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DELLA  LINGUA  ITALIANA 
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XI  Sf.  Otta* • lederà  dell'alfabeto  , e si 
pr munti*  Acca.  Da  taluni  è chiamata 
Mezza  lederà  , perchè  non  ha  appo  i 
Toscani  suono  veruno  particolare  , ma 
se  ne  servono , per  difetto  di  caratteri , 
ponendola  dopo  il  C e G,  quando  , ac- 
coppiati colle  h-Uere  EtA  I , vogliono 
esprimere  quel  suono  che  si  pronunzie- 
rebbe coll'yf,  O,  V,  come  Chino,  Che- 
to, Gherone,  Ghiro.  — 2.  & slato  que- 
sto carattere  appresso  g'I  antichi  usalo 
in  luogo  della  lettera  r.  — 3.  Ha  ser- 
vilo questo  carattere  per  tur  via  qualche 
equivoco , come  per  distinguere  Hanno 
verbo  da  Anno  nome . ed  Ilo,  Hai,  Ha 
verbi  da  Ai  articolo  affisso  al  segno  del 
torro  caso.ed  A preposizione, ed  0 par- 
tic*  Ila  separatila  e avverbiale.  Cosi  ab- 
biamo usato  anche  noi  in  questo  Voca- 
bolario, nou  condannando  perciò  anche 
gli  usi  diversi,  quantunque  questo  ornai 
sia  il  comunemente  ricevuto.  Infatti 
aveva □ già  taluni  ; fra  cui  G.  Gigli  e P. 
Metastasi  ) incominciato  a sopprimer- 
la, sostituendo  un  accento,  posto  sopra 
le  vocali  A ed  O , scrivendo  O'  Ai  A , 
Anno  : ma  tale  innovazione  pochi  se- 
guaci Odo  ad  ora  hi  trovato.  — S . Po- 
trebbe aver  qualche  luogo  presso  di  noi 
r far  distinguere  i vani  sensi  delle 
icrjcziooi , come.  Deh  dimmi , quasi 
pregondo,  Deh  spediscila  , quasi  bra- 
vando; ma  perchè  s’aspiraoo  per  lo  più 
tutte  le  interazioni,  poco  o nulla  rende 
d’utile  io  colai  caso.  — 5.  Dicevi  Sapere, 
Imparare  ec.  due  11  = Sapere  , Imputa- 
re ec.  qualche  piccola  particella  di  dot- 
trina. [V.  Acca.)  — 6.  Arit.  Segno  nu- 
merale presso  gli  scrittori  del  Medio 
Evo,  ed  indicava  duecento. 

RAC , IIL'C.  Suono  che  fa  altri  tossendo. 
Parola  usata  dagli  scrittori  di  comme- 
die, o di  dialoghi  familiari. 

i 

I Nona  Lettera,  terza  vocale,  amicadeU’E, 
prendendosi  speMO  l'ima  per  l’altra  scam- 
bievolmente ; come  Disio,  è Desio  : Of- 
ferire e Offtrcre,  Stia  e Stea.  — 2.  Quan- 
do è posta  io  alcuna  voce  di  aualsivo- 
glia  maniera,  ae  sia  aventi  un'altra  vo- 
cale ; si  prendono  quasi  sempre  quelle 
due  vocali  appo  glTuiliani  per  dittongo, 
e si  pronunziano  in  una  sillabi  ^ola,  co- 
me Piano  , Fide , Pioggia , Fiume  ; la 
qual  proprietà  ha  ancora  IT  vocale. — 
3.  Pronunciasi  nondimeno  alle  volte  per 
due  sillabe;  ma  avviene  più  di  rado.ro- 
rac  Nitore/,  Fiata,  Chiunque.  —4.  Nel 


I Al 

nostro  idioma  vaghissimo  della  dolcez- 
za , si  aggiogete  frequentemente , per 
Sfuggire  l'asprezza  della  pronunzia  , a 
lotte  le  voci  cominciami  da  S colla  con- 
sonante appresso,  e allora  massimamen- 
te, quando  la  parola  antecedente  termi- 
na io  consonante , come  per  Isehtrzo  , 
con  /spirito — 5.  Io  cambio  di  Li  ar- 
ticolo, quando  la  parola, a cui  sene  per 
articolo  , cominci  da  confinante. — 6. 
È anche  presso  gli  antichi  in  cambio  di 
Gli  affiso.  — 7.  In  cambio  di  gli  pro- 
nome quarto  caso  nel  numero  del  più  , 
ma  ciò  presso  gli  antichi.  — 8.  Pur  pres- 
so gli  antichi  nel  numero  del  meno  in 
vece  dia  lui.  — 9.  Dopo  alcune  particel- 
le suol  comunemente  lasciarsi,  segnan- 
dosi in  sua  vece  la  particella  anteceden- 
te d'apostrofo.  — 10.  Si  trova  talora  usa- 
la per  ivi  avverb. — 11. l' col  l'apostro- 
fo , vale  quanto  il  pronome  Io  , c Icva- 
glisi  1*0 , per  agevolezza  della  pronun- 
zia. — 12.  Si  raddoppia  in  fine  d'alcune 
voci , e particolarmente  nel  numero  del 
più  di  quelle  che  nel  singolare  termina- 
no in  Io  , di  due  sillabe  , coll’ accento 
su  Da  penultima  ; come  Pestio  , Desio  ; 
onde  nel  numero  del  più  reiri»,  desìi  cc. 
L’uso  aveva  introdotto  per  Io  più  porre 
j lungo,  dove  andai an  posti  due  li.  ( Di 
pei  a due  ii  fu  sostituita  un’  I accenta- 
ta. Ora  sempre  più  si  estende  l'uso  di 
non  adoperare  la  lettera  j , che  come 
consonante.) — 13.  La  Ietterai  serve 
ancora  per  nota  del  numero  uno. 
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IACOLO.  7-à-co-to.  Sm.  V.  L.  Dardo,  frec- 
cia. ( Lai.  jaculum,  da  jacio  io  vibro.  ] 
IAGULATORIO.  l-a-cu-lu-lò-ri-o. Add.m. 
Aggiunto  di  prego  e di  orazione  breve 
clic  si  porge  a Dio  ed  a'Sanli  con  fervore. 
(La» . jaculatoriae  preces  diS.  Agostino, 
da  jaculo  io  slancio.  J 
IACULO,  /-d-cu-Io.  Sm.  Spezie  di  serpen- 
te, cosi  chiamato,  perchè  a guisa  di 
dardo  è detto  che  si  lancia  dagli  alberi 
addosso  altrui,  c fora  le  membra  ; oggi 
chiamasi  volg.  sncltonc.  [ Lai.  coluber 
jaculator.  ) 

IADI  e IADE.  I-à-dì.  SI  pi.  V.  G.  Astr. 
Diconsi  dagli  astronomi  le  sette  stelle 
che  sono  rel'a  fronte  del  toro,  chiamate 
cnrhe  pleiadi  , c volgami,  gallinelle. 
[Lai.  hyades,  snculae,  Gr.  hyades.J 
IALAPPA,  I-a-làp-pa.  Sf.  Spezie  di  radi-  ( 
ce  resinosa  e purgante,  recataci  dall'  In- 
die occidentali , volg.  Schiappa  V. 


IBI» 

IARO.  I-à-ro.  Sm.  Lo  stesso  che  Gkhero 
V.  [Lai.  arum,  Gr.  aron .] 

IATO.  I-à-to.  Sm.  Aprimento,  Spalanct- 
mento  di  bocca  , e spezialmente  quello 
che  ha  luogo, se  nel  concorso  delle  voca- 
li non  se  ne  tronchi  alcuna . [Lai . hiatus, 
da  hio  io  sbadiglio,  ho  la  gola  o la  boc- 
ca aperta,  io  mi  apro.] 
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IBERIDE.  Ibi-ri-dl.  Sf.  Bot.  Ibi  rii  > era- 

| perflorms  Linn.  Pianta  che  ha  gli  steli 
e rami  a cespuglio  ; le  foglie  sparse,  spa- 
to'ate,  lisce,  iotrgerriuK,  ottuse,  carno- 
se; i fiori  bianchi  porcellanacci , a co- 
rimbo terminanti. 

IBERNACOLO.  l-ber-nà-crlo.  Sm.  Boi. 
Nome  dato  da'  IMan-ci  a tutte  le  parli 
della  pianta,  che  servono  ad  avviluppar- 
ne i teneri  germogli , cd  a preservarli 
dal  freddo.  Maglio  diresi  Svcrnolojo. 
[Lai.  hibernaculum  , da  hibemus  inver- 
nale. ] 

IBERNO.  I-bir-no.  Àdd.  m.  Del  verno. 
|Lat.  b tórnio*.] 

IBI  , 0 IL  TANTALO  IBI.  I-bi.  Sin.  Si. 
nat  Tua  tal  us  iòi  Linn.  Uccello  che  ha 
il  becco  giallo  ; le  guance  nere  rossioe; 
i piedi  grigi  ; le  penne  della  coda  nere; 
il  corpo  bhoco  ros.-iecio.  [È  in  gran  con- 
to presso  gli  Egiziani  per  la  strabe,  che 
fa  de'  serpenti.] 

[IBI  SCO.  I bì-sco.  Sm.  Y.  G.  Boi.  Generi 
di  piante  della  monaJeltìa  poliandria, fa- 
miglia delle  malvaece.  [ Lai.  hibiscus , 
Gr.  hibisrot.] 

IBLEO.  I-bli-o.  Add.  pr.  m.  Dal  monto 
Ib'a  nella  Sicilia  : oa  è per  lo  più  ag- 
giunto di  Mele,  Ape,  Pendice  ec. 

IBO.  I-bo.  Sm.  V.  G.  Zool.  Sotto-genere 
d’ inselli  debordine  dc'dittcri.  della  fa- 
miglia degli  sclemstomi,  distinti  da  an- 
tenne curve  c composte  di  due  articoli 
come  gobbe  , c da  palpi  avanzati  c non 
rilevali  come  negli  altri  sotl»gencri.  Si 
trovano  ne'  siti  sabbiosi  verso  la  fine 
della  state. 

IBOMA.  l-bb-ma.  Sm.  V.  G.  T.  Chir.  No- 
me generico  delle  gobbe, che,  elevandosi 
sul  dorso  dell'uomo,  Io  deformano.  [Lat. 
hyboma,  dal  gr.  hyboo  io  incurvo.) 

IBRIDISMO.  I-bri-di-smo.  Sm.  T.  degli 
Agric.  Spuria  f -condazlone  che  può  aver 
luogo  tra  i vegetabili  di  diversa  spezie , 
ed  anche  di  diverso  genere.  (Lat.  barb. 
hyàridùmur.] — 2.  V.  ibrido. 

. IBRIDO.  I'-bri-do.  Add.  m.  V.  G.  St.  nat. 

I Cht  è generato  da  due  animali  di  spezie 
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divora*.  (Lai.  hybridat,  d-l  gr.  hyb  ù, 

• dot  auirnal  ex  impari  bus  nalum.J — 2. 
Ibride  , diconsi  da'  botanici  le  piante 
naie  da  due  piante  diversc.e  componimi  i 
una  terza  spezie.  —3.  Per  traslato  scrii  - 
tura  ibrida,  chiamò  il  Salvini  le  mUrel  - 
Unee  composte  di  prosa  e di  versi. 
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ICASTICO.  I-rà-tU-ro.  Add.  m.  T.  se  icn- 
tilico.  Aggiunto  d'imitazione  che  ha  per 
oggetto  le  ro»e  lisi:  he  - contrario  d>  fan- 
tastico, o ideale.  [Dal  gr.  eico  o sia  irò  , 

10  fa  simile,  oi  vero  da  iron  i ungine  , 
onde  icasliens  fatto  a somiglianza. | 

1CCUF.SE,  I CCII ESI , ICCIIISI.  Ic-chè-se. 
Sost.  c«m.  Nome  della  lettor  » X . I’  uso 
della  quale  c quasi  tutto  escluso  nella 
lingua  italiana:  ma  vuoisele  consertare 

11  nome  per  poterlo  dare  ad  intendere 
a’  fanciulli. 

CNEUHONE.  I-cneu-mv-ne.  Sm.  St.  oai. 
Viverra  ichnmmon  Lilio.  Qi  adrupede 
aulihio.  clic  ubila  sulle  sponde  del  Nilo. 
Egli  è grande  come  un  gatto,  ma  di  cor- 
poratura piu  allungata  , co' pi  li  neri  e 
rigidi  come  quelli  del  lupo,  Chiamasi 
con  altro  oo  iic  top  > di  faraone.  Crede- 
vano gli  antichi  che  l'icneumone  on-ra>- 
sc  in  corpo  a'cocimliilli,  mentre  dormi- 
vano colla  bocca  aperta,  e gli  uccideste. 
Ala  è falso.  ( Gr.  irbnecmo'i.  ] — 2.  Ve- 
spa icneumone,  chiamasi  dai  mtura'isli 
una  spezie  di  calabrone  co  i denominalo 
da  Aristotile,  per  distinguerlo  da' cala- 
broni o vespe  ordinarie. 

ICNOGRAFIA.  I-cno-gru-fìa.  Sf.  V.  G. 
T.  d'architelt.  Descrizione  in  carta,  o 
abbozzo  di  un  edilizio,  o d’altra  simile  co- 
sa. Disegno,  piano.  [ Lat.  irhnogrurhia , 
da  ichno»  orma  , c grupho  descrivo  ] 
ICNOGRAFICO,  /-cno-grù-fi  co.  Adii.  m. 
V.  G.  T.  d’architelt.  Apparten-utc  al- 
!’  icnografia  v, 

ICOGLANE./eo-gM-rif.Srn.  T. della  s’or. 
Nome  che  si  «là  in  Turcl.ia  a'  paggi  imi 
Grau  signore.  [Dui  turco  io  intcruo  , iu- 
timo,  rd  oghlan  servo.] 

ICONOCLASTA.  I-co-no-clà-sta.  Add.  c 
Sost.  coni.  V.  G.  T.  de’  teologi.  Nome 
che  si  diede  a quegli  eretici  che  incorse- 
ro nel  settimo  secolo  contro  il  cullo  del- 
ie immagini.  [Lat.  ùonoclastet,  da  ieon 
immagine, c ciarle»  pari,  di  cito  io  rom- 
po, quasi  spczzalor  d’immagini. J 
ICONOGRAFIA.  I-co-no-gra-fì-a.  Sf.  V. 
G.  T.  de’  litologi.  Descrizione  delle  im- 
magini e delle  pitture  cc.  [Dal  gr.  iron 
immagine,  e grnphe  descrizione. — 2. 
Cosi  pure  si  chiama  la  cognizione  de’  mo- 
numenti antichi, come  busti,  pitture.ee.: 
nel  qual  senso  avrebbe  a dirsi  terragno- 
aia.]  ( Dal  gr.  icon  immagine  , e gnosis 
acien za. J 

ICONOGRÀFICO.  I-co-no-grà- fi-eo.  Add. 
m.  T.  de'  biologi.  Appartenente  aU'iro- 
Bngrafia.  v. 

ICON OL ATRA,  /-co-no-li-ira.  Add.  c 
Sost.  coro.  V.  G.  T*  teolog»  Nome  che 
gl’  iconoclasti  davano  a'  cattolici , che 
essi  accusavano  come  adoratori  d'imma- 
gini. [Lat.  iconolatrea,  da  icon  immagi- 
ne. e latrrvo  adoro.  ] 

ICONOLOGI  A.  Iro-noÀo  g’-n.Sf.  V.  G.T. 
At  litologi.  I ni  rr  petizione  delle  imma- 
gini ed  f»M.H-p>i  de‘ m"r»*'m-,n,t  antidii. 
I Lat.  ì w,ikm',i  , da  ■€•««»  ini»n-gnn»,  r 
logos  itiseor*  <.j 


ICONOLOGICO.  I-co-no-lA-gi-co.  Add.ro. 
T.  de  filologi.  Apparteneolc  all'Icono- 
logia V. 

'ICONOLOGISTA.  I-co-no-lo-gl-sta.  Add- 
nsato  io  forza  di  Sm.  Professore  d’ ico- 
nologia. 

ICONOMACO.  /-ro-nò-ma-ro.  Add.  e Sin. 
V.  G.  Chi  combutte  le  sacre  immagini  , 
cnò  cantra-la  l’ilio  d»  esse.  Lo  stesso 
clic  Iconoclasta  V.  ! Dal  gr.  icon  imma- 
gine, e mache  combattimento.) 

ICONOMICA.  /-co-nò-mi-co.  Sf.  V.  A.  V. 
e di’  Economia,  ;Gr.  itonomiu.) 

ICONOMO.  I-eit-nn-mo.  Add.  e Mn.  V.  G. 
ed  A.  die  oggi  più  comunemente  dicesi 
economo.  V. 

ICORE.  f-cò-re.  Sm.  V.  G.  T.  meri.  Pro- 
priamente è un  umor  aeque»  s»lti  le  si- 
mile al  siero:  ma  qualche  volta  signifi- 
ca uca  specie  di  umor  più  deus  < scor- 
rente nelle  ulcere,  cd  alto  ad  infiamma- 
re le  parti  cui  giugne  a toccare.  [Lat.  c 
gr.  ie/ior.| 

ICOROSO,  l—rn-rù-to.  Add.  m.  V.  G.  T. 
mcd.  Appai  lenente  ad  icore:  onde  sanie 

j icorosa,  umore  icoroso  dicesi  quella  mar- 

| eia  sii  rosa  cd  arre,  che  cola  dalle  ulcere. 

ICOSAEDRO-  / co-tà-e-dro.  Sm.  V.  G.  T. 

j mai.  Corpo  solido  , che  ba  venti  lati , e 
dicevi  spezia  traente  di  un  solido  regola- 
re . che  c compo-lu  di  venti  triangoli 
equilateri  [Lai.  hiratahedran  , da  itosi 
venti  cd  hcdra  faccia.]  — 2.  Icosaedro, 
usasi  pure  in  forza  di  add.  c vale  che  c 
in  Torma  d’icos  vedrò. 

ICOSAGONO.  ì-ro-t  t-go-tìo.  Add.  c Sm. 
V.  G.  T.  mai.  Figura  di  venti  lati  e ven- 
ti angoli  [ Dal  gr.  icori  venti,  c jouin  an- 
golo.; 

ICOSANDRI.  I-eo-tàn-dri.  Add.  c Sm. 
pi.  V.  G.  T.  bui  Aggiunto  dei  fiori  di 
venti  e più  st  mi  inseriti  sul  calice.  [V. 
Icoitindri'i,] 

1C0SANDRIA.  I-ro-sàn-dri-a.  Sf.  V.  G. 
T.  hot.  Una  de’lc  classi  del  bistema  ses- 
suale dei  Linneo,  cioè  la  do  lie-sima.  la 
quale  comprende  tutte  le  piante  a fiori  1 
ermafroditi  [ Da  icori  venti,  cd  ancr, an- 
drò» mas:  Li».) 

ICTIOLOlilA,  o ITTIOLOGIA.  I-cli-o  lo- 
g'\-a.  Sf.  V.  G.  la  quale  denota  quella 
parte  della  storia  naturale,  eh:.*  tratta 
de*  pesci  e di  altri  suimri  acquatili.  [Dal 
gr.  icMi/r  pesce,  c lago»  discorso.] 

I D 

IDALGO.  1 dàl-go.  Sm.  Voce  spagnuola. 
Titolo  de'nohili  spagnuoliche  discendo- 
no da  antichi  cristiani,  sroza  mescolan- 
za di  sangue  ebreo  o moro  nella  loro  fa- 
mig'ia.  [ In  isp.  hidalgo  dal  led.  adelig 
nobile  : attualmente  hidalgo  ha  il  senso 
generico  di  nobile,  di  gentiluomo.) 

IDAT1DE.  J-dà-ti  de.  Sf.  V.  G.  Appresso 
i medici,  vale  propriamente  gonfiamen- 
to dei  vasi  linfatici.  (Lat.  hgdatides , da 
Ugdor  acqua.)  — 2.  Per  ogni  altra  pic- 
cola vescichetta  piena  d’acqua  . che  per 
malattia  si  trovi  ne*  corpi,  c che  per  so- 
lito è un  animai  -tto  di  semplicissima 
costruttore.  — 3.  Idatidr.  T.  di  st.  nal. 
Spezie  di  porcellana  ersi  detta  da  una 
certa  similitudine  eolie  idatidi  del  corp  i 
animale. 

IIDDEA.  Id-dè-a.  \dd.e  Sf.V.A.V.e  di’/>  a 
lt)l)KU.  Id-4Ìk-o.  Sm.  '■he  pitò  usmi  ambe 
«*g  V.  A.  V.  e di*  / Zrf. n. 

I MHiU./d-rfl-o  Adii.#  *>f  V,A.r.a  di*  t>a. 
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IDDIO.  ld-d\~o.  Sm.  Che  dagli  antichi  si 
disse  e si  scrisse  anche  Iddco.  Lo  stesso 
clic  Dio  V» 

IDEA.  I-dè-a.  Sf.  Filns.  Secondo  la  sua 
radice,  è la  rappresentazione  mentale  di 
un  oggetto  esteriore:  secondo  a iri  , è il 
pensiero  corrispondente  ad  un  oggetto 
esterno,  il  quale  »i  concepisca  , come  c- 
stcso.  Ma  il  più  de’  filo-oli  chiamano 
idra  ogni  pensiero,  «»  modificazione  del- 
l'anima, tranne  la  volontà,  a cui  si  ag- 
gregano I attenzione  e gli  off.  iti.  V.  il 
JjilUbasgut  [Lat.  i.fin,  dal  gr.  idea  im- 
magini'. In  gali,  oidheatn  Idea,  indizio, 
cognizione  superficiale  di  checchessia  , 
ed  anche  libro.  — 2.  shiratia.  Qualsi- 
voglia idea  per  tal  mmlo  avvivala  dalla 
no- tra  attenzione , che  le  altre,  a cui  et  a 
unita  , e con  cui  formava  un  s i tutto  , 
si  prrdon  di  vista.  — 3.  Concreta.  Idea 
riguardata,  come  unita  a delle  altre  , 
con  cui  formi  un  sol  lutto.  — 4.  Folta. 
Idea  jwr  se  o per  alcuna  delle  sue  conse- 
guenze discorde  dal  rumini  senso  o dall* 
ragione. — li.  Itra.  Idea  che  da  per  sècdi 
in  tutte  le  conseguenze  ch’essa  può  som- 
ministrare. è « one  rde  «I  coniun  senso  ed 
ai!a  ragione. -6. /'ani a tl ira  \ .Pani rumi 
n 1. — 7. /fruir. Idea  ebeabbia  un  oggetto, 
il  qmJe  cs  va  in  nati  rn  —8.  Presso  gli 
antichi , e secondo  Piatone  , valse  For- 
ma, Prototipo.  Esemplare,  Modello  eter- 
no , immutabile,  ompreso  nell’ intelli- 
genza divina  . di  tutte  le  cose  create.  V. 
ia  spiegai,  rhe  ne  danno  Seneca  epi»t. 

3 l,  S.  Agostino  lib  83.  quacst.  cap.  40. 
— 9.  Da  olici  1’  idea  Platonica  è stala 
spiega  a per  la  tle-sa  luti  lligcnzu  divi- 
na, < he  comprende  qin  gli  esemplari.  10. 
Ed  anrhe.srrondo  Platone,  l'idea  è stata 
idlerp*  trala  jtcr  l’essenza  r liemana  dal- 
lo spirito  divino,  separata  dalla  materia 
delle  ci  se  creale  Ila  ricevuti  ancora  al- 
tri sensi  , cui  bendata  occasione  i va- 
ni modi  di  dira  usiti  da  quel  filosofo. 
— I I.Si  prende  anche  per  mente, imma- 
ginar onc.  — 12.  Talvolta  vale  miniera, 
gn-ln,  siile. — 13.  Idea  dirmio  i pittori, 
i>  gli  -rubini  quel  medesimo  « Lo  cnii al- 
tra voti*  di  amano  ideale  nel  scni-odcl 
$.3.-  li.  Fu  p»i  usua  questa  voce  non 
Solo  da'divnsi  scrittori,  ma  spe-so  dalli* 
scrii  ture  medesimo,  ed  a-sai  più  dal  po- 
polo in  significati  diversi,  non  abbastan- 
za chiari  e precisi. 

IDEALE.  /-de-à-le.Add.  com.  Dell'idea  : 
atfaneme  all’idi  a ; che  non  ha  altra  esi- 
stenza che  nell  idea. [Lat.  «dcalir.  imma- 
gfrrOrùu.  ] — 2.  Per  chimerico  . fanta- 
stico. —3, Forma  che  la  niente  trae  dalla 
riunione  «li  tutto  ciò  clic  di  più  bull"  ta- 
na t nr*  nllie  ? portamento  sotto  una  d..U 
relazione 

IDEALISMO.  I-de-a-l>-tmo.  Sm.  T.  Filns. 
Sisleii'.a.ncl  quale  si  considera  come  i e- 
si-lcnte  lutto  dò  che  non  è il  proprii* 
prn-i.ro  , rd  a questo  solo  si  arcord«i 
un' esrsl>  nza  reale.  [Lat.  idealttmut  ]— 
2.1  potè- ì e dottrina  di  coloro,  i quali  m>- 
t-tei  gm  o che  in  Dio  solamente  sono  le 
idre  di  tutte  Ir  rose  , c dir  in  Ini  solo  fa 
ol  b amo.  — 3.  Ipotesi  di  Coloro  , clic 
fanno  sgorgare  dalle  forze  intrinseche 
all'anima  le  idee  che  altri  reputa  occa- 
sionate 0 it  edòttamente  o inmcdiain- 
mrnte  daf!'urt»  degli  oggetti  esteriori  s 1 
cb  organi  tt-n-ibili) 

1DF. \l  I**T\.  l-dr-a  li  tro.  Adii,  c fi»-», 
mm  F J-'s»  fa  il  n.i  « s rnn  è l’idi  alisitus 
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IDEALMENTE.  I-de-at-m'n-fe.  Ar».  Ini 
dea  ; inimagiiurimuriiic. 

IDEARE.  /-de-ò-re.  Neul.  pass.  Figurai.  ; 
ramare  idea  , immaginarsi  : e si  usa  an-  ì 
che  in  signifir.  attivo  dicendosi  ideare  I 
mia  cosa. 

IDEATO.  I-de-à-to.  Add.  m.  Da  ideare.  ' 
Figurato  , Immaginato  formalo  nella 
niente,  o nrlTimmagin.izionr.  — 2.  Sin.  j 
l.a  cosa  formala  nell'  idea. 

IDENTICAMENTE.  I-den-ti-ca-mén-te. 
Avv.  Con  modo  identico. 

IDENTICO.  i-din-ti-to.  Add.  m.  Che  fur- 
ti.n una  vtrssa  cesa  con  un  altro  ; che  , 
corrisponde  ad  una  stessa  idea. 

IDKIfTiFICABB.  I-den-ti-fi-cà-re.  Alt. 
Fare  in  guisa  che  una  rosa  divrnli  la 
stessa  che  un'  altra.— 2.  E neut.pass. 
immcdc-imirsi  , farsi  la  stessa  cesa  con 
mi'  altra.  {I.at.  idem  fieri.] 

IDENTIFICATO.  I-den-li-fi-cà-to.Xàà.m. 
Da  irte  ut  Mirare. 

IDENTITÀ,  /-rfen-fi-fà-  Sf.  Fil«*s.  [LVsscr 
identici*.  Y.  — 2.  (In  legge  Identità  di 
persona  dircsi  deli' esser?  In  stessa  la 
ticrsona  che  si  è mostrala  e si  mostra  in 
diversi  alti , in  dii  crai  tempi  ed  in  di- 
verse circostanze. 

IDEOLOGIA.  1-de-o-lo  Sf.  V.  G.  T. 
scientifico.  Val  propriamente  discorro 
intorno  le  idre.  Ma  ncll'iiso  è lo  scienza 
che  srnza  occuparsi  delle  quistioni  rela- 
tive alla  origine,  natura  c destino  del- 
l'anima  , si  occupa  unicamente  del  pen- 
siero. 1 Lat.  ideologia , da  idea  idea,  e 
logos  discorso.) 

1DEST,  e IDESTE.  I desi.  Sf.  Voce  lotlua 
usata  talvolta  nello  stil  burlesco  o fo- 
rnii are  invece  di  cioè. 

IDI.  /-di.  Sosi.com.  V.L. T.  cronologico. 
Denominazione  pressoi  Romani  data  al 
giorno  15  de’ mesi  di  roarzo,  maggio,  lu- 
glio , ottobre  , ed  ni  13  negli  altri  otto 
mesi.  (Lat.  idus,cb’è  dall’etrusco  «duo 
io  divido.] 

TDILLIANTE.  /-tffl-Hdn-fe.Add.  m.Lett. 
Usato  anche  in  furza  di  sust.  Che  com- 
pone Idillii. 

IDILLIO.  J-dll-li-o.  Sm.  V.  G.  Leti.  Sorta 
di  runiponimento  poetico  , quasi  simile 
all’  egloga,  la  materia  del  quale  è per  lo 
più  dì  eventi,  azioni,  ed  mori  pastora- 
li. [Lat.  idyNtum  , dal  gr.  eidyllion  o 
sìa  i'Iyll  on  poemetto.] 

IDiOELC-.TTRICO,  e 1DIOLETTR1CO.  I- 
di-o-e-Itl-tri’CO.  Add.  ni.  V.  G.T.  «rli-n- 
lil'.co.  Clic  è privo  di  rteltrirhà  , o e he 
è di  minore  elettricità  : epiteto  de’ Corpi 
non  conduttori  delta  elettricità;  Dal  gr. 
ilivs  prillamene  , separatamente  ed 
electron  elettro.] 

Il  IOMA.  I di-b-ma.  Sm.  V.  G.  Lingoag- 
gìo.  (Particolari-  di  nua  nazii  n**,  Lingtta, 
f velia.  La*.  sermo,  idioma,  dal  gr.  idi  or 
proprio  s poiché  l'idioma  è il  proprio  e 
I articolar  modo  di  esprimersi  di  una 
OMfone.]  — 2.  Prendesi  qnatehe  volta 
perdi  Irti» , o linguaggio  particolare  di 
qualche  provincia  , il  quale  differisce  in 
qualche  modo  dal  linguaggio  comune 
dell»  n.iiìuiie,  donde  caso  deriva.  —3. 
Comunica  itoti*  d'  ùffomi.  Espressione 
teologica,  con  coi  si  smega,  come  cièche 
rficesi  dì  Gerò Crìsto.dchhe  inieodersi  di 
Gesù  Cristo  come  Dio,  e di  Gesù  Cristo 
come  uomo.  V . ipostatico. 

IPIOMELE.  I-dèo-n* le.  Sm.  V.  G.  T. 
feti,  rd  eccles.StiDo  nel  rito  greco  alcuni 
verdetti  non  ricavati  dalia  «arra  scrittu- 
ra, che  cantatisi  nell’ uffizio  divino  in  un 


tuono  parUml.-tri*.  ( Dal  gr.  ubar  pari  ico- 
re, c me'os  ett  i ».) 

I DIOMO  REO.  I-di-o-mbr-fo.  Add.  e Sm. 
V.  tì.  T.  di  si.  uat.  Nome,  che  si  dè  al- 
le pietre,  rbe  hanno  una  figura  costan- 
te e determinata  nella  sua  spezie  . come 
sono  quelle  che  rappresentano  animali . 

0 qualche  loro  parte  , fruiti , lesami  e 
simili.  (Da  idios  proprio  , e nu-rphe  fi- 
gura.) 

IDIOPATIA.  Idio-pa-ti-a.  8f.  V.  G.  T. 
med.  Malattia  propria  di  qualche  perle 
del  corpo,  et. me,  rd  e-cmpio,  la  caterat- 
ta lo  è dell’occhio.  (Lai.  idiopolMa , tla 
idios  proprio,  e pathos  affezione.  — 2. 
Malattia  primitiva  , cioè  non  dipenden- 
te da  altra  , di  cui  sia  uu’  appendice  o 
un  effetto.] 

IDIOPATICO,  /-di-o-pà-ti-ro.  Add.  m.T. 
nini.  Appariceli  nte  all'idiopalie.  (Lat. 
idia/iathirus  V.  Idiopatia.] 

IDIOTA.  I-di-bta.  Add.  com.  usalo  lo 
ftirzt  di  Sm.  V.  G.  Questo  vocabolo  cl:e 
proprkmente  j-ignili*  a una  perdona, clic 
mena  una  vita  privala  senza  aver  parie 
ne'  pubblici  affari,  si  uva  nel  ] orlar  co- 
mune per  designai©  un  uomo  di  corto 
intendimento,  uno  scimunito  . i n igi  o- 
rante.  ( E c<  6l  pure  nel  gr.  idiote#  * il 
doppio  senso  di  pi  irato  e di  rezzo, impe- 
rilo, divumano.Lat.idiofo,  illitteratus.] 

IDIOTAGGINE  I di-o  tàg-gi -nt.Sf.  Igi.o- 
ranza  di  letteratura,  ( Rozzezza  Lat.  li- 
lerarvm  ignoranti» .] 

IDIOTALAMO.  I-di-otà-la-rro  Add.  c 
Sm.  V.  G.  T.  bri.  Epiteto  dei  licheni, 

1 coi  ■ peneri  vengono  formati  da  una  so- 
stanza c colore  dii  tutto  diversi  da  quel- 
li del  tallo.  [ Da  idios  proprio,  e thala- 
mos  letto.] 

IDIOTAMENTE.  Idi-o-ta-min-te.  Avv. 
Con  idiotaggine,  da  idiota,  venia  coltu- 
ra di  lettrrc,  senza  studio,  ruzwmente. 

IDIOTISMO.  / di-o-tìt-mo.  Sm.  V.  G.  T. 
Leu.  Comunemente  vizio  nel  parlare,  o 
nello  scriv  r<  della  plebe  o degli  idioti  : 
e sta  nell'  uso  scorretto  ed  improprio 
di  alcuna  voce  o frase , o in  una  forma 
bassa  di  dire.  — 2.  Frase  o maniera  di 
parlare  propria  ad  una  lingua,  e che  run 
può  olla  lettera  tradursi  in  no 'altra. 

IDIOTIZZARE.  I-di-o-Ussù-rc.  N.  ass. 
Usare  idiotismo;  scrivere,  o parlare 
sformi  amen  te. 

IDIOTI).  14i-t>-to.  Add.  e Sm.  Lo  stcsro 
che  Idiota.  V. 

IDOLA  I -ilo -la.  Sf.  V.  A.  V.  e di’  Idolo. 

1 DOTARE,  l-do-là-ro.  Alt.  V.  A.  V.edf 
Idolatrine. 

1 DOTATORE.  Ido-la-tó-re.  Verb.  m.d'i- 
doiare  V.  A.  V.  «•  di’  Idolatra. 

IDOLATRA.  I-do-là  tra.  Add.  e Su»,  pi. 
idolatri.  V.  G.  Lo  stesso  che  idolatro. 
V.  — 2.  Presso  alcuni  amichi  si  trova 
idolatra,  in  vece  d'idolatria  . come  com- 
pagina per  anmpagnia,  r simili. 

IDOI.ATR AMENTO.  I-do-ln-tra*né»-t*. 
Sm.  L' idolatrare  , adorazione  d'idoli. 
[Lat.  idalorria.) 

IDOLATRARE.  / do-la-trà-re.  N.  a» 
Adorare  , ooorare  gli  idol*.  ( Lai.  idolo 
colere.  — 2.  Alt.  Coll'idolo  che  si  adora 
In  act.]  — 1.  E figuratalo,  cd  io  signl- 
fir.  att.  «mare  perdutamente  , e per  lo 
più  con  amore  disordinato.] 

IDOLATRATO,  1-do-la-trà-to.  Add.  do 
da  idolatrare. 

i IDOLATRE.  I-d'Aà  tn.  Add.  e Sm.  Lo 
stesso  che  Ido'atra.  V. 

IDOLATRIA,  l-do-lo-tri-a.  Sf.  Cultura, 
7 


e a<W  t am*  •t'khdi.  I.at.  id-lnlrìa.  Gr. 
••/©)*■  li  ii , ■)«  i.litnn  idolo,  hi-tmlacra, 
immagine,  e fotria  cullo,  servitù.!  — 

2.  E figurai  diteti  !o  smorte  ri  lo  affetto 
verso  le  c«se  amate.  (V.  Idolatrare.] 

IDOLA!  RITO.  / do-là-tri-  co.  Add.  m. 
Apparirni-nle  alt’ idolatra  o all' idola- 
tria. (Lai.  idolatri'  us.' 

IDOLATRI!).  I-do-làdri-o.  Add.  m.  V. 
A.  Che  contiene  ad  ubilo,  appartenente 
ad  idolo.  Tjit.  idolatrie tis.] 

IDOLATRO,  l-do-là-trn,  Add. r Sm.  Ado- 
ratore degl’ili,  li.  [Lat.  dotateti,  Gr.  ido- 
latre!. V.  Idolatria  ] 

I DOLEVI  O.  I-iio-lit-io.  Sin.  Dim.  d’ido- 
lo, figurina  rappresentante  una  falsa  di- 
vinità. [Lat-  sigi l um.parrttm  idoìum .] 

IDOLO,  e prrsso  gli  antichi  IDOLA,  /-do- 
lo. Sm.  V.  G.  Immagine  d'idd  i falsi 
che  sia  di  rilievo  , e non  di  dipintura, 
ed  esposta  ill'adorationc. 'Lai.  idolum, 
Gr.  idolon  , da  idot  forma  specie.  Io 
gali,  jiulal  idolo.]  — 2.  Per  mi-taf.  qua- 
lunque rosa,  nella  quale  si  ponga  smode- 
ralo affetto  . e che  s' ubbia  in  soverchia 
venerazione. —3.  Idea  fantastica,  che. 
alcuni  filose  fi  chiamano  fantasma.  — 4. 
Immagine  ra.-prt srntaia  nello  sj  c rbio. 
— B.Frsiul.  Quella  inunagiuetta  che  ap- 
pare nella  panie  dell'ultima  tunira  dei- 
rocchio,  portata  quivi  dai  raggi  i he  {tas- 
sano per  lo  foro  della  pupilla.  ] 

IDOLOGRAFIA.  I do-lo-gra  fi-a.  Sf.  V. 
G.  T di  ktl.  Figura,  colla  quale  sotto 
quali  be  sembianza  dcscrivonsi delle  v ir- 
tù  e dei  vizi.  (Lat.  idologrophia  , da 
idol cn  idolo,  e tjrayke  descrizione.) 

ID0L0EE1A.  I -da- Io-pi -ia.  Sf.  V.  G. 
T.  Leti.  Figura  reti,  per  cui  s'introdu- 
ce a parlari-  una  persona  morto,  ma  no- 
ta. ( Da  iddon  idolo,  c pira  io  fu.] 

IDOLOPtO.  I-do-fo-pè-o.  Add.  m.  Che 
prodare  immagini  nella  nostra  mente. 
)V.  Idolopeia.] 

1D0NEAMEN1E.  I-do-ne-a-mér.-tr.  Avv. 
Altamente,  in  acconc.o  modo.  (Lai.  ido- 
nee. ronrenteufar.) 

IDONEITÀ.  I-do-ne-i-tà.  Sf.  Astr.  di  ido- 
neo. Altitudine,  capacità,  abilità.  (Lat. 
oplùudo.] 

IDONEO.  I-db-ne-o.  Add.  m.  Atto,  suffi- 
ciente, rapace.  [Lat.  aptus,  idoneus,  d i 
gr.  idiot  proprio,  pari  inda  re.  Poiché  d i- 
cesi  idoneo c ò t he  è proprio, convenien- 
te ad  uno  co-a.) 

IDRA  , o il  BRACC1P0LIP0.  I-dra.  Ff. 
V.  G.  T.  di  si.  uat.  È anche  un  animalr 
fiivotofo,  del  quale  spesso  fanno  menzio- 
ne i poeti.  [ Lat.  e Gr.  hgdra  serpente 
acquatile  , rosi  detto  da  hgdor  acqua,  i 
— 2.  Verme  gelatinoso,  traspar.  ole , r 
quasi  vèto  ; che  ba  ima  p rie  del  corpo 
fornitn  di  bracci  o sìa  tentoni  concentri- 
ci, e l'altra  furine  come  un  pedicello.  — 

3.  Presso  gli  astronomi  è nome  di  di.© 
cnslcllesioni  deìl'emidcro  australe,  > n i 

imbibili. 

IDRACIDI.  I-drà-ci-di.  Sra.  V.  G.  T. 
chini.  Aggiunto  da1**  a qui  gli  acidi  ihc 
hanno  per  loro  acidiG<auie  l'idrogeno. 

IDRAGOG1A.  I-dra  go-gi  a.  Sf.  V.  G.T. 
idraulico.  Arte  e scienza  dì  condurre 
acque  da  un  lungo  ad  un  altro. (Lai.  fcy 
dragogia , da  kgdor  acqua  , cd  agogt 
conduci ren-nto.  ] 

IDR  AGOGO. /-dra-yà -90.  Add  .m . v.  McO. 
Uralo  anche  in  forza  di  sm.  Ajfgran'o 
di  usa  spezie  di  medicamenti  rh  * Va<l»- 
penno  per  evacuare  ( d»l  corpo  la  sie- 
rosità sparsa  ed  infiltrata  or  tessiti. 


1DB 


IDE 


1 II  R 


[Lai.  hydroyoyva.da  hydor  acqua, ed  ago- 
qt  il  portar  tu.) 

IDRABG1B0.  l-drar-g\-TO.  Sin.  V.  G. 
T.  fari».  Argento  viro  ; mercurio. 
hydrargyrum,  da  hydor  acqua  ed  arg y- 
noi»  argento.) 

IDRATO.  I-drà-to.  Sm.  V.  G.  T.  chirn. 
Combinazione  della  calce,  della  gante, 
degli  alcali  uniti  ad  una  sufficiente  quan- 
tità d’acqua  per  cristallizzare.  [ Dal  gr. 
hy dar  acqua.  ) 

IDRAULICA.  I-drà-u-U-ca.  Sf.  V.  G. 
Quella  scienza  che  considera  il  molo  dei 
fluidi , c spezialmente  dell’  acqua  , ed 
insegna  l'arte  di  condurla,  di  alzarla  per 
via  d'ingegni , contenerla  infra  certi  li- 
miti,riparare  alle  rotte de’fiumiec.  [Lat. 
hydruuliea,  da  hydor  acqua.) 

IDRAULICO,  I-drà-u-li-co.  Add.  m.  Ap- 
partenente ad  acqua  , e ad  esperimenti 
intorno  ad  essa  ; ed  è anche  aggiunto 
dell  • marchine  od  ordegni , che  servono 
a condurre,  o alzare leacque. — 2.  Idrau- 
lico , aggettivo  di  musicale  (strumento 
mos?o  coll'acqua. — 3. Idraulici  diconsi 
ancora  gl'nigcgueri  d’acque, ed  i profes- 
sori clic  attendono  all’  idraulica. 

IDRELhO.  J-dre-lb-o.  Sm.  V.  G.  T.  fami. 
Mescolanza  d olio  comune  c d'acqua  di 
liimgi  o cc.,cbc  presa  per  bocca,  eccita 
il  vomito,  cd  esternamente  applicata  i 
anodina,  cd  aiuta  tasuppurazioue.tLat. 
hydrtleon,d$  hydor  acqua  ed  el  on  olio.] 

] D H EM EROCELE . i-dren-le-ro-ci-le  .Sni  • 
c«  mp.  Y.  G.  T.  de  chic.  Sorta  d'ernia 
dello  scroto,  prodotta  dalla  scesa  dcll’in- 
testino,  e dalì'acquecbe  vi  si  trovan  rin- 
chiuse. (Ltl.  hydronlcroc eie,  (la  hydor 
ncqna,  micron  intestino, e eeleluroore.] 

1DRIA.  l'-dri-a.  Sf.  V.  G.  T.  mitol.  Va- 
go di  acqua.  [ Lat.  hydrta,  Gr.  hydria  , 
da  hydor  acqua.  ] — 2.  Presso  gli  Ebrei 
conteneva  più  di  trecento  libbre  di  li- 
quido: ed  era  in  uso  per  le  purificazioni 
e ori  conviti.  — 3.  Presso  gli  Egizi  era 
un  roso  da  ogni  parte  forato  , ebe  rap- 
presentava il  Dio  dell'acqua.  — 4.  Usa- 
to ant.  anche  nel  signif.  d idra. 

iDRO./'-dro.Sm.Zuol.Lostcssocbeldra.V. 

1DROCARDIA.  I-dro-car-di-a.  Sf.  V.  G- 
T.  raed.  Idropisia  del  pericardio.  iLat. 
hydrocardia,  da  hydor  acqua,  e cardia 
cuore  eh' è nel  sacco  del  pericardio.] 

1DROLEF  A LO.  l-dro-ci-fa-lo.Sm  .V  .G . T. 
nnd.  Idropisia  della  testa.  [Lat.  hydro- 
cephalot.t!ahydora>qua,cccpholecapo.J 

IROCELE  Idro-tède.  Sm.  com.  V.  G.  T. 
cbir.  Idropisia  od  ernia  spuria  dello 
scroto,  formala  da  umori  acquei  o siero- 
si ivi  gettali  o trattenuti.  [Lat.  hydro- 
ctle,  da  hydor  acqua  e cele  tumore.) 

IDROCIAMlO.  Idro-ci-à-ni-co.  Add.  c 
Sm.  V.  G.  T.  chini.  Acido  ebe  risulta  i 
dalla  couibioaziooc  del  cianogeno  col- 
F Idrogeno.  Dii  ansi  ant.  acido  prussico. 

1DROCLORICO.  I-dro-clò-ri-co.  Add.  e 
Sm.  V.  G.  T.  chini  Epiteto  d’acido  che  ! 
li-ulta  dalla  comi. inazione  de!  clorico 
colf  idrogeno.  |Da  hydor  acqua  e ehlorot 
verde.) 

IDRODINAMICA-  I dro-di-nà-mi-ca.  Sf. 
comp,  V,G.  T.  mal.  Nome  generico  che 
compri  nde  l' idi  aulica  c l'idrostatica, 
cioè  la  Scienza  gcncialc  del  moto  de  flui- 
di, e del  Ioni  equil. brio.  [L«t.  hydrody- 
nonii Ica,  da  hydor  acqua  c dynotnit  po- 
tei! a ] 

1DRLFA.no.  I-drt-fa-no.  Add.  m.  V.G. 
T.  di  st.  usi.  Pietra  elio  diven  a traspa- 
rcntc  munr-a  cd  'acqua  , e r acquista 


l’opacità  tosto  che  è rasciugata  del  flui- 
do assorbito.  (Lat.  hydrophanu»  da  hy- 
dor acqua,  e pheno  apparisco. 

I PROFILALE.  I-dro-filà-ce-  Sm.  V.  G. 
Boi.  Dicesi  d'una  pianta  della  telrao- 
dria  monoginia  famiglia  delia  rubiacee. 
che  non  abbandona  giammai  le  rive  del 
mare.  [ Lat.  hydraphylar,  da  hydor  a- 
cqua,  e phylax.  phylae'tt  custode.) 

IDR0FILAC10.  I-dro-fidà  ci-o.  Sai. V.G. 
St.  nat.  Conserva  naturale  d'acque  nelle 
viseere  della  terra.  [V.  Idrofilaee.) 

IDROFOBIA.  I-dro-fo-l\  a.  Sf.  V.  G.  Or- 
rore dell'acqua  cagionalo  dal  veleno  dd 
morso  dell’animale  rahbioso.  (Lai.  hy- 
drophobia,  da  hydor  acqua,  e phibot  ti- 
more. ] 

IDROFOBO.  I-drb-fo-bo.  Add.  • Sm.  T. 
Med.  Pauroso  drlf  acqna  e difesi  di  ehi 
è affetto  da  idroTiihia.  ( Lai.  hydropho- 
bus,  Gr.  hydrophoho*.  V.  Idrofobia . ] 

IDR0FTALM1  A.  I-dro-ftal-m\-n.  Sf.  V. 
G.  T.  cbir.  Idropisia  dell’  occhio.  ( Lai. 
hijdr.rphtalmia , da  hydor  acqua  ed 
ophialmOI  occhio. 1 I 

IDROGENO  e IDROGENE.  I-drb-ge-no. 
Sm.  V.  G.  T.  chim.  Sostanza  semplice 
aeriforme,  combustibì  lissima,  ossidabile 
ed  acidificabik*.  congiunto  che  sia  ad  al- 
tri combu-libili  : ed  è uno  de’  prinripii 
dell'acqua.  (Da  hydor  acqua  e genot  ge- 
nerazione.1 

IDROGENO./-<Irò-flfe-no.  Add.m.T.  chim. 
Che  partecipa  della  natura  dell'  idro- 
geno V. 

IDROGRAFIA.  I-dro-gra-fx-a.  Sf.  V.G. 
T.  geografico.  Scienza  che  tratta  del- 
l’acque,  e considera  spezialmente  il  ma- 
re , in  quanto  egli  è navigabile  , inse- 
gnando a descriverlo  e misurarlo,  e dan- 
do cornetta  de’  suoi  flus-i  e riflussi,  del- 
le correnti,  maree,  de'  fondi  o scandagli, 
dei  seoi . dei  golfi  ec.  ( Lat.  hydrogra- 
phta.da  hydor  acqua,  e grapho  de-crivo.] 

IDROGRAFICO.  I-dro-grà  fi-co.  Add.  m. 
T.  geografico.  Attenente  a idrografia- V. 

IDROGRAFO.  J-drb-gra-fo.  Add.  io  forza 
di  Sm.  T.  geografico.  Professore  d'oro- 
grafia. V. 

IDROLOGIA.  1-dro-lo-gì-a.  SL  V.  G.  St. 
nat.  Quella  parte  della  storia  naturale, 
che  ha  per  oggetto  la  natura  c proprietà 
dell'acqua  in  generale.  ( Lat.  hydrolo- 
gia,  da  hydor  acqua  e logot  discorso.) 

IDROLOGO.  1-drb-lo-go.  Add. e Sm.  V.G. 
Si.  nat.  Colui  che  t versato  nell’Idrolo- 
gia ; ingegnere  de ll'acque.  V.  Jdroloyo. 

ÌDROMANTE.  I-dro-màn-te.  Add.  e Sm. 
V.  G.  Che  esercita  Fidromanzla,  perito 
d'id romanzi*.  [ Lai.  hydromantf*.  V. 
Idromamia.) 

IDR0MANZ1A.  I-dro-man-xx-a.  Sf.  T.di 
lett.  L'arte  d'indovinare  e predire  il  fu- 
turo per  mezzo  dell’acqua.  È questa  una 
delle  quattro  spezie  generali  della  divi- 
nazione: le  altre  tre  riguardavano  il 
fuoco,  l’aria  e la  terra.  [Lai.  hydronum- 
tia  da  hydor  acqua  e manti»  divina- 
zione.) 

IDROMELE.  I-dro- mèle.  Sin.  V.G.  T. 
farai.  Bevanda  fatta  con  acqua  e mele  , 
o sia  mele  diluito  eoo  sufficiente  quan- 
tità d’acqua , e fermentato  con  lungo  e 
lene  calore . ( Ut.  hydromeli,  da  hydor 
acqua,  e tnelo-i  pomo.) 

1D  OMETRA.  7-drò  me  tro. Sro. V.G.  T. 
mal.  Misuratore  de’ fluidi  ; professore 
d' idrometr  a ; mgegnrre  d'acque.  (Lat. 
hydrome  ru  , da  hydor  arqna  c metron 
misura.  — 2.  Sf.  Accun.ulazi.mc  di  sie- 
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rosili  nella  cavità  della  matrice. [Da  hy- 
dor acqua  e metro  matrice.] 

IDROMETRIA,  /-dro-me-trì-a.  Sf.  V.  G. 
T.  mal.  Quella  parte  delle  matematiche 
e della  fisica  che  insegna  il  modo  di  mi- 
surare il  peso,  la  velocità  e la  forza  del- 
l’ acqua.  [Lai.  hydrometria.  V.  idro- 
metra. ) 

IDROMETRICO.  I-dro-nU-tri-co.  Add. ni. 
T.  mal.  Appartenente  all’  idrometria. 
(Ut.  hydromrtricut.  V.  Idrometria.; 

IDROMETRO.  Idrb-me-tro.  Sm.  V.  G. 
T.  fisico.  Sf  ra  di  cristallo  vuota  , con- 
giunta ad  un  sottil  cilindro  graduato 
con  nallioe  di  smalto  per  riconoscere  la 
gravità  specifica  dell' acqua  nel  teoerve- 
)a  immersa.  [Lat-  hydromelrum  % da 
hydor  acqua  e metron  misura.  — 2. 
Strumento  invernalo  da  CDrkc  nel  173  > 
per  verificare  il  peso  specifico  della  bir- 
ra e del  sidro , su  cui  si  esige  in  Inghil- 
terra un’  imposta.  — 3.  Zool.  Specie 
d‘  inselli  dell’ordine  degli  emiltcri.) 

IRROMPALO.  I-dròm-fa-lo.  Sm.  V.  G. 
T.  cbir.  Idropisia  particolare  , Specie 
d’ernia  «spuria  , od  ernia  acquosa  del- 
l’ ombelico.  (Lat.  hydrotnphalon,  da  hy- 
dor acqua,  ed  om/inalon  umbdico.) 

1DR0PE.  I’-dro-pe.  Sm.  V.  G.  Latinismo 
usato  frcqucoL-nieulc  in  vere  d’ idropi- 
sia. (Lal.cgr.  hydrops.tìa  hydor  acqua, 
ed  opt  aspetto:  poiché  f idropico  ba  U 
fjccia  quasi  gonfia  (li  acqua.  V.  lo  Scrt- 
txl  io.  ) 

1DR0PEPE.  I dro-pi-pe.  Sm.  V.  G.  Boi. 
Pianta  acquatica  volgar.  delta  erba  pe- 
pe. [Lai.  hydropiptr,  da  hydor  acqua  e 
peperi  pepe.  ] 

IDROPICARE.  / dro-pi-cà-rz.  Neul.pas». 
Med.  Diventar  idropico  , e dicesi  scher- 
zevolmente di  ehi  beve  acqua  fuor  di 
modo. 

IDR0P1CAT0.  I-dro-pi-cà  lo.  Add.  m. 
da  Idropicare. 

IDROPICO.  J-drb-pi-co.  Add.  e Sm.  In- 
fermo d’idropisia.  [Lat.  hydropi.  V. 
Idrope.)  . 

IDROPICO.  I drò-pi-co.  Add.  m.  Cagio- 
nato da  idropisia. 

IDROPISIA.  I-dro-pi-tl-a.  Sf.  V.  G.  Med. 
Male  consistente  nell’  ndunamento  del- 
F umor  acqueo  e sieroso  separalo  col 
sangue,  e versato  o trattenuto  fuoridei 
propri  canali  la  qualche  cavità  del  cor- 
po. Ed  è di  varie  specie.  [Lai.  hydropx, 
aqua  inter  cui-] 

1DR0SARCA.  1-dro-tòr-ca.  Sm.  V.G.T. 
cbir.  Tumore  acquoso  e carnoso.  ( Lat. 
hydrotarcu,àa  hydor  acqua, e rarjzi zec- 
co* carne.] 

IDROSCOPIA.  /-dro-*ro-pi-a.  SL  V.G. 
T.  di  leu.  Arte  d' indovinare  per  via 
dell’acqua.  Jdromaozia  V.  [Lat.  hydro- 
scopia,  da  hydor  acqua,  e xeopeo  io  os- 
servo. 1 - v 

IDROSCOPO.  J-drb-seo-po.  Add.  e Sm.  >. 
G.  T.  meccanico.  Spezie  di  croumnetro, 
o roisuralor  del  tempo  per  mezzo  dei- 
l' acque  ; clessidra,  orologio  d'acqua.— 
2.  Colui  che  pretende  scoprire  la  pre- 
senza dell'acqua  sotterra.) 

IDROSTAMMO.  I-dro-slàm-mo.  Sm.  Vo- 
ce antiquata , che  foriuossl  da  hydor 
cc(ua  c elamnot  vase.  Oggidì  idroroc- 
tro  , „ 

IDROSTATICA,  l-dro  ttà-li-ca.  Sf.  V.G. 
T.  de'  filos.  Quella  parte  della  mecca- 
nica , la  quale  tratta  dell'  equilibrio  e 
della  gravità  dell' acque  . c degli  ai  ri 
fluidi , c de' gravi  p"Sti  sui  fluidi  ni  - 
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desimi.  [ Lat.  hydrottatica  , da  hydor 
acqua  e stutice  Scienza  d«*'  pesi.  ] 
IDROSTATICO.  J dro-stà  ti-ro.  Add.  m. 
T.  de*  fili*.  Appartenente  all’  idioitali- 
ca.  — 2.  Milani  la  . o bilancella  idrosta- 
tica , chiamasi  una  macchina  inventata 
per  determinare  le  gravità  spceiliche 
de’ corpi. 

1DROTTALM1A.  I-drot-tal-mi-a . Sf.  V. 
G.  Chi r.  Idropisia  dell'occhio.  [Lal.ày- 
drophtolmia  da  hydor  acqua,  ed  ophlal- 
n.ot  i echio.] 

IDRURO.  /-<irù-ro.Sm.V.G.  Chini.  Com- 
bii  azione  dell'idrogeno  coi  metalli. 
IGEA.  I-gi-a.  Sf.  La  sanila  divinizzala. 
(V.  Igìca.] 

IGEI  0.  l-ge-i-o.  Add.  m,  V.  G.  Della 
sanità. 

1GIEA.  1-gi-i-a.  Sf.  V.  G.  T.roitolog.  Con 
questo  nome  i greci  de i Ina n no  la  vani- 
tà.  [Lai.  hygiea  , dal  gr.  higiia  sanità.] 
IGIENE.  I-gi  i-ne.  Sf.  V .G.T.  nird.  Quel- 
la parie  della  medicina,  che  ha  prr  Isco- 
po  la  conservazione  della  sanità.  V. 
Igita.  Alcuni  dissero  Igica  V.] 
(IGNARISSIMO,  /-gna-rìa-zi-mo.  Add. 

m.  superi,  d'ignaro-] 

IGNARO.  I-gnà-ro.  Add.  m.  V.  !..  Igno- 
rante, che  non  sa.  [ Lai.  ignaruz,  da  in 
e gnarus  perito-] 

1G NATON  E,  e G N A TON E . /-gna-  tó  ne . A dd . 
e Sm.  V.  L.  e poco  usala.  Mangione  ; e 
anche  ai  prende  per  uomo  da  nulla.  [Lai. 
mando,  edax,  Gr.  gnathon  , da  gnalhoz 
mascella.] 

IGNAVIA,  /-gnà-vfn».  Sf.  V.  L.  Dappo- 
caggine, infingardaggine,  tiepidezza  ucl- 
l'operare,  pigrizia,  lentezza.  [Lai.  igna- 
via, inerito,  V.  /gnoro.] 

IGNAVO,  i-gnà-ro.  Add.  m.  V.  L.  Dap- 
poco, pigro,  vile,  codardo,  [tal.  igna- 
vuz  , da  in  privai,  c da  gnoruz  presto  , 
diligente.  ] — 2.  Dicesi  ani  he  di  cosa  , 
che  dimostra  ignavia.*— 3. E parlando  di 
cose  materiali, vale  ioerte, senza  attività. 
IGNE.  J'-gne.  Sm.  V.  L.  è poto  usala  , e 
solo  da  pemutlcrsi  qualche  rara  volta 
a’  poeti.  V.  e di'  Fuoco.  [ Ut.  ignis  che 
par  venuto  dall'  ebr.  Poiché  in  questa 
lingua  si  ba  hitmiuh  illuminare,  nagag 
rispondere,  «ogah  splendore,  stella:  e lo 
splendore  è proprio  del  fuoco. Altri  cavò 
]«  voce  dal  lat.  in  e da  gena  io  genero  : 
poiché  nulla  si  genera  senza  il  calore.  ] 
IGNEO,  l’-gne-o.  Add.  m.  V.  L.  Che  ha 
qualità  di  fuoco.  (Ch’è  di  fuoco,  Lat. 
igneuz.]  — 2.  Per  metaf.  diccsi  delle 
persone  focose,  biliose,  ardenti,  che  so- 
no di  natura  igni  a.  — 3.  E aggiunto  di 
luogo,  vale  abbondante  di  materie  sul- 
furee e focos.*. 

IGNICOLO.  1-gnì-eo-loSm.  V.  L.  T.  scien- 
tifico. Corpuscolo  di  fuoco  esistente  in 
tutti  i corpi.  '.Lai.  ignicuiui.] 
IGNIFERO.  I gn i-fe- ro.  Add.  m.  V.  L.  T. 
scientifico.  Ignito  ; infocato  ; acceso  ; 
che  reca  fuoco.  [ Lai.  igniiut,  igniferi» 
ignem  fero  io  porlo  il  fuoco.  ] — 2.  Det- 
to di  persona,  vale  appiccia  fuoco , por- 
tafili co,  porta;  or  dd  fuoco.  (UH.  igni- 
ftr .]  — 3.  Dicesi  anche  del  cielo,  quasi 
portator  delle  stelle. 

IGNITO.  J-jnl-fo.  Add.  m.  V.  L.  Infoia- 
lo, acceso  , infiammato,  mplcndcute  a 
guisa  di  fuoco.  [Lat.  igroìwa.J 
IGNIVOMO.  I-gntrvo-mo.  Add.  ro.  T.  di 
&t.  nat.  Che  vomita  fuoco:  e dicesi  dei 
vulcani  come  l'Etna  , il  Vesuvio , e si- 
mili. I Lat.  tgniwmiiz,  da  ignem  «omo 
io  vomito  fuoco.] 
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IGNIZIONE.  Igni-zió-ne.  Sf.  V.  L.  T. 
chini.  Infocami  nto,  e propriamente  l’ap- 
plica/ionc  del  (loco  ai  metalli  fino  al 
grado  prossimo  alla  liquefazione.  [Lat. 
ignirio.] 

IGNOBILE.  I-gnò-bilc.  Add.  coni.  Ba>?o, 
vile.  Contrario  di  nobile  in  tutti  isign. 
Lat.  ignobi/is,  d » in  nego!,  e da  nobil  z.] 
IGNOBILISSIMO.  J gno-bi-lii-ti-mo.  Add. 

n>.  Superi,  d’igtiohih-. 

IGNOBILI!  A.  I-gno-bi-li-tà.  Sf.  Astr.  d’i- 
gnobile V.  e di'  Ignobiltà. 
1GN0U1LITARE.  I-gno-bili-tà-re.  All. 
Rendere  ignobile  e vile:  contrario  di  no- 
bilitare. 

IGNOBILMENTE.  I-gno-bil-mén  te.  Avv. 
Con  ignobiltà,  con  maniera  ignobile. 
[Lai.  ignobiliter.) 

IGNOBILTÀ.  J-grto  bil -là.  Sf.  Bassezza  di 
condizione  : stato  e qualità  di  perso- 
na, o di  o-sa  ignobile.  [Lat.  ignoòilitaz.] 
IGNOCt.O.  /-gnór -co.  Sm.  Men  maio  che 
gnocco.  V.  — 2.  Per  isciiuunilo,  stupi- 
do. [V.  Gnocco.] 

IGNOMINIA.  I-gno-mì-tii-a.  Sf.  Vitupe- 
rio, infamia , disonore,  «corno.  V.  Dis- 
onore. [Lai.  ignominia,  da  in  privai.,  e 
da  nomen  nome  : quasi  voglia  dirsj  pri- 
vazione del  nome.  V.  Infamia.  ] — 2. 
Ardi.  La  pi  na  del  rcusore  che  notava  al- 
cuno d’iufamia.  [Lat.  nota  censoria.] 
IGNOMINIOSA  MENTE.  I-gno-mi-nio-sa- 
mtn-te.  Avv.  Con  ignominia.  (Lat.  igno- 
miniose.] 

IGNOMINIOSISSIMO.  7-gno-mi-nio-zìs- 
zi-mo.  Add.  m.  Superi,  d’ ignominio- 
so. (Lai.  ignorniniozizzimuz.) 
IGNOMINIOSO.  /-gr<o-mi-nió-ao.  Aid. 
m.  Notato  d’ignominia,  svergognato, 
(infame, dGoooiatn.  Lat.  ignominiozm.] 
IGNOKANTACClO.i-gno-ran-fàc-cio.Add. 

e Sm.  Pegg.  (Pignorante. 
IGNORANTAGGINE. /-gno-  ran-tàg-gi-nc. 
Sf.  Cosa  da  ignorante,  zotichezza.  [Lat. 
inscit'a.j 

IGNORANTE.  I-gno-ràn-te.  Add.  com. 
Privo  di  sapere  ; che  ba  ignoranza.  [ In. 
dotto,  illetterato,  Idiota,  Rozzo.  Sempli- 
ce. Lat.  igmzruz,  imperitus.  V.  Ignaro. j 
— 2.  Per  zotico,  villano,  poco  amore- 
vole. (Lat.  inuràanuz.] 
IGNORANTELLO.  I-gno-ran-tìl-lo.  Add. 

e Sm.  Dim.  c disprezzativo  di  ignorante 
IGNORANTEMENTE.  I-gno-ran-te-men • 
le.  Avv.  Gin  ignoranza.  (Lat.  impru- 
denter,  ignora nter.J 

IGNORANTISSIMA  MENTE.  I-gno-ran- 
tis  si  ma-min-te.  Avv.  Superi,  d’igno- 
ranlemcnte.  [Lat.  zlufltzzimz.j 
IGNORANTISSIMO.  I-gnu-ran-tis-si-mo. 
Add.  m.  Superi,  d'jguorante.  (Lat.  in- 
dor(izzimt/f.] 

1GN0RANT0NE.  I-gno-ran-tò-ne.  Add.  e 
Sm.  Acer,  d'ignuraule.  [Lat.  omnino 
scientiae  expers.] 

(GNOR  ANTE  ZZO. /-gno-ran-fuz-zo.  Add. 

« Sm.  D m.  d'ignorante  ; ignoratiteli". 
IGNORANZA.  I-gno-ràn-za ■ Sf.  Astr. 
d ignorante.  Mancanza  di  sapere.  [ Im- 
perizia , scempiai  aggine  Lat.  ignoran- 
fia.]  — 2.  Non  sempre  si  prende  in  cat 
tivo  significalo  , c vale  semplieementr 
difetto  anche  involontario  di  cognizione- 
(IGNORANTI A.  l-gno-ràn-ti-a.  Sf.  V.  A. 

e L.  V.  e di’  Ignoranza. ] 

IGNORARE.  I-gno- rà-re.  Alt.  e n.  Non 
sapere.  (Lai.  ignorare,  nere  ir  e.) 
IGNORATO.  I-gno-rà-lo.  Add.  m.  d'igno- 
rare. Ignoto,  uoo  conosciuto.  [Lat.  igne- 
rutus,  minime  nofuz.] 
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IGNOSCERE.  I-mò-see-re.  All.  V.  L.  c<f 
A.  Perdonare,  dimettere.  [Lai.  ignosce- 
re,  parcere  : ed  ignoscere  da  in  privat. 
e nascere  sapere;  m bile  espressione, 
con  cui  s’ insegna  che  quegli . il  quale 
perdona  , fa  come  se  non  sapesse  la  col- 
pa d’altrui.  ] 

IGNOTAMENTE.  /-gno-fa-mt'n-fe.  Avv. 
Incognita  nienle.sconosciutjmente. [Lat. 
rlam.] 

IGNOTISSIMO.  I-gno-tU-s’-mo.  Add.  m. 

Superi,  d’ignoto.  ,[Lat.  piane  ignotus.] 
IGNOTO.  I-gnb-to.  AdJ.  m.  Incognito, 
non  conosciuto,  ignoralo.  [ Lat.  ignotus, 
da  in  prive t.  e nofur.] 

IGNUDARE.  I -gnu  dà- re.  Alt.  Voce  poco 
usata.  Spogliare,  rendere  ignudo.  [ V. 
e di’  Nudare.  Lat.  denudare.] 
IGNUDATO,  1-gnu-dà-to.  Add.  m.da  ignu- 
dare. [Lai.  nud<<«.) 

IGNI  DISSIMO.  f-gnu-dis-si-mo.  Super- 
lativo d'ignudo.  — 2.  E figurai,  vale 
affatto  , sprovveduto.  [Lat.  omnino  ca- 
rena.) 

IGNUDO.  I-gnù-do.  Add.  ni.  Quegli  che 
non  ha  vestimento  addosso  [spogliato, 
svestito,  nudo.  Lat.  nwUis.)  — 2.  E fi- 
gurai. vale  privo,  scoperto,  o simili.— 
3.  Per  palese,  manifesto.  Lat.  apertus, 
vudutus.]  — 4.  E parlandosi  di  ferro,  o 
d’arme,  vale  fuori  del  fodero.  (Lat.  di - 
strictus.]  — S.  Ed  in  forza  di  sust.  per 
nudità.  — 6.  Pesce  ignudo.  Caepol a te- 
nia. Linn.  T.  di  st.  nat.  Peace  di  mare 
bionehclto,  liscio,  di  carne  gentile,  eon 
lisca  triangolare  al  petto  , molto  simile 
al  nasello,  fuor*  he  nel  capo , che  è piu 
largo  , schiacciato , cogli  occhi  in  fuori. 

[ Dal  volgo  de’  pescatori  è detto  Tlca , e 
pesce  fico.) 

IGNE  NO.  I-gnù-no.  Add.  ra.  Voce  bassa 
(inuno,  alcuno.  V. 

IGROFOBIA.  I-gro-fo-bi-a.  Sf.  V.  G.  Co- 
munemente idrofobia.  V.  idrofobia  ed  i- 
igrologia. 

IGKOLOGIA.  I-gro-\o  g\-a.  Sf.  V*.  G.  T. 
med.  Parte  della  medicina  che  tratta  de- 
gli umori  del  corpo  umano.  [Lat.  hygro- 
logia , da  hygros  umido , e logos  discor- 
so.) 

IGROMETRIA.  I-grome-tn-a.  Sf.  V.  G. 
T.  fisico.  Parte  delia  fisica  che  conside- 
ra i fenomeni  prodotti  dall'umido  e dal 
secco. 

IGROMETRO.  I-grb-me-tro.  Sm.  V.  G. 
T.  fis  co. Strumento,  col  quale  si  misu- 
rano i gradi  del  secco  e dell'  umido  spar- 
so per  l'aria.  Lat.  òygrometrwm,  da  hy- 
grot  umido  e metron  misura.] 
IGUAGLIANZA.  I gua-gliàn-sa.  Sf.  V.  A. 
V.  c di'  Egualità. 

IGEALE.  I-guà-le.  Add.  com.  V.  A.  V.e 
di'  Eguale. 

(GU  A LENENTE.  1 guade -mén-te.  Avv. 

V.  A.  Lo  stesso  che  egualmente. 
UGUALISSIMO.  I-gua-Us-si-mo.  Add.  ni. 
V.  A.  Superi.  dTguale  V.  e di’  Eguatis- 
simo. 

UGUALITÀ.  I-gua-li-tà.  Sf.  V.  A.  V.  e di’ 
Eguaglianza. 

IGUALMEN’TE.  /-guai -min- te.  Avv.  T. 

A.  V.  e di'  Egualmente. 

IGUANA.  I guà-na.  Sf.  Spezie  di  lucerto- 
lone, o Ramarro  anfibio  dell'  Indie  Occi- 
dentali.È mimilo  di  coda  lunga  e roton- 
da ; sul  dorso  ba  una  giuntura  dentata, 
ed  alla  gola  un  sacco  membranoso  pure 
dentato;  dii  iene  lungo  tre  io  quattro 
piedi. La  sua  carne  è separata  [Lat.  Lu- 
cerla iguana. 
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1U.  talenti  ione  esprimente  abLorrimeuto, 
« vergilo  a. 

1 li 

IL.  Articolo  del  genere  mas»  bile  nel  nu- 
mero singolare  de*  nomi  non  coroineian- 
ti  da  turale,  o da  Eseguila  da  altra  con- 
son>>  ulc . — 2.  [ Troia»  ancora  ini  tee  di 
lo  d inaoii  ad  S che  altra  votale  accorti - 
|)8gui  , ma  di  rado  c ,-ress»  i più  auti- 
« hi . J — 3.  Quantici  si  pospone  ai  mono- 
sillabi A . Che,  CU,  UÀ , DE,  re.  la-  , 
scia  la  sua  lutale,  e Si  congiugne  ron 
«luci  la  che  gli  precede,  dicendosi,  e seri- 
v ondosi  Al,  (■  ne  l , Col , dui , re.  — 4. 
Alarne  mite  si  usa  in  Tona  di  ripìruo, 
« talora  per  nn«g giure  espressione,  o più 
precisa  dis.  timone  di  persone — 5.  K 
pesto  avanti  a'  nomi  di  tempo,  vale  Da, 
//i,  All.  — 6.  Talora  ia)e  per,  pure 
«lami  ai  nomi  di  tempo. — 7.  E dietro 
le  particelle  per,  e con  , Tu  da*  migliori 
autori  usalo  raro  o non  mai.  — 8.  , Uni- 
lo  a 'participi*,  serie  ad  esprimere  l'abUi- 
liio  assoluto  de  Greci  e de*  Latini,  e va- 
le col. — 9 Nou  dee  usarsi  innanzi  ai 
nomi  proprii,  quando  r«  o osi  vogliasi 
- dinotar  la  | cretina,  ma  solo  quando  vo- 
gliaci dinotar  opera  u libro  ; e tacesi  an- 
cora innanzi  ad  btcuiii  titoli  di  oiiore  ; 
per  cs.  re  Carlo  , papa  Giovanni  cc. 

IL.  Troncate  di  maschio  nel  quarto  caso. 
— 2.  Si  prepone  alle  partitelle  Mi,  Ti, 
Si,  Ci,  Se,  Ci.  — 3.  Si  pospone  comu- 
nemente olle  particelle  Me,  Te,  Se,  Ce, 
iVe,  / e.iMUt.ndolo  iu  Le.  l'or  ts.  me  l 
dine  , te  I vedrai  cc.  3.  Si  troia  laiora 
usato  nel  terrò  caso. 

IL  Alt  E.  i-lu-ie.  Add.  rum.  V.  L.  Alle- 
gro. g. olito.  [Lai.  hilarit,  Gr.  hilart»., 
ILARITÀ.  J-la-i i la.  sf.  Astr.  di  Lare.  Al- 
legrezza, gioì. alili.  [Lat.  /uiurilna.Gr. 
kiiantti.j 

ILE.  T-le.  Sf.  V.  G.  T.  degli  alchimisti. 
La  materia  prima,  o sia  la  materia  con- 
siderala come  prodotta  dalla  natura  stes- 
ta.lDal  gr.  hgle  materia.]  2.  Materia  io- 
ordioata  , cuot. 

ILEO.  J'-le-o.  Sm.  V.  G.  T.  anat.  Nome 
dell'ultimo  degli  intestini  tenui , onde 
anche  i dolori  dell'ileo  diconsi  da  alcu- 
ni medici  passione  iliaca.  ( Cosi  detto 
dal  gr.  ìleo  io  avvolgo,  e rio  per  le  sue 
s perse  cinouvoluiioni.j— 2.  Ancora  gli 
anatomici  danno  questo  m me  a due  us- 
ta attaccate  a distra  e a sinistra  poste- 
r ioim  me  alle  testale  dell'osso  sacro , e 
d’atsnti  all'osso  pube. 

ILIACO,  /-lì-o-co.  Add.  m-  V.G.T.  anat. 
Appartenente  all'ileo.  [Lai.  iiiucuJ.J  — 
2.  J ustione  ihaco  , o volvolo  chiamasi 
dai  Riediti,  c d«  alcuni  mal  del  misere- 
re  una  malattia  gravissima  degl’ inte- 
stini, c principalmente  dei l'iu testino 
ileo,  c.  n Ioni  dolori,  e continui  vumili. 
ILIADE.  J -li- a- de.  Sf.  V.  G.  T.  poetico. 
Celebre  poema  di  (Jmcro  sulla  guerra 
Trojaoa.  [Lai.  Ilio*.  da  Ilian  Troja.] 
ILICE.  /’-Ii-ce.Sui.  V.L.[Y.c di’ L<tcio.] 
ILLACRIMABILE. /Ma-eri-mu-bi-fa  Add. 
coni.  V.  L.  Nou  lacrimevole,  non  degno 
di  lacrime,  non  atto  a niuoier  lacrime. 
[Lai.  tllacrym-bilij.] 

ILL  AIDlRE.il-fa-i-dì-re.stl. Imbrunare  , 
contamiuare. 


I ILLANGUIDIRE. lUan-gui-éi-re.  N.ass. 
Inde b lire,  infiacchire, render  languido. 
[Lat.  languescere.]  —2.  Neut.  pass,  di- 
venir languido.  [ Lat.  languida*  fieri.  ] 

1 L LA  NG  LI  DI  TO-  Il  lan-gu  -di- lo.  Add  m . 

da  illangiiidiie.  [Lat.  languida*.] 
ILLATsO  ll-là-pto.  Sm.  V.  L.  T.  sci  n- 
titico.  InQueuza , scorrimento;  caduta. 

[ Lui.  illaptu * , da  illabvr  , cadere  den- 
tro. ] 

ILLAQUEARE.  Il  la-qv  -à-re.  Att.  V.L. 
lllarci.*re,  coglier  nel  laccio  , e figurai, 
avvincere,  privare  di  libertà.  [Lai.  illa- 
queare,  da  laqueus  laccio.} 
ILLAQIEATO.  Jt-la-que-à-to,  Add.  m. 

da  lllaqucare.  [Lat.  ilUtquealu*.] 
ILI.ASCIYIKE.  It-ìa-*cid-re.  N.  pass. 
Lasci  lire,  diveuir  lascivo.  [ Lai.  loaci- 
vire.  ] 

ILLASCIVITO.  Jl-la-sci-vClo.  Add.  m. 

da  illascivire;  venuto  in  lascivi i. 
ILLATAIilLE.  Ii-la-tóbi-le  Add.  con». 
Voce  poco  usala.  Che  non  ha  larghezza; 
che  non  si  può  dilatare.  [Lai-  qui  dila- 
tori nequit.  ] 

ILL  ATI  Va  MENTE . Il-la-t  i-v  a-mén-te. 

Aiv.  In  modo  illativo.  [Lat.  iilalivf.] 
ILLATIVO.  Illativo.  Add.  m.  Atto  a 
inferire,  che  serve  ad  illazione.  [Lai.  il- 
faliouj.] — 2.  E aggiunto  di  (iena,  vale 
corporale,  cioè  posta  nella  propria  per- 
sona del  reo,  opposto  a privativa. 
ILLATO.  Il-la-tu.  Add.  com.  T.  legale. 
Che  è stalo  recato  , cagionalo  , fallo. 
(Lai.  tllafuf.1 

ILLAUDABILE.  It-la-u-dà-bi-te.  Add. 

com.  Non  lodevole.  ( Lat.  illaudabili*. j 
ILLAUDATO.  Jl-la-u-dù  lo.  Add.m.  V.L. 
lodegno  di  lode;  che  non  ha  in  se  core 
di  lodevole.  [Lat.  lauda  indigno*.] 
ILLAI  RARE.  It-ln-u-rà  re.  Att.  Voce 
poco  usata.  Circondar  dilanio.  [Lai. 
lauro  redimire.] 

ILLAZIONE.  Il  la-si-ó-M.  Sf.  V.  L.  Con- 
seguenza clic  si  deduce  da  una  o più 
premesse.  [Lai.  illatio.] 

ILLECEBBA.  lt-U-ce-bra.  Sf.  V.  L.  Lu- 
singa. (Lat.  illecebrae, da  illicio  io  ade- 
sco: ed  illicio  da  in,  e da  Ine  io  io  meno 
all*  agguato.] 

ILLECEBROSO.  IUo-ce-bró-to.  Add.  m. 
Lusinghiero.  [ Lat.  UUcebrotu*  , olli- 
ciens.  ] 

ILLECITAMENTE.  Il-U-ci-ta-m*n-te. 
Avi  C atro  a ragione,  contro  a dovere, 
iocoineuicolcmcnte.  [ Lai.  injuriu,  ne- 
quam.  ] 

ILLECITISSIMO.  Il-le-ci-t\t-ti-mo.  Add. 
m.  .superi,  d’ illecito.  [Lat.  perquam 
nafta.  ] 

ILLECITO.  Jl-U-ci-to.  Sm.  Core  illecita, 
malvagità.  [Lat.  «relus,  flagitium] 
1LLEC1IO.  Il-U-ci-to.  Add.  m.  Che  non 
è lecito,  scouieuevolc.  [Lat.  il(icifu«-l 
ILLEGALE.  Il-le-gà-U.  Add.  com.  Che 
nou  è legale  ; e vale  anche  clic  non  vuol 
soggiacere  a legge.  ( Lot.  qui  ex  lege 
haud  r*l,  cantra  legem.] 
ILLEGGIADRIRE.  lUeg-gia  drì-re.  Att. 
Render  leggiadro,  dir  venustà,  leggia- 
dria. (Lai.  tenuttart.] 
ILLEGITTIMAMENTE.  Il  le-git-ti-ma- 
mè.i-te.Aw.Con  modo  ili  gaituio.  Lat. 
houd  lei/it  me.] 

ILLEGITTIMITÀ.  Il-leg-git-ti  m'-tà.  Sf. 
Astr.  d'illeg  tlimo.  Qualità  e stato  di 
ciò  eh  - è illegittimo. 

ILLEGITTIMO  Il-le  gil-ti-mo.  Add.  m. 
Non  legittimo.  — 2.  Per  bastardo,  spu- 
rio. [La1.,  spuri ut. ] 
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ILL 

ILLESISSIMO.  Superi. 

d’ilte-o. 

ILLESO.  I -\é-to.  Add.m. Non  offeso,  non 
danneggialo,  contrario  di  leso.  (Lat.  il- 
lorni.] 

ILLETTERATO.  Ii-lel-t*-rò-to.  Add.  m. 

Idiota,  senza  lettere.  [ Lat.  illiten/ta*.  ' 
ILLIBATEZZA.  It-li-ba-tis-sa. Sf.  Puri- 
tà, integrità.  [Lat.  purità*.  integ-ìta*.] 
ILLi (PATISSIMO.  Il-li-b i -tì*-*i-mo.  Su- 
peri. m.  d Illibato.  [Lat.  integerrima».] 
ILLIBATO.  Il-li-bàto.  Add.  m.  Netto  . 
pulii  »,  non  macchiato,  non  tocco,  mon- 
do. puro.  [Lat.  integer,  il  ibatut,  di  in 
privai.,  e libatili  colto,  preso  . gustato: 
e vuol  dir  cosa  non  ancor  tocca  , nou 
ancor  macchiata  dalle  labbra  o dalla 
n ano.] 

ILLIBERALE.  IlM-be-rà-le.  Add-  com. 

Contrario  di  liberale,  f Lat.  illiberali*.  ‘ 
ILLI  SITAMENTE.  Hli-bi -ta-mtn-le.  Ari. 
Sfrenatamente.  ( Lai.  efframate.  Dj  in 
intra*.  o superi!.,  come  in  iliaboro  , il- 
lumino, illiciv  et., e da  libitum  piacere , 
volontà. Q. lindi  illibitamente  «unifiche- 
rJ  di  tutta  voglia,  ron  tutto  il  piicere  , 
con  quella  energia  che  s'impiega  nel  far 
cose  piacevoli  e volute.  ] 
ILLICITAMENTE  Il-li-ci- la-mén-te. A v V. 
lUecitamenta.] 

ILLICirO.  Il-li-ei-to.  Add.  m.  V.  A.  V. 

e di'  Illecito.  Non  I cito. 1 Lai . illicitut.] 
ILLIMITATAMENTE.  Il  - li-mi- ta-ta- 
mén-te-  Avv.  Senxi  limili.  [Lat.  immen- 
iu«.  ] 

1 L L I M 1 T A TI  SS!  MO' Il  i i-m  i ta  ti*-*  i mo. 
Superi,  d'illimitato. 

ILLIMITATO.  Il-li-mi-ià-to.  Add.m.  Clic 
non  è limitato  ; contrario  di  limitato. 
[Lai.  abtque  limite.] 

ILI. imi  r AZIONE  It  li-mi-tm-xi-è-n*. Sf. 

Stalo  e quali) h di  ciò  che  non  ha  lim;ti. 
ILLIQUIDIRE.  Il-li-qui  di  re.  Neut.  ass. 

c p«s«. Divenir  liquido.  (Lai.  lipiunrt.] 
ILLIQUIDITÀ.  Il-li-qui-di-tà.  Sf.  T.  le- 
gale Stato  e qualità  di  cosa  non  l<q*ii- 
da,  cioè  non  chiara  , non  provata  . imo 
isviluppata  a bastanza  : edi.-eai  di  .tu 
credito  odi  altro  simile  dritto. 
ILLIQUIDO.  It-lì-qui-do.  Add.  m.  Non 
chiaro,  zroo  liquido, nou  a bastia**  pro- 
vato. 

ILLIRICA.  fl-tt-W-ea.  Sf.  T.  Boi.  Spe  io 
deriva,  e forse  di  ragia  dagli  unti  hi 
cosi  detto, e dt  cui  non  si  ha  precisa  no- 
tizia. È probabile  che  ci  sia  venuta  dal- 
r mirto. 

ILI.ITTEHATO.  / t lIU+rè-f.  Add.  m. 

Lo  stesso  che  Illetterato  V. 
ILLIVIDITO.  Il-li-vi  di-to.  Add.m.  Di- 
venuto livido.  V.  /ni iridilo. 
ILLODABILE.  U-h-dà-bi  le.  Add.  com. 
Indegno  di  esser  iodato.  Immerit,  vote 
di  lode.  [Lat.  illaudobilta.] 
ILLUCENTE.  Il-lu-cbn-te.  Add.  com.  V. 
A.  (V.  e di'  Lucente.]  Che  manda  luce  . 
risplendente. 

ILLUDERE,  /l-lu-dt  re.  Att.  V.  L.  Otta- 
drre,  ingannare,  beffare.  (Lot.  tlltidrrr, 
da  in  e da  ludere  giuucate.] 

ILLU1  ARE.  /!-la  i-rt-re.  Alt.  V.  A.  En- 
trare. penetrare  in  lui.  ( Vo  e usata  dal- 
rAligliicri  a siiuigliauza  d’ imm  a ce,  iu- 
luarc  ec.J 

ILLUM  YRE.  Il-lu-mà  re.  Alt.  V.A.  (V.  c 
di*  Allumare.] 

ILLUMINAMENTO.  H-lu-mi-na-méu-lo. 
Sm.  L’ illuminare , e lo  splendore  , e la 
luce  stes-a.  [ Lai.  tllumMOlio.  1 
I LLU .MINA NTE.  Il-l tt-mi-nón-le.l1* ri.  di 
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ILA 

illuRtiuarr.  Clic  illrnv  ina.  I Lèi.  i lumi- 

«URI.] 

ILLUMINARE.  U-lusni-rà-re.  AU.  Dar 
lune,  o Iter,  o spU  udore.  [Lai.  illumi- 
nare.}—2.  I>r  dar*  il  vedile;  rrnder  la 
vista.  — 3.  Per  melar.  svelare,  far  chia- 
ro, «or  ria  I*  ignoranza  « ol  mostrare  la 
verità  della  cosa.  [ Lai.  ilfootrura,  iUu- 
aiHtare.] 

ILLUMINATISSIMO.  Il-lu-mi  na-lts-si- 
simo.  Superi,  ni.  4'  Illuminai". 
ILLUMINATIVO.  Jl4wsni-*a-ti-m.  Sf. 

Rischiaramento  della  mento. 

ILLUMINAI  IVO.  Il-lu-mi-nat-vo.  Add. 
m.  Che  ha  virtù  d illuminare. 

ILLUMINATO.  Jl-lu-mi-nà-lo.  Add.  m. 
Da  illuminare.  [Lai.  iMuatrafua.]  — 2. 
In  Torta  di  tusi.  contrario  di  circo;  il- 
luminato. [ Lai.  tufo»*.  I — 2.  È anche 
T.  della  storia  ccebsiastira  , ed  è il  no- 
me , che  datasi  anticamente  al  catecu- 
meno che  a vera  ricevuto  il  ballettino. — 
2.  Quindi  fa  dato  T inteso  non. e ad  una 
setta  d’ eretici , che  nella  Spagna  , dove 
da  prima  aperse  i tuoi  errori , fu  detta 
delli  Alumbrudos.  — 3.  Poscia  fu  dato 
ad  una  sella  ci'  alchimisti , i quali  pre- 
tendevano di  essere  posaeasori  di  segreti 
meravigliosi  per  prolungare  la  vita  uma- 
na, trasmutar  metalli  ec. 

ILLU  M 1 NATURE.  Il  Im  mi  na-tó re.Vei  b. 
m.  (.he  illumina.  [Lai.  tlfimunan*.] 

ILLUMINATRICE.  Jl-lm  mista-lrì-ce. 
Verb.  firn.  Che  illumina.  [Lat.  quu$  il- 
luminai. ) 

ILLUMINAZIONE.  Il-lu  mt-na-ii-ó-ne. 
Sf.  Lo  sUs*o  che  Illuminamento.  — 2. 
Diersi  anche  l itio  dei  dare  il  vedere  a 
chi  aia  privo  della  vista.  [Lai.  turioni* 
re«(ithlto.]2.  E cosi  pure  dici  si  1"  effetto 
di  tale  operazione.  / Lai.  *■** ionia  m- 
staurotio.]  — 3.  Si  dice  oggid i qorll'ap- 
paralo  di  lumi  che  si  fa  nelle  chiese  o 
nelle  rii  là  in  occasione  di  gran  fe>ta,  o 
di  pubblica  allegrezza.—  3.  Rischiara- 
mento della  mente. 

I L LUSINGA Bl LE.  Il-lu  sin-gà-bi-le. Add. 
coro.  Che  ron  ai  lascia  vìncere  da  lu- 
singhe. 

ILLUSIONE.  Il-lu-si-ó-ne.  Sf.  (incetto 
falso  ed  ingannevole  provegneote  dalla 
propria  immaginazione  , o dall'  al  Imi 
arti  tizio.  ( Lai.  illusio.)  — 2 Danno 
questo  nome  i teologi  all- effetto  che 
producono  ne'  sensi  qoegli  nrtifizii.ron 
cui  il  demonio  fa  apparir  delle  cose 
che  non  booo,  o diverse  da  quel  che  an- 
no. — 3.  Per  idea  , pensiero  vano  e chi- 
merico. 

1LLUS1TORE.  Il-lu-ti-lé-re.  Verb.  m. 
V.  A.  D'illudere-  [V.  e d»*  Illusore.] 

ILLUSO.  li-lù-to.  Add.  m.  Deluso.  (Lat. 
illutut.  J — 2.  Per  ingannalo  da  falso, 
concrtto.  V.  /{turione. 

ILLUSORE.  Il-lu-tó-re.  Verb.  m.  Che  in- 
ganna. o deride.  (Lai.  illune .] 

ILLUSORI  AMENTE.  Il- lu-to-ri-a  mén- 
te. Avv.  In  modo  illusorio. 

ILLUSORIO.  Il-tu-sb-ri-o.  Add.  m.  Che 
induce  ad  inganno  sotto  una  falsa  ap- 
parenza. 

IL  LUSTRAMENTO.  Il-lustra-mia-to.Sm. 
L'illustrare  , la  chiarezza  e la  luce  aita- 
ta. (Lai.  illustralo. I 

ILLUSTRANTE.  It-lustràn-te.  Pari. d il- 
lustrare. Che  illustra.  [•  ai  » ftw'ran*., 

ILLUSTRARE.  Il-lu-  trà-re.  Alt.  Illumi- 
nare. Dar  Imlr*»,  lice,  « hiarezza,  splen- 
dore. (Lai.  illustrare.]  — 2.  Prr  simili!, 
illuminare  la  meole  -k3.  Per  far  ehia- 


ru . bell»,  celebre  , dure  « Dorata  fama. 
ILal.  illaatrem  reddrre.]  — 4.  Per  met- 
tere in  cbirro  , sehiarrre  , spiegare  un 
amare,  o qualche  cosa  apparimene  alla 
letl-  ratum,  alle  frirnie  ed  elle  «rii. 

ILLUSI  R AIO.  Jl-lu-slrà-to.  Add.  m.  da 
illustrare.  [Lat.  iHutirutus. 

ILLUSTRATORE,  li-lustra- tó-r§.  Verb. 
ni.  Che  illustra.  (Lat.  i/lurirafor.]  — 2. 
Dicevi  «oche  colui  che  prende  ad  illu- 
strare qualche  parte  di  letteratura. 

ILLUSTRATE  ICE.  Il-lustra-tri-ce.  Ver- 
hal.  frm.  Che  illustra  uel  S'gn.  del  $ 3. 
(Lat.  quae  illustrai .( 

ILLUSTRAZIONE.  Jl4ustrasi-d-ne.  Sf 
Illustra  mento  V. — 2.  Per  dichiarazio- 
ne e svelamento  , Schiarimento.  ( Lat. 
espiarmi  io.] 

ILLUSTRE.  Il-lù-stre.  Add.  com.  usato 
anche  in  forza  di  Se  si.  Chiaro,  celebre, 
fi  ai.  tflwafrit.] 

IL  LUSTR EM  ENT  E.  Il - lusfre-men - te . 

Avv.  Chiaramente  , nubilmente.  [ Lat. 
splendide.) 

ILLUSTREZZA.  Illustréz-sa.  Sf.  Luce, 
splendore,  e per  traslto  nohillà. 

ILLUSTRÌSSIMAMENTE,  llAutsis- si- 
ma-mé n-(e.  Saperi,  d’ illustre  mente. 

( Lai.  lueulentissime.  ] 

ILLUSTRISSIMO.  H-lu  strUsi-ino.  Su- 
perlativo d’ illustre.  [ Lat.  ilfu*fri**i- 
tmu.] — 2.  Per  titolo,  che  si  dà  alle  per- i 
sone  riguardi-voli  per  nobiltà  od  altro. 

ILLUVIONE.  Il-lu-vi-ó-ne.  Sf.  E-srrevrn 
za  d'acqua,  inondazione.  [Lat.  alludo, 
da  alino  , che  viene  da  ad  e lato.  J 

IL  MANCO.  Tosto  awerbialm.  vale  al- 
manco V. 

IL  MENO.  Posto  avv.  vale  Almeno  V. 

ILO.  l'.lo.  Sro.  V.  G.  Hot.  Quella  piccola 
cicatrice  che  esternamente  si  osserva 
sulla  testa  di  taluni  grani  ; ed  è quella 
parte  ove  era  attaccato  il  cordone  ombe- 
licale. ( Lat.  hilum.  Dal  gr.  ufo  cica- 
trice. ) 

IL  PERCHÈ.  Posto  awerbialm.  vale  per- 
ché, por  la  qual  cosa.  [Lai.  quare,  qua- 
propter .J 
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IMAGE.  I mà-ge . Sf.  voce  pori.  Lo  stesso 
che  Immagine  V.  ILal.  imago,  che  i più 
covano  da  imitor  io  imito,  quasi  imita- 
lo. Pure  in  gali,  iomaigh  vale  immagi- 
ne : in  irland.  ed  in  altri  dia'etti  celtici 
ditesi  imaich . ] 

IMAGI N A R I AMENTE.  Ima-gina- ri-a- 
nin-ie.  Avv.  Immaginariamente.  V. 
[ Lat.  ini 07» norie.  ) 

IMAGINATI VA.  I-ma-gi-na-tì-va.  Sf. 
Lo  stesso  che  Immaginativa.  V.  [Lai. 
ph  untati  a.  ] 

IMAGINAZIONE./-ma-ffi-mi-ài-d-t»«.Sf. 
Lo  immaginare.  V.  Immaginazione. 

IMAGINE.  l-mà  gi-ne.  Sf.  Lo  stesso  che 
Immagine  V.  Image. — 2.  Per  sembian- 
za, ‘oraiglianra, apparenza. [Lai.  rimili- 

tudo.  «pariti.]  — 3.  Per  tnagtnattva  v. 

1M ACINOSO.  I-ma-gi-ndsn.  Add.  m.  Pie- 
no d'imsgini.  [Lat.  imo^inorur.) 

IMAGO.  Isnà gn.  Sf.  senra  pi.  V.  L.  c 
pori.  Lo  stesso  che  Immagine  V,  — 2. 
Spetto.  :Lat  (|wfnw.) 

IMANTOPO.  l-man-to-po.  Sm.  V.  G- St. 
nel.  Uccello  drl'a  specie  de' trampolicn 
co'  p:rdl  fessi  e rossi.  Frequenta  I lidi 
del  mere , può  ra  Ito  nel  »olo , essen- 
do le  sne  al-  co«l  b oghe  , che  le  peno: 
M 


iii.ggiori  sopra» vantano  assai  quelle 
della  coda.  [Dal.  gr.  hi<n/s  ,**ios  correg- 
gia, e pur .podos  piede, che  ha  piedi  torti 
a guisa  di  correggia.)— 2.  Dicesi  aorha 
d uo  insetto  trasparente,  e munito  dà  li- 
lamenti  sopra  qualche  parte  della  sua 
saperde». 

IMBACUCCARE.  Im-bacu^-cà-rt.  All. 
Camuffare,  mettere  alimi  il  bacuceo. 
[Lai.  caput  obralvcre.] — 2.  Eneut.piss. 
nascondersi  il  capo  nel  bacucco  , o nel 
cappuccio.  [Lat.  capite  ottonivi.) 
IMBACUCCATO.  Im-ousvc- cà-t" •■^dtì.tn . 
Da  ini  bacii  era  re.  [Ltt.  capite  ubductus 
— 2.  per  metaf.  nascosto,  celalo. 
IMBAGNAMENI'O.  Im-ba-gna-mén-fa. 

Sm.  Lo  stesso  che  Bagnarnento  V. 
IMBAGNAItE./m-àu-^nà-re.Alt.  e nani. 

pass.  Lo  stesso  thè  Bagnare  V. 
IMBAGNATO.  Im-ba-gnà-to.  Add.  DB.  Da 
imhagnarc.  (Lat.  madefactus.] 

I M B A LCON  ATO.  Im-bul-co-nà-  to.  Add  .iu. 
Incarnato;  epiteto  che  si  dà  alla  roso  : 

[ poiché  una  volta  fu  uso  di  esporre  in 
sui  balconi  le  rose  più  porporine  e più 
belle  per  vaghezza  c per  lusso.  ( Lat. 
purpurei!*.] 

IMBALDANZIRE.  Im-bal-dunsì-re.  Neut. 
ass.  Prender  baldanza,  farsi  ardito,  di- 
venir audace.  [ Lat.  gestire  , eruttare. 

v.  nuido.] 

IMBALDA  N ZITO.  Im-bal-dan-cì-to.Aàd . 
m.  di  Imbaldanzire. 

IMBALDIRE.  Im-bal-dì-re.H.  ass.Y.A. 

Divenir  baldo,  imbaldanzire  V. 
IMBALLAGGIO. /m-bat- là  7-9to.Sn1.Fran- 
cesismo  T.  mercantile.  Rinvoltai*  delle 
halle.  V.  Ballino  ; i Frane,  dicooo  «rn- 
ballage. 

IMBALLARE.  Im-bal-là-re.  Sf.  MrUer* 
nella  balla. 

IMBALLATO.  Im-bal-tà-to.  Add.  m.  Da 
imballare. 

IMBALORDITO.  Im  ba-lor-4ì-io.  Add.m. 

Stordito,  sbalordito.  [Lai.  attonita.) 
IMBALSAMARE.  Im4talsa-ma  re.AU. 
Lo  stesso  , che  imbalsianre.  V.  Bal- 
samo. ] 

IM  BA LSA  M ATO.  Im  balsa-mà-to.  Ad*, 
m.  Da  imbalsamare. 

LVIKaLSAM AZIONE.  I m-biil - sa-ma-si-5- 
ne.  Sf.  L’atto  d'imbalsamare. 
IMBALslMARE.  lm-balti-mà-re.  Atl. 
V.  A.  Ugner  con  balsamo  checchessia 
per  conservarlo.  [ Lat.  balsamo  Ifetirr.j 
I MBA  LSI M ATO.  Im-balsi-mà-to.  Add. 
m.  Da  imbalsimare.  [ Lat.  balsamo  un- 
cini. | 

IMBALSIMIRE.  f/n-bol-ii-ml-re.  Neut. 
ays.  Divenir  balsamo.  [ Lat.  balsamum 
fieri.  ] 

IMBAMBACOLLATO.  Im  bam-ba-eol-là- 
to.  Add.  m.  V.  A. , che  oc'  nostri  voca- 
bolari! si  trova  spiegata  per  Imbacucca- 
lo, coperto  con  panni  io  capo  , ma  che 
stando  agli  esempli,  vai  piuttosto  allin- 
dato, ad '>rnato con  affettazione,  al  mode» 
delle  bambole,  che  si  ha  l'usa  di  caricar 
di  fregi  per  diletto  delle  fanciulle.  I Na- 
politani dicono  impupa  zzalo  nel  senso 
stesso,  da  pupi  per  bambola.] 

IMBAMB  MjKLLATO.  Im  bam  bi-gd-tà- 
to.  Add.  m.  V.  A.  Che  vai  morbido,  di- 
l:,,at  •.  effrmniinalo.ILat.  mullis.  dstiea- 
tur.  Da  biuihag  a.  ] — 2.  Liscialo  (in 
guisa  rhc  al  tatto  non  offra  maggiore 
ruiMerf.»,  che  la  bambagia.  V.Lurio.] 
I M » A M BA  Gl  A R E.  Imbam -b  1-  91'à-rf.Alt . 
Rivo'gere  in  bambagia  , soppannate  di 
bambapia  Rincolzrre  con  b'inbagia. 
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IMBAMBAGIATO.  Imbam-bagiàto.  Adi. 
m.  Da  imbambagiare. 

I MB  AM  BOLARE.  Im  -bam-bo-là-rt . Neut . 
ajs».  Voce  poco  usala.  Inumidirsi  : e si 
dice  degli  occhi,  quando  l’uomo  li  rico 
pre  colle  lagrime  senta  mandarle  fuora, 
siccome  accade  per  ogni  minima  cosa 
ne' bambini,  che  a questo  modo  dan  se- 
gno di  voler  piangere.  [ Lai.  lacrime 
turgere.  J — 2.  Per  fare  inlencrire.  Im- 
bietolire V. 

IMBAMBOLATO,  /m-tam-ho-là-fo.  Add. 
m.  Da  imbombolare.  Voce  poco  usala. 

IMBANDIERATO.  Im  ban-die-rà-to . Add . 
ni.  T.di  m»r.  Aggiunto  di  nave  o vascel- 
lo , che  ha  inalberala  o spiegala  una  o 
più  bandiere,  e ne  spiega  molle  in  occa- 
sione di  gale. 

IMBANDIGIONE.  /m-òan-di-gùJ-nf.  Sf 
Vitanda  imbandita.  (Lat.  pabulum  pa- 
ratimi, dapet.  1 

IM  BANDI  MENTO.  Im-ban-di-min-to.  Sm. 
Lo  stesso  che  lmbandig  onc  V. 

IMBANDIRE.  Im-ban-di-re.  All.  e nenl. 
pass.  Mettere  in  assetto  le  tivande  per 
portarle  in  tavole.  [ Lai.  cibo*  parare. 
V.  Bandito,  Corte  bandita. 

IMBANDITO.  Im  ban-di-to.  Add.  m.  Da 
Imbandire. 

IMBANDITORE.  fm-burv-di-nJ-re.ViTb.m. 
Che  imbandi-ce. 

IMBANDI  I RICE.  Im-ban-di-tr\-ct. Verb. 
fuu.  Che  imbandisce. 

IMBARAZZANTE.  Im-ba-raz-iùn-te. 
P.irt.  d‘  inibaratme.  Che  imbarazza. 
[Lat.  intrici. n*,  turbane.] 

IMBARAZZARE.  Im-ba-ra:-:à-re.  All. 
Propr.  impedire  con  arnesi  e simili  una 
suora,  ec.  Impacci  tre  , intricare  , im- 
brogliare. [Lai.  implicare,  intricare.  In 
isp.  embarazar  , io  frane,  cmbarraeaer, 
io  iogl.  Io  tmbarrass  tagliono  il  mede- 
simo- V.  Imbarazzo.]  — 2.  Neut.  pass. 
Darsi  briga,  impicciarsi.) 

IMBARAZZATO.  Im-ba-raz-zà-to.  Adi. 
m.  da  imbarazzare.  [ Lat.  implicatili.] 

IMBARAZZO,  /m-bs-ràr-:©.  Sin.  Impe- 
dimento, intrigo.  (Lai.  impr</tm*rifum, 
Spagli,  cmbarazo  , Frane,  en  barra»  , 
ingt.  embarratsment , dal  gali,  buireas 
confusione.  A Itti  da  barra.  In  gali,  tro- 
vasi pur  barra  Ih  impedimento,  ostaco- 
lo.)— 2.  Ed  in  medicina  vale  principio 
d'ostruzione. 

IMBAR AZZOSISSIMO.  Im-ba  ras-so-aia- 
si-mo.  Superi,  d' imbarazzo^.  [Lat. 
di/ficillimui .) 

IMBAR AZZOSO.  Im-ba-rai-zó-eo.  Add. 
m.  Che  imbarazza  ; imbarazzante.  [Lat. 
impediens.] 

I.MBARHARE.  Im-bjr-bàre.  All.  T.  di 
mar.  Fissar  con  un  cavo,  dello  del  da- 
vanti, la  monca  di  maestra  , ed  il  trin- 
chetto, inocca-ioncdimir  grosso,  quan- 
do la  nave  è albi  fonda. 

IMBARBA R ESCARE.  Im  bar  ba-re-ecà- 
re.  Alt.  Render  hurbira  una  lingua  col- 
l'uso di  voci  c modi  straoicri:  si  usa  an- 
che o.  pa-s. 

IMBARBARIRE.  Im-bar-ba-r I re-  Neutr. 
pass.  Divenir  barbaro.  [Lai.  barbarum 
fiori.] 

IMBARBERESCARE.  Im-bar-be-re-tcà- 
rt.  Alt.  Rammentare,  suggerire  ; voce 
bassa  (che dice  il  Varchi  esser  traila  da 
coloro  ,chc  hanno  cura  de’ barberi  per- 
chè vincano  il  palio.  ] 

IMBARBERESCA  TORE.  Im-bur-be-re- 
tca-U-re.  Verb.  m.  Barbere» :o,  custode 
de'  cavalli  corridori. 


1MBARBERIRE.  Jm-frar-ò*  rl-re.N.  pass. 
Lo  stesso  che  Imbarbarire.  [Lat.  barba- 
rum  fieri.] 

IMBARBERITO.  Jm-fcarho-rl-to.Add.m. 
da  imbarberirr. 

IMBARBOGIRE.  Im-bar-bo-gl-re.  N.  ass. 
Perdere  il  senno  per  la  vecchiezza  [Lat. 
ob  actatem  desipere.  V.  ifarhojio.] 

IMBARBOGITO,  /m-har-bo-jì-lo.  Add. 
in.  da  imbarbogire.  [Lat.  aeuectute  de- 
aipieru,] 

1MBARC AME X IX).  Im  bar-ca-mèn-to.Sm . 
L’imbarcare,  imbirce.  [Lat.  conarentio, 
in  navem  iminitiio.] 

IMBARCARE.  Im-bur  cà-re.  N.  co.  pasv. 
Entrar  nella  nave.  Montar  sulla  nave 
per  navigare.  [Lai.  navem  contende- 
re.)-—2.  E in  signif  alt.  per  mettere 
nelle  navi.  [Lai.  in  navem  imponere.] 
— 3.  E figurai,  vale  entrare,  o mettere 
altrui  talmente  in  impresa  , da  non  se 
ne  potere  sbrigare  a su.»  post». — 4. Met- 
tere alcuno  fraudolentamente  io  qualche 
pericolo:  calargliela.!  Lai.  in  pericu - 
/«m  callide  conjicere.]  5.  Per  fare  in- 
nammorarc.  i un  un  inorarsi.  — 6.  Si  di- 
ce anche  nell’uso  per  entrare  in  collera 
[Dal  gali,  bear,/  collera).  Per  incurvarsi 
nella  larghezza  : c dicesi  comunemente 
dì  assi  o legni  non  mollo  grossi  chi  a- 
geiolmeute  , e senza  spezi  irsi  si  pie- 
gin  « , o v olgono  dopo  che  sono  messi 
iu  opera. 

IMBARCATO.  Im-bar-cà-to.  Add.  m.  da 
iinharrare.  ( Lat.  in  navem  illatut,  im- 

posti  Uf. ] 

IMBARCATORE.  Im-bar-ca-tó-r e,  Verb. 
m.  Che  imbarca. 

[IMBARCATRICE. Im-bar-ca  trì-ce.  Verb. 
fcm.  d’ Imbarcare.) 

IMBARCO.  Im-bàr-co.  Sm.  L' imbarcare 
[ e diccsi  per  lo  più  delle  persone;  delle 
cose  dlrenbfsi  larico.]— -2.  E figurai.  | 
diccsi  dell’ assumere  alcun  afTare  alla 
sprovvista  . ovvero  dell’entrare  io  im- 
presa difficile,  o sconsigliala  o dan- 
nosa. 

IMBARDARE.  Im-bar-dà-re.  All.  Mette- 
re li  barda  a'cavnlli.  [Lat.  egaum  eter- 
nere,  clitellaa  impanar*.]  — 2.  Per  ac- 
comodare sulle  barde. — 3.  Neutr.  pass, 
per  innammnrarM  [ cioè  sottoporsi  alla 
barda,  come  diciamo  più  nubilmente  al 
giogo  deir  amore.  | — 4 Per  allettare, 
pigliare,  [qoa»Ì  sottomettere  alla  barda, 
cioè  al  potere  , all’  influenza  di  cbec- 
chcssii.  ] 

IMBARRARE.  Im-bar-rà-re  All.  Da  bar- 
ra ; sbarrare  , mettere  le  barre,  o sbar- 
re. [Lat.  otaepire.’,  — 2.  E ligural.  im- 
barazzare, avviluppare,  iutrigire. 

IMBARRATO.  Im-bar-rà-to.  Add.  m.  da 
imbarrare.  [Lat.  obteptua,  impeditila.— 
2 Fig.  Avviluppalo,  Intrigato.  [Lat.  im- 
pedii'»*.] 

IM  BASA  MENTO.  Sm. 

L i st-  sso  che  basamento  Base.  — 2.  Per 
tutto  ciò  rh»’  serve  di  piano,  a sostenere 
checchessia. 

IMBASCKRIA.  Im  ba-are-ri-a.  Sf.  Lo  stes- 
so eh:  Ambisccria  V. 

1MBASCI ADOBE.  Im-ba-ada  dó-re.  Verb. 
m.  Lo  stesso  che  Ambasciadore  V. 

IMBASCIATA.  Im-ba-aeià-ta.  Sf. Quello 
che  riferisce  l’ im  biscia  toro,  o altro  man- 
datario. [Ambasciala  V.  Lai.  m -irida- 
to m J 

1MBASCIATORE.  Im-ba-iria  tò-rc.  Verb. 
m.  Lo  stesso  che  Amhisciatore  V. 

1MBASCIATR1CE  /mdw  icm-fri-cf.Verb. 

12 


fem.d  imbasciatore.  [V.  Ambasciatrice.] 

IMBASTARDIMENTO.  Im-ba-atar-di- 
mén-to.  Sm.  Degenerazione  di  checebes- 
sia.  Tralignamene».  [Lat.  degeneratio.) 

IMBASTARDIRE.  Im-ba-atar-dì-re.  N. 
ass.  Allontanare  con  peggioramento  dal 
suo  proprio  essere;  lo  stesso,  che  trali- 
gnare e degenerare.  (La  t.  de  gene  rem  fieri 
V.  Bastardo. j — 2.  Si  usa  talvolta  in 
signifìcizione  attiva. 

IMBASTARDITO.  Im  ba-etar-di-to.  Add. 
tn.  da  imbastardire. 

IMBASTARE.  Im-ba-atà-re.  Alt.  Mette- 
re il  basto,  Vestire  di  basto. 

IMBASTATO.  Im-ba-alà-to.  Add.  m.  da 
imbastare. 

IMBASTÌ  MENTO.  Im-baitimén-to.  Sm. 
L'  imbastire  , imbastitura.  [Lai.  fu- 
tura.] 

IMBASTIRE.  Im-ba -ali -re.  Ali.  Unire  in- 
sieme i pezzi  dei  restimeli  con  punti 
lunghi  per  potergli  acconciamente  cuci- 
re di  sodo,  i quali  cucimtnli  si  chiami- 
no baste.  [Lat.  rontucre  dallo  spago. 
embaatar,  in  frane.  btUir  che  vale  il  me- 
desimo.—2. E per  metaf.vale  principia- 
re. ordire.(Lat.  erordiri.]— -3. Onda  Im- 
bastire presso  I cappellai,  vale  comin- 
ciare a formar  le  falde  sulla  catinel- 
la. — 4.  Imbastire  presso  de’  bollai,  va- 
le metter  su  la  batte  la  tinozza  o simi- 
le, cioè  disporre  le  doghe  in  modo  di  ri- 
cevere i cere  hi, che  la  debbono  stringere. 
— 5.  Imbastire  presso  de’  marinai,  vale 
impalare  i membri  maggiori  del  basti- 
mento al  loro  luogo  per  costruirlo. 

IMBASTITO.  Im-ba-eii-to.  Add.  m.  da 
imbastire.  (Lat.  connati»*.]  —2.  Parlan- 
dosi di  tavola,  vale  imbandito, ma  ft  vo- 
ce antiquata  , e da  non  imitare. 

IMB  YSTITOJO.  Im-ba-ali-tó-jo.  Sm.  T. 
de'  bottai.  Strumento  di  ferro  o di  le- 
gno che  serve  per  imbastire  le  botti  e 
simili. 

IMBASTITURA.  Im-ba-ati-tùra . Sf.  Ar. 
e Mes.  C jcitura  a gran  punti,  colla  qua- 
le si  uniscono  i pezzi  do"  vestimenti  per 
poterli  poi  orrendamente  cucire.  [Lat. 
aabautura.Y.Imbaatire.} — 2. Imbastitu- 
ra dicasi  dai  cappellai  all’atto  di  far  for- 
ma alla  falda. 

IMBASTO.  Im-bà-ato.  Sm.  Il  porre,  o ri- 
cever il  basto.— 2 II  basto  stessa.  [Lat. 
clifeiiaa.] 

IM  BATTERE.  Im-bàt-te-re.  N.  ass.  e n. 
pass.  Abbati  -rivi,  avvenirsi  a casa.  [Lat. 
occurrere,  incidere.] 

IMBATTO.  Im-bàt-to.  Sm.  Incontro,  av- 
venimento occorso  in  persona  , o in  co- 
sa che  ti  ritardi  lo  andare  o il  fare.  [Lat  . 
i>np:dtmen!tfm.]  — - 2.  in  miriueria,  di- 
cesi  ad  una  sorta  di  vento  periodica  in 
ali-uni  mari  in  tempo  d'islate. 

IMBAVAGLIARE,  Im-ba-va-gliàre.  AU. 

C iprire  altrui  il  corpo  cd  il  viso  con  pan- 
no, acciocché  nou  cooosca,  e non  sia  co- 
nosciuto lo  imbavagliato  ; che  anche  di- 
dimo imba  onerar*  ; tolta  la  melaf.  da 
quel  metter  che  per  lo  capa  si  fa  U ba- 
viglio.  V.  Bavaglio.  Il  suo  contrario  ò 
sbaragliare.  fLat.  caput  oòoe(etri.j 

IMBAVAGLI  \TO.  Im-ba-va-gtià-io.  Add. 
tn.  da  imbavagliare.  ( Li t.  capite  obvo- 
luflll.) 

IMBAVARE.  Im-ba-vìt-re.  AtL  Imbrat- 
tar di  bava.  [Lat.  eolica  inquinare.] 

IMBAULARE.  Im-ba-u-là  re.  Alt.  Chiu- 
dere in  un  baule. 

IMBECCARE.  Im-bec-cà-re . AU.  c n 
pus*.  Mettere  il  cibo  od  becco  agli  t:r- 
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celli.  [Lat.  cibum  ràdere]  — 2.  E figu- 
rai. si  dice  dell'  ammaestrare  attrai , o 
istruirlo  di  nascosto. 

IMBECCATA.  Jm-boc-cà-ta.  Sf.  [ Bocco- 
ne che  dà  l'uccello  a’  suoi  pulciai  ) : tan- 
to cibo  , quanto  si  mette  io  una  volta  in 
becco  all'uccello.  — 2.  Per  melaf.  sug- 
gerimento, avviso,  inslruzione  data  di 
nascosto  di  quanto  si  ha  da  dire  e da  fa- 
re. — 3.  Talvolta  vale  occasione  oppor- 
tuna ed  inaspettata-  — 4.  Pigi  «are  o co- 
gliere una  imbeccala,  vale  lo  stesso  che 
infreddare.  I Lai.  epipkora  offici.  Cre- 
de*! tolta  la  metafora  dal  becco,  il  quale 
ha  voce  si  rauco, clic  pare,  ch'ei  sia  sem- 
pre infreddato,  ] — 5.  E figur.  pigliare 
un’ imbeccata  è lasciarsi  corrompere  da 
doni  e presenti  che  anche  diremmo  pi- 
gliar lo  'ngofTo.  [ Lai.  muneribus  cor- 
rumpi.] 

IMBECCATELLA.  hu  bec-ca-til  la.  Sf. 
Dim.  d' imliecrata. 

lMBECCATÒ.im-6ec-cà-(o.Add.m.da  im 
beccar. 

IMBECHERARE.  Im-be-che-rà-re.  AU. 
Modo  basso.  Subornare.jDal  led.  bekeh- 
rcn  convertire  , render  proselito,  che 
vicn  da  be  part.supcrf.  insep.  e da  keh- 
ren  girare,  lu  ar.  hvq  ter  bugia.  — 2. 
Vale  anche  sopra  (Tare,  invasare, » incere.] 
IMBECHERATO.  Im-be-cff-rà-to.  Add. 
m.  da  imbecherare.  — 2 Vale  anche  ra- 
pito, iuvasato.  Sbalordito,  estatico.  Lai. 
ullonitut. 

IMBECILLE.  Im-be-dl-le.  Add.  coro.  De- 
lwlc.che  non  si  può  reggere  da  sc.[Lat. 
imbecilli»,  chi?  i piu  traggono  da  bacil- 
lus  bastoncello;  quasi  voglia  dirsi  senza 
bastone,  senio  appoggio,  e però  vacillan- 
te. Ma  parche  venga  da  in  negai.,  c dal 
celi,  brett.  bagol  sano,  vigoroso , robu- 
sto. In ehr. baghual  potestatem  babere.j 
IMBECILLITA.  /m-be-ciWi-fà.  Sr.  V.L. 
Debolezza,  e per  lo  più  si  trasferisce  al- 
latiimo.  [Lai.  imbecillii.] 

IMBELLE.  Im-bèl-le.  Add.com.V.L.  Non 
atto  alla  guerra  : ma  si  prende  più  lar- 
gamente per  timido,  v ile, codardo.] La t. 
imò.  Ifii.da  in  nogat  e da  bellum  guerra]. 

[ IMBELLETTAMENTO.  lm-bel-l«t- to- 
ménto. Sm.  Il  bruttare  di  belletto  , di 
Uscio.  ] 

IMBELLETTARE.  Im-bel-Ut-tà-re.  Alt. 
e n.  pass.  Propriamente  varrebbe  brat- 
tarsi di  belletto:  ina  dicesi  del  lisciarsi 
delle  femmine.  ( Lai.  fueare  , fuco  illi- 
nire.  ) 

IMBELLETTATO,  /m-bel-leMò-to.  Aid. 

ra.  da  imbellettare.  [Lai.  fuealui.] 
IMBELLETTIRE./m-òel-lel-tì-r«.N.i*ass. 

Lisciarsi, darsi  il  belletto.', Lai.  fucati-] 
IMBELLIRE. /m-òel-lì-re.  Alt.  Far  bel- 
lo, abbellire;  c si  usa  anche  neut.  pass. 
[Lai.  pulchrum  reddire,  «emulare. ] 
IMBENDARE.  lm-bcn-dà-re.  AU.  Metter 
ic  brode.  [ Lai.  rillis  circumdare  : ] — 
2.  E neutr.  pass,  cingersi  il  capo  con 
benda  , [ bendarsi.  — 3.  Chir.  Fascia- 
re. V.) 

1M BENDATURA.  Im  ben-da-tùru.  Sf. 
Bendatura  V. 

IMBERBE.  Im-bb-be.  Ald.com.  V.L. 
Sbarbato.  [Lat.  imberbit,  da  in  negai. , 
r da  barba.  ] 

IMBERCIARE,  Im-ber-dà-r e.  All. Tordi 
mira  o dare  nel  segno,  imhroccare.[Lat. 
icopum,  attingere.  Trassi  questa  V.dal 
frane  . percrr  . che  i Napolitani  d cono 
perdare,  cioè  forare,  quasi  che  l'imfrfr- 
ciare  sia  forare  il  bersaglio.  Nou  ometto 


ora  di  nolare  il  pers.  berges'  scopo.  V. 
abbrìccare,  ed  imbroccare.] 

IMBERCI  ATORE./m-ber-cia-fd-re.Verb. 
m.  Che  imbercia  ; e*  propriamente  colui 
che  fa  professione  di  tirare  d’archibuso. 
IMBERCIO.  Im-hir-cio.  Sm.  L'alto  del- 
l'imberciare.  — 2.  Il  segno  che  si  ado- 
pera d -ll'imberciare. 

IMBERRETTATO.  Im-btr-rei-tà-io.  Add. 
m.  Che  ha  in  capo  la  berretta.  [Lat.  pì- 
tealtt.] 

IMBERTESCARE.  Im-bcr-tt-scà  re.  Alt. 
Fortificar  con  bertesche , bertesca  re. 
[Lai.  munire.] 

IMBERTESCATO.  Im-ber-te-scà  to.  Add. 
rn.  Fortificato  con  bertesche.  [Lai.  mu- 
rnìul.j 

IMBERTONARE,  e IMBERTONIRE.  Im- 
bcr-to-nà-re.  N.  pass-  Innamorarsi,  mo- 
do bisso.  (Lat.  amore  corripi,  deperire. 
Probabilmente  da  bertone,  cioè  drudo  di 
sguallrina.  Up'origioe  più  decorosa  può 
trovarsi  nel  gali,  broih  fuoco,  carne,  on- 
de imberlonarsi  sia  lo  stesso,  che  infiam- 
marsi di  una  donna,  1 incarnarsi  io  lei.] 
IMBER TONATO, e IMBERTON1TO.  Im- 
berrò-nàto.  Add.  m.  da'  loro  verbi.  In- 
namoralo. [Lat.  umore  captui.] 
IMBESTIALIRE  /ro-òe-jfi-a-Ii-re.  N.pass. 
Adirarsi , incrudelire  a guisa  di  bestia  . 
(Lai.  ferocire,  efferari.] 

IMBESTIALITO,  Im-be-sii-a-li-to.  Add. 
dn  imbestialire. 

IMBESTIARE.  Im-be-sti  à re.  N.  pass.. 
Avere  costumi , o fare  azioni  da  bestia. 
[Lat.  bru'escere.]  — 2.  È usato  in  atti- 
va significazione,  vale  ridurre  a stato  di 
bestia. 

IMBESTI  ATO.  Im-be-iti-à-to.  Add.  m.  da 
iuibestiare.  Che  ha  preso  forma,  o simi- 
litudine di  bestia.  [Lat.  in  brutum  ver- 
ni».] 

IMBEVERARE.  Im-bt-te-rà-re.  Alt.  Dir 
da  bere,  giù  per  la  gola  mandando  il  li- 
quore. 

IMBEVERE,  e IMBERE.  /m-W-ve-re.  Alt. 
Attrarre  umore  , succhiare.  [Lai.  imbi- 
bire, imburra. — 2.  Fig.  Insinuare.]  — 
3.  Neutr.  pass,  inzupparsi,  impregnarsi. 
IMBEVUTO.  Im-òe-và  to.  AdJ.  m.  da  im- 
bevere , inzuppato.  [Lat.  imbuiti.]  — 
2.  Per  melaf.  che  ha  concepito  allamen- 
to  un'opinione  , un  sentimento  , ond’è  ! 
difficile  che  se  ne  distolga. 
IMBIACCAMELO.  Im-bxac-ca-min-to. 
Sm.  L'inibiacrare. 

IMBIACCARE.  Im-biac-cà-re  Alt.  Coprir 
colla  biicca.  [Lai.  de  libare , fueare.]  — 
2.  E si  usa  anche  neutr.  piss. 
IMBIACCATO.  Im-biac-cà-to.  Add.  m.da 
imbiaccare.  [Lat.  fuco  lui.  ] — 2.  Por 
melaf.  coperto,  finto,  ingannevole.  (Lat. 
furari».] 

IM  BIADATO.  Im-bia-dà-1o.  Add.  m.  T. 

eg  -.  Aggiunto  del  campo  seminalo  a bia- 
de. [Lat.  fatui  ] 

IMBIANCAMENTO.  Im-bian-ca-mén-to. 
Sm.  Lo  imbiancare.  [Lat.  opus  albia- 
rium.]  — 2.  Per  pilliamcnlo  , fraudo  , 
menzogna.  [Lu.  fraus , dijfimulatio.] 
IMBIANCARE.  Im-bìan  cà-re-  Alt.  Far 
bianco,  bianchire.  [Lai.  dealbare.]  — 2. 
E in  signif.  neutr.  c neutr.  pass,  vale 
divenir  bianco.  [Lat.  albeseere  , cono- 
scere.] — 3.  Per  melaf.  vale  schiarire  , 
esplicare , dichiarare.  [Lat.  ili  ri  tirare.] 
— 4.  Per  impallidire , o far  impallidi- 
re. [Lat.  pollerà  , poliestere.]  — 5.  Ira- 
I biancore  si  dice  anche  il  dare  voto  con- 
| trarrà  ne'  partili.  — 6.  Di  qui  imbìau- 


care  nell'uso  si  dice  per  disapprovare  , 
negare  , dar  di  hiaoco.  —7.  Per  imbe- 
cherare, subornare  ; ed  è voce  plebea. 
IMBIANCATO.  lm-bian-cà-to,  Add.  m.d« 
imbiancare.  [Lai.  deolbatus.] 
IMBIANCATORE.  Im-bian*a-tóre.Vctb. 
ra.  Maestro  di  dare  il  bianco  alle  mura- 
glie. 

IMBIANCATURA,  /m-bian-cn-fu-ra.  Sf. 
Imbiancamento  V. 

IMBIANCHIRE.  Im-bian-chire.  Alt.  Lo 
stesso  che  imbiancare,  Bianchire  V. — 
2.  Per  rimaner  confuso  , restar  con  un 
palmo  di  naso. 

IM  BIECA  RE.  Im-bie-cà-re.  All.  T.  de' le- 
gninoli. D cesi  detrassi  cd  altro  legna- 
me segato  e messo  io  opera,  che  s’alza 
dalle  due  cantonate  , c risalta  dal  piano 
incurvandosi. r.D  il  IcJ .biegen  incurvare.] 
IMBIETOLIRE.' Im-bio-to-h-re.  Pi.  a sì.  Ve- 
nire io  dolcezza  ; rintcnerirc  nel  vedere 
figliuoli,  o altra  cosa  amala,  o leder  far 
cosa  che  lo  commuova.  [Lat.  ooluplafe 
colliqueicere.  Dj  bietola  : e ciò  a cagio- 
ne della  dolcezza  di  questa  pianta.] 
IMBIETTARE.  Im-biel-tà-re.  Alt.  Mette- 
re la  biella*  [Lat.  cuncum  immitlere.  V. 
bietta  : ed  alle  voci  antiche  ivi  notate 
agg.l  cbr.  bathar  dividere.] — 2. E neut. 
pass,  d i resi  dell’entrare,  e star  saldo  In 
una  tocca,  o simili,  a guisa  di  bietta 
cacciata  a forza  in  chcccheisia. 
IMBIETTATO.  /m-bief-(<Mo.  Add. m.  da 
imbiettare. 

IMBIGIARE.  Imbi-già-re.X.  pass.  Dive- 
nir bigio. 

LMBIOOARE.  fm-bio-dà-re.  Alt.  Ar,  Mes. 
T.  de'  bollai.  Ristoppar  le  botti  e simi- 
li con  bioio  , in  cui  vece  impiegando  la 
stoppa,  si  dice  calafatare  V. 
IMBIONDARE.  Im-bion-dà-re.  Alt.  Im- 
biondire . far  biondo.  [Lat.  /lauur»  fa- 
cere  , reddere.] 

I M BIONDI  RE . Im-bion-dt-re.  Alt.Far  bion  - 
do.  [Lat.  flavum  reddert.]\ — 2.  E a. 
ass.  vale  diventar  biondo.  [Lat.  flave - 
seere.) 

IMBIONDITO.  Im-bion-di-to.  Add.  m.  da 
imbiondire;  divenuto  biondo.  [Lat.  /Irr- 
etii. ] 

IMBRACCIARE.  Im-bì-sac-cia-rc.  Alt.  c 
n.  ass.  Metter  le  robe  nella  bisaccia. 
[Lat.  mmanlicam  immilt  -re.] 
IMBISOGNATO.  Jm-bi-so-gnà-t ».  Add.  e 
S n.  da  bisogna  V.  A.  V.  c dì  Jnfaceen- 
dato.  [Lai.  neaufii»  distractut.) 
IMBIUTARE  : Imbiu-tà-re.  Alt.  Impia- 
strare [con  iiiaicriii  tegnente, come  bitu- 
ma, creta,  morchia  c simili.  Lai.  liniff. 

[ Da  biuta  spezie  d' impiastro.  In  ingl- 
to  Noi  macchiare.  In  pers.  bet  glutine. 
In  turco  bataq  lutum  tcnax.  Gl  Illirici 
parimente  hanno  biotto  per  faogo.] 
IMBIUTATO,  t'm-bìu  là-to.  Add.  m.  da 
imbiutare. 

IMBIZZARRÌ  MENTO.  Im-bis-zar-rimir \- 
to.  Sin..  Lo  imbizzirrire.  [Lat.  ira  , fu- 
ror.] 

IMBIZZARRIRR./m-òÌ:-xar-rl-re.  N.asa. 

Fieram-nte  adirar -ji  [Lai.  i ratei-] 
IMBIZZARRITO-  im-t*;-za-ri  to.  Add. 
ra.  da  imbizzarrire,  fieramente  adirato. 
[Lai.  vidignatus.] 

IMBIZZOCCHIRE.  Im-bis-zoc-chi  re.  N. 
ass.  Divenir  bizzocco.  divenir  rozzo,  e 
poco  praticabile.  ( Dall’  illir.  box  ugod 
senza  rompiaceoza.] 

IMBOCCARE.  Im-boc  cà-re.  Alt.  Mettere 
altrui  il  cibj  in  bocca. [Lai.  cibum  in  ora 
indere.]  — 2.  Imboccare  alcuno  , tìgu- 
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rat.  si  dice  dii  mettergli  io  bocci  le  pa- 
role , eh*  dee  dire,  o insegnargli  quello 
che  dee  fere  , così  por  eoe*.  — 3.  Per 

rr*i  a bocce  odo  tiramento  da  flato.— 
Per  imperare  o apprendere  dò  , ehe 
uoo  dee  dire.  — 5.  Per  lo  stesso  che 
sboccare,  riuscire,  entrare.  — fl.  Imbaca 
care  artiglierie.  vale  investirle  con  col- 
po di  altra  artiglieria  mila  bocca,  onde 
restino  senza  potersi  usare.  — 7.  Per  in. 
castrare  l'una  bocca  nell’ altra  di  rose 
per  lo  piit  artificiali  : e dici  si  anche  im- 
Docrarc  T entrare  de* denti  di  una  ruota 
in  quelli  di  un'altra,  o di  un  rocchetto. 
8 Imboccare  il  vento  in  mare  si  dice  per 
significare,  che  si  scioglie  il  vento  diret- 
tamente. 

IMBOCCATO.  Im-bac-cà-to.  Add.  m.  da 
imboccare;  ( c ftg.  suggerito,  Imbeche- 
rato. Imberciato.  ] 

IMBOCCATITI! A.  Jm-boc-ca-tk^ra.  Sf. 
Quella  parte  della  briglia,  che  va  in  boc- 
ca al  cavallo.  ;Lat.  jfroenwn.] — 2.  Per 
spedar»,  onde  s'imbocca  in  fosso,  vslie, 
strada  , fiume  , o simili  [Lat.  osfium  , 
caput.  ] — 3.  Nel 'a  mtiS'ra  dicesi  della 
maniera  di  adattare  alla  borra  uno  stru- 
mento da  fiato.  — 4.  Dicesi  anche  quel- 
la parte  d'uno  strumento  da  fiato,  a cui 
si  applica  la  bocca  per  suonare.  — 5. 
Presso  degli  oriuoUi.cc.  vale  meccani- 
smo , o maniera,  con  cui  i denti  di  una 
ruota  entrano  tra  quelli  di  nn  rocchetto, 
od  altra  ruota. 

TMR0C1ARE.  Im  bo-eià-re.  Alt.  Mettere 
in  voce  , fiottare  , biasimare  pubblica- 
mente. [Lat.  pervi/ Igare,  tbtreclare  J 
UlBOClATO.  Im-bo^ià-to.  Add.  m.  da 
imhociare.  [Lat.  pervulgatus.] 
IMBOGLIEKTATO  /m  bc.ylien-lA-to.Add. 
tn.  V.  A.  Bollente,  bollito.  [1-at.  fervtni 
fervidus.) 

IMBOLARE.  Im-bo-là-re.  Att.  e n.  «ss.  e 

Kss.  V.  A.  Rubare,  togliere  , prendere 
rthamette.  iLat.  furari.  V.  *nro/«re.] 
— 2.  Guadagnare.  Ricnv  are.  Lat.  pera- 
pere.— 3.  Sorprendere.  Dal  lat.  iuvo/are 
andar  con  violenza  al  possesso  di  chec- 
chessia.— 4-  S.p»ss.DJeguarsi.‘parire.] 
IMBOLATO.  Im-bo-là-to.  Add.  m.  V.  A. 
da  imbolare. 

IMbOLATORE.  Im-bo-la-tó-re.  Verb.  m. 

V.  A.  da  imbolare.  Ladro.  [ Lat.  fur. } 
1MB0LATRICE.  Im-bo-la-tri-ce.  Verb. 
f.  V.  A.  Ladra. 

IMBOLIO.  Im-bo-li-o.  Sm.  V.  A.  Ruba- 
mento;  e parr  che  «‘intenda  fatto  con  sa- 

^cità,  e sottile  inganno;  ma  si  usa  per 
piu  avverbinlm.  d'imbolio;  e vale  fur- 
tivamente. [ Lat-  furtive.  — 2.  Tradi- 
mento, trama.  ) 

IMBOLLIC  AMENTO.  Im-bol-Uca-mento. 
Sm.  Lo  imbollicare.  [ Lai.  in  pullula* 
ebullitio.  ] 

IMBOLLICARE.  Im-bol-li-cà-re.  N.  ass. 
Generar  bolle  , empiersi  di  bolle.  [ Lat. 
postula»  emittere.  (Da  bullicula,  bolli- 
cella.] 

IMBOLSIMENTO.  Imbol-si-mén-to . Sm. 

V.  G.  Lo  imbolsire.  [ Lat.  ditpnaea.  ] 
IMBOLSIRE,  /m-bol-zi-re.  I*.  ass.  Dive- 
nir bolso.  [ Lat.  rttpirandi  difficultale 
leborare,  ditpnaea  premi.  ) — . 2.  Io  si- 
gnificazione attiva,  e figurai,  render  pi- 
gro e negligente. 

IMBOLSITO.  ! m-bol-tUo . Add.  m.  da  im- 
bolsire. (Lai.  dytpnaea  laboran».  — 2. 
Anneghittito  [Lat. pig 'r, segni»  effectus.] 
UIBO.NARE,  e IMBUONARE.  Im-bc-nà 
re.  Alt.  T.  di  rrar.  Riempire  i vani  tra 
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I membri  di  un  vascello  , e «r*  le  coste 
con  legni  adattati. ( in  gali,  bun  tronco, 
ceppo.  In  pers.  bun  , in  ted.  fcsum  , in 
ingl.  boom  i agitano  torbe  albeio.V.  Im- 
bona o imbueno.  V ha  ehi  erede  , che 
P imbuonire  siasi  rosi  detto,  perché  con 
questa  operazione  si  rende  buono  lo  stato 
del  vascello.  ] 

1MB0NC1ARE-  Im^on-dà-rt.  N.  ass.  Lo 
stesso  che  imbronciare. 

IMBONIRE  , c IMBI  OJSIRE-  Im-bo-nì-re. 
Alt.  Quietare  , placare-  | Lat.  delinir»  , 
sedar».  ] — 2.  Ter  accarezzare  , indurre 
altrui  alle  sue  voglie. 

IMBONO.  e IMBLONO.  ImAb-no.  Sm.  T. 
di  mar.  Peni  di  legname  , che  servono 
a r imi | ire  gP  intervalli  tra  le  roste  , tra 
i m>  dieri,  od  altri  mrmbri-Diconsi  j ci- 
zi  d'in  buono  . Riempitori. 

I SI  BORBOTTATO  lm-h  r tfot  là-to.  Add. 
m.  Fatto  a guisa  di  larbotta,  che  é una 
sorta  di  nave.  I V.  ÀJv  Freme  alla  voce 
Barbolta.  ] 

IMBORSARE.  Im-bor-gà-re.  Pi.  pass.  Em 
p-ersi  di  borghi. 

IMBORIARE.  Im-bo-rì-ò- re.  N.  pass.  Va- 
ragli riarsi , invanirsi. 

IMBORONARE.  Im-bo-ro-nò-re.  Alt.  T. 
di  mar.  Avvolgere  le  corde  grosse  con 
altre  piii  sottili  per  guarentirle  dallo 
sfregamento. (In  pers.  btrhtm  e bcrthjun 
quidquid  ringit  rem  aiiquam.  in  Ud. 
boahnun  orlare  , circondi* re,  situare  in 
un  quadro.  ] 

IMBORSARE,  /m-bor-aà-ra.  Att.en.pass. 
Mettere  nella  borsa  ( e propr.  Metter  le 
polizze*  nella  t ona  dello  squittinii  Lat. 
tn  fondimi , in  urnam  co njicere.  ] — 2. 
Figurai,  arrogliere  in  se. 

IMBORSATO,  lm-bar-sà-to.  Add.  m.  da 
imbor-are.  i Lat.  in  umani  conjeetus.  J 

1M BORDATURA.  Im-bor-sa-tù-ra.  Sm. 
Imborsazione. 

IMBORSAZIONE.  7m-òor  sasi-ó  ne.  SL 
Lo  imborsa  re.  (Lai.  in  urnam  cottjectio.j 

IMBOSCAMI  NI O./ni-bo-zca-rm'n-fo  Sm. 
Imboscata, nascondimento, agguato- [Lat. 
tnatdtne.] 

IMBOSCARE.  Im-ba- scà-re. N.  o n.  pass. 
Fare  agguato,  Da* condirsi  per  offendere 
il  nemico  con  ioganno  e vai  trggio  , e' 
non  pure  in  un  bosco  , ma  in  ogni  altro 
luogo  che  persa  occultare  e retare.  [Lat. 
insidwri.  2.  Entrare  in  bosco.  Insel- 
varsi.] — 3.  Per  nascendosi  srmpli- 
cemente. — 4.  Per  intrigare  , imbroglia- 
re — 5.  Imboscare  un  vasctllo  , in  ma- 
rineria vaie  costruirne  l'ossatura  prin- 
cipale, lo  scheletro  con  i pezzi  più  gros- 
si , per  rivestirlo  poi  della  bordatura  o 
fasciame. 

IMBOSCATA.  Jm-bo-tcà-ta.  Sf.  L'Imbo- 
scare: fggusto,  insedia  (Lai.inzidioe.  2. 

II  luogo  , dove  seno  postati  i nemici  per 
agguato. 

IMBOSCATO.  Im-bo-seà-to.  Add.  m.  da 
imbo^rrre.  Lat.  Infra*  t»*idn*.] 

IMBOSCHIRE.  Im-bo-tchi-re.  N.  pass.  Di- 
venir bosco.  [Lat.  zyirrsrerr.l 

IMBOSCHITO.  Im-bo-sch\-to.  Add.  m.  da 
imboschire. 

IMBOSSOLARE.  Im-bos-so-là-re.  Att.  Met- 
tere gli  assirelli  ai  palchi.  (Lat.  laeunar 
evffigere.  V. 

IMBOTTARE.  /«i-hoMÒ-re.  AU.  e n.  ass. 
Mettere  il  vino  nella  botte.  [ Lat.  tndo- 
iiwui  infondere.'— 2.  E.iignrat.  empir- 
si di  checchessia— 3.  Onde  imbottar  neb- 
bia, bojoo  simili  è Stare  senza  far  cosa  al- 
cuna. Lat. oliari.'— 4.  Ed  turbe  figurai, 
fi 


vale  bere  soverchia  mente.  [Lai.  ingurgi- 
tare se  «rara'  — 4.  Etsrre  da  ùnbottore, 
figura,  per  ìseberzo,  vale  esser  chiaro  , 
cioè  c»  rio  di  alcuna  cosa. 

IMBOTTATOIO.  Imbot-ta-tò-jo.  Sm.  Ar. 
Mea.  Strumento  , «tn  cui  ii  fa  passare 
il  vino  od  altro  liquoreria  un  vaso  all'al- 
tro. Quello  ebe  si  adopera  per  empir  li- 
bottiglie,  damigiane  e simili,  si  chiama 
imbuto  , e quello  delle  botti  pevera. 

IMBOTTE.  Im-b'tte.  Sf.  Arche.  La  su- 
perficie dell’  ano  d‘  un  ponte  per  quan- 
to tir  ne  la  sua  larghi  zza  e lunghezza 
dalla  perle  di  si  ito. 

IMBOVI  IRE.  Im-tot-tì-re.  All.  Riempire- 
resti , panni , coltri , e Trapuntare  con 
punti  fitti  e spiasi, vesti, panni,  e sin  il» 
rose, ripiene  di  cotone,bambagi»,o  «Ilio. 

( Lat.  infarcire.  In  isp.  dicesi  tmbulir , 
dal  ce  t.  òoufein  rimasto  a' Brettoni  in 
senso  di  mettrr  dintro,  ficcare.  Appo  » 
Gr.  tmhysieon  è verb.  di  ctnbyo  io  «ni- 
fi®. Tutto  ciò  fa  dubitare,  che  imbotti- 
re vrngB  da  lotte.  ]—  2.  Imbottire  il 
giubb.  rello,  I goral.  Vale  bastonate. 

IM  IOTI  ilo.  Jm-bot-d-to.  Sm.  Veste 
foggia  di  piccolo  giubbone,  o carnicini  - 
la  ripiena  di  cotone  o d'altro,  «fitta- 
mente trapuntata  per  difesa  della  per- 
soti a.  ( Lat.  e gr.  diplois  , idos. ] 

IM  LOTI  II  0.  im-fcoMi-fo.  Add.  m.  da  i»~ 
bollire  fiat,  infntvs.  torto».) 

IMI  Oli : ITERA.  Im4ot-ti-lù-ra.  Sf.  Ciò 
chi*  s'  infoltisce,  e l' azione  dell’ im- 
bottire. 

IMI. OZ/ACf  1IIRE.  Im-bo:-xac-ch\-re. N. 
a.v5.  Da  Ilossacchio  che  V.  vale  Venire 
a stinto  , proprio  delle  piante  , e degli 
animali  ; intristire  , m n attecchire,  in- 
catorzolire. [ l at.  negra  crescere.  ] 

IMBOZZARE.  Im-bos-xà-re.  alt.  e □.  aso. 
T.  di  mar-Disporre  un  vascello  inuna 
posizione  diversa  da  quell», che  esso  na- 
turalmente prende,  quando  è all’anfora 
c tale  clic  presenti  il  suo  fianco  ad  un 
oggetto  determinato  per  mettersi  in  lati- 
to di  difesa  o di  offesa*  [Forse  dal  ted. 
beziehtn  che  talvolta  vale  quanto  ztehen 
tirare  polcl  é s' imbozza  , tirando  coi  ca- 
vi. V.  inboaatvra.] 

IMBOZZATURA.  Jmh0:-:a-Ui-ra  Sf.T. 
di  mar.  L'azione  d’  imbozzare  un  va- 
scello, o una  squadra. 2. Vile  anche  il  ca- 
vo clic  «rrvr  ad  imbozzare  il  vascello. 

IMBOZZIMARE.  Im-boz-xi-nà-re.  Alt- 
Dur  boz.ima  all'ordito  delle  telo.  [ Lat. 
Ulinire.  [ 

IMBOZZIMATO.  Im-bos- s\-mà-to.  Add. 
m.  da  imbozzimare.  ( Lat.iHinifu*.  ] 

IMBOZZIMATORE,  /m-tox-zòizitì-tó-rf . 
Verb.  m-  T.  dei  tessitori,  e laoajuoli. 
Chc  dii  la  bonima. 

IMBOZZIMATURA.  /ffl-lo:-:w»m-fù-ra. 
Sf.  T.  <k'  tessitori , cc.  L’ alto  di  dar  In 
bozzima. 

IMBRAt  A.  Im-brà-ea.  Sf.  Ar.  Mcst.T. 
de' valigiai  ec.  Braca.  Quella  pane  del 
finimento  de'ravalli  da  tiro,che  pende 
sotto  la  groppiera  , ed  investe  le  vosco- 
[V.  braci*.] 

IMBRACARE.  Jm-bra-cà-re.  Att.  T.  dea 
marinai,  muratori,  ec.  Cinger  checches- 
sia con  unn  braca  per  applicarvi  i rati, 
con  cui  si  ha  da  far  forza  por  moverlo. 
— 2.  Presso  i legatori  dì  libri  vale  sal- 
dare una  braca  sopra  nn  foglio  stiaccia- 
to.--3.  Nel  milii.  vale  avvolgere  le 
funi  intorno  al  ranrone  , alla  cassa  , o 
altro  per  traspor larlo. 

IMBRACATOJA.  Im-bra-ca-ló-ja.  Add.. 
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JVm.  Ar.  Mest.  T.  de’  fonditori  di  me- 
ttilo. Aggiunto  di  tanaglia. cosi  della 
er  essere  fatta  In  forma  da  poter  sb- 
racciare i correggiuoli,  ne'quali  si  fon- 
de il  metallo. 

IMBRACATURA,  /«-éra-ca-fù-ra.  Sf. 
Ar.  Mesi.  T.  degli  architetti,  ec.  L'atto 
d’ imbracare. 

IMBRACCIARE.  Im-br ac -età-re.  Att.  Por- 
si ed  avvoltarsi  al  braccio  cappa,  scu- 
do , o alita  cosa  simile.  [ Lai.  brachiti 
circumdare.  } — 2.  IVr  abbracciare. 
(Lai.  compierti.]  — 3.  Imbracciar  l ar- 
me, T.  de'milil.  Operazione  del  soldato 
nel  maneggio  del  fucile,  colla  quale  al- 
zando il  cubito  sinistro  sotto  il  can-? 
della  cartella,  viene  a sostenerlo  . e con 
esso  lutto  il  peso  del  fucile.  [ Noi  dicia- 
mo arme  u braccio.  — 4.  Imbracciare  , 
iroia-<i  loft,  per  imbracciatura  V. 

IMBRACCIATO.  Im  brac-cià-to.  Add.  m. 
d i imbracciare. 

IMBRACCI  ATO  J E./m- brar-cia-tó-je.  Add . 
e Sf.  pi.  Ar.  Mesi.  Si  dicono  dagli  ore- 
fici alcune  loro  partirò!. iri  tanaglie. 

IMBRACCIATURA.  I m-brac-cia -t  ù-ra . 
Sf.  Osella  parte  dello  scudo  e di  altro 
simile  arnese,  onde  s’imbraccia. 

IMflR  Ali  ACCI  ATO.  Im-bra-gac-cià-to. 
Add.  m.  l'osto  che  questa  to  e venga 
da  brago,  vale  impantanalo;  immelma- 
to. infingalo. 

IMBRAGARE.  lm-bra- gà-re.  All.  Ar.  e 
Mesi.  T.  de’  legatori  di  libri.  Fortifica- 
re con  islriscia  di  carta  incollala  la  pic- 
gi  lacera  del  foglio  , acciocché  si  riuni- 
sca , e possa  accomodarsi  alla  legatura 
del  libro. 

IMBRANCARE.  Im-brun-cà-re. Neut.ass. 
ed  anche  pass.  Entrare  o rime  tersi  nel 
branco;  c figurai,  dicesi  delle  persone. 

IMBRANDIRE.  Im-bran-d\-rc.  Att.  Im- 
pugni re,  e dicesi  di  spada  o simile. 
[Lai.  (litiringere.  V.  brando.] 

IMBRANDITO.  Jm-bran-dì-to.  Add.  ni. 
Da  imbrandire.  [Lai.  dirtriefu*.] 

IMBRATTAMENTO.  Im-brat-ta-mén-to. 
Sm.  Imbrattatura.  [ Lai.  inquino men- 
(um.J  — 2.  Per  impurità  di  un  fluido 
imbrattato. 

IMBRATTARE.  Im-braUà-re.  Alt.  Lor- 
dare , sozzare  , intridere , mettere  su 
checchessia  spuri  buia  e lordura  ; ed  ol- 
tre all'alt.  si  usa  anche  nel  nent.  [ Lai. 
pAlucre,  inquinare,  [lliir.  òrudifi.Gell. 
breachd,  breac  , onde  breacla  imbeatla- 
U,  sporcalo.  Il  Meaagio  cava  imbratta- 
re da  bruttare,  come  noi  abbiaiu  tratto 
brullo  dall'  illir.  brudan,  sporco  .schi- 
fo. — 2.  Figur.  guastare,  offuscare. 

IMBRATTA riSSI MO.  Im-brat-tu-ilssi- 
mo.  Superi,  d* imbrattalo. 

Ili  «RAT  TATO,  /m  brut  tà-to.  Add.  m. 
da  imbrattare.  iLat.  polivi  tur.] — 2.  Per 
imbarazzato , ripieno.  [ Lai.  ferine.  In 
per»,  berukiden  coacervare.  — lo  ar. 
bedr  , plur.  budur  plenitudo  , plenum 
quid. — lo  galj-  barradh  impedimento  , 
ostacolo,  la  Illir.  varhat  colmo  , accu- 
mulalo , ridondante. ] — 3.  Per  vincola- 
te, indebitalo.  [Lat.  ofairutus.] 

IMBRATTATORE.  Im-brut-ta-tò-re.Verh. 
to.  Che  imbratta.  [Lai.  qui  inquina t.] 

IMBRATTAI  ERA.  Im-brut-ta-tó-ro.  Sf. 
J.o  imbrattare.  (Lai.  inquinamazitutn  ] 
— 2.  Fig.  per  isbozzo.  ( Lai.  odum- 
braliod 

1MDH  ATTERI  A.  Im  brat-tt-rVo.  Sf.  Im- 
bratto; imbrattatura. 

IMBRATTO.  Im  brut -lo.  Sm.  Imbratta  - 


msoto  ; a si  dice  anche  di  eoa*  malfat- 
ta, e con  fu  sa  milite  racconcia.  — 2.  Sfu- 
matura con  li  matita , abbozzo  V.  — 3. 
Si  dice  anche  quel  cibo  che  si  di  al  por- 
co nel  truogolo.  [ In  gr.  brolye  cibo;  io 
ted.  brot,  in  oland.  òrood.  ia  isved . brod, 
io  sss*.  breod , io  iogl.  bread  pane.]  — 
A.  Per  debito.  (Lai.  att  alienuam.] 

IMBR  BUGIAR  E.  Im-brec-cià^re.  Netti.  as«. 
Lo  smesso  eh*;  Imberciare,  colpire. 

IMBRENTANO.  Im-brin-ta-tw.  Sm.  Boi. 
Lo  stesso  che  imbrèotioa  , imbrentiue. 

1MBRENTINA.  Imbrin-ti-na.  SL  Bot. 
Frutice  del  genere  Cisto,  rbe  nasce  nei 
parsi  caldi,  di  cui  v'bi  molle  spezie.  Il 
più  comune  è quello  , le  cui  foglie  sono 
verdi,  brune  e ruvide,  as^i  glutinose  , 
e i fiori  bianchi,  disposti  in  rosa.  Il  la  - 
dauo  risuda  da  questa  pianta.  ( Lai.  ci- 
tine moni  pel  tenti».  Dal  gr.  «mfcrylo*  che 
scaturisce,  e ciò • (nativo  del  ladina; 
nella  sleasa  Ingoi  brenthit  lattuga. J — 
2.  E figuravate  intrigo,  imbroglio. (Lai. 
ùifricatio.È  tropo  desunto  dalla  facilità, 
con  etti  la  materia  che  trasuda  da  questo 
fra i ìce .si  a lacca,  ed  iuveschia.] 

IMBRBVIARE.  Im-bre-vi-à-te.  All.  Far 
più  breve  , accorciare-  V.  di  reg.  Lo 
stesso  che  Abbreviare  V. 

IMBREVIATO.  Im-bre  vi-ù-to.  Add.  m. 
Abbrevialo-  [Lai-  contro dui , compen- 
diari uè.] 

IMBREVI  ATURA.  Im-bre-vi o-tù-ra.  Sf. 
[Compendi  > che  il  ootajo  faceva  de  pal- 
li, stabiliti  fra  le  parti,  onde  poi  svilup- 
parli e corredarli  delle  clausole  opportu- 
ne nell  i frumento  da  farsi.  Nell'Amal- 
tea  però  imAreniuiuru  si  prende  par  prò- 
iorollum  : ed  il  Ducange  spiega  breve » per 
atti  oatarili.] 

IMBUÌ  \ LAMENTO.  Im-bri-a-camtn-to. 
Sin.  Lo  Stesso  eli;  Imbracatura  V. 

IM  URIACARE.  Im-bri-a-cù-re.  Netti,  e 
ncut.  pass.  Divenir  briaco,  che  vale  be- 
re tanto  vino,  che  oc  sia  turbalo  il  c?r- 
vello.ed  offuscato  lo  intelletto. [Lat.  ine- 
briuri,  tbrius  fieri.]  — 2.  Per  vimilil.  al- 
terarsi, riscaldarsi  per  soverchia  pas- 
sione. — 3.  Si  usa  ancora  in  all.  siguif. 
e vale  far  di veuir  briaco,  inebriare.  [Lit. 
ebrium  facon,] 

IMBRl ACATO.  Im-briucà-io.  Add.  m. 
da  imbracare.  (Lai.  ibriu*.] 

IMBRI ACATUR A.  /m-bri-a-ea-tù-ra.  Sf. 
Imbriachczza.  [Lai.  ebrietà».]  — 2.  Per 
soverchia  effusione  di  un  liquore  sovra 
checchessia  ; ammollamento  ; inzuppa- 
mento. 

IMBRl  ACHEZZA.  lmbri-a-<hix-za.  Sf. 
Ebbrezza,  iuebbriauicato,  uhbriachezza. 
(Lat.  tbrielu».} 

I .UBRIACO.  lm-bri-à-co.  Add.  ra.  Ebbrio, 
briaco.  [Lai.  tbrius.  V.  Briaco .) 

{UBRIACONE.  Im-bri-o-có-n*.  Add.  in. 
usalo  iu  forza  di  Sm.  Acer,  d imbriico. 
[Ut.  maxime  tbrius.  — 2.  Propr.  chi 
ba  l'abito  di  ubriacarsi  e dicesi  per  in- 
giuria. 

IMBRICATÒ.  Im-bri-cà-to.  Sm.  St.  nat. 
Sorta  di  conchiglia  scanalala  , a guisa 
di  tegole  soprapposte- [Dal  lat.  imbrex,  j 
tei*  embrico,  tegola.] 

IMBRICATÒ.  /m-òn-cò-lo.  Add.m.St.  n*' . 
Lo  stesso  che  Embricalo , o Embricia- 
te V.  — 2 Imbracate  diconsi  da’ boi.  le 
foglie  fatte  a squamine,  o sieoo  ammas- 
sate l’una  sopra  l' altra  , conte  le  squa- 
me de'  pi  sci.  (Dal  lat.  imbrex,  iti*  em- 
brice, tegola.] 

IMBRICCONIRE.  Im-bric -coniar  e.  N.  asa. 
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Divenir  briccone.  (Lat.tmprtAum  fiori.) 

IMBRICCONITO.  Im-bric-co -mi-io.  Add. 
m.  da  imbriccoaire.Appaltooalo.  Dive- 
nuto cattivo.  [Lat.  nequum  effettuo.) 

1MBRIG AMENTO.  Im-bri-ga-min-to.  Sin. 
Trambusto,  intrigo.  (Lat.  turbinio.] 

IMBR1GARE.  Im-bri-gà-re.  Alt.  Intriga- 
re, imbrogliare.  (Lai.  implicare.  £ V. 
corrotta  da  intrigare.]  — 2.  E uculr. 
pa-s.  intrigarsi,  impacciarsi.  [Lat.  im- 
mieceri.  V.  briga.  ] — 3.  Per  brigare  , 
prender  briga  / industriarsi.  [Lat.  «Iu- 
tiere. conari.] 

IMBRUMATO.  Im-br i-gà-to.  Add.  m.  da 
Imhrigarr. 

IMBRIGLIARE,  lm-bri-glià-re.  Alt.  Mel- 
lere  U briglia  al  cavallo.  [Lat.  immil- 
lerà habenu».)  — 2.  Per  tuctaf.  tenerla 
freno,  assoggettare.  — 3.  In  marineria 
s'imbrigliano  due  o più  cavi  disiami 
tra  di  loro  con  una  legatura  che  gli  ab- 
braccia , li  serra  insieme.  — 4.  imbri- 
gliare l'ancora  , si  dice  della  legatura 
de  cavi,  che  sospendono  l'ancora  cappo- 
nata per  situarla  al  suo  posto. 

IMBRIGLIATO.  Im-br i-glià-lo.  Àdd.m. 
da  imbrigliare.  [Lat.  fraen/itu».] 

IMBRIGLIATURA.  Im-bri-glia-tù-ra.  Sf. 
Lo  imbrigliare.  [Lat.  fraeni  immi  ilio.) 

IM  BRIGOSO.  Im-bri-gó-ao.  Add.  ro.  V. 
A.  Che  imbriga  , che  piglia  o suscita 
brighe.  [Lat.  jutyìoau*.] 

IMBROCCARE.  /*-òroc-cà-r«.  Att.  c n. 
ass.  Colpire  nel  segno.  Dar  nel  brocco . 
o nel  mezzo  del  bersaglio.  [Lui.  «copum 
attingere.  V.  brocca.  §.  6.,  e brocco,  g. 
4.  V.  anche  broccare.]  — 2.  Per  melai, 
opporsi,  e propriamente  tor  di  mira 
perseguitando  , contrariando.  [Lat.  ob- 
liare , vexare.  In  gali,  brog  stimolare.] 
— 3.  Si  dice  anche  del  posarsi  su  gli 
alberio  simili , gli  uccelli  di  rapida  , o 
altri  uou  usi  a stani.  (Per?,  berchyden 
parum  quiesccre  , expectare.) 

IMBROCCATA.  Im-brac-cu-ta.  Sf.  T.  de- 
gli schermidori.  Colpo  di  spada,  che 
vieo  da  allo  a bisso  di  punta. 

IMBROCCATO.  Im-broc-cà-to.  Add.  ra. 
da  imbroccare.  — 2.  [ È anche  sm.  per 
Broccato  V.] 

IMBROGLIARE.  Im-broc-cià-re.  N.  •»$. 
V.  A.  V.  c di  Imbroccare. 

IMBRODARE./m-hro-dà-rc.Att.e  n.pass. 
Comunemente  si  dice  imbrodolare.  V. 

IMBRODOLARE  lm-bro-do-là-rc.  Att. 
Intridere,  imbrattare  di  brodo  : ma  6i 
dice  io  generale  d ogai  cosa  che  imbrat- 
ti. (Lai.  fotdira.]  — 2.  E oeulr.  pass, 
intridersi,  Imbrattarsi.  — 3.  [E  lig.  mil- 
lantarsi.) 

IMBRODOLATO.  Im-bro-do-là-to.  Add. 
m.  da  imbrodolare,  intriso,  imbrattilo* 
[Lat.  inquinutu».] 

IMBRODOLA  l'Ult A.  ImAtro-do-la-tù^a. 
Sf.  Imbratto  di  rosa  imbrodolata. 

1MBROGIOT  HTO./«-hro-g»o<-tì-to.Add. 

m- Rapito,  invasalo,  imbracalo  dal- 
l’am  ir  de’  figliuoli  , che  anche  dicesi 
imbechera  lo.  Voce  bassa, ed  uscita  d’uso. 
[ Può  trarsi  dall’iliir.  pri  moli**,  c goto* 
colio.  Poiché  cotto  suoi  dirsi  1’  omini# 
sviscerato.  ] 

IMBROGLI.  Im  brò  gli.  Sm.  pi.  T.dt  mar. 
Chiamatisi  eoo  questo  nome  tutte  le  cor- 
de le  quali  servono  a ripiegare  le  vele 
per  sospendere  l'azione  , e per  racco- 
glierle poi  su  i loro  pennoni. 

IMBROGLI  AMENTO.  Imbro-glia-minto. 
Sm.  Lo  stesso  che  Imbroglio  ; intriga- 
mento.  V. 
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IMBROGLI  ARE.  Im-bro-glià-ri.  Alt.  e n. 
a ss.  Intrigare,  confonder»,  avviluppare. 
[Lai.  implicare  , e dicesi  di  mente , ne- 
gozio e simili.  (Lat.  contundere , Frani . 
embrouiller,  Spago.  embroflor.Poitogh. 
cmbrulha'r  , Ingl.  lo  imbroil  ; V.  tulle, 
che  sembrano  venule  dal  celtico  — Poi- 
ché bassi  in  brell.  b reità  per  imbroglia- 
re , id  iu  gali,  broilich  , br« onjlaid  c 
bruailleon  per  confusione]  — 2. E neulr. 
pass,  intrigare*,  avvilupparsi  , confon- 
dersi.- 3.  Imbrogliare  una  mia,  in  ma- 
rineria, vale  raccogliere  la  vela  per  mtz- 
«o  degli  imbrogli, che  la  ripiegano  in  al- 
lo , e ravvicinano  al  pennone  il  fondo 
di  essa,  le  bugne,  cd  i lati. 
IMBROGLIATISSIMO.  Jm-bro-glia-tis- 
ti-tno-  Superi,  d'imbrogliato.  [Lai.  im- 
alirolfiiinM-) 

IMBROGLIATO,  /m-bro-glià-fo.  Add.  m. 
da  imbrogliare  ; intrigalo.  l.Lai.  intrl- 
calut,  implicatili-] 

!M  BROGLI  ATORE.  Im-bro-glia-tó-re. 
Yerb.  ni.  Avviluppa  tore.  [Lai.  tmpli- 
cator,  Frane,  brouilton,  Spagn.  embroi- 
ladur  , Poriogb.  embrulhador.  V.  im- 
brogliare g.  1-  ] 

IMBROGLIO.  Imbriglio.  Sin.  [Cosa  im- 
brogliala e difficile  , e per  lo  più  dicesi 
di  uegorit.i.)  Intrigo,  viluppo.  [Lai.  fri- 
cae , con  fusto , Frane,  embrou  ili  t meni  , 
Spagn.  embrolio,  Poriogb.  tmbrulha'da, 
Ingl.  imbroilirg  , Brelt.  brcIIadw.Gell. 
brùmgfrjid  , broilich  e bruaillaon.  ) 
IMl.ROGI  IONE.  Jm-bro-glió-ne.  Add.  e 
Sm.  Imp'glialore  , avviluppalore.  [Lai. 
furòator.) 

IMBRUMI  ARE.  Im-bro-mià-re.  N.  pass. 
Voce  scherzevole  formala  da  Bromiudio 
del  vino  : e propriamente  sigoifiebereb- 
be  diventar  Bromiu  , ma  per  iraslat. 
esprìme  invilii  riarsi. 

IMBRONCARH  I PENNONI.  Im-bron-cà- 
re.  Alt.  T.  di  mar.  Abbassare  il  penno- 
ne di  maestra,  o di  trinchetto,  lungo  il 
suo  albero  , sino  a toccare  i bordi  della 
nove.  [Dal  ted.  bringen . in  sass.  brin- 
gan  , in  ingl.  lo  bring  portare,  menare, 
condurre;  poiché  imbroncando,  si  porla 
il  pennone  fino  ai  bordi  della  nave.  ) 
IMBRONCIARE.  Im-bron-cià-re.  N.  ass. 
V.  A.  Di  venir  broncio.  [V.  Broncio.  Lai. 
irvi  ignari.) 

IMBRUNI  IATO.  Im-bron-cià-lo.  Add.  m. 
V.  A.  da  imbronciare.  Ingrognalo,  Im- 
bruarhilo. 

IMBROTTARE.  Im-brot-tà-re.  All.  V. 
A.  V.  e di'  Rimproceiure.  ( Dal  gali, 
breath  o breith  censura.  ) 

IMBRACARE.  Jm  bru-cà-re.  All.Brusca- 
re.  Irvar  le  frondi. 

IMBRUMARE,  Im-bru-mà-re.  All.  c n. 
ass.  e pasa.  T.di  mar.  Esser  offeso  dalle 
brume.  — 2.  Dare  alcune  leggieri  pen- 
nellale di  cattarne  sulle  tavole  del  bordo 
del  bastimento  prima  di  dar  la  brusca. 
[Trovasi  in  Plinto  bituminala*  per  unto 
di  bitume:  e questo  participio  presup- 
pone il  verbo  bi luminare  per  impeciare. È 
probabile  ebe  da  bituminare  sienai falli 
per  corruzione  bramare  cd  imbrumare.) 
IMBRUNARE,  e IMBRUNIRE.  Im-bru- 
nà-re.  A IL  Far  bruno,  farsi  bruuo,  di- 
venir bruno,  e ai  usa  anche  nel  neulr.  e 
nei  neulr.  pass.  [Lai.  nigrvm  facere,  e 
nigrctcere.] 

IMBRUNATA.  Im-bru-nàla.  Sf.  L'im- 
brunire. 

IMBRUNITO.  im-bru-nUc,  Add.  m.  da 
imbrunire. 


IMBRUSCHIRE.  /m-bru- ichl-re.  N.  ass. 
Divenir  brusco,  e Bg.  Divenire  stizzoso 
e cruccioso.  [Lai.  txas\  erari.} 
IMBRUSCI11TO.  lm  bru-schl-to.  Add.ru. 
da  imbrusebire. 

1M  BRUTTAR  E.  Im-brul-làre.  Alt.  Lo 
stesso  che  Imbrattare,  secondo  che  spie- 
gano i lessici , benché  paja  , che  vaglia 
render  brullo. — 2.  E neulr.  pass,  vaie 
lo  stesso. 

IMBRUTTIRE.  Im -òrul-tì-re-  N.  ass.  Di- 
venir brullo,  rimbruttire.  [ Lai.  foedari.] 
1M  BUBBOLA  RE.  /m-bub-bo-là-re.  All. 

Dare  altrui  bublole,  cioè  meurogne. 
IMBUCARE.  Jm-bu-cà  re.  Alt.  Mettere, 
o entrare  nella  buca,  e si  usa  anche  nel 
s'gn.  o.  pcss.  (Lai.  in  laltbrat  con j id- 
re, o cotìjici.}  — 2.  Per  melaf.  enlrsre 
in  qua  sivdglia  luogo. 

IMBUCA TAHF..  Im-bu  ca-tà-re.  All.  Im- 
biancare, o lor  via  il  succidumc  per  via 
di  bucato.  — 2.  E per  estensione  lisciar- 
si. ratizzi  riarsi,  imbellettarsi 
IMBUCATATI).  Imbu-ca-tà-to.  Add.  m. 
da  imbucalorr. 

IMBUCATO.  lm-bu-eà-to.  Add.  m.  da  im- 
bucare. 

IMBUDELLARE.  Im-bu- del -la-re.  Alt. 
Metter  nc  budelli , Cacciar  la  carne  tri- 
ta con  altri  ingredienti  entro  il  budello 
prr  fare  salsiccioni,  salami,  od  altro. 
1MBUFONCUIARE.  lm  bufon-chià-re.  N. 
as>.  Lo  stesso  ebe  Bofonchiare.  V.  [Lat. 
iubiraaci.) 

IMBUIRE.  Im-bu-ì-re.  N.ass.  Divenir  bue, 
cioè  divenir  ignorante.  — 2.  Imbevere, 
inzuppare.  [Dal  lai.  imbuo  imbevo,  e 
questo  dal  gr.  embyo  io  empio.) 
IMBUITO,  im-bu-t-lo.  Add.  m.  Divenu- 
to bue.  [Da  imbuire:  ed  anche  Imbe- 
vuto. — 2.  K Gg.  istrutto  ad  ingauno, 
ebe  se  Uba  bevuta.  Lit.  imbufu*.] 
IMBULLETTARE.  Im  buì  Ut-la  re.  Alt. 
Metter  le  bullette. 

IMBULLETTATO.  Jm-bul-Iel-fù-to.  Add. 
m.  da  imbullettare. 

I.M  BUON  DATO,  e IN  BUON  DATO,  lm- 
buon-dà-lo-  Avverb.  Buondato.  V. 
1MBURCHI A R E.  im-fcur-chià-re.  Alt. Sug- 
gerire cd  ajuiare  altrui  a comporre  qual- 
che scrittura.  Voce  poco  usata.  [Lat. 
dittare.  Secondo  il  Mcnagio  , è da  bur- 
chio, e però  vai  quanto  imbarcare  o aju- 
tare  a por  nella  barca.  V.  il  g.  2.  Giusta 
il  Redi,  tirnd»  rimòi/rchiare, trarre  una 
nave  con  un'altra.  In  gali,  cobhair  aju- 
larc  , assistete.  In  or.  berchur  consorte, 
partecipe.] — 2.  Imburcbiarc  canti, o ver- 
si, vale  appjrararli  comunque  si  può  , 
quasi  di  furto.  — 3.  Vale  anche  com- 
porli comunque  si  può,  o si  sa. 
IMBURIASSARE.  Im-burias-sà-re.  Alt. 
V.  A.  Ammaestrare  , addestrare.  [Lat. 
ifiilruerr.  DJ  lat.  imburra  assidue  im- 
bevere assiduamente.  In  ebr.  porose,  in 
cui  se  si  proou mia,  come  in  ascia  , vai 
dichiarare,  spiegare.  In  ar.  beraza  ma- 
nifestò. In  pire  berux  perGce,  redde  bo- 
num.) 

IMBU  RI  ASSAI  ORE.  Im-bu-rias-sa-tó- 
re.  Vcrb.  m.  V.  A.  Che  imburiassa. 
IMBUSECUHIARE.  lm  bu-tec-chià-re.  Alt. 
Voce  bassa.  Lo  stesso , ebe  imbudella- 
re.— 2.  E Ggurat. cacciar  dcotto  alla  rin- 
fusa senz'ordiae  o considerazione. 
IMBUSTO.  lm-bù-sio.  Sm.  La  parte  del- 
l'uomo dal  colluallaciotura,  Busto.  [Lai. 
thorax,  trvncus.V.  Busto]. — 2.  Dicesi 
pur  di  lle  bestie.)  — 3.  Per  quella  parte 
del  vestito  che  cnopre  l’imbusto.  — 4. 
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Bello  imbusto , o bell  imbusto , difesi 
ironiramrnte  ad  uomo  , che  abbia  io 
opinione  di  bello  , e vada  azzimato  e ol- 
ire al  decoro  raffazzonato , ma  che  «in 
poro  b nno  a nulla.  (V.  /MI  imbuito.] 
IMBUTO.  Im  bu  to.  Sm.  Ar.  Mrs.  Piccolo 
strumento  fatto  a rampano,  con  un  can- 
noncino in  fondo  , che  t-i  mette  nella 
bocca  de' vasi,  o simili  prr  versarvi  il 
liquore  ec.  acciocché  non  si  sparga.  [Lat. 
infundibulum,  iu  isp.  embudo,  dal  lat. 
barb.  butis  , bvtus  o bufa  fiasco:  poi- 
ché per  mezzo  dell'  imbuto  si  fa  rntrar 
il  liquore  nel  fiasco.  Dicesi  in  frani-, 
entonnoir  da  tonneau  botte.  ] — 2.  im- 
buto , diersi  dai  lisxi  quell'  ahbassn- 
nvculo  del  fluido,  che  si  forma  ne)  mrz- 
io  de’ Tasi , che  si  vòtauo  per  un  fu- 
ro del  fondu  , che  è appunto  in  figura 
d’imbuto. 

IMBUZZIRE.  Im  buz-sure.  N.  are.  Im- 
bronciare , Intronfiare  ; divenir  buzzo  , 
o broncio,  o Iroufio.  (V.  Bizza.) 
IMBUZZITO.  Im-buz-sUo.  Add.  m.  da 
imbuzzire.  — 2.  Cbc  sta  col  capo  im  bi- 
nato al  buzzo. 

IMENE,  I-mb-ne.  Sm.  T.  anat.  Membra- 
na di  figura  scmilunare.parab  dica  o cir- 
colare, collocata  aU’oriJizi<i  della  vagina 
nelle  vergini  [ c nelle  femmine  di  certi 
animali  non  ancor  coperti.  (Lat.  c gr. 
hymen  membrana.) 

IMENEO.  I-me-nì-o.  Sm.  V.  G.  T.  mit. 
Iddio  delle  nozze  secondo  la  favola  ; « 
ai  prende  per  le  nozze  stesse.  [Lat.  hy- 
fiien,  Jtymrnaevj.;  Probabilmente  i Gre- 
ci trasser  quella  V.  dal  Fenicio.  Poiché 
troviamo  in  cbr.  haman  moltiplicare. 
Di  più  nella  stessa  lingua  jamin  vale 
man  destra,  hen.in  volgersi  a destra. 
Pur  ora  rhirder  la  mano  è chiedere  io 
isposa.  V.  impalmare.) 

1ME.N0GRAF1A.  l-me-no-gra-fi-a.  Sf.  V. 
G.  T.  aoat.  Parte  dell'  anatomia  che  dò 
la  descrizione  delle  mrmbranr.  (Lat. 
htjmenographia  . da  hymen  membrana 
e graphe  descrizione.) 

IMENOPTERO.  I-me-nò-pU-ro.  Add.  e 
sm.  V.  G.  T.  di  st.  nat.  Cosi  rhiamansi 
gl’  insetti,  che  hanno  per  lo  più  quattro 
ale  , e che  sono  armati  di  aculeo  nasco- 
sto in  vece  di  coda.  [Lai.  hymenoptt- 
rum,  da  hyme»  meni  brani, epferon  ola.) 
1MEN0TECI.  I-me  no-li-ci.  Sm.  pi.  V. 
G.  T.  boi.  Funghi  che  formano  il  secon- 
do ordine  della  seconda  classe  del  me- 
todo di  Persoon  , e che  hanno  UiincDio 
indissolubile  cosperso  di  sp<>re.[Dal  gr. 
hymen  membrana,  e thece  ricettacolo  ]. 
IMITABILE.  I-mi-tà-bi-le.  Add.  coro,  da 
imitarsi,  clic  si  può  imitare.  [Lat.  imi- 
tabili*.] 

IM1TAMENT0.  I-mi-ta  mén-to.  Sm.  Imi- 
Li/ioue , contraffacimento.  [Lat.  imita- 
fio.) 

IMITANTE.  I-mi-tàn-te.  Part.  da  imita- 
re. Che  imita.  (Lai.  imita»*.) 

IMITARE,  l-mi-tà-re.  Alt.  Seguire  l’e- 
sempio altrui.  Fare  a simiglianza  ; con- 
traffare. ( Lat.  ùmlarì.  (Dai  gr.  mimc- 
teon  verb.  di  mimeome  io  imito  — In 
ar.  muuteji  imitans.) 
IMITATIVAMENTE.  I-mi-ta-ti-va-tnén- 
te.  Avv.  In  modo  imitativo. 
IMITATIVO,  /-mi-fa  fi  co.  Add.  m.  Da 
essere  imitato.  (Lat.  imitandu*.) 
IMITATO,  /-mifà-to.  Add.  m.  da  imita- 
re. [Lat.  imitatus.]  — 2 In  forre  di  su- 
siantivo  vale  la  co^a  imitata  , la  copia. 
IMITATORE , o IMMITATORE.  I-mi-ta- 
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tt-re.  Yerb.  in.  Che  imita.  [Lai.  l’mt- 
fafer.) 

IMITATORI!)-*  I-mi-ta-t6-rio.  Àdd.  m. 
Appartenente  ad  imitazione.  I Lai.  imi- 

fori.] 

IMIT  \TRICE  . e IMM1TATRICE.  I-mi- 
tn-trì-ce.  Vcrb.  f.  Che  imita.  [Lai,  imi- 
fafri.r.] 

IMITAZIONE,  e 1MMITAZ10NE.  I-mi- 
lrj-:ió-nc  Sf.  L’imitare.  [Lat.  imitatio.j 
JM. MACCHI  ARE.  Im-mac-chià-re.  S.  pass. 
Nasconderà'  nella  macchia.  [Lat.  vepre- 
io  se  abdrrc.] 

IMMAGINANTE,  Jm-ma-ci-nàn-fe.  Add. 

coro.  Non  macinante  , che  non  macina. 
1MMACOLARE  . e 1MMACILARB.  Im- 
ma-co-là-re.  Alt.  V.  A.  e da  fuggirsi, 
perchè  il  participio  suona  come  1 agg. 
Immacolato  ch’é  di  sign.  lutto  contrario. 
I MM ACOLATAMENTE.  Im-ma- co-la-ta- 
mén-te.  Avr.  Senza  macchia. 
lMMACOLATISSIMO./m-mo-eo-ia-fU-ii- 
wo.  Superi-  d' immacolato. 
IMMACOLATO,  e IMMACLLATO.  Im-ma- 
co-là-to.  Add.  m.  V.  L.  Senza  macula  , 
senza  m-nramento,  intero,  buono. [l  at. 
punii,  integer,  immaculatu*.] 
IMMAGINABILE./m-maji-nà-òi-le.  Add. 
coni.  Che  si  può  immagine  re.  ( Lat.  co- 
gitabilis,  ] 

IMMAGINA  MENTO,  /m-ffln-ji-no-fnin- 
lo.  Sm.  Immaginazione,  pensiero,  con- 
cetto. Lai.  cogitalio. 1 
IMMAGINANTE,  e IMAGINANTE.  Im- 
ma-jt-nàn-fc.  Tari,  d'immaginare. Che 
immagina,  che  si  figura.  [Lal.eogtfans.] 
IMMAGINARE  , e IM  AGINARE.  Im  mu- 
gi-nà-re.  Alt.  Eseguire  quella  operazio- 
ne d Ilo  spirito,  per  la  quale  dato  uno  o 
più  pensieri  primilivi.se  ne  forma  mio 
nuovo  che  in  parte  li  somiglia,  ed  in 
p irte  nc  varia  ; senza  che  ritorni  la  cosa 
che  ad  essi  die’  causa.  Cosi  veduto  un 
mallo,  e veduto  un  uccello,  immag'no 
un  cavallo  volani-*.  ( Lat.  imaginari.  ] 
— 2.  Mettere,  Dipingere  immagini.  — 
3.  Dipingere,  Scolpire,  Effigiare,  Fare 
immagine*  — 4.  Dicesi  fig.  dpi  more 
c della  mente.  — 3.  Neut.  ass.  Figurarsi 
nella  mente  qualche  concetto,  and  -r  va- 
gando coll’animo,  pensare.  — 6.  Si  usa 
anche  ncut.  pass,  per  far  concetto  o giu- 
dizio che  una  cosa  sia  o non  sia  , creder 
sero,  penare  ec.;  7.  e finalmente  per 
deliberare,  re. 

IMMAGINARE.  Im-ma- gi- nà-re.  Sm.  im- 
maginazione V. 

I M M AG  IN  A RI  AMENTE . Im-ma- gi-na  - 
richmtn-te.  Aw.  Per  via  d’  immagina- 
zione. [Lat.  imaotiuirte.] 
IMMAGINARIO,  fm-ma-gi-nù-ri-o.  Add. 
m.  D'immaginazioue,  ideale.  [Lat.  ima- 
gìnortuf.) 

I MMAGIN ATI V A.  Imma-gi-na-t ì ua.Sf. 
Filos.  Potenza  o forza  dell'  anima,  per 
la  quale  s'immagina.  (V.  Immaginar e.j 
1 M MAG1NATIVO.  Im-ma-gi-na-ti-vo. 
Add.  m.  Cile  immagina,  che  appartiene 
all’  immnginativa. — 2.  Detto  di  uomo  , 
vale  che  si  adombra  , ombr.  so, sospetto- 
toso. 

IMM  AGlNATO./m-vno-gi-nà-fo.Sm.  V.  A. 
Immaginazione, cosa  immaginata.  [Lat. 
trrwi«;inafio.] 

IMMAGINA  IO,  e IMAGINATO.  Im-ma- 
gi-nà-to.  Add.tn.  da  immaginare  [Lat. 
exeogitatui.]  — 2.  Per  figurato,  dipin'o, 
scolpito.  (Lat.  exculplnl.  caehtus.] 

I M M AG  I N ATORE.  Im  - ma-gi-na  - tò  ro. 
Yerb.  m.  Che  immagina. 
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IMMAGINATRICE.  Imana  ji-no-fri-ce. 
Veri»,  fmi.  Che  Immagina. 

IMMAGINATILA. /m-ma gi-na  tu-ra.  Sf. 
V.  A.  (V.  e di’  /mmagìnaztonc.J 

IMMAGINAZIONE,  /m-nui-ji-na-zid-na, 
Sf.  Lo  immaginare.  V.  — 2.  Per  imma- 
ginativa. V.  — 3.  Per  concetto , pensie- 
ro. [I. at.  rogiiatio,  cogitatum.] 

IMMAGINE,  e IMAGINE.  Im-mà-gi-ne. 
Sf.  Ffgura  di  rilieio,  o dipinta,  o stam- 
pata; ritratto.  V.  Effigie.  (Lat.  imago.) 

— 2.  Spettro  , ombra.  [Lat.  ipectrum.j 

— 3.  Per  sembianza  , somiglianza  , ap- 
parenza. [ Lat.  simili! mio  , cxemplar.  ] 
— 4.  Immagini  , diconsi  dai  reitorici  e 
da’pocli,  le  rappresentazioni  vive  e brevi 
di  qualche  cosa  in  un  componimento. 

— 5.  [E  Tcol.  L’  efflgie  delle  persone 
della  SS.  Trinità,  di  G.C..  della  Croce, 
della  B.  Vergine,  de' Santi,  ec.  che  so- 
no ai  Cattolici  oggetto  di  Culto. V.  Ico- 
vociaste.  Iconomachi.] 

IM  MAGI  NETTA.  Im-ma-gi-nét-ta.  Sf. 
Dim.  d' immagine.  [Lat.  tmaguncula.] 

I M M AG  I N E V OL  E . Im  m n-gi-n  - -vo-le . 
Add.  com.  Che  si  può  immiginare,  che 
immagina. 

IMMAGINFVOLMENTE.  Im-ma-gi-ne- 
vol-mén-te.  Avr.  Voce  poco  usata.  Con 
immaginazione.  [Lat.  imapnando .] 

IMMAGINOSO,  c IMAGINOSO.  Im-ma- 
gi-nó-so.  Add.  m.  Pieno  d' invagini. 

IMMAGO,  e IMAGO.  Im-mà-go.  Sf.  senza 
pi.  V.  L.  c poel.  Immagine  V. 

I.MM ACRItlE.  lm-ma-gr\-re.  ‘Neut.  ass. 
Divenir  migro.  (Lat.  macrescere.) 

IMMALINCON1CARE.  /m-ma-lin-co-»». 
cà-re.  Neut.  a?-s.  c pass.  V.  A.  Rattri- 
starsi, prender  malinconia.  V.  Imma- 
linconire. 

IMMALINCONICIIIRE.  /m-m«-lm-eo  ni- 
elli re.  All.;©  Neut.  ass.  pass.  Rendere, 
n divenire  malinconico,  immalinconire, 
attristare. 

IMMALINCONIRE.  Im-ma  lin-co-nì-re. 
Att.  Attristare;  e neut. ass.  Divenir  ma- 
linconico, affliggersi. 

IMMALINCONITO.  Im  ma-lin-co-n\-to. 
Add.  m.  da  immalinconire. 

IMM ALSANIRE.  Im-mal-sa-n\-re.  Att. 
Render  malsano.  [Lai.  m/ir  mare.] 

IMMALS ANITO.  Im-mal-sa  n\-to.  Add. 
m.  da  imtnalsanire.  [Lat.  in/irmafu*.) 

IMMALVAGIRB.  /m-wnI-C'i-gi-re.  All. 
Render  malvagio , gua-tare  , corrompe- 
re.— 2.  N.  as4.  Divenir  malvagio. 

IMMALVAGITO.  Im-mal-va-gì-to.  Add. 
m.  da  immalvagire.  Fatto  malvagio. 

[IMMANCABILE.  Im-man-cà-bi-le.  Add. 
e>  m.  Che  uon  può  mancare.  Lat.  non  de- 
ficiéni.  ) 

[IMMANCABILMENTE,  /m-manea-òil- 
mèn-fe.  Avv.  Senza  mancanza  , Iudcli- 
cieuterocntc  V.J 

IMMANE.  Im-mà-ne.  Adi.  com.  V.  L. 
Crnd  -le , spietato  Lat.  immanij  , che 
par  format)  dalla  p-irlic.  n-gat.  in  , e 
da  voce  « Ite  indichi  il  contrario  di  cru- 
deltà. C-)-i  in  gali,  min  vai  gentile  , 
tenero  , meinntil  affabile,  corte*?,  mei- 
nei  affabile,  discetto  .tneinm  magnani- 
mità . meniti  pietà  , tenerezza.  In  ar. 
menrtan  Renelle  us,  benigna*,  propilius. 

2.  Grande  , smisurato  , enorme.  La’, 
immuni»,  dalla  panie,  oeci’.  in,  e da 
voce  che  indichi  piccolezza.  Cosi  in  gali, 
min  c rr.ion  vogliono- piccolo  , maoin 
piccola  quantità,  menar  persona  o cosa 
diminuì..  In  Lretl.  mimmi  piccolo.  Io 
illir.  mangi  più  piccolo.  In  ar.  menu 


diminuire  aumentai.  In  gr.minyoi  mi- 
nato*.] 

IMM INEGGIABH.R.  Im-ma-neg-già-bi- 
le.  Add.  com.  Che  non  può  maneggiarsi. 
IMMANENTE,  /m-ma-nèn-fe.  Add.  com. 
T.  de’  teologi,  e de’  fi I -soli • Permanente 
in  altrul.e  uon  transeunte -[Dal  lat.  ma- 
neo  io  permango.] 

[IMM  ANICARE.  Im-ma-ni-càre.  Alt. 

Cucrnir  di  maniche.] 

IMMANICATO.  /m-mo-ni-ed-fo.  Add.  m. 
Che  è gnrrnito  di  maniche , che  ha  le 
maniche.  — 2.  [Ar.  Me*.  Strumeuto,  ar- 
nese con  manico.] 

IMMANI  FESTO.  Im-ma-ni-fi-sto.  Add  .m. 

Non  manifesto.  (Lat.haud  manifestus.\ 
IMM  INISSIMO.  /m-ma-m*-*i-mo. Superi. 

Fierissimo.  iLat.  immanissima!.] 
IMMANITÀ.  Im  ma-ni-tà.  Sf.  V.  L.  Be- 
stnlilà,  ferità,  fierezza  , crudeltà.  [I.at. 
immanità*.] 

IMMANSUETO.  Im-man-su-è-to.  Add.  m. 
Indomito,  feroce,  intrattabile.  [Lvt.  fs - 
ru*.| 

IMMANTINENTE  Im-manii-nèn-tc. Avv . 
Subito,  io  un  tratto.  [Lvt.  cito,  extim- 
p la,  illico.  Di  in  negai. , serondu  alcu- 
ni , da  mano  c da  tenente;  cioè  senza  te- 
nere in  mano.  Pur  ora  i Nspolit.  di- 
cono tenere  in  mano  rcr  intrattenere, 
aspettare  o simile.  Altri  forse  . da  in 
negai,  e da!  lat.  manco* .manenti»,  eh© 
dimora  , dura.  Il  Muratori  da  in  su- 
peri!. e dal  frane. maintenant  presente- 
mcnte  ; cioè  , come  spiega  il  Menaglo, 
prontamente,  al  modo  di  cosa  . che  si 
tenga  in  mano,  e eh1  è già  previa  all'u- 
so.— Cosi  pure  il  Tassoni  spiega  rital. 
immantinente.]  — 2.  Per  di  presente], 
ora  , in  questo  punto  ; modo  antico. 
[Lat.  mine . 

IMMARCESCIBILE.  Im-mar-ce-sci-bi-le. 
Add.  com.  V.  L.  Che  non  può  immar- 
cire.  [Lat.  immarce*ci6i!»*.l 
IMMARCIRE.  Im-mar-ct-re . N.  ass.  Vo- 
ce poco  uiaia.  Marcire.  V. 
EMARGINARE.  Immar-gx- nàxe.  Att. 

. RtmmarginarcV.:  e si  usa  per  lo  più  al 
| neutr.  pr.ss. Congiugnersi. Ajipi:-.ar?i  in- 
sieme. 

IM  MARGINATO.  Im-m<tr-gi-nà-to.  Add. 
ni.  da  imnwrgioare. 

IM  MAR  MORA  RE.  Im-mar-mo-rà-rt.  N. 

asv.  Divenir  svsso. 

I M M A SCH  E RAME  NTO.  I m-ma-tche-ra- 
min-l-j.  Sm.  Travisa  meato  ; travesti- 
mento. [I.at.  personae  induci io. J 
1 M MASCHE  RARE.  Im-ma-sch  -rù-rt. A tl . 
Mascherare  V.  ; e si  usa  n-  ass.  e n.  pas*. 
[Lvt.  p rsoiwm  inducere .]  — 2.  Per  me- 
taf.  fingere  . coprir  con  arte  sotto  falsa 
appnren'a,  inventar  per  ingnnnfirc. 

IM  M ASCHER  ATO.  Im-ma- schù-rà-tc. 
Add.  ni.  da  immaseberare.  [Lai.  per - 
sonatus.J 

IMM  ASCII  KRON  ARE.  Im-ma- trhe-ro-tu* 
re.  A<  t.  Sfigurare,  o rendere  simile  a un 
mascherone 

JM  MASTRI  CURE.  Im-ma-stri-cià-re . 
Att.  Impiastrare  con  mastricc.  (Lat.  tf» 
irnire.]  —2.  Per  impiastrare  V. 
IMMATERIALE.  Im-ma-te-rlà  le.  Add. 
C'.m.  Filo*,  motcrhle  , non  comj>ojt» 
di  porti.  [Lat. absque  materia, simplex. \ 
IM  MA TERt  Al.I>MO.fm-«w-f*-rin-I»-»mu 
Sm.  File*.  Dottrina  nella  quale  si  aoi- 
mettonii  sostanze  s<mpliri,c  però  diversa 
dallo  materia, cioè  di  naturo  incorporea. 

1 MM  ATERI  ALI SSIMO.  Im-ma-U ■ r O-Tf*- 
li-mo.  Super1,  d'immateriale. 
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IMM aTRRIAUSTA.  Im-ma-teria  l'tsta. 
Add.com. 'Fi lo».]  usalo  in  forza  di  sost. 
Fautore  dèli'  Immaterialismo. 
IMMATERIALITÀ,  Jm-ma-le-ria-li-tà. 
Sf.  Astr.  d’  iminntei  ialc.  Qualità  di  ciò, 
che  è immateriale  ; il  non  essere  cum- 
pos'o  di  porli. 

IMMATERIALMENTE.  Im-vux-te-rial- 
rnén-te,  Àvv.  Senza  mescolane  di  ma- 
teria ; contrari»  di  niniorialincnle. 

IMM  ATTIRI:.  Im-mnt  ìì-to-  N.  ass.  Di- 
venir matto.  Impazzare.  iLat.  insanire.] 
1MM ATI' R AM EN TE . im  ma -tu-ra-mé  li- 
te. Avv.  Avanti  il  debito  cresci  meato  ; 
rima  dello  sUgionameulo  ; rimirano 
i nioturamento.  (Lat.  immature.) 
IMMATURITÀ,  /m-nm-lu  -ri-tò.  Sf.  Astr. 
d'immaturo.  Lo  stato  delle  frutta,  o d'al- 
tre sostanze  non  ancora  giunte  al  loro 
compimento;  acerbezza.  {Lai.  acer- 
bità*.) 

IMMATURO.  Jm-ma-tù-ro.  Add.  m.  Non 
maturo  : e dicesi  propriamente  delle 
fruita  non  anror  giunte  olla  loro  perfe- 
zione. ll-at.  eruttiti , arerbus,  immatu- 
r«i.|  — 2.  l'er  metal'.  dicesi  delle  cose 
che  si  fanno  prima  del  debito  tempo- 
li  jt.  intempestivi*.] 

IM MECCANICO,  lm-mec-cà-ni-co.  Add. 
ni.  Che  non  dipende  dalle  meccaniche 
proprietà  delia  materia. 
IMMEDESIMARE.  Jrn-me-de-ti-mà-re. 
Alt.  c n.  pass.  Far  di  più  cose  uua,  far- 
si una  mede-ima  cosa. 
IMMEDESIMATO.  /m-me-de-ii-md-to. 

Add.  ni.  da  immedesimare. 
IMMEDIATAMENTE.  lin-m*tlìa-ta-vnln- 
te.  Avv.  Senza  mezzo,  senza  interposi- 
zione di  luogo,  o di  persona  , senza  in- 
lerpOihdOMdi  tempo, subitamente. [Lat. 
immediate,  italim.  (Dal  lat.  in  neg.  e da 
medium  mezzo.  ] 

IMMEDIATE.  Jm-mtdià-te.  Avv.  V.  L. 

Immediatamente  V.  [Lat.  ifatim.] 

IM  MEDI  AIO.  Im-medià-to.  Add.  m. 
Senza  altro  mezzo  ; ed  è propriamen- 
te termine  delle  scuole.  [Lat.  immedia- 
tlfl,  J/ruxiltìUS.) 

I M M EDI C A III  LE . /m-m e-d i-cà-b i - 1 e .Add . 
coro.  Da  non  potersi  medicare  ; incura- 
bile. [Lai.  Hi'*»» .-dicotili*.] 
1MMLDICABILMEK1  E.  /m-me-di-ea-bil- 
v>én-ie.A\\.  In  modo  immedicabile, 
scora  che  si  dia  luogo  a medicina. 
IMMEDITATO.  Jm-me-di-tà-to.  Add.  m. 

Noti  mcd-talo,  non  pensato. 

IM  MEO  l.|  ARE.  Im-tne-glià-re.  N.  p8?S. 
Divenir  migliore  o meglio,  migliorare. 
[Lat.  m alt  or  *m  fi  ri.] 

IMMELARE.  Jm-me-là-re.  Alt.  Dar  ilsa- 
por  del  mele,  sparger  di  mele. 
IMMELATO.  Im-nie  là-to.  Add.  m.  da 
imroelarc,  sparso  di  mele. 

IMMLLA'l  t U<\.  Jm-tm-la- lù-ru.  Sf.  Lo 
immelare. 

IMM  UMOR  ALI  LE.  Im-me-mo-rà-bi-lc. 
Add.  ci  ni.  Da  noi)  poter  capirsi,  nè 
consertarsi  nello  memoria.  [Lal.imme- 
irttToòiiii.]  — 2.  Dai  legali  dicesi  di 
Cosi  sì  antica,  ebe  se  oc  ignora  il  prin- 
cipio.— 3.  E dicesi  ancora  del  tempo, 
e durnzionc  di  una  cosa. 

IMMEMORE,  ltn-mé-mo-rc-  Add.  com. 

inunenticbcvo'e.  (Lai.  immrmor.] 
IMMENSAMENTE.  Jm-men-»a-min-ie. 

Avv.  Coo  immensità.  (Lat.  in/biite.] 
IMMENSITÀ.  Jm-men-si-tà.  Sf.  Aatr.d'im- 
wrnso.  Grandezza  , estensione  iimucn- 
sa.  (Lat.  immensità*.] 

IMMENSO.  Jm-uiin-so.  Add.  ni.  Cbe  non 


Ua  limili  o misura  , IuciceoscriUo  , ’ior 
Gnito.  (I-al.  tnimencu*  ,da  in  e da  men- 
titi misurato.]  —2.  Di  smisurata  gran- 
dezza (Lai.  ingoia,  immen lu*. j 
I M ME  N SU  R A RI  LE . lm-mt n-sn-rà-bi-U  - 
Add.  coni.  Che  non  può  misurarsi.  (Lat. 

immenso*.] 

IMMERGERE,  /m-mèr-ge re.  Alt.  Àltnf- 
fare.  [Lat.  immergere.  [Polrcblie  creder- 
si questa  V.  forni) lodai  Ut.  in  maren- 
go io  porlo  nel  mare  ; di  lai  cbe  mergo 
fosse  poi  venuto  da  aferesi  di  immergo. 

— Ma  sembra  che  mergo  sia  V.  primi- 
tiva. Poiché  in  ar.  mujjharrrcrq  aquae 
immersi!»  ; c mera  che  ricorda  il  lat. 
mtrsì.maccrarc  iu  aqua.  Io  per»,  niurgh 
uccello  aquatico.  ] — 2.  Immergersi  iu 
checchessia,  Ggurat.  vale  darvi»)  intie- 
ramente, mettervi»!  con  intensa  volontà. 
1MMERGIBILE.  Jm-mer-gì-bi-le.  Add. 
com-  Che  non  può  andar  a foudo.  Voce 
equivoca  e da  Quo  usare. 

IMMERGIME.NTO.Jm-mer-01-mt'n-fo.Sm. 
Immersione.  V. 

DEMERITASI  ENTE.  Jrn-me  ri -fa-mdn-fe. 
Aw.  Contrario  di  mcritamcule.  (Lai. 
immenso.] 

IMMERITATO.  Jm-me-ri-tà-to.  Add.  m. 

Non  meritato.  [Lai.  numerila*.] 
IMMERITEVOLE.  Im-mt-ri-U  vo  te.  Add. 
com  Indegno,  nou  meritevole.  [Lat.  im- 
mettili*.) 

IMMERITEVOLISSIMO.  Im-mc-ri-t+vo- 
hs-ii-uo.  Superi.  d’immcritevolc.  [Lat. 
imm«rtn(i**imu«.] 

1 SI  MERITEVOLMENTE,  im-mc-ri  le-vol- 
tntn-ie.  Avv . Immcrilameute.  [Lat.  im- 
merito.) 

1SIMERIT0.  im-mè-ri-fo.  Add.  m.  Voce 
pocou^ti.  Indegno,  immeritevole. [Lai. 
inmierùuj.  — 2.  Come  avv.  alla  lai.  irn- 
meritcvolmeuie  e pur  voce  poco  usata.] 
IMMERSIONE.  Im-mer-si<i-nc.  Sf.  L'atto 
d'immergere  alcuna  cosa,  \ immergere. 
(Lai.  muravo.]  — 2.  Immersione  dicesi 
dagli  astronomi  l’iugre^sw  di  uu  piane- 
ta nclUombra  di  uu  «Uro  pianeta  ; op- 
posto ad  emers  onc. 

IM.MLHSO.  Im-mir-tO.  Add.  m.  da  im- 
mergere. (Lai.  merini.]  — 2.  l’er  me- 
taf.  applicato , occupato  , assorto.  Dal» 
interamente  a cbecchesio.  (Lai.  inte/i- 
fua.] 

IMMETTERE.  Jmmit-te-re.  Alt.  V.  L. 
Mau dar  dentro , far  entrare.  iLnt.  im- 
mif/ere.] 

DIMEZZARE,  c IMMEZZIRE.  Im-mez- 
zà-re.  N.  a»s.  e pass.  Ditesi  per  lo  più 
delle  frutta,  e vale  divenir  mezzo  , ma- 
turare eccessivamente.  [Lai.  muUctcere.] 
IMM1ARE.  Im-mi-a-re.  N.  pass.  V.  A.; 
falla  da  Dante  come  intuare  , inluiare. 
Divenir  mero  una  cosa  stessa  , penetrar 
nel  mio  peusicro. 

IM M IELA RE./m-m ia-là-re. Alt. T. di  mar. 
Riempiere  tutto  il  \uoto,che  è lungo  lo  : 
straglio. 

IMMILLA  RE.  hn-mil-la-re.  N.  pass.  Cre- 
scere a migliaja,  moltiplicare.  ( Lai.  au- 
guri, multi  pi  icari.] 

IMMINENTE.  Jm-mi-nèn-te.  Add.  com. 
Soprastante,  cbe  soprasla.  (Lat.  immi- 
naua,  dal  lai.  iimninere  sovrastare  , es- 
ser prossimo  : e questo  da  in  negat. , e 
da  mancre  stare,  durare.  — Val  dunque 
il  non  esser  fermo,  l'avanzarù,  il  Carsi 
dappresso.; 

IMMlN£NTISSlMO.im-mi-*u*Wii-*t-'flio- 
Stiperl.  d'imminente. 

IMMINENZA.  Im mi-nén-ra.  Sf.  Astr. 
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d'imminente.  Qualità  e stalo  di  ciò  cbe 
è imminente.  [Lat  imminentia.] 
IMMURARE,  /m-mir-rà-r*.  Alt.  V.  A. 

Lo  stesso  cbe  Mirrare  V. 

IMMURATO.  Im-mir-rà-to.  Add.  m.  da 
immirrare.  Lo  stesso  che  Mirralo  V. 
IMMISCHIARE.  Jm-mi-tchià-re.  Alt.  e 
N . p* ss. F ra in  mescola rsi. [ V . Mi lehiare], 
IMMISERICORDIOSAMENTE.  hn-mi-tt- 
ri-cor-itio-sa-mén-te.  Avv.  lo  modo  im- 
misericordioso : senza  alcun*  miseri- 
cordia. 

IMM1SERIC0RD10SISSIM AMENTE.  Im- 
mi-ie-ri-cor-dio -lii-ti-ma-min-te.  Sa- 
peri. di  immiserlcordiosamente. 
IMMISERICORDIOSO.  Itn-mi-$e-ri-cor- 
tlió-SQ.  Add.  m.  Che  non  è misericor- 
dioso. 

IMMISSARIO.  Jm-mis-sà-ri-o.  Sm.  T. 
idraulico.  Opposto  di  emis-airio.  Quel- 
l'apertura, per  cui  ('acque  eulrauo  io  un 
lago,  o in  altro  recipieole. 

( IMMISSIONE.  Im-mit-ti-ó-ne.  Sf.  Lcg. 
Lo  sporgere  i travi  o simile  daU'cditicio 
proprio  a quello  d’altrui. — 2.  Immis- 
sione in  possesso  è l'atto  di  mettere  io 
pò»  vesto.] 

IMM  ISSI  VO.  Jmmit-sì-vo.  Add.  m.  T. 
de  legali.  Clic  dà  facoltà  di  entrare  in 

possesso. 

IMMISTIONE,  im-tm'-fti  ó-ne.  Sf.  V.  L. 
Mescolamento  di  uua  cosa  coli' altra. 2 
fi  si  usa  mctafor. 

IMMISTO.  Im-mt  tlo.  Add.  ni.  Non  mi- 
sto. (Lat.  immisi  im.] 

IMMISE  HA  BILE,  im-tni-au-rù-òi-ie.  Add. 
com.  Che  non  si  può  misurare.  [Lat. 
immensurabili».] 

IMMI  T ARE.  Im-mi-là-re.  AU.  e n.  Lo 
stesso  che  imitare  V. 

IMMUTAZIONE,  tm-mi-ta-zió-ne-  Sf.  Lo 
stesso  che  imitazione  V. 
IMiMlTIGAUlLE.  Im-mi-ti-gà-bi-le.  Add. 
coni.  Cbe  non  può  mitigarsi  ; implica  • 
bile.  [Lat.  iMi-rorubdia.J 
DI  MITRI  ARE.  im-mi  tri-ù-r*.  AtLPorre 
in  rapo  la  mitra;  mimare  , mitrare  V. 
IMMURI ATO.  Im-mi-tri-àto.  Add.  m. 

da  immilriare.  [V.  .Uttriof*.) 
IMMOBILE.  Add.com.  Sen- 

za moto  ; che  non  può  muoversi.  [Lai. 
immotili*.]  — 2.  Si  dice  di  case,  pode- 
ri , c simili  heui , che  anche  si  dicono 
Stabili.  [Lat.  bona  immobilia.} 
IMMOBILI  I A.  lm-mo-bi-li-là.  Sf.  As‘.r. 

! d'immobile.  Stabilità  , fermezza  , sal- 
dezza. [Lai.  immobilita*.! 

I IMMOBILI  1ARE.  l»i-mo-b,-li-iti-re.  N. 
wss.  Voce  poco  ur-ata.  Rendersi  immo- 
lile. (Lat.  immoàiiam  /ieri.) 
IMMOBILMENTE.  Jm-mM-mén-to.  Avv. 
Con  immobilità,  saldamente,  fermamen- 
te , senza  muoversi.  [Lai.  firmitcr,  fir- 
me] 

IMMODERANZA.  ini-mo-da-ràn-za.  Sf. 
Contrariti  di  tnoderan/a.  Incontinenza 
Smoderaoza  V.  Lai.  t'nronfinentia.] 
IMMODERATA  MENTE.  Jm-mo-de-ra  ta- 
mtn-te.  Avv. Senza  moderazióne;  smo- 
deratamente. [Lai.  immod'Yalt.) 

DI  MODER  AT1SSIM  AMENTE,  irn-mo-de- 
ra-tii-fi-rna-men-te.  Superi,  d'ioimo- 
deratamenic.  Suioderatissimamente  V. 
(I.al.  in(emperanti**im«.] 
IMMODERATO.  Im-mv-dt-ré-lo.  Add. 
m.  Senza  modu  . smoderato  . scusa  ter- 
mine. Lvt.  infem/ierantrr.) 

I M MODLS l' A MENTE,  hn-m o-<le-sto-mén- 
te.  Avv.  Contrario  di  m)dc:tameate. 
[Lat.  immodeste.] 
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I «MODESTIA,  lm-mo-di-tti-a.  Sf.  Agir. 
«1*  immodesto.  Contrario  di  modestia  , 
sfareiaiagginc.  LLat.  mmodttiiu,  peta- 
lantia.) 

IMMODESTISSIMO.  Itu-mo-de-ilu-si-ww. 
Superi,  d’inimodeslo  ; senza  punto  di 
modestia.  [Lat.  wimoderlùriraw*.] 

1 MMODE-STO.  Jm-mo-di-ilv.  Add-ui.  Con- 
trario di  modesto.  [Lat.  im  mode s lui .] 
IMMOLARE.  Im-mo-là-rt.  Au.  V.  L.  Sa- 
crificare. [L^t.  immolati,  rhc  , secondo 
Fesio,  valse  iu  su  le  prime  consacrare 
la  vittimo.  Viene  dal  lat. mola  farro  als- 
brustolilo  e misto  al  sale  : poiché  della 
poh  ere  di  questa  materia  si  aspergeva 
la  vittima.  V.  il  V cisto  alla  V mola.  Si 
noti  lcbr.  «uTuiiii  consterai  ione.-, e me- 
loh  sale,  che  in  ar.  dicesi  mllh.  Indi  il 
mola  e V immolare  de'  Laliui.J 
IMMOLATO.  Jm-tno-làto.  Add.  nt.  da 
immolare.  [Lat.  immolata*.] 
lil  MOLATORE.  Im-mo-la-tó  re.  Vcrb.  ni. 

Che  immola  ; «acrilica loro. 

IM  MOLAZION  E.7tn-mo- la-a  iò-n  e.  Sf.Sarr  i- 
firio, <i  spezie  di  sacr ifìrio. [ \ '.Immolare.] 
IMMOLA  MENTO.  Jm-mo-Uimén-to.  Sm. 

Lo  immolare.  Lat.  mudar.] 
IMMOLLARE.  Jm-mol-là-re.  Alt.  Far  l'ef- 
fe Ito  che  fa  l'acqua  caduta,  o gittata  so- 
pra le  cose  ; bagliore.  [Lat.  madtfacerr. 
— 2.  Quindi  render  molle , metter  in 
molle,  c n.  pass,  farsi  molle  io  scuso  di 
bagnameli  to] 

IMMONDEZZA.  Im-mon-di’t-za.  Sf.  astr. 
d'  immondo.  Immondizia  , sporchizia. , 
[Lat.  immundifiei.J 

IMMONDISSIMO.  Jmmvn-dis-si-mo.  Su- 
peri. d'inmiundo.  [Lal.inimtmdisftmuz.j 
IMMONDIZI  Sf.  Statue 

qualia  di  ciò  eh' è immondo,  sporco  ; 
Sporchizia  , bruttura  , schifezza.  [Lat. 
immunditia.]  ■ — 2.  Per  meiaf.  vitupe- 
rio, disonestà  ; vizio.  — 3.  Pure  bgurat. 
e particolarmente  per  oscenità. 
IMMONDO.  lm-món-ilo.  Add.  m.  Impuro, 
br  ut  lat”, lordo  c dicesi  per  lo  più  per  mt- 
taf.  di  vizi  edipeccati.[Lat  immundui-) 
IMMORALE,  /m-mo-rò-1*.  Add.  coni.  Che 
è conlrario  alla  buona  morale.  — 2.  E 
detto  di  persona  , vale  rhe  non  segne  i 
dettami  della  morale*,  che  non  ha  prin- 
ci pii  di  morale. 

IMMORSARE.  Im-mor-tà-re.  ALI.  T.  del- 
ie arti.  Fermi) re  a dente.  Unire  insieme 
due  pozzi  di  legno  si  che  il  maschio  fal- 
lo nell'estremità  dell'uno,  miri  neU’in-  . 
castro  fatto  nell'altro,  u pure  il  dente  ; 
fatto  nell’uno, sia  ricevuto  nell’  intaglio 
fatto  nell'altro. 

IMMORTALARE.  Im-mor-ta-là-re.  Alt. 
Eternare.  Far  immortale.  [Lai.  immor- 
ialtm  r ràdere.)  — 2.  E neutr.  pass-  va- 
le Tirsi  immortale.  [Lat.  immortaiitoti 
K tradire.) 

IMMORTALATO.  Jm-mor-ia-iàto.  Add. 

ni.  da  immortalare.  Fatto  Immortale. 
IMMORTALE.  Im-mor-tà-le.  Add.  coni. 
Non  sottoposto  alla  morte  ; conlrario  di 
mortale.  [Lat.  immur/uli*. ] —2.  E fi- 
gurai. si  dice  di  ciò  che  si  suppone  do- 
ver durare  lungamente , come  odio,  glo- 
ria cc.  — 2.  Nel  pi.  fig.  Gli  Del. 
IMMORTALITÀ.  Im-mor-ta-li-tù.  Sf.Op- 
postodi  mortale  età.  'Lat.  immortalità*.] 
IMMORTALlZZARE./m-mor.ta-lù-sà-ra. 
Alt.  Voce  poco  usata.  Immortalare,  tire 
immortale.  V. 

IMMORTALIZZATO.  Im-mor-ta-ìix.zà- 
f«.  Add.  m.  da  immortalizzare. 
IMMORTALMENTE.  Jm-mor-tal-m4^te. 
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Avv.  Senza  morire  ; sempiternamente. 

| Lat . ìmmcrtalifer.) 

1M  MORTIFICATO.  Im-mor-ti-fi-cà-to. 
Add.  in.  Non  raor Liticalo.  [ Lai.  haud 
mortificatile.  ] 

IMMORT  UBICAZIONE.  Jm-mor-ti-fi-ca- 
iió-ne.  Sf.  A6tr.  d’  immort Mirato.  V. 
IMMOSCADARE.  Jm-mo-tcu-da-re.  Alt. 

rrofiimar  di  moscado.— 2.  Per  profurna- 
i re  d odore  geueralmente.  [ Lat.  oc/ore 
per  fu  n dere.) 

IMMOTO.  Im-mì-io.  Add.  m.  Che  non  si 
. muove.  [Lst.  imuio/ui  ) 

IMMUNE.  Im-mù-ne.  Add.  com.  Che  ha 
irinnoniù  ; Esente.  [Lat.  immuni*.] 
IMMUNITÀ.  /lH'iaaaf lil  Sf.  Escazonc 
da  qualche  uffizio  , gravezza  , o simili. 
Franchigia.  [Lai.  immunituz.', 
IMMUTABILE.  Im-mu-tà-bi-le.Xdd.  com. , 
Che  in  nullo  guisa  si  mula,  o può  mu- 
tarsi,  invariabile.  [Lat.  immutabili!.) 
IMMUTABILISSIMO.  I mmu-ta-bi-lìs-si - 
mo.  Superi,  d'immutabile. 
IMMUTABILITÀ.  Im-mu-ta-btii-tà.  Sf.  ; 
Astr.  d’ immutabile.  Invariabilità,  sii-  J 
Libia.  (Lai.  immutahilitas,  constantia .] 
IMMUTABILMENTE,  Jm-mu-ta-bii-wn- , 
te.  Avv.  Con  immutabilità  , senza  mu- 
tarsi. [Lai.  tmmMfaòilifar.] 

IMMUTARE. im-mu-tà-re.Alt.Couimulare 
immolare  , permutare. [Lat.i*nmufare.] 
IMMUTATO.  Iin  mu  UUo.  Add. m. da  im- 
mutare. [Lat-  immutarli*.) 
IMMUTAZIONE.  Im  mu-tu-:ió-ne.  SF. 
Astr.  d' immutato.  Immutabilità,  stabi- 
lità. ( Lut.  stabilitile,  j — 2.  Fot  muta- 
zione. [Lat.  mutalio.] 

IMO.  I-mo.  Sm.  Non  ha  il  numero  del  più, 
significa  parlo  inferiore,  fondo;  od  è 
conira  rio  a sommo. [Lat. par*  ima.wnum, 

ebe  i più  credono  fatto  per  sine.  da  in- 
fimum  , eomecrcdon  fatto  tusmum  da 
suprtmum. — Iu  ar.  unu?,  iu  ebr.  ghtto- 
meq  profondità.]— 2.  Da  imo  a sommo, 
ed  a imo  a sommo, posti  avverbialro.va- 
gliono  da  basso  od  alto;  e figurat.in  tat- 
to,e per  tatto, totalmente.  [ La  t. fondita*,  j 
IMO.  I-mo.  Add.  m.  Basso.  [ Lat.  ìmu*.  ] ; 
— 2.  Figurai,  che  è della  più  bas.-a  con- 
dizione. (Lat.  infimi  subsellii.] 
IMOSCAPO.  J mc-scà-po.  Sm.  T. degli  ar-  j 
dii  triti.  Parte  bassa  della  colonna,  dov'è 
la  cinta :opposto  a Sommoscapo. [Dal  lat.  | 
tmu*  basso.e scaput  fuslodclla  colonna.] 
IMPACCHETTARE.  Jm-pac-chci  tà-rc. 
Att.  Involtare. 

IHFACCHILCARE.  Im-pac-chiu-cà-re. 
Att.  Imbrattare,  sozzare.  [ Lat.  inqui- 
nare Dello  da’  N'Jpolit.  inpaochiare.  In 
iliir.  vpactiti,  che  si  pronunzia  opacili. 
guastare,  corrompere. Io  mss.  spicce,  in 
ìogl.fptà  macchia. Per  contrario  il  pere, 
palei  vai  mundilies,  ed  il  turco  p akee 
immdus.  Premesso  l' in  neg. , si  ha  pur 
l'idea  dell’  immondezza.  ] 
IMPACCIAMENE),  fm-pa+cia-mén-to. 
Sm.  Impaccio  V. 

IMPACCI  ANTE. /m-poe-«àn-|«.Pait  .d’im- 
pacciare.Che  «'impaccia, che  6'ingeriscr. 
IMPACCIARE,  Im-jw  dà-re.  Alt.  neut. 
ass.  c pas*.  luvolgerc,  inviluppare,  in- 
trigare. ( Lot.  implicare.  In  prorenz. 
empaehar,  in  bigi,  io  rmpuszle,  loh>/m- 
per  impacciare  , imbarazzare.  In  isp. 
empaehar,  in  frane,  rtnpécbarimpediic. 
V.  impaccio.]  — 2.  Per  impedire,  dar 
noja.  Travagliare.  [ Lat.  impedir*.  ] — 
3.  Per  ingombrare,  occupar  luogo. [Lai. 
occupare.  ] — 4.  N.  pass.  Intrigarsi 
prendersi  briga.  [Lat.  **  immitetre.  ] 
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IMPACCIATI  VO.  Im-pac-cia-U-vo.  Add. 
m.  Atto  ad  impacciare.] 

IMPACCIATO.  Im pac-ciù-tu.  Add.  in.  da 
impacciare.  [Lai.  impeditus .' 

IMPACCIATOLE.  Im-pac-cia-tó-rr..  V^vb 
m.  Che  impaccia,  che  dà  imporci. 

IMPACCIO.  Im-pàe-cio.  Sm.  N**j«  , impe- 
dimento, fastidio,  briga,  intrigo.  {Lat. 
molestia,  impedimenium.  Spagu.  • Por- 
togli. empaclio,  Fr.  cmpìcUeuunt . la 
pers.  piois  iulriratio,  pician  icupUci- 
tus  , contortus  ; pi'cian  convoluto».  la 
turco  }>aeiargz  difficile.] 

IMPACCIUCARE.  /m-pao-ciu-eà-re.  Alt. 
c ncut.  pass.  Imbrattarsi,  lordarsi,  in- 
tridersi di  checchessia  di  tegnente  cd 
immondo. 

IMPACCIUCATO.  lai-pac-ciu-cà-to.  Add. 
ni.  da  impacciucarc.) 

IMPADRONÌ  RE.  Im-pa-droetì-re.  Att.  Far 
ladrone.  [Lat.  postationem  t rader  e.)  — 
2.  E neuL  pass.  Dirsi  padrone  , occupa- 
re. (Lat.  polir»,  oecufHtre.)— 3.  Par  me- 
lai. impossessarsi,  intender  bene  alcool 
«•osa.  (Lat.  probe  collere.} 

IMPADRONITO.  Im-pu-dru-tìì-io.  Add.m. 
da  impadronire.  [Lat.  potitui.] 

IMP  ADULA  MENTO.  Im^pa-du-la+ióa-to. 
Sm.  Lo  impadulare. 

IMPADULARE.  Im-pa-du4à~re.  N.  ass.  e 
pass.  Da  paduJo,  cue  è lo  stosso,  che  pa- 
lude. Diteularc,  o farsi  palude.  Più  co- 
munemente impaludare  V. 

IMPADULATO.  Im-pa-éu-làto.  Add.  m. 
da  impadularc. 

IMPAGABILE.  / m-pa-gà-bi-lo . Add.com. 
Che  non  hi  prezzo.  [ Lat.  nullo  merca- 
bilit  aere.  ] 

IMPAGINARE-  Im-pa-gi-aè-re.  Alt.  T. 
degli  stampatori.  Formar  le  pagine  cai 
caratteri  messi  insieme  dal  componitore/ 
altrimenti  Compaginare.  V.  — 2.  Nel- 
l' oso  si  dire  anche  comporre,  scrivere  , 
o empir  pagine,  e spezialmente  di  com- 
posizione, o scrittura  lunga. 

IMPAGLI  ARE./m-po-jlià-re.  Att.T.  degli 
agric.  Coprir  di  paglia  qualche  cosa.io- 
tesaer  le  seggiole  con  paglia. 

IMPAGLIATA.  Im-pa-gliàta.  Add.cSf. 

! T.  d' agric.  Nome,  che  si  dà  alla  paglia 
segala  , sopra  cui  si  è sparsa  della  cru- 
sca , o dei  tritello  bagnato,  per  nutri- 
mento del  bestiame.  — - 2.  Così  dicevasf 
e dicesi  lattai  ia  in  taluni  luoghi  la  Don- 
na di  parto,  (sia  i*crchè  avendo  partori- 
to da  poco,  sta  ancora  su  la  paglia, o sia 
sul  letto  , sia  perché  si  sparge  ia  paglia 
intorno  all'  abitazione  delle  puerpere  , 
onde  scemare  lo  strepito  dello  vetture 
che  possano.  — La  prima  origine  , per 
esser  plebea  , non  è meno  probabile.  ] 
Dicesi  ancora  Impagliolata. 

IMPAGLIATO.  Jm-pa-glià-to.  Add.  m. 
Coperto  o mescolato  con  paglia.  ( Lat. 
palealu*.]  — 2.  Grano  bene,  o male  im- 
pagliato si  dice  quando  egli  è o spesso  , 
o rado  di  paglia. 

IMPAGLI ETTARK.  Im-pa-gliet-tà-re. Alt. 
T.  di  mar.  Fare  rimpeglictiaturaai  ca- 
stelli , al  «assorello  , ai  paasavanti.  V. 
/biglietto. 

IMPAGL1ETTATURA.  Im  pa  gliet-ta-tù- 
ra.  Sf.  T.  di  mar.  Spezie  di  triociera- 
rnento  , che  si  fa  al  diseolalo  , lungo  i 
passa  unii  «d  altri  luoghi  scoperti  della 
nave,  per  mettere  l'equipaggio  al  coperto 
della  moschetieria  del  nemico  , quando 
si  fanno  giù  le  brande,  per  prepararsi  al 
combattimento.  V.  Pagliato. 

1 MPAL  ANDRA  X ARE . Im^a-lan-dr^nà- 
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fa.  Alt.  Vestire  di  palandrana.  Porre  ' 
addosso  la  palandrana. 

IMFALANDRA.N ATO.  Im-pa-lm-dra  nò 
lo.  Add.m.  Vestito  di  palandrana.  [Lai.  ! 
gautapalut] 

IMPALARE.  Im palò -re.  Alt.  Uccidere 
gli  nomini  col  cacciare  nella  parte  po-  ! 
steriore  un  palo  , e farlo  riuscire  di  so- 
prarcd  è suppliiio  osalo  da’Turrhì. — 2. 
Sostener  con  pi»  li, e diresi  d’alberi, viti  et. 

IMPALATO.  Im-pa-là-to.  Add.  m.  da  im* 
palare. 

1MPALATURA.  Jm  pa-la-1ùra.  Sf.  Lo 
stesso  cbe  impalazione. 

IMPALAZIONE.  lm-pa-la-:iù-ne.  Sf.  Lo 
impalare  V. 

IMPALAZZATO.  Im-fa-lai-zà-to.  Add.m. 
Fallo  a foggia  di  pelano. 

IMPALCAMKNTO./n»-p«l  ra-tndn-lo.  Sm. 
Formazione  del  palco.  [Lai. contignatio.]  , 

IMPALCARE,  Im-pal-ett-rt.  Atl.  Mitlerc, 
o fare  il  palco.  [Lat.  ronliqnalionetn  fu- 
cere.) 

IMPALCATI  RA./m-pal-ea-fù-ra.Sf.Im- 
palcamcnlo  , ed  il  palco  slesto.  [ Lat. 
contignalio. 

IMPALIZZARE.  Im-pa-li:-xà-re.  Alt. 
T.  de*  milil.  Guarnir  un  luogo,  un’oje- 
ra  di  fortificazione  di  stecconi  odi  l'a- 
li zza  te.  [Lat.  vallare.] 

OPALIZZATO.  Im-pa-liz-xà-lo.  Add.m. 
Che  ha  palizzata.  (Lat.  toliaruz.) 

IMI’ALLlDARE.c  IMPALLIDÌ  RE. Impal- 
li-dà-re.  N.  ass.  Divenir  pallido  , smorto 
la  prima  è voce  poco  usata.  [ Lat.  pal- 
letctre.  J 

IMPALUDATO , e IMPALLIDITO.  Im- 
pal-li-dà-to.  Add.  m.  da’ loro  tttbi.  I 
[Lai.  pallidut-] 

I M P AL M A M F. S TO  Im-pnl-ma-mén-to .Sm. 
L'impalmnre. Mal  diali  rari  meommijito] 

IMPALMARE.  Im-pal- -mà-rr.Alt. e neut. 
pass.  Congiugner  palma  tnn  palma  in  se-  ' 
gno  di  promesso.  Lat.  dtxltrnc  juugere  ! 
dcjferam.I— 2. Perlo  toccardellu  mano,  I 
cbe  tè  lo  sposo  alia  sposa  promessa  , in 
pegno  di  fede.)  — 3.  Per  impugnare  ; 
prendere  o stringer  nella  palma  della 
mano. 

IMPALMATO.  Im-pal-mà-to.  Add.  m.  da 
impalmare.  [Lat.  conjunrlus.] 

iMPALPAillLE./m  p«J-pà-&i-fe.Add.com. 

Contrario  di  palpabile.  Ridotto  a tale 
Sottigliezza  rhc  non  è palpabile  , o non 
pare  palpabile.  [ L*t.  qui  lungi  ne-  J 
quii.] 

IM  PALPABILISSIMO. /m-poi-pa-òi-Iii-ii- 
mo.  Superi,  d' impalpabile. 

IM  P AL  P A B1 1-  M E.\  TE . im pii! pa-bil-mén- 
te.  Ar»  . Con  meuiera  che  non  si  p*  $-a  ' 
palpare. 

IMPALPARE.  lm-pal-pà-rc.  Atl.  e neut. 
T.  de’funajuoli.  Commetter  It-gnuoli  per  J 
formar  una  gomena,  o altro  cavo. 

IMPALUDAMENTO  Jm-pa-lu-da-mtn-to. 
Sm.  Lo  stesso  rbe  impodulameoto  V.  , 

IMPALUDARE.  Im-pu-lu-dà-re.  Pi.  a ss.  e 
pa a* . Impadularc  , Dii  ciliare  o farsi  pa-  > 
iude-  — 2.  Per  affondare  in  pedule. 

IMPALUDATO.  Im-pa-lu-dù-to.  Add.  m. 
da  impaludare — 2.  Per  affondalo  in 
palude.  jLat.  in  puludem  mersut.] 

1MPAMP1NARE.  Im-pam-pi-nit  re.  Neut. 
pass.  Coprirsi,  ornarsi  di  pampiui. 

1MPANATORE.  Im-pa-na-ló-re.  Add.  e 
Sm.  T.  de’ teologi.  Colui  che  sostiene  la 
dottrina  dell’ impanazione.  Alcuni  dico-  ; 
no  comparatore. 

IMPANAZIONE.  /nt-po-no-ti-d-ne.Sf.T. 
de’  teologi,  col  quale  si  esprime  l opinio-  | 


ne  de’  Luterani,  i quali  negando  la  tran- 
sustanziazione, vogliono  che  col  corpo,  e 
sangue  di  Gesù  Cristo  nell’ eucaristia 
sussista  la  sostanza  del  pane. 
IMPACCARE.  Jm-itan-cà-re . Neut.  ass.  e 
pass.  Porsi  a sedere  . e in  particolare  a 
tavola.  > Lat.  arrumbere.  V.  panca.  J — 
2.  E dello  equivocamente  per  porsi  a 
giacere  su  panca  o afrore  per  dormire. 
— 3.Imp8ncare.T-  d.  gli  orditori  di  seta. 
Collera  re  le  rocche!  le  piene  di  seta  sovra 
i cannoni  della  panca  nelle  divisioni. 
IMPANCATO.  ìm-pan  cà-lo.  Add.  m.  da 
impaurare.  [Lat.  accnnibena  ] 

IMPANI  AMEN  TO./m-jia-mn  min-to.  Sm. 
Iuv  ischi  ' mento,  l’atto  dell'  impaniare.  2. 
[figurai,  appigliamcolo.  iuviluppamento 
della  lingua  nel  profferir  le  parole.  [Lat. 
adhuetia,  h<.sitatio.] 

IMPANIARE.  Jm-pa-nià-re.  Alt.  e neut. 
pass.  Intridere  , e imbiutar  di  {tattia  o 
vischio.  I Lat.  curo  oMinire.  ] — 2.  Si 
dice  anche  I adattare  le  verghe  dette 
paniuzznlc  in  su  mazze,  che  si  chiamami 
urgclli.  — 3.  Per  metaf.  rimaner  preso, 
o da  inganno  , o da  ini  amoramcnio  re. 

— 4.  Pure  per  metaf.  vale  intrapren- 
dere alcuno  affare.  Modo  poro  usato. 

— 5.  E per  simili!,  parlandosi  dei  pro- 
nunziar certe  lettere,  accenna  un  cer- 
to legamento  di  suono  , che  meglio  si 
scote  di  quello  rbe  si  dica. 

IMPANIATO,  /m-pa-nià-to.  Add.  m.  da 
impanare.  [ Lat.  rùco  oMfnifua  , illa- 
gueulut.  ] — 2.  Ter  metaf.  innamorato. 

— 3.  Per  impacciato,  occupalo. 

IMPANI  ATORE.  Im-pa-nia-ló-re.  Veri». 

m.  Che  immania. 

IMPAMATURA.  /m-po-nia-fù-ra.  Sf.  È 
l'impaniare  certe  parole  colla  pronunzia, 
come  Zirlo  Perxib  io  vece  di  Certo, 
Pere  ò. 

IMPANICCIARE,  im  pa-nic-cià-re.  Alt. 
Impiastricciare  di  paniceia,  o di  cosa  si- 
mile a panicela.  [Lat.  oMInire.] 
IMPANIO.  Im-pà-ni-o.  Sm.  Impaccio , 
viluppo.' Lat.  molestia,  iti  ped intentimi. j 
JMPANNARK.  Im-pan-nù-re.  Atl.  neut. 
ass.  e pass.  T.  de  pittori.  Coprir  di  pan- 
no o pannolmo.  incollare  i pannolini  ! 
sulla  tavola.  [ Render  densa  e lìllà  la 
tela  per  mezzo  della  colla  , quasi  come 
panno. ] 

LMPANNAT A . Im-pan-nà-ta.  Sf.  Chiusura 
di  panno  lino,  o di  carta,  che  si  fa  all'a- 
pe r ture  delle  finestre  a fin  di  difendersi 
d>> lf  intemperie  o dal  sole  senza  abbujar 
la  stanza. 

IMPANN  ATO.  Im  pan-nà-to.  Add.  m.  Di- 
feso, n parato  cou  panno. 
IMPANTANARE.  Im-pan-ta-nà-re.  Alt.  e 
neut.  pass.  Dmnir  <>f,tr  divenir  panta- 
no. ( Lat.  puludtm  fieri  o falere.]  — 2. 
Dicesi  anche  per  dare  in  un  pantano.e  re- 
starvi dentro  [Lat.  in  iimurn  incidere.] 

— 3.  E per  *>imilil.  Impiastricciare. 
IMPANTANATO./m-pon-la-nù-fo.Add.m. 

da  impantanare.  [Lat.  limo  infiecut  ] 
LMPAPPAFICARE.  Im-pap-paficà-re. 
Alt.  e neut.  pass.  Voce  quasi  fuor  d'uso. 
Mettere  il  pappafico,  cbe  è un  arnese  di 
panno  o drappo,  che  si  pone  io  capo  , c 
cuoprc  parte  del  viso, e si  porta  io  viag- 
gio per  difendersi  dalle  bufere. [Lat.  cu~ 
eullum  imponete.  ] 

IMPAPPOLATO.  Im-pap  po-lò-fo.  Add.m . 

Bruttato  di  pappa,  impiastrato. 
IMPARACCHIARE.  hn-pa-r  ac -chiù-re. 

Alt.  e neut.  pass.  Imparar  poco.  [ Lai. 
Isoifcr  addisene.] 
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IMP AR  ADIS ARE.  Im-pa  - ra-di-tà-re.k  tt. 
Mettere  In  paradiso  , beatificare.  ( Ut. 
beare.)  — 2.  Per  lodare,  esaltare  a cielo, 
o reputar  uno  sommamente  felice  J 
IMPARAGONABILE.  /m-pa-ra-qo-nAAi- 
Add.  com.  Incomparabile,  che  non  am- 
mette paragone.  [Lai.  incomparabili t ] 
IMPAR  AGRA  FARE.  Im-pa-ragra-fà- 
re.  Alt.  Y.  buri.  Impacciare  oe'  para- 
grafi. [V.  Imparagrujalo.] 

I M PA R AG R A F ATO.  Im-pa-ra-gra-fà  lo. 
Add.  ni.  da  imparngrafare.  Voce  burle- 
sca. Impacciato  ne*  paragrafi  , cioè  negli 
atti  e contratti  che  si  producono  io  cau- 
sa^ figurai. essere  nel  noverode’ giudici. 
IMPARANTE.  Im-pa  ràn-te.  Pari,  d im- 
parare. Che  impara.  [Lat.  di  «rena  ] 
IMPARARE.  Im-pa-rà-rc.  Alt.  e ne  ut . ass . 
Apprender  colf  intelletto  , procacciarsi 
conoperazion  di  mente  cognizioni  nuove 
di  checchessia.  [Lai.  dùcere.  Dal  la'. 
ideam  parare  acquistare  idea.] — 2.  Im- 
parare a vivere . o a far  checchessia  alle 
stie,  n all’altrui  spese,  cioè  col  propr.o 
o coll'altrui  pericolo  o danno.  (Lat.  tuo 
tei  alieno  per icu lo  ditetre.]  — 3.  Per  in- 
segnare. [Lat.  docere.J  — 4.  Conoscere, 
supere  semplicemente. 

IMPARA  * ICCIO.  Im-pa-ra-tìc-cio.  Add. 
ni.  Aggiunto  di  tosa  male  imparata  , o 
di  opera  fatta  da  uu  principiante.  — 2. 
•Ed  in  forza  di  Sm.  JLat.  radimrnfMm.’ 
IM  PARATISSIMO,  /m-pa-ra-tli-ei-mo. 
Superi,  d imparato. 

IMPARATO.  Im-pa-rà-io.  Add.m.  da  im- 
parare. [Lai.  percepfM.] 

I M PA  REGGI  A III  L E.  Im-pa-reg-già-bi-lc. 
Add.  com. Cbe  non  ha  pari,  incompara- 
bile. (Lat.  incomparabili t.J 
IMPARENTARE.  Jm-pn-ren-tà-re.  Neut. 
pass.  Divenir  parente  , far  parente  to. 
Apparcntarc.  V.  [ Lai.  o/finilate  te  de- 
vinone.] — 2.  Per  addimesticarsi,  c far- 
si  familiare. 

IMPARENTATO.  Im-pa  -ran-fà-fo.Add.m 
da  imparentare.  [Lat.  affmiiate  conjun- 
elus.  ) 

IMPARI.  Im-pà-ri.  Add.  com.  Non  pari , 
eguale,  caffo.  [Lat.  impar.] 
IMPARTENTE.  Im-pa -ri-min-te.  Avr. 
Voce  poco  usata.  Con  disparità  ; senza 
parità. 

IMPARITÀ.  Im-pa-ri-là.  Sf.  Disparità, 
disuguaglianza.  V. 

IMPARNASSIREelMPARNASSARE./m- 
par-nas-ti-re.  N.  ass.  o pass.  Salire  sii 
parnassi  ; farsi  poeta. 

IM  PAROLAIO.  Im-pa ro-là-lo.  Add.  m. 
V.A.  Che  ha,  o fa  di  molte  parole.  [Lat. 
verbotut.  lingua*. ] 

IMPARTIRLE  .lm-par-ti-bi-le.  Add.com. 
Che  non  si  pnò  partire.  [Lai.  qui  dividi 
nequit.] 

IMPARTIRE.  Im-par-li-rc.  Atl.  V.  L, 
Comunirare,  far  parte. 

IMPARZIALE.  ìtn-par-ixà-le.  Add . com. 
Non  parziale;  che  non  ha  parzialità;  che 
non  prende  parte. 

IMPARZIALITÀ,  /m-por-zia-li-tà.  Sf. 
Astr.  d’ imparziale.  Stato  di  ciò  cbe  è 
imparziale. 

IMPASSIBILE.  Im -pai- li-bi-le.  Add.  com. 
Non  soggetto  a passione  ; contrario  di 
passibile.  iLat.  qui  niàii  pati  potai.] 
IMPASSIBILITÀ.  Im-pat-H-bi-li-là.  Sf. 
Astr.  d impassibile.  Qualità  di  ciò  che 
è impassibile.  [Lai.  imiuttibiliiai.] 
IMPASSION  ABILITÀ.  Im-pat-tio-na-bi- 
li- là.  Sf.  Voce  poco  usata.  Imputi  nza  al 
patire,  apatia.  [Lat.  e gr.  apai/via] 


1 II PASSIONARE.  fm-passio-nà-re.  Att. 

V.  A.  [V.  e di'  Appassionare.] 
1MPASS10NEV  OLEZZA.  Jm-pastio- ne 
vo-léx-za.  Sf.  Voce  poco  ostia.  Impas- 
siooabililà. 

IMPASTAMENTO.  /m-pfl-ila-mdn-fo.Sm. 
Lo  impastare,  Io  ioiridcre.  [ Lat.  sub- 
uetio,  mùrfio.l 

IMPASTARE.  Im-pa-sià  re.  All.  Rinnir 
due  o più  cose  t modo  di  pasta.  Intri- 
dere, o coprir  con  pasta  ; e si  direbbe  di 
ogni  altra  cosa . che  fosse  tegnente  , co- 
me la  pasta.  (Lat.  subigere.\  — 2.  Vale 
anche  appiccare  insieme  con  pesta  la  car- 
ta, esimili.  [Lat.  conglutinare.)  — 3. E 
figurat.  per  comporre,  mescolare  più 
cose  insieme.  — 4. Dai  pittori,  dicesi  del 
distendere  i colori  ; onde  si  dice  bene  o 
male  impastata  la  pittura,  dove  si  scor- 
ga maggiore  o minore  stento  nel  maneg- 
giare essi  colori , e dicesi  anche  buono  , 
o cattivo  impasto. 

IMPASTATO.  Jm-pa-stà-to.  Add.  m.  da 
impastare.  [Lat.  «ubuctu*.]  — 2.  Bene  o 
male  impastato  , si  dice  di  cbi  ha  robu- 
sta o deboi  complessione. [Lat.  bona  tei 
prava  valetudine  affectus.]  —3.  Ingras- 
sato , o fatto  divenir  grosso.  [ Lat.  pfn- 
guefactut.  ] — 4.  Fig.  Mescolato  di  più 
cose. 

IMPASTATONE. /m-pa*la-fó*r«.Vcrbm. 
T.  de  fornai.  Colui  ebe  impasta,  che  in- 
tride la  farina  per  far  pane.  — 2.  In 
generale  Che  impasta. 

IMPASTATURA.  /m-pa-JM-lù  rn. Sf. Im- 
pastamento : impasto  ; lo  impastare  : e 
dicesi  de*  colori.  [Lai.  mi*lio.] 
IMPASTICCIARE.  Im-pa-tiic-cià-re.  Alt. 
Maniera  d'accomodare  la  carne.  — 2. 
Accomodare  checchessia  grossolana- 
mente. [Lat.  crassa  minerva  facere.] 
IMPASTO.  Jm-pà-slo.  Sm.  Impastatura  ; 
l«  impastare  c dicesi  del  colorito.  —2. 
Dicesi  anche  la  materia  tegnente,  ond  è 
formata  una  cosa  a guisa  di  pasta 
IMPASTO.  lm-pà-sto.  Add.  m.  V.  L.  e 
poetica.  Digiuno.  [Lai.  haud  pustus.) 
IMPASTOCCHIA ItE.  Im-pa-sloc<hià-re. 
Alt.  Trattenere  altrui  con  pastocchie  , 
incastagnare.  [Lat.  verbo  dare.] 
IMPASTOIARE.  Im-pasto-ja-re.  Att. 
Mettere  le  pastoje.  [ Lat.  pedica  vin- 
cir*.]  — 2.  Per  similit.  legare.  [Lat.  im- 
pedir*.] 

IMPASTOIATO,  hn-pa-slo-ja-to.  Add.m. 
da  impastojare.  ( Lat.  pedica  tinelli*.  ] 
— 2.  Per  simili!,  intrigato. 
1MPASTURA.  Im-pa-stù-ra.  Sf.  Quella 
parte  del  piò  del  cavallo,  dove  gli  si  le- 
gano le  pastoje.  (Lat.  pasturo.] 
IMPASTURAItE.  Im-pa-itu-rà-re.  All.  T. 
d'agr.  Tenere  a pastura  le  bestie,  dopo 
averle  impastojale.  È diverso  dal  pa- 
sturare. 

I MP.V1  IblLE.  Jm-pa-ti-bi-le.  Add.com. 
Iucompatibilc  , lulollerabile  , impassi- 
bile. 

IMPATRIARE.  Jm-pa-trià-re.  Att.  Tor- 
nar nella  patria. 

IMPATTARE.  Im-pA-tà-re.  Neut.ass.  Lo 
stesso  che  Pattare  V.  [Lai.  acquare.  — 
Dallo  spagn.  empatar  che  vale  il  me- 
desimo , e che  viene  da  palo  eguale]  — 
2.  Nell' agricol.  vale  far  lo  sterno  e lett  i 
alle  bestie..  [Da!  gr.  paleo  in  calco.  Poi- 
ché si  calcala  paglia  per  uguagliarne  la 
superficie,  ondo  posra  T animale  giacer- 
vi a sia  agio.  — Altri  da  impattare  per 
eguagliare.) 

IMPATTO.  Jm-pàt-to.  Sm.  T.  degli  agr. 


Lo  sterno  o Ietto , che  si  fa  alle  bestie 
nelle  stalle. 

IMPAVIDAMENTE.  /m-/xz-in-da-m*/j-fe. 
Avv.  Arditamente,  coraggiosamente,  in- 
trepidamente , senza  timore.  [ Lat.  im- 
pavide. ] 

IMPAVIDO.  Jm-pà-vi-do.  Add.  m.  V.  L. 

Intrepido.  [Lat.  tmpauidu*.] 
IMPAURANTE.  Im-jfra-u-ràn-te ■ Part. 
d'impaurare.  Che  fa  paura.  [ Lat.  ter- 
re faciens.  ] 

IMPAURARE,  e IMPAURIRE.  Im-pa-u- 
rà-re.  Ali.  Far  paura,  aver  paura  ; usan- 
dosi questi  verbi , non  che  nel  signif. 
ali.  ma  nel  oeul.  c nel  neut.  pass,  an- 
cora. [Lat.  terrere,  timore  percelli.] 
IMPAURATO  , e IMPAURITO.  Im-pa-u- 
rà  to.  Add.  m.  da'  lor  verbi.  ( Lai.  p*r- 
tcrrefactus.  ] 

IMPAZIENTARE  /m-pa-sien-fà-re.Neut. 
pa?s.  Perder  la  pazienza.  [ Lat.  subi- 
rasci.  ] 

IM  PAZIENTE.  /m-pa-zi-rfn-tr. Add . com . 

Contrari  j di  pazieute.  [Lat.  impatiens.  ] 
IMPAZIENTEMENTE.  Im-pu-tien-te- 
mén-te.  Avv.  Contrario  di  pazientemen- 
te. [Lat.  aegre.] 

IMPAZIENTIRE  Jm-pa-xi-en-ti-re.  Neut. 
pass.  Adirarsi  alquanto;  dare  in  impa- 
zienza, perdere  la  pazienza.  [Lat.  luòó- 
rasci.  ! 

IMPAZIENTISSI M AMENTE.  Im-pa-sien- 
tis-si-ma-mén-te.  Superi,  d' impazien- 
temente. 

I M P A Z I EN  TISS1 MO.  lm-pa-z  ien-tìs-si-mo. 
Superi,  d'impaziente.  [Lat.  impatien - 
fissimi».) 

IMPAZIENTITO.  Im-pa-zien-lì-to.  Add. 
m.  da  impezientire. 

IMPAZIENZA.  lm-pa-zi-ìn-za.  Sf.  Cura 
o inquietudine  di  chi  soffre  per  caginu 
di  un  male  presente,  o neH'aspcltizinna 
di  un  beoc  avvcniremala  sofferenza,  in- 
tolleranza . contrario  di  pazienza.  ( Lai. 
impalienfia.] 

IMPAZIENZJA.  Jm-pa-:ièn-zi-a.  Sf.  Lo 
stesso  eh?  Impazienza  V. 

IMPAZZA  MENTO  Jm-pax-za-min-to.Sm. 
L'impazzare.  [Lat.  insania.]  — 2.  E fig. 
per  cosa,  o azione  stravagante  , da  paz- 
zo, follia. 

IMPAZZARE.  Im-pa i-xò-re.  Neut.  ass. 
Divenir  pazzo,  perder  T uso  della  ragio- 
ne. [Lat.  inionire.]  — 2.  Per  essere  ar- 
dentemente innamorato  di  alcuno,  o por- 
tarli estrema  affezione  ; e trovasi  usato 
anche  a modo  di  neut.  pass-  (Lat.  depe- 
rire, perdite  amare.  1 — 3.  Per  folleggia- 
re, scherzare  inconsideratamente. 
IMPAZZATO.  Jm-pa:-sà-to.  Add.  m.  da 
impazzare.  [Lai.  insani».] 

IMPAZZIRE.  Jm-pax- si  re.  N.  ass.  Lo 
stesso  che  Impazzare  V. 

IMPAZZITO.  Im-pas-xi  lo.  Add.  m.  da 
impazzire,  impazzato  V. 

I M PECCA  BI LE . Im-pec-cà-b i le.  Add . com . 
Che  non  può  peccare.  (Lai.  peccandi  in- 
capa*. ] 

IMPECCABILITÀ.  /m-pec-ea-K-lvfà.Sf. 

T.  de*  teologi.  Impotenza  al  peccare , 
stalo  di  cbi  non  può  peccare.  — 2.  Per 
estensione  s’usa  anche  in  signif.  d' in. 
fallibilità,  o facoltà  di  non  poter  errare 
in  checchessia. 

IMPECIARE.  Im-pe-r.ià-re.  Att.  Impia- 
strar di  pece  : ma  si  usa  generalmente 
per  impiastrare.  [ Lat.  picare,  pie*  UU- 
nire.)  — 2.  Per  simili!,  turare  buco  o 
fessura  con  qnalsiTOglia  materia  le- 
gneute  a guisa  di  pece.  (Lat.  abiurare.] 


IMPECIATO,  /m-pe-cià-to.  Add.  m.  da 
impeciare.  [Lat.  picalu*.] 
IMPECIATURA.  /m-pe-cia-(ù-ra.  Sf.  Im- 
iastramenlo  di  pece.  [ Lat.  picis  »»- 
uefao.) 

IMPEDALARE.  Im-pe-da-là-re.  N.  pass. 

Ingrossar  nel  pedale.  Formare  il  pedale. 
IMPEDANTIRE.  Im-pe-dan-ti-re.  N.  ass. 
Divenir  pedante.  Dicesi  pure  impedan- 
tare. 

IMPEDIBILE.  Im-pe-di-bi-le.  Add.com. 
Che  può  impedirai. 

IMPKD1CARE.  Im-pe  di-cà-re.  Alt.  V.  A. 
Allacciare,  impastojare.  ( Lat.  pedicis 
alligare.  ) — 2.  E per  simil.  intrigare. 
IMPEDICATO.  Jm-pe-di-cà-to.  Add.  m. 
V.  A.  da  impedicare.  Impastoiato  , in- 
trigata. [Lat.  pedicis  viste  lui,  implica - 
fu*.  ) 

IMPEDIENTE!  /m-pe-di in-te.  Add.com. 
Che  Impedisce.  ( Lat.  impedir»*.  ] — 2. 
Diccsi  da' canonisti,  quell' ostacolo  che 
rende  illecito  il  matrimonio. 
IMPEDIMENTARE.  Im-pe-di-men-tà-re. 
Att.  V.  A.  ( V.  e di'  Impedire.  Lai.  ob- 
liare.] 

IMPEDÌ  MENTI  RE.  Im-pe-di-men-l\-re. 

Att.  V.  A.  [V.  e di’  Impedire.] 

IMPEDÌ  MENTITO.  Im-pe-di-men-ti-lo. 
Add.  m.  V.  A.  da  impedimentirc.  Lo 
stesso  che  Impedito  V. 

IMPEDIMENTO.  Jm-pe  di  min-to.  Sm. 
V.  L.  Imitacelo , ostacolo  , che  impedi- 
sce. (Lat.  imprdimenfum.]  — 2.  Per  in- 
fermità che  offende  o inabilita  un  mem- 
bro o la  persona.  ( Lat.  morbus.  ] — 3. 
Per  bagaglio,  nella  stessa  maniera  , che 
I’  usavano  ilntini.  ( Lai.  impedimento.  ) 
— 4.  Impedimenti  del  matrimonio,  di- 
consi  dai  canonisti , quegli  ostacoli  che 
tolgono  a due  persone  in  facoltà  di  ma- 
ritarsi insieme:  c sono  di  due  specie, di- 
rimenti , che  annullano  il  matrimonio 
impedienti , che  lo  recidono  illecito.  V. 
Dirimente- 

IMPEDIRE.  /m-pe-di-re.Att.  Porre  osta- 
colo. Contrariare,  dar  noja,  opporsi.  (Lai. 
obliar*  , impedire  , da  in  negai. , e da 
pedet  piedi  : quasi  voglia  dirsi  togliere 
a'  piedi  la  facoltà  di  esercitarsi.  ] Rice- 
ve dopo  il  2.°  il  3.°  il  4.tt,e  6.°  caso.— 
2.  Per  impacciare  , imbrogliare,  vinco- 
lare. [Lai.  oppignorar*.] 

I M PEDITISSI MO.  Im-pe-di-t is-si-mo.  Su- 
peri. d’impedito.  [ Lat.  maxime  impe- 
dii us.  ] 

IMPEDITIVO.  Im-pe  di-li- vo.  Add.  m. 
Alto  ad  impedire,  che  impedisce.  (Lat. 
impediens.J 

IMPEDITO,  /m-pr-di-to.  Add.  m-  da  im- 
pedire. [Lat.  imperlili».1,  — 2.  Per  occu- 
pato. — 3.  Impedito  , si  dice  di  chi  per 
infermità  resta  in  alcun  membro  offeso, 
e inabilitalo. 

IMPEbITORE.  Im-pc-di-tó-re.  Verb.  m. 

Che  impedisce.  [Lat.  imped>en«.] 

IMPEDÌ  1 RICE,  /m-pe-di-trì-ce.  Verb.  f. 
d'impedire. 

IMPEGNARE.  Im-pe-gnà-re.  Att.  Dare  al- 
cuna cosa  per  sicurtà  a chi  ti  presta  da- 
nari. [Lat.  oppignorare.)  — 2.  Per  met- 
tere nell’ obbligo  , ingaggiare.  V.  — 3. 
Impegnare  la  fede,  vale  promettere,  dar 
paro'a.  [Lat.  «pondera.]  — 4.  Impegnarsi 
di  parola  , o impegnare  una  parola , ed 
impegnarsi  ass.  vagliano  io  stesso.—  5. 
N.ass.  scommettere;  e neut.  pass.  Cari- 
carsi di  pegni,  oppignorarsi  V. 
IMPEGNATlVO./m-pa-yna-lt-uo.  Add.m. 
Che  impegna,  cheobbliga,  interessante. 
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IMPEGNATO.  Im-»e-rf*\h-(o.  Ada.  m.  da 
impegnare.  — 2.  Per  attaccato, congiun- 
to stabilmente  in  checchessia  che  riten- 
ga. — A.  Interessato  , infervorato.—  4. 
Affaccendato- 

IMPEGNO.  Im  pb-gno.  Sm.  I.’imnegnare, 
pegno,  promissione,  obbligo  addossatosi 
do  alcuno  di  fare  checchessia.  [ I-et. 
t pomto.  ] — 2.  Più  estesamente  risolu- 
zione, fermerà , e per  metaf.  cimento  , 
perìcolo.  3.  In  med-  V.  Ostruzione. 
IMPEGOLARE,  Im-pe-go-là-re.  Alt.  e n. 

fiass.  Impastare,  coprire.  [ Lat.  pica  ob- 
mire.]  V.  tegola.—  2.  Per  mrtaf.  c in 
modo  basso,  o burlesco  per  lo  stesso  cho 
ai  direbbe  impiastrare, imbrattar  la  carta. 
IMPEGOLATO.  Im-pe-go-là-to.  Add.  m. 
da  impegolare;  coperto  di  pegola.  [Lat 

pire  o6(ùi>fui.j 

IMPELAGARE.  Jm-pe-la-gà-re.  N’ent.  e 
n.  paas.  Propriamente  sala  , mettere  o 
entrare  in  un  pelago  , ma  per  lo  più  si 
osa  tigurat.  e vale  intrigare,  imbroglia- 
te, o intromettersi  In  checchessia  a mo- 
do da  non  potercene  facilmente  liber*- 
re.  (Lat.  triplicar*.] 

IMPELAGATO.  Im-pe-ìa-gh-to.  Add.  m. 
da  impelagare  ; intrigato.  ( Lat.  impli- 
car ir*,  j 

IMPELARE.  Im-pe-là-re.  N‘.  ass.  ed  att. 

Metter  peli.  (Lai.  pilot  emitlere.] 
IMPELLENTE.  Im-pel-ldn-le.  Pari,  d’im- 
pellere. Che  impelle  ; che  spigoe.  (Lat. 
impelimi.) 

IMPELLERE  In-pbl-le-re.  Att.  V.  L. 
Spignere,  incitare.  [Lai.  impellere,  da  in 
e filiere  : e questo  dal  gr.  col.  apello, 
in  luogo  di  apileo  io  allontano.  Altri 
dal  gr.  palio  io  vibro,  scuoto.) 
IMPELLICCIARE.  /m-peMtV-ria-r*.  Att. 
Metter  la  pelliccia  ; e si  usa  anche  nel 
aentim.  neut.  pass. 

IMPELLICCIATO.  Jm-pel-fo-ci'à-fo  Add. 

m.  Vestito  di  pelliccia. 

IMPENDENTB.  Im-pen-dèn-te.  Pari,  d'im- 
pendere.  Imminente-  (tal.  impendens.) 
— 2.  Per  dubbio , dubbioso  , sospeso. 
(Lat.  duhìus.  aneeps .) 

1MFENDERE.  Im-pin-de-re.  Att.  Impic- 
care. [Lat.  sospendere.  1 
IMPENDL'TO.  Jm-pen-du-t».  Add.  m.  da 
impendere:  impiccalo.  (Lat.  *t*»p*n*m. 
IMPENETRABILE.  Im-pe-no-trà-bì-Ic 
Add.  com.  Che  non  può  essere  penetra- 
to. (Lat.  tmpenefraàili*.)  — 2.  1 filosofi 
dicono  , che  i corpi  sono  impenetra hili, 
cioè  che  ciascuno  di  casi  non  può  oc- 
cupare con  altro  il  med.  luogo. — 3. Im- 
penetrabile , s'usa  comunemente  in  sen- 
to figurai.  :per  incompressibile. 
IMPENETRABILISSIMO.  Jrn-pene-tra-bi 
li§-si-trw.  Superi,  d'iropenctrabiie.  (Lat. 
omnirjo  imptnetrabilis}. 
IMPENETRABILITÀ’.  Im-pe-ne-fra-Mi- 
tà.  Sf.  Stato  e qualità  di  ciò  eh'  è impe- 
netrabile. (Lai.  rnipenelrabiiiroa.  Voce 

delle  scuole. 

IMPENETRABILMENTE.  Im-pe-ne-tra- 
bil~m<n-te.  Arr.  Con  modo  impenelra- 
blle:  per  impeneirabilità. 
IMPENITENTE,  Im-pc-ni-tbe^te.  Add. 
com.  Contrario  di  penitente  ; non  peni- 
tente. (Lat.  quem  non  poenitet .) 
IMPENITENZA.  Im^pe-ni-tènsa.S{.  Con- 
trario di  penitenza.  Lo  stato  dell'  uomo 
eh*  non  si  pente  de’  suoi  peccati. 
IMPENNACCHIARE,  /m-pos-mus-ehià-re. 

N.  pass.  Fornirò,  ornare  di  pennacchi. 
IMPENNACCHIATO,  fm-pen-nac-ekià-te. 
Add.  m.  da  impennacchiare. 


IMPENNARE,  Im-pen-nà-re.  Att.  « neut. 
pass.  Far  pennuto,  divenir  pennuto. 
(Lat.  permae  addere.]  — 2.  Sparger  di 
penne.  — 3.  Per  similit.  render  atto  a 
innalzarsi.  — 4.  Si  dice  anche  dei  reg- 
gersi del  cavallo  su'piè  di  dietro,  levan- 
do all'aria  le  zampe  dinanzi.— 5.  Per 
descrivere,  o scrivere.  —6.  Si  dice  so- 
rtirà dei  dar  debito  nel  libro  ad  alcuno. 

IMPENNATA.  Im-pen-nò-ta.  Sf.  Tanto 
inchiostro,  quanto  ne  ritiene  la  penna 
neirintigncrla  ne!  calamaio. 

IMPENNATO.  lm-pen-*à-(o.  Add.  m.  da 
impennare  , che  ha  penne.  (Lat.  penna- 
tur.  ] — 2.  Per  ornato  di  penne,  cioè 
pennarelli.  — 3.  Dicesi  del  cavallo.  V, 
impennare  nei  § 4. 

IMPENNATURA.  Jm  pen-na-tù-ra.  Sf.  V, 
A.  Condannagli: ne  in  danari,  o altro, 
fLat.  muffa.) 

SPENNELLARE.  Im-pen-fieì-là-re.  Att 
c neut.  Adoperare  il  pennello,  dare  del- 
le pennellale.  — 2.  Figurai,  per  colpire. 
[Lat.  ferire,  pereutere,  patere.) — 3.  Im- 
pennellare,  o appennellare  un'ancora. 
T.  di  mar.  Dar  fondo  ad  un’  ancora  pic- 
cola , davanti  ad  una  maggiore  , a cui 
questa  è unita  per  dividere  il  suo  sforzo, 
e ritener'»  nel  caso,  che  fosse  per  arare. 

IMPENSATAMENTE  .Im-pen-sa-ta-mén- 
te.  Avv.  Non  pensatamente.  (Lat.  in- 
consulto.1 

IMPENSATO.  Im-pen-sà  io.  Add.  m.  Non 
pensato,  inaspettato.  [Lat.  inopinuf,  da 
in  negai,  ed  optnor  io  stimo.] 

IMPENSIERITO  e IMPENSIERATO.  Im 
pcn-jie-ri-fo.  Add.  in.  Soprappeso  dai 
pensieri.  [Lat.  coqifoàimdu*.] 

1MPEPARE.  /m-p#-pà-ra.  Alt.  Aspergere 
di  pepe,  condire  con  pepe.  (Lat.  piperi 
aspergere.] — 2.  E per  similit.  aspergere 
alcuna  cosa  minutamente. 

IMPEPATO.  Im-pe-pà-to.  Add.  ro.  da  im- 
pcpare, Impeverato. 

IMPEPERATO.  Im-pe-pe-rà-to.  Add.  m. 
Lo  stesso  che  iropepato. 

IMPERADORB.  Im-pe-ra-dt-re.  Add.  e 
Sm.  Imperatore»  furono  chiamati  dagli 
antichi  romani  quei  che  avevano  il  su- 
premo romando  delle  armi,  o poscia 
que’cbe  a Giulio  Cosare  succedettero 
nella  assoluta  autorità  ; quindi  impe- 
radori  si  dissero  da  noi  diversi  altri  mo- 
n archi  , signori  assoluti  dì  molte  pro- 
vincia. (Gali,  jompair  , Brott.  impa 
laer  ec.  V.  Imperare.]  — 2.  Zool.  Pe- 
sce Impcradore,  specie  di  pesce  del  ge 
nere  chaetvdon  che  ba  le  strisce  lon- 
gitudinali, la  testa  grande,  fornita  di 
minutissime  scaglie,  gli  occhi  grandi, 
la  pnpilla  nera,  l’ iride  color  di  arancio, 
intorno  la  quale  si  vede  una  strìscia  bian- 
ca ed  arratn.  (Lat.cfineto.ion  imperarti. ] 

IMPERATRICE.  Im-pe-ra-dri-oe.  Add.  c 
Sf.  Moglie  d‘ Impcradore , nome  che  si 
dà  a quelle  donne,  che  hanno  dignità  ed 
autorità  imperatoria.  (Lat.  imperatrici:.) 

IMPERANTE.  Im-pe-ràn-te.  Part . d'im- 
perare- Che  impera.  [Lai.  tm^ierans.) 

IMPERARE.  Im-pe-rà-re.  Neut.  ass.  Do- 
minare , aver  imperio  ed  autorità  sopra 
gli  altri.  [Lat.  imperare,  ebe  i più  trag- 
gono da  in  inlcos.  c da  parafe  apparec- 
chiare. Da  imperare  traggon  poi  impe- 
rator.  Si  noti  però  l’ebr.  partemim  pro- 
ceres,  praefecti,  dominatores:)’ar.  Wrae 
nobiles  , e bari  Deus , e bari  praestans 
alile  vistulc  et  arte  : finalmente  ii  pera. 
ber  sopra,  e bar  Deus  Altisaimus , con- 
•itioB,  evia  principimi.) 
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IMPERATIVAMENTE,  /ro-pa-ra-fi-va- 

mén-te.  Avverb.  Con  modo  imperativo. 
IMPERATIVO.  Im-pe-ra-ii-vo.  Add.  m. 
Atto  ad  imperare,  che  comanda.  [Lat. 
imperane.  ] — 2.  Per  aggiunto  del  se- 
condo modo  delie  oonjugaiioni  usalo 
auat. 

IMPERATO.  Im-pt-ràrXo.  Sm.  V.  A.  [V. 

Imperiato , Imperio.  Lat.  imperium.} 
IMPERATO.  Im-pe-rà-to.  Add.  ni.  da  im- 
perare. Lat.  imperati**]. 

IMPERATORA.  Im-pe-ra-tb-ra.  Add.  o 
Sf.  Nome  volgare  di  una  spezie  di  susine 
dette  anche  imperiali. 

IMPERATORE.  Im-pe-ra-td-re.  Add.  c 
Sm.  Lo  sies>o  che  Imperati  or  e V. 
IMPERATORIA.  /m-pe-ra-tò-ri-a.Sf.Bot. 
Imperatoria  oetrulhium  Linn.  Pianta  , 
che  bs  gli  ateli  numerosi,  vuoti,  lisci  ; 
le  foglie  ternate,  radicali  ; le  (bgUolinc 
larghe,  lobete,  dentate  ; i fiori  bianchi  . 
in  ombrella  piana,  grande,  con  molti 
reggi- 

IMPERATORIO,  /m-pe-ro-tò-ri-o.  Add . 

m.  D‘  Imperatore.  (Lat.  imperatoriue.  j 
IMPERATRICE,  Im-pi-ra-lri-ee.  Add.  w 
Sf.  Lo  stes*o  che  Imperadrfce  V. 
IMPERCETTIBILE.  Im-ptr-eet-iì-bi-le. 
Add.  com.  Che  non  si  può  comprendere 
c nell’uso,  che  non  può  distinguerai. [Lai- 
qui  percipi  ncqui!.] 

IMPERCETTIBILISSIMO.  Im-per-cet-ti- 
bi-lìe-ei-mo.  Superi,  d’ impercettibile. 
IMPERCETTIBILITÀ*.  Im-pcr-eet-ti-bi-h 
tà.  Sf.  Astr.  d’ impercettibile.  Stalo» 
qualità  di  ciò  eh’è  impercettibile. 
IMPERCETTIBILMENTE.  Im-per-cet-ti- 
bit-imn-te.  Avv.  In  modo  impercettibile. 
IMPERCHÉ.  Arv.  poco  usato.  Lo  stes-o 
che  perchè.  (Lat.  nucmiam. ] — 2.  Per 
acciocché.  V.  A.  (Lai.  ut.]— 3.  E col- 
l'articolo diventa  suat.  e vaio  cagione. 
[Lat.  causa.] 

IMPERC10’.  Avv.  Lo  stesso , che  perciò 
però.  V.  (Lat.  ideo.) 

IMPERCIOCCHÉ.  Avv.  Lo  stesso  che  per- 
ciocché. (Lat.  mini,  nani.) 

IM  PE  R DON  ABI  L E . Itn-per  -do-nà-bi-  le. 
Add.  com.  Che  non  può  perdonarsi , ir- 
remissibile. 

IMPERFETTAMENTE.  Im-per-fet-ln-m-n- 
te.  Avv.  Contrario  di  perfettamente.. 
Lai.  imperfette  . 

I M P E R F ETT I SS1 MO.  Im-per-fet^ie-si-mo. 
Superi,  d'imperfetto.  [Lat.  imperfeelie- 
eimus.] 

IMPERFETTO.  Im-per-fèt-to.  Sm.  Lo 
stesso  che  imperfezione  V. 
IMPERFETTO.  Jm-per-fit-to.  Add.  ra.  Di- 
fettivo, non  Unito,  Manchevole,  Che  non 
corrisponde  al  suo  line:  Contrario  <lt 
perfetto.  ;Lat.  imperfectvs.  — 2.  P resto 
de’  grammatici  vaie  tempo  indefinito  „ 
che  esprime  il  principio  ed  il  pmeegui- 
mcnto  di  checchessia  senza  mostrarne  il 
fioe  , cd  io  questo  signific.  s’uea  pure  in 
forza  di  sust. 

IMPERFE/IONC.F.LLA.  Im-per-fe-t tonsil- 
la. Sf.  Dim.  d’ imperfezione.  (Lat.  par- 
cua  defectu».] 

IMPERFEZIONE.  Im-per-fesió-ne.  Sf. 
Mancamento,  Difetto.  Contrario  di  per- 
fezione. fLat.  defeclut,  imperfectio.) 
IMPERFORATO.  Jm-ptr-fo-rcHo.  Add.m. 

Non  forato;  che  oou  ha  foro. 
IMPERFORAZIONE.  Im-pcr-fo-ra  -aló- 
ne. Sf.  T.  chir.  Infermità,  la  quale  con- 
siste nel  riUiramento  di  alcun  organo 
del  corpo,  che  dovrebbe  essere  forato. 
IMPERIALE.  Jhkf  a-ri-ò-te.  Sf.  Orata  gran- 
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de  coperta  di  corame,  clic  si  sovrappone 
al  cielo  de’  legni  da  viaggio  per  uso  di 
chiudervi  panni , biancherie  o altro.  [In 
ingl.  bear  portare,  ed  all  tutto.] 
IMPERIALE.  Im-pe-ri-à-le.  Add.  com. 
D'imperio  o d' imperadore.  (Lat.  impe- 
ratorhu.  ] — 2.  Per  cosa  maggioro  , e 
che  sovrasta  alla  altro.  [Lat.  praettans  , 
*gre0****.}~  3.Bello  e maestoso  sovrana- 
mente. 

IMPERI  ALINO.  Itn-pe-ria-lx-no.Scn.Ar. 
Mesi.  Dim.  d’imperiale.  [Lat.  maxime 
imperatorio».] 

IMPERI  AL  ITA  . Im-pe-riu-li-tà.  Sf.  At- 
taccamento , Dei  Orione  alia  casa  impe- 
riale. 

IM  FERIALMENTE.  Im-pe-rial-mén-tc . 
Avr.  Con  impero,  da  imperadore.  [ Lat. 
imperatorie.] 

IMPERIASTE,  /m-pir-ri-àrt-te.  Pari. d'im- 
periare. Ch  • impera.  [Lat.  im/tmms.] 
IMPERIARE.  Jm-pe-ri-à-re.Neut.  ass.  Lo 
stesso  che  Im (ieri re  V. 

IMPERIATO.  Im-pe-ri-à-to.  Sm.  V.  A. 
V.  0 di*  Imperio.  — 2.  Per  successione 
d'imperadori,  usando  Pastrano  pel  con- 
creto. 

IMPKRICOLOSIRB.  Iin-pe-ri~co-lo-i\  -re. 
Neut.  ass.  Pericolare  , correr  pericolo  , 
entrare  in  pericolo.  [ Lat.  j>ertc(ifari.  ] 
— 2.  Àtt. Mettere  in  pericolo. 
I11PER1C0L05IT0.  Im-pe-ri-co-lo-sì-to. 
Add.  in.  da  impericolosire.  [Lat.  peri- 
cltfaftì».] 

IMPERIERÀ . Jm-pe-riè-ra.  Add.  e Sf.  V. 

A.  [V.  c di*  Imperatrice.] 

IMPERIERE.  / m-ve-riò-rc . Add.  e Sm. 

V.  A.  [V.  e di*  Imperadore.] 
IMPERIO,  e IMPERO.  Im-^-ri-o.  Sm. 
Dominio  supremo , e stalo  dell*  impera- 
tore. [ Lat.  imperium.  j — 2.  Per  impe- 
ratore, usando  Pastrano  pel  concreto.— ■ 
3.  Per  dominio  e signoria.  — 4.  Per  or- 
dine , comandamento.  — 5.  Per  similit. 
si  dice  anche  di  qualunque  priucipe  so- 
vrano. 

IMPERIOSAMENTE.  Im-pe-rio-sa-min-te. 

Avi  . C'<n  imperiosità.  (Lat.  imperiose.  ] 
IMPERIOSITÀ’,  fm-pc-rio-si-tà.  Sf.  Astr. 
d'imperioso. Soprastaua,  superbia,  mo- 
do di  chi  comanda  cou  alterigia  , e con 
molta  superiorità  ed  autorità.  [Lai.  su- 
perbia, fattili .] 

IMPERIOSO.  Im-pe-ri-ó-so.  Add.  m.  So- 
prastante, che  si  vale  troppo  della  supe- 
riorità. [Lat.  imperkuMj.]  —2.  Dicesi 
anche  in  buona  parte  per  possente  , co- 
mandante , cflkace.  -'Lat.  poterli.] 
IMPERI  r AMENTE.  Im-pc-ri-ta-mén-t*. 

Avv.  Ciò  imperizia.  [Lat.  imperite.] 

IM l’E RITI SS1  ÀIO.  Im  p e-r i -tìi-ii-mo.  Su- 
peri. d*  imperilo.  [Lai.  imper ilistimus.] 
IMPERITO.  /m-pc-rì-to.  Add.  m.  Non  pra- 
tico, non  ammaestralo  , ignorante.  [Lat. 
imperline.] 

IMPERIZIA.  Im-pe-rh  xi-a.Sl.  Astr.  d'im- 
perito. Ignorante.  [Lat.  imperiiia.] 
IMPERLAQU ALGOSA.  Im-j>er-la-qual-co- 
%a.  Avv.  Lo  stesso  che  Perlochè.  Y.[Lot. 
quapropter.] 

IMPERLARE.  Im-psr-là-re.  Alt.  Adornar 
con  perle.  [ Lat.  «nargaritie  ornare.  ] — 
2.  Per  metaf. vale  abbellire,  ornare. (Lat. 
scornare.] 

IMPERLATO.  Im-per-là-to.  Add.  m.  da 

imperlare. 

IMPER  MISTO.  Im-pcr-mì-sto.  Add.  m. 

Che  non  ha  mistione.  V.  a di’  Immisto. 
IMPERMUTABILE.  Im-per-mu-là-bi-le. 
Add.  com.  Che  non  si  muta,  nè  può  mu- 


tarsi, stabile.  V.  e di’  Immutabile.  (Lat. 
immutabili s ] 

1MPERMUT  \BIL1TA*  Im-per-mu-la-bi-li- 
tà.  Sf.  Astr.  d impermutabile.  Stalo  e 
qualità  di  ciò  che  non  ai  aiuta. [Lat.  im- 
mut  abilitai.] 

IMPERNARE.  Im-per-nà  re.  Alt.  o ueut. 
ass.  Porre  sul  perno,  mettere  in  perno. 
'Lai.  librare.] 

IMPER  NATO,  hn-per-uà-to.  Add.  ni.  Da 
impernare.  [Lat.  libratuj.] 

Od  PER  NATURA.  Im-per-na-lù-ra.  Sf. 
Modo,  con  cui  una  cosa  é im  perno  ta. 

IMPERO.  Im-pè-ro.  Sin.  Lo  stMM» che  Im- 
perio. V. 

IMPERO'.  Avv. Però,  imperciò.  [Lat. ideo.] 

IMPEROCCHÉ.  Avr.  Imperciocché.  [Ut. 
eiiim,  nato.] 

IMPERSCRITT1BILE.  Im-p'.r-tcriS-lì-bi- 
le.  Add.  com.  T.  delegali*  Che  non  può 
prescriversi.  [V.  c di'  Imprescrittibile.  J 

IMPERSCRUTABILE.  Im-per-tcru-ià  li- 
te. Add.  com.  Che  non  si  può  intende- 
re, nè  si  dee  ricercare  ; e dicesi  de’  se- 
creti per  lo  più  della  Provi idenza.  <[Lal. 
non  inveiligabilis.} 

IM  PERSEVERANTE.  Jm-per- u-vc  ritri- 
to. Pari,  d*  imperseverare.  Non  perseve- 
rante ; che  non  persevera.  [ Lat.  non 
perieveran».] 

IMI  ’E  RSE  VER  ASZA.Im-per-sc-ve-ràa-za. 
Sf.  Contrario  di  perseveranza.  [Lai.  in- 
conriuntia. 

IM  PERSEVERAR  E.  Im-per-se-ve-rà-re. 
N.  ass.  Contrario  di  perseverare. 

IMPERSONALE.  Im-per-to-nà-le.  Add. 
com.  Aggiunto  di  verbo  che  si  conjuga 
per  la  terza  persona  singolare. 

I M PE  RSON  ALME  STE.Im-pcr-i<bnalmén- 
te.  Avv.  T.  grarnm.  A modo  di  verbo 
impersonale. 

I M PE  RSO  NATO.  Im-per-so-nà-to.  Add.  m . 
Grosso  , complesso.  [ Lat.  corpulenta «.] 

IMPERSUASIBILE.  Im-iier  tua-ti-b.-l  . 
Add.  com.  Non  pcrsuaucvulc.  (Lat.  qui 
snudai  nequit.] 

IMPERSl’ASIBILITA’./m-pcr-iua-ii-òi- 
li-tà.  Sf.  Astr.  d*  impersuadibile.  Inca- 
pacità, ostinazione  di  chi  oou  si  persuade. 

1MPERTANTO.  Air.  Lo  stesso  che  Non 
pertanto  ; nondimeno. [Ut. (amen,  mTii- 
lomtnu».] 

IMPERTERRITO.  Im-per-tir-ri-to.  Add. 
m.  V.  L.  Intrepido,  impavido  [Lat.  im- 
perterritui.  V.  Atterrire  e Terrore.] 

IMPERTINENTE,  /m-per-ti-nén-fe.  Add. 
com.  Che  non  pcrlicne,  che  non  convie- 
ne. (Lai.  mdecwu.]  — 2.  Per  iusulcutc, 
fastidioso  , importuno.  ( Lat.  arroijans, 
protervo».] 

IMPERTINENTEMENTE.  Im-pir-ti-nen- 
fe-no-n  tc-A vi. Incouvcnieu temente. tLat. 
tneonuenienfer]. 

IMPERTINENTISSIMO.  /m-par-li-Mn- 

1 lU-li-mo.  Superi,  d impertinente. 

IMPERTINENZA.  Im-per-ti-ntnrza.  Sf. 
Dello  o fatto  fuor  di  quel  che  appartie- 
ne al  luogo,  al  tempo,  o alle  per»one. 
(Lat.  indecentia.) 

IMPERTURBABILE.  Im-pcr-tur-bà-bi-ls. 
Add.  coin.  Che  u > u può  essere  pcrlur- 
bato  , immutabile.  [ Lat.  impcrturba- 
bilit.J 

IMPERTURBÀBILITÀ  ' .Im-per-tur-ba-bi- 
li-tà.  Sf.  Astr.  d*  imperturbabile.  Qua- 
lità e stato  di  'ciò  eh  è imperturbabile. 

IMPERTURBABILMENTE.  Im-per-tur- 
ba-bil-mtn- te.  Avv,  Con  imper  tu  rbabi- 
lità.  [Lat.  sedate.] 

IMPERTURBATO.  /m-per-fur-W-fo.Add. 
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m.  Non  perturbato,  tranquillo  , sereno. 
[Lat.  nnnperturbutus.} 

IMPER  TU  Ri»  AZIONE.  /m-per-tur-òa-zsó- 
ne.  Sf.  Tranquillità.  [Lat.  quie».1 

IMPE  II  VERSAMENTO.  /m-per-uer -ja-tnJtt- 
lo.  Sm.  Lo  imprrversare,  smaniamento, 
furore.  (Lai.  furor]. 

IMPERVERSARE.  Im-per-ver-ià-re.  N. 
ass.  Propr.  Divenir  perverso.  — 2.  Fig. 
Saltare,  o dibatterai  a guisa  di  spiritato. 
[Lat.  furerò.  Dal  lat.  porporine  rove- 
scialo, stravolto.] 

IMPERVERSATO.  7m-per-ver-»à-to.Add. 
ni.  da  imperversare.  — 2.  Per  impazza» 
to.  [Lai.  furem.  — 3.  Per  indemoniato, 
spiritato,  infurialo.  [Lat.  furiatus.) 

IM  PERVERSITI).  Im-per-vtr-si-to.  Add. 
m.  V.  A.  Imperversato. — 2.  Per  inaspri- 
to, incrudelito,  infuriato. 

IMPERVERTIRE.  Im-per-ver-tì-rc.  Ncut. 
asa.  Pervertirsi , depravarsi.  [ Lai.  por- 
ti erti.] 

IMPERVIO.  Im-pir-ci-o.  Add.  m.  T.  del 
filoso!].  Che  uon  ha  via:  e dicesi  di  quel- 
le cose,  le  quali  o per  la  strettezza,  e per 
la  ptrticolar  loro  configurazione  nou 
danno  il  passo  a checchessia. 

IMPB30.  /m-pé-jo.  Add.  m.  da  impcn- 
derc.  Lo  stesso  che  impcnduto.  [ Lat. 
appentus.J 

IMPESTARE.  Im-pe-stà-re.  Att.Men  usa- 
to che  appestare  V. 

IMPESTATO.  Im-pe-std-to.  Add.  m.  Da 
impestare. 

IMPETIGINE,  e lMPETlGGlNE./m-p«-<*- 
gi-ne.  Sf.  V.  L.  Volatica  , macchia,  che 
servendo  con  pizzicore,  s'alza  sopra  la 
pelle.  Lo  stesso  che  Empetiggioc.  V. 
[Lat.  impetigo  , da  impelare  assaltare , 
attaccare  : poiché  questo  malore  attacca 
la  cute.] 

IMPETIGINOSO, clMPETIGGINOSO.  /m- 
pe-ti  -gi-nd-so.  Add.  m.  Colui  che  pati- 
sce d'impetigine.  [ Lai.  tmjiettqine  labo- 
re»».] 

IMPETO.  Pm-pe-io.  Sm.  Moto  [accompa- 
gnato da  violenza,  e furore.  -Lat.  impo- 
fu», da  impelerò,  urtare,  assalire.]  — 2. 
E figurai,  violenza,  commozione,  assalto 
di  passione. 

IMPETRABILE.  Im-po-trà-bi-le.  Add. 
coni.  T.  de  li-gali.  Che  può  impetrarsi. 

IMPETRAI!  IONE.  Im-pc-tra-gid- nc.Sf.Lo 
impetrare. Lo  stesso  che  Impetrazione  V. 

IMPETRANTE. Im-pe-tràn-lc.  Pari,  d'im- 
petrare. Che  iiupelra.  [ Lat.  assequens 
precibui  . 

IMPETRARE.  Im  pe-trà-re.  All.  Ottenere 
con  preghiere  quel  che  si  domanda. [LaL 
impetrare  da  in,  e da jpatrare  commet- 
tere, condurre  a fine,  Poiché  quegli  che 
impetra,  conduce  a fine  ciò  che  desidera, 
ed  à domandalo.  Patron  vico  poi  da 
pater  |iadro,  quasi  voglia  dirsi  genera- 
re, produrre.] — 2.  Per  tirarsi  addosso. 
Meritare.  [Lat.  «arar».]— 3.  Per  acqui» 
sture  , detto  anche  delle  cose  materiali. 
(Lat.  comparare.]  — 4.  Presso  de'  lega- 
li , vale  ottenere  dal  Papa  un  beneficio 
i acaule,  per  essere  stato  o mal  conferito, 
o trascurato  da  chi  vi  nea  diritto. 

IMPETRARE.  Im-pe-trà-re.  Neut.  ass.  e 
pass.  Dz  Pietra.  Lo  stesso  che  Impie- 
trare V. 

IMPETRATI VO.  Im-pe-tra-tì-vo.  Add.m. 
Che  può  impetrare,  abile  ad  impetrare , 

0 ad  essere  impetrato.  [Lai.  qui  impe- 
trare pofr»t,  cuoci  potaaf  impetrari.] 

IMPETRATO,  ln^pe-trà-to.  Add.  ni.  da 

1 tu  peli  ere.  [Lat.  impetrata».;  ; 
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IMPETRATORE./m-jw-lra-ió-re. Vci  b.m . 
Che  impetra.  JLat.  impctrator.] 

IMPETRA  TORIO.  /m-pe-IraTò-ri-o.Add. 
m.  Attenente  ad  impetrazione. 

IMPETRAZIONE,  /m-pe-tra-zid-ne.  Sf. 
Impetrsgionc.  L'alto  di  ottenere  una 
cosa  con  inchiesta  e preghiera.  [Lai. 
impetratici  ) 

IMPETRICATO.  Im-po-trì-cà-to.  Add.  ni. 
Duro  a guisa  di  pietre. 

1MPETTARE  e IMPETTIRE.  Im-pcl-tà- 
ra.  N.  pass.  T.  de  cavallerizzi.  [V.  In- 
cappucciare.] 

IMPETTITO.  Im-ptt-t\  to.  Add.  ai.  di  Ira- 
penare. — 2.  Da  petto,  diritto  colla  per- 
sona , intirizzato.  iLat.  errefo  carpare.] 

IMPETUOSAMENTE.  Im-pe - tuo-su-miu- 
te.  Avv.  Cou  impeto.  [Lai.  magno  im- 
peto.] 

IMI  ETI’OSISSIM AMENTE. Ini -pe-tuo-irj- 
si-mu-mèu-ie.  Superi,  d'impeluosamen- 
te.  [Lai.  t’m;»eruo»i'.'«ime-l 

IMPETUOSISSIMO.  Im-pe-tuo-tte-ei-mo. 
Superi,  d' impelli'*».  [Lai.  impetuosis- 
eiwut.] 

IMPETUOSITÀ’.  /m  pe-luo-zi-fà.Sf.  Astr. 
d'impetuoso.  Violenza,  sforzo  di  ciò  ch'è 
impetuoso.  fLat.  impelili.] 

IMPIAGATO.  lm-pia-gà-to.  Add.  m.  da 
impiagare,  [Lat.  vulnera  tu».) 

1MPIAGAT0RE.  Jm-pia-ga-t'i-re.  Vcrb. 
ni.  Che  impiaga. 

IMP1AGATRICE.  Im-pia- ga-tr \-ce.  Verb. 
f.  Che  impiaga. 

I M PI  A G AT  li  R A . Im-pia - ga-tù-ra  Sf.  I-'  i Ri- 
piegare, ed  il  luogo  impiagalo  [Lat. vul- 
nerario , rulnut.] 

IMPI  ALLACCIA  RE.  Im-pial-lac-cià-re. 
All.  e n.ass.  Art.  e Mi*.  Coprire  i lavo- 
ri di  legname  più  do  zinalc  con  asse  gru- 
ti'c  c nobile  segualo  sottilmente.  Do 
Pialla . 

IMPI  A L LACCI  ATIRA.  Im-pial-lae-cia- 
lù-ro.'Sf.  Art.  e Mes.  Copertura  dela- 
tori di  legname  dozzinale  falla  con  le- 
gno più  nobile  segalo  sottilmente.  — 2. 
E per  simili!,  si  dice  anche  de'mormi. — 
3- LE  per  Pozione  d'impiallacciare,  pro- 
pria drizCintareialori.] 

IMPIANELLARE.  / m-pia-nel -là-re.  Alt. 
e n.  Metter  le  pianelle, coprir  di  pianelle, 
cioè  di  mattooi  i più  sottili.  [Lai.  liptdit 
ite  nere.  ] 

Ili  Pi  ANGE  RE.  Im-pìan—gt-rc.  Alt.  e n. 
Lo  stessi»  « he  piangere  V.J 

IMPIANTAR  E.  lm-pian-tà-re.  N pass. 
C»»l  locarsi. 

IMPIANTATO.  Im-piun-tu  io.  Add.  m, 
da  impiantare,  colli  rato. — 2.  l)ic.si  an- 
che mclaforic.  per  fondato,  stabilito. 

IMPIANTO.  Im-pión-to.  Sni.  Voce  bassa 
c del  l'uso,  il  primo  stabilimento  d un 
!•»’<  ro,  di  un  negozio,  o simile. 

IMPIASTRALO.  Im-pia-st'àc-cio.  Sm. 
Prgg.  d impiastri. 

IMPIASTRATOGLI.  Im-pia-stra-fò-gli. 
Add.  e » st.  rom.  comp.  indecl.  Quegli 
che  scarabocchia  , o scrive  cose  inette  , 
ovter»  inuiili. 

)M  PI  ASTR  AG  IONE.  Im-pia- tira- gió-ne. 
Sf.  T.  d'agr.  Modo  d‘  innestare  ad  oc- 
chio. [Lai.  inoculatici.— -2.  E per  impia- 
strai) «Tito  V.J 

IMPI  ASTR  AMENTO.  /m-pi<i-»lra-men- 
to.  Sm.  L'impiastrare.  [Lai.  ill-tui.) 

IMPIASTRARE.  Jm-pia-ttrà-re.  Alt.  Por- 
re o d, stendere  impiastro,  *•  cosa  simile 
sopra  r ber tb essi».  (Lat.  iliantre.]  — 2. 
N.  pass,  insudiciarsi  , o rimanere  im- 
brattalo, toccando  cosa  impiastrata.  — 


3.  Similmente  neulr.  pass.,  tale  ungersi 
con  materie  bituminose  e viscose , conte 
l'unguento.— 4.  E dello  per  isvilimento, 
lisciarsi.— 5.  Per  mctaf.  mettere  in  car- 
ta , e propriamente  imbrattarla  d'  in- 
chiostro, scrivendo  inutilmente.  — (1. 
NelJagric.  dicesi  duna  maniera  d'inne- 
stare, cioè  innestare  ad  occhio.  —7.  Per 
metter  d'accordo , e rappattumare  , io 
modo  basso , che  anche  si  dice  rimpia- 
strare.  — 8.  Fra  i pittori  è modo  spre- 
gevole per  esprimere  la  poca  grazia  di 
coloro,  che  nel  dipingere  non  sanno  ma- 
neggiar il  colore,  ni  collocarlo  a' suoi 
luoghi. 

IMPIASTRATO.  Im-pia  etrà-to.  Add.  m. 
da  impiastrare.  Impiastriccialo.  Impia- 
strato. [Lat.  i‘([iruj.) 

1 M PI  AS I RATO  RE.  Im-pia- etra-tó-re. 
Vcrb.  m.  Che  impiastra. [Lat.  illtniene.} 

IMPI  ASTR  AZIONE.  Im-pia-itra-:ió-ne. 
Sf.  Ini:  iaTrameoto.  V. 

IMPIASTRICCI  AMENTO,  Im-pia-ttric- 
cio-»m‘n-lo.  Impiastramento , Io  impia- 
stricciare. 

IMPI  * STRICCI  ARE/m-pia-ifric-cià-re. 
All.  e n.  bst..  Intridere,  impiastrare.  V. 

IM PI  ASTRICCIATO.  Im pia-ttric-cià-to. 
Add.  m.  da  impiastricciare.  Impiastra- 
lo. V. 

IMPIASTRICCIO  ARE.  Im-pia-tlric-ci-cà- 
re.  All.  e n.  ass.  Impiastrare  , imbrat- 
tare. 

IMPIASTRICCICATO.  Im  pia-ttric-ci-cà- 
to.  Add.  m.  Impiastri  iato  , intriso  , 
impiastrato.  V. 

IMPIASTRICC1CO.  im-pia-itric-ci-co.Sm. 
Co  » impiastricciala. 

IMPIASTRO.  Im-pià-etro.  Sm.  Medica- 
mento composto  di  [dù  materie  di  me- 
diocre consulenza  che  si  distende  per 
applicar  sopra  i malori,  i tumori,  le  par- 
ti affette  per  risolverle,  cicatrizzarle  ec. 
[Lai.  emplaetrum , dal  gr.  emplastron.] 
— 2.  Per  niciaL  tale  contenzione,  patto 
concluso  con  imbroglio  e all'  impaz- 
zata ; modo  basso.  [ Lat.  inroncinna 
pactio.]  — 3.  Similmente  per  metaf.  vale 
rimedio,  provvedimento  ai  mali  mora- 
li.-— 4.  Far  lo  impiastro,  ditesi  il  con- 
durrei line  qualche  trattalo  ioconside- 
ra  Umico  te;  mi  do  basso. 

IMPI  ATOSO.  /m-jfl'a-/(/-io.  Add.  m.  V. 
A.  Senza  pietà,  spietato  , empio.  [Lai. 
rmpfu*.] 

IMPI  ATT  ARE.  Im-piat-tà-re.  Alt.  Ap- 
pianare , nascondere  , o cullare.  [ Lat. 
abtcondere.  V.  Appiattare. J 

IMPIATTATO.  Im-piat-tà-to.  Add.  ra.  da 
impiiittarc.  appiattato.  V. 

IMPICCAGIONE.  /m-prc-ea-jió-ne.Sr.V. 
A.  Lo  impiccare.  [Lat.  luipendtum.) 

| [IMPICCAMENTO*  Im-pie-comén-to.  Sai. 
Lo  -Tesso  che  impiccagione.  V.] 

IMPICCARE.  Im-pic-cà-re.  Att.  Sospen- 
dere alcuno  per  la  gola  , per  dai  gli 
la  morte.  [ Lat.  iitspendcre.  V.  Appic- 
care.} — 2.  Per  fare  impiccare,  coman- 
dare che  uno  sia  impiccalo.  ( Lst.  ad 
tuxpendiam  damnare.]  — 3.  E n.  pass, 
uccidere  se  stesso,  appiccandosi  per  la 
gola  a checchessia.  [Lat.  tibi  stipendio 
vitam  finire .1 

IMPICCA TELLO.  Im-pie-ca-tèl-lo.  Add. 
m.  D;m.  d*  impiccato.  Detto  per  lo  più 
ad  altrui  per  ingiuria.  [Lat.  fureifer.] 

IMPICCATO.  Im  pic-cà-to.  Add.  m.  da 
impiccare.  [Lot.  lutpentui.  — 2.  Dice- 
si ad  uno  per  ingiuria  c vituperio,  quasi 
degno  d'essere  impiccato. [Lat .fureifer.] 


IMPICCATOJO.  Inupic-ca-tb-jo.  Add.  a 
Sm.  Dicesi  d’uomo  meritevole  della  for- 
ca , o d*  età  da  essere  impiccato.  [ Lat. 
f urea  dignut.] 

IMPlCCATORE./rw-pic-ca-ld-re.  Verb.m. 
Che  impirca. 

1MP1CCATUR  V.  Im-pic-ca-tù-ra.  Sf.  Lo 
stesso  che  Impiccagione.  V. 

1 .VIP ICC \TU 'ZZÒ.  Impic-ca-tìa-xo.  Add. 
c Sm.  Dim.  d’impiccato.  Lo  stesso  cha 
impicca  le  Ito.  V. 

IMPICCIARE.  Im-pic- età-re.  Att.  Imbro- 
gli ire,  intrigare.  [Lat.  implicare.  V. 
Impiccio.]  — 2.  E n.  p;as.  inframmet- 
tersi , impacciarsi. 

IMPICCIATO.  Im-pic-eià-lo.  Add.  m.  da 
impicciare,  imbrogliato,  intrigato. 

IMPICCIO,  /m-plc-eio.  Sm.  Lo  stesso  che 
Impaccio.  V.  [Lat.  moleitia,  irifricalio  , 
Pere,  pici*  , Spago,  empacho.  V.  Im- 
paccio.] 

IMPICCOLIRE.  Im-pic -co-li-re.  N.  ass. Di- 
venir piccolo,  diminuire.  [Lot.  tmminui. 
— 2.  Att.  Far  dLenire  o far  apparire 
piccolo.  Lai.  imminuere.] 

IMPICCOLITO,  hn-pic^o-li-io.  Add.  ra. 
da  impiccolire.Diveiiulo  o fattosi  piccolo. 

1MPIHO.  CHIARE, «•  IMPIDOCCHIRE. Im- 
pi-doc-chià-re.  Ncut.  Generar  pidocchi, 
empierei  di  pidocchi.  [ Lat.  prefittilo* 
gignere.] 

IMPIDOCCHITO.  Im-pi-doc-chUo.  Add. 
m.  da  impidocchire-  Pieno  di  pidocchi 
(Lat.  pedieulit  obsitut.J 

IMPIEGARE.  Im-pie-gà-re.  Alt.  Porre 
collocare.  | Lat. collocare,  impendere.  Dal 
lai.  implica  ra,  che  vai  propriamente  por- 
re Luna  fra  l'altra  le  cose,  imbrogli, irle, 
mrscbiarlc,  e che  per  rstens.  c indulto 
al  scuso  di  porre  in  generale,  v.  il  g. 
ult  ] — 2.  Usasi  àncora  per  occupare,  • 
indirizzare  alcuno  in  alcuna  cosa.  [ Lai. 
adhibere  , niunui  injuwjere.] — 3.  E n. 
pas-.  attendere,  adojicrare,  esercitarsi  , 
industriarsi.  [DjI  lat.  implicare  te  ne- 
gatile . che  vale  il  medesimo.  Cosi  pure 
i Greci  da  empi  eco  ordisco  formarono  em- 
plecome  io  do  opera , attendo  studio- 
samente-! 

IMPIEGO.  Im-p'i-go.  Sm.  Uffizio,  carica  , 
mioislerio,  professione,  posto  , incarico 
assunti».  [Lai.  Riunui  V .Impiegare  §.  3.] 

IM  PI  Kit  E.  Im-pii-rc.  Att.  V.  A.  V.  e di’ 
Empire. — 2.  Per  adempire.  V.  A. 

IMPI  ETÀ’  Im-pie-tà.  Sf.  V.  edi*  Empie- 
tà. Contrario  pi  pietà. 

IMPIETOSIRE.  Im-pie-to-el-rr.  Alt.  Muo- 
vere a pic  a c n.  pass.  muoversi  a pietà. 

IMPIETOSITO.  lm-pic-tosì-to.  Add.  rn. 
da  impietosire. 

IMPIOMBARE.  Im-piom  bà-re.  Att.  Pres- 
so de’doganit-ri,  vale  appiccare  il  piombo 
della  dogana  alle  mercanzie.  — 2.  Presso 
de' dentisti  vale  incastrar  del  piombo  , o 
foglie  d' oro  nei  denti  cariosi. — 3.  Im- 
piombare una  o due  corde,  in  marinerà 
vaie  unire  insieme  due  estremità  di  cor- 
da , o pure  T estremità  di  una  corda  al 
corpo  (iella  stessa. 

IMPIOMBATO.  Im-piom-bà-to.  Add.  ni. 
Che  ha  iu  alcun  modo  à se  aggiunto  del 
piombo.  [Lat.  ippfumòafui.] 

IMPIOMBATURA.  Im-piom-ba-tù-ra.  Sf. 
T.  di  mar.  lulrerciaraenlo  di  due  funi 
impi  orniate.  — 2.  E nell'  architettura  , 
vale  impiombare  ferro  o altro  nelle  mu- 
raglie. 

IMPlREO-  Im-pì-re-o.  Add.  e sto.  V.  A. 
Aggiunto  del  supremo  cielo.  V.  e di* 
pirto. 
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I MPI  [ MARE.  Im-piu-mà-re.  Alt.  Vestire,  | 
o Fornire,  o Coprir  di  piume.  [Lai.  piu-  j 
mas  addere. — 2.  E.  n.  pass.  Vestirti  di 
piume.  — 3.  Si  «U.  che  pass.  u>asi  spes- 
to nel  fig.  — i.  Presso  de’  tintori  vale 
dare  graduatamente  quella  tinta  che  si 
de  idcra. 

IMPIUMATO.  Im-piu-mà-to.  Add.  m.  da 
impiumare.  Coperto  di  piume,  odi  cosa 
simile  a piuma. 

IMPIUMO-  Im-più-mo.  Sm.  T.  de’  tintori. 
Base,  corpo,  tinta,  che  si  dii  a'panni  per 
renderli  più  o meno  colorili. 

IMPILTO.  Im-piit-to.  Add.  m.  V.  A.  da 
empiere  V.  e di’  Empiuto. 

1 MPL  AC  ABILE.  Im-pln-cà-bi-le.  Add.com. 
Contrario  di  placabile,  inesorabile.  [Lai. 
ineroraiilii.) 

IMPLACABILISSIMO.  Im-pla-ca-bi-l\t - 
Jt-mo.  Superi.  d‘  implacabile.  [Lat.  mi- 
nime placabilinì 

IMPLACABILMENTE.  Im-placa-bil men- 
te. Awerb.  Contrario  di  placabilmcntc. 
tLat  itnplucahililtr.) 

[I. MPL  A USI  HI  (.MENTE.  Im-plau-ti  bil- 
Avv.  In  modo  non  plausibile, 
[Lat.  line  laude.] 

IMPLICANTE.  Im-pli-eàn-te.  Pari,  d'ira- 
plirare.  Che  implica,  che  ripugna. 

1MPLICANZA.  /m  pli-cùn-za.  Sf.  Con- 
traddizione, ripugnanza,  Inronvenicnzo. 

IMPLICARE. /m-plt-eà-re.ÀU.  Intrigare, 
avvilupprc.  .Lat.  implicare  .'Parimente 
il  gr.  empleeo  vale  io  mescli  o,  ordisco, 
viluppo.  V.  Piega  a.) — 2 Figurai, 
par  impacciare,  occupare;  che  anehc di- 
cevi imbarazzare. — 3.  E n.  pass,  nel 
pritno  s gn  ed  in  quello  di  Confonder- 
si.-— 4.  [Implicarsi  con  uno  vale  Impac- 
ciarsi.] 

IMPLICATO.  Im-pli-cà-to.  Add.  m.  da 
implicare.  [Lai.  implicarla.] 

1MPLICAT0RE.  Im-pli-ca-tà-re.  Verb. 
ru.  Che  implica  , che  avviluppa.  (Lat. 
implirator.) 

IMPLICAZIONE.  Im-pli-caxió-ne.  Sf. 
Lo  impl  rare.  Avviluppamento.  [Lat. 
implicatio.] 

IMPLICITAMENTE.  /m-p(t-C<-«i-m<*n- 
te.  Avv.  Non  espressamente,  non  diret- 
tamente , ma  per  altra  maniera.  [Lat. 
implicite.] 

IMPLICITO.  /m-pll-ci-|o.  Add.  in.  V.  L. 
Che  non  è espresso , che  b ci-mpreco  , c 
quasi  avviluppati»  in  altro,  o slmile. 
H ot.  implicitur .}  — 2.  Vale  anche  im- 
plicalo, intricalo,  inviluppato. (Lat. im- 
plicami.] 

IMPLORANTE.  Im-plo-ràn-te.  Part.  da 
impl<  rare  .Che  implora(Lat.inipIorana.) 

IMPLORA  RE. Im-plo-rà-re.  Att.  Doman- 
dar.-, chiedere  , pregare  [ umilmente  ed 
istaot< mente  la  grazia,  il  favore,  l'aiu- 
to. Le  t.  implorare,  exposcerc:  ed  implo- 
rare da  in  r*  da  plorare  piangere.] 

[IMPLUVIO.  /m-jilu-Fi-0.  Sin.  Arth.  V. 
L.  Corte  interna  d Ile  case  romane,  do- 
ve si  radunava  l’acqua  cadente  dai  tetti 
e si  dirigeva  nelle  cisterne.  [Lat.  implu- 
r iam  da  pluvia  pioggia.] 

IMPORTARE.  Im-po-c-tà-re.  N.  pa-S.  Di- 
venir poeta. 

1MP0ETICHIRE.  /m-po-e-ti-cM-rs.Atl. 
Render  poetico. 

1MP0GGIARE.  Im-pog-già-re.  N.  ass.  c 
pass.  V.  A.  Salire  a' poggi-  [Lat.  c scen- 
dere.] 

1MP0LARE.  Im-po-là-re.  N.  pass.  Essere, 
o fermarsi  tra’  poli.  Voce  poco  u?ata. 

[IMPOLITAMBNTB.  lm-po-li-ta-min~le. 
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A vv.  Con  modo  imbolilo,  Rozzameota, 
Lat.  inurbine  J 

IMPOLITICAMENTE,  Ir^po-li-ti-camm- 
le.  Avv.  Scoza  politila. 

IMPOLITICO,  /m-po-li-ti-eo.  Add.  m.  Che 
è contrario  alla  buona  politica.  — 2. 
Imprudente.  [Lai.  im/iru Jens.] 
IMPOLMINATO.  Im-pol-mi-nà-to.  Add. 
m.  Voce  poco  usata.  Sì  dice  d’uomo  , di 
cui  la  carne  abbia  colore,  che  tenda  al 
giallo  ; colore  cagionato  da  infezione  in- 
terna de’  polmoni  o d’altro  viscere,  co- 
me si  vede  ne' tisici,  negl'idropici,  ed 
in  altri  infetti  di  simili  malattie.  [Lat. 
pallenr.J 

IMPOLPARE.  Im-pol-pà-re.  N.  pass.  In- 
grassare, o ingrossare,  prendi  r polpa 
e corpo.  — 2.  Figurai,  prender  forza  , 
c invigorirsi. 

[IMPOLPaTO.  /m-pol-pà-fo.  Add.  m.  da 
impili  puri-,  Polputo,  polposo  V.] 
IMPOLTRONIRE,  /m  pol-tro-nì-rt.  Att. 
Far  diveair  poltrone.  [Lat.  pigrumred- 
dere.' — 2.  E n.  e n.  pa-s.  divenir  pol- 
trone , inli  figari  lire.  [Lat.  pigrcscere.' 
IMPOLTRONITO.  Jm-pol-lro-nì-to ■ Adi. 
m.  da  impoltronire.  [ Lat.  piger  ef- 
feclut.] 

IMPOLVERARE.  Jm-pol  ve-rà-re.  Att. 
Gettar  della  polvere  sopra  checch-ssia, 
spargere  di  polvere  ; e si  adopra  anche 
nel  signif.  pass.  (Lat.  p-doere  asperge- 
re- J — 2.  Per  imbrattarsi  di  polvere. 
(Lai.  pulvere  foedori.] 

IMPOLVERATO.  Im-pol-ie-rà-to-  Add.m. 

da  impolvarare.fLai  .pulvere  conspersus.] 
IMPOMATO.  Im-po-mà-l *.  Add.  m.  V.  A. 
Con  pomi,  che  ha  pomi.  [Lat.  fornir  rc- 
fertus.] 

IMPOMICIARE.  Im-po-mi-cià-re.  All. 
Stropicciare  con  pomice,  pulir  colla  po- 
mice. [Lat.  pumtear*.] 

IMPOMICIATO.  Im-po-mi-cià-to.  Add.m. 
Stropicciato  con  pomice.  [Lat.  pumica- 
luz.] — 2.  Per  tnclaf.  lisciato,  streb- 
biato. 

[IMPONDERABILE.  Im-pm-de-rA  bi-h. 
Add.  com.  Aggiunto  di  so-tanza  che  non 
produce  alcun  elfetto  sensibile  sulla  più 
piccola  ed  accurata  bilancia.] 
IMPONENTE.  Im-po-nèn-te.  PjtI.  d’im- 
porre. — 2.  A modo  di  susl.  Che  impo- 
ne il  nome. 

IMPONI MENTO.  Im-po-ni-mèn-to.  Sni. 
Imposizione,  p alimento.  [Lai.  imposi- 
tio.  — 3.  Impostura,  inganno  artiticio- 
so  : ma  è voce  antica.] 

LMPONITORE-  Im-po-ui  tò-rc.  Verb.  m 
Che  impone.  — 2.  Imponitore  di  lrg  -,e, 
vale  facitore  di  legge,  o chi  la  comanda. 
IM FORCARE.  Im-por-cà-re.  Att.  e n,  ass. 
Agr.  F.irc  delle  porche  nella  terra  ara- 
ta , Erpicare.  [Lat.  lirare,  occare .] 
IMPORPORARE.  Im-por-jw-rà-re.  Ali.! 
Tinger  di  porpora,  o di  color  come  por-  • 
pura . — 2.  In  signif.  n.  pass.  Coprir?!  di  ; 
jmrpnra.  o diventar  rosso  Come  porp'ra. 

I M PO  II  POR  ATO.  / m -por-po-rà  io.  Add  .tn . 
da  imporporare.  Coperto  o tinto  di  por- 
pora. [Lat.  piirpuratiis. — 2,  Ed  sgg.  di 
labbro  vale  vermiglio.  1 — 3.  Per  imbuì 
Iettato  V. 

IMPORRARE,  e IMPORRIRE,  lm-por- 
rò-re.  N.  ass.  Si  dice  del  Ribollire  , e 
Mandar  fuori  gli  atb-'ri  e i legnami  al- 
cune piccole  nascenze  con  muffa  simile 
a’  porri,  che  vengono  nelle  maui. — 2.  Si 
dice  ancora  del  guastarsi  i panni  lini 
o checchessia  per  l'umido,  che  vi  sia  ri* 
inasto  dentro.  [Lat.  marcercere.) 
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IMPORRATO.  Im-por-rà-to.  Add.  m.  da 
j imporrare.  [Lai.  mu-idue.] 

IMPORRE.  Im-pór-re.  Alt.  n.  ass.  e pass. 
Prop.  Porre  sopra  [Lat.  imponere.]  — 
2.  Per  porre  semplicemente.  (Lat.  loca- 
re.] — 3.  Imporre  balzelli.  [Lat.  vecli- 
galia  imponere.]  — 4.  Per  ordire,  av- 
viare a far  checchessia. — 5.  Per  attri- 
buire. [Lat.  friòuerc.) — 8.  Per  appor- 
tare .cagioni  re  V — 7. Precisamente  co- 
mandare,* commettere. |Lat.  mandare.] 

— 8.  Per  assegnare  , prescrivere.  [Lat. 
constil uere . J — 9 . Per  a pporre .addossa re, 
parlandosi  di  colpa. [Lat.iniimulare.}— * 
io.  Imporre  il  canto,  è il  dar  principio  a 
cantar  in  toro. — II.  Per  ingannare, 
farsi  credere  falsamente.  [La*,  impone- 
va.]—12.  Impor  carne,  o impvrre  sem- 
plicemente; dicesi  per  ingrassare.— 13. 
E dagli  idraulici  si  n «n  per'dpporre,  far 
deposizione. — 11,  Si  dice  particolar- 
mente dell" abbozzare  , o sia  di  quella 
prima  fatica,  che  fanno  i pittori  sopra 
falcia  o tavole,  cnmiociaudo  a colorire 
grossolanamente  le  ligure,  per  poi  tor- 
narvi sopra  con  altri  colori. 

[IMPORRIRE,  /m-por -ri-re.  Att.  n.  ass. 
e pass.  Lo  stesso  che  Imporrare  V.] 

[IMPORRITO.  Im  por-rì-to.  Add.  m.  V. 
Imporrato.] 

IMPORTABILE.  Im  por-tà-bi-le.  Add. 
com.  Lo  stesso  che  incomportabile.  (Lat . 
molestus,  dumi 

IMPORTANTE,  /m-pnr-tàn-te. Pari. d im 
portare.  Che  imporla,  eh’  è degno  di  con- 
sidera/ ione.  [Lai.  gravi*.] 

IMPORTANTISSIMO.  Im-por-tan-tie-si 
ma.  Superi.  d'importante.  [Lat.  maxi- 
mi  ponderis,  haud  parvi  momenti.] 

IMPORTANZA . /m-por-fàa-;a.Sf.Ciò  per 
cui  uua  cosa  di  cesi  essere  di  qualche 
rilievo  [e  per  se  stessa  c per  le  circo- 
stanze che  l’accompagnano, e per  le  con- 
seguenza: Rilievo,  Momento,  Lat.  gra- 
vitai , pondus.] 

IMPORTARE.  I m-por -tò-re.  AU.  e n. 
ass.  Arrecare,  portare.  — 2.  Din  ilare, 
specificare,  significare.  [La» .signi, icore. 

— 3.  Detto  di  voci,  valere,  che  V.J  — t. 
Per  ascendere  a qualche  semina  o valu- 
ta, cd  usasi  auctiecoirarlii'oloiuf  rudi 
sust.  — 5.  Importar  mollo,  o poco,  dice- 
si  per  essere  di  mul  o o poco  momento. 
[Lai.  magni  vel  parvi  ponderis  etse.ì  — 
6.  Impuriar*,  col  terzo  caso  dopo  di 
per  es-ere  d'interasse,  e di  cura  , o at- 
tenere. 

IMPORTAZIONE,  fm-por-ta-xió-r.e.  Sf. 
T.  de'  politici,  e dei  commercianti.  L’at- 
to di  portar  entro  lo  stalo,  o introdurre 
mercanzie  da’ paesi  stranieri.  Dicesi  aa- 
ch*'  Introduzione.  [ Dal  lat.  importo  io 
pari)  dentro.] 

1MP0RTEV0LE.  I m-por -ti-x  ole.  Aid. 
com.  Voce  non  molto  usata.  Importa- 
bile. [Lat.  asper,  d irur.] 

I M PORTUN  A M8NTE./w*/wr-/iHi(»-nvn- 
te.  Avv.  Co  i importunità.  [Lai.  impir- 
Ione  ] 

IMPOR  TUN  IN  ZA.  Im-por-tu-nàn- sa.  Sf. 
V.  A.  V.  e di'  Imji'trtunità. 

IMPORTUNARE,  fm-oor-tu-nà-re.  Alt. 
Affittar  con  dimando  , Seccare,  Solle- 
citare, Domandare istautem  'Qte.con  irn- 
portun  tà  u ia  cosa.  'Lat.  (lagilara.\ 

IMPORTUNATAMELE.  Itn-por  tu- na- 
ta-min te.  Avv.  Voce  paco  usata.  Con 
grande  importunità.  [Lat.  moleria,  im- 
portune.' 

IMPORTUNATO.  Im-por- iu-nè-to.  Add. 
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m.  di  im portati» r*.  [lai.  (l'gitatut. 

IMi'ORTUN'EZZA.  Im~por-tu-HÌ:-za.  Sr. 
V.  A.  Men  usali  che  importunili  V. 

IMPORTUMRE.  Im-por-iu-ni  rt.  All.  V. 
dclTuan.  Moti  usalo  che  import  un»  re  V. 

Ml'ORTUMSSIMO./m-pur-la-nìi-ji-mo. 
Superi,  d iraporlui.il.  [Lat.  importunis- 
sima*.) 

lMPORTUXITA’./m-jwr-lu-»<»  lì.  Sf.S«- 
ctggìue,  o fastidi  ibi  pertinacia  nel  do- 
mandare altrui  quell»  die  loricati.  [Mo- 
lc?tia,  He»sa,  Rompicapo.  iLit.  impor- 
t unitili.] 

IMPORTUNO.  Im  por-tu-no.  AdJ.m.Chi) 
importuna,  uojoso.  [Lai.  importami*, 
molestia  ■ ed  imjtortumts,  secondo  i più, 
«iene  da  in  ocg.,  <■  da  portus  porlo.  Poi- 
ché l'importuno  è molesto  , inquieto  , 
<om e sono  que’  luoghi  di  mare  , che 
mancia  di  porlo.]  — 2.  Dicevi  an:he 
delle  cose  che  per  la  rea  loro  qualità  . o 
P*t  lunghezza  di  tempo  riescono  graio- 
m?,  nojtis**  e moleste. 

1MP0RTUX0SAMENTE.  /m-iwr-tu  no- 
sa-mén-te.  Av«.  Meo  usalo  che  impor- 
tunamente V. 

1M  FORTUNOSO.  Im-por-tu-nl-to.  A dd.m. 
Voce  poco  usata.  Importuno,  fasi  ilio  •<>. 

IMIORTL'OSO.  Im-por-tu-ó-so.  Add.  m. 
Privo  di  porlo.  (I.at.  porto  careni .}  — 

2.  E (igurat.  che  non  di  ricetto  a pietà, 
a compassione,  metafora  ardita  e da  fug- 
girsi. 

IMPOFITORE,  Im-po-si-tó-re.  Verb.  m. 
Che  impone. 

IMPOSIZIONE.  Jm-po- li- sU~.it.  Sf.  L'al- 
to di  por  sopra  ; [ e s'intende  di  quella 
cerimonia,  in  cui  dal  vescovo  si  pongo- 
no le  mani  su  l'altrui  lesta  uel  conferi- 
re gli  ordini  sacri.  Lai.  nnpoaiHo.J  — 

2.  Per  l'imporre,  o porre  semplicemen- 
te.—3-  Per  I imporre  a'  popoli  dazio, 
gravezza,  o balzello.  [V. Cento.  Lai.  in- 
diato.] 

I M POSSESS ARE. Im- poi-set  là  re. N . pass . 
Impadronirsi.  [Divenir  possessore,  Lai. 
pcfi'ri.  — 2.  Parlandosi  di  scienza  , vate 
istruirsene  compiutamente- [Lat.  probe 
imbui  , caliere.] 

IMPOSSESSATO,  /m-po*-*t*-*à-lo.  Add. 
in.  da  impo-sessarc.  [I.at.  potilui.] 

IM  POSSE  \ ULK./m-po*-*<?-t:o-l0.  Add.com. 
V.  A.  V.  e di'  Impossibile. 

IMI  OSSI  Ri  LE.  Im-toi-ti-bi-li.! idd.com. , 
Che  involte  contraddizione  : contrario 
di  possibile.  [Lai.  imponibili i,  qui  fie- 
ri nequit.)  — 2.  Per  ipcrb ile  vale  spes- 
so di/lii diissimo.  [Lai.  di  (fidili  musi — 

3.  Ridi  rre  uno  all’  impossibile  , Yale 
ridurlo  a non  saper  rispondere,  scora 
che  c aggla  iu  coulraddizioJe. 

I MPC 'SSl HI L ISSI MO.  Itn-p.n- 1 i-bi lil-si- 
n*o.  Superi,  d’impossibile.  [Lat.  quoti 
fieri  otnnino  non  votesi.] 

1MT0SSI BIUTA’.  im-pot-ii-bi-li-là.SI. 
Negazione  di  possibilità,  [ Intrinseca  ri- 
pugnanza o contraddir  inno.  Lai.  imjios- 
iiCilitut.  — 2 Ed  è litica , se  la  ripu- 
gnanza si  raccoglie  dalle  leggi  del  mon- 
do materiale  : e tale  é quella  di  un  ca- 
lai lo  mia  ole.  — 3.  E me  tali  sica,  se  in- 
dipendentemente da  queste  leggi  si  ma- 
nifeste silo  sninio  : per  cs.  uu  cerchio 
quadrato.  — 4.  Chiamasi  spesso  impos- 
sibilità morale  uoa  grandissima  diffi- 
coltà. — 5.  Si  disse  talvolta  impossibi- 
lità il  non  poter  esser  vioto.j 

IMPOSSIBILITARE,  /m-powi-^ì-liTà-re. 
Alt.  e u.  ass.  Rendi  r impossibile.  [Lai. 
imposiibilem  tedcUre.] 


IMPOSSIBILITATO.  Im-pos-si-òili-tà- 
to.  Add.  m.  da  i m possi bi illare. 
IMPOSSIBILMENTE.  Im-pai-si-b>l-mén- 
te.  Avi.  Con  impossibilità. 

IMPOSTA.  Im-pò.sta.  Sf.  I o stesso  che 
imposizione  , gravezza,  Dazio.  (L»t.  in- 
dictio.]  — 2.  Per  pianiamo  , o scoilo. 
— 3.  [Comando,  Ordine  Lai.  juaaio.]  — 

4.  E coli  o largo  valcl.  goame,  che  ser- 
ve a chiudere  uscio  o finestra.  [La.. 

f lattei.  — 3.  Iu  Maria.  Unione  di  UtO- 
i*.  Mantetb'tti  per  serrare  i portelli.  — 
6.  In  Archilei,  pietra  che  corona  uno  sti- 
pite. un  pilastro,  o un  piè  dritto,  e so- 
stiene la  fascia  di  un'arcata.  E dicasi 
pur  di  quello  pietra,  eh.*  posi  immedia- 
tamente su  gli  stipiti  delle  finestre.] 
IMPOSTARE.  Im-po-Uà-re.  Alt.  Mei' eri* 
a libro  uua  parlila  di  dare  o d’avere  : 
da  posto.  — 2.  Impostare  , o teucre  il 
conto  , o uu  conto  per  bilancio , dico- 
no i mercanti,  quiudo  non  iscrivono  un 
debitore,  eh' e uon  lo  uolino  anche 
creditore  dalle  somme  pagate.  — 3. È au- 
ro termine  di  irdiiuttan  ; « si  die-?  del 
posare  o appoggiare  sopra  alcun*  cosa 
gli  archi  o le  volte.  — 4.  Prcoo  d/ 
boti. ii  tale  quasi  lo  stesso  che  im- 
bastire : e dice?!  del  p.»rre  i primi  cer- 
chi alle  batti , bardi , tin  zze  c sìmili. 
— 3.  E nel  inibì,  vale  spianare  il  fuci- 
le per  far  fuoco.  — 8.  [ Vale  ancora  por- 
si in  atto  di  difesa  con  ogni  arma.) 
IMPOSTATO.  lm-po-sta-to.  Add.  m.  da 
imp  -stare  ; putto  sopra  ; [ c si  usa  an- 
che negli  altri  sigi),  d iutp »iire- j 
IMPOSTATURA.  Im-po-itu-tu-ra.  Sf. 
L’ impostare.  — 2.  Si  dice  altresì  del- 
I unione  de'  legnami , che  fonnauo  le 
imposte,  che  presso  gli  antichi  ciano 
oggetto  di  cullo.  — 3.  Impostatura,  T. 
degli  scritturali,  negozianti  oc.  L'attodi 
impostare  i conti. — 4.  Nell’ architet- 
tura vale  la  prima  pietra  degli  archi,  o 
quel  luogo  appunto  nella  muraglia,  do- 
ve posano  gli  archi.  [V.  Imposti  § ul- 
timo.) 

IMPOSTEMIRE.  Im-po-sts-mì-re.  N\  a»<. 
Far  postema.  Suppurare.  [Lai.  in  apr- 
sterna  crescere.] 

IMPOSTEMITO.  Imposte-mito.  Add. 
ni.  da  impostemire. 

IMPOSTI  ME.  Im-postl-me.  Sf.  T.  degli 
idraulici.  Imposizione,  sedimento,  bel- 
letta , o altro  di  acque  torbide.  [Lai. 
retr imcnfum  , bilum  , Ted.  bod:nuts. , 
Par  che  venga  da  posare.  V.  Ih/satura.]  | 
IMPOSTO.  Im- pista.  Add.  ni.  da  im- 
porre- [ Lat.  imp<ii/u* . ] — 2.  Terra 
imposta,  o terreno  imposto,  dicesi  da- 
gl* idraulici  a quella  terra,  che  c porta- 
la di  fuori  dall'icque  sul  terreuj  ter- 
gine. 

IMPOSTORE.  Im-po-ttò-re.  Add.  e sm. 
Ingannatore,  spociiaiorc  dì  menzogne, 
o di  false  dottrine  [per  sedurre  il  pub- 
blico, o che  cerca  ingannarlo  eoo  fral  e 
apparenze  di  religione,  satiezza,  pro- 
bità , per  esser  uuuto  iu  gruu  conto. 
[Lat.  impostor.  V.  Imporre  paragrafo 
11.  — §.  2.  Calunuiaiore.] 
IMPOSTURA.  Im-po  slu-ra-  Sf.  Calun- 
nia, inganno.  [Lat.  calunnila.  — 2.1m- 
posta,  im  posiziona  V.] 
IMPOSTURARE.  Im-postu  rò-re.  All. 

Offendere  cun  calunnie  o imp  iatture. 
IMPOTENTE.  Im-po-lin-te,  Add.  e sost. 
coni.  U'  ntrario  di  potente.  [ Spassato 
Infralito,  Fiacco  t Lat.  impotens.  — 2. 
Impotente  si  dice  Miche  chi  uoa  è abi- 
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le  alla  generazione.  —3.  [Multo  potente  * 
modo  un.  ed  A.  da  noa  imitarsi.] 
IMPOTENTISSIMO.  Im  po-Un-issi-mo. 
Superi,  d’impolenlc. 

IMPOTENZA.  Im-po-tèn-za.  Sf.  Abtr. 
dTinpolcntc.  Mancamento  di  potenza 
difetto  di  forza  , per  fare  eh  ,-cchessia. 
[Lat. imbecillita*.  ] — 2.  Dici-si  faiezov. 
□isti  l’incapacità  di  consumare  d mi 
tri  m an  io  , la  «| mie  è un  impediment  i 
dirimimie.  — 3.  folanza  grande.  Mo- 
do amico  e lai.  da  non  ubarsi. 
IMPOTTlNiCa ARE.  Im-pot-li-nu-e ta- 
re- Alt.  e u.  pass.  Riuibercnr.-  pivo- 
raincnte  , e rafforzare:  [ e dicesi  delle 
donne  povere  e bruito  ebe  si  r. itisi  xu- 
uan  > per  comparire  meglio.] 
[IMPOVERIMENTO.  /j«-po-u.*-ri*mJfi- 
I o.  Sui.  RiJucbzieulo  a poicrtà.] 
IMPOVERIRE.  Ln-po  ve-ri-rc.  All.  Fa. 
povero,  render  povero.  [Lat.  piupersm 
reddere .] — 2.  E n.  divenir  poi  ero,  ve- 
nire a povertà.  (Lat.  pauptrem  fieri  J 
IMPOVERITO.  hn-po-ve-ri-to.  Add.  ji. 
da  impoverire.  [Lai.  ad  pau  per  totem 
redatta».] 

IMPRATICABILE.fm-pra-tà-eà-ài-le.Add. 
coni. da  non  potersi  praticare. — 2. E >g~ 
giunto  di  persona  vale  fastidiosa. — 3. 
Detto  di  luogo,  vale  che  non  si  può  fre- 
qncjtare.  [Lat.  i uirresfu#,  impsrviu  a.] 
IMPRATlClTO.  lm-pra-ti-ca-lo.  Add. 
m.  Non  praticato. 

IMPRATICHIRE.  Im-pra-l i-ch\-re.  Alt. 
Render  pratica  ; esercitare.  (Lat.  «xzr- 
cerj.]  — 2.  E u.  pass.  prender  pratici, 
farsi  prat.co.  (Lat.  assuiisere.) 
IMPRATICHITO.  Im-pru-ti-chUo.  Ad J . 

in.  Pratico.  [Lat.  versata*.] 
IMPRECARE.  Im-pre  cà-re.  Alt.  e n.ass- 
V.  L.  Maledire  , desiderare  , c prega. e 
il  male  coutro  ihi;cbessia  , o contro  so 
medesimo.  [Lai.  imprecar».] 

IMPRE C ATI VO. Im-pre-eu-tì-vo .Adi  ni . 

Clic;  impreca,  che  diuoti  imprecazione. 
[IMPRECATORE.  Im-pre-ca-tó-re.  Veri» . 

m.  dT  oprecarc.  Ubo  impreca.] 
IMPRECAZIONE.  /m-pr«-ca-j»i-ne.  Sf. 
V.  L.  Maledizione,  il  desiderare  c il 
pregare  il  nule  contro  chicchessia  , e 
contro  se  medesimo.  [Lat.  imprechila.] 
IMPREiiloN'ARE.  /m-pi'e-jia-nì-rf.\lt. 
V.  A.  Lo  stcssoche  iinprigico  ire.  [Lat. 
in  car.ertm  conjicere. j — 2.  Per  mctaf. 
ristrìngere. 

I M PREC  10.N ATO .Im  prc -gio-nà-to. Add. 
ui.da  imprigionare  V.A.  Lo  stesso  che 
imprigionato.  (Lat.  in  ca  cerem  conje- 
ctut .] 

IMPREGNAMENTO.  Im-prc-gna-min-to. 
Sm.  Pregnezza,  l atto  c l'effetto  dell  im- 
pregnare, [Lai.  pratgnalio.] 
IMPREGNARE  /m-pre-gnì-ra.  Alt.  Far 
pregno.  [V.  Incignerò.  La  t.  grai  iJum 
face  re.)  —2.  Nella  Iblei . e uella  far- 
macia vale  infondere  iu  uu  liquore  qual- 
che altra  sostanza,  che  in  es>o  si  mesco- 
li, u ai  sciolga.  — 3.  E figurai,  infon- 
dere qualità  ; e proprlamcule  Infonderò 
virtù,  empire.  [Lai.  iutàucre.]  — 4.  È 
ncnt.  vale  ricevere  il  seme,  e concepire 
[e  dice  ! delle  donne  [Lat.  concipera  , 
gracidai*  fieri.] 

IMPREGNATO.  Im-pre-gnà-to.  Add.  m' 
da  impregnare.  (Lai.  yruoidufuj.)  — 2. 

! Per  melo f-  vaio  ripieno  di  particelle  ia- 
fu«a  d'altre  sostinze. 
IMPRKGNATURA.  Im-pri-gna-lk-ro.St. 
Prcgnezza,  impregnain.ulo  [Lai.  gruti- 
dalio.j 
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IMPREMEDITATO.  Im pre-me-di-tò-to  ■ 
Add.  m.  Non  premeditalo.! 
[IMPUEMlATO.  Im-pre-mi-à-to.  Addati. 
Non  premialo.} 

IMPRENDENTE.  Im  pren-din-U.  Pari, 
da  imprendere.  Che  imprende , o ap- 
r rende,  o impara. 

IMPRENDERE.  Im-prhi-de-re.  All.  e n. 
«ss.  Prendere,  Impomatarti • [Dal  lai. 
prehendtre,  voce,  io  coi  è sensibile, olire 
al  prae  dii  Lalini,  la  V.  Jwmd  che  | res- 
sa i popoli  se Ucut rionali  à indicala 
rd  iodica  la  motto.  Lo  stesso  tale  l’or. 
rjadi .}  — 2.  Per  pigliare  semplicemen- 
te , V.  — 3.  Per  apparecchiarsi,  met- 
tersi alla  impresa,  intraprendere,  pi- 
gi io  re  adoperare.  [ Lai.  aggredi , au- 
tripere.] — 4.  Per  cominciare.  |Lat.  in- 
n'pera.]  — 5.  Imprender  briga,  vale  en- 
trare io  qniaiione.  — 6.  Imparare,  ap- 
prendere , comprendere.  [Lat.  dùcere,  J 
IM  PRENDIMENTO.  Im-pren-di-min-to. 
Sm.  Il  mettersi  sll'iinprrsa.  [Lat.au- 
teffilio.] 

I XPREN  DITOR  E. /muren-di-ló-ra.  Verb. 

m.  Che  imprende.  [Lat.  tuiceptor .J 

LV  TRENTA.  Im-prin-ta.  SL  V.  A.  [Y.  c 
di'  Impronta.]  Immagine  impressa  in 
qualunque  si  voglia  cosa.  { In  frane. 
rmpreinte,  io  isp.  anliqu.  emprcnta  ed 
oggi  imprenta,  in  ingl.  print,  dal  celi, 
frali.  pn'onnr  che  vale  il  medesimo.  Io 
ili  ir-  priinnut  impresso.] 
1MPRENTARK.  Im  vrtn-tà  rc.  All.  V.A. 
Formare  effigie,  effigiare,  formare,  figu- 
rtre,  imprimere.  [Lat.  imprimere .]  — 
2.  lo  s guif.  n.  pass,  pigliare  effigie  o 
forma.  [Lai.  fonnam  tuteipere.] 

P.: PREPARATO,  Im-prc-pa-rà-to.  Add. 
ni.  Non  apparecchialo  , non  preveduto. 
Lat.  imporatus.] 

ir.' PRESA.  Im-ftré-ta.  Sf.  Quello  che  l’uo- 
mo piglia,  o si  mette  a fare,  [ per  lo  più 
di  e osa  grand  e ed  aidua,[Lat.  inceptum.] 
— 2.  Dicasi  anche  l'uuione  d’uo  corpo 
figurato  e d'uu  motto  , per  significare 
qualche  concetto,  benché  talvolta  si  osi 
•■'oche  scura  motto.  [V.  Emblema.] 
li:  I RtSAlllO./m-prr  ià-ri-o.Add.  csm. 
Colui  che  assume  qualche  impresa  con- 
cernente al  pubblico,  td  è anche  speiie 
d’appahalore  >pec.  di  ti  airi. 

IVI  BE5CRITHBILE.  Im-pre-scr.t  li  bi- 
le. Add.  com.  T.  legale.  Che  non  a Di- 
ri,ette  prescrizione» 

IMPRESO.  Im-prè  ta.  Add.  m.  da  im- 
prendere. [Lat.  inceptus.) 

IM  I RISSARE.  Im-pret-tà-re.  All.  Tres- 
«are,  prontarc  ; fare  grande  utenza  e 
premura.  Tal.  urgere,  instare.] 

IMI  RESSA  TU.  Im- yr<  ità-to.  Add.  m. 
da  im  ore?  sare. 

IMPRESSIONARE.  Im-pres-sio-nà-re. 
Alt.  Fate  inqress  one  quale  che  aia  io 
ina  osa.  — 2.  Nel  n.  pas».  Ricevere 
iio  impressieDc  , un  «(Tetto.  — 3.  Vale 
I ù eomtmcmeule.indurreiuAltrui  uno- 
pmione.  [Lat.  in  azùmum  alterine  tm- 
I rimere,  atumi.m  imbuerc.] 

1 51P  R ES.V  10NAT0  Imprts-eio-n ò-to. Add. 

n , d»  impressionare. 

Ili  i CESSIONE,  Im-pret-sió-r,».  Sf.  (L'al- 
I*.  d'imprimere  , Eflìgiamcnlo  , Scolpi- 
ti.cito.  Lai.  imjreiiio.  — 2.  Stampo. 

» d;cr»i  acci  ra  dell'effigie  ebe  si  rica- 
' : no  dalle  tavole  incile  tu  rame  o in  le- 
gni [ Lat. t ypvs,  gite. — 3. La  rr.odifi- 

• a,  ione  che  una  coea  rìreva  dall  a rione 
«I*  un'altra.  Frrqiicntf merle  si  chiama 
in  ini  guisa  pur  la  mulaiionc  indotto 


negli  organi  sensorii  e nello  spirito 
dall’ azione  degli  oggetti  esteriori. [Lat. 
imprestio. — 1.  Forma  o cosa  immagi- 
nata , o opinione  impressa  nella  mente 
col  mezzo  de’  sensi.  — 3.  Uomo  di  pri- 
ma impressione.  Clic  piglia  un'opinio- 
ne, e difficilmente  la  lascia.]  — 6.  Slor. 
Nat.  Diersi  da*  naturalisti  l'impronta 
o figura  di  corpo  orgon 'zzato  sopra  una 
sostanza  terrosa  o lapidea. 

IMPRESSO.  /m-prij-io.  Add.  m.da  im- 
primere. [Lat.  impressut.  ] — 2.  Por 
iste  rapa  lo,  scalpilo.  Improntalo.  [Lat. 
exeulptus.  1 

IMPRESSORE.  Im-pre t-tó-re.  Verb.  m. 

Che  imprime,  c vale  an'lte  stampatore. 
IMPRESTANZA.  hn-pre- dòn- ut.  Sf.  Il 
prestare  ; e la  cosa  imprestala.  [V.  Im- 
pr:  itilo.  Impresto.] 

IMPRESTARE.  /m-pre-ifà-re.Atl.  Lo  stes- 
so che  Prestare  V. 

IMPRESTATO.  Im-pre- ità-to.  Add.  nt. 
Prestato  V. 

IMPRESTI  IO,  e IMPRESTO.  Im-prù-ni - 
lo.  Sni.  Losie-tOibe  Prestanza  V. 
IMPR  ET  A RE.  Im-pre  tà-re.S.  pass.  Far- 
si prete.  [V.  tcherz.  Lat.  presbylerum 
fieri.] 

IMPnETENDENTE./m-pri-tmdèzWfl.Add. 

com.  Che  non  pretende. 
IMPRETERIBILE.  Im-pre-te-rì-bi-le.  Add. 
com.  Che  non  può  preterirsi.  [Lat.  quod 
noti  pratcrcuruium  eif.J 
IMPRETER IBILMgX  l E. /«-pre-ta-ri-W- 
mO*  te.  Aw.In  modo  impr.  ter  ih  ile. 
LJMPREZl  ABILE.  Im-pre- sià-bi-lt.  Add. 

com.  V.  odi*  Impre  ziabile.] 

IMPREZ IOSI RE- Im-pre-si-o-tì-re.  mass. 
Creder  di  predio,  divenir  prezioso.  — 2. 
All.  Render  prezioso. 

IMPREZIOSITO.  Itn  pre-ii-o-eì-lo.  Add. 
m.  da  impreziosire. 

SPREZZABILE.  Im-prei-sà-bi-l».  Add. 
com.  Da  prezzo,  senza  prezzo,  inestima- 
bile. [Lat.  inaeatimahiita.} 

IMPR IG ION AMENI 0 .Im  pri-gio-na-mln- 
to.  Sm.  Carcerazione,  canciamculo.  V. 
IMi'RIGlONARE.  Im-pri-gio-nà-re.  Alt. 
Mettere  in  prigii  ne.  [Lai.  in  caroerem 
(rudere.] — 2.  Per  mctaf.  ristringere. 
[Lai.  eoaretare.— 3.  N.  posa.  Chiuderai 
vr  Ionia  riamente  in  qualche  luogo.] 
IMPRIGIONATO,  fm-pri-gio-nà-ta. Add. 
ni.  da  imprigionare.  [ Lat.  in  carcertm 
indù  ita.] — 2.  Per  meìaf.  serralo.  [Lat. 
eonrUtut.] 

I M PR I G ION ATOR E . Im-pri-gio-nu-tó-re. 

Verb.  m.  Che  imprigiona. 
[IMPRIGIONATRICE.  Im-pri-gio-na-trì- 
ce.  Verb.  f.  d Imprigionare.}  ) 
IMPRIMA.  Im-pri-ma.  Avv.  Lo  stesso] 
che  imprimami ntc.  V. 

IMPR  IMAMENTE.  Im-pr-ma-mén-te. 
Avv.  V.  A.  V.  e di’  Primamente. 

IMPRIMENTE.  Im-pri- mài -te.  Psrt.d’im- 
! prlnirrc.  Che  imprime. 

IMPRIMERE.  Im-pr  t-mc-re  All.  e n. 
Fi  rii  are  impr»  ma  o i ffigk*.  Improntare. 
[Lai.  imprimere,  da  in  r premere.] 

IV  PRIMIERA  MENTE.  Im-pri-mie-ra- 
mrii-.'tf.Avv.V. A,V.e  di ‘ l r muramente. 
IMPRIMITURA.  Im-pri-mi-tù-ni.  Sf.  T.| 
de'  pittori.  Mestica  di  co'ori  seccativi , 
come  bacca  , giallolino  , terre  da  cam- 
pite mescoliti  tutti  io  corpo  c d'un  ro- 
lor  solo,  ebe  s’ impiastra  e distende  su 
per  la  tavola  che  si  vuol  dipingere.— 2. 
[Oggi  diasi  lo  strato  di  colore  (he  si  dà 
alla  tela,  al  legno  e situi!*,  su  la  quale  si 
vuol  dipingere.] 


IMPROBABILE.  Im-pro-bò-bi-k.  Add. 
com.  Controrio  di  probabila.  [Lat.  »tn- 
probtibil  il.) 

IMPROBABILITÀ.  Im  pro-ba-bi-li-tè.St. 
Astratto  d’ improbabile,  Qualità  di  ei6 
ch'è  improbabile. 

I M PROBA  BI L MENTE.  Im-pro-ba-bil -mati- 
te. Avv.  Con  improbabilità. 

IMPROBITÀ*  Im-pro  bi-tà. Sf.  V.  L.  Ini-, 
qu  ii,  malvagità  [Lat.  impro6t(aj.] 

IMPROBO.  Im-prb-bo.  Add.  ro.  V.L.  Mal- 
vagio. [Lat.  improéuf.  — 2.  Nell*  uso 
vale  anche  Eccessivo.] 

IMPROCCIARE.  Im-proe-cià-re.  Alt.  V. 
A.  Impedire  , opporre.  [Lat.  impedire. 
Dall'  ittir.  priecsiti  che  si  pronunzia 
prieriti  impedire-  In  gr.  paraeochc  ri- 
tenzione , da  para  contro , e coche  to  io 
sostengo.] 

IMP  ROM  ESSA.  Im-pro-mèt-ta.  Sf.  Lo 
Stesso  che  Promessa.  [V.  Lat.  promir- 
sum.] 

Ili  PROM  ESSI  ONE.  /m-pro-nt«t^id.jM.Sf. 
Lo  stessi  che  Promessa  V. 

IMP Rr MESSO,  fm-pru-nwi-so.  Sm.  Gi«a 
premi  ssa.  [Lat.  promitsum.] 

I M V ROM  ETTE  R E . Im  -pro-mét-te-re.  A II. 
e n.  ass  Promettere.  V,  — 2.  N.  pass, 
ripromettersi,  affidarsi.  [Lat.  confidert.] 

IMPRONTA.  Im-pròn-ta.  Sf.  Immagine 
impressa  in  qualsivoglia  rosa.  [ Lai. 
imago.  V.  Imprenta.] 

IMPRONTACCIÓ.  Im-pron-tàc-cio.  Add. 
e Sm.  Pcgg.  d' impronto.  [ Lai.  valde 
imporfrinuj.) 

I M PRONTA M ENTE.  Im-pron~!a-mén-te. 
Aw.  Con  improoliiudine.  [Lat.  impor- 
tune.] 

IMPRONTA  MENTO.  Im-pron-ta-min-to. 
Sm.  L*  improntare.  [Lat.  impretrio.]  — 
3.  Per  importunità  o piuttosto  incita- 
mento. [ Lat.  importunitas.] 

IMPRONTANTE.  /m-proa-(jri-(«.  Pari, 
d’improntare.  Che  improuta. 

IMPRONTARE.  Im-pron-ià-rt.  Alt.  Im- 
primere, far  rimpr  nta,  effigiare.  (Lai. 
impr  mere.]  — 2.  Per  chiedere,  o pren- 
dere in  prestilo.  [Lat.  foenerari,  [omeri 
acci  pere.  Viene  , come  approntare  . da 
prcnio.  e vale  «ppronlurai  il  danajo  , 
chiedendolo  ad  altri , a patto  di  reati- 
tuirlo.J  — 3.  Per  accomodare , presure. 
[Lat.jiruea/nre,  foenori  dare.]—  4.  E fi- 
gura t.  per  prendere  , ricevere  [Lat.  re- 
eiprre.  — o.  Ter  incalzare,  dare  addos- 
so. [Lat.  mature.]  — 6.  Ed.  p«s».  per 
p g; tiare  effigie  c forma. 

IMPRONTATO.  Im-pron-ià-lo.  Add.  m. 
do  improntare. 

IMPR  ON  T A TO  U F.  Im-pron-Utlb-re  .V  erb. 
m.  Che  impronta. 

IMPRON fEZZA.  Im-pron-tis- za.Sf.  Im- 
prontitudine, importunità.  [Lat.  impor- 
lamilnij 

IMPR  UNTISSIMO. /tn-pron-di-ai-mo.  Add. 
m.  Snp.  d’impronto.  [Lat.  tolde  impor- 
twniif.] 

IMPRONTITUDINE.  /m-pron-li-(ù-di-ne. 
Sf.  Lo  stesso  che  Importunità.  V.  — 2. 
Per  ai. sic  l/l,  desiderio  vivo  ed  impazien- 
ze ILat.  lolUcitudo.] 

IMPRONTO.  Im  prón-to.  Sm.  Lo  stesao 
che  impronta.  V. 

IMPRONTO.  Itn  prón-to. Add.  m.  Impor- 
timi.[Lvt  molestia.} — 2.  Per  impresso, 
•in.  d improntilo.  V.— 3.  Per  coperto. 

IMPROPENSARE.  /m-pre-pen-ià-re.  N. 
ass.  V.  A.  V.  c di’  Pensare. 

IMritOPERARE.  Im-pro-pe  rà-re.  Alt. 
Caricar  d'improperii. 
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IMPROPERÀTO.  Im-pro-pe-rà-to.  Add. 
ni. Caricato  d'improperii.  [Lil.  conlume- 
liit  affcctus.) 

IMPROPERIO,  Im-pro-pi-rio.  Sm.  Villa- 
nia, rinfacciameiilo.  (Lai.  conoù-tum  , 
contumelia.  Ed  è rinfaccia  incoio  di  co- 
sa non  propria.) 

IMPROFERIOSO.  Im-pro-pe-ri-6-to.Add. 
m.  Vile,  abbjcito.  E voce  impropria  e 
poco  usata. 

I MP  R OP  R I A M E N TE . Im-pro-pr  i a-tnén- te . 

Alt.  Oggi  dicevi  iaiprnpriamcote  che  V. 
I MPROPR I ET  A*.  Im-prc-pri^-tà  .Sf.Oggi . 

dico*Ì  improprietà  che  V. 

IMPROPIO.  Jm-prò-pi-o.  Add.  m.  Oggi 
diccsi  improprio  ebe  V. 
IMPROPORZIONALE./m-pro-por-xto-nà- 
le.  Add.  com.  lmproparzi--na  o,  spropor- 
zionalo V. 

1MPROPORZIONAL1SS1MO.  Im-pro-por- 
xi-o-nu-bs-si-mo.  Supeil.  d’inipmpor- 
zionaleflo  stesso  che  sproporzionatissi- 
mo che  V.) 

IM  PROPORZIONALMENTE.  Im-pro-por- 
si-©-na!-m(n-fe.  Avv.  Contrario  di  pro- 
porzionalmente , fuori  di  proporzione. 
(Lai.  extra  modum .) 

IMPROPOR7.IONATO.  Impro  por-sio  nà 
io.  Add.m.  Senza  proporzione  , spropor- 
zionaio.non  atto. (Lat. modum  ercedens.] 
IMPROPRIAMENTE.  lm-pro-pri  a-mé fi- 
le. Avt.  Contrario  di  propriamente;[Xon 
convenevolmente  , Senza  la  debita  pro- 
prietà. 

IMPROPRI  AZIONE.  Im-pro-jiri-a-: ió-ne. 
Sf.  Leg.  Atto,  per  cui  la  coso  perde  al- 
cuna delle  qualità  che  le  son  proprie.  — 
2.  Si  ha  in  senso  di  corruzione  del  feu- 
do.— 3.  T.  del  gius  canonico.  ILceai, 
allorché  le  utilità  ed  i protilii  di  un  be- 
nefizio cceleslaslico  sono  nelle  mani  di 
un  laico. 

IMPROF'RIETÀ.  Im  pro-pri  c-fà.Sf.  Con- 
trario di  proprietà,  [qualità  di  ciò  eh’ è 
improprio.  [Lat.  improprietà».] 
IMPROPRIO.  Im  prb-pri  o.  Add.  m.  Che 
non  è conveniente;  contrario  di  proprio. 
fLat.  improprius.) — 2.  Frazioni  impro- 
prie , chiamatisi  da  matematici , quelle, 
il  cui  numeratore  é eguale  al  denomina- 
tore, o anco  multiplo.  Che  se  fosse  mag- 
giore , ma  non  multiplo  , sarebbe  com- 
posto di  una  frazione  propria  c di  un 
intero.  Le  improprie  si  chiamano  vol- 
garmente spurie. 

IMPROPRISSIMI  AMEN  TE.  Im-pro-pris- 
ti-ma  mén  te.  Avv.  Superi-  di  impro- 
priamente. 

IMPROSCIUTTATO.  Jm-pro-i  ivt-tà-to. 
Add.  m.  Prosciugato,  c sodo  a guisa  di 
prosciutto. 

[IMPROSPERAMENTE.  Im-pro-spe-ra- 
mrn-te.  Avv.  Contrario  di  pro-pcra men- 
te, Disgrar  a torneate.  Lat.  improtpere]. 
IMPROSI’ERIRE.  Im  pro-tp  -ri-re.  Di- 
venir prospero. 

IMPROSPER1TO.  Im-pro-tpe-n-to.  Add. 
ni.  Da  impros perire,  LVeuulo  in  prospe- 
riti. Lat.  prosper .] 

1MPROVAT1VO.  Jm-pro-va-tìrvo.  Add. 
m.  Che  Don  prova  ; contrario  di  prova- 
tilo. [Lat.  minime  protoni-] 
là! PROV AZIONE.  Im-pro  lu-zu-ne.  Sf. 
Voce  poco  usata  , Confutazione , ripro- 
vazione. (Lat.  confulntio.] 
IMPROVEDENZA.  Im-prove-dèn-za.  Sf. 

V.  A.  Y.  c di’  Improiidcnza 
IMPROVERARE.  tm-pro-ve-r òr-re.  Alt. 

V.  A.  V.  e di*  Rimproverare. 
IMPROVIDAMENTE.  Im-pro-v i-da-mfn- 


te. Avv.  Contraria  di  providamente.[Lal. 
imvrovide,  imprudenter.] 
IMPROVIDENZA.  Sf.  Contrario  di  provi - 
den za.  [Lat.  temerità »,  imprudentia .) 
IMPROV1DO  Im-prò-vi-do.  Add.  m.  V. 
L.  Contrario  di  provido.  )(  Lat.  impro- 
ridus,  impruden ».] 

(IM  PROV  ISO  ìm-pro-v\-io.  Add.  m.  Me- 
glio che  Iinpron  iso  registralo  dalla  Cru- 
sra,  che  \'.j 

1MPROVOSTARE-  Im-pro-vo-stà-re.  N. 
pass.  Divenir  proposto.  (Lat.  praefeetu- 
ram  capere.] 

IM I RÒ V VEDUTA M EN T E . Im-prov  - ve- 
du-ia-mi'n-te.  Avv.  Contrario  di  prov- 
vedutamente , in.iv vertentemente  , alla 
sprovvista.  (Lai.  imprudenter. 1 
1MPROV VEDUTO. Im  prov  - ri-dii- to. Add . 
m.  Spiovveduto  , improvviso.  [Lai.  im- 
paro} UJ.) 

1 M P R 0 V V I S A M E N T E . /m-pr  o f-i*i- «a-m/n- 
tc.  Avv.  All’improvviso  , inaspettata- 
mente, alla  non  pensata;  subitamente. 
[Lai.  impropiso,  repente  : ed  improvito 
da  in  neg.  ; e da  promui  prot  veduto, 
preveduto.} 

IM  PRO  V VISA  MEN  TO.  Im-prov-visa-m:n- 
to.  Sm.  Versi  di  chi  improvvisa  , poesia 
estemporanea. 

IMPROVVISANTE.  I m-prov-vi  -lón-te. Pari. 
d’Iniprovt  isarc.Che  i in  prov  vi  a.  — (2.EJ 
in  forza  di  Sm.  Improvvisatore.] 
IMPROVVISARE,  Im-prov-vi-sù-re.  Ali. 
Cantare  all'improvviso  in  versi;  prov  vi- 
sore. (Lai.  e#  empore  cancre. — 2.l)iccst 
in  modo  bisso  il  chiedere  alcuna  cosa 
con  artifizio  senza  mostra  di  chiederla. 
IMPROVVISATA.  Im-prov-vi-tà-la.  Sf. 
Voce  dell'uso.  Vers:,  o altro  fatto  all'ini- 
prowigo. 

IMPROVVISATORE,  /m-prou-riin-lii-rf. 
Verb.  tu.  Provvisalore,  che  canta all'im- 
prok  vis-*  in  versi  ( Ln. e.rf empore  canc».i} . 
1A1PROV  V ISlsSlMO.  Im-prov-vi-sis-si- 
mo.  Super!,  d'ini  prov  viso. 

IMPROVVISO,  Im-prov- viso.  Sm.  Lo 
improvvisare.  V.  — 2.  Si  dice  ancora  il 
cauto , o composizione  stessa  fatta  al- 
l'improvviso. [V.  Improvvisamente.] 
IMPROVVISO,  im-proo-tt-jo.  Add.  ni. 
Sprovveduto,  non  provveduto.  (Lat. 
tmprovisuj.] — 2.  Per  inaspettato,  inopi- 
nato, subitaneo,  ( Lnt.  inopt'miz},  — 3.  j 
Improvviso  , c allo  improvviso.  Avv.  | 
improvvisamente  V. — 4.  ('anfore,  Re- 
citare , o fare  alcuna  cosa  improvviso  , 
si  dice  di  chi  r.nto,  o fi  versi,  o recita*  | 
o fa  checchessia  senz'altro  studio  o pre- 
parazione [Lat.  extempore  cantre  , ani  | 
aliud  efjt-ere.\  — 3.  All'itnpr->v\ iso, alla  . 
non  pensata.  [Lat.  improvìso.] 
IMPROVV1STA.MEMTB.  Im-j  rov-vista-  ' 
min-te.  Avv.Improwi-amente,  improv- . 
vedutamente,  alla  sprovvista.  [Lat.  im- 
proriso,  imprudente!-.] 

IMPKOVVISTO.  Jm-prov-vì-slo.  Add.  m.  ' 
Sprovveduto  , non  provvisto.  [Lat.  tm-  ! 
paratus.] 

IMPRUDENTE.  Im-pru-din-te. Add.com. 
Contrario  di  prud  nie.:  Lai.  imprudu/u.) 

IMPRUDENTEMENTE.  Im-pru-den-te-  | 
mén-te.  Avv.  Sfilza  prudenza.  (Lai.  im-  1 
prudenter.) 

IMPRUDENTISSIMAME.NTE  Im-pru-dcn 
tis-si-ma-mén  te.  Avv. Superi,  d'impru-  * 
denterrenle.  [Lat.  tm/»r«rffitÌMìmc.J 
IMPRUDENTISSIMO.  Im-pru-den-Ws-si-  | 
mo.  Add.  m- Superi.  d'imprudeotc.[Lal.  ' 
imprudentissimus .] 

IMPRUDENZA.  Jm-nru-dèn-xa.  ,Sf.  ( DI-  ! 
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fello  che  consiste  nel  non  avvertire  le 
circostanze  e gli  effetti  che  con  poca  »e- 
ditezione  poi -veri  conusrersi.  Contraria 
di  prudenza.  |Lat.  imprudentia  ] 
IMPRUNARE.  Im-pru-nà-rj.  All.  Metter 
pruni  «opra  eh  -cehcssia,  serrare , o tu- 
rare i passi  con  pruoi.  ( Lat.  dumi*  06- 
slrucre.) — 2.  Per  metaf.  pigliare  prov- 
vedimento o riparo,  mettersi  in  cautela. 
IMPKL’NATO.  7m-pru-nd-fo.  Add.  m. 
da  imprunare. 

IMPURE  , e IMPUBERE.  Im-pu-be.  Add. 
m.  V.  L.  Che  non  è ancor  giunto  alla 
pubertà.  (Lai.  impuftr*.) 

IMPUDENTE.  Im-pudin-te.  Add.  com. 
V.  L.  Sfacci  no.  svergognalo.  Lat.  im- 
pudens.  V.  Pudore ] 

I M P U D E N T EM  E N TE . Im-pu-den-ie -mén- 
te. Avv.  Sfacciatamente,  svergognata- 
mente.  [Lai.  impudenter. J 
IMPUDENTISSIMO,  im  - pu-den-tis-si - 
mo.  Add.  m.  Superi,  d'impudente.  [Lat. 
impudeHtiiitmiii.] 

IMPUDENZA.  Impu-din-za.  Sf.  Diretto 
di  pudore,  inverrcoudia  , sfacciataggi- 
ne. svergognatezza.  (I.at.  impudenlia.J 
IMPUDICAMENTE,  hn-pu-di-ca-mén-te. 
Avv.  Senza  pudicizia , disonestamente. 
[Lat.  turpiier.] 

IMPUDICIZIA.  I m-pu-di-ci-xi-a. Sf.  Con- 
trarili di  pudicizia.  [Lai.  impudicitia  , 
turpi  ludo.) 

IMPUDICO.  /m-pu-dì-ro.Add. m.Conlra- 
rio  di  pudico. [I^t.  impndicus  , turpis.J 
IMPUGNABILE.  Impu-gnà-bi  le.  Add. 
(om.  Ctie  può  impugnarsi , voce  del- 
l'uso. f Lai  .quoti  oppugna  ri  palesi.] 

1 M P UG N \ M ENTI).  Jm-pugna  m?/i-lo.Sni . 

Lo  i.npugiiare.  (Lat.  oppu</«a/io.) 
IMPUGNARE.  I m-pu-gnà-re . Alt.  Strin- 
ger col  pugno  ; c propriamente  si  die: 
dì  lancia  o spada.  (Lai.  dùtrùti/ere.]  — 
2.  Per  prendere,  eleggere,  appigliarsi, 
quasi  afferrar  col  pugno.  — 3.  Per  rice- 
vere, raccorre  in  pugno.— 4.  Impugna- 
re il  falcone  ; vale  metterlo  sul  pugno. 

— 5.  Per  oppugnare,  con’.rar. are,  muo- 
ver guerra,  assalire.  ILat.  oppugnare. 
V.  Pugna.] — ti.  [Fig.  Contrariare  con 
ragioni  il  detto  altrui,  Contrapporre  ; 
Lat.  confutare.]  — 7.  E lìgurat.  assali- 
re , muovere  guerra. 

IMPUGNATIVO.  Im-pu-gna-it  ro.  Add. 
ni.  T.  uied.  Che  è capace  d iuipugnar  c 
con  melodi  la  malattia,  il  vizio  ec. 
IMPUGNATO.  Im-pu  gnà-lo.  Add.  in.  da 
impugnare.  (Lat.  strictus,  oppugnatus .] 

— 2.  Per  combattuto.  [ Lat.  oppugna  - 
tue.  j — 3.  [ Col  2.  caso  è modo  antico.} 

IMPUGNATURE.  Im-pu-gna-lù-re.  àerb. 
m.  Che  impugna  , che  coutrarij.  [Lai. 
oppugnator.j 

IMPUGNATURA.  Im-pu  gna-tù  ra.  Sf. 
L'atto  d'impugnare. — 2.La  parte,  ondo 
s'impugna,  cioè  si  prende  col  pugno 
checche-sia.  «pec.  spada. 
IMPUGNAZIONE.  Im-pu-gua  ziò-ne.  Sf. 
Lo  impugnare;  contrasto , cornbalà- 
mento.  [Lai.  oppugnano,  pugna.] 
IMPULITO.  Im-pu  U fo.  Add.  ra.  Contra- 
rio di  pulito  , senza  ornamento.  [ Lat. 
iiMoUiaf.] 

IMPULSIONE.  Im  pul-siò-ne.  Sf.  V.  L. 
Spinta  , spingimenio , impulsa,  urlo. 
[Lit.  impulsio.  V.  Impellere J 
IMPULSIVO,  /m-fuii-iì-oo.  Add.  ra.  Che 
è allo  a dare  impulso. 

IMPULSO.  Im  pul  so.  Sm.  Spiata  , alto 
con  cui  un  corpo  cmrjnica  ad  un  altro 
il  moto.  [Lat.impuisuf.]—  2. E fig.  volo 
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«istigamento  , incitamento,  stimolo  t 
fari*  checchessia.  [Lat.  afùnulu*.) 

IMPULSO.  lm-pùl-to.  Add.  ni.  da  impel- 
lere- [Lat.  tmpulsuf.] 

IMPUNE.  Im-pù-ne.  Avv.  Impunenemen- 
le-  (Lai.  impune. 1 

IMPUNEMENTE.  Im-pu-ne-mén-te.  Avv. 
Con  impunità  , impunitamente.  [Lat. 
impune.) 

IMPUNIBILE.  7m-pu-nI-6i-Je.  Add.  coro. 
Da  non  potersi,  o da  non  doversi  puni- 
re. r quod  castigari  nequit.) 

IMPUNITÀ.  Im-pu-ni-tà.  Sf.  Esenzione 
da  castigo,, s cordala  da  ( hi  ba  potestà  di 
punire  ; contrario  di  punizione.  [Lai. 
i in  punii  at.) 

I M PUNITA  MENTE.  Im-pu-ni-ta-min-le. 
Avv.  Senza  punizione.  [Lat.  impune.) 

IMPUNITO.  Im-yu  nì-to.  Add.  ni.  da  im- 
punire ; non  gasiigato.  [Lat.  libtr  a 
poemi,  inultus.] 

IMPUNTARE.  Im-pun-tà-re.  N.  ass.  Dar 
dì  punta  in  checchessia.  [ Lat.  «wncfim 
ferire  ) — 2 Impaniare  in  qualche  cosa  , 
%o!e  averci  difficoltà  [e  dicesi  propr. 
dille  bestie,  quindi  irasl.  degli  uomioi.] 

— 3 Vale  anche  posorsi  e fermarsi  su 
checchessia.  — 4.  Per  scordarsi,  vcn:r 
meno  la  m 'moria  in  aleuti  rccilatncnie. 

IMPUNTATO.  Im-punAa-to.  Add.  m.  do 
inipimiare. 

IMPUNTATURA.  7m-pun-ta-tù-ra.  Sf. 
T.  degli  ori tiolai.  Difetto  dello  scappa- 
mento, o dell'imboccatura  di  qualunque 
ruota  , per  cui  il  molo  dell'  oriuolo  vico 
ritardato  o arrestato. 

IMPUNTIRE.  Im  pun-U  re.  Alt.  in.  ass. 
Cucire  checchessia  con  punti  litli. 

IMPUNTITO.  Io -pun-ti-to.  Add.  m.  da 
impuntire. 

IMPITiTITCRA.  Im-pim-ti-lù-ra.  Sf.  Lo 
Messo  eh.-  impuntura.  V. 

1 M PUNTU A LE.  Jm-pu  n-fu-ù-lv . Add  .coni . 
Che  inanca  di  puntualità. 

■ «PUNTUALITÀ.  /m  pun-l«-o-l  -lA.  Sf. 

Difetto  di  punluàlilà. 

llMPUNTUALMF.NTE./ui-pun-tti  al  mefi- 
te. Avv.  Senza  puntualità.] 

IMPUNTURA.  Im-pun-tù+a.  Sf.  Nome  di 
sorta  particolare  di  cucito. 

IMPURAMENTE.  Im-pu-ra-mén-te.  Avv. 
Con  impurità  ; contrario  di  puramente. 
(Lat. impure.) 

IMPURISSIMO,  lm-pu-rit-ti-nvj.  Add. 
m.  Superi.  d’  impuro-  [Lai.  impurim- 

mtii.) 

IMPURITÀ'.  Im-pu-ri-tà.  Sf.  .Contrario di 
purità.  [Lai.  spurcitia,  foediiut.)  — 2. 
Per  impudicizia,  disonesti.  [La1.,  furpi- 
tudo.] 

IMPURO.  Itn-pn-ro.  Add.  ni.  Non  puro, 
che  In  un  misto  di  cose  , che  lo  fanno 
nv  n buono,  che  lo  guastano.  [ Lat.  im- 
purus.]  — 2.  Per  macchiato  di  vizio,  di 
disonestà,  di  peccalo.  [Lat.  polLifu*.’ 

IMPUTABILE.  Impi-tà-bH:.  Add.cóm 
da  imputare. 

IMPUTAMKNTO.  Im-pu-tu-mén-to.  Sm 
Lo  imputare. 

IMPUTARE.  /m-i)u-fà-r*.  Att.  incolpare  , 
attribuire  la  colpa.  (Lat.  imputare,  ùi- 
simulure:  ed  imputare  d>* I lat.  tu,  e da 
putare  stimare.  Val  dunque,  secondo  la 
radice  , st  mare  che  liluno  abbia  corn- 
mi'cso  alcuna  colpa.]  — 2. Per  ascrivere. 

— 3.  N.  pass,  e n.  ass. 

IMPUTATO.  lm-pu-tà-to.  Add.  ra.  da  im- 
putare. (Lat.  iuMimulatue.] 

IMPUTATORE.  Itn  pu-ta-tó-re.  Verb.  m. 
Che  impala.  [Lat.  ineintutafor.] 


IMPUTAZIONE.  Im-pu-la-zió-ne.  Sf.  At- 
tribulmento  di  colpa.  [Lat.infimulotio]. 

I .M PU TRI Bl LE. Im-pu-lr i-bi-le.  Add  com . 
V.  A.  V.  e di’  Incorruttibile. 

IMPUTRIDIRE.  Im-pu-tri-di-re.  N.  ass. 
Marcire.  Divenir  putrido  , infracidare. 
[ La t . pu treieere.— 2.  A tl  Corrompere. V . ] 

IMPUTRIDITO,  /m-pu-tri-di-ro.  Add-  m. 
da  imputridire.  [Lat.  putrefattili .] 

IMPUTTANIRE.  /m-puf-fa-»»-re.  N.  ass 
e pas.  Innamorarci  grandemente  di  put- 
tana. [Lat.eeorfari.o  meglio  scorti  amore 
deperire.]— 2.  Per  me  taf.  guastarsi,  cor- 
rompersi. 

IMPUTTANITO,  Im-put-ta-ni-to.  Add  m. 
da  imputtanire. 

IMPUZZ  IRE.  Im-puz-sà-re.  N.  ass.  Di- 
venir puzzolente,  corrompersi. [Lat.  /be- 
lare.]— 2. Att.  Appestare,  Appuzzare.) 

IMBUZZATO.  Im-puz-sà-to-  Add.  m.  da 
impuzzare. 

IMPUZZOLIRE.  /m-pu*-*o-li-r«.  N.  ass. 
e pi-a.  Lo  stesso  che  Impuzzare.  V.  e 
di  Appuzzare. 

IMPUZZOLITO./nwpu  :-20-lHo.  Add.m.da 
impuzzolire.  Lo  stesso  che  impnzzato.V. 

1 UT 

IN.  Preposizione  [indicante  la  relazione  tra 
due  obhjelli  F uno  contenente,  l’a'tro 
contenuto).  Si  usa  co’ verbi  distato, 
ugualmente  con  quelli  di  moto,  metten- 
dosi sovente  anche  innanzi  ad  altre  pre- 
posizioni od  avverbi.  Signifi  a ordina- 
riamente sopra,  o dentro.  [ Lat.  in,  su- 
per.]— 2.  In  vece  di  A,  o Al. — 8.  Invece 
di  Con. — 4.  In  vece  di  Per — 3.  Per  ver- 
so.—G.  Per  nel  tempi , nello  spazio.  — 
7.  P.T  a maniera,  a foggia. [Lai.  instar. 
— 8 Questa  prcp.  si  usa  spesso  in  cani- 
li n di  altre  , per  con  , contro  , di , fra  , 
per,  verso  c simili  ; gli  esempi  nc  sono 
ovvii.) — 9.  Quando  IN  precede  le  lettere 
L , M . R , nelle  parole  composte  , la  N 
si  converte  talora  in  esse  seguenti,  romc 
illecito,  immobile,  irrazionale. — IO.Dj- 
v auli  al  B c al  P,  si  rivolta  in  M , come 
imbeccare,  impudico.  — Il . Talora  ha 
forza  privativa  , come  inarrivabile  , im- 
pareggiabile.— 12. Talora  anche  conserva 
il  pruno  proprio,  come  incerare.  — 13. 
E comun  •mente  davanti  all’  artico!  »,  ra- 
de volte  s usa,  ed  in  vece  s’adopn  nel.— 
11.  Talora  presso  gli  antichi  scrittori  , 
in,  c ne’,0  nei,  si  trovano  congiunti:  ma 
è modo  da  non  imitare.  — 13.  E cogli 
influiti  de’verbi,  e co* gerundi  vagamente 
9i  congiugno,  come  iti  leggere  i libri,  in 
leggendo  i libri,  cc. 

INABILE,  I-nà-bi-ie.  Add.  com.  Non  abi- 
le. [Lai.  ineptus.] 

INABILITI.  I-ni-bi-li-là-  Sf.  Astratto 
d’inabili1. C mirano  di  abilità:  incupiti- 
ti, insufficienza. [Lai.  insufficientia.] 

INABILITARE.  I-na-bi-li-tà-re.  N.  ass. 
Render  inabile  : e si  usa  anche  neutr. 
pass.  (Lat.  ineptum  lacere  o fieri.) 

INABISSAMENTO.  /-na-6ù-Ja-m  n fo. 
Sm.  Lo  inabissare,  e Io  stato  della  cosa 
inabissala. 

INABISSARE  , c INNABISSARE.  I-na- 
bis-sà-re.  Att.  Cacciar  nell'abisso.  — 2. 
E n.  pass,  piornlur  nell' abisso,  som- 
mergersi nel  profondo.  [Lat.  in  pro- 
fuminin mergi.J 

INABISSATO , c INNABISSATO.  1-na- 
bis-sà-lo.  Add.  m.  dai  loro  verbi.  Pro- 
fondo, profondato  V. 
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INABITABILE.  in-a-Ài-Iò-W-fe.  Add. 
com.  non  abitabile.  [Lat.  inhoopita  agg. 
di  felli»*.] 

INABITANTE.  1 na-bi-tàn-te.  Pari,  di 
iuabitare.Cbe  ivi  abita;  che  quivi  deatro 
ha  la  sua  abita  ziooe. 

[INABITARE.  I -na  bi-tà re.  Att.  V.  A. 
V.  e di’  -lòilare.] 

INABITATO.  In-a-bi-tà-io.  Add.  m.  Noi 
abitalo.  (Lai.  zolitanu*.] 

IN'ABITÀZIONE.  /-na-bi-fo-s»t>-ne. Sf.  T. 
L.  Abitazione  dentro  una  casa , un  luo- 
go. ec. 

INABITEVOLK.  I-na-bi-té-vo-U.  Add. 
com.  V.  A.  Inabitabile.  V. 

INABOLlBILE./ii-a-bo-li-ài-le.  Add.com. 
Che  non  può  abolirsi;  indelebile.  [Lat. 
Quod  non  potest  aboleri.) 

INACCESSIBILE.  In-ae-ees-sì-bi-le.  Add. 
com.  Aggiunto  di  co>a,  a cui  non  si  può 
salire  , nè  accostare  , nè  arrivare  [Lat. 
tnaceesfu*.  ] — 2.  E lìgural.  dicesi  di 
qualunque  cosa,  cui  altri  non  possa  ar- 
rivare colle  proprie  sue  facoltà. 

INACCESSO,  In-ac-cis-so.  Add.  tn.  V.  L. 
luaeccS'ibile  , dove  non  si  può  aodare. 
[Lat.  tnorresfu*.] 

INACCIAIARE.  I-nac-cia-jà-re.  Alt.  T. 
dell’ arti.  Unir  il  ferro  collaeciajo,  per 
renderlo  tagliente  o più  saldo. 

INACCIAIATO.  I-nac-ciu-jà-to.  Add.  m. 
da  inacciajare.  Agg.  di  ferro  unito  con 
Tarda  jo. 

IN  ACCO  H DA  BILE.  In-ac-cor-dà-bi-le. 
Add.  com.  Da  non  potersi  accordare, 
che  o'iu  può  accordarsi.  [Lat.  discare.) 

INACCORTO,  la-ac-còr-to.  Add.  m.  Con- 
trario d’accorto:  incauto,  inavveduto, 
disavveduto,  ioconsiderato.  [Lai.tnrau- 
tus,  imprudem.) 

ESACERBARE.  I-na-cer-bà-re.  Att.  Esa- 
cerbiti', esasperare.  (Lat.  e.ra*pcrare.] 

INACERBIRE,  1NNÀCERB1RE.  Imi-cer- 
bì-re.  Alt.  Lo  stesso  che  luacerbare  : • 
si  usa  nell'alt.  neutr.  e neutr.  pass. 

INACERBITO,  c IN.N ACERBITO.  /-na- 
cer-bi-lo.  Add. m. da  inacerbire,  e inna- 
ccrbire  : incrudelito.  [I.at.exa'*er&<zfu*.] 

INACETARE.  J-na-ce-tà-re  Alt.  Bagnare 
ed  ospcrgerc  con  «ceto. — 2.  Per  inace- 
tire V. 

INACETIRE.  I-na-ce-H-re.  N.  ass.  Infor- 
tire a guisa  d’aceto.  [Lat.  ex icMcare.] 

INACETITO.  1-na-ce-ti-lo.  Add.  m.  da 
inacetire.  Acolito*  V. 

IN ACQU A MEX TO.  I-na-cqua-mén-to .Sin. 
Lo  stesso  che  ionacquamenlo.  V. 

INACQUARE  I-nu-equà-re.  Alt.  e a 
pass.  V.  Innacquare. 

INACQUATO,  l-nu  cqià-to.  Aid.  ro.  V. 
Innacquato. 

INACUTIRE,  /-nri-cu- fi-re.  Att.  Far  più 
acuto.  [Lai.  neutre.)— 2.  E n.  pass,  di- 
ventar più  acuto.  Si  dice  ancora  della 
voci  e de'suoni  : ed  è il  passare  dal  gra- 
ve verm  l'acuto. 

(INACUTITO,  l-na-cu lì-lo.  Add.  m.  da 
inacutire.] 

INADATTABILE.  In-a-dut-tà-bUe . Add. 
com.  Che  non  può  ad  Riarsi. 

1NADATTABILITA’.  In-a-dat-to-bi-li-tà. 
Sf.  Incapacità  di  polcresscrc  applicato, 
di  confarsi  o convenire  con  checchessia: 
opposto  di  adaiub  lità.  — 2.  Per  iosnf- 
tkienra,  incapacità. 

(IN  ADDIETRO.  Posto  avverb.  Per  V ad- 
dietro, all’  indietro.  (Lat.  retro.)  — 2. 
Nc’tcm  ù passati.  [Lat.oltm.] 

INADEGUATAMENTE.  I na  de-gua-ta- 
min-te.  Avv.  Con  modo  ioadeguato. 
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INADEGCÀTO.  Ina-de-gvà-to.  Àdd.  m. 
Che  è fuor  di  proporzione  , che  non  è 
confacente  o adegualo  al  soggetto. 

15  A DEM  PIBILE.  Ina-dtm-pì-bi-le.  Add- 
com.  Che  non  pnò  adempì  rei. 
[INADEMPIMENTO,  /iva-dewvpi-fnen-fo. 
Sm.  Non  adempimento,  non  osservasse 
di  quanto  è stato  convenuto.] 
IKADOMBB ABILE.  In-a-dom-brò-bi-le. 
Add.  com.  Che  non  si  può  adombrare  ; 
iofigurabile. 

INAFFETTATO.  In-af-fet-tà-to.  Add.  m. 

Che  è senra  affettazione. 

INAFPIABE.  I-naf-fià-re.  Alt.  e n.  Ada- 
cquare coU’inaflìatojo.  Annaffiare,  Ada- 
cquare V. 

IffAFFIATOJO.  l-naf  fia-tb-jo.  Sm.  Vaso 

Gr  lo  più  di  latta, dal  quale  esce  l'acqua 
piccoli  getti  spartiti.che  cadono  giù 
dolcemente,  e si  assomigliano  alla  piog- 
gia. V.  Annaffiatojo. 

INAFFIATURA.  I-naf-fia-tù-ra.  Sf.  L'i- 
naffiare. 

INAGGUAGLIANZA.  In-ag-guo-gliàn-sa. 
Sf.  Dileguanti,  sconvenienza.  (Lat.inae-  ! 
quali  tat.] 

INAGITATO.  In-u-gi-tà-to.  Add.  m.Non 
agitato  ; non  oc  ramoso.  (Lai.  quietue , 
immotus.] 

INAGRARE.  In-a-grà-re.  N.  as».  c pass. 
Inagrire  , Divenir  agro  , come  agresto. 
[Lai.  or  e arare.  J 

INAGRESTIRE,  c 1NNAGRESTIRE.  Ina- 
grasi\-re.  N.  «ss.  Divenir  agro  come 
agresto.  [Lat.  aceiwre.J — 2.  Per  meiaf, 
inasprirsi,  esacerbarsi.' Lai. cxaceriari.] 
INAGRIRE,  I-nu-gn-re.  N.  •»>.  Divenir 
agro.  [Lat.  actscere., 

INAIARE.  I-na-ja-re.  All.  Distendere  i 
covoni  in  sull’aja.  mettere  in  aja. 
INALANTE. /-no-fòn-te.  Add.  com.  T. 
bot.  Che  succia  , che  attrae  : Aggiu  nto 
dei  pori  delle  foglie;  opposto  a escretori!, 
o sta  pori  che  traspirano.  — 2.  [ Med: 
Vasi  iual&nti  dicensii  linfatici  nclla  crc- 
denza  che  sieno  gli  unici  agenti  delìas- 
fcorbimcnto  , e che  si  fatta  funzione  sia 
adempiuta  dalla  loro  (Stnmiià  aperta 
nella  superficie  delle  varie  membrane.] 
INALARE. /-na-Ià-rx. All. e n.  a&s.T.bot.  e 
tned.ee. Succiare;  attrarre  l'umidità  spar- 
sa per  l'aria,  o altro:  e difesi  deperì  delle 
foglie,  delle  boccucce  de' vasi  ec. 

IN  ALBA  MENTO. /-nol-òa-men-fo.Sm.  Lo 
inalbare. 

INALBARE,  e 1NNALBARE.  1-nal-bà-rt. 
Alt.  Imbiancare.  [Lai.  deailare,  album 
facere.ì—2.  lo  signif.  n.  e n.  pass,  vale 
divenir  bianco.  '.Lat.  albicare , albesce- 
re.j — 3.  In  signif.  ali.  e r.eutr.  e neutr. 
pass,  dicesi  dell'acqua  cd  altro  liquore  , 
ebe  cominci  a div enir  torbido  o alliccio. 
INALBERARE  , c INNALLERARE.  All. 
Mettere  gli  alberi , c ditesi  per  Io  più 
delle  savi.  Alberare  V.  — 2.  E n.  vale 
salire  su  gli  alberi.  — 3.  Inalberar  la 
insegna  , o altro,  vale  alarla  all'aria. 
[Lat.  attenere.]  — 4.  Si  d te  anche  del- 
ft’aharti  i (avalli  per  vizio  mi  piè  di  die- 
tro , c he  anche  si  dice  impennare  V.  — 
*.  l’ex  metaf-  vale  adirarsi , infuriare. 
iLat.  fumé  , in  ioni  re.]  — 0.  Per  insu- 
perbire. (Lol.  superbire .] 

INALBERATO , e INNALBERATO.  /-nal- 
be-rà  to.  Add.  m.  dai  loco  verbi  che  V. 
INALE.  I-nà-le.  Sm.  V.  A.  Aspide.  [ Lat. 
hgjUiulee.Gt.  hgpnale,  da  hyi  mi  sonno: 
poiché  il  suo  morso  regie  no  h targo.] 

IN  ALIDA!  0.  i-no-li-dò-fo.Add  m.Yore 
poco  u*au  da  inalidire , a inalidaxe. 


INALIDIRE.  I-na4i.dUe.  N.  ass.  e Inali- 
dire. Divenir  alido,  diseccarsi,  Io  stesso 
che  inaridire.  (Lai.  areeeere.)  E si  usa 
anche  neutr.  pass. 

INALIENABILE.  /n-a-lia-fiò-We.  Add. 
com.  Che  non  si  può  alienare.  [Lal.fuod 
alienasti  Arguii.] 

INALIENABILITÀ.  In-a-H-e-na-bi-li-tà. , 
Sf.  Stato  e qualità  di  ciò  che  è inalie- 
nabile. 

INALTERABILE.  In-al-te-rà-bi-le.  Add.1 
com.  Che  non  patisce,  o che  non  può  pa- 
tire alterazione.  [Lat.  immutabili».] — 2. 
Che  non  va  io  rollerà. 

IN  ALTER  ABILITA',  In-al-te-ra-bi-li-tà. 
Sf.  Qualità  di  ciò  ch'è  inalterabile. 

INALTERABILMENTE.  I-nal-te-ra-bil- 
mén-te.  Avv.  Senza  alterazione  , in  ma- 
niera inalterabile.  (Lat.  immvtabiliter .} 

INALTERATO.  In-al-te-rà-to.  Add.  m. 
Non  alterato,  senza  variazione.  (Lat. 
tm«no/ux.) 

INALVEARE,  /n-ol-rs-ò-re. All.  e n.pass. 
T.  idraulico.  Scavare  un  canale,  per  cui 
si  possa  voltare  tutta  l’arqua  di  un  fìu- 
me  o canale,  per  fargli  abbandonare  l'al- 
veo , per  cni  correva  ; da  alveo,  letto  di 
fiume. 

INALVEATO.  I-nal-ue-à-to.  Add.  m.  T. 
idraulico  da  inalveare. 

INALVEAZION'E.  I-nal-ve-a-zi-b-ne.  Sf. 
T.  idraulico.  L'esca  va  zinne  dì  un  canale 
manofBUo,prr  voltarvi  la  totalità  dell’ac- 
qua di  un  nume],  canale  , cc.  V.  Diver- 
sione. 

INALZAMENTO.  /-Mal-xa-méft-fo-Sm.V. 
Intuii  lamento. 

INALZARE.J-nal-xà-re.Att.V.Jnrtalrare. 1 

INALZATO.  Inal-zà-to.  Add.  m.  V.  In- 
nalzato. 

IN'ALZATORE.  I-nal-za-tó-re.  Verb.  m.  | 
Lev  atore.  [Lat.  elevane.]  — 2.  Aggren-  j 
ditore.  ( Lat.  ampli  ficai  or.) 

INAMABILE,  /n-a-mà-òi-le.  Add.  com. 
Non  amabile.  [Lat.  tnamaòtlix.] 

INAMARE.  In-a-mà-rc.  Alt.  Prender  co!-' 
l'amo:  c si  adopera  oltre  al  sentim.  alt.  ; 
anche  nel  neutr.  pass. — 2.  Eper  lo  più  si  j 
trova  usato  mctaioric.  in  signif.  d'itma- 
morare.  [Lat.  amore  incendere .]  3.  Per  1 
inni  murarsi.  [ Lat, in  emorem  incidere.) 

INAMARIRE.  I-na-ma-r\-re.  Alt.  Aroa- 
reggiarc,  rendere  umore.  [Lat.  amarvm 
faetre .] — 2.N.  pass. farsi  amaro, divenir 
amaro.  [Lat.  ivamaresetre.]  — 3.  Per 
weiaf.  vale  divenrc  o rendere  afflitto , 
e pieno  d'amaritudine.  [Lat.  moerore 
ofpcere,  o affici.] 

INAMARITO.  I-na-ma-rì-to.  Add.  m.  da 
inamarire;  divenuto  amaro,  fatto  amaro. 
[Lat.amarua.] 

INAWBBARE.  I-nam-brà-re.  N.  pass. 
Vestirsi  dì  color  d'ambra. 

INAMENO.  I-no-mè-no.  Add.  m.  Disa- 
meno. V.  (Lei.  tncmuentix.] 

INAMIDARE.  I-nu-mi-dà-re.  Alt.  Dar 
l'amido,  dar  la  salda.  (Lat.  omyfutn  in- 
durerà .—  2.  Morin.  Inamidar  Ja  vela  , 
spruzzarle  d'acqua,  perchè  ritenga  me- 
glio il  vento.] 

INAMIDATO.  I-ru-mi-dò-to.  Add.  ni.  da 
inamidare. 

INAMISS1BILE.  /n-a-mix-xi  bi  le.  Add. 
am.  Che  non  si  j uò  ammettere.  [Dal 
lat.  admitto.  — 2.  Venendo  da  amido  , 
vale  che  non  può  perdersi.] 

INAMISSI BIUTA’.  In-a-mis-si-bi-li-tà. 
Sf.  Q(  ali  (A  di  ciò  cb  e inamis^ibile.Ed  è 
voce  usata  dai  Teologi , Legisti  ec. 

INAMJSTARE.  I-na-mi-stù-re.  Att.  Fare 
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amistà  con  alcuna  persone.  [ Lat.  ami- 
citiam  mire.) 

INAM  MENDA  BILE.  In-am-men-dà-bi-le 
Add.  com.  Non  ammendabilc  , incorre- 
gibile.  (Lat.  qui  conrigi  nequit.] 
INANELLARE.  /-na-nel-Iò-re.  Att.  Met- 
tere negli  anelli, per  esempio  i chiavacci. 
— 2.  Inanellare  la  chioma , i capelli , o 
simili,  vale  arcicr  aria  a guisa  d'anelli  . 
darle  il  riccio  ; furie  prendere  il  riccio. 
[Lat.  calamistro  crine s intorquere.) 
INANELLATO.  I-na-nel-là-to.  Add.  m. 
da  inanellare.  [Lat.  ralamtxirafux].— 2. 
Per  fatto  ad  anelli. [Lat. atuiularis.—  3. 
Ori  alo  di  roclli.'Lat.  annuita  ornatus.) 
INANIMARE.  I-na-ni-mà-re.  Att.  Dar 
aoimo  , far  cm  re  alimi.  (V.  Animare. 
Lat.  ontmum  adderà].  — 2.  E n.  pass, 
prender  animo,  farsi  cuore.  [Lat.  ani— 
mox  sumere.]  — 3.  l’cr  inasprirsi , stiz- 
zirsi. [Lat.  irasci.  — 4.  N.  ass.  nel  si- 
gn.  del  § 3.  Onde  essere  inanimato  Terso 
alcuno,  vale  aver  nimistà  e cruccio.— 5. 
P<  rsi  in  animo,  mettersi  in  cuore  di  fare 
una  coha.  [La t. con xi/tum  capere.] 
INANIMATISSIMO,  /-na-ni-ma-fìj-ii-mo. 
Sup.  m.  d 'inanimii to  , in  signif.  d' ina- 
nimito. 

INANIMATO.  /-na-ni-mà-lo.  Add.  m. 
dn  inanimare,  Incoralo,  inanimato. [Lat . 
animo  inrensus. — 2.  Crucciato,  sdegna- 
to. Lat.  irafux.]  —3.  I or  anima  lo,  sen- 
z'anima. [Lat.  t'nantmux.] 

INANIM  ATORE.  I-na-ni-mu-tù-re.  Verb. 

m.  Che  inanimisce,  clic  dà  animo. 
INANIME.  1-nà-ni-me,  Add.  com.  voce 
dell'uso.  Che  non  ha  anima.  Esanimato, 
Di-animatoV.c  di'Esanimech'è  migliore. 
INANIMIRE.  /-na*«t-tnbre.  Att.  Dar  a- 
nimo  , incorare  , far  cuore  altrui.  [Lat. 
animus  addere.] 

INANIMITO,  /-mr-ni— mi-to.  Add.  m.  dn 
inanimire;  Incorato.  [Lat.  /trmatus.] 
INANITÀ’.  I-na-ni-tà.  Sf.  Votezra,  vacui- 
tà, vanità,  inutilità.  [Lat.  iminitax.] 

[1 N AN I Z IONE,  f-na-ni-z  ió-ne  .Sf.  med . Si  a- 
lodiuna  persona  privata  di  alimenti. dei 
quali  patisce  bisogno,  Cenosi,  Inedia; 
[Dal  Lai. manto  eh  è da  inanixvóto,  va- 
cuo: ed  inanis  c dal  gr.  meo  io  rendo  va- 
cuo.] 

INANTENNA  RE.  I-nan-ten-nà-re.  Alt.V. 

/nnanlmnare. 

INAPPANNABILE.  I-nap—fan-nà—bi—le. 
Add.  com.  Che  non  pnò  essere  appan- 
nato, <d  oscurato. 

IN Al'PASSION  ARE . I nap-pas-sio-nà- re. 

Att.  c n.  Cagionar  passo  ne. 
INAPPELLABILE. /-ncp-pfMà-bi-Ix  .Add. 

com.  C<  ntrario  di  appellabile  ; da  chi 
non  si  può  appellare. 

INAPPELLABILMENTE.  I-nap-pel-la-bil- 
mèn-te.  Avv.  Senza  che  rimanga  luogo 
ad  appellazione. 

IN  A ITETI.  N TE.  I-nap-pc-tèn-te.  Pari,  di 
inappclcre;  Svogliato,  marnante  di  ap- 
I ctito  Lat.  fastidimi.) 

IN  APPETENZA.  I-nnp-pc-tèn-za  .Ff.Con- 
trario  d'appetenza. Mancanza  (Tappetilo, 
Noja,  rirn  -f  ì>.  [Lat.  fastidi nm,  nausea.] 
INAPPRENSIBILE.  I-nap-pren-sì-bi-le. 
Add.  com.  Che  non  si  può  apprendere. 
[Lat.  quoti  apprchcndi  nequit. ] 

INÀPPl-N  TA  BILE.  /n-ajvpun-fà-Iri-Ic.  Add. 
com.  Che  non  può  essere  appuntato,  im- 
mensurabile V. 

INAPI'L'RABILE./n-ap-pu-rà-òi'Ie.Add. 
cc  m.  Che  non  può  mettersi  io  chiaro,  che 
non  può  esser  provato. 

IN  AQVOSO.  I-na-quà-so.  Add.  m.  V.  L. 
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Senza  acqua,  secco.  [Lat.  aqua  eartnt .] 
IN  AB  DORARE.  I-nar-bo-rà-re.  A II.  lo  stes- 
so che  Inalberare.  V.  — 2.  Per  pianure 
arbori.  [Lat.  aerare  arborei.] 
INARBORATO.  I-nar-bo-rà  lo. kiìd.m.  da 
inarb  ./rare.  [Lat.  or  boriò  ut  consti  iti. — 2. 
Io  mar.  vaie  posto  sull'arbore  , e dicesi 
di  vela. 

INARCARE,  1-nar-cà-re.  Alt.  Corvare 
Piegare  iu  arco.  [Lat.  meureore.)  — 2. 
E pass,  fare  arco.— 3.  Inarcar  le  ciglia  , 
si  dice  del  sollevar  le  ciglia  a modo  d'ar- 
co; e dal  farsi  tal  atto  per  effetto  di  am- 
mirazione, à tolto  il  scosti  di  stupire  , 

0 maravigliarsi  cc.  [Lat.  obitupeseere.} 
INARCA  IO.  l-nar-cà-to.  Add.tu.  da  inar- 
care, curvo,  piegato  a guisa  d‘afC©.[Ut. 
incurvai» j.)  — 2.  loarcato  dice*»  da’ca- 
vallcriz/i  il  cavallo,  le  cui  gambe  souo 
uituralmcule  curve. 

INARCATORE.  J-nar-ca-tó-re.  Verb.  m. 

che  inarca. 

[INARCATURA.  I-nar-ca -tu-ra.  Sf.  Lo 
stesso  die  iuarcatneQto,locurvazione.V.l 
INARCOCCIUAT  Q.I-nur-coe  chiù  -fo.  Add. 
m.  V.  A.  Piegato  o curvo  a guisa  d'arco. 
[Lat.  incurutu.) 

IN  ARENARE.  I-na-rcnà-re.  Att.  Empie- 
re, Colmare,  o coprir  d'arena.  (Lat.  are- 
ni* compiere .]  —2.  N.  ed  anche  o.  pass, 
arenate,  dar  nella  rena,  o in  secco.[Lat. 
in  arenam  impinzerà.]. 

INARENATO.  /-na-re-nù-fo.Add . m.V.A. 

da  iua renare.  V.  e di*  /denaro. 
INARGENTARE.  I-nar-gen-tà-re.  AtUCo- 
prirc  checchessia  eoa  foglie  d‘  argento  , 
attaccatevi  sopra  con  fuoco,  bolo,  o mor- 
dente, o altra  materia  tenace  ; il  che  si 
dice  auche  metter  di  argento.  [Lat.  ar- 
gcntutn  obducerc. 

INARGENTATO.  I-nar-genrtà-to.  Add. 
m.  da  inargentare , coperto  con  foglia 
d’argento.  [Ut.  argento  obductui.]— 2. 
Per  meUf.  vale  di  bianchezza  simile  al- 

1 argento. 

[IN ARGENTATORE,  ln-ar-gen-la-tó-re. 

Verb.  m.  V.  e di’  Argentatore.} 
lNARGQGLlRE.7-nar-90-gI1-re.Att.  V.A. 

V.e  di’  /norao9lire.LLai.animoa  tuffare. ] 
IN  ARGUTO,  In-ar-gu-to.  Add.  m.  Contra- 
rio di  arguto  , senza  arguzia.  [ Lat.  m- 
tulaua.] 

INA  RI  DA  RE.  I-na-ri-dà-rt.  Att.  en.  ass. 
Lo  stesso  che  Inaridire.  [Lai.  arefacere, 
inoracele.) — 2.  Per  metaf.  vale  consu- 
mare, diminuire,  [Lai.  atlerere. ] 
INARIDIRE,  c INN  ARIDI  RE.  7-fu*ri-<R- 
r«.  Alt.  Faro  arido.  [Lat.  arefacere.} — 
2-  In  siguif.neutr.  divenire  arido.  [Lat. 
areieerc  1 3.  Per  metaf.  diminuire  » sen- 
timenti di  pietà  , di  divozione  , o altro 
buon  proposito. 

INARIDITO.  I-na-ri-dì-to,  Add.  m.  da 
inaridire.  [Lai.  arefactus.] 

IN ARlt.N  l'Al'O.  J-na-ri-en-tà-to.  Add. 

m.  V.  A.  V.  «di'  Inargentato. 

IN  ARPICARE  , e INNARPICARE.  l-nar- 
p*-eàfe.N.  ass. Aggrappare.  [Lat.  con- 
ecendtre.  11  Menagio  cova  questa  V.  dal 
lat.  repere  rampicare:  c con  maggiore 
isofbma  avrebbe  potuto  cavarla  dal  gr. 
tarpo,  ovvero  Kerpizo  io  raropico.  V. 
Arpicare ] — ■ 2.  E n.  pass.  vale  lo  stes- 
so. Trovasi  nuche  alt. 

IN  ARRENDEVOLE.  In-mr-ren^ie-vò-le. 
AdJ.com.  Che  non  si  arrende,  che  non  è 
pieghevole*,  opposto  di  arrendevole. 
INARRIVABILE.  In~ar-rt-và-b*-le.  Add. 
cein.Da  non  potersi  arrivare.  [Lai.  thac- 
wmtt'l 


INARTICOLATO*  In-ar-ti-eo-Ià-lo.  Add. 
m.  Che  non  si  può  articolare.  Lat.  in- 
iJuiinclwj.]  — 2.  E aggiunto  di  corpo  , 
vale  che  non  ha  articolazioni. 

1NARTI  FICtOSO.  In-ar-ii-fi-ci-ù-to.  Add. 
m.  Non  artificioso,  senza  artificio.  [Lat. 
atne  arte.] 

1NARTIGLIARE.  7-nar-ti-glià-ra.  AU. 
Armar  d' artiglio  , o incurvare  a guisa 
d’artiglio. 

INASINIRE,  I-na-ei-nì-re.  N.  ass.  Divenir 
asino  o a stu ino.  [ Lat.  asinum  fieri.  1 — 
2.  Per  metaf.  vale  divenir  simile  all*  a- 
siuo,  nell'  ignoranza,  nella  stupidità  o 
nella  indiscretezza.  [Lat.  mòti  munii  m 
vel  stiiltum  fieri.] 

INASPERARK.  Ina-spe-ra-re.  AU.  [Lo 
stesso  che  Ina^prareed  Inasprire  V.[Lat. 
ae aerare. — 2.  N.  pass.  Inasprirsi.) 
INASPERIRE.  I-nu+pc-ri-re.  Att.  e n. 
Lo  stesso  Inasprire. 

IN ASPETT ABILMENTE.  In-a-spettio-bil- 
mvn-te.  Avv.  V.e  di’  Inaspettatamente. 
INASPETTATAMENTE.  In-a-epet-ta-ta- 
min-te.  Avv.  Ali’  improvviso  , senza  a- 
s [iettarsela.  [Lat.  inoainanter , inopinato. 
INASPETTATEZZA.  ln-a-spet-ta-tiz-zo. 

Sf.  Arrivo  improvviso  di  cosa  inaspettata. 
INASPETTATISSIMO.  I-na-epet-lo-t'a- 
ti-mo.  Sup.  di  inaspettato. 
INASPETTATI  VAIO.  In-a-spet-la-ti-rù- 
to.  Add.  m-  V.  A.  e sconcia.  Che  ò iua- 
spettaliva,  che  dipcndeda  sopravvi  ven- 
la;  evcnlizio. 

I N ASPE  TTAT  IVO.  In-a-tpett* - li-w.Add. 
ni.Che  non  bada, che  non  attende  a chec- 
chessia. [Lat.  mairiozai,  improiùdui.] 
INASPETTATO.  In-a-spe-tà-to.  Add.  m. 

Non  aspettato.  [Lat.  mintu  expeciatut.] 
IN  ASPETTAZIONE.  Ina-tpetta-zióne. 
Sf.  astratto  d'inaspettato.  Arrivo  di  cosa 
inaspettata .- contrario  di  aspettazione. 
INASPRARE.  I-na-svrà-re.  Att.  e u.  ass. 

c pass.  Lo  stesso  che  inasprire. 
INASPRIRE.  I-na-tprì-re.  Att.  ludurrc 
ad  esser  aspro o crudele,  Inasprare.[Lat. 
ex'ispe rare. ]—2.  E figurai,  per  esaspe- 
rare , irritare  , rendere  spiacevole  , gra- 
voso o dannoso.  —3.  Per  reuder  duro  , 
rigido,  ec.  — 4.  N.  ass.  e pass,  vale  di- 
venire aspro  e crudele.  [Lat.  saictre.) 
INASPRITO.  I-na-sprì-to . Add.  m.  da 
inasprire,  [Lat.  exasperare.] 

[INASTAR  E.  7n-«-afa-r«.  Alt  metter  l'arme 
in  asta  , voce  spesso  usata  dall'Alberti.] 
INASTAT0.7-na-itd-to.Add.  m.  Aggiunto 
d’arme  in  asta. 

INATTA  CC  ABILE.  In-at-tac-cà  - W-le.  Add . 
com.  Che  non  può  essere  attaccato  o 
espugnato. 

INATTE N DIB I LE. In-at-ten-dbbi-U.  Add. 
com.  T.  legale.  Aggiunto  di  ragione  , 
motivo,  o ùmile:  [che  non  è da  ammet. 
tersi  , ebe  uoo  merita  attenzione.  Lat. 
attfntii  ne  haud  tlignue.} 
INATTITUDINE.  In-ai-ti-tu-di-eu.  Sf. 
DLadaitagginc;  inabilità,  incapacità. 
[Lat.  iricptia.] 

1 IXATTLTIBlLE.  In-at-tu-li-bi  lc.  Add. 
com.  Che  non  si  può  attutire;  irrefrena- 
bile, indomabile.  [Lai.  effruenii.J 
INAVAR1RE.  7-na-vu-ri-re.N.ass.  Divenir 
avaro.  [Lai.  avarum  ette  o fieri.] 

IN AV ABITO.  7na-«a-n-to.  Add.  m.  da 
inavarirc,  divenuto  avaro. 
INAVERARE,  e 1NNAYERARE.  /-ru»-ve- 
rò-ra.  Alt.  V.  A.  Infilzare , ferire.  [Lai. 
sa  jfiare.  Secondo  la  Crusca,  è dal  lat. 
reru  spiedo.  A me  sembra  , che  vanga 
dal  frane,  n aerar  che  vale  U medesimo, 
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e che  alcool  traggooo  da  naufragare • 
Massi  in  p.*rs.  navek  sagrila  vulnera- 
ria , e nera  cuspis  in  ar.  nevadis  con- 
fo licitici  haslae:  in  illir.  navdrftva- 
fi  pertugiare  un  poco.] 

INA  VERATO.  e INN  AVERATO,  7-no-w- 
rà-to.  Add.  in.  V.  A.  daloro  verbi,  fe- 
rito. [Lai.  j'mct'afui.] 

IN  A V VEDUTAMEMTK.  In-av-re-du-ta~ 
mén-te.  Avv.  Disavvedutamente.  [Lat. 

imprudente»*.} 

INAVVEDUTO. In-av-ve-dù-to. Add.  m.  Di- 
sa v veduto,  sconsiderato.  [Lat.ùnprudena.j 
INAVVENTURA.  In  av-ven-tì*ra.  Sin.  V* 
A.  Disavventura,  disgnzia,  infortunio  , 
sciagura.  [Lat.  calamitai.  V.  I crUuro.] 
INAVVERTENTEMENtE.  7n-av-oer-ten- 
te-men-te.  Avv.  Senza  avvertenza  , in- 
consideratamente. [Lat.  temere .] 
INAVVERTENZA.  7«-«e-veT-fè»wa.  Sf. 
Contrario  d'avvertenza.  [Lat.ùicoaiide- 
rantia.J 

INAVVERTITAMENTE.  In-av-ver ■ ti-ta- 
mén-te.  Avv.  Senza  avvertire.  [Lai.  im- 

prudenter .[ 

INAVVERTITO.  In-<w-ver-tì-to.  Add.  m. 
Che  non  ha  avvertenza , sconsiderato. 
[Lat.  imprutlem.] 

IN  A l.  DIBI L E.  7n-a-u-dLòi-fe.Àdd  .coui  .Ch# 
non  può  udirsi. [Lai.  qui  audiri  negati. \ 
INAUDITO.  Jn-a-u-dìto.  Add.  m.  Non  più 
udito;  quasi  incredibile  [Lat.  mauditoz, 
iruolem.] — 2.  Per  maraviglioso  ; v fuor 
di  misura.  [Lat.  miruz.) 

INAUGURARE.  I-na-u  gu-rà-re.  Att.  V. 
L.  Presso  gli  antichi  significava  Consul- 
tare gli  Dei  per  mezzo  degli  auguri,  Or- 
dinar Sacerdoti , ed  anche  Consacrare 
templi,  sepolcri  e simili. [Lat. inaugura- 
re.]— 2.  Eleggere,  c promuovere  con  ap- 
plauso e solennemente  a qualche  posto. 
[V.  Inaugurazione .) 

INAUGURATO.  I-na-u-pt-rà-to.  Add.  m. 

da  inaugurare.  [Lat.  inaugurato*.] 
INAUGURAZIONE.  I M-u-aa-ra-ziù-ne. 
Sf.Archeol.  Cerimonia  religiosa  presso  t 
Romani,  con  (a  quale  ai  consultava» 
gli  Dei  per  mezzo  degli  auguri , si  con- 
feriva un  sacerdozio,  o si  consacrava  uu 
tempio  o sepolcro.  — 2.  Buon  augurio 
preso  nciraltrui  promozione.  — 3.  So- 
lennità per  la  coronazione  di  Re , in- 
nalzamento di  mouumcnto  , o statua, 
prima  apertura  di  Chiesa , Strada  ec. 
INAURARE.  I-na-u-rà-re.  Alt.  V.  L,  V. 

e di'  Dorare,  indorare. 

INAURATO.  7-na- u-rà-to.  Add.m.  V.  L. 
Indorato.  V. 

INAZIONE.  7n-a  ztó-i»e.  Sf.  Vacuità  d’a- 
zione ; cessi  mento  dall’  azione  , sospen- 
sione dclfopcrare. — 2.  Tcol.  Estasi. 
INCA.  7’n-ca,  c]nel  plurale  Inciti.  Titolo, 
che  i Pi-mani  davano  ai  loro  re  e prin- 
cipi del  sangue.  — 2.  Specie  di  pirito 
marziale  durissima  , e capace  di  bellis- 
sima pulitura  , di  cui  i Re  del  Perù  si 
servivano  di  specchio  ; oggi  TNetra  de- 
gl Incoi]  ‘ . . 

INCACARE.  In  ca<à-re.  Alt.  Imbrattare 
dì  sterco, Lordare.— 2.E  in  signif.nculr. 
saper  mal  gTado  , modo  basso  ; meglio 
Disgradare  V. 

IRC  ACCI  ARE.  In-cao-cià-re.  Att.  Dar  la 
caccia.  [Lai.  fugientem  vertequi.] 

INC  ACCI  ATO.  In-cac-cià-to.  Add.  m.  da 
incacciare.— 2.  Fonato  [Lat.coocfuz.] 
INCACI  ARE. 7n-ca-«'à-re.  Alt.  Gitur  cacio 
grattugialo  sopra  le  vivande.  Condir  con 
cacio  grattugiato  le  vivande.  [La:.  Cono 
condire.] 
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INCACIATO,  /n-ca-eid-f».  AiJJ.  ni  ila  INCALLIRE. /n-col-lì- re.  N.  «ss.  e pass.  TO.  In-cam-mi-na-mén-to.  Sm.  L’alfo 
incaciare.  (Lot.  cuseo  condititi  ] Fare  il  callo.  [Lai.  oeealletc.tr  e.]  — 2.  dimettere  odi  mettersi  in  via  ; avvia- 

INCADAYERATO./n-ca  da- re- rr-io. A dd.  Fig.  formare  un  abito  che  difficilmente  mento.  (Istradameoto  , ladri  un  p*r  ar- 
ra. Incadaverito  V.  si  può  rimuovere.  rivare  ad  un  Rae.\Lèl.profectia,direct:o]. 

INCADAVERIRE.  7n-co  da-ve-n-re.  N.  INCALLITO.  In-cal-H-to.  Add.  m.  da  in-  ' INCAMMINARE.  In-cam-mi-nà-re.  Att. 
ass. Divenir  cadavere,  infradiciare. [Lai.  fallire.  [Lat.  in  callum  obdurutnt.]— 2.  I Mettere  in  cammino.  [Lai.  viam  mon- 

tabeteere.] — 2.  Impallidire.  [Lat.  pai-  Per  me  taf.  direni  di  chi  neo  si  muta  di  strare.]  — 2 Per  meta  f.  dirigere  , indi- 

leseert.)  colore  per  rimproveri  o simili;  ostinalo,  rt’tsare.  (Lat.  dirigere.] 

INCADAVERITO,  /n-ca-da-rc-rt-fo.  Add.  indurato,  [Lat.  perfrirfae  fronti*  homo.]  INCAMMINATO.  In-cammi-nà-to  Add. 

ni.  da  incadaverire.  [Lat.  lo&iduj  ] lNCALMARE./n-cal-tnà-ra.  Att.  e n.pass.  m.  da  incamminare. 

INCADERE.  In  ca  de-re.  N.  a-s.  V.  A.  In-  T.  d'agr.  Lo  stesso  che  innestare  V.[Dal  iNCAMMINO./n-eam  mì-n©.Sm.Lo  str-so 
correre,  c quasi  precipitare,  e dicesi  di  lat.  calamus  stelo,  onde  la  frase  di  Pii-  che  Incaramioameuto  V. 
fallo,  o peccato.  [Lai.  labi.]  nio  inserert  calamo  et  inocula t ione,  la-  INCAMUFFATO.  In-ca-muf  fà-t  > . Adii. 

INCAGIONARE.  In-ca  gio-nà-re.  Al». Dar  nestare  a marra  e ad  occhio.]  m.  Imbacuccato.  [Camuffalo  V.Lat.  ca- 

cagione.  [Lat.  eaustan.ì  INCALMATO./n-cal-mà-to.Add  m.  da  in-  pile  obvolutut. 

INCAGLIARE.  In-ca-glià-re.  N.  ass.  Fer-  calmare.  [Lai. inatta!.]  INCAMUTATO.  In-ca-mu-tà-to.  Add.  ni. 

marsi , scoia  potersi  più  muovere:  e INCALVARE,  e 1NCALVIRE. /n-eal-và-re.  V.  A.  Lo  stesso  che  oggi  diersi  inibot- 
propriamente  diccsi  delle  navi  che  don-  N.  ass.  Divenir  calvo.  (Lat.  calcwcere.]  tifo  , o piuttosto  Congiunto,  Trapunio. 

no  in  secco  [Lat.  harrtre.  Dallo  spagn.  — 2.  E perlraslato,  detto  della  sommi-  (Lat.  fartas,  conjumtut.  Dall  ar-  qama- 

encallar  che  vale  il  medesimo  , c che  tA  dei  monti  vale  coprirsi  di  neve.  la,  che  rende  indiversi  oggetti  l'idea 

sembra  venuto  dall'arabo.  P'  ichè  in  que-  INCALZA  MENTO.  In-cal-za-mèn-to.  Sm.  di  strinse,  legò:  e qymat  é sorta  di  fune 
sl'iil lima  lingua  bassi  Aulici  tardatio,  lucalciameuto;  l'alto  d iucakare.  [Lat.  inserviente  a più  usi.] 

mora  , chatll  via  per  arcnatu  , c challa  perseqnutio,  impelili.)  INCANALARE.  /n-ra-mi-Ià-re.  T.  idrau- 

prne  trò  , forò.]— 2.  Fig.  Trovare  in-  INCALZARE.  In-cal-zà-re.  Alt*  Dar  la  lico.  Att.  e n.  ass.  Ridurre  acque  ror- 
loppo,  e diccsi,  di  affari,  trattati  avvia-  caccia,  costringere  a fuggire.  (Lat.  urge-  renti  io  canal* — 2.  Presso  gli  artisti , 

ti  ce.  re,  imequi.  Dii  bt.cala-.calcif  calcagno,  vale  chiudere,  ristringere  rhecchessa  in 

INCAGLIATO,  In-ca  jlià-lo.  Add.  m.  da  quasi  premer  le  calcagna  del  fuggente.]  un'incanalatura.  — 3.  E n.  pass,  dicesi 

incagliare.  — 2.  E talora  sollecitare,  o costringere  da'  medici  lo  introdursi  in  un  canale  ; e 

INCAGLIO-  In-cà-<jlio.  Sm.  Propriamen-  semplicemente  a checchessia.  [Incitare,  propriamente  degli  umori  del  corpo,  che 

te  arenamento  delle  navi,  mi  prendesi  lostigarc.  Lat.  impellere,  cogrre.]  ricominciano  a scorrere  ne’propri  vasi, 

figurai,  pr  imprdimenlo,  ostacolo  , che  INCALZATO.  Incalzato.  Add.  m.  da  INCANALATO.  In-ca-na-  là-to.  Add.  m. 
ini  pili  isce  il  corso  de' negozi,  o simili.  incallire.  [Lat.  persequutus.}  da  incanalare. 

1NCAGNATO.  /n-ea-gnà-lo.Add.  m.Stiz-  INCALZATORE.  In-cal-sa-tó  re.  Yerb.  ro.  INCANALATURA.  In-ea  na-Ia-fù-ra.  Sf\ 
zoso  a maniera  decani , che  mostrano  i Che  incalza.  [Lat.  persecutor.  Ar.Mes.Piccoloinravoformatonella  gros- 

denti.  e Tignano.  1NCALZONARE.  In  cnl-:o-nà-re.  Att.  e sezza  d'  un  pezzo  di  legno  , di  pietra  o 

INCAGNIRE.  In-ca-gnVre.  N.  a«s.  Arrab-  n.  pass.  Coprir co'ca Doni.  di  metallo,  per  cacciarvi  ecommrtierii 

blar  come  cane.  INCAMATATO.  In-ca-ma-tà-to.  Add.  m.  nn  altro  pezzo. 

INCALAPPIARE,  e ING  AL  APPI  ARE.  In - Lo  stesso  che  incarnatilo.  INC  ANATO.  In-ca-nà-lo.  Add.  m.  Acca- 

ra-lap-pià-re.  All.  Accalappiare , allac-  INCAMATITO.  /n-e«Mna-fi-#c.  Add.  m.  ni  lo,  incanito.  (Lat.  per  cita  t,  infmsat.] 
ciarc.  [Lat.  illaqueare.Y.  Calappio .] — Dritto  sulla  vita;  intero  iutero  come  un  INCANCELLABILE.  ln-can-cellà-ti  le. 

2.  È n.  pass,  dar  nella  ragna. — 3.  Fig.  ramato  , ed  anche  dicesi  impalato  [V.  j Add.  com.  Che  oon  si  può  cancellare,  ta- 
ira brogli  are,  intrigare  V.  Carnato .]  | delebile.  [Lat.  quoti  aboleri  nequit.) 

INCALCARE.  In  cal-cà  re.  Att.  Calcare  . [INCAMATO.  In-ca-mà-to.  Add. in.  V.  L.  INCANCHERARR,  e INCANCHERIRE  In- 
s girava  re-  [Lai.  premere.) — 2.  Difesi  di  Frenato,  dal  lat.  camus  frcno.l  can-clie-rà-re.  N.  iss.  Divenir  canchero . 

più  vie,  che  l una  inculca  l'altra,  per  INCAMERARE,  /n-ea-me-rò-ra.  Att  .Chiù-  [Lat.  carcinoma  fieri,]  — 2.  p<*r  melaf. 

dire  che  s’iocnntrano,  s’attraversano.  dere  in  prigione.  [Lat.in  carcerem  trude-  vale  inasprire, stimolare  neramente. [Lat. 

IN'CALCIAMENTO.  /n-ccW-eùwn^n-fo.Sm.  re. — 2.  Per  confiscare  V.  Camera  §§.  concitare.] 

V.  A.  Lo  incelebre,  edeesi  degl»  uccelli  7.  e U.  — 3.  Per  ristrìgnere  la  cavità  INCANCHERATO.  In-can-che-rà-to.  Add. 
[V.  incalzarmelo.]  del  f ndo  dell’ armi  da  fuoco,  acciocché  j n>.  da  incancherare. 

INCALC1ARE.  In-cal-cià-rt.  Alt.  V.  A.  spingano  la  palla  con  maggior  forza.  INCANCHERITO.  ln-can-che-r\-to.  Add. 

V.  e di'  Incalzare.  INCAMERATO.  ln-ci-me-rà-to.  Add.  m.  ^ m.  da  incancherire. 

1NCALC1ATO.  In-cal-rià-to.  Add.  tu.  da  da  Incamerare. — 2.  Milit.  Aggiunto  del-  [INCANDIRE,  In-can-dì-re.  Alt.  Imbìan- 

incalciarc.  V.  e di'  /'imitato.  Tarmi  da  fuoco, come  pezzo  incamerato,  ; care , incandidire  , Candire.  [Lat.  deut- 

INCALCINARE. /n-cal-ci-oó-re.  Alt. Mei-  archibuto  incamerato,  o simili,  vale1  tare.] 

lerc  io  calcina,  coprire  con  calcina. [Lat.  pc/zo  d' artiglieria,  clic  ha  la  camera  INCANMTO.  In  can-di-to.  Add.  m.  da 
calce  mergtre,  oubduccrc  ] a n-h ilmso  che  ha  la  camera  ec.  I Incandire.) 

INCALCINATO.  In  cul-ci-nà-lo.  Add.  ni.  INC AME It A ZION E . In  ca-me-ra-zió-ne.  INCANIRE.  In-ca-nt-re.  N.  ass.  e pass. 

da  incalcinare.  T.  de' ledali.  Confiscazionc  o unione  di  ! Oggi  coiuuncm.  accanire  V. 

INCALCINATURA,  /n-ml-ci-na-tù-ra.  Sf.  beni  confiscati  alla  regia  camera.  Dicesi  INCANITO.  In-ea-ni-to.  Add.  ni . da  inca- 
Coperta  fatia  con  calcino.  anche  incameramento.  ! nire.  Arrabbiare  V. 

INCALCINAZIONE.  /n-cal-ri-tia-sid-ne.  INCAMICIARE,  /a-ra-mi-eià-re.  N.  c n.  iNCANNAHE./n-mn-nà-re.Att.en.Av- 
Sf.  T.  d'agr.  L'alto  di  incalcinare  i semi,  pnsn.  Metterei  il  camice  o h camicia  in  volger  filo  sopra  cannone  o rocchetto, 

che  anche  dice?!  medicatura.  dosso.  — 2.  In  -ignific.  att.  p>-r  similit.  J [Lat.  filum  utooluere.]  —2.  p*r  mettere 

INCALCITRARE.  In-cal-ci-trà-re.  N.  ass.  ricoprire  per  di  fuori  cbcche&sh  con'  nella  ninna  della  gola, trangugiare. [Lai. 

Tirar  calci.  Calcitrare.  [Lat.  calcitra-  calce  o altro.  ’f. al.  tee  torróni  inJucert-]  decorare). — 3.  Per  allacciare.  Fasciare*, 

re.]  — 2.  E fig.  fare  resistenza  a’supc-  INCAMICIATA.  In-ca-mi-cià-ta.  Sf.  Mi-  INCANNATA.  In-'an-nà-ta.  Sf.  Intrcc- 
riori.  ILot.  «fu  ùtero.]  lit.  Scelta  di  addali  per  sorprendere  , o j datura  di  clrlege  fatti  in  una  canna  ri- 

IN’CALCO.  /«-cid-co.SinAr.Mes.T.dc'get-  uscire  addosso  al  nemico  di  notte  all’lm-  fe-sa  in  quattro.—  2.  E per  melai',  vale 

tatari  di  caratteri.  Spinta  che  si  d > alla  provviso. [Detta  da  una  camicia  che  met-  intrigo  o viluppo  fatto  con  inganno, 

firma  dopo  gettatovi  il  metallo,  perché  ti-van  su  Tarmi  per  riconoscersi  ni  hujo.]  ' [Lat.  trieae.) 

la  lettera  venga  bene.  INCAMICIATO,  in-ca-mi-cià-to.  Add.  m.  INCANNATO.  In-ean-nì-to.  Add.  ra.  da 

1NCAI.EHE.  In-ca-li-re.  N.  ass.  V.  A.  Ca-  da  incamiciare,  | in  annare. 

lere,  premere;  stare  a petto;  is,cracuore.  INCAMICIATURA.  In-ca  mi-cia-tùra.  Sf. , INCANNATOIO.  In^an-na-tb-jo.  Sm.  Ar. 
INCALESCENZA.  Jn-ca-le-tcia-sa.  Sf.Ca-  L' incamici  are  le  facce  d'una  muraglin.  Mes.  T.  deVtajnoll,  e del  fìlatoiai.Stru- 

kfaiioae  interiore  ; c Mcd.  Picciolo  ed  INC  A MIN  AMENTO.  In-ca-mi-nu-mlnio.  ! memo  a foggia  d’arcolajo,  che  serve  per 
inumo  fs  .ildaraeuto.  Sf.  V.  Ine  am  minarne  nto.  | incannare. 

INCALIGINaTO.  In-ea-U-pj-wA-lo.  Add.  INCAMMEl.LATO./n-cam-meMà  fo.Add.  INCANNATOI! A , e INCANNATORE.  la- 
va. Peno  di  caligine.  m.  V.  A.  Disuguale,  per  molti  monticeli!  ! can-na-fó-ra.Vcrb.  f. e m.T. de'  tessitori. 

INCALLIMENTO.  /n-cal-li-nwr*do.  Suj.  a f >ggh  di  schiene  di  cammello.  I Colei,  o colui  che  incanna  il  Ilio  sopra  i 

Lo  incallire.  INC  A M MINA  Al  EN  TO,  c 1NCAM1NAMEN-  I cannoni  o rocchetti/ Y .Incannare.] 
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INCANNATURA.  ln*an~na  fù-ra.  Sf.  T. 

do 'tessitori.  L'ulto  deli"  incannare. 
iNCANNUCClARE./n-can-nuc- -ciò-re.  AH. 
Chiudere  , o coprire  di  cannucce.  [ Lai. 
calli  mi s obtegere.] 

I N C A A N UCC i A T A . In -can-nuc-eià-  la . 
Sf.  Ch ir. Fasciatura  che  si  fa  con  assicelle 
«Uste ‘che, a chi  ha  rotte  le  gambi;,  le  brac- 
cia, o le  cosce, affinché  lusso  stando  fer- 
mo al  luogo  accomodalo,  si  rappiurhi. 
lNCANNUCClATO./n-can-nuc-cùi-lo.Àdd. 
m.  da  incannucciare.  — 2.  [ Ter  sioulit. 
Incannato,  Allaccialo.) 
INCANTAGIONE.  Jn-e<m-la-g  ò-ne.  Sf. 

JLo  stesso  che  Incanto  me olo.  Incanto  V. 
INCANTAMENTO,  In-can-lu-mèn-to.  Sm. 

Lo  stesso  che  Incantagione  V. 
INCANTANTE.  In-can-tan-te.  Part.  d’in- 
cantare. Che  incanta, che  sorprende. [Lai. 
incantarti.} 

INCANTARE.  In-can-tà-re.  All.  Far  in- 
canii. Usar  incantesimi.  [Lai.  incantare. 
Da  I lat.  incantarti  poiché  spesso  di  cer- 
ti caoti  o susurri  avvaleansi  coloro,  che 
pretendeano  di  occasionare  alcuni  effet- 
ti soprannaturali  mediante  1*  interposi- 
7 ione  degli  Iddìi , de*  demouii  ec.  Con- 
fando rumpifur  annuir  , disse  Virgilio 
nella  Egloga  8.)  — 2.  Per  melar.  Guada- 
gnar l'animo,  Persuadere. — 3 E fìgurst. 
vale  sorprendere  , e quasi  sb.lordire  per 
la  maraviglia.— 4. Per  vendere  allo  incan- 
to, che  é il  vendere  pubblicamente  a suo- 
no di  tromba. (Lat.  auctionari.] — B.  Per 
proferire  un  prezzo  ai  pubblico  incanto. 
INCANTATO.  In-can-là-to.  Aid.  m.  da 
incantare.  [Lat.  incantati!*. — 2.  Sorpre- 
so, sbalordito. I Lat.  affo, tùia  . 
INCANTATORE,  /n-can-ta-fd-re.  V.roasc. 

Che  incanta.  | Lat.  incantator.] 
INCANTATORIO.  In-can  ta-tò-rio.  Add. 

m.Che  incanta, che  ha  forza  d'iocaolarr. 
INCANTATRICE.  In-can  la-tri- ce.  V. 
Femm.dTncantalorc. — 2.ln  furia  d’add. 
che  hi  la  pretesi  forza  d'incantare. 
INCANTAZIONE.  In-can-lu-:ià-ne.  Sf.  Lo 
stesso  che  lucsntagiooe.  V. 
INCANTESIMO,  /n-can-fé-iì-mo.  Sm.  Lo 
stesso  che  I acanto.  Y. 

INCANTEVOLE.  In-can-lé-vo-U.  Add. 
com.  D‘  incanto.  Che  iucanta.  (Lai.  in- 
e anfana.) 

INCANTO .Jn-càn-to.  Sni.  Arte,  colla  quale 
la  superstiziosa  antichi  li  credeva  do- 
perà re  effetti  sopri  ana  turali  per  virtù  di 
canti,  parole  o altra  cosa,  e coll’ajuto 
degl  Iddi i o demunii.  (Lai.tncanfamen- 
tum.  2.  Le  cose  medesime  per  tal  mezzo 
operate.  — 3.  Cosa  meravigliosa  e stu- 
penda.— 4.  Attrattiva,  Persuasione,  Se- 
duzione.]— II-  Per  pubblica  nuoterà  di 
rendere,  o comperare  per  Ja  maggior  of- 
ferta. [Lat.  oucf io.] 

I NC A N TONARE./*  can-to-nà-re.  N.  pas. 
Ridursi  in  un  canto. 

INCANTUCCIARE.  In-can-iuc-cià-n.  M. 
pass.  Riporsi  in  un  canto,  io  un  cantuc- 
cio , iu  un  angolo  per  noo  essere  osser- 
vato. 

INC  ANTUCCI ATO . In-can-tuc-cià-to . Add. 
m.  da  incantucciare. 

INCANUTIMENTO.  In-ca-nu-ti-mén-to . 
Sm.  Lo  incanutire,  canutezza.  [Lat.  ca- 
nifiaa.J 

INCANUTIRE.  In-ca-nu-tì-re.  N.  a ss. 
Divenir  canuto,  imiti mcarc  il  pelo  natu- 
ralmente. [Lat.  caneteert.  — 2.  Trovasi 
•nchc  n.  pass.) 

INCANUTITO.  /«-eo-mi-iUo.  Add.  m.  da 
inraoutire.  [Lai.  canni.) 

Caio,  dkl  UoamLU  - Poi.  IL 


INCAPACE,  /n-ra-pà  ce.  Add.com.  Non 
capace,  Che  non  ha  capaciti.  (Lal.iiteu- 
— 2.  Vale  anche  iuelto,  disadatto, 
usufficiente  s detto  degli  uomini  e delle 
cose.  — 3.  Vale  anche  privo  , mancante 
delle  qualità  necessarie  (per  produrre 
un  effetto.— 4.  Prendesi  anche  io  buona 
parte;  come  uomo  incapace  di  mentire.) 
INCAPACISSIMO.  Jn^a-pa-cìz-ii-mo.  Sup. 

d’incapace.  [Lat.  t/tepfi«*imtu  ] 

INCAPACITÀ’.  In-ca-pa-ci-tà.  Sf,  QnalitA 
di  ciò  cli’è  incapace.  Opposto  di  capacità, 
Insufficienza.  [Lai.  tmpoienrìa.} 

INCAPACI  TARILE.  In-ca-pa-ci— tà-bi-le.  • 
Add.  com  Che  noo  si  può  ideare,  o im- 
maginare. [Che  è tele  da  non  capire  nel- 
la meoia.] 

INCAPACIT ABILITA’  Jn-ca-pa-ci-ta-bi- 
li-tà.  Sf.  Impossibilità  di  tarsi  un’  idea 
di  checchessìa. 

INCAPAMENTO.  In-ca-pa-mén-to.  Sm. 
Ostinazione , cafonaggine  , caparbietà. 
(Lat.  pertinacia.] 

INCAPARBIRE.  ln-ca-par-bt-re.  N.  ass. 
e pass.  Incapare,  divenir  caparbio.[Lat. 
ob firmar  e.] 

INCAPARBITO.  Jn  ca-par-bito.  Add.m. 
da  incaparbire.  [Lat.  perlina x,  ctrtico- 

IWf.) 

INCAPARE.  In-ca-pà-re.  N.  pass.  Per 
entrare  in  capo  eh ’è  il  proprio  sign. , 
capacitarsi.  V. —2.  Ostinarsi , incupn- 
birc.  [Lat.  onimum  o&rlmare.) 

[INCATARRARE.  ln-ca-par-rà-re.  Alt.  c 
n.  nss.  Lo  stesso  che  Caparrare.  V.] 

INCATARRATO.  In-ca-par-rà-to.  Add. 
m.  da  incaparrare. 

INCAPATO-  In-ca-pà-to.  Add.  m.  da  in- 
capare.— 2.  T.  di  mar.  Si  dice  di  un  ba- 
stimento che  si  trova  tra  alcuni  capi , o 
che  ha  doppiato  un  capo  .il  quale  fa  un 
punto  importante  della  sua  rutta. 

INCAPESTRARE,  In-cn-pe-strà-re.  Àtt. 
Mettere  il  capestro  al  cavallo  o altra  be- 
stia per  tenerla  legala.  [Lai.  capiitrare. 
—2.  Impiccare.  V.— 3.  Usasi  anche  nel 
sentito.  n.  e più  comunemente  nel  n. 
posa,  avvilupparsi , intrigarsi  nel  cape- 
stro.— 4.  Per  melar,  prendere,  allacciare. 

INCAPESTRATO.  In-ca-pe-itrà  to.  Add. 

m.  da  incapestrare.  [I.at.  capiiiratut.\ 

INCAPESTRATURA./n  c a -pesi  ra-tù-ra. 

Sf.  Avviluppamento  nel  capestro.  [Lai. 
capestri  nuditi.] 

INCAPOCCHIRE.  Jn-ca-poc-cìd-re.  Alt. 
Ingrossarsi  diteita;  e dicesi  delie  rape. 
— 2.  Fig.  stupidirsi.  [Lat.  sfoiidum 
Aeri.) — 3.  E o.  pass,  mettersi, cacciarsi 
io  capo,  persuadersi. 

INCAPONIRE.  Jn-ca-po-nì-re.  N.  a?s.  c 
pass.  Ostinarsi.  [Lat.  animo  oòdurari.] 

INCAPPARE.  In  eap-pà-re.  N.  nss. e pass. 
Incorrere,  o cadere  ; c intendevi  prioci- 
palmeole  in  insidie,  in  pericoli,  e simili. 
[Lat.incidere.  [Dii  lat.  in,  e daeapiesser 
preso  io  qualche  lacciuolo  ec.] — 2.  Per 
rincontrarsi,  rintopparsi.  (Lat.  occorre- 
re.)—3.  Per  inciampare.  [Lai.  offèndere.] 

INCAPPATO.  In-cap-pò-to.  Add.  m.  da 
incappare. — 2.  E In  sentim.  particolare, 
che  ha  addosso  cappa;  usato  anche  sust. 

INCAPPELLARE.  In-cap-pellà-rc.  Alt.  e 

n.  pass.  Mettere  il  cappello.  [Lat.  pileo 
obitgert. — 1.  Per  melai.  Coprire,  Coro- 
nare.)— 3.  Agr.Per  mettere  io  una  botte 
che  contenga  vino  vecchio,  del  mosto. o 
del  vino  nuovo. — 4.Jn  maria.  Incappel- 
lare le  sarchie  ed  altri  cavi  nel  gucr- 
uire  i bastimenti  , vale  metter  a luogo 
le  sarchie,  ec.  sopra  gli  alberi. 
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INCAPPELLATO.  In-cap-pel-ìà-to.  Add. 

• m.  di  incappellare.  fLat.  pifeafuj.] 

’ INCAPPELLÀTL’R  V.  In-eap-pel-la-iù-ra. 
Sf.  T.  di  mar.  Lu  go,  dove  la  sarchio 
sono  ineap peliate. 

1NCAPERCCCIARE.  In-ca-pe-ruf-cià-rt. 
All.  Voce  poco  usata.  Camuffare.  [Lai. 
caput  obwlvere.) — 2.  E n.  pass,  luyok— 
g-’rsi  nel  cappuccio. 

INCAPPERL’CUI  ATO.  Jn-cap-po-r uc-dà- 
to.  Add  m.  da  i oca  ppcr  uccia  re.  [Lat. 
capite  oòootutuz.] 

INCAPPIARE.  In-cap-pià-re,  All.  Anno- 
dir  con  cappio,  [Lat.  nodo  obetr ingerì. \ 

INCAPPIATO.  In-cap-pià-to.  Add.  m.  da 
incappiare. 

INCAPPO.  In-cap-po.  Sm.  Lo  Incappare. 
Inciampo.  (Lvt.  o/fmdiculum.) 

INCAPPUCCIARE.  zn-cap-jjue-cfà-re.Atl. 
Camuffare.  [Lai.  caput  oòuulvere  ] —2. 
E neutr.  pass,  prendere  il  cappuccio,  far- 
si frale. — 2.  Tresco  deca  vai  lerizzi , di- 
cesi dclcavallo.quando  per  liberai  si  dalla 
soggezione  del  morso  porta  la  lesta  tal- 
mente sotto  e indietro  , che  coll’  estre- 
mila delle  guardie  ( appoggia  al  petto 
o alla  gola.  Impellirsi,  Armarsi , lui  pel- 
tarsi. 

INCAPPUCCIATO,  In-cafr-puc-cià-to.  Add. 
m.  da  incappucciare;  che  ha  II  cappuccio 
In  capo.  [Lat.  cucullalnt  ) 

INCAPRICCII. ARE.  In-ca-pric-eià-re.  N. 
p*s<.  lo  stessi  che  lucnpriccirc.  V. 

INCAPRlCClRE./n-ca-pric-ci-re.  N.pass. 
Invaghire*.  Venir  capriccio  di  chicches- 
sia. [Lat.  appelere.] 

INC  ARARE.  In-ca-rà-re.  N.  ass.  Rinca- 
rare, far  caro.  [Lat.  ingraveteere. 

INC  A RATO.  In-carà-lo.  Add.  m.  da  in- 
rarare. 

INCARB0NCH1ARE.  In-car-bon-chià-rt. 
N.ass.  epas  . Pigliar  il  colore  e la  na- 
tura del  carbonchio. 

I ^CARBONCHI RE.  In-ear-bon -chi-re.  K. 
ass.  T.d’agr.  D cesi  delle  biade,  che  con- 
traggono la  malattia  del  carbone. 

INCA  R BONGHI  TO./ncar-bon-cM-fo.A'Jd. 
Add.  ni.  da  inrarbonchire. 

INCARBONIRE.  /n-car-òo-nì-re.  N.  ess. 
T.  di  si.  uà l . Diventar  carbone:  e dicesi 
del  legao  , ch  e divenuto  tale  sotterra  , 
senza  perdere  la  sua  f>»rma  nilurale,  la 
qual  cosa  lo  distingue  dal  carbm  fossile. 

INCARBONITO.  /rt-car-6o-nì-(o.  AdJ.m. 
da  incarbonire. 

INCARCARE.  In  carnò  re.  Alt.  Voce  da 
lasciarsi  a*  poeti.  Lo  stesso  che  incari- 
care. V. — 0.  Dir  villanie.  [Lai.  argaere. 
In  celi,  gali,  coitici*  vai  riprendere,  ac- 
cusare, riprovare.  Ma  i pia  carao  la  vo- 
ce da  caricare  , quisi  voglia  dirsi  ca- 
ricar d'ingiurie , o comi  i Latini  dicea- 
no , miledi-iìt  onerare.  Co^l  pure  in 
frane,  charger,  in  bp.  eargar , io  ingl. 
to  charge  hanno  ii  doppio  senso  di  ca- 
ricare e d'incolpare.] 

INC  ARCATO.  In.car-cà-to.  Add.  ro.  da 
incarcare. 

INCARCE  RAG  IONE.  Jn-car-<t-ragi&-ni . 

Sf.Lo  incarcerar*-, prigionia  .[Lai. in  vtn- 
culù,  ovvero  in  carcerem  conj celio .] 

(IXCARCER  AMENTO-  ln-car-ee-ra-mén- 
to.  Sm.  Ch>r.  Quando  le  viscere  sona 
compresse  tra  di  loro  dall'  apertura,  per 
cui  proUiberauo.  o dalle  parti  stesse  en- 
tro il  sacco  ordinario , in  grado  tale  ch« 
resta  impedito  il  corso  delle  materie  in- 
testini li  versa  l’ano,  e si  manifesta  nau- 
sea , vomito  ec. , l’ernia  dìcesi  allora  in 
Istaiod'iucarccrjmento  o di  strozzamen- 
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to.— 1.  Ritenzione  delia  placenta  in  fon- 
do  dell' utero,  cagionala  dalla  irregolar 
contrazione  delle  fibre  di  questo  organo, 
dopo  PejpuUiooe  de!  feto.] 

INCARCERARE.  In-ear-ct-rà-r e.  Àtt. 
Carcerare,  mettere  in  carcere. 

SCARCERATO,  in-cir-ce-rà-to.  Add.m. 
da  incarcerare.  [Lat.  in  carcerem  conje- 
ctu a.] — 2.  Dicesi  da’  chirurgi  quel  ma- 
lore, che  trovasi  quasi  costretto  in  qual- 
che parte  del  corpo.  — 3.  Ernia  incarce- 
rata, dicesi  dai  cbirurgl  quell’  ernia  , in 
che.  i visceri  strozzati  rimangono  per 
cagione  del  loro  volume  fatto  maggiore 
del  forame,  donde  passarono. 

INCARCERA/Io.ne.  /n-rar-ci-riKW  ne. 
Sf.  Lo  stesso  che  Incarceragione. 

INC  ARCO.  In-vàr-co.  Sin.  V.  poet.  V.  c di’ 
Incarico. 

INCARICA.  In- cà- ri-co.  Sf.  Tanto  peso  , 
quanto  si  porta  al  più  addosso  in  una 
volta.  [Lat.  jareire.j 

INCARICAR!!.  In-ca-ri-cà-re.  Atl.  Men 
usato  che  caricare  Addossare.  V.  [Lat. 
onerare  V.  Caricare.) — 2.  Per  locol- 
pare,  dee  colpa,  aggravio,  cc.  [Lat.  one- 
rare. V.  Inearcare  g.  2.  ] — 3.  Oggi 
s’usa  più  comunemente  in  siguif.  di  d ir 
carho,  u l’incariro,  h cura,  I incomben- 
za di  flirt  una  faccenda  , di  trattar  un 
negozio,  ec. 

INCARICATO.  In-cu-ri  cà  to-l  Add.  m. 
da  ioraricare. 

INCARICO.  In-cA-ri-co.  Sm. -Carica  , Ca- 
rico, Peso.  [Lat.  otm».]  — 2.  Per  aggra- 
vio, imposizione,  gravezza.  [Lat.  indi- 
dio.)  — 3.  Per  cura,  uffizio,  incomben- 
za. 'Lai. monne  ] — A.  Per  iogiuria,  mo- 
lestia. aggravio.  Lat.  injurla.] 

INCARNAI,  IONE.  Ju-eur-na-gió-nc.  Sf. 
Voce  poco  usata.  Lo  stesso  che  carna- 
gione. 

INCARNANTE.  In-car-nàn-te.  Pari,  d’in- 
rartrare.Che  incarna,  iuraroativo.  [Lai. 
carri»  m indonna.) 

INCARNARE.  /n-rar*frà-re.  Atl.  Opera- 
re, o fhre  che  uno  s'  incarni, cssla  pren- 
da carne  , o si  faccia  di  carne.  — 2.  Si 
usi  anche  per  ferire  c ficcare  nella  car- 
ne. [Lat.  carni  infgne.]  — 3.  Incarna- 
re c rincaruare  , si  dice  del  rammargi- 
nnrc  le  piaghe  e le  ferite  , rimettendo 
carne  nnova.  4.  Per  rappresentare  al  vi- 
vo, condurre  a perfezione.  — 8.  In  si- 
gnif.  nnitr.  pass,  benché  talora  colle 
particelle  mi,  ri,  si,  non  espresse,  pren- 
der carne,  farsi  di  carne.  [Lat.  ramem 
sumere.] 

INCARNATINO.  In-car-na  Add.m. 
Che  ha  il  cokir  della  carne  , Scamati- 
no. V. 

INCARTI  ATI  VO./n-eor-ZMi-ti-eo.  Add.m. 
Che  fa  nascere,  o crescere  la  carne.  [Lat. 
corti  em  indurmi.; 

INCARNATO,  ht-cat-nà-to.  Add.  m.  da 
incarnare  ; fallo  di  carne,  che  ha  preso 
ratnp,  Cimoso.  (Lat. carne».]  — 2. Per 
Io  colore  della  carne,  che  è no  color  mi-’! 
sto  tra  rosso  e bianco  , e come  volgar- 
mente si  dire,  di  latte  e sangue,  appa- 
rendo ut»  bianco  ombreggiato  di  rosso, 
f Diccsi  anche  Incarnatino  e Scamati- 
no.]— 3.E  susi.  il  color  della  carne  misto 
di  rosso  e bianco,  molto  simile  alla  rosa. 

INCARNAZIONE,  /n-car-na-zió-ne.  Sf. 
Colore  e qualità  di  carne.  Carnagione. 
— 2.  [ Teol.  Il  prender  carne . l'assnn- 
*i«me  drlla  carne  dicesi  della  unione 
del  Vi-rbo  Divino  eoo  fumana  natura 
nella  unità  di  persona.  [Lat.tncamaft'o.]  ! 


— 3.  Incarnazione,  dicono  talvolta  i mo- 
dici, per  consolidamento  delle  piaghe. 

INCARNITO.  In-car-nUo  Add.  m.  Inca- 
strato nella  c »roe , e più  comunemente 
radicato  nel  vizio.  «—2.  Per  rimpolpato, 
cresciuto  di  carne. 

1NCAROGNARB.  In-ca-co-gnà-r».  N.  ass. 
Divenir  carogna.  — 2.  E neutr.  pass, 
per  innamorarsi  fieramente.  [Lat.  amo- 
re deperire.] 

INCAROGNIRE.  In-ca-ro-gni-re.  N.  ass. 
Lo  stesso  ebe  Incarognire.  — 2.  Figo- 
rat.  radicarsi  profondamente  , e dicesi 
del  male. 

INCARRUCOLARE.  Incar-ru-co  lò-re. 
hi.  pa-s.  L’uscire , che  fa  il  canapo  dal 
canale  della  girella,  ed  entrare  tra  esse, 
e la  cassa  delia  carrucola. 

IRCARKUCOLATO.  In-cur-ru-co-là-to. 
Add.  m.da  incarrucolare. 

INCARTARE.  In-car-tà-re.  Alt.  Disten- 
dere a foggia  di  carta.  [Lat.  in  mod«m 
chartae  propendere.  — 2.  Per  rinvolta- 
re in  carta.  Lat.  iuvoluere  cKarla.) 

INCARTATO.  In-rar-tà-io.  Add.  m.  da 
incartare.  [Lat.  citarla  inuoluf» , o in 
rhartue  modum  provieni ui.] 

IN’CARTEGGI  ARE.  In-cur-lcj-già-re.KH. 
e n.  pass.  V.  A.  Mettere  iu  carta  , cioè 
scrivere.  [Lai.  tcribtre.  1 

INCARTOCCIARE.  In-car-toc-cià-re. Alt. 
Mettere  nel  cartoccio.  [Lat.  inco(®er«.[ 

— 2.  E in  siguif.  n.  pass,  ravvolgersi 
in  guisa  di  cartoccio. 

I NCA  R 10CCI ATO . In-ear-tac-c  ià-to . Add . 
m.  da  incartocciare.  [Lat.  t;««olwfui.] 

INCARTONARE.  Io -cor-io-nà-re.  AU.Ar. 
Mas.  T.  de  legnaiuoli.  Mettere  i carto- 
ni nelle  pezze  di  panno  ; cd  è operazio- 
ne dello  gtrrltojalo. 

[INCASC1ARE  ed  INCASCIATO.  In-ca- 
teià-re  Lo  stesso  che  locaciara  ed  In- 
caciato V.] 

INCASELLATO.  In-ea-ttl-làJo . Add.  ni. 
Riposto,  nascosto. 

INCASSAMENTO.  In-cat-ta-mèn-to.  Sin. 
L'azione  di  mettere  alcuna  cosa  in  una 
cassa;  e generalmente  vate  anrhi  incas- 
satura. — 2.  Dicesi  anche  dagli  idrau- 
lici lo  stato  di  un  fiume  ristretto  fra  le 
sponde.  [ V.  Incanalo.] 

INCASSARE.  In-cas-tà-re.  AU. en.'pass. 
Mettere  nella  cassa.  [Lat.  in  area  con- 
dcre.  ] — 2.  E figurai,  vale  serrare  , 
racchiudere.  [Lat.  mierer*.] — 3.  Pres- 
so de' cavallerizzi  , vale  rimettere  bene 
la  lesta  del  cavallo  fra  le  spalle. — 4. 
[Oggi  comunemente  per  Riscuotere  i da- 
nari da  porsi  in  cassa.] 

INCASSATO.  In-eai-sà-to.  Add.  m.  da 
Incassare.  [Lat.  in  arca  comi  lui.]  — 

2.  Per  legato,  come  si  dice  delle  gem- 
me , incastrato,  serrato,  incastonalo.  — 

3.  Dicesi  dagli  idraulici , il  fiume  che 
corre  fra  le  sponde.  — 4.  Incassata  di- 
resi la  lesta  del  cavallo,  quando  la  por- 
ta di  maniera  , che  II  moccolo  e In  fron- 
te si  trovano  sulla  stessa  perpendicolare. 

INCASSATOJO.  In-caa-sató-jo.  Sm.  Ar. 
Me$.  T.  de’ gioiellieri.  Spezie  di  cesel- 
lino augnato,  che  serve  per  incassare  o 
incastonar  bene  le  gioje. 

INCASSATURA.  In-cas-ta-tù-ra.  Sf.  In- 
cavo, Il  luogo,  dove  s’incassa.  [Lat.com- 
Wtnzra.]  — 2.  Per  lo  incassare,  inca- 
stratura.—3.  Incassatura,  chiamano 
gli  orinola  ì quel  piano  Incavato,  che  si 
fa  negli  oriuoli  per  collocarvi  una  ruo- 
ta, «altro  pezzo. 

INCASSO.  In-càt-io.  Sm.  Ar.  Mes.  T.  d«- 
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,ll  «U.U,  e ueikhMole  del  b«mk»r- 
dieri.  Il  tubo  del  c,rr«U(t  o di  nu.lua- 
qoe  .Uro  peti».  I»  «>  “ debbi  conge- 
gnir  checchessia. 

[IN  CASSO.  Posto  avveri»*  Iu  vano.  Lat. 
frustra,  {nanna , da  in  e da  cazawm 
che  snviantiv.vmente  vaie,  secondo  So- 
lino, guscio  vóto,  ed  adj  ‘tt-  cose  vólo  , 
vacua.  Affine  è il  co»  de  Gallesi . cd  il 
enti  degl'irlandesi  caverna,  cavità.  Ma 
in  lingua  pere,  trovasi  tot  nel  preciso 
senso  di  eoeunt.) 

INCASTAGN ARE.  I+ca-tta-gnà-r».  Att. 
Armare  di  legname  di  castagno,  o d al- 
tro. [Lat.  Ugno  oMu etra  ] — 2.  N. pass, 
flg.  Per  avvilupparsi,  «2  un  girsi. 

INC AST AGNATO.  In-ca-eta-gnà-to -Add  . 

inda inrastaanare.fLat.hyniz 

INCASTELLAMENTO.  Inea-ttel-la-mdn- 
to.  Sm.  Moltitudine  di  bertesche,  o si- 
mili edilizi. [Lat.  tabtdatum,pegm2.t  — 
2.  Per  palco  da  spettacoli. 

INCASTELLARE.  In-ca-tl»l-làf»-  Alt. 
Fortificare  un  luogo  con  castella  o for- 
tini ; e herò  dicevi  provincia  , trailo  di 
paese  Incastellato  . cioè  pieoo  di  rocche 
e fortezze.  [Lat.  munire. ) 

INCASTELLATO.  In-ca-tleUà-io-  Add. 
m.da  incastellare.  [Lat.  mimtlua.j  -- 
2.  Per  pieno  di  castella,  rocche  e has  li- 
te. — 3.  Per  rifuggito,  o rinchiuso  dea 
Irò  a castello.  [Lai.  arce  incltuu».]  — 

4.  Si  dice  del  piè  del  cavallo  , quando 
è troppo  stretto  o alto.  — 8.  Dicesi  nu- 
che delle  grosse  navi,  che  hanno  castelli 
da  poppa  o da  prua. 

INCASTELLATI' R A.  In-ca-Htl-la-tù-rs. 
Sf.  T.  di  vetfr.  Dolora  del  piede  cagio- 
nato dilla  siccità  deir ugna  o dei  quar- 
ti. che  comprimono  te  due  parti,  cd  ob- 
bligano spessissimo  il  cavallo  a zoppi- 
care, perchè  la  forchetta  è troppo  serra  - 
la,  e non  ha  la  «oa  estensione  naturalo. 

INCASTITÀ.  In-ea-tti-tà.  Sf.  Contrario 
di  castità,  f Lat.  irtrtmlinenZio.] 

INC  ASTO. /ncà-zfo.  Add.m. Impudico-.con- 

trariodicastn.  V.  poet. [Lat. tmpudieua.) 

INCASTONARE.  In-ca-tto-nà-rt.  Att. 
Mettere  , o incastrare  nel  castone.  — * ' 2. 
Figurai,  per  congegnare  emettere  be- 
ne nns  cosa  nell'altra. [Lai.  «onneele ra.] 

INC  ASTON  \T0.  In  ci-tto-nà-to.Add.  O). 
da  incartonare.  [Lat.  ron»**u» .] 

INC  ASTON  ATURA.  In-ea-fto-na-tii-ra. 
Sf.  Inenstratnra , commettitura.  ( Lat. 
commi* jurri.  ) 

I NC  ASTRARR.  In-a-ttrà-r*.  Att.  Conge» 
gnare  o commettere  T una  cosa  deut  ra 
l’altra,  r Lat.  inaerar*.  ] 

INCASTR  ATO.  In-ca-tlrà-lo.  Add.  da  in- 
castrare ; congegnato , eomoMio  bine 
insieme  r Lai.  timer».  ] 

INCASTRATURA.  In-ca-slra^tù-ra.  Sr. 
L'incastrare  , e II  luogo  dove  s’incastra. 
[ Lat.  eomirujjura.  ] 

INCASTRO. In-cò-siro.  Sm.Ar.  Mes.Stro- 
mento  di  ferro  tagliente  . che  serve  per 
pareggiare  le  unghie  alle  bestie.  (Dal 
lat.  castrare  usato  io  senso  di  togliere  : 
c questo  è dal l'ebr. qattnh  ovvero  qalsatt 
tagliare  , risecare.  — 2.  Per  Io  luogo  . 
dove  s’incastra.  — 3.  Incastri,  diconsi 
dai  moj stori  e cavatori  di  miniere,  i pezzi 
di  legni,  con  cui  si  armano  I pozzi. 

INC  VTARTt AMENTO.  In-en-tar-ra-mén- 
lo.  Sm.  Lo  incatarrare.  Aecatarramenlo. 

INCATARRARE.  In-cadar-rà-r».  N.  a ss. 
e pass.  T.  med.  Divenir  catarroso  ; in- 
freddar-. [ Accatarrare  V.  Lat.  dittili  t- 

tionc  lobo  rare.  ] 
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INCATARRATO.  Inca-larrà-to.  Add.m. 
T.  med.  da  iucaiarrare . Infredda lo.[Lat. 
ditiUlation*  lavorane.  ) 
1NCATARRIRE.  Jn-cu-tar-n-re.  N.  ass. 

e pa»s.  lo  stesso  che  Incatarrare  V. 
INCATENACCIARE.  /n^a-le-nac-cià-r*. 
Alt. e n.  pass.  .Metterò il  calcaaccio. [Lai. 
i cstulum  obdere.  ) 

IN  CATENA  MENTO.  In-ca-te-na-min-to. 
Sm.T.  degli  architetti.  Col  legazione  deh 
le  muraglie.— S.  Legamento  eoo  catena. 
INCATENARE.  In-ca-te-nà-re.  A II  .Met- 
tere lo  calcita  ; cioè  legare  eoo  catene. 

[ Lai.  «tato  cotutringrre.  J — 2.  In  si- 
- fioif.  o.  pass,  legami  lu&ieme  con  cate- 
na. [ Lai.  rateala  abetriagi-  ] — 3.  Gli 
archilei  li  dicono  incatenare  in  signif.  di 
fortificare  con  catene.  V.  Catena. 
INCATENATO.  In-ca-tanà-to-  Add.  m. 

do  incatenare.  [ Lai.  calettatili.  J ■ 

INCATENATURA,  In-ca-U-euirtii-ra.  Sf. 
Legamento  con  catena  , lo  incatenare.  | 
f Lai.  c«fen«f»o.]— 2.  Ter  semplice  com 
«iuntnra.—  3.  Diasi  dagli  architetti 
il  fortificare  con  catene  le  muraglie,  ec. 

V.  Incatenare. 

INCATORZOLìMKNTO.  Jnn:a-tor-xo-li- 
nén-to.  Sm.  L incatorzolire. [Lat.fobr*.] 
INCATORZOLIRE,  In-ca-tar-to-lì-re.  N.  j 
‘ i<(.  e pa«s.  T.  degli  agric.  Intristire  , | 
dare  addietro  , imbozzacchire , non  at- 
teeebire.  I Si  dice  delle  frulla  , c parti- 
colarmente delle  pere  c delle  mele, allo- 
ro quando  din  otano  dure,  e non  icqui- 
stano  quella  mollezza  , eh' è necessaria 
per  esser  perfette.  (Lat.  exurttcere,  ta- 
btsetre.  Del  gr.  cala  coulio , e sai»»  v i- 
'ere  : quasi  vivere  a ritrovo.) 
INCATORZOLITO.  iwrcotor-so-fi-to.Add. 

m.  da  i ricali  notare.  iLat.  tabidux.  J J 
INCATRAMARE,  /n-en-lro-mà-ra.  Alt.  ; 
Ar.  Mes.  T.  de  cordai  ec.,  impiastrare, 

0 impeciar  col  catrame.  [ Lai.  mina 

1 {finire.] 

INCATRAMATO.  Jn-co-tra-mà-to.  Add.  I 
in.  Imhro Italo  col  latrarne.  I Lat.  retina 
illitut.  ] 

INCATTIVIRE.  Jn-cal-ti-vWi.  N.  ass.  e 
pass.  Di»  fu  ir  cattivo.  iLat.  depravar».]  I 
INCATTIVITO.  In-cat-ti-tì-lo.  Add.  m. 

da  incatlivire.[Lat.de^ratalu*.prav«f .]  ! 

INCAVALCARE.  In-rotal-eà-re.  Alt.' 

Soprapp*  rre.  ( Lat.  itifttrpantre.  ) 
INCAVALCATO.  /u-eo-toUcd-Co.  Add.  | 
m.  da  incarnirne.  ( Lat.  super}  otilus.]  ( 
INCAVALCATURA,  in-ea-tal  ca-lu-ro. 
Sf.  S<  | rapi  i.uiu.ei.ti  - (Lst.  «uperpo- 
sitio.  ] 

IN CAV  ALLARE. /«-c«-»al-/ò-rr.  N.  | ass. 
fuor  di  uso.  Fornici  di  cavalli.  ( Lat.  ^ 
equo*  parate.  ) — 2.  locar  aliare  ed  ac-  , 
re  » aliare,  si  dice  un  he  per  soprappcrre.  I 
[ Lat.  mpantre.  J — 3.  Godè  Ulta» al- 
iarsi , che  alcuni  cavali»  tini  diano  ar-  j 
thè  reprimi,  dicevi  del  camallo,  quando 
nell'andare  pi  tia  cuna  una  gamia  ver-  j 
so  I altra  , « caie  in  croce  , e se  le  per-  ( 
mote  insù  me. 

INCAVARE.  /n-c<i-t ò-re.  Alt.  en.ass.  e| 
paia.  Far  locate.  [ Lai.  anatra.  J — 2.  ■ 
Presso  dei  c o. a i ri , «ale  date  un  certo  i 
carLo  al  taglio  dille  forbiti  da  cintare.  . 
IfCAl AIO.  In-ea-eà-to.  Add.  ir.  da  io- , 
i avare.  [ Lat.  ratu*.  J 
INCAVATURA,  i«-cfrt«-f*ra.  Sf.  Astr.  | 
d*  locavate.  Stato  e qualità  di  ciò  eh'  è ; 
in  fatato.  [ Lat.  eacmoiio.  ] 

IMA  VERNARE,  /n-ui-orr-i.à-rc.  Alt.  j 
Far  caverei). — 2.  E v.  i asa.  intanarsi,  I 
ascenderai.  {Lai.  oWtrcac — 3.  Dkc*  ' 
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delle  acque  che  si  gettano  io  sotterra- 
nei. — 4.  E per  siuil.  Ascondersi.  ] 
INCAVERNATO.  Jn-cn-tar-nà-to.  Add. 

m.  Messo  in  caierna.  [ V.  Incuvemare.] 
1NC.WERNATURA.  Inca- ver-na-tù-ra. 

Sf.  T.  idraulico.  Corrosione  fatta  da  un 
botro  o torrentello  , io  profondo. 
INCAVEZZARE.  In-ca-vex-xà-re.  AU.  c 

n.  paia.  Incapestrare,  mettere  la  cavez- 
za. I Lat.  capixlrare.  ] 

INCA\ ICCUlARE.  In-ca-vic-chià-re.  N. 
pass.  Attaccare,  unire  propriamente  con 
cavicchio.  [ Lat.  intuclere.  ] 

INC  A V ICCUI  ATO.in  ea-t  ic-e/Hà-lo.  Add 
m.  Attaccalo  , congiunto,  fisso  propria- 
mente con  cavicchio.  I Lat.  conne-artu . ] 
— 2.  Per  similit.  incassalo.  — 3.  Inca- 
viccbialc,  diconéi  da'iavallerirzi.ie  brac- 
cia o spalle  del  cavallo,  quando  sono 
così  vicine  i‘  une  alle  altre,  che  pajonu 
congiunte  insieme  per  mezzo  d'  una  ca- 
vicchia. 

INCAVIGLIARE. /n-ca-ci-^fià-re.Att.  At- 
tacca re  alla  caviglia  , attaccare  insieme 
con  caviglir.  — a.  E n.  pass,  rongiun- 
ger?i , collegati.  — 3.  ( Ar.  Me».  Met- 
tere taviglir  nei  fori  fatti  per  i beverie.]  ; 
INCAVIGLIATO,  /n-ra-vt-qlià-fo.  Àdd. 
m.  da  incavigliate.  Congegnato  e tenu- 
te con  caviglie. 

INCAVIGLIATURA.  ln-ca-vi-glia-tù~ra. 
Sf.  T.  di  mar.  Pezxo  di  cavo  con  radan- 
cia impiombata»  i,  che  si  ferma  alle  cro- 
cette di  pappafico,  ove  l'incoccia  il  gan- 
cio delta  mantiglia  di  gabbia. 

INCAVO.  Jn-ca-ro.  Sm.  Il  luogo  o la  Co- 
sa incavata,  l'effetto  dtH'iocavare.  (Lat. 
cacum.  ] 

INCAUTAMENTE.  In-cc-et-ta-mén-ie.  A v v . 
Non  cautamente  , sconsiderata  mente. 

{ Lat.  monile.  ] 

INCA L TELA.  in-co-u-tAfo.Sf.  Contrario 
di  cautela. 

INCAUTISSIMO,  In  ca-u-iit-si-mo.  Sup. 

d'incauto.  [ Lat.  minima  cciutua.  ] 
INCAUTO.  In-eà-u-io.  Add.  Nou  cauto. 

( Lat.  mra*te«.  ] 

INCAZZlftE.  In-ca.-xì-rt,  N.  ars.  e pass. 
Voce  pb  lxa,  ed  almeno  per  la  idea  che 
richitma,  riputata  anche  oscena.  Inca- 
pricciami «st inalt  niente.  I In  illir.  in- 
tarsiti ostinarsi.  1 Rio i olitaci  hanno irt- 
ratzarxi  uel  n oso  di  adirerai  ; enei 
s»  uso  meda  imo  i Gì  lievi  bai  nocaj.gli 
Ebrei  oafraf,  e gli  Arabi  ghoieb.  io 
ptrs.  i ktextik  adirato.] 

INCAZZ110.  in-caz-zì-to.  Add.  m.  da 
incanire. 

INCEDERE.  In-cì-dt-re.  N.as«.  V.  L. An- 
date. iimmini  re.  [Lat.  madre*,  da  in, 
e da  cedere,  de  i Latini  ibLcro  in  scu- 
so di  giungere,  venire.] 

INCELI.!  RL.  In-d-le-bre.  Add.  am. 

Osculo  . lancio.  ( Lat.  houd  Celebris.  ] 
INO  NOI  NT  E.  /«-ccn-din-le.  Pari,  d'io- 
ci nderc.  Ile  include.  [ Lai.  tnccn- 
d<nr.] 

INCENDERE.  ln-cìn-de-re.  Alt.  c n.  ass. 
CDìudir  rin  fuoio,  o ci  n usa  infocata, 
ardere,  al  In  tiare.  [Lat.  incendere, 
da  in  , c de  rendere  tic  ha  il  s<  oso  di 
(suie  l iaiii  hi  tgiai  ie,  e quello  di  e-ser 
rovente.  IncLr.  t, eduli  t ecceder c.cided 
o cl.tdcd  favilla.  Nel  \oc»b.  (oligiotto 
deli  Oervfis  dovasi  cor  de,  V.  della  lin- 
gua vanire,  per  luteo.',  — 2.  I ermctaf. 
vi  ssaie  , cruciare. — 3.  E figurai,  per 
invogliare  , concitare,  —ila. dispia- 
cete , rincrescere.— 5. Per  adirarsi.-— 6. 
Lisa»  inche  incendere  , per  curare  col 


fuoco;  e piu  comunemente  fare  iì  caute- 
rio , o 1 inceso  nella  collottola  ai  bam- 
bini. 

INCBNDBVOLE.  In-cen-dè-xoU.  Add. 
com.  Atto  ad  incendere. facile  ad  arda- 
re.  Lo  stesso  che  accendibile  V. 
INCENDI  AMENTO.  In-cen  dia-mén-to. 
Sm.  Incendio , ahkruciaaiento.  (Lei. 
comburilo.] 

INCENDENTE.  In-can-diàn-tt.  Pari, 
d'incendiare.  Ardente  -,  e dello  di  dolo- 
re o simile,  vale  cocente,  che  scotta. 
(Lat.  ordrfir.] 

INCENDIARIO.  In-em-dià-rio.  Add.  m. 
Che  tuceudia  ; ed  usato  io  forza  di  sust. 
dicesi  di  chi  è autore  volontario  duo 
ini- end  io.  [Lat.  incendiano*  ] 

INCENDI  BILE,  /n-cm-di-tt-ie.  Add.com. 
Incendevole ; facile  ad  ardere.  (Lat. 
comburiti  facilis.] 

INCEN DIMENIO.  Jtt-een-di  mén-to.  Sm. 
Incendio,  lo  im cadere.  (Lai.  comòu- 
*tm.) 

INCENDIO.  Jn-cèn-di  o.  Sm.  Abbrucia- 
menlo.  (Lai.  tncervdium.] — 2.  Presso 
de'  chirurghi,  v.  le  l’operazione  d’iacen* 
dcr  le  carni.  — 3.  Per  accensione,  caldo 
grande  prodotto  da  febbre. 

INCEN  LIOSO.  /n-crn-di^-ro.  Add.m.  Cba 
ntfna  , che  cagiona  incendio  ; ed  aneba 
che  riarde,  che  infoca.  (Lai.  incende»*-] 
INCENDI  1 IVO.  /n  em-di-lv-vo.  Add.m. 
Attoad  incendere,  che  haviriù  d’inno- 
derc.  [Lai.  incende»*.} 

INCENDILO.  In-cin-di-io.  Sm.  V.  A.  In- 
cendio V.  — 2.  Si  dice  oggidì  il  rlbol- 
liroeoio  dello  stomaco,  cagionato  da  ia- 
digestione. 

LNCENPITORE-  In  een-dùló-re.V.  mane. 
Che  incende.  [Lat.  tneenaor-j  — 2.  9tt 
colui,  i he  dà  lince bao. 
JNCKND1TR1CE.  /h-can-di-lri-ee.  Verb. 

fero,  d'incend-tore.  (l.at.  quo  e incendi.1.] 
INCENDORE.  Jn-ccn-dó  re.  Sm.  V.  A. 
Ardore.  V. 

INCENERARE.  In-ca-ne-rà-re.  Att.  Fjr 
divenir  cenere,  ridurre  in  cenere.  (Lat. 
in  cintrcm  vertere.] — 2.  E n.  pass, 
convertirsi  in  tenere.  [Lat.  in  emerw» 
•crii.]—  3.  Oggi  propriamente  diedi 
per  gettar  ceni  re  sopra  una  cosa,  spar- 
gere di  cenere.  (Lat.  eintre  spargere.] 
INCENERIRE.  In  ce-ne-r\-re.  Att.  Ri- 
durre in  cenere.  I Incenerare  V.  —2. 
Distruggere  e quasi  annientare.  Lat. 
few  sumere.}  — 3.  E neutr.  divenir  «#- 
nere. 

INCENERITO,  /«-cane- ri- io.  Add-  ra. 
da  incenerire.  |Ltt.  m cinrren  rrda* 
due.] 

INCENSAMENTO.  In  cen-sa  nu'n-to.Sm. 

I.'inci  nsare.  |Lal.  f/u-ru  incenrao.1 
INCENSARE.  In-c.  n-xà-re.  All.  Dar  Pia* 
censo,  cioè  spargere  il  fumo  deU’inrcn- 
so,  siccome  fanno  i ministri  sacri,  >*i- 
jo  le  cose  sacre.  [Lat.  thux  incendere  , 
dare.]  • — 2.  bac  iare  uno  figurai,  va- 
le adularlo.  [Lat.  arrenlart. 
INCENSATA.  Jn-ten-sà-iu.  Sf.  Incensa- 
ri  trito,  io  inemsore.  [Lat.  xuffìtus.) 
INCENSAZIONE.  In-ctn-ta-xifate.  Sf.T. 
eccks.  L'aito  d iuceosore,  incensamen- 
to V. 

INCENSIERE.  In-ccn-tiè—rt.  Sm.  Turn> 
bile,  Turibolo  ; vaio  per  lo  pii*  di  me- 
tallo , usato  oc' templi,  nel  quale  s'i»* 
rende  l incen&o.  [Lai.  lAuribufum.] 
IKCENSIONE.  In-cen-tió-n*.  Sf.  iDcendh 
mento  ; arsione.  [Lat.  incendiurn.} 
INCENSI VO.  In-ttn i\-vo.  Add.  m.  Alte 


uve 
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live 

«d  incendere.  [L*t.  comburendi  vim  ba- 
ia**.] 

INCESSO.  In-cin-io.  Sm.  Gomma  retina, 
che  stilla  dall'albero  dello  dai  botanici 
/unipari ui  lycia  (ed  ami/ris  ihurifera. 
Dai  lat.  thtu  incensum  , incenso  bru- 
cialo.] 

INCENSO.  In-cèn-to.  Add.  m.  da  incen- 
dere. (Lat.  incantila.] 

INCENSI' RADILE.  In-cen- lu-rà-bi-lc. 
Add.com.  Che  non  si  può  censurare. 
[Lai.  censoriae  notai  immeritus.] 
INCENTIVO.  /n-can-U-uo.  Sin.  Ciò  che 
incende  , che  muovi , che  dà  impulso  , 
motivo.  [Lat.  sfimutu*.] 

INCENTRARE.  In-cen-lrà-re.  N.  pass. 

Entrare  nel  centro,  internarsi. 
INCEPPARE.  In-eep-pà-re.  Alt.  Porre  in 
ceppi,  siccome  ammanettare,  legare  colle 
manette.  V.  Ceppo. 

INCEPPATO.  In-eep-pà-to.  Add.  m.  Che 
è nel  ceppo,  cioè  nel  tronco,  o che  è im- 
piantato come  un  ceppo.  — 2.  /urna  in- 
ceppata, diersi  dai  lo  iiajuoli,  quella  che 
non  è ben  lavorata  da’cardi. 

INCERARE.  In-ce-rà-re.  AH. Impiastrare 
con  cera,  o con  rosa  simile  a cera.  (Lat. 
cera  obducere.]  — 2.  In  agric.  dicesi  co- 
prir di  cera  i frutti  per  conservarli  da 
oca  stagione  all'altra.— 3.  E n.  ass.  di- 
ersi lo  ringiallire  che  fanno  le  biade  , 
quando  cc  minriano  a seccarsi , che  pi- 
gliano il  color  simile  a quello  della  cera. 
INCERATA.  In-cerà-ta.  Sf.  Te'.a  Incera- 
ta o incatramata,  per  di  fendere  chccches-  : 
sia  dalla  pioggia.  [Lat.  tela  cerata .] 
INCERATO.  In-ce-rà-to.  Add.  m.  da  in- 
cerare. ri.  ■ t.  cera  illilus.] 
INCERCHIARE.  In-cer-chiàre.  AH.  Ac- 
cerchiare, cinger  di  cerchio. — 2,. N. pass. 
Ridursi  a modo  di  crrrhio. 
INCERONARE.  In-cer-  i-uà-re. Att.Porrt 
altrui  io  capo  il  cercine. [Lai. cexfieiMum 
impoairi.] 

INCLRCONIRE.  In-cer-co~n\  re.  N.  pass. 

Divenir  cercone.  [Lat.  vappam  fieri.] 
INCERCO.N'ITO.  In-cer -co-nì-lo.  Add.  m. 

da  inrereouire.  [Lat.  tappa.] 
1NCEHPUGLIAT0  In-rcr-fu-glià to. Add. 
m.  Acconcialo  con  molli  cerfugli,  o cer- 
fuglioni. 

INCERRARE.  In-ccr-rà-re.  Alt.  e n.  pass. 
V.  A.  Commettere  , ristringere  inaine. 
Far  combaciare.  (Lui.  bene  neelere.  V.  ! 
Cerniera.]  — 2.  Per  appaltare,  o capar- 
rare. (Lat.  locare,  arrham  praebtre.  In 
ar.  kirae  Incetto  et  condui  Ilo,  kerij  lo- 
calor,  conduclor.  In  fiero.  ghirev  arrha, 
pignus,  sponsio.)  — 3.  Forse  a neh  c in- 
cctiare. 

INCERTAMENTE.  In-eer-ta-mén-te. Avv. 

Con  Incertezza.  [Lat.  incerte.] 
INCERTEZZA.  In-cer -léssa.  Sf.  Astr. 
d’incerto.  Ambiguità,  dubbietà;  contra- 
rio di  certezza.!  Lat.  dubium,  i «certuni .] 
INCERTISSIMO.  In-cer-itl-si-mo.  Add. 

m.sup.  d'incerto.  [ Lat.  i»eer(i*Jt'mu».] 
INCERTITLDI.NB.  In-cer-ti-tu-di-ne.  Sf. 

Lo  stesso  che  Incertezza.  V. 

INCERTO.  In-cir-to.  Sm.  Incertezza.  V, 
INCERTO.  Incèr-to.  Add.  m.  Non  certo, 
irresoluto  , dubbioso.  [Lat.  dubiti*,  an- 
ce pi,  incerlu *.] 

INCESO.  In-ei-to.  Sm. Cauterio,  la  cottura 
del  cauterio.  [Lat.  cauterium.] 

INCESO*  In-cì-to.  Add.  m.  da  incendere; 
incenso,  bruciato  , acce  o.  ( Lai.  incan- 
ali*.— 2.  Ter  aggiunto  di  chi  ba  cauterio. 
INCESPARE.  Jn^ce-rpà-re.  N.  ass.  Insi- 
gnir. ott.  coprir  di  cespi  o cespugli. — 2. 


Incespicare.  [Lat.  offendere.  Y . laeeipica- 
re.]— 2.  Per  nascere  in  sul  cespo  , pro- 
pagarsi. [ Lat.  propagati  , a caespile 

©rir».] 

INCESPICARE.  In-ee-spi-eà-re.  N.  ass. 
Avviluppare  i piedi  in  cespugli,  o in 
altre  cose  simili , che  impediscano  l’an- 
dare; inciampare.  [Lat.  offendere.] 
INCESSABILE.  In-oes-tàbile.  Add.com. 
Che  non  cessa.  Incestante.  [Lai.  perpe- 
tuai.] 

IN'CESSABILEZZA.  In-ceisa-bi-lix-za. 
Sf.  Voce  poco  usata.  As-iduitA,  perpe- 
tuità, continuità.  V. 

I NCESS  ABILM  ENTE  .In-ces-sa-bil-mèn-te . 
Avv.  Incessante  mente  , perpetuamente. 
[Lat.  perpetuo.] 

INCESSANTE.  In-cet-sàn-te.  Add.  com. 

Che  non  cessa.  [Lat.  perpetuus  ] 
INCESSANTEMENTE.  In-cet-san-te-mén- 
te.  Avv.  Senza  cessare,  senza  restare. 
[Lat.  perpetuo  ] 

INCESSANTlSSIMàMENTE.  In-cessan- 
lis-ii-ma-mtn-tc.  Superi,  d’ incessante- 
mente. [Lat.  temper.j 
INCESSANZA.  In-ces-sàn-za.  Sf.  Incessa- 
hilczza, continuazione. 'Lat. perpetuiti**.] 
INCESSATAMENTE.  In-cei- sa- la-mén- 
te. Avverb.  V.  A.  Y.  e di’  Incessante- 
mente. 

INCESSO.  In-cès-so.  Sm.  V.  L.  L'andare, 
il  camminare.  [Lat.  ince**w*.  V.  Ince- 
dere-] 

INCESTARE.  In-ce-stà-re.  Alt.  e n. pass. 
Mettere  nelle  ceste.  ( Lat.  in  eiitam 
coujicere.] 

INCESTATORE.  In-ce-sla-tó-re.  Vcrb. 
m.  Colui  che  è macchiato,  che  è reo  d’Iu- 
eesto. 

INCESTO.  In  ci  fio. Sm. Fornicazione  che 
si  commette  tra’  parenti  io  grado  proi- 
bito. [Lai.  incestai.] 

INCESTO.  In-ci-slo.  Àdd.m.  V.  poel.Non 
puro  , non  casto.  [Lat.  mtntm*  costui.] 
— 2.  Lo  stesso  che  Incestuoso.  [Lat.  in- 
o estui.] 

[INCESTUARE.  In-ce-itu-à-re.  N.  ass. 
commettere  incesto  ; macchiarsi  d’ioce- 
sto.  [Lat.  t'nrejtum  patrare.J 
INCESTUOSAMENTE.  In-ce-stu-o-sa- 
mén-te.  Avv.  Con  incesto,  in  modo  in- 
cestuoso. 

INCESTUOSO.  In-ce-stu-bso.  Add.  m. 

Macchiato  d'incesto.  [Lat.  inrextu*.] 
INCETTA.  In-rit-ta.  Sf.  Spezie  di  merca- 
tura : ed  è il  comperare  merranrie  [ter 
rivenderle.  (Lat.  promercalis  negoiia- 
tio.]  — 2.  Acquisto,  guadagno,  Negozio 
V-1 

INCETTARE.  In-cet-tà-re.  Alt.  en.  pass. 
Spezie  di  mercatantare  , fare  incetta. 
[Quasi  incattare;  dal  lai. in,  c da  capta- 
re prendere  con  lusinga.  Altri  da  in  e 
caepit  prese. | 

INCETTATO.  In-cet-tà-to.  Add.  m.  da 
incettare. 

INCETTATORE.  In-cet-ta-tó-re.  Verb. 
ni.  Colui  che  incetta.  (Lat.  dardana- 
riut.l 

INCIIESTA.  In  china.  Sf.  V.  A.  Inchie- 
sta. V. 

INCHIAVARDARE.  In-chia-var-dà-re. 

Alt.  Serrar  con  chiavarda. 
INCHIAVARDATO.  Inchia-var-dà-to. 

Add.  m.  da  inchiavardare. 
1NCHIAVARE.  In-chia-và-re.  Alt.  Serrar 
con  chiave.  [Lai.  clauderc.)  — 3,  Per 
I miiaf.  impedire,  ritmerò,  porre  ostaco- 
| lo.  —3.  Dicesi  anche  dagli  artefici , e 
I spezialmente  da’ costruttori  io  sigoi  „ 
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di  stabilire  saldamente  checchessia  con 
grossi  chiodi , o chiavarde,  o chiavette. 

INCH I AVELLA  R E .In-chia-vtl-là-fM%. 
V.  A.  Conficcare.  (Lat.  ^gere.] 

INCHI A V E LLATO.  Jn-ehia-«fHd-l©.  Add. 
m.  V.  A.  Confitto.  (Lat.  affida *.] 

INCHIAVTSTELLARE.  Imehia-vi-stel- 
là-re.  AU.  Lo  stesso  che  Incatenaccia- 
re. V. 

INCHIEDERE.  In-ehii-de-re.  Àtf.  e n. 
Minutamente  dimandare.  [Lat.  inqrn- 
rere.) — 2.  Per  fare  inquisizione. 

INCHIEDITORE.  In-chio-di-tó-re.  Verb. 
m.  Ricercatore.  [Lat.  tnqiririfor.] 

INCIIIERERE.  In-cktè- ré-re.  Alt.  e n. 
V.  A.  V.  e di’  Inchiedere. 

INCHIE  RIMENTO.  In-chie-ri-mén-to. 
Sm.  V.  A.  V.  e di'  Inchiesta. 

INCHIESTA.  In-rhii-sta.  Sf.  Perquisizio- 
ne minuta  e diligente  , Investigazione. 
Lo  inchiedere,  ricercamento,  domanda. 
[Lat.  wieejtipotio.] — 2.  E parlandosi 
di  mercanzie  e limili , ditesi  di  quelle, 
che  sono  in  credito  per  la  loro  bzulà 
o scarsezza. 

INCHINAMENTO.  /«-cM-na-tndn-ro.Sm. 
Lo  inchinare,  disposizione,  inchinato- 
ne. [Lat.  tncitnario.]  — 2.  Per  abhassa- 
meoto.  [Lat.  in/tario.] 

INCHINARE.  In-chi-nà-re.  Alt.  China- 
re , abbassare.  [Lat.  deprimere.]  — 2. 
E n.  p>ss. Chinarsi, abbassarsi. — 3.  In- 
chinare uno,  e inchinarsi  ad  uno  , vale 
riverirlo.  [Lat.  «aiutar*.]— 4. Per  neutr. 
pass,  condiscendere,  o lasciarsi  volgere. 
[Lat.  obsecunlare  , animum  indueere.] 
— 3.  Per  piegare  il  capo,  quando  si  co- 
mincia a dormire,  non  e>s?ndo  a giace- 
re. [Lat.  prae  sommo  caput  demittere , 
reclinar*.]  — 6.  Per  confermare  l'altrui 
dett  \ chinando  il  rapo,  e senza  parlare: 
dir  di  si  [Lat.  annuere.]  — 7.  Per  vol- 
gere , piegare.  (Lai.  vertere.]  —8.  Per 
lo  declinare  de’ pianeti.  (Lai.  declina- 
re.] 

INCHINATISSIMO.  Jn-ch»-na-lU-*i-mo. 
Sup.  d'inchinato. 

INCHINATO,  /n-eM-nà-f».  Add-  m.  da 
inchinare. 

INCI1IN ATURA,  /n-cW-na-lù-ro.  Sf.Ple- 


gatura. 

NCHIN AZIONE.  In-chi-na-sié-re.  SI. 
Umiliazione  , inchinaracnto.  [Lai.  d«- 
mirtto.)  — 2.  Per  disposizione,  altitu- 
dine ; oggi  comunemente  inclinazione. 
[Lat.  properuio.] 

NCHINEVOLE,  e INCLINEVOLE.  In - 
chi-né-vo-le.  Add.  com.  Pieghevole, 
volto  naturalmente  ad  inchinarsi.  [Lat. 
proclivi *,  propen*u*.J 

NCHI NB  VOLMBNT  B.  tn-ch*-ne-wl-mén- 
te.  Avv.  Pieghevolmente,  con  inchina- 
zionr.  [Lat.  demi***,  proclioiter.) 

NCHINO.  In-ehi-no.  Sm.  Segno  di  rive- 
renza , che  gli  uomini  fanno , piegando 
il  capo  o la  persona  , e le  donne  pie— 
gaodo  alcun  poco  le  ginocchia.  (Lat. 
genuflexio.  demissa  laiutatio.]— 2.  Per 
cenno  o segno  di  addorm  entarsi , pie- 
gando involontariamente  il  capo. 

NCHINO.  In-chì-no.  Add.  m.  Inchinato, 
piegato.  Lo  stesso  che  Chino  V. 

NCHINUZZO.  In-chi-nisz-xo.  Sm.  D.'m. 
d'inchino. 

IN  CHIOCCA.  Posto  avieri).  In  Copia  , 
[Lat.o/f<i»im.lu  turco  cioqlyq  copia,  ab- 
bondanza,  da  cioq  Jmolto.  In  gr.  roiAyo 
magna  copia  defiuo.] 

NCHIODARE.  In-chio-dà-rc • Alt.  c n. 
pass.  Fermare,  conficcare  con  chiodi. 
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tLat.  davi»  afftgoro.]  — 2.  E dicesi  del- 
le bestie . quando  nel  ferrarle  si  pugne 
loro  sul  tìto  l'unghia.  — 3.  Inchiodare 
delle  artiglierie,  tbIc renderle  inabili  ad 
essere  adoperalo  col  mettere  un  chiodo 
nel  focone.  — *.  Inchiodare  altrui  nel 
letto , vale  fermarlo , e dicesi  di  ma- 
lattia. 

INCHIODATO.  In-chio-dàdo.  Àdd.  m. 
da  inchiodare;  confitto  con  chiodi.  [Lat. 
davi»  afjtxui.) — 2.  Aggiunto  di  be- 
stia, vale  punta  sul  vivo  dell'unghia  , 
quando  ai  ferra.  — 3.  Per  me  taf.  vale 
(isso,  stabile  pertinacemente. 

INCHIODATORE.  Jn-chio-do-tó  re.  Verb. 
ni.  Che  inchioda. 

I .SCHIODATURA.  In-chio-da-iìt-ra.  Sf. 
L'effetto  deU'iorhiodare  , cioè  buco  , o 
ferita  o puntura  fetta  con  chiodo  ; ed 
anche  lo  inchiodare.  (V.  Chiovalura.] 

INCHIOSTRARE.  In-chxo-strà-re.  Alt. 
Bruttar  d’inchiostro,  o scrivere  con  in- 
chiostro. ( Lat.  atramento  fvedare.  — 

2.  N.  pass.  Tingrrsi  d'inchiostro.] 

INCHIOSTRO.  In-chib-etro.  Sm.  Materia 

liquida  e nera  , coila  quale  si  scrive,  o 
si  stampano  libri.  [Lat.  atramentum. 
Dal  lat.  harb.  incalzatimi  rta'è  de  en- 
eo ostum,  io  gr.  encavston, materia  bru- 
ciata, materia  nera,  con  che  si  dipinge  a 
fuoco. Io  illir.4ngvra,:n  polon.  incaust, 
in  ted.  atìker,  io  isveil.  unkare  , io 
oiand.  inkt , in  frane,  anere  , io  iogl. 
ir»A.  ] — 2.  Per  metaf.  scrittura  , com- 
ponimento. — 3.  Scrii  ere  di  buon  in- 
chiostro, vale  scrivere  il  parer  suo  li- 
beramente , e senza  riguardo.  ( Lat.  li- 
bere scrittore.  ) — 4.  Inehioitro  di  Ila 
China  , è una  qualità  d’ini  Mostro  non 
liquido  , nè  corrente  , ma  solido. 

1KCH10V ATURA  , e meglio  INCHIODA- 
TURA. In-ehio-va-tù-ra.  Sf.  Puntura 
fatta  neifinchiodare. 

SCHIUDENTE.  In-chiu-dèn-te.  Part, 
d’ioehiudere.  Che  Incbiude. 

INCII1UDERE.  Inchiù-de-re.  Alt.  Lo 
stesso  che  Accludere,  e Rinchiudere  V. 
— 2.  Per  includere  , comprendere.  — 

3.  E n.  pass,  essere,  o stare  rinchiuso. 

INCII1USO.  In-chiibio.  Add.  m.  da  iu- 

chiudcre.  [Lat.  inclutut.  — 2.  In  forza 
di  sm.  Lettera  inclusa  in  altra. 

INCHlUSURA.  In-'hiu-sù-ra.  Sf.  Impri- 
gionamento V. 

INC1ALDARE.  In-cial-dà-re.  Alt.  In- 
volger nelle  cialde,  coprir  c<  n cialda. — 
2.  E n.  pass,  dii  coir  come  le  cialde. 

INCOMBERLA  RE.  I»-ciam-ber-là+e. 
Alt.  V.  A.  Ciani  berta  re.  Rabescare  V. 

INC  I AM  BER  LATO.  In  ■ ciani- ber- là- lo. 
Ad d.  m.  Ciamberlato. 

INCIAMPARE.  In-eiam-p'i-re.  N.  ass.  e 
pas-.  Porre  il  piede  in  tallo  , o percuo- 
terlo in  alcuna  cosa  nel  camminare  ; 
intoppare,  ciampare. [Lei.  offendere.  V. 
Ciampare  e Cempennare.  In  oiand. 
schampen  ebe  si  pronunzie  eciampon, 
sdrucciolare.  ] 

INCIAMPICARE.  In-ciam  pi-cà-re.  N. 
o§5.  e pass.  Lo  stesso  Inciampare  V. 

INCIAMPO.  In-einm-po.  Sm.  Lo  inciam- 
pare. i Lat.  o/f.  ndiculum.)  — 2.  Per  me- 
ta f.  difficoltà,  pericolo.  [ Lat.  pericu- 
lum.J 

INCIAPPARE.  In-eiap-pà- re.  Alt.  T.  dei 
valigiai.  Fermare  una  campanella,  una 
fibbia  o simile  in  una  ciappa. 

UfCIAPPATO.  In-ciap-pà-to.  Add.  m.  da 
imiappare. 

INCICCIARE.  /n-cic*ctó-re.  ^tt.  Destar 


voglia  di  carne. [Da  ciccia:  modo  basso.]  | 
INCIDENTE.  In-ci-dèn-te.  Part.  decide- 
re. Che  ha  incidenza.  Che  cade  sopra 
altra  cose.  [Lat.  incidms,  da  incidere  , 
che  viene  da  in,  e da  cadere.] — 2.È  an- 
che presso  i medici  aggiunto  di  rime- 
dio, che  incide.  [V.  Incidere .] 
INCIDENTE.  In-ci-dèn-le.  Sin.  Evento, 
od  una  circostanza  particolare  di  qual- 
che eveuto.  — 2.  Yale  anche  episodio  , 
od  una  particolare  azione  cucita  o con- 
nessa coH’azion  principale,  o di  pende o- 
leda  esso. 

INCIDENTEMENTE,  /n-ci-da  n- le- md  ri- 
fu. Avv.  Per  incidente.  [I  at.  oòitcr.) 
INCIDENZA.  In-ci-dèn-xa.  Sf.  Digressio- 
ne. [Lat.  digrc*jio.]  — 2.  Vaio  anche 
caduta  , percossa  , e propriamente  è T. 
de'  geometri:  e dicesi  della  caduta  d’un 
raggio,  d ima  lioea  , d una  superficie, 
o a’un  solido  sopra  qualsivoglia  piano. 
INCIDERE.  In-cì-de-r ».  AH.  Tagliore  , 
mozzare. (Lat.  inciderò , da  in,  e da  eoe - 
dere  tagliare.  In  cbr.  qutnf,  abscindere, 
succidere,  ridderò,  secare  : e chaih  Ih 
caederc.tundcre,  terere.  In  #r.q®t‘  scin- 
dere , secare  , truncare.  Il  T cd  il  D son 
lettere  affini.]  — 2.  Figurar,  per  recide- 
re , attraversare.  — 3.  Per  integrare, 
scolpire  in  legno  o in  rame  per  istsmna 
re.  [I.at.  sculperr, rodare,  ebr.  qalagh.] 
—4. Per  fere  incidenza, digressione. [I.ni. 
depredi.  — 3.  Mcd.  Dividere  , scioglie- 
re: c dicesi  de' sughi  dello  stomaco,  e 
delle  medicine  che  agiscono , secondo 
che  alcuni  suppongono , sug'i  alimenti 
e le  flemme  grosse  c visro  c : la  qual 
supposta  facoltà  è della  Incisiva. 
INCIELARE.  In-cie-là-re.  AH.  e V.  poel. 
Porre  e collocare  in  cielo.  [Lat.  in  eoe - 

10  collocare . — 2.  Esaltare  a cielo.] 
INCIFERATO  , o INCIFRATO.  In-ci-fi r- 

rà-to.  Add.  m.  da  cifra.  Fatto  in  cifra. 
INGIGLIARE.  Inci-gìià-re.  Atl.T.d'agr. 
Costeggiare,  o sia  far  coll'aratro  due  sol- 
chi [per  porca  .cioè  uno  per  costa,  e,  come 
alcuni  usano,  uno  fra  il  solco  nuov  o ed 

11  vecchio  più  a fondo  e più  diritto  che 
sia  possibile.] 

INC1GNERE.  In-ei  gno-re.  N.  ass.  e pass. 
Ingravidare,impregnare.[Lat.^rap»dam 
fieri.] 

INCILE.  In-cì-le.  Sm.  T.  idraulico.  Sino- 
nimo di  emissario,  ma  piuttosto  artifì- 
ziale,  che  naturale.  (Lat.  inoilo,  ineilia 
che  i più  cavano  da  incido  io  taglio:  poi- 
ché è uopo  tagliar  la  terra  per  formare 
il  canale.] 

IN  CIM  U R R 1 R E . /n-c*-mur-ri-re . N .a  ».  T . 
di  veter.  Dicesi  dei  cavalli , che  hanno 
l'infermità  del  cimurro. 

INCINERAZIONE.  In-ci-ne-ra-zió-ne.  Sf. 

T.  chini.  Combustione  , riduzione  in 
cenere  di  un  corpo  per  estri  roe  i sali 
e gli  altri  componenti. 

INCINGHIARE.  ht-cin-ghi-à-re.  Alt.  V. 
c dici  Cinghiare. 

INCINGE  A RE.  In-cin-quà-re.  N.  pass. 
Raddoppiarsi  cinque  volte.] 

INCINTA.  /n-c)n-fa.  Sf.  T.  di  mar.  Cor- 
done della  nave  formato  d'alcuoi  pezzi 
più  grossi  del  rimanente  del  fasciame 
esterno,  sul  piano  del  quale  risaltano  : 
e sono  situati  dove  corrispondono  le  co- 
verte, adequali  servono  di  stabilimento. 

INCINTO-  In-c\ndo.  Add.  m.  Propriamen- 
te vale  non  cinto , ma  si  usa  in  signif. 
di  gravido  nel  solo  genere  femminino. 
Venne  io  uso  , al  dir  di  laltioi , questo 
vocabolo  iu  Firenze, perchè  ivi  le  donne, 


quando  erano  gravide,  andavano  seoa 
cintura.  Da  questo  add.  vuoisi  poi  nato 
il  verbo  incignere  per  ingravidare. [Per 
altro  inciens  trovasi  usato  da  Plinio  nel 
senso  stesso  di  donna  vicina  al  parto:  e 
ciò  dal  gr.  cyo  io  porlo  nell’  utero , • 
questo  da  cyo»  feto.] 
[INCIOCCAMENTO.  In-cioc-ca-mén-to. 
Sm.  L'io,  Battimento  di  due  corpi  duri. 
[Lat.  collitio,  Frane . choc,  Spagli.  ePor- 
tog-  choque,  Ingl.  thock,  Tcut.  ihoekol , 
secondo  il  Baili']'. In  queste  voci  può  avete 
molta  parte  l'onomatopea.] 
INCIOCCARÉ.  In-cùc-C'  Tt,  AH. 
re  co-a  dura  in  cosa  dura  , collidere.' 
[ Io  iogl.  thock  , in  Iran,  ckoqu  r , iu 
portog.espag.cAocar.V.inetocramenfo.) 
INCIPIENTE.  In-ei-pièn-l».  Sm. Gli  asce- 
tici il  dicono  di  colui  cho  comincia  a 
menar  vita  devota. 

INCIPIENTE,  /n-ci-pi-èn-fe.  Add.  e sost. 
corri.  Cominciente,  principiante  , da  in- 
ci  pere  cominciare,  quasi  inìlium  capare.] 
INCIPOLLATURA.  M-ci-poMa-fù-ru.St 
T.  di  mar.  Spaccatura  sottile  d'una  ta- 
vola. 

[INCIPRIARE.  /n-ci-pri-à-r«.  N.  pass. 
Aspergere  il  capo  o altro  membro  del 
corpo  con  polvere  di  Cipro.] 
INCIPRIATO.  In  ci-pri-à-lo.  Add.  m. 

Sparso  di  polvere  di  Cipro. 
INCIPRIGNIRE-  In-ci-pri-qni-re.  N.  a 
n.  ass.  e pass.  Si  dico  dell’ effetio  dei 
malori,  che  fanno  piago,  quando  tira- 
no al  maligno  , che  aoihe  dicesi  incru- 
delire.Lm.  crudarcerc.Dal  lat.eyprium 
rame  : è ciò  forse  per  Io  colore,  che  acqui- 
sta la  piaga  incrudendo  , anzi  che  pct 
altra  circostanza.  V.  il  g.  seg.  Altri  for- 
se caverà  la  V.  dal  lat.  meipio  rigere  in- 
comincio ad  irrigidire.]  — 3.  Per  metaf. 
firlemente  adirarsi,  mostrando  il  cruc- 
cio nei  lineamenti  e nel  colore  dal  viso- 
[Lat.  trarci.] 

INCIPRIGNITO.  In-ci-pri-gnì-to.  Add- 
m.  da  inciprignire. 

INCIRCA.  In-c\r-ca.  Posto  avv.  Circa. 
'Lat.  cirea.] 

INC1RC0NCISO.  ln-cir-con-clr-io.  Add. 
m.  Non  circonciso.  [Lat.  «neirCMmci- 
ruf.) 

INCIRC0SCRITTIB1LE.  I n-cir-co-tcrit- 
tì-bi-le.  Add.  eom.  Che  non  si  può  cir- 
coscrivere, chiudere  entro  lerraiui- 

INClRCOSCRirTO.  In-cir-co-seril-to. 
Add.  m.  Non  circoscritto.  [Lat.  non 
eircumjeripfua.) 

INC1SCHIARB.  In-ci-tchià-ro.  Alt.  V. 
A.  Ciocischiare  , tagliuzzare.  [Lat.  mi- 
nutalimroncidere.  V.  Cincischiar».] 

INCISOSI ATO.  ln--i-schià-*o.  Add.  m. 
da  incischiare.  [V.  Cincischialo.] 

INCISCR  A N NATO.  In-ci-scran-nà-to. 
Add.m.  Sedente  iu  «scranna,  o che  non 
se  ne  muove. 

INCISIONE.  ln-ci-s\b-ne.  Sf.  Incisura 
Taglio.  [Lat.  inctiio.] 

INCISIVO.  In  cisi  v o.  Add.  m.  Che  ha 
virtù  e forra  d'incidere. — 2. [E  dello  de* 
rimedii,  vaie  Divisivo  V.  Lat.  incidens. 

— 3.  Fossa,  muscolo,  denti  incisivi  V. 
gli  Anatomici  e V.  Incisore.] 

INCISO.  In-cVto.  Sin.  T.  di  loti.  Uno  del 
membri  del  periodo. 

INCISO,  /n-ci-jo.  Add.  m.  da  incidere. 
[Lat.  eadatus,  incisus.  —2.  Rotto,  La- 
cero, frastagliato  V. 

INCISORE,  In-ci-sórs*  Verb.  m.  Colol 
che  incide.  — 3.  È anche  aggiunto  di 
dente  - e dicesi  di  quelli  di  prospetto , 
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11  col  uffizio  è d'incidere  il  eibe  : ditesi 
meglio  incisivo. 

INCISI; RÀ.  Jn-ci-iù-ro.  Sf.  Incisione. 
Lat.  ine  ilio.] 

INCITAMENTO.  h*-ci-ta-m4iUlo.  Sin. Lo 
incitare  . eccitamento.  [Lat.  «nettario.] 
INCITANTE.  In-  ci-tàn-le.  Pari,  d'inci- 
tare. Che  incita.  [Lat.  incita*».} 
INCITARE.  In-cità-re.  Att.  Spingere  al- 
tro i a checchessia,  stimolare.  [Lat.  in- 
citare, imtiaare.  V.  Concitar!.] 

1 NCITATISSlMO./n-c»-Ca-lie-**-*no.Add. 
m.  sup.  d'incilato. 

INCITÀTIYO.  /«  ci-t«-tì-«>.  Add.  m.Àt- 
tu  ad  incitare.  [Lat.  incitane.] 
INCITATO.  In-ci-ià-to.  Add.  m.  da  inci- 
tare. (Lat.  incitatile.) 

INCITATORE.  hud-ta-tó-re.  V«rb.  ni. 

Che  incita.  [Lat.  vnofor,  impultvr  ] 
INCITATRICE.  In-eita-lrì-ce.  Vcrb. 

fi  nim.  d'incitatore.  (Lai.  inilt'jalrtar.} 
INCITAZIONE.  In-ci-ta-iió-nt.  Sf.  Iuci- 
ta  mento  V. 

IN  CITTA  DARE . In-cit-ta-dà-re.  N.  pM*. 
Ahbar.donarc  il  contado,  e fermar  il  suo 
domicilio  in  uoa  città. 

INCITTAD1N  ARE.  Jn-of - fa-di-» i à-r  e.N . 
I aae.  Prendere  o imitare  i costumi  r 
modi  de’ cittadini.  [I.at.  u ila  noe  avrei 
imitati.] 

INC I\ ET! IRE.  ln  ci-xa-i\-rt.  N.  ass.  c 
pass.  Divenir  civetta. 

[INCIVETTITO.  /*-c»  «t-li-to.  Add.  m. 
da  incivettire.—  2.  Iifftutto,  Malaugu- 
iato.  [Dal  canto  della  civetta  che  i su- 
nerstuiosi  tengono  per  (aitilo  augurio. 
Lat.  tnfatiilvii.] 

INCIVILE,  /n-t i-vi-Ie.  Add.  com.  Contra- 
rio di  civile.  (Lat.  inurAanus.) 

INt  n lLlRE.ii.-ci-ti-/ì-rt.N.as?.  e pass. 
Divenir  civile.  [Lat.  urbano!  morti  in- 
durrà.) 

INCIMLISSIMO.  /iKivi-iu  it-an*  Add. 

m.  d incivile. 

INCIVILITO.  In-ci-vi-lUo.  Add.  ».  da 
incivilire. 

INCniUllNTE.  /n  cv-ttl-mAi-te.  Avv. 

Cui  maniera  incivile. |Lat.  Jr.nrWrni.] 
IN  CIMLlA.in-ct-ed-tò.Sf.  Astratto  d’in- 
civile. Contrario  di  civiltà.  [Lai.  inur- 
òaiufai.) 

IRCIlSUlERARE./n-citt  icha-rà-ra.Ati. 
e n.  i sss.  Voce  poco  usata.  Avvinare. 
[V.  Ciuictoro.] 

INCLJ  MEME,  In-cle-min-te.  Add.com. 
Centrano  di  ckn  ente.  [Lat.  melanine.] 
— 2.  Aggiunto  ad  aiia,  o stagione,  va- 
le nociva,  rigida.  [La t.  gdidvt , frigi-, 

<|«i.) 

1NCU MENTISSIMO.  /n-clc-wcn-Cii-ii- 
v o.  Add.  ».  su ii.  d’ine  Irniente. 
INCLEMENZA.  Jn-cU-min-:u.  Sf.  Con- 
trario di  eie  mi  ma.  (Lat.  tnriomntia.J 
INCLINATILE.  irr.eJt-Mj-W-ia.Add.com. 
thè  non  può  essere  iiclinalo.  [Lat.  qui 
inclinati  nequit.] 

INCLINAMENTO.  Jn-cli-na-min-to.  Sto. 
luchinemcnio , «lamento.  [Lat.  tncJt- 
2.  Per  propensione.  [Lat.  pro- 
pendo.] 

INCLINANTE.  In-cli-nàn-te.  Pari,  d'in- 
clinare. Che  imiina.  [Lat. inclinarti.] 
USCLINANT  EMENTE.  In-ili-nan-fc-mén- 
ie.  Avv.  Con  inclinazione.  [Lat.  procii- 
•tìer.j 

INCLINARE.  Jr-ch'-r  à-n.  Att.  Inchina- 
re. ll.£t.  irrlificrr.  Y.  ('Alfiere.}—  2.  E 

n.  vele  avere  attitudine  edkp  tizione  a 
checchessia.  (Lai.  ay fu»  , propemnm 
•uà.]  — 8.  Si  dice  acche  dell'ilice  min- 


cifre  a rompersi  ; ma  è areno  di  fende- 
re , e più  comunemente  ai  dice  incri- 
nare.—4.  N paia.  Umiliarsi , piegarsi. 

— 5.  È anche  termine  astronomico  ; e 
vale  L andare  o muoversi  dei  pianeti 
verso  romioote.iLat.ùicHnara.) 

INCLINATISSIMO.  Jn-cli-na-tii-ii-mo. 
Snp.  d’inclinato.  [Lai.  ptopmiiitmus.} 

— 2.  Ter  affezionatissimo. 

INCLINAT1VO.  In-cli- nativo.  Add.  m. 

Atto  ad  inclinare.  [I  al.  inclinando  vim 
botava.) 

INCLINATO.  Jn-cli-nà-to.  Add.  m.  da 
inclinare.  [Lat.  diflcmu,  vergini.]  — 2. 
Figurata»,  disposto.  [Lat.  propendi.) 
3.  Vale  ambe  incominciato  a rompersi, 
che  meglio  diceai  incrinato.  V. 

lNCLINATORE.in-cIt-mi-fd-re.  V.  masc. 
Che  inclina. 

INCLINAZIONE.  In  cli  na  zió  ne.  Sf.  At- 
titudine , naturale  disposizione  a cosa 
particolare.  [Lat.  propwiiio.J  — 2.  Per 
piegatura,  o il  torcere  dalla  rettitudine,  <i 
dal  pcrpindkolc.— 3.[Edke»iin  aslron. 
l’angolo  che  fa  un  piano  con  un  altro , e 
per  io  piu  di  cerchi  od  orbite  che  ohbli- 
(juamentc  si  tagliano.]— 4.  Per  tenden- 
za. parlandosi  di  cose  fisiche. 

INCLINE!  OLE.irwii-we-to-Ji.Add.com. 
V.  e di’  Inchinevoli. 

INCLITO.  /n<lt-fo.  Add.  m.  V.  L.  Pre- 
claro, illustre.. Lat. tnejylwi,  Gr.  dgtoi, 
Cali,  cliuitearh.  In  gali,  cittì  vai  lama, 
riputazione,  come  in  gr.  circi  vai  gloria, 
e clitoi  celibre, e dio  io  celebro.  Iu  cbr. 
gol  strepito,  vece.) 

INCLUDERE.  In-clù-dc-re.  Att.  Chiudere 
o Serrare  dentro;  e dicesi  per  lo  più  di 
lettere  e Minili.— 2.  Lo  stesso  che  acclu- 
dere.!’.—3.  Per  comprendere  , rinchiu- 
dere: c il  suo  contrario  è escludere. 

INCLUSA*  In-clù-ia.  Sf.  Lettera  iuihiuao 
dentro  altra:  e dicesi  anche  acclusa. 

INCLUSIVA.  /r»-cli4-il-vfl.Sf.  Facoltà  ac- 
cordata ad  ale udo  in  ordine  a qualche 
concorrenza. 

INCLUSI V AMFNT E.  In-du-si-ta-n.én-te. 
Avv . Con  inclusione,  per  inclusiva.  Di- 
fesi ambe  inclusive. 

INCLUDO.  In-clù-to.  Add.  ni.  da  include- 
re. Accluso  V. 

INCOATIVO,  /n-co-a-tl-t».  Add.  ra.  Che 
incomincia , o che  espone  il  principio 
d’uoa  cosa  o di  un'azione.  [Dal  lat.  in- 
ehoare  incominciare  : e Listo  cavò  in- 
choarc  dal  gr.  chaos.  Poiché  gli  antichi, 
£ic«»r  apparisce  da  Esiodo,  posero  nei 
caci  il  principio  di  tutte  le  cose.  Y.  il 
partisi  dici,  i hi)..— 2.  Alto  a introdur- 
re | rìncipiamcnto. 

INCOATO.  In  cv  à-to.  Add.  m.  V.  L.  Prin- 
cipiato. [Lat.  incjicaftif.j 

INCOCCARE,  /n-.coc-cù-rc.  All.  Acci  care 
mettere  urlla  «eia,  uutreiio  di  scocca- 
re. V.  Cocca.  [Lai.  tagittam  arcui  ap- 
iari.] — 2.  E n.  pars.  Ilgurat.  dillo 
della  voce,  della  parila,  vele  stentare  a 
proferite,  EaiLei.are. 

INCOCCATO.  Iti-coc-cà-Xv.  Add.  m.  da  in- 
coccare. 

INCOCCAI  URA.  Incoc-cu-tù-ru.  Sf.In- 
fllan.colo  oiugiisso  dell'estremità  del- 
l'antenna in  un  amilo  o in  un  cerchio 
cr  sospendervi  ma  girella o rimili.  — 

. [Il  lungo  dell' estremità  di  ciascun 
pennino,  ove  si  attacca  l’estremità  supe- 
ri* redditi  vela.) 

INCOCCIARE.  In-coc-ciò-rt.  N.  c ncutr. 
pass. Intestare,  inca)  onixc,i  si  inarsi .(Lst . 
obitinatiperùitere.  Da  coccia  por  testa.) 


INCODARDIRE.  In-co-dar-tH-re.  N.  ass. 
Divenir  codardo  , impaurire  , avvilirsi. 
[Lai.  con  rider*  amimi.) 

INCOERENTE.  In-co-t-rbn-le.  AdA.Com. 
Non  coerente,  discrepante.  [Lat.  meon- 
iw».! 

INCOCRENZA.  Jn-ca-e-rin-xa.  SL  Di- 
screpanza. 'Lai.  incongruentia.] 

1N00G1TABILE.  huco-gi-là-bi-l*.  Add. 
c<  m.  Da  non  si  poter  pernare  o immagi- 
nare. [Lai.  qui  in  eogiiatiomcm  non  ca- 
di!.] 

INCOGLIERE  , e INCORRE.  In-eb-glie-re. 
Alt.  Supraggmgnere,  cogliere , acchiap- 
pare. [Lat.  de  prtkendere.) — 2.  Io  signtf. 
nentr.  vale  accadere,  intervenire,  suc- 
cedere. (Lat.  coniingere,  evenire.) 

[INCOGNITA.  ln-eò-ijni-ta.  Sf.  Chiamasi 
cosi  la  quantità  cercata  nella  soluskne 
di  un  problema.} 

lNCOGMTAMENTE./rwo-jpii-ta-rnM-te  - 
Avv . Si  onosciulameote.  [Lai  injcienfrr.  | 

INCOGNITO,  il-  r:  gni  (l/.  Add.  m.  Non 
coooaciuto.  [Lat.  ignofui,  incognita i.— 
2.  Non  conoscente..  Lai.  inariui.) 

1NC0GN0SCIB1LE.  In-co-yno-id-bi - le 
Add.com.  [Lat. qui  cognctn  ne^uit,  Che 
non  si  può  toooseere.] 

INCOI. A,  e INCOLO.  1 ’n-c o- la.  Add.  e sm. 
Y.  L.  Abitatore.  [Lat.  incoia , da  colo  io 
coltivo. 

INCOLLAMENTO.  In-col-la-mén-to.  Sto. 
T.  d'arti  Aggiunto  di  due  o più  cose 
unite  colla  colla,  o per  via  d’altro  gluti- 
ne. [Lat.  cangJutinaliu.)  — 2.  Geo!.  Fer 
agglutinamento  di  varie  cose,  come  se 
fossero  appiccate  insieme cou  colla  o con 
altro  glutine. 

INCOLLANATO.  Jn-col  la-nà-lo.  Add. or- 
che ha  la  collana,  ornalo  di  collana. 

INCOLLANTE.  In-ccl-làu-te.Che  ha  l'ar- 
te d»  incollare  .Che  incolla. [Lai.congfut*- 
nani. 

INCOLLARE.  /n-ooJ-JA-re.Att.  Attaccare. 
Ap|  recare  insieme  le  cose  con  la  colla. 
[Lat.  ronaJfattnare.]  — 2.  Nella  eartiew? 
vale  dar  la  colla  alla  carta.  — 2.  [Piti. 
Dello  anche  dai  pittori,  quando  usano  la 
colla  di  limbellacci  per  dipingere  a tem- 
pera c indorare,  o la  colla  di  ro»s©  d’uovo 
per  tempi  cere  i colori  da  darsi  sopra  mu- 
ro secco  o tavole  a tempera.] 

INCOLLATO.  in-coJ-Ù-to.  Add.  m. da  ii> 
rollare. 

INCOLLATURA.  In-cvl-la-tu-ra.  Sf.  T. 
di  mar.  La  grassezza  del  legno  dei  ma- 
dii ri  della  nave  nel  loro  mirro,  ola  gro«- 
scrz-  Del  luogo.dovepi.sauo sulla  chiglia. 

INCOLLEItARE.  In-ct  l-le-ra~re.  N.  pass. 
Lo  sUssu  ibe  incollorirc.  Y. 

INCOLLORIRE.  In-col-lo-r -re . N.  pass. 
Adirarsi, montare  io  colli ra.[Lat.in/iri.) 

INC0LL0R110.  In  cvl-lc-n-to.  Add.  ni. 
da  incollorirc. 

1NC0L0RARE.  In-eo-lo-rà-rc.  N.  pass. 
Dii  coir  colorito  , prendi  r colore.  [Lat. 
colorart.] 

INCOLPA  DI  LE. 7n-coJ-i)à‘&»-Jc.  Add.renv 

Che  ccn  può  io«  Iparri.  Lai.  incolpa  tua.  ì 

INCOU  ABllMtNTE . ih-coUpenbil-mén- 
tc . Avvcrb.  In  modo  rnculp.-hile.  [Lai- 
ùinorrnfrr.) 

INCOLPANTE,  ln-col-pòn-te.  Pari,  d' io- 
culnare.  Che  inrijpa.  [Lat  v itmuluns.  j 

INCOLPARE.  In-c ol-pd-re. Att.  Dar  colpe, 
accsigic narc.  V.  [Lrt.  crimini  dare.] 

INCOLPATO.  In-col-pà-to.  Sm.  Colui  eh# 
è ili  (olpa.  [Lai.  output  reux,] 

INCOLPATO.  In-col-pà-to.  Add.  m.  Cbc 
i in.e«  U*;  coJpctok.  iLrt.  cadpalui.J — 


INC 


INC 


OC 


1 si  trova  pur  anche  alla  maniera  latina 
in  signif.  d’ incolpevole , e senza  colpa. 
[Lai.  ùtnoceiu.] 

INCOLPATORE.  /n-col-po-*d -re.V.  mése. 

Che  incolpa.  ( Lai.  nccusator  ì 
INCOLPEVOLE.  In-coLpé-ro-le.bód.com. 
Contrario  di  colpevole.  (Lat.  innoecns , 
incul  patos.] 

INCOLTAMENTE.  JiKoUa-mén-t*.  Avv. 

In  mode  incolto.  [Lat.  ineuita.) 
INCOLTO.  Irt-oùl-t-j,  coll'O  stretto.  Add. 
V.  L.  Non  coltivato  : contrario  di  colto. 
(Lat.«nc«iXuf.)— 2.  Per  raetaf.noo  accon- 
ciato, disadorno.  (Lat.  »neuitu«.) 
INCOLTO.  In-eól-to,  coH'O  largo.  Add.  nuda 
incogliere,  colto.  Acchiappato  , soprag- 
giooto.  [Lai.  denri’Kentut.] 
1NCOMANDATO.  Jn-eo-man  dà-to.  Add. 

m.  Non  comandato.  fLat.  injuseus.} 
INCOMBAT riBILc.  In-com-buL-t\-bÌ-le. 
Add.  coni.  Che  non  è soggetto  a com- 
battimeuto  ; incontrastabile.  [Lat.  qui 
oppugnar»  nequil.] 

INCOMBENTE.  In-rum-bìn-t*.  Add.com. 

Soprastante,  premente/ Lat  .ineumianf.] 
INCOMBENZA.  lu-com-bin-ia-  Sf.Incum- 
ben/a.  V. 

INCOMBERE.  In-cóm-be-re.  V.  imperso- 
nale V.  dell'ago.  Appartenere,  spettare. 
[Incuvibo  , infuori . incumbere  è dal 
ht.  in,  e da  cubo  »©  giaccio.  V.  Cotwre.J 
INCOMBUSTIBILE.  In-com-bu-iti-bi-le. 
Add.  com.  Che  non  può  esser  arso  e 
consumalo  dnl  fuoco.  Contrario  di  c<> in- 
tona ti  bile.  [ Lat.  qui  comburi  nequil. ) 
INCOMBUSTO.  la-com-bù-ito.  Add.  m. 
Illeso,  non  consumato  dalle  fiamme;  eou- 
Irario di  combusto. | Lat. ho udeombuitus.} 
INCOMINCI  AGL!  A.  /n-co-min-rià-jliu.Sf. 
V . A.  imperfetto,  e tedioso  incomincia- 
rne alo.  La  terminazione  in  aolia  per 
molti  nomi  segna  viltà  , imperfezione  e 
simili.) 

INCOMINCI  AMENTO.  In-co-mùx-cia-mén 
io.  Sm.Gominciamento,  principio.  [Lat. 
i*H'(ium.| 

INC0M1 NCI  ANTE.  /**o-m«n-eiàn-<*  .Par  t . 
d incomiociare.  Che  comincia-  [Lat.  in- 
ripìens.} 

INCOMINCI  ANTA.  In-co-min-ciàm-xa.  Sf. 

V.  A.  Incora mciami'nio.  V. 
INCOMINCIARE,  /n-co-min-ciò-re.  Alt. 
e n.  ass.  e pass.  Cominciare,  dar  prin- 
cipio. [Ln.  innpera.1 
INCOMINCIATA.  In-co^nin-ciàrta.  Sf.  Y. 

A.  Incoratnciamento-  V. 
INCOMINCIATO.  Jn-co-min-cià-io.  Sm. 

Iocominciamento.  V. 

INCOMINCIATO,  /n-eo-mm-eià-Io.  Add. 

m.  da  incominciare.  [Lai.  inceptu». | 
LNCOMINCIATORE.  In-co~min-cia-iò  re. 

Y.masc.Che  incomincia  .(Lat.  ineeptor.j 
INCOMINCIO.  In-eo-mm-cio.  Sm.  V.  A. 

V.  e di’  In-co-min-cia-mén-to. 
INCOMMENDARE./n-eotn-man-dò-re.AU. 

Commendare,  dare  in  commenda. 

I NCOMM  END  ATO . /rwrowwnm-dà-Io.  Add. 

m.Da  incommendare:  dato  in  commenda. 
INCOMMENSURABILE*  /n-com-men-iu- 
rà-bi-le.  Add.  com.  T.  mat.  Dicesi  di 
quantità  rbe  non  hanno  ona  misura  o 
divisore  comune.  [Lai.  incommeruura- 
biliet] 

INCOMMENSURABILITÀ'  In-com-men- 
$u-ra-bi-li-tà.  Sf.  Stato  di  ciò  che  è in- 
commensurabile. 

INCOMMISCIBILK.  In-com-mi-scLbi-le. 
Add.  enm.  Che  non  si  può,  o non -si  dee 
mischiare  insieme.  (Lai.  qui  mi  sceri  ne* 


INCOMMODRZTA.  In^om-mo-dix-xa.  Sf. 

Lo  stesso  che  Incomodità.  V. 

INGOMMI!  f ABILE.  In-com-mu  tò-bi  >. 
Add. com. Stabile,  fermo,  da  non  potersi 
mutare.  [Lat.  immuraèiiìa,  elabUis.] 
INCOMMUTABILITÀ*.  I*rcom-mu-ta~bi- 
li-tà.  Sf.  Stabilità  , fermezza;  contrario 
di  mutabilità.  [Lat.  immuTaòiIila*.] 
INCOMMUTABILMENTE.  In-com-mu-ta- 
bil-mén-te.  Avr.  Con  immutabilità,  sta- 
bilmente , fermamente,  senza  mutarsi. 
(Lat.  »mrmi(an/ar. j 

INCOMMUTEVOLE.  ln-com-mu-té-vo- le. 

Add.com. Incommutabile. (Lat.  stabili».} 
INCOMODAMENTE,  e INCOMMODAMEN- 
I TE.  In-co-mo-da-mén-le.  Avv.  Con  in- 
1 comodo.  [Lat.  incomrnode.] 
INCOMODARE.  In-co-mo-dà-rt.  Alt. 

Apportare  incomodo.  [Lat.  incommoda 
f ojferre.l 

INCOMODATO.  In-co-mo-dà-io.  Add.  m. 
da  incomodare. 

INCOMODE  ZZA.  In-co-nw-dix-xa.  Sf.  Lo 
stesso  che  Incomodità.  V. 
INCOMODISSIMO,  e INGOMMO  DISSI  MO. , 
ln^co~mo-dìs-sì-mo.  Add.  m.Sup.  d’in- 
comodo. [Lat.  morirne  incommodus.] 
INCOMODITÀ*,  Jn-co-mo-di-tò. Sf.  Astrai- 
to  d’incoramodo.  [Lat.  tneommodtlai.] 
INCOMODO,  e INCOMMODO.  /n-eò-mo-do. 
Sm.  Scomodo,  incomodità.  V.  — 2.  Per  j 
disavvantaggio.  V. 

INCOMODO.  In-cò-mo-da.  Add.  m.  Con- 
trario di  comodo.  [Lat.  incommodus. I 
INCOMPARABILE.  In-com-pa-rà-bi-le. 
Add.  com.  Che  non  si  può  comparare  , 
senza  paragone.  (Lat.  incomparabi— 
lù.l 

INCOMPA  HA  HIL1SSIM  AMENTE. /n-com- 
pa-ra-òi-lù-ii-ma-m4i*-t«.Àvv.  Saperi, 
di  incomparabilmente. 
INCOMPARABILISSIMO.  In<om-pa-ra- 
bi-llx-si-mo.  Add.  m.  Sop.  d' incompa- 
rabile. 

INCOMPARABILMENTE  In^om-pa-ra- 
bil-men-t».  Avv.  Senza  comparazione, 
f Lat.  «ine  comporottone.  ] 
INCOMPÀRARE.  In-com-pa-rà-re.  N. 
pass.  Farai  compare,  collegarsi  per  com- 
paratico. 

IN COMPARTI  BILE.  /n-com-par-li-òi-Ie. 
Add.  com.  Che  non  è compartirle. [Lai. 
qui  partiri  nequit.  ) 

INGOM PASSIONE.  In-com-pat-si<>-n*.  SL 
V.  A.  Contrario  di  compassione.  [ Lat. 
ter  Mas.  ) 

INCOMPATIBILE. /u-com-pa-ti-òi-Ie.  Add. 
com.  D<t  non  potersi  coogiungerc  , im- 
possibile ad  unirei.  ( I-at.  contrarius,  ] 
INCOMPATIBILITÀ.  ln  com  pa-ti  bi-U- 
tà.  SL  Qualità,  e stalo  diciò  ch’è  incom- 
patibile. — 2.  Dicesi  dai  giuristi  il  non 
potere  due  benefizi  o due  uffìzi  a tenor 
delie  leggi, essere  posseduti  da  una  stes- 
sa persona. 

INCOMPENSABILE.  Jrwom-pen-ià-ti-Ie. 
Add.  com.  Da  non  potersi  compensare. 
(Qui  competitori  nequil.) 

I N CO  M PETEN  T E . fato»  f$  Mn-M. Add . 
com.  Clic  ba  incompetenza.  ( Contrario 
di  competente  : e dicesi  di  Giudice,  cui 
macchi  giurisdizione  in  una  data  specie 
di  controversie,  o in  alcuna  di  esse.  J 
INCOMPETENTEMENTE.  /n-com-pe-len- 
ie-mtn-te.  Avv.  Sconveocvolmente,  fuor 
d'ordint,  contrario  di  competentemente. 
(Lai.  tndeeenter.  ] 

INCOMPETENZA,  /n-eom-jw-tèn-ro.  Sf. 
Inabilità  del  giudice  per  maucanra  di 
giurisdizione. 


INCOMPIUTO.  /iwom-piH».  Add.  m*. 
Contrario  di  compiuto.  [ Lat.  imper- 
fedut.  ] 

LNCOMPLESSO.  In-com^ìit-eo.  Add.  m. 
Non  composto  , senza  mistioae.  [Si  ri- 
ferisce agli  oggetti  astratti,  e dicesi  di 
sostanza  , nozione,  ec.  che  non  si  conce- 
pisse siccome  divisibile.  [Lat.  simplex t, 
non  ronzreru»-! 

INCOMPORTABILE,  Incom-por-tà-bile. 
Add.  lasopportabiie,  noneomportahìia. 
[ Lat.  miollerabilis . } 

INCOM PORTABILISSIMO.  In-com-nor- 
ta-bi-lis-si-mo.  Add.  m.  Superi,  iy  inr 
comportabile. 

INCOM PORT ABILMENTE.  In-eom-por - 
ta-bil-mén-te.  Avv-  Da  non  poterai  coi», 
portare.  [ Lat.  intolaranfer.  ] 

INCOMPORTAN TE.  In-com-por-tàn-lc. 
Add.  com.  InsoiTribile:  è voce  inusitata. 

; IN  CO  MPORTEY OLE.  In-cona-por-ti-vo-U. 
Add.com.  Lo  stessoebe  incomporlabilc.Y. 

INCOMPOSITAMENTE.  In-com-po-si-la~ 
mén-te.  Avv.  Con  incompostezza.  ( lai. 
tn  ordinate.  ] 

INCOM  POSSI  BILE.  Jrv-com-pos-si-bi-U. 
Add.  Incompatibile. 

INCOMPOSTO,  e 1NC0MP0SIT0.  In-com- 
pò-zfo.  Add.  m.  Malo  ordinato.  [ Lat. 
maij  ordinatus.  J — 2.  Per  disadorno  , 
senza  ornamento.  [ Lai.  inrultus  , in- 
compositus.  ] 

INCOM PREN5I BILE.  /n-eom-pren-jì-W. 
le.  Add.  com.  Da  non  potersi  c-impren- 
dere.  (Lat.  quod  intelhgi  nequit.) 

INCOMPRENSIBILITÀ.  In-com-pren-sù- 
bi-lì-tà.  Sf.  Lo  stato  di  ciò  eh’  è incom- 
prensibile. 

INCOMPRENSIBILMENTE.  In-com-pren - 
si-bil-min-te.  Avv.  Senza  potersi  com- 
prendere. 

INCOMPREXSIVÀMENTE.  In-com-pren^ 
si-va-mén-ie.  Avv.  Lo  stesso.  Incom- 
prensibilmente V. 

INCOMUNICABILE.  Jn-eo-mu-mVa-òi-Ie. 
Add.  com.  Contrario  di  comanicabila. 
[Lai.  qui  minime  communicari  nequit ,| 
— 2.  Detto  di  luoghi,  vale  impraticabile. 
[Lat.  inacceuus.  J 

INCONCEPIBILE.  In-con-ce-pì-bi-le. Add. 
com.  Che  non  può  concepirsi.  [Lai.  qui 
conciai  nequil. 

INCONCEPIBILITÀ.  In-con-ce-pi-bi-li-tà. 
Sf.  Impossibilità , o somma  difficoltà  di 
cooccpirc. 

INCONCILIABILE./»  eon-cf.W-M-Ie.Add. 
com.  T.  legale.  Che  noa  può  conci- 
liarsi. 

INCONCLUDENTE. /n-con-clu-déri-te.  Add. 
com.  Che  non  conclude. 

( IN  CONCLUSIONE.  Posto  avv.  Finalmen- 
te V. Conclusione  [Lat.  Denique,  in  stim- 
ma. ] 

INCONCLUSO.  In<on-clù-so.  Add.  m.  Non 
coorluso. 

INCON COTTO.  In-con-cbl-to-  Add.  in.  T. 
de'  mcd.  Non  concollo  , non  digerito. 

[ Lat.  indigestus , minime  concoetur.  ] 

INCONCUSSO.  In-con-cùs-so.  Add,  m. 
V.  L.  Non  abbattuto,  illeso.  'Lat.  incon- 
cussus,  da  in  ncg.,  e da  roneurauj  par- 
tic.  di  a oncutio  io  scuoto  , io  agito  : a 
questo  da  con  , e da  quatto  io  scuoto.) 
— 2.  Per  non  concusso  , non  iscommes» 
so,  non  conquidalo. [Lai.  haud  mofur.) 

INCONDITO.  /n-con -di-io.  Add.  m.  V.  L. 
Confuso,  malcom posto, sregolato,  rozzo. 
[Lai.  inrondìlwa,  da  in  negai. , e da  con - 
dilus  part.  di  condo  io  fabbrico,  ordino, 
dispongo.) 
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I5C0SP  OSAMENTE. /n-oon-ft 
Avv.  Confusamente  , senza  ordine. -V. 
e di'  Confusamente,  J 
1 NCONGIUNGI  Bi  LE . /n-con-fji  n n-pi -bi-le . 

Add.  rem.  Che  non  si  può  congiungere. 
INCONGIUNTO.  In-con-aiùn-to.  Add.  ni. 

Non  congiunto,  f Lai.  ditjuncltn  ] 
INCONGRUENTE. /n-eon-jru-.'n-le  .Add. 
coni-  Contrario  di  congruente.  [ Lai.  in- 
cori jrumz.  ] 

INCONGRUENTEMENTE.  In-eon-gm-en- 
U-min-ie.  Avv.  Con  incongruenza.  [Lat. 
incori  grucn  ter.  ) 

INCONGRUENZA.  In-con-gru-In-xa.  Sf. 
astr.  di  incongruente  , Contrario  di  con- 
gruenza. 

INCONGRUITÀ*.  In-con-grui-tà.  Sf.  In- 
congnienza . inconvcnienza  V. 
INCONGRUO. In-eòn-gru-o.  Addai. Incon- 
gruenti- , improporzionato.  V. 
INCONOCCHIARE  Jn-co  -r  i ooch  w-re . A 1 1 . 

« 0.  pas?.  Mettere  in  sulla  rocca  il  pen- 
nacchio. [ Lat.  colo  pentum  optare. — 2. 
Abborracciare,  pigliar  alla  rinfuaa.fLal. 
Umcre  agere.  } 

INCONOSCIUTO./n-co-no-aciM-lo.Add.tn. 
Non  conosciuto,  sconosciuto,  incognito. 

I La',  incognitus.  1 

INCONQUASSAB1LE.  In-con-quas-sà-bi- 
le  Add.  coni.  Che  non  si  può  rompere. 

( Lat.  infrogilis.  ] 

INCONSAPEVOLE.  7n-con-«o-pé  vo  lt. 
Add.  com.  Non  informalo  , non  avverti* 
lo.  [ I-ot.  haud  particeps ; haud  certior 
faci  ut.  ] 

INCONSEGUENZA.  In-con-sc-guin-:a. 
Sf.  Niuna  conseguenza,  falsa  conseguen- 
za. 1 11  non  esser  la  deduzione  legittima  j 
da’  principi  ; U oon  caser  V azione  con- 
forme ai  principi,  che  un  uomo  prefr-sa. 
INCONSIDERABILE.  Imon-ti-dr-rà-bi  le. 
Add.  com. Che  non  si  può  considerare,  o j 
innuginarr.  il.  at.qut  cogitar»  nequit.]—  1 
2.  Yale  anche  che  non  merita  considera- 
zione. ( Lat.  porci  momenti.  J 
INCONSIDERATAMENTE.  Jn-consì-de- 
ra-ta-mtn-te.  A vy.  Scota  considerazio- 
ne. [Lat.  temere.] 

1 NCON  S I DE  R ATE  ZZA . In-con-ei  de  - tu - 
tèi- za . Sf.  Lo  stesso  di  Sconsideratez- 
za. V. 

INCONSIDERATISSIMO.  In-con-ti-de- 
ra-lìs-si-mo.  Superi,  d’ inconsiderato. 
INCONSIDERATO.  In-con-si-de-rà-to. 
Add.  m.  Senza  considerazione , senza 
discoi*'i.  [Lai.  imbrutirne.] 
INCONSIDERAZIONE.  In-con-si-de-ra - ; 
Mtó-ne.  Sf.  Contrario  di  considerazione, 
balordaggine.  [Lat.  atullitia  , temeri- 
tà».] 

INCONSISTENTE.  In  con-ii-ifèn-le.Add. 

com.  Che  non  condiste,  insussistente. 
INCONSOLABILE.iu-conao-Ià-òi-ie.Add. 
com.  Che  non  può  consolarsi , che  n <n 
riceve  consolazione.  [Lat.  inconaofaòi- 
lia.J 

WC0NS0LAB1LISSIMAMENTE.  ln-cotf 
so-lu-li-lis  li-m  ì-men  le.  Superi,  d'io* 
consolabilmente.  Senza  avere  affatto  ve- 
runa consolazione.  [Lat.  fina  ulto  Mia- 
mine.) 

INCONSOLABILMENTE.  In-con-sola- 
bil-mén-te  Avv.  Senza  alcuna  consola- 
zione, senza  potersi  consolare.  (Lat.  nò- 
eque  aofamine.J 

INCONSOLATO.  In  con-to  là-to.  Add.m. 

Sconsolalo.  [Lat.  miaer,  offlictus.) 
INCON SOL  AZIONE.  ln-con-s»-la-iiù-n$. 
Sf.  Contrario  di  consolazione,  il  non  po- 
terai consolare. 


INCONSUETO.  In-con-su-i-to.  Add.  m. 
Contrario  di  consueto. Insolito,  non  an- 
cora sperimentalo.  [Lai.  inexpertus .] — 
2.  Per  Straordinario , insolito,  inusita 
to.  [Lat.  insolen».] 

INCONSU  LT  A MENTE.  In  con-ttd  talmén- 
te. Avv.  Sconsigliata  mente,  sconsidera- 
tamente. [Lai.  inconsulto.] 
INCONSULTO.  In-con-eùl-to.  Add-  no.  V. 
L.  Temerario,  imprudente.  [Lat.  in- 
consulto», imprudens.) 
INCONSUMABILE.  In-con-su-mó-bi-le. 
Add.  m.  Da  non  potersi  consomare,  non 
consumabile.  [Lat.  quiabeumi  nequit.; 
— 2.  Per  aggiuoto  di  cosa  da  non  po- 
tersi finire.  (Lai.  qui  confici  nequit.] 
INCONSUMATO.  /n-fon-*u-mà-fo.  Add. 
ni.  Non  consumato,  che  dura,  che  per- 
siste ancora.  [Lat-  adhuc  siitene.] 
1NC0NSCTILE.  In-con-sù-ti-le. Add.com. 
V.  L.  Senza  cucire.  [ Lai.  minime  con- 
tutut.) 

INCONTAMINABILE-  In-con-ta-mi-nàr 
bi-le.  Add.  com.  Da  non  poter  essere 
contaminato.  [Lat.  ineontaminafu».] 
INCONT  A MIN  ATA  MENTE.  In- con-ta-m i- 
nn-ta-mèn-te.  Avv.  Sinceramente , con 
purità.  [Lat.  pure.  ) 

INCONTAMINATEZZA.  In-con-ta-mi-na- 
téi-sa.  Sf.  Illibatezza,  mondezza,  incor- 
rozioDe,  purità.  [Lat.  puritat .] 

INCON  T A MINATISSIMO.  In-con-  ta  m i- 
na-fU-ii-mo.  Superlativo  d' incornami- 
nato. 

INCONTAMINATO.  Li-con-ta-mi-nà-lo. 
Add.  m.  Puro,  netto  , non  imbrattalo, 
non  contaminalo.  (Lat.  impollufua.) 
INCONTANENTE.  In-co  i-tu-nòn-te.Avv, 
Tosto,  subito,  immaatioeole.  [Lat.  con- 
tórno, *f(iti'm.ì 

INCONTASTABILE.  Jn-con-ia  slà-bi-le. 
Add.  com.  da  non  gli  si  poter  far  con- 
trasto; non  contestabile.  [V.  A.  V.  e di' 
Incontrastabile.] 

INCON  TENENTE.  In-con te-nèn-te.Aàd. 

! rom.  V.  A.  Lo  stesso  che  incontanente. 
INCONTENTABILE.  In-con-ten-tà-bi-le . 
Add.  com.  insaziabile,  che  Don  ai  con- 
tenta. [Lat.  insatiabilit.) 
INCONTENTABILISSIMO,  In-con-tcn-ta- 
bi-lU-ti-mo.  S i perla  tir»  d’ inconten- 
tabile. 

I N CONTE  NT  AB  I LI  ' TÀ . In- con-ten  - 1 a- bi- 
li-tu. Sf  Insaziabilità,  L'essere  inconten- 
tabile. [Lat.  insatiabilitas  ] 
INCONTESTABILE.  Jn-con-te-slà-bi  le. 
Add.  com.  Che  non  ba  h sogno  di  tosti- 
no n>,  che  non  può  essere  richiamato  in 
dubbio  , nò  contraddetto,  che  non  è da 
addur-i  in  giudizio.  [Dal  lat.  in neg..  e 
da  contesior  io  chiamo  in  testimonio, 
eh’  è da  rum,  c da  tetti».} 
INCONTESTABILMENTE,  //i-ron-lt-abi- 
bil-m.  n-te.  Avv.  In  modo  incontestabile. 
INCONTlNKNTB.  fn-con-ti-nèn-te.  Add. 
com.  Che  non  ba  coolloenza;  disonesto, 
sfrenato,  licenzioso.  [Lat.  effraenatux.) 
INCONTINENTE.  In-con-ti-nìn-te.  Avv. 
Incontanente.  V. 

1NC0NT1 1 E NTEM ENTE.  In-con-ti-nen - 
tf-mm-te.  Avv.  Con  incontiuenza  , in- 
temperantemente. [ 141.  intempcran- 
Ut.) 

INCON  TINENTISSIMO./n-eoa-fi-fWl-lii 
fi-tno.  Superi,  d'incootineo^. 
INCONTINENZA.  ln  con-ti-nèn-:a.  Sf. 
Vizio  contrario  alla  conliueoza  cd  alla 
temperanza.  Ahitcdioe  , o atto  di  colui 
che  non  sa  tenere  • freno  la  concupi- 
scenza colla  ragione.  (Lat.  incenfincn- 
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tra.  — 2.  Per  lo  più  Lascivia,  dissolu- 
tezza.] — 3.  Si  dice  di*  medici  ancora 
quella  malattia  , nella  quale  i fluidi  del 
corpo  noo  possono  ergere  trattenuti  con- 
v cnìcnletncole  dai  muscoli , o da  simili 
ritegni  a ciò  destinali,  e però  sortono  ir- 
regolarmente. Quindi  si  dice  incontinen- 
za di  orine  , di  fecce  ec.  la  impotenza  a 
ritenere  le  orine,  le  fecce,  ec. 

INt’.ONTO.  In-cbn-to.  Add.  m . V.  L.  Ine- 
legante, rabbuffato  , incolto.  (Lai.  in- 
comptus,  da  m neg.,  c da  comptus  par- 
ile. di  corno  io  aggiusto,  adorno:  e ramo, 
set  ondo  i più  , etb-  a suo  primo  senso 
quello  di  scconcisr  la  chioma  . secondo 
altri,  vico  dal  gr.  corneo  in  ho  cura.) 

INCONTRA.  In-ctm-tra.  Prep.  Contro , 
Incontro  ; preposizione  , che  al  terzo  , ò 
al  quarto  caso  si  congiunge.  [Lat.  con- 
fra.— 2.  Inverso,  alla  volta.— 3.  All'in- 
contro , vale  lo  stesso.  — 4.  Per  dirim- 
petto.—3.  E avv.  valecnnlre.(Lat.ron- 
tra  , a contrario.)  — 6.  Per  in  quel 
cambio.  (Lai.  prò.] 

INlONTR  A KF  ATTIRILE. /n-con-traf-/cit- 
tì-bi-le.  Add.  com.  Che  non  può  essere 
contraffatto. 

INCONTRAMENTO.  In  ccn-tra-min-to. 
S-n.I.o  incontrarsi,  «bbjccamento.  [Lat. 
comreaaua.) 

INCONTRARE.  ìn-con-trà-re.  Alt.  Ri- 
scontrare, abbattersi  io  cammiuand  o eoo 
chicchessia.  (V.  Abbattersi.  Lai.  o ceur- 
rere.  Dai  iat.  cantra  , a fronte  , di- 
rimpetto , all’incontro.)  — 2.  E in  si — 
gulf.neutr.  pass,  vale  dar  di  cozzo.(Ut. 
offendere  ad.)— 2.  Peraccidere,  avveni- 
re, occorrere  , succedere.  [Lat.  «wnire.) 
3.  Per  Tarsi  ini  entro , affrontare  V 

INCONTRASTABILE.  In-con-tra-stà-bi- 
le.  Add.  com.  Da  non  potersi  contrasta- 
re. [Lai.  cui  nii  opponi  itoteli.] 

INCONTRASTABILMENTE,  In-con-tra- 
stn-bil-mén-te.  Afr.  IndobiUbilmeote 
(Lat.  indubitate,  indubitanter.) 
ISCOXTR  ASTATO.  In-con-tra-ità-fo.  Add . 
m.  Non  contrastato , indubitato.  [Lat. 
ccrtus  firmui.) 

INCONTRATO.  In  con-lrà-to. Add.  m.  da 
i icontmre. 

INCONTR  AVERTI  BILE.  In  con-tra-ver - 
ti  bi-le.  Add.  com.  Che  non  può  cadere 
io  controversia  , che  è fuori  di  disputa  ; 
iuco», Ir  stabile.  V. 

INCONTRO.  In-cón-tro.  Sm.  Lo  incontra- 
re, intoppameuto.  Lai.  occursus.  — 2. 

Occa>ionc.  [Lat.  occasio.) 

IN'CON  I RO.  Jn-cbn-tro.  Prep.  Contro.  V*. 
— 2.  Per  alla  volta  , inverso.  (Lat.  ob - 
i‘iam.  — 3.  Per  a dirimpetto , a rincon- 
tro. [Lat.  contro.) — 4.  E in  forza  d avv- 
iale coo'ro.lLaLc  contror  a porle.] — 5. 
I’>r  iu  vece,  in  cunlraccambio^Lat.pru. 

INCONTROVERSO,  In-con-tro-vir-so  .Add. 
m.  T.  legale.  Che  non  è contrastato,  che 
non  è mai  venuto  iu  controversia  , che 
non  si  mette  io  dubbio. 

INCONTROVERTIBILE.  In-con-tro-ver - 
li-òi-le.  Add.  com.  Che  non  si  può  con- 
trovertere; che  non  cade  io  controversia, 
incontrastabile,  iocon tra verti bile. 
INCONTROVERTIBILMENTE.  In-con- 
tro-ver-ti-bil-mén  te.  Ah.  In  modo  io- 
controvertibile. 

INCONTURBABILE.  In  con-tur-bò-bi-le. 
Add.  com.  Dm  n potere  essere  contur- 
balo. 

INCON  TURB  ABILISSIMO.  Ju-con-lur-ba- 
bi  Its-ei-mo.  Add.  m.  Superi,  d' ìdcou- 
turbebile. 
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INCONVEGNIENZA.  Incon-ve-gniin-ta. 
$f.  Lo  stesso  che  loeonveoicnza.  V. 

INCONVENEVOLE.  Jn-con-ve-wf-eo-le. 
Add.  coni.  Non  convenevole.  [Lai.  m- 
decent. 

l.NCO.N  VENIENTE. in-eon-ro^ri-én-Cfl  Sm . 
Cosa  che  abbia  sconvenienza  , che  stia 
male, che  apporti  danoo, disordine. [Lat. 
incommodum,  error.l 

INCONVENIENTE,  in-eon-Vf-»»»-èn-lf. 
Add.  com.  Che  non  conviene.  [Lai.  in- 
decent. ] 

IN  CON  VENIENTEMENTE . In-con-vt- 
ni-cn-te-mm-tc.  Avv.  Senza  convenien- 
za. |Lat.  indecenlcr.) 

INCONVENIENTISSIMO.  Jrt~con-t*-ni-en- 
tìe-ei-mo.  Superi.  d*inconvenieute.[Lat. 
minime  deceiu.) 

INCONVEMENZA.  In~con-ve-ni-èn-xa. 
Sf.  Contrario  di  convenienza:  disordine, 
sconvenevolezza  , cosa  mal  fatta.  [Lai. 
tnrfecorum.] 

INCONVINCIBILE.  In-con-vin-rì-bi-le. 
Add.  com.  Che  non  si  può  convincere. 
— 2.  Per  invincibile  , ma  è disusalo. 
(Lat.  tncìcfu*.] 

INCOR  AGGI  A MENTO.  In-co-rag-gia-mén- 
to.  Sm  Lo  incoraggiare,  coraggio. [Lat. 
fidenti".  etr/us.) 

INCORAGGIANTE.  In-co-rag-giàn-te. 
Part.  d'incoraggiare.  Che  incoraggia,  che 
inanimisce.  [Lat.  animo*  addeni.) 

INCORAGGIARE.  In-co-rag-già-r$.  Alt. 
Inanimire,  dare  animo.  [Lat.  animoi 
addere.) — 2.  N.  asso!,  pigliar  coraggio. 
[Lat.  animot  zumare. ] 

INCORAGGIATO.  Irrco-rag-già-to.  Add. 

m.  da  incoraggiare.  [Lat.  animata*.] 

INCORAGGINE.  In-co-rog-g i-re.  Alt.  Lo 
alesso  che  incoraggiare.  V. 

INCORARE,  e INCUORARE,  /«-eo-rà-r*. 
N.  Mettersi  in  cuore  , avere  in  cuora  , 
cioè  nell'animo,  nel  pensiero,  nella  fan- 
tasia. [Lat.  etatuere.)  — 2.  Per  mettere 
in  cuore,  persuadere.  [Lat.  in  animum 
indurerà.] — 3.  Per  dar  cuore,  dar  animo, 
fare  altrui  cuore,  fare  altrui  animo.  [Lat. 
animoz  addere.] 

INCORATO.  In^co-rà-to.  Add.  m.  da  inco- 
rare. [Lat.  animata*,  incitai.] 

INCORAZZATO.  In-eo-rax-:à-to.  Add. 
m.  Aggiunto  proprio  di  panno,  divenu- 
to sodo  per  untumi  e lordure.  V.  loco- 
rezza  to.  ( Da  conimi  cuojo.] 

INCORDA  MENTO.  In-cor-4a-m?n-to.  Sin. 
T.  de'musici.  Tensione  delie  corde  d uno 
strumento. 

INCORDARE.  In  cor-dà-re.  N.  ass.  Per- 
dere il  potersi  piegare, lo  i Rizzare.  [Lat. 
riyere.] — 2.  Alt.  Si  dice  anche  del  met- 
tere le  corde  agli  strumenti  da  suono. 
[Lat.  fidet  tendere.  — 2.  Mettere  uella 
corda  dell'atto.) 

INCORDATO.  7/i-cor-dà-fo.Add.m.da  in- 
cordare, Intirizzito. —2.  E aggiunto  a 
strumento  da  suonare , Tale  messo  in 
corde. 

INCORDA  TUR  A.  ln-ror-da-tù-ra.  Sf.T.  di 
veter.  Spezie  di  tetano  , o sia  morbosa 
contrazione  di  muscoli. — 2. Per  l’alto  di 
mettere  le  corde.— 3.1 1 complesso  di  tutte 
le  corde  di  uno  strumento  da  corda. 

INCOREZZATO.  /»-c<we;-*à-fo.  Add.  m. 
Lo  stesso  che  Inco razzato.  V. 

INCORNATO.  In-cor-nà-to.  Add.  m.  Pro- 
priamente significherebbe  che  ha  corna; 
ma  usasi  soltanto  al  figur.  per  ostinato.' 

INCORNATURA.  In-cor-na-lù-ra.  Sf.  T. 
di  mar.  Baco  o apertura  bislunga  fatta 
sulla  cima  di  on  albero  di  pappafico , 
Card,  drl  Bordelli  - Voi.  II. 


nella  quale  si  mette  la  rotella  d’uo  bor-  ! 
zello  destinato  al  passaggio  della  mante 
di  drizza  di  pappafico.  — 2.  Vale  anche 
ostinazione.  V.  bassa  e dell  oso. 

INCORNICIARE.  In  eor-ni-eià re.  Alt.  e 

n.  pass.  Mettere  la  cornice.  [Lat.  corona 
ciré  uvulare). 

INCORONARE. In-co~ro-nà-re.  Alt. Coro- 
nare, imporre  corona.  (Lat.  coronare. — 
2.  Per  empire  sino  all'orlo:  detto  di  laz- 
ze , crateri  e simili.  [ Virgilio  disse  nel 
primo  dcH'Eneidc  tina  coronant,  a luo- 
go di  pocula  coronant:  il  che  vale,  se- 
condo alcuni,  empt'on  la  tazza:  secondo 
•Uri.  le  coronano.) 

INCORONATO.  In-co-ro-nà-to.  Add.  ni. 
da  incoronare.  (Lat.  coronata*-] — 2.  Per 
onorato,  esaltato.  ]Lat,  honoratus  , fla- 
tus ] 

INCORONAZIONE.  In  co-ro-na-zid-ne.Sr 
L'incoronare,  coronazione.  V. 

INCORPORA  Bl  LE  ./n-cor-po-rà-W-Ia.Add . 
com.  Da  potersi  incorporare. 

INCORPORA  LE.  In-cor-po-rà-le.  Add.  com. 
Incorporeo,  che  non  ha  corpo.  (Lat.  »n- 
nrpurfui.] 

INCORPOR ALITA*.  ln-cor-po-ra-li-tà 
Sf.  Qualità  di  ciò  ch’è  incorporale. [Lat. 
incorporea  naturo.] 

INi  ORPORALMENTE./rwor-po  ral-m*»- 
te.  Avv.  Senza  corpo.  [Lji.  fine  cor- 
pore.J 

INCORPORAMENTO.  In-eor~p6-ea-m»n- 
to.  Sm.  Lo  incorporare,  unione,  mistio- 
ne. fiat,  rommirfio.] 

INCORPORARE.  In-cor-oo-rà-re.  Alt. 
Mescolare  più  corpi,  confondendoli , ed 
unendoli  insieme.  iLat.  commiscere.  — 
2.  Per  ricevere  in  se  alcuna  cosa.]  —3. 
Per  prender  corpo , vestirsi  di  corpo. 
(Lat.  corpus  sumera.] — 4.Fig.  Pcrcom- 

t rendere,  imprimere  nella  faotasla. — B. 
eg.  Per  prendere  il  possesso  a benefizio 
del  fisco,  o simili. — 6.  Nel  milit.  vale 
unire  diverse  troppe  lo  un  sol  corpo, ed 
anche  unire  alcune  truppe  d’un  corpo  ad 
uo  altro. 

INCORPORATO.  In  cor-po-rà-to.  Add 
m.  da  incorporare.  (Lat.  romrm-rtai.' 
— 2.  Por  confiscato.  [Lai. /(«co  addtrfusj 
J NCO  R POR  A Z ION E.  In-cor-po  r/i-sió-ne. 

Sf.  Lo  stesso  che  Incorporamento.  V. 
INCORPOREITÀ’.  In-cor-po-re-i-tà.  Sf. 
Slitto  e qualità  di  ciò  che  è incorporeo. 
iLat.  incorporea  natura .] 
INCORPOREO.  In-cor-pìhreo.  Add.  m.  V. 

L.  Che  tton  ba  corpo. [Lat.  incorporcut .] 
INCORPORO,  lip-còr-po-ro.  Sm.  L’incor- 
porare, e anche  la  cosa  incorporata  .[Lai. 
eommi-rfio.1 

INCORRE.  In-cir-re.  Atl.  anom.  e n.  as. 

Lo  stesso  ebr  Incoglùre.  V. 

I N COR  R I GG I RI L E . In-cor-reg-g'i-bi  le. 

Add. coni. Lo  stesso  che  Incorrigibile.Y . 
INCORRERE.  In-cbr-re-re.  N.  ass.  anom. 
Calcare:  e slntendc  io  cose  di  pregiudi- 
zio, e di  danno,  di  vergogna  ec.  Incoglier 
male.  (Lat.  incidere.  Incorrere  è dal  lat. 
incurrere  cacciarsi  dentro.]  — 2.  Colla 
prcp.  A,  vale  discendere,  scorrere, cade- 
re. [Lai.  prulnbi.] 

I NCOR  R ETT  A M E N TE.  In-cor-retda^nin. 

te.  Avv.  Scorrettamente. 
INCORRETTISSIMO.  In-cor-ret  tìt-ti-mo. 
Sup.  d’incorretto  ; scorrettissimo,  non 
puoto  spurgato  da  errori.  [Lat.  mendis 
scalens.] 

INCORRETTO.  In-cor-rit-4o.  Add.  m.Non 
corretto. 

INCORR1GIBILE . e INCORREGGIBILE. 
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In-cor-ri-gi-bi-le.  Add.  com.  Da  non 
poter  essere  corretto,  che  non  ricevo 
correzione.  (Lat.  inemendabili*.] 

1 NCOR  R IGI Iti I.ITA . /n-cor-ri-gi-bi-li-tà. 
Sf.  Qualità  e staio  di  ciò  ch’è  iocorrigi- 
bile. 

1NCORBIGIBILMENTE.  In-cor-ri-gi-biU 
mén-te.  Avv.  In  maniera  incorrigibile. 
[Lat.  sin*  emenJafiooe.J 
INCORROTTA  MENTE. /n-cor-rol-ia-imf ri- 
fa. Avv.  Puramente,  giustamente,  senza 
corruzione.  (Lai  pura.] 

INCORROTTI  HI  LE.  In-cor-rot-t\-bi-le. 

Add.com. Lo  stesso  che  Incorruttibile. V. 
INCORROTTIBILITA’  In-cor-rot-ti-bi-li- 
tà.  Sf.  Lo  stesso  che  Incorruttibilità.  V. 
INCORROTTISSIMO.  In-cor-rot- 1 Is-  s i-mo. 
Sup.  d'incorrotto. 

INCORROTTO.  In  cor-rót-to.  Add. ni. Non 
corrotto,  (Lal.ineorruptas.J — 2.Figurat. 
per  giusto  , che  non  si  lascia  sedurre. 
[Lat.  integer,  obstinent.) 
INCORRUTTIBILE.  In-cor-rut-tì-bi-le. 
Add. com. Non  corruttibile,  che  non  sog- 
giace a eorruziune.[Lal.  ineorrupfiòili*.] 
— 2.  Per  metaf.  vale  che  non  si  lascia 
indurre  con  donativi  od  altro  a fare  a 
prò  di  alcuno  quello  che  non  conviene. 
[Lat.  tnfejer.] 

INCORRUTTIBILITÀ*,  /n-cor-ruf-fi-bi- 
li-tà.  Sf.  Qualità  e stato  di  ciò  eh'  è io- 
corruttibile. 

INCORRUTTIBILMENTE.  In-cor-rut-ti- 
bil-mén-te.  Avv.  Senza  corruzione. [Lai. 
ineorrupfe.] 

INCORRUZIONE./n-e©r-ru-*id-ne.Sf.  Con- 
trario di  corrnziooc.  [Lai.  eorrnpfionù 
alieni  ia.) 

INCORSATOJO./n-eor-sa-fò-jo.  Sm.  T.  dei 
Icgnajuoli  cd  altri.  Strumento  , o pialla 
da  far  le  incanalature  o la  linguette. 
INCORSATURA.  In-cur  sa-tù-ra.  Sf.T.dci 
tessitori,  Pezzi  di  filo  torlo  , che  riman- 
gono nella  parte  del  subbillo  , a'  quali 
si  raccomanda  l’ordito  per  avviare  la  tela. 
INCORSO.  /n-còr-*o.Add.m.  da  iocorrcrc. 
INCORTINARE.  In-cor-ti-nà-re.  Alt.  Cir- 
condar con  cortine.  [Lat.  cortinit  cir- 
fumdaré.] 

INCORTINATO,  ln-cor-ti-nà-to.  Add.  m. 
da  Incortiuare.  [Lat.  cortinit  circuì»  l i- 
tui] 

INCOSPICUO.  /n-co-*pl-cuo.  Add.  m.  Che 
non  si  vede:  contrario  di  con*picuo.(Lat. 
invisìbili*.] 

INCOSTANTE.  In-co-itàn-tc.  Add.  coti». 

Non  costante, muta  bile.[Lat.ineon*tans.J 
INCOSTANT K MENTE.  In-eo - 1 tu n- le- mén- 
te.  Avv.  In  modo  incostante.  {Lat.  n u- 
fanlrr.] 

INCOSTANTISSIMO.  /n-co-itan-tis-ii-mu. 
Superi,  d’incostante.  [Lat.  maxime  in- 
MMafons-] 

INCOSTANZA.  In-co-itim-xa.  Sf.  Con- 
trario di  costanza.  [Volubilità,  Variabi- 
lità, Cambiamento. [Lat.  iiieomtantia.— 
2.  Per  instabilità,  mutabilità,  parlando 
delle  rose  soggette  a cambiameli  lo. 
(INCOSTÀNZIA.  In-co-tlàn-ii-a.  Sf.  V . 
e di’  Incostanza.] 

INCOTICATO.  ìn-co-ti-cà-to.  Add.  m.  Ri- 
dotto in  cotica,  incrostato.  [Lat.  fncru- 
[ sfata*.] 

'INCOTTO.  In-cbt-to.  Sm.  Sorta  di  mac- 
chia o lividore , che  viene  alle  volle  alle 
donne  nelle  coscio  , quando  tengono  il 
fuocosotto  la  gonnella  in  tempo  di  verno, 
[Dal  lat.  incucine  che  ha  il  doppio  sen- 
so di  molto  cotto  e di  non  collo,  j 
INCOTTO.  In-còt-to.  Add.m.  da  Ir, cocce- 
fi 
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re.  [Lat.  tneoe/u».]  — 2.  Ditesi  dagli  a- 
grleoltori  dcHadusiiooi  o Hscccamenti 
prodotti  dille  brinate  sulle  piante. 

INL'OVERCHIARE.  In-co-ver-chià-re.Ktl. 
Lo  stesso  rhe  Co  verrinare. 

1NCRASSANTE.  /twToi-iàn-le.  Add.  o 
sm.  aggiunto  di  medicamenti,  che  si  cre- 
devano atti  ad  inspessire  il  saogue  e gli 
umori.  [Lat.  incrastam.) 

IRCBEANZA./a-eraàn-to.  SL  Malacrean- 
za, inciviltà.  [Lat.  inurbanità*-] 

INCREATO-  /n-ere-à-fo.  Add.  tn.  Eterno , 
non  creato,  [l  at.  increati!*.] 

INCREDIBILE.  /n-cre-JI-W-fe.  Add.com. 
Da  non  rodersi,  quasi  miracoloso.  [Lat. 
incredibili .] 

INCREDIBILISSIMO.  /n-rre-dl-bi-lìs-ti- 
tno.  Superi,  d'incredibile. [Lat.  minime 
credibili*.] 

INCREDIBILITÀ’.  In-credi-bi-U-tà.  Sf. 
Qualit A di  ciò  che  è incredibile. 

INCR  E DI  III  LM  E N T E . In-cre-di-bi  l-mèn-te. 
Arr.  Da  non  credersi.  [Lai.  incrcdìbUi- 
t*r.) 

INCREDULITÀ1.  /n-er«-rfu-H  fù.  Sf.  Mi- 
scredenza ; contrario  di  credulità.  [Lat. 
inerrcitilita*.] 

INCREDULO,  In-crè-du-lo.  Add.  m.  Che 
non  crede,  miscredente.  Dicesi  pedo  più 
In  materia  di  religione. [l^t.>‘n-rf dulus.] 

INCREMENTO.  In-crt  mèn-to.  Sm.  Ac- 
crescimento. [Lat.  incrementum,  de  in- 
crescere  crescere.] 

INC  RETA  HE.  In-cre-pà-re.  Sf.V.L.  Sgri- 
dare, riprendere. [Lat.  intrejtare,  da  in, 
e da  crepare  fare  strepito  , e per  tropo 
biasimare.] 

INCR  E P A ZIONCELLA . In-  cre-ya-xi-on- 
cil-la.  Sf.  Dim.  d’increpazionc. 

INCREPAZIONE.  Jn-cre-pa-zià-ne.  Sf. 
V.  L.  Lo  stesso  che  Riprensione. 

INCRF.SCENTE.  In  cre-scin-te.  Add.com. 
Lo  stesso  rhe  Increscevole.  V. 

INCRESCENZA.  In-cre  scin-za.  Sf.  V.  A. 
Noja,  tedio,  rincrescimento.  [Lat.  tae~ 
dium,  fnttidium.) 

INCRESCERE.  In-cré-sce-re.  N.  pass. 
Rincrescere,  venire  a noja,  a tedio,  a fa- 
stidio. [lot.  tacdire  , pigere.  Secondo  il 
Ferrari,  vien  da  sinc.  del  lat.  ingrate- 
teere  divenir  più  muletto,  ovvero  da  in 
supcrL,  e da  aegrescere  attristarsi.]  — 
2.  Per  aver  compassione  o misericordia. 
[Lat.  mijereri.] 

INCRESCEVOLE,  ln-are-scé-to-le.  Add. 
cera.  R increscevole,  tedioso,  fastidioso  , 
uojoso.  [Lat.  moirstus,  grafi*.] 

INC  H ESCE  VOLM  8 N TE.  /n-cre-sce-vol- 
fnén-tc.  Avv.  Con  increscimento,  con  te- 
dio, con  noja,  fastidiosamente.  [Lat  .imi- 
tare.] 

INCHEsCIMENTO. /n-cre-jct-m^n-fo.  Sm. 
Rincrescimento  , noja  , tedio  , fastidio. 
(Lat.  fasiidium.)  — 2.  Per  incomodo  di 
salutr.  [Lat.  aegrofafio.] 

INCRESCIOSO  ln-ere-tciìhio.  Add.  m. 
Lo  stesso  che  Increscevole. 

IN  C R ESP  A M E N TO . In-crt-spa-mé  n-  f o . Sm . 
L’ increspare-  Raggrinzamento,  Crespa- 
menlo.  (Lai.  corrugarlo .] 

INCRESPARE.  /rt-cre-*pà-re.Att. Ridurre 
in  crespe.  [Lat.  crispare, corrugare. — 2. 
Raggrinzare  detto  di  fronte.  Lat.  /Von- 
tem  contrahere.) — 3.  E n.  pass,  ridarsi 
in  crespe. 

INCRESPATO.  In-cre-spà-to.  Add.  tn.  da 
increspare  ; pieno  di  crespe.  V.  Crespo 
[Lat.  ruga*u*.l 

INCRESPATURA.  In-cre-spo-tù-ra.  Sf. 
Lo  stesso  che  Increspamento.  V. 


INCRETÀRE.  In-cre-tà-re.  All.  Ciprirl 
di  creta.  [Lai.  creta  obdttcere.] 

INCRINARE.  In-cri-nà-re.  Alt.  n.  ass.  c I 
pass.  Far  pelo  [e  dicesi  delle  cose  frasi- 1 
II:  gli  antichi  dissero  inclinare  ed  incli- 
nato. [Lat.  rimani  ducere.  Da  crine,  per 
la  somiglianza  che  le  crepitare  hanno 
co' crini:  ed  è tropo  simile  all’altro  di 
far  pelo.  V’  è chi  cara  incrinare  dal  lat. 
crena  tacca  della  freccia.] — 2.  Inclina- 
re, piegare.  V.] 

INCRINATO.  In-cri-nà-to.  Add.  tn.  da 
Incrinare.  Si  dice  di  cova  fragile  , che 
abbia  fatto  il  pelo.  [Lat.  tevifer  [cactus  ] 

INCRISALIDARE.  Jn-cri-sa-tt-dà-re.  N. 
ass.  e pass.  Zool.  Farsi,  o divenir  crisa- 
lide. Y.  Crisalide. 

INCRITICABILE.  In-cri-ti-cà-bi-le.  Add. 
coro.  Incapace  di  criticarsi , che  non  si 
può  ciiticare.  [Lat.  qui  censurae  subjici 

ncqui!.] 

INCROCI  AMENTO.  Jn-er0-eia-m><n-fo.Sin. 
v.dell'  uso,  Iocrocicchiamento.  Traver- 
samento di  uqa  cosa  con  l’altra  a guisa 

di  croce. 

INCROCIARE.  In-cro-cià-re.  Att.Soprap- 
porre  o attraversare  due  cose  a modo  di 
croce.  (Lat.  decussare.]  — 2.  E u.  pass. 
Incrocicchiarci,  intersecarsi.  [Lat.  aemu- 
tuo  secare.] — 3-  Presso  de’ cartellai , va- 
le piegare  in  più  versi  le  falde  nell*  im- 
bastitura . — 4.  Dicono  anche  losvoigcrc, 
eh’ essi  fanno  rcplicaUuneute  Io  peni  da 
imbastire. — 3.  Nel  milit.  difesi  del  can- 
none o del  moschetto,  quando  è disposto 
per  modo  , che  sparando  obliquamente 
dalla  dritta  alia  sinistra  , e dalla  sinistra 
alla  dritta,  i colpi  vengono  ad  intersecar- 
si ad  ansolo  retto  sopra  un  dato  punto  a 
guisa  di  croce- — fl.  Presso  de'cosiruttori 
vale  unire  insieme  le  tavole  del  taciu- 
tile. in  maniera  clic  le  testale  del  (ilo  di 
sopra  non  combinino  con  quelle  del  Glo 
di  sotto.  —7.  Io  marineria  , dicesi  del- 
le nati  da  guerra,  allorché  fanno  diver- 
se rotte  per  dar  la  caccia  al  nemico  o per 
incontrarlo. 

INCROCIATO.  In-cro-cià-to.  Add.  m.  At- 
traversato a guisa  di  croce.  [Lat.  decut- 

M(U*.] 

INCRlX’IATORE.  In-cro-cia-tà-re.  Yerb. 
m.  T.  di  mar.  Vascello  che  scorre,  e cor- 
seggia s-»pra  una  costiera  ospiaggia,  per 
guardarla,  n esercitarvi  la  pirateria. 

INCROCIATURA.  In-cro^;ia-tù-ra.  Sf.(\\ 
e di'  Incrociamelo  o piuttosto  incro- 
cicehiamcnto.  V.]  T.  ai  mar.  Dicesi  a 
quella  parte  dell'ancora,  dove  si  unisco- 
no i due  braci  i al  fusto. 

INCROCICCUI AMENTO.  In-cro-cic-chia- 
mén-to.  Sin.  Lo  incrocicchiare.  [Interse- 
cazione, volgarmente  Incrociatura  e in- 
crociamento.  (Lat.  decussatio.] 

INCROCICCHIARE.  /n-ero^ic-chià-re.Alt. 
Attraversare  una  cosa  con  altra  a guisa 
di  croce.  [Lai.  dccussalim  dilpo nere. J — 
2.  Trovasi  n.  as».  e pass. 

INCROCICCHIATO.  In-cro-ctc-chià-to. 
Add.  m.  da  incrocicchiare.  — 2.  Per  i- 
scompigiialo,  ingarbugliato-  [Lat.  inor - 
dfoalu*.] 

1NCR0MRE.  In-cro-ja-re.  Alt.  V.  A.  Ag- 
grinzare, ed  indurire  come  il  cuojo,  eh  è 
stato  bagnato.  [Dal  gr.  chroos  cute  , se 
non  pure  dallo  stesso  latino  cirrium  per 
trasposizione  della  R-]  — 2.  E.  n.  pass, 
farsi  crojo  , duro  , zotico  , intrattabile. 
[Lat.  oWurezcere,  tnorbonum  fieri.] 

1NCR0JAT0.  In-cro-jà-to.  Add.  m.  da  in- 
crojare  ; grinze , secco  , indurito.  [Lai. 


riijfdu*.]— 2.  Per  metaf.  dicesi  di  uomo 
di  costumi  zolle  hi  e rozzi.  [Lat.  *nur- 
banut,  rueticus .] 

INCROLLABILE.  In-crol-là-bi-le.  Add. 
com.  Immobile,  incoucusso,  che  non  può 
essere  smosso,  o crollato.  [Lat.  qui  con- 
culi ncqui!.] 

INCROMCARE.  In-cro-nl-cà-re.  N.  pass. 
V.  A.  In  signif.  alt.  per  narrare,  o far 
cronica.— 2.  Impaciarsi,  metterai  a 
trattare.  (Lat,  tese  immlscere.  Di  cro- 
nica, quasi  voglia  dirsi  far  cosa,  per  cui 
taluno  somministri  malaria  alla  croni- 
ca.] 

INCROSTAMENTO.  7n«ro-*fa-mM-lo.sr. 
Lo  stesso  che  Incrostatura  V. — 2.  Dicesi 
dai  naturalisti,  quella  crosta  o corteccia 
che  formano  le  acque  lapidiscenti  sull* 
superficie  di  alcuni  corpi. 

INCROSTARE.  tn-cro-stà-re.  All.  Acco- 
modare sopra  pietre,  muro  o simili  cose, 
marmi  ridotti  in  falde  sottili  e simili. 

[ Lat.  tneru*(are.  — 2.  Prodarre  cro- 
sta.] 

INCROSTATO.  In-cro-stà-to.  Add.  ni.  da 
Incrostare.  — 2.  Diesasi  anche  dai  natu- 
ralisti i corpi  animali  o vegetabili,  poco 
o niente  alterali c coperti  di  corteccia  mi- 
nerale. 

lNCROSTATURA./n-cro-*ta-f«i-ra.Sf.Quei 
marmi  sottili,  o simili , ridotti  in  faide 
per  coprire  o adornare  checchessia.  [Lat. 
immutati).]  — 2.  Per  intonaco.  [Lat.  te- 
ctorìum .)  — 3.  Diersi  aneli  ; dai  natura- 
listi in  signifìc.  d’  incrostamento. 

INCROSTAZIONE.  In-cro-sta- sió-ne.  Sf. 
T.  di  st.  nat.  Lo  stessi  che  Incrosta- 
mento. V. 

INCROSTICATO.  /n-cro-*ti-eà-to.Add.tn. 
V.  A.  Che  ha  fatto  crosta  ; mero  stato. 
[Lai.  incru status.] 

INCRUDELÌ  MEN  TO.  In<ru-de-li-min-to. 
Sm.  Lo  inmidclire. 

INCRUDELIRE.  In-cru-de-lì-re.  Alt. Ren- 
der crudele,  inasprire.  TLat.  exasperars, 
concitare.)  — 2.  F.  n-  divenir  crudele. 
[Lat.  *aect«m  fieri.]— 3.  E figur.  per  far 
piaga  i malori,  tirare  ni  mal*.’ io  , il  che 
dicasi  anehe  inciprignire.  [Lai.  crudo - 
scere.] — I.  Parlandosi  di  metallo  , vaio 
renderlo  crudo,  sicché  non  regga  al  m*r- 
tello. 

INCRUDELITO.  In-cru-de-ll-to.  Add.  m. 
da  incrudelire.  Divenuto  crudele.  [Lat. 
eraiperatut,  saeviens.] 

INCRUDIRE.  Incru-dì-re.  Att.Far  crudo, 
cioè  rozzo,  o zotico,  ed  aspro.  [Lat.  aspo- 
rare.]— 2.  E a.  pass,  incrudelire  , inci- 
prignire. (Lat.  crudeseere .] 

INCRUDITO.  In-cruili-to.  Add.  m.da 
incrudire.  (Lat.  eruttacene.] 

INCRUENTO.  In-cru  èn-to.  Add.  ra.  V.L. 
Non  sanguinoso,  non  versante  sangue. 
[Lat.  incruenta-] 

INCRUSCARE.  In-<ru-scà-re.  AU.  Coprir 
con  crusca.  [Lat.  farfare  op erire.]  — 2. 
N.  pass-  vale  intromettersi.  Ingerirsi. 
[Lai.  ulfro  te  immisce re,  intrudere.  B 
modo  basso.] 

INCRUSCATO.  in-eri*-*cd-fo.  Add.  m. 
Pieno  di  crusca.  [Lat.  furfureus.) 

INCUBAZIONE.  In-cu-ba -xió-no.  Sf.  V. 
L.  T.  di  st.  nat.  Il  covare  , o covatura 
degli  uccelli.— 2.  iMed.  Tempo  che  scor- 
re fra  la  impressione  delle  cause  mor- 
bose e lo  sviluppo  della  malattia,  appa- 
rendone I segni  esterni.) 

INCUBO.  Jn-cù-éo.  Sm.  Spezie  di  spirilo . 
secondo  la  superstiziosa  antich  t!  , il 
quale  pigliava  forma  d uomo,  e giaceva 


ISC 


isu 


KAID 


colle  donne.  [Dal  lai.  incubare  coricarsi, 
star  sopra.  V.  Cerare-]  — 2.  Nel  eoo  si- 
gnificato si  piglia  da'medici  per  quell'in- 
comodo, che  volgarmente  chiamasi  pesa- 
rolo.  [Efìalte,  e dai  Francesi  Cauehtmar. 
V.  Succubo.  Lat.  iflcvh/r.] 

INCI  DE.  ln-cù-de.  Sosl.  rem.  Voce  poe- 
tica. Ancudine,  inrudine.  V. 

INCUDINE.  Itì-eù  di-ne.  Sf.  Lo  stesso  che 
Ancudine.  V.  [Lat.  incus , che  Tiene  da 
tn,  e cvdtre  l atterò,  ferire  : poiché  nel- 
l'incudine si  bette  il  ferro.  Rudere  è poi 
dell'cbr.  rathcif/i  CBcdere  , tendere,  le- 
cere.] 

INCULCANTE,  /n-cul-còn-fe.  Fart.  di  In- 
culcare. Che  inculca,  che  replica.  LLat. 
tnevlecM.] 

INCULCARE,  In-cul-cà-re.  Att.  Quasi  lo 
stesso  che  loca  Ira  re  ; replicar  a>n  vee- 
menza. [Lat.  inculcare  , da  in,  e da  cal- 
core.J 

BICC LCATA  MEN  TE . In  -eul-ca-la-tnr  n- 
le.  Avv.  A forza  di  replica,  ecco  «[ressa 
premura.  [Lat.  inatavter.] 
INCULCATO.  Insevi- cà-io.  Add.  m.  da 
incoteare.  [Lat.  inculcofuz.] 
INCULCAZIONB.  In-cul-ca-zù'-nc.  Sf.  Vi- 
zio di  porre  parole  r*opra  parole,  signi- 
ficanti una  medesima  cosa. — 2.  Vale  an- 
che premura.  Ini  alzamento. 
IN'CULTAMENTE.  /n  cul-fa-irtt'n-te.  Att. 
Senza  coltura. 

IN  CULTO.  In-cùl-to.  Add.  m ccmp.  V. 
L.  Non  coltivato,  e dicesi  propriam.  di 
Campagna , Tenero  o simili , capaci  di 
collii  azione.  Incollo.  (Lat.  istallai.]— 
2.  Disadorno.  Rezzo-  E dicesi  di  persone 
e di  cose  che  si  possono  adornare. 

IN  COIBENZA.  In-nm-lin-sa.  Sf  Com- 
missione, Calicò.  Icconihctza.lLat.mu- 
nu*.[ 

! N Cl  JU  BEN  Z A R F . In-cvm- bt n- * óre . A 1 1 . 
Addogare  un*  intimi  cri;*,  Imariccre. 
V.  dell'uso. 

IN  CT  M BEN?  ATO.  JSrt-cum-  ltn-;à-lo.  Add . 

m.  da  Irain.lcnzrrc.  V.  dell  uso. 

IN CUNEAMINT  0.  /r.-cw-r.eo-wCn-fo.Sm. 
Chir.  Immobilità  dilla  testa  del  feto  du- 
rante il  parlo  alla  maniera  di  un  cocco 
lìtio  in  iheccbrssia. 

INCUNEARE.  In  cu-rt-à-rr.  Att.  Are  hi. 
Stabilir  saldamente  le  pietre  olegnrmi 
t ei  miro,  rtcciacdogti  a fona  urne  dii 
cuneo. *-*2.  N.  pass.  Ridirsi  a foggia  di 
cuneo. 

INCUNEATO,  /n-eu-ne-è-fo.  Add.  ro. Ar- 
chi. da  Incuneare.— 1.  Chir.  Inchiodato, 
lncaMra’o;  c diersi  del  feto  in  [egnoio 
con  fona  colla  Usta  nel  distretto  supc- 
riore del  1 teine.  [V.  Jncunt  omento.] 
INCUOCERE.  Ir.-cuì-ce-re.  Att.  rnom. 
Cuocrre,  D r il  ficco;  ma  j iti  jropria- 
ir.cnle  tali  Cutter  de  ntro  aqr  aline  cosa. 
[Lat.  irccgwere.]  — 2-  Oggi  lo  dici;  no 
per  Leggiermente  cuore  rr  .—3.  Ar.Mis. 
Incuocer  Toro.  Metti r'o  r i fioco  nella 
ferraccia,  perché  prende  color r,  prima  di 
mrllrrlo  mi  corrrf giuolo  col  mercurio. 
INCUOIARE.  In-cuo-jà-re,  N.  ass.  Pht. 
Detto  de'dinlfctl,  tale  lampare,  Divenir 
duro,  qiast  ctmecurjo. 

INCUORARE,  /ti-cuo-rà-rr.  Att. Lo  stesse 
che  Incorare.  V. 

INCUPIREMO.  in-etf-pi-»»u'n*fo.Sin.Ar. 
Mcs.  Lo  incupire , che  é dure  o m alsi- 
vcglia  colore  un  impiumo  che  il  rende 
pili  scuro. 

INCUPIRE.  In~rv~p\-re.  Alt.  Ar.  Mes. 
Cor  fra  rio  di  Schiarire.  Dare  o Aggio- 
gane qualche  droga  che  sta  capace  di 


rendere  più  cupo  un  colore.!  V.  Cupo.) — 

2,  N. pass. Ditesi  nell’osodi  Chi  comincia 
a farsi  serio  e a sdegnarsi. 

INCURABILE.  In-cu-rà-bi-le.  Add.  coro, 
comp.  Contrario  di  Curabile.  Da  non 
potersi  curare,  Senza  rimedio.  [Lat.  in- 
aatwbilii.] — 2.  In  forza  di  sm.  pi.  Incu- 
rabili: Cosi  chiamasi  in  Napoli  ed  iu  Fi- 
renze uno  spedale, nei  quote  si  ricettano 
gl'infermi. 

INCURABILISSIMO.  /n-cv^ra-bi-Hs-simo. 
Add.  m.  superi,  d'incurabile. 

INCURABILITÀ’,  In-cu-rabi-li-tà.  Sf. 
Staio  di  ciò  cb'è  incurabile. 

INCURANTE,  /n-cu-ròn-fe.  Add.  com. 
comp.  Che  non  si  prende  curo  di  chec- 
chessia , Negligente , Non  curante.  V. 
detl’iiso. 

INCERATO,  /n-cu-rà-fo.  Add.  m.  comp.; 
conti  «rio  di  Curato.  Nm  curato. 

1NCL  RIA.  In-cù-ri-a.  Sf.  V.  L. Negligen- 
za. 'Lat.  incuria]. 

INCERI  OSA  Al  EN  ' T E . In-cu-r  io-sa-mcn-le. 
Ai v.  Senza  curiosità. 

INCURIOSITA’,  In-cu-rio-tità.  Sf.romp. 
Trascurarla  di  voler  sapere.  Contrario 
di  Curiosità. 

INCURSIONE,  /n-rur  ii-ó-ne.  Sf.  V.  !.. 
Scorreria,  Scorrimento  di  nemici  per  de- 
predare, mettere  a sacco.  Inc<  ri-amen- 
to. [Lat.  ineunte.] — 2.  Parlandosi  di 
fiumr,  Inondazione,  Allogamento. 

IN  CURVA  BILE.  In-cur-và-bi-le.  Add.  ccm. 
c«  mp.  Che  non  si  può  curvare. 

INCURVA  MENTO./n-ewr-ra-iwi'n-fo.Sm. 

I o steiso  che  Incunazicne.  2.  Per 
eitcus.  Atto  d'Incunarsi  per  far  rivc- 
rrnza. 

INCURVANTE,  In-cur-còn-tt.  rarl.d’In- 
enrvorr.  Che  incurva. 

INCURVARE.  In  cvr-xà-re.  Att.  Curva- 
re , F»r  crino , Piegare.  [Lot.  curvare.] 
— -.  N.  jbmì.  Curvarsi  Piegarsi. 

INCURVATO.  In  cur-tà-lo.  Add.  m.  da 
Im urtare.  [Lat.  currotus  ] — 2.  Dot.  E- 

Ì itelo  (he  si  ap|  lira  a qualunque  jarte 
i un  trgitabilc,  che  sIprgM  all  in- 
dentro . ma  specialmente  alla  foglia  , al 
fusto,  ai  rrmt,  olla  spica,  aH’imhrionc, 
olla  radiceli*. 

INCURVATURA.  In-rur-xa-tu-ra.  Sf.Lo 
stesso  che  Iih  un  azione.  V. 

INCURY AZIONI,  /n-cur-ia-zirf-r*.  Sf. 
L’inrurvarr,  L’atto  c l’rffelto  deirincor- 
tarc,  Incurvami  uto,  Incurvatura.  [Lat. 1 

(UM'fllid  ] 

INCURVO.  In-cirto.  Add.  m.  V.  L.  Lo 
stc:-*o  che  Curvo.  V.  [Lat.  incurvire.] 
INCESA.  In-cv-ra.  Add.  f.  Ardir.  V.  L. 
Agg.  di  Alidi  glia  coniata  o incisa  in 
cimavo  . nm  io  rilievo.  [ lo  lat.  incula 
tei  bri  in  coniata.] 

INCISA  BF.  Ip  cwià-re.  Att.  V.  L.  Ac- 
cusale, Bias  m.  re.  [Lai.  incvsare.\ .Ac- 
cusare.) 

INCISIONE.  In-CMS-siC-ne.  Sf.  Impres- 
sione fotta  con  urto. 

INCUSTODITO.  Jn~ni-slo-d\’to.  Add.  m. 
rrmp.  Centrarlo  di  Custodito.  Non  co- 
tti dito,  Sci  za  custodia.  |Lat.  non  ct/ifo- 
rfinre  ] 

INCUTERE.  /n-cù-fe-ra.Att.  V.  L.  Infon- 
dcrr,  l>i irare,  Mettere  timore.  [Da  in, 
e da  gvattre  scuotere.] 

INDACO.  l’n-da-eo.  Sm.  Chim.  Materia 
coloran  e di  c«  'ore  fra  turchino  e azzur- 
ro, eolici*,  inodore,  nsipida  , suscrtliia 
di  rristallirzarsi  setto  ferme  di  aghi,  in- 
solubile nell'acqua,  veli  alcool  e nell’e- 
tere, ma  adulile  negli  acidi  solforico  e 
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nitrico.  Si  ricava  dalle  foglie  di  molte 
specie  d' indacofcrc , assoggettandole  , 
quando  son  giunte  al  conveucvol  grado 
di  maturità,  a certa  fermentazione,  per 
la  qnalc  sono  assai  disporle,  e principal- 
mente dall'  iiatìs  tinctoria  o guado  , e 
da  una  specie  di  JVertum  che  alligna 
nelle  Indie  orientali.  S’impiega  nelle 
tintorie  per  dare  il  colore  turchi»  > ai 
panni.  ludico.  [Lat.  indiami,  Gr.  imfi- 
con.  E così  detto  , perchè  ci  viene  dalle 
Indie.]  — 2.  Fis.  Il  colore  stesso:  ed  ò 
uno  dc'sette  cui  ri  primitivi  della  luce. 
[Lat.  im/tcuj.] — 3.  Bot.  Genere  di  pian- 
te della  diadelfiadecandria, famiglia  delle 
leguminose,  clic  hanno  il  calice  patente 
a cinque  denti , la  corolla  papìglionacca 
colla  carena  a sprone  acuto,  cd  no  le- 
gume picciolo,  lineare,  rotondo  o a quat- 
tro facce.  .i.at.  tndigo/Wa.ìYe ne  ha  più 
specie  tra  le  quali  Mino  più  ovvie  ITndt- 
co  di  Arabia.  [Lat.  indigofera  argentea], 
t U Indaco  del  Alalabar.  ILat.  indijofera 
(introna],  come  quelle,  dalle  quali  si 
estrae  principalmente  la  fecola  colorante 
chiamata  Indaco , ed  Indaco  di  Guati- 
mela. 

INDACOTINA.  In-da-co-tì-na.  Sf.  Chhn, 
Sostanz  i solida,  di  color  azzurro  di  ra-* 
me,  cristallizzabile  in  aghi,  inodorife- 
ra, insipida,  lolatilizzal  ile  in  parte,  in- 
solubili' nell'acqua  c nellYlere , che  si 
estrae  dall'Indaco,  riscaldandolo  in  un 
j crogiuolo. 

INDAGABILE.  In-da-gò-bi-le.  Add.  com. 
Che  si  può  indagare. 

INDAGABII.ITÀ.  In  da-ga-bi-li-tò.  5C 
Astr.  dTudagsbile. 

INDAGAMENTO.  In  da  gn-m-n-to.  Sm. 

Lo  stesso  che  Indagazione.  V. 
INDAGANTE.  In-da-gàn-to.  Pari,  d'in- 
dagare. Che  investiga. 

INDAGARE.  In-da-gà-re.  Att.  Propria- 
mente Investigare!  covili  dille  Acre,  e 
ditesi  [ ropi  ki mente  de' cani  c de’ cac- 
ciatori. siccome  già  nella  lingua  del  La- 
zio. [V.  Cercare. Dal  lat.  antiq.mdu  par 
in,  vegnente  dal  gr.  endon  fmus,  e da 
ago  io  spingi* , caccio.  In  pers.  indago 
eogitatio.)—2.  Investigare,  Ricercar  di- 
ligi olirne  ut  e per  conosci  reo  scoprirchtc- 
chcisia.  Esplorare  , perquircre,  investi- 
gare. [Lat.  ej-plorure.  peiquirere.) 
INDAGATO.  In-da-gà-lo.  Add.  m.  da 
Indrgare. 

INDAGATORE.  In-da-ga-tù-re.  Vcrb.  m. 
dTndagoie.  Che  indaga  , che  ricerca  , 
Rimiatorc,  Investigatore.  [Lat.  in re- 
ttigolcr.] 

INDAGATRICE,  /r-dc-ja-trl-ce.  Vcrb. 

f.  d’indagare.  Clic  indaga. 
INDAGAZIONE.  In  da-ya-iU 5-ne.  Sf.  In- 
vcst'gazionc  , Ricerca  diligente  , Inda- 
gamirito.  Indagine.  [Lat.  pcrqtusifio.] 
INDAGINE,  /n-tfd-jt- ne.Sf.  V.  L.  Ricer- 
co. Lo  stesso  che  It  d.  gaziouc.  V.  [Lot. 
indago.) 

1NDANAJARE.  In-da-va-jà-re.  Att.  A- 
eprrgcre  di  maccbic.  [V.  Indavajato. 
[Lai.  spargere matulis.  Da  in  che  il  Bul- 
Ict  dice  iS'crc  stata  appo  I Celti  partl- 
rella  iteretha  , cchc  I Armstrong  dice 
intensità,  c da  dcau  colore.  In  ingl.  die 
ci  lore  , lo  die,  in  sass.  deag , colorire.] 
INDANAJATO.  In-da  na-jà-io.  Add.  m. 
ni.  da  IndanBjorr.  Diliottato,  Asperso 
di  macchie  a guisa  di  gocciole,  Tempe- 
stalo, Macchiato  naturalmente  di  mat- 
ch c piccole  e tonde,  reme  è [a  pelle  del 
lupo  cerviere , del  leopardo , del  tigre , 
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• simili.  [Lat.  maculomi.]  — 2.  Da  da- 
m nojo.  Convertilo  io  daoajo. 

INDARNO.  In-dàr-no.  Avv.Io  vano,  sen- 
za prò,  Inutilmente,  Infruttuosamente, 
Vanamente.  (Lat.  frustra,  incassum. Se- 
condo il  Lipsio  , viene  da  andarti , che 
Del  led.  tnlìq.  valeva  il  medesimo.] — 
2.  Col  Verbo  Essere:  Essere  indarno. 
Tornar  vaoo,  Riuscir  inutile.  — 9.  Col 
Verbo  Stare  : Stare  indarno.  Stare  sen- 
za far  nulla,  in  ozio. 

INDE.  /n-de.  Àvv.  V.  A.  V.  e di’  Indi.— 
2. Per  la  particella  riempitiva  Ne,  la  qua- 
le stimano  alcuni , che  venga  dall  'Inde 
do' Latin*.  [Ma  è modo  antico,  e non  be- 
ne accertato.] 

CS'DEBELLABlLE./n-de  beMà-fci-la.Add. 
com.  Che  non  può  debellarsi , Invinci- 
bile. [Lai.  qui  vinci  mquit.) 

INDEBIL1RE.  In-dc-bi-l't-re.  All.  Lo  stes- 
so che  Addebilirc.  V.  e di’  indebolire. 
Tor  le  forzi*.  — N.  a«s.  Divenir  debole , 
Scemar  le  forze  e ’l  vigore. 

INDEB1I.ITO.  In-dc-bi-ii-to.  Add.  m.  da 
Iodcbi lire.  V.  A.  V.  e di’  Indebolito. 

INDEBITAMENTE.  In-de-bi ta-mén-tt. 
Av  v.Non  debitamente,  Sconv  enev  olmen- 
te.  [Lat.  «rimerito,  injuite.}  — 2.  Irre- 
golarmente. Fuori  d'ordine. 

INDEBITARE.  In-de-bi-tà-re.  N.  pass. 
Far  debito.  Accattare.  (Lat.  aere  alieno 
te  obstringcrc.)  — 2.  En.ass.  nello  stes- 
so sign. 

INDEBITATO.  In-de  bi-tà-to.  Add.  m.da 
Indcbitirc.  Pieno  di  debili.  (Lai.  oboe- 
fatui.]  — 2.  Obbligalo  per  debito. 

INDEBITO.  In-di-bi-to.  Add.  in. Ingiusto, 
Inconvenevoli*.(Lat.ir»juitu*,  indebitus.] 
— 2.  Log.  In  forza  di  sui.  Ciò  che  si  pa- 
ga da  chi  si  crede  debitore, c non  è , co- 
me pure  Quel  che  si  paga  oltre  ciò  ebe 
è dovuto. 

IN  DE  BOI.  1 MENTO . In-de-lo-lì  - min  - lo . 
Sm.  Lo  indebolire,  Debilitai  oue,  Intiac- 
camento,  Snervamento. 

INDEBOLIRE.  In-de-òo-lì-re.  Atl.  Tor  le 
forze,  Affievolire,  Debilitare,  Indcbilire. 
Dcbolire,  Addebilire,  Addcbolire.  [Lat. 
debilitare.]  —2.  N.  ass.  e pass.  Divenir 
debole,  Scemar  le  forze  e il  vigore,  lnflc-j 
volbe.  (Lat.  debilitari.] 

INDEBOLITO.  In-de-bj-l\-to.  Add.  m.  da 
Indebolire.  (Lat.  debilitatile .J 

INDECENTE,  ln-de-H*-U>  Add.  com.j 
comp.  Contrari  ) di  Decente.  Che  non  è 
decente.  [Lat.  indee  erti.] 

INDECENTEMENTE.  In-de-cente-rr.in- 
te.  Avv.  Con  indecenza , I neon  veniente- 
mente. Sconvencvolnictite. 

IN'DECENTISSLM  AMENTE. /o-cii-ren-tii- 
si-ma-mén-le.  Avv.  Superi,  d ladeeen- 
tcmenle.  Con  maniera  io  tutto  indecen- 
te. [I.at.  tnc/er enti*. rune.] 

INDECEN  rissino,  In-de-cen-tis-simo.  ; 
Superi.  dTodecei.te.Inconvcuicntiialmo. 

INDECENZA.  In-do-cèn-sa.  Sf.  comp.  ; 
contrarlo  di  Decenza.  V.  dell'uso.  Azio- 
ne o Discorso  contrario  alla  decenza,  alla 
pubblica  onestò. 

INDECISO.  In-de-dso.  Add.  m.  comp.  ; 
contrario  di  Deriso.  Non  deciso.  [Lat, mi- 
nime declina.]—  2.  Irresoluto  V.  del- 
l’uso. 

INDECLINABILE.//I  de-cli-HÙ-òi  le..\dd. 
coni.  comp.  ; Contrario  di  Declinabile. 
Che  non  può  declinare.  (Lat.  indectina- 
bilit.ì  — 2.  Grani.  Detto  di  quel  nome 
che  non  si  può  declinare.  [Lat.  indecli- 
nabilii.)  — a.  Ed  ancia  di  ogni  allr.1  par- 
te dell'orazione,  che  non  si  declina. 


INDECLINABILITÀ./n-de-cli-no-W-Ii-tà. 
Sf.  Astr.  dTndcclinabile.  Qualità  di  ciò 
che  è indeclinabile,  Da  cui  non  si  può 
declinare. 

INDECLINABiLMENTE./n-de-cIwia4i7- 
tnèn-te.  Avv.  Senza  declinazione.  [Lat. 
foderi inaòilìfer.] 

INDECOMPONIBILB.  /n-de-eom-po-n»- 
bi-le.  Add.  ora.  comp.  Chim.  e Farm. 
Che  non  è soggetto  a decomposizione. 

INDECORAMENTE.  In-de-co-ra-mén-te. 
Avv.  Sconvcnciolmente,  In  maniera  in- 
decente. (Lai.  indecore,  inderenter.] 

INDECORE.  In-di-co-rc.  Add.com.  V.  poe- 
tica. Disonorato  ; o forse  avv.  per  Diso- 
noratamente. 

INDECORO.  In-de-cb-ro.  Sm.  Indecenza  , 
Disconrcnienza.  [Lat.  dedeeut ■] 

INDECORO.  In-de-cb-ro.  Add.  m.  Lo  stes- 
so che  Indecoroso.  V. 

INDECOROSO.  In  de-co-rA-to.  Add.  m. 
Indecente,  Sconvenevole. 

INDEFENSIBILE.  In-de-fen-si-bi-le . Add. 
rom.  Che  non  si  può  difendere.  V.  di' 
Indifendibile. 

IN  DEFUNSI  BILM  ENTE.  In-de-fen-ti-bil- 
min-te.  Av  v.  Da  non  potersi  difendere. 

INDEFESSAMENTE.  ln-de-f  s sa  m n-te.  i 
Avv.  Senza  stancarsi.  (Lat.  indefesse.)  \ 

INDEFKSSISSIMO.  In  de  fes-sis-si-mo.Su- 
perl.  d'indefesso. 

INDEFESSO.  In-de-fèt  so.  Add.  m.  V.  L. 
Che  non  si  sianca  , lostancabilc.  Infati- 
cabile. (Lat.  indefestus,  dal l'nntiq . indù 
per  in  negat.  e da  fessus  «tauro,  in  ehr. 
patos  delicere  , imminui , consumi,  lu 
ar.  fesad  corrumpi  rem  , fusus  dehlli* 
corpore  et  mente  , fescel  langurre  , lor- 
pere] 

INDEFETTIBILE.  In  de  fei-tì-bide.  Add. 
com.  Teol.  Che  non  può  mancare  , Che 
non  può  venir  meno,  ma  dee  sempre  sus- 
sistere. Lo  stesso  clic  indefettivo.  [Lat. 
qui  deficere  ne  quii.] 

INDEFETTIVO.  In-de-fet-t\-vo.  Add.ro 
Che  non  può  mancare. 

INDEFFKTTI  BILE. /«•de/‘-/‘eMi-6i-Ie.  Add. 
com.  Teol.  Lo  stesso  che  Indefettibile. 

INDF.FFETTIBIL1TÀ.  ln-def-fet-tibi-lì- 
tà.  Sf.  Teol.  Qualità  di  ciò  che  à indef- 
fcllibile  ; e dicesi  del  carattere  della 
Chiesa,  la  quale  non  può  venir  meno. 

INDEFir.IENTE./n-de-/i  rii  i-fe.Add.com. 
Che  non  vien  meno,  Che  non  cessa.  Con- 
tinuo , Perenne , Durevole  , Pernia', en- 
te re.  'Lat.  nnn  di  firiens.\ 

INDEFICI E NTEM E N TE.  In-de-fi-cien-U- 
mrn -te.  Av  v.  Senza  che  la  cosa  mai  mon- 
chi , Perennemente  , Incessantemente  , 
Senza  fine.  Senza  cessare. 

1 N D EFICI E N ZA.1  n-de  fl-CÌl  i ja.Sf.c,  mp. 
contrarlodi  Deficienza.  Abbondanza,  In- 
costanza [Lat.  rupia  , perennitele,  per- 
petuila!. V.  Indtfìciente .]  — 2.  Mnucan- 
za  , Difetto  , Impeifiioue  • [ voce  equi- 
voca e da  evitarsi.  [Da  i/i  nrg.  c da  defi- 
cienza.) 

I N DEFINÌ  BILE. In-de-fi-ni-bi-le.  Add  .com. 
Che  non  si  può  definire. 

IN  DE  F I N I T A M E N TE . In-de-fi-ni-ta-mèn- 
te. Avv. Senza fme. — 2.E  vale  anche  senza 
definizione,  Indifliuitamente. 

INDEFINITEZZA.  In-de-fi-ni-tez-za.  Sf. 
Indeterminazione  ; Staio  e Qualità  di  ciò 
thè  non  è determinalo.  — 2.  Irresolu- 
tezza nel  defluire,  Indelìniludinc. 

INDEFINITO.  /ri-d/"/ì-ni-to.Add.m.comp. 
Co  :trar:o  di  Defluito.  Non  determinato. 
Che  non  ha  limiti  certi , Che  non  si  può 
determinare , Indiflìuilo.  [Lat.  ùiddì- 
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nihu.)  — S.  Gnm.  nic«l  de'  Nomi,  del 
Pronomi,  dei  Verbi,  dei  P.rtìcipli,  degli 
Articoli  ec.  che  Uscionoi  in  un  senao  in- 
certo , indeterminato  , e non  affisso  ad 
alcun  tempo  particolare,  ad  alcuna  par- 
ticola r circostanza. 

INDEFINITUD1NE.  In-ds-fi-nx-tù-ds-ne. 
St.\.eài  Indefinitezta. 

IN  DEG  N ABON  DO.  In de-gna-bon-do.  Add . 
ni.  Iracondo  , Sdegnoso.  [Lai.  indigna- 
bundus.] 

INDEG  N A M ENTE  .In  de- gna-mén-te. Ay  v- 
Non  degnameotc.  (Lai.  tndigne.) 

INDEGNAMBNTO./n-de-gna-inér^oSro- 
Sdegno,  Ira.  [Lat.  indignatw-1 — 2.Schl- 
f.imento. 

INDEGNARE./n-de-gnà-re.N.  ass.  c pass. 
Prendere  sdegno  , Sdegnarsi , Adirarsi , 
Crucciarsi , locollorire.  Indignare.  (Lat. 
indignar» , irajet  : ed  indignar i da  w- 
dignum,  quasi  voglia  dirsi  ,io  reputo  in- 
degna, mal  fatta,  da  non  tollerarsi  al- 
cuna cosa.]— 2.  All.  Offendere , Dan- 
neggiare alcuna  parte  del  corpo  animale 
già  male  affetta  ; e dicesl  propriamente 
de’  nervi.  ( Allorché  il  malore  incrude- 
lisce. si  dice  per  tropo,  che  la  parte  of- 
fesa « indegni,  e quindi  offenderla  è in- 
degnarla.] 

INDEGNATAMENTE.  In-de-gna-ta-min- 
te.  Avv.  Lo  stesso  Sdegnatamente.  V. 

SDEGNATISSIMO.  In-de-gna-tis-si-mo. 
Superi,  d’inde  guato.  Lo  stesso  che  Sde- 
gnatissimo. V. 

INDEt; NATIVO.  /n-d«-gna-tì-w.  Add.  m. 
Alto  n muovere  sdegno.  [Lat.  indigna- 
tionem  excitans.) 

IN  DEG  NATO.  Mc-gnà-to.  Add.  ni.  da 
Indcgnare.  Picn  di  sdegno , Adirato.  Lo 
stesso  eh"  Sdegnato.  [V.  Indignato  Lat. 
indignatus,  iratui.J — 2.  Detto  de’ nervi 
oc!  sign.fd’Indegnarc. 

INDEGN AZIONE.  /n-de-gna-sio-nc.  Sf. 
Sdegno,  Ira,  Indcgnamenlo.Sdegnamen- 
to.  Indignazione.  [Lat.  l'ndignatio.]  2. 
Detto  de'ncrvi  nel  signif.  d ludegnare. 
— 3.  Ostinazione  di  una  ini  rarità  ; ina 
in  questo  scuso  è antiquato. 

INDEGNISSIMI  A MENTE.  In-de-gnxs-ti- 
ma-m  n-it.  Avv.  superi. d lodcguamen- 
tc.  (Lat.  tndignissime.] 

INDEGNISSIMO.  In-de-gnìs-si-mo.  Add. 
m.  superi,  d' Indegno.  Indignissimo  , 
[Lai.  f’ndigfiizjtmttf.] 

INDEGNITÀ.  In-dc-gni-là.  Sf.  ast.  d In- 
degno. Il  non  essere  o non  credersi  de- 
gno taluno  di  un  onore  , di  uo  uffizio  , 
della  benevolenza  altrui, o perchè  glie  ue 
mani  hi  reabneute  il  merito  o per  >no* 
desila  sua  propria.  [Lai - indignilur.]— 
2.  Cosa  riprovevole,  sconvenevole,  diso- 
nesta. 

INDEGNO,  In-dè-gno.  Add.  com.  comp. 
Contrario  di  Degno.  Non  degno  , Imme- 
ritevole, Sconvenevole.  (Lat.  indignut , 
indeens.]  — 2.  Dicesi  anche  fanriglier- 
mcnt  - delle  opere  dell’arte  malfatto,  cat- 
tive nella  loro  specie.— 3.  lodcgnato.— 
4.  Incapace,  — a.  E col  terzo  caso.  — 6. 
E col  Di , ma  nel  sign.  di  Sdegnarne  , 
Quasi  Non  abbassantesi , ed  è tolto  dal 
Ialino. 

INDEISCENTE.  In-de-i-icìn-te.  Add  .coro. 
V.  L.Clie  non  si  apre  da  sé  stesso.  [Lat. 
indehiscens,  da  in  ucgal.  o da  dc/iiico  io 
mi  spalanco , io  mi  fendo , e questo  de 
hizeo  , in  gr.  chatco  che  vale  il  mede- 
simo.)— 2.  Boi.  Dkcsi  de' pericarpi!,  che 
non  si  aprono  spontaneamente  : c sono 
per  lo  più  i pericarpi!  carnosi  f i frutti 
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cligospermio  monospermi,  i semi  i qua- 
li non  abbisognano  dellaperlura  dei  pe- 
ricarpio per  seminarsi.  Sono  indcisceoli 
an  xra  i concettaceli,  gli  sparidii,  io  te- 
rbe  ec.  delle  crittogame. 

IN  DEISCENZA.  In-di-i-icèn-za.  Sf.  V.  L. 
Alinea ozi  della  facoltà  d'aprirsi  spon- 
taneamente. 

INDELEBILE.  In-de-U-bi-le.  Add.  coai. 
comp.;  contrario  di  Delebile.  Da  oon  po- 
tersi cancella  re.  [Lai.  indel'  bilìs,  da  in  ne- 
gai. e da  dtlto  io  cancello;  e deleo  , se- 
condo afferma  Prisciano,  è dal  verbo  an- 
liq.  leo  che  ebbe  il  med.  scoso  , e che 
alcuni  traggono  dal  gr.  leio  olio  io  levigo: 
poiché  levigando , si  toglie  lutto  ciò  che 
rende  aspra  la  superficie.  In  cbr.  dalai 
attenuari,  consumi,  dalah  turbare  , da- 
lai/ ardere  , succcnderc.  lo  gr.  deleo  io 
offendo.) 

INDELEBILMENTE.  In-de-le-bil  mén-te. 
Avv.  In  modo  indelebile.  [Lai.  inde  Ubili 
modo.) 

INDELIBERATO.  In-de-libt-rà-to.  Add. 
m.  comp. Contrario  di  Deliberato.  Che 
non  è deliberato  ; e dice-i  degli  atti  u- 
mani,  che  non  importano  merito,  nè  de- 
mento. 

IN  0 EI.  I BE  R AZ I ONE . 7n  -do-ìibo-ra-x  i-i-ne. 
Sf.  Irresoluzione  nel  deliberare,  Perples- 
sità. 

IN  DELICATIRE.  /fHÌf-lka-lìrr.  N.pass. 
Diventar  deliralo. 

INDEMONIARE.  In-de-mo-niìi-re.  N.  ass. 
Diventare  indemonialo. 

INDEMONIATO.  In-de-mo-nià-to.  Add. 
m.  da  Indemoniare.  Usalo  anche  in  forza 
di  sm.  Spiritalo,  Che  ha  addosso  il  de. 
monio.  Dicesi  anche  Ossesso,  Invasalo  , 
Energumeno.  [Lai  fanatirut  , daemo- 
niarut,  daemonìtlicut.) — 2.  Parlando 
di  cose,  vale.  Che  v'é  dentro  il  demonio. 

INDENNE  In-dèn-ne.  Add.  com.  Che  ha 
indennità.  Ch  è salvo,  senza  Soffrir  dan- 
no. (Lat.  indennità  , da  in  negai. , c da 
damnum  danno.]  — 2.  Innocente,  Non 
viziato,  Non  dannoso. 

INDENNITÀ’.  In-Jen-ni  là.  Sf.  Staggi- 
mento di  danno,  Salvezza,  S<  ampo.[Lal. 
im/omnifa*.  V.  Indenne.]—  2.  Log.  Ri- 
sarcimento dei  danni , Il  compenso , La 
cosa  che  si  dà  per  rifare  il  danno. — 3. 
Queir  atto,  con  cui  uno  promette  di  ga- 
rantire e di  mantenere  illesa  qualche  al- 
tra persona  da  qualunque  perdita  o dan- 
no che  gli  possa  venire  per  qualche  par- 
ticolare motivo  o ragione. 

I XD  : ■:  N NI  ZZA  M E N TO  .In-den-n  ri- 

to. Sm. Lo 'tesso  che  Indennizzaziùne.V. 

INDENNIZZARE.  In-den-niz-xà-re.  Alt. 
Rifire  il  danno,  Risarcirlo.  — 2.  E n. 
pa  Esentarsi  dui  danno. 

INDENNIZZATO.  In-den-nis-zà-lo.  Add. 
m.da  Indennizzare.  Esentato  dal  danno. 

INDENNIZZA Z IONE.  In-den-n i: -za-: iò- 
ne. Sf.  T.  dc'curiali.  L’ azione  del  com- 
pensare,del  risarcire  il  danno.  Indenniz- 
za mento. 

INDENTARE.  Jn-den-tà-re.  N.  as*.  Met- 
tere i denti;  onde  le  donne  in  Toscana 
dicono;  Chi  pregio  indenta,  pretto  tpn- 
Tenta,  cioè  muore,  e si  parte  daparcuii. 
Altre  dicono  il  contrario , ma  in  altro 
SCOIO  - Chi  presto  indenta  pretto  impa- 
renta . dinotando  che  le  madri  de'  bim- 
bioi  che  presto  meli  >un  i denti , tosto 
ingravidano,  e fanno  loro  altri  fratelli  c 
sorelle. — 2 Ar.  Mes.  Alt.  T.  degli  ar- 
tisti , e spec  alleiate  de’  legnaiuoli  , dei 
costruttori  e dei  marinai.  Co  annettere 


o Calettare  , o Connettere  due  pezzi  per 
mezzo  di  denti  e d’ioiaccaturc. 

INDENTATO,  In-dm-tà-to.  Add.  m.  da 
Indentare. 

INDENTATURA.  In-den-ta-tà-ra.  Sf.  Ar. 
Mes.  T.  degli  artisti  e specialmente  dei 
legnaiuoli , ec.  Calettatura  a dente.  V. 
Indentare. 

INDENTRO.  In-dén  tra.  Avv.  Nella  parte 
interiore.  Verso  il  di  dentro.  & contra- 
rio di  In  fuora:  e dlcest  anche  In  dentro, 
In  entro.  [Lat.  infut.) 

1NDEPENDENTE.  Lx-de-pen-dèn-tt.  Add. 
com.  comp.  Che  non  ha  depeadenza.  Io- 
dipendente. 

INDEPENDENTEMENTE.  In-de-pen-den- 
te-mén-tc.  Avv.  Con  indipendenza,  Seo- 
za  dipendenza.  Iodipeudcoleinentc.[Lat. 
per  *«.] 

INDEPENDENTISSIMAMENTE.  Jn-de- 
pen-dcn-lis-si-ma  mdn-te.  Avv.  superi. 
dTndepcndenlemente. 

INDE PEN DEN Z A . In-de-pen-dbx-za.  Sf. 

Contrario  di  Dependenza.  Indipendenza. 
iNDESCRIVIBlLB./n-de-scri-vì'òi-fo.Add. 
com.  comp.  Che  non  si  può  descrivere. 

INDESCRIVIBILMENTE.  Jn-de-scri-vi- 
bil-mén-te.  Avv.  In  guisa  da  non  esser 
descritto. 

IN  DE  SCRIZIONE.  In-de-tcri-zió-ne.  Sf. 
V.  A.  V.  c di’  Indiscrezione. 

INDESIDERABILE.  In-de-si-dt-rà-bi-U. 
Add.  com.  comp.  ; contrario  di  Deside- 
rabile. Che  non  è da  desiderarsi. 

IN  DESINENTE.  /n-rf'.*-Ji-f»àn-ffl,Add.com. 
comp.  Che  non  termina  mai.  Che  non 
fin  scc,  Indeficiente.  [Lat.  minime  defi- 
ttene : o desinere  vai  cessare,  finire.] 

I N DESI  XEN'  TESI  E NT  E.  In-de-ti-nen-te- 
mén-tt.  Avv.  Con  modo  iudesincntc,  In- 
deficientemente. 

INDESTINARE.  //i-de-jti-nà-re.Att.  Con- 
durre per  via  di  destino. 

INDESTINATO.  In-de-sti-nà-to.  Add.m. 
da  Indestinare. 

IN  DETE R SI  I N ABILE . In-de  ler-mi-nà-bi- 
le.  Add.  coro.  comp.  Clic  non  può  deter- 
minarsi. 

INDETERMINATAMENTE,  fn-dc-ter  mi- 
na-ta-riufn-te.  Avv.  Senza  determinazio- 
ne. [Lat.  ùidefinitej. 

INDETERMINATO.  In-de-ter-mi-nà-lo. 
Add.  m.  Agg.  di  Persona,  vaio  Non  de- 
terminato, Irresoluto,  Perplesso,  Dub- 
bioso, Incerto.  [Lat.  incrrlur.] — 2. Agg. 
di  Cosa,  vale  Non  deiinita  , Non  circo- 
scritta da  termini  precisamente , Indefi- 
nita, Incerta.— 3.  Filos.  1 lilosoti  dicono 
che  la  materia  è indeterminata  al  moto 
o alla  quiete,  per  dire  che  non  ha  per  se 
stissa  nè  l'uno,  nè  l’altro  di  questi  due 
Stai*. — 4.  Mal.  Quaitilà  indclermina- 
la  : Quella  quantità  di  tempo,  dilungo, 
che  non  ha  limili  certi  e determinati. — 
3.  Problema  indeterminato:  quello  di  cui 
si  possono  dorè ‘più  soluzioni.  Cosi  di- 
cesi  anche  di  Equazione.  — 6.  Boi.  Nu- 
mero indeterminato:  cosi  dicono  i bota- 
nici, quando  vogliono  indicare  gli  Marni, 
le  rarpclte,  i petali  ec.  allorché  il  loro 
numero  non  è costante  , o ancorché  co- 
stante, sarebbe  diflìeile  il  determinar- 
lo. 

INDETERMINATORE.  In- de-ter -mi  na- 
tóre. Vrrb.  m.  Ch>*  non  determina. 

I N DETERMINAI  RICE.  L,-de-ter-mi-na- 
irì-ce.  Veri),  rem.  d indclerniiiiatorc. 

INDE  TERMINAZIONE.  In-de-ter-mi-na- 
xió-ne.  Sf.  comp.;  contrario  di  determi- 
nazione. LVascrc  indeterminato;  Irreso- 
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lozione,  Perplessità,  Dubbiezza,  Sospen- 
sione nel  determinare. 

INDETTARE.  Jn-def-td-re.  Alt.  e n.paas. 
Restare  segretamente  d’accordo  di  quel 
che  s’ha  a fare  o a dire.  [Lat.  cium  con- 
venire, cor.dieere.  Da  detto  : quasi  con- 
venire in  detti.} 

INDETTATO.  In-d»t-tò-to.  Add.  m.  da 
Indettare. 

INDETTATURA.  In-det-ta-tù-ra.  Sf.  Lo 
indettare- 

INDETTO.  In-dit  lo.  Add.  m.  da  Indire. 
Convocato  , Intimato.  Inditto.  [Lat.  in- 
dichia.) 

INDEVOTO.  In-de-vthto.  Add.  e sm.;  con- 
trario di  Devoto.  Ch'é  nènia  devozione, 
indivoto.  (Lat.  trrefigioaua.] 

INDEVOZIO.NL.  In-de-vo-zió-ne.  Sf.comp. 
Contrario  di  Dcvozioue.  Maucanza  di 
devozione,  indito/ionc. 

INDI.  In-di.  Avv. di  luogo.  Di  quivi,  o Da 
quel  luogo.  lndc.(Lal.t‘n<ie,  Gr.  enlha.)— 
2.  Ed  Indio  Per  indi  dicesi  ioluogodil'er 
di  là. [l.at.il/ac.] — 3. Avv.  di  tempo.  Poi, 
Appresso,  Dappoi.  [Lat.  deinde.]  — 4. 
Talora  si  usa  in  vece  di  pronome.  — 3. 
Da  questi  particella  si  formano  diversi 
modi  avverbiali,  come  Da  iodi,  Da  iodi 
in  qua  , Da  indi  in  su  , Da  indi  a certo 
tempo. —6.  Da  indi  fu  usato  e per  avv. 
di  tempo  e per  avv.  di  luogo;  cd  in  que- 
sto secondo  modo  si  scrisse  anche  D in- 
di. V.  Da  indi.— 7. E come  avv.  di  tem- 
po, Da  indi  trovasi  anche  assolutane  det- 
to per  lnJi  nel  sign.  del  $ 2.  — 8.  Indi 
a poco,  ludi  a pochi  giorni , Indi  a poco 
tempo,  Indi  a quattro  anni,  Di  indi  in- 
nanzi e simi  i.  Dipo  poco  , Dopo  pochi 
giorni,  ec.  (Lat.  pottmodum/post.] — 9 . 
Unito  a Che.  Dappoiché,  ma  e modo  au- 
lico.— 10.  Unito  ad  Oltre  in  forza  di  Là 
intorno.  V.  Indi  oltre.  — 11.  Unito  ,ad 
Onde,  il  quale  fi  le  veci  di  Che. 

IN  DIADEMA  RE.  In-dia-de-mà-re.  Alt. 
M iter.-  m diadema. 

IN  DIADEMATO.  In-dia-de-mà-io.  Add  ut. 
da  InJiadcmare. 

INDIALE.  In-di-à-le.  Add.  pr.  com.  Del- 
rindie,  o DcglTodiani. 

INDI  AM  AMARE.  In-dia-man-tà-re.  Alt. 
Ridurre  a foggia  di  diamante. 

INDI  V M V XTATO./n-iita-man-tà-fO.Aiid. 
ni.  da  ludiamanlare. 

INDIANA.  In-di-à-na.  Sf.  Ar.  Mes.  Sorta 
di  tela  dipinta,  che  dapprima  ci  capitava 
dall  Indie,  c che  oggidì  si  fabbrica  audio 
in  vari  [vacai  dell  Europi;  diccsi  anche 
Tela  stampata  , ed  in  forza  d add.  Tela 
indiana. 

1ND1ANAT0.  Jn-dia-nà  lo.  Add.  ili.  Ar. 
Me*.  Dipiutu  ad  uso  di  tela  iudiaua;  od 
.è  per  lo  piu  aggmuto  di  carta. 

INDIARE.  In-di-a-re-  N.  [«ss.  Farsi  par- 
tecipe dì  Dm  , c Quasi  deificarsi.  (Lat. 
dicinitalit  participem  fieri.] 

INDIAVOLATO.  In-dia-tro-la-to.  Add. 
ni.  Indemonialo  , Spiritato.  Ed  è voce 
corrotta  ad  irte,  per  tefuggir  la  parola 
Indiavolalo,  al  modo  che  i contadini  di- 
cono Diascolo  per  Diavolo. 

INDIATO.  In-di-a-to.  Add.  ui.  da  Indiare. 
Fallo  partecipe  di  Dio.  ludiosalo.  — - 2. 
Deificalo,  Annoverato  nel  numero  degli 
Dei.  [Lat,  inter  nummo  referto!.] 

INDIAI  OLAJMEN  IO.  In-dia-vo-la-mén- 
lo.  Sm.  Cosa  diabolica,  Stregheria. 

INDIAVOLARE.  In-dia-vo-là-re.  AU.Far 
venire  i diavoli  in  alcun  luogo.  — 2.  Im- 
portunare. [Lai.  exagilare.)  — 3.  Pili 
Comunemente  usato  iu  n.  ass.  a pasa..-  e 
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vale  Entrare  nelle  furie,  Imperversare  a 

guisa  d’uom  furioso,  o ebe  abbia  il  dia- 
volo addosso.  (Lai.  furtre.] 

INDIAVOLATO.  In-dia -to-là-to.  Add.m. 
da  Indiavolare.  Che  ha  del  diabolico  , 
Perverso,  Malvagio.  [Lat  improbut,  ice- 
lesiut.]  — Infurialo,  Imperversalo.  [Lai. 

furiami,  furiii  acini.] 

INDIAVOLICI.  In-dia-vo-lì-O.  Sm.  Itnpcr- 
versamcolo. — 2-  Azioni  vituperose  e in- 
decenti. 

INDICABILE,  ln-di-cà-bi-le.  Add.  con». 
Soggetto  «ti  indizio  , che  può  indicarsi. 

INDICA  MEN  TO. In-di-ea-mn-4o.  Sm  .Di- 
moslramcnto  , L’ indicare.  Indicazione- 
[Lai.  manifetlalio,  ind'cium.] 

INDICANTE.  In  di-can-tc.  Pari.  d'Indiea- 
re.  ('.he  accenna.  Che  indica.  (Lai.  ìndi- 
coni.)— -2.  Mcd.  I medici  chiamami  In- 
dicami , per  lo  più  in  forza  di  siisi.,  le 
circostanze  che  si  osservano  nellrufer- 
Bio,  relative  eliostato  passato,  presente 
e futuro  di  lui  ; le  quali  indicano  ciò  che 
ai  ha  da  fare  per  curarlo  conveniente- 
mente.— 3.  Milit.  Soldato  o sotto  ufllzia- 
le  posto  per  segno  all*  est  remiti  di  una 
lùtea  che  il  battaglione  dee  occupare  , o 
per  la  quale  dee  passare  una  colonna. 

INDICARE.  In-dt-rà-re.  Alt.  V.  L.  Accen- 
nare, Dinotare,  Mostrare.  [Lat.  indica- 
re, che  vien  dal  gr.  eudico  io  dimostro.) 

INDIC  ATiV  AMENTE.  In-di-ca-U-va min- 
te. Avv.  Con  modo  indicativo,  Ter  indi- 
cazione. 

INDICATIVO.  /n-dì-ca-ll-t’o.Add.m. Che 
ha  forza  d’ indicare.  — 2.  Grani.  Usalo 
anche  in  forza  di  sm.  Il  primo  de’  modi 
del  verbo.  [Lat.  ìndico/truz.) 

INDICATO.  In-di-cù-to.  Add.  m.  da  In- 
dicare. [Lat.  indicatili.] 

INDICATORE,  In-di-ca  tó-re.  Vcrb.  m. 
d Indicare.  Che  indica.  — 2.  Arche.  In- 
dicatori (hiamavansi  iu  Buina  , coloro 
che  regolavano  le  funebri  pompe,  e in- 
dicavano a ciascuno  il  posto  che  doveva 
occupare. — 2.  Indicatori  dc’giuochi  era- 
no pii  ufficiali  pubblici  che  nc’  giuochi  c 
negli  spettacoli  indicavano  a ciascuno 
il  suo  posto. 

INDICATORE.  In-di-ea-tb-ri-o.  Add.  e 
sm.  Anat.  Muscolo  proprio  del  dito  in- 
dice. 

INDICATRICE.  In-di-caHrì-ci.  Vcrb.  f. 
d'indicare.  Che  indica. 

INDICAZIONE.  In-di-ca-zió-ne.  Sf.  Lo 
Stesso  che  Induramento.  V.  [Lat.drmon- 
Miratìo.] — 2.  Indicazione  è la  mira  o 
l’aggetto,  o lo  scopo  che  dee  avere  il  me- 
dico per  curare  la  malattia. 

INDICE,  ’ln  di-ce.  Sm.  Mecc.  Cosa  che 
indica  : c diecsi  di  ogni  strumento  ebe 
indichi  divisioni,  c più  comunemente  di 
quella  lancetta  <hc  nelle  ni.  sire  degli, 
oriuoli  segna  le  ore.  [Lat.  index.)  — 2 
Anat.  Nome  del  dito  eh'  è tra  il  pollice 
ed  il  medio  ; cosi  dello  perchè  si  adope- 
ra a mostrare  gli  oggetti  di  cui  si  parla. 
[Lat.  index.)  — 3.  LetU  II  repertorio  dei 
libri,  detto  altrimenti  Tavola.  [Lat.  tn- 
dcx,  elenchisi,  tyUabut.] — 4.  Eccl.  Con- 
gregazione dell  indice  : Cosi  dicesi  in 
Boma  Quella  congregazione  che  soprin- 
tende all’esame  de*  libri , e mette  in  un 
indice  quelli,  di  cui  proibiscala  lettura, 
la  ritenzione  c la  vendita,  il  quale  chio- 
mosi perciò  L’indice  de'  libri  proibiti  cd  1 
taso  luta  mente  L'indice.  Onde  comuncni.  j 
ai  dice  Questo  libro  è all'indice  per  dire  i 
£ proibito.  — B.  Marin.  Indici  di  sen- 
tieri di  mare.  Così  sono  state  intitolata  I 


alcune  opere  di  pilotaggio,  che  conte n- 
gono  carte  marine  , vedute  di  spiagge  , 
osservazioni  sopra  le  diverse  qualità  dei 
paraggi,  ed  istruzioni  pe*  sentieri  che 
debbono  tenere  i vascelli. 

IND1CERE.  /n-di-ee-rt.  Alt.  amm.  V. 

l. .  Intimare.  Lo  stesso  che  Indire.V.lLat. 
indìeerr.] 

IN  DICEVOLE,  /n-di-ci-ro-le.  Add.com. 
Lo  stesso  che  Indicibile.  V.  [Lat.  mea-- 
pVeubilil,  ini  ([ubi  Hi.) 

IN  D1CEV0LM  ENTE.  lu-di-et  t tlminU. 
Avv.  Lo  stesso  che  Indicibilmente. 

IN DICIATO.  In-di-ci  à-to.  Add.  m.  V.  e 
di’  Indiziato. 

IN  DICIBILE.  In-di-cì-bi-le.  Add.  ccm.  Do 
non  potersi  dire.  Che  ron  si  nuò  narra- 
re o spiagare  , Che  ntn  si  tuù  dire  ap- 
pieno ; Inoliai  ile,  InesplicrLile,  Inenar- 
rabile. |Lal.  inerpicatili!,  ineffabili».] 

IN  DICIBILISSIMO.  In  di  ci  bi  lxi’ii-mo. 
Superi,  d'indir  itile. 

LN  DICIBILMENTE.  In-di-ci-bil-mtn-te. 
Avv.  Senza  poter  dirsi  , Inesplicabil- 
mente. Indicci olmcntc-  [Lat.  incrplica- 
bilittr .) 

IN  PIC10.  /n-di-ct-o.Sm.  Lo  stesso  ebe  In- 
dizio. V. 

IN  DICO.  I'n-di-co.  Add.  pr.  in.  V.  pcet. 
Di  ll'lndir,  Indiano,  Indo.  — 2.  Boi.  Lo 
stesso  che  Indaco. 

IN  DJC0I.1T0.  In  -di-clhto.  Add.m.Min. 
[Lui.  indicolithfs,  dal  gr.  it  dieon , lat. 
itidicum  Ìndaco,  e dal  gr.  lilhoi  pietra.) 
Nuova  costanza  minerale,  che  D'Andrsda 
asserisce  trovarsi  a Uton  in  Isvezia  , e 
cosi  da  lui  denominala  a regione  del  tuo 
colere  d’ un  azzurro  d'indaco  fosco. 

IN DICOPL El'STE.  h.  di-co-jdi  u-itc.Add: 

m.  Leti.  V.  G.  Che  significa  Navigatore 
dell 'India;  e così  è stato  chiamato  Cosmo 
Monaco,  autore  della  Topi  giuba  Cristia- 
na. data  in  luce  dal  P.  Monifauron.  [Da 
India,  e da  plevslcon  ver  b.  di  pico  io  na- 
vigo. 

INDIETREGGIARE . Jn-die-treg-già-re  .N. 
a*s.  Tirarsi  indietro,  fUncularc.Dictrrg- 
giarc  , V.  Arretrare.  [Lat.  retrocedere .] 

INDIETRO.  In-dib-tr o-  Avv.  Nella  l anda 
o parte  deretana  o posteriore.  Il  suo  op- 
posto è Innanzi.  Significa  Stato o moto 
secondo  il  verbo  cou  cui  si  accompagna- 
Scrivesi  anche, In  dietro, ’c  fu  detto  dagli 
antichi  Indrelo  , c ludricto.  Lo  stesso 
che  Addietro  V.[Pa  in,  e da  addietro.; — 
2.  Co’v.  Dare,  Fare,  Tirare  cr.  indietro. 
V.  D.ire  indietro  , Fare  iudiclio  c Farsi 
indietro,  Tirare  indietro,  Tirarsi  ir  die- 
tro ec. — 3.  Col  v . Essere  : Essere  indie- 
tro. Veder  poco.  Intender  poco.— 4.  Col 
v.  Lasciare  : Lasciare  indietro  alcuna 
cosa,  vale  talvolta  Ntn  faine  menzione, 
non  parlarne.  — B.  Col  >•  Riguardare  * 
R iguardnre  indietro , frase  della  Giuri- 
sprudenza, parlando  di  legge,  'a  quale, 
contro  la  ugola  etimi  uè  . disponesse 
delle  cose  passate.— 6.  Piu.  Lo  indietro, 
come  anche  Lo  innanzi  si  adoperano  ta- 
lora da’pittori  a modo  di  nomi  susl.  per 
quasi  lo  stesso  ebe  Accordalo  c Accorda- 
mento. 

INDIETRO  INDIETRO.  Jn-dit-tro.  Avv. 
lo  stesso  che  Indietro;  ma  cosi  replicato 
ha  fòrza  di  superlativo  , ci  me  in  molte 
altre  di  sì  fatte  voci  ; c per  tal  modo  non 
si  dircLbe  Tuttissimo,  ma  sì  bene  Tut- 
to tutto  oTntutto. 

IN  DIFENDIBILE.  In-di-ftn-d\bi-le.  Add. 
com.  Che  non  può  difendersi,  ludifensi- 
bite* 
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INDIFESO.  In-di-fé-io.  Àdd.  m.  comp.; 
contrarlo  di  difeso.  Non  difeso  , Senza 
riparo.  Ch’ è alla  scoperta.  'Lat.  inde- 
finiti!.] 

IND1FETT1B1LF.  In-di-fett\-bi-le.  Add. 
ci  m.  c«  mp.  Teol.  contrario  di  Difettibi- 
le.  Che  m n può  mancare.  Indefettibile, 
IndcfTett  bile.  [ I>»  in  negai.,  e da  defi- 
tto! | ar tic.  di  dtfeio  io  manco.) 

INDIFFERENTE.  7n  dif-fe-rìn-ti.  Add. 
ccm.  Si  dire  di  chi  sia  tra  (tur,  nè  si  de- 
termina più  alCuna  che  all’altra  parte. 
[I.at.  ad  mufrven  pr.rfrwi  ter  gens.]  — 
2.  Si  dice  anche  delle  cose  che  non  si 
reputino  nè  buone,  nè  cattive.  [Lat.  in- 
ilifftrevi.]  — 3.  Non  differente,  Non  di- 
verso. [Lat.  irmi  Ni.)  — 4.  Ed  usato  io 
fi  rza  di  idi. 

INDIFFERENTEMENTE.  Indìf-fr-rtn- 
ir-mn-le.  Avv.  Senza  differenza,  Senza 
divario,  Egualmente.  [Lat.  indifftren- 
fer.] 

INDIFFERENTISSIMO.  In-dif-fe-Ttn-tìi - 
si-no.  Superi,  d* Indifferente. 

1NDIFFERINZA.  Iu-dif-fe-rin-xa.  Sf. 
ast.  d’ Indifferente.  Lo  stato  o Disrcsi- 
zi< nc  dell'animo,  che  non  propende  nè 
per  Luna,  nè  per  l'altra  Mrte.V.  Spas- 
sior atezza, Neutralità. — 2.  Si  migliami, 
Aggue  gl  ianza , Coni  en  ienza . [ I.a  t . irdif- 
fertntia,  limilitvdo.] — 3.  Tcol.  Lilertà 
d 'indille  ir nza  , o indifferenza  del  libero 
arbitrio:  Il  potere  che  abbiamo  di  ac- 
consentire o reitero  ad  un  motivo  che 
ci  cerila  a 'are  la  «ole  azione;  Il  potere 
scegliere  ira  due  motivi , uno  de' quali 
ci  p<  ita  ad  agire,  1*  diro  ce  ne  distrae. 
— 4.  Indifferenza  di  religione:  Il  soste- 
nere (bc  tutte  le  religioni  sono  egual- 
mente buone,  che  una  non  è nè  più  vera 
nè  più  utile  agli  uomini  delle  altre,  che 
si  dee  layeiarr  a ciascuno  ed  a eiascuo 
popolo  la  libertà  di  rendere  a Dio  il  culto 
che  gli  rfacc , od  anche  di  r.on  render- 
gliene alcuno,  se  Io  giudica  a proposito.. 
Quest»  èia  pretensione  comune de'Dt: isti. 

INDIFFERIBILE.  Jn-diUe-i Ui-le.  Add. 
ccm.  cciup.  Che  non  può  differirsi,  Che 
non  immette  dilazione. 

IN  DI  F F IN  ITA  MENTE  In-dif-fi-m-ta-tru'n- 
te.  Avv.  Srnzadiflìnizione.  Lo  Mctsoche 
Indelinitamcnfe.  V.  Lat.  indi  finite.) 

INDEFINITO.  In-dif-fi-n\-to.  Add.  m. 
Lo  stesso  che  Indefinito. 

IN  D1GEN  ITALE.  In  - di- gr -ni  tà-le.  Add. 
ccm.  V.  L.  Naturale  e proprio. 

INDIGENA.  In-dt-ge-na.  Add.  c sm. fi  pili 
comunemente  Indigrno.  V. 

INDIGENO.  In-di-ge-no.  Add.  c sm.  Cbe 
è nativo  del  p#c?e;  opposto  a Forestiero 

0 Avventizio.  Detto  greer mente  Auto- 
ctono. [Indigeno,  secondo  il  Facciolati.è 
dal  lat.  inde  gcnitus  indi  generato. —2- 
Bot.  Piante  indigene  dieresi  da’ botanici 
le  piante  naturali  d'un  par:  e,  a differen- 
za delle  straniere,  <hc  dico  si  Esotiche» 
—3.  Zool.  E così  diciamo  Animali  Indi- 
geni dcll’Eoropa,  dell'Africa.—  4.Geog. 
Indigeni  è anche  il  mute  cbe  si  dà  ai  na- 
turali di  un  | arse,  c comprende  tanto  gli 
Aborigeni  . o antichi  abitatori , quanto 

1 difendenti  delle  Colonie  ivi  stabilite. 
V.  Aborigeni. 

INDIGENTE.  In-di-gèn-te.  Add.  e sost. 
com.  V.  L.  Che  ha  bisogno.  [Lat.  indi- 
geni. V.  Indigeni — 2.  Assolutamente 
per  poverello. 

INDIGENZA.  In-di-ghi-xa.  Sf.  V.  L.  Bi- 
sogno , Necessità  , Povertà.  [Lat.  indì- 
git.iio].  — 2.  Mancanza , Difetto.  — 3. 
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Ieon.  Dea  degli  antichi , la  quale  viene  i 
rappresentata  come  una  donna  ebo  ha  la 
sinistra  alala , le  vesti  lacere,  i piedi  fra 
bronchi , e aopra  ha  un  cielo  gravido  di 
pioggia. 

INDIGERK  Jn-dl-ge-ra.  N.  a».  V.  L.  Aver 
bisogno.  [Lat.  indigtre,  dall’antiq.  in- 
dù per  in',  e da  egere  aver  bisogno.] 

INDIGESTAMENTB.  In-di-ge+ta-vnin-ie. 
Avv.  Senza  digestione.— 2.E  figura tain. 
Senza  metodo,  Senza  criterio. 

INDIG  EST!  BILE . ln-di  - ge-iti-bi-U . Add . 
com.  Difficile  a digerirsi  , Non  digesti- 
bile.  (Lat.  erudirà.] 

IND1GEST1BIL1TÀ.  In-di-p-$tibiUtà. 
Sf.  Malagevolezza  di  digerire.  Indigesli- 
bilitade , lndigestibilitate.  (Lat.  crudi- 
fot.] 

INDIGESTIONE. /rt-di-je-ati'i-ne.Sf.Mcd. 
Coulrar  o di  Digestione. — 2. Male  di  sto- 
maco, ode* primi  intestini, che  impedisce 
Il  poter  digerire  i cibi,  e che  suole  na- 
scere o da  debolezza  di  tali  visceri  o da 
spasmi  c tensioni.  [Lat.  erudita#.] 

INDIG  ESTO.  In-di-gi-tto.  Add . m.  cotnp. 
Di flìci le  alla  digestione,  Che  non  si  può 
affatto  digerire:  e dicesi  degli  Alimenti, 
delle  Bevande  c deile  altre  sostauze  , le 
qnali  si  mostrano  pili  delle  altre  resi- 
stenti all'azione  dello  stomaco  e degl*  in- 
testini ; Non  digesto.  [Lat.  erudut , »n- 
digeifu#.]  — 3.  Che  non  digerisce.  — 3. 
Fig.  Non  messo  in  ordine,  Non  perfezio- 
nato. [Lat.  tndigasrus.] 

INDICETE.  /n-di-gè-fe.Àdd.  m.  com.  Mlt. 
T.  Indigeti. 

INDlGEri.  In-di-gò-ti.  Add.  m.  pi.  Mlt. 
fi  urne  che  gli  aotiebi  davano  ad  alcuno 
du»’  loro  Dei,  o a’  nvrlali  per  virtù  cele- 
bri, che  erano,  come  Dei,  onorati  dopo  la 
loro  morte,  e che  divenivano  i protctlo- 
ri  de'  luoghi,  ov’erano  stati  creati  Dei  : 
come.  Minerva  in  Atene,  Didotie  in  Gir- 
ti g ine,  Fauno,  Vesta  e Romolo  in  Uomo. 
(Dal  lat.  in,  c da  dego  io  dimoro.  — 2. 
Grog.  Antichi  popoli  della  Spagna  Cite- 
riore. che  abitavano  le  ,falde  de'Pirenei 
nel  ['odierna  Catalogna. 

IN  DIG  l T A M EN  TO.  /n-dì-gilo-  roén-f  o.Sm . 
Arche.  Libro  de’  pontefici , in  cui  erano 
scritti  I nomi  degli  Dai , e le  cerimonie 
proprie  a ciascun  di  loro.  [Da  alcuni  cre- 
doUei  cosi  detti , perchè  da  prima  con- 
teneano  il  solo  catalogo  deglTndigell. 
Altri  cava  tndigiramenMm  da  indigitare 
indicare  , quasi  digiti#  os  tender  e.  V.  il 
Martini. J 

INDIGNARE.  In-di-gnà-re . N.  pass.  V. 
L.  Sdegnarsi.  Lo  stesso  che  Insegnare. 
V.  [Lai.  indignare  V.  Indignare.] 

INDIGNATO,  ln-li-gnàto.  Add.  m.  da 
Indignare.  V.L.  Sdegnato.  Lo  stesso  che 
ludegnato.  V.  [Lat.  indùpMUu#.] 

INDIGNATORIO.  In-di-gna-tb-ri-o.  Add. 
e sm.  Aoat.  Uno  dei  quattro  muscoli  ret- 
ti, che  sorge  dal  foodo  dell'orbita  del- 
l'occhio, e serve  a tirarlo  c volgerlo  ver- 
so ii  canto  esteriore. 

INDIGNAZIONE.  In-di-gna-tió-ne.  Sf.  Lo 
stesso  che  Indegnaziooe.  V.  [Lat.  indi- 
gnarlo.] 

IND1GMSSIM0-  Jn-di-grò#-#*-mo.  Sa- 
peri. V.  L.  Lo  stesso  che  Indegnis- 
simo. 

INDIGNITI.  In-di  gn*  là.  Sf.  V.  L.  Lo 
stesso  che  indegnità.  V. 

INDIGOFERA.  In-di-gb-fr-ra.  Add.  e sf. 
Boi.  Voce  geoeries  delle  diverse  specit 
di  piante  che  si  comprendono  sotto  il  ge- 
nere Indaco,  e di  qualunque  pianta  alta 


a fornire  dell'indaco.  [Dal  lat.  indicum 
fero  io  porto  indaco.] 

INDIGORIGO.  In-di-gb-ri-go.  Add.  m.  V. 
Itatinieo. 

IN  DIG  ROSSO,  IN  DIGROSSO,  IN  DIGROS- 
SO. Posti  avverb.  Grossamente  , Senza 
minata  o esatta  investigazione. 

INDILATAMBNTE.  Jn-di-la-ta-mén-te. 
Avv.  V.  dell'uso.  Senza  dilazione.  V.  e 
di’  Immediatamente,  Subitamente. 

INDILEGU  ABILE. /n-di-le-guà-òi-Ir.  Add. 
com.  Che  non  può  esser  dileguato. 

INDI LBTT ARE.  In-dUet-tà-rt.  AU.Por- 
rc  in  diletto,  Dilettare. 

INDULGENZA. /n-di-ii-ain-ra.Sf.comp.; 
contrario  di  Diligenza.  Negligenza.  [Lat. 
negligentia.] 

IN  DILIGENZA.  Posto  avverb.  Prestamen- 
te. 

INDI.MIMTRE.  7n-di-mi-nu4-re.  Att.  o 
n.  Lostesso  che  Diminuire,  Smiouire.V. 

INDIMOSTRABILE.  In-di-mo-itrà  hi -I" . 
Add.  coro,  corop.  Che  non  si  può  dimo- 
strare. 

INDI  MOSTRATO.  /n-di-mo-#frà-fo.  Add. 
m.  comp.  Che  non  è stato  dimostralo. 

INDI  OLTRE  , LNDOLTRB.  In  diti  tre. 
Posti  avverb.Llintorno.[Lat.  in  vieinìa.] 

INDIOTA.  In-di-b-ta.  Add.  com.  Voce 
corrotta.  V.  e di'  Idiota. 

IN  DIPARTE.  Posto  avverb.  Lo  stasso  che 
In  disparte  V. 

INDIPENDENTE,  In-di-pen-dèn-te.  Add. 
com.  Lo  stesso  che  Independcntc  V. 

INDIPENDENTEMENTE.  In-di-pen-den- 
te-mén-te.  Avv.  Lo  stesso  che  Indcpen- 
dentemente. 

INDIPENDENTI.  In-di~penJìn-tÌ.  Sm.  St. 
Eccl.  Cosi  chiamatisi  io  Inghilterra  , io 
Olanda  ec.  quei  Calvinisti  rigidi  che , 
professano  di  non  dipendere  da  nessuna 
autorità  ecclesiastica.  La  loro  indip<-n-  ! 
denta  riguarda  piuttosto  la  politica  e la 
disciplina,  che  la  credenza.  V.  Anabaiti- 
stl. 

INDIRE.  In  di-re.  All.  an.  pass.  anom. 
sinc.  d'Indicere  V. 

INDIRETTAMENTE.  In-di-ret-ta-mfn- 
te.  Avv.  Per  modo  indiretto.  ludirii  la. 
[Lat.  o6(i</ue.] 

INDIRETTO.  In-di-rèt-to.  Add.  ra-  Non 
diretto.  [Lat.  indirectut,  obliquai.] — 2. 
Filos.  Aggiunto  di  dimostrazione,  altri- 
menti delta  per  absurdum  : [ed  è quel- 
la, che  stabilisce  la  verità  di  una  propo- 
sizione, facendo  scorgere  , come  la  con- 
trarie meni  ad  una  conseguenza  mani- 
festamente fal-a.] 

INDIRIGERE.  In-di-rì-ge-re.  Att.  snom. 
Oggi  meglio  Dirigere  o Indirizzare.  V. 
[Lat.  dirigere.] 

INDIRETTA.  In-di-rit-ta.  Avv.  V.  A.  V. 
c di’  Dirittamente.  (LaL  reete .] 

INDI  RITTO.  In-di-rU-to.  Add.  m.  da  In- 
dùlgere. Lo  stesso  che  Indirizzato.  V. 
[Lat.  miiiu#.] 

INDIRIZZAMENTO.  In-di-rit-xa-mén-to. 
Sm.  Lo'odirizzarc,  Indirizzo.  Indirizza- 
mento. [Lat.  direcfi'o.] 

INDIRIZZANTE,  Jn-di-rii-zàn-f*.  Pari, 
d'indirizzare.  Che  indirizza.  V. 

INDIRIZZARE.  In-di-rix-xà-re.  Alt.  In- 
camminare , Metter  per  la  vis,  Mostrar 
la  strada,  Inviare,  Stradare.  Indi  rigore, 
Indirizzare.  (Lat.  iter  monxtrare,  diri - 
gere  , iter  capere.  V.  Dirizzar#.]  — 3. 
Detto  dell'animo,  del  pensiero,  o simile 
vale  Rivolgerlo. — 3.  N.  ass.  e pas*.  An- 
dare verso  qualche  luogo  o persona,  In- 
camminarsi. 
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INDIRIZZATO.  In-di-rit-ià-io.  Add.  m. 
da  Indirizzare.  Intirizzato,  Indirilto,  In- 
drilto.  [Lat.  diretta#.) 

INDIR!  ZZ  ATOR  E./n-di-ri  j-za-f  (J-re.  Verb. 
m.  d'indirizzare.  Che  indirizza,  Diretto- 
re. [Lat.  director.] 

IND1KIZZATR1CE.  lo-di-rix-xa-tri-ct. 
Vcrb.  f.  d'indirizzare. 

INDIRIZZO.  /n-di-rt#-zo  Sm.  Inviamcn- 
to.Iudirizzaniento  a qualunque  si  voglia 
negozio  o affare.  Indirizzo.  [Lat.  dire- 
efio.]  — 2.  Intitolazione  , Dedica  di  ua 
libro,  di  una  lettera  e simili. 

INDISCERNIBILE.  In-di-tcer-ni-H.lt. 
Add.  com.  comp.  Che  non  può  discef- 
oerri. 

IN  DISCINTO.  In-di-tcìn-to.  Adii.  m.  comp. 
Non  discinto. 

I N DISC  IP  LI  N ABILE.  In-di-ici-pli-nò-bi* 
le.  Add. com.  Che  non  riceve  disciplina. 
Che  non  è atto  a ricever  disciplina. [Lat. 
ditciplinae  minime capax.immorigerut.) 

INDISCIPLIN ABILITÀ.  In-di  tcipli-na - 
bi-li-tà  Sf.  ast.  dTndisciplinobilc. 

INDISCIPLINABILMENTE.  ht-di- sci-pii- 
na-bil-mi!n-te.  Avv.  In  modo  indiscipli- 
nabile. 

INDISCIPLINATO.  In-di-sci-pli-nà-to. 
Add.  com.  comp.;  contrario  di  Discipli- 
nalo. Non  disciplinato,  Ignorante.  (Lat. 

i ignarui.  rudi#.] 

IN  DISCOLPA  BILE. /n-di-zccd-pà-òi- le.  Add- 
coni.  comp.  Che  ncn  può  discolparsi. 

INDISCRETAMENTE,  /n-di-jcre-fu-mdrt- 
te.  Avv.  Senza  discrezione.  [Lai.  non 
acque,  im moderate,  inique.] 

INDISCRETEZZA.  In-discre-téz-za.  Sf. 
ast.  d'indiscreto.  Lo  stesso  che  Indiscre- 
zione. V. 

INDISCRETISSIMAMENTE-  In-di-scre- 
tis-ii-ma-mén-te.  Avv.  superi,  d' Indi- 
scretamente. 

INDISCRETISSIMO.  In-disere-tii-ti-mo. 
Superi,  d' ladiscreto.  [ Lat.  iniqui##!- 
mut.l 

INDISCRETO.  Iti-di-scrì-lo.  Add.  e sm. 
comp.  Contrario  di  Discreto.  Che  nou  usa 
discretezza,  Che  tratta  con  soverchio  ri- 
gore , Non  discreto  ; e dicesi  non  meno 
delle  persone,  che  delle  cose.  [Lat.  iro- 
modmita#.] 

INDISCRETL'CCIO.  /n-di-icre-fùc-cio. 
Add.  m.  dim.  d'indiscreto. 

INDISCREZIONE.  In-di-iere-zió-ne.  Sf. 
comp.  ; contrario  di  Discrezione.  Indi- 
scrizione  , Indescrizione , Indiscretezza. 
[Lat.  imoderantia.] 

INDISCREZIONE,  ln-di-tcri-tió-n*.  Sf.T. 
e di'  1 nditcrez ione. 

INDISCUSSO.  In-di-tcùt-io.  Add.  m.  comp.; 
contrario  di  Discusso.  Non  esaminato  , 
Non  ventilato.  [Lat.  non  di#cu#jt<# .] 

IND|SIA.  /n-dt-si-a.  Sf.  Sorta  di  drappo 
antico  , che  serviva  principalmente  ad 
uso  di  fodera,  ma  di  cui  non  è ben  nota 
la  natura,  Indosia  , Andosia.  [Dal  lat. 
mdu#ium  vestimento.] 

INDISI  ARE.  In-di-si-à-re.  Att.  Far  venir 
voglia  , Metter  disio.  (Lat.  detiderium 
etere.] 

INDIS1ATO.  In-di-ti-à-to.  Add.  m.  da  lo- 
disiarc.  Divenuto  desideroso,  invogliato. 

IN  DISORDINE.  Posto  avverb.  Disordina- 
tamente: V.  Disordine. 

IN  DISPARTE.  Posto  avverb.  Separata- 
mente,  Da  parte,  In  diparte,  V.  Andare 
in  disparte.  [LaL  #eor#uro.) 

INDISPENSABILE.  In-di-ipen-ià-ii-ls. 
Add.  com.  comp.  Da  cui  altri  non  si  pad 

[ esimere  , o non  può  essere  dispensato. 
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(Lat.  quod  remilti,  quodrelaxari,  indu'- 
gerinequit.) 

INDISPENSABILISSIMO.  Fn-di  tpen-ta- 
bi-lis-tt-mu.  Superi.  dTiidispensohile 

INDISPENSABILITÀ’.  In-di-tpen-sa-bi'.U- 
tà.  Sf.  Ast.  d'indispensabile.  Necessità 
di  fare. 

INPISPENSÀBILMENTE.  In-di-tpen-ta- 
òiLmfti-f*.  Avv.  Scora  poterai  dispensa- 
re. 'Lai.  neeeste.] 

IND1SPERATO.  In-di-spe-rà-to.  Add.ro. 
V.  L.  ed  equivoca.  Disregolalo,  Smoda- 
to. [Lai.  mi  modera  fui.] 

INDISPETTITO  In-di-spet-ti-to.  Add.m. 
Che  se  l‘  è tolta  in  dispetto,  Che  ha  pre- 
so U moscherino. 

INDISPORRE,  /n-di-spdr-re.  All.  e n.  ; 
contrario  di  Disporre.  Voce  dell'uso  e 
da  ev  itarsi. 

INDlSPOSlZIONCELLA./n-di-»po-ai-aion- 
cèl-Ia.  Sf.  Dim.  dTndisposiziooe. 

INDISPOSIZIONCELLL'CCIA.  In-di-tpo- 
si-xion-celdùc-cia.  Sf.  Dim.  di  Indispo- 
sizloncella. 

INDISPOSIZIONE.  Indisposi- zió-ne.  Sf. 
Contrario  [di  Disposizione.  Mala  dispo- 
sizione, Difetto.  [Lai.  viltum.] — 2.  Mal- 
sani», Acciacco,-  Scomodi  malessere,  va- 
go. indefinito, di  cui  non  si  saprebbe  rin- 
venire la  sede  o la  natura.—  3.  Stato,  in 
cui  si  presentano  dei  fenomeni  precur- 
sori di  malattia  [ Lat.  mula  valetudo  , 
invaletvdo.) 

INDISPOSTISSIMO.  Irteli  tpo-it\s  ti-mo. 
Add.  m.  Super).  d'Indispoàto. 

INDISPOSTO.  Jn-di-tp'i-tlo.  Sm.  Infermo 
di  male  non  grave.  [Lat.  leviter  aegro- 
Im.] 

INDISPOSTO.  Add.  m.  ; contrario  di  Di- 
sposto. Non  atto,  Non  iodonco,  Non  pre- 
parato , Non  apparecchialo , Non  dispo- 
sto. [Lai.  haud  promlus.] — 2.  Parlando 
di  cosa,  Inetto,  Disadatto,  Non  acconcio. 
[Lat.  haud  aplut.]  — 3.  E per  travialo, 
Infermiccio  , Ammalato  leggermente  , 
Convalescente.  [Lat.  lecifer  aeger,  infir- 
mus.) 

IN  DISPREZZO.  Posto  ovverb.  Ad  onta,  A 
scherno.  V.  Dispreizo. 

IN  DISPUTA  BILE.  7n-cii-*pu-(à-òi-le.  Add. 
com.  comp.  ; contrario  di  Disputabile. 
Che  non  può  disputarsi.  Incontrastabile. 
[Lat.  qui  oppvgnari  neyutf.) 

lNDISPLTABlLMENTE./rit/i-spu-luòil- 
mén-te-  Avv.  ; contrario  di  Disputabil- 
mente.  In  modo  indisputabile,  Incontra- 
stabilmente. 

1NDISSIPABILE.  Iti-dis-si  pà-bi-le.  Add. 
com.  comp.  ; contrario  di  Dissipatale. 
Che  non  può  dissiparsi.  Immune  da  dis- 
sipamento. [Lat.  qui  dittiparì  nequit.] 

INDISSI  INABILMENTE,  ln-ilis-si-pò  bil- 
mén-te.  Avv.  In  modo  da  non  poter  es- 
sere dissipato. 

INDISSOLUBILE-  In-dis-so-lù-bi-le.  Add. 
com.  comp.  ; contrario  di  Dissolubile. 
Non  dissolubile,  Dn  non  si  potere  scior- 
rc.  [Lai-  in  dissolubili».) 

INDISSOLUBILITÀ’.  In-dis-solu-bi-ti-là. 
Sf.  Ast.  d'indissolubile  ; contrario  di  Dis- 
solubilità. Stato  e Qualità  di  ciò  cb'  è in- 
dissolubile. 

INDISSOLUBILMENTE.  In-dis-so-lu-bil- 
mén-te.  Avv.  In  modo  da  non  potersi 
sciogliere.  [Lat.  indissolubili  mod  >.] 

1NDISTACC  ABILMENTE.  Ind, -stucca - 
6£I-mtfn-re.  Avv.  In  mauiera  da  non  po- 
tersi staccare. 

I.NDISTANTE.  In-di-slim  le.  Add.  Com. 
comp.  ; contrario  di  Distante. 


INDISTINGUIBILE.  Jn-di-stin-guì-bi-le.  I 
Add.  com.  comp.  ; contrario  di  Disilo-  ; 
guibile.  Non  soggetto  a distinzione.  Che  ; 
non  può  distinguersi. 

INDISTINGUIBILIT A’.  In-di- stin-guij>i- 
li-tà.  Sf.  ast.  dTndistinguihile. 

I ND  ISTI  N T A M EN  TE . In-dùst  in-ta-m fn  - 
te.  Avv.  Non  distintamente.  [Lat.  in-  , 
disimele.) 

INDISTINTO.  /rHfwtin-fo.'Sm.  Contrario 
di  Distinzione. 

INDISTINTO.  In-di-stìn-lo.  Add.  m.  con- 
trario di  Distinto.  Non  distinto.  [Lat. 
indiirincfui.] 

IN'DISTINZIONE.  7n-<ii-*fin-«'i)-»ia.  Sf 
comp.  Contrario  distinzione.  Confu- 
sione. Miscbiansa. 

IN  DISUSATO.  In-di-su-sà-to.  Add.  m. 
comp.;  contrario  di  Disusato.  Non  disu- 
sato.—-2.  Inusitato,  Insolito  ; ma  è voce 
che  genera  ambiguità:  e perciò  da  sfug- 
girsi. (Lat.  inusitatus.) 

INDITTO.  fn-dit  lo.  Add.  m.  da  Indire. 
Intimalo,  Pubblicalo.  Lo  stesso  che  In- 
detto. 

INDIVIA.  /n-<fi-vi-a.  Sf.  Bot.  Specie  di 
pianta  del  genere  cicoria  , che  ha  le  fo- 
glie radicali  ovate  a rovescio,  bislunghe 
col  lembo  dentellato,  il  fusto  ramoso  con 
foglie  lanciolate  intere,  dalle  ascelle  delle 
quali  sporgono  i peduncoli  grmiuali,  il 
piii  corto  de  quali  ha  quattro  fiori,  l'altro 
abortisce.  Si  coltiva  negli  orti  per  man- 
giarsi io  insalata  cruda  e cotta , e in  di- 
verse maniere.  I Mazzocchi  sono  una  va- 
rietà deiriodbi),  ma  che  cresce  più  tar- 
di nella  primavera;  co?!  flndivione,  l'In- 
dù ioncino  , corrottamente  detto  Invi- 
dioocino,  sono  pure  varietà  di  questi 
pianta.  Endivia.  (Lai.  eichorium  endi- 
via , endivia,  intybus,  inlubus  sativus, 
seri»,  Gr.  entybo.  Ar.  hindiba,  hinduba, 
h in  deb , Pera,  hendebid  , Ted.  endivie  , 
Sred.tnrftvier,  Oland.  andrete,  Ingl.  en- 
dice , Frane,  endice , Spago,  end  iòta  , 
Portogb.  endivia. 1 

INDI  VI  DUALE.  7n  di-vi-du-à-le.  Add.com. 
Individuo,  Speciale,  Particolare.  [Lat. 
tnditTt/iius,  praecipuue.] 

INDIVIDUALITÀ’.  In-di  viduu-li-tà.  Sf. 
Ragione  formale  dell'individuo. 

INDIVIDUALMENTE.  In-di-  c i-du  -al-mén  - 
te.  Avv.  Con  modo  individuo  , Precisa- 
mente.  [Lat.  proecipue.) 

INDIVIDUANTE.  in-di-vi-du-àn-fe.Part. 
d'individuare.  Che  individua,  Che  riduce 
in  individuo,  Che  patiicolarizza. 

INDIVIDUARE,  In-di-vi-da-à-re.  All.  Ri- 
durre all  individuo.  Singolarizzare.— 2. 
N.  pass.  Farsi  un  solo  , Immedesimarsi. 

INDIVIDUATO,  In-di-vi-duà-to.  Add.m. 
da  Individuare , Ridotto  iu  individuo. 
[Lat.  peculiari*,  singularis.) 

INDIVIDUAZIONE.  Jn-di-vi-du-a-xiA-ne. 
Sf.  ast.  d' Individuo.  Il  ridurre  io  indi- 
viduo. 

IND1VIDUITA',  In-di-vi-du  idù.  Sf.  In- 
div  isibiltà. 

INDIVIDUO,  /n-di-rl-du-o.  Sm.  Tutto  ciò 
ch'è  determinato  per  modo,  che  si  possa 
da  ogni  altra  cosa  distinguerlo.  La  spe- 
zie è il  complesso  delle  com,  in  cui  più 
individui  convengono:  il  genere  c il  com- 
plesso delle  cose,  in  cui  convellono  più 
specie.  [Lat.  individuo m , da  tn  , c da 
divido  io  divido:  poiihè  l'individuo  si 
concepisce  , come  il  complesso  di  tutte 
quelle  cose,  che  il  rendono  determinalo, 
e ncrò  come  uno  ed  indiviso.]— 2.  Indi- 
vidui ione. — 3.  Il  mio,  Il  suo  individuo 
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ec.  dicono  volgarmente  per  II  mio,  )f 
suo  corpo.  — 4.  Bot.  Dieonsi  Individui 
gli  esseri  isolati , l'insieme  de'  quali  co- 
stituisce le  specie.  Le  piante  maschie  «• 
le  femmine  dieonsi  ancora  Individui  ma- 
schi, Individui  frmmioe. 

INDIVIDUO.  Jn-di-vi-du-o.  Add.  m.  lo- 
divisibile. [Lai.  tWiriduiu.] 

INDIA  INAGLIA.  /n-di-ti-nà-ylia.  Sf.  Io 
stesso  che  Iodovioaglia.  V.  (Lat.  stulla 
dii  inatto.] 

INDI  V I N A MENTO./n-di-i  «-na-mdn-to.Sm . 
Lo  stesso  che  Indovinameuto. 

INDI  ATN  ANTE.  7n-di-t’i-f»ó»-le. Pari.  d’Io- 
divinare.  Lo  stesso  che  Indovinante.  V. 

IND1VINARE.  Jn-divi-nà-re.  Alt.  e n. 

ass.  Indovinare.  [Lat.  divinar*.', — 2.  N. 
pass.  Farsi  divino.— 3.  Rivivere. 

INDI  VINATO.  In-di-vi-nà-to.  Add.  m.  da 
Indivioare. 

INDIVINATORE./n-di-vwwrtò-r*.  Vcib. 
m.  d’  Indir  inare.  Lo  stesso  che  lodovi- 
DStore. 

lNDIVINAT0R10./n-di-vi-na-lò-ri-o.Add. 
m.  Lo  ste>so  che  Indovinatorio.  V.  [Lat. 
divinutoriui.] 

INDIA  IN AT RICE.  /n-di*i-no-trì-ee.Ver b. 
f.  d’Iudivinare.  Lo  stesso  clic  Indovlna- 
trice. 

INDI V INAZIONE,  /n-di-vi-na-zió-n*.  Sf. 
Lo  stesso  rhe  Indovinazione.  V. 

INDIVLMZZATO.  JnJi-ii-nix-ià-to.Add. 
m.  Renduto  divino,  immortale. 

INDIVI  NO.  /n-di-vi-no.  Add . c sm  .Lo  stesstv 
che  Indovino. 

INDIVI0NC1N0.  7n-di-vion-cl-fto.Sm.Bot- 
Varictà.  d lndivia. 

INDIATONE.  ln-di-vi-6-ne.  Sm.  Boi.  Va- 
rietà d'indivia.  V. 

INDIVISAMENTE.  7n-di-vi-*a-mtln-le. 
Avr.  Senza  divisione.  Senza  distinzione. 
In  confuso.  (Lat.  indisi  inde,  insepara- 
biliter.) 

INDIATSATO.  Inai  vi  sà-lo.  Add.  m.  V. 
bussa.  Vestito  a divisa. 

INDI  VISI  BILE.  Jn-di-vi-sì-bi-le.  Add.  com. 
comp.  Che  non  si  può  dividere,  Non  di- 
vietale. [Lai.  truftviaiòilt*.] — 2.  Porro 
o Esser  posto  in  indivisibile.  Dare  od 
Avere  ba.-r  d'indivisibilità , Avere  fon- 
damenti indivisibili. — 3.  Che  non  si  se- 
para giammai  — i.  In  forza  di  sust.  In- 
divisibilità. 

INDIVISIBILITÀ’.  In-di  vi-sibiU  là.ST. 

ast.  dlodivisihilc.  Qualità  di  ciò  rhe  non 
può  dividersi  o separarsi;  contrario  di 
Divisibilità.  [Lat.  conjunefio  insepnra- 
bilis.) 

IN  DI  MSI  B I LM  EN  TE . In-di-vi-si-bil-mdn- 
te.  Avv.  Inscparab.lmente.  [Lat.  irtae— 
paraòilifer.] 

INDIVISO.  In-di-v\-so.  Add.  m.  comp* 
Contrario  di  Diviso.  Non  diviso.  [Lat. 
in  (u’izm.J — 2.  Per  indiviso,  Pro  indivi- 
so. In  comnoe;  c ditesi  de’bcni  esimili. 
Lo  stesso  che  Per  non  diviso.  — 3 Boi. 
Foglia  indivisa:  Quella  che  in  ogoi  sua 
parie  manca  di  seni  o tagli  di  qualuuqui' 
sorta. 

IN  DIATSO.  Posto  avverb.  Separatamente, 
Spariitamente.fLat.vrparatim.dii'ùim  ) 

INDIVOTO.  Jh-di-vb-to.  Add.  c sm.  Lo 
stesso  che  Indevoto. A’.[Lat.irrelipiaius.  : 

IN  DIVOZIONE,  /n-dt-vo-std-fte.  Sf.  Lo 
stesso  che  Indcvonono.  V. 

INDIZIARE.  In-di  si-ù-re.  N.  ass.  Dare 
indizio,  Porger  segno  d'alcuna  cosa,  Por- 
re in  sospetto. 

INDIZIATO.  In-di-xi-à-to.  Add.  m.  da 
Indiziare.  Sospetto,  o Accusato,  a qu  • I 
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Convinto  di  alcuna  cosi  per  via  d'iodizii. 
INDIZIO.  In-<tìr-:i-o.  Sm.  Segno,  Segnale, 
Argomento.  Iodìcio.  [Llt.  indici  um,  or* 
rjumentum'.  ed  indicium  da  «‘ndiearr.) 
— 2.  Col.  v.  Dare:  Dare  indizio.  Indica- 
re. — 3.  Col  v.  Fara  : Fare  indizio  è lo 
stesso  che  Dare  indizio.  — A.  Col  v.  Ma- 
nifi-slare  : Manifestar  gl' indizi!.  Dare  i 
contrassegni  da  riconoscere  uno.  — 9. 
Saggio , Cominciaraenlo.  — 6.  Log.  T. 
de’  criminalisti.  Purgar  gl'  indisi! , si- 
gnificò nella  barbara  procedura  dei  no- 
stri padri,  sopportare  il  tormento  senza 
confessare  il  delitto  , sicché  la  pena  so- 
stenuta servisse  di  ammenda  delle  con- 
getture e degl'indizi!  che  si  arcano  con- 
tro l'imputato.  [Lal.crtmeti  cruciata  di- 
luere.] 

INDIZIONE.  In-di-tió-ne.  Sf.  Cron.  Ter- 
mine esprimente  distinzione  di  tempo  , 
che  i notai  erano  in  alcuni  luoghi  obbli- 
gati a mettere  ne"  loro  contratti  ; « ogni 
a duo  si  mula  va,  c camminava  dall’imo  in- 
fimi al  numero  15,  e poi  si  tornai  a all’u- 
no- Quei- lo  ciclo  o prriododi  quindici  an- 
ni giulii  compiuti  crede»!  che  avesse  a- 
! uto  corniti*  lamento  dal  primo  gennajo 
313  ; a che  i Papi  nell’ottavo  secolo  In- 
cominciassi ro  a farne  uso  ne’ loro  alti.  Si 
distinguevano  tre  sode  d’indizioni,  che 
cominciavano  da  epoche  diverse.  [Lai. 
«inficilo.] 

INDO.  Add.  pr.  m.  Dell'India.  Indico,  In- 
diano. 

INDOCILE.  In-dò-ci-le.  Add.  com.  ; con- 
trario di  Docile.  Incapace  d'ammacstra- 
cncnto  per  naturale  rozzezza,  o per  osti- 
nazione ; Indiaci  pi  ioabile  , indottrina  bi- 
le. .(Lai.  indocili*.] 

INDOCILIRE.  /n-do-oi-U-re.  Alt.  Render 
docile. 

INDOCILITA’.  In-do-ci-li-tà. Sf.  Ast. d’in- 
docile. Qualità  di  ciò  eli’ è indocile.  (Lai. 
ruilitae,  rujficifo*.] 

INDOCILITO.  In-do-ci-lì-to.  Add.  m.  da 
1 Indocilire.  Rcuduto  docile,  Persuaso. 
INDOGLIARE.  In-do-glià-re.  Alt.  Lo  stes- 
so che  Addogliare  e Indolire  V. 
1NDOGLITO.  /«-do-gii-lo.  Add.  m.  Voce 
popolare.  Assiderato,  Indolenzito. 

IN DOLCA  RE.  In-dol-cà-ro.  AM.  V.  A.  V. 
e di’  Indolcire  o Addolcire.  Lo  stesso 
che  Addolciare.  [Lat.  edulcoro  , mdul- 
care.ì  — 2.  E per  metal.  Rammollire  , 
Mollificare. 

INDOLCIARE*  Indol-eiàre.  AtL  V.  A.  | 
V.  c di'  Indolcire  o Addolcire.] 
1NDOLCIATO.  In-dolcià-to.  Add.  m.  da 
Indolciare.  V.  A.  V.  e di’  Indolcito  o 
Addolcito. 

INDOLCINIRE.  In  Jol  ci-ni-re.  Att.  V.  A. 

V.  e di'  Indolcire  o Addolcire. 

INDOLCÌ MTO.  In-dol-ci-nHo.  Add.  m. 
da  Iudolcinire. 

INDOLCIRE.  Jn-dol-cì  re.  Alt.  Far  dive- 
nir dolce.  Ditto  anche  dagli  antichi  In- 
dolcire . Indolciare , Iudolcinire  ec.  Lo 
stesso  che  Addolcire.  V.  [Lai.  edulcoro, 
dulcwcer*.]  — 2.  Per  melaf.  Rendersi 
. benevolo  alcuno.  — 3.  E n.  ass.  e pass, 
'nrll.sign. — 4.  Per  melaf.  Appiace- 
volire. — 3.  Si  dice  del  Restare  gii  no- 
mini, in  vece  della  primiera  accortezza  , 
eoo  istolida  slmplkità.  [Lat.  hekescere , 
h ebeteteere.]  * * 

INDOLCITO.  In-dol-cx-to.  Add.  m.  da  In- 
dolcire Loslestocbe  Addolcito.  V.  [Lat. 
cdulca/u*.]  — <2.  Tenero,  Doler,  Pietoso. 
— 3.  Ar.  Me».  Detto  del  ferro  o simili. 
INDOLE.  In-do-le^Sf.  Naturale  propeu- 
(Lutn.  del  Borselli  » Col.  lì. 


sione  o talento , Naturai  disposizione  , 
inclinazione  a virtù  o a vizio.  [V.  Ca- 
rattere. Lai.  indole*,  che  alcuni  Latini- 
sti cavano  da  in,  e da  oleo  io  cresco , al- 
tri da  iriderò  cacciar  dentro.  Si  noti  il 
pers.  dii  che  oe'  suoi  sensi  primitivi  vai 
cuore,  medolla  , e per  estensione  l'inti- 
mo di  qual  si  sia  cosa.] 

INDOLENTE.  In-do  lin  tf.  Add.  com.  Che 
non  si  duole  , Che  ha  indolenza.  'Lat. 
minime  dolens.]  — 2.  Detto  anche  comu- 
nemente di  Chi  non  si  prende  cura  di 
nulla,  Trascuralo,  Non  curante.  Negli- 
gente. Pigro.  V.  dell’uso.  — 3.  Chir.  Det- 
to di  Tumore  o simile  che  non  dà  do- 
lore. 

INDOLENTIRB.  In-do-leu-tì-re.  Att.  c n. 

Lo  stesso  che  Indolenzire.  V. 
INDOLENTISSIMO.  In-do-len-iis-ti-mo. 

Superi,  d'indolente.  Negligentissimo. 
1NDOLBNTITO.  In-do-len-ti-to.  Add.  m. 
da  Indolentire.  Lo  stesso  che  Indolen- 
zito. V. 

INDOLENZA.  In-do-lèn-ia.  Sf.  Privazio- 
ne di  dolore.  [Lat.  iiidoienlia.]  — 2.  L'es- 
sere disappassionato.  [Llt.  tarulla*  ab 
of[ectionibutJ]^-Z.  Incuria  ed  anche  Pi- 
grizia. 

INDOLENZÌ  A.  In-do-linei-a.  Sf.  V.  A. 
V.  a di’  Indolenza. 

INDOLENZIRE.  In-dv-len-tx- re.  N.  ass. 
È quando  o per  freddo,  o per  essere  sta- 
to tanto  fu  postura  sconcia,  o per  lungo 
stropicciamento  s'addormenta  quasi  il 
senso  alle  membra  ; che  diciamo  anche 
Intormentire.  Indolentire.  — 2.  Att.  Ad- 
dolorare alquanto,  Indurre  dolore. 
INDOLENZITO.  In-do-lcn-xUo.  Add.  m. 

da  Indolenzire,  Indolentilo. 

1NDOLERE.  In-do-lé- re.  N.  pass,  anoni. 
Dolervi,  Far  doglianze,  fndoglisre.  (Lat. 
conqueri.  ] — 2.  Sentirsi  doglioso  per  ; 
isconcin  positura. 

INDOLIMENTO.  /n-do-l»-»n*n-to.Sra.  Sen- 
so di  dolore  poco  veemente. 

INDOLITO.  In-do-li-lo.  Add.  m.  da  Indo- 
lore. Dicevi  propriam.  di  membro  che 
dolga  Irggcrmrnie. 

INDOMABILE. in-do-mà-bi-le.Add.comp.; 
contrario  di  Domabile.  Da  non  potervi 
domare.  [Lai.  indomabili*-] — 2 E det- 
to di  Porfido,  Pietra  o simile,  vale  si  du- 
ra, che  non  si  può  laverare.  Che  non  può 
essiT  domata  dal  ferro. 

INDOM ANDATO.  In-do-man-dà-to.  Add. 
m.  Non  domandato.  (Lat.  epanlaneue  , 
ultroneut.] 

INDOMATO.  In-do-mù-to.  Add.  ra.  Non 
domato.  Lo  stesso  che  Indomito  V. 
INDOMITO,  /n-dò-mi-fo.  Add.  ni.  Non  do- 
malo, ed  ancbe'Tcrribile,  Fiero;  e si  pi- 
’glia  rri quo  ole  mente  in  sentimento  me- 
taforico, Indomo,  Indomato.  [Lat.  indo- 
nv'tue,  fe  u*.] 

IN  DOMO.  In-dò-mo.  Add.  m.  sioc.  d’Io- 
domito. 

INDONNANE.  In-don-nà-re.  N.  pass.  V. 
poet.  Impadronirsi , Insignorirsi.  [Lai. 
i poltri.] 

IN  DOPARE,  ln-do-pà-re.  N.  pass.  V.  A. 
compesta  da  In  e Dopo.  Farsi  dopo  , Ce- 
dere. Lai.  ceder*.] 

INDOPPlARK.  In-dop-pià-re.  Alt.  e n. 
pass.  Fare  il  doppio.  V.  A.  V.  a di’  Dop- 
piare, Raddoppiare,  Addoppiare.  [Lat. 
duplicare,  geminare.] 

INDORAMENTO.  In-do-ra-mleMo.  Sm. 
Lo  stesso  che  Dora  me  u tu.  V.  [Lat.  auri 
mdurlio.] 

INDORARE,  /n-do-rd-r*. Alt. Coprir  cbec- 
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chessia  colla  foglia  d oro,  Di-aurore,  Aa- 
rarc  , Dorare,  Inaurare.  [Lat.  inaurar*.] 

INDORATO.  In-do-rà-io.  Add.  m.  da 
Indorare.  [Lat.  inaurufu*.] 

INDORATORE.  In-do-ra-tó-re.  Verb.  ni. 
d'indorare»  Che  indora.  — 2.  Ar.  Mes. 
Chi  cuopre  checchessia  con  foglia  d’oro  o 
d'argento.  Dello  anche  Mettiloro. 

INDORATURA.  In  do-ra-tù-ra.  Sf.  L’in- 
dorare. Lo  stesso  che  Indoramento.  V. 
[Lat.  auri  indurilo.]  — 2.  E lig.  Pallia- 
mento.  Apparenta  vana  di  bene. 

lNpOR  MENTA  RE.  In-dor-nun-tà-re.Xtt. 
e n.  pass.  Indurre  sonno.  Pigliare  il  son- 
ni'. V.  c di'  Addormentare. 

IN  DOR  MENTA!  0.  In-dor-men-tà-to.Add . 
ro.  da  lodormentarr.  V.  A.  V.  e di’  Adr 
dormentalo.  Lat.  eoporatut.] 

INTORMENTIMENTO. /n-dor-man-li-mén- 
to.  Sm.  Meil.  Quella  specie  di  spasimo 
che  sopravviene  al  piede  o alla  mano, 
dopo  aver  tenuto  per  qualche  tempo  la 
gamba  o il  braccio  in  una  positura  inco- 
moda. 

INDORMENTIRE.  In-dor-men-ti-re.  Alt. 
Privare  di  sentimento  , Stupefare.  [Lat. 
ttupefacere.] — 2.  N.  ass.  e posa.  Per- 
dere il  senso  de'  membri  per  qualche  po- 
co di  tempo.  V.  Intormentire. 

INTORMENTITO.  In-dor-men-tUto.  Add. 
m.  da  lodormeutirc.  Privo  di  senso,  Stu- 
pefatto. 

1ND0RMIRE.  In-dor-mì-r*.  AU.eu.  pass. 
Pigliar  sonno,  Dormire. profondamente. 
V.  Indormito. — 2.  N.  osa.  Disgradare, 
Saper  malgrado, 'Non  saper  nè  grado,  nè 
grazia,  Ridervi,  Non  istimare,  Non  cu- 
rare. [Lat.  alieujui  rei  nullam  ralionem 
habere.] 

INDORMITO.  In-dor  mi-fo.  Add.  in.  da 
Ridormire  nel  primo  sign.  Sopraffatto 
dal  sonno. 

INDOSSARE.  In-doeeà-re.  Alt.  « n.  pass. 
Mettersi  addosso. — 2.  Conia.  Diresi  dai 
banchieri,  commi rcionti  e simili  dolio 
Scrivere  un  nome  sopra  il  dosso  della 
cambiale,  ovvero  anche  del  Notarvi  una 
quantità  di  danaro  avuto  in  conto  del- 
l'Intiera somma. 

IN  DOSSO,  INDOSSO.  In-dòe-eo.Mr.  In- 
torno al  dosso. 

INDOTATO.  In-do-tà-to.  Add.  m.  Senza 
dote.  (Lai.  indotatue.] — 2.  Beneficiato, 
Rimunerato.  V.  A.  LLat.  beneficio  affe- 
ctut.ì 

INDOTTA.  In-dót-ta.  Sf.  da  Indurre.  In- 
durimento, Persuasione. [Lat.  inducine.} 

INDOTTAMENTE.  In-dot-tamén-te  Àvv. 
Conlrariodi  Dotiamenicilgoorantemenle. 

INDOTTI VO.  In-dot-h-vo.  Add.  m.  Per- 
suasivo. Lo  stesso  che  Iuduttivo.  [V.Lni. 
aptue  ad  pereuadendum,  inducale. ; 

INDOTTO.  In-dót-to.  Sm.  Lo  stesso  che 
Indotta,  Subillament  ),Persuasioue.(Lat. 
inducine,  euaeio.) 

INDOTTO.  In-dót-to.  Add.  m.da  Indurre. 
[Lat.  adducine,  allatti*.] — 2.  Vestito  , 
Cinto.  [Lat.  tndurtu*.]  — 3.  Persuaso  . 
Convinto.  [Lat.  persuaeus.] 

INDOTTO.  In-dòt-to.  Add.  m.  Contrario 
di  Dotto.  Non  dotto  , Ignorante.  iLat. 
indoctut,  Uliierotue.]—'ì.  E io  seosodi 
persona  non  già  ignorante,  ma  inscia 
dell'ecradoto.  [Lat.  ignorile,  inecitns.) 

INDOTTRIN ABILE,  In  dot-tri  nò-bi-lc. 
Add.  com.  Non  disciplincvole.  [Lai.  in- 
docili*. 

INDOTTRINARE.  In-dat-tri-nà-re.  All. 
Ammaestrare,  Istruire.  V.  e di'  Addot- 
trinare.  [Lat.  insature,  erudire.] 
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INDOTTRINATO.  In-Joi-tri-nà-to.  Àdd. 
tu.  da  Indottrinare.  Non  addottrinalo  , 
Ignorante. 

IN’DOVARK.  In-do-và-re.  N.  pass.  Amm- 
ettici , Accomodarsi  in  luogo,  quasi  nel 
dove.  'Ut.  in  loco  se  optare. 1 

LNDOV  EROSAMENTE.  In-do-ve-ro-ta- 

mcn-te.  Avv.  Indebitamente,  ludovuta- 
tncntc. 

INDOVINA.  In-ilo-’à-na.  FeawdTndovino. 
Femmina  che  attende  all'arte  vaiu  della 
divinazione.  Lo  stesso  che  Indoviuatri- 
ce.  V. 

INDOVINAGLIA.  In-do-vi-nà-glia.  Sf. 
Sciocm  imlovioaincnto. 

INDOV  IN  AMENTO.  lit-<lo-vi-na-m<inrto. 
Sm.  1. 'indovinare , Predizione  del  Culti- 
ro.  (Lat.  divinatici,  vaiicmium.]— 2.  In 
buon  scuso  per  Legittima  interpelra- 
xione. 

INDOVINANTE.  In-do-vi-nàn-le.  Part. 
d'Indnv  innre.  Che  indovina. 

INDOVINARE.  In«lo-vi-nà-re.  All.  Pre- 
vedere o Predire  il  futuro;  Pronunziare  , 
Prouehtii  are,  Antk'oooscerc,  Antisapere, 
Vaticinare,  Profetizzare,  I mi  iv  inare,  ec. 
[ |,al.  dii inare  , da  dit-u*  divino],  quasi 
voglia  dirsi  raccogliere  la  volontà  de- 
gl Iddii  intorno  alle  cose  future  da  certi 
legni  presenti,  ovvero  presagirli  per  in- 
ipirazionc  divina.]  —2.  Detto  di  cosa 
priva  di  ragione,  [che  prcnuuzii  uu  av- 
venimento futuro,  o forse  ancora  il  pre- 
sentila. Cosi  disse  il  Sacch.,  che  il  del- 
fino, sodiando,  indovina  la  tempesta.)  — 
8.  E ti.  pass.  Aver  pensiero  o nella  meli- 
le, Pensare.  — 4.  Indovinarsi  d’  alcuna 
cosa.  Venirne  al  conoscimento  per  con- 
ghiettura  , Avvedersene,  Argomentarla. 

INDOVINATICI),  /o-do-ri-nà-li-oo.  Sin. 
V.  A.  V.  e di'  Imlov  inamento. 

INDOVINATO.  In-do-vi-nà-to.  Àdd.  ni. 
da  Indovinare.  V. 

INDOVI NATURE.  In-do-vi-na-tó  ra.Vcrb. 
in.  d Indovinare.  Che  indovina.  [Lat. 
divino*.  fatai.] 

INDO  V I N Al  O RIO.  I n-do-vi  -no-tò-ri-o. 
Add.  in.  Che  ha  virtù  d indovinare. 

INDOY  INA  I UICE./n.do-w.iw-tr»-c«.Verb 
f.  d lnd  v inare.  Che  iuduvina.  [Lai.  di- 
tHw.  ratea,  dirinutrijr. 

IN  DO  V I N A/IONCELL  A . Jn-do-vi-fìa-sion- 
eil-h.  Sf.  d<m.  d'indovinazione. 

IN  DOV 1 N AZiON E . In-do-vi-no-i id-ne.Sf. 
Lo  stesso  che  Indov  inamento. 

INDOVINELLO.  /u-do-vwGi/o.Sm.  Detto 
oscuro,  a line  di  vedere,  se  altri  ne  indo- 
vina il  sentimento.  Detto  anche  greca- 
menti'  Knioima.  iLat  .aenigmu,  gripkus.) 

INDOVINO.  Jn-do-vì-no.  Add.  usato  in 
Iurta  di  sui.  Colui  che  indovina;  Ariolo, 
Presego  , Vate  , Profeta.  Lo  stesso  clic 
ludot  ina  toro.  V.  [Lat.  dònno s , vate* , 
ariulut  } — 2.  Essere  indovino.  Indovi- 
nare. Pri  sagire.— 3.  Far  l'iudovioo.  In- 
dovinare, Cooietlurare. 

INDOVINO.  Add.  m.  Atto  ad  indovinare. 
[Lai.  dicmwj.j — 2.  Apg.  » Persona,  valt 
semplicemente  Presago;  ed  uaasi  anche 
in  forza  di  suat. 

LNDOV  LATAMENTE.  In  do-vu-ia~mén-te. 
Avv.  Ingiustamente  , Indebitamente  , 
Contr  o ragione.  [Lat.  itnmarilo.j 

INDOVUTO.  In-do-vu-to.  Add.  m.  oomp.; 
contrario  di  Dovuto.  Non  dovuto,  inde- 
bito. [Lai.  indeòituz.) 

INDOZZA.  In-dòi-sa.  Sf.  V.  A,  Malore, 
[su  le  cui  apatie  V.  iodozzamenio.ilaasi 
lo  gal),  dotgach  turbamento  . sventura 
ed  inno  lire  tristo  , mesto , deplorabile . 


di  più  in  bretL  tee  disposizione  a cor-  1 
rompersi , spazialmente  se  si  tratta  di 
alberi,  frulla  e simili,  lesa  incominciare 
a corrompersi.  In  ingl.  Io  dote  istupidi- 
re. In  illir.  lutali  misero,  afflitto.] 

INDOZZ AMENTO.  In-dos-sa-mén-to.  Sm. 
Lo’ odo*  za  re.  Indisposizione  morbosa  , 
propria m.  della  pelle,  che  si  scolorisce 
c impallidisce.  Dicesi  anche  Inlri-li men- 
to. [Lai.  culi*  decoloratiti. J — 2.  Per  me- 
taf.  Persecuzione  o Fattura  diabolica. 
[Lat  t'cjruio,  foie  inolio.  [—3.  Bui, stato 
delle  pianti-  che  vegetano  prive  dell'In- 
fluenza della  luce,  per  cui  non  acquista- 
no il  luro  color  naturale,  s'allungano  mol- 
to, restano  gracili,  e non  prendono  con- 
sistenza. Dicesi  anche  Imbiancamento. 
[Lat.  c/ibiroaù.] 

1NDOZZARE.  In-doz-tà-rt.  N.  a*s.  Dinota 
L'essere  dogli  animali,  quando  per  prin- 
cipio di  aoprav vegnente  indisposizione 
intristiscono  , non  rroscooo,  e non  ven- 
gono iunaiiii.  Lat.  tabeteere.  V.  /ndo:- 
sa  | — 2.  E si  prende  talora  anche  per 
AtTallurarc.  [Lnt.  fascinare.  Bd  è trupo 
dedotto  daquel  deterioramento  e da  quel- 
l'io tristi  «ne jiIo,  che  si  suppone  cagiona- 
to dalla  malia.] 

INDOZZATO.  ln-doz-zà-to.  Add.  m.  da 
lodozz.ire.  [Lat.  labidut.) 

IN  DR  AGARE.  In-dra-cà-re.  N.  as».  alt. 
e per  lo  più  n.  pa-s.  Lo  stesso  che  In- 
dagare. 

INDRaGAHE.  In-dra-gò-re.  N.  «ss.  In- 
crudelire a giù  -a  di  drago.  [Lat.  desae- 
fire.— -2.  N.  pass.  Inferocirsi,  Stizzirsi. 
— 3 Alt.  Far  dare  nelle  furia  , Far  di- 
ventare feroce. 

INDRAGHITO.  In-dra-ghi-to.  Add.  m.  Lo 
stesoo  che  Indragonito.  V. 

1NDRAGONITO.  In-drn-go-n*-to.  Add.  m. 
Irato  a guisa  di  dragone. 

IN  DII  APPARE.  In-drup-pà-re.  Alt.  Ar. 
Me*.  Fabbricar  drappi. 

I N I)  R A l’PEL  LABE.  I n-drup-pel-là-re.  All. 
Miìit.  Schierare , Mettere  in  ordinanza  , 
Formar  la  troppa  in  drappelli,  Metterla 
io  ordinanza  per  drappelli , Partire  i 
soldati  in  drappelli.  Far  drappelli.  (Lai. 
aciem  disponere.) 

IN  D K A ITT-.LL  A TO.  In-drap-ptl-  la-to . A d d . 
ni.  Milit.  da  Indrappellare.  (Lat.  in  a- 
de  dispot  itus.) 

INDRETO.  In-dri-to.  Avv.  V.  A.  V.  a di’ 
Indietro. 

INDH1ETO.  In-diié-io.  Avv.  V.  A.  V.  e 
di'  Indietro. 

LNDR1TTO.  In-drU-to  Add.  m.  sino.  d'In- 
diritto.  Lo  stesso  che  lndirilto  c Indi- 
rizzato. 

INDRIZZ ABILE.  In-drtz-tà-bi-le.  Add. 
com.  Che  può  indirizzarsi. 

I N D TUZ  Z A M EN  TO.  In-dr  i:-:a-men-t  o.Sm . 
sinc.  Indirizzamento.  V. 

INTIRIZZARE.  Jn-driz-zà-re.  Alt.  c n. 
pa>*.  sinc.  d'indirizzare.  V. 

INDRIZZATO.  In-driz-;à~to.  Add.  ID.da 
Indriziare.  Lo  slasso  che  lodirizzato.V. 
[L>tt.  direcluf.] 

IN  DRIZZO.  In-drìsso.  Sm.  sinc.  d' Indi- 
rizzo. V. 

1NDRUD1RE.  In-drn~d\-re.  Alt.  Fardi- 

I venir  drudo. — 2.  N.  ava.  Divenir  drudo, 
Far  da  drudo. 

INDHUD1TO.  In-dru-d%-to.  Add.  m.  da 
Indrudirr. 

INDLARH.  In-du‘à-re.  Att.  Par  due.— 2. 
N.  pass.  Addoppiarsi . Parsi  due.  — 3. 
Accompagnarsi,  Unirsi  in  due. 
INDUBITABILE.  /n-du-M-iò-òi-iw  Add. 
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com.  Che  non  hn  dubbio.  Che  non  è da 
mettersi  in  dubbio.  Certo.  [Lat.  inda - 
bitabilis,  certus.] 

WDUBITABILISSIMAMBNTE.  In-du-bi- 

ta-bi-lis-si-ma-mén-te.  Avv.  superi.  d*In- 
dubitabilmante. 

INDUHIT ABILISSIMO,  ln^u-bi-tadn-iis- 
ai-ma.  Superi.  dTodubitabile. 

IN  DU  BIT  ABI  LIT  A.  In-du-bi-tad>i-U-tà. 
Sf.  ast.  d ludubitabile.  Certezza  , evi- 
denza. 

INDUBITABILMENTE.  In-du-bi-to-bit- 
mén-te.  Avv.  In  modo  da  non  potertene 
dubitare.  [Lat.  mdubie.] 

INDL'HITAN  TEMENTE.  In-du-bi-tan-tc- 
men-tt.  Aw.  Lo  stesso  che  Indubitata- 
mente. 

INDI  BlTATAMENTE./n-du-biTo-Ia  -men- 
te. Avv.  Senza  dubitazione.  Certamente  , 
In  minio  da  non  poterai  dubitare,  ilndu- 
biianlcmeule.  [Lat.  certe,  procul  duòlo, 
induòifafe.] 

INDUBITATISSIMA  MENTE.  In-du-brta- 
riz-ji-mn-mén-te.  Avv.  superi,  d' Indu- 
bitatamente. 

INDUBITATISSIMO.  In-du-bi-ta-tìs-li- 
mo.  Superi,  d'indubitato. 

INDUBITATO,  ln-du  Inda -lo.  Add.  m. 
Certo,  Che  non  ha  dubbio.  [Lai.  indu- 
bitato*, certus.)  — 2.  Tenere  per  indu- 
bitato. Avere  per  cosa  fuor  di  dubbio. 
[Lat.  prò  certo  habe re.) 

IN  DUCA  RE.  In-du-cn-re.  N.  pass.  Farsi 
duca.  V.  scherzevole  , usata  altre  volte 
proverbialo!.  , come  Rind orarsi , Silu- 
rarsi. 

RIDUCENTE.  In-du-ccn-te.  Part.  d lodti- 
ccre  o Indurre.  Che  induce. 

INDUCERE.  In-dù-ce-re.  Att.  anom.  Lo 
alesso  clic  Indurre.  V.  Introdurre.  [Dal 
lot.  in,  e da  ducere  condurre.]*— 2.  Per- 
suadere. Muovere.  —3.  Trarre  io  simile. 
— 6.  N.  as».  Venir  voglia  o talento.  Ila 
animum  incidere.] 

INDLCIMENTO.  In-d*~ci-mén-to.  Sa». 
L*  indurre  , Persuasione.  [Lat.  «uaiio  , 
indiiùui.] 

INDUCITI  VO.  /n-du-ci-iì-co.  Add.  m.Atlo 
iJ  indurre.  Lo  stesso  clic  Induttivo. 

INDUCI  I DRE.  In-du-ci-tó-re.  Y'erh.  ni. 
d’iuduceru.  Clic  induce.  Lo  stesso  che 
lnJullore.  V.  [Ltt.  indueeru.] 

INDUCI T RICE.  ln-du-ci-tr\-ce.  Verb.  f. 
d Indurerò.  Che  induce.  Lo  stesso  che 
Induttrice. 

INDUGEVOLE. /ri-dii- gé-vo-lc.  Add.  Mtn. 
Che  iudugia.  Tardo  , Lungo.  [Lot.  Lzr- 
éus.\ 

INDUGIA.  In-du-gia.  Sf.  V.edi'  Indugio. 
[Lat.  mora,  dilutio,  procrattinotio.  Dal 
lai.  inducine  tregua,  che  I Latinisti  de- 
ducono da  in  dies  otta  olii  di  giorni , o 
semplicemente  da  induauliqn.  per  in,  e 
de  olia.  In  ar.  intyzar  indugiare*  ] — 

2.  Mozzar  Vindugie.  Togliere,  Troaeare 
ogni  indogio.  V.  Indugio. 

INDUGIAMENTO.  Jn^u^jia-mémdo.  Sm. 
Lo  »tvs6o  elio  Indugio.  V.  [Lat.  mora.] 

INDUGIAMI;.  In  du-giàn-te.  Parte  d In- 
dugiare. Ohe  indugia.  [Lai.  eunotani.j 

INDUGIARE.  In-dts-già-re.  Alt.  Mandare 
In  lunga  , Differire.  [Lat.  morari.  pro- 
crattinare,  di  (ferro.)  — 2.  Aspettare.— 

3.  B col  v.  Essere.  — 4.  N.  av».  e pas» . 
Tardare  , Inlcrtcnersi,  Metter  tempo  in 
mezzo,  Mettere  indugio,  Temporeggiare, 
Badare.  [Lai.  eunetari.)  — 5.  Riferito  a 
tempo,  nona  persona. 

INDUGIATO.  In-da-già  to.  Add.  m.  da 
ladugiara.  (Lai.  prormvfmafwz.j 
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INDUGIATORE.  In-du-gìa-tó-re.  Verb.ro . 
dindugiare.  Che  indugia.  'Lai.  fMurta- 
far,  dibrtor.]— 2.  Detti»  di  Chi  impedi- 
sce c si  oppone  ad  alcuna  rosa. 

INDUGI  ATRIUE.  In-du-gia-tn-ce.  Verb. 
f.  d’indugiare. 

INDU6IETT0.  li t-du-giit-to.  Sin.  dim. 
d'indugio. 

INDUGIO.  In- dii- gio.  Sdì,  l.o  ’ndugiarc  , 
Tardanza,  Indugiami  nto , Ritardarocn- 
to,  Dimora.  Inlerleniniento  , Prolunga- 
mento, Dilazione  ec.  [Lat.  eunet'itio  , 
morti,  proeraslinatio , dilatio.  V.  Indu- 
gia.'.— 2.  Col  t.  Dare:  Dar*  indugio, 
indugiare , Tardare.  — 3.  Col  v.  Fare  : 
Fare  indugio.  Intrattenere.  — 4.  Col  v. 
Mettere  : Mettere  ad  indugio.  Differire. 
[Lai.  morato  interponete,  rem  differre.) 

— 5.  Col  t.  Precipitare  : Precipitare  gli 
Indugi,  e dicesi  anche  Troncar  gl  indu- 
gi, o Mozzar  le  indaga.  Affrettare,  To- 
gliere ogni  i (tardo.  (Lat.  rampare.  mu- 
rai, precipitare  mora*.]  — 6.  Pror.  Lo 
indugio  piglia  vizio.  Lo  indugiare  ca- 
giona danno.  "Lai.  mora  offìcit .] 

INDULGENTE.  In-dul-gèn-te.  Part.  d’in- 
dulgere. Che  indulge.  [Lat.  indulgetu.] 

— 2.  E col  terzo  caso. 
INDULGENTISSIMO.  In-dul-gen iìz-ti- 

tno. Superi,  d’indulgente. 

INDULGENZA.  ln-dul-gèn-:a.  Sf.  Con- 
cessione, Condiscendenza.  L’indulgere, 
Indulgerne.  (Lat.  indulgentia.  —2. 
Col  v Dare  : Dare  indulgenza.  Concede- 
re indulgenza. — 3.  Co]  v.  Fare:  Fare 
indulgenza.  Lo  stesso  che  Dare  indul- 
genza. — 4.  Bcel.  Per  lo  Tesoro  de’ me- 
riti soprahhondanli  di  Cristo  e de’  San- 
ti , distribuito  a’  Fedeli  da  cbi  ha  l’au- 
torità. [Lat.  indufgenfta.) 

INDULGENTI  A.  In-dul-gin-sia.  Sf.  V. 
A.  V.  e di’  Indulgenza. 

INDULGERE,  lndul-ge-re.  All.  V.  L. 
Concedere  benignamente  , Perdonare.  È 
verbo  difettivo  , come  Lecere,  InQcere  c 
simili,  e da  valersene  in  poesia  [Lat. 
indulgere  , che  gli  antichi  lessicograti 
cavano  dai  lat.  in,  e da  duleit  dolce,  ov- 
vero da  indù  antrq.  peri»  preso  in  senso 
nega  tiro  , e da  urgere  sollecitare  , spin- 
gere , urtare.  Aldi  forse  da  m negai. , 
e dall’  ebr.  dalaq  perseguitare  , ardere  , 
quasi  indulgere  aia  il  contrario  dì  per- 
seguitare, e di  arder  di  sdegno.  Ma  par- 
mi  che  l'indulgere  de’ Latini  non  sia  al- 
tro , che  il  loro  «»  intens.  o super f.  ag- 
giunto al  toilich  de' Celti  Gallesi,  che 
vai  precisamente  contentare  , compiace- 
re, avere  indulgenza.] — 2.  Compartire, 
Accordare. 

INDULTARIO.  In-dul-tà-ri-o.  Add.  csm. 
Quegli  a cui  è fatto  l'indulto. 

INDULTO.  In-dùl-to.  Sm.  Sorta  di  dispen- 
sa dalla  legge.  Concessione  , Permissio- 
ne. [Lai.  concento.]  — 2.  Vale  anche 
Perdcno.  [V.  Amnistia.  Lat.  tenia.] 

INDULTO.  Jn-dul-to.  Add.  m.  da  Indul- 
gere. 

INDUMENTO.  In-du-mén-to.  Sm.  T.  cu- 
ria lesco.  Vesl  ì lo , Veste,  Vestimento  .(lat. 
tndumenhim  , da  tnduo  io  visto  : ed  tri- 
duo vino  dal  pr.  endyo  di  eguol  senso  , 
onde  ondula  iodnmcnla.  Anche  in  ar. 
iddim  indurre  mdusium-fortntnatn.J 

IN  DUPLICATIVI).  In-du-pli-ca-tbro.Kdd, 
m.  Boi.  [ Lat.  indupltrattina.  ] Ditesi 
ioduplicativa  la  disposizione  degl'  invo- 
gli fiorali  prima  ebo  si  aprano,  allora 
quando  questi  hanno  il  margine  ripie- 
gato la  deuiro. 


INDCRABILE.  In  ém  rè-R»-4a.  Add.  coni.  , 
Atto  ad  indnrtre.fLat.faeile  induretteut.] 

INDURAMENTO.  In-du-ra-mén-to.  Sm. 
Lo  indnrare.  Assodamento  , Indurimen- 
to, Indorartene.  [Lat.  durifùz,  durila*.] 
— 2.  Per  metaf.  Induramento  di  cuore 
c simili  tale  Ostinazione.  — 3.  Chir. 
Stato  di  nn  tessuto  organico  indurito  , 
eioè,  fattosi,  più  consistente  con  altera- 
zione visibile, o senza  visibile  alterazione 
nella  sua  struttura. Indurimento  bianco: 
Quello,  nel  quale  la  parte  è ridotta  in  un 
tessuto.ove si  scorge  appeni  qualche  vaso 
sanguigno.  Indurimento  rozzo  od  Epa- 
ti: sa: ione.  Quello, nel  quale  l'organo  è 
divenuto  rosso  più  o meno  intensamen- 
te, ed  offre  un  aspetto  simile  a quello 
della  fostajv/n  del  fegato. 

INDURARE,  /fi-dii.rù-re.  Alt.  Far  duro  o 
sodo.  [V.  Assodare.] — 2.  Detto  del  veti- 
tre  o simile  mie  Farlo  etilico.  — 3.  Ina- 
sprire , Rinforzare , Incrudelire.  [Lat. 
isertri.)  — 4.  N.  ass.  e pass.  Divenir 
duro.  [Lat.  indurescere . obdureerere.) — 

5.  Per  metaf.  Divenire  intrattabile,  ine- 
sorabile, os'inato.  [Lai.  «Murare.]  — j 

6.  Star  fermo.  Immutabile.  — 7.  Pili. 
Indurar  la  maniera,  dicevi  da’ pittori  di 
Colui.il  quale  ini  eco  di  rondarla  morbi- 
da e pastosa,  rinsecchiste,  e la  fj  diven- 
tar quasi  legnosa. 

INDURATOSI  MO.  /rvdu-ro-lU-ii-vno.  Su- 
peri. d'Induratn. 

INDURATI VO.  In  du-ra-H-vo.  Add.  m. 
Atto  a indurare. 

INDURATO.  In-du-rà-to.  Add.  ni.  da  In- 
durare , Indurilo.  [Lat.  ùwiuratu*.)  — 
2.  Ed  in  forza  di  sm. 

INDIR  AZIONE,  In  du-ra-sió-no.  Sf.  Lo 
stesso  che  Induramento  V. 

INDURIMENTO.  In-dunri-min-to.  Sm.  Lo 
stesso  che  Induramento.  V. 

INDURIRE.  In-du-Ti  re.  N.  a»,  e pass. 
Divenir  duro  , Indurare.  [Lat.  duresce- 
re.]~ 2.  Per  metaf.  Ostinarsi.  [Lat.oò- 
/frmarv] 

INDURITO.  In-tltt-ri-fo.  Add.  tu.  da  In- 
durire. Lo  stesso  che  Indurato.  V. 

INDURRE.  In-d  tr-re.  Att.  anom.  sioe. 
di  Inducere.lntrodarrc,  Condurre  o Man- 
dar dentro  ; ma  si  usa  per  lo  più  in  sen- 
so llg.  [V.  Inducete.  Lat.  mfroduefre.} 
-—2.  Condurre  , usato  elegantemente 
con  garbo  tutto  Ialino.  — 3.  Trasforma- 
re, Volgere.  — 4.  Persuadere,  Muovere, 
Esortare  /Stimolare  , Sollecitare.  [Lai. 
inducere,  all  icore,  persuadere.  ] — 5.  Ad- 
durre , Apportare , Allegare,  Citare.  — 
6.  Dire,  Narrare,  Esporre.  — 7.  Cagio- 
nare , Produrre.  — 8.  Indi  Indnrre  un 
difetto  |ter  Cagionarlo.  (Y.  Difetto.]  — 
0.  Inspirare,  Imprimere.  — iO.  Dicesi 
poeticamente  Indurre  il  pensiero,  il  de- 
siderio ad  alcuno  rosa,  per  Mettendo, 
Impiegando.  — li.  N.  ass.  Cavare  per 
conseguenza  , Dedarre,  Conghictturare, 
Persuadevi.  — 12.  E n.  paa*.  Piegarsi, 
Muoversi,  Condursi  a dire , a far  chec- 
chessia. 

INDUSCIO.  In-dù-ieio.  Sm.  V.  A.  e cor- 
rotta. V.  e di'  Indugio. 

INDUSIO.  In-dà-ti-o.  Sm.  Arche.  Specie 
di  tunica  di  lana  presso  i Romani  ad  uso 
delle  donne,  alle  quali  li  nea  luogo  di  ca- 
micia. |V./«dn*va  cd  indumento.  Lat.  m- 
du*tt<m/  — 2.  Bet.  Membrana  , la  qua- 
le veste  o cuopre  i sori  delle  felci;  risul- 
ta come  prodotta  dalla  stessa  fronda  , e 
serre  a distinguere  i generi  delle  felci. 
Dicesi  anceo  Involucro  o integumento- 1 


L’indusio  può  essere  pivuo,  peliate  , ©r- 
ciuolalo,  bivalve,  squamiforme,  sempli- 
ce, doppio  ec.  L’indusio,  da  alcuni  èrte- 
lo adnprato  per  dinotare  lo  sporangio  o 
pericarpio  de' fungili,  che  ricopre  le  spo- 
rule o semi  de'  medesimi. 

INDUSTRI»  In-dk-ttre.  Add.  eam.  Lo 
stesso  clic  Industrioso. 

INDUSTRIA.  /«-dù-»i ri-a,  Sf.  Diiigenn, 
Destrezza, Maniera  ingegnosa,  i-et.iudu- 
tlria  , su  la  cui  origine  i Latinisti  nulla 
hanno  di  soddisfacente.  Ma  trovasi  appo 
i Per»,  dtti  manus.poteutia.praecelleb- 
tio,  opus;  desi  reng,  chelelter-ilinentcval 
molrstia,  cioè  fatica  della  mano,  e nel- 
l'uso vale  art.  artifieìum.luerum  ex  ur- 
te,divitiac,  destkar  artilicium,opilìcioin, 
artifex,  opifez,  dexter.  manu  expedilus; 
c più  e più  altre  voci  della  stessa  fami- 
glia. Anche  in  gali,  deat  pronto,  attivo, 
destro,  c deatad  accortezza  , convenien- 
za. Ma  parche  la  V.  venga  da  in  sa- 
perli. e da  dest  reni ) «rie.  V.  i § segu.] 
— 2.  Esercizio,  Aria;  onde  Mancaro  o 
Crescere  l'industria  in  un  luogo.  Man- 
carvi o Crescervi  gli  esrrcisii  e farti.— 
3.  E cosi  Faro  l'industria.  Mettere  ogni 
industria  per  ricavare  il  maggior  profit- 
to da  una  cosa.  V.  Fare  l'industria.  — 4. 
Oggi  più  generalmente  preodesi  sotto  il 
nomed'indnstria.  Il  lavoro  manuale.  Le 
invenzioni  dell'Ingegno,  La  coltivazione 
de'  terreni.  L’amministrazione  delle  ma- 
nifatture, Il  commercio dc'cambii.  chele 
fonno  prosperare  Son questi  i ran»*  prin- 
cipali di  un  ceppo  comune,  il  cui  insie- 
me forma  ciò  che  si  dice  la  Industria  d'nna 
nazione. — 3.  Lavoro  ingegnoso.— 6.  Ad 
industria.  Posto  avverò.  G>u  industria. 
Industriosamente. 

INDUSTRIALE.  /n-dw-*fri-à-Ir.Add.eom. 
Apperteneolc  ad  industria.  Che  dipende 

da  industria. 

INDUSTRI  ARE.  fn-du-stri-à-re.  N.  pus-,, 
ingegnarsi  , Adoperare  con  Industria  . 
per  arrivare  a qualche  fine  , Studiarsi. 
(Lai.  sbulerc,  canari. | 

INDUSTRIEVOLMBNTE.  In-du-strie  vol- 
mén-te.  Avv.  Lo  stesso  che  Industriosa- 
mente. V. 

INDUSTRIO.  ln-dii-itri-o.  Add.  in.  Y.A, 
V.  e di’  Indtutrioso. 

INDUSTRIOLA.  In-di*strid>-la . Sf.  Dira, 
d'industria. 

IN DL'ST RIOS  A »!  BN T E . In-du-ttria^sa- 
mn-te.  Avv.  Con  industria  , St  uri  insa - 
mente  , Diligenlemenlc.  Induatrievol- 
mente.  (Lat.  indiutrw.  ingetuute.  J 

INDUSTRIOSISSIMO,  /'wfu-j(r»o**ii -ci- 
mo.Superi.  d industrioso. 

INDUSTRIOSO.  In-du-Uri-o-to.  Add.  m. 
Che  ha  industria,  Che  opera  con  diligen- 
za accorata  c I ingegnosa.  Industrio,  In- 
durire. (I^it.  induitriut,  ingeniosus.J— 
S.Detto  anche  delle  co  je  fatte  cou  grande 
industria. 

INDUTTIVO.  In-dut-tbvo.  Add.  m.  tilt» 
induce.  Si  adopera  col  «eeoodo  e col  ter- 
zo raso.  Induttivo.  Induritilo.  [Lai.  in- 
ducens.  — 2.  E con  la  prep.  A col  radi- 
ca le  i ufi  n i to  .—3 . : M etodo  indù f (i*o  eh  bi- 
mano i Alatoli  quello  , che  da  uua  serie 
di  fatti  o fenomeoi  attentamente  raccolti 
e confrontati  raccoglie  deile  proposimooi 
generali  :cdè  il  metodo  raccomandato  con 
tanta  forza  c con  tanta  utHibi  da  Reca- 
ne.) — 4.  Ed  usalo  anche  in  forza  di  sm. 
per  Cosa  che  induce. 

INDÒTTO.  In-iUu-to. Add. m.  da  Indnrre. 
Y.  poet.  Lo  stesso  che  Indotto. 
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IN'DL'TTORB.  In-dul-tó-re.  Verb.  m.  d'in- 
durre. Clie  inducr.  Induttore.  [Lat.  au- 
ctor.J 

INDUTTRICE.  /rwfuMrì-ce.Yerb.  f.  d'In- 
durre.  Che  induce.  Inditcitrire. 

INDUZIONE.  In-du-ziò-ne.  Sf.  L'indurre, 
L introdurre.— 2.  Inducimeli  io,  Persua- 
sione di  chi  sollecita  a far  che  che  sia  : 
e per  lo  più  si  prende  in  cattiva  parte. 
[Lai.  inouftio.1, — 3.  Filo*.  Specie  d'ar- 
gomento, con  cui  da  proposizioni  relative 
a molle  cose  singolari  finalmente  si  rica- 
va una  proposizione  generica.  {Lai.  in- 

■ duetto.]  — 4. [Uso  del  metodo  induttivo. 

<Y.  Induttivo  § 3 ) — B.Diccsi  anche  della 
conseguenza  che  si  trae,  che  si  deriva  da 
alcuna  cosa. 

INEBB1ATO.  I-neb-bià-to.  Add.  m.  V.  A. 
Lo  stesso  che  Innehbioto.  V.  e di'  An- 
nebbiato. 

INEB  BRI  AMENTO.  In  tb-bria-mén-to. 
Sm.  Y.A.  Y.e  di’  Ebbrezza.  [Lai.  ebrie- 
tfie.' — 2.  Per  melaf.  Allegrezza  o Gioja. 

1NEBBRI  ANTE.  b\-tb-br\-àn-U.  Puri, 
d'inchbriare.  Che  irtchbria. 

INEBBRIANZA.  In-cb-bri-àn-xa.  Sf.  Y.A. 
Lo  stesso  che  Inebbriamenlo.  V.  Ub- 
briachezza. 

UiEBBRl  ARE.  In-eb-bri-à-re.  Alt.  e n.Lo 
ales6o  die  [(inebriare.  V. 

INEBBRI  ATO.  In-eb-brià-to.  Add.  m.da 
Inebbrlarc  Lo  stc»?o  che  Inncbrialo.  V. 

1NEBBR1  AZIONE.  In-eb-bri-a-zià- ne.  Sf. 
Lo  stesso  che  Io<  hbriamcnlo,  loebria- 
lione.  V.  (Lai.  ebrietà*.] 

INEBREZZA.  In-e-bn'z-za.  Sf.  V.  A.  V. 
e di’  Ebrietà,  L'btiriachexza,  Ebbrezza. 
er.  [Lai.  ebrietà*. 1 

INEBRIARE.  In-e-bri-à-r».  All.  c n.  ess. 
Lo  stesso  che  Iunehriare. 

JNERRlATO.  In-e-bri-ò-to.  Add.  m.  da 
Inebriare.  Lo  stesso  che  [Innehriato.  Y. 

INEBRIAZIONE.  Ir, -e  bri-a-zió-ne.  Sf. 
Lo  stesso  che  Iuncbriu/ione.  V. 

IN  ECCESSO.  Posto  avveri».  Eccessivamen- 
te. V.  Eccesso. 

INECCITABILE.  /«-ae-cvtò-W-la.  Add. 
com.  comp.  Ciò  che  non  sì  può  eccitare, 
(I.at.  quo'i  exeitari  nequit.,  — 2.  Sonno 
ini'ccilahilc  vale  Sonno  eterno, Sonno,  da 
Cai  altri  non  può  essere  riscosso. (Lat.qui 
ermi  npquit.J  — 3.  Med.  Tessuto  od 
Organo  ineccitabile  Quello  che  ritrova- 
si in  tale  debolezza, [da  non  poter  essere 
più  invigorito:  quello,  la  cui  eecilabi  liti, 
o forza  vitale  trovasi  esausta.] 

EfECCLISSATO.  ln-ec-elis-eà-to.  Add. 
ui.  Lo  stesso  che  Eccitalo.  V. 

INECLISSARE.  /n-e-cli*-*ù-re.  Alt.  e n. 
Lo  stesso  che  Eclissare.  V.[È  V.  equivo- 
ca, e da  evitarsi.] 

INEDIA.  I-nc-di-a . Sf.  V.  L.  Astinenza  da 
ci lio,  li  non  mangiare.  [Lat.  inedia,  dal 
Ut.  in  negai. , e di  edo  io  mangio.  V. 
Edulo.ì 

INEDITO.  In-idi-to.  Add.  m.  Che  non  è 
stato  stampato. 

INEFFABILE.  In-ef-fa-bi-le.  Add.  com. 
Inenarrabile,  Iudicibilr,  Che  non  si  può 
con  parola  esprimere.  [Lat.  intffabilis  , 
da  in  negai,  eda  fari  parlerete  fari  pro- 
viene dal  celi,  gall.chc  ha  far  per  discor- 
so , illuminazione  , oltre  a molte  altre 
voci  delia  stessa  famiglia.  Anche  iu  ar. 
fahi  garrulità  homo,  fé v fari.] 

INEFFABILISSIMO.  In-ef-fu-bi-lit-ti-mo. 
Superi,  d’ Ineffabile. 

INEFFABILITÀ.  In-ef-fabi-\i-tà.  Sf.ast. 
d’  Ineffabile.  Impossibiliti  di  spiegar 
checchessia  con  parole.  IneffabiUtade , 


In<ffabiliiate.(I.at.  scolasi  .ine ff abilitai. } 
IN  KFFA  Bl  LMEN  TE . In+f-  (a-bil,  - mén-te . 
Avv . In  modo  da  non  potersi  esprimere. 
Indicibilmente.  'Lat.  Ineffobiliter.] 
INEFFE MM1 N IRE.  In-ef-fem-minbrt.S. 

pass.  Lo  stesso  che  Infemminire.  V. 
INEFFEHMINITO.  In-ef-fem-mi-ni-to. 
Add.  m.  da  Incffemmiuire.  Lo  stesso  che 
Infemminito.  V.  [Lat.  effoeminaluz.] 

IN  EFFETTO.  Posto  avvero.  In  conclusio- 
ne, In  fatti.  Y.  Effetto. 

INEFFETTU AZIONE.  In-ef-fet-tu-a-zii- 
ne.  Sf.  Il  non  ridur  la  cosa  ad  effcllo. 
INEFFICACE.  In-ef-fi-cà-ce.  Add.  com. 
comp.  ; contrario  di  Efficace.  Che  non 
produce  il  suo  effetto.  Non  efficace. [Lai. 
tneffieax.] 

INEFFICACIA.  In-ef-fi-cà-ci-a.Sf.conip.', 
contrario  di  Efficacia.  Difetto  d’rfficaria. 
INEGUÀGLIANZA.Jrt-e-qiMJ-qliàn-sti.Sf. 
Lo  stesso  che  Disuguaglianza»  V.  [Lat. 
inaequalitas. , 

INEGUALE  lu-e-guà-le.  Add.  com.  Lo 
sl^so  i he  Disuguale.  V.  [Lai.  inacqua- 
ne.' — 2.  Incapace  , Impari  all’  uopo  o 
simile. 

INEGUALISSIMI  ».  In-e-gua-lìs-ei  mo.  su- 
peri. d’ Ineguale.  Lo  stesso  che  Disu- 
gualissimo. V. 

INEGUALITÀ  In-e-gua-li-là • Sf.  «sl.d  I- 
negualc.  Lo  stesso  che  Disugualità  c 
Di-uguaglianza.  Y.  [Lat.  ina-qualitas.] 
INEGUALMENTE. /«-e-gual-nn'n-te.  Avi . 
Lo  stesso  che  Disugualmente.  Y.  [Lat. 
tnoeqNaiiler.] 

INELEGANTE.  In-e-le-gùn-te.  Add.  com. 
comp.  ; contrario  di  Elegante.  Non  ele- 
gante, Senza  eleganza.  Incollo. 
INELEGANTEMENTE.  In-e-le-gan-te-men- 
te.  Avv.  ; contrario  di  Elegantemente. 
Senza  eleganza,  Coo  ineleganza,  In  mo- 
do inelegante. 

INELEGANZA.  In-c-le-qàn-za.  Sf.  ; con- 
trario di  Eleganza.  Incoltezza  , Impuli- 
tezza. 

INESIGIBILE.  In-e-li-yì-bi-le.  Add.com. 
comp.  ; contrario  di  Eligibile.  Da  non 
poter  essere  eletto.  Da  non  eleggersi. 
INELOQUENTE. /n-e-lo-quà  Me  .Add. com.; 

contrario  di  Eloquente.  Che  non  ha  elo- 
quenza. 

INELUTTABILE.  In-e-lui  tà-bi-U.  Add. 
com.  Invincibile,  Inevitabile.  (Lai.  ine- 
lurtobiliz, da  in  negai  ,«•  da  lucta  lotta.] 
1NEM1UR IONATO.  In  -etti -bri -o-nà-to  .Add. 
m.  Hot.  Nome  dato  da  Richard  ai  semi 
privi  di  embrione  o infecondi.  V.  em- 
brione. (L»t.  embryonie  rjper*.} 
INEMENDA  BILE.  In-e-men-dà-bi-le.  Add. 
com.;  contrario  di  Emendabile.  lucorri- 
gibile.  , Lat  inemendabili*.] 
INEMENDATO.  In-e-men-dà-to.  Add. ni.; 
contrario  di  Emcudato.  Non  cineudalo  , 
Incorretto. 

INENARRABILE.  ln-e-nar-rà-bi  le. Add. 
com.  Da  non  potersi  narrare.  [Lai.  ine- 
narrt/bilis. 

IN  ENTRO,  INENTRO.  In-én-tro.  Avv. 
Yerso  il  didentro;  contrario  di  Infoora. 
[Lat.  introre un.) 

INEQUABILE.  In-e-quù-bi- le.  Add.  com. 
comp.  ; Fis.  contrario  di  Equabile.  Ag- 
giunto di  Moto:  ed  è quello  che  in  tempi 
uguali  acorre  spazzi  disuguali. 
INEQUABILI  TA.  In-e-qua  bi-li-tà.  Sf.Fis. 
Contrario  di  Equabilità.  Qualità  di  ciò 
che  è inequabile. 

INEQUA  LE.  Jn-e-auà-le.  Add.  com.;  con- 
trario di  Equale.V.  A.  Y.e  di'  Disuguale. 
[Lat.  maequ  dit.l  — 2.  Scabroso,  Aspro. 


INEQU ALITA’.  /n-e-qua-Ii-là.  Sf.;  con- 
trario di  Equaìit  ».  V.  A.  Y.  e di’  Din i- 
guaglianza  , Ditagjuaglianxa.  [ Lat. 
tnaequalilat.] 

INEQUILATERO.  In+-qui-\à-te+o.  Add. 
m.  Boi.  Dicesi  incoili  latcra  la  foglia,  che 
dal  nervo  principale  è divisa  in  due  par- 
ti disuguali. 

IN  EQUILIBRIO.  Posto avverb. In  bilancia. 

INEQUIVALENTE. /n-e-qui  ra  lèn  te. Add. 
coni.;  contrario  di  Equivalente.  Nou  e— 
quii  alente.  Ineguale  nel  valore. 

I N EQU I VALEN  TEMENTE.  I n-e-qui -va- 
len-te-min-te.  Avv.;  contrario  di  Equi- 
valentcm-nte.  Con  modo  inequivaleote. 

INEQUIVALVE./n-s-qm-còi- tf.Add.com. 
Adii.  Hot.  dì  Estivazione:  e difendei 
frulli  capsulari  a valve  disuguali,  o delle 
glume  nelle  graminacee.  locquivalvolo. 

IN  EQU  I VA  L YoLO.  /n-e-qui-oòl-vo-lo . Add . 
m.  Boi.  Lo  6tc^so  che  Ioequivalve. 

INE  RADICA  B1L  E .In-c-ra-di  cà-b  i-le . Add . 
com.  Lo  stesso  che  luradicahile.  [Lat. 
qui  eradicavi  ncquit.] 

I N E II  A DIO  AB1LM  ENTE.  In-e-ru-di-ea  - 
bil-mén-te.  Avv.  Inestirpabilmente. 

INERBARE  ln-tr-ba-re.  All. Coprir  d'er- 
ba. [Lat.  herbis  Ugere.) 

INERBATO.  In-er-bà-to.  Add.  m.  da  Iner- 
bare.— 2.  Agr.  Aggiunto  del  prato,  allor- 
quando è coperto  di  erba. 

INERENTE.  I-ne-rin-te.  Add.  Com.  Y.L. 
Che  di  sua  natura  è attaccalo  , unito  , 
impresso,  insito.  [V.Ader  ente.  Lat.  in/uze- 
ren*.]  — 2.  Cbir.  Cauterio  inerente.  V. 
Cauterio. 

INERENTEMENTE.  I-ne-ren-te min-te. 
Avv.  Con  inerenza,  Per  modo  inerente. 

INERENZA.  I-ne-rèn- za.  Sf.  Diccsi  della 
unione  delle  c >sc  di  lor  natura  insepa- 
rabili , o che  non  possono  essere  sepa- 
rato, fuorché  mentalmente  cd  in  astrat- 
to. [Lat.  ad/mejio.] 

INERIRE,  i-ne-rt-re.  N.  ass.  Essere  at- 
taccato, unito  , congiunto.  [Lai.  inhae- 
rere:  ed  haerere,  secondo  i più,  vien  dal 
gr.  tiro,  o sia  irò  io  connetto.]-— 2.  Con  - 
discendere,  Aderire- 

INERME,  ln-br-ent.  Add.  coni.  Senza  ar- 
me, Disarmato.  [Lai. inermi*.) —2.  Boi. 
Dicesi  di  una  pian'a,  o parie  di  e~sa,clic 
vada  sprovveduta  di  spioe, aculei , o di 
qualuaqoc  altro  corpo  pungente. — 3. 
Termine  usalo  anche  per  distinguere  al- 
cune spezie  dello  stesso  genere  di  piante, 
le  quali,  a differenza  di  altre,  rnaucsino 
di  spine,  pungiglioni,  peli  cc. 

INERI'IC  A NTE./n-er-jri-càn-fe.  Add.com. 
Rot.  Dicesi  di  pianta  o stelo  che  unii  po- 
lendosi da  se  , s' inerpica  sopra  i corpi 
vicini,  per  via  de'tralci,  de'viliccl  o delle 
a l'undici  radieiformi  che  sporgono  dal- 
lo stelo.  (Lat.  icundcn*.] 

INERPICA  HE.  In-er-pi-cà-re.  N.  ass-  e 
pass.  Salire,  aggrappandosi  colle  mani  e 
co'piedi,  c particolarmente  su  gli  alberi. 
Lo  stesso  che  Aderpicare.  [Lvt.  tursum 
rrjiere  \ . Adcrpieare.] 

INERPICATO,  fn-er-pi-cà-to.  AdJ.  m. 
da  Inerpicare. 

INERRABILE.  In-er-rà-bvAe.  Add.  com- 
Non  creabile.  [Lat.  qui  errare  nequit.) 

I N E R R A NTE . In-er-ràn-te , A dd  .com . A st  r . 
Contrario  di  Errarne  Fermo  , F sso;  e 
diccsi  delle  stelle. 

!NERTE-/-nòr-(e.Add.com.  Pigro,  Dappo- 
co, lnlìngardo.[Lat.tner*,  ti*, da  in  negai, 
e da  are,  arti»,  c vai  dunque  che  non  c- 
sercila  arie  alcuna,  che  languisce  nell’o- 
zio.] — 2.  .Senza  attività  , Senz'azione; 
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onde  Corpi  Inerti]  forno  delti  i minerali, 
perchè  sì  credevano  privi  di  qualunque 
S|tecie  di  attiviti.  V.  inerzia. 
1NERT1COLA.  In-er-tì-toAa.  Add.  f.  No- 
me dato  da  Columella  e da  rlinio  ad 
una  certa  specie  di  vita  , perchè  proda- 
cera  un  vino  debolissimo. 

INERUDITO.  /n-e-ru-Ji-fo.  Add.m.  Cen- 
tr.<nodi  Erudito.  Senta  crudizioue[Lat. 
i'ifrudifuj]. 

1NKRU  DIZIONE.  in-e-ru-di-siò-ne.  Sf. 
Contrario  di  Erudizione.  Difetto  , Man- 
canza d’erudizione. 

INERZIA.  i-nèr-s»-a.Sf.  Quella  forza,  per 
la  quale  i corpi  conservano  lo  stalo,  in 
cui  si  trovano  di  movimento  o di  quie- 
te. — 2.  Dicesi  dai  Medici  Inerzia  della 
matrice  o dell' utero,  L’indebolimento 
della  forza  tonica  e della  contrattilità 
dell’utero. — 3.  Dappocaggine,  Infingar- 
daggine. [Lai.  tnerfiu.] 

INESATTEZZA.  In-e-sat-téz-za.  Sf.  con- 
trario di  Esattezza.  Mancanza  di  esat- 
tezza e di  precisione. 

INESATTO.  In-e-sàt-to.  Add.  ni.  ; con- 
trario di  Esatto.  Che  non  è esatto  ; cioè 
Riscosso.  — 2.  Non  esatto,  Non  preciso. 
INES  All  DITO.  In-c-ta-u-di-to.  Adu.  coni.; 
contrario  di  Esaudito.  Che  non  è esau- 
dito, Che  non  fu  ascoltato. 
INESAURIBILE.  /n-e-eu-u-rV-òf-Io.Add. 
corn.;  contrario  di  Esauribile.  Che  non 
6Ì  può  esaurire.  [Lai.  MexAauitue.l 
] X E S A UST ISS IMO.  In-e-tau-stts-s i-mo . 

Add.  m.  superi.  d’inesausto. 
INESAUSTO.  In-e-sà-u-sto.  Add.  m.  V. 
J..  Che  non  manca,  Che  non  vico  meoo. 
[Lai.  inexhaustus .] 

1NESCAMEMTO.  Jn-t-tca-nv.n-io.Stn.  V. 
A.  V.  e di’  Adesca  mento.  [Lai.  illcce - 
trae,  j 

INESCARE.  Jn-e-tcà-re.  Atl.  Propriamen- 
te Porre  l’esca  sull’amo,  Allettare  coll  e- 
,sca.— 3.E  lig. Tirare  uno  alle  proprie  vo- 
glie con  lusinghe.  Sedurlo  ; il  che  me- 
glio dicesi  Adescare.  [Lai.  indicare,  il- 
heere.)  — 2.  Dar  esca,  Porgere  alimen- 
to. 

INESCATO.  In-e-seà-to.  Add.  m.  da  Ine- 
scare. Che  ha  esca.  — 2.  Adescalo,  Al- 
lcttalo. [Lai.  iiiectuj.) 
INESCOGITABILE.  In-e-sco-gi-tà-bi-le. 
Add.  com.;  contrario  di  Escogitabile.  V. 
L.  Da  non  potersi  pensare. (Lai.  qui  ex- 
cogitari  ncqui!.] 

1NESCOGITATO.  In-e-sco-gi-tà-to.  Add. 
ni.;  contrario  di  Escogitalo.  Non  pensa- 
lo. Impensato.  (Lai.  non  rojifiifuj.] 
«ESCR0TARI1JE.I  m «m  m hi  la.Add. 
com.  Non  iscruiabile,  Che  uun  può  e9-  ! 
sere  cercato.  (Lat.  qui  exquiri  nequit.) 
INESCUSABILE,  In-e-scu-sà-bi-le.  Add. 
com.  comp.  ; contrario  di  Escusahile. 
Che  non  si  può  scosare,  Non  iscusabilc. 
[Lat.  xncrtusnbUis .] 

INESCUS ABILISSIMO.  In-e-scu-sa-bi-l'u- 
ti-mo.  Superi,  d'inescusabile. 

INESCUS  ABILMENTE.  In-e-scu-sa-bU- 
ìwn  ic - Avv.  Senza  scusa.  [L«t.  sine 
exrutalirme.) 

INESEGUIBILE.  In-e-se-guì-lri-le.  Add. 
com.  comp.;  coulrario  di  Eae^uibile.Che 
non  può  eseguir»! , Inadempibile.  (Lat. 
qui  confiti  nequit.] 

INESEGUITO.  In-e-se-gw-to.  Add.  m.  ; 

contrario  di  Eseguito.  Non  eseguito. 
INESERCITABILE,  In-e-ser-ci  tà-bi-le. 
Add.  com.  comp.  Da  non  si  potere  eser- 
citare. [Lat.  t’neoierriiuj.] — 2.  Agg.  di 
Monte.  Aspro,  Inaccessibile. 


INESERCITATO.  In~e-ser-ci-tà-lo.  Add. 
m.  Non  esercitalo.  [Lat.  ioexercitus .] 

INESPIABILE.  In-esic-cà-biAe.  Add. 
com.  Che  non  si  può  diseccare.  Peren- 
ne, Inesauribile.  Inessiccabile.  [Lat.  w- 
erh-iuitut,  inexiccabilis.f 

INESIGIBILE.  In-e-si-gi-bi-l*.  Add.  com. 
Che  non  può  esigerai,  Difficile  a riscuo- 
tersi.[La  t. qui  e-zTqi  nequit,  quem  exìgere 
difftriUimum  e»t.] 

«ESIGIBILITÀ*.  In-e-i i-gi-bi  li-ià.  Sf. 
ast.  d'inesigibile. 

INES  IONE.  Ine-si-ó-ne.  Sf.  Attaccamento, 
Inerenza.  [Lat.  adhaesio.) 

INESORABILE. In-e-so-rà-bi-le.  Add.com. 
Che  non  si  liscia  svolgere  da  preghi,  Im- 
placabile, Inflessibile,  Duro,  In  demen- 
te. [Lat.  ineaeorabilis,  da  in  negai.,  e da 
exor  are  pregare.] 

I N ESO R ABI  LISS1M0.  In -c-so  - ra-bUìs- 
si-mo.  superi,  d'inesorabile. 

INESORABILITÀ’.  iH-e-so-ra-bi-li-tà.Sf. 
Qualità  e Stato  di  ciò  ch'è  inesorabile. 

INESORABILMENTE.  In-e-so-ru-bil  mén- 
te. Avv.  In  modo  inesorabile. 

INESPEDITO.  Ine-spe-di-to.  Add.  m.  V. 
dell'uso.  Non  deciso,  noo  risoluto. 

IN ESPER ABILE,  ln-e-tpe-rà-bi-le.  Add. 
com.  Non  {sperabile.  Lo  stesso  che  In- 
sperabile. V. 

INESPEBIENZA.  In-t-ipe-rù'n-za.  Sf. 
Contrario  di  Esperienza.  Mancanza  di  e- 
sperienz  i .Imperizia.  [Lai.  inexperientia.] 

I N ESPE  RT  A M EN  TE . In-c-iper-t  a-mén-le. 
Avv.;  rontrarh  di  Esperitili  mtc.  Da 
inesperto,  Con  inesperienza.  [Lat.  im- 
perite.] 

INESPERTISSIMO.  In-c-sper-tìs-si-mo.  J 
Superi,  d’inesperto. 

INESPERTO.  In-e-itnr-to.  Add.  m.  Che  . 
non  hi  pratica  , Che  non  è esercitato  ; j 
Mal  pratico,  Imperilo , Novizio.  [Lat. 
inexperlus.] 

INESPKTT AZIONE.  In-e-ipet-ta-zió  -ne. 
Sf.  Contrario  di  Espottazione. 

INESPIABILE.  /rt-c-jpi-d-òi-ie.Add.Com. 
comp.;  contrario  di  Espiabile.  Che  non 
si  può  espiare  , Inappurabile.  [Lat.  qui 
espiai-»'  nrqòt.j 

INESPIRAUILE.  In-e-spi-rà-bi-le.  Add. 
com.  Che  non  puff  respirarsi.  [Lat.  re- 
zpirationi  foratoi.] 

INESPLEBILE.  In-e-splb-bi-le.  Add.com. 
Clic  non  può  empiersi.  Insaziabile.  Ine- 
stinguibile. [ l-at.  qui  e x plori  nequit.) 

IXBSPLEBILITA’.  Ine-sple-bi-li-tà.  Sf. 
ast.  d’Iucsplebile.  Insaziabili  là. 

INESPLICABILE.  In-e-spli-cà-bi-le.  Add. 
com.  Che  non  si  può  esplicare.  [Lat. 
inexplicabilis.] 

INESPLICABILMENTE.  ln-c-spli-ca  bil- 
mi frate.  Avi.  Da  non  poter»!  spiegare. 
[Lat.  iitexplìcabili  modo.] 

INES  PRESSI  BILE.  7n-c-»prci-iì-6i-[«.Add. 
com.; contrario  di  Esprimibile.  Lo  stesso 
ebe  Inesprimibile. 

I N ESPRIM  [BILE. /n-e-Jpri-mì-òi-Ie.  Add. 
com.  Che  non  può  esprimersi.  (Lai.  qui 
exprimi  nequit.] 

INESPUGNABILE.  /n-o-epu-qnò-òi-le.Add. 
com.  Che  non  si  può  espugnare:  e dicesi 
propriam.  di  luogo  forte,  ma  per  catena, 
prende  il  signif.  generale  d'invincibile, 
Insuperabile.  [Lai.  marpuqnoWiz.] 

INESPUGNABILITÀ.  in-«-ipu-qna-W  Ti- 
fò. Sf.  ast.  ri  Inespugnabile. 

INESPUGNABILMENTE.  In-e-tpugna- 

IòiT-mén-fe.Avv.  In  modo  ioespngnabi le. 
INESPURGATO.  In-c-spur-gà-to.  Add.  m. 
Che  non  è spurgato. 
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INESSICCABILE.  In-ts-tie-oàcbi-U.  Add. 
cuna.  Lo  stesso  che  loesiccabite. 

INTESTABILE.  In-c-stó-bi-lc.  Add.  com. 
V.  A.  V.  c di'  Instabile. 

IN  ESTANTE.  Posto  atverb.  V.  A.  V.  e 
di'  In  istante. 

I.NBST  IGNI  BILE.  In-e-sti-gnì-bi-le.  Add 
com.  V.  A.  V.  e di’  Inestinguibile. 

INESTIMABILE.  Ia-e-sti-mà  bi  le ■ Add. 
com.  Da  non  si  potere  estimare,  Ch’è  di 
pregio  inlinilo , Che  supera  ogni  esti- 
mazione. [Lai.  ina'jfima&ili*.) 

1 N EST l M A Bl LEM EN TE.  Inasti -m a-bi- 
le-mJn-te.  Avv.  Lo  stesso  che  Inestima- 
bilmente. 

INESTIM ABI LISSIM AMENTE,  /n-e-efi- 
ma-bi  /ii-ii-ma-mèn-te.  Avv. superi. d’In- 
eslimabi  Intente. 

INESTIMABILISSIMO.  /n-e-ifi-ma.-W-Oe- 
si-mo.  Superi,  d Inestimabile. 

INESTIMABILMENTE.  /ne-zfi-ma-Wl- 
min-te.  Avv.  Io  forma  da  non  si  [urterà 
estimare.  Oltre  ogni  credere.  [Lai-uifra 
omnem  acstimalioncm.] 

«ESTIMATO,  In-e-sli-mà-to.  Add.  m.T. 
de’forensi.  Di  cui  non  si  è fatto  la  stima. 
Contrario  di  Stimata. 

IN K S TI  N G U I BI LE.  /n*e-f f in-guì-bi  le.  Add . 
com.  Da  non  potersi  estinguere.  [Lat. 
inexiinyuibilis.] 

IXESTINGU1B1LISS1M0.  In-e-stin-gui- 
bi-Hs-si-mo.  Superi,  d Inestinguibile. 

«ESTINGUI  BILITÀ.  /n  e-atin-qui-òi-li- 
tù.  Sf.  usi.  d Inestinguibile. 

INESTINGUIBILMENTE.  In-e-stin-gui - 
bU-mén-te.  Avv-  Senza  potersi  estin- 
guere. 

INESTINTO.  In-e-stìn-to.  Add.  m.  Che 
non  è estinto.  [Lai.  minima  extictus.J 

ISESTIHPAlìlLL.In-e-etir-pà-bi-le.\dd. 
com.  Che  nou  può  estirparsi.  Ineradica, 
bile.  (Lat.  qui  extirpart  nequit.] 

«ESTIRPABILE  A'.  /n-e-ztir-pa-òi-ii- 
tà  Sf.  ssj.  rJTocstirpobile. 

IN  ESTIRPA  1(1  LM  EX  IE.  In-e-stir-pa-bil- 
t nèn  ie.  Avv.  Iu  guisa  inestirpabile,  Ine- 
radicabìlmenlc.  [Lat.  absqus  extirpat io- 
nie pericolo.] 

IN  ESTREMO.  Posto  avverti.  Alla  line  , 
All’ultimo  momento  della  vita.  [Lat.  tn 
eifae exitu.]  — 2.  Estremamente,  Gran- 
demente. [V.  JSitremo.] 

INESTRICABILE.  In-e-strieà-bi-le. Add. 
com.  Lo  stesso  che  lncstrigabile. 

«ESTRI  CABILMEN  TE.  /n-a-ftri-ca-òii- 
mén-te.  Avv.  Io  modo  ineslricabile.LLsL 
ìnextrieabili  modo.) 

INESTRICATO.  In-e-Uri-eà-to.  Add.  m. 
Propriamente  Non  districalo  ; nulladi- 
mcno  nelle  Giunte  di  Napoli  è registrata 
questa  V.  in  significa rione  di  Distrigato, 
per  ('Autorità  di  un  solo  esempio,  nel 
quale,  forse  per  crror  de  copisti  o degli 
stampatori,  è corsa  la  voce  Inestricati  In 
luogo  di  Distrigati. 

I N EST R1G.VBI LE . In-e-H n’-qò-bi-t* .Atta, 
toni.  D.  noo  si  lioltre  sltij»™.  [Lil. 
inrd;fnqa6»iù].  , , , _ 

INETERNARE.  In-e-ter-nà-re.  Alt. Fare 
eterno.  V.  A.  V.  c di’  Eternare . [Lai. 
aeternum  recidere., 

INETERNATO.  In-e-ter-nà-to.  Add.  m- 


da  loeteroare. 

N ETERNO.  Posto  avverb.  Eternamenw. 

NET1CUIRE.  In-e-ti-chi-re.  N.  asa-  Di- 
venire elico.  [Lat.  tabescere-ì 

[NBTICHITO.  In-e-ti-chì-to.  Add.  m.  da 
Inetichire.  Divenuto  infermo  etico.  In- 
taccato da  febbre  etfc*^^*1* 

inettamente.  /mH«  bw-m*  ah. 
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Con  inettitudine,  Disadattamente . [Lai. 
inepfe.t 

INETTEZZA.  bi-et-tis-xa.  Sf.  Lo  ‘•tesso 
dio  Inettitudine.  V. 

INETTI6SIM  AMENTE.  In  el-tii-ii-ma- 
min-te.  Avr.  superi.  diurnamente. 
INETTISSIMO.  /n-el-tì»-ti-fno.  Superi. 

d’ine  Ito.  [I.at.  inepliiiimus,  j 
INETTITUDINE  /n-el-lMè-dt-ne.  Sf.ast. 
d’inetto  ; contrario  d’  Altitudine.  Man- 
enn/a  d attitudine  a far  checchessia. [Lat. 
Ìlirfitiludo.\ 

INETTO.  In-èt-to.  Add.  m.  Nou  atto,  Di- 
sadatto, Incapale.  Inabile,  Insudiciente. 
(Lai.  tarpine,  da  in  negai,  e da  aplui 
acconcio,  adattato.]  — 2.  Sciocco  , Me- 
lenso,|I.at,  slolidus. — 3. Malcostumato. 
[Lai.  male  moratus.}— 4.  Detto  di  cosa 
nel  primo  sign. — 5.  Disdicevo!©  , Scon- 
cio. [Lai.  incongrua*.] 

IN  EVENTO  LIIE.  Posto  avTcrb.  Caso  cbc. 
INEVlDENZA.  In-e-vi-din-sa.  SL  Con- 
trario di  Evidenra.  Oscurità . 

INE  V I TABI  LE . In-e-ri-tà-bi-  le . Ad  d . Com. 
Da  non  potersi  evitare,  sfuggire  o scam- 
pare. [Lat.  inevitahilit.] 
INEVITABILISSIMO.  In-c-vi-tu-bi-Ul-ii- 
mo.  Superi,  d’inevitabile. 
INEVITABILITÀ’.  In-e-v i-ta-bi- li-là . Sf. 
ast.  d’inevitabile. 

INEVITABILMENTE.  Jn-e -v i-ta-bil-mén- 
te.  Avv.  In  maniera  inevitabile.  [Lat. 
ine  vitabil  iter.) 

INEVITEVOLE.  In-e-vi-té-vo-le.  Add.com. 

I-o  stesso  che  Inevitabile.  V. 

INEZIA,  l-nè-xi-a.  Sf.  Scioccheria,  Spro- 
posito, Ita ja.  Bajata.  (Lat.  int  ptim,  mi- 
ope, ituulsilns-ì 

INFABILE.  In-fù-bi-le.  Add.  com.  [V.  re- 
gistrata nel  vocabohiriodi  Tromater,  ma 
senza  spiegazione.  Trovasi  nelle  lettere 
di  Fra  Guittone.  V.  Ineffabile.) 

INF  ACCENDA  RE.  Jn-fac-eiu-ilà-rc.  N. 

£•51.  Lo  stessa  che  Affaccendare.  V. 
1NPACCENDAT0.  In-fac-cen-dà-to.  Add. 
m.  da  AITaccendare.  Lo  stesso  che  Af- 
faccendalo. V.  [Lai.  negetiosvs,  negotiis 
implicatiti .] 

INFACETO.  In-fa-ci-to.  Add.  m.  Ioaipi- 
do.  Insulso,  Inargoto.  Contrario  dì  Fa- 
ceto. [tot.  infacetur,  infintiti.} 
INFACONDO.  Ih-fa-cón-do.  Add.  ni.;  con- 
trario di  Facondo.  Non  facondo  , Privo 
di  facondi*. [Lat.  infacundui.) 

INF  AGONATO.  I*-fa-go-nà-U>.  Add.  m. 

Lo  stesso  ebe  Infamiate. 
INFAGOTTARE.  Jn-fa-jot-tà-re.N.pafs. 
Avvolgersi  in  ima  veste,  quasi  come  è 
ravvolto  un  fagotto.  [Lat.  in  nestaie  ob- 
mIwm.I 

•INFAGOTTATO.  In-fa-got-tà-iv.  Add.m. 
da  Infagottare.  Inviluppalo  a guisa  di 
fagotto. [I«at.  in  etite  ooroittlws.] 
1NFALLANTK.  In-fal-làn-te.A) v.Lo  stes- 
so che  Infallantemente.  > 

OiFALLAN  TEMKN  TE . In-faNan-te-mcn- 
f«.  Avv.  V.  bassa.  Senza  fallo,  Infalli- 
bilmente. [Lai.  certe,  procul  duino. j 
1KFALLARE.  In-falAà-re.  N.  asa.  Man- 
care, Venir  meno.(Lat.  de  fiore.) 
INFALLIBILE.  In- fai- li- bi- le.  Add.  com. 
Cbe  non  fallisce  , Certo  , Sicuro.  [Lat. 
cerivi,  firmiti.]  — 2.  Tenere  per  infalli- 
bile. Aver  per  certo.  V.Teocre.[Lal.  pra 
certo  ha  bere-) 

INF  ALLIBI  LEZZA.  In-fal-li-bi-lcz-za. 
Sf.  ast.  di  Infallibile.  Lo  stesso  rbc  In- 
fallibilità. Lai.  infallibilitai,  voce  sco- 
lastica eri  ecclesiastica. J 
INFALLIBILISSIMI  A MENTE.  Jn-fahli- 


bi-Ui-ti-ma-mt'n-ie.  Àvr.  saperi.  (T  In- 
fallibilmente. ILat.  certiMime.) 

INFALLIBILISSIMO.  In-fal- li-6i-«i-iv 
♦no. Superi.  d'infallibile. 

IN FALLIBIL15TI.  Di-fal-li-W-U-*».  Et. 
Eecl.  Un  lai  nenie  vico  dato  a coloro  che 
sostengono  contro  alcuni  della  Chiesa 
gallicana,  che  il  Papa  è infallibile,  vale 
a dire  cbe  quando  dirige  a tutta  la  chie- 
sa un  giudizio  (buri malico,  una  derilione 
sopra  un  punto  di  dottrina,  non  può  av- 
venire rbc  una  tal  decisione  aio  falsa  o 
soggetta  ad  errore. 

INFALLIBILITÀ*.  In-fal-li-li-li-tà.  Sf. 
ast.  dTnfnllibile.  Qualità  e Stato  di  ciò 
eh*  è infallibile.  — 2.  Tool.  Infallibilità 
della  Chiesa  : Proprietà  che  la  Chiesa 
cattolica  ba  ricevuta  per  grazia  da  Dio 
di  non  potersi  ingannare  in  materia  di 
fede. 

IN  FALLIBILMENTE.  In-fal-li-bil-mén- 
te.  Avv.  Senza  follo,  Certamente,  Sicu- 
ramente, Indubitatamente,  Infallante- 
mente cc.  [Lat.  carie,  piane,  procul  du- 
òlo.) 

IN  FA  I.LO.  Posto  av  verb.  In  vano.  — 2. 
Mettere  il  piede  in  fallo.  Inciampare. 

INFAl.OTK.niRE.  In-fa-lo-ti-cbì-re.  N. 
ass.  Forse  Annoiarsi,  o piuttosto  Inde- 
bolirsi, Mancar  per  la  no ja. [Inceli,  gali. 
failnich  mancare  , decadere  , stancarsi , 
(ailntachndh  decadenza,  languore.  Altre 
voci  simili  ha  11  Uullel.] 

INFAMA.  In-fà-tna.  Sf.  V.  A.  V.  e di*  In- 
famia. 

INF  A M AMENTO,  In-fa-ma-mén-to.  Sm. 
L’Infamare,  Infamia.  lufamniione.  ILat. 
infamia.] 

INFAMANTE.  In-fa-màtHe.  Ptrt.  d’infa- 
mare. Che  infama.  . 

INFAMARE.  In-fa-mà-re.  Alt.  Dar  cat- 
tiva fama,  Vituperare,  Diffamare,  Svil- 
laneggiare , Detrarre  , Svergognare  cc. 
[Lai.  infamare  , infamia  notar».]  — 2. 
Dar  voce  . Pubblicare.  [Lat.  evulgare  , 
acclamare.] 

INF  AMATISSIMO.  In- fa-ma- iti-s  i-tno. 
Superi.  d’In ramalo. 

INFAMATO.  In-fa-mà-to.  Add.  ra.  do 
Infamare.  Di  mala  fama.  Infame.  [Lat. 
in  fornii,  malae  fattine.) 

INFAMATORE.  In-fa-mo-tó-re.  Verb.  ni. 
d’infamare.  Chi  dà  infamia,  Chi  infama. 
(Lat.  infamarli,  obtrectator.) 

INFAMATORIO.  In-fa-ma-tb-rio .Add.m. 
Clic  reca  infamia. 

IN  FA  MATRICE.  In-fa-ma-tri-ct.  Verb.  f. 
d’Iufamarc.  Cbc  reca  infamia. [Lat. quae 
infamai.) 

INFAMAZIONE.  In-fa-ma-tió-ne.  Sf.  Lo 
stesso  cbe  Info  ma  mento.  V.  [Lat.  infa- 
mia.] 

INFAME.  In-fà-me.  Add.  e sm.  com.  Di 
mala  fama,  Vituperoso,  Infamalo,  Diso- 
noralo’, Diffamato.  [Lat.  infami!.]  — 2. 
Che  infamo,  Cbc  reca  infamia. — 3 .Agg. 
di  frofessione.Scandalosa,  c che  reca  in- 
, famin  —4.  Famoso,  al  modo  Ialino,  co- 
me si  disse  anche  Infamato.  V.— 8.  Detto 
per  esagerazione  e parlando  di  cosa  , 
quasi  Bea,  Micidiale,  Scellerata. 

INFAMEMENTE.  In-fu-me-mcn-te.  Avv. 
Con  infamia.  Vituperosamente. 

INFAMIA,  lu-fà-mi-a.  Sf.  Cattiva  fama  , 
Macchia  grave  c notoria  oeUoooro,  nella 
reputazione, indotta  dalla  legge,  o dalla 
pubblica  opinione  ; Vituperio , Ignomi- 
nia, Obbrobrio,  Disonore  cc.  Dette  an- 
che Iufamamontoed  Infamazioue.  V.  Di- 
sonore e Vituperio.  [Lat.  infamia.]— 2. 


Cosa  o Proposizione  vitupero**.— 2.  Col 
v.  Cadere  : Cadere  In  infamia.  Divenir 

infame,  Esser  vituperato.  V.  Cadere 

Col  v.Dare:  Dare  infamia.  Infamare  , 
Vituperare.— -8.  Col  v.  Entrare:  Entrare 
la  infamia.  Divenir  infame. — 6.  Col  v. 
Muovere  : Muovere  ad  infamia.Far  dare 
in  cseandesceora.  — 7.  Col  v.  Venire 
Venire  in  infamia.  Essere  infamato. 

^FAMIGLIARE.  In-fa-mi-glià-re.  N. 
pass.  V.  A.  Far  famiglia  , Accasarsi. 
ILat.  domici lium  collocare .] 

INFAMI  RE.  ln-[u-mi-re.  N.  a».  V.  A. 
Divenir  famelico. 'Lat.  fame  tenari.] 

INF  AMISSIM  AMENTE.  Imfa-mitii-ma- 
mén-te.  Avv.  superi.  dlnfamcmente. 

INFAMISSIMO.  I n- fa-mi t-ii-mo.  Superi, 
d’ Infame.  [I-at.  summopereinfamit.) 

INFAMITÀ’.  In-fa-mi-tà.  Sf.  *sl.  d’infa- 
me. Qnalità  diriòchV  infame.  Cesa  In- 
fame, Infamia.  [Lat.  infamia .] 

INFANCIULLIRE.  In-fiin-ciuNì-re.  ?. 
ass.  Farsi  fanciullo,  Dare  m bambinag- 
gine.[Lai.  pucrortmi  more  e/futire .) 

INFARDO.  In-fnn-do.  Add.  m.  V.  L.  IV» 
non  dire.  Detestabile.  Empio.  Nefando. 
[Lat.  ìnfandui , da  in  negai.,  e da  fari 
parlare.  V.  Ineffabile.] 

INFANGARE.  ln-fan-gò-re.  Alt.  Brattar 
di  fango.  (Lat.  lutare,  luto  infirere.]  — 
2.  N.  pass.  Brattarsi  di  fango  o Affon- 
dar nel  fango  , Imbrodolarsi.  [Lai.  Iute 
infici.  1—3.  ivr  mcluf.  Macchiarci,  Brat- 
tarsi. — 1.  N.Jasa.  nel  1.  sigtiif. 

INFANGATO,  fn-fan-gàto.  Add.  m.  da 
Infangare.  (Lat.  Infoili*.] — 2.  E per  me- 
tnf.  Macchiato,  Bruttalo.— 3.  E col  se- 
condo caso. 

INFANTA.  In-fàn-ta.  Fem.  dTnfante. 

INFANTARE.  In-fan-tà-n.  All.  e n.  V. 
A,  V.  c di'  Partorire.  [Lat.  parere.  V. 
Infante.) — 2.  E lig.  Produrre, Formare. 

INFANTAR».  In-fim-tè-ni.  Sf.  Erri. 
Nome  cbe  i Gentili  davano  a*  Cristiani  . 
accusandoli  falsamente  d’immolare  dei 
fanciulli  nelle  loro  religiose  adunanze. 

INKANTAS  TICIURE.  In-fan-ta-iti-eh, - 
re.  N.  ass.  Divenir  fantastico.  [Lat.  nto- 
rojiim 

INFANTAST1C1IIT0.  In-fan-la-Hi-éhb4a- 
Add.  m.  da  Iufantasticfeire.  V. 

INFANTATA.  In-fan-tò-ta . Add.  f.  Im- 
pagliacciata,  Doune  nel  puerperio  iLat. 
puerpera.] — 2.  B vale  anche  Ingravida  - 
ta,  Incinta. 

INFANTE.  In-fàn-te.  Add.  c sm.  Fem. 
Infante  c Infanta.  V.  L.  Che  noci  ba  an- 
cora l'uso  della  favella.  Bambino.  V. 
Bambino.  (Lai.  infun*  . da  in  negai.,  e 
da  fari  parlare.  V.  Ineffabile.)  —2.  1 i - 
telo  che  si  dà  a figliuoli  faerondogemU 
de  lle  di  Spagna  e di  Portogallo.  Trova»* 
dato  anche  al  Primogenito,  ed  oggi  si  do 
ancora  colà  a qualunque  individuo  cU,v 
appartenga  alla  famiglia  reale.—  3.. So  la  - 
menleiu  forza  di  add.  c lig. Recante,  Na- 
scente, Incominciante. 

INFANTERIA.  In-fan-te-ri-a.Sf.Lo  stesi»* 
cbe  Fanteria. V. [Lai. peditea,  sedila  la*,  t 

I N FAN T ESC  ARE . In- fan- te- tea— re.  N 
pass.  Esser  vago  delle  fantesche  , lm  - 
(tacciarsi  con  fantesche.  [Lai.  i ine  idi* 
itudere.  J 

INFANTICIDA.  In-fim-ti-bi*h.  Add.  .* 
sosL  com.  Lag.  Ucciditore  dclio’nfantr . 
del  bambino  appena  nato. 

INFANTICIDIO.  In-fan-ti-ei-di-o.  Sui. 
Lcg.  Uccisione  dal  fato  nato  e respirante, 
(i-at. infanti*  oeciiio,  o nella  baséa  lati- 
nità in/tmlicidiMm.] 
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INFANTILE.  In-fan-lì-ls.  Add.  com.  Di 
iufanU>.  [Lai.  tn/anriit*.] 

INFANTILITÀ'.  In-fan-ti-li-tà.  Sf.  Pro- 
prietà dell'infante;  ma  gli  autori  I'  usa- 
rono per  sin.  d Infanzia.  [Lai.  infamia.] 

INFANZIA.  In-fàn-zi-a.  Sf.  La  prima  età 
de  II' uomo  dalia  nascita  sino  a che  ei  non 
cominci  a parlare  , e per  estens.  (ìlio  al 
comparire  de  primi  segni  della  pubertà; 
Stato  di  chi  è infante;  Infantilità.  [Lat. 
infamia.]  — 2.  Per  simil.  Cornine  la- 
mento.— 3.  Bambol inaggine.  Senno  da 
bambolo,  o vero  Cosa  da  fanciullo,  Fan- 
ciullaggine. Gli  antichi  trovatori  dissero 
infama.  [Lat  puerilità*.) 

I.NFAONATO.  In-fa-o-nà-to,  Add.  in.  V. 
A.  Aggiunto  di  Piaga  , Tumore  , o cosa 
simile,  che,  incrudelita,  sia  divenuta  di 
odor  tra  rosso  e paonazzo,  [ o piuttosto 
di  color  rosso  cupo  , tendente  al  nero. 
Lat.  licescens,  lividus.  In  gr.  phaiot,  o 
sia  pheos,  a,  on  fosco,  medio  tra  il  bian- 
co ed  il  nero.  In  frane,  fané  appassito. 
Preferisco  la  prima  origine.] 

INFARCIRE.  in-far-c\-re.  Alt.  V.  L.  Met- 
ter dentro, Riempiere, Metter  dentro  sen- 
za ordine  orrida.  [Lat.  infarcire,  da 
in,  e da  farcia  io  empio  di  materia,  con- 
densandola. Fardo,  secondo  i più,  è dal 
gr.  phrasso  io  assiepo , ostruisco,  oude 
phracton,  ed  all  uso  dei  Beo/ii  pharcton 
obstraetum:  la  quale  V.  collima  con  far - 
tum  partic.  di  fàrcio.  V.  il  Liltlctou  ed 
il  Martini.  Altri  cava  fardo  , da  aferesi 
di  infra  aio  io  solicello  , muovo  fra,  o 
entro  alcuna  cosà.] 

INFARCITO.  In-far-c\-to.  Add.  m.  da 
Infarcire.  Zepjio  seni  ordine,  Stivato  alla 
rinfusa.  (Lat.  /Virtù*.] 

INFARDARE.  In-far-dà-rc.  AU.  Imbrat- 
tar con  fardo  o sornaccbio , o sporcizia 
simile.  [Lat.  foedare.)  — 2.  N.  a ss.  Per 
simil.  Lisciare  , Imbullettare.  (Lat.  fu- 
rare.]— 3.  N.  pass.  Per  melaf.  Imbrut- 
tarsi di  peccato  carnale.  [Lat.concumòe- 
re,  coire.— 4.  Mescolarsi,  Imparentarsi. 

INFARDATO,  In-far-dà-to.  Add.  m.  da 
Infardare.  [Lat.  faedatus. 

INFARDELI.ARB.  Infar-drllà-re.  AU. 
Lo  stesso  che  Affardellare. 

I N FAR  DELL  ATO.  In-fur-dcl-là-ta.  Add. 
m.  da  Infardellare.  Lo  stesso  ebe  Affar-  ! 
delitto. 

INFARETRATO.  In-fa-re-lràto.  Add. in. 
Che  ha  la  faretra,  di’  Faretrato.  [Lat. 
pharetratus.) 

SFARFALLARE.  In-far-fal-là-re.  Atl. 
Cangiare  in  farfalla. 

INF  A RF  ALLATO.  In-far-fnUà-to.  Add. 
m.  da  Infarfallare.  Cangiato  in  farfalla. 

IXFARFALLIRE.  In-far-falAWe.  N.  ass. 
Diventar  farfalla. 

INFARINARE.  In-fa-ri-nà-re.  Atl.  Asper- 
gere di  farina,  ed  anche  Rinvoltare  nella 
farina,  come  si  fa  ai  pesci  ed  altre  cose, 
prima  di  friggerle  nella  padella  , a tìn 
che  ne  riescano  come  incrostati.  [Lat. 
farina  aspersori.)— -2.Fig.  Imbiancare. 
—3.  E n.  pass,  nei  1.  signif. 

INFARINATO.  In-f»ri-nò-to.  Add.  m. 
da  Infarinare*.  Asperso  di  farina.  [Lat. 

£ orina  a*per»u*.]— 2.  Pig.  DJcesi  di  Chi 
la  cognizione  di  checchessia  mediocre- 
mente. [La»,  mediocriter  erudii  ut , tin- 
elli* fetdter.}— 3.  Sfarinato,  Ridotto  in 
polvere. 

INFARINATURA.  Às-fo-rfsw-fu-ra.  Sf. 

Superficiale  informazione,  Tintura. 
INFASCIARE.  In-fa-scià-rt.  Alt.  Cignere 
eoo  fascia.  Faaciare. 


INFASCIATO,  ki-fìi-tcià-to.  Add.  m.  da 
Infasciare.  Fasciato. 

INFASCIA' ARE.  In-fa-scù-nà-re.  Alt.  Tor 
sa  a mazzo.  Porre  alla  riafusa.  [Lat. 
fateli  confuse  colligere.] 

INF ASCIN ATO.  In- fa  sci-na  to.  Add.  m. 
da  Infasciaarc. 

INFASTIDÌ  A RE.  I*-fa-tti-d*-à-re.  N.  ass.1 
Avere  ia  Caslidio,  Venire  a noja.  Recarsi 
a uoja.  Lo  stesso  che  Affastidiare.  V.  ' 
[Lat.  infastidire.] 

IN  FASTIDI  A l'O.  /n-/ii-*t»-J*-à-fo  . Add.m.  ! 
da  In  fastidiare.  V.  Lo  stesso  che  Affa- 
stidiato. 

INF  A STI  DI  MENTO.  In-fasti-di-mén-to. 
Sm.  Fastidio  , Noja,  Annoiamento. 

INFASTIDIRE.  In-fa-sti-dì-re.  Alt.  Recar 
noja,  briga  c. fastidio;  Fastidire,  Fasti- 
diare. Lo  stesso  che  A [fastidire  e AlTa- 
stidiare.  V.  [Lat-  molestia  a/ficere.)  — 
2.  Avere  in  fastidio.  Recarsi  a noja.!  Lat, 
fastidire.]— 3. Travagliare,  Incomoda  re. 
[Lat.  tesare.]  — 4.  N.  pass.  Prendersi 
fastidio. 

, INFASTIDITO.  In-fa-Sli-dt-to.  Add.  m. 
da  Infastidire.  Fastidilo,  Annoialo,  Vin- 
to dai  tedio.  Lo  stesso  che  AuaslidKo  e 
AITastidioto.  V.  [Lat. medio  alfectus.] — 
2.  Travaglialo,  Molestato.  (Lat.  cura- 

i lu*.] 

INFATICABILE.  In-fa-ti-cà-bi-U . Add. 
com.  Che  non  cura  fatica , Che  oon  si 
stanca,  Che  non  ecde  per  fatica.  Inde- 
fesso. Infatigabile.  [Lat.  infaticabili s , 
mdefessus. — 2.  E poeticamente,  detto 
del  Fuoco. 

INFATICABILITÀ’.  Infa-ti~ca-bi-li-tà. 
Sf.  Stato  e Qualità  di  colui  che  è infati- 
cabile. 

IN F ATI 0 ABILEMBNTE.  In-fa-ti^ca-bi- 
le-mén-te.  Avv.  Lo  stesso  cue  Infatica- 
bilmente. 

INFATICABILMENTE.  In  fa-4i-ca-bil- 
min-te.  Avv.  siile,  di  Infalicabileroeutc. 
Senza  esser  vinto  dalla  fatica  , o Senza 
risparmio  di  essa  [Lat.  mdefetse.] 

INFATIGABILE.  In-fati-gà-Li-U.  Add. 
coni.  Lo  stesso  « he  Infaticabile. 

IN  FATTI,  INFATTI,  IN  FATTO.  Posti 
avveri».  In  conclusione,  In  line,  In  effet- 
to. Lat.  in  stimma,  denique.] — 2.  Real- 
mente, contrario  di  Per  immaginazione. 
[Lat.  reterà.]  — 3.  Certamente,  Di  fat- 
to; e questo  n'ò  oggi  il  senso  più  comu- 
ne. [Lai.  profecto. J — 4.  Trovasi  aneho 
In  sul  fatto  , e In  fatto  e in  detto.  V.. 
Fatto. — 5.  E In  fatti  in  falli,  o In  fatto 
in  fatto,  replicato  per  maggior  forza. V. 
Fatto. 

INFATUARE.  In-fa-tu-à-re.  Alt.  V.  L. 
Far  impazzare,  Invanire.  (Lat.  infatua- 
re , ftituum  reddere  ] — 2.  Preoccupare 
uno  in  favore  di  qualche  persona  o cosa 
che  noi  merita,  e ciò  sino  al  segno,  eh’ei 
non  possa  facilmente  venir  disinganna- 
to.—-3.  E n.  ass.  nel  1.  signif. 

INFATUATO.  In-fa-tv-ò-io.  Add.  m.  da 
Infatuare.  Impazzato.  [Lai.  infatuatus.] 
— 2.  Preoccupalo,  ne)  sign.  d'infatuare. 
—3.  Svanito,  Insipido,  Che  ba  perduto, 
il  sapore. 

INFAUSTISSIMO.  In-fau-stit-ti-mo.  Su- 
peri. d Infausto.  (Lat.  infaustitsimus  ] 

INFAUSTO,  fn-fb-u-sto.  Add.  m.  Non 
fausto,  Infelice.  [Lat.  infaustus , infe- 
Ur.] 

INFECONDISSIMO.  In-fe-ccn-dìs-ti-mo 
Superi.  dTnfecotido. 

INFECONDITÀ’,  In-fe-con-di-tà.  Sf.  Qua- 
lità eStato  di  ciò  ch  e infecondo.  Sterilità. 


INFECONDO.  In-fo-cùn-de . Add.  m.  Che 
prodace  poco  o niente.  Sterile  ; contrario 
di  Fecondo.  (Lat.  t»/beound«u.]— 2.  Bot. 
Piatite  infeconde  sono  quelle  ebe  non 
danno  frutto,  o che  noo  sono  suscettive 
di  fecoodetione  per  mancanza  di  organi 
genitali. 

INFEDELE.  In-fe-dòAe.  Add.  com.  usalo 
anche  in  forza  di  sosl.  Non  fedele  , Di- 
sleale, Che  non  serba  fede,  Infido,  loll- 
deie.  [Lai.  infidclis.y—2.  Che  non  crede 
la  vera  fede.  Si  dà  questo  nome  in  ge- 
nerale a qaei.che  non  sono  battezzati, nè 
credono  le  verità  delia  cristiana  religio- 
ne ; In  questo  senso  gl’  idolatri , i Mao- 
mettani ec . sono  infedeli:  ed  essi  poi  chia- 
man  tali  i Cristiani.  (Lat.  infidclis.]  — 
3.  Detto  di  Memoria  , vale  Labile  , Che 
non  ritiene* 

INFEDELISSIMO. In-fe-de-lìs-si-mo.  Su- 
peri. d’ Infedele.  [Lat.  infidelissimus.) 

I.NFEDELITA  . In-fe-de-li-tà.  Sf.  V.  A. 
V.  e di’  Infedeltà. 

INFEDELMENTE.  In-fc-del-iru!n-lc.S.vy. 
Senza  fede.  [Lat.  in/tcfelttor.] 

INFEDELTÀ’,  ln-fs-det-tù.  Sf.  Contrario 
di  Fedeltà.  Dislealtà  , Mancamento  di 
fede.— [Lat.  incielila*,  fides  violata.]— 
2.  Mancanza  di  fede  nella  religione  [Lat. 
(idei  defectus .]  — 3.  E più  spesso  si  dice 
dello  Stato  di  coloro  die  non  sono  nella 
religione  cristiana. < 

INFEDERARE.  In-fe-de-rà-rt.  Atl.  Met- 
ter il  guanciale  nella  Fiderà. 

INFELICE.  In-ft-U-ce.  Add.  com.  ; con- 
trario di  Felice.  Non  felice,  Miscro.(Lat. 
énfelix),  infortunato*.)  — Fig.  Cala- 
mitoso, Che  apporta  infelicità.— 3.  Dis- 
acconcio, Disadatto  o simile. — 4.  Dicesi 
anche  delle  cose  che  sortirono  mali  ef- 
fetti , o che  non  furono  di  alcun  giova- 
mento.— 8.  Detto  di  cosa  priva  di  senso, 
esposta  all’ira  dell’  nomo. — G.  Parlando 
di  Persona  si  usa  anche  a modo  di  sust. 

IN  FELICE  MENTE.  In-fe-li-ce-mé  n-tc.  Avv. 
Nou  felicemente , Con  infelicità  , Disgra- 
ziatamente, Disavventuratamente,  Scia- 
guratamente , Miserabilmente , Sventu- 
ratamente or.  [Lat.  infelicitcr , inforto- 
nate.  ) 

INFELICISSIMA  MENTE.  In-fe-U-cis-ti- 
mfl-m^n-fe.Superl.dTnfelicemcnte. 

INFELICISSIMO.  In-fe-U-cis-si-mo.  Su- 
peri. d‘  Infelice.  [ Lat.  infelicissi- 

mui.] 

INFELICITÀ*.  In-fe-li-ci-là.  Sf.  ast.  d’In- 
felioo  ; contrario  dì  Felicità.  Miseria, 
Disgrazia,  Ma lavren  tara , Sventura , Scia- 
gura, àv  versità.  Infortunio,  Calamità  cc. 
[Lat.  infcliritas,  infortunium.] 

INFEL1CITARE.  ln-fe-li-ci-tà-re.  Alt. 
Rendere  infelice,  Costituire  in  infelicità. 

INFELICITATO.  In-fè-li-ci-tà-to.  Add. 
m.  da  Infeliciiare. 

INFELLONIRE.  In-fel-lo-nì-re,  N.  ass. 
Divenir  fellone,  Incrudelire.  [Lat  /ero— 
rire.] 

INFELLONITO.  In-fel-lo-nì-to.  Add.  m. 
da  Infellonire. 

INFELTRATO.  In-fel-trà-to.  Add.  m.  In- 
volto nel  feltro  , o sia  Gabbano  fatto  di 
feltro,  da  far  viaggio. 

INFELTRITO.  /n-/M-frt-to.  Add.  m.  Ri- 
dotto quasi  a guisa  di  feltro;  ed  ò perla 
pih  aggiunto  di  Terreno  composto  di  in- 
dici di  piante  ammassate  rd  intrecciata 
foltamente  per  lunghezza  di  tempo.— 2. 
Pig.  Profondamente  immerso  e come  ra- 
dicato In  checchessia. 

INFEMMINIRE.  In-jcm-mi-nX-re.  Alt.  Ef- 
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femmina  re  , Far  divenire  di  costumi  e i 
d’animo  simile  a femmina-  Lai.  tffoe-  I 
minar*.} — 2.  N.  «ss.  Divenire  effemina-  j 
lo.  [Lai.  effoeminari.] — 3.  E n.  pass.  | 
nello  slesso  sign. 

INFEMMINITO.  ìn-fem-mi-nUo.  Add.m. 
da  Infemminire.Effemin&to.  [Lai.  effoe- 
minatus.) 

INFENSO.  In  fènso.  Add.  m.  V.  L.  Ne- 
mico. (In  lat-  infami  vai  nemico,  adi- 
ralo: e secondo  Prisciano,  viene  dal  lat. 
inusit.  in  fendo  io  fo  montare  in  collera: 
e questo  da  in,  e dall'  antiq.  fendo , che 
valse,  a suo  dire,  il  mcd.,  c da  [cui  ven- 
nero offendo  e defendo.  In  ted.  feind,  in 
isved.  ferule  inimico.  In  ebr.  af  ira,  na- 
dahh  impellere  , nud  movere  , commo- 
vere.) 

INFERI.  ’ In- fi-ri.  Sm.  pi.  V.L.Y.  Infero. 

IN  FERIE.  In-fi-ri-e.  Sf.  pi.  Arche.  Offer- 
te che  gli  antichi  facevano  sulle  tombe 
degli  estinti.  (Lat.  inftriae.] 

INFERIGNO.  Jn-fe-rì-gno.  Add.  m.  Ag- 
giunto di  Pane  fatto  di  farina  mescolata 
coti  istacciatura  o cruschello.  (Lat.  pa- 
ni* (apidoju* . Cosi  detto  (>cr  la  sua  du- 
re «a.) 

INFERIORE.  frife-ri-ó-re.  Add.com.  Più 
bas^o.  [Lat.  inferior  , da  infra  di  sotto, 
come  tuptrior,  da  super  o sopra.)  — 2. 
Per  met«f.  Mcn  degno,  I)i  minor  pregio 
o stima;  centrano  di  Primiero. — 3.  Re- 
stare inferiore.  Rimanere  al  disotto  de- 
gli altri.— -4.  Boi.  Caller,  Corolla, Stami, 
Nettario  inferiore:  Cosi  veugono  chiama- 
ti, allora  quando  stanno  inseriti  e situati 
sotto  l'ovario,  senza  aderirvi  In  modo 
alcuno,  il  quale  per  conseguenza  diventa 
supcilore,  rd  il  fiore  inferiore. 

INFERIORISSIMO.  In-fe-rio-sìs-si-mo. 
Su|:eil.  d'Infeiiore. 

INFERIORITÀ',  /n- [e  rio  ri-tà.  Sf.  ast. 
d' Inferiore.  Qualità  c Sialo  dì  ciò  eh'  è 
inferiore,  di  chi  è io  ctndizionc  o luogo 
più  lasso.  [Lat.  inferior  condilio.] 

INFERIRE.  In-fe-rì-re.  Alt.  c n.  Voler 
dire.  Significare  , Conrhiuderc-  Dedurre 
una  cosa  da  un'altra,  Trarre  per  conse- 
guenza. [Lat.  concludere,  inferro,  da  in 
e terre  portare.  Il  lat.  fero  e poi  dal  gr. 
phcro  che  vale  il  mcd.)  — 2.  Arrecare, 
Apportare  , Cagionare  ; ed  è per  lo  più 
usato  da 'forensi.  — 3.  Mario.  Legarle 
vele  alle  antenne  o pennoni. 

INFERITO.  In-fe-ri-to.  Add.  m.  da  Infe- 
rire. 

INFERITOLA.  In-fe-ri-tii-ra.  Sf.  Marin. 
Larghezza  della  vela  nella  testata  che 
s'applica  al  pcon<  ne. 

INFERMAMENTE.  In-fei-ma-mn-te.\\v. 
Debolmente  , Fiaccamente.  [Lat.  infir- 
me, debilitar.]  . 


INFERMARE.  In-fer-màre.  Alt.  Fare  o 
Rendere  infermo.  (Lat.  aegritudine  uffi- 
cere.]— 2.  Infrangere,  Rescindere,  Gua- 
stare. [Lat.  frangere.)  — 3.  Indebolire. 
Confutare  , Riffe: mure.  [Lat.  infirmare.) 
—4.  N.  ass.  Divenire  infermo.  Amma- 
lare , Cader  malato  o in  molatila.  (Lat. 
in  morbum  incidere  , morbo  implicar».] 
—3.  N.  pass.  (Lat.  aegrotare.] 

INFERMATO.  In-fer-mà-to.  Add.  m.  da 
Infermare.  Infermo,  Ammalato.  [Lat. 
aegrotus.) 

INFERMAZIONE.  In-fer- ma-sió-ne.  Sf. 
Invalidazione,  Invalidamento. 

INFERMERIA.  In-fer-me-rt-a.  Sf.  Luogo 
o Stanze, dove  si  curano  gl'infermi.  (Lat.1 
taleiudinarium.]  — 2.  Infermità  sem- 
plicemente. V.  A.  (Lat.  mor&u*.) 


INFERMICCIO.  In-ftr-mìc-tio.  Add.  e 
sro.  Alquanto  infermo,  Malaticcio.  Lo 
stesso  che  Ammalaticcio.  V.  [Lat.  eale- 
tudinarivs.)  — 2.  Fig.  Di  poco  vigore, 
Cresciuto  a stento.  (Lat.  debilis.) 

INFERMIERE.  In-fer -mie-re.  Add.  e sm. 
Che  ha  cura  degl'infermi:  e propriamen- 
te negli  spedali  Colui,  il  quale  invigila 
ebe  gl’  infermi  sicno  ben  serviti  dagli 
Astanti.  (Ut.  valetudinarii  praefectus.) 

INFERMIRE.  In-fer-mi-re.  Alt.  V.  A. 
Rendere  infermo.  [V.  /«fermare.] 

INFERMISSIMO.  In-fer-mìs  ti-mo.  Su- 
peri. d'Iofermo. 

INFERMITÀ'.  In-fer-mi-tà.  Sf.  ast.  d'In- 
fernM».  Disposizione  del  corpo  , per  cui 
le  operazioni  di  esso^  o di  alcuna  delle 
sue  parti,  restano  offese  ; [Imperfeiione 
de)  movimento  organico,  osia  della  vi- 
ta] : Male,  Malore,  M<  rbo.  Malattia.  In- 
fermitade,  lnfermitate,  Inferii,  Enferlà, 
Infirmili.  [Lai.  moròu* , aegrotatìo,  e, 
secondo  Celso , valetudini*  infirmitas. 
Cioè  debolezza  di  salute.) — 2.  Render 
sano  d'una  infermità.  Guarire.  [Lai. ta- 
nare,  curare  ) 

INFERMO. /n-/l#r-mo.  Add.  e sm.  Ammala- 
lo, In  mala  disposizione  di  sanità, Mal- 
sano. Lo  stesso  che  Ammalato.  (Lai.  ae- 
orofu*,aeger.]-2.Dicesi  Infermo  a morte, 
Chi  i aggravato  da  mortai  malattia.  — 
3.  Per  sirail.  Agg.  di  Luogo  o simili , 
vaio  Atto  ad  indurre  infermità, di  cattiva 
aria,  Insalubre.  (Lat.  insalubri*).  — 4. 
E detto  di  Acqua  , vale  Nociva  alla  sa- 
nità, Insalubre. — 3.  E detto  anche  delle 
Piante.  — 6.  Presso  gli  antichi  trovasi 
usalo  l'add.  per  l'astratto  su&l.,  cioè  In- 
fermo per  Infermità. 

INFERMI  CCIO.  In-ftr-mùc-cìo.  Add.  m. 
dim.  d’ Infermo.  Lo  stesso  che  Amma- 
laticcio c Infermiccio. 

INFERII  ACCIO.  In-  fer-nàc-cio£  m.  pegg. 
d Inferno. 

INFERNALE.  In-ftr-nà-le.  Add.  com. 
D’inferno.  (Lat.  tnfemus.] — 2.  In  forza 
di  sm.  Abitatore  d'inferno.  [Lat.  ad  w- 
feros  darmiatus.)  — 3.  Chim.  Pietra  in- 
fernale: Nome,  col  quale  s' indicano  al- 
cuni cilindri  di  nitrato  di  argento  fuso  , 
che  pongoosi  in  una  specie  di  matilatojo,  ■ 
perchè  rie  cauo  maneggevoli  senza  dan-  ; 
no  del  chirurgo,  il  quale  se  ne  vale  per 
praticare  alcune  cauterizzazioni  super- 
ficiali. 

.INFERNALI.  In-fer -nà-li.  St.  Eccl.  Cosi 
furono  appellati  nel  secolo  XVI.  i pato- 
logia ni  di  Niccolò  Gallo  c Jacopo  Smi- 
dclin,  i quali  asserivano  che  nei  tre  gior- 
ni della  sepoltura  di  G.  C.  l'anima  di 
lui  discese  nell  inferno,  dove  pati  con  le 
anime  dannate  i tormenti  infernali. 

INFERN ALITA’. In-fer-na-li-tà.St.  Gran- 
de scompiglio.  Disordine  quasi  infernale. 

INFERNIFOCARE./n-fer ni-fo-cà-re.All. 
V.  ditirambica.  AbLriiciare  con  gran 
fuoco.  [Lat.  earurere.] 

INFERNO.  In-fir-no.  Sm.  Luogo  "sotter- 
raneo , secando  l’aulica  mitologia  , ove 
andavano  le  aoime  dc'morlali  per  essere 
giudicate, e ricevervi  la  pena  o il  premio 
nelle  loro  opere.  Secondo  i Cristiani, è il 
Luogo, dove  sono  rilegati  i ribolli  di  Dio, 
per  subirvi  i gastighi  dovuti  alle  loro 
colpe;  Abisso,  Baratro  infernale,  Vora- 
gine di  morte,  Centro  di  ogni  male,  Pri- 
gione eterna  cc.  (Lat.  infemus  , che  co- 
munemente si  cava  da  infra  di  sotto.  Io 
gali,  dicetfrinn  per  sinc.d't fuar-fhuinn. 
che  valealia  lettera  isola  di  fredda  ferra 
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il  loro  inferno  in  una  regione  agghiac- 
ciata, piena  di  rettili  velenosi,  di  fiere  , 
e specialmente  di  lupi.  Io  altri  dialetti 
celtici  l'inferno  dicesi  infero,  yfem  , i- 
fam,  ed  ifearn.  V.  l'Arm-trnng.j — 2.  Il 
luogo  ove  riposavano  le  anime  de* giusti 
innanzi  G.  C.  Oggi  dicesi  Limbo.  — 3. 
Fig.  Il  demonio  o I demonii.  — 4.  Si 
prende  anrhc  per  Le  pene  che  nell  In- 
ferno si  s<  (Tremo  , L eterna  dannazione, 
c per  la  Morte  ancora.  — 3.  Per  simil 
Lungo  pieno  di  travagli.  — 6.  E inteso 
puramente  per  Sotterra. — 7.  Lett.  No- 
me deità  prima  parte  della  Divìua  com- 
media di  Dante.  — 8.  Ar.  Mes.  Luogo 
sotterra  appiè  dello  strctlojo  dell'olio.— 
9.  T.  de'mojatori.  Nome  che  danno  ad 
alcuni  pozii  fondi  da  due  braccia  , fatti 
di  mattoni , in  vicinanza  d<llc  fornaci  , 
per  teuervi  1'  acqua  salsa  da  riempir  le 
caldaje.  — 10.  Cbim.  Inferno  di  Foyle  : 
Strumento  , oggi  fuor  d’uso,  già  adope- 
ralo per  preparare  il  deutossido  di  mer- 
curio. 

INFERNO.  Add.  m.  Inferiore.  — 2.  Infer- 
nale. (Lat.  infernus.) 

INFERO.  'In-fe-ro.  Sm.  V.  L.  Luogo  basso 
sotterraneo.  Usato  nel  numero  del  più 
in  forza  di  sust.  Ora  vale  Luogo  infer- 
nale, ed  ora  gli  stessi  Dei  infernali. (Lat. 
inferi.)  — 2.  E usato  addjcttiramentc. 
— 3.  Bot.  Dicesi  dell'ovaio  , quando  fa 
corpo  interamente  col  cal  ce. 

INFEROCIRE.  In-fe-ro  ci  ré.  N.  a i.  Di- 
venir feroce.  |Lat.  ftrocire.) 

INFEROCITO.  In-fe-ro-c'ì-to.  Add.  ni.  da 
Inferocire.  [Lat.  ferex. } 

INFERRA JOLATO.  In  fer-ra-jò-la-to. 
Add.  ni.  Lo  stesso  che  lufcrrajuolato. 

INFERII AJL’OLATO.  In-fer-ru-juolà-to. 
Add.  m.  Rinvolto  nel  Terraiuolo. 

INFERRARE.  In-fer-rà-re.  Att.  Mettere 
in  ferri,  Incatenare. 

INFERRATA.  In-fer-rà-ta.  Sf.  Graticola 
di  ferro,  che  si  mette  alle  finestre.  [Lat. 
clathri  ferrei.  1 

INFERRATO.  In-fer-rà-to.  Add.  m.  da 
Inferrare.  V.  Incatenato.  (Lat.  catena- 
fu*.] 

INFERRI  ARE.  In-fer-ri-à-re.  Al*.  Lo 
stessa  che  Inferrare. 

INFERRIATA.  /n-/er-rr-à-ta.Sf.Lostesso 
che  Inferrata.  V. 

INFERR1AT0.  In-fer-ri -à-to  Add.  ro.  da 
Inferriate.  Lo  stesso  thè  Inferrato. 

INFERRLT.CIARE./n-fer-ruc-ciò-re.AH. 
Lo  stesso  rhe  Inferrare. 

lN'FERRUCCIATO./n-/rrruc-ctà-fo.Add. 
m.  da  Inferrucciare.  Lo  stesso  che  In- 
ferrato. V. 

INF  ERTA*.  Jn-fer-là.St.  V.  A.sioc.  d'in- 
fermità. 

INFERTILE.  In-fir-ti-le.  Add.  com.;  con- 
trario di  Fertile,  lofi  condo  , Sterile  . e 
ditesi  propriamente  di  terreno.  [Lat.  in- 
faecundus.) 

INFERTILITA'.  In-fer-H-li-là.  SE  ast. 
d'infertile.  Sterilità. 

INFERVORAMENTO.  In-fer- torà- men- 
to. Sm.  Eccitamento  a Terrore,  a pietà. 

INFERVORARE.  In-fer  vo-rà-re.  Alt. Dar 
altrui  fervore , Eccitare  io  altrui  affetto, 
divozione,  zelo  ec. — 2.  E n.  pass.  Pren- 
der fervore.  Concepir  fervore. 

INFERVORATAMENTK.  In-fer-vo-ra-4a- 
mén-te.  Avv.  Con  fervore , lo  modo  in- 
fervorato. 

INFERVORATALO.  In-fer-vo-ra-thvo. 
Add.  ra.  Atto  ad  infervorare. 
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INFERVORATO.  In-ftr-vo-rà-to.  Add.ro. 
da  Infervorare.  Fieno  di  fervore  o di  af- 
fetto. [Lai.  ferverà,  fervidut .] — 2.  Per- 
itale, Affrzionato. 

INFERVORI  RE.  /n-f«r-txwi-r«.  AU.  c 
n.  I.o  stesso  che  Infervorare.  V. 

INFERVORILO,  In-fer-vo-r\-to.  Add.  ra. 
da  Jofervorire.  Lo  stesso  che  Infervora* 
lo.  V. 

INTERZATO.  In-fer-tà- lo.  Add.  m.  V. 
poro  usata.  Fatto  a modo  di  feria. 

INFESTAZIONE  In- festa- gù^-ne.  Sf.  Lo 
stesso  che  Infestazione  e Infestamento. 
V.  (Lai.  infettatio.  vexatio.) 

INFESTAMENTE.  In-fe-tta-min-tr.  Avv. 
Con  maniera  infesta  , Con  iofestagionc  , 
Fsstidiosanvnle,  Importunamente,  Mo- 
lestamente. [Lat.  moleste.] 

INFESTAMENTO,  I n- festa- min-te.  Sm. 
Lo'nfestarc  ; Molestia  , Importunità.  Lo 
stesso  rhe  lofestazione.V.[Lal.ve;rafio.) 

INFESTANTE.  In-fc-Uòn-te.  Pari,  d In- 
festare. Che  Infesta.  [Lat.  infettane.) 

INFESTARE.  Jn-fe-ità-re.  Alt.  Importu- 
nare , Nojnre  eoo  richieste  importune. 
[Lat.  infettare,  vex are  ) — 2.  Travaglia- 
re, Tribolare,  Molestare.  [I.al.  infetta- 
re, molestine  esse.— 3.  Detto  de'  Mari, 
vale  Interrompere  e Disturbare  il  com- 
mercio per  mare  con  far  delle  prede  o 
altri  danni  a chi  naviga  , come  fanno  i 
pinti  o ladri  di  mare. 

INFESTATO.  Iu-fe-ttà-lo.  Add.  m.  da  In- 
festare. [Lat.  infettatiti,  vexatui .) 

INFESTATORE.  In-fe-ita-ló-re.  Verb.m. 
d'infestare.  Che  infesta.  (Lai.  infetta- 
te*, texator.] — 2. Che  guasta,  perturba. 
[Lat.  furànnj.] 

INFESTATR1CE.  In-festa-trì-ee.  Verb. 
f.-d'Infestnre.  Che  infesta. 

INFESTAZIONE  In-fosta-tio-ne. Sf.L'in- 
festarc,  Molestia,  Importunità.  (Lat.  te- , 
a-afi'o.] 

1NFESTEV0LE.  In-f—ttè-vo-le.  Add.com. 
Che  infesta,  Che  suole  Infestare  , Che 
perturba;  Sazievole,  Importuno,  Contra- 
rio. iLat.  infettili.) 

I N F EST  ISSIM  AM  ENTE  in -fe-tlis*  ima- 
mén-ie.  Avv.  superi,  d’ Infestamente. 
[Lat.  infeitiitìme.ì 

INFESTISSIMO.  In-fe-tt'nsi-mo.  Superi, 
d'infesto.  [Lal.infeiiùjimiu.] 

INFESTO.  In-fè-ito.  Add.  in.  Importuno, 
Contrario  , Nimico , Nocivo.  (Lat.  inft- 
5 f ms  Iu  ar.  fetda  corrupti , vitiati  : fe- 
tali insotantia.nequitia,  e faxzat  malum. 
Io  pera,  fetadajin  ucquitiae  assuctus  , 
onJe  il  turco  fetadlu  pravus.  In  gali. 
fai  sdegnoso,  fastidioso  , burbero  , fuat 
odio,  avversione.] 

INFESTATO.  In-fe-Uù-tv.  Sm.  Votar.  Al- 
tri leggano  lofi  sturo.  V.A.  Malattia  del 
cavallo  , detta  da' Francesi  Courbature, 
Io  quale  sembra  che  il  Creécenzio  abbia 
descritta  come  una  Peripneomonia.  [Dal 
lat.  infatui  molestato.] 

IN  FETI  AMENTO,  ln-fetta-mén-to.  Sm. 
Macchia  , Corruzione  , Infezione  ; Brut- 
tura. 

INFETTANTE.  In-fet-tàn-te.  Part.  den- 
tature. Che  infetta. 

INFETTARE.  In-fet-tà-re.  All.  Guastare, 
Corrompere  , Rendere  infermo.  Indurre 
infezione;  Ammorbare,  Appestare;  e di- 
cesi cosi  nel  proprio,  corno  nel  fìg.  [Lat. 
inficere , eorrumtnrt.  Da  infeclum  par- 
tic.  d'ìn/Scere  : ca  infette  da  in  negai, 
e da  focere.]  — 2.  Aooojare  , Infastidi- 
re.— 3.  E n.  ass.  nel  i.  signif.—4.  E 
n.  pass. 
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INFETTATO.  In-fetlà-lo.  Add.  ra.  da 
Infettare.  Lat.  infeclut , corruplut ] 

INFETTATORE,  In-fdSalò-re.  Verb.m. 
d Infettare  Che  intatta. [Lat.  corruptor.] 

INFETTATRICE.  In-fd-ta-tr*-ee.  Verb. 
f.  d'infettare.  Cbc  infetta.  Lat.  villani, 
corrumpem.] 

INFETTISSIMO.  In-fet-tusi-mo.  Superi, 
d'iofetto. 

INFETTIVO.  Jn-fei-t\-ve>.  Add.  m.  Che 
Ita  potenza  d’  infettare.  (Lat.  eorrum- 
pena.] 

INFETTO.  In-fit-to.  Add.  m.  da  Inficere. 
Infettato  , Compreso  da  infermità  o da 
corruzione,  Maculalo,  Guasto,  Magagna- 
to , Contaminato-,  Corrotto.  [Lai.  info - 
dui,  corruptui,  morbidus.  V .infettare.] 
— 2.  Valeteci  icario,  Cagk>n<*j. — 3.  Non 
effe tt uctn  , Non  eseguito.  V.  inusitata, 
se  non  forse  dai  curiali.  [Lat.  infectui, 
haud  fact ut.) 

INFEUDANTE.  In-fe-u-dàn-te.  Part.  dTn- 
taudare.  Che  iufeuda. 

INFEUDARE.  In-fe-u-dà-re.  Alt. Leg.  Da- 
re in  f udo.  Costituire  in  condizione  di 
feudo.  (V.  Feudo .] 

INFEUDATO.  In-fe-u-dà-to.  Add.  m.  da 
Infeudare.  Costituire  io  feudo. 

INFEUDA/ IONE.  In-fe-u-du-zió-ne,  Sf. 
La  determinazione  che  fa  il  Principe  in- 
torno al  feudo,  (alo  dichiarandolo. 

INFEZIONE. ln-f*-tiù-ne.  Sf. Vocali.» etica- 
mente usato  per  Corruzione,  ConUgionc, 

firesa  nel  senso  di  trasmissione  d'uno  raa- 
aitia  per  mezzo  di  un  miasma:  indi  ado- 
perato sino  ai  giorui  nostri  per  iodicarc 
Qualunque  alto  razione  maidica  dell'aria, 
dell'aiuto  del  corpo  e delta  spirilo;  ed  in 
One  recentemente  ha  servito  ad  espri- 
mere il  modo  di  propagazione  di  una 
malattia  dovuta  alla  presenza  di  sostan- 
ze nocevoli  nell'  aria  , provenienti  o dal 
corpo  degli  ammalati  o da  animali  e da 
vegetabili  in  decomposizione.  [Lat.  con- 
taget,  corruptio .] 

INFIACCHIMENTO.  In-Rac-cKi-mén-to. 

Sm.  Snervamento,  ludeWimeolo. 
INFIACCHIRE.  In-fiac-ch l-re.  Alt.  Ren- 
dere fiacco.  [Lat.  debilem  rcelderc.)  — 2. 
N.  a-.s.  e pass.  Divenir  fiacco,  spossilo. 
[Lat.  debilitar i,  delattari.) 
INFIACCHITO.  In-fw-ehi-to.  Add-  m.  da 
Inlìacchire.  [Lai.  deàtlitolui.]— 2.  Agr. 
Detto  del  terreno,  che  per  le  continue  o 
non  interrotte  produzioni  abbia  perduta 
la  sua  fertilità . 

INFIAMM ARILE,  In-fam-mà-bi-le.  Add. 
Com.  Fis.  Che  può  infiammarsi,  Accen- 
dibile; — 2.  Chini.  Aria  infiammabile  : 
Antico  nome  del  ga-.  idrogeno. 

INFIAMM  ABI  LITA*.  In-fium-m  t-hi-li-tà. 
Sr.  Fis.  Q ialiti  o C-iral  (ere  de  corpi  iu- 
flammahili. 

INFIAMMAGlONE./n/ìam-ino-jid-ne.Sf. 

Lo  stesso  che  Infiammazione.  V. 
INFIAMM  AMENTO,  In-fiam-ma-mén-to. 
Sm.  Lo  stesso  che  I olia  in  inazione.  — 2. 
E nel  sig.  dTnOammazioQC. 
INFIAMMANTE.  In-fiam-màn-te.  Part. 

d' Infiammare.  Che  intiamma. 
INFIAMMARE  In-fi  im-mò-re.  Alt.  Ac- 
cendere, Appiccar  fiamma  a checchessia; 
Ardere  , Bruciare  , Infuocare.  [Lat.  in- 
fiammare , incendere.)  — 2.  Per  metaf. 
Eccitare,  Risvegliare  qualsivoglia  affetto 
o passion  d'animo,  Infervorare,  Accalo- 
rare , Invogliare.  — 3.  Med.  Cagionare 
la  malattia  della  Infiammazione.— 4.  E 
n.  pass.  Rivestire  i caratteri  dell  infiam- 
mazione. (Lai.  in/tammarì.) 


INFI A MMAT AMENTE.  In-fi>im-ma-ta- 
j min-ie.  Avv.  Con  ardore , I tu  pel uosa - 
; mente.  [Lai.  ardenter.) 
INFIAMMATELI/).  In-fiam-mo-tèl-lo. 

Add.  m.  dim.  d'Infiaramata. 

INFIAMM  ATI SS1M0.  In-fam-ma-lìt-ti- 
mo.Superl.  d' Infiammalo. 

INFI  AMM  ATIVO./n-/!am-ma-!ì-vo.Add. 
m.  Che  infiamma,  Cbc  è alto  ad  infiam- 
mare. (Lat.  iuflamnant.  ] 
INFIAMMATO.  In-fum-mà-io.  Add.  m. 
da  Infiammare.  [Lat.  inflammatut,  in- 
tanata.] 

INFIAMMATORIO,  In-fiam-ma-tò-rio. 
Add.  m.  Spellatile  ad  iufiammazione;  e 
dicesi  de'  sintomi  delle  febbri  e delta  al- 
tre matauta  prodotte  dall’infiammaiio- 
nc.  [Lat.  tn/Iommaforiu*.] 
INFIAMMATORE./n-/M»m-ma-fó-re.Vcrb. 

m.  d'infiammare.  Che  infiamma. 
INFIAMMATR1CE.  In-fiam-nui-tri-ce. 
Verb.  f.  d' infiammare.  Che  infiamma. 
[Lat.  qua  e inflammut.)  — 2.  In  forza 
d'add.  Incitatrice. 

INFIAMMAZIONE,  In-fiam-ma -zió-ne. 
Sf.  Acccendi menta  di  fiamma  , Ardore, 
Abbruciamenlo.  — 2.  E Dg.  Movimenta 
d ira,  d'amore. — 3.  Med.  Im Ila ram azione 
diciamo  anche  a Quel  rossore  che  appa- 
risce Delle  parti  del  corpo  per  soverchio 
calore,  o,  per  dir  meglio  , ad  un  genere 
di  malattia,  per  la  quale  un  tessuto  or- 
ganico di»  iene  rosso  , caldo  , più  volu- 
minoso del  consueto,  e doloroso,  per  lo 
più  con  molesta  io  terna  pulsazione. [Lat. 
in  fiamma  t io  ] 

INFI AMMEGGi ARE.  In-fiam-meg-già  re. 
Alt.  c n. 

INFIASCARE,  In-fia-tcà-re.  Alt.  e o.pass. 
Mettere  il  vino  o altro  liqoore  nel  fia- 
sco. [Lat.  oenophorum  implori.) 
INFIASCATO,  ln-fa-tcà-to.  Add.  m.  da 
Infiascare.  [Lai.  in  ceriopàort*  tulterva- 

tui.) 

INVIATO.  In-fià-lo.  Add.  m.  Gonfio.  V. 
A.  V.  edi'  Enfiato.  |Lat.  fumeftl.]  — 2. 
Fig.  Insuperbito,  Invanito.  [Lat.  infa- 
tui, tumidus.) 

INFIBL'L AZIONE-  In-fi-Mù-zió-ne.  Sf. 
Operazione  praticata  per  impedire  il 
coito  , applicando  nn  fermaglio  o libal  i 
alta  parli  sessuali;  e credeva*!  dagli  an- 
tichi che  ciò  giovasse  alla  forza  della 
voce,  o per  conservare  il  vigore  dclPado- 
I esce  tua.  Detto  anche  AlUhbiamcnto.  — 
2.  Voler.  I.'  infibulazione  si  pratica  og- 
gidì qualche  volta  colta  giumente. 
INFICERE.  In-fi-ce-re.  Alt.  V.  L.  Infet- 
tare, Imbrattare.  E verbo  difettivo,  che 
non  si  usa  che  nella  terza  persona  del 
singolare  del  tempo  preterito  iudetermi- 
nata.  [Lai.  inficere  , politure.  V.  Infet- 
tare.) 

INFICI  AZIONE.  In-fi-cia-xiù-ne.  Sf.  Leg. 
Queiraziouc,  p^r  cui  senza  offesa  si  nega 
alcuna  cosa  da  altri  asserita.  [Lai.  «n/v- 
c iati®  da  inficiati  negare:  e questoda  in 
negai. eda  furio, quasi  voglia  dirsi  affer- 
mare che  alcuna  cosa  da  altri  dichiarata 
come  falla , non  sia  fatta  veramente.] 
INFIDAMENTE.  In-fi-da-mén-to.  Avv.Lo 
stesso  che  Iufedci mente.  V. 

INFIDELK.  In-fi-dide.  Add.  e sost.  com. 

V.  A.  V.  edi'  Infedele. 

IN  FIDELITÀ.  In-fi- te-li-tà.  Sf.  V.  A.  e 
L.  V.  e di'  Infedeltà . 

INFIDO.  In-fì-do.  Adii.  m.  V.  L.  Lo  stesso 
che  Infedele.  V.  [Lat.  in/Ctiua.] 
1NF1EB0L1RE.  In-fie-bo-H-re.  Alt  V.  A. 
V.  e di'  Infievolire.  [ Lat.  infirmare  , 
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Frane,  a falbi  ir, Ingl.  lo  fechle.  V.  Fic- 
bole.] — 2.  N.  MS.  Divcn'r  fievole. 

1NFIEB0LIT0  In-fie-ho-l\-to.  Add.  m. 
dn  Indebolire*  V.  A.  V.  e di'  Infierolito. 
[Lai.  infirmatili,  Frane.  nffaibli,  Ingl. 
fee  Me.] 

INCIELARE,  In-fiedà-re.  All.  Amareg- 
giare di  fiele.  (Lat.  fello  Ungere.) 

TNFIELATO.  In-fie-là-to.  Add.  m.  da  In- 
ficiare. Sparso  di  fiele  , o Amaro  corno 
il  fiele. 

INF1ERARK.  In-fic-rà-re.  N.  as».  Diven- 
tare unn  fiera. 

INFIERIRE.  In-fe-r'Y-re.  N.  a*».  e pasti. 
Inasprire,  Incrudelir*,  Inciprignire. 

INFIERITO,  /n-^e-ri-l o.  Add.  m.  da  In- 
fierire. Inferociio. 

INFI  EVI  LIRE.  In-fie-vi-lb-te.  AU.  e n. 
V.  A.  V.  e di'  Infievolire. 

INFIEVOLÌ MBNTO.  In-fie-vo-li-mén-to. 
Sm.  Lo  infievolire;  Indebolimento  , In- 
flacchimenlo.  [Lai.  debilitano.] 

INFIEVOLIRE.  In  fie-ro-u-re.  AU.  Inde- 
bolire, iK-hililare.  Inlieboliro , Iniievili- 
re.  Infralire.  [Lat.  debi  ilare.  Y,  Fit- 
toli.}— 2.N.aa«.  Divenir  fievole,  Scemar 
di  forre.  iLal.  dcbilitari.) 

INFIEVOLITO.  In-fie-vo-lì-to.  Add.  m. 
da  Infievolire.  Indebolito,  Infralito. [Lai. 
debilitata».] 

INFIGGERE.  Jn-fi/j-gc-rc.  All.  anom. 
comp.  Figgere  dentro,  Ficcare.  [I.at.  in- 
fgei*] 

INFIGNERE.  In  fl-gne^re.  N.  ass.  e piu 
comunem.  u.  pass.  anom.  Lo  stesso  dia 
Infingere.  — 2.  Talora  si  trota  senza  la 
negativa  dopo,  e tale  lo  stesso  che  s'eTa- 
vesse. — 3.  Dissimulare. — I.  Ed  usato  a 
modo  d’alt. 

INFIGNEVOLE.  /n-A-gntf-ro-fa.  Add.com. 
V.  A.  Lo  stesso  ene  Infinge  volo. 

1NFIGN1MENTO.  In-fbjni-méie-to.  Sm. 
Lo  stesso  che  Fingimento  , e Infingi- 
mento. 

INFIGNITORE.  kn-fi-gni-ui-re.  Verb.  m. 
d'  Iolignerc.  Lo  stesso  che  Fingitore  c 
Infinpitore.  V.  — 2.  Uomo  doppio,  Si- 
mulatore, Ipocrita. 

INF1GNITUDINE.  In-figni-Mi-t.  Sf. 
V.  A.  Lo  stesso  che  ludo  gitudiDf.  V.  e 

di'  Fiugimmto. 

INFIGUR  ARILE.  In-fi-gu-rò-bi-le.  Add. 
com.Chcnon  può  figurarsi,  uè  ridursi 
Sotto  lignra  [Lttt.  figurae  i«eapax.) 

IN  FU;  IR  ARE.  In-fi-gu-rà-re.  N.  pass. 
Prender  figura.  fLal.  figuram  tumore.] 

INFIGURATO.  In-fi-gu-rn-to.  Add.  m.  do 
IttBgurnre.  Che  non  ha  figura  , Senza  li- 
ri.  (Lui.  figurae  ejipert.] 

LACAPPIO.  In-fi-la-càp-pio.  Sm.  Ar. 
Me*.  Ago  d'argento,  o d'altro  metallo  , 
fitto  a guisa  di  l.iminetta  atiacciala,  con 
cui  le  donne  infilano  I cappii  o nastri 
He' cappelli  , per  adornargli.  (Lat.  acut 
«rinato.  ) 

INFILARE.  In-filà-re.  AU.  Passare  filo 

0 simile  in  rfarchrasta.che  abbia  foro. 
Dicesi  anche  di  qualsivoglia  altra  cosa, 
In  cui  si  passi  filo,  cordone,  già  uro , filo 
di  flrno  o simile  per  farne  una  filza  , o 
•aneti»  comunque  aia  legata.  Infilzare. 
[Lai.  filo , teu  lino  trajieere.]  — 2.  Fig. 
Infilar  le  pentolo  o latitare  assvkitamen- 
te.  Fallire;  ma  oggi  è modo  inusitato. 
[ V.  Fallire.  ]—3.  t cosi  Infilar  gti 
aghi  al  bujo.  Operar  a casaccio  , Andar 
'collo  testa  nel  sacco.  [Lat.  «narife  ago- 
re.  ]— 4.  Milit.  Per»  uotere  col  tiro  dcl- 

1 artiglieria  Rango  il  parapetto  d'u n'ope- 
ra, Imboccane  per  lungo  una  trincaa.  — 


3.  Mario.  Infilare  una  nate.  Tirare  11 
cannone  sul  nemico  , che  presenta  la  sua 
poppa  o la  sna  prora  , in  modo  che  le 
palle  vi  scorrano  nel  verso  della  sua  lun- 
gheria . e facciano  perire  o feriscano 
molli  ; ciò  che  la  nave  attaccala  dee  con 
ogni  industria  schivare.  Dicesi  anche 
Invertirla. 

INFILATA.  In-fi-là-ta.  Sf.  Marrn.  Espri- 
me la  linea  che  percorrono  le  palle  ne- 
miche , quando  attraversano  una  nave 
nel  verso  della  sua  lunghezza. 

INFILATO.  Jn-fi-là-to.  Add.  m.  da  In- 
filare. [Lat.  filo  , *eu  lino  trajectui.]  — * 
2.  Hot.  Foglia  infilata:  Quella  foglia  ces- 
sile, la  cui  lamina  si  distende  lauto,  che 
circondi  e cinga  il  caule,  e dopo  si  riu- 
nisca. 

INFILATURA.  In-fi-la-tu-ra.  Sf.  L'  atto 
d’infilare . c Lo  stai»  delln  cosa  infilai». 

INFILTRATO.  In-fil-trà  lo.  Add.m.Chir. 
Diresi  di  un  tessuto,  d’un  organo,  di  un 
membro  molle  di  siero  , di  sangue  c di 
marcia. 

INFILTRAZIONE,  In-fU-tra-sió-ne.  Sf. 
Chir.  Presenza  di  straordinarin  quantità 
di  siero  negli  spa/ii  del  tessuto  cellula- 
re, oppure  di  marcia,  di  sangue,  d’orina, 
c in  nna  parola  di  un  liquido  qualunque, 
tanto  in  esso  tessuto,  che  in  qualshoglia 
altro  organo. 

INFILZARE.  In-fil-zà-re.  Alt.  Forare 
checchessia  , facendolo  rimanere  nello 
co?a  che  fora  e infilza.  [Lat.  trajieere.  La 
motafora  par  dedotta  dalle  cose, che  tra- 
passate da  un  mrdesimo  ferro,  legno  od 
altro,  vengono  cosi  a comporre  una  serie 
o filza  0—2.  Tal  volta  vale  semplicemeu- 
te  Traforare,  Trafiggere*,  tnli/zarc.  V. 
Infilare.  (Lat.  tranifigere.]  — 3.  Diccsi 
anche  in  Toscana  in  luogo  della  voce  Im- 
bastire ; c quindi  per  Cucire  malamente. 

— 4.  N.  pass.  Forarsi,  Trapassarsi  cob 
checchessia.  — 3.  Infilzarsi  da  se  da  se  , 
ovvero  infilzarsi  da  se  fig.  Incorrere  dis- 
avvedutamente da  sè  medesimo  nel- 
l'insidia dell’ avversario.  (Lat.  impedi- 
re te  in  plagas.} 

INFILZATA.  Jn-fil-zà-ta.  Sf.  Serie  di  più 
cose  infilate  un#  nell’  altra.  [V.  Filza.) 

— 2.  E tig.  si  dice  di  Una  lunga  c per  lo 
più  fastidiosi  serie  di  parole.  [Lil.  ner- 
boruta congerie!.  V.  Filza.) 

INFILZATO.  In-fib-xà-to.  Add.  m.  da  In- 
filzare. [Lat.  trans  (ir  ut.] — 2.  Ratto,  Di- 
viato. [Lat.  celrr.) 

INFILZATURA.  In-fd-ui-ii-ra.  Sf.  Tro- 
sseincnlo  di  alcuna  cosa  dn  banda  a 
oda.  [Lai.  tmjectio.]  -2.  Filza  di  co- 
se, Infilzala.  V.  Filza.] 

INFIMAMENTE.  In-fi-ma-m  n-te  Àvv. 
Nell'infimo  luogo.  ILal.  in/ime.) 

INFINITI.  In-fi-mi-tà.  Sf.  a»t.  d' Infimo. 
Bassezza. 

INFIMO.  'In- fi— ino.  Add. ni.  Basso,  Estre- 
mo, Ultimo  di  luogo.  (Lat.  infima  ».  ca- 
per lai.  d ‘inferior  , e fatto  , come  •'  piu 
sembra  , per  «ine.  d'i'n/erimuj.  V.  il 
Lilttelon  ] — 2.  Ultimo  di  condizione, 
Abjetto,  Plebeo,  Vile.  Lat.  ignobili t . 
burnito.  — 3.  In  forza  di  sm.  Luogo  in- 
tano. 

I.NFINAGCRÈ.  In-fi-nac-chè.  Avv.  Fino 
a che.  Lo  stesso  cne  Iutìno  a che. 

IflFIff  ATT  ANTO.  In-fi-nat-tùn-to.  Avv. 
La  stesso  che  Ialino  a tanto.  V. 

INFlNATTAfiTOGUjfe.  in-fi-fuH-mn-fo- 
riw.  Avv.  Lo  atasao  che  latino  a tanto 
che.  V.  Infimo  a tanto. 

INFINCUÈ.  In-fin-ehé.  Avv.  Lo  stesso  che 
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Infloochée  Ialino  a che.  V.—  2.  Fin  da 
qnando.  [Lat.  e e quo.) 

INFIN  DA  ORA.  Avv.  Infitto  da  questi, 
momento.  Lo  stesso  che  Ialino  do  ora. 
Y.  [Lai.  poethar.  amodo.) 

IN  FINE.  Po»to  avveri».  Finalmente.  Alla 
fine.  [Lat.  tandem  , dcnigue.J — 2.  Più 
aoticamente  per  lofio  ».  [Lat.  usque,  do- 
nec.) — 3 .Trova si  anche  scritto  in  un  sol» 
vocabolo  Infine. 

INFINE  A TANTOCHÉ.  Avv.  Originario 
di  lnlmattanlO'  he.  V.  e di  Infine  a tan- 
to che.  V.  Infido  a tanto. 

INFlNECIlR.  In-fi-ne-ch’ . Avr.  V.  A.  In- 
fioo  a tanto  che.  Lo  stesso  che  Inflno  * 
che.  V.  (Lat.  ommìMU*,  domo») 

INFINESTRARE.  In  fi-no- etrà-re.  Alt. 
Ar.  Me*.  Rifar  un  nu  v > margine  ad  un 
foglio  lacero  c guasto  per  mezzo  doll'in 
li  Destra  tura.  V. 

INFINESTRATI  RA.  I"  fi  nt-tt 
Sf.  Ar.  Mes.  Foglio  di  carta  tagliato  iu 
quadro,  con  vano  in  mezzo,  ad  uso  di  te- 
la jo  di  finestra,  in  cui  si  appicca  un  fo- 
glio guasto  nei  margini. 

INFINGA RDACCIO.  In-jin-gar-dàe-cio. 
Ad»!,  o sm.  pegg.  d'infingardo. 

INFI NG A R D AGG INE.  In -jìn-gar-dàg -gi- 
na.  Sf.  Par  che  in  origine  significasse 
Finzione  ; ma  ora  non  si  prende  più  clic 
per  Lentezza  nell' operare  , fingendo  di 
non  potere.  Pigrizia,  Poltroneria,  Tar- 
diti. V.  lolin.-ardia. 

IN  F I NG  A Rf)  A M EN  T E.I n-fin-nar-da-mtén- 
te.  Avv.  Pigramente.  [Lai.  detidi  te.) 

INFINGARDERI  A.  In- fin  gar-de-r\- a. 91 
Lo  stesso  che  lntìngarilaggineed  Infin- 
gardia. 

I N FI  NG  ARDETTO . In -fin-gar-dét4o.±éd. 
c sm.  dim.  d'infingardo. 

1NFINGAUDEZZA.  In-fin-gar-diz-sa.  Sf. 
Lo  stesso  che  Infingardaggine.  V. 

INFINGARDIA.  In-fin-gar-dì-a.  Sf.  Fin- 
zione, Simulazione,  Ipocrisia.  Modo  an- 
tico ed  ora  inusitato.  [Lai.  simulano.]— 
2.  Lo  sies-o  che  Infingardaggine.  V. 
[Lat.  pigritia,  ugnitia,  desidia.] 

INFINGARDIRE.  In-fin-gar-dt-re.  Alt. 
Far  divenire  inlìogirdo.  [Lat.  tegnem 
reddere.]  — N.  as  . c pass.  Divenire  in- 
fingardo. [Lai.  pigrttcere.] 

INFINGA  UDISSI  JIU./(i-/ìn-3<ir-di«-*i-mo. 
Superi,  d'infingardo. 

INFINGARDITO.  In- fin  gar-di-to-  Add. 
m.  da  luUogardirv.  ( Lai.  piger , fle- 
tei. | 

IN’F  I NG  A R DO.  In-  fi n-gàr-do.  Add . ro  .osa  t o 
aneli  • in  forzi  Ji  sm. Finto;  Simulato:  in 
questa  significazione  è inusitato  ; ma, 
secondo  l'Ottone! li,  dal  v. Infingere  nor- 
que  la  voc1  Infingardo;  od  in  questo  sen- 
so  tuttavia  i Modenesi  dicono  FiogarJo. 
[Lai.  I ictus , timulutus.V .Infingardaggi- 
ne.] — 2.  Compreso d'iuljogartlia.  Pigro, 
Lauto  per  mala  volontà,  Neghittoso,  Pol- 
trone , Negligerne  , Tardo.  Disoccupato. 
[Lai.  tegnìs,  piger,  deset.  V.  Infingar- 
daggine]— 3. Zoo).  Genere  di  mimmiferi 
dclrordine  degli edentati,  nativi  di  Ame- 
rica , chiamato  comunemente  Tatou  nel 
Brasile,  ed  Armadi  Ilo  dagli  Spaglinoli. 
V.  Armad ilio  e l'atou  ; cd  è cosi  detto, 
perche  si  pretende  che  impieghi  sei  gior- 
ni per  discendere  da  un  libero  , di  cui 
ha  divorale  tulle  le  foglie,  e salir* sopra 
di  no  altro  per  fare  «Iti elianto. 

INFINGARDONE.  In  (U-gar-dJ-ne.  Add. 
ni.  accr.  d'Inliugardo. 

INFI  NG ENTBMRN  rE.  In -fia^on-te-mén- 
te.  Avv.  Con  finzione.  V.  A.  V.edi’Fia- 
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lamento.  InGgncvolmenle.  [Lat.  fclr  , 
««mutale.] 

INFINGERE.  In-fln-gt-re.  Alt.  n.  a sa.  e 
pass.  Far  vista  di  < hrcchesiia  , Fiogere. 
lnlignere.  [Lat.  fingerò,  simulare.] 

INFINGEVOLE.  In-fin-gé-vo-ie.  Add.com. 
Che  infinge.  Allo»  dogare.  Piolo.  In  li- 
gnea ole.  (Lai.  Ji'miilalu».;  — 2.  Ed  io 
fona  quasi  di  avv.  per  lufingevoimenle. 

1NFINGEY0LMENTE.  In-fin-gg-vol-min- 
te.  À>y.  Lo  stesso  che  luflngmiemenU* 
e Fintamente.  V. 

INFINGIMENTO.  Jn-fin-gi-m<m-to.  Sin. 
Dissimulaiiune  , Doppierà  , Finzione  , 
loganno.  Lo  slesso  che  Fingimento.  V. 
(Lai.  fi  elio,  simnl-ilìo.l 

IN  FINGITORE.  Infin-f^tó-re.  Verb.  m. 
d' Infingere.  Che  intingo.  Lo  »U»»o  che 
Fingitore,  Simulatore. Uomo  doppio, Non 
sincero.  ( Lai . aimidalor.  ] 

1NFING1TUDINE.  In fin-gi-tn-di-ne.  Sf. 
V.  A.  del  pari  che  In  tigni  ludi  ne.  V.  e 
di'  Infingimento. 

INFINITÀ.  In fi-ni-tà.  Sf.  Mi.  d' lntiaaito. 

- Qualità  di  ciò  rh  c infinito  ; ma  più  co- 
inunem.  prendesi  per  Moltitudine  inmi- 
ni  erti  hi  le.  (Lai.  infiniMj  , muiltTudo.}— 
2.  Tool.  In  lini  l ti  di  D>o  : [ È la  riunione 
di  tutte  le  perfezioni  possibili  nella  lor 
maggiore  rccel lenza  ; L' es»er  senza  al- 
cun limite;  L essere  onnipotente , im- 
menso, ottimo,  eterno  ec.J 

INFINITAMENTE.  Infi-ni-la-nUn-te.  Avv. 
Semi  line.  (Lat.  infinite,  ùuietinerUer.' 

INFINITESIMALE.  iR-(!-aì-lMHaù-ù. 
Add.  rom.  Geom.  Aggiunto  di  Calcolo, 
cioè  degriulinitameute  piccoli  : ( e divi- 
desi  in  differenziale , che  «a  dal  finito 
agl'iofìnitanieoie  piccoli,  ed  in  integra- 
le, ciò*  rimouta  da  questi  a quello.) 

INFINITEZZA.  In-fi-ni-iéz-ta.  Sf.  ast. 
d 'Infinito. 

INFIMTISMO.  In-fi-ni-tìs-me.Sm.tìeom. 
ast.  d l ululilo.  Ragion  formale  dell'  in- 
finito. 

INFINITISSIMO.  In-Jt-M-tU-lt-m».  Su- 
peri, d Iufioilo. 

INFINITIVO.  Jn-fi-ni-tì-vo.  Sta.  Gram. 
Dicesi  da 'grammatici  per  Iolinito. 

INFINITO.  In-fimUo.  Sm.  Il  MzgatolU 
disse,  esser  Ciò.  da  cui,  per  quanto,  a ca- 
giou  di  grandezza,  alcuna  cosa  si  estrag- 
ga , v i rimane  sempre  da  poter  estrarre. 
— 3.  ( Secondo  gli  ontohgi , è ciò  che 
non  à limiti , die  uon  ammette  gradi  , 
che  esclude  ogni  misura,  che  uon  « ca- 
pace di  aumento  o di  sccmamento.] 

INFINITO.  In-fi-n\-lo.  Add.m.Cb  èseuza 
principio  e senza  fine.  Che  non  he  princi- 
pio, né  bue,  Che  non  ha  limite  alcuno.  — 
2 Detto  di  Quantità  continua  , indica 
quella,  la  cui  estensione  è iudeler minala , 
incirroscritta..Lat.  infinitus.] — 2.E  det- 
to di  Quantità  discreta  tale  lunumerabi- 
le.(I.at.mnwmero«.}— 3.  In  infinite, pe- 
sto avverb.  Infinitamente.  V.  In  infinito 
e Andare  in  iufinito.  —4.  Gram.  Dinota 
un  modo  del  verbo , ed  è quello  che  ac- 
cenna indeterminatamente,  ciuèsenxa  di- 
stinzioudi  persone  e di  sumeri,  l'azione 
in  generale,  come  Amare,  Temere,  ac. 
Detto  anche  infinitivo. [Ut-  injGitGvtu.) 

INFI.NITUDINB.  iw-fi-m-lu-di-»*.  Sf.  Lo 
stesso  che  Infinitezza. 

LNFINO.  ln-f'\-uo.  Pr  e posizione  terminati- 
va di  luogo,  di  tempo  e di  operazione  , 
che  si  costruisce  comunemente  con  la 
particella  A o Al.  Prrsao  gli  antichi  fu 
detta  anche  Infine.  ( LaL  u eque. } V.  fino 
prep. — 2.Trwasi  Ialino  a gola  per  lafino 


all»  gola.— 3.  E colla  particella  Da  oDal. 
— 4.  E colla  particelle  Io  o Nel  co'verbi 
di  stato.  — 5.  E co’verbi  di  moto.— fi.  E 
IdIìdo  nel  per  lutino  al. — 7.  E Ialino  nel 
o nella  per  lotioodallo dalla. — fi. E lutino 
io  per  In  I ino  da  .—U.  Con  altre  preposizio- 
ni o particelle,  come  Vicino,  Sotto,  Fuo- 
ri, Presso.  Quanto,  ec. — tO.  Non  accom- 
pagnalo da  segui,  uè  da  preposizioni,  si 
unisce  al  quarto  caso.  — 11.  Se  prende 
av terbi  con  seco,  starà  in  forza  d'av ter- 
bio. Oude  in  fin  qui , lolìoo  a qui.  Fino 
a questo  punto,  Pir  lo  passalo  ; In  fin 
giù.  Fino  a basso  ec.  — 13.  Talvolta  gli 
si  prepone  Per:  c si  dice  Per  iuliuo  iu  (or- 
za pardi  preposi/ ione. — 13.  Coti  questa 
prep.  si  formano  parecchi  modi  avverb. 
come  lolìoo  a clic.  Ialino  ad  ora  , latino 
allora,  lutino  ad  oggi,  luiino  a tanto  ec., 
—14.  In  luogo  d’avv.  per  Ancora,  Fino. 

INF1.N0  A CHE.  Avverb.  che  vale  Infitto  a 
Unto  che:  c scrivcsi  ancora  Inlìuaccbè  , 
luliDocbé,  Ialino  che  , lufineckè,  Iu  line 
che  . Iu  fin  che  , Intinchè  , c per  strie. 
Finché.  1 risiilo  a che,  lusiuochc  , In  sin 
che,  Insinché,  .sicché,  D'inliu  clic,  D'm- 
tìucliè,  D inlinoché,  D'iusino  che.  {Lai. 
quoaddonec.] 

1NFIN0  AI)  OGGI.  Posto  avverb.  Lo  stes- 
so che  lutino  ad  ora, 

1NF1N0  AD  ORA.  Posto  avverb.  Per  lo 
pa-sato,  Ialino  a questo  le  ni  (ni,  lulinura. 
Ialino  ad  oggi.  |Lat.  adiate  , hacie- 
Nua.] 

INFINO  ALLORA.  Posto  avveri.  Infino  in 
quel  tcrapu.  Iu»iuo  allora.  (Lai.  cirum 
(uni,  rlium  fune,  jum  fum.] 

INFINO  A QUI.  Modo  atverb.  Lo  stesso 
che  Ialino  qui.  V.  infitto. 

INFINO  A TANTO.  Avv.  terminativo  di 
tempo,  e si  macoli  indicativo  non  meno 
che  eoi  congiuntivo  , per  lo  più  accom- 
pagnalo cl  che  ; onde  dicesi  lulino  a 
tanto  che,  lulìuailantoclié.  Infine  a tan- 
toché, Inliutanloché  , c per  siuc.  luli- 
naiumio , lnUnoallanlo  , lu  fui  tanto.  V. 
a'Inr  luoghi. 

INFINO  A TANTO  CUE.  Avv.  Lo  stesso 
che  Infino  a tanto. 

IN  FIN  0 ATTA.N  TO . In-fi-  no-al-tun-to.A  v v . 
Lo  stesso  che  Infino  a tanto.  V, 

INFi.NOATTANTOCHÈ.  In-fi-no-at-Um- 
to-chè.  Avv.  Lo  alesso  ebe  Ialino  a tanto 
che  e lulìnatlaotochè.  V.  Iuliuo  a lauto. 

INF  INOCCHIA  Ut.  In-firnoc-chià-re.  Alt.  \ 
Propriam.  vaio  Aspergerò  di  semi  di 
finocchio  ; uva  si  usa  comunemente  per 
Aggirare  uno  , Dargli  ad  iuteudere  al- 
erai a cosa , Orpellargli  uua  cosa  in  ma- 
niera cbVi  non  ci  uosca  quello  ch’ella  è, 
come  fanno  talora  gli  osti , che  usano  in 
abbondanza  i condimenti , cd  io  parii- 
colare  il  huocchio,  per  far  che  la  vivan- 
da e il  vinche  si  beo  dopo,  sembriuo  mi- 
gliori che  non  souo.  [ Lai.  verta  dare. 
La  spiegazione  di  questa  V.  ne  accenna 
un'  origine  metaforica  , che  non  è prita 
di  verisimigltaaia.  Ma  la  metafora  è inu- 
tile. Poiché  bassi  in  gr.  ykenacizo  io  in- 
ganno, phena  co#  ini  posture  : cd  in  ar./'e- 
mk  mendacio.} 

LNFINOCCUlAIO./u  /i-iwc-cAvù-to.  Add. 
di.  da  lolinoccbiare.  (Lat.  deoeptus.] 

INFINOCCHI  ATI'R  A. /n-/ì-noc-c/*ùi-(u-ra. 
Sf.  Lo  ùiliiiioccbiare. 

INF1N0CUÉ.  ln-fi-ne-chè-  Lo  alesso  che 
Infino  a che.  — 2.  Scrive»!  anche  Infino 
che:  e fu  usato  coi  Non  superfluo. — 3.  E 
per  Infino  da  quando  che,  Ialino d'al- 
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INFINO  DA  ORA,  Avv.  Fino  da  qireto 
punto,  ebe  gii  antichi  dissero  «oche  Ia- 
lino ad  ora. 

INFINO  QUANTO.  Avr.  Tanto  quanto. [Y. 
Infitto.] 

INTINGITI-  /«•/«- nó-ra.  Avv.  L»  stesso 
che  Fino  ad  ora,  Infino  ad  ora. 

INFINTA.  In-fìn-ta.  Sf.  Doppiezza,  Dis- 
simulazione, Finzione;  detto  anche  dagli 
antichi  Infinto.  [Lat.  fictio , ««mulatto.] 
— t All'  iotiula,  pasto  avverb.  Con  ma- 
niera infinta.  Fintamente,  I oliatamente. 
— 3.  E prr  semplice  apparenza  . Per  vi- 
sta. (V.  . Ili  infinta.]  4.  Àr.  Me».  In- 
finta chiamasi  da'  valigiai  un  pezzo  di 
cuojo  del  linimento  dei  cavalli , che  si 
rapporta  al  petto  per  maggiore  fermezza. 

INFIMAMENTE,  in-fin-ta-mcn-te.  Avv. 
Con  simulazione.  Con  doppiezza.  Ingan- 
nevolmente. Lo  stesso  elio  Fintamente* 
V.  (Lat.  fitte,  simulate. J 

INF1NTANT0.  In-fin-tàn-to.Arì.  Lo  stes- 
so che  Inlinattanto  e Ialino  a tanto. 

IN  FIN  TANTOCHÉ . In-fin-lan-to-ckè.  Avv. 
Lo  stesso  che  luGnoa  tanto  che,  Infinat- 
tantoché. c Infino  a tanto.  V. 

INFIN 1 EZZA./n-/ìn-(àz-xa.Sf.Infìaziooe, 
Finzione . Lo  stesso  die  Infingimento. 

INFINTI V A M ENTE . In-fin-ti-Wb*nà**ie. 
Avv.  V.  A.  Lo  stesso  clic  Fintamente. 
V.  e di'  Infiniamtnte. 

INFINTO,  In-fm-lo.  Sin.  V.  A.  Lo  stesso 
che  Infinta. 

INFINTO.  Add.  m.  da  Infingere.  Finto» 
[Lai.  fidai,  «irti ulular. j 

IN  FINTERÀ.  In-fin-iù-ra.  Sf.  Lo  stesso 
che  Fingimento.  V. 

INTENZIONE.  In- fin-:  ió-rw.  Sf.  V.  A.  V. 
e di'  Fingimento.  Infingimento.  [Lat. 
fictio,  iimuiulro.] 

INFIOCCARE.  In-fioc-cà-re.  Alt.  Ar  Mes. 
Ornare  o Fortificare  con  fiocchi. 

INFIOCCATO.  In-ficc-cà-to.  Add.  m.  da 
Infioccare. 

IN TIOR ARE.  In-fio-rà-re.  All.  Metter  fio- 
ri sopra  checchessia.  Indurire.  — 2.  Per 
nielaf.  Abbellire,  Far  bello.  (Lat.  scor- 
nare.— 3.  N.  pass.  Divenir  fiorito,  En- 
piersidi  fiori.  [Lat.  floretcere.) — I.  Vo- 
lare su  i fiori,  e posarvisi.— TS.  Per  me- 
taf.  Abbellirsi»  Farsi  più  vago. 

INFIORATO.  In-fio-rà-to.  Add.  ni.  da  In- 
fiorare. 

INFIORAZIONE.  In-fio-ra~iió-ne.SL1tot. 
Lo  «.lesso  che  Infiorescenza. 

INFIORESCENZA.  In-fio-re-seèn-ea,  SL 
Boi.  Voce  usata  da  taluni  per  indicare 
la  disposizione  dei  fiori  sulle  piante  , ed 
anche  la  disposizione  dei  frutti  o d'altra 
parti,  che  cooperano  a tarmare  il  frutto 
o -cine,  o la  spora.  Infiorazione. 

INPIOltlRE.  In-fio-ri-rc . Alt.  e n,  Lo 
stesso  ebe  Infiorare.  V.  [Lat.  mjot n«r«»I 

INFIRMARE.  In-fir-mà-re.  At4.  Y.  A.  e 
L.  Rendere  infermo  . Infiacchire.  V.  e 
di'  Infermare.  (Lai.  infirmare ,d a in  ne- 
gai. e da  firtnare  afforzare.] 

INFIRMATO,  In  fir-mà-to.  Add.  uu  da 
Infirmare.  V.  A.  V.  e di'  Infermale* 

INFIRMI! A.  In-fir-mi~tò.S(.  V.  «di’  In- 
fbrmuà.  Lafirnùtade , lufirmitale.  (Lat. 
mo  réna. 1 

INFIRMO.  Jnrfìr-m.  A«id.  e sm.V.A. 
V.  e di’  Inferme. 

IN  F1SC  AB  E.  In-fi-ecò-rn.  AtL  a o.  pass. 
l*g.  V.  A.  V.  « di’  Confidate.  (LaL 
fisco  addieere.] 

1NF1SIII1RE.  Jn-fi-ti-mi-rt.  N.  «as.  En- 
trare iu  fau  lama,  Incapricciarsi.  [Y.  Fi- 
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INFISSO,  In-fU-to.  Add.  ro.  da  Infìggere. 
-Entro  Asm,  Affìsso.  [V.  Affino.  Lat.  in- 
fixt a.)  — 2.  Trafitto , Piagato,  Ferito  di 
alcun'arme,  che  rimane  fitta  per  qualche 
tempo  dentro  la  carne. (Lai.  troni fixut.] 

INFISTOLIRE. /fi-/Ì-a<o-ii-re.N.ass.  Con- 
venirsi  in  fistola.  (Lat.  /brillare.] 

INFISTOLITO,  In-fisto-lì-t o.  Add.  m. 
da  Infistolire.  (Lat.  fistulotui.} — 2.  Per 
metaf.  fu  detto  anche  de’vizii,  come  di- 
tesi Incancherito. — 3.  Per  simil.  dicia- 
mo diQualche  negozio,  che  sia  venuto  a 
pessimo  termine. 

INFIZZARR.  Infiz-sà-re.  Alt.  V.  corrot- 
ta. V.  e di’  Infiliate.  (Lai.  trans  figere.] 

INFRACIDI  RE.  In-fla-ci-dì-re.  N.  ass.  Il- 
liquidire , Infiacchire  , Appassire.  (Lat.  j 
flaceetcere.] 

INFLACIDITO.  In-fla-ci-di-Ao.  Add.  m. 
da  Inflacidire.  Illanguidito.  Infiacchito, 
Appassito.  {I.at.  deluiinlut,  debilii.j 

INFLAZIONE.  In/la-gió  ne.  Sf.  V.  A.  V. 
c di’  Enfiagione. 

INFLAMMATOIUO.  In-flam-matb-ri-o. 
Add.  m.  Hed.  V.  «di’  Infiammatorio. 

INFLATO.  la-flà-to.  Add.  ni.  V.  L.  Lo 
atesso  che  Enfiato  ; ed  è termine  usalo 
dei  Peripatetici , ove  pylano  del  punto 
infialo. 

INFLAZIONE.  In-fla-zià-ne.  SL  V.  c di’ 
Enfiagione — 2.  Fig.  Infialarne  della 
mente  . Alterigia  . Gonfiamento  , Orgo- 
iio.  Superbia. 

LESSI  BILE.  In-flctsi-bì-le.  Add.com. 
Non  pieghe!  ole  , Non  flessibile,  [lat. 
inftcxibiHi , da  in  negai. , c da  flexum 
parile,  di  fierto  io  piego.]  — 2.  E per  lo 
più  fig.  Che  non  si  lascia  commuovere  , 
Rigido  , Inesorabile  , Severo  , Opinato. 
Infress  bile.  (Lat.  farxoraàilte.] 

INFLESSIBILITÀ.  In  (lei-ti-bidilà.  Si. 
ast.  d'Iuflcssibile.  Qualità  , Carattere  di 
ciò  ch'è  inflessibile. 

INFLESSIBILMENTE.  In-flet-ti-bil  mén- 
te. Avr.  Gagliardamente.  Pudero«amen- 
1*’,  Senza  piegarsi.  [Lat. /Irmi/er, ©alide.) 

INFLESSIONE.  In-flei-iió-ne.  Sf.  V.  L. 
Piegamento.  .Ma  dicesi  per  lo  più  della 
voce  , ncr  intendere  auel  cambiamento 
che  fa  la  voce  nell'  andar  d’  uno  io  altro 
tuono.  (Lat  inflexio.] — 2.  Fis.  Molti- 
plicata refrozione  de’raggidiluce,  cagio- 
nata dalla  ineguale  densità  e daUondeg- 
giamento  dell'oggetto,  in  cui  percuotono. 

INFLESSO.  In-fl-s-io.  Add.  m.  da  Inflet- 
tere. Piegato.  [Lat.  *n/If«ui.]«—  2.  Boi. 
Foglie  inflesse;  Quelle  eh»*  sono  curvale 
alnnsù. 

INFLETTERE.  It+flit-te-re.  Alt.  anom. 
V.  L.  Piegare.  [Lat.  inflettere  , da  in 
superi.,  e da  flcctere  piegare.  Y.  Flet- 
tere.] 

INFLIGGERE.  In-flìg-ge-re.  Alt.  anom. 
V.  L.  Dire  in  castigo  , Imporre , Asse- 
gnare, Attribuire;  e diersi  di  Pena  o si- 
mile. |Lat.  mflitjere.  V.  Affliggere.] 

INFLITTO.  In-flU  to.  Add.  m.  da  Inflig- 
gere. Dato  m gastigo,  Stabilito  in  pena. 

INFLIZIONE.  Jn-fli-stó  ne.  Sf.  L allod* in- 
fliggere. V.  dell'uso. 

INFLUENTE  In-flu-in-to.  Part.  deflui- 
re e d' Indurre.  Che  influisce.  (Lat.  in- 
(hicnt.  1 — 2 E col  terzo  caso.  — 3.  Mcd. 
Aggiunto  di  Malattia, vaio  Cagionata  da 
influenza.  — A.  Idraul.  Influenti  dicousi 
i fiumi,  torrenti  o fosse,  che  mcltoo  foce 
in  nn  fiume  o fi  sso  principale. 

INFLUENZA.7n-/I«-àn-i<i.Sf.Iscorriincn- 
to  di  cosa  fluida.  (Lai.  fluxut.] — 2.  Dj. 
cesi  in  generale  di  Qualunque  infondi-  1 


mento  di  aua  qualità  in  checchessia,  lo- 
fluenzia  , Influsso,  Iofluvlo,  Iofruenza. 
(V.  Aicendenxu.  Lat.  influxui  , influ - 
xio.)  — 3.  Per  ordinario  s*  intende  Qua- 
lità , Facoltà  o Virtù  che  alcuni  preten- 
dono che  a*  infonda  dai  corpi  celesti  nei 
sublunari.  Onde  diresi  Influenza  buona, 
rea,  maligna,  nocevole, benigna,  cortese 
ec.  — I.  Trattandosi  di  malattie , dicesi 
del  Tempo  che  sogliono  dominare,  o cor- 
rere più  dell’ usato;  altrimenti  Andaz- 
zo.— 5.  Quindi  Correre  influenza  per  Es- 
sere andazzo  di  qualche  malattia.  — 6. 
Nell'  uso  , Potere  che  un  maggiore  eser- 
cita direttamente  sull’  inferiore. 
INFLUENZIA.  In-flu-in-sia.  Sf.  V.  A . 
V.  e di'  Influenza. 

INFLUIRE.  In-flu-e-re.  Alt.  e n.  ass. 

anom.  V.  A.  e L.  V.  c di'  Influire. 
INFLUIRE.  In-flu-i-re.  Alt.  e n.  Propria- 
mente Fluire  in  , cioè  Scorrer  dentro , 
Inondar  dentro.  Infondere;  [Lat.  influire 
da  in,  dentro,  e /lucra  scorrere.]  — 2. 
Detto  de'Fluidi,  c specialmente  delle  ac- 
que correnti , Sboccare  , Scorrere  o Con- 
correre e far  capo  in  qualche  luogo.  — 3. 
E detto  della  Luce- — i.  Ma  per  traslato, 
piu  comunemente  intcndesi  dcll’operar 
del  corpi  celesti  nei  corpi  inferióri , in- 
fondendo loro  alcuna  propria  qualità  o 
potenza.  Influere,  sin.  [Lat.  in/!uere] 
INFLUITO.  In-flu-\-lo.  Add.  m.  da  In- 
fluire. Lo  stesso  che  Influsso.  Y. 
INFLUITORE.  In-Jlu-i-lù-re.  Ycrb.  m. 

dTnflirrre. Che  influisce.  [I.at.  infittene.] 
INFLUITRICE.  In-flu-i-tri-ce.  Yerb.  fem. 

d' Influire.  Che  influisce. 
INFLUSS10NE.  In-flus-siù-ne.  Sf.  Influen- 
za, Influsso.  [ Lai.  fluxut.  ] 

INFLUSSO.  In-flùt-to.  Sm.  Lo  stesso  che 
influenza.  V.  — 2.  Scorrimento  di  un 
fluido  inqualchc  parte.  [Lat.  fluxut — 3. 
Influsso  fìsico  chiamano  i Psicologi  la 
mutua  azione  dell'anima  su'l  corpo,  c 
del  C 'rpo  su  l'anima.] 

INFLUSSO.  In-fUn-to.  Add.  m.  da  In- 
flucre,  Influito. 

INFLUVIO.  In-flù-vi-o.  Sm.  V.  e di’  In- 
fluito, Infilimi a.  [Lai.  influvium.] 
INFOCAGIONE.  In-fo-ca-gib-ne.  Sai.  Lo 
stesso  che  lnfocamento.  V.  [Lat.  Infiam- 
mano.] 

IN FOC AMENTO.  In-fi-ca-mén-to.  Sm. 
L’infuocare,  o L'essere  iufaocato;  In- 
cendirocnto  , Infìammaziooe  . Infuoca- 
mene, Infuocagiouc,  Infotazione  V.  Ac- 
censione. [Lat.  Inflammatio.]  — 2.  Per 
metaf.  Fervore,  Veemenza  di  qualche 
passione,  (Lat.  ardor,  aeitui,  fervor.] 
INFOCARE.  In-fo  eà-re . Alt.  Dare  o At- 
taccar fuoco  , infuocare.  V.  Accendere. 
(Lat.  igni  dare,  lucccndcre.] — Per  rce- 
taf.  Accendere,  Far  divenire  comedi  fuo- 
co. (Lat.  accendere,  ù;r»ifum  facete.]  — 

3.  N.  pass.  Divenir  di  fuoco.  [Lat.  igni- 
re,  ignescere.] 

SFOCATISSIMO.  In-fu-ca-tii-ti-mo. 
Superi. d infocalo,  Infuoca  fissi  ino.  [Lat. 
fervrntiiiimut,  incandetrent.] 
INFOCATO.  In-fo-cà-to.  Add.  ro.  da  info- 
care, Infuocato,  Iofocolato.  [V.  Focato. 
Lat.  ii/niftii,  ordini,  candent.] — 2.  Per 
metai.  Riscaldato,  Rinfocolato,  Infiam- 
mai.», Acceso  ec. 

IftFOC AZIONE.  In-foca-xió-ne.  Sf.  Lo 
stesso  che  lnfocamento. (V.  Lat.  tn/Ium- 
motto.] 

INFOCOLATO.  In-fo-co-là-to.  Add.  m.Lo 
stes«»»  rhc  infocato. 

INFODERARE.  In-fb-de-rà-rc.  Alt.  Con- 
ilo 
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trario  di  Sfodarare.  Porre  nel  fodero  , 
Infodrare. 

INFODERATO.  In-fo-de-rà-to.  Add.  m. 

da  Infoderare.  Posto  in  fodero. 
INFODRARE.  In-fo-dròcre.  Alt.  sfar, 
d' infoderare.  V. 

INFOGLIARE.  In-fo-glià-re.N.  pass.  Ve- 
stirsi di  foglie. 

IN  FOGLIATO.  In-fo-glià-to.  Add.  m.  da 
Infoglìare  V. 

INFOGLI AZIONE.  In-fo-gUo-xió-m.  SL 
Il  rivestirsi  di  foglie. 

INFOGLIO.  In-fb-glio.  Agg.  di  Libro,  lt 
■ col  lunghezza  e larghezza  sono  di  un 
foglio  intero  di  carta. 

INFOGNARE.  Info-gnà-re.  N.pass.  Cac- 
ciarsi in  una  fogna.  — 2.  E per  similit. 
Impantanarsi,  Impacciarsi  in  cosa  mo- 
lesta o malagevole. 

INFOGNATO.  In-fo-gnà-to.  Add.  m.  da 
Infoguare. 

INFOGNITO.  In-fo-grd-to.  Add.  m.  T.  del 
finanzieri.  Aggiunto  di  Debiti  che  non 
si  possono  più  riscuotere.  (Lat.  qui  exi - 
gì  negatt.]  — 2.  Agg.  di  Beni  trasandati, 
o di  euioon  si  sa  più  chi  sia  il  legittimo 
proprietario.  (Lat.  deperdi  lui.] 
INFOGNATO.  In-fo-gnà-to.  Add.  m.  da 
io  fognare. 

INFOLA.  In-fb-la.  Sf.  V.  L.  Lo  stesso  che 
Intuii. ;Lat.  infula,  da  in  superi!.,  e dal 
ceti.  gali,  fui  cerchio,  piega,  onde  faiach 
velo,  copertura,  e falaich  coprire  , vela- 
re, nascondere.  Poiché  Vinfula  si  piega- 
va intorno  al  capo  , lo  accerchiava,  e il 
velava.] 

INFOLGORAR  E.  In  fol-go-rà-re.  Alt.  V. 
e di'  Folgorare. 

IN  FOLGORATO.  In-fulgo-rà-to.  Add.  m. 
da  Infolgorare.  Percosso  dalla  folgore. 
V.  A.  V.  e di'  Folgorato.  [Lat.  fulmine 
taclui,  fulguratui.ì 

IN  FOLLI  HE.  In-fblM-re.  Alt.  V.  poet. 
Far  divenir  folle.  (Lat.  ad  intaniam  re- 
digere.] — 2.  N.  ass.  Divenir  folle.  (Lat. 
intmirf,  detipere. 

INFOLLITO.  /n-fol-lì-to.  Add.  m.  da  la- 
folfire. 

IN  FOLTA.  Posto  avverb.  Alfollalamento. 
INFOLTARE.  In-fol-tà-rt.  N.  pass.  Far  - 
si  folto.  Condensarsi.  (Lat.  dentari  J 
INFOLTIRE.  In-fol-t\-rt.  N.  ass.  c pai»  . 

Divenir  follo  per  molli  rami  e fronde. 
INFOLTITO.  In-fol-M  to.  Add.  m.  da  In- 
foi.ire.  Che  è divenuto  follo  per  molti 
rami  e fronde. 

INFONDERE.  In-fbn-de-re.  Alt.  anom. 
comp.  Mettere  checchessia  dentro  ad  al- 
cun liquore  , acciocché  esso  ne  attrag- 
ga le  qualità , Mettere  in  molle.  Mettere 
in  macero.  ( Lat.  infondere.] — 2.  Fig. 
Allagare,  Innaffiare 3.  Insellare,  Tra- 

sfondere, Mettere. — I.  Aspergere,  Intri- 
dere.— 5.  Bagnare,  Spruzzare. 
INFQNDLMENTO.  In-fon-di-min-to . Sm. 
L' infondere  le  sue  qualità  in  checches- 
sia. Infosione.  Cr.  alle  v.  Afflato  e In- 
fluenza. [Lat.  in  folio.] 

INFONDITORE.  ln-fon-di-tò-te . Ycrb. 
m.  d'  Infondere.  Che  infonde.  [Lai.  in- 
fondeni.] 

INPONDITRICE.  In-fon-di-tr\-c9.  Verb. 

f.  d’infondere.  Che  Infonde. 
1NF0RABILE.  In-fo-rà-biAe.  Add.  com. 
Che  non  può  forarsi.  [Lat.  haud  fora- 
bilii.] 

INFORCARE.  In-for-cà-re.  Alt.  Da  For- 
ca. Prendere  colla  forca.  [Lat.  forca  or- 
vipere.)— 2.  Dicesi  Inforcare  gli  arcio- 
ni, la  sella  o simili,  ed  anche  assoluta- 


INF 


INF 


INF 


mente  inforcare  io  senso  di  SI  area  caval- 
lo.— 3.  Impiccare  alle  forche.  [Lat.  su- 
•pendere.)  — N.  pass.  Dicesi  di  Strada, 
Fiume  ec.  che  si  airami  in  due.  — 5.  T. 
della  scherma.  Obbligar  la  spada  del- 
l'avversario, puntando  nella  medesima, 
a scostami,  e dar  luogo  alla  vostra  di  of- 
fenderlo ; cd  è cosi  detto  dalla  doppia 
punta  che  fanno  le  due  spade,  dove  s’im- 
puntano. 

INFORCATA.  In-for-cà-la.  Sf.  I o stesso 
che  Forcala.  V.  cioè  quella  parte  del 
corpo  umano  dote  finisce  il  busto,  e co- 
minciano le  cosce. 

INFORCATO.  In-for-rà-to . Add.  m.  da 
Inforcare. — 2.  Persimi!,  nel  sign.  d'in- 
forcare paragr.  sec.  — 3.  Cavallo  infor- 
cato vale  Cavalcato. — 4.  Impiccalo. [Lat. 
luxpenitii.) 

INFORCATURA.  In-for-oa-tu-ra.  Sf.  Lo 
stesso  che  Inforcata  e Formatura. 
INFORESTIERARE.  In-fo-re-itie-rà-re. 

ti.  pass.  Lo  stesso  che  Ir  foresi  ieri  re. 
fNFORESTIERIRE.  In-fo-re-itie-rì-re. 
N.  pass.  Farsi  forestiero,  Inforesticrare. 
[Lat.  advcwnn  evadere.]  Imitare  fore- 
stieri. (Lat.  m/eenorum  morse  imitati .] 
INFORESTIER1TO.  In-fo-re-itie-rì-to. 

Add.  ni.  da  Inforcstierire. 
INFORMAGIONE.  In-for-mn-tp<t-ne.  Sf. 

Lo  stesso  t hè  In  formazione.  V. 

IN  FORM  AMENTO.  In-for-ma-mèn-to. 

Sm.  Lo  stesso  che  Informazione.  V. 
INFORMANTE.  In-for^màn-le-  Pari,  d'in- 
formare. Che  informa  (Lat.  informane.) 
— 2.  Ragguagliatore;  (Lat.  ennrrator.) 
—3.  E ( g.  Male  informante,  che  non  dà 
la  vera  notizia  o cognizione  delle  cose. 
[Lai.  fahn  re  fermi.] 

INFORMARE.  In-for-mà-re.  Alt.  Dar 
forma  ed  essere  a checchessia  ( Lat.  in- 
f or  mar  e.] — 2.  Mettere  , Gettare  in  for- 
me o Stringere  nella  forma:  onde  diccsi 
Informare  nna  scarpa  , o cappello  e si- 
mile.— 3.  Disporre,  o Render  atto. 
ILat.  optare.  ] 4.  Dare  intera  notizia  di 
checchessia  , Ragguagliare,  Instrnire  , 
Far  sapere.  [Lat.  certiorem  facere,  — 3. 
Insegnare,  Ammaestrare.  (Lai.  memo- 
re, edocere  — 6.  N.  pass.  Pigliar  la  for-  j 
ma.  (Lat.  formam  zumare.] — 7. Pigliar 
notizia,  [ Pare  inquisizione  , Far  dili- 
genza di  sapere.  Ricercare,  Inchiedere 
(Lat.  inqvir ere,  tenitori.} 
INFORMATISSIMO.  I n-f or-ma- tìi-ii-mo. 

Superi,  d' Informato. 

INFORMATIVO.  In-for-ma-t\-vo.  Add.  m. 
Che  dà  forma.  [ Lat.  informarli.  — 2. 
Leg.  Processo  informativo,  si  dica  Quel- 
lo che  dà  notizia  e ragguaglio  di  chec- 
chessia. 

INFORMATO,  ln-for-màrto.  Add.  m.Che 
ha  forma.  [ Lat.  formam  /infrena.  ) — 2. 
da  Informare.  Che  ha  avuto  la  forma;  piu 
comunemente  Formato.  [ Lai.  efforma- 
fwa.)— 3.  Membruto,  Di  grandi  membra. 
•Lat.  membroiui,  corpulento!.]  — 4.  Beo 
formato.  (Lat.  concinne  diipotilut.]  — 

5.  Istruito,  Istrutto,  Ragguagliato.  (Lat. 
cdoefua.] 

INFORMATORE.  Jn-for-ma-Vi-rt.  Veri), 
m.  d' Informare.  Che  informa.  [Lat.  in- 
timati*, edocem.]—  2.  Ragguagliatore, 
Relatore  (Lat.  relator .] 

I. N FORM  ATR  ICE. /n./or-ma-fri-ce.  Veri'. 

fem.  d' Informare.  Che  informa. 
INFORMAZIONE.  In-forma-zió-ne.  Sf. 
Notizia  intera  di  checchessia.  (Lat.  no- 
lifia.]-2.  Ragguaglio.  loformajzione,In- 
formamento,  ILat.  refolio.]— 3. Dare  in- 


formazione. [Lat.  inzfruere.]  — 4.  Anti- 
cam.fu  detto  anche  per  Educazione.  [Lat. 
adueatio,  wzfruefto.] 

INFORME.  In-fòr-me.  Add.  com.  Che  non 
ha  la  debita  forma,  Divisato,  Inopina- 
to, Iocomposlo,  Sconcio,  Sformato.  [Lat. 
in formit.]  — 2.  Astr.  Chiamatisi  stelle 
informi  qoelle,  che  non  appartengono  a 
veruna  costellazione, 

INFORMEMENTE. /n*for-me-mén-<z.Avv. 
Senza  forma. 

JNFORMENTARE.  In-for-men-tà-re.  N, 
ass.  Levitare.  Più  comuncm.  Fermen- 
tare. [Lat.  fermentare.] — 2.  Alt.  Per 
melaf.  Mescolare.  [Lat.  mizeere.] 
INFORMICOLAMENTO.  In-for-mi-co-la- 
mèn-to.  Sm.  Med.  Lo  st asso  che  For- 
micolamento  e Formicolio  V.  (Lat.  for- 
micolio.) 

INFORMICOLARE.  In-fonmi-co-là-re  N. 
ass.  Med.  Patireo  Avere  l'inforroieola- 
mento.  Lo  stesso  che  Formicolare.  V. 
[Lat.  formicatione  laborare .] 
INFORMICOLATO.  In-for-mi-co-là-to. 

Add.  m.  Med.  da  Informicolare. 
INFORMISSIMO.  In-for-mii-ii-mo.  Su- 
peri. d'informe. 

INFORMITÀ.  In-for-mi-tà.  Sf.  Privazio- 
ne o Mancanza  di  forma. 
INFORNAPANE.  In-for-na-pà-ne.  Sm. 

comp.  Pala  da  infornare  il  pane. 
INFORNARE.  In-for-nà-re.  All.  Mettere 
in  forno.  [Lat.  in  furnum  condire  , in 
fumum  immiifere.J  — 2.  Prov.  Aver 
cura  allo  ’riforoare,  guardarsi  da  entra- 
re In  maneggi , da’  quali  un  non  possa 
a sua  posta  ritrarsene,  senza  danno. [Lat. 
aliquo  negotio  ab  itinere.) — 3.  Allin- 
fornarc  il  pati  sì  fa  goloso.  Le  occasioni 
fanno  l'uomo  errare.  [Lai.  praecepi  est 
occatio .]  • 

INFORNATA.  In-for-nà-ta.St.  Tanto  pa- 
ne, o altra  materia  , quanto  può  In  una 
volta  capire  il  forno.  — 2.  Per  mctaf. 
Dieesi  d’una  Buona  quantità  di  checché 
sia  a un  (ratto , presa  la  similitudine 
dalla  quantità  di  patte,  di  cui  s’empie  il 
forno.  Ditesi  anche  Sfurinola  ; in  frane. 
fournée.  — 3.  Latto dcli’infornare. 
INFORNATO.  In-for-nà-to.  Add.  m.  da 
Infornare.  [Lat.  furooimm/zzuz.] 
INFORNATORE.  In-for-na-tó-re.  Yerb. 
m.  d'infornare.  [Lai.  fot  no  immitfenz.] 
— 2.  Garzone  di  foroajo,il  cui  ufficio  è 
mettere  11  pane  in  forno. 

INFORSARE.  In-for-ià-re.  AU.  Mettere 
in  forse,  in  dubbio.  V.  più  del  verso  che 
della  prosa,  e derivata  dalTavv.  Forse. 
(Lat.  in  dubium  vocare.] 

IN  FORSE.  Posto  avveri)  In  dubbio.  S’a- 
dopera il  più  sovente  co’  v.  Essere,  Sta- 
re, Eotrare,  Rimanere,  Porre,  Mettere, 
Addurre,  ec.:  ed  indica  non  solo  dubbio, 
ma  timore  e pericolo.  [Lai.  dubie .] 
INFORTARE.  In-for-tà-re.  N.  ass.  Di- 
venir forte  e gagliaPo.  [Lat.  vireicere.] 

IN  FORTIFICABILE.  Infor-ti-fi-cà-bi-le. 
Add.  com.  comp.  Milit.  Che  non  è for- 
tificabile. (Lat.  qui  rn unici  ncqui!.] 
INFORTIRE.  In-for-ti-re.  Alt.  Aggiu- 
gnere  forza,  Rinforzare,  Afforzare.  ILat. 
robur  augere.]  — N.  ass.  e pass.  Dive- 
nir forte  oacctoso,  Prendere  sa  por  forte, 
Inacetire,  altrimenti  Inforzare  e Aceti- 
re.  [Lai.  aceiccre.] 

INFORTITO.  In-fortì-lo.  Add.  m.  da 
Infortire.  (Lat.  aeezeenz.] 

INFORTUNA.  In-for-tù-na.  Sf.  V.  A.  V. 

e di'  Infortunio.  [Lat.  infortunium.] 
INFORTII» ARE.  In-for-lu-nà+e.  N.  ass. 

Ot 


Correr  fortuna  in  mare.  [Lai.  naufra- 
gare, naufragium  facete.] 
INFORTUNATA  MENTE. /n-^or-fM-na-fa- 
mtn-te.  Avv.  Con  infortunio.  Disavven- 
turatamente. [Lat.  infelieiter.) 
INFORTUNATISSIMO.  In-for  tu-na-iìi- 
li-mo.  Superi.  d'infortunato. 
INFORTUNATO.  In-for-tu-nà-to.  Add. 
m.  comp.;  contrario  di  Fortunato,  Sfor- 
tunato, Sgraziato,  Sventurato,  Infortu- 
no. (Lat.  tnfelix.] 

INFORTUNIO.  In-for-tù-ni-o.  Sm.  Tristo 
accidente  che  sopravviene,  non  cagiona- 
to da  malvagità  altrui,  nè  da  volontà 
propria,  Infortuna.  [Lat.  fnfortum'um.] 
INFORTUNO.  In-for-tù  no.  Add.  m.  V. 

A.  V.  e di*  Infortunato. 

INFORZARE.  Inforsà-re.  AM.  Afforza- 
re, Rinforzare,  Fortificare.  [Lat.  muni- 
re.]— 2.  Detto  del  l'aggravarsi  delle  ma- 
lattie. (Lai.  auqm’.j  — 3.  Divenir  forte 
e acetoso.  Altrimenti  Infortire  o Acctire. 
V.  (Lat.  aceirere,  aeidum  fieri.] 
INFORZATO.  In-for-xà-to.  Sm.  Leg.Noa 
me  di  un  libro  delle  leggi,  Cioè  Una  del- 
le tre  pari  principali,  in  cui  dividevan- 
si  le  Pandette  ; le  duo  altre  erano  il  Di- 
gesto vecchio  cd  il  nuovo.  Esso  ricevet- 
te tol  nome,  quando  venne  rinforzato, 
cioè  aumentato  colla  restituzione  d'ua 
frammento , che  dapprima  stava  attac- 
cato al  Digesto  nuovo,  e vi  dava  princi- 

fio  , e poi  venne  restituito  al  fine  del- 
I riforzai'),  che  si  conobbe  essere  il  ve- 
ro suo  luogo.  Più  comunemente  detto 
Ioforziato. 

INFORZATO.  Add.  m.  da  Inforzare.  For 
toso,  Forzuto.  [Lat.  validui,  robustui.J 
— 2.  Divenuto  acetoso  o forte.  [Lat. 
acidui.] 

INFOSCAMENTO.  In-fosca-mèn-to.  Sa. 

Offusca  inculo.  Scuramcnto. 

INFOSCARE.  In-fo-tcà-re.  N.  pass.  Di- 
ventar fosco,  loten.  brirc,  Offuscarsi.  (Lat. 
obtcurari.]  — 2.  E lig.  immalinconir- 
si, Attristarsi,  Infoscare.  [Lat.  moeroro 
corripi .]  — 3.  Alt.  Infoscar  le  promes- 
se , Tergiversare  per  non  teocrle , Far 
nascere  dubbiezze  intorno  ad  esse , Tro- 
var pretesti  per  iscansarne  l’adempi- 
mento. (Lat.  (idem  fallire.] 

INFOSCATO.  In-fo-tcà-to.  Add.  m.  da 
Infoscare.  Raffuscato,  Offuscato  , Oscu- 
rato. [Lat.  ofrzcurafuz.] 

INFOSSARE.  In-fot-ià-re.  All.  Metterà 
nella  fossa.  [Lat.  in  foveam  conjieere .] 
INFOSSATO.  In-fos  ià-to.  Add.  m.  da  In- 
fossare. (Lat.  in  foveam  cnnjectm.} — 2. 
Affossato,  Concavo,  Posto  o Situato  in- 
dentro. [Lat.  eoncaouf.} — 3.  Dot.  Caule 
iofossato:Qucllo  che  ha  solchi  longitudi- 
nali alquanto  profondi  e larghi. 

I N F R A . Preposi  zionc  del  q uarlo  caso,  qua- 
si simile  a Fra  , Tra,  o Di  tra,  la  quale 
se  si  congiunge  con  una  cosa  sola  , se- 
gnerà in  essa  rinchiudi  mento;  c se  con 
due,  mostrerà  separamento  delle  due  co- 
se, o pure  rinchiudimento  in  amendue, 
c talvolta  ambiguità  fra  esse.  [ Lat.  in- 
fra, che  alcuni  traggono  da  infero  io  por- 
to , o metto  dentro,  io  metto  innanzi , 
conchiado  , cd  anche  sotterro.  la  «r. 
farg,  in  cbr.  parad  separare,  disjunge- 
ro.  V.  i sega,  paragrafi.]  — 2.  Per  Ad- 
dentro , Quasi  nel  mezzo.  [ Lat.  intuì , 
inmedio.  In  gali,  airfeadh  io  mezzo,  tra.) 
— 3.  Per  semplicem.  Fra.  [Lat.  infer.  ] 
— 4.  Per  Dopo , o piuttosto  per  Dentro, 
In,  o In  termine  di.  [Lat.  infra.] — 5.  Per 
Oltre,  Sopra,  [Lai.  tupra,  Pera.  fer.J  —6. 
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Per  Giù,  abbasso.  Al  fondo.  [Lat.  infra.  1 
In  pera. /uni,  deor»um,inferÌus,  sub.  Io 
gr.  pharanx  torago,  phrear  pntons.] — 
7.  Per  Sotto.  [Lai.  suoter.) — 8.  A modo 
d’avv.  Disotto-  [I.at.  eubtcr.)  —9.  Per  Di 
quà;  maè  modoantieo.[Lat.  rifra.)— IO. 
Talora  ha  due  termini , e ne  segna  qtzcl 
tempo  posto  fra  loro.  — il.  Dices»  Infra 
me  , Infra  t«  , Infra  se  . Infra  loro  , per 
Bieco,  Teco,  Seco.  [Lat.  tnrrum,  tertim,  , 
seni  ni.  inltr  te  ec.] 

EST»  ACIDA  MENTO.  In-fra-cl-da-mén- 
to.  Sm.  Lo  'nfrorldare  ; Corrasione  , 
Corrompi  merito.  Corruttela,  Corruttori, 
GuaMamrnto  ec.  Infradiciamento  , In- 
fracidatura,  lnfradu  Satura.  [Lat.  pufre- 
faclio.) — 2.  Vcter.  Malattia  molto  per- 
niciosa ed  assai  comune  fra  le  bestie  da 
lana  , e che  ricevette  inoltre  i vari!  no- 
mi di  Male  di  fegato  , Fcgat  t marcito  , 
Idatidc  , Palla  , Corsa  , B ila  , Gemer  , ' 
Ganascia  , Itterizia  , Gozzo,  Campana  e 
molli  altri.  [Lat.  jecuris  corruptio.) 

INFRACIDARE.  In  fra-ci-dà-re.  All. Far 
divenire  putrido  r fracido.  Lo  stesso  che 
Fracidarc.  V.  [ L«t.  pulre/acere.  V. 
JFVacido.)  — 2.  Per  slmil.  Comunpere, 
Guastare.  [Lat.  corrumprre.]  — 3. È per 
me  taf.  Infracidare  uno,  Venirgli  a fasti- 
dio, Torgli  il  capo.  [Lat.  ottundere.]— 
4.  N.  ass.  e pass.  Yenire  a corruzione  , 
Putrefarsi.  [Lat.  putreteere , putridi* m 
JPfY-i.3 

INFRACIDATO.  In-fra-ci-dà-to.  Add.m. 
da  Infracidare.  Lo  stesso  che  Fredda- 
to. V.  [I.at.  putrrfictut.] 

INFRACIDATI  RA.  /n-/ra-fWn-iH-ra.Sf. 
Lo  stesso  che  Infracidamenlo.  V. 

INPRACIDIRF.fn-flra-d-dl.re.Àll.en.Lo 
Stesso  che  Infracidare  e Fracidarc.  Y. 

INFRACIDITO.  In-fra-ci-dìto.  Add.m. 
da  Infracidire.  Lo  stesso  che  Infracida- 
to c Freddato.  V. 

INFRADICIAMENTO.  In-f ra- di-cia-m en- 
te. bm.Lo  «tesso  che  Infracidamento.V. 

INFRAD1CLARE.  In-fra-di-cià-re.  Alt. 
n.  ass.  c pass.  Lo  stesso  che  Fracidarc 
Infracidare.  V.  — 2.  Persimil.  Bagnar- 
si, Immollarsi , e dicesi  propriamente 
per  pioggia. 

INFRADICIATO.  In-fra-di-cià-to.  Add. 
m.  da  Infradiriare.  Lo  stesso  che  Fra- 
ddato  e Infracidato.  V. 

INFRA  DICI  ATL’R  A.  In-fra-di-eia-tù-ra. 
Sf.  Lo  stesso  che  lofraddamento  e In- 
fra cula  tura.  V. 

WFRAGNERE.  In  frà-gne-re.  Al».  Lo 
stesso  che  Infrangere.  V.  Propriamente 
Jltnmaccare.  — 2.  Trasgredire  , Rom- 
pere divieto  o simile.  rLat.  tranenreài.] 

iNr  RAGNI  MENTO.  In-fra-gni-mén-to. 
Sm.  Lo  stesso  che  Infraugimenlo  e In- 
fragnitnra.  V. 

INFRAGMTIRA.  In-fra-gni-tu-ra.  Sf. 
Lo  iofragnera.  Lo  stesso  che  Infrangi- 
mento.  V.  [Lat.  fractio.] 

INFRAGRANTI.  /n-/ro-grdi*-h\  Avv.  V. 
L.Snl  fatto,  In  sol  fallo.  Lai. t'n  arto. Dal 
lat.  f Ingrani . flagranti!  che  brucia , che 
è in  atto  di  bruciare.  Cosi  nel  codice  pe- 
nala cogliere  in  flagrarti  a un  delinquia- 
te è coglierlo  in  anfratto  di  commettere 
fl  delitto  , in  flagranti  crimini  deprt- 
hendere.] 

IWFRALASSARII.  In-fra-lae-eà-ri-L  Si. 
Eccl.  Settari!,  i quali  aasemeono  che 
Dio  ba  creato  no  certo  numero  di  Domi- 
ni per  dannarli,  e senza  oo«ceder  loro  i 
nocrorsi  Decessarti  per  mirarsi  : coai 
detti , perchè,  secando  «mi , Dio  formò 


questo  proposito  in  conseguenza  del 
peccato  originale,  infra  laptum. 

IN  FRALIMENTO.  In-fra-li-mén-to.  Sm. 
Lo  ’nfralire,  Abbandonomento  di  forza. 
Infiacchimento,  Spossatezza,  Affraiimeu- 
to,  Fralezza,  Fievolezza,  Debolezza. [Lat. 
dràiiifa*.]  — 2.  Vrter  Malattia  del  ca- 
vallo prodotta  da  fatiche  eccessive  , ac- 
compagnata da  molta  irritazione  inter- 
na, e consistente  in  una  certa  contrazione 
spasmodica  dc'muscoli  del  basso  ventre. 
INFRALIRE.  In-fra-lt-re.  N.  ara.  Divenir 
frale,  Perder  le  forre,  Indebolirsi,  Aflìc- 
volirsi.  Lo  stesso  che  Infievolire  V.  iLat. 
debilitare.) — 2.  All.  Render  frale,  Sce- 
mare le  forze.  [Lat.  debilitare,  infirma- 
re.)  — 8.  Perdersi  d’ animo  , Smarrirsi, 
Essere  sbigottito.  [Lat.  animi  rudere  , 
cottemari.) 

INFRALITO.  in-fra-li-to.  Add.  m.  da  In- 
fralire. Lo  stesso  che  Infievolito  V.  [Lat. 
debilitatile.] 

INFRAMETTKRE.  Jn-frasnet-tè-re.  Att. 
anom.  comp.  e o.  pass.  V.  c di' Fram- 
mettere. e Inframmettere. 
INFRAMMESSA.  In  fram-mie-ta.  Sf.In- 
terponimcnto,  Inframmesso,  Intra  messa. 
[Lat.  in  ter  poti!  io.] 

INFRAMMESSO.  In-fram-més-to.  Sm. 
Inframmesso;  ma  piu  propriam.  lo  stes- 
so che  Frammesso.-  e si  adopera  nel  sen- 
so che  i Francesi  danno  alla  v.  Fntre- 
meti,  la  quale  vien  da  siuc.  di  mire  les 
mete  tra  le  vivande , cioè  tra  l'arrosto  c 
le  frutta.  V.  /■Verni meteo.] 

IN  FRAMMESSO./n-/rain-mcs-*o.Add.ro. 
da  Inframmettere. 

INFRAMMETTENTE.  In-fram-net-tin- 
te.  Pari,  d lnfram mettere.  Che  infram- 
mette o s’ in  frammette.  Lo  stesso  che 
Frammettente.  V.  [I-at.  interponine.) — 
2.  Per  mrtaf.  dicesi  di  persona  ebe  vo- 
lentieri piglia  Jirigbo  in  servigio  altrui, 
o simile. 

INFRAMMETTENTEMENTE,  ln-fram- 
met-ten-te-mén-te.  Àvv.  Con  interposi- 
zione. 

INF R AMMETTERE.  In-fram-met-tè-re. 
AU.  Porre  fra  Cuna  rosa  e l’altra;  il 
ebe  dicasi  anche  Interporre,  Traporre  ec. 
Lo  stesso  che  Frammettere  [ Lat.  èi- 
ferponere  , mterjkire.  ■ — 2.  N.  para. 
Frapporsi , Interporsi , Entrare  o Met- 
tersi d<  mezzo  : e dicesi  di  persona  che 
volentieri  piglia  briga  a favore  d'altrui. 
INFRAMMISCHIARE,  /«-/rmn-im-rc/iia- 
re.  All.  comp.  Mescolare  una  cosa  con  : 
l'altra.  Lo  stesso  che  Frammischiare.  V. 
INFRANCESARE.  Jn-fran-ee-ià-re.  N. 
pasa.  Divenir  francese.  [ Lat.  gattoni 
evadere.] — 2.  Nell'imo  vaie  Prendere  il 
m al  francese.  [Lat.  celtica  labe  affici.  I 
INFRANt  ESÀIO. in- frc«-ce-«a-fo.  Add.  I 
m.  da  Infrancesare.  Lo  stesso  che  Fran-  i 
cesalo.  V. 

INF  RABESCARE.  Jn-fran-ee-eeà-re.  N. 
para.  V.  A.  Rcpetere,  Ritornare  sur  una  i 
medesima  cosa  ; che  più  comunemente  ' 
si  disse  Rin  francesi  are.  Sembra  una  cor- 
ruzione d’ Infrascare  o di  Rinfrescar© 
nel  senso  di  Rinnovare  , Rinnot  elitre. 
V.  Rin  frane  secar  e.  i.at.  repetere,  repli- 
care, iterare.)  — i.  Prendere  le  maniere 
franerai. [Lat.  gallorum  maree  indumrt. ] 

INFRANCIOSA  TO./n-fran-cio-rà-to.  Add . 

e Sm.  Infetto  da  mal  Iran  rese,  come  pu- 
re Infranciosilo.  Oggi  dire  bissi  Frao- 
resato  o piuttosto  Infrancesata.  [ Lat.  ! 
lue  venerea  labontns,  morbo  gallico  af- 
fetto!.) ^ I 


INF  RANCIOSlTO./n-fran-cvo-aLfo.Ji.dd. 
m.  V.  A.  Lo  stesso  che  Infranciosalo. 
V.  • di’  Infranceeato. 

INFRANGERE,  ln-fràn-ge- re.  AU,  Am- 
maccare o Pigiare  una  cosa  tanto  ch'el- 
la crepi;  il  che  dicasi  anche  Fraguertc 
Frangere.  V.  Iufragnero  , Affraguerc  . 
[Lat.  fimdere,  infrangere.] 

INFRANGIMENE.  In-fran-gi-mén-to. 
Sm.  L’ infrangere. 

IN  FRANO  ITOBL.  In-fran-gi  -dó-rc.  Verbal . 
m.  d’infrangere.  I afra t (ore. 

INFRANTO.  ìn-fràn-to.  Add.m. da  In- 
frangere e Infragoere.  Dettoanche  Fran- 
to e Affranto  [Lat.  covnmiriMfui,  lacera- 
to*, fractut.]  — 2.  Aggiunto  adoperato 
a significare  fa  pronunzia  molle. di  al- 
cune sillabe. 

INFRA NTOJATA.  In-fran-to-jà-ta.  Sf. 
Quantità  d' ulive  che  s*  m fragno  in  una 
volta. 

INFRANTOJO.  In-fran-tó-jo.  Sm.  Ar. 
Mes.  Luogo  o Strumento  die  serve  a 
frangere  ogni  sorta  di  corpi  friabili;  ma 
più  propriamente  dices»  della  fra  lini  a 
dciJc  ulive  prima  diestrarne  l'olio.  Det- 
to anche  Frantojo,  e Fratlojoe  FaUoio. 
[V.  Lat.  tropee,  trapetue,  traixtum.] 

INFRA  NTOJO.  In-fran-tó-jo.  A dd . ra.  A gr. 
Particolare  specie  d' ulivo  ebe  fa  molta 
morchia. 

INFRANTCRA.  Jn-fran-tù-ra.Sf.  Lostes- 
so  che  fnfragnitura,  lufraogimenlo,  ln- 
fragnimeuto.  [V . Lat.  fractio,  frattura  ] 

INF  UAOCCH‘1 1 \lA..In-fra-oc-ci-pi-tà-le . 
Add.  oom.  comp.  Anat.  Cb*  è situato 
sotto  l'occipite.  Si  dice  Nervo  infraocei- 
pileic,  Certo  nervo  considerato  dagli  uni 
come  pajo  cerebrale  , e da  altri , il  cui 
sentimento  viene  accollo  dal  maggior 
Domerò  dei  moderni  notomisti,  come  il 
primo  pajo  cervicale. 

1NFRAOR  m TÀLE./n-/'r<K>r^i.tà- 1 e . Add . 
com.  comp.  Che  sia  sotto  deli’ orbita. 
L'arteria  infraorbitalc , che  costituisce 
un  ramo  della  mascellare  interna,  ossei- 
da  questa  ne'contorni  del  fondo  dell'or. 
Lita,  uè  tarda  ad  introdursi  nella  gron- 
daia, e nel  canale  dello  stesso  nome  [Lat. 
infra-orhitalie.] 

INFRA  QLESTO  MEZZO.  Modo  anerb. 
Fratlanto. 

INFBASCAPOLARE.  In-fra+cu-poAà-rc. 
Add.  com.  corno.  Anat.  Gh’ è attuato 
•otto  della  scapola  od  omoplata  ; perciò 
di  cesi,  Posta  infrascapolare,  Quella  che 
forma  parte  deJJa  faccia,  con  coi  l’omo- 
plata  guarda  le  cedole:  Muscolo  infra - 
scapolare,  Quello  che  largo,  appianato, 
triangolare,  occupa  tutta  la  faccia  costa- 
le dell*  omoplata. 

INFRASCARE.  In- fra-tc à-re.  Alt.  Co- 
prire o Riempir  di  frasche,  [Lat.  rami.* 
legare.]— 2.  Per  metaf.  Coprire,  Carie..» 
checchessia  di  vani  orti  a man  il.  [Lat.  liwa— 
ni  thedio  «wviara.]—  3.  Avv.luppnre, 
loco  1 appi.ui' , Infinocchiare.  [Lat.  «Uri- 
cara,  involtare,  decipere.) 

INI-  BASCA  1 1SSIMO.  In- frasca— 4 ir-ri— 
mo.  Superi.  dTnfrascato.  [LaL  impfiVa- 
fiMiaua.) 

INFRASCATO.  In-fra-ecà-to.  Add.  «u. 
d Infrascare.  Pn>pria mente  ingombra t > 
di  frasche.  [Lat.  rami  e imiaiufua.]  — 2. 
E % .Imbrogliato,  Io  1 1 ica  to.  [ Ut. implica- 
fsr*,Spf»g.en /rasando.]— 2.  Carico  di  va- 

t ^?L°rMn,eo11  * L*  L«">W»**ae  e ror  nato  e . ) 
ITFRASCATLRA.  Jn-frartea-tm-ia.  Sf. 
lDfrascamenio,Ioirecck) di  frasche.  [Lat. 
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INFRASCA»' AH  E.  Jn-fra-teo-nà-re.  Alt.  J 
e n.  Agr.  Seppellire  un  ramo  di  qualche  | 
pianta  , ponendolo  in  arco  dalla  parte 
della  punta.  Il  ramo  che  s'infrascona,  si 
chiama  Mergo.  L*  infra  sfocare  è dii  e reo 
dal  Propagginare  e dal  Margottare.  Se 
questo  modo  di  propaggine  ai  faccia  alla 
vite,  si  dice  Capogatlo, 

INFRASCRITTO.  In-fra-icr'U-to.  Add. 
m.  da  Infra  scrii  ere.  Appiè  scritto,  Scrii* 
to  sotto.(UL  infra  ecriptus.] 

INFRASCHI  VERE. /n-fro-scrà-ce-re.  AlL 
Scriver  sotto.  Comunemente  non  ^usa, 
fuorché  il  auo  participio  Infrascritto.  V. 

IN  ¥ RASI-IN  ATO.  Jn-fro-spi-nà-ta.  Add. 
m.  coui.  Anat.  Ch  è situato  eolio  delia 
spiua:  onde  Fossa  i arraspinata  dicesi 
quella  pori  ione  dell’  omoplala  situata 
sotto  la  «pica  di  quest'osso  : Muscolo  in- 
fraspioalo,  quello  che  largo,  grosso,  di 
forma  triangolare,  uasce  da  tutta  la  fos- 
sa  dello  stesso  nome , eccettuala  la  sua 
parie  inferiore,  e si  dirige  dal  di  dietro 
fi  dinanzi,  e dallintoroi  all'esterno,  por 
guise  che  le  sue  fibre  superiori  sono  tras- 
versali, eia  obliquiti  delle  inferiori 
aumeula,  quanto  più  ai  basso  sono  esse 
collocato. 

IM-RATARE.  In-fra-tà-rs.  Alt.  Rendere 
frate.  [Lai.  monachi  statum  inferra.)  — 
3.  E n.  pass.  Farsi  frale  ; contrario  di 
Sfralarc  e di  Sfratarsi.  [Lat.  monachi 
statuì*  «untare.] 

INFRATA  ra  ln-fra-la-to.  Add.  m.  da 
Infralire.  V. 

I.NFRATTANTO.  In-frat-iàn-to.  Avv.  Lo 
stesso  che  Intraltanto. 

IN1RATTORE.  In-fral-ió-rt.  Verb.  m. 
d' Infrangere.  Lo  stesso  che  Inlrangilo- 
re.  Y.  [Lat.  infrtngens.) 

INFRAZIONE.  Jn-frasió-ne.  Sf.  Pro- 
priamente vale  Fraogimeolo  : ma  non 
s’usa,  fuorché  iu  signifir.  di  Trasgredi- 
raento  d' una  legge,  Violazion  d'ou  trat- 
tato, o simile.  [Lat.  transqressio  , t>io- 
lafto.) 

INFREDDATONE.  In-fred-da-qió*K . Sf. 
Lo  stesso  che  Infreddatimi.  V. 

INFREDDAMENTO.  In-fnd-da-mén-to. 
Su.  Freddo.  Onde  Essere  di  forte  infred- 
d a mento,  Essere  per  natura  freddo,  Rco- 
derc  c Cagionar  freddo.  [Lai.  frigna,  in- 
frigulutio.} 

INFREDDARE,  ln-frtd-dà re.  AU.  Indur- 
re e Apportar  freddo.  Raffreddare.  [Lat. 
frigia  inducere. ] — 2.  N.  MS.  e pass. 
Muoversi , per  freddo  patito,  alcun  ca- 
tarro dallo  lesta  , per  lo  più  con  tosse. 
(Lai.  epiphora  affici.] 

1NFREDD ATI VO.  In-frcd-da-ii-vo.  Add. 
in.  Che  induce  freddo.  (Lat.  frigeran», 
frigefaciendi  firn  luibms.] 

INFREDDATO.  In-fredtUhto.  Add.  m.  da 
Infreddare.  Rifreddo,  Freddalo. [Lat. 
refrigeratila.) — 2.  Incatarrato,  Incatar- 
rilo, Ac  catarrale.  [Lat.  epsphora  affa- 
tine.] 

INFREDDATURA.  U-fred-dn-tk-ra.  Sf. 
11  male  di  chi  è infreddato.  Infreddagia- 
nc,  lufredd azione.  [Lat.  dùldluiio,  epi- 
phora.) 

INFREDDA 7. IONE.  I*-frt<Fda-*\ù-1\t.  Sf. 
Lo  stesso  che  Infreddatura.  V. 

INFREMER  B.  in-frè-ma-ra.  N . as.  anom. 
V.  Lei.  V. e-  di'  Fremere.  [Lai.  i re- 
primere.] 

INFRENANTE.  Jn-fre^nè re-tt.  Port.d'In- 

f renare. 

INFRENARE.  Jn-frenò-n.AU..  e n.  pass. 
Mettere  il  freno  V.  A.  V.  e di’  franuri. 


[Lai.  fraenare.  fraenum  injicere.)  — 2. 
Per  metaf.  Conteuere. 

INFRENATO.  I-fre-nà-to.  Add.  m.  da  In- 
frenare. V.  e di'  Frenalo.  [Lai.  fracna- 
tui.) — 2.  Per  tnelaf.  Contenuto,  Ratte- 
auto.  (Lat.  eoKibitut.) 

INFRENATORE.  In-fre-na-tó-re.  Verb. 
m.  d’infrenare. 

I NFREN ATRICB.  /n-frc-na-iri-ce.  Verb. 
f.  dTnfrenare. 

INF  RENELLA  RE.  Jn-fre nel4à-r«.  Alt. 
Fermare  il  remo  colla  pala  io  aria , ac- 
ciocché non  possa  far  quel  romorcchefa 
la  ciurma  nel  calare  i remi  in  acqua  per 
salpare.  V.  Affornellare , Sfrenellare. 
fLal.  ramum  nuitnere.  V,] 

INFRENELLATO.  /n-fra-reeWd-to.  Add. 
m.  da  Infrenellare. 

INFRENESIRE.  In-frc-ne-eWc.  Alt.  In- 
vogliar grandemente,  Render  come  fre- 
netico per  vaghezza  grande  di  checches- 
sia. [Lau  cupiiii/u/e-n  tryic-re.) — 2.  N. 
a ss.  Dare  io  frenesia,  infoi  li  re.  [Lat.  in- 
sanire.] 

INFREN ET1CARE.  In-fre-ne-ti-cà-re.  N. 
a*s.  Divenir  frenetico.  [Lat.  /irrora.) 

INFRHNETICATO./n-/’ro-»c-I»-ed-lr.Add. 
m.da  lnfrenciicare.  Usato  anche  in  for- 
za di  sm.  V.  A.V.  e di’  Farnetico  e 
Frenetico.  (Lat.  phreneltcu*.] 

INFREQUENTE.  Jn./Ve-quèn-le.  Add.com. 
contrario  di  Frequeute.  Non  frequente. 
[Lai.  «n/roqueni.1  — 2.  Ed  anche  Non 
frequentato.  [Lat.  frequentia  haud  cele- 
brarne.] 

INFREOLENZAJii-fnMjuèn-sa.Sf.eomp. 
contrario  di  Freqnema.  Radezza.  Infre- 
nueniia,  [Lat.  tn/roquantiu.] 

INFREQUENZA.  Jn-fre-quèn-si-a.  Sf. 
V.  A.  V.  e di'  Infrequenza. 

IN FRESC AMENTO.  In-fre-tca-mm-to. 
Sm.  V.  e di’  Rat  frese  amento,  Rinfresco 
[Lat.  refrigeratilo.) 

IN  FRESCA  RE.  In-fre-sch-ro.  AU.  V.  A. 
V,  e di  Rinfrescare.  [Lat.  refrigerare.] 

INFRESCATOJO.  In-fre-sca-tìhjo. Sm.  Va- 
so per  rinfrescare.  Infrescatojo,  Rinfrc-  j 
6catojo.  (Lat.  una  /Viqùtarium.) 

IN  ERESSI  BILE  - ln-fret-si-bi-le.  Aàà.cam. 
V.  A.  e corrotta.  V.  e di’  Inflessibile. 

IN  FRETTA.  Posto  av verb.  Con  prestezza, 
Spaccia  lamento.  Lotto  per  Io  più  ca’  V. , 
Andare,  Alauda  re.  [Lat.eel«rtfrr,ociua.] 
—2.  Facilmente,  leggermente. 

INFRIGIDANTE.  In-fri-gì-dùn-ie.  Pari, 
d'iafrigidnrt'.  Usato  nuche  in  forza  di 
sm.  Che  In  frigida.  E si  dice  propriamen- 
te di  cerio  merIicaniento.il  Jii./riyeranr.) 

INFIGGILA  HE.  In-fri-gi-dà-re.Ml.  Ren- 
der frigido.  Far  divenire  frigido.  Infri- 
gidire. [Lat.  frigefaeere.]—^2.  E a modo 
di  n.  aso. — 3.N.  pass.  Farsi  frigido,  Per- 
dere il  calore.  (Lat.  frigesrere.) 

IN F R IG I D ATI  V 0-  Jn-fri-gi-da-l  i-uo Add . 
ni.  Alto  ad  infrigidore. 

INFRIGIDIMENTO  In-fri-qi-di-mén-lo . 
Sin.  Agr.  Lo  infrigidire  ; e ditesi  delle 
terre. 

INFRIGIDIRE.  Jn-fri-gi* fi-re.  AU.  In- 
durire-frigidità.  Lo  sioso  chclufrigidare. 
V.(Lit.  frigef acero.) — 2 fi.  ass.  Divenir 
freddo.  (Lat.  frigeseere.]— 3.  Inumidire. 

INFRIGIDITO,  In-fri-gi-dìlo.  Add.  ni. 
da  infrigidire.  [Lai-  frigefacins.] — 2. 
Agr.  Terreno  infrigidito  : Divenuto  fri- 
gido ed  incapace  di  coltura. 

IKFRIGNO.  In-frè^no.  Add.  in.  V.  poto  j 
usala.  Grinzoso , Crespo,  e piuttosto  Or-  j 
rido  per  le  rughe  prodotto  da  molta  j 
età.  Rinfr ignito;  e dicesi  del  viso.  [Lat.  I 


ruqusus,  rugis  horrùlus.  Dal  sass.  frigh - 
fan,  in  iugl.  to  frighten  o fright  far  ter- 
rore, inorridire.  In  gr.  frixos,  e,  oft  or- 
rido.] — 2.  Essere  inTrigno  : dicono  le 
donno  io  Toscana  di  Chi  comincia  a 
sentirsi  di  mala  voglia , comincia  ad  ag- 
grinzine la  faccia  , e a far  alcun  suoqo 
colla  voce  , con  che  si  rassomiglia  a 
cosa  che  frigga.(In  questa  spiegazione  il 
friggere  è forse  introdotto  per  servire  al 
suono  del  vocabolo  : c la  V.  Jnfrigno  è 

Siù  probabilmente  tratta  dalle  grinze 
ella  fronte  di  chi  •’ infastidisce,  o si  sde- 
gna: il  che  i Latini  dissero  frontem  con- 
trahere  per  opposizione  al  froalemex- 
vlicare  mostrarsi  lieto,  spianar  la  fronte.) 
INFROLLIRE.  In-frol-tì-re.  N.  ass.  Dive- 
nir frollo. 

INFRONDARE.  In-fron-dà-re.  Alt.  Far 
divenire  frondoso.  Coprire  o Sparger  di 
froudi.  [Lai.  foliis  operire  , cosperge- 
re.)— 2.  N.  pass.  Divenir  froadulo  : e 
dicesi  più  particolarmente  della  pianta, 
qua udo  alla  nuova  stagione  si  veste  di 
fòglie.  [Lai.  frondetecre.) 

IN  FROTTA.  Posto  a v verb.  In  compagnia. 

V.  Andare  in  frotta. [Lai.  turmatim.] 
UFRUENZA.  ln-fru-ìn-xa.  Sf.  V.  A.  V. 
e di'  Influenza. 

INFRU1HE.  Irs-fru-l-re.  N.  ase.  V.  conta- 
dinesca. V.  c di'  Inferire. 

INTROITO.  In-fru-nl-to.  Add.  m.  V. 

L.  Sfrenalo,  Iniziabile  nella  libidine. 
INFRUSCARE.  In-fru-scà-re.  All.  Mesco- 
lare e Confondere  talmente  le  cose,  che 
in  nino  mudo  si  disccrna  l'ima  dall*  al- 
tra. (Lat.  commùcere.  Secondo  alcuni , 
vieu  dal  lat.  infra  tra,  e da  excire  muo- 
vere: Muovere  di  molle  cose  l una  fra 
1’  altra.  Taluno  preferirà  forse  il  gr. 
phraxo,  fui.  di  phratso  io  assiepo;  e mol- 
ti credono , essersi  detto  infruscare  per 
infrascare  , che  in  più  luoghi  d’  Italia 
vale  avviluppar  le  frasche  , e per  tropo 
confondere.  Questa  ultima  opinione  par- 
mila  più  probabile.  Anche  gli  Spagnuoli 
hanno  en  frascarse  per  Imbrogliarsi  .con- 
fondersi, ed  enfrascamicttto  per  confu- 
sione.] 

-INFRUSCATO.  In-fruscà-lo.  Add.ro.  da 
Infruscare.  Mescolalo  confusameule  in- 
sieme: c dicesi  prupriam.  da’ pittori  di 
quel  lavoro,  le  cui  parli  sono  talmente 
tra  loro  confuse,  che  per  la  disordinata 
lor  mescolanza  umi  lasciano  disi  emersi 
I'  uua  dui!'  altra  io  modo  che  bene  stia. 
Lat.  permùztus.J — 2.Fig.  Oscuro,  Con- 
uso.[Lai.  obecurus,  ambiguus.Delloper 
corruzione,  a luogo  d'infosiato.] 
INFRUTTIFERO.  Jn-frut-tì-fe-ro.  Add. 
ni.  Che  non  dà  frutto.  Lo  stesso  che  In- 
fruttuose!. 

INFRUTTUOSAMENTE,  fn-frut-luo-sa- 
mén-te.  Avv.  Senza  frutto,  Senza  ottene- 
re I intento.  (Lat.  incassimi.] 
INFRUTTUOSITÀ.  In  frut-tuo-tUà.  Sf. 

ast.  dlnfruUaoao.  [Lai.  sterilitas.) 
INFRUTTUOSO.  In-frut-tu-é-so.  Add.zn. 
Sterile , Che  non  fa  frullo.  Infruttifero. 
[Lat.  infructuosus , inutili j.] 
INFUGARE.  Jn-fu-gà-re.  Alt.  Lo  stesso 
che  lnfuggare  e Fugare.  V. 

INFLGATO.  In-fu  gà-to.  Add.  m.  da  In- 
fugare-  Posto  in  fuga.  Lo  stesso  che  Fu- 
gato. [Lai-  in  fugam  cot\jeclns.] 
INFUGGARE.  In-fwj-gà-re.  All.  Mettere 
io  fuga-  V.  A.  V.e  di’  Fugare,  [ì.el.  fu- 
gare, in  fugam  conjictre.) — % N.  pass. 
Darsi  alla  fuga.  [Ut.  fugere.] 

INFILA,  ’ln-fn-la.  Sf.  A . L.  Benda  sa- 
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era,  o Faseia  a modo  di  diademi»,  di  cui 
si  servivano  i sacerdoti.  [V.  Infoia.] 

INFULATO.  In-fuAà-to.  Add.  m.  Cinto 
d'infula. 

INFULMINATO.  In-ful-mi-nà-lo.  Add. 
ni.  comp.;  contrario  di  Fulminato.  Non 
fulminato.  [Lat.  Kaud  fulminatili-} 

INFUNARE,  In  fu-mà-re.  Alt.  eomp.  Em- 
pier di  fumo;  [ Lat.  fumigare  , tuffire.  ] 
Mcdicnrp  col  fumo. 

INFUNARE.  In-fu-nà-re.  Alt.  Lcgarc/un 
fune.  iLat.  fune  tincire,  libare.] — Adat- 
tare le  fuoi  ad  alcuna  cosa  per  I’  uso  a 
cui  è destinata.  [Lat.  /totem  apiare.] 

INFUNATO.  In-fu  nà-fo.Add.n».  do  lufu- 
nare. I.cgato  con  fune.[Lat./ùne  lijatus.'] 

INFUNATURA.  In-fu-nalu-ra.  Sf.  Lega- 
tura fatta  con  funi.  [Lat.  funium  Ugni- 
meli.] 

INFUN'OIBOLIFORME.  In-fun-di-bo-U- 
fór-me.  Add.  com.  Anat.  Che  ha  la  for- 
ma d'un  infuDdilHilo.  ( Lat.  infundibuli 
formio  nraeditus.)  — 3.  Boi.  Aggiunto 
di  Corolla  monopetala  regolare  a foggia 
d'imbuto. 

INFUNDIBOLO.  In-fun-di-bo-lo.  Sm.  Lo 
Stesso  che  Infundiboli). 

INFUNDIBOLO.  Jn-fun-di-bu-lo.  Sm.  V. 
L.  che  signiiica  Imbuto  o Beerò  di  vaso. 
Infundibolo.  [Lat.  infundibulum,do  in- 
fondere. V.  Infondere .]  — 2.  Anat.  Co- 
si per  similit.  si  dice  dagli  anatomici  un 
corpiecitiolo  cilindrico  situato  nella  base 
del  cervello  sopra  la  gianduia  pituitaria. 
— 3.  Cosi  ancora  dicesi  Una  lamina  os- 
sea che  fa  [»arle  dell'  orecchio  interno  ; 
una  porzione  scasata  dell'allargamen- 
to della  tromba  di  Falloppio  : una  cel- 
lula anteriore  dell’  etmoide  che  s’ ino- 
scula coll'apertura  dei  soni  frontali;  una 
specie  di  sacco  membranoso  che  avvi- 
luppa ciascheduna  papilla  dei  reni,  anzi 
cavità  membranosa  cdinfundibuliforme, 
bacino,  la  quale  occupa  la  parte  supe- 
riore degli  ureteri , al  fondo  della  scis- 
sura dei  reni,  tra  le  divisioni  dei  vasi  re- 
cali.— 3.  Bot.  Infundibolo  diccsi  al  fio- 
re, o parte  di  fiore,  che  è a foggia  d'im- 
buto.— 4.  Arche.  Vaso  in  forma  di  na- 
vicella, di  cui  si  servivano  gli  antichi  per 
versare  l'olio  nelle  lampade. 

INF  L’OCA  MENTO.  Jn-fuosa-mén-to.  Sm. 
Lo  stesso  che  lufocamcnto.  [V.  Accen- 
sione.] 

INFUOCARE.  In-fuO'eà-re.  Alt.  e n.  Lo 
stesso  che  Infocare.  , V.  Lat.  zureende- 
re.J  — 2.  Per  metaf.  Accendere,  Fjt  di- 
venire come  fuoco. 

INF  UOC  ATJSSIMO . In-fuo-ca  - fu  lì  - mo. 
Superi,  d’infuocato.  Ln  stesso  che  Info- 
cai»*! imo. 

INFUOCATO.  In-fuo-cù-to.  Add-  m.  di 
Infuocare.  Lo  stesso  che  Infocato.  V.[L|1. 
ionitul.) 

IN*  FLORA.  Avv.e  prep.  Contrario  di  Inco- 
tro  c Indentro.  Dicesi  anche  Io  fuori  e 
In  fuore. 

IN  FUORE.  Aw.  e prep.  Lo  stesso  che 
Infmna  c In  fuori. 

INFUORI,  INFUORI.  In-fuò-ri.  Aw.  c 
prep.  Fuor  della  linea  retta  o del  piano 
principale.  In  fuora.  [Lai.  exterius,  ex- 
tra.}—2.  Essere,  Uscire,  Dare  o simili  in 
fuori  o in  fuora  diciamo  di  rosa  rhe  spor- 
ga. V.  Dare  in  Cuora. — 3.  Salvo,  Eccello. 
[Lat.  praeter.] 

INFURBIRE.  In-fur-bì-re.  N.  Iss.  Dive- 
nir forilo 

INFURBITO.  In-fur-bì-to.  Add.  m da  In- 
furbire. Divenuto  furbo. 


INFURFANTIRE.  In-fur-fan-i\ re.  N.a&s 
Imbricconire,  Darsi  al  furfante.  Divenir 
furfante. 

INFURFANTITO.  In-fur-fan-tì-to.  Add. 
m.  da  Infurfantire. 

IN  FURIA.  Posloavverb.  Frettolosamente. 
V.  Andare  io  farla,  e V.  Furia.  — 2.  Io 
furia  e in  cacete  Lo  stesso  che  In  caccia 
p in  furia.  — 3.  Co'  v.  Andare  , Essere  , 
Levarsi  ec. 

INFURI  AMENTO,  /n-fu-ria-mrfn-fo.  Sm. 
L'infuriare. 

INFURI  ANTE.  In-fu-ri-àn-te.  Pari.  d'Jn- 
fn riare.  Che  infuria,  Furioso. 

INFURIARE.  In-fu-ri-à-re.  N.  ass.  Menar 
furia.  Dar  nelle  furie  , Andare,  Venire  , 
Entrare  In  furia;  Smaniare.  [Lat.  furere, 
baerhari.]  — 2.  Per  siroil.  dicevi  anche 
delle  cose  inanimate  , romc  del  Fuoco  , 
del  Vento  . del  Mare  e simili.  — 4.  Alt. 
Muovere  , Eccitare  , Infiammare.  [Lat. 
excilare,  concitare,  infiammare.] 

INFURI  AT AM  ENTE.  In  fu-ria-ta  mén  te. 
Aw  Con  gran  furia»  Furiosamente,  Fu- 
rialinenlc.  'Lat.  furenter,  furiose.] 

INFURIATISSIMO.  In-fu-ria-tiisi-mo. 
Superi,  d'infuriato. 

INFURI  ATI  VO.  /n-fu-ria-tì-w.  Add.  m. 
Atto  a muover  la  furia. 

INFURIATO.  / n-fu-ri-à-lo . Add.  m.  do 
Infuriare.  Entrato  in  furio. Furialo.[Lat. 
furens.  furore  correptus,  ameni.] 

INFERIRE.  In-fu-n-re.  N.  ass.  e pass. 
V.  A.  V.  c di’  Infuriare. 

INFUSAMENTE.  Jn-fu-sa-mén-te.  Aw. 
Alla  r infusa.  V.  A.  V.c  di'  Con  finamente. 

INFUSCARE.  In-fu-seà-re.  Alt.  c n.  V. 
L.  V.  c di’  Infoscare. 

INFUSERARE.  In-fu-ee-rà  re.  Alt.  Tene- 
re in  molle  alcun  poco  di  tempo.  [Dal  lai.  | 
infutum,  partir,  à'infundere  infondere.]  i 

INFUSERATO.  In-fu-se-rà-to.  Add.  ni.  da  | 
Infuscrare.  V.  A.  Ammollilo  nell'acqua;  ; 
c sarà  probabilmente  una  popolare  al- 
terazione d'infuso, [Lat.  aqua  perfusut.) 

INFUSIBILE.  In-fu-ti-bi-le.  Add.  coni, 
comp.  ; Contrario  di  Fusibile,  Che  non 
può  fondersi. 

INFUSIBILITÀ’.  In-fu-si-bi-li-tà.  Sf.Fis. 
e Chim.  Quella  proprietà  che  ha  un  cor- 
po di  non  liquefarsi  o fondersi  a qual- 
siasi temperatura. 

INFUSIONCELLA.  /n-fti-sion-crl-la.  Sf. 
dim.  d Infusione.  [Lat.  levii  infutio.] 

INFUSIONE.  In-fu-ti-d-ne.  Sf.  Lo  infon- 
dere , ed  anche  Liquore  dove  sia  stata 
infusa  alcuna  cosi.  [Lat.  invaio.] — 2. 
Nome  dell'operazione,  con  cui  si  pongo- 
no per  certo  tratto  di  tempo  delle  so- 
stanze medicinali  convenevolmente  pre- 
parale a contatto  con  un  liquido. — 3. 
Dicevi  Mettere  in  infusione  , Tenere  in 
infusione  checchessia,  Far  ( infusione  di 
nuovo,  Stare  in  infusione  , Infusione  a 
freddo  nell'acqua  , lofusione  fatta  alle 
ceneri  calde.  Infusione  di  più  volle  ec. 

INFUSO.  In- fuso.  Add.  m.  da  Infondere. 
Messo  dentro  alcun  liquido.  (Lat.  »nfu- 
xua.J — 2.  Fig.  Transfuso,  Istillato.— 3. 
Asperso,  Intriso, Soffuso.— 4. Farm.  Usa- 
lo anche  io  forza  di  sm.  per  Infusione. 

INFUSORIO.  In-fusò-ri-o.  Add.  e sm. 
Zool.  Nome  di  una  classe  di  zoofiti:  e so- 
no animali  talmente  piccoli,  che  non  pos- 
sono vedersi  ad  occhio  nudo.  Si  osser- 
vano col  microscopio,  sotto  il  quale  ap- 
pariscono di  sostanza  mucosa  c gelati- 
nosa, e cosi  semplici  che  formano  1’  ul- 
tima classe  de' zoofiti.  Sono  divisi  in  va-  i 
rii  ordini , non  ostante  i duhbii  che  si  1 
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hanno  sulla  loro  organizzazione.  Yiaoo 
compresi  i roti  feri,  ce* 

INFUTURARE.  In-fu-lu-rà-re.  N.  p*4 
Estendersi  nel  futuro.  [Lai.  lenerccre. 
Da  futurut  che  sarà.] 

INFUTURO.  In-fu  tù-ro.  Add.  m.  V.  e di 
Futuro. 

IN  F UTURO.  Posto  awerb.  Nel  tempo  av- 
ve  nire.  (V.  /'«furo.} 
l.NGA.  Sf.  Bot.  Genere  di  piante  esotiche 
della  monadelfia  poliandria , famiglia 
delle  leguminose  , caratterizzato  dal  ca- 
lice a cinque  denti , dalla  corolla  tubo- 
losa cinquefida  , e da  un  legume  a due 
valve,  che  contiene  i semi  immersi  io 
una  polpa,  o coverti  da  un  arillo. 
INGABBIARE.  In-gab-bià-re.  All.  Mettere 
in  gabbia.  (Lai.  cavea  includere.]  — 8. 
Per  metaf.  Rinchiudere,  R incerare. [Lai. 
chiudere,  concludere.} 

INGABBIATO.  In-gab-bià-t u-  Add.  m.dr 
Ingabbiare.  (Lat.  cavea  indurii*.) 
INGABELLARE.  In-ga-bel-là-re. All. Porre 
in  gabella.  Sottoporre  a gabella. 
INGAGGIARE.  Jn-gag-già  re-  All.  c o. 
Convenir  con  pegno  detto  Gaggio.  ( Lai. 
pignoro  Incestere  i — 2.  E si  dice  per  In 
piu  di  cose  di  guerra  o di  cavalleria.  Oo- 
drlngiggter  battaglia. Impanarla.  (L*L 
pruelium  commitlcrc.]  — 2.  E Ingaggiar 
guerra  ad  alcuno,  fig.  Muovergli  guerra 
o litigio  sopra  qualche  cosa.  [Lat.  bellm 
indicere,  lilem  eccitare.] — 3.  A usura. 
Dare  il  |tegno  per  la  cosa  accattata  ad 
usura.  [Lai.  prò  re  mutuo  accepta  Pi- 
gnus  d-'ponere.]  — 4.  Impegnar-'  e s •mu- 
tamente.— 8.  Milit.  Au.  tmnegua re  al- 
cuno con  prezzo  a farsi  soldato.  [ Lai. 
nuiiftoe  prelioóweriòcrr.j—  6. ti  n.  pass. 
Farsi  soldato, prendendo  l'ingaggio.;. Lat. 
se  pretio  militine  adicribere.] 
INGAGGIATO.  In-gag-già-to.  Add.  m.di 
Ingaggiare.  — 2.  Mila.  Uoiuo  , Soldato 
ingaggiato  : Quello  clic  per  prezzo  entri 
nella  milizia. — 3.  Mario.  Uomo  ingag- 
gialo : s intende  d'  uomo  impegnato  prr 
ordine  superiore,  o per  contralto,  a qual- 
che spedizione.  — 4.  Bastimento  ingag- 
giato: s'intende  un  bastimento  impegna- 
to pel  cattivo  tempo,  pel  mar  grosso, 
sorpreso  dalla  forza  del  vento  per  uoa 
gruppali)  con  molte  vele  fuori,  che  sban- 
da a modo  di  trovarsi  compromesso  ed 
al  caso  di  perire , avendo  gid  uua  parte 
del  suo  davanti  impegnala  sotto  acqua. 
— 8.  Cavo  ingaggiato,  imbarazzato  , si 
dice  Quello  che  è impedito  nel  suo  mo- 
vimento da  un  altro  cavo  od  oggetto 
clic  lo  incroci  e lo  imbrogli;  o dall'essere 
arruffato  egli  stesso  si  che  uon  incorra. 
—6.  Anche  nello  stivaggio  si  dice  che 
una  cassa,  uua  valigia,  un  ballotto  som 
ingaggiati,  quando  si  trovano  imbaraz- 
zati e nascosti  sotto  (molti  altri  oggetti 
collocati  irregolarmente,  c cosi  abbasso, 
che  non  si  può  senza  molta  difficoltà  e 
fatica  estrarrli, quando  se  ne  ha  bisogno. 

INGAGGIATORE.  In-gag-gia-tò-re.'Stxb. 
m.  d' Ingaggiare.  Che  ingaggia.  Nome 
che  si  dà  a chi  scorre  il  paese  incaricato 
di  far  soldati  volontarii  per  mezzo  del- 
l'ingaggio. [Lai.  militiae  inscribens.] 

INGAGGIO.  In-gàg-gio.  Sm.  Milit.,  Qael 
prezzo  che  lo  Stato  o il  reggimento  dà 
a qualcuno, perchè  volontario  entri  nella 
milizia. 

INCAGLIA RDIA.  Jn-ga-gliar-dìsi.  Sf. 
Contrario  di  Gagliardi*.  Stanca  mento , 
Scarsità  di  forte.  [Lat.  tmòaciKitas,  *’«- 
firmitas.) 


ISO 


1IV« 


INO 


1NGAGLIARDIMENT0.  In-ga-gliar-di- 
mrn-to.  Sm.  Rinvigorimento,  Rioforza- 
nient». 

INGAGLIARDIRE.  In ga-gliar-dì-re.Atl. 
Render  gagliardo.  Ringagliardire.  (Lat. 
roborare.)  — 2.  N.  ass.  Divenir  gagliar- 
do. ILat.  robuifum  fieri.] 

INGAG  LI  A R DITO.  In-ga-gliar-dì-to . Add . 
ni.  da  Ingagliardire.  Divenuto  gagliar- 
do. Ringagliardito.  (Lai . roboratus .) 

INGA  LAPPI  ARE.  ln-ga-lap-pià-re.  Alt. 
Prender  al  ga  lapido  o ci' lappiti:  Lo  slcsio 
che  Incalappiare  e Accalappiare.  V. 

INCALAPPIATO.  In-ga-lap-pià-to.  Add. 
ni.  da  Ingalappisre.  Lo  sir&:0  che  Inca- 
lappiato e Accalappiato.  V. 

INGALLARE.  In-gal-là-re.  Alt.  Ar.  Mas. 
Dar  la  galla  alle  pannine. 

IMBALLATA.  In-gal-là-la.  Sf.  Ar.  Mcs. 

L ingollare,  li  dar  la  galla  a'  panni , 
drappi  e simili.  Talvolta  si  sostituisce 
il  sommacco  od  altro  astringente  alla 
noce  di  galla,  e l'operazione  tuttavia 
conserva  il  nome  d- in  gì  II  a la. 

I.NGALLUZZARE.  In-gal-lux-sà-re.  N, 
pass.  Mostrare  una  late  baldanza  , che 
per  modi  c movimenti  assomigli  quella 
del  gallo.  Ingalluzzire  , Ringollnzzare , 

R ingarzullire.  [Lol.  efferri,  superbire.) 

INGALU  ZZATO.  In-gal-lus-sà-to.  Add. 
m.  da  Iogalluztare.  Ingalluzzito,  logaz- 
milito  , Ingarzullito  , Ringalluzzato  , 
Ringalluzzito. [Lai.  tuperbicns.) 

INGALLUZZIRE.  In-gal-lus-z\-re.  N.pass. 
V.  e di'  Ingalluxtare. 

INGALLUZZITO.  In-gaNux-s\-to.  Add. 
m.  da  logalluzzire.  Lo  stesso  che  Ingal- 
I uzzato. 

l.NGA.MBARE.  In-tjam-bò-rs.  N.  ass.  V. 
A.  Darla  a gambe,  Fuggire.  |Lat.  se  in 
pedes  conjicere. — 2.  Inciampare,  Incap- 
pare e cadere. — 3.  Agr.  Sostenere  le  viti 
prive  di  alberi  con  pali  a guisa  di  gam- 
be, il  che  dicesi  anche  Gsmbare.  Roma- 
ni.— 4.  Ar.  Mes.  Porre  le  gambe  di  le- 
gno alle  calzette,  agli  stivali  ec.  o per 
asciugare  le  primo,  o per  {stirare  gli  al- 
tri. Romani. 

1NGANCIARE.  Jn-gan-cià-re.  Alt.  Ag- 
grappare con  gancio.  Più  comunemente 
ai  dice  Incocciare. 

INGANGHERARE.  In-ganghc-rà-re.All. 
Mettere  in  gangheri,  Armar  checchessia 
di  gangheri.  Gangherare.  [Lat.  cardi- 
nibui inserire. ] 

1 SGANGHERATO./!»- gan-ghe-rà-to.  Add . 
m.  da  Ingangherare.  Gangheralo. 

INGANNABILE.  In-gun-nà In-le.  Add. 
com.  Lo  stes-oche  Ingannevole.  V. 

IN'GANNABOLE.  In-qan-nà-bo-le.  Add. 
com.  V.  A.  V.  e di'  Jtigannerolc. 

INGANNACANE.  In-gan-rut-ca-nt.  Add. 
e scst.  com.  Agr.  Nome  volgare  d'  una 
s,  ecic  d’uva, della  anche S.  Giovelo forte 

I N G A NN  AMENTO.  In-gan-na-nun-  io  .Sm. 
V.  A.  V.  e di'  Inganno.  (Lat.  deceptio, 
/rau*.J 

INGANNANTE,  hugan-nàn-te.  Part.  d In- 
gannare. Che  inganna.  [Lat.  decipions , 
fallent.)  — 2.  Ed  usato  anche  in  forza 
di  sm. 

INGANNARE.  In-gan-nà-re.  All.  Far  (ran- 
de o inganno,  Mostrare  una  osa  per 
un’altra.  Aggirare,  Giuntare,  Truffare  , 
A bbindolare,  Disfrodarc,  cc.  Eogannarc. 
[Lai.  deeipere,  fallire.  Spago,  engdùar. 

P -Mogli.  cvganar.  V.  inganno  cd  ingan- 
na'oro.J — 2.  Indurre  in  errore. — 3.  Es- 
sere ingannato.  Essere  in  errore 4. 

Dare  ad  intendere  con  iogaono.  — 5.  Ter  ' 
Gaan.  del  ItoaaiLU  - Voi.  II. 


metaf.Ingannare  il  tempo,  l' indugio o 
simile  Fare  che  il  tempo  apparisca  più 
corto.— 0.  E Ingannar  le  speranze.  De- 
luderle.— 7.  Pi.  pass.  Prendere  una  coni 
per  un’altra.  Traviar  dal  vero,  Sbaglia- 
re,Travedere,  Andare  errato  ec.  [V.  Er- 
rare. Lat.  falli , Provenz.  »'  ««pannar. 
V.  il  para#,  primo.]  — 8.  Ingannarsi  a 
partito,  cioè  Ingannarsi  assolutamente. 
V — 9.  Dicesi  con  grazioso  costrutto  Es- 
sere ingannalo  o Ingannar.-!  di  alcuno , 
o di  alcuna  cosa  per  Essere  io  falsa  opi- 
nione o inganno  sopra,  intorno  ec.  quel- 
la tal  persona  o cosa. 

INGANNATO.  In-gan-nà-to.  Add.  m.  de 
Ingannare.  Disfidato.  [Lat.  deceptus. j 
— 2.  E col  secondo  caso.  (V.  /«gonfiare.) 

INGANNATOBA.  /n-gan-na-tó-ra.  Verb. 
f.  dTnganoare.  V.  del  Volgo.  V.  e di’  In- 
gannatrice. 

INGANNATORE.  In-gan-na-tó-re.  Verb. 
m.  d' Ingannare.  Che  inganna.  Fraudo- 
lente. [ Lat.  deceplor  , Ar.  chevnet , c 
rhain,  il  cui  pi.  è chanci,  Preti,  ganaz, 
Spago,  enganudor,  Portogli.  engjnaJor. 
V.  Inganno  cd  ingannare.) 

INGANNATRICE.  In-gan-na-trl-ce.  Verb. 
f.  d' Ingannare.  Che  inganna.  Inganna- 
tela. [Lai.  quae  deeipil.) 

INGANNERELLO.  In-gan-no-ril-lo.  Sm. 
dim.  d'inganno.  Ingannuzzo. 

l.NGANNESE.  In-gan-né-ie.  Add.  com.  V. 
A.  V.  e di'  Ingannevole. 

INGANNEVOLE.  In-gan-nè-vo-le.  Add. 
com.  Ciò  eh’  è atto  , disposto  , facile  ad 
ingannare.  Ingannabile  , Inganuabole  , 
In  gonne  se.  [Lat.  dolotus,  falla x.] 

INGANNEVOLISSIMO.  In-gan-nc-voJU- 
ti-mo.  Superi,  d' Ingannevole.  [Lai.  do- 
lo tissimus. 

INGANNEVOLMENTE.  /«-gait-n«-tol- 
mén-te.  Avv.  Con  inganno.  [Lat.  frau- 
dulenter.) 

INGANNICI  A.  In-gan-n\-gia.  S(.\ . A.  V. 
e di'  Inganno. 

INGANNO.  In-gàn-no.  Sm.  L' ingannare, 
Dolo,  raggiro , fraude , la  quale , secon- 
do i diversi  gradi  nel  modo  d'ingan- 
nare, acquista  anche  diversi  nomi , co- 
me Barena,  Baratteria,  Aggiramento , 
Giunteria , Tranello . Gherminella,  Lac- 
ciuolo , Artifizio , Truffa,  Trama  , Mac- 
china, Stratagemma , Girandola,  Trap- 
poleria ec.  L' Inganno  è nascoso,  fino  , 
secreto,  ma’igno  , atroce , malizioso,  in- 
gegnoso, industrioso,  maestrevole  , de- 
testabile , agguaterete , da  traditore.  Si 
disse  ouchc  iogannfcmenlo,  iiuannigia  , 
enganne.  [Lat.  fraus,  dolui,  circumven- 
Ho,  Gali,  cuan,  cuain,  canach,  Ar.  cile- 
na, per*,  h'ane.  Spago,  tugurio  Porlogh. 
«zigano.  V.  Ingannatore  cd  ingannare.) 
— 2. Diersi  Tramare  inganno.  Trarre  in 
inganno,  Prendere  con  inganno,  Muove- 
re inganno  ec.— 3.  Errore  dell'intelletto. 
Sbaglio,  Abbaglio.  [Lnt.  error.] — 4. 
Prov.  Chi  ad  altri  inganno  tesse,  poo 
bene  per  sé  ordisco  , ovvero  Chi  ad  altri 
inganni  trnde  , per  sé  un  poco  di  male 
ordisce.  Quei  che  ad  altri  procacciai!  ma- 
le , cadono  spesso  nelle  medesime  scia- 
gure.—5.  Fare  inganno,  Ingannare, 
Fallire.  (V.  Faro  inganno.)  — <».  A in- 
ganno, posto  avveri).  Ingannevolmente, 
Frauikdenirmmlo,  Con  froda,  Per  tristi- 
zia- [V.  A inganno.) 

ING ANNOSO.  In-gan-nà-to.  Add.  m.  V. 
A.  Pieno  d inganni.  (Lol.  dolosus,  frau-i 
dulcnitit,  falia-c.) 

INGANNUZZO.  In-gan-nuz-s).  Sm.  dim. 


d'inganno.  Los' esso  che  InganoerelKV. 
INGARABULLARE.  In-ga-ra-bul-là-re. 
All.  V.  baso*  Ingarbugliare.  Lo  stesso 
che  Garabullare.  V. 

INGAKBARE.  In-gar-bà-re.  All.  Dar  gar- 
bo, grazia  , Accomodare  garbatamente. 
(Lat.  optare,  concinnare.)  — 2*  Aggiu- 
gnere,  Porre  con  garbo  , Attaccare  , Ap- 
piccare. [Lai.  concinna  appone re.)  — 3. 
Far  garbare  , Far  entrare.  [ Lai.  ap- 


INGARBUGLIARE.  In-gar-bu-gliù-re.Att. 
Scompigliare,  Confondere , Disordinare. 
[Lat.  perturbare,  confundere.  Spago,  «n- 
gar buttar.  V.  Garbuglio.) — 2.  Per  me- 
taf.  Aggirare,  Avvolgerealtrui.[Lat.'cir- 
cumvciiire,  dcripere,  Y.  Garabullare.) 

INGARBUGLI  AIO.  In-gar-bu-glià-to.  Add. 
m.  da  Ingarbugliare. 

INGARZEI.LATURA.  ln-gar-zel-la-tu- 
ra.  Sf.  Maria.  La  strangolalura  dell’  im- 
zinitura. 

INGARZULLITO.  In-gar-zul-li-to.  Add. 
m.  V.  bassa.  Lo  stesso  che  Ingarzullito, 
V.  e di’  Ingallussato.  V. 

INGASTADA.  In-ga  tfù-da.  Sf.  Vaso  di 
vetro.  Lo  stesso  che  Guastada.  V.  [Lat. 
phiala.) 

INGASTADUZZA.  In-ga-sta-dus-za.  Sf. 
dim.  d'Ingaslada.  V.  A.  V.  e di'  Gua- 
sta detta.  V. 


INGASTARA,  In-ga-tlà-ra.  Sf.  V.  A.  Lo 
stesso  che  Ioguistara,  Anguislara  ec.  V. 
e di'  Guastada.  [Lat.  phi'Ha,  Provenz. 
engrestara,  dal  gr.  gasira  vaso  corpac- 
ciuto, che  si  trova  menzionato  da  Ate- 
neo e da  altri . e che  prende  nome  da 
gaster  ventre.  In  ebr.  ghuatser  chiude- 
re, contenere.  V.  guastada  , cui  il  Redi 
dà  la  stessa  origine  che  ad  ingastarn  ed 
inguaiare.) 

INGASTIGATO.  In-ga-sti-gà-to.  Add.  ni. 
comp.  Non  gasligato.  Imponilo.  [Lat. 
impunitiij.] 

INGaS  fio  AZIONE.  Iiuga-sti-ga-sìò-ie. 
Sf.  Impuniziooe,  Remissione  del  gastigo. 
[Lai.  impunita*.) 

INGATTIRK.  In-gat-t\-re.  N.  pass.  Inna- 
morarsi come  i gatti  quando,  vanno  per 
la  galla, 

INGAT TITO.  In-gal-lì-to.  Add.  m.  da  Io- 
gallire. 

INGAVINARE.  In-ga-vi-nà-re.  Att.  Em- 
pier di  gavine.  [«  forse  bruttar  con  le  ga- 
vine. Poiché  quando  le  Fior  hai.  disse- 
ro infarinare  il  volto  , par  che  indicas- 
sero il  bruttarlo  , e non  giù  I’  empierlo 
di  un  malore,  che  si  limila  alle  tonsille 
Lai.  f rinfiliti  def  renare.] 

INGAVONATO.  fn-ga  vi  nà-to.  Add.  ni. 
d i ingavioare.  V.  Piagalo  nelle  gai  igne, 
Scrofoloso.  [Lat.  strnnuun.)  — 2.  Ag- 
gnvignato  , Piglialo  par  le  gtvigoe,  cioè 
pel  collo.  [Lit.  callo  raptus.1 

LNGAZZULLITO.  In-gaz-sul  li-to.  Add. 
m.  Rinvigorito,  Ringagliardito,  Messo 
in  gazzurra.  Lo  stesso  che  Ingarzullito. 
V.  basse  e poco  ussto.  V.e  di’  Ingullus- 
xilo  o Ingnllussata. 

IN  GAZZIJRRO.  Posto  avveri».  In  festa,  lu 
giolito  : rhe  am  be  diciamo  In  azzurro  <» 
io  zurlo,  e si  unisce  co*  v.  Essere,  Stare 
o simili.  [Lat.  gestire,  esultare.  V. Gai- 
surra.] 

INGEGNA.  In-gè-gna.  Sf.  V.  A.  V.  e di 
Ingegno. 

INGEGN ACCIO.  In-ge-gnàc-cio.  Sm.  ater. 
d'ingegno,  Ingegno  capace  d Ogni  cosa. 
Grand'  ingegno. 

INGEGN  AMENTO.  In-ge-gui-mii-lo.  Sm. 
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Astu/ia.Sagiriià.lndiwlria/Lat.azfuj, 
taf) nettai,  industria-] 

INGEGN  \RF../n-ge-gnà-re.N|»as3,  Affa- 
ticarsi coll’ ingrato  e coll' arie,  Porre 
Opera,  studio,  ingegno  per  fare,  ottene- 
re ere.;  Studiarsi,  Àjotarsi,  Adoperarsi, 
Industriarsi.' Iit.  ttudere,  sonori.] 

INGEGNERÀ,  Itugc-gnèra.  Peni,  d’In- 
gegnere. 

INGEGNERE.  In-ge-gnè-re.  Add,  e Sm. 
Fem.  Ingegnerà.  Ingegnoso  ritrovitor 
d ingegni  o di  macchine.  fLàt.  tnachi- 
narum  inventor.] — 2.  E più  sjtesso.  Citi 
fa  professione  di  trovare  ingegni  e mac- 
chine, e romunemeute  chi  professo  Par- 
tii iteti  tira.  [Lat.  maritimi  c . machinu- 
riut,  oitMtcfui,] «*•* S.  Nello  ntflhic 
chi  professa  la  orienta  di  fortificare  , 
attaccare  e difendere  le  piaizc,  e quella 
della  castramela* ione  degli  eserciti  , o 
che  ha  la  scienti  e l'arto  di  descrive- 
re i luoghi  particolari  ed  i regni.  Inge- 
gnerò. 

INGEGNERIA.  In-gc-gne-rt-o.  Sf.  Mani- 
fattura o Invenzione  d' Ingegnere. 

INGEGNERÒ.  In-ge-gni-ro.  Add.  e Sm.  Lo 
stesso  che  Ingegnere.  V. 

INGEGNETTO.  In-ge-gnét-to.  Sm.  dim. 
d' Ingegno.  Ingeguuolo  , ( Lat.  fnjenio- 
lum. 

INGEGNEVOLE./n-je-jnè-ro-fa.Add.coui. 
Pieno  d’ingegno.  Lo  stesso  che  Inge- 
gnoso. V. 

INGEGNO.  In-gi-gno.  Sm.  Secondo  i Wol- 
fìani , è lo  fecoUi  di  scoprire  le  somi- 
glianze delle  cose.  Ma  nel  eoraunc  lìn- 

Stnggio  vale  Acutezza  d' inventare  o 
’ apprendere  checchessia  ; Perfezione 
d'intendimento;  Perspicacia,  Talento, 
Mente , Spirito  , Senno.  L*  Ingegno  è 
acuì»,  angelico,  alto,  bizzarro,  capace, 
chiaro,  eccellente, duro,  fecondo,  grosso, 
felice,  industre,  immortale,  nobile;  ftn- 
miglioso,  ottuso,  pellegrino,  penetrati- 
vo, perspicace,  profondo,  pigri»,  pove- 
ro, pronto,  raro,  riflessivo,  rozzo,  sopra- 
ni no,  svegliato,  subii  me,  sottile,  tardo, 

♦ arto,  vivace,  volgare.  Dicovi  Acutezza, 
Altezze,  Eccellenza  . Sublimità  d inge- 
gno cc.  Ingegno  , iLvt.  »/ij*niam  , che 
i piu  cavano  dal  l imi tq.  jeno  in  genero, 
qx:a*-i  «Ite  voglia  indicarci  la  facoltà 
prodottivi  dello  spirilo  ; altri  dal  gr. 
emcMnta  destrezza,  onde  tmehineee  in- 
gegnoso , e questo  dal  gr.  ànehi  presso, 
od  ruma  pensiero  ; altri  in  tine  dal  gr. 
engru'.inte,  i>,  come  altri  pronunzia,  en-  j 
ghmomc  io  nasco,  progredisco.  In  gali. 
encltai nn  genio  , capacità  ! in  bretl. 
injin  industria,  artHhio.  In  pers.  ginn 
animo,  menu»,  spirito.  In  ar.  ginn  ini- 
tium  cujnsque  r«»i , cor,  viror  joventu- 
trs.]— 2.  Volontà.] ~ 3.  Indole,  Natura. 
Alla  latina  mj'uium. — 4.  Inganno,  A- 
«tuzia.Stratotf.  nima  (Lai. dof hi,  astut.] 
— S.Onde  Ad  ingegno,  posto  avveri».  !n- 
gauu'.'volmente,  Astutamente,  Ad  arte  V. 
A.  insegno.  (Lai. data  opera.} — 6.  Ar. 
Me*.  Strumento  iwgegooso  , ferramento, 
che  abbia  del  l'ingegno*», Ord  iguo  eom  j in- 
alo. iu  cui  u'enlran  > parecchi  semplici, 
come  ruote,  molle,  leve,  viti  ec.  combi- 
vntc  insieme  per  1’  uopo  d'  inalzare,  di 
gettare  c di  sostenere  pesi,  o di  produr- 
re qualche  altro  considerabile  effetto , 
cosi  che  si  risparmi  molto  ili  tempo  e di 
forza.  In  questo  si  ut»,  si  osa  quasi  sem- 
pre nel  num.  del  pifr.  [Lai.  maehina. 
machinamentum.;—’ 7.  Quella  parte  delle 
ehm  i che  serve  ad  aprire  le  serrature. 


__  8.  Ingegni  chiamimi  pure  Qua'  ferri 
che  si  (issano  sulla  piasti  a d una  serra- 
tura nel  luogo,  ove  poggia  la  cima  della 
chiave,  ed  ove  questa  gira.  — 9.  Milit. 
Macchina  da  guerra. — 10.  Med.  la  un 
senso  generale  prendesi  per  Qualunque 
cova  adoperata  a guarire,  che d lessi  an- 
che Argomento.  — li.  Como,  industria 
mercantile,  Il  mercantare.  [Lat.  merca- 
toria industri* , meroatio.] 

INGEGNOSA.  In-ge-gnó-sa.  Sf.  Cosi  iu 
gergo  si  dice  la  chiave. 
INGEGNOSAMENTE.  ln-ge-guo-sn.n\!n- 
te.  Avv.  Con  Ingegno.  Ingeaiosvmeote, 
[Lat.  ìnjeniove,  ucute.] 

INGEGN0S1SS1M  AMENTE.  In-go-gwbtit- 
ti-ma-m'n- le.  Avv.  superi.  d’ Ingegno- 
samente. 

INGEGNOSISSIMO.  In-y-gito-iit-ti-mo. 
Superi,  d Ingegnoso.  In?  niosbsirao  . 
[Lai.  Tnu.rim*  ingrniosut.; 

INGEGNOSO.  In-ge-gn  -so.  Add.  ni.  Di- 
lato d ilig  ano,  Artificioso,  Sagace.  Spi- 
ritoso , Perspicace  , Acuto,  Penetrativo, 
Scorto,  Sottile.  Ingegnatole,  lagcnioso, 
[Lai.  ingeniosut,  aculut.J 
INGEGNL'OLO.  In-ge-gnuò-lo.  Sin.  dim. 
d’ Ingegno.  Lo  stesso  ih»  lazi-godio.  V. 
[Lat.  callidità*,  ariti,  lochimi.] 
INGELOSAUE.  In-godo-tà-re.  AU.e  n.  V. 

A.  V.  e di  Ingelosire. 

INGELOSIRE.  /»-je4o  li-fe.  ALL  Dar  ge- 
losia , Dar  sospetto.  Ingessare  , [ Lat. 
xeiotypiam  excitart.] — 2.  N . ass.  e pass, 
come  per  lo  più  »'  usa.  Divenir  gel  oso  , 
Pigliar  gelosia.  Buttare  io  galo*ia.[L«t . 
in  zelotgpiam  incidere.]  — 3.  Insospet- 
tirsi. (Lai.  auspicar}.] 

INGELOSITO.  In-ge-lo-tì-to.  Add.  m.  da 
Ingelosire.  Che  ha  gelosia.  (Lai.  seloty' 
pai.  — 2.  Insospettito.  [Lat.  xelotgpia, 

cor  replus.' 

INGEMMA  MENTO,  In-gem-ma-mén-to. 
Sm. Lo  ’njrcmmàre.— 2.  ’fit.  Nat.  Fluori, 
o piccoli  cristalli  di  varia  figura  e colore, 
aderenti  alle  pietre  che  si  trovano  me- 
scolate cc:  metalli  nei  filoni  delle  miniere. 
INGEMM  ANTE.  In-jem-tnan-te.  Parl.il'lu- 
grnmarc. 

INGEMMARE.  /«-gem-mò-ne.  All.  Ador- 
nare con  gemme.  |Lat,  flWnii  ornare .] 
— 2.  N.  pass.  Adoro  arai.*—  A.  Agr.  In- 
nestare ad  oerbio.  (Lai.  inoculare.)— 4. 
St.  Nel.  Diersi  de' soli:  e vale  Cristalliz- 
zarsi, Pigliar  forma  n figura  di  cristallo. 
INGEMMATO.  In-gem-màlo.  Add.  m.  da 
Ingemmare.  Adorno  di  gemme,  [ Lat. 
gemmar  «a,  gemmi  t ornatili] 

INGENER ABILE.  In-ge-ne-ràbi-le.  Add. 
com.  contrario  di  Generabile.  Che  non 
può  generarsi.  [Ltt.  qui  gìgni  n.v/uii.)  , 
INGENER  ABILITA'  In-ge-tus-ra-hi-li-tà.  I 
Sf.  ast.  d' Ingenerabilc;  contrario  di  6c-  ! 
nera l>il iti.  Qualità  di  ciò  cb«  non  può 
esser  generato. 

fN  GENERALE.  Posto  arrotb.  General- 
mente. V.  In  gmere  c Generale  sast. 
[III.  gcneraliter.] 

IN  GENERALITÀ-  Posto  arr.  Lo  stesso 
che  In  genere. 

I NG  E N ER  A M EN TO.  / u-je-  ne-f a -m  *n-(  o . 
Sai.  V.  A.  v.edi  Gmeramenio,  Gene- 
razione. [Lat.  generofio.] 
INGENERANTE,  /n-je-ne-rdn-fe-  Pari, 
d'  Ingenerare. 

INGENERARE.  In-ge-nt-rà-re.  -Alt.  V.  e 
di'  Generare.  [ Lat.  jijnere.  generare. 
INGENERATO.  In-ge-ne-rù-to.  Add.  m. 
da  Ingenerare  V.  A.  V.  e di’  Generalo, 
[Lat.  jrttifua.] 


I NG  E X B R A TOR  E.  In-ge-ne-ra-ti-re.  Veri», 
m.  d Ingenerare.  Che  ingenera.  V . A. 

V.  e di’  Generatore.  [Lat.  jznilor.t 

INGENER  ATRICE.  l/t-ge-ne-ra-tri-ce . 
Verb.  f.  d’ ingenerare  V.  A.  V.  e d i’  Ge- 
neratrice. [Lat.  genitrix.] 

INGENERATONE.  ln-ge-ne-ra-tià-ne.  Sf. 
Lo  stesso  che  tngeuorainrolo.V.edi'  Ge- 
nerazione. (Lai.  generai  io.]  —2.  Sorta. 
Qialuà,  Specie.  (Lat.  gtnus.) — 3.  Modo 
di  procedere  nel  vivere,  Cond  >tla.  Reg- 
gimento. [Lat.  vitae  modui.) 

IN  GENERE.  Post.»  avveri».  Generalmente  , 
e dicesi  anche  In  genero , In  generale  , 

In  generalità  V.  Genere.  — 2.  Io  fatto  , 

In  materia. 

INGENEROSO,  In-ge-ne-rò-eo.  Add.  ni. 
comp.  contrario  di  G maroso.  Non  gene- 
ro® ».  Lat.  haui  gene  rotti  t.j 

IXGEMO.  In-gè-ni-o.Sm.  V.L.  V.  e di’  In  - 
gegno. 

INGENlOSA MENTE.  In-g--nio  sa-m  n-t«. 
A»v.  V.  L.  V.  e di’  liutcynaiamente . 

INGENIOSETTO.  In-)i-nio-iit-to.  Add. 
n».  dim.  d*  ingeoioco. 

INGE  VI  OSISSIMO.  Jn-ge-nio-tie-ti-mo. 
Superi,  d’ Ingooioso.  V.  e di’  Ingegno - 
Minimo.  Lai.  inarimeing-’ntosua.] 

INGENlOSITA’  In-ge-mo-ti-t i.  ist, 
d'  Iugeuioso.  Ritrovamento  in zenioso. 

INGE  MUSO  In-ge-ni-ù-so.  Add.  ni.  V. 

1—  V.  e di'  Ingegnato. 

INGENITO.  In-gb-ni  to.  Add.  m.  V.  L. 
Propriamente  Non  generato;  ma  prende- 
si anche  per  Naturai;,  Innato.  'Lat.  ù»- 
genitut,  di  in  negai.,  e doll’aniiqu.  <je- 
i»o,  che  viene  sia  dal  gr.  gtnnao  io  ge- 
nero, sia  dal  gali,  gein  genenre  , pro- 
durre, dar  fuori.  V.  Genio  ed  Ingegna .] 
— 2.  Per  ingeaitn.  Posto  avverb.  Natu- 
ralmente, Per  istinto  notarile.  (Lat. eoa - 
pie  natura.]— 3.Teol.Non  generato. Ed  è 
attrlhutodel  Padre  Eterno. 

INGENTE.  In-gin-te.  Add.  com.  V.  L.  e 
dell'uso.  [Lvt.  ingene,  entit,  che  il  Mar- 
tini cara,  da  m negai,  e dall’antiq.  genu 
io  genero  : quasi  che  l’ingente  sin  rosa  , 
che  n>m  suol  generarsi.  In  gali,  ionjan- 
tarh  meraviglioso  , straordinario  , nota- 
bile.! 

INGENTILIRE,  / i-jen-li-li-re.  Alt.  Far 
gentile,  nobile,  Nobilitare.  Aggentilire. 
Gentitirc,  [Lat.  nobiliare,  rincarare.  V. 
Gentile.'  —2.  Render  gentile  ciò  eh'  è 
Silvalico.  — 3.  N.  aS'.  e pass.  Divenir 
gentile,  .Ringentilire-  Nobilitarsi.  [Lat. 
nobilitaci.] 

INGENTILITO.  In-gm-tidì-to.  Add.  in. 
da  Ingentilire,  Aggentilito. 

INGENTI  LUMINI  RE.  /n-jen-li-lo-mi-nì- 
re.  N.  [«ss.  Far»!  gentìluom» , Annobi- 
Hrsi.  V. 

INGENCAMENTE./n-je-mw-màn-te.  Avv . 
Sinceramente  , Candidamente,  Schietta  - 
niente.  [Lai.  «fncere,  Ingenite. 

IKGENUI  SS  ISA  MENTE.  In-ge-n*ie-ti- 
mén-te.  Avv.  superi,  d’ Ingenuamente. 

INGENTISSIMO,  /ft-ge-nu-if  zc-mo.  Slip, 
d- Ingenuo. 

INGENUITÀ’,  /n-gs-nw-i-fù.  Sf.  »st.  d’Io- 
genuo.  Sincerità,  Schiettezza,  Lealtà. 

INGENUO.  Jn-jMtum.  Add . m .Libero  d a I la 
stra  msclta.  Opposto  a Lib*rtino.  [Lai. 
injcmiui,  da  in  neg.,  e dall'niitiq.  getto 
io  genero,  -si»  perchè  glhigenai  non 
eraii  generati  nella  servitù  , sia  perchè 
non  eran  fatti  liberi,  mi  tali  cren  nati.) 
— 2. Per  traslato.  Sincero,  ScbieUo.(L«(» 
tinrtrut  ingenuut  : e qui  il  tro|>o  è de- 
cotto dall’indole  simulala  ed  astata  del 
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più  di  adoro,  che  nati  nell*  servitù 
aveansi  proccurata  la  manomissione.] 
—8.  Arti  ingenue  diconsi  comuncm.dn- 
gii  scrittori  le  Arti  liberali,  [siecomeqoel- 
le  che  son  degne  di  uomini  ingenui.] 

INGERENZA.  In-ge-rìn-zn.  Sf.  V.  dell’u- 
so , Incombenza  , Ufficio,  Carica.  I Lat. 
onui.) 

INGERGO.  In -gir-go.  Sm.  Mistero  , Ri- 
giro di  cosa  oscura  o misteriosa. 

INSERIMENTO.  In-gc-ri-mcn-to.  Sm.  In- 
tromissione, Intrainisrbianza. 

INGERIRE.  In-ge-ri-re.  Alt.  Addnrre  , 
Apportare,  f Lat.  afferrt  Da  mgrrere 
metter  dentro  : e questo  da  in  dentro , e 
geme  portare  operare.  ]#— J.  Insinua- 
re, Introdurre.  [Lai.  iiuinunre,  induce- 
re.]  — 8.  Far  nascere.  Inspirare,  Cagio- 
nare. — 4.  N.  pass,  ch'è  ora  solo  in  uso. 
Intromettersi,  Impacciarsi,  Frammet- 
tersi, e per  lo  più  senza  esser  richiesto. 
{I  at.  se  ingerire,  se  irmniscere.) 

INGERITO.  /n-j«-rì-lo.  Add.  m,  da  In- 
gerire. 

INGESSARE.  In-ces-sà-re.  Alt.  e n.  Dar 
di  gesso.  Impiastrar  con  gesto.  Gessare, 
(Lat.  gypsoillinire.] 

INGESSATO.  In-ges-sà-to.  Add  .m.  da  In- 
gessare, Impiastrato  di  gesso,  Gessato. 
[Lai.  gypsat ua.ì 

INGESSATURA.  Iu-gee-sa-tk-ra.  Sf.  Ar. 
Mes.  Lo  ingessar  qualche  cosa  in  un 
maro,  o simile;  e diccsi  anche  della  co- 
sa ingessata.  — 9.  T. de  magnani.  Quel- 
la parte  d'  un  arpione  o simile  che  s'in- 
gessa nel  muro. 

INGESTA.  In-gè-sla.  Sf.  pi.  Med.  Voca- 
bolo latin  i esprimente  le  cose  igieniche 
destinate  ad  essere  Introdotte  nel  corpo 
animale  . per  lo  vie  alimentari  ; indica 
es^o  t dunque  Gli  alimenti , i condimenti 
e le  bevande.  ( Lat.  da  wigeafnm  porlic. 
fl’wjrrs  io  metto  dentro.; 

INCESTO.  Jn-gè-sio.  Add.  in.  Posto  den- 
tro, Mandato  dentro.  (Lat.  incesta*.] 

INGHERM1RE.  In  ghcr-mi-re.  Atl.  e n. 
pass.  V.  A.  V.  e di- Ghermire.  (Lat.  ar- 
Hpere.J 

INGHERMITO.  In-gher-mì-to.  Add.  m. 
da  lnghermirc.  V.  c di'  Ghermito. 

1NG1IERO.NARE.  /n-jjhs-ro-fid-r».  Alt. 
Circondare  di  gheroni. 

INGHER ORATO.  /n-ghe-ro^nà-to.  Add. 
m.  da  Ingheronare.  V.  Aggheronato. 

INGHE5TADA.  In-ghe -staila.  Sf.  Y.  A. 
Lo  stesso  che  Ingastada.  V.  e di’  Gua- 
stada. 

INGIIIARARE.  In-ghia-rà-re . Alt. Coprir 
di  ghiaja  una  strada  sterrata. 

RIGHI  ARATO.  /r»  ohia-rà-fo.  Add.  ra. 
dalnghiarare.  — 2 inforza  disra.  Stra- 
to di  ghiara,  onde  si  copre  una  strada. 

INGHIOi.INA.  /n-ghio-li-na.Sf.  Agr.  Sor- 
ta di  biada  detta  anche  Sesamo. 

ING1110MELLATO.  Jn-ghio-mel-lò-to. 
Add.  m.  da  Ghiaino  per  Gomitolo;  e va- 
le Aggomitolato.  (Lai.  C'mvolutus.) — 
2.  E llg.  Rannicchiato.  [Lat.  eontra- 
etìts] 

INGHIOTTIMENTO.  In-ghiot-ti-méti-to. 
Sm.  Lo  'inghiottire.  Tranghio!  Omento, 
(Lat.  sorfrifio.)  — 2.  Fig.  Voragine.  [Lat. 
vorago.) 

INGHIOTTIRE.  Mdo*- li-re.  Att.  Spi-' 
gnere  il  boccone  giù  pel  gorgozzule  ; Il 
che  ditesi  anche,  ma  con  qoalche  picco- 
la differenza  Ingojare  , Tranghiotlirc  , 
Trangugiare,  Ingollare»  Ingollare,  Se. 
(Lat.  glutire  , ab  tur  ber  a , divorar  e.  V. 
Chiotto.  — 2.  E cosi  Inghiottire  illrtii , 
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Sopraffarlo  di  molto;  che  anche  si  direb- 
be Mangiare  uno  vivo.  Dicesi  anche  in 
questo  senso  Trangugiare.  [Lat.  oppri- 
merà.) 

INGHIOTTITO.  /n-ghiol-A-fo.  Add.  m. 
da  Inghiottire.  [Lai.  deooruhq.] 

INGHIOTTITOCI,  Jn-ghiot-li-to-jo.  Sm. 
La  parte  della  gola,  che  ioghiottc  fra  l’e- 
piglottide ed  il  principio  dell’  esofago. 

LNGH IOTTITORE.  Jn-aKiot-ti-U  re.  Verh. 
m.  d‘  Inghiottire.  Che  iagtiiotte.  [Lat. 
rorator.] 

INGH IOTTITRIC.  E. /n-^hioM  i-rrit  a.  Yerb. 
f.  d‘  Inghiottire.  Che  inghiotte. 

INGHIOTTONIRE. In  gh  iot-to-nì-re.  Alt. 
Render  ghiotto,  c fig.  Invaghire. — 2. 
N.  ass.  e pass.  Divenir  ghiotto,  e fig.iu 
modo  basso  : Invaghirsi , Innamorarsi 
passionata  mente. 

INGHIRLANDAMENTO.  In-gh ir  don -da- 
tn én-to.  Sm.  Lo  ’nghirlandaro,  c L'or- 
namento stesso.  o altra  rasa  clic  circon- 
da a guisa  di  gbirlauda.  [ Lat.  eorona- 
mentum,  sertum.] 

ING  U I RL  A N DA  R E . In-gh  ir  lan-dà-rc . Atl . 
Ornare  con  ghirlanda.  Iagrillandare  , 
Ghirlandare,  sin.  [Lil.  «erto  redimire, 
coronare  ] — 2.  Per  mctaf.  Rie  igne  iv  in- 
torno intorno,  come  fa  la  ghirlanda.  Cir- 
condare.[Lai.  rimumùire.J-  3. Parlando 
di  Tez/eo  simili,  vale  Empierle  .Colmar- 
le di  vino,  ed  è frase  Omerica,  imitata  da 
Virgilio  nel  primo,  nei  terzo  e md  setti- 
mo dell'Em  ide,  c nel  secondo  della  Gccr- 
gica.  Nello  stesso  modo  masi  Coronare 
e Incoronare.  V. — 4,  Mario.  Inghirlan- 
dare dicono  i ma  ri  noi  del  Far  in  ghirlan- 
da alla  cicala dell'ancora,  o ad  un  anello. 

ING  H I R LAN  D A TO.  In  -ghir-  ton  -dó-lo. 
Add.  in.  da  Inghirlandare.  Ingrill  mda- 
lo,  Ghirlandato. [Lai. serto  circuiti  luti' t.] 

ING1ACARE.  In-gia-cé-re.  Alt.  e a.  pass. 
Mi  tlcrco  Mettersi  il  gioco.  [Lat.loriram 
imlucere.\ 

ING1ACATO.  In-gia-cà-io.  Add.  m.  da  In- 
g i fu  ore.  Coperto,  Armato  di  giaco. 

INGIALLARE.  In-gial-là-re.  Alt.  Far 
giallo  V.  Ingiallire.  [Lat.  croco  tingere. 
eroceutn  reddtre.,  — 2.  N.  ass.  Divenir 
giallo  , più  comunemente  , Ingiallire 
[Lat.  flave  tee  re.] 

INGIALLATO.  Jn-giallà-lo.  Add.  m.  da 
Ingiallare.  V. 

INGIALLIRE.  In-gial-lì-re.  N.  ass.  Dive- 
nir giallo.  Ingiallare.  [Lat.  flavetcere. I 

INGIALLITO.  /»pa(*lidO.  Add.  m.  aa 
.Ingiallire. 

INGIARDINARE.  In-giar-di-ua-rt.  Att. 
Fornircdi  giardini,  Piantare  a giardino. 

INGIARDINATO.  In-giar-di-nà-to.  Add. 
m.  da  Ingiardinare.  Propriamente.  Ri- 
dotto • giardino  o in  giardino,  Aggiar- 
dinato , giardinaio.  (Lat.  in  pomarium 
rcdactus.)  — 2.  Dicesi  inesattamente 
Pienoni  giardini.[Lat.pomoni*  pienti*.) 

IN  Gl  ARO.  In-già-ro.  Sm.  Corda  sottile 
raccomandata  alf  antenna  , colla  qnale 
per  mezzo  d’ uno  o due  bozzelli  si  serra 
una  parte  tùlio  vela.  (Dall'or,  gerr  irra- 
re: e gerir  è sorta  di  fune  che  si  avvolge 
alcapode'camelii.]— Sdogiaro  della  go- 
la: Quello,  con  cui  si  tira  ail'  antenna  la 
scotta  dello  vela  per  serrarla. 

IXG IATTANZA.  In-giat-tàrnsa.  8f.  V.  A. 
Lo  stesso  che  Injattanza. 

INGIAVETTARE.  In-gu*-V6t-tà~re.  Alt. 
Fermare  I perni  con  le  giavetle  o co- 
piglie. 

INCIELARE.  In-gie-là-re.  N.  ass.  Farsi 
gielo,  Farai  freddo.  [Lat.  gelascere.] 
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INCIELATO.  In-gicAh-to.  Add.  m.  da  lo- 
girlare.  [Lat.  Jrigefactm.]  - '5 

INGIESLATO.  In-gie-tu-à-ie.  Add.  m.  li- 
ndo a Gesù,  Fatto  partecipe  di  Gesù. 

INGIGLIARE.  In-gi-glUi-rc.  N.  pass.  Fio- 
rir di  gigli.  [Lat.  ititi*  ornar i.  ] » f 

ING  IN  EST  RAT  A.  Jn-gi-ne-strà  -tn.Sf.Sor- 
la  di  vivanda. 

IN  GINOCCHIA.  Modo  avveri».  V.  A.  V.  e 
di'  In  ginor chiane . 

INGINOCCHIARE.  In-gi-noc-chia~ne.  N. 
pa-*i.  Porsi  io  terra  colle  ginocchia  per 
sommissione  o altro  motivo.  A gg inoc- 
chiare, Genuflettere.  [Lat.  gmufleeter» , 
a/lgenioulari.]  — 2.  Diccsi  dagli  artefici 
dei  le  cose  che  sono  piegate,  e fanno  go- 
mito. 

INGINOCCHIATA.  In-gi  noc-chià-ta.  Sf. 
L’  atto  d' inginocchiar»!.  Lo  stosso  che 
Ag^inocrhimionto.  V.  [Lei. genufletti».] 
— 2.  Ar.  Mes.  Finestra  ferrata  in  modo, 
che  i ferri  S[ior(ioo  in  fooei.  [Lat.  rla- 
Ihri  ferrei  prominente*,  nel  projecli.] 

1 NGLNOCCHIATO.  In-gi-noc-chià-to.A.dd. 
in  .da  Inginocchiare.  Agginocchiato. [Lat. 
in  genua  pmcumbcns.j  — 2.  Piegato  a 
gu  >n  di  ginocchio.  Onde  diccsi  Ha  Icone 
inginocchialo , Finestra  inginocchiata. 
[V.  /n7Ìnoerhid(a.] 

INGINOCCHIA  TOJO.  In-  gi-noc-chia  - tò~jo . 
Sin.  Arnese  di  legno  per  uso  d' ingiuoc- 
chiarvisi  $n.  Inginocchlalojo  , Ioginoc- 
ehiatore. 

ING  INOCCHIA  TORO.  ln-qi-noc-chi*46- 
ro.  Sin.  V.  c di'  Inginocchiaiojo. 

INGINOCCHIATURA.  In-gi-noc-ctoa-tù- 
ra.  Sf.  Piegatura  di  un  manubrio,  di  no 
ferro,  « simile,  che  è iagiooo li  iato.  (V. 
Inginocchiato.  { Lat.  curvai  uni.  | 

I NG INOCCI 1 1 A 7.IO.N E.  In-gi-noc-chia-xió - 
»»«.  Sf.  Lo  inginocchiarsi,  Lo  stesso  che 
A gginorrhia  mento.  V .[Lai . genicolati».  ’ 

IN  GINOCCHIONE  , IN  GINOCCHIONI. 
Avv.  Coll»-  ginocchia  in  terra.  Ginocchio, 
or.  Ginocchioni,  l'ginotvhionc  , Ingi- 
tiorchioni.  In  giuoerhia.  (Lat.  ficaie  ge- 
nibui. 1 

I.NGIOCONDO.  Jn-gio-cón-do.  Add.  m. 
eomp.  ; contrario  di  Giocondo.  [Lai.  in- 
ji/rundu*.) 

INGIOJELLARE.  ln-gio-jel-lt-re.  Att. 
Ornare  di  gioje.  Ingemmare.  [Lat.  gem- 
mi! ornare.] — 2.  E per  me  taf.  Abbelli- 
re, Ornare. 

ING IOJELL ATO.  Jn-gio-j«l-là-(o.  Add. 
ni.  da  InglojrHnre. 

IN  GIORNO  IN  GIORNO.  Posto  arverb. 
Giornalmente  V.  A.  Y.  e di'  Di  giorno 
in  giorno . Di  di  in  di. 

INGIOVANIRE.  in~gfo-«0-ni> re.  N.  ass. 
Divenir  giovane,  Ringiovanire.  [Lat.  ju- 
vencscere.) 

IN  GIRO.  Posto  avverb.  Intorno  intorno. 
[V.  Ciro.] 

IN  G1L",  INGIÙ'.  Avv.  Giù  , Alla  china  , 
Verso  la  parte  inferiore»  In  gine,  logiu- 
so,  Ingiuso.  [V.  Gii.  Lat.  deorium,  in- 
fra.]—± Correre  e Audare  l’ acqua  alia 
ingiù  o all’  ingiù-  Andar  ia  coaa  come 
ella  drhbe,  e rame  ella  va, 

ING1UDAHE.  In-giibdà-re.  N.  pass.  V. 
scherzevole.  Impiccarsi  come  Giuda. 

INGIUDICATO.  /l•M^i^*d<-eò-fo.  Add.  in. 
comp.;  contrario  di  Giudicato.  Cbc  non 
£ stato  giudicate.  [Lai.  houd  jud*»- 
tu*.] 

IN  G1LDICATO.  Poato  avvarb.  col  Vv  Paa- 
sare.  [V.  Giudicate.) 

INGIÙ  ONERE,  fn-fiù^n+re.  AtLanom. 
Gmglungere.  [Lai.  con>unJ;«re,iryi»«»»f»- 
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re.] — 2.  Commettere,  Ordinare,  Cornai»-' 
dare.  (Lat.  mandare,  praecioere.] 
INGIURIA.  ln-giu-li-a.  Sf.  V.  A.  V.  e di’ 
Ingiuria. 

INGIUNCARE.  In-giun cà-re.  Att.  comp. 
Lo  stesso  che  Giuncare.  V.  [Lat.  junei* 
oòfegere.] — 2.  N.  pa»a.  Coprirti  di  giuo- 
chi.— 3.  Mario.  Serrare  la  vela  eoo  giuo- 
chi;  edicoài  specialmente  delle  Tele  latine. 
INGIUNCATO,  /n-jiun-cà-lo.  Add.  m.  da 
logianeare.  Lo  sle.-so  che  Giaacato.  V. 
INGIUNCATI  UA.  In-giun-ca-tu-ra.  Sf. 
Mario.  L’ atto  d' ingiuncare , e Lo  stato 
della  vela  ingiuncata. 

INGIUNTO.  ln-giun-to.  Add.  ni.  da  In- 
gegnere. Uniio,  Annesso.  [Lat.  injun- 
elus,  conjunetut.  ] — 2.  Commesso  , Or- 
dinato, Comandalo.  rL  Lat.  mando***.] 
INGIURA.  In-giù-ra.  Sf.  detto  per  la  ri- 
ma. V.  c di’  Ingiuria. 

INGIURIA.  In-giu-ri-a.  Sf.  Oltraggio  , 
Offesa  volontaria  conira  il  dovere  , sii 
con  fatto,  sia  con  parole.  Le  Ingiur-e  di 
fatto  diconsi  anche  Affronto  , Torto,  Di- 
spetto, Dispiacere,  Sopruso  , Soperchie- 
rà , Gravezza  , Avania  , ec.  Le  ingiurie 
di  parole  si  dicono  anche  Vii'onia  , In- 
sulto, Contumelia,  Rampogno,  Smacco, 
Strazio,  Obt  robrio,  Strapazzo,  cc.  Inju- 
ria,  Ingiuria,  Ingiulia.  [Lai.  injuria,  da 
in  negai., e dnjur,  jurit  dritto.  Indi  il 
lat.  jure , vel  injuria  a dritto  od  a tor- 
to.) — 2.  Fare  o Dare  ingiuria.  Ingiu- 
riare. [Lat.  injuria  afficere.]  — 3.  Per 
mclnf.  Ingiurie  del  tempo,  della  stagio- 
ne, dell'aria  e simili  diconsi  le  Inconn- 
dità  che  recano  i veuli , la  pitggia,  la 
grandine  ec. 

INGIURIA  N T K . Ingiu-ri-àn-te.  Pari. dì  n - 
giuriare.  Che  fa  ingiuria.  (Lat.  injutìae 
Ulator.  — 2.  Ed  usalo  io  forza  4di  snj. 
per  Ingiurlalore,  Oltraggiatore. 
INGIURIARE,  In-giu-ri-ù-re.  All.  Nuocere 
ad  altrui  spontaneamente  fuori  o coatra 
quello  che  determina  la  legge.  Fare  in- 
giuria sta  con  fatti,  sia  con  paro'e.  In- 
giuriare con  parole  si  direbbe  anche 
Svi I lanegg iare. Dir  vili** nie.  Strapazzare, 
Rampognare,  Mordere,  Pungere,  Cgoyi- 
ciare;  c Fare  iogiuria  con  fatti  dfrobbèsi 
anche  Oltraggiare , Svergognare,  Adon- 
tare, Soverchiare,  Scornare,  Disonorare 
ec.  [Lai.  injuriam  faccre , injuriam  in- 
ferro.)—2.  Pugnere,  Tra  figgere  lani  ma, 
il  cuore.  (Lat.  ammum  e x cruciare.)  — 
S.  Fare  ingiuria.  [V.  Fare  ingiuria.] 
INGIURIATIVI).  In-oia-ria-ti-co.  Add.ra. 

I)  ingiuria,  Atto  ad  ingiuriare. 
INGIURIATO.  In-gùt-ri-à-tu.  Add.  m.  da 
Ingiuriare.  Che  ha  ricevuto  ingiuria. 
(Lat.  injuria  afftetus ■] 

INGIURIA  I OUE.  In-giu-ria-tà-re.  Verb. 
m.  dìugiurnrc.  Che  ingiuria.  [Lat.  i/i- 
j'un'orur , tnjun'ae  illafor.] 

INGIURI ATUICE.  In-giu-ria-trì-ce. Verb. 
f.  d' Ingiuriare.  Che  ingiuria.  [Lat.  in- 
juriota,  injuria  atiiclent.] 
INOIURIOSAMENTE. 

te.  Arv.  Con  ingiuria.  (Lat.  t'njuriore.j 
INGIURIOSISSIMAMENTE.  In-giu-rio- 
eie-ei-ma-méi i-U.  Ai»,  superi,  d’ingiu- 
riosa mente. 

INGIURIOSISSIMO.  /n-gìu.rio-rij-fi-mo. 
Saperi,  d Ingiurioso. 

INGIURIOSO.  Inijiu  rió-so.  Add.  m.  Che 
apporta  ingiuria;  Oltraggioso,  Vitupero- 
so, Ignominioso,  Vergognoso,  Disonore- 
vole. [Lat.  injurioius  , injuriur.)  — 2. 
Ingiusto,  Avverso,  Contrario.  [Lat.  in- 
ftntut] 
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INGIURIUZZA.  In-giu-ri-ùx-:a.  Sf.  dim. 
(Plagiaria. 

IN  GIUSO.  Avv.  Lo  stesso  che  In  giù.  V. 
(Lai.  deoreum.]  — 2.  Seri vesi  anche  In- 
gioso. 

INÒIOST  AMENTE. /rt-jiu-*ta-ni'in-ta.  Avv. 
Non  giustamente,  Fuor  del  giusto,  Con- 
tro giustizia,  Irragionevolmente,  A torto. 
(Lai.  injurfe.] 

INGIUSTIFICABlLK./rt-fliu-iD-^-eà-ùMe. 
Add.  com.  Che  non  può  giustificarsi- 

1NGIUSTISSIMAMENTK.  /n-?ÌM-tli*-*i- 
ma-mln-fe.  Avv. superi. dìngiustamen  le. 

INGIUSTISSIMO.  ln-giu-U\s-si-mo.  Su- 
peri. dìngiusio.  localissimo.  [Lat.  tn- 
jurtirjimur.) 

INGIUSTIZIA.  In-giu-st\-zi-a.  Sf.  com.  ; 
contrario  di  Giustìzia.  Abito  o Alt  j con- 
trario alla  giustizia.  lnjuslizia.[Lat.  in- 
justiiia.] 

INGIUSTO.  In  giù-elo.  Sm.  Contrario  di 
Giusto.  Ingiustizia-  (Lat.  tnjujnìiu.] 

INGIUSTO.  Add.  m.  Non  giusto,  Che  è 
contrario  alla  giustizi  i,  o che  opera  con- 
tro giustizia  ; e dicchi  delle  parsone  c 
delle  cose,  lojusto.  (Lat.  injuttu».]  —2. 
Fig.  Accoppialo  a Bastone,  (trovasi  pres- 
so I’  Ariosto.] 

INGLESARE.  Jn-gle-sà-re.  Alt.  Voler. 
Amputare  ed  Asportare  ì illus  oli  cocci- 
gei del  cavillo  por  fargli  portar  la  coda 
più  in  alto;  e dicesi  cosi  dell'essere  stali 
glìnglesi  gl  inventori  di  tale  operazicn.-. 
[Lat.  amputare.] 

INGLORIO.  /»*jlò-ri-e.  Add.  m.  V.  L. 
Lo  stesso  che  laglorioso.  [Lai.  tngloriu».] 

INGLORIOSO.  In-glori  òso.  AdJ.  m.  V. 
L.  Senza  gloria.  Inglorio.  [Lat.  inglo- 
riotut.] 

INGLUVIATORBk  In  glu-via  t^re.  Add. 
e sm.  Lo  stesso  che  Ingurgitatore.  V. 

INGLUVIE.  In-glù-vi-e.  Sf.  V.  L.  Voracità. 
(Lai.  ingluvie»,  che,  secondo  Pesto,  \icn 
da  gula.  Forse  meglio  da  in  intens.  o 
superfl.,  e sia  do  giulivi  io  inghiottii, 
sia  dal  gali,  glug  inghiottire  con  gorgo- 
gliamento.) 

INÓLUVIOS  AMENTE.  fn-glu-vio-ra-m^A- 
(«.  Avv.  Ghiottamente  , Voracemente  , 
Gelosamente  , Ingordamente.  (Lat.  vara- 
citer .] 

INGOBBÌ  ARE.  In-gob-bià-re.  Att.  Insub- 
biare, Imbacare;  e dicasi  delle  bestiuo- 
le,  come  degli  uccelli  si  dice  Imbeccare. 
[Lat.  in  oi  immitlcre.  Dill'illir.  gubica, 
in  polacco  gèba , bocca.  In  gali-  ed-ir- 
laud.  cab  bocca  , e gob  becco  degli  uc- 
celli. In  gr.  cabe , eh:  sembra  il  rove- 
scio dell  eb.  big  cibo.  In  ar.  q<xb  v orare 
cibum,  ateb  polii  M iraplcre.)  — 2.  Con- 
sumare l’altrui  roba  o simile. 

INGOBBIATO.  In-gob-bià-to.  Add.  m.  da 
Ingobbiate. 

INGOBBATURA.  In-gob-bia  lu-ra.  Sf. 
L’alto  d’iogobbiare.  — 2.  Il  Cibo  stesso 
con  che  s’ingobbii. 

INGOBBIRE.  In-gob-bì-re.  N.  a*s.  Dive- 
nir gobbi.  Lo  stesso  che  Aggobbire.  V. 
[Lat.  gibbum  fieri.]  —2.  Fjg.  Volgersi 
al  baiso  [come  fin  coloro,  che  divenen- 
do per  l’età  gobbi,  s’incurvano,  la  led. 
gebogen  curvato,  da  biigen  curvare.] 

INGOBBITO.  In-gob-bì-to.  Add.  m.  da 
Ingobbire.  V.  Lo  stesso  che  Aggobbi- 
to. V. 

INGOFFARB.  In-go[-fà-re.  Att.  V.  A. 
Dire  degl'ingoffi.  (Lat.  alapas  infigere.] 

INGOFFATO.  In-gof-fa-to . Add.  m.  da 
Ingolfare.  V. 

| INGOFFO.  In-gof-fo^Sm.  Boccone  giltatoa 


altrui  in  gola  per  farlp  tacere  ; onde  tig. 
si  prende  per  Donativo,  Presente. (Lat. 
offa  in  gulam  injecla.  Gli  antichi  tras- 
sero questa  V.  da  sioc.  del  lat.  in  gu- 
lam offa,  sottint.  injerta.  Ma  sarà  pur 
hene  avvertire,  che  io  ar.  A'iA  vale  ali- 
meutum  , quod  prò  aliis  sufficit,  qrfer 
pani»,  Keff  abundantia  bonorum  , Kifof 
pars  melior  rei,  ghuff  quantum  vitac  su- 
slinendae  sufficit , c molle  altre  voci  si- 
mili — 2.  Onde  Pigliare  I*  ingoffo  si  di- 
ce del  Lasciarsi  corromperccon  douaiivi  ; 
e Dare  T ingoffo  per  Corrompere  con  do- 
nativi. (Lat.  doni»  corrumpi,  o corrom- 
pere. In  ingl.  gift  dono , dal  saw.  gifan 
donare.  In  isved.  gàff tea,  in  oiaod.  gif- 
tadooo.]  — 3.  Digli  antichi  usato  per 
Percossa  nel  viso,  Picchiala;  come  Mu- 
sone , Rugioione  , Grifone  , Punzone  , o 
colpi  simili.  [Lat.  alapa.  In  iogl.  cuff 
colpo  di  pugno,  che  alcuni  credono  trat  - 
tu  per  s ue.  da  colaphus  pugno,  schiaf- 
fo. Si  ha  per  altro  in  ar.  chcef ‘ percutc- 
re  cnse,  qafch  pere  mere  aliqueui  in  co- 
pile, qcefn  |>ercutere  in  cervice,  q«f*  in 
digitis  perculcrc  ferola,  Kefch  Lapin  - 
gerc  olapim  cc.) 

INGOIA  MENTO.  In-go-ja-mén-to.  Sm.  In 
gliiottimcato . Trangugiamelo. 

INGOJANTE.  Jn-go-jan-ta.  Pari.  d’Jngo- 
jare.  Che  ingoja. 

INGOI  ARE.  Jn-go-jà-re.  Alt.  Mandare  in- 
gordamente giù  il  bore one  pel  gorgoz- 
zule , senza  masticare  ; il  che  dìcesi  an- 
che Ingorgiate,  Trangugiare,  Ingozzare. 
Ingollare,  Inghiottire.  (V.  Aitorbirc . 
Lit.  glutire,  decorare.  Secondo  il  Mura- 
tori , t chiaria. , che  iogojarc  vengo  il  i 
gula,  onde  arguisce,  clic  siasi  firmai» 
mguUan,  cd  ingojarc.  GllSpagnuoli  d:- 
coiu  eng  illir  eh*  si  pronunzia  enougiìr, 
ed  i l’iirtogh.  engulir.  Tur  v'ha  cui  cava 
iugìjare  ua  gua  , che  in  alcuni  luoghi 
d'Italia,  per  es.  in  Bologna,  volgoli,  ul- 

I tri  dal  gr.  chao  io  ho  la  bocca  aperti . Iu 
cbr.  guhhon  lenire.)  —2.  Per  mslaf. 

I Appropriarsi  , Occupare.— 3.  Por  siuiil. 
dicesi  che  il  mare  , le  viragini  iagojaoo 
al -una  cosi.  — 4.  Dicesi  Ingoiarle  [>a- 
rolc,  c vale  Profferire  Li  gola  lilmcnte 
che  nou  s intendano.  [V.  Parola.]  — B. 
N.  pas».  Ingojarsi  la  morte.  Prender  ve- 
leno mortifero.  — 6.  Detto  a modo  d'im- 
precazione. 

INGOIATO.  In-go-jà-to.  Add.  ni.  da  In- 
goiare. [Lat.  di  vorata», 

INGOI  ATORE.  / t-go-ja-li-re.  Verb.  m. 
dìng>]are.  Che  ingija.  (Lat.  divo- 
rai or.] 

INGOI ATR ICE.  In-go-ja-tr\-ce.  Verb.  f. 
d' ingoiare. 

INGOI.  A RE.  In-go-lò-re.  All.  Verb.  ori- 
ginario d’ Ingollare.  V. 

INGOLFAMENTO.  In-gol-fa-m'n-to.  Sm. 
Avanzamento  in  allo  mare.  [Lai.  in  ul- 
tnm  novijalio.j  —2.  Entrala  falla  nel 
golfi.  (Lat.  in  tinum  introita».] 

INGOLFARE.  Lt-gol-fa -.e.  N.  pass.  For- 
raire  un  golfo,  Entrare  tra  terra  e ter- 
ra. [Lat.rintim  tfformar» .)—  2.  Per  m«- 
laf.  Profondarsi,  Applicarsi  di  tutta  for- 
za a checchessia.  [Lai.  re  tolum  dare.] 

INGOLFATO.  In-gol-fà-io.  Add.  m.  da  In- 
golfare. [Lat.  deditu».] 

INGOLLARE.  In-gol-là-r e.  Alt.  Inghiot- 
tire senza  masticare  c ingordamente.  V. 
contadinesca.  V.  c di'  Ingojare , Ingo- 
iare. [ Lai.  glutire, divorare-  Da  gola.] 
— 2.  È pur  detto  delle  bevande. 

INTOMBARE.  In-gom-bà-r».  N.  ass.  Ar. 
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Mrt.  Dicesi  di  un  pezzo  di  legno  ebe 
s'imbarca,  cioè  che  s’ incorra  nella  lar- 
ghezza. IV.  Imbarcare.  Dallo  spago, 
eomàur  curvare.  Io  gali,  cam,  in  orelt. 
Aa/j.mo  vaglion  anche  curvare,  lu  pera. 
cè»m  curvo , torlo.  In  gr.  campa  pie- 
gatura, compio  io  piego.) 

1AG0MBERARE.  In-gom-be-rà-re.  Alt.  ; 
V.  e di'  Ingombrare.  — Impedirò  sem- 
plicemente. [Lat.  impedire.] 

! MìOMBERATO.  In-gomrbe-rà-to.  Add. 
in.  da  iugomberare.  V.  e di'  Ingom- 
brato. 

INCOMBERÒ,  ln-gìm-be-ro.  Add.  e sm. 

V.  e di'  Ingombro. 

i NGOMBRAMKN'TO.  In  gom  bra-min-to. 
bm.  Lo  ‘ogombiarc,  Occupamcnlo,  lin- 
pacciomciito.  [Lai.  impadimanlum.] 

INGOMBRANTE.  In-gom-bràn-te.  Pari. 
d‘ Ingombrare.  Che  ingombra. 

INGOMBRARE.  In-gotn-brà-re.  All.  sinc. 
d Ingombrare.  V.  Occupare;  c si  dice 
propriamente  del  Mettere  co  a in  aleno 
luogo,  che  ne  impedisca  l'uso  di  prima. 
[Lat.  occupare,  impedire,  F rane,  em  om- 
brer  , Ingl.  lo  cumber  , e lo  ine umòer  , 
Gali,  comruich,  Lai.  barb.  incumbrare, 
che  il  Ducaog)  cava  da  combri  legna 
tagliale  per  Dirne  barriere  : c combri  è 
per  avventura  tolto  dal  gali,  cd  irland. 
craobh  albero,  onde  craobhan  c craobhin 
arboscello.  Altri  forse  sospetterà  , che 
prima  origine  della  V-  sia  il  gali,  coni- 
raicb  imbarazzare,  frapposto  il  B ; e 
ciac  quindi  sia  sorto  con, bri.  li  Bulle! 
ha  molte  altre  voei  di  simil  senso  . ma 
non  ben  giusii(ìcatc.]  — 2.  Impacciare, 
dilaniare.  [Lat.  retardare,  detenere.] 

INGOMBRATO.  In-gom-brù-to.  Add.  m. 
da  Ingombralo,  lugumberaio,  Ingom- 
bro. [Lat.  impetiitus.] 

INGOMBRIO.  /ng<Jm-6rl-o.Siu.  V.  A.  V. 
e di’  Ingjmbro. ] 

INGOMBRO.  In-gùm-bro.  Sm.  sinc.  d'io- 
uombero,  Ingombramento.  Ingombrio  , 
[Lat.  impedii  io.] 

INGOMBRO.  In-gòm-bro.  Add.  m.  sinc.  I 
d' Ingombero.  Lo  stesso  che  Ingombra-  ] 
to.  V. 

INGOMMARE.  In-gom-mà  re.  Alt.  impia- 
strare eoo  gomma.  —2.  N.  pass.  For- 
marsi in  gomma. 

INGOMMATO.  In-gom-mà-to.  Add.  m. 
da  Ingommare. 

SGONNELLARE.  In-g<m-nel-là-re.  N. 
ass.  Vestirsi  di  gonnella. 

INGONNELLATO.  In-gon-nel-là-to.  Add. 
m.  da  Inguuiicllare.  Vestito  di  gonnella. 

INGABBIARE.  In-Qor-bià-re.  Alt.  Metter 
la  gorbia.  [Lat.  fcrrum  baculo  praefi 
gere.) 

INGORBIATO.  In-gor-bià-to.  Add.  m.  da 
Ingorbiare.  Aggiunto  di  Bastone o simi- 
le, armato  di  gorbia.) 

INGOBBÌ  ATI'  RA.  /n-gor-àùz-lu-ra.  Sf. 
Lo  Sgorbiare,  e II  luogo  vólo  della  gor- 
bia, o di  altra  cosa  simile. 

INGORDAGGLNE.  In-<pr-du<j-g\-ne.  Sf. 
Lo  stesso  che  Ingordigia. 

INGORDAME.NTE./n-jor-dn-fnm-leAvv. 
Con  ingordigia,  Golosamente,  Av  ida  ni  en- 
te, Angordamcnte  (Lai.  avide. — -2. Per 
simil.  Fuor  del  dovere.  [Lat.  extra  mo- 
dum.] 

INCORDARE.  In-gor-dà-re.  N.  pass.  Far- 
si ingordo,  Metterai  io  ingordigia. [Lat. 
avidum  fièri .J 

1NGOHDEZZA.  In-gor-déx-za.  Sf.  Lo  stes- 
so che  Ingordigia.  —2.  Fig.  Eccedenza. 
[Lat.  excettut.J 


INGORDI  A.  ln-gor-di-a.  Sf.  V.  A.  V.  e 

di'  Ingordigia. 

INGORDIGIA.  In-gor*d\-gia.  Sf.  Estrema 
avidità  e brama  si  di  cibo,  come  di  qua- 
lunque altra  cosa,  che  avidamente  s'ap- 

fetiscn.  [Insaziabilità.  Gola,  Leccornia. 

og  ordia.logordeiza.Ingordaggiuc,  An- 
gordigia.  Angnrdilà.[Lat.  avidità*.] 
INGORDIGIACC1  A.  In-gor-di-giàc-cia.  Sf. 

pegg  d’ingordigia.  - 
INGORDINA.  In-gor-di-na.  Sf.  Ar.  Mcs. 
Raspa  o Lima  da  legno  , detta  cosi  per- 
chè, adoprandoln  , leva  mollo  legno  per 
volta.  Detta  anche  Scuffina. 
INGORDISSIMI  AMENTE.  In-gor-dis-si- 
mu-n^n-te.  Avv.  superi,  d'ingordarncn- 
tc.  (Lat.  t oi  jctjjime.| 

INGORDISSIMO.  In-gor-d\t  si-mo.  Su- 
peri. d'ingordo.  AngordissimO.',Lal.cu- 
pidiizimu*.]— 2.  Fig.  Grandissimo,  Ec- 
cedentissimo.—3.  Cupidissimo  , Dtìai- 
derosi  «siino. 

INGORDO,  /n-jplr-i/o. Add.tn. usato  anche 
in  forza  di  sm.  Avido  io  estremo  grado 
di  qualunque  cosa  che  si  appetisca  , c 
specialmente  di  cibo;  Goloso,  Bramoso, 
Avido.  Angordo,  Y.Goloso.  [Lat.  aoidut, 
cupiduj,  vorax.  Dal  gali,  goffa,  io  ir- 
land,  goti  fumé  , onde  gortacU  fameli- 
co avido  : le  quali  voci  Inumo  nel  gali, 
estesi  famiglia.  Il  Ferrari  ed  il  Mura- 
tori da  ingurgito  io  mangio  c bevo  con 
troppa  v orsi-iti.]  — 2.  Per  simil.  si  dice 
de'  Prezzi,  Pesi  . Misure  e simili,  quan- 
do sono  troppo  rigorosi , cd  eccedono  il 
giustoc  convenevole.  [LaLindcccn»,  im- 
— 3.  Esser  ingordo  al.suo  fa- 
to, Essere  ostinatamente  avido  di  prose  - 
guirlo.— V.  Ar.  Mcs.  Dicesi  d’alcuni 
strumenti  , e specialmente  da  taglio  , 
quando,  in  operando,  consumano  oltre  il 
dovere  del  legname  esimili.  — 5.  Rcu- 
der  più  ingorda  la  macine  Aguzzarla , 
Metterla  in  taglio.— 6.  Agr.  Ingordi  di- 
consi  da  molti  i Poppa joui. 
INGORGAMENTO.  In-gor-ga-min-to.  Sm. 
Lo  ingorgare.  Gorgo.  [ Lat.  ingurgitatio, 
—2.  Med.  Afflusso  troppo  considerabile 
di  sangue  nc'vasi  di  una  parte. 
INGORGARE.  In-gor-gà-ro.  N.  ass.  Far 
gorgo,  che  diciamo  anche  Tenere  in  col- 
lo; e si  dice  più  particolarmente  dell  ac- 
que. [Lat.  m gurgilem  coira.] — 2.  Ingor- 
giare  , Ingujare , Ingollare,  Inghiottir 
senza  masticare. 

INGORGATO.  In-gor-gà-to.  Add.  m.  da 
Ingorgare. 

INGORGI  AMENTO. /n-flor-gia-»nèn-to.Sai. 

V.  A.  Voracità,  Avidità  grande  di  man 
giare  o di  hcrc.  V.edi’  Ingur gelamento . 
[Lai. ingurgitano,  voraciìas.V. Gorgia.] 
INGORGI  ARE.  In-gor-già-rc.  All.  0 n. 
ass.  V.  A.  Metter  nella  gorgia.  Inghiot- 
tire; ma  significa  forse  con  più  ingordi- 
gia Trangugiare,  Tracannare,  [Lai.  in- 
gurgitare, glutiro.] 

INGORGO,  /n-gùr  go.  Sm.  Lo  stesso  che 
Ingorgamento.  V. 

INGOZZARE.  In-goz-zà-re.  All.  Mettere 
o Mandar  ucl  gozzo.  [V.  / iuorbire . Lai. 
aluiire.]— 2.  Per  simil.  Divorare  , logo- 
rare, Inghiottire  : e dicesi  del  mare  o si- 
mili.— 3.  Anche  per  simil.  detto  di  Per- 
sona che , colla  io  fallo  e da  timore  sor- 
presa , mentre  pensa  come  scusarsi , fa 
certo  atto,  che  par  che  inghiottisca. — 4. 
Per  simil.  Appropriarsi,  Occupire.lLaL 
occupare.) — 3.  Per  roetaf.  Soffrire  rio- 
giurie  , i danni  o simili  senza  farne  ri- 
sentimento. [Lat,  jjotimter  [erre.] 
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INGOZZATO.  Ii^gox-zà-to.  Add.  m.  da 
Ingozzare. 

INGRADARE.  In-gra-dà-re.  N.  ass.  An- 
dare di  grado  in  grado  , Gradare.  (Lat. 
gradatim  procedere. — 2.  N.  pass.  Arri- 
vare, Ascendere,  Stendersi.  [Lat.  io  «ar- 
Izatbrf,) 

LNGRAMIGNARB.  In-gra-mi-gnà-r$.  N. 
ass.  Stendersi , o Allignare  a guisa  di 
graraiguii.  —2.  Si  dice  delle  biade,  quan- 
do sicnsi  ben  radicate. 

INGRANAGGIO.  In-gra-nàg-gio.  Sm. 
Mecc.  Sistema  di  ruote  dentate  e di  roc- 
chetti disposti  in  modo,  che,  quando  si 
dà  un  molo  di  rotazione  ad  una  delle  ruo- 
te, tutte  le  altre  girino  con  velocità  de- 
terminala. [Inibir.  Krenuti  dar  moto  r 
okrenuti  muovere . volgere,  voltare.] 
INGRANARE.  In-gra-nà-re.  Alt.  Ar.Mes. 
T.  dogli  ardi  busteri.  Far  il  grano  al  fo- 
cone d'uoa  cau.ia  da  schioppo.—  2.  Ma- 
rio. Ingranare  la  tromba,  dicesi  dell' Ag- 
gottare, finché  la  tromba  lasci , c uoq 
prenda  più. 

INGRANDIMENTO.  In-gran-di-mén-to. 
Sm.  L'ingrandire.  Lo  stesso  che  Aggran- 
diraento.  V.  (V.  Crescimento.  Lat. am- 
plificalo, augrnenfum.J 
INGRANDIRE.  In-gran-dt-re.  Alt.  Far 
grande  , Acciescere  : e dicesi  tanto  nel 
proprio  , quanto  nel  Og.  Lo  stesso  che 
Aggrandire.  V.  [Lat.  augere,  amplifica* 
re.]— 2.  N.  ass.  Divenir  grande  sempli- 
cemente. [Lai.  augeri,  magnimi  fieri.]  — 
3.  Divenir  grande,  in  grande  stato.  (Lat. 
tiiuKrart,  crczcare.]— 4.  Magnificar  con 
parole  . Caricar  nel  discorso  , Esagerare, 
Amplificare.  — 3.  E □.  pass,  nel  sign, 
drl  §2.  — G.  Pili.  Ingrandirla  maniera. 
Migliorarla,  Renderla  più  frauca  e più 
magnifica  ; cantrario  d'insecchire. 
INGRANDITIVI),  /n-gran-di-ti-vo.  Add. 
m.  Che  ingrandisce  , Che  è atto  ad  in- 
grandire. 

INGRANDITO.  In-gran-di-lo.  Add.  m.  da 
Ingrandire.  Lo  stesso  che  Aggrandito. 
V.  Lat.  auctus,  ampli ficatue.) 
INGRANDITORE.  In  gran-di-tó-re. Verb. 
ni.  d' Ingrandire.  Che  ingrandisce.  Lo 
Blcsso  die  Aggranditole.  V.  [Lat.  om- 

plificator .] 

INGRANDITRICE.  In.gran-di-tri-r  e. Vcrb. 
f.  d' Ingrandire.  Che  ingrandisce.  Lo 
stesso  che  Aggrauditrice.  V.  [Lai.  am* 
plificunt.] 

INGRAPPARE.  In-grap-pà-re.  All.  Colle- 
ga r con  grappe. 

INGUAPPATO.  In-grap-pà-to.  Add.  m. 
da  Ingroppare.  Collegato  con  grappa  , 
Sprangato:  e difesi  di  Pietre  o Maniglie. 
INGRASSA  BUE.  in-grai-Ja-óu-e.Sm.Bot. 
Voce,  colla  quale  i Toscani  indicano  di- 
verse specie  di  piante,  come  il  Climcno, 
la  Cicerchia  selvatica,  l'Ervilia:  ma  spe- 
cialmente dinota  il  eulisut  biflorue,  spe- 
cie di  leguminose,  cd  alcuni  Cagli  e Cri- 
santemi. - 

INGRASSA  MANZO.  Ingrat-ea-màn-zo. 
Sm. Boi.  Specie  di  pianta  del  genere  La- 
thgrut , della  anche  Cicerchia  comune- 
mente. 

INGRASSAMENTO.  In-grat-ta-mén-to. 
Srn.  Lo’ngrassare.  impiuguazione.  [Lai. 
saginatio,  pinguedo.) 

INGRASSANTE.  In-gnu-tàn-ie.Vart.  d'in- 
grassare. Che  ingrassa.  [Lat.  Mjiwai.] 
1NGRASSAPORCI.  In-grai  ta-pòr-ci. Sm. 
Cosi  i Pisani  chiamano  la  pianta  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Tarassaco. 
INGRASSARE.  In-grat-tà-re.  Alt.  Far 
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grasso.  Lo  stesso  che  Impinguare  e Ag- 
grassare.  V.  [Lai.  pinguefacere,  tagina- 
re.J— 2.  Letamare.  — 3.  Per  metaf.  Far 
pieno,  abbondante,  e simili.  [Lai . e opiam 
afferre .]  — 4.  N.  «ss.  e pass.  Divenir 
grasso.  [Lai.  ptnjuazrare.  ] — 5.  Per 
metaf.  Arricchire.  [Lai.  difettare.]  — 
6.  In  modo  basso , Ingrassare  in  cbce- 
ehessia  odi  checchessia.  Goderne.  Aver- 
vi compiacenza. [Lat.  delectari,  lattari.] 
— 7.  Andare  a ingrassare  i petronciani. 
Morire.  (V.  Petronciano.]  — 8.  Dicesi 
L'occhio  del  padrone  ingrassa  il  cavallo. 
[V.  Occhio.] 

IRGRASSATIVO.  Jn-grai-ia-tbvo.  Add. 
m.  Alto  a fare  ingrassare.  Lo  stesso  che 
Impegnativo.  V.  [Lai.  taginam,  pin- 

eitfacient. 

RASSATO.  In-grai-ià-to.  Add.  m.  da 
Ingrassare.  Lo  stesso  che  Impinguato  e 
Aggrassalo.  V.  (Lat.  sm/inafu*.] 
INGRASSATORE./n-ifraz-ea-fó-ra.  Verb. 
m.  d'Iugras-arc. 

INGRASSATA  ICE. /n-0ra*-za-/ri-ee.Verb. 

f.  d'ingrassare.  Che  fa  ingrassare. 
INGRASSO.  In-grài-to.  Sin.  Agr.  Tnlto 
ciò  che  si  adopera  per  ridare  al  terreno 
Infiacchito  la  fertilità  perduta  : c pro- 

? riamente  è ciò  che  opera  chimirann  nte. 

ulto  in  natura  è ingrasso  ; ma  gl’  in- 
grassi ordinarli  .«odo  : il  bottino,  j lìmi 
delle  bestie  e degli  accolli , le  ora  , le 
pelli,  le  penne,  l orina,  gli  avanzi  delle 
cucino,  la  colorla,  il  sovescio,  il  debbio, 
la  fuliggine  , c simili , I quali  operano 
scomponendosi.  L*  Ingrasso  è perciò  di- 
verso dal  Concime  e dal  Concio.  [ Lat. 
Urrae  farfara .] 

INGRATACCIO.  In-gra-tàc-cio.  Add.  m. 

pegg . d'ingrato. [Lai.  maxime  vnjrafue.] 
INGRATAMENTE.  /n-gra-fa-nicn-te.Avv. 

Con  ingratitudine.  [Irai.  ingrate.] 

ING  RATE  RELI.O.  In-gra-te-rìl-lo.  Sm, 
dim.  d'ingrato. 

1NG RATE/ZA.  In-gra-tix-xa.  Sf.  jV.  A. 
V.  e di’  Ingratitudine.  [Lat.  ingratus 
animus,  ingrati  animi  vìtium.] 
INGRATICCHIARE.  In-gra-tic-ch ià-re . 

All.  Lo  stesso  che  Ingraticolare.  V. 
INGRATlCCll IATO.  In  gra- tic- chiù- lo. 
Add.  m.  da  Ingraticchiare.  Lo  stesso 
che  Ingraticolato.  V. 

1NGRAT1COLAMENTO.  Jn-gra-ti-co-la- 
mén-to.  Sm.  Chiusura  fatta  a modo  di 

graticola.  Detto  anche  Graticolalo  e Iu- 
gralieolato. 

ING  II  A T 1 COL  AR  E . In-gra-t  i-co-  là-re . A 1 1 . 
Chiuderà  un’apertura  con  alcuna  cosa  a 
guisa  di  gratìcola.  [Lat.  cancelli s clau- 

dere.  ) 

WG  UATICOLATO./n-yra-lwc-bi-fo.Sin . 
Chiusura  fatta  a modo  di  graticola.  Di- 
cesi  anche  Ingraticola  mento  c Gratico- 
lato. [Lat.  craticula  , erotti  ferrea.}  — 
3.  Per  simil.  Graticola  o Grata  a Infer- 
riata. 

INGRATICOLATO.  In-gra-ti-co-là-to. 
Add.  ni.  da  Ingraticolare.  Chiuso  con 
inferriata  o simili.  [Lat.  Cantelli»  dov- 
uti.) 

INGRATIFERO.  Jn-gra  tì- fe.ro.  Add.  m. 
Che  rende  frutto  d' ingratitudine  , Che 
paga  di  ingratìtndfne.  [Lat.  »nor«lu«.) 
LNGRAT1SSI.MAME.NTB.  In -gra-til-li- 
ma-min-te.  Avv.  superi.  d’Ingratamen- 

Kb 

INGRATISSIMO.  Jh-jro-tiHi^io.  Superi. 

d’ingrate.  [La».  ivmmopere  ing  atui.) 
1NGH AT1T  UDINE.  In-gru-ti-tu-di-ne. Sf. 
ramp.f  contrario  di  Gratitudine.  D.mcn-] 
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ticanza  o non  curanza  dei  benefici!  ri«-i 
vuli.  Il  non  saperne  grado  , nè  grazia. 
Scon osceni»,  Disconoscenza.  Ingratexxa. 
[Lat.  ontmua  ingrulua.]  — 2.  Esser  fi- 
gliuolo d’ ingratitudine:  Maniera  di  dire 
per  significare  Persona  molto  bruttala  di 
questo  v izio.  [ Lat.  ingrati  animi  vitto 
laborare.) 

IN  GRATO.  In-grà-tu.  Add.  e sm.  ; con- 
trario di  Grato  Non  grato  , Che  usa  In- 
gratitudine . Mal  ( (mescente  della  gra- 
zia, Scordevole  de’  Leoefizii,  Sconoscen- 
te. [Lai.  ingrana- — 2.  Nojoso,  Spiace- 
vole , Fastidioso.  [Lat.  ingratui , inju 
cundui,  in  tu  ari  I.] 

IN  GR  ATON  ACCIO. /n-gra-to-nòe-e  io  .Add 
c sni.  pegg.  d'ingrato. 

1XGBA10NÉ.  ln-gra-U’ ne.  Add.  asm. 
arrr.  d'Irgrato. 

IN  GRAV ESCEM  E.In-grat cocèn  te. Add 
ccm.  V.  L.  Che  diVieo  più  grate.  ILat 
ingraresetni.] 

IN  GRAVIDA  MENI  O.  Jn^ra -ti-da  mèri- 
to. Sm.  Lo  ingravidare  ; Ct  ucczionc  , 
Corcrpimento.  Gravidomcnto^Lal.  gra- 
v idi  tal.] 

IN  GRA\  IDA.NTE.  In-gra-vi-dùn-te-?$t\ 
d'ir  gravidare. 

IN  GRAVIDARE.  In-gra-ti-dà-re.  Att 
Render  gravida  , Rendete  incinta  , Im- 
pregnare. | Lat.  jfrovidare-1— 2*  Pcrsi- 
mil.  dello  anche  dagli  scrittori  Lolanici 
gccrgi  fili,  parlando  di  vcgeiaiionc.— 3. 
N.  a ss.  Divenire  gravida  , Impregnare  , 
Incingersi , Concepire.  [Lai.  gruvidam 
fieri.]— A.  E ditesi  anche  Ingravidare  in 
figliuoli  e di  figlinoli  d'ale  litio.— 5.  Fig 
Impregnarsi.  Ricever  qualità . 

IN  GRAV1DATO.  In-gra-vi-dù lo. Add  m. 
da  Ingravidare.  Gravidato.  [Lat.  grat  i 
dtu.) 

IN  GRAYIDATÒRE.  Jn-gra-ri-da-tó~re. 
Verb.m.  d Ingravidare. 

IN  GRAV  IRE.  In-gra-vi-rc.  N.  pass.  V. 
poco  usata.  Prender  aria  di  maestà  e di 
gravità.  [Lat.  graritatim  sumere. ] 

IN  GRAZIANARE.  Jn-gra-iio-nà-re.  N 
ita  ss.  V.  dello  sii]  Umiliare.  Cattarsi 
benevoli nza  con  artificio.  Usare  aliena- 
zione per  porsi  in  giazia  altrui.  [Lat.  bt 
netoltnticm  contare.] 

IN  GRAZIARE,  ir-gru-si-è-re.  N.  pass. 
Entrate  in  grazia.  [Lat.  graliatn  inire. 

IN  GRAZIATO.  Jn-gra-xbàrio.  Add.  m.  da 
Ingraziare.  Gradito,  Grazioso.  V.  A.  Me- 
glio Aggraiiato.  (Lai.  cani i,  gratta.) 

IN  GRECARE.  In-grecàre.  N.  ass.  V.  A. 
Imbizzarrire,  Strabocchevolmente  adi- 
rarsi , Divenir  fiero.  [Lat.  md  ignari,  fe- 
rocie e,  Dal  g&U.  gurgche  nel  primo  sen- 
so vale  amaro,  e figurai,  fiero,  austero, 
crudele,  onde  gargaehd  fierezza,  rozzez- 
za , ferocia  Io  illir.  gàr  k ha  il  doppio 
senso  di  greco  e di  amaro.J 

inculcami.  Inrgrt-cà-to.  Add.  tu.  da  in- 
grecare.  V.  A.  [Lai.  fero*.) 

IN  GREDIENTR./h-$re-di-èn-fe.  Sm.  Quel- 
lo che  entra  ne  medicamenti , nelle  vi- 
vande, o simili, c gli  compone.  GJIngre- 
dicntf  medicinali  sono  correttivi,  calo- 
rosi, purgativi,  rinfrescativi,  stimolanti, 
opinati  ec.  [ Lat.  pari.  Viene  da  ingre- 
dior  io  entro , « questo  da  in  deutrn  , e 
da  grodior  cammino.)  — 2.  Per  tàmil, 
si  dice  di  Qualunque  cosa  che  entra  nel- 
la composizione  di  checchessia. 

IN  GREMIRE.  In-gre-m  1-ra.  AtL  V.  A.Lo 
stesso  che  Gremire.  V.  e di’  Ghermire. 
[Lai.  ampere.) 

IN  GREMITO,  hx-gre-mì-tv.  Add.  m.  dai 


IngTemire.  V.  A.  V.  e dPf Ghermito. 
[Lot.  prehensva,  arrnitus.) 

1NGRESSAMENTB.  ln-gres-»a-mht-te. 
Aw.  V.  A.  Aspramente. 

INGRESSO.  In-grèt-to.  Sm.  Entrala, L’en- 
trare, o il  Luogo,  donde  s’entra. (V.  En- 
trata. [Lat.  t'njreaiu*,  aditui:  cd  ingra- 
ni» è da  in </ re mui»i  parile,  d’  ingredior 
io  entro.  V.  ùvjredieivt#.]  — 2.  Fig.  Co- 
minciamento.  Principio.  [Lat.  initivm. 
inceptio.)  — 3.  Astr.  Ingresso  o Enunci 
DeH'onibra.  (V.  immersione.]— 4.  Dice- 
si anche  dell'Ingresso  di  un  pianeta  sul 
disco  del  sole. 

INGRESSO.  Jn- grès-io.  Add. m.T.  A.  che  si 
trova  nelle  Rim.Aut.P. delle  Vigne  [e  rhi* 
si  suole  spiegare  per  aspro,  crudele,  n>n 
che,  stando  agli  c-empii , vai  piulte st«» 
odioso, abbomiorvole  , avverso.  Di  fatti 
si  irai  a iu  ar.  ghiri  abomino  fio  , gl.tr- 
rax  odmm  , malrvoleotia.  Nella  strss.i 
lingua  ghmi  subito  eicandesceii*.  li» 
pera,  gheerzad  nequaro.  In  ebr.  ght,  ti- 
riti violentila,  tiranni)».] 

IN  GRIDO.  Posto  avveri».  A grido  (fi  pop  il- 
io. (V.  Grido.] 

INGR1IFATO.  Jn-grif-fà-to.  Add.  in.  V. 
A.  Agguantato,  Afferrato,  Artigliato 
[Dal  trance**  griffa  ertigli.  In  bp.  cn- 
ganofar  artigliare.] 

INGR1LLANDAR  E .Jn-gril-lan-dà-re  .Alt. 
e n.  para.  V.  contadinesca.  V.  e di’  in- 
ghirlandare. 

I N G R 1 LE  A N D A T O.  ln-gri llan-d ò- 1 o . A d </ . 
m.  da  lngrillandare.  V.  c di’  Inghirlan- 
dalo. [Lai.  serto  rtd-n\itui.)  — '2.  E r.et 
siguif.  d inghirlandare  perempiere,  col- 
mar le  tazze. 

INGROGNARE,  in-gro-gnà-re.  N.  ass.  L» 
stesso  che  Ingrognare.  V. 

INGROGNATO.  Jn-gro-gnà-to.  Add.  in- 
da Ingrognare.  Lo  stesso  che  Ingrugna- 
to. V. 

INGROMMARE,  ln-grommà-re . N.  pesa. 
Far  gromma  , Incrostarsi.  [Lat.  inerì  - 
sfori,  oòdtiei.] 

INGROMMATO,  in  grom-màdo.  Add. zn 
da  I egro  nini  are.  V. 

INGROPPARE.  In-grop-pà-re.  Alt.  e zi. 
ass.  Da  Groppo.  Aggroppare,  Far  grop- 
pi!. [Lat.  implicare.)  — 2.  Per  metaf. 
Soggiugnere  immediatamente,  ovvero 
Parlare  affollato,  cd  anche  Agpiugnrre 
cosa  a cosa  grossamente.  [Lat.  verta,  tei 
ree  inconcinne  innectere,  adjungere.]  — 
3.  Da  Groppa.  Portare  in  groppa. 

INGROPPATO.  In-grop-pà-to.  Add.  m. 
da  Ingroppi» re. — 2.  Portato  io  groppa. 

ING  ROSSA  M EN  TO.  Jn-groi-ia-men-to.  Sm . 
Lo  ngrussara , Gonfiamento , Crescimeli  - 
to.  [Lai.  rraiiitudo.) 

INGROSSANTE.  /n-^roa-tón-fe.Part  dTn- 
grossare.  Che  ingrossa.  V. 

ING  ROSSA  R E.  In-grot-tà  re.  A tt. Far  gros- 
so , Far  divenir  grosso.  [Lat.  crollimi 
faeere.)  — 2.  Fig.  Ingrossa*  la  co- 
scienza, Non  la  guardare  nel  far  cosi 
ogni  rosa  che  non  convenga  : che  direm- 
mo anche  Ber  grosso.  [Lat.  negligenter 
inquirert.)  — 3.  Ihg rossa  R la  memo- 
ria o simile,  Ridurla  meno  abile  o me- 
no alta  a ricordarsi.  (Lat.  mernoriam  he- 
betare  , ottundere.  — 4.  La  questione. 
Renderla  piu  forte  più  viva.  [Lat.  quae- 
itionem  implicare,emaspirari.]—t).  Lo 
ingegni  Renderlo  meno  perspicace , 
Debilitarlo.  [Lat.  ingenium  hebeta re.]— 
6.  N.  ass-  e pass.  Divenir  grosso . (>«- 
•cere,  Enfiare,  Gonfiare,  Tumefursl/Lat. 
cratiticirt.)  — 7.  E détta  di  Fiume.]) — 
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8.  petto  di  Perule.  — ».  E detto  di  Sol- 
daii.  — lo.  Delio  di  Umori  o simili.— 
11.  Imprimo,  Ingravidare.  [Ut.gra- 
tidam  fieri.  — Il  Fig.  Leggiermente 
adirarsi.  [Lai.  tubirascù] — 13.  Incapo- 
nirsi. (Lol.  obttinare.]  — 11.  Crescere 
nella  sciocchezza,  (Lai.  tioUdiurem  fie- 
ri'] 

IN  CROSSAI  IVO.  In-gros-sa-tì-vo.  Add. 
ni.  Atto  ad  ingrossare.  (Lai.  crattandi 
Cini  htibent.] 

INGROSSATO.  Jn-grot-tatu.  Add.  ni.  da 
Ingrossare.  (Lai.  rratsut.)  — 2.  Gros- 
so d‘  ingegno.  [ Lai.  crastae  minerva*.  J 
— 3.  Boi.  Peduncolo  ingrossato  . Quello 
tlie  verso  alcuna  «Ielle  sue  estremità  si 
aumenta  in  grossezza. 

I.NGROSSATOIIE.  In-groe-ta-ló-rc.  Ycrb. 
m.  d'Ingros.vire. 

IN  G R OSS  A' 1 K tC  B ./n-fro  j-ss-f  rì-cs . Ver  b . 
L d ingrossare.  Che  la  ingrossare.  (Lai. 
qtiae  ci  irteum  reddiU] 

l-'i  CROSSI),  INGROSSO.  In-grbttu.  Po- 
sto a rverb.  In  gran  quantità  , G r<*sa- 
uiente  ; contrario  di  Al  minuto.  Dicesi 
anche  All*  ingrosso  o ludigrosso.  [V. 
(irono  , Lai.  ajfatim.) — In  generale, 
Confusamente,  Grossolanamente,  Som- 
mariamente ; il  che  dtccsi  anche  Alla 
grossa  e al  ('ingrosso.  (V.  Grotto  , Lit. 

•;  onera tim,  confuto.] 

INCUOI  TARE.  In-grotAà-re.  Att.  Met- 
tere nella  grolla.  (LaL  in  spelonca  ri- 
dere.]— 3.  Per  suni lil.  si  dicedei  Porre 
alcuna  cosa  sotto  di  qualche  parte.  — 2. 
E ».  pass.  Cacciarsi  in  una  grolla. 

LNG BOTTAIO.  In-grot-tà-lo.  Add.  m.  da 
IngrotUre. 

INGRLGNARE.  In-gru-gnà-re.  N.ass.  c 
pass.  Pigliare  il  grugno  , Fare  il  bron- 
cio. Imbronciare,  Cominciare  ad  adirar- 
si, Ingrognare.  [Lai.  indigna ri.iratci  ] 

iN'GHUCNATETrO.  Jn-gru-gnaAei-to . 
Add.  m.  dim.  d Ingrugnato.  Alquanto 
i«r  ugnalo. 

INGRUGNATO.  Jn-gru-gnà-to.  Add.  ni . 
d Uigr ugnare.  Adiralo,  Ingrognato.' Lo  t. 
indignatiti,  iratui.) 

INGRUMITO.  in-jru-mMo.  Add. m.  Del- 
lo del  sangue  , quando  è rapprese  in 

grumi.  (Lat.  in  gru  mot  coartut., 

INGU  AlN  A M lìNTO.  In-gua~i-na-inii+to. 
Sm.  Med.  lutroduciincntu  di  una  por- 
zione d'inte.-iino  in  altra, che  la  precede 
o lo  segue.  [Lai.  rolculus.  V.  Guaina.] 

INGUA1NARE.  In-gua-i-nà  re.  Alt. Por- 
re nella  guaina.  [Lat.  m lagimm  iute- 
rere.] 

INGCAINATO.  In-gua-*-nà~to . Add.  m . 
da  loguainare.  Posto  nella  guaiua. 

INGUANTARE.  Jn-gaanAu-re.  K.  pass. 
Mettersi  i guanti.  [Lat.  chiroihecat  in- 
ducere.] 

LNGU A N TATO.  I*-gWM-tò-4o.  .Add . m . 
da  inguauiare.  Vestilo  de'  guanti  — 2 
Per  siimi.  Dicasi  di  alcune  cose  che  tro- 
vatisi situate  come  in  una  guaina.  — 3. 
Galla  inguantala. 

INGUAZZARLI.  Jn-guaz-zàr-re.  Ti.  pass. 
Bagnarsi  ih  guazza,  Guazzarsi. 

INGUAZZATO.  M-gutu-zà- to.  Add.  m. 
da  Inguazzate. 

INGUBBJARE.  In-gvb-bia-re.  Alt.  V.  ha'- 
sa.  Empire  il  corpo  , Trangugiare.  Lo 
slesso  che  Ingabbiare.  V. 

LNGUBBIATO.  Jn-gub-bià-lo.  Add.  m.  da 
Ingabbiare.  V.  Lo  stesso  che  Ingabbia- 
to. V. 

IN  G UI  DA  L ESC  A R E . ln-giri-da-U-icà*re . 
N.  pus».  (Empirai  di  guidaleschi. 
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IN  G U 1 D AL  ESC  ITO  lu-gui  da-lo-tcà-lo. 
Add.  m.  da  Inguidalescare.  Pieno  di  gui- 
daleschi. [Lai.  vlogosut.) 

ING  Li  PERDONATO.  ln-gui-der-do-nà- 
to.  Add.  m.  Senza  guiderdone.  Non  re- 
munerato , Non  rimeritalo.  [Lai.  non 
remuner  .i/ui.J 

1NGU1GG1ARE.  In-guig  già-re.  Alt.  Cal- 
zar bene  la  pianella , o simili  ; detto  da 
Guiggia  , che  è la  parte  di  sopra  della 
pianella.  [Lat.ajlccum  pedi  apiare. 
INGUI.NAGLIA.  In-gui-nà-gUu.  Sf.  Lo 
stc»so  che  Anguioiglia  c Auguina- 
ja.  V. 

INGUINALE.  In-gui-tuìlc.  Add.  com. 
Anat.  c Chlr. Che  appartiene,  o che  è re- 
tatilo siringarne,  che  e?5>  me  lesina  i è 
delio  Regione  inguinale;  onde  si  dà  que- 
sto epiteto  a tutte  lo  narti  situate  nel- 
l'Inguine, come  pure  alle  malattie  che  vi 
si  sviluppano.  Onde  Anello  , Arteria  , 
Canaio,  Legamento  Inguinale,  Ernia  in- 
guinale. [V.  Bubonor.ele.  Lat.  inquina  ■ 
Ut.)  — 2.  Boi.  Specie  di  pianta  del  ge- 
nere Inula,  che  ha  il  futto  angoloso  con 
foglie  sessili  scabrusctle  e denlito-glan- 
dulose  nel  lembo;  porla  i rami  dritti  con 
un  s.»I  Core,  e che  si  dispongono  a co- 
rimbo : Conile  palustre,  laguinario. 
[Lai.  mula  bu&ontum.] 

INGUINAR1A.  In-gui-nà-ria.  Sf.  Bot.Lo 
stesso  che  Inguinale. 

INGUINE.  In-gui-nc.  Sm.  Anat.  Quelli 
parie  del  corpo  umano  , che  è tra  la  co- 
scia o ! ventre,  allato  alle  parti  vergo- 
gnose. Dicesi  am  be  Auguioaglia  c An- 
guinaia. (Lai.  taguan,  che  alcuni  dedu- 
cono da  in,  e dal  gr.  gmia  angolo,  poi  - 
che  ^Pinguini  sono  a Iato  e quasi  agli 
angoli  del  ventre.  Molte  altre  etimolo- 
gie accennano  il  Martini  od  il  Littleton: 
c tutte  poco  verUimili.] 

ING  LT  NOCUT  ANEO./n-jui-no-ou-lò-ne-o. 
Add.  rn.  comp.  Anat.  Noni’  dato  da 
-Cbaussicr  al  rantirdlo  medio  del  ramo 
anteriore  del  primo  nervo  lombare* 

IN  GUISA.  Posto  a>vorh.  Io  modo.  Lo 
stesso  che  A guisa.  V.  Alla  guisa.  [Lat. 
instar.] — 2.  E col  Che  per  In  modo  che. 
— 3.  Più  sovente  a modo  di  preposizio- 
ne col  secondo  caso,  e vale  A similitu- 
dine.— 4.  Dicchi  auebe  In  assoluti  gui- 
sa, In  ninna  guisa.  [V.  Guisa.] 
IXGUISACI1È.  J.-jni-tachi.  Avv.  Lo 
•glasso  che  In  guisa  clic. 

ING  LISTAR  A.  ln-Qui-tlà-ra.  Sf.  Lo  stes- 
so che  Lngastara  c Guaatada  V.  [Lat. 
ghiaia-] 

ING UBG1TA M ENTO.  In-gur-gì-ta-min- 
te.  Sin.  Ingordigia  grande  nell  empiersi 
il  ventre]  Ingorgiameoto , sin.  [Lat.  in- 
gurgitatili.] 

INGURGITANTE.  In-gw-gi  tan-le.  Pari. 

d' Ingurgitar)'.  Che  ingurgita. 
INGURGITARE.  In-gur-gi  tù-rt.  Att.  V. 
L.  Mangiare  e bere  con  troppa  avidità. 
[Lat.  i rigurgitare,  da  tn  e da  gurget  che 
nel  sesso  proprio  dinota  U gorgo,  c mc- 
taf.  un  uomo  che  divora.] 

INGUHG1T ATORE.  In-gur-gi-ta-tó-re. 
Verb.  m.  d’ Ingurgitare.  Che  ingurgita. 
Diluviane. 

INGURGITA TR1CE.  In^nr-fi-la-lr'r-et. 
Verb.  f.  d’ingurgitare.  [Lai.  quao  »n- 
gurgitat.] 

ING  USCI  A RE.  Ia-gu-tciù-rt.  N.ass.  Pro- 
pri ini.  Entrar  no!  guscio.  [Lai.  iasifi- 
quam  tmmiKi.]  •—  2.  E per  melai.  En- 
trar dentro,  Cacciarsi  come  le  un  guscio, 
li  suo  contrario  è Sgusciare. 
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INGUSCIATO,  Jn-gu-icià-tu.  Add.  ni.  da 
Inguaiare. 

INGUSTABILE.  fn-gu-stà-bi-lc.  Add. 
coni.  comp..  contrario  di  G usta  bile.  Che 
non  può  gustarsi.  Ingrato  al  gusto.  Ut. 
quod  guttari  nequtl.  — 2.  Ed  iu  forza  dì 
sm. 

INIBIRE.  /-ni-Ìì-r(.  Att.  Lcg.  Proibir^. 
[Lat.  n rohibire,  inhibere  , da  m neg.,  e 
da  habere,  quasi  l'inibire  sia  impedire 
che  si  abbia  una  qualche  cosa.] 
INIBITA.  l-ni-b\-la.  Sf.  l.o  stesso  che  Iot- 
hitorii  c Inibizione,  V. 

INIBITO,  /-ni-òi-ta.  Add.  m.  da  Inibire.  V. 
INIBITORIA.  I-ni-bi-tò-ri-a.  Sf.  Decreto 
che  inibisca.  Lo  strabo  che  Inibizione.  V. 
INIBITORI^,  f-ni-bi-lb-ri-a..  Add.  m. 

I.rir.  Che  inibisce-  (Ut.  inlubent.] 
INIBIZIONE,  i-ns-òi-std-ne.  SL  Coman- 
damento del  magistrato  supcriore  aU'in- 
fcriorc,  rh-  desiata  dalla  causa,  ed  anche 
più  Icirgomcnte  , Ordine  o Sentenza  ette 
proibisce  il  fare  alcuna  cosa;  Proibizio- 
ne,  Divieto*  Inibita,  Inibitoria,  sin.  Ut. 
•nhiòilfo.]— 2.  Anche  da’  forensi  dicesi 
Inibizione  di  molestia  , Quella  sentenza 
che  assol  t e face  usato  per  difetto  di  prud- 
ve, seblM-ne  sussistano  iodizii  tali  da 
poterlo  richiamare  in  giudizio  nel  caso 
rhc  si  acquietino  pruove  maggiori. 
INIDONEITÀ".  In-i-do^ìt-i-lù.  Sf.  comp.; 
contrario  di  Idoueità.  Inabilità,  Inadat- 
tabilità. 

INIMICARE.  I-nì-mi-cà-re.  Att.  Trattar 
da  inimico  , [Lai.  hostiliter  in  alìquem 
agere.]  — 2.  Far  nimico, Sommelier  ioi- 
micizle  tra  le  persone  ; Mettere  uno  In 
odio  ad  un  al  tro.  Lo  stesso  che  Nimica- 
re. [Lat.  inimieum  retldcre.'}  — 3.  Pi. 
pass.  Divenir  nemico , Venire  a inimici- 
zia, Romperai,  Reami  uno  nemico,  ov- 
vero Farfugli  nemico.  [Ut.  inirnicitiam 
eonciperc.]— 4 .Onde  Inimicarsi  uno,  Far- 
selo nemico,  e Inimicarsi  insieme,  Farsi 
reriprocamentc  inimic  o Pano  del!  altro. 
INIMICATO.  I-ni-mi-cà-4o.  Add.  tu.  da 
Inimicare.  Lo  stesso  che  Nimicato.— 

2 Odiato.  [V.  Lat.  mrtrui.) 
INIMICIIEVOLE.  I-ni-mi-ctu'-vo-le.  Adi. 
com.  contrario  d'AmirlievuIc.  U stesso 
ebe  Nirai  hevoie  rUt.  hostilis.] 
INlMICISSIJtO.  J-fii-mi-cà-it-mo.  Su- 
peri. d‘  Inimico.  Lo  stesscv  che  Nimicis- 
slroo.  [V.  Ut.  iiifewaiaaimu*.] 
INIMICIZIA,  /.ni-nu-cì-jsi-a.  Sf.  Contra- 
rio d'Amicizia.  Lo  stesso  clic  Nimicizia. 
[V.  Lai.  mimifìtia.1— L Col  v.  Co»- 
trarro  inimicizia,  Divenir  nimieu  [Lat. 
inimteum  froderà.] —3. Col  v.  Fare:  Fa. 
re  inimicizia.  Contrarre  inimicizia,  Pro- 
durre inimicizia , Seminare  dissensione. 

V.  Fare  inimicizia.  [LaL  viimicifiont 

infondere.] 

INIMICO,  l-ui-uùrco.  Sm.  comp. contrario 
di  Amico.  Lo  stesso  che  Nimico.  [Lat. 
ho  flit,] 

INIMICO.  I-ni-mi-co.  Add.  m.  Contrario  , 
Avverso.  U stesso  che  Nimico.  V.  Eo- 
ni’mico,  sin.  [Ut.  «ninucua  j 
INIMITABILE.  In-i-mi-tà-bMe.  Add. 
com.  Che  non  si  puòimitare.  [Lat.  quod 
funtori  nemo  pofett.] 

INIMITABILMENTE.  /n-i-mMa bilsmtn- 
te.  Avv.  contrario  d Imitabilmente.  Io 
modo  inimitabile. 

INIMMAGINABILE.  .n-tm-»io-gi-"à-W- 
le.  Add.  com.;  contraria.  d‘  luiuiagina- 
Wle.  Non  irwuogiaabile.  [ Lat.  qui  co- 
gitar ì ncquit.) 

INIMMAGINABILMENTE.  In  im-nm-gi- 
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no  li -le.  Avv.  la  modo  inimmaginabile. 
INI  M MAGI  NATO.  7rt im-ma-qi-fuì  fo.Add. 
m.  contrario  d' Immaginalo.  Da  non  es- 
sere immaginalo. 

ITI  IMMENSO.  Posto  avvcrb.  I in  mensa - 
menle.  [Lai.  immenturn.l 
IN  INCERTO.  Posto  avveri».  Inrrrlam:  ole. 
IN  INDIVIDUO.  Posto  avveri).  Per  singu- 
lo,  Induv  id uni mcnic. 

IN  INFINITO.  Posto  avrerb.  Iofinilatuen- 
te.  Senza  fine.  [I.at.  tn/ìnife.] 

IN1NTEI.  I.IG1B1T.E.  In-in-tcl-li-gibile. 
Add.  ccm.  comp.;  contrario  <1‘  Intelligi- 
bile. (Lat.  qui  inttlligi  »irqta/.] 

IN  1NTELLIG  1 BIUTA* . In  in- tel-li  gi-bi- 
li-tà.  Sf.  contrario  dTnteUigiMlità.  Im- 
possibiliti o Difficoltà  grande  di  poter 
essere  inteso. 

ININVEST1G ABILE.  In ■in-vtsli-gà-bi-le. 
Add.  com.  Che  non  si  può  investigare. 
(Lat.  «/ui  txquiri  rtrquif.J 

INI  PER  DOLA  TO.  In-i-per-bo-tà-lo.  Add. 
m.  comp.  V . scherzevole.  Rappresentan- 
te in  persona  l’iperbole.  Messo  su  drit- 
to a rappresentar  l’iperbole.  (Lat.  hy- 
perbolem  hubitu  repraesentans.ì 
INIQUAMENTE.  I-ni-gua-mni-tv.  Avv. 
Con  iniquità;  Malvagiamente,  Reamen- 
te, Ingius!aimnte.(Lat.  inique.mju  ife.1 
INI  QU  ISSI  M AM  ENTE.  I-ni-quis-si-ma- 
mén-te.  Avv.  superi,  tl*  Iniquamente. 
(Lat.  irilqui**ime.] 

INIQUISSIMO,  i-ni-guii-jì  mo.  Superi. 
d’Iniqno,  Iniquitissimo.  Il.at.  iaimiit- 
smtu*.] 

1NIQI  ITA  ■ T-ni-qui-tìl.  SF.  ast.  d'iniquo- 
Ciò  eh’ è contrarlo  all'equità  ; Malvagi- 
tà>  Ingiustizia , Nequizia  , Iniquitaora  , 
Niqoitanza,  Cattive zza,  Perversità.  [Lai. 
iniqiiilas.)  — 2.  Ineguaglianza  , Disu- 
guaglianza dilungo  disastroso.  [Lat.  lo- 
ci in  aequalitae.] — 3.  Esorbitanza,  Vee- 
menza o simile. 

INIQUITANZA.  I-ni-qui-tàn-xa.  Sf.  V. 
A.  V.  e di’  Iniquità. 

1NIQUITIRE.  /-ni-qui-<l-re. N.ass.  V.  A. 
Divenire  Iniquo  , Incrudelire  , Inaspri- 
re. [Lat.  erfl.inrr<rri,  t acuir  e.] 
ÌNIQÙITISSIMO.  l-ni  qui-t'is-si-mo.  Add. 

m.  V.  A.  V.  e di’  Inìquissimo. 

INIQUI  T OSAMENTE. /-ni-qu i-to-sn-mé n- 
fa.  Avv.  Con  iniquità  , Con  malvagità, 
Nequitosa  mente. 

INIQUITOSISSIMO./-nig»f-m-aìa-at-mo. 

Superi,  d’ Iniquitoso.  [Lat.  iniquissi- 
mo s.] 

INIQUITOSO.  I-ni-qu i-tó-so.  Add. m. Pie- 
no d iniquità,  Incrudelito,  Infellonito. 
[Lai.  iniquus,  nrqunm  J 
1NIQUIZIA.  J-ni-qui  ti-a,  Sf.  V.  A.  V.  e 
di’  -Nequizia.  [Lat.  nequizia,  improbìtas. J 
INIQUO.  I-nì-quo.  Add.  esm.  Crte  c con- 
trario all'equità.  Non  equo,  Cattivo,  In- 
giusto, Malvagio,  Maligno.  [Lat.  ini- 
quità, nequnm.J 

IN  IRASCIBILE.  In-i-ra-srtdti-le.  Add. 
com.  comp.;  coutrarlo  d'irascibile.  (Lat. 

qui  iratri  ncqui/. J 

INIHUI 1 ABILE.  In-ir-ri-tà-bi-lc.  Add. 
com.  Mcd.  Non  irritabile.  [Lai.  irri/a- 
tiorns  incapa x.] 

ÌNIBBITABILIT.I  ./«.jM-Ma  li-mà.  Sf. 

Me.1.  Diminuzione  od  Abolizione  del— 

I irritabilità.  (Lat.  irritabiliiatis  ùnmi- 
nutio,  vel  extinetio.J 
IN  ISblECO.  Posto  avverb.  Sbiecamente. 

Lo  strs-:j  che  A sbieco. 

IMSCEMABILE.  In-i-see-mà-bi-le.  Add. 
com.  Che  non  può  scemarsi.  [Lat.  qui 
•ninni  ncqui/.]  • 


• IN  ISCHlAR ABILE.  In-i-schia-rà-bi-le. 
I Add.  com.  Che  non  può  schiararsi. 

I IN  ISCHISA.  Posto  avveri».  Ohbliquamcn- 
le  , A traverso  , A scbiancio.  Detto  an- 
che Per  ischisa.  {Lat.  oblique,  Oland. 
srhuins,  Tfd.  sehief.] 

IMSPAGNUOLIRE.  tn-ispa gnuo-lì-re . 
N.  pass.  Farsi  spegnatilo  , Prendere  le 
maniere  spagnoole.  [Lat.  hispanos  mo- 
re* induerc.) 

INlSPAGNUOLlTO.  /n-i-apa-gnuo-H-to. 
Add.  m.  d«  Inispegnuolirc- 

IN  ISPECIALB.  Posto  avvcrb.  Lo  stesso 
, che  In  ispe7ialilà. 

! IN  ISPECIALITA’.  Posto  avverb.  Lo  stes- 
so che  In  ispczialità. 

IN  ISPECIALTA’.  Posto  avverb.  I o stes- 
so che  In  ispczialità. 

IN  ISPEZIALE.  Posto  avv.  Lo  stesso  che 
In  ispczialità. 

IN  ISPEZIALITA’.  Posto  avverb.  In  par- 
ticolare, Particolarmente.  (Lat.  roccia- 
l»m.) 

IN  1SPEZIALTÀ.  Posto  avverb.  sinc.  di 
In  ispczialità. 

IN  1SPEZIELTA’.  Posto  avverb.  Lo  stes- 
so rhr  In  ispeziallà  e In  iaprzialità.  V. 

INISPIEGABILE.  In-i-spie-gà-bi-le.  Add. 
com.';  contrario  di  Spiegabile.  Gbc  non 
può  spiegarsi.  (Lat.  qui  explieari  ne- 
quit.] 

INISTABILE.  In-i-stà-bi-le.  Add.  com.  V1 
A.  V.  e di’  Istubile. 

IN  IST  ANCA  BILE . In-i-stan-rà-bi-U.  Add . 
com.  Cbe  non  si  stanca.  [Lai.  qui  faa- 
twri  nequi/.] 

IN  ISTANTE.  Posto  avvcrb.  Da  stare. 
Modo  poco  usato.  In  piedi.  — 2.  Subi- 
tamente , in  un  attimo.  (Lat.  repente  , 

tifico.] 

INISTESSIBILB.  In-i-stes-sì-bi-lo.  Add. 
com.  Cbe  non  può  stessersi. 

INFUMABILE.  In-i  sti-mà-bi-le.  Add. 
com.  V.  A.  V.  edi’  Inestimabile. 

INIZIALE,  /-ni-ai- à-ie.  Add.  com.  Che 
inizia.  [Lat.  mifiaii*.]  — 2.  Lettera  ini- 
ziale : Quella  che  comincia  li  parola  ; 
ma  dagli  stampatori  diconsi  Lettere  ini- 
ziali le  Lettere  grandi  maggiori  delle 
altre. 

1NIZIANTE.7  m-:i-àn-/e.Part.d*  Iniziare. 

INIZIARE.  I-ni-xi-à-re.  Att.  Dar  princi- 
pio, Cominciare.  (Lai.  tnrhojre.j  — 2. 
Oggi  propria  mente  co  ne  serviamo,  trat- 
tandosi della  religione  degli  antichi 
Pagani:  c vale  Ricevere  nel  numero  di 
coloro  che  professano  un  culto  partico- 
lare, Ammettere  alla  cognizione  e par- 
tecipa/ione di  certe  cerimonie  segrete  c 
misteriose,  che  appartenevano  al  cullo 
particolare  di  alcuna  divinità.  [Lai.  ini- 
tiare.]  — 3.  Dircbbesi  anche  parlandosi 
di  qualsivoglia  religione,  eziandio  della 
vera.  — 4.  Parlandosi  di  Scienza  o si- 
mile , si  dice  Egli  è iniziato  nella  filo- 
sofia , nella  reliorica  ce.  per  dire  Egli 
ne  ha  avuti  i primi  prìncipi!. 

INIZI  A TO. /-ni- :»-à-/o.  Add. m. da  Iniziare. 
Principialo.  ( Lat.  tneàoo/u*.  ] — 2 E 
(variando  di  Religione,  significa  Ammes- 
so alla  partecipazione  dei  sacri  misteri. 
(Lat.  mirin/u*.] 

INIZIATIVO.  /•  ni- :ia-/i-to. Add.  m.Atto 
a dar  principio.  [Lat.  tnchoafidi  rim  ha- 
hens.] 

INIZIATORE.  7-m'-*ia-/<J-re.  Verb.  m. 
d'iniziare.  Colui  che  inizia.  [Lat.  in- 
rhoator.) 

INIZIATRICE,  I-ni-xia-trì-ce.  Verb.  f. 
d’iniziare. 


INIZIAZIONE.  I-ni-iia-xió-ne.  Sf.  Arche. 
Cemnonia  pagana,  colla  quale  soUoroet- 
tcvnn-i  ad  alcuni  esperimenti  e purifi- 
cazioni coloro,  cbe  erano  ammessi  alla 
celebrazione  dei  sagri  misteri.  (Lat.  ini- 
/ìa/io.( 

INIZIO,  /-nl-ci-o.  Sm.  V.  L.  Principio  . 
Cominciatnento.  [Lat.  ini/tum,  da  ini- 
tum  panie,  di  inco  io  entro  : e quest  » 
si  compone  di  in  dentro,  ed  co  io  vo.] — 
2.  Dare  inizio.  Dar  cagione  , appicco  , 
occasione.  [Lai.  occasionerò  praebere.) 
INIZZA MENTO.  1-niz-xa-mtn -ta.  Sm. 
L’ iniziare.  Adizzanvento  , Aizzamento. 
[Lai.  irrilatio,  incitatio.] 

INIZZARE.  I-niz-xà-re.  Att.  Incitare,  Pro- 
vocare. [V.  Attizzare .] 

INIZZATO.  I-nii-zà-to.  Add.  m.  da  Iniz- 
zare. 

1NIZZATORE.  I-nix-xa-tà-re.  Verb.  m. 

d' Iniziare.  Che  inizia.  [Lat.  irritane,  j 
INIZZA T RICE.  I-niz-xa  Iri-ce.  Verb.  f. 
d’iniziare. 

INJATTANZÀ.  In-jat-tàn-za.  Sf.  V.  A. 
V.  e di’  Jattanzu. 

INIETTARE.  In-jet-ià-re.  Att.  Fare  una 
injeiione.  [Lat.  tnjec/are , da  injec/um 
parile,  d irijicio  io  gotto  dentro  : ed  in- 
ficio è da  in,  e da  jacio  io  vibro.] 
INIETTATO.  In-jet-tà-to.  Add.  m.  da 
Injeitare.  Espressione  usata , sebbene 
impropriamente,  per  indicare  qualche  or- 
gano vivente  o morto,  i cui  vasi  sangui- 
gni sono  ripieni  di  saogue  più  dell' ordi- 
nario. 

INIEZIONE.  In-je-xió-ne.  Sf.  Med.  Intro- 
mes&ione.  (Lat.  in/actio.J  — 2.  E si  dice 
comunemente  dai  medici  della  intromes- 
sione  d' alcuna  materia  liquida  in  alcu- 
na caviti  del  corpo.  — 3.  Si  chiama  cosi 
anche  la  materia  stessa  che  s' intromet- 
te, c l’atto  dell'  iolrometterla.  Le  Inie- 
zioni diconsi  astringenti,  controstimo- 
lanti , anodina  , antipulride,  detersivo  , 
oppiale,  mercuriali,  narcotiche  , satur- 
nine cc.  —4.  In  patologia  indica  lo  Stato 
di  una  parte,  in  cui  si  manifestano  mol- 
ti vasi  , che  naturalmente  non  appari- 
scono.] 

INJUR1A.  In-jit-ri-a.  Sf.  V.  A.  e L.  V. 
e di’  Ingiuria.  [ Lat.  injuria , da  in  ne- 
gat.  c da  jue  juris  dritto.  V.  Giure.] 
INJUSTISSIMO.  ln-ju-stis-si-mo.  Superi. 
d'Injuslo.  V.  A.  e L.  V.  e di’  Ingiusti t- 
simo. 

lNJ  USTI  ZIA.  In-ju-sli-si-a.  Sf.  V.  A.  e 
L.  V.  e di’  /nqius(i:ia. 

INJUSTO.  In-jù-sto.  Add.  e sm.  V.  A.  « 
L.  V.  e di’  Ingiusto. 

IN  LÀ.  Avverb.  di  luogo  c di  tempo;  con- 
trario di  In  qua.  Verso  il  luogo  o il  tem- 
po opposto  a quello,  dov’è  dii  ragiona. 
[Lat.  Ulne,  illuc.] 

INI. ACCI  ARE.  In-lac-cià-re.  Att.  Lega- 
re, Intrigare.  Lo  stesso  che  Allacciare. 
V.  (Lat.  illaqueare.  V.  laccio.]  —2.  N. 
pass.  Dare  o Entrare  pp'  lacci.  [Lat.  il - 
laqueari.  ] 

INLACCIATO.  In-lac-cià-to.  Add.  ni.  da 
Iolacciare.  Lo  stesso  che  Allacciato  e II- 
lacciato.  V.  [Lat.  iUoquea/u*.] 
INLAGARE.  In-la-gù-rc.  N.  pass.  Disten- 
dersi come  Iago  , Farsi  a guisa  di  lago. 
(Lat.  lacus  in  modani  exereteere.) 
l.VLAGATO.  In-la-ijà-to.  Add.  m.da  in- 
lagarc. 

1NLANGUIDIRE.  In-lan-gui-dì-re.  Alt.  e 
□.  Lo  stesso  che  Illanguidire.  V.  ]Lat. 
lunguesrere. 

INLANGLIDITO.  In-lan-gvi-di-to-  Add. 
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m.da  Inlaoguidire.  V.edi’  Illanguidito. 

INLAPPOLARB.  In-lap-po-là-rt.  N.  p*ss. 
Empier  di  lappole. 

INLAPPOLATO.  In  lappoAà-to.  Add.m. 
da  ciappolare. 

INLAQUEARE.  ln-ld-que-à-re.  All.  !n- 
lacciare,  Incalappiare.  Lo  stesso  che  11- 
laqueore.  V.  (Lai.  illuqueare.) 

INLAQURATO.  In-lo-qui-àto.  Àdd.  m. 
da  Inlaqueare.  V.  e di’  Inlaqueato. 

INLATO.  In-là-to.  Sm.  V.  contadinesca. 
V.  e di'  Lato.  [Lai.  latus  ) — 2.  Da  un 
inlato.  Da  un  canto.  Da  una  banda. 

ILLAUDABILE.  In  la-u  dà-bi-l* . Add. 
com.  romp.  Non  laudabile.  Illaudabile, 
Illodabile- [Lai.  laude  indigniti,  illuu- 
datut.] 

IN  LEALTÀ'.  P09I0  avverb.  In  fede  mia. 
Specie  di  giuramento.  (Lat.  per  (idem.] 

INLEARE.  Itt-le-à  -re. N.  pass.  V.  A. romp. 
da  Io  e Ui.  Entrare  io  lei , Accostarsi 
più  a lei. 

INLECITÀ MENTE  /n-lr-ei-fa-mt'n-fe.Avv. 
Lo  stesso  che  Illecitamente.  V.  [Lai.  il- 
Ueili.] 

IN  LECITO.  In-lé-ci-to.  Add.  m.  Lo  stesso  I 
che  Illecito.  V. 

INLEGGI  APRIRE.  In-leg-yìu-drì-re.  Alt.  ! 
Lo  stesso  che  Illeggiadrire.  [Lai.  expo-  j 
lire,  ornare.] 

ILLEGGIADRITO.  Ildeg-gia-drì-to.  Add.  ' 
ni.  da  Inleggiadrire.  Lo  stesso  che  I Ile-  ! 
giadrito.  V.  [I.at.  venuilior  f acini  ] 

INLEGITTIMIT.V.  Inle-git-ti-mità.  SI. 
Lo  stesso  rhe  Illegittimità.  V. 

ILLEGITTIMO.  In-le-git-ti-nio.  Add.  ni. 
Lo  stesso  che  Illegittimo.  V.  ILat.  iaud 
legitimut.] 

ILLETTERATO.  In-let-te-rù  to.  Add.  e 
sm.  Lo  stesso  che  Illetterato.  V.  [Lat. 
illiterolwj,  uubtritit.] 

1NLIBRARE.  In-li-hrà-rc.  Alt.  V.  poco 
osata.  Adeguare,  Aggiustare,  Bilancia- 
re. (Lat.  esaequare.] 

I N L I CITA M BN T E . Indi  ci  la-m én-te.Avr. 
V.  A.  V.  c dì’  Mediarne ule. 

INLICITO.  Indi-ci-to.  Add.  m.  V.  A.  V. 
c di’  Illecito.  [Lat.  illicitui.)  — 2.  A gg. 
di  Persona;  Chi  fa  cose  non  lecite.  (Lai. 
i/licitn  patroni.] 

INLITTERATO.  In-lìt-te-rà-to.  Add.  e sm. 

' V.  A.  V.  e di'  Illetterato. 

1NLIY1DIRE.  In-li-vi-di-re.  Alt.  Far  li- 
vido. [Lat.  lividura  reddere. J 

INL1Y1DITO.  In-li-vi-di-fo.  Add.  ni.  da 
(illividire. 

ILLOCALE.  Indo-cò-le.  Add.  com.  Che 
non  occupa  luogo  limitato.  [ Lat.  loci 
esperi.] 

IN  LOMBARDO.  Posto  avverti.  Alla  ma- 
niera lombarda,  Alla  lombardesca.  [Lai. 
Mcd iolan * ntium  more.] 

INLUC1DARE.  In-lu-ci-dà-re.  N.  pass. 
Divenir  lucido  ; ma  per  lo  più  s’usa  al 
lig.  e vale  Farei  più  chiaro  e più  famo- 
so. [Lat.  illuiirari.) 

ILLl  C1DATO.  In-lu-ci-dà-to.  Add.  m.  da 
Inlucidare. 

ILLUMINANTE.  Indu-mi-nàn-te.  Pari, 
d'inluminsre.  V.  A.  V.  e di'  Illuminante. 

ILLUMINARE.  Indu-mi-nà-re.  Alt.  V.A. 
V.  c di'  /Kuminare.] 

ILLUMINATO,  Indu-mi-nà-to.  Add.  m. 
da  Inluminare.  V.  A.  V.  c di'  Illumi- 
nato. 

IN  LUNGA,  IN  LUNGO.  Modi  avverb.  col 
v.  Andare,  Mandare  o simili:  e vaglio- 
no  DilTrrirr,  Allungare.  (V.  Andare  in 
lunga.  Lat.  differre,  procr  aitinoci] 

IN  LUOGO.  Posto  avverb.  In  cambio,  In 
Cabd.  del  Uokrblli  - fot.  II. 


vece.  [Lat.  vice,  loco,  prò.]  — 2.  In  tal 
luogo,  come  anche , Io  modo  per  In  tal 
modo. 

ILLUSIONE,  ln-lu-ti-ó-ne.  Sf.  V.  A.  V. 
e di'  Illusione. 

INMALlNCONTCARE./n-ma-lin-co-ni-cà- 
re.  Alt.  e n.  ass.  e pass.  [V.  A.  V.  e di’ 
Immalinconire. 

I L MA  LI  NCONI CH I RE . In-ma  - lin-co-ni  - 
chl-ra.  Alt.  e n.  pass.  V.  A.  V.  e di'/m* 
malinconire. 

1N‘M  A LI  N CON  I RE.  In  ma-lin-co-nì -re.Àll . 
ma  più  propriam.  n.  ass.  e pass.  Dive- 
nir malinconico,  Inmaliaconichirc.  V.  e 
di'  Immalinconire.  [ Lai.  trùlem  fieri , 
moerere,  moeititiae  te  dare.] 

IN  MAL  ORA.  Spezie  d-  imprecazione  o di 
abborrimcnto.]  V.  Ora.  [ Lai.  malit  a- 
vibui.) 

IN  MAL  PUNTO.  Posto  «weib.  Disavven- 
turosamente. V.  Punto.[Lal.  infelieiter, 
infelici  qu , doni  fato.] 

INMALVAGIRE.  In-mal-ra-g\  re.  Alt. 
Rendere  malvagio.  V.  e d.'  fmmalvagi- 
re.  [Lat.  imprabvm  reddere.]  — 2.  E 
n.  ass.  Divenir  malvagio.  [Lai.  impro- 
bum  fieri.] 

INMALV AGITO.  In-mal-va-gì-to.  Add. 
m.  da  Jnmalvagire.  V.  A.  V.  c di’  Im- 
malragilo.  [Lat.  depravatut.] 

IN  MANIFESTO.  Posto  avverb.  In  aperto, 
In  palese.  [Lai.  poloni.] 

INMARCIRE.  In-mar-rì-re.  N-  ass.  Lo 
stesso  che  Ini  mare  ire.  V.  c di'  Marcire. 
[Lat.  marceicere.] 

INMARCITO.  In-mar-gito.  Add.  m.  da 
Inmarcirc.  Lo  stesso  che  Immarcito.  V. 
e di'  Marcito.  [Lat.  tabefuctut.] 

IN  MENO.  Posto  avverb.  In  mioor  tempo. 
(Lat.  citiut,] 

IN  MENTRE,  IN  MENTRE  CHE.  Àvv. 
Nel  tempo.  In  quel  tempo  che,  V.  c di’ 
Mentre  c Mentrtchi.  [Lai.  dum,  interra 
dum, 

IN  MINORIBUS,  Modo  latino:  c vale  Negli 
ordini  minori. 

IN  MINUTO.  Posto  avverb.  Minutamente. 

[Lat.  minujim,  minufafim.] 

IN  AIO  D ARCHETTI.  Modo  basso  di  ri- 
spondere aduno  che  li  domandi, come  tu 
mogli  fare  una  cosa,  c tu  non  glielo  to- 
gli dire. 

IN  MODO.  Posto  avverb.  Siffattamente,  In 
lai  modo,  il.nl.  ito.  1 

IN  MODO  «.IIC.  Avv.  Lo  stesso  die  Dimo- 
doché. 

INNA  RISSA  RE.  In-nabis-tà-rc.  All.  Cac- 
ciar nell  r.  bisso.  Lo  stesso  che  Abissn- 
re.  V.«— 2,  E.  n.  ass.  Andare  in  ab-sso, 
Sprofondare.  [ Lat.  ««  uhytsum  demergi.) 
INNA  RISSATO.  In-na-bis-sà-to.  Add.  m. 
da  Innahis  are.  Profondato.  Inabissato, 
Nabissato.  a lussato. 

INN ACCESSIBILE.  In-nac-ces-ti-bi-lc. 

Add.  com.  V.  e di'  Inacceuibile. 
INNACERBARE.  In-na-cer-bà-re.  Att. 

Lo  stess<»  che  Inaccrbare. 
INNACERBIRE.  In-na-cer-bì-fe.  All.  en. 

Lo  stesso  che  Inacerbire.  V.  Esacerbare. 
IN'NACERBITO.  In-na^cer-bUo.  Add.m. 
da  Iunacerbire.  Lo  stesso  che  Inacerbi- 
to. V. 

1 N X ACQUAM  EN'TO.  In-na-cqua-mindo. 
Sm.  Lo  innacquare,  Innaffiamento,  Ao- 
naflìamento  : e dicesi  propriameute  del 
bagnar  le  piante.  [Lat.  irrigalio.] 
INNACQUARE.  In-nn-cquà-re.  All.  Met- 
ter P acqua  io  qualsivoglia  liquore  per 
temperarlo  ; e si  dice  più  propriamente 
del  tino.  Inacquare , Anacquare , V. 
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Adacquare.  [ Lat.  aqua  miteere,  di - 
luere.]—  2.  Adacquare,  Innaffiare,  Irri- 
gare. V.  Inacquare.  [Lat.  irrigare .] — 1 
Inondare,  Empiere  d’acqua.  [Lai.  Man- 
dare.] 

INNACQUATISSIMO.  In-na-cqua-tìi-ti~ 
mo.  Superi,  d’ Innacquato. 

INNACQUATO.  In  na-equà-to.  Add.  ro. 
da  Innacquare.  [Lai.  oqua  mixtui,  di- 
latiti. irrigatus.] 

INNAFFI  AMENTO.  Innaf-fa-mén-to. 
Sra.  Leggicr  bagnampnto.  [Lai.  irriga- 
no.] — 2.  Acquo  da  innaffiare. 

INN  AFFI  ANTE. /n  naffiàn-lc.  Part.d'In- 
naffiirc.  Che  innaffia. 

INNAFFIARE.  In-nuf-fià-re.  Alt.  Leg- 
giermente bagnare;  e si  dice  degli  orti 
ed  anche  de'pavimeniidetle  case,  quan- 
do si  vogliono  spazzare  per  non  far  pol- 
vere. V.  Adacquare.  [Lat.  ajua  perfun- 
dere,  irrigare .] 


Innaffiare.  [Lai.  aqua  per  fatui.) 
INNAFFIATOIO.  In  naffia-tó-jo.Sm.  Va- 
so , per  lo  più  di  latta  , dal  quale  esce 
I acqua  in  piccoli  getti  spartiti , che  ca- 
douo  giù  dolcemente,  c si  assomigliano 
alla  pioggia.  Quello, con  cui  si  adacqua- 
no le  piante  nate  sui  morie  mi  He  rocce 
si  chiama  Schiz/atojo.  (Lat.  nasittrna  \ 
INN  AFFLA  TURA.  In-naf—fia-tù-ra.  Sf. 

L atto  dell  innaffiare.  Inaffiatura. 
INNAFFIO.  In-nàf-fi-o.  Sm.  V.  e di’  In- 
naffiamento. 


IXNAGRES TIRE.  In-na-gre-tlì-re.  N.ass. 
Lo  stesso  che  Inagrestire. 

INNALBARE.  In-nal-bà-re.  Att.  Render 
bianco  . [Lat.  dealiare.]  — 2.  En.  ass. 
Cominciare  l’acqua  o altro  liquore  a di- 
venir torbido  e albiccio.  Lo  stesso  che 
Inalbare.  V.  [Lai  albicare.  1 

ÌNN’ALBER ARE.  In-nul-be-rà-re.  N.  a$*. 
Salire  au  gli  alberi.  [Lai.  in  arborei  à- 
icendcrc.]  — 2.  Empiersi  d’alberi.  (Lvt. 
arbonbui  implori.]— 3.  Adirarsi,  Infu- 
riare, siccome  pare  da  un  esempio  di 
Frane.  S.iccb.  — ì.  Detto  anche  dell' al- 
zar»! i cavalli  per  vizio  su' piè  di  dietro  ; 
che  anche  si  dice  Impennare. 

INALBERATO.  In-naUe-ràdo.  Add.m. 
da  Innalburare. 

INNALZA MEN  TO.  In-nal-za-tcrn-l».  Sm. 
Lo  iuna  zare.  [V.  Eminenza.  Lat.eùtca- 
fio.J 


INNALZ  ARE.  In-nal-:à-re.  AU.  Solleva- 
re, Alzare.  Anticamente  Assummare  , e 
podic.  Ai  tollero.  [Lai.  estollere.]  — 2 
Fare  sporgere  o risaltar  in  fuori.  —3! 
Per  metaf.  Sublimare  , Illustrare  [Lat 
illtiitrarc,  estollere.]  — i.  N.  as^.  An- 
dare in  su.  Alzarsi,  — il.  H n.  pa^.  nel 

primo  Sign. '[Let.  se  o'tollere .] [0.  E 

ug.  Esaltarsi,  Invanire  , Montare  in  or- 
goglio- [Lat.  estollere  unimum.l 

INNALZATO.  In-nalzà-to.  Add.  m.  da 
Innalzare.  [Lat.  elatus.) 

INNALZATORE.  In  nal  za  t j-re.  Verb. 
m.  d'innalzare.  Che  innalza.  (Lat.  ex- 
tolleni.] 

INNALZATRICE.  In-nal-:a-tr ì-ce.  Verb. 
f.  d Innalzar.*.  Clic  innalza. 


INN  A LZ  ATL’  R A.  In-nal-  za-tù-ra  .Sf.  V.  A . 

V.  e di’  Innalzamento.  (Lat.  ilevatió.] 
INNAMARE.  In-na-mà-re.  N.  pasa.  V.  A. 

Unirsi  con  amore.  [Lat.  umore  junqi. ] 
INNAMICAKE.  In-na-mi-cn-re . X.  pass. 
V.  A.  Farsi  amico.  Divenire  amico-[Lat. 
am  ir  «in  feri.] 

INNAMICATO.  In-na-mi-cà-to.  Add.  m. 


da  Innanii'  are. 
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INAMIDARE.  In-nn-mi-dà-re.  Alt.  Lo 
stesso  cbe  Inamidar»,  V.  [Lai.  amijUim 
induc ere,  amylo  oblinire. J 
irrr»  A FORACCHI  AMENTO.  In-na-mo- 
rac-chia-mtu-to.  Sin.  frequentativo  e 
quasi  diaprez.  d*lnnamoramento.  Lo  stes- 
so che  Inuamoranamento. 

1PÌN  A MOR  ACQUARE . In-na-mo-rac-chià- 
r».  N.  pass.  Lo  stesso  che  Innamoraz- 
zare.  V. 1 Lot.  leviter  adamare.] 
UWAMOHACCtllATO.In-na-nio-rac-chià- 
lo . Add.  m.  da  Innamoracchiarti.  Lo 
stesso  ebe  Innaroora/zato.  V. 
INNAMORAMENTO.  /n-na-mo-ra-md/i- 
lo.  Sm.  Lo  innamorarsi,  e l' Amore  me- 
desimo. [Lai.  ot natio,  umor,] 

I N N AMOR  A ME  NTL’  ZZO.  In-na-mo-ra- 
men-tù:-:o.  Sm  dim.  e quasi  disprez- 
zativo d’innamorameuto. 
INNAMORANTE.  In-na-mo-ràn-tc.  Pari. 
d'Iuuam  rare.  Che  innamora.  [Lai.  amo- 
rem  accenderti.) 

INN  A MORANZA.  Ih-na-mo-ràn-zu.  Sf. 

V.  A.  V.  e di*  innamoramento. 
INNAMORARE.  In.tiu-mo-rà-re.  Alt.  Ac- 
cendere d*  amore.  [Lai.  ad  umor  em  in - 
ducere,  amore  in/L/mmarc.]  — 2.  N. 
pass.  Invaghirsi , Accendersi  d’amore. 
[Lat.  amore  incendi  , amare  capi , ada- 
mare.]—8.  E con  la  preposi/. In.  in  vece 
de!  segnacaso  Di. — 4.  Porre  affezione  a 
checchessia.  [Lai.  diligere.]  —!i.  lona- 
innrarei  in  chiasso  , si  dice  dell'  Affezio- 
narsi a cosa  che  non  lo  meriti.  [Lat.  in- 
diano amore  corri pi.]. — 0.  Innamorar- 
si al  primo  uscio,  innamorarsi  della  pri- 
ma donna,  in  che  uno  s’avvenga. 
INNAMORATA.  In-na-mo-rà^ta.  Sf.  À- 
inanza,  Donna  amata.  [Lai.  amorfa.] 
INNAMORATANE* TE.  In-na-mo  rada - 
mende.  Av v.  Con  amore.  [Lat.  amanter .] 
INNAMORATALO,  /n-na-mo-ra-fél-Io. 
Add.  c sm.  dim.  d’innamorato.  Lo  stes- 
so che  Innamoratine). 

INN  AMOR  ATINO. /n-namo-ra-U-no.  Add. 
e sin.  diin.  c deprezzai.  d'innamorato. 

INNAMORATlSSlMO./u-na-Mto-ra-Iij-ji- 

tr,a.  Superi,  d Innamoralo.  [Lat.  amari* 
fiiiimu*.] 

IN  N AMOR  A TITO;  /n-na-tno-ra-H-co . Add . 

m.  Atto  ad  innamorare.  [Lat.  amabili*.] 
INNAMORATO.  /n-«a  morà-fo.  Add.  m. 
da  innamorare.  Preso  d’amore.  Invaghi- 
to, Allaccialo  in  amore;  ma  parlando  di 
I e-sona, osasi  anche  in  forza  di  sm.,co>- 
mc  Ganzo,  Vogo,  Amante  «c.  [V.  Ilamo. 
Lat.  amore captvs.] — 2.  Amoroso.  [Lat. 
a»,  a»#.]  — 3.  Dicesi  Innamorato  fradi- 
cio per  Innamoralo  ardentissimaracnte. 
[Lot.  «more  deperire*.] — 4. Nello  stesso 
sigo.  dicesi  Innamorato  cotto,  spolpato, 
p..r  somiglianza  delle  carni,  che  quando 
soc  ' stracotte,  si  disfanno.  [V.  Coffa.] 
INNAMURATUZZO.  In-na-mo-ra-luz-zo. 
Add.  e sm.  dim.  e disprez/ot.  d' lana- 
morato.  Lo  stesso  che  Innamoratine. 

INN  A MOR  AZZ  AMENTO.  In-na-mo-raz- 
ta-mén-io.  Sm.  Lo  innamorazzarc. 
1NNA.MOHAZZARE.  Jn-na  mo-raz-zà-re. 
fi.  pass.  Leggiermente  innamnrare.[Lat. 
w amerei»  induci,  leviter  adamare.] 

INN  A MORAZZATO.  ln-na- mo-ras - sà- lo . 

Add.  m.  da  InnamorazztTe. 

MSN AMORBA RE.  In-na-mor-bà-re-  I»; 
pass.  Malamente  innamorarsi , fhearo- 
guiifri,  Imbcrtonire.  (Lat.  ignobili  amo- 
re copi.] 

INNAMOHBATO.  In-na- mor-bà-to.  Add. 
m.  da  Innamorbare.  Malamente  Inna- 
morato. [Lat.  ignobili  amore  raptus.] 


fNN'ANELLAMENTO.  ln-na-nel-la-min- 
to.  Sm.  Lo  innaoellare  , Riccia ja  , Ar- 
ricciolinamento,  Increspamento  e Av- 
volgimento fbtto  a guisa  dianelli.  (Lat. 
in  unulot  tarsio.] 

INNANELLÀRB.  /n-na-nel-tó-re.  Att. 
Mettere  negli  anelli , Dar  forma  d’anel- 
lo , e dicesi  propriamente  dei  capelli  e 
simili,  Lo  stesso  cbc  Inanellare.  V.[ Lat. 
intorquire,  cri  spare.]  — 2.  Dar  Panello 
sposando.  [Lat.  nuptialem  anulum  por- 
ngere.  ] 

INNANELLATO.  7n-naHt«I-lA-fo.Add.m. 
da  Innaoellare.  Fatto  a guisa  d'anello. 
Ed  è per  Io  più  aggiunto  dei  capelli.  Lo 
stesso  che  Inanellato.  V.  (Lai.  tnforfuz, 
cri  spai  us.] 

INXANIMARE.  /n-na-ni-md-re.  Att.  Da- 
re animo  , Fare  animoso.  Lo  stesso  che 
Inanimare.  V.  [Lat.  animare  , animos 
addere.]  — 2.  N.  pass.  Pigliare  ani- 
mo. [Lat.  animos  sumere.] 

INNANTMATO.  In-na-ni-mà-to.  Add.m. 
da  Inoaniuiare.  Lo  stesso  che  Inanima- 
lo. V.  [Lat.  animata*.]  — 2.  Che  non 
.ha  anima. il. a t. inanimarti*,  inanima*.} 

INNANIMIRE.  In-na-tii-mì-rs.  Att.cn. 
Lo  stesso  che  Inanimire.  V.  [Lat.  arti- 
mare,  animo*  addere.] 

INNANIMITO.  /n-na-ai-mWe.  Add.  m. 
da  Innanimirc.  Rinvigorito,  Avvalora- 
to. Lo  stesso  che  Inanimito-  V.  [Lat. 
animaftis.) 

INNANTE.  In-nàn-lc.  Avv.  e preposi/. 
Lo  stesso  che  Innanli  c Innanzi.  [Lat. 
ante.  Or.  enonti.)-— 2.  Col  v.  Andare# 
Andare  innante  Precccedere  . Soprnsla- 
re.  [Lat.  anteire.] — 3.  Col  v.  Essere: 
Essere  innante  , Capitanare.  [Lat.  duce- 
re.]— 4.  Col  v.  Pure:  Farsi  iunante,  A- 
vanzarsi.  [Lat.  progredì.] 

INNANTI.  In-nàn-ti.  Avv.  e preposiz.  Lo 
stesso  che  Innanzi. 

LNN  ANTICA  È.  In-nan-tich».  Avv.  Lo 
stesso  che  Ino  anziché. 

INNANZI.  /n-rtdn-:i.  Sm.  L'esemplare 
che  si  tiene  avanti  per  copiarsi.  [V. Mo- 
dello, Minuta,  Jiosza.  Lat.  esemplar.] 

— 2.  Preceduto  dal  segno  del  coso  o 
dnU'arlicolo , sta  come  in  forza  d'ag- 
giunto.— 3.  Talora  vi  si  frappose  la 
particella  Più. 

INNANZI.  Preposizione  che  dinota  tempo 
o luogo:  e vale  Prima.  Serve  per  Io  più 
al  terzo  caso.  — 2.  Ed  al  quarto  caso. 

— 3.  Ed  al  sesto  caso.  — 4.  Per  Alla 
presenza,  Io  cospetto:  e si  usa  co'  verbi 
Essere,  Venire,  Tornare  e simili.  [Lat. 
coram,  Gr.  anta  ed  anfen.l — 3.  Perlo 
paragone.  Verso  cc.  — 0.  Per  Oltre  . So- 
pra e slmili.  [Lat.  ante,  prae.]  —7.  Al 
modo  latino.  Innanzi  tempo  per  Avanti 
il  debito  tempo.  iLat.  ante  tempus.]  — 
S\  Dicesi  Innanzi  ad  ora  per  innanzi 
tempo.  — 9.  Bd  anche  Innanzi  tratto  per 
Innanzi,  Avanti,  Primieramente,  La 
prima  cosa.  [Lai.  ante,  ante  rem  confe- 
ctam.] 

INNANZI.  Avv  che  dinota  talora  Tempo 
passalo  , e vale  Prima , Addietro.  [Lat. 
a«fe.) — 3.  E talora  accenna  anche  Tem- 
po futuro,  e vale  lo  avvenire.  [LaL  in- 
fra.] — 3.  In  questo  medesimo  sign. 
trovosi  eoo  vari»  costretti  : e sempre  in- 
dica Dopo,  Appresso.  — 4.  Colla  mede- 
sima particella  Da  , in  simil  significalo 
senza  nota  di  tempo,  per  lo  poi.  [Lat- 
profferta S.Mostra  i medesimi  tem- 
pi ancora,  accompagnato  con  altri  av- 
verbi'! cd  altre  particelle.—  6.  Per  Piut- 


tosto. [Lai.  pottu*.] — 7.  Ed  Innanzi 
che  usato  anche  per  Prima  che,  Più  (otto 
che,  c simili.  [Lat.jiriut.pofiu*,  quam.' 
8.  Col  v.  Andare  : Andare  innanzi  Pre- 
cedere. [V.  stridore  innanzi.]  — 9.  Col 
r.  Essere  ; Essere  innanzi,  appresso  a 
qualcuno  o simili,  Essergli  io  grazia, fa- 
vorito. ( Lat.  gratiosum  esse.  — 10.  Col 
v.  Fare-’  Farsi  innanzi,  Accostarsi,  Ap- 
prossimarsi.— il.  Col  v.  Gittarc  . Git- 
tarsi  innanzi  ad  ano.  — 12. Coir.  Met- 
tere: Mettere  innanzi , Proporre  , Met- 
tere in  considerazione.  [Lai.  propone- 
te.] — 13.  Col  v.  Porre  : Porre  innanzi 
una  cosa  ad  un'altra,  Stimarla  più,  Far- 
ne più  cunto.  V.  [Lat.  j trasferte.]  — 11. 
Col  v.  Sentire:  Sentire  innanzi  in  altana 
cosa, Conoscerla  pienamente.  [Lai.  fun- 
ditns  idre.]  — 15.  C >1  v.  Stare:  Stare  in- 
nanzi, Essere  orila  parte  anteriore,  Spor- 
gere in  fuori,  f Lai.  prominere.’  —-43. 
Col  v. Tirare:  Tirare  innanzi,  Promuove- 
re alcuno  a quah  h arte  o scienza.— 17. 
Col  v.  Venire  : Venire  Innanzi,  Rappre- 
sentarsi. 

INNANZI  CHE.  Avv.  Prima  che.  Più  tosto 
rh**  e simili.  Scrivevi  anche  Innanzicbè. 

INNANZI  CHE  NO.  A\  v.Lo  stcs-o  che  An- 
zi che  no. 

I N N ANZI PF.N 0 LTI M < >.  I i-nttO-ai  pm  01- 
f»-mo.  Add.  m.  comp.  Che  è i [lunedia - 
Innienlc  innanzi  al  pi  nultiino. 

INNANZI  TEMPO.  Pu  lo  a v ver b.  Avanti 
il  debito  tempo.  V.  La*,  ante  ti/npus.] 

I N N A P PEL  LAB  ILE.  la  -»•  cip  -pel  -là-bi-le . 
[Lat.  ap^elhuioni  hand  subjectue.] 

INNARIDIUE.  In-nu-ri-di-rc.  AU. e n. 
V.  A.  V.  e di’  Inaridire. 

INNARID1TO.  In-na-ri-di-to.  Add.  ra.  da 
Lnnaridin*.  V.  c di'  Inaridito. 

INNARIO.  In-nà-ri-o.  Sin.  Libro  d'inni. 
Raccolta  d’inni , siccome  Caozouicre  per 
Libro  di  canzoni.  ( Lai.  hymnorumcoL- 
lectio.] 

INNARPICARE.  Innar-pi-cà-re.  N.  «ss. 
c pass.  Lo  stessa  che  Inarpicarc 

I X N A R R A B I L E . In-nnr-rà-bi-le . Add . com. 
V.  A.  V.  e di'  /«narrabile. 

INXARRARE.  //wtar-rà-re.  AU.e  n.  oss. 
V.  A.  V.  c di*  Xarrare.  /narrare.  [Lat. 
narrare.] — 2.  Da  arra.  Comperare,  dato* 
do  l'arra,  Incappare,  (Lat.  arrAaboncm 
dare.] 

INNARRATO.  Iu-nar-rà-ta.  Add.  m.  da 
Innnmire.  V.  e di’  Xarralo. 

INN  ARSICCIARE.  In-nar-sio-cià-re.  Att. 
Abbruciacchi  ire.  Arsicciare. 

INNARSICCIATO.  I*-Nar-sic<ià-to.  Sin. 
Margine  o Segno  di  abbruriameoto  o di 
arsione. 

INNARSICCIATO. In-nar-sic-cià-to.  Add. 
m.  da  Inuirsicciarr.  Arsicciato.  [ Lat. 
praeusfus.] 

INNASCIBILE.  In^na-sd-bi-le.  Add.  com. 
comp.  Che  non  pnò  noscere.  [ Lit.  qui 
nasci  ncqui!.] 

INNASCONDERE.  In-na-scón-de-re.  Att. 
auom.  V.  A.  V.  e di'  .Vaicondrre.  [Lat . 
abdtre,  occultare. 

INNASCQNDIBILE.  In  na-#eort-<ft-W-la. 
Add.  com.  comp.  Che  non  si  può  nascon- 
dere, Inoccultabile. 

INN  ASCOSO.  In-na-ecO- so.  Add.  m . da 
{□nascondere.  V.  A.  V.  e di’  .Vaicaio. 
f Lar.  uòicu/idifu*.] 

INNASPARE.  In-na-tpà-re.  All.  a.  asa. 
e pass.  Avto'gere  il  tìiato  io  sul  naspo 
per  formare  la  matassa,  il  che  dicevi  an- 
che Xaspare  od  Aunasparc.  V.  [ La',  m 
aliòrum  eontrabere,  filum  involare.}— 
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2.  Armeggiare,  Confondersi,  Aggirarsi. 
[Lai.  aberrare. J — 3.  Dimenare  , Muo- 
ver le  rampe , e dicesi  di  cani,  cavalli  e 
simili.  V.  Annaspare. 

INNASPATO,  /*-n«-#pè-i©.  Add.  m.  da 
Innaspare. 

I.NNASPATURA.  in-na-rpo-fù-ra.  Sf.  Ar. 
Un.  L’  aiione  d Innaspare;  e difesi  del- 1 
le  filatore  , che  quando  hanno  filala  la 
lana  , disposta  in  una  certa  quantità  di 
fusi , ravvolgono  sopra  un  aspo , e ne 
formano  delle  matasse. 

INNASPltLMENTO.  In-na-apri-mén-lo. 
Sm.  L'innasprirsi,  Esacerbamento,  Esa- 
speramento. Lo  stesso  che  Inasprimen- 
to. V. 

INN’ASI’RIHE.  /n-na-sprì-rei  Alt.  Fare 
■ispro,  I orari  dire.  Lo  susso  che  Inaspri- 
re. V.  Ksaccrhnre.  [Lai.  a/fxrare,  esa- 
sperare. — N.  ass.  Divenire  aspro. 

<’  Lai.  aeperum  fieri.'.  — 3.  Ar.  Me?.  In- 
asprire il  metallo,  Renderlo  crudo  in 
toaniera.da  non  potersi  più  liquefare.  V. 

l.YNASI'RITO.  In-na-spr\-to.  Add.  m.  da 
1 «inasprire.  Lo  stesso  che  Inasprito.  V. 

INNATO.  Jn-nàto.  Add.  m.  Insieme  na- 
to, Naturale,  Nato  con  noi.  (Lat.  «lina- 
loi, ìnsitus.  — 2.  Med.  Diccsi delle  pre— 
:.~p  -■’i/ioni  morbose,  c di  qualche  ma- 
latti i,  la  cui  orisrine  ascenda  sin  prima 
dulia  nascita. — 3. [Innate  furon  dette du 
alcuni  filosofi  le  idee,  che  credettero  non 
acquistate  con  la  esperienza  c eoo  la  me- 
ditazione, ma  naturalmente  insite  nello 
spirito.  — 1.  Ed  innate  pur  ora  si  chia- 
mano le  disposizioni , che  lo  spirito  ha 
■ n se  medesimo , e per  sua  propria  na- 
tura.) 

INNATURALE.  In-na-tu-rà-le.  Add.com. 
<“omp.  Non  naturale,  Contrario  alia  us- 
ura. [Lat.  non  naturali/,  praeler  na- 
turavi.] 

IXNAURARE.  Inna-u-rà-re.  Alt,  c n. 
pass.  V.  L.  Lo  stesso  che  Indorare.  V. 
ÌLat.  inaurare.] 

INNAVERARE.  In-na-ve-rà-rc.  Att.  V. 
A.  Lo  stesso  che  Iuaverare  V. 

INN AVERATO.  In-na-nc-rà-io.  Add.  m. 
da  Innaventre-  V.  Lo  stesso  che  Inaie- 
rà lo. 

INXA VERTENZA,  /n-na-ver-fen-za.  Sf. 
V.  A.  V.  e di’  inavvertenza. 

I NNAVltìABILE.  In-na  vi-gà-bi-le.  Add. 
cont.comp.Chenon  si  può  navigare- [Lat. 
»/tii  nati'btu  trajici  n iquit  , truim'iycjòi- 
lù.) — 2.  Aggiunto  a Nave  , Non  atta  a 
poter  navigare.  [Lat.  ad  navigatìonein 
ineptue .] 

INNAI  IGÀBIL1TA’.  ln-na-vi-ga-bili-tà. 
Sf.  conip.  ast.  d'Iunavigabilc.Ogoi  nave 
si  considera  posta  in  islalo  di  una  viga 
bilità  , allorché  un  assoluto  deteriora- 
mruto,  o un  difetto  ir  re  media  bile  di  qua- 
lunque delle  sue  parli  essenziali,  dopo 
burasca  sofferta , o qualunque  altro  ac- 
cidente di  mare,  fa  siche  uon  compisca 
più  I' oggetto  della  sua  destiuazione. 

IRnEBDIAUE.  In-ncb-bià-re.  N.  pa»s.  Lo 
stesso  che  Annebbiare.  X.  [Lat.  obnubi- 
la*.) 

IXNBBBIATO.  /n-fttk-òfà-fo.  Add.  m.  da 
lonebhiare.  V.  e di'  Annebbialo.  [Lat. 
oònuàtfafui.J 

i NNEBBRIAMEXTO.  In-neb-brìa-mén-to . 
8m.  V.  A. Lo  stesso  che  luelibriamento. 
V.  e di’  Ebbrezza , Z/fràrtochezza.  ee.j 
[Lat.  ebrietai.] 

INNEBBRIANZA.  /rt-neWK-d*-*a.Sf  V, 
A.  Lo  stesso  che  Inebbrianza.  V.  e df 
Ebbrezza,  Cbbriachetta,  ec. 
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IXXEBBRIARE.  Jn-neb bri-à-re.  Att.  e n. 

Lo  stesso  che  Inebriare. 

INNEBBRIATO.  Inneb-bri-à-lo.  Add.  m. 
da  Innebbriare.  Lo  stesso  che  Inocbrla- 
to.  V. 

INN  E BURI  AZIONE. /n-neW»rfa-z«ó-ne.Sf. 

Lo  stesso  che  Iuncbriaziooe. 

INNEIlRl AMENTO.  /n-nv-bria-m/n-tv . 
Sm.  V.  A.  Lo  stesso  che  luebbriaruento 
e Innebbr  la  mento.  V.  e di’  Ebbrezza  , 
L'bbriaehezsa  cc. 

INNEBR1ANZA.  Jn-ne-bri-ùn-ta.  Sf.  T. 
A.  Lo  stesso  che  Inebbrianra  , Inneb- 
brianza.  V.  e di'  Ebbrezza,  Ubbriache 
xa  ec. 

INNEBItlARE.  In-nt-bri-à-re.  Alt-  , n. 
ass.  e pass.  Imbracare.  [La.  inebriar. , 
tbrinni  reddere.] 

1NNEBBIAT0.  In-ne-bri-à-to.  Add.  ni. 
da  Inncliriare.  [V.  Ebbro.  Lat.  ebrius  , 
irtnulailui.] 

1NNEBRIAZI0NB.  In-ne-bria-zi^-ne.  Sf. 
V.  A.  L'innchriare  , che  fu  detto  anche 
Inticbbriaincuto  , Innebriamenlo,  Iucb- 
briameuto,  Inehbrian/a  , Innrbbri-mza  , 
Ioncbriatiza,  Inebbriazione , Incbriazio- 
ne.  ec.  V.  e di’  Ebbrezza,  Ubbriache/ • 
za  cc. 

INNEGABILE,  In-ne-gà-bi-le.  Add.  coni. 

comp.  Che  non  può  negarsi , Che  è ccr- 
i Ussimo.  Contrario  di  Negabile.  [Lat.  in 
dubius.} 

INNEGABILITÀ.  In-ne-ga-bi-li-là^Sf.asl. 

, d'innegabili1. 

I NNEGAB1 LM ENTE . In-ne-r/a-bU-mén- 
te.  Avv.  In  modo  innegabile. 
INNEGGIARE.  In-ncg-già-re.  Att.  c n. 
ass.  Comporre  o Cauta r inui.fLat.  hym- 
nos  cantre. ' 

1 N N EX  1 CU  E VOLK . Jn-ne-mi-clu-vo-le . 
Add.  coni.  V.  A.  V.  c di’  Jniuìichtvolc 
e Nimicherete. 

; INNENARRABILE.  In-nt-turr-rà-bi-le. 
Add.  coni.  comp.  Lo  stesso  rbc  Inenar- 
rabile V.  [Lat.  inenarrabili#.} 
INNEQl’lZlA.  In-ne-qui-zi-a.  Sf.  V.  A. 

V.  e df  AWtio.  [Lat.  mquilia] 
I.NNERARE.  In-nc-rà-re.  N.  ass.  Divenir 
nero,  Farsi  bujo.  [ Lat.  nigreteere,  vbscu- 
rari.J 

INNERATO.  In-nc-rà-lo.  Add.  m.  da  In- 
oerorc. 

INN  ERPICARE.  Jn-ner-pi-cà<e.  N,  ass. 

e pass.  Lo  stesso  che  Inerpkaré. 
INNERPICATO.  In-ner-px-cà-to.  Add.m. 
da  Iooerpicarc. 

UOiESCABE.  hi-n-trà-rt.  All.  Utili. 
Me Uere  la  polvere  o lo  stoppino  nel  fo- 
cone del  pezzo,  per  dar  fuoco  alla  carica. 
L'Infanteria  userà  più  propriamente  la 
parola  Cibare. 

INNESCATL'RA./n-ne-#ca-lù-ra.Sf.QUella 
quantità  di  polvere,  che  si  mette  nel  fo- 
cone d un  pezzo,  o nello  scudetto  del  fu- 
cile, la  quale  comunica  il  fuoco  alla  ca- 
rica. 

INNESSIONE.  ln-ntt-ii-ò-ne.  Sf.  Collega- 
mento. [Lat.  rofijuncfto.l 
IN  NESSO-  In-nbt-to.  Add.  m.  dalnnet- 
tcrc.  V.  L.  Inserito,  Collegato  insieme. 
V.  poco  usata.  [Lat.  innexul.] 

INN  ESTÀ  BILE. /n-ne-ifù-òi le.  Add.  eom. 
Ar.  Mes.  Che  può  innestarsi , unirsi , 
congiungersi  con  altra  cosa.  [Lat.  qui 
conjungi  pote/t.) 

INNESTAGIONE.  In-ne-xla-gió  ne.  Sf.  Lo 
stesso  che  Àu  nettamento  c Inocstamcnto. 
[Lat.  ronfio.] 

INNESTAMENTO,  In-ne-eta-mforto. Sm. 
Lo  i onestare,  e II  neslo  stesso.  Lo  stes- 
78 
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so  che  annestamento.  V.  [Lat.  inaifio-1 

INNESTANTE.  In-ne slàn-te.  Pari,  d’in- 
nestare. Che  innesta.  V. 

INNESTARE.  It v-,.  està-re.  Alt.  Attaccate, 
conginngrre.  Lai.  annettere,  irmertere, 
coiijungere.  Può  osservarsi , che  le  let- 
tere -V,  S,  T , o lettere  a queste  affini 
formano  in  molte  lingue  lo  schema  espres- 
sivo della  pr<  s-invita,  dcll'uuione.  Cosi 
in  hrett.  m’saat  avvicinare,  ne/t  ed  pros- 
simità, net  presso.  In  pers.  nezd  a pud, 
prope  , ne/iden  impone  re  rem  rei.  la 
sa*s.  nex/.  ed  ora  in  ingl.  next  viciuo, 
contiguo.  In  tcd.  nachit,  che  sì  pronuii1- 
zia  qua?i  neblul  , In  rsved.  i lattar*  , in 
olaud.  «mhm( presso,  vicin  vicino.  Iu  gali, 
ruza  legame.  Pur  l’ opinione  comune  è 
che  innestare  nel  senso  di  congiunsero 
sia  nato  da  innestare  nel  senso  del  sego, 
paragr.  V.  Jnnrsto  ed  innctterc.j — 2- 
Incastrare  , o altrimenti  Congiugnere 
marza  o buccia  d'  «ma  pianta  udì’  altra, 
acciocché  in  essa  s’ alligni.  lidie  dicasi 
anche  Annestare  , Nestaie  , Insertare  , 
Rinnegare;  e secondo  le  diverse  manie- 
re, Ingemmare , Impiastrare,  Incanalare 
ec.  [I.at.  inzerere,  inoculare.  V.  Inne- 
sto.]—3.  E in  modo  allegorico.  [Sì  e 
detto  delle  qualità  che  si  uniscono  nello 
stesso  soggetto,  ee.] 

INNESTATO.  /n-fW-tfà-fo.Add.  m.  da  In- 
nestare. Lo  stesso  che  Annestato.  V. 
[Lat.  in/itus,  incutala/ 2.  Unito,  At- 
taccato.— 3.  td  in  forza  di  sm. 

INNESTATOIO.  In-ne-sta-tb-jo.  Sm.  Ar. 
Mes.  Il  coltrilo  che  si  adopera  per  inne- 
stare. 

INNESTATONE.  In-nc-sta-ió-rc.  Veri», 
in.  d*  Innestare.  Che  innesta.  ( Lat.  in- 
sitor.  J 

INNESTATRICE.  !n-ne-sta-lr\  ec.  Verb. 
r.  d?  Innestare.  Che  innesta. 

INNESTATURA.  In-ne  /ta-tù-ra.  Sf.  Li» 
Messo  che  Annestamene.  Ln«go , rio- 

, ve  è innestata  li  pianta.  [Lat.  iniiNV 
ni/ locai  | — 2.  Ed  anche  L' atto  o il 
tempo  dell'  innestare. [Lat.  fnzifio,  tem- 
pus  i ruffiani#.] 

INNESTO,  /n-ué-sfo.  Sm.  Agr.  Quell'o- 
perazione che  condiste  nell’  iotrodurfo 
una  parte  viva  d’un  vegetabile  in  un  al- 
tro, e far  crescrre  la  prima  a scapito  dei 
succhi  del  secondo.  Chiamasi  Soggetto 
In  pianta  che  dee  nutrire  una  nuòra 
specie  o varietà  , e Calmo  o Marza  la 
tino  del  vegetabile  che  vi  s’innesta. 
Neslo  ; Annesto.  ( Lat.  insltlo , «d  U 
calmo  surculus  insititìus  , tradii 9.  11 
Muratori  ba  per  fermo,  che  do  inneru#. 
partic.  d’ innecterè  legare  insieme  . ag- 
groppare, siasi  ne’tcmpl  barb.  formato 
innesta/ , onde  innesto  ed  innestare. 
Pur  vedi  innestare  g.  1.  Nota  ancora 
l ebr.  netzer  surculus,  ratnu»,  ed  il  ted. 
rin#fo##en  ficcar  dentro.]— 2. L'Innesto 
si  fa  e diresi  per  approssimazione,  afor- 
ca,  ad  occhio,  a spacco,  a corona,  a buc- 
ciuolo . a capogatto , a scudircluolo,  h 
propaggine,  a marza  ec.  — 3.  Cblr.  Ter- 
mine che  l’uso  ha  dedicato  8H’o[terazio- 
ne,  per  coi  al  corpo  sono  si  comunica  il 
vajnolo  per  nic/Zo  deti’applicazlood , o 
per  mezzo  dell’  inserzione.  [Lai.  v«J»*to- 
latum  irioculafto.] 

INNETTERE.  In^nit-h-re.  AU.  mserlre, 
Col  lega  re  insieme.  [Lat  .innccf  ere,  da  itti 
e da  n edere  unire.  V.  innestare  $.  l’.J 

INN  ITO.  in-ni-fo.  Sm.  V.  L.  e poet.  Lo 
stesso  ebe  Nitrito. 

INNO.  In -fio.  Sm.  Breve  coinponlmctìlo* 
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poetico  acconcio  a cantarsi  in  lode  ed 
onore  di  qualche  divinili  ; ed  in  senso 
della  vera  religione,  Cantico  in  onore  di 
Dio,  della  D.  Vergine , degli  angeli,  dei 
santi  ec.  [Lai.  hymn ut,  Gr.  hymnot.] — 
2.  Eccl.  Inno  ambrosiano.  Cauto  di  riu- 
gratiameolo  all'  Altissimo  , che  comin- 
cia Te  Deum  laudamus  : c Tu  composto 
nel  secolo  IV  daS.  Ambrogio,  arcivesco- 
vo di  Milano,  del  quale  ritiene  il  nome. 

1NNOBBEDIKNZA.  In-nob-be-dién-;a.  Sf. 
Lo  stesso  che  luobbcdicnza  e Disubbi- 
dienza. V. 

INNOB1LEZZA.  In-nodn-Uz-za.  Sf.  V A.; 
contrario  di  Nobilezza.  V.  c di’  Ignobi- 
lilà. 

IGNOBILTÀ.  In-no-bil-tà.  Sf.  V.  A.  V.  e 
di' Ignobiltà  o IgnobiUtà. 

INNOCENTE.  In-no-ctn-tt.  Add.  c sost. 
com.  comp.  ; contrario  di  Noci-nte.  Che 
non  nuoce  , Puro  , Senza  peccato.  Inari- 
dente. [Lai.  innoeeiu,  innoxitis,  incul - 
natia.)  — 2.  Fig.  Dlccsi  anche  di  co->e 
Inanimate,  che  non  recaoo  nocumento  , 
secondo  che  signiflca  propriamente  que- 
sto vocabolo. — 3.  Eccl.  Testa  deglTuno- 
cenli:  Festa  chela  Chiesa  celebra  ai  28 di 
Dicembre  iu  commemorazione  dei  bam- 
bini fatti  uccidere  da  Erode  re  della  Giu- 
dea, quando  fu  avvisalo  della  nascila  di 
G.C.  o del  Messia,  annunziato  col  nume 
di  Re  dc'Giudei. 

INNOCENTEMENTE.  In-no-ctn-lt-min- 
tt.  Avv.  Senza  peccalo.  Con  innocenza. 
|L.I.  innocente»-.;—- -2.  Mus.  In  principio  I 
di  un  pezzo  di  nm?ica  indica  uu  movi- 
mento moderato  ed  un  carattere  sempli- 
ce senza  ornamenti. 

INNOCENTINO,  In-no-cen-tì-no.  Add.m. 
dim.  d'innocente. 

INNOCENTISSIMAMENTE./n-nii-cen-tù- 
ji-ma-m^n-te.  Avv.  superi,  d’ Innocente- 
mente.  [Lai.  ùinoerotùfime.] 

INNOCENTISSIMO,  In-nocen-tt-ti-mo. 
Superi,  d lnuoceolc.  [Lat.  innocentiwi- 
muz.] 

INNOCENZA.  In-no-cèn-za. Sf. Lo  stalo  di 
chi  è innocente,  di  chi  è senza  taccia  di 
colpa.  L lnooccnza  dicasi  amabile, ange- 
lica, b.lla,  candida,  cara,  celeste,  guar- 
dinga , gelosa  di  se  medesimi , felice  , 
intera  , santa  , protetta  dal  cielo  , sem- 
plice, pura,  vincitrice  delle  calunnie  cc. 
[Lat.  ìnnoeentia.}— 2.  Oualili  di  ciò  che 
non  reca  nocumento.  — 3.  Tool.  Chia- 
masi Stato  d'innocenza.ovicro  Innocenza 
originale,  lo  Sialo,  in  cui  fu  creato  Ada- 
mo, e visse  avanti  il  peccato. 

1NNOCENZIA.  In-no-cin-zi-a.  Sf.  V.  A. 
V,  c di’  Innocenza. 

INNOC1ENTE.  /rv-no-crtn-fe.  Add.  e sost. 
com.  V.  A.  V.  e di’  Innocente. 

INNOCUO.  In-nb-c u-o.  Add.  ni.  V.  L.  Clic 
Non  nuoce,  Che  oon  offende.  [Lat.  innti- 
cuu»,  da  in  negai.,  e da  noreo  io  noceto. | 

1NNOPARE.  Inmo-dd-re.  All.  Lo  stesso 
che  Annodare.  V. 

IN  NODATO.  In-no  dato.  Add.  ra.  da  In- 
nodare.  Lo  stesso  che  Aunodato. 

INNODIA.  / i-no-dl-a. Sf.  V.  G.  Canto  dc- 
gl  iuni  sacri,  Recitazione  degl’iani.  -Lai. 
/ii /mnodia,  dal  gr.  hymnot  inno,  cJ  ode 
canto.] 

INNODI  A RE.  In  no  di  - a re.  All.  V.  A. 
Lo  stesso  che  Inodiare. 

INNODO.  In-nb  do.  Add.  c sm.  Leti.  V. 
G.  , Cantore  il' inni  [Lai.  hymnodut,  da 
hymnot  inno  , e sia  da  ado  io  canto,  sia 
da  ode  canto.] 

INNOGRAFO.  In-nb-gra-fo.  Add.  0 sra, 


Lctt.  V.  G.  Scrittore  d'inni.  [Lat.  hym  - 
nographut,  da  hymnot  inno,  e grapho  io 
scrivo. J — 2.  Poesia  innografi  : (Quella, 
in  cui  I poeti  celebravano  le  laudi  degli 
Del. 

INNOLIARE.  /n-no-Ii-à-re.  All.  Lo  stesso 
che  Inoliare.  V. 

INNOLIATO.  In-no- li-à-to.  Add.  ni.  da 
Ionoliare.  Lo  stesso  che  Inoliato.  V. — 
2.  Agr.  Ulive  limoliate  dicunsi,  quando 
maturano. 

INDOLOGIA.  In-no-lo-g\-a.  Sf.  Leti.  V. 
G.  [Lat.  hymnologia,  da  hymnot  inno  , 
c logot  discorso.] 

1NNOLOGO.  In-nò-lo-go.  Add.  e sra. Leti. 
Chi  tratta  o discorre  a iunologic.  [V.  In- 
no logia.} 

IN'NOLTH  ARE.  In-nol-trà  re.  N.  pass.  Lo 
stesso  che  Iuoltnre.  V.  [Lat.  frogredi.] 
INNOLTRATO.  In-nol-trà-lo.  Add.  m.da 
Innollrare.  Lo  stesso  che  Inoltrato.  V. 
IXXOMABILE.  In-no-mà-bi-le.  Add.com. 

Lo  stesso  che  Innominabile.  V. 

INNO, MARE.  In- no-mù-ra.  Alt.  Lo  stesso 
che  Inuominare  , Auaonure  ec.  V.  o di' 
-Nominare.  Lat.  nominare.] 

INNOVI ER ARE.  In-no-me-rà-re.  Alt.  e 
n.  V.  A.  Lu  stesso  che  Innumerare.  V. 
INNOMINABILE.  7n-no-mi-nò-hi-(s.Add. 
com.  comp.  Nou  nominabile,  Clic  non  si 
può  nominare.  [Lat.  innominaòUw.] 
INNOMINARE.  ln-no-mi-nà-re.  All.  V. 

A.  V.  e di’  Nominare.  [Lat.  nominare.] 
INNOMINATAMEN TE.  In-no-mi-nala- 
m tìn  te.  Avv.  Senza  nominazione,  Senza 
nominare.  [Lat.  tacilo  nomine.] 
INNOMINATO.  In-no- mi-nà-to.  Add.  m.; 
contrario  di  Nominati!. Senza  uomo. [Lat. 
nomine  careni .]  — 2.  Dello  di  Perdona, 
vale  Uomo,  cui  non  è stalo  imposto  al- 
cun nome.  (V.  il  §.  1.] 

INNONDARE.  In-non-dà-re.  Alt. Lo  stesso 
clic  Inandare. 

INNOVANTE.  Jn-no-ràn-te.  Pari.  d'Iono- 
rare. 

INNORANZA.  In-txo-ràn-za.  Sf.  V.  A.  V 
c di'  Onoranza.  ..Lat.  honor,  decut.] 
INNORARE.  In-no-rà-rc.  Alt.  Lo  stesso 
che  Inorare.  V.  [Lui.  inaurare.]  — 2. 
Onorare.  V.  A.  [Lat.  honorem  afferro.] 
INNORATO.  In-no-ra-lo.  Add.  ni.  da  lo- 
norare.  V.  A.  Dorato.  [Lat.  inauratili.] 
— 2.  Onorato.  V.  A.  [Lat.  dee  orai  ut,  ho- 
nore  affec'us.) 

IN'NORRIDIRE.  ln-nor-ri-dì-ro.  [Alt.  e n. 
V.  c di'  Inorridire. 

INNOSSIO.  In-nbt-ti-o.  Add.  m.  V.  L. 
Che  è senza  colpa,  Innocente.  [Lat.  in- 
noxiut,  da  in  negai.,  e da  noxa  danno, 
colpa:  cuora  vìe»»  da  noceo  io  noecio.] 
1NNOSTRARE.  In-no -itrà-re.  All.  Ador- 
nar con  ostro.  [Lat.  oztro  esumare.) 
1NN0TTUSIRE.  In-nol-tu-t'ì-re.  N.ass.Lo 
stesso  che  Inottusirc. 

INNOVARE.  In-no-ià-re.  Alt.  Rinnovate, 
Far  di  nuovo,  Far  iniio»oziune.[Lat.  in- 
novare.] — 2.  Innovarsi  da  un  lungo. 
Trasmutarsi  d'  uno  in  altro  luogo,  La- 
sciare un  luogo  per  un  altro.  iLal.  te 
trnntferre.] 

INNOVATO.  Inno-và-to,  Add.  m.  da  In- 
novare. 

INNOVATORE.  In  no-va-tó-re.  Verb.  m. 

d'innovare.  Che  innova.  [Lat.  nouafor.] 
INNOVATRICE.  In-no-va  trì-ce.  Verb.  f. 

d’innovare.  Clio  innova. 
INNOVAZIONE.  7n-no-ca-:id-ne.Sf.L’in- 
novare.  Rinnovazione.  [Lat.  mnocatio.] 
—2.  Il  fare  o Introdurre  cose  nuove. 
INNOVELLARE,  fi-no-vel-là-re.  AU,V. 
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A.  V.  e di'  Innovare,  RioootelIare.[Lat. 

r onorare.] 

INNOVELLATO.  In-no-vel-là-U) . Add.m. 
da  Innovellare. 

INNOVERABILE.  Inmo-te-rà-bi-le.  Add. 
com.  Lo  stesso  che  Iunutnerabile. 

INN  EBBI  DI  ENZA.  In-nub-bi-dièn-za.  Sf. 
Lo  stesso  che  Disubbidienza  c Innobbe- 
d lenza. 

IN  NUDITÀ.  In-nu-di-tà.  SE  V.  A.  V.  c 
di’  Nudità. 

INNUME R ABILE,  /n-nu-me-rà-éi-la. Add, 
com. Che  non  si  può  numerare',  Di  quan- 
tità numerica  intìoita.  [Lat.  innumera- 
bilit.  innumerut.] 

l.NNUMERABILISSIMO.  In-nu-me-ra-òi- 
lit-ti-mo.  Superi,  dlnoumcrahile.  [Lai. 
orofecto  innumarus.) 

INXL'MER ABILITÀ,  /n-nu-me-ra-bi-li- 
tà.  Sf.  ast.  dlnnumerablle. 

INN U ME R ABILMENTE.  In-nu-me-ra-bil- 
m én-te.  Avv.  Senza  numero  , lo  infinito. 
[I.at.  inniimerabiliter .] 

INNUMERARE.  In-nu-mc-rà-re.  Alt.  V. 
A.  V.edi'  Numerare,  .-frtnoverare.[Lat. 
rmmerare.] — 2.  Coire  al  numero.  [Lat. 
adjungere.] 

INNUME  RATO.  In-nu-me-rà-to.  Add.m. 
da  Innumerare.  V. 

I NN  UMBRE  VOLE . In-  mt-me-ri-vo-le.  Add . 
coni.  Lo  stesso  che  lauomerabilc. 

INN  LO  VARE.  In-nuo-và-re.  Alt.  V.A.V. 
e di'  Innovare. 

INNUOVATO.  Jn-nuo-tà-to.  add.  ni.  da 
Innuovare. 

INN  UZZOLI  RE.  In-nui-zoAt-re.  All.  Far 
venire  iu  frega  e io  uzzolo  di  checches- 
sia, Solleticare.  [Lat.  titillare,  fiellicere. 
È V.  provenuta  dagli  Arabi,  appo  i qua- 
li nitzet  vai  cupido  , libido,  nu;;<r  ad- 
missarium  appelens  ovia,  nizae  marcai 
conscendere  therainam  , cocundi  causa, 
nusazet  lihidinosus  admissarius , ne- 
zajy * deside»  io  sui  agminis  (lagrantes  e- 
qui,  ec. 

ÌNNUZZOLITO  />wn.j-Jo-lì-to.  Add.  m. 
da  Inuzzolìre. 

INOBBEDIENTE.  In-ob-be-di-in-te.  Pari, 
d’ Inobbedirc  ; contrario  di  Obbediente. 
Che  non  obbedisce.  Lo  stesso  che  Disub- 
bidiente. V.  [Lai.  inoòadisna  , indile  - 
gitene.] 

INOBBEDIENTEMENTE.  In-ob-be-dien- 
te-mfn-te . Avv.;  contrario  di  Obbedien- 
temente. Lo  stesso  che  Disubbidiente- 
mente. V.  rLat.  4noMipif«r.] 

INOBBEDIBNTISSIMO.  In-ob-be-dien-tìe- 
sì -mo.  Superi.  d'Inobbeilicute. 

INOBUEDIENZA.  In-ob-bt-diin-sa.  Sf. 
Contrario  di  Obbedienza.  Detto  all'anti- 
ca Inobbcdienzia,  Inobbid ionia  , Inobi- 
dienza,  ed  anche  innubbidienza,  lunolv- 
bedienza.  Lo  stesso  che  Disubbidienza. 
V.  [Lai.  tnoòedienfta.] 

INOBBIDIBNZIA.  In-ob-bi-diin-ia.  SL  V. 
A.  V.  c di'  Ditubbidienza. 

INGREDIENTE.  In-o  be-dièn-te.Veri.  d I- 
ooheditv.  Lo  stesso  che  laobbediente  o 
Disubbidiente.  V. 

INOBEDIENZA.  In-o-be-diìn-xa.  Sf.  V. 
A.  V.  e di'  Inobbtdienza  c Dis ubbidien- 
za. V. 

IXOBBEDIRE.  /n-oò-ò«-dl-re.  N.  ass.Cou- 
trav venire  ai  comandi,  alla  legge. 

INOBEDIRE.  In-o-be-d\-re.  N.  ass.  V.  e 
di'  Z)(m6òi(2ire. 

IN0B1DIENZA.  In-o-bi-diòn-sa-  Sf.  V.  A. 

| V.  e di'  Uizub&idienza. 

i INOCARPO.  I-no-càr-po.  Sm.  Bol.V.G. 

| Pianta  indigena  delle  isole  australi,  che 


150 


uro 


INO 


forma  un  genere  Mila  famiglia  delle  sa- 
potcc,  ed  appartiene  alla  decandria  mo- 
uoginia;  ha  per  carattere  un  calice  divi- 
so in  due  peni , la  corolla  imbutiforme, 
mi  tubo  della  quale  al  attaccano  le  an- 
tere in  doppio  ordine:  ed  è così  denomi- 
nata dalla  sua  gran  drupa  ovale  che  con- 
tiene un  noccluolo  monospermo  coperto 
da  un  inviluppo  fibroso  Fortemente  in- 
treccialo. [Da  il , ino s fibra  , c carpo» 
frutto.] 

INOCCHIARE.  In-oc-chià-re.  Att.  e n. 
Agr.  Annestare  ad  occhio,  Inoculare;  In- 
no-Laro ad  occhio  tanto  gemmato,  quanto 
dormiente.  (Lai.  inoculare.] 

1N0CCULT  ABILE. ìr-oc-cmI-Iò-W-1#.  Add. 
iodi.  Che  non  si  può  occultare , luaa- 
srondibile.  [Lai.  qui aWi  nequit.) 

IN  OCCULTAMENTE.  Posto  avverb.  V. 

A.  V.  e di’  In  occulto . 

IN  OCCULTO.  Posto  avverb.  Occultamen- 
te. [Lat.  occulta,  ciim.] 

I N OCULARE.  In-o-cu-là-rc.  Alt.  e n.  Agr. 
V.  L.  Inocchiare.  iLat.  inoculare .] — 2. 
Chir.  Innestare  il  vajaolo.  EtTetlaarne 
l'inoculazione.  [ Lai.  variotarum  pus 
insere  re.] 

INOCULAZIONE,  l-nwla-xió-ne.  Sf. 
Chir.  Introduzione  artificiale  uell  econo- 
mia  animale  del  principio  motoredi  qual- 
che malattia  contagiosa.  Più  comuncm. 
iutendesi  con  questa  voce  indicare  la  in- 
serzione del  pus  va juoloso,  praticata  nel- 
la intenzione  di  provocare  la  comparsa 
del  vajuolo  [ benigno  , e così  prevenire  i 
pericoli  del  vajitolo  naturale  1 
1N0DE.  I nò-ile.  Sf.  Anat.  V.  0.  Membra- 
na fibrosa.  [Lat.  inodes,  da  i»,inos  libra.] 
IN  ODIA  RE.  In-o-dià-re.  Att.  V.  A.  Avere 
in  odio.  Lo  stesso  rhe  Innodiare.  V.  « 
di’  (kiiarc.  [Lai.  odisse,  odio  prosequi.] 
INODORATILE.  Jn-o-do-rà-bi-le.  AdH 
com.  Che  non  si  può  odorare . Don 
rende  odore, Inodori  fero.  iLat.  inodorui.] 
INODORARE.  /n-o-do-rà-re.  All.  Sentir 
-l'odore. 

■NODO RIFERO.  In-o-do-rì-ft-ro.  Add. 
m.;  contrario  di  Odorifero.  Che  non  ren- 
de odore.  Inodoratale. 

INODORO.  Jn-vdò-ro.  Add.  m.  Boi.  Ag- 
giunto di  fiore  senza  odore,  privo  d odo- 
re, che  non  ha  odore,  o piuttosto  che  non 
è atto  a fare  sopra  l'organo  dell’ odora- 
to veruno  impressione.  iCiò  vuoisi  inten- 
dere a rigore],  dacché  le  persone,  nelle 
quali  quest’  ultimo  seoso  non  è punto 
sviluppato,  e che  sono  pur  molte  , tro- 
vano inodore  certe  sostanze  , che  posse- 
dono  dell'odore  anzi  penetrantissimo  per 
gl'individui  bene  costituiti. — 2.  St.Nat. 
Diresi  anche  di  qualunque  sostanza  ani- 
male o minerale. 

1 XOFFEN  SI  BILE.  In-of-fen-s\-bi-le . Add . 
com.  Che  non  può  ©ssere  offeso.  Che  non 
può  offeodere.  [Lai.  qui  laudi  , qui  lat- 
tiere ncqui!.] 

INOFFENSIVO.  In-of-fen-tVvo.  Add.  m. 

Che  ooo  offende,  Che  non  può  offendere- 
INOFFU:iOSISSlMO./n-o/‘-/v-r*CK«t»-«-fno. 

Superi,  d'inofficioso.  [Lai.  inofficio sissi- 
tnut.J 

INOFFICIOSITÀ.  In-of-fi-cio-sità.  Sf. 
Leg.  QualitÀdi  ciò  che  è inofficioso.  [Lat. 
t>//icii  defectus.) 

INOFFICIOSO.  Inof-jLci'i-to.  Add.  m. 
Che  manca  al  dovuto  officio,  Inoffizioso, 
Di-cortese.  [Lat.  inofjiciosus.] — 2.  Leg. 
Aggiunto  di  Testamento  , per  cui  gli 
ascendenti  ed  i discendenti  vengonoseu- 
za  giusta  causa  privali  della  eredità,  o 


di  quella  parte  di  essa,  che  loro  attribu:- 
seon  le  leggi. — 2.  Similmente  chiamasi 
iooffìdosa  la  donazione  o la  dote,  allor- 
ché lede  la  legittima  di  coloro  , che  vi 
hanno  dritto. 

INOFFIZIOSO.  In-of-fi-sió-so.  Add.m.  Lo 
stesso  che  inofficioso  V. 

INOPI L LO.  Ino-fll-lo.  Sm.  Boi.  V.  G. 
Specie  di  pianta  esotica  del  genere  calo- 
p/tyllum;  così  denominata,  perchè  il  ner- 
vo medio  delle  foglie  è assai  rilevato,  e 
si  ramifica  in  una  infinità  di  delicatissi- 
me fibre.  Dalla  scorza , incidendola  , 
stilla  una  resina  o liquore  viscoso  chia- 
mato Tacamaca  , o Bal-arao  verde-odo- 
roso , clic  dicesi  vulnerario,  risolutivo, 
atto  a corroborare  i nervi , ed  anodino. 
[Lat.  inophyllum  , da  is  , inos  fibra,  e 
phyllon  foglia.] 

IN  OGNI  GUISA.  Posto  avverb.  Lo  stesso 
rhe  In  ogni  modo.  [Lat.  omnimode.) 

IN  OGNI  MODO.  IN  OGNI  MO’.  Posti  av- 
verb, Comunque  la  cosa  si  vada.  In  ogui 
guisa.  TLal.  avvìi mcnlo,  omnine. ] 

IN  OGNI  PARTE.  Posto  avverb.  Da  per 
tutto. 

INOLIARE.  In-o-li-àrt.  Alt.  Ugncr  con 
olio.  [Lat.  oleo  inunjert.] — 2.  Ugner 
con  l’olio  santo  I moribondi. [Lat.  extre- 
m am  unctionem  ministrare.] 

INOLIATO.  In-o-li-à-to.  Add.  m.  da  Ino- 
liare. [Lat.  oleo  inunefu#.]  — 2.  Unto 
coll'olio  santo — 3.  Detto  di  Oliva,  vale 
Cli’è  maturata;  onde  il  prov.  contadine- 
sco Per  Santa  Li  perita,  l’oliva  è inoliala, 
cioè  Ai  sette  d‘  ottobre  l’oliva  è buona  da 
far  olio.  [V.  Inno'.i'ito.] 

INOLITO.  /-nò-li  lo.  Sm. 
inculo!*  , i cui  lìlamcn 
politeli 

i acidi:  e 
vcrtito  in  gesso. 

INOLMARE.  Jn-ot-mà-re.  N.  pass.  Ricm- 


longitudiinli  . 
è sol. .i. ne  uagl 


Min.  Pietra  fi'* 
Il  inabili  , 
, lustranti.  Non 
dal  fuoco  è con- 


pirsi  d olmi.  (Lat.  ulroij  impleri.] 

INOLTRARE.  In-ol-trà-re.  Alt.  e n.pass- 
Andare  più  oltre,  più  avanti.  [Lai.  pro- 
gredì.] 

IN  OLTRE.  Posto  avverb.  Oltre  , Di  più. 

- [Lat.  f raeterea.] 

INOMA.NZIA.  In-o-man-zi-a.  Sf.  Arche. 
V.  G.  Divinazione  per  mezzo  del  vino  e 
dell'acqua  adoprata  nei  sicrificii , osser- 
vandone il  coloro,  l’agitazione  nella  taz- 
za . lo  strepilo  nell’  irrigare  la  terra  ec. 
[Dal  gr.  inos  vino,  e roantia  divioaz.] 

INOMBRARE,  fn-om-brà-re.  Att.  Adom- 
brare. [Lat.  inumbrare.]  — 2.  N.  pass. 
Ombrarsi. 

INOMBRATO.  Jn-om-brà-to. Add.m.  d In- 
ombrare. 

INONDAMENTO.  In-on-da  mén-to.  Sm. 

i Lo  stesso  che  Inoodazioae.[Lat.  inunda- 


IIO.J  I 

INONDANTE.  Inon-dàn-tc.  Pari,  d Inon- 
dare. Che  inonda.  [Lat.  manda*#.] 

INONDARE.  In-on-dà-re . All.  e n.  Alla- 
gare 1'  acquo  i terreni , uscendo  dei  jor 
saliti  termini.  [Lai.  inundare.]—  2.  Fig. 
detto  del  Pianto.— 3.  Detto  di  Popoli  o 
simili.  — 4.  Dello  della  barba,  quando 
scende  in  gran  copia  in  sul  petto. 

INONDATO.  In-on-dà-to.  Add.  m.  da 
Inondare.— 2.  llot.  Nome  dato  alle  pian- 
te che  vivono  Immerse  costantemente 
sott  acqua  , come  le  Najadi , alcuni  ra- 
nuncoli.ec. 

I LNON DATORE.  In-on-da-tó-re.  Verb.  m. 

I d i uondare.  Che  inonda. 

FONDATRICE.  In-on-dutri-ct.  Verb.  f. 
d'inondare. 
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INONDAZIONE.  In-on-da- zia -ne.  Sf.  L’i- 
nondare, Allagamento.  (V.  Alluvione. 
Lat-  tnunduiio.]  — 2.  Per  simll.  Incur- 
sione, Irruzione,  Scorreria  de'ncmici.— 
3.  Milil.  Inondazione  , Inondamento  o 
Allagamento, dicesi  Una  difesa,  che  pro- 
cura l'ingegnere  alla  sua  fortezza  coU 
l’ allagare  o in  tutto  o in  parte  la  cam- 
pagna .ove  l'assediarne  colloca  le  sue  trin- 
cee. Questo  allagamento  si  fa  o col  ta- 
gliare argini  di  fiumi  e canali,  o col  por- 
re nel  loro  corso  impedimenti,  onde  l’ac- 
qua rigurgiti,  o per  mezzo  di  chiuse  [ Da - 
tardeaux]  colle  loro  cateratte  , saracine- 
sche o ceditore  [ ranne$,Ecluses] , le  quali 
alzandosi,  permettono  che  l'acqua  scorra 
nel  luogo  assegnalo. 

INONESTA.  In-o-ne-stà.  Sf.  Contrario  di 
Onestà.  Inconvcnicnza  , Indecenza.  Lo 
stesso  che  Disonestà.  V.  [Lat.  impudi- 
citta,  indecorum.] 

INONESTAMENTE.  In-o-ne-sta-minte. 
Avv.  Senta  onesti.  Lo  stesso  che  Diso- 
oestameote.  [Lat.  inhonejfe.] 

INONESTISSIMO.  Inro-ne-stìs-si-mo.  Sa- 
peri. d’ Inonesto.  Lo  stesso  che  Disone- 
stissimo. V.  [Lat.  inàon«#<iJMmuf.] 

INONESTO.  In-o-nisto.  Add.  m.  cornp.  ; 
contrario  di  Onesto.  Lo  stesso  che  Diso- 
nesto. V.  [Lat.  inftoncslus  , fotdus.)  — 
2.  Io  forza  di  sm.  [Lat.  indecorum.) 

INONORATO.  In-o-no-rà-to.  Add.  m.  ; 
contrario  di  Onorato.  Non  onoralo.  Dis- 


onorato. [Lat.  inj/oriu#.) 


in  for- 


ONTA.  Posto  .rwfc  Xd  ooto.  [ l 
,7^/Purfcooo  le  invito  , ilio  invito,  ad 
onta  tua,  di  colui.] 

INOPE.  I-no-pe.  Add.com.  V.  L.  Povero. 
[Lat.  inopi , da  in  negat.,  e da  opes  soj 
statue,  ricchi  uè,  derivalo  dall’ebr.pa# 
abbondanza] 

INOPERANTE,  lno-pe-ràn-te.  Pari,  d In- 
operarc.  Che  non  opera.  [V.  Disoccu- 
pato. (Lat.  inficiens.] 

INOPERAllE.  in-o-pe-rà  re.  N.  ass.;con- 
trario  di  Operare. 

INOPEROSO.  In-o-pe-ró-so.  Add.  m.  Ozio- 
so, Non  operante. 

INOPIA.  ;,.-A-p«.sr.  V.  L.  Torerlà,  Man- 
camento, BitoS00-  1U1-  in°P“-V'  ,no~ 
po  ] 

INOPI  N A Bl  LE.  In-o-pi-nà  -bi  le.  Add  .com . 
V.  L.  Da  non  potersi  pensare,  nè  imma- 
ginare [Lat.  inopinaòili#.] . 

INOPINATAMENTE.  ln-o-p\-na-ta-mén- 
te.  Avv.  V.  L.  Non  pensatamente,  Al- 
lo'mprowlso.  (Lat.  inopinate .] 

INOPINATISSIMO.  In^pi-na-tts-st-ino. 
Superi,  d'inopinato.  [Lat.  maxime  ino- 
ptrtuluj  ] v 

INOPINATO.  /iM»-pi-na-lo.  Add.  m*  »• 
L.  Non  pensato,  Noo  immaginato.  [Lat. 
inopinutus,  inopia**.] 

INOPl’lNATO.  In-op-pi-nà-to.  Add.  m.  V. 
A.  V.  C di’  Inopinato. 

1NOPPORTUN AMEN  fB.  In-op-por-tu-na- 
mén  te.  Avv.  contrario  di  Opportuna- 
mente. V.  L.  Fuor  di  proposito , In  mal 
punto.  [Lat.  inopportune.] 

INOPPORTUNITÀ,  ln-op-por-tu-m-ta.  Sf. 
ast.  dTooppdrtnno. 

INOPPORTUNO.  7n-op  por-lw-no.  Add.m. 
contrario  di  Opportuno.  Ch  è fuor  di 
tempo  e di  luogo  , lo  lem  pentivo.  |Lal. 
mopporfumi#.] 

IN  OPPOSTO.  Posto  avverb.  Per  lo  contra- 
rio, Per  converso  e simili. 

IN  OR  A IN  ORA.  Posto  avverb.  Lo  stesso 
che  Ad  oia  ad  ora. 


IX  o 
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INORARE.  /iv-o-rd-re.  Alt.  Dorare.  [Lai. 
furare.]— 2.  Onorare.  V.  A.  [Lai.  ho- 
norure,  decorare.)— 3.  Pregare , Supplì 
care.  Scongiurare.  V.  A.  [Lai.  depreca- 
vi, obteslari.] 

INORATO,  /fv-o-ró-lo.  Add.  m.  da  laura- 
re.  V.  e di’  Indorato.  [ Lat.  inavtra- 
ftM.j 

INORCÀRE.  Jn  or-cà-rc.  N.  peso.  Farsi 
brutto  come  l'orco.—  2.  E Gg.  Alterarsi 
brill  e mente,  Guardare  in  csguesci'. 

INORDINARILE.  In-or-di-vi-bi-lc.  Add. 
con).  ; contrario  di  Ordinabile.  Gire  non 
può  < rdiuorsi.  (Lai.  ordinem  rcspuens.J 

INORD1NANZA.  In-or-di-nàn-xa.  Sf .Con- 
trario di  Ordinanza.  Disordine  , Confu- 
sione. [Lat.  ordini $ defectut.) 

INOR  RINATAMENTE.  ln-or -di-na-ta 
rmu-le.  Aw.  Senza  ordine.  Io  modo  inor- 
dinoto.  (Lat.  ronfine,  in  ordinate.) 

INOR DI NATEZZA.  /n- or- di-aa-té*-za. 
Sf.  Modo  disordinalo. [Lat. con furio,  isor- 
eUnalio.} 

INORD1NATO.  In-or-di-nà-te.  Add.  in. 
cornp.;  contrario  di  Ordinato.  Senza  or- 
dine. [Lat.  inurdinatus,  con f usui.} 

IN  ORDINE.  Posto  avverh.  In  concio,  In 
pronto.  In  assetto.  Lo  stesso  che  Ad  or- 
dine. [Lat.  praetto  , iti  promptu.]  — 2. 
In  tanto,  In  quaulo,  In  tatto. 

INORGANICAMENTE.  In-or-ga-ti i- ca- 
tturi-It.  Àvv.  Senza  organo  o forme. 

INORGANICO.  In-or-gà-r-i-cu.  Add.  m.  ; 
contrario  di  Organico.  Che  opera  senza 

Dr“;«4oto4ucflLe,°i,^'0  •'  “t*  *);• 

parli  cclrultc  sprciStó  “,h, 
azioni  determinate , e tutte  le  pam  ÒZ 
quali  essendo  similari,  nè  co-m  orrendo 
ad  uno  scopo  comune  conosciuto , pos- 
aono  senza  inconveniente  separarsi  le 
one  dalle  altre. 

INORGOGLÌ  A RE.  fn-or-rjo.qUù-re.  Att. 
Fate  orgoglioso.  I.o  stesso  che  Iucrgo- 
g!irc.  Y.[Lat.  superbia  tfftrre.]  — 2.  N. 
J«ss.  Divenire  orgoglioso.  [Lat.  super- 

INORGOGLIATO.  In-or-go-glià-to.  Add. 
m.  do  Inorgogliate.  Lo  stèsso  t he  Inor- 
goglito. V. 

INORGOGLIRE.  bi-or-go-gW-re.  Att. Fare 
orgoglioso,  Inorgoglire , Inorgoglire. 
(V.  Inorgogliate.}  — ’2.  N.  pas».  Dive- 
nire orgoglioso. 

INORGOGLITO.  In-or-go-gh-tu.  Add.  m. 
d^Jjjrgoglire.  Inorgoglii  u>.(Lat.  super- 

INORME.  J-nór-tne.  Add.  com.  V.  A.  V. 

Enorme.  [Lai.  tnormis.] 

INORMO.  i-nùr-mo.  Add.  m.  V.  A.  V.  e 
di  .Enorme. 

Hi ORNATO.  In-or-nà  to.  Add.  m.  ; con- 
trario di  Ornato.  Disadorno,  Inelegante. 
INORPELLAMENE.  In-or-pel-la-mén-to. 
Sin.  L’inorpellare;  e fig.  Specioso  in- 
ganno, Finzione. 

INORPELLARE.  /n-oe-pei-Ió-rc. Alt. Ornar 
con  orpello.  (Ut.  fueare.}  — 2.  Più  co- 
znunem.  per  melar,  si  dice  del  Cuoprir 
con  arte  checchessia  ad  oggetto  che  ap- 
più  vago  di  quel  che  è. 

INORPELLATO,  In-or-pil-Ux-io.  Add.  m. 
* Inorpella*.  [Lat.  fucatus.) 

^RPBLlATU R A . ln-or-  pel-la-tu-ra. 
£°  sk“°  loorpelJanieota. 

INORRATO.  In-or-rà-ta.  Add.  m.  V.  A. 

INOrririlire.  Jn- arri  Ai  0 r».  Att. 
Render  pii,  orrido,  più  orribile.  {Lai. 
burrificare.] 


INORRIBILITO.  In-or-rMi-H-io.  Add. 
m.  da  loorribilirr.  V. 

INORRIDIRE,  in-or-ri-di-re.  Alt.  Portare 
orrore  , Dare  spavento , Atterrire.  [Lat. 
burrificare , horrorem  incutere.]—  2.  N. 
ass.  Prender  orrore.  Accapricciare,  Rac- 
capricciare. [Lat.  borresctre,  p erhorrc- 
scere.]— 3.  Parlando  di  capelli  o simile 
Arriczarai't  Rabbuffarsi.  (Lat.  horrcre 
inhorrere-ì—A.  N.  pa6*.  Render  più  or- 
rihiie,  piu  spavcntuso.{Lat.  korridiarem 
reddere.] 

INORRIDITO.  In-or-ri-dì-to.  Add.  m.  da 
Inorridire.  [Lat.  horrescens.] 

INOSCLLAMÈNTO.  In-o-scu-la-mén-to. 
Sm.  Si . Nat.  Lo  stesso  che.loosculazione. 

1NOSCI  LARE.  Jn-o-scu-Ùi-re.  N.  pass. 
$t.  Nat.  Ditesi  di  due  canali,  che,  com- 
baciandosi perfettamente , si  annestano 
insieme  , e formano  un  sol  canale.  [Dal 
lai.  osculum  bacio.] 

IN  OSCULAZIONE.  /H-o-zru-la-*id-r»e.Sf. 
St.  Nat.  Combaciamento  di  due  canali 
che  si  uniscono  e si  consolidano  insieme. 

INOSPITALE.  Jn-o-t/i-tu-le.  Add.  com, 
V.  L.  Che  non  dà  ospizio.  Lai.  m/to- 
zpimfi*.] — 2.  Fig.  tartaro,  Crudele. 

INOSPITALITÀ*,  /n-o-tpuia-li-tà.  Sf.ast, 
d'inospitale.  Vizio  contrario  all  Ospita- 
lità. Abitudine  di  non  accogliere,  o trat- 
tar male!  forestieri. [Lat.inAozpiluhìaj] 
— 2.  Cattivo  trattamento  usato  verso 
di  essi.  [Lat.  injuria  madvenae  ] 

1NOSPITE.  Jn-b-spi-le.  Add.  com.  Solita- 
rio . Senza  luogo  da  Albergare.  [Ut. 
inhospilus,  da  in  negat.,cd  hospes  ospi- 
te.] 

tiliOSPlTO.  In-ò-spi-to.  Add.  ni. Lo  stesso 
che  ^nitc.  V. 

INOSSAPE.  in-v*  •ò^r§.  N.  ass.  Far  ossa 
io  slgn.  di  Denti , oltrimt^i  indentare. 
V.  osata  in  prov.  donnesco  che  dice:  cki 
presto  inossa,  presto  infossa,  per  dinota- 
re che  i bambini,  che  presto  mettono  I 
denti,  presto  muojono.  — 2.  Pili.  Into- 
nacare di  polvere  d' osso. 

INOSSATO.  in-or-jó-fo.  Add.  m.  da  Inos- 
garr.  Clic  ha  messo  I denti , Indentato. 
— 2.  Pili.  Intonacato  di  polvere  d‘ osso. 

INOSSERVABILE.  In  os-ser  và-bi- le.  Add. 
com.  Non  osservabile.  [Lat.  inoàrerra- 
MRJ 

INOSSERVABILMENTE,  In-os-ser-va- 
bil-mm-te.  Aw- Senza  potersi  osservare. 

INOSSERVANTE.  Jn-us-ser-tàn-te.  Add. 
com.  Contrario  di  Osservante.  Trascu- 
rato nell'osservanza.  [Lat.  nr  «/(igear.] 

INOSSERVANZA,  lu-us-str-xùn-sa.  Sf. 
Contrario  di  Osservanza.  Trascuraggine. 
[Lat.  negligenza.) 

INOSSERVATO.  Jn-os-ecr-rù-to.  Add.  m. 
Non  osservato.  (Lat.  inoòrereafue.}—  2. 
Di  tto  di  Promessa  o simile,  vaie  che  non 
è stala  mantenuta. 

IN'OSSIRE.  /n-oa-ji-re.  All.  e n.  asa.  In- 
durarsi in  ossa  le  pertiche  dovevano  es- 
ser molli. 

INOSSITO.  Jn-os-si-to.  Add.  m.  da  Laos- 
sire. 

ESOSI  RARE.  Jn-o-slrà-rc.  Att.  Lo  stesso 
che  Innostrare-  V. 

INOTTL'SIRE.  Jn-ot-lu-sì-re.  N.  ass  Di- 
venir ottuso.  Inoitusire. 

IN  PALCO.  Usato  a modo  d’add.  aggiu- 

f ncsi  a quelle  stanze  o edifizii,  che  in 
uogo  di  volte  hs mio  palchi  di  legname. 
IN  PALESE.  Posto  avverb.  Palesemente, 
Fubblicameole.  [Lat.  poloni.] 

IN  PARAGONE.  Posto  avverb.  Compara- 
livamaote,  A paragone.  [Lat.  prue.]  \ 


IN  PARTE.  Posto  avverb.  Non  interamen- 
te, In  qualche  parte.  Luparie.  [Lat.  par - 
t»m,  aliqua  tx  parte.]— 2.  Intanto.  Mo- 
do poco  usato.  [Lat.  inlerea.]  — 3.  In 
disparte.  [Lat.  raorrim.] 

IN  PARTICOLARE.  Posto  avverb.  Parti- 
colarmente. In  particolare.  [Lat.  par- 
ticulariler .] 

IN  PARTICELA  RE.  Posto  avverb.  V.  A. 

V.  e di'  In  particolare. 

IN  PASSAGGIO.  Pe  sto  av  verb.  Lo  stesso 
che  In  passando.  * 

IN  PASSANDO.  Posto  avverb.  In  un  pas- 
sare, Per  incidenza.  [Lai.  per  (runren- 
nam.j 

IN  PEGGIORAMENTO.  Posto  avveri).  In 
declinazione.  [Lai.  tri  deteriut.) 

IN  PELLE.  Pesto  avverb.  SuperGcialmcn- 
te.  [Lai.  superficie  tenue.]  — 2.  Dicia- 
mo aneli."  In  j elle  in  pelle . o Pelle  pel- 
le assoluta»!.,  e vale  lu  stesso.  [V.  Fèl- 
lo pelle.] 

IN  PENDENTE.  Posto  avveri).  Che  ancor» 
pende.  Che  non  è interamente  termina- 
to. [ Lat.  in«u5peM«o.] 

IN  PERCIÒ'.  Aw.  V.  A.  V.  e di'  Awfc. 
IN  PERO’.  Aw.  V.  A.  V.  e di’  Però. 

IN  PERPETUO.  Posto  avverb.  Perpetua- 
mente,  Per  sempre.  [Lat.  perpetuo, per- 
petuimi.' 

IN  PERSONA.  Posto  avveri).  Per  sé  stesso. 
l)a  si*  stesso  , Personalmente , Di  perso- 
na. [V.  Persona.  Lat.  iptemel , per  te 
ipsum.)  — 2.  In  vece,  In  cambio.  [ Lat. 
pro.J 

IN  PIANA  TERRA.  Posto  avverb.  Nella 
superficie  della  terra  , In  terra  non  dis- 
uguale.  [ Lat.  in  aequa  terrae  superfi- 
cie.]— 2.  Dot.  Piante  messe  in  piana  ter- 
ra diconsi  quelle  poste  a dimora,  in  op- 
posi/ione  di  altre  tenute  in  Tasi*. 

IN  PIANO.  Posto  avverb.  Orizzontalmente. 

[Un.  ad  finitore m,  ad  horiiontem.] 

IN  PIANO  PIEDE.  Posto  avverb.  Senza 
scarpe  o zoccoli.  [Lai.  sine  eaUeis.] 

IN  PICCIOL  TEMPO.  Posto  avverb.  Io 
breve.  (Lat.  Arerà.) 

IN  PICCIOl.  TERMINE.  Posto  avrcrb.Fra 
angusti  limiti.  [V.  Termine.}  fLat.  an- 
tro arujustos  Unitici. 

IN  PICCHILA  ORA,  IN  PICCIOL  A ORA 
APPRESSO.  Posto  avvrrb.  Pochissimi» 
tempo  dopo.  [Lat.  paullo  post.] 

IN  PICCOLO.  Posto  avverb.  In  poca  quan- 
tità. (Lat. paura  quanfitafe.]. — 2. In  pic- 
cola forma.  [Lai.  parva  forma.) 

IN  PIEDE  IN  PIÈ.  Usalo  in  forra  d’aggiun- 
to. Ritto.  [V.  Pùde.  Lat.  erectui.y—  2. 
Per  meta f.  In  fermo  stato.  — 3.  Detto 
anche  In  piedi,  e fig.  In  essere.  Esiste» 
H).  — 4.  E in  piedi  in  piedi,  fig.  Senza 
discussione  ; detto  anche  Sa  due  piedi. 
.1^*  Piede.  Lnt.  rtanj  ptde  in  uwo.) 

IN  PIENA , IN  PIENO.  Posti  avverbial- 
mente, vagliono  Io  stesso  che  Pienamen- 
te. [Lat.  piene.) 

IN  P1KN  POPOLO.  Posto  av  verb.  Lo  stesso 
che  A pien  popolo.  [V.  Popolo.  La». 
fojmlo  ad  stani  e.) 

IN  POCO  D’ ORA.  Posto  avverb.  In  bre- 
vishimo  tempo.  (Lat.  brevi.] 

| IN  POCO.  Posto  avverb.  In  poco  tempo. 

|iN  POI.  Posto  avverbiali!). , significa  Ec- 
cezione; come  Da  uno  in  poi,  che  vaie  la 
stesso  che  Eccetto cbeuno.[I^t.praefer.; 
IN  POTENZA.  Posto  avverb.  Potenzial- 
mente. [Lai.  m potentia.] 

IN  PRESENTE.  Posto  avverb.  Di  presen- 
te, Presen temente.  Ora,  Adesso.  [Lai.  ite 
praesentia.] 
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IN  PRESENZIA.  Posto  avveri.  Lo  stesso 
che  Io  presente.  (V.  Presenzia.] 

IN  PRIA.  Posto  avverbialmente.  Lo  stesso 
che  Imprima  e In  prima.  V.  Ed  è modo 
più  da  poeta  che  da  prosatore.  [Lat.pri- 
muin.) 

IN  PRIMA.  Posto  avverb.  Primieramente. 
Lo  stesso  che  Imprima.  [V.  imprima - 
mente.  Primamente,  lhimieramente.ee. 
LaL  primun»,  primo.’— 2.  Per  /addietro  . 
Per  lo  passito.  [ Lai.  jam  , tdim.J  — 3. 
Piuttosto,  Anzi. — 4.  In  fona  di  prepo*. 
— 9.  Ed  la  prima  che,  per  Prima  che. 

I Lat.  antequam.  — 6.  Ed  In  prima  in 
prima,  in  forza  di  superi. , quasi  Pri- 
mierissi  munente. 

IN  PRIMA  FRONTE.  Posto  avverb.  A pri- 
ma lista  , A Prima  giunta.  [V.  Fronte. 
Lat.  prima  fronte  ] 

IN  PRIMAMENTE.  Posto  avverb.  Prima- 
mente. In  primamente,  Primieramente  , 
La  prima  cosa.  [V.  Primieromawla.Lai. 
primi!»»*.  prim'im,  primo .J 
IN  PRIMIERAMENTE.  Posto  avverb.  V. 
A.  Lo  stesso  che  In  * primamente.  V.  c 
di’  Primieramente.} 

ÌNI’RI.NCIPIO.  /n-prin-ei-pi-o.Sm.  V.  A. 

V.  e di'  Principio.  [V.  Inizio.} 

IN  PRIVATO.  Posto  avverb.  Privatamen- 
te. (V.  Privato  add.  Lo*,  private.] 

IN  PRO.  Posto  avverb.  o piuttosto  a modo 
di  prep.  Lo  stesso  che  A prò.  V.  [V.Pro.] 
IN  PROCESSO  DI  TEMPO.  Posto  avveri». 
Coll'flodar  del  tempo.[V.  Processo.  Lat. 
program*  tempori».] 

IN  PROFFILO.  Posto  avverbialm.  SI  dire 
del  viso  , o d’ altre  cose  e figure  vedute 
Don  dinanzi , ma  per  fianco.  [Lat.  a la- 
ure.] 

IN  PROFONDO.  Posto  awerb.  In  bosso , 
Ad  imo.  iLat.  ad  imum.] 

IN  PRONTO.  Posto  avverb.  Io  apparecchio. 
In  punto,  Io  essere.  (Lat.  in  prompfu.] 
IN  PROPIO.  Posto  avveri).  In  persona  pro- 
pria. [Lat.  iptemet.] 

IN  PROPORZIONE.  Posto  avverb.  Propor- 
z i ooa  lamen  te. fi .« t .proportene  s erra  ta  ] 
IN  PROVA  , IN  PRUOVA  , che  anche  si 
scrisse  Imprnova.  Posto  avverb.  A poeta, 
Volontariamente , Per  procacciare  pro- 
pria esperienza.  [Lat.  dedita  opera,con- 
sulto.] 

IN  PUBBLICO.  Posto  avverb.  Pubblica- 
mente, Palesemente.  [Lat.  palam.] 

IN  PUNTO.  Posto  avverb.  In  essere,  In 
prossima  disposizione,  In  assetto,  In 
concio.  [Lat.  m promptu.]— 2.  Per  Top- 
ponto.  'Lai.  adamwtfim.] 

IN  QUA.  Àvv.  di  luogo  e di  tempo.  Verso 
questa  parte,  Da  questa  [parte,  Verso 
questo  tempo  ec.  Commi  cm.  corrisponde 
a In  li  , co»  precedere  il  primo  sempre 
al  secondo.  [Lat.  hac , dlac.  V.  quà  e 
qti',.1  — 2.  Usato  ancora  scoia  la  corri- 
spondenza di  In  Ih,  massimamente  nel 
verso.  — 2.  E cosi  scompagnato  in  aso 
molto  frequente  e nella  prosa  o nel  ver- 
go , si  legge  dono  alcune  parole , che 
sodo  quasi  termine , donde  il  tempo  o 
l'azione  si  muove  verso  di  noi  , o verso 
Poppatila  parte.— 4.  Onde  egualmente 
diciamo  Da  indi  in  qua»  V.—  3.  Serve 
anello  a dinotar  la  quantità  di  più  <T nn 
tal  numero. 

IN  QUA  A DIETRO,  ADDRlE'TO  0 DI- 
RIETO  O DIBTRO.  Posti  avverb.  Modo 
antico  che  esprime  tempo  passato  , o il 
Lnogo  antecedente  di  un  libro  o di  uua 
scrittura.  [V.  Dietro.] 

IX  QUADRO.  Posto  avverb-,  o piuttosto  a 


modo  d’agg.  Quadralo,  Di  forma  quadra. 
[Lat.  qtuulrati  forma.] 

IN  QUAGGIÙ.  Posto  a vi  eri».  In  queste  parti 
giù.  Mrniera  poco  usata  , che  si  disse 
delle  regioni  di  Ponente  relativamente 
alle  orientali. 

IN  QUANTITÀ.  Posto  ovverb.  In  gran  co- 
pia. Abbondantemente.  [Lat.  copiose.] 
IN  QUANTO.  Avv.  Corrispondente  d'In 
lauto  , espresso  o sottinteso  , vale  Per 
quello  o Per  quanta  parte.  Presso  gli  an- 
tichi , In  quantunque,  e In  quanto  che. 
[Lat.  quatenus.] — 2 Pur  senza  la  corri- 
spondenza assolutane  posto  , vale  lo 
stesso  che  Se.  In  caso  rh>\  Quando. [Lai. 
quafenu*.]  —3.  In  quanto  ad  uno.  Per 
parte  , Per  rispetto  d'uno  , Per  ciò  che 
s’aspetta  a lui.  (Lat.  rottone  , respcrtn 
alicuju».]—  4.  Trovasi  scritto  anche  In- 
quanto. 

IN  QUANTO  CHE.  Posto  avverb.  Lo  stesso 
che  In  quanto.  [Lai.  qwafemi*.] 

IN  QUANTUNQUE.  Posto  avverb.  V.  A.  V. 

C di'  In  quanto.  TLat.  qutifemir.] 
INQUARTARE.  In-quar-tà-r*.  Alt.  A- 
rtld.  Frapporre  fra  i quarti  dello  stem- 
ma.— 2.  Agr.  Arare  la  quarta  volto. 
INQUARTATO.  In-quar-tà-to.  Add.  ni. 
da  Inquartai». 

INQU A RTAZIONE.  In-quar-ta-sió  ne.  Sf. 
Ar.  Mes.  Operazione  usala  negli  assaggi 
dell'oro,  in  cui  si  ha  per  fine  di  determi- 
nare colia  coppellazione  il  titolo  esatto 
d*  una  verga  di  questo  metallo.  II  rame 
chelorende  impuro,  vi  aderisce  si  forte- 
mente, che  per  separamelo  è indispen- 
sabile aggiungere  all'oro  da  assaggiarci 
una  certa  quantità  d’ argento.  Se  T oro 
non  contiene, che  uno  a tre  millesimi  di 
rame  , esige  anche  tre  volle  il  proprio 
peso  d’ argento  fino;  quindi  la  voce  In- 
quarta/lmie  , rhe  Indica  ('[unione  di  un 
uarto  del  primo  metallo  c tre  qaarti 
el  secondo. — 2.  Agr.  L’operazione  dcl- 
l'ararc  la  terra  per  la  quarta  volta, prima 
di  ricevere  la  sementa. [Lai.  quarta  ora- 
rio.] 

IN  QUATTRO  DOPPI!.  Posto  avverb.  per 
dir  cosa  solenne  , c fuor  d’ ogni  credere. 
IN  QUELLO  STANTE.  Posto  avverb.  Su- 
bito. [Lat.  tfaftm.] 

IN  QUEL  MENTRE.  Posto  avverb.  Frat- 
tanto. [Lat.  interra.] 

IN  QUEI.  MEZZO.  Posto  avverb.  In  quel 
tempo  , ma  è modo  antico.  Meglio  In 
quel  mezzo  tempo.  (Lat.  inferra.] 

IN  QUEL  MEZZO  TEMPO.  Modo  avveri»., 
che  dicevi  anche  In  quel  mezzo,  e vale  In 
quel  tanlo. 

IN  QUEL  PUNTO.  Poste  avverb.  Allora  , 
In  quello  stante.  [Lai.  lune.] 

IN  QUEL  SUBITO.  Posto  avverb.  Modo 
antico.  In  quel  mentre.  [Lat.  in  proe- 
jmfia.] 

IN  QUEL  TANTO.  Posto  avverb.  In  quel 
mentre , In  quel  tempo.  (Lat.  intera»  , 
interim. 

IN  QUEL  TEMPO-  Posto  avverb.  Modoan- 
tico.V.  e di'  In  quel  torno.  [Ut.  circa.] 
IN  QUEL  TORNO.  Posto  avverb.  (Parlan- 
do di  numero,  vuoi  dir  Presso  a poco  , 
Poco  più  , Poco  meno  , e simile.  Anti- 
ra»n.  In  quel  tempo.  [Lat.  circa.} 
INQUERIRB.  Jn-que-ri  re.  Alt.  V.  L.  c 
A.  Ricercare.  Dettoaoche  I turai  rere,  In- 
quirirc  c Inquisire.  (Lat.  inquircre,  scru- 
tar» : ed  ingurrera  da  in  dentro,  e quae- 
j rara  cercare.] 

IN  QUESTA.Poolo  avverb.  dinota  tempo:  e 
l vale  Io  quest’ora.Intaoto, ovvero  Allora .] 
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IN  QUESTO.  Posto  avverb.  dinota  tempo  : 
e vale  In  questo  punto,  In  questo  men- 
tre, In  questo  mezzo  e simili,  allo  stes- 
so modo  cheln  queste.  [Lat.  interaa,  in- 
terim.)— 2.  Collo  particella  Che  appres- 
so, per  Mentre  che. 

IN  QUESTO  MENTRE.  Pesto  avverb.  Frat- 
tanto. In  questo  staule.  [Lai.  intsrea .) 

IN  QUESTO  MEZZO.  Posto  avverb.  Lo 
stesso  che  Io  questo  mentre. 

IN  QUESTO  MEZZO  TEMPO.  Posto  av- 
verb. In  questo  tempo.  [ Lat.  inforca 
tempori*.] 

IN  QUESTO  PUNTO.  Posto  avverb.  Ora  , 
Presentemente.  [Lai.  nunc,  in  p ruet en- 
fiane m.} 

IN  QUESTO  STANTE.  Posto  evverb.  In 
questo  mezzo,  Frattanto. 

IN  QUESTO  STESSO  TEMPO.  Posto  av- 
verò. Adesso  proprio.  (Lat.  mine.] 

INQUIETA'  In-qui-e-tà. Sf.  V.  A.  V.  odi' 
/«quietudine.  ( Lat.  inquùs  , injuie- 
tudo.} 

INQUIETAMENTE..  In-qui-e-ta+mén-te. 
Avv.  Con  inquietudine.  (Lai.  inquiete.] 

INQEI STAME NTO.  In-qui-e-ta-min^to. 
Sm.  Lo  stesso  che  Inquietazione.  (Lat. 
molestia.] 

INQUIETANTE.  In~qui-e~ràn-te.  Part. 
d’inquietare.  Che  inquieta.  [Lat.  w- 
x/m».) 

INQUIETARE.  In-qui-e-tà-re.  Alt.  Toc 
la  quiete,  Travagliare  , Tribolare,  Infe- 
stare, Amareggiare,  Agitare.  [Lat.  ra- 
mare, molestar-’.]—  2.  E ».  pass,  nel  si- 
gili/. proprio. 

INQUIETATO.  I n-quie-là-to . Add.  m.  da 
Inquietare.  V.  [Lat.  orxatu#.] 

INQUIETATORE.  In-qui*-ta-t6-re.  Veri), 
m.  d'Ir>q»ietarc.  Cho  inquieta. [Lat.mo- 
lestiom  off  treni.] 

INQ  UI E T A T R 1 C E . /n-q  ui»-f  a- fr  ì-ee . Ver  b. 
f.  d’ Inquietare.  Che  inquieta. 

INQUIETAZIONE.  In-quie-ta-xió-ne . Sf. 
L’inquietare.  [ Lat.  molraria.) 

INQUIETEZZA.  In-quie-tés-sa.  SC  ast. 
d' Inquieto;  cootrariodi  Quietezza.  Qua- 
lità o Stato  di  ciò  eh’  è inquieto;  Inquie 
Indine.  (Lat.  inquies.) 

INQUIETIRE.  In-quie-tì-re.  All.  V.  A. 
V.  c di'  Inquietare.  [Lat.  vexarc,  mole- 
stare.] 

INQUIETISSIMO.  ln-quie-tis-si-mo.  Su- 
peri. d' Inquieto.  ( Lat.  inqaietissi- 
mui.) 

INQUIETO.  In-qui  i-to.  Add.  m.  Senza 
quiete.  Travagliai'»,  Commosso,  Tribo- 
lato. [Lat.  inquieta». \ 

INQUIETUDINE.  /n-gui-r*!à-dèM  Sf. 
contrario  di  Quietudine.  Travaglio,  Pas- 
sione , Tribolazione.  [Lat.  m<7«i«tu4o.] 
— 2.  Dare  inquietudine  Inquietare.— 
3.  Mcd.  I nquiétu dine  tisica  : Certi  ma- 
lavoglia sofferta  da  Blenni  malati,  che  li 
priva  del  sonno  , senza  che  possano  ac- 
cusare vcrun  patimento  locale  ben  carat- 
terizzato, ma  dolori  leggieri  che  tolle- 
ransi  nelle  articolazioni , a causa  delia 
irritazione  del  tubo  digerente.  — 4.  Io- 
quietudine  morale  quello  situazione, 
ragionata  o no  , che  nc  fa  prendere  la 
sopra»  vegnenaa  di  qualche  accidente 
spiacevole  e funesto.  ■ — IS.  Mil.  Divinò 
tà  allegorica,  figliuola  della  notte,  dotta 
da’Romani  Cura  o ierumna. 

INQUILINATO,  in- q ai-li- nà-to.  S».  Lo 
sta’o  dell’  inquilino. 

INQUILINO.  ìu-qui-H-no.  Add.  e sm.  V. 
!..  Abitatore  nel  suolo  altro!  , od  anche 
semplicemente  Abitatore.  (Lat.  ingmli- 


in  R 


IIB 


III 


nui  , quasi  tncolmuf , poiché  [dice  il 
Littleton]  l'inquilino  aedei  incoltt.ahila 
)■  casa.) — 2.  Lrg.  Secondo  il  dritto  ro- 
mano,  e l'uso  comune,  diasi  il  filmarlo 
di  predio  orbano. 

INQUINAMENTO.  In-qui-na-men-to.  Sui. 
V.  L.  Lordamento. 

INQUINATO.  In-qui-nà-tu.  Add.  m.  da 
Inquinare-  V.  L.  Imbrattato.  [Lat.  in- 
qutnutui.da  inquinare  insozzare,  brut- 
tare : e questo  è da  ir*  , e da  eumre  cac- 
ciar Io  sterco.  Il  lat.  rumo  iien  poi  dal 
gr.  conio  empio  dì  poh  ere.  imbratto. } 

1NQUIHERE.  In- qui -re -re.  N.a**«.  Ricer- 
care. Lo  stesso  che  loquerire.  [Lol.  fu- 
mar i ra,  da  in,  c qua*  rere  cercare.] 

ÌNQUIRIHE.  In-qui-ri-re.  Alt.  Lo  sle>so 
che  Inquisire. 

INQUISIRE,  ln-qui-tì-rc.  Alt.  Processare 
I rei  in  causa  criminale. (1.41. in  aliquem 
inqvirerc.  cJ  il  partir,  d’inqwirrre  è in* 
quiiitum.] — 2.  Ricercare.  V.  A.  [Lai 
inquirere.J— 3.  Interrogare , Esaminare, 
lnq  uer  ire. 

INQUISITO,  fn-qnì-sì-t n.  Add.  c sin.  da 
Inquisire.  Accusato  , Processato.  ( Lat. 
inqtmiluj.] 

INQUISITORE.  In-qni-ii-vl-re.  Verb.  in. 
d’ Inquisire.  Diligente  ricercatore.  (Lat. 
inquii  ilor , in  vetligolor 2.  U sa  lo  a ne  he 
in  furia  di  -m,  Titolo  di  chi  presiede  «I 
tribunale  della  inquisizione.  [Lai.  in- 
fuiiitor.) 

INQUislTRICE.  /u-qui-ti-lri-oe.  Verb.  f. 

d'inquisire. 

INQUISIZIONE,  In-qw-si-xió-ne.  Sf.  Di- 
ligente riccrcamento.  Onde  Fare  inqui- 
sizione. DiligfUtemrntc  ricercare , In- 
quisire. V.  l'aro  inquisizione.  [Lai.  in- 
quilino, invaifigofro.J  — 2.  Accusa  da- 
ta in  giudizio  — 3.  Col  verbo  Dare  : 
Dare  inquisizione  , Inquisire.  — 4.  Col 
rerbo  Fermare  : Formare  inquisizio- 
ne , Formare  il  ricr Tramenio  dei  mis- 
fatti di  alcuno.  — 5.  Etti.  Tribunale 
e Giurisdizione  ecclesiastica  i rollìi  da’ 
Sommi  Pontefici  in  molle  [artid'  Italia, 
In  Ispagna,  Portogallo,  Indie  cc.  per  in- 
qoircre  c procedere  contro  i Giudei  , i 
Moti,  gl*  Infedeli  , gli  eretici , gli  stre- 
goni, i miscredenti , ec.  Detto  anehc  più 
comunem.il  Tribunale  del  Santo  Ulìzio, 

INRADIARE,  In-rn-rh  à-le.  Alt.  V.  c di’ 
Irradiare,  [Lat.  irradiare.] 

INRADIATO.  /n-rc-rfi-ó-(o  Add.  m . da 
lo  rullar»-.  V.  c di'  Irrad  iato. 

IN  RADIAZIONE.  In-ra-dia  xiò-ne.  Sf.  V. 
e di”  Irradiazione.  [Lai.  irradiano  .illu- 
minano. 

in  Ragionevole,  in-ra-gìo-né-to-ie. 
Add.com.  Uo  stesso  che  lrragioneude. 
(Lat.  radane  carene.) 

IN  RAGIONEVOLMENTE,  /n-ra-qio-tie- 
vd-min-te.  Atv.  Lo  stesso  che  Irragio- 
neTol mente.  V.  [Lat.  line  ratione .] 

INEAMARE.  In-ra-nui-re.  Alt.  Adornare 
a guisa  che  con  rami.  (Lat.  rami]  or- 
tiare.J 

IN  RANCI  DI  MENTO.  In-ran-ci-di-mén-to. 
Srn. Putrida  corrompimcnto,  che  compe- 
te alle  cose  sulfuree,  oleose,  pingui , 
quando  per  vecchiezza  si  guastano. 

INRAR1RE.  In-ra-n-re.  N.  pass.  Rare- 
farsi, Rarificarsi,  Diradarsi.  (Lat.  rare- 
teere.] 

IN R A ZIO.N  ABI  LE.  In-ra-xio-nò-bi-le. 

Add.  com.  Lo  stesso  che  Irrazionabile. 

INRAZION  ABILMENTE.  In-ra-zio-na- 
bil-mén-te.  ÀTT.  Lo  stesso  che  Irrazio- 
nabilmenle. 


INRAZIONALE.  Jn-ra-zic-nà-le.  Add. 
com.  Lo  stesso  che  Irrazionale.  V. 

INRAZION  ALITA,  /n-ra-ifo-na-lì-cd.  Sf. 
ast.  d‘  frazionale.  Lo  stesso  che  Irra- 
zionalità. 

IN  REALTA'.  F'osto  avverb.  Realmente  , 
Effettivamente.  (Lai.  reterà.] 

INRECUPERAR1LE.  In-re-cu-pc-rà  bi-le. 
Add.  rom.  Lo  stesso  che  Irrecuperabile. 

1NREF LESSO.  In-re- flesso . Add.  ni.  V. 
A.  Incoosiderato  , Non  riflettuto.  )Lat. 
in  (ruf  inani  hauti  revocatiti. | 

IN  REFRAGA  BILE.  In-re-fra-gà-bi-le. 

Add.  com.  Lo  stesso  che  Irrefragabile. 

1 N R E F R E N A B 1 1 .E . Jn-re-f re-n  à- bi-le . Add . 
com.  Lo  flesso  che  Irrefrenabile.  V. 

IN REFREN ABILMENTE.  In-re- fre-na- 
bil-men-te.  A*?.  Lo  stesso  che  Irrcfie* 
nabilmenle. 

INREGOLABE.  In-re-ao-là-re.  Add.  com. 
Lo  stesso  che  Irregolare.  V.  — 2.  Eccl. 
Caduto  in  ioregolarilà  , Incapace  di  ri- 
cevere gli  ordini  sacri,  d amministrare 
i sagramenli.ee.  iLal.irregutarfa.] 

1NREG0LARITA'  Jn-re-go-la-ri-tà.  Sf. 
Lo  stesso  che  Irregolarità.  V. — 2.  Eocl.  I 
Impedimento,  per  loquele  si  vieta  pi- 
gliare gli  ordini  sacri, e l'amministrare 
i sacramenti.  <c.  [Lat  irrequfarifoa.] 

INREGOLATO./n-rf-go-lù-lo.Add.  m.  da 
Inngolaro.  Lo  stesso  che  li  regolato.  V. 

INREGULARE.  In-re-gu-là-re.  Add.com. 
V.  A.  V.  c di'  Irregolare.  — 2.  Ucci. 
Caduto  in  irregolarità. 

INRBLIG10SAMENTE.  In  rc-li-gi-o-sa- 
min-ie.  Atv.  Lo  stesso  che  Irreligiosa- 
mente. V. 

INREI.IGIOSITA'  In-re-U-gio-ti-là.  Sf. 
ast.  d' Inreligloso.  Lo  stesso  clic  Irreli- 
giosità. V. 

IN  RELIGIOSO.  In-re-li- gió-io.  Add.ro. 
Lo  stesso  che  Irreligioso. 

IN  REM  LABILE.  In-re -me-à  bi-le.  Add. 
com.  Lo  stesso  che  Irremeabile.  V.  [Lai. 
irremeabili].] 

I ARE. MEDI  Alili. E.  In-rc-me-di-à-bi-le. 
Add.  coni.  Lo  stcfso  che  Irrimediabi- 
le. V. 

INREMEDIEVOLE.  In  re-mt-dié-to-U. 
Add.  rom.  Lo  s'e^so  che  Irremedicvole. 

IN  REM  ISSICI  LE. /n-re-m.]-Jl6i/e.  Add. 
com.  Lo  stesso  che  Irremissibile  V. 

INREMUNER ABILE.  Jn-re-mu-ne-rà- 
bi-le.  Add.  com.  Lo  stesso  che  Irremu- 
nerabile. V. 

IN  REMUNERATO.  In-re-mu-ne-rà-lo. 
Add.  m.  Lo  stesso  che  Irremunrrato. 

INREPARABILE.  In-repa-róbi-le.  Add. 
com.  Lo  stesso  che  Irreparabile. 

INRKPÀRAB1LMENTE.  In-re- para-bil- 
mén-te.  Af».  Lo  stesso  che  Irreparabil- 
mrute.V. 

IN  REPRENSIBILE.  In-re-j>ren-^-bi-le. 
Add.  com.  Lo  stesso  che  Irreprensibile. 

1 XREPROB  ABILE.  In-r+yrd-bàdn -le.  Add. 
com.  Lo  atesso  che  Irreproba  bile.  V. 

INREPtJGNABlLE.  In-re-pu-gnà-bi-le . 
Add.  com.  Lo  stesso  che  Irrepugnabile.  V. 

IN  RESOLUTO.  In-re-so-lù-to.  Add.  m.  Lo 
stesso  che  Irresoluto.  V. 

IN  RESOLUZIONE.  In-reso-lu-zìò-ne.  Sf. 
Lo  stesso  chi  Irresoluzione. 

IN  RESPETTO.  Posto  avverb.  V.  A.  V.  e 
di"  In  rispetto. 

ÌNRETAMENTO.  In-re-ta-mén-lo.  Sm. 
l-o  stesso  eh,-  lrretamento.  V. 

1NRETARE.  In-re-tà-re.  Alt.  Lo  stesso 
che  Irretire.  V. 

IN  RETI  RE.  /n-re-lì-ra.  Alt.  Lo  stesso  che 
Irretire.  V. 
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INRETITO.  Inre-i\-lo.  Add  ni.  da  Inr-’- 
tire.  Lo  stesso  che  Irretito.  V. 

1NRETRATTABILE.  In-re- trat-tà-bi  fé. 
Add.  coi».  Lo  stesso  che  Irrctrait.il)  h*. 

IN  RETTA  MENTE.  In-ret-ta-mMn-te.  Av*. 
Non  rcllameote. 

IN  REVERENTE,  /n-re-ce-rén-te.  Add. 
com.  Lo  stesso  che  Irriverente  e Irre- 
verente. 

1NREVERENTEMENTE.  In-re-ve-rtn-n- 
mén-te.  Avv.  Lo  stesso  che  Irrevcren'e- 
mente.  V. 

INRBVERHNTIS61M0.  In- re-ve-ren- tir- 
si-mo.  Superi,  d In  reverente.  Lo  stesso 
che  Irreverentissimo. 

INRE  VERENZA.  In-re-ve-rin-:a.  Sf.  Lo 
stesso  che  Irriverenza.  V. 

1NREYOC  ABI  LE.  In-re-vo-cà-bi-le . Add. 
coni.  Lo  stesso  che  Irrevocabile. 

INRBVOCABILMENTE.  In-re-vo-ca-bil- 
mén-te.  Avv.  Lo  stesso  che  Irrevoca- 
bilmente. V. 

IN  REVOCHE VOLE.  In-re-vo- cM-vo-U. 
Add.  com.  V.  A.  Lo  stesso  che  Irrcvo- 
chevulc.  V.  c di1  Irrevocabile. 

INREVOCDEVOLMBNTE.  In-re  vn-che- 
vol-mén-le.  Avv.  V.  A.  Lo  stesso  che 
Irre  un1  bei  olmenle.  V.  e di'  Irrevoca- 
bilmente. 

INRICCIIIRE.  In-ric-chi-re.  All.  e o.  Lo 
stesso  che  Irricchire.  V.  e di’  Arric- 
rhire. 

IN RICCH1T0.  /n-ric-f/ii-/o.  Add.  ni.  da 
Inricchirc.  V.  A.  Lo  sterso  che  Inar- 
chilo. V.  e di*  Arricchito. 

1NRIC0M  PER  ABILMENTE.  In-ri-com- 
pe-ra-bil-mén-te.  Avv.  Senza  potersi  ri- 
comperare. 

INR1  CONCI  LI  ABILE.  In-ri-con-tv-lià- 
bi- le.  Add.  com.  Lo  stesso  che  Irrecon- 
ciliabile. 

1NRICORDEVOLE.  In-ri-cor-dé-vo-le. 
Add.  com.  Lo  stesso  che  Irricordevole. 

IN  RIDICOLO.  Posto  avverb.  Ridicolo- 
sa incute.  [Lat.  in  ridiculum.] 

1NRIDUCIUILE.  In-ri-du-ci-bi-le.  Add. 
com.  Che  non  può  ridursi. 

1NR1GARE.  In-ri-gà-re.  Alt.  Lo  stesso 
che  Irrigare.  V. 

1NRIGAT0.  In-ri-gà-to.  Add.  ra.  da  lo- 
rdare. Lo  stesso  che  Irrigato.  V. 

INRIGAZIONE.  In-ri-ga-ztó-ne.  Sf.  Lo 
stesso  che  Irrigazione.  V. 

INRIGIDIRE.  In-ri-gi  dt-re.  Att.en.ass. 
I-o  «tesso  che  Irrigidire. 

INRKìlDITO.  /n-ri  jidi-lo.  Add.  m.  da 
lorigidire.  Lo  stesso  che  Irrigidito.  V. 

IN  RIGUARDO.  Posto  a modo  di  prcp. 
Quanto  , Por  quello  che  spelta.  [Lat. 
quod  allinei.) 

I N1U  MEDI  ABILE.  In-ri-me-diò-bi-h.  Add. 
coni.  Lo  stesso  che  Irrimediabile.  V. 

IN  RIMEDI  ATA MENTE . In-ri-me-dia-ta - 
mén-te-  Avv.  Lo  stesso  che  Immedia- 
tamente. 

IN  RI  MESSI  Iti  LE.  /n-rì-tne*-]ì-bi-ie.Add. 
com.  Lo  stesso  che  Irrimessibiie. 

IN  RI  MENE  RATO.  In-ri-mu-ne-rà-to. 
Add.  m.  Lo  stesso  che  Irremunerato. 

INRISERVATO.  In-ri-»er-và-to.  Add. ni. 
comp.  Non  riservato , Senza  circospe- 
zione. (Lat.  mcau/ux.j 

IN  RIS10NE.  In-ri- si-ó-ne.  Sf.  Lo  stessi» 
che  Irrisione.  V. 

1NRIS0LCT0.  In-ri-to-lit-lo.  Add.  m.Lo 
stesso  che  Irrisolulo.  V. 

1NRIS0KE.  In-ri-tò-re.  Add.  m.  Lo  stes- 
so clic  Irrisore.  V. 

IN  RISPETTO.  Posto  a modo  di  prcp.  lu 
confronto. 
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IX  RISTRETTO.  Posto  avverò.  Accorda? 
tamente.  [Lai.  fu  «umma.J 

IXBITAMEMTO.  in-r»-lo-mf»»-fo.  So». 
Lo  stesso  che  Irritamento.  V. 

1NRITARE.  In  ri-tàre.  All.  en.  Lo  stes- 
so che  Irritare.  V. 

LNB1TATO.  In-ri-tà-to.  Add.  m.  da  ln- 
ritnre.  Losteiètchc  Irritalo  V. 

IRRITAZIONE.  In-ri-ta-tiò-i.e.  Sf.  Lo 
«tesso  cb*  IrrittrioM.  V. 
IRRITROSIRE,  In-ritro-si  re.  N.  os? 
Lo  sle-so  «he  Irritrosire. 

IRRITROSITO.  In-ri  tro-ti-lo.  Add.  m 
da  Inritro&lrc.  Lo  stesso  che  Irritrosi- 
to. V. 

IRRIVERENTE.  /»-ri-re-r4n- te.  Add. coi». 
Lo  «tesso  thr  Irr'ncrcnle.  V. 

IRRIVERENZA.  In-ri-ve-rén-xa.  Sf.  Lo 
stesso  rhe  Irrivcrcttia.  V. 

1NROMITARE.  ln-ro-mi tà-re.  N.  pass. 
Farsi  romito.  Ritirarsi  in  solitadiue. 
[Lai . recedere  in  solitutlincn .)  A* 

IRRORARE,  In-ro-rà-re.  Alt.  Lo  stesso 
che  Irrorare.  V. 

IRRORATO.  In-rorà-to.  Add.  m.  da  In- 
turare.  Lo  stesso  che  Irroralo.  V. 

;.F.  Innos-tà-re.  Alt.  Fur.ros- 
so.  I.o  stesso  che  Arrossare.  V.  [Lai. 
rubrfaeert.)  — 2.  N.  pass.  Farsi  rosso. 
(Lai.  rubere.) 

INRUBIRARE.  In-ru-birìtà-re.  Alt.  Lo 
stesso  che  Arrubinare  e lrruliinare. 

IRRIGARE.  In-ru-gà-re.  All.  Render 
rugoso  , Corrugare.  Lo  stesso  che  Ar- 
rugare. 

IR'RI  GGINIRE.  In-rvg-gi-ni-re.  Alt.c  n. 
Lo  stesso  che  Arrugginire  e Irruggini- 
re.  V. 

IR'RI  (ìtìlMTO.  Jn-rug  gi  nì-lo.  Add.m. 
da  Inrogglnirc-  Lo  stesso  clic  Arruggi- 
nito e Irrigginito.  V. 

iXRIKìt APARE.  In-ru-fia-iià-re.  Alt. 
Coprir  ili  rughila.  Lo  stfS6»  che  Arru- 
giadaro  e Irrugiadarc.  V.  — 2.  Per  n»e- 
Uf.  Asprig  rr.  (.Lai.  aspergere,  con- 
tptrgrrt.) 

LNR  l'GI  ADATO.  In-ru-gia-dà-to.  Add. ni. 
da  lunig  adare.  Lo  stesso  che  Arrugla- 
dalo  c Irrtigiadato.  V.  — 2.  Per  metaf. 
Bagnato,  Inumidito. 

IRRUVIDIRE.  In  ru-i i dì-re.  Alt.  Far 
ruvido,  Innasprirc.  [Lat.  ruvidum  r cè- 
dere.] ■ ~ . 

IRRUVIDITO.  In-ru-vi-di-lo.  Add.  m.da 
Inrovidire. 

INSACCAMENTO-  In-tac-ca-mén-toJim . 
Chir.  Diceva»!  della  placenta,  per  espri- 
mere la  ritenzione  ai  essa  io  qualche 
sarco  formato  dalla  contrazione  Irrego- 
lare della  matrice. 

INSACCARE.  In-tae-cò-re.  All.  e n.  M-t- 
tere  in  sacco.  [Lat.  in  saccttm  fonder?. ) 
— 2.  Per  simil.  Contenere.  — 3.  Ingo- 
iare . Metter  dentro.  — 4.  E fig.  tolto 
per  similil.  dall'Eiitrare  che  fanno  gli 
uccelli  nei  sacchetti  delia  ragna,  vale 
Entrare  in  uo  luogo  con  pericolo  di  non 
polcrne  uscire.  — 5.  Entrare  io  alcun 
luogo, Chiudersi  in  qualche  luogo.  [Lat. 
penetrare  | — 6.  Cacciarsi,  Introdursi  io 
qualche  parte,  dove  non  si  avea  dritto  di 
entrare.  [Lat.  cantra  legem  ingrati.  — 
7.  Insaccare  e Rinsaccare,  dicono  i Fio- 
rentini di  Chi  dopo  aver  tiene  mangiato 
• a a cavallo  io  modo  da  parere  che  in- 

• Mcrln  il  cibo  nel  suo  stomaco.  —8.  In- 
saccare nel  frugnuolo.  [V.  Frugnolo  , e 
V.  Frugnuolo.)— ti.  Parlandosi  del  Sole, 
vak*  Andare  sotto.  Tramontare  attraver- 
so duna  basa*  striscia  di  nebbioni  dens», 
Card,  drl  Boat blu  - Fot.  II. 


essendo  il  cielo  atlrqve  sereno.  [Lat.  oc- 
cidente msoltm  se  m nube*  ubder$.\ 

INSACCATO.  Ins'àceà-to.  Add.  m.  da 
Insaccare.  [Lat.  sacco  con  (litui.)  — 2. 
Chir.  Detto  dei  calcoli  orinarli , quando 
sono  rinchiusi  entro  alcune  cisti,  o ade- 
riscono alla  superitele  interna  della  \c- 
scica.  — 3.  Detto  della  Placenta.  [V. 
//iiofrarnrnto.1 

INSALARE.  In  sa-là-re.  Alt.  Aspergere 
di  sale.  Condir  di  «ale,  Salore,  Insali- 
nare.  [Lai.  sale  a*]*rgere , lalire.J  — 
2.  Detto  di  Fiume  che  entra  ucl  maro, 
o perche  quest*»  ch'amasi  anche  Sale,  o 
porche-  fa  quello  divenir  salse  Io  sue 
acque,  versandole  nel  mare.  — 3.  Fig 
Far  checchessia  con  senno  , con  accor- 
gimento. [Lat.  scile  facere.)  — l.  Dicia- 
mo ancora . quando  una  cosa  ci  è alato 
fatta  costar  cara.  — 5.  N.  a?*,  e pàti, 
nel  primo  sigu.  — 6.  Divenir  salso , in  - 
salato,  o piuttosto  Entrare,  Sboccare  nel 
mare  , detto  poelicam.  Salo  . secondo 
si  è avvertito  nel  §•  2.  [Lau  valium 
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Balata.  Insa-là-ta.  Sf.  Cibo  d'erbe 
o simili  «he  si  mangiano  condite  con 
sale  . aceto  e olio  , c [*er  lo  più  crude. 
[Lai.  ore  (ariti  m , acetaria.  Torci*  sa- 
lata c saluta,  (Ir.  volg.  sa'ata.  Gali,  sa- 
lavi, Ted.  salai  , Olaiuì.  salaat , Sved. 
sallat  , Coglier.  salata  . Illir.  salata  . 
Bocm  * salai.  Frane,  salade,  Ingt.  salmi, 
Spagn.  disolmia , Portogh.  saUida  cc.  Io 
turco  il  sale  «Scesiti*  r,  in  gr.  volg.  ala*, 
in  uogh.  só  i e però  in  queste  lingue  U 
nome  deir  insalata  non  ha  pittilo  cavar*! 
da  quello  del  sale:  e non  è proba  hi  le,  che 
tanti  popoli  lo  abbian  cavalo  dal  condi- 
mento comune  di  quasi  tutte  le  vivando 
Si  noti  poi  , che  in  galL  Mlann  , in  tei. 
(ni:,  in  gol.  sull,  ni  sas».  scali,  ili  illir. 
* il . in  lat,  *al  vagliouo  s»le.  E dunque 
v crisimile  che  i Celli  abbian  (liflusi  per 
l'Europa  i nomi  del  sale  e dell  insalata.] 
—2.  L'erbe,  onde  si  faa  l'insalate.  — 3. 
Prov.  Non  essere  ilh  ’nsalala  sai  dicedi 
Chi  in  qualche  sna  faccenda  , oltre  al 
fatto  , ha  ancora  da  fare  assai  ; detto  dal 
mangiarsi  l'insalata  verso  la  fine  del  pa- 
sto. [Lat.  ne  inter  apia  quidem.] 

INSALATAIO.  Insa-loHlà-j o. Add.  a fra. 
Yeoditor  d'insalatai 

INSALATIERA.  ln-»a-la-iii-ra.  Sf.  Ar. 
Me*.  Specie  di  tondo  coocavo  o di  vaso, 
in  cui  ai  suol  condire  o porre  in  tavola 
risolala. 

JN SALATINA.  /n-*a-la-(l-*a.  Sf.  dim. 
d'insalata.  Piccola  insalata,  Iu&alttuc- 

cin,  Inzahiuz/a. 

INSALATO.  la-sa-là-to.  Add.  m.  da  In- 
silare. Asperso  di  sale  ■ « dicesi  di  ciò, 
iu  cui  si  c posto  d 1 sale , a differenza 
di  Salalo,  clic  dicevi  di  ciò  ch‘  è di  sa 
por  6al*o.  [Lai.  *a(i(uf.)  — 2.  Per  mc- 
tnf.  Saggio,  prudente. 

INSALATONE.  Insa-la4òsw.  Sai.  accr. 
d Insalata. 

INSALATUCCIA.  In-sa-la-tùc-cia.  Sf. 
diin.  d’insalata.  Lo  stesso  clic  Insalati 
na.  V.  — 2.  Boi.  Specie  di  pianta  sin- 
generica  del  genere  sonetto , che  ha  lo 
stelo  ramoso  colle  foglie  inferiori  lirato- 
uncinate,  e quelle  della  parte  superiore 
dies»o  intere,  i peduncoli  ad  un  bore  e 
squamali. É tutta  latticinosa,  c si  man- 
gia ad  insalata,  Caccialepre.  [Lat.  ton- 
chus  picroidet  ] 

INSALATURA.  In-sa-la-tu-ra.  Sf.  Lo 
insalare.  [Lat.  salitura.]  — 2.  La  ma- 
gi 


leria  ila  Insalare  , piu  pr.ipriam.  Saie. 

— 3.  Il  tempo  da  insalare,  in  quel  mo- 
do che  dicevi  Potatura  , fljttitura  e si- 
mili. 

INSALATl’ZZA.  Insa  la  tùs-za.  Sf. 
dim.  «f  Insalala.  Lo  stesso  che  insalati  - 
na.  V. 

IN  SALDA  DI  LF. . In  -sal-dà-bi-le.  Add.com . 

comp.  Che  uon  può  saldarsi. 

INSALDARE-  In  sal-dà-rt.  Att . Di  Sal- 
da. Dir  l»  salda.  — 2.  Da  Saldo.  Far 
sa  (do.  Voce  poco  usala. 

INSALDATO.  Jn-sal-dà-to.  Adi.  m.  da 
Insaldare.  Unito  eoo  snida,  Impiastralo 
di  salda. — 2.  Saldato. 

INSALDATORA.  In-snl-da to-ra.  Add. 
e Sf.  Ar.  Mes.  Lo  pera  j a che  dà  la  salda 
ai  pano  lini,  c finisce  il  lavoro  della  la- 
v inditia,  bagoandi-li  prima  leggiermeo* 
te  e poi  «tirandoli  coi  ferri  caldi.  Detta 
anche  Insaldalrice , e volgarmente  in 
alcuni  looglii  Stiratrice. 

PALEGGIARE.  In sa-leg-già-ro.  Alt. 
Lepgicrmenteìnsalarc.  Salcggiarc.  ^Lat . 
le»  iter  salire.) 

INSAL1R1LE.  /n-M-il-W-M.  Add.  com. 
Che  u<*n  si  può  salire.  [ Lat.  qui  *«l«ri 
nequit  ] . , 

INSULINA  RE.  Ih  é^lf  nà-ts.  Att.  V.  A. 
V.  e di'  Insalare. 

INSALIVAZIONE.  In-sa-h-va-stó-y.  SL 
Fisi  il.  Penetrarlo  ne  della  saliva  fra  gli 
alimenti,  dorante  Vallo  della  mastica- 
zione. 

INSALDARE.  In-sal  sà-re.  N.  pt«s.  Dive- 
nir salso.  (Lai.  *al*um  Seri.} 
INSALUBRE.  /n-M-Ui-òre.  Add.  Copi, 
comp.  ; contrario  di  Salubre.  [Lat.  in- 
saluhris, da  fnnrgat.,cdi«'i{tu  salute.) 
INSALUBRITÀ*,  fisa  lu-bri-tà.  Sf.  ast. 
d'iusalubre.  Qntlit  ; di  ciò  che  n--n  ò sa- 
lubre, cioè  Non  atto  a mantenere  li  eco* 
nomi»  animale  nel  suo  alalo  d'  iotegrit.1 
e di  ben  essere. 

INSALC TANTE.  Jn-tq-lu-tA'He.  \,|J.  . 

coni.  Che  non  svlota, 

INSALI  IATO.  Insa  lu-tà-to.  Add.  m. 
V.  L.  Non  salutalo.  [Lat.  injaIi<(a/M*.] 
—2.  Dicesi  Ialinamente:  Andarsene,  in- 
salutato hospite,  cioè  furti  vi  mente . 

INSALVABILE.  In-sal-và-bi-le.  ,\dd. 
com.  Che  non  può  sai  varai.  [Lai.  qui  sai- 
vari  ncqui/.] 

INSA  L VATI  C A RE . I nsal-vati-cà-ro.X. 

ass.  V . A.  V.  e di'  Insalvatichir e. 
INSALV  ATIC  ATO.  In-aalssa-ti-cò-io  .Aid. 
m.  da  Intilvalicarc.  V.  A.  V.  e di'  In- 
salvatichita. 

INSALA  ATI  CUI  RE.  Insol-va-ti-^hl  -re.. V. 

ass.  Divenir  salvatico  : Imboschire,  la- 
sclvare.  [Lai. siloescerc.—  2.  Per  metaf. 
Divenir  rotzo  , aspro , zotico.  [Lat.  ru- 
dem  fieri.)  — 3.  Ed  in  sigu.  att.  Far  di- 
venir rozzo,  aspro,  zotico.  [Lat.  mdem 
efficcrc. 

INSALVATICHITO.  In-sal-va-ti-ehi-to. 
Add.  m.  da  Insalvatichire.  Divenuto  sai - 
valico.  [Lat.  «i/cci/er.)  — 2.  Per  metif 
Divenuto  duro,  aspro  e forse  anche  dif- 
fidente. [Lai.  asper  , fonti. ] — 3.  Rozzo. 

Sa  I va  t ico .[  L»  t . agre  Hit , rutt  icus , rudi* . | 
INSANABILE.  In-sa-nà-bi-le.  Add.  com. 
comp.;  contrario  di  Sanabile.  Dj  non  si 
poter  sanare , Incurabile.  [Lat.  inaiMa- 
»%.] 

INSAN  ABILISSIMO.  In-ta-na-bi4ìs-ti-mo. 
Superi,  d Insanabile. 

INSANABILMENTE.  In-to-na-bil-mhe-H. 

Av  v.  Senza  caso  di  Bacamento.  [Lat.  fi- 
ne tpe  snlutis.} 
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INSANAMENTE.  In-tn-ua-n  en-te.  Avv. 

Pazzamente,  Stoltamente. [Lai.  in*aiie.| 
INSANO L'IN AMENTO.  /B-Mn-jui-nc- 
mi'n-ta.  Sa).  I.'  insanguinare. 
INSANGUINARE.  Insan-gui-và-re.  All. 
Spargerci)  Bruttardi  9 .nguc.  [l-nt  J an- 
iline infia  re.) — 2.  N.  piu.  Spargersi, 
rutterei  d $aognc.  al.  aangui'.e  se 
infictre.foedure.  — 3.Con»  inria  re  olorc.  r 
usili  ini;  modo  basso,  che  deriva  dal 
elisio  cornuti'  : » denari  sono  il  feren- 
do sa, tigne.  [Lai  pem» <am  attingere.) 
iNSANGUlN.VIO./n-jzm-giri-rtù-fo.Add. 
in  da  Insai  granare.  Bruiialo  di  sangue, 
SaugumuM'.  [lui  cruentatili.] 
INSANIA.  Jnsù-.i-n.  Kf  V.I.FWÌI, 
Stolliria.  [Lai.  iruitniu,  V.  intatto.  — 
2.Mohip1Ìc  >re  in  insania  Crescer-1,  Far- 
si ini  anzi  ui D'Insania. [Lai.  iMierniorem 
fitri) 

INSANI  ANTE,  L-ta-ni-àn-le.  Add.  coiti. 
V.  L.  dir  * inc«  licitel  e , Che  ?■'  infuria. 
[Lui.  «’-mJiideacen».] 

IN  SAN  IATO.  /n-ia-ni  aio.  Add.  ni.  V, 
A.  V.  c di'  Insoluto. 

INSANIRE. liso  ni  re.N.ass.  V.  L.  Ira? 
ptanrt.  'Lai.  ii-uihirf.)  — 2.  All.  Ren- 
der il  sanu. Modo  antico.  [Lui.  ini*. ninni 
afferri-. 

INSANISSIMO.  In  sa-nis-si-mo.  Superi. 

d'Iu-ano.  [Lat.  maxime  insaniti.) 
INSANITO.  In  sa-nx-to.  Add.  ni.  da  In- 
canire. V.  L.  | l.oi . iriJiinua.] 

INSANO.  Insù-no.  Ad*i.  m.  V.  L.  Pazz  | 
Si  ulto,  Kor?ru  nato.  Uscito  di  senno. (Lat. 
ii.scinus,  da  in  ntijjl.,  e da  sanui:  poi- 1 
clic  la  pozza  si  riguarda,  come  specie 
di  morbo.)— 2-Fig.  Che  è da  pazzo,  da 
stollo.  [I  ai.  slulio  con  venirti  s.] 
INSAPIEN1  E.  Jn-sa-pièn-le.  Add.  cnm.: 
contrario  di  Sapiente.  [Lai.  inzipieni.] 
JNSAPlENZA.  In  sa-jnin-za.  SI.  comp. 

anitra  riodi  Sapienza.  [Lai. inripienlia.) 
INSAPONARE  In-sa-po- uà-re.  Alt.  Sof- 
f legare  una  coca  cuti  sapone  nei)'  acqua 
per  lavarla  c farla  monda.  S’insapona 
li  barba  per  ammollirne  il  pelo , c ra 
derlo  più  agevolmente.  [Lai.  sapone 
òttimi*.  --3.  Per  mela f.  c in  ir-odoh.s- 
feo.  Adulare  beffando,  Sojarc.  [Lai.  riin 
f. Mi  rifin  i.] 

INSAPONATO.  In-sa-po-nà-to.  Add-  ni. 

da  111. -a  putì  are.  [Lai.  jupflnc  oblitut.] 
INSAPORARE.  In  sa-po-rà-re.  AH.  I)ar 
s pure.  Far  Mj  orini.  [Lai.  supnrem  tri- 
Oucrr,  tapidvtn  tfftene. J — 2..N.pass.  Di- 
)»tiir  capui ilo.  Lai.  sapore  imbuì,  sa - 
pirtvtn  /Uri.]— 3.  E dillo  del  lavoro 
delie  spi,  mie  Divallar  mele.  [Lai.  in' 
mal  essverti.' 

INSAPORATO.  In  S’t^po-rò-lv.  Add.  ni. 

• do  Insperate.  V. 

INSAPORIRE.  Insa-po-rnre.  N.  pasc. 
Divi  tu r 6a[  orilo.  V. 

INSAPUTA.  Jnsa-pu-ta.  V.  dell' uso.  Di- 
fesi A mia  , A su»  insaputa,  All'  insa- 
pute de!  tale  ec.  ILai.  me  trucio  , ilio, 
trucio.) 

INCASSARE.  In-sassà-re  N.  pass.  Im- 
pietrire, Diventar  sa -so.  [Lat.  in  sa.rvm 
conri  rli-J— 2.1.  iig.  Rimaner  con. e stu- 
pidi* ed  insensato.  [Lai.  stupefieri.) 
ISSASSI!  0.  In  sus-si  lo.  Add.  m.  Di- 
ventato classo.  Impietrito.  [Lat.  in  ia-‘ 
rum  mnrerjui.] 

INSATAN  A>sn  O lma  ta  naisì-to.  Add . 
ra.  l imoso,  lmpen  ertolo,  come  un  Sa- 
tanassi-. [Lat.  fur**s. ] 
lN.sAT0LLARlLE.yn-ia-foMd4i-te.Add. 
coro.  Lo  stesso  che  Insaziabile. 


INSATI  R ARILE.  Insa-tv-rò-bi-U.  Add. 
com.  I.o  stesso  che  Insaziabile.  V. 

INSAZIABILE.  In-sa-zia-bi-le.  Add. 
com.  ronip.  contrari»  di  Suziabile.’Non 
saziabile,  Incontentabile,  Insatollabile, 
Iniaturabile.  [Lat.  insatiabilts,  intalu- 
rabilit.) 

INSAZIABILISSIMO.  7n-sa-Sta-6i-JU-fi- 
nio.  Superi.  d' Iniziabile. 

FNSAZ1  ABILITA'.  Insa-ria-bi-li-tà.  Sf. 
Smoderato  appetito  di  checchessia  . In- 
gioi) pia.  Insaziabiliiade,  IfiwwUbiliia- 
te,  Insazietà.  [Lat.  inioliofritifcu , avi- 
dilns. 

INSAZIABILMENTE  .In-ia-sia-bil-mèn- 
te.  Avv.  Con  insaziabilità,  Senza  auiar- 
h.  (Lai.  msatiabiliter,  insalurabiliUr.) 

INSAZlABll.TA'.ir.-ja-sia-fciMiì.  Sf.smc. 
d’  In?aziabil  tà.  V. 

INSAZIETÀ".  In-so-zi-e-là.  Sf.  V.  A.  V. 
e di’  Insanabilità. 

1 INSCAMl’ABILE.  In  scam-pà-bi-ls  Add. 
cura.  Che  non  può  scamparsi,  Inevita- 
bili*. V. 

IN SC A N DA G L 1 A B1  LE . Inscan-da-gl ià- 
bi-le.  Add.  com.  Che  non  può  scauda- 

! glìarai.(Lat.  qui  pf  epe udir  uh  (j-plorai  i 
nequil. 

J INSCIIIAM1E.  In-schia-vi-rc.  All.  Ben- 
derà schiavo.  [Lui.  in  jer  rifu  lem  redi- 
ger!.' 

1NSCIIIAVIT0.  In  schia  vi  lo.  Add.  m. 
da  lnscliiavtre.  [ l.at.  in  serviiuiemre- 
daclns.) 

I N SCIII DION  ARE . In-tchi-dio-nà-re.  A tl . 
Iufil;.  rC  uello  rchtdior*.  [Lui.  ver»  /tge- 
re.] 

IN  SCHIDIONATO.  In-tchi-dio-uà-lo.  Add. 
in. da  lnsehidiunarc.[Lal.  rrru  in/irus.) 

INSCIENTE. /ri-zci-in-fe.Add.coin.  rotnp. 
Che  non  sa.  Ignorante,  Non  consapevo- 
le. Insci».  [Lnt.  iruriux.dfl  in  ntg.  e scio  ! 
i»  so.  V.  Scienza .. 

INSCIO,  ’ln-sri  o.  Add.  ni.  V.  L.  Lo  stesso , 
che  Incitale*  V. 

INVOGLIARE.  Inseo-glià- re.  Alt.  Far 
urtare  negli  Mogli.  Voce  poco  comune. 
[Lat.  in  zrofium  eonjicerc.] 

INS1  RITTIBILE,  /n-zerif-ll-bi-If.  Add. 
com. Geom. Che  può  inscriversi:  c dicesi 
di  Eigura,  che  può  formarsi  dentro  ad 
un'altra.  V.  Insrr.vcrc.  [Lat.  g-ii  inscri- 
bi palesi .) 

INSERITI  IVO.  In  srril-H-XV.  Add.  Di. 
Appartenente  alt’  inscrizione , all*  intit*  - 
lozione.  [Li*t.  titillo  pertìncns  ] 

INVEII  TO.  /n-ioil-fo.  Add.  m.  da  In- 
scrivere. [Lo  slrss'-che  Iscritto.  V.  [Lat. 
intcripitis.)  — 2.  Grom.  Chiamasi  cosi 
una  ligur  i piana  dcscr-tia  , con  reno 
coudizioni,  neutro  un'altra  figura.  An- 
che i solidi  s inscrivono  io  diri  solidi. — 
3. 1 perle  la  inscritta.  (V.  Iperbato.] 

INSCRIVERE.  In-seri-ve-re.  All.  anom. 
comp-  Lo  stes-o  che  Iscrivere.  V.  |Lat. 
inscribere  . da  in , c da  tcribere  scr.vc- 
re.]— 2.  Geom.  Fofmiire  una  figuro  den- 
tro ad  un'altra.  [V.  Interino  ] 

IN SOR IZIONCELLA.  In-scri-zim-cil-la. 
Sf.  diin.  d’Inscrirmnr. 

INSCRIZIONE.  /n-»rri-s»(J-ne.  SE  Lo 
stesso  che  Iscrizione-  V.  [Lat.  inzeri- 
pho.) — 2.Sopra«rritta  di  lettera. 

INSCRUTABILE.  In-scru  tà-bi-le.  Add- 
com.  Lo  stesso  che  iMmlaBilc  c Imper- 
aci filabile.  V.  [ L«l.  «TUfinitrm  rc- 
jpwer-a.J 

INSCUUT ABILISSIMO.  rn-ifru-tfl^Mìi- 
si-mo.  Superi,  il'  Inscrutabile.  Lo  stesso 
thè  Ucfuiabiltssimo. 


mVR^TTABIUTA,.  /n seru^adri-U  tè. 

S".  Oliatila  di  dòdi  e ìi.m rntabiie. 
INSCULPERE.  In-sctil'pc-re.  \'erbi>  difclt. 
di  cui  non  trovasi  usdo,  clic  il  pariiripù» 
pass,  e la  terza  persona  sing.  dd  passalo 
indelerniiuilt)  dell'  indirai-  | Lai.  Inscul- 
pere . da  in,  c da  sculpere  scolpire.] 
INSCULTO.  In-scul-iu.  Add.  ni.  da  In- 
sculpere. V.  L.  V.  «di’  Scullo,  Scolpito. 
INSCUSABILE.  In- scusa -bidè.  Add.com. 
coiup.  Che  n n ha  scusa  . ('.he  non  può 
arusvrsi.  Lo  stesso  clic  loescusabde.  V. 
[Lat.  inM-ruiaòi/ù.. 

IN  SE.  Per  Fro  sé,  Seco.  [Lai.  aeeum.] 
INSULA  Iti  LE.  In-te-cà-bi  le.  Add.  com. 
Incapile*  di  taglio.  Clic  non  può  tagliarsi. 
[Lai.  inteeabiUs  l 

INSECCHIRE.  Insec-chi-re.  Att.  R oder 
M‘c.o.  [Lai.  aridiim  rcldere.) 
INSEDIARE.  In-se-di'ù  re.  Att.  V.  A. 
Mettere  io  sedia.  (L-n.  in  sessibulo  loca- 
re.,—2.E  prr  simil.  M<Here  io  pox*esso. 
[Lai.  in  pmxirjsiouem  immiflere.] 
INSEGNA.  In-st-gn».  Sf.  Haodiera  mili- 
tar.-, Vessillo.  [V.  Bandi  rà.  Lat.^eaS/- 
fum,  jignum.  V.  AVipio.-—  2.  Impr.-sa  o 
Arme  di  popolo  e di  Umiglia.  [Lai.  tn- 
sign-,  tnsipntd.]  — 3.  S -gno  che  gli  ar- 
laÉci -tangono appioal-  alle  lor  botteghe 
per  far U-  d-sl  ngr.er  d -Ile  «lire.  [Lat.  *i- 
gnum.  ] — 4.  1 od  zio  , Contrassegno. 
[Lat.  itgnirm.  J — h.  Oode  Fare  io- 
segr.a.  Dar  segno,  A--ccnnare.  [V.  Fare 
iruegmi.  —6  .- corta. quo>ilo»egnainen- 
to.-— 7.  Prerogativa.  Qualità  pregevole  . 
Attributo.  — 8.  Ar.  Mes.  Nelle  cartiere 
dicotili  n-munem.  Insegnai  Filigrana 
1 le  lettere,  Iig-. re  ed  altri  ornali,  che  sì 
fann»  sulla  tela  metallica  .onde-si  com- 
pong»u»  le  firme,  che  servono  a fare  la 
corta.— 9.  Mari».  Insogna  di  nave.  Gra- 
do d"  ufficiale  di  marina  sabordiuato  al 
Luogoteneme  della  nave. 
INSEGNABILE.  Inse-gnàbiAe.  Add.com. 
Clio  può  In* egoarei. 

INSEGNAMENTO.  In-se-gna-mèn-to.  Sm. 
I.o  ’nsegnarc  , Documento  Ammaestra- 
mento, Manlfestamenlo,  iLat.documm- 
tum.] 

INSEGNANTE.  Inse-gnàn-te.  ParLd'Io- 
segnarr.  Clic  insegno. 

INSEGNARE.  Jn  se-gnà-re.  Alt.  Dorè  al- 
trui cognizione  di  rbcccbc  si  sia,  lofor- 
mnrr.  M- strare  , Dar  notizia  o Indizio  . 
Far  renosi  ere.  Indicare  ec.  [Lai.  mon- 
Jffhre , ind  'ertre.  CormnX'm.  questa  V . si 
cav.i  dal  1 .1  signore  spi  gare,  sign  fi-  a- 
re. d-  s-  rìv.  rc.  V.  il  g.2.|—  2.  Palesare, 
Scoprire.  [Lai.  patrfa-ere,  detrgered  — 
3.  Ammaestrare,  lnstruirc,  Addolifioa- 
re,  Enidire:  nel  quale  senso  polirsi  col 
qunrt •casi-  liuto  la  persona  , quanto  la 
• usa  ins  guata.  (Lai.  docrre.  I più  ca- 
vano hi  V.  irueguar-*  in  quest»  senso 
da  insegnare-  nel  primo.  Disamici*  Mu- 
ratori , c propunc  il  tcd.  rimi  senno.  So 
quel  grand"  uomo  avesse  conosei*A .»  il 
celi,  gali.,  avrehlie  preferito io»ni»»rh, 
ovv  ero  iunsoieh  insegnare,  addotlrinare. 
Nella  stessa  lingua  insgns  parola.] 
INSEGNATIVO.  In-se  gna-fì-vo.  Add.  m. 
Alto  ad  inirgnorc;  lnstrottivo,  Ammte- 
sn-ativo.  [Lat.  edocendi  vlm  habsn*.] 
INSEGNATO.  In  se-gnà-to.  Add.  W.  d« 
IiMgnarf-,  Mostrato,  Palesato  ec.  _[L«t. 
osi  casus.)  — 2.  Ammaestralo.  fLlrt.  i»*- 
ifrurhij.J  — 3.  Fclmz*ato.  ILat.  doetus, 
eruditile.)  — 4.  Accostumilo , Maniera 
bui  Ira  ILai.  òeneworofn*,  rruvent.  en- 
mifiut , ensetnal.  Anche  In  altre  Ihvguc* 
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l' insegnalo  ed  il  costumalo  hanno  il 
medesimo  segno.  Cosi  taught  in  iogl. 
vale  insegnalo  e costumato.  In  ar.  mued- 
deb  bau  e inslilulos . burro  nnn's  cdo- 
ctus,  castigato* , ti>  il is  , modestia.  In 
pociogh.  «usino  istruzione,  ed  ma /io.-,  1 
cortesia.  in  isp.  antiq.  si  ha  poi  enseno 
in  senso  di  costume  , abitudine  , onde 
cnae7»ona  o< costumarsi. J 
I N SEGNATURE.  Jn-se-gna-tù-re.  Vcrb. 
ni.  d'insegnare.  Che  insegna.  [Lai.  do- 
. far,  magisler.) 

1 N ÀEGKATRICE./a-ie-9na-lrk<  Verb.f. } 
it 'Insegnare-  Che  insegna. [Laim/ocana.) 
1NSEGNEVOLE.  Jn-se-gne - 1 o-le.  Add. 
rum.  V.  A.  Alto  ad  itnpr.  miete  insc- 
goaminio,  Docile.  [L-t.  dvn'lìr.j 
IN  SEGRETO.  Posto  avveri).  Segrciamm- 
ir.  (Lai.  are/ rio.) 

INSKtìt  IRC-  It.-se-ìui-re.  Alt.  ntum. 
eozjtp.  Pei  segui  lare.  .Lai.  inseclari,  m- 

»e^ui.] 

IN  SLGUITAMENTO.  In- u-quì -to  mén- 
to. .‘ni.  V.  A.  V.  c di  AVgui/amenfo. 
l.\ 1TAUE  In-se-gui-tù-re.  ÀU.  V’. 

A.  V.  e di'  Seguitare. 

1.'  SEGUITO.  /n-ic-jHÌ-lo.  Add.  ni.  da  In- 
s-g«.re. 

I n .sKI.CIABE.  J«-e<I-cià-r«.  All.  Lo  stes- 
so ibi*  I ufficiare.  V. 

IN  .-SELCIATO.  Iii-stl-eià-to.  Adii.  ni.  da 
involtiate.  Lo  «Uko  ebe  luseliriato.  V.  ' 
INSELltTARK.  In-se-li-rià  re.  All.  I.a-  ( 
fintar  di  felici  o selci  ; dio  si  anche  In- 
selciare.  Selciare,  Inaioleiare,  Ciottola- 
re  e Acciottolare.  V.  [Lai.  silicibus  sler- 
uere.l 

INSELi CIATO-  In- te- li  eia- lo.  Add.  ni. 
da  luft«Tkiarc.  Delio  anche  C oltolalo  , 
Acciottolato,  Inselcialo,  Scltialo.  (Lat. 

. ilìc  Lus  strillai.} 

1ASEI  LARE.  In  stl-lù-re.  Atl.  Porre  ini 
sella.  [Lui.  m ephippio  locare.]  — 2.  lì  1 
pass.  Porsi  iu  sella.  Lat.*e  tu  rpti-p- 
f.io  Lucore.] 

INSELLATO.  In  sel  la  to.  Add.  m.  da 
Insellare.  [Lat.  ephippio  imtructut.] 
1NSELYARE.  Jn-stl  và-rt.  X*  pass.  Ri- 
fuggirsi nelle  selve  , Imboscarsi.  [Lei. 
in  syhas  se  abdere.)  — 2.  Dii  cnir  sel- 
»a,  o simile  a selva.  [Lat.  ir/fvezcere.l 
INSELVAI ICARE.  In-sel  ia-ti-cà-re.X- 
pasf.  V-  A.  V.  c di'  Znsulralkhirc. 
INSELVATICHIRE.  In-tsl-va-ti-ekl-re. 
N.  ass.  c |n* ss . Lo  stiano  che  Insahali- 
cbirc.  V.  Diasi  propriamente  del  Ri- 
tornar che  lamio  le  piante c i terreni  allo 
stato  di  nalnrs.  IX-llu  vile  si  dice  Lam- 
hruecarsi.  [Lai.  eiUesetre.) 
INSELVATICHITO.  In-sel-ta-ti-cht-to. 
Add.  m.  da  ln.*>elvalicbire.  Lo  stesso 
che  lusulvai  Ubilo.  V. 

IN  SEMBRA.  In  t.vi-bru.  Avv.  V.  A.  V. 
odi’  /nj itine.  .Lai.  intimili.  Frane,  en- 
semble, Spagli-  a aliti,  enstmbla,  ensem- 
ble. (Membra,  Provena,  enzeméle,  insem- 
bro, mstmbre-] 

INSEMfìR AMENTE.  InrStm-bramin-tc. 
Inicmtnvuicuic.  Avv.  V.  A.  V.  e di'  Jn- 
siememtnle. 

INSEMHRE.  In-tìm-bre.  Avv.  V.  A.  V. 

«•  di’  Insieme.  V.  Intenebra. 
[INSEMliREMEN  1 E*  ln-sem-bre-mén-tc. 

V.  Imsembr amente  , ed  /membra.] 

IN  SEMI  TARE.  In-se-mi-là-re.  N.  pasfe. 
Mettersi  in  via.Instradarw.lUl.zem'ta"» 
aggredì.  In  ar.  iemt,  cune  il  remila  de' 
I.atioi,  vai  ‘cntiero,  via  : e fa  dubitare, 
che  remila  venga  da  semi-iter  , mezza 
stnda,  come  molti  opiuarooo.} 
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[1NSEMORÀ.  lu-se  mò  ra.  V.  usala  dal 
B.  Jflcoponc  per  insieme.  Disse  anche 
enfemora.  Lai.  iarimiil.] 

IN  SEMPITERNO.  Posto  avv.  Elernarocn- 
Te.  V.  Sempiterno.] 

INSEMINARE.  In-stm-prà-re.  N.  pass. 
V.  A.  V.  i»  di'  Eternine.  [Lat.  aelerna- 
re,  per  petuni  e . Da  tempre. 

IN  SEM  PRATO.  In-sem-prà-to.  Add.  in. 
da  iMemprare. 

INSENARE.  Jn-se-nà-re.  Alt.  V.  A.  Ri- 
porre, Nasrundrre  in  seoo.  [Lat.  m ri- 
rmm  fondere.,  — 2.  Per  nitllf.  TflWre 
a memora.  Riporre  nella  memoria. [Lai. 
mnnorìae  mandare,  in  mente  repunere.] 

IN8ENATA.  7/1-re-nà-la.  Sf.  Seco  di  ma- 
re. Golfo.  [Lai.  jinur.] 

1NSENATO  In-se-hà-to:  Add.  ra.  dn  In- 
senare- 

INSENATURA.  In-tc-na-lu-ra.  Sf.  Cur- 
vit.i  del  letto  del  fiume  o del  mare,  che 
forma  come  un  seno  dentro  terra. — 2. 
Mario.  Dicotili  Insenature  e Turrinche 
le  brache  stabili , cioè  quelle  eh*  non 
foro  prr  uso  momentaneo. 

INSENNATO.  In  sen-nà-lo.  Add.  m.  V. 
A.  S*  nza  senno.  Più  coiuunrm.  Insen- 
sato. V (l.at.  inripimr.j 

1NSENSAGGINE.  In  sm sàg-gi-ne.  Sf.Lo 
stesso  che  Insensataggine  e'  Insensa- 
tezza. 

IN  SF.  N SAT AGGINE . In- seri- sa- tùg-gi-ne 
Sf.  Lo  stesso  che  Insensatezza.  V. 

INSENSATAMENTE.  In-sen-sa-ta-mén- 
tt-m  Aw.  Stoltamente,  Pa/iamentc,  Sen- 
za inielletlo.  [Lai.  rlulle.j 

INSENSATEZZA.  In-sen-sa  trz-za.  Sf. 
ast.  d’insensato.  Qualità  c Stato  di  chi 
è Insel  lalo,  I-at.  stuUiha  , stildilas.) 

I N SEN NATISSIMO . In -sen-sa-tì  • •• 
Superi,  d' hi: elisalo  : ^tdissl- 

iv!?c.>SATO.  In-srn-sà-lo.  Add.  in.  Che 
non  ha  senno  . Stupido  , Stollo.  [Lai. 
stoltms.  rlupidur.] 

INSENSIBILE.  In-sen  sì-bt-le.  Add.com. 

* comp.  Che  non  venie  , Che  non  ha  sen- 
timento. (Lai.  hirenrifrilir  , stnsus  mi- 
nime capar.]  — 2.  Agg.  di  Cosa  che 
non  apparisce  al  senso.  [Ut.  smsibus 
minime  iineiivr.)  - 3.  Anat.  Dicesi 
d'»u  tessuto  che  non  trasmette  al  cer- 
vello le  impressioni  che  riceve. — t-Med. 
Polso  insensibile  . Quello  clic  appena  , 
o in  ver  un  modo  si  sente,  lauto  è egli 
debole,  lento c raro. 

IN SKN SI UILLS SIM 0 . In-sen-si-bi-l\s-si- 
rno.  Superi,  d lnscnsibilc. 

INSENSIBILITÀ,  /fi-ien-ii-èi-fi-là. Sf.ast. 
Difetto  di  sensibilità.  (Lat.  renruuin  de- 
fecius.] — 2.  luscn-o  di  stupidità, insen- 
sataggine. — 3.  Mei).  Condizione  delle 
parli,  che  uon  trasmettono  al  cervello  le 
impressioni  che  ricevono. 

INSENSIBILMENTE.  Instn-ei-bil-mén- 
te.  Avv.  Senza  senso.  Senza  apparire  al 
tetro.  A pori)  a poco,  Senta  avvederse- 
ne. (Lai.  pania! im,  srntim.} 

IN SENSUALITÀ’.  in  aan-iua-li-CA.  Sf. 
Contrario  di  Sensualità.  Privazione  del 
compr<  ndinu-uti.  per  via  de  sensi.  [Lat. 
aumuurn  defediti.) 

INSEPARABILE.  In  u-pa-rà-bi-le.  Add. 
com.  comp.  Che  non  può  separarsi,  Non 
separabile,  luiapacc  di  separazione, 
Cb‘  r indivisibilmente  unito , Indisso- 
lubile. [Lai.  inmiaraàilil.) 
INSEPARABILMENTE.  In  sc-pa-ra-hl- 
mén-te.  Avv.  Senza  separazione.  [Lai, 
fnreparoMiTer.]  ^ 
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INSEPOLTO.  /n-ie-p<:l-fo.  Add.  m.  Non 
sepolto.  Non  sotterrato.  [Lat.  tnjajrul- 
tus.  inhurnatus.l 

1NSEP0LTURA.  fn-sc-pol-lù  ra.  Sf.  V. 
A.  contrarili  di  Sepoltura.  Il  non  esser 
se  poi  tu.  (Lat.  humationis  defeclus.] 
INSEPl’I.TO.  Jn-se-pàl-to.  Add.  in.  V. 

L.  r poi  t.  Lo  stesso  che  Insepolto. 
INSERENTE.  In-se-re-nà-re.  Alt.  Y. 
A.  V.  r di’  Serenare,  It  asserenar  e.]  Lat. 
serenare.' 

INSEREN  ATO,  In  se-re-nà-to.  Add.  m. 
da  Inserenore  V.  A.  V.  e di'  Serenato  e 
Passeri  nato ■ [Lvf.rerrrittf.} 
INSERIMENTO.  In-se-ri-mén-to.  Sm. 

Latto  d'inferire , di  metter  una  cosa 
• nell’altra. ,1.  t.  interludi aetus.] 
INSERIRE,  /n-sr-t  i-re.  Atl.  Metter  Fona, 
cosa  ncll'altn,  Mei  ter  dentro.  [Lat.  fn- 
srrtre,  da  in  dco'rn,  e serere  connetterò 
congiunsi  re.  I piu  cavano  il  lat.  sero  dal 
gr.  heiro,  o *i»  biro  io  connetto:  poiché 
spesso  l’ inspirazione  iniziale  dei  Greci 
si  è conversila  in  S dai  Latini.  Gli  Ara- 
bi liantin  .ve rii  in  senso  di  mutua  conso- 
citi ione  cuhatrens,  continuum:  gli  Ebrei 
strug  implirari,  involvi  ] — 2.  lunedia- 
re. [Lai.  insercre,  inoculare.] 
INSERITO,  fn-se  ri-to.  Add.  m.  da  In- 
serire. Messo  dentro.  [Lat.  insertus.)— 
2.  Bui,  S»  adopra  tale  voce  |Msr  indicare 
rhc  una  data  parte  e fissata  su  di  un'al- 
tra. 

IN  SERPENTI  RE.  In  ser-pen-lì-re.  N.ass. 

Arrabbiare  a guisa  di  serpente,  Invele- 
-nire.  'Lui.  serpeutum  modo  furore.)  . 
NM-RPENT1T0.  /«  ifr-neo  ;-  „ f * 

s.ntisws  Pcs;r8l,‘,'A,nb- 

INSERriRB  ln-srr-p\-re.  N.  a».  Dive- 
nir serpe.  [Lai.  in  scr/vntem  certi.] 

N 'ERRARE. /ri  r r-rd-re.  All.  Inchiu- 
derc . lUeehiud-  re-  A.  V.  c di’  Ser- 
rare. (Lat.  chiudere,  includere.] 
1NSERRAT0.  In-scr-rà-to.  Add.  m.  da 
Inscrrvrc.  V. 

INSERTARE.  In-s°r-iò-re.  All.  Inserirò, 
Mi  Iter  l una  cosa  nell'ultra  , Innestare. 
Da  insertum  partir,  d’inaerere  inserire.] 
— 2.  Intcsser.  Da  sr  rto. — 3.  E u.  pass. 
Congiungersi.  Unirsi.  (V.  inserire.] 
INSERTATO,  hi  ser-tà-to.  Add.  m.  da 
Insertare. 

INSERTO  iA-sèr-lo  Sui.  Innesto.  [V.  co- 
mune nel  regno  di  Napoli  ; da  tnzzrium 
pari,  d'tnjtro  io  metto  dentro.) 
INSERTO, In  sòr -lo.  Add.m.  fine,  d Inse- 
rito. V.  — 2.  Annestato.  [Lat. 

INSER  VI  ENTE.  In-s  rw-m-re.Add.com . 
Che  si  no.  Che  e buono  ad  alcuna  cosa. 
[Lat.  tnaerviena.) 

INSERVIGIATO.  In-srr  vi  giù-to.  Add. 
m.  V.  A.  Lo  stesso  che  Scrviziato , cioè 
che  volentieri  fa  servizio. 

IN  SERVIRE.  In  ser-vi-re.  Alt.  c n.  Voce 
dell’ uso.  V.  c di*  .Scr ciré.  [Lai.  inser- 

INSF.R/.IONE.  In-ser-sió-ne.  Sf.  1/aMo 
d'iiiMr  re  , di  mettere  una  cosa  nell'al- 
tra. Inserimento.  [Lat.  iusrrendi  aetus. 
V.  Inserire.]  — 2.  Boi.  F.  il  modo,  oei» 
cui  gli  organi  dei  vegetali  tono  attac- 
cati gli  noi  agli  altri  : e ai  u*a  .pro- 
priamente tal  vocabolo  por  dinotare  la 
posizione  degli  stami  nel  fiora. 

Anat.  Stretta  congiunzione  ed  kisiuua- 
zione  dei  vasi , delle  fibre , delle  mem- 
brane e dei  muscoli  con  altre  (sarti , od 
I in  Altre  parti  del  corpo. — A-  Uattoc- 
I catara  di  un  organo  sopra  una  o piu 
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parli  dell'essere,  a crii  appari  eoe.  — 3. 
Ned.  I.n  pcnctra/bne  uri  corpo  di  od 
principio  con! ogioro,  di  qualche  veleno, 
in  [specialità  se  c;-=a  fu  provocala  dal- 
l’arte. 

1NSESS1FERO.  In-ses-sx-fe-ro.  Add.  ni. 

Che  rou  ha  s<sso.  [luti,  Marti  carene. 1 
INSES.  IONE.  Jn-ses-tió-ne.  Sf.  Arche. 
Specie  di  vaporaci'  ne  c di  loglio  libalo 
dupli  antichi.  {Trovasi  in  questo  scoso 
la  V.  in  test  io  nel  dici.  nied.  del  Ca- 
stelli : e viene  da  in,  c da  aerato  Fallo 
del  sedi  re.l 

INSESSO  In-iis-so. Sm.  Mcd.  Semicupio, 
Bagno  (he  arriva  (inolila  cintura,  [tal. 
temirupium  presso  il  Castelli  nel  suo 
dici.  mcd.  /i. sessione.] 

IXSETARE.  In  se-ià-rc.  All.  Fasciare  c 
Coprire  di  seia.  — 2.  Annestare.  V.  A. 
[Lat.  miircrc,  inoculare  Dal  Ini.  inti- 
tus  innestato.]  - 3.  N.  pass,  uel  primo 
- sign. 

ÌNSI  TA!  FRA.  In-ie-ta-tii-ra.  Sf.  Apr. 
V.  A.  I.o  slesso  che  I use  tai  ione.  T. (LjI. 
in  ri  rio.) 

INSET AZIONE.  In-se-tasió-ne.  SE  V. 
A.  l.o  insalare.  V.  c di'  A mestamento. 
(Lai.  intitio.l 

INSETO.  Insc-lo.Sm.  Agr.V,  A.  Innesta- 
mento,  e'I  Nrsto  stesso . ,Lai.  tnrifum.) 
INSETTIVORO.  /n-teitì-vo  ro.  Add.  m. 
Zcol.  Aggiunto  a torto  di  animale  che 
cil  asi  d insetti.  Dal  tot.  iuiccfa  inset- 
ti, e r"fo  io  divoro.] 

INSETTO.  In-sèl-to.  Sni.  Zool.  Nome 
f glieli  ivo  di  animali  invertebrati,  arti- 

ran'n  'wr"»Ua.I1^ lo  P'“  ol“u\  rc5l’l- 

luiipo  il  Corpn,  topgtìlf,f%ulf.il,“r^! 
forma , le  quali  si  eh  amano  Metamor- 
fosi. iLat.  insecta,  da  in  negai.,  c da  se- 
ct«tn  [ art.  di  reco.  Qu.  sia  V.  traduce  il 
pr.  intorno  insetto,  che  viene  da  cu  con- 
ira, c reme  (aglio.  È tropo  dedotto  dall.i 
ni  lindezza  degl’insetti,  la  quale  li  rende 
quasi  inseribili.] 

INSETTOI.OOIA.  In-sel-to-lo-gl-a . Sf. 
Zw*.  Trattalo  c discorso  intorno  agl'in- 
setti. [Da  inietto  , o dal  gr.  fo^or  di- 
scorso.] 

INSEVFBIRE.  In  te  re- ri-re.  Alt.  Fare, 
Render  severo.  (Lat.  reverum  reddert.  I 
INSEVERITO.  In-se-ve  ri-to.  Add.  m.  da 
Ioscverire.  Fatto  severo,  Bendato  se- 
vero. [Lui.  in  io*  vitiam  collant  ut, 
INSFIBBIATO.  In-sfdrhià.to.  Add.  m.  V. 

K.  Forse  lo  stesso  che  Ailihh:a'o. 
INSIDIA,  In-sì-di-a.  >f.  Nascoso  ingait- 
ro  ad  altrui  offesa,  Agguato,  Macchina  j 
/ione,  Traini.  L'Insidia  è occulta  , |m-  j 
provi isa,  • hNiqua,  malvagia  ce.  D cesi  1 
•Porre,  Tendere  , Ordinare.  Appre-lare  , j 
Parare  insidie:  Incappare,  Cadere  in 
insidie  ee.  (V. Frode.  Lat.  insi  line,  do  ] 
fui:  od  insùfii  è da  inside  re  seder  sopra,  | 
c per  melaf.  stare  in  ; gguato.]— 2-  Ten-  i 
dorè  insidie.  Insidiare. 

INSIDI  ANTE.  In-si-di-àn-te.  Pari,  d' In-  | 
Odiare.  Che  insidia.  [Lat.  insidiai  tic-  ! 
eleni.] 

INSIDIARE.  In-ti-di-à-rc.  All.  Porre  o 
Tendere  insidie,  Macchinare,  Cercare  in- 
ganno. (Lat.  insidiari,  insidiai  tendere. 
V.  Insidia. 

INSIDIATO.  In-ii-di-à-to.  Add.  m.  da 
Insidiare.  [Lat.  insidili  adortus.] 
INSIDIATORE.  In-si-dia-tò-re.  Verb.  m. 

d'insidiar,  ,(;he  insidla.ILat.iniidiator  ] 
INSIDIATRICE.  In-si-dia-trì*c.  Verb.  j 
fcm.  dlusidiare.  Che  insidia. 


IXSIDIEVOLE.  In-si-diè-vo-le.  Add.  com. 
i Atto  ad  in-idiare.  [Lai.  insidili  aptu».] 
' INSIDIOSAMENTE.  U-ti-dio-sa-min-te. 
j Avv.  Con  insidia.  (Lat.  insidiose .] 
INSIDIOSISSIMO.  In-si  di  -sij-ii-mo.Su- 
peri,  d Insidioso. 

INSIDIOSO.  In-si-di-O-so.  Add.  m.  Pieno 
d'insidic,  Vago  di  faro  insidie.  (Lat.  ir.- 
sidiosus.)  — 2.  Mcd.  Diccsi  dei  sintomi 
che  non  scnab  ano  aiinuti/iare  alcun  pe- 
ricolo, quantunque  la  vita  «ivi . un.  malato 
sia  min  «coi  via;  siccome  abre-l  delle  ma- 
lattie , lequvli  sotti»  l'apparenza  di  fe- 
nomeni poco  inquietanti,  minacci  >;.o 
l r<  n lineate  la  v ita. 

■ INSIEME.  Sm.  Ciò  che  ri-:;ltv  d •ll'unionc 
delle  parli  componenti  il  lutto.— 2-Pitt. 
Insieme  o B:  music  me , dbesi  dai  nostri 
professori  per  frigni!'; care  l'c-srre  ogni 
perle  del  tutto  lui  suo  proprio  silo  o 
sede,  Contrario  di  .M  d nsbme. 
INSIEME.  In  sii-sne.  Avv. che  denota  0->n- 
gregamento.  Unione,  e vale  Unitamente 
e Di  conqiagniA.  [Lai.  rimuf,  instmul  , 
Provcnz.  assems,  esserne,  interne,  ed  ora 
ensetn.  lo  ebr.  Marnarli  congiungere:  in 
gali,  samh  coppia.  V.  ilg.  7 J — 2.  Ta- 
I ra  «i  congiugne  con  le  particelle  Con, 
.Meco,  Seco  o simili. — 3.  Pei  nnibduc  o 
Più  , Si  1 uno  come  l’altro.  — \.  Per  la 
un  tratto  . In  una  volta,  parlandosi  an- 
che di  cosa  non  divisa.  — 8.  Per  Io  se 
stesso,  Se  stesso.  Modo  a itico.— G.  Per 
Vicendevolmente,  Tra  di  loro. — 7.  Talo- 
ra ha  forza  del  suo  contrario,  dinotili Jo 
f parare  c disunire,  coi  verbi  rhe  gli  si 
ci-nfanuo.  e cosi  uua  volta  si  di>à.-  di- 
partirsi insieme  per  dipartirsi  l'uno  dal- 
l’altro, od  esser  diviso  insieme,  disgua- 
f*-'"  ««teme  ec.  La  ragione  è che  simnl 
t H-goo  a,  c | ,„  cbc  i, 

rrm.lc,  , ara  lul.nTvo  a Cl) 

ora  negativo.]  — 8,  Ed  aggiuntovi  n r>«. 
Partirsi  da  insieme.  Separarsi. — 9.  Di- 
cesi  A troppi  in.  ieme  per  Troppi  per  vol- 
ta. — 10.  Fu  dotto  Indente  che,  por  To- 
sto che.  Subito  che.  — 11,  Fu  dotto  A 
poco  insieme,  per  Poco  jx  r volti.  — 12. 
Ed  A pochi  ins'cmr. — 13.  Metter»  Insi  - 
lile. Commetter  - , Unire  luttc  le  parli 
di  un  tutto.  — li.  Ritornare  insieme. 
DiCesi  delle  materie  elastiche  e più  par- 
ticolarmente fluide  : ed  è il  rim-qui'lnrc 
da  se  la  forma  e tigni  a mutata  p»  r forza 
di  checchessia  operante  di  fuori , >ubi- 
tochè  si  rimane  di  operare.  — 13,  Ed 

in  for  a di  preo.  col  terzo  caso ld. 

In-'iem  per  iu-ienie  è da  schivarsi. 
INSIEME  INSIEME.  Avv.  die  ro.-i  repli- 
cato ha  forza  di  superlativo.  Senza  punto 
di  distanza , Uniti-simameute.  (Lat.  si- 
mili] 

INSIEMEMENTE.  Insie-me-mén  te.  Avv. 
che  presso  i migliori  autori  è di  piu 
raro  uso  che  Insieme. 

1NSIEPARE.  In-sie  pò  re.  N.  pas*.  Na- 
scondersi nella  siepe.  (Lat.  tene  te  occu- 
tere .] 

INSIEPATO.  tn-sie-pà-to.  Add.  ni.  da 
fnsiepare. 

INSIGNE,  In-tì-gne.  Add.  com.  Famoso, 
Chiaro  , Illustre,  Eccellente.  (V.  Famo- 
so. Lit.  insignii,  e*  imène,  egregia r:  ed 
insignii  d.i  siganm  ,-egn  ».  Poiché  insi- 
gne è ciò,  il  coi  nome  e segno  di  belle 
qualità,  di  azioni  lodevoli  ec.] 
INSIGNIFICANTE.  Jn-si-gni-fi-càn-tc. 
Ad*J.  coni.  comp.  Non  significante  , In- 
C"iK Indente,  IivlRcacc.  [Lat.  incfReax, 
inepiut.] 
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INSIGNIRE.  In  si-gnì-re.  Alt.  V.  L.  De- 
corare, Ornare.  (Lat.  iniijnirj.}— 2.  N. 
pass.  Rendersi  insigne. 

INSIGNISSIMO.  In-ti-gnìs-ti  mo.  Superi. 

d'insigne.  (Lat.  proerfantùaimua.} 
INSIGNITO.  In-si-gnì  to.  Add.  m.  da  In- 
, si&nire. 

INSIGNORIRE.  In-si-gno-r i-re.  All.  Far 
signore.  [Lat.  domini; tn  furare  , impe- 
rium  tradere .] — 2.  E n.  pass.  Farsi  si- 
gnore,  Impadronirsi.  (Lai.  polari,). 
INSIGNORITO.  In-si-gnori-to.  Add.  m. 
da  Insignorire. 

IN  SIMIGLI  ANTE.  Po-to  avverb.  Simil- 
I inen'e.  [Lat.  JÌmififce,] 

IN  SIMILE.  Posto  avveri).  Similmente. 

' IN  SI  MI  I.  MODO.  Po  loavverb.Nclhsles- 
I si  guisa,  Similmcute. 

INFLUII!. ACUIRE.  Insi-m  i-lu-crì-re.Kll. 

. Far  diventare  come  un  simulacro.  V<  cc 
dello  stil  giocoso,  che  nel  seriosi  direb- 
J Ih*  Impietrire. 

1XSIMUL  ACUITO. /n*ai-mu-Ja-eri-fo.Àddv 
I m.  da  Insiniulacrire.  V . 

I IN'SIN  ATTANTO,  1 N S I NO  ATTA  N TO , I N- 
! SIN  TANTO- Avv.  clic  pur  da  alcuni  si 
! scrivono  ani  he  sciolti  in  piìi  voci , va- 
glino lo  slcsto  che  Inlinal'anlo,  e nelle 
j sle^c  maniere  si  costruite; -no.  (Lat. 
i gnoud,  donee. 

INSI  NATTANTOCIIE./n-fi-noMan'fo-chè. 

! Avv.  Lo  stesso  che  Induat tantoché,  V. 

I (Lat.  quoad, donre.] 
i INSINCERITÀ.  In-sin-rc-ri-tà.  Sf.  con- 
trario di  Sincerità.  Doppiezza,  Finzione. 
[Lai.  .«imulatio.] 

I INSINCHÉ  Jn-sin-chè.  Avv.  Lo  stesso  che 
| lnfinchf*.  V. 

; IN  SIN'GL'LARITÀ.  Posto  ovverb.  lndivi- 
dualmmte  , Ad  uno  ad  ano.  Modo  poco 
usalo.  (Lai.  singulalitn,  singillatim.ì 
INSINICIAHE.  In-si-ni-cià-re.  Alt.  V.  A. 
cd  idiotismo  da  fugarsi , vale  Io  stesso 
che  A»c;n;lo!are  . Coprir  le  strade  con 
selci  o ciottoli.  [Da  selce  o rrfire,  quari 
injcliciore.] 

INAINO,  /n-sl-n’).  Prep  Lo  st i sso  che  Io- 
fino  , c nello  stesso  modo  si  co>truisce. 
[I.»t.  uvqtip.]  — 2.  Per  inaino,  serre  al 
costruito,  che  mostra  il  terni1  ne  od  estre- 
mo, cui  si  dirige  l'azione, — 3.  E per  di- 
notare il  principio,  da  cui  parte  l'azione. 
— i.  Talora  dinota  Intero  rompimento 
della  cosa,  di  cui  si  parla. — 3.  Unito  al 
participio  pass,  senza  alcuna  particella 
clic  lo  segua.  — G.  E c Ila  particella  A. 
[V.  /tifino.]—' 7.  Ed  (usino  a,  per  Anche, 
Al  più  o simili. 

IN  SI  NO  ALLORA.  Avv.  Lo  stesso  che  In- 
ibir) allora.  V. 

IN  SI  NO  AD  ORA.Po^to  nvverb.,  vale  prò* 
pTiam.  Siuo  a quest'ora,  a questo  punto: 
ma  fu  usato  auticam.  anche  per  Ialini» 
da  ora,  da  questo  punto. 

IX8I NO  A TANTO.  Avv.  Lo  stesso  che  In- 
linaitanto.  V. 

IN. SI NOATTANTO.  //i-n-no-af-fàn-ro. 
Avv.  Lo  stesso  che  [nsinaUaDlo,  c Imi  - 
nattanlo.  V. 

INSlNOATTANTOCnfc.  In-ti-no-al- tan- 
toché. Avv.  Lo  stesso  che  Insiualtaoto- 
chò,  c Ialina  (tantoché.  V. 

INSINO  CHE,  iNSINOCHfi.  ln-ti-no-chi. 
Avv.  Lo  stesso  che  Inlinche;  e come 
quello  appunto  si  costruiscono.,  tl.at . 
quoad,  dòmo.] 

INSIN  QUA.  Posto  arrerh.  Disino  a qua  , 
Inaino  a questo  termine. 

INSIN TAN  PO.  /n-iin-t(in-/o.  Avv.  Lo  stes- 
so che  Insinaltanto,  luiinattonto.  V. 
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INSINTANTOCllÉ./n  tin-tan-la-cài.Avv. 
l.o  stesso  che  Iiimo»!  tantoché  , Inliuat—  . 
»;  nl'che. 

IS.vINUABILE-  In-si-mt-à  bi-le-  Add.com.  I 
D i insinuare. 

INSINUA  BIUTA’.  In  si-nua  bi  li-là.  Sf. 
a-t  d lu'inuabile. 

INSINUANTE.  In-si-nu-an-te.  Fari,  d'In- 
$ nuore.  Clio  insinua.  Clic  s'introduce. 

INSINUARE,  /n-ri-nu-ù  re.  Alt.  Mettere 
odi'  animo  , Indurre  n fare , Muovere  , 
rtorc,  Consigliare,  Dimostrare.  [Lai. 
mi  on? mum  induce  re.  Viene  dal  lal.tnst- 
nw  .re  metter  ori  seno,  Iterar  dentro,  far 
• rare.]  — 2.  N.  pass.  Introdursi  Con- 
dursi dentro  , ftoiii  nlrare  , Penetrare, 
f ' . flÌDani(|irf,  je  insinuare.] 

I N Si.N U ATI V A M E N T E.  In-si-n ua-ti-ca- 
»ji<r.-ie.Avv.Ccn  modo  insinuatilo.  [Lai. 
Wccbrù.J 

1NSINLATIV0.  In-si-mia-lì-vc.  Add.m. 
Atto  ad  insinuare.  [ Lat.  suadendi  t in» 
habens.) 

INSINUATO.  In-si-nu-à-to.  Add.  in.  da 
lu-inuare. 

INSINUAZIONE.  /»»  si- i;ua-;ió-»;c.Sf. L'in- 
siuuare,  Esorlasiooe , Conforto.  [Lat. 
hor:alio.]—2.  InluHlurimenlo.  iLat.im- 
tririio.]  — 3.  Itclt.  Ragionam  mo  fatto 
con  dissimulazione  o i-iicuizione , per! 
giu  «lagnarsi  con  oscurità  l' animo  del-  i 
l’uditore.  (Lai.  simulala  oroiiv.] 

1NSIPIDAMEN ili.  Jn-si-pi-da-mén-le. 
Att.  Scioccamente.  [Lai.  insulse,  insi-  j 
y.£*r  * rcr-l 

INSIPIDEZZA.  In  ti-yi-déx-s'i.  Sf.  est.  I 
1 uri  pi  do.  Qualità  esulo  di  ciò  eh'  è in-  \ 
sipido.  Alanranza  di  sapidità  ; Ut  quale 
proprietà  negativa  di  alcune  sostanze  1 
prò  tiene  dal  non  contenere  esse  real- 
mente vcrun  principio  capace  di  ope- 
rare sull'  organo  de)  gusto  , ovvero  dal 
uou  trovarsi  quest'  organo  sensibile  alla' 
loro  oiione.  [Lat.  sapone  deferta*. i — 
2.  Per  mctaf.  Parlando  delle  [tersone, 
delle  parole  c dei  componimenti , vale 
Mancanza  di  buon  senno,  di  ragione,  o 
simile. 

INSIPIDIRE.  In-si-pi-dì-re.  N.  nss.  Di- 
venir insipido,  senza  sapore.  [Lai.  ùui- 
pidum  /ieri.] — 2.  Alt.  Rendere  insipido, 
insulso.  [Lat.  saporem  auferre.] 

INSIPIDISSIMO,  in-ii-pi  dis-ji-m».  Su- 
p ri.  d Insipide. 

INSIPIDO.  In-si-f  i do.  Adii,  m contra- 
riodi  Saporito.  Scipito,  Scipido.  Di?si- 
piiiu  , Dissipilo.  { Lai.  insipidili,  da  mi 
u*gat.  , c da  sapidus  saporoso.]  — 2. 
Ftg.  Direni  amebe  delle  cose  e delle  per- 
sone, c vale  Sciocco  . Sgraziato,  Svene- 
vole, Stolido  cc.  V.  Scipito.  [Lat.  insi- 
p rena.  | 

INsltiiìNTE.  In-si-pièn-te.  Add.  coni. 
V.  L.  Sciocco,  Che  non  ha  sfilino.  [Lat. 
insipiens , da  in  ueg.  . e da  sapiens  sa- 
piente.] 

INSIPIENTEMENTE,  /n-ti-pitn  te  men- 
te. Ai  v.  Con  insipienza  , Scioccamente. 
[Lat.  it  sipientcr.j 

INSIPIENZA.  /nsi-pién-sa.  Sf.  V.  L.  ; 
contrario  di Sipienza.  Sciocchezza.  [Lai. 
itivpisnfia,  sloJiditus.j 

1.VSIP1KNZIA.  In-ti-piin-zi-a ■ Sf.  V.  A. 
V.  e di'  injìpiensa. 

INS1PILLARE.  In-si-pil-là-re.  Alt.  V. 
lassa  ed  antica  Pregare  istantemente  , 
iifligare  , Stimolare.  [ Ltt.  incitare, 
insti  gare  urgere , deprecar».  Forse  da 
in  , c dal  frane,  rwppuar  supplicare.  Y. 
Sibilare, ) 
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INSELLATO.  Jn-si-pil-là  lo.  Add.  m. 
da  lusipilliire. 

1NMSTENTE.  In-si-stin-le.  Fari,  d'in- 
sistere, Che  insiste. 

INSISTENZA.  In-si-stin-sa.  Sf.  L*  Insi- 
stere, Fermezza  e quasi  Ostinazione  nel 
di  menda  re  o nell'adoperarsi  per  cilene- 
re  un  intento.  [Lat.  pervicacia,] 
INSISTENZA.  In-ei-etèn-si-a.  Sf.  V.  A. 
V.  c di'  Insistenza. 

INSÌSTERE.  Jn-sì-stc-re.  N.  ass.  Star  so- 
p.a.  [Lai.  insistere,  da  in,  c sisffre  fer- 
marsi- c sisterc  da  sic  stare  s'or  così.] 
— 2.  Per  trafelato.  Jjlar  fermo,  ostinato 
in  alcuna  rosa  o proponimento , senza 
moi  stancarsi, duchi'  siasi  ottenuto  quanto 
si  Ironia.  [Lat.  insistere.' 

INSITARE.  In-si  tà-re.  Att.  Agr.  Lo 
stesso  che  Inserire,  Innestare. V. [Da  tn- 
zifirm  portic.  d’inzerere  porre  dentro.] 
1NSITAT0.  Jn-si-tà-to.  Add.  in.  da  Insi- 
lare. V.  A.  V.  e di' Innestalo. 

INSITO,  /n-ji-fo.  Sin.  L’innesto  n spacco 
o a corona,  donde  lositare.[Dal  lat.  inai- 
tus  innestato. 

INSITO,  ’ln-si-to.  Add.  ni.  da  Inserire. 
V.  L.  Inserito  nell' interno.  [Lai.  fasi- 
tus.}  — '2.  Anat.  Aria  insita  chiamano  i 
notami.- ti  un’  aria  molto  sottile  e depu- 
rata , ond’e-si  divisano  esser  ripiene 
tutte  lec.  vi  là  dell'  orecchia. 

IN  SMORZA  DI  LE.  In-smor-tà-bi-le.  Add. 
coni.  Che  non  può  smorzarsi  , lucstin- 
t ri  ibi  le. 

INSOAVE.  In-sa  h-ve . Add.  coni.;  contrc- 
rio  di  Soave.  Spiacevole  al  gusto.  [Lat. 
fatturo  if.] 

IN'SOAVITA'.  In-so-a-vi-tà.  Stasi.  d’in- 
sr  ave.  Qualità  di  ciò  eh’  ò insoave.  [Lat. 
inruacifaz.]  , 

I.NSOCOOBSO.  In-tor-- *““•  m' 

comp.  rh»  * ^.iiodi  soccorso. .Lai . au- 
rato carene.) 

INSOCIABILE.  In  so  ciàbi  le.  Add.  com. 

Che  non  è sociabile.  [Lat.  10500100111/.) 
INSOCIALE.  In-so-ci-à-le.  Add.  com.  Non 
sociale,  Insociabile, 

INSODDISFATTO.  In-sod-dis-fàl-to.Md. 
ni. Non  soddisfatto,  Non  pago.[Lat.hauJ 
satisfactus.) 

INSOFFERENZA.  In-sof  fc-rèn-za.  Sf. 
contrario  di  Sofferenza.  [Lat.  imparten- 
ti"-] 

i INSUFFICIENTE.  In-toff+Undo-  Add. 
coni.  Lo  stesso  che'  Insufficiente.  V. 
[Lat.  ineptns,  «or»  rijifus.) 

1 NSOF FICIF..N TEMENTE.  In- soffi- eie  n- 
ie-mài-tc.  Avv.  Lo  stesso  che  Insuffi- 
cientemente. V. 

INS0FF1CISNT1SSIM0.  In-sof-fi-dn- 
Ot-ti-mo.  Superi,  d’ Insofficiente  , [ Lo 
• ste-'o  che  insufficientissimo.  V. 

IN. SOFFICI  ENZA.  In-sof- fi-din- sa.  Sf. 
asl.  d Insofflclcnte.  Lo  stesso  che  losuf- 
lìrienzt.  V. 

1 N SOF  PICI  ENZI  A.  I n-sof-fi-ciìn-zi-a . 
Sf.  V.  A.  Lo  stesso  che  iusollicien/a  e 
insufficienza.  V.] 

I N SO'c  FIGURABILE . Ja-sof-fi - qu-rà  òl- 
le. Add.  com.  Che  non  può  lignrarsi. 
[Lai.  figurae  incapa r.) 

I N SOF FHIB11  .K  In-snf-frì-bi-le.  Add  .com . 
Che  non  si  può  soffrire,  Insopportabile, 
Intollerabile.  [Lai.  inJoltraòib'z.] 
INSOFFRIBILISSIMO.  In-tof-fri-bi-Us- 
si-mc.  Superi,  d' InsoffrihileilLat.  plus- 
quatn  inlokrabilis.] 

INS0FFHIBIL1TA’.  In-sof  fri-bi-li-tà.  Sf. 
! asl.  d' Insoffribile. 

I INSOFFRIBILMENTE. In-sof-fri-bil-mén- 
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te.  Avv.  Intollerabilmente,  Incomportip 
bilmente.  [Lat.  inlokrabUi  modo.] 
INSOGGETT  ABILE.  In-sog-gel-tàbi-le. 
Add.  com.  Che  non  si  può  soggettare. 
(Lat.  qui  subjici  nequ>' t .j 
INSOGNARE.  In-so-gnà-re.  N.  pass.  Far 
sogni  , rd  immaginarsi  a caso.  V.  e di’ 
Sognare. 

INSOGNO.  In-sb-gno.  Sm.  V.  inusitata. 
Sogno.  [Lat.  inzonmium.)  — 2.  Vale  an- 
che Vana  immaginazione.  [Lat.  conimen* 
futi».] 

INSOLARE.  In-eo-là-re.  Alt.  Mettere  o 
Tenere  al  sole.  (Lat.  soli  erponere.'}  — 
2.  Med.  Esposizione  ai  raggi  solari,  che 
si  usa  come  mezzo  d'essiccamento , e ta- 
lora come  mezzo  terapeutico,  ma  che  più 
spesso  è causa  di  malattia  . rd  allora  di- 
c.  si  anche  Colpo  di  sole.  (V.  Colpo.] 

IN  SOLCA  RI  LE.  fn-sol-cà-bi-l f.  Add.  com. 
Clic  non  si  può  so!care.[I.at.  qui  sulcari 
nequit.] 

INSOLCARE.  In-sol-cà-ts.  l are  il  solco, 
Solcare.  Lat.  solcare. ] — 2. E trattando- 
si di  edìiicii  , |)  linearne  con  un  solco! 
limili  e le  dii  ninni  principali. (Lai.  aul- 
co  moenia  designare.] 

INSOLCATURA.  In-sol-ca-tù-ra.  Sf.  For- 
mazione del  sol^o.  V. 

I N S0LENTACC10 . In-so-Un-tàc-cio  - Add . 

e Sm.  prgg.  d'insolente. 

INSOLENTE.  In  so-lin-te.  Add.  c sost. 
com.  Propriamente  vaie  Clic  non  fiso* 
lito,  Ch’  c fuor  di  costume;  oggi  più  co- 
munemente Insolito.  [Lai.  iuzolenz.]  — 
2.  Per  traslato,  usalo  più  coni,  vale  ar- 
dito,arrogante,  che  esce  fuor  dei  ♦—  •*** 

’ In-io-lm-tcg-già- 
‘ re.  N.  osa.  Far  l’ insolente , Diventare 
insolente.  Lo  stesso  che  Insolentire.  V. 
INSOLENTELLO.  ln-to-lcn-ttl-lo.  Add. 

e sm.  dim.  d'insolente. 
INSOLENTEMENTE.  In-so-len  te-mén-te- 
Avv.  Con  insolenza.  (La!,  insolenter.] 
INSOLENTIRE.  In-so-lcn  tx-re.  N.  CS9.  e 
pass.  Diventare  Insolente  , Farsi  ardito- 
li.al.  imolczrere.] 

INSOLENTISSIMO.  ln-solen-t\s-si-mo. 
Superi,  d'insolente. 

INSOLENTONE.  In-so-len-ló-ne.  Add.  o 
smv  arcr.  d'insolente. 

(INSOLENZA.  In-so-lin-za . Sf.  ast.  d' In- 
solente. Qualitit  di  ciò  eh’ è insolente. 
[Lat.  insolentiti.]— 2.  Arroganza,  laiper- 
I lineari , Sfacciataggine  . Tracotanza  , 
Baldanza . [Lat.  insulenUcf.] 
i INSOLENZIA.  In-so-lèn-zi-a.  Sf.  V.  e di’ 
Insolenza. 

IN  SOLFA  RE.  Jn-sol-fà-re.  Alt.  Impia- 
strare di  solfo.  ( Iju.  sulfuie  illinire.  ] 
— 2.  N.  nass.  Prender  qualità  di  solfo. 
Farsi  sulture  i ; od  anche  Riempirsi  di 
solfo  o di  vapor  di  solfo.  [Lat.  sulphure 
impleri-ì 

INSOLFATO.  In-sol-fà-to.  Add.  m.  da 
I risii  furo . Impiastrato  di  solfo.  [Lat. 
sul  fare  illitus.) 

IN  SOLIDO.  Posto  avv.  rb.  Interamente  , 
Compiutamente;  e * i dice  allora  che  cia- 
scheduno degli  obbligati  resta  tenuto 
per  tnlM  la  somma;  ma  dicesi  anche  più 
generalmente  c fuor»  de'  termini  legali. 
[Lat.  in  solidutn.]  — 2.  Insieme,  Uni- 
tamente. — 3.  Scrivesi  anche  lusolido. 

I N SOLI  r A M ENTE  In-so-1  i-ta-nrn-t e. A vv . 
In  modo  insolito,  Fuor  dell' usalo  , 
Straordinariamente  , Inusitatamente. 
Contrario  di  Solitsmenlc.  [Lat.  insolen- 
ter.] 
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INSOLITO.  Jn-sthli-to.  Add.  m.  Non  so- 
lito, Non  osato,  Inusitato.' Let.msobtfM.] 
INSOLUBILI.  Jft-io-lnW-fe.  Add.  com. 
Non  sol  ubi!**,  Che  non  poò  wiorsi  , lo- 
distolubilc,  Incspllca bi le,  loestrigabik*; 
(Lat.  insolubili*-] — 2.  E «ale  «nelle  Che 
Xton  può  liqueferei. [L«t.  fui  li  fuori  ««- 

fu**.) 

W SOLUBILITÀ*.  In-to-lu-bi-H-là.  Sf. 
Chim.  Qualità  di  certi  corpi  solidi , clic 
non  possono  sciogliersi  nei  liquidi.  — 2. 
Leg.  Imputi  ma  a pagare.  Meglio  Insol- 
vtbiliih.  'Lai.  folcendo  non  e**«.) 

INSO LU Bl I ME NTK . In-so-’u-bti-wn-te. 
A v* . Sema  potersi  sciorre.  [Lai.  inso- 
ìubili  modo. ] 

INSOLETO.  In-so-lùto.  Add.  m. Che  non 
è sciolto.  [Lai.  htmd  i ©teina.]  — 2.  Leg 
Non  pacalo  , Non  saldato. 

RISOLVERE.  In-tbl-ve-re.  N.  pass.  V.  A. 

Risol' ersi,  Disciogliersi.  (Lai . dittali,  i.j 
INSOLVIBILITÀ*.  In-sol  vi-bi-li-tó.  Sf. 
Leg.  Impottnil  a pagar*-;  delia  anche 
da  alcuni  Insolvenza  u In-nluhihlà. 

IN  SOMMA.  Tosto  «)) crii.  Fin*  brente,  In 
conclusione.  1 Lat. od  fumrootn.deniqwe, 
tandrtn.]  —2.  Co’t.  Dote,  Torre,  Fare 
In  rottimo  , cioè  A tulle  proprie  spese 
per  un  certo  prezzo  dcterniinat»  ; rd  è 
terminr  specialmente  usalo  dai  murai 
ri,  i quali  prendono  a far  falera  qualche 
edilìzio  non  a gii  ri  ole  , ma  sopra  di  sé  , 
ed  a tutte  loro  spiar,  pe  r un  tanto  il  brac- 
cio del  muro  , ovvero  tutta  la  fabbrica 
hi  tronco,  o , come  cesi  dicono,  io  som- 
ma , ovveio  In  cottimo.  [Nilluro  questa 
*“-‘'i«ina,i«me  si  adatta  pure  ad  altre 

wLm.  è ^SlÈRfeScri,r5i  ,n<h’  ln- 

INSOMMERGIBILE,  /»-*<  m-nar  gi-»«. .. 
Add.  com.  Che  rum  può  sou.m*  rgersi 
[lei.  <|  ir  ■ Bit  r»  i ut  quii.] 

IN  SOMMO  T blu  anelli-  In  soma, o gr tuo 
o simile. 

IN  TONNARE.  In-un-nà-re.  Alt.  Indur 
sonno.  Lo  stesso  che  Assonnare.  Y.[Lal 
sopor ove,  topor evi  inducete.) 

IN’> ONNATO.  In-ton-nà  lo.  Add.  m.  da 
Ins*  onore. 

INSONNE.  In  itn-t m.  Add.  erro  V.  L.Che 
Don  ha  senno.  [Lat.  iiucair.ir.| 
INfiONMO.  /n-ion-fti-o.  Sm.  Mcd.  Priva- 
zione del  sonno  ; segno  non  equivoco 
dello  stato  di  patimento  d'  un  organo, 
quando  anche  la  pei  si  na  do»  senta  alcun 
dolore.  Lat.injotnnium,  inuimnta,  pcr- 
wplivm.] 

IN  Sopì  ORTABILE.  /n-top-por  là  Iti. le. 
Add.  com.  Da  i.on  si  poter  sopportare, 
lire onipoi labile  , InsolTriLilr  , lutol'era- 
bile.  [Lai.  intoierabilie.]—  2.  impazien- 
te.  Intollerante. 

IN SOTI'ORl Alili. ISS1MO.  In-jop.por-ta- 
bi-hs-si-rro.  Sniffi,  di  osopnor  labile. 

IN FOPPORT  Alili. MENI  E.  Jn-stp-por-ta- 
Hl-nmt-ir,  Avv.  locon-porlabilmcola , 
Insoffribilmente. 

IN  SOPPORTIAMOLE.  /n-sop-por-i*  -tu- ic. 

Add.  coni.  Lo  slis-oche  lusoi  poi  labile. 
IN  SOPRA  CIO'.  Posto  avveri).  Inoltre, 
(lai.  in  super.) 

INSORDESt  ENZA.  Jn-tor-de-tcm  ta.  Sf. 
Imbtìitlamcoto,  Deturpazione.  [Lai.  in- 
quinalto.  tijDi-  dal  lai.  sordes  sporci- 
*'•] 

INSORDIRE,  In-tor-di-re.  N.  ass.  Dire- 
■ir  sordo,  Assordire.  [Lai  tsevrdare.. 
INSORDITO,  ln-ìar-dì-fo.  Add.  ni.de  In- 
sordire. Assordito.  [Lat.  turditutt  ca- 
ftus.) 


INSORGERE,  fn-tór-ge-ee.  N.  a ss.  Boom, 
comp.  Alzar  coolra  , Sollevarsi.  [Lat. 
t»»#wryer«.] 

INSORGIMENTO.  /*-*t>r-gi-mtln.(o.  Sm. 

Lo  insorgere  . Insurrezione. 
INSORMONTABILE.  /«-aor-woo-fà-W-le. 
Add.  com.  Cbe  non  si  poò  sormontare. 
[Lat.  qui  supertrri  ncqui!.] 

INSORTO.  Jn-eòr-to.  Add.  m.  da  Ineor- 
K*":) 

INSOSPETTIRE,  hiso-epet-ti-re.  N.  sss. 
Tre nder  «spetto.  I Lat.  in  swspicioncm 
venire. — 2.  Att.  Mettere  in  sospetto. 
(Lat.  luipiciunrfi  irritare,  intutpicio- 
nem  adducete.) 

INSOSPETTITO,  /n-so-spet-ii-to.  Add.  ro. 
da  Insospettire.  [ Lat.  in  suepkionem 
adducius.] 

IN  SOSTANZA.  Poòvimerb.  lu  conclu- 
sione. jl.al.  in  jumm«.] 
INSOSTENIBILE.  Jn  to  ste  iù-bi-lc.  Add. 
com.  comp.  contrario  di  Sostenibile. 
Non  sostenibile , Che  non  >i  può  soste- 
nere. [Lai.  qui  luKinrri  ncqui/. [ — 2. 
E coll' art.  m forra  di  »m.  Lai.  quod 
tutti» eri  w quii.) 

INSOZZARE.  /n-ro:-zd-rc.  All.  Far  soz- 
zo, Bruttare.  [Lat.  deturpare,  inquinare.! 
— 2.  N.  is».  Divenir  «uzzo,  lo-oixire. 
[Lat.  wrttfiferf.’  — 3.  N.pass.  Imbrat- 
tarsi, Lordarsi.  'Lat.  »e  inquinare .} 
INSOZZATO.  In-soz-sà-to.  Add.  in.  da 
li  sozzare.  {Lat.  inqumoluc.] 
1NS07.ZIRE.  /n-*o:-:ì-re.  N.  a*s.  Divenir 
sozzo,  Insozzare.  [Lat.  deturpati,  inqui- 
na ri.) 

INSOZZ1TO.  /n-ios-s»-(o.  Add.  in.  da 
Iusoizirc.  1 V.  insozzate.] 

INSI’ARTO.  /»*-.»  uùr-teAdd.ii).  Cosparso. 
' N t PER  A HI  l.E.  I n - spe  rà-lùle.  Add  .com . 
, *•  tu:ù  sperare. [Lai. qui  spera- 

ti nequel.] 

INSPERaNZIRE-  In-»pi-ran-*\„.  n. 
ass.  Prende  re  speranza,  Loneepir  qual- 
che speranza.  [I.at.  jprr»  conciptre.) 
INSPERÀNZ1TO.  In-spe-i cm-Mt-to.  Add. 

n>.  da  Insperaniire,  (Lei.  ape  ilhctus.) 
INSTI. HAI  allL>IE.  Jn-spe-i  a-ta-pién- 
lo-  Avi.  Inasictlaibincnle,  Fuor  d egni 
aspettazione.  Improvv  Vomente,  loopi- 
nat/ nienti-,  [Lat.  inopinate.) 
INSPERATO.  Jn-spe-ià-to.  Add.  m.  Non 
isperaio.  Non  aspettato, Iuopiuaio.  [Lat. 
ihopinutue.) 

1NS1  ERGERE,  /n-apér-je-re.  Alt.anom. 
Spruzzar  dentro;  s cecine  lo  Spruzzar 
fuori  diersi  propriamente  Aspergere. 
JLet.  intperyere.} 

I N'M’ESS  A Al  E N TO.  In -tpet-sa-tnén  - to. 

E»>.  C*  z di  nsuntr nto.  [Lai.  defua/r©.] 
«CESSARE.  in-apw  sà-re . Att.  c n. 

|as-.  Ci  udi  osare.  i L»l.  deraure.]  » 
INSPESSATO.  In-tpes-tà-to.  Adii.  ro.  da 
lti.-|Cbure,  Comlei.zalo.  [Lai.  denta- 
ti.».) 

INSPESSIRE.  Inspct-eì-re.  N.  pass.  Lo 
slezwochc  lobuessare. 

INSPESSITO.  fn-spts-t\-to.  Add.  ro.da 
Inspessire.  Lo  stesso  cbe  Iu»pes-*U>. 
INSPETlOHE.  In  spi t-tó-re.  Add.  e sm. 
V.  L.  ( he  osserva  . visita  , et.  mina  . e 
□rlT  uso  , Che  ha  sopranlendruza  o in- 
spe/ione.  V.sitatore.(Lal.  inepecior  , da 
inapicio  io  guardo  dentro  : c questo  da 
iu  d*  ntro, e di  tpecio  lo  guardo,  cbe  ere- 
desi  trailo  per  metatesi  d»l  gr.  tcopeo 
io  veggo  , esploro.'.  — 2.  Milit.  li  ispet- 
tore delle  truppe,  L'fiiziale  genera  le  espe- 
r merdaio,  eletto  dal  Prìucipe  a riteder 
te  Uup padello  Stalo,  per  conoscerne  il 


nomerò , k statura  , I*  armamento  , le 
vestimenti  e rettitudine  negli  esercizi» 
militari  e nelle  evoluzioni. 
ISPEZIONE,  hi-tpé- tìó-nt.  Sf.  V.  L. 
Guardamento.  [Lat.  tnzpeclio.]— <2.Ufli- 
cio,  Apparteueiiza. — 3.  Milit.  Sopra  in- 
tendenza della  milizia  , Uffizio  dell  in- 
spettore;  onde  si  dice  Aver  I inspeziona 
della  fanteria  , della  cavalleria,  ec.  Av- 
vertasi qui  a non  usar  te  parola  luspe- 
7i>  ne  nel  -easo  di  Mostra  o di  Esame. 
1NSPIR AMENTO.  In- a pi-m-mcn-io.  Sm. 

Lo  st*'S$o  *he  Inspira  zione. 
INSPIRANTE.  Inspi  ran  te.  Pari,  d'in- 
spirare. Che  inspira. 

INSPIRARE.  In-zpì-rà-re.  All.  Esalare, 
Spirare,  Rendere  odore.  (Lat.  odori  ru 
diffundere , spirare.]  — 2.  Fisiol.  Inspi- 
rare l'aria  Fare  aspirazione;  Contrario 
di  Espirare.  [Lat.  inspirare.)  — 3.  Bot. 
Bserritare  la  PruprieU,  di  cui  soo  dota- 
to Ir  foglie, e molte  altre  parti  delle  pian- 
te, di  as;orbirc  dall*  atmosfera  i gas  ed 
i vapori  che  vi  sono  sparsi.— ri.  Anima- 
re.[Lal.  animam  in  fundere. >— 3.  Spira- 
re. Iufundere  , Metter  io  meulc  o nell’j- 
nimo  un  peo-hre  o un  affetto.  (Lat.  ir» 
aniinum  inducere.] 

INSPIRATO.  Jn-spi-rà-to.  Add.  m.  da 
luspirare.  [Lai.  inspirata».) 
INSPIRATORE.  Insp,-ra-tò-re.  Vcrb.  m. 
d'  Inspirare.  Che  inspira.  — 2.Aoal.  In 
forza  di  add.  m.  Dicevi  dei  Muscoli  , la 
tui  azione  determina  la  inspirazione  , e 
che  sono  d'oidinario  il  diaframma  io 
certi  casi,  gl’  iutcrrostali,  lauto  esterni 
che  interni,  e tulli  quelli  che  coprendo 
lo  esterno  del  petto  , recinsi  dalle  co- 
stole alleos»B  vicine,  còme  sono  i gran- 
di e piccoli  pettorali,  e aoUrxIavicula- 
ri,  gl'  intendati  maggiori,  gli  scaleni  cc. 
INSPIRATRICE.  In-spi-rci-trUee.  Veri.  f. 

d' Impilare.  (Lat.  ùwpiraM.J 
ISPIRAZIONE.  In-spi-ra-z  6-ne.  SL 
Fisiol.  yurtr  aiione  del  petto  , per  rnì 
Olezzo  i’aria  virue  aiinnes**  nei  polmo- 
ni; rd  c opposto  di  Espirazione.  l4>  stes- 
so clic  Aspirazione.  (L»t.  tmpirafio.j— 
2.  Bot.  L'atto  d’inspirare,  che  si  eser- 
cita dalle  piante,  col  quale  assorbono  i 
vapori  dell'  atmosfera. — 3.  Filo».  Spe- 
cie dici  cilaim-ntudi  taluna  tra  le  l'acuità 
intelletti  ali , la  quale  sviluppa  odo  ad 
un  tratto  la  proptia  potenza, ed  ingran- 
dendo la  sua  sf«-ra  di  azione,  fa  scoprir 
cesa  cbe  lo  spirilo  non  uree  potuto  scor- 
gi re  fino  a quel  punto.  In  modo  più  este- 
so prendesi  per  Motivo  intinto  dilla 
Volontà  che  ii. cito  td  operare;  Impulso, 
Chiamala,  Invito,  litsin nazione ec.[Lal. 
mepiratio.)  - \.  TcoJ.  Inspira/bnc  di- 
vina, sai. la  o simile:  La  grazia  o l'ope- 
razione dello  Spirito  Santo  nell'  an-ma 
dcll'iiooio,  cbe  le  dà  dei  lumie  delle  mi  - 
•ioni  so  pia  ima  tura  li  |er  guidarla  al  be- 
ni*. [Lai.  di  limi*  afflati .4 
1NSPIRITARF..  Jn-ipi-ri-iàsre.  N.  pess. 
Spiritarsi  , Divenire  spiritalo  , Indiavo- 
larsi. [Lai.  diubolo  oqcupari,  obiideri.) 
INSPIftITATO.  In-tpi-n-là-to.  Add.  iti. 
da  Inspiritare.  Sp  ir  italo,  Oseisao,  Emr- 
gnmrno.  [Lat.  diabolo  obiettai., 

IN SPISS AZIONE.  Inspit-ta-  lió-ne.  Sf. 
Farm.  Azione  di  ridurrà  collo  svapora- 
mento un  decollo  0 suko  espresso  io  una 
mas^a  più  0 meno  solida  , detta  poi  K- 
•inlto.  |Lat.  denttttìo,  spissatio.)  — 2. 
Azione alire»i  di  ridurre  i (escivi  subì  i 
io  massa  ialina  secca.  (Lat.  ftrzicrarc.j 
IN  SPONTANEO,  /n-spon-tàste-o.  Add. 
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ni.  corap.  : centiariodi  Spontaneo.  Che 
non  èspar lauto,  Io  volontario.  | Lai.  haud 
rolunfariut.} — 2.  E talvolta  anche  Sfor- 
zalo. ( Lai.  coietti!.  | — 3.  lui  io  forza 
■li  am. 

«SPREGIARE.  Jn-spre-già-re.  All.  V. 
A.  V.  e di'  Spregiar  e. 

INSTABILE  In  j(ò  bi-le.  Add.com-  comp. 
contrario  di  Stabile.  Cbc  non  è stabile  , 
Incostante.  |Lil.  insiabilis.J  * - 

I NSTA  BILI  SS  IMO.  In-ita-bi-lit-simo. 
Superi,  d' Instabile. 

INSTABILITÀ*.  In-sta-bi-li-tà.  Sf.  «*t. 
d*  Instabile.  Qualità  e alato  di  ciò  eli*  e 
ioslabil--.  (Lat.  in*fabili/a*.] 

INSTABILMENTE. /n  ata  òil-mln  ft.Avv. 
Volubilmente,  Con  instabilità.  (Lat.  in- 
evnetanter . 

«STAFFARE.  In-ttaf-fà-re.  N.  pass. 
Alftlcr-i  nelle  stadc.  I.at.  stapiae  ptdtt 
optare.] 

«STAFFATO.  In-slaf-fà-la.  Add.  w.  da 
InslafTare.  V.  Lot.  in  ttapiii  locnius. J 

INSTALLARE.  In-stal-lù-re.  Alt.  Mettere 
in  possessione  . Costituire  in  impiego  ; 
oggidì  più  comunemente  usalo  che  In- 
sediare. ; Lat.  colloca  re.  Dal  tid.  einslel- 
leti  collocare  , porre  in  qualche  lungo  ; 
e questo  do  strilo  lungo,  po.-lu.lii  oland. 
stellen  : in  isved  , stalla-  Indi  pure  lo 
spagn.  installar  di  simil  senso.  V.  Stal- 
lo.] 

INSTALLATO.  /« -staNà-lo.  Add.  m.  da 
Installare.  V.  dell'uri.  [Lat.  collocatila.  ; 

INSTALLAZIONE.  Jnslal-la-zi^ne.  Sf. 
L‘  atto  di  costituire  in  impiego,  di  met- 
tere in  pnssr&sioiie. (Lat.  ino/Jieium,  in 
fiasse.isiunem  immtjtio.] 

INSTANCABILE.  In-stan-rà-bì-le.  Add. 
com.  Indefrsso,  Che  non  si  stanca.  [Lat. 
ìnde/atiViòifi«.| 

INSTANCABILMENTE.  In-ttun-ca-bil- 
mtn-te.  A?v.  lulàtirabilmenlc,  [Lat.  in- 
de feste] 

INSTANTANEA  MENTE.  In-etan-ta-neu- 
mèn-fe.  A\v.  Lo  a- raso  che  Istantanea- 
mente. V.  il.al,  momento  tempori *.] 

INSTAXTANEO  I-etan-tà- ne-o.  Add. 
com.  Lo  stesso  rl»e  Istaulaneo.  V.  [Lat. 
momento  tem/njirs  arcuimi.) 

INSTANTE.  / n-tlàn-te . Siri.  Lo  stesso  che 
Istante.  [Lat.  tempori*  punctum  . mo- 
meniuìiì.  Viene  dal  lai.  in  instami  su- 
bito : poirb*  ciò  che  ai  fa  subito. si  fa  ia 
un  momento.—- 2.  In  instante  posto  av- 
veri». In  m subito,  In  un  attimo.  [Ut. 
mi  ine  imiti 

INSTANTE.  Part.  d*  Instate.  Che  insta. 
Lo  atesso  che  Istante.  V. — 2.  lo  forra 
di  add.  rom.  Imminente-  'Lat.  materna.) 

INSTANTEMENTE.  In-Kan-te-mrn-le . 
Avt.  Lo  che  Islaulcmeulc.  V. 

[Lat.  inifanfer.l 

INSTAR*  TISSIM  AMENTE.  In-ettun-ti»- si- 
ma-mente . Avt.  superi,  d’  Instante- 
niente.  I. ostesse  che  IslanUsaimamcole. 
[Llt.  MttonHstimt.] 

INSTA NTISSIMO.  /n-ilaa-tìi-ii-mo.  Su- 
peri. d*  Instarne.  Lo  flesso  che  fatantfe- 
slmo.  V. 

IN  STANZA.  Jn-ifàn-a«.  Sf.  Lo  stereo  che 
l •Manca  fl.at  .instante. ì.  Obbjocione. 
[Lai.  oppo  fitto.) 

INSTA N ZIA.  Jn-rtàn-zi-a.  Sf.  V.  A.  Lo 
stesso  rte  Istaura.  V.  e dì’  Istanza. 

INSTARE.  In-slà-rs.  N a*-a.  anom.  V. 
L.  Lo  stereo  che  latore.  V.  [Lai. indora.] 
— 2.  Persistere  a voler  fare  una  cosa. 

3.  E in  senso  di  Fare  iostanza  > ma 
posto  assolutamente.  — 4.  In  alcuni  co- 


strutti antichi  sembra  che  si  dia  a que- 
sto verbo  anche  il  significato  aitilo. 

INSTAURARE.  In-ttau-rà-re.  Alt.  R istau- 
rare. Ristorare.  [Lat.  instaurare  , che 
sembra  esser  sorto  da  m e dal  gr.  sta- 
vros  palo,  steccalo:  di  tal  che  instaurar* 
c restaurare  abblan  significato  in  su  le 
prime  piantar  nuovi  pali,  o supplire  gli 
antichi  e marciti  nello  steccalo  , onde 
renderlo  più  saldo  e più  fermo,  e di  poi 
la  voce  sia  stala  estesa  ai  sensi  genetici 
di  riparare,  rinnovare,  od  auchc  fabbri- 
care. V.  altre  etimologie  presso  il  Mar-! 
tini,  il  Littlrtoi)  ec.j  — 2.  Integrare, 
Supplire,  Adempiere. 

INSTAURATO.  In-stau-rà-t o.  Add.  m. 
da  Instaurare.  [Lai.  instaurata*.] 

INSTAURA  I ORE.  1 n-stau-ra-tó-rc.  Verb. 
m.  d*  lustaurare.  Che  instaura,  Ristau- 
raiore. 

INSTAI.  Il  ATRICE./n-jfuu-ra-frì-te.Vrrb. 
f.  d*  Instaurare.  Che  instaura  , Risia»* 
mirice,  Ristoratrice.  [Lat.  in*fouran*.] 

INSTAURAZIONE.  In-stau-ra- ti<i-nt ■ Sf. 
Ristaurazione , Ristorazione.  [ Lai.  in- 
staura/ io.) 

«STELLARE.  Instel-là-re.  N.  pass.  V. 
poct.  Ornarsi  di  stelle.  ( Lat.  fletti*  or- 
nari.] 

«STERILIRE.  In-ste-ri-lì-re.  N.  are. 
Divenire  sterile,  Lo  stesso  cbc  Sterilire. 
V.  [Lai.  *teri/e*eer«.) 

«STERILITO.  In-ste-ri-lì-to.  Add.  m.da 
losterilire.  Lo  stesso  che  Sterilito.  V. 

ISTIGAMENTO.  In-eti-tja-min  lo.  Sm. 
Lo  stesso  che  Istigamento.  V.  [Lat.  in- 
Stigatio.) 

1NSTIGANTE.  In-sti-gàn-te.  Pari,  d*  In- 
segare. Che  instila.  Lo  stesso' che  Isti- 
gante. [Lat.  insligans.  J 

INST1GARE.  In-sii-gà-re.  Alt.  Lo  stesso 
che  Istigare. V.[V.  Rizzare  ed  Animare, 
Gali,  stuig  , Ar.  istygial  , Oland.  aan- 
stoken,  Ehr.  htsiih,  Ted.  anstiften;  nelle 
quali  voci  le  lettere  *t  esprimono  io 
qualche  guisa  l'acutezza  di  una  puntura. 
Mi»  i più  cavano  iusligar c dal  gr.  e stig- 
mi pret.  [»ass.  di  slizo  io  pungo.] 

INSTIUATO.  In-sli-gà-to.  Add.  m.  da  In- 
segare. Lo  stesso  cbc  istigalo.  [Lat.  in-  i 
sl>gatus.] 

INST1GAT0BE.  fn-sti-ga-ló-re.  Vrrb.  ni. 
d'Inslipare  Lo  stesso  che  Istigatore.  V. 

«STIRATRICE.  /n-fti-gn-lrì-e*.  Verb. 
f.  d'In-iigare.  Lo  stesso  che  Isligalricc.  V. 
[Lat.  (-'jligoAs.] 

1NS1 1G  AZIONE.  Insti- ga-iió-nt.  Sf.  Lo 
stesso  che  Istigazione.  V. 

«STILLANTE.  In-stil-làn-u.  Pari.  d*ln- 
stillare.  Chi1  instilla. 

«STILLARE.  Jn-stil-lò-re.  AU.  Infon- 
derla stilla  a stilla.  [V.  Stillare.  I.at. 
insiillare.]  — 2.  Per  mctaf.  Insinuare. 

«STILLATO.  In-stil-là-lo-  Add.  m.  da 
Insiillare.  (Lat.  ùufiMafu*.] 

«STILLAZIONE.  /n-elU-tu-sió-ns.  Sf. 
Farai.  Operazione  farmaceutica , che 
cunsistc  ne!  vernare  a goccia  a goccia  al- 
cuui  liquidi,  la  coi  dose  troppo  piccola 
difficilmente  permetterebbe,  che  si  pe- 
sa* ••ero  con  esattezza.  [La».  irufiUafio.) 

«STINTO.  In-sùn-io.  Sm.  Lo  stesso  cbc 
Istinto.  V. 

«STINTO. /n-*lu»-fo.  Add  .m.V.  A-Sliuto, 
Privalo  della  tinta.  (Lat.  decolorata*. ]— 
2. fi  persimil.  Cancellato.  [Lat.  deletus.] 

INSTITORE.  / n-èti-ló-re ■ Add.  e sm.Leg. 
Lo  stracche  Istitore.  [/naSréora*  «ran 
delti  dai  Latini  coloro  che  erau  preposti 
alle  osteria,  alle  cantine  e ad  alUi  nego- 


zi i;  ed  ora  sono  cosi  detti  i preposi»  agli 
blfari  economici  di  chicchessia.  JntUlor 
viene  da  ù»,  e da  *fare.] 

INSTITORIa.  In-sti-to-rì-a.  Sf.  Fattoria  , 
Agenzia. 

INSTITCIRE.  In-sti-tu-i-re.  All.  Lo  stesso 
che  Istituire.  (Lat.  inatìtuar* , da  in,  e 
da  stntuere.]  — J.  Educare  , In-truire  , 
Ammaestrare,  Allevare. — 3. Fabbricare, 
Costruire. — i.  Leg.  Istituire  alcuno  c- 
rede.  [V.  /*(itu>re.| 

INSTITI  ITO.  In-sti-tu-ì-to.  Add.  m.  da 
Insiituire.  Lo  stesso  che  Istituito.  V.— 
2.  Educato,  Allevato. 

INSTITCTA.  In-sti-lu-ta.  Sf.  pi.  Le  prime 
imtiluzioni  di  qualche  scienza  ; e per  Io 
più  . allorché  si  prende  assolutamente, 
Bi  dire  dell.*  legale.' Lat. inatitufione*.— - 
2.Spe  ialaaente  sotto  questo  nume  in- 
db ano  le  instiluzionidi  driitocivile,  pro- 
mulvatc  dall'iinperador  Giu-iluiann.] 

.INSTITUTISTA.  Jn-sti-tu-ti-sta.  Add.  e 
a<*t.  tu.  Lettole,  Professore  d*  instimi*. 
[Lat.  imtitiiiionum  professor.] 

INSTITI*  LO.  In-sti-tù-to.  Sm.  Lo  stereo 
eh-*  Istituto.  [Lat.  iultitulum.) 

INSTITUTO./n-*ti-tù-to.Add.m.  da  Insli- 
tuire.V.L.Lo  ste-soche  IstÌluito.V.[L*t. 
ifut 'tutu*.)— 2. Stabilito,  Fermato.  [Lat. 
statnlus.] — 3 Leg.Iostiluto  diresi  anche 
colui,  al  quale  si  dà  una  eredità  «otto 
la  fede  di  restituirla  al  sostituto. 

INSTI  TUTORE.  In-sti-tu-tó-r  e.  Verb.  m. 
d'Iostituire.  Lo  stesso  che  Istitutore.  V. 
[L«t.  m*(i(uen*.] 

INSTITUTRICE.  In-sti-lu  tri-ce.  Verb.  f. 
d’Insliluire.  Lo  stesso  che  istitutrice. 

1NSTITUZI0NE.  Insti ■ tu-sid-ne.  Sf.  Lo 
stesso  che  Istituzione.  [Lat.  tnstifutio.] 

— 2.  Addottrinamento.  [Lat.  inati/ulto, 
imtructìo.) 

«STIVALATO.  In-sti-ia-là-to.  Add.  m. 
Che  ha  gli  stilali  in  piedi , Che  ha  cal- 
zato gli  stivali.  [Lat.  ocreis  praedùmt.] 

— 2.  E figuratati).  Che  è all’urdiae  per 
andare  al  possesso  di  alenila  cosa.  Modo 
b«s-o 

INSTOLIDIRE.  In- sto-li- dì-re.  N.  ass. 
Pi'rnlrc  ^t»lido.  (Lai.  de*iper«.| 

1 1NST0LI  DITO.  In -sto- li-dì  Ao.  Add.  m. 
da  Instobd're.  Imbalordite  , Istupidi- 
to. ! Lat.  hrbetatus.J 

«STRADARE.  In-stra-dà-re.  Alt.  Lo 
stesso  che  diradare.  \. 

INSTRARUI*  In-stràr-re.  Alt.  V.  A.  To- 
gl  cr  via,  Separare;  anlicam.  detto  an- 
che lairaggrre.  [Da  in  , e da  extrahere , 
estrarre.] 

INSTRUIRE.  fn-stru-ì-re.  Alt.  anom.  Lo 
Stesso  che  Istruire.  [L*l.  in*fru«re,  da 
in,  e da  slrucre ordinare , disporre,  am- 
monticchiare. fabbricare.] 

«ISTRUITO.  Li-stru-ido.  Add.m.  da  In- 
slruire.  Lo  stesso  che  Istruito.  V.  [Lat. 
in*  truc  fu*.] 

«STRUMENTALE.  In-stru-men-ià-le. 
Add.  com.  Lo  stesso  che  [strumentale  e 
Strumentale.  V. 

INSTRUMENTALITÀ.  /n-*fru-m*n-fa-li- 
tà.  Sf.  asi.  dTstrumentale- 

INSTRU MENTALMENTE.  In-strusnen- 
talsnén-tc.  Avv.  Con  modo  iojtru men- 
tale. Lo  stesso  che  Slrumenlalmente.  V. 

«STRUMENTARE.  In-etru-men-ià-ro. 
All.  Fare  istrumento.  [Lai.  insirumen- 
tum  candore.] 

1 NST  RUM  EN  T A RIO.  Instrusnen -tà-ri-o. 
Add.  m.  D iastrumcnto  , Che  è relativa 
ad  islrumento.  [Lat.  m*trume»Uo  perti- 

weire.] 
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INSTRr MENTATI VO.  Jn-slru-men-ta  tl- 
to.  Add.  ni.  Atto  a fermar  Tinsi  tu  men- 
to. Stronientalivo.  [Lat.  condendo  instru- 
tn ento  aptus.) 

^STRUMENTATO.  In-stru-men-tà-to. 
Add.  m.  da  InMrumcnUrc. 

1NSTRUMENTO.  In-stru-mén-to.  Sm.  pi. 
Inanimenti , ed  arit  I nitrii  mentii.  Lo 
stessochclstrumcnto  e Stiunicn'o.V.-2. 
Scrittura  co, ivcnziunalc  Litui  per  mezzo 
di  nolijo.  [Lat.  inrtrunmifum  , da  in- 
Strutte  corredare.  -3.  Ne  libei  del  dritto 
romano  la  voce  in» rrtimrnrnindica  tutte 
le  scritture  redatte  da  pahblici  ufciali, 
c perciò  tutte  q 'ielle  che  attualmente 
sogli  un  dire  all1  fMtrnlùi. 

IN'STIU’TTISSIJIO./n-firuC-t'u-ii-mo.Su- 
perLdT  ostruito.  (Lat.  instructissimus.) 
— 2.  Provveduto, Fornito., La  \ .mslrue- 
rc, onde  instructus.  valeva  appoi  Latini 
apparecchiare,  fornire  c simili.] 

INSTRl’TTI  VAMENTE.  In-strvt -ti-va- 
mén-te.  A»  v.Con  modo  (ostruttivo.  [Lat. 
inifructe.] 

INSTRUTTIVO.  In-slrutt i-vo.  Add.  m. 
Lo  stesso  che  Istruttivo.  V.  [Lai.  in- 
ttruent,] 

INST RUTTO.  /n-»frùf-/o.  Add.  ni.  da  In- 
stroirc,  sinc.  d' Inslruito.  Lo  stesso  che 
Istruito.  [Lit.  instructus,  else  h.i  tatti  i 
sensi  couienuti  in  qacsto  e nei  seguenti 
paragrafi.  >2.  Apparecchiato. -3.  Schie- 
rato in  ordine  di  battaglia. — I.  Fornito, 
Provveduto  , Corredalo.  V.  luslraltissi- 
mo.  §.  2. 

INSTRUTTORE,  In-sirut-tó-re.  Verb.  ni. 
d lustruire.  Che  amili ac.-- tra  , Che  inse- 
gna. (La;.  pedagoQus.]  — 2.  Nlilìt.  Sotto 
uflìziale  che  ammaestra  le  reclute  nel 
maneggio  dellarmi  c negli  cscrcizii  mi- 
litari. 

INSTRUTTRICE.  In-strut  tri  ce. Verb.  f. 
d’Inslruirc. 

INSTRUZIONCEI.LA.  In  stru-zion-cél  la. 
Sf.  dim.  d'Instru/ione. 

INSTRUZIONE.  In-ttru-zió-ne.  Sf.  Inse- 
gnamento. Lo  stisso  che  Istruzione.  V. 

[ Lat.  instructio.  J — 2.  Aviiso  , Noti- 
zia, Ragguaglio.  [Lat.  significai  io,  mm- 
etum.} 

ISTUPIDIRE.  Jn-siu-pi-dì-re.  N.  ass. 
Divenire  stupido-  Lo  stesso  che  Istupi- 
dire e Stupidire.  V.  [Lat.  obstupesccre.) 
— 2.  All.  Rendere  stupido.  [Lai.  siupt- 

d ita  lem  in /erre.] 

INSTUPIDITO.  In-stu-pÌ-d\-to.  Add.  m. 
da  Istupidire.  Lo  stesso  clic  Istupidito 
e Stupidito.  V.  ( Lat.  tn  itupiditatem 
dilapsus.]-- 2.  Torbido,  Insensato.  (Lat. 
amena,  furent.] 

IN  SU.  Avv.  Contrario  di  In  giù.  In  alto , 
Verso  la  parte  superiore.  lu  suso  , In 
sue,  lo  soso.  [Lat.  sursum.] — 2.  E colla 
corrispondenza  di  In  giù.  [Lat.  ultro  . 
cilroquc  , sursum  et  devrsum.]  — 3.  E 
così  ancoro  sid-sse  Di  g ù in  su,  per  espri- 
mere uno  spazio  determina to.[V.ZX  giù.] 
— 4.  Talvolta  prende  ancora  dinanzi  a se 
Il  segno  del  ca«o  con  l'articolo  , a guisa 
di  sust.  e scrivcsi  Insù. 

IN  SU.  Preposizione  che  serve  al  quarto 
caso  in  luogo  di  Sa,  Sopra;  ed  unito  al- 
Tanicolo  seguente,  fa  In  sul,  Io  sulla  ec. 
In  suso.  Lat.  super,  supra.}— 2.  E col 
secondo  caso.—  3.  E col  sesto  caso  pre- 
cedente. Da  uno  u due  ce.  in  su.  Oltre  a 
uno  o dne,  o più.  — 4.  Dal  dicci  in  su  , 
Dal  cento  in  su  ec.  Al  di  là  di  dieci , di 
cento  ec.  (Lai.  ultra.] — 5.  E riferito  ad 
Età,  v ale  Più  innanzi  Più  là. — A.  Equa- 


si  neH'i^tessa  manierasi  dire  Dal  mezzo 
in  su  , Dal  collo  in  su  e simili.  (Lat.  a 
collo  sursum.]  — 7.  E io  varie  maniere 
pur  si  trova.  cJ  ha  il  sign.  delle  prepo- 
sizioni A,  Nel,  Dentro  o simili.  — 8.  Si 
dice  In  sul  menu  giorno,  In  sulla  mezza 
notte  e simili  ; che  vnglionn  Presso  al- 
l’ora del  mezzo  giorno,  della  mozza  notte, 
ec.  : com.-  am-hc  in  sull’  ora  del  mezzo 
di,  che  vale  Li  s!e-so;  ed  In  sul  giorno  , 
Sul  far  del  giorno,  Stilla  Pasoua  c simi- 
li,rhe  vaglionoSul  principio  del  giorno, 
Vicino  al  far  dei  giorno.  Presso  alla  Pa- 
squa or.;  come  pure  si  dice  In  sul  far  di 
chicchessia,  osi  mende  dcll'Esser  vicino 
a fare  quella  «[  era/ione.  — *.».  Dirrsi  In 
sul  grave,  lu  sul  saldo  e simili,  che  va* 
gliono  Gravemente , Seriamente.  — IO. 
Per  cagione  , A rispetto  ; accennando  il 
fondamento  delle  ragioni,  che  altri  ha  di 
far  checchessia. — 11,  D’in  su,  dicesi  di 
rosa  rhe  è mossa  o si  muove  da  luogo, 
sopra  il  quale  > ra. 

INSI/AVE.  ln-su-à-ve.  Add.  com.  Lo  stes- 
so che  Insoave.  V.  {Lat.  mruari*.] 
INSUAVIRE.  fn-ru-a-ei-r*.  N.  pa-s. Farsi 
soave.  (Lat.  runvitatem  zuiei/irre.] 

INSÙ  AVESSIMO.  In-su-a-vis-simo.  Su- 
peri. «l'Insoave. 

INSUAVITA’.  Jn-su-a-vi-là.  Sf  ast.  d’  In- 
sti «ve.  Lo  stesso  che  Insoavità.  V.  [Lat. 
iniMovitar.] 

IN  SUCCESSO  DI  TEMPO.  Posto  avv.  Lo 
slrs-o  clic  In  processo,  In  progresso  di 
tempo.  (V,  Tempo.  Lat.  temporis  pro- 
gresso.) 

INSUC1DARK.  /n-sit-ci-dà-rt‘.  Alt.  Lo 
stesso  che  Insudiciare.  V.  [Lat.  foedare 
inquinare.] — 2.  Per  meta f.  Guastare, 
peggiorare.  [Lat.  eomtmjj'rtf.) — 3.  ,N. 
pass.  Diventar  sueldo,  Imbrattarsi. .Lai, 
sordes-ere.] 

INSL'CIDIRE.  In-su-ci-dt-re.  N.  ass.  Lo 
stesso  che  Insudiciare  V. 

INSUCIDl  TO.  In-s  i-ci-di-to.  Add.  rn . da 
Insucidire.  I o sle-so  che  Insudiciato.  V. 
INSUDARE.  In-su-dà-re.  N.ass.  Adope- 
rare con  fatica.  [Lai.  insudurs.] 
INSUDICIARE.  /n-*u-dt-cià  r«.  Alt.  Far 
sucido.  (Lat.  sordidare -] — 2. En.pass. 
Diveniarsucido.  [Lat.  sordescere.] 
INSUDICIATO.  /n-iu-<li-eid-to.  Add.  m. 

da  Insudiciare.  [Lat.  inquinala*.] 

IN  SUE.  Avv.  dello  per  la  rima.  V.  c di’ 
In  su. 

LNSl’KTO.  In  su-è-to.  Add.  ra.  V.  L.  In- 
solito. [Lat.  tnauefuz,  da  in  neg.  , c da 
suetus  solito;  e suetus  da  sueo  io  son  so- 
lito: e questo  da  sinc.  di  usui  eo  io  vado 
all'uso.  V.  il  Litilclon.] 

INSUETUDINE.  In-sue-tù-di-ne.  Sf.  ast. 

d’Iosuelo.  [Lat.  desuetudo.) 
INSUFFICIENTE.  In  tuffi  ciin-tt.  Add. 
com.  Non  sufficiente,  Che  non  è a suffi- 
cienza, Scarso,  Manchevole.  (Lat.  haud 
sufficiens  non  sufficiente.]  — 2.  E per 
estcos.  Inetto,  Inabile,  Incapace.  [Lat. 
ine  plus] 

INSUFFICIENTEMENTE,  In-suf-fi-cim- 
tc-rndn-te,  Avv.  Senza  sufficienza,  Inet- 
tamente, Disadattamente.  (Lat.  inepts.) 
INSÙ  FFICIENTISS1MO.  ln-suf-fi-cicn- 
tìs-si-mo.  Superi.  dTosufficirnte. 
INSUFFICIENZA.  In-suf-fi-eiòn-sa.  Sf. 
contrario  di  Sufficienza.  Mancanza,  Di- 
fetto.(Lai  drfretus.) — 2. Inabilità,  Scar- 
sezza. [Lai.  imperizia.] 
INSUFFICIENZIA.  In-tuf  fi-ciin-xi-a.Sf. 

V.  A.  V.  e di’  Insufficienza. 
INSUFLARE.  In-su-jlà-re.  Alt.  Soffiare 


in  altrui,  e fi*. Inspirare.  {Lai.  afflare .) 
INSUFLATO.  In-su-flà-to.  Add.  m . da 
lnsuflare. 

INSUFLAZIONE.  In-su-fla-zió.ne.  Sf. 
Med.  Operazione  che  consisto  in  far  pe- 
netrare alcun  vapore,  oria  o qualche  al- 
tro gas  nelle  cavità  del  corpo.  |L*t.  af- 
flntus.  \ — 2.  Eccl.  Trasmissione  dii 
proprio  (iato  in  altrui;  ed  i uno  dei  riti 
ve^rov-li. 

INSUGARE.  (n-iu-jù-rc.  Att.  Dipnir 
con  sugo. (Lai.  sacco  mad*  facete  I 
INS ULANO.  In-su-la-nd.  Add.  in.  V.  L. 

V.  e di'  Isolano.  [Lai.  mudami*.] 

INSl  LSaMEVJ  E.  Jr.-  .ul-sa  nufn-fe.Aw. 
Con  maniera  insulsa, Scioccamente  l.at. 
insulse,  intpte.) 

INSULSITÀ’.  /n-*ul-*i-rù.  Sf.  nst.  dlo- 
sulso.  Insipidezza  , Sciccrhczza.  Lat. 
insip/'enlia.] 

INSULSO.  In-sd-so.  Add.  ni.  Qua>i  In- 
sala. Non  wls  ) , Non  saporito , e però 
Insipido  , Sciocco.  (Lai.  inzuiru*,  insi- 
pidasi 

INSULTANTE.  Jnsul-tàn-te.  Pari.  d'Iu- 
sultare.  Che  insulta,  (t  al.  infuria  affi, 
riens.) 

INSULTARE.  In-sul-tà-rc.  Att.  Fare  In- 
sulti, soperebierie  ; Rimproverare  . In- 
giuriare ec.  (Lai.  insultare,  cerare  : ed 
insultare  da  tn  , c saltare.  Quindi  nel 
primo  suo  senso  vale  -aitar  su  , o «aliar 
dentro  , e per  tropo  oltraggiare  ] — 2. 
E coi  terzo  caso,  come  appresso  i La- 
tini. — 3.  Miln.  Attaccare  all'iniprovri- 
so  ed  a petto  scoperto  un  posto  colla 
spada  alla  mauo  , senza  farvi  breccia  , 
né  formar  trincea.  — 4.  Insultare  un 
esercito  diccsi,  quandi»  si  asfalta  con  for- 
ze disuguali  cd  ali'iniproi  viso  un  crcr- 
cito  noi  suoi  trinceramenti.  Questo  at- 
tacco si  rluama  Insulto  ; ma  se  l'eserci- 
to non  è trincerati»,  l 'attacco  si  chiama 
Sorpresa,  e se  Teserei to  è sotto  Carmi 
l'attacco  prtndc  il  nome  di  HattagVa  • 
di  Fallo  d'armi.  — li.  Mann.  Insultare 
diecsi  anche  iu  marineria  per  Investire 
Attaccare  c danneggiare  un  vascello.  * 
INSULTATO.  In-t ul-tà-to.  Add.  m.  da 
Insultare.  (Lat.  iruulfafu*.] 
INSL'LTATORE./rwul-la-ld  re.  Verb.m. 
dTasultare.  Che  insulla.  (Lai.  insul- 
IttU.] 

INSULTATRICE.  In-sul-ta-trUe.  Verb. 
f.  d’Iosuliare. 

INSULTAZIONB.  In-sul-ta-sió-ne.  Sf. 

L'alto  delTinsnllare.  [V.  Insulto.  ] 
INSULTO.  In-tùl-to.  Sm.  Affronto,  Ingiu- 
ria , SopiTchii  ria.  ( V.  Affronto.  Lat. 
molestia,  injuria.]  •—  2.  Mod.  Per  mc- 
taf.  si  dice  dai  medici  del  parossismo 
del  male  , o del  lcm|!0,  nel  quale  il  pa- 
rossismo sorprende.  [Lai.  morbi  ictus.] 
— 3.  Milit.  (V.  Insultare. ] 

INSÙ  PER  ARILE.  In-su-pe-rà-ln-le  Add. 
com.  comp.  ; contrario  di  Superabile. 
Indomabile,  Invincibile,  Non  superabi- 
le. (Lat.  insuper abilis.) 
INSUPERABILITÀ'.  In-tu-pe-raJtidità. 

Sf.  ast.  d Insuperabile. 

INSÙ PE R A B1LMEN TE.  In -su-pe-ra  -òri - 
mén-le.  Avv.  In  maniera  insuperabile. 
[Lat.  insuperabili  modo.] 

INSUPERATO.  In-su-pe-rà-to.  Add-  m. 

Non  superato.  [Lai.  ineietu*.) 
INSUPERBARK.  In-su-per-bà-re.  N.pass. 
V.  A.  V.  e di’  Insuperbire.  (Lai.  super- 
bire.) 

INSUPERDIMBN  TO.  In-su-per-bi-mln-to. 
Sm.  Levamento  io  superbia,  L'iusuper- 


IMI 


IMI 


IMI 


bire,  L'Inorgoglire.  [Lat.  animi  elufio.) 

INSUPERBIRE.  ir»-ao-p«r-6ì* re.  N.  ass. 
Divenir  superbo  , Aliarsi  io  superbia. 
(Lat.  ovperbire.)  — 2.  Adirarsi , Stiz- 
zirsi minacciando.  [Lai.  furare.  ] — 3. 
IN.  pass,  nel  primo  sigo.  — 4.  Farsi  più 
nobile,  più  elevato.  (Lat.  noòililari.)  — 
5.  Alt.  Render  superbo. 

INSUPERBITO.  Jn-su-per-bì-to.  Add.m. 
da  Insuperbire,  ’l.at:  «uperòiu  elatus.) 

IN  SUPERFICIE.  Posto  avveri».  Superfi- 
cialmente. 

IN  SUR.  Prep.  che  s’accompagna  al  quar- 
to caso.  Lo  stesso  ebe  In  su.-  ma  non  si 
usa,  se  non  avanti  a voce  cominciente 
per  vocale,  allo  stesso  modo  che  Sor. 
[Lat.  super,  ara.) 

1NSIRGERE.  In-sùr-ge-re.  N.ass.anom. 
comp.  V.  L.  e poet.  Lo  slesso  che  in- 
sorgere. V.  (Lat.  tnrnrgere.] 

INSURREZIONE.  ln-iur-re-:ió-ne.  Sf. 
L'alto  del  levarsi  su  , L’insorgere  ; c 
prendesi  comunemente  per  Sollevazione. 
(V.  Insorgimento.  Lat.  seditio.) 

1NSURTO.  ìn-sur-to.  Add.  tn.  da  Insur- 
gere.  Lo  stesso  che  Insorto.  V. 

INFUSA RE.  In-su-sà-re.  N.  pass.  Da  Su- 
so. Innalzarsi,  Andare  all' insù.  (Lat. 
exlolli.) 

INSUSSISTENTE.  In.  sussi- slèn-te.\dd. 
com.  No*»  avente  attuale  esistenza:  e que- 
sta è la  significazione  propria.  [Lai.  haud 
exiHenr]  — 2.  Che  non  sussiste  , Che 
non  è fondato,  Vano,  Invalido.  [Lat.  la- 
bans.) 

INSUSSISTENZA,  ln-sus  sl-slèn-za.  Sf. 
ast.  d'iusussisteote.  Qualità  e Stato  di 
ciò  eh*  è insussistente;  Invalidità  di  al- 
cuna cosa.  [Lat.  imalmiiu.] 

IN  SUSTANZIA.  Posto  avveri».  Lo  stesso 
che  lo  sostanza.  [V.  Sustansia.  Lat.  re- 
nerò.) 

1NSUSURRARE.  ln-su-iur-rà-ré.  Alt. 
Ix»  stesso  che  Susurrarc.  [Lat.  oòmur- 
wurare.) 

lNSUSURRATO.  In-sU'Surrà-to.  Add. 
m.  da  lususurrare.  Lo  stesso  che  Su- 
sarrato.  V. 

1 NTABACC  A RE  ./n-ta-òue-cà-re.N  .pass. 
V.  bassa  ed  usata  solo  nel  senso  d'inna- 
morarsi. [Lat.  amore  capi.]  L V.  sorta  in 
Italia , siccome  dimostrarono  il  Dati  ed 
il  Mroagio,  ami  ebe  vi  giungesse  iaco- 
gniziou  del  tabacco:  e par  che  equivalga 
all  muMcarzt  in  amor  di  donna,  infiam- 
marsi, infatuarsi  perlai,  rimanerne  am- 
maliato , esser  cotto.  Ed  in  ar.  si  ha  per 
l'appunto  ttby ‘ amator  mulicrum  , fo*- 
bay  vacca  libidine  ferreo?,  Urbiq  infiam- 
mare ignt-m  , settari , adhaercrc  aliis  , 
ttjbb  cupidità?,  Cascinum,  ttrbiq  eoclus, 
tirbch  codio,  tybq  visori*  , Itrby  Calumo 
esse.  Anche  in  ehr.  thuab  concu  piacere, 
appeterc.  ed  in  pers.  liba  Itisus  arnasii , 
tao  aestus,  ardor , e tebchale  aestus  fe- 
bris.  Altri  cava  la  voce  dal  lai.  tabesce- 
re  consumarsi,  o da  intrabbaccare  tolto 
da  trabacca  per  bordello,  ec.  Afe  par  che 
la  V.  sia  araba.)  -—2.  Per  simil- Ingol- 
farsi in  checchessia.  — 3.  Alt.  Innamo- 
rare. 

INTABACCATO.  In-ta-bae-cà-to.  Add.  m. 
da  Intabaccare.  V. 

JNT  ACCALCHI  ARE.  In-tac-cac-chià-re. 
Alt.  V . bussa  e poco  usala.  Leggermente 
intaccare.  Intaccare  alquanto.. 

INTACCAMENTO.  In-tac-ca-mm-lo . Sm. 
Intaccatura.  [Lat.  incùto.]—  2.  E fig. Of- 
fesa. [Lat.  off ttua .[  — 3.  Ed  anche  Infe- 
deltà da  mtuioiil  razione. 
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INTACCARE.  In-tac-cà-re.  Att.  e n.  Far 
tacca  , Fare  io  superficie  piccol  taglio  , 
Ferire  , Aprire  cou  taglio.  Sdrucire  con 
ferro.  [Lat.  incidere.)  — 2.  Fig.  Levare 
o Riscuotere  più  danari  dal  suo  debitore 
eh*  e'  non  si  ha  da  avere.[Lat.  ùuUbitum 
exijor*.)— 3.Far  debito.  [Lai.  aere  alie- 
no onerari.)— I.OfTendeTe,  Pregiudicare. 
[Lai.  laedere.)—  B.  Cominciare  a far  uso 
di  checchessia  , togliendone  o adoperan- 
done una  parte.  — 0.  Prov.  Chi  non  sa 
scorticare,  intacca  la  pelle.  [V.  Pelle.) 

INTACCATO,  In-tac-cà-to.  Add.  m.  da 

• Intaccare.  [Lat.  incùuj.]  — 2.  Per  me- 
la f.  Offeso.  [Lat.  latiti*. ]— 3.  Aggravato 
di  sborso  di  danari.— 4.  Ar.  Mes.  Soglie 
intaccate  e simili , diconsi  Quelle  che 
hanno  intaccature  alle  loro  estremità.  V. 

INTACCATURA.  In-tac-ca-tù-ra.  Sf.  Ar. 
Mcs.  Piccol  taglio.  Onde  Intaccature  o 
Tacche, diconsi  alcuni  tagli,  che  si  fanno 
nel  legno  e nella  pietra  per  collegati 
per  entro  altri  legni  o pietre.  [Lat.  in- 
cuora. V.  l'acca.)  — 2.  Dicevi  anche 
nell'  Arti  per  lo  stesso  che  gli  artefici 
Fioreot ini  dicono  Calettatura;  quindi 
Intaccatura  al  pari,  a dente,  in  terzo  ec. 
— 3.  T.  de"  lanajuoli.  Difetto  del  panno 
per  colpa  del  cimatori. 

INTACCO.  In-tàc-co.  Sm.  Usasi  figura- 
tarn.,  e vale  Offesa,  Pregiudizio,  Danno. 
[V.  Tacca.) 

IN1 TAl,  LI  AMENTO.  In-tu -gl  ia-mén-to.  Sm. 
Lo '«tagliare.  (Lat.  incioio.) 

INTAGLIARE.  ln-ta-glià-re.  Alt.  Formar 
checchessia  in  legno,  marmo  o.allr.»  ma- 
teria, col  taglio  degli  scarpelli,  subbie  , 
scorbie  o altri  acconci  strumenti , il  che 
dicesi  anche  Incidere  ; Scolpire  o di  ri- 
lievo o d'incavo.  [Lat.  incùtere , mzeuf- 
pore,  cariare  : e cariare  dall'ebr.  qalagh 
di  egu.il  senso.) 

INTAGLIATO.  Jn-ta-ylià-to.  Sm.  V.  A. 
V.  e di'  /nfaoiio. 

INTAGLIATO. In-ta-glià-to.  Add.m.  da  In- 
tagliare. [Lat.  incùria,  cadatus  ) — 2. 
Trinciato , cioè  Minutamente  tagliato. 
Tagliuzzato. —3.  Per  simil.  Mal  pari,  A 
maniera  d intaglio.  [Lat.  tncizuz].  — 4. 
Ben  intagliato  di  membra  o simile.  Pro» 
porzioaato , Ben  composto,  Ben  fatto. 
[Lai.  eompotitut.) 

INTAGLIATORE,  /n-fa-j/ia-fd-re.  Verb. 
m.  d Intagliare.  Che  intaglia;  cd  in  for- 
za di  sm.  comuDcm.  si  prende  per  Chi 
lavora  d‘  intaglio  io  pietra  , in  legno,  in 
rame  ec.;  detto  anche  I nehore-  [Lat. cae- 
lator .]  — 2.  Quel  professore  che  lavora 
d’  intaglio  in  legno,  eziandio  che  faccia 
ligure  della  stessa  materia  , o commetta 
insieme  legni  tutti  di  diversi  colori,  per 
farne  prospettive,  fogliami,  ec. — 3.  Quel 
Professore  che  intaglia  nel  rame  qua- 
lunque lavoro,  eziandio  di  figuro  c ri- 
tratti, ad  effetto  di  stampare,  ossia  cou 
bulino  , o con  acqua  forte.  —4.  Quel 
Professore,  che  intaglia  in  legno  disegni 
per  {stampargli. 

INTAGLIATURA.  ln-ia-glia-ti-ra.  Sf. 
Intaglia  mento.  Lo  ’nlagliare.  [Lai.  cae- 
latura,  sculptura .] 

INTAGLIO.  In-tà-glio.  Sm.  Opera  o Lavo- 
ro di  disegno,  che  intagliano  o incido- 
no i professori  o in  rame  o io  legno  per 
la  stampa. — 2.  Dicesi  Intaglio  dv acqua- 
fòrte o ad  acquafòrte,  il  Rame  in  coi  sic- 
no  delincate , per  via  d incavo  fallo  con 
l’ acquafòrte,  figure  ec.  E cosi  pure  si 
dicci!  Una  figura  cc.  incisa  a bulino. — 
3.  Licosa  intagliata.  [ Lat.  c velai  tim 
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opta.] — 4.  Lat  oro[d' io  taglio  dicesi  pro- 
priamente quello  , che  si  fa  nel  lavo- 
rare di  quadro  intorno  a cornici , fregi, 
capitelli  e simili,  con  fogliami , uovoìi , 
fusajuoli  ed  altre  cose  in  que’  membri 
che  s’eleggono  per  T intaglio  ; e tal  ope- 
ra si  dice  di  Quadro  intaglialo.  — 5. Li- 
neamento del  volto  vivo  o in  effigie,  che 
oggidì  dtceai  Profilo  , e da  alcuni  Sago- 
ma . [Lat.  vultus  ex  una  parte  cxprcstio.] 

INTAGLlUZZARE./n  ta-jIiui-iu-rtf.Att. 
Tagliuzzare.  Intagliare  minutamente. 
[Lat.  minutatim  incidere.] 

IN  T AG  L I UZZATO . InSa-gl  iu  z-xà-to. 
Add.  m.  da  Inlagliuzzare.  [Lat.  m mu- 
tai»m  ineùuz.) 

INTALENTARE.  In-ta-lcn-tà-re.  Att.  V. 
A.  Da  Talento  per  Voglia.  Indurre  de- 
siderio, allicere,  illicere,  cupiditatem  in- 
cendere. In  prove»,  atalentar  piacere, 
entalanter,  entalenlar  indurre  desiderio, 
venire  iu  gran  desiderio.  In  isp.  atalen- 
t ir  essere  a grado  , piacere.  Io  ar.  tee- 
lai  et  piacere,  gratuli!  esse.  Iu  gr.  thelo 
ed  ethclo  volo,  detector,  il  cui  neut.  im- 
peri. è etbehm.  V.  Talento  , e V.  il  §. 
segu.) — 2.  N.  ass.  Venire  in  gran  deside- 
rio.[Lai.  deriderlo  incendi,  inflammari.\ 

INTALKN  TATO. /n-fa-Ien-fà-fo.  Add. m-da 
Intalcutarc.V. A. Volonteroso,  Presto,  In- 
vogliato. [Lai.  promptu*,  cu/riduf.) 

IN T AMATO.  In-ta-mà  to.  Add.  m.  V.  A. 
Non  intero.  Almeno  in  parte  consumato. 
[Lat.  hawd  inteoer.  Può  trarsi  da  in  ne- 
gai, e dall’ebr.  th  nn  intero,  immacolato, 
ov  vero  da  rhamim  incorrotto.  Può  trarsi 
anche  meglio  da  in  superfi. , e da  tha- 
tnam  , che  in  cbr.  hi  i due  sensi  di  es- 
sere intero  , e di  consumarsi,  guastarsi, 
distruggersi.  Secondo  questa  ultima  ori- 
gine,! cadaveri  ancora  non  infamati  del 
Villani  saranno  quelli  non  per  anche 
consumati,  guasti:  c secondo  I»  prima  , 
saranno  quelli,  che  non  sono  ancora  non 
interi  o sia  scemali.  Il  frane,  enfamer 
scalfire,  intaccare,  ed  il  provetti,  enla- 
Mlnar  , che  sembra  aver  significato  fe- 
rire , o simile  , tengono  al  gr.  enlamno 
io  incido.  In  ar.  temam,  tam  c lamm  lo- 
teger.) 

STAMBURARE.  In-tam  bu-rà-re.  Att. 
e n.  V.  A.  Lo  storsi  che  Tamburarc. 

INTAMBURAZIONE.  Ia-tam-bu-ra-zi6- 
ne.  Sf.  V.  A.  Denunzia.  Lo  stesso  che 
Tamburo  triuae. 

1NTAMOLÀRE.  In-ta-mo-là  rc.  Att.  V. 
A.  Penetrare , Entrare , secondo  la  spie- 
gazione comune,  ma,  secondo  l'esempio, 
che  i vocaboli  rii  ne  recano,  Far  punta- 
no, Far  posa.  [ Lat.  stagnare.  Vico;  da- 
gli Arabi,  tppo  i miti  t Itemi  voi  mora, 
terndli  diu  prolralicro,  ibernici  pars  su- 
perstcs  lurbidac  aquae  , e th.mil  locns 
comincivi  et  rctinens  aquam.l 

INTANAGLLVRE.  / n-ta:»a-jlià-re . Att. 
Lo  stesso  che  Attanagliare. 

INTANAGLI ATO.  In-ta-na  glià-to.  Add. 
m.  da  Intonagliarc.  Lo  stesso  che  Atta- 
nagliato. 

INTANA  RE.  In-ta-nà-re.  N.  ass.  e pass. 
Entrare  iu  tana.  [Lai.  sptcut  in  j redi.— 
2.  Per  simil.  Nasconderai,  Serrarsi  den- 
tro. (Lat.  se  abJ:rc,  occultare .| 

INTANATO.  In-ta-nà-to.  Add.  m.  da  In- 
tonare. |l,at.  aòdifus.) 

INTANFARE.  In  tan-fa-re.  N.  pus.  Pi- 
gliar di  tanfo,  Tener  di  muffa.  [Lai.  mit- 
cescere.) 

INTANFATO.  In -tan- fa-io.  Add.  m.  da 
iaUnfare. 
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INTANGIBILE.  In-tan-gl-bide.  Add.eom. 
Cile  uon  si  può  toccare.  Altrimenti  In- 
toccabile. (Lai.  Intactilit.]—  2.  Che  non 
cade  sotto  il  senso  del  latto  ; altrimenti 
Incorporeo.  [Lai.  qui  Cangi  negai/.] 

INTANTO.  In-tùn-to.  Avr.  In  questo  men- 
tre, In  quel  mentre,  In  questo  tempo, 
In  questo,  In  quella.  Scrivesi  anche  In 
tanto.  Nel  medesimo  senso  si  usò  ezian- 
dio Frattanto  o Fra  lauto,  ed  anche  In- 
troitante, lntanlorhè  , e dagli  antichi 
Introcqac.  (Lai.  interim,  interra.]  — 2. 

E correlatilo dTnquaoto,  odi  Quanto,  o 
Per  quanto,  vale  Per  tale  o Per  tanta 
parte.  (Lai.  lam,  tantum.1.  — 3.  Ed  in 
altri  analoghi  significati  pur  rnn  la  cor- 
rispondenza medesima.— 4.  E non  se- 
guito da  Quanto  , pure  nel  senso  di  In 
tanto  tempo. — 5.  Ad  Intanto  si  propose 
talvolta  Come  : ed  allora  ha  Birra  di 
Tanto, quanto. — 6.  Si  scrisse  ancora  se- 
paratamente , e vi  si  frappose  il  prono- 
me Quello.  [V.m  quel  tanto]. 

INTANTOUIIR.  In-tan-to-chì.  Avv.  che 
scrivesi  ani  he  In  tantoché:  e vale  Men- 
trccbc.  |Lat.  dnr».J — 2.  Per  lnfinntlan- 
tochè.  (Lai.  donec  quotiti.] — 3.  Per  Tal- 
mentechè,  Soltantocbè.  [lat.  ila  ut.]  — 
4.  E in  quest'alt  imo  sentimento  avanti 
la  partir.  Che,  talora  si  frappongono  al- 
tre voci.  — 8.  per  Solamente,  o In  que- 
sto solo,  ed  anche  con  altre  interposte  tra 
il  Che  cd  lutante.  (Lut.  in  hoc.] — O.I’cr 
Intanto,  quanto. 

1NT  ARL  A MBN  TO.  In- tarla-min-to.Snì . 
Lo  'nlartare  (Lai.  carie*. } 

INTARLARE.  In-tar-là-re.  N.  a».  Esser 
mangiato  o roso  da  tarli.  Tarlare.  [Lai. 
carie  corrodi.] 

INTARLATO.  In-tar-là-to.  Add.  m.  da  1 
Intarlare.  | Lat.  cori*  co  itomi*.  V.7<zrfo.] 

INTARSIARE.  /n-far-it-d-re.  All.  c n. 
Art.  Mes.  Lavorar  di  tarsi , cioè  , Com- 
mettere insieme  diversi  perzuoli  di  le- 
gname di  più  colori.  [Lat.  rermiculato 
emblema  te  ornare.] 

INTARSIATO.  In-tar-ti-à-lo.  Add.  IDI  da 
Intar.-iare. 

INTARSIATORE.  /n-tor-iiN<kr.  Verb. 
m.  Ar.  Mcs.  d-  intarsiare.  Chi  intarsia , 
Chi  esercita  Y arte  dell'  intarsiatura. 

INTARSIATURA.  In-tar-sia-tù-ra.  Sf. 
Ar.  Mes  Commettitore  al  lavoro  di  tar- 
sia. [Lat.  tcrmirvlatum  opus.] 

LNTARTARIRE./u-tor-ia-a^ra.N.  ass.Ri- 
Coprirsi  di  tartaro. [1*1.  tartaro  oMuci.) 

INTARTARITO,  /n-lar-lo-rt-fo.  Add.  in. 
da  Intarla  rlre.  Rnopar  lodi  tartaro.  (Lai. 
tartaro  obductut.] 

INTASAMENTO,  fn-to-sa-mén-to.  Sm. 
Lo  intasare,  Imbrattamento,  Ristagno, 
Oppila  zinne,  Ostruzione,  Impegno,  Im- 
barazzo. Arresto, Incagl  lamento  ec, [Lat.  ! 
o btlrurtìo.'1 

INTASARE.  In-ta-sirre.  Alt.  Empier  di 
taso.  iLat.  tartaro  implere .]  — 2.  Chiu- 
dere e Serrar  le  fessure  con  diligenza; 
che  anche  si  dire  R intasare.  [Lai.  ottu- 
rare. V.  mt;  sire  nel  primo  senso.  In 
ar.  dnam  id.  quo  quid  obturaiur  et  sii- 
patur,  desm  abiurare  aorem  , ant  vul- 
nus, dai  dcre  januaro.'  — 3.  E parlando 
dei  canali  del  corpo,  Oppilnre,  Chiude- 
re, Ostruire,  Serrare  , imbarazzare,  In- 
trigare, Spalmare.  Intonacare.ee.  [Lat. 
obitruere.) 

INTASATO.  Jn-ta  sii  to.  Add.  ni.  da  In- 
tasare. (Lai.  obturatut.] 

INTASATURA.  In-tii-sa-tù-ra.  Sf.  Lo1 
stesso  che  liiia-amcnto.  V.  [Lat.  obtu- 


rutnentum.  ] — 2.  Talvolta  si  preode 
anche  per  La  materia  che  intasa.] 

1NTASAZI0NB.  In-ta-ta-sió-ne.  Sf.  Lo 
stesso  che  Intasamento. 

INTASCARE.  In  ta-trà-re.  Alt.  Mettere 
in  tasca.  [Lat.  pera  condire  , in  pcram 
abdere.  — 2.  Per  me  taf.  Ridurre  io  suo 
potere.  [Lai.  in  poteetatem  redigere.]  — 
3.  N.  a ss.  c II*.  Entrare.  [Lat.  injredi.] 

INTASCATO.  In  ta-scàto.  Add.  in.  da 
Intascare.  V.  Posto  in  tasca.  rLnt.  in  pe- 
ra repositus.] — 2.  E fig.  Ridotto  in  pro- 
prio potere. 

INTASSARE.  In-tatsò-re.  Alt.  V.  A. 
Tendere  , Caricare;  c si  dice  dell*  arco. 
[Lai.  arcum  fendere,  sagittam  arcui  «m- 
ponere.  Dal  gr.  tasto  io  dispongo  accon- 
ciamente . colloco,  fisso,  destini i.J 

INTASSATO  /n-fa*-*à-to.  Add.  m.  da 
Inla-sare.  [l  at.  fendi*.) 

INTATTILB.  In  tàt-ti  le.  Ad-I.  «ora.  V. 
L.  Che  non  si  può  toccare,  Che  n>>n  ca- 
de sotto  il  senso  del  latto,  più  comu- 
nrm.  Intangibile.  [Lat.  m/czrliti*.] 

INTATTO,  fn-iàt-lo.  Add.m.V.  L.  N o 
toccato,  Non  corrotto , Puro.  [Lai.  in- 
teger,  ivn  maculato* , intarlile.  V.  tocca- 
re.]— 2.  Bnt.  Intatte  o Ìntegerrime  o 
Interissime  diconsi  dai  botanici  le  foglie, 
il  cui  contorno  r uguale,  liscio  e senza 
tacche  o denti. 

IN  TAVOLA.  Ar.  Mes.  Dette  delle  giojc 
piane.  [V.  Tavola.] 

INTAVOLARE.  In-tu-vo-làre.  All.  Porre 
in  tavola.  — 2-  Far  tavola;  e si  dice  del 
giuoco  degli  scacchi  o simili,  quando  si 
fa  pace:  Pncrarr , Pattare:  ed  è quando  i 
giuntatori  sono  ridotti  con  ugual  nume- 
ro di  pezzi,  o a tal  segno,  da  non  potersi 
superare  I*  un  l’altro,  come  «e  si  dicesse, 
Il  giuoco  è della  tavola  odel  tavoliere. 
Men  rum  uncinante  Tavolare.] — 3.  Ac- 
comudor  le  pedlue  e gli  altri  pezzi  sul  ta- 
voliere.—4.  Scriver  per  via-di  note  e di 
numeri  le  voci  del  canto  e del  suono.  — I 
5.  Registrare  nelle  tavote,  come  dire  nei 
libri  pubblici  ; tolta  la  voce  dall’  uso 
degli  amichi  di  scrivere  sopra  tevolè  di 
marmo  o di  bronzo  le  cose  , delle  quali 
ai  voleva  che  restasse  memoria  al  pub- 
b!ico.[Lat.  intnbnlas  reftrre.] — 0.  Dit  esi 
Intavolare  negozio,  trattato o checches- 
sia, e vale  Cominciarlo,  Farne  le  proposi - 
ziooe.  [Lai. profumerà.} — 7.  N.pass.  nel 
slgn.  del  §.  2.-8.  Archit.  Incrostar  *. 
(Lat.  ineruttare.]  — 9.  Intavolare  una 
stanza,  si  dice  dell*  Impalcarla  colle  ta- 
vole. — 10.  Ar.  Mcs.  Operazione  dello 
Slrcttojajo,  dopo  averdAla  la  piana;  ed 
è piegare  il  panno  a falde  della  larghez- 
za drT  cartoni,  che  mette  tra  ogni  piega. 

INTAVOLATO.  In-ta  vo-ld-to.  Sm.  Pa- 
rete di  tavole.  Assito  : altrimenti  Tavo- 
lato. | Lat.  fahutofimi.]  — 2.  Archi.  I.o 
stesso  che  Gola,  Sima,  Onda.  — 3.  Ar. 
Mes.  Intavolato  d'un  solajo  o d'un  fre- 
gio, dicon  pure  i legnajuoii  e muratori 
a quelle  impiallacciature,  che  si  fanno 
per  ornamento  intorno  intorno  alle  stan- 
ze.—4.  Dicesi  anche  Intavolate  a mite 
le  unioni  di  tavole  e ritti  c pilastri,  con 
cui  il  legnaiuolo  cuopre  la  muraglie 
(Tana  stanza  ; ed  anche  , qnell’impial- 
laccintura  di  pezzi  di  legni»  duri,  che 
d'ordinario  formano  Insieme  un  quadra- 
to , il  quale  si  unisce  ad  nitri  di  subì! 
forma,  per  ricoprire  totalmente  il  pavi- 
mento di  qualche  stanza.  — 5.  Pialla 
col  taglio  a somiglianza  della  gola  ro- 
vescia , ad  uso  di  fare  quel  Fona  incuto 
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d’architettura  che  è detto  Intavolato.— 
6-  Mas.  Intavolatura.  [ Lat.  matieei- 
rum  nntarum  teriplio. 

INTAVOLATO.  In  ta-vo-là-to.  Add-  m. 
da  Intavolare.  — 2.  Incrostato.  (Lat. 
«nmiafaiuz.]  —3.  Dipinto  in  tavola. — 

4.  Parlandosi  di  Negozio  ee.  Proposto  , 
Incomincialo.  [V.  Intorniare.]  — 5. 
Agg.  di  Sogli».  (V.  .♦foglia.] —6.  Agg . 
di  Vento:  [e  significa  eguale,  continuo.! 
INTAVOLATURA,  /n-tu-vo-la-tu-ra.  Sf. 
Mus.  Maniera  di  notare  con  lettere  , al- 
tre volte  in  us»  pel  liuto  , la  tiorba  , la 
chitarra  , il  sistro  e la  viola.  Si  dà  ora 
qoefo  nome  alla  totalità  dei  segni  mu- 
sicali ; ni  bassi  cifrato;  alla  tavola  rap- 
presentante uno  -trumento  da  fiato  con 
Duchi,  come  il  flauto , fagotto  ec.  — 2. 

E per  sirail.  Norma.  Regola  per  iscritto, 
I>trunone.  (Lai.  norma,  instructio.]  — 

3.  Archi.  Intavolatura  dicono  gii  archi- 
tetti per  Panconce  Ilo  tura.  V. 

IN  TRGAMARE.  In-te-ga  mò  re.  Alt. Met- 
tere nel  tegame. [Lat.  intesta  reponere.] 
1NTEG  AMATO.  fn-fe-g'z-md-to-Add.m.da 
Integama  re.  V.>  Lat.  in  tetta  repositus.] 
INTEGERRIMA. MENTE.  In  U-ger-rùma- 
mén- te.  Avv.  Con  somma  integrità.  Con 
modo  integerrimo.  [Lai.  integerrima.) 
INTEGERRIMO.  In-tr-gir-ri-mo.  Superi. 
d'Ioirgro.  V.  L.  — 2.  Dot.  Foglie  in- 
tegerrime. [V.  Intatto.' 

INTEGR  VI  E.  In-te-grò-U.  Add.  com. Es- 
senziale, Principale,  Che  coll  altre  parli 
fa  lo 'mero-  [Lat.  integritati  neeesta- 
riu»,  eomponan*.]  — 2.  Mnt.  Calcolo  in- 
tegrale , dicesi  Quel  calcolo,  per  via  del 
quale,  data  una  parte  infinitamente  pic- 
cola, la  quale  è pur  delta  differenziale  , 
si  arriva  a trovare  una  quantità  finita 
— 3.  Dicevi  altresì,  in  forza  di  sf.  L'In- 
tegrale d'uua  quantità  differenziale,  per 
dire  quella  quantità  finita  , di  cui  tal 
diflercudalt  è la  parte  infinitamente 
piccola. 

INTEGRALMENTE.  In-te-gral-mén-te. 

Avv.  Cao  modo  integrale,  Integramente. 
INTEGRAMENTE.  In-te  gr,t-mén-t*.Arv. 
Interamente  , Compiutamente  ; ma  in 
questo  significate  è di  raro  nso.  [Lat. 
Integre.]  — 2.  Con  integriti , Con  giu- 
stizia. (Lai.  integre,  l'neomqrti.] 
INTEGRANTE.  In-te-gràn-te. Perl.  d’in- 
tegrare. Che  integra  , Integrale.  [Lat. 
roinpontn*  ] 

INTEGRARE.  7n-fe -grò-re.  Att.  Render 
integro.  [Lat.  integrimi  reddere.)  -—  2. 
Mat.  Trovar  l’integrale  di  una  quantità 
differenziale.  IV.  Integrale  § 2,  e 3.] 
INTEGRATO.  In-te-grà-to.  Add.  m.  da 
Integrare.  Reso  intero.  [Lat.  integratati 
adducine.]  — 2.  Integro,  Conforme  alla 
giustizia.  (Lat.  tnfeg-.T,  rerfiu.] 
INTEGRAZIONE.  In  te-gra-sib-ne.  Sf. 
L'azione  d'integrare. 

INTEGRISSIMO.  In-te-yrì »- j i-mo.  Su  per  1 . 

d’integro.  (Lai.  integerrimue.] 

INTEGRI  FA’.  In  te gri-tà.  Sf.  ast.  dln- 
Irgro.  Qualità  e State  di  ciò  eh’  è inte- 
gro , Interezza.  (Lat.  integritai.]  — 2. 
Perfezione.  L'aver  tutte  le  sue  parti. 

[ Lai,  perfeciio.  ] — 3.  Purità  , Leal- 
tà , Innocenze.  [Lat.  Minoesnffo,  probi- 
tas.]— - 4.  Mrd.  State  di  sanità  perfetta 
del  corpo  amano  ; Ottimo  stato  di  uu 
tessuto  urg  miro;  cd  è l'opposto  di  Lesio- 
nc.  [lift,  interrito*.' 

INTEGRICI  A.  In-te-gfb-ù-a.  Sf.  V.  A.  V. 
e di' Intigniti.  [Lat-  integrila s,  inno  — 
cent  Ìli.] 
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-ÌNTEGRO.  'ln-te-gro.  Add.  «n.  V.  L.  por» 
ficai».  Integro.  Non  divino,  Intero.  [Lat. 
intrger,  abeolutue:  ed  integer,  secondo  i 
pi ii  , viene  do  m negai.  , e duil  musit. 
lago  per  tango  io  tocco.  Altri  da  in,  e da 
teligi  io  toccai.]  — 2.  Clie  ha  integrità, 
Non  (roano , Incorrotto,  Non  conia  mina- 
to. [Lui.  integer.]—  3.  Sincero,  Verace, 

INTEGUMENTO.  In-tt-gu-mén-lo.  Sn.Y, 
L.  Coieria  , Copertura.  |l.et.  integu- 
mrntuni.  do  t ego  io  copro:  e tega  dal  gr. 
slego  , che  vale  il  medesimo  Anche  in 
ar.  tcgluimmvd  e tallisci  jet  tegere  , te- 
yhatti  tegi.— 2.  An»t.  Integumenti  di- 
cono gli  anatomici  quel  Sottile  involu- 
cro, che  copre  tutta  la  esterna  superficie 
del  corpo  umano,  ed  anche  di  molti  ani- 
mali, cd  è composto  dell’  epidermide  , 
della  cute  e del  testino  mucoso. — 3 
Boi. Integumento dkebi  L'inviluppo  im- 
mediato della  mandorla  duo  acme.— 4. 
Integumenti  fiorali  diconsi  il  calice  , la 
corolla  ed  il  prrignoo.  — ».  line  (.urne  ri- 
to erbaceo  dicesi  nelle  dicotiledoni  il  pa 
renchima  o tessuto  rellulore  immediata- 
mente M.tt  opo* io  a (l'epidermide. 

INTELAIARE.  Jn-te-lo-ja-re.  Alt.  Met- 
tere nel  telajr*.  (Lat.  proeio  lertorio  im- 
porrerà.) — 2.  Fig.  Detto  di  Ncgoiio  o 
simile,  vale  Lo  stesa»  che  Intavolare. 

INTELAIATA.  In-te-ìa-jn-ia • Sf.  Forma- 
zione della  tela  — 2.  E lig.  Macchina  , 
Orditura. 

INTELAIATO.  In-te-la-jù-to.  Add.  m.da 
Intelaiare.  Posto  in  lelnjo.  — 2.  Dello 
anche  di  Porla-  [V.  Porta  ] 

INTELAIATURA.  In-  te-la-ja-iù-ra.  Sf. 
Ar.  Me*.  Ossatura.  Unione  di  più  pezzi 
di  legname.  — 2.  L iulelajalura  d'unn 
tavola  o di  un  tavolino  ec.  *e  la  riunione 
dri  piedi  colle  fasce  senza  il  suo  primo 
piano. 

1NTEI.ARE.  In-te-là-re.  Al».  Mettere  in 
ordinanu  l'esercito.  Lo  stesso  che  Ane- 
lare. V.  c di’  S<  hierare. 

INTELAIO.  In-te-là-to . Add.  ro.  da  In- 
tegre. V.  A.  Lo  stesso  che  Anelato.  V. 
e di'  Schierato. 

INTELLETTIBILE./n-feMef-f  i-fti-Ie.Add. 
com.  V.  A.  Lo  sUs-o  rhe  Inlelleltuale. 

INTELLETTIVA.  Jn-ul-Ut-tì-ta.  Sf.  Fa- 
coltà o forza  che  ha  l'anima  di  furimr>i 
delle  idee  generali  ; la  qual  facoltà  o 
fona  esige  ucressariamenle  il  giudizio. 
(Lai.  fucultut,  eia  intelligendi. 

INTELLETTIVAMENTE.  In-  Ul-let-ti- 
va-mén-te.  Aw.  Con  virtù  intellettiva. 
[Lat.  scolasi.  inreUeeltve.j 

INTtLLETTIVO.  In-tel-let-ti-oo.  Add.ro. 
D'intelletto,  Che  ha  intelletto.  (Lai.  «n- 
tellectu  praediius.  — 2.  UT  c dotato  di 
grande  intelletto.  Lat.  tnoyna  intelli- 
gendi vi  praeditus .]— 3.  Che  si  riferisce 
ad  intelletto  (Lat.  intellvctui  perlinens.] 

INTELLETTO.  Jn-ttl-lèt-to.  Sm.  In  sen- 
so dì  facoltà  o fona  è lo  slet*o  thè  In- 
tellettiva. V,  Io  altisoni  allo,  è l ope- 
rai ione,  con  Cui  l'anima  forma  delle  idee 
generali,  la  quale  operazione  include  il 
giudizio.  (Lat.  intelUctut,  da  inlcfUgo- 
io  intendo;  cd  iniettilo  dal  gr.  mtot  den- 
tro, e lego,  io  aduno,  io  parlo  ; sia  per- 
che la  parola  è il  mezzo,  con  cui  si  «vol- 
ge il  pensiero,  di  tal  che  Platone  chia- 
mò il  raziocinio  un  discorso  interno,  sia 
perche  adunando  gli  elementi  comuni 
Alle  idee  singolari, c innalziamo  alle  spe- 
cie cd  ai  generi.  Altri  da  inter  tra. « le- 
gava raccogliere,  scegliere.)  — 2.  lutel- 
Jjgenza,  Cognizione.  [Lat.  intelUgentia, 


cognitir.'  —3.  Sento  di  scrittura , Con- 
cetto. Significato.  [Lat.  «enieniia  ) — 4. 
Mudo  d intendere  o simile.  iLat.  intelli- 
gendi niuduv.)  — 8.  Trarre  alcuno  del- 
I intelletto,  Farlo  impazzare.  Lat.  men- 
fem  ovferre.) 

INTELLETTO.  In-telrUi-to.  Add.  m.  da 
Imeiligcre.  V.  L.  Inteso.  [Lat.  intclle- 
due.] 

1NTELLETTONE.  In- tei  lel-tó-r>e.Sup<rl. 
dTolelIrtlo.  Grand  intelletto,  lugeguac- 
cio. 

INTKLLETTORE.  In-tel-let-tó-re.  Verb. 
m.  d lntelligere.  Che  intendo  , Clic  ha 
intelletto. 

INTELLETTRICE.  Jn-leUef-tri-c*.  Verb. 
f.  d loU-lligere.  Che  intende. 

INTELLETTI)  ALK./n-irf-Ief-(uò-/e. Adii, 
com.  D'intelletto,  Che  ha  intelletto,  e 
dicesi  ambe  per  oppiato  a Materiale  ; 
altnnmiti  Intellettivo.  [ Lat.  ìntclle- 
ctualis.]  — 2.  Ed  io  forza  di  sm. 

INTELLETTUALITÀ'.  In-tel  Ul-tua-U 
tò.  Sf.  ast.  d' Intellettuale.  (Qualità  e 
Sialo  di  ciò  eh 'è  intellettuale.  (Lat. 
itilelligmtia.) 

INTELLETTUALMENTE.  Jn-tel-kt-tual 
tnén-te.  Avv.  Secondo  l'intelletto,  Men- 
tami aie  , Con  intelletto.  [Lat.  qmad 
intcllrctum.] 

INTELLEZIONE.  In-telde-xiù-ne.  Sf.  Lo 
stesso  che  Intelligenza.  V.  [Lat.  inulte- 
cito,  intellii/ enfio.) 

INTELLIGENTE.  Jn-leUi-gètt-te.  Pari. 
dTutelllgcre.  Che  intende  , Che  ha  in- 
telletto. iLat.  intelligens. — 2.  Erudito, 
Letterato  ; contrario  d'Iguoraole.  [Lai. 
rrudùuJ.  docttu.  \ 

IMELL1GEN  TEMENTE.  In-tel-li-gen-te- 
mén-lt. Avv  .Con  intelligenza. [Lat.  re ite.] 

INTELLIGENTISSIMO.  In-tel-li-gen-tu- 
a»-  tuo.  Superi,  d Tuteli  igeate. 

INTELLIGENZA.  ln-t  l-li-gèn-ia,  Sf.  Fa- 
coltà o Forza  di  comprendere  o distin- 
guer le  cose,  c talvolta  L'atto  stesso  del 
comprenderle  e distinguerle.  [Lat.  in- 
lelligenlia, intcUcctuj.  — 2.  Cognizione. 
[Lai.  inftl/igenfùi , cognitio.] — 3.  Corri- 
spondenza.—4.  Senso  di  scrittura,  Con- 
cetto, Notizia.— 5.  Teol.  Intelligenze  di- 
ciamo anche  Quelle  ^itn/c  incorporee 
che  più  comunemente  si  dicono  Angioli. 
(I.at.  angeli.] 

INTELLII.  ENZI  A.  In  tcl-li-gin-zi-a.  Sf. 
V.  A.  V.  e di'  Intelligenza.]  — 2.  E nel 
sign.  d'Intel lìgroza. 

1NTELL1GERE.  In-tel-li-ge-re.  N.  «ss.  V. 
L.  c A.  V.  e di'  Intendere.  (Lai.  intelli- 
gere.  V.  Intelletto  gl.) 

INTELLIGIBILE.  Jn-tcl-li-gì-bi-le.  Add. 
coni.  Alto  ad  essere  inteso.  [Lai.  mtel- 
ligibilis.]  — 2.  Appartenente  all'  intel- 
letto. (Lat.  •nlelUcfut  portinone .) 

INTELLIGIBILISSIMO.  In-t<l-li-gi-bi-l\i- 
si-mo.  Superi,  d Intelligibile. 

INTELLIGIBILITÀ'.  In-teUi-gi-bidi-tà.SI. 
Facilità  d'intendere. 

INTELLIGIBILMENTE.  In-Ul-li-gi-bil- 
mén-te.  Aw.  Con  intelligenza,  In  modo 
da  potersi  intendere  agevolmente.  [Lat. 
intelligìbili  modo.) 

INTEL  LUCCI  A HE.  In-tel-luc-ciàre.  Àtl. 
Ar.  Me*.  T.  de' sartori.  Fortificar*  qua- 
lunque parte  di  una  vesta  con  telacele 
poste  ne  II' interiore  tra  la  foderaci  panno. 

1NTE1.UCCI  ATURA.  Jn-te-lvc-cin-tu-ro. 
Sf.Ar.  Me*.  Quella  fortezza,  die  si  mette 
dentiti  al  vestilo  tra  due  panni,  c bui  tra'l 
disopra  e la  mostxrggiaiura. 

INTEMERATA.  In-te-me-rà-to.  SL  Prio-, 


dpiodì  una  antica  orazione  alla  Vergi® 
che  cominciava  O intemerata,  la  quale 
essendo  lunga,  si  usò  poi  dire  dal  volgo 
d egni  troppo  lungo  ragionamento,  e per- 
ciò nujoso. — 2.  Onde  Fare  uu'iutaiucrati. 
Fare  una  lungbiera  , uua  tiritera.  — 3. 
Per  siuiil.  fu  detto  anche  di  (Qualunque 
azione  lungi,  tediosa  c spiacevole,  Guaz- 
zabuglio di  operazioni  , Intrigo.  (Lat. 
ambage a] — 4.  [Nel  dialetto  napol.  vai 
Rimprovero,  Brinala,  Rabbuffo.  e ricor- 
da il  col',  gali,  tamailt  di  cgual  scoio.] 

INTEMERATO.  In-te-me-rà-to.  Add-  q. 
V.  L.  Inviolato,  Incorrotto,  Puro.  (Lat. 
intemerati a,  meorruptus:  ed  internerà- 
tue  può  trarsi  o da  m negai,  e dall'  ebr. 
lame  pollulus  , impunta , immuudus  , 
olisca t-nus  ; o da  in  superll. , c da  tham 
integer,  iierfectus,  immaculatus.  V.  re- 
tini. «J  ii  ito  mari'.  | 

IN  TEMPI.  Li.  A RE.  In-tcm-pel-là-re.  Mi. 
V.  A.  Mandare  in  lunga,  Intcrtcoere. 
[Lat.  differre , protrahere.  Dal  lai.  in 
lempira  pcllere , spinger  le  cose  a tempo 
ulteriore.) 

INTEMPER AMENTO.  In-tem-pe-ra-mén- 
to.  Sin.  Intemperanza,  Stemperamento, 

INTEMPER  A N TE. /n-rem-pe-ràn-te.  Add. 
com.  Che  bu  il  vizio  dell  lulemperauza , 
Sregolato  , Immoderato,  Intemperato. 
[Lat.  t'n temperatili.) 

INTEMPERANTEMENTE,  In-tem-pe-ran- 
te-mcn-te.  Avv.  Cou  modo  intemperante. 
[Lat.  infemperanter.) 

INTEM  PER AM1SSIM AMENTE.  In-tem- 
pe-ran-tii-ti  mu-mén-te.  Avv.  superi. 
dTulem|M'rau  temente. 

IN TEM  PE R A N I ISSI  MO.  In-  tem-pe+ùn- 
tit-si-mo.  Superi,  d' Intemperante. 

INTEMPERANZA.  In  tem-pe-ràn-sa.  St. 
Contrario  di  Temperanza.  Abitudine  di 
trasmodare  nell'uso  dei  piaceri  sensuali, 
specialmente  del  gusto  r del  tatto  ; Sre- 
golatezza, InieraperauzIa.fLQt.  intemjte- 
rantia,  in<  nntmcntiu.)  — 2.  A li  u vi  dei 
piaceri  sensuali. — 3.  Ineguale  tempera- 
mento. 

IN  TEMPERA. NZIA.  In- tem-pe-ràn-xi-a. 
Sf.  Lo  6teseo  che  Intemperanza.  V. 

INTfc  M PER  A RE.  /n-tem-pe-rd-ra.  N.  pass. 
V.  A.  Temperarsi , Mitigarsi.  (Lat.  mi- 
tigati.] 

INTEMPERATAMENTE.  In-tem-pe-ra - 
la-tniu-te.  Avv. Soma  temperanza.  Stre- 
mi Irniente.  I.at.  intent^irronter.) 

IN  TEMPERAI  JSS1M  AMENTE,  in- lam- 
pe-ra-tis  si-ma-mrn-te.  Avv.  superi, 
dio  lem  per»  tamen  te. 

1NTEMPERATISS1MO.  In-tem-jtc-ra-tis- 
si-mo.  Superi,  d Intemperato. 

INTEMPERATO.  In-tem-pe-rà-to.  Add. 
m.  Non  temperato , Sfrenato , Ini  mode- 
rato, Intemperunle.  (Lat.  intemperani , 
mlen<  pera  tu  j.) 

IN  TEMPERATURA.  In-tem-pe-ra-tè-ra. 
SI.  Contrario  di  Temperatura.  Lo  «lesso 
che  Intemperie. 

INTEMPERIE.  In-lem-pè-ri-t.  Sf.  Cattiva 
temperie;  Mancanza  di  freno  o di  misu- 
ro.—2.  Med.  Questo  vocabolo  adoperato 
dal  volgo  per  indicare  Certa  variabilità 
più  o meno  grande  nello  sitilo  dell'atmo- 
sfera, passò  eziandio  nel  linguaggio  dei 
medici  umoristi , i quali  l' usavano  per 
esprimere  il  Predominio  di  uno  firn  i 
quattro  umori;  o di  alcuna  delle  qualità 
cur  rispondenti. 

INTEMPESTIVAMENTE.  In-tem-pe-eti- 
tvs-mén-te.  Avv.  da  intcmi»cslivo.  Fuor 
di  tempo.  (Lai.  intempestise-ì 
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INTEMPESTIVO.  Jn-tam-pe-tti-eo.  Adi. 
m.  V.  L.  Che  è fuor  di  tempo.  (Lat.  in- 
tempestivus , da  in  negai.  . e da  t empiti 
tempo.]—  2.  Inopinato,  Improvviso. 

INTEMPESTO.  /n-tam-pè-tto.  Sm.  Una 
delle  parti  della  notte . che  è cosi  detta, 
rispetto  ali’ oprare,  dall' esser  fuor  del 
tempo  debito;  ed  è verso  la  mezza  notte. 

IN  TEMPO.  Posto  avrerb.  Opportunamen- 
te. Lo  stesso  che  A tempo.  [Lai.  oppor- 
tune.]—Dopo  alcun  tempo.  [Ut.  pati- 
ta pott.) 

INTEND  ACQUARE.  In-ten-dac-chià-re. 
Att.  Intendere  superficialmente,  Inten- 
dere per  discrezione.  [ Lat.  confuse  in- 
tendere.) 

LNTENDACCHIO.  In-ten-dàc-chio.  Sm.V. 
bassa.  Intendimento.  [Ut. fafei/igenfia.) 

INTE.NDANZA.  In-ten-dàn-za.  Sf.  V.  A. 
V.  e di'  Intendenza. 

INTENDENTE.  ln-lendin-te.  Pari,  d’in- 
tendere. Che  intende,  Che  sa  ; Pratico  , 
Versato , Esperto , Perito  , Intelligente  , 
Intenditore,  Istruito,  Dotto,  Conoscente, 
Ammaestrato.  (Lai.  mfel/igen»,  peritai, 
doctus ., — 9.  Avvisalo,  Accorto.  [Lat. 
consdus.) — 3.  Attento.  [Ut.  intentus.] 
—4.  Ed  usato  in  forza  di  add.  f. 

INTENDENTE.  In-ten-dèn-te.  Sm.  Titolo 
di  magistrato  principale  in  alcune  pro- 
fincie  o città,  che  sopranlende  agli  affari 
del  pubblico.  (Ut.  yraefeclus.]  — 2.  Di- 
cesi anche  di  Persona  preposta  all’ am- 
ministrazione, inspeiione  e direzione  de- 
gli affari  di  un  ricco  cittadino. [Ut  .prue- 
poiitui,  inifitar.] — 3.  Mario.  Intenden- 
te di  marina  : Ufficiale  di  amministra- 
zione, il  mi  carico  corrisponde  a quello 
di  commissionato  residente  nella  marina 
inglese  , il  quale  dee  conoscere  tutte  le 
particolarità  dell'  armamento  e del  di- 
sarmo delle  navi. — 4.  Intendente  delle 
armate  navali  : Ufficiale  addetto  a rego- 
lare le  spese  , la  poliiia , il  governo  ec. 
dell' armate  navali. 

INTE  N DENTEMENTE.  In-tcn-dcn-te-mén- 
te.  Avv.  Con  intendenza.  Attentamente. 
[Ut.  intenta,  attente.] 

lNTENDEN'TISSIMO./n-tcn-dan-tl*Jt-mo. 
Superi,  d Intendente.  [Ut. doctissimus.] 

INTENDENZA,  ln-ien-dèn-sa.  Sf.  Inten- 
dimento. Intcndanza.  [Lai.  mfellecfu*.) 
— 2.  Innamoramento.  , Amore,  V.  A. 
[Lat.  amatio,  Provenz.  entendenta.  V. 
intender e §.  19.  ] — 3.  U persona  ama- 
ta. V.  A.  Da  Intendersi  nelsign.d'  Inna- 
morarsi. [ V.  Intendere.  Lai. amica.]  — 
4.  L'uffizio,  La  dignità  d'un  intenden- 
te; ed  anche  la  Casa , or'  egli  abita , o II 
luogo  ch'egli  amministra. 

INTENDERE.  In-tin-de-re.  Alt.  anom. 
Apprendere  collo  ’ntellelto  ; Cantre  rol- 
la mente,  ascoltando  o leggendo;  Com- 
prendere. Conoscere , Discernere,  Sco- 
prire, Afferrare  bene  il  dello,  il  punto, 
la  verità.  [ Ut.  intelligere.  Credesi  que- 
sta V.  fatta  per  mutilazione  della  frase 
latina  animimi  intendere  volgere  il  pen- 
siero. V.  i g seg.  Non  è però  da  tacere 
il  celi.  gali,  infinn  mente.) — 2.  Onde 
Intendere  molto  avanti  in  una  com,  In- 
tendere ai  cenni , Intendere  per  aria,  In- 
tendere per  discrezione  oa  discrezione  cr. 
[Y.  /franti.) — 3.  Stimare.  [Ut.  opi- 
nar!..— 4.  Aver  esperienza  c cognizio- 
ne. [Lat.  perifum  esse,  cogniiionem  ha 
bere.  Gli  spagnuoli  dicono  entenderscle 
à uno  de  aiguna  cola  per  esserne  perito, 
informato.  1 Portoghesi han  la  frase  me- 
desima ; ed  in  Frane,  il  Tentanti  vale 


egli  è abile.] — 5.  Dicesi  anche  Darei  ad 
intendere:  c i ale  Credere,  Reputare.  [Lat.  i 
exiafimare.]  — 6.  Aver  intenzione,  pen- 
siero. [Ut.  habere  statutum  animo.)  — 

7.  Attendere  , Badare , Esser  intento  a 
checchessia,  Por  cura.  Dare  opera,  Prov- 
vedere. [Ut.  animum  intenderà , in- 
cumbere.  ) — 8.  Volger  lo  ’nteodimeu- 
lo  o’I  pensiero,  Por  la  mira  ad  una  cosa. 
— 9.  Dicesi  iu  modo  famigliare  Non  ta 
volere  intendere,  che  equivale  a Non  la- 
sciarsi persuadere.  —10.  Dicesi  Dare  ad 
intendere:  e vale  Dire  altrui  cosa  falsa  , 
ingannandolo.  [ Ut.  falsa  suadere.]  — 
11.  Diccsi  fare  intendere  , e vale  Signi- 
ficare, ovvero  Fare  le  viste.  V.- 12.  Dare 
intenzione  , Mettere  in  atto.  - 13.  Senti- 
re , Udire , Venir  avvisato,  informato. 
(Ut.  aoiruifare  , audire.  E viene  dalla 
frase  lat.  aures  intendere  orecchiare.) — 
14.  Diccsi  Intendere  gli  occhi  e vale  Fis- 
sargli. [ Lai.  oculorum  ariem  intendere, 
oculus  defigere.  ] — 13.  Diccsi  Intender 
l’arco  o simili  c vale  Tenderlo,  Caricar- 
lo. ( Lat.  areum  intendere.  ] — 16.  N. 
pass.  Esser  perito  in  una  cosa  , Cono- 
scersi di  una  cosa  Aver  perizia,  Es- 
sere intendente  di  alcuna  cosa.  V.  [Lat. 
probe  scire.]  — 17.  Avere  intendimento, 
convenienza  ; Esser  d’  accado.  (Lat.  in- 
ter aUguos  convenire.]  — 18.  Esser  se- 
gno , Indicare.  [Lat.  argumenfum , ti- 
gnimi caie.]  — 19.  Dicesi  Intendersi  in 
donna  c vaie  Esserne  innamorato,  [ ave- 
re iutelligenza  con  lei];  ma  è modo  anti- 
co e poco  usato. [ I Provenzali  dissero 
s'entendre  nel  senso  medesimo.  Lat.  a- 
mare.]  — 20.  E Si  osa  pui e parlandosi 
di  donna,  che  s'inaammori  d'uomo,  an- 
che senza  le  particelle  Mi , Ti , Si  ec.  — 
21.  Dicevi  talvolta  , rispondendo  altrui; 
S’ intende  , cioè  Sicuramente  , Questa 
cosa  va  de  plano.  Non  occorre  spiegarsi 
di  vantaggio.  (Lai.  ree  ex  se  patet.J 

INTENDEVO^.  In-ten-dè-vo-le.  Add. 
com.Da  intendersi.  Atto  ed  essere  inteso, 
Agevole,  Chiaro.  [Ut.  clarus,  intelligi- 
bÙis.] 

INTENDEVOLMENTE.  In-ten-de-vol-mén- 
te.  Avv.  Con  intelligenza.  [Lai.  acute  , 
docte,  clare,  intelligentcr.]  — 2.  Con  fa-  : 
ciliti  d'intelligenza.— 3.  Attentamente, 
Con  diligenza  , Non  a caso.  [Lat.  inten- 
ta, accurate. 

INTENDIMENTO.  In-ten-di-mtn-to.  Sm. 
Disegno,  Intenzione,  Proponimento,  Fi- 
ne. [Ut.  consìlium  , meni , infenfio  , 
propoiit ima.  j — 2.  Onde  Dare  intendimen- 
to per  Dare  intenzione. — 3.  E Ad  inten- 
dimento o A intendimento  , posto  av- 
veri». Con  disegno  . Con  intenzione.— 
4.  Intelligenza.  [Ut.  intelligentia.]  — 

8.  Senso,  Concetto.  [Lai.  scntentia, 
leiwuj.)  — 6.  Intelletto,  L‘  intendere. 
[Lat.  intellecius.] — 7.  Spirito,  ma  nel 
pi.,  cioè  Alti  intendimenti  per  Alti  spi- 
riti.— 8.  Intendenza,  nel  senso  di  og- 
getto amalo.  Modo  antico.  [In  provenz. 
enfendemenf.]  — 9. Amore  , c non  solo 
Amor  carnale  , ma  qualsisia  amore,  co- 
me si  vede  nelle  lettere  di  Fr.  tìuilt.  do- 
ve D.  Angiolo  priore  di  Camaldoli  è chia- 
mato Speranza  e Intendimento,  cioè  A - 
more  dell'  ordin  suo. 

INTENDITI VO.  Jn-ten-di-ti-vo.  Add.  m. 
Che  intende , Atto  od  intendere.  (Lat. 
inteUigendi  ni  praeditus.) 

INTENDITORE.  In  tensi  tà-re.  Verb.  m. 
d Intendere.  Che  intende. [Ut. cogniior, 
intelligens  1—  2.  Innamorato  , nel  qual 
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senso  fu  usato  da  Fra  Guittone  [Lat.  a- 
maiiui,  Provenz.  entendetor.  V.  Inten- 
dere §.  19.] 

INTENDITRICE.  In-ten-di-trì-ce.  Verb. 
f.  d’intendere.  Che  intende.  (Ut.  intei - 
ligms.] 

INTBND0TO.  Inden-dd-to.  Add.  m.  da 
Intendere.  V.  A.  V.  e di’  Inteso.  [V.  af- 
fine al  dialetto  napolitano.) 

INTENEBRAMENE.  In-te-ne-bramin - 
to.  Sm.  L'intenebrare  , Oltencbrazione  , 
Offusca  mento.  [Lat.  oèicurafto.) 

INTENEBRARE.  /n-fe-ne-6rà-re.  Alt.  Of- 
fuscare , Oscurare  , Ottenebrare.  (Ut. 
tenebras  offundere , obscurare.  )— 2 . E fig. 
Confondere,  Sbalordire.  — 3.  Danneg- 
giare ed  Offendere  delle  cose  per  via  di 
romori  e di  percosse , senza  rottura. 

INTENEBRATO.  In-te-ne-brà-to.  Add. 
m.  da  Intenebrare,  Oscurato’,  Offuscato, 
Ottenebralo,  Intenebrilo.  [Lau  tenebri - 
cosus,  obscuratus.) — 2.  Confuso,  Sbalor- 
dito , Intronato.  [Lat.  suspensus  , an- 
xius.]  — 3.  Intormentito  per  le  percosse 
ricevute.  [Ut.vertariAuj  forpeteent.] 

1NTENEBRIRB.  /n-ta-ne-hrl-re.  N.  ass. 
Empiersi  di  tenebre  , d’oscurità , Offu- 
scarsi. [Lat.  oàteurari.)  — 2.  Confon- 
dersi , Perdere  il  lume  della  ragione. 
[Lat.  confundi.] 

1NTENEBRITO.  Jn-W-ne-àrt-to.  Add.  m. 
da  lnlenebrire. 

INTENERIMENTO.  ln-tc-n*-ri-min-to. 
Sm. Lo  intenerire.— 2.E  fig.  Sentimento 
di  tenerezza,  di  compassione,  e simile. 

INTENERIRE.  In-tt-ne-rWe.  All.  Far 
divenir  tenero.  IV.  Allenirs.  Ut.  moi- 
[ire,  mollificare.] — 2.  Per  metaf.  Indur- 
re com  pacione.  [Lat.'ptafnfem  «xeifare.J 
— 3.  Marcire,  Guastare  , Disfare.  [Ut. 
corrumpere.]  — 4.  N.  ass.  c pass.  Dive- 
nire tenero. [Lat.  molletcere.]  — 5.  Per 
metaf.  Lasciare  la  rigidezza , Provsr 
compassione.  [Lat.  emoUiri.] 

INTENERITO.  In-te-ne-rìto.  Add.  m.  da 
Intenerire.  [Lat.  moMifut.] 

INTENSAMENTE.  In-tensu-mèn-te.  Avv. 
In  modo  intenso.  (Lat.  rehementer.j 

INTENSIONE.  /n-ten-ti-d-ne-SL  Tensione. 
[Lat.tenaw.l— 2.Quantitào  sia  Grandez- 
za di  ciascuna  qualità  o modilìwzione  ; 
Ciò , per  cui  le  qatlità  o modificazioni 
della  stessa  specie , per  esempio  in  due 
corpi  calore  e calore , color  rosso  e color 
rosso , si  distinguono.  [Lat.  vehemen- 
tia.]— 3.  Detto  delle  facoltà  dell  anime 
poste  in  azione  con  forza  più  che  ordi- 
naria. [Lat.  inferi  zio.) 

INTENSlSSl M AMENTE.  /n-fen-tit-ti-ma- 
mén-le.  Avv.  superi.  d’iatensamente. 

INTENSISSIMO.  In-ttn-s\s-si-mo. Superi, 
dinleoso.  [Lat.  veàemenf  àzimut.) 

INTENSITÀ,  In-ten-si-tà.  Sf.  Fi*.  Lo  stes- 
so che  Intensione.  [V.  Ditesi  di  Calore, 
di  freddo,  di  Luce,  ec.  Lat.  vthtmen- 
Ita.]— 2.  Me  i.  Usato  altresì  per  accen- 
nare il  grado  di  violenza  di  qualche  ma- 
lattia, o quello  della  forza  di  un  sintomo. 
(Ut.  vis,  vehementia.] 

INTENSIVAMENTE.  In- ten-si-va-mén-te. 
Avv.  Lo  stesso  che  Intensamente.  V. 
(Ut.  intente,  «eh*  meni  er.) 

INTENSIVO,  /n-fen-tì-io.  Add.  «.Vee- 
mente, Penetrante',  Accrescitivo.  [Lat. 
intarmi»,  penetrane,  w he  meri*.) 

INTENSO,  in-tin-so.  Add.  m.  Eccessivo, 
Veemente,  Forte  , Fiero  ec.  (Lat.  velie  - 
mene.]— 2.  Attento,  Intcnto.[Ut.  inferi- 
ta*.]—3.  Med.  Dicesi  di  Affezione  mor- 
bosa,} coi  sintomi  si  appalesino  con  gran 
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forti,  o di  Cerio  sintomo  spinto  »!  mas- 
simo grado.  (L»t.  virulenta#.] — i.  Mus- 
Parlando  di  Suono,  dicesi  di  quello  eh’ è 
assai  vibrato. 

INTENTABILE.  In-ten-tà-bi-le.  Add.com.; 
contrario  di  Tentabile.  Che  dod  si  può 
tentare.  [Lat.  qui  tentari  nequii.] 
INTENTAMENTE.  In-tm-ta-mén-te. Avv. 

Con  intensione , Con  affetto , Con  alien- 
azione. [Lat.  intente,  allenta.) 
INTENTARE.  In-ten-tà-re.  Att.  Procurar 
di  fare,  Tentare.  [Lat.  tentare.] 
INTENTATO.  Inten-tà-to.  Add.  m.  da 
Inlentare.Cimentato.Spcrimen  tato.  (Lat. 
experisntia  probatui.] — 2.  Non  tentato. 
(Lai.  in  tento  tue,  da  in  uegatito,  e da 
teoiato.] 

1NTENTAZIONE.  ln-tenSa-xió-ne.  Sf. 

Lo’nteotare.  [Lat.  tentatio.] 
INTENTISSIMI  AMENTE.  In-ten-tie-ei-ma- 
mrii-te.  Avv.  superi.  d‘  Intentamente. 
(Lat.  intentiiaime.) 

INTENTISSIMO.  In-tcn-tU-tt-mo.  Superi. 

dTnteoto.(Lat.  mtentiaeimue.) 
INTENT1V AMENTE.  /«ten-li-iia-m^n-ffl. 
Avv.  Con  attenzione.  (Lat.  attente.— 2. 
Gagliardamente,  Con  ardore.  (Lat.  teòe- 
mentcr.) 

INTENTIN  O,  /n-fen-tì-vo.  Add.  m.  Inten- 
to, Applicato,  Che  fa  ogni  sforzo,  Che  vi 
mette  tutto  l'uomo.  [Lat.  óitentui.) 
INTENTO.  In-tin-to.  Sm.  Intenzione,  In-; 
tendimento.  (Lat. mene,  rotum,  propoli- 
tum.:— 2.  Desiderio.  [Lat.  detiderium.] 
INTENTO,  /n-tén-fo. Add. m. Attento,  Fis- 
so. (Lat.  attentut,  intento*.] — 2.  Tron- 
to, Presto  Apparecchiato.  [Lat.  prom - 
pluf  f parai uf.J— 3.  Intenso. 
INTENZA.  Jn-tin-xa.  Sf.  V.  A.  V.  c di’ 
Intenzione , Intento.  — 2.  Ed  anche  ge- 
neralmente per  Amore.  [V.  Intendere  §. 
19,  Intendenza  §.  2.  ee.) 
INTENZIONALE.  In-ten-;io-nà-le.  Add. 
com.  Che  è nell'  immaginazione  , o da 
quella  dipende.  (Lat.  imnninarius.t 
INTENZIONALMENTE.  Jn-ten-zio-nal- 
mén-te.  Avv.  Con  intenzione. — 2.  Men- 
talmente, Per  via  d'immaginazione. 
INTENZIONARE.  In-ten-z io-mi-re.  All. 
Dare  intenzione,  Mostrare  di  aver  l'in- 
tenzione di  far  checchessia.  (Lat.  pro- 

poiitum  pale  facete .) 

INTENZIONATO.  In-ten-zio-nà-to.  Add. 
m,  da  Inlcn/ionare. — 2.  Promesso,  Fatto 
sperare.  [Lat.promi«#t/*.] 

INTENZIONE.  In-ten-z r'd-ne.  Sf.  Fine, 
al  quale  indirizziamo  le  nostre  opera- 
zioni, Disegno,  Proponimento , Intento  , 
Intendimento,  c anticamente  Intenta  ; 
onde  diccsi  Fare  una  cosa  a buona  in- 
tenzione, Aprire  altrui  la  sua  intenzione; 
Drizzare,  Fermare  , Fondar  ('intenzione 
in  un  line.  Lat.  intenth , voluntat , 
mene,  propoeitum.]  — 2.  Intelligenza  , 
Cognizione.  V.  poco  usata  io  questo  si- 
gnificalo. [Lat.  eojjmtio.; — 3.  AUpozìo- 
nc.  Studio.  [Lai.  ztudium  ] — 4.  Signifi- 
cato. (V.  Intendere.  Lat.  sentite.] — 5. 
La  cosa  intesa  o voluta  o proposta  — 6. 
Istinto,  Inclinazione  naturale.  [V.  Istin- 
to.]— 7.  Col  v.  Avere  : Avere  T intenzio- 
ne. Ottenere  l‘  intento.  —8.  Col  v.  Da- 
re : Dare  intenzione.  Far  correre  speran- 
za, Promettere  o piuttosto  Dare  intendi- 
mento dì  fare  alcuna  cosa. — 9.  E Dare 
buona  intenzione , cioè  buona  speranza. 
Lat.  bonam  spem  inducere .} — IO.  Col  v. 
Fare.  Fare  a buona  intenzione.  Operar 
con  buon  line , per  bene.  [Lat.  aequa 
manie  agere.]  — 11.  Col  r.  Trarre  : 


Trarre  intenzione.  Pigliare  ad  intende- 
re.— 12.  Filos.  Dicesi  dei  pensieri  me- 
morativi o fantastici  , in  quauto  corri- 
spondono agli  oggetti  esterni,  e si  rrsde 
che  li  rappresentino  ; altrimenti  chia- 
mansi  Specie.  [Lat.  intentò). }— 13.  Mcd. 
Fine  particolare  , pel  quale  si  adopera 
un  medicamento. — 14.  Chir.  Riunione 
per  prima  intenzione,  dicono  i chirurgi  il 
Riappicco  immediato  delle  soluzioni  di 
continuità  insanguinale. — 13.  Riunione 
per  seconda  intenzione  : Rammargina- 
mento  secondario  di  una  lesione  di  con- 
tinuità , cioè  ebe  oou  si  effettua,  se  nou 
dopo  la  suppurazione. 

INTEPIDIRE.  In- te -pi-di-re.  N.  oss.  e 
pas«.  Divmir  tepido.  Lo  stesso  che  In- 
tiepidire. [Lst.  tepescere.] — 2.  Per  me- 
taf.  Mancare  il  fenoredcll'affeito.lLat. 
deferveeeere.) — 3.  AU.  Far  tepido,  e fig. 
Render  meno  efficace.  [Lat.  infirmare.] 
INTEPIDITO.  In-te-pi  di-lo.  Add.  m.  da 
Intepidire.  Lo  stesso  che  Intiepidito. 

[ Lat.  tepefactus.) 

INTERAME.  In-te-rà-me.  Sm. Tutti  gl'in- 
teriori dell'animale.  Voce  poco  usala. 
(Lai.  carta,  interlinea.  Gali,  inwdh.] 
INTERAMENTE.  ln-te-ra-mén-te.  Avv. 
Scaza  maucanza  d‘  alcuna  parte,  Affat- 
to, Compiutameli  le,  Perfettamente.  [Lat. 
perfecle,  abtolnte,  integre .] 

INTERA RT1COL ARE.  In-te-rar-ti-eo-là- 
re.  Add.  com.  l’osto  fra  due  ossa  arti- 
colate. Vi  sono  delle  Obro-cariilagini  in- 
terarticolari  nello  articolazioni  lempo- 
ro-mascellari , femoro-libiali  , clcidu- 
steruali  c vertebrali  ; vi  sono  dei  lega- 
menti inicrarticolari  nelle  articolazioni 
frmurolibiali , e corpo-femorali.  [Lat. 
«iter  ardculos  posilus.) 

| INTERATO.  In-te ra  to.  Add.  ra.  Intiriz- 
zito, Intero,  Intento,  o Tutto  d’ un  pez- 
zo. (Lat.  rigido#.] — 2.  Autenticato,  Le- 
galizzalo. V. 

INTERCADENTE.  In-tcrca-dèn-te.  Add. 
com.  Med.  Dicasi  di  quel  polso,  che  al- 
ternativamente si  fa  sentire  e scompari- 
sce, di  Quelle  pulsazioni  poco  manifeste 
che  pa  jono  essere  come  sopraggiunte  alle 
altre.  [Lat.  intercadens  , intercidine.] 
— 2.  Fisiol.  Dicesi  ancora,  favellando 
del  versamento  di  alcuni  fluidi  spettanti 
al  corpo  umano,  dell*  azione  degli  orga- 
ni. ce. 

INTERCALARE.  In-ter-ca-là-re.  Add. 
e sm.  Si  dice  nelle  poesie  Quel  verso 
che  si  replica  dopo  altri  di  mezzo.  (Lai. 
intercalane  , da  inter  tra,  c calo  amie, 
usato  per  chiamo,  e proveniente  dal  gr. 
calco  di  egual  senso:  coleo  lien  poi  dal- 
lato. gol  voce,  clamore  , suono.  In  ebr. 
bassi  anche  cui  per  comprendere , con- 
tenere; «premesso  fin  ter  dei  Latini,  po- 
trebbe dinotare  il  tener  entro,  il  com- 
prendere.—2.  Nel  familiare  discorso,  di- 
cecidi  parola  o frase, che  alcuno  sia  solito 
di  ripetere. (Lat.  intercalane.;— 3.  Astr. 
Dicesi  dei  giorni  aggiunti  a far  compiuto 
alcun  determinalo  periodo  di  tempo , di 
quello  che  si  aggiunge  nell'anno  bise- 
stile al  mese  di  Febbrajo  , e della  tre- 
dicesima luna,  che  occorre  ogni  treanui: 
il  che  dicesi  anche  Embolismo,  Cembo- 
firmo,  Ccmbolisma,  ec.  — 4.  Med.  Epi- 
teto dato  ai  giorni  d’ intermittenza  nelle 
malattie  accessionali.  — 8.  E dicesi  an- 
che dei  giorni,  che  dividono  quelli  ripu- 
tali Critici,  dagli  altri,  in  cui  si  manife- 
stano gli  accessi  d una  malattia  intermit- 
tente. 
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INTERCALARE.  In-ter-ca-là-re.  Alt,  q 
n.  nass.  Usare  intercalazione,  c servir- 
si di  diversi  intercalari. 
INTERCALARE.  In-ter-ea-là-ri-o.  Ad d. 
m.  Aggiunto  dato  a quel  mese,  che  i 
Romani  àd  ogni  tanti  anni  miramene» 
vano  nell'anno. 

INTERCALATO.  In-ter-ca-là-to.  Adff. 
m.  Aliai.  Epiteto  dato  da  Beclard  alio 
ossa  worminiane. 

INTERCALAZIONE.  Inter-ca-la-sió-ne. 
Sf.  Uso  de' Tersi  intercalari.  — 2.  Cron. 
Inserimento  di  un  giorno  io  un  mese;  il 
che  accade  negli  anni  bisestili. 
INTERCAPEDINE,  /n-fer-ca-pè-di-ne. 
Sf.  V.  L.  V.  e di' intervallo. [Lat.  infer- 
copedo , da  in,  e da  copio  io  contengo  : 
poiché  1 intentilo  fra  due  corpi  può  con- 
tenerne degli  altri-] 

INTERCEDENZA.  In-ter-ee-dèn-za.  Sf. 
IntcrmeUimcnto , Mediazione-  [Lat.  in- 
ter  cete  io.] 

INTERCEDERE.  In-ter-cì-do^e.  Alt.  a 
n.  anom.  Essere  mediatore  ad  ottenet 
grazie  per  altrui,  [ Lat.  precari  , inter- 
c edere,  da  in,  e da  cedere  per  domanda» 
re.)  — 2.  Interporsi.  [Lat.  intercedere.  | 

INTERCEDITORR./n-ter-cfl-di-td-re.Verb. 
m.  d Intercedere.  Che  intercede.  (Lat. 
intercedens,  ìnterceseor .] 

INTERCEDITRICE.  In-ter-cc-di-tr\-c9. 
Verb.  f.  U'  Intercedere.  [ Lat.  inferea- 
dene.  — 2.  Dicesi  anche  di  cosa,  per  c*. 
di  cortesia  o simile.] 

I N TERC  E il  V IC  A LE . In-t er-cer-vi -cà-  la. 
Add.  e sost.  com.  Che  è posto  tra  le  ver- 
tebre del  collo.  Chaussier  cosi  cbia  ma  I 
muscoli  interspinosi  del  collo.  [Lat.  da 
inter,  e da  cervix  , cervice , collottola, 
collo.] 

INTERCESSIONE.  In-ter-cce-siù-ne.  Sr. 
L‘  intercedere,  Priego,  Mediazione,  In- 
lerpoMzione.  [Lat.  precotto , prece#,  »n- 
tercrsiio.) 

INTERCESSORE.  In-ter -cessò  re.  Verb. 
ni.  d Intercedere.  Sioc.  d' Interceditore. 
V.  [Lat.  intercedens,  ìnterceseor.] 

I N TE  RCETT  A RE . In-ter-cet-tà-re.  A lt . In- 
terchiudere,  e propriamente  Sorprende- 
re, Arrestar  lettere  missive  e simili,  per 
Scoprire  qualche  disegno , o per  impe-» 
dir  l’ eseguimento  di  qualche  cosa.  V. 
Intercetto.  [Lat.  da  interceptum,  partic. 
dinferciper*  sorprendere  insidiosamen- 
te: e questo  da  inter  tra,  c capere  pren- 
dere. [ 

INTERCETTATO.  In-ter-cet-tà-to.  Add. 
m.  da  Intercettare.  V.  e di’  Intercetto. 

INTERCETTO.  In-ter-cit-to.  Add.  m. 
Tolto  , Rapito  ; o diccsi  comunemente 
delle  lettere,  quando  sono  arrestale  per 
iscoprire  qualche  disegno , o per  impe- 
dire l'eseguimento  di  qualche  cosa.  In- 
tercettato. [Lat.  inf eccepiti*.] — 2-  Tron- 
cato, Impedito.  — 3.  Sottratto,  Occupa- 
to.— 4.  Perduto,  Smarrito.  (Lai.  deper- 
ditue  ] 

INTERCEZIONE.  In-icr-ce-zió-ne.  Sr. 

L' intercettare.  L’essere  intercetto.  [Lat. 
iafireipN#.]— 2.  Chir.  Fasciatura,  colla 
quale  gli  antichi  si  proponevano  d’ in- 
terrompere ii  corso  della  causa  mate- 
riale della  gotta  e del  reumatismo , e che 
consisteva  nel  coprire  le  membra  amma- 
late con  lana  candeggiata  , rd  atvijup- 
parle  di  poi  con  larghe  bende  applicata 
dalle  ditJ  sino  all'ascella , c dalle  falan- 
gi  del  piede  sino  all'  inguine.  (Lat.  in- 
terceptio.] 

INTERCUIUDERE.  In-ter-chiù-de-re.  Att, 
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«non.  comp.  Chiudere  In  meno  , Rh>- 
ebiudere,  Serrare  in  meno.  [LaL  *t* ler- 
ci jiero  , intercludere.  — 2.  E n.  pass. 
Chiudersi  in  mezzo. 

INTERCHIUSO.  /rv-ter-chvù-ao.  Add.  m. 
da  Interebimtere. 

INTERCIDIMENE.  /n-fer-ci-di  vnén-to. 
Sin.  L’ intercidere.  {Lai.  vrif»  reato-] 

INTERClDERE.7n-ter-eide-rc.AU.QDom. 
comp.  V.  L.  Tagliare  in  meno  o per 
mctì,  Diridere  in  due.  (Lat.  inferriate- 
re.,  da  inter  ira,  e cctdtre  tagliare. An- 
che in  Ebr.  coihmh  cerdere,  tunderc, 
conlerere:  ed  in  er.ketl  ocr teiere,  iaedere 
aliquem.  — 2.  Im|iedire.  [Lat  impedi- 
re, impedimentoesse.— 3.  Interrompere, 
Tramenare. 

1NTERL1NTO.  In-ter-cìn-to.  Add.  ni.  At- 
tornialo, Cinto  a attorno. 

ESTERCU'ERE.  Inter-ci-jè-re.  Terb. 
difett.  n mp.  V.  L.  di  cui  non  trovasi 
usato  che  il  partir ipio  passito  Inter- 
cetto. |V.  intercettare.) 

1NTERC1SAMENTE.  In-ter-ci-su-mén-te. 
Avv.  Interrili tamenie,  Divisamente. 

INTERCISIONE.  7n-ter-cv-i»ò-nc.  Sf.  Fro- 
prtenienlc  significa  Tagliatura  pei  mer- 
lo. iLat.  iaUrdiù.) — 2,  E per  tramato 
vate  Interri  m pimento  : e però  trovasi 
proso  il  Galilei  l'intercision  del  com- 
niercio. 

INTERCISO.  /n-fer-ci-Jo.  Adii.  ni.  da  In- 
tercidere, Diviso  in  dee  , Tagliato  per 
mezzo,  Sepalo.  [Lai.  internivi. — 2.  In- 
terrotto. Tramezzato.  [Lai.  mforuptui.) 
— 8.  Detto  d' indugio  , Dimora  o sìmi- 
le, vale  Rotto  ogni  indugio  . Senza  por 
tempo  in  mezzo , Senza  dimora.  ( Lnt.  »R 
Keo.]— 4.  In  forza  <F avv.  , siccome  pa- 
re, per  Rii .'lanterne  , A riciso,  troncan- 
do le  parole  inolili;  siccome  diccsi  Fiso, 
Preciso,  Improvviso.  [Lat.  infermi.} — 
5.  Boi.  Detto  di  Foglie  o simili. 
itled.  Drttu  di  Polso  inierniiUinte. 

INI  ERCL  AVICOLA  RE.  In-ttr-cla-vi^o- 
ló-re.  Add.  com.  comp.  Aoat.  Posto  tra 
le  due  clavicole  ; ed  c nome  di  certo  le- 
gamento, il  quale  si  reti  ride  da  una  cla- 
vicola sino  all'  altra,  subito  sopra  e die- 
tro la  scanalatura  dello  sterno  , per  la 
quale  ad  esso  passano  alcune  piccole 
ramificazioni  dei  tasi  man  maii  interni. 
(Lat.  da  inttr,  e da  clacirvfa.) 

INTERCLUDERE.  Jn-tir-clu-de-rr.  Atl. 
anoai.  comp.  Chiudere  a m ito.  Lo  stes- 
so che  Interi  Illudere.  [Lat.  infcrc/u- 
der§.  J 

IN  1 ERCOLINA  j0.7n-fer-rO'iùn-m-o.Sm. 
\ . L.  Lo  ►peno  che  r-manr  Ira  1’  una  e 
1’  altra  colonna.  [Lat.  iute» rcUarmtum. 

BlTERCON OSCI MENTO-  Jn-ter-co-no- sci- 
w<n-lo.  Su.  romp.  G>WM.n>i  nlo  acci- 
diuialc.o  anche  Conoscimento  Preso 
dalle  circoatanre. 

IMERt.ORREM  E.  Jn-ter-cor-iin- te. 
Add.  com.  Al  cd.  Ditesi  di  ile  malattìe 
che  moine  d tenesmi  ute  sopraggiungono 
ori  corso  dell'  anno  , in  un  zzo,  per  cosi 
dite,  alte  malattie  dipendi nti  dalla  ala- 
fuue  torri  nte.  [Lat.  inlercvrrens.) 

INTERCOSTALE.  In-ter  co-stò-le . Add. 
n>.  Aoat.  Cb'  * posto  tra  due  coste.  — 2. 
Arterie  intercostali:  Si.no  distio te  io  su- 
lteriore, che  nasce  dalla  sotto  deviare,  e 
si  distribuisce  ai  due  o tre  primi  sparii 
intercostali  ; cd  io  interiori , in  numero 
di  otto  o nove,  che  nascono  dall’  sorta  , 
pettorale.  — B.  Muscoli  intercostali:  so- 
no distinti  in  esterni , posti  ali' infuori 

• degli  apattt Jat««MUU,  dalle  articolazio- 


ni conto- traversarti  , sino  alle  cartilagi- 
ni costali,  e diretti  obliquamente  in  bas- 
so ed  in  avanti;  ed  interni,  situati  all’in- 
deniro  dei  precedenti, estesi  dall'angolo 
delle  rosie  allo  «terno  , ed  obbliqui  in 
basso  ed  in  dietro,  fucati  muscoli  raw  i- 
riuano  te  roste. 

INTERCOSTALMENTE.  7n-ter- co-afa  I- 
mén-te.  Avv.  Tra  una  costola  e 1’  itera. 

INTERCUTANEO.  Jn-ter-cu-tà  nco.  Add. 
m.  V.  L.  Che  è tra  te  carne  e la  cule,o 
la  pellr.  |Lat.  mtercwfonevi*,  vnfercui.] 

INTERDETTO.  In-ter-dit-to.  Sm.  Divieto, 
Proibizione  , Vie  lamento.  (Lai*  mUrdi- 
rfutn  ]—2.  Impedimento  Ostacolo.  [Lat. 
-tmpriitmeniirt".]  — 3.  Ecd.  Censura  o 
Pena  ecclesiastica,  per  ia  quale  t»i  vieta 
U celebrare,  il  seppellire,  ed  alcuni  sa- 
gramenti.  [Lai.  inJerdtelvm.]  — 4.  On- 
de Fare  iute  reietto . V.  Fare  intei  dello. 
— 5.  Leg.  Atto,  col  quale  il  Pretore  o 
cr mandi!  va,  o proibiva  alcuna  cosa.  [Lat. 
mferdirfvm.j 

INTERDETTO.  In  terri  to.  Add.  m.  da 
Interdire.  Proibito,  Vietalo.  [Lai.  veti- 
fuz.]  — 2.  Eni.  bcnmtinicato , Punito 
d'interdetto.  (Lat.  inlerdiclus .[ 

1MIRD1CENTE.  Jn-itr-dion-te.  Tari, 
d Interdicerr  e Interdire.  Che  interdice. 
[Lat.  tifane.' 

INTERDICERE.7n-fer-dv  ce-r«.  Atl.anc  m. 
V.  A.  V.  e di'  Interdire.  [Lai.  interdi- 
cere  da  vnter.cbe  talvolta  è perite,  ac- 
cresc.  come  in  inter furerò,  inlerfringt- 
re,  intertw  lart  re.,  e da  dicere  dire.  Si 
ha  iu  fatti  Delia  orazione  di  Cicerone  prò 
Cecinna  la  voce  inltrdixil  in  gemo  di 
edòrvf  et  mandò.  Il  più  dei  grammatici 
>i  gliono  che  vn  mterdicere  l'tnler  abbia 
forra  negativa;  ma  talvolta  gl  interdetti 
pretori i . anzi  che  vietare  , comendnvan 
di  f*re.j  — 2.  Eccl.  Punire  d' interdetto. 

INT Ì BDICIAU  N TO.  Jn-ter-iU-d  mén-to . 
Sm.  L'inttrdire.  Lo  stesso  ebe  Interdet- 
to. V.  [Lai.  mterdictum,  tnlerdidio.] 

ITiTEMHLAT  A70.  Jn-ier-di-la-tù  lo. Add. 
m.bot.  Dictsi  de  ite  squame  del  calici*, 
alte  rd.eesM  udo  disposte  in  molle  serie, 
le  intermedie  sono  più  larghe. 

lNTERDlRE-7n-ltr-di-re.Aii.ant  ni  .comp. 
Proibire  , Vietare  , Impedire.  [Lat.  tn- 
terdircrt.  V.  7n lei  dietro.]  — 2.Eicl.  Pu- 
nire diuierdettu.iiena  ecclesiastica.  (Lat. 

interdicere.) 

INTERDI!  10.  Jn-ter-dd-to.  Add.  m.  da 
Inlndire.  Detto  autiiamcute  alla  Latina 
e iu  grazia  deila  rima  pir  interdetto. 

INTERDIZIONE.  ìr-MMMh,  Sf. 
Proibizione , Divieto.  Lo  stesso  che  In- 
terd lamento.  Intel  ditto.  V.  [Lat.  t'n- 
Itrdiclutn.)  — 2.  Eccl.  Interdetto,  nei 
sigmf.  del  §.  3.  Sm. 

INTERROTTO,  inter-dbt-to.  Sm.  V.  A. 
lniroduzk-De,  Mediazione.  .Da  Jat.  inter 
tra  , c da  doriti  cinduauento.] 

INTERESSANTE.  Jn-te-res-sàn-te.  Pari, 
d lutei i r Mire.  Che  iotexr&sa.  [Lat.  quod 
mitrar,  — 2.  Cbe  alletta , Che  impe- 
gna , Che  induce  voglia.  [ Lai.  atti- 
cietu.) 

INTERESSARE,  ln-lc-rts-sà-re.  Alt. Es- 
ser dell  luterete  , Essere  olile  , impor- 
tante, vantaggioso.  [Lat.  mtereue.l  La- 
tini dissero  mta  interest , tua  interest  a 
luogo  di  «iter  mai , in  ter  tua  est  : vai 
dire  egli  è fra  le  mie,  fra  le  lue  cose,  fra 
i miei  o i tuoi  dritti  c simili.}— 2.1ngag- 
giare  , Impigliare  , Far  contrarre.  [Lai. 
femrt,  ut  qui*  contrahut,  inducete.)  — 

3.  Far  partecipe  altri  di  cusa  o affare , 


cbe  a le  s’appartiene  ; Chiamare,  Far 
entrare  altri  a parta  di  tal  Solerete. 
(Lai.  eovnvnwnicrcre , in  covativi  con» ni u- 
nionrm  forare.]— 4.  N.  pass.  Prrudrr-i 
cura  di  un  interesse  altrui , come  se  a 
se  appartencMe;  Prenderci  parte;  In- 
gerirsi , Impacciarti,  Impegnarsi.  [Lai. 
se  vnyerere. J — 8.  Prender  travaglio. 
Adoperarsi.  [Lat.  nata.) 

INTERESSATAMENTE.  In-tc-rts-sa-la- 
vrun-te.  Avv.  Con  interesse.  Per  motivo 
d interessi*.  [Lat.  ufilitutir  causa.] 

ÌKTERE.'SATISMMO.  ln-te-res-ta-tìs- 
ti-mu.  Superi,  d Interessato. 

INTERESSATO.  Jn-te-res-tà-to.  Add.  m 
da  lulerrseare.  — 2.  Detto  di  Chi  si  dii 
in  preda  al  suo  utile  e comodo  , senza 
aver  riguardo  all'altrui.  [Lai.  lucri  al  i- 
dui — 3.  Partecipante  , Chi  ha  inte- 
resse in  alcun  negozio.  [Lat.  particeps.) 
— 4.  Am  co.  Intrinseco  , Affezionato  , 
amicai,  addir  lui.) 

INTERESSE.  Jnte-ri  t-se.  Sm.  Impegno, 
Premura,  Sollecitudine,  Cura.  [Lat.  cu- 
ra, joiitet'/udo.)—  2. Guadagno  , Utilità. 
[Lat.  iucruta.]— 3.  Affareo  Negozio  ►em- 
piici mente:  onde  Badare  ai  suoi  interessi. 
Accudire  ai  fatti  suoi.  [ Lat.  iva  nejor.u 

r trare.]— 4.  Attaccamento  soverchili  ai- 
utile proprio.  ( Lai. avutimi.  )— 8.  U tile 
o M.  rito  che  si  riscuoterei  danari  presta- 
li, o si  paga  degli  accattati  : d (Ter ente 
in  questo  da  Usura,  cbVgli  è lecito,  cd 
ella  [è  presa  per  io  più  in  sensod  illecita. 
Per  contrario  la  V.  mura  nei  libri  del 
dritto  romano  è il  valore,  e quasi  prezzo 
dell'uso  dell'altrui  denaro:  il  rompersi» 
di  ciò  che  perde  il  creditore  per  non  a- 
vcr  avuto  l’uso  del  denaro  proprio.} — 6. 
Interesse  chiama»!  ancora  quella  bonifi- 
cazione, a cui  ia  legge  obbliga  ah  uni 
per  ( inadempimento  delle  loro  obbli- 
gazioni. [V.  Iìanno.  Lai.  usura  . qved 
cujusque  mirrai.)  — 7.  Onde  Togliere 
dinari  ad  volereste,  o io  interesse  e Pren- 
derli per  pagarne  interesse  fermo.  [V. 
7fi(lttri.)—  8.  E dice»!  anche  Pigliar l- 
ad  interesse.  — 9.  Ed  Interesse,  a capo 
d'anno,  dicesi  L'io  le  resse  sopra  interes- 
se.— 10.  Egli  farebbe  a mangiare  col- 
l'interesse, si  dice  di  Chi  grandrmentc- 
corsiima.  E par  cbe  valga:  Ei  maogertb- 
bc  più  che  nun  mangia.  Metaforicamen- 
te parlando  , 1 interesse  è qui  tolto  per 
Usura  , giacché  niente  ba  più  facoltà  dà 
mangiare  o.*sia  distruggere  l'altrui  so- 
stanze, cbe  gl’ interessi,  {quali  si  paga- 
no agli  usurai.  [V.  interesso.]  — Il . E 
perché  chi  paga  ne  sente  danno,  e chi 
riscuote  utile  ; anzi  perchè  questo  era 
propriamente  il  valore  della  parola  ebe 
ci  viene  dal  latito;  di  qui  è cbe  lntere>- 
ve  sciupi  M enu  lite  si  piglia  e per  l-tile  • 
per  Danno. [ L* l.ccmpendnrm,  radura.  : 
IhlERE&IM).  In-le-ìti-ù-no.  Sin.  dim. 
d'interesse.  Affarmi  io  , I- aceri  duole  , 
Ncgoziuccjo,  lotercssuaio. 
INTEREShO.  ln-te-rès-so.'  Sm.  V.  A.  V* 
e di'  intsresse.— 2. Egli  farebbe  a man- 
giare coll  interesso.  (V.  Interesse.) 
1NTERESN0SAMENTE.  Jn-te-res-eo-aa- 
rru'n-te.  Avv.  Con  interesse. 

INT  ERESSOSO.  Jn-tc-res-ió-io.  Add . zn. 
Iuterc  staio. 

INTEREsSLCClO.  Jn-te-rrs-rùc-cio.  Sm. 
diro,  d’iotereste.  Piccolo  interesse  .(Lat. 
parvvm  foenus,  parva  ree,  vi egetiolum, 
recala . V.  mtrreese.) 

INTEREZZA,  iu-te-rèz-sa.  Sf.  ast.  dio- 
ttro. Ovalità  e filato  di  ciò  ch  e intere»,. 
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di  ciò  che  non  hi  palilo  veruno  scemi- ( 
mento;  Intrgrilà,  Perfezione.  [Lai.  In- 
furilo*.) 

I.NTBftFETTORE.  In-ter-f«t-tù-re.  Add. 
e ani.  V.  L.  V.  e di1  Uccisore.  [Lai.  m- 
terfrclor, da  interfcere  uccidere:  c questo  i 
aironi  cavano  da  inter  acrresc.  e da  fa- 
cete , cioè  far  cosa  eccessiva,  che  prete- 
risce i limili  del  dovere;  ed  altri  da  in- 
ferire facete  far  morire.  Ciò  è più  veri-  . 
simile.) 

IN  TERFEZIONE.  In-terf«-zió-ne.  Sf.  V. 
A.  e I..  V.  e di’  Uccisione.  iLat.  inter - 
fretto.) 

IN  TER  FOGLIACEO.  In-ter-fo-glià-ce-o.  I 
Add.  m.  Bot.  Diconsi  Fiori  inlerfoglia- 
eei  o iiilrafogbacci  o interfoliacei,  quei-  j 
li, che  nascono  n!t?rndtivamenle  tra  eia-  . 
«con  pajo  di  fughe  opposte  ; e Slipulc 
interfogliaci-e.  se  sono  poste  nell'ango- 
lo interno,  clic  fa  la  foglia  col  fusto,  cioè  ] 
se  stanno  entro  allo  foglie. 

IN  TE  II  FOLI  A CEO.  In  ter- fo-li-à-ee-o. 
Add.  m.  hot.  Lo  slesso  che  Interfoglia- 1 
reo.  V. 

INTE&FREG ATURA.  In-ter-fro-ga-tù - 
tu.  Sf.  Velcr.  liitìamma  rione  cutanea 
con  escoriazione  alla  gamba  del  cavallo, 
che  lo  fa  zoppicare,  [liti  lai.  inter  Ira,  e 
fricatio  frega  mento.) 

INTERGUIEZIONK.  In-ter-ghiesxó-ne. 
Sf.  Grani.  V.  e di*  In  ter je  zinne. 

INTERINARE.  In-te-ri-nà-re.  All.  Leg. 
Far  temporaneo.  Costituire  per  interino. 
{Dal  lai.  inferirà  intratlanto  , che  viene 
da  infar  tra,  c l'aniiq.  im  per  eum . cioè 
inter  eum  àtmporis  terminimi.  Nell'isola 
di  Procida  1 interim  è V.  popolare  con- 
servata nel  vero  suo  senso.) 

INTERINATO,  fn-le-ri  ni-lo.  Add.  m. 
Lrg.  da  Interinare.  Accettalo  per  ora. 
[Lui.  inferim  arceptve. ] 

JN  TU  BINAZIONE.  In  te-ri-na-iiii-nc. 
SL.Lcg.  Temporaneità,  ed  anche  L'aiio- 
nc  di  porre  odi  raser  posto  per  interino. 

INTERINO.  Inte-ri-no.  Add.  m.  V.dcl  j 
l’uno,  D.crsi  proprietà.  di  Chi  ricuoprc 
alcuno  impiago  pubblico  rimasto  vacan- 
te per  qualsitogha  cagione,  lino  all'ele- 
zione di  chi  l’occupi  nuovamente.  V.  e 
di’  Temporaneo  Lai.  femporarina.) 

INTERIORA.  In-te-ri-ó-ra.  Sf.  pi.  Ciò 
eh’  è rinchiuso  nella  cavitò  del  petto  e 
Del  ventre  inferiore  degli  animali.  [Lat. 
carta,  visterà,  interaneo.)  — 2.  Per  si-  j 
mil.  L'Interno. 

INTERIORE.  In-te-ri-ò-re.  Sm.  La  parte  ! 
interno.  Il  di  dentro;  e parlandosi  d'uo- 
mini,  si  prende  per  Animo,  Mente.  [Lat. 
unirmi*,  meru.) 

INTERIORE . In-t e-ri-ó-re. Add .com. ; con- 
trario  di  Esteriore.  Interno.  [ Lai.  inte- 
rior, da  rnter  e infra  dentro.]  — 3.  Tcol. 
Uomo  interiore:  La  parte  spirituale  che 
inclina  al  bene  coll*  ajuto  delia  grazia  ; 
ed  è opposto  all'Esteriore,  Carnale, e Sen- 
suale, che  dagli  sregolati  appetiti  viene 
portalo  al  male.— 3. Vita  intcriore,  secon- 
do i mistici , è una  specie  di  commercio 
reciproco  tra  il  Creatore  e la  Creatura,  il 
gusle  si  stabilisce  mediante  le  operazio- 
ni di  Dio  nell'anima  , c la  coopcrazione 
dell'anima  a Dio. 

INTERIORE. /n-re-ri-ò-re.  Sf.  pi.  V.  A. 
V.  e di’  Interiora. 

INTERIORI.  In-te  ri-ó-r t.Sm.  pi.  Lo  stes- 
so elio  Interiora. 

INTERIORITÀ'.  /n  fa  riWi-ià.  Sf.  ast. 
d Intcriore.  Qualità  di  ciò  che  è intc- 
riore. 


INTERIORMENTE.  In-te-rior-mén-te. 
Avv.  Di  dentro.  [Lat.  intuì.) 

INTER 1SS IMAMENTE.  ln-te-ris-»i-ma- 
mén-te.  Avv.  super.  dTnterameote.  Lo 
stesso  che  Ioti*gri,sirnamente.  V. 

INTERISSIMO.  In-te-ris-si-mo.  Superi, 
d Intero.  (Lai.  inlegerrimus , absoluiis- 
limui.) 

INTERITA'.  In-te-ri-tà.  Sf.  V.  A.  V.  e 
di'  Integrità. 

INTERI TO.  In-ti-ri-to.  Sm.  V.  L.  Rovi- 
na, Perdizione,  Morte.  [Lat.  interitus  , 
da  ùiferi/um  panie,  dTnferso  io  muojo: 
e questo  è da  infer  oo  vo  dentro,  cioè 
dentro  li  fus-a,  il  sepolcro.) 

1NTERITO.  In-te-ri-to.  Add.  m.  Lo  stes- 
so che  Intera to.  V. 

INTERI  ZZATO.  In-te-ris-zà  to.  Add.  m. 
V.  e di’  Intirizzito. 

INTERIEZIONE.  In-ter-je-xiàne.  Sf. 
Gram.  Parte  del  discorso  esprimente 
qualche  afTllo  dell'animo  ; Interposto. 
(Lat.  interjectio , da  inter  tra , e da  ja- 
rlum  pari,  (li  judo  io  stiglio,  vibro.] 

ÌN'TERLASCIAHE.  /«t-fer-ia-srià-re.All. 
cotnp.  V.  e di'  /‘«Iruiajeùirc. 

I NTERL  ASCI  ATO./n^fr-Ia-icid-fo.  Add. 
m.  da  Inlcrlasciare.  V.  e di’  In  trala- 
sciato. 

INTER  LASSARE.  In-ter-las-sà-re.  Att. 
comp.  V.  e di'  Intralasriare. 

IN  TER  LASSATO.  In-ler-las-sà~to.  Add. 
m.da  Interessare.  V.«  di'  Intralasciato. 

INTERLATERICOSI'ALE.  In-ter-la-te- 
ri-co-stà-le.  Add.  e sm.  conip.  Anat. 
Nome  dato  da  Dumas  ai  muscoli  inter- 
costali esterni.  [Da  inter  tra,  luterà  lati, 
e cosine  coste.) 

INTERLINEA.  In-ter-ll-ne-a.  Sf.Àr.Mes. 
Striscia  di  metallo  a foggia  di  nastro, 
che  gli  stampatori  pongono  di  varia 
grossezza  tra  no  verso  e (altro  del  ni- 
rattcre,  a line  di  spalleggiarlo  più  o 
meno. 

j INTERLINEARE.  Ju-fer-U-ne-à-re.  Alt. 
Scrivere  o Segnare  con  linea  tra  verso 

I e verso.  | l.at.  inirrscribere.] 

INTERLINEARE.  In-ter-li-neà-re.  Add. 
com.  Aggiunto  di  Scrittura  posta  tra 
verso  e verso.l  Lai.  interlineai  scriptus •] 

INTERLINEATO.  In-terli-ne-à-to.  Add. 
m.  da  Interlineare.  — 2.  Ar.  Me».  Ca- 
rattere interlinealo,  ditesi  dagli  Stam- 
patori in  senso  di  Spalleggialo. 

INTERLOCUTORE,  In-ter-lo-cu-tó-re. 
Verb.  ni.  d'interloquire.  Colui  che  par- 
la nelle  commedie  , o simili.  [Lai.  qui 
loquens  imlucitur,  histrio,  coinacdu*.] 

INTERLOCUTORIO. /n-ler-Io-eu-fó-ri-o. 
Add.  m.  Leg.  ed  è aggiunto  di  Senten- 
za o decisione,  la  quale  ordina  [una  pro- 
va, una  vcrilicuzione  , una  perizia,  o un 
atto  qualunque,  che  sia  relativo  al  meri- 1 
to  della  causi , e potrebbe  essergli  di 
pregiudizio  , onde  poi  dare  una  sen- 
tenza o decisione  definitila.  Lat.  infar- 
locutio,  da  infer  tra,  c locutio  discorso  , 
pronunziasione:  poiché  ha  luogo  tra  ja 
domanda  c la  pronunziazioue  dimoiti-  ! 
va.  1 — 2.  Eil  in  forza  di  sf. 

INTERLOCUTRICE.  In-ter-Uxu-trì-ce. 
Fem.  dTuterlocutore. 

INTER  LOCUZIONE.  In-ter-lo-cu  xi  i-ne. 
Sf.  L’atto  e l’ufìcio  dellTulcrlucutorc. 

INTERLOQUÌ  HE.  In-ter-lo-quf-re.N .ass. 
e pa-6.  V.  L.  c dell  uso.  Inlerienire  a 
parlare  di  alcuna  rosa  con  altri.  (Lat. 
intcrloqui.  V.  Interlocutoria.) 

INTERLUNIO.  In-ftr  lù-ni-o.  Sm.  Quello 
spazio  di  tempo,  in  cui  noa  si  vede  la 
9$ 
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Lona  per  la  congionrionecol  Sole.  [Lat. 
iAferlunium.) 

INTER  MASCELLARE.  In-tcr-masceldà- 
re.  Add.  com.  comp.  Ch'  è poeto  tra  la 
ossa  mascellari. ( Lat.  infer  mobiliai  po- 
lifui.] 

INTERMEDIARE.  In-ter-me-dià-re.  W. 
pass.  Intromettersi , Frapporsi , Essere 
intermedio.  [Lat.  te  inserere  , m medio 
ene.) 

I NTER  MEDIE  T TO . In-ter-me-dièt-ro.Sm. 
dim.  d’Iniermedio. 

INTERMEDIO.  In-ter-mè-di-o.  Sm. Tatto 
ciò  che  può  essere  frapposto  in  mezzo 
ad  altri  oggetti.  [Lat.  interpositum,  in- 
fermedinm.]— 2 Per  almi!.  Tu  applicato 
anche  a soggetti  non  locali  ; e parlando 
di  Drammi  o simili,  vale  Atto  di  mezzo, 
cioè  Quella  azione  che  tramezza  nella 
commedia  gli  atti,  ed  è separata  da  es- 
sa. (Lat.  txodiutn.]  — 3.  Per  simil. 
Qualsivoglia  cova  non  suslanziale  , ma 
aggiunta  ; conio  sono  Arnesi  , Attrez- 
zi, ec.  — \.  Farm.  Nome  dato  a qua- 
lunque sostanza, con  la  quale  si  effettua 
la  unione  di  altre  due,  che  non  avreb- 
bero potuto  senza  di  essi  legarsi  insie- 
me. Diccsi  anche  Eccipiente. 

INTERMEDIO.  In-ter-mè-di-o.  Add.  m. 
V.  L.  Eh’  è di  mezzo , Frapposto.  [Lat. 
intermediai  , interpositus.  ] — 2.  Boi» 
Stipole  intermedie  diconsi  quelle  . che 
nascendo  sai  fusto,  sono  allo  stesso  livel- 
lo deile  foglie  opposte. 

IN  IKK  MENTI  RE. /n-fer-men-fì-re.N. ass. 
e pass.  Lo  stesso  che  Intormentire. 

INTERMENT1TO.  /n-fer-men-fì-fo.  Add. 
m.  da  ItitcrmenUre.  Lo  stesso  che  Ia- 
tormroiiio.  V. 

INTERMESSO.  In-ter-mis-so.  Add.  m. da 
Intermettere.  [Lat.  intermistus.) 

IN  rERMETTLMENTO./n-fir-me(-fi>m^n- 
to.  Sin.  Tra  mezza  mento.  Intermissione. 
(Lat.  tnfrrmiuio,  interpolino.  | 

INTERMETTERE.  In-ter-mét-tc-rc.  Alt. 
c n.  tuoni,  comp.  Tramezzare,  (Lat.  in- 
terponete.— 2.  Intralasciare.  (Lat.  m- 
fer miliari.]  — 3.  Far  tralasciare , f Far 
sospendere:  ma  è modo  aoliq.]— 4.  Med. 
Dello  del  Polso,  della  Febbre  , vale  Di- 
venire intermittente. 

INTERMEZZO.  In-ter-mis-so.  Sm.  Lo 
stesso  che  intermedio.  V.  — 2.  I ritra- 
ine»», Intcrrompiinenlo.  (V.  Fare  in- 
termezzo. Lat.  mtermiitio,  interruptio.J 

INTERMEZZO.  In-ter-nièz-zo.  Add.  m. 
Lo  stesso  che  Iutermcdio.  V.  [Lai.  in- 
termediai , interpositue.  ) — 2.  Chini. 
Quelle  sostarne,  per  mezzo  delle  quali  si 
pissono  combinare  o separare  altri  cor- 
pi , la  cui  combinazione  o separazione 
non  si  potrebbe  eflVit uarc  scura  di  esse. 
— .3.  Si  chiamano  inoltre  Intermezzi 
que’ corpi,  rhe  sono  impiegati  per  la  se- 
parazione di  altri,  I quali  nou  si  lascino 
altramente  separare. 

INTERMINABILE.  In-1cr-m\-nà-bi-le. 
Add.  com.  Da  non  potersi  terminare  , 
Che  non  ha  termine.  [Lat.  finis  carpers, 
che  da  Tertulliano  fu  detto  infermina- 
àilti.J 

INTERMINATAMENTE.  In-ter-mi-na- 
ta-min-te.  Avv.  Senza  termine.  ( Lat. 
nbsqne  fine.) 

IN  TERM1NATBZZA.  In-ter-mi-na-tés-sa. 
Sf.  Contrario  di  Terminatezza.  Stermi- 
natezza, lllimilazione.  (Lai.  limitis  de- 
ferita. ! 

IN  TERMI  NATISSIMO.  in-fcr-mi-na-fU- 
jì-rno.  Superi,  d' Interminato. 
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IUTE  RMIN  ATO . in-l  «r-mf-«à-lo.  Add . m . 
Che  non  ha  termine. (La  t. intarmi  noi  uj.] 

JNTERMISSARIO.  /n-ter-mù-aà-ri-o. 
Add.  m.  Spettante  ed  intermissione.  Che 
si  può  intermettere.  (Lai.  qui  tiUermiai 
pofeif.] 

JN TER  MISSIONE.  In  ter-mis-ti-ò-ne.  Sf. 
Lo  DlermeUere.  Interrocnpimento.  (Lat. 
in  tortili  ss  tu.]— 2-  Med.  L'intervallo  che 
separa  gli  accessi  d’ una  malattia  pe- 
riodica. 

UiTER  M 1 SSORIO. /«-l?r-mù-iò-ri-o.  Add . 
m.  Spettante  ad  intermissione. 

INTERM1STO.  In-ter- misto.  Add.m.Me- 
scolato,  Vergato.  iLal.  permiftu*.] 

INTERMITTENTE.  Jn-ter-mil-fèn-te.  Add. 
coni.  Che  intermette.  Che  alternativa- 
niente  cessa  e ricomincia  ; e per  lo  più 
diresi  di  Febbre  o Malattia,  i cui  accessi 
ritornino  ad  epoche  fisse  od  indetermi- 
nate; ed  anche  di  Polso  che  si  ferma  una 
o più  battute.  V.  Febbre.  [ Lai.  inter- 
«niffenr.]  — 2.  Giorno  intermittente  o 
sia  Giorno  di  mezzo,  è quello,  nel  quale 
]'  infermo  resta  libero  dalla  febbre  di’ è 
di  schiatta  intermittente. 

1NTERMITTENTI5SIMO.  Jn-ter-mit-ten- 
t\s-si-mo.  Superi,  d' Intermittente. 

INTERMITTENZA.  /n-ler-mit-tèn-zn.  Sf. 
ast.  d’ Intermittente.  Qualità  e Stato  di 
ciò  eh’ è intermittente;  Alternativa  di 
cessazione  e ricominciamento  ; e dicesi 
in  generale  delle  febbri,  delle  pulsazio- 
ni arteriose  c di  ogni  altra  simigliarne 
azione  od  effetto  Interrotto  e ripreso  , o 
che  mostra  almeno  l'alternativa  di  for- 
za e di  debolezza  ; Intermissione,  [Lat. 
infermiMio.]  — 2.  Fisiol.  Qualità  delle 
funzioni.  Ir  quali  non  si  adempiono , che 
a certi  momenti,  cessano,  poi  ritornano 
e cosi  di  seguito.  La  intermittenza  à op- 
posta alia  Continuici;  fra  Cuna  e 1 altra 
sta  la  Remittenza,  che  si  osserva  in  pa- 
ri modo  nelle  funzioni  c nello  malattie. 
{V.  if emittenza.] 

INTERMONDI  A LE.  In-ter-mon-dià-le. 
Add.  corti.  Attinente  all'  inlermoudio. 

1NTERMONDIO.  In-ter-mbn-di-o.  Sm. 
Spazio  di  mezzo  fra  più  rooodi  idrato  da 
Epicuro.  [Lai.  da  inter  tra  , e mundus 
mondo.] 

INTERMUSCOLARE,  /n-ter-mu-ico- Id- 
re. Add.  com.  comp.  Anni.  Quel  che  sta 
tra  muscoli  : e diccsi  di  Tutto  ciò  che 
trovasi  situato  fra  i muscoli,  ma  prio- 
cipilmcutedel  tessuto  cellulare,  che  gli 
unisce,  c delle  aponeurosi, che  li  separa- 
no, siimminislrando  quasi  sempre  va  rii 
punti  d'inserzione  alle  loro  fibre  carnose. 

INTERN  AMENTE. In-ter-na-mén-te.  Avv. 
Dalla  parie  interna.  [Lai.  intcriuj  , da 
inlcr  o intra  dentro.] 

INTERNARE,  In-tcr-nà-re.  N.  pass.  Da 
Interno.  Profondarsi,  Penetrare  nella 
parte  interiore.  [Lai.  penetrare.]  — 2. 
Da  Terno,  c vale  Distinguersi  io  tre. 

INTERNATISSIMO.  In  tcr-nu-tu-si-mo. 
Superi,  d' Internato. 

INTERNATO.  In-ter-nà-to.  Add.  m.  da 
Internare. 

INTERNITÀ./n-ter-ni-tà.  Sf.  V.  poco  usa- 
ta. La  parte  interna,  L’interiore.  [Lai. 
interior  pari.] 

INTERNO.  In-tìr-no.  Sm.  Qnello  che  è 
dentro. (Lai. interior  pan-] — 2.  E meta- 
foricamente, dicesi  del  sentimento  dell'a- 
nimo nou  manifestato  cogli  atti  esterio- 
ri.[Lai.  propositum  in  mente  retentum .] 

INTERNO,  /n-tèr-no.  Add.  ra.  Didentro; 
e parlando  di  cose  dell’  animo,  significa 


Non  manifestato  con  atti  esteriori.  V. 
Interiore.  [ Lai.  interior,  intimus.  — 2. 
Med.  Malattia  interna  : Quella  che  ba 
per  sede  un  organo  situato  in  una  delle 
tre  grondi  cavità  del  corpo. 

INTERNODIO.  In-ler-nb-di-o.  Sm.  Spa- 
zio tra  nodo  e nodo  (Lat.  internodtum.] 
—2.  Nel  nnm.  del  più  , Le  falangi  o sia 
Le  ossa  articolate  delle  dita. 

l.NTERNUNZIO.  /n-fer-nùn-ai-o.  Add.  e 
sm.  Così  dalla  Corte  pontificia  chiamasi 
Colui  che  esercita  il  ministero  di  Nun- 
zio in  mancanza  del  Nunzio.  — 2.  Mes- 
saggere, Mezzano.  [LaL  tnfemtmctuj.] 

INTERPENNATO.  /n-fer-pan-nà-fo.  Add. 
m.  Bot.  li  cesi  d' una  foglia  composta  , 
che  ha  foglioline  principali. 

INTERO.  In-tè-ro.  Sro.  La  cosa  tutta  quan- 
ta ella  è,  senza  che  niente  siane  tolto;  Il 
tutto.  [V.  Inferro.]  — 2.  Corpo,  Per- 
sona o simile.  (Lat.  corpus.] 

INTERO.  In-té-ro.  Add.  m.Aggiuntodi  cosa 
cui  non  manca  alcuna  delle  sue  parti, In- 
tiero, (Lai.  intejrr.]— 2.  Perfetto,  Com- 
piuto, Senza  difetti.  (Lat.  per  feetus , 
omnibus  numeri»  absolutus. — 3.  Tutto 
d'un pezzo.— 4. Dicesi  Tutto  intero,  cioè 
Dal  capo  alle  piante.—'  8.  Dicesi  Mai  in- 
tero del  corpo  , per  Privo  deli’ integrità 
del  corpo.  —6.  Sincero,  Puro,  Leale, 
Contrario  di  Finto. iLat.  inceder  puru*.] 

— 7.  Dicesi  Vendetta  intera,  cioè  Tale, 
che  nulla  manchi  di  quanto  può  soddi- 
sfare l'offeso. — 8.  Render  intera  alcuna 
promessa,  Effettuarla , Recarla  ad  effet- 
to. (Lat. prom issa  servare .]  — 9.  Andare 
o Stare  intero,  Tenere  o Portare  la  perso- 
na diritta. [Ut.  ereelwm  inceder#.]  —10. 
Dicesi  Intero,  intero,  chedinota  maggio- 
re espressione,  ed  ba  forza  di  superi.  — 
11.  Veter. Cavallo  intero:  Non  castrato. 
(Ut.  equus  admissarius.] 

INTEROSSEO.  In-te-ròsse-o.  Add.  m. 
Posto  tra  le  ossa:  c si  dà  in  (specie  que- 
sto epiteto  allo  Spazio  compreso  tra  il 
radio  ed  il  cubito  , o ulna  ; non  meno 
che  fra  la  tibia  c la  fibula,  ai  legamenti 
tesi  fra  questi  due  sparii  ; e per  ultimo 
ai  vasi  e nervi  che  ne  percorrono  la  esten- 
sione. — 2.  Muscoli  interossei  : Quelli 
posti  tra  leossa  del  metacarpo  c del  me- 
tatarso. Alla  manoed  al  piede  se  ne  con- 
tano sette , quattro  al  dorso , tre  nella 
palma , due  delle  quali  per  ciascun  dei 
tre  diti  medii,  ed  uno  pel  dito  mignolo. 
Sono  essi  detti  Adduttori  e Abduttori. 

— 3.  Chir.  Coltello  lungo  , stretto  , ta- 
gliente su  i due  margini,  di  cui  si  val- 
gono i chirurghi  nel  l'amputazione  della 
gamba  e dell  antibraccio,  e per  tagliare 
le  parti  situale  neirintervalio  delie  due 
ossa. 

INTERPARIETALK.  In-ter-pa-ri-e-tà-ie. 
Add.  com.  comp.  St.  Nat.  Nome  dato 
da  Geoffroy  di  S.  1 lario  ad  un  osso  pari 
del  cranio,  il  quale  nei  mammiferi  è po- 
sto tra  i frontali , parentali  e V occipi- 
tale supcriore,  e che  i veterinari!  chia- 
mano nel  cavallo  Osso  quadrato. 

INTERPELLARE.  /n-ter-pel-tò-re.  Alt. 
Leg.  V.  L.  Intimare,  chiamare  con  atto 
giuridico.  (Lat.  interpellare,  da  inter  tra, 
e dall  inus.  peliate,  ai  poi  appellare  chia- 
mare: e pellare  , secondo  il  Martini  ed 
altri , vien  dal  gr.  pelao  io  fo  avvicina- 
re.] — 2.  Nell'uso  talora  per  semplice- 
mente Domandare,  locercar  notizia,  In- 
terrogare. 

INTERPELLATO.  /n-ter-pel-tóW.  Add. 
ni.  da  interpellare. 
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1NTERPELL  AZIONE.  In-ler-peUo-iià - 
ne.  Sf.  V.  L.  Leg.  Il  chiamare  eoo  alto 
giuridico.  (Lat.  ifUerpeiiatio»] 
INTERFETRAMENTO.  In-ter-petra-mén- 
to.  Sm.  Lo  stesso  che  Interpretazione.  V. 
[Lai.  interpretatio .] 

INTERPETRANTE.  in-tar-jw-tròn-te. 
Pari,  d' lnlerpetrare.  Che  interpclra. 
[Lai.  inferprez.] 

1NTERPETRARE.  /n-ter-pe-frà-re.  Alt. 
Lo  stesso  die  Interpretare.  [Lat.  inter- 

r et  ari,  dal  lat.  inter,  che  in  molte  voci 
superi!.,  e daU’ebr.  pathar  iulerprela- 
ri.]  —2.  Dicesi  Ioterpetrare  bene  o ma- 
le un  discorso,  e vele  Pigliare  un  discor- 
so in  linone  o cattiva  parte. 
INTERPETRAT1VAMENTE.  In-ter-pe~ 
tra-ti-va-min-le.  Avv.  Con  modo  io  ter  - 
petrativo,  Per  inlerpetraziuoe.  Lo  stesso 
che  Interpretativa  mente.  V.  (Lai.  inter - 
prela ficmti  modo.] 

1NTERPETRATIVO.  Add.  m.  Lo  stess> 
che  Interpretativo.  V. 

I N TE  R P E T R ATO . Jn-ter-pe-f  r a-fo.  Add-m. 

da  Interpelrare.Lo stesso  che  Interpretato. 
INTE R PET R ATOR B . In-ler-pe-lrató-re. 
Veri),  m-  d*  Ioterpetrare.  Lo  stesso  che 
Interpretatore. 

1NTERPETRATORIA.  In  ter-pe-tra-to- 
rl-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Interpretazione. 
INTERPETRATRICE.  In  ier-pe-tra-trì- 
ce.  Vcrb.  f.  d lnterpetrare.  Lo  stesso 
che  Interprclatrice. 

IN  TP.RPETRAZIONE.  ln-ter-pe-lra-zió - 
ne.  Sf.  Lo  stesso  che  laterprc  tazione.— 
2.  Dare  interprtrazione,  Ioterpetrare. 
1NTERPETRE.  In-tir-pe-tre.  Add.  c sm. 

Lo  siesso  che  Interprete. 

INTERI’ETRO.  In-tir-pe-tro.  Add.  e sin. 

V.  A.  V,  e di’  Inlcrpetre. 

INTERISTE.  In-tèr'pi  ie.  Add.  e sm.  V. 

A.  V.  e di'  Interprete. 

INTERRITO.  In-tèr-pi-to.  Add.  e sm.  V. 

A.  V.  e di’  Interprete. 

INTERPOLARE. In-ter-po-là-re.  Àtt.Ag- 
giugnere,  Inserire  alcuna  cosa  nelle  ope- 
re altrui  o stampate o manoscritte. [Lat. 
interpolare , che  gli  antichi  etimologisti 
trassero  da  inter  tra,  e da  polio  io  puli- 
sco. Ma  piuttosto  che  pulire,  l' interpo- 
lazione d'ordinario  corrompe.  Preferisco 
il  celi.  gali,  piol  tirare:  poiché  tirare  in 
mezzo  ad  una  scrittura,  ad  un’opera  ciò 
che  l'amore  nou  vi  ha  posto,  è veramen- 
te interpolare.] 

INTERPOLATAMENTE.  In-ter-po-la-ta- 
mén-te.  Avv.  Con  intervallo  di  tempo. 
Tempo  per  tempo, Interrollamente. [Lat. 
inferruple.] 

INTERPOLATO.  In-ter-po-là-to.  Add.m. 
da  Interpolare — 2.  Intervallato,  Inter- 
rotto. [l.at.  interruptus.] 

IN T E R rò L AZ IONE . In-ter-pola-:ió-*e. 
Sf.  L' interpolare.  Intcrponiroento.Lat. 
interpoli  rio.]  —2.  Mat.  Metodo  di  de- 
durre dalle  quantità  calcolate  le  inter- 
medie corrispondenti  per  mezzo  delle 
differenze  prime,  seconde  o terze. 
INTERPONI  MENTO.  In-ter-po-ni-mén- 
to.  Sm.  Lo  ’oterporre , Spazio,  Interval- 
lo. Lo  stesso  che  Interposizione  V.  (Lai. 
interpositio.) 

INTERPORRE.  Inder-pór-re.  Att.  anom. 
comp.  Porre  tra  l'uua  cosa  e l’altra  , 
Framezzare,  Inframmettere,  Frapporre, 
Frammettere.  [Lat.  interponere.]  — 2. 
Interrompere , Discontinuare.  [Lat.  m- 
terrumpere.]  — 4.  Mettersi  o Entrar  di 
mezzo  , Tramenerei.  [Lat.  se  interpo- 
nete.] 
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IN TRRPGSITO.  ln-ter-pò-ii-to.  Add.  ro. 
da  Interporre.  Lo  stesso  che  Interposto. 
V.  fl.it.  interponine,  intercede»*.] 

1 NT  E R POSI  TOR E . In-ter-po-ii-tà-re.  Verb . 
m.  d’  Interporre.  Che  s' Interpone  , Che 
interpone.  [Lat.  intercettar.] 

IN TERPOSITRICE.  In-ter-po-ti-trì-ce. 
Verb.  f.  d'interporre. 

INTERPOS1ZIONCELLA.  In-ter-po-si- 
:ron-fèJ4o.  Sf.  dim.  d’ Iole  rposiziooe. — 
2.  lnlerposizionrella  di  tempo.  Piccolo 
corso  di  tempo.  (I.at.  breve  iztnpM#.) 

INTERPOSIZIONE.  ln-t$r-po-»i-*ió-tu.St. 
1/  interporre  e Inlerponimenlo.  [Lat. 
interpostilo.)— 2.  La  situazione  di  un 
corpo  fra  due  altri,  cosi  che  li  nasconda 

0 impedisca  la  loro  azione.  — 8. La  cosa 
interposta.  [Lat.  ree  interponici.]  — 4. 
Dicesi  Interposizione  di  tempo  percorso 
di  tempo  o Ritardo.  [Lai.  mora  , «m- 
etafio.) 

INTERPOSTO,  In-ter-jpò-tto.  Sm.  Gram. 
Parte  indeclinabile  dell'orazione,  che  si 
intrsmelte  per  entro  II  parlare,  onde  ac- 
cennare i subiti  affetti  dell'  animo.  Det- 
to altrimenti  Interiezione-  [Lai.  inter- 
medio.) 

] N TE  R POSTO . /n-trr-pò-z  to . Add  .m . da  Io- 
ter  porre.  Postodi  mezzo.  [Lai.  interpoti- 
Imj.]-2.  Interposta  persona  dlcesi  di  Chi 
si  fa  mediatore  fra  due  contraenti,  litigan- 
ti, o simili, a trattare,  parlare,  ec.— 3.(In 
Irgge  dicesi  per  tona  interposta  quella  , 
cui  si  dirige  il  legato  , la  iosliluzione  od 
i)  dono,  per  farlo  giungere  a quella , cui 

1 negata  la  capaciti  di  riceverlo.] 

1NTERPRETAMENTO.  In-ter-pre-ta-m/ ri- 
to. Sm.  Lo  stesso  che  Interpelramento 
e Interpretazione.  V.  [ Lai.  interpreta- 

tin.J 

lN'TERPRETANTE./n-fer-pra-làn-te.Parl. 
d'inlerpretare.  Che  Interpreta.  [Lat.  in- 
terpres.] 

INTERPRETARE.  In-ter-nre-tà-re.  Alt. 
Esporre,  Volgarizzare.  Dichiarare  il  sen- 
timento delle  cose.  fV.  Inier  pelrare.] 

INTERPRETATIVAMENTE,  In-ter-pre- 
ta-ti-va-mén-te.  Avv.  Con  modo  inter- 
pretativo, per  Interpretazione.  [Lat.  in- 
terpreta ftonts  modo.) 

INTERPRETATIVO.  In-ter-pre-ta-tì-vo. 
Add.  m.  At’o  a interpretare , Che  si  poò 
interpretare. 

INTERPRETATO.  In-ter-pre-tà-to.  Add. 
m.  da  Interpretare.  [Lat.  declaratui  , 
expogitus  ] 

INTERPRETATORE.  JrH»r-pre-ta-tó-re. 
Verb.  m.  d Interpretare.  Che  interpetra. 
Esportare,  Traduttore.  [Lat.  interpre», 
expotitor.] 

INTERPRETATRICE.  In-ter-pre-ta-tri- 
ce.  Verb.  f.  d'inlerpretare.  Che  interpe- 
tra. 

INTERPRETAZIONE.  In*er-pre-ta-ziò- 
ne.  Sf.  Lo  spiegare  alcuna  cosa  oscura , 
dubbia  od  ambigua,  Spianamento  , Di- 
chiarazione, Esposizione  di  detto  , sen- 
tenza o altro.  (Lat.  interpretotio , expo- 
litio,  declorai  io .] — 2.  Fare  interpreta- 
zione. Interpretare. 

INTERPRETE.  In-tèr-pre-te . Add.  e sm. 
Colui  che  interpetra,  Che  spine,  Che  di- 
chiara le  cose  oscure  , dubbie  od  ambi- 
gue : Turcimanno  , Spostare  , Dichia- 
ratore ec.  loterpetro  , lolerpelre,  Inter- 
pite,  loterpito,  Iuterpetralore.  [Lat.  in- 
terpret.] 

lNT&RPRETESSA./n-ter-pre-fZf-za.Fexn. 
d Interprete  Lo  stesso  che  Interpetra- 
trice. 

Caio,  ml  Boia  blu  - Voi.  II. 


INTERPUNZIONE.  ln-ter-punsiò-ne.  Sf. 
Puntalura , Punteggiamento.  (Lat.  in- 
punctio.] — 2.  Mus.  Modo  di  distinguere 
i riposi  più  o meno  perfetti , e dividere 
talmente  le  frasi , che  si  sentano  il  loro 
principio,  la  loro  cadenza,  e le  loro  con- 
nessioni più  o meno  grandi , come  ap- 
punto ciò  accade  io  un  discorso  ben  pro- 
ferito. 

INTERRAMENTO.  In-ter-ra-mén-to.  Sm. 
Idrnul.  Lo  stesso  che  Interrimento.  V. 

INTERRARE.  ln-Ur-rà- re.  Alt.  Imbrat- 
tare , Impiastrare  con  terra  , letame  od 
altro  in  cambio  di  terra.  [Lai.  terra  ob- 
linere, tegere .]  — 2.  Seppellire  , Sotter- 
rare. (Lat.  humare.— 3.  E n.  pass.  Im- 
brattarsi eoo  terra  , Impillaccherarsi. 
(Lat.  limo  foedari.]  — 4.  Ar.  Mes.  In- 
terrare si  dice,  del  coprire  I panni  colla 
terra  del  purgo,  quando  si  vuole  cavar- 
ne T unto,  e sodargli  alle  gualchiere.  — 
5.  Mariu.  Interrare  le  botti , significa 
Metter  le  botti , barili  e simili  nella  ea- 
vorra  , in  guisa  ebe  una  parte  di  esse 
botti  rimanga  affondata  entro  la  sa  vorrà. 

INTERRATO.  In-ter-rà-to.  Add.  m.  da 
Interrare.  Coperto  di  terra.  [Lat.  terra 
oblitut .} 

INTERREGE.  In-ttr-ré-ge.  Add.  e sm.  Ar- 
che. Lo  stesso  ebe  Interré.  I Lat.  inlir- 
rex,  egit  ] 

IN'TERREGIO.  /n-tzr-ri-jHi.  Sm.  V.  A. 
V.  e di'  interregno. 

INTERREGNO,  fn-ter-ri-gno.  Sm.  V.  L. 
Tempo,  nel  quale  vaca  il  posto  di  re.  [V. 
Interré.  Lat.  tnterregnum.] 

INTERRI  ARE.  Jn-ter-ri-à-re.  Alt.  V.  A. 
V.  e di’  Interrare. 

INTERR1ATO.  In-ter-ri-à-to.  Add.  m. 
da  Internare.  V.  e di'  Interrato. — 2.  Si 
dice  anche  di  Uomo  impallidiloe  squal- 
lido, c quasi  simile  alla  terra  di'  purgo, 
eh'  è bigia  , e di  color  di  cenere  , colla 
quale  i purgatori  interrano  i paoni;  dal 
che  è folta  la  metafora.  [Lat.  pallidut , 
exanguit.)  — 3.  In  forza  di  sui.  Terra- 
pieno. 

1NTERR1BI1.1RE.  In-ter-H-bi-lì-re.  All. 
Render  terribile.  [ Lat.  terribile»*  red- 
dere .]  — 2.  N.  ass.  e pass.  Diventar  ter- 
ribile. [Lai.  terribilem  evadere.) 

INTERRIBIL1TO.  In-ier-ri  bi-li-to.  Add. 
m.  da  Inlrrribiilre. 

INTERRIMENTO.  In-ter-ri-min-to.  Sm. 
Idraul.  Deposizione  di  terra  fatta  dal- 
l' acqua  nell'  alveo  d'un  fosso  , canale  o 
simile.  [Lat.  limi  depotilio.] 

INTERRO.  In-tèr-ro.  Sm.  Idraul.  Lo  stes- 
so cbe  Interrimento.  V. 

INTERROGANTE.  In-ter-ro-gàn-te.  Fari, 
d' Interrogale.  Che  interroga.  (Lat.  in- 
ter rogane.] 

INTERROGARE.  In-ter-ro-gà-re.  AU  Per 
dimanda  ad  alcuno,  attendendone  la  ri- 
sposta, Domandare  uno  di  una  cosa,  Cer- 
care, Richiedere,  Ricercare.  [Lat.  inter- 
rogare, di  inter  tra,  e rogare  chiedere. 
Vien  poi  rogare  dal  l’ebr.  raghuam  perdo- 
nare, perstrepere,  cometa  la  voce  di  co- 
loro, cne  spezialmente  interrogano  molti- 
tudine adunala.  Quindi  l*q«m  rogar*  ap- 
po i Romani  era  interrogare  il  popolo,  on- 
de sapere  il  suo  placito,  che  converti  vasi 
io  legge,  c quindi  son  le  V.  Abrogare  e 
Derogare.  V.  Diceva*]  adrogare  l'adot- 
tare un  individuo  tuijurit  ; poiché  gli 
si  domandava,  se  egli  vi  consentisse:  ed 
erogare  in  senso  di  spendere  era  dare  ai 
chiedenti , roganlibut.  Anche  lo  ar.  ri- 
gia  e postulare.  V.  /fuggito.] 


INTERROGATIVAMENTE.  In  ter  rò- ga- 
li-va- mén- le.  Avv.  Con  interrogazione. 
[Lat.  interrogati**.] 

INTERROGATIVO.  ln-ter-ro-ga-t'\-vo. 
Add.  m.  Alto  ad  interrogare,  Che  Inter- 
roga. [Lat.  ad  inierrognlionem  perti- 
mnf.'j — 2.  Gram.  Paolo  interrogativo, 
ed  anche  assolutamente  Interrogativo  , 
diced  Quello,  ebe  si  pone  in  fine  dei  pe- 
riodi, ebe  contengono  interrogazione. 
(Lai.  punctum  interrugandi , vài  inter - 
rogaitevm.] 

INTERROGATO.  In-ter-ro-gà-to.  Sra.  V. 
A.  V.  e di’  Interrogasione. 

INTERROGATO.  Jn-ter-ro-gò-fo.Add.  m. 
da  Interrogare.  [Lat.  interrogatili.] 

INTERROGATORE.  In-ter-ro-ga-t&^re. 
Verb.  m.  d'interrogare.  Colui  che  inter- 
roga , Dimandatore.  [Lat.  inferrogani.] 

INTERROGATORIO,  /n-tir-ro-ga-lù-ri-o. 
Sin.  Interrogazione.  [Lnt.  interrogati».] 
—2.  Lrg.  I curiali  chiamano  Interroga- 
torio Quella  scrittura,  in  cui  ai  sono  re- 
gistrate le  interrogazioni  del  giudice  , e 
ie  risposte  deli’  accusato.  — 3.  Cosi  pur 
chiamano  l'atto  del  giudice,  che  interro- 
ga alcuno,  lauto  per  cause  civili , quanto 
criminali. 

INTERROGATRICE.  In-ter-ro-ga-tri-ee. 
Veri»,  f.  d'interrogare.  Che  interroga. 

INTKRROG AZIONCELLA . In-lerroga- 
siou-eèl-la.  Sf.  dim.  d'interrogazione. 

INTERROGAZIONE.  In-ter-ro-gn-zià-nt. 
Sf.  Lo  Interrogare,  e La  dimanda  che  si 
fa,  interrogando.  [Lat.  mferrogafio.)  — 
2.  Fare  interrogazione  o l' interrogazio- 
ne. Interrogare. 

INTERROMPENTE,  ln-ter-rom-pbn-te. 
Part.  d Interrompere.  Che  interrompe. 

INTERROMPERE.  In-er-rótn-pe-re.  Alt. 
anom.corap.  Impedire  la  continuazione. 
[Lai.  interrompere,  interturbare .]  — 2. 
N.  pass.  Non  continuare. 

INTERROMPI  M EN  TO. /n-fer-rom-pi-mén- 
to.  Sm.  Lo  stesso  che  Interruzione. 

INTERROMPI  TORE,  /n-tar-rom-pi-td-re. 
Verb.  m.  d‘  Interrompere.  Che  inter- 
rompe. (Lat.  interrompe»».] 

INTERROMPITRICE.  fn-ter-rom-pi-tri- 
ee.  Verb.  f.  d’ Interrompere.  Cbe  inter- 
rompe. 

INTER ROTTAMENTE.  /n-fer-rot-la-md»- 
le.  Avv.  Con  iuterrompimento.  [Lai.  in- 
terruptr.] 

INTERROTTO.  In-ter-rót-to.  Add.  m.  da 
Interrompere.  [Lat.  interruptus.]  — 2. 
Boi.  Foglia  interrotta  : dicesi,  quando  U 
suo  disco  sta  tagliato  io  molte  lacinie  , 
che  spesso  giungono  tino  olla  base  o alle 
costole  di  essa.— 3.  Spiga  in'erroUa  : 
dicesi,  qnanjlo  i fiori  che  la  costituisco- 
no, formano  d*i  gruppi , che  a certi  in- 
tervalli lasciano  a nudo  l'asse  a pedun- 
colo comune.  — 4,  Pannocchia  interrot- 
ta , dicesi  qualora  i suoi  peduncoli  pre- 
sentino, a guisa  di  quelli  della  spiga, 
le  medesime  interruzioni. 

1NTERRUTTO  In-ter-r Ut-to . Add.  ra.  V . 
A.  V.  e di’  Interrotto. 

INTERRUTTORE.  la-ur-rutlà-re.  Verb. 
m.  d'interrompere.  Lo  stesso  cbe  lnter- 
rompitorc.  V.  [I.at.  interrumpeni.] 

ISTE  R R U TTRICB. /n-tar-nit-lri-ce.  Verb. 
f.  d Interrompere.  Lo  stesso  che  loler- 
rorapitrice. 

INTERRUZIONE.  In-tar-ru  ziò-ne. S f.  I.o 
interrompere. [Lat.  interturbatio,  inter- 
ruptio.J 

IN  TE  R SC  A LM  IO.  In-ttr-tcàl-mi-o.  Sm. 
Mario.  V.  L.  Luogo  vuoto  nelle  navi  tra 
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due  remiganti:  Distatila  fra  le  ea\u< Me- 
di due  remi  vicini.  (Lat.  intersrulmium. 
da  «ti fer tra  , c scahtwt  miglia,  nella 
quale  sin  il  remo.  Scolmar  e dal  gr. 
scaleno!  rhe  vale  il  nirclrstm».] 

INTERSCA POLARE  In-tcrscu-j*-IAse. 
Add.  cum.  Anat.  Ch’  c porlo  tra  le  due 
spalle.  (Lat.  Da  tnfer,  e da  irajivla.]  j 

INTP.R9ECAMENTO.  In-terse-ca-mén^to. 
Sm.  I.o  stesso  che  TDIerstcafione. 

IRTER9ECANTK.  In-Ur-to-cùt i-fe.  Pari, 
d'intersecare.  Che  Interseca. |Lat.  infcr- 
icemi».} 

INTERSECARE.  In- ter  - se -c  A re-  All-  Di 
vide  Ir,  Tagliare  waniMcvolmenie.lLnt. 
inlrrafrarc  )— 2.N.  posr.Ti  gliarw  scam- 
Mvohnente,  IncfocieehrarM. 

INTERSECATO.  In-tcr-sc  cà  to.  Add.  tu. 
da  Inter-rcarr.  [Lat.  fr<frr*frhi«.) 

INTERSECA  TORIO.  /n-ftr-ie-ro-NVW-n. 
Add.  m.  Che  interseca  , Che  divide.  [V. 
/Xflwrio.) 

INTERSECAZIONE.  Jn-ttr-ic-ca-xi"-nc. 
Kf.Lo  intersecare,  ed  II  Punte,  in  cui  due 
linee  o aliro  s' interfere  no  *e«mhiev<:i|- 
mcnte  : InnwIcdiimKDie.  [Lai.  inter- 
feri) lìo.  iniersertio  ] 

INTERSÉGAMRNTO.  In-tcr-M-rfO^min-lo. 
Jhn.  I.o  «tesso  clic  Intersecazione. 

INTERSECARE.  In-ter-se-gà re.  MI.  Lo 
ftrsso  che  Intersecare. 

lNTPRSEGNA./n-ftr-n'-cpui.  Sf.  V.  A.  Lo 
stesso  che  lotrosegM. 

INTERSER1RE.  In  fcr-se-rì-rc.  Au.  V. 
e df  Inserire. 

TNTERSER1TO.  /rt-ferte-rì-fo.  Add.  ni. 
da  Interferii*.  Lo  stesso  che  Inserito. 

INTERSEZIONE.  /n-fer-M-zW-ltf.  Sf.  Lo 
sIv<ho  che  Inteffeeeriene.  — 2.  Anat. 
Ini  erse?  Ione  aponetiroiicn:  Renda  librota, 
retta  o serpeggiante,  che  alcuni  muscoli 
Apprcsentano  nella  loro  Ungheria.  —3. 
Dico  usi  InltiMiofli  del  muscolo  retto 
drll'ftdrfnmr  i di  lui  tendini  irregolari. 

INTEKtSreiQBRB.  In-tcr  spie-ge  re. Alt. 
aviom.  re tnp.  Spargere  intta  meno.  [Y. 
sh]*rgere,  e Spargere.] 

l.NTERSPERhO.  In-tcr-spèr-so.  Add.  ni. 
Ah  lnlcrspergcrc. 

MT1 ERSPINALE.  In-tei^spi  nà-le.  Add. 
coni,  ctimp.  Anat.  Epiteto  iniposioa  va- 
gli muscoli, che  riempiono  gl:  sparii  com- 
presi fra  le  «potisi  spinose  delle  sci  ul- 
time tetti  Ere  del  collo  , e della  prima 
«torsoli.  Se  ùe  annoverano  sei  per  ogni 
la  o.  La  direzione  longitudinale  delle 
loro  fibre  li  reude  ani  a contribuire  , 
priò  debolmente , alla  estensione  della 
colonna  spinole . 

■ISTI  RSITNOSO.  ìn-ier-tpi  nò-m.  Add. 
m.  Anat.  Lo  stesso  che  liitmpiua- 
le.  V. 

IN  I ERSTIZIO.  In-ier  Sm.  V.  L. 

S|  cg  o , Dùtanza  , Intervallo  di  mezzo. 
[Lat.  #KfeT«f»tnrtn  , da  tnfer,  e da  «fo- 
rum part.  di  sto  ) —2.  Indugio,  Dtmo- 
raora.  [Lai.  moro,  cwnrfafio.  — 3.  Ercl. 
Queir  intervallo  di  tempo,  che  la  Chiesa 
prescrive  thè  si  osservi  nel  passare  da 
un  Ordine  sagro  all'altro. — 4.  Asfr. 
Dol  gono  gli  astronomi  due  interstizi! 
scirri;  uno  circa  ai  20  Dicembre  , e rhia- 
monto  Interstizio  iemale  o vercrcreccio 
ov  vero  vernale;  T altro  intorno  ai  20  di 
Cingno,  c dictnlo  Interstizio  estivo,  ov- 
vero estivile. —8.  Anat.  IntervAllo  col- 
locato tra  le  due  (alba  del  margine  di 
«ii  osso. — fi.  Fis.  Spazio  vuoto,  o Dic- 
celo vn’rr vallo , eli*.-  separa  le  molecole 
di  qii&khe  tDrpo. 


lNTERTENERE./n-fer-te-iH'-re.Att.Fir 
indugiare,  Tenere  a bada,  Impedire,  Ar- 
restare, Ritenere,  Trattenere.  [ Lat.  de- 
(intrt,  motori.  Viene  da  inf«r  tra,  e da 
#ener#.]-2.En.pass.  Trattenersi  in  qual-J 
ehe  luogo.  [Lat.  moram  ducere, moravi.] , 

INTERTENIMENTO.in-fer-ie-ni-wdJV-lo. 
Sm.  LAntertrnere,  Trattenimento.  [Lt  l. 
otìum,  ludui.] 

1NT  ERTEN1TORE..  In-ter-tc-ni-U)re. 

Vrrb.  m.  d'Intertem-ie.  Che  interlicnc, 
Tri» tieni t ore.  [Lat.  delirimi.] 

1NTBRTEMTRICE.  Zn-f«r-f«-rii  fri-re. 
Veri»,  f.  d'ini  criniere.  Chi  intcrlicac  , 
Trattrnilrire. 

INTERI  RACHELlANO.  In-ler  trts-die- 
li-ò-no.  Add.  e am.  Anat.  Nome  dato 
da  Cttav.'s:ir  «'muscoli  inteiirasversali 
del  rollo.  [ l>3 1 lat.  mt-r  Ira,  e da  Ira - 
chelvs,  clic  in  pr.  vai  collo,  colli ‘itola. 

IMERTRASN  Kit  SALE.  Intertrasver- 
sà-le.  Add.  e ani.  Anat.  Si  dà  questo 
nome  od  alcuni  muscoli  quadrati,  soni- 
li, schiaccimi,  posti  due  a due  negl'  in- 
tervalli dell  (ipolisi  spiuo  .-e,  cervicali  c 
lombari.  Se  iw  annovero  ne  sci,  e cinque 
posici  lori  golomnilc  al  collo:  perche 
unohi>vviU‘  Ha  le  due  prime  vertebre, 
ai  lombi  ve  ne  sono  dicci , cinque  da 
ciascun  lato.  [ Da  intrr  , e da  trunsver- 
salis.) 

INTEKTRltllNE./n-hr-lri-fli-ne.  Sf.Med. 
Eritema  della  pelle,  thè  viene  per  lo 
sfregamento  d’uno  i* tic  coll'altra.  Altri 
adoperarono  questo  uomo  per  la  pnin- 
gine  delle  pudende,  od  anche  dalli  a 
parte  esterna  del  cupo.  [ Il  lai*  infiir- 
Ir  ii/o  vale  scorticature  prodoti»  dal  met- 
to colmi  inarco  cavalcare,*)  da  altra  ca- 
gione ai  falla:  e viene  da  ùtier  irò,  e da  I 
fero  io  trito , stropiccio.  In  art.  irlihus 
ìotrrtrigo.) 

INTER  I ERRARE.  In-ter-tur-bà-re.  Alt. 
V.  L.  Disturbare,  Guastare;  Turbare  , 
Perturbare.  'LsL  interi  urlare.  | — 2.  E 
n.  para.  Perturbarsi , Intorbidarsi. 

INTERI  FURATO.  In  ter-lur-bà-lo.Xàd. 
m.  da  loierturLarc.  Turbato,  Pertur- 
bilo. 

1NTERTURBATORE.  In-ter-tur-ba-tó-re. 
Vcrh.  ni.  d'Intei turbare.  Che  iutertur- 
bi  ; Turbatore,  Pertui  batorr. 

INTERI  URRÀ!  RICE.  In-lerdur-ba  tr'.~ 
ce-  Vcrb.  f.  dTntert  urtare.  Che  inler- 
turba  ; Turbatrice,  Perl  uri  atricc. 

INTERl'sl'RIO.  in-/a-ru-«ù  rt-o.  Sm. 
Lcg.  l’ro  di  capitali  estinguibili  : c piu 
propiit; incute  dicesi  dei  fruiti  dutali.  Ili 
Martioi  spiega  interusurium  per  usura 
medii  tern poi  is,  cioè  usura  intermedia  , 
da  m'er  tra,  c d«  usura  ) 

INTERVALLATO.  In  tera  al-là  to.  Add. 
m.  Che  In  intervallo.  [Lat.  intervallo 

praeditus.} 

INTERVALLO.  In-ter-vàJ-Jo.  Sm.  Spazio 
tra  due  termini  di  tempo  o d luogo  ; 
lotcrpoaiziune,  Disianza.  [Lai.  infiraol- 
lum  , interjfctio  , in  termi  jsìo,  intere  a- 
pedo  : ed  intervailum  da  inler  tra , c da 
valium  storcalo.)  — 2 Indugio,  Dimo- 
ro. [Lai.  mora  , eunctatio.]  ~ 3.  Ave- 
re de* lucidi  intervalli , dicesi  comune 
mente  di  Chi  c stimato  alquanto  parvo 
o a punii  di  luca.— I.  Più  propcinnicntc 
Lurido  intervallo  si  ch'aiua  qitd  tcni- 
po  , in  cui  la  patria  «'intentici u>,  c ri- 
comparisce la  ragione.  — 8.  Mus.  D - 
staora  da  «u  Buono  aU'ailro,  più  aeuh> 
o pia  grave.  Gl'  Intervalli  si  coolso.> 
crdirivriamcote  daH  iugiìi  airin-ù.  ed  il 
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numi  ro  del  suono  più  acuto  dà  il  nome 
•H  iiitervoilo.  n>«u  è anche  qualificai" 
OokII  epiteti  Naturale  , Maggiore,  Mi- 
nore, Diminuito  ed  Eccedente.  Si  divì- 
dono ordinariamente  gl'  Intervalli  in 
OnsnnAnli  c Damanti  ; in  St  tn’dici  . 
Raddoppiali,  Triplirati  ec.  LToterra.'lo 
è anche  composto,  consouo  , cromatico, 
enarmonico,  ino  Biposto,  ordinario,  r-t- 
zionalc  . Miiis  ini  ■ e minimo.  (V.  ai  lor 
luoghi. I 

I.NTLRY  ALVARIO.  In-Ur-v  ,1-và-ri- o. 
Add.  m.  Boi-  Diccsi  la  chiusura  soprap- 
pcstn  al  inorgiue,  nla  cummcs-mra  delie 
valve  di  un  frullo,  la  quale  colla  caduta 
. delle  valve  susae  rinranc  per  b>  più  li- 
bera. 

iNTLRVENiMKNTO./rv-fer-va-m-m^n-n . 
Sm.  Lo  interveuira.  Accidente  , Caso  , 
Avvenimento.  [Lat. casus. ) — 2,  Inter- 
vento, Mezzo,  Ajuto.  [Lab  opus,  tiuxi  - 
Inmr.) 

INTERVENTO,  /'i-ffr-rè-ai-o.  Sui.  Mm. 
Nume  elio  si  dò  all'inlcrroinpiiiiento  vici 
filone  d una  miniera  , i azionalo  da  pie- 
tre. clic  l i tramezzano. 

INTERVENIRE.  In-ter  vc-m-re.  N’.  asr. 
a no  fla.  Avvenire,  Accadere.  Soaraderc. 
[l-al.  uccidere  , evenire , <unf infere, 
larvenire.] — 2.  Intervenire  in  alcuna, 
ad  alcuna  cosa  , Ritrovarvi»!  pcesenU. 
[Lat.mfrr«M«.]  — 3.  Prov.  Chi  fa  quel 
che  non  dcbb>' , gl’  ini*  rv  en  quel  eh’  c‘ 
nou  crede.  Lai.  qui  indolita  potrai  , 
in  opina 

INTERVENTO.  In-ter-vèn-to.  ftD.  Lu  u- 
tervooìre.  laierpavizioa*',  c («loro  Me- 
diaziftie.  ' Lat.  iitfrrv«i<(uj.] 

LN  IEIU  EM  TO.  7r..fcr-t-e-titc-fu.AUd.ui. 
da  Intervenire. 

INTERVENZIONE.  In-ler-ven-iió-ne.  Sf. 
Lo  stesso  che  Intervento. 

INTERVERTEBRALE.  Jn  ter-ter  to-brà- 
le.  Add.  corn.  comp.  Anat.  Nome  dato 
alle  fibro-cnrlilflgiui  cilindriche , (lessi. 
bili , biaucliiccie  , resistenti,  che  sono 
poste  tra  i corpi  delle  vertebre,  dall'In- 
tervallo <he  r’  Ita  ira  l uilima  ed  il  sa- 
cro, sino  a quello  che  separa  la  secondi 
dulia  terra.  (Da  inter  e do  vertebra.) 

1NTERYIVO.  IsHer-vi-v o.  D-il  lai.  i/Uer 
vivof,  fattane  una  sola.  V.  toscana. 

INTERZARE.  In  tcr-zà-re.  Alt.  e ii-pasv 
V.  A.  Entrare  in  tei zo.  [Lat-  medium 
inler  duas  venire.]—  2.  Intrecciare . 
nel  senso  fig  — 3.  Agr.  N.  a»i.  Arare  la 
terzi  volli.— 4.  Ar-.Mc». Interrare  a d>  f • 
pio.  Menerò  i chiodi  dupjiii:  od  è termi- 
ne de’ cosi*  ultori. 

INTERZATO.  In  tcr-zà-lo.  Add.  m.  da 
loterzarc.  Entrato  in  terrò.  — 2.  Intrec- 
cialo. — 3.  Parlando  di  Carezze,  Maghe 
o simili,  vale  RihTtuioa  più duppii. — 
4.  Araid.  Aggiunto  dello  scudo  diviso 
in  tre  parli. 

IN  TERZO.  Posto  avveri».  Ditesi  di  qua- 
lunque azio  '.c  cd  oj  erazìouc, dove  inter- 
vengano tre. 

INTESA.  In  lésa.  Sf.  Intcrtdimento  , In- 
tenzione. [Lai.  t/ifelJigenfta  , tnfenfto.j 
—2.  Avtr  rutena  o Star  sull'Utcaa,  Es- 
ser avvisato,  Star wll’anifo.  — 3.  Di- 
re intesa  o l'intesa,  Dar  ravviso  oppor- 
tuno. [L»l.  commonere.1, 

INTESAMENTE.  /•-(<?-*)  »n  i»  fe.  Avv. 
luUctamen  c . Cxn  itlcndm,  Fiasa- 
mente.  [Lat.  affenfe.] 

INTESCU1ATO  In-le  sehiò-to.  Add.  ni 
locapoaito  . Testardo , Caparbio.  Capo- 
ne. [Lat.  perticar  , pettina x , capito  , 
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c*p«Ma«#.] — 2.  intornio,  quasi  Mali-  i 
mente  alterato. (V.  I morato.) 

INTESISSIMO.  Saperi.! 

diate:*»  in  «iftniiiealo  di  Adescalo,  Ben  I 
agg  instato,  iteli  tegolato. 

INTESO.  Intèso.  Sm.  La  cosa  intesa  , ; 
Sentimento,  Garello.  [Lai.  Mrntcntia.  j 
—2.  l’atto,  Oomeofinne.  [Lal.p«etnm.]  I 

INTESO.  hi-lì-iQ.  Add.  n».  Intento,  [Lai. 
inferi  fu*.]  2.  leso  , Uitto.  (Lai.  ere- 

rtut.)  — 3.  Da  Intendere,  Compreso  col- 
lo intelletto.  [Lai.  intelleelus  , perce- 
piti*.— 4.  Conosciuto.  [Lai.  ro?mfiii.] 

— 5.  Coll'  aggiunto  di  Iti  ne  o Male,  si 
dice  degli  ed  ifieii,  o al’-rc  fatture  , allor- 
ché compariscono  alla  vit*ia  per  lene  o 
mal  fatte.  /Lat.  crrneànui  , ovvero  in- 
roneinnui.J  — fi.  l»at>i  per  inteso , Cu- 
rarsi— 7.  lare  iouso.  Rendere  attento. 

IKTESSERE.  Jn-tts-sc-re.  Att.  irum,  In- 
trecciare insieme.  Dio  ai  anche  Inlrates- 
sere.  lV.  Te  tur».  Lai.  integre  re  , ù»ne- 
efera.]  — 2.  Comporre,  Ordire.  [-Lai.  te- 
ster».ì 

INTESbIMENTO.  In-les-simm-to.  8m. 
L'alto  d inlcssere.  In  tessitura  . Tessitu- 
ra.—2.  Per  ir  e taf.  l'nionr  ordina  ta.^Lat. 
•furiant  rerum  scita  ditpositio.J 

IN  TESSITORE.  In-Us-si-tó-re.  Vtrh.  m. 
d’Intessere.  Che  itiUsée.  (Lat.  fez-for.] 

]NTESS17  URA.  /nd«-«-lu-rfl.  Sf.  L*  in- 
trasrre,  e la  co»a  intessuia.  [Lai.  testu- 
ra. lextttm ♦] 

INTESELI  O.  /n-tcs-sn-to.  Add.  m.  da  Io- 
tessere.  Intreccialo  insieme.  [Lat.  in- 
IfTtvs,  itmexus.)  — 2.  Tessuto  sempli- 
cemente. (Lai.  irxtut. 

INTESTABILE.  1,,-testà-bile.  Add.com. 
Log.  Ch**  oou  Ita  facoltà  di  testare.  [Lai. 

intcstobilù.) 

1NTKST ABILITÀ.  In-U-stu  bi-lx-là.  Sf. 
Lrg.  a si . dlnt.Mabile. 

INTESTARE.  Jn-te-ità-re.  N.  pass.  Stare 
ostinino  c fermo  nella  sua  opinò  ne;  In- 
cocciare, Incaponirò.  (Lat.  animarti  ab- 
dicare, ob firmar  t,  animo  ofafmara.} — 
2.  E a mudo  quasi  di  att.  o n.  ass. — 3. 
Erg.  Intestare  in  uno  luoghi  di  monti  o 
simili , si  dice  del  Porgli  io  testa  ed  in 
nome  di  colui-  — 4.  Ar.  Mts.  Iute  alare,  j 
Mettere  due  peni  a contrasto  colle  loro 
testate:  lo  che  è diverso dalFApparellare. 

— fi.  — LN  ARGINE.  Annerarlo  ad  ima 
muraglia,  unirlo  ed  internar/»  alia  ripa 
di  un  fiume.  ec.  — f*.  — UNA  CATENA. 
L'erniaria  cui  mezzo  dei  paletti  introdotti 
nei  suoi  occhi.— 7. Agr.  Tagliar  Jn  pianta 
a traverso  copia  l'innesto , ovvero  la  - 
giiare  un  altiero  nella  sommità,  arctar- 
rhèsi  diffondano  i rami.  —8.  Girmi. 
Mettere  a coni»,  Inscrivere,  Impostare  o 
simile. 

INI  EbTATO.  In-lcstò  lo  Adii.  m.  da  In- 
testerò. Or  tier  io.  fLal.  pert  ica*  ] 

— 2.  Eormrr.t.  tu,  Guoruito  nella  som- 
mila o simile.  — 3.  Mori.»  senza  testa- 
mento. [Usi.  ir  leslalut., 

IKT P STAI  OCA . In-ie-sta - 1 rWu.  Sf . Capo, 
Primipo.  (La*.  »nif»'ww.] 

INTESTAZIONE.  I<  tc-Ha-ziò-nè.  Sf.  V. 
dell’  uso.  V.  c di  Jntitvlasìone , Itrrir- 
stona» 

I N i EsTIKALE.  /«•ir-jii-id-lr.Adi).  crm. 
Che  appartiene  agl'  intestini,  Degl' io  te- 
stini. |Lnl.  itift  i fi  tiene.] 

1M  I.M IN  ET' "10.  .o  tc-*li-t'étr'o.Sm  dim. 
d'intestino. 

INTESI  INO.  in-fc-alE«*.  So».  PI.  AoaL 
Intestini,  cd  antirarn.  Iottatiiie.Sutlo  un 
lai  nome  •'  iodica  Ài»  cenciaie , ma  par- 


ticolarmente nell'  uomo  e itogli  altri 
mammiferi , inietta  porzione  del  tu  lo 
alimentare,  il  quale  forma  un  renale 
muscolo  memi)  ranofn  , ravvolto  in  so 
stesso,  che  si  estende  dal  ventricolo  nl- 
1'  ano  , e giace  nell»  cavità  addominale 
di  cui  riempie  la  maggior  parto.  Nell’uo- 
mo , la  stia  lunghezza  , eguaglia  sei  od 
otto  volle  qnrlln  del  corpo  ; adempie  il 
doppio  uffizio  di  costitnire  in  alto  il  si- 
to, in  coi  si  continua  la  chimilìcationc, 
e si  r flettila  l’ assorbimento  del  chilo  , 
ed  aH'ingiii  il  rcrbntojo,  in  cni  ai  accu- 
mulano i rimasugli  o le  parti  non  nutri- 
tive degli  alimenti , lino  all'istante  dell» 
loro  espulsione  per  l'roo.  Si  divide  per- 
la ni*»  io  due  [urti  chiamale  Intestino  te- 
nue, ed  Intestino  crasso.  Il  primo  che 
forma  i quasi  quattro  quinti  della  lun- 
ghezza totale,  er>minria  al  ventrìcolo  . 
e termina  nella  regione  iliaca  destra:  si 
suddivide  in  Intestino  duodeno  , digiu- 
no, cd  ileo.  L'Intestino erasso.  moltopiù 
breve  del  precedente,  e piti  voluminoso, 
va  dalla  regione  iliaca  destra  all'ano, 
descrivendo  molli  .giri , il  più  notabile 
dei  quali  si  c quello  clic  Ir»  £n  passare  { 
trav*  calmane  ‘Otto  II  ventricolo  a gui- 
sa d'arco , al  meno  nella  maggiorarle 
degli  individui  : si  compone  del  cieco  , 
del  colon  c del  retto.  Dicesi  anclve  Bu- 
dello , Condotto  intestinale  , Tubo  inte- 
stinale, Canale  degli  alimenti.  Gl'  inte- 
stini sono  impiastrati  e spalmali  di  ma- 
teria glutinosa  : ediconsi,  secondo  le  oc- 
casioni, mollilieati,  sommi , rise-echi  ec. 
[Lat.  tufriimum.] 

INTESTINO.  /n-fe-rli-no.Add.  ni.  Di  den- 
tro. Interno.  [Lat.  tufràiu*  , tnre«l»mur.] 

INTESTO.  In-tisto.  Add.  ni.  da  lntcsse- 
rr.  I,o  stesso  che  Intonilo.  V.  [Lat.  m- 
fftrfus.] 

INTUÌ  A.  /»-li-4a.  Sf.  V.  A.  V.  e di'  In- 
divia. [Dal  lat.  intubarti  od  inlybam clic 
vaio  il  mede-imo.  V.  / od irta. j 

INTIERI  DAR  E.  Indio-pi  tiri-re.  Alt.  e n. 
V.  A.  V.  e di’  /ufiepidira.  [tal.  topora- 
re,  tepefaerre.] 

1NTIKITI  A'IO.  Jrr-tìe-pi-dà-to.  Add.  in. 
da  luti-  pidare.  V.  e di'  Intiepidito. 

INTIEPIDIRE.  In-tit-pi-di-re.  N".  ìss. 
Divenir  tiepido.  [ Lat.  iepeeetre  . tepi- 
dari* fieri.) — 2.  l’er  im-iof.  Mancare  il 
fervore  dell  affetto,  dello  spirito  ..Raf- 
freddar-! , Ri|.iu*i»i.  i Lat.  lepri  cere  , 
d*  frette.]  — 3.  Att.  I’ar  divenir  tiepido, 
e per  me  taf.  Diminuir  l' efficacia.  [Lai. 
t-pefacere.) 

INTIEPIDITO.  /n-fia-pv-ds-lo.Àdd.  m.da 

Intiepidire.!  Lai.  te/  efactus,  lepida*.]— 
2.  Per  motaf.  Mainante  rii  fervore. 

INTIERAMENTE.  in-fie-ra-enérMe.  Avv» 
Lo  stesso  che  liìteiametite.  V. 

INTIERISSIMO.  Jn-ltt-ra-si-rna.  Add.  ni. 
Boi.  Aggiorno  a F>  gl«a,  vale  Quella  « br 
ha  il  margine  continuo,  con  interrotto 
e privo  di  qualunque  scria  di  taglio,  io- 
ta crai  era  •»  denti. 

INTIERO,  in-tià-r».  Add.  m.  L« stesso 
thè  Intero.  — 2.  E Intiero  intiera,  risi 
vip  luto  por  m.  ggù-re  efficacia.] 

INTJGNAJtL.  in-I»-;  n»*-re.  N.  a*»s.  e pa**. 
Es«t  roso  , mangiato  o infestalo  dalle 
lig  nuole  ; ed  è proprio  , più  che  d'altra 
con»,  de'  panni  Inni.  ( Lat.  tineis  corro - . 
d».]  — Mcd.  Contrarre  ia  tigna,  Dbvrair 
tignoso.  [Lai.  porr  ig  me  a flirt.) 

INTIGNATO.  Jm-U- gno-4*>.  Add.  m.  da  In- 
tignare nei  primo  ee  imo  .[Lai.  iìn«ù 
rosta.)  1 
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INTIGNATURA.  ImtUgm-Hmt.  Sf.Ro- 
dhara  fatta  dalle  t goutle. 

INTIGNARE.  In-h-ftrtmte.  AU.  am. 
crunp.  Tnffar  leggiermente  in  cosa  fi- 
quid»  ehecebeavia.  (V.  Vincere.] —2. 
Per  metnf.  Interessare,  Far  partecipe:  e 
per  lo  più  H'intradedicitlivearìooi.[L«t. 
enntcientiii  iHiqare.) 

INTMìNOSIttE.  ìn-ti-tjno-ù-r*.  AU.  Far 
divenir  t gvmso.  [Lat.  porrigin# ■affretti, 
2.  — Indur  malore  simile  n tigna.) 

INT1GN0SIT0.  In  ti-gno-s'fto.  Add.m. 
dn  lntisnoMre. 'IjU.porripme  a^eelar.l 

INTIMAMENTE.  /n-4i-ma*méit-r«.  Avv. 
Dalla  parte  intima  , Addentro:  e dite*I 
anche  per  Profondjmente,  Internamen- 
te. Inlrinsc  ameoie.  |Lat.  mhme.J 

INTIMARE.  In  ti-mi-re.  Alt.  Far  sape- 
re. Fare  intendere  , Dirhiarare , Notifi- 
care con  autorità  di  superiore  o di  giu- 
dice. [Lai.  dementiate,  diem decere.  Dal 
basso  lat.  intimare  , che  nel  primo  tu 
senso  vale  render  intimo  , introdurre  , 
iasiutnre,  e per  tropo  tir  sapere  , ooti- 
tirare.  V.  il  tese.  phUol.  del  Martini. 
Altri  Parso  da  in  negat. , e daUVbr.  ta- 
rpan ascondere,  secondo  la  quale  origi- 
no ni  limare  equivalere  bbc  a dlssscoD- 
dere,  svolare,  manifestare. j — 2.  M</jt. 
Intimar  la  guerra.  Dichiarare  savotivi, 
per  cui  si  fa  la  guerra,  o chiamare  F ini- 
mico a patti . ininacriandoh  di  raotper- 
gli  guerra.  |l^t.  bcllum  indicete.)  — 3. 
Indire  , ludkere.  Intimarla  resa,  ditesi 
di  piazza  assediata  . al  coi  comaadante 
si  propone  di  cederla,  minacciandolo  in 
eaao«|»|x<B lo  deli' assalto  , del  saceo.  di 
passare  la  guarii  i gioii  e a tìl  di  spada,  di 
ina  udore  la  città  n fuoco  e ad  liamme^C. 
{Lat.dc</<(imaein  indicere.) 

INTl NATAMENTE  In-ti-ma-la-mrn-ic. 
Avv.  Con  intimazione. 

INTIMATO.  In-ti-ma-to.  Add.  m.  da  In- 
timare. Fatto  intrudere  , Notificai u «ou 
autorità.  Lai.  ediclus-] 

INTTMATORE.  In-ti-ma-tó-re . Verb.  di. 
d'intimare.  Che  intima.  [Lat.  etlieensjj 
— 2.  Che  impose  o comanda.  (Lat.  /vi- 
bra*, j 

INTl  MATRICE.  Jn-1i-mu.tn.ce.  Verb.  f. 
d’intimare.  Che  intimo. 

INTIMAZIONE.  Jn-(i-ma-:i»-tu . f*f.  L iu- 
tiroare,  Notili,  ariane  , Slitto.  [I^t.de- 
nvnc.afio,  edictum.)  — 2.  Milit.  L iuti- 
ninrr  la  resa  ed  tuia  piazza.  (V.  /»r»wur- 

ra  fi.  2.1 

INTIMIDIRE  Jr^to.iau-di-r*.  X.  ass.  Di- 
venir timido.  (Lat.  Iimidum  fieri.) 

INTIMIDITA.  Jm-ti+niMii-tà.  bf.  V.  A»  ; 
contrai  io  di  Timidità.(|jit.  metta  aiatn- 

t tu.  i 

INTIMIDITO.  Jit-ii-mi  di-lo.  Add.  m.  da 
Intimidire.  Divenuto  Umido.  [Lat.  per- 
territus.  prrterrcfactut.) 

INTIMILO,  /n-ri-mt-do.  Add.m.  V.  poco 
usata;  contrario  di  timido.  Coraggioso, 
Intrepido.  Lat.  haud  tiviidut.] 

j JNYJ  M IbblfcU.  ie-tv-zmj-jì-mo.  Superi, 
d'  intin  o,  in  ségo,  d' IniriiiMto.  [LaL 
loritje  intana  e,  (nrniliarissimtis.l 

INUMO.  Jn-ti-mo.  Sm.  L'interno  doà- 
.l' ti.HM»,  od*l  corpo,  o di  eboeohèsia. 
fiat,  initmum.) 

INTIMO.  Jp-h-mo.  Add.  ni.  loleroo  ; ma 
ha  quasi  forza  di  superi.  [Lat*  i«li«*ua»l 
Crai  Ics* , che  dall'iiiudi.  inferi**,*, 
come  altri  dice , inter  intera* . aiewi 
format*  teZerior  .d  intimus,  quasi  inte- 
rim u#  , o»«»e  da  ealtr  si  sua  foruzati 
cj-fcrfor  ed  eritema,  e tome  da  ràjhr  »4 
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soo  formati  infirior  ed  infimi.  V.  il 
Martiai  alla  Y-  imimua.  L'inusit.  rn»e- 
rus  vita  poi  da  infero  latra  dentro.  V. 
esterno  ed  infimo. j — 2.  Familiare,  in- 
trinseco. [Lat.  intimui,  familiarit.  J — 
3.  In  forza  di  sin-  Amico. 

INTIMORIRE.  In-ti-mo-rk-re.  Atl.  Re- 
car timore.  (Lat.  ferrerà. — 2.  N'.ass. 
e pass.  Aver  timore.  [Lai.  esepavetcere.) 

INTIMORITO.  In-ti-mo-ri-to.  Add.  ni.  da 
Intimorire.  Impaurito.  [ Lat.  perferre- 
factut.) 

LNTINGI  RK./n  (in  ge-re.AU.anora.comp. 
Lo  eterno  che  Intigacrr.  V. 

INTINGO  LETTO.  In-lm-go-Ut-to.  Sm. 
dim.  d'Iulinffolo. 

INTINGOLO.  In-t'm-go-lo.  Sm.  Spezie  di 
manicaretto,  nel  quale»  può  intignerà. 
[Lat.  jutcìilum.  ] — 2.  Medica  meato  da 
bere  compósto  di  varia  ingredienti.  [Lat. 
polio  ex  pluribut  compostici  J 

INTINTO.  In-tm-tu.  Sm.  La  parte  umida 
delle  vivande.  (Lat.  jue.) 

INTINTO.  Jn-iìn-lo.  Add.  m.  da  Intigne- 
rà o Intingere.  [Lat.ififinctuj,  ttnmerzu*.] 
— 2.  Ter  melai,  involto,  l’arttcipe.  [Lai. 
eonieiui] 

1NTINTURA.  Jn-tin-tu-ra.  Sf.  Lointigne- 
re.  'Lat.  intinctio,  immeriio,] 

JNT1RANNTRE.  In-ti-ran-ni-re . N.  paa<. 
Farsi  tiranno.  Usurparsi  l'assoluto  do- 
minio. [ Lat . suprtmam  potatateli*  utur- 
pare.) 

INTIRANMTO.  /n-fi-rtm-fiKo.  Add.  m. 
da  Ioiirannirr.  [Lat.  avpremn  potestate 
potitus.) 

INTIR1ZZ AMENTO.  Jn-ti-ri:-xu-m4n-lo. 
Sm.  I»  s-t.  sso  che  Intirizzi  mento. 

INTIRIZZARE.  /n-fi-ris-xa-re.  N.  «ss. 
Lo  stesso  che  Intirizzire.  V.  |Lat.  rige- 
te, rigidum.  fieri.  V.  Interato,  e qol  sot- 
to il  §.  3.J  —2.  Patite  eccessivo  freddo. 
[Lat.  ulcere.] — 3.  En.  pass.  Per  simi- 
li!. Rizzarsi,  e Star  troppo  intero  sulla 
persona. — 4.  All.  Far  perdere  il  po- 
tersi rizzare-] 

INTIRIZZATO,  in-ti-rix-zà-fo.  Add.  m. 
da  Intirizzare.  Lo  stesso  che  intirizzilo. 
Y.  — 2.  Troppo  intero  sulla  persona. 
[Lat.erecfua.] — 3.  Mortodi  freddo. [Lat. 
riqrzcefw  f rigore . — 4. Si  diccauche  delle 
robe  rese  rigide. e dure  con  colla  od  al- 
tro.— 0.  Per  metaf.  Superbo.  [Lat.  su- 
per frut.] 

INTIRIZZIMENTO.  In-tè-rix-xi-mén-to . 
Sm.  Lo  ’ntirizzire.  [Lai.  ttupor,  rigor.] 

INTIRIZZIRE,  In-ti-rix-xi-re.  Atl.  rar 
perdere  il  potersi  piegare.  [Lat.  rigidità- 
Um  in/erre.]  — 2.  Perdere  la  facoltà  di 
piegarsi.  [Lat.  rigete , ripescare.) 

INTIRIZZITO.  ln-H~riz-x\-to.  Add.  m. 
da  Intirizzire. (Lat.  rigiiuj , rigeteent.] 

INTIRIZZO.  /n-li-rU-xo.Sm.  V.  edi  /n- 
ftrisximenlo. 

INTIS1CARE.  In-ti-si-cà-re.  Alt.  e o.  Lo 
stesso  che  IntiSichire.  V. 

IN  TI  SICA  TO.  In-ti-si-cà lo.  Add.  m.  da 
loiisicare.  Lo  stesso  che  IntiSichito.  V. 

INTISICHIRE.  Indi-ei-cht-re.  Alt.  Far 
divrnir  tisico.  [Lat.  tabefacere.) — 2. 
N.  a**,  e pass.  Divenir  tisico.  [ Lat.  in 
pkthieim  incidere , tabeteere.  ] — 2.  E 
generalmente  Assottigliarsi , Estenuar- 
si, Scarnarsi,  Consumarsi , Disfarsi  per 
ooja , o per  altro  lungo  fastidio. 
INTISICHITO.  In-ti-ei-cKì-to.  Add.  m.  da 
IntiSichire. 

INTITOL AMENTO.  In-ti-to-la-mén-to . 
Sm.  Lo  stesso  che  Intitolaziooe.  V. 

INTITOLARE.  In-ti-todà-re.  AU.  e n. 


pass.  Appellare,  Dare  il  titolo.  [Lat.  in- 1 
ecribere,  tilulum  addere.)— 2.  Attribuire, 
Ascrivere.  [Lai.  adtcribere,  imputare.] 
— 3.  Dedicare.  [Lai.  dicare,  dedicare.) 
INTITOLATO.  In-ti-todò-io.  Add.  m.  da 
Intitolare.  Dedicato,  Indi  ritto,  Appella- 
to. [Lai.  Miirripfuz.] 

INTlTOLATORIO.in-fi.fo-Io-fò-ri-o.Àdd. 

ni.  Appartenente  ad  intitolaziooe. 
INTITOLAZIONE.  In-ti-to-la-xió-ne.  Sf. 
Lo  intitolare.  Titolo,  Dedicazione.  [Lat. 
dedicano,  intcriptio.}—  2-  Inscrizione  di 
un  libro.  Lat.  in«crip(iu.l 
INTUII l.A RE.  fn-ti-tu-làre.  Alt.  e u. 

pass.  V.  e di'  intitolare. 

INTOCCABILE.  In-toc-cà-bi-le . Add.  com. 
comp.;  contrario  di  Toccabile.  Che  non 
può  toccarsi.  [Lai.  qui  fungi  nequit.) 
INTOLERANDO.  In-to-le-ròn-do.  Add.  m. 

V.  L.  Lo  stesso  che  Intollerabile.  V. 
INTOLLERABILE.  In-tol Ae  rò  bi  le.  Add. 
coni.  Da  non  tollerarsi.  (Lat.  minime  fe- 
rendus,  ìnioleraiidat.) 

1 NT 01 1, E R A B I LESSI  MO.  In-tol-lc-ra-bi- 
litti-mo.  Superi.  d'intollerabile. 
INTOLLERABILITÀ.  ln-tol4e-ra  bi-li-ià. 

Sf.  asi.  dTntollrrabile. 
INTOLLERABILMENTE,  fn-lol-le-ra-bit- 
men-te.  Avv.  Senza  tolleranza  , Incorn- 
porlabilmentc.  [Lai.  tnfolcraòilifer.1 
INTOLLERANTE.  Jn-toll-rùn-te.  Add. 
com.  r«*tnp.;  contrario  di  Tollerante.  Che 
non  tollera.  (Lai.  inipni-ent.) 

INTOL  LE  KANTISMO.  Jn-tol-le-ran-tlt- 
nto.  Sm.  Filo».  Opinione  di  coloro,  i 
quali  non  vogliono  , che  si  tolleri  altra 
religione,  fuorché  la  loro  propria. 
INTOLLERANTISSIMO.  In- tei  le-ron-fiz- 
ti  mo.  Superi,  d'intollerante. 
INTOLLERANZA.  In-tol-le—rrm-za.  Sf. 
InsofT.rcnza  , Impazienza,  [ Lat.  impa- 
limi io.) — 2.  E tali  otta  dicesi  in  senso 
contrario  di  Tolleranza,  in  materia  di 
religione.  [Lat.  alienae  religionit  perse  - 
enfio.] 

INTOMBARE.  Jn-tom  bà-re.  Atl.  V.  pool. 
Mandar  nella  tomba  , Far  morire.  [Lat. 
ad  tepnlcrum  impellere .] 

INTONACARE  In-tona-cà-re.  Att.  Dar 
i'ullima  coperta  di  calcina  6opra  l'arric- 
ciato del  muro,  io  guisa  che  sia  liscia  e 
pulita.  [Lat.  tectorium  inducere.]  — 2. 
Perestens.  Dicesi  anche  della  ceramella 
pece  e simili  altre  rose, che  si  distendono 
su  qualche  superficie  a guisa  della  cal- 
cina. [V.  Intimicatura.) — 3.  Persimi). 
Lisciare,  Imbellettare. 

INTONACATO.  In  to-na-cà-to.  Sm.  Lo 
stesso  che  Intonaco.  Y. 

INTONACATO,  In-to-na-cà-to.  Add.  m.  da 
loionacrrc.  V.  [Lat.  tneruzfafuz.] 
INTONACATURA.  7n- fo-na-«MM-ra.  Sf. 

Lo  stesso  che  Intonaco. 

INTONACO.  ln-iò-na-eo.  Sm.  Coperta  li- 
scia e pulita,  che  si  fa  al  muro  colla  cal- 
cina, ocon  cera,  pece,  esimili.  [Lat.  te- 
ctorium)— 2.  Dare  l'intonaco.  Intona- 
care. (Lat.  (ecforium  tmlucera.]— -3.  Di- 
cesi Intonaco  marmorato  Quella  specie 
d'intonaco  bianco  giallastro,  di  cui  si 
ricuoprono  i muri  per  dar  loro  l'aspetto 
di  udb  nuova  costruzione,  o di  una  pie- 
tra di  fresco  tagliata  ; e si  compone  io 
diverse  maniere. 

INTONARE.  In-to-nà-re.  Att.  e o.  Dar 
principio  al  canto , dando  il  tuono  alla 
voce  più  altoo  più  basso.  [Lat.  praeci- 
nere.da  prae  innanzi,  e cariare  fintare.] 

— 2.  Vale  anche  Dare  il  giusto  tuono 
alla  nota  da  soooarsi,  da  cantarsi,  o si- 
tuo 


mile.  Cantare  o suonare,  vcoodoché  por- 
ta la  giustezza  del  tuono , cioè  secondo 
quel  grado  d’ acutezza  o di  gravità,  che 
appartiene  al  suono,  relativamente  alla 
sua  scala , modo  cc . 'Lal.recfum  jositnn 
edere.  ] — 3.  Comporre  arie  musicali. 
Mettere  in  musica.  [Lai.  mwrfcaa  con- 
cert fui  componere.]  —4. Cantare  sempli- 
cemente. [Lat.  «mere.]  — 5.  Imporre  il 
canto.  Dar  principio  a cantare.  —6.  Più 
particolarmente  in  questo  significato  di- 
cesi.  quaudo  il  sacerdote  profferisce  can- 
tando le  prime  od  intermedie  poro  le 
d’un  inno,  d’un*  antifona , duo  sal- 
mo cc.;  onde  dicesi:  Egli  ha  intonato  il 
Gloria,  il  Domine,  il  Tantum  ergo.  — -7. 
Gridar  forte,  Iolimire  altamente.  [Da  in 
sopra  , e fonare  mandar  tuono.)  — 8. 
lt  in  tonare.  [Lat.  perjfrepere.]  — 9.  In- 
ternarla troppo  alta , metaf.  presa  dal 
canto;  e si  dice,  quando  alcuno  si  mette 
io  tra  posto  . nel  quale  non  si  possa  poi 
mantenere. — 10.  Per  metaf.  Dar  princi- 
pio a checchessia,  ed  anche  Fare  sperare 
nel  coni  ine  la  me  n lo. — 11.  Domandare 
•Ila  lontana.  [V.  /nfuonara.] 

INTONATO.  In-to-nà-to.  Add.  m.  da  In- 
tonare. 

INTONATORE.  In-to-na-tó-re.  Veri»,  m. 
d' Intonare.  Che  intuona.  [Lat.  praeren- 
tor.  V.  Intonare.  §.  l.J  — 2.  Che  com- 
pone le  note  o iu  musico.  [Lai.  murirar 
concentut  comporta»*.] 

1NT0NATRICE.  In-to-na-tri-ee.  Verb.  f. 
d Intonare. Che  intuona. (Lai.  quae  prae- 
einit.) 

INTONATURA.  In-to-na-tùra.  Sf.  Ini.  - 
nazione. — 2.  E tig.  Intimazione.— * 3. 
E pur  lìg.  Principio  d'impresa.  [Lat.  ien- 
ftum.j  —4.  Spesa  superiore  alle  forze  o 
al  dovere.  (Lat.  rmmodicae  ejpenta?.] 

INTONAZIONE.  Jn-to-na-sió-ne.  Sf.  lu- 
tonatura.  Lo  intonare.  [Lat.  proeeentio.} 
— 2.  Mas.  Proprietà  dei  suoni,  la  quale 
fa  si,  eh'  essi  diventino  tuoni , cioè  che 
differiscano  dal  grave  all'acuto. — 3.  Suo- 
no emesso  da  uno  strumento,  come  dal 
corno  , o da  nn  cembalo  Irene  accordato 
sul  corista,  o dall' organo,  a norma  dei 
quali  &'  accordano  tutti  gli  altri  stru- 
menti. — 4.  Quel  piccolo  preludio  sul- 
l’organo,  il  quale  serve  ad  indicare  il 
tuono  del  pezzo  musicale,  cui  deesi  dar 
esecuzione.  [ Lat.  praesidium.  ] — 6. 
Voce,  colla  quale  viene  indicalo  il  canto 
intero  del  versetto  di  no  salmo,  o solo  il 
principio. 

INTONCHIARE.  In-ton-chià-re.  N.  aw.  c 
pass.  L’ essere  mangiato  o roso  dai  ton- 
chi ; e si  dice  propriamente  dei  legumi. 
Dicesi  anche  Bacare.  [LaL  cureulioni  bus 
erodi,  abtumi.) 

INTONCHIATO.  In-ton-ehià-to.  Add.  m. 
da  Intonchiare.  [Lat.  curculionibut  ero - 
tue.] 

INTONICAMENTO.  In-to-ni-ca-nvn-lo. 
Sm.  Lo  stesso  che  Intonaco. 

INTONICARE.  /n-fo-m-cà-ra.  Att.  Lo 
stesso  che  Intonacare.  [ Dal  lat.  (unica 
tona  ca.) 

INTONICATO.  Irv-to-ni-cà-lo.  Sm.  Lo 
stesso  che  Intonaco. 

INTONICATO.  Jn-to-na-eà-to-  Add.  m.  da 
iotonicare.  Lo  stesso  che  intonaca  u>. 

INTONICATCRA.  In-to-ni*a-tu-ra.  Sf. 
Lo  stesso  che  Intonacatura  e Intonaco. 
V.  (Lat.  ineruafalio,  fffforium.] 

1NT0NIC0.  /n-lò-«*-co.  Sin.  La  stesso  che 
Intonaco. 

INTONSO.  7n-fòn-io.  Add.  m.  V.  L.  Non 
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tosato.  [Lst.  infornili.1,— 2.  Oggi  dicesi 
dei  libri  che  si  legano  sema  ritoudarne 
i fogli. 

INTOPPA.  In-tbp-pa.  Sf.  V.  A.  V.  e dì* 

Intoppa. 

INTOPPAMENTO.  In-top-pa-mén-to.  Sm. 
I.'intoppare.  [Lai.  offenaiculum.] 

INTOPPARE.  ln-top  pà  re.  N.  ass.  e pass. 
Abbattersi,  Incontrarsi;  e si  prende  per 
lo  più  in  mala  parte.  [Lat.  incurrwe,  of- 
fendere. Dall'illir.  topati  o utopati , che  | 
tale  il  medesimo.  In  ted.  stolpern  . in  , 
isted.  » loppio,  in  isp.  fronaiar,  io  por- 
tog.  tropefar  >aglion  anche  intoppare.  | 
In  gr.  p>pto  io  cado  , oode  pcripipto  io  | 
intoppo.  J 

INTOPPICARE.  In-top-pi-cà-re.  N.  ass. 
frequentatilo  d’intoppare. 

INTOPPO.  Jntòp-po.  Sm.  Lo'ntoppare, 
Rincontro,  Intoppamene,  Oracolo.  Im- 
pedimento, che  dà  noja  , che  mette  in 
pericolo.  [Lx\.  congressus , offepdiculum, 
offentio.  Il lir.  Input , Ted.  itolptrn  con 
l'artic.  neul. , Gali,  tarbkaidh,  Spago. 
tropi» :o , Portogli,  troptfo.] — 2.  Lo 
scontro  e L*  alfrontamento  della  giostra. 
— 3.  Dare  d’intoppo.  Intoppare. 

INTORARF.  In-to-rà-rc.  N a>.s.  Divenir 
intornio  , Star  sopra  di  se  turbalo  c gon- 
fio per  indegno , o per  alterigia. iLat.  tor- 
vu  m et tr.; 

1NTORATO.  In-to-rà-to.  Add.  m.  da  In- 
tegre. Si  dice  di  chi  per  isdrgco  o per 
alterigia  sta  sopra  di  sé  turbato  e gonfio. 
(Lat.  fortu*.  Crc  desi  tolta  la  metal  ra  dal 
toro  adirato.  Pure  il  toro  adirato  non 
Ì»tà  sopra  di  se  turbato  c gònfi» , ma 
dà  sfogo  impetuoso  a quell’ira, ch  ei  non 
é iu  caso  di  contenere.  Quindi  i soldati 
Romani  , che,  secondo  il  Davanzali,  era- 
no intorati  per  t aspro  castvjo  e per  la 
rea  coscienza , stavan  sopra  di  se  tur- 
bati e gonfii  , ma  non  eran  furenti  alla 
maniera  dei  tori.  Più  affine  al  senso  del- 
la parola  è l’ebr.  tarati  lurbidum  esse. 
Anche  in  gali,  tearran  vai  collera,  e 
daran  ostico . sdegnoso.  Il  Bnllel  nota 
pare  11  gali,  taer  serio  , grave,  fastidio- 
so, ed  il  hrett.  (ami*  bilioso,  collerico.] 

INTORBARE.  In-tor-bà-re.  AlL  C n.  pass. 
V.  e di'  intorbidare. 

INTORBIARE.  In-tor-bi-à-re.  Alt.  e o. 
V.  A.  V.  e di’  Intorbidare. 

INTORBIDAMENTO.  In-tor  bi-da-ménJo. 
Sm.  I/intorbidare.  'Lai.  turbatio .] 

INTORBIDARE.  In-tor-bi-dà-re.  Alt.  Far 
divenir  torbido.  [Lat.  turbare  , turbidum 
recidere .] — 2.  Per  metaf.  Turbare  i senai 
ole  facoltà  dell’ anima.  [Lai.  animum 
perturbare.)  — 3.  E talvolta  nnrora  Re- 
car disturbo,  Guastare  gli  altrui  disegni 
o nego/ii.  [Lat.  alicujut  negatia  turba- 
re.]— 4.  N.  ass.  e pas-.  Divenir  torbi- 
do , Intorbidire.  [ Lat.  turbidum  fieri.  ] 
— 5.  Prov.  Intorbidar  I' acqua  chiara. 
C n fondere  le  cose  ordinate  e certe,  Tro- 
var difficoltà  ove  ella  non  è.  [Lai.  nodwm 
in  scyrpo  quaerere.] 

INTORBIDATO.  In-tor-bi-dà-to.  Add.m. 
da  Intorbidare.  'Lai.  furWu*.] 

INTORBI  DAZIONE.  In-iorbida-xió-ne. 
Sf.  Lo  stesso  clic  Intorbidamento. 

INTORBIDIRE.  In-torbi-di-re.  N.  ass.  c 
pass.  Divenir  torbido.  'Lat.  turbar».)— 
2.  Per  metaf.  Offuscarsi,  Oscurarsi.  [Lat. 
obtcurari,  hebetari.] 

INTORBIDITO.  lntor-bi-d\-to.  Add.m. 
da  Inloibidire.  Lo  stesso  che  Intorbida- 
to. V.  [Lat.  lurbidui.] 

INTORCERE.  In-tbr-ce-re.  Alt.  Aivolgere 


nm  cosa  in  se  stessa  o più  cose  insieme; 
Attorcere,  Torcere.  V. 

INTORMENTIMENTO. /n-tor-men-fi-vnén- 
to.  Sm.  L'intormentire,  Impedimento 
di  moto  di  alcuna  parte  del  corpo;  dicesi 
anche  Torpore.  [lèi.  torpor .] 

INTORMENTIRE.  In-tor-mcn-tì-re.  AtL 
e n.  Far  perdere  o Perdere  per  freddo  o 
altra  cagiooe  il  senso  delle  membra  per 
ualche  poco  di  tempo  : e viene  da  In- 
ormcntire,  usato  nella  stessa  significa- 
zione dagli  antichi  Toscani.  [Lat.  rigidi- 
tatem  inducere,  e nel  senso  n.  riaere, 
torpe»cere.]—2.  Per  metaf.  Istupidirei 
Sbalordire. 

INTORMENTITO.  In-t  or -mentì to.  Add. 
m.  da  Intormentire.  [Lat.  torpeicens  , 
r igeicene.) 

INFORNARE.  In-tor-nà-re.  Alt.  V.  A. 
V.  c di'  Intorniare,  Attorniare. 

INTORNATO.  Iii-tor-nà-to.  Add.  m.  da 
Intornare.  V.  A.  V.  e di’  Intorniato  e 
Attorniato. 

1NTORNEARE.  In-torne-à-re.  Alt.  V A. 
V.  c di’  Attorniare  e Intorniare.  [V. Ag- 
girare.)— 2.  Per  simil.  Provvedere,  For- 
nire. 

INTORNIATO  In  tor-ne-à-lo.  Add.  m. 
da  Iutorncire.  V.  A.  V.  e di'  Attorniato 
e intorniato. 

INTORNIA  MENTO.  In-ior  nia-mSn-to.Sm . 
Lo  intorniare.  Aggiramento  , Circuizio- 
ne. Lo  stesso  che  Attorniamento.  "V- 

INTORNIARE.  In-tor-ni-à-re.  All.  Da  In- 
torno. Circondare,  Girare  intorno,  c tal- 
volta Ricigm  re.  Lo  stesso  che  Attornia- 
re. V.  [La’,  circumda  e , cing  ie  J 

INTORNIATO.  In-tor-ni-à-to.  Add.  iu. 
da  luturniare.  Cinto , Circondato.  Lo 
slesso  che  Attorniato.  V.  [Lai.  cinetui , 
circumdatui.] 

INTORNO,  ln-tòr-no.  Sra._Cont.orno,  Din- 
torno. 

INTORNO.  In-tòr-no.  Avv.  In  giro  , Cir- 
colarmente. [Lat.  circum.]*—  2.  Gli  si  j 
antepose  talvolta  il  >egno  dei  terzo  caso 
con  l’articolo,  c se  ne  formò  l'avverbio 
All’  iuturno  o Allo  ’utorno.  — 3.  Dicevi 
Là  intorno  , Colà  intorno  c simili , per 
Forse,  Quasi , Circa,  nel  sign.  d’intor- 
no.— 4.  Dicesi  pure  Quinci  intorno , 
parlando  di  tempo.  — 5.  Dicesi  anche 
D'intorno  e Dintorno , in  forza  di  prep. 
ed  avv.  [V.  IX bitumo.)  —6.  Dicesi  D’o- 
gn'  intorno,  e vale  come  Per  tolte  le  ban- 
de , Per  tutte  le  parli.  [ V.  D'ogni  in- 
torno.] 

INTORNO.  Preposizione,  che  serve  al  se- 
condo, al  terzo,  al  quarto  cd  ai  sesto  ca- 
so -.  e significa  Circonferenza  o Vicinità 
che  circonda.  Lo  stesso  che  Attorno.  V. 
[Lai.  circa,  circum.  Da  in  , e da  torno.] 
— 2.  Si  trova  eziandio  talora  seguitato 
da  segni  di  due  casi  diversi  — 3.  Talo- 
ra significa  Quantità  incerta  ed  indeter- 
minata di  tempo  o di  checchessia  : e 
vale  Poco  più  o Poco  meno.  [Lat.  plui 
minui  , etrcìler.] — 4.  E pure  col  terzo 
caso.  — 5.  Per  Sopra  , Circa,  o simili. 
[Lat.  deiuper.] — 0.  Usato  per  esprime- 
re Conformità  e Siraigliaoza. — 7.  Diasi 
Andare,  Essere,  Stare  d‘  intorno  o in- 
torno a checchessia,  o a chicchessia.  V. 
Andare  d’intorno  , Essere  d’ intorno. 
Stare  d'intorno.  — 8.  Essere  intorno  di 
uno,  fig.  Pregarlo  con  importunità. (Lat. 
importune  precari.] — 9.  Ed  anche  Qael- 
lo  intorno  , assolutati),  poeto  per  espri- 
mere Tempo. 

INTORNO  INTORNO.  Preposizione  repli- 
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fati,  Tale  lo  alesso  che  Intorno , tna  ha 

Sviti  di  forza.  [Lat.  circum.]  — 2.  Ed  la 
orza  d’ avv.  ( Lat.  undequaque  , cir- 
cum.] 

INTORPIDIRE.  In-tor-pi-dl-re.  N.  ass. 
Divenir  torpido.  (Lat.  torpescere.]  — 2. 
E fig.  Divenire  stupido  e come  addor- 
mrn iato. (Lat.  stupefieri.]— 2.  AU.  Ren- 
der torpido  , insipidilo,  privo  di  senso 
e di  moto.  [Lai.  itupcfaccre.] 
INTORPIDITO.  I u-t  or-pi -d\-to.  Add.  m. 

da  Intorpidire.  [Lat.  torpidui.] 
1NTORRIARE.  In  tor-ri-à-re.  Alt.  For- 
tificare con  torri,  Innalzar  torri  intorno 
ad  un  luogo.  [Lat.  turribui  munirà.] 
INTORSIONE.  ln-tor-si-ò-ne.  Sf.  Chir. 
Piegatura  d’ima  parte,  che  preode  una 
direzione  diversa  dalla  sua  naturale, 
come  avviene  nel  rachitismo.  [Lat.  tar- 
sio.] — 2.  Boi.  Dicesi  delie  piante,  allor- 
ché queste  prendono  una  direzione  adat- 
to diversa  da  quella,  che  naturalmente 
dov  rebbero  seguire. 

INTORTICCIARE.  /n-for-fie-cià-re.  Alt. 
Avvolgere,  Avviluppare,  Attortigliare. 
(Lnt.  rircnmvoleere.] 

INTORTICC1ATO.  Intortio-cià-to.  Add. 

m.  da  lntorticciare.  [Lat.  ìnfortu*.] 
INTORTIGLI  ATO./ó-for-f  i-glid-fo.  Add. 
ni.  Bòi.  I)«  alcuni  botanici  >i  adopera 
questo  vocabolo,  per  dinotare  un  fusto, 
che  si  avvolge  ad  altre  piante  o corpi  vi- 
cini: ed  è in  tal  caso  sinonimo  di  volu- 
bile. [Lat.  invai  nini.) 

INTORTO.-  In-tòr-to.  Add.  ui.  da  In  tor- 
cere. Intorticciato,  Ritorto.  (Lat-  intor- 
tui.) 

INTOSCANIRE.  Iu-to-tca-ni-re.  Alt. 
Render  toscano,  Riduirein  lingua  pret- 
ta toscani.  [ Lat.  in  httruieum  lermo- 
nem  vertere.]  — 2.  E n.  pass.  Rendersi 
toscauo  , Parlar  toscano.  (Lat.  hetruico- 
riirn  more  laqui.J 

INTOSCANITO.  In-to-sca-ni-to.  Add.m. 
da  Intoscanire. 

INTOSSICARE.  In-toi-si-cà-re.  Alt. Av- 
velena re.  I.o  stesso  che  Attossicare  e 
Tossica  re  .V.  [Lat.vcnenore.  V . Tonico.] 
INTOSSICATO.  In-toi-ii-cà-to.  Add.  m. 
da  Intossicare.  Y.  Avvelenato.  Lo  stes- 
so che  Attossicato  e Tossitalo.  V. 
INTRISTIRE.  /n-(o-j|i-re.  N.  ass.  Divenir 
tosto,  Indurire.  [Lat.  durescere.] 
INTONTITO.  In-to-it\-(o.  Add.  ro.  da  lo- 
tostire.  (Lst.  obdurutui.) 

IN  TOZZA  RE.  In-tos-xà-r  e.  N.  ass.  Di- 
venir tozzo  o atticciato,  di  figura  corta 
e grossa.  — 2.  E n.  pass.  Per  metaf. 
Divenir  grosso  , Inciprignire.  [Lat.  su- 
biraici,  iratei , ini  imricere.] 

I MOZZATO.  InAox-xà-to.  Add.  m.  da 
Intozzare.  Di  grosse  membra.  — 3-  Per 
meiaf.  Inciprignito.  (Lat.  tubirafuj  , 
ira  tumefcena.] 

INTRA.  Prrp.  che  si  scrive  anche  Io  tra. 
Lo  stesso  ebe  Infra.  V.  e V.  Entro.— 
2.  Serve  alla  composizione  di  molli  vo- 
caboli della  lingua  , principalmente  dei 
verbi.  I moderni  però  nei  composti  pre- 
ferirono la  voce  iiuer  , e scrissero  inter- 
mettere, Intervenire,  Interporre  , Inter- 
rompere cc.  invece  di  inlrsmetiere , Io* 
travenire  , In  ira  por  re,  lutrarompere.ee. 
che  si  trovano  presso  gli  antichi. 
INTRABESCARE.  In-tra-be-scà-re.  N. 
pass.  Voce  bassa.  Innamorarsi.  [Lat. 
amore  compì.  Trassi  già  questa  V.  da 
infra  , che  spesso  è superfluo  , e davi 
leatus  inveschiate.  No]ai  pure  la  V.  bi- 
sca, che,  secondo  il  Bullct,  valse  in  lin- 
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$na  busca  vischiosità.  M*  un'origine  più 
prossima  ne  danno  U gali,  baoiteochd 
concupifcema  lussuria  , e booitcaeh  li- 
bidinoso, lascivo.] 

INTRA  B1CCOLAMENTO.  In-tra-òir-co- 
la-min-to.  Sn>.  L’intrabircolare. 
UITRABICCOLARE.  Jn-trci  Hc-co-là-re. 
N.  pass.  Salire  sopra  alcuna  tosa  eoo 
pericolo  di  cadere,  o di  far  raderc.(Lat. 
rum  perìcufo  ascendi re,  ovvero  attolle- 
re.  Da  fruitecelo  pici  ola  barare*  di  le- 
gno, bertesca  cr.  V.  Irabicctdo.] 
1NTRACC1GL10.  In-lrae-ci-glio.  Sre.  Lo 
spazio  compreso  tra  cigtio  e ciglio. 

INI  RACH  RLE  RE.  Jn-tra-chw-de-re. 
Alt.  »ncm-  Lo  slesso  che  lutfrrhiude- 
re.  V.  — 2.  Violare,  Ini j t dire.  Distur- 
bare. (Lai.  retore,  impedire.] 

IN  TRACE!  TOSO.  Iti-tra-ehiù-so.  >dd.  ni. 
de  Inirachindere.  Lo  siesso  che  Inter- 
chtnso  V. 

INTRAC1DERE.  Jn-tra-ct-de-rr.  Àtl. 
anom.  Lo  stesso  che  Intercidere.  V. 
[Lai.  inlrrcidere.] 

iNTRACISO.  Iti-tffl-cl-jo.  Add.  ni.  da 
Inira*  idcre.  I.o  stesso  ebe  Interciso.  V. 
INTltAHETTO.  In  tra  dtl-O-.  Sta.  V.  A. 
V.  r di*  Interdetto. 

INI  R ADETTO.  ln-tra-d>'Ho.  Ad d.  in. da 
Intridile.  V.  A.  V.  e di’  Interdetto.  — 
2.  Erri.  Punito  d’intradctlo , Set  mani- 
cato. I.»t.  interdirtuf.} 

INTRAD1MEM K ARE.  In-tra-di-men-ti- 
eà-re.  N.  asa.  V.  A.  In  questo  renio,  o 
sflatio  dinii mirare.  [ Lai. inferni  pr or- 
to* oAJirwri.] 

INTRA  DI  RE.  In-tui-d\  re.  AH.  a cere. 

1 o stesso  • br  Ini*  rdire.  V . 

INT  RMUClbll  bJn.tra-du-rlH-le.Add. 
coni-  rrrep.  Non  soggitto  a traduzione,  i 
Che  non  j i.i<  iraduisi.|Lai.  qui  in  obem 
lipgvfltn  rerli  nti;inf.) 

INTRA  Di  K.  In  lorrn  d’avv.  col  v.  Esse- 
re, Stare  c simili,  Essere,  Stare  in  dub- 
bio, in  fersr.  Tra  *1  si  c’I  no.  [Lnt.  do- 
tivi , menivi,  hamns.]  — 2.  In  ferra 
di  star,  tale  Dubbio.  Ambiguità.  [V. 
Jnftn  due.  I al.  dvbivm.] 

INTRA  LATTO.  /ti-lro./àMo.  Avv.  pero 
temone.  Adatto  affatto.  [Est.  tonino, 
peni fu».] 

INT  R Ah  iNEFATTA.  Jn-tra-p-ne-fòt-ta. 
Ai t . V.  Inor  dVo  e comodine?*  a.  Iu- 
trafatto,  Affatto  Affatto  , In  tutto  e per 
tutto.  Il  a»,  cnmir.o,  penitut.] 

INI  RAEI.M FATTO.  Intrii-fircfàt-to. 

Avi.  Le  stesso  che  Intrafìue  folla. 

INT  RAI CGL1ACEO.  Jn-tra-fo  glià-ee-o. 
Add.  m.  hot.  Lo  stesso  che  Intrrfoglta- 
teo.  V. 

1NTR  AGIARDARE.  Indro- gnor -dò-re. 
Att.  comp.  Guardare  , Custodire,  Di- 
fendere. ] Lat.  intioipierrc  . evtlcdire, 
fi  ieri. 

1NTR  A GUAR  DATO.  In-tra-gvirr-dà-to. 
Add.  m.  da  Irtrapuanlare . Guardato, 
Difeso.  [Lat.  evitoditvt,  tertaUit  ] 
INTRALASt  IAWLMO.  In-lrc-ta-sda- 
mén-tv.  Sm.  Lo  ’ntralaseinre.  [Lai.  in- 
tarmi*»»©.’ 

INTRALASUANZA.  Iv-tra-la-seiànsa. 

Sf.  Lo  stesso  che  (ntralasriomenlo. 
INTRALASCIARE.  Jn-tra-la-tcià-r  e.  Att. 
Metter  U rapo  in  meno.  Interrompere 
l'operazione.  (Lat.  intermittere.V.  La - 
tcifirt.] 

INTRA!.  ASCI  AT0.7n-lra-Ja-»rià-fo.  Add. 
tu.  da  Intralasciale.  (Lat.  infermi»- 

1NTR  ALCI  AMENTO.  In  -tral-cia-min-to.  j 


Su.  L'it4ralciarc,.c,La  ccm  intralciata. 
(Lat.  implicai in.] 

INTRALCIARE.  Jn-tral-cià-re.  ÀU.  Av- 
viluppare , Intrigare  ; tolta  le  metaf. 
dai  Tralci.  (L..I.  intricare  , implicare  , 
involvere.) 

INTRALCIATAMENTE.  Inlralda-ta- 
m+n-tc.  Avv.  Con  nudo  intralciato. 
INTRALCIATISSIMO.  7n-lral-eio-(D-*i- 
mo.  Superi,  d'intralciato. 
INTRALCIATO.  Iv  trtd-dà-to.  Add.  m. 
da  Intralciare.  [Lat.  intricatili  , impli- 
catili.— 2.  Eoi.  ritinta  intralciala: 
Quello, nella  quale  tra  remo  e ramo  esco- 
no ali  uni  pierob  ramoscelli,  che  tra  di 
loro  si  avviluppano. 

INTRALCIATI  RA.  7n-(ro!-eia-lù-ro.Sf. 

Lo  stesso  che  Intralciamento. 

IN  TRALICE.  Posto  av vi  rb.  Obliquamen- 
te, Ni  n per  diritto.  [Lat.  oblique.] 
INTRAMIO.  In-tròm-lo.  Pronome  rem. 
Tutti  e due,  L't  n»  c l’altro.  V.  A.  V.  c 
di*  Ambo  ; Ambedue,  Amtndve  cc-  (Lai. 
onbo,  vttrque.  ' iene  da  intra  e da  am- 
bo. V.  entro  ed  ambo  ] 

INT  RAMI  NOL  E,  In  tra-men-dii-e.  Pro- 
ni me  e*  n».  iomp.  V.  A.  V.  e di’  Amen- 
due  Ambo  cc. 

INTRaMENDCI.  In-lra-mtn-dù-i.  Pron. 
eom.  nmp.  V.  A.  Lo  stesso  che  Intra- 
mrrdre.  V.  e di’  Amtndve,  Ambo. 
1NTRAMFNTO.  In-tro-nxn-to.  Sm.  V. 
A.  V.  e di  ifaiHtiualo.  [Lat.  ingres- 

iVS.] 

IN  TRA  MESSA.  In-tra-méi-ta.  Sf.  Lo’n- 
lr»meitrrc(  Interponimi  nlo.  Lo  s'esso 
che  Infreni  m essi*.  V.  [Lai.  interpolino.] 
INTRAMESSO.  In-tra-mi'i-so.  Sm.  Trs- 
mtsso  , > ivar  da  ibe  si  mette  tra  l’un 
servilo  c l'altro.  (Dal  frane,  entremets, 
eie  viene  da  tntre  tra.  e tuff*  vivande; 
poiibc  si  mangia  dopo  l'arrosto,  c prima 
dille  frutta.] 

IMRAMEsSO.  Jn-tra-mèi-io.  Add.  m. 

da  Irtren  onere.  [Lat.  tntrrposiru».] 

INT RAMET1  ERE.  In-tra  mtfHe  re.  Att. 
mi  ni.  liilr*  mettere  . lutei  poi  re  , Putre 
tra  li  ria  risa  e l’altro.  Lo  stesso  che 
Fr»n  mettere. V.[Lat.  ù.forpc.nere.] — 2. 
lulrrn  iltrrr. Interri  mpirc.  Lat.  infrr- 
rtmjtre.'  — J N.  pass.  Entrar  di  mer- 
lo . Ini( arrisisi,  higeiirsi.  (Lat.  te  irn- 
miierre  , inUrccdcre.— 4. Sottomettersi, 
Al  h ndmar-i  ad  alcuno.  (Lat.  *c  tvbji- 
cere.J 

1M RAMETT  bRE.  Jn-tra-mét-te-reSm. 

Titmesso.  Intromesso. 

INI  RAM  ET  TU  ERTO.  In  ira-met-fi- 
mtn-to.  Sm.  Interposizione,  lutramez- 
zamento.  ] l at.  iniupoiiiio.] 

INT BAMEZZ.  AMENTO.  In-tra-mes-za- 
mm-to.  Sm.  Tiamc riamento,  lntrsmi- 
srbiMuo. 

INT R A M EZZA R E 7n-t ra-mez-xò-rc. A tt . 
Tr»  menare,  Metter  trameno*  [Lat.  in -* 
terpenere.] 

INTR  A M EZZA  TO.  In-tia-mez-zà-to.Adà . 
m.  do  li  Dammare. 

INTR,'  MISCHI aNZA.  Jn-ira-mi-schiiin- 
-a.  Sf.  Mis> Inai  za  insieme,  Mescola- 
mento. jl.at.  mftrintalio.) 

INI  RAMISI  111  ARE.  7n-fra-mi-»rhià-ee. 
Att.  (omp.  Merci  lare  insieme.  [Lat.  wi- 
teere.) 

IN T R A M ISC III ATO-  7n- f ra-mi-s chià- io . 
Add.  m.  da  Intramisibiarc.  Mescolato 
fns  rm< . [Lai.  intcrmia'fu».] 
INTRAMIShIONE.  InAra-mii-itó-fie.  Sf. 
Intramcssa,  Intcnubsione.  [Lat.  ititer- 
mùtio.J 

ÌQ2 


sa-mto-to.  Sm.  Lo  Messo  che  lolriniri- 
lamento. 

1RTIUMMEZZARE. 

Alt.  cump.  Lo  stesso  die  Inirimejiar,.' 
1STBAMMEZZAT0. 

Add.  m.  Iutrammuun.  Lo  stesso 
ebe  Intramezralo. 

IN  TRANQUILLO.  Posto  avveri».  Tran- 
quillamente. [Lai.  tranquille  ] 
lMBANSCItF.lllB[Lt;./n-lr„Ì_w6.l,. 
le.  Adii.  ccm.  cernii.  Che  non  mi  trSB_ 
s^redirst.  lot  lo’.hilc,  lL.t.mri'WeeW.'.  ) 
INTRA RSn  tA'AMERTJ!.  /n-tromii-d-rà- 
tn.c  le.  Alt.  In  modo  iotrutili,..  ij  d. 
abique  ulta  transitionc.] 

INTRA > >11  ito  Li-frtm-n‘.|i^..  Add 
m.  Clic  non  pese,  da  persona  . persona, 
(t  ot.  uilroniih'tua.'  Da  in  nettai  r da 
tronairr  passate.]— J.  Grani.  Ilicrsi  del 
veibo,  lo  cui  .rione  rimine  nel  seguite 
che  nen  si] «rie dal  sun principi,,  ri 
passo  aleno  termine.  Tuli  striti  dicùnsi 
ani  bc  neutri. 

INTR  ANSITO.  7n-tran-»i-fo.  Add.m.V.A. 
(I)i?iie  Er.  Iac.  Ivnqbtsza  non  compita, 
larghezza  intronfila,  profondo  tprofin- 
dalo  : e pare  che  per  infrantila  vobsse 
intendere  ncn  oltrepauata,  da  in  mg  al. 
e da  transitai  pari,  di  transco  io  uos-to.  1 
INTR ANS.MUTA BILE.  In-tran-tmu-tì i 
bidè.  Add.  coni.  comp.  Che  non  può 
irrnsmutarsl.  ;l-at.  in.mu/obiTij.i 
INI  RANTE.  In-tràn-te.  p**t.  di  Intrare. 
V.  poco  tifata.  Ore  intra.  X.c  di’ La- 
trante. [Lat.  ir.jre(/ifri*.]_2.  Che  r>’  io- 
Biuua.  [Cicerone  dis^eirt  alicvjut  fami- 
haritalt  m intra  re  per  entrare,  insinuar- 
si nell' altrui  familiarità.  — 3,  Franco. 
INI  R A l't  L ITI  R OCA  NT  ERI  A yo.ln-trc- 
p>  l-vt-iro-can-u-ri-à-no.  Add.  tu.  Nomo 
Isgiazialo  , ebe  fuj  dato  da  Dumas  al 
muscolo  otturatore  interno.  V.  pett  i e 
trocantere.  r 

INTRAPORRE.  In-tra-pór-re.  Àtl.  onore. 
Lo  stesso  che  Interporre.  V.  — 2.  li  n. 
pass.  Entrare  ti  mezzo,  TrametterM. 
(Lat.  intercedere.] 

1NTRAFOSTO.  In-tra-pù-sto.  Add*  ni.  da 
Ititrai  erre.  Lo  stesso  che  Inlcrpnato. 
INTRA  PI  ORRE,  In-trap-pór-rc.  All.  o> 

1 nom.  comp.  Lo  stesso  che  DUrriiorre. 

1 INTRA Pl’OSTO.  In-lrop-fv-sto.  Add.  n». 

do  D.t/aiipi’rre.Lo  stesso  che  iuternosto, 
INTRATRENDENTE.  In-tra-fTtn-div.-tt. 

^ prendere.  Che  iulrapnrtdr. 
INT  RAI  RE.M)EItE.7«-fra-|iri!ii^Ie.re.AU. 
anenr.  comp.  Propriam.  Preudexc  Ir» 
due  0 più  cose.  Scegliere.  [Lat.  «elitre. 

A mie  do  intra  dentro,  e da  puluudtre 
prendere.]  — 2.  Prendere,  Acchiappare. 

[ Lat.  prihtnderc,  capere  , intere ipirc.  ) 
— 3.  Sopra pprrnd ere.  Sorprendere.  S<  - 
praggtiigut  re;  ma  in  questo  senso  è me- 
no nshto.  (Lai.  inj  rotùo  opprimire  , 
aejii  t Afudere , fupodtre.  ] —4.  Si.  a»&. 
pigliare  a fare  , che  dicesi  meglio  Io:- 
pu  ridere.  |Lot.  ogyrcdi,  ancipite. — 3. 
N.  pa*s.  I «riandò»!  di  spazio  di  temp*:- . 
vale  Estere  contenuto  , compreso,  (.■bri- 
ni, che  »’  intraprendono  dal  27  al  30  , 
disse  il  Varchi.  Lai.  contineri , compr t- 
hcndi.j 

INTRA  PRE  N DI  ME  N TO.  In-tra-f  rei  .-di- 
món-to.  Sui.  Lo  intraprendere.  La  «tetti* 
ihe  Ini]  ri  udì  mento.  V.  [Lat.  tvtctblie., 
INTRAPRENDJTORE  In-tra-pren-dtdó- 
re.  Viri*,  m.  d’ Intraprendere.  Clic  in- 
traprende, Che  pruidc  a fare.  Lo  steste» 
che  Imprenditore.  V.  [L*t. /uzcrplor.) 
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INTRAPRENDlTRlCE.  I^tra-prtn-éi- 
trì-ce.  Veri».  f.  d’ intraprendere.  Che 
intraprende.  Che  prende  a fare.  V.  e di’ 
/opremiifric**. 

INI  RAl’RENSORE.  Jn-fra-pren-*ò-re. 
Veri»,  m.  d'htlra  prendere.  Lo  gkSM  che 
lntm|*eodttore  c Imprenditore.  V.  < 
INTRAPRESA.  Itt-tra~pr4-ta.  Sf.  V.  e di’ 
Impresa. 

intrapreso.  Indra-prè-so.  Add.  m.  da 
Intraprendere.  V.  e di’  Impreso. 

INI  il  A QUESTO  ME7.Z0.  Posto  avveri». 

Ili  questo  m«;o.  (Lai.  ìnfereo.) 
1NTRARE.  In-tràrt.  Sdì.  L'Entrare  e 
l'Ingresso.  V.  A.  V.  e di'  Entrare.  [Lat. 
ingressa*.', — 2.  Fig.  11  primo  tape  ilo  del 
portamento  del)  nomo*  [Lat.eapecfuf.] 
INI  ItAUL.in-fró-re.  N.  OSS.  V.  A.  V-edi^ 
J'nlrare.  (Lat . ingrtdl,  ùìtrore;  e questo 
da  intra  es. tro.  Altri  da  intra  , c da  ire 
Andate.  In  troll,  intrirm  entrare.]—  2. 
Ini  rara  ino»  ozi  per  Andare  ovanti.  [V. 
I-i. trare  innanzi.] — 3.  E latrare.  dentro. 
In,  .i  punirai,  Grandi  nìi  ute  ini'  amoro  ri  i. 
i Lat.  vrAemcnti  amore  corrivi.] 

INTRA  RIO.  in-l<  à-rio.  Add.  m.  Rat. 
Animilo  deU'embriune,  allorché  è rlo- 
ehioso  DrU'tndosperiia. 

1 X 1 U A ROM  I EEE . In-tra-róm  po-re.  Al t . 
ci:  tea.  comp.  V,  A.  V.  e di’  Jnterrom- 
\nre. 

IN  I RAROTTO.  J*-fr«-rt  t-f*».  Add.  tu.  da 
luirarvoipere.  T.  A.  V.  e di  Interrotto. 
IX  TKASATTG.  In  forra  di  aggi va  lo  V. 
A.  che  vale,  secondo  In  Crusca,  Non  per- 
fezionato, Imperfetto.  (Dal  lat. in  pari, 
urg-it.,  e Ir  unteci  ut  pirMto,  iloito.  1 
"Napclit.  dicono  a \Y  intra  tatto  piar  «Il  im- 
provviso , cioè  quando  uri  mezzo  di  al- 
etma  opero  rione,  o sla  inter  poi  oc  lo,  ao*- 
vraggiuure  eo,a  non  prevista.] 

IN  TRASCORSO.  Posto  avv  erb.  Per  inci- 
denza. (Lat.  nbiter.) 

lNTn  ANELA  A.  In-trasé-gna.  Sf.  V.  A. 
Insegna,  Impreso;  c generalmente  signi- 
fica tutte  quelle  cose,  che  si  rappresenta- 
no negli  scudi  dell’ armi  o imprese  di 
città,  famiglie  , «c,  [Lat.  insigne.]*—  2. 
Sordo,  Impronta.  (La',  «iyiun».] 
IXTUASEGXARE.  In-tra-se-gnà-r «.  N. 

pats.  V.  e di'  Intersecare^ 

INTRATA.  in-frà-fa.  St.  V.  A.  Ingresso. 
V.  edf  Ailroio.— 2.  Introito,  Rendita, 
[Ciò  che  raccolto  dai  capitali,  dalle  ter- 
re ec.  entra  nello  scrigno  di  colai , al 
quale  spettano.  [Lai.  retiilMl.l 
INO  RATAGLI A1UÌ.  Jndra-ta-oUà-rà.KU. 

Tagliar  per  eutro,  Intersecare. 

IfìYllA  TAGLIMI).  (iUru-lu-jliW.-MlL 
ni.  da  lountagtiare.  V. 

IXTRATELLA.  Jn-tra-tèl-la.  Sf.  dim.  di 
latrala;  equi  Rcudiiuzi*. 

IMR ATESSERE.  In-tra-tèsse-re.  All. 
«noto.  comp.  Mescolare  una  co»a  per  en- 
tro un'altra,  come  sì  fa  delle  Ola  nei  ics- 
sere.  iLat.  intertexere .] 
INTRATTABILE.  U-trut  tà-bi^e.  Add. 
c-  m.  comp.  Non  trattabile,  Fnutastico  , 
Impralicohiic.  [1.»t-  wilraetabilia.]  — 2.  | 
Di  ito  di  coso  inanimile.  Duro,  Rigido  , 
Clic  non  si  poi»  piegate  ì»ò  maneggiar.*  ; 
contrario  di  Dettile.  [Lat.  minime  du- 
cfflfa.t 

INTRATTABILITÀ.  In-trat-Uy  M-li-tò.S?. 
Qualità  e Stato  di  eih  eh’  è iutrat labile  ; , 
c qui  è detto  delle  cose  inanimate. 

IISTR  ATT  ANTO.  in-trat-tan-to.  Avv.  In 
questo  meno.  Lo  steseoclie  Intanto-  V. 
fi. il.  (nHrìn.] 

INTRATTENERE.  /iw/rcMa-m-ra.  All. 


anom.  comp.  Fare  indugiare.  Ritenere', 
Ritardare,  lalericnere,  Tratteli,  re.  [Lat. 
definirà,  refar  dar  e.  ]— 2.  Tenere  a bada. 
iLaU  remorari.  J— 3.  Mantenere  a pro- 
prie spese.  [Lat.  tuo  ore  oltre.)  — 4. 
Mantenere  alcuno  al  scnigio.  [Lat.  in 
aliqno  ministei  io  detinerc.) — 3.N.  pass. 
Trattenersi,  Stare  a bada.  [Lai,  inorar*.) 

— 6.  Mantenersi. 

INTRATTENIMENTO.  /«-traili ni-mén- ; 
tv.  Sm. Lo  in  Ir  aiteucre;  Fermala,  Rilar- 
damento,  Dimora.  [Lai,  mora  J — 2.  In  - 
terteoi  mento,  Passatempo.  [Lat,  l-nus.] 

INTRATTENITORE.  In-trat-te-ni-tù-r*. 
Veri»,  m.  dTntrattencre.  Che  intraltieue. 

INTRATTENITRlCB/»-fral-fe-n«-(ri-ce. 
Vcrb.  f.  dTatrnltenerc.  Che  intrattiene, 

INTRATTENUTO.  Iu-lrat-te-nu  tu.  Add. 
m.  da  lolrittenerc. 

IXTRAVENIRE.  /«-fra-uf-ni-ra.  N-  ass. 
aoom-  Lo  stesso  che  Intervenire.  [Lat. 
evenirli,  continyere.] 

IN  TRA  VENUTO.  In-tra-ve-nù-to.  Add. 
ni.  da  lnlravcnirc.  V.  Lo  stessa  che  In- 
tervenuto. V." 

INTRA  VERSAMENTO.  In-tra-rgr-ta-min- 
to.  Sm.  Lo  iutravir»are, 

INTR  A VERSANTE. /n-ira-ver-aàn-fe.Pazt. 
d’Iolraversnre.  Che  intraversa. 

INTRAVERSARE.  Inrtra-ver-tà-re.  Alt. 
Porre  a traverso.  [Lat.  in  tranuersum 
ponete.  — 2.  Attraversare.  — 3.  N.  ass. 
e pnss.  nel  primo  sigo. — 4.  Uscir  della 
via  retta.  [Lat.  a recto  uio  d«riin«ra.] 
-li  E lig.  uscir  dal  giusto.  Modo  poco 
usato.  [Lat.  a recto  aberrare .]  — 6.  Op- 
porsi. [Lai.  obliare,  impedimento  ette  , 
adversari.  j— 7.  Agr.  Dia  si  dell' A rare  i 
campi  a traverso  del  lavoro  già  fattovi- 

— 8.  Ar.  Me*.  Pillare  il  legno  per  tra- 
verso, prima  di  venire  all'ultima  ripulì* 
tura. 

INTRAVERSATO,  /«-fra-uar-tó-fo.  Add. 
in.  da  Intra  vergate.  Posto  a traverso. 
[Lai.  in  truruversum  positus,  otilù/uua.J 
— 2.  Impedito,  Avviluppato.  [I.at.  ùica- 
f utua . J — 3.  Mas.  Incrociato.  — 1.  Ar. 
Me*.  Diccsi  a legno  piallato  per  to  tia- 

VCZSOa 

IXTR A V ERSATU R A.  In-tra^vcr-sa-tù  ra . 
8f.  L’intraversare. 

IN  TRAVERSO.  Posto  avverb.  Nella  parte 
traversale  , Traversalmcnle  ; ebe  diccsi 
anche  A traverso  c Per  traverso.  [Lai. 
obliqui,  franlcerfim-j 

INTU.v VESTIRE.  /n-!n»-re-ilì-re.  N'.pass. 
annui.  V.  e di'  Travestire. 

INTRAVVENIRE.  In-irav-ve-nì-rc.  N. 
itas.  anom.  Lo  stesso  che  Intravcnire  e 
Intervenite.  V.— 2.  lìs^cr  premute. [Lai. 
uditore] 

INTRA V V EX CTO.  In  Irav-ve-nù- lo.  Add. 
m.  do  bit»  avvenire.  Lo  stesso  clic  Inter- 
venuto. 

1NTRE  ARE.  /o-lr^ù-re.  N.  \w*.  V.  A. 
Farai  tre , Unirsi  in  Ire.  [Lai.  (rimmi 
/«eri.] 

INTRECCI  ARILE.  Intrec  cià-bi-le.  Add. 
e<>m.  Che  sì  può  intrecciare. 

INTRECCI  A MENTO.  Jn-lreccia^mén-to. 
8m.  Lo  intacciare  , c‘l  Colli  garo  cd  in- 
tebaorc  a guisa  di  treccia. [Lat. tnlc-rfus.] 
—2.  Ter  mctaf.  Accoppiamento,  Unione. 
[iLut.  oufijuiteito.] 

INTRECCIANTE.  /n-trec-cidn-Ic.  P*f»- 
d’ Intrecciare.  Che  intreccia.  Lai.  ione- 
oUnt.  n^ttn*.] 

INTRECCIARE.  In-lrccrcià-re.  Alt.  C l- 
1,-gice  , Commettere  insieme  , Unire  in 

I treccia.  Intesserc . Ioti  ai  essere,  Tessere. 
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I [Lai.  mneefare,  con nee fere, V.  Treccia.] 

— 2.  Avviluppare.  [Lat,  tNt'afcar*.] «*• 
3.  Parlandosi  di  Bollo,  Ballare  iosiems 
più  persone  con  diversi  rigirameotl. 
(Lat.  • borea*  tndamd 

INTRECCIATA  MENTE.  In-traoda-ta* 
mén  te.  Avv.  Con  iutrocciatura , Per  via 
d' intreccio. 

INTRECCIATO,  /«'/nc-aià-fo.  Add.  m. 
da  lotrccciari*.  Collegato,  Commesso  In- 
sieme, Uuito  in  treccia.  [Lai.  ìrimjiu»» 
nexus  ] — 2.  Per  Situi L dolio  dalle  Ma- 
ni o simili. 

INTRECCIATOJO.  In-trec-cia-tó^jo.  Snz. 
Ornanu-nlo  da  porro  sulle  tacce.  [ Lat. 
redini  irti  (urn.  | ~2.  Mario.  Corno  o Co#v 
netto  da  impiombare,  [V.  Impiombare.] 

INTRECClATORE./a-frec-cia-ld-ra.Verb. 
m.  d'intrecciare. Che  intreccia. [Lat.  in- 
necfens.] 

INTRECCIATRICE,  /n-frec-cùz-trl-ce. 
Veri»,  f,  d' Intrecciare.  Che  intreccia. 

INTRECCIATI  RA.  /n-frec-cio-fó-rq.  Sf. 
lutret'ciamcnto.Cxaa  colleglla  cd  unita  a 
guisa  di  treccia.  : Lai.  aerfun».]^ — 2.  La 
cosa,  rolla  nuoto  si  fi  l'iutrecciatura,  Cjò, 
con  che  si  forqia  lo  treeejn. 

INTRECCIO.  In-trèc-cio.  Sai.  Iolrcccja- 
tura.  [Lnt.  — 2.  Lctt.  Quegli 

accidenti,  che  inviluppano  l'azione  di 
una  commedia  , il  cui  scioglimento  è 
detto  Catastrofe. 

INTRUFOLARE.  In-tre-fo-là-re.  N.  p^aa. 
V.A.  Conf  juder'i,  lrabrogliar«i.  (Da  in» 
tra.  e dal  led.  fehlen  sbagliare,  scambia* 
re,  una  cosa  con  un'altra.  In  olaud. 
errore.  In  isved.  fel  errore  , Ma  errare, 
lo  lat.  fuHor  m'inpauuo. V.  eof/ure.i 

INTREONATURA.  /»«-fr«-gna-tù-ra.  Sf. 
Sf.  Preparazione  che  si  fa  sd  una  corda 
prima  di  fa^c  orla. 

INTREGLARE.  In  tre  guà-re.  Alt.  V.  A. 
Far  tregua.  [Lai.  indueiai  factre,  /eri- 
re  foedns.] 

INTREMENTIRE.  /n-fro-m#n-fì-ra.  N. 

ass.  V,  A.  Tremar  per  paura.  [Lat.  ine- 
fu  fremere.] 

INTREMENTlTO.  In-tre-n\en-t\-to.  Add. 
m.  da  lutrcm^ntìre.  V.  A.  Intimidito  t 
Trcm  mle.  [Lat.  tremens,  trepidai.] 

INTRUDI  IRE.  In-trc-mi-re-  N.  ass.  V.  A. 
Empiersi  di  tmuurc.  [Lai.  intremiscerg , 
bifrsntere.] 

INTR  EH  D AMENTE.  In-trt-pi-da-mén-tg. 
Avv.  Con  intri’phlezza.  (lAt.  intrepida.] 

INTRRI1  REZZA.  In-tre-fi-diz-za.  Sf. 

ast.  d*  Intrepido.  Contrario  di  Trepide/* 
za.  Gran  fcrm-zzadi  a olmo  nel  pericolo. 
[Lat.  confidcrdiu.] 

INTREPIDISSIMO,  /n-fre-pi-dij-ri-mo. 
Suprrl.  d*  LAfi-pido. 

INTREPIDI  I \.  In-tre- pi-di-tà.  Sf.  Lo 
sle-su  clic  Intrepidezza.  V. 

INTREPIDO.  Jn-tri-pi’do.  Add.  m.  con- 
trario di  Trepido.  Che  non  trema  per 
paura  , di  gran  cuore.  V.  Coraggioso» 
[UH.  intra pidus,  imptrterriluj.J 

INTRESCAllE  In-trc-seà-re.  All.  e n. 
pass.  Intrigare  , Avviluppare.  [Lat.  in- 
rofvere,  infricare.  Da  trecca  In  srn?5  df 
«iiff  ire  iyijiZ'  jl'aln  ] 

IN  TRESCATO^  //)rfr<-*cà-lo-  Add.  m.  da 
Iniresearc.  ]Mt.  iM--dufu5,  implexuz.) 

IN  TRIBUNALE.  Pq^Io  pv  v/:r]i.  Tribuna!- 
mente-  Giudlclariainante.  [ La{.  j uri- 
ti ic*.] 

INTRIC AMENTO.  In-trÌ-ca-mAn  to.  Sm. 
f^p  stesso  c^lj^riuMMM/V  V-  [Lai-  un  - 
ut  ir  alio,  (rie, ir:  e tricot  i parola,  clic  si 
suol  cavare  dal  thtìx,  tbricos  capri- 
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lor  poiché  Indicò  bq’1  principio  que'  Ulì 
o capelli , che  si  attortigliano  ai  piedi 
dei  polli , per  impedire  , che  vadao  via. 
[In  ar.  yittirak,  in  isp.  entricar , in  fr. 
i ntriguer  intrigare.] 

INTRICARE.  In-tri-eà-re.  All.  e n.  pass. 
Lo  atesso  che  Intrigare.  V.  (Lat.  intri- 
care , incolti  ere.  ] — 2.  Per  mciaf.  Pare 
Impaccio , Mettere  ostacolo.  [Lat.  impe- 
dire.] 

INTRICATAMENTE.  In-iri-ca-ia-mén-te. 
A tv.  Lo  stesso  che  Intrigatamene.  [Lat. 
confute,  implicite.] 

INTRICO.  In-trì-co  Sm.  Lo  stesso  che 
Intrigo  ed  intricameoto. 

INTRICOSO.  In-tri-có so.  Add.  m.  Che  ha 
dell  intrico,  Imbrogliato.  [Lat.  impli- 
cite*.] 

INTRIDERE,  In-tr\-de-re.  Alt,  Stempe- 
rare, o Ridurre  in  panicela  con  acqua,  o 
altra  cosa  liquida  checchessia.  [Lat.  su- 
bigere.  Dal  lat.  intrVfum  mi  scuglio  di  di- 
verse cose  trite,  e per  tropo  , miscuglio 
di  diverse  cose  con  acqua  od  altro  liquo- 
re. Cosi  pure  chiamatasi  un  piccatiglio 
composto  di  latte,  aglio , nova,  cacio  ed 
altri  ingredienti  : ed  ora  intrida  dicesi 
dai  Portoghesi  una  vivanda  di  briciole 
di  pane  tuffate  nell’acqua,  una  panata  o 
simile.  — 2.  Imbrattare,  Sonare.  [Lat. 
coinquinare  , foedare.  Dall’  ingl.  dirhj 
Sporcare.  In  gali,  «nudar  S|«rco.J — 3. 
N.  ass.  e pass,  nel  primo  sigu. 
INTRIDERÀ,  In-tri-dù-ra.  Sf.  Intrigo  , 
Imbroglio. 

INTRIGAMENTO.  In-tri-ga-mén-to.  Sm. 
Avviluppamento,  Intralciamento;  e di- 
cesial  proprio  ed  al  Bg.  [Lat.  implica  fio. 
V.  Intrìcamcnto.  ] — 2.  Per  me  taf.  Im- 
itarono, Imbroglio. 

INTRIGANTE.  In-tri-gàn-te.  Pari,  d' In- 
trigare. Che  intriga.  [Lat.  implicant-  ] 
*—  2.  Io  forza  di  sin.  e nell'uso.  Raggi- 
ratore, Impostore.  [Lat.  decevtor.] 
INTRIGARE.  In-tri-gà-re.  Alt.  Avvilup- 
pare insieme  , Intralciare.  [ Lat.  impli- 
care, intricare.]  — 2.  Per  metaf.  Dare 
impaccio.  Mettere  ostacolo.  [Lat.  impe- 
dire.]—-3.  Nell'uso,  Far  brighe  , cana- 
*e»r>88'rl*  (Lai.  lechnat  n edere. — 4.N. 
pass.  Impacciarsi , Avvilupparsi;  Intro- 
mettersi, Mettersi  io  qualche  alTare,  Dar- 
si un  impaccio.  [Lat.  se  in  aliquo  nego- 
fio  implicare.] 

INTRIGATA  MENTE.  In-tri— ca-ta-mé  n- 
te.  Avv.  Con  intrigo,  Avviluppatameote. 
[Lat.  perturbare.] 

IN'TRIGATISSIMAMENTE  In-tri  ga  Ut 
ti-ma-mén-te.  Avv.  Superi,  d' Iotriga- 
ta  mente. 

INTRICATISSIMO.  In-tri-ga-tis-sì  mo. 
Superi,  d 'Intrigato.  [Lai.  maxime  im- 
pleauM.} 

INTRIGATO.  In-tri-gà-to.  Add.  m.  da 
Intrigare. 

INTRIGATORE.  In-tri-ga-tó-re.  Verb. 
m.  d’intrigare.  Àvviluppatore.  [ Lat. 
impltcìtani.] 

LNTRIGATRICE.  ln-tri-ga-lr\-ce.  Verb. 
f.  d’ Intrigare. 

INTRIGO.  In-tn-go.  Sm.  Imbarazzo,  In- 
viluppo ; dicasi  anche  Intricameoto  e 
Intriga  mento.  V.  — 2.  Rigiro , Cabala. 
[Lai.  technae , fraut , dolus.]  — 3.  Nel 
proprio,  c nel  aura,  del  più  vale  Andi- 
ti* icni  , Giravolte.  [Lat.  ambilut , an- 
traci ut.] 

INTRINSECAMENTE.  In-trin-ie-ca-mén- 
U.  Avr.  Internamente.  Intriosicamen-  I 
te.  [Lat.  inirineecta.j 


1 X T R I N SECA  M ENTO , In-t  rin-tc-ca-mé  n- 
io.  Sm.  L' intrinsecare,  o intrinsecarsi. 

INTRINSECARE.  In-trin-te-cà-re. N . ass. 
e nass.  Prendere  interna  dimestichezza 
e la  miglia  riti  con  altrui. [I.at.  in  aticu- 
jnt  fnmiliaritatem  mirare,  te  dare.] 

INTRINSECATO,  In-trin-ie-ca-to.  ‘ Add. 
m.  da  Intrinsrcare. 

INTRINSECH1SSIMO.  /n-frin-ze-ehìe-ai- 
mo.  Superi.  d‘  Intrinseco. 

INTRINSECO,  /n-frm-se-co.  Sm.  Saper 
l'intrinseco,  Sapere  che  voglia  farsi.  [Lat. 
iniimam  vduntatem  tetre.]  — 2.  L’ in- 
terno oli  segreto  del  cuore.  [Lai.  animi 
mfimuflt.]  — 3.  La  cosa,  Lo  spazio  o si- 
mile eh’  è dentro.  (Lat.  intimum.] 

INTRINSECO.  Jn-trìn-se-co. Add.  m. Rac- 
chiuso e Contenuto  dentro  a checchessia, 
Interno,  Di  dentro.  Contrario  di  Estrin-  i 
seco.  [Lat.  internisi, che  nelle  scuole  di- 
cesi anche  intrinsecuf-  e questo  è da  in- 
fama terut  giusta  II*  cose  interne.  V,  il 
Martini.]— 2.  Parlandodi  Persona.  [Lai. 
Infimua.]  — 3.  Ed  usato  anche  come  sm. 
Amico  confidentissimo.  [Lat.  amico*  in- 
limuj.l  — 4.  Anat.  Dicesi  dei  muscoli  in- 
terni di  qualche  organo  , come  di  quelli 
dell’  orecchio , della  lingua , della  larin- 
ge-— 8.  Med.  Linneo  dava  il  norned’  In- 
trinseche alle  malattie  interne. 

1NTRINS1CAMENTE.  In-trin-ti-c a-tn,Jn- 
te.  Avv.  Lo  stesso  che  Intrinseca- 
mente. 

I.NTRINSICARE.  /n-frin-ai-cà-re.V.(Lat. 

cotijunjere  necessitudinem  cum  aliquo. 

INTRINSICATO.  /n-frin-ai-rà-lo.  Add. 
m.  da  Intrinsicare.  Intimamente  con- 
giunto. Lo  stesso  che  Intrinsecalo.  V. 
[Lat.  familiaritate  eonjvnctui.] 

INTRINSICHEZZA.  /n-trifl-n‘-fW:-M, 
Sf.  ast.  d*  lntrinsiro.  Intima  dimesti- 
chezza. [I.at.  familiaritas,  necestUudo.] 

INTRI N SICHISSIMO.  In-trin-si-chis-si- 
mo.  Superi,  d’ lntrinsiro.  Lo  stesso  che 
Intrinsechiisimo.  V.  [Lat.  fimiliariui- 
mut.] 

INTR1NSJCITÀ.  In-trin-ti-ci-tà.  Sf.  Lo 
stesso  che  Intrinsichezza. 

INTRINSICO.  In-tr'm-ti-oo.  Sin.  Lo  stes- 
so che  Intrinseco.  V. 

INTRINSICO.  /n-frìn-*i-eo.  Add,  m.  Lo 
stesso  che  Intrinseco. 

INTRISO.  In-trì-io.  Sm.  Mcscuglio  che  si 
fa  di  farina  , o d'altre  cose  simili  con 
acqua  o altro  liquore,  per  far  paoc,  tor- 
te, migliacci,  c simili.  (Lat.  inlrita , »n- 
frtfiim.  V.  Intridere.]  — 2.  Per  metaf. 

| Metter  le  mani  in  ogni  intriso.  Ingerirsi 
in  ogni  cosa.  [Lai.ruique  rei  te  miteere-] 

| INTRISO.  Jn-trì-to.  Add.  ni.  da  Intridere. 
Stemperato — 2.  E talora  Imbrattalo, 
Lordo. 

INTIUSTARE.  In-tri-Uà-re.  N.  ass.  Lo 
stesso  che  Intristire. 

INTRISTIRE,  In-tri-ttì-re.  N.  ass.  Dive- 
nir tristo,  Depravarsi,  incattivire,  Io- 
tristare.  [Lai.  depravar».] — 2.  Dicesi 
altresì  delle  piante  e degli  aoimali,  che 
per  qualche  difetto  non  crescono  , non 

Erofitlano  ; altrimenti,  Indoizare,  Im- 
ozracchire.  Incatorzolire,  Non  attecchi- 
re, Non  acquistare , Non  venire  innanzi, 
Non  crescere.  (Lat.  «aberrerei 
INTROCLUSO.  /n-fro-clù-ao.  Add.  m.  In- 
chiuso,  Intromesso.  [Lat.  inchina.] 
INTRODOTTO.  In-tro-dòt-lo . Sm.  V.  A. 

V.  e di’  lntroducimento , [ Lat.  iniro- 
duetio .]  — 2-  Insinuazione,  Suggeri- 
mento. [Lat.  tuggetiut , ovvero  tugge- 


1NTRODOTTO.  In-tro-dit-to.  Add.  m. 

da  Introdurrei  (Lat.  induefu*.) 
1NTRODUCENTE.  /n-«ro-du-eén-le.  Pari, 
d' introducete  e d'  Introdurre.  Che  in- 
troduce. 

1NTRODECERE.  In-tro-du-ce  re.  Att.  e 
n.  V.  A.  V.  e di’  Introdurre.  ' .Lai.  inlro- 
ductre,  da  intra  entro,  e ducere  rondo  r- 
re.] 

INTRODUCI  01  LE. /n-fro-du-ei-hi-Iff.  Add. 
com.  Che  si  può  introdurre.  (Lat.  qui 
introduci  potest.] — 2.  Che  si  debbe  in- 
trodurre. [Lat.  mfrodurenduj.] 
INTRODUCI  MENTO.  In-trodu-ci-mèn - 
lo.  Sm.  Lo  introdurre,  Entratura  , En- 
tramento.  Lo  stesso  che  Introduzione. 
V.  [Lat.  introducilo.] 

INTRODUCI  TORE,  /n-fro-du-ci-fò-re. 
Verb.  m.  d Introdurre.  Lo  stesso  che 
Introduttore.  V.  [Lat.  introducens.] 
INTRODl  CITRICÉ.  In-tro-du-ci-tri-ce. 
Verb.  fem.  dTntrodurre.  V.  e di’  latro- 
duttrice. 

INTRODURRE,  h-tro-dùr-re.  Att.  Cou- 
durre  e Metter  dentro;  Intromettere. 
[Lat.  introducete.  V.  Introducete.] — 2. 
Far  favellare  alcuno  in  iscrittura,  come 
in  dialoghi  e simili  ragionamenti  ; In- 
trodurre a favellare.  [Lat.  loquentem  in- 
durerà.) — 3.  Mettere  in  uso.  Lat.  in 
ujum  rerfere.) — 4.  Dar  cornine  lamento. 
[Lat.  inchoare.] — 5.  N,  ass.  Cominciare 
a narrare  , Narrare.— fl.  Lag.  Introdur- 
re una  lite  innanzi  ad  alcnoo],  Portarla, 
Incominciarla  nel  tribunale  di  alcuno. 
[Lat.  litem  intendere.] 

INTRODUTTI VAMENTE.  In-tro-dut-ti- 
va-mén-te.  Avv.  Con  modo  introduttivo. 
[Lat.  inlrodvelionit  modo.} 
INTRODUTTIVO.  In-tro-dut-ti  vo.  Add. 
m.  Che  introduce.  [Lat.  infrodueana.]— 
2.  Atto  ad  introdurre.  [Lat.  introducen- 
di  firn  habent.] 

INTRODUTTORE.  In-tro-dut-tó-re. Verb. 
m.  dTntrodurre.  Che  introduce.  [Lat. 
infroduren*.] 

INTRODUTTORIO.  In-tro-dut-tò-ri-a. 
Add.m.  Spettante  a introduzione.  [Lat. 

introductionem  respiciens .] 

INTRODUTTRICE.  /n-fro-duf-fri-ca. 
Verb.  f.  dTntrodurre.  Che  introduce , 
Alla  «d  introdurre. 

INTRODUZIONCELLÀ.  In-tro-dit-sion- 
cil-la.  Sf.  dim.  d'introduzione. 
INTRODUZIONE,  /n-fro-du-zid-ne.  Sf. 
I/inlrodurre.  Detto  anche  Inlroduei- 
mento,  cd  anticamente  introdotto.  [Lat. 
introductio .]  — 2.  Interposiiioue,  Mez- 
zo. [I.at.  introduciti» , admiiiio.]  — 3. 
Comm.  Ciò  che  oggi  comunem.  dicesi 
Importazione.  Voce  adoperata  spessissi- 
mo nelle  TariflT.  gab.  tose.  — 4.  Mus. 
Pezzo  di  musica  che  precede  uno  o più 
componimenti  grandi  . e che  talvolta 
nelle  opere  In  musica  tien  luogo  della 
sinfonia. 

INTROITO.  In-trò-ito.  Sm.  Entrata  , En- 
tratura. (V.  font  rutti.  Lat.  thfroifaa,  in 
greitus  ; ed  i/i(roilM  da  infroeo,  che  vie- 
ne da  infra  entro,  ed  eo  lo  vo.] — 2.  Co- 
minciamento  nel  dire  alcuna  cosa.  L'en- 
trare a dire  alcuna  cosa.  [Lat.  lermonit 
initium.]  — 3.  Comi  oc  iameuto  stucche- 
vole di  discorso  ; cosi  detto  per  deno- 
tare il  fastidio  che  reca  all’uditore. — 
4. Ecel.  Quelle  preci  che  si  dicono  al  Drin- 
cipio  della  messa;  e propriamente  L’an- 
tifona, che  recita  il  sacerdote  nel  comin- 
ciare la  messa  con  un  versetto  d’un  sal- 
mo, ed  il  Gloria  patri,  dopo  cui  si  ripete 
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lanlifono.  [Ut.  Mifroilw.J  — 5.  Mas.  E 
rosi  chiamasi  ancora  la  Composizione 
musicale  fatta  sa  quella  specie  di  an- 
tifona e di  versetto.— 6.  Coni.  L'entrata 
eventuale  di  danari  provenienti  da  ona 
impresa  , da  un  negozio  o simile.  [Lai. 
ret/ifia.] 

INTROMESSA.  J*-fro-md«-«a.  Sf.  Inter- 
medio. 

1.NTROMESSIONE.  fn-tro-mei-tió-ne.  Sf. 
Lo  introméttere  , Introduzione.  [Lat. 
intromieeio.) 

INTROMESSO.  In-tro-mée-xo.  Sm.  Tra- 
meaao. 

INTROMESSO.  In-tro-mie-io.  Add.  m. 
da  Intromettere.  lUt.  wfromwawa.]  — 
2.  Messo  denaro , Introdotto.  [Lat.  in- 
troduetux.) 

IN  T AOMETTENTE.  In-tro-enet-tèn-te- 
Pari.  d’ Intromettere.  Che  intromette. 
(Lat.  intronai  lena.]— 2.  Usasi  anche  per 
Entrante,  Insinuante,  [Lat. Mtiumuonz.'j 

INTROMETTERE.  Ìn-(ro-mtl-Ie-re.  Alt. 
an«  m.  comp.  Metter  dentro,  Introdurre 
(Ut.  «nfromilfere.]  — 2.  Tramenerò. 
[Lat.  interpone™.  ] — 3.  E n.  pass.  In- 
tromettersi, Ingerirsi.  [Lat.  se  interpo- 
nete, te  te  immiteere.)  — 4.  E senza  laf- 
Usso. 

I N T R 0 M ETTI  T U R A . in  - tro-met- li- r ù-ra . 
Sf.lnlra  snellimento, loter  posizione.  (Ut. 
interpotitio.) 

INTRONAMENTO.  in-iro-na-mén-to.Sm. 
Lo  intronare,  Rimbombo,  Stordimento. 
(Lai.  tehemeni  romita.] 

INTRONARE.  In-tro-nà-re.  All.  Offen- 
dere con  soverchio  remore  l’udito,  come 
fa  il  tnouo,  che  gli  aotiehi  dissero  talo- 
ra trono,  [ e che  acche  ora  I Napolitani 
dicono  inumo.]  Stordire.  (Ut.  auree  ob~ 
tendere.)—  2.  R.  asa.  per  metal.  Rima- 
nere attonito.  (Ut.  obetupeteere.) 

INTRONATAGGlNE./n-lro-na-ldq-qi-ne. 
Sf.  ast.  d'intronato.  Balordaggine.  [Ut. 
alo  lidi leu.} 

1NTRONATELI.O.  In-tro-na-lèl-lo.  Add. 
e mi.  dim.  d’Intronnto  ; e per  melar. 
Alquanto  balordo.  [ Ut*  nonniAii  itoli- 
dus.] 

INTRONATICO.  In-tro-nà-ti-eo.  Add.m. 
Spettante  ad  intronato.  Voce  scherze- 
vole. 

INTRONATO.  In-tro-và-to  Add.  m.  da 
Intronare.  E parlandosi  d'uomo,  vale 
Balordo,  Stupido,  c Che  non  sappia  ciò 
eh’  ei  si  faccia  : detto  cosi  da  quella  stu- 
pidità, che  l'intronamento  induce  in  al- 
trui; e si  usa  anche  in  forza  di  sm.  [Lai. 
itolidus,  ttupidut,  cavdtx,  jlipe».]—  2. 
Incrinato,  Smosso — 3. Leti.  Intronati  : 
Accademici  famosi  di  Siena. 

INTRONATILA.  In-tro  na-tù-ra . Sf.  Lo 
-tesso  thè  Intronamento.  V. 

IN  I RONCIARE.  lu-lrou-cià-te.  N.  ass.V. 
inusitata:  e sembralo  stesso  che  Imbron- 
ciare. [Lai.  turgere,  efferveteere.) 

INTRONFIARE.  in-tron-fià-re.  N.  afa. 
Divenir  tronfio , Imbronciare.  (Ut.  m- 
fumeicerr,  tubiratei.) 

INTRONFIATO.  In-tron-(ià-\o.  Add.  m. 
da  Intronfiare.  [Lat.  intumeacenj.] 

IN  TRONISTICO.  /n-lro-ni-zli-eo.Add.in. 
Eccl.  Aggiunto  del  primo  Discorso,  che 
il  vescovo  dirigeva  al  popolo,  subito  do- 
po la  sua  consociazione  o intronizza- 
zione.— 2.  Sì  diceva  Introtntlica  la  Som- 
ma di  daoaro.che  il  vescovo  pagava  in  un 
certo  tempo,  perissero  istallalo. — 3.  E 
diecianni  pure  Intronixtiche  le  Lettere, 
che  il  vescovo  scriveva  ai  suoi  coni  prò  vin- 
ca *i>.  dbl  Uorkklu  - Voi.  II. 


ciali  per  renderli  consapevoli  della  sna 
consacrazione  ed  intronizzazione,  e per 
entrare  nella  loro  comunione. 
INTRONIZZARE,  In-tro-nix-xà-re.  AU. 
Mettere  in  trono.  (Ut.m  throno  locare.] 
— 2.  Ecd.  Installare  un  vescovo  dopo  la 
sua  consacrazione. 

INTRONIZZATO.  Jn-tro-nix-xà-to.  Add. 
m.  da  Intronizzare.  [Lat.  in  (Areno  Io- 
catta.] 

INTRONIZZATILA,  In-tro-nix-xa-tù- 
m.  Sf.  Voce  bassa  e burlesca.  Lo  star 
sulla  vita  io  contegno  d’alterigia.  (Ut. 
animi  tumor.) 

INTRONIZZAZIONE.  /n-fro-nùr-za-tid- 
ne.  Sf.  Collocamento  della  persona  in 
alto  dominio,  e sul  trono. (Ut.  ad  thro- 
num  ruòlotto.] — 2.  Eccl.  Cerimonia  di 
mettere  no  vescovo  sol  suo  trono , ovve- 
ro snlla  sna  sedia  vescovile  immediata- 
mente dopo  la  sua  consacrazione. 
INTROSPETTO.  In-tro-epèt-to.  Sm.  Io- 
spcrione  fatta  a dentro.  [Lat.  inlua  in- 
ajMctio.] — 2.  Ed  è anche  termine  legate, 
spettante  alla  servitù:  e dinota  il  dritto 
di  guardare  nelle  proprietà  vicine  e con- 
tigue. 

I NT  ROSUSCE  ZION  E . In-  tro-tv-tce-xi6-ne. 
Sf.  Chir.  Malattia,  che  dicesi  anche  Vol- 
volo: ed  è prodotta  dal  passare  una  por- 
zione di  un  intestino  dentro  di  un'altra; 
ciò  che  accade  comunemente  d'ona  par- 
te superiore,  che  pesta  Della  inferiore. 
[Ut.  intuì  itaoeptio.Dal  lat.  intuì  den- 
tro, e suteipiu  io  ricevo.] 
INTROVERSIONE.  Jn-tro-ver-si^ne.  Sf. 
Ecci.  T.  de’  mistici.  Riducimcoto  al  di 
dentro.  (Da)  lat.  intra  entro  , e r «rito 
volgimento.] 

INTROVERSO,  In-tro-vèr-eo.  Add.  m. 

Eccl.da  Introvertere.(Lat. intra  orata.) 
INTROVERTERE.  Jn-tro-vir-te-re.  AU. 
Eccl.  T.  de' Mistici.  Ridurre  al  di  den- 
tro. (Lat.  intuì  vertere.) 

INTRUDERE-  Jn-trù-de-re-  Alt.  a noni. 
V.  L.  Spinger  dentro.  Introdurre.  (La», 
intrudere  , intro  dare  : ed  intrudere  da 
in,  e da  trudere  spinger  dentro.  Il  ver- 
bo trudo,  secondo  alcuni , vien  poi  dal 
gr.  tryo  , che  lo  Srroielio  traduce  vero, 
trudo.  In  ar.  terdid  ultro,  citroqoe  age- 
re,  movere,  terteret  movere  , agitare.  In 
tcd.  treiben,  in  oland.  drukken,  in  isved. 
deifica,  in  ingl.  to  drive,  in  illlr.  turili 
spingere.  E pare  che  lettere  T/i  e I)R 
sìen  proprie  ad  indicare  il  romore  del 
ficcar  dentro , del  muovere  c dello  spin- 
gere.]— 2.  N.  pass.  Introdursi,  Entra- 
re, o Ficcarsi  dove  non  si  dovrebbe. [Lat. 
xe  intrudere.  ] 

INTRl'ONARE.  Jn-truo-nà-TC.  Alt.  Lo 
flesso  ebe  Intronare.  V.  [Lat.  aurei  oò- 
tumiere. ] — 2.  Scuotere  , Far  tremare  o 
risentire.  [Lai.  quali  re.] 

INTRUONO.  lu-truò-no.  Sm.  Lo  stesso 
che  Intronamento. 

INTRUPPARE.  7n-lrup-pà-re.  N.  pass. 
Mettersi  fra  le  truppe  , Riunirsi  alia 
troppa,  o frolla,  o compagnia. Lo  stesso 
che  Atlruppare-  V.  — 2.  Porsi  a dozzi- 
na con  persone  inferiori. 

INTRUPPATO.  Jn-trup-pà-to.  Add.  m. 

da  Intruppare. Lo  stesso  rhe  Attnippato. 
INTRUSIONE.  In-tru-ei-ó-ne.  Sf.  L'in- 
trudere.  Spignimento  in  dentro.  Intro- 
duzione forzata.  [Ut.  immiitio.  V.  In- 
trudere.) — 2.  Eccl.  Il  godimento  d'un 
benefizio,  o l'esercizio  dama  dignità 
senza  buono  o legittimo  titolo , Non  le- 
gittima eleziooe.  [Lai.  infruiio.J 


INTRUSO.  In-irù-»o.  Add.  m.  da  Intru- 
dere. [Lat.  iitcru«M.)  — 2.  Eccl.  Intru- 
so, lo  materia  beneficiate  , è Colui,  eh'è 
entrato  io  possesso  d'un  benefizio,  senza 
un  titolo  canonico  , almeno  colorato. 
Non  legittimamente  eletto.[Lal.noniure 
e lecita.] 

INTUARE.  In-tu-ù-re.  N.  pass.  V.  A.  Di- 
venir teco  una  cosa  stessa  ; Internarsi 
io  le.  lUt.  te  fieri.) 

INTEFARE.  In-tu-fà-re.  N,  in.  Prende- 
re odor  di  tufo. 

1NTUFFARE.  In-tvf-fà-re.  AU.  Y.  A.  V. 
e di'  Tuffare. 

INTUGLIARE,  /n-fu-qiià-re.  Alt.  Marin. 
Legare  ed  unire  due  cime  di  cavo  insieme 
o per  annodamento  o per  impiombatu- 
ra. (V.  Duglia.] 

INTUITIVAMENTE,  /n-lu-i-li-ua-tndn- 
(e.  Avv.  Con  modo  intuitivo.  Con  visio- 
ne o cognizione  intuitiva.  [Ut.  per  »n- 
fuitum.] 

INTUITIVO,  fn-tu-i-tì-to.  Add.  m.  Teol. 
Aggiunto,  che  i teologi  danno  a quella 
visione  mentale,  con  cui  l’anima  astrat- 
ta dai  sensi  tutta  s’immerge  Delia  con- 
templazione d’iddio,  e di  lui  fruisce. 

— 2.  Pii.  Aggiunto , ebe  i logici  danno 
ai  giudizi!,  i quali  si  formano  immedia- 
tamente fra  dne  idee,  senza  che  ia  men- 
te abbia  bisogno  d' intrattenersi  a con- 
frontarle. Altri  chiama  Intuitivi  i giu— 
jdizii,  che  si  formano  senza  l'uso  di  un’i- 
dea media  , per  coutrapposizionc  ai  di- 
scorsivi, altrimenti  detti  raziocini!,  che 
di  tale  idea  media  abbisognano.  Questa 
V.  ha  pure  altri  sensi , secondo  i vari! 
sistemi. 

INTUITO.  In  tù-i-to.  Sro.  V.  L.  Riguar- 
do , Occhiata.  [Uh  infittila.)  — 2.  In- 
tenzione, Disegno,  Voglia. [Ut. propoti- 
tum,  toluntax.] — • 3.  Riguardo,  Rispet- 
to. [Lat.  reipectui.]  — 4.  Vista,  Mira, 
Considerazione, Motivo.  [Ut.  ratio,  con- 
xideratio .] — 5.  Fi).  Scoperta , che  falò 
Spirilo  immediatamente  e senza  uopo  di 
riflessione. 

INTUIZIONE.  Jn-tu-i-xió-ne.  Sf.  Intuito, 
Occhiata.  — 2-  Teol.  Visione, colla  qua- 
le i Beati  io  cielo  fruiscono  di  Dio. 

INTUMESCENZA.  In  tu-me-icèn-ta.  Sf. 
Mcd.  Gonfiamento,  Aumento  di  volume 
d'un  tessuto,  d'una  parte  qualunque  del 
corpo.  [Ut.  intumeicentta.Y.Tumido.) 

— 2.  Classe  di  malattie  , secondo  la  no- 
sologia di  Sauvages , che  comprende  la 
polisarcia,  la  pneumaioai  , l'nnasorca, 
l'edema,  la  fisconia , e la  gravidanza.  — 
3.  Per  meUMasuperbimento.^Lat.  ani- 
mi tumor.) 

INTUMIDIRE.  /n-hHni-dl-n.  N.  pass. 

i Farsi  tumido  , Gonfiarsi.  (Lat.  ìnfume- 
teere.) 

INTUMIDITO.  In-tu-mìdUo.  Add.  m. 
da  Intumidire.  Fatto  tumido  , Inturgi- 
dito. V.  (Lat.  tumefaetus.) 

INTOMORITO.  In  tu-mo-ri-to.  Add.  m. 
Enfialo  per  tumore,  o a guisa  di  tumore . 
(Lai.  lumidia.] 

INTUONARE.  In-(uo-nà-re.  All.  Lo  stes- 
so che  Intonare.  V.  — 2.  Cantare  sem- 
plicemente. — 3.  Imporre  il  canto,  Dar 
principio  a cantore.  — 4.  Comporre  arie 
musicali , Mettere  in  musica.  (V.  Into- 
nare.] — 6.  Rintooare.  — 7.  Domanda- 
re alla  lontana. 

IN  TUONATO.  In-tuo-nà-to.  Add.  m. 
da  Intuonare.  Lo  stesso  che  Intona- 
to. V. 

IN  TUONATO  RE.  In-tuo-na-tù-re . Vrrb. 
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m.  d'Inluooare.  Lo  stesso  che  Intona- 

INTUONÀtRICE.  /n-fuo-na-frice.  Verb. 
f.  d'Intuonorc.  Lo  stesso  che  Intonatri- 

IKTÙRGIDIRE.  In-lur-gì-dì  re.  N.  as*. 
e pass.  Divenir  turgido  , Gonfiare  , Ri- 
gonfiare. f Lai.  1 urgerà] 

INTURGIDITO.  in-fwr-gt-dMo.  Atfd.  m. 
da  Inturgidire.  Reso  turgido.  [Lat.  tur- 
gida», fumé  far  ivi.] 

lNTUSSUSCEZIONE./f*-fMj-zii-zei-xid'H«. 
*f.  Fb.  Vocabolo  -usato  od  arci-nnarc  la! 
maniera,  con  cui  i corpi  organinoti  si 
nudrisrc.no  rd  accrescono.  Inetica  , rhc 
negli  esseri  dotati  della  tifa  , la  nutri- 
fione  viene  trasmessa  nell*  interno  me- 
desimo dei  loro  corni  , ove  essa  penetra 
Begli  ah  eoli  dei  vani  organi,  ognuno  dei 
quali  attrae  a sé,  ed  assorbe  per  l'inter- 
no i malerinli  indispensabili  allo  ripa- 
razione delle  proprie  perdite.  [Dal  lat. 
vntu*  entro,  e in»cepffo  intraprendimeli- 
lo.]  — 2.  Mi  d.  Da*si  pure  questo  nume 
all'entrata  d’una  porzione  d'intestino  en- 
tro un  altra, ii rbe  romrnen'.cnte erede»! 
la  cagii  n del  misererò.  Altrimenti  In- 
vaginazione e Intrtnnseezionc. 

IN  TUTTO.  Posto  av  verb.  De  l lutto , To- 
talmente. 'I.at.  pror/us,  omnino.]  — 2. 
Trovasi  «fritto  anche  Intuito. 

IN  TUTTO  E PF.R  TUTTO.  Posto  or  verb. 
Affatto.  {Lat.  Mimino,  prorsut.J-2-  Ta- 
lora si  prende  per  lo  stesso,  ebe  In  tutto 
in  tutto. 

IN  TUTTO  IN  TUTTO.  Posto  avverb.  In 
conclusione,  Finalmente.  [Lat.  in  rum- 
tna,  in  otnni  «unmio.j 

INTU/7ARE.  In-tvz-zà-re.  All.  V.A.V. 
e di’  Jìintuztare.  [Lat.  retundere .] 

INTU7ZAT0.  In-tus-sà-to.  Add.  m.  da 
Intonare.  V.  e di’  Jtfnrtrzsafo. 

IffUBBFDlENZA.  In-ub-hc-dièn-:a.  Sf. 1 
Lo  stesso  rhe  D'subbidicnza. 

INUBBIIMFNZA.  /n-vb-bi-dièn-za.  Sf.  Lo 
stesso  rhe  Disubbidienza.  V.  [Lat.  ino • ì 
be  dienti  a.] 

1NUBBRIACARE.  In-ub-bri-a-cò-re.  Alt.  I 
V.  A.  V,  e di'  Imbriacure  , Inebbnart , ' 
Ubbriacare.  [Lat.  rfrn'ufn  reddere.] 

WUD1TO.  In-v-di-to.  Add.  m-  cemp.  Lo 
stesse*  rhe  Inaudito.  [Lat.  inauditua.) 

INUGGIOLIRE.  In-ug-gio-U-re.  AU.  V.  e 
di’  /nnusrolire  e lnuz: olire. 

INUGGI0L1T0.  In-ug-gio-li-to.  Add.  m. 
da  Imi;  ginlire.  V.  e di'  Inuszolito  c 
Innuszolito. 

INUGNFRF..  In- ù-gne-re.  Alt.  V.  A.  V.  c 
di’  t gnere  c tìngere.  [Lat.  mungere.) 

INEGUALE.  In-u-guà-le. Add.  coni.  romp. 
Lo  stesso  che  Inegoale  , Disuguale.  V. 
fLat.  inaequoli*.] 

INUGUALITÀ.  In-u-guu-ìi  (d.  Sf.asl.dTn- 
ugualc.  l.o  stesso  che  Inegualità  , Dis- 
ugualità. [Lai.  inaeguntiTna.) 

INULA.  7-mi-Jo.  Sf.  Bot.  Lo  stesso  che 
Enaia.  V. 

INULEE.  1-nu-lè-e.  Sf.  Bot.  Nome  della 
dodires  nia  tribù  della  famiglia  delle 
sioantere,  ebe  ba  per  tipo  l’Inula.  [Lat. 
fa  idear.) 

INULINA,  /-aa-li-afl.  Sf.  Chim.  Sostanza 
polverulenta,  bianra,  insolubile  nell'a- 
cqua fredda,  rd  analoga  all’ amido;  fu 
rinvenuta  do  prima  nella  radice  dell’ e— 
aula  campana  , e risiede  in  presso  (he 
tutti  i vegetali. 

IN  ULTIMO.  Posto  avverb.  Ultimamente  , 
Alla  fine,  [Lat.  pailrttno,  ad  exlremum, 
ultimo .] 


INULTO,  In-ùl-to.  Add.  m.  V.  T,.  Non 
vendicato.  [Lat.  inultui.  V.  t'Uore.) — 
2.  Impunito.  [Lat.  tapurnfw».) 

INUMANAMENTE.  In-u-ma-na-nUn-te. 
Avv.  Contrario  di  Umanamente-  Senza 
umanità.  'Lat.  infirmane.] 

INUMANISSIMO,  /n-u-ma-nta-ai-mo.  Su- 
peri. d’inumano.  [Lat.  i»hu»umij*»mirj.] 

INUMANITÀ.  In-u-ma-ni-tà.  Sf.  Contra- 
rio di  Umanità.  Crudeltà,  Barbarie.  Inu- 
manìtade,  Inuman  Itale.  [Lat.  ìnhuma- 
mfaa.) 

INUMANO,  In-u-mà-no.  Add.  m.  contra- 
rio di  Umano.  Lo  stesso  che  Disumano. 
V.  (Lat.  fnhumarwr.] 

INUMARE.  In  u-mà-re.  All.  V.  L.  e del- 
U nso.  Sotterrare  , Coprir  di  terra  il  ca- 
davere perdarglisepoitura.  [Lat.  frames- 
re.,  da  humus  terra.  In  gali,  ed  irl.  uim 
terra.  In  ar.  jehma  terra  . contini*».  In 
ehr.  Iihemer  lutum,  argilla.) 

INUMATO,  In-u-mà-to.  Add.  m.  da  Inu- 
mare. Priv  odi  sepoltura,  Insepolto.rLat. 
iohvmatut.] 

INUMAZIONE.  In  u-ma-tiósm.St  L’iou- 
vnnr*  , Il  depositare  i rada  ieri  io  una 
fossa  sraiaia  nella  terra. [Lat.  ÒMnafio.) 

INUMIDIRE.  In-u-tnì-di-re.  AU.  Fare  ti- 
mido , Umettare.  [Lai.  fmmecfore.] — 2. 
E neut.  ass.  pass. 

INUMIDITO.  In-usni-dUo.  Add.  m.  da 
Inumidire.  [Lat.  humectatui,  hum/ctu/, 
madidi!/,) 

INUMILI  ARE.  Jn-u-tni-lià-rr.  Alt.  V.  A. 
V.  e di’  l miliare.  [Lat.  deprimere.] — 
2.  E n.  pass.  Sg<  men tarsi,  Disanimarsi. 
[Lai.  animo  cader/. 

LNUMOHARK.  /n- u-vno-rò-ru.  Alt.  co, 
pass.  Inumidirsi. 

INUMORATO.  In-u-mo-rà-io.  Add.  m.  da 
Inumorare.  Imbevalo  dell' amore.  Inu- 
midito. 

IN  UNA.  Posto  avverb.  Insieme.  Io  uno. 
[Lat.  iimul,  tma.) 

IN  UN  ANIMO.  Posto  avverb.  Di  concor- 
di*. ]V.  ./fumo.)  'Lat.  wnanimtfer.) 

IN  UNA  PAROLA.  Poeto  avverb.  In  bre- 
ve. (Lat.  uno  verbo.] 

IN  UN  ATOMO.  Posto  avveri».  Subitamen- 
te. [V.  .-Homo.  Lat.  illieo.) 

IN  UN  ATTIMO.  Posto  avverb.  Subita- 
mente. [V.  Attimo.  Lat.  momento  tem- 
pori».] 

|N  UN  BALENO.  Posto  avverb-  In  un  trat- 
to, In  nn  subito.  [V.  Ilalcno.  Lai.  «fa- 
tta, illiro.) 

IN  UN  BATTER  D’OCCHIO.  Posto  avverb. 
In  un  momento,  Con  eccessiva  prestezza. 
(I.at.  ietu  orali.] 

IN  UN  CANTO.  Posto  avverb.  Io  disparte. 
Segretamente.  [V,  Canto.] 

INONDAZIONE.  In  un-da-ziv-ne.  Sf.  V. 
A.  V.  e di’  Inondazione. 

l.NUNGERE.  In  tm-ge-re.  AU.  anont.  V. 
e di’  Cngere  o l'gner/. 

IN  UN  ISTANTE.  Posto  avverb.  Subita- 
mente , In  un  attimo.  [Lat.  litico , tta- 
tim,  repente.] 

IN  UNIVERSALE.  Posto  avverti.  Univer- 
saimmte.  [Lat.  unirerve.) 

IN  UNIVERSO.  Posto  avverb.  Universal- 
mente. 

IN  UN  MODO.  Posto  avverb.  A un  modo. 
[Lat.  imo  modo,  par  iter  ) 

IN  UN  MOMENTO.  Posto  avverb.  Lo  stesso 
che  Tn  un  istante,  Io  an  boiler  d’oech'o.V. 

IN  OO.  Posto  avverb.  Lo  stesso  ebe  In 
una.  V. 

IN  UN'ORA.  Posto  avverb.  Ad  an  tempo  , 
Ad  un'ora.  [Lat.  una  bora.’ 
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IN  UN  PASSARE.  Posto  avverò.  Di  pas- 
saggio. (Lat.  curata.) 

IN  UN  PUNTO.  Posto  avverb.  A un  tratto. 
Tutto  insieme.  (V.  Punto.  Lat.  tifico.) 

IN  UN  SUBITO.  Posto  avverò.  Subito, 
Subitamente.  [Lat.  erutta  , tifico  , eoit- 
fe/tim.) 

IRUNTO.  In-ùn-to.  Add.  m.  da  Ioaogere 
o lougnere.  V.  A.  V.  e di’  Unto. 

IN  UN  TRATTO.  Posto  avverb.  Subito. 
[Lat.  tifico,  ronfestim  , extemplo.)  — 2. 
Insieme,  Nel  medesimo  tempo  o luogo. 
(Lat.  inaimwf.) 

INUOMARE.  In  uo  ma  re.  N.  pass.  Dive- 
nir uomo.  lauomare.  [Lat.  hominem  fie- 
ri.] 

INUOMIRB  in-uo-mì-re.  N.  ass.  Lo  stes- 
so che  Inuoraore.  V. 

INUOMITO-  In-uo-mì-io.  Add.  m.  da  Inuo- 
miri1.  Fatto  uomo  . Fatto  adulto.  [Lat. 
adulto»,  qui  rxressit  rxephtbis.] 

INURBANAMENTE.  In-ur-ba-na-mtn-te. 
Avv. Con  inurbanità,  In  modo  inurbano. 
[Lat.  inurbane.) 

INCRB.VNISSIM AMENTE.  In-ur-ba-nis- 
si-ma-mén-ie.  Ai  v . saperi.  d'Ioarbana- 
meuie. 

INURBANITÀ.  Jn-ur-ào-m-fd.  Sf.  Con- 
trario di  Urbanità.  Inciviltà,  Rozzezza  , 
Rastiriià  , luurbanitade  , Inarbaoitatc. 
[Lat.  inuràanilat,  ruaficitor.] 

INURBANO.  In-ur-bà-no.  Add.  m.  V.  L.; 
contrario  di  Urbano.  Incivile , Scortese. 
[Lat.  inuròanua,  da  in  neg. , e da  txrài 
città:  poiché  si  suppone,  ebe  gli  uomini 
delle  città  sieno  i più  inciviliti.] 

INURBARE.  In-ur-bà-re.  N.  pan.  V.  L. 
Entrare  in  città,  Incittadarsi.  [Lai.  ur- 
bem  ingndi:  ed  urbt  è V.  che  molti  ca- 
vano dal  Ut.  urbum  od  urcum  curvatura 
dell’  aratro  : poiché  con  l' aratro  antica- 
mente ficcasi  uo  solco  intorno  allo  spa- 
zio, au  cui  voleasi  la  città  edificare.  Mi 
forse  non  viene  , che  dall’  cbr.  arubba 
spelonca:  poiché  furon  ie  spelonche  i pri- 
mi domicili!  degli  uomini  : e da  auesii 
la  V.  poto  facilmente  trasferirsi  alle  cit- 
tà aperte.]  , 

IN  URTA.  Posto  avverb.  In  odio,  In  di- 
spetto.  Modo  lombardo:  e vuoisi  mettere 
con  tanti  altri,  dei  quali  s’è  fatta  ricca  la 
lingua. 

INUSATISSIMO.  /n-u  aa-fia-ataw.  Saperi, 
d Inusato.  Lo  stesso  che  InuaiUlissi- 
rao.  V. 

INUSATO.  fn-u-iò-to.  Add.  m.  comp. , 
contrario  di  Usalo.  Lo  stesso  che  Inusi- 
toto.  V.  [I^t.  quod  extra  uium  est , de- 
tuetum.] 

INUSITATAMENTE.  Inu»Ua-ta-ménte. 
Avv.  Fuori  del  solilo.  [Lai.  tnsaJmfer  , 
fm»*i  tate.] 

INUSITATISSIMA  MENTE.  In-u-tUa-tii- 
li-natuflHt.  Avv.  saperi,  d inusitata- 
mente. 

INI  CITATISSIMO.  In-u-ii-la-tls-ti-mQ. 
S'ipet).  d’inusitato.  Innsatisshuo. 

INI  SITATO.  In-u-ii-tò-to.  Add.  ni.  Cbe 
non  è in  uso,  Ftiord'nso,  Insolito.  [Lai. 
inuiitatut , insolita/.]  — 2.  In  forza  di 
aro.  Ciò  rh'è  inusitato. 

INUSTO.  In  usta.  Add.  m.  V.  L.  Abbru- 
cialo , Macchiato  dal  fuoco , o piuttosto 
Impresso  per  la  forza  del  fuoco.  Il  quale 
abbrustolisee,  e lascia  suoi  srgni.  [Lai. 
intuì,  partir,  di  uro  io  brado  : « questo 
daH>br.  nr  igni«,  fiamme,  lux.  Anche 
in  gali,  tur  fuoco.  In  ar.  herrOtk  ign  is. 
hargk  utvns.) 

INUTILE,  hts't- tide.  Add.  coro.  comp.  ; 
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contrario  di  Utile.  Che  a nulla  serre  , * 
Che  non  ree®  alcun  vantaggio.  iLat.  in u- 

LNUTIL1SS1MO.  Superi. 

d lnutile.  [Lat.  appnm»  inutili*.] 
INUTILITÀ.  In-u-ti-U-tà.  SC  aai.  d’inu- 
tile. Qualità  e Stato  di  ciò  eh'  è inutile. 
Disutilità.  (Lai.  inutilità*.] 

INUTILMEN  1 E.  In-u-lU-men-te.  Air.; 
contrario  di  L'tiloieatc.  Senza  utilità  , 
Scoia  prò  , Vanamente , Disutilmente. 
[Lai.  ùfttlilifer.J 

IN  ITOLE.  In-ùte-Ie.Add.  com.  Y.  A.  Y. 
e di'  /Nutria. 

INIZZOURE.  In-ux-xo  li-re.  Alt.  Far 
venire  io  uzzolo,  eh'  è un  intenso  appe- 
tito di  checchessìa.  Lo  steMo  che  Innuz- 
zolirc.  V.  [Lat.  cupidi fal<«i  mjicerf.l 
1NIZZOL1TU.  Imut-zo-li-io.  Add.  m.  da 
Inuzrolire.  invogliato , Ingoio? ito.  Lo 
stesso  che  Innuuolito.  V. 

INVADERE.  In-vò-de-c*.  Alt.  au<m.  V. 
I..  Dar  addosso,  Investile,  Assalire. kLat. 
invadere,  da  i»,  c da  wuiere  andure.] 

IN  VAGARE.  In-va-gàre.  Al».  >.  A.  Y.e 
di’  lhv*$hve.  [Lat.  accendere  , infiam- 
mare  i.Iudur  tijibma,  Render  «ago, 

desideroso,  ll.at.  cvpidetm  rtddtie.]— 3. 
E n.  nel  primo  senso  LLal.  amore  ucom- 
di,  in/lofMnori.J 

INYAGHICCHIARJL  /n-ta*ghtc-chtà-re.N. 
pass.  V.  bassa  e poco  usata.  Leggier- 
mente innamorarsi.  [Lai-  levtter  amore 
tonai.] 

IN  VAI»  DICCHI  ATO.  Jn-va-ghic-chià-to. 
Add.  m.  dn  Iuragbiccbiare.  V. 

IN  VAGHIMEN1 0.  Jn-ta-flhi  mrM-fc.Sro. 

L'invagbùr,  L'iunsmoraibi.  (Lat.  ama- 
rro, amor.] 

INVAGHIRE.  Jn-va-gh\-re.  Alt.  Innamo- 
rare. (Lat.  affiora  m/Iommore.)— 2.  Ren- 
der vago,  desideroso.  iLat.  alùui  eupi- 
ditatim  injicere.  I — 2.  N.  a?s.  Limite 
vago,  Accendersi  di  desiderio  o vaghez- 
za di  chea hetsia.  (Lat.  deiidertoin - 

•end».)  ..  ...  . 

INVAGHITO.  Jn-va-gnt’to.  Add.  m.  da 
Invaghire  per  innamorare.  ( Lai.  amore 
tncemu*.]  — 2.  Ter  desideroso  , vago  di 
cheabe?»ia.  [I.at.  df  aderto  flagrane.] 
INVAGINAZIONE.  ln-ta.gi-na-jio-ne.Sf. 
Chir.  Caduta  o Pen  etra  mento  di  una  por- 
zione jd  intestino  entro  di  un'altra  por- 
zione. (V.  Jh  tra  et  lecitone  , luiuuutcc- 
xione.] 

1NVAJAUE.  in-ta-Jó-M.  K.  Di, coir 

▼aio. 

INVALERE.  Jn-va-Ure.  N.  ass.  anom. 
Prender  piede.  Avere  valioilà.  (Lat.con- 
taleame.l 

INVALIDAMENTE.  In-va-U-da  nun-tc. 
Avv.  Debolmente,  Con  invalidità.  ^Lat. 
irrite.]  „ , 

INVALIDAMENTO-  Jn-va-lt-da-mcn-to. 

6m.  Lo  Messo  che  Invalidazione.  V. 
INVALIDARE.  Jn-ta-li-da-re.  Alt.  Lcg, 
Fare  invalido,  nullo,  di  niun  valore. 
iLtt.  trriium  faetre,  infunare. j 
INVALIDATO.  Jn-ra-li-dàdo.  Add.  m. 
Leg.  da  Invalidare. 

INVALIDAZIONE.  In-ca-lida-xiò-ut.  Sf. 
Leg.  L’ invalidare,  lnfcroiazione.  [ Lai. 
ir, /i/ mafie.] 

INVALIDISSIMO,  /«-ta  li  diesiamo . Su- 
peri. d'invalido. 

INVALIDITÀ’,  /n-tm-lwii-là.  Sf.  ast. 
d'invalido.  Qualità  di  dò  eh  è invalido. 
(Lat.  imaimlta.j 

INVALILO,  Jn-xà-li-do.  Add.  m.  comp. 
contrario  di  Valido.  Debole , Che  nou 
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vale.  (Lat.iiuoiidua,  irrita*.]— 2.  Non 
efficace.  (Lat.  inefficax.] — 3.  Leg.  Che 
non  ha  le  conduiooi  necessarie  per  aver 
valore  in  giudizio.  — 4.  Per  aimil.  Di- 
cesi nell'  neo , anche  in  fona  di  sm.  Co- 
lui che  per  infamità  o vecchiaia  non 
può  proiacciarM  U vitto. 

INVALIGIARE.  Ju-va-ligià-re.  Alt.  Tor- 
te in  valigia,  Affardellare.  [Lai.  in  pera 
recondrrc .j 

1NVAL0RIRE.  In-ta-lo-r\-re.  Alt.  Dar 
valore.  Lo  stesso  che  Avvalorare.  V. 
[Lai.  vtrfutem  Oddere.]— 2.  N.  pass, 
l’.gliar  Uguie.  [Lat.  invalere.] 
ÌNYAI.ORITO.  Jn-va- Io-ri- to.  Add.  m. 
da  Iuvaioiirc.  V. 

INVALSO.  In- tài-so.  Add.  pi.  da  Inva- | 
lire.  Introdotto,  Che  ha  preso  pii  de. 
Che  ha  pitto  validità.  [ Lat.  qui  inta- 
Iwt.} 

IN V AMMENTO,  In-va-ni-min-to.  Sm. 
Con  burnitilo,  Fumo,  Klazionv, Allergia. 
[Lat.  animi  Iunior,  tlaiio.] 

1NVAMBL.  Jn-vu-ni-re. Alt.  Fare  o Ren- 
der vano.  [Lat.  irrilum  facire,  initum 
ridde  re.]  — 2.  N.  at>.  Divenir  vano. 
[Lat.  evuneaccre.]— 3.  Per  un  taf.  Man- 
care. ILat.  dr  fieno.  ] — 4.  Mancare, 
Assottigliarsi.  [Lai.  raremre,  rarefie- 
ri.] — 5. Dileguarsi.  .Lai.  ditsipuri,  ab- 
turni.,— a.  Div  coir  superbo,  tanagli  rio- 
so. ILat.  tuvcrbirc.] 

INVANITO.  jn-ca-ni-to.  Add.  ni.  da  In- 
vanire. 

IN  VANO,  INVANO,  In-và-no.  Avv  . Sen- 
za filetto,  Se n/a  proliilo.  ■ Lut.ùirajjum , 
frustra., — 2.  Da  uulla.[Lat.  rtul/iuj  mo- 
menti.}— 3.  Essere  in  vano  , pesto  as- 
solutamente, Essere  cosa  vaca. [Lat.  nul- 
la m /ii  mi  latini  /intere.] 

1N\ A Ut.  ARILE.  Jn-tar-cà-bi-le.  Add. 
coni.  Che  non  si  pnò  varcare.  ( Lat.  gui 
trojici  ncqui!.] 

INVARIABILE.  In-ro-rià-K-lf.  Add. 
com.  Non  variatile.  Immutabile. [Lat. 
cerivi,  fimi  ve,  itimutabilit.} 

1NY ARlAJilI.lTA'.  Jn-ra-rio-ii-li-tà.  Sf. 
ast.  d' li. variabile.  Qualità  c Stalo  di  ciò 
eh’  è invariabile.  [Lai.  immui abilitai .} 
IN V AMABILMENTE.  ln-var iarbifonén- 
te.  Avv.  Senza  variazione,  Immutabil- 
mente. [Lat.  imoiutahiliter.] 

IN  V ABlAT  0.  In-va-ri-à-to.  Add.  ns.  Che 
non  è variato,  Che  è lo  stesso.  [Lai.  havd 
mulatta.] 

INVASAMENTO.  Jn-va-sa-mM-to.  Sm. 
Lo  stesso  che  IuvasaiLne.  V.—  3.  Fa- 
nati?mo.  [Lat.  funalicms  furor.] 
INVASARE.  In-vu-ta-re.  Alt.  Propria- 
mente Mettere  nel  vaso,  come  Travasa- 
re vuol  dire  Trapanare  da  vaso  a vaso. 
(Lai.  in  vaie  rt ponete.)  — 2-  Assalire  , 
e sidice  propriemculedei demoni!,  quan- 
do entrano  addosso  altrui.  [Lat.  invade- 
re. Dal  lat.  nitaium  pari,  d’ iniado  as- 
sali-co.— 3.N.  es*.  Ter  metaf.  Vorace- 
mente ingojare , Mandar  giù  per  la  gola 
tuttoché  viene.  Quasi  metter  nel  vaso. 

— 4.  Stupidire  , Offuscarsi  dell*  intel- 
letto. [Lat.  ohjfupeicere.]  — 5.  N.  pass. 
Infondere  nel  vaso,  (o  piuttosto  esser  nel 
vaso,  contenervi*!.  Poiché  nelTc6.  tratti, 
da  Buon.  Fier.  JJtre  il  liquore,  che  vi 
t'invasa,  par  che  vaglia  Bere  il  liquore, 
ebe  si  contiene  nel  vose.  Lat.  in  vose 
contineri.]  — 0.  Imprimersi  o Fermarsi 
nella  memoria.  I Lat.  menti  infigere.  ] 

— 7.  Mario.  Stabilire  , assicurar  la  na- 
ve, che  si  costruisce,  sulle  vase  per  po- 
terla varare. 


INVASATO.  In-uniJo.  Add.  m.  da  In- 
vasare. Messo  oel  varo.  (Lat.  in  vari  rc- 
potiiue.]  — 2.  Flg.  Immerso,  Profon- 
dato, lume  nei  vizi  i',  nel  sonno,  nel  giuo- 
co e simili.  [Lat.  t'mtneriu*.]  — 3.  Occu- 
pato da  affetto  , voglia  o altra  passione , 
Investito,  Preso,  Soprappreso,  Oppos- 
to. Lot.  amore,  odio  de.  cnptu*.)  — 4. 
Sirpreso  dal  diavolo.  Spiritato, Ossesso, 
Indemoniato.  [Lat.  jymphutuj,  daemo • 
uè  coire}  tue.  ] — 5.  Confuso , Stupido- 
[ Lat.  elupidui,  attonito!. ] 

INVASA  TORE,  fn-va-ia-tó-re.  Yerb.  in. 
«!'  InvB?arr.  Che  invasa. 

INVASATI, ICE.  In-va-sa-trì-ce.  Yerb.  f. 
d'Invaeare.  Che  invasa.  [Lat.  inruden*.] 

INVASAZIONE.  Jn-va-ia-sió-ne.  Sf.  La 
iuviisare.  (Lat.  l^mphatio.]  — 2.  Lo  In- 
vadere dei  diavoli.  [Lat.  [dacmonum  ob- 
etiiio.] 

IN  \ A SELLAR  E.  7iHXM(MÀra.Alt.  Met- 
tere nel  vasello.  [Lat.  in  vas  condcre , in 
vai  immittere.] 

IN  VA  SELLATO,  Jn-va-zel-là-fo.  Add.  m. 
da  Invasellarr.  V. 

INVASIONE.  In-va-ii-ó-ne.  Sf.  L'invade- 
re: c 1 1 ii  che  degli  uomini.dice^i  anche 
delle  bestie.  [ Lat.  intoiio.  ] — 2.  Med. 

| Ter  traslato  dicesi  anche  dai  medici  de- 
gl'iubulti  nel  progresso  delle  malattie. 

INVASO.  Jti-rà-io.  Add.  m.  da  Invadere, 
sir,c.  d’ Invasato.  — 2.  Invasato,  nel  si- 
gn.  d’indemoniato.  [Lat.  daemone  ob- 
iettai.] 

INVASORE.  In-va-ió-re.  Vcrb.  tn.  d' In- 
vaderò. Che  invade.  (Lat.  iruxidmz.  ] 

INV ECCIIl AMENTO.  In-vrc-ehia-inén-to. 
Sm.  Avanzamento  molto  negli  anni. [Lat. 
sthv  tus.  ] — 2.  E vale  anche  Indora- 
mento. 

IN  \ ECCUI  ANTE.  Jn-vec  - eh  iàn-f,-.  Pari, 
d' Inveahiarc.  Che  invecchia,  Che  va  la 
Jà  co*li  i nni.  [Lat.  zenMre«z  ]—  2.  Ter 
metaf.  Scadente, Caduco. [Lat. caductu.J 

INVECCHIARE.  In-vcc-chià-re.  Alt.  Far 
divenir  vecchio.  [Lai.  senectutem  indu- 
cere.)— 2.  Nello  stesso  signif.  coll*  ac- 
cusativo taciuto,  quasi  n.  as®.  — 3.  N. 
ass.  e pass.  Divenir  vecchio.  Crescerò 
assai  negli  anni.  Attemparsi,  Incanuti- 
re. [ Lai.  tene  tetre,  amienttcere.  — 4. 
Usato  frequentemente  in  sentimento  me- 
laforiro.—  5.  E detto  di  cose  di  lunga 
dui  ala.  — G.  E ditesi  anche,  per  un  cer- 
to modo  di  esprimersi , di  alcune  cose  , 
le  quali  vanno  o sono  andate  in  disuso. 
ILat.  desueacere.]  — 7 . Scemar  di  vigore. 
Consumarsi.  (Lai. in/fmar».}—  8 Indu- 
giare, Tardare.  [Lat.  mororv.]— 9.  Prov. 
A tavola  non  » invecchia.  V.  Tavola. 

1N\  ECCUIATO.  In-vec-chià-to.  Add.  m. 
da  Invecchiare.  [Lai.  inveteratiti.—  2. 
E nel  scniinirnlo  proprio,  Vecchio,  At- 
tempato. ILat.  leueir.J 

INVECCHI  1 U ZZ IC ARE.  In-vec-ch i ux-xi- 
cù-re.  N.  a»s.  Lo  stesso  che  Invccchiaz- 
ìirc. 

LNVECCU1LZZIRE.  In-vec-ehivz-zì-re. 
N.  ass.  V.  A.  Incominciare  a divenir 
vecchio.  LLal.  tenetene.] — 2.  E fig.  In- 
tristire , Ind^z/arc  : e dicesi  dagli  ani- 
mali, che  pvr  qualche  difetto  ooo  cresco- 
no. (Lat.  faÒMcera.] 

IN  VECE.  Poeto  avverb.  In  cambio , In 
luogo,  Io  nome.  ( Lat.  prò.  ]—  2.  In 
sembianza.  (Lai.inatar.j 

INV  EGERIA  - In-  ve-ce-rls.  St  V . A.  Sce- 
da, Vaoità,  Scempiaggine.  [Lai.  nugac, 
germe,  tricot,  ineptiue,  tlvltitiae.  E V. 
probaLilmcnte  tolta  dagli  Arabi,  i quali 
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hanno  hevtk  stultilia,  htteg  mago»  ttol- 
tiiia  et  levila»  , htvk  ineptus  , hevchah 
vanitati»  cupido» , vachi  deterior  rts  , 

( sequforis  generia  , vili».  Altri  da  vicia 
veccia,  come  «imbolo  di  cosa  vile  e spre- 
gevole.] 

INVEDOVITO.  In-ve-do-vi-to.  Add.  m. 
Venuto  in  vedovanza  , Passato  a stato 
vedovile.  V . e di’  Vedovato.  (Lai.  in  et» 
duiiotrm  lapsut.) 

INVEENTE.  In-ve-èn-te.  Part.  d’inveire. 
Che  inveisce.  [Lat.  objargani.) 

INVEGETABILE.  In-ve-ge-tà-bi-le.  Add. 
com.  comp.  Che  non  vegeta  , Che  non 
ha  radici,  nè  va  in  tronco  ed  in  rami. 
[Lat.  vegetatone  carene.] 

INVEGGIA.  Jn-tig-gia.  Sf.  V.  A.  V.  e di’ 
Invidia.  [Da  invidia,  come  veggio  da  vi- 
deo , meriggio  da  meridie* , oggi  da  ho- 
die  ec.  V.  Inveggi  are.) 

INVEGGIA  HE.  In-veg-già-re.  Att.  V.  A. 
V.  e di’ invidiare.  (Lat.  invidere , Pro- 
venz.  e Portog.  entejar , Frane,  en- 
fiar.] 

IN  VEGLIARE.  In-ve-glià-re.  N.  ass.  Vi- 
gilare. 

INVEIRE.  /n-te-Lre.  N.  ase.  e pass.  De- 
clamar coatra  , Impugnare  nel  discorso 
veementemente,  Far  invettive.  [Lst.  in- 
vehi  , obtrectare  , reprehendere  : ed  ùv- 
vthi  da  in  contro  , e da  vehi  esser  tra- 
sportato.] 

INVELARE  In-ve-là-re.  N.  nass.  Ma- 
rio. Spiegar  le  vele.  (Lat.  vela  faeere , 

vela  panciere.] 

INVELATO.  In-ve-là~to.  Àdd.m.  Mario, 
da  Invelare. 

INVELENIRE.  In-vc-le-rxi-re.  N.  a»*,  e 
pass.  Inasprire,  Incrudelire,  Arrabbiar- 
si. [Lat.  indignar!,  exatperari. J — 2. 
Sdegnarsi , Concepire  odio  contro  d’al- 
cuno.  iLat.  indignar!.] 

INVELENITO,  in-re-le-nì-to.  Add.  m.  da 
Invelenire.  Dicesi  anche  Incrudelito , 
Inviperito,  Inasprito,  Incancherito,  In- 
serpentilo,  Arrabbiato  ec.  per  signifi- 
care Uno,  ebe  sopraffatto  dalla  collera 
operi  rabbiosamente  e con  ira,  io  ma- 
niera che  non  sappia  quasi  distinguere 
quei  eh’  ei  si  faccia  .-  similitudine  presa 
dal  serpente  in  collera.  [Lat.  indigna- 
to, exatperaius.] 

INVENDICATO.  Jiuven-di-cà-to.  Add.m. 
comp.;  contrario  di  Vendicato.  Non  ven- 
dicato, Inulto.  [Lat.  inulto.] 

INVENENÀTO.  In-ve-ne-nàto.  Add.  ni. 
Oggi  si  riceverebbe  forse  solamente  nel- 
la poesia.  Lo  stesso  che  Avvelenato.  V. 
[Lai.  renenato.] 

INVENTA.  In-vè-ni-a.  Sf.  V.  A.  Venia  , 
Perdano.  [Lai.  venia  V.  Venia.)  — 2. 
Umile  dimostrazione  d'abbondante  c de- 
voto affetto  E al  trova  usala  per  ordi- 
nario questa  voce  nel  numero  del  più. 
[Lat.cufto,  venerato.  Nei  baisi  tempi 
fu ron  dette  venia*  le  genuflessioni,  aie- 
come  quelle  , che  «mente  face*  osi  per 
chieder  perdono.  Sorse  quindi  inrenia 
nei  senso  di  riverenza,  atto  di  profondo 
ossequio,  o simile  V.  il  ZJucaNge.j  — 3. 
Onde  Fare  iovenie,  Inchinarsi  con  pro- 
fonda genuflessione.  — 4.  Oggi  si  di- 
rebbe più  volentieri  Iovenie,  drgli  Atti 
e delle  Parole  che  ci  pajon  superflue  e 
leziose.  [Lat.  nerba  tnollia  et  inania.) 
— B.  Onde  Fare  iovenie  è Usare  atti  c 
parole  soperchio  e leziose,  cd  anche  Fa- 
re smorfie,  cerimonie.  — 6.  Invenzione, 

IN  VENIRE.  Jn-vt-ni  re.  Alt-  anom-  V. 
A.  C L.  Trovare.  [Lai.  invanirà,  da  m 


e da  «antri , cioè  condurti  a tal  cosa  , 
che  prima  s'ignorava.] 
INVENTAMELO.  Imeryta-mM-lo.  Sm. 
V.  e di’  Intensione. 

INVENTARE.  In-ven-tà-re.  Alt.  e n.  Ea- 
sere  il  primo  autore  di  checchessia  , Tro- 
vare da  prima  , e talora  semplicemente 
Trovar  di  suo  capo.  [Lat.  adinoenira. 
Da  imeni um  partic.  d'intento  io  trovo.] 
INVENTARIARE.  In-ven-ta-rià-re . Att. 
Fare  inventario  , Registrare  nell'Inven- 
tario. (Lat.  inuenfartum  eonficere. ] 
INVENTARIATO.  In-ven-la-rià-to.  Add. 
m.  da  Inventariare. 

INVENTARIO,  /n-ven-fò-ri-o.  Sm.  Scrit- 
tura, nella  quale  son  notate,  capo  per 
capo,  masserizie  o altro. [Lat.  lynopiii, 
reperlorium.  Siccome  repertorium  è da  ra- 
perfurn  , part.  di  reperio  io  trovo , cosi 
inrentoium  è da  irtcrnlum,  part.  d’ in- 
verno, che  pur  significa  io  trovo  : cd  è 
scrittura , in  cui  si  trova  la  notizia  doi 
beni  pertinenti  ad  un  defunto , ad  un 
fallito  ec  — 2.  Onde  Fare  inventario.  In- 
venlariare. — 3.  [Beneficio  dell’inventario 
è quello,  che  la  legge  accorda  all'erede, 
il  quale  faccia  inventario  dei  beni  del 
suo  autore  defunto:  e consiste  nel  sepa- 
rare i costui  beni  dai  propri! , nel  non 
esser  tenuto  ai  debiti  del  medesimo  , se 
non  Uno  ai  valore  dei  beni , che  egli  à 
lasciati,  cd  anche  nel  potere  abbandonar 
questi  beni  ai  creditori  ed  ai  legatarii 
per  ncn  esser  tenuto  ai  debili.] 
INVENTATAMELE.  In-ven-ta- latèn- 
te. Avv.  Con  invenzione;  ed  anche  Pen- 
satamente. [Lat.  consulto,  meditate.) 
INVENTATO,  irv-ven-là-to.  Add  m.  da 
Inventare.  [Lai.  adinoentu*.] 
INVENTATORE.  In-ven  ta-ló-re.  Verb.m. 
d' Inventare.  V.  A.  V.  e di'  /npenfore. 
(Lat.  tnvenfor,  reperto.) 
INVENTATORELLO.  In -verHa-to-rèl-lo. 
Add.  e sm.  dim.  d’ Inventatore.  [Lai. 
porvi  nomini*  intento.] 
INVENTATRICE.  Jn-ten-ta-lri-ce.  Verb. 

f.  d’inventare.  V.  e di*  Inventrice. 
INVENTIVA,  /n-ven-fi-va.  Sf.  Invenzio- 
ne, e quello  che  noi  diciamo  propriamen- 
te. Trovato.  [Lai.  intenium,  invento.] — 
2.  La  facoltà  o Forza  d’inventare.  [Lat. 
vi*,  facultai  invenicndi.J 
INVENTIVAMENTE.  In-ven-ti-va-mén- 
te.  Avv.  Di  propria  invenzione,  cioè  Coo- 
Ira  verità.  (Lat.  fiele.) 

INVENTIVO,  In-ven-tì-vo.  Add.  m.  Atto 
ad  inventare,  Che  inventa.  [Lat.  ad  in- 
1 1 ni  e nd  um  habilis.J 

INVENTO,  /n-vèn-to.  Sai.  V.  L.  e da  u- 
sarsi  di  rado.  Trovato  , Invenzione  arti- 
fiziosa. [Lai.  inventum.] 

INVENTO,  in-vèn-to.  Add.  rn.  V.  A.  eL. 

Trovato,  Rinvenuto.  [Lai.  invento.) 
INVENTORE.  Jn-ven-ló-re.  Verb.  m.  d'io- 
ventare.  Che  inventa.  ,[Lat.  invento , 
anelar.] 

INVENTRARE.  In-ven-trà-re.  N.  pass. 
V.  A.  Internarsi.  [Da  in,  e ventre,  sicco- 
me da  in,  e corpo  viene  incorporare. Lst. 
intuì  penetrare. ] 

INVENTRICE,  in-rm-tri-ce.  Verb.  fem. 
d' Inventare.  Che  inventa.  Inventatricc. 
[Lat.  vnrentrix.j 

INVE.NTL'UATO.  In-vcn-tv-rà-to.  Add. 
m.  V.  A.  V.  e di'  Avventurato.  [Lat. 
fortunatui,  fclix.) 

INVENUSTA’.  In-ve-nv-ttà.  Sf.  ; contra- 
rio di  Venuste.  Ineleganza,  Sgarbatezza. 
[Lat.  trenuitafù  defedai  , inconcinni- 
tai.ì 
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INVENUSTO.  In-w-ni*  ito.  Add.  m.  Con- 
trario di  Venusto.  Mancante  di  venustà. 
[LaL  ineonrirnvu*.} 

INYENZIONCBLLA.  In-ven-sion-eil-ia. 
Sf.  dim.  d'invenziooe.  Piccola  invenzio- 
ne. [LaL  parvum  adinventum.)  — 2. 
Leggiadra  iovenxiooe.  [Lat.  pu lehrum 
adinventum.] 

INVENZIONCINA.  In-ven-zcon-cina.  Sf. 
dim.  d Invenzione.  Lo  stesso  che  Inreo- 
zioocella. 

INVENZIONE,  ln-ven-sib-ne.  SE  Ritro- 
vamento , Scoperta  di  cosa  nascosta  o 
non  per  anco  osservata.  [Lat.  infanto.] 
— 2.  Cosa  da  altri  immaginata.  Inven- 
to. [Lat.  comenfum.]  — 3.  Onde  Fare 
invenzione.  Inventare.  — 4.  La  facoltà 
d*  Inventare , o Quell’  acutezza  di  men- 
te , che  abilita  a scoprir  nuove  cose. 
[Lat.  facultat,  vii  mvemendi.)—6.  Va- 
le .sorbe  La  cosa  inventata.  [Lat.  ree  in- 
tenta.]— 0.  Eecl.  Invenzione  della  Cro- 
ce. [Lat.  cruci*  adinventio.) — 7.  B.  A. 
Disegno  o Abbozzo  immaginato  di  sta- 
rna o d’altro.— 8.  Una  delle  cinque  partì 
della  pittura.— 0.  Reti.  Parte  della  rel- 
torica  cosi  detta , che  concerne  la  ri- 
cerca o la  scelta  degli  argomenti,  di  cui 
l'aratore  dee  valersi  per  provare  l' as- 
sunto o per  commuovere.  [Lat.  inven- 
to.] 

IN  VER.  Prep.  accorc.  da  Inverso,  vale  Io 
a'esso,  che  ii  suo  primitivo  : e serve  al 
quarto  caso  , e talora  al  secondo.  [Lat. 
vermi,  erga  : e tenue  c da  verio  io  vol- 
go. V.  Virare.) 

INYERARE.  In-ve-rà-re.  Nj  pass.  Farsi 
vero.  [Lat.  faro  limila  /ieri.) 

INVERDIRE.  In-ver-di-re.  N.  ass.  e pass. 
Divenir  verde.  [Lat.  t ireicere  , viridtm 
fieri.]  — 2.  E tìg.  Ingiovanire,  Pigliar 
vigore. [Lat.jurentufù  robur  acquirere.) 

INVERDITO.  In-ver-di-to.  Add.  m.  da 
Inverdire. 

INVERECONDIA.  In-ve-re-cvn-di-a.  Sf. 
comp.;  contrario  di  (Verecondia.  Impu- 
denza, Sfarcia  UBgioe.[Lat.impudmtia.J 

INVERECONDO.  In-ve-re-eón-do.  Add.m. 
comp.;  contrario  di  Verecondo.  Gh'è  pri- 
vo di  verecondia,  Ch' è senza  vergogna  ; 
Sfacciato  , Impudente.  [Lat.  interecun- 
dui,  impudens.] 

INVERGARE,  /n-rer-gà-rs.  Alt.  V.  A. 
V.  e di'  Vergare. 

INVERGATO.  In-ver-gà-lo.  Add.  ni.  da 
Invergare.  Vergato. 

INVERO  ATURA.  In  ter -ga-tó-ra.  Sf.  Ma- 
rio. Si  dice  della  larghezza  del  lato  su- 
periore delle  vele  o testiera  , che  si  al- 
laccia al  pennone  : quindi  si  dice  che 
una  vela  ha  ottanta  piedi  d invergatura. 
Dicesi  anche  Inferitara. 

IN  VERGILI  ARE- /n-cer-gi-ii-à-rff.N. pass. 
Nome  tratto  da  Virgilio,  o Vergilio.  Di- 
venir savio  , scienziato  quasi  come  Vir- 
gilio; ma  è voce  inusitata. 

IN  VERGOGNARE.  In-ver-go-gnà-re.  AM. 
V.  A.  V.  e di’  Svergognare.  [Lat.  dede- 
corare.) 

INVERGOGNATÀMENTE.  In-ver-goyna- 
ta-min-te.  Avv.  V.  A.  V.  e di’  Svergo- 
gnatamente. (Lat.  turpiler,  indeeore.) 

IN  VERGOGNATO.  Iirver-go-gnà-to.  Add. 
m.  da  Svergognare.  V.  A.  V.  e di’  Sver- 
gognato. (Lat.  dedecorato.] 

INVERISIMIGLIANZA.  /n-f#-ri-zi-mt- 
glittn-ta.  Sf.  Lo  stesso  che  lovcrisimili- 
t udine. 

INVERISIMILK.  In-ve  ri-i'%-mi-le.  Sm. 
Lo  stesso  che  IovcrUimilitadine.  V. 
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INVERI SIMILE.  In-ve-riti-mi-le.  Add.  gere  ilk  lem , di  attraversare  obliqua-  IPCVBRTERE.  Jnvir-te-rt.  Alt.  anodi, 
com.  Cbe  non  è verisimile.  [Lat.  inora-  mente  la  spessezza  dell’  atmosfera  , ed  comp.  V.  L.  Bi voltare  , Arrovesciare. 

dibilit,  vero  haud  «inulta.]  anche  perchè  il  Sole  rimane  minor  [V.  Arrowseiart.  Lai.  invertire,  da  in, 

1NV ERISIMI  LIS5IMO.  In-ve-ri-ii-mUU-  tempo  suH’orixxonle.L’  Inverno  è aaciut-  e da  vertere  voltare,  molare.]  — 2.  Fig. 

fi-mo.  Saperi,  dloverisimile.  to  , aspro,  comportabile,  corto,  crudele.  Pervertire  , Corrompere,  Traviare. [Lat. 

INVERI  SIMILITUDINE.  In-ve-ri-ti-mi-  erodo  , fiero,  fortunoso,  freddo,  gelido,  corrvuvpcre  , ferver  ter  e,  depravare.) 

li-tù-di-ne.Sf.  comp.  ast.  dloverisimile.  gelato,  ghiacciato,  grave  , incostante,  IN  VERTÙ.  Posto  avverb. Lo  stesso  cbe  In 
Qualità  di  ciò  che  è inveròimile.  [Lat.  ineguale,  insopportabile , Intollerabile,  virtù.  V.  [Lat.  vi,  oirfule.] 

nulla  veri  similitudo.]  lungo  , melancolico  , nojoso  , nevoso  , INVERZICARE.  In-ver-zi-cà-re.  N.  «ss. 

INVERISIMILMENTE.  In-vo-ri-ti-mil-  piovoso,  placido,  rigido,  sereno,  umido,  e pass.  V.  e di’  Inverdire.  [Lat.  vire- 

mtn-te.  Avv.  In  modo  inverisimile,  Con  ventoso  ec.  [Lat.  hyems,  hybernum  tem-  etere.  V.  Versicare .] 

inverisi milltudine.  [ Lat.  inverijimil*  »ur.  Vieoe  la  V.  inverno  dallo  addj.  INVESCARE.  In-ve-seà-re.  Att.  Lo  stesso 
modo.]  «yòemum,  o hibemum  invernale.  Io  ar.  cbe  Invischiare.  V.  [Lai.  viaco  oàlinira.j 

IN  VERITÀ*.  Posto  arverb.  Lo  stesso  che  ebred  frlgidisslmus , da  berd  frlgns.]—  -—2.  Per  melai.  Illacclarsl,  Incalappiar- 

ln  vero.  [Lat.  profeeto.  J — 2.  In  verità,  2.  Dicesi  Grande  o Fitto  inverno  il  Coi-  si , Impantanarsi  ; e per  lo  più  si  dice 

di  cuore.  Sinceramente.  ino  dell'inverno.  Dicesi  anche  lover-  dell*  animo  compreso  d’affetto  vizioso. 

INVERMIGLIARE.  In-ver-mi-glià-re.Kll.  nata  e Vernala.  (Lai.  «Malusar*.]  — 3.  Onde  Invescarsi 

Dar  colore  vermiglio,  Tignere  di  vermi-  IN  VERO,  INVERO.  /n-uè-ro.  Avv.  Ve-  nell'amore  o simile  di  una  donna.  Rea- 
glio. [Lat.  rubefacere.]  rimente.  Io  verità.  [Lai.  vere,  sana.] — dersene  troppo  innamorato.  [Lat.  in  v«- 

INVERMIGLIATO.  I*ver-mi-glià-to.  Add.  2.  Diresi  aache  Nei  vero.  hementem  amorem  incìdere.)  — 4.  Inva- 
nì. da  Invermigliare.  [Lat.  rubefaetus.]  IN  VERO  IN  VERO.  Posto  awerb.  e cosi  scarsi  nel  ragionare.  Lasciarsi  vincere 

INVERMINAMENTO.  /n-ver-mi-na-mén-  raddoppiato.  In  tatto,  Finalmente.  [Lai.  dal  piacere  di  ragionare.  [ Lat.  dicendi 

to.  Sm.  Lo  overminare.  [Lat.  vermku-  tandem.]  voluptati  indulgere.) 

lofio,  wrmtnafio.]  IN  VERO  STUDIO.  Posto  awerb.  A bella  INVESCATO.  In~ve-scà-to.  Add.  m.  da 

INVERMINARE.  In-ver-mi-nà-re.  N.ass.  posta  , Studiosamente.  [Lai.  meditata.]  Invescare.  Impaniato.  Lo  stesso  che  Io- 

Dlveuir  verminoso  per  corruzione.  [Lat.  INVERSAMENTE.  /n-tyr-ia-mèn-fa.Avv.  vischiato.  V.  [Lat.  viscafua.]  — 2.  Per 
vermiculari.)  In  modo  inverso.  [Lat.  inverso  modo.]  metaf.  Preso,  Avviluppato, Involto.  [Lat. 

INVERMINATO.  In-ter-mi-nà-to.  Add.  INVERSATO.  In-ver-sà-to.  Add.  m.  V.  mfricaftu,  implicatut.] 

m.  da  Inverminare.  Diveouto  Termino-  A.  Contrapposto.  [Lat.  adversus,  contro - INVESCATORE.  In-ve-sca-tó-re.  Verb.  m. 
so.  [Lat.  t'artmnoiM*.]  riur.ì  d' Invescare.  Lo  stesso  che  Invcschiato- 

1NVERMINIRE.  Jn-cer-mi-ni-re.  N.  ass.  INVERSIONE.  In-vcr-sW-ne.  Sf.  Rivol-  re.V. 

Lo  stesso  cbe  Inverminare.  V.  girnento,  Stri  voltura.  [Lat.  inverilo,  da  INVESCATRICE.  /n-ve-aea-lrì-e«.  Verb. 

INVERMINITO,  /n-ver-mi-nl-fo.  Add.  m.  intertue  parile,  d'tnwrfo.]  — 2.  Gram.  f.  d' Invescare.  Cbe  invesca.  ( Lat.  vieto 

da  Inverminire.  Lo  stesso  cbe  Invermi-  Disposizione  delle  parole, diversa  da  quel-  captati#.]— 2.  E fig.  Lnsingatrice , AlleU 

nato.  V.  la  , che  suole  mettersi  in  oso.  —3.  Istrice  , Che  invecchia  nell* amore.  Lo 

IN VERNACOLO.  In-ver-nò-to-lo.  Sm.Bot.  Chir.  Lo  stesso  cbe  Anaslrofia.  V.  — 4.  stesso  che  Inveschiatrice.  V. 

Specie  d*  involucro , entro  a coi  stanno  Milit.  Invertir  l’ordine  naturale,  Far  INVESCHIÀMENTO.  In-ve-schia-mén-to. 

lungo  tempo  le  foglie  In  alcune  piante  . della  coda  testa,  Porre  la  sinistra  in  Ino-  Sm.  Lo  stesso  cbe  Invischiamento.  V. 

e che  le  difende  dall’ ingiurie  dell’ aria  go  della  dritta.  — 5.  Mus.  Manieradi  INVESCHIARE.  In-ve-ethià^re.  Att.  e 0. 

nella  stagion  fredda.  ( V.  formata  da  in-  prendere  un  tratto  di  melodia  io  un  or-  Lo  stesso  che  Invescare  e lovischiare.V. 

verno  , ad  esempio  di  abitatolo  e simi-  dine  diverso  da  quello,  in  cui  è propoeto.  INVESCHI  ATO.  In-ve-eehià-to.  Add.  m. 

li.]  Secondo  alcuni,  è lo  stesso  cbe  Rivol-  da  laveschiare.  Lo  stesso  che  Intischia- 

IN  VERNARE,  /n-var-nd-ra.  N.  ass.  e pass.  to.  V.  to  ed  Invescato. 

Dimorare  il  verno  in  alcun  luogo;  me-  INVERSO.  Jn-vèr-eo.  Add.  m.  da  lover-  INVBSCUIATORE./n-ce-»ehia-ló-fi.Verb. 
gito  Svernare.  [Lat.  hybtmare,  hyema-  tere.— 2.  Mal.  Aggiunto  di  Proposizione,  m.  d’Inveschiare. 

re.]  — 2.  Esser  di  verno  , Farsi  verno.  Problema,  Proporzione  o simile  presa  al  INVESCHIATRICE.  /n-ve-acàia-fri-ce. 

Meglio  Vernare.  [Lai.  hyemem  ette.)  rovescio.  — 3.  Arit.  Regola  del  tre  Verb.  f.  dTnveschiare.  Cbe  invesebia. 

INVERNATA.  Ir^vermà-ta.  Sf.  Vernata,  inversa.  Specie  di  regola  de!  tre  , 1 cui  INVESTENTE.  In-vt-iti-in-tc.  Part. 

Verno.  [Lat.àyema,  tempue  hybernum.]  clementi  sono  tali,  chea  proporzione  cbe  d Investire.  Cbe  investe. 

— 2.  Far  l'invernata.  Svernare.  ano  cresce,  l’altro  diminuisce  nel  mede-  INVESTIGABILE.  In-vt  ili-gà-òi-la.Add. 

INVERNENGO.  In*ver-nin-ao.  Add.  m.  s imo  rapporto. — 4.  Boi.  Rovesciato  dalla  com.  Che  non  si  può  investigare.  Ma  è 

Marchiano.  Aggiunto  del  lino  cbe  si  se-  parte  interna.  Diconsi  Antere  inverse  voce  equivoca  e da  fuggirsi  : perciocché 

mina  io  autunno.  [Lat.  àyemalta.)  quelle,  che  hanno  la  sutura  rivolta  verso  potrebbe  parere  non  già  nata  , siccome 

INVERMCARE.  ln-ver-ni-cà-rc.  Att.  e n.  la  circonferenza  del  fiore;  Radicelta  in-  è,  dall’Io  negante,  e dal  verbo  Vestiga- 

ass.  V.  A.  V.  e di'  Inverniciare.  versa , quella  che  è opposta  alTonibeli-  re,  ma  piuttosto  da  Investigare:  e quin- 

1NVERNICAT0. /n-ver-nt-eà-fo.  Add.m.  co.  di  taluno  potrebbe  credere,  ch’ella  sigoi- 

da  Iovernicare.  V.  A.  V.  e di'  Inverni-  IN  VERSO,  INVERSO.  Prepos.  cbe'  serve  Beaste  l’opposito  di  ciò  cbe  significa. 
ciato.— 2.  Invetriato.  comunemente  al  quarto  caso;  e corri-  [Lat.  mreif  iyoàtlù , secondo  Lattanzio: 

INVERNTCATURA.  In-ver-ni-ea-tù-ra.  sponde  ai  lat.  varati#,  so  pur  dove  s’ In-  inrMfigafùmam  reapuena.) — 2.  E in  for- 

Sf.  L‘  iovernicare , e Lo  stato  della  comi  drizza  il  motool’affelto,  vi  s'indrizzi  por  za  di  sust.  usalo  anche  modernamente, 

invernicela.  [Lat.  sandaraehae  indù-  bene.  [Lat.  renna  , erga.] — 2.  E talora  INVESTIGATONE.  In-ve-sti-ga-gió-ne. 

ttio.]  — 2.  Per  metaf.  Inorpella  mento  , ammette  anche  il  secondo  caso.  —3.  Si  SL  Lo  stesso  che  Investigazione.  V. 

Apparenza  ingannevole.  frappone  ai  nomi  dei  Venti  per  dinotarne  INVESTIGAMENTO./n-va-afi-ga-ntérv-fo. 

INVERNICIARE,  In-ver-ni- ciò-re.  Att.  le  quarte:  [per  et-  greco  inverso  reuro.]  Sm.  Lo  stesso  che  Investigazione.  V. 

Dar  la  vernice,  «he  è Impiastrare  sottìl-  — 4.  Se  il  motoo  l'affetto  (/indirizzi  per  INVESTIGANTE.  In-ve-sti-gàn-te.  Part. 

mente  checchessia  di  vernice  , o di  cosa  male , vi  starA  In  forza  dell'  adversus:  d’investigare. 

simile.  [Lat.  sandaracha  tUinara.] — 2.  ed  allora  vale  Contro.  [Lat.  adversus  , INVESTIGARE.  In-ca-afi-pd-re.  Att.Di- 

E n.  pass.  Fig.  Imbellettarsi , Lisciarsi.  contro.]  — S.  Per  A rispetto , In  com-  ligentemenle  cercare  ; Rintracciare  , E- 

[Lat.  fuco  se  ornars.}  parazione.  [Lat.  prae.]— 6.  Per  Appres-  splorare.  [V.  Cercare.  Lat.  investigare, 

INVERNICIATO.  In-vcr-ni-cià-to.  Add.  so. — 7.  Per  Viciooo Incirca  , dandosi  al  tnqutrare:  ed  investigare  vico  da  veafi- 

m.  da  Inverniciare.  (Lat.  sandaracha  tempo  , e sempre  col  quarto  caso.  Allo  gium  vestigio  , orma  ; quasi  che  voglia 

illiius.]  stesso  modo  diciamo  Inverso  la  sera  per  dirsi  cercar  le  vestigia.  Vestigium  poi  i 

INVERNO.  In-virno.  Sm.  Quella  delle  Vicino  a sera.  — 8.  E col  Che:  Inverso  più  traggono  da  veafta,  sia  perchè  le  ve- 

quattro  stagioni  dell’anno,  la  quale  nel  che,  Rispetto  a che.  Avvegnaché , Lad-  sii,  che  anticamente  portavansì  lunghe, 

nostro  emisfero  comprende  il  tempo  che  dove-  lasciavano  di  se  un  segno  su  la  via  bat- 

btoogna,  perchè  il  sole  ritorni  dal  Tropico  INVERTEBRATO.  In-ver-te-bràto.  Add.  tuta,  sia  perche  il  calzare,  che  v'impri- 

del  Capricorno  all’  Equatore  celeste.  Co-  c sm-  Zool.  Che  non  ha  vertebre.  Si  dà  meva  la  sua  figura,  formava  la  veste  del 

miccia  ai  21  dicembre,  e finisce  ai  20  questo  nome  ad  una  gran  serie  d'animali  piede.  Cbe  anzi  nc’  bassi  tempi  il  piede 

marzo  : ed  è la  più  fredda  , per  essere  mancanti  di  colonna  vertebrale.  [Lat.  stesso,  siccome  quello  ch’era  vestito,  sì 

allora  costretti  i raggi  solari,  onde  giun-  vertebris  carene.]  di.se  vestigium.  V.  il  Ducange  alla  V. 
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cnffs.  Por  w»  taccio,  chdl  Feniani 
hanno  «fi  In  senso  di  vestigio.] 

INVESTIGATO.  Jn-tt-tli-gà-to.  Add.m. 
da  Investigare.  iLat.  rnrestigalM  , in- 
quinivi.] 

INVESTIGATORE.  In-te-tU-go-tó-re. 
Vetb.  in.  d'fmeetfgare.  Che  investiga. 
[Lai.  inteaiigofor.] 

INFESTIGATRICE.  Jn-ve-di-ga-tri-ce. 
Veri),  f.  d'invfstlgm.  Che  investiga. 
[Lai.  inveitigalri*.] 

JNFESTIG  AZIONE.  In-ve-iii-ga-zi6-n$. 
Sf.  Lo  investigare  ; Diliger .te  ricerca  , 
Indagò  e.  lochitela.  [lai.  frweatfftaNo, 
ianiitlio.] 

INFEbTIGIONE.  /n-ee-afi-gid-ne  Sf.  Piu 
cenuri  in.  Inviatitela.  — 2.  Marin. 
Imestigioni  : Le  laide  , fon  le  quali  si 
cnopre  1*  ossatura  dello  nave.  Dette  an- 
che fasciame. 

INVESTIMENTO.  Jn-re-tti-rr>'n-to.  Em. 
In v csi igiene,  Investitura.  \ .]  — 2.  Af- 
fronti aceto.  trio  in  | «roso.  iLat.  og- 
grtuio,  v flitmtna  propuliio,  S|  p gn.  e»a- 
btilida.  Pori»  gli.  ir»rr«<tda  . Itane,  «n- 
3.  Marin.  Ali»  ut  di  una 
nave  che  tocca» fra  un  banco  di  sab- 
bia , o sopì*  un  listo  fendo,  dove  s‘  in- 
caglia , e mia  in  peritolo  dì  rompersi  e 

5 ardersi  ; ovvero  eie  urta  altra  nave.[V 

nreifitmnlo.] 

INVISI  IRE.  ifl-tf-jrt-re.  All.  Concedere 
il  dominio  utile  . Dare  a chicchessia  il 

fiotsrsso  di  Stati,  fi  udì,  bei  elicli  e simi- 
i.  (Lat.  olile  dtwmiuw  tenetdere,  pta- 
sriiunim  irodere.  Il  Catenelli  ectima 
derivato  qui  sic  nudo  dì  dire  dall’  anti- 
ca usanra  di  consegnare  al  conccrskna- 
rio  lo  pepila  veste  o n ai  itilo  in  segno 
della  cesa,  dì  cui  si  iole*  dargli  il  pos- 
sesso. !•  così  appunto  l'iniperadore  Cor- 
rado investi  Federigo  dtì  palatinalo  di 
Sasscnia.)  — 2.  S| rudere  o Impiegare 
denaro  in  checchessia.  [Lal.imj  vedere. 
3n  questo  senso  la  frase  esprime  l atto 
di  dare  al  danaro  la  veste,  la  si  mi  itera 
di  ciò  »be  ecn  esso  si  acquista.]  — 3.  E 
ni  usa  anche  per  significare  il  Colloca- 
mmo fruttifero  d on  capitale,  sema  ag- 
giungere nè  etnie,  nè  a chi  s’investe.— 
4.  Per  sinul.  Impiegare «ssolulam. [Lai. 
tri  aliquid  turpi  ndtre.}  — tt.  Aflicntere, 
Assalile  , Ai  dar  unirò  alture  ccn  ani- 
mo di  offenderlo  ; Lanciarsi  o Far  im- 
peto contro;  Andare  addi  sto  o alia  vita. 
[Lai.  ir .fodere,  Sfogo,  «nbealir,  Por- 
togh.  iti  venir.  Smlra,  ebeinquislo 
«fuso  la  V.  sia  stata  impiegata  per  espri- 
mer V atto  di  circondsre  eoo  le  proprie 
troppe  quelle  dell'inimico  nel  fine  d’im- 
pedir loro  ogni  scampo,  di  circondare 
una  piana  per  ti  gliene  ogni  cominiri- 
ziore , e simili.  Poiché  la  rosa , che  cir- 
conda, ferma  quasi  una  veste  della  coss 
circondata.  Così  in  ingl.  lo  intuì  cir- 
condare. ed  in  frane,  tr.tejhr  è circon- 
dare una  piana,  o un  corpo  di  armata.] 
— 6.  Abboccarsi.  Modo  insolito,  a me- 
no che  non  s'usi  per  metal,  a signi- 
ficare. Lo  vo  io  ad  assalire  ? e intendi 
Colle  parole.  [Lat.  etmt  inire.]—  7.  Col- 
pire, Ferire,  Fare  in  guisa  che  il  mem- 
oro di  taluno  riceva  in  se  l’arma  feritri- 
ce in  lutto  od  in  parte , e le  faccia  di  se 
Teste.  [Lat.  ferire  , laudare.]  — 8,  Co- 
gliere appunto  dove  si  pone  la  mira. 

9.  Rintuzzare,  Relundrrr,  e forse  Avvi- 
luppare : e cosi  disse  il  Redi , che  i ri- 
medi i alcolici  in  veste  no  le  punte  degli 
•cidi.  [Lat.  involterà  ,cHund«re.]— 10. 


Dice» Investire  uno  di  alcuna  c«a.  a va- 
le  In  forma  melo  o simile.  [laUrofeucr#.] 1 
_ il.  Maiiu.  Investire  la  nave  io  ter- 
ra , ai  dke  , quando  è portala  sopra  no 
banco  di  sabbia  , o sopra  un  luogo  vici- 
no alla  coaia,  dove  mtt  è bastante  acqua 

per  sostenerla  a galla. 

INVESTITA.  Jn-v«-«ti-la.  Sf.  V . A.  Invc- 
aliture.—  2.  Compera,  Impiego  di  dana- 
ro , L'Investirlo  in  mercanzie  o altro. 
[Lai.  mi  (io,  fnuiuuw,  mutui  dolio.] 

INVISI  ITO.  i»  vt-it«-lo.  Add.  ro.  da  In- 
vestire. iLat.  qui  fcmcMiWT"  Bi  oòlauuif, 
in  poaaeaùvutn  wùauz.]  2-  Irsuto  , 
Ornato.  iLal.  wduluj  , «molai.] j — 3- 
Inviluppato,  Ravvolto.  [Lat.  mtdufuo.} 
—4.  Adatto,  Acconcio.  [Ut.  opina.  [V. 
Inveii  ir  e.]  . , . _ . 

1N>  Ibi  ni  RA.  In-ve-ih-tu-ra.  SI.  Lon- 
vestile  nel aign.  di  Conceder  dominio. 
Atto  solenne, io  Una  del  quale  il  padrone 
di  una  usa  ue  trasferisce  td  altri  il  do- 
minio utile,  ricevi  ndo  quale  he  cosa  inse- 
gno di  riconoscimento.  Detto  anche  In- 
vettm  culo  c li.vistigione.  LI®**  baib. 
favraltltra.] — 2.  Ondo  Dare  le  inve- 
stiture,Fare  investitute.  Investire. 
INVETERARE.  Jn-te-la-rò-re.  N.  ass. 
V.  l..Lu  stesso  thè  lutea biare.V.  [Lat 
tetcroictre  , che  vicn  da  wlw.  vecchio 
c qm sto  alcuni  traggono  da  re  p»rtlc 
accicscit.,  e da  attui  eli.  ì « il  Liiileion 
lu  ar.  <riiq  vecchio.] 

INVEII  RATO.  Jfi-tc-la-ro-lo.  Add 
da  Inveterare.  Lostcssochc  Invecchia- 
to. V.  Il  al.  invaierò  tu*] 

INVEIRÀ  LE.  Jn-v«-irò-r«.  Alt.  Lo  stes- 
so che  Invetriare.  V. 

INVEÌ  RAT  A.  in-ve-trà-ffl.  Sf.  V.  e at 
invetriato-  , . , 

1NV  LIBATO.  Jn-vt-irò-to.  Add.  m.  da 
Svenare.  . ... 

IIS\EHllAM*STO.  In-lt  tr  a-w.n-lo. 

fui.  li  dLr  minio  t Fi.gililà  . guiMdi 
vetro.  Vetrificazione. 

INVETRIARE,  in-te-lri-à-ra.  Alt. Ridur- 
re a sin  iglianra  di  vetro.  ILat.  in  «Tri 
ferri ‘(.m  redigere.]  — 2.  Date  bini  e ma- 
tur  a,  cioè  la  vernice  o la  coperto  vetrilì 

cabile  ai  vasi  di  terra. 

INVETRIATA.  Jn-te-tti-o-fo.  Sf.  Cbimu 
ra  di  vetri  fatto  oll'ope riuro  delle  fine- 
stre. Lat,  filrt wm  clolhrum.J 
1METR1AT  IbSlMO.  in  ft-erio-lir-ii 
ma.  Superi,  d Invetriato.  Invetriato  be- 
ne. [Lu  U cifro  probe  irci  uitatvi.]  * 
INVETRIATO,  in-re-lri-ó-fo.  Sm.  Lotto 
dell  invetriare.  Cosa  invetriala. 
INVETRIATO.  Jn-o-lri-ò-lo.  Add.  m 
da  Invetriale,  lovernicoto.  Proprio  dei 
vosi  di  terra.  [Lai.  litro  meruilotua.]— 
2 Per  simii.  Liscio , Lisciato , Lucido 
cime  vetro.  [Lai-  l«c«*  ]-3.  Ccngela 
t0  a guisa  di  vetro.  — 4.  Aggiunto  * 
Fronte  o Faccia,  Sfrontato , Sfacciato 
Svergognato.  [Lat.  in* crecundua.]  — 3 
Chiuso  con  vetri. 

1NVET  RlATtRA.  Jnvedrta-tu-ra.  Sf. 
Ar.  Wes.  Sorta  di  vernice  detta  V etrina, 
che  adopraoo  i vasellai  per  dare  ai  vasi 
di  terra  , sì  per  renderli  lustri , come 
ancora  per  rcoderli  impenetrabili  dai 
liquori  ; questa  è fatta  c cavato  princi- 
palmente dal  piombo  sfrutto , conforme 
essi  sanno,  ridotta  in  forma  d'acqua:  e 
dassi  ai  vasellami  di  terra  dopo  la  pri- 
ma cottura.  — 2.  L'atto  di  dare  alla 
terra  la  vernice  detta  Invetriatura. 
INFETTIVA.  Sf.  Riprensio- 

ne ingiuriosa  fatta  cornicciosamente 
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contro  alcuna  persona  , o alcuna  cosa. 
[Lat.  oty'tirgaJio.] 

INFETTIVAMENTE,  /a  wM..«Mr.éw-/e. 
Avv.  Con  modo  inietti  vo,  Per  via  d’in- 
vettiva. 

INFETTIVO,  /n-oef-li-to.  Add.  ni.  Che 
con  lime  invettive. 

INFEZIONE,  in-ne-si-d-iie^f.  V.  A.  V.  e 
di'  Inveitila. 

1NV  E7ZARE.  Jft-vee-ià-re.  N.  pass.  V. 
A.  V.  e di  slneexare-  [I.at.  atfvctctre. 
V.  slitte: are.) 

1NV1AMENTO.  ln-vi-a-min-to.  Sm.  II 
mettere  in  via,  L’ indirisrare,  Il  manda- 
re. I Lat.  mimo.]  — 2.  E per  traslato. 
Avviamento,  Iudiriizo  o Indirizzamento 
a qi.al  si  voglia  negozio  o affare.  (Lat. 
directro.] 

INVI  ANTE,  /n-tvòn-fe.  Part.  d’ Inviare. 
Che  invia. 

INVIARE.  Jn-vi-à- re.  Alt.  Mettere  in  via. 
Indirizzare,  Mandare-  [Lar.  mfflere.] — 

2.  Diccsi  Inviar  salute  per  Salutare.  — 

3.  Per  metaf.  Educare,  Istradare.  — 4. 
N.  pas6.  Avviaisi,  Indirinarai,  Inrsm- 
micarsi.  [Lot.  i iom  aggredì — 5.  Farsi 
ad  operare  cleri  bessia , seguendo  al- 
trui. [Lat.  in  atiqua  re  alium  «retori.} 

— 6.  inviarsi  on  cammino , Pigliarlo, 
Mettersi  in  quello. 

INVIATO,  in-tii-ò-fo.  Add.  m.  da  Invia- 
re, lndirizrato,  Mandalo.  [Lai.  mùatia.] 

— 2.  Avviato,  Indirizzato  , Instruito. — 
3.  Ed  in  forza  di  sm.  Persona  inviata  da 
un  Trinripe  o da  una  Repubblica  ad  al- 
tra Signoria,  a ragion  di  negozio  odi 
complimento.  V.  slmbaidadore.  [Lat. 


legaluj,  nun dui.] 
lNMATORE.'in-fi-<z-rd-ra.  VeTb.m.  d'in- 
viare. Che  mette  io  via  , Che  indirizza. 
[Lat.  miffeni.] 

INVIATBiCE.  In-via-frì-ce.Yerb.f.  dTc- 
viare.  Che  mette  io  via. 

1NV1DEME.  In-ti  din-te.  P$rt.  d’Iovi- 
dere  Cbc  invidia.  Lo  stesso  che  Invi- 
diantr.  V . [Lat.  invideni.] 

INVIDI  RE.  In-tì’ée-re.  fi.  ass.  V.  L. 
verbo  difrtt.  di  col  ocn  trovasi  osato 
che  il  participio  e il  gerundio.  Lo  stes- 
so che  Invidiare. 

JM  IDIA-  ln-d^ii-a.  Sf.  Dispiacere  ch’al- 
tri, che  tu  non  ami, si  goda  un  hcnc,cbc 
tn  non  hai.  fc  una  de  generazione  della 
emulazione;  e fra  aioli  due  questi  affet- 
ti, virtuoso  il  primo,  vizioso  il  secondo, 
stassi  la  Rivalità  che  partecipa  dell' ano 
e deU'allro.  Astio,  Livore  , I Riderla  . 

Adescamento  re.  [Lat.  invidia.' 2. 

Avere  invidia  Invidiare.  V.  sbtre  invi- 
dia.— 3.  Portare  invidia,  Invidiare.  — 
4.  Per  estensi.  Odio  legittimo  eontra  l'.n- 
giustizia  e la  superbia  altrui , nel  qual 
caso  diccsi  meglio  Indignazione.—  3. 
Hot.  Indivia,  eri  mota.  [Idiotismo  fioren- 
tino da  fuggirsi.  [Ut.  «Mutua  aotirva.} 
IN MD1  ALILE,  Jn-pì-dià-bi-le.  Add.  ccm. 

Da  essi  re  invidiato.  [ Lat.  intiJirufsi.  ] 
1KVIDIANTE.  7n-ri-di-<.n-(a.  Part.  d' In- 
vidiare. Che  invidia.  I Lat.  tnvidena,  in- 
vidui.J 

INVIDIARE.  Jn-ti-di-à-re.  Att.  Avete 
invidia  , Tortare  invidia  , Struggersi  di 
dispiacere  dell’  altrui  bene.  [Lat.  »**»- 
dere  , da  tn,  eh*  molte  volte  dà  alla  vo- 
ce, cui  si  premette,  no  sentimento  sini- 
stro, e da  vide re  vedere.  Suona  dunque 
mal  vedere,  vedere  di  mal  occhio.]— 2. 
Talvolta  si  prende  anche  in  buona  parte, 
per  Desiderare  un  bene  simile  a quello 
di  che  aitri  gode  , senza  provarne  dolo- 
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re. — 3.  Scemire,  Togliere  e simili. [Lai. 
miniare.] 

1 N VIDI  ATISSIMO.  In-vi-dia-tls  si  mo. 
Superi.  d’Inridialo.[Lat.  magnopere  in- 
v sus.] 

INVIDIATO.  In-vi-di-à-to.  Add.  m.  da 
Invidiare.  [Lai.  tnoieur.) — 2.  Ed  in 
f>rza  di  sm. 

INSIDIATORE.  In-ti-dia-tó-re.  Ver b.  ra. 
d' Invidiare.  Che  invidia.  [Lai.  invidus./ 

INVI  (MATRICE.  In-vi-dia-trì-ce.  Verb.  f. 
d'  Invidiare.  Che  invidia.  [Lai.  invida-! 

INVIDIETT  V.  In-vi-dièt-ta.St.  dira,  d In- 
sidia. 

INVIDIOSACCIO.  In-vi-dio-tte-cio.  Add. 
c sm.  pegg.  d' invidioso. 

I N VI D :OsAM ENTE.  I n-vi-dio-sa-mén-te . 
Avv.  Coi»  invidia.  [Lit.  infide.] 

INVIDIOSO.  ln-vi-di-ó-so . Add.  e sm. 
Che  si  affliggi*  delle  prosperità  del  suo 
prossimo,  Macchiato  d'invidia.  ( Lai. 
ini' idas.] — 2.  Desideroso,  Bramoso.  [Lai. 
cupidus.j  — 3.  Scarso , Avaro  o simile. 

[ Lai.  tenax,  avaras.]— 4.  Cosa  che  ac- 
catta invidia,  ovvero  odio.  [Lai.  odium  , 
invdenti  im  cuptant.) 

ÀVIDISSIMO.  Jn-vi-dis-ti-mo.  Superi, 
d*  (livido. 

INVI  DI  UCCI  A.  In-vi-diàc-cùx.  Sf.  dim. 
d’ Invidia.  Li  slesso  che  Iuvidietta.  V. 

IN  VI  DO.  In-vV-do.  Add.  e sm.  Lo  stesso 
che  Invidioso.  V. 

IXYIETARK.  Jn  vie-tà-re.  N.  «ss.  e pass. 
Divenir  vieto. [Dal  lai.  uetu*  vecchio,  an- 
tico. V.  Inveterare.)  — 2.  Prov.  Quin- 
to più  si  tiene  o sia  la  carne  in  casa,  tan- 
to più  inviata:  Dicesi  per  fare  intendere 
che  si  debbono  maritar  le  donzelle  tosto 
che  sono  da  ciò:  perchè  so  si  tengono 
troppo  in  casa,  sempre  vengono  a scapi- 
tare. 

INVIETIRE.  In-vie-tV-re.  N.  ass.  e pass. 
Lo  stesso  che  In  vietare.  V. 

INVIETITO.  7n  vie-O-fo.  Add.  m.  da  In- 
vietire.  (Lai.  obioletus,  rancidus. 

INVIEVOLE.  In-vii-vo-U.  Add.  com.  V. 
A.  Atto  ad  Inviare.  ( Lai.  mittondo  ap- 
tui.] — 2.  Atto  ad  essere  inviato.  [Lai. 
qui  mitri  potest.) 

INVIGILANTE.  In-vi-gi-làn-te.  Part. 
d ' In  vigilare.  Che  invigila.  Che  bada  at- 
tentamente, Che  osserva  bene.  [ Lai.  in- 
vigilans.) 

INVIGILARE.  In-vi-gi-là-re.  N.  ass.  Ba- 
dare attentamente  a checchessia  , Tener 
Tocchio  a qualche  persona  o cosa  , Ve- 
gliare, Vigilare.  [Lai.  Invigilare.] 

INVIGLIACCHIRE,  /n-d-glnie-eh  V-ra. 
Alt.  Render  vigliacco  , Impoltronire. 
(Lai.  iqnnoum  r Oddere.) 

IN  VIGLI  ACCHITO.  Iwi-gliac-chi-tO.Add. 
m.  da  Invigliacchire.  V. 

ÌNVIGOR.ARE.  ln-vi-ju-rà-rc.  Alt.  V.  e 
di'  /neigorire. 

INVIGORIMENTO,  /n-tn-jo-ri-mdn-fa. 
Sm.  L' invigorire. 

INVIGORIRE.  In-vi-go-ri-re.  Alt.  Dar 
vigore,  Inanimire,  Ringagliardire,  Av- 
valorare. [Lai.  vires  adjicere,  confirma- 
re, roborare — 2.  N.  ass.  e pass.  Pigliar 
vigore  e fona  , Divenir  vigoroso.  [Lat. 
vires  acquifere.] 

INVIGORITO.  In  vi-jo-rv-to.  Add.  m-  da 
Invigorire.  (Lai.  vividus,  validus .1 

IN  VILARE.  Inrvi-là-re.  Alt.  e n.  Lo  ates- 
so che  Invilire.  V. 

IN  VI  LIA.  Jn-vi-U-a.  Sf.  V.  contadinesca. 
V . e di’  Endivia  o Indivia. 

INVILIRE,  /n-vi-li-re.  Alt.  Far  divenir 
vile,  cioè  mancante  di  pregio,  di  stima, 


di  eredito.  [Lat.  deteriorem  facon.]  — 
2.  E per  trasiato,  Tor  Tanimo,  Spaurirò, 
Scorare,  Abbattere,  Sconfortare,  Unni- 
mare.  Lo  stesso  che  Avvilire.  V.  (Lat. 
terrefacere.]  — 2.  N.  ass.  e pass.  Dive- 
nir vile,  Maacard'animo,  Scorarsi,  Ab- 
battersi, Impaurire;  e dicesi  di  persona  o 

' simile.  [Lat.  animi  concidire,  labosce- 
te.  — 3.  Divenir.*  di  poco  pregii,  di  po- 
ca stima  ; o dicesi  di  cose.  [Lat.  vile - 
scere. ] 

INVILITO.  h vUi-to.  Add.  m.  da  Invi- 
lire. [Lat.  <!«f-rrituf.  Bilie.) 

IN  VILLA  RE.  /n-i'il-là-re.  Alt.  Avere  a 
vile.  [Lat.  pwnì  [acero.] 

INVILUPPaMENTO.  In-vi-lup-pi-min - 
(o.  Sm.  Lo  ’nviiup|iare.  Lo  stesso  che 
Avviluppamento.  V.  [Lat.  invola  io,  im- 
puntai.] 

INVILUPPANTE,  Invi-lup-pàn-te.  Part. 
d'  Inviluppare.  [ Lai.  incolumi.  ] —2. 
Dot.  Foglie  iavihippitili  dicoasi  quelle 
che  essendo  alterne,  durante  il  sonno,  si 
avvicinano  al  fusto.  —3.  Estivazione  in- 
viluppante èquclla.che  ha  il  pezzo  ester- 
no curvato  sopra  Tinteruo,  e cosi  gli  .li- 
tri fra  loro;  ciòchesi  osserva  nelle  corol- 
le dello  crocifero.  [Lai.  inuotafane  , con- 
volutans.] 

INVILUPPARE.  In-vi-lup-pà-re.  Alt.  In- 
volgere , Rivolgere  , Rinvoltimi.  Lo 
stesso  che  Avviluppare.  [Lat.  involare. 
V.  Filuppo.)  — • 2.  Intrigare,  Impedica- 
re.  [Lat.  pcdicis  vintire.  — 3.  Confon- 
dere. 

INVILUPPATAMENTE.  In-vUup-pa-ta - 
mén-te.  Avv.  Con  inviluppo  , In  modo 
inviluppato.  Lo  stesso  che  Avviluppata- 
mente V.  [Lai.  implieitv.) 

INVILUPPATISSIMO.  In-pi-lup-pa-tìs-si- 
mo.  Superi,  d’ Inviluppiti.  Imbroglia- 
tissimo. Lo  stesso  di'}  Avviluppitis- 
siinu.  V.  [Lat.  maxime  iooolutut.) 

INVILUPPATO.  In-vi-lup-pà-to.  Add.  m. 
da  Inviluppare.  Lo  stessi  che  Awilup- 
to.  V.  [Lai.  ioeolutua.  implicati**.  — 
Fig.  Intrigato  , Imbrogliato.  [ Lat. 
implut!ii.]-3.  Ditesi  in  modoavverb. 
All'Inviluppata  per  Avviluppatamente, 
Scompigliata  mente.  [Lat.  implicite.] 

INVILUPPATORE.  In-vi-lup-pa-td-re. 
Verb.  m.  d' Inviluppare.  Lo  stesso  che 
Viluppatore  e Avviluppa  loro.  [Lat.  im- 
plicarla.) 

INVILUPPO.  In-vi-lkp-po.  Sm.  Invilup- 
pn mento.  [Lat.  ineolutio.]  — 2.  La  cosa 
in  vilupp.ita.  [ Lat. inooluerum.) — 3.  Fig. 
Intrigo,  Confusione,  altrimenti  Vilup- 
po. V.  [Lit.  implicafio.]  — 4.  Bct. 
Dicesi  ciò  che  ricopre  o involge  le  parti 
sottoposte.  Dai  botanici  sene  riconosco- 
no tre  specie.  Inviluppo  fioraie  deno- 
minasi tanto  il  calice,  quanto  la  corolla, - 
colla  differenza  soltanto  che  il  primo  si 
chiama  Inviluppo  esterno  del  fiore,  e la 
seconda  dicesi  Inviluppo  interno,  perchè 
immediatamente  circondo  gli  stami  ed 
il  pistillo. — 5.  Inviluppi  del  frutto  pa- 
rimente vengono  detti  tutti  gl’ invogli 
esterni  dei  pericarpi,  per  la  ragione  me- 
desima, eh  essi  concorrono  a coprire  uno 
o più  semi  di  un  medesimo  frutto.  — 6. 
Eu  Inviluppi  seminali  diconsi  le  di- 
verse membrane  o tonache,  di  cui  ven- 
gono ricoperti  i semi. — 7.  inviluppo  o 
Tessuto  cellulare  o erbaceo  o parenchi- 
ma: Rete  formata  da  fibre  o vasi  traspa- 
renti par  lo  più  riempiti  di  uoa  sostano 
di  color  verde  , i quali  a certi  intervalli 
s’  ingrossano  di  capacità  : ed  esiste  im- 
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mediaiammle  collocato  Botto  T epider- 
mide. 

IXVIMINARE.  Iwi-mi-nà-re.  Att.Idravl. 
Far  ripari  alle  acque  ec.  con  vimini  io- 
tessuti;  Fare  le  viminate.  [Lat.  vimini- 
bui  aggirare.] 

INVINCIBILE.  In-vin-eì-bì-U.  Add.  con. 
comp.  Che  non  può  esser  violo,  Insupe- 
rabile. [Lat.  iniupirabilis,] 

INVINCIBILLSSIM  J.In  vin-ci-bi-litiimo. 
Slip  ri.  d’ Invincibile.  [Lat.  inuietiiai- 
mut.l 

INVINCIBILI  TA*.  In-vin-ei-bi-li- là,  Sf. 
ast.  d Invincibile.  luespugoabilitit. 

INVINCIBILMENTE,  Invin-ci-bilmén- 
te.  Avv.  Inviltameate , In  moia  invin- 
cibile. 

INVINCIDIRE.  //ì-vin-ei-dl-re.  AU.  Far 
divenir  vineid  >.  [Lat.  miUire.]— 2.  N. 
ass.  Divenir  viscido.  [Lat.  mollesatre.] 

INVIO.  In  vi-o.Sm.  luviamaQlo.  [Lat.  di- 
reetio,  misti*.  1 

INVIOLABILE.  In-vi-odì-bi-le.  Add.eom. 
comp.  ; contrario  di  Violabile.  Che  non 
si  può  vi  ilare.  (Lat.  iouiolabiite.) 

IN  VIOLABILISSIMI  AMBNTE.  In-vio-la- 
bi-l'i-si-m'i-min-tt.  Avv.  superi,  d*  In- 
violabilmente. 

INVIOLABILISSIMO.  In-vio- la-bi-Ui-li- 
trn.  Sup-rl.  d'inviolabile. 

INVIOLABILMENTE.  ln-vio-la-bil-mén- 
te.  Avv.  Senza  violare,  Seozi  romper  la 
promessa,  Con  intera  fede.  [Lai.  inum- 
iate.] 

INVIOLATAMENTE,  /n-c io-la -ta-mdn-U. 
Avv.  Lo  stessi  che  Inviolabilmente.  V. 
[Lat.  integro  , inviolate.] 

INVIOLATO.  In  oi-o  Li-to.  Add.  m.  comp.; 
contrario  di  Violato.  Non  violato.  Non 
corrotto , Non  guasto,  Intero.  [Lat.  mi- 
nime violai  ut,  incorruplus] 

IN  VIOLENTO.  Jn-vio-Un-to.  Add.  ra. 
comp.;  contrario  di  Violento.  Non  vio- 
lento, Che  non  usa  violenza.  [Lat.  hauti 
violini.] 

INVIPERIRE,  fn-vi-pe-ri+e.  N.  ass.  e 
pass.  Incrudelire  a guisa  di  vipera. [Lat. 
saevire,  exaiporari .) 

INVIPERATO.  In-vì-pe-rà-to.  Add.  ra.da 
Inviperire.  [Lat.  e xa'desoens  , ex:an- 
descens. 

INVlPERlRE./n-oi-pe-rl-re.  N.  ass.  e pass  . 
Lo  stesso  che  Inviperire.  V. 

INVIPERITO.  Jn-vi-pe-ri-to.  Add.  m.  da 
Inviperire.  Lo  stesso  che  Inviperato.  V. 

IN VIRON ARE.  In-pi-ro-nà-re.  Alt.  V. 

A.  V.  e di’  Circondare.  [Lat.  circum - 
dare.  y.Aoironaro.] 

INVIRONATO.  /n-ui-ro-nò-to.  Add.  m.da 
Invironare.  V.  A.  V.  e di*  Circondato. 
[Lat.  circumdntus.) 

IN  YIRTÙ.  Posto  a v verb.  Virtual  mente. 
[Lat.  viriate,  vi.]  —2.  In  m<ido  di  pre- 
posizione. In  forza  , Per  cagione,  In  vi- 
gore. 

INVESCARE.  In  vise  i-re.  All.  e o.  pass. 
Lo  stesso  che  Invischiare-  V. 

INVI5CAT0.  In-vi-nà-to.  Add.  ra.  da  In- 
vocare. V.  Lo  stesso  che  Invischia- 
to. V. 

INVISCKRARE.  Ia-vi-ece-rà-re.  N.  pass. 
Entrar  nelle  viscere.  (Lat.  in  vieterà  pe- 
netrare.]— 2.  Melaf.  Penetrare  , Inler- 

1 narsi.  [Lat.  ad  intima  accedere.]  — 3 . 
AU.  Fare  entrar  nelle  viscere,  Interna- 
re. [Lat.  in  vizeara  immurare.] 

INVISCERATO.  In-vrece<à-to.  Add.  m. 
da  Inviscarare. 

INVISCHIAMENTO.  In-vischia-mén-to. 
Sm.  L'iavischiare,  [mpaaiaaenWi.  [Lat. 
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wifo  Fij.  Allc'llOMOlo, 

Lusingamento.  |Lal.  blandititi.) 

INVISCHIASTE.  ln-vi-ichiàn-te.  Pari, 
d Invischiare.  [Lat.  cieco oèlinien*.] 

2.  Med.  Io  Tona  diadd.com.  Aggiunto, 
che  i medici  umoristi  davano  alle  so- 
ltanto, che  credevano  dolale  della  facol- 
tà di  addensare  gli  umori;  detto  anche 
lncrassanle. 

INVISCHIARE.  In-vi-schià-re.  All.  Porre 
il  vischio  , Impaniare.  ILal.  t*i*eo  obli- 
nere.]— 2.  N.  ass.  per  meta/.  IlJacciarii: 
e per  lo  più  diccsi  dell*  animo  compreso 
di  affetto  virioso.  (Lat.  illoqueari.) 

INVISCHIATO.  In-vi-eehii-lo.  Add.  m.  da 
Invischiare.  [Lat.  visratut.) 

INVISCIDÌ  MENTO.  In  visci-di-mén-lo. 
Sm.  Il  divenir  viscido  ; Inspessirornto  , 
Condensamento  ; e dicesi  di  Umori  o si- 
mili- (Lat.  densa t io-) 

INVISCIDIRE.  Iri-vi-sci-dì-re.  N.  ass.  Di- 
venir viscido,  Farsi  viscido.  Ingrossarsi, 
Condensarsi  Divenir  viscoso,  o tenace  , 
panioso  , tegnente,  appiccaticcio  , attac- 
caticcio. (Lat.  lenieseere,  riseidum  /tiri.] 

INVISCIDITO.  In-vi-tci  dì-io.  Add.  ni.  da 
Inviscidire. 

INVISIBILE.  In-vi-si-bi-le.  Add.  com. 
comp.  ; contrario  di  Visibile.  Non  visi- 
bile, Che  non  può  veder>i.  [Lat.  inrùi- 
bilie.) 

INV1S1BI  LEM  ENTE.  In-vi-sibi-U-ménte. 
Avv.  V.  poet.  Lo  stesso  che  Invisibil- 
mente. V. 

INVISIBILI.  In-vi-si-bi-li.  St.  Eccl.  Lute- 
rani rigidi,  seguaci  di  Osiandro,  di  Fiac- 
co Illirico  ec.,  i quali  pretendevano,  che 
non  vi  fosse  chiesa  visibile. 

IN  VISIBILIO.  Posto  avveri».,  siccome  nel- 
la frase  Andare  in  visibil  io,  [vale  dile- 
guarsi, disperdersi,  divenire  invisi  bile. 
Lat.  evanescere-l — 2.  Trovasi  ambe 
scritto  Invisibilio. 

INVISI  BIUTA.  In-vi-si-bi  li-là.  Sf.  ast. 
d'invisibile.  [Detto  da  Tertulliano  mvi- 
Ithliloi.] 

INVISIBILMENTE,  In-vi-si-bil-mén-te. 
Avv.  Senza  poter  vedersi  o accorgersene. 
Itn  isibilrmenlc.  [Lat.  invisibilitcr.) 

IN  V ISTA. Posto  ovverb.ln  apparenza. [Lat. 
prima  fronte.) 

INVITA.  Posto  evverb.  Finché  dura  la 
vita,  Nel  corso  della  vita.  [Lai.  in  vita* 
curiti.) 

INVITA  MENTO.  In-vita-mén-to.  Sm.  Lo 
stesso  che  Invilo.  V.  [Lat.  invifatio.) 

INV I TANTE,  /n-vi-tòn-te.  Pari,  d' Invi- 
tare. Clic  invita  ; e s*  usa  per  lo  più  in 

forza  di  susl.,  e dicesi  di  chi  invita  a un 
convito,  od  una  festa  c simili.  iLat.  in- 
vi taf  or.] 

INY1TANZA.  In-vi-tàn  za.  Sf.  V.  A.  V.  e 
di’  Invito.  (V.  Fare  invitatila.] 

INVITARE.  In-vi-tà-re.  Alt.  Dire  o Far 
dire  altrui,  che  tu  vorresti,  eh  e’ si  ritro- 
vasse teco  o con  altri  a checchessia,  per 
lo  più  ad  unconvito,  ad  una  festa  o simi- 
li. Il  suo  contrario  è Svitare.  [Lat.irirùa- 
re  da  in  negai,  e da  tifo  lo  schivo  : poi- 
ché il  contrario  di  evitare  é il  ricercar  la 
presenza  di  taluno.  Può  vifo  cavarsi  da  ve 
rtic.  accr  , su  cui  Tedi  II  Littlcton  , e 
ito  io  V0-*  io  me  dc  vo  con  premura  , 
io  mi  allontano  da  ciò,  di  coi  non  soffro 
la  presenza.]» 2.  Incitare,  Invogliare, 
Allcttate,  Attirare,  Muovere.  (Lai.  in- 
citare.)— 3.  Semplicemente  Richiedere, 
Pregare.  [Lat.  precari.] — 4.  Detto  esso- 
lutam.  trattandosi  di  giuoco  , Accennare 
e Proporre  quella  quantità  di  danaro , 


che  si  vuol  giuncare,  quando  si  ha  io  ma- 
no on  punto,  che  si  crede  vantaggioso. — 
5.  Invitare  uno  al  suo  giuoco,  lig.  Chia- 
mare uno  a fare  alcuna  cosa,  che  sia  di 
sua  professione  o gusto.  — 8-  Invitare 
a ballo. (Lai. ad  choream  appellare.]—!. 
Dicesi  lov  ilare  ai  calci  uus  mula  spa- 
gnuola:  e vale  lo  stesso  che  Stuzzicare  il 
vespa jo  o slmili.— 8.  N.  pass.  Chiamarsi 
scambievolmente  a far  checchessia.  [Lat. 
se  incicem  incitare.]— V.  Offerirsi,  Prof- 
ferirsi . ILal.  se  se  off  erre,  vollieeri.)— 10. 
Far  brindisi , Salutar  colle  tazze  beven- 
do. [Lat.  ponrigere  poetila.)  — li-  Leg. 
Inv  ilare  dicesi  dai  forensi  il  Chiamare  ad 
una  successione.  [Lat.  od  *ucc«**ionem 
vocare.) — 12. Ar.Mcs. Invitare  dice»!  ge- 
neralmente dagli  anelici  per  Serrare  o 
slrigner  la  vite.  Contrario  di  Svitare.  — 
13.  Invitare  una  madrevite,  uu  dado,  uu 
grilletto  o simile.  Bucarlo  in  modo,  che 
pcssa  ricevere  una  vite- 

INVITATA  In-vi-tàta.  Sf.  V.  A.  V.  e di’ 
Invito.  — 2.  Tenere  la’nvitata  vale  lo 
stesso  che  Tener  l'invito.  ILal.  concblio- 
n?m  accipere.)  — 3.  Andare  o Mandare 
a Tar  le  inv  iute:  diesasi  altre  volle  de- 
gli osti  o locandieri,  i quali  andavano  o 
mandavano  fuori  della  città  incontro  ai 
forestieri,  inv  itandoli  al  loro  albergo. 

INVITATIVO.  /n-vi-la-li*to.  Add.  m.  Alto 
ad  invitare. 

INVITATO.  In-vì-tà-to.  Add.  m.  da  lu- 
> ilare:  e si  usa  anche  in  forza  di  sm. 
[Lai.  invifalu*. ] — 2.  C<  nv  italo.  [ Lat. 
Conviva.]  — 3.  Leg.  Invitato  diersi  di 
Chi  é chiamato  dal  testatore  ad  una  suc- 
cessione. [ Lat.  ad  successionem  voca- 
(ta.]_4.  Ar.  Mes.  Invitato  dicesi  dagli 
artefici  Tutto  ciò  eh'  è fatto  a foggia  di 
vite.  [ Lat.  in  eochleam  retortus.j  — 5. 
Fermato  o Serralo  a vile.  [Lat.  cocMea 
clausus.) 

INVITATORE.  In-vi-la-tó-re.  Verb.  ro. 
d'invitare.  Che  invila-  [Lai.  imifa- 

for.] 

INI  ITATORIO.  In-vi-la-tb-ri-o. Sm.  Eccl. 
Antifona  c salmo  che  si  recitano  comu- 
nemente nel  principio  drli’ufllzio  divino. 

— 2.  Usato  anche  in  forza  di  add. 

1.NV1TATRICE.  /n-ri-fo-lri-ec.  Verb.  f. 

d Invitare.  Che  invita.  ILal.  invitaste) 

INVITATURA.  In-vi-ta-tu  ra.  Sf.  V.  A. 
V.  c di'  Invito.] 

INC  ITAZIONE.  In-vi-ta-iiù-ne.  Sf.  Lo 
stesso  che  luvito. 

INVITEVOLE.  In-vi-U-vo-l*.  Add.com. 
Che  invita,  Allettevole,  Lusinghiero. 

INI  ITO.  /n-vt-lo.  Sm.  L'invitare;  Dello 
anche  Invitaziooe,  Invitamente  , e dagli 
antichi  luvilala,  Invitatura  , latitanza, 
Anvita  , ec.  [Lai.  IsalkrfU.]  — 2.  Onde 
Fare  invilo.  Invitare.  [V.  Fare  invilo.] 

— 3.  E tener  lo  invito.  Accettarlo.  [Lai. 
condì tv-nem  aceij«re.]— à.reoer  lo  invi- 
to del  diciotto  , Esser  garrulo.  [ Lat.  Io- 
quacitate  luborare.)  — 5.  Star  scora  in- 
vilo; parlando  di  donna  da  marito,  vale 
Starsi  senza  esser  cerca  per  {sposa.  — 6. 
Brindisi,  ossia  Salato  fatto  colie  lazze. — 
7.T.  di  giuoco.  Proposta  di  quella  quan- 
tità di  danaro,  che  si  vnol  giuocare.— 8. 
Archi.  I primi  scalini,  ches'  affacciano, 
e accennano  il  luogo  della  scala. 

INVITO.  In-vt-lo.  Add.  ro.  V.  L.  Che  fa 
contro  a aua  voglia. [Lat.  invilii*,  da  in 
superfl.,  da  vi  a forza,  e da  ilurn  partic. 
di  eo  io  vo  ; Andato  a forca.) 

INVITTAMENTE.  In-vit-tamén-te.Aii. 
Con  animo  e valore  invitto. 
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INVITTISSIMO.  In-vittìs$i-mo.  Superi, 
d Invitto.  [Lat.  invictilfinua.] 

INVITTO.  In-vU-lo.  Add.  m.  Non  vinto. 
Invincibile.  [Ut.  invietus , insuptrabt- 
lis.) 

IN  VIVA  VOCE.  Posto  avverò.  Col  pro- 
nunziar delle  parole.  Lo  stesso  che  A 
viva  voce. 

INVIZIARE-  /n-vi-sià-ri. Alt.Far  vizio- 
so, Guastare,  Corrompere.  [Lai.  conta- 
minare, eorrumpere , viliare , deprava- 
re. V.  Fisio.)  — 2.  N.  ass.  Divenir  vi- 
zioso. [Lat.  depravali,  corrompi,  cilia- 
ri.] 

INVIZIATO.  In-vi-sià-lo.  Add.  tn.  da 
Inviziare.  Divenuto  vizioso.  [Lat.  vario- 
*u*.  corruptus.) 

INVIZZIRE.  In-viz-zi-re.  N.  ass.  e pass. 
Lo  stesso  che  Av  vizzire  , e Avviziare. 
V.  (Lai  «Mimi  feri.  V.  Fisso.) 

INVOCABILE.  In-vo-cà-bi-le.  Add.  cero. 
Che  può  invocarsi.  [Lat.  qui  invocar* 
potsst.) 

IN  VOCANTE.  In-vo-eòn-te.  Pari,  d'invo- 
care. Che  invoca,  o Che  invocava.  [Lai. 
invocan*.) 

INVOCARE.  In-vo-eà-re.  Alt  Implorare 
1'ajuto  altrui , Chiamare  in  ajuto  pre- 
gando. [Lat.  invocare  , da  in,  e da  va- 
care chiamare.  Vico  poi  vocare  da  vo*. 
vocis  voce  ] 

INVOCATIVAMENTE.  In-vo-ca-tiva- 
im  n-ie.Av  v .A  modo  d'invocazione.  [Lai. 
ini  or  ondi  modo.) 

INVOCATIVO.  In-vthca-ii-tv.  Add.  m. 
Alto  ad  invocare.  [Lat.  ad  invoeandtem 
aptus.) 

INVOCATO.  In-vo-cò-lo.  Add.  m.  da  In- 
vocare. [Lat.  invocali!*.] 

INVOCATORE.  In-vo-ca tò-re.  Verb.  m. 
d'invocare.  Che  invoca.  (Lat.  invocane.) 

INVOCATORI AMBNTE.  Jn-xo-ca-to-rie- 
ménte.  Avv.  In  modo  invocatori©. 

INVOCATORIO.  /n-to-ca-fò-ri-o.  Add- 
m.  Appartenente  ad  invocazione.  [Lat. 
inrocationtm  respieiens.) 

INVOCATRICE.  Jn-vo-ca-trl  ce.  Verb.  f. 
d'invocare.  Che  invoca.  [Lat.  qua#  in- 
vocai.] 

INVOCAZIONE.  In-vo-ca- ziii-n*.  Sf.  Lo 
invocare.  [Lat.  invocolio.]  — 2.  Eccl. 
Ditesi  di  Una  delle  preghiere  del  cani- 
no della  messa. 

INVOGLIA,  In-vb-glia.  Sf.  da  Involge»  . 
Tela  gro:sa  , o cosa  simile  . colla  qutle 
si  r involgono  balie  , fardelli , o simili. 
[Lai.  involuerum,  coaelilia.) 

IN  VOGLIA  MENTO.  In-vo-glia^nén-to. . 
Sm.  Allettamento  , Invaghimento.  [Da 
voglia.]—  2.  E vale  anche  Invoglio.  In- 
volto . Rav  volgitura.  (Lat.  invohUie. 

INVOGLIARE.  Tn-to-glià-re.  All. da  Vo- 
glia. Indurre  voglio,  desiderio  ; Destare, 
Accender  neiranimo  d'uno  la  voglia  di 
checchessia  ; Intaientare  , Invaghire  . 
Inuszolire.  [Lat.  desiderium  aecend*  re.) 
— 2.  Alt.  ma  io  altro  atto  per  Mettere 
in  voglia  , come  Incuorare  per  Mettere 
in  cuore.  [Lat.  in  animo  locare.]  — 3. 
N.  pass.  Aver  voglia , Desiderare.  [Lat. 
funere.] 

INVOGLIARE.  In-vo  glià-re.  Alt.  da  In- 
voglia. Coprir  con  invogli*.  [Lat.  incoi» 
vere  , da  cui  ti  è latto  involgere  , come 
pagane  da  pavoue,  nugolo  da  nuvolo  ec. 
Invogliare  ha  le  stesse  consonanti  d'in- 
volgere,  posposto  il  G alla  I..] 

INVOGLlATlSSlMO./n  vo-glio-fi*-*^. 
Superi,  d’ Invogliato.  ^Lat.  ctipidiM»- 
muj.] 
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INVOGLIATO,  ln-vo-gliàto.  Add.  m.  da 
(DTogliare.  Divenuto  desideroso.  [Lai. 
cupidut.]  — 2.  Da  Invoglia.  Rinvolta. 
[Lai.  inrulufu*  ] 

INVOGLIO.  In-vthglio.  Sm.  Materia  che 
involge  e fascia  checchessia.  Invoglia. 
[Lai.  involucrutn.]  — 2.  Bot.  Assorti- 
mento di  piccole  foglie,  che  cingono  uno 
o più  fiori. 

INVOGLlt'ZZO./n-vo-jliùs-so.  Sm.  dim. 
d'invoglio.  Lo  stesso  che  Involtino.  V. 
Picciolo  invoglio.  [Lai.  eriguum  involu- 
tirum,  fatciculut.) — 2.  Boll.  Si  dà  que- 
sto nome  agl'  invogli  parziali,che  cingo- 
no ciascun  fiore  o ciascun  fastello  di 
fiori,  allorché  questi  hanno  già  un  invo- 
glio generale  , come  nell’  euforbie,  che 
alla  base  dell  ombrella  hanno  l'invoglio 
generale  , e nelle  ramificazioni  di  essa 
gl’  invoglili*/!  sotto  i fiori. 

IN  VOLASI  ENTO.  fi\-vo-id-rtu!n-ttj.  Sm. 
Furto,  Ruhamenfo,  Rapimento.  [Lai. 
furtum.) 

INVOLARE.  In-vo-là-re.  All.  Rubar  di 
nascosto.  [Lai.  furari,  involare.  Frane, 
voler.  Il  Donato  su’l  libro  VI  dell'cnei- 
dc  cavo  incoiare  nel  senso  di  rubare  da 
vola  nianut  palma  delta  mano.]  — 2. 
Sorprendere.  [Lat.  invadere,  deprehen- 
dere.)  — 3.  Discoprire,  Ricavar  notizia. 
Hit.  detenere , cognitionem  capere.  1 — 
4.  Spogliare  involando.  [Lai.  furtim  ex- 
roliarc. ; — 5.  Nascondere,  Celare.  —6. 
N.  pass.  Dileguarsi,  Sparire.  [Lai.  evo- 
lare.]  — 7.  Ritirarsi,  Appartarsi.  [Lat. 
scredere.] 

INVOLATO.  /n-vo-lò-fo.  Add.  ro.  da  In- 
volare. [Lat.  rapiua.] 

INVOLATORE.  In-to-la-tó-re.  Yerb.  m. 
d'involare.  Rubatorc.  (Lat.  fur , ra- 
pita», c nella  bassi  latinità  tnrolafor.] 

INVOI.ATRICE.  /n-vo-la-fri-ce.  Verb.  f. 
d'involare.  Ohe  invola.  [Lai.  fur.] 

INVOLGENTE.  In-vol-gtn-te.  Pari,  din- 
volgere.  Che  involge.  [Lat.  in  co  leena.] 
— 2.  Bot.  Sonno  involgente:  Denomina- 
zione data  da  Linneo  a quella  specie  par- 
ticolare di  sonno,  a cui  soggiaciouo  le  fo- 
glie composte  ternate  , o nate  a tre,  ove 
le  fc.glicltc  si  uniscono  solamente  alla 
Icro  sommità,  e curvandosi  alquanto  al- 
l'indiclro,  formano  tra  loro  una  cavità  , 
«'ito  alla  quale  vengono  difesi  i nascen- 
ti fiori. 

INVOLGERE.  In-vìil-ge-re.  Alt.  anodi. 
Cigncre, Fasciare  intorno  a checchessia, 
Avviluppare.  [Lat.  involvere.  V.  Invo- 
tflinre.] — 2.  Per  metaf.  Comprendere. 

INVOLGIME.  In-vol  gi-me.  Sm.  Involto. 

INVOLGIMENTO.  In-vol-gi-mtn-to.  Sta. 
Involtura,  Ravvolgimento.  [Lat.  inco- 
lutio .] 

1WOLGITOJO.  In-vol-gi-ló-jo.  Sm.  Ar. 
Mes. Bastoni,  che  servono  a far  girare  il 
subbio  ed  il  suhbiello  dei  tessitori. 

INVOLIO.  In-vo-lbo.  Sm.  V.  A-  Furlo.Lo 
stesso  che  Iroholio.  V.  [Lat.  furtum. V. 
Incoiare.) 

INNOLLERE.  In-tòUU-re.  AU.  V.  A.  V. 
e di’  Involger*. 

INVOLO,  In-vb-lo.  Sm.  V.  A.  Furto,  Ra- 
pimento, Rapina.  Lo  stesso  che  Imbo- 
tto. V. 

INVOLONTARIAMENTE.  In-vo-lon-ta- 
ria-mCn-te.  Avv.  Contrario  di  Volonta- 
riamente. Contro  volontà.  [Lai,  invite.) 

INVOLONTARIO.  In-vo-lon-tà-rio.  Sm. 
Che  non  è di  volontà.  [ Lat.  infunimi 
advertum,  haud  voluntnrium.] 

INVOLONTARIO.  In-vo-Um-tà-riro.  Add. 
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m.  Contrario  di  Volontario.  Non  con- 
forme alla  volontà  ; Invilo.  [Lat.  haud 
voluntariu»,  invitut.] 
INVOLONTARISSIMO.  /n-vo-lon-ta-ru- 
ti-mo.  Superi,  dia  volontario. 
INVOLPARE.  In-vol-pà-re.  N.  ass.  Agr. 

Divenir  volpato  ; e si  dice  del  grano. 
INVOLPIRE,  In-vol-p\-re.  N.  iss.  Divenir 
malizioso;  tratta  la  metaf.  dalla  malizia 
c dalia  sagacità  della  volpe.  £Lat*  rul- 
vinari.] 

INVOLTA.  Archi.  Usato  a modo  d’addjel- 
tivo  : ed  aggiugnesi  a quelle  stanze  o 
edifizii,  che  in  luogo  di  palchi  di  legna- 
me hauno  tolte. 

IN  VOLTA.  Poslo  avverb.  col.  v.  Essere, 
cioè  io  atto  di  fuggire,  voltando  le  spal- 
le. (Lat.  terga  dare.]  — 2.  Col  v.  An- 
dare: Andare  in  volta,  Andare  attorno, 
a spasso.  [Lat.  obambulare.]  — 3.  An- 
dare in  rovina.  (Lat.  ruera,  dilato.]  — 
4.  Col  v.  Girare  : Girare  in  volta  Girare 
attorno,  in  giro.  [Lat.  cireuniajfi.] — 5. 
Col  v.  Menare:  Menare  o Mandare  in 
volta  , Condurre  o Mandare  attorno  , in 
giro,  o a sposso.  [Lat.  circumi/ucere.]— 
6.  Col  v.  Mettere  : Mettere  in  volta  Far 
fuggire,  Mettere  in  fuga.  [Lat.  fugare, 
in  fugam  converiere.]  — 7.  E n.  pass. 
Fuggire.  [Lat.  fugert.]—  8.  Col  v.  Tor- 
nare : Tornare  In  tolta  , Tornare  addie- 
tro. [Lat.  retrocedere.] 

INVOLTARE.  In-col-tà-re.  Alt.  Involge- 
re. iLat.  involvere . Da  involuium  par- 
tic.  d’involto  io  involgo.] 

INVOLTATO,  fn-vol-tà-to.  Add.  m.  da 
Involtare.  [Lat.  involufui.] 
INVOLTIGLI  ARE.  In-col-ti-glià-re.  Alt. 

Frequentativo  d'iDvolgerc. 

IN  VOLTIGLI  ATO.Jn-tol-li-glià-to.  Add. 
m-  da  Iniolligliarc.  Involto,  Involtato, 
Involtalo. 

INVOLTINO.in-vaMì-no.Sm.  dim.  d'Iu- 
volto. 

INVOLTO.  In-vòl-lo.  Sm.  Massa  di  cose 
ravtolte  insieme  sotto  una  medesima 
coperta.  [Lai.  involwerum.]  — 2.  Bot. 
Espansione  membranacea,  che  circonda 
immediatamente  gli  organi  della  gene- 
razione nelle  piante  , e che  distiugucsi 
ancora  col  nome  di  Calice  e di  Corolla. 
Lo  stesso  <h_*  Imoglio.  V.  [Lat.  per i- 
gonium  , involucrutn.)  — 3.  Dicesi  an- 
cora di  quella  coperta,  che  ravvolge  il 
seme.  [Lai.  pcrirarpiutn.] 

INVOLTO.  In-vòl-to.  Add.  m.  da  Invol- 
gere. [Lai.  obiitu»,  imolult/f.]  — 2.  Bi- 
storto , Tortuoso.  [Lat.  retorlus.]  — 3 
Per  metaf.  Avviluppato,  Allacciato.  [Lai. 
oàroluiuz.]  — 4.  Bot.  Toglie  involta  di- 
cesi quella,  che  per  le  due  metà  si  rav- 
volge ed  accartoccia  all’indenlro  , spe- 
cialmente nei  margini. 

IN  VOLTURA.  In-vol- tù-ra.  Sf.  Avvolgi- 
mento , Aggiramento  : e si  dice  per  lo 
più  per  metaf.  : e vale  Cenni  o Parole 
ambigue,  per  non  ai  lasciare  appostare. 
[Lat.  ambapes,  circuito.]— 2.  La  cosa, 
conche  si  rfovolge.[Lal.  re » tnvolcent.) 
INVOLUCELLATO.  ln-vo-lu-cel-là-to. 
Add.  m.  Bot.  Che  ha  involucello.  [Lai. 
pam»  involucro  praeditus.} 
UiYOLUCELLO.fn-vo-lu-cil-lo. Sai.  Bot. 
Involucro  parziale  dell  ombrella  parzia- 
le dei  fieri.  Lo  stesso  che  Iovogliuzzo. 
V.  [Lat.  parvum  invofucrum.] 
1NVOLUCRATO.  In-vo-lu-crà-to.  Add. 
m.  Bot.  Ch’  è fornito  d'involucro.  [ Lat. 
inro/ucro  praedilut.]  — 2.  Quindi  Om- 
brella involncrato  , diccsl  Quella,  eh’ è 
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munita  d’involucro,  t differenza  delle  al- 
tre, che  oe  raaneauo;  Verticillo  iovota- 
cralo  , se  alla  sua  base  trovasi  munito 
di  un  involucro  ; Piante  involucrale , 
quelle  che  portano  le  loro  infiorescenze 
munite  di  brattee,  le  quali  esteriormente 
hanno  l'apparcoza  d'un  involucro. 

INVOLUCRETTO.  ln-vo-lu-crét-to.  Sm. 
Bot.  Nome,  che  si  dà  aU'uoione  di  picco- 
le figlie,  che  circondano  la  base  delle 
parziali  ombrellette  di  quelle  piante, che 
per  tofloresceuza  portano  un'ombrella. 

INVOLUCRO.  In-vo-lù-cro.  Sm.  Bot.  Lo 
stesso  che  Invoglio. 

INVCLUPPARE.  /n-eo-lup-pà-re.  Att.  e 
n.  V.  A.  V.  e di’  Inviluppare , Avvi- 
luppare. 

1NVOLUTARE.  In-vo-lu-tà  re.  N.  pass. 
Voce  poco  usala.  Voltolarsi,  Rivoltarsi 
In  checché  sia.  [Lat.  te  volvere  , il  cui 
parlic.  è rofufum.] 

INVOLUTATO.  In-volu-tà-to.  Add.  m. 
da  Involutarc.  V. 

INVOLUTO.  In-to-lù-to.  Add.  m.  da  Io- 
volvere.  V.  poet.  Lo  stesso  che  Involto. 
V.  [Lat.  inrolutui.]  — 2.  Bot.  Nome  da- 
to ai  bottoncini,  nei  qnali  i lembi  delle 
foglie  sono  rotolati  in  dentro.  [Lai.  itv- 
rolufua.] 

INVOLUZIONE.  In-vo-lu-zió-ne.  Sf.  Lo 
stesso  che  Involviiucnto.  V.  e di’  /ncol- 
gimento.  [Lat.  involuto.] 

INSOLVENTE.  In-vol-vtn-te.  Pari.  d’Io- 
v oh  ere.  Che  involve.  Lo  stesso  che  In- 
volgente. V.  [Lat.  invoJpens.] 

INVOLVERE.  In-vòl-ve-re.  Alt.  snom.  V. 
difettivo.  V.  pool.  Lo  stesso  che  Invol- 
gere. [Lat.  involvere.] 

IN  VOLVI.MENTO.  Invol-vi-m'n-to.  Sm. 
Lo  stesso  che  Involgimento.  V.  [Lat.  in- 
voluto.] —2.  P.  r metaf.  Aggiramento, 
Malizia.  [Lat.  dvlus,  fraut,  circumven- 
tio .] 

IN  VOTO.  Posto  avverb.  In  vsno,  A vólo, 
Senza  prò.  [Lat.  frustra,  mrajjum.) 

INVELARE.  Itfvu-là-re.  Alt.  c n.  V.  A. 
V.  e di’  Involare. 

INVULNERABILE.  In-vul-ne-rà-bi-l*. 
Add.  coni.  V.  L.  Che  non  può  esser  fe- 
rito.[Lai.  invulnerabili*.  V.  vulnerare.] 

1NVL  LNER ABILITA'.  In-vul  ne-ra-W-li- 
tà.  Sf.  L’ essere  invulnerabile:  proprie- 
tà attribuita  dai  mitologi  e dai  poeti  a 
molli  croi. 

INZACCHERARE.  In-zac-che-rà-r ».  N. 
pass.  Empiersi  di  zacchere.  V.  [Lai,  »e 
luto  foedare,  aspergere.] 

INZACCHERATO.  7n-iac-che-rà-fo.  Add. 

m.  da  Inzaccherare.  Pieno  di  zacchere. 

[ Lat.  luto  uspersu».  ] — 2.  Per  metaf. 
Intrigalo,  Inviluppato,  Obbligato.  [Lat. 
involutus .] 

1NZAFARDARE.  Jn-za-far-dà-re.  Alt.  e 

n.  pass.  Lo  stesso  che  Ine ivardare.  y. 

INZAFFARE.  In-zaf-fà-re.  AU.  Propria- 
mente Turare,  e per  slrail.  Stirare.  Lo 
stesso  clic  Zaffare.  V.  [Lat.  ilipara.] 

INZAFFATO.  In-zaf-fà-to.  Add.  m.  da 
Inzaffare.  Lo  stesso  che  Zaffalo.  (Lat. 
ilipatus,  conferiti*.] 

1NZAFFIRARÉ.  Inxaf-fi-rà-re.  Att.  A- 
dornare  di  zaffiri , o di  cose  del  color  di 
zaffiro.  (Lat.  suphìris  ornare.  — 2.  E 
n.  pass.  Adornarsi  di  zaffiro.  [Lat.  »a- 
phiri»  »e  ornar».] 

INZAJ'F  IRATO.  Jn-zaf-fi-rà-to.  Add.  m. 
da  Inzaffirare. 

INZ  AM  PAGLIA  RE.  In-zam-pa-gliit-re. 
N.  pass.  InviJapp$rsi , Intrigarsi  nelle 
zampe.  [Lat.  pedibus  implicari.]  — '2. 
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E fig.  Imbrogliarsi  assululaniettte.[Lnt.  ' 
implicari.} 

1KZAM PAGLI ATO.  In- zam-pa-glià-to. 
Add.  tu.  da  Iozam pagliare.  V.  A.  Invi- 
luppato , Intrigato  nelle  rampe.  (Lai. 
pedibus  impliyitus.]  — 2.  E figuratati!. 
Imbrogliato  assolutamente.  {Lat.  imo- 
lutui,  tniplirafui.] 

«ZAMPOGNARE. /n-zam-pognà-re.  Att. 
Propriamente  Sonar  la  xaropogua.  [Lat. 
fitlula  canere.' j — 2.  E fig.  D ir  ad  in- 
tendere una  cu-a  per  un'  altra,  ed  anche 
Studiarci  di  recare  altrui  con  dolci  e 
belle  parole  a fare  il  piacer  nostro;  il  clic 
ditesi  anche  Infinocchiare,  Farcarno- 
muM.  [Lai.  blandii  verbie  circumveni- 
re.) 

«ZAMPOGNATO.  In-zam-po-gnà-to. 
Add.  ni.  da  Inzampognare.[Lal.  blan- 
do eloquio  raptus.] 

INZAVARpARE.  In-za-vardà-re.  Att. 
Intridere  , Imbrodolare.  [Lat.  foedare, 
inquinare.  V .Zutardani.] — 2.N.  pass. 
Lordarsi,  Imbrattarci.  Impiastricciarsi. 
[Lat.  te  inquinare.] 

INZAVARDATO.  In-za-var-dà-to.  Add. 

m.  da  Inzavorrare.  [Lai.  fordufua.] 
INZEIOSITO.  ln-ze.\o  si  to.  Add.  m. 
INZEPPAMENTO.  In-zcppa-min-to.  Sm. 
L’in/eppare,  Intrusione  fatta  per  forza. 
(Lat.  coocertiofro.] 

INZEPPARE.  In-zep-pà-re.  Att.  Coprir  di 
Zeppe,  Mettere  icpiic;  ed  snelle  Stilare, 
Riempire  , il  che  dicesi  anche  Zeppare. 
(Lat.  roaccrtwc  , congerere , spinare .] 
— 2.  Per  simil.  Ficcar  per  forra.  [Lat. 
frudrre.J 

INZEPPATO.  In-zep-pù-to.  Add.  m.  da 
Imeppare.  V. 

INZEPPATURA.  In-xep-pa-tù-ru.  Sf.  L’a- 
zione d’ inrepparc  , e La  zeppe  mede- 
sima. 

1NZ1BETTARE.  ìn-zi-bet-tà-re.  Alt.  c n. 
pass.  Profumare  di  zibetto.  [Lat.  felis 
odorati  exeretnento  suffìre.) — 2.  Ed  an- 
che Profumare  assolutamente.  [Lat. 

tuffar.] 

«ZIBETTATO.  lnzi-bet-tà-to.  Add.  m. 
da  Inzibctlare.  Clic  ha  odore  di  zibetto, 
Profumato. [Lat.  felis  odorati  ezeremen- 
1o  sugUut.] 

INZIFI  ERATO.  In-ziffc-rà-io.  Add.  m. 
Fatto  ili  ziffera. 

INZ1GAGIONE.  ln  zi-ga  gid-ne.Si.  V.  A. 
V.  e di'  Istigazione. 

INZIGAME.NTO.  hì-zi-ga-iw!n-to.  Sm.  V. 

A.  V.  e di'  Istigamento. 

INZ1GARE.  Inzi-gù-re.  Alt.  V.  A.  V.  c 
di' Istig  are,  (da  cui  crcdcsi  comunemente 
dedotto  inzigare  per  modo  di  corruzione. 
Si  ha  perù  in  or.  za'g  per  impellere  ; e 
seej  concitare  Jitcni  inlcr  alios.  V.  pure 
««lizzare.] 

INZIGATO.  In-zi-gà-to.  Add.  m.  da  In- 
zigare. V.  A.  V.  e di’  Istigato. 

IN  ZIMINO.  Posto  avverb.  [ V.  Zimino  , 
ch  e sorta  di  vivanda.] 

JNZJNATURJE.  In-xi-na-tu-rc.  Sf.pl.  Cor- 
de sottili , con  le  quali  ai  legano  insie- 
me iduc  pezzi,  che  formano  le  antenne. 
[In  gr.  tyn  cnyo  io  congiungo  insieme. 
In  per»,  «cefin  , zcefn  e seeten  funis.  In 
ar.  sretn  funis  longiur,  ligarc  fune.] 
JNZIPILLARE.  In-zi-pil-là-re.  Alt.  V. 

bassa.  Lo  stesso  che  Insipillnrc. 

IN  ZI  PILLATO'.  /»!• zi-pil-là-tu.  Add.  m. 
da  Inzipillare.  Lo  stesso  che  losipil- 
lato. 

INZOCCOL  A RE.  In-zoc-co-là-re.  N.  pass. 
Mettersi  i zoccoli. [Lat. cafone»  tWucrf.] 
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INZOCCOLATO.  In-zocco-lù  io.  Add.  m. 
da  Inzoccolare.Chc  bagli  zoccoli  in  pie- 
de. [Lat-  rnloniòui  indul'ui.] 

INZOLFARE.  In  »ol~fà-re.  Alt.  Lo  Stesso 
che  Ingolfare.  V. 

INZOTICHIRE.  In-zo-ti-chUre.  N.  ass. 
Divenir  zotico.  (Lat.  rui(ic«m,  inhuma- 
num,rudem  fieri.  — 2.  Parlando  di  co- 
se , innaspare.  [Lat.  crurfeirera.)  — 3. 
Att.  Rendere  aspro.  [Lat.  esasperare.] 

INZOTICHITO.  In-;o-ti-ch\-to.  Add.  ni. 
di  Inzotichire.  V. 

IN  ZUCCA.  Posto  avverb.  Col  rapo  scoper- 
to, Senza  nulla  in  testa.  [Lai.  nudo  ca- 
pite.] 

INZUCCHERARE.  In-zuc-che-rà-re.  Att. 
Aspergere  di  zucchero.  [ Lat.  saccharo 
condire,  saccharo  asjtcrgcrc.] 

INZUCCHERATA  MENTE.  In-juc-cbe-ra- 
ta-min-te.  Avv.  In  modo  inzuccherato  , 
Dolcemente,  Mellifluamente. 

INZUCCHERATO.  In-:uc-che-rà-to.  Add. 
in.  da  Inzuccherare.  ILat.  laecharo  con- 
ditus.J  — 2.  Per  metaf.  Dolce  , Amato. 

INZLTPABlLB.I.t-:up*pà-bi-le.Add.com. 
Che  può  essere  inzuppalo. 

INZUPPAMENTO.  In-xup-pa-mtn-to.Sm . 
L' inzuppare  Imbevimento  , Imbagna- 
mcnto,  Immollamento  , Ragliamento  ec. 
[Lit.  immerjio.J — 2.  Lo  stalo  della  cosa 
inzuppata.  [Lat.  mador.J 

INZUPPARE.  In-zup-pa-re.  Att.  Inlignc- 
re  nelle  cose  liquide  materie  .che  posso - 
sano  incorporarle.  ( Lat.  immergere.  ] 
— 2.  Ammollare  , Immollare  , Bagna- 
re. [Lai.  madefaeere.l — 3.  N.  pass.  Inu- 
midirsi , incoronando  in  se  1’  umido. 
[Lai.  madefier i,  tnadere.] 

INZUPPATO.  In-zup-pà-to.  Add.  m.  da 
Inzuppare.  Intinto,  Bagnato,  Immolla- 
to, Imbevuto.  [Lat.  tmòufiu,  immersiti, 
madidus,  madefactui .] 

IN  ZURLO.  Posto  avverb.  Lo  stesso  che  In 
zurro.  [V.  Zurlo.] 

IN  ZURRO.  Post»  avverb.  In  allegria  e si 
unisce  co’verbi  Essere,  Stare  o simili. [V. 
Zurro.  Lat.  «ruttore,  gestire.] 

I o 

IO.  Pronome  di  prima  persona  , del  primo 
numero,  e clic  serve  al  maschio  ed  alla 
femmina.  I',Eo.  [Lai.  ego,  Gr.  ego, Ted. 
ieh,  Oland.iA,  Svcd.  gag,  lllir.ja,  Sass. 
ie,  Gol.  ik,  Ingl.  i,  Frane,  je,  SjOjrn.  yo. 
Portogli,  cu.  In  gali,  mi,  vai  bocca  , c 
vale  io.  In  irland.  me  vaio  ancor  io.  In 
pers.  mesi  vale  io,  cuore,  animo.  Le  quali 
voci  corrispoudono  ai  casi  obliqui  del 
pronome  io  , ed  a quelli  del  pronome 
stesso  in  gr.,  in  tcd. , in  ingl.  in  frane, 
ec.  Il  lat.  cd  il  gr.  ego  ricordano  l’ebr. 
cghth  meditazione  , loquela.  E sembra 
in  generale,  clic  l'uomo  abbia  tratta  l'in- 
dicazione di  se  6tesso  o da  uno  dei  suoi 
organi  principali  , per  cs.  dalla  bocca  , 
dal  cuore  cc.  ; o da  uno  dei  suoi  pili 
eminenti  attributi , come  il  discorso  o il 
pensiero;  o anche  dal  suo  esser  di  uomo, 
che  in  ebraico  si  disse  isc,  ovvero  ».]  — 
2.  Suole  replicarsi  per  maggiore  espres- 
sione, particolarmente  n?l  fine  dei  di- 
scorso. — 3.  E cosi  ancora  nella  interro- 
gazione. — 4.  Unito  a 11'  espressione  per 
me , piuttosto  per  ornamento  che  per 
bisogno.  [Lat.  ego  guidem.]  — li.  Unito 
ol  gerundio  dei  verbi,  si  suole  posporre. 
— G.  Alcuna  volta  però  s'  antepose — 
7.  Usato  in  caso  obliquo,  ma  slranamen- 
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te:  e non  è da  imitarsi.— 8.  Precedalo 
da  Più,  che  fu  adoperato  assai  vagamen- 
te per  esprimere  Maggior  di  me  stesso. 
— 9.  Usato  in  vece  di  Noi,  isolatamente 
posto , per  denotare  l’ intima  e perfetta 
concordia  di  alcune  anime,  ehe  tutte  in- 
sieme si  consideravano  come  una  sola  e 
medesima  cosi.  — 10.  Usalo  o cosini  ito 
colla  terza  persona,  per  un  vezzo  di  lin- 
gua : [onde  nel  Seg.  Fior,  si  legge:  io 
ceduto  questo  , mi  è parso  venire  fino 
qui.]  —11.  Accorcialo  talvòlta  tanto  da- 
vanti a consonante  ,'  quanto  davanti  a 
vocale,  pronunziandosi  la  I solamente,  e 
segnandosi  coll'apostrofe. — 12. E non 
solo  nel  verso,  dove  molto  frequente  si 
legge,  ma  nelle  prose  parimente  s’è  det- 
to , se  I'  ha  richiesto  il  suono  o il  portar 
delle  voci. 

IO. /-o.Sm.Zool. Specie  d’insetto  della  fami- 
glia delle  farfalle  , dell'ordine  dei  lepi- 
dotteri , le  cui  ali  sono  addentellate  , 
rosse  di  fuoco,  con  istriscc  gialle  c nere, 
rispunti  delle  quali  è ornala  di  una 
striscia  occhiata  cerulea;  al  di  sotto  so- 
no m re.  Il  baco  ò spinosi , nero  , pun- 
teggiato di  bianco  ; vive  sull'ortica.  La 
larva  è gialliccia  con  punti  di  color  d'oro, 
(Lat.  papilio  io  7-in-j 

[IO.  /-o.  Archeol.  Nome  di  nn  luao  in  ono- 
re di  Bacco  : detto  cosi  dalla  frequente 
ripetizione  dell* intercalare  io  , hitcrje- 
ziunc  usata  dai  Latini  e dai  Greci  nei 
baccanali  in  segno  di  allegrezza. [Lat.  io, 
Gr.  IA.  V.  ioga.] 

IOBANCIIE.  I-o-bàn-che.  Sf.  Rot.  V.  G. 
Genere  di  piante  della  didinamh  angio- 
speritiia,  famiglia  delle  orobancoidi,  che 
comprende  una  soia  specie  nativa  del 
Capo  di  Buona  Speranza,  parassitica  del- 
le radici,  ilcui  scapo  è villoso,  sanguigno 
co' fiori  rossi  più  lunghi  delle  brattee. 
Si  distingue  dalle  Orobanche  pel  calice 
cinquepariilo  munito  di  due  brattee,  pel 
labbro  superiore  della  corolla  iu  forma 
di  volta,  o per  l'inferiore  quasi  mancante. 
[ Da  hyt  porco  , ed  anrho  io  strangolo  ; 
poiché  questa  pianta  dicesi  mortifera  ai 
porci.] 

IOCERATOFARIXGEO.  I-o-ee-ra-Xo-fa- 
r in  gè-o.  Add.  ni.  Anat.  V . G.  Aggiunto 
dei  muscoli , clic  partendo  dal  grande  o 
piccolo  corno , cd  alquanto  dalla  base 
dell'os-o  ioide  , formano  una  specie  di 
trapezio  , e si  portano  alla  faringe.  [ Da 
h gnide i osso  ioide,  ceras,  cerato « corno  , 
e pharynx  faiinge.] 

IODATI.  I-o-dà-ti.  Sni.  ni.  Chim.  V.  G. 
Sali  formali  dalla  combinazione  dell’  a- 
cido  iodico  colle  basi. 

IODI'.  7-Ò  de.  Sm.  Anat.  Lo  stesso  che 
Inide.  V. 

IODICO.  7-ò-di-co.  Add.  esm.  Chim.  V.  G. 
Nome  dato  all'acido,  che  risolta  dalla 
combinazione  dell'ossigeno  e dell'iodio. 
È solido,  trasparente  , di  color  bianco  , 
di  sapor  agro  ed  astringente,  senza  odo- 
re,c  di  prso  maggiore  di  quello  dell’aci- 
do sol  fori  .:o. 

10DINA.  l o-d't-na.  Sf.  Cbim.  Lo  stesso 
che  Iodio.  V. 

IODIO.  7-ò-di-o.  Sm.  Cbim.  V.  G.  So- 
stanza semplice  elettro-negativa  nella 
maggior  parte  delle  sue  combinazioni , 
scovi  ria  da  Courtoy  nel  1811  uelle acque 
madri  delle  ceneri  di  Varcdi , d'onde  si 
èolteuuta  la  Soda.  Questa  materia  è 
stata  cosi  chiamata  , da  Gay-Lossac. 
perché  riscaldandola,  tramanda  di  sé  un 
vapore  di  color  violaceo.  È solido,  di  co- 
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lor  lucido-metallico  simile  alla  pioni- ' 
baggine,  in  piccole  lamine:  erislal lina- 
io ha  la  furava  di  ottaedro,  odore  disgu- 
stoso come  il  cloro,  di  sapore  acre  caldo, 
ed  è sostegno  del  la  combustione  cc.  [Dal 
gr.  ton  viola,  e idot  forma.] 

IODO.  1-ò-do.  Sm.  Cbim.  Lo  s lesto  che 
Iodio.  V. 

IODOFOSFOR  ICO./-o-do-fo-#fò-n'-co.Add . 
e sm.  Chini.  Nome  di  un  acido  formato 
dalla  combinazione  degli  acidi  iodico  c 
fosforico. 

ÌODOMTRICO.  I-o-do-nì-tri-eo.  Add.  e 
sm.  Chim.  V.  G.  Nome  d'uo  acido  , che 
si  precipita  iu  cristalli  romboidali  schiac- 
ciati , c sublimabili  ad  un  dolco  calore, 1 
allorché  si  mescola  l'acido  iodico  coll’e- 
cido  nitrico  concentrali. [Da  iode  e da  ni- 
tro. V,] 

IODOSOLFORICO./o-do^oLf&.ri-co.Add. 
e sm.  Chim.  Nome  di  un  acido  solido 
fusibile  ad  un  dolce  calore , cristallizza- 
bile con  raffreddamento  in  romboidi  di 
color  giallo  pallido  , sublimarle  c de- 
componibile in  parte  ad  una  più  alta 
temperatura , formato  do  una  ccmbina- 
zione  degli  acidi  iodico  e solforico. 

IODURO,  /-o-dw-ro.  Sm.  Chim.  V.  G. 
Conili  inazione  non  acida,  che  l'iodio  for- 
ma coi  corpi  semplici,  che  sono  elettro- 
positivi ver  rapporto  a lui:  si  distinguo- 
no in  Ioduri  non  metallici , come  quel- 
lo di  fosforo,  di  solfo  e d'azoto  ; cd  io- 
duri metallici,  come  quello  di  potassio, 
di  ferro  ec. 

IOEPIG LOTT1CO.  7-o-e-pi-gIÒI-l  ih o. Add . 
m.  Anat.  V.  G.  Aggiunto  di  due  mu- 
scoli appartenenti  ali’  esso  ioide  ed  al- 
T epiglolta.  It  a hyodu  osso  ioide,  ed 
• pigioni t epiglolta.]  — 2.  Legamento 
iocpigtolt-co:  Ammasso  di  denso  tessuto 
cellulare,  che  si  estende  dalla  base  della 
cartilagine  deHepialoitide  alla  parte  su- 
periore del  corpo  dell’ioide. 

IOFARINGEO.  I-v-fu-rin-QÌ  o.  Add.  m. 
V.  G.  Nome  dato  da  vari!  anatomici  al 
muscolo  constriltore  medio  della  farin- 
ge. IDo  hyoidct  ioide,  c pharynsc  farin- 

ÌOFORBO.  I-o-fbr-bo.Sm.  Bot.  Y.  G.  Gene- 
re di  piante  della  famiglia  delle  pal- 
me, indigeno  dell’isola  della  Riunio- 
ne, figurato  e stabilito  da  Gnertnrr  nella 
sua  Carpologia;  cosi  denominandole  dal 
loro  frutto  o bocca  monosperma,  propria 
al  nutrimento  dei  porci.  LDa  hyt  porco, 
ephorieesca.] 

10FTALM0.  J-o-ftòlnmo.  Add.  m.  Anat. 
V.  G.  Occhio  porcino  , cioè  piccolo.  (Da 
hyt  porco,  c ophl hulmot  occhio.] 

IOGLOSSIANO.  I-o-glot-ti-à-no.  Add.  m. 
Anat.  Nome  dato  ua  Chaussùr  al  nervo 
grande  ioglosso. 

ÌOGLOSSO.  I-o-glit-so.  Add.  e sm. Anat. 
V.  G.  Epiteto  di  due  muscoli  esterni 
della  lingua,  e di  ciò  che  appartiene  al- 
l’osso ioide  cd  alla  lingua.  Da  hyoides 
ioide,  e (flotta  lingua.] 

101BE.  J-ò-i-dc.  Sf.  Anat.  V.  G.  Nome 
duu  ossetto  situato  sotto  la  lingua,  so- 
speso orizzonta  (mente  ti  a la  base  di  essa 
e la  laringe,  nella  spessezza  delle  parti 
del  collo;  ed  ha  la  forma  d'un  archetto, 
la  cui  convessità  guarda  all'  innanzi. 
Trasse  il  nome  dalla  sua  somiglianza 
aU'jpsilon,  ovvero  ad  un  landa  rovescia- 
to, onde  vico. detto  anche  Jpsiloide,  Lam- 
doide,  e da  alcuni  Bicorne.  [Da  y y par- 
ta), ed  idot  figura.] 

I01DE0.  I-o-i-de-o.  Add.  m.  Anat.  Che 


appartiene  all'ioide;  onde  Regione  ioidea. 
Muscoli  Ioide!.  — 2.  Apparecchio  ioide 
fu  anche  detto  l' Ioide , perchè  compo- 
sto di  più  ossicini. 

IOL1TO.  i-ò-Ii-fo.  Sm.  Mia.  V.  G.  Specie 
di  pietre  preziose  dì  doppio  colore , e 
perciò  dette  anche  Die  rullo  , le  quali  u- 
mcttaie  , tramandano  un  odor  di  viola. 
[Da  ion  v iota,  c lithos  pietra.)  — 2.  Ora 
si  dicono  lolita  alcune  pielruzzc  diafane 
rotolate,  della  natura  dei  Quarzo,  che  tro- 
vanti al  Capo  di  Gates,  che  sono  di  un 
colore  guardale  in  una  direzione,  e di 
altro  in  una  direzione  diversa  dell'oc- 
chio dell'osservatore. 

101.0.  J-ìt-ìo.  Sm.  Marin.  Nome  di  una 
barca  io  uso  presso  i Danesi  ed  i Russi, 
di  poi  applicato  anche  a picciolo  schifo 
o lancia.  Detto  anche  Joìo,  Jol  e Gioie. 
[In  gal),  geol,  in  iogl.  yaicl  sono  nomi 
di  picciola  barca.) 

IONADATTICO.  J-ona-dàt-ti-ro.  Add.m. 
Leti.  Lo  stesso  che  Jonadattico.  V. 

IONICO,  f-ù-tii-co.  Add.  pr.  m.  Lo  stesso 
che  Jonico.  V. 

IONI  DIO.  I-o-nì-di-o.  Sm.  Hot.  V.  G. 
Genere  di  piante  della  pentandria  raono- 
giuia , e della  famiglia  delle  violarie.  da 
Ventrnal  stabilito  con  una  sezione  delle 

. viole  di  Linneo  , dalle  quali  sodo  queste 
principalmente  diverse  per  essere  priva 
fa  loro  corolla  di  sperone.  Dallo  S pre ri- 
go I , riportato  sotto  il  uome  generico  di 
Solcala.  [Da  ian  viola,  ed  idot  forma.] 

IONTO.  J-òn-to.  Sm.  Chir.  V.  G.  Piccolo 
tubercolo  infiammatorio , che  per  lo  più 
sorgesu  la  faccia,  di  colore  livido, talvol- 
ta non  duro,  ma  più  spesso  calloso.  Si 
sparge  in  molla  quantità:  e forma  il  ma- 
le comunemente  detto  lentiggine  dalla 
somiglianza  colle  lenti.  [Lai.  rama,  Gr. 
ionthos  che  vale  primo  pelo , ed  ìndica 
per  tropo  sì  faUa  malattia.  Y.  il  Castel- 
li dici,  mcd.] 

IOSA.  1-b-ta.  Y.  c di'  Jota. 

IOSCIAMO.  1-o-tcia-mo.  Sm.  Bot.  Y.  e 
di’  Jotciamo. 

IOSERIDE.  l-o-sì-ri-Je.  Sf.  Hot.  V.  G.  Ge- 
nere di  piante  a fiori  composti,  della  sin- 
genetia  eguale,  c della  famiglia  delle  cl* 
coriacee  , caratterizzalo  da  un  antodio 
semplice  composto  dimoile  foglioline  , e 
squamato  nella  base,  dal  ricettacolo  nu- 
do , e dal  pappo  palcaceo  ; così  denomi- 
nale dall’Ingratissimo  udore  che  hanno 
alcune  delle  sue  specie.  Bertoloni.  [ Da 
hyi  porco, eserù  radìcchio,  lattuga.] 

IOTA.  I-à-ta.  Sost.  com.  [V.  Jota.] 

10STERNALE.  I-o-tter-iià  le.  Add.  e sost. 
com.  Anat.  Nome  dato  da  alcuno  al  terzo 
pezzo  dello  sterno. 

IOTACISMO,  I-o-ta-cì-tmo.  Sm.  Leti.  Lo 
stesso  rbc  Jotaiùmo.  Y. 

10T AGISTI.  / o-ta-cì-sli.  Add.esm.pl. 
Gram.  Lo  stesso  ibe  Jotadsti.  V. 

10TIK01DE0.  l-o  ti-ro-i-di-o.  Add.  m. 
Aoat.  V.  G.  .Viue  di  un  muscolo  della 
lariogc,  impiantato  nell'osso  ioide  e nel 
tiroide.  { Da  hyoidet  osso  ioide  , el%- 
reoidet  cartilagine  tiroidea.) 

lOTTAl.MO.  1-ol-tal-mo.  Sm.  Min.  V.  G. 
Pietra.  In  cui  gli  antichi  credettero 
scorgere  la  forma  dell'occhio  del  porco. 
[Da  hyt  porco,  cd  ophthaltnos  occhio.) 

IOYA . 1-ò-va.  Sf.  Lo  stesso  che  Jove.  Y. 

10ZZ0.  I-òt-io.  Sm.  Zool.  Lo  nesso  che 
Jozxo.  V. 

IPALLAGE.  I-pal-Uhg*.  Sf.  Gram.  V.  G. 
Figura  grammaticale,  in  cui  si  fa  cam- 
biamento di  alcune  espressioni,  adope- 


rando vocaboli,  casi  e modi,  diversi  da 
quelli , che  sembrano  ovvii  e naturali  : 
in  modo  però  ebe  agevolmente  ee  ne  ri- 
lev i il  senso.  Goal  in  Virgilio  Dare  clas- 
tibut  Auttros  è detto  per  dar « clatstt 
Auttrit.  11  Salvini  la  chiaroA  Sottomu- 
lanza.  [Da  hypo  sotto,  cd  allago  muta- 
zione.] 

JPÀNTE.  I-pàn-te.  Sf.  Eccl.  Lo  stesso  ohe 
Ipapantc.  V.  [Dal  gr.  hypaute  l’ andare 
incontro.] 

1PAPANTE.  I-pa-vàn-tc.  Sf.  Eeel.  V.  G. 
Festa  della  Purificazione  di  Maria  Ver- 
gine , così  dai  Greci  denominata  , per- 
ché in  tal  giorno  il  vecchio  Sianone  ed 
Arnia  Profetessa  andarooo  nel  tempio 
incontro  a Gesù  Cristo  bambino , cho 
veniva  a loro  sotto  le  umili  sembianze 
umane.  [ Da  hypo  sotto,  ed  aniuo  io  la- 
contro. ] 

IPAPOPLESSIA.  i-pa-po-p/ez-aì-a.  Sf. 
Med.  Y.  G.  Apoplessia  leggiera  od  im- 
perfetta. [Da  hypo  preposizione  che  di- 
minuisce il  significalo , ed  apoplta;ia  a- 
poplcssia.) 

IPASP1TE.  I-pà-spi-te.  Add.  e sm.  Ar- 
che. Nome  dello  scudiero  o ajutunlc  di 
campo  degli  amichi  generali.  (Dal  gr. 
hypo  sotto,  ed  atpit  scudo  . onde  hy pa- 
tpitltt  satellite,  portator  di  scudo  ] 

IPATE.  ’l-pa-tc.  Sf.  Mus.  V.  G.  Era  il  pia 
gravo  o il  più  bosso  suono  dei  due  primi 
tetracordi  del  Greci , il  quale  chiama- 
vano ancora  Ipateipaton-  Fu  questo  in- 
tervallo musicale,  insieme  col  Paripate, 
inventato  da  Orfeo  e da  Tamiri.  [Da  hy- 
palot  tornino  , onde  hy pale  corda  supe- 
riore.] — 2.  Dicevano  gli  amichi  Ipato- 
meson  il  suono  più  basso  del  secondo  te- 
tracordo. [ Da  hypule  , e da  metot  me- 
dio, onde  meaon  metà.) 

IPAT1.  ’Z-pa-ri.  Add.  e sm.  pi.  Arche.  Cosi 
nella  corte  di  Costantinopoli  si  di  s:ro  i 
Consoli  di  puro  titolo , altrimenti  chia- 
mali Onorati  e Codicillari!.  [Dal  gr.  hy - 
patos  sommo.] 

IPATOJDE.  1-pa-tò-i-de.  Sf.  Mus.  V.  G. 
Sorta  di  eanto  sulle  più  basce  corde.[Da 
hypate  corda  di  suono  più  basso,  ed  ado 
ovvero  eido  io  canto.] 

IPECACUANA.  J-po-ca-cu-à-na,  Sf.  Bot. 
Nome  dato  dai  Brasiliani,  e conservalo  ìq 
tutte  le  lingue  di  Europa,  a molte  radici 
che  godono  la  proprietà  di  eccitare  il 
vomito.  Ma  la  Ipecacuana  propriumeolo 
detta  è una  pianta  della  monandria  rno- 
noginia,  famiglia  delle  robiacee,  che  ha 
la  radice  ramosa  , fibrosa  ; gli  steli  la- 
gnosi, diritti,  ramosi,  le  foglie  alterno , 
ovale,  pelose  al  di  sotto  e nel  margine  , 
co'pezioli  corti;  le  slipule  membranose , 
lanceolate  ; 1 iiori  ascellari  , solitari) , 
bianchi , odoro» i , con  due  brattee  nella 
metà  dei  peduncoli.  È indigena  del  Perù 
e del  Brasile.  È uno  degli  ottimi  rimedù 
che  si. conoscano  nella  medicina  , usan- 
dola come  emetica.  Crede&i  contro  stimo- 
lante; giova  nelle  dissenterìe,  nel  le  .tosai 
convulsive  , cd  in  molti  casi  di  stenki- 
scno.  [Lai.  psyeothria,  cephelit  enctiea 
Lin.  et  P era.  , ipecactumha  Will.  Goal 
delta  dal  nome  del  paese,  che  produce  ka 
maggior  quantità  questa  droga.] 

IPECOO.  J-pc-eò-o.  Sm.  Bot.  V.  G.  Gene- 
re di  piante  a fiori  polipetali , della  te- 
trandria  mouoginia  , famiglia  delle  pt- 
paveracee  ; caratterizzate  dal  calice  di 
due  sepali , da  quattro  pelali  disuguali 
e quasi  tri! obi;  cosi  denominate  dal  ra- 
merebbe,.qualora  venga  agitato,  manda 
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j]  loro  luogo  ed  articolato  baccello,  con- 
tenente parecchi  semi.  '.Da  y po  sotto,  cd 
tchoi  soooo*J 

IPEGA.  I-pè-ga.  Sf.  Zool.  Sorta  di  uccello, 
che  impara  ad  imitare  la  farella  uma- 
na: altrimenti  detto  Mulacchia,  Pola.V. 
(Lat.  mone dula.  Io  isp.  ed  io  portogh. 
pega,  in  gali,  pigheid , in  illir.  puhoc 
vogliono  pica.] 

IPELATE.  I-pi-la-te.  Sf.  Boi.  V.  G.  Ge- 
nere di  piante  da  Browoe  stabilito  nella 
ottandria  inonoginia , e nella  famiglia 
delle  sapiodacee , eoo  un  albero  della 
Giammaica, distinto  da  un  fiore  con  cali- 
ce di  quattro  a cinque  sepali , corolla  di 
cinque  pelali,  otto  stami  liberi,  stilo 
unico  indiviso , e stimma  trigono  rifles- 
so ; il  suo  frutto  è una  drupa  con  un  sol 
seme.  [Da  hypo sotto,  ed  elateon  verb.  di 
elut-no  io  traggo  io  là , spingo  ; poiché 
spinge  liberi  i suoi  stami.] 

IPBP1DEKMID0CARPA.  Jpe-pider-mi- 
do-càr-pa.  Sf.  Bot.  V.  G.  Divisione  da  al- 
cuni proposta  nella  21  classe  del  siste- 
ma delle  pianto  di  Linneo,  chiamala  Crit- 
togamia , c caratterizzata  dai  frutti  posti 
sotto  I'  epidermide  della  fronda.  Non  ri* 
cevuta  nelle  ultime  classificazioni.  [Da 
hypo  sotto,  fpidermit  epidermide,  ecar- 
pot  frullo.] 

1PERACUSI.  I-pe-rà-cu-ti.  Sf.  Fisiol.  V. 
G.  Udito  squisitissimo,  o troppo  sensi- 
bile. ( Da  hyper  ptep.  intens  , ed  acuo  io 
odo.] 

IPERAFIA.  l-pe-ra-fi-a.  Sf.  Mcd.  V.G. 
Morbosa  sensibilità  del  tatto.  ( Da  hyper 
prepO'iz.  intensiva,  e da  haphe  tatto.] 

1PERANTERA.  I-pe-ru n-tè-ra.  Sf.  UÀ. 
V.G.  Genere  di  piante  nella  dcraudria 
monoginia  , famiglia  delle  leguminose  . 
caratterizzalo  da  una  corolla  di  cinque 
petali,  del  quali  il  supcriore  è più  gran- 
de, c dal  legume  lungo  schiacciato  di  tre 
valve,  che  porta  molli  semi,  ciascuno 
con  tre  ale.  Cuilandina  Liu.  Morinqa 
Lam.  Noce  di  bene.  [Da  hyper  sopra,  cd 
anlhcra  antera.] 

1PERANT0.  I-pe-ràn-lo.  Sm.  Zool.  V.  G. 
Specie  di  farfalla  , il  cui  bruco  vive  su  i 
fiori.  [Da  hyper  sopra,  cd  anthot  fiore.] 

IPERARTETISCO.  I-pe-rar-tc-tì-sco.\M. 
c sm.  Med.  Persona  , clic  ha  nn  membro 
superfluo;  laddove  quegli,  a coi  nc  man- 
chi odo,  difesi  Artctisco.  {Dal  gr.  hyper 
sopra,  c da  arthron  membro.] 

IPERAUSSESI.  J-pe-ra  ùt  te  si.  Sf.  Chir. 
V.  G.  Aumento  morboso  d’una  parte  or- 
ganica. [Da  hyper  intens.  c da  evxit  au- 
mento.] 

IPERBATICO.  J-per-bà-ti-co.  Àdd.  m. 
Leti.  Che  ha  iperbato. 

IPERBATO.  Ipòr-ba-io.  Sm.  Leti.  V.  G. 
Sorta  di  figura  grammaticale  e retlorica, 

Ser  cui  lo  parti  di  un  discorso , abbott- 
onata la  semplice  ed  ordinaria  dispo- 
sizione , variamente  ed  arliGciosamenle 
fra  loro  pcrmutan&i , ponendo  le  une  al 
luogodelle  altre.  È detta  anche  Traj elio- 
ne, e dai  Latini ‘l'ransgressio,  cioè  Tra- 
sportamento. [ Lat.  e gr.  hyperbaton. 
Dal  gr.  hyper  sopra,  oltre,  dopo,  e balco 
io  vo.]  . 

IPERBIBASMO-  J-per-bi-bà-smo.  Sm. Leti. 

V.  G.  Lo  6tesso  che  Iperbato.  V. 
IPERBOLA.  J pir  bo-la.  Sf.  Geom.  V.  G. 
Corvo  generata  da  una  delle  sezioni  del 
cono,  cioè  quando  un  piano  tiglio  il  co- 
no parolellamente  ali  asse  , o secondo 
mraltradireziooe,cbenoo  sia  paraldia 
•II' uno  o all' altro  dei  lati  del  cono , e 


seghi  il  cono  stesso , passando  per  la 
base.  Diersi  anche  Iperbole.  [Lat.  e gr. 
hyperbole , da  hyperbole  eccesso:  poiché 
io  questa  curva  il  quadrato  dell'  ordina- 
ta supera  il  rettangolo  dell  ascissa  nel 
araraelro.  V.  Ellisse  e parabola.  J — 
. Dicesi  Iperboli  inscritta  quella,  che 
si  sta  intieramente  dentro  1 angolo  dei 
suoi  asintoti. 

IPERBOLE.  I-pèr-bo-le.  Sf.  nett.  V.  G. 
Figura  retlorica,  per  la  quale  eccessiva- 
mente b ingrandisce,  o si  panifica  alcu- 
na cosa. [Lai.  egr.  hyperbole,  dalgr.hy- 
perbole  eccesso  : c questo  da  hyper  so- 
pra, e bole  gciiamcnto.]  — 2.  Geom.  Lo 
stesso  che  Iperbole.  V. 

IPERBOLEGGI  AMENTO. /-per-bo-Iey-yia- 
meti-lo.  Sm.  Aggrandimento  fatto  con 
parole.  Espressione  iperbolica. 

I PE  RBOLEijf. I A R E.  I-per-boAtg-già-re. 
Alt.  Aggrandire,  Magnificare  con  paro- 
le , Usare  iperbole.  [Lat.  amplificare  , 
eragerare .j 

IPERBOLE  LIGIA  TORE.  I-per-lo-leg-gia- 
ló-re.  Verb.  m.  d'iperboleggiare.  Che 
i perito  Uggia. 

IPERBOLEGGIAI  RICE.  1-pcr-bo-leg-gia- 
trì-ct.  Verb.  f.  dTpcrboleggiare.  Che 
iperboleggia. 

IPERBOLE!).  I-per-bb-le-o.  Add.m.Mus. 
Lo  stesso  che  Esarmonico.  o Irregolare. 
[Dal  gr.  hyperbolcos  portalo  in  su.  [V. 
/pcròoleon.] 

IPERBOLE!».  I-pcr-bò-le  on.  Sm.  Mus. 
V.  G.  È il  qninto  ed  il  più  acuto  dei  te- 
tracordi greci.  [Da  hyper  sopra,  c balco 
io  vibro.] 

IPERBOLI.  1-pèr-bo-li.  Sm.  pi.  Arche. 
Sassi  che  attacca  v ansi  al  collo  di  coloro 
córrano  dannati  ad  esser  gU'.ati  viri 
nel  mare.  [Dii  gr.  hyper  sopra  , e bole 
getta  meuto.] 

IPERBOLICAMENTE.  J-per-bo-li-ca-mén- 
le.  Avv.  Con  iperbole.  [Lai.  hyperbo- 
lice.] 

IPERBOLICO.  /-pcr-bò-Iv-co.Add.  m.D'i- 
pcrbole.  Onde  Stile,  Sermone  ec.  iper- 
bolico , cioè  ampolloso-  [Lat.  hyperbo- 
lievt,  Gr.  hyper bolicos .] — 2.  Mal.  Ap- 
portenculc  all'iperbole.  — 3.  Med.  E pi- 
telo dato  da  GaJenoad  una  posizione  for- 
zata del  corpo,  nella  quale  il  tronco  e le 
membra  sono  piegate  o distese  più  for- 
temente, che  non  sogliono  essere. 
IPERBOLITÀ.  J-jier-bo-li-là.  Sf.  V.  c di’ 
Iperboleggiam.tMo. 

IPE RUOLO.  1-pìr-bo-lo.  Add.  m.  V.  A. 
V.  e di’  Iperbolico. 

IPERBOLOIDE. /-per-òc-lò-i-de.Sf.Gcom. 
V.  G.  Solido  generato  da  un'iperbole  , 
che  gira  intorno  al  proprio  asse.  (Da  hy- 
per sopra,  bolco  io  vibro  , c idos  forma.] 
IPeRBOLONK.  I-ver-bodà-ne.  Sm.  actr. 
d'iperbole  nel  siguif.  del  §.  1.  Iperbo- 
le grande. 

IPERBOREO.  I-ptr-bb-re-o.  Add.  m.  Lo 
stesso  che  Settentrionale  ; ed  e aggiun- 
to di  Nazione , Regione  ec.  [Lai.  hy- 
perborcue,  Gr.  hyptrboreos,  da  hyper  so- 
ra, e borcas  bona.]  — 2.  Bot.  Specie 
i pianta  del  genere  alyssum,  che  cresce 
nelle  Regioni  settentrionali  dell'Ameri- 
ca. — 3.  Direnai  Piante  iperboree  tutte 
uclle , che  abitano  i climi  freddissimi 
el  Settentrione. 

IPERBULIA.  J-per-bu-lì-a.  Sf.  Mcd.  V. 
G.  Dicesi  cosi  la  Facoltà  di  volere,  mor- 
bosamente accresciuta,  come  nella  ma- 
nia. [Dal  gr.  hyper  partic.  intens-,  bule- 
ma  volontà.] 
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IPERCATÀLETTICO.  I-ftr-ca-ta-Ul -ti- 
ro. Add.  e sm.  Leti.  V.  G.  Verso  ridon- 
dante , cioè  quello,  che  oltre  la  misura 
comune, badi  soverchio  qualche  sillaba  . 
[Dal  gr.  hyper  sopra  , e da  calalepticos, 
sul  quale  V.  Catalettico.) 
IPERCATARS1.  J-ptr-catàr-ti.  Sf.  Med. 
V.  G.  Purgazione  olvioa  eccessiva  , Su- 
perpurgazione  ; o L'effetto  d un  purgan- 
te troppo  vio!ento.[ln  gr.  hypercathareis 
da  hyper  sopra,  c catharsis  purgagioue.] 
IPERCIN'ESIA.  I-pcr-ci-ne-si-a.  Sf.  Mcd. 

V . G.  Dicesi  cosi  la  Fona  motrice  degli 
organi  muscolari  morbosamente  accre- 
sciuta, come  per  esempio  nel  Tetano. 
[Dal  gr.  hyprr  sopra,  e cincsie  moto.] 
IPERCR1SE.  J-per-cri-se.  Sf.  Mcd.  Lo 
stesso  che  fpererhi.  V. 

IPERCB1SI.  /-perorisi.  Sf.  Med.  V.  G. 
Crisi  di  gran  lunga  più  forte  di  quelle, 
che  ordinariamente  si  osservano , c per 
Io  suo  eccesso  pericolosa.  [Gr.  hypercri - 
rii,  da  hyper  sopra  , e trista  giudizio  J 
IPERCRITICO,  /-per-cri-ti-co.  Add.  c 
sm.  Leti.  V.  G.  Critico  troppo  severo 
degli  altrui  scritti, notandone  lutti  i nei, 
e trascurandone  le  bellezze , immemore 
del  precetto  del  Ycoouuo.  [Da  hyper  so- 
pra, e criticete  atto  a giudicare.) 
JPERDIAZEDSI.  I per-di-a-xè-u-si.  Sf. 
Mus.  V.  G.  Intervallo  intero  fra  due  te- 
tracordi, [Da  hyper  sopra,  e diazevxis 
separazione.] 

IPERDINAMIA.  I-per-di-na-m\-a.  Sf. 
Mcd.  E quasi  sinonimo  d'  iper.itcuia. 
[Da  hyper  sopra,  e dyuamis  forza.] 
IFERDORICO.  I-pcr-dò-ri-co.  Àdd.  m. 

Mus.  V.  G.  [V.  Just  io-] 

IPERDL  LIA.  I-per-du-ll-a.  Sf.  Ecd.  V. 

G.  Culto,  che  si  rende  ad  una  creatura 
per  cagione  della  sua  eccellenza  creata, 
ma  ammirabile  e particolare;  e questo  ò 
quel  culto,  che  è dovuto  alla  SS.  Vergiue 
Maria  , madre  di  Gesù  Cristo.  LDal  gr. 
hyper  sopra,  e dulia  servitù.) 
IPEIIEFIDROSI.  /-po-re-p-dro-zi.  Sf. 
Med.  v.  G.  Eccessivo  sudore.  [Do  hyper 
sopra,  ed  ephidrosis  sudore.] 

I PER  E. MESI  A.  / pe-re-me-jl-a.  Sf.]  Med. 

V.  G.  Vomito  eccessivo.  [Do  hyper  to- 
ppa , ed  etneo  io  vomito.] 
IPERENCEFALO.  I-pe  ren-cè-fa-lo.kdd. 
e sm.  Mcd.  V.  G.  Mostro  a cervello  nu- 
do. [Da  hyper  sopra,  cd  cncephalot  cer- 
vello.] 

IPEREOLIO.  I-pe-re-ò-li-o.  Add.m.Mus. 

[V.  Jasho.)  • « 

IPEREPIDQSI.  I-pe-rc  pi-do-si.  Sf.  Med. 

V.  G.  Accrescimento  straordinario  mor- 
boso, che  possono  prendere  certe  parli 
situale  all'esterno  del  corpo , quali  so- 
no la  verga  , la  clitoride  , le  mammel- 
le ec.  [Dal  gr.  hyper  sopra,  ed  epidoti* 
aumento.] 

IPEREPITIMIA.  J-pe-re-pi-ti-mì-o.  Sf. 
Med.  V.  G.  Smoderata  avidità  ; le  cui 
specie  sono  la  Bulimia  o Pulioressia,  la 
Pelidipsia  , e la  Lagnia  , onde  la  Sati- 
nasi e la  Melroronuia.  [Dal  gr.  hyper 
sopra,  ed  epithymia  desiderio.] 
IPERESIA.  I-pe-re-sì-a.  Sf.  Med.  V.  G. 
Uso,  ulìcio  d*  una  delle  parti  del  corpo. 
[Dal  gr.  hypresia  ministero,  uficio:  e que- 
sto da  hyper  e sopra, ed  eresso  io  spingo.] 
IPERESTESIA.  /-pe-re-afe-ai-a.St.  Med. 

V.  G.  Morbosa  ed  estrema  sensibilità,  la 
coi  specie  sono  la  Fotod Isteria,  la  Fton- 
god istoria,  EOscn  ed  istorio  , la  Geustodi- 
sforia  , e 1‘Aptodisforia.  [Dal  gr.  hyper 
sopra,  ed  esthesù  sensazione.] 


IP  E 


IPE 


1PERETT.  IperHi.  Dei  del  secondo  or- 
ri  ine, riputali  ministri  del  gran  Dio  pres- 
sa i Caldei.  [Dai  gr.  hyperclM  ministro  , 
serro.] 

lPERETlSIA./-pa-ri-ti-aì-fl.Sf.Med.  V.G. 
irritabilità  accresciuta.  [Da  hyper sopra, 
ed  erelMso  io  irrito.) 

1PERF  A I.ANGIS1.  /-perfa-làn-yi-ti.  Sf. 
Milit.  V.  G.  Dicessi  cosi  k>  accerchiare 
resercito  nemico  in  uno,  od  in  amendoc 
le  sue  ali.  [Da  hyper  al  rii  là , oltre  , e 
phalanx  falange.} 

IPERFARIMGEO.  I-per-fa-rin-gè-o.  Add. 
m.  Anal.  V.  G.  Aggiunto  dei  muscoli 
situati  nella  parte  superiore  della  farin- 
ge. [ Da  hyper  sopra  , c pharinx  fa- 
ringe.) 

f PER  FASI.  1-pèr-fa-si.  Sf.  Lett.  V.G. 
Graodiloqurnia  (Da  hyper  sopra , e da 
phcto  fot.  di  p hao  io  dico.]— 2.  E.  pren- 
desi anche  in  cattivo  senso  per  Superbia, 
Vanto  indebito. 

1 PER  FLE.M.M  ASIA.  Iper-flem-ma-ti-a. 
Sf.  Med.Y.G.  Infiammazione  grave.  [Da 
hyper  al  di  là,  o phlegmatia  inliamma- 
zione.) 

IPERGEUSIA.  I-per-ye-u-tX-a.  Sf.  Med. 
V.  ti.  Soverchia  sensibilità  dell'  organo 
del  gusto.  [Da  hyper  al  di  là  , e gerii» 
gusto.} 

IPE  RI  ASTIO,  I-pe-ri-à-itiro.  Add.  m. 
(V.  Jrrjfio.] 

IPERIC1NEE.  I-po-ri-ci-ni-e.  Sf.  pi.  Boi. 
Famiglia  di  piante  dicotiledoni  polipe- 
tali , a stami  ipogini  numerosi,  riuniti 
in  molti  fascetti  o poliadelfl  , ed  oltre 
volte  liberi  ; ovario  libero  con  molti  sti- 
li : il  fratto  è una  bacca  o una  rapsola 
di  moke  cavità  , nessun  albume  , em- 
brione diritto , cotiledoni  «emicilindri- 
ci  ; il  tipo  della  famiglia  é lipcrico. 

IPERICO,  l-fì-ri-fo.  Sm.  Boi.  Genere  di 
piante  a fiori  polipetali,  della  pciliadcl- 
tia  poliandria,  famiglia  delle  iperirinec 
di  Jussieu,  distinte  dal  calice  a cinque 
elivisioni  e cinque  pelali,  c molti  slami 
a filamenti  riuniti  in  Irò  o cinque  fa- 
scicoli, e do  una  capsola  di  tre  a cinque 
valve  a sepi menti  raddoppiati  con  mol- 
ti semi.  V.  il  num.  segu.  — 2.  Pianta 
dello  stesso  genere,  che  ho  lo  stelo  liscio, 
affilalo  ai  due  lati,  ramoso  ; le  foglie  bi- 
slunghe, ottuse , con  punti  trasparenti  ; 
i fiori  gialli  glandoloso-punlali  nel  mar- 
gine. Fiorisce  nella  state  , ed  è comune 
nei  campi  intorno  ai  lunghi  freschi  ed 
umidi.  Possiede  proprietà  astringenti , 
cd  è ad  un  tempo  aromatica.  Detta  an- 
che Bratidc,  Caccladiavoli,  Erba  Sangio- 
vanni  , Fuga  demonii , Erba  perforata , 
Perforata  , Pilalro  cc.  (Lai.  hyperiamx 
fterforatum  Lin. , Gr.  hyptricon.)—3. 
Altra  specie  dello  stesso  genere  , che  dà 
la  gomma  gotta  d'America  riportata  dal 
Persona  al  genere  Vismia.  [Lat.  hyperi- 
cum  baeeìferum.] 

2PERICOIDI.  /-pe-ri-ch-i-dt.  Add.  e sf. 
Boi.  Lo  stesso  clic  Ipericinee.  V. 

1PERICON.  I-pè-ri-con.  Sm.  Boi.  V.  G. 
Lo  stesso  che  Iperico.  V. 

IPERIDROSI.  I-pe-ri-dro-ti.  Sf.  Med.  V. 
G.  Eccessivo  sudore.  [ Da  hyper  sopra  , 
od  hidrot  sudore.) 

IPERIONICO.  7-pe-ri-ò-ni-co.  Add.  m. 
Mus.  (V . Jattio.) 

IPERIPATE.  7-pe-ri-pà-te.  Sf.  Mus.  V. 
G.  Corda  aggiuntasi  due  tetracordi,  onde 
formare  r cnucacordo  , ed  il  sistema 
compiei  odi  nove  corde.  (Da  hyper  par  tic. 
ìotens.,  c hypate  corda  superiore.) 


IPE 

IPER LIDIO.  l-per-lì-di-o  Add.  m.  Mus. 
[V.  Jattio. \ 

IPERMESK.  z-per-mi-ie.  Sf.  Mus.  V.  G. 
Spezie  di  corda  detta  anche  Lìcanot 
mero*.  [Da  hyper  sopra  , e mete  mezza  : 
snppl.  chorde  corda.) 

IPERMESIA.  J-per-me-tì-a.  Sf.  Med.  V. 
G.  Vomito  eccedente.  [Da  hyper  a)  di  là, 
ed  emesia  vomito.] 

IPERMETRO.  I-per-mè-tro.  Add. m. Leti. 
Aggiunto  di  verso  , eh’  è fuor  di  metro 
per  eccesso  di  sillabe;  detto  anche  Iper- 
calalettico.  [Dal  gr.  hyper  sopra,  e mc- 
tron  misura.) 

IPE  R M ISSOLI  DIO.  I-per-mii-to-  ludi  o. 
Add.  in.  Mus.  V.G.  Aggiunto  d’ano  dei 
tropi  o modi  musicali  presso  (Greci , 
ch’era  il  più  acuto  di  tutti.  [Da  hyper 
sopra  , micie  mistura,  e I.ydiot  Lidio.] 

IPEROFARLNGEO.  I-po-ro-fa-rin-gh-o. 
Add.  c sm.  Anat.  V.  G.  Lo  stesso  che 
Iperfarlngco.  V. 

IPERNKA.  J-per-nè-a.  Sf.  Med.  V.  G. 
Esaltazione  morbosa  delle  facoltà  men- 
tali, opposta  ail’Anoea,  ossia  Demenza. 
[Da  hyper  sopra  , e noo*  mente.) 

iFERNKr  ELISTA.  /-ner-ne-fe-lì-zfa.Add. 
e sm.  Lett.  Colui  clic  contempla  le  cose 
celesti.  [Dat.  gr.  hyper  sopra,  e nephcle 
nuvola.) 

IPEROODONE.  /-pe-ro-o-dó-ne.  Sm. Zoo). 
V.  G.  Genere  di  cetacei , che  hanno  il 
corpo  ed  il  muso  come  i veri  delfini , 
ma  hanno  due  piccoli  denti  in  avanti 
della  mascella  inferiore,  che  non  appa- 
riscono sempre  di  sotto:  il  loro  palato  è 
tubercoloso.  Se  nc  conosce  una  sola 
specie  lunga  circa  «enti  a venticinque 
piedi,  e che  pescasi  nei  maridei  nord, 
c spesso  vien  chiamata  Balena  a becco. 
(Da  hyper  sopra,  e odut  dente.] 

IPERORGOSI.  I-pe-ròr-QO-si.  Sf.  Med. 
V.  G.  Eccessiva  concnpiscenza.  (Da  hy- 
per sopra,  ed  orguo  appetisco  impazien- 
temente.] 

IPEROSFIt ESI.  I-p*rb-tfr*-ti.  Sf.  Med. 
V.  G.  Olfatto  troppo  acuto.  [Da  hyper 
al  di  là.  cd  otphretie  odorato.] 

IPEROSMIA.  J pe-ro-smì-a.  Sf.  Med.  V. 
G.  Odore  troppo  acuto.  [Da  hyper  al  di 
là,  ed  oimoa  odore.] 

I PE  ROSSI  DE.  l-pe-rbt-si-<le.  Sf.  Min.  V. 
G.  Specie  di  spato-calcare  , da  llaiiy  co- 
si denominato  a cagione  della  sua  acu- 
tissima forma.  [Da  hyper  sopra,  ed  oxot 
aceto.) 

JPEROSSIDO.  i-pe-rò»-j»-do.  Stn.Chim. 
V.  G.  Grado  estremo  di  ossidazione  di 
nncorpo.[Da  hyper  sopra, ed  oaroa  aceto  ] 

IPEROSSIGEN'ATO.  1-pe-ros-ti-ge-nc-to. 
Add.  m.  Chini.  V.  G.  Corpo  soverchia- 
mente saturato  di  ossido.  (Da  hypar  so- 
pra, oxot  aceto , e gtnnao  io  geuero,  on- 
de gennetei  generatore.] 

IPEROST0SI.  /-pe-rò-ifo-a*.  Sf-  Chir.  V. 
G.  Una  delle  varie  specie  di  esostosi 
spuria;  cd  Intumescenza  ossea  asiai  no- 
tabile , che  occupa  talvolta  un’intera  se- 
rie di  ossa  minori , ma  che  più  sovente 
trovasi  nelle  spugnose  estremità  di  qual 
che  osso  maggiore  : intumescenza  nata 
da  carne  fungosa , o da  umore  vizioso 
esistente  tra  le  lamine,  che  ne  compongo- 
no la  sostanza.  ( Da  hyper  sopra , ed 
oiteon  osso.) 

IPEROTTAI.ME.  /-p«-roMàl-me.  Add. 
eom.  Zool.  V.  G.  Aggiunto  delle  anten- 
ne d' un  insetto,  qualora  sieuo  situate  al 
di  sopra  degli  occhi.  [Da  hyper  sopra  , 
ed  ophthalmoi  occhio.) 
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IPÈRPIMBLE.  I-per-pi-mè-le.  Sf.  Med. 
V.  G.  Pinguedine  morbosa.  [Da  hyper  al 
di  là,  e pimele  grassezza.) 

IPERRIZZA.  i-per-rit-xa.  Sf.  Bot.  La 
stesso  che  Uperrizza.  V. 

IPERSARCOSl.  I-per  tàr-co-ti.  Sf.  Chir. 
V.  G.  Piccole  escrescenze  carnose,  delta 
anche  Caruncole,  che  nascono  fra  le  pal- 
pebre, ed  il  globo  del  l'occhio.  Questi  bot- 
toncini,che  a proporzione  della  lor  mole, 
si  dissero  Mole,  Fichi  e Funghi,  giungo- 
no talvolta  a tanta  grossezza,  che  o fan- 
no rovesciare  in  fuori  le  palpebre,  o com- 
primono l’occhio,  e lo  spingono  fuori  del- 
l'orbita. [Da  hyper  sopra,  e tarx,  tarcos 
carne.) 

IPERSTENA.  1-per-sti-na.  Sf.  Min.  Specie 
di  pietra  dura  , di  una  tessitura  lamel- 
losa  , e di  uno  splendore  quasi  metalli- 
co , poco  scintillante  coll’  acciarino  , ma 
sufllcientemeute  dura  per  Sfregiare  il 
vetro;  divisibile  con  facilità  nella  dire- 
zione delle  sue  lamine , di  no  color  bra- 
no rossiccio  bronzato  guardata  per  la 
verso  delle  lamine . e bruno  opaco  nella 
dirczioncopposta.  Nonsiè  trovata  Onora, 
se  non  su  la  costa  di  Labrador , accom- 
pagnata da  feldspato  opalino  : c auindi 
alcuni  la  nominano  Orniblenda  di  La- 
brador. [Dal  gr.  hyper  sopra , e dai  tcd. 
itein  pietra.) 

IPERSTEN1A.  I-per-He-nVa.  Sf.  Med.  V. 
G.  Aumento  strabocchevole  di  forza  , di 
energia  , Sopraeccilamento.  [ Da  hyper 
sopra  . e ithtnot  forza.) 

IPERSTENICO.  l-per-tti-ni-eó.  Add.  m. 
Med.  Che  appartiene  allipersteoia. 

1PERSTEXO.  1-per-tti-no.  Sin.  Min.  Lo 
stesso  che  Iperstena.  V. 

IPERSTESIA.  J-per-zfe  zl-u.  Sf.  Med.  V. 
G.  Incremento  della  sensibilità.  |Dalgr. 
hyp?r  sopra,  ed  ctthetis  sensazione.) 

IPERSTOM1CO.  I-pcr-ttò-mì-co.  Add.  m. 
Hot.  Aggiunto  dell’ inserzione:  e dicesi, 
quando  gli  stamisono  impiantati*  il  lem- 
bo della  corolla,  come  nell'Olivo  di  Boe- 
mia. (Da  hyptr  sopra  , e alami»»  stame. f 

IPERTElt. MOSSI  DO.  1-per-ler-mòs-ti-do. 
Sm.  Chim.  V.  G.  [Grado  massimo  della 
termossidaziooe.  (Da  hyper  sopra,  ther- 
me  calore,  ed  oxot  arido.] 

IPERTIMI A.  I-per-ti-mi-a.  Sf.  Med.  V. 
G.  Smania  feroce  ; contràrio  ad  Alimi*. 
[Da  hyper  al  di  là,  e Ihymoa  ira,  animo.) 

IPERT1RIDE.  /-per-lt-rWs.  Sf.  Archi. 
V.  G.  Lo  stefsy  che  Ipertiro.  V'. 

IPERTIRO.  I-pèr-ti-ro.  Sm.  Archi.  V. 
G.  Fregio  rettilineo,  che  si  soprapponeva 
all1  arthitravedei  templi,  cd  era  sormon- 
talo da  una  cornice.  (Da  hyper  àopra , e 
thyra  porta  ) 

IPERTONIA,  /-per-fo-nì-o.  Sf.  Med.  V. 
G.  Aumento  di  vigore,  di  tensione,  di  ra- 
pidità delle  parti,  o del  tessuto  di  un  cor- 
po vivente.  [Da  hyper  sopra,  e tono»  ten- 
sione.] 

IPERTONICO.  Iper-tò-ni~co.  Add.  m. 
Med.  V.  G.  Troppo  teso.  [V.  /per ionia. I 
— 2.  Mus.  Aggiunto  di  corda  o stru- 
mento elevato  in  tuono  troppo  allo. 

I PERTOSSE.  I-per-t'  t-ie.  Sf.  Med.  Tosse 
ferina  o convulsiva.  iDa  hyper  sopra  , e 
da  tosse.] 

IPERTROFIA,  /-per-lro-fi-n.  Sf.  Med.  V. 
G.  Eccesso  di  nutrimento,  o sviluppo  ir- 
regolare d’on  tessuto  o duo  organo.  [Da 
hyper  sopra,  e trophe  nutrimento.) 

IPEHZOOD1N  AMIA.  Iper-zo-o-di-na* 
mi-a.sr.  Si. Nat. V.G.  Eccesso  di  fona 

, negli  animali  in  generale , c partfcolar- 


Dogle 


1*0 


ivo 

mente  noìVuomo.  [Da  hyp or  sopra,  *cw»' 
a nini» 'o  , e dyncmi»  fona.] 

IPETBO.  'J-pc-tro,  Add.  Archi.  V.  G.  No- 
me, che  datano  gli  antichi  a certi  tem- 
pli, che  avevano  una  parte  delia  cella 
•perla.  Sin.  di  Snbdjalr.  ; Do  hypo  sot- 
to  , ed  eihtr  etere  , arra.] 

IPNEE.  I-ffiè-e.  Bot.  Nome  dato  alla  fa- 
miglia aei  Muschi.  [V.  7j.no.] 
jpNE  R OTOM  ACH 1 A . 7- pnc-ro-lo- wn-chi^i . 
Sf.  Leti.  V.  G.  Titolo  d’  un'  opera  di 
Politilo,  ossia  Francesco  Colonna,  : man- 
te di  Polia , io  cui , ai  cerca  di  provare, 
tntte  le  cose  umane  esser  segno.  iPa 
h apnea  sonno,  eros,  eroica  amore,  emù* 
che  battaglia  : cioè  <on>Lai tómolo  del 
sonno  e dcll’r more.] 

IPNO.  Sm.  Bot.  V.  G.  Genere  di  caute 
crittogame  della  famiglia  dei  mi  seni,  ca- 
ra tteriizate da  un'urna  sostenuta  da  una 
setola  o peduncolo  laterale,  lo  quale  nel- 
l’orifizio ha  le  cigli»-  libere,  < d è ricoperta 
da  nn  cappuccio  dimmelo.  Io  alcuno 
specie  di  esso  gli  antichi  supposero  qual- 
che virtù  sonnifera,  per  cui  se  ne  servi- 
rono per  formare  i loro  (etti  , dal  che 
desunsero  poi  tal  nane.  Sera  pione  dice 
che  gli  antichi  fotn  arano  un  infuso  vi- 
noso ccn  una  specie  di  esso  , che  conci- 
liava il  sonno.  ;Da  hyjnoa  se  nno.] 
1PN0BATASI.  I-jno-bù.ta-ai.  Sf.  Mrd. 
V.  G.  Lo  stesso  che  sonni  n.b.  lismo.  V. 
[Da  hyproa  sonno  , c batto  io  vado.] 
JPNOBATE.  7-jtiò-òa-le.  Add.  e sm.  Mcd. 
V.  G.  Lo  stesto  che  Seccami  ole.  [V.7p- 
n (iòdio  fi.] 

1PN0BAT1CA.  J-ptic-ià-li-ca.  Sf.  Med. 
Febbre  nervesa  dclsonran.bolo.lv.  7p- 
robotati.) 

2FN0DE.  I-pnb-de. Su’.  Mcd.  V.  G.  Stnno- 
Rnto.  [In  gr.  hypnodti,  da  hypnoi  son- 
no.] 

JPN01DE.  I-pnb-i-de.  Sf.  Bot.  V.  G. Specie 
di  sassifraga, odi  altra  pianta  trmiglian- 
te  all'ipno.  [Da  hypnoa  sonno  , e idea 
forma.) 

JTNOJDI.  J-pnò-ùdi.  Sf.  pi.  Bot.  Lo  6tesso 
che  ipnee.  V. 

]J  NOLCGIA.  7-pnc-lc-s«-fl.  Sf.  Mcd.  V. 
G.  Trattato  del  s<  nno.  [Da  hyj.no»  son- 
no , e lego»  discorso.] 

IPNOPEO.  I-pno-pi-o.  Add.  m.  Farm.  V. 
G.  Lo  stesso  che  Ipnotico.  V.  [Da  hyp~ 
ere»  sonno  , e pieo  Jo  fo.J 
IPNOTICO.  7-jnè-fi-co.  Add.  m.  Farm. 
V.  G.  Epiteto  dato  agli  agenti  farmacru- j 
tfd,  che  banno  la  proprietà  di  concilia-  , 
re  il  sonno  ; altrimenti  detti  Sonniferi 
od  Oppiati.  iGr.  hjpnoGcuj,  da  Uypt ,o» 

SODD<‘." 

ITOBASE.  I-pi-hc-ac.  Sf.  Archi.  V.  G. 

Sottobase  |L'a  hyp  e sotto, e basi»  base.] 
1P0B1BASM0.  J-jo-bi-bàt-wo.  Sm.  Àlg. 
V.  G Riduiioi  e di  un’  equazione  ad  nn 
grado  iDftriore  per  meno  della  divisio- 
ne. [Da  hypo  sotto,  e bibaso  io  adduco.] 
|POBLASTE.7-po-Wò-if«.  Sin.  Bot.  V.G. 
Corpo  carnoso, che  fa  parte  delimitinone 
nelle  graminacee,  enei  quale  il  germe  è 
disposto longitudinaJroente.lDal  gr.  hy- 
po sotto,  c biotto a game  , propaggine.) 
1F0B0LE.  J-fb-bo-le.  Sf.  Reti.  V.  G.  Fi- 

rra , in  cui  l’oratore , o per  investigare 
verità  occulta  o dubbia,  o per  vieppiù 
Imprimerla  negli  animi  degli  uditori , 
propone  delle  dimando  , e vi  risponde 
egli  stesso  : figura  dai  Latini  chiamata 
Svbjtctio.  [Dia  hypo  sotto,  e bùie  getta- 
mesto.] 

ITOBOLO.  J-pìhbo-lo.  Sm.  Lag.  T.  G. 


[Ciò  che , morto  il  marito  , si  dava  alla 
vedova,  cifre  alla  dote  che  le  si  restitui- 
va , in  virtù  di  uno  sperie  di  donazione 
a cauta  di  norie.  Presso  i Greci , ugua- 
gliava la  metà,  o la  ttrza  parte  della  do- 
te, se  altrimenti  non  era  pattuito.  Pres- 
so i Longobardi,  la  quarta  parte,  e pres- 
so i Latini  ia  teria.  Delta  anche  Soprad- 
dolc  o Contradote  : dai  Longobardi  mor- 
gengolte , o sia  dono  del  mattino  : dai 
Francesi  aceroipl.  V.  il  Piai.  lei.  jur. 
La  V.  viene  dal  gr.  hypo  sotto,  c bolo » 
vibrarne nto:  indi  hyptbolon,  che  indicò 
presto  i Greci  il  | cgno  sottoposto  alla 
sicurezza  del  crediti  re  , l'cumento  di 
dote  sottoposto  al  diritto  della  vedova  , 
cd  anche  1’ (nello  nuziale.] 

IPOLA.  I-pb-ca.  Sf.  Aichc.  Specie  di  reta 
r credisi  lo  stesso  che  Vangajuoia.  Voce 
che  non  è comune.  Gr.  hypi  che,  da  hy- 
ptcho  io  piDf  o sotto  ; c questo  da  hypo 
sotto,  cd  tcho  in  hp.] 

IPOCA LICIA.  7-jo-ca-Jì-ei-o.Sf.  Bot. Se- 
condo Deavaux  , e la  tellima  classe  del 
metodo  di  Jussieu  , che  rcmprei  de  le 
piante  dicotiledoni  apetale  a stomi  ip<  - 
gioì.  Uni  gr.  hyro  sotto  , c rwiùr  cali- 
ce.] 

IPOCARPIA.  I-po-car-pt-a.  Sf.  Bot.  V. 
G.  Specie  di  p'antea  fiori  monopetali  del 
genere  vallanlio,  di  Ila  poligamia  monco-  ; 
eia  , e della  famiglia  dille  rubitele',  ca- 1 
ratti  rizzate  da  un  frutto  infero  o sia  po- 
sto sotto  il  liore.  [ Da  hyjo  sotto,  c do 
canoa  frutto.] 

II DCÀTABS1.  7-i  c-rn-f òr-li,  Sf.  Mcd.  V. 
G.  Purgazione  debole,  non  efficace.  [Gr. 
hypocaihcraia,  da  hypo  sotto,  e cothar- 
aia  purgagione.] 

IPOCAUSTO.  J-jo-cà-u  ito.  Sm.  Arche. 
V.  G.  Stanza  nei  bagni  antichi,  sotto  il 

f avini nto  della  quale  lacerasi  ardere  il 
duco  per  riscaldare.  [Gr.  hypacavaion , , 
dn  hypo  sotto,  p carsica  bruì  iato.] 
ir  Crai  BILE.  J-po-chc-ri-dc.  Sf.  But. 
V.  G.  Genere  di  piante  a fiori  composti 
della  singenc sia  eguale , famiglia  delle 
cicotacee,  con  iridi  stinte  dallo  antodio 
colle  squame  embriciate,  dal  ricettacolo 
paleacco,  c dal  [appo  del  disco  stipitato 
e del  roggio  sessi  le;  così  denominate  del- 
l’avere fa  maggior  parte  delle  sue  spe- 
cie le  foglie  co|  erte  di  ruv  idi  peli  ; o co- 
me vuol  Tbeis,  perché  la  loro  radice  vie- 
ne ccn  avidità  cangiata  dai  porci.  [I.at. 
hypcchctrit  rodicela.  Lino.:  cd  hypo- 
elicerti  da  hypo  scilo,  e chiroa  porco.] 
IPCCUIMA.  J-po-cM-mo.  Sf.  Chir.  V.G. 
Genere  dì  malattia,  il  cui  armonio  prin- 
cipale è un'  allucinazione  della  vista 
verso  gli  oggetti:  onde  chi  n’ è offrilo 
crede  vedere  ccse,  che  non  esistono 
funi  degli  occhi  suoi,  come  mosche, 
coleri , scintille  er.  |Gr.  hypochyttm  , 
da  hyp « sotto , e chymo  tutto  ciò  ih  e 
sparso , diffuso.  1 Greci  hanno  anche 
fpccheo  io  soffro  spargimento  negli  oc- 
chi, da  hypo  sotto,  cd  echeo  io  ho.] 

II  OC U IM . J po-thì-ai.  Sf.  Chir.  V.  G.  Lo 
stesso  che  I j cebi  ma.  V.  [Da  hypo  lotto, 
e chyaia  spargimento.] 

IPCCISTIDE  7-po-eì-ifùde.  Sf.  Bot.  V. 
G.  Specie  di  pianta  annua  del  genere  Ci- 
tino, che  vive  sopra  le  radici  dei  cisti, 
dei  quali  è parassita:  ha  lo  stelo  allo 
quattro  o cinque  dila  , alquanto  rosso  o 
giallo,  sugoao;  le  foglie  o scaglie  carno- 
se, diritte,  embricate;  i fiori  quasi  ses- 
tili , diritti , alquanto  gialli , un  poco 
vellutati  al  di  ftroei  ; la  bacca  ovoide,  t 
tsà 


1PO  ;3 

indigena  nell'Italia,  nella  Spagna  tc.  1) 
sugo  dei  suoi  frutti , che  ha  un  sapore 
acido  ed  astringente, univa  convertito  in 
un  estratto,  che  spesso  si  usava  nella 
diarrea  e nelle  emorragie.  [Lat.  rytivus 
hyvociatia  7. in.:  e qiHStoda  hypo  sotto, 
e da  cislot,  in  lat.  ciatua  frutice.] 

1FGCIST0.  J-po-cì-ato.  Sm. Bot.  Lo  stesso 
so  che  Ipocislide.  V. 

IPGCLEFSI.  J-po-db-pai.  Sf.  Mcd.  V.  G. 
Ditesi  cesi  il  trasudamento  di  amori, 
che  succide  per  una  qualunque  supcr- 
ficic  secretoria,  per  esempio,  perle  mem- 
brane sierose , mucose , sia  di  siero,  di 
linfa,  muco,  o materiapuri  forme. [Da  htj- 
po  sotto,  c clepaia  tigli  inculo  furtivo,  i 

irOCOFGSJ.  J-]H>-cb-fo-ai.  Sf.  Med.  V. 
G.  Orecchia  dura,  Sordità  incompleta,  o 
Grado  leggiero  di  sordità.  (Da  hy\>o  sot- 
to, e cophoaia  sordità.] 

IPOCONDRIA.  7-j  e-ccn-dri-a.  Sf.  Mcd. 
V.  G.  Malattia  cronica  , nella  quale  so- 
no per  solilo  disordinate  le  funzioni  at- 
tenuili alla  digestione , e si  soffre  nei 
nervi,  c sfasano  paure  paniche  di  mori- 
re , e gravi  malinconie;  si  chian  a an- 
cora Affezione  Ipocondriaca  , perche  ha 
la  sua  sede  nell'ipocondrio.  Nelle  fem- 
mine è detta  Affezione  itterica  , o uteri- 
na. [Lat.  mtlanchtlia  hypochondriaea, 
offerito  hypocondriaca  , affretto  m ira- 
còndie, cd  in  gr.  hypocondricon  pa  fòr- 
mi a.  V.  Ipocondrio.] 

IPOCONDRIACA  RE.  I-po-con-dri-a-cù- 
re.  N.  css.  V.  scherzevole.  Darsi  all'i- 
pocondrio. Abbandonarsi  aH’apprcn&io- 
ni  ipocondria!  he. 

IPOCONDRIACO.  7-po-rcn-drt-à-co.Add. 
e sin.  Che  patisce  ipocondria. 

IPOCONDRIACO,  l-po-con-dri  à-co.AóJ. 
m.  Che  appartiene  ainpocoudria:  c di* 
cesi  di  Male. 

IPOCONDRIO).  7-po-ctn-dri-co.  Add.  e 
sm-  Che  patisce  ipocondria.  ILai.  wc- 
hmchofteue.] 

lbOCCNDHI0.7-po- eòn-dri-o.  Fm.  Anr*. 
La  parte  laterale  c superiore  dell’addi  - 
me,  situata  a destra  ed  a sinistra  , c li- 
mitata dal  lembo  cartilaginoso  delle  ce- 
ste false  : foima  la  l>ase  del  petto.  [Lat. 
hupochondrium,  pratcordUan,  Gr.  i pc- 
chondrion  , da  hypo  sotto , e chondro» 
cartilagine.] 

IPOCONDRO.  J-po-cim-dro.  Sm.  V.  A. 
V.  e di'  Ipocondria. 

irOCOROl  LlA.  1-po-cc-rbl-li-a.  Sf.  Bot. 
V.  G.  Nc  me,  col  quale  Jussku  ha  d«si- 
gnato  la  classe  ottava  del  suo  metodo  . 
che  tempri  nde  le  pianto  di  coGUdcni 
monopi  tale  cogli  slami  c a rollo  ipogin  i. 

IPOCBAMO.  7-po-crà-nt-o.Sm.  Cnir.  V . 
G.  Ascesso  tra  il  cranio  c la  dura  ma- 
dre. De  hypo  sotto,  e ctonio»  cranio  ] 

II  OCR  ASSO.  7-po- ( ràs-ao.  Sm-  Form. 
Liquore  preparalo  col  vino  , colla  birra 
o col  s'dro,  ( n trovi  Zucchero  ed  arma- 
ti ; quali  seno  la  cannella  , lo  zenzero , 
il  garofano  e simili.  [Dal  gr.  hypo  sc-t- 
to,  c croata  mistura.]  — 2.  Si  dà  pure 
questo  nome  all’acqua  carica  o impre- 

fnata  di  uno  dei  parecchi  olii  essenziali, 
o stesso  che  Ippocrasso.  V. 
iroCRATEK  1F0H  ME.  I-vo-tr*-*~ri-f'  r- 
me.  Add.  coni.  comp.  Bot.  Aggiuun»  di 
Corolla  monopetala  regolare , a lem!  » 
piano , col  tubo  allungato  e dritto  ; i* 
quale  come  nella  vinca  ec.  assomigliasi 
alla  sottocoppa  degli  antichi.  [Dal  gr. 
hypo  setto , c rotar  coppa  , e mvrphr  , 
in  lai.  fonata,  tono a.] 
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I OCREMA.  I-po-cri  ma.  Sm.  Filol.  Lo 
t-te*so  che  Iporchema.  V. 

II' OCR  E SI  A.  I-po-erc’tì-a.  Sf.  V.  À.  V. 
c di’  Ipocrisia.]  . 

II’O CRISI. A..  J-uo  cri-tì-a.  Sf.  V.  G.  Si- 
mulazione di  bontà,  di  virtù,  di  santità, 
con  essenza  viziosa.  [Lai.  hypocrùù  , 
simulaiio.  I Greci  da  hupo  che  nel  pen- 
so proprio  vai  sotto , ed  ia  composuio- 
no  iodica  simulazione  , c da  c risit  io 
scomodi  discettazione  , formarono  hy- 
pccrisii  atto  di  recitare  in  isrena,  quasi 
elise  nazione  simulala.  Indi  questa  V. 
applicassi  ad  ogni  simulazione.'; — 2. 
IUU.  Dicesi  cosi  l'Azione  dell’oratore, 
che  accompagna  i suoi  argomenti  col 
tuono  convenevole  della  voce  , col  gesto 
«Iella  mano  , c coi  moti  decenti  di  tutta 
la  persona.  [Dal  gr.  hypo  sotto,  c crisit 
discettazione,  quasi  voglia  dirsi  discet- 
tazione mulo,  che  vai  meno  della  paro- 
la, mi  che  però  la  rende  più  efficace.] 

IFOCRITA.  I-pò-eri-ta.  Ada.  e sosl.com. 
Y.  G.  Macchiato  d'ipocrisia  , Colui  o 
Colei,  che  con  reo  fine  d'ingannare  altrui 
si  >ludia  comparire  onesto  c religioso  , 
ui:ulre  tulli  i doveri  conculca  di  one- 
stà c di  religione.  Detto  anche  nel  ma- 
scolino Bacchettone  , Torcicollo , Graf- 
itanti, Picchiapetto  , Spigo!lstro  cc. 
(Lai.  hypocrita  , probitatis  simulator.] 

— 2.  Anticamente  nel  pi.  trovasi  Ipo- 
crite per  Ipocriti  come  Profeto  c Profe- 
ti. — 3.  Arche.  Cosi  presso  i Greci  ap- 
pellatasi un  Attore  comico  , tragico  , 
mimo  oc.  il  quale  con  la  voce  o col  ge- 
sto imitava  c rappresentava  un  qualche 
estraneo  personaggio.  [Gr.  hypocritcs.] 

— i.  Ed  in  ispccic  si  disse  cosi  un  se- 
condo attore  che  studiata  cd  imitava  la 
parie  del  primo. 

IPOCRITA’.  I-po-cri-tà.  Sf.  V.  A.  V.  e 
di'  Ipocrisia. 

IPOCRlT ACCIO.  I-po-cri-làc<io.  Add.  c 
sm.  pegg.  d'ipocrita. 

IPOCRITAMENTE.  I-pocri-ta-mén-tc. 
Avv.Con  maniera  da  ipocrita,  In  modo 
farisaico.  [Lai.  simulai;.] 

I POCHI T1C0.  /po-crì-fi-co.  Add.  m,  V. 
G.  Lo  stesso  che  Istrionico.  [Lai.  hi- 
striatiti  arti  pertincru  , Gr.  hypocriii- 
cos.]  — 2,  Onde  Arte  ipocritica  dicesi 
grecamente  l’Istriouira,  cioè  Y Arte  del 
commediante.  — • 3.  Ed  in  forza  di  sf. 
nello  s lesso  modo  che  Istrionica. 

XrOCRITlNO.  /-po-rri-ti-no.  Add.  e sm. 
V.  dello  stil  famigliare,  dim.  d' Ipocri- 
ta, iu  sign.  di  Quietino,  che  anche  dice- 
vi Mammamia. 

ir  OC  II  110.  I-pò-crUo.  Add.  usato  in  for- 
za di  sm.  Y.  A.  Y.  e di'  Ipocrita. 

IP0CR1T0. I-pò-cri-io.  Add  - m.  Macchia- 
to d' ipocrisia.  Falso,  Finto,  Simulato, 
[Lai.  Acfui,  hypocrisi  pollateli.} 

I poca  ITONE.  r-po-cri-t>-nc.  Add.  e sm. 
occr.  d’Ipocrilo. 

IPOCSILI.  J-pó-osi-li.  Sf.  pi.  Bot.  Fami- 
glia di  piante  ocotilcdonie[di  Dccandolie, 
che  lia  per  carature  gli  sporidi!  rinchiu- 
si in  ascidii  variameute  ricoperti  dal  pe- 
■ritecio,  formala  particolarmente  a sca- 
pito di  diversi  funghi  e licheni , e che 
sia  tra  gli  uni  e gli  altri.  [Dal  gr.  hypo 
sotto,  e arulon  legno. J 

irODEMA.  I-po -di-ma.  Sf.  Arche.  V.  G. 
Sorta  di  calzare,  usato  particolarmente 
dalle  donne  greche  nel  rappresentare  le 
tragedie,  adattato  ad  amendue  1 piedi,  e 
slmile  ai  sandali  dei  nostri  cappuccini. 
Quello  però  che  adoperavano  gli  attori 


| rappresentando  gli  eroi,  era  più  alto  , e 
chiamava»!  Coturno.  [Dal  gr.  hypo  sotto, 
c deo  io  lego.] 

IPODERMA.  I-po-dir-ma.  Sf.  Bot.  V.  G. 
Genere  di  piante  da  Decandolie  stabili- 
to nella  sua  famiglia  degl’  (possili , che 
comprende  gli  Islerì  c le  Xilome.  Nelle 
ultime  compilazioni  delle  specie  delle 

Piante,  tal  genere  è stato  riportato  sotto 
Iste  rio.  [Dal  gr.  hypo  sotto  , e derma 
cute. 

IPODERMIO.  J-po-d  r-mi-o.  Sm.  Bot.  V. 
G.  Genere  di  pianlechc  comprende  l'tlre- 
do  , l'Uromyccs,  l'Accidium,  il  Peiider- 
miura  e lo  Racslclia,  le  quali  piaote.na- 
scono  sotto  l’ epidermide.  Riputato  sot- 
to il  genere  Sferia.  [V.  Ipoderma.] 
IPODESI.  I-pò-de  si.  Sf.  V.  G.  Specie  di 
fasciatura  o legatura,  spccialment : delle 
arterie:  cd  è propriamente  quella  che  sì 
adatta  sotto  altra  copertura.  [Gr.  hypo- 
detis,  da  hypo  sotto,  tdesis  legamento.] 
IPODESSIA.  I-po-d;s-s\a.  Sf.  Med.  V.  G. 
Cosi  da  Ippocrale  vien  detta  la  buona 
accoglienza  , che  1 ammalato  fa  al  modi- 
co , o vicevcr.-a.  [DjI  gr.  hypo  sotto  . e 
dexia  mau  destra, onde darioms  io  strin- 
go la  destra,  io  accolgo  a morosamente,  j 
IPODIACONO.  I-jto-di-à-co-no.  AdJ.  e 
sru.  Eccl.  V.  G.  Lo  stesso  eh:  Suddia- 
cono. [Da  hypo  sotto,  c diaconos,  su  cui 
V.  Diacono.] 

IPODIÀZEUSI.  I-po  di-à-xo-u-si.St.  Mus. 
V.  G.  Intervallo  di  quinta  fra  due  tetra- 
cordi separali  da  un  terzo.  Ut»  hypo  sot- 
to , e diusevsis  separazione.] 
IPODORICO.  I po-dò  ri-co.  Add.  in.  Mus. 
[V.  ./astio.] 

IPOEMA.  I-po-è-ma.  Sf.  V.  G.  Malattia 
degli  occhi,  la  quale  console  in  una  rac- 
colta di  sangue  sotto  o dietro  la  cornea, 
iu  una  od  in  amendue  le  camere  dell'oc- 
chio. [Da  hypo  sotto , cd  hama  sangue.} 
IPOEOLIO.  I-po-c-ò-li-o.  Add.  in.  Mus. 
V.  G.  V.  Jastio. 

t IPOESTE.  I-po-è-stc.  Sf.  Bot.  V.  G.  Geoe- 
re di  piante  dicotiledone  a fiori  completi 
monopetali , della  famiglia  delle  acanla- 
cce  , c della  diandria  ni  «noginia  di  Lin- 
neo, le  quali  fra  gli  altri  caratteri  offro- 
no un  calice  qualrifido  eguale,  rinchiuso 
da  un  involucro s quattro  divisioni,  po- 
ste al  di  sotto  di  tre  o quattro  fiori , cui 
cinge  e riveste.  Commende  alcune  specie 
del  genere  Juslicia  di  Linneo.  [Da  hypo 
sotto,  cd  csthcs  veste.] 

IPOFA  SI.  M-pò-fa-si.  Sf.  Chir.  [ Fu  delta 
da  Ippocratc  hypophasis  f apparizione 
del  bianco  dell’occhio  nel  corso  del  son- 
no. V.  ipofasia.] 

IP0FAS1À.  I-po-fa-sì-a.  Sf.  V.  G.  Con- 
vulsione, per  cui  le  palpebre  sì  avvici- 
nano di  tanto  1*  una  all' altra  , clic  poco 
accesso  permettono  alla  lace,  c trai 
margini  di  quelle  scorgevi  soliamo  il 
bianco  deli’  occhio.  [ Da  hypo  sotto  , e 
phasis  apparizione.; 

IPOFETI.  I-po- fi-li.  Add.  c sm.  Arche. 
Y.  G.  Ministri  subalterni,  clic  riferivano 
al  popolo  gli  oracoli  di  Giove,  comunicali 
loro  dai  ministri  primarii.  [Da  hypo  sot- 
to, ophemi  io  dico.] 

IPOFILLO.  J-p'j-fìl  lo..  Sin.  Boi.  V.  G. 
Specie  di  pianta  del  genere  Rusco*  di 
l.inneo,  delia  dioccia  monadelfia  , e della 
famiglia  delle  smilacco,  il  cui  fiore  nudo 
nasce  sulla  superficie  inferiore  delle  fo- 
glie verso  il  mezzo , e queste  ellittiche 
terminale  da  un  pungolo.  [Da  hypo  sot- 
to, c phyllon  foglie,  fronda.}  — 2.  Gene- 


re di  fungbisiabiiitoa  scapito  degli  aga- 
rici di  Linneo, che  comprende  quelli, che 
liauuo  il  cappello  di  sotto  ricoperto  da 
luminello  fogliose. 

IPOFILLOCARPA.  I-po-fO-lo-càr-pa.  Sf. 
V.  G.  Divisione  della  classe  veniesima- 
quarta  di  Linneo,  che  comprende  le  pian- 
te distinte  da  fruiti  disposti  sul  dorso 
delle  foglie,  ossia  le  Felci  dorsifere.]  [Da 
hypo  sotto , phyllon  foglia , e carpai 
frutto.] 

IPOFILLO-SPERM ATOSO.  Add.m.  comp. 
Bit.  V.  G.  Aggiunto  delle  piante  che 
portano  ì semi  sui  dorso  delie  foglie.  [Da 
hypo  sotto,  phyllon  foglia,  e sperma 
sera\] 

IPOFISÉ.  I-po-fì-sc.  Sf.  Nome  d ito  dogli 
anatomici  moderni  alla  gianduia  pitui- 
taria. i In  gr.  hypophyo  io  nasco  sotto,  io 
ro  crcscend  > , onde  hypophytis  ramo , 
pollo»  • sotto  crescente. 

IPOFISI.  1- pò -fi-si.  Sf.  Lo  stesso  che  Ipo- 
fasia. V. 

IPOFLEO.  I-po-fli-o.  Sm.  Zool.  Y.  G. 
Genere  d*  inselli  della  seconda  sezione 
dell'  ordine  dei  coleotteri , c della  fami- 
glia dei  disperali , coil  denominala  dal- 
P essersi  trovati  in  prinnveraed  in  esta- 
te sotto  la  corteccia  di  varie  piante.  (Di 
hypo  vitto,  e pkliot  corteccia.] 

IPOTONIA.  I-pa-fo-nl-a.  Sf.  Leg.  V.  G. 
Pena  pecnniaria  per  gli  omicidii , usata 
non  solo  ai  tempi  eroici,  e semi-harbtri , 
ma  anche  nei  mezzi  tempi.  [Da  hypo  per, 
c phonos  omicidio.] 

IPOFORA.  I-pò-fo-ra.  Sf.  Chir.  V.  G.  Ulce- 
ra dilatata  , profonda  cd  infistolita.  [Gr. 
hypophora  , da  hypo  sotto , e phero  io 
porto.) 

IPOFOSFITO.  I-po-fosfi-to.  Sm.  comp. 
Chim.  V.  G.  Sale  formato  dalla  combi- 
nazione dell'acido  ipofosforico,  ossia  os- 
sif  «sferico  con  una  base  salificabile.  [Da 
hypo  sotto,  e phosphoros  fosforo. 

IPOFOSFOROSO.  I-po-sfo-ró-so.  Add.  m. 
comp.  Chim.  V.  G.  Acido  liquido  solu- 
bilissimo nell'  acqua,  c che  si  scompone 
per  I'  azione  del  calorico.  [V.  ipo fosfito.] 

IPOFRIGIO.  l-po-fr\-gi-o.  Add.  ra.  [V. 
Jastio.] 

IPOFTÀLMIA.  l-po-ftal-m\-a.  SI.  Chir. 
Y.G.  Infiammazione  della  parte  inferio- 
re dell'occhio,  o per  parlare  più  esatta- 
mente, delle  palpebre,  la  quale  si  vedo 
gonfia  nei  cachctici  c negl'  idropici.  (Gr. 
hupaphthalmion,  da  hypo  sotto,  ed  oph- 
tnalmos  occhioj  — 2.  D.ccài  anche  cosi 
il  Gonfiamento  edematoso,  Li  infiltrazio- 
ne sierosa  della  palpebra  inferiore;  affe- 
zione comune  negl’  individui  deboli  e 
cachctici. 

IPOFTALMIO.  1-po-ftàl-mio.  Sdì.  Chir. 
V.  G.  l'arte  iuferiore  dell’occhio  ,o  sia 
delle  palpebre,  la  quale  si  tede  gonfia 
nei  cachctici  e negl'  idropici. [V.  ipoflal- 
mia.] 

IPOGALA.  I-po-yòAa.  Sf.  Chir.  V.  G. 
Raccolta  di  materia  lattea  o siraigliante 
al  latte  dietro  la  cornea  , in  una  od  in 
amendue  le  camere  dell'occhio.  [Da  hypo 
sotto,  e gala  latte.] 

IPOGASTRICO.  I-po-gà-Stri-co.  Add.  tu. 
Aggiunto  di  alcuue  propaggini  del  tron- 
co discendente,  c di  alcune  diramazioni 
similmente  del  tronco  inferiore,  che  ap- 
partiene all'  ipogastrio.  V. 

IPOGASTRIO.  I-po-yàstri-o.  Sm.  Anaf. 
V.  G.  Parte  interiore  del  ventre , post* 
al  di  sotto  di  una  linea  tirala  dall’ una 
all’  altra  delie  creste  iliache  anteriori  e 
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superiori , e va  sino  al  pube*.  Incu  oi  di- 
coosl  le  sue  pani  laterali.  [ Gr.  hypooa- 
ttrion,  da  hypo  sotto  e gasitr  ventre.j 

1 P OG  AST  ROCELE . I-po-ga-$tro  -olle . Sost  • 
coni.  V.  G.  Ernia  formata  nella  regione 
ipogastrica,  a traverso  d' una  morbosa 
apertura  della  parte  Inferiore  della  li- 
nea bianca.  [Da  hypo  sotto,  gaster  ven- 
tricolo, e cale  tumore.] 

IPOGASTRORESSIA.  I-po-ga-stro-rcs- 
ai -a.  £f.  Cbir.  V.  G.  [Da  hypogatlrion 
ipogastrio,  e rhexit  rottura.] 

IPOGEA.  J-po-gè-a.  Sf.  Bot.  V.  G.  Spe- 
cie di  pianta  del  genere  arachide  , 1 cui 
frutti  maturauo  sotto  la  terra.  [Da  hypo 
sotto  , co  ea  terra.] 

IPOGEO.  1-po-gè  o.  Sm.  adoperato  anche 
Come  add.  V.  G.  Nome  generico  delle 
parti  sotterranee  d'  un  edificio  , c parti- 
colarmente delle  tombe  sotterra, che  fu- 
rono dagli  antichi  costruite , e special- 
mente dagli  Egixii,  dai  Greci  e dai  Ro- 
mani. V.  ipogea. — 2.  Zool. Genere  di  mol- 
luschi, stabilito  dal  Poli,  i figli  dei  quali 
gettati  sullo  scoglio,  vi  scadano  un  buco 
che  sempre  comunica  coll' acqua  , c da 
cui  non  escono,  se  non  cacciati  per  forza, 
traforano  le  più  dure  pietre  calcaree,  le 
altre  conchiglie,  le  madrepore,  le  argil- 
le indurite  ec.;  ma  singolarmente  ama- 
no la  creta.  — 3.  Astr.  Aggiunto  dei  cor- 
pi celesti  posti  sotto  l'orizronie.  — 4. 
But.  Aggiunto  dei  cotiledoni,  che  nella 
germinazione  rimangono  sotterra. 
IPOGIN  IO.  i-po-yt-ni-o.  Add.  m.  V.  G. 
Aggiunto  degli  stami  del  nettario  c della 
coxolla , quando  sono  inseriti  sotto  l'o- 
vario, o sopra  il  ricettacolo  del  pistillo  ; 
onde  diconsi  anche  Ipogini  t\  fatti  fiori, 
ed  Ipoginie  le  piante,  cnc  li  producono 
[Da  hypo  sotto,  c gy ne  frmnrnn.] 
1POGLOSS1DE.  J-po-glbs-li-df.  Sf.  Chir. 
V.  G.  Infiammazione  ed  esulcerazione 
sotto  la  lingua  ; detta  anche  Ipo-lol- 
tliie,  e volgarmente  Romita  o Renella. 
(I>)  hypo  sotto,  c glona,  lingua.] 
IPOGLOSSO.  J-jv-glòt-so.  Add.  m.  V.  G 
Dicesi Ncno  grande  ipoglosso.ilnonopa- 1 
jo  di  nervi,  che  nasce  da  uni  dozzina  di 
filetti  in  un  solco, che  divide  Y eminen- 
za olivare  dolla  piramidale,  esce  dal  cra- 
nio pel  foro  cotiloidco  anteriore,  e giun- 
to all'angolo  della  mascella, si  divide  in 
due  rami,  il  cervicale  discendente,  ed  il 
linguale.  Pare  che  non  abbia  altro  uso 
che  di  presiedere  ai  movimenti  dei  mu- 
scoli della  liogua  [V.  JpoglonìJe.] 
IPOGI.OSSO.  J-j.o  glbt-to.  Sm.  Bot.  Y.G. 
Specie  di  pianta  del  genere  rusco  , che 
ha  le  foglie  lanceolate  , terminale  da  un 
mucrone  o pungolo  , le  quali  portano  il 
Bore  nella  Voto  pagina  inferiore  con  pe- 
duncoli muniti  di  brattee.  Detta  anche 
Lingua  di  cavallo,  BisliDguc,  Bonifacio. 
[V.  Jpoglottìde.] 

IPOG  LOTTI  DE.  1-po-glòt-li-de.  Sf.  Chlr. 
Lo  si  esso  che  Ipoglossidc.  V.  ( Dal  gr. 
hypo  sotto,  t gioita  lingua.]— 2.  Arche., 
Coroni  che  si  vede  sopra  alcune  meda- 
glie antiche , falla  di  alloro  di  Alessan- 
dria, detto  hypoalotte. 

IPOGLOTTIDI.  J-po-glbl-ti-di.  Add.  f. 
pi.  Anat.  V.  G.  Epiteto  di  glandule  della 
lingua.  Ve  neson  quattro  grandi , due 
delle  quali  di  questo  nomo  son  situato 
sotto  c presso  le  vene  rimirali , una  da 
cadauna  parte,  le  quali  filtrano  una  cer- 
ta materia  sierosa  della  natura  della  sa- 
liva , cui  fise  discaricano  per  la  bocca 
mediante  piccoli  dalli  presso  le  gengive. 


[V.  Jpoglollidi.] — 2.  Farm.  Pillole  be- 
cbirhe  che  si  lasciano  fondere  sotto  la 
lingua. 

IPOGRAFE.  I-pò-yra-fe.  Sf.  Roti.  V.  G. 
Lo  ste«5oche  ipoli  posi.  [Da  hypo  sotto, 
e graphe  descrizione.] 

1 POGR  AM  M ATEI . l-po-gram-ma-ti-ì.  Add. 
c sm.  pi.  Arche.  V.  G.  Cosi  chiamarono  i 
notai  delfini  perial  Cor  le  di  Costantinopo- 
li, i quali  godevano  di  molti  onori,  e che 
per  esserci  primi  deli  A.loro  decuria  erano 
chiamati  Primiceri!.  Veni»  ano  pareggiati 
ai  proconsoli , prefetti , e vicari!  impe- 
riali. (Da  hi mo  sotto,  e gromma  lettera.] 
1POJASTIO.  I-po-jà‘Hi-o.  Add.  m.Mus. 
V.  G.  (V.  Jastio.l 

IPOJOMCO.  I-po-jb-ni-co.  Add.  m.  Mus. 
V.  G.  (V.  Jattìo.] 

IPOLAMPSIA.  1 -po-lam-pti-a.  Sf.  Mcd. 
V.  G.  [ Da  hypo  sotto,  c lampto  fut.  di 
lampo  io  luco.] 

IPOLENA.  J-po-lc-na.  Sf.  Bot.  Genere  di 
piante  della  Nuova  Olanda,  della  dioccia 
triandria  e della  famiglia  delle  Rcstin- 
cee.chc  portano  i fiori  in  una  spiga  embri- 
ciata, cinti  da  un  perianzio  di  sci  valve  , 
cogli  slami  semplici,  lo  stilo  bi-triparti- 
to  deciduo,  cd  ima  noce  monosperma  ria- 
• chiusa  nel  perianzio. 

1POLEUCO.  J-po-lè-u-cf).  Sm.  Zool.  V.  G- 
Specie  d'uccello,  del  genere  Pavoncella, 
c dell'  ordine  dei  Irampolieri , in  cui,  ec- 
cello la  parte  superiore  del  collo  , delle 
ale  e del  dorso,  che  sono  brune  o Tossic- 
ele, domina  il  colore  bianco.  Abita  nel- 
le più  fredde  regioni  dell'  Europa  c del— 

1’  America.  [ Da  hypo  sotto  , e leveoi 
bianco] 

IPOL1HASMO.  I-po-li-bà'imo.  Sm.  Mat. 
V.  G.  Eguale  degradazione  delle  dignità 
nei  termini  deU'eqaazione.  (Da  hypo, che 
in  romp.  dinota  scernimento,  e da  fifone» 
scorro,  esprimo.) 

IPOLIDIO.  I-po-l't-di-o.  Add.  m.  Mus.  V. 
G.  (V.  Jaslio.] 

IPOMAZIO.  I-po-mà-xi-o.  Add.  m.  Leti. 
V.  G.  Fanciullo  lattante.  [Da  hypo  sot- 
to. c ma:os  capezzolo.] 

1POMEA.  1-po-mè-a.  Sf.  Bot.  V.  Genere 
di  piante  a (Jori  monopetali,  delle  con- 
volvolacce,  e della  nrutandrfo  monogi- 
uio  di  Linneo;  cosi  denominato  dalla  si- 
miglianza  col  genere  conrolrulu*,al  qua- 
le è stato  riunito,  e da  cui  non  differisce, 
che  pel  fiore  con  istimma , capitato  od  a 
foggia  di  lesta.  [Da  ipioi  ellera  , ed  bo- 
rnio» simile.  V.  Convofoofo.] 
IPOMNEMA.  I-po-mni-ma.  Sm.  Leti.  V. 
G.  Promemoria  , Annotazione,  Commen- 
tario. [Gr.  hypomnema,  da  hypo  sotto  , 
o mneme  memoria.] 

IPOMN  EMATICO.  l-po-mne-màdl-co.  Aid. 
m.  Leti.  V.G.  [V.  tpomnema.]  Aggiunto 
dì  libro  o opera  che  contiene  memorie  , 
annotazioni  ; che  serve  di  commentario. 
IPOMNEMATOGRAFO.  J-po-mne-ma-tò- 
gra-fo.  Add.  e sm.  Eccl.  V.  G.  Ministro 
della  Chiesa  costantinopolitana , incari- 
cato di  registrare  le  consacrazioni  dei 
vescovi , a fine  di  tramandarle  alla  po- 
sterità. (Da  hypo  sotto  , irniente  memo- 
ria, e yropho  io  scrii  o.] 

IPOMNISTICO.  /-pc-mnì-aff-co.  Add.  e 
pi.  Anat.  V.  G.  Maestro  di  cerimonie 
nella  chiesa  [di  Costantinopoli,  per  sug- 
gerire al  celebrante  le  cose  che  si  dico- 
no a memoria.  [Da  hupo  sotto,  e mnoo- 
me  io  ricordo.]  —2.  Leti.  Sm.  Titolo  di 
un'opera  insci  Ila  tn  quelle  di  S.  Agosti- 
no, in  cui  tengono  compendiosamente 
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ricordate  le  cose  scritte  da  questo  santo 
Padre  contro  i Pelagiani. 

IPOMOCLIO.  I-po  mb-cU-o.  Sm.  Mecc.  V. 
G.  Punto  d'appoggio  in  noa  leva,  o Sot- 
tolcva.  (Da  hyi»o  sotto  , e mochlot  leva.] 
1POMOSSIDE.  I-jw-mòt- itile.  Sf.  Bot.  V. 
G.  Genero  di  piante  della  famiglia  del- 
le polemoniacce,  e non  riconosciuto  nelle 
ultime  opere  botaniche. 
IPONICO./-pò-m-eo.  Sm.  Chir.  V.G.Specic 
dì  macchia  o Suggellasene  sotto  Tun- 
ghia.  [Da  hypo  sotto,  ed  ornar  unghia.) 
IPONITR1TO.  Jpo-ni  lrì-to.  Sm.  Chini. 
Y.  G.  Sale  formato  dalla  combinazione 
dell’acido  ipuDitroso con  una  base  sali- 
ficabile. [Da  hypo  sotto,  c nitron  nitro.] 
IPONITROSO.  1-po-nx- tròtto.  Add.  mi 
Chini.  V.  G.  Acido  ottenuto  dall'  azione 
di  una  soluzione  di  potassa  sopra  il  dca- 
• lossido  d’azoto:  è composto  di  cento  par- 
ti d'azoto, e di-centocinquanla  d'  ossige- 
no non  ancora  isolato  dalle  sue  combi- 
nazioni .cioè  dagl'ipoDitriti.  (Da  hypo 
sotto,  c nitro»  nitro.] 

IPONOMEUTA.  I-po-no-mè-ula.  Sf.  Zool. 
Y.  G.  Genere  d'insetti  dell'ordine  dei  le- 
pidotteri, della  famiglia  delle  tigne  di 
Latrcille,  che  abitano  sotto  le  foglie  delle 
piante , di  cui  si  nutrono.  [Da  hypo  sot- 
to, C rientro  io  pascolo.] 

1P0PED10.  J-po-pi-di-o.  Sin.  Chlr.  V.G. 
Cataplasma  per  applicarsi  alle  piante  dei 
piedi.  .Da  hypo  60tto,  c put,  podot  pie- 
de.] 

IPOPELTO.  J po  pillo.  Sm.  Bot.  V.  G. 
Genere  di  piante  stabilito  da  Micbaui 
nella  famiglia  delle  felci , a scapito  de- 
gli Aspidii  ; cosi  denominandolo  dal  lo- 
ro integumento  pesto  sotto  la  foglia  io 
forma  di  scudo:  non  riconosciuto  dai  mo- 
derni botanici.  (Da  hypo  sotto  , e pelle 
scudo.] 

IPQPJO.  /-oò-pi-o. Sm.  Chlr.  V.G. Nome, 
che  sf  dà  quasi  indifferentemente  agli 
ascessi  formati  nella  spessezza  delia 
cornea  trasparente,  ed  alle  ricolte  di  ma- 
teria puriformc  nelle  camere  anteriore  c 
posteriore  dell'occhio.  [Gr.  hynopyon,  da 
hypo  sotto , e pyon  pus.]  — 2.  Qualche 
autore  indicò  pure  col  nome  d' Ipopio 
gli  ascessi  enormi,  che  dopo  le  violenti 
oftalmie  pare  che  iuvadaoo  l’occhio  in- 
tero. 

IFOPITIDE.  7-po-pì-fi-de.  Sf.  Bot.  V. 
G.Nomc  specifico  di  una  pianta  parassita 
del  genere  monntropa,  da  Dillen  cosi  de- 
nominala , perchè  cresce  sotto i pini,  di 
cui  succhia  le  radici;  onde  volgarmente 
chiamasi  in  Francia  Sucepm.  (Da  hypo 
sotto,  cpityt  pino.] 

1POPODIO.  1-po-pò-d i-o.  Sm.  Arche.  V. 
G.  Scabello  su  cui  appoggiavasiil  piede, 
sedendo  sulla  scranna  nelle  terme  cc.[Gr. 
hypopodion,  da  hypo  sotto, e p ut,  podot 
piede.] — 2.  Si  disse  anche  cosi  Quella 

f «arte  dd  basto  d’uo  giumento,  dove  1 tuu- 
allierl,  salendo  a cavallo , o discenden- 
done, posavano  ì piedi. 

IPOPROFETA.  J-po-p ronfila.  Add.  < 
sm.  Filol.  Lo  stesso  che  lpofeta.  V. 
1POPROSLAMBANOMENO.  I-po-pro~ 
tlom-ba-nb  me-no.  Sm.  Mas.  Y.  G. 
Corda,  a quello  che  credesi,  aggiunta  da 
Guido  Aretino  , la  quale  rende  il  suono 
più  basso  del  proslambanomeoo  dei  Gre- 
ci. [Da  hypo  sotto,  c protlpmbano  ag- 
giungo.] 

IPORCHF.MA.  Z- por-chi-ma.  Sf.  Leti.  V. 
G.  Cauzonc  grrca  in  vario  metro  c corto, 
e piena  di  piedi  pirricchii , da  cantarsi 
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ballando  a)  suono  del  filalo.  [ Dt  hypol  m.  Chim.  Àcido  liquido  ed  inodorifero,  cagione  di  lunghe  dispute  tri  i teologi 

«otto , ed  orchtome  k>  salto,  tripudio.]  che  l'aiionc  di  un  debole  calore  converte  greci  e latini, mi  pose  I3ne.il  aioodo  d’À- 

1 PORCI!  EMATICA.  /-por-che- niò-ii-eo.  in  acidi  solforico  e solforoso.  lessandria  nei  362,  ose  fu  deciso  che  JW 

Add.  e sf.  Leti.  V.  G.  Danza  Urica , da  IPOSOLFOROSO.  I-po-sol-fo-ró-so.  Add.  «tali  valeva  Tersoci!  e non  Sostanza.  Par- 
Aristofaue  introdotta  sul  teatro,  nel  coro,  m.Chim.  Acido,  che  non  si  è ancore  po-  landosi  della  divina  Incarnazione,  i teo- 
in ctii  uomini  e donne  ballando,  caota-  luto  dividere  dalle  basi,  eoo  cui  forma  dei  log!  per  Inoliati  o Unione  ipostatica  in- 
vano l'iporchema.  [V.  «porchama.]  composti  salini.  tendono  l'Unione  della  umana  e della  di- 

1PORINO.  /-no-ri-no.  Ada.  e sm.  Lett.  V.  IPOSOMO.  I-pa-ta-mo.  Sm.  Aoat.  V.  G.  vina  nalnra  nella  persona  del  Dlvin  Yer- 

G.  Nome^rd  aggiunto  di  chi  pronuncia  Trovo  spiegata  questa  V.  per  membrana  bo , per  la  quale  egli  è Dio  ed  Uomo, 

male  le  parole,  come  se  parlasse  nel  na-  posta  fra  due  cavità.  Secondo  le  sue  re-  ovvero  Uomo  Dio.  [ Lat.  hypostasis,  da 

so.  Potrebbe  anche  grecamente  direi  Ri-  dici  , ha  luti’  altro  sentimento.  Poiché  hypo  sotto,  e stasis  lo  stare.] — 2.  Med. 

nologo,  Rioofosto,  Rinolaletc  , e latina-  viene  da  hypo  sotto  , e «orna  carne  , cor-  Il  sedimento  o la  Parte  crassa  o pesante 

mente  Nariloquo.  I Veneziani  dicono  po.  Ma  forse  è tratta  per  corruzione  da  che  va  al  fondo  dell'orina.  ( Gr.  hypo- 

Sgnanfo.  (Da  hypo  sotto , e rhin  naso.)  ipozoma.]  stasis.) 

irORRIKCO.  /-por-rin-co.  Sm.  Zool.V.G.  IPOSPADIA.  I-po-spa-d'^a.  Sf.  Fisioì.  V.  IPOSTATICAMEMTE.  I-po  sta-li-ca-mén- 
Specie  di  uccello  dell'ordine  dei  passeri,  G.  Vi  zio  congenito  di  con  formazione,  che  te.  Avv.  Teol.  Con  modo  ipoatatico. 

del  genere  pica,  che  trovasi  nel  Brasile,  contiate  in  ciò.  che  l’uretra  non  si  apre  al  1POSTATICO.  lpo-stà-ti-co.  Add.  m.  Ap- 

cd  in  varie  parli  deli’ America  meridio-  vertice  del  ghiande , ma  sotto  il  freno , par  tenente  ad  ipostasi.  [V.  Ipostasi,  Gr. 

naie;  co>l  denominala  per  T enorme  suo  che  unisce  il  ghiande  alla  cute  del  geni-  hypostaticos.) 

becco  piùlargo  della  testa, e piiiluugodi  tale,  più  o meno  vicino  alla  sinfisi  del  IPOSTENIA.  J-po-ste-ni-a.  Sf.  Med.  V.G. 
tatto  il  corpo, cavernoso  c pieno  di  cellule  pube.  V.  il  Castelli  dici.  med.  Da  hypo  Diminuzione  di  forza  , da  hypo  sotto , e 

vuote.  1 Da  hypo  sotto,  e rhinrhot  becco.  sotto  , e spatos  cute  , ovvero  come  altri  sthenos  forza.) 

IPOSARCA.  I-po-sàr-cn.  Sm.  Med.  V.G.  penso,  da  hypo  c da  «pao  io  tiro.  — 2.  IPOSTENICO.  I-po-siè-ni-co>  Add.  ro. 
Specie  d’aoa*arco  , o idropisia  unirer-  Galeno  dà  lo  stesso  nome  a nuc Ila  vizio-  Mrd.V.G.Cheappartiencairipostcoia.V. 

s.klc  , i mi  umori  trovanti  non  solo  tra  sa  conformazione  del  line  delia  verga,  IPOSTERNALE.  I-po-ster-tìà-lc.  Add.  e 

la  sostanza  del  tessuto  cellulare  , come  per  cui  il  meato  seminale  è contorto,  ed  »m.  Anat.  Nome. dato  da  GeofTroy  di  S. 

nell'  anasarea  , ma  anche  al  di  sotto.  oste  cosi  alle  generazione.)  Ilari-»  al  quarto  pezzo  dello  sterno.  ( In 

Linneo  dà  questo  nome  ai  tumori  addo-  1POSPÀDIEO.  f-po-spa-di-i-o.  Add.  m.  gr.  hypojtemon  è la  parte  del  torace,  di 
minali, che  non  fanno  sentiri;  alcun  suo-  Fisiol.  V.  G.  Aggiunto  del  meato  orina-  sotto  al  petto  ; e viene  da  hypo  sotto , e 

no,  né  alcuna  fluttuazione.  [V.i*ì*«mia.  rio,  o, Seminale  affetto  da  ipospadia. — sternon  sterno.) 

Da  hypo  sotto,  e sari,  snreos  carne.)  2.  [Da  Ippocratc  fu  chiamalo  hypospa-  ipOSTIMMA.  I-post\m-ma.  Sm.  Graro. 
1POSCELISMO.  1-po  tce-lì  smo.  Sm.Leit.  dico» , o hypotvadios  chi  era  affetto  do  V.  G.  Segno  di  divisione  di  dne  idee.  Lo 

V.G.  L'azione  di  dare  il  gambetto  ad  simile  Infermila.]  stesso  che  Virgola.  V.  [Gr.  hypoiliyma, 

uno  per  farlo  cadere.  [Gr.  hyporrelùmor,  1POSPATISMO.  I-po-spa-ti-smo.  Sm.Chir.  da  hypo  sotto,  e stigma  segno. 
a da  hypo  sotto,  c scelos  gambe.] — 2.Fig.  V.  G.  Operazione  barbara,  che  gli  enti-  ipoSTOMO.  I-pòsto-mo.  Sni.  Zool.  V.G. 

Supj-lanlazione.  f Lst.  deeeptio.)  chi  adoperavano  nei  casi  di  ollaitnia  ero-  Genere  di  pésci  dell"  ordine  dei  maleco- 

1P08CBNI0.  I-po-sci-ni-o.  Sm.  Archi.  V.  r>ica,  e la  quale  consisteva  nel  fare  tre  pterigi  addominali,  della  famiglia  degli 

G.  Recinto  di  colonne  intorno  al  toggio-  incisioni  paralelle  sulla  fronte , e distar-  oplofori,  cosi  denominati , perché  li  loro 

ne  di  un  teatro,  ove  ordinariamente  trai-  care  poscia  con  una  spatola  le  parti,  che  bocca  sembra  situata  al  disotto  del  loro 

teoevansf  i mimi  ed  i suonatori.  Secon-  coprono  il  pericarpio  , a fine  di  denudare  corpo.  Hanno  una  seconda  e piccola  pio- 

do  altri,  era  il  Muro  degli  antichi  teatri  questa  membrana  per  maggiore  o minor  na  dorsale  munita  di  un  sol  raggio,  la 

innanzi  alla  scena,  che  guardava  l’or-  tratto.  Praticatasi  questa  operazione  a fi-  vela  labiale  è semplicemente  papillosa  : 

ebestra  , e che  ornava»  alcuna  volta  di  ne  di  preservare  gli  occhi  dalla  flu saio-  cd  ha  una  piccola  barbetta  a ciascun  la- 

colonne  e di  statue.  (Gr.  hypoicetie,  da  ne:  ma  il  preservativo,  a quanto  sembra.  to.  s_.no  privi  di  frontoni  sul  veoins  ec. 

hypo  Mito , e scene  scena.)  era  as-ai  peggiore  del  male.  (Gr.  hypo-  Si  pescano  Delle  rbe  dell'  America  Me- 

1P0SFAGMA.  I-po-sfà-gma.  Sm.  Chir.  V.  spatiemoe,  da  hypo  sotto  , e spathe  spa-  ridirmele.  [Da  hypo  sotto,  e stoma  boccali 

G.  Ecchimosi  del  bianco  dell’ occhio , o loia*]  IPOSTROFE.  Jpò-strofe.  Sf.  Med.  V.  G. 

Travasa  meoto  del  sangue  nel  tessuto  cel-  1P0SSIDE.  I-pòs-si-de.  Sf.  Bot.  V.G.  Inquietudine  in  un  maialo,  che  non  trova 
lutare  della  congiuntiva.  [Gr.  hypospha - Pianta  esotica  distinta  per  le  sue  spato  riposo  in  veruna  situazione.  [Gr.  hypo- 

gma  , da  hypo  sotto,  e sphage  V alio  di  bretteiformi , per  la  corolla  spianata  di-  strophe  , da  hypo  sotto,  c strophe  volgi- 

srannare,os«mpliccmentc  uccidere.  Poi-  Visa  in  s?i  pezzi,  per  gli  stami  attaccali  mento.] 

che  su  ’1  principi^  questa  v.  indicò  quel  al  disco  , per  la  capsula  a tre  logge,  che  ITOSTROMA.  I-pb-stro-ma.  Sm.  Leti.  V. 
sangue  di  animali  scannati , che  racco-  non  si  apre  spunta  marmale  . c che  rio-  G.  Voce  bolo  adoperato  per  indicare  il  rna- 

gliensi  in  mi  vase  sottoposto  per  esser  chiude  dei  semi  globosi  forniti  di  una  prò-  terasso  del  letto.  [Da  hypo  sotto , e atro- 

quindi  adoperato  a modo  di  alimento.  Di  luberanza  a guisa  di  becco . e per  -le  fo  ma  strato.] 

poi  fu  tratta  ad  altro  senso  J glie  tutte  radicali  od  inferiori  alquanto  IPOTALATLICA.  I-po-to-là-tli-ca.  Sf.Ma- 

1T0SINAFE.  J-po-s't-na-fe.  Sf.  Mus.  V.  acute;  forma  uti  genere  nell' esandria  mo-  rio.T.G.Arte  di  navigare  sott’acqua.  [Dal 

G.  Congiunzione  di  due  tetracordi  per  noginia,  famiglia  delle  narcissoidi  ; ed  è gr.  hypo  sono,  e thulassevo  io  navigo  .-e 

l' interposi zìooe  d'un  terzo.  [Gr.  hyposi-  tipo  della  piccola  famiglia  delle  ipossoi-  questo  da  thalassa  o thalatta  mare.) 

naphe,  da  hypo  sotto,  e synaphe  coones-  di  di  R.  Browa.  [Db  hypo  sotto,  ed  oxys  IPOTEATRALE.  I-po-te-a-trà-l *.  Add.  c 
sione,  coerenza.]  acuto.)  sm.  Mus.  V.  G.  Sorta  di  (lanlo  usato  ne- 

ITO.riOPESI.  J-po-ti~4>-pà  ti.  Sf.  Reti.  V.  1POSSIDO.  I-pùs-si-do.  Sia.  Chim.  V.  G.  gli  antichi  teatri.  [Da  hypo  sotto,  e (bea- 
ti. Figura  rettoria) , dette  anche  greca-  [Primo  grechi  dì  ossidizionc,  da  hypo  tmn  teatro.) 

mente  Apcsiopesi , c più  comunemente  sotto,  ed  oxos  aceto.)  IPOTECA,  l-po-tè-ca.  Sf.  I.cg.  V.  0.  I)i- 

Re  licenza.  V.  iGr.  hyposiopcsis,  da  hypo  IPOSSILO.  l-phi-si4o.  Sm.  Bot.  V.G.  ritto,  che  un  creditore  ba  su  di  un  immo- 

«mo  , e siopesis  silenzio.]  Nome  generico  per  indicare  variì  funghi,  bile  del  suo  debitore  per  soddisfarsi  del 

II'OSOLFATO.  J-po-sol-fà-to.  Sm.  Chini.  che  nascono  siilo  la  corteccia  degnai-  suo  credito,  c eh:  rimane  formo,  quando 

Sale  formato  dalla  combinazione  del  sale  beri.  [Di  hypo  >oltb,  c xylon  legno.)  auche  l'immobile  passi  in  altre  mani, 

iposolforico  con  base  salificabile.  ;Dz  hy-  IPOSTAFILE.  I-po  stù-fi-le.  Sf.  Chir.  V.  (Lat.  hgpotheta,  Gr.  hypolhece,  da  hy  po- 
pò tolto,  e sulfur  solfo.]  G.  Allongamcut  > dell’  ugola.  (Gr.  hypo-  tìthemi  lo  sottopongo,  il  cui  preter.  èhy- 

IPOSOLFITO.  I'po-tol-  fi-lo.  Sin.  Chim.  staphyte.d»  hypo  sotto,  e slaphyle  ugola.)  potethica,  ovvero  hypoiethtca,  c l'aor.  ì. 

Safe  formato  dalla  combinazione  dell' a-  II’OSTAMIXEa.  I-po-sta-m\~ne-a.  Sl;Bot.  hy  pel  Itera  per  hypethesa.  Il  verbo  hypo- 

cido  iposolforoso  con  ima  base  salitìcobi-  Nome  della  undicesima  classe  del  melo-  ftlhami  vien  poi  da  hypo  sotto , e Uthemi 
le. — 2.  DI  SODA.  Sale  ctirtalii/zabile  io  do  naturale  di  Jussieu.  la  qualo  abhrae-  io  pongo.] 

prismi  a quattro  facce  romboidali , e fi-  eia  le  piante  dicotiledoni  monopetale  a IPOTECARI  LE.  I-po-te-cà-bi-4e.  Add.com. 

nienti  io  piramidi  brevissime,  di  sapore  starai  ipogini.  [Dal  gr.  hypo  «otto,  c da  Leg.  Che  si  può  ipotecare.  [Lai.  qui  hy- 

solforoso  ed  amaro.  Venne  consigliato  il  stemon  stame.]  jiothecue  s ubi  tri  potest  i 

suo  uso,  come  sudorifero,  io  certe  malti-  IPOSTASI.  /-pò-i(a-ji.  Sf.  Teol.  V.  G.  IPOTECANTE. /-po-fe-ccm-<a.  Pari.  Leg. 
tle  croniche  della  pelle.  Voce  ebe  in  origine  significava  Sostanza,  d' Ipotecare.  Che  ipoteca , Che  fa  la  ipo- 

JP0SOLF0RIC0.  /-po-aol-fò-n-eo.  Add.  ovvero  Essenza  , ovvero  Persona  ; e fu  teca.  : Lat.  hypotlfcam  induccns.) 

Cam.  del  Bomklli  - Voi,  //.  121  10 


IPO 


IPP 


«rp 


IPOTECARE.  l-po-te-aà-re.  Alt.  Leg.  Dare 
io  Ipoteca.  [Lat.  hypothecas  tvbjtccrt.] 

IPOTECA BIAHERTK.  I-po4c-ca-ria-min- 
fa.  Art.  Le#.  A modo  d'ipoteca. 

IPOTECARIO,  I-po-te-cà-rì-v.  Add.  m. 
Leg.  Dicesi  di  colai  che  ha  gias  d’ ipo- 
teca. I Lat.  hypothoca  pollava.  — 2.  De- 
biti ipotecarli  chiainansi  Quelli,  ebe  han- 
no ipoteca. 

IPOTECATO.  1-po-te-càto.  Add.  m.  Leg. 
da  Ipotecare.[Lat.  Iiypothecaeobnoxiui.] 

WOTBNARE.  1-po-t  o-nà-ri.  Sin.  Anat. 
V.G.  [Secondo  alconi,  è quella  parte  del- 
la mano  , ch’è  opposta  alla  palma.  Se- 
condo altri . « la  distanza  dal  carpo  al 
dito  mignolo  , o come  spiega  lo  Screve- 
lio,  dal  dito  mignolo  air  indice.  Secondo 
altri , ha  pure  altri  sensi.  V.  il  Castelli 
dici.  mcd.  la  gr.  dietsi  hypothennr  , da 
hypo  sotto , o thenar  palma  della  mano.] 
— 2.  Difesi  Ipoienarcdel  migoolo,  secon- 
do alcuni,  l'abduttore  del  mignolo , e se- 
condo altri , la  riunione  dell*  abduttore  , 
del  Rcssor  breve  c dell'  oppositore.  — 3. 
Ditesi  lpotenare  del  noilice  , l'abdutto- 
re , ed  una  porzione  del  flessor  breve  del 
pollice. 

IPOTENUSA,  l-po-te-nu-ta.  Sf.  Geom. 
V.  G.  Quel  lato  d'an  triangolo  rettango- 
lo, che  c opposto  all' angolo  retto.  ( In 
gr.  hypothenusa,  da  /imputinolo  tendo  al 
di  sotto:  c questo  da  hypo  sotto  c tino 
lo  tendo.] 

IPOTER  MOSSI  DO.  /-po-tcr-ntòr-et-do.  Sm. 
Chim.  V.  G.  Primo  grado  del  termossl- 
do.  [ Da  hypo  sotto  , e thermoxidot  ter- 
mossido.  V.  Jcrmoitido.] 

IPOTESI,  J-pó-te-ai.  Sf.  V.  G.  Supposto 
messo  innanzi  per  privare  nn  assunto. 
(Lat.  c Gr.  hypotheiit , da  hypo  sotto,  c 
thetit  poeixi ouc  j — 2.  Ed  in  Ulosolia  di- 
casi diligili  Supposizione  architettata  sia 

Cr  rendere  più  facile  la  spiegazione  dei 
tomcrii , sia  per  indovinarne  la  ca- 
gione. 

IPOTETICAMENTE,  l-po  U-ti  ca  mén-tc. 

Avr.  Per  ipotesi.  [Lat.  per  hypothesm.] 
IPOTETICO.  l-po-tè-li<o.  Add.  m.  D i- 
potesi, Suppositivo.  (Gr.  hy  pothclieot.) 
iVOTIMIDI.  f-po-lv-mi-di.  Sf.  pi.  Filol.  V. 
G.  Ghirlande  profumate  ed  esalanti  un 
odore  soave,  che  nei  conviti  solcano  por- 
tare io  te: la  o al  collo  le  donne  greche  c 
romane  Gr.  hypoihymides.  da  hypo  sot- 
to, c ihymoi  timo.] 

J PUTII  OSI.  J-po  li-pb  ti.  Sf.  Lelt.  V.  G. 
Figura,  cun  cui  i latti  si  descrivono  con 
si  vh aci  e veri  colori , ebe  1 uditore  si 
trasporla  colla  mente  nei  luoghi , di  cui 
ai  parla,  e gli  sembra  vedere  cd  ascolta- 
re le  persone  c le  parole,  quasiché  il  tut- 
to accadesse  Innanzi  a lui.  [Ilypotypoiit, 
da  hy/  o sotto,  e typot  ligure , effigie.  | 

I PUTIRÒ.  J-pò-ti-ro.  Sm.  Archi.  V.  G. 
Soglia  della  porta  , Sottoportele.  (Gr. 
hyputhyris,  ovvero  hypoihyron,  da  hypo 
sotto,  e thyra  porta.] 

1POTR  ACM  ELIO.  I-po-tra-chi-li-o.  Sm. 
Anat.  Y.G.  Parte  aulì  riore  del  collo.  [Da 
hypo  » ito.  e truchelos  rollo.] — 2. Archi. 
Secondo  Vitruv io,  era  la  Parte  più  sotti- 
le di  uno  crlouna  , che  ti  univa  al  «epi- 
telio. e che  da  noi  viene  nominata  il  Col- 
larino. 

IPOTROFIA,  l-po-iro-f'+a.  Sf.  Med.  V. 
G.  Scarsezza  di  nutrizione,  di  sviluppo 
del  corpo  o di  qualche  parte  di  cs*o.  [Da 
hypo  partic.  minorai. , c trophe  nutri- 
mento. 

IPOTROPE.  i-pWro-pr.  Sf.  Med.  V.  G. 


Ricaduta  io  nna  malattia.  [Da  hypo  sot- 
to, e tropo  volgimento.  ] 

IPOTTAI.MIA.  J-pot-tal-mì-a.  SL  Cbir. 
V.  G.  Lo  stesso  che  Ipoftalmia.  V. 

1POTTEREE.  I-pot-tè-ro-o.  Add.  f.  pi. 
Bot.  Aggiunto  delle  fratta  dei  pini,  dai 
botanici  chiamale  Capuluo,  le  quali  al 
di  sotto  vanno  munite  di  ale.  (Da  hypo 
sotto,  e pteron  ala.] 

IPOZIGIO.  l-po-ti-gi-o.  Sm.  Zool.  G.  V. 
Nome  generico  o appellativo  degli  ani- 
mali da  giogo,  come  sono  specialmente  I 
buoi  ; e per  estensione  si  usa  anche  pei 
cavalli,  i muli  e gli  asini.  [Da  hypo  sot- 
to, e :y gas  giógo.) 

IPOZOMA.  I-po-tb-ma.  Sm.  Anat.  V.  G. 
Membraoa  tra  due  cavitA  , come  il  dia- 
framma che  divide  II  ventre  dimezzo 
dall*  intimo,  cd  il  mediastino  ebe  divide 
il  petto  per  lungo.  [Gr.  hypozonui,  da 
hypo  sotto,  e soma  vestimento  , dal  qua- 
le siam  cinti.  ] — 2.  Significò  anche  il 
tavolato,  dal  quale  è finta  la  nave. 

IPP  ACE.  ipfi-ei.  Sm.  Sorla  di  formaggio 
antico,  rancido  oll'odorato,  ma  uutrilivn 
assai,  fatto  col  latte  di  cavalla.  (Dal  gr. 
hipjiare,  che  Ippocrate  u-ò  in  qae-to  sca- 
so. e che  viene  da  hippot  cavallo  o ca- 
valla.) 

IPPADE.  ‘Ip-pa-de.  Sm.  Arche.  V.  G.  Si- 
crilizii  offerii  a Nettuno  dai  cavalieri  alc- 
ole:! (della  terza  fra  le  quattro  classi , 
in  cui  Solone  divise  il  popolo  di  Alene. 
Diccansi  in  gr.  hippadn  thysie,  da  hip - 
par,  ados  equestre,  c thysia  sacrificio.  V . 
invadi add. — 2 Ippadr pur diccasi il  bue 
destina to  a tali  sacrifici!, Gr.  hippas  — 
3.  E cosi  pare  chiamavasi  il  censo  , che 
pagavasi  per  questa  classe.) 

IPPADl.  ’lp-pu-di.  Add.  e sm.  pi.  Arche. 
V.G.  Nome  della  terza  classe  tra  le  quat- 
tro, in  che  Solone  di v ise  il  popolo  d'A le- 
ne. [Questa  terza  dosso  appellatasi  hip- 
par.  c da  essa  prendeano  nome  i Meri  li- 
di detti  ippadi. 

1PPAGETI.  Ip-pa-qb-ti.  Add.  e sm.  pi. 
Arche.  V.  G.  Capi  della  cavolleria.  Cosi 
chiamavano  gli  Spartani  i tre  giovani 
scelti  dagli  Efori  per  comandarla.  (Dal 
gr.  hippot  cavallo , cd  agtter  capitano  , 
principe.] 

IPP  AGO.  Jp^tìà-go.  Add.  c sm.  Maria.  V. 
G.  Lo  slcè*><bc  Ippagogo.  V. 

UfiflOGOi  Jp-fia-gò-go.  Add-  e sm.  Ma- 
rio. V.  G.  Navi  per  la  cavalleria.  [ Da 
hippot  cavallo,  ed  agogt  condotta.] 

IPPAGRO.  Ip  pà-gro.  Add.  e sm.  Arche. 
V.  G.  Sorta  di  cavallo  indomabile , Ca- 
vallo selvatico.  ( Da  hippot  cavallo , cd 
agriot  selvatioD-l 

IPI’ALETTRIO.  1\ .-pa-tèt-tri-o.  Sm. Zool. 
V.  G.  Sorta  di  auimolc  marino  avente 
qualche  somiglianza  nella  forma  rol  gal- 
lo e col  cavallo.  [Da  hipjtot  cavallo  , ed 
aleetor  gallo.] 

1PPANTROPIA.  Ip-pun-lro-pì-a.  Sf.  Mcd. 
V.  G.  Malattia,  Malinconia  o Delirio,  in 
cui  la  persona,  che  n'  éalTetta  , si  crede 
trasformata  in  cavallo.  [ Da  hippot  ca- 
vallo , rd  anthropoi  uomo.] 

1PPANTROPO.  lp-pàn-tro-po.  Add.  e sm. 
Filol.  V.G.  [V.  Ippanlropia.]  — 2.  Lo 
stc-so  che  Centauro. 

IPPELAFO.  Ip-pè-la-fv.  Sm.  Zool.  V.  G. 
Sorta  di  cervo  con  equina  criniera.  (Da 
hippot  cavallo,  ed  tlaphot  certo.] 

IPPEMOLGO.  Ip-pe-mbUgo.  Add-  e sm. 
Filol.  Lo  stesso  , che  mugnltorc.  ( Lai. 
mulgtns.  Viene  da  hippot  cavalla  , ed 
ameigo  io  mungo.] 


IPPEO.  Ip-pè-o.  Sm.  Aslr.  V.  G.  Cornei* 
ebe  alcuni  scrittori  suppongono  aver  so- 
miglianza col  cavallo.  (Da  hippot  ca- 
vallo.] 

IPP1A.  /p-pLo.  Sf.  Bot.  Genere  di  pinote 
esotiche  a fiori  composti , della  stneene- 
sia  poligamia  necessaria  , e della  fami- 
glia delie  corimbifere  , che  ha  l'antodio 
embrici  sto  , I fiorellini  del  raggio  fem- 
minei tridentati  fertili , quei  del  disco 
tubolosi  e maschi , il  ricettacolo  nudo . 
ed  il  cui  frutto  consiste  In  parecchi  semi 
ovali  con  orlo  assai  largo  e senza  reste. 

1PPIATRIA.  Ip-pi-a-trì-a.  Sf.  Veter.  Lo 
stesso  che  ippialrica.  V. 

IPPIATR1CA.  Jp-pi-à-tri-ea.  Sf.  VeUr. 
V.  G.  L arte  di  conoscere  e di  curare  le 
infermità  dei  bruti  , cd  lo  ispecie  dei 
cavalli.  Dagli  scrittori  moderni  vico  det- 
ta Veterinaria,  e più  comunemente  Ma- 
scalcia. (Da  hippot  cavallo  , e da  l'africa 
medicina.] 

IPPIATRO.  Ip-pì-a-tro.  Add.  c sm. Voler. 
V.  G.  Colui  che  esercita  I arte  di  samre 
le  malattie  dei  cavalli  o delle  bestie,  più 
coruuucm-  Veterinario.  [Lat.  malicui 
equariut, . Dal.  gr.  hippot  cavallo,  cj'afer 
medico.] 

IPPICOMO.  Jp-pì-co-mo,  Add.  m.  Filici. 
V.  G.  Aggiunto  di  Cimiero  adorno  di  cri- 
ni di  cavallo.  [Da  hippot  cavallo  , e co- 
me chioma.] 

1PPICONE.  Ip~pi-c6-ne.  Sm.  Arche.  V. 
G.  Cosi  appellavo»!  iu  Grecia  una  lun- 
ghezza o distanza  di  quattro  sladii.  (Gr. 

hippieon.] 

IPPÓ.  ’lp-po.  Sm.  Mcd.  V.G.  Moto  convul- 
sivo delle  palpebre,  coutiuuo  od  iutcroiit- 
leute  , per  cui  esse  si  contraggono  « si 
muovono  involontariamente  : onde  gli 
occhi  stessi  tremano  e si  scuotono.  Que- 
sto malore  è cosi  detto,  perchè  gli  occhi 
rappresentano  gli  oggetti  come  11  ottuso- 
li, nella  guisa  stessa  di  quelli,  che  veg- 
genti, correndo  a cavallo.  Viene  un  tal 
moto  cagionato  da  indi: posizione  dei 
muscolo,  che  sostiene  1*  occhio,  eoe  ab- 
braccia la  base.  (Da  hippot  cavallo.] 

IPPOBO.  'Ip-pobo.  Sin.  Zool.  V.  G.  Cosi 
taluni  hauuo  denominalo  un  mulo  , od 
altro  quadrupede  per  averlo  supposto  na- 
to dall*  accoppiamento  o del  toro  e della 
giument  i,  o del  toro  c dell' asina,  o del- 
l' asiooc  della  vacca:  accoppiamento  evi- 
dentemente dimostrato  impossibile  da 
Sonniui.  Detto  anche  Ippotauro.  [Da  hip - 
poi  cavallo,  e bus  bue.] 

IPI’ObOSCA.  /p-po  bò-sca.  Sf.  Zool.  V. 
G.  Genere  d'insetti  dell' ordine  del  dit- 
leri,  e della  famiglia  dei  coriacei  di  La- 
trriilc,  da  Linneo  stabilito, e da  Latrril- 
le  diviso  in  tre  generi  ; Ippobosca  . Or- 
ui tornio  , e Melofoga.  Son  cosi  denomi- 
nati dalla  loro  abitudine  di  attaccarsi 
alle  parti  meno  difese  del  cavalli , dalle 
quali  succhiano  il  sangue  per  loro  nu- 
trimento. Nella  stagione  estiva  vedasi 
dappertutto  in  Europa  la  specie  detta 
hipjwbosca  equina,  che  ha  le  ali  ottuse, 
il  torace  bianco  variegato,  i piedi  tetra- 
daltili.  cc.  [Da hippot  cavallo,  e bosco  lo 
pasco.) 

IPPOBOTO.  /p-pò-óo-lo.  Sin.  FiloL  V.  G. 
Luogo  ove  pascolano  i cavalli.  V.  »ppo- 
bolo.  add.  m. 

IPPOBOTO.  Jp-pò-bo-io.  Add.  nt.  Arche. 
Aggiunto  della  città  di  Argo,  di  Elide 
cc.  perche  feconde  di  pascoli.  iDa  hippot 
cavallo,  e botai  alimento,  pascolo,  onde 
kippobotoi  nutritor  di  cavalli.] 
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IPPOCAMPO.  Ip-po-tàm- fa.  Sm.  Tool. 
V.  G.  Animale  marino, che  auebc  ditesi 
Cavallo  marino , per  avere  nel  capo  , nel 
collo  inarcato  e nel  ventre  una  lai  quale 
rona  similitudine  col  cavallo.  Il  suo  cor- 
po è ispido  , e formato  quasi  di  squame 
spinose,  specialmente  la  coda  , la  quale 
tende  al  quadrato,  ed  è nella  sua  estre- 
mità ripiegala.  Cosi  detto,  pere  hi  i molti 
anelli,  che  ha  sul  corpo  e sulla  coda.  Io 
rendono  simile  al  bruco.  iGr.  ippocam- 
po*, da  hippos  cavallo,  e da  rampe  bru- 
co.]—2.  Anat.  Piede  d’ippocampo  dicesi 
Una  parte  del  cervello  umano. 

IPPOCASTANO.  Ip-po-cò-sta-no.  Sto.  Bot. 
V . G.  Specie  di  piatilo  del  genere  aescu- 
Iiw.della  classe  eptaodria  monogioia,  del- 
la famiglia  delle  malpighc.  Trasse  il  suo 
nome  dalla  supposta  urlìi  dei  suoi  frutti 
di  guarire  le  malattie  dei  cavalli.  Detta 
anche  Castagna  equina  o Castagna  d'io- 
dia.  [Da  hippot  cavallo,  e cast  anon  ca- 
stagna.] . 

IPPOC1STIDE.  Ip-po-cì-Mti-d «.  Sf.  Boi.  Lo 
stesso  che  Ipocistide.  V. 

IPPOCOt.LA.  Ip-po-còl-la,  Sf.  Nome  di 
una  colla  gelatinosa  , detta  anche  Colla 
di  pelle  d’ asino,  che  ci  proveniva  dalla 
China  in  forma  di  tavolette,  di  color  gri- 
gio fosco , e pressoché  opache.  [Dal  gr. 
hippot  cavallo,  e eolia  colla.] 

1PPOCOMO.  Jp-pò-co-mo.  Add.e  sm.  Ar- 
che. V.G.  Al  tempo  del  Romani  furon 
detti  Jppooomi  certi  uomini  destinati  in 
tutte  le  stazioni  delle  città,  e in  tutti  ali 
alberghi . ad  aver  cura  dei  cavalli  e dei 
moli  da  posta  , somministrando  ad  essi 
paglia,  fieno,  orzo  ed  arena.  [Lat.  hippo- 
comut,  Gr.  hippocomos,  da  Zuppai  caval- 
lo , e corneo  io  ho  cura  ) 

1PPOCRASSO.  Ip-po-cros-so.  Sm.  Farm. 
V.  G.  Vino,  in  cui  sia  stalo  posto  a ma- 
cerare, o abbia  bollito  zucchero, cannella, 
garofani , musco  ec.[V.  e di' ipocr usto.] 

1PPOCRATEA.  Jp-po-cra-ti-a . Sf.  Dot. 
V.  G.  Onere  di  piante  esotiche  della 
triandria  monogioia,  tipo  della  famiglia 
delle  ippocraieacec , il  quale  ha  per  ca- 
rattere un  piccolo  calice  cinqucpartito , 
cinque  petali  concavi , sii  stami  riuniti 
nella  base  colle  antere,  che  si  aprono  per 
traverso  , c Ire  capsule  adere^pi  di  due 
Tabe  con  due  a quattro  s>mi  alati  nella 
Base  in  ciascuna  di  esse;  cosi  da  Liuneo 
chiamato  , e dal  P.  Plumicr  dette  Coe, 
cioè  Ippocratiche  o provenienti  da  ,Coo 
patria  d'Ippocrale:  probabilmente  per 
ironia  : poiché  da  esse  non  cavasi  uti- 
lità veruna.  'I,si.  hippocratca.) 

IPPOCRATEA  CHE.  Ip-po-cra-ie-à-ce-c. 
SC.  Bot.  Famiglio  di  piante  dicotiledoni, 
formata  a scapito  delle  Acerince  di  Jus- 
sieu  , ed  appartenente  alla  Talamiflorc 
del  Dceandolk.  I caratteri  di  essa  sono 
un  piccolo  calice  persistente,  di  raro  di- 
viso io  più  di  cinque  pezzi  e fino  alla 
metà,  cinque  o più  petali,  tre  slami  fer- 
manti un  tubo  nella  base,  ed  i filamenti 
liberi  nella  sommità,  le  antere  che  ti  a- 
prono  nell' apic»  traversi  Imeni  e e eoo 
«lue  o quattro  cellette,  il  frullo  trigono, 
composto  da  tre  samare  riunite,  eri  i se- 
mi attaccali  all’asse,  cretti,  privi  di  peri- 
sperma, con  embrione  dritto. 

IPPOCRATICO.  Ip-po-crà-ti-co,  Add.  pr. 
ni.Med.  Aggiunto  di  tutto  ciò,  che  rife- 
ribile ad  Ippocrale,  padre  della  medici- 
na ; onde  dicesi  : Dottrina  ippocratica  , 
Medicina  ippocratica  , in  opposizione 
della  Speculativa  ed  ipotetica.— 2.  Fac- 


cia ippocratica,  dicesi  il  Tolto  dei  mori- 
bondi , perchè  bene  descritto  da  ippo- 
craie,  il  quale  ha  per  sintomi:  Occhi  in- 
cavati, naso  appuntalo,  tempia  depressa, 
orecchie  fredde  e contratte,,  polle  aspra, 
colorito  pallido  e nerastro. 

IPPOCRATISMO.  Ip-po-cra-t't-tmo.  Sm. 
Aled.  Metodo  di  curare,  secondo  la  dot- 
trina d'Ippocrale.  Dopo  la  restaurazione 
delle  lettere  e delle  scienze  , accaduta 
nel  XV  secolo,  tutti  i medici  illuminali 
studiaronsi  di  tenere  dietro  alle  vestigia 
d’ Ippocrate,  tanto  nello  oascrvaiione 
delie  malattie,  quanto  Della  pratica  dei- 
parte  di  gnarirle. 

IPPOCRATISTA.  Ip  po-cTa-ti-sia.  Add.  e 
sm.  Fautore  della  medicina  ippocratica; 
ed  è nome  specialmente  attribuito  da 
Dante  a maestro  Taddeo,  il  quale  scrisse 
osservazioni  sulla  storia  delie  malattie  , 
c conienti  sulle  opere  d'Ippocrale. 

IPPOCRBPIDE.  Jp-po-cri-pi-de.  Sf.  Bot. 
V.  G.  Genere  di  piante  a fiori  polipetali, 
delia  diadelfia  decaodria,  della  famiglia 
delle  leguminose,  il  cui  calice  ba  cinque 
denti,  ed  il  fratto  è un  lomento  oblungo, 
compresso  c curvo  a guisa  di  falce  con 
nna  delle  suture  sinuata  a foggia  di  ferri 
da  cavallo,  la  qual  forma  fece  nei  tempi 
dell'  ignoranza  attribuire  alla  pianta  la 
proprietà  di  svellere  i ferri  dei  cavalli , 
che  l'avessero  calpestata.  [Da  hippos  ca- 
vallo,e crepitfXdos  sandalo, fondamento.] 

IPPOCRICCO.  Ip-cr'xc-co.  Sm.  V.  G.  Mu- 
letto, o anche  assolutamente  Asino.  Vo- 
ce formata  ad  imitailon  dell’ Ariosto, che 
disse  ippogrifo,  V.) 

IPPODROMO,  /p-po-drò-mo.  Sm.  Arche. 
V.  G.  Propriamente  Via,  che  un  cavallo 
percorre  in  un  giorno  ; e più  comune- 
mente J.nogo  presso  i Greci  destinato 
alle  corso  dei  cavalli.  I Romani  lo  chia- 
mavano Circo.  [ Lat.  hyppodromus,  Gr. 
hyppodromos,  da  hippos  cavallo,  e dro- 
mo! corso.] 

IPPOFAE.  Jp-pò-fa-e.  Sf.  Bot.  V.  G.  Ge- 
nere di  piante  della  dioecia  tetrandria  , 
famiglia  delle  elagnoidi  , caratterizzate 
dal  fioro  maschio  col  ralicc  bipartito  e 
senza  corolla , colle  antere  gessili , e col 
fiore  femmineo,  ebe  ba  il  calice  bifido,  lo 
stilo  semplice,  c la  bacca  di  un  sol  seme. 
Cosi  denominate  dall'uso,  che  un  tempo 
face  va  si  nella  veterinaria  della  gomma  di 
aueste  piante  per  ìc  malattie  degli  occhi 
dei  cavalli.  [Da  hippos  cavallo  , e phot 
occhio;  ovvero,  come  altri  stima,  da  hfp- 
pos.  c da  phao  lo  riluco.] 

IPPOFAGI.  Jp-pò-fa-gi.  Add.  e sm.  pi. 
Arche.  V.G.  Aggiunto  generico  dei  man- 
giatori di  carne  cavallina,  uso  proprio  dei 
Sbrinali,  degli  Sciti,  cd’  altre  popolazio- 
ni barbare,  [Da  hippoi  cavallo,  c phago 
io  mangio. 

IPPOFESTQ.  Ip-po-fì-sto.  Sm.  Boi.  V.G. 
Nome  dato  da  Dioscoridc  alla  ceotaurca 
calcitrapa  di  Linneo  , ed  anche  ad  una 
specie  di  sabota.  [In  gr.  hippos  cavallo, 
c phaistos  o sia  festos  lucente.  V.  1’  e- 
tìm.  d’ippofae-1 

IPrOFIONR.  Ip-po-^-d  ne.  Sm.  Bot.  V. 
G.  È sinonimo  del  Galium  aparine  di 
Linneo,  usato  da  TeoTraslo:  perchè  que- 
sta pianta  è rivestita  di  j>ell  auasi  spi- 
nosi cd  uncinati,  simili  a quelli  che  ve- 
stono l’ infioritura  del  cardo  dei  follo- 
ni.(Da  kippophyes  cardo,  di  cui  sì  servo- 
no i Folloni  per  conciare  le  vesti.] 

1PPOFORBE.  Ip-po-fur-bc.  Sf.  Mus.  V. 
G.  Sorta  di  (lauto  inventalo  nella  Libia 

m 


l»P 

dai  guardiani  dei  cavalli , che  rendeva 
uu  suono  sauro  ed  acuto  simile  al  nitri- 
to dei  cavalli.  [ Da  hippoi  cavallo , e 
vhorlte  pascolo.] 

IPPOGLOSSA.  Ip-po-glòs-sa.  SL  Bot.  V. 

G.  Lo  atesso  che  Ipoglosso.  V. 
IPPOGLOSSO.  Ip-po-glòs-so.  Sm.  Zool. 
V.  G.  Nome  specifico  di  uo  pesce  del  ge- 
nere pleuroneclet  di  Linneo  nell' ardine 
dcimelacoptcrigi  6ubrachiani;  così  de- 
nominato della  sua  forma  di  lingaa  ca- 
vallina. Ila  gli  occhi  a dritta.  Si  taglia 
in  pezzi,  e si  vende  in  tutto  il  Nord.  Nel 
Mediterraneo  ve  uè  sodo  dei  piccoli  ,cho 
per  la  più  parte  hanno  gli  occhi  a sinistra. 
[Lat.pkuronec/ui,Ziippoglai#ui:  cd  hip- 


1PPOGRIFO.  Ip-po-gr\-fo . Sm.  Specie  di 
chimera  , o animale  stravagantissimo  e 
favoloso  , la  cui  parte  anteriore  è d’ ac- 
quila con  l' ale,  e la  posteriore  di  caval- 
lo. Nato  da  una  giumenta  c da  un  gri- 
fo, porlaia  per  l'aria  a volo , c in  poco 
tempo  faceva  ritolto  viaggio.  [Lat.  hyp- 
pogrtfphus,  da  hippos  cavallo , e gryps , 
grypos  grifo.] 

IPPOLAIDE.  Ip-po-làri-de.  Sf.  Zool.  V. 
G.  Specie  di  uccello  del  geoere  Silvia  , 
ossia  Capinera , dell' ordine  del  passeri  ; 
cosi  denominato  dal  l'abitudine  sua  d’ es- 
sere sempre  in  moto , svota  zzando  conti- 
nuamente sulla  cima  degli  alberi,  e per- 
correndone lutti  i rami  con  un'  incessan- 
te rapidità.  [Dal  gr.  hippot  pari,  ioteos., 
e da  lios  leggiero.] 

IPPOLAPATO.  lp-po-la-pà-to.  Sm.  St. 
Nat.  V.  G.  Sorta  di  lapazio  più  grande 
degli  altri.  [ Da  hippoi  prcposiziono  in- 
tensiva. e lapathon  lapazio.] 

IPPOLITO.  Ip-pò-li-to.  Sm.  Zool.  V.  G. 
Genere  di  crostacei  decapcdi , stabilito 
di  Leach,  e da  Latrcilla  riunito  al  gene- 
re alpheus  di  Fabriciu  ; cosi  denominalo 
dalle  zampe  lunghe,  clic  io  qualche  mo- 
do lo  rassomigliano  ad  un  piccolo  caval- 
lo, ed  ha  la  teca  crostacea  quasi  pietro- 
sa. [ Da  hippos  cavalla  , e lilhos  pietra.  ] 
— 2.  Si.  Nat.  Concrezione  pietrosa,  dagli 
Arabi  chiamata  Bezoard,  e comunemente 
Calcolo  , che  può  formarsi  in  tutte  le 
parli  del  corpo  , par  tic  alar  meste  però 
negl' intestini,  Della  vescica  del  fiele,  nel 
condotto  salivare,  nella  gianduia  pinea- 
le ec. , cosi  negli  uomiui*  come  in  molti 
altri  animali.  Venne  poi  così  denomina- 
ta dalla  circostanza  di  formarsi  cotale 
durezza  particolarmente  nei  cavalli. [Gr. 
hippolitnos .} 

IPPOMACniA.  Jppomachl-a.  Sf.  Leti. 
V.  G.  Battaglia  di  soldati  a cavallo.  (Gr. 
hippvmachia,dj  hippos  cavallo,  e macho 
battaglia.] 

IPPOMANE.  /p-pù-mu-ne.  Sf.  St.  Nat.  V. 
G.  Nume  dato  dagli  aulii  hi  ad  uu  liquo- 
re viscoso  c bianchiccio  , espulso  dalle 
parti  genitali  delle  giumente  , allorché 
sono  in  calore  , il  quale  stimavano  po- 
tente ad  infiammare  d' amore  i cavalli, 
quando  oc  sentivano  V odore.  Davano 
.'.rimonte  slmil  nome  ad  un'escrescenza 
i carne  che  i puledri  ha  uno  qualche  Tol- 
ta sulla  fronte,  della  quale  gli  antichi  si 
valevano  negl’  incantesimi  e nei  flitti  fr- 
itta lori!.  [ Lat.  hyppotnattet  , da  hippot 
cavallo,  e mania  furore.}—  2.  Boi.  Ge- 
nere di  piante  a fiori  monopetali , della 
monoecis  dbndria,  famiglia  delle  trine- 
clic  col  fiore  maschio,  che  ba  il  calice  bi- 
fido, ed  un  filamento  che  sostiene  due  an- 
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Un,  i!  femmineo  ha  II  calice  tripartito, 
molli  stimmi  disposti  a raggio  , ed  un 
(rotto  carnoso  formato  da  molle  coccole. 
Contiene  due  specie  fornite  d' un  sugo 
velenoso  per  cavalli  a segno,  che  pascen- 
dosene divengono  furiosi.  Da  hippot  ca- 
vallo, emonia  furore.] — 3.  Bot.  Albero 
delle,  Antille  , della  monoecia  diatidria, 
famiglia  delie  triocche,  che  tramanda 
un  succo  ltltilìco  da  tutte  le  parti  ed  è 
sommamente 'venefico.  Lo  stesso  che 
Manciuclla. 

IPPOMA.NZIA.  /p-po-man-si-a.  Sf.  Fi- 
lol.  V.  G.  Divinazione  tratta  dal  cammi- 
nare , dal  nitrire,  dal  tremilo  e da  altre 
azioni  de’ cavalli.  Questa  sorta  di  divi- 

. nazione  era  in  uso  presso  gli  antichi  Sas- 
soni, i quali  nutrivano  nel  tempio  un  ca- 
vaUosacro,  e prime  di  dichiarare  la  guer- 
ra al  nemico  lo  facevano  uscire:  se  avan- 
zava il  piede  dritto,  il  presagio  era  favo- 
revole, se  il  sinistro  funesto.  (Ito  hippot 
cavallo,  e frantiti  divinazione.] 

ÌPI’OM ARATRO.  Ip-po  mà-ra  tro.  Sf.  V. 
G.  Specie  di  pianta  del  genere  suscli , 
della  famiglia  delle  ombrellifere,  c della 
pculandria  diginia  di  Linneo  , denomi- 
nata perla  sua  rustichezza  Finocchio  di 
cavallo.  [Dal  gr.  hippot  cavallo,  c ma- 
rathron  finocchio.] 

IPPOMETRO.  Jp-pù  me  tro.  Sm.  V.  G. 
Specie  di  compasso  a verga  , inventalo 
per  uso  delle  scuole  veterinarie,  onde  mi- 
surare il  cavallo.  [Da  hippot  cavallo,  e 
metron  misura  ) 

IPPOMIRME.  /p-po-mìr-me.  Sm.  V.  G. 
Nome  specifico  dato  da  Aristotile  ad  una 
«Tossa  formica,  la  Formica  herculeaAn 
ai  Linneo,  e ciò  per  qualche  sna  ra^so- 
miglipnza  col  cavallo.  È nera,  coll’addo- 
mine  ovato  e ro*  piedi  ferruginei.  Tro- 
vasi nei  tronchi  marciti  dell’  Europa , cd 
è vagabonda.  ( Dal  gr.  hippot  cavallo,  e 
myrmtx  formica.] 

ÌPPOMIRMECI.  Jp-po-mir-mè-ci.  Add.  c 
sm.  V.  G.  Popolo  immaginario,  posto  da 
Luciano  nel  globo  del  Sc  ie.  Erano  uomi- 
ni montati  sopra  formiche  siate,  che  col- 
le loro  ombre  coprivano  due  jugeri  di 
terra,  e che  combattevano  colle  cqrno.  V. 
Petlm.  d’ ippomìrme.) 

IPPOMCE.  lp-po-n%  c«.  Sf.St.  Nat.  V.G. 
Genere  di  conchiglie  fossili  e viventi , 
che  comprende  quelle  conoidi  o depres- 
se, con  sommità  conica  o poco  sporgen- 
te, bordura  coi  lombi  irregolari,  un’  im- 
pronta mossiere  a ferrod!  cavallo  so- 
pra la  stessa  conchiglia,  ed  una  medesi- 
ma sopra  il  corpo , chele  serve  di  sosle- 

Sao.  [Dal  gr.  hippot  cavallo,  e ny.ro  fui. 
i nyaio  io  scavo.] 

IPPONOMO.  Jv-pò-no-mo.  Sm.  V.  G.  Ag- 
giunto di  Brllerofonte  domatore  del  Pe- 
gaso. ]Dal  gr.  hippot  cavallo,  c nomeo 
io  reggo,  io  governo.]  —2.  Agg.di  A- 
pollo  per  essere  egli  stato  scacciato  ed 
obbligato  a custodire  gli  armenti  di  Ad- 
meto re  di  Tessaglia  , o perchè  agita  pi  i 
deserti  dell*  aria  lo  sfavillante  suo  coc- 
chio, portando  con  esso  la  luce  si  mon- 
do. [Nel  primo  seoso  vien  la  voce  da  hip- 
pot cavallo,  e da  nonteoo  io  pascolo.  Nel 
secondo  da  hippot,  e sia  da  nomso  io  reg- 
go. io  governo,  sia  da  nomao  io  muovo.] 
IFPOPATOLOGIA.  Ip-po  pa-to-lo-g\-a.  Sf. 
Veler.  V.  G.  Lafosse  dà  questo  nome 
•Ila  Patologia, ossia  al  Trattato  delle  ma- 
lattie, a coi  vanno  soggetti  i cavalli  [Da 
hippot  cavallo , pathot  morbo , e logot 
dikorso.J 


ÉPP 

IPPOPERA.  Ip-po-pi-ra.  SL  Leti.  V.  G. 
Valigia,  Bisaccia  da  portare  a cavallo. 
(Dal  gr.  hippot  cavallo . e pera  bisaccia.] 

IPPOPO.  Jp-pò-po.  Sm.  Zool.  V.  G.  Gene- 
re dlconchiglieda  Lamark stabilito  nella 
divisione  delle  bivalve,  cosi  denominale 
dalia  loro  Torma, che  rappresenta  il  piede 
di  cavallo  a lunula  chiusa  : genere  da 
Bruguiere  unito  alla  tridacna  , perchè 
non  è divergo  do  questa  , se  non  perla 
luuula,  che  in  quest'attinia  è aperta.  [Da 
hippot  cavallo,  e put,  p odot  piede.] — 2. 
Ch ir. Deformità  nella  persona, proveniente 
dai  piedicon  formati  come  quei  del  cavallo. 

IPPOPOTAMO.  Ip  po-pb-ta-mo.  Sm. Zoo!. 
V.  G.  Genere  di  animali  mammiferi  , 
della  seconda  famiglia  dei  pachidermi , 
il  quale  ne  comprende  una  sola  specie  vi- 
vente, ed  altrelre  fossili.  L’Ippopotamo 
è un  animale  anfibio  della  grandezza  di 
uu  bue,  col  quale  ha  comune  li  cortezza 
e gris-ezza  delle  gambe  , col  piè  fesso. 
Nitrisce  come  il  cavallo,  c perciò  forse  è 
stato  dello  Cavallo  filmistico  e Cavallo 
marino.  11  suo  corpo  è coperto  d'un  cuo- 
io nericcio,  durissimo,  e senza  peli,  tol- 
tone il  muso.  La  sua  boera  è armata  di 
denti  saldissimi:  c la  sua  coda  è simile 
a quella  del  porco.  Abiti  nel  Nilo,  cd  io 
altri  luoghi  dcll'AUrlca-  [Lai.  hyppopo- 
tamut,  Gr.  hippopotamoi,  da  hippo*  ca- 
vallo, e putamet  fiume.1 

IPPORCIIl.  Ip-pbrehi.  Sm.  pi.  Boi.  V.G 
Genere  della  famiglia  delle  orchidee,  co- 
&1  detto  per  la  fignra  dei  loro  tuberi  ra- 
dicali. [Da  hippot  cavallo,  ed  orchi*  te- 
sticolo.) 

IPPORCHIDK.  Ip-pòr-chi-dt.  Sf.  Farm.  V. 
G.  Specie  di  polvere  falla  coi  diseccati 
testicoli  del  cavallo.  V.  Ipporchi. 

IPPOSEL1N0.  Jp-po-te l't-no.  Sm.  Hot. 
Sorta  di  pianta  , altrimenti  delta  Levi- 
stico e Seiino.  V.  [ Lai.  hippoirlmum  , 
Gr.  hipposelinon  , da  hippot  cavallo,  e 
sclinon  gelino;  Seiino  per  gli  cavalli.) 

IPPOSILEE.  Ip  py-ti-lì-e.  Sf.  pi.  Bo(.  Pic- 
cola famiglia  di  piante  crittogame  , in- 
termedie fra  I licheni  cd  t funghi  paras- 
siti ; nascono  anche  sulle  cortecce  offi- 
cinali, e specialmente  sulle  chine  e sulla 
quassia. (Dal  gr.hypo  da, e xylon legno.1 

IPPOSTEOLOGIA.  J»-po-*fe-o-lo-yì-a.  Sf. 
V.  G.  Trattalo  delle  ossa  del  cavallo. 
[Dal  gr.  hippot  cavallo  , oiteon  osso , c 
logot  discorso.] 

IPPÒTAMO  Ip-pb-ta-mo.  Sm.  Zool.  V. 
A.  V.  e di*  ippopotamo, 

IPPOTECATO.  Ip-po-te-cà-to.  Àdd.  m. 
V.  e di*  Ipotecato. 

IPPOTIDE.  lp  ph-ti-de.  Sf.  Bot.  V.  G.  Ar- 
boscello del  Perù,  della  pentandria  mo- 
noginia  , della  famiglia  delle  rnbiacce  , 
che  forma  on  genere  distinto  da  un  ca- 
lice in  forma  di  spala,  aperto  da  un  la- 
to , il  cui  complesso  sembra  presentare 
on 'orecchia  di  cavallo,  dalla  corolla  Im- 
butiforme ricorra,  dall’ovario  cinto  da 
un  orcio  crenato  , e da  una  bacca  a due 
logge  coronata  dal  calice. [Da  hippot  ca- 
vallo, ed  ut,  otot  orecchio.] 

IPPOTOMJA.  Ip-po-to  m\-a.  Sf.  Veler.  V. 
G.  Anatomia  del  cavallo.  [Da  hippot  ca- 
vallo, e fonie  taglio.] 

IPPOTOMISTÀ.  /p-po-fo-i»l-*fa.  Add.  e 
sm.  Veler.  V.  G.  Colo!  che  si  occupa 
dell'anatomia  del  cavallo. 

IPPUR1DE.  Ip-pii  ri-dt.  SL  Bot.  V.  G. 
Genere  di  p ante  a fiori  incompleti  della 
mouandria  monoginia,  e della  famiglia 
delle  naiadi , distinte  dalla  quasi  man- 
ta* 
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canza  di  perianzio,  dal  filamento  dell'an- 
tera attaccato  all’ovario,  e da  una  piceola 
noce  globosa  contenente  nn  sol  seme  : 
hanno  le  foglie  lineari  vertieellate,  e che 
danno  alla  piceola  pianta  l’aspetto  d una 
coda  di  cavallo.  Altre  piante  di  simile 
configurazione  portavano  un  ugnai  no- 
me; come  gli  Equiseti , alcune  Couferve 
ed  I Fuchi.  [Da  hippot  cavallo  , ed  ura 
coda.] — 2.  Mcd.  Affezione  morbosa  ne- 
gl' Inguini  o nelle  parti  genitali , prove- 
niente dal  soverchio  cavalcare.  [ Lai.  e 
Gr.  hippurit,  da  hippot  cavallo,  cd  ora- 
ne uretra.] 

IPPORITE.  7p-pu-rl-fe.  Sf.  Zool.  V.  G. 
Genere  di  conchiglie  univalve  ; cosi  de- 
nominate dalla  loro  forma  conica,  diritta 
o curvata  in  arco , e internamente  guar- 
nite di  scompartimenti  trasversali  , e di 
reste  longitudinali,  laterali,  ottuse  e 
copvergenlL  V.  l'ctim.  del  preced.  arti- 
colo— 2.  Madrepore  fossili,  composte  di 
coni  turbinati,  inseriti  gli  uni  negli  altri, 
e ritmiti  per  le  loro  estremità;  esse  sono 
descritte  e nominale  da  Goettard. 

IPPURO.  /p-pù-ro.  Sm.  Zool.  V.  G.  Spe- 
cie di  pesce  del  genere  corifena,  della  di- 
vistone dei  toracici,  i cui  sessanta  raggi 
a(la  pinna  dorsale,  cd  I sei  alla  membra- 
na delle  branchie , assomigliano  i crini 
dii  cavallo.  (V.  7ppuride.] 

1PSE0L0GIA.  I pte-o  lo-gi  a.  Sf.  Eccl.  V. 
G.  Trattato  del  aublime,  della  perfezione  - 
[Gr.  hyptilogia,  da  hyptot  stile  subli- 
me, e logot  discorso.]  — 2.  Nome  che  fu 
dato  a qualche  opera  ascetica. 

IPSILOGLOSSO.  l-pti-lo-1lbi-so.  Add.  e 
sm.  Anat.  V.  G.  Muscolo  appartenerne 
all'  ipsi Ioide  ed  alla  lingua.  [ Da  yptilon 
nome  della  lettera,  con  la  quale  ha  somi- 
glianza f osso  IpsDoidc,  e gioita  lingua.] 

IPSILOIDE.  I-pti-lb- i-de.  Sf.  Anat.  V.G. 
Osso  situalo  alla  base  della  lingua  , che 
somiglia  l’y.  Lo  stesso  che  Ioide.  V. 

IPSILON.  Iptilon.  Sm.Gram.  Una  delle 
lettere  dell'alfabeto  greco,  trasferita  au- 
rora nei  latioo  : c vale  quanto  I.  Alcuni 
la  chiamano  Lettera  pitagorica , ed  ha 
questa  forma;  Y,  j.  Detto  ancho  Fio.  V. 

IPSILONNE.  7-p*»-/ùn-ne.  Sm.  Gran».  Lo 
stesso  che  Ipsilon. 

IPSIPÌUMLNO.  7-p*i-pr»-nt no. Add. m-Zool. 
V.  G.  Aggiunto  d'aulmali  mammiferi  . 
che  hanno  le  parti  posteriori  più  elevate 
delle  anteriori.  [Dal  gr.  hyyti  in  allo,  e 
prymnot  estremo,  ultimo.] 

IPSI STARI!.  I-pti-ttà-ri-i.  St.  Eccj.  Ipsi- 
siarisni.  Eretici  del  IV  secolo,  i quali 
riconoscendo  per  buoni  tatti  i culti,  ado- 
ravano indistintamente  V Altissimo  alla 
maniera  del  Gentili , dei  Giudei  e dei 
Cristiani.  Rassomigliavano  assai  agli 
Euchiti  o Massalieni  c Cellcoli.  [Dal  gr. 
hyptitiot  altissimo.] 

IPSO  FACTO.  Posto  avverb.V.  L.  Lo  stes- 
so che  Issofatto  V.  Cavale.  Pungll.  137. 
Subitamente  l'Angelo  di  Dio  lo  percos- 
se , e cadde  morto  cd  ipso  facto  in  ver - 
minò. 

IPSOMETRIA.  /-pio-me-fn-a.  Sf-  Geom; 
V.  G.  Arte  di  misurare  , per  mezzo  di 
ottici  strumenti  l’aliena  e profondità  dei 
luoghi.  [Dahypio*  altezza,  t mefroutni- 
sura.) 

IpSOMETRICO.  I-pio-mi-tri-eo.  Add.  m. 
Geom.  V.  G.  Aggiunto  di  un  nuovo  me- 
todo di  misurare  le  altezze  e le  profon- 
dità. V.  fotometria. 

IPTAGE.  'l-pta-g*.  Sf.  Bot.  V.  G.  G«cere 
di  piante,  e tipo  della  seconda  tribù  della 
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famìglia  delle  ma lpig iacee  , e della  de- 
«andria  rarnogìnia  , al  quale  si  dà  i se- 
guenti caratteri:  calice  a cinque  divisioni 
profonde,  munite  di  cinque  glandule  alla 
loro  base  : cinque  petali  frangiali,  dieci 
stami,  uno  dei  quali  più  lungo  degli  al- 
tri, e Ire  frutti  monospermi  mandi  di 
quattro  ale  disuguali. 

1PTERI.  ’/-*|e-rt.  Sra.  pi.  Zool.  Genere 
di  roolluscni  nudi,  distinti  da  una  mem- 
brana compressa  ed  in  forma  d'ala  posta 
sotto  11  ventre.  [Dal  gr.  pferor»  ala  ] 

iPTIA.  ‘I-pti-a.  Sf.  Zool.  V.  G.  Genere 
d'insetti  imenopterì,  il  qnate  viene  rico- 
nosciuto per  1'erania  pitiolata. 

'lPURANIO./-pu-rò-w»-o.Add.nj.  Fis.V.  G. 
Aggiunto  di  ciò  ch‘è  «otto  il  cielo.  Sublu- 
nare. (Da  hypo  sotto,  ed  urono#  cielo.) 

<RA.  1-ra . St.  Passione,  ch'è  eccitata  nel- 
T anima  da  ingiuria  sofferta,  o ch'è  spes- 
so accompagnata  da  desiderio  di  vendet- 
ta , o di  riparazione.  Collera,  Sdegno , 
Cruccio  ec.[Lat.ira,Ebr.hÀori,  Ar.  ard, 
ftn.arygh  e gh&rai , Gali,  ir,  Iliir.  ja- 
rott,  Ungh.aroj/i,  Spag.  e Portogh.ira. 
V.irare. J—2.La  persona  adirala.— 3. Col 
verbo  Ardere:  Ardere d' ira. Sdegnarsi. V. 
irare. — 4.  Col  v.  Avere  : Avere  in  ira. 
Portare  odio.  [Lat.  odio  prostqui.)  — 8. 
Col  v.  Deporre.  V.  g.  10. — 6.  Col  v.  Es- 
sere: Essere  in  ira  ad  alcuno.  Esaerè  odia- 
to da  esso.  [Lat.  alicujus  odio  v exari.] 
— 7.  Col.  v.  Fare  : Fare  ira.  Concitare 
ira.  [Lai.  iram  ex  citare. — 8.  Col  v.  Le- 
vare.- Levar  dall*  ira.  Togliere , Liberare 
dall’  ira.  [Lat,  ira  exwere.J  — 9.  Col  v. 
Montare  : Montare  in  ira.  Accendersi  di 
sdegno.  [Lat.  ira  accendi  , ezeandttee- 
re.]  — 10.  Col  v.  Posare  o simile.  Dicesi 
Posare,  Deporrc  , Por  giù  P ira  , Cessar 
dall* ira;  per  Appagarsi,  Raddolcirai  ec. 
[Lai.  tram  deportare. J — 11.  Col  v.  Te- 
nere .•  Tener  ira.  Covar  odio , Nudrir  lo 
sdegno  contro  di  alcuno.  [Lat.  tram  ser- 
vare.]— 12. Col  v.  Venire:  Venire  in  ira. 
Sdegnarsi  , siccome  Venire  in  collera. 
(Lat.  rrasei.j  — 13.  Venire  in  ira  di  al- 
cuno. Cadere  nello  sdegno  ed  odio  di  al- 
cuno. [Lai.  in  alicujus  odium  incidere.] 

1RACE.  'I-ra-ce.  .Sm.  Genero  di  mammi- 
feri dell’ordine  dei  pachidermi , formalo 
da  una  sola  specie  Hyrox  capermi  Lin., 
indigena  dei  Capo  di  Buona  Spcranra  , 
che  lidie  fattezze,  sebbene  sia  pib  gros- 
sa, è simile  al  coniglio  comune,  ma  nella 
forma  però  dossai  si  approssima  a!  por- 
cellino d’ India,  i Dal  gr.  hyraz  , acot 
sorcio.} 

IRACONDAMENTE.  I-ra-con-da-mén-tc. 
Avv.  Con  iracondia.  [Lai.  iracunde.) 

IRACONDIA.  /-ra-cdn-di-o.Sf.  Ira,  c piut- 
tosto abitudine  di  sdegnarsi.  (V.  Ira. 
Lat.  rracvntlia.] 

HUCONDIOSAMENTE.  I-ra-coa-diu-ta- 
mén-te.  Avv.  Lo  stesso  ebe  Iraconda- 
mente. V. 

1RAC0ND10S0.  I-ra~eos*-di-ó-to.  Àdd. 
m.  V.  A.  V.  e di'  Iracondo. 

!R.\COND!SSIMO./-ra-con-dì*-ji-mo.Add. 
m.  superi,  d'iracondo. 

IRACONDO.  I-ra  edn-du.  Adii.  m.  Inchi- 
nalo all’  ira  . Che  agevolmente  s’ adira  , 
Stizzoso,  Collerico  , Sdegnoso,  Adiroso , 
Cruccioso,  Bilioso  , Farioso,  Rovinoso  , 
Risentito  ec.  [V.  Cruccioso.  (Lai.  ira- 
cundus.}  — 2.  Per  simi!.  Dello  anche  di 
coae  inanimate,  come  del  mare  e slmili , 
«he  anche  si  dice  Irato,  Fremente  ec.— 
3.  Usato  anche  a modo  di  sm. 

1RACUNDARE.  /ra-cun-dd-rf.  Pi.  «ss. 


Muoversi  ad  Iracondia,  altrimenti  trarsi, 
e più  comunem.  Adirarsi. 

IRACUNDIA.  I-ra-qkn-di-a.  8f.  V.  A.  V. 
e di'  Iracondia. 

IRACUN DIOSO.  I-ra-cun-di-ó-so.  Add.  e 
sm.  V.  A.  Lo  stesso  che  Iracondioso.  V. 
c di’  Iracondo. 

IRACONDO.  I ra-cùn-do.  Add.  m.  V.  A. 
V.  c di'  Iracondo. 

IRAM.  I-ram.  Sm.  Slor.  Mitsnlm.  Specie 
d'abito  di  divozione  in  oso  presso  ai  Mu- 
sulmani, specialmente  nel  pellegrinag- 
gio della  Mecca. 

IRAMENTO.  /-ra-mdn-fo.  Sm.  V.  A.  II 
venire  In  ira,  L’adirarsi,  e L’ira  stessa. 
[Lat.  indignatio,  tra.] 

IRA  RE.  I-rà-re.  N.  pass.  V.  A.  che  dicesi 
anche  Irascere,  e più  comunem.  Adirar- 
si. Venire  in  ira,  Muoversi  ad  ira , Esser 
compreso  da  ira.  [Lat.  trofei,  indignari, 
Ebr.  hharah  , Ar.  hared.  Pere,  gnyra - 
teiden,  Ungher.  Karagìtni , Iliir.  fctrslt- 
n ec.J 

IRASCENZA.  I-ra-tcèn-xa.  St.  V.  L.  Ira, 
Sdegno,  Sdegnositk. 

IRASCERE.  I-rà-tce-re.  N.  ass.  e pass. 

Voce  poet.  Lo  stesso  che  Ime.  V. 
IRASCIBILE,  l-ra  tci-bi-le.  Add.  com. 
Aggiunto  dì  appetito;  ed  è Quella  dispo- 
sizione dell*  animo  , per  la  quale  conce- 
piamo T ira.  È modo  di  dire  degli  anti- 
chi scolastici.  — 2.  Usato  anche  in  for- 
za di  sf. 

IRASCIBILITÀ.  I-ra-tei-bi-li-tà.  Sf.  ast. 
d'irascibile.  Qualità  di  ciò  cb'è  irascibi- 
le; Facoltà  di  muoversi  all’  ira  , d' esser 
compreso  da  ir».  [ Lat.  facuUa » iram 
concipiendi.] 

IRATAMENTB.  /-ra-la-mén-f«.  Avv.  Con 
ira.  (Lat.  irate.) 

IRATO.  I-rà-io.  Add.  ra.  da  Irare.  Pieno 
d’ira,  Commosso  dall'ira.  (V.  Cruccioso. 
Lat.  iratus,  indignatuz.j 
IRCICO.  ’ Ir-ci-co . Add.  e sin.  Chini.  Acido 
scoperto  da  Chevreul,  trattando  il  grasso 
del  muntone  kcon  la  potassa  : al  zero  è 
privo  del  colore;  è più  leggero  dell'acqua; 
di  odore  di  acido  acetico,  e di  becco;  ve- 
latile, poco  solubile  nell'acqua,  e solu- 
bilissimo nell*  alcool.  (Dal.  lai.  Aire  tu 
montone.] 

IRCINA.  Ir-ct-na.  St.  Chini.  Nome  dato 
da  Chevreul  ad  un  principio  immediato 
adiposo,  contenuto  nel  grasso  di  becco  c 
di  montone;  e solubilissimo  nell'alcool  ; 
unito  ali*  oleina  costituisce  la  parte  li- 
quida del  sego;  la  potassa  la  6tponilica, 
producendo  Pacfdo  ircico. 

IRCINO.  /r-cl-no.  Add.  m.  D'irco,  Di  bec- 
co; come  Odore  ircino  ec. 

1RC0.  Ir-co.  Sm.  Zool.  V.  L.  Lo  stesso 
che  Becco.  Cosi  chiamasi  propriamente 
Quel  caprone  o Becco  selvatico  , che  è 
una  specie  d*  animale  poppante  dei-ge- 
nere Capra;  ba  le  coma  al  dinanzi  care- 
nale elegantemente;  il  suo  pelo  è rossic- 
cio grigio,  con  una  striscia  aera  siti  dor- 
so, e sulla  coda;  è più  grande  dei  becchi 
domestici  ; si  trae  da  esso  il  bezoardo 
orientale;  abita  nel  Caucaso , e nelle  ca- 
tene di  montagne  dal  mar  Caspio  sino 
alle  Indie.  Questa  specie  è rerUimilrocn- 
te  lo  stipite  del  becco  e delle  capre  co- 
muni. [Lat.  hircut,  Iliir.  jarac,  Turco 
erheìj,  Ar.  iàris1.] 

IRCOCERVICO.  Ir-co-c4r-vi*o.  Add.  m. 

Attinente  ad  ircocervo. 

IRCOCERVO.  Ir-co-cir-vo.  Sm.  comp. 
Chimera,  Mostro  immaginario  , parteci- 
pante dell*  irco  e del  cervo. 
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IRE.  /-rs.  N.  difettivo  usato  assolatasi,  q 
colle  prop.  A , Del , In  , Per.  Voce  più 
del  verso  che  della  prosa.  Lo  stesso  che 
Andare.  Nè  si  usa  forse  questo  veri» 
comunemente  oltre  all’  infinito , e ad  al- 
cune roci,  che  potrai  vedere  negli  esem- 
pli recati  dal  vocabolario  del  Tramater. 
Delle  sue  frasi  e maniere  vedi  il  verbo 
Andare  , con  coi  ai  supplisce  alla  man- 
canza delle  ane  voci.  Vedi  parimente  il 
verbo  Gire,  che  è lo  stesso  cne  Ire,  giun- 
tavi la  lettera  G,  allorché  il  miglior  suo- 
no , cercato  sempre  dalla  nostra  volgar 
lingua,  ne  invita  a portela.  [Lat.  ire.  V. 
gire,  lo  ar.  ajr  proliebei,  abire  per  ter- 
reni.]— 2.  Caldo.  Operare  con  premura. 
(Lat.  enixe  agere.y-- 3.  Del  corpo.  Caca- 
re. V.  Andar  del  corpo — 4.  In  villa 
colla  brigata,  fig.  Farneticare,  o simile. 
[Lat.  detipere.}--  5.  In  voce.  [V.  l oco.} 
— 6.  Per  malavia.  Andare  a male.  (Lat. 
a recto  via  aberrare.)  — 7.  Dicesi  La- 
sciarsi ire.  Trasaudar  in  qualche  cosa 
più  che  non  si  volea.  — 8.  Per  catacresi 
invoco  di  Venire. 

IRENARCA.  1-re-nàr-ca.  Add.  e sm.  Ar- 
che. V.  G-  Prefetto  dei  soldati  staziona- 
ri! degl’  imperadori  di  Costantinopoli , 
incaricato  di  perseguitare  i ladri  cd  i 
facinorosi  disturbatori  della  pubblica 
tranquillità.  (Da  trene  paco  , ed  archos 
capo.] 

IRENE.  I-ri-ne.  Sf.  Agr.  Specie  di  uva 
ignota. 

1RE0.  I-ri-o.  Sm.  Bot.  V.  G.  Arbusto  del 
Capodi  Buona  Speranza  descritto  da  Bur- 
mauu  , come  formante  un  genere  della 
pentaodria  moooginia,  c cosi  denomina- 
to dai  peli  glaodulosi  che  gucruiscon:i 
le  sue  foglie  verticeJIsle.  [Da  troz  lana.} 

IREOS,  /-ré-ai.  Sm.  Bot.  Nome  dell'  ireo 
o dell'iride,  Sorta  di  erba,  detta  più 
comunemente  Giaggiuolo.  [ V.  Iride. 
Lat.  trir,  Gr.  tris.  In  pera,  iritja  radii 
iridis  purpurcac.] 

I RESINE,  f-rè-si-ne.  Sm.  Bot.  V.  G.  Ge- 
nere di  piante  indigene  della  Gismmai- 
ca,  e della  Virginia,  della  famiglia  delie 
arnarantee,  e della  dioecia  pentaodria  , 
che  ba  i fiori  maschi  col  calice  di  due 
fo^lioline  lanate,  cinque  petali  c gli  sta- 
mi riuniti  ad  orco:  i fiori  femminei  son 
muniti  di  due  stimmi  tessili,  ed  il  frut- 
to è in  otricdlo,  che  rinchiude  dei  semi 
lanati.  (V.  (reo.) 

I RESI  ONE.  I-re-tió-ne.  Sm.  Arche.  Pres- 
so gli  Ateniesi  chiama  vasi  cosi  un  ramo 
d’olivo  attorciglialo  di  lana  con  dei  frutti 
attaccali  a IT  intorno  , ebe  portavasi  in 
molte  feste  da  coloro,  che  supplicavano 
gli  Dei  ad  accordare  loro  qualche  special 
latore  ■ imperciocché  un  siffatto  ramo 
crrdevasi  l'attributo  dei  supplicanti. [V. 
irto  fin.)  • 

IR1ARTEA.  Z-ri-ar-ti  a.  Sf.  Rot.  [Lat. 
inorerà.]  Genero  di  piante  della  monecia 
monacelli*,  e della  famiglia  delle  palme, 
caratterizzato  dai  6ori  androgini  scesili, 
da  una  apata  embriciata  , dal  calice  di 
tre  sepali  colla  corolla  tripetala  quindici 
stami  souo  nel  fiore  maschio  , nel  fem- 
mineo tino  stimma  piccolissimo,  ed  il 
fruito  è una  bacca, che  contiene  una  noce 
striata  coll'embrione  basilare.  Dedicato 
alla  memoria  di  Giovanni  Iriarte  spa- 
gnuolo,  zelante  collere  della  botanica. 

1R1DANCISTR0-  Dri-dan-ci-ttro.  Sm. 
Cbir.  V.  G.  Strumento  uncinalo  per  la 
formazione  dell'iride  artificiate.  [Da  tri#, 
tdor  iride,  ed  ancittron  amo.] 
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puBATO.  tri-dè  1».  Add.  m.  Che  m> 
•cola  diversi  colori  • foggi»  dell’  i- 

IBJDE.’J-rwto*  Sf.  Fk.  Meteora,  che  nel- 
l’atmosfera  annuozia  ordinariamente  la 
cessazione  della  pioggia  : ed  é formata  a 
foggia  d’arco  [e  però  diccsi  Areo  baleno, 
ciò*  Luminoso)  dai  raggi  del  sole,  i qua- 
li , iimsiendo  le  gocce  della  pioggia 
cadenti , e da  quelle  ritraiti , mostrano 
nello  scomporsi  tulli  i colori  prismatici 
Detto  anche  fri.  V.  Arcobaleno.  [Lat. 
iris,  Gr.  tri*,  Pars.  airi*.  In  ebr.  or  lu- 
ce, splendore  , teeqet  pace  , sicure*™  : 
spie  udore  di  pace.)— 2.  Anat.  Per  simil. 
*1  dire  a Quel  cerchio  di  vavii  colori,  che 
circonda  la  pupilla  dell’occhio;  cd  è ona 
membrana  verticalmente  stesa  alla  parte 
anteriore  dell’occhio  in  mezzo  all'umore 
•queo,  ove  forma  una  specie  di  divisione 
Circolare  ed  appianata , che  separa  la  ca- 
mera posteriofe  dall  anteriore. È trafora- 
ta neirnerzo  da  un'apertura  rotonda,  che 
chiamasi  Pupi  Ilo , e,  secondo  gl'  ind  i v i da  i , 
coperta  io  acanti  di  vari!  colori , ed  in- 
die irò  d‘  una  vernice  spessissima,  che  le 
ha  procurato  il  nome  ai  Uvea.— *3.  JBot. 
Genere  di  piante  ad  un  solo  cotiledone  , 
della  triandria  moueginia  , e tipo  dello 
famiglia  dello  stesso  nome  , distinto  per 
le  spale  scariole,  per  la  corolla  tubolosa 
sparla  in  sei  lacinie , pel  pistillo  peta- 
loideo trifido,  e per  la  capsola  trilocnlare 
coti  molti  semi  angolati;  le  sue  specie  si 
distinguono  per  la  forma  elegante  dei 
loro  fiori , e per  le  vaghe  gradazioni  piò 
o meno  vivaci  dei  loro  colori.  Le  comuni 
cd  usuali  sono:  l’Iride  fetida , i’  Iride  di 
Germania,  l'Iride  palustre,  e specialmen- 
te 1’lrkle  di  Firenze,  detta  anche  Giglio 
celeste.  Gàaggiuolo.Ghiaggiuo  lo,  V .ireo*. 
—4.  Min.  Pietra  iride:  cosi diconsiiCri- 
glelli  di  rocca,  che  nei  loro  interno  presen- 
tano come  l'arcobaleuo , e delie  zone  con- 
centriche colorate;  fenomeno  prodotto  o 
da  una  rottura  voluta  od  accidentale  per 
dare  alle  pietre  una  bellezza  con  disca- 
pito della  loro  integri  là  ; o da  piccola 
quantità  d'aria  sottilissima  chiusa  nelle 
fessure  impercettibili  interne,  o semplt- 
mt’Die  esistenti  sulla  superfìcie  delle  pie- 
tre.— 6.  Iridi  nere:  cosi  chiamavano  gli 
antichi  naturalisti  i piccoli  cristalli  di 
monte  neri  ed  isolati. — 6.  Calcedonka. 
isonne  che  dà  Valerio  ad  una  specie  di 
calcedonio  di  tre  colori,  e che,  guardando 
il  sole  per  mezzo  ad  essa  , fa  vedere  la 

? adozione  dei  colori  d'  no  arcobaleno. 

rotasi  in  Oriento,  ed  ha  un  colore  gial- 
lastro o porporino.— 7 . Citrina  o tubei- 
frfaa.  Alcuni  autori  cosi  hanno  chiamata 
quella  specie  di  cristallo  di  rocca,  che 
chiamasi  Falso  topazio. — 8.  Pietra  orien- 
tale che  ha  un  colore  di  siero  di  latte 
mischiato  con  una  tinta  leggiera  di  cl- 
lestro  , comunemente  detta  Girasole.  — 
8.  Chir.  Varietà  dell’erpete,  distinta  da 
un’  aureola  formata  da  parecchi  circoli 
concentrici. 

1R1DEE.  I-ri-di-t.  Add.  csf.  pi.  Boi.  Fa- 
miglia naturale  di  piante  monocotiledo- 
ni a tre  stami  parigini,  ovario  aderente, 
casella  e semi  come  nelle  lilierec;  i suoi 
generi  sono  Iride,  Morrà  e Gladiolo. 
1R1DEO.  1 - ri-di  o.  Add.  m.  Anat.  Che 
appartiene  all  iride  ; onde  dicesi  Arterie 
Iride»,  Nervi  iride i,  Saggi  iride). 
IRIDESCENZA.  J-n-de-tcin-ia.  Sf.  Fis. 
Proprietà,  di  coi  sooo dotate  alcune  pie 
Ire,  di  riflettere  veci»  colori,  siccome  l'O- 


pale, il  Feldspato  di  Labrador,  1 Adnla- 

rk. 

IBIDETTOIIIA.  J-ri-det-to-tm-a.  Sf.CMr. 
V.  G.  Formazione  della  pupilla  artificia- 
le, mediante  il  taglio  dell’iride.  iDal  gr. 
tris  iride,  c da  tom»uglio.] 

IRIDI,  ’l-ri-di.  Sf.  pi.  Dot.  Lo  slesso  che 
I ridee.  V. 

IRIDIO,  /-ri-di-o.  Sm.  Mio.  Metallo  di 
color  bianco  brillante , simile  a quello 
del  Platino  , non  malleabile  , e fusibile 
sol  quando  * tolto  dal  contatto  dell'  t- 
ria  : perocché  esposto  all"  aria  e riscal- 
dalo , si  ossida  e si  volatilizza  intera- 
mente.Cosi  detto: perche  la  dissolutone 
rossa  d' idroclorato  d’ iridio  , mescolata 
al  cloruro  di  potassio,  dà  un  tal  doppio 
d’ idroclorato  di  potassa  e d’ idro , che 
disciolto  somministra  un  bel  colore  az- 
zurro purpureo.  [Da  iride.) 

IRID1TIDE.  I-ri-d*~ti-de.  Sf.  Chir.  In- 
fiammazione dell  iride. 

IRIPODIAL1SI.  f-ri-do-di-ò-li-ri.  Sf.Chir. 
V.  G.  Distacco  dell’  iride . detto  impro- 
priamente Cored ialiti,  per  la  formazione 
a'uua  pupilla  artificiale.  (Da  iris  iride,  c 
diai y tu  dissoluzione.) 

IBIDOPTOSI.  /-ri-dó~pto-ti.  SL  Chir.  V. 
G.  Prolasso  o Procidenza  dell'  iride.  (Da 
tris  iride,  e plori*  caduta.] 

IR1NGK).  J-rin-gi’O.  Sm.  Boi.  Iringo.  Lo 
stesso  che  Eringio.  V. 

IRINO.  J-rì-no.  Add.  m.  Farm.  Estratto 
dell'Iride  o giaggiuolo. 

IH  IONE.  i-rt-d-ne.  Sro.  Dot.  Lo  stesso 
che  Erisamo.  V. 

IRITE.  J-ri-te.  Sf.Chir.  Lo  stesso  che 
Iridilide.  V. 

IRIT1DE.  /-ri-it-de.  Sf.  Chir.  Lo  stesso 
che  Iriditide.  V. 

IRMQ.  ir-tno  Sm.  Mas.  V.  G.  Cosi  chia- 
mano i Greci  la  serie  dei  tuoni,  e l'anti- 
fona , a cui  debbono  conformarsi  i ver- 
setti seguenti. (Da  Arroto*  scric,  connes- 
sione.] 

IRMOLÓGIO.  fr-mo-lò-gi-o.  Sra.  Eccl.  V. 
G.  Libro  contenente  gl’ irmi.  [Da  Uirmot 
inno,  e logos  discor^.J 

IRONIA.  J-ro-wl-a.  Sf.  Figura  rettoria!, 
con  cui  l’oratore  iolendo  di  esprimere  un 
concetto  contrario  di  senso  a quello, che 
suonano  le  parole;  il  che  dà  egli  a cono- 
scere culla  pronunzia,  col  gesto,  col  suo- 
no della  voce  o colla  coutradiziooe  fra  le 
parole  ed  il  soggetto.  I Latini  la  chia- 
mavano ancora  dii-crriioquitim  , d Mi- 
rti u lat  io  , illutio.  Si  usa  per  lo  pili  per 
derisione.  [ Lat.  ironia  , Gr.  ironia  , da 
àvm  parlatore  simulato,  cavillatore  ] 

IRONICAMENTE,  /-ro-nì-ca-vnria-te.Avv. 
Con  ironia.  (.Lai.  ironico.] 

ÌRONICK.  /-rò-f»i-ea.  Avv.  V.  L.  Lo  stes- 
so che  Ironicamente  V. 

IRONICO.  J-rò-n»-ro.  Add.  m.  Da  ironia. 
Appartenente  od  ironia.  [ Lat,  ironiatn 
habene.  Gr.  tremVoi.] 

1ROS.  l-roe.  Sm.  Med.  V.  G.  Cosi  alcuni 
antichi  chiamarono  un  tumore  della  mil- 
za: altri  un  tumore  crisipilaceo:  ed  altri 
una  specie  di  febbre. 

IROSAMENTE.  I-ro-sa-min-lt.  Avv.  Con 
ira.  Lo  stesso  che  Iralameatc.  V.  [Lai. 
irocMufc.] 

IROSO.  J-ró-oo.  Add.  in.  Facile  all’ ira  , 
altrimenti  Iracondo  , Collerico,  Collero- 
so, Stizzoso,  Adi  roso.  (Lat.  Iraeundui.] 
— 2.  Sdegnoso.  [Lai.  trafwa) — 3.  Usa- 
to a modo  di  sm. 

1RRABB10SIRE.  Jr-rab-bio-i\-re-  N.  ass. 
Montare  io  rabbia.  Arrabbiare.  V. 
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1RR ABBI O SI T O . h-rab-bio- t\-4o.  Add. 
m.  da  Irrabbiosire.  Montalo  in  rabbia  , 
Arrabbialo. 

IRRACCONTABILE.  /r-rac-cow-tó-bi-Ie. 
Add.  com.  corop.  Che  noa  può  raccon- 
tarsi, Inenarrabile. 

IRRADIAMENTO.  Ir-ra-dia-nin-fo.  Sta. 
Lo  stesso  che  Irradiaziooc.  V. 

1RRA1HANTB.  /r-ro-didn-ta.  Pari,  d’ Ir- 
radiare. Che  irradia.  [Lat.  radiano.] 

IRRADIARE.  Ir-ra-di-à-r$.  AU.  Illumi- 
nare co'  raggi.  In  rad  in  re,  sin.  [Lat.  ra- 
dwzre.)-:-*.  N.  ass.  Raggiare,  Spande- 
re raggi.  ( Lat.  radio t diffondere.)  — 3. 
Med.  Scorrere  c Diffondersi  per  tutte  le 
parti  del  corpo;  e dicefi  dei  nervi,  e si  è 
detto  degli  spiriti  vitali.V. Irradiazione. 
— 4.  Dicesi  ancora  del  Serpeggiare  c 
Spargersi  i mali  cutanei  su  diverse  parti 
del  corpo. 

IRRADIATO.  Jr-ra-di-à-to.  Add.  m.  da 
Irradiare.  [Lat.  radiali**,  tibia  fratti*.] 

IRRADIATORE.  Jr-ra-dia-tó-re.  Verb. 
m.  d‘  Irradiare.  Cbo  irradia.  [Lai.  ra- 
diati*. ] 

IRRADIATRICE.  Irra-dia-tri-#.  Verb. 
f.  d Irradiare.  Che  irradia. 

IRRADIAZIONE.  Ir-ra  dia-  :ùi-ne.  B f.  Lo 
irradiare.  |Lat.  radiatio.] — 2.  Fis.  » 
Mrd.  In  fisica  ed  in  senso  proprio,  ado- 
prasi  questo  vocabolo  per  indicare  il 
diffondersi  della  luce  ode!  calorico.  — 3. 
In  fisiologia,  ma  hi  senso  figurato,  si  osa 
per  esprimere  la  Trasmissione  dell’  elio- 
ne di  un  organo  a qualche  altro  proesi- 
mo o distante,  me  priocipalmcntc  quella 
delle  determinazioni  del  cervello  a tutte 
l’altro  parti  del  corpo.— 4.  Presente- 
mente dicesi  Irradiazione  simpatica  .Quel- 
la propagazione  deli  impressione  rice- 
vute da  un  organo  alte  parti,  che  hanno 
connessioni , attinenze  organiche  più  o 
meno  stretteeoo  eeeo.— 5.  Asir.  Aumen- 
to, che  nel  diametro  apparente  «lei  cor- 
pi troppo  luminosi  vieoc  cagionato  dall» 
vivacità  della  luce. 

IRRAD1CABILE.  Jr-ra-di-cà-Me.  Add. 
com.  Che  non  si  può  sradicare  , Inestir- 
pabile. (Lat.  qui  eradicare  nequit.) 

IR  RAFFRENA  BILE.  Ir-raf-fre-nàbi-U* 
Add.  coni.  Che  Don  si  può  raffrenare.  Lo 
stesso  che  Irrefrenabile. 

IRRAGGIAMENTO.  Ir-rag-gia-nin-io. 
Sm.  Lo  irraggiare,  Ir  radiazione.  [Lat. 
trodial  io.] 

IRRAGGIANTE.  Ir-rug-giàn-te.  Psrt.d’If- 
reggierc.  Che  irraggia. 

IRRAGGIARE.  Ir-rag-già-re.  N.  ass.  e 
pass.  Percuotere  coi  raggi,  Risponder»; 
Dicesi  anche  Irradiare,  e più  coiuunem. 
Raggiare.  (Lat.  radiare.] 

IRRAGGIATO.  Ir-i ag-già-to.  Add.  m . da 
Irraggiare.  Irradiato.  [Lat.  radiati*. J 

IRRAGGI ATORE.  Ir-rag-gia-tó-re.  Veri», 
m.  d Irraggiare.  Che  irraggia.  [Lat.  ra- 
dumi.] 

I RR  AGGI  AT  R ICE . /r-raq-gw-tri-ee.  Verb. 
f.  d’irraggiare. 

IRRAGION  ABI  LE./r-ra-gùwMi-òt-Ie.Add* 
com.  V.  À.  V.  e di’  Irragionevole. 

I RR  AG  ION  E V OLE . Ir-ra-gio  -ni-vode  Add  . 
com.  ; contrario  di  Ragionevole.  Cb‘  è 
fuori  o contro  ragione.  Diccsi  Buche  Ir- 
razionale. (Lat.  Jrrationalis.] 

IBR AGIONEVOLEZZA.  Ir -ra-gio-ne~vo- 
lit-ea.  Sf.  Qualità  e Stato  di  ciò  eh'  è 
irragionevole. 

IRRAGIONEVOLISSIMO.  Ir-ra-gio-ne- 
t-o-iia-ai-mo.  Superi,  d' Irregioiaevole. 
[Lat.  omnino  r aliante  rrgeraj 
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IRRAGIONEVOLMENTE,  /r-ra-g»o-m- 
vul-mén-ie.  Avv.  Fuori  o Coatto  ragio- 
ne, o Scota  ragiona.  [Lat.  cantra  ratio - 
ntm.) 

1 R RAZIONA  fili.  E.  7r.ra-2ù>-nà4»i-i«.Add. 

- ni.  di'  è privo  di  ragione . Incapace  di 
ragione , Irrazionale.  [Lat.  rationii  in- 
oapax.] — 2.  Che  non  è secondo  ragione, 
ed  è dello  di  cosa. 

1 R RAZIU.N  A [OLISSIMO.  Jr-ra-zio-na- 
bi-lit-ti-mo.  Superi.  d'Irr azionabile. 

IRRAZION  ABILITA'.  Ir-ra-zio-na-bi-li- 
tà.  Sf.  ast.  d 1 riaziona  bile.  Qualità  di 
ciò  eh’ è irraziooabìle  o irragionevole. 

1RRAZIO.N ABILMENTE-  Jr-ra-tio-na- 
bil-mén-te.  Avv.  Irragionevolmente. — 
2.  Avvrntalameolc.  [Lat.  temere.) 

IRRAZIONALE.  Irrazio-nà-le.  Add.com. 
Che  noo  ba  ragione,  Incapace  di  ragio- 
ne. [Lat.  irratioiudis,  catione  carene.]— 
2.  Che  non  4 secondo  ragione,  ed  è detto 
di  cosa.  [Lai.  rafiom  aJeerauz.)— 8.  Ag- 
giunto dì  Quantità  , che  n<n  ha  alcuna 
misura  con  1’  unità.  Viene  da  in  negai., 
e da  ratio  relazione. — I.  In  forza  di  sm. 

IR  RAZIONALITÀ'.  Ir-ra-zio-na-li-là.  Sf. 
ast.  d’irrazionale.  Lo  stesso  che  irrazio- 
nabilità. [Lai.  rationie  defectus.) 

IRRECONCILIABILE.  Jr-re-con-ci  Uà-bi- 
le. Add.  coro,  corop.  Che  non  si  può  ri- 
conciliare. [Lai.  implacabili,.] 

IRRECONCILIABILITÀ’.  Jr-re-con-ci- 
lia-bi-li-tà.  Sf.  ast.  d‘  Irreconciliabile. 
Qualità  e Stalo  di  ciò  eh'  è irreconcilia- 
bile. 

1 R R E CONCI  LI  A BILM  ENTE.  Ir-re-con-c  i- 
lia-bU-mén-te.  Avv.  Sonia  caso  di  ri- 
conciliazione. [ Lat.  absque  uUa  conci- 
liai ioni  t ape.]  . 

IRRECONOSCIBILE.  Ir-rt-co  no-ecì-ln-U. 
Add.  com.  Che  non  può  essere  ricono- 
sciuto. [Lai.  qni  agnotei  nequit.) 

1RUEC0N0SC IBILITA'.  lr-re-co-no-tci - 
bi-li-tà.  Sf.  ast.  d lrrc<  onorabile. 

1RRECONOSCIBILMENTE.  Ir-re-co-no- 
*e»4> il -mln-fe.  Avv.  In  guise  da  non 
potersi  riconoscere.  ( Lat.  ita  ut  cogno- 
eci  neqneat.] 

IRRECUPERABILE.  Jrrecu-pe-rà-bi-lc. 
Add.  com.  Che  non  si  può  ricuperare. 
[Lat.  quod  recuperati  nequit.) 

IH  REDIMIBILE.  /r-rc-di-rol-bi/e.  Add. 
coro.  Che  nou  può  redimersi.  [ Lat.  qui 
redimi  nequit.] 

IR  REDIMI  BIUTA'.  Jr-re-di-mi-bi-li-tà. 
Sf.  ast.  dii  redimibile. 

IRREDIMIBILMENTE.  Ir-rc-di-mi-bil- 
mén-ie.  Avv.  In  modo  irrodimibilc.  [Lat. 
abtque  ulta  epe  redemptioni,.] 

IR  RE  DETTI  BILE.  /r-re  duM»-b»-I*.Add. 
coro.  Che  non  può  ridursi  in  («arte  più 
piccola.  [ Lat.  qui  mùtui  nequit.]  — 2. 
Aig.  Caso  irreduttibile:  Che  non  può  ri- 
dursi in  altra  forma  più  semplice. — 3. 
Chir.  Epiteto  dato  dai  chirurghi  a qua- 
lunque frattura  , lussazione  . o ernia  , 
«li  cui  non  si  può  eseguire  la  riduzione 
per  mezzo  della  cslcustoue,  contrastai- 
aio  do  e lassi,  e per  le  quali  si  è costretti 
ricorrere  ad  altri  processi  operatori. 

IR REPUTI  IBILITA.  lr-re-dut-ti-bi-li-tà. 
Sf.  Alp.  Impossibilità  di  ridurre  in  for- 
ma piu  semplice. 

IRREFRAGABILE.  Jr-re-fra-gà-bi-le . 
Add.  com.  Da  noo  potersi  confutare. 
[Lat.  ccrfisfimv*.  Viene  da  in  negai,  e 
da  refragari  ripugnare,  resistere,  con- 
traddire. I pii  cavauo  re f rapar i da  re  in 
vece  di  retro  indietro  , e dall’  ant.  (rogo 
per  frango.  A tue  sembra,  (he  derivi  da 


re  inicns.  edall'cbr.  paragli  rigettare, 
ritrattare,  abborrire,  rimuovere.) 
IRREFRAGABILITÀ.  Ir-r«-fra-ga-bi-li - 
tà.  Sf.  Certezza  di  ciò  che  non  si  può 
confutare.  [Lat.  ctiideniia.T 
IRREFR  AG  ABILMENTE.  Ir-re-fra-ga- 
bU-mèn-te.  Avv.  In  modo  irrefragabile. 
I R REI  II  ANO  1 BILE.  Ir-re-fran-gì-bi-lc. 
Add.  com.  Che  non  può  rifrangerei. — 

2.  Irrefragabile,  Insuperabile. 

I R R E F R E N ABILE . Ir-r  c-frc-na-bi -le.  Add . 
com.  Che  non  ai  può  frenare.  [Lat.  qui 
cohiberi  nequit .) 

IRREFRENABILMENTE.  Ir-re-fre-na- 
bil-mén-ie.  Avv.  Senza  potersi  raffrenare. 
IRREGOLARE.  Ir-re-go-lò-re.  Add.com. 
Che  non  ha  regola  , Fuor  d’  or  ili  oc  , di 
legge.  [Lai.  extra  regulam  poti  tue  , ir- 
reaularis.) — 2.  Geom.  Fuori  di  regola  , 
Senza  regala  ; e si  dice  dai  geometri  di 
Quelle  figure,  che  non  hanno  egualità 
d'  angoli  o di  lati.  (Lai.  irregularit.]  — 

3.  Eccl.  Caduto  iu  irregolarità.  Incapace 
di  ricevere  gli  ordini  sacri, odi  ammini- 
strare i sagratoceli.  [Lai.  irregularit.] 

4.  Gram.  Difesi  anche  dei  verbi , c vale 
lo  stesso  che  Anomalo.— 3.  Med.  D'crri 
principalmente  del  Tipo  delle  malattie, 
che  non  serba  ordine,  c del  polso,  quan- 
do le  sue  battute  sono  separate  da  in- 
tervalli disuguali.— 0.  Dot.  Diccsi  Calice 
o Corolla  irregolare,  se  le  pari 

son  composti  tali  organi,  sono  dissimili 
fra  loro  , o non  simmetrici  : poiché  va- 
riano per  la  forma,  grandezza  e propor- 
zione. Uertuloni. 

IRREGOLARITÀ'.  I r-rc-fo-la-n-tà . Sf. 
ast.  d'irregolare.  Qualità  e Stato  di  ciò 
ch  è irregolare;  Sregolatezza.  [Lat.  trra- 
gularitai.)— 2.  Etcì.  Quell’ impedimen- 
to, per  lo  quale  si  vieti  pigliare  gli  or- 
dini sacri,  cd  amministrare  i sagrammo* 
ti.  [Lat.  irreaularitas.] 
IRREGOLARMENTE.  lr-re-golar-mén- 
tc.  Avv.  Fuor  di  regola  ; contrario  di 
Regolarmente.  [Lat.  irregularifor.) 
1RREG0LATAMENTE.  Jr-re-go-Ut-ta- 
mén  te.  Avv.  Senza. regola.  V.  e di’  Sre- 
golatamente. [Lat.  irregulariter.) 

IR  REGOLATISSIMI  AM  ENTE,  lrre-go- 
la-tii-,i-ma-mcnte.  Avv.  superi,  d’ Ir- 
regola lamento.  [Lai.  abtque  uUa  regula.] 
IRREGOLATO.  Ir-re-go-là  to.  Add.  m. 
contrario  di  Regolato.  Smoderalo , Ec- 
cessivo. Lo  stesso  che  loregolato.  V.  e 
di  Arepolalo.  [Lat.  exlex.] 
IRRELEVANTE.  Ir-re-le-vàn-te.  Add. 

com-  V.  e di*  Irrilevante. 
IRRELIGIONE.  Ir-re  li-gió-ne.  Sf.  Avver- 
sione, Dispregio,  Mancanza  di  religione, 
l’rof'ssiouc  di  nessuna  religione.  [Lai. 
trr«  ligio,  ini  pirli, j.] 

IRRELIGIOSAMENTE.  Ir-re-li-gio-sa- 
mén-te.  Avv.  Seoaa  religione.  Con  modo 
da  irreligioso.  [Lat. 'irreligiose.] 
IRRELIGIOSITÀ'.  Ir-re -h-gio-ii-tà.  Sf. 
osi.  d Irreligioso.  Qualità  c Stato  di  ciò 
eb’è  irreiig  oso.  [Lai.  irrtligio.] 
lUllELlGioSO.  Ir-rc-li-gió-to.  Add.  m. 
Che  non  ba  religione,  Empio.  [Lai.  irrc- 
liqiotus,  impili,. , 

IRREMEDlABlLE./r-re-ine-dió-bi  Ic-Add. 
com.  comp.  Senza  rimedio.  [Lai.  inre- 
mediabilit , intanubilit .] , 

Ili  REM  EDI  ABILITA'.  ir-re-ma-dio-bi-li- 
ià.  Sf.  ast.  d'Irremcdiabilc. 

IR  REM  EDI  ABILMENTE.  Ir-re-me-dia- 
bil-min-te.  Avv.  Io  modo  ir  remedia  bile. 
[Lat.  absque  ramedio,  irreparabili  ja- 


IRREM  EDIE  VOI. E.  Ir-r  mi  e<J,é-vo4*. Add. 

com.  comp.  Lo  stesso  che  Irremediabi- 
le.  V.  [Lat.  intunabilit,  remodii  minime 
canoa.) 

IRREMISSIBILE.  Ir-re-mie-ti-bi-U.  Add. 
com.  comp.  Che  non  si  può  rimettere. 
Incapace  di  remissione  o di  perdono. 
[Lai.  veniae  incapax.] — 2.  Che  non  può 
cessare , Che  non  può  cedere,  nè  rimet- 
tere. [Lat.  qui  nec  minai,  ne c abtumi  po- 
tasi.] 

IRREMISSIBILMENTE.  Jr-re-mit-si-bil - 
mèn-te.  Avv.  Senza  remissione.  [Lat. 
Sirie  tenia.] 

IRREMUNERABILE,  tr-re-mu-nerà-bi» 
le.  Add.  com.  comp.  Che  non  si  può  re- 
munerare. [Lat.  praemii  ineapoz.) 

IRREMUNERABILMENTE.  Ir-re-mu-ne- 
ra-bil-mén-te.  Avv.  Senza  che  vi  si« 
luogo  a remunerazione.  [Lat.  absque  ul- 
ta remunerationis  epe.] 

IRREMUNERATO.  Ir-m-mu-ne-rà-to. 
Add.  m.  comp.  ; contrario  di  Remune- 
rato. Che  non  ba  avuto  remuncraziouc. 
(Lat.  praemii  export.] 

Ili UEMUNEB AZIONE,  /r-re-mu-na-ro- 
zió-ne.  Sf.  Il  non  rimunerare.  [Lat.prae- 
mii  defediti. I 

IRREPARABILE.  ìr-ro-pa-rà-bi  le.  Add. 
com.  comp.  Cbc  non  ti  può  riparare,  o 
schifare.  Senza  riparo.  [Lai.  irrepara- 
bili,.] r 

IRREPAR  ABILISSIM  AM  ENTE. Ir-re-pa- 
ra-bi-lit  si-ma-mén-te.  Avv.  superl-dlr- 
rcparabilmeute. 

IRREPARABILITÀ'.  /r-re-po-ro^i-W-td. 
Sf.  ast.  d'irreparabile. 

IRREPARABILMENTE.  lr-re-pa-ra-bil- 
nufn-te.  Avv.  Senza  riparo  o rimedio. 
[Lai.  line  rimedio.) 

IRREPERIBILE.  Jr-re  pe+ì  bi-U.  Add. 
com.  comp.  Che  non  si  può  trovare.  [Lat. 
qui  reperì  nequit.] 

IRREPERIBILITÀ'.  Ir-ro-pe-ri-bi4i-tà. 

Sf.  ast.  d Irreperibile. 
IRREPERIBILMENTE,  Jr-n-pe-ri-bil- 
mén-te.  Avv.  Senza  che  si  possa  trovare. 
[Lai.  line  tpe  reperiendi.J 

IRREPETIBILE.  Ir-re-pe-t\-bi4e.  Add. 
com.  Chenou  può  ripetersi  indietro.  [Lat. 
qui  repeti  nequit.  irreposcibitii.) 

IRREPETI BIUTA  . Ir-re-pe-ti-bi-li-tà. 
Sf.  ast.  (l'Irrepciibile. 

I R REPREN  SI  Bl  LE . /r-re-pren-il-òi-J*. 
Add.  com.  comp.  Che  non  può  esaer  ri- 
preso , Che  non  si  può  biasimare  o con- 
dannare ; Incolpabile , innocente.  [Lat. 
rcprehcntionit  t Xpert , irreprebenti- 
bilit.  ] 

IRREPRENSIBILITÀ,  /r-rr-praiwatM-ll- 
fu.  Sf.  ast.  d irreprensibile. 

IRREPRENSIBILMENTE.  Ir-re-pren-ti- 
bil-mdn-te.  Avv.  In  modo  irreprensibile. 
[Lat.  irreprehentibili  modo.] 

IR  REPROBAI! ILE.  Ir-re-pro-bà-hi-le. 
Add.  com.  comp.  Che  non  si  può  ripro- 
vare, Cbe  noo  può  esser  ripreso.  [V.  ir- 
reprensibile.] 

IR  REPROBA  BILM  ENTE.  Ir-re-pro-ba- 
bil-mdn-te.  Avv.  In  modo  da  non  potersi 
riprovare.  [Lat.  abtque  reprehentionis 
metu .] 

IRREPUGNABILE.  Ir-re-pu-gnà-bi-le. 
Add.  com.  comp.  Cui  noo  si  può  repu- 
gnare. [Lat.  qui  oppugnati  nequit. 

IRREQUIETAMENTE.  Jr-re-quie-t  a -mén- 
te. Avv.  Con  modo  irrequieto.  [Lat.  ab- 
tque ullu  requia.] 

IRREQUIETO.  Ir-re-qui-è-to.  Add.  m.  Che 
non  ha  requie, loqtùeto.ll^Lirrequiifu#.] 


IHIESISTIBILE.  /r  r.-li  «Vèi-l..  Add 
coro,  eomp.f  Coi  non  si  può  resistere. 
[Lat.  «ri  nemo  obtiitcre  poteri.] 
IRRESISTIBILITÀ.  Ir-re-H-ttbbi-li-tà. 

SL  ast.  d*  Irresistibile.  (Lai.  vii  major .1 
IRRESISTIBILMENTE.  Ir-re-ti-iti-bil- 
t nén-te.  Avv.  la  maaiera  da  non  potersi 
resistere. 

IRRESOLUBILE.  Jr-r*-*o- lù-W-l*.  Add. 
fora.  Che  non  si  può  risolvere;  e dicesi 
per  lo  più  di  Malori.  iLat.  irrwoluàil»*.] 
IRRESOLUTEZZA.  Jr^re-to  lu-téi-sa.  Sf. 
Lo  stesso  ehe  Irresoluzione.  V . [Lat.  hae- 
titatio.] 

IRRESOLUTO.  Ir-re-so-lù-to.  Add.  m. 
comp.  Che  non  sa  risolversi.  Dubbioso  , 
Non  risoluto.  [Lat.  ancep*.] — 3.  Ed  in 
fona  di  sm. 

IRRESOLUZIONE.  /r-re-io-lM-sió-ne.  Sf. 
sst.  d’irresoluto.  Contrario  di  Resolu- 
aionc.  Lo  sialo,  di  colui  che  non  sa  ri- 
solvere o simile.  [Lat.  hacitfatio.] 
JRRESTOR  ABILE. 7r  re-sto-rà-bi-le. Add. 
eom.  Che  non  si  può  ristorare.  [Lat.  «r- 
reparabilit.] 

IRRESTORABILMENTE.  Ir-re-tto-ra-Hl- 
enén-te.  Avv.  Sema  che  vi  sia  luogo  a 
resta ura mento.  [Llt.  abtque  reparatio- 
*4s  tpe.J 

IRRETAMENTO.  Ir-re-ta-mén-to.  Sm. 
L' irretire;  Insidie  di  reti  ; [Lat.  retiniti! 
intidiac.  — 2.  E dicesi  anche  fìg.  [Lat. 
fecAnoe.] 

IRRETIRE,  Ir-re-tbre.  Att.  Pigliar  con 
rete.  Coprir  con  rete.  Lo  stesso  che  Ar- 
re li  care.  V.  [Lai.  irretire.]  — 2.  Per 
me  taf.  Pigliare  con  inganno.  [Lat.  t'He- 
cebrit  irretire,  il  laqueari.' — 4.  Invilup- 
pare, Imbrogliare.  [Lat.  involrere,  con- 
f unti  ere.] 

IRRETITO,  /r-re-lì-to.  Add.  m.  dn  Irre- 
tire, Legato,  preso.  [Lat.  irrett'fùs.]  — 
2.  Fìg.  Involto,  Accalappialo.  [ Lat.  in- 
voluto*, illaqueatui.] 
IRRETRATTABILE.  Ir-re-trattà-bi-le. 
Add.  corri,  comp.  Da  non  retrattarsi. 
[Lat.  ìrrtcoeaòUtf.] 

IRRE  VELARI  LE.  Ir-reve-là-bi-le.  Add. 
com.  Che  non  può  eiaere  rivelato.  [Lat. 
qui  detegi  ncqui f.} 

IRREVERENTE.  /r-re  ve-rM-te.  Add. 
com.  Comp.  Non  rispettoso  , Non  reve- 
rente. [Lai.  irreeerene.] 

IRREVEREN TEMENTE,  Ir-re-ve-ren-te- 
mén-te.  Avv.  Senza  reverenza.  [Lat.  rr- 
ret'ermter.l 

IRREVERENTISSIMO,  Ir-re-vc-ren-tit- 
si-mo.  Superi,  d’ Irreverente,  Di  pochis- 
sima reverenza. 

IRRE  VER  LNZA./r-vt-ee-r^fl-co.Sf.comp. 
contrario  di  Reverenza.  Il  negare  eoo 
segno  manifesto  la  debita  soggezione  o 
venerazione.  (Lat.  irreverentia.) 
IRREVOCABILE.  Ir-re-vocà-bi-le.  Add. 
com.  eomp.  Che  non  si  può  revocare  o 
ritrattare  , Irreirattabilc.  [ Lat.  irrcvo- 
bilis.) 

IRREVOCABILITÀ’.  /r-n-t’o-ro-H-Ii-rà. 
Sf  ast.  d'irrevocabile.  Qualità  di  ciò 
eh*  è irrevocabile. 

IRREVOCABILMENTE.  Ir-re-vo-ca-bil- 
mcn-te.-  Avv.  Senza  potersi  revocare. 
(Lat.  irrevocabili  modo.] 
IRREVOC1IEVOLE.  Ir-re-vO-vhé-vo-le. 

Add.  com.  Lo  stesso  che  Irrevocabile.  V. 
1RREV  OCHEVOLMENTE.  Ir-re  vo-chc- 
vol-mén-te.  Avv.  Lo  stesso  che  Irrevoca- 
bilmente. V. 

IRRlCClltRE.  Irric-chi-re.  N.ass.cnas*. 
V.  c ài'  Arricchire. 


IRRICCH1TO.  lr-ric-<hì-to.  Add.  m.  da 
Irricchire.  V.  e di’  arricchito. 
iRRICORDEVOLE./r-rieor-d^co-Ie.Add. 
com.  comp.  Che  non  si  ricorda  ; Dimen- 
tiche vote  , Scordevole , Obbiioso.  [ Lat. 
immomor.) 

IRRIDERE,  /r-vl-da-re.  All.  anora.  V.  L. 

Deridere,  Schernire.  [Lai.  irriderà.] 
IRRIFLESSIONE.  Ir-ri/lei-ti-ó-nt.  Sf. 
Mancanza  di  riflessione  % Inavvertenza. 
[Lat.  inconsiderata  ratio.] 
IRRIFLESSIVO.  Irri-(les-ti-vo.  Add.  m. 
comp.  contrario  di  Riflessivo  Che  non  ri- 
flette , Che  non  considera.  V.  (Lat.  im- 
prudeni,  inconsulta*.] 
IRRIFORMABILE.  Ir-ri-for-mà-bi-le. 
Add.  com.  comp.  Che  non  è soggetto  a 
riforma  , Che  non  può  riformarsi.  [ Lat. 
qui  rorrigt  nequif.] 

IRR1FOK M ABILITA’.  Ir-ri-for-ma-bi-U- 
tà.  Sf.  ast.  d’ Irriformabile. 
IRRIFORMABILMENTE.  Ir-ri-for-ma- 
bil-mcn-te.  Avv.  In  modo  irreformabiie. 
[Lat.  inemendabili  modo.] 
1RRIGAMENTO.  Ir-ri-ga-mén-to-  Sm.  Lo 
stesso  che  Irrigazione  V. 

IRRIGANTE.  Ir-rigàn  te.  Part.  d’irriga- 
re. Che  irriga.  [Lot.  irrigane.] 
IRRIGARE.  Ir-ri-gà-re.  All.  V.  L.  Innef- 
lìare  , Annafliarc  , Bagnare.  [ Lat.  irri- 
gar*, rigare  : e rigo  taluni  traggono  da 
sinc.  di  riuuM  ago  io  conduco  il  ruscel- 
lo. Altri  forse  dall’ebr.  raghuaf  irrugia- 
da re,  spargere  a gocce.  Si  ha  pure  io  ar. 
rigori  e rugan  nquae  fluxus  , rejjet  rl- 
gatio.] 

IRRIGATO.  Ir-ri-gà-to ■ Add.  m.  da  Irri- 
gare. [Ut.  irrigata*.] 

IRRIGATORE.  /r-ri-ga-M-re.  Verb.  ni. 

d‘ Irrigare.  Che  irriga.  [Lat.  irrigati*.] 
IRRIGATORIO.  Ir-ri-ga-ib-ri-o.  Add.  ni. 
Che  può  irrigarsi,  innaffiarsi,  adacquar- 
si; altrimenti  Adacquatale.  [Lat.  qui  ir- 
rigati potest.) 

IRRIGATRICE.  Ir-ri-ga-tr\-ce.  Verb.  f. 

d'  Irrigare.  Che  irriga. 

IRRIGAZIONE,  lr-ri-ga  iiò-ne.  Sf.  L’ ir- 
rigare. L’atto  e il  tempo  dell’  irrigare. 
[Lat.  irriga(io.] 

IRRIGIDIRE.  Ir-re  gi-di-re.  N.  ass.  Di- 
venir rigido,  ruvido,  aspro  [Lat.  rigete, 
rigescere.] — 2.  Alt.  Fardiveoir  rigido. 
[Lat.  rigiditateir.  inducere.] 
IRRIGIDITO.  Ir-ri-gi-dì-to.  Add.  m.  da 
Irrigidire.  Divenuto  rigido. 
IRRIGtOYEMKE.  Ir-ri-gio-ve^re.  ti. 

ass.  V.  A.  V.  e di’  7?»ngiovenire. 
IRRIGUO.  Ir  rì-guo.  Add.  m.  V.  L.  Che 
irriga.  [Lat.  irriguu*.]  — 2.  Che  si  può 
Irrigare,  o Che  s’irriga,  o eh* è irrigato. 
[V.  /rrigaforio.]— 3.  Ed  in  fona  di  sm. 
IRRILEVANTE.  Ir-ri-U-vàn-te.  Add. 
coni.  comp.  Che  non  rileva  , Che  non 
monta.  Insussistente.  (Lat.  nulliut  mo- 
menti.] 

IRRILF.VàNZA.  Ir-ri-le-vàn-ta.  Sf.  In- 
sussistenza, Poco  fondamento  di  una  ra- 
gione allegalo  , di  una  pretensione  o sl- 
mile; e dicesi  per  Io  più  dai  forensi. [Lai. 
infirmilo*.] 

IRRIMEDIABILE. /r-n’-me-dià-òi-U.  Add. 

com-  comp.  Che  non  ho  rimedio.  [ Lo 
stesso  che  Irreincd labile.  V.  [Lat.  irre- 
parabilie.  s 

I R R I M F.D1  AT  A MENTE . Ir-ri-me-dia-ta- 
iri'n-fe.  Avv.  Senza  rimedio. , Iorime- 
d iste  mente,  sin.  [Lat.  abtque  remedio.] 
IRRIMESSIBILE.  Ir-ri-mettì-bile.  Add. 
com.  Lo  stesso  che  Irremissibile  e Inri- 
mmibile.  Y.  [Lat.  qui  rmitti  ne^uìr.] 
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1RRIMUTÀBÌLB.  Jr-ri-mn-tà-bi-le.  A Ad. 
com.  V.  A V.  e di’  Immutabile. 

IRRISARCIBILE.  Ir-rirtar-ci-bi-l».  Add. 
com.  comp-  Che  non  può  risarcirai,  Irre- 
storabile. [Ut.  qui  retici  nitrii.] 

I RR I SA RC MILITA*.  l-ri-tar-ci-bi-U-ià< 
Sf.  ast.  d’irrisarcibile. 

IRRISARCIBILMENTE.  Ir  ri-tar-ci-bil- 
mén-te.  Avv.  Senza  rhe  vi  sia  luogo  a 
risarcimento.  [Lat.  abtque  ul la  repara- 
tionit  tpe  ] 

IRRISIBILE.  Ir-rl-tl-bi-le.  Add.  com. 
Degno  d’irrisiooe,  Schcrnibile.  [Ul.  ri- 
rum  excìtdn*.] 

IRRIS1HILITA’.  /r-ri-li-òWi-td.  Sf.  ast. 
d’  Irrighile. 

IRRISIBILMENTE.  Ir-ri-ti-bilménds. 
Avv.  In  modo  (rritiblle.  [Lat.  itià  ri*** 
specie.) 

IRRISIONE.  Ir-ri-ti-ó-ne.  Sf.  V . L.  Scher- 
no. Derisione.  Inrisione,  sin.  [Lat.  im- 
ito, dertrio.) 

IRRISIVO.  Ipriti to.  Add.  ro.  Degno 
d’essere  deriso,  [Lat.  ritu  diowu*.]— 2. 
Atto  a deridere.  [Ut.  ad  irridtndum  ap- 
tui. — 3.  Ma  forse  il  vero  senso  di  tal  vo- 
ce è quello  d'irrisorio.  V.) 

IR  RISOLUTEZZA.  Ir-ri-so-lu-tit-za.  Sf. 
Lostesaocbe  Irresoluzione.  V.  [Lat.  hat- 
titatio .] 

1RRI SOLUTO.  Jr-ri-so-lù-to.  Add.  m- 
[Lat.  duòiuf , ance»*.] 

IR  RISOLUZIONE.  Jrri-to-lu-zió-nt.  Sf. 
Lo  stesso  che  Irresoluzione.  V. 

IRRISORE.  Ir-ri-só  re.  Verb.  ro.  d’irri- 
dere. V.  L.  Clic  irride.  Schernitore,  Sbef- 
feggiatore, Derisore. [Lai.irri*or,d»ri*or.) 

IRRISORIO.  Jr-ri-tò  ri-o.  Add.  m.  Ap- 
partenente ad  irrisione.  Derisorio.  [Ut. 
irridane.] 

IRRITABILE.  Irri  tàbile.  Add.  com. 
Epiteto  di  ciò  che  possiede  irritabilità. V. 

IRRITABILITÀ.  Ir  ri  ta  bì-li-tà.  Sf.  Se- 
condo alcuni  è una  Qualità  esclusivamen- 
te propria  dei  corpi  organici  i i venti , la 
quale  fa  si,  ebe  certe  parti  di  essi  esegui- 
scano, senza  che  l’ essere  intiero  vi  par- 
tecipi, cd  anche  senza  che  se  ne  risenta 
patentemente,  movimenti  subitanei,  e 
più  o meno  notabili,  ogni  volta  che  ven- 
gano eccitate  da  q ualche  cagione.  Perciò, 
secondo  costoro,  è diversa  dallo  Contrat- 
tilità , la  quale  è lo  Proprietà  delle  fibre 
muscolari  di  conlracrsi , quando  sono 
punto  o tocche  con  potenze  sUrooIauti. 
Ma  secondo  il  più  dei  fisiologi , Irritabi- 
lità non  àaltro, che  quella  intrinseca  for- 
za, mediante  la  quote  le  fibre  muscolari 
si  contraggono  dietro  l'applicazion  dello 
stimolo.  [Ut.  irrilaàiWa*-]— 2.Bot.  For- 
za particolare,  di  cui  non  ancora  si  è po- 
tuto dare  un’  esalta  definizione  , ed  in 
virtù  della  quale, durante  la  vita  del  ve- 
getabile, diversi  organi  dello  stesso  pos- 
sono soffrire  contrazioni  più  o meno  sen- 
sibili, determinale  da  agenti  esterni,  co- 
me nell1 //edy  tortini  gyrant , nella  Dio- 

i nata  muscipula,  ee. 

IRRITAMENTO.  Ir-ri-ta minato.  Sm.  Ir- 
ritazione, Solleticamento  ; e si  usa  a si- 
gnificare l'azione  della  cosa  irritante  a 
r effetto  di  essa.  Dicesi  anche , nel  senso 
di  qoella  azione , Stimolo , Pugnimen- 
to  , Puntura  , Vellicamento.  [ Lat.  irri- 
talo. ] — 2.  Dicoosi  Irritamenti  della 
gola  per  Cose  ghiotte , che  stuzzicano 
l’appetito.  [Ut.  cupedia*.] 

IRRITANTE.  Ir-ri-làn-te.  Pari,  d’ Irrita- 
re. Che  irrita.  [Ut.  irrifon*.]— 2.  Med. 
Quello  che  ha  “virtù  di  produrre  irriti- 
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/ione  , Olitilo  che  produce  irritazione, 
[Quello  elio  applicalo  a certi  organi . ti 
pruduceun  movimento  vitale, ed  in  ispe- 
dalia  la  contrazione.  [Lai.  irritali*.) 

IRRITARE.  lr-ri-tà-r«.  Alt.  V.  L.  Pro- 
vocare , Incitare  , Aizzare,  Adaaperarc  , 
Adasprire,  A sperare,  Esasperare,  Stimo- 
lar.». Pungere,  cc.:  e dicesi  cosi  del  corpo 
come  dello  spirilo,  t».*»  irritar*.  Incu- 
tere : ed  irrito  è dal  gr.  erelho , ovvero 
crethixo  io  irrito.]—  2.  N . pass.  Adirarsi, 
Prendere  sdegno. [Lai.  iraaei.]— 3.  Med. 
Produrre  irritazione,  Vellicare,  tc.  (I.at. 
irriialionet»  «citare.) 

IRRITATIVO.  Jr-ri-la-tt-vo.  Add.  ni.  Al- 
lo ad  irritare;  Irritante,  Stimolante,  Sti- 
molativo, Pungente  , Mordente,  Musi- 
cante, Vellicante  , Stuzzicante  ec.  [ Lat. 
ir  ritana.  ) — 2.  Med.  Diatesi  irritativa: 
e una  Morbosa  generale  condizione  «wi 
generi a , immessa  da  Rubini,  e diversa 
dalla  diatesi  stenica  ed  astenica. 

IRRITATO.  Ir-ri-làcio.  Add.  ni.  da  Irri- 
tare. [ Lat.  irritante,  lueeeeitus.  ] — 2. 
Med.  Aggiunto  di  dò  ebe  soggiace  ad  ir- 
r ila  rione. 

IRRITATRICE.  Jr-ri-ta-trUt.  Verh.  f. 
d'  Irritare.  [Lai.  qua*  irritai .] 

IRRITAZIONE.  Ir  ri  ta  zi  ó ne.  Sf.  L ir- 
ritare, L'alto  d’irritare;  Frorocamenio, 
Attizzamento,  Stimolo,  Incentivo,  ovve- 
ro il  suo  effetto.  { Lat.  irrilatio , irrita- 
menlum.j  — 2.  Med.  Con  questo  nome  i 
patologi  indicano  un'  alterazione  locale 
dipendente  da  cagioni,  ebe  agiscono  chi- 
micamente o meccanicamente , pungen- 
do, stirando  c straziando  la  parte.  Suol 
cessare  l'irritazione  appena  lolla  la  cau- 
sa irritante , e spesso  produce  diatesi 
iperstenica  cc.  — 3.  I medici  francesi 
chiamano  Irritazione  un  comincianieulo 
d' infiammazione  non  ancora  manifesta- 
la.]— 4.  Leg.  [ Irritazione  di  legge*  Ila 
luogo,  quando  la  potestà  legislatrice  di- 
chiara una  disposizione  nulla , o aia  di 
nessun  valore.  L’ Irritazione  è diversa 
perciò  dall'Abrogazione  e dalla  Deroga- 
zione: perciocché  l’aòrogaatofte  toglie  la 
legge  per  l'avvenire  : la  derogixione  ne 
toglie  solo  una  parte  : ma  nè  T una  , nè 
l' altra  dichiara  nulla  c come  non  avve- 
nuta la  dispooiiiooe.  Dal  lat.  irritue  va- 
no , inutile  : e questo  da  in  negat , e da 
ratue  fermo , stabile  , ratificato.)  — 3. 
Eccl.  Irritazione  di  volo:  dicesi,  quan- 
do il  voto  fatto  da  alcuna  persona  vico 
contraddetto  da  un'altra,  che  per  quella 
parte  1*  è superiore  ; cosi  il  voto  della 
moglie  riguardarne  quelle  cose,  le  quali 
spetlaoo all1  uso  del  matrimonio,  o che 
possono  dar  pregiudizio  al  buon  gover- 
no della  famiglia,  se  contraddice  il  ma- 
rito, oon  ba  alcun  valore,  c non  obbliga 
all'osservanza. 

IRRITO.  ’Jr-ri-to.  Add.  m.  V.  !..  Vano  , 
Volo,  ce.  [Lai.  irritar.) — 2.  E però  irrito 
è ciò  ebe  il  Legislatore  dichiara  nullo  e 
di  niun  effetto.  — 3.  Dicesi  pur  irrito  il 
testamento,  che  cessa  di  aver  forza,  per 
essersi  mutalo  Io  stalo  del  testatore  ] 

IRRITRATTABILE.  /r-ri-frat-là-tt-Ie. 
Add.  coni.  Lo  stesso  che  Irrelra  ita  bile. 

1RR1TRATTABILITÀ.  /r-ri-lraMa-òi- 
li-tà.  Sf.  ast.  dlrri trattabile. 

1HRI  TRATTABILMENTE.  Ir -ritratta- 
bil-tnen-le.  Avv.  Senza  che  vi  sia  luogo 
a ritrattazione.  Irrevocabilmente. 

IRRITROSIRE.  /r-ri-fro-»'t-re.  N.  as>. 
Divenire  ritroso  , contraddiceste.  [Lat. 
i fr  adori  uni  fieri.) 
t Cane.  del  Romiti  i.i  - fol  lì. 


IRRITROSITO,  ir-ri-tro-ai-la.  Add.  m. 
da  Irritrosire.  Lai,  ref  ruotar  ius.) 

IRRIUSCIBILE.  Ir-riuscl’bi-le.  Add. 
com.  Che  non  può  riuscire.  .Lat.  qui  Mu- 
tuai habtre  neguil,  huud  etenlurut.} 

1RRIUSCIBILITA’.  Ir-ri-k  eci-bi-U-tà. 
Sf.  ast.  d’irriuscibilc. 

IRKIL  SCIBILMENTE.  Jr-ri-u-eci-bil- 
mén-te.  Avv.  Senza  che  la  cosa  possa 
nutrir*.  (lat  nhtqae  ulta  ip-  eienfui.] 

IRRIVELABILE.  Ir-ri-vs-là-kt-U.  Add 
com.  coznp.  Cbeuonsi può  rivclarc.[Lat. 
qui  defedi  ntguit. ) 

IRR1 VELAB1L1TA  . Jr-ri-  rc-la-ki-li-tà. 
Sf.  ast.  d'irrivelabile. 

1 RR I VEL ABIL MENTE.  Ir-ri-ve-la  bil • 
mén-te.  Avv.  Senza  che  si  possa  dare 
rivelazione. 

IRUl  VERENTE./c-ri-ve-rèn-tc.  \dd.com. 
Non  riverente.  Lo  stesso  clic  Irreve- 
rente. V. 

IRRIVERENTEMENTE.  Ir-ri-ve-ren-te- 
mén-te.  Avv.  Lo  stesso  che  Irrevercnte- 
mente. 

IRRIVERENZA.  7r-ri-t>e-rèn-s«.  Sf.  ast. 
d'irriverente.  Lo  stesso  che  Irreverco- 
»a.  V. 

IRROGATO.  Ir-ro-gà-to.  Add.  in.  Inflit- 
to, Imposto.  Dato.  [ Lat.  irrogati it  , da 
irrogare  imporre , inferire  : e questo 
probabilmente  dal  celi.  gali,  ragli  ordi- 
ne. Cosi  poenam  irrogare  è ordinare  , 
che  taluno  soffra  una  peni  : leges  homi- 
nibut  irrogati  c l'essere  agli  uomini  co- 
mandale le  leggi.) 

IRROMPERE.  Irrómpere.  Alt.  V.  A. 
V.  c di'  ifompere. 

IRRORARE.  Ir-ro-rà  re.  Alt.  e n.  pass. 
Aspergere  di  rugiada  ; e anche  Bagnar 
semplicemente  di  checchessia.  'Lai.  ir- 
rorare, r ore  aspergere : c rot , rorit  dal 
gr.  rhoot  flusso,  scorrimento.) 

IRRORATO,  /r-ro-rà-to.  Add.  m.  da  Ir- 
rorare. (Lat.  rare  asperità.) 

IRKUBINARE.  fr-ru  bi-nà-re.  Alt.  V. 
A.  Tingere  o Colorir  di  rosso  a modo  di 
rubino.  Lo  stesso  che  Arrubinare.  [Lai. 
rubo  face  re.) 

IRRUGGI.MRE.  Jr-rug:gi-n\-re.  N.  ass. 

l. o  stesso  che  Arrugginire.  V.  [Lat.  m- 
biginem  contratterò,  rubig inori .) 

IRRIGGINITO.  Ir-rug-gi-n'i-to.  Add.  m. 
da  Irruginire.  Lo  stesso  che  Arruggini- 
to. V.  [Lat.  rubiginotus-J 

iRRL'tilADARE.  Ir-ru-gia-dà-re.  AU. 
Coprir  di  rugiada.  [Lat.  irrorare-) 

IRRL'GI ALIATO.  Ir-ru-gia-dà-to.  Add. 

m.  da  Irrugiadare.  [Lat.  irroratiti.) 

IRRUVIDIRE.  Ir-ru-vidìre.  Alt.  Far 

divenir  ruvido.  Lo  stesso  che  Inruvi- 
dire.  [Lat.  ruuidum  reddere.] 

IRRUZIONE.  7r-rH-iii)-nt.  Sf.  Scor.eria  , 
Incursioni!  ; c dicesi  dei  nemici  , del- 
l'acqua , e simili.  [V.  /((unione-  Lat. 
irruptio.) 

IRSUTO.  lr-eù-lu-  Add.  m.  V.  L.  Pro- 
priamente Follo  di  peli,  che  dicesi  an- 
che Irlo  ; onda  Irsuta  barba.  Irsute  ci- 
glia, Capo  iraulo  ec.  dicesi,  quando  la 
barba  ,le  ciglia  , i capelli  cc.  sono  più 
deU'ordinario  folli.  (Lai.  lùnula*  , che 
i più  traggono  dal  gr.  tiroe , o sia  irò* 
lana.)  — 2.  Per  semplicemente  Coperto 
di  peli  — 3.  Aslr.  Irsuto  dice*!  di  quei 
pianeti,  iquali  hanno  iulorno  raggi  asci- 
tizi!, che  appariscono  come  tanti  crini, 
per  inganno  dell'occhio  nostro. 

IRSUZIA.  Ir-e.t-zira.  Su  ast.  d'irsuto. 
V.  L.  Ispidezza,  Ruvidezza.  Pelosità. 

1R5UZTE.  Ir-sìtsi-e.  Sf.  Lo  stesso  che 
12) 


Irsuta.  — 2.  Boi.  Cosi  chiamasi  Quel- 
l'ammasso di  peli  tra  loro  distinti , lun- 
ghi e morbidi  al  latto,  che  ricoprono  di- 
verse parti  delle  piante.  Bcrtoloui. 

IRTO,  ’/r-to.  Add.  m.  V.  L.  Irsuto.  (Lai. 
hirtus,  che  molti  opinano  esser  nato  da 
s-inc.  d'hirsutus.  V.  Irsuto.) — 2 Per  me- 
taf.  Selvatico,  burbero.— 3.  E detto  an- 
che dei  Pensieri. 

I S A BELL  A.  J>«a-òè  Lia  .Sf.  Valer . Diecsi  del 
mantello  di  cavallo,  eh*  è di  colore  ns- 
sict  io-gial lenirò  ed  * una  variazione  del 
sauro.  È quel  colore,  che  presero  i pan- 
nilini  usati  dalia  infante  Isaltella,  du- 
rante l’assedio  di  Ostenda,  che  darò  tre 
anni,  tre  mesi,  e tre  giorni;  poiché  ave- 
va fatto  voto  di  non  mutarsi,  finché  la 
città  non  si  fosse  presa . 

[ISAGOGE. /-zò-qo-ge.Sf.V.G.  Discorso  in- 
troduttivo ad  alcun  componimento.  [Gr. 
eisagoge,  o sia  isagoge  iutrodozione,  da 
is  in,  e da  agoge  cooducimento.l 

ISAGOGICO.  I ta -gò-gi-eo.  Add.  m.  Reti. 
Appartenente  adlsagoge.fGr.tTaqoqìco**] 

ISAGONO.  I-sà-gono.  Sm.  Geom-  V.  G. 
Figura,  che  ha  gli  angoli  eguali  a quel- 
li a-  una  altra.  [ Lat.  isagono*,  Gr.  i*a- 
gonos,  da  iioj  eguale,  e gonio  angolo.) 

ISALGA.  I-eàl-ga.  Sf.  Blas.  Fiore  in  for- 
ma di  cinque  trifogli,  con  una  coda, che 
a tira  verrà  un  crescerne  rovesciato. 

I SANTO.  J-eàn-io.  Sm.  Boi.  V.  G.  Genere 
di  piante  da  Ricard  stabilito  nella  fami- 
glia delle  labiate,  e nella  didiuamia  an- 
iospcrraia,  distinta  da  cinque  divisioni 
el  calice  campanulato  quasi  uguali,  da 
cinque  divisioni  della  corolla  tabulata 
quasi  eguali , e da  slami  quasi  eguali. 
[Da  isos  eguale,  e J anllios  fiore.) 

ISANTO.  I-sàn-to.  Add.  m.  V.  A.  V.  e di* 
Santo. 

ISA  PO.  I-eà-po.  Sm.  Boi.  V.  A.  V.  e di’ 
Uopo. 

ISARlA.  I-sà-ri-a.  Sf.  Rot.  V.  G.  Genere 
di  piante  crittogame  della  famiglia  dei 
fuogbi,  e della  sezione  delle  Mucidinec  o 
Mufe  , stabilito  da  Persona  , che  com- 
prende delle  prodazioni  filamentose,  fra 
di  loro  egualmente  incrocicchiate,  for- 
manti una  specie  di  peduncolo  , che  sf 
allarga  verso  la  sommità  , in  modo  da 
dare  la  figura  d'una  mazza  o dava.  [Dal 
gr.  i*o»  eguale.) 

ISATI.  I-eà-ti.  Sm.  Zoo!.  Sp.'cio  di  mam- 
miferi dell  ordinedei carnivori,  famiglia 
dei  cani,  delta  pure  volpe  turchina;  è di 
color  cenerino  carico,  guarnito  di  peli 
sotto  le  dita,  snesso  bianco  nell'inverno; 
trovasi  al  nord  della  Siberia,  ore  f mol- 
to stimilo  per  formar  pellicce  ; quadru- 
pede che  ha  la  coda  e le  zampe  simili  a 
quelle  della  volpe,  e nelle  altre  parti  del 
corpo  somiglia  al  cane. 

ISATiDE.  I-sà-ti-de.  Sf.  V.  G.  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  crocifere  , e 
della  tetradinamia  siliculosa,  che  com- 
prende una  specie  utilissima  alla  tinto- 
ria; volgarmente  detta  Guado,  c dai  Fran- 
cesi Pustei,  la  quale  contieni  una  mate- 
ria colorante  azziirn.molio  simile  all'In- 
daco : la  altra  specie  diuno  on  buon  pa- 
scolo al  bestiame, ed  in  generale  vengono 
credute  buone  a togliere  le  ineguaglian- 
ze della  pelle,  donde  hanno  tratto  un  tal 
nome,  [lo  gr.  ilo*  eguale.  V.  il  $.  *eg-ì 
— 2.  Specie  di  detto  genere  che  d icesi 
anche  Glasto  , Glastro  . e più  com  une- 
mcn'e  Gja-Jo.  [Gr.  isoli*.) 

ISA  TINA,  /-za-lì-rw.  Sf.  Uh  ini  Nome 
dato  ainmhoiin». 
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Bourgclat.  [Dal  gr.  itchion  anca  , e dai 
lai.  libùt  stinco.)--  2.  Alcuni  cb.am.no 
Ischio:  ilialc  posteriore,  il  muscolu  Lici- 
piie  d«  Ha  gamba. 

ISCIIIOTROCANTERIANO.  I-schio-lro- 
tan-lc-ri-à-np.  Add.  e ani.  ccnip.  Aunt. 
Che  si  porta  dall’  ischio  al  gran  trocan- 
tere. — 2.  Muscoli  iscbiolro» ante :riaui , 
o gemelli  della  coscia.  — 3.  Nervi  sebio- 
trucanteriani,  filetti  del  pii  u»lo  i*  hiati- 
co.  ibi'  si  distribuisci  no  ai  muscoli  vi- 
cini all'  ischio  cd  al  gran  trocantere. 

ISCHI  GHIl  bill  A LE.  Js-schio-u  re-lrù-lc. 
Add.r  sui.  con),  conip.  Ai  al.  Ai  nir  da- 
to da  Chans-irr  .>1  muffola.  f>cb  o euvrer- 
uo  Isthiot tf  / rotra.l 

ISCIUH.  /-ui  re.  All.  V.  A.  V.c  di'  /sci- 
re  l sci  re. 

lM.I.ASl  JCO.  I scb'i-t li-co.  AiM.  ni.  V. 
G.  A /'giunto  di  Atleta  vincitore  : p«.  «liti 
ficn’.nna  iu  |<Mri*  n<  u per  Lr  porta,  ma 
per  In  breccia.  (Dal  gr.  ù dentro,  c da- 
nno in  rompo.} 

ISC.MI-  M).  1- situi  no.  Mit.  Diviniti  feni- 
cia, della  anche  Esmuiiu  o Smun  : e par 
che  fosse  il  Din  della  fertilità  , deli'  ab' 
bondanza.  l‘ni«bc  monte*»  in  cbr.  vai 
fertile,  r pub  nio. 

ISCM)tOM.\.  1-s  no-fo-ni  a.  sf.  V.  G. 
Difetto,  per  cui  In  persona  ..obbligata  a 
pronunziare  alcune  lettere,  lutto  ad  no 
tratto  sì  ferma  . romc  se  la  voce  incon- 
tra*»* qualche  o»tacolo:  difetti!  t he  arca 
Don  untene,  r di  cui  si  corrrsw,  lenendo 
nel  declamare  alcuni  eassnlim  iu  l.acra. 
Ibi  gr.  ischo  in  trattengo,  e j>àem  vocr.) 

ISiiiNOTIbE.  /«orMò-t  •-«?*.  Sf.  Filini.  V. 
G.  Frcesjiva  gracilità  del  cnnpo-.  Gr.  i- 
trhnolts.ì 

lfeCOBl.l-.NNtA.  / aro  Men-eìn.  Sf.  CWr. 
V.-G.  Si  spent  one  d*  tino  scoto  marn  o 
nasale,  urotrntr  . cinerroòtatc  o Tarma- 
le. [D-'l  gr.  isrho  io  ritengo,  e W*rna 
irroro.] 

ISCOCOILIA.  /-ero  ro-f-H-fl.  Sf.  V.  G. 
Soppressione  o rostiparlonc  delle  matc- 
tle  al»  ne.  (Dal  gr.  itfkm  io  trattengo  , 
e riha  emiro*.) 

IBtOG Al.ATTIA . I-sco-^n-inl-tì-n.  Sf. 
Mcd.  V.  G.  Mani  anzi  di  latte  nelle 
mammelle.  |Pft|  gr.  isrho  Li  trattengo, 
e da  adir,  get  Untiti  Istlr.] 

IMOUCHIA.  1 src  \o.chUa.  Sf.  (!hir. 
V.G,  SoppTfS-ionc  dri  Kbd.  Dal  gr.  i- 
srho  io  trattengo  , e tortora  behii,  pur- 
ghe «h'fo  il  parlo.] 

1 SCOLTA UB.  I stellar*.  Alt.  V.  A.  V.  c 
di’  . i'crttare.' 

I8COM! MA.  /-tec-me  ul*a.  Sf.  Mrd.  V. 
G.  5npprr?*tfWic  t’rt  mestrui.  Itisi  «pr.  i- 
rcho  io  r trm  o , e mene*  frisimi.) 

ISCONOSt.F.MK.  / jro-nc  m’ii-fr.  Add. 
rem.  usato  seri',  scontro  di  ; arda  pre- 
cedente, che  I(rmin4  per  ron -ni ante, ma 
a solo  rotti. do  del  vtivo.  Ite  slèfsu  che 
Scono'Teute. 

ÌSCGPIOSIA  /-sro-jri-o-sì a.  Sf.  V.  G. 
Sr spensi.-  nc  di  un  e-  rrzionc  piirtl*hnta 
«t‘  un  nlfi  ro  cc.  |Hvt  gr.  isti  ti  ri  rlh'dgo, 
c pipito-pti #.] 

ISCRITTO,  /arisi  f»;  Add.  m.  dTt  Iscri- 
ve^-. ti  rorh  n»*.i 

ISCFIVRIÌF.  /-rocì-vc-td.  Atti  istmi, 
rrmj».  Scriver  sopì  ai  Paift*  iaerizit  ne  , 
i tal.  intrrihcre.1 

ISCRIZIONE.  I- ieri- sii -ne.  Sf.  Thi  lo, 
Contir^frgno.  si proftrrHls.  V. Epitaffio. 
I Lo t . irnrtifiio',  lilflttv  —2.  Li  g.  Isrri- 
zfrro*  Ipr  timrin  ehi  arnesi  lo  Diehiaroiio- 
ne,  fhe  fi  la  da  «n creditele  nel  pubblico 
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registro  dell'ipoteca,  che  ha  softra  i beni 
del  suo  debitore. 

ISCRETABII.E.  l-scru-tà  òi-Je.  Add.  covn. 
V,  L.  Che  non  si  può  conoscere  nei  suoi 
profondi  cd  ascisi  pensieri  cd  affetti. 
Miglio  Impero  crotali  le  o InrocruuL.- 
!c.  V.  [Lat.  </« i itiresliijati  nei/ mi/. j 
IS CRETA  BU  ISSIMO,  l-scru-ia  li  ln-t  i- 
inn.  Add.  m.  superi,  d Duuialutc. 

ISf.l  RET1C0.  J-scu-ri-li-co.  Add.  u».  V. 
G. Aggiunto  dei  r ime  dii,  t he  giovano  al- 
I'  iscuria*  V. 

ISO  RIA.  I-scu-rì-a . Sf.  V.  G.  Firnin- 
n. culo  o Katlrr.inxuto  d’ or  ita*  ,l.et. 
ùclniria.  Da  isrho  io  riter  go  , cd  unni 
urina  ] 

IS<  ( IUTA’.  I set:  rì-tù.  Sf.  V.  A.  V*.  e di’ 
Oscurità. 

ISCl  SAUIU'.  I sru-sà  H-ìe.  Add.  Viro. 

L"  sU'-^och.'  Em  u obi!c  c Se ueaUle.  V. 
rSCl'SAIli;.  J-s,  usù-rt.  Alt.  e ri.  pus-, 
I.o  stesso  rhc  l'.fru>arc  e Scusare. 

ISt  ESAZIONE,  l-snt-sa-zii-nc.  Sf.  Le 
flesso  r Imi  Scusa /ione,  Sc  u^a.  V. 
ISDtGNA'IO.  J-idc-gnà-tn.  Add.  ni.  Lo 
Stcsfu  che-  Sdegnato.  [V.  Lai.  irntut.) 
I>EL ASTICI.  / ir-h.'-i/i-fi.  Add. e so». 

G.  Liio  i hi  pubblici  presso  i Greci  cd  i 
Romani.  Essi  giuochi  procura  inno  agli 
Atlrti  vincitori  diversi  ragguardevoli  pri- 
vilègi, fra  i quali  ambe  quello  di  en- 
trare in  trionfo  , non  per  la  porta  , n a 
per  un»  breccia  nella  ritta,  cv’erann  na- 
ti, e di  cs>ore  ma u ttuti  ti  a spese  del 
poi  Miio  |M'|  rimeurute  delta  Uro  vita. 
(Dal  gr.  i$  dentro,  cd  riattese  he  «gita  , 
che  spinge.) 

Usi  MERLA.  I-se-mcrì-a.  Sf.  Astr.  V.  C,. 
Cosi  d..»  Greci  sidis-e  l'>  qu  noriodi  Pri- 
mavera c quello  d'Autnnto  , qitaudo  il 
Soh*  rnlra  nei  ffgni  dell'  Arirle  e della 
Libbra,  cd  i giurili  sono  eguali  alle  not- 
ti* [La!.  crquiru.c/tMitt.  l>u  rena  eguale  , 
rd  hemera  giorno.} 

1SBMPLO.  I-sim-plo.  Sm.  I^>  flesso  cbr 
E '-empio.  V.  A.  V.  e di’  /inmuio. 
ISENTER4CO.  l-stn-li  ri-c».  Add.  in.  Ch 
patisce  dt  ftit(rlipj7.i.  ,L’al  gr.  i.i  denlrn 
cd  cnfcro*  intesi  io».  1 — 2.  T.d  in  forzi 
di  mi. 

IMiitlNA.  I sc-r\-na.  Sf. Mini r» le,  che  ha 
un  coltro  nero  di  terrò,  c si  prosarla  in 
percoli  gnoi  ang,  lesi , ottusi  : c In  inori- 
le?, o pt.cu  f piemie nlc,  con  lastro  met.il- 
I.toì  Lo  sua  spezzatura  è conroidc.  E 
opaco,  piu  duro  del  trtd-palo.  frangibi- 
le. Conserva  ,!  suo  rclore  colla  rurcb ia- 
lina , re.  Questo  fti.-sile  si  f,  ode  al  ian- 
nello  ferri  minatorio , io  un  vetro  di  un 
colore  bruno  nericcio,  rbc  è l<  ^*giernicn- 
te  nttrnito  dal  a calamità.  Gli  aridi  ini 
netali  non  I «t  arcato  : ma  l'ccklo  oss-oli- 
co  ue  rstrar  una  porzione  di  Giano.  [Dal 
trd.  eitfrn  di  fcire.j 

1SSTTB1E  I-st-ii-ri-c.  Add.  e sf.  pi.  Aro 
« he.  Sacrilìrii  pubblici  nel  tempo,  in  cui 
i magistrati  atmif-i  aSfumevann  le  Uro 
funcioui;dertrniccs9isactifizii,glias(aiiti 
hivecevf  no  Giove  bt.Uo,  « Alu.crva  Ifu- 
Iti.rofl  detti  dal  gr.  buh  cow-fglio,  pfr- 
rbé  ifpins'rro  satulari  consigli  ai  ma- 
gMttti  per  Iu  ccmstfvaeione  ddla  Re- 
pnliblirt. 

ISEITINTA.  I sc-u-in  ta.  Add.  f.  Ag- 
piotiti»  di  Euglia  : c dici  si  quo  He  , eh  è 
erotto  , ovvero  che  j arte  dal  tronco  era 
angolo  molto  acute.  [Dal  gr.  u sopta,  a 
bere,  e tino  io  rendo.J 
1SI.  I-si.  hf.  Zool.  V.  G.  Genere  di  polipi 
dcll’crdioe  dei  poliparti , della  famiglia 

tu 


1*0 

dei  corticali , tribù  dei  lilo/lli.  Hanno 
rasfe,  aon  privi  d’impronte  c dì  rcttóle 
rilt-voic  alla  loro  anneritele.  L'inviluppo 
dcirauiinare  ■■  niis<  ti  iato  di  grani  calca- 
ri , come  nei  gorgonidi.  La  ramosa  spe- 
cie più  progcvole  e il  Corallo  russo. 
ISFRI'CINATA.  1 sfruci-nù-ta.  SL  Y. 
coni  diiiosca.  Lo str-  orbcSfucinata. Y. 

ISGAKO.  l-sgn-ro.  Sm.  Voce  ripi  i tila  dal 
Tar/Jotvi  sulla  fede  del  Cisalpino  , rd 
usata  in  alcuni  luoghi  della  Toscana  in- 
vece di  Seda.  V. 

ISIACO.  l-sì-a.-co.  Add.pr.  ni.  Arche.  Ap- 
parirti! ole  siiti  drn  !>i«b  od  al  suo  culto, 
— 2.  Onde  dironsi  Trinile  is'acbe  Cèrti 
tu  minienti  o tavole  di  H oi.l  T hità,  sovra 
le  qu.  li  stili  tappirsiniati  i misicrii 
drb'a  dra  Iside.  Il  | ivi  rch  l.re  di  questi 
monumenti  rgizii  è quello,  che  si  conser- 
va nel  mu-eo  di  T-  ritto.  I.o  tavola  ^ di 
bronzo  colli*  ligure  formate  di  u::a  in- 
c tostatura  1,  ggiet  issimi  d argrnio,  In- 
sc» ita  negl’  ii.c-o v I con ispoud.nti,  conio 
t ei  lavori  alla  damaschina. 

1SIDI.  1 ti- il  e Sf.  Zool.  Grnere  di  oni- 
ntahdcirordinedegridrefvrmi  im  est  ten- 
ti il  pro  prio  stipile  : cortcccifero,  poli- 
pai»» stabilii, ente  listato  , dendroideo  , 
culi'  asse  articolato  nd  allindi  pietrosi  , 
striati,  c gl  intcrnodii  conni,  ristretti  ; 
investito  da  «rosta  corticate,  nel  vivo 
tarno-,1  , pubpìfera  , non  del  lutto  ade- 
rente. rnrilmtnte  ftaccbilc. 

,ISIDI.  1 ri  ili.  St.  Atod.  Nt-nvc  «lei  dottori 
muf  ulruaui , i qua!?  sostrnpcno,  che  il 
Curano  e stulo  creato,  quai.tuuquc  Mao- 
metto s-otuuniibi  tutti  coloro,  «ho  ab- 
bracciano questa  Qp:«*mnc.  E* si  preten- 
dono oziai, dio.  roiitio  la  crcdroza  dei 
veti  Mt-sulnusni , che  )' eleganza  dello 
stile  di  quel  libro,  uuu  sia  né  iurcmpa- 
rabile,  nè  iuiinitolntc. 

1811)10.  I-sì-tli-o.  Sin.  B'»l.  V.  G.  G corro 
di  piante  crittogame  della  famiglia  dello 
alghe;  co  ì dcnomino'c  dalh  lor  i 
solida,  li  .ii.  i,u  i lare,  alq  tua 
grossa , c furmata  da  ramovrclll  corol- 
loidi  f empiici  c divisi,  li* « tioz  eguale, 
liscio.] 

thLEAt  E.  / sfe-ìi-lc.  Add.  C«-nt.  Y.  A.  Y. 

. di  ’« eìr,  f . Sleali. 

IsLK.’M.V.M  1-sU  U-u- n*.  St.  Nat.  S-gua- 
Ct  di  GicvuUHì  A gei  do,  l otogo  lutera- 
no, difrejirdo  di  Lu  cro , che  declamava 
contro  la  1 jj.c  in  /;<  ncr^Ic,  e centro  la 

»•  ueeivsT..  di  !>  opere  l t:onc;  quindi  i 
suoi  diserpoii  fuion  cbi-uunti  Alitino- 

. n-iaui,  muto  N covici  dello  legge  , cd 
J-U'ifiaui,  c’a  Itdvbia  iuSa  notila,  patria 
di  Airi ic  la. 

IMIALRlI  HlMOv  7-jipnr  ri-Gr-s»  m«- 
Stt|«rl.  «’i  si  i «ito.  Lo-  sloeso  che 
Swvarr  G-fhuo. 

IriUCAUDlO.  1-so  tùr  di-o.  Sui.  Y.  G. 
Giulie  di  con» biglie  I iralvc.deircrdi- 
m:  degli  ocefati  lf«!r.  ci,  da  Limarle 
formato  ceti  alino  specie «I>  I genere  Ca- 
rni di  Liì.do,  I.  q;  iti  b uno  la  fuima 
il,  «'itiore.  IlruhO  vai- fai.  biglia  libera, 
cqu<vi>he,  lonusfi  .roverru  rcstrcmila 
ripagata  a p rc  div  tcsii.  avanti.  I/ani- 
n.a’e,  ohe  v.  è rodi  U-o,  è lunu'qncljo 
dwJh:  ii.iuc  ezdiuatie,  c ioi*»  nc  «Ufleri- 
s*e  per  nn  piede  j i*  «.indf  cd  ovaL*  ; 
«io  t «/li  fu  tbitruiU'  ofiJJi'Jw  Nel  Me- 
dile! uam  se  tu*  trova  una  f|wri<  gran- 
«bfsiraa  liscia  c ruso,  detta  Chastui  cor . 
jt'a  i»oj  ruuali;,  c ca  dìa  cdorc.} 

I^OCOLO.  I-u>  iò-lo.  fini.  Il  .TV.  V.  G. 
ligure  da  uui  delta  Uirispmdcnza  di 
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membri , che  consiste  in  quell®  grazi® 
che  deriva  al  discorso,  quando  i mem- 
bri d'un  periodo  sono  quasi  tolti  d'ana 
stessa  misura  , e terminarli»  con  eguale 
armoni®.  [Do  isos  eguale,  e colon  mem- 
bro.] 

ISOCRISTI.  /-lo-erl-at».  Si.  Etri.  Ereti- 
ci del  VI  secolo,  ramo  degli  Origeni- 
sti,  i quali  spacciavano  che  alla  line  , 
[epoca  dello  Risurrezione]  gli  Apostoli 
doveano  nell'onore  c nel  premio  essere 
pareggiali  a Cristo.  [Dal  gr.  itot  eguale, 
e (’hrislos  Cristo.] 

1S0CR0NEITA. /-so-cro  ne -i-tà.  SC  Mece. 
Lo  stesso  che  Isocronismo.  V. 

ISOCRONISMO,  i-jo  ero-nl-rmo.  Sm. 
JUccc.  V.  G. Eguaglianza  di  tempi.  V.  /• 1 
foeror;ti.  (Lai.  ttmporum  aequalitas.] 
— 2.  Med.  L'eguaglianza  delle  pulsa-; 
zioni  delle  grosse  arterie. 

ISOCRONO,  [-spero  no.  Add.  m.  Mecc.j 
V.  G.  Che  è di  tempo  uguale  ; c dlrcsi 
del  movimenti , che  si  fauno  in  tempi  c-( 
guali,  o in  un  medesimo  tempo.[Da  isot 
eguale, e chronos  tempo.]— 2.  Aggiunto | 
della  oscillazi<ncdclpcndolodiuu  orino-, 
lo , e di  qualunque  cosa  elio  facciasi  in 
pari  tempo  con  un'aitra.— 3.  Mcd.  Nello 
Stato  di  saniti*  direnisi  Isocroni  i battili 
delle  grandi  arterie.  — 4.  [Scrittori  iso- 
croni son  gli  scrittori  contemporanei.  I 
Lat.  rjusdem  uevi  scriptorcs.) 

ISODIO  1-sò-di-o.  Sm.  Leti.  \ ■ G.  Ingres- 
so del  coro  satìrico.  [Dal  gr.  eishodot,  o 
sia  ishedos  ingresso  , arrivo:  e questo  da 
i»  entro , c hodos  via.]  — 2.  Metro  , che 
il  coro  adoperava  nel  suo  Ingresso.; 

ISODOMO.  I-tb-do-mo.  Add.  m.  Archi. 
V.  G.  Porci i costruite  con  p;ctre  degnai 
grandezza  : maniera  usila  dai  Greci.  (Da 
itot  eguale,  c do  trito  (o  cdilUo.J 

ISOETO.  I-so-è-to.  Sm.  Hot.  V.  G.  tiene- 
re  di  piante  crittogame  della  rimigli® 
dille  licepodiacce  , composto  di  specie 
«he  tutte  trovami  quasi  sempre  soli  ac- 
quo , c tono  ciò  nondimeno  sempre  vi- 
vaci. (Dal  gr.  isoetes,  che  dura  un  anno: 
e questo  da  itot  eguale,  ed  etoi  anno  | 

ESOFAGO.  I-tb-fa  go.  Sm.  Anat.  V.  G. 
V.  e di’  Esofago. 

1SOGONO.  J-tbgo-no.  Add.  m.  Geo». 
V.  G.  Ch'  è ad  angoli  eguali  : ed  è ag- 
giunto di  superficic.[pal  gr.  iio®  eguale, 
c gonio  rngolo.] 

1S0GRAF0.  /-sò-gra-fo.  Sm.  Mal.  V.  G. 
Strumento  acconcio  ad  estrarre  copia  di 
un  disegno  , d una  stampa  oc.  d' uguale 
dimeosiouea  quella  dcH'orìgioale-  (Dal 
gr.  isot  rguale.  e graphe  descrizione  ] 

J50LA.  'Isola.  Sf.  Paese  o Tenltorio 
racchiuso  d’ogn'  intorno  da  acqua.  [Lai. 
intubi  , Ebr.  « , plnr.  ijin , Sved.  &,  lr- 
Und.  ì , Island.  ey  , sass.  eia  , Olsnd. 
eilcwd , Ingl.  itland , nelle  quali  due 
voci  land  siguiiìca  terra  , Gali,  i,  innis, 
ovvero  oilean.  Tcd.  insei , Frane.  Ile  , 
Spago,  itla.  Pure  i più  cavano  questa 
V.  dal  lat.  in  dentro,  e da  j alum,  in  gr. 
salot  more.  Altri  forse  dal  gr.  he  netot 
l’isola.]  —2.  Idraul.  Terreno  per  Io  più 
originato  dalle  deposizioni  di  un  (lume  , 
circoscritto  per  ogni  parte  da  due  o più 
rami  della  corrente  del  medesimo  fiu- 
me. — 3.  Detto  ancora  d’  un  Ceppo  dì 
case  staccate  da  ogni  banda;  il  quale  al- 
tresì dicesi  Isolato.  — 4.  Mantenere  io 
isola,  lìg.  Mantener  sospeso.  ILat.  in  ru- 
spe» *o  re/iner®.]  — SS.  Restare  in  boia  , 
fig.  Restare  abl  andonatoda  tutte  le  parti, 
non  potendosi  di  tal  luogo  metro  in  ve- 


rno niod-»,  senza  entrare  nell'acqua. [Lat. 
derei  ietumesie.l 

ISOLAMENTO.  I-to  In-mén-to.  Sm.  Stato 
di  ciò  eh'  è isolato , [cioè  Distaccato  da 
ogni  cosa.  V.  dclTu-o.  — 2.  Fis.  Dicesi 
in  tisica,  lo  staio  di  un  corpo  circondalo 
da  altri  corpi  non  conduttori , per  cui 
non  può  trasmettere  V elettricità,  dirgli 
si  comunica. 

ISOLANO.  I-to  là-no.  Add. c sm.  Abita- 
tore d'isola.  (Lat.  tandem  ui  ) 

ISOLARE.  I-to  là-re ■ Alt.  Ridurre  o Por- 
re lo  isola,  Staccare  checchessia  attorno 
attorno  da  qualunque  altro  corpo.  (I.at. 
vndrquaque  secernere.)  — 2.  Fis.  Cir- 
condare uu  corpo,  clic  si  vuole  elettriz- 
zare, di  altri  corpi  non  conduttori. 

(SOLARIO,  l-so-là-ri-o.  Add.  m.  Appar- 
tenente ad  isole. (Lat. infutur  perliwenf.J 

ISOLATO,  I-so-là-to.  Sm.  Ceppo  di  case 
posto  in  isola,  staccato  da  tutte  le  ban- 
de. [Lat.  intubi.) 

ISOLATO.  J-so-là-to.  Add.  m.  da  Isola- 
re. Staccato  da  tutte  le  bande.  iLat.un- 
dequaque  di  sj  un  dui ,] — 2.  Per  sltnll. 
Detto  di  Persona  eh* è solitaria,  clic  sta 
sola.  [L#t.  in  zotitadirie  dfjent.] 

ISOLATORE.  /-jo-frt-r-'*-r«. Sin.Fi«.  Sga- 
bello di  legno  col  piedi  di  vetro  ,c  co- 
perto di  imo  stratodi  resina,  in  sul  qua- 
le silisce colui, clic  vuole  essere  elettriz- 
zato. 

I SOLEGGIARE.  J-so-leg-già-re.  N.  rs*. 
Voce  nuova,  tutta  di  gusto  toscano,  usci- 1 
la  di. bocca  dalla  celebre  Amarilli  Etni- 
sca in  uu  suo  improvvido,  parlando  di 
Polifcmo,  il  quale  stando  in  vetta  ad  un 
monte,  grandeggia  si  . che  rimembra 
un’isola.  [Lat.  in  tatuine  modani  te  ef- 
frrr*.. 

I SOLETTA . lso-lél-ta.  Sf.  dim.  d'isola. 
Piccola  Dola.  [Lat.  parrò  insula  ) 

ISO!. OTTO.  /-lo-lòMo.  Sm.  Dim.  d’isola. 
Lo  il  raso  elio  I soletta.  V. 

ISOMERI,  f-so-mi-ri.  Sui.  pi.  Min.  Co- 
si diconsi  quello  roccio  cri  sta  Mirrate,  clic 
hanno  per  carattere  : delle  pani  legate 
per  aggregazione  cristallina  . senza  ba- 
se, o parte  dominante  essenziale,  e senza 
cemento  omogeneo  sensibile,  sin  isome- 
ri diconsi  all'incontro  le  rcccie  formate 
intieramente  o in  parte  per  via  di  cri- 
stallizzazione contusa  . con  una  parte 
dominante,  che  serve  di  base  odi  cemen- 
to alle  altre,  e contemporanea  o anterio- 
re «Ile  parti,  racchiude.  Queste 

due  classi  formano  la  primaria  divisio- 
ne della  Roccia  mista  di  Brogni.'. ri.  [/to- 
rnerò, in  gr.  immote*,  da  isos  egoale,  e 
mero*  parte.] 

ISOMERIA.  t-so-me-y\-a.  Sf.  Mat.  V.  G. 
Metodo  di  liberare  dalle  frazioni  ade- 
quazione, riducendo  tutte  quelle  ad  un 
comune  denominatore , e moltiplicando 
con  esse  ciascun  membro  dclTequazio- 
i e.  V.  r«UlD.  d'isomeri. 

IS0MER1N0.  I-so-me  ri-no.  Sm.  Astr. 
V.O.  Circolo,  che  divide  il  globo  in  due 
parti  eguali,®  propriamente  Equatore.  V. 

ISOMETRO,  l-so-mc-tro.  Add.  m.  Arche. 
V.  G.  Isometre  dette  erano  dai  Greci  le 
statue  di  grandezza  naturale.  [Il  gr.  iso- 
metro» , vico  da  isos  eguale,  e metron 
misura.; 

ISOS.  /-«.n.  Sm.  Mas.  V.  G.  Canto,  che 
aggirandosi  su  due  soli  tuoni,  forma  un 
solo  intervallo.  [Lat.  Don.] 

ISONOMIA.  l-so-no-mì-a.  Sf.  Leti.  V.  G. 
Eguaglianza  di  dritto. [Gr.  itonomia.  da 
isos  eguale,  e nomo®  legge.] 
iit  v 


ISOPF.RTMETRO.  t-so-pc  ri-me  tro.  Add. 
m.  G oni.  V.  G.  Aggiunto  di  quelle  0- 
gure.  che  hanno  eguali  periastri.  [l?a  i- 
sos  eguale,  e da  peri  metron  circonferen- 
za.] 

1S0PIRO.  I-tò-pi-ro.  Sm.  Boi.  V.  G.  Ge- 
nere di  piante  a fiori  polipetali , dell® 
poliandria  poliginia  , e della  famiglia 
delle  ranuncolaccr,  il  qnale  vien  carat- 
terizzalo dal  calice  corollino  di  cinque 
sepali . da  cinque  petali  tubolosi  bilabia- 
ti, vj  da  molti  follicoli  ricurvi  con  molti 
semi;  queste  piante  somigliano  la  ni- 
gella saliva  ; c forse  anche  ebbero  on 
tal  nome,  perchè,  applicate  in  forma  di 
cataplasma  alla  pelle,  generano  infiam- 
mazione. [Da  t'fof  eguale.e  dapt/r  fuoco. 

ISOPO.  I tò  po.  Sin.  Hot.  Genere  di  pian- 
te della  didinamia  ginnospermn,  secon- 
do Linneo  , ed  appartenente  all®  fami- 
glia delle  labiate;  cosi  caratterizzato 
da  un  calice  striato  a cinque  denti,  per- 
sistente ; dalla  corolla  monopetala  bila- 
biata eoo  tulio  cilìndrico,  lungo  quanto 
il  calice,  il  labbro  superiore  corto,  di- 
ritto, smarginato;  l’infcr  ore  tagliato  in 
tre  lobi  ineguali  : il  lobo  medio  mag- 
giore degli  altri  due,  fatto  a cuore  rove- 
scio o crenolatu  ; gli  slami  drilli  spor- 
genti. [V%  il  $.  seg.]  — 2.  L'isopo  co- 
mune è una  pianta  vivace,  semprever- 
de, di  aspetto  piacevolissimo,  quando  e 
liorita  , cne  cresce  spontaneamente  nei 
luoghi  montuosi  del  mezzodì  dell’Euro- 
pa. Le  sue  foglie  sono  lineari,  lanceola- 
te. glabre,  punteggiale  , intere  , scasili 
od  I fiori  a mazzetto  nelle  ascelle  delle 
medesime,  che  esalano  un  forte  odore 
non  disgustoso  ; hanno  sapore  aromati- 
co alquanto  acre.  Adoperanti  per  medi- 
cina le  sne  foglie  , alle  quali  gli  autori 
di  materia  medica  attribuiscono  certe 
facoltà  toniche,  stomatiche  e bccbiehe. 
Si  sommine  tra  no  per  «olilo  in  infusio- 
ne a forma  di  lè.  [Lat.  hyssopus  offici- 
nali! List.,  Gr.  .hyttopos  , Lbr.  esob  , 
Calti.  esofa.  Gali,  jotoip,  Ingl.  hystop  , 
Ted.  itop  , Obind.  hysop,  Sved.  isop  , 
l ugh.  istop  , lllir.  sipant , Frane.  hyi- 
sope.  Spagu.  himpo  ec.] 

ISOSCELE.  I-sò-tce-le.  Add.  ni.  V.  G. 
Aggiunto  datodai  geometri  a quel  trian- 
golo, che  ha  due  lati  eguali.  [Lat.  iso- 
scele* , aequicrus,  Gr.  isoscele t.  da  isot 
eguale,  e teelos  gamba.] — 2.  Usato  an- 
che come  sm. 

1SOSTEMONE.  I-so  sii-mo-ne.  Sf.  Rot.V. 
G.  Deeandollc  chiama  cosi  le  piante  di- 
stinte da  tanti  stami,  quante  sono  le  di- 
visioni della  corolla.  (Da  itos  eguale,  c 
fZemon  stame.] 

ISOTEO.  1-so-ti-o.  Add.  m.  Leti.  V.  G. 
Divino  o Simile  ad  un  Dio  ; aggiunto 
usato  dì  frequente  da  Omero  , che  lo  dà 
ai  suoi  eroi.  In  Galeno  , in  Ezio  , ed  in 
altri  lo  è di  parecchi  rimedii  r dicaci. 
[Lai.  isoiheot.,  da  iiw  eguale  , e theos 
Iddio.] 

150TIMIA.  1-so-ti-mi-a.  Sf.  V.  G.  Ugua- 
glianza di  trattamento.  [Da  ito»  eguale, 
c (ime  onorc^ estimazione,  prezzo.] 

ISOTOMA.  I-iò -io-ma.  Sf.  Boi.  Geoerc 
fondato  da  Lindley:  e si  riferisce  alla 
Lobeiia  Senecioni  s,  di  cui  è sinonimo. 
(Lat.  isoioma,  da  itot  eguale,  e tema  ta- 
glio.] 

ISOTONA.  i-sb-to-na.  Add.  f.  Med.  V. 
G. Aggiunto  di  febbre,  quando  conserva 
per  lotta  la  sua  durata  la  stessa  violen- 
za senza  notabile  incremento  o decre- 
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meni*.  Dello  anche  Aromatica.  V.  [Da 
i*oj  eguale,  e fono*  tuono,  fona.] 

1SOTTERA.  I-iòt-te-ra.  Sf.  Bot.  V.  G. 
Nome  specifico  di  una  pianta  del  genere 
begonia,  la  cui  casella  l>a  delle  ali  eguali 
e paratene.  [Da  i*of  eguale  , e da  pierò n 
ala.] 

IMPEDIRE.  J-tpe-dire.  Alt.  Lo  stesso  che 
E-pe dire.  V.  e di’  Spedir \ 

ISPESSO,  /-ipéa-io.  Avv.  poco  usato, 
tranne  se  precede  consonante.  Lo  stesso 
(he  Spesso. 

ISPETTORI  A.  1-spet-to  rì-a.  Sf.  V.  del- 
l’uso. Uffizio  dell’  ispettore;  Altri  dicono 
Ispettorato.  'Lai.  inspectoris  offScium.] 

ISPEZIONE.  / tpe-ii  ó-ne.  Sf.  V.  L.  Lo 
stesso  che  Inspeziine.  V. 

ISPIDA.  'I-tpi-da.  Sf.  Zool.  Specie  di  uc- 
cello dell* ordine  dei  passeri,  del  geoere 
afeedo , grande  quanto  un  passero  , di 
sopra  color  verde  ondato  di  nericcio  , 
con  larga  fascia  di  bel  ceruleo  acqua-ma- 
rina lungo  il  dorso,  al  di  sotto  cd  in  am- 
bi ì lati  del  collo  è rossiccio  ; si  raggira 
nei  luoghi  ombrosi , vicino  ai  fiumi  cd 
ai  rigagnoli , ove  si  ciba  di  pesciolini  e 
d’insetti.  La  sua  pelle,  conservala  insie- 
me colle  penne,  vien  riputala  un  pos- 
sente ({paro  dalle  t>gmiotc.  Dello  anche 
volgarmente  Uccello  Santa  Maria  , Uc- 
cello pescatore.  [Lai.  aleedo  spidu  Lin. 
Il  ttiillct  ha  il  rei*,  ù per  acqua  , e pod 
nhlioitdantc:  secondo  le  quali  radici  ispi- 
da vale  abbondante  nelle  acque.] 

ISPIDEZZA.  I-spi-déssa.  Sf.  ast.  d'ispi- 
do. 

ISPIDISSIMO.  1-tpi-dit-si-mo.  Superi, 
d Ispido.  [Lai.  opprime  hispidus.'] 

ISPIDO.  ' ì spi  do.  Add.  m.  V.  L.  Ruvido, 
Peloso,  Irsuto. (Lai.  hispidus,  che  molti 
rredon  fatto  per  sinc.  dt  horridus  pilis 
orrido  per  grossi  peli.l  — 2.  Folto,  Spi- 
noso. (Crede si , che  la  fdtczza  dei  peli 
sia  stata  tratta  a significare  la  foltezza 
in  genere.  Si  ha  per  nitro  in  gr.  aspetos 
multila , innumeri)»  , da  a prlv.,  e speo 
i"  seguo:  o diresi  di  quelle  cose,  che  per 
esser  troppe  , v difficile  seguirle  eoo  la 
numerazione.’ — 3.  Bot.  Ìspide  diconsi 
tutte  te  parti  delle  piante,  clic  sono  for- 
nite di  «clolc  ligidè  erette,  come  la  Bor- 
rana  officinale,  l'Bchio,  c fOnosma. 

ISPIRANTE.  I-spi  ràn-le.  Pari:  d'ispira- 
re. Lo  stesso  che  Inspirante.  V. 

ISPIRARE.  l-tpi-rà-re.  Alt.  Lo  stesso  che 
Inspirare.  V.,  c V.  anche  spirare. 

ISPIRATO,  1-spi-rà-to.  Add.  in.  da  Ispi- 
rare. Lo  stesso  che  Inspirato.  V. 

ISPIRAZIONE,  i-spi-ra-ziù-ne.  Sf.  Lo 
stesso  che  Inspirazione.  V. 

ISPNOK.  I-spr.ò-c.  sf.  Fistol.  V.  G.  Di- 
resi cosi  l'azione,  per  cui  l’aria  dalla  boe- 
ra entra  nei  polmoni. (Dal  gr.  ispnoe  in- 
spirazione : e questo  da  is  entro  , c pnoe 
fiato.] 

IMPORRE.  I-tpór-re.  Alt.  anom.  V.  A.  V. 
e di'  Esporre. 

{"POSTISSIMO.  I-spo-sti^-si-mo.  Superi, 
disposto.  V.  e di'  dispostissimo. 

I "POSTO.  I-spb-sto.  Add.  m.  da  [sporre. 
V.  V.  A.  V.  e di’  Esposto. 

JSPRVT1CARE.  I-tpra-li-cà-rs.  Atl.comp. 
V.  A.  Iscóosigliarc,  Torre  la  pratica. 
tLat.  i ra.rim  miimere.J 

ISPRhSSAMENTE.  I-spres-ta-mén-te. 
Ave,  V.  e di’  Espressamente. 

IMPRESSIONE.  I-spres-sió-ne.  Sf.  V.  e 
di'  Espressione. 

IMPRESSISSIMO.  I-sprts-sìs-si-mo.  Su- 
peri, di  spresso.  Y.edi  Espressissimo. 
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ISPRB3MO-  l-ipris-to.  Add.  n».  V.  e di’ 
Es  presso. 

ISPRESSORE.  f-spret-só-re.  Verb.  m. 
d'Isprimcre.  V.  e di'  Espressero. 

1SPRIEMERE.  I-spriè-me-re.  Alt.  anom. 
V.  A.  V.  e di’  Espri-nere. 

IMPRIMERE.  I-tp'ì -mi-re.  Alt.  anom.  V. 
e di'  Esprimere. 

ISQUIS1TUD1NE.  l-squi-si-tù-di-ne.  Sf. 
V.  e di’  Etquitilessa. 

ISSA.  Is  sa  Atv.  V.  A.. V.  e di'  Ora. [Lai . 
nunc,  in  praesentla . In  pera,  isa,  in  led. 
its  vogliono  11  medesimo.  Pur  altri  cava 
questi  V.  da  sinc.  del  lat. bar  ipia  boro 
in  questa  ora  medesimo.  V.  Adesso.] 

ISSARE.  Is-sù-re.  All.  Miriti.  Dare  ai  ma- 
rinai il  comando  di  sollevare,  alzare  un 
albero,  una  vela,  un  pennone,  uno  bone, 
cd  ogni  altra  cosa  per  mezzo  di  manovre 
c paranchi  in  una  uavc.(Lat.  erigere,  al- 
toUcic.  In  brett-  ita  , ovvero  hisa  eccita- 
re , provocare,  spingere.  In  ted,  hissen, 
in  alami,  hijschen  , in  isved.  bùia  , in 
frane,  hisser,  in  i*p.  iiar  alzare.  V.  A- 
di start.] — 2.  Oode  Issa,  comando  , che 
si  fa  Irai  marinari  per  inanimarsi  ad  Is- 
sare alcuna  cosa;  ed  Issa  issa,  comanda 
raddoppiato,  il  qoalc  indica  che  bisogna 
issafe  e tirar  sii  con  ispeditezza. 

ISSEUTICA.  Is-st-u-li-ca.  Sf.  Àr.  Mcs. 
V.  G.  Arte  di  pigliar  gli  uccelli  col  vi- 
schio. [Dal  gr.  ijret'ttcoj  avente  forza  di 
prender  col  vischio:  e questo  da  iros  vi- 
schio) 

IS8IA.  'Is-si-a.  Sf.  Bot.  V.  G.  Genero  di 
piante  monccotiledoi.ee,  delta  triandria 
monoginia.  famiglia  delle  iridee,  origi- 
nario del  Capo  di  Buoua  Speranza  ; ca- 
ratterizzate dalla  spaté  scariosa,  dai  tu- 
bo dcPa  corolla  sottile,  e dal  1cmlr>  quasi 
regolare  , dogli  stimmi  ricurvi,  e dalla 
capsula  oKmbranoccatriloculare  trivalvc 
con  molti  semi  glob-  si.  Dii  moderni  bo- 
tanici è stato  diviso  in  molli  altri  generi: 
e le  specie  europee  appartengono  egual- 
mente ad  altro  genere  tutte  hanno  una 
radice  bulbosa  che  coutiene  una  sostan- 
za visi-osa.  tLat.  mia,  do  ixas  vischio.] 
— 2.  Pianta  che  hi  lo  scapo  gracile  , li- 
scio; le  foglie  radicali,  spad  formi , ap- 
puntale; le  cauline  corte,  concave,  spadi- 
formi, iliori  terminanti, bianchi  con  mac- 
chie gialle.  È comune  nelle  vicinanze  di 
Costantinopoli,  e fiorisce  Dell'estate. — 3. 
Chir.  Lo  stesso  che  Varice. 

ISSIBORO. f*-jì  bo-ro.Sin. Zool. WG. Specie 
di  tardo,  particolarmente  ghiotto  di  vi- 
sc  Ilio. [Dal  gr.frof  vischio, e borni  vorace.] 

ISSO.  Isso.  Pron.  m.  V.  L.  c A.  detto  in 
forra  della  rima  per  Esso:  cd  osato  anche 
in  questo  senso  nel  dialetto  napolitano. 
[Lat.  ipse  ] 

ISSODE.  Is-sb-de.  Sf.  Zool.  V.  G.  Geoere 
d'iusetti  dell’  ordine  degii  alteri,  e della 
famiglia  dei  parassiti  o rinatteri,  stabi- 
lito da  Latreillc  . che  comprende  degli 
animaletti  selvatici  simili  alle  zecche,  e 
cosi  denominati  dalla  loro  somma  faci- 
lìi  t di  fortemente  attaccarsi  alla  carne 
degli  animali , e persino  al  più  levigato 
vetro.  Questo  genere  corrisponde  al  Cy- 
nvrrhoeitcs  diti  ormano.  Dal  gr.  irodes 
rischioso.  1 

IMSODIA.  ls-tb-dì-a.  Sf.  Bot.  Genere  di 

£ tenie  esotiche,  della  singencsia  eguale, 
miglia  delle  eupatorine,  contraddistin- 
to dall’antodio  cmbriciato  colte  squame 
interne  colorate  e raggianti , dai  ricet- 
tacolo munito  di  ptgliuzre,  c dai  semi 
privi  di  pappo. 
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ISSOFATTO.  Is-so-fàt-lo.  Air.  V.  L.  e 
A.  comp.  dalle  due  voci  latine  corrotte 
Ipso  facto:  e vale  Immantinente,  Sabito 
subito.  Lat.  sfaftm,  ittico,  ipso  facto.] 

ISSOPO.  Is  sò  po.  Sm.  Bot.  Lo  stesso  che 
Isopo.  " 

ISSORA.  Is-sb-ra.  Sf.  Bot.  V.  G.  Genere 
di  piante  esotiche  a fiori  monopetali , 
della  letrandria  monoginia  e della  fami- 
glia delle  rubiacee,  distinto  dal  calice 
qua  tripartito , dalla  corolla  ad  imbuto  , 
e da  una  bocca  biloculare  con  nn  seme 
per  ogni  colletta.  Jussieu  vi  rapporta  U 
Caprifoglio  in  corimbo  di  Linneo ; cosi 
denominate  dalle  virtù  astringenti  delle 
loro  radici  , buone  a guarire  dal  flusso 
del  ventre.  [Dal  gr.  ixof  vischio;  poiché 
molti  medici  han  supposto,  rhc  le  medi- 
cine astringenti  operino  , invischiando 
le  materie  acri,  che  promuovono  col  loro 
stimolo  l’escrezioni.) 

ISSUTO.  Is-sù-to.  Pari.  pass,  del  v.  Es- 
sere. V.  A.  Lo  stesso  che  Sialo. 

ISTAB1LE.  I-slà  bi  tc.  Add.  coni.  Lo  stes- 
so che  Instabile. 

(STABILISSIMO,  f i/a-éi-n*  fi-mo.  Sa- 
peri. d’ Istallile.  I.o  stesso  che  Instabi- 
lissimo. V. 

I. STABI LUI' A’.  I-sla  bili-tà.  Sf.  ast.  d I- 
si ;i bile.  Lo  6tcsso  che  Instabilità. 

ISTÀMANE.  I-sta-mà-ne.  Avv.  comp-  V. 
A.  V.  c di'  Stamani. 

ISTANOTTE.  / lla-nW-ft.  Atv.  comp.  V. 
A.  V.  e di'  Stanotte. 

ISTANTANEAMENTE.  7 ifa«-*a-n«-a- 
mrn  te.  Avv.  In  un  istante.  [Lat.  «Ileo.) 

ISTANTANEITA’.  I sUm-ta-ne-i-tà.  Sf. 
ast.  d lata n lanca . 

ISTANTANEO.  7-j/an-tù-ne-o.  Add.  m. 
Che  si  fa  in  un  momento,  Che.nondura 
che  un  istante  ; Momentaneo.  ILat.  mo- 
fneiKaneuf.] 

ISTANTE.  I-stàn-lc.  Sra.  Lo  stesso , che 
instante.  V.  — 2.  Aut.  In  istante  per  la 
ostante,  In  piedi.  [V.  In  ùfante,  * 
re.  Lai.  stane  pedo  in  uno.] 

ISTANTE.  / stàn-te.  Pari,  d Iste  re.  Clic 
insta.  [Lat.  instane , urjenf-]-— 2-  Colui 
clic  fa  istanza  in  giudizio,  [Lat.  instati*. J 
— 3.  Querelante.  [Lat.  accusatori  — 3. 
Astante,  Presente.  Idiotismo.  ILat.  ruf- 
fiani , pracsens.' 

ISTANTEMENTE,  I-stan-temén-1a.  Avy. 
Con  istanza.  [Lat.  uehsmenffr  , instan- 
ter.' 

ISTA NTISSJMAMENTE.  I-stan-tis-si-ma- 
mt'n-te.  Avv.  superi,  d Istantemente. 
[Lat.  inifmifìtimie.] 

ISTANTISSIMO,  7-jfa*i-fìwi  me.  Superi, 
d'istante-  [Lat.  inifanfimmui.) 

ISTANZA.  I-stàn-xa.  Sf.  Perseveranza  nel 
domandare  c chiedere.  [ Lai.  initanfia. 
— 2.  Importunità,  Sollecitaziooe.  [Lal.- 
multsta  efflagitatìo,  contenti*.]  — 3.  On- 
de Fare  istanza  o instanza.  Instare,  Sol- 
lecitare.[Lat.  instare.] — I. Semplice  ri- 
chiesta , Domanda,  Preghiera.  [Lat.  pe- 
tifìo.]— 3.  Addizione  di  provo. 

JSTANZIA.  1-stàn-si-a.  Sf.  V.  A.  V.  e 
di'  Istanza. 

(STARE.  Està-re.  N.  asa.  c talora  coll* 
prepus.  In, o Contro.  Fare  instaura,  In- 
sistere nella  dimanda  , nella  preghiera  , 
Non  rifinir  di  chiedere,  Sollecitare,  Pro** 
sare.  (Lat.  bufare.  1 — 2.  Talora  usato 
anche  attivamente. 

ISTASERA.  /-fta-aé-ra.  Avr.  comp.  V. 
A.  V.  e di’  Stasera. 

TSTATE.  I- trà  t'.  Sf.  V.  A.  V.  e di  Estate 
o State. 
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1STERAEGIA  i-*fr*ral-$Va.  Sf.  Med.  V. 
g,  Malattia  dilla  matrice,  caietteriuata 
da  un  dolore  iuteoso  , cagionai#  o dalia 
diaccia  di  questo  viscere,  o da  uveooola- 
sia  , o da  altro  qual  si«9i  motivo  [ Lat. 
hytteralyio  i da  I»  «/itera  matrice , cd  <d- 
got  dolore  ) 

1STERANG10.  Iste  ràn-gic.  Sm.  Ilo».  V. 
G.  Nuovo  genere  di  tubcracee.  fiiibili- 
lo  da  \ illadini  nel  sottordine  delle  «i- 
picongi  surre  , coll'  utero  o tubero  sot- 
terraneo , sempre  ih  no» , fuori  lituo , 
dentro  gditinaSo-c.it  nso , e con  it^po- 
ridii  numerosissimi , Ondi , fusiformi . 
«iridescenti.  Comprende  ire  specie,  rioc 
ì'isicrai'gio  clatroidc,  il  nir  n>  brasa  eco , 
cd  il  fragile.  [ Da  hyttera  utero  , cd  «n- 
gion  vù;o,  ricettacolo.) 

IfiTERAM  EO.  I-tte-ran-ti-o.  Add.  ni. 
Boi.  V.G.  Dicc-i  d’tina  pianta;  irui  li-ri 
nascono  prima  dille  foglie-  |D>  hytttreo 
vengo  appresso,  c*l  anlhoa  fiore  : pok  hè 
le  f.  glie  vengono  dipo  i fiori.] 

15TERA.NT0.  I-iU-ràn  to.  A id.  m.  lì  I. 
Lo  sitsao  clic  L terapico. 

ISTERIA,  l-stc  rì-a.  Sf.  Med.  Lo  l sso 
che  Isterismo.  V. 

JST&KIUSMO.  l-ttc-ri-ci-smo.  Sm.M-d. 
Lo  stesso  che  Istcr'smo.  V. 

ISTERICO.  I tlt-ri-co.  Add.  m.  Med.  V. 
G.  Ciò  che  appartiene  alb  matrice;  cd  è 
e pi  ti  to  particolarmente  d*  una  malattia 
a cui  vanno  sovente  soggette  le  donne  , 
volgami'  nte  d<  ita  Mal  di  madre, o sia  mal 
di  mairiee;  ed  è egualmente  epiteto  delle 
donne  affette  da  tal  morbo,  non  meno 
che  dei  rimedii  per  guarirne.  Ondcdicrs» 
Rimedio  isterico  , Donna  isterica  , Pas- 
sone c Affezione  isterica,  che  commi*  m. 
accoro  i litania;!  Isterismo,  edam  he  Mi  le 
naalricioso.  iLot.hyalrricn»,  Or.  hyiteri-' 
e«i  da  hyttera  utero.  V./i Ieri* ino.] 

ISTERIE.  1-sti-ri-e.  Add.  e sf.  Arche.  V. 
G.  Feste  solite  celebrarsi  in  Argo  , Delie 
quali  immolatasi  un  cinghiale  a Vruerv, 
Incoi. sol.,  bile  per  la  mone  del  suo  Ado- 
ne, uccso  da  questa  beh  a.  [Lai.  hy- 
Steriae  , da  hys  porco,  c theriot  ferino  , 
che  \ lene  da  ther  ffr  ra.] 

ISTI  Rio.  1-iti-ri-o.  Sm.  Boi.  V/G.  Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  dei  funghi, 
atahilitoda  Tode.  c caratterizzato  da  una 
forma  tubercolare  orale  più  o meno  al- 
lungata , e qualche  tolta  confluente,  sì 
che  sembra  lamosa.  11  suo  pendio  c ne- 
ro , duro  , c si  apre  per  uoa  fenditura 
longitudinale  , nel  cui  interno  sono  fis- 
sate delle  teche  o caselle  membranose . 
clic  non  si  staccano , ma  lasciano  fuggire 
le  sporule  o so», incile  dalla  loro  som- 
mila [Dal  gr.  hyttcra  vulva,  utero.} 

ISTERISMO.  J-ite-ri-imo.  Sm.  Med.  Ma- 
lattia, nella  quale  $’ osserva  eccitabilità 
neri  osa  eccessiva  con  ritorno  periodil  o 
0 irregolare  die.  ut  utsiooi,  scoso  di  si  mu- 
golamento, dolore  nell’occipite,  lalvolta 
sos prn si* 'tic  di  molti  scusi,  ovvero  accre- 
sciuta atlivìU  di  alcuni  di  essi  , talvolta, 
ancora  vaniloquio  , stil  ila  mutazione  di 
{damo  in  rìso  , o di  riso  in  pianto,  fre- 
qucuii  muitc  iri.-t.  zza  cd  altri  sintomi. 
Alcuni  ritolgi  in.  tal  malattia  , reme  ri- 
aulMmcnto  <T  irri'azionc  cerebrale  con- 
giunta a quella  degli  organi  della  ge- 
nerazione. 

1STFRL1E.  /-ite  ri  le.  Sf.  Med.  V.  G.  fo- 
fiommuziouc  della  matrice..  [J>>  hyttera 
utero.)  1 . . . 

ISTER1TIDE.  r-ste-rl-ti  dr  Sf.  «Ctf.  V. 
G.  Lo  stesso  che  Isterite.  V»  , 
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ISTRROBUBONOCELE.  lMe>ro4»*l>  ne- 
cè-lc.  sr.  Cliir. V.G.  Ernia  ingui»  «iL  t or- 
mato dalla  caduta  della  itttWic*1.  iDa 
System  matrice  , foto»  ioguùu  , e cele 
t onore.) 

1STER0CELE.  I-ste-ro-eè  Ir.  Sf.  Cbir.  V. 
G.  Malati»  pruduti  a dal  riutev  imeulo 
drilli  matrice  dal  proprio  luogo,  la  qua- 
le attrai eisi.udu  irullcutalio divisi  anelli 
dell'  angu  naja  , formo  nella  parte  infe- 
riore dei  ba>-o  ventre  un  tumore.  IDal 
gr.  hyttera  Mirro,  e cele  tumore.) 

ISIERUCLVTICO.  J-tfc-io-ci-sti  co.  Add. 
m..  V.G.  Aggiunto  delle  affezioni  o d i 
lutto  ciò  clic  lu  relazione  alla  matrice  , 

. ed  in  pari  tempo  alla  vescica;  perciò lsic- 
rocistica  &i  dire  II  ir  li  ria  proveniente  da 
tali  affeziuni.  (Do  hyttcra  utero,  e < ystis 
tnclca.T 

1STER0CIST0CH  E.  l ite  ro -c  i-stb-ce le. 
Sf.  Olir.  V.  G.  Eruia.  iu  cui  si  Ire  vano 
impiglili  ti  l' itero  c I»  i escila  urinaria. 
Da  Syncro  utero,  cjfrìù  vescica , c cele 
tutm  n*.| 

ISTEROCMìSMO.  l-stc-ro-cnì  -snr.  Sm. 
Med.  V.  G.  Senso  di  prurito  nelle  pirli 
genitali  frniiniuec.  [Da  hyttera  utero,  c 
r»»r*w»o*  pruillo.l 

ISTEItOUSl.  1 ite  ri,  fi  si.  Sf.  Chic.  V. 
G.  Distensione  dell*  matrice  per  so-tau-  ; 
i r gassi  se.  Da  hylhra  utero,  c yhysa  ' 
fiato.) 

ISTEROFLOGOSI.  i-afe-ro-flò-go-a».  Sf. 
Med.  V.G.  Lo  stesso  rhe  Istcrìte.  V. 
[Da  hyttcra  utero , e phlogotit  infiam- 
ma /ione.) 

I5TEROPTUK.  I-itc-ro-fiò-e.  Sf.  Med.  Y 
G.  Tisi  uterina.  (Da!  gr.  hyttcra  utero  , 
e phtkoe  tnb-,  còiisiHiitnne  j 

ISTbRUG ASTID  )GKI  E.  /-*lc-ro-:,a-alro- 
cè-fe.  Sf.  rhir.  V.  G.  Ernia  del  ventre 
formata  dalla  matrice.  [Da  hyttcra  ute- 
ro, gaslir  ventre,  c cela  tumore.] 

ISTEKOG RAFIA.  I-Hc-ro  yra  fi  a.  Sf. 
Anal.  V.  G.  Desi  ri/iene  deli-  utero.*  [Da 
hyttcra  ttlcrtw  e graphe  descrizione.] 

ISTEROUTE.  I itr-ro-h-te.  Sf.  Zool.  V. 
G.  Specie  di  le- lacco  fissile  «lei  genere 
tuebratulo,  e della  cl  . se  delle  bivalve, 
di  cui  si  coni  : cono  ] or  hi:  simo  specie.  E 
cosi  di’rominato  dalla  sua  rorma  nnalu- 
ga  a quella  dello  parti  esterne  della  ge- 
nerazioni} della  duuua.  [Da  hyttcra  mi- 
ro. e lithot  pietra.] 

IS1F.ROI.OGIA.  1-itc  ro-lo-gì  a.Sf.  Anal. 
V.  G.  Trattato  della  matrice.  [Da  l’alt- 
ra uiero  , elogili  discorso.)  — 2.  Reti. 
Viziosa  maniera  di  diro  , o piuttosto  fi- 
gura poetica,  mercè  cui  imertordo  l’or- 
dine naturale  d<  I tempo,  si  riferisce  pri- 
ma quello,  «he  è eeszoilo dappoi;  lo  «he  i 
Greci  chiamavano  //yiteron-yroteron,  da 
hytteron  in  ultimo,  c prorìroi»  prima.] 

1STER0L0SSIA.  I-itc-ro-lot-ti-ei.  Sf. 
Cliir.  V,  G.  Deviazione,  Inclinazione  dcl- 
T Utero,  Slogamento  dell’utero  al  dinan- 
zi e al  di  dietro.  Esprime  anche  le  diver- 
se obbllqultk  dell'  utero  presentate  di 
frequente  nello  stato  di  gravidanza.  [D  v 
hyttcra  ut<  ro,  e loxos  obbliquo.) 

I STERO* ASIA. /-i/e-ro  tna-ni-o.Sf. Med. 

V.  G.  Mnlaltia  nelle  donne  . altrimenti 
! chiamata  Furore  uterino.  [Da  hyttcra  ute- 
j ro,  c monta  furoic.] 
j ISTE  ROM  EROGE! . P.  /-*/aufO'  t*$  re>-ei-lc. 
Sf.  Cbir  V.G.  Ernia  firmala  dulia  ca- 
duti dell’utero  per  gli  archi  crurali. 
[Da  hyttcra  utero  , rncrion  coscia,  c ctfc 
tumore,  l 

'ISTE ROMICI.  /.jfc-rò-mi-dL  Sm.  pi.  Boi. 
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V.  G.  Senundo  ordine  delia  famiglio  dei 
funghi  nel  metodo  di  Link.  Dello  aurh* 
Gasi  rodici.  (Da  hytlera  utero,  e myres 
fungo.) 

IST ERO> FALOGEEE.  I-tlc-rcn-fa-lo  cè - 
li*. Sf.  Cbtr,  V.G.  Ernia  nell' onikcllico 
. formatasi  per  1’  uscita  delia  mar  lice. 
(Da  hythra  utero,  omphalot  «niWJlico, 
e cete  tumore.] 

ISTERON-PROTEIION.  / ite- roti  prebte- 
ron.  Sf.  Reti.  V.  G.  Lo  stesso  che  i>lc- 
rologia.  V.  [Lat.  posteriut-prius. , 
1STEH0PAR ALISI.  Iste-ro^pu-rà-ti-ii. 
Sf  t.bir.  V.  G.  l'ara  libi  o Rilassa  t.z:n 
della  manico.  {Da  hyttcra  utero,  c pa- 
ralyiit  paialLsi.) 

ISTEKOI'I.EGIA.  Istc-ro  pfc-ji-o.Sf  Chlr. 
V.  G.  Lo  stesso  dir  l^teroparafHi.  [li.» 
hysti  ra  utero,  c plcgc  colpo.) 

IS1  EROI*.' OLIA.  Iitc-io  ysu-fi-a.  Sf. 
V.  G.  S* cesti  di  flati  dall' utero.  [Da 
I System  riti  ro,  c ptophas  strepilo.) 

ISI  ERODO  IMO.  7-iu-ro-j  i-tizio.  Add. 
ui.  Filol.  V.G.  Aggiunto,  die  i Greci  da- 
vano a Colui,  che  dupouu  lungo  viaggio 
ritornava  presto  i suoi  parenti . i quali 
a vcaulo  creduto  morto.  Kun  oragli  per- 
messo di  ;i$sisirr<‘  alla  celebrazione  di 
veruni»  ceiiuiouia  rcli^io-a,  se  non  dopo 
la  purificazione , la  quale  consistevo  nei 
comparire  nel  tempio  iu  una  specie  di 
' c;tc  muliebre,  c (mi  de  porla  , accioc- 
ché in  tei  guisa  sembrasse  come  natoci* 
recciMc-TGr.  hytitropvtmos.da  hyiterot 
posteriore,  e palmo*  mule.. 
1STER0PT0SI.  J-itc-rb-p'o  si.  Sf.  V.  G. 

Lo  stessa  che  Istori  Ui%i.  V. 
ISTF.RORRAGIA.  l-ttc-ror  rn-g ji-a.  Sf. 
Cbir.  V.  G.  Emorragia  dell  utero.  Lo 
stesso cho  Metrorr  ign.  Do  hyttcra i:\ero, 
o rhoyeo  io  rompo.] 

ISFI.UORREA.  l-tlc-ror- rè-a.  Sf.  Chir. 
V.  G.  Scolo  di  mucoHiò  odi  pus  dalla 
matrice.  (Da  hyttera  utero,  e rèo#  i> 
•corro.] 

1MFR0ST0M  ATOMO,  /-ifc-rc-olo- mà- 
to-wv.  Sm.  Chir.  V.  G.  .Nume  di  due 
strumenti  mventati  da  Contonij  , fan, 
semplice,  l'altro conap.  sto.  odi  à fi-ndere 
il  ru/fo  ddia  metrico  , quando  la  «tensili 
del  suo  tessuto  si  opponi'  al  suo  ingran- 
dimento. |D«  hyttcra  utero,  stoma  bor- 
ni, c fonte  tvgikz.] 

ISTEROK  MlA./-*f^ro  r«)-m.-fl.  Sf.  Ch  r. 
V . G.  Opi  razione  OBMroa.[V.  CktirYeto  g. 
2.  Da  hyttera  olero,  e tome  taglio. ] 
1STKR0TÒM0.  1-ste  rò  lo  mo.  Sm.  (Jtiir. 
V.  G.  Strumento  inventato  da  Fiumani 
per  im  dere  l'utero  altra  » orso  il  cesti  et  to 
vagiuaUv  Consiste  in  uua  lamina  taglien- 
te , ocoto  ed  ottusa  iu  punto  , c tuwoue 
in  una  specie  di  copi  a,  da  cui  non  esco, 
che  al  momento  stesso  eh"  si  comprimo- 
, no  le  parti  per  dividerle.  I V.  Isltro- 
tomia.J 

ISTEROTOftIGTOClA.  I ste  ro-fo-m^to- 
ci-o.  Sf.  Chic.  V.  G.  Y ine,  col  quale  si 
vollero  indicare  i parli,  nei  quali  sì  do- 
vette fare  1 incisione  ncH'Mcro.fDa  hystc- 
ra  utero,  tome  taglio,  e tocot  parto.) 
ISTBROTTOSI.  I-tte-ròt  to-ti-  Sf.  CMr. 
V.  G.  Malati  a,  die  consiste  nel  rllsssn- 
mento  , nella  caduta , o nell'  arrovescia - 
mento  della  mairi rr  » della  regina.  [Do 
by itera  Utero,  e ftotlt  («doti.) 
^STESSAMENTE  /-flci-*«Mr«n-fr.  ÀfV. 

Lo  stesso  che  Mcde«i#ia«m»t>te.  V. 
ISTESSITO.  J-ttes  tufo.  Add.  ro.  Immc- 

drsimat»,  Ideo  tifica  lo. 

1 STESSO,  fi-ttét-to.  Pronome  relativo  m. 
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V.  odi'  Simo.  (Dai  IM.  ;h#  ifm  qnt 
sto  -tr-t». 

ISTIGAMENTO.  I«t\-ga^rn;a~to.  Sm.  Lo 

istigare.  Lo  Ut*.*»  ciac  Mig«chnr.  V. 
bifGAHE.  l-aiir(fà»n.  Au.  tacitare . «*«* 
motore  . Sollecitar»  altrui  «*•»*  «stanza  a 
far  qualche  coi*.  (V.  InaUgare.] 
ISTIGATO.  I-»li-gà-to.  Add.  ni.  da  Isti- 
gare. |Lal.  insiiff  itti*.  intitalus.} 
ISTIGATORE.  I-sti-ga-i'i-re.  Verb.  m. 

<1  !<.tigar>'.  Che  istiga.  (I.»t.  mtfignas.j 
IS  FIGA  liti  . E.  J-iti-ga-trì-ce.  Verb.  f. 

d'istigare.  Che  istiga.  [Lat.  intliga/it.] 
ISTIGAZIONE  /-.ifi-ji-zùbne.Sf.Loistlga- 
rc.Siim  ilo.Ini  itamento. [Lai  instila/ io  ] 
I Si  i N E.N / A . Isli-ninsa.  Sf.  V.  A.  V.  e 
di’  Astinenza.  [Lit.  a6*(in?wfia.) 
1STINENZJA.  I-fii  n n-zi-a.  Sf.  V.  A.  V. 
c di'  .-/stimimi. 

ISTINTIVO.  AdH.  ni.  Che  è 

relativo  all'istinto:  e dicesi  di  Azione,  di 
Movimento,  esimili.  'Lai. i'ntinctn  ge- 
miui.j 

ISTINTO.  Istin-tv.  Sm.  Sentimento  che 
si  genera  negli  animali  perdTcllo  imme- 
diato della  loro  costituzioni*,  c che  gl  in- 
cita e certe  operazioni  , per  le  (piali  so- 
vente si  procacciano  quello  che  loro  gio- 
va, o fungono  quello  chi*  loro  nuoce. (Lat. 
HUlinctus,  mitigano:  ed  «mline/m  dal 
gr.  in  in  dentro  , e da  itietem  verb.  di 
stigo  io  pungo.]  — 2.  Naturale  facilità  , 
che  gli  U"miui  hanno  a certo  specie  di  at- 
ti piuttosto  che  cd  nitro.  Inclinazione  , 
Propensione.  Attitudine,  Indole,  Voglia, 
Talento  , Alleilo. — 3.  Ucci.  Istinto  inter- 
im chiamano  i |*r "testanti  quello,  col 
quale  si  vantimi  di  conseguire  il  senso 
della  Scrittura  Divina. 

1STJO.  I-sli-o.  Sin.  Dot.  Lo  stesso  che  Li- 
gustro. 

loTIODHOMIA.  /-«Ci-o-oVo-mi-o.  Sf  Mi'.. 
V.  G.  Quella  parte  della  nautica  , eh- 
tratta  del  governo  delle  vele.  [Da  Ai- 
st'on  tela,  e dromo*  corso.) 
1STIOKOBO.  1-th-b-fa-rb.  Sui.  Zool.  V. 
G.G  neiedi  pesi  ! dell  orditi.*  degli  acari - 
topterigii.  ll-nno  le  pinne  ventrali  corn- 
pnue  cioBeunai  di  due  rogiti  dili,  aiissimi 
e lunghi,  la  dorsale  anteriore  lunghissi- 
ma, e molto  «-  levata,  che  forma  sul  dorso 
una  sprcir  di  vela  verticale,  colla  quale 
prendono  il  vento,  allorché  nuotano  i li  t 
superficie  delle  acque.  [Da  /lisiion  vela, 

« ph»ro  io  porlo.J 

ISTI  I OHE.  I-st%.ió~re.  Àdd.  e sm.  Leg. 
Fattore,  Agente,  Amministratore.  Colui 
cb«  negozia  in  nome  di  un  altro  [V.  In- 
tutore..) 

ISTI  rliiRE.  J-sti-tn-ì-re.  Alt.  e n.  pesi. 
Dar  principio.  Ordinare  Itisi  ittilre.' Lai. 
inttilusrt.) — 2.  Leg.  1?.!  il  dire  alcuno 
erede.  Lasciare  ad  alcuno  l'eredità.  {.Lat. 
heretlem  insti!  nere.} 

ISTITUITO,  Isti-tu-i-to.  Add.  in.  da  Isti- 
tuire. Ordinato,  Fondato. 

ISTITUTO.  Isti-iu-to.  Sm.  Inslltaviono , 
Ordine,  Divisamente.  \ Lat.  tnalrfulio.] 
— 2.  Eccl.  Sovente  si  dà  tal  nome  alle 
regole  o restituzioni  di  un  ordine  mona- 
stico; e chiamasi  Istitutore  di  quest’or- 
dine quegli,  che  ne  fa  il  primo  autore. 
ISTITUTO.  J-iti-tu-to.  Add.  m.  V.  A.  V. 
e di*  Isiitm lo. 

ISTITUTORE,  /-tfi-Cu-td-r*.  Verb.  m. 
disunire.  Che  istituisce,  Quagli  che  dà 
I esser  nuovo,  Fondatore,  Comi* tintore. 
(Lai.  authar,  trufifutor.) 

ISTITUTRICE.  I-sti-tu-ln-ce.  Tarb.  L 
d' Istituire. 


. ISTITSAIOX»  /-«/(> (<^<4rW ne.  6Ì.  Disp*,  < 
si/i»*w,  Ordmaxooe  , Cucivi  un  arri -no  , [ 
Fondatami*.  (Lat.  inalitulìu.]  — 2.  Ad-  I 
doUrrnMiretno.  IV.  Institi S-  - Il 
_ . # v — i.  istillinone  ben  liciaria  , di-  I 
cesi  oel  dritto  ranouico  qualunque  prov- 
visione o modo  di  acquietare  legittima  - 
mente  un  * b'Udìcjo  eeelrsùk&lieo  , sia 
per  reiezione  confermala,  sia  per  la  no- 
mina o presentazione  , fatt  i,  dal  patro- 
no colla  seguita  iatituainoc , sii  per  in 
libera  collazione  l'afa  dal  legittimo  su- 
pcriore, senza  alcuna  presentazione  , sia 
anche  (ver  la  designazione , permutazio- 
ne o tr.islazione,  fatta  per  I autorità 
del  snpcri»re  legittimo. 

ISTMICO.  ' l-stmi-co . Sai.  Appartenente 
ad  fclmo. 

ISTRIONE.  I Umi-t-ne.  Sni.  Arche.  Spe- 
cie di  acconciamente  del  collo,  iu  uso 
fra  le  matrone  greche  antiche.  (In  gr. 
itthmian  vai  collo  , cd  ornam-’Uto  del 
rollo,  ih  itili  mas  fauci.] 

ISTM IONICO.  / umi-o-M-co.  Add.  e sm. 

Arche.  Vincitore  nei  giuochi  istmici. 
ISTMITE.  ì-stmi  te.  Sf  Med.  V.  G.  In- 
fiammartene d-  l-vclo  palatino  cd.  Ile  sue 
colunn>*.[Da  it’hmo;  fauci.] 

ISTMIT1DK.  Istmi-tidc.  Sf.  Slrd.  V.  ti. 

I.n  stesso  rhe  Istmite. 

ISTMO.  'Istmo  Sm.  Lingua  di  torri  fra 
due  mari , che  unisce  una  peni-ola  al 
Continente,  o un  continente  all  altro. 
[Lat.  islhmus,  Gr.  itthmoi. j— 2.  Anni. 
Nome  che  si  è dato  a diverse  parti  del 
corpo  umano  , e spezialmente  a quella 
parte  più  stretti  della  gli,  che  è tri  le 
gianduii*  tiroidee  .*  ed  e una  fettuccia 
membranosa  e stretta, che  riunisce  i due 
lobi  (trini  q ali  del  corpo  tiroideo,  [tir. 
iirànroj  ] — 2.  Dicesi  Istmo  delle  fauci 

0 della  g-da.  Quel  distretto  che  serra  l i 
torca  dalla  laringe,»  la  entrata  della 
gola;  à una  pentirà  limitala  in  allo  dal 
Velo  palatili»,  all  ingiù  dall  i lingua,  su 

1 lati  dei  pil»''rldrl  velo  palatino  e delle 
amigdali  —-3.  Boi,  tetmi  chiamano  i bo- 
tanici alcuni  spazìi  (ditti  , ovvero  certe 
contrazioni,  le  quali  in  alcuni  pericarpi 
articolati  ne  segnano  le  srlnola/tenl,  di- 
videndoli iu  div*  r-e  coocameruioni  tra- 
sversali. Ber  lui*  ini. 

IS  f MOtt  RAGIA.  I-sltunr-ra-gi-a.  Sf.  Chir. 
V.G  Emorragie  dell  istmo.  ^Da  ittlimos 
fauci,  e rhagoo  io  rompo. : 

ISTOGBNIA.  Isto-ge-m-a.  Sf.  FUiol.  V. 

G.  Formazione  d-i  tessuti  organici.  [Da 
Aiztoi  tela,  e oennao  ih  genero.] 

ISTOGLIERE.  I-ttò-gl<c-rt.  All.  anon). 

Lo  stesso  che  Distogliere.  V. 

ISTOGRAFIA.  l-tto-gra-fisi.  Sf.  Ami. 

V.  G.  S mi  dice  dcR-rizione  dei  lessati 
organici.  [Da  h>stos  tela,  c graphe  descri- 
zione.] 

ISTOLOGIA.  I-slo-lo-gi-a.  Sf.  Anat.  V.  G. 
Don  r ma  dei  diversi  tessuti  del  corpo. 
Alcuni  scrittori  indicano  conquesto  vo- 
cabolo l'anatomia  generale.  [ Da  Auto* 
tela,  e logot  discorsa.] 

ISTONOWIA.  /- 1 Io-no  rni-a.  Sf.  Anni,  V. 

G.  Istoria  delle  regole , che  presiedono 
alla  formazione  ed  alla  giusta  posizione 
dei  tessuti  organici.  [Da  Auto*  tela  , c 
«omo*  legge.] 

(STORACE.  J-ttn-rà-et.  Sm.  Boi.  Lo  stes- 
so che  Storace.  V. 

ISTORIA,  I-stò-ri-a.  Sf.  Esposizione  dei' 
fhiti  degli  uomini.  Racconto  di  cose  av- 
venute; e prende  diversi  nomi,  come  di 
Amali,  Memorie,  Croniche,  Effemeridi. 
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[Lai.  A istoria,  Gr.  Ai*  torta.  Gali.  sleir 
e jtoirò/A.  In  ar.  utfutt  hiatortirllcta  f 
fabula.  ) * Wc«!  sfuria  civile  Qhel- 

ii  relativa  all’origine  rd  al  progressi 
della  civiltà  ; della  religione , quell* 
retatila  olle  cose  religiose;  naturale, 
quelli  che  tratta  delle  cause  r degli  efl 
felli  naturali,  degli  animali,  delle  pianto 
ec.  E co*à  dicesi  ancoro  moderna,  antica, 
letteraria,  sacra»  profana,  universale 
aneddoto,  cc.  secondo  i tempi  e lo  ma- 
terie, in  cui  versi. — 3.  Pivi  generalmente 
prendesi  per  Racconto,  R bufoni*.  Nar- 
razione, Iiiforrnazionc,  Ragguiglia,  No- 
tizia, e si  appi  ir  i » ro-e  umane  o natu- 
rali. — \.  Successo,  Avvenimento.  — 3. 
B.  A.  I* riuso  i pittori  a scultori  pigliasi 
per  qui'lla  invenzione  csprc-sa  iu  pittu- 
ra o iu  isi  ultura,  la  quale  nppr  -cnta 
((«laiche  Ulti  > o vcio  , o liuto  , o storico  , 
o («letico,  o mi-io. 

ISTORIALE,  /-ilo-rta-b.  Add.  rom.Che 
appartiene  ad  istoria.  (Lat.  hittorirut  9 
ai l hiitorinm  partiti "ns,  Gr.  Ivttoricos.] 
— 2.  Ed  us  to  anche  in  f i za  di  sin. 
ISTORI  A LUE \TI5.  / tto-rÌal-mén-(e.\\f. 

Lo  s'esso  che  Islorlcameole.  V. 
ISTORIARE.  I slo-riu-rc.  All.  B.  A.  Di- 
pingere o iu  altro  modo  rappresentare 
Morie. 

ISTORIATO.  Isto-ri-à  to.  Add.  m.  B.  A. 
da  Istoriare.  Dipint  i o Scolpito  di  storie. 
[Lat.  pi- tut.] — 2.  Difesi  Istori  ito  un  ri- 
tritio,  uri  quale  la  pei  sona  si  è posta  in 
oz  ono  sia  roll'uimla  ed  aggruppar!.)  eoa 
altre  persone  , per  escnitii  > con  una  fa- 
miglia, <i  parte  Geli.»  medesima,  sia  col- 
l’ inserirla  nell  ) rappresentazione  di  ua 
avvenimento  storico. 

ISTORIO  \ AlbM  E./-*to  ri-ca-nufzi  fe.Avr. 

A modo  d'istoria. [Lai.  historiae  untar.] 
ISTORILO.  I-stò-ri-co.  Add.  iu.  Di  storie. 
Appai  U nente  atl  istoria.  Istoriale,  [l-at. 
hitluricut,  Gr.  Ai*toricu*.]— 2.1n  fori* 
di  sin.  l'arliiidodi  persona,  Istoringrafo, 
Scrii  ter  di  stori).  [Lat.  historict.] 
ISTORICELA.  I-ito-ri-èl-la.  .sf.  dira. 

d' Istori,).  Lo  stesso  che  Istoriclla.  V. 
ISTOMETTA.  /•ifo-rWWa.  Sf.  diui.d'I- 
stofla.  Storteti à , l»t  ridia.  (Lai.  frrcuia 
Aittonu] 

ISTOBIOGEAFIA.  I-tlo-rio-gra-fì-a.  Sf. 
Leu.  V.  G.  Descrizione  di  filli  memo- 
rabili pubblici.  [Da  h istoria  istoria,* 
graphi.  descrizione.]' 

1STOR10GRAF0.  I-sV*-ri-ò.gra  fo,  Add. 
c sui.  V.  G.  Scrittore  di  storia,  u parli- 
colar. nenie  Colui,  al  qmlo  è coanoi'sil 
la  c ira  di  scrivere  In  storia  del  »uo  tem- 
jk>.  [Lat.  hittoricut , hiftoriarum  seri - 
jitor.] — 2.  Dello  di  co.-a  iu  forza  solo  di 
Ad  J.  m.,  vale  Clio  appartiene  ad  istoriarmi 
iu  qnvato  sign.  V.  A.  (Lai.  A ttori- 
' *M«J  .,  . 

ISTORLOMIA.  J tior-lq-vù-a.  Sr.  V.  A. 

V,  c di'  slstronomia  o .ittrqljgia.  [Lat. 
attnmoinia.] 

ISTORHE.  7-itor-re.  Art.  auo«.  Bine. 

d'Islogiiere.  [V.  Distogliere.] 

1 ST  II  A DA  M EN  TO  ./-*  t ra - dasnén-to.Sm. 

Av  virulento,  lncamminauaeoto. 
ISTRADARE.  Istrada  re.  Alt.  Far  la 
strada,  e lig.  lucani  min  jr  e.  V. 
ISTRAGGERE.  I-itràg-ge-re.  Alt.  anom. 

V.  A.  V.  e di’  Ditlrarre. 

1STRANO.  1-strà-na.  Add.  m.  Lo  stesso 
die  Estrauo  o Strano.  V. 
ISTflATTO.f-dràt-fcz.  Add.m.  da  IsUag- 
gere.  V.  A.  V.  e di'  EaVaUo.  lUi.  Ma- 
Iroctwa.] 


UT 


ITA 


ITE 


ISTRICE.  ‘Istrice.  Sosl.  coro.  Zool.  V. 
0.  Specie  a mpmmiu  deirordiue  dei 
rosicchialorì.  £ piu  grande  a\  »-•  i#_ 

fire  , ba  la  lesta  corta  , due  gran  denti 
qcìbìvI,  sporgenti  i i fuori  da  ambe  le 
mascelle  , e quattro  denti  molari  per 
ogni  parte  ; ba  il  muso  fesso  , come  la 
lepre , le  orecchie  rilonde  e piatte , i 

fiedi  coH'unghie,  ed  il  dorso  coperto  di 
ungbissimi  pungiglioni.  Sulla  nuca  e 
sulla  testa  ba  lunghi  peli  setoli,  la  co- 
da corta  terminata  da  due  produzioni 
cilindriche  tubolose, che  suonano,  allor- 
ché l’animale  fugge  Trovasi  io  Italia  , 
in  Grecia,  io  Barberia,  nelle  Indie  Orien- 1 
tali.  [Lai.  ht/atri-r  criJfufa.Gr.  hgstrix, 
da  hys  porco,  c ihrix,  icos  pelo,  setola.] 
ISTRICI  A SI.  I-stri-cì-usi.  5f.  Med.  V. 
G.  Malattia  o Specie  di  lebbra  caratte- 
ri* rata  da  numerose  papille  rigide  al 
pari  delle  setole  del  riccio. 

1 Si  RICINI.  I siri  c\-ni.  Sm.  pi.  ZooI.Fa- 
migliadi  animali  mammiferi,  che  hanno 
il  corpo  coperto  di  spini , sovente  mollo 
lunghi , come  il  porco-spinoso.  Questa 
famiglia  comprende  tutte lesorte  di  por- 
cispini. 

ISTRIC1TE.  I-strì-cbte.  Sf.  Min.  V.  G. 
Belzuar  o Pietra  che  nella  penisola  di 
Malata  trovasi  nel  porcospino;  ossia 
concrezione  pietrosa  saponacea,  c grassa 
al  latto,  di  colore  verde  nericcio,  od  oli- 
vastro giallo  , che  si  forma  nella  vesci- 
ca del  fiele  del  porco  spino , dai  Porto- 

fbesi  chiamata  Pietra  del  porco  , e da 
oro  c dagli  Olandesi  in  gran  pregio. 
[Da  istrice.] 

ISTRIODOMI  A-  J-tlri-o-do-m't  a.  Sf.  Ma- 
rio. Y.  G.  Quella  parte  dell'arte  mari- 
naresca, ebe  traila  del  governodclle  vele. 
[Dal  gr.  histion  vela  , c dromo s corso.] 
ISTRIONE,  I-stri-ó-ne.  Add.  e sm.  Com- 
mediante. [Lai.  hùtrio  kcomoedui  : cd 
hittrio  vuoisi  provenuto  dall’  estruso) 
hù/er  di  simij  senso  : poiché  dicesi,  che 
daU'Etruria  ustiono  I primi  istrioni. 
Per  altro  le  V.  /turno  può  risolversi  in 
I,  che  vele  uomo  iti  ebr. , e talhar  oc- 
cultare: poiché  gl'  Istrioni  portavan  la 
maschera] 

ISTRIONICA.  I-tlri-v-niea.  Sf.  LeU. 
L’arte  del  commediante.  [Lai.  hiafrio- 
nfa.l 

ISTRIONICAMENTE.  I sii  i o-ni-ca-mén- 
!e.  Avv.  In  modo  istrionico.  [Lat.  more 
hittrionum .] 

ISTRIONICO.  I tlri-ò-ni-oo.  Add.  m.  Da 
istrione. 

ISTROLOGIA.  /-ifro-Io-gi-o.  Sf.  V.  A. 
V.  e di’  Mitologia. 

ISTRONOMIA.  /rfro-nc-mi-a.Sf.  Lo  stes- 
so che  Stronomia.  V.  e di'  Astronomia. 
ISTRUIRE.  l-stru\-rc.  Alt. «noni.  Am- 
maestrare, Dare  altresì  lesioni  o precetti 
circa  i costami,  le  scienze  ec  Addottri- 
nare, Informare  con  insegnamenti  ec. 
[Lai.  «Miniere,  edoecrt.) [V.  Instruire.) 
ISTRUITO.  7-rfru  »-fo.  Add.  m-  da  Istrui- 
re. [V.  Istrutto.  Lat.  tnj(ruf(«i.] 
(STRUMENTALE. /-ffni-mrn-fà-ia.  Add. 
com.  Che  serve  d'istrumeuto,  Organico. 
(Lat-  orjanicwi.]— 2.Anat.  Appartenen- 
te ad  alcmto  degli  strumenti  solidi  o vi- 
sceri interne  del  corpo.  — 3.  Mus.  Ciò 
che  ha  rapporto  agli  strumenti  , che  si 
attiene  col  meno  degli  strumenti.  Di- 
cesi  Stile  istrumeniale  , Musica  istru- 
roentsle , Parte  'Vritmenlale  , Accade- 
mia i-trumcntab  , Canto  ùtroiocnta- 
leec. 


ISTRUM  ENTARE.  i-ilru-m««-Jà-re.All. 
Fare  i strumento.  — 2.  Mus.  Aggiunge- 
re ad  una  parte  cantante  quegli  stru- 
menti, cu*,  ii  -'.mpsMiinre  stima  conve- 
nienti per  accompagnare  . . 

rinforzare  ed  «domare la  principale  can- 
tilena. 

1STRUMENT  AZIONE-  /-atru-man-fa- 
siiWf m.  Sf.  Mus.  L’atto  d iBlrumcntare. 

ISTRLMEN  TlSTA.7-fir»-men-tl  ala.Add. 
c sm.  Mus.  Persona,  che  professa  l’arte 
del  suono  di  uno  o più  strumenti. 

I STRUMENTO.  J-stni-mén-to.  Sm.  Ciò, 
con  cui  o pel  cui  mezzo  si  opera.  Diccsi 
anche  Meno  , Argomento  , Via  , Orga- 
no ec.  ; ma  trattandosi  di  Arnesi,  che 
servono  agli  artefici  , tulli  con  questo 
nome  collettivo  si  appellano  , e diconsi 
anche  Arnesi- , Ordigni  , Macchine  ec. 
[ Lat.  fajIrumenlMm  , da  instruere  cor- 
redare.]—2.  Contralto,  Scrittura  auten- 
tica del  notajo.  [V-  fnslrumenlo.  — 3. 
Mus.  Islrumento  musicale  ••  Corpo  arti- 
ficiale, il  quale  può  rendere  e variare  i 
suoni  ad  imitazione  della  voce  untarla. 
Si  renduuo  i suoni  su  gli  strumenti  col 
metro  delle  vibrazioni  delle  corde  o di 
certi  corpi  clastici , ovvero  mediante  la 
collisione  dell'aria  introdotta  nei  tubi. 
Perciò  disiinguoiisi  in  Utrumeoti  da  ar- 
co c da  fiato:  e questi  si  distinguono  di 
nuovo  in  quelli  di  legno  , di  metallo  , 
con  buchi  e seri /a  bachi  ; da  percossa  , 
corno  i timpani  ; da  tasto , come  il  cem- 
balo ; da  tasto  c da  fiato  , come  l'orga- 
no ; da  pizzico,  come  l'arpa,  la  chitarra, 
il  mandolino  ; ai  quali  si  potrebbe  an- 
che aggiungere  gli  strumenti  da  frega- 
mene, come  p.  e.  l'Armonica,  TEufono. 

ISTRUTTIVO.  /-atruMì-vo.  Add.  in.  Che 
Istruisce,  Alto  ad  istruire.  [Lat.  »n- 
struendi  vim  halens.] 

ISTRUTTO.  I-sinit-io.  Add. ni. «la  Istrui- 
re, sinc.  d Istruito.  Ammaestralo.  (Lat. 
ihstrvciut,  cdoetu».]  — 2.  Fornito,  Ap- 
parecchiato. 

ISTRUZIONE,  i-ifru-rió-nr.  Sf.  luse- 
gna mento,  Ammaestramento,  L'ioatrai- 
re.  ( V.  Inttruiione , Lducazione.  Lat. 
documentum,  doclrina.] 

ISTUPIDIRE.  1 tiu-pi  di-ic.  N.  ass.  Di- 
venire stupido.  Lo  stesso  che  lostupire 
c Stupidire.  V.  — 2.  Alt.  Rendere  jtu- 
pido,  senza  senso. 

ISTUPIDITO,  /-slu  pi  di  io.  Add.  in.  da 
Istupidire.  Lo  stesso  che  Insipidilo  e 
Stnpidito.  V.  [Lat.  ohtiitpescens.] 

ISVIVARE,  /•«> rà-re.  All.  Ar.  Mes. 
Separare  l’argento  vivo  dai  metalli , ai 
quali  è attaccato. 

ISVIVATOIO.  J-tvi-va-t'i'jo.Sw .Ar. Mes. 
Arnese,  di  cui  si  servono  gli  orefici  per 
hrivare. 

ITACI  ANI.  J la  ci-à-ni.  Eccl.  Eretici  che 
nel  IV.  secolo  si  uoironoad  Itaeio,  ve- 
scovo di  Sossebia  nella  Spagna,  a lindi 
perseguitare  a morte  i Prisrillianisii , 
sollecitando  l’ esecuzione  della  pena  ca- 
pitale pronunziata  contro  di  loroda  Mas- 
simo, che  allora  regnai  a nelle  Galli'*  e 
nella  Spagna. 

ITACO.  i-ta-co.  Sm.  Marin.  Sm.  Corda, 
che  c attaccata  in  alto  in  mezzo  dun'an 
icona  di' contro  le  troz/c-,  es?a  va  a 
passare  per  l'ioeormlara,  cd  è fermata 
pel  capo  inferiore  ai  bracci  dell'antenna 
di  mezzana  , sene  odo  a fare  scorre  la 
peone.  [D-illingL  lochi , clic  vale  il  me- 
desimo. Il  Kullet  nota  pur  /aria  in  senso 
di  nml«.  In  pere,  ttvhd  foni*  tenui*. 
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Io  ebr.  hut  fuoiculos.—  2.  Di  Ihlano- 
Corda  che  trasmette  o comunica  In  sforzo 
di  un  sena  le,  che  assai  spesw,  p*.*,  j„  on  , 
carrucola  di  rimando.— 3.  Mao.  - 

attaccata  e raccomandata  d ordina- 

nO.ll.l.  .Ini.ir.rf.l  , r, 

quindi  pastinili  per  una  arroto!.  . 
181,  dietro  l'albero  di  g,|,bi.l  , 

urna.  .1  br.ee ludi penn. di  rat.au.  per 

C,rm“'*  *■"■»■*>.  Ber,  ■ quii., 
ed  issare  il  gabblo.ro, e, I i„  ,|e„„  con. 
. giiintiirea  miniere  l'albero  di 

ITALIANAMENTE.  Lro-lùwui-nim-,, 

tTilt1"??'  IV*'|  telmm  more.! 

ITALI AN ARE.  J-la-ha-nà-re.  Alt  Far»* 
italiano,  Ridurre  all'  italiano.  (La’l.  ita- 
Itcam  formam  induce  re] 

ITALIA  NATO.  ltnda-nà-to.  Add.  m 
da  Itulianarc.  — 2.  Chi  ha  pio*,  i co- 
stumi o la  favella  italiana.  (Lat.  italo- 
rum  mori  bua,  sermone  imbutus. 

ITA  LI  A 3£GG  I ARE.  I-la-l  ia-ney-già-re 
N.  ess.  Parlare  italianamente. 

ITALIANISMO.  l-ta-lia-n\s-mo.  Sm.  L<» 
stesso  che  Italicismo.  V. 
ITALIANIZZARE.  J-ta-Uamitsù+e.S. 
ass.  Affettare  i costami  italiani  o le  io- 
cuzioui  italiane.  [ Lat.  italorum  , notes  . 
dteendt  modus  ostentare.] 

1TEM.  Item.  Avv.  V.  !..  c A,  Paiimcut** 

ITAU ANIZZATO./.ta-hVn,;.^  ^ Add. 

m.  da  Italianizzare. 

lTALICAMENTEl/>ia.|t^io.mòt-(e,ATr . 
Lo  stesso  che  Italianamente.  V.  Con 
modo  italico. 

ITALICISMO.  1-ta-li  cì-tmo.  Sm.  Manie- 
ra italiana  ; e dicesi  per  lo  più  di  vo  *e 
e di  modo  di  dire  italiano  usato  nel  fa- 
vellare o scrivere  io  altra  lingua. 

ITALICO.  I-tà-li-co.  Add.  pr.  m.  D Ita- 
lia. Lo  stesso  che  Italiano.  — 2.  \r 
Mes.  Sorta  di  carattere  da  starhna.  Lo 
stesso  che  Corsivo. 

ITALICO.  / (A-li-co,  Avv.  lu  lingua  ita- 
liana. [Lai.  ((olire.] 

ITA  L1C0LATIN0. /-la-li.  co- lu-fino.  Add. 

ro.  comp.  Misto  d taliabo  e di  talioo. 

ITALIOTA. l-ta-li’  «.Add.  e Sost.  com. 
Filol.  Nome  che  i Greci  davano  ai  loro 
compatrioti!  stabiliti  nella  mule  meri- 
dionale dell'Italia. 

ITALO.  'I-ta-lo.  Add.  c sm.  Voce  poeti- 
ca. Lo  stesso  che  llaliono.  V. 

ITEA.  J-ti-a.  Sf.  Rot.  Genere  di  piante  » 
fiori  polipetali  della  pentandria  digioia, 
e della  famiglia  delle  cuuooiacce,  il  cui 
piccolo  calice  è cinquefido  c colorato,  la 
corolla  ha  i pelali  lanciotti!  c gli  slam  i 
inseriti  nel  calice,  c la  rapsola ovai»  a 
due  valve  rientrami  pl^ccotifcrc  ; coti 
nominato  da  uua  pianta  dell'America-, 
la  quale  , cune  il  salire , ama  i luoghi 
umidi,  c ne  ha  quasi  eguale  il  fogliame. 

ITEM.  I-ttm.  V.  L.  ed  A.  Parimente  [Se- 
condo i più,  vie»  da  ila  cosi.’ 

ITERARE.  I-te-rà-re.  All.  V.  L.  Ripetere, 
lar  di  nuovo.  [Lat.  iterare , da  iterum 
di  nuovo:  cd  ifarum,  da  ìtem.  V.  Item. 
ITERATAMF.NTE.Z-le-ra-ta-mén-ie.  A\  * . 
Replicata  mente.  [Lai.  iterato.) 

ITERATO.  I-ts-rà-to.  Add.  in.  da  Iterare. 
Ripetuto  , Fatto  di  nuovo.  iLat.  re/.  vi- 
(ua,  iteratile.} 

ITERATORE.  I-te-ra-to-re.  Verb.  m. 
d’iterare.  Clic  itera  , Che  ripete . Che  f.i 
di  nuovo.  (Lat.  ittfans,  reprimi.' 

HERATRICE.  /-(e-ra*(i  i-cr.  Verb.  f.  d'i- 
terare. Che  itera. 

ITERAZIONE.  I te  ra  sià  ne.  Sf.  V.  I . 
Ripetizione,  Rcitc/azionr. [Ut.  tf  eretto.) 


ITT 


ITT 


ITT 

TTIAMBO.  Iti-àm  bo.  Sm.  Arche.  Can- 
zone in  onore  di  Bacco,  c Ballo  solfarla 
dell'itiambo.  [Gr.  ifhymfroi.da  ithy  su- 
bito, e freno  io  vocifero:  c par  che  dun- 
que il  ballo,  cd  il  metro,  che  lo  accom- 
pagnava, Tessero  stati  veloci  e strepito- 
si , conio  solcano  essere  nelle  feste  di 
Bacco.’  — 2.  Add.  e sm.  Colui  che  can- 
tava l'itiambo.] 

ITI  FALLICO.  I-ti-fàl-li-co.  Add.  m.  Ar- 
che. Che  ba  figura  deU'itlfaUo , Ch’è 
osceno.  [V.  Itifullo] 

ITIFALLO.  1 ti-fàl  lo.  Sm.  Arche.  V.  G. 
Sorta  di  amuleto,  che  gli  antichi  porla- 
vano  appeso  al  collo,  come  preservativo 
delle  malattie.  [Da  ithyt  drillo,  c p hal- 
lo* pene.] 

1TIFALLOFORI.  /-(i-fal-hV/b-ri.  Add. 
e sm.  pi.  Arche.  V.  G.  Ministri  delle 
orgic  , i quali  nelle  processioni  o corse 
dei  Baccanali,  abbigliavano  da  Fauni  , 
contraffacendo  delle  persone  ubbriache, 
e cantando  in  onore  di  Bacco  degl'  inni 
degni  delle  loro  funzioni  e del  loro  ab- 
bigliamento. [Da  itiujphallos  ilifallo,  c 
piloro  io  porto. 

ITINERARIO,  I-ii-ne-rà-ri-o.  Sm.  V.  I.. 
Descrizione  del  viaggio.  [Lat.  itinera- 
rium.] — 2.  Millt.  Ordine  del  marciare 
dell'esercito  , o d'un  corpo  di  truppe  , 
dato  io  iscritto  , nel  anale  sono  Dotate 
le  fermate  ed  i riposi  dell'esercito  o del 
corpo  , c la  strada  principale,  che  dee 
tenere. 

ITINERARIO.  /-f»-ne-rà-ri-o.  Add.  ra. 
D' Itinerario,  Ch’ è relativo  a viaggio. 
[Lat.  irineri  perfinen*.] 

ITINERE.  I-tì- ne  re.  Sm.  Y.  L.  e A.  V. 
e di'  Piaggio.  [ Lai.  iter  , tris,  da  itare 
andare  spesso.  V.  Gire.] 

ITO.  1-to.  Add.  m.  da  Ire.  Lo  stesso  che 
Andato.  Y.  (Dal  lat.  itum  panie,  di  ire 
andare.] 

ITTERIA.  /Mè-ri-a.  Sf.  Mio.  V.  G.  Pie- 
tra, a cui  gli  antichi  attribuirono  molta 
virtù  contro  il  morbo  regio  , ossia  con- 
tro l'itterizia.  (Lat.  ìcteria.  V.  /fien- 
aia.] 

ITTERICO.  It  ti-ri  co.  Add.  e sm.  Med. 
Che  patisce  d' itterizia.  (Gr.  ictericoi, 
icterodes.] — 2.  E detto  di  cosa.  — 3,  Si 
diede  il  nomedi  Febbri  perniciose  itte- 
riche, ad  alcune  gastroenteriti  intermit- 
tenti accompagnate  da  sintomi  cerebrali 
e dalla  itterizia. — I.  Farm.  Aggiunto 
di  Rimedio  contro  l'itterizia. 

ITTER1CODE.  Jtde-ri-cò-de.  Sf.  Med. 
Specie  di  febbre,  la  quale,  senza  che  vi 
sia  inOammazione  al  fegato,  deforma  la 
cute  con  giallo  colore. 

ITTERIZIA.  fMe-rl-u  a.  Sf.  Med.  V. 
G.  Genere  di  malattia  indicala  da  un 
colore  giallo  e verdiccio  , o di  un  verde 
simile  a quello  d'una  foglia  morta  , che 
primieramente  manifestasi  alla  sclero- 
tica o membrana  dura,  che  involge  in- 
tieramente l'occhio,  alle  tempie  ed  al 
collo  , c poi  spandevi  in  tutto  il  corpo. 
La  causa  prossima  di  una  tal  malattia 
è varia,  cioè  contrazioni  dei  dotti  bilia- 
ri, ovvero  qualche  impedimento  nei  ra- 
mi del  dotto  epatico  o nel  tronco  suo,  o 
nel  coledoco;  onde  Tiene  impedito  il 
libero  passaggio  della  bile  segregala. 
Di  ciò  possono  esser  cagione  grumi  di 
bile  viscida  cd  acre,  calcoli  della  ci- 
stifellea , o epatici  o cistici , lombrici 
intrusi  in  detti  vasi , lo  spasmo  di  essi 
canali  per  esterna  compressione,  tumo- 
ri, scirri,  patemi  di  animo  ec.,  rostro* 
Cane,  dbl  Bombali  - Poi  IL 


rione  dei  vasi  bltiferi, ed  In  somma  (atto 
ciò  che  determina  il  riflusso  della  bile 
nel  sangue.  [Lat.  regina  moròua  , Gr. 
icttro»,  da  ititi  donnola  con  occhi  gial- 
li, o come  altri  crede  , da  irierot  uccello 
di  color  gialliccio-]  — 2.  Di  cesi  Itterizia 
bianca  la  Clorosi.  V. 

ITTEROCEFALO.  It-te-ro-ci-fado.  Sm. 
Zool.  V.  G.  Specie  di  picchio,  uccello 
iodigeoo  della  Gujana,  che  ha  il  capo  e 
lutto  il  rollo  di  color  giallo.  ( Dal  grw 
icteros  itterizia,  e cephale  capo.] 
1TTERODE.  It-te-rb-de.  Add.  f.  V.  G. No- 
me da  alcuni  autori  imposto  alla  f< libre 
gialla,  mal  gr.  icterot  itterizia.] 
ITT1DE.  It-ti-de.  5f.  Y.  G.  Genere  di 
piante  esotiche  a fiori  monopetali  della 
didioamia  ginnospermia  , e della  fami- 
glia delle  labhiate,  stabilito  da  Jacquin 
e caratterizzalo  dal  calice  cinquefido  , 
dalla  corolla  ringentc,  il  cui  labbro  su- 
periore è bifido,  e l'inferiore  tripartito 
col  lobo  di  mezzo  a forma  di  cappuccio 
c dagli  slami  declinati,  per  cui  «ombra 
rovesciata.  [Dal  gr.  hypliot  supino.) 
ITTIOCOLLA.  It-ti  o-cdl-la.  Sf.  St.  Nat. 
Y.  G.  Sostanza  glutinosa,  che  si  ottiene 
da  diverse  parti  di  alcuni  pesci , ma 
specialmente  la  migliore  dalla  vescica 
natatoria  o dell’  slripenser  buso  , o de I— 

I Iruthenus , o dell'. tu>, riti  di  Linneo , 
genere  di  pesci  codrotterigi  a branchie 
libere.  ( Da  ichthyt  pesce,  e da  colla 
colla. 

ITTIOCOLLO.  Il-ti-o-cbl-los  Sm.  Zool. 
Nome  di  un  grande  storione,  da  cui  si 
estrae  fiiliocolla.  [Lat.  acipenter  bu- 
io. Lino  ] 

ITTIODONTI.  It-ti-o-dón-ti.  Sui.  pi.  Si. 
Nat.  Deoli  di  pesce  pietrificati.  [Dal  gr. 
ichthyi  pesce  , ed  odui,  odontot  dente.) 
— 2.  Alonni  naturalisti  adottarono  que- 
sto nome , certamente  più  acconcio,  ad 
indicare  i denti  di  cane  marino , detto 
per  abuso  Glossopetre. 

ITTIOFAGA.  It-ti-o-fa  g\-a.  Sf.  Filol. 
Y.  G.  Abitudine  di  alimentarsi  di  pesci. 
[Da  ichthyt  pesce , e da  phago  io  man- 
gio.] 

ITTIOFAGO.  It-li-b-fa-go.  Add.  e sm. 

V.G.  Mangiatore  di  pesce. (V.  ittiofagia.] 
ITTIOLITl.  /f-fi-o-lì-fì.  Sm.  pi.  St.  Nat. 
V.  G.  Cosi  diconsi  le  reliquie  dei  pesci, 
che  trovansi  in  diverse  maniere  rac- 
chiuse nelle  sostanze  lapidee  in  seno 
alla  terra.  (Da  ichthyt  pesce,  e da  liihot 
pietra.]  — 2.  Pietre,  su  cui  veggousi  le 
impronte  di  pesci  pietrificati. 
ITTIOLOGIA.  It-ti-o-lo-gì-a.  SL  Zool.  V. 
G.  Parte  della  zoologia,  che  traila  della 
storia  dei  pesci.  [Da  ichthyt  pesco,  c da 
logot  discorso.] 

ITTIOLOGICO.  It-ti-o-lò-gi-co . Add.  m. 
Zool.  V.  G.  Ch'  è relativo  «i  pesci , cd 
alla  loro  storia.  [V.  ittiologia .j 
ITTIOLOGISTA.  It-ti-o-lo-gì-ita.  Add.  e 
sm.  Zool.  Zoologista,  che  si  occupa  spe- 
cialmente dello  studio  dei  pesci.  V.  it- 
tiologia.] 

ITTIOLOGO.  It-ti-ò-lo-go.  Add.  e sm. Zool. 

Lo  stesso  che  Ittiologista.  V. 
ITTIOMANZIA.  /(-(i-o-mun-ji-a.  Sf.  Fi- 
lol. \ . G.  Divinazione  o Presagio  tratto 
dalfosscrvarc  le  viscere  dei  pesci.  [Da 
ichthyt  pesce,  e da  manfia  divinazione.) 
ITTIO.VIORFI.  It  ti  o-mòr-fi.  Sm.  pi.  Si. 
Nat.  V.  0.  Lo  stesso  che  Illioliti.  V. 
[Da  ichthyt  pesce,  e da  morphe  for- 
ma J 

ITTIONE.  lt-ti-ó-ne.  Sm.  Arci*.  V.  G. 
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Nome  antico  del  terzo  mese  dell'inno  , 
corrispondente  a qnello  sotto  il  segno 
del  pesci , e presso  gli  Achei  era  il 
nome  del  duodecimo  mese  , o del  Di- 
cembre. [Da  ichthyt  pesce.] 
ITTIOPI-TRE.  Il tifo  ni  tre.  Sf.  pi.  St. 
Nat.  V.  G.  Lo  stesso  che  JuioliU.V.[Lat. 
Da  ichthyt  pesce,  e pefra  pietra.] 
ITTIOSAURO.  It-li-o-tà-u-ro.  Sm.  Zool. 
V.  G.  Animale  fossile,  che  pel  corpo  al- 
lungato-cilindrico  , e par  la  code  com- 
pressa a foggia  di  natatoria  somigliasi 
al  pesce;  e pei  quattro  piedi,  i due  an- 
teriori a tre  dila,  ed  i posteriori  a due  e 
senza  unghie,  alla  lueerta.  [Da  ichthyt 
pesce,  e tavrot  lueerta.] 

ITTlOSI.  It-i\-o-$i.  Sf.  Med.  V.  G.  Nome 
dato  da  Alibert  ad  una  malattia  della 
pelle,  nella  quale  l’epidermide  è forma- 
ta di  squame  più  o meno  spesse,  distin- 
te , bigie  o cerulee  , di  squame  ocre  e 
dure,  o d'una  sostanza  cornea,  ed  anche 
colla  forma  di  corna,  o dando  alla  pelle 
l'aspetto  di  quella  d’elefaDte , o della 
scorza  dei  vecchi  alberi.  Una  specie  del- 
ittuosi è la  pellagra.  [Da  ichthyt  pesce 
V.  Pellagra. J 

ITTIOSPONDILI.  It  iioipbn-di-li.  Sm. 
pi.  St.  Nat.  V.  G.  Lo  stesso  che  ittioli-, 
ti.  V.  (Da  ichthyt  pesce, e tpondylot  ver- 
tebra della  spina  dorsale.) 
ITTI0TIP0LIT1.  It-ti-o-pb-li-ti.  Sm.pl. 
SI.  Nat.  V.  G.  Lo  stesso  che  Itlioliti.Y^ 
[Dal  gr.  ichthyt  pesce,  typot  nota,  e frì- 
gie, e Ut  hot  pietra.]  * 
ITTIOTTALMITE.  Jt-ti-ot-tal-mUie.  gf. 
Mio.  Y.  G.  Minerale  di  color  biaoco  ed 
insieme  gialliccio,  rossiccio  e grigiastro, 
simile  all'occhio  del  pesce:  e trovasi  in 
Sudermania.  Da  taluni  chiamasi  Apofil- 
lite.  [Da  ichthyt  pesce,  ed  op/ithulmos 
occhio.) 

JTTIPERIA.  U-ti-pi-ri-a.  Sf.  Si.  Nat.  V. 
G. Fossile,  che  ha  tutta  l'apparenza  d'un 
palalo  di  pesce  pietrificato,  sebbene  al- 
cuni dubitino  della  sua  vera  origine. 
Molti  di  questi  fossili  si  trovano  in  In- 
ghilterre, e non  infrequenti  presso  Bel- 
luno. [Da  ichthyt  pesce,  ed  hyperoa 
palalo.] 

ITTIS.  /Mia.  Sf.  V.  G.  Eccl.  Voce  com- 
posta di  cinque  lettere  greche,  cioè  I 
eh,  ih,  y,  s.che  formano  il  famoso  a croi 
Stic*  attribuito  alla  sibilla  Eritrea , e 
che  significano  Jesus  Christos  Tbeos  Hyos 
Soler,  cioè  Jesus  Christus  Dei  FiliusSal. 
valor. 

ITTRIA.  ’ It-tri  a.  Sf.  Min.  Terra  parti- 
colare, trovata  nella gadolinitedalloseo- 
prilore  di  questa  pietra.  Il  nome  è trat- 
to da  quello  del  paese  di  Svezia,  (love  fq 
scoperta. 

ITTRIO.  ’lt-tri-o.  Sm.  Min.  Nome  del  me- 
tallo, la  cui  combinazione  coll’ossido  ere- 
desi  costituire  la  iUria,  e che  il  chimico 
inglese  Davy  suppose  di  essere  pervenu- 
to a riviticare . ma  In  cosi  poca  copia  , 
da  non  potersene  studiare  la  proprietà. 

ITTR0CER1TK.  It  tro-cè-ri-te.  Sf.  St. 
Nat.  Fossile  trovato  a Timbo  io  Isvezia.- 
5’ incontra  formato  in  masse,  che  io 
risguardo  alla  grandezza  passano  da 
una  sottile  crosta  lino  al  peso  di  una 
mezza  libbra,  e sono  sparse  nel  quarzo. 

Il  suo  colore  è diverso  ; violetto,  rosso 
di  granito  , bianco  bigio  : frequente- 
mente tutti  questi  colori  sono  mesco- 
lati nel  medesimo  esemplare.  La  spez- 
zatura è fogliosa  , Io  splendore  scintil- 
lante. S attaccato  dall'acqua  e dal  quar- 
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M ; aegna  Io  spoto  Queir  e.  Esposto  alfa» 
aiooe  del  cannello  ferruminatorio.  perde 
Il  ano  colore , ma  non  si  Tonde.  Mesco- 
lalo col  gesso,  si  fonde  redimente  in  una 
perla.  Fatto  in  polvere  Una , si  scioglie 
compiutamente  nell'acido  muriatico  bol- 
lente, c la  soluzione  ha  un  colore  giallo. 

ITERO.  Pari.  futuro  de)  v.  Ire. 

V,  L.  Che  andrà  , Cbo  sarà  per  nudare. 

ITA.  I-va.  Sf.  Boi.  Sperie  di  pianta  del 
genere  teucri»  del  Linneo,  che  ha  gli 
Steli  numerosi , rami  si,  un  poco  pelosi  ; 
le  foglie  trilidc  pelose;  i bori  rossi  o 
porporini,  duco  tre  insieme  nelle  ascel- 
le superiori.  Fiorisce  nel  Giugno,  ed  è 
comune  luogo  i ciglioni  dei  poderi  nei 
**'011  sterili.  Quei  la  pianterei!*  è for- 
nita di  odore  di  resina  di  pino  ; © le  sue 
foglie  amare,  aromatiche  e toniche,  han- 
no fama  di  rimedio  incisivo,  aperitivo  e 
corroborante  dei  nervi.  Deltaanrhe  Ivar- 
tritica  , Ivartetica , Camcpiilo  , Tenerlo 
camcpizio,  Erba  biga.  Erba  iva,  Ajuga. 
{Lat.  ivo  , teuerium  chamaepitys.  Dal 
gr.  jffro»  ctmro  : poiché  i auoi  fusti  sono 
incurvali  e striscianti  a terra.] 

IV ACCIO.  7-t  ùc-cio.  Avv.  V.  A.  Lo  stesso 
clic  Àvaceio.  V.  e di’  l'otto. 

IVARTETICA.  I-var-ti-ti-ca.  Sf.  eoenp. 
But.  Lo  stesso  chef  va.  V.  Cosi  detta  per- 
chè tal  pianta  si  è creduta  buona  a cal- 
mare i dolori  artritici.] 

IVENTRO.  frèn-tro.  Avv.comp.  Lo  stesso 
che  Ivi  miro.  V, 

ITERITTA.  I-vc-rit-ta.  Avv.  comp.  V. 
A.  Lo  stesso  che  Diritta.  V. 

lyl,  ’f-vi.  Avv.  di  luogo  dove  tu  non  sei, 
c tale  In  quel  luogo  , Quivi.  [Lai.  ibi , 
ittici  — 2.  l’cr  Là,  A quel  luogo.  [Lat. 

* co,  lìlwc.]— 3.  Per  Di  li,  Da  quel  luogo. 
(Lat.  inda.]  — A.  Serve  la  luogo  dei  re- 
lativi, siccome  gli  altri  simili  avverbi!. 
— 5.  l’or  A ivi,  cioè,  A quel  luogo.  —0. 
Si  corrisponde  olle  volte  colla  particella 
Dove  o simili,  o pongaselo  davanti,  o la 
seguiti.— 7.  Pesto  ancora  con  le  voci  di 
luogo.— 8.  Fu  detto  Presso  ivi,  per  Ivi 
oppresso.— 9.  Talvolta  è avv.  di  tempo, 
© con  le  voci  del  tempo  si  è pesto.  [Lai. 
inde.] — 10.  Usato  anc  he  con  le  particelle 
Da  o D»,  tanto  come  avr.  di  luogo,  che  | 
di  tempo.  [Lai.  inde.] — 11.  E con  vario  j 
uso.  — 12.  E trovasi  anticamente  D' ivi 
usato  ancora  per  esprimere  Stato  di  luo- 
go.—13.  r?ato  In  luogo  di  Allora.  [Lat.  j 
L1unc.] — 1 1.  Coll’aggiunta  d’ altre  parti- 
celle  se  ne  formano  diversi  modi  avver- 
biali, conte  Ivi  medesimo.  Ivi  presente. 
Ivi  vicino.  Ivi  dentro  , Ivi  di  fuori  , Ivi 1 
*ù  e simili.  — 13.  Si  strinse  in  Vi , c si 
disse  Andandogli»  V'aodai  per  Andando 
ivi,  o Ivi  andai,  come  vedremo  alla  V. 
Vi.  — IO.  N’ri  primi  tempi  della  lingua 
fu  sincopalo  Ivi  in  I. 

IVI  ENTRO.  Avv.  In  quel  luogo , Quivi 
dentro.  [Lat.  t6i «nlur.) 

IVIRITTA.  I-rt-rlt-ta.  Avv.  comp.  V.  A. 
rimaso  in  qualche  parte  del  contado  fio- 
rculino.  Lo  stesso  clic  Ivi  : c la  parola 
Ritta  è riempili^  a,  proprietà  del  linguag- 
gio (Lat.  ibi  recto.] 

IXEUT1CÀ.  I-xt  ù ti-ca.  Sf.  Ar.  Mes.  Lo 
stesso  che  Isactiliea.  V. 

IXIÀ.  ’l-xi-a.  Dot.  Lo  atesso  che  Issla.  V. 

IXODI A . I<cò-di-a.  Sf.  Boi.  Lo  stesso  che 
Isaodia.  V. 

IXORA.  1-xó-ra.  Sf.  Bot.  Lo  stesso  che 
I saura.  V. 

IZZA.  'Is-ta.  Sf.  Ira  ; e per  lo  pi»  con 
provocazione  e irritamento,  riè  comu- 


nali. Stizza.  [Bit.  indignatio  , ira.  Dal 
trd.  hit  zig  cruccioso  , acceso  di  sdegno  , 
che  vico  da  hUxo  calore:  e queato  dall'e- 
br.jaizath  accendi , ardere  , flagrare. 
In  ar.  ghajz  ira.  In  turco  jour  iracondo. 
V.ad»;  jnre.l 

IZZA  PARE,  Iz-sa-pà-re.  AU.  Cavar©  at- 
torno, Scalzare.  V.  c di’  Zappare . 

* 

J.  Snst.  coni.  Lettera  linguale,  che  si  arti- 
cola, mettendo  le  parti  laterali  della  lin- 
gua fra  i dculi  molati  , e accodandone 
la  parte  più  interna  al  palato  nell'atto 
di  spingere  la  voce  ; la  settima  delle 
consonanti , c la  decima  lettera  dell'al- 
fabeto italiano.  Generalmente  se  no  at- 
tribuisce l'Invenzione  a GiangiorgioTris- 
sino  nel  secolo  XVI  ; siccome  dell'altra 
consonante  V (ve],  per  cui  di  dne  lettere 
vena©  accresciuto  l’ italiano  alfabeto, 
ignote  o uon  distinte  dagli  antichi,  seb- 
bene in  antichissimi  MS.  del  IX.  secolo  e 
stampo  del  quattrocento  renne  talora  la 
lettera  J adoperata.  Chiamasi  I consonan- 
te ovvero  Jota.  Viene  usata , benché  non 
concordemente,  nel  principio,  nel  mezzo 
e nella  fine  delle  parole:  come  iniziale  ed 
intermedia,  è astatamente  lettera  con- 
sonante; come  tinaie  è quasi  lettera  pre- 
sa ad  imprestilo  o ausiliari!  , facendo 
Pudicio  di  un  doppio  li;  ma  quesl'uliinn 
uso  oramai  pare  sbandito  dalle  più  dili- 
genti scritture.  Quanto  al  J unito  a vo- 
cale in  principio  delle  voci  straniere,  al- 
cuni usano  distaccare  l' iniziali'  dittongo 
io  due  sillabe,  laddove  altri  1' uniscono 
in  una  sillaba  sola;  maniere  catramile  le 
quali,  non  alterando  in  conto  alcuno  il 
•ignilicnto,  possono  perciò  indifferente- 
mente praticarsi. Si  riscontrino  pertanto 
tali  parole,  ove  qui  appresso  non  sicno 
registrate,  sotto  i temi  di  Ja,  Je,  Jo. 

JABEBIRKTE.  Ja-be-bi-rè-lo.  Sai.  Zool. 
Sorta  di  pesce  del  Brasile. 

J ABI  RÉ.  Ja-bi-rii.  Sm.  Zool.  Genere  di 
uccelli  dell’ordine  dei  trampolierl,  pros- 
simo alle  cicogne , c distinto  dall*  ardca 
da  Linneo , ehe  ne  ha  formato  il  genere 
mi feteria  , caratterizzato  dal  b eco  leg-  | 
ghermente  curvalo  in  alto.  Comprende  i 
una  specie  più  comune  chiamala  di  Lin- 
neo tnycteria  americana,  lo  qua  le  è bian- 
ca, grandissima,  colla  testa  c collo  senza 
piume,  vestita  dì  pelle  nera,  rossa  in 
giù;  nell'occipite  ha  qualche  penna  bian- 
ca , becco  c piedi  neri.  Si  trova  nell’  A- 
merica  meridionale,  negli  stagni  e nelle 
maremme.  Si  ciba  di  rettili  e di  pesci. 

JABORANDI.7a-6o-rtha-di.Sm.Bot.  Pian- 
ta medicinale  alessiftnnaca. 

JACA.  Jà-ca.  Sm.  Bot.  Albero  arqnatico 
delle  ladie  , a frutto  grosso  , che  cresce 
sul  tronco. 

JACAL.  Ja-càl.  Sm.  Zool.  Specie  di  mam- 
mifero dell'ordine  dei  carnivori,  che  an- 
che dicesi  Cane  dorato;  ha  la  coda  dritti, 
coperta  di  lungo  pelo  ; Il  stto  colore  è 
giallo  d'uro  pallido , misto  col  grigio;  è 
simile  si  topo;  va  di  notte  tempo  in  com- 
pagnia a predare,  si  avventa  agli  uomini 
ed  agli  animali,  e ne  sotterra  i cadaveri, 
quando  è sazio  ; è rapacissimo  , ma  do- 
mestichevoli’.  Trovasi  neH'Afrfci,  nell'A- 
sia, vicino  al  mar  Csspio,  lìtio  alla  Gui- 
nea. [ Lat.  ennfs  aure»*,  Ifigl.  jaekul , 
Frane,  c Spagn.  cfuscal.J 

JÀCANA.  Ja-cà-na.  Sm.  7Ahì.  OHiM*  él 
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| uccelli  dcH'ordine  dei  trampolieri,  for- 
mato con  una  specie  del  genere  parca, 

\ cioè  col  parrajacanahia.,  che  ha  la  piu- 
ma molto  variata,  alquanto  verde,  nera, 
e di  color  di  marrooe  imporporato  ; ba 
da  riaocun  lato  della  tosta  una  Cascia 
bianca , che  passa  sopra  degli  occhi  ; il 
davanti  del  collo  è bianca,  come  tutto  il 
di  sotto  del  corpo;  la  fronte  è coperta  da 
una  membrana  d'  un  rosso  color  d'aran- 
oio.  È armato  di  due  sproni  forti,  grossi, 
corti,  di  color  giallo,  situati  sulle  giun- 
ture delle  ali,  c rivolti  indentro  in  ma- 
niera, che  si  guardano  I’  uno  coll  'altro. 
Le  suo  gambo  sono  lunghissime  c nude 
sino  al  ginocchio.  I piedi  cosi  smisura- 
tamente grandi , che  il  dito  di  in  .'zzo  r 
, luogo,  quanto  tutta  la  gamba.  Questo 
uccello  c'è  venuto  dal  Brasile  , cJ  è per- 
ciò detto  anche  Gallinella  del  Brisilc. 
JACEA.  Ja-ci-a.  Sf.  Boi.  Specie  di  pianta 
del  genere  ccutaurra:  della  Biogenesi* 
frustranea  , famiglia  delle  chiaro  cfaie  , 
che  ha  i rami  angolosi  con  fiorì  termina- 
ti, colle  foglie  pclosche,  bislunghe,  den- 
tate, e quelle  del  fusto  lanceolate  intere, 
le  s juani*  dell' antodio  scarioso  c lacere, 

( Lai.  cenlaurea  jacta.  Secondo  il  Le- 
«cry,  è cosi  delta  dal  lai.  jacere  giace- 
re. Poiché  alcune  spade  di  qu<  sta  pian- 
ta sono  coricate  iu  terra.  — 2.  Specie 
di  pianta  del  genere  viola,  che  porta  il 
fusto  ramoso  , diffuso  , pubescente,  le 
foglie  bislunghe , dentale,  crenate , le 
tlipule  liraio-pcnnaiifide  , la  corolla 
con  due  petali  superiori  color  \ ioletta 
cupo  , ed  i tre  inferiori  gialli  striati 
di  p >r porino.  Tutta  la  pianta  è dolala  di 
virtù  depuratila.  D cesi  anche  Viola  tri- 
colorata  , Erba  trinità  , c volgarmente 
Suocera  e nuora. [I.at.  tiaia  tricolor.  Dal 
gr.  hia  viola,  ed  ace  punta.] 

JACENTE.  Ja-cin-te.  Part.  di  Jacere.  V. 

L.  c fuor  d'uso.  V.  e di’  Giocante. 

JACK  HE.  Ja-d-r».  N.  ass.  anosu.  V.  L.  e 
A.  V.  e di  Giacere.  [Lai.  jacere.] 

J AGII.  Quel  suono,  come  d'uno  che  si  pur- 
ghi, elicsi  fa  da  colui,  che  vuol  chiama- 
re c far  v-diare  addietro  usa  persona. 
JACilETTO.  Ju-chét'to.  Sm.  Maria.  Dim. 
di  Jacht,  o piuttosto  I»  stesso  che  Jacht, 
data  soltanto  a questa  voce  D forma  ita- 
liana. 

JACHT.  Sm.  Maria.  Sorta  di  bastimento 
inglese.  Sono  generalmente  i Jacht  ba- 
stimenti leggieri . destinati  a delizia  c 
diporto. Meglio  Jachetto.  [Io  iogl.  yacht, 
die  può' risolversi  nelle  dne  voci  gallesi 
•fiche  acquo,  cd  ail  giocondo , piacevole; 
Piacevole  nell'  acqua.] 

JACINT1NA.  Ja*n-ti-no.  Sf.  Min.  Lo 
stesso  che  Giacintina.  V.  — 2.  Farm. 
LodOTaro  medicinale  , in  cui  entrano  i 
giaciuti,  o jocinti,  pietre  preziose.  Detta 
anche  lacintina,  Giacintina  e Confezione 
giacintina.  [Lat.  con fectio  hyac inchina.] 
Tasta. 

J ACI N TI  NO.  Ja-cfn-tl-no.  Add.  ni.  Farm. 
Aggiunto  di  lattovaro  , la  cui  base  è la 
pietra  delta  Jaclnto. 

JACINTO.  Ja-cìn-to.  Sm.  Bot.  V.  e di’ 
Giacinto.  [Lat.  hy«r(nfh«f.]  — 2.  Min. 
È anche  spezie  di  pietra  preziosa.  [Lat. 
hyadrifhtft.] 

JACO.  JA  co.  Sm.  Zool.  Specie  di  nceello 
dell]  ordine  degli  arrampicanti , del  ge- 
nere pappagli!  »,  che  ha  II  corpo  cinereo, 
e la  coda  di  colore  scarlatto;  questa  spe- 
èfe  è deHe  pih  comuni, ed  impara  a cin- 
guettare essai.  Si  trova  nell' A (Vira;  Dei- 
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lo  «oche  Pappagallo  frigio.  [Lai.  pril- 
larla «rgfbacw.] 

JACOBBA.  Ja-co-bè-* i.  Sf.  Boi.  Specie  di 
pisola  del  genere  senecione,  che  ha  i 
fiori  a corimbo  colle  corolle  raggiale,  le 
foglie  pennalo-lirate , le  lacioie  lanceo- 
late , il  fottio  eretto.  Trovati  nelle  col- 
line sterili,  e I tingo  le  strade.  Della  an- 
cora Giacobea , od  erba  di  san  Jacopo, 
II. al.  tenteio  jarobta.] 

J A COLATORE.  Ja-co-la-tù-rt.  Add.  c am. 

V.  L.  Saettatore,  Dardiero. 

J ACOLO.  Jò-co-lo.  Sm.  V.  L.  Dardo,  Frec- 
cia. [Lat.  tduni,  joculum.) 

J AGONE.  Ja-o'i-nc.  Sm.  Zool.  Nome  indi- 
amo. d' un  uccello  particolare  del  G ap- 
pone. [Lai.  jaculator.] 

JACQLINA.  Ja-cqt»-n«.  Sf.  Dot.  Nome 
che  Linneo  diede  ad  un  genere  di  lla  peu- 
taodria  raonoginia , delia  famiglia  nelle 
sapotee  , che  contiene  degli  arboscelli 
delle  due  Indie  ; in  onore  dell'  insigne 
botanico  Nicola  Giuseppe  Jacquin.  Tal 
genere  distingue*.!  pel  calice  cìnquepar- 
lilo  persisterne,  per  la  corolla  quasi  cam- 
paniforme col  lembo  diviso  in  dieci  lobi 
alternamente  minori , per  gli  stami  at- 
taccati alla  base  della  stessa  colle  antere 
posteriori , e pel  frutto  che  è una  bacca 
con  uno  a sci  semi.  [Lat.  jmcf Minia.) 
JACULATOR1A.  Ja-cu-la-tè-na.  Add.  e 
sf.  [V.  Jaeiilatorio.] 

JACfLATORlO.  Ja-cwda-rb-ri-o.  Add.  m. 
Aggiunto  di  prego  e di  orazione  breve  , 
••he  si  porge  a Dio  o ai  Santi  con  fervore, 
e contese  fosse  vibrale.  [Lat.  jaewtofo- 
riae  preces,  da  iaculo  lo  vibro. 

JACDLO.  Jù-eu-lo.  Sm.  Zool.  Spaile  di 
serpente  del  genere  dei  colubri , cosi 
chiamato,  perchè a guisa  di  dardo  si  lan- 
da dagli  alberi  addosso  attrai,  e fon  le 
membra.  Oggi  chiamasi  volgarmente 
Saettane.  V.  [Lat.col«fterjacuwlor,jo- 
rulut,  da  jaculo  io  vibro. 

JACURANDA.  Ja-cu-ràn-da.  Sm.  Ar.Mes. 

Sorta  di  legno  indiano  molto  duro. 
JAGUAR.  Ja-gù-ar.  Sm.  Zool.  Specie  di 
mammifero  dell'ordine  dei  carnivori  del 
genere  dei  galli;  detta  nure  Tigre  d’ A- 
merin,  Gran  pantera  dei  pellicciai,  È 
grande  quasi  come  la  tigre  d'Orietite  , e 
come  questa  , pericolosa  ; di  color  rosso 
'lv*  di  sopra  , bianco  ai  di  sotto , nei 
ilanchi  ha  macchie  nere  in  forma  d’oc- 
chi ; ve  ne  sono  individui  neri. 

J A LAPPA.  Ja-làp-pa.  Sf.  Bot.  Spezie  di 
pianta  del  genere  convolvolo,  clic  ha  le 
foglie  cordale  con  tre  a cinque  lobi  bis- 
lunghi ottusi,  rugose,  pubescenti  c crc- 
neftate,  I nednncoli  a tre  fiori  col  lembo 
della  corolla  ondeggiante  e lobato  , cd  i 
senti  lanati.  La  radice  è tuberosa,  resi- 
nosa e purgante , recataci  dall  lndie  oc- 
cidentali. [Lat.  convoltniut  jalapn  ] 
JAT.EA.  Ja-lè-a.  Sf.  Zool.  Specie  di  con- 
chiglia bivalve  del  genere  anomio  , e 
della  grossezza  d' un’  avellana  , formata 
di  due  parli  distinte,  c separate  da  un 
r stringimento  ben  manifesto:  Vana  an- 
teriore, che  congiugne  la  testa  ad  una 
cat  iti  costltoeote  una  specie  di  torace  ; 
c l’altn  posteriore,  paragonabile  all'ad- 
deme.  V animale  é coperto  d' ona  con- 
. biglia  di  forma  singolare , che  sembra 
nna  conchiglia  a due  valve;  o meglio  una 
specie  di  fodero  simmetrico  deprtsao, 
coir  apertura  anteriore  prolungata  In 
i=f  an alatore  molto  stretta  da  ambo  i la- 
*'•  l Lat.  «morata  hyaftt , dal  gr.  beala 
«elio.) 


J ALINO.  Ja-lì-no.  Add.  m.  Di  mlor  «fi 

| vetro,  Vitreo,  [l.at.  vifreu».  Dal  gr.  fìtta- 
le velro.  1 — 2.  Min.  Aggiunto  di  un 
quarzo  del  color  del  vetro.  Dicesi  Quar- 
zo jalino  Il  cristallo  di  rocca. — 3.  Anat. 
L’  umor  vitreo  dell'occhio.— -4.  Bot.  Ag- 
giunto di  qoelte  parti  delle  piante,  che 
lasciano  passare  la  looc , come  la  base 
della  corolla  dcllissia  crocila  jalma. 

JALITK.  Ja-lì-tc.  Sf.  Min.  Quarro  jalino 
amorfo,  sccoodo  Kirwan.  — 2.  Nome 
dato  da  Werner  ad  una  sostanza  vitrea 
trovata  nei  dintorni  di  Francoforte  sul 
Meno  In  an’ antica  lava,  riconosciuta 
dopo  da  lui  un’  halpopale  dei  Tedeschi. 

JALITIDK.  Ja-lì-tMe.  Sf.  Chtr.  V.  G.  In- 
fiammazione della  membrana  jaloideo  o 
del  corpo  vitreo  dell’occhio.  Alcuni  1> 
chiamano  anche  Jalitc  o Jaloitc.  V.  [Dal 
gr.  hijale  vetro.] 

JALOIDE.  JaU)-i-de.  Add.  com.  Anat. 
V.  G.  Aggiunto  di  Membrana  sottilissi- 
ma trasparente , e nell’  interno  guarnita 
di  moltissime  espansioni , che  formano 
delle  ccllole  contenenti  l’ umore  vitreo. 
[Lat.  hyaloidet , da  Ugole  retro.]  — 2. 
Mcd.  Epiteto  dell’  orina,  quando  ba  de- 
posta flemma  invetriata  bianca  c viscosa, 
indizio  in  certe  malattie  di  crisi  favore- 
vole.'— 3.  Min.  Denominazione  di  alcu- 
ni pezzi  di  velro  rinrenuti  fra  le  ghiajc 
del  (lame  delle  Amazzoni , nei  quali  si  è 
creduto  vedere  una  trasparenza  simile  a 
quella  dell’  umore  viireo  della  membra- 
na dell’ occhio,  la  quale  porta  lo  stesso 
nome. 

JALOIDEO.  Jado-i-dèo-  Anat.  Add.  rn. 
Anat.  V.  G.  Che  appartiene  alla  mem- 
hraja  ia Ioide.  Onde  Membrana  jaloidca 
fu  anche  essa  chiamata  ; e Tana  le  jaloi- 
deo fu  detto  quel  canale  cilindrico,  che 
la  membrana  jaloidc  forma , ripiegan- 
dosi in  se  stessa  al  ponto  dell' ingresso 
del  nervo  ottico  nell’occhio  , c che  tra- 
versa direttamente  il  corpo  vitreo  dat- 
l' indietro  al  davanti,  alno  alla  parte  po- 
steriore del  cristallino.  (Dal  gr.  hyaloi- 
det, che  ha  forma  di  vetro.] 

JÀLOITK.  Ja-lo-ì-te.  Sf.  Cbir.  V.  G.  Lo 
stesso  che  Jalltide.  V. 

JALOM1TE.  Ja-lo-mUe.  Sf.  Min.  V.  G. 
Roccia  composta  essenzialmente  di  quar- 
zo jalino,  e di  mica  disseminata  cd  in- 
terrotta ; la  sua  struttura  è granulare. 

JALOSTROTO.  Ja-lò-stro-to.  Sm.  Arrhi. 
V.  G.  Pavimento  con  particelle  di  vetro 
di  vario  colore.  So  veniva  intarsialo  di 
pezzetti  quadrati  di  legno  a diversi  co- 
lori, dice  vasi  A'ilosfroto,  da  xyton  legno: 
se  poi  era  formalo  di  varii  colorati  pez- 
zetti di  marmo,  dcoominnvasi  I.itoatro- 
to.  [Da  hyale  vetro  , c da  strotcon  rerb. 
.di  «tronfiami  o stronnyo  io  fo  strato.] 

JALOTEC.N1CA.  Ja-lo-tè-cni-ca.  Sr.  Ar. 
Mrs.  V.  G.  Lo  stesso  che  .Ialurgia.  V.  da 
hyalot  Tetro,  e ferirne  aria.] 

IALURGIA.  Ja-  lur-gì-a.  Sf.  Ar.  MeS.  V. 
G.  Arte  di  fare  e lavorare  i!  vetro.  Voi- 
gnrmtntc  Vetraja.  [Da  hyalot  vetro,  cd 
ergon  opera.] 

JAMAICWA.  Ja-nm-M-na.  Sf.  Min.  Al- 
caloide, che  6Ì  trovò  nella  Gcoffrola  ja- 
maicensis  : la  sua  forma  è cristallina  , 
e sclogliesi  neH’acqua. 

JAMATOLOGIA.  Jo-ma-fo  Io-oLa.  6f. 
Farm.  V.  G.  Trattato  dei  medicamenti, 
e in  senso  più  largo  equivale  a Farma- 
cologi. (Da  jama , jamatot  rimedio,  e 
logot  discorso.] 

JAMaYA.  Ja-mirva.  Sm.  Ar.  Me?,  Setta 


di  taffettà  dell’Indfe,  tessuto  a fiori 

d'oro. 

JAMBESCO.  Jam-bé-tro.  Add.  m.  Létt. 
Agg.  di  poesia  con  cui  si  dire  male  di 
alcuno.  [Cr.jomUN.] 

JAMBICO.  «ftm-H  co.  Add.  e on,  Létt. 
V.  G.  Specie  di  verso  propriamente  dei 
Greci  e dei  Latini.  [Lati  jamòfrum  *<zr- 
tnen,  Gr.  jambion.} 

JAMBICOKEO.  Jam-bi-co-ri- o.  Add.  o 
sm.  Leti.  V.  G.  Piede  composto  d’ua 
j arti  ho,  e d'an  coreo;  chiamato  anche  Dia- 
spato.  [V.  jambo  e coreo.] 

JAMBO.  Jàm-bo.  Add.  c sm.  Lert.  V.  G. 
Nome  d’un  piede  del  versi  greci  e dei 
latini:  ed  é ai  doe  sillabe,  la  prima  bre- 
ve, e la  seconda  lunga.  ( Lat.  jambut , 
Gv.  jambot.)  — 2.  Co  l dfeonsi  anche  i 
metri  e versi  composti  di  janibl. 

JAMBOGRAFO.  Jam-bó-gra-fb.  Add.m. 
Leti.  V.  G.  Agg.  di  poesia  comica  in 
versi  jambici.  [ Da  jambot  jambo  , e da 
graphe  descrizione.] 

JANACA.  Ja-nà-ra.  Sm.  Zool.  Specie  di 
quadrupede  africano. 

JANADATTICO.  Ja-tta-dàt-ti-rv.  Add.tn. 
Leti.  V.  A.  V.  c di  Jonadafftro. 

JANCHETT1NO.  Jan-chet -fi-no.  Sm.  Zool. 
dim.  di  Janchetto. 

JANCHETTO.  Jan-chét-to.  Sm.  Zoo?.  T. 
dei  pescatori  iignri.  Piccolissimo  pescio- 
lino di  mare  , di  color  bianchissimo  o 
quasi  trasparente,  con  gli  occhi  come 
due  puntini  neri.  Dagli  scrittori  della 
Storia  naturale  è chiamato  in  latino  Apua 
vera,  ed  Aphya  vera.  È stato  cosi  det- 
to dai  Gì  noresi  dal  color  bianco  che  ba 
quando  è lessato  ; la  qual  parola  da  essi 
è pronunziata  Janco,  tolta  via  la  lette- 
ra I). , [come  pare  i Napolitani  ànno  fu 
tzso.J 

JAN1PA.  Iu-n\-pa.  Sm.  Bot.  Janipara  Al- 
bero d’America,  il  cui  frutto  è consimile 
al  cotogno. 

JANNIZ/.ERO.  Jan-mt-xe-rv.  Add.  e sm. 
Lo  stesso  che  Giannizzero.  In  turco  jm- 
iceri.] 

JANOLITE.  Ja-no  lì-te.  Sf.  Min.  Nome 
dato  da  Delamelbcrle  al  l’Ax inite  o As- 

s tari  le. 

JANTIN'O.  Van-fì-no.  Sin.  Zool.  V.  G. 
Genere  di  conchiglie  glohoseequast  dia- 
fone , le  quali  somministrano  un  colore 
assai  ronsimile  a quello  delia  porpora. 
[Da  ton  viola,  cd  uni  hot  iiore:  polche  il 
Bore  di  una  specie  della  viola  è porpo- 
rino;] — 2.  È nome  paro  d una  specie 
del  genere  Cufaber.  ■—  8.  Filo!.  Ve#ii- 
mcnto  violaceo , od  altra  cosa  tinta  del 
Color  di  viola. 

JAN U ALE.  Ja-nu-à-le.  Add.  com.  À;- 
cb.  Nomedi  una  porta  dell'antica  Roma, 
che  trovavasi  ai  piedi  de)  monto  Vimi- 
nale: cosi  de  ita,  perchè  dedicata  a Giano.] 

JANCAL1.  Ja-nvbdì-li.  Add.  e sf.  pi.  Ar- 
che. Feste  di  Giaoo,  che  retebravansi  la 
Roma  il  primo  giorno  di  Geuuajo  con 
giuochi , danze  ed  altre  pubbliche  alle- 
grezze. — 2.  Filol.  Versi  che  cantavano 
{Salii  io  onoro  di  Giaoo. 

JAN  CARIO.  Ja-nm-à-rio.  S*.  V.  L.  Lo 
stesso  che  Genoajo.  V.  [ Da  Janvt  Già* 
no:  poiché  a questo  Dio  era  consacrato 

J APICE.  Jà-pi-ee.  Arche.  Noma  d*  no 
vento , cosi  detto,  perché  sprèma  dalla 

aigto,  e serviva  per  passare  d affluii* 
la  Grecia, 

JARO.  Jò-ro.  Sm.  Bot.  Lo  itesaocboGi* 
ebero.  V.  [Y.  laro.) 
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JASPIDE.  Jàspi-de.  Sm.  Min.  Lo  stesso 
che  Diaspro.  V.  [Lai.  jaspit.] 
JASSEFAT.  Jai-se-fàt.  Sm.  Mario.  Sorta 
di  naviglio  in  uso  nelle  ladie. 

JASTIO.  Jà-sti-o.  Sto.  Mus.  V.  G.  Merli- 
no Cappella  costituisce  quindici  tropi  o 
suoni  di  musica  : cinque  Tra  questi  so- 
so i principali,  ed  a ciascuno  di  essi  se 
ne  congiuugono  due , cioè  I.  il  Lidio 
da  Lidia,  paese  nell' Asia  minore,  do v 'era 
In  uso,  coiriper-lidio,  e Tipo-lidio ,-  11. 
il  Jaslio  o lo  Jonico  usato  nella  Jonia  , 
coll'l per- j astio , e Tlpo-jastio  . cioè  di 
tuono  inferiore  e superiore  ; III.  l’Eolio 
da  Eolia,  regione  dell'Asia  minor.;  dorè 
era  in  delizia  , coll' Ipo-col  io  , e Tlper- 
colio;  IV.  il  Frigio  da  Frigia  , regione 
deir  Asia  minore,  coll' ipofrigio,  e l'Iper- 
frigio;Y.  linai  meri!.'  il  Dorio  da  Doride 

rrovincia  dell’Acaja  , colli  potorio  , e 
Iper-dorio.  Apulcjo  dettili  questi  cin- 

?ue  suoni  rosi  : l'Eolio  è semplice  , il 
astio  vario,  il  Lidio  querulo,  il  Frigio 
religioso , ed  il  Dorio  guerriero  ; e To- 
lonimro  chiamò  ripcrmisso-Iidio  il  piti 
acuto  di  lutti. 

JÀTRALETTICA.  Ja-tra-lèl-ti-ca.  Sf. 
Med.  Y.  G.  Quella  parte  della  medicina, 
che  curo  le  malattie  con  unzioni , fre- 
gagioni, impiastri  cd  altri  rimedii  este- 
riori. [Da  jatros  med.co  , ed  alipteon 
verb.  di  alèpho  io  ungo  ] 

JATR  ALETT1CO.  Ja-lra-kMi-co.  Add.  m. 
Mcd.  Aggiuntodcl  metodo  dicurare  con 
unzioni  r fr.gjmcnli.  [V.  jalraleltica.] 

J ATRA  LETTO.  Ja-tra-lèt-to.  Add.  c sm. 
Med.  V.  G.  Nome  che  datasi  altre  volte 
ai  medici , clic  pretendevano  di  curare 
tutte  le  infermità  per  ria  d'unzioni,  im- 
. mastri  c simili.  [V.  jalraleltica.] 
JATRAL1PTA.  Ja-tra-lì-pta.  Add.  c sm. 
Med.  V.  G.  Lo  stesso  clic  Jaln letto.  V. 
[Gr.  jatraliptes,  da  jater  medico,  ed  a- 
ìcplet  tingitore.j 

JATHEUS1.  Jatrè-u-ii.  Sf.  Med.  V.  G. 
Dicol  cosi  io  greco  l'esercizio  della  me- 
dicina. [Gr .jatrevsi»,  àsjatrevo  io  me- 
dico.] 

JATREUSIOLOGIA.  Ja-trev-si-olo-g\-a. 
Sf.  Mcd.  V.  G.  Dottrina  di  esercitare  be- 
ne la  medicina  , e di  stabilirò  le  giuste 
indicazioni  terapeutiche.  [Da  j'afrewi* 
medicina,  e logos  discordo.] 

JATRICO.  Jà-tri-co.  Add.  m.  Mcd.  V. 
G.  Aggiunto  della  medicina  e di  ciò  che 
vi  ba  relazione.  [ Gr.  jatricos , da  jater 
o jatros  medico.]  — 2.  Oggi  per  Arte  ja- 
trica  »' in  tende  la  medicina  in  generale, 
(in  gr.  jatrice  arte  di  curare.] 
JATRINA.  Ja  rri-nn.  Add.  e sf.  Med.  V. 
G.  Cosi  presso  i Greci  solca  chiamarsi 
una  donna  che  si  occupava  nel  curar 
malattie.  [Qr.jatrine  ojutria.] — 2. Tro- 
vasi anche  in  significato  di  Levatrice. 
[Lai.  obifafrfo.J 

JATROROTANICQ.  Jo-fro-òo-tà-m-co. 
Add.  m.  Mcd-  V.G.  Libro  che  tratta  dei 
vegetabili  relativamente  alla  medicina. 
[Da  latro*  medico,  c botane  erba.] 
JÀTROCUEMIA.  Ja-tro  cAe-mì-a.Sf.Med. 

Y.  G.  Lo  stesso  che  Jatrochimica.  V. 
JATROCHI.MICÀ.  Ja-lro-cM-wi-ca.  Sf. 
Med.  V.  G.  Teorica  medica  che  tutto 
spiega  cogli  elementi  chimici.  [Da  miro* 
medico,  e chimico  chimica.]— 2.  L'arte 

di  curare  le  ioferinità coi  rimedii  chimici. 

J ATROCI!  1M ICO.  Ja-tro-ch\-mi-co.  Add. 
c sm.  Med.  Medico  che  fa  U60  della  ja- 
trochiraica  ; detto  «oche  Cbimialro.  [V. 
jatrochimia.) 


JATROFA.  Ja-irb-fa.  Sf.  Hot.  V.  G.  Ge- 
nere di  piante  esotiche  delia  numeri  a 
monadeltia,  e della  famiglia  delle  eiÀbr- 
b iacee , chi'  si  distingue  per  la  corolla 
eia  impartita  alle  voile  priva  di  calice  , 
e quando  questo  vi  esiste,  è aneli' esso 
cinqueparlito . per  gli  stami  riuniti  alla 
base  , c pel  frutto  Dirocco  sormontalo 
da  stili  infidi  : abbraccia  molle  specie  , 
e tutte  interessami  ed  utili  nella  medi- 
cina; ma  singolarmente  ilManioc,  ilqua- 
le  colle  sue  radici  sommin'slra  rimedii 
per  varie  sorte  di  inali , e eoo  cui  si  fa 
il  Pau  di  cascava,  cibo  salutare  c nutri- 
tivo. (Da  j ai  ria  guarigione,  e trophe  nu- 
trimento.] * 

JATROFATO.  Ja  trò-fa-to.  Sm.  Chim. 
Sale  formato  dalla  combinaziooe  dell'a- 
cido jalrolico  con  una  base  salificabile. 
(Lai-  jatrophas.] 

J ATROFICO.  Ja-trò-fi-co.  Add.  c sm. 
Chim.  Acido  che  estraesi  dal  jatrofa 
curcat , che  combinato  colle  basi  dà  dei 
sali  delti  Jatrofali. 

J ATROPI  SICA.  Ja-tro-fVsi-ea.  Sf.  Med. 
V.  G.  Fisica  applicata  alla  medicina. 
[Di  jatros  medico,  e physice  fisica.] 

JATROFISIOO.  Ja-tro-fi-ii-co.  Add.  m. 
Med.  V.  G.  Epiteto  delle  opere,  che  trat- 
tano di  fisica  relativa  alla  medicina.  V. 
jatrofxtica.] 

JATROM  A TEMATICA.  Ja-tro-ma-ie-mà- 
ti-ca.  Add.  c sf.  Med.  V.  G.  Teoria  nu- 
dici fondala  sui  principi i matematici. 
(Dj  jatros  medico,  e ma  Ibernalo*  disci- 
plina.! 

J ATROMATE MATICO.  Ja-tru-ma-te-mà- 
ti-co.  Add.  c sm.  Med.  V.  G.  Medico 
fautore  dei  principi!  della  dottrina  ja- 
Iroma  tematica. 

JATROSOFISTA.  Ja-lro-so-ft-sla.  Add.  e 
sui.  Mcd.  V.  G.  Medico-liloiofo.  [Di 
jatros  medico  c sovhistes  dottore , mae- 
stro, sapiente  , cosi  dello  dal  gr.  jophia 
sapienza.]— 2.  Potrebbe  anche  significare 
medico  solistico,  che  pecca  di  eccessiva 
arguzia:  poiché  sophistes  vai  puro  argu- 
to, cavilloso.] 

JATROTECNICA.  Jo-tro-ti-cni-ca.  Sr. 
Mad.  Y-  G.  Arte  di  medicare  , ossia  di 
applicare  i mezzi  curativi.  [Da  jatria 
medicina,  c tcchne  arte.] 

JÀTTANZA.  Jal-tàn-za.  Sf.  V.  L.  Vana- 
gloria , Vamaraculo , Millanteria.  Lo 
sleSf-o  che  G iattanza.  V.  [Lat.  jaclantia  , 
da  jactare  vantare , c questo  da  juclum 
parlic.  di  jacio  io  vibro.] — 2.  Lcg.  Van- 
to di  avere  un  diritto  io  pregiudizio  di 
alcuno.  [ — 3.  Giudizio  di  jauanza.  V. 
jattatoria.ì 

JATTANZIA.  Jat-tàn’Si-a.  Sf.  V.  A.  V. 
c di'  Jaltanza  o Giattanza. 

JATTATO.  Jat-tà-tu.  Add.  m.  V.  L.  A- 
gitalo.  [Lat.  jactatut.) 

JATTATORE.  Jat-ta-tó-rc.  Add.  e sm. 
Vantatore,  Vanaglorioso.  [Lat.)acte<or, 
gloriottil.] 

JATTATORIA.  Jat-ta-tù-ri-a.  Add.  c sf. 
Leg.  Azione  intentata  per  cagione  di 
un  dritto  , che  lalnno  vanta  di  avere  , 
onde  il  magistrato  lo  dichiari  insussi- 
stente. 

JATTAZIONE.  Jdt-ta-zi-ó-nc.  Sf.  V.  A. 
V.  c di’  Jaltanza  o G iattanza. 

J ATT  IRE.  Jat-tì  re.  N.ass.  Lo  stesso  che 
Guattire. 

JATTOLA.  Jàt-to-la.  Sf.  Zool.  Specie  di 
nicchio  di  guscio  fragile  c bianco  den- 
tro c fuori  ; rosi  detto  dallo  star  sempre 
colla  bocca  aperta  da  un»  parte.  Voi-, 
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garm.  dicesi  Àrsclla  , e dai  naturalisti 
con  voce  derivata  dal  greco,  Lama. (Lat. 
ebuma  levis.  Jallola  è dal  Jat.  hiatus 
apertura:  siccome  chama  è dal  gr.  chao 

10  sono  aperto.) 

JATTl'RA.  Jat-tu-ra.S(.  V.  L.  Gelto.fLat. 
jaclura.  V.  gettare.] — 2.  Fig.  Danno  , 
Rovina , Perdimento.  [ Lat.  jactura  , da 
jactum  parile. di  jacere  gettare,  preso  il 
tropo  dal  getto  , che  ai  fa  io  mare  per 
alleggerire  la  nave  in  occasion  di  tem- 
pesta.] 

JECORARIO.  Je-co-rà-ri-o.  Add.  m.*  A- 
nal.  V.  L.  Lo  stesso  che  Epatico.  Y. 
[Dal  lai.  jeeur  fegato,  che  taluni  cavano 
dall'  ebr.  jagad  ardere,  bruciare:  poiché 
la  bile  secreta  dal  fegato  fu  aulicamente 
riputata  dal  medici  umor  caldo  ed  irritan- 
te. Ma  è da  notare  il  pere.  9<àer  jecur.] 

JECUIBA.  Ji-cu-i-ba.  Sm.  Bot.  Albero  del 
Brasile,  il  cui  legno  durissimo  è buono 
per  la  scoi  tura. 

JEÌIOVA.  Ji-ho-ta.  Voce  Ehr.  Leti. , che 
indica  nella  Scrittura  il  nome  proprio  di 
Dio,  e significa  quegli  che  è,  l'Ente  per 
eccellenza,  T Eterno.  Gli  Ebrei  lo  repu- 
tano ineffabile  : almeno  è rigorosamente 
ad  essi  vietato  di  profferirlo,  e dicono  in- 
vece Adonai,  cioè  Mio  5ignore.  Presso  i 
Cabalisti  questo  nome  è della  più  alta 
importanza  ; spacciano  essi  mille  favole 
sulla  forza  e virtù  del  medesimo,  c sui 
misteri,  che  racchiude  ciascuna  delle  sue 
lettere. 

JEJL'NAMKNTE.  Je-ju-na-tnin-t*.  Àvv. 
Con  digiuno,  Iu  modo  di  digiuno. 

JEJUNO.  Jt-jù-no.  Add.  e sm.  Lo  stesso 
che  lejuno  e Digiuno.  V. 

JEMALE.  Je-mà-lc.  Add.  coni.  V.  L.  Del 
verno.  [Lat.  bucinali*,  da  byemi  inver- 
no: e questo  dal  gr.  hyome  pluvia  pcr- 
fundor.  ]■ — 2.  Agr.  Aggiunto  di  quel 
seme,  diesi  semina  in  autunno. — 3.Mcd. 
Dicesi  delle  malattie,  che  regnano  d'in- 
verno. 

JEMALISSIMO.  Je-ma-lis-si-mo.  Superi, 
di  Temale. 

JENa.  Jè-na.  Sf.  Zool.  V.  G.  Genere  di 
mammiferi  debordine  dei  carniiori,  fa- 
miglia dei  digitigradi , che  comprende 
due  specie  prima  appartenenti  al  genere 
canis  di  Linneo.  La  prima,  canis  hyena 
Lin.  abita  nelle  Indie,  nell’ Àbissinia  e. 
nel  Senegai;  ha  il  colore  simile  al  lupo, 
per  la  chioma  al  cavallo,  pel  numero  dei 
denti  al  cane,  e per  T istinto  suo  di  nu- 
trirsi di  cibi  immondi,  come  il  porco , 
d’oodo  ha  preso  il  nome.  Ua  la  testa  cil 

11  collo  grosso , c compresso  ; i crini 
chiomosi  sul  collo , e lungo  il  dorso  ; il 
pelo  setoloso,  e bianco  grigio,  con  brune 
cd  obblique  strisce;  c la  coda  coperta 
di  lungo  pelo.  Sta  rintanato  di  giorno  , 
c solitario  ; di  notte  va  predando  anche 
grossi  animali:  è unto  forte,  che  supera, 
il  leone.  È crudele , feroce,  ed  in  diletto 
di  miglior  villo  disottcrra  i cadaveri,  f 
se  ne  ciba.  Verso  le  parli  posteriori  ha 
un  sacco,  In  cui  si  raccoglie  certa  sostan- 
za untuosa  e di  cattilo  odore.  La  secoa- 
da  cani*  crocuta  Lin.  eh’  è grigia  mac- 
chiata di  nero,  abita  al  mezzogiorno  del- 
l'Africa, ed  è detta  Lupo  tigre  del  Capo. 
(Lat.  e gr.  hyacna,  da  hyt  porco.]  —2. 
Dicesi  Jena  odorifera,  Quell  ani  noie  che 
produce  il  zibetto:  ma  iu  questo  signifi- 
calo la  voce  non  è usata.  — 3.  Specie  di 
conchiglia  del  genere  Cono,  pro\c«iente 
dalle  coste  dell’ Africa  , e cosi  della  dai 
mercatanti  a cagione  del  colore. 
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IENE.  Jè-nt.  Sf.  Zool.  V.  A.  V.  e df  Jena. 

JEN1TE.  Je-rdte.  Sr.  Mia.  Pietra  recen- 
temente trovata  da  Lelievre,  aleno  poco 
somigliante  all’ epidoto  nera  od  all'  aoli- 
boia,  che  cristallizza  io  prismi  a quattro 
ed  a sei  facce  ; ha  la  frattura  lamellosa 
nella  direzione  narallela  all'asse:  è scabra 
od  ineguale  nell’  opposta  , e debolmente 
scintilla  sotto  1’  acciarino.  Trovasi  di- 
spersa ia  cristalli , in  gruppi  incrocic- 
chiali o emitropici , ed  anche  in  masse 
reniformi . dentro  uno  strato  lerde  di 
una  sostanza,  che  forseè  analoga  a quella 
•della  jenite  medesima.  Essa  contiene 
mollo  Cerro. 

JEHA.  Ji-ra.  Sm.  Farm.  V.  G.  Lattovaro 
medicinale  , la  cui  base  è l'aloè.  [Lai. 
e gr.  Mera.] 

JERACIA.  Ji-rà-ci-a.  Sf.  Boi.  Lo  stesso 
che  J ora  ciò.  V. 

JE BACIO.  Je-rà-ci-o.  Sm.  Boi.  V.  G.  Ge- 
nere di  piante  a fiori  composti  della  sin- 
genesi*  eguale  , e della  fimiglia  delle 
cicoracce  , caratterizzalo  da  un  antodio 
di  molte  foglioline  a strette  lacinie  em* 
linciato,  dal  ricettacolo  nudo  c dal  pap- 
po gessile  ; cosi  denominale  per  1'  antica 
tradizione  , che  gli  uccelli  di  rapina  si 
servono  del  sugo  di  quelle  per  fortificare 
la  vista.  (Da  hyert/x,  acot  sparviere.] 

JERACITK.  Je-ra-cKe. Sf.  Min.  Lo  stesso 
che  Ieracile.  V. 

JERAPICRA.  Jc-ra -pi-era.  Sf.  Farm.  Lo 
stesso  che  Gira  pierà.  V. 

JERARCA.  Je-ràr-ca.  Add.  e sm.  V.  G. 
Lo  stesso  che  Gerarca.  V. 

JERARCIIIA.  Je-rar<h\-a.  Sf.  V.  G.  V. 
e di'  Gerarchia.  (Gr.  hicrarchiu.) 

JERARCUICO.  Je  ràr-chirco.  Add.  in.  V. 
A.  V.  c di’  Gerarchico.  [ Gr.  hierar- 
cfcicoaj 

IERATICA.  Je-rà  ti-ca.  Sf.  Arche.  V.  G. 
Specie  di  finissima  carta  o di  papiro,  di 
cui  i soli  sacerdoti  Egiziani  si  servivano 
pei  loro  sacri  riti. [Dal  gr.  hieraticos  sa- 
cerdotale.) 

JERDEGEilDlCO.  Jer-de-ger -di-co.  Add. 
m.  Astr.  Aggiunto  dell’  anno  antico,  di 
cni  i Persiani  si  servirono  fino  all'  anno 
1083,  ovvero  1089  , e la  cui  epoca  era 
fissata  all* anno  632  di  Cristo , nel  prin- 
cipio del  regno  di  Jerdiger,  o meglio  Isdc- 
gerde,  re  dei  Persiani, c nipote  di  Cosroe. 

JEKENOSO.  Jc-r+*ó-so.  Sm.  Mcd.  V.  G. 
Sorta  di  malattia,  che  consiste  la  una 
continua  agitazione  del  corpo  c convul- 
siva con  sensibilità.  [ Dal  gr.  h ierot  sa- 
cro, e noi o«  malattia.] 

JERI.  Jè-ri.  Avv.  di  tempo.  Il  giorno  pros- 
simo passato.  'Lai.  A eri,  che  forse  è dal- 
Ttbr.  farad  scorrere , cadere  ; poiché  si 
dice  jeri  del  giorno , che  cadde , che 
scorse.) 

JERIMATTINA.  Ji  ri-mat-t\-na.  Avv.  Lo 
stesso  che  JermalUna.  V. 

JERI  NOTTE.  Je-ri-nbt-te.  Avv.  comp.  Lo 
stesso  che  Jeruollc. 

JERISERA.  Je  ri-tc-ra.  Avv.  Lo  stesso 
che  Jrrsera. 

3EHI. ALTRO.  JerdàUro.  Avy.  di  tempo. 
T.  composta.  Il  di  innanzi  a jeri.  [V. 
Ieri.  Lai.  nuditi!  ftrf tu*.] 

JERMATTINA.  Icr-mat-t\-na.  Avv.  di 
tempo,  V.  comp.  La  mattina  di  jeri. 
(Lai.  Aeri  mane.] 

JER NOTTE.  Jer-nòM*.  Arv.  di  tempo. 
V.  composta.  La  notte  prossima  passa- 
ta. [Lai.  heri  noefu.) 

JEROBOTÀNTCO.  Je-ro-bo-tà-ni-co.  Sm. 
•Filo).  Y.  G.  Operq  eruditissima  sulle 


piante  menzionale  nella  Sacra  Scrittura, 
data  in  luce  Y anno  1745  da  Olio  Celso 
naturalista  svedese.  IDa  hieros  sacro  , e 
botane  erba.] 

JEROCLOE.  Je-ro-clb-e.  Sf.  Boi.  Genere 
di  piante  della  triandria  diginia  , fami- 
glia delle  graminacee , che  si  distingue 
per  l’infiorazione  panuoccbìusa  col  calice 
scarioso  a tre  fiori,  per  le  corolle  del  fio- 
re maschio  e neutro  , bivalvi , dentate  , 
mucronate  o setigere  , per  le  squame  e 
per  gli  stimmi  a forma  di  aspersorio. 
[Jcrocloe  vale  erba  sacra,  dal  gr.  hieros 
sacro,  e cAloe  erba.] 

JEROCOMUM.  Je-ro-co-mh-ni.  Add.  e 
sm.  Arche.  V.  G.  Magistrali  del  consì- 
glio degli  Anfizioni,  a cui  era  affidata  la 
cura  delle  cose  spettanti  alla  religione. 
[Da  /litro*  sacro,  e corneo  ho  cura.] 

JEROFANTE.  Je-ro-fàn-te.  Add.  e sm. 
Arche.  Lo  stesso  eh  ; Gero  fante;  vai  pre- 
posto alle  cose  sacre.  [Gr.  hierophantes 
ila  hieros  sacro,  c phantizo  io  dimo- 
stro.] 

JEROF ANTICO.  Je-rofànti-co.  Add.  m. 
Arche.  Appartenente  a jerofante. 

JEROFILA.  Je-rò-fi-la.  Sf.  Bot.  Lo  stesso 
che  Gerofila.  V. 

JEROFILACE.  Je-ro-fxdà  ce.  Add.  e sin. 
Arche.  V.  G.  Custode  dei  sacri  arredi, 
[tir.  hierophylax,  dnjeros  sacro,  e phi- 
lux,  philacos  custodc.J 

JEROFORO.  Je-rò-fo-ro.  Add.  c sm.  Ar- 
che. V.  G.  Ministro  d’Isidc  in  Erraopoli 
città  d'  Egitto,  che  nelle  pubbliche  ceri- 
monie portava  le  statue  degli  D i c le 
altre  cose  al  culto  appartenenti.  [ Gr. 
hitrophoros  , da  hieros  sacro,  c phoro  io 
porto.] 

JE  ROG I,  I FI  CA  M ENTE../e-ro-gli-/ì-ra-m':n- 
te.  Avv.  V.  e di'  Geroglificamente.  [Lai. 
aenigmalice,  obscure. ) 

JK  BUG  LI  FICO.  Je-ro- gli- fi-co.  Sm.  V.  e 
di’  Geroglifico.  [Carattere  misterioso,  di 
cut  t sncerikti  Egizi!  forcano  uso  , c che 
si  trova  spesso  nrgli  antichi  monumenti 
di  quella  nazione.  (Dal  gr.  hieros  sacro, 
e glunhe  seri  tura.] 

JEBOGL1FICO.  Je-ro-gll-fi-co.  Add.  m. 
V.  odi’  (»ero<7li^co. 

JEROGLIFO.  Je-ro-gli-fo.  Sm.  V.  e di' 
Geroglifico. 

JEROGH \MM  ATI.Je-ro-gróm-ma-fi.Add. 
c sm.  pi.  Arche.  Lo  stesso  che  Gero- 
gremrnatci,  Sacerdoti  degli  antichi  Egi- 
rii,  compositori  cdinterpclri  dei  gerogli- 
fici. [Da  hieros  sacro , c grammo  let- 
tera.] 

JF.ROM1RTO.  Je-ro-m)r-lo.  Sm.  Bot.  V. 
G.  Gli  antichi  cosi  denominarono  il  liu- 
scus  o sia  il  Brusco  o Pungitopo  , per 
qualche  somiglianza  del  suo  fogliame 
con  quello  del  mirto.  [Da  hieros  sacro , e 
myrton  mirto.] 

JERONEMO.  Jc-ro-nè-mo.  Sm.  Arche. 
Pietra  che  gli  antichi  impiegavano  nelle 
loro  superstizioni,  della  quale  non  ci  ban 
lascialo  veruna  descrizione  ; chiami  vasi 
tuche  Erolilhos  e Amphicome.  (Da  hie- 
ros sacro,  e nemo  io  distribuisco.] 

JERONIA.  Je-rò-nì-a.  Add.  c sf.  Arche. 
Legge  di  Jeronc  II. , che  prescriveva 
certi  regolamenti  circa  il  frumento  da 
somministrarsi  ai  Romani  ; i quali  la 
mantennero  in  vigore,  anche  quando  fu- 
rono padroni  della  Sicilia. 

JEROP1RO.  Je-rb-pi-ro.  Sin.  Mcd.  V.  G. 
Lo  stesso  che  Risipola,  (che  volgarmente 
anche  dicesi  fuoco  sacro.  Da  hieros  sa- 
cro,  tpyr  fuoco.] 
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J E ROSOLI  MIT  ANO.  Je-ro-toAi-mi-tà-no. 
Add.  pr-m.  Lo  stesso  che  Gerosolimita- 
no. V. — 2.  St.  Eccl.  Spettante  alla  reli- 
gione di  Malta,  ed  ai  suoi  cavalieri. 

JEROSTOLI.  /a-rò-afo-l».  Add.  e sin.  Ar- 
che. V.  G.  Sacerdoti  della  città  di  Er- 
mopoli , addetti  al  colto  d*  Iside,  ed  in- 
caricati singolarmente  di  custodire  i Sa- 
cri arredi.  [Da  hieros  sacro  , e «fole  ap- 
paralo, ornamento.] 

JERSERA.  Jer-té-ra.  Avv.  di  tempo.  Voce 
composta.  Jeri  sera.  La  sera  di  jeri.[Lat. 
heri  t ‘.esperi.) 

JOCKO.  Jò-cko.  Sin.  Zool.  Nomi  indiano 
d una  specie  di  scinda,  la  più  somiglian- 
te all'uomo  di  ogni  altra. 

JO/A.  Jb-ja.  sr.  V.  A.  V.  e di’  Giogo.  (Y, 
gioja. 

JOL.  Sm.  Maria.  Lo  stesso  che  lolo.  V. 

JON  AD  ATTICO.  Jo-na-dàt-ti-cs.  Add.  m. 
Leti.  Dicesi  di  una  specie  di  parlar  di- 
verso dal  furbesco,  ossia  gergo,  il  quale 
consiste  in  vocabili  astrusi,  ma  che  han- 
no in  qualche  modo  convenienza  col  vo- 
cabolo delia  cosa,  che  si  vuole  esprimere 
La  lingua  jouadattica  poi  è formati  di 
vocaboli  capricciosi , i quali  non  hanno 
altro  del  vero  vocabolo  da  pronunziarsi 
che  le  prime  lettere  , come  Seminato  in 
cambio  di  Senno,  Panciolle  per  Pancio- 
tichi , e slmili.  Faustina  in  lingua  iona- 
d attica  vuol  dir  Fava  , cioè  Alterigia , 
Superbii;  Tegolo  per  Teologo;  Intelaja- 
t issimi  Arciconigli  per  lotcndentissiml 
Arciconsoli,  e simili  inezie. 

IONICO.  Jòni-co.  Add.  pr.  m.  Della  Ionia 
o Appartenente  alla  Ionia.  (Lai. jonieuz.l 
— 2.  Archi.  Ordine  jonico:  Il  terzo  dei 
cinque  ordini  d'archilctturo,  usato  nella 
Ionia.  Diccsi,  che  una  giovane  di  Ionia 
di  forme  eleganti  con  * acconciamento 
dei  suoi  capelli  oc  somministrò^  il  mo- 
dello. Secondo  Vitruvio,  quest' ordine 
conviene  a Giunone , a Diana  , a Bacco 
e simili  divinità,  perchè  sta  dì  mezzo  fra 
I*  a -prezza  del  dorico  c la  sveltezza  del 
coriulio.  [Lat.  jonicuJ.] — 3.  Filos.  Setta 
o Scuola  jonica  : Cosi  si  disse  la  Setta  0 
scuola  da  Taletc  fondata  in  Miloto,  una 
delle  città  della  Ionia.— 4.  Leti.  Verso 
jonico;  S iria  di  verio  latino. — !>.  Arche. 
Dm  za  ionica;  Sorta  di  danza  cosi  chia- 
mila  dalla  Ionia,  dove  era  in  uso.  — 6. 
Mus.  Mudo  dello  musica  usalo  nella  Io- 
nia , e fu  il  secondo  dei  modi  mezzani 
della  musica  greca  , chiamato  anche  Ja- 
slio.  V. 

JONIDIO.  Jo-n\-di-o.  Sm.  Bot.  Genere  di 
pianti  esotiche  della  pentandria  mooo- 
ginìa,  famiglia  delle  violarle,  formato  da 
venlenat  colle  viole  a calice  di  cinque 
foglioline,  che  si  prolungano  nella  base, 
colla  corolla  quasi  bilabiata  priva  di  spe- 
rone^ Cullo  antere  libere;  l’ovario  è una 
capsula  a tre  logge  formate  da  tre  taira 
che  hanno  i semi  nel  mezzo.  (Da  Atot» 
viola.] 

IONIZZARE.  Ju  niz-zà-re.y.  as$.  Poetare 
secondo  la  poisia  jonico. 

JORXO.  J>r-no.  Sm.  V.  A.  V.  c di’  Giorno. 

IOSA.  Jò-sa.  Voce,  onde  formasi  l’avvcrb. 
A josa  , clic  vale  In  quantità  grande  , 
Abliondantemcnte  ; che  anche  aiccsi  A 
cafi-so,  In  chiocca,  A bizzeffe,  A isonne, 
e simili;  tutti  modi  bassi,  e nondimeno 
usati  talvolta  fra  le  gente  civile.  [V.  a 
iota.  In  pers.  hevs  ricco.  In  cbr.  jasaf 
accrcsrcrc,  asif  adunamcnto.j 

JOSCI  AMO.  Jo  sri-à^no.  Sm.  Bot.  Lo  stes- 
so che  Jusqulamo  c Giusquiamo.  Y. 
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JQSJE&l.  Jb-te-ri.  Jose  ride.  Sm.  Boi.  V. 
G.  Lo  stesso  che  loseride.  V. 

JOSTERNALE.  Jo-ster-nà-le,  Add.  e sin. 
Anat-  Nome  dato  da  Gcoffroi  di  S.  llario 
al  terzo  pezzo  dello  sterno.  [V.  ioide  e 
sterno.] 

JOSTR A .Jb-ttTaJSt.\ .A. Y . edi  Giostra  ] 

JOTA.  Jb-ta.  Sm.  inded.  Nome  di  lettera 
greca  , che  pronunziata  cosi  intera  vale 
Nicole;  lo  stesso  che  Zero.  [Gr.  jota,  Ebr. 
jed,  Setter,  jet  ec.  Questa  lettera  per  la 
picciolezza  del  segno . che  la  esprime 
in  varie  lingue  , è servila  a dinotare  il 
niente.] 

JATACISWO.  Ja-Ìa-c\-smo.  Sm.  Leti.  Vi- 
zio reale  od  immaginario,  che  si  è lini- 
proli  calo  ai  letterati,  che  danno  il  suono 
di  i jota  ai  dittonghi  greci  Ei , Oi , td 
alle  locali  E ed  T. 

JOT1  CISTI.  Jo-ti-cì-sti.  Add.  m.  pi.  Leti 
Coloro, clic  hanno  il  ìizio  del  iotacismo. 

JOVÀ.  Jihia.  Sf.  Ar.  Mes.  Slrumcr.to  di 
legno  diliso  nel  fendo  in  quattro  parti , 
col  quale  si  rompe  il  latte  o cacio  acca- 
glialo , per  ridono  nelle  cascine,  doie, 
scolalo  il  siero,  dee  rimanere  ciò  che  di- 
cesi  Forma  o Cacio. 

JOYANE.  jC-va-ne.  Add.  c sosl.  eom.  Y. 
A.  V.  c di'  Giovane . 

JOYERTETBOTOMIA.  Jc rtr-U-tro-lo- 
tni-a.  Sf.  Valer*  Operazione  chirurgica, 
consistente  in  una  specie  di  puntura  , o 
incisione,  che  si  pratica  sul  cavallo,  sul- 
l’asino, o su)  mulo,  fra  l'osso  ioide,  c la 
prima  vertebra  cervicale , ad  oggetto  di 
penetrare  entro  certo  sacco,  che  esiste 
soltanto  in  questi  animali,  c dare  uscita 
ad  una  materia,  che  lo  riempie,  in  caso 
d'angioa,  di  moccio,  di  cimurro.  Siffatta 
puntura  si  effettua  , a norma  del  biso- 
gno, in  uno  o in  ambi  i lati.  I V.  Ioide , 
e vertebra,  aggiunto  il  gr.  tome  taglio.] 

TOZZO.  Jbz-:o.  Sm.  ZooY.  Lo  stesso  ehe 
Ghiozzo.  IV.  Ghiozzo.] 

SUDA.  Ju-ba.  Sf.  Y.  noci.  Lo  stesso  che 
Giubba. 

PUBERE.  Jù-be-re.  Verbo  difettivo.  V.  L 
ed  A.  V.  c di’  Comandare.  iLai.  jubere. 
ÀJJa  V.  giure  si  è detto,  ebe  molti  ban 
tratto  jus  da  juttvm  parile,  di  jubto 
comando.  Altri  cavajuòere  da  jus  h 
bere  aver  dritto.  Ma  probabilmente  vico 
da  altro  finte.  Foiibè  in  per» .j  ubi  deh 
va]  desiderare,  ed  abati  in  ebr.  deside- 
rare , volere , da  ab  padre  , signore.  Il 
comando  è la  espressione  della  volontà  , 
del  desiderio  diunsuperù  re.’— 2.  Si  suol 
dire  anco  Andare  , Venire  ec.  al  jube, 
cioè  Umiliarsi  all'altrui  volere. 

JUB1LARE.  Ai'W  là*r».  All.  V.  L.  e A. 
V.  c di'  Giubilare. 

JtTBlLEO.  Ju-bi-U-o.  Sin.  V.  A.  V.  odi’ 
Giubbilco.  iLai.  jubilaeum.) 

JUCCA.  Jùc-ra.  Sf.  Boi.  Genere  di  piante 
deJJ'csaudria  monogioia,  famiglia  delle 
gigliacee,  distinto  ter  la  corolla  campa- 
nulata so  fida,  pei  filamenti  claiali,  per 
l'ovario  triquetro  più  lungo  degli  slami, 
che  diventa  una  captola  (arnese  a sei 
?g«  ; cosi  ehiamata  dagli  abitanti  di 
S.  Domingo. 

JUCUfìA.  Ju-cv-ba.  Sf.  Astr.  Nome  di  nna 
costellazicne.  Lo  stesso  che  Orione.  V. 
11  Bulle!  ha  il  eelt.jfu  per  acqua,  e cab 

5 e r cb  signore;  secondo  le  quali  radici, 
acuba  vai  signore  dell’ arqua:  poiché 
la  §ua  comparsa  dà  segno  alle  piove.  V. 
nriona] 

JtfWCAR*.  J V-dteA-re.  AtL  V.  L.  e A. 
V*  * di  Giudicare.  [Ut.  judiearr.) 


ICDICATO.  Tu-di-cà-fo.  Sm.  V.  A.  V.  e 
di'  Giudizio. 

JUDICATORE.  Ju-di-ea-tb-ro.  Veri»,  m. 
dì  Judicere.  V.  L.  c A.  Y.  « di’  Giudi- 
catóre. [Lat.  judex.] 

JUD1CE.  Ju-di-ce.  Add.  e sm.  V.  L.  e A. 
V.  e di’  Giudice,  [tot.  judex.] 

Jl  DICIATE.  Ju-di-ei-à-le.  Add.  con».  V. 
A.  V.  e di'  Givdiciaìe. 

JUD1CIARIA.  Ju-di-ci-à-ri-a.  6f.  V.  A.  V, 
e di'  Giudiciaria. 

JL’PICIARIO.  Ju-di-ci-à-ri-a.  Add.  m.  V. 
L.  e A.  V.  e di’  Giudizioso.  [Lat.  judi- 
ciarius.] 

Jl'DICIO.  Ju-d\-ci-o.  Sm.  V.  L.  c A.  V.  e 
di’  Givdicio.  [Lat . judicium.] 

JVGALE.  Ju-gn-lt.  Add.  eom.  Pi  giogo 
Pa  giigo.  Piasi  anche  Giogaie  cGiu- 
gale.  V. — 2.  Lrg.  Nel  p).  ed  io  forza  di 
sm.  Lo  stesso  ehe  Conjugf,  Coniugati. 

JUGEHO.  JU-ge-ro.  Sm.  V.  L.  Misura  di 
campo,  cioè  Tanta  estensione  di  terreno, 
quaula  in  un  giorno  si  può  arare  da  un 

s pajo  di  buoi  [cioè  da  un  pajo  di  animali 
‘ sotto  il  giogo.  ILat.  jvgtrum,  da  jvgum 
giogo.) 

JUGO.  Jù-go.  Sm.  V.  L.  c A.  V.  c di’  Gio 
go.  (Lat.  jugufn.] 

IUGULARE.  Ju-gu-là-rt.  Add.  eom.  Anat. 
V.  L.  e A.  "Lo  stesso  che  Giugulare.  V. 
(Lat.  juguluris,  ad  jug ulum  penimene.] 

JUGULO.  Ju-gu-lo.  Sm.  Anat.  Quel  seno 
che  s'incava  ove  la  gola  confina  eoi  to- 
race. [ Lat.  j'tguìvm , che  molti  careno 
dal  lai.  jungo  io  «ingiungo  poiché  il 
jugolo  è la  parte,  che  congiungè  il  eolio 
al  torace.) 

JULCANENTE.  «ful-ea-m/n-fe.  Àvv.  Spa 
lancaiamcnle,  A per  tiss  imamente. 

JULCO.  Jùl-co.  Add.  m.  V.  L.  Aperto  , 
Spiacevole.  (Lat.  hiulcus , da  Mo  ho  la 
bocca  aperta,  mi  apro , mi  squarcio  : ed 
hio  i più  cavano  dal  gr.  càao  di  s'mil 
senso.  Io  credo  probabile  , ebe  tal  V. 
sia  stola  presa  dall* attitudine  di  chi, 
gridando,  ha  la  boera  aperto.  Di  fatti 
joe  in  gr .,jaeh  io  gali,  grido,  hi  in  ebr. 
lamento  re.] 

JFLE.  JU- le.  Sm.  Arche.  Inno  che  si  can- 
tava iu  onore  di  Cerere  e di  Libero.  (Dal 
l'elir.  jiah  Iddio  , c hilìul  lode;  Lode  in 
onore  di  un  Pio.]  — 2.  Era  ambe  lo 
canzone  dei  lavoranti  di  lana. — 3.  Zoo]. 
Genere  d’ inselli  dell’  ordine  degli  Atte- 
ri, detti  co»!  dalla  figura  del  loro  corpo 
simile  all’ in  fiorii ur.i  detta  dai  botanici 
Amento  o Julo,  la  quale  rappresenta  la 
figura  del  gatto.  [ Pai  gr.  julot  lanugi- 
ne.]— 4.  Boi.  Nome  dell'aggregato  di 
molti  fiori  sestili  unisessuali , imperfet- 
ti, o nudi,  riuniti  sopra  un  asse  centra- 
le, che  invece  di  essere  permanente,  co- 
me nella  spiga,  cade  da  fè  stesso,  distac- 
candosi dal  fusto  dopo  la  fioritura  o la 
maturiti.  Gli  antichi  lo  chiamavano  Nu- 
ca menta  , cioè  Pannocchia  della  noce. 

JUNCEI.  Jun-ci-i.  Add.  m.  pi.  Bot.  Ag- 
giunto di  rami , se  si  assomigliano  a 
quelli  del  giunco  , cioè  semplici,  quasi 
nudi,  pieghevoli  e di  un  color  verde  cu- 
po. Bertoloni. 

JUNGERMANNIA.  ./un-oer-man-nt-a.  Sf. 
Bot.  Genere  di  piante  della  classe  critto- 
gamia , famiglia  dellrpatiche , Il  quale 
perla  la  rapsola  a quattro  valve  patenti 
coi  semi  attaccati  a filemenfi  spirali  ela- 
stici, c le  gemmette  di  varia  forma  ; fu 
da  Linneo  dedicato  alla  memori*  di  Lui- 
gi J tra  germano. 

JUMORE.  Ju-ni-ó-re.  Add.  et».  Il  più 

u* 
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giovane;  « diceei  per  lo  più  parlando  di 
fratelli  ed  anche  di  sorelle  ® di  geulteri 
e figli,  zii  e nipoti.  (Dal  lat.  junior  più 
giovane.  V.  Giocane.] 

JURA.  Jii-ra.  Sf.  V.  A.  V.  Lo  stesso  che 
Giura.  (Lat.  conjvrat io .] 

JL  RAME  STO.  Ju-ra-mtn-io.  Sm.  V.  A. 
V,  e di’  Giuramento. 

JURARE.  Ju-rà-re.  Alt.  V.  A.  V.  e di’ 
Giurare.  Voce  propria  del  diti.  uopo!. 
JITRE.  Jà-ro.  Sm.  V.  L.  e G.  Lo  stesso  che 
Giure.  V.  (Lai.  jus.]—  2.  Nel  pi.  tu  li- 
sa to  Jura  come  sf. 

JITRECON8ULTO.  Ju-ro-con-eid-to.  Add. 
e sm.  eomp.  Lo  6tesso  ebe  Juri sconsulto 
o Giurccomulle.  V.  [Loy.jurieconsuUui, 
do  jue.jtirie  giure,  drillo , e con  sull  u» 
consigliato,  intelligente.] 
JURIDICAMENTE.  Ju-ri-di-co-mén-tl. 
Avt.  Con  modo  juridico.  Con  giurisdi- 
zione. Lo  stesso  ehe  Giuridicamente.  V. 
(Lat.  juridico,  eecundum  Irjje*.]  • 
JURIDICO.  Ju  rì- di-co.  Add.  m.  Che  ha 
jure , Secondo  la  legge.  Lo  stesso  che 
Giuridico.  V.  [Lat.  juridieue.] — 2.  Spet- 
tante alle  procedure  giudiziarie  : ma  è 
meno  usato  di  giuridico. 

JLRIDIZIONE.  Ju^ri-di-iió-no.  Sf.  Lostes- 
so  che  Jurisdizione  c Giurisdizione.  V. 
JURISCONSULTO.  Ju-ris-eon-sùl-to.Aid. 
e sm.  V.  L.  Lo  stesso  che  Giareconsol- 
to.  V.  (Lat.  jurrconfultua.] 
JURISDIZIONE.  Ju-risdi-tìù-nt.  Sf.  Lo 
stesso  che  Giurisdizione.  V.  [Lat.  jurie- 
dietio,  da  jut,  juris  dritto,  giure,  e di- 
cere  dire  ] 

JUB1SPER1TO.  Ju-rie-pe-r'nto.  Add.  e sm. 
ccrop.  V.  L.  Lo  stesso  che  Giurisperito 
o Giur  {.'consulto.  V.  [Lat.  jurisperitus, 
jurierontuUue.] 

JURJSTA.  Ju-rt-ifa.  Add.  e sm.  V.  A.  V. 
e di’  Gfurieconeulto  o Giurie! a,  [Lat. 
jwreconzufluz.] 

JUS-  Sm.  Leg.  Lo  stesso  che  Giure  o Gius. 
— 2.  Singolare:  Quello  che  fuor  di  i te- 
nore della  regola  geueralc  si  è stabilito 
legittimamente  per  Ispeclale  utilità.  — 
3.  Solenne  Dicesi  dai  giuristi  il  Gius  ro- 
mano comune.  — 4.  Sommo  o Strettie- 
• imo:  Quello  che  non  ammette  ìotrrpc- 
trazioni,  modiiicazi'  ni  o temperamenti. 
JCSDICENTE.  Jue  di-cin-te.  Add.  e sm. 
com.  Lo  stesso  che  Giusdicente.  (Lat. 
ine  dicene.] 

JUSDICENZA.  Jue-di-ein-za.  Sf.  Lnogo 
della  giurisdizione  di  ira  giudice- 
JUSPAPRONATO.  Jti*-pa-aro-nà-to.  Sm. 
comp.  Lrg.  Ragione  che  si  ha  sopra  i 
benefìci!  ecclesiastici;  Diritto  di  poter- 
gli conferire. 

JUSPATBONÀTO.  Jui-pa-tro-nà-to.Sm. 

romp.Lrg.Lo  stesso  che  Juspadronalo. 
JUSQUES1TO.  Juz-que-zi-fo.  Sm.  comp. 
Leg.  V.  L.  Jus  acquistato.  [ Lat.  ju$ 
quactitnm.) 

JUSQUIAMINA.  Jus-qui-a-m\-na.  Sf. 
Chim.  Alcaloide eroverto  da  Brandrsnel 
Jnsqtviemo  nero:  cristallirza  in  lunghis- 
simi prismi;  il  vapor  suo  è velenoso,  ed 
offende  assai  «li  occhi. 

JUSQUIAMO.  Ju-equi-à-mo.  Sm.  Bot.  Lo 
stesso  che  Giusquiamo.  V.  ( Lat.  hyo- 
eeyamvs,  apoìtinarie,  Gr.  hyoecyamo*, 
da  hye  poreo , e ryatnoe  favai  ; Fhva  di 
porco.  V.  Giusquiamo.] 

JtISSE.  Jìts-re.  Sm.  Y.  Lo  stesso , che  lo». 
Df fitto,  [V.  Ginn.} 

JUSSIEUA  Jus-sii*u-a.  Sf.  GeBeiedJpfan' 
te  eactkbe  della  oltandrlt  monogmla  , 
ftmngHi  delle  onagrarie,  dfsUhtopel 
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calice  quattro  o cinque- putito  persi- 
stente , per  quattro  o cinque  petali  pa- 
tenti , per  la  capsola  con  quattro  o cin- 
que celione,  che  ài  apre  negli  angoli , 
coronalo  dal  calicele  che  rinchiude  mol- 
ti minuti  semi  attaccati  ai  ricettacolo 
centrale  angolato  ; cori  detto  in  onore 
del  celebre  botanico  Jnssicu.  [Lat.jia- 
lietta.j 

JUSSIOYE.  Jut-si-<i-nc.  Sf.  Lcg.  V.  L. 
Comando,  Precotto.  IL n.j usalo,  da  jus- 
mvoì  pariio.  di  jubeo  io  comando.] 

•JUSTICI.V.  Ju-iti-ci-a.  Sf.  Bot.  Genere  di 
piante  dedicato  a Giacomo  Justice  Scoz- 
zese. Sono  tutte  esotiche  e della  diau- 
dria  monoginia,  famiglia  delle  acanta- 
ceo;  si  distinguono  pei  calice  di  quattro 
o cinque  foglioiine  , e bratteato , per  la 
corolla  bilabiata  , per  le  antere  bilocn- 
lari,  e per  la  capsola  ovale  a duo  cellet- 
te, ciascuna  portando  due  semi  sostenuti 
da  uncinetti  attaccati  al  sopimento.  [La  t . 

juiliViu.) 

JCSTIFICARE  Ju-atificàre.  AU.  V.  L. 
e A.  V.  c di’  Giuatificare. 

JUSTIFIC.VTO.  Ju-tti-f\-cà-Ut.  Add.  m. 
da  Just  ili  care.  V.  L.  c A.  V.  e di'  Giu- 
ali  ficaio. 

JUSTIZIA.  Ju  stUii~a.  sr.  V.  A.  c L.  V. 
e di'  (Jimtizia. 

JUST1ZI  \RL./ur-(i-;i-<l-re.  All.  V.A.V. 
e di'  £#tw(ùtar<>.  I Lai.  aupplicio  affi  - 
cere.] 

JCSTO.  Ju-ato. Sm.  V.A.V.  e di'  Giusto. 

K 

K.  Lettera  greca,  della Kappa;  non  è a ooi 
necessaria,  come  non  è appresso  i Lati- 
ni più  in  uso,  essendo  in  tutti  i suoi  luo- 
ghi subentralo  il  C , o CH  , 1 quali  sup- 
pliscono ai  Elioni  d -lli  inumili  a tutto  le 
vocali,  ci  è Ca,  Clie,  Chi , Co  , Cu.  Ton 
pcrtmi»  essa  lettera  viene  ani'he  oggidì 
dagl’  llaliaui  adoperata  in  alcuni  nomi 
propril  tratti  da  lingue  straniere.  Cor- 
tic.  Tose.  A Yan.  — 2.  Arche.  11  K fu  , 
dopo  Sallustio,  adottalo  daiLatiui  come 
iniziale  di  alcuuc  parole  , come  in  Ka- 
lende,  Kaput  Capitolo,  Kalumnia,  la  cui 
prima  lettera  veniva  impressa  sulla  fron- 
te dei  calunniatori  e falsi  accusatori.  — 
3.  Il  K iniziale  della  parola  greca  he 
rovnos  fulmine  , che  ! Greci  moderni 
pronunziano  chieracnos,  c gl  Italiani  co- 
munemente ceravnot , si  puni  va  sulle 
cose,  cb’ernno  state  colpite  dal  fulmine, 
c che  per  questa  ragione  eranoriguarda- 
te  come  impure  e funeste.  — 1.  Cron. 
Il  K era  anticamente  adoperato  come 
lettera  numerale  , c valeva  230  , c con 
nna  'linea  al  di  sopra  k acquistava 
un  valore  mille  volle  maggiore  , cioè 
250.000. 

KABARO.  Kàrba-ro.  Sm.  Piccolo  tambu- 
ro degli  Egiziani  ed  Abissini!.  [ In  ar. 
Kab.ii-  tympauum  una  facie.] 

KAJtBADO.  Kab-bà-do.  Sm.  Ar.  Mes.  Ve- 
stimento militare  dei  Greci  nel  bar-so  im- 
rio i, forse  era  il  Lagum  de'  Romani. 
Unperadore  1'  aveva  di  color  di  porpo- 
ra. Detto  da  essi  Kabadium  o Kabba- 
dium.  [V.  l' etini.  di  cappa.] 

JXAEMFERIA.  Ka  tm-fi-ri-a.  Sf.  Nome 
«he  diede  Linneo  alla  zedoaria  , pianta 
deila  regioni  equatoriali,  della  famiglia 
dei  baUsieri,  ca  astia  in  medicina;  così 
detta  in  onore  del  celebra  viaggiatore 

Riempier. 


KAFFIRl.  Kaf-fl-ri.  Si.  Mauro.  I Mas-  | 
salmani  deir  Affrica  centrale  e di  qual- 
che  altro  paese  dinotano  con  questo  no- 
me Coloro,  che  professano  uoa  religione 
dalla  loro  diversa;  da  ciò  venne  il  nome 
di  Caffri. 

K A LATORI.  Ka-la-tó-ri.  Add.  csm.  pi. 
Arche,  Erano  u na  specie  di  araldi  dipen- 
denti dai  sacerdoti  romani.  Cosi  detti 
dal  gr.  coleo  io  chiamo,  nomino:  c que- 
sto dall'  ebr.  aol  voce .1 

KAI.EXDER.  Ka-lin-der.  Mit.  M iodi. 

S irta  di  monaco  presso  i Turchi. 

K AMICHI.  A'a-ml-rfc».  Sm.  Zool.  Genere 
di  uccelli  dell'ordine  de’trampolieri.  che 
corrisponde  alla  palamedca  di  Linneo  , 
di  cui  si  conosce  una  specie  dell'  Ame- 
rica, la  cui  testa  è simile  a quella  d’ un 

1 serpente.  [Lai.  palam-dea  cornula.] 

KAN.  À'm.  Aid.  e sm.  Lo  stesso  che 

| Cane. 

! KASS.  Sm.  Specie  di  tamburo  del  popoli 

[ regri  d"  Angola,  che  è.  secondo  l‘  asser- 
zione di  alcuni  viaggiatori,  il  loro  unico 
strumento  musicale. 

KEMAN.  ÀVman.  Sin.  Mus.  Nome  di  un 
violino  turco  a tre  corde. 

KISLEV.  Aif-Uv.  Sm.  Cron.  V.  ebr.  Uno 
dei  mesi  dell'anno  ebraico.  E a il  nono 
mese  dell’anno  sacro,  cd  H terzo  dell'an- 
no civile  , che  comprendeva  il  tempo 
o periodo  della  luna  di  Novembre. 

KITAIBEI.IA.  ÀÌ-ia-i-òMi-a.  Sf.  Bot.  Ge- 
nere di  piante  dedicate  a Paolo  Kitaibel, 
che  scrisse  «alle  piante  di  Ungheria  , e 
fondato  da  Wildeoow  nella  inooadellia 
poliandria,  famiglia  delle  malvacce:  ca- 
ratterizzato da  un  involucro  di  sei  a 
nove  lacinie»  e dalle  capsule  ad  un  seme 
riunite  in  un  capolino  a ciuqtie  lobi. 

RLE  INI  A.  À‘(e-i-m'-a.  Sf.  Bot.  Genere  di 
piante  della  singcncsia  eguale,  famiglia 
aclleeupatorine,  che  p.>rta  l'antodio  sem- 
plice eguale  cinqucpartito,  Il  ricettacolo 
nudo  , cd  il  pappo  peloso.  C msagrato  a 
Giovanni  Errico  Klein  botanico  te- 
desco. 

KNAt’ZlA.  Kna-ii-xi-a.  SL  Hot.  Cenere 
di  l'imtc  della  tclrandria  monnglnia  , 
famiglia  delle  aggregate,  che  ha  l'invo- 
lucro semplice  di  molte  foglioiine  , il 
quale  cinge  circa  dicci  fiorellini  a corolle 
irregolari,  il  pappo  è formato  da  paglie 
setacee  ; così  chiamato  dal  nome  di  due 
botanici  tedeschi. 

KOELERIA.  Ko-e-lè-ri-a . Sf.  Hot.  Genere 
di  piante  graminacee  della  triandria  di- 
ginia,  coi  lofi  in  pannocchia  spicala  ed 
a capolino  ; il  calice  è formato  da  due 
glume  disuguali,  c contiene  molli  dori  : 
la  corolla  è bivalve,  la  valva  esterna  col- 
l’apice smarginato,  sotto  del  quale  porta 
la  resta. 

KOELREUTERÀ.  Koel-re-u-li-ra.  Sf. 
Genere  di  piante  della  oltnndria  mono- 
gioia,  famiglia  delle  melice,  distinto  dal 
calice  di  cinque  sepali , dalla  corolla  di 
quattro  petali  ascendenti  cd  app.ndlcet- 
tati  alla  base,  e dalla  capsola  di  tre  log- 
ge, ciascuoa  con  due  semi. 

KRAMERATO.  Kra-mc-rà-to.  Sm.  Cium. 
Sale  firmato  dalla  combinazione  dell’a- 
cido kramerico  con  una  baso  salifica- 
bile. 

KRAMERICO.  Kra-mi-ri-co.  Add.  m. 
Chim.  Nome  di  un  acido  non  cristalliz- 
zabile, chesi  scoprì  nella  radice  della  ra- 
tania  , • cui  deve  la  virtù  stia  astrin- 
gente- 

KUSSiER.  Aui-ii-èr.  Sm.  Mus.  Istramco- 
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10  torco , composto  di  cinque  corde  sopra 
una  pelle,  che  copre  una  specie  di  tondo. 

L 

L.  Sf.  Lettera  consonante,  eh'  è la  decima 
dell’alfabeto  italiano,  c si  pronunzia  Bi- 
le. Ammette  dopo  di  sè  nei  meni  deile 
parole,  c in  dlver-a  sillaba,  tutte  le  con- 
sonanti , dalla  R In  poi  ; come  Alba 
Falcone,  Falda  , Zolfo,  Volgo,  Salma*, 
Salnitro,  Alpe,  Alquanto,  Polso,  Salto  , 
S.-lva  , Calza.  E in  tutti  questi  luoghi  1 
Toscani  nel  pronunziarla  le  fanno  per 
più  dolcezza  perdere  alquanto  di  suono. 
Avanti  di  sè  nel  mezzi  delle  dizioni  ri- 
ceve il  B,  C,  F,  G,  N,  P,  R.  S,  T,  come 
Obbligo,  Concludere  , Conflitto,  Ciglio  , 
Tennonlo , Es?mn!o,  Parlamento,  Slun- 
gare.  Atleta.  Il  che  sempre  fa  nella  stes- 
sa sillaba , salrorhè  colle  R,  e colla  N, 
colle  quali  s’accoppia  in  sillaba  diversa; 
ma  di  rado  si  trova  appo  la  nostra  lingua 
dopo  la  H,  C,  F,  N,  T,  come  suono  assai 
persila  durezza  fuggiti.  Dopi  G poco 
è In  uso,  se  però  non  seguila  I’  1 , corno 
Giglio  , Il  quale  le  fa  fare  suono  più 
schiacciato  e sottile,  come  si  disse  nella 
lettera  G.  Di  rado  si  trova  dopo  la  S , 
ovvero  in  principio  di  parola,  come  Sle- 
gare ; ovvero  nelle  voci  composte  coll» 
preposizione  Di»  o Mi»,  come  Disleale  , 
Misleale.  Accoppiata  col  T ovanti,  non  è 
suono  di  questa  lingua  , ma  solo  s’ usa 
per  le  voci  forestiere  non  divenute  an- 
cora nostre  affatto,  come  Atlante,  Atleta. 
Con  tatto  queste  lettere  avanti  perde  al- 
quanto di  suono,  salvochè  colla  R e eolia 
S,  le  quali  glielo  lasciano  mantenere  In- 
tero. Pronunziasi  la  S avanti  alla  L nel 
secondo  modo  , cioè  con  suono  sottile  o 
rimesso,  quale  è nello  toce  Musa  , coma 
si  dice  nello  lettera  S,  Raddoppiasi,  do- 
ve è necessario,  nel  mezzi  della  parola  , 
come  Anello  , Coltello.  — 2.  Arche.  Nu- 
mero romano,  che  si  nsa  comunemente, 
c vale  Cinquanta.  — 3.  Con  una  linea 
orizzontale  posta  al  disopra  , vale  Cin- 
quantamila: anticamente  un  I,  posto  In- 
nanzi alla  L,  toglieva  a questa  una  die- 
cina del  suo  valore,  onde  IL  valeva  Qua- 
ranta ; oggidì  pe.r  altro , a segnare  qua- 
ranta con  numeri  romani,  si  scrive  XL. 

LA.  Articolo  singolare  fcm. , si  scrive  in- 
nanzi a voce,  che  da  vocale  non  incomin- 
ci , e si  adopera  in  tutti  I casi  del  num. 
del  meno.  Nel  primo  e net  quarto  caso 
non  ha  bisogno  del  segno  dei  coso,  che 
Taccompagni , come  negli  altri  casi,  nei 
quali  si  dice  Della,  Alla,  Dalla.  (Deriva 
da  aferesi  del  lat.  tifa.  ] — 2.  Se  da  vo- 
cale principiasse  la  voce  che  segno,  si  se- 
gna comunemente  all'  apostrofo;  se  non 
se  forse  altri  nelle  vocali  seguite  da 
più  consonanti  non  amasse  meglio  di 
segnar  d’apostrofo  il  nome,  anziché  l’ar- 
ticolo, scrivendo,  per  esemplo,  Ln  ’ngra- 
titudine.  Notizia  che  ha  luogo  in  tutti  i 
casi,  che  si  adoperi,  siasi  la  particella  di 
tale  articolo  La  così  sola  , o pure  affissa 
•1  segni  dei  casi.  — 3.  Al  presente  in- 
nanzi a vocale  segnasi  sempre  con  l’apo- 
sUoIo. — t.  Usata  anche  ionanzi  a nome 
proprio,  purché  non  di  persone  dell’  an- 
tichità.— 5.  Usata  dopo  II  Domo  sost. 
connota  grado  di  eccellenza,  o segnadi- 
Stinzion  di  persona  : per  es.  Alessandro 

11  Grande,  Ginevra  la  bella  ec. —6.  Al- 
cuna volta  i soperchia,  o altra  cosa  vi  al 
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. sottintende:  per  cs.  me  fa  faccio,  a luogo 
di  mi  faccio,  o pure  taccio  onesta  cosa. 
— 7.  F.  io  sentimento  di  Una:  pere», 
fa  fante  per  una  fante.  — 8.  Si  antepose 
qualche  volta  al  quinto  caso,  invece  di 
0.  — 9 Si  adatta  talora  a cote,  che  non 
se  ne  vede  il  perchè,  o non  espresse  nelle 
parole  , ma  iotese  solo  lo  concetto;  co- 
me La  san  Giovanni , La  san  Bartolem- 
meo  cc.  — 10.  Usasi  ancora  in  vece  del 
pronome  Quella  : per  cs.  adorandola 
sua  meravigliosa  deità,  e con  quella  in- 
sieme la  dei  nascosti  Iddìi. 

LA.  Pronome  personale  relativo  fenttnini- 
no,  dinotando  l’ obli  ietto  diretto  detra- 
zione, ossia  il  quarto  caso  del  minor  nu- 
mero, e vale  Lei,  Colei,  Quella.  [Lai.  il-  j 
lam,  eam.] — 2.  Alcuna  volta  è quasi  di 
soperchio,  e si  trova  posta  per  vaghezza 
di  parlare,  anziché  per  bisogno  di  espri- 
mere ; cd  oggi  è pleonasmo  fuor  d’  uso. 
Per  es.  cd  egli  lei  rei-cren  temente  molto 
la  vide.  Bocc.  — 3.  Si  prepone  alle  par- 
ticelle Mi,  Ti,  Si,  Ci,  NI.  Vi,  c si  dice  La 
mi  La  ti , La  si,  La  ci,  La  ne.  La  vi.  — 
4.  Si  pospone  alle  particelle  Me,  Te,  Se, 
Ce,  Ne,  Ve,  c si  dice  Me  la,  Te  la,  Se  la, 
Ce  la.  Ne  la,  Ve  la.— 3.  Nel  caso  retto  La 
per  P.lla,  come  Ite  per  Elle,  fu  usato  per 
aferesi  da  vari  i scrittori  autorevoli,  e spc- 
cietmcatedal  Boccaccio  nel  Dccamcrone, 
cd  anche  s'  usa  alla  giornata  da  molti  ; 
pure  non  è da  imitarsi  se  non  di  rado. — 
6.  Unita  al  v.  Fare,  esptlme  Condursi , 
Mostrarsi.  Per  cs  .farla  come  prudente 
per  mostrarsi  pruderne.— 7.  Talvolta  si 
trasportò  dal  verbo,  a cui  propriamente 
appartiene  , per  attaccarsi  ad  un  altro. 
Percs.  ha  trovata  questa  pianta,  cd  in- 
segnatala  a custodire , ci.  è insegnato  a 
custodirla.— 8.  Unita  agl* Malti  tron- 
chi del  verbi,  fa  alcuna  volta  per  como- 
do della  rima,  sparire  la  B,  cd  allora  la 
consonante  si  raddoppia.  Per  cs.  seguii- 
la  per  seguirla,  vedetta  per  vederla. 

LA.  Sin.  Mus.  Nome  della  sesta  nota  della 
gamma,  che  anche  si  dice  Alamirè. 

LA.  Avv.  di  luogo  cosi  di  stato,  come  di 
molo,  e vale  In  quel  luogo.  [Lai.  illic , 
»Uuc.  Dal  lat.  rifa:  suppl.  parie,  od  al- 
cun clic  di  simile  ] — 2.  Suole  talora  aver 
corrispondenza  eolie  partirei  le  Qua  cQui, 
posponendosiordinariamenle alla  prima, 
e preponendosi  alla  seconda.  Si  dire  qua 
e là - molto  è licito  là , che  qui  non  lece. 
—3.  Pure  talora  si  Imi  a preposta  la  par- 
ticella Qui  all’altra.  Co;l  disse  Dante: 
qui  parla  l'  una  delle  parti , e fa  parla 
l'altra.  — 4.  Giunto  con  altri  awerbii, 
non  vi  ai  pone  lavano,  ma  per  più  chia- 
ramente mostrare  il  luogo,  dove  altri  è, 
dove  egli  va , o per  dove  egli  passa.  [V. 
Là  dove,  Là  entro,  Là  giii.  Lassù,  Piu 
là,  l’erto  là,  /fa  intorno,  /fa  oltre  e si- 
mili.]—5.  Talora  si  congiugne  colle  pre- 
posizioni pel  medesimo  effetto,  che  con 
gli  awerbii;  con  le  quali  non  solamente 
importò  luogo , o fosse  di  stato  o di  mo- 
to, secondo  il  significalo  di  lei,  o secondo 
il  verbo  clic  segue  , ma  importò  ancora 
tempo.  Là  per  V indico  mare  , là  ver 
l’aurora  ec.  —6.  E iti  questo  medesimo 
senso  gli  si  accoppiò  ancora  il  sesto  i a- 
80.  fenuto  là  dal  vespro,  disse  il  Bem- 
bo.—7.  Più  là.  Verso  là  s*  è pur  detto, 
e conseguentemente  posposto  ad  avver- 
ili cd  a preposizioni.  — 8.  Più  là  si  usò 
ancora  por  esprimere  comparazione,  o in 
•coso  di  fuori,  o del  semplice  più.  — W. 
Ed  anche  per  significare  Termine  di  tem- 


po. — 10.  Più  14  si  riferì  ancora  a cose 
puramente  astratte , indicandone  mag- 
gioranza. Assai  piu  là,  che' l dritto  non 
votai,  disse  Dante.  — 11.  Più  là  si  usò 
anche  assolutimi,  io  luogo  del  solo  Più. 
OndeSapcr  più  14,  Passar  più  là  o simili. 
Sapere  cc.  oltre,  di  più. — l2.Usaloanrhe 
per  DI  14,  Quindi,  Tosto. — 13.  Usasi  Là 
ovvero  Di  là  per  In  quello  o Di  quello. — 

1 t.  Per  gli  altri  usi  di  Di  14.  V.  a suo  luo- 
go, e V.  anche  Di  là  da  mare,  Di  là  entro. 
Di  là  giù  , Di  là  sù.  — 15.  In  là  col  v. 
Andare.  Andare  verso  quella  parte,  che 
si  accenna;  ed  anche  Campare.  [V.  An- 
dare in  là.] — 16.  Tirare  innanzi.  Proce- 
dere avanti.  [V.  Andare  in  là  , g.  2. 
Lat.  procedere,  progredì.)— 17.  Andare 
in  là  cogli  anni,  Invecchiare.  V.  — 18. 
Essere  in  là  col  tempo  o cogli  ann».  Es- 
ser vecchio  o divenirlo.— 19.  Entrar  trop- 
po io  là  in  parlando.  Voler  saperne  trop- 
po , o Inoltrarsi  troppo  nei  fatti  altrui. 
— 20.  Essere  in  là  , Parlandosi  di  tem- 
po o di  cosa  relativa  a tempo,  Essere  pas- 
sata gran  parte. — 21.  Dice»i  in  modo 
di  domandare.  Chi  è 147—22.  Replicato 
per  accennare  diversi  punti  di  uno  spa- 
zio, invece  di  Quà  c Là.  — 23.  Dicesi 
Saper  più  là,  Tassar  più  là  nello  stesso 
sign.  di  Essere  in  14 — 21.  Usasi  Di  14 
da  per  Più  che  , e si  unisce  anche  con 
gli  add. , come  Di  là  da  tragiche  , cioè 
Tragichissimc,  o Più  che  tragiche-— 25.  j 
Dicesi  ancora  0 là  per  modo  di  chiama-  ! 
re,  ma  più  comunemente  Olà.  V. 

LABADISTL  lAX-ha-dl-sti.  St.  Ecd.  Ere- 
tici discepoli  di  Giovanni  Labadia  , fa- 
natico del  secolo  XVII, il  quale  credeva, 
che  Dio  possa  e voglia  ingannare  gli  uo- 
mini, e di  fatto  qualche  volta  gl'ioganai; 
che  lo  Spirito  Sauto  operi  immediata- 
mente sulle  anime  , o loro  dia  diversi 
gradi  di  rivelazione,  e simili  errori. 

LABAI.DONE.  L.a-bal-dé-ne.  Sm.  Ar. 
Mes.  T.  di  magona.  La  lamiera,  Corazzo 
più  Qna  e più  grande.  (DaU’ar.  al  il,  c 
balde t,  o come  scrive  il  Gollio,  buldalon 
petto.}  » 

LAB  ARDA.  I-a-bàr-da.  Sf.  Sorta  d'arme 
in  asta,  guernita  in  cima  d*  un  pezzo  di 
ferro  luogo,  largo , tagliente  cd  aguzzo  , 
attraversato  da  un  altro  pezzo  di  ferro 
fatto  a foggia  di  mezza  luna.  [Lat. basta 
bipennis.  V.  Alabarda.] — 2.  Appoggia- 
re la  labarda,»idico  per  metaf.  dell’An- 
dare a mangiare  a casa  d’  altri  senza 
spendere;  tolta  forse  dall’ uso  di  quei 
fanti , che  un  tempo  iti  per  parala  , al- 
U ora  del  desinare  appoggiavano  la  la- 
barda  al  muro,  e sedevano  uelle  corti 
bandite  al  desco.  [V.  Appoggiare.] 

LABARDACCIA.  La-bar-aàc-da.  Sf.pegg. 
di  Alabarda. 

LA  BARDATA.  LaJar-dà-ta.  Sf.  Colpo  di 
labarda. 

ILABARDONE.  La-bar-dò-ne.  Sm.  Zool. 
Merluzzo  della  più  grossa  c miglior  qua- 
lità. Luogo  e grosso,  come  grossa  la- 
barda. 

LABARIA.  La-bà-ri-a.  Sf.  Zool.  V.  (i. 
Nome  dato  da  Adanson  ad  una  bellissi- 
mo specie  di  conchiglia  del  genere  pur- 
puradiLamarck,  in  memoria  della  bella 
presa  fattane.  [Da  labe  presa. 1 

LABARO.  Là-ba-ro.  Sm.  Arche,  e Mitil. 
V.  G.  Vessillo  in  generale  presso  i Ro- 
mani , ed  iu  particolare  dei  cavalieri , 
formato  da  un  pezzo  di  stoffa  quadrata 

* e stesa  sopra  un  alto  fusto  a foggia  di 
croce.  Io  appresso  molte  erano  le  ban- 
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diere  in  un  esercito , ma  un  solo  labaro 
precedeva  gl'Iipperadori.  Su  questa  In- 
segna militare  imperiale  Costantino  fece 
porre  il  monogramma  di  Gesù  Cristo , 
colla  croce  e col  molto:  /n  hoc  tigno  tin- 
ces.  [Lat.  lubarum,  su  la  cui  origine  as- 
sai variano  le  opinioni  degli  scrittori.  Il 
Builet  ha  il  celi,  labarta  in  senso  di 
stendardo.  Non  trovo  in  altri  dizionari! 
tal  voce.  Trovo  bensì  in  gali,  labrhas 
alloro  : di  più  all  prodigioso , e barn 
battaglia:  prodigioso  in  battaglia,  si  ha 
pure  in  ebr.  hhab  fiammante  : c fiam- 
mante era  il  labaro  per  V oro  e le  gem- 
me, onde  era  ornato.  V.  ori  fiamma- 1 

LABATIA.  f.a-bà-ti-a.  Sf.  Boi.  Genere  di 
piante  della  letrandria  mooogioùt  , fa- 
miglia delle stiraree,  caratterizzato  dal 
calice  di  quattro  sepali , dalla  corolla 
orciolata  a quattro  lobi  con  piccole  laci- 
nie frammiste  ad  rasi , dallo  stilo  sem- 
plice, e dilla  capsola  con  quattro  cellette 
ad  uo  seme  per  ciascuna. 

LABBE.  Làb-be.  Sm.  Zoo).  Specie  d’ uc- 
cello acquatico  , dello  anche  Stercora- 
rio. V.  [Dal  gali,  lab  immondezza  , su- 
diciume. V.  labe.] 

LABBIA,  Làb-bi-a.  Sf.  V.  poet.  e fuor 
d’uso  in  questo  senso  , rimasto  solo  nef 
pi.  fcm.  di  Labbro.  Faccia  , Aspetto. 
[Lat.  facies,  aspectus.  Secondo  i più  , la 
voce  in  questo  senso  è tratta  per  tropo 
dalla  parte  al  tutto:  e cosi  l’ os  dei  La  ti- 
ni vai  bocca  e faccia.]— 2.  Tutta  quella 
parte  del  corpo  umano,  eh’ è dallombe- 
llco  allo ‘rati,  ovvero  la  persona  umana. 
— 3.  Nel  «uni.  del  più  in  sign.  di  Lab- 
bra. [Lat.  labia.] — i.  E collagg.  di  Arse 
per  Labbra  assetate. 

LABBIA!. E.  Aab-bfa-fe.  Add.  com.  Lo 
stesso  che  Labiale.  V. 

LABBIATO.  Lab-bià-to.  Add.  e sm.  Boi. 
Lo  stesso  Labiato.  V. 

LABBREGGIARE.  Lab-breg-gìàrc.  Alt. 
e o.  V.  scherz.  poco  usala.  Dimenar  le 
labbra. 

LABBRETTO.  Lab  brit-to.  Sm.  dim.  di 
Labbro.  Lo  stesso  che  Labbricduolo.  V. 

LA  BURICCI  COLO.  Lab-bric  cìuò-lo.  Sm. 
dim.  di  Labbro.  PI.  Labbricciuoli  m.  e 
Labbricci  uola  f.  [Lat.  fabt  (Itnn.J 

LABBRO. /fab-bro.  Sm.  Ansi.  PI.  Labhri 
m.  c Labbra  f.  e poct.  Labbia.  Estremità 
della  bocca,  che  ne  circoscrivono  T aper- 
tura anteriore,  e cnoprono  i denti.  Ven- 
gono distinti  in  Inferiore  e Superiore,  c 
servono  alla  masticazione  ed  alla  pro- 
nunzia delle  parole.  Le  Labbra  sodo  co- 
ralline , vermiglie,  sottilette,  rosate, 
grosse  . pendute  ec.  [Lai.  labium  , la- 
brum, Gali,  cd  Irland.  Ia6,  liob,  TogaU 
labi,  Pclvio  fab,  lavana  leeper,  Sass., 
Ted. , Danese  , Fiarnm.  lippe  , Sved. 
l&pp  , Oland.  cd  Ingl.  tip  , Spagn.  la- 
bìo Fraoc.  tetre  ec.]  — 2.  Dicesi  Uno 
delle  labbrate  cosi  Dante,  parlando  delle 
labbra  , scrisse:  l’  un  cerio  il  mento,  c 
l altro  in  su  converte.]  — 3.  Fig. Dicasi 
di  Uomo  schietto  e sincero,  Ch’egli  ha  il 
cuor  sulle  labbra.  — 4.  Dìcesi  proverb. 
A tal  labbro,  tal  lattuga , per  fare  in- 
tendere, rhc  secondo  le  qualità  dei  sog- 
getti, si  accomodano  le  cose,  che  loro 
convengono.  — 5.  Per  simi!.  Orlo  di 
vaso  o d’ altro.  — 6.  E più  largamente  , 
Orlo  estremo.  Lido. — 7.  Diconsi  Labbra 
della  vulva.  Quelle  ripiegature  degli  or- 
gani genitali  della  donna  , distinte  in 
Piccole,  che  diconsi  anche  Ninfe.  V. , ed 
in  Grandi , che  si  estendono  dalla  parte 
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inferiore  del  monte  di  Venere  , sino  al 
perineo , formando  colla  loro  rioniooe 
anteriormente  e posteriormente  due  com- 
mettiture.— 8.  Cbir.  Labbra  d una  ferita 
o d’ tio  ulcere  , d*  una  piaga  , diconsi  i 
margini  d una  soluzione  di  continuità  ; 
e sono  Vivaci,  Incarnate,  Rosse,  Smorte, 
Pallide,  Discolorate,  Livide  , Nere,  Sec- 
che, Aride,  Asciutte,  Molli.  Umide,  Tu- 
mide.  Infiammate,  Esulcerate,  Uguali , 
Disuguali  , Spianale  , Dure , Incallite  : 
Callose  ec.  — 9.  Med.  Labbro  leporino  , 
Difformità,  che  consiste  nell’essere  l’ano 
dei  due  labbri  diviso  d'alto  io  basso:  e 
chiamasi  Naturale  o Congenita,  se  vie- 1 
nc  portata  da  nascita,  Accidentale,  se  è J 
risultamento  di  ferita.  Il  Labbro  Icpo- 
rino  è semplice  divisione  del  labbro  ; l 
doppio,  se  ve  nc  sono  due;  complicato  , j 
se  le  labbra  sono  divise  in  un  colle  ossa 
' mascellari  cd  i denti  deviati,  ec.  — 10. 
Ar.  Mes.  Labbro  d’  una  tavola  , dicesi 
dai  legnaiuoli  il  suo  orlo,  o canto  sraus- 1 
sito,  cioè  allorché  è stato  levato  il  canto  I 
vivo.  — 11.  Labbri  della  morsa  diconsi 1 
le  due  superiori  estremità,  che  serv  ono  a 1 
stringere. — 12.  Labbri  dell'amo  o simile 
diconsi  le  punte  dell'  amo.  -—  13.  Bot. 
Labbra  diconsi  le  parti  rilevate  del  fiore 
lobbiato. — 14.  Labbro  di  Venere:  Specie 
di  pianta  assai  comune  io  Italia,  appar- 
tenente al  genere  D|pscco  , c di  cui  al- 
cuni artigiani  si  servono  a cardare  i pan- 
ni per  via  delle  paglie  uncinale,  end’  è 
armato  il  di  lei  ricettacolo.  'Lai.  diplo- 
mi fullonum.]—-i6.  Labbro disioo.  Lo 
stesso  che  Verbasco  o Tassobarbasso.  V. 

LABBRONE.  Lab-brù-ne.  Sm.  accr.  di 
Labbro.  Fem.  Labbrona.  Dicesi  anche 
a chi  ha  grosse  labbra. 

L ABBROSU LC10.  Lah-bro- siti- ciò.  Sm. 
Nome  dato  da  alcuni  chirurgl  alle  fen- 
diture morbose  del  labbro. 

LABBRUCCIO.  Lab-br Uc-cio.  Sm.  dim. 
di  Labbro.  PI.  Labbrucci  e Labbruccia. 
Lo  stesso  che  Labbriccinolo.  V. 

LABDACISMO.  Lub-da-eì-tmo.  Sm.  Lo 
stesso  che  Lamdacismo.  V. 

LABE.  La-be.  Sf.  V.  L.  Macchia.  [Ut. 
labet.  Io  gali. (ab  Dingo,  melma,  lo  gr. 
blabe  , u danno,  detrimento.] 

LABEFATTATO.  La-be- fai- tà-lo.  Àdd. 
m.  V.  L Indebolito , Guasto  , Offeso. 
[Ut.  tabe fac tatui.] 

LABERE.  Là-be-re.  V.  L.  e poet.  Verbo 
difettivo,  di  cui  non  trovasi , che  la  se- 
conda persona  singolare  del  presente  in- 
dicativo,sebbene  potrebbe  forse  con  qua l- 
ebe  garbo  usarsi  poeticara.  il  pari.  La- 
beute  , ed  il  gerundio  Lubcndo.  Sdruc- 
ciolare, Scorrere.  [Ut.  labi.  In  ebr.  Ia- 
bat  rovinare,  cadere,  incespicare. In  il- 
lir.  lebetatti  vacillare  , star  per  cadere. 
In  ungber.  Ubnktaini  precipitare.] 

LABERLNTICO.  La-be-rln-ti-co.  Àdd. 
m.  Aggiunto  del  nervo  uditorio,  perchè 
ci  distribuisce  nelle  cavità,  ebe  formano 
Il  laberinto  auricolare. 

LABERINT1FORME.  La-be-rin-li-fòr- 
me.  Add.  m.  eomp.  Bot.  Che  è io  forma 
di  laberinto  ; e dicesi  delle  disposi/ioni 
delle  lamine  , del  cappello  di  un  genere 
di  fanghi , che  perciò  si  è chiamato  De- 
dalea. 

LABERINTO.  La-éfrln-lo,  Sm.  Luogo 
pica  di  vie,  tanto  dubbie  e tanto  intri- 
gale, che  chi  v’  entra  non  truova  modo 
«d  uscire.  Quattro  furono  i labirinti  pili 
famosi  dell'antichità  : quelli  d’Egitto  , 
di  Creta  , di  Lenno  e di  Clusio.  Labi- 
Càmd.  dbl  Bomielli  - Voi.  II. 


rimo.  [ Lai.  labyrinthu»  , Gr.  labu 

rinthoi , Gali.  lub  , piar,  fubau.  ] 

2.  Oggi  diconsi  propriamente  Labc- 
rinii  i piccioli  fosche! ti  tagliati  in  via- 
letti  intricati  per  ornamento  delle  ville. 

— 3.  Per  metaf.  Imbroglio,  Intrigo,  In- 
viluppo , Confusione  gronde,  e malage- 
vole a sbrigarsene.  — 4.  Nel  giuoco  dcl- 
l’ oca  è Quel  silo  , dove  chi  arriva  torna 
addietro  tre  punti,  e pago. — 3.  Aoal. 
Per  simi!,  si  appella  Laberinto  un  luo- 
go dell-  interna  cavità  dell’  orecchio  de- 
gli animali.— 0.  La  parte  supcriore  del- 
F osso  cmoide.  — 7.  Dicesi  Laberinto 
testicolare  al  rigiro  confuso  , che  fanno 
le  vene  sotto  quel  ligomeato,  che  sta  ti- 
rato a traverso  l’arco  del  pene. —8.  E 
detto  in  generale  di  Talune  partì  del  cor- 
po  o simili,  ove  siavi  gran  quantità  di  ca- 
««'["■ die  s’incrocicchiano. 

LABIALE.  fM-bià- le.  Add.  com.  Appar- 
tenente alle  labbra  ; ed  è per  lo  piu  Ag- 
giunto di  lettera,  che  si  pronuuxia  con  le 
labbra.— 2.  Anat.  Glandule  labiali: 
Follicoli  mucipari  . rotondi  c prolubc- 
ranli , che  ornano  la  faccia  interna  delle 
labbra  , al  disotto  della  membrana  rou- 
Arterie  labiali  o coronarie  : 
diconsi  cosi  i rami  dell’  arteria  mascel- 
lare esterna,  da  cui  ai  spiccano  in  vici- 
nanza della  commessura  delle  labbra. 
Lo  stesso  dicasi  delle  vene. — 4.  Muscolo 
labiale:  Dicesi  a ciascuno  dei  due  fasci- 
coli carnosi  e fceraior  bicolori , i quali  si 
estendono  da  una  commessura  delle  lab- 
bra all’  altra  , c la  cui  riunione  produce 
l'orbicolare  delle  labbra. 

LABIATO.  iM’bi-à-to.  Add.  e sm.  Bot. 
Diccsi  di  un  fiore  a corolla  incuoiare, mo- 
nopetala, fornita  di  lungo  tubo,  il  cui 
lembo  è diviso  in  due  labbra  uno  supe- 
riore, e l'altro  inferiore.  iLat.  labiatui.] 

— 2.  Famiglia  delle  labiale  . Famiglia 
naturale  di  piaote  dicotiledoni  monope- 
tale ipogine  , con  calice  monosepalo  lu- 
foioso,  variamente  diviso,  c colla  corolla 
Irregolare  tubolosa  divida  In  dac  labbra 
uno  superiore,  e l'altro  inferiore,  con  gli 
stami  didi Damici  ravvicinati  al  labbro 
superiore  per  coppie,  e quattro  aebene 
nel  fondo  del  calice  nc  formano  il  frutto. 

LÀBIDOMETRO.  La-bi-dò-mc-tro.  Sm. 
Chir.  V.G.  Strumento  acconcio  a misu- 
rare l’ ai loo ornamento  del  due  cucchiai 
del  forcipe  applicati  alla  testa  del  fan- 
ciullo. (Da  tabù,  idoi  piace  tu,  e metron 
misura.] 

LABILE.  Là-bi-U.  Add.  com.  Cedevole, 
Lubrico,  Sdrucciolevole.  (Lat.  lubricai , 
caducai,  laòtiif.]  — 2.  Memoria  labile. 
V.  Labole.] — 3.  Facile  a cadere,  Fragi- 
le, Incostante.  — 4.  Passeggierò,  Fuga- 
ce. [Lat.  fugax.] 

LABILISSIMO.  /-o-òi-IU-it-mu.  Superi, 
di  Labile. 

LABILITÀ.  La-bi-li-tò.  Sf.  ast.  di  La- 
bile. Caducità. 

LADINA.  La-41-nu.Sf.  Ncolagìsmo,  di  cui 
sì  servon  vorii  scrittori,  anche  toscani , 
per  denotare  alcuni  ammassi  di  neve, 
ebe  si  formano  spesso  in  certi  luoghi 
delle  montagne,  donde  talvolta  rovina- 
no al  basso,  o trascinio  seco  ogni  cosa. 
Dal  lat.  labor  io  cado.] — 2.  Crede  il  Mu- 
ratori, che  labina  sia  stato  la  prima  for- 
ma di  topina,  oad‘  è poi  larinare.  V. 

LABIRINTIFORME.  La -bì-rin-ti- fór- 
me. Add.  m.  Lo  stesso  che  Laberinlifor- 
rne.  V. 

LABIRINTO.  La  bi  rin  to.  Sm.  Lo  stes- 
si 


so  che  Laberinto.  V.  — 2.  Persimi]. 
Parlando  d’ acque  correnti  e di  strade, 
vale  Giravolta,  Serpeggiamento,  Andi- 
rivieni. 

LABLAB.  La-blab.  Sm.  Bot.  Specie  di  fa- 
giuolo,  che  porta  i peduncoli  del  racemo 
a verticilli,  i legami  a forma  di  sciabla 
col  dorso  scabro  ed  i semi  col  callo  del- 
l’ilo allungato,  (Detto  dai  Botanici  doli- 
eoi NUoticui,  o phaieolui  Aeguptiacui. 
Lublab  è V.  araba,  dal  pers.  lubija  fa- 
glitelo. 

I.ABOLE.  Là-bo-le.  Add.  com.  V.  A.  V.» 
c di-  Labile.  — 2.  Memoria  labole,  sf 
dice  della  memoria,  che  non  ritiene. 

LABORARE.  l.a-bo-rà- re.  Alt.  V.  A.  V. 
c di’  Lavorare. 

LABORATORIO.  La-bo-rà-to-ri-o.  Sm. 
Cbim.  e Farm.  Luogo  disposto  conve- 
nevolmente per  servire  alle  operazioni 
chimiche  , ed  alle  preparazioni  farma- 
ceutiche, gucrnito  di  fornelli  e di  arne- 
si acconci  per  Uli  operazioni.  1 Fioren- 
tini dicono  Fonderia. 

LABORE.  La-hò-re.  Sm.  V.  L.  e poet.  Fa- 
tica. [Lat.  labor.  Gali,  ed  Irlaod.  lobhar 
e lubanach,  Frane,  labour,  Ingl.  labour r 
Spago,  labor  ec.  In  ar.  bai  cure,  opera.] 

LABORIOSAMENTE,  Ijabo-rio-ia-mtn- 
te.  Avv.  Con  fatica , Con  laboriosità. 
[Lat.  luboriote,  difficile. 

LABORIOSISSIMO.  La-bo~rio-i\i-ii-mo. 
Superi,  di  Laborioso.  [Lat.  laborioiii- 
simui.] 

LABORIOSITÀ  ’ La  bo  rio-ii-ià.  Sf.  Sten- 
to grande  , Fatica.  [Lat.  labor  , aeri i- 
mwi.] 

LABORIOSO.  La-bo-tib-to.  Àdd.  m.  Fa- 
ticoso , Difficile  a farsi.  [Lat.  laborio- 
tus,  difficili!. — 2.  Parlando  di  Persona, 
vale  Amaule  del  lavoro. 

LABOROSO.  La-bo-ró-to.  Add.  in.  V.  A. 
Affaticato. 

LABRACE.  La-brà-ce.  o Là-bra-ce.  Sm. 
Surta  di  pesce,  che  anche  dicesi  Luccio, 
o Pesce  lupv.  Ha  il  Lahracc  di  mare  sa- 
rebbe quel  pesce,  che  in  Toscana  chia- 
masi Ragno.  [Lai  {uciuz,  lupus.  Gr.  (n- 
brax,  acot,  da  labro t vorace.] 

LABRADORITE.  /M-bra-do-r\-te.  Sf. 
Feldspato  opalino  , dello  anche  Pietra 
labrauor. 

LABRO.  Là-bro.  Sm.  V.  poet.  Lo  stesso 
che  Labbro.  V.  [ Lat.  labium,  labrum. 
— 2.  Zuol-  Geaere  di  pesci  dell’ ordine 
degli  acautopicrigi , di  cui  si  coutano 
presso  a sessanta  specie.  La  pili  bella  t 
il  Labrut  julii,  detto  nella  Liguria  Don- 
zella , altrove  Zigurella,  cd  in  Provenza 
Girella.  Il  suo  corpo  è listato  di  v.ighi 
colori  opalizzanti  c violetti , rilevalo  da 
ciascun  lato  di  teste  color  rancio  a 
sghembo.  Si  trova  nel  Mediterraneo,  la 
sua  grossezza  non  eccede  quella  delle 
sorddlc.  (Lai.  labrut,  dal  gr.  labrot  vq- 
rai.] 

LABURNO.  La  bar -no.  Sm.  Bot.  Specie 
di  piauta  del  geoere  citiso,  dn  si  coltiva 
per  orai  iu mio  nei  boschetti , e ai  adope- 
ra per  siepi.  Ila  le  foglie  ternato  bis- 
lunghe e sericee  di  sotto,  i racemi  pen- 
denti, allungati,  carichi  di  grosù  fiori 
gialli,  ed  i legumi  co'  margini  rilevati. 
Diccsi  anche  Ahorriello,  Anaglri  mino* 
rc.Àvorn o,  Bornicllo,  Brenoll, Citiso,  E- 
gheto,  Ciondolino,  Maggio  ciondolino  , 
Majclla , Majo , Li  forno  , ec.  V.  Avor- 
nio.  [Lai.fi/ftfus  lahurnum,  che  il  Lilt- 
leton  pensa  cosi  detto  da  labor  io  cado, a 
cagione  della  estrema  caducità  dei  suoi 
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florf.  A Ir  fso  fonie  rrrsle  (fai  Mentici 
HHiMfljmo  a credere,  elle  la  V.  sia  araba . 
f,  labldb.} 

LACANOPTERI.  La-ca-nò-vte-ri.  Add. 

• Mi.pl.  Filai.  Animali  imtnaglrmrtl,' 
ebe  latino  pone  nel  glòbo  della  lumi. 
Erano  grandi  nereW  coperti  di  erbe  in 
Vere  di  penne.  [Dal  gr.  lachanon  erba,  c 

Xteron  ala.1 

CANOTTÉRI.  Ln-ea-notdb-rl.  Add. 
m.  Fllol.  !,o  stesso  che  Laranopte- 
ri  V. 

LÀCATA.  lA-ca-ta.  Sm.  But.  V.  0.  No- 
me rinvenntn  in  Teofraslo  , che  I’Iiuio 
riporla  al  f'accinium,  ma  che  da  altri 
botanici  rredesi  il  Prunai  mahaleb,  ar- 
busto, che  alligna  nelle  depi  e nei  bordi 
dei  campi.  [Lai.  laro  t Ita.  ì 
LACATEA.  La-ea-ii-n.  Sf.  Boi.  V.  G. 
Genere  di  pianto  della  nionadelfla  po- 
liandria, defln  famiglia  dell*  gordonia- 
cee  , stabilito  da  Sali»bury  n s rapito 
della  Gordomo  jmberceni,  arbusto  del- 
l' America  seUeutrfoiialc.  Non  ricono- 
sciolo  dai  moderni  Intanici» 

LA  CAUSA.  Poeto  arrerb.  [Lat.  cnr.'l 
LACCA.  Làttea.  Sf.  V.  A.  I.nogo  [Conca- 
vo e pcofoode.  V.  Il  Muratori  su  questa 
voce,  Lat.  coroni , Gali,  ed  Irlvnd.  lag 
che  valcradtà,  fne»a,  Ted.  ani.  I ache, 
Olaod.  bugie , Svcd.  laghet,  In  gr.  tace 
Baratro,  precipizio,  valle, luecot  fo»sa.] 
— f.  Ripa:  nel  quo!  senso  crede  il  Buli, 
che  Dante  abbia  detto:  In  tu  la  patria 
delia  rolla  iacea.  Ma  ciò  parmi,  che  in- 
dichi non  In  ponto  della  ripa,  ma  l'api- 
ce del  pendio,  del  luogo  scosceso,  apcx 
wfoerujdf  loci.  Trovo  In  fatti  il  gali . 
lene  in  senso  di  declivio  , pendio , con 
molte  derivazioni,  finn  pare  gli  Arabi 
ei  ja  ia  la  ripa:  ma  non  farmi  del  caso.] 
—3.  Difesi  Lacca  c Laerbettn  la  parte 
inferiore  dell'  anca  e coscia  degli  anima- 
li quadrupedi.  ( Lat.  coro,  coxendix. 
Dii  torco  ujluq  poscia.  In  gr.  logon  ca- 
viti del  fianco.]  —4.  Ed  anche  tu  det- 
ta per  la  Natica  dell’  uomo , siccome  pa- 
té. (Dall* ar.  behafet  notes.]—  5.  Min. 
Combinazione  di  un  ossido  o d’un  sottesa- 
le metanico  con  una  materia  colorante  r 
ed  * quel  color  rosso  , che  adoperano  i 
dipintori,  e si  fa  colla  cocciniglia.  [Lai. 
locco,  Pere,  lak,  lei,  lehfc,  Ium,  Ar.  lui, 
loft , Ted.  bck  , Olaod.  gomtak  , Sred. 
gammi  tocca.  Frane,  toque , Spago.  Ia- 
ca  ec.[ — 6.  Spezie  di  gomma  in  lagrime 
* in  fastrette,  che  serve  per  far  la  vernice 
e la  ceralacca.  (Lat.  tocca  officia arum  — 
7.  Fine:  Sorta  di  colore  per  dipigorrc  ad 
olio,  ebe  fa  un  rosso  scuro  maraviglio*». 
Cavasi  questo  artificiosamente  dai  panni 
chermisi  con  aliarne  di  rocca, e si  condu- 
ce a diverse  bontà  e perfezioni.— 8.  Or- 
dinaria : Dn  color  simile  per  dipingere  a 
temperate  si  cava  dai  bricioli  del  Terzino, 
nel  modo  che  si  fa  le  Iucca  fine  dalla  ci- 
matura dello  scarlatto,  e fa  rosso-scuro, 
BaWin.— «.  Muffa,  Laccamuffa.  Specie  di 
eolor  paonazzo.  Cosi  chiamasi  io  Tosca- 
na la  tintura  o polvere  d'eliotropio  mi- 
^'CT>C  nella  tintura  c dai  chi- 
■dei  per  conoscere  la  presenza  degli  ad- 
di nei  liquidi.  — 10.  Di  cari  imo:  Intimo 
miscuglio  di  cartamitc  c di  talco  ridot- 
to in  polvere  finissima.  — 11.  Bjt.  Lo 
stesso  che  Gitolocca.  V. 

LACCATO.  Ijtc-cìt-to.  Sm.  Chim.  Sale 
formalo  dalla  combiuazionc  dell*  acido 
lnrrico  con  una  base  salificabile. 
LACCETTO.  Jaic-cìHo,  Sm.  dim.  di  Lac- 
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tto ; ma  propriamente  dicesi  di  nastri. 
Slriscctta  di  caojo , o simile , che  serve 
ad  allacciare  checché  sla. 

LACCHE  Lacchè.  Add.  e sin.  V.  Frase- 
Servo  per  lo  più  giovane  , che  segue  il 
padrone  o la  padrona  , quando  escou  di 
casa.  [ Lat.  curtor  a pedibut.,  Celi.  la-  [ 
ctVjoa , secondo  afferm  i il  Bullct,  Ted.  . 
lackey  , Svcd.  lakei , Frane,  laywjis,  , 
Spigo,  lacayo , Illir.  ter klich.  In  peri, 
torta , in  illir.  zlu^a  , in  gali,  ogtofb  , { 
dove  og  significa  giovane,  vigilino  pur  : 
servo.  1 

LACCHETTA,  Lac-chii  fa.  Sf.  Strumen- 
to, col  quale  si  giunca  alla  palla  , fatto 
di  corde  di  minugia,  tessuto  a rete,  che 
più  comunemente  si  dice  Racchetta. 
(Lat.  rclìraliim.  Da  racchetta  : c questo 
dal  trd.  racket,  in  isved.  ed  olaod.  ra- 
to!, in  ingl.  racket , in  frane.  raqu’He 
in  Ivp.  raqueta.  ] — 2.  Detto  anche  itila 
parte  inferiore  dell'  Anca  c Coscia  degli  | 
animili  quadrupedi.  [V.  tocca.  § 3.] 
— 3.  Forse  La  stretta  o Piastrella.  [Lat. 
taxea  lametta.  In  gali.  Ica-  pietra  piai-  , 
ta,  pezzo  piatto  di  pietra.  ] 
LACCIIBZZINO.  Lac^chez-xi-no.  Sai.  dim. 
di  Lacchezzo.] 

LACCHEZZO.  Lac-chés-zo.  Sm.  Peatel- 
tinodi  roba  da  maogiare,  c per  lo  più 
di  carne  , ma  del  più  sqaisito  . del  me- 
glio. ( Crederi  questa  V.  formila  da  lec- 
cara.  V.  leccare  e lecco.  Tur  trovo  iu  ; 
pers.  fochi  pars  , frustino  ; In  ar.  lek 
esus,  potus,  c lu-uo  ecligmata  lambiti-  ! 
va.  V.  lacerare.' — 2.  Fig.  Cosa  arg.ua,  ! 
piccante.  [V.  lecco  c leccare.) 

I, ACCIA.  Lae-cto.  Sf.  Zool.  Genere  di  pe- 
sci dell'  ordine  dei  malacoplcrigi  addo- 
minali , che  la  primavera  viene  all'  ac- 
qua dolce.  Fra  le  specie  è la  elupea  «Io- 
sa , che  è molto  più  grande  dell'  arin- 
ga ordinaria,  c che  ghigne  lino  a tre  pie-  , 
di  di  lunghezza  : si  distingue  per  una 
macchio  nera  verso  le  orecchie.  Altri-  J 
menti  Cheppia.  [Lat.  alava  aclupeu.  Dal  i 
lat.  beni,  sottlnt.  piscit : pesce  di  lago.  | 
lo  ingl.  lakefith  , io  gali,  lochjatg  va- 
glkmo  il  medesimo.  — 2.  Onde  fig.  A 
prima  taccia,  Al  princlpiodella  primeve-  , 
va,  ch’è  quel  tempo,  in  cui  tal  pesce  suo-  . 
le  entrare  nel  Tevere.) 

LACCI  ARE.  Lac-cià-re.  Atl.  V.  A.  V.  e 
di'  Allacciare.  — 2.  N.  pass.  Allacciar- 
si. (Lat.  deli  jari.] 

CACCIATO.  Lac  cià-lo.  \dd.  m.  da  Lac- 
clare,  V.  e di’  Allacciato. 
CACCIATORA.  Lac-eia-tù-ra.  Sf.  Idraul. 

V.  e di'  Allacciatura. 

LÀCCTCO.  Utc-ei-co.  Add.  c Sm.  Ro- 
me imposto  a certo  acido  cristallizzabi- 
le, di  color  giallo  vinoso,  di  sinor  agro, 
che  si  scioglie  nell’  acqua,  nell  alcool  o J 
arti' etere. 

LACCINÀ.  Lac-ci-na.  Sf.  Chim.  Resina,  j 
che  costituisce  la  base  della  lacca  ; è 
giallastra,  trasparente,  t ih  leggiera  del- 
1'  acqua  ; col  calore  l' indura,  esalando 
un  certo  odore  aromatico. 

[.ACCIO.  Lòc*cio.  Sra . Legame,  o Foggia 
di  cappio  , che  scorrendo  lega  c strigrio 
subita  mente  ciò  che  passandovi  11  toc- 
ca. [Lat.  laqueut , aall’cbr.  lac  fi  ad  , 
ovvero  laqahh  prendere,  ritenere:  ed 
appunto  da  lachad  viene  l'cbr.  ma  Irto» - 
delh  trappola.  Incpir.  lac,  in  ingl.  bica 
In  frane.  Licei , in  Upag.  lato  vagliarlo 
pur  laccio.]  — 2.  In  più  ampio  sig. 
dicesi  di  Qualunqa:  cosa,  che  leghi; 
e per  Io  più  in  ambo  I modi  di  legame. 
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— -3.  La  pena  della  forca. — 4.  Maglia  di 
rete.  — 5.  Per  metaf.  Ogni  e qualun- 
que sorta  d'inganno  ed  insidia,  la  quale 
si  tenda  tanto  all’ aoimo  , quanto  al 
corpo  : Lacciuolo.  [Lai.  laqueui.]  — 6. 
Onde  Incappare  nel  proprio  laccio , o pu  - 
re  Tendere  tl  laccio,  ed  esserne  preso  , 
dicesi  quando  l’ ioganno  , V insidia  , la 
beffa  torna  sopra  T ingannatore  cc. — 
7.  E più  proprhmenlo , Dare  nel  laccio 
Esser  preso  al  laccio.  V.  Dare  nel  lac- 
cio. — 8.  D cesi  anche  figuratamente  e 
pocticam 'nto  Mortai  laccio  per  Corpo 
siccome  Terrestre  velo  , Mirisi  prigio- 
ne , Carusi  nido,  Carnai  paino,  e simil 
altre  forme  poetiche. — 0.  Chir.  Nastro 
di  filo,  che  si  applica  a qualche  parte  . 
onde  contenerla,  siccome  nei  parti,  ov’è 
forza  d'andare  successivamente  in  cer- 
ca del  due  piedi  del  feto.  — IL  Voler. 
Corda  munita  d'un  nodo  scorrevole,  che 
si  adopera  p r atterrare  un  cavallo  a 
fin  di  ass  aggottarlo  a qualche  operazio- 
ne o dominarlo  iu  viaggio. 

LACOIOLETTO.  Lac-cio-lìt-to.  Sra.  dim. 
di  LiccSolo.  V.  c di’  L.-iccioletlo. 

LACCIOLO.  Lac -ciò -lo.  Sm.  dira,  di  Lac- 
cio. V.  c dì’  Lacciuolo. 

LACCICOLETTO.  Lac-ciaa-lèl-lo.  Sm. 
dira,  di  Lvcciuolo.  [Lat.  Cenni*  laqueut. 

LACCIUOLO.  Lac-ciuò-lo.  Sm.  diin.  di 
Laccio,  laqu  ut  T pedica , fendtcula.  — 
2.  Per  metaf.  Diccsi  d’  Ogni 0 qualun- 
que sorta  d’htganuo  cd  insidia,  la  qual 
si  tenda  tanto  all'animo,  quinto  al  cor- 
po. [ I^at.  inùdiac  , franici  , illecc  - 
orae .] 

LACCO.  Làc-co.  Sm.  Arche.  Luogo  sot- 
terraneo , iu  cui  si  faceva  io  i sacrificii 
agli  Dei  iufcrnali. [Dal gr.  lacco*  fossa.] 
— 3.  St.  M jJ.  Sorta  di  nioucla  dell’  In- 
die. 

LACCOFILO.  Lae-cò-fi-lo.  Sai.  V.  G. 
Genere  d’ insulti  doir  ordine  dei  coleot- 
teri della  sezione  dei  penlameri  , della 
famiglia  delle  idro-anta  ree,  stabilito  da 
Lcach  son  cosi  denominati  dall'abiludine 
di  amare  per  loro  abitazione  le  fosse  ed  i 
luoghi  umidi.  [Dal  gr.  lacco*  fossa,  c piti - 
Io*  amico.] 

LACEDEMONE.  La-ce-dc-mò-ni-e.  Add. 
e sf.pl.  Feste,  iu  cui  le  donne  spinane, 
le  donzelle  e le  serventi  unlvansi  ìq 
vasta  rasa,  dalla  quale  erano  esclusi  gli 
uomini. 

LACERABILE.  La-ct-rà-O-L.  Add.  cóm. 

j Soggetto  a lacerazione , Che  può  lace- 

' rarsi. 

LACERAMENTO.  La-:e-ra-mi!n-to.  Sin. 
Il  lacerare,  L'atto  di  lacerare.  Squarcia - 
mento.  [Lai.  lacerarlo.]  — 2.  Fig.  Stra- 
zio o D doro. che  si  prova  iuternameate 
per  cosa  mal  falla. 

LACERANTE.  La-ce  ràn  te.  Pari,  di  La- 
cerare. Glie  lacera. 

LACERARE.  La-ce-rà-r».  Alt. Sbrinare, 
Rompere,  Infrangere,  Stracciare,  Squar- 
ciavo senza  adoperare  strumento  da  ta- 
glio. Laniere,  Dilaniare,  Scipare.  [Lat. 
lacerare,  che  sembra  deri»  alo  dal  greco. 
Poiché  in  qucsl'uliima  lingua  si  ha  lecco 
io  lacero,  lacUoo  laceri,  rompo,  scindo, 
tori* tot  rotto,  scisso  cc.  la  per*.  Uecht 

Jars,  fruslum.]  — 2.  Per  -iuiil.  pirlau- 
i di  Terreno  o simile,  importa  Solcaro, 
Fondere.  — 3.  Per  metaf.  Dicesi  di  coso 
murali , come  della  Fama  , dell'  Onore  o 
simili:  o »alc  Caluuuiarc  , Spedare  .Dir 
male,  Offendere  , Oltraggiare  con  mal- 
dicenze e cabrarne  ec.  [Lat.  lugiltore  , 
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carcere , protciadere.  — 4.  Lacerare  ad 
offesa,  It  carsi  ad  onta,  Avere  per  male. 

— 5.  OtTcoderc,  Cagionar  male:  e ditesi 
principalmente  e lìg.  di  orecchi  c simili, 
quando  si  ascoltano  disarmonici  suoni. 
T.  Lareratorc,  §.  2.  — 6.  Scialacquare, 
Sprecare. 

LACERATIVO.  La-ce-ra-O-vo.  Add.  ro. 
Disposto  a far  lacerazione.  Atto  a lace- 
rare. 

LACERATO.  La-ce-rà-to.  Add.  m.  da  La- 

■ cerare.  [I.al.  laceratisi,  dùciti**.]  — 2. 
Fig.  Maltrattalo,  Oltraggiato. 

LACEDATORE.  La*ce-ru-tò-re.  Verb.  m. 
di  Lacerare.  Che  lacera,  [l  ai.  prescin- 
dei*. J—2.  E nel  signif.  di  Lacerare  per 
recarsi  ad  onta. 

LAGER ATltlCE,  La-ce-ra-U\ce.  Verb. 
f.  di  I accrarc.  Che  lacera. 

LACERAZIONE.  La  ce  ra- sii  ne.  Si.  Lo 
stesso  ebe  Laceramento. 

LACERNA.  Lacìr-na.  Sf.  V.  G.  Alito  o 
Mantello  di  tana,  in  oso  presso  gli  an- 
tichi Romani , il  quale  portavasi  sopra 
la  toga:  c quando  lasciatasi  questa,  at- 
taccatasi sopra  la  tunica  cou  una  librila 
sulla  spalla  o sul  petto;  quindi  poco  di- 
verso dalia  clamide  dei  Greci.  Fu  da 
principio  di  stoffa  grossolana  , poscia 
ri  minia  più  liuac  leggiera :c  divenne  un 
aLbig'iaincnlo  di  lusso  , quando  si  co- 
minciò a f»;rnd  uso  come  manto  di  città: 
[Lai.  lacerna  , dal  gr.  laccron  spiegato 
da  Esicbio  per  volgare.  Altri  dal  gr. 
ìachnc  lana,  villus.  Il  cambio  del  eh  in 
c non  è senza  esempio.) 

LACERO.  Là-ce-ro . Add.  m.  Lzcerato. 
[L&t.  lecer.]— 2.  Tot.  Lacere  diconsi  le 
hgìic  divise  In  brani  con  tagli  disu- 
guali. 

I.ACEIìTA.  Ln-cir-ta.  Sf.  V.  I..  e poel. 

[ la  quale  è ritenuta  nel  dialetto  Napo- 
li lai  o.  V.  e di*  Lucerla,  Lucertola-] 

LACCRTO.  La-cir-to.  Sm.  V.  !..  Rro- 
j.tum. , stando  l’originario  signi f.  lati- 
no, l’arte  compresa  fra  l’omero  e il  go- 
mito, piena  di  nervi  e di  muscoli.  [Lai. 
lacerili*,  che  ha  pure  il  senso  di  forza  , 
vigore,  e che  vicuc  dal  gr.  la  partic.ac- 
crcseit. , e da  cratcot , robusto.  ] — 2. 
Trasferita  per  tropo  ad  altre  parti  del  cor- 
no.— 3.  Da  Dante  fig.  u.-vta  per  Erano, 
Pezzo  di  carne  strappata.  [V.  loccrare.J — 
4.  Lacci  li  dico1  si  dai  uol  misti  due  pro- 
Biinenzc  parallele  ed  ineguali  della  su- 
perficie interna  dell’ auricole  del  cuore. 

— 15.  Fu  usato, onehe  per  Lucer ta  , ma 
non  ò da  irinlarc. 

LACERTOLA-  La-cbf-to-la.  Sf.  V.  e di’ 
Jjucrtola. 

LACUENAL1A.  Lurch*-nà-li-a.  Sf.  Dot. 
Genere  di  piante  esotiche  delia  csauJria 
mono,  , ii. i»,  famiglia  delle  gigliocce,  di 
sibilo  dalla  tor.dia  di  cci  pelali,  gE  in- 
Uuui  più.  lunghi  » dalla  i njojla  Ciango- 
lare alata  col  s.; avi  sferici. 

LA  CRESI.  Lo-du-ù.  SiU.  pi.  Zooi.  V.  G. 
Gnor  re  direttili  dilla  famiglia  dei  ser- 
penti , da  Paudin  stabilito  colle  specie 
del  genere  s i/Utlc  di  I.atreillc.c  eh*  tie- 
ne Il  mezzo  tra  il  boa  ed  il  ciutalo^Lit. 

LACl.  JJi-ci.  V.  .V.  Avv.  di  Irrogo  , e vale 
lo  stesso  che  Là  , e Ci  d aggi-'guc  per 
proprietà  di  linguàggio , corno  Liei  e 
Onici.  (lari.  iUuc  J 

LACl  DE.  JJt-ci-de.  Sf.RoC  V.  G.  Genere 
di  piante  caotiche , della  poliandria  di- 
giuni, particolarmente  ditliulc  dui  tagli 
, pi unati fidi  delle  loro  foglie. 
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LACINIA.  La-cì-*iu.  Laciniati*.  MU.  So- 
prannome di  Giunone,  dal  famo«o  tem- 
pio innalzatole  sol  Promontorio  In- 
cielo. 

LACINIA.  Im-c'i-hì-u.  Sf.  Arche.  Estremi- 
tà Inferiore  della  toga,  Lembo,  Frangia. 
[Lat.  lacinia  , dal  gr.  lodi  , o facùma 
scissura,  fenditura  :c  ciò  per  t&sore  l’e- 
st remi  tà  delle  vesti  ola  frangia  divisa.] 

LACINIATO.  Larci-ni  à-to.  Add. a.  Boi. 
Agg.  di  Foglia,  cioè  Tagliuzzala  nei 
lembi  a modo  di  frangia. 

LACINIE.  7.a-cì-»ii  e.  Sf.  sL  Hot.  Nome, 
col  quale  vengono  distinti  i perii  lineari 
ineguali,  stretti  ed  allungati,  che  din- 
dono uu  calice  , una  corolla,  uua  foglia 
o qualunque  altra  partc.di  una  pianta. — 
2.  Cosi  diccnsi  le  divisioni  di  div  er=iorga- 
ni  delle  piante:  ed  alle  volle  è stala  presa 
tal  voce  coir  e sinooimo  l’ì  Sepalo.  [V. 
Lacinia.] 

1.AC1MOSO.  /.a-ci-m’-fj-*o.  Add.  m.  Bot. 
Lo  stesso  che  Laciniato.  V. 

LACl  STEMA.  La-ci-stc-ma.  Sf.  B t.  V. 
G . Genero  di  piante  esotiche,  della  dian- 
dri diginia  , famiglia  delle  amcntaccc  , 
particolarmente  caratterizzata  da  uno 
stame  cou  filamento  bifido,  dalla  corolla 
quadrifida  sullo  le  squame  delTtlDCD- 
to  , e da  uua  bocca  pedieeltante  con  un 
seme.  [ Da  faci*  scissura  , C «lewon 
stame.  ] 

LACNEA.  La-tni-a.  Sf.Dot.  V.  G.  Genere 
di  piante  a Curi  incompleti,  dcll'ottan- 
dria  mouoginia , e delia  famiglia  delle 
DafuoiJi , formalo  sopra  tre  Arbusti  del 
Capo  di  Buona  Speranza,  uno  dei  quali, 
il  ludi  ima  eriocephala.  L:n. , è bellissi- 
mo pel  suo  portamento  e pei  suoi  fiori 
pelosi.  Riportato  al  genere  Guidia.  [Dal 
gr.  luchne  lana,  fiocco.  1 c 

LACNOSPERMO.  5n'- 

Bot,  v e..  G«.uei*Jdi  pronte  a*  Ila  fami- 
glia’ delle  ciuarocefale,  della  singene-.a 
eguale  di  Linneo  , da  Wildcnow  stabili- 
to, e così  denominalo  dal  pelo,  che  guar- 
nisce i suoi  semi  ; il  calice  è cilindrico 
embrici! lo,  ed  il  ricettacolo  villoso.  ]D.v 
ladine  lana,  e sperma  seme.) 

LACPiOSTOMA.  La-enb-sto-ma.  Sf.  Boi. 
V.  G-  Genere  di  piante  della  famiglio 
delle  asclepiàtke»  dill  i pentmdria  di- 
giuni di  Limito , stabil  lo  da  Konth  , e 
caratl"ruuato  da  uu  calice  o cinque  di- 
vùiioni  profonde,  dalla  corolla  ipocrale- 
tihttine , a luUu  corto  , lembo  a cinque 
divisioni  con  l’orificio  o bocca  del  tubo 
vestila  di  una  folta  lanugine,  e la  corona 
di  fogholiue  carnose  luna  io-bilobo.  [ D« 
lacinie  Una,  e atomo  bocca.] 

LAGO.  Ut-co  Sui.  V.  poti.  U stoico  che 
Lago.  V. 

I.  AG  DMA. MA.  La-co-ma-ni-a.  Sf.  Filol. 
V.  G.  AJfcU4UÌ©no  dui.  oastiuni  sparimi. 
[ Dal  gr.  laeoa  Sparla,  © mania  furore.) 

LACUN’IC  AAU;N  TE.  La-co-*»<o-mtnrte. 
Avv.  AJJa  l.icontoJ  , lir icv finente , Con- 
cisa intuite. 

LACONICO.  La-cò-nv-co.  Add-  pr.  ni. 
Della  Lacciaia.  Parlando  di  Stile,  Disoor- 
ooo  simili,  vale  Stretto  , Cuuciso.  iLat. 
Ummiaut,  Gr.  lucouùroj.]— 2.  Esalo  an- 
che i»  ferzo  di  sosL:  parlando  di  ISws)- 
na  . cioè  Colui  elio  parla  laconicamente. 
—3.  Arche.  Chiave  lac<  laica:  Chiave  in- 
gegnosa, di  cui  Eitètazio  . attribuisce  l’in- 
veiuioiio  ai  Lacedemoni. 

LACONICO  Lu-cà-ni-co.  Sin.  Arche.  Ca- 
meretta nello  torme  , nella  quale  il  solo 
ambiente  caldissimo  per  mezzo  del  Tipo 
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consto,  senza  far  uso  deU  sequa  cojdt, 
provocava  un  calda  sudore,  non  come 
blandamente  operavano  altri  tiepidi  o 
deliziosi  bagni,  ma  alla  severe  usanza 
di  Sparla. 

LACONICO.  La-cb-ni-co.  Avv.  sinc.  di 
La  ruuici  menta. 

L AGONISMO.  La-co-nl-amo.  Sm.  Modo 
laconico  di  dire;  Breviloquenza  ; Stilo 
conciso,  corn  erà  quello  dei  Lacedemoni, 
o abitanti  della  Laconia.  [Gr.  laconii- 
ntos.J 

LACONIZZARE.  LtKO-nxs-ià  re.  N.  ass. 
Usare  modo  laconico.  Stare  su  i laconi- 
smi. [ In  gr.  laconiso  io  imito  gli  Spar- 
tani, io  porlo  con  brevità.  ] 

LACOTOMO.  La-cù-lo-mo.  Sin.  Astr.  V. 
G.  Linea  retta  parallela  all’  asse  del 
Moudo,  la  quale  passando  pel  meridiano, 
circoscrive  tutta  l'ampiezza  orientale  ed 
occidentale  del  Sole.  [ Lacotomvi  è V. 
che  si  trova  presso  Vitruvio,  e che  pro- 
babilmente è corrotta.  Alcuni  opinano, 
che  abbia  a dirsi  avlacotomus  dal  gr. 
avtax,  avlacot  solco,  e ila  tome  taglio. 
Altri  leggono  Ieotomu*,che  potrebbe  de- 
dursi da  foifma  o sia  Icima  tragitto.] 

LACRIMA.  Lucri-ma.  Sf.  Lo  stesso  che 
Lagrima.  V.— 2.  Gocciolo.— 3,  Sorta  di 
vino. 

IACRIM ABILE.  La-eri  màjn-le.  Add. 
com.  Lo  -iiesìo  che  Lagrima  bile.  V. 

LACRIMABILISSIMO.  La-cri-rr u-bi-ht- 
ti  mo.  Superi,  di  Lacrimabile.  Lo  stesso 
che  Lagrimahilissimo.  V. 

LACRIMALE.  La-cri-tnà-le . Add.  com. 
Lo  stessi)  che  Lagnatale.  V. 

LACRIMANTE.  La-cri-món-lz.  Di’**  “ 
Lacrimare.  Loslc*^  "t*  ** 

LACR1M  “•  "'■"•‘■"■A  “ 

stesso  che  Lagnmare.  >. — 2-  L fu  sign. 
alt.  — 3.  Per  simil.  Gocciolare  , Versar 
gocciole. 

LACRIMATO.  La-cri-mà  to.  Add.  m.  da 
Lacrimare.  Lo  stesso  che  LagrinrUo.  V. 

LACRIMATOIO.  La-gri-ma-lò-ìo.  Sm. 
Voce  u^ata  dài  pittori  e scultori  a dino- 
tare quella  soj-tanza  rosseggiatile  ed  in- 
cavola, che  è oelTangolo  talamo  dell'oc- 
chio, detto  dagli  anatomisti  propria  men- 
te Caruncola  la  «rimale  , perche  da  essa 
restano  espres  c le  lacrime,  e tramanda- 
te per  li  punti  I animali  incavati  in  ain- 
bedue  le  palpebre  saperioro  ed  inferiore, 
verso  i confini  dei  medesimo  angolo,  o, 
come  pure  dicono  gli  anatomisti , Canto 
wrcrno. 

LACRIMATORIO.  La^ri-na^tó-rMiadd. 
m.  Inai.  Lo  stecche  I .agri  ma  torio- V. 

— 2.  Arche.  [V.  Lacrima  tu  rio.) 

LACRIMAZIONE  Z.'i  cri-ma-ito-ne.  Sf. 
Lo  stesso  cito  Lau rimozione.  V. 

LA  CRI  AIE  ITA.  Lacri-mit'ta.  Sf.  dim. 
di  Laeriita.  Lo  stesso  che  LogrimeUa.V . 

LACRIMEVOLE.  La-eri-mé- eo-to.  Add. 
coni.  Lo  stoso  che  Lagrimevole.  V.-* 
2.  Che  distilla  ad  uso  di  lacrimo. 

LAC  RIME  VOLESSI  MO.  me  m-lltt 

ti  ’MO.  Superi,  di  Lacrimevole.  Lo  stesso 
( he  l.'grimet  '"’issiuio.  V. 

LACRIMOSAMENTE.  La-eri  nw-m- tinn- 
ir, Avv.  Lo  strsto  dte  Lagrimosamen- 
le.  V. 

LACRIMOSO.  La-cri  mu-so.  Add.  m.  I-u 
stesso  che  Lagrima».  V.  — 2.  Atto  • 
cavar  le  lacrime. 

LACUNA.  Lfl-cu-n*.  Sf.  Ridallo  d’acqua 
morta.  [Lai.  lacuna,  Tcd. luche,  lécite, 
Cald.  farhuh, Gali.  Iodio», lllir. lokanj. 
Io  Ava,  lujtu,  mluha  ee.  V.  lago.  J — 2. 
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Co  oca  viti , Fondo.  la  gr.  lacco»  fossa  , i 
i tace  valle  , precipizio , apertura  della 
terra,  che  dicesl  por  logon,  lati»  fendi-  I 
tura.  In  sali.  lag  cavità  , fossa.  In  ted. 
luche  fenditura  di  terra.]  — 3.  Per  ira- 
alato,  e al  modo  latino,  Vacuo.  Mancan- 
za o Interruzione  nella  scrittura  , cioè 
Una  mancanza  di  parole  , o dì  righe , o 
di  perìodi  in  un'  opera  a penna  o a stam- 
pa. {V.  Empiere.]  — 4.  E detto  anche  di 
altri  luoghi.  — 8.  Anat.  Nome  dato  a 
piccole  cavilà.che  le  membrane  murose 
apprestano , c le  cui  pareti  separano  un 
fluido  viscoso.  Dicesi  nnchc  Cripta.  [Lat. 
lacuna,]  — fi.  Della  lingua  : Cosi  chia- 
ma C.haussier  il  foro  cicco  della  lingua. 
—7.  Dot.  Civili  ripiene  di  aria,  che  si 
formano  nell1  interno  delle  piante  per  la 
rottura  di  qualche  porzione  del  tessuto 
cellulare.  [Lai.  lacuna.] 

LACUNALE.  La-cu-nà-le.  Add.  coni.  Di 
lacuna.  [Lat.  paluttcr.  paluifrt*.] 
1ACU.NARE.  La-e u-nà-re.  Sm.  Archi. 
Soffitto  d’ima  stanza  compartito  a varie 
figure  poligone  , ornate  con  sagome  in- 
tagliate e rosoni.  [ Lnt.  lacunar , da  ta- 
tù* Iago  : poiché  il  s>flHio  è diviso  in 
sezioni , ciascuna  delle  quali  ha  somi- 
glianza con  un  lago  delincato  in  una 
carta  geografica.  J 

LACUNOSO  La-cu-nó-so.  Add.  m.  Pieno 


di  lacune.  [Lat.  larunis  frequens,  palu- 
dosi.} — 2 Boi.  Diresi  delle  parli  del 
▼egetabili.chc  olirono  delle  lacune  o in- 
terruzioni.— 3.  Foglie  lacunose  sono 
quelle,  che  hanno  delle  prominenze  nella 
pagina  superiore,  esono  concave  nella  in- 

Mrlori*  Sin 


i OTtT^sin-  di  Bollato. 

1.1?  rk.*  T'  'Stìrt  Add.  coni.  Di 
lago,  Che  vite  o CT»c  crc^.  ^anl 

intorno  ai  laghi — 2.  Bot.  Piante  lacu- 


stri diconsi  quelle,  clic  vegetano  nelle 
sponde  dei  laghi , o nell’acqua  dei  me- 
desimi. 

LADANO.  Là-da-no.  Sm.  Bot.  e Firm. 
0 mmo  resina,  che  viene  in  commercio 
io  pezzi  solidi,  cilindrici , piatti  e rav- 
volti a spira  e contorti  ; ha  color  bigio  , 
odore  aromatico  c sapor  grato.  Trasuda 
in  forma  di  globelti  da  varie  specie  del 
gen-re  cisto:  ma  II  vero  ladano  si  ha  dal 


«ùftì*  erefiru*  Lin.  che  vegeta  in  Creta, 
in  Candia  , in  altre  isole  dell' Arcipe- 
lago ed  in  Calabria.  Questa  sostanza  en- 
tra nella  composizione  di  talune  prepa- 
razioni officinali.  (Lat.  ladanum  , Per», 
lori,  laden,  Ar.  lir'dcn  , Ebr.  taf,  Illir, 
Ioduri , Frane,  ladanum  , Spagli,  (ada- 
tto er.  j — 2.  Bot.  Specie  di  pianta  del 
genere  Cisto,  che  ha  le  foglie  lineari  lan- 
ciolate unite  per  la  base  c tomentose 
nella  pagina  Inferiore,!  fiori  solitari!  ter- 


minali. Frutice  nativo  dello  Spigna  e 
del  Portogallo;  detto  perciò  Ladano  del 
Portogallo.[Lat.  cislus  ladani fonti.] 
LADDOVE.  Lad-dò-vt.  Avv.  conip.  Lo 
stesso  che  Li  dove.  V. 
LADDOVUNQCE.  f.ad-do-vim-que.  Avv. 

locale.  Lo  stesso  che  Là  dovunque.  V. 
LADI.  lA-di.  V.  Inglese  E titolo  d’ onore 
che  si  dà  alle  Dame  del  primo  ordine. 
( In  ingl.  lady,  in  sass.  hlrefdig.  1 
LADICO.  IM-di-co.  Add.  m.  V.  A.  V.  c 
di’  /.ateo. 

LADINO.  La-di -no.  Add.  m.  V.  Veneziana. 
Facile  a scorrere.  Si  usa  come  termine 
di  marina.  [ In  gali,  luafh  , o luathail- 
tear  presto,  veloce,  spedito , che  presto 

£»*•  : le  quali  voci  in  quella  lingua 
anno  estesa  famiglia  ; e provengono  da 


lua  piede.  In  ar.  ladlada  pronità*  In  a- 
genoo,  agili*  fuit.  ] — 2.  E fig.  Troppo 
sollecito  nell' operare,  Lubrico  nel  par- 
lare. 

LADO.  Là-do.  Add.  m.  V.  A.  V.  e di’ 
Laido. 

LA  DOVE.  Avv.  Si  è detto  in  luogo  di  Dove, 
nella  stessa  guisa  che  Là  ove.  (Lai.  uòt\] 
— 2.  Per  Dove, avversativo. — 3.  Per  Pur- 
ché. Ogni  volta  che.  (Lat.  tdii.J — 4.  Per 
Poiché,  Mentre,  Giacché.  (Lai.  quontam.] 
— 8.  E posto  invece  del  relativo,  per  es. 
la  terra,  là  dove  lo  nacqui.  ] 

tV  DOVUNQUE.  Avv.  locale  , che  vale 
Dovunque , In  qualunque  luogo.  [Lat. 
ubieunquf,  quocunque.] 

LADRA.  Là-dra.  Sf.  Zoo!.  Vescichetta 
nella  pelle  del  porco.  [V./.odreria.g.  2.J 

LADRAMENTE.  La -dra- mén-te.  Avv. 
Furtivamente.  (V.  ladro.  In  gr.  lathru, 
lathreoi  , Ialine  , luthreda  e lalhredon 
ciani,  furlim.  ] — 2.  Ed  anche  Sguaia- 
tamente , Sgraziatamente.  ( V.  ladre- 
ria § 1.  ] 

LADRERIA.  La-dre-rl-a.  Sf.  Sciocchez- 
za, Cosa  insipida,  Sguajataggine.  (Sup- 
pone l'agg.  la  Irò  in  senso  di  sciocco  ; c 
ladro  può  cavorsi  dal  frane,  ladre  in- 
sensibile. In  ted.  leute  gente  , e thor 
stupido,  insensato.  ] — 2.  Vctcr.  Ma- 
lattìa speciale  del  porco  domestico  , si- 
mile alla  lebbra  dell’  uomo  , caratteriz- 
zata dallo  sviluppo  nel  tessuto  cellulare 
di  talune  vescichette  , dette  Ladre  , li- 
quali  si  manifestino  sotto  forma  di  gra- 
nutazioni  biondi",  di  figura  ovale.  IDal 
frane,  ladrerie  Irpra.  In  gali. tal  ferita, 
ulcera,  piaga  , male  : e lui  ferire , pia- 
gare, nuocere,  il  cui  fui.  pass,  è latar.J 

LADRICO.  Là-dri-co.  Add.  m.  Vetcr.Ag- 
*>;'mto  di  tutto  ciò  che  ha  rapporto  alla 
mala  Ha  ohu  ferreria. 

LADRI  NO.  Ladri-no.  Aoo.  * cm.  dim. 
di  Ladro.  V.  c di*  Ladroncello.  (Lat. 
furunculut,  fatntnculus.] 

LADRO.  lA-dro.  Add,  c sm.  Colui  die 
toglie  la  roba  altrui  di  nascoso.  Gli  an- 
tichi seguendo  l'uso  latiyo,  distinsero 
Ladro  da  Furo:  ma  qucst'ultinia  voce 
essendo  andata  in  disuso,  in  sua  vece 
noi  diciamo  sempre  Ladro.  (V.  Ladro- 
ne, Rubatene,  /«votatore,  Uditore , Tra- 
furetto,  Predatore,  Assassino,  Masna- 
diere, ec.  Lat.  fur , latro,  Gali,  ed  Ir- 
lond.  lodar  , Cornov.  loder  t lodar  , 
Brctl.  latr,  Got.  Iheider,  Spago,  ladron, 
Frane,  larron.  In  gr.  lathra,  lalhredon 
di  nascosto,  furtivamente.  In  ar.  lattlat 
ladroni  vicini.]  — 2.  Rapace  — 3 Si  usa 
anche  figurotara.:ed  è un  agginnto,  che 
talora  esprime  buona,  c talora  cattiva 
qualità  ; c si  dice  tanto  delle  cose  ani- 
male , che  delle  inanimate.  — 4.  Onde 
O.-chi  ladri,  Micidiali, Che  feriscono  con 
la  loro  b'Ilezza  , Che  rubano  i cuori. — 
8.  Giorni  ladri, Cattivi,  Trascorsi  nel  far 
male.  — 6.  Lodra  co-a  , Ladro  piace- 
re cc.  Brutto,  Schifo;  e forse  anche 
Ghiotto  , Gustoso.  — 7.  Proverb.  Sem- 
pre non  ride  la  moglie  del  ladro,  A luo- 
go andare  sono  scoperte  le  tristizie,  e 
gastigate.  [Lat.  nvntarum  felicitai  non 
eri  diuturna.)  — 8.  La  comodità  fa  l’uo- 
mo ladro.  L'occasione  induce  sovente  a 
peccare.  -—  9.  La  guerra  fa  i ladri , e la 
pace  gl'  impicca  : e dicesi  perchè  nella 
guerra  si  a-suefanno  gli  uomini  a ru- 
llare, e poi  nella  pace  non  s’astengono, 
e danno  in  mano  della  giustizia , che 
gli  gastiga.j  —lo.  Andare  come  il  ladro 
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alla  forca  ; simile  alfaltro:  Andare  coma 
la  serpe  airincaoto,  e vogliono  Condursi 
mal  volentieri  a far  checchessia.) 

LADR0XACC10.  iAi-dro-nàc-cxo.  Add.  e 
sm.  accr.  di  Ladrone.  [Lat.  insigni*  la- 
tro.( 

LADRON  AG  LI  A.  lM-dro-nà-glia.  Sf.  Lo 
stesso  che  Ladronaja.  V. 

LADRONAIA.  Lo-dro-nà-ja.  Sf.  Molti- 
tudine di  ladroni , Ladrone  glia.  [Lat. 
forum  marmi.]  — 2.  Ingiusta  ammini- 
strazione di  checchessia.  [Lat.  pecula- 
to*.] 

L A DRONCEL  LERI  K.La-dron-c  el-ta-rì-a. 
Sf.  Quasi  dlm.  di  Ladroneccio.  [Lat.  ta- 
trocinium.  latrocinatio .] 

LADRONCELLO.  La-dron-cil-lo.  Add.  c 
sm. dim. di  Ladrooe.  [Lai.  /urunculuj.] 
— 2.  Agi*.  Sm.  Quel  margotto,  che  si  fa 
sotterrando  un  ramoscuza  inciderlo,  on- 
de butti  da  sé  senza  l'ajuto  dell'incisio- 
ne. 

LÀI>RONCELLUZZO.Aa-dro»-wMù**o. 
Add.  c sm.  dim.  di  Ladroncello.  (Lai. 
(tifrunrtiluz.l 

LADRONE.  Ixt-dró-ne.  Add.  e sm.  acer. 
di  Ladro,  c comunemente  significa  As- 
sassino. [Lat.  (afro.]  — 2.  Dicesi  La- 
drone di  mare  il  Corsale.  [Lat.  pirata.] 
— 3.  Proverb.  S’impiccano  i ladroncelli 
o i ladrucci,  e non  i ladroni , ovvero  e i 
ladroni  si  onorano:  e dicesi  per  lo  più  di 
Coloro,  i quali  preposti  ai  governi , ru- 
bano impunemente  il  cornane  o II  prin- 
cipe. 

LADRONECCIO.  La-dro-n/c-cfo.  Sm. 
Furto,  Ruberia.  (Lat.  tafrorimum.J 

LADRONEGGIARE.  La-dro-neg-già-re. 
fi.  ss*.  Far  la  vita  del  ladrone  , Darai 
alfa  strada.  — 2.  Far  ladronecci. 

LADRONEGGIO.  La  dro-nég-gio.  Sm.V- 
A.  o corrotta.  V.  c di’  Ladroneccio. 

LADRONERIA.  I^a-dro-ne-ri-a.  Sf.  Lo 
stesso  che  Ladroneccio. 

LADRONESCO.  Li-dro-niseo.  Add  m. 
Da  ladro. 

I.ADRUCCIO.  La-driiC-cio.  Add.  e sm. 
dim.  di  Ladro.  Lo  stesso  che  Ladron- 
cello.V.  (Lai.  furunculut,  lafruneulu*.] 

LA’  ENTRO.  Avv.  locale:  e vale  lo  stesso 
eh;  Dentro  a quel  luogo,  di  cui  si  parla  : 
e talora  si  pene  coll'articolo  a modo  di 
nome  ; talora  la  particella  Entro  è posta 
per  ripieno,  aggiugnendosi  per  leggia- 
dria, o per  proprietà  di  linguaggio.  Al- 
cuni scrissero  ambe  Là  entro.  [Lai.  U- 
lue,  intuì. ] 

LAG  ACCIO.  La-gàr-cio.  Sm.  Ar.  Mes.  T. 
dei  Salinari-La  prima  conserva,  in  cui  a I 
tempo  ddl'cmpifondo,  o per  mezzo  di 
una  cataratta  , s'introduce  l'acqua  del 
mare  per  indi  passare  nella  rete  calda. 

LAGANO.  Là-ga-no.  Sin.  Zoo!.  V.  G.  No- 
me dato  da  Gualtieri  ad  una  specie  di 
zoofit  > della  classe  degli  echinodermi, 
ordine  dei  pcdiccllatì,  del  genere  erbino 
fossile , mollo  depresso,  discoideo  e co- 
me una  focaccia.  ( Da  laganon  schiac- 
ciata.] 

LAGARA.  La-gà-ra.  Zool.  Sf.  V.  G.  De- 
nominazione imposta  da  Adanson  ad 
una  specie  di  conchiglia  del  genere  ne- 
rita,  che  sembra  appartenere  alla  varie- 
tà della  uerilapolità,  per  ritrovarsi  sem- 
pre vuota , ossia  priva  dell’  animale. 

[ Da  lagaxot  rallentato,  non  disteso.  ] 

LAGARE.  La-gh-rt.  Alt.  V.  A.  V.  c di* 
Lasciare .] 

LAGASCEA.  Ija-ga-tci-a.  Sf.  Genere  di 
piante  dell’  America  meridionale , sta 
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Millo  da  Cavanilles  io  onore  del  celebre 
botanico  Lega sca,  nella  singcnesia  egua- 
le, famiglia  delle  eupolorine,  caralleriz- 
23 tu  dall'antodio  di  molte  foglioline  , 
dai  calicetti  parziali  ad  un  fìure  divisi 
in  cinque  lacinie  , dal  ricettacolo  pelo- 
so, e dalla  mancanza  del  pappo. 

l.AGEA.  La-gì-a.  Àdd.  c sf.  Agr.  Sorta 
d'  uva. 

LAGENA.  La  gè-nu.  Sf.  V.  L.  Specie  di 
misura  antica  pe'  liquidi.  Secondo  alcu- 
ni , era  un  vaso  di  terra  simile  ad  un 
boccale  o fiasco,  che  si  potea  sostenere 
con  una  mino. [L  jt. lagena, tìr.lagenos.l 

LAGENARIA.  La-ge-nà-ri-a.  Sf.  V.  G. 
Aggiunto  di  piante  del  genere  cucurbi- 
ta, la  forma  del  cui  fratto  è esattamente 
quella d'  una  bottiglia,  della  quale  pres- 
so alcuni  popoli  fa  le  veci.  I Da  lagena, 
in  gr.  lagena»  orano  da  vino,  fiasco.] 

LAGEMl ORME.  La-ge-ni-fòr-me.  Add. 
com.  Agg.  dei  poponi,  che  hanno  la  for- 
ma di  fiacco.  [ Dal  lai.  lagena  fiasco  , e 
forma  forma.  ] 

I.AGENITK.  La-ge-nUt.  Sf.  St.  Nat.  V. 
G.  Pietra,  che  nella  forma  esterna  asso- 
migliasi ad  un  fiasco.  [DjI  lat.  lagena, 
in  gr.  lagenot  fiasco.] 

LAG  ESOFORIE.  f.M-ge-no-fòi  i-e.Sf.  Ar- 
che. V.  G.  Feste  popolari  solite  celebrar- 
si in  Alessandria  d'  Egitto  ai  tempi  dei 
Tolomci,  nelle  quali  cenavasl  sopra  letti 
stesi  per  terra  , ed  ove  ciascuno  bevessi 
la  b 'Itigli»,  che  avea  portato , (Dii  gr. 
lagftot  fiasco,  e phero  io  porto.  ] 

I. AGENTI. A.  La-gt~nù-la ■ Sf.  Bot.  V.  G. 
Arboscello  rampicante  della  Cochinchi- 
na  , che  forma  un  genere  nella  tciran- 
dria  m noginia,  il  cui  frutto  è una  pic- 
cola ho'ca  a forma  di  fiasco , biloculare 
c disperma.  [Dal  lat.  lagena,  in  gr.  la- 
genot  fiasco.  ] 

i. AGERSREMlA.  fa-jer-iri-mi-d.  Sf. 
Boi.  Genere  di  piante  della  poliandria 
monoginia,  famiglia  delle  litiaric  , di- 
stinto dal  calice  campintforrae  spartito 
io  sei  lacinie, da  sci  ptali.chc  per  l'un- 
ghia si  attaccano  uel  calice , da  sei  sla- 
mi esterni  più  crassi  e lunghi , c dalla 
capsola  a sci  cellette  coronala  dallo  sti- 
lo. Sono  originarie  dell'  India  c della 
China  , coltivato  nei  giardini  a motivo 
dell'  eleganza  e bellezza  dei  loro  fiori. 
Fu  cosi  denominalo  in  onore  di  Lagcr- 
stroem  amico  di  Linneo,  e promotore 
delle  scienze  naturali  in  Isvezia. 

1, AGETTA.  Sf.  Bot.  Genere  di 

piante  esotiche  della  ottandria  mooogi 
eia,  famiglia  delle  limelee, caratterizzato 
dal  calice  corollino  arnoforme  quadrifi- 
do , da  quattro  gtoodule  petalif  rmi  at- 
taccai* al  calice  c da  una  drupa  con  un 
seme.  Comprende  dne  specie  americane, 
la  {.agalla  lintearia  , grande  albero,  il 
cui  libro  si  adopera  per  f irmarne  tele,  e 
la  Lagetta  funaria,  frutice  , la  cui  cor- 
teccia s*  impiega  per  farne  funi. 

l.AGGENDA.  Lag-gèn-da.  Sf.  V.  A.  V.  e 
di’  Leggenda. 

LAGGIÙ'.  Log-giti.  Avverbio  di  luogo  , 
cosi  di  stato  , come  di  moto  ; contrario 
di  Lassù;  e dinota  Luogo  basso  ed  infe- 
riore si  luogo , dove  «tiri  è.  — 2.  Per 
Costaggiù.  — 3.  A modo  di  sost- per 
Quel  luogo  giù. 

I.AGGIGE.  Lag-giu-e.  Avv.  V.  A.  V.  e 
di'  Log  giù. 

LAGG1USO.  Lag.giù-to.  Avv.  V.  poet. 
che  alcuni  scrissero  anche  Là  giuso-  Lo 
stesso  che  Laggiù, 


LAGHETTINO.  f^a-ghet-ti-no.  Sm.  dim. 
di  Laghetto.  ILal.  parvua  laeut. J 

LAGHETTO.  T*a-ghèl-lo.  Sin.  dim.  di 
I^go.  Picciol  lago.  [Lai.  (acurcului.] 

LA  G1L”  Avv.  Lo  stesso  che  Laggiù.  V. 
— 2.  E co'  verbi  di  moto  , moto  a luo- 
go ne  segna. 

LAGNA.  Là-gna.  Sf.  V.  A.  Querela,  La* 
mento[Lnl.  querela,  Brett.  lenu  , Pera. 
noi  e noli»',  Ted.  klage,  Sved.  Al agclat, 
Olaod.  Magi.  In  ar.  lejtr-an  laediu  et 
molestia  uffici.  In  cbr.  helin  ejularc.  con- 
queri.  \ Augnare  clui.]  — 2.  AUlizione, 
Pena,  Dolore,  A (Tanno,  Travaglio,  o Co- 
sa  che  induca  a lagnarsi.  [Lat.  molestia, 
dolor.] 

LAGNAME  NTO.  La-gna-mén-to . Sm.  Il 
lagnarsi , Lagno.  (Lat.  guarda.]  — 2. 
Rimbombo  di  suono  cupo. 

LAGNARE.  La-gnà-re.  N.  pass.  Quere- 
larsi , Dolersi , Lamentarsi , Rammari- 
carsi, Affliggersi.  [Lat.  lamentare,  dole- 
re, conqueri,  Ted.  klagen,  Turco  agla- 
mag,  Brett.  gitela  ec.  V.  lagna.  ] — 2. 
E per  melaf. 

LAGNEVOLE.  La-gné-vo-le.  Add.  com. 
Che  9i  lagna.  [Lat,  gueru/ur.] 

LAGNI  A.  La-gnx-a.  Sf.  Mcd.  Y.tì.  Smo- 
deralo trasporlo  per  gli  piaceri  carnali. 
[Gr.  lugnia,  Lai.  luxuriu.] 

LAGNIO  La-gni-o.  Sin.  Lagno  continua- 
to. Mugolìo. 

LAGNO.  Là-gno.  Sin.  Voce  usata  anticam. 
per  Lagna  : ma  propriunente  vale  La- 
mento senza  espressione  di  parole,  Voce 
inarticolata  ec.  ILat.  querela. j 

L AGNOSA  MENTE.  La  -gno-ta-min-tc-kry . 
Con  lagni. 

LAGNOSISSIMO.  La-gno  ds-ti-mo.  Su- 
peri. di  Lagnoso. 

LAGNOSO.  La-gnó-to.  Add.  m.  T • 
che  Lsgnevole.  v 

LAGO.  L,a-go.  Sm.  Gcog.  Rannata  grande 
d'acque  perpetue,  che  perlo  più  non  han- 
no veruna  sensibile  comunicazione  col 
mare.  Se  ne  possono  distinguere  quattro 
specie:  Quelli  che  hanno  un  corso  , mi 
non  ricevono  acque  correnti,  quelli,  clic 
le  ricevono  e le  spargono  , quelli  che 
ricevono  dei  fiumi,  S'-nza  avere  alcuni 
visibile  effusione,  e quelli  che  non  rice- 
vono, né  versano  nessuna  acqua  corrente. 
[V.  Stagno,  Palude,  laguna,  Logone  , 
Lama,  Pelaghetto.  (Lat.  laeut,  Gr. 
laecot,  Gali,  cd  Irland.  loch,  Brett.  la- 
otn,  Armeno  ligi , Epir.  Itkìce  , Alban. 
le-kien , Ingt.  lake,  Frane.  I ac.  Spago,  e 
Portogli,  lago.]  — 2.  Gran  quantità  d'u- 
mvre.  — 3.  Concavità, Profondo.  V.  la- 
cuna g 2.  — - I Sepolcro,  secondo  spie- 
ga il  Quadrato:  edè  modo  biblico.  V.  la- 
cuna §.  3. — 5.  Grande  abbondami  di 
checché  sia.  — 6.  Idraul.  Lago  chiuso: 
Quel  recipiente  d'acque,  che  si  mantiene 
nella  sua  altezza  colle  proprie  sorgenti:  e 
Lago  aperto.  Quello,  cnc  oltre  le  proprie 
riceve  le  acque  di  fiumi , fossi,  ec.e  tut- 
te o in  parte  le  tramanda. — 7. Anat.  La- 
ghi del  cuore , dieonsi  dai  notomUti  i 
due  ventricoli. 

LAGOCEPALO.  r-a-go-cl-fa-lo.  Sm.Zool. 
V.  G.  Dieonsi  tOt\  due  sp.cie  di  pesci , 
una  del  genere  tetraodonc,  c l'altra  del 
gobio,  caratterizzati. singolarmente  quel- 
li della  seconda , da  un  capi  somigliante 
a quello  della  lepre.  [Dal  gr.  lago*  lepre, 
e eephale  capo.] 

LAGOCHILE.  La-gò-ehi-le.  Add.  m.Cbir. 
V,  0.  Aggiunto  di  quei  che  hanno  con- 
formalo il  labbro  supcriore  come  quello 


della  lepre, per  cui  è detto  Labbro  lepori- 
no. [Dal  gr.  lagot  lepre,  c chilot  labbro.] 
LAGoE.  La-gò-i i.  Sm.  Zool.  Lo  stesoo  che 
Lagopodo.  V. 

LAG0EC1A.  La-go-è-ri-a.  Sf.  Bot.  V.  0. 
Genere  di  pianto  della  peolandria  rao- 
nogioia,  famiglia  delle  ombrellifere,  ca- 
ratterizzai o sopralulio  dall'unico  sema 
ovaio-bislungo  coronalo  dal  calice.  La 
apecic,  su  cui  è formato  tal  genere, nasca 
in  Grecia  , ed  ha  stelo  erbaceo  , foglie 
pennate , fiori  ad  ombrella  semplice  e 
globolosa.  I suoi  semi  erano  dagli  anti- 
chi sostituti  a quelli  del  cimino  , onde 
fu  dotta  falso  cimino.  Trae  questo  noma 
dall'allignare  clic  fa  nei  luoghi  frequen- 
tali dalle  lepri.  [Dal  gr.  lagot  lepre.  ] 
LAGO  FONO.  La-gÒ-fò-no.  Sin.  Zool.  V. 
G.  Specie  d’  aquila  sterminatrice  delle 
lepri.  [ Dal  gr.  logos  lepre  , e phoneva 
io  uccido.  ] 

LAGOFTALMI.  La-go-ftal-m\-a.  Sf". 
Chir.  V.  G.  Con  questo  nome  gli  autori 
indicarono  ora  il  semplice  abbreviamento 
dello  palpebra  superiore  , la  quale  rac- 
corciata in  alto  , non  può  nel  sonno  co- 
prire rocchio;  ora  l obbreviaincnto  , con 
rovesciamento  od'  infuori  di  questi  pal- 
pebra : ora  finalmente  il  rovesciamento 
delle  due  palpebre  alFiaftiori,  od  il  dop- 
pio ectropio.  Difesi  anche  BlefaroUosl. 
[Da  lagot  lepre,  e da  opltthalmos  occhio.] 
LAGOFTALMO.  La-go-ftòl-mo.  Add. e sm. 

Cliir.  Chi  patisce  lagoftalmi. 
LAGOMACHIA.  La-go-ma-chi-a.  Sf.  Fi- 
lol.  V.  G.  Combattimento  di  lepri.  ( Da 
lagot  lepre,  e madie  battaglia.]  .. 
LAGOMIO.  /M-gòmi-o.  r",jV  * 
Genere  di  m— -««ri  dell  ordine  dei  ro- 
•u^Maiori,  forniti  di  orecchie  di  nieaio- 
cre  grandezza;  le  gambe  sono  un  po'  di- 
verse tra  loro  , il  forame  sotto  orbitale 
semplice,  le  clavicole  pressoché  perfette; 
son  pritl  di  coda.  Si  trovano  soltanto  In 
Sikcria.recentcm.’nleda  Pollas  conosciu- 
ti. È composto  di  tre  specie,  che  , per  la 
loro  conformazione,  partecipano  dei  qua- 
drupedi del  genere  Cabiai,  e deila  lepre. 
[Da  lagot  lepre,  e myt,  myot  topo.l 
LAGONE.  La-gv-ne.  Sm.  nccr.  di  Lago. 
Lago  grande.  [Lat.  m:rgnus  lacui.] — 2. 
Più  particolarmente  prendesi  dai  geogra- 
fi per  Piccolo  spazio  d'acqua  marina  at- 
tornialo da  terra  o sabbie,  cd  ordinaria- 
mente formato  da  queste,  spinte  dal  ma- 
ro sull©  spiaggia- 

LAGOPO.  La-gò-po.  Add.  na.  Bot.  A'.  G. 
Specie  di  piaulaggioc,  che  ha  radice  pe- 
renne, scapo  Cerile  c spiga  globosa:  cosi 
detto,  perchè  la  spica  pelosa  sembra  la 
zampa  della  lepre.  [ Da  frigo*  lepre  , e 
puf,  podot  piede.  ] 

LAGOPODO.  /. a-gò-po-do . Sm.  Zool.  V. 
G.  Uccello  del  genere  (drago,  dell'ordine 
dei  gallinacci , e della  famìglia  dei  pia- 
ini  pedi,  abitatore  dei  Pirenei  c delle  Al- 
pi , coperto  nelle  gamie  c nei  piedi  non 
di  peli,  ma  di  vere  penne,  c d'ima  lunga 
e folla  lanugine,  che  lancia  scoperte  le 
sole  unghie.  Al  presente  fórma  una  se- 
zione del  genere  Tdraodi  Linneo.  Di- 
cesi  ancora  Lo goc,  c vo'gvmcnle  Pernice 
alpestre.  [Lat.  lagopus.  V.  Lagop o.] 
LAGOPODOIDE.  I^a-go-po-dò-i-de.  Add. 
m.  Bot.  V.  G.  Aggiunto  di  pianta  del 
genere  hedytarum  , la  coi  spiga  , come 
a della  lepre , è pelosa  sotto  * 
sopra.  Riportata  sotto  II  genere  Legge- 


la  zampa  della  lepre  , è 
sopra.  Riportata  sotto  II  & 
deza.  (Da  lago»  lepre,  pui,  podot  piede» 
ed  idot  forma,  somiglianza.] 
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LAGOBABE.  La-gorà-re.  All.  e n.  V. 

coniadincsca.  V.  c di*  Lavorare. 
LAGOBATIO.  La-ao-ra-i\-o.  Add.  ^m.  Y. 

cuntad.  V.  e di’  Lavorativo. 
LAGOBATO.  La-go-rà-to.  Add.  m.  da  La- 
vorare. V.  contadlwsca,  V.  e di’  Lavo- 
rato. 

LAGO» IO.  Lv-go-r i-o.  Sm.  V.  A.  V.  o 
di’  Lavorio,  Lavoro.  — 2.  Fig.  Opera  , 
Negozio  o simile.— 3.  Art»-. 

LAGOIIO.  La-gó-ro.  Sm.  V. contadinesca. 
Y.  e di’  Lavoro. 

LAGOSEBIDi:.  La-go-sè-ri-de.  Sf.  Boi. 
V.  G.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  clcorlacee , c della  singencsio  rguo- 
Je  ; cosi  denominate  dal'a  somiglianza 
colle  cicoree,  c daH’rssere  nn  grato  pa- 
scolo alle  lepri.  Si  distingue  tal  genere 

Fr  1'  antodio  di  molte  foglioline  fornite 
involucro,  pel  ricettatolo  cotcrtodi 
pagliuzze,  e pel  pappo  scasile.  [ Da  la- 
goa lepre,  e ttris  cicoria.] 
LAGOSTOMA.  lo-jò  ito-ina.  Fm.  Chlr. 
V.  G.  Lo  alcaso  dir  Lagoebilo  , o Lab- 
bro leporino.  [ Da  logos  lepre  , c stoma 
botta.}  — 2.  birrai  anclie  di  quella  ma- 
lattia caratterizzala  da  nn  impedimento 
di  pronunziare  a dovere  alcune  lettere 
lab  ali,  come  11,  F.  M,  P. 

LAGO!  BICI).  La- gi-t  ri-co.  Sm.  Zoo!.  V. 
G.  Generi'  di  animali  quadrumani , sta- 
bilito da  Gei'lTroy  Saint  llilaire,  nelle  di- 
Yisioui  delle  seimic  platlrine  , o Sapa- 
jous  ; tosi  denominati  dall’ avere  una 
criniera  pelosa  simile  ai  peli  delle  lepre. 
£Da  logos  lepre,  e thrix , fluito»  ca- 
pello. 1 

CAGOTBOFIO.  La  go- ir, .-fi  o.  Sm.  Filol. 
y.  u.  « — — ,ti  lenri.  I Da  lagus  lepre,  c 
tranne  nutrimento.  j 

LAGOTTALMIA.  La-got-tal-tui-a.  et. 

Chlr.V.G. Lo  stesso  <hc  l.agoftalmia.V. 
LAGOTTALMO.  La-gol-tà\-n.o.  Add.  e 
sm.  Ch'ir.  Lo  stesso  che  Lagoftalmo.  V. 
LAGRIMA.  Là-gri- «a.  Sf.  IH. ore  srnza 
odore  e salato,  che  separano  lo  glandule 
lacrimali,  1 cui  canali  cscrctorii  lo  ver- 
sano  fra  rocchio  e le  palpebre  , mosse 
da  soverchio  affetto  o di  dolore,  v d'  al- 
legrezza, tenerezza,  compassione,  divo- 
rione  cc.  , o anche  do  qualche  causa  c- 
»t nnseco.  l e lagrime  sono  dirotte  , ab- 
bondanti , continue  , dolenti , pietose  , 
divotc.  ardenti,  meste,  funeste,  tenere  , 
finte , bugiarde , ingannatrici,  cc.  (V. 
Pianto.  I.at.  lacr t/ina  , Or.  dacryma  , 
Ebr.  demagli,  Ar.  dumu.  Spiga,  c Por- 
togli. lagrima  , Frane,  tarme.  Anche  in 
ar.  lachchu  laeryirosss  fnit  oculus.]  ■ — 
2.  Col  v.  Dare  : Dar  nelle  lagrime.  Pro- 
rompere in  pianto , Abbandonarsi  al 
pianto.  I Lai.  lacrynis  indulgere.  ] V. 
Dare  nelle  lagrime.)— 3.  Col.  v.  Getta- 
re : Gillare  o Gettar  lagrima  . logrimc, 
le  lagrime.  Piangere.  [ l.at.  lacrymus 
affami crr.  ] [ V.  Catare.  ] — 1.  Per  si- 
mll.  Dicesi  d’ogni  piccola  massa  d’min 
sostanza  molle  o poro  dora  , come  una 
mino  o una  gomu  oresina  , clic  d*tilfa 
dalle  niente  , dai  frnlti  ec.  Altrimenti 
Soccida.  [Lat.  laeryma.] — 5.  Difesi 
Lagrima  o Lagrima  Cristi  nna  qualità 
di  vico,  che  per  lo  più  si  fa  nelle  falde 
del  Vesuvio,  in  Nola,  NovclD,  OUajano, 
Torre  del  Greco  , in  Ischia , rozznoTi  ed 
altri  luoghi  vulcanici.  [Y.  I.acrima .1 — 
6.  Nel  num  del  più  pei  Fatti  lagrime- 
voli,  degni  di  compassiono. — 7.  Proverb. 
Le  lagrime  del  coccodrillo.  (V-  Coctu- 
drflfa.]— 8.  Bot.  Lagrima  o Lagrima  di 
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Giobbe.  Genere  di  piante  della  monne- 
eia  Uiandria,  famiglia  delle  graminacee. 
I Cori  maschi  sono  in  ispighi  rimote, il 
coi  calice  è una  gluma  mutici  a due  Co- 
ri , i femminei  hanno  il  calice  ed  una 
gluma  a due  Cori, lo  stilo  bipartito, ed  il 
seme  ricoperto  dal  calice  diventato  osseo. 
[ Lai.  eoix.  ) — 9.  E specie  di  pianta  dei 

Sscsi  caldi,  che  da  noi  coltivasi  nei  giar- 
ini  a cagione  del  aito  granello  assai  du- 
ro, liscio,  lucido,  cincrTzio.quandV  ma- 
turo, che  s’impiega  per  far  corone  o ro- 
sarii. (Lat.  coix  locnrwma.] 
LACRIMABILE.  La  gri-mà-bi-le.  Add. 
com.  Degno  di  lagrime  , Atto  a muover 
lagrime.  [Lai.  lacrymabilis .] 

LAGRIM ABILISSIMO.  iM-gri-ma-bi-lb- 
simo.  Superi,  di  Lacrimabile. 
LACRIMALE.  La-gri-mà  le.  Add.  com. 
Anat.  Ch’è  relativo  alle  lagrime  , Clic 
contiene,  o per  cui  sccrrono  le  lagrime. 
2.  Arlrr  a fagrimalc:  Remo  dell' oftal- 
mica, (he  si  perde  nella  gianduia,  cam- 
minando tortuoMmenfe  fin  la  parete  e- 
sterna  dell’  orbita  ed  il  muscolo  esterno 
retto  dalToccbiu. — 3.  Canolc  lacrimale: 
più  comunemente  coro  cluto  sotto  il 
nome  di  Canale  nasale.  [V.  Canale.]  — 
LCaruncutn  lagrintale.[Y . Caruncola.] 
— B.  Condotti  lagrimoli  : onci  due  con- 
dotti , uno  supcriore,  c l'altro  inferiore, 
che  si  estendono  dai  punti  al  vano  lagn- 
atale, c sono  separati  tra  loro  dalla  ca- 
runcola lacrimale.  — 0.  Gianduia  lagri- 
male;  E nnnic  biuta  in  una  depres- 
sione dell’osso  frontale,  alla  parte  ester- 
na , superiore  cd  anteriore  dell'orbita  . e 
prndiifcnte sette  od  otto  (-indotti  esilis- 
simi, cLc  versano  lo  lagrime,  le  quali  es- 
sa separa,  al  di  dietro  della  palpebra  su- 
perare.— 7. Nervo  fagrimulc  Ramud'l- 
ronrinù-o  che  si  distribuisce  special- 
mente alla  gianduia  Ugr-innle  cd  alla 
palpebra  supcriore.— 8FOsso  lagrtnialr. 
'.V.  Cnguis.)  — 9.  Punti  logrimoli:  Pic- 
cole aperture  rotonde  c contrattili  in  nu- 
mero di  due  , che  sono  situale  al  centro 
d un  tubercolo  lontano  una  linea  c meno 
dalla  commettitura  interna  delle  palpe- 
bre , c che  ronvnnicano  coi  canali  logrj 
mali.— 10.  Sacco  lacrimale:  Piccola  Mc- 
coccla  membranosa,  oblunga,  collocato 
nel  grande  angolo  dell’ occhio.  La  sui 

Sarete  intima  risulta  calcava  , formata 
il  solco  lagninole  ; la  esterna  e piana  , 
costituita  dii  certa  aponcurn’i  lesa  sopra 
di  qucstosolco,  nella  cui  circonferenza  ti 
attacca  per  guisa,  che  le  due  pareli  non 
sono  mai  a contatto  l'una dei)  altro,  tua 
esiste  tra  loro  un  intervallo. — 11.  Scan- 
nellatura lagrimalc  Cavità  situala  alla 
parte  anteriore  cd  interna  dell’  orbita  . 
torrania  dall’osso  unguù  , c dall'ipofisi 
ascendente  «Kll'osso  mascellari*  supcrio- 
re, e che  di»  ricetto  ol  sacco  lagninole. 
— 12.  Vene  lagrimoli  : Qudle  che  si  o- 
prino  nelle  oftolmichc  e nelle  palpebra- 
li. — 13.  Vie  lagrimoli  Riunione  delia 
laudala  lagrimalc  , del  punti  e can- 
otti lagrimoli , del  sacco  lagrimalc  , c 
de!  canal  nasale,  rioè  degli  organi  aocn- 
torll  cd  escretori»  delle  lagrime.  — li. 
Cbtr.  Fistola  1 grimule  . Apertura  prò 
dotta  dall' ulcerazione  del  lemure  arilo 
stesso  nome , e dalla  quale  le  lagrime 
escono  sulla  gtann'o.  Di  lutti»  metodi 
nsati  per  curare  questa  malattia  , c che 
consistono  nel  ristabilire  TI  cario  natu- 
rale delle  lacrime  , n ..  'In-  u 11' aprir 
loro  nna  strada  artificiale,  quello  di  Dn 
ISO 
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pujtran  , è uno  dei  più  semplici  t dei 
più  efficaci.  (V.  /natola.]— 15.  Tumore 
lacrimale:  Tumefazione  molle,  ORO- 
scritta,  indolente,  sluatu  al  disotto  del- 
p angolo  maggiore  dell’occhio,  formata 
dalla  dilatazione  del  sacco  bgrimale  . e 
•he  è il  risultaroeoto  dririnCammaxione 
cronica  e dcirinspis:>lmrnU>  della  mem- 
brana mucosa  del  lauale  nasale. 

LACRIMALE.  La-yri-mà-le.  Sm.  Anat. 
Quella  parte  del  Tocchi  o.duudc  escono  le 
làgrime. 

LACRIMANTE.  La-gri-mùn-te.  Tari,  di 
Lagrimare-  Che  lagrima.  (Lat.  lucry- 
tituns.] — 2.  Per  simil.  Gocciolante. 

LAGRIMARE.  La-gri-mà-re.  Sin.  Il  It- 
grimarc.  [Lai.  flau»,  plaraiut.] 

LAGRIMA  RE.  La-jn- ma-re.  N.  a&s.  Ver- 
sar lagrime  ; c pigliasi  largamente  io 
significato  di  Piagucrc,  (Lai.  lacrima - 
ri,  fiere.  — 2.  E col  terzo  cote.  I-igrimarc 
ad  uno.  Pregarlo  con  effusione  di  lagri- 
me. — 3.  Per  simil.  Gocciolare  , Versar 
gocciole;  e più  propria».  d cesi  «Ielle 
vili,  [Lot.  lacrymure .]  — 4.  Alt.  Pian- 
gere , Deplorare , Compiangere.  ( Lat. 
plorare.  j — 3.  E per  picena -tuo,  Lacri- 
mar lagrime.  ( Lai.  lucrymas  «^un- 
der*.] 

LACRIMATO,  lu-gri-mà-to.  Add.  m.da 
Lagrimare.  (Lat.  fichu  , dipetus.)  — 2. 
Deplorato. — 3.  Dc-idcratu,  Invocato  con 
lagrime.  [ Lat.  lorrjrmta  c-r petitus.  ) 

L A ( . B I M A TO H IO . La-gù  tmi-tò-r . a.  Add . 
m.  Che  serve  alle  lagrime,  e dicevi  pro- 
priamente di  tutto  ciò  ch’è  destinalo  a 
ricevere  ed  a raccogliere  le  lagrime;  on- 
de Vaso  logritualirio.  Sacco  Ugriiuaio- 
i io.  ec. — 2.  Ansi.  Uno  dei  muswdi  d.l- 
l’occbio.— 3.  Arche.  Usalo  in  sentimeli:» 
di  susl.  , c come  add.  «ggiouto  a tato . 
o simile:  c vale  Vasetto  destinalo,  come 
si  aede,  a contenere  le  lagrime  «lei  con- 
giunti, o più  veramente  a contenere  ba- 
sami , e simili  materie  odurusc.  pi  tali 
vasetti  è abbondanza  nei  Musei , e :> 
trovano  frequentissimi  nei  se  pula»  «li- 
tichi. (Lat.  loiculum  scpultxaU.l 

LACRIMAZIONE.  Lu-a  i-mu-iiù nr.  Sf. 

Il  lagrimare , Pianto , Scolo  delio  lagri- 
me sulla  guancia,  lauto  per  estere  trop- 
po abbondanti,  quanto  pcuàc  i ous«l<.tii 
lacrimali  non  poss.no  fasciarle  passa>  - 
[Lat.  lacrgmaiio.]  — 2.  V/à.  ltifarmiìà 
degli  occhi,  per  Io  qtuie  lagrimauu.'Lat. 
lacrumatio,  epiphnra.t-r*.  Boi. 
tia  di  oJcunc  poche  piante,  le  quali  al 
ritorno  della  buuua  tagiou'  lanciar <» 
slilfare  dai  loro  butuaii  una  qiuntiih  di 
IittT",cbcuoo  può  dLiriUuii&inrU  loter- 
no  della  pianta.  Uutoioui. 

UVGR1METTA.  La-gri-miirla.  S L dim. 
di  Lagrima.  [Lai.  Coc.ryuw.lu..  — 2 D- 
cesidri  Vino, eh  e’ti  uu>r  la  Ugcivc  U. 
quando  è poderoso  e taaicnlr. 

I.ACUIMEVOLE.  La*' i- mènade.  Add. 
ccm.  Allo  ad  Lador  fa  lagtimc,  Fiel  tl  , 
Mesto , Deplorabili' , Miserando  «t.  IV. 
Flebile.  Lai.  lacrymolnlù l,,  flclUò  ,la- 
m Citta bilie.) 

LAjGRIMEVOULSSIMO. /xr-pr  s^zifl-vo  1 1 
ai-ino-  Stipe;  I.  di  Lagrime v ole. 

LAG  U I M OS  A MENTE.  La-grieno-sa  min 
te.  Avv.  C--u  lagriiui'.  iLat.  lucrano a.  i 

LACRIMOSO.  Ln-gri-mó-to.  Aud.  w. 
Pieno  di  lagnile,.  Bagnalo  di  lagrima. 
[V.  Flebile,  l.at.  Inerg rr os ue,  laenjina- 
l'uudus. ] — 2.  Ed  iu  for»a  di  sai. — 3, 
Agg.a  Luogo,  vale  Abitalo  da  goute.  che 
lagrima  per  dolore.— 4.  Alto  a cavar  le 
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lagrime. 8.  — E poet.  Pioggia  lacrimosa 
per  Pianto  dirotto.— -6. Dotto  di  Pianta, 
e massimamente  della  Vite  per  Goccio- 
lante. 

LAGRTMUCCtA.  f-a-gri-mùc-ria.  Sf.dim. 
di  Lagrima.  Lo  si  esso  che  Lagrimuzza  e 
Lagrimrtta.  V. 

LAGRIMUZZA.  La-gri-mùzsa.  Sf.  dim. 
di  Lagrima.  Lo  stesso  che  Lagrimella. 
V.  (Lai.  l-icymula.] 

LÀGIME.  La-gu-me.  Sm.  V.  A.  V.  poco 
usata.  Acqua  stagnante  che  fa  palude. 
Oggi  più  romtinem.  Laguna.  [Lat.  Incus, 
pvlns>  stagnimi.  V . lacuna,]  — 2.  Quan- 
tità d'acqua  tersala  e stagnante  iu  qual- 
che luogo. 

LAGUNA.  La-fù-na.  Sf.  Ridotto  d’acqua 
m irto  Aulirai».  I-ogume.  [Lai.  lacuna. 
V.  lacuna.  ! — 3.  Sparii»  vóto  in  cosa 
che  dovrebbe  essere  andantemente  ripie- 
na. — 3.  Più  comunem.  diesi  di  Quello 
spailo  vóto,  che  trovasi  nelle  scritture, 
laeglio  per  nitro  Lacuna.  V. 

I. Al’. LINEA.  La-g«-nè-a.  Sf.  Bot.  Genere 
di  [liaute  esotiche  della  monadelGa  po- 
liandria , famiglia  delle  roalrncce,  11  cui 
calice  cinqurlid  i è spesso  spartito  loo- 
gitudinalni'  lite  ; lia  cinque  stimmi  ; la 
Cassola  apr<  si  in  cinque  valve,  che  nel 
centro  portano  una  tramezzo,  c perciò  è 
di  cinque  cellette. 

LAGI  NETTA.  /.a-gu-ndt-ta,  ST. dim.  di 
I agima.  Pozzanghera. 

LAGUNON.  La-gù-non.  Sm.  Arche.  Mi- 
suri attica  pei  liquidi , la  quale  conte- 
neva circa  un  boccale.  L Romani  la  con- 
fondevano col  cougio,  ma  questo  era  più 
grande. 

LAGURO,  La-gù-ro.  Sm.  Zool.  V.  G.  Spe- 
cie dì  sorcio  del  genere  campagnuulo , 
e della  f miglia  dei  topi,  ab. latore  dei 
luoghi  deserti  sabbiosi  della  Siberia,  da 
Tallas  descritto  , di  coda  cortissima  , 
p Iosa  c troncata.  — 2.  T.  Bot.  Pian- 
ta annua!:  , che  da  se  sola  forma  un 
genere  nella  trianJrfa  digiuia  , e nella 
famiglia  delle  gramioee  ; caratterizzato 
dalla  pannocchia  acapolioo,  dal  cabra 
<31  due  loppe  acme  piumose,  ed  appe- 
na restato,  e dalla  corolla  di  duo  valve 
più  corte  del  calice,  la  seconda  loppa 
terminata  da  due  setole  c restata  nel 
dorso. 

I.AI.  Là-i.  Sm.  pi.  inderl.  Lamento,  Que- 
rimonia, Voci  meste  e dolorose.  [Lat. fa 
men  tulio , questui.  In  trd.  leiJ,  che  si  pro- 
nunzia quasi  lai d , doglianza,  lamento. 
In  gali,  lai»  grido,  c, 'secondo  il  Bulle!, 
grido  dì  coloro  che  naufragano.  Io  pers. 
la  qnerela  , lajtl  infbrtuoium  , lajiJm 
ululare  canrm.  In  ar.  lejcr  an  tarata  et 
molestia  afflo!.  In  oland.  Iteti  danno  , 
dispiacere.  In  queste  V.  ha  molta  parte 
ronomatopea.]  — 2.  Canto,  Canzone  te- 
nera e mesta,  ed  anzi  Canto  in  generale, 
c spezialmente  Canto  d’amore  , ove  par 
si  tratti  <T  uccelli.  [ Io  senso  di  canto  di 
uccelli  o di  canto  d’  amore  trovasi  la 
voce  lai s presso  i poeti  provenzali.  In 
ar.  lahha  compose  un  carme  elegante 
cd  Ingegnoso  : laha  occupassi  di  sentir 
cantare.  In  ted.  ed  in  oland.  Ited  canzo- 
ne. In  gatl.  luinne  melodia, Faoutfi  inno, 1 
p<  enia.] 

LAICALE.  Im-ì-cò-Ic.  Add.  com.  Di  laico 
o Di  laico;  Secolare,  Mondano;  contrario 
di  Eccle-iastico.  [Lai.  pvofanui.) 

LAICALME.NTE.  La-l-cal-nén-ie.  Avv. 
All*  usanza,  dei  laici , Alla  laica.  Laica- 
mente. I Lat.  prufanortim  more.  1—2. 


Semplicemente.  Idiotamente.  [Lat.  **m- 
plieifcr,  ruditer.  ] 

LAICAMENTE.  IsO-i-ca-mè»4e.  Aw.  Lo 
stesso  che  Laicalmente.  V.— 2.  Sempli- 
cemente, Idiotamente. 

LAIC1ALE.  La-i-ci-à-le.  Add.  com.  V. 
A.  e forse  corrjtli.  V.  e di’  Laicale. 

LAICO.  Ln-i-co.  Add.  e s:n. Secolare;  con- 
trario di  Eceli-sia^tieo , Religioso.  [Lat. 
profanili.  Dal  gr.  laoi  popolo,  onde  lai- 
cos pertinente  non  già  al  clero , ma  al 
popolo.  ] — 2.  Quegli  che  oon  è inizia- 
to , nè  folto  abile  a maneggiare  le  co- 
se sacre.  — 3.  E perchó  da  un  eerlo 
tempo  addietro  per  lo  più  non  is'iidii- 
vano,  *c  non  i preti  cd  i frati,  rhi  lutava- 
no I non  leder  ili  Laici.  [Lai.  tHtferafttf, 
indorivi.)  — - 4.  Cosi  oggi  più  comuiK- 
mente  si  dice  Un  Frate  converso,  che 
entra  in  un  monastero  per  servire  i re- 
ligiosi, e non  ha  gli  ordini,  sovente  nep- 
pure la  tonsura  , uè  fa  altro  voto,  io  al- 
cuni ordini,  che  di  permanenza  e ili  ub- 
bidienza, eccetto  che  non  siano  destinati 
al  servizio  interno  ed  esterno  del  con- 
vento. 

LAICO'CEFAL!.  La-i-co-ri- fa-li.  Add.  e 
sm.  pi.  Filol.  V.  G.  Aggiunto  degl' In- 
glesi, che  , all’epoca  dello  scisma  del  re  i 
Arrigo  Vili  crnDo  costretti,  sotto  pena 
di  prigionia  c di  confisca  dei  beni.di  pro- 
clamare il  re  capo  del  popolo  e della 
Chiesa.  [Da  laieoi  popolare  e da  cepknle 
capo.  V.  laico.) 

LAIDAMENTE.  lui-i-da-mén-te.  Avv. 
Disonestamente , Bruttamente,  Con  ver- 
gogna , Sporcamente.  [Lat.  turpiter  , 
foede.) 

LAIDARE.  La-i-dà-re. AU.  Bruttare.  Di»~ 
onestare,  Guastare.  V,  A.  [Lat.  detur- 
pare, deformare .] — 2.  E n.  ass.— 3.  E 
n.  pass. 

LAIDEZZA.  La-4-déz-za.  Sf.  Qualità  c 
Stato  di  ciò  eh’ è laido  ; Schifezza, 
Sporcizia.  [ V Bruttezza  e Bruttu- 
ra. Lat.  fi  rpitudo , foeditas.)  — 2.  Fig. 
Disonestà  , Bruttar]  , O.-cenità  di  vizi! , 
costumi  e simili. — 3.  Bruttezza , Defor- 
mità del  corpo  o di  qualche  sua  parte 
— I.  Icon.  Donna  magra  con  occhi  pic- 
coli, bocca  grande,  fronte  calva  , mam- 
melle pendenti,  mani  secche  , piedi  lar- 
ghi, aspetto  imlioconico  c sospettoso. 

LAI  DIRE.  La-i-dl-re.  All.  e n.  V.  A.  Lo 
stesso  c%;  Laidare.  V.  [Lai.  deturpare  , 

Joedare.)  _ . | 

ID1SSTMAMENTE.  La-l-dit-si-ma- 
mén-te.  Avv.  superi,  di  Laidamente. 
Sporchissimamente , Schifissimamente. 
[I.at.  turpissime,  fbedijiime.] 
LAIDISSIMO.  La-t-i/ìt-ai-mo.  Superi,  di 
Laido.  [Lat.  furpiutrr.uz  , foedissimut.) 
LAIDI  TÀ.  La-idl-tà.  Sf.  asl. di  Laido.  Lo 
slesso  che  Laidezza.  V. 

LAIDITO.  Zòa-*'-<f»-lo.  Add.  n».  da  Laidlre. 

V.  A.  [Lat.  deturpatus,  foedatui.) 
LAIDO  Là-i-do.  Sm.  V.  A.  V.  c di*  Lai- 


LA1DO.  Là-i-do.  Add.  m.  Sozzo  , De- 
forme , Brutto  di  bruttura  materiale. 
[Lat.  fordui , immun  lui,  deformi s.  Dal 
frane,  laid,  vegnente  dal  brett.  touiour 
sporco,  disgustoso.  Nell'ant.  teut.  lati, 
leid  detestabile.  In  tcd.  leidig  tristo , 
funesto,  spiacevole.  In  pere,  alrrdc  spor- 
cato , contaminato  : ed  ha  estesa  fami- 
glia. L’ingl.  letcd  , ha  tutti  i sensi  di 
laido.  In  oland.  Ifcliftheid  laidezza]  — 
2.  Brutto  per  oscenità  di  vizii  e per  i 
mah  agi  costumi.  [I.at.  turpi t,  inhone- 1 


afta  , fbedut  , P«rs.  àhtde , led.  latòb, 
Frane,  laid,  lngl,  ieted  ec -1  — 3.  Gua- 
sto, Corrotto.  [Lat.  rorrwpfta.  | Soon- 
venerole,  Sconcio;  non  di  sconcezza  ma. 
feriale  , nè  morale.  [Lat.  fneonrmnux.l 

LAIDURA.  La-i-du-ra . Sf.  V.  A.  V.  e di* 
Laidezza.  [ Lat.  deformità t,  (orditoi 
Brett.  Inudourez,  Frane,  laidure . ] 

LÀ  INTORNO.  Avv.  Poco  più  o poco  meno. 
Io  quel  torno.  (Lat.  cireum,  circa.) 

LAISCO.  Là-i-seo.  Sm.  V.  A.  V.  a di’ 
Laico. 

L ALDA.  Làl-da.  Sf.  V.  A.  Y.  e di’  Lauda. 

[ Siccome  la  I,  trasmutasi  in  U,  quando 
i Francesi  da  all*/»  traggono  ka-U.,  da 
affare  antri  cc.  ; così  a vicenda  VU  tal- 
volli  mutisi  in  L.  ] 

LAUDABILE.  Lalrdà-H- la.  Add.  co». 

A.  V.  e di'  Landa'iile. 

LALDARE.  Lal-dà-re.  Alt.  e o.  V.  A.  V. 
e di'  L'indire. 

LALDATORE.  Ud-da-tò-rs.  Verb.  m.  di 
Laidare.  V.  A.  V.  c di’  laudatore. 

LALDE.  Làl-dc  Sf.  V.  A.  V.edi'  Laude . 

L ALDI  RE.  Lai-di-re.  Att.  Y.  A.  Y.  e di’ 
Laidire,  I snidare. 

LALDOTTO.  luil-dòt-to.  Sm.  V.  A.  Brieva 
lauda.  [Lai.  canficolam.] 

LALLAZIONE.  Lai-la- zió-ne.  Sf.  Lati. 
Vizio  nella  pronuozta,  che  consiste  ool- 
1'  esprimere  con  suono  schiacciato  In  L , 
Quando  noti  convien  farlo  ; ovvero  oal- 
1 esprimere  la  R , quasi  quasi  fosse  la 
L.  Vogliono  i fisiologi,  che  le  persone,  la 
quali  hanno  questo  difetto,  abbiano  la 
bocca  piccola  a piena  abitualmente  di 
saliva;  è per  altro  evidente  che  sotto  sif- 
fatto nome  si  confondono  due  vii  ri  di 
conforma/ ione  , il  primo  dei  quali  è ra- 
rissimo e molto  diverso  dal  secondo,  ah# 
risulta  comunissimo.  ; Lat.  folta  fio,  rtrt- 
IfjRUU.] 

L'ALTRA.  A modo  d'avv.,  in  vece  di  di- 
re t altro  ragione  4-  È proprietà  da  os- 
servarsi. 

L*  ALTR’  IERI.  Avv.  di  tempo,  e vaio  li 
di  avanti  ni  di  prossimo  passato  ; e ta- 
lora significa  tempi  indeterminato,  a 
vale  Pochi  giorni  addietro.  Lo  stesso  che 
Altrieri.  V.  (Lat.  luperioribus  diebut , 
nudius  feritili.] 

LAMA,  fsà-ma.  Sf.  Lnogoconcavo e bassa 
in  cui  stagnano  le  acque  a poca  profon- 
dità. I Modenesi  dicono  ancora  coma- 
Demente  Lame,  La  mola,  Lo  ma  reto,  Li- 
macci noli.  [ Lat.  stagnum.  Io  pers.  Ima 
loco»  depreaaior,  rosea.  In  gv.  tanna  sta- 
gno . palude,  fn  loogob.  lama  piscina. 
Mn  è da  osservare,  che  io  isp.  ed  In  por- 
tagh.  lama  vai  fango , che  in  lai.  dieesi 
lemuj  : e negli  Abruzzi  lama  è terra  ti- 
mida , direnata  scorrevole,  ed  m col 
facilmente  si  affonda.  ] — 2.  Ar.  Me*. 
Piastra  di  ferro  o d’altro  metallo.  [Lai. 
lamino,  da  cui  I più  credono,  osaersifbr^ 
mata  la  V.  lama.  Io  brett.  Itami  è li 
parte  tagliente  di  un  istrumento  : od  in 
gali,  larme  leinn  cagliano  par  tema.  In 
ebr.  lahhnm  Incidere  gladio.  )—  3.  La 
parto  della  spada  che  è fuor  dell’ elsa  a 
del  pomo. — 4.  Onde  Montare  nna  lama. 
Armarla  dei  suoi  fornimenti  [V.  Mon- 
fare-l—  3 Venire  a mez’o  lama,  si  dica 
quando  si  viene  alla  conclusione  subi- 
tamente : tratta  la  metafora  da  quelli, 
che  ne!  far  qulstiooe  iu  pochi  colpi  s'ar- 
viciuiin  dentro  alla  misura  della  metà 
della  Ionia  ; che  anche  si  dice  Venire  l 
mozza  spada.  [Lai.  rominut  pugnare.] 
—6.  Zool.  Specie  di  mammifero  dell'or- 
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dine  dei  r umilianti , del  geoere  fenicio  , 
•vaile  46  denti  incisivi  nella  mascella 
inferiore  ; il  labbro  superiore  fesso  , il 
eolio  lungo,  ed  il  dorso  privo  di  gobbo- 
siti.  È allo  quattro  piedi,  lungo  cinque 
o sei  ; il  suo  colore  è bianco  e nero  ; le 

Sarti  generative  sono  picciolissime:  è in- 
igeoo  dell’  America , è domestico  c co- 
mcsiibite  , e si  adopera  altresì  qual  be- 
stia da  soma. — 7.  St.  Mod.  Il  Gr&u  La- 
ma. Lo  stesso  ebe  Delai  Lama  nel- 
la lingua  del  Tibet.  J — 8.  Chiamatisi 
anche  1 Lama  fra  i Tartari  occidentali 
sulle  frontiere  della  China  i ministri  e 
sacerdoti  del  Gran  Lama. 

LAMANDA.  J M-màn-dn.  Sm.  Zoo). Grosso 
aerpente  dell*  isola  di  Glava  : ed  è il  re 
dei  serpenti. 

LAMARKIA.  Lamàr-ki-a.  Sf.  Hot.  Ge- 
nere di  piante  esotiche  della  peniandrio 
monoginia,  famiglia  delle  solanocce,  che 
ha  il  calice  tuboloso  a cinque  angoli  e 
con  cinque  denti,  la  corolla  a sottocoppa, 
e per  frutto  una  capsola  cilindrica  con 
molti  semi.  La  sola  specie  conosciuta 
finora  porta  i fiori  di  rolore  scarlatto. 
LAMBDA.  Làm-bda.  Filol.  Soprannome 
dato  alla  madre  <1  i Cipselo.nenhè  le  sue 
gambe  avevano  la  forma  delta  v greca, 
delia  Lambda. 

LAMBDACISMO.  Lam-bdu-ri-tmo.  Sm. 

Filol.  V.  G.  V.  e di’  f.nmdadtmo. 
LAMBDOIDALE.  Isum-bdo-i-dà-le.  Add. 

com.  Anat.  V,  c di'  J^amdoidale. 
LAMBDOIDE.  Lam-bdb-i  de.  Sf.  Anat.  V. 
c di’  Lamdoide. 

LAMBEI.I.O.  Lam-bèl-lo.  Sm.  Rastrello. 
[Dal  franc.  latnbel , ebe  nella  lingua  del 
blatoue  ha  il  senso  medesimo.) 
LAMBENTE.  / nm-bln-te.  Pari,  di  Lam- 
bire. Che  lambisce,  Leccante.  [Lai.  lam- 
bicnj.J— 2.  Fis.  Aggiunto  di  quella  me- 
teora, che  dicesi  Fuoco  lambente. 
LAMBERTIA.  Lam-bir-ti-a<  Sf.  Boi.  Ge-  ; 
nere  di  piante  della  Nuota  Olanda,  che 
comprende  dei  frutici  con  fiori  vaga- 
menle  colorati, e pcrlo  piti  di  scarlatto. 
Jl  calice  è un  lungo  lobo,  nella  cui  base 
interna  sono  quattro  glandule  ipogi- 
ne;  l' invoglio  è colorato  c marcescente  , 
le  antere  sporgenti  , il  pericarpio  è un 
follicolo  legnoso  ad  unacelletta,  ed  i se- 
mi sono  cinti  da  un'ala-  appartiene  alla 
telrandria  monoginia  ed  alia  famiglia 
delle  proteacee. 

LAMBICCAMENTO,  /^im-òic-ca-mén-lo. 

Sin.  Chini.  Il  lambiccare,  Stillamento. 
LAMBICCARE.  Lam-bic-cà-re.  Alt.  Pas- 
sare o Fare  uscir  per  lambicco.  [Lat. 
tliUare,  diitUlare.y—2.  Per  metaf.  Esa- 
minare accuratamente  alcuna  com,  Pon- 
derarla bene.  [Lat.  ad  irutinum  revo- 
care.]— 3.  E n.  pass.  Lambiccarsi  il 
cervello,  Hg.  Ghiribirzarc , Stillarsi  il 
cervello.  (V.  Cervello.  [Lat.  ìngevitum 
torquare.} 

LAMBICCATO.  Ixtm-bic-cà-to.  Sai.  Qain- 
tcs.-enza.  [Lat.  expretta  vìe  rai.) 
LAMBICCATO.  Lam-bic-cà-to.  Add.  m. 

da  Lambiccare.  [Lat.  di*il(la(ui.) 
LA1IB1CCIO.  Lam  bic-cio.  Sm.  V.  A.  V. 

e di'  Lambicco  o /.in  bieco. 

LAMBICCO.  Lam-bìc-co.  S n-  Ar.  Mcs. 
Angusto  canale,  donde  a fo»  ta  di  calore 
sì  trae  J’  umore  della  matcì'a  posta  nel 
vaso  aderente  allo  stesso  canale  ; il  che 
si  dice  Stillare.  [Lai.  fornacula  amato- 
ria, elibanut.  Dall’  ar.  *mbik,  che  vale 
11  medesimo  , premesso  l‘  artic.  ar.  ri, 
ovvero  l'italiano  l apostrofato.  ] — 2* 


Passare  per  lambicco,  ai  dice  del  Tassa- 
re per  (stretto  canale.— 3.  Mostrar  per 
lambicco  o limbtcco.  [V.  Limbiceo.) 
LAMBIMF.NTO.  f.am-bi-min-to.  Sm.  U 
lambire.  iLat.  lìncfu».] 

LAMBIRE.  Lam-bì-re.  Alt.  Pigliare  leg- 
giermente colla  lingua  cibo  o bc vera g- 

Sio;  e non  ti  direbbe  se  non  di  cose  ch’ab- 
ian  del  liquido.  Altrimenti  Leccare. 
[Lat.  la  ni  b ere  , Mure]:  c lambert  i più 
deducono  dal  gr.  I aptin  lambire  al  mo- 
do dei  cani.  Lo  stesso  suonano  il  frane. 
laper  , Io  sved.  I apja  , il  ted.  lòppe  In  , 
Tingi,  to  lap  : voci  tutte,  ìd  cui  si  sente 
più  o meno  fon  orna  lotica.  Alcuni  cava- 
no lampreda  labium  labbro.}  — 2.  Per 
slatti.  Toccar  leggicrmcote. 
LAMB1T1VO.  Lam-bi-U-vo.  Sm.  Sorta  di 
medicamento  liquido , che  si  lambisce 
nei  mali  di  gola  e di  petto.  Altrimenti 
Eclegma,  ed  oggi  Look.  [Lat.  (mctua, 
lamètfieut.] 

LAMBRUSCA.  T.am-bru-$cu . Sf.  Bot.  Sor- 
ta di  vite  selvatica,  errante  c serpeggian- 
te, che  diccsi  ora  Abrostine  , ovvero  A- 
brostino,  perche  va  in  sull'  albero,  e le 
sue  uve  di  coosi  AfTricogoe , Raverusti  e 
Uvizzoli,  e sono  acerbe,  Asprigne  e spia- 
cevoli, ed  allegano  i denti.  [Lat.  vilie 
vinifera,  labrutca,  dal  lat.  laòra  taucio 
io  offendo  le  labbra.  Altri  da  labrit 
agri,  o sia  dalle  labbra,  dal  margini  del 
campi  , dove  qne*ta  pianta  prospera.  ) 
L AM  BR  l' SC  A R E.  Lam-6ru- aeà-re.N . pa  ss . 
parlando  di  vite , vale  Divenir  lambru- 
sca, Inselvatichire. 

LA M BRUSCO.  Lam-bru-tco.  Sm.  Bot.  Lo 
stesso  che  Lambrusca.  V. 
LAMBRUZZA.  iMm-brùz-za.  Sf.  Bot.  Lo 
stesso  che  lambrusca,  Raverusto.  V. 
LAMDACISMO.  /Mmda-c\-tnw.  Sm.  Fi- 
lol. V.  G.  Pronuncia  viziosa  della  ietterà 
L , raddoppiandola , quando  è semplice  , 
dandole  un  suono  strano  , ed  adoperan- 
dola invece  di  un'altra.  [Dalla  lettera 
greca  1,  che  dicesi  lamAdu.j 
LA  M noi  DA  LE.  ÌMm-do-i-dà-le.  Add. 
coni.  Anat.  Epiteto  della  sutura,  che  u- 
niscc  insieme  1 occipitale  o le  due  ossa 
parietali;  così  detta,  perchè  rassomiglia 
alla  lettera  a. 

LAMDOIDE.  Lam-dòi-de.  Add.  c sf.  A- 
nat.  Lo  stesso  che  Lamdoidale.  V. 
LAMDOIDEA.  Lam-do-i-di-a.  Add.  f.  A- 
Dat.  Lo  stesso  che  Lamdoidale.  V. 
LAMELLA.  La-mil-la.  Sf.  Lo  stesso  che 
Laminella  -,  e dicesi  più  propriamente 
delle  squame  dei  pesci  ; onde  Lamella- 
to. V. — 2.  Bot.  Si  dà  questo  nome  spe- 
cialmeute  alle  appendici  petaloidee,  che 
si  osservano  sopra  le  corolle  di  alcuni 
bori,  come  nelle  aliene  , nel  landri;  alle 
membrane, che  sono  sotto  il  cappello  de- 
gli agarici  : ed  ai  sepiroenti  di  alcune 
specie  di  pericarpi  capsolari. 
LAMELLATO.  La-mel-là-to.  Add.  m. 
St.  Nat.  Che  è composto  di  strati,  che  si 
sfagliano  a guisa  di  lamine,  o laminette. 
LAMKLLOSO.  Lu-mel-ló-to.  Add.  ni . St. 

Nat.  Lo  stesso  che  Lamellato.  V. 
LAMENTABILE.  La-men-tii—bi-le.  Add. 
com.  Lo  stesso  che  Lamentevole.  V.[Lat. 
lamentabili!.} 

L AM  EN  T A B I LM  E.N  T E . La-men-ta-bil- 
min-te.  Avv.  Lo  stesso  che  Lamrntevo!- 
mente.  V.  [Lai.  querule,  (amen  (afri  li'rrr) 
LAMENTABUNDO.  iM-mrn- tn-bun-do. 
Add.  m.  Lamentoso,  Doglioso,  Lagnoso, 
Queruloso.  ( Lat.  querulut. } 
LAMENTAME.NTO.  /a-men  ta-mén  to. 
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Sm.  Il  lamentarsi,  Lamento.  (Lat.  («- 
menfalio,  lamentum,  querimonia.) 

LAMENTANTE.  La-men-tàn-te.  Fort,  di 
Lamentare.  Che  si  lamenta. 

LÀMENTANZA.  La-mcn-tàn-za.  Sf.  Lix 
stesso  che  Lamento,  ma  inslgu.  alquan- 
to più  di  disprezzo.  [Lai. (ameni um,  que- 
rimonia, querela.]— 2.  Col  v.  Fare.  Lo 
stesso  che  Far  lamento.  [V.  Fan  lan.en- 
tanza] 

LAMENTARE.  La-men-tà-re.  N.  «ss.  e 
pass.  Dimostrare  con  voce  coi  dogliosa  , 
articolata  o inarticolata  , il  dolore  chs 
altri  sente;  Rnmmoiicarsi.  [Lat.  lamen- 
tari,  queri,  conqvrri.) — 2.  E col  3.  caso. 

— 3.  Biasimarsi  di  uoo,  Far  dogliamo  o 
richiamo.— -4.  Ed  in  sign.  alt.  Deplora- 
re , Compiangere.  [Lat.  deplorare,  con - 
queri.)  — B.  Kd  in  forza  di  sm.] 

LAMENTATA.  iM-men-tà-ta.  Sf.  V.  A. 
Lo  stesso  che  Lamenlanza.  V.  c di’  La- 
mento. (Lai.  lamentarlo,  querimonia. ] 

LAMENTAT1VO.  La-men-ta-tì-vo.  Add. 
ni.  Atto  a Lamentazione.  [Lat.  quereli*. 
aptus.] 

LAMENTATO.  La-men-tà-lo.  AdJ.  m.  da 
Lamentare*  [Lat.  lamenlatui.  | 

LAMENTATONE.  La-mcn-ta-ló-re.  Verb. 
m.  di  Lamentare.  Che  si  lamenta.  [Lat. 
lamentane.] 

I.AMENTATORIO.  La  - men-ta-tò-ri-o. 
Add.  m.  V.  A.  V.  e di'  Lamentevole. 

LAMENTATRICE. La-mcn-ta  fri-ce.Verb. 
f.  di  Lamentare.  (Lat.  (amenfuns.) 

LAMENTA ZIONCELL A.  La-mtn-ta-xion- 
dl-la.  Sf.  dim.  di  Lamentazione. 

LAMENTAZIONE.  J.a-men  ta-ziò-ne.  Sf. 
Il  lamentarsi , Lamento.  [Lat.  lamenta- 
no, lamentum,  quetlut,  threnut.]  — 2. 
Ecel.  Lamentazioni  di  Geremia,  che  an- 
che diconsi  Treni  o Trenodie.  Specie  di 
poesia  malinconica  composta  da  quel 
profeta  sopra  la.distruzlone  di  Gerusa- 
lemme. — 3.  Leti.  Una  delle  parti  del- 
T antica  tragedia,  grecamente  chiamata 
Gommo;  cioè  Compianto,  ed  era  Un  | Un- 
to o cordoglio,  che  faceva  il  coro  insieme 
con  gli  altri  istrioni. 

LAMENTEVOLE,  t^  men-té-vi-le.  Add. 
com.  V.  A.  V.  e di’  /lamentevole. 

LAMENTEVOLE.  La-men-ti-vodt,  Add. 
com.  Di  lamento,  Queri- lo.  Dolente. 'Lat. 
lamentabili t , queribundut , querulirt.J 

— 2.  Med.  Chiamasi  Respirazione  la- 
mentevole, quella  che  l'ammalato  non 
compie,  se  non  con  gemili. 

LAMENTEVOLMENTE.  iM-men-te-vol- 
mtn-te.  àtt.  Con  lamento.  [Lat.  lamen - 
tabiliter,  /libi  li  ter.] 

LAMENTO,  l.a-min-to.  Sm.  La  voce  che 
si  msnda  fuori,  esprimendo  il  dolore: 
che  diccsi  anche  Doglianza,  Ramma- 
rico , Querela.  [Lat.  lamentum , la- 
mentarlo , queitus,  querimonia  ; c la- 
mentum  sembra  una  prodazione  di  la  , 
che  ha  dorato  primitivamente  esprimere 
il  dolore.  V.  lai  c lagna.  Ma  gli  antichi 
han  cavalo  lamentum  dal  gr.  riarma  o 
clacmone  (Ictus  , ejnlatus-  ] — 2.  Darsi 
lamento.  Lamentarsi.  [V.  Darti  lamen- 

' to.]  — 3.  Far  lamento,  lamenti,  il  la- 
mento. Lamentarsi.  [V.  Fare  lamento.) 

LAMENTOSO.  La-men-tó-io.  AdJ.  in. 
Pieno  di  lamenti  , Lamentevole  , G rdo- 
glioso.  [Lat.  lamentabili»,  queribundut, 
querulut .] 

LAMETTA.  I^a-mét-ta.  Sf.  dim.  di  Lama. 

J [Lat.  lamella,  parvu  lamina.) — 2.  Eig. 
Buona  lametta  ; Dicesi  di  Persona  scal- 

; tra,  maliziosa,  che  sa  il  suo  conto* 
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l.A  MI.  Mui-  Due  Dole  musicali, elle  dino- 
tauo  la  mutazione  di  queste  sillabe  sul 
suono  Mi. 

LAMIA.  Là-mi-a.  Sf.  Filol.  V.  G.  Fan- 
(asma,  che  gli  antichi  rappresentavano 
in  Torma  di  donna  , e di  cui  si  favoleg- 
gia va, che  stracciasse  i bambini»  e ne  suc- 
ciasse il  sangue.  [ Mostra  l lIofTmann  , 
esser  questa  una  favola  di  origine  Afri- 
cana. In  lat.  ed  in  gr.  dicesi  lamia,  che 
i più  traggono  da  Li  imo*  o aia  Umot 
gola,  ma  che  sarebbe  meglio  cavare  dal- 
le lingue  di  Africa.  Pi  fatti  io  ar.  lehum 
e lehim  vorai,  goloso»  , (a* 'ma:  avidus. 
lem ig  qui  multum  edit,  lahym  e lahym 
carni vorus,  lemv  rem  lotam  comrdere  , 
tehm  rito  et  uoa  vice  inglutire  ec.  In 
ebr .Jahham  comedere.leAAem  pania,  ci- 
boa,  convivium,  rrumentum.)  — 2.  Co- 
si furono  anche  dette  le  streghe,  incan- 
tatrici, maliarde,  larve  ec. — S.Così  I La- 
tini chiamarono  quei  fantasmi  o spiriti, 
nocivi  altrimenti  detti  da  essi  Lemure*. 
—4.  Allegoricamente  sono  cosi  detti  an- 
che gl’ipocriti  e gli  eretici,  che  affettano 
la  ragione  umana  per  indurre  altri  in  er- 
rore. — 5.  Eccl.  Misteriosa  bestia  feroce 
colla  parte  superiore  di  bella  donna,  che 
i Settanta  nel  quarto  dei  Treni  di  Ge- 
remia interpetrano  per  Serpente.  [In  ar. 
el  ejm  il  serpente.  ] — 0.  Arche.  La- 
mie diconsi  quelle  maschere  spavento- 
se degli  Antichi  romani  con  naso  e con 
denti  orribili,  colle  quali  si  faceva  paura 
ai  bambini.  — A.  Zool.  Specie  di  pesce 
del  genere  squalo,  che  ha  il  corpo  bislun- 
go ed  aspro;  la  testa  larga,  e sottile  di- 
ttami ; gli  occhi  per  metà  coperti , con 
pupille  nere  contornale  di  un'  iride  di 
color  verde  marino.  Al  -di  dietro  si  tro- 
vano i fori  acquidosi,  ed  al  di  sotto  del 
muso  le  narici,  che  sono  metà  ricoperte. 
L’apertura  della  bocca  è larga  e terrì- 
bile per  molte  file  di  denti  dentellati  ed 
appuntati.  È considerato  come  il  re  dei 
pesci  cani,  ed  è detto  anche  Soualo  cane. 
Questo  pesce  divora  anche  gli  uomini. 
Crederi  che  il  pesce,  il  quale,  secondo  la 
Scrittura  Sarra  , io  «li  iottl  Giona  , fosse 
di  questo  genere.  Diventa  lungo  venti 
piedi  e del  peso  di  quattromila  libbre. 
Con  la  sua  pelle  si  prepara  lo  zegrino 
comune , ed  i suoi  denti  Impietriti  sono 
le  cosi  delie  Gloasopetre  o Lingue  di 
serpenti.  [Lat.  equalue  carcKariae .]  — 
8.  Genere  d’ insetti  della  terza  sezione 
dell’ordine  dei  coleotteri , della  sezione 
dei  tetrameri , e della  famiglia  dei  lun- 

Sieorni,  formalo  da  Fabricio , separat- 
olo dal  geoere  cerambico  , con  cui  era 
dapprima  confuso.  Sono  essi  distinti  da 
antenne  inserite  fra  gli  occhi,  corpo  ri- 
tondaioorilindrico,  testa  inclinatissima, 
addome  ovale  rigoofio , cosce  quasi  ro- 
tonde e sovente  gonfie , e mandano  un 
suono  o romore  acuto.— 9.  Archi.  Volta 
delle  camere  e delle  sale.  V.  Napolitani. 
V.  e di’  Folta.  ( Dall’ar.  lam  fucarva- 
lus  , la  qual  V.  è desunta  dalla  figura 
curvilinea  dell’ar.  lam,  che  corrisponde 
alla  nostra  I.  li  Bullet  ha  il  celi,  al  pie- 
tra, ed  am  sopra.  J 

LAMI  AC  A.  La-mi-a-c<j.  Add.  f,  St.  Gr. 
Aggiunto  della  guerra,  che  occorse  dopo 
ia  morte  di  Alessandro:  cosi  detta,  perchè 
Antipalro  rinchiusosi  nella  città  di  La- 
mia vi  sostenne  gli  assalti  dei  Greci , e 
tanto  li  travagliò,  ebe  ridusse  gli  Ate- 
niesi a venire  a patti. 

LAMICARE.  La-mi-cà-re.  Verbo  imper- 
nio. dbl  Bombili  - poi.  //. 


tonale.  Piovigginare , Spruzzolare  ; e si 
dice  del  Cadere  miuuli«*inia  pioggia  e 
rada.  [E  V.  poco  usata  dai  buoni  scrit- 
tori , ma  viva  nel  dial.  di  Napoli , ove 
dicesi  latnmiccart,  cioè  sgocciolare  . da 
lammiceo  per  lambicco.  Il  Bullet  ha  il 
celi,  lam  per  acqua  , cd  ic  segno  di  di- 
minuzioue.  In  ar.  Acmi continue  et  quie- 
te pluere  coelutu  : irham  io  leouem 
pluviam  se  dissolvere  nube*.  ] 

LAMIE.  Là-mi-t.  Mil.  Spettri  dell’Africa 
con  faccia  di  donna  e corpo  di  serpente, 
i quali  taluno  scrisse  , essersi  cosi  detti 
da  Lamia  bellissima  regina  di  quelle  re- 
gioni, trasformata  in  fiera  per  la  sua  cru- 
deltà. [V,  lamia.  ) 

LAMIERA.  La-mtè-ra.  Sf.  Milil.  Arma- 
dura,  Corazza.  Usbergo  di  lama  di  ferro. 
(Lat.  l/iorox.]— 2.  Lama  uel  significato 
del  §•  2.  — 3.  Ar.  Mes.  T.  di  magona. 
Ferrareccia,  sotto  di  cui  ai  comprendono 
più  specie;  come  Accia jo,  Badili,  Lamie- 
rino, Lamierooe,  e Lamiera  propriameu- 
te  detta  , la  quale  pure  è di  tre  specie  , 
cioè  Labeldooe,  Lamiera  mezzana,  e La- 
miera a colpi,  che  èia  lamiera  nou  bene 
apianala  , sicché  vi  si  scorgono  sopra  i 
colpi  del  maglio. 

LAMIERINO.  La-rnie-rì-fio.  Sm.  Ar.Mes. 
Lamiera  più  ordinaria  per  tubi  da  stufe, 
e simili  lavori. 

LAMIERONK.  La-ìme-rò-ne.  Sm.Ar.  Mes. 
Nome  che  si  dà  ad  una  qualità  di  lamie- 
ra, con  cui  si  fabbricano  padelle , seghe 
e simili. 

LAMINA.  Là-mi-na.  Sf.  Ar.  Me».  Lama, 
e non  che  dei  metalli , dicesi  di  aualsi- 
voglia  cosa  conformala  a guisa  di  pia- 
stra. [ V.  Laminala.  Lat.  lamina , Gr. 
elasma,  Gr.  barb.  lamna,  Turco  namli. 
V.  lama.) — 2.  Ed  ia  senso  di  Coperchio. 
— 3.  Filol.  Pezzo  di  metallo,  che,  fatto 
ardere  al  fuoco  , si  applicava  alle  mem- 
bra dei  rei.  — 4.  Pezzo  sottile  e largo  di 
piombo,  che  gli  atleti  si  applicavano  alle 
reo!  per  reprimerei  movimenti  sensuali. 
— 5.  Bot.  Parte  superiore  ed  allargata 
d'uo  petalo  fornito  di  unghia  nella  corol- 
la moltlpeiala  , e l’ insieme  delle  quali 
oe  costituisce  il  lembo , come  nei  ga- 
rofani.—6.  Anat.  Lo  stesso  ebe  Piastrel- 
la. V. — 7.  idraul.  Lamina  d'acqua.  Zam- 
pi Retto  d'acqua,  ebe  schizza  io  aria  dalla 
bocca  dei  dragoni,  e simili  animali , on- 
de s’ adornano  le  fontane.  Più  propria- 
mente dicesi  Velo,  se  è no  poco  larga  e 
sottile. 

LAMINARE.  La-mi-nà-re.  Add.  coni.  St. 
Nat.  Aggiunto  di  pietre,  metalli,  ed  altri 
fossili  composti  di  lamine  aderenti. 

LAMINARE.  La-mi-nà-r*.  Alt.  Ar.Mes. 
Ridurre  in  lamina  un  metallo.  [Lat.  in 
laminai  vertere.  ] 

LAMINARIA.  La  mi  nò-ri-a.  Sf.  Boi.  Ge- 
nere di  piante  marine  crittogame  della 
famiglia  delle  alghe  , che  si  distinguono 
per  una  fronda  radicala,  membranoso - 
coriacea,  slargata,  e fumila  di  granelli 
turbinati  dispogli  io  ampli  aori.  [Lat. 
laminaria] 

LAMINATO.  La-mi  nà-to ■ Add.  m.  da 
Lamiuare.  Coperto  di  lamina.  [Lat.  to- 
rnirne tectus.] 

LAMINATOIO.  La-mi-na-tó-jo.  Sm.  Ar. 
Mes.  Strumento  da  tirar  le  verghe.  Lo 
stesso  che  Filiera.  V. 

LÀMINETTÀ.  La-mi-nét-ta.  Sf.  dim.  di 
lamina.  [Lat.  lamella  , parva  lamina.) 

LAMINOSO.  I^a-mi-rut-to.  Add.  m.  Che  ha 
lamine,  Che  è composto  y fitto  a foggia 


di  lamine.  [Lat.  lamini t compacfuz.] — 
2.  Ansi.  Tessalo  laminoso  Nome  dato 
da  Chanssìer  al  tessuto  cellulare. 

LAMIO.  Là  mi-c.  Sm.  Bot.  Geoere  di 
piante  a fiori  monopetali , della  didioa- 
min  ginnospermia  e della  famiglia  della 
lobbiale , cosi  denominale  dalla  forma 
della  loro  corolla  a tubo  dilatato , col 
labbro  superiore  a volta,  l'inferiore  colle 
lacinie  laterali  ripiegate,  dentate  , eia 
mediana  smarginata,  e per  le  antere  bar- 
bale all’apertura  delle  cellette,  e con  al- 
tre fattezze,  rbe  l'assomigliano  alla  gola 
del  pesce  lamia.  La  sua  specie  più  co- 
mune è il  Lamio  bianco , ovvero  Ortica 
bianca,  di  cui  l'erba  ed  i fiori  erano  usati 
in  medicina.  [Lst.  lamium  album.) 

LAMIODONTE.  La-miodàn-te.  Sro.  St. 
Nat.  V.  G.  Nome  dato  talvolta  ai  denti 
di  cane  marino  fossili , assi!  più  conve- 
nevole, che  non  quello  di  Glossopetre,  o 
Lingue  di  serpenti.  [Da  lamia  specie  di 
pesce,  e da  oduz,  orilo*  dente.  ] 

LAMIOLA.  La-mi-ò-la.  Sf.  Zoo!.  Nome 
di  pesce,  detto  anche  Malta.  V. 

LAMIOM.  La-mi-ù-ni.  Boi.  Lo  stesso  che 
Or-  banche.  V. 

LAMIRA.  ÌA-mi-ra.  Sf.  Bot.  V.  tì.  Gene- 
re di  piante  della  famiglia  delie  sinan- 
tcree  o cinarocefale  , e della  siageoeaia 
eguale,  che  hsnno  molti  rapporti  eoi 
cardi  ; cosi  denominate  dalle  spine  , di 
cui  sono  vestile.  Questo  genere  non  è 
riconosciuto  dal  moderni  botanici.  [Dal 
gr.  lamyrot  terribile.] 

LAMISMO.  La-m\-ttno. Sm.  St.  Mod.  Nome 
della  religione  del  Lama,  dominante  nel 
Tibet,  diffusa  aneli**  nel  Tangut  in  Mon- 
golia , tra  i Calmucchi , in  alcuni  regni 
dellflndia  e nella  China. 

LAMISSA.  La-mie  ia.  Sf.  Bot.  V.  G.  Ge- 
nere di  piante  crittogame  , della  fami- 
glia dei  funghi , proposto  da  Rafineschi 
Schmaltz  per  collocare  degli  esseri  Inter- 
medi i fra  i boleti  e la  sisto t reme.  La 
loro  fruttificazione  è formata  da  pori 
ineguali , poligoni , laceri  ; il  gambo  è 
laterale , ed  il  cappello  glohoso , e come 
mucoso.  [Da  la  pari,  accrescit.  e myxa 
muco,  pituita.] 

LAMMIA.  Làm-mi-a.  Add.  e sf.  Mit. 
V.  e di’  Lamia.)  — 2.  Trovasi  anche  io 
significato  di  Ninfa  : ma  oggi  non  * più 
in  uso. 

LAMO.  Là-mo.  Sm.  Lo  stesso  che  Amo  , 
ed  è un  idiotismo  usalo  da  chi  congiun- 
ge  l'articolo  col  sostantivo,  dicendo  Al- 
iamo , per  dire  All'  amo  : e gli  esempi, 
che  se  ne  trovano,  sono  erronei  ovizii 
dei  copisti,  i quali  non  solevano  separare 
l’articolo  dal  nome  ; ma  è anche  difetto 
dei  correttori,  ebe  nel  disgiungere  le  pa- 
role aggroopaie  dei  codici  si  sono  ingan- 
nati , giacché  fecero  p.  e.  da  orliamo  , 
nel  lamo  invece  di  nell'alno. 

LAMPA.  Làm-pa.  Sf.  V.  poet.  Lampada  . 
Luce,  Splendore.  [Lei.  lux,  splendor.] 

LAMPADA.  Làm-pa -da,  Sf.  Vaso  sen>- 

(lede,  nel  quale  si  tiene  acceso l«jg^ 
io , e sospende»!  per  lo  più  Innanzi  a 
cose  sacre.  Fannosì  le  lampade  d’argen- 
to, d’ottone,  o simile  : - ^n0  ,e  ,0f0  dJ„ 
verse  pan_*  |(  cappelletto  con  maglia  so- 
pra le  catene  con  nodi,  i bracci,  regola, 
il  corpo,  la  culatta  Cotìgrtiroolo,  o finale 
da  piede.  ( La»,  lampat , lycÙll1*'  $T 
tompae  da  lampo  io  riluco . Ted.  lampe' 
Sved.  lampa,  Ingl.ed  Oland.  lamp.Vn- 
gber Jam^sp,^.  lampara,  Portogli. 
lampada,  Frane,  lampe , In  ebr.  laAaò 
NO 
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flamini.  In  ar.  lemtr-an  miliare , splen- 
dere,rutilai  io  uoi  .lemuh  tnicaos-  J 
— 2.  Le  Lampadi  si  faono  ora  anche  col 
piede  ed  in  piu  modi  ad  usi  domestici: 
e dicoosi  Lnmpadi  meccaniche  quelle  , 
nelle  quali  l'olio  viene  innalzilo  dal  ser- 
batoio verso  il  lucignolo  con  un  meccani- 
smo simile  a quello  d'  un  oriuolo;  idro- 
statiche, quelle  nelle  quali  l'olio  ascende 
per  err  ilo  di  una  pres-ione  continuata 
al  di  fuori  del  serbatojo;  antiche,  quelle 
a lucignolo  piene,  folto  di  fili  paralleli, 
immerso  totalmente  ncll'ol  o,  tranne  la 
parte  ch'esce  dal  becco,  alla  quale  il  li- 
quido ‘ile  a traterso  le  sue  fibre  per  ef- 
fetto dell’  a/i. in  capillare  ; a lucignolo 
piatto , quelle  in  cui  il  serbatoio  clic 
contiene  l'olio,  è collocato  lateralmente. 

Il  becco  parte  dal  fondo  del  vaso,  c s’iu- 
nalza,  curvandosi  all'  innanzi  «I  adope- 
rano per  illuminare  le  strade  , allattan- 
do» Isl  due  b.-rrhi  sulle  facce  opposte , c 
ciascun  getto  di  fiamma  viene  riflettuto 
da  una  lamina  pubi  » di  latta  , donde  ne 
venne  loro  il  nome  di  /Jicarberl;  a trom- 
bo. quelle  che  hanno  la  forma  d’un  can- 
deliere, guernito  d'  un  bocciuolo  con  la 
candela  , e si  compongono  di  due  pezzi 
vuoti,  l' tiuo  conico , clic  serre  di  piede 
e di  serbatojo  inferiore,  e l'altro  clic  ha 
la  forma  di  una  candela  » nota,  e serve  di 
serbatojo  superiore,  la  cui  parli*  inferiore 
entra  nel  cilindro,  eh.*  sta  sopra  al  piede; 
a spirito  di  vino.quelle.iocuisi  adopera 
slcuol  in  cambio  di  olio  , senza  flamini, 
quelle,  in  cui  il  lucignolo  di  cotone  è at- 
tortigliato da  un  filo  di  nlaliuo;  di  Davy 
o di  sicurezza,  quelle  che  si  usano  nelle 
miniere  . e sono  circondale  da  una  tela 
metallica  o maglie  mollo  Atte  , che  es- 
sendo Impenetrabile  alla  fiamma  impe- 
disce ogni  esplosione;  a donpia  corrente 
d'aria  odi  slrgand,  quelle, t cai  lucignoli 
Sono  In  figura  di  cilindro  incavato , tes- 
suti a tflajo  , di  cotone  lasco  , e conte- 
rato  fra  due  cilindri  concentrici  distanti 
Circa  tre  millimetri  I'  uno  dall'altro  ; di 
George/, quelle, il  cui  serbatojo  è inalare 
c stretto,  innalzato  lungo  il  cammino  di 
vetro, che  lo  attraversa,  ed  stuccato  alla 
lampada  pel  canale  medesimo,  che  con- 
duce l’olio  al  lucignolo;  il  quale  tubo  ha 
nella  parte  inferiore  un'animella,  ed  en- 
tra in  un  serbatojoallivellodclla  cima  del 
becco  per  alimentare  la  fiamma,  la  quale 
è coperta  da  mi  globo  di  vetro  offuscato, 
che  serve  di  banderuola;  astrali,  quelle 
Inventate  da  Bordicr-Marcet , il  cui  ser- 
batoio è un  anello  che  termina  si  al  di- 
sopra che  al  disotto  con  due  plani  jtur al 
leli , ed  è sostenuto  da  due  bracci  late- 
r»1i,  uno  almeno  dei  quali  è un  tubo,  che 
conduce  l’olio  al  lucignolo,  e lo  innalza 

Keo  af  disotto  dell'orifizio  superiore  del 
eco  : un  cappello  emisferico  o conico 
di  latta  verniciata  di  bianco,  o di  vetro 
offuscato,  respinge  la  luce  da  su  in  sili; 
tmombre  , cioè  sènza  ombra,  quelle  im- 
maginate da  Philips,  che  hanno  una  par- 
ticolar  forma  di  becco  . un  serbatojo,  le 
cui  facce  superiore  ed  inferiore  sono  in- 
clinate. c formano  anelli  di  cono  ed  un 
capprllo  a forma  di  vaso*  gettano  la  luce 
dall'alto  in  basso , e possono  amra  so- 
spese con  catenelle  o sostenute  da  pie- 
distalli a colonna.  Tra  le  lampadi  a mac- 
china diorologio  o meccaniche  si  distin- 
guono quelle  di  Cartel  a di  Gagocau. 
Ora  le  migliori  lampadi  soooquelle  dette 
d»  Locatili f o lucignolo  pieno,  che  a» 


soggettami  a qualunque  forma,  col  ser- 
batilo superiore  o nel  piedestallo , i cui 
lucignoli  espressamente  lavorati  durano 
quindici  ore,  senza  che  mai  ficcia  d uopo 
porvi  maoo,  e senza  consumare  che  cin- 
que granirne  dolio  all'ora,  dando  film  ma 
chiarissimi  ed  immobile  senza  i ramini 
di  vetro,  c senza  dar  mai  fumo. — 3.  Ar- 
che. Ln  invenzione  dell*  lampade  viene 
attribuita  agli  Egizii.  Gli  antichi  nc  li- 
barono non  solo  per  onorare  la  divinità 
ed  ogni  oggetto  di  religioso  cullo  , un 
ben  anche  io  occasionedi  ollegre/zi  nello 
nozze  c nei  conviti.  Se  oe  servivano  an- 
cora nei  sepolcri:  e si  fatte  lampade  se- 
polcrali furono  anche  dello  Inestingui- 
bili . Eterne.  Sepol  rali.  Le  consacravano 
ancoia  ai  loro  eroi,  c le  ornavano  di  sim- 
boli corrispondenti  ni  nume  ed  all’eroe, 
cui  si  destinavano.  — i.  Aslr.  Specie  di 
meteora  ignea  detta  in  lalino/u-r  ardens. 

— 5.  -Zoili.  Lampada  antica  - Nome  da 
taluni  dato  a varie  conchiglie  del  genetc 
Elice , n ragi  me  della  loro  forma  leati- 
roiarc  ed  ellittica  alla  loro  apertura.  — 

6.  Chini.  Lampadi  filosofica : Piccolo  ap- 
parato, in  cui  la  fi-imma  e alimentata 
dal  gas  idrogeno,  che  esce  da  una  fi  tara, 
ove  viene  prodotto  da  un  miscuglio  di 
limatura  di  ferro  o di  zinco,  e di  arido 
solforico  allungai».  —7.  Da  smaltista. 
Lampada  piatta  di  grosso  stoppino  col- 
locala sopra  di  una  tavola  , sulla  quale 
sta  un  mantice  a continua  corrente  d'  a- 
ria. — 8.  Si.  Ani.  Festa  delle  lampade  o 
delle  lanterne.  Festa  che  si  celebravo  a 
Saia  in  Egitto  , ed  altrove.  Fu  istituita 
in  occasione  della  morte  di  un’  unica  fi- 
gliuola di  ua  re  molto  amalo  da'  suoi 
popoli.  (V.  Lampada forie.  ’ 
LAMPADARIO,  /^nm-pa-deli-ri-o.  Add.  c 
sm.  Filol.  Servo  o Ministro  presso  i Ro- 
mani , che  col  fanale  precedeva  l' Impe- 
radore  ed  I Magistrati.  — 2.  Eccl.  Mini- 
stro della  chiesa  costantinopolitana,  io- 
caricato dell'illuminazione  del  tempio  e 
di  precedere  nelle  pubbliche  funzioni 
eoa  torce  accese  F imperatore  ed  II  pa- 
triarca. — 3.  Ar.  Mes.  Nome,  che  ora  si 
dà  ad  una  macchina  per  lo  più  di  ferro, 
gucrnita  di  vario-fogliati  pezzi  di  cri- 
stallo, a più  bracciuoli,  ove  pungolisi  le 
candele;  e serve  ad  illuminar  sale , tea- 
tri ec. 

LAMPADE.  Làm-pa-de.  Sf.  Lo  stesso  che 
Lampada.  V. 

LAMPADI  A.  Lam-pà-di-a.  Sf.  Astr.  Bel- 
lissima stella  dell’  occhio  del  toro.  Lo 
stesso  ehr  Aldebaran. 

LAMPA  DIFERO.  f^tm-pa-dì-fe-ro.  Add. 
m.  Fornito  di  lampada , Che  porta  lam- 
pada. 

l.AMPADISTl.  Lam-pa-d\-tii  Add.  e sm. 
pi.  Arche.  Co*l  furono  delti  dai  Greci 
coloro, che  s'esercitavano  alla  corsa  delle 
faci.  [V,  l Mmp  idodromia .] 
LAMPADODROMIA.  iMm-pa-do-dro- 
mVa.  Sf.  Arche.  V.O.  Festa  solita  cele- 
brarsi in  Atene,  e nella  quale  contende- 
va^ pel  premio  dai  giovani, correndo  con 
torre  accese  : o I'  otteneva  quegli  che  , 
seuza  estinguerà  la  sua.  toccava  il  primo 
la  meta.  [Gr.  lampadedromia , da  lam- 
pa s,  ndoi  lampada,  e dromo s corso.  ] 
LAMPADODROMO.  / am-pa  dò-dromo. 
Sm.  Arche.  V.  G.  Quegli  che  correva  con 
la  face  accesa.  [V.  Lampadodromia .J 
LAMPADOFORIA.  Lam-pa-do-[o-r\-a. 
Sf.  Arche.  V.  G.  Processione  nei  misteri  i 
d'Elcusi,  in  oui  gl'iniziati  agitavano  del- 1 
*4 
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le  fiaccole,  per  irai» sre  Cerere, che *no  ac  - 
cese  due,  onde  andare  in  traccia  dell  a 
rapiti  Proserpioa;  o.  come  prelende*an  o 
i filosofi  , per  alludere  al  molo  ed  all  a 
circolazione  eterna  del  fooco  nelle  sfere 
celesti.  [Gr.  lampado/keria,  da  lampas  , 
alai  lampada,  e phero  io  porlo.  1 
LAMPADOFORIE.  Lam-pa-do-fb-ri-e. 
Add.  e sf.  Arche.  V.G.  Feste,  nelle  quali 
i Greci  accendevano  un  gran  numero  di 
lampade  in  onore  di  Minerva,  perchè  in- 
ventrice dell'olio,  di  Vulcano  come  fab- 
bricatore delle  limpido  ed  Invcotoredel 
faoco,  di  Prometei,  perchè eveve  rapito 
il  fu  .co  al  cielo.  Si  f icevano  tre  volte  al- 
l'anno: la  primi  chiamivasi  Alene*,  la 
seconda  Efcsiiade  o Vulcanica  , la  terza 
Prometea.  In  Sfatte  foste  daveosi  del 
giuochi  con  lampade.  [ Or.  lampade- 
phoria  , da  lampas,  ados  lampada  , a 
«Aero  io  porto,  j 

LAMPADOFORO.  Lam-pa  dò  fo-ro. Add. 
e sm  Arche.  V.  G.  Quegli  o Quella,  che 
portava  la  fiaccola  pel  tagrifizii,  o nelle 
Inmpndoforie.—  3.  Nome  di  coloro,  che 
davano  il  segni  del  combattimento,  al- 
zando in  aria  fiaccole  accese  o torce;  fa- 
cevano cosi  I'  uffizio  delle  trombe  e del 
tamburi. 

LAMPADOMANZIA.  Lam-pa-do-m  m- 
iÌho.  Sf. Arche. V.G. Sorta  di  divinazione 
tratta  dulia  più  o meno  viva  loca  e dei 
moli  d'un'nccesa  lampade.  [Dal  gr.  fam- 
pas  , ados  lampada  , e munita  divina- 
zione. ] 

LAMPANA.  Làm-pa-na.  Sf.  Lo  stesso  cho 
Lampada.  V. 

LAMPANAIO.  Lam-pa-nà-jo.  Add.e  so. 
Ar.  Mes.  Che  fa  le  lampane.  [Lei.  lana- 
pndariut,  lampadum  artifex.—  i.  Sm. 
Per  no  certo  numero  di  lampane  di  una 
cappella,  o slmile. 

LAMPANBGGIO.  Istm-pa-néo-gio.  So. 
Voce  contadio.  Lume  della  Luua  . cosà 
chiamato  figuratalo,  per  rispetta  alla  de- 
bolezza di  esso,  in  comparazione  a quel- 
lo del  Sole.  Ma  per  esteos.  dice»!  anche 
dello  splendore  del  fuoco. 

LAMI’ ANETTA.  Lam-pa-nit-ta.  Sf.dlm. 
di  Lampane. 

LAMPANONB.  /yim-po-n ò ne. Sm.  «ccr. 

di  Lampaua.  Gran  tampina. 
LAMPANTE.  Lam  pùn  te.  ParL  di  Lam- 
pare. Che  lampa  , Che  ierapeggia.  Ri- 
splendente.  Luccicante.  [Lai.  nitidus  , 
lucro*.) — 2.  In  forza  di  add.  Rilucen- 
te.— 3.  Parlando  di  mooele  nuove,  va- 
le Battute  di  fresco.  Ruspe,  Dì  zecca,  e 
s'nse  dire  anche  Artìcoli.  — 4.  E4  as- 
solutalo. io  forza  di  sm.  nel  num.  del 
più.— 5.  A oche  in  forza  di  sm.. nel  sin- 
golare. Lustro.  — 6.  Ed  iu  ìscherzo,  va- 
le Scudi,  o Altri  sorta  di  moneta. 
LAMPARB.  Lam-pà-re.  N.  ass.  V.  A. 
Propriamente  Dar  lampi , Rilucere  , a 
quindi  Riluccrcs  pese©  e fortemente  , 
come  evvieno  nel  Balenare.  Oggi  Lam- 
pr(si.rc.  |Ul.  Ma«r,  , Mjuror.  . co- 
rutcarc.  D«1  gr.  lampo  lo  riluco.  V. 

1 (impilile.  ] . _ , 

LAMPAS.  /.dm- po».  Sm.Ajr.  INonie  rol- 
gare  d' uua  specie  di  fico  primaticcio, 
ditto  anche  Lampas  portoghese.  IPer  al- 
tro i Portogh.  cinomio  ) lampas  ua  ra- 
mo eoo  delle  pere  od  altre  trutte  reo- 
colte  nella  notte  di  S.  Giovaani.  ] 
LAMPASCO.  Lam-pà-tco.  Sm.  Veter.  Gon- 
fiezza del  palato  nella  parte  inferiore 
presso  ai  denti  incisivi,  la  quale  impe- 
disce al  cavallo  il  mangiare.  Alcuni  mal 


Digitized  b; 


i AH 


ili 

alscalchi  distinguono  il  Liropasro  dalla 
Palatina, credendole  due  malattie  diverge- 
iLa rapasi o,  in  frane.  lampa*,  è cosi  det- 
to, perchè  si  suol  curare  questa  malattia 
cou  ('applicazione  del  fuoco  per  mezzo 
di  una  lampada  o di  un  ferro  caldo.  En- 

LA^PASSATO.  Lam-pat- tòrio.  Add.  m. 
Arald.  Aggiunto  di  Itone,  che  allunga  la 
lingua  fuori  della  bocca.  [Da  lampo. 
Poiché  la  lingua  e le  unghie  del  leone 
ai  trovano  spesso  rapprrscotatc  di  color 
d'oro.  lu  frane,  lampatté.  ] 

LAMPASSO.  Lam-piis-to.  Sm.  Ar.  Mes. 
Sorta  di  drappo  di  seta  , che  ci  capitava 
dallìndic  orientali.  [ Detto  dai  Francesi 
. latnpas.  ] 

LAMPATO.  Lam-pà-to.  Sm.  Ghiro.  Sale 
formato  dalla  combinazione  dell’  acido 
lampico  c-in  una  base  salificabile. 

I.AMl'AZIO  Lam-pà-xi-o.  Sm.  Veler.  Lo 
stesso  che  Lam pasco.  V. 

LAMl’ECA.  Lum-yì  ca.  Sf.  Zool.  Lo  stesso 
che  Lampuca.  V. 

LAMPEGGIAMENTO,  /.am-peg-gia-mé ri- 
to. Sm.  Il  lampeggiare.  [Lat.  corutcu- 
lio,  fulgetrum,  fulgetra.] 

LAMPEGGIANTE.  /.am-pfg-jjiàn-lfl.Pirt. 
di  Lampeggiare.*  Che  lampeggia  , Che 
rilocc  a guisa  di  Laleno.  [Lat.  cora- 
te ant,  fulgent.] 

LAMPEGGIARE.  Lam-ptg-gìù-re.  N.  ass. 
Propr.aminte  iterativo  di  lampare:  rd 
ha  principalmente  il  sign.  del  vero  Ba- 
lenare; ma  prendesi  in  generale  per  Ri- 
lucere, Rendere  splendore  a guisa  di 
fuoco  o di  baleno.  [Lat.  splendere , co- 
ruteare  , fulgere  , fulgurare.  V.  lam- 
pare.]  —2.  Per  me  taf.  Detto  dello  Sde- 
gno. — 3.  Ed  usato  anche  in  forza  di 
sm.  — 4.  E ail/col  quarto  caso. 

LAMPEGGIO.  Lum-ptg  glo.  Sm.  Lampo. 
[Lat.  fulgur,  fulgorai  io  ] 

LAMPEZIaNI.  J.ampe-xià-ni.  St.  Eecl. 
Sella  d’  Eretici,  che  si  suscitò  sul  finire 
del  quarto  secolo.  In  molti  punti  i Um- 
peziani  adottarono  la  dottrina  degli  A- 
riaui;  è però  incerto,  se  vi  aggiunsero 
alcuni  errori  dei  Marcioniti , come  cre- 
dono alcuni  scrittori  ecclesiastici.  Cosi 
detti  dal  loro  rapo  Lampczio. 

LAMPICO.  Zòm-pì-co.  Add.  in.  Chim. 
Nome  di  un  arido,  senza  colore  c di  odore 
pungente  , che  si  ottiene  mediante  la 
combustione  lenta  de  ir  etere  solforico 
eseguita  cou  uu  filo  di  platiao  arroven- 
tato. 

LAMPINE.  Lum-pl-ue.  Agr.  Lo  stesso  che 
Lampone.  T. 

LAMPIONE.  Lam-pió-re.  Sm.  Agr.  Lo 
stesso  che  Lampone.  V.— 2.  Ar.  Mes. 
Quella  specie  di  fanali*  o lanterna, che  si 
adatta  alle  carrozze  ed  altri  legni , per 
far  lume  in  tempo  di  notte.— 3.  Fanale, 
che  si  usa  collocare  nelle  strade  delle 
città  per  illuminarle. 

LAMPIRIDE,  /.'im  pi-ri-de.  Sf,  Zool'.  V. 
G.  Cenere  d*  insetti  dell' ordine  dei  co- 
leotteri, deila  sezione  dei  pentameri , e 
della  famiglia  delle  siri  cornee,  divisione 
dei  ma  la  rodermi , ,*hc  per  la  luce  fosfo- 
rica vivissima  mista  di  bianco-verdastro- 
turchiniccio  , che  spandono  di  notte  , 
ebbero  questo  nome  dal  Greci,  dui  Latini 
quello  di  Aorfiluea  o /.urto,  dagl’ Ita- 
liani di  Lucciola , dai  Francesi  dì  Fer- 
luitant,  dai  Tedeschi  di  schcinecùrmleìn, 
cioè  vermicello  laminosi . dagl’  Inglesi 

flou-uorm  verme  rosseggiante, daglTI- 
irii  srak  kriltti  splendido  alato  oc.  Dal 
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gr.  lompcrU,  idot , che  viene  da  lampo 
lo  riluco.  ] 

LAMPO.  Ldm-pu.  Sm.  Bagliore.  [Dal<gr. 
lampo  lo  riluco.]— 2.  E poetic.  Il  mag- 
gior lampo  per  Sole.— 3.  Splendore  su- 
bitaneo, vivo  ed  istantaneo,  prodotto  da 
solchi  luminosi  formati  dalle  masse  de- 1 
latlririlà  atmosferica  nei  loro  sposto - 
menile  nei  varii  foro  passaggi.  Petto 
anche  Baleno.  [Lat.  tplendor,  corutca- 
tio,  fulgor,  fui  gel  mm — 4.  B per  roefef. 
Momentanea  apparenza  di  checchessia. 
— 5.  Bravo  come  un  lampo:  dlecsl  pro- 
verò. di  Colui,  che  fa  gran  rumore, ed  al 
bisogno  sparisce. 

I-AMPOCARf  A.  Lam-po-cò-rf-a.  Sf.  Bo». 
V.  G.  Genere  di  piante  della  Mandria 
monogiDia  c della  famiglia  delle  clpera- 
cec,  stabilito  da  R.  Brown:  soo  cosi  de- 
nominate dal  frutto,  ch'è  una  noce  ossea 
d’un  lucido  splendente:  è stato  ri  porta  t» 
dai  moderni  compilatori  sotto  al  genere 
Gahnio.  (Da  lampo  io  splendo,  e caryon 
noce.  ] 

LAMPONE.  Lam-pò-ne.  Sm.  Bot.  È uno 
spezie  di  rogo,  della  quale  se  De  troova 
della  «pinosa  c della  non  spino?a.Pianta, 
che  ha  la  radice  serpeggiante  ; gli  steli 
numerosi,  diritti,  ramosi  nell’età  adotta, 
pungi  lionati;  le  foglie  alterne,  picriolate, 
ternate,  inferiormente  pennate  ; le  fu- 
iioline  ovate,  appuntate,  dentale,  gran- 
ì , al  di  sotto  Dianche  e tomentose  : i 
fiori  biaochi,  a ciocea  ; I calici  ripiegati 
in  sotto;  i frutti  pelosi,  rossi,  o bianchi. 
Fiorisce  nel  giugno , cd  è indigena  nei 
luoghi  sassosi.  (Lat.  ruba»  Idatut.  Lam- 
pone è dal  gr.  lampo  io  riluco:  poiché  I 
frulli  rossi  di  questa  pianta  sono  rilu- 
centi.]— 2. Frutto  di  detta  pianta,  ch’è 
simile  alle  more  di  macchia,  ma  di  co- 
lore per  lo  più  rosso  e di  grato  odore  e 
sapore.  Fansene  conserve  . acque  accon- 
cie,  cairopni.Dicoosi  anche  volgarmente 
Camponcelle.  e dai  Francesi  Framboìset. 

LAMPREDA,  fuim-pré  da.  Sf.  Zoo!.  Spe- 
cie di  prsce  di  mare  del  genere  petromi- 
zone,  che  ha  la  testa  di  color  grigio  bru- 
no , gli  occhi  rotondi , la  pupilla  nera 
entro  un  Iride  giallo  d’oro.  Alcune  ben 
pure  alla  nuca  una  macchia  bianca  e ro- 
tondo.Il  dorso  cd  i lati  sono  verdognoli, 
e macchiati  di  turchino, cd  il  ventre  bian- 
co; le  natatoje  dorsali  brune  , eoo  un  po- 
co di  giallo;  quella  della  coda  ^turchi- 
niccia. Questo  pesce  sta  sovente  tenace- 
mente attaccato  alla  chiglia  delle  navi, e 
stride  quasi  come  una  persona,  che  si 
lamenti. (Lat. petromyzon  marinui  Un., 
lampe  tra.  Viene  per  metastasi  da  lam- 
para e lampetra  a lambendis  pétrii  : 
poiché  si  è creduto , che  tpe»to  pesce 
lambisse  le  pietre.] — 2.  Piccola  lampre- 
da. Specie  di  pesce  di  fiume  Mei  genere 
prtromi/onc.cnc  hi  la  testa  verdiccia, la 
nuca  cd  il  dorso  alquanto  neri,  t fianchi 
dion  giallochlaro.il  ventre  torchino, c le 
natatoje  violacee;  Inngo  il  corpo  ha  molte 
righe  traversanti  e un  po'scrpeggianii , 
a?P  estremità  della  testa  bob  linci  late- 
rale, gli  occhi  piccoli , la  pirpWla  «CTa  , 
e l’Iride  giallo  d’oro.  Chiamasi  pure  Mu- 
rena di  fiume.  [Lat.  petramytm  flutia- 
litis  Lin.]  — 3.  Prarcrb.  R più  Hi  salsa. 
Che  la  lampreda.  Lo  stesso  ebe  quello 
Piò  la  grama,  che  la  derrata.  fV.  Der- 
rata.]   

LA  M PR  EDOTTOLom-pra-dóMo.Sm . Zool . 
dim.  di  Lampreda.  Lampreda  giovine. 
Particolarmente  è una  specie  di  pesce 


di  fiume,  del  genere  petromyzon, dell'or- 
dine dai  «oodroptaoigi  a branchi!*  frase  , 
che  ha  il  oorpo  rotondo  circondato  d'a- 
nelli , e postato  ad  ambe  I*  estremità 
come  quello  del  verme  da  terra;  la  bocca 
con  denti,  lo  natatoje  larghe  appena  mia 
linea  , il  dono  verdognolo  , z lai!  d' aia 
ghtllo  alquanto  rosso,  ed  il  ventre  bian- 
co. [Lat.  pctromyzon  hranottiali»  Lin., 
lampetra  parva.  |— 2.  Ar.M<*s.  L’Inte- 
stino delle  vitelle  e d'altri  animali  li- 
dotto in  vivanda.  Dai  macellai  dicasi 
Moietta. 

LAMPBIMA.  Lam-prì-tna.  Sf.  Zool.  V. 
G .Genere d’insetti dell’urdine  dei  coleot- 
teri, della  sezione  dei  peulanieri,  o della 
famiglia  dei  lamellirornl , cnsi  denomi- 
nati dai  colori  Inorati  metallici,  di  cut 
sono  rivestiti.  [Da  lamprot  splendido.] 

LAMPROFORO.  Lam-prò-fo-ro.  Add.  c 
sm.  St.  Eccl.  V.  G.  Antico  nomo  dei 
neofiti . perchè  nei  sette  giorni  consecu- 
tivi al  loro  battesimo  vestivano  di  bianco 
in  contrassegno  della  riatqui&Nta  inno- 
cenza. { Gr.  lamprophoro»  , da  lamprot 
splendido,  e phero  io  porto.] 

! I.  A !H  PROSOM  A.  Loro-prò-io  vnu.  Sf.  Zool. 
V.  G.  Geoere  d' insetti  coleotteri , della 
famiglia  dei  ciclici.  Questi  insetti  hanno 
il  corpo  ornato  dei  più  vivi  c lucenti 
colori  : e la  più  bella  specie  loro  è la 
l.im  prosom  a fulgida  di  Kyrby.  [ Da 
lamprot  splendido,  e soma  corpo.  ] 

I.AMPSAN  A.  Lam-ptò-na.  Sf.  Hot.  V.  G. 
Genere  di  piente  a fiori  composti  , della 
Biogenesi  a eguale,  e della  famiglia  delle 
cieoriaoee.  I suoi  caratteri  , suo  l'anto- 
dio semplice  di  molle  foglioline , nella 
èsse  provveduto  di  squame  , il  ricetta- 
colo nodo,  ed  i semi  scora  pappo.  [ Da 
lampto  furar,  di  lampo  io  riluco,  atteso 
le  sue  supposte  qualità  medicinali  » che 
rendono  illustri  le  piante  di  questa  ge- 
nere. Altri  da  topato  ammollisco,  su’l 
che  V,  ii  g sega. — 2.  Comune:  IN  il  ca- 
lice angolare  . ed  i peduncoli  sottili  ; lo 
rogito  ova  te,  picei  ola  tc,  angoloso  -d  rata  te. 
ed  il  fasto  ramosi» imo; cresce  con  abbon- 
danza in  tutti  i luoghi  ccltivali  dell  Eu- 
ropa, in  prcraimiu  delle  abitazioni.  La 
credevano  gli  aottobi  multo  atta,  appli- 
cata a foggia  di  rtiaplasmo  su  i capez- 
zoli delle  nutrici , a risanare  le  scie po- 
hktnrv,  che  talvolta  vi  si  fot  orano.  Il  solo 
popolo  oggigiorno  ritieoe  ancora  siffatta 
credenza,  che  frutta  alla  pianta  il  titolo 
di  Brinda  maramalle.  Fer  altro  la  iam- 
psane  è fornita  di  certa  «marezza,  Ucho 
fi  credere, ebe  rasa  non  sia  affatto  sprov- 
vista di  aziona  sopra  i nostri  organi:  cd 
in  medicina  può  essere  impiegata  cerno 
emolliente,  tassativa,  e rinfrescante.  [Il 
Genieri  dice  che  questa  pianta  mangiata 
eccita  dell’  evactiaaiooi  ventrali.  Chia- 
masi aochc  Ilndiebictla  selvatica.  Lat. 
lampmna  commmnit.\ 

LAMPTER1E.  Lom^re-a.  Add.  e sf. 
Arrhr.  V.  G.  Feste  notturne  colile  cele- 
brami io  Patèrne  città  dall  Acaga  , in  o- 
norc  di  Bacco,  nelle  quali  porla  vansi 
delle  Uree  accise  , e qua  e là  per  tutta 
la  città  colloanvansi  dei  vasi  di  vino  per 
uso  dei  paMnggiaaMDa  lampier  fiaccola 
ri  lucrato. } 

I.AMPTBRO.  Lam-pU-ro.  Mit.  Sopran- 
nome di  Bacca  prssaoi  Polirai , pòpolo 
dell*  Acaja  : e tal  aopraonacne  gli  venne 
dato  a motivo  delle  iUumiaaaoni , che 
Vi  ti  facevano  uri  giorno  della  sua  festa 
chiamata  LarapUrio. 
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LAMPUGA.  Lam-pù-$a.  Sf.  Zoo!.  Nome 
che  > pescatori  modo  ed  uoe  specie  di 
pesce  di  mere  quasi  tondo  e stiacciato  , 
più  piccolo  della  Salpa,  alla  quale  somi- 
glia. Ha  il  dorso  ceruleo,  il  ventre  bianco 
trgeutioo , le  labbra  porporine  : ed  è 
tutto  vagamente  attraversato  di  linee 
ondeggianti  di  color  dorato;  la  sua  carne 
è molle  , ma  delicatissima  a mangiare. 
Detto  anche  Lampeea.  Alcuoi  lo  chia- 
mano l'ampaoo;  nel  Lucchese  Pesce  ron- 1 
dinino,  nel  Romano  Piatola  . nel  Vene-  ! 
ziano  Lisetta  , c io  Liiorno  Mrdaglina.  | 
[ Lai.  jtromateuf  fiaiola . Da  lampo  io 
riluco  , attese  le  sue  linee  di  color  do- 
rato. ] 

LAMPL’RIO.  Lam-pù-ri-o.  Filai.  Sopran- 
nome di  Ulisse,  perchè  era  scaltro  come 
una  volpe,  ( la  quale  in  gr.  dicesi  lem- 
puri,.  ] 

LANA.  Là-na-  Sf  Nome  imposto  ai  peli, 
di  coi  è coperto  il  corpo  di  certi  mam- 
miferi , particolarmente  del  montone  , 
che  fra  tutti  somministra  siffatta  mate- 
ria in  maggior  copia.  [ Lat.  lana  , tir. 
lenoj.  Gali,  ed  iriaud.  olann,  lllir.  vol- 
ita. Frane.  lame.  Spago,  luna,  Portogli. 
ÌOa-  In  trd.  tcollen  lano,  di  lana.}  — 2. 
Dansi  alle  diverse  qualità  di  Una  diversi 
nomi,  come  Lana  maggese,  settembrina, 
caprina,  agnellina  ; e secondo  i diversi 
lanifìii  , dicesi  Stame  , Boldrone  . Tra- 
ma ec.— 3.  D cesi  anrhc  Filare,  Battere, 
Cardare,  Carminare  o Scardassare.  Pet- 
tinare, Diveltare  la  lana. — i.  Impennare 
le  lane  vale  Ridurle  io  manifatture  di 
panno — 5.  E detto  del  pelo  della  giraffa 
e simili. — 6.  Fig.  Sacre o Serafiche  lane 
dicesi  Crisi  I*  Abito  religioso  che  indos- 
sano i frati  c le  monache,  in  (specie  della 
regola  di  S.  Fr»ncesco  , per  rv*rc  ap- 
punto formalo  lutto  di  lana.— 7.  Diurna 
lana , Lana  fina:  dicesi  proverbialmente 
di  Persona  scaltra  e maliziosa.  Diresi 
anehe  Mala  lanurzs.  8.  Bjltrr  lo  lana, 
fig.,  ed  in  fa'cllarforbcsco.l'sar  carnal- 
mente.— U.Fard'ngni  luna  un  peso,li£. 
Fare  ogni  sorta  di  ribalderie,  senza  ri- 
guardo veruno;  slmile  all' altro  Fare 
da  ogni  erba  un  fascio. — 10.  Scuotere  o 
Scaldare  la  laoa.  fig.  Percuotere.  Offen- 
dere,  Fermale. — 1 1. Disputar  della  la- 
na ripriui  , proverb.  che  tale  lo  stesso 
Che  Disputare  dell'ombra  dell' asino, 
cioè  Disputar  di  cose  frivole,  o che  Dien- 
te rilevino.  iLat.  ripari  de  lana  capri- 
tt a — 11.  Altri  proverb.  Egli  era  venu- 
to per  lana,  eee  n'  è ilo  toso  diccsi  d’i- 
no, che  si  leva  dal  giuoco  scosso  , cioè 
ha  peiduto  tutti  i daoari,  che  aveva  io 
bors  u — 13.  Non  distinguer  la  laoa  dal 
velluto.  Non  far  differenza  tra  con- 
dizione di  persone.  — 14.  Chim.  La- 
na di  ferro,  Laua  filosofica:  Ossido  di 
zinco,  che  si  tolatilizza  Della  fusione  dei 
minerali  di  ferro  contenenti  ealamina  , 
e che  ricade  sotto  la  forma  di  fiocchi 
bianchi  a guisa  di  lana.  — 15.  Una 
delle  parti  accessorie  della  pianta.  Con- 
siste essa  in  uno  specie  di  pelo  luogo 
pili  o meno  sottile  , noo  mollo  spesso  e 
parallelo,  che  rende  molli  e delicate  al 
tatto  le  partitile  essoticoprc. 

LANAIUOLO.  J-a-na-jub-lo.  Add.  c sm. 
Ar.  Me*.  Artefice  di  lana,  Che  fabbrica 
panni  di  lana.  Laoajuolo,  Laneficc,  sin. 
[Lat.  furlana»,  lanificio.] 

LANARIA.  l.a-nà-ri-a. Sf.  Geoeredi  pian- 
te delta  esaodria  monogioia  e della  fa- 
miglia delle  emodoracec , il  cui  calice 
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corollìoo  esternamente  è plumoso-lani- 
to,  le  antere  sono  iocumbenti,  ed  i fila- 
menti impiantati  nel  tubo  di  esso , e la 
capsula  lanata  è divisa  iu  tre  cellette , 
ciascaua  eoo  due  o tre  semi.  L' unica 
specie,  che  vi  si  comprende,  ha  il  caule 
ramoso,  angoloso,  le  foglie  liocari,  sca- 
nalale, glabre,  serrate  ucgli  orli;  i fiori 
io  corimbo  ricoperto  di  spessi  peli  piu- 
mosi bianchi  ; 1 iuieruo  della  corolla  è 
porporino;  è ludi  gena  nel  Capo,  e fiori- 
sce io  luglio.  [Lat.  lattaria  piu  mota. — 
2.  L'erba  lanario  diersi  anche  Elleboro 
bianco.  [Lai.  veratrum  album.] 

LANATA.  La-nà-ta.  Sf.  Milit.  Strumen- 
to d'artiglieria  formalo  di  un  lungo  ba- 
stone, io  capo  al  quale  si  adalla  un  ci- 
lindro di  Irguo.che  M riruoprecon  pel- 
le  di  muoiono,  onde  formar.-  una  gros- 
sezza proporziouala  al  calibro  del  cao- 
uone.  Serve  ai  cannonieri  per  nettare 
F interno,  ossia  F anima  del  cannone 
dopo  che  si  è sparato.  — 2.  Mario.  Spe- 
cie di  grossa  scopa  o pennello  , di  cui  si 
fa  uso  per  impeciare  ed  insegarci  com- 
menti ed  il  fondo  di  uua  nave  , e sopra, 
tuttu  per  Impalmarla,  e distendere  sopra 
di  essa  il  pattume,  quaudu  mi  dà  a care- 
na. Si  elimina  Lanata  di  calafato. 

LANATO.  La-nà  (o.  Add.  ni.  Lanuto,  La- 
noso. [ Lat.  Lmojus  , latt  i p medita».  ] 
2. — Dot.  Diccsi  del  trouco  delle  piante, 
quando  ha  peli  luoghi  c morbidi  intri- 
gali iuMcme. 

LANCE,  /.àn  ce.  Sf.  Uno  de'  piatii  o ba- 
cini della  bilancia.  [ Lai.  tanx.]  — 2. 
l'oelicam.  Bilaacia.  [V.  Lat.  (rutina  , 
libra,  ] 

LANCILI. A.  Lan-cèl-la.  Sf.  dim.  di  Lan- 
ce. iLat.  libella,  parva  libra.] 

L.tNCENELCO.  /am-ce-nèc-co.  Add.  e Sm. 
Si.  Mod.  Lo  aUBaOCh*  Lauzirhcuecco  e 
Lanzo.  V. 

LANCKOLARE.  Lan-ceo-là-re.  Add.com. 
Lo  stesso  che  Lanceolato. 

LANCEOLATO.  Ivince-o-là-to.  Add.  ni. 
Diccsi  Puglia  lanceolata,  o lauciolata,  o 
Laoccolarc.  o f«ita  a lauciuola,  quella, 
la  cui  lunghezza  supera  alni -uo quattro 
volte  la  larghi-zz.i,  c che  diminuiste  iu- 
scnsibilmi  nte  verso  l’ estremità,  di  mo- 
do che  termina  in  punta,  rappresentan- 
do la  figura  di  una  laucia.  — !..  Dicesi 
ancora  di  qualunque  altra  parte  di  uu 
vegetabile, la  quale  senza  essere  lineare, 
filiforme  o capillare,  è stretta  e puntu- 
ta a guisa  di  una  lancia. 

LANCETTA.  I*an  cll-ta.  Sf.  dim.  di  Lan- 
cia, Piccola  laucia.  Cr.  uclla  v.  Lauciuo- 
la.— 2.  Chìr.  Strumeulo,  col  quale  i ce- 
rusici  cavon  sangue  , ocl  quale  signifi- 
cato ora  s' adopera  questa  voce  o asso 
Intani,  o accompagnata  Culle  parole  da 
cavar  sangue,  da  trarre  saugue  o simili. 
Lo  strumento  è composto  di  due  parti, 
il  manicò  c la  lama.  Due  piccole  lami- 
nette  d'  avorio  , di  tartaruga  , di  corno, 
o d'altra  so^lauta  simile  compongono  la 
prima  di  que&tc  partì.  Quc»lc  lamioc 
riunite  a uu  capo  per  via  d‘uu  chiodicel 
lo  rinchiudono  io  tra  di  esse  la  lancia  , 
che  proteggono  e conservano.  Questui- 
li ma  formata  dacciajo  fino  perfettamen- 
te pulito  , presenta  tre  parti , il  calca- 
gno, il  corpo  c la  punta.  Il  calcagno  o 
parte  posteriore  è ottuso,  il  corpo  è ta- 
gliente dai  lati,  e la  punta  mollo  acuta. 
Secondo  che  questa  è più  o meno  lunga, 
si  dà  all'  is ironie nio  il  nome  di  Lancet- 
ta a grano  d*  orzo,  a grano  d' avena , od 


a lingua  di  serpente.  Di  queste  tre  spe- 
cie di  lancette,  quella  detta  a grano  d'a- 
vena è la  più  comoda,  la  più  facile  a 
maneggiare  ; essa  serve  ad  aprire  tulle 
le  vene.  Quella  che  chiamasi  a grano 
d'orzo,  fa  aperture  troppo  larghe,  e non 
conviene  che  per  le  vene  assai  superfi- 
ciali. La  Lingua  di  serpe  all’  opposto 
non  fa,  che  incisioni  strettissime,  e non 
dee  serv  ire  che  pei  vasi  profondissimi. 
[Lat.  tcalprum  cltirurgicum.]  — 2.  Da 
a» cesti.  Grussa  Morena  , qualche  volta 
in i arala  ad  uno  dei  suoi  margini  vicino 
alla  punta,  con  cui  s>  aprivano  le  colle- 
zioni purulente  sottocutanee.  Oggi  si 
preferisce  il  gammauttc. — 3.  Dicesi  an- 
che di  qualunque  Ristorino  o Gammaut- 
tc  , ancorché  uon  ad  uso  di  cavar  san- 
gue. — 4.  Gnomon.  Quel  ferro  che  mo- 
stra l'ore  negli  onuoii , o simili.  [Lat. 
jfiomon.] — 5.  Ar  M-s.  Lancetta  e Lan- 
cia dicesi  da'  magnani  ogni  ferro  di  asta 

0 a punta  , con  cui  soao  armati  nell'e- 
stremità supcriore  i cancelli , le  infer- 
riate c simili.  — 6.  Cosi  chiamano  i 
beerai  un  piccolo  coltello  , I*  cui  lama 
è corta,  alquanti  larga,  e mollo  aguzza  ; 
I’  adoperano  per  uccidere  i buoi  , cac- 
ciandola fra  le  duecurua,  iu  vece  di  am- 
mazzarli col  maglio,  come  si  faceva  una 
volta.— 7.  Utensile  tagliente  da  erubo 

1 lati  molto  aguzzo,  attaccato  all'  estre- 
mità d'  uu  manico  di  legno,  ed  adope- 
rato per  incavare  le  tavole  dall'  intaglia- 
tore io  legno. — 8.  Utensile  adulterato 
dai  lavoratori  in  paglia  , in  cartoni  , in 
carta  ; cd  è uua  lama  lunga  circa  tre  a 
quattro  centimetri,  largaiu  puota,  e ta- 
gliente dai  due  Isti  ; s muglia  mollo  ad 
uu  ra*chialojo  da  strittojo.  — 9.  Milit. 
Bastone  eoo  ferro  acuto  nell  estremità  , 
per  piantarlo  iu  terra,  intorno  al  qnale 
s' avvolge  la  miccia  per  dar  fuoco  al 
cannone.  È voce  usata  dal  Cattaneo.  — 
10.  Mario.  Barchetta  a servizio  d’ uua 
grossa  nave. — 11.  Bui.  Laureila  o Lan- 
ciuola  chiamasi  volgarmente  il  Tulipa- 
no selvatico. 

LANCETTARE.  Lan-celtà-re.  All.  Fe- 
rire colla  lemalia. 

LANCETTATA.  Lan-cet-là-ta.  Sf.  Feri- 
ta falla  con  una  lancetta. 

L ACCETTATO.  L<m-eel-tà~to.  Add.  m. 
da  Lenceltare. 

LANCETTIERE.  Lan  cet-tiè-re.  Sra.  L’a- 
stuccio,nel  quale  riooogousi  le  lancette. 

LANCE  ni  FORME.  ‘ Lm-cetli-fòr-me. 
Add.  com.  comp.  Bui.  Fatto  a lancetta. 

LANCETTINA.  Lan-cet-ti-na.  Sf.  dim. 
di  Lancetta  ; e dicesi  per  Io  più  dagli 
oriuolai,  parlando  della  lancetta  del  re- 
istro,  la  quale  serve  ad  indicare  i gra- 
i del  regolatore. 

LANCETTONE.  Lan-cet-ló-ne.  Sai.  «cr. 
di  Lancetta.  Grossa  lancetta.  Strumen- 
to da  taglio,  corredalo  d’uoa  guida  della 
Boccetta  , il  quale  serve  alle  operazioni 
di  litotomia. 

LANCIA.  Làn-cia.  Sf.  Pi.  Milit.  e Mecc. 
Lance  e Lanci. ] Strumento  di  legno,  di 
lunghezza  intorno  di  doque  braccia  , 
eoo  ferro  io  punta  , a foggia  di  dardo  a 
due  tagli  ed  impugnatura  da  piè  , col 
quale  i cavalieri  io  battaglia  feriscono. 
La  lancia  è grassa,  ferrata,  fulminea  ec. 
Dicesi  Abbassare  , Piegare  .Drizzare  U 
laucia,  Rompere,  Spezzare,  Correi©  una 
laucia , Porre  la  lauda  io  resta  ec.  [Lat. 
lancea  , Gr.  lanche  , Broli-  lane  , Ted- 
iarne, Ungher.  landsxa  , Frane,  lance  , 
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Ingl.  lance, Spago.  lama,  Portogh.  ton- 
fa. ec.  A Dai  la  V.  è venuta  dal  Ialino, 
che  l'ba  aruta  dal  greco.) — 2.  Ogni  spe- 
zie di  arme  in  asta.  I Lai.  baita.  ) — 3. 
'Cavaliere  armato  di  landa.  I Lat.  lan- 
ciarmi.)— A.  E pere>tens.  Lancia  d’ai 
«ano  vale  Cagnotto.  [Lat.  a*iec(a  , ta- 
lettef.l — B.  E poet.  Lancia.  c»n  la  qua- 
le giostrò  Giuda,  fu  detto  il  Tradimento. 
— 6.  Popolarrarote  la  fune  dicesi  Lancia 
«la  posto;  onde  Esser  morto  con  una  lan- 
cia da  pozzo,  vale  Essere  impiccato  o 
strangolalo. — 7.  Pig.  ed  iu  sentimento 
onesto  si  disse  combattere  con  le  lance 
/ielle  lagrime.  — 8.  Fig.  in  sentimrnl  • 
osceno  è lo  stesso , che  II  pene.  — 9. 
Pur  fig.  ed  in  sentimento  osceno,  Rom- 
pere ima  o più  lance.  Usare  carnal- 
mente ima  o più  volte.  — IO.  Corre- 
re una  lancia.  Giostrare:  e fig.  Dar  prin- 
cipio ad  un  negozio.  Cominciar  a trat- 
iare alcuna  rosa.  £V.  Correre.]  — 11. 
Portar  beoe  o Correr  la  sua  lancia  , o 
Correr  landa  o Correr  la  lancia  , usato 
«tei  proprio  enei  fig.  [V.  Correre.]— 12. 
£ Andar  vóti  la  lancia,  usato  tanto  io 
senso  propri»  , quanto  in  fig.  come  con- 
trapposto di  Correr  tiene  la  Lancia.— 13. 
Tener  la  lancia  alle  reni  ad  uno, -fig. 
Non  cedergli  punio  in  qualche  pregio. 
—11.  recidere  a lancia.  Uccidere  con  la 
lancia. — 1B.  Dicevi  Lancia  molle  in  con- 
trario di  Lancia  in  resta. — 16.  Proverò. 
Par  d’una  lancia  un  zipolo  o un  punte- 
ruolo, Stremar  tanto  una  cosa  grande  o 
per  ignoranza  o per  traMMiraggioe  , che 
si  riduca  quasi  al  niente.  [V.  Fare  d'una 
■lancia  un  zipolo.  Lat.  prò  amphora  ur- 
c«*m  facere.) — 17.  Far  d’una  lancia  un 
fuso.  — 18.  La  lancia  da  Monirrappoli , 
«he  pogneva  per  tutti  i versi:  delio  pro- 
verò. di  Cosa,  eòe  Doccia  in  qualunque  si 
voglia  modo. — 19.  Mescolar  le  laore  con 
le  mnnoajc.  Unire  insieme  cose  dispara- 
te. (V.  Mescolare. )— 20.  Assai  parole  e 
poche  lance  rotte,  ai  dice  del  Mostrar  di 
far  gran  cose  , e non  ne  concbinder  ve- 
runa.— 21.  Diplom.  Spezie  di  carica. — 
22.  Dicesi  Lancia  spezzala  Chi  assiste 
■con  arme  alla  persona  del  Prlocipe.  [Lai. 
«ulto*  corpori*.]— 23.  Ar.  Meo.  Dai  ma- 
gnani dicesi  nel  sign.  di  Lancetta.— 21. 
Co?)  chiamano  I modellatori  in  (stucco, 
in  cr  ia,  in  gesso  o in  cera  una  specie  di 
spatola,  onde  e’  si  servono. — 28.  Spranga 
«li  ferro,  che  il  fornaciajo  introduce  fra 
le  pietre , ond  ò caricala  la  fornace  da 
calce,  a fine  di  darvi  aria  per  agevolare 
tl  passaggio  della  fiamma,  che  deve  rag- 
giungere tutte  le  pietre  e svolgerne  P a- 
ck lo  carbonico.  Questa  spranga  è ap- 
puntata da  un  capo  , e piegala  ad  un  a- 
nello  per  l’ altro,  a fine  di  dare  all'  ope- 
rajo  la  facilita  di  maneggiarla,  e la  forzi 
vieceasaria  a tal  uopo. — 26.  Chir.  Stru- 
mento di  chirurgia, che  ha  la  f irma  del- 
( arma, di  cui  porta  il  nome. Consiste  io 
un  gambo  di  ferro  terminato  da  una 
punta  di  pierai  tagliente  sopra  i suoi  lati, 
e che  si  adopera  per  traforare  il  cranio 
•ii  feti  morti  fermati  nel  proprio  passag- 
gio. — 27.  Maria.  Schifo  , barchetta  al 
• •rvizlo  delle  grosse  navi  , ad  uso  spe- 
cialmente di  comunicarsi  da  nave  a na- 
ve, o per  andare  dalla  nave  a terra. 
(Credcsi  cosi  delta  sia  per  la  facilità,  con 
cui  si  lascia  lanciar  nelle  onde  , sia  per 
la  sua  strettezza  e laogbezxa  , per  cui  è 
simile  ad  una  lancia.  Dì  fatti  io  ingl. 
*?  detta  long- boat , cioè  lungo  battello. 


Ma  non  è da  tacere  , che  in  gal),  long  , 
i'4ÌMj-a*  e loingtas  vagliano  barca.]  — 
28.  Asta  di  legno  con  una  punta  di  ferro, 
di  cui  si  fa  uso  nell'  abbordaggio  delle 
navi. — 29.  Difesi  Lancia  d'arrembaggio 
o S pontone  una  specie  d'arma  per  difesa 
d *1  lar rem baggio.  — 30.  False  lance:  Si 
nominano  coai  dei  cannoni  di  legno, che 
talvolta  si  mettono  nei  vascelli  mercan- 
tili lungo  il  bordo  in  tempo  di  guerra 
per  ingannare  il  nemico,  e fargli  credere 
da  lontano,  che  sono  in  islato  di  difen- 
dersi.— 31.  Dicoosi  dai  tonnarotti  Lance . 
Quei  due  bastimenti  che  reggono  le  parti 
laterali  della  reto  chiamata  Leva,  e ser- 
vono anche  per  uso  di  calare  c salpar  la 
tonnara.  — 32.  Arche.  Simbolo  del  dio 
della  guerra  presso  i Romani  ed  altri 
popoli.— 33.  Meieor.  Spezie  di  meteora 
lucida  , a modo  di  lancia  , che  si  vede 
talora  nel  cielo.  — 31.  Yelrr.  Colpo  di 
lancia.  Specie  d' incavamento  con  certa 
apparenza  di  cicatrice,  che  scorgesi  nel- 
l'incollatura del  cavallo;  il  che  prendevi 
per  indizio  di  buona  qualità. 

LANCIAB1LE.  Lan-cià-bi-U.  Add.  com. 
Che  si  può  c Che  si  suol  lanciare.  Sca- 
gliarle. [Lat.  qui  pregici  potett.) 

LANCI ADORE.  Lan-cia-dò-re.  Verb.  m. 
di  Lanciare-  Lo  stesso  che  Lanciatore. V. 

LANCI  AJO.  Lan-cià-jo.  Add.  e sm.  Ar. 
Mes.  Veodilor  di  sferre,  cosi  dello  (>er- 
rhè  in  antico  i lanciai  vendevano  lance 
ed  altre  armi  usele. 

LANCIAMENTO.  Lan-cia-roèn-to.  Sm. 
L' atto  di  lanciare  , Scagliamento.  [Lat. 
jaclus.]  —2.  Marìn.  Lanciamento  della 
ruota  di  prua,  Slancio:  Si  chiama  cosi  la 
quaolità,  per  cui  questo  pezzo  sporge  di- 
nanzi alla  chiglia,  c forma  con  una  linea 
curva  il  davanti  della  nave:  ciò  che  costi- 
tuire , una  delle  principali  proporzioni 
della  costruzione. 

LANCI ANTE.  Lan-ciàn-le.  Pari,  di  Lan- 
ciare. Che  lancia.  ( Lat.  projiciens.] 

LANCIARE.  Lan-cià-re.  Att.  Scagliar  la 
lancia  o simili  armi  da  gettare  con  ma- 
no per  ferire  il  nemico.  [Lai.  jaculttri , 
torquere , vibrare  , jacere.  Di  lancia,  j 
— 2.  Percuotere  c Ferir  di  lancia.  [Lat. 
lancea  pneutere.) — 3.  I’cr  me  taf-  Addo- 
lorare, Tormentare»  Accorare,  Passar  il 
cuore,  come  se  si  ferisse  con  lancia.  — 
[Lai.  dolore  afficere]  — ♦.  Fig.  Lan- 
ciar cantoni  o campanili,  per  lo  più  ag- 
giuntovi io  aria  o per  l'aria.  Aggrandire 
c Magnificar  checchessia  con  parole  . I-, 
perboJeggijre.  [Lai.  sermone  antere  , 
verbi s magnificare.)  — 8.  N.  ass.  Dir  far- 
falloni , Fare  scerpelloni  nei  discorrere. 
(Lai.  effutire.)  — 6.  E n.  pas-.  Gettarsi 
con  impeto,  Scagliarsi,  Avveolarsi.  [Lat. 
in  aliquem  irrumpere  , irru*r«.]— 7. 
Miiit.  Arme  da  lanciare  , diconsi  quelle 
che  si  scagliano  con  mano,  come  dardi , 
giavellotti  e simili. — 8.  Maria.  Lanciare 
un  bastimento  in  mare.  Farlo  scendere 
dal  cantiere  in  mare  per  mezzo  di  uno 
scalo;  oggi  si  direbbe  Varare. — 9.  Ser- 
vonsi  i marinari  toscani  del  verbo  Lau- 
dare per  esprimere  il  molo  di  una  naie, 
la  quale  invece  di  solcare  io  linea  ratta, 
si  getti  da  un  lato  e dall'altro,  o per  di- 
fetto del  timoniere,  o per  altra  cagione  : 
ed  allora  dicesi,  cheli  bastimento  lancia 
a stri  bordo  o a bassobordo,  cioè  a destra 
o a sinistra.  — 10.  Lanciare  nua  mano- 
vra. Attaccare  una  manovra  attorno  ad 
no  legno  messo  a posta  per  tale  oso. 

LàNCUSI’EZZATA.  Lan-da-spes-xà-ta. 
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Add.  e sf.D.plom.  Lo  stesso  che  Lanci* 
spezzala.  V.  Lancia. 

LANCIATA.  Lan-cià-ta.  Sf.  da  Lanciare. 
Lo  spazio  di  quanl  > va  lontano  un’  asta 
lanciala.  [Lat.  telijactus,  lanceae  ja- 
clus.] — 2.  E semplicemente  verbale  di 
Lanciare.  — 3.  Colpo  o Percossa  di  lan- 
cia; [Lai.  lanceae  ielu*.) 

LANCIATO.  Lan-cià-to.  Add.  m.  da  Lso. 
dare.  [ Lat.  viòrafu*,  conjectus . —2. 
Fatto  a guisa  di  landa.  Armalo  coma 
una  lancia.— 3.  Mario  Navigare  o An- 
dare a golfo  lanciato  , Navigare  in  linea 
retta  , a dirittura,-  contrario  di  Costeg- 
giare,  Andare  terra  terra,  o come  disse 
il  Boccaccio,  Andare  muin&  marina.  V. 
Golfo. 

LANCIATORE.  Lan-cia- tò-rs.  Yerb.  m. 
di  Lanciare.  Che  scaglia  la  lancia, Che 
lancia.  .Lat.  jaculator.)—  2.  Mario.  Co- 
si chiamasi  fra' pesca  lori  Colui,  che  pren- 
de i pesci  colla  fiocini,  che  anche  diceli 
Fiociniere.. 

LANCIAT RICE. Ltm-eia-ttUc . Verb.  f.  di 
Lanciare.  Che  landa.  [Lat.  Aa*ta{u*.J 

LANCIERE.  Lan-cìi  re.  Add.  e sm.  Coai 
dicesi  oggi  il  soldato  armalo  di  lancia. 
Pulrebbe  anche  dirsi  Lancierò , e anti- 
camente Laocioniere.  (Lai.  AaKotuJ.) 

LANCIERÒ.  Lan  diro.  Add.  ni.  Di  lan- 
cia; e dicesi  di  chi  brandisce  la  laacla. 
V.  lanciere.]  — 2.  Ar.  Mes.  Artefice, che 
fabbrica  le  lance- 

LANCINANTE.  Lan-ci-nàn-te.  Add. coni . 
Che  trafigge  come  una  lauda.  Epiteto 
dato  a certa  sensazione  dolorosa  analoga 
a quella  , che  farebbe  provare  la  peue- 
traziooe  di  una  lancia,  di  qualche  lan- 
cetta, o di  altro  strumento  affilalo,  fio- 
novi  tre  specie  di  dolori  lancinanti. 
Quello  che  si  fa  sentire  lungo  il  tragitto 
di  un  nervo;  quello  che  annunzia  la  for- 
mazione della  marcii  iu  una  piaga  ; e 
quello,  di  cui  si  riferisce  la  sede  iu  un 
organo  divenuto  cancrenoso.  [Lat.  lan- 
cinola.] 

LANCI  MECO-  LaiKt-lti».  Add.  e sm. 
Lancinech.  Lo  stesso  che  Laazioecco  e 
Lutto. 

LANCIO,  l-àndo.  fini.  Siilo  grande.  [Lat. 
saltai  praecsps.]  —2.  Dare  un  laocio. 
Slanciarsi.  Saltare  cc.  — 3.  A lancio,  A 
lanci,  posto  avverò.  Lo  stesso  che  A 
salti.  — 4.  Di  lancio,  posto  avverò. 
Senza  intervallo.— 8.  Di  primo  lancio. 
(Lat.  principio,  extemplo,  illico.] 

LANCIOLA.  Lancibda.  Lo  stesso  che 
Lanciuola.  V. 

LANCIONE.  /pin  ció  ne.  Sm.  Milii.  accr. 
di  Lancia:  [Lat.  immani*  lancea,  gran- 
dis  lancea,  eontus.—  2.  Quadrello  o si- 
mile arma  da  scagliarsi  eoa  arco  o bale- 
stra. V.  disusata.)  — 3 Mario.  Barchet- 
ta graude  armala  in  guerra.  (V.  lancia.) 

LANClONIERB.  Lan-cii-niè-re.  Add.  a 
sra.  V.  A.  Tirator  di  lincia,  Cava- 
liere armalo  di  lancia.  Oggi  Lamie- 
re. V. 

LANCIOTTARE.  /.an-ciol-ià-re.  Att.  V. 
A.  Ferire  di  laadoilo-  [ Ln.  tancej  fe- 
rire, pilo  p etere.] 

LANCIOTTATA.  Lan-dul-tà-ta . Sf.  Col- 
po di  lanciotto.  ( Lai.  pili,  vtl  lanceae 
ictus.) 

LàNCIOTTATO.  Lan-ciot-tà  to.  A<Jd.  m. 
da  Liocioltare.  V.  A.  [Lai.  basta  ptr- 
c tatui.] 

LANCIOTTO.  Lan-ciìA-to.  Sm.  AaU  da 
lanciare.  [Lat.  lancea  , j ac  uhm  prae- 
grande,  pilum.] 
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LANCI  COLA.  Ltm-tiiòlaW.  dim.  Mi- 
lil.  t Ucce,  di  Lancia.  Piccola  lancia  , 
Lancetta.  l ancila,  sin.  [Lat.  tonreoto, 
mùnto.]  — l.Chir.  Strumento,  col  qua- 
le  i cerulei  ca\ao  sanare.  ( Lai.  *c«l- 
prum  ehirvrgicum.) — 3.  Hot.  Sprtie  di 
piantaggine  ; ed  è una  pianta  cheto»  le 
radici  pelose  Interno  II  collare  ; gli  sra- 
pi pelosi , solcati  ; le  Toglie  lanceolate  , 
appuntate,  cigliate  , larghe  no  pollice  , 
lunghe  lino  a dodici  ; I»  spiga  onta  , 
corta,  scura.  È comune  nei  prati,  enei 
luoghi  umidi.  (I.nl.  plantngo  lanceola- 
ta. Lin.j — 2. Sotta  di  tulipano,  che  ha 
le  foglie  non  tagliuzzate,  ma  intere.) 

LANDA.  Lòn-da.  Sf.  Prateria.  (Il  Bultoi 
soia  il  celi-  landa  in  senso  di  prato , 
giardino , verziere.  L’  Armstrong  ha  il 
gal),  lann  in  molti  sensi . fra  i quali  è 
quello  di  campagna  , contrada  e simili  : 
e cosi  pare  Le  Gonldec  spiega  il  beett. 
disnsatc  tanti,  lo  ted. sved.,  olond.,  gol., 
io  gl.  land  cootrada,  parse.)  — 2.  E ri- 
guardala spfcialmrnte  setto  relazione  di 
Pascolo  [Secando  il  Bollel,  il  celt.  (on- 
derà valse  parco,  pnscolo,  pastura.) — 3. 
Terreno  incolto. (In  frane,  dittai  lande*, 
che,  dando  fede  al  Bulli  t,  poi  re  libera  var- 
ai dal  celt.  landutsn  incolto, e questo  da 
lorm  terreno  incolto.)—  4.  Pianura,  cam- 
pagna ■ ( Lat.  plani!  in,  campai.) 

LANDANO.  /.an-dù -no.  Sm.  Spezie  di  pal- 
mizio indigeno  delle  Molucehe.  [Lat. 
(atonia  rhinhMÙ.) 

LANDE.  Landa.  Sf.  pi.  Marie.  Spranghe 
o catene  di  ferro  le  quali  sostengono  le 
Idiote  delle  sartie,  mantenendole  unite 
al  bordo.  V.  Harlie.  Le  tonde,  dopoché 
sono  stabilite  alle  parasartie,  sono  co- 
perte al  lungo  delle  | ataaarchie  da  un 
regolo  di  kgno,  che  le  contiene.  Dicensi 
Lande  delle  grandi  sartie  , Lande  delle 
sartie  di  trinchetto,  Lande  sartie  di  mer- 
lane , Lande  delle  gabbie  o dello  coffe. 
[In  ud  senso  slmile  hanno  i Francesi  lan- 
de de  bona,  cioè  landa  di  coffa.  Io  illir. 
lanoc  c lar  o,  in  ungher.  lanci  catena.) 

LANDE. Lón-dr. All.  V.A.V.edi'  Laonde. 

LADGRAV  IO.  Land-grà-vi-o.  Add.  e sm. 
Lo  Meteo  che  Langravio-  V. 

LANDÒ.  Làn-do.  Sm.  Maria.  Sorta  di 
lancia  grossa,  la  quale  per  k>  più  ha  un 
albero  nel  mezzo. 

LANDÒ.  Lan-dò.  Sui.  Ar.  Mes.  Fra  ace- 
ri sino  dell'  uso.  Specie  di  carrozza  a 
quattro  ruote:  ed  ha  i sedili  pari  da  am- 
bo la  parti, ed  un  coperto  intetojato,  che 
aprisi  a cerniera  mela  al  di  dietro. 

LANDOIDE.  I-an-do-i-de.  Add.  com.  V 
6.  Nome  dato  dagli  anatomici  alla  sutu- 
ra, che  unisce  le  ossa  parietali  all*  oc- 
cipitale, perchè  offre  la  forma  d'  uaa  a.. 
Lambitotele  . Lambdoidalc  , l.andoidra  , 

* aio.  [Da  lambda,  nome  della  1 greca, 
da  «dot  forma.) 

LANDOIDE  A.  Lan-do-i-di-a  Add.  f.  A- 
ual.  V.  G.  Lo  stesso  che  Laodoide.  V. 

LANDRA.  J.òn-dra.  Add.  c sf.  V.  poco 
comune.  V.  e di’  Mrrtlrica  , Puttana. 
[Lat.merefrix.K  V.  proba  b' finente  celli  • 
ca.  Di  fatti  io  brelt.  laudare  hen  tal 
donna  di  milita  vita,  li  Bulle!  ha  pur 
la  in  senso  di  disonesto,  ed  andrò  don- 
na. In  trd.  land  bure  meretrice  del  pae- 
se- e lo  stesso  pur  vale  l’ lo  gl.  land  bor- 


iai. Il  Vomìo,  il  Mortici,  il 
traeian  la  V.  da  londica,  che  suppooea- 
no  aver  indicate  le  pudende  muliebri , 
o q uniche  park  di  esse.) 

LANE.  Là-re.  Avr.  V.  A.  V.  e di' Là. 


LÀNEFICE.  La-ni-fi-oe.  Add.  e aoal 
■m.  Ar.  Me».  La  stesso  che  Lanaiuo- 
lo. V . 'Dal tot  loiiam  facto ia  fo  la  lana.] 
LANETTA.  Lo-nilla.  8f.  dio»,  di  Una. 
Sorta  di  pannina . Vati.  — 2.  Fig.  Dicasi 
«ehrrzevolmente  di  persona  maliziosa  ed 
astata. 

LANFA.  f-àn-fa.  Add.  f.  Aggiunto  d’ac- 
qua di  liord'araoei.lLut.iiquae#  aurem- 
|ii  Mori  bus  dittili 'il  a V.  ocgua  nanfa.) 
LANoaRDO.  Lan-gàr-do.  Sm.  Harin.  Uo 
brigantino  ordinario  di  commercio  , al 
quale  si  aggiunge  , oltre  la  tua  vela  di 
brigantino,  una  gran  vela  all*  albero  di 
maestra  j per  meno  di  quest'  aggiunta 
si  diminuisce  il  gbtoao.  per  renderlo  più 
facile  a manovrarsi.  Ho  frane,  langar 
che,  dando  fedoal  Botici,  potrebbe  trar- 
si dal  eelt  I amg  lungo,  ed  oriàano  piut- 
tosto orllirocA  naviglio.  la  trovo  in  gali 
long  per  naviglio,  ed  ard  allo:  e questa 
parati  origina  meno  incarta.] 
LANUORE,  lMn-gb-r«.  Sm.  V . A.  V.  a di’ 

Languori. 

LANGRAVE.  Lon-grd-ve.  Add.  e sm.  Si 
Mod.  V.  e di’  Langratio. 
LANGRAVIATO.  I an-gra-ti-à-to.  Stu 
St.  Mod.  Dignità  e diritto  del  Laogra 
vfo.  Stato  posseduto  dai  Langravio. 
LANGRAVIO.  Lan-grà-vi-o.  Add.  e am 
Colui  che  nel  Sacro  romano  imperio  ave- 
va grado  di  onore  inferiore  agli  Elettori 
e superiore  ai  canti  e baroni.  [ In  ted. 
land  grof,  da  land  terra,  paese,  regio- 
ne, e grof  conte.) 

LANGLEGGIARE.  Lan-gueg-già-rt.  N 
ass.  V.  A.  V.  e di'  Languiti.  [Lai.  lon- 
}wi«rr.) 

LANGUENTE.  lAtn  gvin-le.  l'ari,  di  Lao 
gui re.  Che  languisce.  Laoguiaceoto,  sio 
[Lat.  /augure*  } — 2.  Med.bieesi  di  Per 
sona  anaci  ata  da  laugonre , che  vive  «el- 
io stato  valetudinario  abituato. 3.  Dicesi 
pure  che  il  polso  e l’ aziona  vitato  sono 
languenti , quando  il  primo  è debole  e 
molle , e la  seconda  si  esercita  senza 
energia. 

LANG  LETTI.  Un-guèl  li.  Sm.  pL Matto. 

Aspe  con  una  irata  rotonda. 
LANGUIDAMENTE.  Lan-gui-da-mén-te. 
Ai  v. De  boi  mente,  Con  languidezza.  [Lei 
languide.} 

LANGUIDE  ITO.  /-*«  gui-dèl-to.  Add.  ni. 
dmi.  di  Langu.do. 

LANGUIDEZZA.  Lan-gm-dOia.  Sf.  Lo 
stessa  che  Languore. 

LANGUIDISSIMO.  Lan-gu/i-die-ib-mo 
Super)  di  Languido. 

LANGUIDO,  Làn-gui-do.  AdJ.  e sm. 
Senza  forze.  Debole,  Fiacco,  Atllitto.  V. 
Debole.  ! Lat.  languida*. . Gali- lag,  lag- 
chuutach  , lagaichto  , Illir.  lagodan  , 
JogL  languii!.  Frane,  languissani , Spa- 
go, e Portogli,  languido.  V.  lunga  ire.] 
— 2.  Che  mostra  languidezza  ; e diecsi 
per  lo  più  degli  occhi  c dalla  voce.  — 3. 
Cascante,  Floscio,  Troppomolto.-4.Mus. 
Voce  che  indica  un  movimento  alquan- 
to lento,  ed  un’  escctiaiooe  sema  vibra- 
zione , e priva  di  rirercati  omomtnti. 
Dici  si  anche  Languenti-. 

LAN  GUIDONE.  Lan  gui-do-re.  Sm.  V. 

A.  V.  e di’  Languore. 

LANGUIVI  E N TU.  /.an-gui-mcn-lo  Sui. 

V.adi  Languide  sia  , Languore. 
LANGUIRE.  Lan-gnò-ra.  fi.  osa.  auam. 
Soffrire  una  diminuzione  di  vigore  , Af- 
fievolirai u Rimanere  nella  stalo  di  af- 
fievoiimeaiu,  Mancar  di  forze;  che  dicosi 
anche  Svenire,  lufieboiire-  [Lai.  lazi-; 
lfffi 
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gueieara,  langutre,  deficere:  e languire, 
secondo  i più.  vien  dal  gr.  laniero  io  lan- 
guisco. V.  lo  Sere veiio  alla  V.  langeo,  e 
V.  par  languido  c languore  in  questo  di- 
zionario.] —2.  Venir  mrno.  — 3.  Mori- 
re languendo.  Morire  con  iatcnlo.  — 4. 
Affliggersi , Divenire  afflitto.  — 3.  Col 
secondo  cato.  Languire  di  checchessia. 
Venirne  meno  dall’amore.  Dello  di  dii  e 
innamorato,  e per  amore  vien  meno.  — 
6.  E u.  pass.  — 7.  Ed  usalo  in  forza  di 

B4D. 

LÀNGIUSCENTE.  Lan-gui-tcin  le.  Pari, 
di  Languire.  V.  A.  Lo  stcs»o  dio  L*n- 
guente.  V . Clic  languisce  , sua  potrebbe 
rivivere-'  c ciò  per  dinotare  rerta  qualità 
moderna  di  leziosaggine  scoti  nuotale,  eh- 
alcuni  esprimono,  non  so  ac  per  vezzo  o 
per  derisione,  col  francese  tongutozanr. 
[Lat.  tongtridu*.] 

LANGUORE.  Lan-guó-re.  Sm.  Manca- 
mento di  torre,  Malattia,  Debili  lamento. 
Afflizione  cagionata  da  infermili.  [Lat. 
languor,  infralita*,  argritudo.  GjII.  lui- 
ge.  Frane,  languiiiement,  Iogl.  languì— 
ih  me  ni  e languor  , Spago,  languida,  t* 
languirtela.)— ~ 2.  Mcd.  Dicesi  Attac- 
cato da  languore  quegli  che  vite  in  uua 
debolezza  abituale  » in  una  lenta  dimi- 
nuzione di  forze. — 3.  Per  lo  più  la  voce 
Languore  presso  t medici  è lo  stesso  che 
Elisia  , eccetto  l’ idea  di  marasmo.  —4. 
Detto  dello  Stomaco.  [Lai.  languor  oen- 
Iricvli.] 

LARGURA.  Lan-gù-ra.  Sf.  V.  A.  V.edi’ 
Languore.  [Lat.  languor.  cura,  toQiei- 
ludo.) 

LAMA  MENTO.  Lca-ni-a-«un(o.  Sm. 
Sbianamcoto , Squarciamento  , Lacera- 
mento. 

LANIARE.  Lo-ni-è-re.  Alt.  V.  L.  Sbra- 
nare, Lacerare.  Lo  stessa  che  Di 'autore. 
Y.  Lai. tornare,  dilaniare,  dal  giti  . lann 
coltello,  spada  , score.  In  ebr.  luhltam 
incidere  gladio , vel  dentibua. J — 2.  Per 
metaf.  Trottar  male. 

LAMATO.  La-ni-à-io.  Add.  m.  da  La- 
niarc.  Sbranato,  Stracciato.  Lo  stes-o 
che  Diloniato.  V.  [Lai.  tomaio*.]  — 2. 
Per  znetaf.  Vita  Unia la  ; cioè  pkua  di 
travagli  e d’affflnni. 

1.  AMATORE.  Lo-ni-o-ld-re.  Yerb.  m.  di 
Laniarc.  Che  lauto.  Lo  stesso  «he  Dii i- 
niatore.  V.  .[Lat.  lantani.]  — 2. . Zoo?, 
ticnere  d’uccelli,  dell’ordine  dei  passeri, 
che  ha  uno  il  becco  conico  o compresso 
più  o meno  ricurvo  in  giù  senza  cera,  o 
colla  pu u la  terminata  in  un  piccolo,  ma 
acuto  dente.  La  lingua  è fessa  ossa  la- 
cera. I suoi  piedi  sono  nudi  e sottili. 
Olicelo  uccello  e rapace  cd  ardito  quanto 
gli  altri  uccelli  di  rapina  , sebbene  sia 
soltanto  grosso  come  un  merlo;  distruggo 
quanto  incentra  ; la  vince  con  uccelli 
assai  più  grandi,  c si  difende  czumtii  » 
contro  i maggiori  falchi  ; ammazza  p<i* 
uccelli  di  quello  elione  mangia,  e si  pj-4 
sce  ambe  d imetti,  ila» vene  più  di  tren- 
ta specie.  (Lai.  Lutila.] 

LA-MATRICE.  La-ni-a-trìce.  Verb.  f.  di 
Lantore.  Lo  stesso  che  Ditoniatr  oc. 

LANIERE.  La-nii-re.  Add.  com-  Agg.  di 
Falcone,  che  si  coucia  per  ruccellaziom-. 
Specie  d'  uccello  del  genere  lauiaUr; , 
detto  anche  Tiranno.  « cenerini  di  so- 
pra , e di  sotto  bianco  ; ba  ocra  la  som  - 
iniù  del  capo  eoa  uaa  striscia  tongitu  • 
d inalo  di  color  giallo  d’oro;  è degna  J o-- 
senazione  la  suastxaonliuaria  srdtlcz- 
za;  fiaiscguiia  grossi mùhm  uccelli,  cJ  al- 
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lare*  anche  l' aquila;  fiocbè  ia  femmina  I il  che  allude  alla  lantana  invohicrata).  che  si  celebra  nel 

cor*  , il  maschio  è tutto  occupalo  orli  — 2.  Bot.  Specie  di  pianta  del  genere  perché  per  tutto  l'impero  vengono  accese 

lettere  da  essa  lontano  ogni  pericolo;  si  I viburno. Frutice  con  foglie,  ioegualmen-  lanterne  dipinte  ed  ornate  in  bella  gni- 

poue  allora  in  vicinanza  del  nido  sopra  1 le  cordato,  bislunghe  , serrate  rugose  o sa.  — 12.  Ar.  Me».  Specie  di  rocchetto, 

«Ji  alcune  boscaglie  , e lungi  ne  taccia  cotonose  di  sotto,  e le  cime  dei  Dori  for-  che  si  adopera  principe  luteo  le  negl'  in- 
tuiti gli  altri  uccelli.  [Lai.  /arunrtu*.]  nite  di  brattee.  [Lai.  etòurmim  lantana.]  frenaggi  delle  grandi  macchine.  Questa 

2.  Per  simil.  Vano , come  falcone  la-  LANTERNA.  Lan-jèr-na.  Sf.  Strumento  lanterne  sono  due  piastre  rotonde  di 
u ere.  che  è in  parte  di  materia  trasparente  , ferro,  e forate  di  tanti  fori,  quanti  denti 

LANIFERO.  La-n\-fe-ro.  Add.  m.  Di  Una,  nel  qual  si  porla  il  lume  per  difenderlo  ha  il  rocchetto.  Questi  denti  altro  noa 

Alt.  nenie  a lana;  m#  in  qnrsto  senso  è dal  vento.  Il  lailajo  o stagoajo  fabbrica  sono,  che  cavicchie  impostale  ardue  capi 

V.  A.  ed  impropria.  Propriamente  vale  le  lanterne  da  lasca  con  anima,  boccino-  e ribadite  con  le  due  piastre.  Si  fauna 

Clic  ha  lana,  Che  porla  Una.  [Lai.  Ioni-  lo,  cupola,  c vetro.  Le  lanterne  prendono  pure  di  tali  lanterne  di  legoo.  cerchiate 

fvr,  da  lana»»  feto  io  porto  lana.]  — 2.  vari!  nomi,  secondo  il  loro  uso  . la  for-  soltanto  di  ferro. — 1S.  A periferia  ca- 
lici. Lo  stesso  che  Lanuginoso.  V.  ma  o il  nome  dell'inventore.  Quelle  guer-  riabile.  È una  parte  di  varie  macchi  *e 

LANIFICIO,  La-ni-fl-ci-o.  Sin.  Ar.  Mes.  pile  di  riverberi  fatti  d'uno  *percbio  me-  iog-gno-amente  adattata  degl'inglesi  ai 

V.  L.  L'arte  di  metter  in  opera  le  lane  , tallirò  o di  vetro  con  la  foglia  c quelle  torni  e ad  altre  macchine  , incili  voglì*- 

c qualunque  lavoro  di  lao*.  2. — Prende-  che  collocano  io  cima  dei  fari  ad  uso  dei  si  cangiare  il  rapporto  fra  la  potenza  e I* 

si  anche  oggi  pel  luogo  , dove  si  fanno  navigatori,  diconsi  Fanali.  Le  Lanterne  resistenza,  sec  ndo  l’uopo  e quasi  istan- 

pannilaui.  |!.at.  lamficium.]  cieche,  scuoprooo  e turano  il  lume  a tantamente.— li.  Metta  dentala.  QueJ- 

LANIFIi  0.  l.a-nVfi-co.  Add.  ra.  Atte-  piacere  di  chi  le  tiene;  le  Lanterne  quadre  la  parie  di  nucchina,  che  con  no  ingra- 
ndite a lana  ; e piu  propriamente  , Che  sodo  di  più  qualità  a quattro  retri , con  naggìo  produce  un  molo  alternativo  cir- 

J’a  o lavora  la  lana.  (Lat.  lanarie.  Ioni-  I, impanino,  cupola  e cannelli.  (Lat.  la-  colare;  essi  non  è guernita  di  denti, eh* 

fer.  Di  lunam  faeio  fo  la  lan*.J  — 2.  terna  , cornu  : o laterna  i più  trassero  per  la  metà  della  su»  circonferenze.  — 

Oude  Arte  lauilica  vale  lostesso che  Ar-  dai  lai.  latto  io  sono  nascosto:  poiché  15.  Nome  che  si  dà  a due  piccoli  coni 

te  della  Iona  o del  lanificio.  nella  lanterna  si  nasconde  il  lume  A tronchi  vóli,  formati  di  due  piccoli  dischi 

LANIFICIO.  La-ni-fi-xi-o.  Sm.  Lo  stesso  me  sembra  più  verisimile  , che  venga  di  Irgno,  con  uu  certo  numero  di  piccali 

che  Lanifìcio.  dal  cclt.  gali,  lann,  lainn  ripostiglio  , fusi  ninniamo;  queste  due  lanterne  sono 

LANIGERO.  La-nì-je-ro.  Add.  m.  V.  L.  serbatojo.  casa,  e teine  fiamma:  serba-  collorate  sopra  due  regoli  di  legno,  per 

Che  porla  lana.  [Lat.  laniger,  da  lanam  i0jo  della  fiamma.  AI  presente  diersi  in  cui  possono  scorrere  l una  contro  l’altra, 

gero  io  porlo  lauaj.  — 2.  Boi.  Lo  stesso  gali.  |<nnnf«or,e  lamduir,  io  Ingl.  fan-  secondo  la  lunghezza  della  matassa, che 

che  Lanugino-o.  V.  tem,  in  isved.  lanterna  , in  olood.  lan-  dipanano  con  facilità  sui  rocchetto  dal- 

LÀMPENDIÓ.  La-ni-pin-di-o.  Add.  e sm.  laam,  in  frane,  lanterne,  in  ispagn.  lin-  lorditojo.—  10.  Cosi  chiama  il  labbri— 

Arche.  Chi  sopra  intendeva  ai -lavori  di  lama,  lanterna,  in  porlogh.  lanterna,  in  calore  di  veli  uno  strummto.clie  gli  serra 

Jaua  presso  i Romani.  Erano  per  lo  più  ted.  /ateme.] — 2.  Mostrare  o Dire  altrui  per  levare  le  sete  daH'orditojo,  per  tra- 

douue:  e dovevano  pesare  la  lana  prima  loccioleo  vesciche  per  lanterne  o simili  è sportarle  sui  sobbi  del  tessitore 17. 

di  darla  a lavorare,  e quando  era  lavo-  Ingannarlo  eoo  mostrargli  cose  piccole  Castello,  che  serve  a contenere  il  muli- 
rata. [Da  lanam  pendere  pesar  la  lana.]  per  grandi,  o una  cosa  per  un’  altra.  [V.  nello  da  ordire  e tutta  le  parli  di  esso 

LANISTA.  La- ni-afa.  Add.  e sin.  Arche.  Lucciola.  Lai.  imponere,  fuenm  fare-  nell’  orditojo  rotondo,  che  giri  sopra  ss 

Maestro  dei  gladiatori  presso  gli  Etra-  r*.]  — 3.  Oli.  Lanterna  magica  : Siru-  stesso. 

sebi,  i Romani  ec.  Essi  raccoglievano  o mento,  col  quale  per  ria  di  refi-azione  LANTERNARIA.  Lan-tar-nào-cia.  Sf. 
compravano  coloro,  che  destinavano  a 8’  ingrandiscono  e si  fanno  apparire  in  pegg.  di  Lanterna, 

quei  giuochi , gli  esercitavano  con  pu-  distanza  figure  come  dipinte.  [Lat.  la-  LANTERNAJA.  Ixtn-Ur-nò-ja.  Sf.  Zoo!, 
aali  di  legoo.  e li  mantenevano  bene,  (ermi  megaÌ»<jr<iyhirn.'—\.  Archi.  Fai.-  Genere  d' insetti  cmHteri,  che  hanno  la 
ncliè  fatti  abli  U esponevano  al  pub-  brica  della  parte  supcriore  delle  cupole,  testa  allungala  alia  fronte  , e ripiena 

hlico.  [ V.  Ionio  rr.  J — 2.  Dicevasi  Fa-  foiu  per  ornamento  e per  d«r  lume:  d*  una  materia  fosforica,  che  di  notte 

miglia  del  Uni-la  o UnisUra,  Ina  com-  gmt*  così  dalla  similitudine  d una  sorta  risplrnde.  Le  antcnoe  sono  situate  setto 

Cguia  di  gladiatori  appartenenti  ad  un  ,n  lantcrua  da  far  lume.  La  copertura.  gli  occhi;  il  sorbi tojoé  cono,  i piedi  so- 
lista ; c Lanisti  degli  nccelli  coloro,  rbe  è fatta  a piramide  oa  cartoccio.  no  passeggiami.  La  lanternai*  europea 

che  ammaestravano  gli  uccelli , massi-  dicevi  la  pergamena  della  cupola  , per  ha  la  fronte  conica  , Il  corpo  verde  , le 

me  | galli , a combattere  fra  loro.  la  somiglianza  che  ha  eoa  la  pergame-  piante  dei  piedi  rossicci. 

LANO.  Là-no.  Add.  m.  Di  lana  ; ed  è per  Da , strumento  delle  donoc , usato  per  LANTERNAJOwLon-fer-ivà-^o.  Add. e tra. 

lo  più  aggiunto  di  Panno.  [Lat.  lancia.]  fermare  il  lino  su  le  loro  rocche  da  fi-  Colui  che  fabbrica  e vende  le  lanterne. 

— 2.  Ed  anticamente  in  forza  di  sm.  lue  ; ed  il  finimento  di  essa  cupola  . Lanternaio,  sin.  [Lat.  lantmaariw  fa- 

LANO.SO.  Ija-nó-eo.  Add.  ni.  Pieo  di  Una  cbe  pota  su  l'estremo  della  pergamena  , 6er.] 

(Lat.  lanoeue.)— 2.  Per  lo  più  dicesi  del-  suoi  essere  una  palla  colla  croce.  — 5.  LANTERNARIA.  Ism-ter-nà-ri-a.  Sf. 
le  pecore,  o simile:  e vale  Da  laoa,  Cbe  Mtrin.  Il  Uoale  delie  torri  di  marina.  Specie  di  pianta  del  genere  Arone , che 

ha  la  pelle  naturalmente  coperta  d»  Una.  Detto  anche  Faro.  [Lat.  pharue.}  — 6.  ha  le  foglie  astate  venate  di  bianco  e le 

— 3.  Peloso.  — 4*  Coperto  di  profonda  Quella,  in  coi  si  tiene  il  lume  sopra  i va-  orecchiette  slargate:  la  spai*  oltrepassa 

barba,  Grandemente  barbuto.  rolli  ; pèù  propriamente  Fanale.  — 7.  lo  spadice  ciatiforme.  Così  detta  per  la 

LANTANA.  /.fin- la- no.  Sf.  Bot.  Genere  A cartocci:  Vaso  di  legno  fatto  a posta  rassomiglianza  della  spala  colle  lanter- 

di  piante  della  didioamia  angiospermia  per  contener  un  cartoccio,  e per  poterlo  ne.  (Lat.  arum  italicum,  et  maculatum. 

di  Lioaeo,  ed  appartenente  alla  famiglia  trasportare  ben  difeso  da  ogni  pericolo  LANTBRNETTA.  Lan-ter-nèt-ta.  Sf.  dim- 

delle  pirenacee,  che  ha  per  caratteri  : il  <|j  fu(.co. — g.  A mitraglia.  li  una  sca-  di  Lanterna.  [Detto  anche  Lanternino, 

calice  corto  a Quattro  denti:  la  corolla  cilindrica  di  latta  . del  calibro  dei  Lanternina,  Lantemuccia,  (Lat.  later- 

motto potala,  tubolosa  col  lembo  a quat-  pezzi,  caldee  servi re.Qne^ta.  ripiena  di  nula.) 

tre  lobi  disuguali:  le  bacche  sesoili,  con-  muraglia  c di  palle  da  fucile,  si  chiude  LANTERNINA.  Lan-ter-n.-na.  Sf.  dint. 
tenente  ciascuna  uu  noccioolo  bdocula-  con  „„  coperchio,  che  si  stagna  aU*inlor-  dì  Lanterna.  Lo  stesso  che  Lvnternel- 

re.  Fra  le  piante  componenti  siffatto  ge-  00.  si  mette  questa  lanterna  sopra  la  ta.  V. 

nere  ve  ne  ha  una  , cioè  la  Lanlaoa  io-  pali*  del  cannone,  quando  non  si  tira  a LANTERNINO.  Lan-ter-ni-no.  Sni.  din». 
volucrsU  , che  ha  le  foglie  ternate  , e gran  distanza,  e si  fa  gran  danno  al  ne-  di  Laoterna  . Lanlernetta.  [Lai.  later- 

che  porta  delle  bacche  rosse , di  sapore  mico. — 0.  Di  gabbie:  E una  pule  degli  nulo  ] — 2..Arrhit.  Diin. di  Lanternone! 

addetto,  dolce,  piacevole  , io  guisa  che  alberi  di  gabbia,  tagliata  io  ottagono , e significalo  del  g.  4. 

gli  abitanti  dell’  America  Meridionale,  più  grossa  ad  alcuni  piedi  sotto  la  loro  LANTERNISTI. Lon-fer-nl-zfi.Sm  Leti, 

ov'essa  alligna, le  mangiano,  e se  ne  ser-  testila,  per  servire  oli’  indentatura  delle  Nome  degli  accademici  di  Tolosa, 

vono  per  preparare  delle  bevanda  rìofre-  crocette  del  pappafichi.— 10.  Milit.  Ca-  LANTERNONE.  Ijan-ter-nó-ne.  Sm.  accr. 

scarni.  Due  altre  specie  sooori  pure  ori-  nastro  fatto  a cono  , nel  quale  pongo  usi  di  Lanterna.  Lanterna.  Lanterna  gran- 

gioali  delle  Indie  occidentali,  che  esalano  le  palline  e le  pietre,  cbe  formano  la  ca-  de.  Strumento  per  io  più  di  ferro  o di 

certo  odore  aromatico  fortissimo,  e sono  rieadel  petriere.— 11 . Arche.  Festa  delle  legno,  con  vetri  o altra  materia  (raspa- 

adoperate  per  preparare  i bagni  aroma-  Untrrne  o delle  lampade.  [V.  Lampa - reole,  per  oso  di  far  la  notte  trasparire 

tici.  [ Dal  gr.  la ubano  io  sono  nascosto:  d0.i  Così  dicesi  anche  Una  festa  chinese  il  lume  nei  gran  cortili,  negli  androni  cd 
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antiporti  delle  case  o palazzi  .-2.  E Lan- 
temoei  d teoosi  quei  fumi,  che,  nascosi 
in  fogli  dipinti,  si  mettono  alle  finestre, 
o in  «lire  parti  esteriori degli  edtfizii,  in 
occasione  di  pubblici  fuochi  e luminarie 
d’ allegre».  I Lai.  Interno  major.  — 
a.  Fig.  Cosi  chiamasi  dai  ciechi  Colui 
che  gli  guida  , quando  , tre  o quattro 
a’ accordano  andare  insieme. 

LA1STERN UCCIA.  L an-ter-nùc-aa . Sf. 
dim.  di  Lanterna.  Lo  stesso  che  Lanler- 
netu.  V. 

LANTERNUCOLA.  Lan-ter-nk  co-la.  Sf. 

dim.  e dispera,  di  Lanterna. 
LANTERNCTO.  Lan-ler-nù- lo.  Add.  in. 
V.  scherz.  Magro,  Secco  a guisa  di  lan- 
lerna.  [Lai.  emtuccut,  aridus. 
LANTIOSE. /-on-li-ó-ne.Srn.  Mario.  Sor- 
ta di  bastimento  usalo  nei  mari  della 
China,  singolarmente  dai  corsari  di  quel 

Cesa.  Assomiglia  molto  alle  nostre  go- 
re. Ha  sedici  ordini  di  remiganti,  rio* 
otto  per  parte  , e sei  uomini  a ciascun 
ordine. 

LANUGGINE.  La-nùg-gi-ne.  Sf.  Lo  stesso 
che  Laougine.  V.  — 2.  Pigliasi  ancoro 

alo  musco  degli  arbori,  il  quale  tiene 
restringitivo,  e perù  vale  a reprime- 
re il  vomito,  il  flusso  di  ventre,  cd  altre 
maniere  di  cvocuaiioni.  ( Lai.  muecut 
arboreut.) 

LANUGGISOSO.  lM-nu3  ìi  nó K.  Add. 

m.  Lo  stesso  che  Lanuginoso. 
LANUGINE.  La-nù-gi-ne.  Sf.  Quei  peli 
morbidi,  che  cominciano  ad  apparire  ai 
giovani  ovile  guance.  Prima  barda,  Pri- 
mi peli.  La  Taougioe  è tenera , molle  , 
nuova,  prima,  bionda,  erespa,  ec.  (Lai. 
lanugn,  da  lutto.) — 2.  Fig.  La  gioventù 
0 1 giovani  stessi  che  hanno  la  lanugine. 
— 8.  Per  siinil.  Diecsi  di  qualsivoglia 
cosa  che  sia  a modo  di  peluria  o simile. 
— 4.  E per  Quello  peluria,  di  cui  son  ri- 
coperti taluni  fratti.  Èdiversa  dalla  Ca- 
logine . 

LANUGINOSO.  La-nu-gi-nb-to.  Add.  m. 
Che  ha  lanugiue.  Lanuginoso,  sin. [Lai. 
lanuginosi.]—  2.  Boi.  Piante  lanugi- 
nose diconsi  quelle,  le  cui  diverse  parti 
sono  coperte  d’ una  finissima  peluria  si- 
mile al  cotone  o alla  Una.  Lanifero,  La- 
ulgero,  sin. 

LANUTO  La-nù-to.  AdJ.  m.  Coperto  di 
lana.  Lauoso.  [Lai.  i ano  tu».] 

LAN L’ ZZA.  Sf.  dim.  di  Lana- 

(Ut.  lanuta.] — 2.  Fig.  nel  sigu.  di  La- 
na. §.  3.J 

LÀNZA.  Lónza.  Sf.  V.  A V-  e di’  Lancia.) 
LANZCUENECH.  L«nx -dte-nieh. Si.  Mod. 
V.  e di'  Lanso.lDat  ted.  lama  lancia,  e 
Anecla  <ervo;  Servo  della  laocia.) 
LANZF.NETTO.  finn  liWif  tir  Add.  e am. 
V.  Tcd.  Lo  stesso  che  Lanzcheoech.  V. 
e di'  Lama. 

LANZICUENECCA.Lon-at-chenèc-ea.Sf. 
[V.  Lonza.) 

LANZICHENECCO.  Lan-si-che-nie-ro. 
Add.  c sai.  St.  Mod.  V.  Ted.  V.  edi’ 
Lonzo.  (Lat.  pedet  atrmanut.) 
LANZICUINECCA.  Lan-zi-chi-nic-ca. 

Add.  e sm.  [V.  Lonzo.) 
LANZ1GH1NETTO.  Lan-zi-ahi-nèt-to. 

Add.  e so».  V.  Ted.  [V.  c di’  Lonzo.) 
LANZ1NECCO.  Lott-ii-nic-co.  Add. c sm. 

St.  Mod.  V.  Tcd.  V.  e di’  Lonzo. 
LANZO.  Lùn-so.  Add.  e sm.  St.  Mod. 
Famedi  lancia.  Soldato  tedesco  a piedi; 
c più  comunemente  pigliavasi  per  Quel- 
lo, che  faceva  guardia  al  principe.  [ V. 
lonze  hcnech  — 2.  Fcrrajuelo  de'  Lanzi. 


Dicesi  proverò,  per  la  Labarda,  la  quale 
parlavano  i Laori,  e non  usavano  ferra-  i 
joolo.  — 3.  Usato  nel  femminile  , Lao-  I 
,g.  n.  — 4,  Boi.  Brache  di  Laozo  in  To- 
scana chiamano  la  varietà  screziata  del- 
la rvsa  a cento  foglie. — 5.  Agr.  Brache 
di  Lonzo  In  Napoli  dicono  una  varietà 
di  fico  rigata  di  verde  di  giallo. 

LAOCRAZIA.  La-o  cra-zi-a.  Sf.  V.G.  In- 
fluenza del  basso  popolo  nel  governo. 
(Da  laot  popolo,  e croio*  potere,  cornan- 
do. governo.) 

LAOMEDEA.  Lao-me-dè-a.  Sf.  Zool.  V. 
G.  Genere  di  polipi  dell'ordine  delle  ser- 
talarie,  e della  divisione  dei  polipi  flessi- 
bili , clic  h»nno  per  carattere  il  polla- 
rlo filoideo  o a forma  d’arboscello  famo- 
so , e cellette  stipitate  , o provvedute 
d’ uo  piccolo  sostegno  sparso  sopra  il  fu- 
sto. Il  suo  nome  proviene  dall'  essere 
s alo  questo  genere  dedicato  alla  ninfa 
Laomedca. 

LAONDE.  La-on-d e.  Avv.  di  luogo,  e va- 
le lo  stesso  che  Di  dove:  [Lat.  «inde.]  — 

2.  Si  trova  ancora  adoperato  a luogo  di 
dove.  Là  onde  vivooo  le  leggi,  là  può  vi- 
vere lo  popolo.  — 3.  In  vece  dol  relati- 
vo di  sesto  caso,  cioè  da  cui. 

LAONDE.  iM-b^-de-  Avv.  che  vale  Per  la 
qual  cosa. lL*t.  qnumobrem,  quo  propter, 
quare.]— 2.  In  questo  sign.  fu  detto  an- 
che La  donde.  — 3.  In  luogo  di  Per  lo 
che  in  sentimento  relativo.  — 4.  In  lao- 
go  di  Per  di  che  , Per  mezzo  di  che.  — 
5.  In  luogo  di  Onde  relativo. 

LAOSI NATTE.  La-o  ti-nàtAe.  Add.  e sm. 
Ecc.  Ministro  della  Chiesa  greca,  il  cui 
officio  era  di  convocare  il  popolo,  come 
facevano  altresì  i diaconi  nei  casi  di  ne- 
cessità. [ Dal  gr.  laot  popolo, esyn acter 
collettore,  adoratore.) 

Là  OVE.  Avv.  I-o  stesso  che  Là  dove.[Ut. 
uhi.)  — 2.  In  luogo  di  Quando,  Allora 
quando.  Subito  che  ; Ogni  volta  che.  — 

3.  In  vece  di  Là  ove  si  scrisse  ancora 
Là’ve.— 4.  Trovasi  anche  scritto  Laove, 
e dai  poeti  ristretto  in  Uve. 

LAPA  Lù-pa.  Sf.  Mu«.  Nome  turco  di  tubi 
di  rame,  lunghi  circa  otto  a nove  piedi, 
che  finiscono  come  le  nostre  trombe  , e 
servono  alla  musica. 

LAPA,  Lò-pa.Sf.  V.composta  di  Apa,  ag- 
giuntavi la  L per  {sconcio  ortografico. 

LAPAGERIA.  La-pa-gh-ri-a.  Sf.  Bot.  Ge- 
nere di  piante  della  esandria  monoginia, 
famiglia  delle  sarraemacee,  che  portala 
corolla  di  sei  petali , gl'interni  più  lar- 
ghi , lo  stimma  a clava  , ed  una  bacca 
supera  ad  una  celletla  con  molti  semi 
in  tre  serie.  Frutice  delebili  con  foglie 
bislunghe  coriacee  e fiori  rosai  pedun- 
colati soliiarii. 

LAPAKOCELE.  La-pa-ro-ci  le.  Sm  Chic. 
V.  G.  Nome  che  si  diede  all’ernia  lom- 
bare, nella  quale  le  parli,  dopo  di  avere 
penetrato  fra  le  fibre  del  muscolo  qua- 
drato dei  lombi,  e fra  un  distendimento 
dell’  aponeurosi  del  muscolo  traverso  , 
compajono  fuori  della  massa  carnea  del 
sacro -spinale.  I Da  topurou  fianchi , ov- 
vero ossi,  che  stanno  a lato  dell’osso  sa- 
cro, cioè  l’ilio, l’osso  del  pube,  e l'ischio, 
e cele  tuhiore.) 

LAPATO.  La-pà-to.  Sm.  Bot.  Lo  stesso 
che  Lapazio.  V. 

LAPAZIO.  La-pà-zi-o.  Sm.  Bot.  V.  G. 
Genere  di  piante  dell  esandria  trigin;a  , 
famiglia  delle  poligottee  , distinte  dal , 
calice  di  sci  sepali  col  seme  triangolare 
coverto  dai  sepali  interni  spesso  forniti 
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di  un  granello,  che  ne  occupa  la  superfi- 
cie esterna  , e dallo  stimma  pennelli- 
forme.  La  specie  più  comune  detta  an- 
che dagl'italiani  Romice,  è una  pianta 
che  ha  la  radice  lunga,  grossa,  fibrosa, 
bruna  al  di  fuori , gialla  iuiernamente  ; 

10  stelo  alquanto  rosso , scanalato  , ra- 
moso nella  sommità;  le  foglie  pteciolate, 
bislunghe,  ovaio-lanceolate;  le  seminali 
sagginate,  i fiori  ermafroditi,  alquanto 
verdi,  in  ispiga  ramosa;  le  valvole  inte- 
re, granifere.  Fiorisce  mi  Giugno  e nel 
Loglio,  ed  è indigena  dell’Italia,  ove  è 
comune  negli  orti,  luogo  le  strade  , nei 
campi . ec.  Se  ne  adoprano  in  medicina 
le  foglie  © le  radici,  che  aumentano  il 
corso  delle  orine  , giovano  alle  malattie 
cutanee  ed  alla  disenteria.  (Lat.  lapa- 
I hum,  rumex  palientiae  Lion.  : e lapa- 
thon.  da  topato  ammollisco.) 

LAPAZZA.  La  pàx-sa.  Sf.  Mario.  [F. 
Lapazze.) 

LAPAZZARE.  La-pax-zà-re.  Alf.  Mario. 
Lapazza  re  un  albero,  un  pennone,  è Ap- 
plicare e Legare  una  lapazza  ad  un  al- 
bero , o ad  un*  antenna  o pennone  , per 
rinforzarli. 

LAPAZZE.  iM-pàz-ze.  Sf.  pi.  Mario,  delle 
anche  Lampazze,  Alapazze.  Pezzi  di  la- 
gno tondi  ad  una  parte  , e concavi  dal- 
I altra,  che  si  adattano  alia  superficie  di 
un  albero,  antenna  o pennone  con  chiodi 
e trioche , o «inalare  . per  rinforzarli 
quando  sono  indeboliti.  [Forse  dal  celt. 
gali,  tomà  braccio  , maoico,  e patg  av- 
viluppare.) — 2.  Di  bracciamtnto.  Pez- 
ao  di  legno  lungo  da  sei  a nove  piedi , 
della  larghezza  proporzionato  al  penno- 
ne, cui  dee  aervire,  per  rinforzarlo  o per 

tenerlo  lontano  dalloafrega  mento  coll'al- 
bero. — 3.  Di  trozza  degli  alberi.  Sono 
lunghi  pezzi  di  abete  odi  rovere,  concavi 
da  una  parte  , e convessi  dall’  all’altea. 

LAPK.  Là- pe.  V.  comp.  di  Ape  . e dell’ara 
ticolo  L,  aggiuntovi  per  i sconcio  orto- 
grafico al  modo  stesso  che  Lapa;  nel  pi. 
fa  Lapi  m..  e Li  pi  f. 

LAPERUSIA.  fjO-pe-rù-ti-a.  Sf.  Bot.  Ge- 
nere di  piante  dell’Africa  australe,  della 
Biogeno*  frustranea,  famiglia  delleea- 
patorine,  che  porta  V antodio  embrica- 
lo scarioso.cbe  eguaglia  i fiorellini,  i fio- 
ri  del  disco  fertili  del  raggio  abortivi, 

11  ricettacolo  papilloso,  ed  i acmi  con 
piccola  corono  invece  di  pappo. 

LAPICIDINARIO.La-pt-ei-dì-nà-rio.Add. 
e sra.  Goal  chiama  vasi  presso  i Romani 
il  prefetto  delle  officine  marmoree.  V. 
lapida. 

LAPIDA.  La-pi-da.  Sf.  Pietra;  ma  si  di- 
ce più  propriamente,  che  d’altra  , di 
quella,  che  coonre  la  sepoltura.  [Lai. 
lapis,  idi».  Gr.  toni , laaot  , Gali,  pul- 
bhag j.V.  lapidare). — 2. Ancora  indicala 
pietea,  sulla  quale  trovasi  scolpila  una 
iscrizione:  quindi  l'arte  lapidaria,  io  sti- 
le lapidario,  i musei  lapidarli  ec.  (Ut. 
topi*.] 

LAP1DABILE.  La^i-dà  bi-U.  Add.  com. 
Degno  d’essere  lapidato. 

LAPIDANTE.  La-pi-dàn- te.  Pari,  di  La- 
pidare. Che  lapida. 

L \ FIDARE.  La-pi-dà-r$.  Alt.  V.  L.  Per- 
cuotere o Uccidere  altrui  con  sassi.  [Lat. 
lapidare  , lapìdibut  appetere,  lapidibus 
caedere,  obruere,  Brett.  labe  za.) 

LAPIDARIA.  La-pi-dà-ri-a.  Sf.  Arche. 
Scienza  delie  iscriaioni  scolpite  per  lo 
più  nelle  lapidi.  Detto  meglio  Epigrafia. 

l LAPIDARIO.  Lo-pi-da-ri-o.  Add.  ra.Àp 
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parimente  alla  lapidaria.  Onde  Stile  la- 
pidario vale  Siile  delle  iscrizioni.  — 2. 
Io  foria  di  sm.  Gioielliere , o più  pro- 
priamente Colui  thè  taglia  , lustra  , e 

rara  le  pietre  preziose , che  poi  lega 
jellicre;  io  F ìrenic  dicasi  am  be  bas- 
sa menti'  l ietra  jo,  ben  diverso  però  dallo 
Scarpel'inu  o Tagliapietre.  [Lat.  pem- 
mariuz.) — 2.  Og«i  diecsi  di  Cbi  attende 
alla  scienza  ed  allo  stile  delle  i»eri- 
z ioni. 

LAPIDATO.  La-pi-dù-to.  Add.  m.  da  La- 
pidare. Allapidato,  Assasaalo.  'Lai.  la- 
pi'libut  obrutui.] 

LAPIDATORE.  ljt-pi-da-iò-re.  Verb.  m. 
di  Lapidare.  Che  lapide.  [Lai.  lapida- 
tori 

LAPIDATRICE.  La-pi-datria.  Verb.  f. 

di  Lapidare.  Che  lapida.  Al  lapidatrice. 
LAPIDAZIONE.  La-pi -da-xiò-ne.  Sf.  Il 
lapidare.  Supplizi  ■ usato  presso  gli  fi- 
li rei.  (Lai.  lapidaiio. ) — 2.  B.  A.  Co*) 
dieesi  la  H«pprc.ci.tazione  del  martirio 
di  sa  dio  Ste’ano. — 3.  Arche.  Nome  di  un 
giorno  festivo,  che  gli  Egmrii  celebra 
vano  iu  memoria  di  due  illustri  donzelle 
cretesi,  chiamate  Lamia  rd  Buresia,  che 
furono  uccisa  a ralpt  di  pietre  iu  una 
sollevazione  di  popolo. 

LAPIDE.  Là-pi-de.  Sf.  V.  L.  Lapida.  [Ut. 
lapis.  —2.  Pietra  preziosa.  [Lata  gem- 
ma, lapilli is.J 

LAI’UM  FAI  TO.  La-pi-de-fàt-lo.  Add.ru. 
comp.  l’di  ilirato.  Impietrito.  In-mssito. 
[La*.  in  lapidati  tatui.] 

LAPIDEO.  La-pi-di  o.  Add.  in.  V.  L.  Di 
lapide.  Di,*a-*o.  (Lai.  lapidati.] 
LAPIDESCENTE.  La-pi-dc-icCn-le.  Add. 
com.  Si.  Nat.  Acque  o Fontane  lapide  - 
scemi  d limisi  quelle,  in  cui  ai  generano 
tulio  simili  pietre,  e dove,  se  si  pongono 
talune  tose,  se  ne  ritirano  dopo  qualche 
tempo  lapidrfatte.  |DjI  lai.  lapidetccnt 
che  diventa  pietra.] 

LAPIDIFICAZIONE.  La  pi-di-fl-ea-tià- 
n».  Sf.  Min.  Passaggio  delle  particelle 
delle  materie,  non  correnti  tra  loro,  allo 
stato  di  corpo  aolido  e lapideo  , che  se- 
gue prr  mezzo  di  un  liquido  carico  di 
molecole  terree  diacioite,  il  quale  cristal- 
lizzandosi o<  gl'iotersiizii  dei  piccoli  cor- 
pi incorrenti  , come  lo  sabbie,  ne  forma, 
delle  masse  solide,  delle  Arenane  e Po- 
dioirhc.  /Lai.  in  lapidati  vtrtio.J 
LAPIDIFICO.  La-pi-di- fi- co.  Add.  m.St. 
Nat.  Lhe  Ira  I»  facoltà  di  generar  pietre. 
(Dal  lai.  lopidem  facieni  elio  f»  p.etra.I 
LAPIDILI. O.  La-pi- dii-lo-  Siti.  Cb»r.  Spe- 
cie «Ji  cucchiaio  adoperato  dai  rbtoltàlisti 
per  estrarre  i piccoli  frantumi  drl  cal- 
colo,che  rimas  ro  in  veaciea,  dopo  levata 
la  piena  maggiore. 

LAPIDOSO.  La-pi-dó-to.  Add.  m.  Sassoso. 
[Lat.  lupi  de  141.] 

LAPU.LaUE.  /-a-piHà*re.  Alt.  Alio.  Ri 
durre  in  lapilli:  c dice»!  di  quelle  mate- 
rie , lecui  particelle  aspirate  per  virtù 
del  calore,  odi  alcun  liquido,  ncll'asso- 
darsi  >ì  raguuaoi  iu  gruppi  di  lìgura 
geometrica  <d  a Iacee  piane.  (V.  Lapil- 
li e /-u pi  Ilo.  j—  2 . E B.  as§.  Figurarsi 
a rnanirra  di  lapillo.  (Lai.  lapidei  cere.] 
LAPILLATO.  La-pii  là-lo.  Add.  m.  da 
Lapidare.  (Lai.  tu  lapilloi  coactut.) 
LA  PILLA  ZIONE.  La-pit-la-zió-n ».  Sf. 

Min.  Il  lapidare. 

LAPILLO.  La-pil-lo.  Sm.  Min.  Pietri» za; 
Chiamassi  propriam.  Lapilli  quelle  mas- 
se di  forma  geometrica  a facce  piane,  in 
che  la  materia  di  alcun  corpo  aoluta  per 
Caso.  UBL  lORJtr.LLI  - fui  li. 


virtù  di  calore  odi  liquido,  rassodandosi, 
si  dispone,  come  fu  io  zucchero,  il  sale 
e simili.  (Lat.  lapiUut.  ca'calus.) — 2. 
Specie  di  lava , o schiuma  di  lave  , smi- 
nuzzolata in  pietruzzole  léiorzolute,  ari- 
di-sime.  e piene  d'irregolari  punte  e Ci- 
vita.— 3.  Pietra  preziosa,  lo  questo  sen- 
so tal  vocabolo  è poco  usalo  — I.  Dicesi 
anche  alle  pietrame  ritorniate  dalla  flui- 
tazione, tome  il  sabbione. 

LAPIS,  l-ù-pii.  Sui.  Min  Pietra  naturale 
molto  dura  , di  lla  quale  ai  vagliono  i 
pittori  per  fare  i di-,«  goi  sui  fogli , la- 
sciandovi il  sao colore,  che  è rovo.  Que- 
sta macinata  , b.ncb*  con  grande  stento 
per  la  sua  durezza,  fu  un  rosso  bellici  - 
ino  simile  alla  Uffa  , che  serve  per  co- 
lorire a fresco,  e molto  tempo  dora.  L’a- 
doperano uin  ora  gli  spadai  per  metter 
l'oro  a brunito.  Chiamali  anche  Matita, 
Amatila  e Cinabro  minerale.  I Lapistbe 
ci  vengono  d' Inghilterra,  som»  di  legno 
durissima,  inclusavi  retro  la  pimnbag- 
gine.  (Dal  lai. /api*  po  trà.  VJapi<//r.|— 
2.  Piombino.  Spci  led  amatila  fotta  ariifl- 
rio*amcnte(  clic  tigna  decolorili  piombo, 
c smve  prr  d legno  re. — 3.  Jrmcno,  che 
scrivisi  meglio  iu  uoa  parola  Lapitar- 
mcno  ; Spezie  di  pietra  simile  al  lapis- 
lazzoli. (Lai.  lapit  ar menta.] 

LAP1SLAZUI.I . /.  i-pii-là-zu  li.  Sm. Min. 
Lo  stesso  elio  l.iipislazzuli.  V. 

LA  PISI.  AZZA  LO.  Li-pii-lài-xa-lo.  Sin. 
Min.  V.  A.  V.  e di’  Lapixlaxzoli. 

LAPISLAZZARI.  J^a-pii-las-zii-ri . Sm. 
Min.  V.  A.  V.  e di'  Lapitlaxiiili. 

LAPISLAZZOLI.  La-pii  làz-xo-H.  Sm. 
Mio.  Pietra  prozio*»  di  colore  azzurro , 
sparsa  prr  lo  più  di  veue  di  color  d'oro  , 
cioè  di  solfuro  giallo  di  ferro,  fucile  o 
rompersi,  di  natura  silicea  : prende  un 
bel  pulimento  , si  taglia  in  falca  par 
diverse  opere:  polverizzata,  somministra 
•Ila  pittura  il  colore  detto  Oltremare.  I 
minerai.. gisti  la  chiamano  Lizzatile.  Il 
lapislazzoli  più  perfetto  e quello,  che  ha 
colore  azzurro,  profondo, schietto,  sema 
mescolanza  di  mucehic.  vene,  marcassi  la 
ec.,o  sene  ad  ogni  lavoro  di  quadro  c di 
commesso.  Trovasi  anche  scritto  Lapis 
la/suM,  e Lapis  laziale.  [Lai  lapii  c ga- 
nnii. K V.  ibrida  composta  del  lai.  la- 
pii pietra,  eilell  or.  Li:  fard  clic  iodi  o 
opponto  que-ta  spezie  di  pietra.  Nella 
sfa-a  lingua  lugarrdi  azzurro.] 

LAPPA.  Làp-pa.  bf.  Zool.  Insetto  che  va 
roozand-i  ili  sera  intorno  al  bugno  o sia 
cassetta  delle  |»eccliie.  per  vedere  di  po- 
ter involare "alcun  puro  dì  mele.  [V.  al- 
lappare e lambire.  —2.  Mus.  Nome  tur 
co  di  certi  tubi  di  rame,  lunghi  circa  ot- 
to o nove  piedi , che  fluiscono  come  le 
nostre  trombe,  e servono  per  la  musica 

LAPPA  BARDILA.  Sf.  Boi.  Lo  stesso  t h- 
Bardana.  V.  [Lai.  lappa.  V.  lappola.} 

LAPPACEO.  Lap-pà-ce-o.  Add.  m.  Boi.  Che 


è della  natura  e qualità  della  lappola. 
LAPPARE.  Làp-pa  re.Sf.pl.  V.  e di’  Pai 


ptbre.  [ Bai  Iranc.  Iti  paupierei  le  pal- 
pebre.] 

LAPPB  LAPPE.  (V.  Pan  loppe  lappo  va- 
le desiderare  ardentemente.  (Par  che  la 


V.  aia  fatta  per  esprimere  i palpili  di  un 
cuore  desideroso,  il  quale  è agita’ 


. Jtato  da 

speranza  c timore.— 2.  Pare  il  cui  tap- 
pe tappe  è modo  basso,  con  cu!  si  espri- 
me I'  aver  grande  paara.] 

LAPPI  A.  Làp-pi-a.  Sf.  V.  contadinesca 
Ape,  Pecchia.  [Dal  articolo  aailo  ad  ape.) 
LAPPIO.  /- àp-pi-o . Sin.  Boi.  Specie  di 
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pianta  del  genere  rammenta,  eh  - na'Ce 
nei  luoghi  timidi,  e la  radice  della  quale 
si  furnm  da  un  bulbo,  che  porte  al  di 
cotto  dei  tuberi  fusiformi  [Lai.  ranun- 
culutbulbotm.} 

LAPPOLA.  Làp-po-la.  Sf.  B>t.  Genere  di 
piante  della  p<  mandria  digioia.  famiglia 
dello o ubrcllifere,  quasi  prive  d'involu- 
cro, rogl  involucretti  interi,  i fiori  quasi 
raffilanti,  ed  il  frutto  bislungo  colle  co- 
ste con  aculei  un-inati.  'Lai.  caacalii , 
lappa,  lappala,  ilio  I più  trassero  dal 
gr.  labe  prc-a:  poiché  quest  a pianta  pren- 
de gli  obli  di  (hi  pisso.  In  cbr.  laphat 
prendere,  obbraccìore.1—2.  Lo  vfaaocha 
lordilo  c Bardana.  V.  — 3.  Cosa  da 
nulla  , di  niuo  pregio,  di  ninna  stima  , 
da  non  farneeonto  Lat. retiti uci.  (Dal 
ted.  lappul i • bagattella,  che  vieue  da  lap- 
pai straccio.  Nella  stessa  lingua  lappe- 
rei! chicchi,  fandonie]  —4.  Per  ni  ciaf, 
si  die  a Pvr-ona  che  si  freghi  altrui 
d’  Attorni)  volentieri.  — 8.  Diiesi  anche 
d gli  uomini  troppo  stretti  orilo  spende- 
re, e elie  volentieri  s'attaccano  al  man- 
tello d’  altri  per  Ucro  care  un  pasto. — 
0.  Pioverli.  Lappola  di  piano,  che  s'  ap- 
picca agli  stivali  grossi,  si  dire  del  Ca- 
var qual  he  cosa  da  perdona,  oad'é  quasi 
imposa  bile  il  paterno  cavare. 

LAPPOLACCIA-  Lnp-po-làc-cia.  Sf.  Boi. 
Lo  stJ«so  die  Bardana.  V. 

LAPPOLE I TA.  /.tp-po  lél-lt i.  Sf.  dim. 
di  Lappola.  — 2 I!  t.  Gcffcra  di  pianto 
della  iriaadrta  dìginia  , famiglia  drlbs 
graminacee,  il  coi  ra ce mo  compost  i por- 
la la  valva  calcina  inferiore  piccolo  o 
uiembrauosa . la  superiore  coriacea  ed 
uncinala  , ed  il  seme  bicorne  coverto 
dalle  valve  corolline.  [Lat.  lapptgo.] 

LAITOLINA.  Lap-po-lì-na.  Sf.  But.  Spe- 
cie di  pianti'  del  genere  lapp  ila,  le  quali 
nascati»  pei  campi  e lungo  le  strade, 
[l.al.  c'iucalii  arventit,  cauta  li  t nodo- 
la.} — 2.  B.it.  Geoeredi  piante  della  p(n- 
landria  moaoglal*.  famiglia  delle  a-»pe- 
ri foglie,  che  hmoo  la  corali*  a sottocop- 
pa coll'  orificio  chiuso  da  sqtntne  , gli 
stami  riutbiusi  nel  tubo  di  essa  , e nel 
fondo  del  calice  quattro  noci  forate  nella. 


base.  [L»t.  tnyoroftt.) 

LAPPOLONB.  Lap-po-l  i-ne.  Sm.  accr.  di 


Lappola.  Lappila  grande.  [Lat.  magna 
lappa.] 

LA  t’KiMV  COSA.  Avv.  Primieramente, 
(l  at.  primum  I 

LAI’ TEGOLA  UF. . La-pfe  t-già-re.  N.  «ss. 
Fare  Li  pie  lapt-*.  Cn-desf  voce  del  tatto 
iiuilillii  del  lambire  che  fa  l'acqua  II 
cane.  ( In  gr.  lapio  io  bevo  , lambendo 
alla  manieri  de' cani.  V.  lambirti] 

LAQUEARI.  La-fpie-à-fi.  Add.  e sm.  pi. 
Arche.  Cosi  chiamoiansi  Quei  gladiato- 
ri, I quali  uel  combattere  si  servivano 
d'  un  cordone  , eoo  che  procuravano  di 
fermare  i loro  avversari  mediante  un 
nodo  o laccio  scorritoio,  che  essi  gliav.in 
loto  addetto  fon  molla  destrezza.  [Dal 
lat.  laqiieut  laecie.j 

LAQUEATO.  La  que-à-to.  Add.  m.  V.  L. 
e pool.  Sortitalo.  Liti,  laquearibu»  ex- 
itructni  : c laqueare  vai  sortita,  tavola- 
to , volta.] 

LAR  ARIE.  fja-rà-rU.  Add.  e »f.  pi.  Ar- 
che. Feste  dei  Romaui  celebrate  io  onore 
degli  Dei  Lari  a' 21  di  Dicembre. 

LARARIO.  L/t-rà-rl-o.  Sin.  Arche.  ?.  L. 
Specie  d'oratori]  o di  cappella  domesti- 
ca , la  quale  presso  i Romani  era  desti- 
nali al  culto  degli  Dei  Lari. 
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LARCAGOGO.  Lar-ca-gb-go.  Ad d.  m.  V. 
G.  Che  porli  carbone.  [ Dal  gr.  torto i 
cesio,  e<  rb  Ho,  ed  agogot  conduttore.] 

LARDaCCIO.  / ir  dèe-eia.  8m.  peg£.  di 
Lardo.  Lardo  vieto,  rancido.  V.  dell'uso. 

LABDACEO.  Jm r-da-ce-o.  Add.  m.  Dl- 
cesi  dri  tessuti  organici  degenerati  in 
tessuti  arcidenlali,  i quali  presentano 
qualche  trotto  di  somiglianti  col  lardo  , 
ptr  riguardo  alla  consistenza  ed  ai  colo* 
Te  ; siffatti)  denominazione  non  è oggidì 
adoperai»,  che  da  quei  medici , i quali 
n»u  sapendo  deaeri» ere  i tessali  acci- 
dentali thè  osservano,  fanno  questo  vo- 
cabolo «iuonimo  di  Srirroso. 

LAUDAJOLA.  I.ar-da-jò  la.  Add.  e sf. 
A jtr.  RmM  di  una  specie  di  pesca. 

LARDAJOLO.  Lar -da -jb- lo.  Add.  com. 
Agr.  Nome  di  udì  specie  di  fico  settem- 
brino. 

LARDARE.  Lar-dà-re.  Alt.  Metter  lar- 
delli nelle  carni,  che  si  debbono  arrosti- 
re. Difesi  anche  Lardellare.  [Lat.  urti- 
noe  (ruitulii  intuire. ) — 2.  Mario.  Lar- 
dare un  paglietto,  una  cinghia.  Passare 
dei  pc/zi  di  corda  vecchia  del  comando , 
della  stoppa,  Ira  i fili  del  tessuto  primi- 
tivo dei  paglietto  o cinghio,  prr  render- 
lo più  grosso.  [V.  Lordalo.)— 3. Larda- 
re una  baderna  6 lo  stesso  modo  di  rin- 
forzo fatto  ad  una  baderna. 

LARDA  RUOLO.  Lar-da-rub-lo.  Add.  e 
sm.  Pizzicaruolo  , Pi  incartilo  , Pizzica- 
gnolo. 

LARDATO.  Lar-dk  lo.  Add.  m.  da  Lar- 
dare. Condilo  con  lardo.  iLai.  arvmat 
f natulii  t»iti(ui.]— 2.  Per  simil.  Unto, 
8po<co. — 3.  Maria.  Paglietti  lardati. 
Dote  lardate,  dicoosi  i tessuti  di  vecchie 
corde , ai  quali  si  aggiunge  un  rinfurio 
per  rrnderli  più  grossi  e più  durevoli , 
che  servono  per  goeruire  alcune  situa- 
zioni soggette  a molto  sfregamento. 

LARDATOIO.  Lar-du-tó-jo  Sin.  Ar.  Mes. 
Strumento  di  cucina,  che  serve  a lardcl-  ' 
lare. 

I. AHDATURA.Lar-da-to-ra.Sr.fl  lardare. 

LAB  DELLA  RE.  Lar-del~là-rt.  Atl.  Con- 
dire c«u  lardelli.  I.aidare.  [Lat.  arvime 
fruttali»  intuere.] — 2.  Ter  simil.  Unger 
di  pomata  o sìmile  i capelli  cc. 

LARDELLATO,  lar  del-là-to.  Add.  ra. 
da  Lardellare.  V. 

LARDELLINO.  Lar-dtl-lt-no-  Sin.  dim. , 
di  Lardello.  [Lai.  arrinae  frutlulum.)  , 

LARDELLO.  Lor-dil  lo.  Sm.  Ptrzuol  di 
lardo.  [Lat.  aroma#  vtl  lardi  frugtu- 
ium.!— 2.  Agr. Spocie  di  flco  settembrino. 

LARDiERO.  Lur-dii-ro.  Sm.  Concio  c<<l 
lardo,  Tratto  da  lardo. — 2.  Fig.  Limac- 
cioso. 

LARDINZO.  Lar-iin-to.  Sin.  Frammento 
di  grasso  di  porco , altrimenti  Cicciolo. 

LAADITE.  Lur-di-te.  Sf.  Miu.  Specie  di 
Stestitc  line,  molle,  ed  alquanto  verde  , 
detta  comunemente  Pietra  dei  sarti.  — 
3.  Steatite  forse  non  dissimile  dulia  Pa- 
godi  le.  Si  è dato  talvolta  questo  nome  a 
qualche  quarzo  somigliante  per  le  sue 
vene  biancho  e rosse  al  lordo. 

LARDO.  Làr-do.  Sm.  Grasso  strutto  , ed 
è comunemente  di  porco  ; e vale  «oche 
Carne  di  porco gra-sac  salata.  [Lai.  ar- 
gina, lardum,  laridum,  Brelt.  lord,  II- 
lir.  lar  ad  , Frane,  lard.  Spago,  lardo.) 
—2.  Notar  nel  lardo,  fig.  sì  dice  dell'An- 
dare altrui  lutto  le  cose  interamente,  se- 
condo il  suo  desiderio.  [Let.  teeunda  for- 
tuna uri. \ — 3.  Gettare  il  lardo  ai  ca- 
ni,si  diccdelo  Siri*  ziarchecchesaia.[Lat. 


prej  tetre  margarita t ante  poreoe.) — 4. 
Proverb.  Tanto  torna  la  gatta  al  lardo  , 
che  ella  vi  lascia  la  rampa  ; si  dice  dei 
Tornare  a mettersi  tinte  volte  io  un  pe- 
ricolo , che  alla  fine  vi  si  rimaoe.  (Lat. 
qui  ptrìcnlum  amor,  perii  in  iHe.]  — 5. 
Andare  alla  galla  pel  lardo.  Ricercar  ano 
di  cosa,  la  quale  piaccia  a lui  smisura- 
tornente.  [V.  Gatta.)  — 6.  Aitai.  Lardo 
o Tessuto  adiposo.  Nome,  con  cui  s'indi- 
ca uno' Strato  di  variabile  grosseria  di 
tessuto  cellulare,  ripieno  di  tessuto  adi- 
poso, cbe  si  rin»  iene  sotto  la  pelle  di  pa- 
recchi mammiferi,  come  il  porco,  ed  al- 
tri pachidermi,  molli  sufihii.eJ  il  mag- 
gior numero  dei  cetacei. —7.  Mario.  Lar- 
do d*un  paglietto.  La  materia  o stilarla, 

! cbe  si  adopera  per  lardare  o ingrassare 
una  cinghia,  un  rivo,  una  baderna. 

j LARDONE,  Lar-dù-ne.  Sm.  Carne  di  porro 
grassa  e salata.  [Lai.  lardum  , laridum 
pìngue .] — 2.  Ar.  Mes.  Franzesismo  cor- 
rotto degli  oriuolai.  Quel  pezzo  degli 
orinoli  da  lasca,  a cui  connesso  il  brac- 
cio della  poteuza.  Alcuni  dicono  Ardono. 
(Frane,  iardon.) 

LARDOSO.  Lar-dó-to.  Add.  m.  da  Lardo. 

LA  RE.  Mus.  Dinota  nell'antico  solfeggio 
quella  mutazione,  dietro  la  qtnle  , con- 
tando, si  serviva  della  sillaba  re  per  gli 
suoni  in  Re  e non  della  sillaba  la. 

LAREN'TALI.  La-ren-tàli.  Add.  e sf.  Ar- 
che. Feste  romane  , clic  edebravansi  in 
cuore  di  Giove:  avevan  preso  il  nome  da  [ 
Acca  Laureozia,  nutrice  di  Romolo,  op- 
pure da  una  celebre  cortigiana  cosi  delta,  I 
la  quale  sotto  il  regno  di  Anco  Marzio 
istituì  suo  crede  il  popolo  Romano.  Il 
sacerdote,  che  vi  presiedevo,  veniva  chia- 
malo Flamine  lareotale. 

LARO  ACCIO.  Lar-gàe-cio.  Add.  m.  pegg. 
di  Largo. 

LARGAMENTE.  Lar-ga-mén-te.  Avv.Con 
largbezra  ; Molto  estesamente  (Lat.  lar- 
«.] — 2.  Detto  del  portare  larghe  le  gam- 
e cavalcando,  o simile.  — 3.  Cupiosa- 
meote.  Abbondantemente,  Ampiamen- 
te. [Lai.  lurge  , copiate  , splendide,  fu- 
ziuz.J — 4.  Diffusamente , Adi  lungo. 
[Lai.  plunbut  verbi».) — 3.  Certamente, 
AprrUmruie.  [Laudare,  aperte.) 

LARGIRE.  Lar-gà-ra.  Alt.  Accrescere 
per  lunghezza,  Dilatare,  Ampliare;c 
dicasi  tanto  al  proprio,  che  al  fig.  Altri- 
menti Allargare.  (Lat.  ddatare.)  — 2. 
Mario.  Largare  o Al  lasca  re  una  mano- 
vra, una  marra:  è il  contrario  dTntrare. 

LARGATO.  Lur-gà-to.  Add.  m.  da  Lar- 

Jare.  Fallo  più  largo,  Dilatato:  e dicesi 
elle  rose  chi*  pigliano  più  spino  , più 
estensione.  Altrimenti  Allargato.  — 2. 
Per  metaf.  Sciolto  , Liberalo  da  vincoli 
o simile.  [Lai.  tolulut,  laxalut.) 
LARGEZZA.  Lar- glz-za.  Sf.  V.  A.  V.  e 
di’  Larghezza. 

LARGHEGGI  AMENTO.  Lar-gheg-gia- 
min-to.  Sm.  Il  largheggiare  ; e difesi 
anche  di  Allargamento  di  mano,  ovvero 
di  parole  e di  espressioni. 

LARGHEGGI  ANTE.  I*ar-gheg-giàn-1e. 

Pari,  di  Largheggiare.  Che  largheggia.  V. 
LARGHEGGIARE.  / Mr-gheg-già-re . N. 

8 ss.  Dare  abilità  o faco'tà.  In  questo 
senso  è modo  antico.  [Lat.  faeuUaiem 
concedere,  largir*  )— 2.  Usar  liberalità 
di  donativi  od  altro.  [Lat.  largitionem 
factre .]  — 3.  Largheggiar  di  parole,  ed 
anche  Largheggiare  semplicemente.  Es- 
ser largo  in  promettere.  [Lai.  prontisti* 
onerare.) 


LARGHEGGI  ATORE.  Lar  gheg-gia-ti-r e- 
Ver b.  m.  di  Largheggiare.  Cbe  largheg- 
gia. [Lat.  diforgiior.) 

LARGHEGGlATRiCB.  La-gheg gin-tr  i- 
ee.  Vcrb.  f.  di  Largheggiare.  Che  1 ar- 
gbegg  a.  V. 

LARGHETTO.  Lar-ghél-to.  Add. m. dina, 
di  Largo.  [Lat.  laiior.]— 3.  Mus.  Modi- 
fica rione  dei  movimento  largo. 

LARGHEZZA.  Lar-ghtz-za  Sf.  Una  delle 
tre  dimensioni  del  corpo  solido.  [Lat. 
latituio  ) — 2.  Liberalità.  Onde  Fare  lar- 
ghezza. Usar  liberalità.  [V.  Fort  lar- 
ghezza. [Lat.  benignità  t , liberalità », 
humanitat.]  — 3.  Abbondanza  , Copia  , 
Picoezi*.  [Lai.  copia,  affluenlia.)  — 4. 
Abilità  e licenzia.  (Lai.  facuUat , per- 
niitelo. copia.— 5.  Latitudine,  nel  senso 
adoperalo  dai  geografi  , ma  oggi  non  si 
userebbe. 

LARGlilSSI M AMENTE.  Lor-ghit-ti-ma. 
min  te.  Avv.  superi,  di  Largamente  per 
lo  più  iu  sigoif.  di  Copiosa  mente , Li- 
beralmente. [Lat.  latittime,  fiumani» - 
sime,  liberali itime.) 

LARGHISSIMO,  /.ur-ghii-st-nio.  Superi, 
di  Largo.  Spaziutissimo.  [Liti,  lattiti  - 
trita,  nmphstirnut  ) — 2.  Ter  meiaf.  Am- 
plis»iin'»,  Copiosissimo,  Abbondantissi- 
mo.— 3.  Liberale.— 4.  Agg.  di  Piaggia. 
Dirotta,  Grandissima. — 5.  Aggiunto  di 
Legge  o simile,  vale  Sfrenata,  Licenzio- 
sa.— 6 Ansi.  Muscolo  larghissimo  del 
collo.  IV.  Cuticolare.) — 7.  Muscolo  lar- 
ghissimo del  dorso  o Grandorsale.  (V. 
Donale.] 

LARGHITI.  Lar-ghi-tà.  Sf.  V.  A.  V.  e 
di'  Larghi t za  , nel  sigo.  di  Liberalità. 
[Lat.  copia,  largita»,  affluentiu .] 

LARGIMENTO.  Lar-gi-mén-to.  Sm.  Il 
largire.  [Lat.  largitio.) 

LARGIRE.  Lar-gì-re.  Alt.  Dare,  Donare  , 
C incedere  gratuitamente,  liberalmente. 
(Lat.  lar  giri,  donare.)  —2.  Lasciare  in 
libf-rtfc. — 3.  Allargare. 

LARGITA*.  Lar-gi-tà.  Sf.  set.  di  Largire. 
Larghezza  , Liberalità  , Magnificenza  ; 
detto  anche  dagli  Antichi  Largimcnto  a 
Largizione.  (Lai.  largirai,  magnìfken- 
tia.  liberalità *.) 

! LARGITO.  Lar-gi-ta.  Add.  m.  da  Largi- 
re. (Lat.  largiti*!.] 

LARGITORE.  Lar-gi^tó-re.  V«rb.  m.  di 
Largire.  Che  largiace.  (Lat.  Lzrgilor.) 

LARGITRICE.  Lar-gi-tri-ee.  Veri»,  f.  di 
Largire.  Che  largisce. 

LARGIZIONE.  Lar-gi-zió-ne.  Sf.  Lo  stes- 
so che  Largimcnto.  V.  Largiti.  (Lat. 
largitio.) — 2.  Arche.  Cosi  chiama  va  osi 
I duui,  che  al  finire  della  repubblica  ro- 
mana prodigavano  al  popolo  quelli, che 
aspiravano  alle  cariche  : e consistevano 
in  argeoto,  frumento,  piselli  e fave.  An- 
che gf  Imperatori  per  mantenersi  sai 
trono,  furono  obbligati  di  fare  largizioni 
al  popolo,  le  quali  eh  ionia  vinsi  Coogia- 
rii  ; quelle  che  si  Tacevano  alle  troppe  , 
dicevansi  Donativi. 

LARGO.  Làr-go.  Sm.  Larghezza,  Spazio. 
[Lat.  taluni,  latitudo.)—2.  Dicesi  anche 
da  chi  precede  qualche  gran  signore  o 
magistrato.  Largo  largo,  ovvero  Largo, 
signori,  per  dire  Fate  luogo.  Scostatevi, 
Falesia. — 3. Col  v.  Fare.  [ Fare  targo 
c Farti  largo.) — 4.  Ed  anche  assolutalo. 
Largo  per  dire  Fate  largo.  — JJ.  Farai  far 
largo,  fig.  Farsi  aver  rispetto  o riveren- 
za.— 6. In  modo  avverò.  Dicasi  A lar- 
go. Alla  larga.  Di  largo  prr  Largamen- 
te. V.  ai  lor  luoghi. — 7.  Mus.  Termiae 
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de  accenna  dover* f suonare  lentamen- 
te , e segnar  tempi  grandi  , rd  alcuna 
Tolta  disuguali,  quando  II  Toglie  l'e- 
spressione drl  ranlo 8.  Maria.  Pigliar 

il  targo.  Andare  per  Tallo  mare  senza  ar- 
rostarsi alla  terra. 

LARGO,  lAr-go.  Add.  m.  Che  ha  larghez- 
za, Sfizioso,  Ampio,  Esteso,  [(.al.  Urfus, 
spalivsus  , htrgus , rbe  » più  cavano  dal 
gr.  lavrot  di  simil  senso,  tu  gali,  learg 
campo  piano.] — 2.  Copioso,  Abbon- 
dante. (Lat.  copiosus,  t//7l»M»u.]— 3.  Fa- 
vorevole.— 4.  MagnPico  , Liberale,  Cor- 
tese, Amorevole.  .Lat.  Iwgus,  liberaUs, 
beuignus,  n\ut>ì ficus.] — 5.  In  questo  si- 
go.  irmi,  si  aru  h’’  In  forza  di  &m.  — 6. 
Vaot-’ggioso. — 7.  Famoso,  Chiaro  ; ed  è 
modo  portico.— 8.  Durai  Pigliarla  larga 
per  Far  chec«hr»sia,  e particolarmente  i , 
conti  con  larghezza.  [V.  Pigliare.] — 9. 
Aggiunto  dì  Mano.  Liberale.  Gode  Dare 
a larga  mano.  V. — IO.  Parlando  di  Pro- 
nunzia , cioè  Aperta.—*  11.  Anat.  Oi>a 
larghe:  Quelle,  la  cui  larghezze  aggi ugne 
neU’rMeuslnnc  quasi  alla  lunghezza , cd 
è molto  superiore  a quella  dello  spessore. 
— 12.  Morto.  Vento  largo.  Il  tento , la 
cui  direzione  fa  con  la  rotta  del  basti- 
mento un  angolo  retto  al  vento  in  poppa. 

LARGO.  Làr-go.  Avv.  Largamente.  ‘U»t. 
larga,  copiale  ] — 2.  Senza  rispetto,  nè 
eruzione,  Sroxa  riguardo  ; contrario  di 
Tcmperaiamrnte.  — 3.  Col  v.  Andare  : 
Andare  largo.  Andare  colle  cosce  e gam- 
be allargate.  I V.  Andare  largo.  ) — 4. 
Andar  largo  da  terra.  Scostacene  assai 
per  andare  in  alto  mare.  — 5.  Andare 
largo  ai  canti,  fig.  Scannare  le  difficoltà 
ed  i pericoli,  nello  stesso  nudo  che  dite- 
si Volgere  largo,  e Volgere  Ijrgoai  can- 
ti.— 6.  And* re  da  largo  con  alcuno, 
fig.  Non  dirgli  quello,  che  si  vuol  che 
non  si  sappia;  il  che  dire.-Ì  anche  Giun- 
car largo,  e Stare  da  largo,  o alla  larga. 
— 7.  Col  v.  Cavalcare  : tóivalcur  largo, 
€?•’*  Colle  g'itnbc  larghe. —8.  Coi  ». 
Girare:  Girar  largo , Girar  largo  a can- 
ti, Mg.  Guutdiirsi,  Star  cauto.  — V.  Col 
v.  G uocare:  Ginocar  largo.  Non  »’ ap- 
pressare. — 10.  Col  v.  Stare  : Stare  da 
largo:  ai  usa  nel  slgu.  dei  g.  4.  c 3.  — 
il. Volgere  (argon  Volgere  cd  Andare  lar- 
go aicanti.  V.  ilg.  5.  — 12.  Dicesi  Lar- 
go da  checchessia . e vale  Lontano.  [Lat. 
jtfccul.  ]—  13.  Usalo  a modo  di  prepo- 
sizione , comesi  usano  Lungi  c Luogo, 
▼ale  Transtersvlmente. 

LARGOVEGGENTE.  Lar-ga-vey-gìn-te. 
Add.  com-  romp.  V.  Che  vede  largo  o 
di  lontano.  (Lai.  lata  riiUns-] 

LARGUME.  Lor-gu-me.  Sm.  Largura  , 
Larghezza,  Spaziositi. 

LARGURA.  Ijar-gu-ra.  Sf.  Larghezza  ; 
ma  non  la  diremmo,  se  non  in  significa- 
to di  Grande  spazio  , Spaziosi*.  [ Lat. 
focus  amplili.  ] 

LARICE.  U -ri-ce.  Sm.  Boi.  Albero  resi-  j 
noso  della  famiglia  dei  conifcri , appar- 
tenente al  genere  pino,  che  cresce  natu- 
ralmente sulle  Alpi,  ama  i luoghi  fred- 
di, i terreni  argillosi,  pietrosi  c magri. 
Tulle  le  e oc  parti  spargono  un  odore 
piacevole.  Dal  pori  del'a  sua  corteccia 
scorre  certa  resina  abbondante,  indica- 
la col  nome  di  Terebentina  o Trementi- 
na di  Venezia  , di  cui  pare  che  ogni  al- 
bero pi  ssa  somministrarne  otto  libbre 
pel  corso  di  cinquanta  acni , mediante 
nn  foro  praticato  sul  tronco.  Sopra  di 
questo  albero  si  raccoglie  pure  ceri*  so- 


stenni zuccherosa,  che  trasuda  dorante 
la  notte  dai  teneri  rami  verso  la  fine 
di  Maggio  e pel  corso  dei  due  mesi  sus- 
seguenti, che  si  coagula  in  piccoli  gra- 
ni bianchi , viscosi , facili  a rompersi. 
Siffatta  sostanza,  che  si  chiama  Manna 
di  Brianzone,  è leggermente  bissai  iva, 
però  meno  della  manna  di  Catahrii. 
Chiamasi  pure  Gomma  di  larice  , una 

J omnia  rossastra,  alquanto  trasparente, 
l sapore  un  poco  resinoso,  che  provie- 
ne, secondo  Falla*,  dalle  parti  centrali 
del  larice  nei  monti  Urali,  c che  fluisce 
lungo  il  tronco , allorché  sìa  esso  aliae- 
rato prò  fonda  meni  e dal  fuoco.  Qtu-sia 
gomma  non  differisce  punto  dall'arabi- 
co, ed  i montanari  della  Russia  se  ne  ali- 
mentano. Il  larice  ha  il  tronco  diritto  , 
mollo  elevato  e grosso  ; i rami  numeró- 
si , disposti  ja  modo  che  dono:»  alla 
pianta  una  forma  piramidale  ; le  foglie 
corte,  affastellate  , un  poro  ottuse  , li- 
scie,  annuali  ; | coni  piccoli,  gli  strobili  i 
ovalo-bislqnghi  co'  margini  delle  «qui-  j 
me  ripiegati  e laceri,  e colle  brattee 
smarginate  a tre  punte.  Quest’albero  è 
di  straordinaria  grandezza,  e coperto  di 
grossissima  corteccia;  produce  i suoi 
rami  attorno  attorno  a tutto  il  tronco  ; 
ha  foglie  più  strette  del  pino,  e son  pun- 
genti  ; i suoi  fratti  sono  simili  alle  coc- 
cole del  cipresso, ed  hanno  buono  odore; 
i suoi  fiori  son  di  color  di  porpora  ed  o- 
dorosifsinii.  [Lat.pi/uijiarior,  Gr.  larir, 
Gali.  Uarag.  In  gl.  larch,  T ed.  Itrehen 
baum  , cioè  albero  larice,  Sved.  1,'rhei- 
ràd  , Oland.  lorkenboom  , Illir.  larie  , 
Frane,  laria,  Spagn.  alerte,  Portog.  lo- 
rica. J — 2 11  Larice  femmina  , o Cedro 
del  Monte  Libano.  Pianta  che  ha  il  tron- 
co elevato , e di  una  grossezza  conside- 
rabile. i rami  numerosi;  le  foglie  corte, 
aggruppate,  rigide,  appuntate,  perenni; 

% i coni  grossi,  ovato-bislunghi,  grigi,  li- 
sci c culle  squame  troncate  avvicinate. 

É originaria  del  Levante;  il  sito  legna- 
rne è di  color  simile  al  mele  , e dicono 
essere  egli  in  certo  modo  immortale, on- 
de adoperandolo  in  tavole  per  dipinger- 
vi sopra,  non  mai  si  fende.  { Lat.  pinti» 
ctdrut.] 

LARICI.NO.  La-ri-c\-no.  Add.  m.  Di  la- 
rice. 

LARI.VO.  Làrri-mo.  Sm.  Zoo!.  Sorta  di 
pesce,  che,  secondo  Oppiano,  pig'iasi  la 
state  con  rete  di  canape  , entrovi  posto 
per  esca  una  stiacciata  di  ceci,  bagnala 
di  vino  c di  mirra.  [ In  gali.  1 tur  mare, 
e rìmh  numero:  Numeroso,  copioso  nei 
mare.] 

LARINGE.  La-r\n-ge.  Sf.  Anat.  Appa- 
recchio produttore  della  voce,  posto  alla 
parte  anteriore  e superiore  dei  collo,  al , 
vertice  della  trachea,  colla  quale  comu- 1 
oica  ; composto  di  quattro  cartilagini , 
la  tiroide , la  cricoide  e le  arilenoìdee , 
mosse  da  una  quantità  di  muscoli  in- 
trinseci cd  estrinseci,  c rivestite  ù* una 
membrana  mucosa,  che  Vi  produce  pa- 
recchie piegature  lcgamcntosc  ; forma 
la  tuberosità,  che  osservasi  nella  parte 
supcriore  id  anteriore  del  collo,  ctimu- 
nenunte  della  il  Nodo  della  gola,  il  Po- 
mo d'Adamo.  Dagli  anatomisti  dicasi 
Testa  dcllii  trcchcartcria.  Ella  è più 
grossa  c più  scorgente  in  fuori  negli 
uomini, che  nelle  donne.  [Lat.  larynx, 
gutlur,  Gr.  farynx.} 

LARINGEO.  ÌM-rin  gi- o.  Add.  m.  Anat. 
Che  appartiene  alla  laringe.  [ Lat.  la- 
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ryngeus.  - 2. Onde  Arteria  laringea,  è un 
ramo  somministrato  dalla  tiroidea  supe- 
riore verso  l«  parte  più  alta  della  larin- 
ge, il  quale  si  reca  trasversalmente  die- 
tro il  in u>©ulo liro-joidro.fl sopri  la  mem- 
biaua  li.o-joiden.  — 3.  Nervi  laringei  , 
in  numero  di  due,  il  superiore  che  »icoe 
dal  pncumogaslrieo,  e va  alla  parte  su- 
periore c profonda  del  olio,  I inferiore 
o ricorrente,  che  esce  dallo  stesso  tronco 
oelTimenio  del  torace.— 4.  Vene  lar-ngec 
sono  quelle  che  sccomp*goano  l'arteria 
laring.J.  — 3.  Mcd.  Tisichezza  larin- 
g a.  [V.  Misi.] 

LA  RING  ICO.  L'i-rin-gi-co.  Add. m. Anat. 
Lo  »Ic<m>  che  Lariogeo.  V. 

LARINGITE.  L*-ri«-yl-te.Sf.  Med.  V.G. 
Lo  stesso  rhe  Lariogilide.  V. 

LARINGITI  DE.  /.a-rm-gil»d«.  Sf.  V.G. 

Me<l.  [Lai.  Ivyngitis.) 

LARINGI/.ZARE.  La-ringiz-sà-re.  N. 
ass.  V.G.  Arche.  Parola,  eou  coi  i Greci 
espressero  quel  tramaodare  dalle  dila- 
tate lauri,  in  modo  non  naturale  , una 
voce  smisurata  c sconcia  : vizio  da  De- 
mostene rinfaccialo  ad  Esc  hi  ne  suo  av- 
versario ; poiché  mal  si  coovieue  all’o- 
ratore il  commovere  gli  affetti  coite 
schiamazzo  , ma  sibbeae  colle  ragioni 
metterà  quasi  sotto  gli  occhi  la  cosa.[Gr. 
laryngisin.] 

LA  ItlNGOGHAFIA.  La-rin-go-yra-fì-a. 
Sf.  V.  G.  Descrizione  della  laringe.  [|}«1 
gr.  larynx  , laryngo»  laringe,  e graphe 
descrizione.] 

LARINGOLOGIA.  La  rin-ga  lo-gì-a.  Si. 
Anat.  V.  G.  Trattato  salta  laringe.  [Dal 
gr.  laryn*,  laryngo » laringe,  e lago»  di- 
scorso.) 

LARINGOSPASMI.  La-rin-go-spà-sma. 
Sf.  Med.  V.  G.  Lo  stesso  che  Ticchio.  V. 
(Dalgr.  larynx,  luryngos  Uri ugc.  e spas- 
mo» ovvero  spasmu  tensione  , c avul- 
sione.] 

Laringotomia.  La-rin-^-to-mì-a.  Sf. 
Cbir.  V.  G.  Operazione  chirurgica,  che 
coosisic  nell'apertura  della  laringe,  lauto 
per  estrarne  i Corpi  stranieri,  che  per  ri- 
mediare all' otturamento  della  g'ottìde. 
Detta  anche  BroocotomJa  o Tracheoto- 
mia. [Dal  gr.  larynx,  yngos  laringe,  e 
tome  taglio  ] 

L A RISI  L.  La-rì  si-s.  Add.  e sf.  pi.  Ar- 
che. Feste  rio  celebravano  nella  Laeo- 
ute,  sul  monte  L*rMo,  io  onore  di  Bacco 
al  principio  di  Primavera. 

LARMB  a TEMA.  Milit.  Voce  di  coman- 
da , alla  quale  il  soldato  piegando  col 
corpo  verso  terra,  distende  sopra  di  esizi 
il  focile  colla  cartella  alTinsù.  Il  ciman- 
do d'esecuzione  cambia  Tordioe  di  que- 
ste parole,  e dice:  A terra  Tarme. 

LARO.  LA-ro.  Sm.  Zool.  Lo  stesso  che 
Gabbiano.  V.  (Dal  gr.  laros,  che  Tale  il 
medesimo.) 

LARVA.  Làr-vo.  Sf.  Cattivo  genio  che 
gli  antichi  Gentili  ponevano  a fianco  di 
ciascun  uomo,  erbe  occupi  vasi  soltanto 
nel  tormentarlo  e traviarlo.  Le  larve, 
dicono  i favoleggiatori , erano  le  amo» 
dei  tristi,  che  supponevano  erranti  quà 
c là  per  Spaventare  ivi  venti.  [Dall'ebr. 
taah  moleste  forre  , laborare  , v ruuhh 
anima,  spettro:  Anime  moleste,  ovvero 
tormentate,  dannate.  In  ar.  errati  piar, 
di  rah  , spirilu*  , animic-  olultrum  «r- 
vahy  miss,  animae  demortnorum.J — 
2.  Si  non.  di  Lemuri,  ai  quali  da  noi  da- 
rebbesi  il  nome  di  Orco,  Versiera,  Tre- 
genda esimili. — 2.  Sinou.  di  Mani, 
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Nome  generico  di  lutti  quelli  che  mori- 
vano di  morte  violenta  , e non  otteneva- 
no gli  onori  del  aepolcro.  — 3.  Qual  ai 
sia  ombra  di  morto  , Spettro  , Spirilo  , 
Fantasma.  [Lai.  luri-a,  umbra,  tpec- 
/rum.l — 4.  Icon.  Le  Larve  sono  rappre- 
sentate come  vecchi  di  severo  aspetto, 
con  barba  lunga,  capelli  corti  ed  iu  ma- 
no un  gufo. 

LàHVa.  Làr-va.  Sf.  Trasmutala  appa- 
renza, Maschera.  [Lai.  farri , p trioni  , 
otcillum.  Dando  fede  al  Bullct , il  lat. 
torva  potrebbe  catarsi  dal  relt.  tarpa,  o 
lamia  pelle, cuojo:  poiché,  secondo  Pol- 
lure  , di  cuojo  furon  le  maschere  , che 
gli  amichi  surrogarono  alle  prim;di 
scorza  d’alberi.  V.  l'enciclop.  alla  piro- 
la  masjue.  — *2.  Fig.  Ombra.  Apparta- 
za  vana  di  checchessia. — 3.  Zoo!.  Invo- 
lucro, in  cutsononvvoliiceriiinsctti  per 
maturare  le  loro  trasformazioni  ; nella 
qual  prima  forma  essi  hanno  quasi  la  li- 
guri di  un  verme,  che  cammina  c cresce, 
c che  però  dicesi  aqcbe  Bruco. 

LARVATAMENTE,  Lar-va-ta-mèn-te. 
Ai  v. Sotto  larva,  Io  maschera,  Con  men- 
tita sembianza. 

LARVATO.  Lar-vù-lo.  Add.  m.  Occulto, 
Non  manifesto  , perchè  involto  in  altre 
sostante.  ( Lai.  absconditus.  — 2.  Ma- 
scherato . Trai  irato.  [ l at.  personutus.  ] 
— 3.  Mi  d.  Diconsi  cosi  alcuni  vini*  , i 
quali  producono  , o credonsi  produttori 
di  e (Titti  morbosi  diversi  da  quelli , che 
per  solilo  vi  si  attribuiscono.  — 4.  Cosi 
pur  diconsi  certe  malattie , a cui  ascri- 
resi  una  natura  ed  una  scie  ditT.rmlc 
do  quelle,  clic  si  osservano.— • 3.  Febbri 
larvate:  Cori  diconsi  le  irritazioni  iuter 
mittenti  conoscnzi  sintomi  «impilici , 
accompagnate  o no  da’  la  irritazione  ga- 
strica , le  quali  perciò  debbousi  curare 
dietro  di  questo  principio. 

LARVEGlilARE.  Lar-vi g già-re.  K,  ass. 
Descrivere  favoleggi  ondo,  » mascherando 
il  falso  cd  il  vero.  [Lai.  fabula»  nectcre-] 

LASAGNA.  fjs-sà-gna.  Sf.  Pasta  di  farina 
di  grano , che  si  distende  soltìlissima- 
menlc  sopra  graticci,  e si  secca  per  cibo; 
ovvero  si  taglia  a lunghi  nastri,  quando 
è fresca  , i quali  si  cuocono  poscia  nel 
brodo  o nell’acqua.  [ Lat.  laguna  , Gr. 
laganon.  Frane,  lasagne*,  Illir.  rezani- 
ce.  Ilossi  pure  in  pers.  lalaengka  la- 
gaoi  specie»  in  sartagine  frisa.]  — 2. 
Proverb.  AfTogar  il  con  colle  lasagne  : 
si  usa,  quaodo,  per  venire  al  suo  intento, 
siofTerìs'C  maggior  partito, clic  non  me- 
rita al  bisogno.  — 3.  Aspettare  a bocca 
aperta  le  lasagne,  o Aspettar  che  le  lasa- 
gne piovano  altrui  iu  gola  o iu  bocca  : 
Si  dice  di  Chi  vuol  conseguire  alcuna 
cosa  , e uon  fa  dal  canto  suo  niente  per 
ottenerla.  — 4.  Notar  nelle  lasagne  ; lo 
atesso  che  Notare  nel  lardo.  [V.  leardo. ) 
—5.  Ar.  Mcs.  Cosi  per  simiìit , dai  get- 
tatori di  metalli  si  dice  la  cera  o posta, 
che  si  mette  nel  cavo  delle  forme  delle 
statue,  o di  altre  cose  clic  si  radono. 

LASAGNAJO.  La-ta-gnà-jo.  Add.  e sm. 
Ar.  Me».  Che  fa  e vende  le  lasagne.  [V. 
Fermicelhijo.] 

LASAGMNO.  La-sa-giù-no.  AdJ.  m.  Agr. 
Aggiunto  di  una  sorta  di  vaiolo. 

1 . A5  A G NON  E . La- fa  - g <w-ne.  A >1  <J . in . usa  lo 
In  forza  di  sm.  e solo  ori  fig.  per  Como 
gronde  e scipito,  <bc  diicoitnn  anche 
Bicicli*. ne.  [Lat.  bll-us.] 

LASAGNOTTO.  Lr-*a-j)ftM-lo.Sm.  a cr. 
di  Lasagna. 


LASCA.  Là-tea.  Sf.  Zoo!.  Specie  di  pesce 
d'acqua  dolce  del  genere  ciprino,  appar- 
tenente all'ordine  dei  malacopierigi  ad- 
dominali, la  cui  raroe  è moltu  sana.  Ila 
il  corpo  ristretto,  le  natatoie  pallide,  il 
muso  un  poco  preminente.  (Liti,  eypri- 
nus  leucitcut.  Secondo  il  Salvili! , lasca 
v icn  da  lacleus  di  lalt>'.  Meglio  forse  da 
laxut  rallentato,  rilasciato:  e ciò  a mo- 
tivo della  sua  morbidezza.]  — 2.  D cesi 
Sano  rome  una  lasra  *.  c vale  D’ intera  e 
perfetta  sanità.  — 3.  Poeticamente  , ma 
non  di  imitarsi , La  reiette  lasca  per 
dire  11  sego^  dei  pesci. 

LACCARE.  La-scà-re.  Alt.  Mario.  Allen- 
tare, Lasciar  andare-  Usasi  per  lo  più  o 
m alo  di  comando:  c dicc»i  L-sca  burine: 
e Tira  m >ILt  a prua  ; rii  è comando  ebe 
ri  fa  per  cambiarle  vele  di  prua  , cd  o- 
ricutarlc  dall'altra  parte.  [Dal  lat.  la- 
trar* allentare.] — 2.  Lasca  burine  c Ti- 
ra molla  a poppa  è romando  * he  »'  usa  ori 
girar  di  bordo,  vento  in  Taccia  , volen- 
do cambiar  le  vele  di  maestra  e di  mez- 
za uà,  per  oricutorle,  c murarle  dall'al- 
tra parte. 

LASCUETTA.  La-tchél-ta.  Sf.  dim.  di 
Lasca. 

LA  SC  11  IT  A'.  La-srhi-tà.  Sf.  V.  A.  ori.  di 
Losco. 

LANCIAMENTO.  La-scia-mén-to.  Sm. 
Il  lasciare  [Lat.  omiaato.] 

LASCI  AMISTÀ  RE.  La-*cia-m»-flà-re. 
V.  composta.  Dicesi  in  modo  basso  d'Uo- 
mo  quelo,  clic  l<ada  a se. — 2. Dicesi  anche 
Esser  pieno  di  lascomislare,  c vale  Es- 
ser pieno  di  noja  o d'inqiiietudioe.  Seri- 
tesi  anche  separatamente  Lasciami  sta- 
re. [V.  5/are.) 

LASCÌANTE.  lAi  iciàn-te.  Pari,  di  La- 
sciare. Che  lascia. 

LASCIARE.  La-scià-re.  All.  Non  torre, 
o Non  portar  seco  , in  partendosi , elice- 
chcsNh.  A ut.  Lassare,  e per  corruzione 
l.agare.  ( Lai.  relinqucre , Ted.  lattea,- 
Brell.  lesti  , Frane,  laitser.  Ma  i più 
cavano  lasciare  dal  lat.  lavare,  allenta- 
re: poiché  si  allenta  la  meno  stretta,  af- 
finché n‘  esca  ciò  clic  non  vuoisi  portar 
seco.].  — 2.  Esprime  anche  il  s mplice 
Allontanamento  da  persona  oda  cosa,  cd 
insieme  tostalo,  in  cui  questa  rimane.— 
3.  Tarlandosi  di  persona  che  muore,  di- 
ccsi  non  solamente  iu  riguardo  di  quella 
specie  di  abbandono,  che  si  fa  delle  rose 
terrene , ma  ancora  rispetto  alle  sue  fo- 
rniti.— 4.  Dicesi  ancora  prr  Fare  crede 
o Far  labili  per  testamento.  Legare.  — 
3.  Per  contrario  di  Tenere.  [Lat.  dimit- 
lere.]— O.^bbandunare.  [Lat.  dctlitue- 
re,  destrere. ] — 7.  Onde  Lasciare  in  ab- 
bandono. Lasciare  nITatto.  [V.  Abbando- 
no.]— S.  Indi  pure ’l  proverò.  Lasciare  io 
Nasse. V.  il  §23. — 0.  Tralasciare,  Omet- 
tere cd  auch:  Trascurare.  [Lat.  omittere, 
praeterirc.  ] — 10.  Onde  Lasciar  nella 
penna  o n penna.  V.  — 11.  Lasciare  a 
dire  per  Lasciar  di  dire.  [V.  Dire.]  — 12. 
Permettere,  Concedere.  [Lai.  sincere 
permiitere.] — 13.  A questo  senso  op- 
parlicuc  il  modo  famigliare  Lasciami 
vedete,  Lanciami  nudare  e simili , cioè 
Voglio  vedere  : o pure  Mi  sia  permesso 
vedere,  ondare  ce.:  cd  è bri  l'uso  di  que- 
sto verbo  ampiamente  spiegato  dai  D.-p. 
Decani.  81,  82.  — 14.  Dire  : Lasciatevi 
dir.' cc.  Modo  dei  comici  per  I.as  iato  che 
diesa i,  cc.  — 13.  Sciogliere.  — 10.  Li- 
berare di  prigione  , Mettere  io  libertà. 
— 17.  ri  balio.  Non  dar  mano  a chi  é 
iei 


caduto,  Abb  indolii  re  chi  e depresso. 
Non  curare  l'altrui  miseria. — 18.  ri 
bocca  dolce.  Consolato,  Con  soddisfa- 
zione. (V.  Bocca.]  — 19.  Addietro,  fig. 
Pretermettere.  (V.  Lassare.)  — 20.  /#»- 
dirtro.  Mettere  in  nou  cale,  Trascurare. 
(V.  Indietro.]  — 21.  Addietro  chicches- 
sia. fig.  Superarlo  in  virtù,  io  valore. — 
22.  Alcuno  come  i tuoi  di  A ’oferi  : Lo 
stesso  che  Lasciare  io  asso.  V.  — 23.  In 
\asso  : Lasciare  in  Nesso,  Lasciare  uno 
nei  pericoli  senza  ajulo  c seoza  consi- 
gli . preso  dalla  favola  d'  Arianna  , la- 
sciata da  Teseo  nell’isola  di  Nesso.  [Lat. 
in  ptriculo  inopem  contila  et  au-rtii  de- 
sere re.  ] 21.  Alla  buon ‘ ora.  Partirsi  da 
aleuno,  augurandogli  la  buon'ora,  il  buon 
di. — i5.  Alle  grida.  Muoversi  per  vana 
e leggiera  ragione  a far  checchessia  sen- 
za la  debita  considerazione.  [ V.  Grido.] 
— 20.  Andare  alcuno.  Non  dar  mole- 
stia , Lasciar*  in  libertà.  — 27.  Anda- 
re dodici  danari  al  soldo,  fig.  Non  a‘in- 
quiciare  per  co>a  che  detta  o fatta,  sta 
tnen  che  bene.  — 28.  Andare  due  stani 
per  coppia-  Passar ri  leggermente  a’ al- 
cuna cosa  , Non  rispondere  a chi  ti  do- 
manda , o Rispondere  meno  che  non  si 
romàne  cr.  [V.  Coppia .) — 2 V- Andare 
la  mazza,  f V.  rifu; za.]  — 30.  .Indora 
un  colpo  o simili.  Scagliarlo.  — 31.  Col 
danno  c colle  beffe,  f V.  Beffa.  ] — 32. 
Correr  l'  acqua  all’ingiù  o alla  china  , 
cioè  le  cose  come  elle  vanno.  [ V.  Ac- 
qua | — 33.  E Lasciar  correre  due  soldi 
per  ventiquattro  danari.  Non  la  guardar 
|iel  sottile  , Chiuder  gli  occhi , Fare  il 
sordo. — 34.  Desiderio  di  se.  Essere  rim- 
pianta. (V.  Desiderio .]  — 35.  Dire  al- 
cuno ; Lo  stesso  che  Fare  orecchie  di 
mercante.  — 36.  E più  anche  generala], 
per  Mostrar  non  curanza  di  ciò  che  al- 
tri dica. — 37.  Donna  e madonna.  T.  no- 
tare* o e curiale  che  sigoilic.  Padrona 
assoluta.  [ V.  Donna.)  — 38.  Il  cane  o 
simili  : si  dice  dello  Sciogliere  i caccia- 
tori il  cane  dal  guinzaglio  dietro  alia 
fiera.—  39.  II  falcone:  si  dice  del  Levar 
il  falconiere  il  cappello  al  falcooe , e 
scioglierlo  dalla  luuga  , dietro  agli  uc- 
celli— 40.  Il  deòifo.  Rilasciarlo  , Non 
voler  essere  più  pagalo.— 41.  Il  proprio 
per  I'  appellativo:  modo  dello  stil  fami- 
gliare e basso,  vale  Lasciare  il  cerio  e si- 
curo, per  l'incerto  e dubbioso. —42.  In 
forse.  Lasciare  ioccrto  e dubbioso.  [V . 
In  forse.]  - 43.  In  nube.  Lasciare  chec- 
chessia io  dubbio,  oon  diftlaito. — 44.  In 
sulla  corda  alcuno.  Farlo  aspettare  in- 
darno.—45.  In  tronco.  Lanciare  imper- 
fetto, Abbandonare. -46.  La  briglia.  Al- 
lentarla; e fig.  Lasciar  operare  alcuno  a 
sua  piena  balia. Dar  libero  corso  a qualche 
cosa.  [V.  Briglia.  Lat.  I arare  haùenat.f 
— 47.  La  lingua  a casa  o al  beccajo  : si 
dicedi  Chi  sto  senza  parlare  io  compa- 
gnia d‘  altri.  [V.  Lingua. ]— 48.  L’arte . 
Cessare  da  uno  pratica.— 49.  Libero  al- 
cuno di  ale  una  persona ‘cioè  Lìberamen- 
te, Io  libertà .—  50.  Luogo.  Permettere 
che  si  faccia  o si  dica  uua  cosa.  [V.  Luo- 
go.]— 51.  A'zl  chiappolo  o nel  dimenìi- 
catojo.  Dimenticare  o Essere  dimentica- 
to. [V.  Chiappolo  c Dimenticatojo.]  —52 . 
Pelo:  Lasciarvi  il  pelo.  Costar  caro,  Met- 
tervi del  suo.  [V.  Pelo.]  —53.  Per  cre- 
denza. Far  credere.  [V.  Credenza.) — 54. 
I\r  disperalo:  Dicesi  per  esprimere  l ab- 
biodoaodi  un  infermo  insanabile.  (V. 
Disperato.)  — 55.  -Sfare.  Ce» are  di  fa- 
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re  tf  dire  checchessia.  [V.  Stare , retto 
da)  v.  Lasciare.  1 — 56.  Noti  toccare  , 
Non  ricercare , Non  muovere.  — 57.  E 
Lasciare  stare  alcuno.  Cessare  di  nojar- 
lo.  58.  Ditesi  Lasciami  stare  » ed  anche 

10  forza  di  acme.  (V.  Stare,  retta  dal  v. 
Lasciare  e V.  lasciamistare.J  — 59.  Non 
solsmoutesi  accorda  c**l  quarto  caso,  ma  1 

eziandio  col  Uno  e col  secondo 50. 

t'iti  t iiregi  di  chicchessia  Superarlo,  o l 
Vincerlo  in  pregio,  da  renderlo  quasi  vi- 
le. — 61.  Sterro.  Avanzar  nel  corso  , e f 
fig.  Supe  are.  — 62.  /'terre,  colla  nega- 
tiva: Non  lasciar  vigere  alcuno,  lìg.  Im- 
portuoarc, Tempestare  alcuno.— 03.  Di- 
cesi Lasciare  al  colonnino  , Lns.iarc  in  L 
biancore-  [V.  Colonnino,  c Bianco.]  — 
64.  Dicesi  Fare  a lascia  podere.  [V.  Po-  L 
drrr.)— 65.  Usalo  ass  ilnlam.  a maniera 

di  n.  ass.  Ordinare  alcuna  cosa  nel  testa- 
mento. — 66.  Aspettare  o simile.  — 67. 
Desistere,  o Cessar  di  parlare. — 08.  La-  L 
sciar  detto,  e si  usa  in  persona  di  chi  par- 
la da  un  luogo . ed  ordina  che  altri  dica  L 
per  lui — 69.  Lasciare  scrìtto,  delio. — 
*0.  Stabilire,  Determinare. — 71.  Lascia- 
re alla  coda.  Spinge t si.  Correre,  Volare  al- 
la c da  o sia  dietro  ali'  altro;  alla  stessa 
guisa  dicesi  Muovere  alle  spalle.  —72. 

t Aulì.  am.  fu  di  tto  Non  lasciò  per  Non 
si  lasciò  cader  d'annio,  Non  si  abbando- 
nò , Non  cedette.  — 73.  N.  pass.  Diser- 
barsi, Consertarsi  e Ritenersi.  (Lat.  ai- 
bi  tei  vare,]  — 71.  Cadere  in  alcunaco- 
sa.  Trascorrere  a fare  quella  tal  cosa.— 

75.  Consigliare  , cioè  Persuadere.  [ V. 
Conji'.jliare.ì — Ttì.i'errare.  fìg.  Lasciar- 
si fare  quel  che  altri  vuole.  (V.  /'errare.] 
—77.  Intendere.  Dire,  Affermare. — 78. 
ira.  Indurre  ad  andare. — 79.  E Lasciarsi 
ire  ad  alcuno.  Acconsentirgli , Conpia- 
cer gli.  —80.  Mangiar  la  torta  in  capo . 
Non  avvertire.  Tollerare.  [V.  Torta  ] — 
81.  Morire.  Sostenere  , Patir  di  morire. 

— 82.  Prendere  o chiappar  al  boccone. 
Tollerare,  Permettere.  [V.  ^taccone.]  — 
83,  In  alcuni  costrutti,  in  cui  secondo  il 
discorso,  questo  verbo  dovrebbe  reggere  L 

11  sesto  caso,  é accompagoato  invece  per 
sua  proprietà  dal  terzo. — 84.  Marta.  I 
Lasciare  ditesi.  Quando  salpando  l’ànco- 
ra, si  stacca  dal  terreno;  cosi  l' Ancora  ba 
lascialo  *' intendo  dire  che  Si  è sue-  1 
cala. 

LASCIATA.  La  scia  ta  Sf.  V.  A.  V.  c I 
di'  Lasciamento — 2.  Provrrb.  Tulle  le 
lasciate  sono  perdute.  Il  lasciarsi  fug-  I 
gire  un  guadagno  è una  perdita.— 3.  Ar. 
Mes.  Difetto  det  panno , che  In  qualche 
parte  è restato  scora  cimare. 

LASCIATO.  Lasciato.  Add.  m.  da  La-  I 
sciare.  [Lai.  diminuì,  r clic  lui.]— 2.Ar. 
Mes.  In  forza  di  sm.  Lo  stesso  che  La-  1 
sciatura.  V. 

LASCIATURA.  La  sciu-Ut~ra.  Sf.  Ar.  I 
Mes.  Sf.  Presso  gli  stampatori , Errore 
del  compositore,  allorché  egli  lascia  In- 
dietro una  o più  parole.  Alcuni  dicono 
Dn  lasciato,  e In  gerg-i  Un  pesce. 

LASC1BILE.  Lasci-bì-lc.  Add.  coro.  V. 

A . Di  soluto , Licenzioso  , Trascorso. 
[Lai.  loiutuj,  iicanttar.  V.  taicieo.]  I 

LASCIO.  Lascio.  Sm.  Legato  fatto  j>er 
testamento,  Disposision  testamentaria, 
con  cui  si  lascia  alcuna  cosa.  (Lai.  le-  I 
gatum. ] — 2.  Testamento.  ( Lai.  teifa- 
menfum.j  — 3.  Lassa,  Guinzaglio:  onde 
Andare  al  lascio,  che  si  dice  del  Tenero 
fuor  della  fila  il  cane  io  guinzaglio . e 
Ondare  «Uè  poste,  V.  tasta — 4.  E dare  ' 


il  bacio.  Lasciare  andare  addosso  a 
qualche  Aera  gli  animali  da  corso.  — 5. 
E detto  anche  di  Colui , che  in  caccia 
tiene  il  cane  io  guinzaglio  fuori  deile 
Ala. 

LASCITO.  Làsci-Io.  Sm.  Legato,  Liscio. 
Lassilo,  [Lai.  legatura.] 

LASCIVA,  Lasci-va.  Sf.  V.  A V.  e di' 
Lascivia.  , Lat.  laici eia.] 

LASCIVA.  Lisciva.  Sf.  V.  A.  V.  e di* 
L:sciva.  Per  Ranno. 

LASCIVAMENTE.  La-sri-va-mén-ta. 
Avv.  Coi  lascivia,  Disonestamente.  La- 
scia (osamente.  sin.  [Lai.  tatm-e,  p;fw- 
tantar,  molfitar.] 

LASClVANZi.  Lasci vàn-xa.  Sf.  V.  A. 

IV.  e di’  Laici  via.] 

LA  SCI  VE  ITO.  Lasci  vèt-to.  Add.  m. dim. 
di  lascivo.  Lasci  volo.  sin. [Lat  lascìti- 
bundus.tasciviens.—  2.  Per  mctaf.  Libe- 
ramente vagando.- 3.  Ed  In  forza  di  sm. 

LASCIVEZZa,  La  sci-viz-:a.  Sf.  Lo  stes- 
so che  Lascivia. 

LASCIVIA.  La-tc\-vi-a.  Sf.  Propriaraen- 
1e  Rilsscblrzta,  cioè  Mancanza  di  disci- 
plina, Licenza,  secondo  il  scoi)  generi- 
co, che  aveva  tal  voce  presso  i Latini,  e 
che  fu  conservalo  dagl  Italiani,  come  si 
vede  io  Lisciva».  Ma  il  più  generale  c 
rìccvutosignilìcaiodi  questa  voceè quel- 
lo dì  tendenza  abituale  dell'aoimoa  cose 
impudiche,  intemperanza  carnale.  La 
Lascìvia  è ardente , brutale  , cieca , fu- 
riosa , insaziabile , laida  , obbrobriosa, 
sfrenala  ec.  [Lat.tascit?ia,che  ipiù  trag- 
gouo  dal  lat.  Uxo  io  allento:  poiché  ella 
énlasciatezza  di  costume.  Altri  vanno  al 
gre,  cheli*  taionimia pabuli  oberiate  li- 
scivio, e taisi/oj  impuri»  , mere t rii.  In 
oland  losheit  licenza  divi  vcre.dafos  sciol- 
to, dissoluto.]  — 2.  Per  melaf.  , Molto, 
Parola  lubrico  » disonesta  , Espressione 
grassa  , equivoca.  — 3.  Facilità  a scor- 
rere in  checché  sia,  — I.  Nel  oum.  del 
più,  parlando  di  cose  di  lingua  , pren- 
desi talvolta  per  Leziosaggini,  Capestre- 
rie, Affettature. 

LASCIVI  ARE.  Lascivi  à-r  e.  N.  «ss.  V. 
e di’  Lascivire.  [Lst.  tasrìoire.] 

LASU.IV1ENTE.  Lasci-tiènse.  Pari,  di 
Lascivire.  Che  lascirisce,  Lascivo.  [Lat. 
latcivtans.) 

LASCIVIO.  La-scì-vi-o.  Add.  m.  V.  A. 
[V.  e di'  Lampo.) 

LA  SCI  VI  OSA  MENTE.  Lasei-viosa-mén- 
te.  A*v.  [V,  edi’  /-aicivomente.] 

LASCIVIRE.  f.a-sei-v\-re.  N.  as.  Dive- 
nir lascivo.  Operar  lascivamente.  Lisci- 
viare, Illascirire,  sta.  (Lai.  lmc»rire.] 
— 2 Amoreggiare  lascivamente. 

LASCIVISSIMO.  L«  sei-rù  si-rno.  Add. 
ni.  di  Lasche.  [Lat.  laiciviisimuz.] 

LASCI  VITA*.  Lasci vi-tà  Sf.  ast.  di  La- 
scivo. V,  A.  [V.  e di'  Lascivia.] 

LASCIVO.  La-sci-uo.  Add.  m.  Che  ha  la- 
scivia. (Lat.  lazcrvuz.]—  2.  Sciolto,  in- 
clinato. Proclive.  — 3.  E nel  sigo.  pro- 
prio ed  originario  Ialino  della  voce  La- 
scivia. V.  lascivia.  — 4.  Intemperante. 
— 5.  Esultante,  Che  scherza  , Che  giun- 
ca, al  modo  dei  Lattai. 

LASC1VOLO.  La  scl-vo-lo.  Add.  ni.  dim. 
di  Lascivo.  V.  L.  e A (V.  c di’  lazct- 
vstto.  Lat.  laseivulus,  dissolutisi.) 

LASCO.  Là  zco-  Add.  m.  V.  A.  Pigro, 
[Lat.  iners  , tupinui , mollis  , desidio- 
sus,  Gali,  ed  Irlaod.  Isasg  , Pera,  la  ice, 
lllir.  le.r  >k,  Ingl.  lasy,  staci , le  quali 

V.  rendono  ben  dubbia  la  derivazione  di 
lasco  dal  lat.  laxus  rallentata  , ed  in 

165 


preferenza  la  rimeoano  al  celtico.] 3. 
Vile  [ed  la  questo  senso  , eh’  lo  nou , so 
se  sia  bene  accertalo , ricorda  il  frane. 
làche  vile,  codardo,  il  per*. las\  ove  la  z' 
si  pronunzia,  come  se  in  ascia,  dejectu», 
res  nihili,  e Tillir.  sloesest  vile.] 

LASERO.  Làse-ro.  Sai.  Boi.  Sugo  del 
lascrpizio,  il  quale  si  estate  per  mezzo 
d’incisioni  dal  fusto  c dalle  radici  della 
piamo,  c che  vuoisi  lo  stesso  che  l’ assa 
fetida.  Lemery.  [Lat.  las:r.  In  arab. 
e!  usare!  il  sugo.  V.  faserpista.]  — 2. 
Sorta  di  pianta  medicinale , che  vuoisi 
isterici , vulneraria  e carminativa.  Lo 
stasso  che  Lascrpizio. 

LASER  TIZIO.  Laser  pisi-o.  Sm.  V.  Q. 
Genere  di  pianta  a fiori  polipetali , della 
pentandrindlginia,  e della  famiglia  dello 
ombrellifere . dotato  dei  seguenti  carat- 
teri : ombrelle  ed  ombre  flette  a raggi 
numerosi , munite  d*  iorolucri  di  molte 
foglioline  membranose  nei  margini;  frut- 
to ovale  con  ali  membranacee  c longitu- 
dinali. Fra  le  numerose  specie  di  questo 
genere  vo  ne  bs  una , il  ì jjscrpitium  si- 
tar,di  cui  adopera  va  ji  altre  volte  la  radice 
come  vulneraria . ed  i semi  come  stomati- 
ci, carminativi  e diuretici.  Questa  pianta 
ricouoacihilc  per  le  sue  foglie  hipeunate 
colle  foglioline  ovali,  lanceolate,  intere  e 
picc inoiati; , come  pure  per  le  ali  strettis- 
sime dei  suoi  semi,  cresce  nelle  montagne 
meridionali  dell*  Europa.  La  sua  radice 
è assvi  amara,  ed  I suoi  semi  contengo- 
no certo  olio  essenziale  pari  a quello 
spettanteal  maggior  nomerò  delle  pian- 
te ombrellifere.  Errane  un’  altra  specie 
a foglie  larghe  , la  cui  radice  cilindrica 
e biancastra  ha  on  odore  forte,  e contie- 
ne aia  succo  latteo  acro,  amaro,  alquan- 
to caustico,  derivante  delle  proprietà 
purgative  die  presiedi*.  1 montanari  l’a- 
doperano contro  le  scrofole  c lo  scorbuto. 
[Secondo  il  Liuletoo  , da  silphion  noma 
gr.  di  questa  pianta  I Latini  fecero  syr~ 
pei  dì  cgual  senso,  e da  lac  syrpis  tace- 
rò laserpitium  socco  delta  piauta  stessa. 
Altri  credono  che  laser  sia  il  noma  pri- 
mitivo del  sugo:  ed  in  questi  ipotesi  ha 
potuto  essergli  aggiunto  itcelt.gall  patta 
abbondante  per  indicare  una  pianta , 
che  abbooda  di  sugo.  Io  ebr.  lasciad  u- 
moresngo.c  palar  scloloe,  emise  V.  la- 
sero $.  t.l—  2.  Farm.  Specie  di  gomma, 
detta  anche  Lasero,  e,  secondo,  molti  la 
Btcssa  clic  T Assa.  [Lai.  taserpitium.] 

LAS!  A.  fA-si-a  Sf.  V.  G.  Genere  di  pian- 
te della  famiglia  «lei  muschi,  caratteriz- 
zato da  nua  cuffia  vellutata  o sparsi  di 
lunghi  c ru  idi  peli.  [Lat.  tasta,  da  ta- 
star irsuta.  — 2.  Specie  di  pianta  deJ- 
1‘  India  appirlencntc  al  genere  Pothos , 
c da  Rosburg  detta  Pothos  lasia  , cosi 
denominata  dai  pungoli,  di  cui  è coper- 
to il  nervo  della  pigino  Inferiore  delle 
foglie  , e della  quale  si  era  formilo  un 
genere. 

LASI ANTERA . Lassan  ti  ra.  Sf.  V.G. 
Dot.  Genere  di  piante,  secondo  Datan- 
done, delta  famiglia  delle  ampelidee,  e 
della  penlandr  a monoginia  di  Linneo: 
cosi  denominate  dall’  arare  le  antere  ri- 
coperte dilunghi  peli  bianchi. (Da  tastar 
irsuto  , peloso,  c da  anthera  antera.] 

LA  SI  ANTO  La-si-àn-to.  Sm.  Bot.  V.  G. 
Genere  di  piante  esotiche  col  calice  di- 
viso in  quattro  parti , colla  corolla  ad 
imbuto  coverta  di  peli  , eoa  quattro 
stimmi,  ed  una  bacca  con  quattro  noci. 
Appartiene  alla  tetraodrla  mooogìnU  , 
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famiglia  delle  rubiate*.  [Datano*  Irsu- 
to, peloso,  cd  cinlAoi  flore.)—  *•  Specie 
di  ponte  del  groere  go'duola  eoo  ilori 
polipetali  untamente  peduncolati , fo- 

flie  coriacee  glabre,  capsole  ovale,  e co- 
ki pelosi. Èdella  monadi  Ifia  poliandria, 
e della  famiglia  delle  malvacci. 

LASJO.  Là-ii-o.  Si».  Zool.  V.  C.  Genere 
d‘  inselli  deli*  ordine  degli  imenotteri  , 
Stabilito  da  Fabricio  a scapilo  delle 
forn.b  he,  e cosi  U<  Hi  per  essere  coperti 
di  peli.  (Dal  gr.  luiioi  irai, lo.] 
LASIOBOI  RIO!  J.u-ii.o-bò-iri-0.  Sm.  Bot. 
T.  G.  Genere  di  piaoir  crittogame  , e 
della  fam  glia  delie  ipolilhc  , cosi  dette 
dai  loro  ascidii  aggrrgnii  , riua.fti  in 
grappoli,  o usi-li  di  peli.  (Da  lotto»  ir* 
solo  , peloso,  dbutryt  grappalo  ] 

LA  SI  OC  A M PA.  /.a-*i  u-ruin-jm.  Sf.  Zool. 
Nome  doto  ad  un  genere  d’ inst  ili  tepi- 
doueri , formato  a scapito  della  specie 
del  genere  6«n<tjfx,  e piov  veduti  di  ar- 
ticolazioni peli  se.  (Da  telivi  irsuto,  e 
compe  articolazione  , piegatura.] 
lASIO.MTA.  La-ti-thnUa.  Sr.  Min.  V. 
G.  Sostanza  minerale,  che  si  presi  ma  in 
cristalli  capillari , c come  peli,  e rbc  si 
trova  nelle  fessure  d’  una  miniera  di 
farro  idrossidato.  È la  miniera  di  S.  Gia- 
como vicino  ad  Ambtrga,  Dell1  Allo  Pa- 
lati nato. 

LASIOPETALO.  La-ti-o-j.e  rù-lo.  Sm. 
Y.  G.  Genere  di  piante  acquatiche  dalla 
ffuova  Olanda,  della  pcntaodria  mono- 
gioia  , e della  famìglia  delle  butlóeria- 
Cee  , col  calice  coronino  campaniforme 
pcloio,  fumilo  di  Ire  inali*  e,  con  pelali 
piciolirsiuti,  culle  antere  tbc nell'  apice 
si  aprono  per  due  pori,  con  una  rapala 
a Ire  cellette  con  ire  semi;  contiene  due  1 
Specie,  cioè  il  tulio peluluni  frrrugmeum 
ed  il  parei/forum,  i cui  fiori  binino  una  ; 
Corda  di  cinque  petali  picedisdmi. 
LASIOPICA.  L a li  nea.  Sf.  Zuol.  V. 
G.  Nome  d*  una  divisione  dei  gueooni , 
che  comprtnde  le  scimie  di  que9io  ge- 
nere prive  di  collosità  alle  natiche . c k 
quali,  anziché  nude,  sono  vestite  di  pe- 
li. [Da  latini  peloso,  e pyjr  natica.] 
LASlOrO.  Lo-si-ò-po.  Sin.  Bui.  Y.  G. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
«orimbifere,  e della  singcnc-ta  super  (lua 
di  Linneo.  I caratteri  del  genere  sodo  un 
antodio  con  le  squame  embrichile  , eoo 
fiori  del  raggio  linguetta  ti  del  disco  tu- 
bolosi , ri»  citai  ©Io  nudo  puntato,  semi 
* cilindrici  pelosi , pappo  di  setole  piu- 

mose. Gmprcnde  questo  genere  una 
iperie,  cioè  il  Lasiopus  ambiguo»:  ed  è 
com  dmomiuMu  dai  peli  laocsi.del  quali 
è ùrconoiito  il  culletto  delta  radice , co- 
me pure  o'é  vestito  lo  scapo  o piede  ebe 
porto  la  fioritura. (Da  laiui  irsuto,  pe- 
loso, e putrpo'foi  piede.] 

LÀSIOrOGO.N.  fM-si-o-vù-gon.  Si».  Y. 
G.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
cor' urta  fere  , e della  biogenesi!  poliga- 
mia di  Lmuco  , stabilita  dal  Cassino  , 
sopra  1'  ovario  , tbe  è ovoideo,  un  poco 
compresso,  lìscio  e sormontato  da  no 
pennacchio,  i cui  peli  sono  vestiti  di  al- 
tri piccoli  peti  , bieche  sembrano  bar- 
bati. ll)o  la: iùt  irsuto  , c pogon  barba.] 
LASltbl’Eli.MO.  /M-ti-u-ipèr-mo.  Sor. 
Dot.  V.  G.  Genere  di  piante  della  Carni- 
delle  cor  inibiture  , c dilla  stage  oc-  I 
Aia  superfluo  di  Limici;,  stabilita  da  La- 
gaaca  ; è distinto  dall'antodio  emisferi- 
co embric iato,  dal  r cenacolo  paleacce, 
«dai  semi  cinti  di  cotone  optivi  di  pappo- 


Sono  queste  piante  cosi  denominate  dai 
lunghi  peli,  oei  quali  sono  coperti  i lo- 
ro armi.  [ Da  lai  :oi  peloso,  e zpertno 
seme.] 

LASIOSPORA.  La-ii-i.-tpo-ra.  Sf.  Bot. 
V.  G.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  riroriacce,  e della  s ingenera  egua- 
le di  Linneo,  caratterizzate  da  uu  anto- 
dio cJindrarro  a due  serie  di  squame  , 
le  interne  carenate  nel  dorso  e membra- 
nose nei  margini,  dai  ricettacolo  piano 
fo«  colata  nudo  , e cosi  denominate  dal- 
V avere  le  a<  bene  [s*  mi  di  Linneo)  leg- 
germente stipitate  , oblunghe,  cilindri- 
che , c eoi  lati  longitudinali  coperti  da 
lunghi  peli  come  lanuti.  [Da  Iujioj  irsu- 
to. e spora  seme.] 

LASIOSIOMA.  La-ii-ò-ito-ma.  Sf.  Bot. 
V.  G.  Genere  di  piante  della  letraodria 
moDOgiuia,  della  famiglia  delle  contor- 
te , e distinto  da  un  calice  diviso  io 
quaiiru  parti , da  una  corolla  monope- 
tala imbutiforme  eoi  lembo  quadrifido, 
nella  frucc  o bocca  del  tubo  pelosa  colla 
capsola  di  due  semi.  [ Da  tatiot  peloso, 
e «fomu  bocca.] 

LASIOTTERA.  La-ii~òl-te-ra.  Sf.  Bot. 
V.G.  Genere  di  piente  della  famiglio 
delle  cruciformi  , e della  tetradinamia 
siliquosa  , stabilito  sopra  il  frutto  che  è 
una  tiiiquclla  , o sili  culo  alata  e colle 
ali  vestite  di  peli.  Deeandullr  riunì  que- 
sto geuere al  lepidium.  [Da  laiioj  peloso, 
e pUron  ala.) 

LÀS>A.  Lài-ta.  Sf.  Lo  stesso  che  Guin- 
zaglio. [Lai.  forum,  Frane,  tazze.  Ingl. 
Itath  , dal  gr.  lana  io  prendo  : poiché 
Con  la  c<  fda  si  tien  preso  il  cane  o il  fal- 
cone. Si  noti  che  tozza  è il  rovcs<  io  de  I- 
l’ illir.  eie?»,  del  itd.  «il,  e dellVand. 
»eil,  voci  tutte,  che  significano  corda. 

LASSANA.  taj  iù  na.  Sf.  Bui.  Lo  s’esso 
che  Laropsana-  V. 

LASSARE.  Lat-sàre.  Alt.  Render  las«o, 
Stancare,  Straccare.  [Lai.  taziare  , de- 
fatigare.} — ì.  Lasciare.  V.  l' dimoi, 
di  lasciare.  — 3.  Onde  Lassare  addietro 
rrcttrmelitre.--4.  Allentare , Rallen- 
tare, Ammollire  , Mollificare-,  il  che  di- 
cesi  auebe  Rilassare  e Relassare,  [Lat. 
rela  lare.  Gali,  latairh  , Ingl.  loosat , 
Ted.  toreri,  ertami»  , tortane*»  , Frane, 
retar/icr,  Spago,  rclannr , Portogli.  ri- 
laxar.  In  gr.  t baiato  é fui.  di  chalato 
io  allento:  c fyzoè  fut.  di  tgo  io  sciolgo. 
Io  ted.  inoland.tar,  in  ingl.  looie  sciol- 
to. In  sass.tazaft,  io  isved.  upl'so  scio- 
gliere.— 5.  N.  ass.e  pass.  Aprirsi,  Sfa- 
sciarsi, Dissolversi.— 6.  N.  ass.  nel  si- 
gn.  del  §.  2.  cd  in  prosa  , tt  pur  non 
vale  assolutam.  Div coir  lasso. 

LASSATIVO.  iMi-ià-ti-to.  Add.  e sm. 
Nome  dato  ai  rimedii,  ebe  hanno  per  ef- 
fetto di  determinare  1*  evacuazioni  al- 
vini’ senza  cagionare  irritazione  alcuna 
negl  intestini;  Rimedi!,  che  hanno  virtù 
di  lenire  e mollificare  o purgare;  Las- 
sante, Allentante,  Rallentante,  Rilas- 
sante, Ammotliiivo,  Mollitivo,  Ammol- 
lante, Ammolliente.  [Lai.  mof/ienz,  te- 
xani.] 

LASSATO.  Lm-ià-to.  Add.  m.  da  Las- 
sare. Stanco.  [Lat.  fatigatus,  [estui.] 

LASSAZIO.NE.  Las-ta-sió-nt.  Sf.  I.o 
stesa»  che  Lassezza.  [V.  Lai.  tarritudc, 
tanguor,] 

LASSEZZA.  Lui  iti- za.  Sf.ast.  di  Lasso. 
Quel  sentimento,  ebe  provasi  da  chi  è 
stanco;  e che  dicevi  anche  Strrcchczza  , 
Stanchezza  , Fiacchezza  , Rilassatezza  , 
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Infrallmenlo,  Allentamento,  Re  lassa  - 
te  zza,  loft-alimento.  Allentamento,  Re- 
lassazianecc.  [Lat.  tanti  Meta  fatigatio.] 

— 2.  Med.  Lassezza,  Lassitudine,  Lus- 
sazione dicono  i medici  a quella  sensa- 
zione penosa,  che  si  patisce  dietro  qua- 
lunque esercizio  violento  u prolungato 
degli  organi  , In  cui  azione  è soggetta 
all'  impero  della  volontà  . ovvero  dietro 
qnalcbe  malattia;  talvolta  fac^a ^«mea- 
to o rifinimento  di  furia  è sintomo  di 
malattia.  [Lat.  taniiurto.] 

LASSI.  Lài-si.  St.  Etcì.  ti>  l primi  tempi 
del  Cristianesimo  erano  chiamati  Lasn, 
cioè  Caduchi,  quelli,  che  dopo  averlo  ab- 
bracciato ritornavano  al  Paganesimo,  e 
6e  oe  disi  ioguc  vano  cinque  spcc  le,  seeoo- 
do  il  grado  della  loro  colpi. — 2. Fu  dato 
anche  in  progres -o  di  tempo  tal  nome  a 
Coloro  ebe  ccnw  gocvHno  ai  Pagani  i li- 
bri santi  per  bruciarli. 

LASSILO.  Lài-ii-co.  Sa.  Zool.  Specie  di 
topo  detto  anche  Vajo  , forse  cosi  chia- 
malo dati*  isola  di  Lassia. 

LASSISMO.  Lai-i\tmo.  Sra.  Si.  Eccl. 
Sistema  d'opinioni  rilasciate  sparse  nel 
volgo  nel  secolo  Vili,  e favorevoli  alle 
cupidigie  delia  carne  e del  «augno.  0.  » 
questa  voce  si  esteodc  a molti  altri  si- 
gnificati. 

LASSISTA.  Lai  li-tta.  Add.  esosi,  com. 
Si.  Eccl.  c Leti.  Chi  professa  lassismo 
in  alcune  opinioni  religiuse  o letterarie. 

LASSITÀ.  Lai-iML  Sf.  Lo  stesso  che 
Lassezza.  V.I  medici  per  lo  più  la  pren- 
dono prr  Rilasciamento  , Mancanza  di 
tuono.  [Da  forare  allentare.] 

LASSITO.  Lóz-zi-fo.  Sm.  V.  À.  [Y.  e di’ 

/-ore  ito.] 

LASSITUDINE.  Lai-ii-tù-di-ne.  Sf.  Lo 
stesso  che  Lassezza. 

LASSO.  Lài-so.  Add.  m.  Voce  sine.  da 
Las-ato  , e vale  Spossato,  Rifinito,  Af- 
fievolito. Indebolito  , lufraMo,  Affrali- 
to , Abbattuto  , Rinflaccbito  , Stanco  , 
Stracco  , Fir.ceu.  [L  t.  fatui , def-smi, 
fatigatus,  laisui.  lo  gali,  lata  eh  non 
fermo,  caduco.  In  per*.  Ivi  impotenti!, 
/ci  ti  languiti ijs  rorpore.  In  ar.  tuhset 
lassi  ludo,  leftj  tingnam  «zhercre  prae 
lassitudine.]— 2.  Parlandosi  di  moralità 
e di  costumi,  vale  Rilassato. — 3.  Par- 
landosi del  Sole  pneticam.  vale  Che  tra- 
monta.— 4.  Infelice,  Misero.  Mi  schino, 
od  quale  senso  usasi  anche  come  Inter- 
iezione o esclamazione  di  dolore  , e va- 
le Ahimè.  Misero  me.  Infelice  me.  [Ap- 
po i Celti  tei  , lo  stesso  rbc  log . valse , 
secondo  il  Bullel,  scoraggiato,  abbattu- 
to , languido-,  lai  lo  stesso  che  gf« z gri 
do o suono  lugubre, duloredi  corpo, qoal 
si  sia  prua  di  spirito. Iodi  il  fai  diffran- 
tesi inter j-zion  di  dolore,  cd  ìt  luna  de- 
gl'italiani.  In  pers.  Uvi  infurtunatus.l 

— 5.  Ahi  lasso , Ahi  lassa  ; iotcrjcriooe 
che  significa  dolore — 6.  Trovasi  nel 
mini-  del  più  cd  in  forra  di  aost.  — 
7.  Si.  Eccl.  Tsato  In  forzi  di  sin.  V. 
Latti, 

LASSO.  Làs-so.  Sm.  Lo  stesso  che  lascio, 
I a?-o.  Guinzaglio. 

LASSÙ.  Lai- sù.  Avv.  di  luogo  , così  d» 
stalo  come  di  molo  ; contrario  di  Lag 
giù,  c vale  In  quel  luogo  alto,  o dì  so- 
pra. [Lai.  rurztMTi.  V.  là  c su: — 2.  Scu- 
ra il  segno  del  caso  prr  DI  latsù. 

LASSÙ  LATA.  Lai-sù-la-la.  Sf.  Specie  di 
pianta  del  genere  tanaceto  con  foglie li- 
peonatifidcglabrc-laciole, incìse,  serra- 
ta c con  corimbo  composto  terminale 
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[Lai.  tanacet um  vulgare.]  — *.  Specie 
di  pianta  del  genero  balsamita  , pianta 
erbacea  eoo  fu*lic  ellittiche  bianchi  ree 
serrate,  quelle  del  fusto  eoo  orecchiet- 
te alia  base  e duri  io  corimbo  ; è ama- 
ra ed  aromatica.  [Lat.  balsamita  vuf- 
parie.]  a 

LASSUSO.  Lnt.iibto.  At?.  Lo  stesso  che 
Lassù.  V.  Là  suso. 

LASTAURO.  La  sta-ù-ro.  Add.  m.  sei) 
sa  Pcm.  Lo  stesso  che  Aroesalo.  [Dal  gr 
lasios  animoso,  caldo  e tasrot  toro-] 

LASTO.  La-slo.  Sa».  Maria.  Misura  e pe- 
so olandese  , ejunalente  a due  tonnel- 
late. (01  and.  lati.  J — 2.  È anche  ter- 
mine generale , clic  nei  paesi  del  Nord 
signilica  lo  stesso  ohe  Carico  pieno  o in- 
tero del  vascello.  [D.il  ted.  lutt  peso,  ca- 
rico, soma.] 

LASTRA.  Là-ttra.  Sf.  Pietra  non  molto 
grossa  c di  superfìcie  piana  , da  lastri- 
care strade,  coprir  tetti  cc.  [ Lai.  lapit, 
lapis  qu  idral'is.  ( D.i  I ted.  aol.  pflaiter 
di  egual  senso:  ed  indi  pflaatern  lastri- 
care.]— 2.  Per  simil.  Diersi  Ogni  la 
mina  larga  e non  molto  grosso  a propor-j 
rione  della  sua  larghezza,  e di  varie  al- 
tre cose  fatte  alla  guisa  delle  pietre  da 
lastricare,  coni  • Lastra  dì  cristallo,  La- 
stra di  ghiaccio,  di  piombo  ec. — 3.  Por- 
re, Posare  ec.  uoo  sulle  lastre,  propria- 
mente tale  Sbatterlo  sul  terreno, e fig. 
Ucciderlo.  [ Lat.  uliguem  p erimere  , ad 
terram  adigerc  , proiternere.  — 4.  Ed 
anche  fig.  (iiaccr  sulle  lastre  per  Esser 
Cerilo. — 0.  Mangiarsi  le  lastre,  fig.  Fa- 
re il  bravo.  — 6.  Prendere  uccelli  alle 
lastre,  è lo  stesso  che  Prenderli  alla 
schiaccia. 

LASTRAJI'OLO./’.a-ftra-jMÒ-fo.Add.esm. 
Artefice  che  lavora  intorno  alle  lastre, 
(Lat-  lominr/rum  lapidearum  fabsr.] 

LASTRA  RE.  La-ilrà-re.  Alt.  V.  usata  da 
quegli  orali,  che  Inorano  di  smalto  ; e 
tale  Spianare  essi  lai  ori  smaltati , pri- 
ma di  mettergli  io  fuoco . il  che  fanno 
con  pietra  delia  frassinella  ed  acqua  fre- 
sca. — 2.  Mario.  Latrar  la  nave  Mette- 
re nella  navosooloi  suolo  le  mercanzie, 

• guisa  di  lastre. 

LASTRATO.  La- strù-to.  Add.m.  Aggiun- 
to di  uccello  preso  alle  lastre. 

LA5TR  A TORE./.<M(ra-iò  re.  Add.  e sm. 
Colui  che  lustra  |L-  mercanzie  nella  nate 

LASTRETTA.  La  sirii-ta.  Sf.  diin.  di  la- 
stra. Picroia  lastra,  lastraccia.  [Lat.  te- 
nuti lamina.] 

LASTRICAMENTO.  La-slri-ca-f*én-to. 
Sm.  Il  lastricare  c lllastiico  stesso. 

LASTRICARE.  Aa-ilri-cù-re  Alt.  Copri- 
re il  suolo  dell)  terra  con  lastre  conge- 
gnale insieme,  mattoni , 0 simili.  [Lat. 
tapidibus  iternere.) — 2.  Pcrmetaf.  La- 
stricare ad  un  la  via,  Agevolargli  la  stra- 
da o il  mezzo,  perchè  giungi  al  conse- 
guimento di  ciò  che  desidera.  — 3.  N. 
asa.  nel  primo  signi f. 

LASTRICATO.  Lo-atrì-cò-to.  Sm.  Il  co- 
perto di  lastre  , Lastrico.  [ Lat.  pavi- 
mmtum  lapùiìbut  tirai  um.] 

LASTRICATO  Las  tri-cà- Io.  Add.  m.  da 
Lastricare.  Coperto  di  lastre,  mattoni,  o 
slmili.  [Lat.  lapidibus  cc.  stratta.  — 2. 
Fig.  e poet.  Pavimento  lastricato  col 
sangue,  d’armi,  di  membra  ec.  Larga- 
mente coperto  di  sangue  ec. 

LASTRICATURa.  La  stri-ca-tù-ra.  Sf. 
Lo  stesso  che  Lastricamento,  e Lastri- 
co. T. 

LASTRICO.  Là-itri-co.  Sm.  PI.  Lastrici 


e meglio  Lastrichi.  Incrostatura  0 vo- 

t Marno  dire  Copertura  di  pietra  dette 
astre  , poste  a piano  del  terra  1 per 
comodità  del  caulinare,  Usasi  oel'e  pub- 
bliche vie,  sopra  I pon  i , n -i  cortili,  ed 
altri  luoghi;  ed  anche  per  Terrazzi,  Sa- 
le da  Mag  io,  Ci*'in*pc.  Talvolta  n *11® 
anticamere,  cmei  tioclli  si  fa  il  lavtrio 
di  varii  colori , c ime  di  marmo  bianco 
e nero,  che  si  uniscono  a scacchiere  0 ad 
intarsiature.  Pressi  i N ip  diluii  è il 
battuto  dei  terrazzi.  Dicesi  anche  La- 
stricato. [ Lat.  pauiatentum  I tpidiba 
straluni.  V.  lastra.]—  2.  Durasi  Lastri- 
co di  pietre  connesse , comi  dicono,  a 
squadra  torta  0 zoppa  ; Lastrico  a mas- 
sello 0 sia  a tenuta  : e vale  Fallo  collo 
smalto  e pozzolana  0 simile,  eh  • lo  ren- 
da impenetrabile  all’  acqua.  — 3.  L’ at- 
to del  lastricare. — • l.  F«g.  Ridursi  0 
Condursi  io  sul  lastrico.  Ridursi  0 Ve- 
nire in  estrema  necessità.  [Lat.  ad  In- 
citai  redigi.] 

LASTRONE.  La  stru-ne.  Sm.  accr.  di  La- 
stra. Lastragrande.  — 2.  Quella  pratra, 
colla  quale  si  tura  il  forno.  — 3.  Tavo- 
la fatta  di  pietra.  — 4.  Dare  il  culo  iu 
sul  lastrone.  Fallire.  V.  Culo. 
LASTRUCCIA.  La-strue-da.  Sf.  dim.  di 
Lastra.  Lastra  piccola.  Lo  stesso  che 
Lastrella,  V. 

LA’  SU.  Avt.  Lo  stesso  che  Lassù.  V.— 2. 

E co'  v.  di  moto  ne  segna  muto  a lungo. 
LA*  SUSO.  Avv.  Y.  Poct.  Lo  stesso  che 
Lassuso.  V. 

LATANIA.  La-tà  nia.  Sf.  Bot.  Lo  stesso 
che  Landano.  V. 

LATEBRA.  La-ti-bra.  Sf.  V.  poet.  Osco- 
rità  , Nascondiglio.  [ Lat.  latebra  , dal 
lat.  lutare  esser  celato.]  — 2.  Usato  an- 
che lo  prosa. 

LATEBROSO.  La-ta-brò-so.  Add.  m.  V. 
L.  da  Latebra  Pieno  di  nascondigli. 
[Lat.  lalebrosut.] 

LATENTE.  La-lin-ts.  V.  L.  Pari,  di  La- 
tere.  Che  sta  ascoso  ; ma  non  si  usa  cho 
in  forza  di  add.  coni.  Oscuro  , Nascoso. 
V.  Ascolto.  [Lat.  latini,  obscurus.  ] — 
2.  Med.  Nome  dato  a certe  malattie,  la 
cui  diagnosi  è diffìcilissima  a stabilirsi 
od  oscur.ssiraa  : giacché  o non  produco- 
no verun  sintomo,  0 no  cagionan  di  quel- 
li, I quali  non  hanno  nulla  di  caratteri- 
stico. 

LATENTEMENTE.  La-tcn-te-mén-le. 
Avv.  V.  L.  Nascosamente.  [Lat.  cium, 
larenfer  ] 

LATERALE.  La-te-rà-h.  Add.  com.  Da’ 
fisnj'hl.  [ Lst.  laterali!,  da  latus  lato.  ] 
— 2.  Anat.  Regioni  laterali  dieoosì  i 
lati  di  qualunque  organo  0 del  corpo  in- 
tero. Nella  base  del  cranio  evvi  il  Solco 
laterale  formato  dal  concorso  dell'  occi- 
pitale , del  parietale  e del  temporale. — 
3.  But.  Laterale  dicesi  di  qualunque 
parte  di  una  pisola,  come  antere  , fiori, 
togli,  rami,  slipulc  ec.  che  hanno  il  loro 
punto  d'insrrzioue  non  alla  cima  , ma 
in  no  lato  0 del  filamento  ode!  fusto,  dei 
rami  ec. — 4 Mus.Dal  primo  tuono  della 
specie  del  diapason  D A , divisa  dall*  A, 
gli  antichi  pigliarono  uno  dei  suoi  lati , 
cioè  il  superiore , rh’  era  la  quarta,  e la 
posero  sotto  il  lato  inferiore , eh’  era  la 
quinta  , e formarono  un  altro  modo,  Il 
quale  , per  essere  composto  dei  liti  del 
primo,  fu  chiamato  suo  laterale  , 0,  co- 
me altri  vog'iono  , piagale,  dal  voralolo 
greco  plogos  che  vuol  «tir  lato,  oppure  da 
plagios,  che  signilica  obbliquo,  0 ritorto.  I 


LATERALMENTE  L'i4e-raL-mi*-ts.A.rr. 
Dii  fianchi,  Dii  liti.  (Lat.  a l itera .] 

LATER VNKNSE.  Li-te-ra  nin  i*.  Add. 
com.  Appartenente  al  Laierano,  cioè  al- 
la basiti  a ramina  di  S. Giovanni  Leta- 
mo, co-1  detta,  perchè  ed  ficaia  là  dorè 
s>rg‘va  il  palagio  del  console  Clauzlo 
Laierano.  Altri  però  credom  che  prov- 
venga  dal  lat.  later  matt  me,  quadrello. 
— 2.  Ec •!.  Aggiunto  di  varii  condili 
ten  ni  in  della  basilica,  quattro  dei  qua- 
li fjroo  > ecumenici.  —2.  Gaooofei  la- 
tira  neosi  0 di  Lateraao  o di  S.  S il  reto- 
re. È una  congregazione  di  cananici  re- 
golari, il  rui  luo,-n  principale  è U chio- 
sa di  S.  Giovanni  Laierano.  O^gi  comn- 
uem-ute  Rocchettioi,  dal  rocchetto  bian- 
co di  che  vestono . 

LATERCOLO.  lsi-tèr-eo-lo.  Sm.  V.  L. 
M illoncello.  [Lai.  laterculum,  da  later 
raiUooc:  e questo  alcuni  cavano  dii  gr. 
lithos  pietra.)— 2.  R presso  i m •temati- 
ci, Piccolo  lato.— 2.  Arche.  Ufficiale  de- 
gl'imperadori  greci,  che  area  cura  della 
loro  stanze  Interne. — 3.  Mil.  Dio  dei 
focolari  e dei  cammini  mestiti  di  matto- 
ni:  detto  anche  Laierago  e I.nteraoo. 

LATERE.  La-li-re.  N.  ass.  V.  L.  e A. 
Stare  araoso.  [Lat.  latere,  dal  gr.  lathin 
di  simil  senso,  lo  ebr.  lut  ascondere, 
occolta  re.) 

I.ATERIFLORO.  /-a  te+Ulò-ro.  Add.  m. 
Diconsi  Peduncoli  loterift  rai  , se  sitano 
inseriti  non  alla  estremiti,  ma  ai  lati  dei 
rami. 

LATE  RINA.  La-f-rì-na.  Sf.  V.  A.  V.  0 
di'  Latrina. 

LATERIO.  La-ti-ri-n.  Sm.  Arche.  Noma 
della  vilh  di  Quiuto  Cicerone  in  Arpioo. 
[Lat.  Laterium.) 

LATERIZIO.  Aa-fe-rl-j»  0.  Add.  m.  V. 
L.  Di  ma’tnne.  0 Che  è della  natura  del 
mattoni.  [Dii  lat.  latsr  mattone.] 

LATBZZA.  La-iis-za.  SL  V.  A.  V.  e di* 
larghetta.  [Lai.  /«rifu do.] 

LATIBOLO,  Lu-ti-bo  lo.  Sm.  V.  L.  Na- 
scondiglio, Luogo  di  b ralle  feroci.  [Lat. 
latibulum.  V.  latebra.] — 2.  E fig.  Arca- 
no , Mister». 

LATIBOLO.  La-tì-bu-lo.  Sm.  Lo  stesso 
Latibolo. 

LÌTICA.  Là-ti-ca.  Add.  f.  Med.  Aggiun- 
to dato  ad  una  febbre  cotidiana  remit- 
tente, I cui  accessi  sono  oppeoa  notabi- 
li, ma  durano  lunghissimo  tempo.  [Dal 
lat.  lateo  i » son  celalo.] 

LATICE.  Là-ti-ee.  Sf.  Nome  di  una  sorta 
d’ erba. 

LATICI. AVE.  La-ti-clà-ve.  Sm.  Arche.  Lo 
st*sso  che  Laticlavio.  V. 

LATICLAVIALE.  La-U-dà-vt-a-le.  Add. 
e soat.  com.  Arche.  Personaggio  con  la- 
ticlavio. 

LATICLAVIO.  La-ti-clà-vi-o.  Sm.  Arche. 
V.  L.  Ornamento  di  porpora,  che  porta- 
vano I senatori  romani  sopra  la  tanica 
per  contrassegno  della  loro  autorità  ; a 
che  poi  fu  concesso  anche  ad  altri  ma- 
gistrati , come  i Consoli , r Pretori , gli 
Edili , c dagl'  imperatori  ad  ogni  perso- 
na, non  escluse  lo  donne.  Cosi  detto,  per- 
chè pare  altro  non  essere  stato,  che  una 
larga  fascia  0 striscia  di  porpora,  chia- 
mala riava  , da  clavui  chiodo:  imperoc- 
ché i Romani  cosi  chiamarono  tntto  cid 
che  fatto  per  essere  applicalo  sopra  qual- 
che rosa  : ed  il  laticlavio  era  cucito  per 
lo  lungo  sulla  parte  d’ avanti  delle  lor 
tuniche  senatorie.  Latitiate,  (Lat.  lati- 
elavium  ] 
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Laticlavio. La-ti-c fà-i t-o. Add.m.  a g- 
giunio  delta  (unica  fregiata  dii  laticla- 
ve;  e dei  magistrati  o altre  persone  insi- 
gnite  di  tal  onore,  o dell*  dignità  stessa. 

LATIFOUO.  Lc-li  fò-li-o.  Add.  m.  Dot. 
V.  L.  Aggiunto  rlie  serre  ad  indicare 
che  una  pi&uta  trinasi  munita  di  larghe 
foglie.  [Lat.  latifoliua.) 

LATIFROSIMA.  La-li- fro-t\-nia.  SL 
Mcd.  V.  G.  Deprav amento  della  memo- 
ria o delle  altre  facoltà  mentali,  che  av- 
viene dopo  le  frenesie  , le  febbri  atassi- 
che,  i tumori  del  cervello,  e per  solito  a 
causa  dell'  apoplessia  : è difficile  a gua- 
rirsi. {Da  lattina  oblili  none,  e phronetit 
intelligenza. 

LATIN  ACCIO.  La-ti-nàc-cio.  Sdì.  pegg. 

di  Lalino.  Cattivo  Ialino. 
Latinamente,  Latì-na mM-te.  aw. 

Alla  latina  , o Secondo  le  buone  regole 
del  parlare  dei  Latini.  [Ut.  lorine.l  — ; 
Largamenle,  Agiatamente,  Agevolmen- 
te; contrario  di  Strettamente , maio 
questo  sigo.  è V.  A.  e viene  da  iato  lar- 
go. [Lat.  late,  facile •) 

LATINA  MENTO,  I.a-li-na-màn-to.  Sm. 
V.  e di’ /xif inumo. 

LATIN  A NT  E.  JLa-ti-nàn-te.  Pari,  di  Lali- 
nare  , usato  sovente  in  forni  di  sm.  Lo 
stesso  che  Latinizzante. 

LATINA  RE.  La-ti  nà-re.  N.  Ass.  V.  e di' 
Latinizzare,  tl.ot.  Ialiti'  reddrre.) 

LATINEGGIARE,  /.a-ti-ntg-già-re.  S. 
aas.  Lo  aies-o  che  Latinizzare.  V. 

LAI  IN  ESIMO.  I^i-ti-nè-ti-mo.  Sm.  Lo 
stesso  che  Latinismo-  Y. 

LATINETTO.  I.a-li-i  it-lo.  Sm.  diin.  di 
Latino.  V.  deli*  uso.  Lo  stesso  che  La- 
D tlCciO. 

LATINI.  La-ti~ni.  Sm.  Nome  applicato  io 
generale  a tutto  il  popolo  del  Lazio  , e 
particolarmente  a quello  che  obliava 
lungo  il  Tevere  da  Roma  iosino  al  ma- 
re; erano  formati  dalla  unii  ne  degli  A- 

« borlgeoi  coi  PrUsgi  e cogli  Arcadi.— 2. 
Arche.  Dicevansi  Latini  coloniarii  qne' 
cittadini  romani,  clic  setto  gl  Imperato- 
ri si  spedivano  nelle  colon  e per  g"der- 
vi  ti  gius  latino . il  quale  t.iulo  li  di- 
stingueva dai  litx  rii  latini  , ai  quali  la 
Giunia  Norhana  accordato  aveva 
la  libertà  incompleta;  e Giunhni.  quii 
liberti,  ai  qualità  legge  Giunia  Narbani 
dava  il  gius  del  Lario , ed  avevano  spe- 
ranza di  conseguire  un  giorno  il  gius 
quirilio. 

LATINISMO.  Atf-ti-Mfi-rno.  Sin.  Maniera 
di  dite  Ialino,  Idiotismo  latino.  [LaU 
latinum  dìrcudi  gannì.] 

LATINISSIMA  MENTE,  /.a-ti-mwi  ma- 
ni ér»-f«.  Avv.  di  Latinamente. 

LATINISSIMO,  /.a-ti-nUtt-mo.  Add.  in. 
di  Latino.  V. 

latinista.  La-u-nUata.  Add.  esosi. 

com.  Chi  professi , Chi  sa  e scrive  bene 
la  lingua  latini. 

LATINITÀ’,  La-li  ni-tà.  8r.  ast.  di  Lati- 
no. Favella  latina  , Qualità  del  latino. 
[Lat.  iafùiiVas.) 

LA  I IMi  Al. ICO.  Im  ti-ni-tà  li-co.  Add. 
m.  eomp.  Agg.  dei  linguaggio  usato  dal 
poeta  EideDzio  , cb'  era  uu  misto  d' ita- 
liano e di  latino  , o piuttosto  d italia- 
no con  desinenze  fatine  appostevi  ver 
giuoco.  1 

LA  fi  NIZZA  MENTO.  Lati-vit-xa-m*  « io. 
Sm.  Il  latinizzare. 

Latinizzante.  £a-li*rti3-:ànd«,pzit. 
d»  Latinizzare.  Cbc  htiaiiu.  LaUcaa- 
*c  , Allatimnte. 


LATINIZZARE.  LaU-nis-tàrt.  Att.  Di-  ' 
re  in  latino  , Tradmre  in  latino.  — 2. 
Dare  una  determinazione  latina  a voce 
d’ altra  lingua.  — 3.  E n.  a*s.  Dire  alla 
latina,  Fornir  locuzioni  a tondo  latino. 

LATINIZZATO.  Lati-nix-aà-to.  Add.  m. 
da  Latinizzare.  (Lai  Ialine  redditus] 

I.ATINIZfATORE.  iJt-ti-niz-xa-tó re. 
Verh.  m.  di  Latinizzare.  Che  latinizza. 

LATINIZZAI RICB.  Aali-nù-za-frì-ce. 
Vrrb.  f.  di  Latinizzare. 

LATINO.  La-lì-no.  Sin.  Propriamente,  la 
Lingua  latina.  [Lai.  «ermo  latinus .)  — 
2.  Linguaggio,  Idioma.  [ Lat.  «ermo  , 
lingua. — 3.  Dottrina. (Lat.  dottrina,  elo- 
ouiunt.]  — 4.  Ragionamenti)  , Discorso, 
Sermone  , cosi  detto  per  l‘  eccellenza 
della  lingua  latina  o per  la  reverenza, 
nella  quale  ella  s'  ha.  Voce  oggi  poco 
usala. [Lat.  eloi/uium,  oratio.) — fi.  Sen- 
tenza. [Lat.  dtcìum.]  — fl.  Compoaizio- 
nc  cbc  si  faccia  in  lingua  latina,  tradu- 
ccndo  da  altro  idioma  nel  Ialino  , per 
esercizio  di  scuola.  [Lat.  dic'rzfirnilori- 
nurn.’,— 7.  Col  v.  Dare:  Dan*  altrui  il  Ia- 
lino, Fargli  ’i maestro addo-so, -Trattarlo 
da  fanciullo.  (V.  Dare  Ululino.] — 8.  Cui 
v.  Fare:  Fare  il  latino  a cavallo,  si  dice 
del  Ridursi  a fare  alcuna  cosa  por  forza 
o contro  il  proprio  genio.  — 9.  Fare  un 
lutino  fgl*»,  |ig.  Errare,  o simile. — IO. 
D<cesi  in  modo  la»s>.  Egli  ha  fatto  il 
latino  pe* passivi:  vale  Egli  ba  tocco 
delle  busse. — 11.  Egli  ha  fot'O  il  luti- 
no pe' neutri , e sigmlica  Egli  non  è nc 
carne , nè  pesce,  o Non  vai  nulla.  Non  è 
buono  a titilla.  — 12.  Egli  ha  fitto  il 
Ialino  pe' deponenti , c vale  Egli  è falli- 
lo, ha  drpo-to  il  «no.  — 13.  Egli  hi 
fatto  il  Ialino  per  gl*  impersonali,  per 
for  intendere,  che  È stilo  privato  della 
persona,  È stato  ammazzato.  — 14.  Egli 
ha  fallo  il  Ialino  pe'g-rttndii,  c &'  usa 
per  far  intendi  re,  eh’  Egli  è impazzato. 

LATINO.  /M-tì-no.  Add.  m.  Del  Lazio  ; 
onde  diccsi  Popolo  filino  per  indicar.? 
gli  lulicbi  Romani;  dui  moderni  pigliasi 
il  più  delle  volte  per  Italiano.  [Lai.  la- 
tinur.J—  2.  Onde  Chiesa  latina  , vale  lo 
stesso  cbc  Chiesa  romana  o d’  Occiden- 
te: in  opposizione  a Chiosi  greca  o Chie- 
sa d‘ Or  lente. -3,  Largo,  Agiato.  Y.A.che 
eredesi  dim.  di  Lato  , in  lat.  lalus , [Ma 
è forse  tolto  dal  celi.  gali,  leuthan  o dal 
broli,  ledan  largo,  «p>  zioso  , la  qual  V. 
io  quella  lingua  ha  estesa  famiglia.)  — 

4.  Facile  [Perche  venga  da  fatino  in 
scn?o  di  largo:  poiché  dove  è largo,  si  va 
senza  ostacoli.)  — 3.  Chiaro,  Pian?,  In- 
telligibile. [Lai.  clama,  perspìcua*.  In 
lai.  latine,  trovasi  usato  in  senso  di  cliia- 
rameule,  schiettamente  senza  dissimu- 
lazione. e par  rhr?  venga  da  fa tua  largo: 
poiché  ciò  eh’ è largo  , spazioso,  é pur 
chiaro.)  — 6.  Ladino  , come  dicono  i 
Lombardi,  per  significare  una  cosa,  che 
facilmente  >i  muove,  o é mossa  da  altri, 
come  un  catenaccio  ladino,  un  altiero  la- 
dino, un  uomo  ladino  di  lingua,  di  mi- 
no, di  gambe  cc.  [Dal  gali,  luath  veloce, 
spedito,  onde  Inaffi  muovere,  affrettare. 
Nella  stessa  lingua  luudor  movimento, 
Della , lui  thè  i rlm  i(à,  f uf/i  agilità,  v igo.  e 
**•) — 7.  Latino  di  bocca,  di  lingua,  cioè 
Larghetto  , c per  melar.  Troppo  libero 
n<d  portare,  od  an.  h\  «ebbene ora  sia  illu- 
sitelo, Maldicente,  Molrdico.— 7 Mariti. 
Bastimento  Ialino.  Chiamatisi  general- 
mente con  quest"  nome,  le  galee  , e gli 
altri  basimenti;  che  hanno  adea«equal- 
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che  relazione  o per  la  costruzione  loro,  e 
per  lo  g nero  invento— 8 Vela  latina.  Ve- 
li ad  orecchio  di  lepre  , in  triangolo,  o« 
ire  punte,  mollo  usa  la  iicIMediUrraòeo. 

LATINO.  Ln-l\-no.  Avv. Latinamente  Al- 
la latina.  |Lai.  lutine.] 

I.  ATI  Non  AH  li  A Ito.  La-ti-uo-bòr-la-ro. 
Add.  e sm.  comp.  Lutino  che  ha  del 
barbaro;  altrimenti  Barbarolatino. 
LATINOlTALlANO.Z^i-ti-no-i-ta-fià-nu. 
Add.  e sm.  comp.  Agg.di  voce  dianzi 
laiina.  e poi  italiana. 

LATINUCCIO.  I.a-ti-nùc-cio,  Sm.  dim. 
di  Latiuo  , c propriamente  Quella  com- 
posizioucella.rhe  lo  seniore  principiante 
scrive  iu  Ialino. 

LÀTIRO.  Jsi-tì-ro.  Sm.  Boi.  V.  G.  Gene- 
re di  piante  , di  lla  diadelUa  drcaadria  , 
famigli,!  delle  leguminose,  distinto  pel 
calke con  cinque  Innghi  denti,  pel  pi- 
stillo schiaccialo  in  puma  , e per  le  fo- 
glie fornite  di  viticcio.  In  generale  le 
sue  specie  dai  Latini  dette  cicercule,  e 
dag.’  Italiani  cicerchia  ; sono  aimili’ai 
piselli  ed  alla  veccia,  crescono  sugli  orli 
dei  campi,  c di  qualche  aperie  sene  man- 
gia la  radice.  Così  dello,  perchè  gli  ao- 
li<-hia(lribuiveuua  qu  sto  pianta  effetti 
afrodisiaci,  o perchè  ha  lo  stendardo  di- 
ritto , rotondo  , e maggiore  delle  ali  e 
della  carena.  [Lat.  Uiiyrut.),  dal  gr.  in- 
tr n».  la,  e da  ihero  io  riscaldo.) 

LATI  ROSTRO.  lM-ii-rb-tiro.  Sm.  Zool. 
Sorta  d’uccello  di  beco  largo  e piatto.* 

LATISSIMO.  IzMb-iHno.  Add.  m.  V. 
L.  di  Lato.  — 2.  Anat.  Nome  di  uno 
dei  muscoli  dd  dorso,  detto  altresì  Aoi- 
scaltoee.  V. 

LATITANTE.  La-ti-fòn-fePart.  di  Lat*- 

t*re.  Che  latita. 

LATITARE.  La-ti-tò-re.  N.  ass.  V.  L. 
che  si  va  adoperando  nel  Foro  , e più 
spesso  il  pari.  Lati  lauto.  Appianarsi , 
Nascond-rsi.  (Lai.  latitare  V.  tatare. ì 

LAT  ITA  ZI  ONE.  Lu-li-ta-iid-N;,  8f.  Ap- 
pi» ttam-'iitu  . Nascoudimento;  e dicesi 
per  lo  più  di  Furto. 

LA  TITUDINaRK.  /,a-li-(u-di-«iè-ri-t, 
Add.  e sm. pi. Nome  trailo  dal  lutino  la- 
litudo  larghezza, eoa  esso  i teologi  indi- 
cami certi  Tolleranti,  i quali  sostengono 
V indifferenza  di  sentimenti  in  materia 
di  religione,  ed  accordano  la  salme  eter- 
no alle  sette  anche  le  più  u>  miche  al 
cristianesimo  ; ed  in  tal  guisa  si  lusin- 
gano di  aver  dilatato  la  via  che  condu- 
ce al  ciclo. 

LATITUDINE.  La-li-lk-il-ne.  Sf.  V.  L. 
Larghezza.  (Lai,  latHudo.  — 2.  Esten- 
sione. — 3.  Latitudine  di  cuore  , cioè  , 
Affettuosa  liberalità  e affabilità. — 4. 
Presso  i geografi  è lo  più  tona  distan- 
za di  uo  luogo  dall'  Equatore , cd  è mi- 
surata dai  gradi  dell'arco  del  meridiano 
che  vi  è Interposto.  La  Ltliiudne  può 
dunque  essere  Settentrionale  o Meridio- 
nale, secondo  che  il  lucgo.di  cui  ai  trat- 
ta, è situalo  aldi  quàoaldi  li  dell'Equa- 
lorc;  ma  se  non  a*  iodica  qual  aia,  coli- 
vi) ne  iulendcr  sempre  la  Settentriona- 
le. 1 circoli  all’equatore  sono  chiamali 
paralleli  di  latitudine  , perché  conoscer 
fanno  le  latitudini  dei  luoghi  per  mez- 
zo della  iuicrsecaiione  loro  col  meri- 

* diano.  (Lat.  laiitudo.l  Con  uguale  avve- 
dimento fecero  le  tavole  delle  decima- 
zioni, delle  quali  oggi  si  acriono  I ma- 
rinari a itovarcia  latitudine.  — 5.  Astr. 
l.a  latitudine  di  un  ostro  si  preode  sulla 
circonferenza  di  un  circolo  per  pendio*- 
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kre  aH'ecclluK'a,  e che  passa  pei  p*»U. 
Ella  è espri  ssa  pel  du mero  <1*1  gridi  , 
minali  ce.  di  questo  circolo  intersecato 
fra  l‘ (eclittica  cd  il  paiatello,  sul  quale 
trovasi  l'astro. 

LATO.  /4-to.  Sm.  Pi.  Lati  e ani.  Latore 
f.  Parte  destra  o sinistra  del  corpo,  Fiao- 
CO.  Inlalo  , [Lai.  {ami.  Gali.  elìathach, 
ovvero  leth-latbh  , L'ogb.  oldol.  Spago, 
e Portogli,  ludo.  In  tcd.  letit,  in  olund. 
laatst  ultimo,  estremo.]  — 2-  Parte  del 
petto  o contato.  — 3.  Banda  , Parte  o 
costilo.  — 4. 1?aud.J , parte  o Luogo  di 
qualaivogl  a ro-a.  (Lai.  latus  ]—  5.  Si- 
lo. Posto.  — 6.  Ramo  di  famiglia  o si- 
mile. — 7.  Ragione  , Rispetto.  — 8. 
Causa  , Pretesto.  — 2.  Partito , Parte , 
Seguito. — 10.  Col  r.  Andare  : da  uu 
lato  Estere  tralasciato,  Essere  messo  da 
banda.  — 11.  Col  v.  Dare:  Dar  lato  Far 
luogo.  — 12.  Onde  Dare  U lato,  Cedere, 
Lasciare.  — 13.  Dare  il  tuo  lato  altrui  . 
fig.  Porgerti  per  quel  verso,  pel  quale  è 
facile  il  tbteilii-  il.  Coir.  Porre 
Porre  da  uo  lato  Deporre  , Lasciare  da 
canto.  V.  fórre. — 16.  Modo  avveri».  A 
lato.  Da  lato  Da  «aule,  Per  fianco  V.  — 
17.  Da  lato  , di  fuori.  Lo  stesso  che  Di 
fuori.  — 18.  Ed  io  l'orsa  di  prrp.  A lato 
adì,  Vicino  a fardi. — «®.  Proverò.  Chi 
mula  Iato  mula  fato.—  20.  Ar.  Mes.  La- 
to di  carta:  Co?)  chiamasi  dagli  Areiioi 
Toltota  parte  di  uo  foglio,  che  in  Firen- 
ze dicesi  Faccioola  di  carte.  — 21.  Lati 
d' una  figura  dicousi  dai  geometri  la  li* 
uee,  che  la  circonscrivono.  Nei  triangoli 
rettangoli  i due  lati,  fra' quali  é compre- 
so l'angolo  retto  , dicoo*i  Cateti , ed  il 
terzo  Ipotcnusa.  Negli  altri  triangoli  so- 
do chiamati  Gambe. — 22.  Mus.  Gli  an- 
tichi chiamarono  la  quinto  e la  quarta  i 
lati  o membri  dell’  ottava.  — 23.  Milli. 
Lati  del  pol'goU'»:  DMioguon-i  io  inter- 
no ed  esterno.  Il  lato  dii  poligono  in- 
terno è quello,  sul  quale  si  fortifica  : il 
lato  del  poligono  citi r no  è quello , den- 
tro il  quale  si  fortifica,  il  lato  del  poli- 
gono interno  è la  distanza  (ki  punti  di 
moione  delle  seraigolc;  e il  lato  del  po- 
ligono esterno  è quello,  che  va  da  un  an- 
golo fiancheggiato  d’uo  bastione  all'al- 
tro.—21.  Mario.  Lati  o Membri  di  un 
vascello,  generalmente*’ intendono  tutti 
i pezzi , i qua'i . essendo  uniti  alla  co- 
lomba, montami  tino  al  piattubordo  per 
formare  il  torno  del  vascello,  o piutto- 
sto il  suo  scheletro  od  ossatura.] 

LATO.  Ut- lo.  Add.  m.  V.  L.  Largo  c 
Spazioso.  [Lai.  latus  , atnplut,  i pai  ic- 
tus. [Gr.  ylotyi , Gali,  Ualkan  , Brevi. 
ledati.  Anche  in  gali.  UUhnich  estende- 
re, slargare,  Uud.  larghezza,  che  i Bret- 
toni dicono  led  o lei.]  — 2.  Ed  in  sen- 
so morate  , come  carità  lata  , memoria 
luta.  tc.  — 3.  Parlando  di  Leggi , Sen- 
tenze ee.  vale  Promulgato  : cd  è modo 
Ialino , da  latum  panie,  di  fero  in  porto 
— 4.  Anat.  Lati  dicoosi  dai  notomisti 
alcuni  muscoli  del  corpo  umano.  Cosi 
lati  o Quadrati  di  Galeno  , sono  muscoli 
de)  capo. 

LATOBIO.  La-tb-bi-o.  Sm.  Mit.  Stand. 
Nome  , che  i Mirici  datano  al  Dio  della 
sanità;  &so  era  il  loro  Escul-ipio  , giu- 
dicando almeno  dall'apparenza  del  suo 
nome, che  ai  più  sembra  derivato  dal  ^re- 
co e dal  latino  , cioè  da  lalut  participio 
del  vesbo  fero  io  porto , e biot  vita.  [Si 
noti  peraltro  che  , secondo  il  Hullet.  U 
celi,  laih  vale  ampio  , ed  ob  olile  ; onde 
Ciao,  dii  Porri  i li  - f'ol  lì. 


latob'o  può  significare  Ampiamente  oli-  : 
le.  DI  pila  T Armstrong  ha  il  gali,  lalh  j 
giorno  , e bair  portare  ; Portatore  del 
giorno  o dei  giorni,  il  che  può  conveni- 
re agli  uficii,  che  gli  antichi  attribuiva- 
no ad  Apollo  o ad  Esculapio.] 

LAT01DI.  La-tb-i’di.  Sra.  Mit.  Nome  pa- 
tronimico di  Apollo  e D:ao  »,  figliuoli  di 
Latona. 

LATOMIA.  La-to-mla.  Sf.  V.  G.  Cava  di 
pietre.  E dicesi  propriamente  (li  quelle 
di  Siracusa,  in  cui  dagli  antichi  fuemos- 
si  una  prigione.  [Lat.  e Gr.  latomia,  da 
lat  pietra,  e tome  taglio.) 

LATONAL1.  La-to-nà  li.  Add.  e sm.  pi. 
Arche.  Giuochi  io  onore  di  Laiona. 

LA  TOME.  La-Ut- ne.  Sra.  V.  A.  V.  e di’ 
Ottone. [Lat.  ourichalcum.  Belg.  latoen, 
Spagn.  lalcn,  Portolo,  lutati,  Frane,  lai- 
ion,  Ingl.  Iutieri,  le  quali  voci , segnen- 
do  i’Huet  ed  il  Bulle*,  cooverrebbe  trar- 
re dal  brett.  o dal  gali,  laton  di  sirail 
senso.  1 Napdlit.  dicono  l’atto  »a  per 
f ottone  ] 

LATORE.  La-tA-r e.  AJd.esra.V.  L.  Cbe 
porta  e reca,  Ponitore.  Lai.  I alar.]  — 
2.  Diersi  Latore  di  leggi  |*v  Facitore  , 
Ordinatore  di  leggi.  'Lat.  hjumlitor.j 

LAT  OS.  La-tot.  Sui.  Zool.  Nome  di  uua 
specie  indetermioala  di  p ii  grossi  pe- 
sci del  Nilo,  del  genere  Siluro , dell'  or- 
dine dei  maDcoplerigi  addominali  ; era 
onorato  dagli  Egizii  nella  città  di  Lato- 
poli.  Ilo  gr.  lato*  è altresì  n ime  di  uo 
pesce.) 

LATR ABILE.  La-trà-bi-le.  Add.  com. 
Allo  a latrare. 

LATRARILI TV  La-tra-bUi-tà.  Sf.  ast. 
di  Latrare.  Proprietà  di  latnrc  , appar- 
tenente al  cane.) 

LATRAMENTO.  La-tra-mén-to.  Sm.  li 
latrare.  Latrato.  (Lat.  lotrotus.} 

LATRANTE.  La-tràn-t*.  Pari,  di  Latra- 
re. Che  lati  a. 

LATRARE.  La-lrà-re.  N.  ass.  Il  mandar 
fuori,  che  fa  il  cane  la  voce  ; altrimenti 
B.ijarc , Abbaiare.  ( Lat.  latrare  , Illir. 
lajati , Pers.  laudai,  Spago,  e Porlog. 

I adrar  : voci  tutte , il  cui  fondamento  è 
l'ooomatopea.) — 2.  D Ito  anche  del  Lu- 
po.— 3.  Per  siimi  Gridar  coatro  di  al- 
cuno , cd  anche  Metter  grida  da  paz  oe 
furio»».  — 4.  Ed  osalo  anche  io  forza  di 
sm.  pt-r  (-strato.  3.  Ali.  cd  4.  caso. 

LATRATO.  La-tràlo.  Sm.  I.a  voce  che 
manda  fuori  il  cane,  abbsjando.  [ Lat. 
latrai  uf.] 

LATRATORE.  Lo-lru-tu-re.  Verb.  ra.  di 
Latrare.  Che  latra.  [Lat.  latrator.] 

LATRATRICE.  La-tra-trì-ce.  Verb.  f. 
di  Latrare  Cbe  latra. 

LATREA.  La-ixè-a.  Sf.  Dot.  V.  G.Gene 
re  di  piante  a fiori  monopetali , della  di- 
dinamia  aoginspermia,  e della  famiglia 
delle  Ora  b a neoidi , fornito  dei  seguenti 
caratteri  : Calice  mooofillo,  quadrifido 
coloralo,  corolla  mooopeiala  , divisa  io 
due  labbri  ineguali,  il  superiore  Intero, 
l'inferiore  a tredenti , antere  barbute, 
eapsola  ovale, bivalve,  poi isperma,  semi 
adcrrn  i ai  sopimenti  i-.itrroi  della  **ap- 
aolt.  1 fiori  hanno  sapore  alquanto  a- 
siringente-  ed  adopcravaov-i  per  lo  pas- 
sato coo'ro  l'epilessia , e I?  alt  ziooi  e- 
santemalicbe:  ma  oggid  ì non  si  adopran 
più.  Sembra  cbe  anche  il  primo  concetto 
di  questa  pianta  le  sia  -tato  sfavorevole: 
poiché  il  gr.  lafhroo  vale  io  aoccio.) 

LATRBUTICO.  La- tre- ati-co.  Add  m. 
Tsol.  Aggiunto  del  culto  che  prestasi,  e 


: che  escluvivimialc  si  dee  pr  tlire  3 O o. 

j [Dii  gr.  latreoo  religiose  colo.) 

LATRIA.  LaAr\-a.  Sf.  Teol.  V.  G.  C ili©- 
che  si  rcude  a Dio,  siccom;  Bsiere  io  i- 
oilo,  perfettissimo,  creatore  e conserva* 
ture  dell’  universo.  (Lit.  Gr.  (atrìj.) 

L VTRIDIO.  La-tri  di  o.  Su».  Zool.  V.  G. 
Genere  d' inetti  dell'  ordine  dei  c.)1e>t- 
tcri,  sezione  dei  tetrameri , e d -Ila  fa  ni- 
glia  dei  litofagi.  Q resti  in  ietti  si  n i tro- 
no di  legno  morto  ,*  ed  ordina  ria  mente 
invanii  sotto  la  corteccia  d*  alberi  aa- 
no»i,  esu  i pcJicciuoli  d:i  funghi  paras- 
siti disseccati.  [ Di  latóri  Un  oeraHof 
poiché  vive  sotto  la  corteccia  dei  v5::hi 
alberi.] 

LATRICE.  La-trb<e.  Fcm.  di  Latore. 

LATRINA.  La-trl-na.  Sf.  Luogo  dovevi 
gettano  le  immondizie;  detto  anche  Cloa- 
ca, Fogna. C-.-sso, eaoticam.  o emn'ina. 
Laterina.  (Lai.  latriti a,  cloaca:  e latri- 
na i più  cavano  dal  lat.  laten  esser  na- 
sci sto,  o dal  gr.  lathra  nascostami  ©le; 
poiché  le  cloache  per  soliti  sono  in  luo- 
ghi appartali  e segreti,  (n  ingl.  pricg 
cloaca.] 

LATR  ».  /Atra.  Add. e sm.  usilo  perca* 
ginn  di  rimi  in  luogi  di  Ladro.  V. 

LATHOBIO.  La-trb  bi  o.  Sm.  Zool.  V.G. 
Gnere  d’ insetti  da  Gra venhorst  stabi- 
lito nell'ordine  dei  coleotteri,  della  sezio- 
ne dei  prntameri , c nella  Canaglia  dei 
hrac  bufi  tri . i quali  aldi  mi  noi  I ioghi 
umidi , ove  trovansi  delle  finterie  ani- 
mali o vegetabili  in  dissoluzione , e ohe 
ha  per  tipo  lo  staphilinns  eloogatus. 
[Dal  gr.  lathra  occultati! -ale  , e bioe  io- 
vivo.) 

LATROCINIO.  La-tro-ci-nio.  Sm.  R ibe^ 
ria,  Lo  stesso  che  Ltlroneccio.  V.  [Lai. 
lalrocinium,  furiarti.]  — 2.  Le  robe  ru- 
bale. 

LATROCINI).  La -tro-ci-no.  Add.  m.  V". 
A.  Ladro.  — 2.  Abbominerote , Pessi- 
mo. [Lat.  nefartui.] 

LATRONCOLO.  Lo-tròn-cv-lo.  Sm.  dira, 
di  Latro.  Lo  stesso  cbe  Ladroncello.  V. 

LATRCJNCULO.  Lo  trùn  cu-lo.  So.  dim. 
di  Latro.  Lo  stesso  che  Ladroncello.  V. 

LATTA.  Làt-ta.  Sf.  Ar.  Mes.  Combina- 
zione di  due  metalli,  il  ferro  e los'ag  io, 
che  tiene  il  mozzo  tra  la  lega  doi  mollili 
e la  stagnatilo;  si  ottiene.  Immergerli© 
la  lamiera  di  ferro  dislesa  in  falda  soni- 
le , e coperta  di  stagno.  ( Lit.  ferra  n 
stanno  iltitum  , orrero  tlamnum  ferra 
iUatum  , Spago,  e P.irtogh  la'a.  Porse 
cosi  detta  dal  ano  color  di  latte  : e dì 
fatti  i Francesi  la  dicono  fer  Mane  ferro 
bianco,  ed  i Tedeschi  tc  :ittet  Meck,  pia- 
stra di  ferro  bianco.  Altri  fors-  da  illa- 
tum,  soppresso  ttamnum  ferro,  li  Mu- 
ratori dal  ted.  piatte  hmiaa  : ed  al  iri- 
dai gr.  eJa'oi  anelili*.]  —2.  Mirin. 
Latta,  e per  lo  più  Latte  nel  pi.  Nms  di 
alcuni  pezzi  di  legname,  che  taeit'itan© 
ali  alberi  ed  altre  patii  delle  ni v».  (lo 
fiaoc.  dicesi  lattee  : e par  voce  venuta 
dalle  ling'ie  pii»  antiche.  Poiché  io  ebr. 
luhhoth  vale  tavole,  assicelle:  ia  gali. 
slot  verga.  Il  Bullet  ha  il  brett.  latte* 

Kr  barra-  ed  io  ted.  latte  vale  assicel- 
Anche  in  pera,  let  butooe,  clave,  (a 
ar.  leht  clava,  [celi  con] ungere.] 
LATTAIO.  Lat-tà-jo  Add.  m.  V.  A.  Di 
latte.  [Lat.  lacfeeruheraaa,  lac'etcent.] 
— 2.  Ar.  Mes.  Neh'  usi  ed  io  forza  di 
sm.  Colui  vbe  vende  latte.]  — 3.  Colui 
che  fa  e vende  lavori  di  latta  ; Stagna;©. 
LATTAIUOLA.  Lat  ta-j *ò4a.  Add.  e Sf. 
22 
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Specie  di  erbe  col  Ulte  , della  quale  si 
curano  gli  «panieri.  — 2.  Dui.  Specie 
di  pianta  del  genere  c.  ndrilla.  Della  an- 
che Caccioloprc.  V.  [Lai.  chundrillu 
juncia.  1 

LATTAJUOLO.  Ltl-ta-juu-lo.  Add.  e *m. 
Dente  dei  primi, « he  cumincja  a mettere, 
quando  &i  lolla.  Die  ai  anche  Dente  di 
latti'.  — 2.  Oggi  piu  comunemente  il 
diciamo  di  Quelli  delle  bestie.  — 3. 
Proveib.  Vendetta  di  cauto  anni  ha  an- 
cora i lattaiuoli;  qua-i  voglia  dire  eh’  è 
fatta  in  tempo.  — 4.  Ar.  Me*.  Torta 
Calta  di  latte  , di  uova  e zafferano,  clic  i 
contadini  la  mattina  del  Corpusduminì 
portano  in  Arezio  a casa  d«  I padrone 
per  antico  costume.  — 5.  Boi.  Lo  stoso 
che  Sassefriga.  — 6.  Specie  di  funghi 
del  genere  agarico.  — 7.  Laliajunlo  dol- 
ce. [Lai.  a gì  tic  ut  laciì/lorus.  — 8.  For- 
te. [Lai.  agaricut  rusticani n Scotoli. — 
9.1)  os  ale  doralo.  [Lai.  ogaricut  utde- 
watosut.ì 

LATTANTE,  fuittàn-te.  Pari,  di  Latta- 
re. Clic  dà  o prende  il  latto.  ; Lai  tento , 
(Lai.  tartan!,  nutria1.} 

LATTARE.  /Ml-tà-rc.  Alt.  Lo  steseoehe 
Allattare.  V.  [Lai.  tartare.]  — 2.  Fig. 
Educare,  Ammaestrare.  |iistrnire.(Lat. 
Ci/otere.J  — 3.  N.  ots.  Prendere  il  itile, 
Poppare.  (Lat.  lue  su  gerì,  j 

LATTARIA.  Lal-tò-ri-a.  Add.  f.  Arche. 
Con  chiomavasi  in  Roma  quella  colon- 
na, alla  quale  si  esponevano  i fanciulli 
per  trovate  ad  essi  nudricì  ; le  matrone 
ricche  gli  andavano  a prendere  p;*r  ali- 1 
u,cniarli.  — 2.  Boi.  Erba  lattaria  dicon- 
si  le  diverse  specie  di  euforbia. 

LATTAR11.  Lat-tà-ri  ».  Ad**,  e *m.  pi. 
Nome,  che  avevano  in  Roma  coloro,  che 
fabbricavano  ciambelle  col  latte.  [Lat. 
(aerarti.  | 

LATTA  RUOLO.  Lattar  uò\o.  Sm.  Ar. 
Mee.  Lastra  quasi  sìmile  alla  coperta  , 
con  uo  Luco  in  mezzo,  pu.-ta  appiè  della 
fornace.  [Dal  lai.  lahr  mattone,  nude  il 
diminutivo  laleruolo.] 

LATTATA.  Lat  là-ta.  Sf.  Bevanda  falla 
con  mandorle  , o semi  di  popone,  o si- 
mili , pi  sii  e stemperati  eoo  -equa  , e 
colali.  Fiii  comunemente  dicesi  Orzata, 
ed  iu  Roma  Semata.  [Lai.  aqua s medica- 
tee specie*  luci»  confutar. J — 2.  Fare 
una  lattata,  si  dice,  quando,  dopo  chu  si 
è mangiato  c bevuto  bene  , si  la  venire 
in  tavola  nuovo  vino  , e nuov  i bicchieri 
per  ber  di  nuovo. 

LATTATO.  Lat-là-lo.  Sm.  Chini.  Sdc 
formalo  dalla  combinazione  dell’  acido 
lattico  con  una  base  salificabile;  è solu- 
bile nell'acqua,  e non  prende  facilmente 
(a  forma  cristallina. 

LATTATO.  LaUtà-to.  Add.  m.  da  Latta- 
re. Allattato.  [ Lat.  lacU  tnuiritu».  ] — 
2.  Fig.  Nutrito,  Fecondalo. — 3.  A ma- 
niera di  lai ie,  o sia  nella  Bianchezza  o in 
altra  qualità.  [ Lat.  candida*,  nùtut , 
laetevs,  larleolut.] 

LATTATRICE.  Lai-latrì-ce.  Veri),  f.  di 
Lattare.  Che  dà  il  latta.  Lo  stesso  che 
Balia.  [V.  Lai.  nulrix.) 

LATTE.  Làt-U.  Sai.  Sugo,  che  asce  dalle 
poppe  delle  femmine;  cd  è un  Quido.che 
per  lo  più  incominciano  a separare  le 
glardtile  mammarie  degli  animali  fem- 
minini poco  tempo  dopodi  aver  partori- 
te. o il  q>  ale  ter» ed i nutrimento  ai  loro 
fi gli.  fc  il  latte  i n flit  do  l'Unto,  dol- 
ce , zuccheroso  io  variabile  grado  , di 
gra  thè  verifica  alquanio  maggioro  di 
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quella  dell' acqua.  I suoi  elementi  co- 
stituenti sooo  sempre  l'acqua,  il  cremo- 
re  o burro,  il  siero  o il  cacio,  lo  zucche- 
ro di  latte,  e digerii  sali.  Il  Latte  si  può 
di-idare  iu  tre  parti , cioè  crema,  cacio 
e siero.  V. ai  loro  luoghi.  Dicevi  Lttic  di 
donna  . di  asiua  , di  vacca,  di  capra,  di 
^ pecora,  muliebre,  asinino, caprigoo,  pe- 
~ colino  ec.  Dicesi  Latte  puroc  schietto  , 
puro  c munto  di  fre»co,  innacqualo,  al- 
lungalo, mesetilato,  temperato,  che  noi  , 
diciamo  anche  tagliato  con  la  metà,  con 
una  tei  za  pane  d acqua  tiepida,  di  brn- 
docold uccio,  di  té.  [Lai.  (or,  laetis,  Gali, 
taf,  hchd,  luith,  Bretl.  Ira»,  tir.  gota, 
galarlot,  Frane,  lait.  Spago.  tche,  Por- 
logh.  leyte.  la  or.  </iurjul  la<:  meridia- 
num.]  — 2.  Latte  lattaio  * noi  appriha- 
mo  quei  latte,  al  quale  non  è stalo  trat- 
to il  panoo  o ii.irc,  che  e’  suol  fare  dopo 
ch'è  mitnlu.  Latte  spannalo  o disfincato 
chiamiamo  qut-l  latte  , al  qui  le  sia  -tato 
levato  il  panno  predetto  o fiore.  [Lai. 
taf/— 3.  Capo  di  latte  dicesi  11  liorc  del 
laite,  La  creun,  Il  primo  burro,  che  gal- 
leggia sopra  il  latte.  V. — \.  Ai  qua  di  Lat- 
tediccsi  il  Siero  del  latte  dappoiché  u'e 
stato  cav  alo  il  hurru.  V.  Acqua  di  latta. 

— 3.  Figliuolo  di  latto.  V,  fijliuda, 
— G.  Vitello  di  latte  o simili  Uicesi 
quello,  die  ancora  piglia  il  latte.  .Lvt. 
vitulus  far  r«j*.)-7.  P,. -et.  Infanzia,  Tem- 
po, io  cui  il  bombirò  oou  è an-ora  spop- 
pato.— 8-  Fig.  per  simil.  presa  dalla 
qualità  chr  ha  il  latte  di  alimentare,  si 
dis-c  latte  di  eloquenza  , latte  da  i cuora 
cc. — 9.  Per  simil.  presa  dal  colore.  Cer- 
chio di  latiefudaiapo  tic.  la  Via  lattea. 
— 10.  Ed  anche  tìg.  Candore,  Bianchez- 
za.-—11.  Dicesi  Latte  ili  g allili)  per  Ci- 
bi squillo,  e quasi  imponibile  trovarsi. 

— 12  Latta  di  gallina  ai  chiamano  an- 
cora I'  uova  sbattute,  c colte  in  brodo  a 
bagnomaria.  — 13.  Cui  v.  Avere:  Ave- 
re il  latte  alla  bucci  , vale  lo  stesso  che 
Non  avere  ancora  restituii  gii  occhi. 

( Lat.  nondum  ablactatus.  J — li.  Col 
v.  Causare  : ('.ansare  il  latte.  Farlo  su- 
dare altrove.  V.  Causare.  — 13.  Col  v. 
Essere  : Essere  latte  c sangue , Jicesi 
faiiiiltanieatc  di  iiim  persona  avvistata 
c di  bel  c dure.  — Iti.  Essere  in  latte. 
V.  il  §,  21.— 17.  Col  v.  Lrvarc:  Levare 
dal  latte,  Divezzare.  - 18,  Col  v.  Parere: 
Parer  latte  c mele.  Parere  cosa  ghiotta  , 
dolce*  — 19.  Ar.  ile*.  Latte  di  mandor- 
le si  dicono  le  monduilc  pesta,  e stem- 
perate iu  acqua,  per  metter  nodo  mine- 
stre,o in  altre  vivande.  [Lai.  lac  amgg- 
dalinaw.]  — 20.  Bui.  Sugo  di  alcuuc 
piante  cd  erbe  : detto  nache  Latte  vege- 
tale. Laltiliccio. — 21.  Quindi  Essere 
in  latta  dicchi  di  alcuni  semi , i quali  , 
quando  incomincia  a muovere  la  virtù 
germogliarle,  inteneriscon  dentro,  c fan 
corni'  se  aiessero  latte:  — 22.  Per  simil. 
Le  i astagne  souo  a latte  : dicchi,  quan- 
do hanno  la  polpa  tenera  e lalticioosa. 

— 53.  Erba  dal  lane.  Specie  dicordo.Di  t- 
Uj anche  Cardo  latteo,  Cardo  Maria  o di 
Santa  Maria. -24.  Lallcdi  gallina.  Pianta 
che  ha  bulbi  numerosi;  lo  scapo  più  cor- 
to dei  peduncoli  ; i fiori  in  corimbo,  in 
numero  di  setta  o otto  , biaoix- latici 
internamente , verdi  al  di  fuori.  Fiori- 
sce urli*  Aprile  e nel  Maggio  , ed  è co- 
mune nei  luoghi  erbosi,  e negli  orti,  ove 
pnù  dirsi  dannosa.  — 23.  Albero  del 
latta.  Cenere  di  piante  delia  famiglia 
delle  orticacee,  native  dell*  America  me- 
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ridiooalu,  la  cui  specie  conoaciuta  è un 
albero  coorami  cilindrici  glabri,  i rami 
giova  ni , a ogol  os  i , ieggermen  le  pu  bescen  - 
li;ie  foglie  sono  alterne, picchiolate,  ro- 
tondale all  estremità,  bislunghe  ed  In- 
tere nel  contorno;  il  tronco  soatuiioitira 
un  latta  copioso  bianco  potabile,  c che  si 
condensa  all'aria.  [Ut.  galactodendron 
ut  da.]  —27.  Med.  Latte  sparso  : dicesi 
comi  me  incute  dal  volgo  di  molta  ma- 
lattia, che  attaccano  le  donne  . le  qoali 
dopo  di  aver  partorito,  non  allattarono 
il  loro  bambino.  — 28.  Zool.  Latta  di 
peso*  : dicesi  ad  una  sostanza  bianca  e 
conaisteota , come  cacio  tenero  , che  si 
Uova  nai  pesci  maschi  al  tempo  della 
f regni, i,  e colla  quale  essi  fecondati  l’uo- 
ia,rhsóon  gettato  dalle  femmine.  Onde 
Aringhe  di  latte, e Pesci  di  latte,  si  dica- 
no i pesci  maschi,  a distinzione  di  quel- 
li, thè  hanno  nova,  che  sono  le  femmi- 
ne  29.  Farm.  Latte  verginale.  Infu- 

sione di  resine  nello  spirito  di  vino,  che 
serve  per  medicamento  e per  liscio;  e si 
chiama  Latte,  perchè,  roescolatocoH’ac- 
qna.  la  fa  divenir  come  latte.  |Lal.  taf 
lirgiaii.] — 30.  Ammoniacale  : Kmul 
sione  giaUicia  ed  odorosa,  che  si  prepa- 
ra con  gomma  ammoniaca  , e gommi 
arabica,  stemperandole  odi'  acqua  d' is- 
sopo, edulcora  la  con  -eiroppo  di  capel- 
venere. — 31.  Arlilìziale.  Bevanda  so- 
staaciora.  che  si  fa  con  pLlsc-'hi,  con  fi- 
nocchi,  con  mandorle  dolci,  con  s-  niùdi 
zucca,  mellone,  c»  trionfi  e simili  altri  , 
per  tener  lungo  di  latte  animile.  — 32. 
Di  calce:  Liquido  bianco, che  si  prepara 
sciogliendo  della  calce  in  una  sufficien- 
te quantità  d'acqua,  e però  detto  anche 
Acqua  di  calce.  — 33.  Di  Guajaeo  o 
Guajacino.  Soluzione  composta  di  una 
parte  di  gomma  arabica  c due  di  gom- 
mi guajaeo,  mescolale,  triturata  e dilui- 
te Io  48  parti  di  acqua,  e quattro  disci- 
roppo di  zncchcro.  Dello  anche  Emul- 
sione. Mistura  o Soluzione  di  guajaeo. 

— 34.  Terebei limato:  Emulsione  sem- 
plice, alla  qua'c  si  aggiunge  zucchero  e 
terebentina  temila  stemperata  in  un 
rosso  d'uovo.  — 33. Min.  Latte  di  luna. 
Nome  volgare  di  un'  argilla  bianchissi- 
ma, leggiera  ed  impalpabile  ; o piutto- 
sto di  una  polvere  bianchissima  , sotti- 
lissima e leggicvisvima  di  gesso.  Chia- 
masi aocha  Agarico  minerale.  — 34.  Di 
zolfo:  Polvere  bianca,  sotto  la  cui  forma 
si  presenta  la  zolfo  ottenuto , decompo- 
nendo un  idrosolfato  >i»lforalo  con  un 
acido  ; il  quale  idrosolfato,  prima  di 
precipiterei , dà  uo  aspetto  latteo  ehli- 
quido,  che  tiene  detta  poi  vera  in  sospen- 
sione. È un  composto  di  zolfo  e di  acqua. 

— 37.  riti.  Pittura  a latta.  Naovu ge- 
nere di  pittura  trovato  dal  s*g.  Cedei 
de  Veuv.  Egli  (a  ime  specie  di  poppa  di 
calce  col  latte,  ed  a questa  aggiuage  al- 
cun poco  di  olio  di  lino , di  giglio  o di 
noce;  quel  composto  può  servire  df  ba- 
se ad  alcuui  colori  , al  carbone  pesto  a 
macinalo  tra  gli  altri,  a molle  acre  cc. 

LATTE.  Làt-tt.  Sf.pl.  Mar  in.  V.  (afta 

8.2. 

LA  TTEGG I A NT  E . Lat-teg giàn-tn.  Pirt. 
di  Lattrggiare.  Che  ha  latta.  [Lat.  tao- 

L ASTEGGIARE.  Lat-teg-già-rs.  N.  sss. 
Produrre  Ulte. 

LATTEMELE.  La-tsmèAa.  Sin.  eoa.  Ar. 
Mes.  Vivanda  soave  come  il  mele,  estrat- 
ta dal  fior  del  latte. 
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LATTENTF.  Lattiate.  Add.  com.  V. 
corrotta.  V.  c di'  Lattante  o Latteg- 
giante.  [Lat.  /ariana.] 

LATTEO,  Làt-te-o-  Add.  ni.  Lalleggian- 
tc,  Ciò  die  Iia  relazione  al  latte,  Che  uè 
presenta  i co  ratti  ri  , Che  oedipeodc,  o 
per  lo  na  no  Che  v iene  attribuito  a 111 
sua  presenza  ed  all*  influenza  di  esso. 

I Lai.  laetevs 2.  Che  somiglia  nel 

colore  al  latte.  — 3.  Di  latte  , e'dirrsi 
arche  per  melar.  — 4.  Zool.  Ags.  di 
Pesce,  e dicasi  del  mascho,  allorché  ha 
latte,  conche  feconda  Je  noia. — S Abtr. 
Via  Iattea:è  una  striscia  bianca  nel  cieto, 
(ormati  da  una  sterminata  moltitudine 
di  stelle,  che  non  si  distinguono  ad  oc* 
chio  nudo. — G.  Mid.  Dieta  lattea:  diccsi 
Quella  monhra  diuierr,  clic  consiste  nel 
prendere  soltanto  del  latte  per  lutto  nu- 
triamolo, o per  lo  meno  nel  non  asaro, 
che  di  latte  e di  pane,  o del  latte,  in  cui 
si  cucinarono  aleute  Tarine,  diverse  fe- 
cule  o var  e paste.— 7.  Morbi  latici , 
Hdaltic  lattee  o dii  latte  : Cosi  volgar- 
mente d lotosi  tutti  quei  morbi, che  ac- 
cadono prima,  durante,  e dopo  la  secre- 
zione del  latte  , c che  dietro  le  teoriche 
umorali,  si  attribuiscono  alla  deviazio- 
ne, alla  metastasi,  o rifusione  del  latte, 
il  quale, anziché  recarsi  dall’utero  terso 
le  mammelle  , o di  venire  evacuato  pe' 
colatoi  del  sudore,  di  Ile  orine,  e degl'in- 
testini, si  dirige  verso  la  testa,  il  petto. 
© il  basso  ventre.—  8.  Febbre  lattea:  di- 
cesi di  quella,  che  hanno  le  donne  nel  se- 
condo, terzo  o quarto  giorno  dopo  il  par- 
to. — 9.  Anni.  Vene  lattee.  Vasi  lattei, 
Cn  sta  litica.  V.  ai  U»r  luoghi. 

LATTEI*  JM.  Lot-ie  ri-ni.  Sm,  pi.  Zoo L 
Pesce  mùiuiiss'ino,  ilquale  pescato,  non 
sembra  altro,  che  carname  o gelatina  ; 
ma  lussai»,  è biaothbsimo,  ben  confor- 
mati, e mollo  delicato  a mangiare. 

LAT  I ERIOLO.  Lat-te-ruò-lo.  Sm.  Ar. 
Vrs.  Vivanda  fatta  di  fatte  , come  la 
Giuncala,  Ti  ria  di  latte,  o simile. 

LATTI.  I.at-ti.  Sin.  pi.  Ar.  Mes.  Dici  usi 
cosi  nelle  ferri»  re  le  fecce,  eh  escono  dal 
ferro  per  ridurlo  a ptrfczi.  ne  , e chi-  so- 
no il  Caio  maggiore  o minore,  secondo  la 
qualità  dei  catboui.  Diconsi  anche  Lop- 

K.  (lo  gali,  lathaeh,  in  tcd.  lefl,  iu  11- 
. blatta  melma  , fango.  In  ar.  l<rturh{ 
ìnqu  namenlum.  Il  Bullet  ha  pure  il  celi, 
feir  per  sedimento.] 

LAVI  1(  IMO.  XoMi-c«-*i  o.  Sra.  Vivan- 
da di  latte.  [Lat.  opus  lactarium.] 
LATTI  CIRO.  LaWi-c±*o.  Sm.  Boi.  Lo 
stesso  che  Scorzonera.  V. 

LATTICI  ROSO.  XaMi-eind-ao.  Add.  m. 
Clic  fa  latte;  t sì  dice  di  quell’  erbe  ed 
alberi,  che,  strappale  loro  le  foglie  o i 
zaini  Unert,  gemono  latte.  V.  Lattifero. 
(Lat.  lacloriut.)  — 2.  Di  colore  odi 
sostanza  simile  al  latte. 

LAI  TIC 0 Làt-ti-co.  Add.  m.  Chim.  Ag- 
giorno dato  all'acido  scoperto  nel  ste- 
ro di  latte  inacidito,  e di  cui  si  compro- 
vo poscia  la  prcttuza  nella  emulsione 
in:  ridila  di  mandorle  dolci , coire  pure 
nella  produzione  della  fermentali,  ne 
della  farina  di  avene. Non  è que.-lo  ardo 
suscettivo  di  crisi  silurai  si  ; ha  la  con- 
sistenza dello  sciroppo  o dell’ «strallo,  e 
si  scioglie  ci  n facilità  z di'  alcool.  Il  suo 
sapore  risulta  debole,  punge i.tc,  ed  agro; 
al  freddo  non  tramanda  verun  odore  , 
ina  se  si  scalda  , ne  s|arge  uno  si  pic- 
cante ed  acre  , che  rassomiglia  motto  a 
quello  dell’  acido  ossalico  suolimelo. 


UT 

LA TT1 CREPOLO.  Lat-ti-crì-po-io.  Sm. 
Sorta  d' erba  , delta  anche  Latticino  , 
Condì  illa.  Scorzonera.  V. 

LATTIER  A. /-al-(iè  rrz.  Sf.  Fabbrica,  ove 
si  lamina  il  ferro,  c si  riduce  in  latte. 

LATT1FAG0.  Lat-ti-fa-go.  Add.  e sm. 
Leti.  Clic  vive  principalmente  di  latte  ; 
dello  anche  Galattofago.  [ Dal  lat.  lac 
Iqrf>j  latte,  c dal  gt.phago  io  mangio.) 

LATTI FEltO.  Lat-ti-h-ro.  Add.  m.  Ciò 
che  produce  latte;  ed  è proprio  cosi  de- 
gli animali,  come  delle  piante. (Dal  lai. 
lactem  fero  io  porlo  latte. 

LATTI FICCIO.  Lat-ti-ficcio.  Sm.  Quel- 
l' umore  viscoso  e bianco  come  latte,  che 
esce  dal  picciuolo  del  fico  acerbo  , r dai 
rami  teneri,  e dal  gambo  delle  sue  foglie 
verdi,  e da  » pili  altra  parte  della  pian- 
ta, quando  c in  succo , c da  cose  simili. 
[I-at.  huir.or  lacteus , succiti.] 

LATTIFUGO.  JUit-tì-fu-go.  .Add.  o sai. 
Rimedio  rapace  di  togliere  il  latte  alle 
lattanti. 

LATTIGINOSO.  Lul-li-gi-iu'i-to.  Add.m. 
Che  c di  colore  c di  sostanza  simile  al 
lolle ,o  al  colore  dell’acqua  dealbata 
dal  latte. 

LATTIMI’.  Lat-tì-me.  Sra.  Esalamento 
di  matrrin  albuminosa  , la  quale  si  dis- 
secca iu  forma  di  dense  croste, che  Inva- 
dono lo  orecchie  , la  fronte  c il  derma 
capelluto  dei  fanciulli  poppanti,  su  i 
quali  insis'c  talvolta  anche  dopo  di 
averli  slattati.  [Lat.  achoret.) — 2.  Ar. 
Mes.  Coti  dilaniano  gii  smaltatori  lo 
smalto  solo.  — 3.  In  questo  sign.  ov- 
vero di  Sorta  di  color  bianco  sembra 
usata  dal  Neri  la  voce  Lallimo. 

LATTI MOSO.  Lat-ti-mò-io.  Add.  m.  Cò  - 
lia Ultime.  [Lat.  uchorilut  laboruits.) 

L A TT1  POR  POR  I FE  R 0.  Lal-t  i-po  r-  po - 
ri- fe  ro.  Add.  m.  comp.  Di  color  latteo 
por Torino. 

LATfirOTO.  La  Mi  -po-to.  Add.  e sm.  V. 
G.  Che  coniunemente  beve  latte;  megli» 
dello  Galaltopolo.  V.  (Dal  Ut.  lac  , lo-  ; 
dii  latte,  e;  ufo  io  bevo;  ed  è quanto  dire 
lactii  potor .] 

LATTIZIO.  Làt-tì-ii-o.  Sm. Lo  stessoche 
Lat  lizzo.  V. 

LATT1ZZ0.  Lat-tiz-xo.  Sm.  Pelle  d' aui- 
malc  da  latte. — 2.  Sembri  anche  Sor- 
ta di  guarnimento antico. [Presso gli  A- 
r;  Li  /«per  è un  ornamento,  che  si  appende 
al  collo.] 

LATTONI.  Lat  ló-hi.  Sm.  pi.  Le  latte  del 
giogo  a poppa  ed  a prua  nelle  galee. [V. 
latta  § 2.) 

LATTORZO.  Lit-lòn  so.  Sm.  Vitello,  che 
si  nulli» a di  latte  , Torello  appena  nato 
sino  a che  poppa  ; dicevi  anche  Mooga- 
nt.  [Lat.  /,n'  nui  tri  Aorna,  rilulwz.] 

LATTONZOLO.  J.at-tbn-zo-la.  Sra.  Lo 
stesso  che  Lat  lonzo. 

I.ATTOSO.  /al -Id-io.  Add.  m.  Di  latte. 

LATTOVARIO.Xal-lo-và-ri-o.Sm.Farm. 
Lo  stesso  ebe  Elcluiarii-.  V.  [Lai.  ele- 
duarivm,  e’ectarium.] 

LATTO  VARO.  Lat-Uc+à-ro,  Sm.  Farm. 
Lo  stmo  che  Laltovaro  , Elcltuario.  V. 
— 2 I-  lig.  io  senso  morale. 

LATTUaRIO.  J.at-tu-à-ri-o.  Sm.  Farm. 
Lo  sic&to  che  Latloiaro.  V.  e di'  Liei- 
tuorlo. 

LATTE  ARO.  Lal-tv-à-ro.  Sta.  Lo  stesso 
che  Lattovaxo.  V.  e di’  Eletluario. 

LATTUCA.  Lat  tu-ca.  Sf.  V.  e di’  Lat- 
tuga. 

LATTCCINA.  Lat-tù-ci-na.  St.  Cbim. 
Estratto  di  lattuga. 
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LATTUGA.  Lat-tù-ga.  Sf.  Bui.  Genere  di 
piante  della  siogenesia  eguale  di  Lio- 
nc o,  c della  famiglia  delle  cicsract-e,  che 
ha  per  carattere  l'antodio  conico  for 
malo  da  squame  imbrieate,  larghette  col 
lembo  scarioso  , il  rlceltaculo  nudo  . ed 
li  pappo  stipitato.  La  più  comune  delie 
sue  specie  figura  tra  le  nostre  piante 
orteo-i,  ed  c quella,  che  i botanici  dico- 
no saliv  a,  erba  da  insalata,  che  fa  cesio: 
cosi  chiomata  perché  abbonda  di  Ulte. 
Multe  ne  sono  le  varietà, che  si  coltivano 
negli  orti,  come  Lattuga  romana,  Lattu- 
ga crespa,  Lat  tuga  a palleec  Q «està  pian- 
ta ha  la  radice  fibrosa  , lo  steli»  diritte, 
liscio,  fili  idrico  , ramoso;  le  fughe anj- 
plcssicauli.  ovaio-bislunghe,  ondate,  fi- 
scie;  i fiori  piccoli,  uumrrusi.  di  un  gial- 
lo pallido,  terminanti  a corimbi)  ; i semi 
bianchi  o neri,  secondo  le  varietà.  Fio- 
ri se®  nella  siate,  cd  è comune  negli  or- 
li , ove  é collii  ala  fino  dalla  più  remota 
aulirli  là. (I.nt.  lui  tuta,  Gall./tw/u«.  liu- 
tai,Veti.  lallich,  Ingl.Udwce.OUnd.  In- 
tuir, lulou le,  Sved. laktuk,  Ittir.ioc'iiAa, 
Frane.  lailue.Spagti.leckuga, fra  le  qua- 
li voci  U Ialina  é madre comuncdclle  al- 
lrc.)-2.  Dicesi  Lalioga  noe  nata  quella, 
che  sì  pone  bagnando  isemi  con  vino, 
perché  faccia  in  poco  lem  poi  insalata. — 

3.  Difesi  Lattuga  selvatica  quella  Pianta, 
che  nasce  nelle  ripe , eoo  foglie  abbrac- 
cia-fusto,  rtincinaio-siottofee,  verticali  , 
spinose  nella  costola  « nell'orlo,  quelle 
dello  sommità  lanceolate,  lisce  di  sotto; 
entra  nel  stroppo  di  cicoria  composto , 
volgarmente  d.-ii«  di  Niccolò.  [Lat.  lue * 
luca  scariola  Lin.,  lurtuca  syloetiris. — 

4.  Chiamasi  anche  Lattuga  selvatica  o 
velenosa  o caprina  , dal  Linaio  della 
Lac  luca  virota,  una  sorla  di  lattuga,  che 
ho  le  Toglie  lanciolato-saeUìfurmi,  colle 
spine  nel  contorno  c nell  i costola  , le 
radicali  sinuate  nasce  tango  le  fusa©* 
nelle  ripe  ; il  silo  latte  è giallastro , ed 
ha  J odor  di  papavero.  — 3.  l’rorerb. 
Dare  la  lattuga  in  guardia  ni  papaveri  o 
simili,  é IL  re  in  guardia  alcuna  cosa  a 
persona,  da  cui  appunto  bisognava  guar- 
darla. ( Lat.  onero  lupo  comminare,  j — 
fi.  Ar.  Me?.  Rd  num.  del  più  diciamo 
I a u ug  Ite  per  Gorgiera,  Ornamento  delle 
ramic  c.  che  si  chiama  aocbc  Gala  , Di- 
giuna. — Gala,  e V.  Lattugonc.  [I-at. 
collare,  gutturis  ornamentimi.) 

LATTUGACCI  A.  Iat-tu-gàc-cia.l Sf.  oc  Kg. 
di  Lattuga. 

LATTUGACCIO.  Lat-iu-gàc-cio.  Sm. 
Pianta  oh-racea  , che  vicn  mangiala  in 
insalata.  Lat.  tragopogon  dulethampi.] 

LATlt  G A HIO.  Lat-tu-gà-ri-o.  Sm.  Farm. 
Succo  condensato  della  lattuga  comune; 
dello  ancora  Iridate  [dal  gr.  Ibridar 
lattuga.)  Fu  Dunoso  il  primo  ad  intro- 
durre questa  sostanza  nella  maleria  me- 
dica , rune  calmante  e sonnifera. 

LATT  l'GIIKVOl.E. LaMu-y/i4-i-o  le.  Add. 
rum.  Che  è sìmile  alla  lattuga. 

LATTUG1N0S0.  Lai-tu-gi-nó-eo.  Add. 
ni.  Lo  alesso  che  Lattiginoso.  V. 

LATTE  GORE.  Laida  gò-ne.  Sm.  accr.  di 
Lattuga,  nel  sign.  di  Gala. 

LAUDA,  l.à-u-ila.  Sf.  V.  A.  Lode.  — 2. 
Componimento  io  versi  in  lode  di  Dio  e 
dei  suoi  santi , e talvolta  in  lede  di  Re . 
rJ' Imprr.  lori  te.  (Lai.  hifmnif; , Gai). 
luoidh.  V . Laude.)- 3.  Eccl.  Nel  num . del 
più.QcrU  parte  delle  Ore  canoniche,  U 
quale  si  recita  dopo  il  Mattutino. 

LAUDABILE.  Lau-dà-bi-le.  Add.  eoo». 
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Lo  »lct»o  che  Liodevok.  V.  Degno  di 
laude,  Da  esser  Iodato.  [Lat.  laudabili/, 
boi  r$'ut.) 

LAUDABILISSIMO.  LaH-da-bi-Ui  ti-ma. 
Superi,  dì  Laudabile.  Lo  stesso  che  Lo 
deudissimo.  V.  [ Lai.  valile  laudabi- 
V».] 

LATI) ABILMENTE.  Lau  Ja-bil-mén  te. 
Au.  Lo  st*sso  che  Lodevolmente  V. 
(Lat.  laudabiliter,  laudale,  hon'ste .] 

LAUDANO.  Lati  dà-r.o.  Sm.  Boi.  Umore 
grasso  e viscoso,  che  trasuda  da  un  fru- 
Hitf  nativo  dell’  Dola  di  Candia  . detto 
volgarmente  Imbrentano,  o Rimbrcnta- 
• no,  del  quale  pascendosi  le  capre,  riir.an 
loro  attaccato  ai  peli  della  barbi  : ma  il 
più  lodato  e sincero  è quello , che  si  le- 
va ridila  pianta  medesima  con  stri»  e di 
polir  mi sse  In  tima  di  un  barione.  D.- 
•ce?i  aoche  Ladan ’.  Y. — 2 Farm.  Specie 
di  uicdieamcnto,  nel  quale  si  fa  entrare 
I’  oppio,  mescolato  con  altre  materie.  E 
te  oe  ha  di  molte  manine.  — 3.  Itafsa 
miro:  Miscuglio  d'oppio  , di  solfuro  di 
potassa  , d’estratto  di  zafferano  c di  li- 
oi'iiia,  d’acido  b nz->ico,  e di  hilsatn  • 
el  Perii.  — ♦.  Diuretico  , ovvero  uri- 
nar o del  Micheli:  Estratto  di  oppio  con 
liquirizia. — 5.  Liquido  di  Londra  Com- 
posizione d’opp  o tebtieo,  di  zafferano  , 
di  castorio  , d‘  olio  di  muse,  da  c di  vi- 
vo. — 6 Liquido  di  Sj  denham:  Vino  di 
M.iljg  o simile,  nclquale  si  fa  macera- 
re oppio,  zafferano,  cannella  c garofano. 
Questo  liquido,  rheèd’un  rosso  il'arnn- 
ci©  ioteoso  , e d‘  un  sapore  molto  ama- 
ro, contiene  un  grano  d’ oppio  per  ogni 
Ktitiquallro  goccio. — 7.  Liquido  di 
Warner:  Alcool  con  oppio  ed  am  noma* 
ca.  — 8.  Liquido  lariarinato  . Mi>cn- 

Jj’lo  di  soluzione  olcoolica  di  soUncar- 
woalo  di  porta«s«  , oppio , zafferano  , 
cannelli,  garofani,  mancis,  no'c  in  'Sco- 
da e legno  d'aloe.— fb  Ncpente  del  Quer- 
ceta ro  Estratto  di  Oppio  con  un'oncia  di 
estratto  di  zafferano,  sci  dramme  d' oc- 
chi di  granchio  preparati,  ed  uoa  dram 
ma  di  terra  sigillata  bianca.  — 10.  Op- 
piati) ; Estratto  acquoso  o vinoso  d‘  op- 

ftio,  — lt.  Sicurissimo:  Estratto  alcol- 
ico di  teriaca  preparala  di  fresco.  [Lat. 
lo utlnnum  tufmimimi.] 

LAUDANTE,  fou-dàn-ie.  Vari,  di  Lau- 
dare. Che  lauda.  V.  e di’  Lodante. 
LAUDARE.  La-u-dò-re.  Alt.  en.V.A. 
V.  c di’  frodare.  * Lat.  laudire,  cele- 
brare.] 

LAI  D VTISSIMO.  TM-u-da-t'ii-ei-mo.  Sn- 
pei  l.di  Land ìto.l.o stesso cheLotLitis*:- 

' n>o.  [V.  Lai.  iMudatitùirus  ] 

LAI  I»  \TIVA1IENTE.  La-n-da-ti-va- 
Avv.  In  modo  laudativo,  Elico- 
ni la  ‘•ticanrot# 

LAUDATIVO.  La-u-du  fì-ro.  Add.  m. 

Lo  stesso  eh-  Lodativo.  V. 

LAUDATO.  Lau-dà  to.  AdJ.  ni.  da  Lau- 
dale. V.  A.  V.  e di'  Lodato.  [Lat.  lau- 
dai ut,  proba  lue,  celebratiti.) 
LAUDATORE-  Lau  dató-re.  Verb  m.  di 
Laudare.  V.  c di’  frodatore.  LalJjtore. 
(Lai.  laudator.) 

LAUDATORIO.  Laa-da-tb-ri-o.  Add.  m. 

A prnt  lenente  a laudare. 

LAI  D \TR1CE.  Lan  da  ir ì-ee.  Verb.  f. 

di  (.nudare.  V.  e di*  Lodatrice. 
LAI-DAZIONE.  Lau-do-tid  ne.  Sf.  V.  A. 

Laude.  (Lat.  laudatio,  laut.] 

LAUDE.  Là-u-de.  Sf.  Parole  io  commen- 
dazione  e in  glori i di  checchessia.  Nel 
qual  signif.  gli  antichi  dissero  aurora 


Maidorc  , Laudaziooe  , Coni  soda  zioue. 
Laide.  ( Lat.  lavi  , cummendatio,  Cali. 
laghadn.  UnJh.  luaidli,  Ehr.  hillul,  II- 
lir.  Arala.  Portogli.  louvor,  Spegu.  loor, 
Frane.  Iona  ige.  Alcuni  cavano  laut  dai 
gr.  lao  io  parlo:  più  prosdmaè  l'origine 
celtica.]— 2.  Oode  Dar  laude  Lodsiv.-S. 
Pregio.  Qualità  pregevole.-!.  Eccl.  Nel 
quid,  del  più  Seconda  parte  dclf  uffizio 
del  breviario,  che  termina  il  mattutini. 
D'ila  aneli.:  Le  Laude.  V.  Lauda.—  5. 1 
Ca  z -ni  spirituali  usate  particolaim  n- 1 
te  a tempo  di  Lorenzo  de  Medici , e di  j 
S.  Filippo  Neri.  Cooiinuavansi  di  poi  a 
esulare  uri  pubblici  oratoti:  dai  cosi  detti 
Padri  dell’  Oratorio,  che  ave* ano  il  no- 
me di  Laudcsi  o Lsudisti.  Codeste  laudi 
spirituali  s’usano  anch:  oggidì  durai»- j 
siooarii  in  Ile  mistioni,  od  in  altre  occa- 
sioni, come  alla  dottrina,  ed  alle  adunan- 
ze, cosi  dette  Mariane.  V.  laudi  §.  2.  I 

LAUDEMIO-  /-«NW-mi-o.  Sm.  Laudcmio  j 
si  chiami  la  Parte  del  prezzo,  che  si 
paga  al  padron  diretto,  allorché  si  len-  ! 
de  il  dominio  utile  del  fondo  eofltcu- 
tiro:  cd  è maggiore  o minore,  secondo  [ 
le  diverse  con -uet udini  dei  paesi  : ma 
d’ordinario  c la  quinquagesimi.  [ Lat.  j 
laudimiuin  di  laudo  io  lodo.  Polche  eri 
questo  il  premio , che  davasi  al  padron 
diretto  per  aier  consentito  nll'alicnario- 
nc  dei  fonilo,  quasi  che  I'  avesse  lodila. 
In  effetto  il  Duraogc  ha  I audimiam  c 
laut  per  consenso/  —2  Contratto  di  lau- 
demio,  dicesi  quello,  con  che  il  padrooe 
diretto  approva  aH'enfìtcuta  l'alienazio- 
ne del  fondo  enfi 'eu  tiro. 

LAUDESK.  /.au-dr-te.  Add.  c sm.  Che 
conta  le  laudi  ; cd  erano  così  detti  anti- 
camente alcuni  uomini  descrivi  in  cer- 
te compagnie,  che  aveao  per  uso  di  can- 
tar laudi.  [Lat.  (raduni  sacra  rum,  sive 
Aymnorum  vemaniloruM  eanfor.] 

LAUDE VOI.E.  I.-tu-dè-ro-le.  Add.  cnm. 
Lo  stesso  che  Lode* ole.  [V.  L»l.  landa- 
bìlit  , eoimtndabilit. — - 2.  Onorevole. 

LAUDEVOLEZZA.  Lau-da-vo-lifz-za.  Sf. 
Qualità  di  ciò  che  è lauderolc. 

L.VUDEVOLISSIMAMEN TE.  Lau-d :-n- 
lii-ti mr  mén-te.  Avr.  Lo  stesso  che  Lo- 
devolissimamcntr. 

LAUDEYOLlsSiMO.  Lau-d'  vo-lìt-si-m >.  j 
Saperi,  di  Lvuderole.  Lo  ste-si  che 
LodavolUsiino.  v. 

LAUDEVOLMENTE.  Lau-de-vol-mii-te. 
Avv.  Lo  stesso  che  Lodevolm’cBle.  V. 
Lat.  laudabililer,  cuoi  l i ud\] 

LAUDI  CENI.  Liu-di-eJ-nf.  Cosi  chiama- 
vino  i Ramini  certe  genti  paga’c  . per- 
ché nei  teatri  r nel  foro  facessero  pia  uso. 
[Di  laudo  io  lodo.] 

LAUDISI1!.  Lau-di-sti.  AdJ.  esn.St. 
Eccl.  Lo  stesso  che  Laudcsi.  V.  Lau- 
de ti.  V.  Liudete. 

L AUDO.  Là-u-do.  Sm.  Leg.  In  origine 
dovè  significare  Transazione  ; poiché  In 
questo  senso  la  voce  barbara  latini  lau- 
dane è spiegata  da  Bartolo-,  [e  laut  e lau 
dumentum,  vocaboli  affini  a lauJum.tro- 
i ansi  presso  il  Ducange  per  consenso  , 
permissione,  eoaveuzinne,  patio.  V.  Ce- 
fim.  di  laude  nio]  — 2.  Si  usi  oggi  co- 
monezn.  d ii  legisti  in  »-o>o  di  Sentenza 
arbitrale.  (Lat.  wbitrhtm,  tentenna  ar- 
bitri, Lai.  barb.  laudum  , on  le  la :i- 
dnre  emettert  sentenzi  arbitrale-  c lau- 
dutit  i più  traggono  o da  laadum  in 
senso  di  transazione,  poiché  le  a -utenze 
arbitrali  per  lo  più  sjuo  composizioni 
amichevoli,  o da  laudum  consenso,  poi- 
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che  tali  sentenze  si  emeltooo  da  deter- 
mina te  persone  per  condenso  delle  parti, 
o da  sliro  simile.  Si  d-»iì  però  Ungi,  late 
doom,  vegnente  dal  ta»s.  I «tee  dome  le- 
gale s -nienza,  e d >omt-m  tn  arbitro.  In 
cbr.  din  sentenza  , laudo.  In  ar.  el  din 
il  giudizio,  la  compensazione.  Io  dao. 
don  sentenza.  Indino  all  orig ine  sas- 
sone.] 

LAUDORE.  Lau-dó-re.  Sm.  V.  A.  V.  e di' 
Laude. 

LAUDOSO.  Lau  dó-to.  Add.  m.  V.  A.  Di 
laude. 

LAUMONITE.  Lau-mo-nì-fa.  Sf.  Min.  Va- 
rietà di  mesolipi  friabilissima,  che  si 
divide  al  contatto  dell’aria  io  piccoli 
frammenti  prbrnat'ci  irregolari , di  co- 
lor latteo  alcun  po  o periato.  Trovasi  iu 
una  miniera  di  pi  >ml>j  della  Brettagna. 

LAUNQUE.  La-ùn  quc  Avv.  Che  scrivasi 
ancbj  La  uaque.  V-  A.  V.  e di’  Dovun- 
que [Lat.  ubieunque,  qnocumqus.] 

LAUREA,  /-du-re-n.  Sf.  Coroaa  d’alloro. 

[ Lai.  laurea  . da  laurut  alloro.]— -2. 
Dice?i  ancora  la  Dignità  dottorale,  o il 
Conferire  del  dotloratu.] 

LAUREANDO.  Lau  re- àn-do.  Add.  e,sm. 
Incamminato  per  la  laurea,  che  è per 
esser  laurealo.  Dolorando. 

LAUREARE.  La-u-re-à-re.  Alt.  Confe- 
rir la  laura  , Coronare  di  lauro.  [ Lat. 
laurea  insignire.]  — 2.  E □.  pass.  Pren- 
dere la  laurea,  Addottorarsi.  (Lat.  lau- 
reartii ossequi.] 

LAUREATO.  Lau-re-à-io.  AJd.  m.  da 
Laureare.  Coronato  di  laurea.  (Lat.  lau- 
rea pratcinctut.]  — 2.  Colui,  al  quale  è 
stata  conferiti  li  laurea  *v  il  dottorato  ; 
e ai  ttia  anche  io  forza  di  s u. 

LAUREATONE.  Lau-ri-a-'-ió-ne.  Sf.  La 
funzione  che  si  fa  net  dare  la  laurea. 
[Lat.  laurcae  do  <a( io.] 

LAURE  MA.  La-u-ri-li-a.  Sf.  Genere  di 

Siaulc  arboree  del  Chili,  della  d od  oca  a - 
ria  mouoginia.famigliad  .-llemonimiee , 
con  fi  tri  moneci,  calice  campiniformc  e 
lacinie  embriciate,  cou  tre  squame  n:t- 
tariferc  alla  ba^e  degli  stami , e mille 
cariossidi  rinchi  use  lei  calice.  Conti eue 
h aula  specie  Lamelia  aro  natica  di  Jus- 
| sten,  che  hv  le  foglio  opposte  lanciolate 
I Interissime, aromatiche,  cd  i fiori  cimo- 
si nelle  ascelle  di  es-e. 

LAUREATALI.  Lau  ren-tà-li- Sra.Arche. 

■ Lo  slcss  * eh  • Limolali.  V. 

LAURENT  INALI.  I.ou  ren-ti-nà  li.  Lo 
ste  si  che  Limolali.  V. 

LAU  RESTINO.  Lau-ren-ti-no.  Add.  ra. 
Di  La  .iremo.  Oade  Laurcnllni  i popoli 
che  abitavano  la  citta  c il  territorio  di 
La  urenti*  ; e Via  Laurentina  la  Stradi 
chccominc  avi  dalla  Vìi  Ostiense,  e con- 
duce!* a Luurento. 

LAUREO.  Li.t  r, -o.  Ald.oi.  V.  L.  Di 
hu  o.  (Lai.  Isnrzui.] 

LAUREOLA.  L'ivrì-J  la.  Sf.  Bo*.  Specie 
di  pianto  del  g?oerc  difoe.  che  Por^* 
le  foglie  lanceolate,  luc  dc,  di  un  verde 
cupo,  coria  cei  il  calice  a tubo,  colori  io, 
c.*n  quattro  segmenti;  la  corolla  verde- 
giallastri  a racemi  corti,  ascellari;  bacca 
o drupa  coni  “Dente  sotto  certa  polpa  suc- 
cosa no  guscio  s >tl ile,  uniloculare,  e mo- 
nosperma. Co  t questa,  che  molte  speeie 
d:  q lesto  genere  occupano  un  posto  dl- 
stinti  nell  i mal  'ria  melica  ; fri  esse 
però  prim  -ggia  questa,  eh’  è uu  piccolo 
arbusto,  la  cui  corteccia  c dotata  della 
proprietà  epispitica.  V.  Camedafne , 
, (Lst.  dophnr  laureola,  Gr.  dtpbnoidot. 
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da  tkipkne  olloro.  ] — 2.  Insegna , Di* 
«i  io  lì  i o. 

LAI  RETANO.  Lau-ré-tà-no.  Add.  m. 

I.  ■ stesso  che  LoreUoo. 

I. A MIETO.  Lau-rk-to.  Sm.  Luogo  pieoo 
d alluri,  Boschetto  d'allori.  [Lai.  (au- 
▼eium.]  — 2.  Arche.  Luogo  sul  monte 
A'enlioo  in  Roma  , altre  voti  : pieno  di 
lauri , e che  ai  (empi  di  Dionigi  d’  Ali- 
tarmi era  CO'i.rtu  di  abitazioni. 

LAI  .'RI  COMO.  I mu  ti-co  mo.  Add.  m.  V. 
poet.  Che  ha  chioma  d’  alloro. 

LAl'RlFERO.  Lau  ri  fe-ro  Add.  ro.  Che 
rende  lauro  , Ferace  di  alloro.  [Dal  lai. 
fourum  [treni  pori  onte  alloro.] 

LAI  RIGI  RO.  /.uu-H-ge-ro.  Add.  m. 
Che  porta  lauro  , Ornato  di  lauro.  [Dal 
lat.  labrum  gerens  , che  vale  il  mede- 
simo.' 

LAl'RINEE.  Lau-rl-ne-e.  Sf.pl.  Famiglia 
di  piaoie  dicotiledoni,  a oda  li,  con  isti- 
lli pcrigiuii,  piantali  alla  base  del  pe- 
rigonio ; ovario  libero,  seme  caalbnml- 
'"nfei-'i  radicella  inferiore. 

LA  TRINO.  Lau-rUu>.  Add.  m.  D’ alloro. 
[Lit.  laurìnut.) 

LATRI  TORI.  Lan-rì-vo-ri.  Soprannome 
dato  agl  lodoviai,  che  vivevano  col  pro- 
dotta acl'c  loro  prediikmi.  [Dal  gr.  la- 
vros  ampiamente,  copioBaraente,  e boro* 
vorace.] 

LATRO.  Làa-ro.  Sm.  Boi.  Genere  di  pian- 
te della  cnocandria  monogioia,  e tipo 
«le  la  famiglia  delle  Laurinci-.caralteriz- 
23 io  dai  fiori  diclini  col  calice  roroltino 
diviso  in  sci  lacinie,  nove  stami  fertili  c 
tre  sterili,  colle  antere  k'itìculifi.cl 
una  barca  nuda  m>u  un  seme.  Lo  stesso 
r he  Alloro  V.[I. al. Inumi , Gali,  labhrat, 
Br.-tt.  hré,  Ted.  lorhel,  Oland.  lanrìer- 
boov,  cioè  allor  i alb’ro,  Illir.  lovor,  la- 
var e lorbtr  , Spago,  laurtr , Portogli. 
loureiro , Frane,  lauriére , logl.  laurei. 
V hi  chi  dice , che  finir**  è corrurio»  * 
di  laudut , e che  Urne  da  la u , la  ida 
li  de:  poirhè  Fatturo  sì  adop-n  per  com- 
penso di  valore  o U iog-gno.l — 2.  Cju- 
To.a:  Albrr»  corn  ine  in  Oriente  , nella 
China , n 1 Giappone  «c.  eh:  arena  al- 
1’ altem  rt'dioiiri»  d’  un  tiglio,  hi  I 
foglie  oratc-blriungh;-.  acuminate,  iri- 
jlioervi,  coriacee,  i fiori  io  pannocchie 
•scellari  piu  corteo  eguali  alle  foglie- 
fc  così  d ito,  perchè  prò  luco  la  caof  ira. 
— 3.  Cissit:  Alhe  ochc  cresce  nell’  iso- 
li di  Giara.  V.  C utiff.  — I.  Cera». 
Specie  di  pianta  r.rbi)r,-a  del  genere  d i 
ciliegi , che  fu  portato  in  E iropa  dille 
spiagge  del  Mar  Nero.  1 suoi  G iri,  ed  in 
particolare  le  sue  fjg'ie  esitano , q’«  i- 
li«r  vengano  confricate,  l'odore  delle 
mandorle  ima  c,  di  cui  possedooo  e rian- 
dò il  sapore,  lo  eh.’ proviene  dilFarido 
ldroriftuicg.ch.-  coni  ngooi.  La  sui  a - 
qua  distillala  c sl  tuiscc  uno  dei  veleni 
piti  poteolì,  eh;  si  conoscano  : e s:  ne 
ouicn  * un  olio  soavissl  no  al  gusti,  m > 
ancora  piti  tossico  so.  De’to  anche  La- 
te. o.— -V  Cloni m , ino.  V.  Cinnamcmio. 
—-fi.  Nobile.  C’*i  J irosi  II  Lauro  co  uu- 
ne,  altrimenti  AUi-ro,  Orbaco.  Mrioro. 
— 7.  Sassofras  -.  V.  Saitofrauo.  — 3. 
Terre>tre.  V.  Camrriito. — V.  Eccl. 
D-moradeglianlichi  monaci, (che a luogo 
di  menar  viti  cornuti? , "rivelilo  inedie 
••pirite,  c ferma  rane,  per  così  dir.-,  un 
quartiere  di  eremiti.  V.  il  Dueanj ? alle 
V.  laura  c labro.  [Dii  gr.  lovra  eh?  ha 
Il  senso  di  plana  e audio  di  tieni  quar- 
UmO 


LAUTAMENTE.  Lau-lo-m-n-te.  Avv* 
Con  lautezza.  [Lai.  laute. ] 

LAUTETRICO.  Lau-ii  tri-co.  Add.  m. 
Teol.  Dì  latria.  Aggiunto  di  atto  o culto 
rriigioao  dovuto  «Isolo  Dio. (Dai gr.  la- 
tralo io  presto  colto  religioso. 

LAUTEZZA.  Lau-tèz-ia.  Sf.  asr.  di  Lau- 
to. Splcodideara  io  apparecchiar  conviti 
e simili  ; M igni  licenza,  Copia . Abbon- 
danza, Larghezza.  (Lat.  lawfitiu,  splen- 
do*, magaifieentla.] 

I.ALTISSI  MANENTE.  Lau -ti$  - si-ma - 
nir/i-te  Avv.  di  Laota mente. 

LAUTISSIMO.  Lou-Hj-ai-mo.  Aid.  m. 
di  l.auto. 

LAUTO.  Làu-to.  Add.  m.  Magnifico  , 
Splendido  , Abbondante.  [ Lai.  tuirfu*  . 
magnificat,  splendida!  : e forse  lauiut 
vico  dal  celi.  gali.  leud  larghe» i,  esten- 
sione, Nella  tlissi  lingua  laidi  festa  , 
moltitudine.; 

I.AUTIT.  Lau-Ui  Sm.  Mit.  Chini.  Mag» 
lonchine6c  , adorato  come  uo  dio  , e la 
cui  morale  mollo  libera  è tuli  -ra  se- 
guita dal  popolo  , laddove  quelli  della 
corte  seguono  la  morale  di  Confucio. 

LATZZINO.  La-ussi-no.  A id.  c »«.  Lo 
stesso  clic  Aguzzino  e Auzzioo.  V.  Lai. 
eelcustee.J 

LAVA.  Là-va.  Sf.  St.  Nit.  Col  nome  di 
Lave  i moderni  geolagi  eh 'annuo  sull  ul- 
to quelle  sostanze,  che  vennero  evideo- 
temente  fuse  dal  fuoco  dei  vulva iì,  o 
che  hanno  i caratteri  evidenti  di  que-!a 
formazione.  Quando  son  liquefatte  dal 
fuoco  dei  vulcani,  bollono,  e si  solleva- 
no fino  alla  b > ca  del  cr  ilcre  , si  trai  a • 
.'suo  tutto  all'  ialoroo  dalla  parte,  che 
loro  oppone  minor  re»i*icnza  , e cobo  » 

10  tanta  abbondanza,  eh  - talvolta  ricuo- 
prono  più  leghi  di  pae<e;  talvolta  si  apro- 
no I'  u.'Cita  nei  fianchi  <^I!j  montagna , 
ed  anche  da  opposte  aperture,  e talvolta 
pur  dalla  base  di  essa.  !.«  lara  è di  una 
liquidità  pa  tos) , cola  a rifi  uto , rende 
rumore  come  di  retro, che  si  rompa,  e la 
sua  superfìcie  sì  raffreddi  ed  ano  ra 
prontamente,  m nlre  nell’  interno  è an- 
cor molle  ed  infuo-tali.  [Far  voce  venuta 
dai  Celti.  Poiché  in  gali,  lua  vale  a t.juo, 

11  t ruscello, c secondi  il  Bulle!,  la v con- 
fluenti. In  brett.  fica  traripare , inon- 
dare , e UvaJen  Irnripani  alo , inonda- 
zione. Indi  lacune  che  io  francese  vai 
pio'  a forte  e repentina.  Anche  fu  lfl|r. 
limili  piover  f vrte.foal  tc.  iufmd  tc:F. 
lebetna  ar.aqua  copio  s.DtU'firqiia  la  V. 
è stola  trasfrrita  *ll<*  corr  -mi  di  f i ko  ; 

LAVABILE.  La-và  bi-lt.  Add.  com.  Q»e 
pub  lavarsi. 

LAVABO.  ÌM-và-bj.  Su.  Eccl.  iodici. 
Acquajo  delle  sagrestie.  — 2.  Obesi  an 
che  a Quella  cartella , che  è al  corp  > si- 
nistro d ii' aliare  , in  cui  sano  le  pre- 
ghiere da  reriUr*’  dal  Sa  erJ  >te,nrutre 
si  lira  le  mani,  le  quii  preghiere  con- 
sistono in  alcuni  versetti  del  salmo  veo- 
licin]U’,che  comincia  Lavabo  Inlirin- 

i no -entri  mimi  miat. 

LAVACAPO.  La-va-cà-po.  Sm.  V.  bissi 
e comp.  Bravata-  [Lai.  jurgìum,  objur- 
gatto-  j 

I. A VACARNE.  La -va-càr-n  \ Ald.com. 
comp.  indccl.  Di  vile  coniixione  e me- 
stiere. 

LAVACECI.  Lava-cì-ci.  Add.  e sm. 
comp.  indccl.  V.  bas  a;  si  dice  a 1 Uomo 
scimunito  e dappoco.  [ Lit.  in’p'  n, 
niA»li.  [ut Hit  Anna.] 

LAVACRO.  La-và-cro.  Sm.  Luogo  o Ba- 
rn 


espiente  d'acqua,  dove  «Uri  si  lava  « ai 
bagna.  [Lat.  lot-acrum.]  — 3.  Lvva- 
mcnio.  — 3 E fig.  Dicesi  della  confa- 
slone  sacramentale , come  quella  , per 
cui  l'tiamo  è lavato  e mondato  dai  suoi 
peccati.  — 4-  Coli  agg.  di  Santo  , Sa- 
cro o simili  vale  il  Battesimo.  ( Lat. 
bap/i«mw>.}  —3.  Coll’ agg.  di  Leteo  , 
Aganippeo  , Asereo  o simili  vale  II  Ga- 
me Lete  , Il  font:  di  Aganippe  o di  A- 
scra  ec.  — 6.  Arch.  Presso  i Rominl  i 
Lavacri  erano  bagni  meno  considerabili 
deli.:  Term.\  V.  lavare. 

LAVAGNA.  La-và-gna.  Sf.  Mìa.  Specie 
di  schisio  darò,  rosso,  nericcio,  e per  lo 
più  turchino  ed  in  lastre,  sopra  dì  coi  si 
disegnano  ai  principianti  le  ligure  geo- 
metriche. Si  adoperi  principalmente  a 
coprire  i tatti;  e commettendone  insieme 
i peni  c-m  certa  maestria,  serve  per  far 
poni  da  olio.  5?  ne  vagliono  ancora  gli 
artefici  di  commesso  per  fondo  dei  loro 
lavori.  Riceve  bel  pulimento,  e si  ado- 
pera per  disegnarvi  sopra  ron  jjeiiso,  ed 
anele  per  diprgnervi.  Trovas*  queste 
pietra  orila  Riricra  di  Genova  , in  an 
luogo  dello  Lavagna,  dal  quale  ella  pi- 
glia il  nome. 

LAVAGXATO.  Li  va-gnà-to.  Add.  m. 
Che  è di  color  di  lavagna. 

LAVA  j.N  INO.  La  va- g ni -no.  Add.  m. 
Che  é fatto  a sfoglie  come  la  lavagna. 

LA VAGN050.  La-va-gaó-to.  Adi.  in.  Lo 
alesai  che  Lavagnino. 

LAVAMANI.  La-vu-mò -ne.  Sm.  comp. 
indecl.  da  Li  va  e Maie,  chili  volg*  fio- 
reatino  dice  in  luogo  di  M»ai.  Arnese 
da  posarvi  sopra  la  cali  velia  p:r  lavarsi 
le  mini,  cd  anche  la  catinella  stessa. 
Oggi  megl-o  Lavamani.  — 2.  Acanti» 
del  refettorio,  «si  monaM.ril  e noli:  sa- 
grestie,dove  ì religiosi  si  lavan  le  mani . 

LAVAM  2NT0.  La  va  mén-lo.  Sm.  I!  la- 
vare, L'azione  del  It'tra  o lavarsi.  (Lat. 
lavatio , ab/urio,  ioti®.] 

LAVANDA.  Ln-vU-da.  Sf.  Lavatura  . 
Lavamenta  , Li  vacro,  c t ilora  L'  acqua 
la  coi  si  lava  •>  bagni  checchessia.  [Lat.. 
lavano  , abla!h  I — 2 Dicevi  Lavanda 
di  piedi  L'  alto  di  lavare  i piedi;  costa- 
rne , che  gli  antichi  praiicavana  verso  i 
loro  ospiti , e pressi  i Cristiani  divenu- 
to un  allo  li  religioni , dopo  l' esemplo 
datone  da  Gesù  aranti  (ultima cena; 
on  J’è  eh1*  ora  La  lavanda,  o La  lavanda 
dei  piedi  dicesi  la  cerini  vaia,  che  si  pra- 
tica nel  Gl  ne  lì  saito,  quando  il  Papi,t 
il  Re  o altri  triadi  pcrsina^l , pjr*®- 
gtiu  di  um:tù  -a t lotica, Unn  » i piedi  a 
tredici  p .v  rolli.— 3.  Pcrestens.  B»t- 
tesiuvo, — A.  «il.  Gen-ro  di  pianta  ri- 
poste da  Lina?»  nella  class?  della  dfili- 
njmla  ninno (O-rmis , famiglia  delle  la- 
biale, dii  vrn'b  le  [«  scg  lenti  caratte- 
ri: calice  perri».enle,  *’r  ato,  cilindrico  , 
fornito  di  u 1 1 brattea  alla  sua  btsc.  e di 
cinque  pie  olì  denti  alta  sua  sommità: 
corolla  rorevcivi  i.  Il  cui  orlonreieota  due 
labbri  formiti  da  cinque  lobi  rotondi 
ineguali.  La  Lavanda  conio?  è m ar- 
busto, che  croiceaaturalm?n'e  oel  mez- 
togiorao  di  Francia,  e odi' Italia;  ha  i 
fiori  disposti  i spiga,  e spargi  nn  odore 
forlc  e pucevolc,  il  profumo  tramandato 
dai  suoi  fiori  non  è già  sfuggevole,  ma 
si  coaserva  alla  looga*,  certa  varietà 
a foglie  più  larghe  perla  I nomi  volgari 
di  Spica  , Arpica  e Fa!son»rd>.  In  To- 
scani ed  in  qualche  altro  loogo  d'Ita- 
lia si  chiami  Spiro.  Fu  detta  Liviuda 
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forre,  perchè  gli  amichi  la  usavano  nei 
foro  bàgni  , o perchè  le  lavandaie  ne 
mettono  nei  pannilini  imbiancati , per 
farli  odorosi. 

LAVANDAIA.  Lowm-dù-ja.  Add.  e sf. 
Colei  che  lava  i panni  lini  a prezzo. 
Lavandai»', LaYaodara,Lavandkra.;Lat. 

JWMtrix.] 

VaKDàJO.  I.a-tàn  da-jo.  Add.  e sm. 
Colo!  che  lava  panni. 

LAVANDA RA.  La-van-dà-ra.  Add.  e sf. 

Lo  stesso  che  lavanda)*. 
LAVaNDIERA.  Ixt-mn-diè-ra.  Add.  e sf. 

Lo  stesso  che  Lavandaia. 

LÀVANESE.  Za-va-nè-re.  Sf.  Lo  stesso 
che  Caprsggine.  V.  [Così  detta  , perchè 
prospera  nei  luoghi  umidi  e grassi , e 
presso  ai  ruscelli.  DI  fatti  il  Bullct  ha 
il  celt.  lanino  per  suolo  ammollato  dal- 
Y acqua , guado  : r l' Armstrong  ha  lab 
per  pent4.no.  [V.  lava.]  — 2.  Agr.  Cori 
diresi  in  Toscana  II  giano  estivo. 
LAVANTE.  La-ràn-te.  Pari,  di  Lavare. 
Che  lava. 

LAVARE.  La-rà-re.  Alt-  Far  pulita  c net- 
ta una  rota  , levandone  la  fporciz'a  ccn 
acqua  , o altro  liquore.  V.  luergnt. 
(Lai.  lavare,  oblvere  ; e taro  è dal  gr. 
Ivo  di  stmil  senso  V.  1'eiim.  di  lava.— 
3-  Fig.  Lavare  il  capo  ad  uno,  Dirne  ma- 
le, e più  comunem.  Sgridare  arrenante 
alciioo.  Fargli  un  rabbuffo.  [Lat,  t-ryro- 
brart  ] — 3.  Giustificarsi.  [Lai.  re  de  re 
nliqua  purgare ■]  — 4.  Diersi  anthe  flg. 
lavare  il  viso  ad  una  pittura,  che  si  ri- 
pulisce , ad  un  muro  che  s'  Imbanca  e 
$ Dilli:  dello co.-i  per  inalato  dal  Lavar 
del  riso  dell’  nomo,  per  cui  si  apparisce 
in  (ti  e politi.  — 1>.  E detto  di  on  qual- 
che ccmponimrnin,  vale  Rileccarlo,  Ri- 
pulirlo. — fi.  Dicesi  arche  a quella  O- 
p<  razione  farmaceutica,  per  via  di  cui  si 
purgano  alcuni  Ingredienti  ccn  diverse 
lozioni.  — 7.  Bagnarsi,  e dicesi  di  Par- 
se, Riva  re.  che  sia  bagnato  da  qualche 
fiume.  — 8.  Fig.  Lavarsi  le  ir  ani  d’ al- 
enila cosa,  si  dice  del  Non  se  ne  volere 
assolai?  mente  n preclare.  Iat.ru- 
rum  alìcvjus  rei  deperir  re,  rei  objicere. 
— V.  Pei  metof.  Lavarsi  dei  suoi  ferrali 
Ccm  fissai  sci  e eoo  pentitomi©.  [Lai.  etri- 
pa$  [altri  et  poenitere.]—  IO.  Dircsi  La- 
vare a più  acque  , quando  si  lava  chec- 
chessia più  volte  , e sempre  ccn  acqua 
ntlia.  — 11.  Prcverb.  liti  nano  lava 
l’ altra  , e tutte  due  il  viso:  si  dke  del 
Gi«  tarsi  scambtrv fj'mf de.  [Lat . marna 
ntontiiv  lavar/  — 12.  Lavare  il  rapo  al- 
I*  rslno.  Far  brnelieio  a chi  noi  ccuosee, 
e i to  ne  fa  ca|  Itale. 

LA  VA  RETO.  La-vari-io.  Sm.  7col.  Spe- 
cie di  pesce  del  genere'  salmi  ne  nell’ or- 
dine del  melai  oplerigi  addominali , ibi 
La  la  mascella  superiore  più  lui  fa,  e lo 
pinna  dorsale  di  quattordici  raggi  ne- 
ricci Jocgitudii  ali--  fd  è»  creili  nte  a man- 
giarsi;»! trova  nei  laghi  di  Europa.  [V. 
l' dimoi,  di  taira.) 

LA  VARIO.  La-tra-fì-o.  Sm.  Ar.  Mes.  Ca- 
nestra di  vimini,  di  forma  quadrala,  che 
serve  per  meilrrti  il  pesce.  [In  pers.  Ivj 
va»,  letid  carabi?.) 

LAVABONE.  La-va-rò-ne.  Si».  Idiaul. 
Tolto  ciò  che  il  fii  me  porta  » galla  , r 
Aepcce  solfa  riva,  o’I  mare  rigetta  sul- 
la spirggia.  (Il  Rullet  ha  il  celi.  Icroi* 
gettare  , e rea  fiume  : Ciò  «he  il  fiume 
rigetta.  Presso  1* Armstrong  loò  limac- 
cio , e ria*  mare.  In  brelt.  lio«  coprire 
m terreno  con  rmondazlone.  V.  lata.] 


LA  VASCODELLE.  La  ro+co-dil-le.  Add. 
e sost.  com.  corop.  indeci . Quegli  che 
lava  le  scodelle.  Guattero.  iLat.  media - 
rifa  mi,  lùra.] 

LA  VATECCA.  La  va-tic  ca.  Sf.  Ar.  Mes. 
Canestra  da  riporci  il  pesce,  ma  fflb  pic- 
cola del  lavario. 

LAVAT1YETT0.  La-xati-vèt-to.  Sm. 
dim.  di  Lavativo.  Leggkr  lavativi). 

LAVATIVO.  La-««-lv-ro.  Sm. ‘Composi- 
zione liquida,  che  s'introduce  dalle  par- 
li di  dietro  per  meno  di  un  cannello  , 
altrimenti  Cristeo.  Serviiiak  , Clistere. 
[V.  Lat.  clutter,  ctyrterium.  Da  la- 
vare.] 

LAVATO.  La-rà-to.  Add.  m.  da  Lavare. 
(Lat.  ìotut.)  — 2.  Pan  lavato  dicesi  il 
Pane  affettalo  e arrostito  , e poscia  in- 
zuppato nell'acqua,  r condito  con  aceto, 
zucchero,  o slmili.  — 3.  Veter.  Aggiun- 
to di  una  sorta  di  color  bajo  , ebe  si  di- 
re del  pelo  dei  cavalli. 

LAVATOIO.  La-ra-tó-jo.  Sm.  Lurgo,  do- 
ve si  laro.  [Lat.  Inromim  , Gali,  la- 
titar. [V.  lavare.  1 — 2.  Per  metaf.  ma 
da  non  imitarsi , in  sigu.  di  Confessio- 
ne. — 3.  Far  come  la  putta  al  liratojo, 1 
Cinguettare.  [Lat.  garrire.] 

LAVATORE.  La-ra-tó-re.  Verb.  m.  di 
Levare.  Che  Uva.  V.  1\ Itone.  [Lai.  [ul- 
to, lutar.} 

LAVATRICE.  La-ta-trì-ee.  Verb.  f.  di 
Lavare.  Che  lava. 

LAVATR1NA.  La-ra-trì-na.  Sf.  V.  e di’ 
Scioquatojo. 

LA V AURA.  La-m-iù-ra.  Sf.  Bagnatura 
Lavazione,  Levamento.  [Lai.  lodo  , la- 
rutto.]— 2.  Il  liquore,  nel  quale  s’è  la- 
vala altura  rota.  [ Lat.  lotura. ] — 3. 
Cesa  artilìiiata  da  lavarsi.  [Lat.  lofio.] 
— 1.  Ar.  Mes.  In  molte  arti  d' industrie 
direnai  Lavature, diteti*  operazioni, che 
hanno  in  mira  di  sceverare  le  sostanze 
dalle  immendizif  ,di  coi  sono  impregna-  ; 
te,  o di  sciogliere  alcuni  corpii,  (he  con- 
tengano, e vogliorsi  conservare;  nel  pri- 
mo c»‘o  gettasi  la  le  valili  a,  e ctnsmasi 
il  residuo  ; nel  sfrondo  gettasi  il  resi- 
duo, c si  conserva  il  lavacro.— 5.  Acque 
di  lavatola  ri. tamaro  I salnitrai  quelle, 
che  passar  do  si  pra  le  tetre  nitrirete  , 
rm  seno  per  anco  tastauirmcnte  cari- 
che per  ri’.rarnc  il  sale.  — fi.  Dicesi  La- 
vatura delle  miniere  la  separazione  della 
perle  metallico  dal!»  terrosa,  il  che  si  la 
eco  diversi  metodi. 

LAVA Z1C NE.  Ln-ta- iió-ne.  Sf.  L’azione 
del  lavare  o lavarsi , il  che  dircsi  anche 
Lavrnda,  Lavatura.  La vt mento.  [Lat. 
Itvatio,  lotura.] 

LAVE.  ZÌft-cr.  Avv.  ccmp.  Voce  che  oggi 
s’  oserebbe  soltanto  dai  poeti.  V.  e di’ 
Zoore. 

LAVLGGIO.  I.a-xr'g-gìo.  Sm.  Vaso  che 
s’ usa  in  LcmLardia  per  cuocervi  entro 
la  vivanda,  in  cambio  di  pentola , cd  ha 
il  manico  cane  il  pajuolo.  [Lai.  1 ebti  , 
eecùlvs.  Detto  dai  par  sai  i,  cane  narra 
ilMcnagio,  foresto,  c dai  Provenzali 
ìavts,  che  v irne,  secondo  i più,  dal  lat. 
Itl-tt  di  simil  senso , muta'o  il  B hi  V. 
Altri  dal  fiarc.  le  vaiseeou  il  vaso.  Da 
lavt::o  ha  poluto  unir  lo  veggio,  corre 
Picnìgi  da  Diemytius , Ararirgo  da 
Anasiai’us,  Trcvigi  da  Treviso  tc.  Non 
taccio  ptrò  il  led.  lau  hrgtn  conservare, 
mantener  tepido,  rd  il  |ers.  Utrid  cara- 
bus.]— 2.  Cosi  chiamano  anche  I To- 
scani un  Vasetto  di  terra  cotta , fatto 
quasi  a guisa  di  pentola  ma  col  manico, 


come  le  mezzine,  nel  quale  si  m.  ite  fuo- 
co, e serve  per  riscaldarsi  le  mani. — 3. 
Min.  Nome,  che  porla  In  Italia  L 'Oliare, 
detta  dai  Francesi  Pietra  di  Como,  della 
quale  si  fanno  stoviglie. 

L AVENDOLA.  La-ten-dù  la.  Sf.  Bot.  Lo- 
stesso  che  Lavanda. 

LAtERNA.  La-vir-na.  Dea  dei  ladri, dei 
borsajuoli , dei  barattieri  e degl*  ipo- 
criti. Labtrna  r rov  asi  nelle  antiche  glos- 
se nel  scordi  strumento  di  ferro,  di  cui 
si  servivano  I ladri , I saccheggiatori , i 
gladiatori  e simili.] 

LÀVERNALE.  La-ver-rà-le.  Add.  com. 
Porta  dell’antica  Roma , che  conduceva 
alla  foresta  consacrata  a l.avcrna- 

LAVERN10.  Lfl-rir-aio.  Aggiunto  del 
bosco  e del  tempio  consacrati  a Laverna 
presso  Formia. 

LAVERNIONI.  La-ter- ni-é-ne.  Sm.  Ar- 
che. Nome geoeriro,  che  dami  ai  divoti 
di  Laverna,  come  i ladri,  assassini,  bor- 
tajuoli,  scrocconi  cc.  classe  tanto  nume- 
rosa, che  da  Pianto  venne  indicata  colla 
parola  Legioni. 

LAI  èro.  Là-ve-ro.  Sm.  Bot.  Lo  stesso 
che  Lauro-ceraso.  V.  Lauro. 

LAVINA. Za  tl-i  a Sf.  Superficie  di  ter- 
ra smosso  e radente.  [Lat.  loti,  latina, 
da  labor  io  cado.  In  gali,  lub  limaccio, 
fango.  lu  pur».  lenta'  comuni  olgrumac. 
tenue.  In  led.  lattine  valanga.  V.  la- 

i òì«a.> 

LAVlNARE.Za-ti-fià-re.  N.ass. Y.Lomb. 
Lo  smuoversi  della  superficie  della  terra, 
che  imbevala  di  acqua  piovano,  corre  al 
b*>so  , portando  seco  ciò  che  tannini 
tra  via.  V.  lavina  ed  Ammotfure. 

LAYOlt ACCIIIARE.  /M-vo-rac-ehia-re.  If. 
ass.  dim.  di  Lavorare  : c prr  lo  più  si 
dice  del  Lavorare  quasi  a stento  , o di 
mala  veglia.  [Lat.  remùtius  cperari.] 
— 2 Talora  Lavorare  alcun  poco,  esse» 
do  4 issata  prto. 

LAVORACCHIATO.  La- ro-ràc-chia-to. 
Add.  m.  da  Lavoracchiare.  V. 

LAVORACCIO.  J.a-xo-ràc-eio.  Sm.  pegg. 
di  Lavoro  cattivo.  [Lai.  opus  tnalumj 

LA VOB AGGIO.  La  vo-ròg-gio.  Sm.  V.  A. 
Lavorio,  Lavoro.  Y. Lavoro.  [Lat.  oput-] 

LAVORANTE.  Za-ro-ròn-le.  Pari,  dà 
Lavorale.  Che  lavora.  [Lat.  operi  va- 
ronj.]— 2.  In  forra  disni.  Garzondi  bot- 
tega. .Lat. operariut.]  — 3.  Opcrajo. 

LAVORARE.  La-vo-rà-re.  Att.  c n.  Ope- 
rare manualmente,  Far  qualche  lavorio. 
Impiegarsi  In  lavori,  Esercitarsi,  Atten- 
dere ad  un  lavoro.  [ Lai.  operi  \ orare  : 
e laborore  ha  fra  gli  altri  sensi  quello 
di  Opeiar  con  fatica. ]-2.  Fig.  Diccsi  an- 
che delle  cose  intellettuali  per  Operare 
in  qualunque  maniera.  — 3.  Dicesi  an- 
che degli  strumenti,  ingegni  esimili, 
alien  hè  n ossi  da  un  agente  producono 
il  loro  effetto.  Cosi  gli  Scardassai  dico- 
no, che  il  cordo  lavora  unito,  allorché  i 
fili  tutti  sono  d'  una  grossezza  medesi- 
ma , d' una  stessa  lunghezza  , c d una 
medesima  elasticità.  — 4.  Avere  effica- 
cia o virtù  ad  operare.  — 5.  Parlando  di 
Macrhine,  Strumenti  e simili,  vale  Fab- 
bricarli o Ridurli  alla  dovala  forma.— 
7.  Parlando  di  Pcdrre  , Orto,  Campo  e 
sìmili,  vale  Coltivarli.  [Lat.  p medium  , 
hortum  , ogrttm  colere.]  — 8.  Ed  anche 
assolutane  per  significare  il  Muovere  in 
varia  galea  la  terra  p>er  renderla  più  at- 
ta alla  coltura.  — B.  In  modo  basso  di- 
reni Lavorare  a mazza  e stanga:  e vale 
Lavorare  di  tolta  forza  , Lavorare  con 
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ogni  attenzione.  I Ut.  efrmj»  operati  , 
intud  jre  operi. I — 10.  Dicevi  #g.  Lavo- 
rare  addo»»  ad  «no,  e vale  Dirne  male. 
—11.  Dit*e-i  Lavorare  a spinte.  Fatirare 
spinto  d altri.  — 12.  Dicasi  Lavorare 
sopra  di  se  ; ed  è proprio  dagli  artefici 
che  lavorano  per  loro  cooto , e non  in 
«ìuto  di  un  maestro.  — 13.  Dicevi  La- 
vorare sono,  Operare  di  nascosto.  (Ut. 
cloin,  occulte,  per  amkagu  nge rs-1 — 14. 
Dicesi  Lavorar  di  straforo:  e vale  Trafo- 
rare o Bucherare  le  lame,  o altri  ferri  . 
♦ cose  simili.  — 13.  B fig.  Lavorare  al- 
cuno di  straforo.  Dirne  maio.  (Lai.  ub- 
sentavi  esagitare  , notare.]  — 16.  Pro- 
verò. Chi  lavora,  di  le  spese  a chi  si  sta. 
detto . eh’  è di  chiaro  sentimento.  [Ut. 
megod'ozuj  otioeov  educai. | — 17,  Ar. 
Me*.  Con  1'  atrai  unto  degli  strumenti 
o dei  materiali  adoperali  nel  lavoro  , 
viene  a denotare  r|tiella  particolar  sorta 
di  lavoro,  che  altrimenti  si  spieghe- 
rebbe co’  proprii  termini  . come  La- 
vorar di  cesello  , d intaglio,  di  smallo 
«c.  che  è quanto  dire  Cesellare,  intaglia- 
re, Smaltare.  — 16.  A bulino.  Gii  bu- 
lino. Per  mezzo  del  balio#.  — 1».  A 
braccia  : dicesi  il  mestiere  dei  facchi- 
ni e simili  alTaiicanbsi  di  braccia. — 

20.  A crrdenta  , Lavorare  tema  aver 
subito  la  mercede.—  21.  A giornata, 
ciò*  per  un  tanto  il  giorno.  — 22.  Al 
tornio  , a tornio.  Torniare.  — 23.  A po- 
sta , cioè  ti  unDdo  si  fa  un  lavoro  deter- 
minatamente per  qoalcbeduno.  — 23. 
A solchi.  Ankare,  Solcare,  Arare.— 

21.  A trapunto , cioè  quella  vprtiedi 
lavoro,  che  dicevi  Trapunto. — 25.  Di 
cavo.  Pare  quel  lavoro  di  scultore,  eh’  è 
il  contrario  del  Bassorilievo.  — 26.  In 
tondo,  Far  ligura  di  rilievo. — 27.  Agr. 
V.  §.  7.  Arare,  Zappere  o Vangare  il 
terreno,  ebe  non  sia  seminalo  , o quelli 
piantati  come  rigo#  , olivati  ed  altri , 
si  dice  Coltivare.  — 28.  Mus.  Si  dice 
che  Una  parte  lavora  , quanto  fa  molte 
note  e sm  lonza  menu,  nel  tempo  che  le 
altre  parti  progrediscono  più  posata- 
mente ceo  delle  note  tenui.  — 29.  Ma- 
rio. Lavorare,  tbe  meglio  dicesi  Arare, 
È un  certo  moto  partitolare  della  nave 
e dell  ancora.  » 

LAVORATIO.  Isi-vo-ra-ti-o.  Add.  ra.  At- 
to, Accoorioad  esser  larorsto:  ed  è ag- 
giunto di  Campo  o Terra.  I Lai.  e»l  tu- 
rar apivi,  cultui  idoneo  t,] 

LAVORATIVO.  Ls-vo-raA i-co.  Add.  m. 
Aggirarlo  di  Csvnpoo Terra  , come  U- 
roratio.  Lagorelio  , Lavoratojo.  [ Lst. 
rullai  , cultura*  idonee*.  ) — 2.  Ag- 
giunto di  Giorno  , vale  Giorno  éi  lavo- 
ro, Giorno,  t»H  quale  si  leverà,  a distin- 
zione drldt  festivi.  — 3.  Che  opere.  Che 
prudore  I effetto  opportuno.  — 4.  Usato 
in  fona  di  sm. 

LAVORATO.  La-ro-rò-ta.  3ro.  Terra  la- 
vorala. [Lai.  agir  cmltue.) 

LAVORATO.  Lu-vorà-to.  Add.  m.  da 
Ut  orare.  Vailo  a mano , Artefatto.  Al- 
lavorato,  Lagoralo.  [ Ut.  fabrefacivt.  ) 
— 2.  Adamo  di  be’  lavori.  [ ut.  omo  - 
fui.]— S.  Dicasi  lavorato  d' oro,  di  mar- 
mo, di  sincro,  d»  crintnBe  ecr  e vafeOr- 

■ nato  di  favori  di  tal  materia.  — 4.  Par- 
lando dirompo  o simili,  Coltivato.  [La  t. 
editti,  emuli  tu.)  — 5.  Agg.  di  Acqua  , 
vale  Artificiata  per  qualche  operarione 
o effetto  particolare. — 6.  Agg.  di  Fuo- 
co «rlifltialo  , cioè  fatto  con  artifizio. 
(Lai.  ifnil  tnitiihi  , arfi/teioivr.}  — 


B.  A.  Fra’  pH'orl  si  adopera  questo  ter 
mine  io  quella  sorta  di  pitture,  che  s»oo 
fatte  e rifatte  dalP  artefice  eoo  molto 
colore,  e non,  come  usano  dire,  olla  pri- 
ma e con  poco  colore-,  onde  le  medesime 
opere  bm  lavorate  henno  più  lunga  do- 
rala.—2.  Lavorato  oBen  lavorato,  in 
forza  d>  sust.  presso  gli  scultori  ed  in- 
tagliatori significa  quella  maestria , che 
si  scorge  nelle  opere  loro , derivata  non 
tanto  dall’  intelletto  di  ehi  opera,  quan- 
to dalla  perizia,  franchezza  ed  obbedien- 
za della  mano  nel  far  che  riesca  polita  , 
diligente  e vaga.  V. 

LAVORATOJO.  La-eo-ru-tó-jo.  Add.  m. 
V.  A.  V.  e di’  lavorativo. 

LAVORATORA.  Lo-vo-ro-td-ra.  Fcm.  di 
Lavoratore.  V.  edi'  Lavoratrice. 

LAVORATORE.  La-vo-ra-ió-rt . Verb. 
m.di  Lavorare.  Che  lavora;  propriamen- 
te Conladino.  I Ut.  a<jrirula,  agricul- 
tor.]  — 2.  Prorerb.  Uccellar  F oste  e il 
lavoratore.  Farsi  beffe,  o Ingannare  Lu- 
na parte  e V altra.  V.  Otte.  — 3.  Mille 
Villano  Impiegato  nei  lavori  diTortitìca- 
zione,  odel le  trincee,  e condotto  dai  zap- 
patori e dagl'  ingegneri. 

LAVORATRICE.  Isa-vo-ra-trx-ce.  Verb. 
f.  di  Uvorare.  Che  lavora  , Lavorante. 
La  vomì  ori».  (Lst.  operarlo.  | 

LAVORATURA.  La-vo-ra  tù-ra.  Sf.  Ar. 
Me*.  Operazione  manuale  diretta  a mo- 
dificare qualsiasi  materia  per  furie  ser- 
vire a reni  usi:  e rosi  dicesi  I,n  lavora- 
tura delia  lana,  dilla  rana;*»,  e simili. 

LAVORAZIONE.  Jji-vo-ra-tió-ne.  Sf.  Se- 
condo alcuni , vai  quanto  Manipolazione 
o Lavoratura.  M»  altri  riserbano  la  V. 
luroraztene  alia  Coltivoziooe  dei  campi. 
V.  fstvoro.  [Ut.  cultura.) 

LAVORECCIO.  La-vo-ric-cio.  Sm.  Lavo- 
ro ; e per  lo  più  s’ intende  di  piccolo  o 
leggier  lavoro  ; ma  più  propriameole  il 
lavoro  della  terra.  V.  iMvort r.  (Ut.  opus, 
cultura.] 

LAVORER! A.  Ist-vo+o*ri-a . Sf.  Luogo, 
dove  si  fanno  i lavori  di  coltivazione , o 
altri  lavori.  V.  /.acoro.) 

LAVORETTO.  La-vo-ritto.  Sm.  dira,  di 
Uvoro.  Piccola  opera  d’  arte  manuale. 
Uvoruzzo. 

LA VORIP.R A.  La-vo-rii+a.  Sf.  V.  A.  V. 
e di’  Lavarono  , o piuttosto  Uvoro. 

LÀVORIETTO.  La-vo-ri-ét-to.  Sm.  dtm. 
di  Lavorio.  Pkcolo  lavorio. 

LAVORIO.  Lo-vo-ri*.  Sm.  Usato  per  lo 
più  in  sign.  di  Lavoro,  ma  eoi  dagli  an- 
tichi V.  Lavoro.  (Lai.  opuz.) — 2.  Col 
v.  Trovare;  Trovar  lavorio, Trovar  da  la- 
vorare.— 3,  E metaf.  ditesi  anche  delle 
operazioni  dell'  animo. 

LAVORO.  La-vb-ro.  Sm.  Opera  fatta,  o 
che  si  fh  . o da  farsi.  (Lai.  opta  , Viene 
da  labor  fatica  , che  in  gali,  ditesi  lo-  j 
6A«r  olabawich,  e che  gli  amichi  tras- 
sero troppo  sottilmente  da  iofor  io  cado: 
poiché  per  la  fatira  radon  le  forze.  In 
Ispegn.  labor,  in  ingl.  labour  fatica.  In 
Portogli-  lavor  lavoro.]  — 2.  Detto  as- 
solutamente per  Lavoro  rurale.— 3.  Col 

1 v.  Cercare:  Cercar  lavoro,  è lo  stesso 
cheTrovar  laroroo  lavorio,  cioè  Cercare 
o Trovar  da  lavorare.  — 4.  Col  v.  Fare: 
F#r  lavoro.  Lavorare. — 5.  E Far  buon  ) 
o cattivo  lavoro  , Eseguir  bene  o male 
qòslche  operazione  meccanica.  — 6.  Col 
v.  Tirare:  Tirar  giù  nn  lavoro,  Strapaz- 
zarlo , Abborracciarlo.  —7.  E Tirare  a 
terra  tra  lavoro,  Demolirlo,  r per  melar. 
Svilirlo.  — 6.  Provcrb.  Uvoro  fatto  da- 
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nari  aspetta;  e vele,  che  II  lavoro  trov» 
facilmente  spaccio,  qoaodo  è termina- 
to. — 9.  FMol.  Dicesi  Uvoro  delle  vi- 
scere, Unirsi  al  lavoro  del  coito,  al  la- 
voro della  generazione. — IO.  Archi,  a 
Ar.  Mei.  Lavoro  diciamo  anche  a Quello 
opere  di  terra  colta  fatte  per  murare,  co- 
me mattoni,  mezzane,  quadrucci,  pia- 
nelle, esimili.  (Lai.  fauii*nm  opus.]— 
♦ t . Alla  damaschina.  V.  Damatckino.— 
12.  Di  cesello.  V.  Cetellart.— 13.  Di  for- 
ma. V.  Forma.— 14.  (Fioravo.  V.  Inca- 
vo.—13.  Di  niello.  V.  .Virilo.— 16.  D’in- 
taglin.V./ntorjlio.-17.Di  smalto.  V.  Amor- 
fo.— 18.  Quadro  odi  quadro. V.  Quadro. 

LAVORUZZO.  La-vo-ru:-:u.  Sm.  diin.  di 
Uvoro.  Lo  stesso  ebe  Lavoretto.  V. 

LAWSOMA.  /-fltr-j<Vm-a.  Sf.  Groerc  di 
piante  dell’  ottondria  monngtnh  , fami- 
glia de'cvlicantemi  .caratterizzate  do  nn 
calice  persistente  monofi  Ilo,  quadrifido; 
da  quattro  petali , da  otto  slami,  oppo- 
sti per  paja  ai  petali,  tra  germe  superio- 
re,vi  pistillo  persistente;  leslimiua  «ol- 
eato, la  bacca  secca  . depressa  , mucro- 
nata, a quattro  cellette  polispermr.  Di- 
cesi  pare  Alcanna  per  corruzioue  del 
vocabolo  Alehenna.  Una  delle  quattro 
specie  cumpoornli  questo  genere  .la  law- 
sonia  Inerme,  è celebrata  fin  dall' anti- 
chità nelle  Indie  Orientali,  nell'Egitto» 
e nell»  Barberia  suo  paese  nativo.  Tutte 
le  sue  parli  sono  impregnate  di  materia 
colorante  in -olii bile nell'acqua. Gli  orien- 
tali se  ne  servono  generalmente  per  tin- 
gersi le  unghie  , i capelli  , la  harba  ed 
altre  parti  dei  corpo  di  coler  giallo  di 
zafferano  , il  quale  diventa  cosi  tenace» 
da  rara  is»  antri*,  se  non  rinnovandosi  la 
epidermide.  [Questo  pianta  è fórse  il  lo- 
ianon  degli  Arabi.  ] , 

L.\Z  AROt.A . Loxo-rb-la.  Sf.  Lo  stesso 
che  Lazzcruois. 

LAZEGG1ARE.  La-zeg-fià  re  N.  a ss.  Fa- 
re certe  specie  di  ani  e gesti, ebe  si  chia- 
mano Lazzi , con  che  sovente  1 comici 
sogliono  esprimere  l loro  pensieri. 

LAZIOL1TE.  La-ti-o-it-le.  Sf.  Min.  Fos- 
sile, dal  quale  si  hanno  sette  varietà  di 
colore  e di  forma  diverse,  ma  per  lo  più 
di  colore  azzurro  nei  pezzi  opachi,  edi 
uq  verde  azzurrognolo  In  quelli,  che  so- 
no translucidi;  la  su*  frattura  è un  po- 
co lucente  ed  i augnale  : segna  il  vetro  ; 
elettrica  per  eocntraràatiooe  ; iofesibilc 
o franile  Ilo  ferrumina  torio;  rol  borace  si 
converte  io  nn  vetro  verdognolo  : M-di- 
scieglie  negli  acidi  solforico . oWrfcfc  e 
muriatico  , formordo  una  specie  dr ge- 
latina bianca.  Ttwasi  sempre  io  pezzi 
vaganti , composti  di  una  roccia  conte- 
nente molta  mica  , eh’  è la  parte  princi- 
pale , pirossena  nera , cristallizzata  , e 
airosscnr  granulare  di  un  colar  giallo 
bruno.  Non 'ai  è finora  mai  incontrata 
ebe  nei  luoghi  mlcanlcr.  Alcuni  la  chia- 
mano Lazia lite  dal  monte  Urlale,  oggi 
Monte  Cero , alla  cui  baro  fu  la  prima 
volte  rlovrnoto  : altri  Ilanynt,  ra  onora 
di  Hauy. 

LAZIONK.  La- ri-d-ne.  Sf.  V.  L.  Trapor- 
tamento, Movimento  (Lai.  latto.] 

LAZO.  Là-to.  Sm.  Scaltro  introdnetmen- 
to  o ripiego,  od  altro  accorto  modo  nel 
discorso.  (Io  isp.  lato  insìdia,  agguato, 
da  Uuo  laccio.  In  ebr.  laison  illusione 
da  Iwts  illudere.  In  gr.  laron  mendace.] 

LAZCLITE.  fla-zu -H-tt.  Ff.  Lo  stesso 
che  I.vzztilitc.  ▼. 

LAZZA.  Làz-ta.  Sf.  Agr.  Terra  frigida 
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acquitrini,  dove  nascono  giunchi,  ca- 
rni, ed  altre  piante  paludate,  ilo  pera. 
liz  lubricus  il  molli»,  coro’  e appunto 
il  terreno  acqui! riaoeo.] 

LAZZ ACCIO.  Lai-làc  cio.  Sm.  pegg.  di 
Lazzo. 

LAZZARETTO.  Lax-xa-riHo.  Sm.  Lo 
strs so  che  Lazzaretto. 

LAZZAR1NA.  .Laa-ia-ri-fta.  Sf.  Med.  V. 
disusata.  Rcgnuzza  cesi  della  dal  Dime 
di  S.  Lazzaro. 

LA  ZZAR  ISTI.  Laxza-rì-tti.  N*  medi  cer- 
ii  religiosi , chiamali  anche  Preti  della 
<.*oogregez:ODc  della  Missione.  Questa 
congregazione  fu  istituita  da  S.  Vincen- 
zo in  Paoli  l'anno  1017  , per  ietruirr  i 
giovani  ecclesiastici  nelle  funzioni  del 
loro  stalo  , di  fate  le  missh  ni  nei  paesi 
infedeli,  e d* impugnisi  in  soccorso  c ri- 
-caito  degli  schisai  sulle  coste  della 
Barberia  cc.  Cosi  delti,  peichè  io  Pari- 
gi olite  nero  di  abitare  la  casa  detta  di 
S.  Lazzaro.  — 2.  Co>i  direnai  pur  i mo- 
naci Brasiliani,  detti  por  anche  Mecbi- 
tarisli , stabiliti  nell’isola  di  S.  Lazza- 
ro presso  Venezia. 

LAZZARI!!.  Laz-za-n-ti.  Sol.  Si.  Mod. 
Nome  dei  cavalieri  dell*  ordine  militare 
di  S.  Lazzaro. 

LAZZARONI.  Lox-xo-rd- *». Sm.  St.  Mod. 
Cosi  chiamano  in  Napoli  l' intima  classe 
della  popolnziooe.  Dicono  ambe  La  zie - 
roni.  ili  mendico,  pieno  di  ulcere,  di  cui 
discorre  S.  Luca  nel  cap.  16.  sotto  nome 
di  Lazzaro,  ha  dato  agli  Spago.  la:aro 
in  senso  di  povero,  cencioso,  ai  Napoli- 
tani lazzarone  accresci!,  di  lazzaro  ec. 
V.  lazzeretto. 1 

LAZZEGGIARE.  Lazzeggi  are.  N.  ass. 

Lo  stesso  che  Lazeggiare.  V. 

1, AZZERARE.  La:-:e-rà- re-  N.  ass.  V. 
plebea.  Cantare  il  lazzarone,  e Gg.  Man- 
dare in  sepoltura,  [come  fu  mandalo 
quel  Lazaro , che  poi  fu  risuscitalo  da 
O.  C. 

LAZZERETTO.  Laz-ze-rit-lo.  Sm.  Nome 
degli  spedali,  io  cui  un  tempo  si  curava- 
no i lebbrosi,  che  si  chiamavano  Lazza- 
ri. Oggi  a’  intende  quel  Luogo,  dove  si 
guardano  gli  uomini  e le  robe  sospette 
di  peste.  Lazzaretto.  Lazzaroni.  [Lai. 
laemoromium.] 

I.  AZZERO.  Làx-xtn.  Add.  e sm.  Nome 
che  si  diede  un  tempo  ei  lebbrosi  , da 
S.  Lazzaro  prescelto  per  protettore  di 
tali  infermi.  [Pòri,  lazaro,  logl.  tosar. 
[V.  lazzaroni.] 

LAZZEROLA.  Lox-xe-rò-la.  Sf.  Agr.  Lo 
stesso  che  Lazzcruola.  V. 
LAZZBROLETO.  Loz-za-ro-W-lo.  Sm. 

Agr.  Sm.  Luogo  piantato  di  lazzcruoli. 
LAZZERONE.  Lax-xe-ró  ne.  Sm.  V.  con- 
tadinesca. Le  preci  ebe  si  cantano  nel- 
r assoluzione  del  morto.  V.  Laxzerare. 
— 2.  Add.  e sm.  accr.  pegg.  di  Lazze- 
ro.  Lo  stesso  che  Lazxarooe.  V. 

J. AZZEU COLA.  Lasse  rub-la.  Sf.  Agr. 
Sorte  di  frutto  Siiddio  più  grosso  che 
le  ciliegeti  cui  he  la  figura,  e che  con- 
tiene quattro  o cinque  ossicini.  Ve  ne  ha 
due  varietà  , il  rosso  ed  il  bianco,  eh’  è 
meno  arido  e più  delirato.  Lo  stesso  che 
Azze  ruoli.  V.  La //croia,  Laizarola  [Lai. 
craiaegus  azarolut.  Dall'er.  tl  su*rur 
la  lazzcruola.  ] — 2.  Aggiunto  di  una 
Specie  di  mela.  V.  Mela. 

I.AZZEfUOLO.  Laz-ze-rublo.  Sm.  Bot. 
Lo  stesso  che  Azzcruolo.  V.  [Lat.  hypo- 
melit.  1 — 2.  Il  Lazzcruolo  selvatico  di- 
cesi  Ila  gaja.  V. 
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LA  ZZET1 0.  Lox-xit-to.  Add.  m.  dim. 
di  Lane.  iLSl.lfeftSfpir,  austerus,  aci~ 
dvlus.) 

LAZ2EZZA.  Laz-ziz-:a.  Sf.  Asprezze  di 
sapore.  V.  ,-isprttsa.  [ Lei.  acer,  aspe- 
ritas,vis,facv\tasodstrwgtndi.) 

LAZZITA*.  LozsUtà.  Sf.  Lo  Meteo  ike 
Lazzrua.  V. 

LAZZO.  Làz-zo.  Sm.  Alto  giocoso,  ebe 
nuove  a rito  , cd  è proprio  dei  comici. 
[Lai.  gttliculalio.  Doli  cbr.  lalzon  ba- 
ie , fraghe,  che  vico  da  fui;  francheg- 
giare, illudere.]  — 2.  Tenere  il  lazzo  f 
Reggere  al  lazao,  Secondarlo,  Accordarsi 
a burlare.  [Lat.  icenae  servire  , irenaf 
obstcundare]  — 3.  Dia  si  E seguito  un 
bel  lazzo  Misto  trovato  ad  un  bel  lazzo 
per  dire  l’n  bel  ceso,  Uo  accidente  cu- 
rioso. [Dal  lai.  lapsus  «adula,  trasferito 
al  senso  di  caso  , cune  è avvenuto  del 
casus  dei  latini.] 

LAZZO.  Lòzso.  Add.  m.  Di  sapore  aspro 
e astoinguenle.  [Lai.  stgpticus,  acidus, 
arfzirictortuj.iDalgr.ia  partir,  accrracit. 
inseparabile  , ed  oxys  acido.  Io  illir. 
uzljutjen  ecidv.lt  Bulle!  nota  pure  il  celi. 
lotta  , cui  dà  il  se  nso  di  duro,  aspro.] 

LA  ZZILI.  La:sù-li.  Add.  n».  Min.  Ag- 
giunto di  lapis  , ebe  comuni  mente  dai 
migliori  scrittori  si  scrive  Lapislaz- 
zuli. 

LAZZI  LITE.  Laxsv-lì-tt.  Sf.  Min.  Spe- 
cie di  pietra  dura  , di  uu  bel  colore  az- 
zurro, opaco. di  uno  tessitura  compatta  , 
granosa  mila  frattura  , talvolta  alcun 
po  o lame'ksa  , dura  abbastanza  p<r 
is'icgiare  il  vetro,  ma  non  facile  a scin- 
tili, re  rotto  I'  acciarino.  Lazulite.  V.  la 
rtimuleg  a di  lapislazzuli. 

LE.  Voce  di  genere  femminile  dell’ artico- 
lo La,  e del  numero  del  più.  S’o?a  uci 
mal.  siati  modi  appunto, che  La  articolo, 
scrivendosi  aiauti  a consonarne  sempre 
disusa,  e segnandosi  di  apostrofo  innan- 
zi a vocale  ci  mwnemeou*.  Pure  se  la  se- 
guente amalo  da  due  consonanti  segui- 
ta sia  , alcuni  usano  dì  ignare  coll  a - 
posta  fo  il  principio  di  tal  voce,  anzi,  he 
la  particella.  — 2.  Talora  si  pose  anzi 
per  vaghezza  «he  per  bisogno. 

LE.  Voce  del  pronome  Ella  o La;  t di  ge- 
nere femminino  , e del  numero  del  più, 
e s1  u-a  rcir  accusai  vo.  [Lat.  iftoi.)  — 
Si  Talora  si  distaccò  dal  verbo,  da  cui 
dipende,  e vi  si  frappose  quali  he  voca- 
bolo. Per  es . io  le  pure  dirò  per  io  pur  le 
dirò.]  — 4.  Seguilo  da  Quanto,  fu  usalo 
in  vaga  maniera,  in  vece  di  Tulle  quel- 
le ebe,  oppure  del  semplice  Quante.  Es. 
Le  cene  tutte  s' era-io  ridotte  in  quanto 
voleva  ella. — 6.  Talora  è soverchio  e po- 
sto più  per  vaghezzj , che  per  bisogno. 
— Nel  num«ro  «lei  meno  è dativo 
di  Ella  , e vale  A lei.  [Lat.  iUi,  •».)  — 
B.  Congiunto  col  pronome  Lo  , ai  can- 
gia io  Gli,  e si  dice  Glielo , Gliele  ; pur 
V*  èraempio,  che  resta  fermo.  — 9.  Si 
uni  ancora  all'avv.  Allato  , c se  ne  for- 
mò un  solo  vocabolo,  aliatole.—  0.  Si 
suole  posporre  agl’  infiniti  dei  v.  rbi;  ma 
qualche  volta  ancora  si  antepose.  — 11. 
Osato  pel  terzo  caso  fcm.  pi.  io  cambio 
di  Loro,  ma  è modo  antico  e da  non  imi- 
tarsi. — 12.  la  luogo  d*  Elle  o Elleuo 
usato  nel  caso  retto  del  numero  del  più , 
ai  trova  forse  in  alcun  buono  autore;  ma 
parendo  ai  maestri  poter  essere  scorso 
per  errore  dei  copiatori  o delle  s ampe , 
sia  abbastanza  Taverne  data  tal  notizia, 
rema  eltra  di  più.  Oggi  per  alno  non 


suona  male.  — 13.  $i  prepone  alle  por- 
ticene Mi,  Ti,  Si,  Ci,  Vi.  — 14.  Si  po- 
spone alle  particelle  Me,  Te,  Se,  Ce,  Ve. 

— 13.  Alla  particella  Ne  talora  si  pie* 
pone,  e talora  si  pospone. 

LE.  Sm.  Mari».  Diersi  da  alcuni  marinari 
Quello  spazio  lungo  i fiumi  tra  la  strada 
e la  sponda. V.  Leale.  (In  ar.  lohh  t Itrk- 
Iteh  locus  angusti. s.  In  bret».  ir; orlo, 
estremità.  Il  Bullel  Iva  pure  il  celi,  l-h 
per  luogo,  margine,  cd  il  fnuc.  aot.  ice 
per  rammin  largo  ] 

LE  AG  NO.  Le-à-gno.  Sm.  Bot.  Lo  stesso 
ebe  Eleagno.  V. 

LEALE.  Le-ò-le.  Sm.  Mario.  Quello  spa- 
zio, che  gl'  intendenti  sopra  i fiumi  deb- 
bono lasciare  alla  ripa  per  non  impedi- 
re la  navigazione.  V.  Le. 

LEALE.  Le-à-le.  Add.com.  Fedele,  Man- 
ti nitore  delle  promesse.  Retto,  Buono  , 
Incapace  d inganno.  Di  chiara  fede. [Lat. 
fidi  Ut,  fidus,  Provenz.  louyatu.  Frase. 
Ioga l,ed  una  volta  (fai,  logl.  loual. 
Spago,  e Porto*,  leni,  Brut,  irai , da  U 
che  fu  quest’uliima  lìngua  i al  giura  men- 
to, promessa  solenne,  volo.]- 2.  Giusto, 
Onesto,  Diritto,  Legittimo.— 3.  Per  me- 
taf.  Detto  di  cose  materiali,  vale  Intero, 
Saldo.  — 4.  D clamo  Lea  I come  uno  *in- 
gano.  o Leale  tingano,  detto  ironico:  per- 
aoa  he  gli  zingaoi  vivono  d’ inganni  e 
di  giunteria. 

LEALEMENTB.  Le-a-U-mén  te.  Avt.  V. 
A.  V.  c di’  Lealmente. 

LE.tLIS.S IMAMENTE,  Le- a- lift  i- ma- 
m.  n-'e.Avv. Superi,  di  Lealmente. [L#t. 
/ùittùjime.] 

LEALISSIMO.  Le-a-We-si-tno.  Superi, 
di  Leale.  [Lat.  fidrlitsimui,  ftdistimus.] 

LEALMENTE.  Lsal-mln-te.  Avv.  Con 
lealtà,  Fedelmente.  L*\.  fidtliter,  jid *.] 

LEALTÀ’.  Lealtà.  Sf  Fedeltà  , Candi- 
dezza nel  promettere  cd  osservar  la  pa- 
rola, Mantenimento  di  parola.  Onde  si 
dice  Serbare  , Guardare  , l’aare  lra)<à  , 
Rompere  la  lealtà  e<*.  — 2.  In  lealtà  , 
posto  avverta  In  f-de  mia.  V.  In  lealtà. 

— 3*  Icon.  Donna  ebe  in  una  maoo  por- 
ta una  lanterna  accesa,  nell* altra  il  pro- 
prio coore,  e Innanzi  ai  suoi  piedi  tede- 
si  una  maschera  ridotta  io  pezzi. 

LEANDRO.  Le-òndro.  Sm.  Bot.  Genere 
di  piante  della  pentaodrìa  muoogioia  , 
('.  miglia  delle  contorte  , che  ha  il  calice 
persistente  cinque  partito  , la  corolla  a 
^ttocoppa  co’  lobi  rotondati  nell’  ori- 
tizio  coronale  da  fogltaline  sfrangiale  , 
cd  i semi  terminati  aa  lunga  coda  seto- 
a a;  rinchiusi  in  due  follicoli  ravvicinati. 
V.  Oleandro.  (Lat.  nerium.  Dal  ar.  hot* 
cnthera  tutta  fiorita:  il  che  ricorda  il  va  • 
gu  aspetto  di  questa  pianta  , allorché  è 
tutta  coperta  di  fiori.] — 2.  Specie  di 
pianta  dello  stesso  genere  con  foglie  co- 
riacee, strette  , lanciolak*  ; il  fusto  e le 
foglie  sono  disposti  per  numero  terna- 
rio. (Lat.  ner.um  otsaru/er.] 

LEANG10.  Le  àn-gi-o.  Sm.  V.  G.  Genere 
di  fanghi  fallitili  da  Liok  a scapito  di 
alcune  specie  del  genere  diderma  , il 
quale  comprende  il  diderma  Qonforzne 
e lo  stellare  , cho  presenta  ano  stipite  o 
gambo  allungato  e gracile,  che  sostiene 
il  peridio  o uo  cappello  in  forma  di  glo- 
bo o di  vaso.  Da  molti  botanici  tal  ge- 
nere non  è stato  riconosciuto.  [Lai.  Uan- 
giunt,  da  leior  o Hot  liscio,  leggiero,  ed 
angion  vase.) 

I.EANZA.  Lz-à*-ta.  Sf.  V.  JL  V.  « di' 
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LEARDO.  Le-àr-do.  AJd.  m.  Vetcr.  Si 
dice  del  mantello  di  quel  cavallo, che  sia 
di  color  hiaoro.  [ Lat.  al  bus . Dal  gali. 
Halli  grigio,  canuto,  li  Bullet  pretende, 
cbe  in  celi,  li  significò  bianco  , ed  ard 
fu  segno  di  diminuzione.  Indi  cara  il 
frane,  ant.  liart  fio. di  leardo.]—  2.  Si 
dice  Leardo  pomato  o pomellato,  Lear- 
do rotato  o arrotato  . moscato  e simili , 
che  sodo  diverse  spezie  di  leardo.  — 3. 
Per  simil.  dctioanchc  parlando  di  Osili. 

LEA1ICO.  Le-à-ti-co.  Add.  c sin.  PI. 
J .calie hi  e Lcaiici.  Sorta  d' uva  e di  vi* 
no  squisita.  Lo  stesso  che  Aleatico,  ( o, 
come  pretende  nn  nostro  erudito  , elle- 
ftalico,  cioè  venuto  dalla  Grecia.] 

1.EBU10.  Lbb-bio.  Sui.  Bot.  Lo  stesso  che 
Ebbio. 

LEBBRA.  Lib-bra.  Sf.  Genere  di  malat- 
tia cronica  , cutanea  , caratterizzata  da 
postule  vcrrucaii  o a foggia  di  pomi , 
accompagnate  da  prurìto,  dure,  spcs.-c, 
squamose,  aride  e sparse  sulla  faccia  c 
su  lutto  il  corpo.  Questa  malattia  men- 
zionata per  la  prima  volta  da  Moisè,  c 
descritta  con  diligenza  più  di  tremila 
anni  dopo  da  Alpino  , disparve  intiera- 
mente dalla  superficie  di  que'  paesi,  che 
souo  assoggettati  alle  regole  di  sanità 
volute  dall  esperienza  illuminata  , ed 
eseguite  con  la  energia  del  sistema  am- 
ministrativo moderno.  Essa  regna  anco- 
ra in  Oriente,  e specialmente  nell  Egitto, 
del  quale  alcuni  autori  pretendono  che 
sia  indigena,  nella  Siria,  nella  Birberia, 
ed  anche  in  qualche  paese  dell' Ameri- 
ca I Lat.  tepra  , clephaiiliasie  : e Upra 
vien  dal  gr.  lepru , che  sorse  da  lepit 
squama.!— 2.  Dicesi  Lebbra  araba.  V. 
Prora;  Lebbra  mercuriale.  V.  Idrar- 
gira. 

LEBBRE.  Lib-bre.  Sf.  Med.  V.  A.  o usa- 
la forse  per  la  rima.  V.  c di'  Lebbra. 

LKBBROLINA.  Ltb-bro-U-nu.  Sf.  dim.  di 
Lebbra. 

LEBBROSIA.  Leb-bros\-a.  Sf.  V.  A.  V. 
e di  'Lebbra. 

jLEBBROSERIA.  Lebbre- se-r\-a.  Sf.  No- 
me dato  una  volta  agli  sp  dali,  in  cui 
accoglievano  specialmente  gli  uomini 
attaccali  dalla  lebbra,  nell'epoca,  nella 
quale  siffatto  morbo  era  comune  in  Eu- 
ropa, di  cui  copriva  quasi  (ulta  V esten- 
sione. Oggidì  non  sunovi  più  di  consi- 
mili asili:  imperciocché  questa  malat- 
tia è cessata  in  Europa. 

LEBBROSO.  Lcb-brò-io.  Add.  c sm.  In- 
fetto di  lebbra.  (Lai.  elephanliati  labo- 
ram.]  — 2.  Gli’  è della  Datura  c quali- 
tà della  lebbra. 

LEBECKIA.  /A-bèc-kia.  Sf.  Genere  di 
piante  fruticose  erotiche  della  diadcllìa 
decandria  , famiglia  delle  leguminose , 
il  cui  calice  non  è bilabiato,  ma  cinque- 
dentato  , ed  il  legume  cilindrico. 

LEBETE.  lA-bite.  Sm.  V.  L.  Pajttolo  , 
Caldaja.  Careggio,  Bacino.  [Lai.  ltb:$  , 
lebelit,  Gr.  febea , Ubclot.  V.  laveggio. J 

l.EBJAS.  lÀ-biat.  Sm.  Zool.  Genere  di  pe- 
sci stabilito  da  Cui  icr  nell’ ordine  dei  i 
malacopterigi  addomiuali , nella  fami-  ] 
glia  dei  ciprini , ed  in  qucHa  dei  cimi- 
dromosi  di  Dnmeril. 

LEBITON.  Le-li-ton.  Sm.  Arche.  Nome 
di  uoa  tonaca  di  lino  senza  maniche,  di 
cui  servitami  ci,  a volta  i s-  I tarii  dcl- 
l'Egillo  e dell . Ti-baide.  [retto  nei  bassi  ' 
tempi  ItbUon,  lebeton , /enfio,  lesiona-  | 
riunì,  che  secondo  il  Bullet , può  trarsi 
dal  celt.  le  voto  religioso,  c habyd  ab  lo  ' 
Cggp.  oci.  Bonari  n - * ol.  fi. 
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di  coloro,  che  si  dedicavano  alla  religio- 
ne. Io  ar.  tl  bahud , ovvero  el  balud  la  1 
veste,  c lubbadet  penula  coadilis  coutra  1 
plui  i a m . In  pera,  lebad  e Ubadt  penu- 1 
la,  pallium  pluviale.  Preferisco  l’origi- 
ne Araba.) 

LBCANACTIS.  Le-ca-nà-elit.  Sm.  Boi. 
V.  G.  Genere  di  piante  della  famiglia 
dri  licheni , fondato  da  Eschweilcr , clic 
comprende  quelle prow  eJutcd’  uoa  frut- 
tificazione in  forma  di  calino.  Il  tipo  di 
questo  genere  è VOpegrapha  atlroidea. 
[Dal  gr.  leeone  calino.} 

LECA.N ANTO.  Le-ca-nàn-to.  Sol.  V.  G. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
ruhiacee,  e della  peolandria  monogioia 
di  Linneo  , che  porta  il  calice  colorato 
allargato,  carnoso, con  due  o quattro  lo- 
bi, la  corolla  più  piccola  diesso  con  lem- 
bo cinquefldo,ed  noa  capsola  a due  cel- 
lette con  molti  semi.  [Da  leeone  catino , 
ed  onthot  Gore.] 

LECaNARIA.  Le-ca-nà-ri-a.  Sf.  Bot.  V. 
G.  Nome  dato  da  Acario  alla  prima  se- 
zione dei  licheni  del  genere  pormelia,  i 
quali  portano  una  fruttificazione  , ossia 
il  loro  tallo  crostaceo  , unim  mo  , il  cui 
margine  dell"  apotechio  è rilevalo  e di 
colore  diverso,  in  modo  che  presenta  la 
figura  di  un  piattello.  [ Da  /eoa-iarion 
piattello.] 

LECANJA.  Le  càn-jo.  Sm.  Nome  di  una 
cerimonia  religiosa  cinese, la  quale  consi- 
steva nel  benedire  la  terra.  I sacerdoti 
solennizzavano  nua  tale  benedizione  col 
digiuno  e con  preghiere:  e l'imperatore 
guidava  per  alcune  ore  l' aratro,  e lavo- 
rava la  terra  per  far  onore  all'  agricol- 
tura. 

LECANOCARPO.  Le-cti-no-citr-po.  Sm. 
Bot.  V.  G.  Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  amaramacee  , e della  pentan- 
v-riadiginia  di  Linneo,  recen  torneate  sta- 
bilito dai  fratelli  N'ées:  il  pr.ncipa) carat- 
tere di  esse  e preso  dal  loro  frutto  , ch’è 
una  cariopside  orbicolare  compressa  , e 
co*  bordi  rialzali  , sicché  sembra  no  pic- 
colo catino.  .Di  Henne  catino,  e carpos 
frutto.} 

LECANOMANTE.  Le-ca-no-màn-te.  Add. 

e sin.  Chi  professa  lecanominzia. 
LEGANO. MA NZI A.  Le-ca-no-man-sì-a. 
Sf,  V.  G.  Lett. Sorta  di  divinazione,  cbe 
farcva&i  col  gettare  in  un  calino  pieno 
d'  acqua  delle  pietre  preziose  c delle  la- 
me d'  oro  c d' argento  segnate  con  carat- 
teri n>agb'i , d.i  cui  ricavava»!  la  rispo- 
sta di  ciò  clic  si  ricercava  . osservando 
nel  Lindi  del  catino.  (Gr.  lecanoman- 
| (io,  da  leeoni  catino  e monito  divinai.] 
LECANOMETRO.  Le-ca-nò-me-tro.  Sm. 

Cbir.  V.  G.  Strumento  chirurgico,  con 
I cui  nei  parli  il  ittici  I i e laboriosi  misura- 
si la  grandezza  della  pelvi  o calino. 
Detto  anche  Pel» imetrn.  V.  [Da  leeone 
calino  c inetron  misura.] 

LtCANORA  f-A-cà-no-ra.  Sf.  V.  G.  Boi. 
Genere  di  piante  crittogame  della  fami- 
glia  dei  licheni,  caratterizzate  da  apote- 
cii  orbi  nlari , consistenti,  «essili,  a mar- 
gine rialzilo  c coloralo,  c n disco  pian--*, 
simile  ad  uni  scodella  o'-atino,  [Dal  gr. 
le  ane  calino.] 

LECCA  MACINE,  l.cc-ca-mà-ci-nc.  Nome 
comp.  iudecl.  Fili*!.  Soprannome  dato 
da  Omero  ad  un  topo. 

LECCAMENTO.  Le-ca-m-n-to.  Sm.  Il 
leccare.  [Lat.  lambii  a.] 

LECCANTE.  Lec-cùn-te.  Pari,  di  Leccare. 
Che  leva.  [Lai.  In^bent.] 
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LECCAPESTELL1.  Lee  ca-pe sliUi.  Add. 
e sosl.  coni.  comp.  indecl.  Lecco ue;  e si 
dice  per  iseberno  a persona  da  poro  , e 
di  vii  mestiere. 

LECCAPIATTI.  Lee-ea-piàl IL  Add.  a 
sost.  com.  c >mp.  indecl.  Leccardo,  Pa- 
rassito. [Lat.  cadilo,  vive  tu  aliena  qua- 
dra.) 

LECCARDA.  Lec-càr-da.  Sf.  Ar.  Mes. 
Quell'  utensile  di  rame,  ferro  o simile  , 
ad  oso  di  ricevere  il  grasso,  che  scola 
dall*  arrosto,  mentre  e' si  gira.  Detto  an- 
che Gioita. 

LECCARDIA.  Lec-car-d'i-a.  Sf.  ast.  di 
Leccardo.  Pappalecco.  Lo  stessoebe  Lec- 
cornia. V. 

LECCARDA.  Lec-càr-do.  Add.  e sm. 
Ghiotto,  Goloso.  [Lat.  (ptfoaua.  V-  lec- 
care.] 

LECCARE.  (AC-eà-re.  All.  Leggiermente 
fregare  colla  lingua.  [Lat.  tombere,  Un- 
gere. Dal  gr.  leicho  lo  lecco.  In  cbr. 
laqaq  o hhhaq  leccare  al  modo  dei  cani, 
la  ar.  1 «far*,  ovvero  Uxqet,  io  sali,  im- 
lich,  ovvero  lingh,  in  copto  lega,  secon- 
do P llcrvas,  in  Sanscr.  Ito,  in  Ted.  le- 
cktn,  in  isved.  tlilin , in  O'and.  lekkcn  , 
iti  Sasi.  ficcati,  in  Dm.  like  , iu  lngl. 
liek  , io  Fiamm.  lichen  , in  Frane,  le- 
cher  leccare.  Aggiungi  Tillir.  lUktli  lec- 
car leggiermente. (-2.  Per  simil.  To:ca- 
rr  poco  c leggiermente.  [ Lat.  leviler  at- 
tingere, leviler  perstringere.]—3.  Ferire 
leggiermente. — 4.Fig.  Buscare,  Procao 
darsi  con  industria.— 5.  Dicesi  Leccar 
piaghe,  e fig.  vale  Curar  dolcemente  il 
male  in  vece  di  porvi  l'opportuno  rime- 
dio.— O.Fig.  Adulare.  Io  bret.  likaoui. 
— 7.  N.  pass.  Leccarsi  le  dita  d 'alcun 
cibi, si  dice,  quando  piace  «stremamen- 
te.— 8.  E tìg.  Leccarsi  ie  dita  d*  alcuna 
cosa , si  dice  per  espressione  di  somma 
compiacenza  in  checchessia.  I Lat.  ma- 
gna affici  voUiptale,  voluptale  colliquo - 
zeere.j— O.Prov.  Leccare,  e non  morde- 
re : modo,  che  vale  Contentarsi d' un 
onesto  guadagno.  [ Lat.  tondere , non 
deglubere.  ] — 10.  Egli  è come  leccar 
tnaoo:  si  dice,  quando  alcuni)  s'affa- 
tica in  cosa  da  non  riuscirgli. — IU 
A can  che  lecchi  cenere,  non  gli  fidar  fa- 
rioa;  A gì  ito,  che  lecca  spiede  o schidio- 
ne, non  gli  fidare  arrosto,  A chi  toglie  il 
poco  c cattivo , non  è da  fidar  l'assai  e’I 
b nino  , (>on  frasi  che  corrispondono  al 
lat.  ei  qui  mùtua  arripit,  ne  p!ut  com- 
minar.] 

LECCASCODELLE.  Zac -casco -del- le. 
Add,  e sost.  com. comp.  indecl.  V.  det- 
ta per  (scherzo  ai  parassiti  c simili  uo- 
mini. Lo  stesso  che  Leccapiatti. 

LECCATA.  Lec-cà-ia.  Sf.  L’ atto  di  lec- 
care. V.  /Aceamento. 

I LEOCATAMENTE.L««-ea  ti-min-te.  A??. 
Affettatamente.  [Lat.  ninni irudio*e.] 

LECCATO.  Lec-oà-lo.  Add.  m.da  l.ecca- 
rr.  Fregato  leggermente  collo  lingua. 
— 2.  Forbito  , Lis-io.  — 8.  Affettato  , 
Soverchiamente  forbito  o studiato.  (Lat, 
nimia  studio  tue.  ] — 3.  Ed  in  forza 
dism. 

LECCATORE.  Lee-ea-tó-re.  Verb.  m.  dr 
Leccare.  Che  lecca.—  ± Ei  io  forza  di 
su.  Leccarda,  Parassito,  Ghiottoni*, 
Scroccone.  [ Lai.  cadilo,  parai  il  us,  h*l- 
/uo,  pepino.] 

LBCCATRICB.  Lec-cn-lrl-ee.  Verb.  f.  di 
Leccare.  Che  lecca.  V. 

LECCATURA.  Lec-cn-tù-ru.  Sf.  Lecca- 
mento, Il  leccare.  V.  leccamento.  Tal. 
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lambii*».) — 2.  Per  situil.  Leggiera  fe- 
rita in  pelle.  iLat.  rulnuz  leve.) 

LECCER1A.  Lec-ce-r i-u.  Sf.  V.  A.  Lo 

Stesso  che  Leccheria.  V.e  di'  leccornia. J 

LECCETO.  Lec-ci-to.  Sin.  Lao*o  |>»c r»  di 
lieti,  Bosco  di  lecci.  [Lai.  theetum.]  — 
2.  Per  metaf.  Intrigo  , Viluppo.  [Lai. 
(aèt/rinthui.) 

LECCETTO.  Lee-cet-to.  Sai.  dim.  di  Lec- 
cio. 

LECCI1EGGIARE.  Ue-ckeg-già-re.  N. 
aie.  e pass.  Trarre  qualche  piccolo  pro- 
fitto oltre  il  salario  : detto  co»i  per  si- 
mili!. di  chi,  leccando,  succia  alcun  po- 
co di  ciò  eh’  c’  lambisce. 

LECCI! URIA.  Lcc-che-r\-a.  Sf.  V.  A.  Lo 
stesso  che  Leccornia  nel  significato  del 
$.  1.  V. flit.  MJ  dine.) 

LECCI1ETT1  NO.  Lec-chel-li-no.  Sai.  dim. 
di  Lerclirtlu. 

LECCHETTO.  Ucekélto.  Sui.  diin.  di 
Lecco;  c lig.  Cosa  girò  Ila  , allenatila  , 
atti  amie,  onde  Leccone,  Leccume,  Lec- 
cornia. ce.  [Lat.  cufjaliae. . — 2.  E per 
metaf.  molto  sconcia.  Il  membro  virile. 

LECCIA,  I.ie-cia.  Sf.  Zool.  Specie  di  pc- 
sre  di  mare  deir  ordine  degli  acaniopte- 
rigi,  di  color  verdiccio  o azzurrino , co- 
me I'  oni brina, eoo  cui  ha  qualche  simi- 
litudine, se  nonché  «•  senza  caglia,  ed 
lia  la  lesta  alquanto  più  aguzza.  [Lat. 
ecamhtr  anno.  In  ebr.  lahh,  che  si  pro- 
nunzia quasi  faci»,  verde.] 

LECCINO  ili  ALLO,  Ler-cì-no.  Sm.  romp. 
Specie  di  fungo  del  genere  agarico.  [Lat. 
agaritirj  icltrieu». j 

LECCIO.  Lic-cio.  Sm.  Bui.  S;*ci«  di  ' 
pianta  del  geuere  quercia:  ali  erò  ghian- 
difcio , che  ha  il  tronco  , che  si  eleva  a . 
mediocre  allena,  molto  ramoso,  con  la  i 
«corra  screpolata:  le  foglie  ov aie-bislun- 
ghe, piccole  , coriacee  . tomentose  al  di 
sotto,  persistenti , <ol  bordo  a denti  ra- 
di, murronulali;  i frutti  simili  a quelli 
della  qui  rei#  cumuli.  , s>  libene  piu  pic- 
coli. Fiorisce  sul  principio  dell’ estate  , 
ed  é indigeno  nell’ Indio,  nella  Spagna, 
re.  Si  d-stinguc  in  alcune  varietà  per  le 
Toglie  ora  larghe,  ora  bislunghe,  cc.  Di- 
fesi anche  poeticamente  Elice  cd  Klee. 
(Lat.  qvereut  ile*  , il  cui  gcsiit.  ilici s 
ha  dello  leccio:  ed  ilex  è dati  »br.  chili 
disimil  senso,  proveniente  da  »J  fortez- 
za. In  ar.  dicesi  Irilaeh.  ] — 2.  Spinoso. 
Lo  stesso  che  Agrifogli.'. 

LECCO.  Lie-co.  Sm. Quel  s-'^uo,  al  quale, 
in  giucando  alle  pal’oludc , o alle  pia- 
strelle, o men  ili-,  i iix uno  cerca  d'  av- 
vicinarsi , il  più  eh*  ei  può  , iou  quella 
cos-a  cbV tira.  (Dal  gali.  Uac  peizo  piat- 
to di  pietra,  eh'  è quello , di  cui  soglio- 
no i giuccatori  avvalersi  per  segno.]  — 
2.  Cosa  ghiotta,  Cosa  che  alletta,  Che  at- 
trae : che  dicesi  aache  Zimbello,  Esca. 

( Cioè  co»a  di  tal  sapore  , clic  si  la  Icc- 
carc.  In  brett.  likaouz  attraente. Io  led. 
teckerbisien,  cioè  boccone  squisito,  cor- 
risponde al  lai. cupediae, che  vienila cu- 
pere  desiderare,  e clic  appunto  indica  le 
cose  ghiotte.  In  gr.  licos  deliratimi  con- 
dì tnentum  , irritomenlum  gulae.] — 3. 
Leccornia,  Glikit torni#.  [Lat.  helluatio, 
cupidità t,  Trd.  leckerey.  01  and.  lekke - 
rheid,  Sved.  Ihckerhel  cc.l 

LECC0NC1N0.  Lec-con-ci-uo.  Add.  c sm. 
dim.  di  Lrrconr.  iLal.  forco,  dal  gr.  li- 
dio io  lecco.  V.  altre  ctfn.  presso  il 
Lilllcion.j 

LECCONE*  Ler-có-ne-  Add.  c sm.  Chiot- 
to, Goloso,  e Che  volentieri  lecca.  Lai. 


helluo.  ganeo.)  — 2.  E per  metaf.  Usa- 
lo anche  come  super),  di  Lecco. 

LECONERIA.  Le-co-ne-r i-o.  Sf.  V.  A.  Lo 
slo-soche  Leccorn  a.  V.  (Lat./iriluatio.) 

LECCOX ESSA . /xc-co-nès-sa.  Sf.  di  Lec- 
cone. Avida  di  cibi  delicati  , ( Lai.  ga- 
io $ a.) 

LECCONI  A.  Lee-ro-nUa.  Sf.  V.  A V.e 
di’  eccornia.] 

LECCORNÌA.  Jxccor-nt-a.  sr.  Vivanda 
da  lecconi,  e da  ghiotti.  Giottoroia.  Lec- 
cooeria,  Lecconi#  . Leccheria,  Lecceria, 
l.cccard.a  , [ Lat.  gulat  irrii  amen  tum  , 
leitamenlu .]  — 2.  Avidità.  tLat.  avidi- 
lat.] 

LECCUME.  Ltc-cu-me.  Sm.  Cosa  appeti- 
tosa, che  ai  leccherebbe.  [Lat.  tritameli  - 
ta,  cuptdiae.) — 2.  Per  metaf.  Efficace  in- 
citamento. 

LECERE.  Li  ce -re.  N.  a ss.  diteti,  di  cui 
non  trovasi,  che  Lece, terza  persona  sin- 
golare del  presente  indie,  e il  pari-  Leci- 
to Esser  licito.  Convenevole.  Licere. 

! Lat.  licere,  fa»  ette  , jut  ette  e licere  c 
Itcilunt  sou  dall'  ebr.  leqitU  legge.  In 
ar.  leik  convenire, decere  arlioocra,  lylg 
libitum  , eeleq  jus.]— 2.  Non  lecere  ad 
alcuoo  qualsia  cosa,  vale  ancora  Non 
ess  rgli  possibile. 

LECliE.VTE.  1 .e-che-à-tt.  Sm.  Mir.  So- 
prannome di  Giove,  col  quale  fu  adora- 
to ad  Alifera  io  Aicadia  , nel  luogo  ove 
aveva  dato  alla  luce  Alluma.  ( Dal  gr. 
iecho  io  fu  coricare,  onde  lechome  io  mi 
corico  per  partorire.] 

LEGHI . Li-chi.  Sm.  Mil.  Nome  che  i pu- 
pa li  Slavi  davano  agli  D i delle  foreste, 
i quali  confondevano  ai  Satiri  dei  Greci. 
[Diir  illir.  loca , luka  o lug  , in  lai.  lu- 
citt  foresta.) 

LECIDEA.  Lt-ci-dc-a  Sf.  Genere  di  pian- 
te crittogame  della  famiglia  dei  licheui 
fornite  di  lamina  drosera  rotondata  coi 
aparocarpii  a forma  di  disco. 

LKCIDKE.  Li-eì  dè-f.  Sf.  pi.  Boi.  V.  G. 
S condo  sottordine  della  Tamigi  ia  dei  li- 
cheni gasterotalami , nel  metodo  propo- 
sto da'  Fries. 

LECISC10.  Le-eì-arìo.  Sm.  Boi.  V.  G.  No- 
me dato  da  Garthcncr  figlio  ad  no  ge- 
nere di  piante  non  ammf-sj  risoni  de- 
finiti^ aulente  , ignorandosi  !e  partì  co- 
stilneiiii  il  loro  fiore;  il  cui  frutto  è ima 
drupa  con  Doccinolo  a foggia  di  scodvl- 
letla.  (Da  let  ot  scodella. J 

LECITAMENTE,  Le-ci-ta-mcn-te.  Avv. 
Con  permissione  .Senza  pnilirsidal  le- 
cito. Con  ragli  nrvi  lezza  , Giustamente  , 
Direttamente,  Convenevolmente.  Legit- 
timamente cc.  (Lot.  h'mette,  licita.] 

LECITIDE.  Lc-ci-ti-dc.  Sf.  Bot.  V.  G. 
Genere  di  piante  a fiori  polipetali  della 
poliandria  mou«ginia  , c nella  famiglia 
dei  mirti  ; così  denominate  dalla  farina 
del  loro  frutto*  quattro  cellette,  ciascu- 
na con  iiu  sen  e , il  quale  è una  capsula 
legnosi  a foggia  d urna  , ; Ini' le  ad  una 
pentola  col  suo  coperchio,  onde  chiama- 
si doi  Francesi  anche  Marmile  de  tinge 
Zomburajo.  (Dal  gr.  Ieri#  scodella.) 

LLC1TIDLL.  /.fl-ci-lt  die.  Sf.  pi.  Dot 
V.  G.  l’ictota  famiglia  di  piante  inter- 
medie fra  le  mirtee  o le  malvaree  ; co  ì 
chiamate  dalla  forma  dei  loro  armi  , e 
specialmente  di  quelli  del  genere  lecy- 
this.) 

LECITI  SSIMO.  Le-ei-Os-ti-mo.  Saperi, 
di  Lecito. 

LECITO.  Li-ci-to  Add.  m.  da  Lecere. 
Giusto  , Convenevole  , Che  si  può  fare 


con  ragione,  Ch’é  permea*}.  Licito.  [Lat. 
licitum  , honeeium.  V.  lecere.)  — ì.  |a 
forzi  di  sm.  e col  v.  Essere,  vale  Cosa 
lecita.  — 3.  Col  v.  Fare  : Farsi  lecito. 
Ardirò  di  fare  uu’  azioac  non  permessa  , 
Prendersene  la  libertà.  V.  Farsi  Je;ilo. 

LECITO.  Le-c\-to.  Sm.  Vaso  fatto  a guisa 
di  linaio.  [Dal  gr.  lecylot  amputi»  olea- 
ria.] 

LECORA.  Lé-co-ra.  Sf.  Zool.  V.  e di  Lu- 
cherino. 

LEPORI.  L ‘-co-ri.  Sm.  Mit.  Nome  di  una 
delle  tre  Grazie,  secondo  un  amico  rao- 
numonto.[Ual  gr.  lechores  affisso  al  let- 
to: c forse  Lecori  era  quella  fra  le  Gra- 
zie, che  presiedevo  ai  ietti  geniali.] 

LKCl'LM.  Li-cium.  Sm.  V.  L.  Rescritto, 
Forinola  o Soscri/ione  legale  dei  c< scritti 
in  Roma, che  tale  Noa  se  ne  farcia  altr  i. 
Quella  del  Prìncipe,  dei  Migi-lrnii  ja 
Toscana  è a gli  ordini,  io  -Napoli  Si  con  - 
servi,  o pure  ciato , e valgono  lo  stesso. 

LEDANO.  Le-dà-no.  K-  pr.  m.  Lo  stesso 
che  Ladano.  V. 

LEDKO.  Li-dfo.  Add.  pr.  m.  Di  Leda. 
Onde  Fratelli  ledei  furon  delti  Cistorc 
e Polluce,  perchè  figli  di  Leda;  e I.edea 
Ermione,  perchè  figlia  di  Eleni,  figlia  di 
Leda. 

LEDERE.  Lè-dere.  Alt.  anodi.  V.  L.  Of- 
fiiidcre.  Lcdirc  , (Lai.  Lorde  re , offen- 
dere: c Uedo  dal  gr.  detto  , che  ha  que- 
sto Tra  gli  altri  scusi.  In  gali,  lochdaich ; 
in  iriaud.  hchdaigh  biasimare , censu- 
rare.] 

LEDilli:.  Le -di-re.  Alt.  V.  L.  e A V.  di’ 
Leder#.] 

LEDITO.  L«-di-fo.  Add.  ni.  da  Lcdirc. 
V.  A.  V,  c di'  Leto.  V.  Le dire . [Lat. 
Late*».] 

LEDO.  J^i-do.  Sin.  Bot.  Genere  di  piante 
suffruticose  della  d.xandria  mone  giara  , 
famiglia  delle  eriche , fornite  di  un  ca- 
lice a ouque  deuli,  di  uoa  corolla  a cin- 
que petali,  c di  una  capùola  a cinque 
cellette,  che  si  apre  [ter  la  base.  Ramcrf- 
no  di  palude,  Ramerino  selvatico. 

LEEA.  Le-i-aSt.  V.  A.  o pio, tosto  usata 
per  la  rima  io  cambio  di  Leena.  [ Lai. 
ìeo.l 

LEELTÀ*.  Le-el-tò.  Sf.  V.  A.  V.  «di' 
Lealtà. 

LEENA.  Le  è-na.  Sf.  V.  L.  e A.  T.  e di’ 
Leonctta.  (Lat.  leaena, (ir.  leaina  o sia 
tenia,} 

LEENE . Le-c-ne.  Mit.  Nome  delle  sacer- 
dotesse di  Mitra. 

LEERSIA.  Le-ir-ti-a.  Sf.  Genere  di  pian- 
te graminacee  della  trinaci  ria  diginia  , 
clic  nascono  per  lo  più  in  terreni  palu- 
dosi, ed  banao  per  carotiere  la  pannoc- 
chia co’  pedicelli  articolati  sotto  il  fiore, 
il  cali:  e di  due  glume  schiacciato  colla 
inferiore  a barchetta  , ninna  corolla  , ed 
il  seme  ricoperto  dal  calice.  * 

LBFANTK.  Lc-fan-te.  Sm.  V.  A.  V.e  dV 
Èie  fatile.] 

LEGA.  Lè-jfl.Sf.  Compagnia  cd  Unione 
fermata  con  patto  solenne  ira  Principi  o 
ira  Repubbliche  a difender  *è  , e offen- 
dere altri.  Difesi  aucLe  Confederazione, 
Alleanza  , Collegamento,  Taglia.  [Lat. 
foedut.  Secondo  i più,  vicn  da  legare  : 
poiché  è quasi  un  legame  fra  I rappre- 
sentami di  vari!  stati.  Dai  Tedeschi  di- 
cesi  rerbindung  , che  viene  da  binden 
legare.  In  gali.  Ieig,  in  loffi,  league,  in 
frane,  ligue,  in  ispag.  c portog.  Uoa  vo- 
gliono pur  lega.  In  ebr.  lehaqak  con- 
grega, assembleai  V.  alleanza.]— 2.  Di- 
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cesi  l.rga  difensiva  . Quella  che  ha  per 
solo  tropo  il  d ifendersi  «.Diro  l' aggreg- 
ai! ne  altrui,  e lega  offensiva  e difettiva 
Quella  «he  ha  per  iscoj  o il  difender  se 
stessi,  rd  effeoderr  i o«  miri  comuni.  — 
3.  Essere  ad  una  lega.  Essere  io  concor- 
dia. Esser  d’accordo  — 4.  Far  lega  CaJIc- 
garsi.  V.  Fare  lega  e Farsi  lega . — 3.  E 
per  almi!.  Unirsi,  Star  bine  insieme.  V. 
Fort  lega  — <i.  E Far  lega  contro  di  uno, 
Colli  garglisi  contro.  Congiurargli.  — 7. 
Stabilir  lega  .Ferma  Ha.  la  ria, e simili. — 
8.  Tirare  a lega  <>u*f«  dorare.  Congiugne- 
re, iti-tt  i"oerc.-9.  ir.  Me».  Qualità,  ed 
è propria  dei  mela  Ili:  ma  più  veramente 
aidirrdrlle  mescolarne  loro,  secondo 
diverse  j rof  oriior  i,  c dei  composti,  « he 
risulta  no  da  queste  mr scolante.  [Lai. 
meta  Henna  immixtio,  metalli  qualità s , 
nota,  gradui,  jurfidie.  * — 10.  Oude  A 
Wg..  Con  lega,  posti  avverb.  dicesi  del- 
la Lega  dei  metalli,  usandosi  in  forza 
di  preposi  rione.  V.  A lega.  — 11.  Sal- 
datura, Oinposizione  di  rame  e di  ar- 
gento, td  in  geuera'c  Quella  quantità  di 
metallo  inferiore,  h quale  si  fonde  con 
no  metallo  più  nobile,  perché  meglio  lo 
onisca  nel  suo  tutto  e lo  leghi.  È ter- 
mine proprio  degli  argentieri , ed  ore- 1 
Sci.  — 1 2 Cosi  dicesi  dai  magnani,  Qua- 
lunque p rs'.ra  di  ferro,  che  si  adopera 
per  tener  ben  rulleg-ti  iusiemedueo  più 
pezzi  di  ferro,  di  legno,  di  pietra,  ec. — 
13.  Di  bosva  lega  C»u  lega  bassa  , e fig. 
Di  bassa  mano.  — 14.  Archi.  L-gaim-n- 
to.  V. — 13. 5|ecie  di  misura  itineraria. 
Dna  lega  franose  coutienr  circa  tre  mi- 
glia itali* in-  : una  lega  tedesca  qua  irò. 

— HI.  Meriti.  I.a  lega  marina,  che  serve 
a misurare  le  rotte  e le  distanze  inmarr, 
è di  venti  «J  grada . c per  conseguenza 
di  ducimi*  ottocento  trcnladue  tese.  — 
17.  Irun.  Nel  sign.  del  g.  1.  I.a  lega  è 
rappreseti* ia  da  due  giovani  diarie  ve- 
stilo da  Amazzoni,  che  si  abbracciano, 
calpestando  una  volpe,  simbolo  deli’  in- 
ga>  no.  Una  di  esse  porla  sul  suo  cimo 
una  cornacchia  , l'altra  un  a'rouo  uc- 
celli m miri  dilla  volpe.  — IH.  Di- treno 
di  paonr,  clic  comprende vn  più  comuni, 
pivieri  e popoli  sottoposti  al  comune  di 
Fùrn«f.  - 10.  Da  questo  fu  dello  Lega 
Qut Hordire di genled’arnve  mi  contado 
1 tua.»  ino,  che  ordina  vasi  in  ogni  lega. 

LEGACCI*.  Le-gàe-eia.  Sf.  Qualunque 
ro  a.  eoo  (he  si  legano  halle,  fastelli:  e 
p«r  lo  più  s'  mtrnae  quello,  con  cui  si 
Jrgr  no  le  calze,  cingendo  le  gambe.— 2. 
Uh  ir.  filtro  disvia,  di  (annodi  filo. ebe 
*■'  idoprra  tanto  p«r  attausre  gli  an. ma- 
lati di  ra ute rette  ope razioni, ri  ine  quella 
drl'a  fistoli  n i* , quanto  per  assiri  rare 
g'i  ajq  arc«>  bi  mlorooainn  miri  Irailu- 
rei  f.e  Legtcce,  di  cui  si  la  uso  per  ope- 
rr  re  I*  esti  csicne  o la  contro- intrusione 
dcl’i  membra,  sono  ordiuariznu nte  far- 
li He  da  ralv iene  o da  paunoliui  p«  giti 
scciodu  la  loro  lunghezza. 

l.EUAO' IO.  Jbe-gac-cio.  Sm.  Lo  slesso 
eie  legacci/.  V. 

LI  GAI  GIO.  Le-$àg-f)io.  Sm.  V.  A.  Nota, 
Fitti  ra  , Invernano.  ( La',  adì  ololio, 
tft*  irrn.  lo  gali,  tuagh  incoi. tur. j 

LKi.AGJONE.  Le-ga-giìhne.  Sf.  V.  A.  V. 
e di'  Legavamo.  Lai.  ailigatio,  colli- 
ffu'zo,  llgomentum.) 

Li  GALE.  Legale.  Add.  coni.  Di  Ugge  , 
A ppafirc'  nte  alle  leggi . ( Lai . lag  alta.  ] 

— 3.  Che  é secondo  la  legge  0 Cb‘  è pre- 
senti* dalie  leggi.  — 3.  Io  queste  a go.  I 


dicasi  sovente  dalle  Cerimonie  cd  altre  co- 
se prescritte  dalla  legge  di  Dio  data  a 
Mose — 4.  Parlando  di  persona,  osasi 
anche  io  forza  di  sin.  per  Giureconsulto, 
Notaio. 

LEGALITÀ’.  Le  go-li-lu.  Sf.  ast.  di  Le- 
gale. Autenticazione. 

LEGALIZZARE.  U-ga-Uz-tà-re.  AU. 
Render  aulì  etica  prr  autorità  pubblica 
uua  scrittura  , « nde  possa  essere  ricono- 
sciuta! omo  legale  fuor  del  distretto  del- 
la giutii-dizioue.  in  cui  fu  fatta. 

LEGALIZZATO.  Lc-ga-ln-zù-to.  Add.  m 
da  Legalizzare.  V. 

LEGALIZZAZIONE.  Le-ga-li  x- za-  tiu-ne . 
Sf.  AulCDticaziouc  di  un  allo  , di  una 
scrittura,  Ulta  dalla  pubblica  autorità, 
da  un  amba  se  Udore , n simile. 

LEGALMENTE.  Le- gal-  minate.  Avv. 
coodo  la  legge.  [Lai.  jure , legitime  , 
juxla  Ug»m.j 

LEGAME.  Le-fù-me.  Sm.  Co;a  con  che  6i 
Irga.Lìgoiuc.  [Lai.  ligumcn,  etnculum.) 
— 2.  Per  melàf.  Difesi  di  Qualunque 
cova, che  tenga  uno  attaccato  a cbeccbes- 
aia,  per  effetto  di  passione,  servitù  esi- 
mili.— 3.  Le/.  T.  de' canonisti.  Impe- 
dimento del  matrimonio,  ebe  nasce  dui  - 
i calali ora  di  un  altro  matnmooio  cor- 
1 rat  lo  validamente-  — 4.  Maria.  Dem- 
miuaziooe  genera  le,  1 boi  assegna  a lut- 
ti i pezzi,  che  servono  a congiuogere  al- 
cuna rosa  al  bastimento.  — 5.  Legami 
chiamansi  pure  que‘  pezzi  di  legname  , 
che  odia  costruzione  delie  navi,  nou  c?- 
scudn  prerisamenle  tra  le  parli  princi- 
pali dello  scafo  della  nave,  servono  però 
c&seoxùvlmeole  a fortificarle,  e lecere  in- 
sieme gli  altri  przzi  dell'ossatura  del  ba- 
stimento, ed  a consolidarla. 

LEGAMEN  TO.  Le-ga-mm-to.  Sm.  li  le- 
gare. Legame.  Li  gigione . legatura. 
(Lat.  fijomenH.rr.;  — 2.  Unione  o Con- 
giugnili e u tu.  [Lat  tmeulvm. — 3.0  r- 
relaz  one.  — 4.  Malia,  Incanto  ,*  detto 
anche  Legatura.  — .1.  Aoat.  Legameli 
to  degli  ossi  : Tutte)  ciò  che  bga  Fos- 
sa insieme;  cioè , Quel  fascicelo  lìbn*- 
:o  , che  serve  ad  ro‘re  I»  t-M»  tra  lo- 1 
io.  In  qurs’o  slgu.  dici  si  ambe  Liga-  ! 
a roto.  — 6.  Piegatura  mrmbrano-a.  o 
di  quali  oque  alt  1 a calura  , che  tiene  in  , 
sito  un  organo  qualunque. — 7.  Cervi-! 
cale  , c Usare.  V.  Cervitale  , ciliare. — 
8.  Coronarlo  del  fegato  : Piegatura,  che  i 
forma  il  peritoneo  tra  il  diaframma  ed 
il  marg’uc  posteriore  del  fegato.  — 9. 
Dell’ albume:  N<  me  assai  improprio  da- 
to  da  Trrderu  ad  un  prolungamento 
della  sostanza  del  bianco  interno  del- 
l’uovo .obesi  rem  attraverso  il  bian- 
co eslt rno  sino  alta  membrana  del  gu- 
scio.— 10.  Della  vena  oni  bellica  Ir.  Pie- 
gatura falciforme,  che  si  estende  dal- 
lou  belino  alla  face**  inferiore  del  fe- 

Klo  , c rhe  é sostenuta  dalla  vena  orn- 
inole.— 11.  D'ntato.V.  Dentellato. 
— 12.  Di  Falloppio  , di  Poptrzio.  Lo 
stesso  che  Areo  « rurale.  V.  Crurale.  — 
13.  DelG  mix  ri  at  Evpaisiooe  fibrosa  e 
inai  g<  late,  rhe  si  di»tac«a  dalla  parte 
finsi'  r'orr  ed  ioti  ma  dell’  r reo  crurale  , 
va  td  attaccarsi  alla  ci  està  del  pube , e 
forma  la  parte  interna  dell'apertura  su- 
periore del  canale  crurale-  — 14.  Ileo- 
lombare.  V.  iltolombare.  - 15.  Sospenso- 
rio del  fegato.  Larga  piegatura  triangola- 
re.rhe  il  peri  toner  forma  tra  il  diaframma 
e la  farcia  so  peri"  re  del  fegato.  - 16.  So- 
spensoria del  testicolo:  lezione  tcùugv- 
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lare , fibrocelluloso . il  quale  nel  feto  si 
porta  dal  ramo  dell'  ischio,  r dalla  pelle 
dello  scroto  alla  parte  posterióre  del  testi- 
colo prima  rhe  quest"  organi  esca  dall’ad- 
d<  me.  Essi  e una  onlinueziunc  della  fa- 
scia superficiale,  e contraendosi  per  far 
discendere  il  testicolo,  allunga  le  fibre 
del  muscolo  ubbliquo  nitore;  produce 
cosi  il  cremasterr,  e si  allarga  poi  da  se 
aliavo  par  costituire  il  dartos.  — 17. 
Legamenti  larghi  0 rotondi  drll’  utero. 
V.  Largo. — 18.  Archi  Legamenti  o 
Leghe,  duomi  dagli  architetti  e mura- 
tori alcune  pietre  di  gran  lunghezza  o 
larghezza,  coll*' quali  si  fermano  nei  re- 
cinti r grossezze  della  muraglia  V parti 
di  fuori  con  quelle  di  dentro,  e gli  essa- 
mi eoo  gls  ossami,  onde  Ir  minori  pietre 
e gli  ossami  restino  collegati;  lo  che  si 
fa  alle  cantonale  per  la  fiti/za  degli 
angoli. 

I.EGaMLN  TOSO,  Le-ga-men-tu-to.  Add. 
m.  Di  legamento  , Glie  pai l -i  i|ia  della 
natura  deil.-gameoli,  Che  ne  ha  t carat- 
teri. Ligamrntnso. 

LEGANTE.  Le-fàa-li,  Pari,  di  legare. 
Che  legn.  Lai.  ligr/nt.) 

LEGANZA.  Lv-gòn-xa.  Sf.  V.  A.  Lega  * 
Compagnia,  linone.  Voce  uscita  d’uso. 
(Lai.  foedut.] 

LEGARE.  Le-gà-re.  Sm.Lcgamenlo.il 
legare.  [Lat.  alligatio,  coìligatio.} 

LEGARE.  Le-gàrtt.  AU.  Striguercon  fu- 
ne, 0 catena  , o altra  sorte  di  legame  . 
checchessia.  •*  per  c >ngiugn>'rlo  insieme, 

0 per  ralteuerlo;  opposto  a Sciorre.[Lat. 
ligure , fine  ire  . deviatóre  ■ c Ugare  gli 
ami*  hi  inni  male  trassero  «1>I  gr.  Iggoe 
ville* , agno,  asto,  i cui  rami  pieghevoli 
••  difli'  il  a rompere  sono  o *1  numero  dei 
più  anlicbi  legami , di  cui  gli  uomini 
siensl serviti,  odi  coi  1 comodini  si  ser- 
vono aurora  p>T  legar  fasci  o simile.  In 
gali,  leaghad  legame.  In  i*p.  ligor,  in 
fraivc.  litr,  Irgvre.'  — 2.  Eoi  genitivo 
di  osi  : per  «s.  di  funi  . di  ca'cne  ec. 

— 4. lucavi'  «aro.  Incastrare.  — 3. Com- 
piegare, Unire  iti  lettera.  Includere.  — 
3.  Per  meuf.  Cattivare,  Incatenare  l'a- 
nimo, i sfusi  ec.  [Lat.  allirere.  capta- 
re.)—0.  Costringere,  Sforzare,  obbliga- 
li- a viva  forai,  o persuadendo.  [ Lat. 

1 fjerc,  tnadere.]-7 . Fig.  Legare  altrui 
le  mani  Impedirgli,  l'operare  iu  alcuna 
cosa,  u,  come  disse  il  Segocri,  legare  dal 
fare  una  cosa.  [ Lat.  prohibere,  urtare.  1 
—8.  Inviare,  Delegare,  Deputare.  V.  L. 
come  Legato.  ( Lat.  imffcre.  ; — 9.  Far 
legati, ciué  Lascili  oci  test  menti.  [Lai. 
U gare,  legalum  rolinquere. — 10.  Direi 
l.egarr  -<»oa»alizio  per  Far-  «>  Stabilire  lo 
spoiealizin. — 1 1 . N.  ass.  Si'omicettcrr. 

— 12.  N.  pas-.  Far  lego,  Compagnia, 

Collrgarsi.  (Lat.  faetre  fotdvt,  tone/a- 
Itm  f vedere  cor> firmare,  foedut  inire,  fe- 
rire, j ungere.  —13.  Costituirsi,  Metter- 
ai iu  nrccsvìu  di  far  checchessia.  |Lat. 
ac  ad  alìquid  cdstringere.)  — 14.  Obli- 
gnrsi.  iLat.  te  obligare.1}— 13.  E Legar- 
si per  fede.  Obbligarsi  dando  l-v  fede,  la 
parole.  [Lai.  promilltre.  — IO.  Diersi 
Legartela  al  dito:  e vai  Tene  re  beuta 
incute  qualche  torto  ricevuto.  Modo  tol- 
to dall  «.so.  che  hanno  atomi  di  legarsi 
al  dito  un  filo  0 nastro,  comr  ri-  orde  di 
ro*a  da  fare,  «lire,  ec.  V.  D lo.  (Lai.  ria 
tntntt  ref  o>  ere,  tcriber»  ) — 18.  Modo 
pr  ver'-.  Ligar  l'asino  a buona  ea si- 
gi a.  A<<-V  incoiar- i.  (La\  0 bJjnuis**- 
rr.J  — SII.  I Legar  5’as‘oa  do»» 
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vuole  il  padrone.  Fare  quel  checiè  com- 
messo, e pensivi  chi  commette.  [ Lat. 
ntifrundare.  1—  20.  Legala  bene,  e la- 
sciala trarre  . Provveder  bene  , e Acco- 
modar bene  le  cose,  e segua  che  mole. 
— 21.  Boi.  Dettodel  fiore. allorché  rima- 
ne attaccato  alla  p:anta  per  maturare  il 
' fratto;  e del  frutto,  che  rimane  attacca- 
to al  peduncolo  per  la  maturaiione  dei 
semi.  — 22.  Ar.  Mes.  Legare  libri.  Cu- 
cirne i quaderni  , e cooprirli  di  fodera 

• (Lat.  columma  eomprngere.]  — 21.  pi- 
ccai Legare  alla  rustica  , quando  si  riu- 
niscono tutti  i fogli  di  uo  libro,  c si  cu- 
ciono ordinatamente  insieme, coprendosi 
indi  il  volume  d'  un  foglio  di  carta  rolo- 
rita.  ovvero  di  cartapecora.  — 21.  Mas. 
Indica  . che  due  o più  suoni  successi»  i 
debbono  connettersi  insieme senza  poso, 
nel  rantoe  negli  strumenti  da  fiato  con  ' 
un  leggierissimo  e non  interrotto  respi- 
ro, c negli  strumenti  da  arro  con  una 
carata  unico  e continua .-‘25,  Marin.  Al- 
lacciare, Incocciare  nn  bozzello- 

"LEGATARIO.  lA-ga  tà-ri-o.  Add.  e sm. 
Quegli , in  prò  di  chi  è fatto  il  legato. 
(Lai.  Irg/itariui.' 

LEGATIA.  .Le-jTa-li-n.  5f.  V.  A.  Lega  di 
moneta.  V.  lega- 

LEGATISSIMO.  U-ga-tì»-ii-mo.  Superi, 
di  Legato. 

LKGATIVO.  Le-gad\-vo.  Sm.  Ar.  he.  Orm- 
mio,  che  » Romani  davano  agli  amba- 
aciadori  per  mantenersi  dot’  erano  spe- 
diti. [Lat.  iejatirtim.) 

LEG  ATÒ.f>-0à-fo.  Add.ro.  usalo  in  forza 
di  sm.  Ambasriadore.  V.  slmbateiado- 
re.  [Lai.  legatut , orator:  e legar . * può 
trarsi  non  senza  verìsimiglianra  dal 
gr.  lego  nel  senso  di  dico,  loquor:  poiché 
al  legato  si  dà  l' incarico  di  dir  qualche 
cosa  a colui,  al  quale  é diretto.  Cu.-ì  pu- 
re orator  è da  o’are  chiedere,  che  anche 
è dir  qualche  cosa.  Non  taccio  però  l’ebr . 
le-aeh,  rnde  mel-ieh.  legato,  ntmrio.l’ar. 

• laài  nuncin,  ed  il  gali,  leagait  le^al".]- 
2. Archrol. Presso  i Romini  erano  i Irgati 
primieramente  que’ personaggi,  che  era- 
no spediti  dal  senato  per  trattare  gl'inti*- 
ressidella  propria  nazione  presso  qualche 
altra  ; erar.o  riputati  sacri , né  potevano 
durante  la  lor  Irgazione  in  altro  che  in  es- 
sa arraparsi.  Ne  mandavano  pure  n Ro- 
ma le  città  in  deputazione. -3.  Arche.  Le- 
gati iran  anche  chiamati  dai  Romani, 
Quelle  persone,  a cui  i magistrati  rimette- 
rà no  q miche  parte  delle  funznnf  dipen- 
denti dal  loro  uffici'*:  ed  anche  i cons  di. 
procon-olie generali »c spedivano  s mul- 
te mn  delle  commissioni  riguardanti  l’e- 
sercito. In  questo  significato  enntran 
chi*  i Luogotenenti.  Chiamaransl  Legati 
consolari , degl’  imperadori  odi  Os  re. 
curili  che  si  spedivano  nelle  provincie 
dell’ impero  pT  governarle  con  au’orità 
ass  luta. — 4.  Oggi  é titolo  rimaso  solo 
ai  Cardinali , quando  Tanno  nel  governi 
della  Chiesa  , o sono  dal  Pontefice  man- 
dati amhasciadori  ai  supremi  Pcincf;H. 
TDa  legato  nel  s m-o  di  dicitore , cioè  in- 
via io  per  dire,  si  é fatto  legato  nel  sen- 
so di  chi  debbi;  annunziar  gli  orli  il  del 
principe  e sostenerne  le  veci. | -5.  E d icesi 
anche  nel  slgnìf.  delg  preced.  Legato  a 
latore  oda  latere.-6.  l.eg.Sm.Qu.l  bene- 
ficio, che  si  lascia  altrui  per  testamento  o 
codicillo  dadirsagli  por  l’erede.  D.'tto 
anche La«citor  Lascio.!  Lat. legatimi  Gali. 
leagard,  Ingl  legacy,  Frane. lega,  Spagn. 
tegado.  Anche  in  In  gall.feaf  benedir  o.) 


LEGATO,  /.'i-gà  to.  Add.  m.  da  Legare. 
(La*,  ligotm,  vinrtui.] — 2 Incastonalo. 
Incastrato.  —3.  Conglutinato,  Viscoso; 
c>ntr.«rio  di  Sciolto.  — 4.  Unito  , Con- 
giunto , detto  n >o  di  cose  materiali:  [e 
covi  disse  Dante  legato  con  amore  in  un 
volume.)  — 5.  Collegato , Associato.  — ' 
6.  Obbligato  per  dov*r:  o prr  affetto  ad 
alcuna  co;a.  — 7.  Tener  legato.  Fare  che 
alcuna  cusa  stia  legata,  e fig.  Aver  sal- 
damente unito. — 8.  Pit.  Maniera  legalo: 
Maniera  meschina  e gretta.  — U.  Ar. 
Mes.  Agg.  «li  Libro.  — 10.  Mus.  Suonar 
legate.  V.  legatura. 

LEG  ATOJO.  Le  ga-tb-jo.  Add.  m.  Aggiun 
lo  di  Pazzo,  cioè  da  legarsi , da  catena. 

LEGATORE. Le-ga-tó-rt.  Verb.  m.di  lega- 
re. Che  lega.  (Lat.  viaciea». — -2.  Incan- 
tatore.— 3.  Mes.  Colui  che  lega  c cuce 
le  balle , i colli  e simili.  — 4.  Colui  che 
lega  i libri.  V.  L-gart. 

LEGATRICE.  U-ga-tn-ce.  Verb.  f.  di 
Legare.  Che  lega. 

LEGATURA.  Le-ga-tu-ra.  Sf.  L'atto  di 
legare,  L*gameoto;ed  anche  Quello  sp*- 
zio,  che  è unto  dal  legame,  r 1 Lrgame 
stesso.  (Lai.  rineulum,  (igofura.i  — 2. 
Incantamento  o simil  cosa,  che  tenga  al- 
trui un  lo  o affi  lionato  d'  alcuno  ; e di- 
resi nn'  he  in  termine  di  magia  di  ano 
Sialo  d’ in. potenza  venerea  cagionato  di 
qualche  maleficio.  — 3.  Ar.  Mes.  T.  dei 
librai.  L'atti  di  legare  un  libro  . e La 
maniera.  ond'  e*so  è legato.  — 4.  T.  dei 
muratori.  Collegamento  dei  materiali. 
V.  Legamenti. — 8.  T.  dei  magnani. 
Le  righe  di  ferro,  che  si  usvm  p-r  te- 
ner rongiunli  due  o più  pezzi  di  ferro  , 
o altro.  V.  Lega. — 6.  T.  dei  »ignajuoli 
L’ azione  di  legare  le  riti  ai  pali,  e la 
maniera,  roncai  si  legano. — 7.  T.  degli 
stampatori.  Legatore  dicono  essi  quei 
caratteri,  i quali  constano  di  due  lettere 
unite  assieme,  come  ff,  fi,  fi.— »8.  Mus. 
('ninne  o Collegamento  di  due  o più  fi- 
gure semplici,  cantabili  fatto  con  tratti 
o linee  a riè  convenienti,  p^r  ornamento 
della  melodia.  — 0.  Cosi  dicesi  anche  il 
Segno  o Tratto  di  penna  semicirc-dare 
posto  sopra  due  o più  noie,  che  esprime 
tal  ornamento,  il  quale,  quando  è posto 
sopra  note  differenti , significa  che  van- 
no espresse  unite  , ci  *é  tenute,  e non 
islaccate;  il  che  chiamasi  ancora  Suonar 
legato,  e Cintar  di  portarne  ilo.  e quan- 
do è posto  fra  due  note  simili,  significa 
che  la  seconda  noia  non  si  ripete;  la  qual 
maniera  si  chiama  ancora  Sincope,  o 
Sincopato»  . eh?  vuol  dir  Suonare  o 
Cintar  di  contrattempo.  — 10.  K par- 
lando della  » ore,  s’ intende  Qii  Ila  co- 
s'ante eguaglianza  c flessibilità  della  vo- 
ce, con  rai  nell’attacco  e passaggio  dei 
‘•noni  componcntisrorrerdebb?  la  melo- 
dia. Diresi  anche  Portamento  di  voce.— 

6 Med.  Legature  delle  membra. Così 
diconsi  dai  medici  le  Ancilosi.-l  t.  Chir. 
Dissi  questo  nome  alle  fifa,  che  servono 
a striogere  i tessuti  virenti,  ed  all’ope- 
razione. mediante  la  quale  si  applicano. 
Si  fa  anche  us»  della  legatura  com?  mez- 
zo di  sezione,  allorquando  si  tratti  di  far 
cadere  varii  tumori  p' (lecitati,  « situati 
a tanta  profondità,  da  nw  p iter  ess-rc 
colpiti  dallo  strumento  tagliente.  La  le- 
gatura opera , comprimendo  circolarmen- 
te le  parti  , facendo  cadere  i tumori  b 
causa  della  cancrena,  rhe  vi  si  svolge. 
— 12.  Si  chiamano  Legature  immediate, 
quelle, che  non  abbracciano,  che  le  mem- 
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brano  arteriose;  Legatore  mediale,  allei- 
le, nell’ansa  delle  quali  si  comprendono 
in  un  co'  vasi  porzioni  più  o meoo  con- 
siderabili di  parti  molli  circondanti;  Le- 
gature d’apparenza  , quelle  che  poste 
sotto  le  arterie  non  deggiono  chiudersi 
ed  annodarsi,  che  nel  ceso,  in  cui  le  altre 
sarebbero  insufficienti.— 13.  Teol.  Pres- 
so i teologi  mistici  significa  un  t Sospen- 
sione totale  delle  facoltà  superiori , o del- 
le potenze  intellettuali  dell'anima. — 14. 
Talvolta  si  dà  questo  nome  agli  amuleti 
o preservativi,  perchè  si  portano  sospesi 
al  collo  o attaccati  a qualche  parte  del 
cori». 

LEGATURINA.  Le-ga-tu-rì-na.  Sf.  dira, 
di  Legatura. 

LEGATL’ZZO.  Le-ga-tux-io.  Sm.  dim.  di 
Legato.  Piccolo  d zoo  lasciato  per  codi- 
cillo. o per  testamento. 

LEGAZIONE1.  /.«-ga-ai-d-M.  Sf.  Amba- 
sceria. (Lat.  Ie/iiio.]  — 2.  Luogo  dove 
ha  giurisdizione  il  legato.  [Lai.  legatio- 
nis  jnritiirtio.  ) — 3.  Onde  è il  titolo  di 
quelle  prò»  inde  dello  Stalo  Romano  , 
che  hanno  per  gjverualore  un  Cardi- 
nal legato:  e sortovi  quattro  proviene 
che  hanno  uo  tal  nom*,eioèdi  Bolo- 
gna, di  Ferrara,  di  Forlì  e dt  Ravenna. 
—5.  Arche.  Ambasceria;  ovvero  Gover- 
no di  qualche  provincia.  1 Romani  di- 
cevano Legazione  lib*ra  la  permisakme  , 
rhe  ottenevano  taluni  senatori  che  ave- 
vano qualche  affare  particolare  nelle  pro- 
viarie, di  assumere  il  nome  c i distinti- 
vi della  dignità  di  biogvtcneoti  o legati , 
per  es-ere  più  onorali  nel  paese,  ove  re  - 
cavatisi , c poter  meglio  spedire  i loro 
negozi!.  — 4.  Archi.  Collegamento  delle 
pietre,  mura.  ec. 

LEGGE.  Ug  ge.  Sf.  PI.  Uggì  eant.  Ug- 
ge. Regola  stabilita  dall’ autorità  divina 
o dall’  umani  , che  obb'iga  gli  uomini 
ad  alcune  cose,  e ne  vieta  loro  alcune  al- 
tre, a line  di  pubblica  utilità-  La  Legge 
è eterna,  divina  , naturale,  umana  , ec- 
clesiastica .civile,  penale,  positiva  , di- 
spensabile, mutevole,  pubblica,  comune, 
privati, singolare,  giusti,  siota,  neces- 
saria, sacra , politica , Severo,  dura,  in- 
violabile, immutabile,  perpetua,  gene- 
rile, antica,  nuova,  dolce,  agevole  a se- 
guire, scritti,  miro l>tl ■ dalla  consue- 
tudine. approvala,  accettata,  annullala, 
abrogata,  abolita,  a itiquata  rinnovata, 
proscritta,  proibite,  permettente,  inti- 
mila, promulgala  , perf-Ui , giudaica  , 
vecchia , pagana  cc.  ILceii  Contrastare, 
Far  coltrasi»  «He  leggi.  Difendere  le 
leggi , Porro  altrui  legge  , Romper  le 
leggi,  Serbar*.  Guardare  »e  leggi.  Sog- 
giace allo  leggi.  («istituire.  Delibera- 
re, Mettere  io  p edi,  Biodirc  leggi.  Leg- 
gi c , Lei,  [Lat.  ler  , hgit . Gali,  ed  Ir- 
lami,  lagb,  Cornzv.  faàa,  Urelt.  Itztn  , 
Sisi.  lago. ligi- taw  Din. loie, Ulani. lag 
o laug,  Fraoc.  fo»,Spagn.e Pori.  ley.J-a. 
Cui  » . Darò:  Dar  legge,  la  legge,  le  leg- 
gi, delle  leggi,  p?r  I *g ;e.  Imporre  legge, 

C »mand ire.  Ordinare, G (vernare ec.fLst . 
lega  ferre. ] — 3.  Talvolta  può  anche 
comprendere  le  cose  inanimite.  — I.  E 
cosi  il  suo  correlitiro  Toglier  legg *.  ctoè 
Riceverla.  — tt.  Col  v.  Fare:  Far  legge, 
Costituir  prr  legge,  ovvero  Far  violen- 
za. [Lai.  cogert.  1—6.  piccai  Legge 
commissoria  nelle  vendite  il  (Mito,  con 
cui  si  stabilisce,  che  se  »l  compratore 
non  paghi  il  prezzo  io  un  termine  dato  , 
sia  lecita  al  veudilora  il  receder  dalla 
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rendili,  ed  il  farla  riguardare  com?  n n 
avvenuta  Nei  pegni  è II  patio,  che  abiti- 
la il  creditore*  renderlo  distia  proprie- 
tà , quando  il  debito  noo  gli  si  paghi  in 
un  tempo  prefìsso.  [ Ma  questo  patto  è 
-riprovato  dalle  leggi  delle  due  Sicilie  e 
di  altri  paesi.) — 7.  Dicesi  l.egge  di- 
stributiva , cioè  Che  distribuisce  i pre- 
sati e le  pine  egualmente, secondo  il  me- 
rito. E psr  che  possa  dirsi  anche  asso  - 
lu'atn.  La  distributiva.  —8.  Dicesi  Leg- 
are eterna,  e si  prende  molte  volte  per 
l'ordine,  che  noi  concepiamo  nella  vo- 
lontà dell'Ente  supremo,  ordine  conforme 
o ciò  ch'è  buono, ed  opposto  a ciò  ch'è  mal- 
vagio, eche comanda  l'uno,  e vieta  l'al- 
tro. Il  complesso  delle  norme, che  que- 
ll'ordine prefigge  alle  axiooi  dell’  uomo, 
c ch'ei  ricava  dall'oso  delle  facoltà  del 
*uo  spirito,  si  chiama  Legge  naturale  : 
« però  questa  può  dirsi  il  sistemi  delle 
direzioni,  che  all’  nonio  rivela  Usuo  spi- 
rito per  lotto  ciò  eh’  ei  dee  fare,  e da  che 
riebbe  astenersi. — V.  Dicesi  Legge  lar- 
ghissima,c vale  Sfrenata,  Licenziosa. — 
IO.  Dicesi  Latore  di  leggi  per  Legislato- 
re.—11.  Lo  siodio  delia  giurisprnden- 
/a.  (Lai.  jua.J  — 11.  Onde  Legar  civile, 
criminal:  o penale,  commerciale  cc.  V. 
ai  lor  luoghi.  — 13.  E Darsi  alle  leggi, 
cioè,  allo  studio  delle  leggi.  — 14.  E 
Dottor  di  leggi,  delle  leggi:  Chi  protes- 
ta o eserciti  la  scienza  legale.  — 15. 
Fig.  Dicesi  dei  doveri , degli  obblighi 
della  vita  civile,  e poetic.  ani  he  di  qm- 
luoqne  immaginaria  p) testò.— 16.  Di- 
cesi anche  delle  regole  o dell  ordine,  che 
lo  natura  ha  posto  nel  compimento  di 
alcuna  cosa;  onde  Leggi  del  moto,  della 
rcfrazionc  ec.  — 17.  l'roverh.  La  neces- 
sità non  ha  leggi:  si  dice  del  farsi  leci- 
to per  necessiti  ciò  che  per  legge  è ille- 
cito. iLat.  necettilat  feriit  corei.] — 18. 
Fatta  la  legge,  pensata  la  malizia.  Il  po- 
polo proccura  sempre  di  eludere  la  men- 
te del  legislatore.— 19.  Mjd»  avveri». 
A legge  A modo,  Ad  usanza.  Maniera 
■provenzale.  — 2‘).  Teol.  Nella  Sieri  tia- 
ra si  prende  asaolula mente  por  la  leg- 
ge di  Mosè  , e qualche  volta  per  tut- 
ta la  Religione  giudaica  , a differen- 
za del  Vangelo  e della  religione  cri- 
stiano. — 21.  Antica  o molaica:  E que- 
sta la  raccolta  delle  leggi  che  Dio  diedi 
agli  Ebrei  col  ministrro  di  Mosè  , dop  > 
averli  t'alli  dall’Egitto  e nel  giro  dei 
quaranta  anni,  eh?  stellerà  nel  deserto. 
Fu  divisa  nei  precetti  morali . cerimo- 
niali e giudizio  t.  — 12.  Ceri  moni  ile  : 
Raccolti  delle  I.**ggi.  coll:  quali  Ma>è 
avea  proscritto  agli  Ebrei  la  manieradi 
■emiri re  Iddio,  i riti, clic  dovevano  osser- 
vare, le  pratiche, di  cui  si  dove  ino  oste- 
nere;  era  in  somma  il  rituale  della  reli- 
gione mosaico,  e si  contiene  principi  !- 
mente  nel  Lev  il  Ito.  — 2».  Divina  /ioti- 
tira:  La  legge,che  Dio  intimò  agli  uomi- 
ni con  segni  es’erni  e coi  un  aito  libero 
di  sua  volontà.  — 21.  Ecclesiastica  o 
canonica.  V.  Canonico,  —r  25.  Nuova 
di  jratia  o cristiana  : Cosi  s*  iodiron  » 
ie  leggi  date  da  D o per  mozzo  di  G.  C., 
c rhe  sono  contenute  nel  Vangelo.  — 2 * 
ferale: E lostessi,  che  Legge  tradiziona- 
li- : e difesi  propriamente  di  quella  dei 
Giudei,  la  quale  dicono  essi  comuni  mi  a 
a viva  voce  da  Mosè  ad  Aroooe  , c cosi 
passata  di  bocca  in  bocca  sino  al  Rabi- 
uo  Qiuda  il  Santo . capo  della  Scuoti  d< 
Tiberiade , il  quale  la  mise  la  iscritto 


verseranno  150  dell’ Era  cristiana  : 
quest’  opera  ed  il  suo  copioso  commen- 
tario forma  no  il  Talmud.— 27. SI.  Rom. 
Presso  i Romani, durante  la  repubblica, 
diceva»! propriamente  Legge  quella, clic 
il  popolo  decideva  nelle  assemblee  cen- 
turia te,  che  si  tenevano  nel  Circo  fiimi- 
nio  , mi  più  spesso  nel  Foro  c Camp  i 
Marzio.  La  proponevano  il  Console  , il 
Prttore,  Il  Dittatore,  l’ Interré;  e nei  ca- 
si si  r iordinarli  anche  i Tribuni  radila - 
ri , i Decemviri  ed  i Triumviri  n'ebbe- 
ro il  dritto.  Proposta  la  legge . rra  per- 
messo a chiunque  il  discuterla  ; appro- 
vata,»? veniva  depost i la  tavola  nel 
pubblico  tesoro  , nè  altri,  che  il  pipilo 
potevo  abrogarla , derogarla  od  annul- 
larla. — 20.  Icon.  Deità  allegorica  , fi- 
gliuola di  Giove  e di  Temi  , si  rappre- 
senta sotto  le  sembianze  dT  u ia  giovati'* 
donna  con  lo  scettro  in  mioo. 

LEGGENDA.  Leg-gèn-da.  Sf.  Descrizione 
della  vita  di  un  martire  o di  altro  sant  » 
di  cui  si  faceva  I'  offizio;  cosi  chiamata 
perchè  si  doveva  leggerla  [legenda  erat) 
nelle  lezioni  del  mattutino  o nel  refoUo- 
rio  di  alcuna  comunità  religiosi.  Log- 
ge nd  a , [Lai.  legenda.]  — 2.  Per  simil. 
Narrazione  brieve.  — 3-  Oggi  si  dico  di 
Storie  la  di  pjco  pregio,  e perlopiù 
favolosa,  cd  onebedi  Quilsivoglia  seni 
tura  per  isvilirla.  — 4.  Arche.  Dicono 
Leggende  dagli  antiquarii  le  parole,  eh  * 
sono  incise  intorno  alle  melagli?,  e che 
sorvolo  a spiegare  talvolta  le  ligure  scol- 
pile nel  campo. 

LBGGBff  DACCI A.  Lrg-ge.n-dàc-cia.  Sf. 
pegg.  di  Leggenda. 

LEGGENDAJO.  Log -gen-da-jo.  Add.  e sm. 
Quegli  che  vende  le  leggende.  [Lat.  (e- 
gtndorum  vendilor,] 

LEGGENDARIO.  Lig-gen-dì-rio.  Sm. 
Molte  leggende  raccolte  io  un  volami. 
[Lat.  legendarum  collectanea,  Fitarum 
Sanctorum  collodio.)  —2-  Usalo  anche 
iu  sign.  di  Scrittore  di  leggenda. 

LEGGENTE.  Lcg-gòn-te.  Pari,  di  Legge- 
re. Che  lcg$e.  [Lit.  Itgent,  lector.J — 2. 
Iu  forza  di  sm.  Lettor  pubblico. 

LEGGERAMENTE.  Log-gc-ra-mén-te. 
Avv.  È la  vore  intera  di  Leggiermente. 
[Lai.  (voiter.) 

LEGGERANZA.Lag-ge-r.ii*  so.  Sf.  V.  A. 
V.  c di’  Leggi  erti  za.  [Lat.  levitai,  m- 
conttantia.] 

LEGGERE.  L*g-g«-re.  All  ano  n.  Ric- 
cone e Rilevar?  le  parole  dai  caratteri 
scritti,  stampati,  dipinti,  incisi, oc.  Leg- 
giere. [Lat.  (egeri,  Gr.  legiin,  ecUgein 
Gill.  leuj,  Gol. lisa  . Tcd.  leien  , Sved. 
l£ia,  Olaud.  !•*?#»,  Frau:. (ire,  Spigo, 
(eer.  In  cbr.  lahag.  lecito,  studtum.j  — 
4.  Fig.  Conoscere  chicchessia  a con- 
trasscgai-  — 3.  Dichiarare,  lnicgnurc  , 
Esser  lettore , profess  ire.  [Lat.  ducere.) 
—fi.  Far  sopire.  Scoprire,  Manifestare. 

7.  E col  seondo  caso  in  luogo  del 

quarto,  fig.  Leggero  d'alcuni  cosa  in 
cattedra, è l'Esaeroc  molto  pratico.  fL.it. 
instructiieimam  tese  , probe  caliere.) 

— 8.  Talora  si  attribuisce  al  libro,» 
testo  , nel  quale  è scritto  chicchessia. 

— 9.  Fare  o abitare  lezioni.  — 10.  Ve- 
dere. Riconoscere.  — il.  Por  metaf. 
Dicchi  Sapir  legge*©  por  Saper  qmhhe 
coso.  — 12.  Dice»!  L*gg?r:  sai  libro 
d'alcuno.  Discorrere  do i fatti  d’ alcuno, 
anzi  io  biasimo,  che  altri  menti. (Lat.  ali - 
cu; ni  ferrum  in  igne  eib]  — 13.  M in- 
dire i vestili  a legare , Impegnarli.  — 


il.  Leggersi  nel  pensiero,  nel  cnorc  ec. 
Apparire  nell’esterno  gli  affetti  del  cuo- 
re.— 15.  Mu?.  Leggere  la  musica  dife- 
si quell’esegitirla  , siccome  indicano  le 
note  segnate  sa  la  carta.  Gbi  ha  I arte 
di  far  ciò  con  prontezza  c con  esattezza 
’ diceti,  chi  Legge  a vista  o a prima 
vista. 

LEGG  SRETTO.  Leg-ge-rit-lo.  Ad  ì.  m. 
dim.  di  Leggero.  Lo  stesso  che  Leggie- 
rfetio. 

LEGGEREZZA  Leg-ge-rJx-z*.  Sf.  Lo 
stesso  che  Leggerezza.— 2.  Incostanza. 
Volubilità.  [Lat.  lenirai,  ineonffantia.j, 

— 3.  Facilità;  comi  Leggiere  per  Faci- 
le. — i . Per  metaf.  dicesi  di  cosa  di  po- 
ro fondamento,  di  poca  sostanza. 

LEGGERISSIMI  AMENTE.  Leg-ge-ris-ti- 
mn-mfn-fa.  Superi,  di  Leggermente.  Lo 
stesso  che  Leggierissimamente.  —2.  A- 
geroliasìmamente.  [Lat.  faentine.) 

LEGGERISSIMI).  Leg-ge-rìt-sl-wo.  Sa- 
peri. di  Leggero.  Lo  stesso  che  Leg - 
giemsimo.  — 2.  Per  metaf.  Di  pochis- 
simo fondamento. 

LEGGERMENTE.  Leg-ger-mfn-te.  Atv. 
Lo  stest  i che  Leggiermente. 

LEGGERLI.  Leg-aè-ru.  Add.  m.  Di  poco, 
peso.  V.  c a\  Leggiero — 3.  Breve. 
Cor;o. — 4.  Dell»  di  Colore,  Tinta  e 
simili.  — 3.  Ditto  di  Pensiero. 

LEGGI  ACCI  A.  Leg-giòc-cia.  Sf.  pegg.  di 
Legge. 

LEGGI  ADR  V. MENTE.  Leggia-dra-min- 
te.  Avv.  C>n  leggiadria, Graziosamente, 
Garbatammte.  [ Lat.  doxtC'O , venuste , 
leite.] 

LEGGI  AD  RETTO.  Leg-gia-drèl-io.  Add. 
m.  dim.  di  Leggiadro.  Leggiadrino. 
(Lat.  venualulua.) 

LEGGIADRBZZA.  Leg-gia-iriz-za.  Sf. 
Li  stesso  che  Leggiadria. 

LEGGIADRIA.  Lig-gia-dr\-a.  Sf.  Grazia, 
Bellezza,  che  di-riva  dalla  convenevolez- 
za dell?  pirli  ben  praporzionate  e bea 
divisale  I'  uni  co  i l' altra,  c tutte  insie- 
mi; Garin.  Venustà,  Avv  ninzi,  Gen- 
tilezza , e:.  V.  hggiadru  alt.  ed  il 

g.alt.  di  qiiestoariicolo.(Lii.  renu*  rat.] 

— 2.  Ornarne  ito  leggiadro,  Cita  leggia- 
dra. — 3.  Ditto  del  discolo,  Graxiosilk 
poetica  c nobili;  e in  questo  stesso  sen- 
so dicesi  anche  Le  legg  odrie.  — 4.  Pas- 
sarsela in  leggiadria,  Non  badare  , N »a 
far  caso , No  i risentirsi  di  un  pregindi- 
lio,  di  un’  angheria,  d'un  torti,  che  cl 
sìa  fatto.  — 5.  Piti.  Orto  porti  mento 
della  persona  rappresimeli  io  pittura 
osi  i ggiera  el  agile,  eh*  c'  pare,  ch’ella 
si  m io -a  , c quasi  non  abbi»  peso  , ma 
leggierissim  > mente  si  sostenga  : è pro- 
prio dilli  gioventù  c spe/'ilmcate  di 
Ninfe  c sin  li. 

LEGGIADRINO.  Leg-gia-drl-no.  Add.  m. 
di  n.  di  Leggi uiro.  Lo  steiso  che  Leg- 
gi» Ireito. 

LEGGI  ADR155I  MAM2NTE.Z.  :g-gin-dri*- 
li  mt-nM-d.  Superi,  di  L*gjiadra- 
inmte.  [Llt.  elega  slittine.] 

LEGG  l ADIVI  SS!  M J.  Lig-gia  dds  ri-ma. 
Superi,  di  Lejgialro.  [Lat.  elegs  tlitti- 
mu».  ! 

LEGGIADRO.  L*.g-g:à-dro.  Add.  m.  Che 
hi  leggiadr  a.  [Lai.  venuta,  elegante 
In  gr.  (nirgt)  levigi , adorai,  pulisco  , 
da  fio»  leggi 'fo.  levi  gito,  el  ergut  io 
opero.  Io  gill.  laogach  bello,  grazioso , 
avvenente, liogach  bello, delicato,  luaqh- 
ghair  gioja,  luaijh  piacevole.  Il  Ballai 
hi  pire  log'» ir  bello , piacevoli , e da 
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gentile  , venoso  , garbilo  , ben  messo. 
.Probabilmente  l'origine  e celtica.)  — 

2.  Virtuoso,  Glorioso , Lodevole.  — 3. 
Animalo  , Pompose  , Che  si  pavoneg- 
gia;— 4.  In  forza  di  sm.  A madore  , A- 
mante,  Galanle,  Gentile,  Bello  re.:  aie- 
taf  (olla  dagli  ornamenti  e dal  leggia- 
dro portamento  degli  amanti.  [ Lat.  a- 
enaùui.) — 5.  Cosa  leggiadra,  Ciò  cb'  è 
leggiadro.  Leggiadria-  — 0.  Attesala 
similitudine  di  questa  voce  con  Leggie- 
ro , è spesso  adoperala  in  relazione  alle 
cose  , che  hanno  agilità  , leggerezza  , e 
•ve)  ter  za. 

LEGGI  A Jo.  fxg-già-jo . Add.  a sm.  V. 
bassa  ; e dicesi  di  Chi  intenda  poco  o 
punto  la  ragione  e le  leggi,  e che  voglia 
ciò  nondimeno  sostenere  la  propria  stra- 
vagante opicione  per  buona  e ragione- 
vole. Leggiajolo. 

LEGGI AJOLO.  Leg-gia-jb-lo.  Add.  e sdì. 
V.  bassa.  Lo  stesso  che  Leggiamo. 

LEGGIBILE.  Leg-glbi-le.  Add.  com.  A- 
gnnle  a potersi  leggere.  [Lat.  Iccfu  fa - 
eilif.) 

UECGiCCHIABE.Le^'gìc-ehfo-ra.  N.  ase. 
Leggere  superficialmente,  Malamente 

I.Et,<;iE-  Ltq  gie.  Sf.  V.  A.  V . e di 'Legge. 

LEGO  1LR  AMEN  TE.  Ltg-g>e-ra-men-le. 

Atv.  Lo  stesso  ibi*  Leggiermente.  V. 
<La|.  /arila,  leviterà 

LEGGiEBE.  Leg-gii-re.  V.  A.  V.  e di’ 
leggero. 

LEGGIEBE.  Leg-gii- ra.  Add.  coni.  Lo 
stesso  che  Liggirro.  — 2.  Piccolo  , Di 
poco  momento.  — 3.  Agevole.  ] — 4. 
2>m  Ilo,  Veloce,  l'esiro.  V.  Leggiero.  — 

3.  Modi  anerb.  Di  leggiere.  Agevol- 
mente, Facilmente.  V.  Di  leggiere. 

LLt  GltRE-  Leg-y’è-re.  Atv.  Yf  A.  V.  e 
di*  leggiermente. 

LEGGI  ERETTO.  Leg-gie-rit-to.  Add.  in. 
dii»,  di  Leggiero.  Leggerei  lo. 

LJUjt  lt REZZA-  Leg-gie-rii-ia.  Sf.  ass. 
di  Leggiere.  Qualità  e stato  di  ciò  eh' è 
Jrggieio.  Leggcranza.  Leggerezza.  (Lat. 
'nifas.)’— 3.  Incostanza  , Volubilità. 
V.  leggerezza. 

LKGiLRI.  Leg-giiri.  Add.  m.  indecl. 
Idiotismo  dei  Fiorentini  per  Leggiere  o 
. L«  "giero.  — 2.  Piccolo , Di  reco  mo- 
mento.— 3.  Ire* .stante  , Volubile.— 4. 
Cariando  di  Guardia  o Cosa  simile,  Leg- 
gieri o Leggiera  vale  Non  rigorosa.  — ìi. 
la  modo  avveri».  Di  leggieri  6 Lo  stesso 
che  DI  leggiere. 

LLGGIEttlàSIMAMEME.  / eg-gierit-ii- 
no  min  ie.  Superi,  di  Lrggici mente. 
L«  ggcrisrim.il)  ente.  [Lat.  hviitirre.) 

IICGJEBISSILO.  Leg-gii-rit-ii-tro.  Sr- 
ii ri.  di  Leggìi  r«.  Leggi  ri  ss  «io.  r Lat. 
/•  ti'luVfiJ  — 2.  Detto  di  Cavallo  j/r 
V « locùsin  o.— 3.  Per  iretaf.  Dì  poi  bis- 
s ruo  fonimi!  uto.  — 4.  Di  pimi'omG- 
» roto,  Linissimo. 

LJ  CGIERMEME.  J.tg-giir-rrun-U.  Avv. 
Con  leggi rezzo.  In  questa  vice  le  fre- 
qi'inti  l-gure  bn  no  qva-i  tnvpa'o  il 
il  ogo  dd  proprio.  Lrggerrarote.  ( Lai. 
iiotrer  ] — 2.  Agevolmente  . C<n  p<ea 
fi  lira.  ( I ai.  fatile.) — 3.  Supetfcial- 
n cote , Sena  «Orsa.  — 4.  Mus.  li  dica 
questa  tore,  qui  lira  è ferina  a qt  (Un 

Ic/zo  di  mutua  , ihe  si  d<e  perù  etere 
o strumento  crn  doler  zza. 

LEGGI EBO.  Ltf-gil-to.  Add.  tu.  Che  non 
ha  g» ariti  , Di  prro  [eco,  Lieve;  c<o- 
tffr>odi  Giove.  | Lai.  lini,  Gr.  Igtas, 
Sgoscr.  laghut,  T*d.  leiehi , Sved.  iin- 


drig,  Oland.  ligi , illir.  lagahan  , lngl. 
tight , Io  penso  , che  dalla  tfileoU-icne, 
anzi  che  dalla  Grecia  tiro  aorti  il  Napo- 
li!. lieggio,  il  frane,  legar,  lo  Spago,  li - 
gero  ec.J  — 2.  Piccolo,  di  poco  momen- 
to , Di  poca  importanza.  { Lai.  Jeuia  , 
porvi  owmanli , mediocrie.  Io  gr.  ela- 
chgt  piccolo,  minuto.]  — 3.  Agevole. 
[Lat.  /aerisi.]—  4.  Suello,  Veloce,  De- 
stro, Agile  , Spedito.  [Lai.  agilii,  dix- 
ter.]  — 3.  Incostante,  Volubile.  [Lat. 
lauta  , tncoitjfartf,  moàriia.]  —6.  A gg. 
di  Desinare,  vai  Ristretto,  Sottile.— 7. 
Esser  leggiero  per  E^sser  agile  a muover- 
si. —8.  Modi  avvetb.  Di  leggiero,  Alla 
leggiera.  V.  ai  lor  luoghi.  — 9.  Milit. 
Cavalli  leggieri.  V.  Cavati*. — 10.  Ma- 
rio. Bastimento  leggiero  dicesi  quello, 
che  non  sia  abbastanza  carico, o non  ab- 
bia sufficiente  zavorra. 

LEGGIEHjO.  Lag-giè-ro.  Avv.  Lo  stesso 
che  Leggiermente. 

LEGGI  ERI  COLO.  Ltg-gie-rti-eb-lo.  Add. 
tu.  diro,  e disprez  di  Leggiero. 

LEGGIO.  Leg  gì-o.  Sin.  Strumento  di  le- 
gno, sul  quale  si  sostiene  e si  solleta  il 
libro  in  leggendo , cantando  re.  | Lat. 
pluteus , ngnntlerium  . leelrinum.  Da 
lego  in  leggo:  r etit  i pure  i Greci  tradi  - 
rci Utgiot i pulpito  tecnico,  o tribuna  per 
le  aringhe  da  hgo»  discorso.  Altri  cavo 
leggio  dal  lat.  barb.  legium  pulpito  , o 
sito  elevalo  nella  chiesa,  dal  quale  si 
leggeva. ]-2.  Onde  Stare  a leggio  e Leg- 
gere datanti  alleggio-  — 3.  Per  simil. 
Diresi  di  rosa  rilevata  a modo  di  leggi», 
ce  me  6arebLe  una  gobba.  — 4.  Pro  erb. 
Tu  hai  più  («troie  che  un  leggio  , e Tu 
daresti  parola  a un  leggio  : si  dice  per 
Tire  la  re  alt  uno  d' eccessiva  1>  quanta. 

| Lat.  gcnulitote  ìaborut.  ] — 5.  Piti. 
Struoii  mo  di  legno  da  potersi  abbassa- 
re o scilo  i re,  di  rui  si  fervono  I pitto- 
ri per  reggere  le  tele  o tavole, che  dipin- 
gono. Oggi  più  cumuli enu  ntc  Caval- 
letto. 

LEGGI  TOP  E.  Leggili-  re.  Verb.  m.  di 
Leggere.  Lettore.  Che  legge  [Lai.  le- 
ctor.) 

LEGGITRICE.  I^f-ji-lfì-ce.  Verb.  f.  di 
Leggere. 

LECGIL'TO.  / tg-giù  lo.  Add.  m.  «la  Leg- 
gere. V.  A.  rimasta  alla  plebe  di  Napo- 
li. V.  e di’  Letto. 

LEGGU'ZZO.  Leg-giùx-zo,  Sm.  diiu.  di 
Leggi».  Piccolo  leggio. 

LEGIA.  Li-gi-a.Stn.  Ari  he. Specie  di  na- 
ve airintiea  |Tro»asinrgli antichi  glos- 
sarli in  senso  di  picciol  naviglio:  e virne 
dall'  illir.  lagja  barra,  burrbio. 

IEGIONABIO.  /.sjto-aà-ri-0.  Add,  ni. 
Di  legione.  (Lat.  legionario a.] 

LEGIONE.  / e-giC-ne.  Sf.  Corpo  di  solda- 
tesca pres  o gli  sn<i< hi  Beirari, compo- 
sto d' t.n  dato  m mero  di  (aulì  e d'  un 
mincr  numero  di  cavalleria,  il  quale  io 
diversi  li  inpi  E stato  eotiopot lo  s varia- 
zie  ni.  Da  principio  la  legò  ne  ron  fu, che 
di  tre  mila  oon  Ini:  ma  n appresso  fu 
prrit  la  a quattro  mila  , il  che  la  fece 
l'rncminrre  (.tat'ra'a  ; folto  gl’ impe- 
riteli arrivò  al  r.i  nuro  di  feinila.  ere 
ne  rallen  t o sino  a 43.  1 soldati  «he  le 
coi  pax  va  riderti»  ib  rn  oli  l.rgi<  tmrii; 

- irò  qi  esio  none  veni'*  dato  | artiroh  r- 
n iuteai  fanti , perori  he  la  ia«  allei  ia 
ritmi»  quello  di  Cavalieri.  Dbliugur- 
varsi  io  egei  lenii  ne  di  far- tuia  tre  aor- 
te di  soldati  : i Veliti,  gli  Aatarii,  rd  i 
1 riatti.  V. ai  lor  Iuc>gl  i.  11*1.  ligie , da 
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lego,  che  iu  gr-  ed  in  lat.  vale  io  raccol- 
go, aduno.  In  eh.  lehaqah  congrega  tv, 
coelus.  In  gali,  trovasi  leigiun  per  le- 
gione.] — 2.  Esercito.  — 3.  Per  simil- 
ocilo  stile  di  lla  Scrittura  ai  dice  Legio- 
ni d angeli,  Legtoui  di  drmocùi,  e «ale 
Gran  numero  di  essi.  — 4.  Ari  he.  Me- 
daglia, sul  rovesrio  de  Ila  quale  si  veg- 
gono due  slcndacdi  militari , coll' aqui- 
la di  Ile  legioni  nel  mezzo , e per  iscri- 
zione il  nome  di  ila  legione;  per  et.  Le- 
gione J,  li,  X ec.  — 3.  Si.  Adi.  Legio- 
ne fulminante  : Nome  dato  dal  Senato 
alla  iegioue  mìlesia, composta  di  soldati 
cristiani , la  quale  salvò  l’esercito  di 
Marco  Aurelio  in  uua  guerra  contro  i 
Guadi,  implorando  dal  ciclo  una  tem- 
pesta, che  somministrò  ai  Romani  tor- 
mentali dalla  sete  di  che  dissetarsi , e 
scagliò  i fulmini  sulle  schiere  nemiche. 
— * 6.  Tebta.  Nome  di  una  legione  ro- 
mane. che  ricusò  di  sagrificarc  agl’ido- 
li, e soffri  il  martirio  sotto  gl  Impera- 
tori Dioclrziaoo  c Missini ioiar.o  : San 
Maurizio  n era  il  capo. -7.  St.  Mod.  Le- 
gione d’ onore.  Piente  d’ un  ordine  mi- 
liiare  e civ  ile  Istituito  nei  principi!  del 
|irc.-enlt  secolo  XIX  da  Napoleone  Cuo- 
naparte , allea  imperati  re  dei  Fran- 
« esi. 

LEGISLATIVO.  Le-gis-la-ti-vo.  Add.  m. 
Aggiunto  della  potestà  di  far  leggi.  — 
2.  Potete  legislativo:  Cesi  chiamasi  uno 
dei  Ire  poteri,  dei  quali  ai  forma  un  go- 
verno monarchico  costituzionale,  essen- 
do gli  altri  il  Potere  (fremivo  c'I  giu- 
diziario. 

LEGISLATURA.  Le-gii-la-tò  ra.  Fon.  di 
i.r^-i statore . V.  e diXeyrdalricc. 

LEGISLA1  ORE.  Lo-gis-la-tr-rc.  Add.  e 
sui.  V.  L.  o rorap.  Che  fa  leggi,  Datore 
di  legge.  Aulicamente  fu  detto  anche 
Legista.  ( Lai.  legiilator  , da  lex,  leg it 
leggo,  e lafor  portatore.) 

LEGiSLATOUIO.  Le-gh-l*4ò-ri-t>.  Add. 
m.  ccmp.  Appartenente  alla  legisla- 
«ione, 

LEGISLATRICE.  Le-gieAa-tr\-ee.  Fem. 
dì  Legislature. 

LEGISLA1LRA.  Lc-g*$-la-ti,-ru.  gf. 
Eaco'-tò  di  formar  leggi.  Legislazio- 
ni». [Lai.  jut  ferendarum  legvtn , legarti 
latro.) 

1 LGISLAZ10NE.  Le-gis-la-zió-ne.  Sf.  Or- 
(iinemento,  Formazioni'  di  leggi.  [ Ij t . 
legato  lofio.)  — 2.  La  lacoilà  di  foi  mu- 
re le  leggi  slisse.  — 3.  IJ  compiei*'; 
dello  leggi. 

LEGISPERITO.  Le-gis-po-rUa.  Add.  c 
sm.  romp.  Giurisperito,  Legista. 

LEGISTA.  Le-gì-s'a.  Add.  e sovl.  cem. 
Colui,  i ho  attende  alla  rcieuza  delle  leg- 
gi. [La.  jurìiccn/ultvi.)  — 2.  Antiea- 
inn  te  fu  ditto  ambe  in  Ji;e*go  di  Legis- 
latore. V.  jLal.  legitlalor.) 

LEG1STICO.  J^e-gt-iti-eo.  Add.  m.  Lega- 
le. Apparimi  ole  a legge. 

LEGHI  IMA.  Le-gli-U  wo.Sf.Leg.  Quel- 
la parte  della  eredità  degli  ascendenti  » 
la  quale  spel  la  por  legge  ai  dian  udenti, 
o quella  i «rie  della  endi'à  d«  i disreu- 
dci  ti,  (he  spetta  prr  ùgge  agli  recro- 
drnti,  e i he  mn  può  esser  ne  tolta  prr 
disposizione  dell'irmo,  ré  snmata  « 
gravai».  Più  pnpriannnle  dicesi  Pine 
dc<  leni,  cioè  delia  eredità  depurata  di  « 
dibill  ed  a Uri  prai  intrinseci.  [Lat.  le- 
gii  ima  pari,  quota  legitima.)  — 2.  Ix- 
gillimaiione  di  colui,  che  non  è nato  dà 
legittimo  matrimonio. Onde  difesi  pm- 
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Nérb.  Mostrarla  carta  della  legittima,  e 
vate  Mostrar  lo  propria  vergogna:  per- 
che chi  mostra  la  carta  della  legittima  si 
Ci  conoscere  per  Instar Jo  , non  legitti- 
m vadosi,  se  non  chi  è bastardo. 

LEG1TTI MAGIONE.  Le-git  ti-ma  gió-ne. 
Sf.  Lo  stesso  che  Legittimazione- 

LEGITTIMAMENTE.  Lc-git-ti-ma-mén- 
te.  Avv.  Con  modo  legittimo  , Secondo 
la  legge.  Giustamente.  Convcuienteincu- 
le.  [Lat.  bjittimt,  jar«  ] 

LEGITTIMANTE.  Legit-ti-màn-te.  Part. 
di  I.cgitti  malore.  Che  dichiara  legitti- 
mo, Che  legittima. 

LEGITTIMARE.  Le-git-ti-mà  rt.  All. 
Far  legittimo  colui,  che  non  è nato  di 
legittimo  matrimonio.  (Lat.  natalibui 
reitituere.]  — 2.  Pig.  Provar  giusta  c 
regolare  una  cosa. 

LEGITTIMATO.  Le gìt-ti-mà-io. Add.  m. 
da  Legittimare.  ( Lat.  legitimui  decla- 
ralut,  tei  natalibui  restitutus.} 

LEGI  T TI M AZIONE.  U-git  ti-ma -licJ-ne. 
Sf,  il  legittimare.  [Lat.  legitimalio 
— 2.  Giustifica/ ionr.  V.  légillmuigiorie. 

LEGITTIMISSIMO.  Lt-git-ti-mii-ii-mo. 
Superi.  di  Legittimo. 

LEGITTIMITÀ.  Le-git-ti-mità.  Sf.  Qua- 
lità, c Sta  o di  ciò  che  è legittimo. 

LEGITTIMO.  Legit  ti  mo.  Add.  m.  Che 
è sec  rado  la  legge  naturale,  o positiva; 
Conforme  agli  ordiui  della  legge.  [Lai. 
I<9ifiimij.|  — 2.  Giusto,  Convenevole, 
Buono.  [ Lat.  legilimtt*,  Annerili*,  acquili, 
l'uitui.) 

LEGNA.  Lé  gno.  Sf.  Pi.  Legoc.  Legname 
da  abbruciare.  [Lat.  lijna.]  — 2.  Pare 
legna  , le  legno,  Tagliar  legne.  V.  Faro 
legno.  —3.  Pig.  Aggiugnere,  Mettere 
legna  al  fuoco,  Fomentare  Tira,  l’amo- 
re, o simile , in  altrui.  — 4.  Tagliar  le 
legna  addosso  alimi,  Dirne  gran  male  , 
Offenderlo  colle  maldicenze  — 5.  Ta- 
gliarsi le  legna  oddosso,Farsi  il  male  da 
sé.  (Lat.  »»  ruum  ipriti*  maltim  lunom 
deducere.] — 6.  Sud  buone  legna:  manie- 
ra proverbiale  , solita  dirsi,  quando  al- 
cuno non  risponde  a tuono. 

LEGNACCIO.  Le-gnòc  ciò. , Sm.  Il  legno 
delia  trottola. 

LEGA  AGGIO.  U-gnòggio.  Sta.  Stirpe , 
Schiatta  . Famiglia.  [Lat.  stirpi,  pro- 
gtniei,  lobolei.  Cosi  detto  a luogo  di  li- 
n Moggio  e prov  iene  dal  lat.  linea  , che 
prcs-n  gli  antichi  giureconsulti  signifi- 
cò serie  di  parenti,  e da  cui  sorse  il  ti- 
nta gtnlii  di  Stazio.  Il  cangiamento  d in 
in  »gn  avviene,  come  quaudo  da  tii>ea 
vien  t'gnuoli,  da  vinta  vigna  ec.  In  In- 
gt.  lineogt,  io  ispagn.  linage  , in  frane. 
tigni ig-:  hanno  egual  sento.] 

LEGNAJA.  Legnà-ja.  Sf.  Magazzino  di 
legna.  Detto  anche  Lrgnara.  ( Lat.  li- 
gnorum  promytuarium.]  —2.  Fig.  e in 
modo  basso.  Andare  a leguaja  , essere 
bastonato,  (Lai.  tigno  eatdi.)— 3.  Man- 
dare a leguaja  , Bastonare.  [ Lat.  Ugno 
caederc.]  — 4.  È anche  il  nome  di  un  , 
Luogo  vicin  di  Firenze;  d' onde  si  tras- 
sero molti  equivoci  e proverbiali. — 5. 
Quii. di  si  disse  in  senso  equivoco.  Dare 
un  podere  a Legnaja  per  bastonare-] 

LEGAAJO.  Ist-gnà-jo.  Sm.  V.  A.  Ammas- 
so di  legne  , Catasta.  [ Lat.  lijnorum 
itruei.'i 

LEGNAIUOLO.  J A-gna-jub-lo.  Add. e sm. 

. Ar.  Mf».  Artefice  che  lavora  il  legna- 
me. (Lai.  faber  lignariut.]  — 2.  L'arte 
dei  legnaiuolo  dividisi  in  sei  rami  : il 
l.e^najuolo  in  grosso,  più  propriamen- 


t te  Fabgname  , il  Legnaiuolo,  ebe  fa  le 
varie  parti  delle  case  , il  legnaiuolo  di 
mobili  o Ebani -tv  , I Intarsiatore  , il 
Caspio  o I gnajuolo,  che  lavora  le  casse 
delle  carrozze,  c il  legnaiuolo  che  lavo- 
ra d'ingraticihti.  Gli  utensili  comuni 
a tutti  i legnaiuoli  sono  il  banco,  i bar- 
ioni, li  rastrelliera  , il  tassella.  il  ma- 
glio, il  m irteli/  , le  seghe,  la  pialla,  il 
pialloHo,  la  barlolti,  la  sponderuola,  li 
squadra,  la  squadra  zoppa  o pitT Tello  , 
il  graffietto  , lo  scalpello  , il  badile  , lo 
scorbi? , i livelli , le  raspe  , le  lime,  gli 
strettoi  da  mino  ec.  — 3.  Zool.  Sm. 
Specie  d‘  incetto  del  genere  ceramb  co 
nell*  ordine  dei  coleotteri  ; ha  il  torace 
spinoso,  con  quattro  punti  gialli;  1*  eli- 
tre grige,  nuvolose , le  antenne  lunghe 
duo  pollici  c mezzo,  mentre  il  corpo  del- 
T insetto  è luugo  solo  due  pollici.  tLat. 
rrrambix  atdilit.) 

LEGNAMARO.  Le-gna-mà-ro.  Add.  c 
sra.  Ar.  Mei.  V.  A.  V.  e di*  Legnaiuolo. 

LEGNAME.  Le-gnà-me.  Sm.  La  materia 
del  leguo,  considerata  sotto  il  rapporto 
della  quantità.  V.  Legno.  [Lat.  materia 
tigni,  tigna.] — 2.  Diconsi  I.egoame  da 
botti  le  Doghe.  V.  Doga.  - 3.  M icstro  di 
legname  por  Falegname.  - 4.  Maria.  Le- 
gname di  costruzione:  Quello  che  serve 
alla  costruzione  dei  navigli.  Adopransi  I 
principalmente  la.  quercia  , il  faggio  , 

T olmo,  il  castagno  c T abete. 

LEGA  Alt  A.  Le-gna-ra.  Sf.  Lo  stesso  che 
Legnaja. 

LEGNARE.  Le-gnà-re.  N.  ass.  Far  legne 
da  abbruciare.  [Lai.  tigna  eotligere.]  — 
2.  All.  Bastonare.  [ Lat.  futiibui  cos- 
tiere. | 

LEU N AT A . Lc-g uà-la . Sf . Bastonala.  [Lai. 
baculi  ictus.] 

LEGNE.  Li -gru.  Sf.  pi.  di  Legno.  V. 

LEGNEREI. LO.  Le-gnc-iìl-lo.  Sm.  dim. 
di  Legno.  — 2.  Piccolo  sgabello. 

LEGNETTO.  Ls-gnèt-to.  Sra.  dim.  di 
Legno.  — 2.  Piccolo  narilio.  [ Lat.  iwi- 
riculu,  cymòuia.] 

LIGNINA.  Le-gni-na.  Sf,  Principio  im- 
mediato dei  vegetabili,  il  quale  forma 
la  base  del  legno.  È questa  sostanza  in- 
sipida ; non  si  scioglie  nè  con  V acqua  , 
né  con  V alcool , ma  solo  nella  lìrciva 
alcalina  allungata.  Trattala  ron  l’acido 
nitrico,  ti  rappiglia  in  gelauua,  conver- 
tcndofri  in  acido  ossalico.  Piu  della  me- 
tà della  Irgoina  risulta  formata  dai  car- 
bonio , ma  vi  entra  pure  molto  ossige- 
no, cd  alquanto  Idrogeno. 

LEGMPEDE.  Le-gni-pè-dt  Add.  com.  Fi- 
lo). Che  ha  i piedi  di  legno,  ovve- 
ro che  porta  i zoccoli.  ( Delio  da  Fe- 
slo  tigni  pei,  da  iigntm»  legno,  e pei,  pe- 
di* piede.] 

LEGNIPERDA.  7 .e  gni-pèr-da.  Sin.  Zool. 
Insetto  co.-ì  detto,  perché  sta  chiuso  iu 
un  tubo  armato  di  ruscelletti,  o pezzuoli 
di  legno  in  varie  guise  troncati.  [Lat. | 
legniperda.] 

LEGNO.  Li-gno.  Sm.  PI.  Boi- Legni  m.l 
nel  signif.  proprio  ed  in  quelli/  di  Navi- 
glio , e Legna  f.  in  quello  di  Legname 
da  brnciarc.  La  materia  solida  degli  al- 
beri. Si  distirgi  ono  negli  strati  legnosi 
l'alburno,  <b'  è formalo  dagli  strati  più 
esterni , ed  il  legno  propriamente  detto,  i 
che  è posto  sotto  V alburno,  e costimi- 1 
sce  gli  strati  di  legno  più  duri  c più  re- 
sistenti. Negli  alberi  a due  cotiledoni  , 
il  legno  è disposto  per  istmi  concentri- 
ci, incassati  gli  uni  negli  altri,  c al  cui 
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centro  trovasi  il  midollo rinchiuso io  un 
canale  pirticolarc  ; negli  alberi  ad  un 
solo  cotiledone,  come  lo  palme,  il  legno 
è a foggia  di  filamenti  aparsi  in  mezzo 
ad  un  tessuto  spugnoso,  che  costituisce 
quasi  tutta  la  massa  del  tronco.  Il  le- 
gno è verde,  arido,  aereo,  fragile,  saldo, 
duro,  nodoso  ee.  Dicesi  Legno  di  h ioao 
o di  cattivo  tiglio , Legno  pedagnolo  , 
Legno  da  piallacci  ec.  [ Lai.  Wgawa  , 
che  molti  trassero  dal  gr.  lachanon  er- 
ba da  maogiarc  , e che  avrebbe  potuto 
anche  trarsi  dal  cclt.  gali.  luigh  erba. 
Ma  la  V.  è forse  derivala  dall’uso,  che 
si  è fatto  del  legno  : poiché  trovasi  in 
gali,  luigheunn  lancia  , taighe  zappa  , 
pala.  V altre  dimoi,  presso  il  LillK-ton.] 
2.  Legname  da  bruciare,  ovvero  Un  la- 
vorarci, ed  in  generile  Quello,  eh’ è re- 
ciso dall  altiero,  nel  qual  significato  di- 
resi uel  pi.  le  Legna.  -—3.  Onde  Metter 
legna  in  fuoco.  Fomentar  la  passiono 
propria  o altrui.  V.  legna.  — I.  E in 
modo  proverò.  Quando  (albero  è in  ter- 
ra , ognuno  corre  a farvi  legna , A chi 
è caduto  in  miseria  ogoi  cosa  nuoce. 
[Lat.  miierum  omnts  et  omnia  texani.] 
— 3.  Dicevi  Legno  a merletto.  Arbusto 
della  famiglia  delle  timelee,  notabile 
per  gli  strati  del  libro,  clic  quando  lo  sà- 
tira e si  stende  ugualmente,  formano  un 
tessuto  spesso  regolare  al  pari  d’un 
merletto.  Questo  libro  è bianco  e sottile, 
alcuni  cercarono  di  farne  manichetli  ; 
collari  o gucrnimenti  d'abiti:  i Negri  ne 
compongono  sluoje  ed  anche  legami  ove 
non  crescono  aloe.  — 6.  Bratti*  o del 
Ih  alile.  È il  legno  del  la  Caciai  pina  echi- 
nata , albero  alio  della  famiglia  delle 
leguminose,  che  cresce  iu  America.  Que- 
sto legno  , un  di  reputato  tonico  ed  a- 
stringente,  oggi  viene  u frati»  solamente 
ncH'arir  tintoria.  — 7.  Colubrina:  Spe- 
cie di  legno  cosi  chiamato,  perchè  rap- 
presenta t rae , o sia  striare  tortuose,  e, 
secondo  taluni,  perchè  viene  usato  con- 
tro le  morsicature  del  serpenti.  B pro- 
dullO  dallo  jtrycAno*  colubrina,  arbo- 
scello delie  Indie  Orientali.  Questo  le- 
gno e velenoso;  Boeravc  lo  considerava 
febbrifugo  ( d antelmintico.  — 8 ■ D' a- 
cagiii.  Se  nc  nc  distinguono  due  sorte  , 
il  vero,  eh'  è venato,  più  o meno  roaao  , 
e’I  bastardo,  che  ha  la  foglia  e le  frutta 
più  piccole,  cd  è leggiadra  mente  pic- 
chiettato .-  sono  entrambe  assai  stimate 
perle  mobiglie  — 0.  I)’ aera  o odoro- 
so: Legno  di  pregio,  che  ha  molto  odóre- 
tenuto  in  granile  «Lina  dal  Chinesi  (ter 
uso  dei  profumini;  ignorasi  qt»ai  albero 
Jo  fornisca.  — 10.  Daloi  V.  A galloco  , 
e Aloè.  — 11.  D' anici:  Cosi  detto,  per- 
chè tramanda  un  odore  d’anici;  è i A- 
nicio  stellato  o Radiano  della  China  , 
[Lai.  iilicrum  unirà  rum.]  — 12.  D'a- 
quila. \ .aquila. — 13.  Da  racchette. 
Cosi  chiamasi  quello  del  giracolu  o per- 
laro,  che  per  elastici  li  è proprissimo  a 
fabbricar  racchette  da  giuocare  al  Vo- 
lante ed  alla  palla.  [ I.at.  celti e anitra- 
li».]— 1%.  D‘  ospoluto.  V.  Aspalato.— 
Ivi.  Della  china:  Cosi  chiamasi  impro- 
priamente noa  specie  di  legno  di  color 
rossastro  , traente  ai  violetto  , atto  olla 
impiallacciature:  ma  non  si  dee  con- 
fo aderto  col  legno  violetto  , giacché  si 
offusca  con  faciliti,  se  non  si  pulisce  di 
trailo  in  Imito,  cd  e t oggetto  n fendersi 
agevolmente;  viene  per  la  via  di  Olan- 
da c credisi  che  1 albero,  d'onde  si  trae 
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non  cresca,  clic  nel  continente  della  Gu- 
jana. — 16.  Di  rondala:  Si  dàqueslo  no- 
me a varii  alberi,  che  sono  diritti  a ci- 
ma assottigliata, come  candele, quali  per 
esempio  varie  specie  di  agave  o di  dra- 
goni, il  cui  legno  rontieoe  alcune  part- 
ane ad  accendersi  e conservare  per  quali 
che  tempo  la  fiamma  a guisa  d'  una  fiac- 
cola. Il  legno  di  candela  nero  delle  An- 
tille  è un  albero  del  Balsamo  , amyris 
tlemifora. — 17.  Di  cedro.  X.  Cedro. 
— 18.  Di  Cipro  o di  Rodi:  Legno,  che 
da  taluni  si  crede  provenga  da  un  viluc- 
chio convulculus  scoparia,  che  cresce  al- 
le Canarie.  Si  usa  nei  prolumi  , e qual- 
che volta  si  Pi  entrar?  nelle  polveri  star- 
nutatorie. Altri  naturalisti  lo  dicono 
prodotto  dall'  amiride  btlsamifera  o 
<d«)V  amiride  della  Giammai». -19.  Di 
corallo:  Si  trae  dalla  corallina  orienta- 
le . i cui  fiori  hanno  lo  splendore  del 
più  bel  corallo.  E detto  anche  Legno 
immortale,  non  per  la  sua  durata  , ma 
perchè  la  piatila  si  moltiplica  prodigio- 
samente ; è leggiero  , tenero  e bianca- 
atro;  il  suo  carbone  si  adopera  per  far- 
ne polvere  da  sciroppo.  Vi  sono  altre 
specie  di  legni  di  corallo  o legai  rossi 
o più  o meno  rossastri,  pedanti,  massic- 
ci: l’ origine  loro  è incerta  , ma  vengono 
la  maggior  parte  dalle  Aniille  : spesso  , 
coofoodonsì  col  sandalo  rosso.  — 20.  ' 
D’ india.  Lo  stesso  che  Legnosanto  V.  ! 
— -21.  Di  rosa:  Legno  del  la  t rdh»  lis  fru- 
ticosa, genere  di  piante  robiacee.  Nelle 
Antille  il  suo  color  giallastro  lo  fece 
chiamare  anche  Legno  di  cedro  o Legno 
•giallo  ; ed  in  alcuni  luoghi , a motivo 
dell'  odore  dei  suoi  fiori,  v ien  detto  Le- 
gno di  gelsomino.  R compatto,  pesante, 
resinoso,  ed  unisce  alla  bellezza  del  suo 
^colore  un  odor  Simile  • quello  del  suo 
colore,  un  odor  simile  a quello  del  cedro; 
serve  a varii  lavori  d'  impiallacciatura 
e di  tarsia. — 22.  Di  sartia  Lucia:  Que- 
sto legno  è pregiato  ug  almente  per 
l'odore  e pel  colore;  si  crederebbe,  che 
venisse  da  lontano  , e dall'  isola,  di  cui 
porla  il  nome;  c di  vero  da  paesi  lonta- 
fti  portonsi  a gran  costo  legni,  che  non 
hao  per  certo  tante  buone  qualità,  come 
■questo.  Si  trae  da  no  albero  comnnissi- 
simo,  che  cresce  spontaneo  in  tutta  la 
Francia  e nei  regno  di  Napoli,  c si  colti- 
va per  boschetti  da  giardini.  Esso  è il 
anaalelrbo  , specie  di  ceraso  che  Linneo 
ascrive  al  genere  pruno  , sotto  il  nome 
di  JYunui  muhoM.GIi  abitanti  del  vil- 
laggio di  S.  Lucia  io  Lorena  , nel  cui 
«ircondario  cresce  quest* albero  in  gran- 
de abbondanza,  e d'onde  perse  il  nome, 
lo  assoggettano  ad  nnaprcpara/i  ne,  che 
consiste  nel  sotterrarlo.  Per  tal  modo 
sviluppano  le  sue  buone  qualità.  Poscia 
ne  fabbricano  sul  tornio  uoa  quintili 
•di  piccoli  lavori,  e specialmente  astuc- 
ci, che  rradonsi  in  lontani  paesi. Questo 
legno  è grigio  rossastro  , duro  , di  peso 
medio  , di  odore  gradevolissimo,  che  si 
accresce  col  tempo.  —21.  Di  tombacco: 
K lo  stesso  che  la  preziosa  varietà  di 
aloe,  clic  chiamasi  Calambaro. — 21.  Di 
vita.  Lo  stesso  che  Legnosaolo.  V.  — 
25.  Ferro:  Legno  di  un  grand  * albero 
indigeno  delle  alle  montagne  della  Lo- 
chinoti ina,  cosi  chiamato  dèli*  essere  es- 
so durissimo  e di  estremo  peso  , per  lo 
che  se  : e costrui-cono  ponti  e colonne 
che  del  bono  sopportare  gravissimi  pe- 
si. [Lat  Gardenia  rothmannìa. — 28. 


Fossile . Dìcesi  propriamente  dal  legno 
impietrito  , che  poco  o punto  varia  in 
figura,  durezza  e colore  dal  legno  vero. 
V.  Fossile.  — 27.  Letterato  Legno  del 
siderorylum  inerme,  albero  della  Guja- 
na , le  cui  foglie  somigliano  a quelle  del- 
I* alloro  ; questo  legno  è bello  , lucido  , 
mollo  duro  , a fonuo  rosso , leggiadra- 
mente picchettato  di  macchiette  ocre, 
che  im  tino  uno  scritto.  Ve  ne  ha  il  cui 
fondo  e giallo;  tutti  c due  si  adoperano  | 
per  mobili,  principalmente  per  istagi  di  | 
seggiole  , giacché  il  cuore  dell’  albero  j 
oou  ha  più  di  un  decimetro  di  grossez- 
za. Il  giallo  serve  più  sprsao  di  canna  j 
ai  Negri  ; é molto  ricercato  in  Europa 
dagli  ebanisti  — 28.  Marmorizzato  : 
Legno  d'  un  grand'  aliterò  della  Gujana 
e delle  Antille,  che  V innalza  circa  quin- 
dici metri,  ed  è molto  fronzuto  ; la  sua 
corlercia  è liscia  , cenericcia,  e quando 
a* intacca,  dà  un  succo  lattiginoso.  Il  le- 
gno interno  è duro,  pesante,  come  sme- 
rlato e sparso  di  macchie,  che  somiglia- 
no a qnelle  d'  un  marmo  venato  di  rosso 
sopra  un  fondo  franco.  Quando  il  fondo 
è giallastro,  si  dice  Legno  benedetto.  Nel 
lavorarlo  esala  un  odore  soave,  che  beo 
presto  ai  dissipa,  ma  che  si  rinnova  stro- 
finandolo. È molto  ricercalo  per  la  tar- 
sia, impiallacciatura  ed  altri  lavori:  e se 
ne  fanno  molle  mobilia.  — 29.  Palo  o 
nefritico:  Sorta  di  legno  aperitivo  ed  ori- 
nario. [Lat.  lijflum  nephriticum , gui- 
lan-'ina  moringa.]  — 3Ò.  /beano  o pur- 
gativo. ( Lst.  croton  tillium..  ] — 31. 
Perpetuo  o verzino  serpentino  : Specie 
di  legno  d'uoa  pianta  indiana,  il  quale  è 
di  color  rosso  cupo,  come  tigrato  o vaio- 
lato di  macchie  più  chiare.  Usasi  special- 
mente  per  fare  archi  di  violino.  [ Lat. 
o/Ayirjluni.] — 32  Quassia  a del  Suri- 
notti.  {Lat.  quassia  amara.  J — 33.  Ra- 
sato. Questa  legno,  che  si  trac  da  unbcl- 
relborodclle  Antille  adoperasi  ntilmeote 
nelle  tarsie.  Quando  è lus'rito.ha  quasi  la 
lucidezza  del  raso;  pare  che  sia  l'identico 
od  una  » arieti  del  legno  marmorizzato. 
Diccsi  anche  talvolta  Ugno  rasato  euro- 
peo al  pruno,  il  etti  legno,  quando  è ben 
preparato  , somiglia  alquanto  l’ameri- 
cano. — 31.  Santo:  Spezie  di  legno  me- 
dicinale sudorifico,  diuretico  e credu- 
lo dagli  umoristi  rettificatilo  del  san- 
gue c sottigliaiivo  dei  Aghi  lenti  e vi- 
scosi ; è utile  nelle  flussioni  reumati- 
che , Bell'  idropisia  , nelle  affezioni  ca- 
tarrali , e specialmente  nella  lue  vene- 
rea. Dai  suoi  benefici  effetti,  tenne  il  no- 
me di  Santo  o Legno  di  vita;  ma  gl'  ri- 
diaci lo  chiamane  Guajaco.  V.  (Lat.  li- 
gnum  sanctum,  guaiacum.]  — 33  E det- 
to anche  assolutali!.  Legno  per  Legno- 
santo. — 36.  Onde  Pigliare  il  legno  , 
Dare  il  legno,  Pigliare  e,  Ordinare  medi- 
cine di  legno  santo  per  guarire  del  mal 
venereo.  — 37.  Perde:  È taf-rm  allo- 
ro, clic  si  conosce  piu  comunemente  col 
nome  di  Ebano  verde  o Ebano  delle  Ao* 
tille,  cosi  chiamato  pel  suo  colore-  Que- 
sta tinta  c il  bel  lustro,  di  etti  è suscet- 
tivo, il  fa  ricercare.  Si  trae  dal  jacaran- 
da del  Brasile,  il  cui  legno  è duro,  mar- 
morizzalo, c buono  per  le  tarsie  ed  im- 
piallacciature. Ha  molto  alburno  bian- 
co, ed  il  suo  colore  è di  verde  nerastro 
frammùto  a vene  o m«cch;e  gialle.  Si 
lustra  come  l'ebano,  ed  invecchiando, 
anneriscesi  bone, che  gli  ebanisti  lo  ren- 
dono per  eb*no  ver».  Alcuni  {io'ori  lo 
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adoprano  per  tingere  in  verde  pallido. 
Perché  sia  di  buona  qualità,  del  t esser 
compatto,  venato,  di  color  oscuro  e con 
poco  alburno.  — 38.  / 'ioletto.  Questo  le- 
gno recano  in  groasl  ceppi  gli  olan- 
desi dalle  loro  colonie  dell'America  me- 
ridionale. Ila  on  odore  dolce  e piace- 
vole, ed  un  bel  colore  traente  al  violet- 
to, ed  ornato  di  venature.  Questo  legno 
è tanto  più  slimoto  , quanto  più  le  sue 
vene  risaltano,  e sono  più  vivaci  ; gii 
ebanisti  lo' chiamano  p’rt  isolar  mente 
Legno  violetto:  e serbano  il  nome  di* 
Legno  di  Palissandro  pei  legnami  più 
grossi.  La  sua  venatura  essendo  molto 
lilla,  può  ricevere  una  pulitura  assailu- 
cida; c buono  pel  forno,  per  l'impiallac- 
ciatura , per  I’  arte  dell'  ebanista  , pel 
liutai  cc.  — '.9.  Diconsl  Legni  coloran- 
ti, i legni  adoperati  in  tintura  sotto  il  no- 
me di  Brasile,  raesalpinia  et  isia  , detto 
anche  legno  di  Fcrnamboreo,  del  Giap- 
pone e Hrasilrlto  , il  campeggio,  il  so- 
macco,  il  legno  giallo  c il  sandalo  roseo. 
— 40.  Dicoosi  Legni  resinosi , e distia- 
guonsi  con  questo  nome  gli  alberi  , che 
quando  si  fa  loro  uoa  incisione,  oc  cala 
uoa  resina  disciolia  in  fan  olio  essenzia- 
le. Ta  i sono  i pini  , gli  abeti  (be  pro- 
ducono la  trementina.  Si  traggono  de 
essi  il  catrame  , la  pece  ec.  Coi  rifiuti 
delle  resine  si  prepara  il  nerofumo.— 41. 
Diconsi  Legni  da  concia  quelli  , da  coi 
si  conciano  i cuoi.  In  ciò  ^impiegano  le 
Concede  di  diversi  alberi  , massime 
della  quercia  comune  guercui  roèur. 
Adopransi  pure  le  corteccia  del  pioppo, 
della  betulla,  del  raggiano,  il  i somacco. 
La  corteccia  d'uoa  6pcric  di  quercia  è 
il  sonro  comune;  e quella  della  betulla 
contiene  una  sostanza  resinosa, che  par- 
tecipa alle  pelli  l'odore  del  euojo  di 
Rustia.  — 12.  Poeti» m ntc  con  l’  agg. 
di  Lucido  vale  , non  la  quercia  fi  acida  , 
come  spiega  il  Boti,  ma  in  legno  india- 
no , e forse  1*  ebano.  — 43.  Anche  poeti- 
cam.  Legno  diletto  ad  A pillo  per  r Al- 
loro. — 44.  Con  I'  sgg.  di  Arguto  , per 
Cetra  o simile.  — 45.  Fig.  Morire  in  su 
tre  legDi  , Essere  impiccato.  [Lat.  pat»- 
bule  appendi,  rei  sospendi.]  — 46.  Ma- 
rio. Nome  geoersle  di  qualunque  specie 
di  naviglio,  e massimamente  del  grossi; 
ed  è preso  in  senso  fig.,  cella  sostituzio- 
ne della  materia  alla  forma.  [Lat.  navi- 
yium.]  — 47.  Fig.  Repubblica  o Gover- 
na dello  stato  , allo  stesso  modo  , che 
cli'csi  Nave. — 48.  Ar.  Mes.  Nome  gene- 
rai? di  qualunque  spcr  e di  Cocchio  , 
Carro  , Paustro,  e d’  ogni  arnese  di  tale 
specie. 

LEGNOSETTO.  Le-gno-sit-to.  Ad d.  m. 
Che  ha  un  poco  di  legnosa.  V.  legnoto. 

LEGNOSITÀ'.  Le-gno-si-tà.  Sf.  ast.di  Le- 
gnoso; c presso  I pittori  astratto  di  Ma- 
niera  legnosa.  V.  legno» o §.  2. 

LEGNOSO.  Le-gnù-so.  Add.  m.  Che  tiene 
d<*l  legno.  [ Lai.  (ìgnoiu».]  — 2.  Pili. 
Maniera  legnosa  , si  è detto  il  vizio  di 
qnel  pittore,  il  quale,  quantunque  abbia 
buon  colorilo,  invenzione  ed  altre  belle 
qualità,  tultavia,  per  una  certa  infelici- 
tà del  gusto  suo  nel  fare  sveltir  le  parti 
delle  figure  , le  fa  apparir  dure  , quefli 
che  fossero  ritratte  non  da  persona  viva, 
ma  da  una  statua  di  legno  dipinta. 

LEGNOTIDE.  U-gnh-Mdt.  Sf.  V.  G.  Bot. 
Nome  da  Svaria  dato  ni  genere  cassipn- 
rea  stabilito  da  A ubici,  in  considerazio- 
| no  .lei  ringne  suo*  petali  finamente  U- 
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(aiuti  e frangiali , attaccati  al  foodo 
I calice  diviso  io  quattro  o cinque 
parli;  il  frutto  è una  Cassola  a tre  cel-  i 
lette  eoo  tre  semi:  appartiene  alla  clas- 
se poliandria  inoooginia,  ed  alia  fami- 
glia delle  eleocarpee. 

LEGNINOLO.  Le-gnuihlo.  Sm.  Ar.  Mes. 
Quel  composto  di  più  fila  attorte , eoa 
cai  si  formauo  i cavi  o canapi  , che  an- 
che si  dice  Cordone. 

LEGNI ZZO.  Lt-gnux-so.  Sm.  dim.  di  Le- 
gno. 

LEGORIZIA.  Le-go-rVsi-a.  Sf.  Lo  stes- 
so che  Regol  ina. 

LEGULEIO).  Lc-gu-lè-i-co.  Add.  m.  Ap- 
partenente a lrgulrjo. 

LEGULEJO.  Le-gu-li-jo.  Add.  e sm.  Pres- 
soi Latini  legufejus  valse  Giurecoosulto, 
Uomo  applicato  allo  stadio  delle  leggi, 
sema  però  richiamarne  le  origioi  dai 
fonti  della  natura,  e senza  filosofarvi  so- 
pra, ma  seguitando  V autorità  del  testo, 
e le  parole  della  legge. 

LEGUME.  Le  gu  me.  Sin.  Legumi  si  di- 
cono quelle  granella,  che  alcune  piaole 
producono  entro  a baccelli,  ed  anche  i 
baccelli  stessi , e le  piante  che  li  fanno. 

I Legumi  mangerecci,  come  ceci , cicer- 
chie, lenti,  pittili,  fave,  rnbiglie  e sl- 
mili si  chiamano  anche  più  particolar- 
mente Civaje.  t Lai.  legutnen  , che  I più 
deducono  da)  lai.  lego , in  gr.  lego  scel- 
go, raccolgo.]  —2  Boi.  Specie  ai  peri- 
carpio capsolare  membranoso  a dne  val- 
ve, che  nell'  interno  porta  i semi  attac- 
cati da  un  lato  solo. 

LEGUMINOSO.  Le-gu-mì-nó-so.  Add.  ni. 
Aggiunto  dato  dai  botanici  alle  piante  , 
il  cai  seme  è chiuso  in  gusci  o baccelli , 
come  sono  quelle,  che  producono  1 legu- 
mi , o le  civaje;  ed  anche  quei  fiori,  che 
hanno  qualche  simigliarne  coll’  ali  delle 
farfalle, e perciò  detti  anche  Papigliona- 
cei.— 2.  Nel  num.  del  più  ed  io  forza  di 
sf.  Leguminose.  Famiglia  naturale  di 
piante  dicotiledoni  polipetali  , a stami 
periginii,  corolla  varia  , per  lo  più  pa- 
piglionacca  , ovario  semplice  , libero  ; 
frutto  capsolare  , e per  lo  più  legame  ; 
semi  con  albume  o sema , embrione 
sempre  corvo;  vi  si  comprendono  le  mi- 
mose* , le  lamentacee , o le  papigliona- 
cce,  cui  appartengono  i generi  fagiolo , J 
pisello,  mirala  gledischia,  cera  toni  a , 
e la  morioga.Nc  racchiude  molte  di  ali-  ; 
meolarie,  di  medicinali,  e per  l'arte  tin- , 
torta. 

LEUMANN! A.  Leh.màn-ni-a . Sf.  Gene- 
re di  piante  della  pentaodria  monoginia, 
delle  aolance,  caratterizzate  dal  calice  di 
due  sepali , dalla  corolla  ringeute  con 
tubo  lungo  incurvo  e sottile,*  cogli  sta- 
mi sporgenti,  eda  una  capsula  con  due 
semi. 

LEI.  IÀ-i.  Pron.  personale  fem.  che  si  usa 
io  tutti  i casi  obbtiqui  di  Ella.  [Dal  lai. 
filar,  che  si  trova  in  Lucrezio  per  illiui 
ed  ili»,  secondo  e teno  caso  di  ille,  illa 
quegli)  colei.]— 2.  Si  usa  col  segno  del 
terzo  caso  sottinteso , me  non  espresso. 
— 3.  Non  che  a persone,  si  riferì  tal  volta 
anche  a Deità,  Enti  di  ragione  o simile, 
a cui  genere  femminile  s’ attribuisca.— 
1.  Ed  anche  ad  aoimalescnia  ragtime.— 
5.  Ed  anche  a cose  inanimalo. — A.  Culla 
particella  Che,  Li  quale,  o simili.  — 7. 
Trovasi  talvolta  Di  lei  fra  l'articolo  e'1 
sosl.;  ma  è modo  schivato  dai  buoni  au- 
tori. — 8.  In  luogo  del  possessivo  Se  o 
Suo.  — 0.  Nel  caso  retto  non  può.  uè 
Card.  dil  Borrii,!-!  - Voi.  II. 


debbe  osarsi  giammai , sebbene  scn  tro- 
vino molti  esempi  negli  scrittori  appro- 
vati , quali  sono  i nostri  comici  antichi, 
e Giusto  deiCooli.il  Pulci,  il  Berui,  An- 
tonio Alsmioni,  il  Chiabrera  ed  altri  an- 
cora. — 10.  Usato  dopo  i verbi  Essere  , 
Sembrare  , Parere  , si  può  considerarlo 
come  quarto  caso  , dando  a tai  verbi  la 
forza  attira:  per  es.  sembrar  lei , che 
portò  V acqua  nel  cribro. — il . Ed  uuito 
ai  gerundi  : per  es-  estendo  lei , disse  il 
Boccaccio. — 12.  Posposto  alta  particella 
Come.— 13.  Posposto  alla  particella  Ec- 
co. — 14.  Posposto  alla  particella  Dive. 

— 13.  Posposto  alla  particella  Ancora. 

— iti.  Usalo  nell’  esclamazione:  per  es. 
òeatintma  Lei,  che  morte  ancite.  Petr. 

— 17.  Usato  a guisa  di  ablativo  assolu- 
to. — 18.  Dicesi  Da  lei,  a lei  per  espri- 
mere Essa  stessa  o Essa  sola. 

LEI.  L<-i.  Sf.  V.  A.  V.  e di*  Legge.  [Dallo 
spago,  ley  di  egual  senso.  Così  pur  di- 
cesi in  porlogh.  ed  ioprov.] 

LEIFEMO.  Le-i-fè-ma.  Add.  e sm.  Mcd. 
V.G.  Persona  mancante  di  sangue.  Ane- 
mn.  [Lat-  leiphemus,  da  lypo  lo  manco, 
ed  hema  sangue.] 

LEILO.  Li-i-lo.  Sin.  Zool.  Specie  d*  insetto 
del  genere  dei  pspigliooi , dell'ordine 
dei  lepidotteri,  che  ha  le  ali  caudale,  da 
ambe  le  partiegualmenle  nere,  ed  ornate 
di  strisce  verdi  luceuli , una  delle  quali 
è larga  eie  a lire  sono  sottili.  Abita  in  A- 
merica  su  i limoni.  [Lat.papiiiofcilu*.] 

LEIODE.  Le-i-lò-dc.  Sm.  V.G.  Zool.  Nuo- 
vo genere  d’ insetti  dell'ordine  dei  co- 
leotteri .asticine  degli  eteromeri,  fami-  i 
glia  delle  tassicornec  , stabilito  da  l.e-  | 
irei  ile,  e poscia  da  llligrr  dcoominalo 
Anboiomi,  di  taglio  ineguale  , cioè  ad 
amenne  con  ineguali  articoli , 1 quali 
desumono  un  tal  nome  dal  lìscio  del  loro 1 
corpo.  (Lat.  leiodes  , dal  gr.  leioe  o sia 
liot  liscio.] 

LEIODERMA.  Le-t-o-dèr-ma.  Sf.  V.  G. 
Sezione  di  piante  del  genere  tremclla,  la 
quale  comprende  quelle  specie, che  si  di- 
stinguono per  la  loro  liscia  epidermide. 
[Da  Hot  liscio,  e derma  pelle,  l 

LEtODERME.  Le-i-o-dir-me.  Sf.Zool.  V. 
G.  Famiglia  di  rettili  o serpenti , che 
comprende  il  geoere  Coecilla  , distinti 
dalla  loro  pelle  liscia  , e senza  squame. 
[V.  leioderma.) 

LEI0D1NA.  Le-i-o-dì-na.  Sf.  Zool.  V.  G. 
Genere  di  vermi  infusori»  microscopici  , 
i quali  hanno  V estremità  fornita  d'  una 
bocca  od  apertura  beo  distinta  e liscia, 
mentre  quelli  dei  generi  ricini  1'  hanno 
vestita  di  peli  o di  cirri.  [Da  leios,  osia 
liot  liscio,  e dinoi  giro  ] 

LEI0F1L1CA.  Le-i-o-fUi-ca.  Sf.  V.  G. 
Così  Decandolle  nomina  la  seconda  se- 
zione delle  piaote  del  genere phy lica,  che 
comprende  le  specie  col  calice  liscio,  e le 
foglie  prive  di  stipala.  [ Da  leiot  o sia 
liot  liscio.  V.  filica  ] 

LEIOFILLO.  Le-i-o-fH-lo.  Sm.  V-G.  Bot. 
Genere  di  piante  della  famìglia  delle 
rodoracee  , e della  decandria  monoginia 
di  Linneo,  stabilito  di  Pertooo  per  col- 
locar»! il  ledum  thymifoUum , piccolo 
arbusto  con  foglie  piccole  e lucenti.  1 
caratteri  di  esso  sono  il  calice  cinque- 
partito,  cinque  pelali,  ed  una  capsola  di 
tre  cellette,  che  si  apre  per  la  cima. 

LEIOGNATO.  f^-i-o-gnk-to.  Sm.  Zool. 
V.  G.  Genere  di  pesci  da  Larèpèdc  sta- 
bilito nella  divisione  de»  toracici , della 
famiglia  degli  osteostomi  di  Dumeril , 
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formalo  a scapito  dello  Scomber  edut 
fui  uà  di  Bloch,  denominandoli  così  dal- 
l'essere le  loro  mascelle  sprovviste  di 
denti.  [Da  Uioi,  o sia  Uo<  liscio,  e gal- 
limi maicdla.] 

LEIOLOBIO.  Ui-òAa-bi-o.  Sm.  V.  G. 
Bot.  Coi!  chiamisi  li  seconda  sezione 
delle  piante  del  genere  Hedyftzrum,  per- 
chè conlieoe  le  specie  caratterizzate  da 
un  liscio  legume.  (Da  Hot  liscio,  e lobat 
guscio.] 

LEIOPALBA.  Le-i-o-paAc-a.  Sf.  V.  G. 
Nome  imposto  da  Acario  ad  un  sotto-ge- 
nere delle  verrucarie , perché  nascono 
snlla  corteccia  delle  vecchie  piante.  [Da 
liot  liscio,  e paleoe  antico.] 

LEIOPODO.  Le-i-ò-po-do.  Add.  e sm.  V. 
G.  Dicesi  così  Chi,  invece  di  concava,  ha 
piana  la  pianta  del  piede.  (Oi  Iht  liscio, 
e puf  podot  piede.) 

LEIOPOtfl.  Le-i-ò-po-mi.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Famiglia  di  pesci  dell'  ordine  de- 
gli olobranchi,  cosi  denominati  dai  loro 
lisci  opercoli  branchiali.  [Da  liot  liscio, 
e poma  coperchio.) 

LEIOPOTERIO.  Le-i-o-po-tb-ri-o.  Sm. 
Bui.  V.  G.  Pi  ima  sezione  delle  piarne 
del  genere  poter  in  m,  così  da  Decandol- 
le denominata  , perchè  le  spècie,  che  vi 
si  comprendono,  hanno  liscio  II  calice. 
[Da  liot  liscio,  e poterion  calice.] 

LEIOSTOMi).  Le-i-ò-tto-mo.  Sm.  Zool. 
V.  0.  [Genere  di  pesci  stabilito  da  La- 
cèpède  nella  divisione  dei  toracici , cosi 
denominati  per  la  mancanza  dei  deali,  o 
per  le  loro  mascelle  interamente  nasco- 
ste dai  labbri.  La  specie  più  notabile  è il 
/>»o*tom«»4janthuriiiLacep.,  ossia  a co- 
da gialla.  (Da  liot  liscio,  e itomi  bocca.  1 

LEIOSTROMA.  Le-i-ò-tlro-mi.  Sai.  V. 
G.  Bot.  Tribù  di  fanghi  del  genere  tho- 
lephora  stabilito  da  Fries;  così  denomi- 
nata, perchè  le  specie  ivi  comprese  si 
presentano  appianate,  aderenti  alla  cor- 
teccia degli  alberi  , ed  aventi  liscia  la 
superficie.  [ Di  liot  liscio  , e stroma 
strato.) 

1.EI0TRICHIA.  Le-^o-trVchi-a.  Sf.  Filo!. 
V.  G.  Denominazione della  razza  umana, 
propria  od  iodigena  dell'  Europa  , così 
chiamala,  perchè  si  distingue  dagl1  In- 
digeni dell’ Africa  e di  altre  regioni  del 
mondo  per  la  saa  liscia  capellatura  - [Da 
lioi  liscio,  c Aria,  thrichot  capello.] 

LEI  PIRLI.  L»-i-pi-r\-u.  Sf.  Med.  Lo  stes- 
so che  Lipiria.  V. 

LEIPODERMIV.  Zrf-i-jw-dèr-mi-a.  Sf. 
Med-  Lo  stesso  che  Lipadermw. 

LEIPOMERI  A.  Le  i po-mt-rì-a.  Sf.  Chlr. 
Lo  stesso  eli?  Lipocncria. 

LEfPOTIMIA.  L’-i-po  Sf.  Mei. 

Lo  stesso  che  Lipotimia. 

LEIPOXICHIA.  Le-i-po^ri-chì-a.  Sf.MeJ. 
Lo  stesso  che  Lipòiicbia. 

LEITURG1.  Le-i’tùr-gi.  Add.  e sm.  pi. 
Così  chiamivansi  presso  gli  Ateoiesi  i 
cittadini  cospicui  per  nascita  c per  ric- 
chezza, i qui  li  erano  obbligati  ad  assu- 
mere qualche  carica  gravosa  della  Re- 
pubblica, ed  a sotto  stare  talvolta  a spe- 
se straordinarie  richieste  dal  bene  dello 
stato.  (Dii  gr.  leitot  pubblico,  ed  ergon 
opera.] 

LEIALE.  Le-jà'ie.  Add.  coni.  V.  A.  V. 
e di' Leale. 

LEKSE.N.  lAk-te>\.  Sm.  Mil.  Ind.  Fratello 
di  Scirama , oss'a  del  Racco  indiino,  a I 
qnalc  prestò  soccorro  contro  Ramina  , 
ossia  Pluton*. 

LELIA.  Li-li-a.  Sf.  Bot.  Genere  di  piante 
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erbacee  stabilito  da  Persooo , ed  iodi  ri- 
portalo all' altro  detto  calepinia  prece- 
dentemente da  Adaoson;  appartiene  alla 
tetradinamia  siliculoia,  tribù  delle  sni- 
diate ; il  carattere  generico  è il  calice 
«retto  ed  un  frutto  globoso  muri  cata- 
ro Mto  sormontato  da  uu  certo  stilo» 
FELLA.  Lèl-la.Sf.Bol.  Sorta  di  pianta  che 
dicasi  anche  Eaula  ed  Elenio.  V.  elenio. 
LBLLAHE.  Lel-là-re.  X.  AsS.  V.  bassa. 
Andar  lento  nel  risolverai  e nell’ opera- 
re, che  anche  dicesi  Mollare,  Tentenna- 
re, ec.(Lat.  lil ubare, haerere,  haes  ilare. 
In  illir.  lejulatise  barcollare  , fluttuare, 
in  ingl.  to  lofi  appoggiarsi  oaioss  mente, 
to dolly  differire,  trattenere,  finché  giuu- 

!a  il  momento  opportuni.  In  gali,  leih- 
uidhe  1’  allodi  appoggiarsi,  di  posare. 
In  lai.  Ialini  è la  voce,  con  cui  le  uutri- , 
ci  cullando i bambini,  U addormentano.] 
LBLLERA.  JLèl-U-ra.  Sf.  Bui.  Lo  stesso 
che  Edera. 

L ELLERO.  LiUe-ro.  Add.  m.  Tenero, 
Tremolante;  ed  è epiteto  delle  uova  cot- 
te. (Dal  lat.  lenullulus  tenero.] 

LEM  A.  Li-m a.  Sf.  Chir.  Lo  stesso  che 
LemosiU. 

LEMANEA.  Lt-ma-ni-a.  Sf.  Boi.  Genere 
di  piante  crittogame  fluviatili  dal  signor 
Bory  fondalo  nella  famiglia  delle  alghe, 
e si  compone  di  frundi  lilif  jrmi,  tubolo- 
se, torulose, cogli  spuri  concatenali  mo- 
ni liformi  attaccati  alla  pagina  interna 
del  lilo.  fin  ted.  Uhm  argilla,  Tango.  In 
brcli.  (mia  lagi . stagno,  maremma  , e 
oteum  luogo,  sito.] 

U MANI  l‘E.  Le-mu-nx-U.  Sf.  Mio.  Giada 
trovata  da  Saussure  sulle  rive  del  lago 
di  Ginevra,  poi  nella  montagna  di  Nu- 
dine presso  Torino.  È lauto  tenace  , 
quanto  la  nefritica  , e prende  uu  puli- 
mento più  bello.  Hauy  l'ha  nominalo 
Giada  tenace  ; Delainclherie  Laminile; 
Sauasurite è stata  della  dal  suo  ritrova- 
tore, che  ne  rotea  fare  una  specie  parti- 
colare.  [Il  nome  e preso  da  Lemano  la- 
go di  Ginevra.) 

LEMARK.  lA-mò-rt.  All.  Far  aspettare. 
(Lai.  moram  infere,  dettar.  Urna  len- 
tus  et  cunclabuudus  fuit.  In  ted.  lahm 
zoppo.  In  ingl.  lume  , che  si  pronunzia 
lem,  storpio,  c viene  dal  sass.  laam  o la- 
ma di  egual  scuso.) 

LEMBARI1.  Lcm-bà  ri-i.  Soldati  delle 
flottiglio romane,  che  forse  proteggeva- 
no iconlìni dei  fiumi, perchè  Lembi  cbia- 
mavansi  ie  barchette,  sullequali  stata- 
no a guardia.  V.  lembo  $.  ult.j 
LEMBO.  Lem  bo.  Sui.  La  parte  da  piè  o 
estrema  del  vestimento.  [ Lat.  limbut. 
la  gali.  leann  veste  , e bili  orlo,  estre- 
mità. V.  lemmario.)  — 2.  E lig.  Tutto 
il  vcslimcul'i;  la  parie  pel  lutto.— 3.Per 
melaf.  I.'  strema  parte  di  checchessia  ; 
detta  anche  Falda,  Orlo,  Margine.  [Lai. 
tra.',— ri.  E podio.  Lembo  della  marina 
per  l'Acqua  del  mare  che  bacia  il  lido. 
— 5.  E Lembo  piumoso  per  le  Piume 
che  soprav vestitilo  un  corpo.  — fl.  Da- 
re o Torre  il  lembo  o il  Icruhuccio  in 
maDo  altrui.  Licenziarlo,  Torsolo d’ at- 
torno. (Lai.  dimitiere,  amandole.]—  7. 
Agr.  Così  dicesi  dagli  agricoltori  quello 
cheanUcaineutedicevasi  in  latino, Vcam- 
na.  cioè  gli  Spazii  di  terra  lasciali  sodi 
nell’ arare.-—  8.  Bot.  Dinota  general- 
mente la  parte  spianata  ed  orizzontale 
di  uu  organu  qualunque  della  pianta,  ed 
in  particolare  la  parte  del  ralire , della 
corolla  o del  perigonio,  ch  e libera  apcr-| 


la,  e la  quale  uoo  fa  parte  del  tub%  co- 
me nel  gelsomino  , nel  lite.  — 9.  Chir. 
Nume  impartito  dai  chirurghi  aQualqn- 
ue  porzione  di  tessuto  malie  staccato 
al  corpo  dell'  animale  , tanto  per  acci- 
dente , quanto  per  apposita  intenzione, 
per  uu  tratto  di  variabile  grandezza  , e 
che  comunica  aurora  col  corpo  mutan- 
te una  base  più  o meno  larga.  Oude  Am- 
putazioni a lembi.  Ferite  a lembi  cc.— 
10.  Arche  Specie  di  barchetta  usala  dai 
Romani  su  i fiumi  per  difesa  deiconfiui. 
No  usavano  anche  i Pirati  per  infestare 
i mari,  essendo  leggi  -rissimi  e velocis- 
sima. [Lat.  Icrnbut, Gr.  lembos,  da  (sten 
panie,  accresci!,  e baino  io  vo.)  — 10. 
Benda,  che  circonda  il  capo,  adottala  da- 
gl' Imperatori  come  contrassegno  della 
loro  dignità,  da  Claudio  in  poi. 

LEMBOLARIO.  Lem-bo-là-ri-o.  Add.  e 
sm. Cosi  chiamavate  anticamente  Colui, 
che  fabbricava  ed  attaccava  le  orlature  e 
le  strisce  di  porpora  ai  lembi  delle  tu- 
niche senatorie,  delle  toghe  preteste,  o 
paludamenti.  [Lat.  Umboìarim  di  lim- 
ata. Y.  lembo.  Il  Bullet  traduce  Itm- 
but  degli  antichi  glossarli  per  abito  rea- 
le: e lo  cava  da  letta  principe  , e bot  co- 
prire; Copertura,  Veste  da  principe. 

LE.MBl'CCIO.  Lem-bùc-cio.  Sin.  di  Lem- 
bo. — 2.  Dare  o Porre  il  lembuccio.  V. 
Lembo. 

LEMICO.  /js-mì-co.  Add.  ni.  Med.  Dice- 
si di  tutto  ciò  che  è relativo  alla  peste  , 
o dipendente  da  essa,  come  Murbi  temi- 
ci cc.  [Dal  gr.  limor  peste.] 

LEMMA.  Lim-ma.  Sm.  Proposizione,  che 
si  dimostra  antecedentemente  alla  di- 
mosl razione  de  1 teorema,  od  alla  soluzio- 
ne del  problemi  prop"st>>,  per  servire 
all* una  od  all'altra  di  fondamento.  (Lai. 
lemma,  aiium/ilwm,  Gr.  lemma  da  lam- 
icano io  prendo.]— 2. Leti.  Titolo,  Argo- 
mento, Avvertimento,  Schiarimento  pre- 
liminare.— 3.  Alm,  Silenzio  o pausa  di 
un  tempo  breve  nel  ritmo  catalettico.  — 
4.  Bot.  Genere  di  piante  delia  driandria 
niunoginia  di  Linneo,  famiglia  delle  ua- 
jadi.  che  ha  per  caratteri  distintivi  : il 
calice  monofillo  spai  ecco  ; due  stami  ; 
germe  cordiforme  ; stilo  cilindrico;  c 
stimma  scavato,  a petto;  unotriccllo  uni- 
loculare , con  iiuo  o due  semi  strisciati. 
Tutte  le  lenticchie  , o lenti  pi-lustri 
componenti  questo  genere,  sono  picco- 
lissime erbe,  che  nuotanti  s opra  le  acque 
stagnanti , sulla  cui  superficie  sfoggiano 
dqe  o tre  piccole  foglio  leniicolari,  insie- 
me congiunte  c fornite  di  radici  nel  di 
«otto.  Siccome  formano,  mediante  la  lo- 
ro r, untene,  cerio  tessuto,  le  cui  maglie 
contengono  molta  acqua  , così  possono 
adoperarsi  al  bisogno  io  forma  di  cata- 
plasma; la  efficacia  però,  che  fa  ad  esse 
attribuita  colM  calmante  dei  dolori  ca- 
gionati dai  tumori  infiammatorii , non 
dipende  assoluta  mente  , che  dalla  umi- 
dità, di  cui  sono  imbevute. 

LEMME  LEMME.  Avv.  Modo  basso.  Pian 
piano:  e si  dice  del  fare  checchessia  len- 
ta D.euta.  iLat.  leciler  , pedetendinx.  V. 
/«mare.] 

LEMMO.  Lèm-mo.  Sm.  Zool.  Specie  di 
animale  mammifero  del  genere  topo.  Le 
sue  oiecchicsono  più  corte  del  suo  pelo; 
ha  la  coda  corta;  te  zampeanteriori  hao- 
uo  cinque  dila  , il  suo  corpo  è di  color 
giallo,  cou  Isirlscc  nere  e bianche.  Si 
pasce  di  piante , abita  sotterra  in  cam- 
pagna: nell'  inverno  corre  sotto  la  neve, 
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attraverso  della  quale  si  scava  dei  fori 
per  respirare.  1 Lemmi  trasmigrano  in  . 
retta  linea, quando  sono  troppi.  Sono  in- 
digeni della  Norvegia  c della  Moscovia- 
LEMN1A.  Lo-mni-a.  Sf.  Min.  Agg.  di 
una  *orla  di  terra, che  si  trova  nell'isola 
di  l.cnno,  detta  anche  Terra  sigillata  o 
Buio  lemoio.  • 

LEMNISCATA.  L*-mnUscà~ta.  Add.esf. 
Geom.  Nome, che  si  è dato  ad  uni  curva 
che  ha  la  figura  di  un  8.  (Di  lem  disco.  V. 
LEM  NI  SCO.  Le-mrti-sco.  Sm.  V.  G.  Ar- 
che. Nodo  di  nastri  di  lana,  pendenti 
dall.;  corone  dei gladiotori,  o degli  atleti, 
che  aveano  più  volte  riportata  vittoria. 
(Lat.  lemniscus,  Gr.  lemniteot, da  lem  - 
ttios  audace,  ed  ùcho  io  reprimo.) 
LEMOCOMIO.  Le-mo-eò-mi-o.  Su.  V.  G. 
Med.  Spedale  per  gli  appestati.  [ Lat. 
loemocomium , da  lunos  peste , c corneo 
io  ho  cura.) 

LEMODIPODI.  Le-mo-dì-po-di.  Sm.  pi. 
Zool.  Nome  dato  da  Latreiilc  ad  un  or- 
dine di  crostacei , che  da  Cuvicr  venne 
convertito  in  una  seziune  dell’  ordine 
degli  isopodi,  sullo  il  nome  di  cistibran- 
chi  i , che  presentano  per  carattere, delle 
mascelle  , che  sembrano  nascere  dalla 
gola,  c che  fauna  l’ officio  di  piedi.  (Dal 
gr.  lemot  gola,  c p ut  ,podoi  piede.) 
LEMOGBAFIA.  Le-mogra-fi-a.  Descri- 
zione della  peste.  [ Lat.  I oemographia  , 
da  limos  peste,  e grapht  descrizione.) 
LEMOLOiìlA.  Le-molo-g>-a.  Sf.  V.  G. 
Med.  Trattato  sulla  natura,  cause  ed  ef- 
fetti della  peste.  (Lat,  loemuloyta.  da  li- 
mo* peste,  c logos  discorso.) 

LEMOPIBA.  Le-mò-pi-ra  Sf.  V.  G.  Med. 
Febbre  pestilenziale.  [Lat.  lovnopyra  , 
da  limo*  peste,  c pgr  fuoco  ] 

LEMOSINA.  Lc-m't-si-na.  Sf.  V.  A.  V.  e 
di’  Limosina  o Elemosina, 

LEMOSITÀ.  Le-mo-si-tà.  Sf.  V.  G.  Im- 
moodezra  puri  forme  nell’  angolo  inter- 
uo  dell’occhio.  Detta  anche  Lema,  e più 
comunemente  Linpitudinc.  [Lat.  (emon- 
ia», dal  gr.  lemc.lemoter  di  egual  senso.) 
LEML'RALI.  Le-mu-rà-li.  Add.  e sf.  pi. 
Arclie.Feslc  lugubri  c sopersii ziose,  che 
si  celebravano  dai  Romani  nel  mese  di 
Maggio  in  onore  de'  Lemuri,  ovvero  per 
placare  i Mani  degli  estinti.  Dette  loco 
Lcmurif.  (Lat.  lemuria,  lemuralia.  Y. 

lemuri.) 

LEMURI.  Lì  tnu-rì.  Sm.  pi.  Arche. Ijir- 
ve,  o Animo  dei  defunti,  che  gli  antichi 
credevano,  che  tornassero  al  mondo  per 
molestare  e spaventare  i viventi.  Secon- 
do taluni,  furon  cosi  detti,  quasi  Remu- 
ri, da  Remo  , la  cui  ombra  tormentava 
Romolo  suo  fratello  cd  uccisore.  I In 
celt.  brctl.  ar  morb  il  morto.) 

LKML'RIO.  Le-mà-ri-o.  Add.  e sm.  Ar- 
che. Specie  di  sacrifizio  presso  i Gentili, 
fatte  di  ootio  ai  Lemuri. 

LENA.  Lt-na.  Sf.  Raccoglimento  del  fia- 
to, Respirazione.  Ani.  Alena.  V.  iLat. 
respiratio,  Frane,  haloint,  Krelt.  halan 
o aizzn,Gall.anzzi(,Ir)aod.  oziai,  Spago. 
aliento.  la  unghcr.  lehelltni  respirare  , 
Ichtllet  respirazione.  L’origine  arila  V. 
par  celtica.)  — 2.  Posa,  Riposo,  Remis- 
sione. V.  lena  re.) —3.  Per  melaf.  Vigo- 
I re , Robustezza  , Gagliardi  , Forza  da 
poter  durare  nella  fatica  [si  che  la  re- 
spirazione non  si  alteri,  come  in  chi  la- 
vora a stento.  Lai.  ci*  , rofmr.  ] — 4. 
Andare,  Passare,  Arrivare  e simili  ad 
una  lena.  Andare,  Passare  ec.  senza  pi- 
gliar Gaio  o riposo.  — 3.  Dar  lena  Alle- 
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nan-,  — f . Pigi  ar  Ima.  Rinfrancarti. 
— 7.  A basta  lena.  Art.  Per  ^uanio ba- 
iata la  Ima.  — 8.  Ardir.  Doppia  soprar- 
resta militare  , che  attaccata  ali' omero 
desti»  , lasciando  il  braccio  libero,  co- 
prirà il  petto,  le  spalle,  ed  ii  braccio  si- 
nistro ; simile  in  qualche  modo  al  pallio 
dei  moderni  usseri  ungheresi.  Presso  i 
Romani  era  ima  Toga  duplice  , o veste 
da  augure,  fl.et.  lutna,  che  molli  cava- 
no dal  gr.  eh/aina  o sìa  chimo  soprar - 
vesta,  vegnente  da  chiamo  io  riscaldo  , 
ma  rhc  Strabute  dice  esser  V.  gallica. 
Al  presente  si  ha  in  bretl.  leien  o itan 
tela,  tessuto  di  lino,  di  canape  ec.  In  gali. 
lein  camicia,  coperto,  difesa,  a leùi-cfo- 
ir/i  chiamarasi  un  Disoleilo  aulicamente 
osato  dai  Galcs».— 9.  Zool. Genere  d’ in- 
setti dclTordiuc  dri  coleotteri,  e della  fa- 
miglia dei  melasomi  , forse  così  nomi- 
nati dall' clitri  dure,  uq oasi  doppie, colle 
quali  rivestono  le  ali.  [V.  il  g.  preced.] 
LENA . Li  na.  Add.  c sf.  Arche.  Lo  stesso 
che  Baccante.  IV.  (eneo.] 

LENABE./e-uè-re.  All.  Scemare,  Allen- 
tale. [Lai.  rim  tei  roàur  remiucre.  Dal 
hrt.  lenire  mitigare,  (cimare.] 

LEJNDINA.  /.^n-di-na.J  Sf.  V.  e dr  /.en- 
ei far. 

LEM  INE.  I en-di-ne.  Sost.  coni.  Uovo  di 
pidocchio.  Lendine.  {Lai.  lena,  landra  , 
che  vocisi  rosi  detto  dalla  sua  somi- 
glianza con  la  lenticchia.  V.  il  Lil- 
tTeton.]  — 2.  Per  simil.  Dicesi  di  Per- 
sona di  poco  conio  o valore,  e per  lo  più 
parlandoti  di  genie  d'arme.—  8.  Ed  an- 
che O sa  da  nulla.  V.  Dare  un  lendine. 

LEI*  DI  NELLA.  Len-di-urMo.  SI.  Specie 
di  pettine  a denti  ti  Miss  mi  per  lerar  dal 
cs|  o i In  ti. ni.—  2.  Sorta  di  panno 
«t<  f solino. 

LINDI  MNA.  Len-di-nì-no.  Sf.  di»,  di 
Lodino.  V.  e di’  /.ordinino. 

LENOTN1NO.  /.en-dt-nì-no.  Sm.  dito,  di 
Lendine. 

LENDINOSO.  Ltn-di-mi-to.  Add.  m.  Che 
ha  lendini.  (Lai.  la, dibus  sedai a.] 

LENE.  I.è-tic.  rem.  V.  !..  Piacevole. 
Cmrao.  [Lai.  fc*;»,  Ar.  lejn,  onde  lijan 
) cucio  esse,  Ujan,  orreru  I n lenita».  In 
ted.  ed  in  o'and.  Alerò  piccolo.  Io  gali. 
$lan,  in  iogl.  iltun  puro,  lo  quest' ul- 
tima lingua  Iran  povero,  migro.]  — 2. 
Si  Bilia  potasi  l tare  in  ogni  altro  si- 
gnificalo del  !at.  Imia,  cioè  Molle  , De- 
licato , Mite  , Dolce  , Soave.  — 3.  Così 
parlando  di  Suino,  il  Salriui,  nelle  no- 
te al  Bn<  «instici,  prendendo  dal  latino 
Una  delle  tógniluf  lioni  di  questa  voce  , 
chimi*'  Lene  cd  intitolato  il  suono  del- 
la lettera  C aventi  ad  E o ad  I,  per  ccn- 
t loppi  sto  al  suono,  che  prmdc  innanzi 
alfe  altro  rotali , da  lui  dette  Aspre  c 
si  irrate. 

LINEE.  Le  nt  e.  Add.  e sf.  pi.  Feste, che 
ceti  bravanti  in  Grecia  nel  mese  di  I e- 
ne ne,  ad  onore  di  Bacco  dio  della  ven- 
demmia, cd  iurt  nlore ‘del  loti  ho  da  vi- 
no , onde  egli  ell  e raggiunto  di  Le- 
ne». Erano  tali  feste  da  molte  rcrimonie 
act' un pagunte  , delle  quali  la  più  nubi- 
le ria  la  gara  dei  poeti  che  venivano  a 
recitarvi  le  loro  tragedie.  [Dal  gr.  Uno» 
va- e . in  cni  cola  il  mesto  spremuto  dal 
torchio.] 

IEMONE.  /.f-ar-t-fir.  Sin.  Arche.  Uno 
del  mesi  presso  gli  antichi  Jonii , cosi 
chiamato,  perchè  era  consacra  lo  a Bacco. 
V.  lente.  Marni  credono,  che  questo 

**ete  eorrispoedeffe  al  Poaidewte  degli 


Ateniesi, altri airAniesterione,  vale  adi- 
re chi  a Settembre,  chi  ad  Ottobre,  chi 
a Dicembre  o Gennaro 
LENEZZA.  Le-nis-sa.  Sf.  asl.  di  Lene. 

LE  MENTE.  La-ni-èn-fe.  Add.  a sost. 
com.  Che  ha  fona  e r irtù  di  lenire  , di 
leniticarc,  di  addolcire.  Si  assegna  que- 
sto epiteto  ai  medicamenti  piacevoli,  co- 
me il  stroppo  aureo  , il  stroppo  violato 
solutivo  , il  Buccherino  , la  manna  e si- 
mili, ed  in  ispecie  a certo  cit  tì uai io,  la 
cui  composizione  variò  d’assai , e che 
consiste  particolarmente  in  unu sciroppo, 
nei  quale  si  fa  entrare  l'orzo,  la  radice 
di  polipidio  , le  uve , le  giuggiole,  i se- 
beati  , v arii  proni,  parecchi  tamarindi , 
molte  foglie  dì  scoloprndrio , la  mercu- 
riale, i bori  o i semi  di  viola  , la  radice 
di  liquirizia  . le  foglie  di  sena,  e i semi 
di  Inocchio.  Detto  anche  Anodino  (Lai. 
lametta.) 

LENIFICAMENE).  Le-ni -fb-ca-mcn-to. 
Sm.  Il  lenificare.  Mitigamento,  Ammol- 
limento. (Lai.  lanimenfutn,  Itninen.l 
LENIFICANTE.  Le-ni- fi- cón  te.  Part.  di 
Lenificare-  Che  lenifica. 

LENIFICARE.  Le-ni-fi-có-re.  Alt.  e n. 
Addolcire  , Bammorbidare,  Far  lene  , 
Mitigare  , Ammollire  . K ammorbida  re  . 
Raddolcire  o simile.  Lo  stesso  « he  Le- 
nire. [Lat.  lenire,  mulccre  ] 
LENIFICATIVI).  Le-ni- fi-ca-th-vo.  Add. 

m.  Lo  slesso  che  Lenienle.  V. 
LENIMENTO.  Le-ni-mén-to.  Sm.  Lo  «tes- 
so rhc  Lroificamenlo. 

LENIRE.  Le  ni- re.  Alt.  V.  L.  Lo  stesso 
.che  Allenire  , e Lenificare-  [Lgt.  lenire. 
V.  lene.] 

LENISSIMO.  Le  nu-tii-mo.  Superi,  di  Le- 
ne. Piacevolissimo. 

LENITÀ.  Le-ni-tà.  Sf.  asl.  di  Lene  V.  L. 
Qualità  di  «iò  che  è lene;  Piacevolezza, 
Umanità,  Mansuetudine. (Lai.  lenito*. 
LENITIVO.  Le-ni-fì-ro.  Add.  m-  Lo  stes- 
so ibe  Lenificativi. , c Lenienle.  — 2.  | 
Dicesi  anche  di  (Qualunque  altra  co* a 
che  lenitca,  o rie  tecti  le  immolo.—  3. 
Ed  usato  anche  in  fona  di  fin. 

LENO.  Li- no.  Add  in.  V.  A.  Fiacco.  De- 
bole , Di  poiosptr.io,  S{ ostalo,  Senza 
lena.  [Lai.  dib.lit  , imbecilli» , invali- 
dile. (In  pera,  (emidi  n vacillare.  In  ingl. 
leun  toltile,  basso,  poi  ciò,  magio.  In  il- 
lir.  /joronjtn  indcl olito.  In  hrett.  klan, 
che  il  Bc Ilei  scrive  anche  Ale», erbe  dice 
esser  binon.  di  ieri,  vale  languido,  infer- 
mo/— 2.  Alile.  Lo  situo  che  Line.— -3. 
Parlandosi  divino,  vaie  io  ostante, 
Piacevole,  ovvilo  Deiole,  Picco’o,  Non 
polente,  e quando  e all'ultimo  della  bot- 
te.—4.  fallando  di  torso  o » mil  molo, 
vale  Le  Dio  e pii  no  —5.  Arrendevole  , < 
Pieghevole,  Liscio.  [Lai.  (anta,  lento».] 
LI  NcCI.MO.  Le- no  ei-ni-o.  Sm.  V.  L. 
Pi  opus  mente  significa  Ruffiane» ni»  ; 
ma  in  sin&o  mino  cattivo,  fu  usato  per 
A dette  mento.  [Lat.  li  ri  oc  mium.  ] 
LENONE.  Le-ni -»e-  Add.  e sm.  V.  L.  ed 
usata  per  onestà  in  titolo  di  Ruffiano. 
Mezza uo  prezzàrio  di  iosc  veneree;  e 
presso  gli  antichi.  Unno  che  teneva  traf- 
fico di  donne.  (Lat  Imo,  dai  gali,  lean- 
nuth  intrigante.  Nella  stessa  lingua 
leant  un  galante,  persona  amata.] 

LE  NOMA. Le  no-m  o.Sf.V.A.  eL.  Ruffia- 
niti n.o.  Lenocinio.  [Lat.  ienocmùim.J 
LENSA.  Lèn-aa.  Sf.  V.  e di"  Lenta. 
LENTA.  Lèia-ia.  Sf.  V.  A.  V.  e di’ Lenir. 
LEN  TACCIO.  Ltn-iòc-tio.  Add.  m.  pegg. 
di  Ideato. 
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LENTAGGINE.  Len-lòg-fi-ne.  !>f.  Sol. 
Specie  di  pianta  selvatica  sempre  verde 
appartenente  al  genere  Viburno,  che  si 
pone  nelle  ragnaje.  Lauro  selvatico , 
Lauro  tino,  (Lat.  vibumum  tinus.  (Dal 
lat.  lenlitia  flessibilità,  viscosità.] 

LENTAMENTE.  Lsn-ta-min-  te.  Avv.  Cor» 
lentezza  , Adagio.  [ Lat.  lente,  ionie  , 
Unto  frodai.]  — Pigramente,  Neghitto- 
samente, Di-biliuente . Vigliarcamaotc. 

LENTARE.  L«*»-la-re.  Alt.  Rilassare.  Ral- 
lentare. Lo  stesso  che  Allentare.  ( V. 
Lai-  remitlere.  ] — 2.  E , tig.  dime  il 
Petrarca:  per  Untare  i sensi.  Gli  umani 
affetti  non  son  meno  intensi.  — 8.  N. 
pass.  [Lat  defieere,  rem  itti. , 

LENTATO.  Len-tà-to.  Add.  in.  da  Len- 
tare.  Lo  stesso  che  Allentato. 

LENTE.  Lin-tt.  Add.  e sost.  com.  Y.  A. 
V.  e di’  Lento.} 

LENTE.  Lèfl-fe.  Sf.  Boi.  Genere  di  piante 
della  diadrllia  dccandria  di  Linneo  , e 
della  fanrglia  delle  leguminose,  dotato 
del  *egucuti  caratteri;  calice  a cinque 
denti  filiformi  , corolla  lapiglionacra 
quasi  eguale  al  calice,  colle  ale  più  lun- 
ghe delta  carena,  e più  corte  del  vessillo, 
legume  appianato  contenente  da  due  in 
quattro  semi  sferici  od  or  bicolori.  (Lat. 
«ronfi».  V.  il  § seg.]— 2.  Comune.  Spe- 
cie di  pianta  annua  del  genere  Lente  . 
che  si  coltiva  in  copia  su  tutta  la  super- 
ficie dell’Europa  , giacché  riesce  bene 
nelle  terre  magre,  e di  mediocre  qualità, 
si  matura  in  oltre  prestamente,  a som- 
ministra un  legume  dei  più  uhbondanli 
fra  la  moltitudine  di  quelli,  di  cui  sia- 
mo dcliiiori  alla  grande  famiglia  dei 
vegetabili , della  quale  essa  fa  parte.  1 
cuoi  soni  sono  rotondi,  stiacciali,  con- 
vessi da  ambedue  le  parti . di  rolor  ros- 
signo.e  non  si  mangiano,  che  dopo  aver- 
li sei  « ali.  Il  nome  loro  è an  he  quello  di 
Lenticchia.  Fra  le  varietà  delle  specie  si 
disiii  geono  la  Lcute  bionda,  e la  Len- 
te bianca,  che  souo  di  un  gusto  più  de- 
licato. Prrsso  gli  antichi  Unta.  iLat. 
errimi  lene,  che  gli  antichi  trassero  dal 
lat.  Itnis  sio  per  esser  liscia  la  sua  su- 
perficie , sia  perchè  gli  nomini , che  fi 
climi  ulano  di  legumi,  si  suppongoao  di 
raiattrre  più  mite,  c più  doli  e,  rbekar- 
nneri.  V.  il  $.4.  di  questo  articolo.  In 
Wd.  linfe*,  in  isved.  lin/; , in  otand. 
Unse,  in  ingl.  IciUii,  in  ongh.  lenem,  in 
illir.  leeha  , in  frane.  lentiDa  , m Jsp. 
lentijm  v aglii.no  por  lente.]  - 3.  Ed  usa- 
to anche  per  significare  M mesti  a di  len- 
ti.—4.  Palustre.  Specie  di  pianta,  che 
ha  la  tallire  a fase  etti  pendenti  nell'ac- 
qua paludosa,  oche  nennanca  affatto,  lo 
stelo  mancante,  le  foglie  piane,  un  poco 
ovate,  ammucchiate;  ed  è comune  «el- 
fi acqua  stagnante. Sotto  tal  nome  tati 
comprese  piu  specie  che  i botanici  con- 
siderano distinte.  [Lat.  irmna  poiynM- 
mo-  Forse  questa  speciedi  lente  trasse  il 
suo  nome  dal  celi,  brett.  lenn  stagno 
palude,  e detteil  nomcallealtre specie.) 
— 4.  Ott.  Chiamanti  Lenti  alcuni  vetri 
rotoodi,  le  cui  superficie  non  son  piane: 
se  nc  distinguono  di  due  (orla,  le  ron- 
vetse  e le  concave,  le  prime  hanno  una 
fornii  lenticolare, donde  venne  il  lor  no- 
mo. ( Lai.  lem  vitrea,  cristallina. ] — 
tf.  Anai.  Lente  dell’  occhio.  È un  certo 
umor  «ristallino , il  quale  appunto  di 
Ente  Ita  la  figura  , e stasai  a rincontro 
della  pupille.  — 6.  Ar.  Mes.  Lente  chia- 
mino gli  otìco'ai  Quella  Pias'relladi 
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mettilo  , che  è attaccala  all’  estremità  e si.  Sorta  di  conchiglia  f ittile,  che  ha  fleiili»,  et  lenta  basta,  ladona  morato» 

del  pendolo.  Questo  nome  nave  dalla  la  figura  d'  uni  lente.  foit. — 3.  Inoperoso,  Inerte,  Lontano 

forma,  che  ai  dà  a tal  peso  simile  a quel-  LEN'TICOLATO.  Lan-ti-eo-Jà-fo.  Add.  m.  dalla  fatica. — 4.  Contrario  di  Tirato, e 

la  d'ona  grossa  lente,  acciocché  meglio  Lo  stesso  che  Lcntieolare-  Stretto, cioè  Che  non  è disteso  o tirato  e 

fenda  l'aria,  e provi  minor  residenza.  LENTIFORME. Lcn-ti-fòr-me.  Add.com.  stretto,  quanto  dovrebbe  essere.  ( Lat. 
LENTEGGIARE.  Len-fejf-jtà-re.  N.  ass.  Lo  stesso  che  Lenticolare.  rwntaaui  , (abitui.  1 — 5.  Aggmuto  di 

V.  dell'uso.  Cominciar  ad  essere  men  LENTIGGINE.  I^en-tìg-gi-ne.  Sf.  Chir.  Fuoco.  In  modo  avverb.  A fuoco  lento , 

teso,  meno  tirato;  Essere  allentalo.  On-  Macchie  rossastri , che  sngliooo  compa-  A lento  fuoco.  Con  fuoco  non  gagliardo, 

de  dicesi:  Queste  funi,  queste  fila  leu-  rire  nella  pelle  e particolarmente  sul  vi-  — 6.  Onde  Cuocere  , Bollire  o simili  a 

teggiano.  [Lat.  fenfeteere.]  so  in  coloro,  che  hanno  tessalo  finissimo  fuoco  lento.  — 7 . Aggiunto  a Mare  o si- 

LENTEMBNTE.  Len-te-mén-te.  Avr.  V.  ed  assai  sensitivo,  oppure  che  si  e»pon-  miti,  Non  agitalo,  Tranquillo. — 8.  Ag- 

A.  V.  e di’  lentamente.  gono  al  sole.  Tali  marcine  essendo  simi-  giooto  di  Pioggia  vale  Piccola  e leggiera. 

LENTEZZA,  ten-tix-za. Sf.  Tardità,  Pi-  li  in  colore,  grandezza  c figura  a piccole  -9.  E ripetutoper  maggiore  energianel 

grizia.  Mancanza  di  attività  e di  celeri-  lenticchie,  da  esse  trassero  la  denomina-  signif.  del  g.  2 -10.  Med.  Polso  lento.  - 

tà  nel  muoversi,  nell' operare.  I.entorc,  zione.  Cou  greco  nome  si  chiamano  Efe-  il.  Febbre  lente,  Febbre  Unta  nervosa. 

(Lai.  Icntitudo,  segnities  , desidia.]  — lie  o E VI  idi.  [Lai.  lentigo.J  LENTO.  Lindo.  Avv.  Lentamente,  Pigra- 

2. 1 con.  Douna  seduta  sopra  una  teslug-  LENTIGGINOSO.  Ixn-tig-gi-nó-to.  Add.  mente,  Adagio.  [Lai.  lente.]  — 2.  Lento 
gine  e coronata  di  foglie  di  gelso,  albe-  c sm.  Che  ha  lentiggini  sporse  nella  per-  lento,  vale  lo  stesso: ma  cosi  raddoppia- 
rti, il  cui  fratto  è il  più  lardo  di  tutti.  sona.  Liotiggioovo,  Lenliginoso,  Lil'g-  io  ha  più  forza.  — 3.  Mus.  Voce,  che 

LENTIA.  Len-fì-a.  Sf.  Mariti.  Mecca-  ginoso  , Litigiooso  , Lenticchioso.  [Lai.  indica  il  movimMito  tard  i d’ un  pezzo 

nismo  per  calareo  tirar  su  da  nna  bar-  lentigir.ouit.]  di  music*,  ed  è un  po'  più  tardo  deU’A- 

ca  una  botte.  [Forse  da  linfe»*  di  lino  , LENTIGL1A.  Len-tì-glia.Sf.  Lo  stesso  che  dagio.  Picesi  anche  Lentamente.^ 
materia,  di  cui  talvolta  si  fanno  le  Leoliggiur.  LETTORE.  Len-xò-re.  Sin.  V.  e di’  In- 
funi .1  LENTISCHIO.  Jxn-t  ischio.  Sm.  Bot.  Spe-  ferra.— 2.  Mcd.  Lenlore  deifluidi.Cras- 

LENTICCHlA.'Len-flc-ehMi.Sf.  Agr.  Leu-  eie  di  pianta  del  genere  phtacchia  , che  sizie  , Viscosità , Tenacità  , Tegnente, 

te  civaja,  Lenlìcchio.  [Lat.  ervHmlan*.  cresce  nel  Levante  e nelle  parli  meri-  (Lat.  /fuidorum  lenfor-1 

Da  lentie ula  dimin.  di  leni  lentie.  ] — d iemali  dell'  Europa-  È un  bell  arbusto.  LENTOSO.  Ltn-tù-eo.  Add.  m.  V.  A.  V. 

2.  Palustre.  Lo  stesso  che  Lente  palu-  che  si  coltiva  fin  dalia  più  remota  ami-  e di'  lento. 

sire.  [Lai.  lene  paluttris.]  chilà  nell  Asia  minore, e partirolarmen-  LKNTCLITA’.  Len-fu-li-fà.  Sf.  V.  L.  Vo- 

LENTICCUIO.  Len-tic-chio.  Sm.  Agr.  V.  te  a Scio,  per  trarne  il  mastice.  Il  legno  ce  usata  da  Cicerone  per  indicare  il  sn- 

e di'  Lenticchia.  di  quest'  arbusto  è alquanto  aromatico,  prrbo  Listo  di  Lcntulo. 

LENTICCHIOSO. /.«n-fir-chib^o.  Add.  ni.  diaspore  leggiermente  astringente,  par-  LENZA.  Lin-ta.  Sf.  Fascia  lina.  In  que- 

Lo  stesso  che  Lenliggiooso.  lecipa  delie  qualità  del  mastice  . ma  io  *to  sign.è  voce  antica,  viva  però  presso 

LENTICOI.ARE.  Lei»- fi-co- là -re.  Add.  debole  gradu.  I frutti  somministrano,  i Napolitani.  Len*a.  [Lai.  fascia  lintea.] 

com.  Che  ha  In  figura  di  una  lente.  Len-  mediante  la  spremitura,  dell'olio,  ado-  — 2.  Ar.  Me*.  Strumento  da  pesca, com- 

ticolato,  Lentiforme.  [Lai.  lenticularis.)  pernio  dai  Levantini  per  la  illumiuazio-  posto  d’  una  lunga  canna  o bacchetta  e 

— 2.  Bot.  Aggiunto  di  quelle  parti  delle  ne  c per  v ari  « altri  usi,  e eh*  può  ezisn-  d'  una  funicella  o di  lino  o di  seta  crn- 

pianlc, «he  perla  loro  forma  rassomigli*-  dio  entrare  nella  preparar  ioti- degli  ali  da  ec.  attaccata  da  uu  capa  al  essa,  che 

no  quelle  delle  lenticchie , come  s>  mi , meni'.  Le  froodi  , simili  a quelle  del  tiene  dall' altro  un  amo.  Si  adopera  il 

gianduia.  [Lat.  tenfìcularì*.]  — 3.  Min,  mirto,  servono  per  conciare  i cuoi.  Que  crine,  che  si  leva  della  coda  dei  cavalli 

Ch*  è conformato  a guisa  di  lente.  — 4.  sta  pianta  ha  gli  steli  frulic  isi  , storti  per  la  lenza  da  pesce  minuto.  Usasi  an- 

Chir.  Coltello  leniicolare:  Coltello  rum-  come  i rami,  i quali  sono  alquanto  ros-  che  la  lenza,  che  diconoa  mano,  conami 

posto  di  una  lama  immobile  sopra  il  suo  si,  molto  diffusi;  le  foglie  pennate-pari.  attaccati  ad  una  cordicella,  che  si  gitta 

cianico  tagliente  da  un  soldato,  che  ha  con  olio  fogliolinc  lanceolate  , intere  , colla  mano  senza  bacchetta.  [Lai.  linea 

una  punta  t- mussata  e touda  a guisa  di  solide,  li-ce,  di  un  verde  cupo , resiuo-  burnita.  Dal  led.  Uin  seil  corda  di  lino, 

Icolc.  Si  adopera  per  distruggi  re  le  Ine*  se,  di  uu  «dorè  acato;  il  pezlolo  comu-  o piuttosto  dal  gali,  lion  rcle.e  zal  ma- 

guaglianzc  presentate  tali  olia  dai  mar-  ne  alquanto  rosso,  alato;  i fiori  piccoli,  re;  Rete  di  mire.  In  prò venz.  dicesi  len- 

gioì  delle  forite  praticate  sulle  ossa  del  porporini,  a grappoli  ascellari;  i frutti  ei.)  — 3.  Onde  il  proverbio:  Questi  len- 

cranio  dalla  corona  del  trapano.  — 5.  A-  rotondi,  rossi . quindi  nericci.  Fiorisce  za  non  ha  tirato  su  nulla  , che  dicesi  dei 

nal.  Osso  leniicolare:  è il  più  piccolo  fra  nel  Maggio,  ed  è comune  nelle  Martin-  pescatori  di  quegli , a cui  non  riescono 

tutti  quelli  appartenenti  al  corpo  urna-  me  Toscane,  nel  Levante,  nella  Grecia,  i disegni  e le  trappolo  lese  ad  altrui , e 

no,  eri  è appena  visibile;  sta  collocato  fra  cc.  Ha  una  varietà  con  le  fogliolinc  stret-  non  succede  loro  secondo  ciò  che  sv- 
ia testa  della  staffa  , e la  branca  lunga  te  , lineari , lanceolate.  I.eoliscu.  [Ltt.  visano  dover  riuscire.  Altri  dicono.  La 

dell’ancudioe,  co  qnalisi  articola;  è ro-  pistacia  ter.  liscus  e (enfiirut.  giusta  il  pania  non  tenne, 

tondo  ed  alquanto  convesso  sopra  ambe-  Leraery,  viene  da  lenteseere  allentarsi  : LENZARK.  Lensx-rc.  Alt.  V.  A.  Lo  stes- 

duc  le  sue  facce. -6.  Ganglio  leniicolare,  poiché  i r*n»i  di  questa  pianta  f*cilm*n-  «oche  Allentare.  V.odi’Faaeiari.  [Ltt. 

detto  anche  oftalmico  ed  orbitale:  è uno  te  si  piegano.  V.  tento  §.  1.]— 2.  Usat  i fascia  ligure.  V.  lenza  §.  1.] 

dei  più  piccoli  del  corpo,  situato  nel  la-  anche  in  forza  di  add. come  agg  all'olio  LENZATO.L9»i-sà-fo.A  id.m.  da  Leazare. 
to  esterno  dii  nervo  ottico  , non  langi  di  lentischio,  invece  di  Leniiscin?.)  V.  A.  V.  e di' Falcialo-  [Lat.  fasciatu%.\ 

dal'a  sua  parata  nell'  orbita,  tramezzo  LENTISCINO.  Len-fi-*cì-no.  Add.  m.  Di  LEN'ZOLKT TO.  Len-so-lèt-to.  Sm.  dtm. 
n del  grasso  molle,  t quasi  semi-fluido.  I. -mischio.  di  Lenzuolo.  (Lil.  Unfaolum.J 

Ila  un  colore  rossiccio;  la  sua  forma  èia  LENTISCO.  Len-ù-tco.  Sm.  Bot.  Lo  sles-  LENZUOLAGGlÒ.  Len-suo-làc-cio.  Sin. 
generale  quella  di  un  quadrilatero  allun-  so  che  Lentischio.  negg.  di  Lenzuolo, 

calo  dal  di  dietro  al  dinanzi.  Dei  suoi  LENTISSIMA  MENTE.  L«n-fi»-*i-ina-  LENZL’OLO.Len-«ttò4o.Sm.  Pi.  Lenzooli, 
due  angoli  posteriori,  il  superiore  rice-  mèn-te.  Superi,  di  Lentamente.  [Lat.  panno  lino  , chi  si  tiene  sul  letto  , per 

ve  uo  filetto  de)  ramo  nasale  dell'  oliai-  lanfiaatme.l  giacervi  entro.  [ Lit.  linteum  , onde  il 

iuico,  e l'inferiore  un  alno  filamento  LENTISSIMO.  Ltndìssi-mo.  Superi,  di  diminuì,  (infaolum  , e quia  li  lenzuolo, 

dal  ramo  inferiore  del  terzo  pajo.  Dai  Lento.  (Lai.  Jfntùnmui.]  — 2.  Parlan-  V.  l'etim.  di  leoza  §.  1.  In  brett-  licer, 

suoi  due  sogoli  anteriori  partono  due  dodi  fuoco,  Temperatissimo.  in  frane,  (in  ;eul , in  proven*.  lincsou 

fascicoli  di  pi-  coli  nervi  delti  Ciliari.  LENTO.  L*nto.  Add.  m.  V.  L.  Propria-  lenzuolo.]— 2.  Proverb.  Distendersi  più 

LENI  ICOLARE.  Len-ii-co-là-re.  Sf.  Si.  mente  Pieghevole,  Flessibile,  Arrende-  che  il  leuzuol  non  è luogo,  Speader  più 

Nat.  Fossile  di  forma  circolare,  alcun  vole.Lente,Lentoso.[Lvl.  len>us,  cbegli  che  Tuoni  ooa  paò.  [Lai.  majores  pen- 

poco  gonfio  verso  il  centro  , meotre  va  antichi trasserodalemrujpartii1.  dilanio  «a*  nido  ex tendere.] 

impiccolendosi  verso  il  margioe.  Taglia-  ammollisco.  V.  il  §.  segu  ] — 2.  Tardo  LEO.  Lè-o.Sm.  Ditto  pir  la  rima  ia  cam  - 
lo  per  traverso,  lascia  vedere  un  cena  le  nell  operare  Pigro,  Agiato,  contrario  di  Ilio  di  Leooc. 

interno  fatto  regolarmente  a spirale,  che  Pront  i,  di  Spedito,  di  Veloce  e di  Solle-  LEOW)aiOME.Le-o-;o-rW  na.Sm.LoSlos- 
viene  a finire  alla  circonferenza.  Il  dia-  cito.  [Lst.  (ardua,  deste, stgnis,  lentus,  so  che  Lunatico:  [tempio eretto  io  onore 

metro  delle  lenticolari  varia  da  due  li-  Per*,  lane,  Brett.  landar , Gali,  (un-  di  un  ciltadinu  chiamalo  Leos.  Dal  gr. 

nee  fino  a due  pollici.  dock,  Iliir.  Ijen,  Uugber.  lassan,  Frane.  Ltos.t  da  chorion  luogo  munito,  aja  t«r- 

LP.NTICOLARIA.  Len-tico-ló-ri-a.  Add.  leivf.  Spago,  lento.  In  ar.  ladn  molli*  , minala  da  linee,  e da  esse  compre*,) 
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I-hOCORNO.  Ls-o-còr-no.  Sm.  Zool.  Lo 
stessa  che  M mocero- 

ELOCR0C0TTA.  Le^-cro-eit-ta.  Sf.  Fi- 
lol.  Animale  favoloso  , che  credeasi  ge- 
ticralo  dal  jena  e dalla  leonessa  ' Dal 
lat.  leo,  leoni t leone,  e erocolta  o coro- 
cotta  animale  generalo  da  una  cagna  e 
da  on  lupo.  [Lai.  Isocrocotta.] 

LEOFANTESSA.  Le-o-fun-téi -sa.  Sf. 
JLo  atesso  che  Liofan lessa  ed  Elefan- 
tessa. 

REOFORO  Le-b-fo-ro.  Sm.  Arche.  V.  G. 
r Lat.  leophorot,  da  leo*  per  laot  popolo, 
e phero  in  porto.  Iodi  leophorot  pub- 
blico. Cosi  Igino  chiamata  la  strada,  che 
dee  fare  un  esercitole  Filone  la  larga 
aja,chc  nel  Mar  Rosso  prodigiosamente 
si  apri  pel  passaggio  del  popolo  Ebreo 
inseguito  da  Faraone.] 

1.  FONA  FICO.  Lt-o-nà-li-co.  Sia.  Arche. 
Sm.  Nome  di  un  tempio  in  Atene,  ditto 
eziandio  Lco:orione,  cretto  in  onore  di 
un  cittadino  chiamato  Leo*. 

LEGNATO.  Le-o-nà-to.  Add.  e sm.  Lo 
stesso  che  Lionato  ) 

LEONCELLO.  Lr-on- cri -lo.  Sm.  dim.  di 
Leone.  Lioncello , Leoncino , Lioncino . 
iLat.Iaunctdua.]  —2.  Fig.  Lo  stemmi 
della  famiglia  Pagani. 

LEONCELLO.  Lt-on-cél-lo.  Sm.  Archi. 
Mensola,  Capitello.  (Lai.  mutului,  ca- 
pitellum.  [ Quasi  leniscilo  . dimia.  del 
ted.  lehne  appoggio,  spalliera.) 

LEONCINO.  Le -on-cì-no.  Sm.  dira.  ZojI. 
di  Leone.  Lo  stesso  che  Leoncello.  [Lat. 
leunrulut.] 

LEONE.  Lt-ó-iu.  Sm.  Fem.  Zool.  Lena  c 
Leone  aoticam.,  e Leonessa  o Moneta. 
S;-ecic  di  animate  mim  n>f  :ro  della  fa  - 
miglia  e del  geoere  deigatti  e del T ordi- 
ne dei  carnivori.  Questo  animile  òdi 
aspetto  maestoso  , e portamento  gra- 
ve, rugge  convoco  terribile;  naa  lunga 
chioma  gli  scende  dalli  testa  e dal  col- 
lo, e gli  copre  la  parte  iaferiore  del 
corpo.  La  femmina  è senza  chi  imi.  Per 
la  sua  fierezza  c forza  il  leone é chiama- 
to il  re  degli  animali  ; hi  la  testi  molto 
rossa,  Il  corpo  gialliccio  bruno,  la  co- 
a lunga  e terminata  da  uo  fiocco  di  pe- 
lo più  lungo.  Abita  massimamente  nel- 
T Africa  più  calda;  si  trova  però  anche 
nell*  Arabia,  ncll'Indoilan,  ari  ttaluhir 
e nelle  isole  Australi.  Lione.  (Lai.  leo, 
Ebr.  laiit,  Ar.  eljes,  lejti  Gr.  Ut  e (con, 
Brelt.  (con  , Gali,  leojkinn  . Illir.  lev  , 
lay,  Ted.  loice,  Uugbcr.  oroszlan.  Sved. 
Itjon,  Oland.  leeuw,  Ingl.  lion,  Frane. 
lion.  Spago.  Uon.  Quei  che  trassero  il 
nome  del  leone  dal  gr.  tao  io  vedo,  per- 
dettero di  vista  il  nome  dato  a questo 
animale  nei  luoghi , dei  quali  ò indice  - 
no,  a nelle  prime  lingue  del  mond  i.]  — 
2.  Fig.  Uomo  poleate.  — 3.  Caor  di 
leone  : Uomo  valorosa,  coraggioso  , au- 
dace; [onde  Cuor  di  leone  fu  den  >mma- 
Riccardo  valorosissimi  re  d‘ Inghilter- 
ra]; e Fare  un  cuor  di  leone  è Farsi  un 
grand' animo  , un  gran  coraggio.—  *. 
Fare  io  volte  dal  liooe  o del  leone  , che 
dicesi  anche  Far  la  lionessa.  Aspettare 
pianeggiando.  — 5.  Avere  , Tenere  o 
Pigliare  il  leone  pel  ciuffetto.  — 6.  DjI- 
1'  unghia  si  conosce  il  leone,  Gli  aomioi 
di  alto  vaioresi  fanno  cono*  cere  quali 
sicno  cosi  nelle  piccole  aziooi , come 
nelle  grandi.  — 7.  Chi  piglia  leooi  in 
assenza,  suol  tener  dei  topi  lo  presenta: 
Dicesi  dei  Millantatori,  che  bravano  in 
assenza , mi  quando  si  viene  al  parago- 


ne, riescono  poi  troni  — 3.  Al  ragliare 
si  vedrà  , che  non  è leone.  Al  parlare  si 
conosce  l'accortezza  o la  sciocchezza  del- 
I* nomi.  Proverbio  simile  all'altro:  Al 
suono  si  conosce  la  saldezza  del  taso. 

[ Lil.  termo  hominem  ditegit.  ] — 9.  Se 
non  puoi  colla  pelle  del  leon  • , fa  con 
quella  della  volpe,  Se  uon  puoi  colla  for- 
za, adopera  gl'iagiu  li.  [ Lat.  Si  vie  de - 
fitti,  decipe.\  — IO.  Blason.  Leone  ram- 
piate, cioì  ritto  in  su  due  piedi  io  atto 
di  rampare. — il.  Si.  Mid.  sorti  di  mo- 
neta antica  di  Francia.  — 12.  Ordine  del 
leone.  Ordine  cavalleresco  istituito  nel 
1033  da  Enguerrando  I.  aire  di  C-iucy  , 
in  memoria  d’  un  leone  , eh*  eg'i  aveva 
ucciso  nella  foresta  di  Cuucy.  Il  distia - 
tivodi  tal  ordine  era  uoa  medaglia  colla 
figura  di  questo  animile.  — 13.  Astr. 
Nume  d*  uno  dei  segui  celesti , ed  è il 
quinto  de!  Zodiaco.  [Lat.  Leo.) — 4. 
Arche.  Così  fu  detta  uni  Djaza  ridicola 
descritta  da  Ateneo.  — 13.  Mirin.  Or- 
namento, cheqaasi  tutte  le  nazioni  m;l- 
toQ  j olio  sperone  dei  bastimenti.—  10. 
Nom.*  di  un  pezzo  di  legno,  eh;  serve  di 
legamento,  c fa  lo  stesso  ufficio  dei  bnc- 
ciuoli , per  legare  i puntali  di  stiva  col 
ponte. — 17.  Hot.  CoJa  di  leone.  Y.cola 
-18.  Pie  ie  di  Icone.  Specie  di  pianta  dii 
genere  alche  aitila,  eh;  ha  gli  steli  cilin- 
drici, ramosi;  le f «glie  alterne,  con  sette 
lobi,  oodilate,  piegite,liscic,  pelo ic  nei 
birdi  e nei  nervi, dentile;  i Uori  piccoli, 
a corimbo.  Fijris;e  dal  Miggiu  all'A- 
gosto: ed  è comune  nei  p ati  minutisi, 
cd  ha  qualità  astringente,  e perciò  sti- 
mila vulnerari  i. Dicevi auch  : E In  stel- 
la. [ Lat.  alchemUla  volgari».  ] — 19. 
Mit.  Leone  ottennio;  Qaellu,  eh;  deva- 
stava il  Minte Citeron;,  e fu  ucciso  da 
Ercolc.-20.Nem;o:  Altro  lem’  che  infe- 
stava TArgolide  , e fu  una  delle  dodici 
Litiche  imposte  ad  Ercole  da  Euristeo. 
Fu  detto  Nemoo  c Clemeo,  perche  deso- 
lava in  particolare  le  foreste  tra  Nenie i 
c Cleona.  — 21 . Lesbio,  Eliconio:  Nomi 
di  altri  leoni  uccisi  da  Ercole.  V ha  poi 
chi  di  tutti  quattro  n;  fi  un  silo,  cioè 
il  Nemeo  : e di  essi  dicono  aver  l'eros 
indossato  poi  sempre  la  spoglia. 

LEONE.  Le-ó-ne.  Sm.  Zool.  Leone  miri- 
no , o Foca  leonini.  Specie  di  animile 
mammifero , del  gcn*re  foca  ; ha  sapra 
il  naso  una  cresta  consistente  io  certa 
pilla,  eh;  pai  gonfiare  com;  una  vesci- 
ca , e spesso  pende  sopra  il  labbro  supe- 
riore, cho  è fesso.  Questi  anfibio  diven- 
ta lungo  assi!  volte  vanti  piedi;  è fre- 
quente nell' emisfero  meridi  inale  verso 
F Amsrica.  Varia  la  sua  voce;  col  gras- 
so di  essi  si  prepara  ua  olio.  [Lit.  pho- 
ca  leonini.]  —2.  Scimia  leone. 

LEONESCO. Le-o-n?-zco.  Ad J.m.  Di  leone. 

LEONESSA.  Li-o-ndt-sa.  Sf.  Lione  fem- 
mina, Lionessa  . Lem*  , Lcjui,  L;ei. 
[Lat.  feoeni.] — 2.  Fare  la  leonessa  o li 
lioiessa.  Aspettare  passeggiando. 

LEONIA.  Le-b-nì-a.  Sf.  V.  G.  Bit.  Albe- 
ro del  Perù,  che  nella  anni  dilli»  p;a- 
la  ad  r ia , famiglia  delle  sapitoe  , forma 
da  sè  silo  uo  genere;  vico  caratterizza- 
ti da  un  piccolo  cali;;  a eia  juj  lobi  o 
cinque  pelili,  da  un  ormo  a cìoqa;  den-  1 
U,  che  sostiene  gli  stami.  Il  sui  fratto 
è uaa  drupa  a molti  semi,  grossa  com; 
pomi,  giallicci)  e ruvido  al  tatto;  è bio- 
nissimo  da  mangiarsi,  massime  quando  è 
bea  maturo:  ed  Usuo  legni  doro  , giallo 
e compatto,  serve  a tire  vari!  utensili. 

a* 


LEONIDE  A.  U-o-ni-dì-a.  Add.  esf.  Ar- 
che. Feste  Istituite  dagli  Spartani  per 
eternare  la  memoria  di  Leooida , e dei 
trecento  prodi, che  eoo  lui  gloriosamente 
caddero  pugnando  alle  Termopile  con- 
tro un  innumerevole  esercito  di  Persiani 
l' auoo  483  avanti  G.  C.  Durante  quelle 
feste,  si  recitava  l’elogio  di  quegli  eroi: 
ed  erari  un  certame,  a cui  i soli  Lacede- 
moni erano  ammessi. 

LEONIDEO.  Li-o-n\’dè-o.  Add.  e sm.  No- 
me del  tempio  dedicato  a Leonida. 
LEONINO.  Le-o-ni-no.  Add.  m.  Di  leoac 
Liuniuo.  [ Lat.  leoninut.  ] — 2.  Leti. 
Sona  di  verso  latino  dei  bassi  secoli,  il 
quale  ha  la  stessa  desinenza  del  prece- 
dente, con  cui  fa  rima,  o hi  due  parole, 
le  quali  si  fanno  rima  nel  mezzo.  Così 
detto  da  an  certo  Leonio  , monaco  di 
S.  Vittore , che  perfczionollo. 

LEONOTi. Leo-nò-ri.  Sm.  Boi.  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  labiate,  e delia 
didinamia  ginoospemi  a di  l.iuneo.  La 
corolla  dei  loro  fiori  ha  il  labbro  superio- 
re luogo,  retto  e concavo,  l'inferiore  os- 
sei corto  e trilido,  in  mido  che  rassomi- 
glia il  labbro  del  leone.  Da  queste  piante 
gemo  un  umore,  che  presto  le  fa  mar- 
cire. (Dii  gr.  leon  le»n\e  noti»  umore.] 
LEONTESERA.  Le-on-ie-ti-ra.  ST.  Min, 
Nomo  che  gli  antichi  da- ani  ad  una  spo- 
eta di  agata  imito  vantata  per  la  sua 
bellezza  , e per  I* immaginare  proprietà, 
che  essi  le  attribuivano  di  araminsirc 
le  bestie  feroci.  [ Dii  gr.  fjon  , leontot 
Icone,  e zeiras  o sia  tiras  treno.] 
LEONTlASI.Le-on  ll-a-zi.  Sf.  V.  G.  Med. 
Nome  dati  alla  lebbra  del  volt  i,  cui  es  - 
sa  figura  a segno  da  compartire  al  volto 
dell'infermo  l'aspetto  del  muso  del  leo- 
ne. [Dii  gr.  (con,  leonini  Icone.] 

LEON  riCA.  Lt-bn  ii-ca.  Sf.  Hat.  Geoere 
di  piante  della  esiodria  raonigloia,  fa- 
miglia dello  berbcride;,  distinto  dal  ca- 
lice di  sei  sepali,  nudo  nella  base,  c da 
una  capala  rigonfia  con  pachi  semi  a 
fiori  polipetali.  Prob  ili  il  mente  son  cos  i 
deoimiuat:  per  rassomiglianza  delle 
loro  foglie  al  piede  del  leone , la  quale 
deriva  dalla  divisione  dei  loro  lobi. 
LEON  r ICil  E.)Lì-òn'ti-cUe.  Add . c sf.  Fe- 
ste, che  si  celebravano  In  Grecia  in  ono- 
re del  Sole  , sotto  la  figura  di  un  leone 
raggiante,  che  eoa  gli  artigli  teneva  per 
le  corna  un  toro,  il  qutle  faceva  inutili 
sforzi  p;r  liberarsi;  si  dicevaao  nache 
MHriacbe,  perchè  presso  i Persiani  il 
Sole  ehia omisi  Mitra. 

LEONTICI.  L+o*‘ti-ci.  Sf.  Arche.  Nome 
che  prcuJevaao  gl' iniziati  nelle  feste 
leon  tiche. 

LEONITCOIDI.  Sf.  pi. 

Piante  del  genere  corg.Utlit , osi  chia- 
mate dall’ aspetto  loro  . somigliarne  a 
quello  delle  piante  dei  g - lere  LeooUca. 
LEON  FIDE.  Le-ìn-ti-Ja.  6 4.  Arche.  Ni- 
. me  di  una  tribù  di  Ateo:. 
LEONTOCEFALI.  Le-on-to-cè-faAi.  Sm . 
pi.  V.  G.  Arche.  Così  dico  a si  i simulacri 
eoo  lesta  d<  Icone  , e nel  rimanente  dei 
corpo  con  forme  umane.  [Di  laon,  Uon- 
fot  leone,  e cephale  lesta.) 
LBONTODONE.  Le-on-to-dóne.  Sm.  Boi. 
V.  G.  Genere  di  piante  a fiori  composti 
della  singenesia  eguale,  famiglia  delle 
dcoracee,  caratterizzato  dall'  antodio  di 
molte  foglioliae  eoo  invoglio  osilo  base, 
dal  ricettacolo  nodo,  e dal  pappo  stipi— 

. tato  eguale.  Le  foglie  sono  oblunghe 
[ ora  II , e quasi  dentate  e macinate.  La 
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specie  pHj  comune  è il  Leontodonc  ta- 
rat  tace,  dello  ambe  Tarassrco  i fucina- 
le © coni one,  e più  rcmunrmenic Piscia- 
rane,  Piscialletto.  B.  pianta  vivace , la 
quale  cresce  abbondantemente  nel  prati 
e nei  luoghi  incolli,  e se  n'  osano  in  me- 
dicina la  radice  e l'erba.  [Lai.  Ucnto- 
don  tarararum,  dtmleonii.) 

XEONTODCNTOIDE.  Le  on-lc~don-tò-i- 
de.  Sf.  V.  G.  Bot.  Pianta  del  genere  ere- 
pide,  rosi  della,  perché  ai  è creduta  so- 
migliante al  dente  del  leone.  ; Dai  gr. 
Ieon  leone,  odva,  odontoi  dente,  ed  t dot 
somiglianza.] 

LlONTOFONO.  Le-on-to-ft-no.  Sm.  V. 
C.  Aoimaicllo,  la  cui  carne  mangiata  dal 
leone,  gli  reca  immediatamente  la  mor- 
ie. [Da  Ie«  n leone,  e phonero  io  uerido.] 

1EONTOFORO.  Lt-cn  to-fb-ro.  Sm.  V. 
G-  Arche.  Nave  con  olio  ordini  di  remi. 
IDaleon.Je  onte»  leone,  e phero  io  porto.] 

1EORTOMCE.  Le  cn-tb-ni  re.  sr.  V.  G. 
B<  I.  Genere  di  piante  rcrinibifrrr,c  della 
singinrsa  superflua  di  Linneo,  stabili- 
to dal  Cascini.  Soncosl  di  oc  mirate,  per- 
chè quelle,  che  vi  6ono  comprese,  inro- 
Bo  un  involucro  oblungo,  formato  di  fo- 
gli oline  embricate,  lanceolate,  coriacee, 
membra  ni  se,  e terminate  da  un' appen- 
dice oblunga , arcuata  all  infuori , con- 
sistente e coriacea, rbe  rimembra  un’un- 
ghia di  leone.  [Da  Iran,  enfos  leooe,  ed 
emyx  unghia-] 

LECNiTOPETALO.  J.e-on-to-pè-ta-lv.  Sm. 
Bot.  Nr  medi  una  specie  del  genere  ieon- 
tira.  [V.  lecntica  e pernio.]  — I.  Nome 
della  «rima  sezioni'  del  genere  leonllce, 
che  abbraccia  le  specie  provvedute  di 

. fog  ic  frastagliale. 

LEGMOI  ODIO.  Lf-ori-fo-jiò-iii  o.  Sm.  V. 
G.  Boi.  Specie  di  pianta  del  genere  fila- 
lo, della  singenesia  necessaria,  e della 
famiglia  delle  coi  in  hifere , la  quale  a 
riguardo  delle  sue  figlie  , e del  gambo 
ccn  pelo  somiglia  la  zampa  di  Icone, 
( Pa  ieon  , enfi*  leene  , e rui , podos 
piede.] 

IJiONTOSTOMO.  Le-cn-tì-itc-mo.  Sm. 
V.  G.  Bot.  Nome  di  pianta  desunto  dalla 
figura  della  borea  del  leone.  Detta  an- 
che Aquilegia.  [Da  ? ton  , infoi  leene  , e 
slcma  borra.] 

XEONIIRO.  Lt-o-nv-ro.  Sm.  Genere  di 
piente  appartenente  alla  classe  didira- 
mia  ginnospermia  di  Linneo,  cd  alla  fa- 
miglia deile  labiate,  avente  per  snoi  ca- 
ratteri : il  calice  a cinque  d«nti;  la  co- 
rolla bilabiata;  il  labbro  superiore  vai- 
1 utalo,  intiero,  ottuso;  l'inferiore  rirtir- 
vot«  a ire  frastagli  lanceolati . eguali. 
Questa  pianta  crcrre  per  mila  Etimi  a 
nei  rottami,  in  prossimità  dei  tanghi 
alitati;  esala  da  igni  <ua  parte  certo 
odore  forte  spiacevole;  ha  sapore  ama- 
ro. Altre  volte  se  ne  faceva  molto  uso 
in  medicina,  Imperciocché  si  errdeva 
aita  ad  eccitare  la  secrezione  delle  ori- 
ne , ed  a provocare  il  flusso  mestruale. 
L*  attributo  di  Cardiaci)  le  perv  enne  dal- 
J'esscrsele  attiìbuita  la  virtù  di  risanare 
dalle  palpitazioni  di  more,  se mprtchè  si 
appliraattSopra  la  irgoncdet corpo  cor- 
rispondente a siffatto  organo.  In  aironi 
paesi  credono  ivi  lici,  «bebfstl  giitarne 
gualche  minala  nella  culla  dii  hanibi- 
Bi,  per  procurare  ad  rati  un  sanno  pla- 
cido e tranquillo.  [Dal  gr.  Ieon  leone  rd 
uro  coda.] 

LEONZA.  £a-iia-;a,  Sf.  T.  A.  Baiamen- 
te confusa  da  alcuni  con  la  Leo  resta  , è 


lo  stesso  ebe  la  Pantera.  [11  Bullet  ha  il 
basco  ìeya  leene,  orno  forma,  «d  antia 
somiglmnra.)—  3.  E nel  signif.  di  Leo- 
nessa. 

LEOPARDO,  /.e-o-pàr- do.  Sin.  Zool.  Spe- 
cie di  animale  mammifero,  de)  genere 
e della  famiglia  dei  gatti , e dell' ordine 
dei  carnivori , che  ha  tutti  i caratteri 
comuni  ai  quadrupedi  del  grnere  gatto. 
Gli  antirhi  il  credettero  generato  dal 
leene  e dalla  pantera.  Quest'  animale  è 
nel  eorso  velocissimo  ; ba  il  corpo  glal- 
liccio-fosco,  indanajato  di  nero , con 
coda  più  lunga  del  corpo  , il  quale  cre- 
sce sino  a quattro  piedi.  Alcuni  viag- 
giatori hanno  chiamato  cesi  il  /•Viti  ju- 
laia  dttio  anche  Tigre  dei  cacciatori,  cd 
è quadrupede  dr  ilo  stesso  genere,  della 
stessa  famiglia  dii  leopardo,  ma  diver- 
so per  la  conformazione  delle  sue  parti, 
c per  la  qualità  del  suo  manto  e del  suo 
pelo.  Liopardo.  [Lai . leopardus,  Gr.  Iw- 
purdaUi) 

LhOZIA.  Le-ò-zùa.  Sf.  V.  G.  Boi.  Gene- 
re di  piante  crittcgsme  della  famiglia 
dei  funghi;  costituite  da  nna  piccola 
testa  elevata  libera,  che  sormonta  lo  sti- 
pite; cosi  denominate,  perchè  presentano 
in  qualche  modo  la  I gura  delle  orecchie 
del  le»  ne.  [ Do  Ieon  leone , ed  via  , otoi 
orecchio.] 

LEPACBIDE.  Lt-pè-eki-de.  Sf.  Bot.  V. 
G.  Nnovo  grnere  di  p:ante  della  fami- 
glia delle  sinanteree  , cosi  denominate 
dal  trovarsi  sparse  nei  luoghi  montuosi. 
[Da  ìrpai  rupe,  promontorio,  monte,  e 
chio  io  spando.) 

I.EPADE.  Lr-ya-de.  Sf.  Zool.  V.  G.  Ge- 
nere di  conchiglia  dell'  ordine  delle  uni- 
valvi,  1»  quale  s' attacca  si  tenacemente 
alia  pietra  , che  diffìcilmente  si  pub  di- 
staccare. Le  lepadi  sono  plreobi  mollu- 
schi a conchiglia  nrollivalva.  Vivono  nel 
mare  fermi  ed  aderenti  fortemente  agli 
Frogli,  o ad  altre  conchiglie,  o olla  par- 
te immersa  del  bastimenti , ec.  [Da  le- 
poi,  hpadoi  chiocciola.] 

LETÀDEL1.A.  J.e-pa-dèl- f a. Sf.  Zool.  V. 
G.  Gei  ere  di  conchiglie  della  famiglia 
delle  brarcblenidi,  c dell'ordine  delle 
rrustrdc  e,  le  quali  sono  difi  se  da  pn  gu- 
srio  univalve,  piccolo  e trasparente,  che 
ha  qualche  fr  miglianza  eoo  uno  piccola 
ostrica-  Questi  esseri  nuotano  con  una 
grande  velcriià  mila  stessa  guisa  dei 
piccoli  crostacei.  [V.  lejtade.J 

LE  PA  DOG  A SI  ERO.  Le-pa-do-gà-iU-ro. 
Sm.  Zool.  V.  G.  Genere  di  pesci  stabili- 
to nella  dit  isir  oc  de  i brandii*  siegi,  nella 
famiglia  dridiseohc-Ii,  e mll'ordiue  dei 
maiaroplrrlpi  snlbrachiani , distinti  da 
pinne  reiterali  doppie  , catnpe  e nata- 
torie vrnirali  riunite  in  formo  di  disro, 
ed  ossi»  drl’e  spalle  firmanti  posterior- 
mente una  leggera  prominenza, che  com- 
pie un  accordo  disco  rei  mezzo  d’  una 
membrana,  la  quale  unrsre  le  natatoria 
pettorali  , per  eoi  il  ventre  è difeso  da 
una  specie  di  corazza  , che  per  la  sua  fi- 
gura è simile  ad  nna  conchiglia  del  ge- 
nere lepas.  Da  lepas  , lrpadoi  conchi- 
glia, r goifcr  ventre,. 

LEDA > TINO.  l*-pan-t l-no.  Add.  pr.  m. 
Di  Lepanto. 

LEPANTO,  f.e-pàn-lo.  Sm.  Bot.  V.  G. 
Genere  di  piante  parassite  esotiche  sta- 
bilito rolla  fe  miglia  delle  orchidee  , a 
nella  ginandrra  mcnandria.  li  fusto  di 
queste  piante  è semplice,  corto  e mono- 
mio, ed  i fiori  procedi  cui  sepali  uniti  per 


la  base,  gl’interni  piccoli,  e senza  lab- 
bro , la  colonnetta  a due  ali  , la  spiga 
nasce  dalla  vagina  della  foglia  , per  coi 
sembra  immediatamente  uscire  dalla  cor- 
teccia degli  alberi;  sopra  i quali  vegeta- 
no. [Ba  lepoi  corteccia,  ed  anthoi  fiore.] 

LEPAS.  Li- pai.  Sm.  Zool.  V.  G.  Nome  da 
Linneo  imposto  ad  un  genere  di  conchi- 
glie univalvi,  il  quale  dai  modrrui  nato 
ralisti  è suddiviso  in  molti  altri  generi. 
[Da  levai  chiocciola.) 

LE  PICENA.  La-pi  -edita.  9f.  Bot.  V.  G. 
Cesi  alcuni  botanici  denemioano  le  glu- 
me esterne  o calieine  delle  piante  gra- 
mince,  composte  di  piccole  squame,  le 
quali  ne  vengono  considerate  come  il 
calice.  [De  lepii  squama,  e cenoirtao.J 

LEPIDAGATIDE.  Le-pi-da-qà-ti-de.  Sf. 
Bot.  V.  G.  Pianta  esotica  della  famiglia 
delle  acantacee,  che  nella  didinambi 
angiospermia  forma  tra  genere  col  di- 
stintivo di  un  relire  di  quattro  sepali,  i 
più  grandi  alterni  e cibali , la  corolla 
bilabiata  col  superiore  smarginato  , « 
l'Inferiore  trifido.  [Da  lepii , lepidot 
scaglia,  ed  ogathni  buono.) 

LEPIDAMENTE.  Le-pi-da-mén-te.  Àvv. 
Graziosamente,  Facetamente. 

LEPIDAPLOA.  Le-pi-da-plò-a.  Sf.  V.  G. 
Bot.  Divisione  di  piante  del  genere  ver. 
nenia,  della  famiglia  delle  sinanteree,  e 
delie  siugruesia  eguale  di  Linneo  ; cosi 
dnl  Cassini  ocnominate,  perchè  le  pili», 
te, che  v i sono  comprese, vergono  distin- 
te da  squame  ealicauali  a foggia  di  na- 
vicello. [Da  lepis,  lepido i scaglia,  e yloo 
io  navigo.] 

LEPIDEZZA.  Le-pi-ié:-sa.  Sf.  V.  e di’ 
Facezia. 

LEPIOTA . Le  jÀ-di-a.  Sf  St.  Nat  V.G. 
Nuovo  genere  di  piante  proposto  da  Sa- 
vignv  per  collocarvi  una  specie  d'anne- 
lide,  la  Nerette  tullifert,  tirando  que- 
sta denominazione  dai  cirri  superiori  di 
essa  in  forma  di  squame.  Questo  genere, 
che  ba  molti  rapporti  coti’  Afrodita,  nel 
metodo  dello  stesso  Savigny  appartiene 
aH’ordine  delle  Nereldi,  wl  alla  famiglia 
d<  Ilo  stesso  nome.  [ Da  lepii , lepide t 
squama.] 

LEPIDIO.  J.e-p\-di-o.  Sm.  V.  G.  Bot. 

i Genere  di  piante  riposto  da  Linneo  nella 
classe  della  tetradinamia  siliquosa  , e 
della  famiglia  delle  crocifere,  e fiori  po- 
lipetali: la  «iliquctla  qnari  ovaia  ha  lo 
valve  carinato-vmtrlcose  colle  » rilette* 
cd  un  seme  *rnza  margine;  alcuna  dello 
sue  specie  il  tepidivm  lativum,  cd  il  le- 
pitHum  lati fvlivm, il  crescione  o nastur- 
zio, volgarmente  Erba  pipe  o Mostardi- 
na,  coltivato  nei  giardini,  pa^sa  per  de- 
tersiva. diuretica,  incisiva,  antiscorbu- 
tici , e «tarmi istoria;  i armi  e 1<  foglie, 
miste  col  grasso  dì  porco,  sono  utili  cou- 
tro  le  ulceri  sordide , la  tigna,  la  rogna 
ere.  [Da  Irpti , idoi  corteccia,  e pttron 
ala.' 

LEPIDOTTERI.  /•  pi-di-bt-fc-ri.  Sm. 
pi.  Zoo1.  V.  G.  Ordiue  d’ insetti  ad  ale 
a scagli  e. cioè  forniti  di  quattro  ali  Vese, 
membranose,  quasi  uguali,  di  color  va- 
rio , ornate  di  scagliette  ovali  allunga- 
le, roniche  o triangolari . tagliate  agli 
crìi , e disposte  V una  sulle  altre,  cime 
le  tegole  sul  tetto  di  una  rasa.  Lepidot- 
teri. [Da  l.tpit,  lepidoi  squama,  rpte- 
ron  alaj 

LEPIDISSIMO.  Le-pi-dit-ii-mo.  Superi, 
di  Lepido. 

LEPIDO.  Add.  m.  V.L.  Wace- 
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▼ole,  Giocondo.  [Lai.  lepida».  La  radice 
di  questa  voce  panni , che  sia  ri  mista 
Bell'  illirico , che  ha  Ijeo  per  bello.  Ije  - 
pahat  per  graziosetto  , bellino,  ed  altri 
numerosi  vocaboli  di  questa  famiglia- 
11  bello,  il  grazioso  con  può  essere,  che 
piacevole.  Il  le/>ot  dei  Latini  noa  vale  va 
ailtro.cbe  grazia,  leggiadria,  piacevole*». 
In  gr.  lapidei  mollo  faceto  V.  lepore.’ 
LEPIDOCARIO.  L«-pi-do‘ca-ri-o.  Sai. 
Boot.  V.  G.  Genere  di  piante  della  fami- 
glia deile  palme,  c della  e^sondria  Irigi- 
nia.  I fiori  sono  poligami;  il  calice  cam- 
paniforme irlileotaio,  la  corolla  tripar- 
tita, le  antere  attaccate  a)  dorso  dei  fila- 
menti, ed  il  fratto  è una  bacca  con  cor- 
teccia tessellata  ad  un  seme;  cosi  deno- 
minate dal  loro  frutto  consistente  in  un 
cono  formalo  dall'  aggregato  di  varie  oo  - 
ci  vestile  di  squami.  [Da  lepit , lepido » 
squama,  c earyon  noce.] 
LF.PIDOCARPODENDRO.  Le-pi-docar- 
po-dtn-dro.  Sm.  Boi.  V.  G.  Specie  di 
pianta  del  genere  protea,  cosi  denomina- 
ta dagli  scagliosi  suoi  frutti.  (Da  lepit, 
ido%  scaglia,  e carpii  frutto.] 
LEP1DOFILLO.  Le-pi  do  fd-lo.  Sm.  Boi. 
V.  G.  Genere  di  piante  corimbifere  della 
famiglia  delle  sioanterce  . così  dette  a 
cagione  delle  loro  foglie  piccolissime  e 
come  squame,  di  spostò  sopra  qua  Uro  se- 
rie longitudinali  sul  fusto.  [ Da  lapis  , 
idot  scaglia,  e phyllon  foglia.] 
LEPIDOFORO.  L'  pi-dò-fo-ro . Sm.  Boi. 
V.  G.  Genere  di  piante,  stabilito  da  Ne- 
cker  colle  aoiemidi  Limicene,  o cosi  da 
lui  denominato,  perchè  le  specie,  che  egli 
vi  ba  collocalo,  sono  distinte  da  un  ri- 
cettacolo vestilo  di  squame.  [Da  lapis  , 
lepìdot  scaglia,  e p fiero  io  porto.] 
tF. P ! DO! DE . Le-pi  dò-i-de.  Add. e sf . Ana  t . 
V.  G.  Epiteto  della  sutura  squamosa 
del  cranio,  la  quale  rassomiglia  tanti* 
scaglie  unite.  [Da  lepit,  idot  scaglia.] 
LEPIDOLEPRO.  lA-pi-do-lè-pro.  Sm. 
Zool.'  V.  G.  Genere  ai  pesci  stabilito  da 
Risso,  affine  ai  gadi,  da  Cuvier  adottalo 
nei  suoi  malacoptericisubracc  biaoLesrm 
cosi  denominati  dalle  due  loro  squame 
di  piccole  spine,  che  ne  coeprono  il  cor- 
po. [Da  Irpit , lepido!  scaglia  , e leprot 
aspro,  doro,] 

LEP1DOL1TE.  Lc-pi-do-li-te.  Sf.  Mio.  V. 
G.  Sprcic  di  pietra  untuosa,  trovata,  non 
Ita  gran  tempo  , in  masse  alcun  poro 
trasparenti  su  i margini , con  frattura 
ineguale,  io  piccoli  grani,  ed  alcun  po- 
co squamosa.  Tutto  la  pietra  pare  for- 
mata da  una  quantità  dì  piccole  squame 
o raglinole  simili  a quelle  della  mica;  il 
che  le  dà  l'aspetto  d'  una  vetturina. 
Men  dura  della  calce  Rustica  , si  taglia 
col  coltello;  ma  è difficile  il  polvcrizzar- 
la.  Il  suo  colore  varia  dal  roseo  carneo 
al  roseo  quasi  bianco-  (Da  lapis,  idot  sca- 
glia, c lithoi  pietra.] 

LETI  DOMA.  U-pi-do-ma.  Sf.Bol.  V.G. 
Sollogenerc  del  kcidea,  nel  motodo  li- 
cbenograGco  di  Achario.  nel  qnalc  sono 
comprese  le  specie  di  licheni,  che  si  pre- 
sentano sotto  la  forma  di  aggregali  cro- 
stacei squamosi.  [Da  lepir,  idei  scaglia, 
e domao  io  costruisco.] 

LEP1DONOTA.  Le-pi  do-nò-ta.  Sf.  Zool. 
Y.G.  Genere  di  animali  annoi  idi,  ebe  ha 
prr  tipo  l'aphredile  squamala  di  Lin- 
neo. Gli  annelidi  trassero  questa  deno- 
minazione dalle  belle  squame  , di  cui 
sono  ornali.  [Da  lepit,  hpidot  squama, 
e noto*  dorso.] 
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LEPIDOPI.  Lt-pi-do-pi.  Sm.  pi.  Zool. 
V.  G.  Genere  dì  pesci  della  famiglia 
delle  teniuidee,  e delf ordine  degli  acan- 
totterigi,  le  cui  pinne  toraciche  ed  anali 
sono  simili  ad  una  scaglia  da  uaa  parte 
allungata,  rotondata  ed  aguzza  dall'al- 
tra; sotto  le  pettorali  hanno  due  picco- 
le scaglie  puntate,  mobili  , che  teagon 
luogo  di  natatorie  ventrali.  [ Da  lepit , 
idot  scaglia,  e pus,  podot  piede.] 
LEPIDOPI  LO.  Le  pi-r/ó-pì-lo,  Sm.  V.  G. 
Sjitogeoere  di  piante  crittogame,  etabi- 
1 ilo  da  PalUsot-Bcauvois  nel  pilotrichum 
della  famìglia  dei  muschi,  e caratteriz- 
zato da  una  cuffia  o cappello  coperto  di 
piccole  squame.  [ Da  lepit , lepido  t sca- 
glia, e pilaf  cappello.] 

LEPIDoroMi.  Le-pi-dà-po-mi.  Sm.  pi. 
Zuol.  V.  G.  Famiglia  dei  pesci  dell'or- 
dine degli  addominali  , la  quale  com- 
rcndo  i generi  Mugil  cd  Exocociut  di 
buco,  provveduti  di  opercoli  branchia- 
li scagliosi.  [ Da  lepit  , idot  scaglia  , c 
poma  opercolo.] 

LE  PI  DOS  VRCOMA.  La- pi-da-tàr -co-ma. 
Soi.  Chìr.  V.G.  Tumore  singolare,  o spe- 
cie di  sarcoma  formato  nella  bocca,  e co- 
perto di  scaglie  irregolari.  (Da  lepit,  lt- 
pidos  scaglia,  c turr,  tarcot  carne.] 
LEPIDQSPERMA.  Le-pi-do-spir-ma.  Sf. 

Genere  di  piante  della  famiglia  delle  ci- 
' poraceeda  La  biliardière  stabilito,  e così 
denominato  per  le  spighette  androgine 
ad  un  Gore  con  molle  squame  vuole , le 
ipogiue  membranacee  nella  base  e con- 
giunte . la  cariosside  ottusa.  (Da  lepit , 
idot  scaglia , c sperma  seme.] 
LEPIDOTE.  Le^pi-dò-le.  Sf.  Min.  V.  G. 
Gemma  di  varii  colori , imitante  la  sca- 
glia dei  pesci,  ( Da  bpu/ofea  squa- 
moso.] 

LEPIDOTIDE.  Le-pi  dò  ti  de.  SL  Hot.  V. 
G. Genere  di  piante  crittogame,  della  fa- 
miglia delle  ucopodiacee,  distinte  da  Uo- 
ri  maschi  eoo  antere  coperte  di  brattee . 
o foglie  florali  lanceolate , a foggia  di 
scaglie.  Tal  genere  è stato  riportato  ai 
Licopodio.  (V.  Lapidate.] 

LBPIDOTO.  lA-pi~dò-to.  Sm.  Zool.  V. 
G.  Genere  di  pesci  stabilito  da  Lacépède 
nella  divisione  dei  toracichi,  ordine  de- 
gli acaivloptcrigì,  clic  si  distinguono  per 
uo  corpo  assai  lungo  e compresso  a fog- 
gia di  urna,  coperto  da  scaglie  patentis- 
sime. Trovasi  In  copia  noi  Nilo , ed  ha 
dato  il  sno  nome  ad  una  città  d'  Egitto. 
(V.  Lepidole.] 

LEPIDOTTERI.  Le-pi -dòt-te -ri.  Sm.  pi. 

Zool.  Lo  stesso  che  Lcpiollcri. 

LEPIDO TTE ROLOG ICO.  Le-p i dot-le-ro - 
lò-gi-cu.  Add.  c sm.  Loti.  Zool.  V.  G. 
Aggiunto  dato  dal  medico  Gcscnius  al 
suo  Manuale  per  la  raccolta  di  farfalle 
con  ali  a scaglie,  stampato  in  Brfuri  nel 
1786  col  titolo:  Saggio  d'  un'Enciclopc- 
dU  lopidotterologica.  [Da  lepit , idot 
scaglia,  pterou  ala,  c logos  discorso.] 
LEP1G0N10.  JA-pi-yò-ni-o  Sm.  V.  G. 
Genere  di  piaote  della  famiglia  dello 
carioGllce,  e della  decandria  digbia  di 
Linneo,  stabilito  da  Wahlenbxrg  colle 
specie  delle  arenarie,  che  si  distinguono 
per  un  fusto  angolare , c che  sugli  an- 
goli portano  delle  stipule  simili  a squa- 
me. [Da  lapis  squama  , e gonio  augolo.j 
LEPIOTA.  Le-pi-ò-ta.  Sf.  Boi.  Prima  se- 
zione delie  piante  del  genere  agarico  , 
secondo  Persoon  , in  cui  vengono  com- 
prese quelle, che  hanno  il  cappello  simi- 
le ad  un’orecchia, con  superficie  sovente  , 
191 
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squamose.  De  lepts  squama,  ed  «a,  *- 

far  orecchia.] 

LEP1P01DE.  Le-pì-pò-i-de.  Add.  coni. 
Ami.  V.G. Che  itala  forma  dì  ima  squa- 
ma ; Sutura  lepipiide  o squamosa  del 
temporale.  [Dal  gr.  (spia  squama,  ed  »- 
dot  forma  ] 

LEP1RO.  Lè-pi-ro  .Sin.  Zool.  V.  G.  Gene- 
re <f  inselli  coleotteri  tetrameri, stabilito 
con  alcune  specie  del  genere  curcui io  di 
Linneo, dal  qualcgeneresi  distingue  pel 
corpo  squamoso.  [Da  lepyron  squama.) 

LEPIRODIA.  Le-pi-rò-dia..  Sf.  Bot.  V. 
G.  Genere  di  piamo  della  famìglia  delle 
restiacce  , stabilito  da  Bfoimt»  , e cosà 
denominale  dal  loro  calice  formilo  di 
sci  squame  glumscee.  [ Da  lipyrode » 
squamoso.] 

LE  PI  ROMA.  Le-pi-rv-ni-a.  Sf.  Boi.  V. 
G.  Genere  di  piante  d?lla  famiglia  delie 
cipcracec , e deli'  esandria  mouogiaia  di 
Linneo,  stabilito  da  Richard;  così  dette 
dai  joro  Bori  disposti  in  fapiga  laterale, 
sessile  ed  ovoidca  , formata  di  squame 
strettissime  imbacate.  [Di  lepyrons qut- 
moso.j  ». 

LEPIS  ACANTO.  Le-pi-sa-ciin-to.iui.'Ltol. 
V.  G.  Genere  di  pesci  nella  divisione  dei 
toracichi,  dell’ ordine  degli aeaoloptert- 
gi,  stabilito  dal  Lacépède  con  una  spe- 
cie del  genere  guastarosltus,  I quali  hani 
no  per  distintivo  grandi  cd  acute  sca- 
glie sul  dorso,  ed  alcuni  pungoli  isolali 
nella  parte  anteriore  della  pinna  dorsa- 
le. [Da  lepit  squama,  edacnnlha  spina. I 

LEPiSCLlNA.  Lc-pi-sclt-na . Sf.  Boi.  V. 
G.  Genere  di  piante  corimbifere  , della 
famiglia  delle  sinaoteree,  e della  singc- 
nesia  superflua;  così  denominale  dai  lo- 
ro ricettacolo  squamoso,  che  costituisca 
nei  bori  il  letto  nuziale.  [Da  lepit  squa- 
ma, c cline  letto.] 

LEPISMA.  Le-pì-ttna.  Sin.  Zool.  V.  G. 
Genere  d’inscui  dell’ ordine  degli  atteri 
di  Lioaco,  c della  famiglia  dei  tepisme- 
ni  di  Latreille,  cosi  denominati  a cagio- 
ne del  corpo  luogo  coperto  di  scaglie 
arnie  , lucenti  cd  argentee.  [Da  {«pinna 
scaglia. j — 2.  Bot.  Decandollc  da  que- 
sto nome  ad  mia  specie  di  squame  mem- 
branose o cantasene,  che  si  trovano  alla 
b)sc  dell' ovario  in  alcuni  geoeri  della 
famiglia  delle  rannncolacee.  [Da  lepi- 
ama  scaglia.) 

LEPISMENE.  Le-pis-mi-ne.  Se».  ZooL  V. 
G.  Famiglia  d insaui,che  ha  i caratteri 
del  genere  lepisraa.  V. 

LE  PI  SUO.  Le-pì-zmo.  Sm.  Zool.  V.  là. 
Koinè  specifico  di  uo  (tc-ee  dei  [genere 
armena  di  Linneo  , dcll’ordiuc  degli  a- 
caoioplerigi,  distinto  da  scagliette  sulle 
piane,  e singolarmente  sulla  dorsale. 
(V.  Lepitmus.) 

LEP1SOSTE0.  Ls-pi-so-ttè-o.  Sm.  Zool. 
V.  G.  Getterò  di  pesci  della  famiglia 
delle  cJupec,  dell'  ordine  dei  malacotte- 
rjgi  addominali  ; i loro  caratteri  sono  : 
grandi  scaglie  disposte  l' uuc  sulle  altre, 
grosse , dure  ed  osseo  , che  cooprono 
tutto  il  loro  corpo.  IDj  Upit  scaglia,  ed 
osleon  os»o.) 

LEP1STA.  Le-pì-tla.  Sf.  Arche.  V.  G. Sor- 
ta di  conchiglia  o vaso,ovo  teneva*!  l’ac- 
qua nei  templi  lLal.l«»i*(«,Gr.lT>aate,] 

LEPISURO  Le-pi-rù-ro. Sin. Zool. V.G. Spe- 
cie di  pesce  osseo  del  genero  sparo, che  ha 
le  pione  della  coda  ricoperte  di  scagliet- 
te. Si  trova  nel  grande  Oceano  eauino- 
ziale.  (Da  boi*  scaglia,  cd  ura  eoo*.] 

I.EriTTERO.  JU*pU-U-ro.  Sm.  ZooL  Y. 
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G.  Genere  di  pesci  ossei  dell’ordine  de- 
gli acantoptr rigi , dell»  famiglia  degli 
Oloceni  ri  , distinti  da  pinne  natatorie 
squamose.  [Da  lepii  scaglia  , c pieron 
•la.] 

LF-TOCEB  A.  Le-po-ti-rn.  Sf.  Zool.  V.G. 
Geoerc  di  polipi  dell’ordine  deicariofil- 
lari.edella  divisione  dei poliparii  in- 
tieramente pietrosi  ; e cosi  denominati 
dalla  loro  corteccia  distinta  a foggia  di 
corno.  [Da  lenii  squama,  e cerni  corno.] 

LEPORAJO.  Le-po-rà-jo.  Sm.  Lo  stesso 
che  Lepore  rio. 

LEPORARIO.  Le-vo-rò-ri-o.  Sm.  Luogo 
serrato  , nel  quale  si  racchiudono  le  le- 
pri, i ceni,  e simili,  leperejo,  Leprajo, 
[Lat.  leporariu tn.  da  lepu»  , lepori»  le- 
pre.] 

LEPORE.  Lc-pó-re.  Sm.  V.  L.  e poct. 
Grazia,  Garbo;  e propriamente  si  riferi- 
sce al  discorso  ; benché  lo  generale  di- 
casi eziandio  di  altre  cose  [ Lat.  lepoi, 

' lepor.  V.  retina,  di  lepido.] 

LEPORE.  Li-po-re.  Sm.  V.  A.  V.  e di’ 
Lepre.) 

LEPOREAMBO.  Lepo-re-àm-bo.  Add.  c 
sm.  Sorta  di  Terso  ceni  detto  da  Ludo- 
vico Leporeo,  creduto  inventore  di  certi 
componimcoti  fantastici , pieni  di  rime 
varice  bizzarro,  sebbene  sienvi  esempi 
di  tali  poesie  anteriori  a questo  autore. 

LEPORINO.  Le-po- ri-no.  Add.  m.  Di  le- 
pre. Leprino.  [Lat.  leporinut.  ’ — 2, 
Dot.  Erba  leporina  o lupina.  Specie  di 
trifoglio.cbe  si  semina  in  alcuni  luoghi; 
così  corrottamente  chiamalo,  perchè 
molto  piace  alle  lepri.  [Lai.  Irifolium 
montanu tn  purpureo m majus.  ] — 3. 
Med.  Labbro  leporino.  V.  Labbro. 

LEPPARE.  Lep-pà-re.  Alt.  V.  bassa.  To- 
gliere, Levar  via  di  nascosto  c Irstlssi- 
mamente.  [Lat.  eltpere  , Gr.  cleptin. 
V.  aUtppare.]  — 2.  N.  ass.  Scippare, 
Fuggire.  [Lat.  fugete,  Ingl.  toilipaway, 
Sved.  umltìippa.  In  quest’  ultima  lin- 
gua Ijpa  scorrere.! 

LEPPO,  /.ép-po.  Sm.  Fumo  caldo,  e quasi 
liamma  appresi  in  materie  untuose, on- 
de poi  ne  procede  alcun  fetore  , come  è 
la  puzza  d’arso  unto  , quando  il  fuoco 
s’appiglia  alla  padella.  [Lai.  nidor.  Dal 
gr.  lipvs  pinguedine.] 

LEPRA.  Lè  p tu.  Sf.  Med.  V.  e di’  Infero. 
— 2.  ZooL  È anche  la  femmina  del  le- 
pre. Onde  i!  proverbio  Non  saper  discer- 
ncre  la  Jepra  dalla  I*pra  , cioè  il  bigio 
dal  nero. 

LEPRAJO.  Le-prà-jo.  Sm.  Lo  stesso  che 
Leporino.  — 2.  Parlando  di  persona  , 
usato  in  forza  di  add.  c sm.  Quegli  al 
quale  ai  consegnano  le  lepri,  quando  si 
prendono  in  caccia. 

LEPRAJCOLO.  Le-pra-jxtò-lo.  Add.  e sm. 
Aggiuotodaloairavvoltojo  nero,  il  qua- 
le preda  sovente  le  lepri. 

-LKPraRIA.  Le-prà-rw 1.  Sf.  Bot.  Y.  G. 
‘•  nere  di  piante  crittogame  della  fami- 
glia delle  licbenacec,  di  ilolTman  stabi- 
lito con  alcune  specie  dei  licheni  , di- 
stinte da  croata  polverosa  non  dissimi- 
le da  quella  delia  lebbra  , che  stendevi 
sulla  terra  , sulle  pietre  c sulla  scorza 
degli  alberi.  [Lat.  lepraria.] 

LEPR  OTTO.  Le-pràt-to.  Sm  dim.  di  Le- 
pre. V.  e di’, Leprotto. 

LEPRE.  Lè  pre.  Sost.  com.  Zool.  Genere 
di  mammiferi  deU’ordine  dei  ruminan- 
ti,caratterizzato  da  due  denti  anteriori: 1 
e dietro  a quelli  della  mascella  superio- 
re, nc  sono  situati  due  piccoli.  Le  zam- 


pe anteriori  hanno  cinque  dita,  le  poste- 
riori quattro.  Quest’animale  è pauro- 
sissimo e velocissimo  al  corso.  Conta  no- 
ve o dieci  specie , delle  quali  le  più  co- 
nosciute sodo  il  Cooiglio  e la  Lepre  co- 
mune. Quest' ultima,  il  Leput  timido* 
Lin. , ha  lo  orecchie  lunghe  quanto  la 
testa  , cineree  indietro  e nere  alle  som- 
mità; coda  bianca  eoo  linea  nera  sopra, 
lunga  quanto  la  coscia,  le  sue  zampe  po- 
steriori sono  lunghe  quanto  la  metà  del 
corpo;  la  coda  corta  e di  sopra  nericcia, 
il  suo  colore  è grigio  gialliccio.  Questo 
animale  è diffuso  so  tutta  la  terra,  ove  si 
moltiplica  assai,  e diffìcilmente  può  ad- 
domesticarsi. Si  ciba  di  frutta  e di  bia- 
de , dorme  di  giorno;  ha  l’ udito  acutissi- 
mo, doo  tramanda  voce  , che  quando  è 
ferito,  si  prepara  varie  abiLa2it.nl  espo- 
ste a mezzodì  nell’  inverno,  nell’  estate  a 
tramontana;  la  sua  carne  è piacevole  a 
mangiarsi.  Lem,  Lievrc,  Lepore,  [Lai. 
lepu*.  dal  gr.  leiu*  0 sia  Hot  leggiero,  e 
pus  piede.  Altri  dal  lat.  lette  leggiero  , 
e pei  piede.] — 2.Dicesi  Levar  la  lepre,  c ! 
vale  Scoprirla  : ed  usasi  (al  verbo  sì  pei 
volatili  fatti  alzare  a volo  dui  cacciatori, 
e sì  per  gli  animali  terrestri  farti  sbuca- 
re. V.  Levare.  — 3.  Dicesi  delle  Le- 
pri Fare  un  ganghero-  e vale  dopo  aver 
tatto  un  corso  dritto,  attraversarlo,  per 
Straccare  e gabbarei  cani.]-!.  Alar  gii 
orecchi  più  che  la  lepre,  Stare  mollo  at- 
tento. — 5.  Aver  più  debito  , che  là  le- 
pre. Esser  mollo  indebitato.  / Lat.  oni- 
ntum  debere.]  — <».  Cacciar  due  lepri  ad 
un  tempo.  V.  Levare. — 7.  Cavar  la  le- 
pre dal  bosco.  — 8.  Chi  ti  comprasse 
por  le  precetterebbe  via  i danari, ovvero 
starebbe  senza  de-inare  0 simili;  Dices 

di  chi  sia  grandemente  astuto 0, 

Nello  stesso  modo  dicesi, Chi  ti  pigliasse 
per  lepre,  avrebbe  tre  quarti  di  volpe  o 
simili;  cioè  Chi  li  tenesse  semplice,  s’in- 
gannerebbe in  digrosso.  — IO.  Far  le- 
pre vecchia  0 da  lepre  vecchia.  Dare  ad- 
dietro. quando  si  scorge  alcun  pericolo, 
Diccsi  così,  perchè  la  lepre  vecchia  per 
gu.i<Ì8gDar  terreno  , quando  è seguitata 
dal  levriero,  dà  in  dieJro,  il  quale  atto 
si  dice  Dare  il  ganghero  , ed  il  caoe  fu- 
rioso seguitando,  ella  le  scappa  innanzi, 
cd  il  cane  perde  l*t>r  a alone  di  pigliarla. 
[Lai.  relrorium  vela  dare.] — ||.  Onde 
l’altro  proverb.Egli  <•  lepre  vecchia,  che 
dà  gangheri 0 g*ogbcrtlU.y.(kmgherel- 
lo. — 12.  Mentre  il  can  piscia,  la  lepre  se 
nrva:  Chi  non  solln-ita,  quando  ci  può , 
perde  l'occasione.  V.  Cane. — 13.  Pigliar 
la  lepre  col  carro.  Condurre  alcuna  im- 
presa,© Arrirarcai  suoi  Hai  eoo  flemma 
e con  pazienza.  V.  Carro.  [Lat.  bovele- 
poremvenari,  ledendo  vincere,  cu  net  on- 
do rem  reilituere,  f sùnure  lente.]— 14. 
Uno  leva  0 scova  la  lepre,  cd  un  altro  la 
piglia:  Dicesi,  quando  alcuno  dura  fatica 
in  qualche  cosa,  ed  un  altro  ne  ha  il  me- 
rito ; e corrisponde  a quell  altro  : Uno 
Ih  i miracoli, ed  un  altro  ha  la  cera. [Lat. 
olii  zementeoi  faciunt,  et  olii  metent.]— . 
iS.Vederdove  la  Icpregiace,  Vederedovc 
sta  la  difficoltà.  — IO.Astr.Nome  di  una 
costellazione  dell'emisferu  australe, della 
quale  si  danno  più  ragioni.  Secondo  E- 
ralostene  , fu  posta  in  cielo  da  Mercu- 
rio , per  certo  lepre  velocissimo  , o , se- 
condo altri,  per  Orione.  Igioodice,  che 
trasportate  e fatte  crescere  le  lepri  nel- 
l'isola di  Leros,  tanto  si  moltiplicarono, 
che  ialine  guastavano  tutti  i seminati  ; 
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onde  quegli  abitanti  per  rendersele  pro- 
pizie, ne  posero  una  in  cielo. — 17.  Boi. 
Orecchio  di  lepre.  Nome  volgare  del- 
l' Arnaglossa.  — 18.  Fisiol.  Bocca  di  le- 
pre. V.  Leprino. 

LEPRE  MARINA.  Zool.  Specie  di  mollu- 
sco gasteropodo  della  famiglia  dei  tetti- 
branchi  , che  trovasi  nel  mare  Medltar- 
ranco,  ignudo  affatto,  come  i lumaconi. 
[Lai.  lepu*  marinai  ìiondeletii,  lapin - 
aia  depilata.) 

LEPRETTINO.  Le-pret-ii^no.  Sm.  dim. 
di  Lppre.  Lepre  piccola.  Lepre  giovane. 
Dicesi  anche , sebbene  con  piccolissi- 
ma differenze  , Lepricciuola  , Le  pren- 
dilo , Lepre  Ita  , Le  pretto , Leprotto, 
Leprottino  , Leprone.  ec.  ( Lat.  lepu- 
lut). 

LEPRICCIUOLA.  fa-pric-eivb-lu.  Sf. dim. 
di  Lepre.  Lo  stesso  che  Leprettino. 

LEPRINO.  Le-vri-no.  Add.  m.  DÌ  lepre- 

Lo  stesso  che  Leporino Fisiol.  Colo! 

che  ha  la  bocca  intaccata,  che  ha  il  lab- 
bro leporino. 

LEPRONCELLO.  Leoron-cil-lo.  Sm.  dim. 
di  Leprone.  PiCcol  leprone.  V.  Leprclti- 
no.  | Lat.  lepusculut,  pulì  ut  leporinut .] 

LEPRONCO.  Le-pròn-co.  Sm.  Hot.  V.  G. 
Genere  di  piante  crittogame  della  fami- 
glia delle  alghe  , carati»  rizzale  da  una 
polvere  sparsa  sopra  una  crosta  lebbro- 
sa, riguardata  come  organo  maschile;  e 
da  tubercoli  talvolta  convessi,  e per  lo 
più  sferoidi , considerati  come  organi 
frniminei.  Riportato  ai  generi  Variola- 
ria  e Vcrrucaria. 

LEPRONE.  Le-pró-ne.  Sm.  Lepre  giova- 
vano. (Lat.  leputcului.) 

I.EPROP1NACIA.  Le-nro-pi-nà-ci-a.  Sf. 
Zool.  V.  G.  Genere  ai  piante  crittogame 
della  famiglia  delle  alghe,  da  Venleoai 
stabilito  co*  licheni  di  Linneo,  che  con- 
tiene delle  Patellarie  , dell*  Urceolaric , 
ed  anche  delle  Verrucarie,  distinte  per 
una  crolla  polverosa  seminata  di  piccole 
coppe  a foggia  di  scudo.  (Da  lepra  leb- 
bra, e pinar,  pinacot  catino.] 

LEPROSO.  Le-pró-to.  Add.  e sm.  Lo  stesso 
che  Lebbroso.  V.— 2.  Per  mctaf.  Dìcesi 
di  Ogni  cosa  sozza,  disdice vole,  viziosa, 
peccaminosa  e simili. 

LEPROTTINO.  Le^prot-ti-no.  Sm.  dim. 
di  Leprotto.  [V.  Leprettino.] 

LEPROTTO.  Le-prbl-to.  Sin.  Lepre  gio- 
vane, Men  comunemente  I.epratlo.  [V. 
Leprettino.  Lat.  Upuicului  ] 

LEPSI.  Lè-psì.  Sf.  Mus.  Parte  deH’antica 
musica,  la  quale  insegnava  a discernere 
in  qual  sistema,  acuto  , basso  0 medio  , 
dovesse  collocarsi  il  canto.  [Lat.  ieptù, 
dal  gr.  leptome  fut.  med.  dell'  inusit. 
li  bo  io  prendo.] 

LEPTA.  Lè  nta.  Sf.  Bot.  V.  G.  Genere  di 
piante  stabilito  da  Lourciro  , c de  De- 
candollc  collocato  neilu  famiglia  delle 
celaatrinee  , e nella  telraiiJria  monogi- 
niai  così  denominate  dalTcssire  un  gra- 
cile arbusto.  [Lai.  lepta  , da  leptot  gra- 
cile.] 

LEI’TÀ.  Le-ptà.  Sin.  Si.  Mod. Nome  d'una 
nuova  moneta  greca  nazionale  ; essa  è 
di  rame  paro  c del  peso  di  mezza  dram- 
ma. Ha  lo  stesso  valore  all'  incirca  del 
parù  turco.  E la  centesima  parte  del  fa 
fenice  , c la  aciceulesima  dei  colonnato 
di  Spagna. 

LEPTADENIA.  Le-pta-de  nì-a.  Sf.  Bot. 
V.  G.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  asclepiadce  , che  contiene  tre  spe- 
cie coperte  da  piccolissime  squame  : 
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appartiene  alta  pentandria  diginia  , ed 
ha  prr  carattere  la  coiolla  quasi  rotata 
e«o  corto  tubo,  cinque  squame,  che  ne 
coprono  rorilizio,  il  lembo  barbato  e lo 
stimma  malico.  [ Da  I eptos  sottile  , ed 
aden  gianduia  ) 

LEPTALEO.  jLe-pia-le  i».  Sro.  Bot.  V.  G. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
cruciformi,  rosi  denominale  dall’aspetto 
gracilissimo  delle  specie, che  compungo- 
no il  loro  genere , cioè  il  leplaleum  fili- 
foli u m ed  il  pigmaeum.  { Da  lep  taleoi 
grari'e.l 

LEPTAMMO.  Le-pfò-vnni-o.  Sm.  Bot.  V. 
G.  Genere  stabilito  da  Ralinesque  col- 
l'oro banche  virginità  odia  dui  in» mia 
angiospr rmia , famiglia  delle  orobaocoi- 
di,  ma  che  noi»  è s aio  riconosciuto  nel- 
I’  ultima  compilaxione  dello  Spre»gel. 
[Da  leplot  sottile,  cd  omnùrn  luerobca- 
na,  rhe  avvolge  il  ftlo.l 

LEPTANTO.  L e-plun-lo . Sm.  Bot.  V.  G. 
Genere  di  piante  da  Micbaux  stabilito 
nella  triandri;i  m uugmia,  famiglia  delle 
idrocarklec.  Sono  fumile  d‘  una  corolla 
a tubo  lungo  e sottile  col  lembo  diviso 
in  sei  przziquasi  regolari,  r la  capsula  tri- 
valve  Da  leplot  sotti  le,  ed  ant/iot  fiure.) 

LEPTASPtDE  Le-ptà-ipi  de.  Si.  Bot.  V. 
G.  Genere  di  piante  stabilito  nella  esm- 
drla  m»noginia  , famiglia  delle  grami- 
nee  ;son  cosi  denom  inale  dal  le  * a 1 w*  ester- 
ne della  loro  spighetta,  che  bau  la  forma 
di  scudo,  persistenti,  c che  inviluppano 
il  frutto.  [Da  leptoi  sottile  , p-ccolo , ed 
ajpù,  otpidot  -cudo.) 

LEPTE.  I.i-pte.  Sm.  Arche.  Antica  mo- 
neta ateniese  di  pochissimo  valore;  essa 
formava  la  quaraulesima  parte  di  ito 
obolo. Era  quella  moneta  dai  Lìt  ui  chia- 
mata Minutili  flummui.  [Dal  gr.  leptoi 
piccolo.) 

LKPTERANTO.  Li-ple-ràn-lo.  Sm.  Boi. 
V . G.  Nome  di  un  genere  di  piante,  pro- 
posto da  Neker  per  collocare  tutte  le 
centauree  Linneone  , provvedute  d in- 
volucro di  gracili  squame  c piumose 
dai  due  laii.|Dalep(0«  gracile,  erion  la- 
na, ed  anlhot  fiure. 1 

LEPT1DJO.  Le  ptx-di-o.  Sm.  Bot.  V.  G. 
Nome  della  quinta  seziono  delle  piante 
del  genere  viola,  la  quale  comprende  le 
specie  munite  di  stimma  fatto  a probo- 
scide eoo  furo  piccolissimo,  o stilo  a le- 
sina ripiegalo.  (Da  leplot  bollile,  ed  idot 
forma  ] 

LBPT1NITE.  Le-pti-ni-te.  Sf.  Min.  V.  G. 
Bocci», che  ba  una  base  d»  Ce Id spato  gra- 
noso , contenente  mica  e quarzo , come 
parti  costituenti  essenziali.  Granosa  è 
pure  la  sua  frattura.  Il  nome  è dato  da 
Haùy.  [Da  leplino  io  assottiglio.) 

LEPTIS.  Li-pii *.  Sro.  Zool.  V.  G.  Genere 
d'insetti  del  l'ordine  dei  diti' ri,  e della 
famiglia  dei  tanistonii,  eheserve  di  tipo 
alla  tribù  delle  leptidec  , caratterizzati 
da  corpo  gratile  ed  allungato.  Questo 
genere,  che  è lo  stesso  che  il  Rbagio  di 
Latreille , comprende  la  Alinea  icolo- 
paeta,  e la  Mute  a vermileo  di  Linneo. 

LKPTUWO.  Lt-pt\-imo.  Sm.  Med.  V.  G. 
Estenuasbroe  generale  del  corpo.  [ Dj 
leplot  sottile]. 

LEPTO.  Li-pto.  Sm.  Zool.  V.  G.  Genere 
di  artcmdec  dell* ordine  delle  iracbea- 
riee,  e delle  mìcroftirre  di  Latreille  • 
corpo  senz'ale,  senza  distiuziooe  di  testa 
e di  corsateli  > , e senza  mascelle.  L*  u- 
uica  sua  specie  nota  vive  su  parecchi 
altri  insetti , partici  ilarmente  sa  i fal- 
cano. del  Bohrilli  - fol.  II. 


datori,  ai  quali  non  è sovente  attaccata, 
che  colla  tromba.  Questo  genere  è cosi 
denominato  dall  estrema  piccolezza  degli 
stessi  inselli,  che  lo  compongono.  [ Da 
leplot  gracile,  minuto.) 

LEI' TOGA HIO.  Ij-pto-cà-ri-o.  Sm.  V.  G. 
Arboscello  volgarmente  detto  Nucciuolo; 
ed  è lo  sU*»so  che  la  l'orjlus  avellana 
di  Lionco.  [Da  leplot  piccolo,  esile,  e ca- 
ryon  noce.] 

LEPrOt'ARPO.  Le-plo-eàr-p  ».  Sro.  Boi. 
V.  G.  .Nuovo g-uere di  pi  modella  Irim- 
dria  inouogium,  di  lla  famiglia  drllare- 
sliacee  , eoo  fiori  dio  ci , «Ubilitu  da 
Bruiva:  il  suo  frutto  è un'  icbcnv  sottile 
e gracile,  coronala  alla  base  dello  itilo, 
e Contenente  un  solo  seme  [ Da  leplot 
minuto,  sottile,  e carpot  fruito. J 

LEPTOCEFALO.  Le-pio-ci-fa-ij.  Sm. 
Zuol.V.  G.  Genere  di  pesci  posto  nell'or- 
dine dei  malacoUengi  S|hj^ì.c  dell»  fa- 
miglia degli  anguiformi , parlicohr- 
mroledislinli  da  piccolissima  lesta.  Que- 
sto genere  di  pesci  a ragione  della  lun- 
ghezza delle  sue  pioue  venne  «Mainalo 
ilabanamcntc  Amo.  [ Lai.  /«rr.»repho- 
lue.  da  leplot  sottile,  c ctphule  t<; -la.) 

LEPIOCERA.  Le-ptò-ee-ra.  Sf.  Zool.  V. 
G.  Genere  d' inselli  dell"  ordine  dei  co- 
leotteri , della  sezione  dei  tetrameri , e 
della  famiglia  dei  longìcorui . caratte- 
rizzati dasitlilisdmc  aaiciiue.  Da  lep- 
toi sottile,  e cerat  corno.) 

LE PTOGll  l M 1 A . Le-pto  cfii-nv-a.SC  Med . 
V G.  Stato  degli  umori  spogliali  della 
massimi)  parte  dei  loro  costituenti  [ Da 
leplot  solide,  e rhymot  umore.) 

LEP  rOCLOA.  Le-pto-db-a.  Sf.  Bot.  V. 
G Genere  di  piatile  della  famiglia  del- 
le graminaceo,  e della  triandria  diginia 
di  Linneo,  nel  qual  genere  si  compren- 
de una  sola  specie.  (Da  leplot  gracile,  e 
ehloe  erba.] 

LEPTOCORISI.  Le-plo-eò-ri-ti.  Sm.  pi. 
Zool.  V.  G.  Generi*  d' inselli  debordine 
degli  carnieri,  sezione  degli  rtcruileri, 
e della  famiglia  delle  gcocorisee  , della 
tribù  dei  lougi-labbri , i quali  baono 
tratto  tal  nome  dalla  loro  piccolezza  e 
somiglianza  colla  cimice.  [ Da  leplot 
sottile,  e corti  cimice.) 

LEPTOCRAMBE.  Le-pto-cràm-be.  Sf. 
Bot.  V.  G Seconda  sezione  delle  piante 
del  genere  Crarnb  -,  e della  famiglia  d.-lle 
crocifere  , nella  quale  si  comprendono 
le  specie  , che  hanno  la  siliquclta  col- 
l'ultimo articolo  gracile  ed  allungato. 
[D»  leplot  sottile,  v.crambe  cavolo.) 

LEPTOCROa.  Le  plò-cro-a.  Sf.  F.sot. 
V.  G.  Pelle  sottile.  ( Da  leptos  sottile  , e 
chrot  cute.) 

LEPTODATTILI.  Le-pto-dàl-li-li. Sm.  pi. 
Zool.  Y.G.  Denominazione  proposta  per 
una  piccola  famiglia  di  mammiferi, 
posta  fra  i .Makis  cd  i Marsupiali , per 
collocarvi  il  genere  Chcromis  : denomi- 
na zioue  desunta  dalla  sottigliezza  delle 
loro  dila.  [Da  leplot  sottile , e daetylot 
dito.) 

LRpTODEC  A ROMBO.  Le-fdihde-en-róm- 
bo.  Sm.  Zool.  V.  G.  Ordine  di  seleniti 
fermate  di  piani  sottilissimi  ,o  piastre  , 
di  figura  romboidale.  [Dj  leptoi  svitilo 
deca  dieci,  c rhombot  rombo.) 

LBPTODEKMO.  Lc-ptu-dòr-mo.  Sm.  bui. 
V.  G.  Genere  di  piante  della  esamina 
mooogioia,  e dello  famiglia  delle  rubis- 
ele, notabili  prr  la  sol»  igliezza  della  cor- 
teccia. Soo  frutici  del  Nepal  e del  Brasi- 
le, che  hanno  il  caiicea  sei  denti  rinchiu- 
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si  in  una  brattea  tubolosi  intaccala  in 
cima,  le  antere  attaccate  al  mezzo  degli 
stami , ed  una  capsula  con  sei  semi.  [Da 
leplot  sultìlc,  e derma  pelle.) 

LEPTODONE.  Le-plo-dù-ne.  Sm.  Bot. 
V.  G.  Genere  di  piante  crittogame , del- 
la famiglia  dei  muschi:  cosi  dette  dalla 
Boiliglit'z/adei  denti,  eh  * guarniscono  il 
loro  pensionilo.  ( Da  leplot  sottile , ed 
odia  dente.) 

LEPTO  PILLO.  Le-plo-fll-lo.  Add.  m.Bot. 
V.  G.  Aggiunto  di  pianto  con  foglie  sot- 
tili e delicate.  [Da  Ltplot  soLlilo,  e phyl- 
lon  biglia. 

LEPTOFITO.  I^e-plò-fi-io.  Sm.  Bot.  V. 
G.  Nume  dato  dal  Cassini  ad  Qua  spe- 
cie di  piaulc  del gmrre  Lrys*ra,  il  qua- 
le comprende  le  piante  gracili  cd  er- 
bacee. I Da  leplot  tonile  , e phyton 
pianta,  j 

LEPTOFONIA.  Le-pto-fo-nl-a.Sf.  FisioL 
V.  G.  Voce  «rac  le.  Debolezza  di  voce. 

[ Lai.  Uptophoaia  , da  leptoi  gracile  e 
pilone  voce.] 

LEPTO. JASTRI.  U pto-gà-uri.  Sm.  pL 
V.  G.  Insetti  d»  pictiulisiimu  ventre. 
Da  lepiui  gracile,  e gallar  venire.) 

LEPTOGIO.  Lc-prò-gró.  Sm.  B,i.  V.G. 
Sesto  50ltogen  :re  dei  licheni , stabilito 
fra  i «'ni tema  di  Acbario,  e c»-ì  deno- 
minati per  la  loro  piccolezza,  e perché 
aderiscono  tenacemente  alla  terra.  [Da 
leplot  piccolo,  c ge  lem.) 

LBPrOLKNA.  Lo-pto-U-na.  Sf.  Bot.  V. 
G.  Genere  di  piarne  della  famiglia  del- 
le elea  acre, e dell  j deca  ad  ria  raounginia, 
che  in  un  ricettacolo  carnoso  ai  orcio 
porta  un  calice  di  tre  fogUoliu  *,  cioque 
pelali  tubolosi  nella  base  c-.n  gli  stami  , 
che  vi  voti  i in -oriti , un»  stimmi  a tre 
lobi  ed  una  capsula  unii  »c  ilare  rinchiu- 
si nel  riceiticolo  compisti)  <1  naa  sola 
specie,  la  leptolacna  multifloru:  arbo- 
scello elcga  ile  c ricoperto  . pr  nei  pal- 
ili-me  uè»  lenii, d una  linissimi  lanugi- 
ne. (Da  leptoi  piccolo,  sottile , e chiana 
sajo  peloso. | 

LEP  roMKiVA.  L-  ptò-me-ra.  Sf.  Zool. 
V.  G.  Genere  di  erosi  ieri  dell'ordine 
dei  lemud  podi , c della  famìglii  dei  fi- 
liformi , notevoli  pei  loro  «j  ut  lordici 
gra  ili  piedi  disposti  in  Juj  divisioni  od 
ordini  simmetrici.  lista*  tipo  è la  squil- 
la \ putrii  osi  di  Miiller.  [Di  leptoi  sot- 
tile, e nervi  diusione.)  — 2.  Bot.  Ge- 
nere di  piante  della  p ‘mandria  m mogi- 
aia,  fimlglU  della  sa  ita  Ice.  che  hanno 
il  calice  corolliao  rotalo,  il  disco  «pigino 
lobi'o.  cd  una  drupa  btccaia. 

LEP  VOMITO.  Le  piò-mi-to.  Sm.  Bot.  V. 
G.  Genere  di  p aule  delia  famiglia  del- 
le conferve  . recentemente  >tib»lito  da 
Agardh  , le  quali  si  presentai  » sotto 
la  forma  «li  filamenti  arccniidi.  [Da 
leptoi  solide,  e mdo*  filo,] 

LEPTON8.M  v.  Le-ptò-n’-ma.  Sf.  Bot.  V. 
G.  Genere  di  piarne  della  famiglia  del- 
le enforbiacce  , e della  dioecìa  pentao- 
dria  di  Linneo  : cosi  denominate  pe'  fi- 
lamenti capillari  dei  loro  siam  : il  frutto 
si  compone  di  cinque  coccole  ciascun* 
con  du.*  semi.  [Datèptoz  sottile,  e nemo 
staro*,  filo.) 

LEPTONIA.  Le-ptò  ni-a.  Sf.  Bot.  V.  0. 
Decima  quinta  tribù  deile  piante  del  ge- 
nere agarico  di  Fri*s,  la  quale  compren- 
de elcuni  piccoli  funghi , col  cappello 
peloso,  ed  orJinariamrnte  dicvlor  gri- 
gio. [Da  leplot  sottile.) 

LBPTONTICO.  Le-ptòiuti-co.  Add.  e «a. 
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Trrap.  V.  G.  Lo  steaso  che  Attenuante. 
V.  [Da  topftno  io  attenuo.] 

LBPTOPO.  Lè-plo-po.  Sm.  Zool.  V.  G. 
Geoere  d' inselli  dell*  ordine  degli  emi- 
pieri , t dell*  famiglia  delle  g*ocrisee  : 
cosi  denominati  dai  loro  gracili  piedi. 
[Da  leptot  sonile,  e pw*  piede.) 
LEPTOPODA  Le-pU>-VO-d<i.  Sf.  Bot.  V. 
G.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
raggiate  , c della  singenesia  superflua  , 
che  hanno  l'antodio  semplice  molti-par- 
ti  io,  il  ricettacolo  nudo  emisferico,  fio- 
rellini dd  raggio  dilatali,  iritidi,  ed  il 
poppo  di  otto  e dicci  reste  ; cosi  deno- 
minale dal  gracile  loro  gamho  o sielo. 
[De  epfo*  gracile,  c pu*.  podos  piede.) 
LgPTOPoDIA.  Le-pto-pò-di-a.  Sf.  Zool. 
T.  G.  Genere  di  crostacei  delia  famiglia 
dei  braocbiuri , i quali  desunsero  lai 
nome  dai  luoghi  e gracili  loro  piedi. 
[V.  leptopoda.) 

I.EPTOPOIX).  Le-plò-po-do.  Sm.  Zool.  V. 
G.  Seiione  di  pesci  del  genere  conjphae- 
na.  cosi  detti  dalla  piccolezia  delie  loro 
pinne  natatorie.  [V.  Leptopoda.) 
LEPTOPOHA.  Lt-ptb-pora.  Sf.  Boi.  V.  G. 
Genere  di  tanghi  , stabilito  da  Rafioc- 
sque  a scapito  dei  botati;  e coak  denomi- 
nato, perchè  le  specie  in  esso  conicnute 
bino»  piccoli  pori  situali  nella  parie 
superiore  della  pianta.  kDa  leptot  picco- 
lo, e poro*  poro.) 

I.BPTORACE.  Le-ptb-ra-ce.  Add.  e af. 
Agr.  Sorta  d’uva  citata  da  Plinio,  che 
ha  gli  acini  molto  piccoli  e dolci.  [ l)a 
fepitti  piccolo,  e rhax  acino  d'ma.) 
LEPTORCUlDE.  Le-ptbr-ehi-de.  Sf.  Boi. 
V.  G.  Genere  di  piante  delia  famiglia 
delle  orchidee , e della  giuanJria  dian- 
dria  di  Linneo;  cosi  denominate  dalla 
forma  e pie* olr«a  dei  loro  tuberi  radi- 
cali.Riunito  al  genere  Mil  uis,  dal  quale 
noo  è diverso.  [Da  lep tot  sottile,  picco- 
lo, ed  orchi*,  orehidot  testicolo.] 
LEPTORAMFI.  Le-pto-ràm-fi.  i>m.  pi. 
Zool.  V.  G.  Divisione  d*  uccelli  formata 
da  Domeril,  e caratterizza  la  da  nn  becco 
lungo,  flessibile  e gracile.  [Da  leptot sot- 
tile, e ramphot  becco.] 

LEPTOSO.MI.  Ije-ptìrto-mi.  Sm.  pi.  Zool. 
V.  G.  Famiglia  di  pesci , dell’ordine  de- 
gli olohranchi  toracici,  composta  di  spe- 
cie a branchie  complete  , e distinte  da 
Corpo  sottile.  [Da  leptot  sottile,  c toma 
Corpo.]  — 2.  Genere  d’uccelli  dell' Isola 
di  Madagascar,  i quali  hanno  molti  rap- 
porti col  genere  Cueulut. 
LElTOSPtRMA.  Ae-p(o-*p*r-tmi.9f.  Bot. 
?.  G.  Geoere  di  piante  esotiche  a fiori 
polipetali,  dell’icosaudrla  moooglnia,  c 
della  famiglia  delle  miriadi,  caratteriz- 
zate da  un  calice  clnqarfido  , da  cinque 
petali  forniti  di  unghia,  ed  II  cui  frutto 
è una  radila  divisa  in  tre,  quattro  o 
cinque  locoli,  che  contiene  gran  numero 
di  semi  lineari  e minutissimi.  ( Da  U- 
ptot  sottile,  e tperma  seme.] 
LEPTOSPERMEB.  Le-pio-t^rme-e.  Sf. 
Bot.  Tnhh  stabilita  da  Deiandolto  nella 
famiglia  delle  mirtoidi , ed  11  cui  tipo  è 
Il  leptoipermum. 

LEPTOSTACHU).  I^-pto-Kà-cki-o.  Sm. 
Bot.  V.  G.  Home  specifico  delle  piante, 
che  portano  sottilissima  spiga.  [.Da  to- 
nfo* sottile,  e star  hit  splga.j 
LBPT OSTOMA.  Le  ptb- ito-ma.  Sm.  Bot. 
Y.  G.  Genere  di  piante  della  famiglia 
del  muschi , le  quali  presentano  un  pe- 
ritomlo  semplice,  gracile  e membranoso, 
procedente  dalla  membra na  talenta  della 
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casella.  [ Da  topto*  toltile  , e stoma 
bocca.] 

LEPTOSTROMA.  Z>-pfÙ-»fro  ma  Sf.  Boi. 
V.  (j.  Genere  di  piante  della  famiglia 
dei  funghi , che  si  distinguono  per  un 
per  istmo  innato,  dimezzato , liscio,  ap- 
pianato, e tenuissimo.  [Da  leploi  sottile, 
c stroma  strato.] 

LEPTOTECA.  Lt  pto-té-ea.  Sf.  Bot.  V. 
G.  Genere  di  piante  stabilito  da  Schwae- 
gririicn  , e distinte  singolarmente  dalia 
casella  gracile.  IDa  leptot  sottile,  e fhe- 
ct  teci,  ripostiglio.] 

LEPTOTIRIO.  La -pioli- ri-o.  Sm.  Boi. 
V.  G.  Genere  di  piante  crittogame  della 
famiglia  delle  ipossile,  la  cui  specie  più 
notabile  è il  leptothyrium  lumriae  , la 
quale  si  presenta  sotto  la  forma  di  uno 
scudo  solcalo  longitudinalmente  , che 
cuopre  gli  sporidi!  fusiformi , e che  si 
apre  per  una  tenue  fenditura.  [ Da  le- 
ptos  sottile,  e thyrion  dimiu.  di  thyra 
porta.) 

LEPTOTRICIIIA.  L*-pto  tri-ch\-a.$t.  Fi- 
siol.  V.  G.  Eccessiva  finezza  dei  capelli. 
TDj  leptot  sottile , e fhrix  capello.] 

LEPTGRA.  Le-ptu-ra.  Sf.  Zool.  V.  G. 
Genere  d'insetti  della  terza  sezione  del- 
l'ordine  dei  coleotteri  , e della  famìgli i 
dei  cirambicini,  disliuli  d.»  clHtrir,  che 
vanno  posterlormeute  diminuendo  versa 
T apice  , torace  quasi  globoso,  mulico, 
anteriormente  acuto.  [ Da  leptot  sottile, 
ed  ura  coda.]— 2.  Nome  d‘  un  altro  ge- 
nere d’ insetti  coleotteri  della  famiglia 
dei  longicorni  ; cosi  denominati  per  la 
coda  tiJimrme  , onde  viene  terminato  il 
loro  addome. 

LEPTURGO.  Le  ptìtr-go.  Add.  e sm.  Ar- 
che. V.  G.  Tessitore  di  vesti  trasparenti 
e sottili.  [ Da  leptot  sottile,  cd  ergon  o- 
pera.l 

LEl’TURO.  Le-ptit-ro.  Sm.  Zool.  V.  G. 
Specie  dì  pesce  del  genere  trichiuro  , e 
della  divisione  degli  apodi , che  tra  gli 
altri  caratteri  ha  la  coda  terminata  iu 
punta  finissima.  [ Da  leptot  sottile  , ed 
ura  coda.]  — 2.  Usato  anche  in  forza  di 
add.  come  aggiunto  degli  Esseri  con  coda 
sottilissima.— 3.  Bot.  Genere  di  grami- 
gne , cosi  denominata  dall'  intìornura , 
che  è una  picciolissima  «pigi  caudil'or- 
me. 

LEPL'ROPETAI.0.  Le-vu-ro  pò-ta-lo.  Sm. 
Bòi.  V.  G.  Gelare  di  piante  stabilito  da 
Elliot  nella  pea'andria  triginia,  famiglia 
delle  eriche,  le  quali  fra  gli  altri  carat- 
teri presentano  cinque  petali  squami- 
fortui,  ed  una  capsula  ad  uot  celletta  , 
che  si  apre  in  tre  valve.  [Da  lepyros squa- 
moso, c petalon  petalo.] 

LEQUIR1Z1A.  Le-qui-n-si*.  Sf.  Boi.  Lo 
stesso  che  Liquirizia,  c Regol  Uia.  V. 

LERCI  ARE.  Ler-ciàre.  All.  Far  lercio, 
Imbrattare  , Intridere  , Sporcare;  c lig. 
Contaminare  , Infettare  , Corrompere. 
[Lai.  foedure  , polluere,  inquinare.]  — 
2.  E n.  pass.  Macchiarsi , Imbrattarsi. 

LERCIO  Lèr-cio.  Add.  m.  Sporco,  Intriso. 
Imbrattato.  [Lai.  pol/utu*,  foedut.  Dal 
gr.  la  partic.  accrescil.  ed  etchros  tur- 
pe. Il  Salvia!  dal  lat.  lurco  ghiottone  : 
poiché  i ghiottoni , affollandosi  a man- 
giare, s' imbrattano.  In  turco  lurlufoc- 
dus  ] 

LERCIOSO.  Ler^ió-so.  Add.  m.  Che  ha 
del  lercio,  Sordido. 

LER.NEA.  Ltr-ni-a.  Sf.  Zool.V.  G. Genere 
di  molluschi  oblunghi,  cilindrici . con 
bocca  a proboscide  ritrattile , cou  due  o 
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tra  zaiujte  tcotaculi formi  alla  parte  an- 
teriore del  corpo  , colle  quali  attaccan- 
dosi alle  branche,  alle  labbra,  o ad  altre 
parti  nude  dei  pesci  di  mare  o di  acqua 
dolce,  si  alimentano  col  sangue,  che  ne 
vanno  succhiando  colla  loro  proboscide. 
IV.  torneo.] 

LERNEE.  Ler-ni-e.  Add.  esf.  pi.  Arche. 
Feste,  che  si  celebravano  io  Lcraa,  ca- 
stello presso  la  famosa  palude  di  questo 
nome,  ad  onore  di  Bacco,  di  Proserpina 
e di  Cerere,  perché  era  fama,  che  per  U 
fosse  disceso  all’ inferno  Plutone  colla 
rapita  Prosperplna. 

LERNEO.  Ler-ni-o.  Add.  pr.  m.Di  Lento. 
Onde  f Ira  Lernea  fu  detta  l’ Idra  con 
sette  leste,  che  si  trovava  in  quella  pa- 
lude, e la  cui  uerisiooe  fu  la  più  gloriosa 
delle  fatiche  di  Ercole. 

LEBNIA  Lir-ni-a.  Add.  c sf.  Y.  bassa. 
Nume,  che  si  dà  a persona  lenta  e sten- 
tila fastidiosamente.  [In  brett.  lare  pi- 
grizia, Mrnez  lentezza.  Ma  taluno  cre- 

! de,  che  stasi  detto  torma  per  T ernioso 
che  cammina  lento  ed  a stento.] 

LEHO.  Li-ro.  Sm.  Bot.  Piaata.che  ha  gli 
steli  deboli , bassi , angolati , molto  ra- 
mosi; le  foglioliue  piccole  , bislunghe  , 
ottuse  , lisce , in  numero  di  quattordici 
o sedici;  le  stipole  lanceolate , dentale 
alia  base,  quindi  alabardate,  I fiori  al- 
quanto bianchi  , peduncolati , ascellari, 
iu  due  od  otto  insiem •*.  Fiorisce  net  Giu- 
gno, edé  indigena  nei  terreni  cretosi  dei 
climi  temperati.  Corrisponde  all  Ervum 
ervilia  Lia.  Questa  pianta  è nua  Sorta 
di  legume  quasi  simile  al  moco,  quanto 
al  acme,  ed  alla  leale,  quanto  alto  pian- 
ta. Chiamasi  aache  Veggioio,  Moco  sel- 
vaiico,Orubo,  Ervo,  Rubiglia.ed  io  alcu- 
ni luoghi  Capogirlo , dall*  effe  tto  che  fa 
in  alcuni  animali, che  lo  mangiano.  (Dal- 
l’ art.  I’  congiunto  ad  ervo.l 

LESBIA.  Lè-stri-a.  Sf.  Ar.  Mcs.  Sorta  di 
squadra  di  piomba , cosi  appettata  da 
Aristotile. 

LESCUENORIO.  Z,e-*eh«-nd-ffo.  Mit.  Le- 
schenore.  Epiteto. di  Apollo  ; cosi  detto 
come  Dio  delle  sciente:  e riceveva  diversi 
uomi  a seconda  dei  progressi,  che  si  fa- 
cevano in  esse*  per  coloro,  che  facevano 
uso  delle  cognizioni  loro  nelle  assem- 
bleo per  conversare  e per  filosofare,  il  dio 
era  chiamato  Lescheoorio.  [ Di  letche 
tra  tieni  mento,  cunrersazionc  di  lettera- 
li e filosofi,  e da  aitar  uomo.] 

LESCI1EO.  Le-Si-M-o.  Sw.  Arche.  Y.  G. 
Luogo  particolare  in  ogni  città  della 
Grecia , dove  si  r«gunavaoo  le  parsone 
per  conversare.  Davasi  II  nome  di  Le- 
schco  eziandio  alto  pubbliche  sale  dei 
Lacedemoni,  ove  tcncv ansi  radunanze 
per  gli  altari  di  Stato.  Quivi  pure  i Se- 
niori d’ugui  tribù  radanavausi  per  esa- 
minare la  corporatura  dei  neonati  fan- 
ciulli , e per  decidere,  se  dovessero  far 
gettare  nella  voragine,  a piè  dell’altis- 
simo monte Taigcte, quegli,  rivedessero 
sortito  dalla  natura  dei  difetti , che  gl'i- 
nabititassero  alla  milizia.  IV.  l’eUm. 
di  leschenorio .] 

L ESCI  VA.  Ls-te\-va.  Sf.  Lo  slesso  che 
Lasciva.  V. 

LESINA.  Lé-ti-na.  Sf.  Ar.  Mes.  Ferro  ap- 
puntatissimo e sottile  , eoi  quale  per  lo 
più  si  fora  il  cuojo  per  cucirlo  : adoprasi 
principalmente  dai  calzolai,  sellai  e si* 
miti.  La  lesina  è ordinarla , mezzana , 
grossa  , torta  , diri'»®  ce.  La  lesina 
sulle  prime  uu  piccolo  punteruolo  co- 
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Dico;  or»  ka  fa  forma  di  trapezio  con  an- 
goli taglienti , ed  è piantata  in  od  pez- 
zetto di  legno  tc  rotto,  che  le  serre  dima- 
ulto.  tLai.  attinta,  Sragn.  lenta  od  a le- 
ena , Frare.  itine  c a ina  volta  oleine, 
Trd.  iiW,  Oland.  eh,  lllir.  trillo.  log). 
etcì,  Safa.  «rie  , o\  reto  ah,  In  ar.  lesm 
BioeteuaiDs  lirgooe  instar-  e probabil- 
mente è que»(o  il  tipo  originario  della 
V-J— J.  Palla  di  lesina  o Palla  lesina  , 
Specie  di  pelli  coperta  di  curjo , ripie- 
na di  borra,  e cucita  colla  lesina.  — 3- 
Blenni  mio  eccessivo;  e però  dicasi  ambe 
d*  Uomo  sordido  cd  avaro  ; e da  questo 
è venuta  la  faceta  Compagnia  della  lesi- 
na, I coi  mrmbrì  son  detti  Lesinai  e Le- 
sinanti. [Dali'ar.  Icrsin  angustia  et  dif- 
£ cuMas  vitto.  Pie  II*  stessa  lingua  Itrub 
avara* , trnax.J — 4.  Onde  il  provrrb. 
ebe  Colle  lesine  bisogna  rsser  punteruo- 
lo, per  fare  intrudere,  che  Cogli  avari 
bisogna  essere  spilorcio. 

LESINAJO.  le-si-nà-jo.  Add.  c sin.  Spi- 
lorcio, Avaro  ; r diersi  schemvnftsente 
dei  membri  dell’ in  magioarla  Compa- 
gnia delta  lesina. 

LESINANTE.  Le-si-nòn-te.  Add.  e sin. 
Lo  stesso  che  Lesina  jo.  V. 

LES1NIFORME.  Le-ii-ni-flr-me.  Add. 
com.con  p.  Bot. Difesi  d’una  porte  stret- 
ta, dura,  e fruente  in  punta,  come  una 
l< sin*:  tali  risultano  le  foglie  dei  varii 
pini,  del  ginepro  rumile  o simili. 
EESlONE.i  e-zita-ne.Sf.V.  L.  Offesa.  [Lat, 
luesio  , effusa  , no xa.  V.  ledere.  ] — 
2.  Leg.  L'anno,  Torto  , Pregiudizio  che 
si  tffre  in  alcuna  convenzione.  Nella 
cunpra  e vendita  drgrimmobiH  dice  vasi 
enorma  , quando  eccedeva  la  metà  del 
giusto  freno,  rd  i ncimissin  a , quando 
re  oltrepassava  i due  terzi.  Pur  ora  la 
lesii  ne  rnointe  sfilila  o chiedere  la  re- 
scissoli della  vendita.  La  lesione  oltre 
Il  quarto  fasta  a rescindere  la  divisione 
fra ‘«eredi . Le  transazioni  non  si  rescin- 
dono per  lesione.— 3.  Med.  Disordine 
qualunque  nella  continuità,  nella  sitna- 
* ore,  Dei  rapporti,  nella  conformati!  ne, 
nella  struttura  , nelle  funzioni  e nelle 
proprietà  degli  organi. 

LESIVO.  Zt-ji-to.  Add.  ni.  Che  imperia 
lesione;  e dicesi  In  particolar  modo  dei 1 
contratti  gravosi  cd  ingiusti. 

LESO.  Lt-ic.  Add.  m.  V.  L.  Offeso,  Dan- 
nil  ra'o.  (Lat.  lativt.) 

LESTELE7A.  /e-ii  e*<  è-xo.  Sf.  Boi.  Ce- 
nere di  piante  della  diadellìa  decaudria, 
famigli»  delle  irgumiuoto  , il  cui  calice 
i cinque  partito.  In  corona  della  corolla 
trasversalmente  ottusa,  ed  il  legume  Jcn- 
ticolarr  con  un  seme. 

LEbSARE.  Ltftà-re.  A t».  Cuocer  chrc- 
rbessia  per  lo  più  nell'acqua  , o in  altro 
J'quido;  routiario  di  Arrostire.  | Lat. 
eltaorr,  iqva  c«  qurrr  : rdeir’xore  dal  gr. 
fiuta*  «pam  lessare  intieri  mente.] 
LESSATO.  Les-ià- lo.  Add.  ni.  da  Lessare. 

Bollito  e cotto  nell'acqua.  [Lai.  elirvs.) 
LESSATI  BA.  Zu-ic-fù-ia.  Sf.  Il  lessate. 

Cucciti  ra  neli'icqiii*.  {Lai.  elixatio.] 
LfeSSERTlA.  /.tS’ter-tì-o.  Sf.  Bot.  Genere 
di  piaute  intitolato  al  benemerito  De- 
Jessrrt,  fi  odalo  do  D«n  ndollr  nei'a  dia- 
dellia  dreandria,  fan. iglia  delle  legumi- 
nose: e differisce  dalla  (Glutea,  di  cui  fa- 
ceva parte  pel  legume  schiacciato  e non 
rigori  li©. 

JLESMA.  Lissi-a.  Sr.  Wlt.  Soprannome 
d* Apollo  . rrusidt rti'o  «<n  r dio  dell'e- 
Itqarcra  [Dal  gr.  tana  paro)»-]  J 
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LESSI  ARCA.  Lessi- àr-etr.  Add.  e sm. 
Arche.  V.  G.  Magistrato  ateniese  inca- 
ricato di  lecere  registro  dei  giovani  e- 
mancipatl  ed  abili  ad  entrare  nel  pos- 
sediamolo dell'eredità  paterna,  e di  esa- 
minare la  condotta  di  quelli, che  si  am- 
mettevano al  grado  dei  Pritaoi.  Prima 
di  gingnere  a quest'ultimo  grado,  sole- 
vano i giovaci  dai  18  a 20  anni  acdsr 
girando  pel  territorio  deli’  Attica  con 
diffmnli  m mi,  con  quello  cioè  di  Peri- 
oli  |o  sia  girovaghi/,  di  Efebi  a ragione 
ella  loro  età;  di  Efodi  pel  loro  continuo 
viaggiare,  e di  Episcopi, come  ispettori 
del  parse,  ondYsstr  pratici,  in  ceso  di 
guerra,  delle  strade  e dei  luoghi,  avendo 
in  tal  guisa  fatto  come  il  loro  noviziato 
delle  armi.  [Gr.  lexiarchos, da  lexis  ere- 
dità, r«l  utehot  < apo.) 

LESSI  ARCHI  CHE.  Lessi-òr-ehi-ehe.  Add. 
e sf.  pi.  Arche.  Tavole  o Registri  dei 
Lersiarrhi.  [V.  Letiiarca.] 

LESSICO.  Lh-ti-eo,  Sm.  Serie  alfabetica 
di  voci  e di  termini  appartenenti  ad  al- 
cun’arte o scirnra, ovvero  ad  alcuna  lin- 
cua  dotta  . r dicoi  principalmente  par- 
lordo  dri  dizicoarii  greci.  [V.  Uisr'otta- 
rfo.  Lat.  letiexm,  Gr.  lexicon  da  Uxù 
parola.) 

LESSICOGRAFIA.  J.es-ti-eo-gra-fta.  Sf 
Leti.  V.G.  Arie,  che  riguarda  la  forma- 
ziouc  delle  parole  e la  c<  mpilazione  dei 
lessici.  |V.  Lenigrafia.  Lat.  Itxicogra- 
pbia  , da  lexicon  dizionario,  e grophe 
deaeratane.] 

LESSICOGRAFO.  /ei-iKó-jffl-fd.  Add. 
e sm.  Leti.  Compilatore  di  Irasici.  |Lat. 
Itaieorvtn  rondi  (or  V.  lessicografia.) 

LESSICOLOGIA.  Letsiso-lo-gi-a.  Sf 
Leti.  V.G.  Trattato  sulla  natura  dei  vo- 
cale li  e sul  loro  ufo.  [Da  lexicon  Iheai- 
ro,  e logos  dùcono.} 

LESSICOLOGICO.  Let-si-co-lò-gi-co.  Add. 
m.  Leti.  Della  lessicologia. 

LESS1FARMAC0.  Lts-si-fàr-ma-eo. Add. 
e sm.  Ttiap.  V.  G.  Lo  ali  sso  che  Alts- 
sifàimtco.  V. 

LESS1GRAF1A.  Les-si-gra-f't-a.  Sf.  Leti. 
\.  G.  Parte  della  grammatica,  che  inar- 
ca a ferirne  bene  le  parole.  Altrimenti 
atta  Ortografia.  [ Lat.  lexigrapkia , da 
Irai»  von  nolo,  • grophe descrizione.] 

LESHPIRLT  ICO.  Zcs-ft-pt-ré-lt-co.  Add. 
e fiq.  Tcrap.  V.  G.  Lo  steste  «be  Ales- 
sipireiiro,  o sia  Tel  brifugo  (Dal  gr.  aleno 
allontano,  e pyreios  febbre.) 

LESSO  Zés-*o.  fc>m.  Bollimento  In  acqua, 
o in  altra  iota  liquida  ; r la  C.o>e  stessa 
lessata.  |Lat.  elixatio,  caro  elixa.] 

LESSO.  Lés-so.  Add.  ni.  Lo  stesso  che 
Lettalo.  V.—  2.  Far  lesso  , Lessare.  V. 
— 3.  Pig.  e in  forza  di  sni. 

LESTAMENTE.  Lt-sia-rnin-t».  Avv.  Con 
lestezza  , Agilmente;  e vale  anche  Ac- 
cortamente. 

LEsTt NA.  Lenirà.  Sf.  Zcol.  V.  G.  Ge- 
nere d’insetti  dell’ordine  dei  coleotteri , 
della  sezii  re  dei  pentameri , e de  lia  fa- 
miglia delle hranchelitrce,  abilito  quasi 
in  pari  temi  o da  Latreille  e da  Gravn- 
hcrtt  ; coti  detti  dall’  involar  ebe  fanno 
il  sugo  ai  fiori,  dal  guastarli,  stabilen- 
dovi la  li  ro  din  aia  , singolarmente  su 
quelli  della  tpicalba.  [Da  /«atavo  io  ru- 
bo, io  predo.] 

LESTEZZA.  Leste  ssa . Sf.  asi.  di  Lesto; 
e però  vale  Prontezza  , Agilità  , Accor- 
tezza. [Lai.  denti r tias,  sogactias.] 

LESTI  SS1 M A M ENTE . Z e-«f  ij-ai-ma-tndn- 
!e.  Avv.  superi,  di  Lestamente. 
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LESTISSIMO,  Lestis-si-mo.  Superi,  dà 
Lesto.  [Lat.  celerrimus , agtdtmui,  dt&- 
terrimv*  ) 

LESTO.  Listo.  Add.  m.  Destro  , Presto , 
Agile,  Vivo,  Snello.  [Lat.  drxfer,  expò- 
ditvs,  eeler,  telar,  pern ir,  dal  gall.taa- 
thas  prestezza,  speditezza.  Il  Bullet  ha 
il  basco  lottar  per  subito,  prontamente. 

In  frao.  lesi , in  isp.  fiato  vagitami  pur 
lesto.  In  gr.  lattea  ladro.) — 2.  Allestito. 

— 3.  Astuto , Scaltro , Avvertito.  (Lai. 
collidili,  fatar.]  — 4.  Manesco,  Da  po- 
tersi maneggiar  eoo  lestezza.  [Lat.  ha- 
Mia.]  *—  5.  Dicesi  Lesto  lesto  cosi  rad- 
doppialo per  iodirare  maggior  prestezza 
o hggerma  , ed  ambe  talora  tota  fatta 
alla  presta  , speditamente  e senza  appa- 
recchio. 

LESTRIGONE.  Lestri-gó-ne.  Leti.  Se- 
ri udo  i poeti,  diersi  di  ud  Popolo  favo- 
loso della  Sicilia,  inospitale  e litro  , ebe 
gli  antichi  credevano,  che  si  cibasse  di 
carne  umana;  ed  oggi  si  dice  anche  per 
similitudine  d’ogni  uomo  crudele.  [Dal 
gali,  leastàr-gin  razza  delle  navi  : pai- 
che  i Lestrigoni  esercitavano  la  pirate- 
ria. In  gr.  leafrirt  praedoues.) 

LESI'  R A.  J.e-tù-ro.Sf. V . A . V.e  diissime. 

LETALE.  Le-tà-lc.  Add.  cobi.  V.  pori. 
Mortifero,  Mortale.  [Lat.  fo/Aalia,  oa  le- 
fhum  morte.  V.  l'etimul.  di  Lete.] 

LETALITÀ.  Lo4a-\i-(à.  Sf.  Cbir.  Dicesl 
parlando  delle  ferite  necessariamente 
mortali. 

LETAMAIO. Le-ta-nià-jo  Sni. Luogo, dove 
si  rag  una  il  letame.  [Lat.sferqvMlÓMum.] 

LETAMAJlOLO.  /.«-fa-fnu-juò-ta.  Add. 
e sm.  Che  raccoglie  il  letame. 

LETAMARE.  Ze-/a-md-re.  Alt.  en.  pass. 
Sparger  di  letame.  Lo  stesso  che  Alleia- 
mole. V.  |Lat.  sUrcorare.) 

LETAMATO.  Lt-ta-mà-to.  Add.  m.  da 
Letamare.  Lo  stesso  che  Alleiamolo. 

V.  [Lat.  stercoralvt .] 

LETAME.  Ze-rd-me.  Sm.  Paglia  infraci- 
dala sotto  le  bestie,  e mescolala  col  loro 
sterro:  cd  anche  il  puio  sterco.  Dello 
anche  Fimo,  Sabbio,  Stallatico»  Conci- 
me. Con»  io.  [Lat.  fimus,  latlamen.tlae - 
tamen  gli  amichi  dedussero  dal  lat.  foe- 
tva  lieto  : poiché  il  concime  allieta  l’a- 
griculture  eoo  la  fecondazione  dei  campi. 

Il  Bullet  ba  il  celi,  leier  paglia,  ed  am 
per  coir  letto;  Letto  di  paglia.  In  frane, 
dlccsl  li  tir  re,  lo  ingl.  liner,  e dai  coc- 
chieri Napolit.  lettiera.] — 2.  Uni  sar- 
della di  letame  per  Un  pecoiioo.  Un  mi- 
nimo che  di  letame. 

LETAM1ERE.  Le-ta-miè-re.  Sta.  Agr. 

Li  tio  di  letame  coperto  di  terra  , che  si 
fa  a bella  posta  negli  orti  per  seminarvi 
le  insalate,  ed  altre  piante  , onde  averlo> 
anticipate.  È la  CourAa  dei  Franceoi.  Il' 
ca vallee  Re  vorrebbe  dargli  il  nome  di 
Lettocaldo. 

LETAMI!* AMENTO.  Le-ta-m\-**+*és*4o. 
Sm.  li  leiaminare.  [Lai.  stercoratio. ] 

LETAMINARR.  Lo-ta-mi-nà-re.  Alt.  e n* 
Lo  sies^  che  A ‘letamare  e Lelamare.V. 

LETAMINATO.  Lc-ta-mùnà-to.  Add.  m» 
da  Leiaminare.  Lo  steeso  che  Alletaouto 
e L«  tornato.  V.  Letaminolo  ] 

LETAM1NATUBA.  Za-io-nvi-na-li-rar.  - 
Sf.  Lo  stesso  che  Leti  minarne  Dio. 

LBTAMlNAZIONE.  Le-ta-mi-na-nó-nr, 
Sf.  Lo  sie>so  che  Lclamioameolo.  V. 

LETAMINOSO.  Le-ta-mi-nóso.  Add.  m. 
Pieno  di  letame.  [Lat.  sttreoratus.] 

LETANK.  Z^-ld-na.  Sf.  pi.  Y.  A.  Y.  • 0 
Litanie. 

i* 
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"LETAME.  lA-ta-n\-t.  Sf-  Lo  stW60  che 
Litanie.  V. — 2.  Fir  le  letanie , si  dice  , 

10  modo  basso,  del  Fare  una  toogbiera 
o una  lunga  serie  di  nomi. 

LET  A RE.  La-rò-re.  Ecel.  Nome  eh?  si  dà 
.alla  quarta  domenica  della  Quaresim»  , 
.perché  l' introito  della  messa  di  questo 
giorno  coroiocia  dalla  voce  latina  lattare 
rallegratevi. 

LETARGIA.  Js-tar-g\-a.  Sf.  Lo  stesso 
che  Letargo.  V.  (Lai.  lelhtsrgia,  Gr.  le- 
thurgia.  V.  letargo.] 

LETARGICO.  Le-tàr -gi-co.  Add.  m.  Ag- 
giunto dello  stalo  , dcl'a  causa  , degli 
«(Triti  della  letargia.  Attenente  al  letar- 
go. I Lai.  lelhiirijirui,  Gr.  lelharjjiroi.  1 
—2.  Onde  Febbre  letargica,  quell*,  nel- 
la quale  l'ammalato  cade  in  letargia.  — 
3.  In  fona  di  sm.  Che  ba  letargo.  .Lai. 
«eiamoiua.] 

LETARGO  Letàr-go.  Sm.  Med.  Vocabolo 
in  origme  adoperato  ad  indicare  ogni 
specie  di  sopore,  qualunque  sonno  rnur- 
* boso,  accompagnato  o riti  dai  sintomi  di 
reazione  del  sistema  circolatorio.  D pre- 
sente 'iene  usat>  p r esprimere  Certo 
*50000,  il  quale  jter  qualunque  siasi  tati- 
.*«a,  ai  prolunga  molto  più  in  là  del  ter- 
mine ordinario.  (Lai.  lethargus  . c eter- 
« ut,  morbut  lethargicus,  Gr.  lethargni, 
da  letto  oblivione  , ed  «rgon  raccenda  : 
Stato,  in  cui  l'uomo  dimentica  qunl  sia- 
si faccenda.) — 2.  Fig.  c nell'uso  dicesi  i 
anche  per  Indolenza,  Pigrlria. 

LETCHI.  /.éf-chi.Sm.  Bnt.Geuercdi  pian- 
te della  China, dell'olla  mina  m.oioginta, 
famiglia  delle  sapindee  , caratterizzato 
da  uo  calice  a cinque  denti,  cinque  pe- 
tali, sei  ad  olio  stami,  gli  stimmi  aperti; 

11  suo  frullo  delizioso  della  grossezza  ' 
d’uoa  noce  consiste  in  una  barca  polposa  j 
con  no  sol  seme  colerlo  da  noa  corteccia  I 
coriàcea  c tubercolosa.  (Lai.  eupto  ii.) 

LETE.  JJ-te.  ST.  Mit.  Uno  dei  quattro 
lìumi  dell'  Inferno  , le  cui  acque  si  cre- 
dette dai  Pogani  aver  la  proprietà  d'im- 
mergere in  un  eterno  oblio  i piacevi  e te 
pene  della  vita  menata  sulla  terra  dalle 
anime  dei  morti,  affinchè,  secondo  il  si- 
stema di  Pitagora,  rianimando  altri  ror- 
pi  , avessero  Intieramente  dimenticato 
di  essere  stale  ai  moado.  [ Inoltre  si 
crede  Ilo,  che  il  giuramento  degl’  Iddìi 
per  le  acque  di  Lete  fosse  il  più  tremen- 
do, che  mai  far  potessero.  Lo  schema  di 
questa  V.  eccita  nelle  lingue  più  anti- 
che le  quattro  idee  di  acqua  , di  morte 
di  giuramento  o spergiuro  , e di  oblio . 
con  , le  quali  i (’.pnlili  ordirmi  » le  loro 
favole.  In  ar.  sì  ha  in  fatti  tot*  mori,  e 
ledete!  spergiuro  : in  basco  , secondo 
il  Bullet,  laeth  morto:  In  irland.  Irithe 
mortalità.  In  gali,  tua  acqua  , e-l  aii 
luogo  : Lungi  acquoso.  Hi  più  lalhaeh 
luogo  pantanoso.  I nbcelt.  te  giuramen- 
to, ed  ataó  perpetuamente,  sempre:  cioè 
Giuramento  perpetuo.  Io  gr  letto  oblio.) 
— 2. Onde  Hevrr  lete  Dimenticarsi,  Scor- 
dare. 

LETECA.  Le-tè-ea.  Lethech.  Sf.  Arche. 
Misura  delie  cose  solide  , in  uso  presso 
gli  antichi  Ebrei;  era  la  mela  del  coras. 

LETEO.  I^e-tè-o.  Add.  pr.  m.  Di  Lete , e 
prendesi  anche  per  Letale.— 2.  Mi» . A- 
more  leleo.  Cosi  detto, perché  fa  dimen- 
ticare. Aveva  una  statua  nel  tempio  di 
Venere  Ericin»,  ed  era  rappresentalo  in 
•Uo  di  spegnere  la  sua  face  nell'  onda. 

LETI.  J4-ti.  sf.  Arche.  Nome,  sotlo  cui 
s‘ intendevano  tutti  i Barbari,  che  si  ar- 


rotavano al  servizio  dell'Impero  rotnaoo. 
(Forse  dal  gr.  aletei  errante  , vaga- 
bondo ] 

LETICARE.  Le  li-cà-re.  S.  ass.  V.  e di’ 
Litigare. 

LE riCOSO.  Le-ti-có-to.  Add.  m.  V.  A. 
V.  p di'  Litigioso. 

LETIFERO.  t.e-i\fe-ro.  Add.  m.  Leleo , 
Letale  . Mortifero.  ( Dal  lai.  lethum  fe- 
rent  che  apporti»  morte.] 

LETIFICANTE.  Le-ti-K-càn-te.  Pari,  di 
Letificare.  Che  letifica  ; ed  è per  lo  più 
agginulo  di  rimedii.  [Lai.  laelificus.] — 
Usato  anche  in  forza  di  sm. 

LETIFICARE.  Le-ti-fi-eà-re.  Att.  Far 
lieto.  (Lai.  IcMìflatre,  da  laitum  facete 
far  lieio.) 

LETIFICATO.  Le-ti-fi-cà-to.  Add.  ra.  da 
Letificare.  (Lai.  Itietificatui ,] 

LETIGGINK.  Le-tìg-gi-ne.  Sf.  V.  A.  V. 
c di'  Lentiggine. 

LETlGGINOSO.  Lc-tig-gi-nó-so.  Add.  m. 
V.  A.  V.  e di'  Lentigg<noio. 

LETIZIA.  LHl-tt-fl.  Sf.  V.  L.  c per  lo 
più  poetica  o d.dl eloquenti  -aera.  S *nt- 
ino  grado  di  allegrezza,  gioja.  f V.  Al- 
legrata , Contentezza . lat.  laclUia  , 
gaudium  ]— 2.  Dare  letizia.  Rallegrare. 
(Lat.  hit-imam  a/ferre.)— 3.  Far  letizia. 
Letiziare  , Giubilare.  —4.  Levare  in 
letizia.  Dar  ragi  ioe  di  allegrezza.  [ t at. 
laetitiam  rgciinn.  ! — 8.  Arche.  Tro- 
vaci in  figura  di  divioìtz,  o tu  abbrevia- 
tura o intera,  in  m>lte  amiche  m.d  «glie 
e di  dunnv  c di  uomo. 

LETIZIASTE.  Le-ti-si-àn-t*.  Pari,  di  Le- 
tiziare. Che  letizia,  Ch'e  ia  letizia.  [Lat. 
laelue,  hil  iris.] 

LETIZIARE.  Le-ti-zi-à-re.  N.  ass  V.  A. 
Aver  letizia  , Gioire.  (Lat.  laetitia  ge- 
stire, gaudere.  laefari.] 

LETlZIOSAMENTB.  Le-tisio-ea-m-n-te. 
Arv.Con  modo  letmoso,  Gaudiosamente. 

LETI  ZIOSO.  I ai -ti- zi- ò- io.  Add.  m V.  A. 
Pieno  di  letizia.  [Lat.  laetui , h ilarii , 
gestititi.  I 

i.E  TORI  A.  Le- tòrta.  Ad  l.f.  Arche.  Legge 
romana  promulgala  dal  tribuno  Lelono, 
il  quale  poneva, che  i maganti  del  po- 
polo fossero  eletti  nei  comizii  per  tribù. 
— 2.  Altra  legge  romana,  la  quale  or- 
dinava, chs  si  drs-cro  i curatori  io  caso 
di  dissipazione  dei  beni  o di  pazzia. 

LEPROSO.  Le-lróso.  Add.  c sm.  V.  A.  o 
piuttosto  V.  corrotta  di  Ritroso  ; e par 
che  sia  Colui.il  quale  u m si  arretra  né 
pur  dal  mal  fatto  conosciuto. 

LETTA.  Ltt-ia.  Sf.  Buona  Iella  per  Buona 
notizia.  Buoni  avvisto  simili,  per  quau- 
to  pare. 

LET  TACCIO.  iM-tàc-cio.  Sm.  pegg.  di 
Letto. 

LETTERA.  Lit-te-ra.  Sf.  Elemento  della 
parole  scritta.  [Lal.litera,  che  molli  han 
credulo  una  sincope  di  legifera*  c che 
quindi  han  cavato  da  lego  io  leggi, e da 
iter  viaggio  , quasi  che  le  lettere  sieo 
Torme,  per  cui  dee  camminare  il  letto- 
re. In  elir.  lutai  acute  erudire.  In  gali, 
fida  e litir,  in  irland.  litir,  in  iogl-  lei- 
ter,  io  fraoc.  lettre,  in  isp.  letta  voglio- 
no pur  lettera.  ] — 2.  Dicoasi  Lettere 
vocali, quelle,  che  di  per  se  f.rman  suo- 
no; consonanti,  quelle,  che  non  hanno 
sonno . se  non  sono  congiunte  ad  una 
delle  cinque  vocali  ; semivocali,  quelle, 
i cui  nomi  cominciano  da  vocale;  mule, 
quelle,  il  cui  nome  curai  noia  da  conso- 
nante; liquide,  quelle,  nella  cui  artico- 
lazione è qualcosa  di  Quido  e di  cor- 
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retile, come  sono  le  lettere  L,  M,  N,  n.— 
3. Dicoasi  Lettere  d'oro  o dorate.  q ielle, 
obesi  fanno  eoU'oro  anzi  che  coll’inchio- 
stro; c fig.  prendo  usi  per  Lettere  chiare, 
manifeste  , e si  usano  per  lo  più  in  cose 
che  grandemente  importi  il  serb  ire  scrit- 
te ad  eterna  memoria.  [V.  Letlra.]—  I. 
Dicoasi  Lettere  maiuscole , di  scatola  , 
di  speziili  ec.  le  Lettere  grandi,  i Lel- 
terooi.  Onde  A lettere  di  scatola,  A let- 
tere di  speziali  ec. , posti  avveri.  Chla- 
rissimameote  ; e cosi  Dire , Scriverò  a 
lettere  maiuscole o madornali,  o di  ca- 
mera locvoda  o di  scalda  o di  speziali  » 
d'appigionasi,  è Dir  li  bisogna  chiara- 
mente,ed  inmoJo  che  ognun  Iz  intenda; 
Parlare  chiarissima  mente.  Dire  ad  alcuno 
il  suo  parerò  francamente,  alla  libera,  e 
come  nlirameote  si  dice,  Fuor  dei  denti; 
e ciò  perché  nelle  scatole  degli  speziali 
ec.  è scritto  a lettere  grandi  quel  che 
v’è  dentro.  ( Lai.  libere  log  ai,  aperti s , 
diserti*  reròi*  dicere.  ) — 5.  Dice  vasi 
un  tempo  Lettera  di  Pitagora  la  let- 
tera y.  — 0.  Dieonsi  Lettere  istorine 
o ricamile,  o capitolari,  le  Lettere  ini- 
ziali dei  libri , dei  capitoli  e dei  para- 
grafi adornate  rii  rabeschi  e di  fioriture 
uci  contorni.— 7.  Dicoasi  Lettere  i Ca- 
ratteri, di  cui  si  servo—  gl*  tuoi  potori. 
— 8.  Carattere,  Scrittura. — 9.  Dottrina, 
Letteratura.  (Lat.  Uterae,  ermhtio.  \ — 
10.  In  que-to  sentimento  sembra  con- 
farsi meglio  col  pi.  second  ) la  maniera 
latina.— 11.  Onde  E «ere  di  lettere.  Es- 
sere letterato. — 12.  Favellare  per  lette- 
ra , cioè  da  uomo  letterato  , che  sa  di 
grammatica.— 13.  Saper  lettera,  Essere 
addottrinato  -14.  Ed  auchc  Sapere  scri- 
vere.— 13.  Uomo  senza  lettera valel- 
d iota.  Non  letterato.- 16.  Lingua  Ialina. 
-17.  Parola  scritta, come  pare.  (Lat.  ner- 
bimi.]-18- Onde  S<£  indo  la  lettera,  A let- 
tera, posiiawcrb.  Secondo  la  parola.  Se- 
condo l'espressione  letterale,  Letteral- 
meute,  eilkcsi  perlopiùdalforeusi,  par- 
landoli legge,  di  atto  pubblico  e simili. - 
19.  Lezione, cioèquelloche  legge. ovvero 
è scritto  inalcun  lesto. -2  ».  Intellig'Oza, 
Semenza.— 21.  Scrittura  e stile  erudito. 
— 22.Quella  scrittura,  che  si  manda  agli 
assenti  o per  ncg-»zii,  o per  ragguagli. 
Altrimenti  Epìstola,  Pistola.  Dtcesi  Let- 
tera lunga,  breve,  giocosi,  sena,  aspet- 
tala, cald  >,  cortese,  nifi  iosa,  tarda,  gro- 
l <i U torli  odi  congratulazione,  rommen- 
datiti»  o di  racco  nan laziune,  d avviso, 
di  c impiline  li  to,  di  condoglianze  ec.  Di- 
resi Aprire,  Serrar  la  lettera.  Far  la 
data  illi  leniva  , Intercettar  lettera  ec. 
[V.  Elettola.  Lat.  epistola,  luterai.]— 
23.  Dieonsi  Lettere  di  fai  ore  le  Com- 
mendatizie.— 21.  Dicoasi  Lettere  di  cre- 
denza le  crelcnziali  degli  ambisciatori , 
c quelle  dei  bincbicrì.  [ V.  Credenza 
— 23.  Dieonsi  Lettere  di  saluto  , Quel- 
le^he  noi  chiamiamo  comuncm.  di  com- 
plimento. { V,  L itro.  J — 2il  Dicoa- 
si Lettere  di  grazia , di  liberazione, 
il  Rescrittodrl  Principe, che  accorda  una 
grazia,  un  indulto.— 27.  Francar  le  let- 
tere. Esentare  chi  le  riceve  dalla  spesa 
della  po?ta,  pagandola  colui  che  le  man- 
da. [V.  Francare. j — 28.  Dicesi  Lettera 
anonima , Lettera  cicca  , Quella  eh'  è 
senza  legittima  sottoscrizione.  [V.  Cie- 
co.] — 29.  Per  onor  di  lettera:  Miniera 
che  dinota  farsi  checchessia  per  appa- 
renza.— 30.  Lettera  scrina , messo  aspet- 
to: detto  per  avvertire, che  bisogna  seri- 
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\rre  kunnzi  la  lettera.  e poi  aspettar 
chi  la  porli.  —31.  Talvolta  questi  voce 
si  sottintende,  quando  seguiterebbe  ad 
un  pronome  deri 'aio , di  cui  re* 'a  auf- 
ti -ientemenie  indicala.  C»si  disse  il 
Caro  ho  ima  votira  , soni  stendendo  lei- 
(era.  — 32.  Leti.  Belle  leiicre  , Lette- 
re amene , umane  : Dicchi  lo  Studio  del- 
I h rettorica  , della  poesia,  della  sto- 
ria cc.  che  fanno  V umn  » erudito  e bel 
|*rlaiore.  — >33.  Eccl.  Sì  chiamavano 
nei  primi  secoli  della  chiesa  Lettere 
f rinate  o canoniche  gli  attestati , che 
si  davano  ai  vescovi,  ai  preti  *d  ai  che- 
rici , qualora  d<ivean>  viaggiare;  e si 
cliiamavauo  Lettere  di  comunione , di 
pace  o di  raccomandazione  , quelle  rh  • 
sj  davano  ai  laici,  o quando  erano  nelle 
stesso  caso. — 34.  Lettere  Pontcflcie  per 
Drillo  canonico.—  35.  Chiamati  Lettera 
A\  ordine  I’  Attestato  di  un  vescovo,  da 
cut  consti, che  il  tale  chcrico  ricevette  il 
tal  ordine  o mia  ira  o sacra,  c che  gli  è 
permeavo  esercitarne  le  funzioni.  — 30. 
Chiamatisi  Lettere  apostoliche  i H •'scritti 
-del  Sommo  Pontefice,  sia  per  la  conJ  mn  i 
rii  qualche  errore  , sia  per  la  cnllaaioac 
di  un  bvneluio , sia  per  concedere  una 
dispensa,  sia  per  ass-Uere  da  uni  cen- 
sura.— 37.  Lettere  sacre  o siate:  Espres- 
sione, diesi  usa  per  dimorare  la  Sjctj 
.Scrittura,  eh  ■ è cosi  dotta  por  cerei  I cur  i . 
— 3il.  Lettere  pastorali:  Q ielle,  io  cui  i 
vescovi  istruiscono  lutti  la  diocesi  in- 
torno a qualche  affare  di  religione,  o uf- 
ficio di  uomo  cristiano  o simile.  Som 
per  lo  p ii  direte  al  cimi,  -39.  Gom  n. 
f eil'ra  di  ni  nhio.  { V.  C imbtoc  Cam 
inule.)  — 40.  Diconsi  Lettere  missive, 
qu  Ile,  che  si  scrivoao  i negozianti  per 
informarsi  dei  loro  reciproci  affari  . e 
darsi  vicendevolmente  gli  ordini  oppor- 
tuni circa  le  loro  operazioni  <Ji  cum  nec- 
cio.— 41.  Diconsi  Lettere  di  credit  i o 
credenziali,  quelle  indirizzile  da  un 
Junebiere  , negoziante  cc.  al  suo  corri - 
«prudente,  con  Icquili  gli  ujJi  ia  di 
somministrare  ad  un  terzo  portatore  del- 
la midi-ima  noi  sommi  determinata  . 
ovvero  indeterminatamente  lutto  ciò, di 
coi  questi  avrà  bisogni  nel  luogo  , «ve 
si  reca,  c di  passarlo  in  conto  —12.  Di* 
consi  Lettere  d'avviso.  [ V . Avvito.)  — 
53.  Mirin.  Lettera  di  mirco.  È il  pis- 
saporto  dnirantalonc  , autorizzalo  dii 
suo  Sovrano  a correre  sopra  i bistimenti 
nemici,  ed  a predarli. — i4.  Arche.  Let- 
tere efesie,  Lettere  di  Alitelo:  Erano  pa- 
role barbare,  o bizzarramente  unite,  alle 
quali  i Greci , al  tempo  di  Apulejo  , at- 
tribuivano virtù  magi  he. — 45.  .Vulne- 
rali: Cosi  chiama vaasi  le  lettere,  di  cui 
servivano  i Romani  per  le  lorocifre.c  che 
noi  abbiamo  prose  da  essi.  Queste  s in», 

C ceuio , D cinquecento  , I uno , L cin- 
tinola, M mille,  V ciò  pie  c X dieci. — 
6.  Numi*.  Parlando  di  mudagli  •,  vale 
L*  iscrizione  del  contorno.  — 47.  Cron. 
Lettera  domenicale.  .V.  Dominicali.] — 
■49.  C -ile ndare:  lettera  che  presso  i Ro- 
mani dinotava  i mesi. 

LETTE  (1  ACCI  A.  Lcl-lo-ràc-cia.  Sf.  pegg. 
«li  Lettera  , detto  «pczulra  Mit  : io  signi- 
ficato di  Pelota. 

LE  ITERALE.  Let  te  ràde-  Add.  eom.  Che 
attiene  • lettera  ; Secondo  il  significalo 
delle  parole,  diverso  dall’allegorico,  ov- 
vero dalla  sente. i/i , che  si  aveva  I*  in- 
tendimento di  esprimere.  [LtL  I 
/i#.J 
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LE  ITER  ALISSI MO.  Ul-te-ro-lU-ù-mo. 

Superi,  di  Letterale.  Segnar* 
LETTERALMENTE.  L*t-tó-ral-mtn-tc. 
Avv.  Con  senso  letterale  , Secondo  la 
lettera.  [Lat.  Maralilar.)  — 2.  Latina- 
mente , Per  grammatica  o Per  lettera. 
M <do  antico.  (Lai.  (olirti.) 
LETTERARIO.  Let-te-rà-ri-o.  AJd.  m. 
Appartenente  a lettere,  Erudito. — 2. 
Agg.  a Gabinetto,  vale  Destinato  per  ri- 
trovo leder  trio  a discorrervi  di  lettera- 
tura c di  studio.  [Lai.  liJi«rar*«m  con- 
clave.) 

L ETTE R ATA MENTE.  Lel-te-ro-ia  min- 
te. Avv.  A modo  di  letterato,  Gin  let- 
teratura. 

LE  ITER  VTELLO.  Let  ta-ra  til  lo.  Add. 
c sm.  dim.  e disprczz.  di  Letterato.  Let- 
terato di  po'o  valore,  Saputello,  Sciolo. 
LE  r TER  V TINO.  Lcl-te-ra- l\-no.  Add.  e 

sm.  d*ui.  e disprezz.  di  Letterato.  Lo 
stesso  chi  Lederatello.  V. 

LE  TTB RATISSIMO.  Let-te-ra-tls-timi. 
Superi,  di  Letterato.  [Lit.  lUerMitti- 

mit.] 

LETTERA TO.  Lei  le-rà-to.  Adi.  m.  Che 
ha  te  t ter.*.  ; Dolio.  Erudito.  [V.  D il- 
io. Lai.  huralut.  lUerù  ex  rulli  * , era- 
diluì.) — 2.  Appartenente  alle  lettere, 
ediu  più  largì  sensi,  a (ogni  sorla  di 
st  id.i. — 1.  detto  d *lli  cjìc,  e pr  fina- 
mente di  Vasi,  Bicchiere  o sìmile  , va- 
le Che  ha  lettere  iscritte,  intagliale.  —4. 
Parlatilo  di  p.T-otn  , usisi  freqne.il.'- 
in  cu  te  anche  io  forza  di  sm.  nel  primo 
>iÌgQÌf. 

LE T TARATONE.  Let  te  r*  lì -ne.  Adi.  e 

sn.  acce,  di  Luicrzto.  cLit.  iniijmi 

l iterai  arai  pir.J 

LE  T TER  AT  UCCIO.  ZrBl-fe-ra-luc-cw.Add. 
e sm.  d<m.  e dispera.  di  Letterato.  Lo 
stesio  che  LrtieratelTo.  V.. 
LElTERtTL'R  V.  Lil-tc-ra-tu-ra.  Sf. 
Comsceaza  di  lettere  , Dottrina.  [Lit. 

I itera  (uru  doctrina,  erudii  io.]- 2.  i.  Mo- 
dero amint'!  questa  V.  è stila  pure  aio- 
persia  per  li  conoscenza  della  istoria  di 
una  scienza. qualunque , e degli  autori, 
che  l'bauuo  trattala]  — 3.  l'iato  anti- 
co.Timi  e aurora  per  Carattere,  col  quale 
è formata  q lalcha  scrittura,  e per  lo 
S .ritto  medesimo. 

LE  TT  oRATOZZO.  Lit-le-ra-tùz-zo.  Add. 
e sm.  dim.  c d sprcc  di  Letterato.  Lo 
-ite*so  che  Lelleratello.  V. 
LETTERECCIO.  LetAe-riccio.  AdJ.m.D* 
letto.  Di  letto  o Che  è attenente  a letto. 
LETTERELLO.  Lette-rèUo.  Sin.  dim.  di 
Letto.  V.  A.  V.  e di’  Lillicciuolo. 
LETTERETTA.  Let-te-rét-ta.  Sf.  dina,  di 
Letlrra.  V.  A.  V.edi'  Lutar  ina. 
I.ETTERICIDIO.  Lel-le-ri-cì-di-o.  S n. 
Voce  dello  stil  piacevole.  Uccisioni  , 
Strage  di  lettere,  e propri  intuite  Troi- 
cim  mio  di  lettere. 

LETTERINA.  Lai-la-rl-ns.  Sf.  dim.  di 
Lettera.  (Lai.  latrala?,  epituliu  n.) 

LE  TTERJNO.  Lei-te-rì-m.  S.n.  Lo  stesso 
che  Letterina.  V. 

LETTERATA.  Let-te-n-tla.  Add-  e sm. 
Scrittore  di  lettere. 

LETTERONA.  Let-te-róna.  Sf.  accr.  di 
Lettera.  Lo  stesso  clic  Letterale.  V. 
(Lai.  grande*  lucrai,  o luterete  . lonj  te 
iifferae.]  > 

LETTEROSE.  Le l-le-róne.  Sm.  accr.  di 
Lettera.  [Lat.  cubitale!  noiae , wixi- 
wae  , grand!  net  literae.]  — 2.  Pistola 
traode  o scritta  da  gran  personaggi  ; 
% V.  opporla  a Lelterioo. 
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LETTERECCIA.  Let-te-rue-cia.  Sf.  din. 
di  Lettera.  Lu  siesso  che  Letterina.  V. 

LETTE  11  UTO.  Let-te  rù-to.  Adi.  c sm. 
Letterato  , ina  si  suol  dire  in  ischerso. 

LETTERUZZA.  Let  te-rù:  :a.  Sf.  dim.  di 
Lettura.  L>  stesso  che  Letterina.  V. , 
sebbene  Lclleruzzi  abbia  alquanti  del 
d spregiativo.  [Lai.  literulae.] 

LETTIGA.  Lei-ti-ca.  Sf.  V.  e di'  Lettiga  . 

LBTTICCI ITOLO. Lettir-ciublo.  S u. dim. 
di  Letto.  Picco!  letto.  [Lat.  lectulue  . 
lirticalas.)  —2.  Staro  o simili  tn’l  letto 
c ’l  ietti 'duolo.  E » sere  ammalaticcio. 
[V.  Letto.) 

LETTICElLO.  Let-ti -cella.  Sm.  dira,  di 
Letto.  L»  stesso  chi  Letti-.:  ci  mio.  V. 

LETriCUIERO.  Let-ti -efciè-ro.  Add.  e 
sra.  Lo  siestoche  Letughiero.  V. 

LETT1ER  V.  Lit-tii  ra.  Sf.  Il  Icguimsdel 
letto.  (Lil,  fulcrum,  fuleimmtum.)  — 
2.  Q leil’asic  che  ita  di  cap  .al  letto  tra *1 
letto  o'I  muro.— 3.  Age.  La  paglia,  Reno 
o strami,  che  si  poni  per  far  (etto  all» 
bestie.  (V.  Ieum*.|  — i.  E detto  aoc’ie 
parlando  dell  Elefante. 

LE  T TI  E R VOCIA. L l-tie  rà;-cia.Sf.  pegg . 
di  Lettiera. 

LET  T1G  V.  Let-ti-gi.  Sf.  Sidia  a foggia  i!« 
cassi  da  carrozza,  chiusa  iuter. unente,» 
noti  not  i da  dui  sliugh’i  ile* ubili,  por- 
tato da  dii  bislic  da  sxni.l'una  innanzi 
e i'  altra  ali'  uidielro,  o ajchc  a braccia 
d’  uom  >.  In  quest  > sicon  1 > caso  prendo 
anche  volgarmente  il  no  ne  di  1! .issila  o 
l’or  tini  na.  I r,  mi  ini  ne  linoni  di  tem- 
pi a li  citi"  mi  per  |fi;tjre  i m»rtl. 
Q-iaoio  ai  vivi,  uè  utivom  i Porti,  gl' i li- 
dia ii,  i \I  aciduli,  i S;ri,  • Cipp«di»ciit 
ed  i Bilinii,  Jai  quali  pare  che  I abbiano 
presi  i Rim  mi.  Prima  ac  usarono  solo 
in  campigli, poi aachi incili  wcd  erano 

0 cop:rti  o scoparle . ci  o porrate  da 
muli  odi  letti^irii:  od  pruni  caso  eh  ie- 
amioi:  Bi4te.m.*.[?.J?voWu.  Lit.  la- 
clica.  da  lecUs  letto  : c cosi  pure  il  gr. 
clùt  irÙM  vali  Ic  ticciuo'j  C lettiga. | — 

2.  Arche.  Cisl  crono  ancori  presso  i Ba- 
rn mi  dette  corte  gra  idi  selli  di  camera, 
invetriate  do  t atra  le  pa  t',  ove  sedeva- 
no la  loro  lidiiJJ,  lavoravano,  e parla- 
vano da  tutti  coloro  , che  avevano  a 
trattare  cn.i  c>se> 

LETriGUETTA.  Lel-tì-g\*A-ta-  Sf.  dira, 
di  Letligi.  Pico  ila  lettiga.  [Lil.  *eeiw 

‘ cui  i.] 

LETHG ARII.  L d-ti-gà-ri-i.  Aid.  e sra. 
Portatori  di  « lù  u di  lettighe.  Oggi 
Lcitighieri. — 2.  Eccl.  C't'ri  I.  che  nella 
chiesa  gr-ici  erano  i tcariiait  di  portare 

1 corpi  mirti  siprt  una  bua  cliiaouta 
L re tum  * Le  nm,  «i  di  s-ppeHirli. 

LETTiGillERE.  Let  ti  ghie- re.  Aid. e sm* 
Lo  -lesti  eli!  Lutighier  ».  V. 

LETTIGJIIERD.  Lit-ti-§kii-rr.  Vi  l e sn. 
Ciniutiorc  di  l itiga.  Detti  anticam*. 
Lettiaario. 

LETT1QJIN  V.  Z.!f-«  3ht-na.  Sf.  dira,  di 
Lettiga.  Lo  stesso  che  Lellighetta.  V. 

LETTINO.  L i ti  ni.  Sn.  dim.  di  Letto. 
Lo  stesso  che  LiUicciuolo.  V. 

LETTISF AGITE.  Let-lx -tfa-gi-te.  Sra. 
Arche.  Siria  di  vino  od  altro  bivaudt  , 
compiila  di  m liti  ingredienti.  IDtl  gr. 
Ucicja  verb.  di  (oj>  raccolgo,  ad  ino,  e 
phayo  io  mangio. [ 

LETTIS TERMO.  Lel-ti-ttèr-ni-o.  Sm. 
Arche.  Cujvito  solenne , al  qzile  l R>- 
Dtiqi  lovitaraQ  t gb  Dii,  ponendo  lo  lori* 
immagini  sui  lotti  apparecchiai»  in  un 
tempio  inloro  > «U*  incus»  j cd  a qncstg 
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cerimonia  prevedevano  gliEputoni. 'Lat. 
Je<-tiarm»tv.m  da  Uclvt  Ietto,  e iter  no  lo 
distendo,  corico.]— 2.  Prende»  asi  idi  hr 

Jel  Letto  stesso  pesto  intorno  alla  titolo 
egli  Dei  in  oeta»ioue  delle  dette  ceri- 
monie. 

uno.  7èf-fo.  Sin.  PI.  Letti  m.  e Letta 
Lem.  Arnese,  nel  quale  altri  si  mette  per 
riposare  e d<  tmire : rd  è « rdinariamtD- 
tt  tempesto  di  sacrene  , n ateiassi , let- 
tiera, lenzuola  , caporale,  roperie  o 
coltri , panchette  r talvolta  renine , so- 
pori irlo  , tornaletto  . testiera  , ec.  Di- 
ersi le  prede  o le  spende  dei  letto  , Un 
ietto  soffice  e meri  ido  , letto  spion  sc- 
oiato , Un  letto  portatile  , l'o  litio  pen- 
sile ; Arrincisrr  II  letto,  Adagiarsi  »l 
letto  , Coi  durre  in  sul  letto  ; Pimi  cer- 
ai , Volgersi  pel  letto  : Uscire  . Levarsi 
* di  letto;  Mettersi  a lètto  o nel  letto;  Co- 
ricarsi nel  letto,  Giacere  nel  letto,  Stare 
In  l«  tto  a poltrite  ed  a io*  ars*  medesimi-. 
Star  in  Itilo  in  riposo  ed  m trat-qt  illità 
d animo , re.  | Lat.  cubile  , leetut.  lo 
pera,  leclrire  folco  enti m , eoi  ledi** 
insleri  ittir  , ìel  in  quo  dorminnl.  lo  I 
fa  11.  leeledh.  in  illir.  I cxr.  in  isp.  ìerho, 
in  fianc.  lù  letto.]  — 2.  Diri  un  Letti  e 
molle,  quelli  in  mi  fanno  le  seri  dei 
materassi  r ct| errali  dei  soliti  letti  le 
molle  elicoidi  di  filo  di  ferio  focile  al 
traliccio  pesto  aulii  « log  hir  dt  I fe  ndo  ed 
•Ila  robusta  tela,  « he  le  r n pie,  per  n e- 
do  da  formare  \ ns  supei  lir -e  scura  iute r- 
rv2i< ne.au  cui  m dee  pene  il  tonile 
sitato  di  crine  nrrtssario  per  terre  l’in- 
comodo della  rraisienra  diritta  del  fili 
clastici.- 3.  Dii  ersi  Li  111  ad  ara  quelli, 
in  mi  l’aria  uni  edotta  nei  guanciali, 
e materassi  tiene  le  ceri  di  lat  a,  | en- 
neì»  crini,  paglia  e amili  cose.  — 4. 
Dironsi  Letti  n irci  citi  quelli  destinati 
a ricevere  i malati , i cui  inri  modi  sono 
troppo  gravi,  perché  possaoovmir  mos- 
si lari  in.rntr  esri.a  p iritolo  , in  uno 
dei  letti  emani.—  5 Qualunque  luo- 
go, dove  altri  si  nrttaa  mietere.  — fi. 
Onde  Far  Itilo  di  «buia  cu».  Cori- 
cante! stria.— 7.  Ter  sin  il.Qi  elio  stra- 
me o paglia, rbe  si  n ttie  stilo  alle  le- 
si ie  da  tcricsìvìfisi  t<  | ta:  t g fi  p»ù  ro- 
m un*  mente  Li  ilici».  |\  . /.tifùra.]—  8. 
Pondo  del  f ime  o del  mare, dive  si  po- 
sali le  acque.  H ai.  «Irmi. ».  Piano 
del  fondo  di  alcuna  valle.— 10.  Il  lindo 
d el  vino.  — 11.  In  n i >al.  i i é delio  let- 
to dello  PffUgtf  ìo.\ — 15.  E parlan- 
do di  Spada,  brando  o simili  peti,  va- 
le Vagina.  — 18.  E pcet.c.  Lelio  delle 
piante  vale  la  sitai!» 14.  Flg.  Let- 

to a tre  rikntie  diete*!  le  lirtbe  , 
Le  quali  rei  ordinario  sono  con  poste  di 
tre  legni  , due  ritti  ed  i no  a travetto. 
— IR.  Coi  v.  Andare  : Autiere  a letto 
© al  letto.  Mt  i lente»  a giaci  re.  [V.  An- 
dare a latto,  id  Ardale  al  lift*.]  — 
16.  Andare  e It  ilo  noci  rolli  o all'ira 
dei  polli.  Andare  a litio  a buona  ora.— 
17.  Gol  v.  fidi  re  Cidtte  in  letto.  Am- 
malare.— 18.  Col  v.  Essi  re:  Ersere,  o 
Stare  o simili  ita  ’1  letto  e '1  lettori  io  o 
il  letticiiuolc,  Essere  sn rr-oUtiieio.  — 
19.  Col  v.  Fare:  Fare  il  Itilo.  Jtarttir.c- 
«J are  il  luto,  Spumatiteli©.  — 20.  L:d 
anche  fig.  Aggit  stare  mi  di t terso  la  ma- 
teria e le  parole,  in  moderi  e leeoni  iamrn- 
**  vi  si  disi* oda  appiesso  aki.n’n  ncetto 
o anuritft  di  scrittore  per  aggiugner  for- 
*•  e » aghezzt.-2i . Fi  r letto.  Acci  Beiate 
«ppog fiatai*  « awicgro  a checchessia. 


[Lat.  aippcnere,  fulcire.)-S2.  Ed  ambe 
Preparare o Acconciare  checchessia. -23. 
Col  v.  Feimare:Feiznsre  inietto  alenar*. 
Ridurlo  a doversi  stare  nel  letto  per 
forra  di  malattia. — 24.  Col  v.  Inchioda- 
re, Guardare;  Guardare  il  letto  ee.  Sta- 
rr io  letto  Ridialo  scura  uscirne.—  25. 
Generalo  fuor  di  letto  matrimoniale,  di- 
cesi con  molta  decenia  di  chi  è bastar- 
do. — 20.  Proverb.  Chi  la  guarda  io 
ogni  pania,  non  fa  mai  il  letto  : Difesi 
degli  nomini  scrupolosi  e di  difficile 
contentatura;  cune  pure  Chi  è troppo 
scrupoloso  non  fa  mai  riceheira.  Tale 
èeochr,  Chi  guarda  a ogni  nuvolo  non 
fa  mai  viiggio.  — 27.  Arche.  Letto  ar- 
chiate: Fra  un  letto  semplice  per  ce- 
nare presso  i Romani;  cosi  detto  dall'ar- 
te fice  Aitbia.  — 28.  Cvbicvlart  : Cosi 
chien  svano  i Romani  il  letto  da  dormi- 
re, a differenza  del  Trielinare;  quello  da 
evhle  sisma  da  letto,  questo  da  trieli- 
nnm  netta  renile  letti  per  desinare. 
V.  — 29.  Funi  tre:  Ber»,  su  cui  si 
porUviuo  i mirti  appo  i Rimani,  la 
quale  ornavasi  di  fiorì  e di  ghirlande. 
La  legge  nr  perir»  Itevi  on  solo:  ma  Mila 
ne  ftte  tCCO,  e Martelli  6CO  per  voler» 
di  Augusto.  Srp  ra  si  perivano  le  imma- 
gini di  gli  «Mirati  patemi  e materni,  rd 
arder  ansi  i cadaveri.  Oggi  rosi  diti*, 
a titola  il  feretro.  |V.  Èmtirf]  — 20. 
Cintola.  Fi*  il  letto  dell»  sposa  novella, 
etri  deità  da  Coi  jo.  dio  dtU'rsistima  t 
della  vita  appo  I Ronrni.  [V.G'tnroe 
Cottale.)—  91. 1 vt viro lcr*o  o Lettiga 
lurubratoria : S«d<»  in  fnma di  letto, 
sulla  quale  adagiavansi  t Romeni, quan- 
do vi  lesi  o leggi  re  o tcrlvire  o meditare. 
-di.  Pituite:  L«*tio  sospeso,  che  unteli 
neibigni,  ed  ambe  nelle  vetture.  - 31. 
7 tiriti  otte  da  Ittola-  Arutse.sul  quali 
I Gnri  »d  1 R<  n ani  1 1 nevrosi  a n (opta- 
re; detti  Triclinari , perchè  intorno  alla 
la  vola  n»  n te  nr  poni  v ano  più  di  tre  , 
ognun  d«  i quali  r<  n potei  ronfine  re  che 
tre  o quattro  persone.  Vi  si  sdraiavano 
dal  netto  in  giù,  e ter  rodo  il  gemito 
sinistio  n su!?*  tavola,  ri  manevai  o fu- 
mi diss  mi:  voli  odo  coricarsi , avi  vano 
pronti  i cuscini  solt»  al  dorso.— 33. Agr. 
Qt  cl  quadrato  d«  Iclrme,  che  si  dispone 
nel  tempo  da  lem  are  , per  fargli  ter- 
minare la  sva  macerazione.— 34.  Milit. 
l etto  del  rat  none  o del  carro  delle  ar- 
tiglierie, diirsi  dai  lombardirri  Quel 
grosso  e saldo  pancone  , su  di  cui  posa 
la  culatta  del  peno  , e thè  ferma  con  e 
il  corpo  del  carro.  — 85.  Mann.  Litio 
del  bastimento.  È la  buca, che  lascia  un 
bastimento  nel  fango  molle,  dove  posò 
per  i' ohi  issammo  dtl  mare. — 30.  Di- 
cesi ancora  l'invasaiuta,  che  si  fa  ai  va- 
scelli per  vararli.  [V.  Furore.] — 3". 
Lutti  fìssi  sene  quelli,  che  restano  stabi- 
liti e fermati  al  ci  rpo  del  vascello.— 38. 
Letti  |x  n*  il! , nel  significato  di  smacra. 
[S . Artorea.} — 39.  Dici  si  Letto  dtl  pa- 
gliolo, quel  svolo  di  stoje,  fast  ine,  per- 
vi di  frgno  «altro, ohe  si  fa  pur  difende- 
re Ir  mercanzie  , gemme  ec.  dal  gua- 
starsi per  l’ umido,  che  potrei  brio  con- 
trarre. stando  sul  pagliolo  nido.  —40. 
Ar.  Mcs.  Ltlto  dtl  carro  , difesi  dagli 
stampatori  a quella  parte  del  tirchio  , 
sn  cui  riposa  e si  fa  scorrere  il  farro. 

LETTO.  Lil-to.  Add.m.da  Leggere.  iLat. 
Irctvs.) 

LETTOCALDO.  Ut-to-eàldo.  Sm.  Agr. 
Lo  stesso  che  Leumiere.  V. 

19* 


UÌTTOM17EE.  Jet-to-mi-tè-e.  A&\  e sf. 
pi.  Boi.  Nome  d'ooa  delle  divisioni  della 
stztooe  terza  delle  alghe,  contenenti  le 
eoofmoid»  e.  [Da  Irefoi  terminato,  e mi. 
foa  filo  V.  co tifimi.} 

LETTOSI.  Lti-to-ro.  Sf.  V.A.V.  «di’ 
Lettera. 

LETTORATO.  Let-to-rò-lo.  Sm.  Il  grado 
di  pul Dico  lettore.  Romani. —2.  Eccl. 
Il  secondo  dei  quattro  Ordioi  mioori,  che 
importa  Tufizio  d<  leggere  in  chiesa  I* 
pi  ole  zia  e le  lezioni.  [V . Lettore,  e Let- 
tori a.) 

LETTORE.  J.ei-tù- re.  Verb.  m.  di  Leg- 

| gere.sinc.di  Leggitore.  Che  legge.  (Lat. 
lector.}—2.  Dottore,  che  legga  in  alcuno 
studio  o accademia.  [Lai.  pvblicvs  ali- 
tvjot  siitr-twe  professor  i — 3.  Eccl. 
Quello,  rht  esercita  l’uno  dei  quattro  or- 
dini minori  dette  china.  — 4.  Arche. 
lTetao  i Greci  rd  i R»  mani,  nelle  grandi 
rase  , davasi  quest»  nome  ad  on  servo  o 
libi  rio  destinato  a leggere  durante  il  de- 
sinare. — 8.  Amici  mente  per  Elettore. 
I Lai . efecror.] 

LETTOR1A  J.et-to-tì-o.  Sf.  Grado  dei  dot- 
tori o Ir  Ut  ri  negli  stndii  .—2.  Eccl.  Udo 
degli  ordioi  minori  dilla  chiesa. 

LEI  TRA.  Lti-ira.  Sf.  atrorr.  di  Lettera. 
V.  joet.  v saia  per  lo  più  nel  pi.  (V.  Eti- 
lica.)— 2.  E Lenta  d'oro  pel  Lettera 
d’oro,  nel  sign.  del  1.  3.  — 3.  E nel 
sign.  di  1 etti  ra. — 4 . E Letti  a dì  salolo, 
ci»  è di  »»  ir»)  Rovento.  — 5.  E Lenza  di 
credenza  nel  siguif.  di  Lettera. 

LETTl'CCIM).  Let-tuc-rì-no.  Sm.  din. 
tli  Letti  erio.  [Lai.  (eeftifua.] 

LETTl'GCIO.  let-tùe-eio.  Sm.  diro,  di 
Letto,  Pìcriol  letto.  (Lat  grohat »«  , le- 
cf  «/«*.)  — 2.  Cassone  giarde  tou  tenal- 
lieis  e Maciulli,  dive  si  dorme,  o dove 
Si  siede  fra  di.  [Lat.  anachnttrium,  Gr. 
anaelmttrion . 

LET  TIRA.  Let-iv-ra.  Sf.  Lezione,  il  leg- 
gere.  [Lai.  lecito , Gali,  leocbt,  Frane, 
/errore,  Sp  igrì,  lecfsra.)  — 2.  Onde  Dar 
leittirq^  Leggere.  — 3.  Leitoria  . Grado 
di  letti  re  o dot tcrr  ni  gli  sludii.—  4. 
Onde  Pare  uca  Ir  tua».  Dote  un  posto 
di  Irtiorr  in  qualche  università.  — 8. 
Dironsi  Letture  i Libri  di  legge,  che 
spirganooct  mtntSno  i testi. — 6.  Ar. 
Mrs.  Sorta  di  tarature  per  la  stampa  , 
rhe  da  molti  dices*  filosofie. 

LETI  CRINA.  Ltt  tu-ri  no.  Sf.  dim.  dà 
Lettura.  Lettura  frettolosa,  Lettura  su- 
perficialr.  [Lat.  propero  ter  ti», nenia.]  — 
2.  Onde  Dare  uta  letturina,  Leggere  io 
fretta. 

LEU  ACANTO.  J.ev-ca-eim-to.  Add.  in. 
Boi.  V.  G.  Aggiunto  sp» ritiro  di  piante 
rbe  hanno  qualche  loro  organo  munito 
di  spine  bianche.  [Da  hxeos  Manco,  ed 
fxv.fifhcij  spina.) 

I.El  CACATE.  Leu-eò-ea-te.  Sf.  Min.  V. 
ti.  Lo  stesso  rbe  Leucagsts.  V. 

LEI  CADE.  Lem-ta-de.  Sf.  Ri  t.  V.  G.  Nuo- 
vo genere  di  piante  della  famigli»  delle 
labiate,  e della  didiram'a  ginnosjn  rmia 
di  Linneo , stabilito  da  Brovrn  , rbe  ha 
molta  relazione  <ol  genere  pMimta  di 
Linneo.  Queste  piante  sono  top  ei  lo  d’trna 
bianra  lanugiue,  «seno  carattrrìzzate 
da  un  calice  ton  dieci  «Lenii  e dirti  strìe, 
dal  labbro  supi  riorr  della  corolla  fitta 
a volta,  e più  corto  dell’  inferiore,  e del- 
le anici*  coi  lobi  distanti.  ( Da  Uveo» 
bianco.) 

MECCA  L!  ENDRO.Fn»-catfé«-dro.FiB.B*t. 
Genere  di  piante  malico» e dei  Cap*  di 
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Buona  Speranza , delia  (amigli*  delie  i 
Protraete, e della  letrandria  moaogioia:  | 
I suoi  caratteri  sodo  i fiori  incompleti  . 
ioferi,  dicci  bratteati,  raccolti  in  un  ca- 
poiioo , le  antere  disliute  , ed  una  noce 
ricoperta  dalle  squame  dello  strobilo. 
[Da  l-uco*  bianco,  e denàron  legna.] 
LEUC AGATA.  Ltu-cà-gaAa.  Sf.  Min.  V. 
G.  Sorta  d' aitali  u geiuina  bianca  , di- 
stinta da  vene  o da  macelli:  bianche. 
(Da  Ji'i'cof  bianco,  ed  achalet  agata.] 
LEUCANTA.  Ltu-càn-la.  Sf.  Bot.  V.  G. 
Sppcie  di  pianta  del  genere  Scabiosa  , 
cara  (('rizzata  da  bori  bianchi.  [Da  itti- 
co* bianco,  rd  anihos  fiore.] 

LELCAN  TEMO.  Lta-tàn-le-mo.  Sm.  B it. 
V.G.  Pianta,  che  Ita  Ir  foglie  della  rad  ice 
picciolale,  osate,  inlac  aie;  le  altre  bis- 
lunghe , abbracciatili  il  fusto,  con  lun- 
§h«  denti  as-ga.  Si  distingue  partico- 
larmente pei  fiori  bianchi  del  suo  rag- 
gio. B.-lliJc  maggiore.  Cola  buona  , Oc- 
chio di  bove.  [Da  lecco*  bianco,  ed  au- 
lito* bore.] 

LEUCANTEHA.  Leu^ait-d-ra.  Sf.  Bot. 
V.  G.  Specie  di  piante  del  genere  Erica 
con  autere  Inanelli-.  [Di  (euro*  bianco,  c 
anlhera  antera.] 

LECCA  RGILLIO  Lru-car-gìl-li-o.  Sin. 
Min.  V.  G.  Specie  d’agiila  più  bianca 
dell'ordiuaria,  che  uva  vasi  dai  Megaresi 
per  ingrassi  dei  terreni.  [Da  lecco*  bian- 
co, rd  argillus  argilla.] 

LEL'CVSPl  JE.  Lvu-cà-spi-de.  Add.  c sm. 
Arche.  V.  G.  Soldato  armato  di  bianco 
scudo.  Lo  stesso  all'iucirca,  che  Argira- 
spidc.:Da  lecco*  bianco, cd  aspis  scudo  ] 
LEI  CaTO.  Leu-eà-to.  Add.  m.  V.  A.  c 
G.  Candido,  Bianco.  [Da  leveoi  bianco  ) 
LECCE.  Lè-u-ce.  Sf.  Cbir.  V.  G.  Varietà 
dell'  alfo,  o sìa  Lebbra  bianca,  conside- 
rata da  Alibert  come  appartenente  alla 
lebbra  squamosa.  È una  macchia  pene- 
trante fino  alla  carne,  e,  punta  che  sia, 
tramanda  pus.  IDa  l> rcot  bianco.] 
LECCE  A.  Leu-cè-a.  Sf.  Bot.  V.  G.  Genere 
di  p'aole  fondalo  da  Decaudollc  , della 
famiglia  delle  sioaoteree,  tribù  delle  ci- 
narec , caratterizzato  dalle  squame  del- 
l’antodio inermi  c scari  ose,  dii  ricetta- 
colo paleaceo-setoso , dal  pappo  sca- 
sile semplice , che  comprende  deir  er- 
be ordinariamente  coperte  di  peli  bian- 
chicci c come  cotonosi.  [ Da  (ecco* 
bianco.] 

LBOCETIOPIA.  Lr u-ce-lt-o-pi-n.  Sf.  Meil. 
V.  G.  Stato  dei  Negri,  affetti  da  albini- 
smo, che  è una  specie  di  lebbra  bianca, 
onde  la  pelle  offre  da  per  tutto  una  tinta 
biaoca.  iDa  lecco*  bianco,  cd  clhiops  c- 
tiope.] 

LELCINA.  /.eu-H-na.  Sf.  Cbim.  V.G. 
Sostanza  biauca,  che  ottiensi  trallaudo 
la  carne  muscolare  colf  acido  solforico. 
Ma  questa  sostauza  un  piacevole  sapore 
di  brodo  di  carne,  ed  una  gravità  mino- 
re, a quanto  sembra , di  quella  dell'  ac- 
qua. [Da  lecco*  bianco.] 

LEUChCO.  Leu-c't-teo.  Sui.  Zool.  V.  G. 
Genere  di  pesci  stabilito  da  Klein,  nel- 
l’ordine d<i  malacopterigi  addominali 
volgarmente  delti  Pesci  bianchi;  hanno 
le  piuna  dorsale  tdauale corta,  mancano 
di  spiuc, sono  brunicci  sul  dorso,  c tutti 
bianchi  od  risto  dd  corpo.  [Lai.  leuci- 
«ru*.  l)a  ferro*  biauco.] — 2.  Specie  di 
pesce  dello  stesso  ordine  del  genere  ci- 
prino. Ua  il  muso  uu  poco  prominente. 
LEUCITE.  Leu-ette.  Sf.  Uni.  V.  G.  Sorta 
di  pietra  preziosa,  ordinariamente  bian- 


chiccia, che  può  dividersi  para  le  Ila  meri 
te  a facce  d’nn  cubo,  e d'un  dodecaedro 
romboidali-.  Lo  stesso  che  AnGgena.  V. 
|Di  leuco*  bianco.) 

LEUCOCAUPO.  Leu-co-càr- po.  Sia.  Bot. 
V.  G.  Aggiunto  di  una  specie  del  genere 
elafomice,  il  cui  speciale  distintivo  6 l’a- 
vere bianchi  sporangi!.  [3a  ferro*  bian- 
co. e carpo*  frutto.] 

LEUCOCEFALO.  Leu-cc-cèfalo.  Sm. 
Zool.  V.  G.  Specie  di  uccello  di  rapini 
della  famigl  a delle  aquile,  del  g-nere 
falco.  E di  color  bruno-c  irico  uniforme, 
colla  lesta  e colla  coda  bianca,  col  becco 
gialliccio, grande  ad  un  dipresso  quanto 
l'aquila  c »mnnc;  vive  nell’Ainerica  set- 
tentrionale , e vi  perseguita  i pi  sci , c 
qualche  volta  vieuetl  Nord  dell'Europa. 
'Di  ferro*  bianco,  « cepkale  testa.] 
LEECOCOME.  L'ii-cò-co-me.  Add.  com. 
Filo!. Di  chiome  bianche. [D*  levcos  bian- 
co. c comi  cinomi-] 

LUlV.OCRISO.  Leu-co -cr|-*o.  Sm.  Miu. 
V.  G.  Nome,  col  quale  Plinio  sembra 
over  indicato  una  varietà  dì  crisolito  , 
ossia  la  Silice  resinile  bianca  a riflessio- 
ni giallo-dorate,  che  comunemente  chia- 
masi Girasole. [Da letico*  bianco,  c chry- 
* os  oro.] 

LEI  COCKOTAFO.  Leu-co-rrblafo.  Sin. 
Zool.  V.  G.  Specie  di  uccello  del  geocre 
trvchilus,  dell’ordine  dei  passeri,  volgar- 
mente dello  Uccello  mosca  : rosi  deno- 
minaiodaila  str  scia  bianchiccia  che  dal- 
1‘ angolo  posteriore  dell'occhio  stendevi 
sino  ai  lati  dell'occipite.  Da  ferro*  bian- 
co e eroiaphoi  tempia.] 

LEL’CODONE.  Leu-co-tló  nc.  Sm.  Bot.  V. 
G.  Grucce  di  piante  delta  famiglia  dei 
muschi,  c della  crittogamia  di  Linneo  , 
distinte  dal  pensioni»  a sedici  denti  di- 
visi sino  alla 'base  o forati,  c dall*  cuffia 
dimezzala  e setola  laterale  : cosi  deno- 
minate dai  bianchi  denti  di  cui  è fran- 
giatoli loro  pcrisiomio.  [Da  {arco*  bian- 
co, ed  odut  dente.] 

LEL’CODRABA.  Ltu-co-drà-ba.  Sf.  Bot. 
V.  G.  Nome  da  Decandolle  imposto  alla 
terza  sezione  delle  piante  del  genere 
draba  , la  quale  comprende  quelle, che 
sono  provvedute  di  fiori  bianchi.  [Da; 
levcos  bianco,  c àrabe  draba.] 
L&CCOFEA.  Leu-ro-fè-a.  Add.  e sf.  St. . 
Nat.  Nome  specifico  di  diversi  esseri  va- 
riegati di  bianco  e di  fosco.  [ Da  levcos 
bianco,  e phaios  o sia  pheos  fosco.] 
LELCOFEATO.  Leu -co-fe-à-lo.  Add.  e 
sm.  Filol.  V.  G.  Aggiunto  dato  da  Mar- 
ziale ad  un  uomo  vestito  di  color  grigio 
bianco,  o forse  dal  panno  Icueofeo  men- 
zionato da  Piioio.  [V.  Leuco  fra.  Da  (ec- 
co* bianco,  epheoi  forco,  grigio.] 
LEUCOFILLO.  Ltu-eo-fìl-lo.  Sm.  Bot.  V. 
G.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
personale  scrofularie , e della  did ma- 
nna angiospermia  : ba  per  carattere  un 
calice  cinquepa riito  , lo  corolla  campa- 
niforme col  palato  convesso  , gli  stami 
rinchiusi  colle  antere  divaricale,  ed  una 
capsola  a due  cellette  ; esso  costituisce 
un  arbusto,  i cui  rami  e le  foglio  sono 
coverti  di  bianca  lanugine.  [Da  levcos 
bianco,  r phgllon  foglia.] 

LEUCOFLEM  ALATI  CO.  Leu-co-/Un t-imi- 
li-co.  Add.  m.  Med.  Che  è infermo  di 
leucoflemmazia. 

LEUCOFLEMMAZIA.  Leu-co-fiem-ma- 
-ì-a.  Sf.  Mcd.  V.  G.  Generalmente  vale 
Auassarca;  altri  ( adoperano  per  bulicare 
I Enfisema,  ovvero  Una  sorta  d'idropisiJ 
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diversa  dall'  utunca  , pw<wéè  in 

quella  l'impeesdone  delle  dita  rimane 
luog «mente  segnila,  laddove  neU'anas- 
sarca  subito  spariate. [Da  levcos  bianco, 
e phUgmos  pituita,] 

LEUCOFM.  Ltu-cb-fri.  Sm.  pi.  Zool.  V. 
G.  Nuraa  di  un  genera  di  animili  del- 
l'ordine dei  CilKeri,  col  corpo  tutto  for- 
nito dicihi. (Da  lacco*  bianco,  ed  opàrgs 
sopra  .'ciglio.  | 

LE  LOOK  Ul  DE.  Lm-cò-fri-ée.  Sf  Zool.  V. 
G.  Specie  d’  uccello  distinto  da  bianche 
sopracciglia.  (Lai.  leucophrgs.  V.  Leu- 
cofrile .] 

LEUCOF  l'ALMO.  L'.u-eo-ftàl-mo.  Aid. 
e sin.  Min.  V.  G.  Aggiunto  di  una  specie 
d’ onice  contenente  la  figura  del  b>anco 
e nero  dell'occhio.  [Dal  gr.  levcos  bian- 
co, cd  optassimo*  occhio.] 

LEEJCOG  ASTRO.  Leu-co -gà-slro.  Add.  e 
sm.  Zool.  V.  G.  Nome  specifico  di  ani- 
mali col  ventre  bianco;  c vien  dato  in 
particolare  ad  no  uccello  americano  della 
famiglia  delle  piche  , c del  genere  fro- 
chilus.  Tutta  la  parte  inferiore  del  aun 
corpo,  eccetto  la  linea  dorato  nella  parlo 
anteriore  del  collo,  è d’un  colore  grigio 
bianco.  'Daferco*  bivoco.e  gatler  ventre.) 

LEIJCOGEO.  Leu-co-gé-o.  Sm.  Miu.  V. 
G.  Sorto  di  gomma  del  coloro  del  latte» 
delta  dagli  antichi  G «Ialite  , Galassia  o 
I-e  orografia;  quest  «Dima  voce  a cagiono 
delle  candide  vene,  da  cui  e irrigata.  [Da 
ioveo*  bianco,  e gi  terra.) 

LE  Li  CO  I LOCH I N A . Leu-co-glò-efu-na.Sf. 
Dot.  V.G.  Specie  di  pianta  del  genere 
Care*  , co>l  delta  per  gli  apici  bianchi 
dalle  squame , rbe  covro  io  il  some.  [Da 
leteo*  bimeo,  e clochis  punta.) 

LEUCOuNAFALO.  Leu-co  gnà-fa-lo.  Sm. 
Zool.  V.  G.  Specie  di  cornacchia  eoa 
pcaoe  guarnite  di  bianca  lanugine.  [Da 
levcos  bianco  , e gnaphalon  fiocco.] 

LEUCOGRAFO.  Leu-cb-gra-fo.  Sm.  Bof. 
V.  G.  Specie  di  pianta  del  genere  Cardo, 
le  cui  f<gliea>oo  sparse  di  marnhe  li- 
ner,[Da  (curo*  bianco, e grapho  io  aeri  vo.] 
— 2.  Mio.  Pietra  o Terra  bianca  , faci- 
lissima.* sciogliersi , cd  alto  a dare  un 
candore  brillante  alla  biancheria.  Altra 
volta  in  uso  per  la  virtù,  che  le  ai  attri- 
buiva di  sospendere  qualche  emorragia, 
e di  attivare  la  rissuazione  delle  ulcere. 

LEUCOGRAF1  A.  Lcu-co-gra-ft-a.  Sf.  Mio. 
V.G.  Sorto  di  pietra,  cosi  detta  a cagione 
delle  candide  veue  , ond  è rigato.  Lo 
stesso  che  Leucogeo.  [Da  ieveo*  bianco, 
e graphe  scrittura.] 

LEUCOGRAFIDI.  Uu-co-grà  fi-di.  fi i.  pi. 
Bot.  V.  ti.  Bot.  Nome  specifico  di  varie 
pia  oli-, le  coi  foglie  sono  segnate  di  mac- 
chie bianche  simili  alle  ripartizioni  di 
una  carta  geografica , come  il  Carduut 
ec.  Questo  stesso  nome  venne  anche  ap- 
plicato Mi  una  terra  argillosa  , ciré  Ut 
Galassia  di  Dioscor ide.  [Da  levcos  bian- 
co, e grapho  io  scrivo.] 

LKUCOURAMMA.  Jxu-co-gràm-ma.  Sf. 
Bot.  V.  G.  Genere  di  piante  crittogame 
della  famiglia  dei  Licheni,  cara  iter  izza  lo 
dalle  lirelle  semplici,  o appeuj  ramose, 
dalla  lamina  prolifera  canalicoli*,  che- 
si  fende  longitudinalmente,  e daUcspore 
che  sortono  da  un  disco  ristretto.  [D* 
In- co*  biancone  grammo  pittura, lettera.] 

LEUCOJO.  Leu-cò-jo.  Sm.  Bot.  V.  G.  Ge- 
nere di  piarne  della  tetradioamia  sili- 
q u osa  , famìglia  delle  crocifere , il  cui 
«Alice  seccalo  nella  base  resto  quasi 
chiuso  Dell'apice,  eia  siliqua  è terminata 
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da  udo  stimma  bilobo  o capitato.  I acmi 
sono  in  una  serto  e «chiarneil.  Tra  esse 
la  pib  rotatine  è il  CMetrafifwi  incanti*; 
pianta  che  ha  Ir  foglie  lem  coUto-^ttuse, 
alquanto  bianche  ; il  fosto  fruticoso:  il 
suo  fiore,  ch‘e  bianco,  r precocissimo,  è 
comuormeole  i?etio  Viola  a ciocca.  (I.at. 
viola  alba.  Da  Uveo»  bianco  ed  »on  vio- 
la-]— 2.  Genere  di  piante  umlohee  del  - 
V rsandria  mooogiuia  , famiglia  delle 
ntreissoidi.  Tuitr  Ir  specie  di  esso  ge- 
nrre  portano  fiori  biondi».  Tal  genere 
è distinto  dalla  corolla  di  sei  pelali, Cam- 
pa in f,  i me  c rrgo'arc,  dalle  antere  hilo- 
eulari.rhe  si  aprono  in  ernia,  e dallo  sti- 
lo elevato.cbc  sormonta  I»  capsola  trilo- 
cularea  molti  starni. 

LEll GLENA.  Uu-co-U-va.  Sf.  Hot.  V. 
G.  Nuovo  genere  di  piante  della  famiglia 
delle  ombrellifere  da  lirown  stabilito. 
Sembrano  cosi  denomim-te  dai  bianchi 
peli,  di  cui  sonnrnpcrte.  [Da  fama  bian- 
co. e rfilexa.  in  lai.  lama  reste  pelosa. 
— 2.  Mit.  Sopranni  me  di  Giunone,  dal- 
le bianrhe br.  coi*.  Dii  gr.  levros  bian- 
co, ed  t/l  me  braccio.) 

LEU  COLLI  E.  JLra-m-li-te.  Sf.  Min.  V. 
G.  Nome  rbe  mila  mineralogia  indica 
rarie  sostanze  di  un  bianco  più  o mt-no 
puro:  come  il  solfalo  di  ritiro,  la  leuci- 
te, una  varietà  di  topazio  er.  [Da  levros 
bianco,  e lidio*  pietra.)  — 2.  Specie  di 

rib  tia  b anca  , la  quale  avendo  sofferto 
a ralciuaiione,  renne  degli  animi  pro- 
posta come  fili'  are  antidoto  per  le  ma- 
lattie deg’i  occhi.  Delta  anche  Galallile. 
V.  [Lai.  leuc olithet.) 

LEUCOMA.  Ltu  cb-ma.  Sm:  Olir.  V.  G. 
M*c<  Ina  biancastra  della  cornea  o pelli- 
cola bianca,  che  risiede  sopra  U cornea 
trasparente  dcll'oichm,  e dipende  dalla 
ebaui/raiktne  di  qualche  ferita  o di 
certa  ulcera  di  siffatto  mrmbrnna.  Que- 
sta macchia  (‘dilla  da  alcuni  Albugine; 
ma  il  rinomatissimo  Scarpa  distingue 
l’Albugine  dal  Leucoma  , insegnando 
che  la  prima  è IVffrito  dell'acuta  bilia  Ri- 
matoti < ottalmia  grave,  per  cui  dall'  e- 
slirm  <à  delle  arterie  fondesi  ora  super-  : 
lii  ialmeoli' . ed  ora  profondamente  una 
linfa  densa  concrescibile  nel  tessuto 
della  cornea  ; mentre  il  leucoma  altro  I 
no»  c,  rbe  una  vera  dura  e callosa  cica- 
trice della  cornea  , formatasi  in  conse- 
guenza d'ulcera  odi  ferita,  ron  perdila  di 
•osttnza  della  cornea  mrdrsima.  [Lat. 
leucoma,  dal  gr.  levros  bianco.}— 2.  Fi- 
lo!. Tavola  bianca  usata  in  Roma,  nella 
quale  starano  (barrii ti  i nomi  dei  giuJi- 
Ct,  rd  inscrivrvansi  pure  gli  atti  di  cii- 
sruu  anno  dal  Pontrfice  Massimo.  — 3. 
pubblico  registro  della  riuà  d‘  Atene  , 
sol  quale  etano  iscritti  i nomi  di  tutti  ì 
cittadini  tosto  che  erano  giunti  all  età 
prescritta  per  essere  immrs-i  alla  pater- 
na eredità  , cioè  sii' età  di  venti  soni. 
LLICOMELO.  Lu-ro  mè’lo.  Sm.  Boi  V. 
ti.  Nome  specifico  d una  pianta  critto- 
gama del  genere  !t>A«W,  cosi  denominata 
dalle  pelle  o piccoli  seod',  che  ne  costi- 
tuiscono la  rrulliflcaxmoe,  le  quali  sono 
emisfcmhe  c bianche,  e dai  cigli  neri 
da  cui  e frangiata  I intiera  espansione 
fogliacea,  che  forma  il  lichene.  [Da  lev- 
ros bianco,  c mrlai  nero.) 
LEUCOMHRIDE.  Leu-co-mè  ri-de.  Sf.  Boi. 
V.  G.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  eupatorio] , c della  Biogenesi»  c- 
guale  , che  comprende  una  «ola  specie 
cou-ii» icutc  in  un  arbusto  drillo  , con 


rami  angolosi , coperti  d’  una  lanugine 
bianchii- ima.  Riportalo  al  genere  eupti- 
fcnurn.IDa  leveos  bianco,  c myces  par- 
ticella.] 

LEUCEMICI.  Leu-eb-mi-ci.  Sm.  pi.  Bot. 
V.G.  Dissi  questo  nome  ai  fanghi  del 
genere  sg«rco.  notabili  per  la  loro  bian- 
chezza. (Da  leveos  biacco,  e myces 
fungo.] 

LELCOMORIA.  I^u-eo  mo  rì-*.  Sf  Mrd. 
V.  tì.  Specie  di  delirio  inquieto,  per  cui 
l'Qiimo  teme  il  consorzio  degli  altri  no- 1 
mini , e va  errando  in  luoghi  solitarie, 
[Da  luchme  selva,  e moria  j»n i/ia.) 

LETCONA RC1SO.  l.ru-eo-uar-cl-to.  Sm. 
Bot.  V fi.  Sorta  di  pianta,  cosi  detta  per 
la  bianchezza  del  suo  fiore,  e per  'a  sua 
somiglianza  col  narciso.  [Da  Irrcos  bian- 
co. e narciso*  narciso.] 

I.ETCON PALIO.  Lcu-ctm-fà-lio.  Add.  e 
am.  Arche.  V.  G.  Bianco  ombrìi»  al». 
Itoltvcos  bianco, ed  owj  hai"*  ombelico, 
ovvero  omphahon  ambo.] 

LEOCONIOO.  Leu-cb-ni-co.  Sm.  Arche. 
Cuscino,  sa  cui  *«  sedeva  nel  circo.  (Lat. 
Uuroniutn.  Irut  onirutn.  V.  ictirrioio.) 

LEUCON1NFEA.  Ltu-co  nin-fè-a.  Sf.  Boi. 1 
V.  G.  Nome  della  divisioni*  delle  pianti- 
Jrl  genere  ninfea,  rbe  comprende  quelle 
eoi  fiori  bianchi.  [ Ha  leveos  bianco  , c 1 
nymphe  ninfa  ] 

LE LEON  IO.  Isu-tò-ni-o.  Sm.  Arche.  V. 
G.  Cosi  chiariinvan-i  Certe  bianche  c 
•rolli  foglie,  che  in  eccasinne  di  spetta- 
coli. si  andavano  vendendo  nel  Circo 
mr  ssimo  in  Roma  agli  spettatori,  perché 
p>ù  agiatamente  potessero  sedersi.  .Da 
leveoi  bianco.] 

LEt  CONOTI  DE.  Leu  ro  nò-ti-tle . Sf.  Boi. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
contorte,  e della  trtrandria  monogioia 
di  Linneo:  II  cui  calice  é diviso  in  quat- 
tro p-zzi , la  corolla  tubolosa  col  lembo 
diviso  in  qtt. vitro  lobi;  gli  stami  rlnchiu- i 
si  nel  lembo  della  corolla  ; il  fruii  i è 
una  liti  ca  con  uno  a tre  scm*.  Questo 
genere  comprende  ut»  arbusto  originano 
di  Surmt'a  con  rami  quadi angolari  , 
foglie  liLlunzhe  opposte  acuminate  c 
lucide  . e coi  fiori  gì  «Iti  a corimbo. 

LEUCONOTO.  Lou-eo-nò-to.  Sm.  Fis.  V.  j 
G.  Vento  dai  Latin1  detto  atbue , e d i 
noi  del  Mezzodì , che  reca  in  Grecia  ed 
in  Italia  la  serenità.  (Da  leveos  bianco, 
e no  fot  austro.] 

LEDCOPATIA.  Uu-rn-pa-lì-a.  Sf.  Med. 
V.  G.  Lo  stesso  che  Leuceti  «pia.  V. 
f Dn  levros  bianco,  c pathos  aff-zione.] 

LEUCOPIRIA.  Leu- co-pi- ri-a.  Sf.  Med. 
V.  G.  Aliberl  dà  questo  nome  alla  feb- 
bre elle.»  , di  cui  fece  il  dodicesimo  ge- 
nere delle  lenenti,  settima  famiglia  della 
sua  nosologia  naturale.  [Da  leveos  bian- 
co, e pyr  fuoco.] 

LE  LICOPODI.  L eu-rò-po-di.  Arche-  Lo 
stesso  rhe  Licopodi.  V. 

LEI  CORITO.  fau-eb-ri-to.  Sin.  Zool.  V. 
G.  Nome  applicalo  ed  unn  (pitia  di  ani- 
male mammifero  drl  genere  antilope  , 1 
che  ha  il  corpo  di  color  grigio  di  renere, 
e In  testa  bianca  , ron  una  larga  benda 
nera,  onde  sembra  provveduti  di  cimiero 
bianco.  Cuvier  opina,  che  questo  qua- 
drupede «ia  una  varietà  dell’  unti lopc 
oryx  ili  Pollos.  [Da  ferro*  bianco,  c co- 
ryt  cimiero.) 

LEUCORREA.  Leu-cor  rè  a.  Sf.  Med.  V. 
G.  Colamento  d’umore  sieroso,  mucoso, 
giallo,  i he  esce  dall'  utero  o della  vagi- 
na. (Da  leveos  bian-  o,  e rheo  io  «corro.  ) 
20<) 


LEUCORR1 NCO.  Let/-eor-rtn-co.Sm.Zool. 
V.  G.  Specie  di  urrelli  cosi  denominati 
dal  loro  bianco  rostro.  [Da  leveos  bian- 
co , e rhyt  chos  r stro.] 

LEUCOR KOICO.  Leu-cor-rò-i-co.  Add. ni. 
Med.  V.  G.  Relativo  alla  leucorrea  ; ca- 
rne: Affezione  leucorroica,  Flusso  o Sco- 
lo leucorroteo. 

LEUCOSCETTRO.  /xu-eo-scél-tro.  Sm. 
Boi.  V.  G.  Nuovo  genere  di  piante  della 
didin «m  a ginnmprrmia  di  Linnro,  fa- 
miglia de)|r  Ghiaie  , distinto  pel  calice 
tuboloso  a cinque  drilli,  la  corolla  irre- 
golare rinqueli  baia  e lo  st'mma  bifido, 
che  comprende  ima  sola  «pcrie  origina- 
ria  del  Nepal  il  bucozcejifrum  canmi» 
provveduta  di  fusti  quadrangolari  , co- 
perti di  una  lanugine  bianea  , sormon- 
tati dai  fiori  terminali  disposti  in  ispìga 
e muniti  di  brattee  bianchicce  , il  cui 
complesso  presenta  la  Torma  d'uno  scet- 
tro. (Ila  leveos  bianco,  e sceptron  scet- 
tro. ) 

LEICOSFEROCEFALO.  /xu-eoefe-ro-ei- 
fa-ln.  Sm.  Bot.  V.  G.  Nome  dato  a dt- 
n rd  funghi  ucl  genere  agarico  , I quali 
si  disi' ognuno  pel  rotore  bianco  , e pel 
cappello  rotondo  sferico,  come  l'.ljari- 
cus  cmnpestrii.  ;d«  leveos  bianco,  sphe- 
ra  sfera,  e cephule  capo.] 

LEI  COSI.  Uueò-si.  Sf.  Med.  V.  G.  Ali- 
berl -otto  qucs'o  nome  comprende  le 
malattie,  che  «flettano  i vasi  rhiamsti 
sierosi  o Ho  fa  tiri.  (Da  (cito*  bianco. >2. 
M NjI.  Tendenza  al  bianco  dei  vcgcU- 
bil»  e degli  animali  indigeni  della  Sibe- 
ria, della  Lapponi*,  del  e Alpi,  c gene- 
ralmente delie  Regioni  polari. 

I-ECCOSIA.  Leu-eb-si-a.  Sf.  Zool.  V.G. 

! Genere  di  erosiseli  derapodi , della  fa- 

' miglia  dei  branehiuri:  trassero  tal  nome 
dal  co'or  bianco  in  essi  dominante.  [V. 
I^eucosi.  Lat.  lctteosia.'_ — 2.  Genere  di 
crostacei  delia  divisione  dei  prdi.rli, 
da  Fahricio  stabilito  , rosi  denomi nan- 
d-ili  dalla  forma  e dal  turo  lustro  bril- 
lante. — 3.  Bot.  Genere  di  piarne  della 
famiglia  delle  chnilleiine  di  Rrown  , e 
della  pentandria  digìnià  di  Linneo  *.  ha 
per  carniere  un  calice  rlnquepartilo:  le 
squame  netlariferc  alternanti  cogli  sla- 
mi , ed  una  drupa  a due  Cellette.  Com- 
prende una  sola  specie  Leucotia  Thou- 
artiana,  che  è un  arbusto  del  Madaga- 
scar umile  e gracile,*  fogliame  nervoso, 
peloso  e bianchiccio  , da  Sprengel  cou- 
>iderato  come  specie  del  genere  Chail- 
letia. 

LELCOSrERMO.  Leu-co  spér-mo.  Sm. 
Boi.  V.  G.  Genere  di  piante  della  fumi- 
gli» delle  prutcacce  , c della  tclraudria 
monoginia  caratterizzalo  da  un  cupolino 
a m-'tii  fiori  con  calice  tuboloso  c quasi 
hilohinio.  con  lacinie  distinte,  c da  una 
noce  levigata;  cosi  denominate  per  It 
bianchezza  dei  loro  semi.  Fr  tici  dcl- 
l' Africa  an  trnls simili  alle  Protee.  [Da 
leveoe  bianro,  e sperma  seme.) 

LEL'COSPOBO.  /.fu-ciVipi-io.  Sm.  Boi. 
V.  G.  Nome  della  prima  sezione  dei  fuo- 
ghi  del  genere  agarico  , che  comprende 
quelli , che  producono  spore  e gemme 
seminifere  bianche.  (Da  leveos  bianco , 
e spora  seme.] 

LBllCOSSIi  O.  Leii-cùs-ti-lo.  Sm.  Bot.  V. 
G.  Specie  di  pianta  del  genere  Vitez,  se- 
condo Linneo,  di  legno  bianchiccio.  Ap- 
partiene al  genere  Wdllrothii  di  Rutb. 
[IXi  feccoi  liiamo  , e xylou  lei  gno.]  — 
2.  Specie  di  piante  drl  sre  ere  btgnonit, 
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cosi  denominata  da!  color  bit-mo  del  suo 
legname  , conosciuto  alla  Barbe  da  sotto 
il  nome  di  Legno  bianco.  [Lat.  Uuco- 
xylon.] 

LEICOSTINA.  Uu-cò-sti-na.  Sf.  Min. 
V.  G.  Nome  d'una  roccia  sparsa  di  pon- 
tini bianchì  in  qualche  modo  simili  ad 
essellini.  [Di  leveoi  bianco,  cd  ostton 
osso] 

LEUCOSTITTO.  Leu  co-HU-to.  Sm.  Mio. 
V,  G.  Specie  di  porfido;  Marmo  prezioso 
d’  Egitto  sparso  di  biacchi  punii.  ' Da 
lecco*  bianco,  estictcoh  verb.  di  liiio 
io  pongo.] 

LEUCOTIDE.  Leu  rò-ti-de.  Sf.  Zool.  V. 
G.  Specie  d'uccelli,  cosi  df  nominati  dal- 
la macchia  biaoca,  che  hanno  presso  le 
orecchie.  [Da  Uveo»  bianco  , cti  ue,  otos 
orecchia.'  I 

LEUCOTTALMO.  I.eu-eot-tàl-ro.  Sm. 
Min.  V.  G.  Lo  stesso  che  Ltucoftal- 
mo.  V. 

LEUCOTTERO.  Leu-ròt-te-ro.  Sm.  Zool. 
V.  G.  Nome  specifico  di  vari!  uccelli  c 
farfalle  provveduti  di  ale  bianche.  [Da 
leveo*  bianco,  e pteron  ala .1 

LEUCOZ&FFIRI.  Leu-co- zia  f- fi-ri.  Sm. 
pi.  Mio.  Grani  d'ossidiana  vitrea,  piut- 
tosto Incidi,  che  trovatisi  disseminali  in 
una  pasta  d ossidiana  periata  a Tokai  in  | 
Ungheria.  Il  popolo  per  corruzione  la 
nomina  Lucbsaphir,  zaffiri  bianchi.  (Dal 
gr.  Uveo s bianco,  e tophiros  zaffiro.] 

LEUCl'RO.  Uu-ei^ro.  Sm.  Zool.  V.  G. 
Specie  d uccello  rarissimo  d'  America 
deii'ordine  dei  passeri,  c del  genere  Zro- 
ehilut,  distinto  dal  colore  bianco , che 
ne  ruoprc  inferiormente  la  c«da.  È nome 
anche  d'altre  specie  d' uccelli  , che  ab- 
bia n la  coda  bianca.  [Da  lerce*  bianco, 
ed  ora  coda.] 

LECGARIA.  l.eu-gà-ri  a.  Sf.  Arche.  Co- 
tenna itineraria  dei  Galli , in  cui  erano 
indicale  le  disianze.  [ Dall'  irland.  leuc  ; 
pietra  pialla,  detta  in  gali,  leac.] 

LE  UTESSA.  Leu-téi  sa.  Sf.  Lo  stesso  che 
LiuUssa.  V. 

LFIJTO.  Lcìt-fo  Sm.  f.o  stesso  che  Liuto.  ; 
— 2.  Ar.  Mcs.  Sorta  di  vaso  chimico  , 
fatto  a foggia  del  lento  armonico.  ! 

LEUTRICO.  Le-ii-tri-co.  Add.  pr.  m.  di 
Lenirà.  I 

LIUTRIDE.  U-k-iri-de . Sf.  Min.  Pi-tra 
di  eolnr  bhnco-grig  o o pilastro  , che,  j 
strofinala  , spande  una  luce  fosforica,  e 
forma  talvolta  geodi  , rivestite  interna-  ; 
mente  di  cristalli  di  calce  carbonai  ira.  | 
Si  adopera  per  la  concimazione  delle 
terre  presso  Siena.  [In  gali,  leu*  lure,c  ! 
doirt  spandere;  che  spande  lare.]  I 

LEVA.  Lè-oo,  Sf.  Strumento  meccanico  I 
di  qualstsia  materia  soda,  fatto  a foggia  1 
di  stanga  , una  estremiti  della  quale  si  \ 
sottopone  ai  corpi  di  gran  pesi  p"r  al-  j. 
zsrglt , o movergli  di  lungo  , o si  Urea  ; 
nei  buchi  degli  organi  per  fargli  girare.  [ 
[Lat.  tedi*.  Da  levare  o elevare.  ] — 2.1 
Diconsi  Leve  di  primo  genere,  quelle,  il  ! 
cui  appoggi)  è col  locato  fra  la  potenza  r 
la  resistenza,  e sondi  più  frequente  uso.  . 
i bracci  delle  bilance,  la  stadra  , i piu’ 
di  rapra,  rhe  si  adoperano  per  alzare  gra- 
vi pesi  o sforzare  sii  usci,  le  ruote  den- 
tate , gli  argeni,  i t erriceli,  le  ruote  a 
gradini  ce.  sono  macchine  di  t»l  f Ito;  le 
forbici,  gii  smocco'itci,  le  piare'  te,  le  ta- 
naglie f ono  composte  di  dire  leve  di  qncst  • 
genere,  tritile  con  un  u«*e  romtinp.  — 3. 
Le  leve  di  secondo  genere  sono  qne'le. 
nelle  quali  lo  potenza  ngl*e'  da  un  capo 
Taro,  tei-  Oc  anzi  r.i  - io?.  II. 


della  leva,  1‘ appoggio  è all’altro  capo,  e| 
la  resistenza  io  mezzo  le  carriuole,  i re- 
mi, i limoni  ec.  sono  di  tal  natura.—  4. . 
Nelle  leve  di  terzo  geocre  la  potcoza  è 
posta  tra  l'appoggio  e la  resistenza,  che 
sono  verso  le  due  estremità,  i due  forbi- 
ciooi,  le  p mette  cc.  ne  danno  no  esem- 
pio, e la  natura  impiega  questa  sona  di 
leva  nei  no-tri  organi  del  moto  — 3. 
Mentre o Dare  a leva.  Sollevare  con  lesa 
checchessia.  — 0.  Fig.  Mettere  a leva  al- 
trui. Sollevargli  l'animo,  Dargli  cagio- 
ne d*  alterarsi.  — 7.  Fi*.  Macchina  sem- 
plice, mediante  la  quale  si  giugne  a vio- 
cereosostenrrequaiuoque  siasi  resisten- 
za.-8.  Verga  inflessibile, diriltao cuna,  , 
rattenuta  da  certo  ostacolo,  o da  un  pun- 
to fisso,  attorno  di  cui  essa  può  girare  ad 
una  o pili  direzioni.  — 9,  Chir.  Sbarra 
d'  acci» jo  non  temperato  o di  ferro  , la 
quale  offre  una  e talvolta  due  curvatu- 1 
re.  e che  si  adopera  nei  parli  per  rime- 
diare  alle  false  posizioni  della  testa  del 
feto.  — IO.  Ar.  Mes.  T.  dei  tonnarotti. 
Rete,  la  quale  è lateralmente  retta  dalle  i 
lance,  cd  in  cui  si  prendono  i tonni.  — 
li.  Mario.  Tiro  di  leva  : Diccsi  Ciak  il 
tiro  di  cannone  all'atto  di  partire.  — 12. 
Parrocchrtto  di  leva:  è la  vela  diparroc- 
chetto,  che  si  spiega,  quando  si  \ uol  sal- 
pare e partire. — 13.  Milit.  Tarlando 
di  genti,  milizie  o simili , vale  Descri- 
zione di  soldati  per  condurgli  a guerreg- 
giare. iLst.  (/elerruanuiifum.]— 14. On- 
de far  leva.  Levar  soldatesca.  V.  fare 
lem.  — 13.  T.  dei  cacciatori.  Mettere  a 
leva  una  starna  o slmile,  dicesi  dell' Ec- 
citare i cani,  perche  la  facciano  alzirea 
volo. — 10.  Ditto  dello  Strumento  con 
cui  si  carica  la  balestra.  V.  /ìalestra  e 
J/artinello.  — 17.  T.  degli  oriuolai.  Pic- 
cola leva  dei  quarti  : così  chiamasi  un 
pezzo  della  quadratura  di  un  pendolo  o 
di  un  oriuolo  da  ripetizione.  — 18.  I- 
draul.  Leva  d’ acqua.  Lo  flesso  che  Si- 
fone. 

LEVA.  Lè-vt.  Sf.  Mit.  Nome  di  una  dra 
desìi  ant'Vlii Belgi.  In  otan  I.  lecer»,  dal 
ted.  leben,  in  ingl.  to  lice,  in  isved.  le  l'- 
va, in  gol.  liba  vivere. 1 

LEVABILE.  L#-i ò-bi-le.  Add.  con».  Che 
può  levarsi,  Amovibile. 

LEVAHRUC.nl.  Le-va-brii-rhi.Sm.  comp. 
iodici.  Ar.  Mes.  Strumento,  rhe  sene 
a le» are  i hnuhi  digli  alberi,  tagliando 
i rami  più  o meno  ali»,  ov'cs-i  annidano. 
Compoocsi  di  due  braccia  d’  inegual 
lunghezza  , unite  a pois»  di  ce-cje.  Il 
hraccio  stabile  Iòne  un  pezzo  piegato  a 
-•quadra,  cd  una  doccia,  in  eoi  s' intro- 
duce un  manico,  più  omeno  lungo,  se- 
cando P altezza  degli  alberi  ; il  braccio 
mobile  prolungata  oltre  il  centro  del 
moro,  e tenuto  sempre  distante  dall*  al- 
tro , mediante  una  molla  . in  unirsi  cftn 
una  cordo  attaccali  alla  ernia  supcriore. 
L" operajo  giardiniere  , tenendo  in  uria 
mano  questa  conia,  ed  il  manico  nell'al- 
tra , pone  l'i  si rt intento  sul  ramoscello  , 
che  vin  I levare,  c lo  taglia  la-io,  tirando 
la  mrda. 

LEVA  DO.  Le-vàdo.  Add.  m.  V.  A.  V. 
e di’  Levato. 

LE  VAPORE.  r e rtH^rf.  Add.  e sm.  Ar. 
Mef.  P.  il  lem operajo  zita  vasca:  il 
prima  è il  Tuffatore,  che  prende  con  la 
formi  la  pasta  dalla  »a«ra;  il  secondo  è 
il  Poni  ri  ore:  ed  rsuouflizhrovrselarc  ’n 
forma  su  i feltri , che  vi  depone  in  tal 
guisa  il  foglio  di  carta  ; il  terzo  è il  Le- 


radore, che  stacca  i fogli  dai  feltri  o pan- 
nelli, dappoi  che  si  sono  compressi  una 
prima  volta  . e li  ammucchia  in  molili 
chiamati  Prese  bianche. 

LEVALDiNA.  Le-val-di  na.  Sf  V.  uscita 
d'  uso.  II  levare,  togliendo  il  sno  ad  al- 
trui con  inganno  , e tortela.  [Lat.  fur- 
tum .] 

LEVA  LEVA.  Lo  6tcs$o  che  Licva  lieta. 

LEVAMANTICI.  Le-va-màn-ti-ci  Add.  e 
snt.  Lo  stesso  che  Tiramantici.  V. 

LEVAMENTO.  Lem-mén-to.  Sin.  Il  le- 
vare; e parlando  del  sole  od  altro  pia- 
neta . vale  Nascimene.  [Lat.  orlui.J  — 
2.  Elevamento.  ( Lat.  elevatio.  ] — 3. 
Partita.  [ Lai.  d>*r«*iu*.  ] — 4.  Tron- 
camento , Rimovimcnto.  ( Lat.  synco- 
p'- 1 

LEVANA.  I^evà-na.St.  Mit.  Diviniti  tu- 
telar <•  dei  fanciulli,  adorata  dai  Romani, 
c che  presedeva  all'atto  di  colui,  che  le- 
vava da  terra  un  bambino  neonato. 

LEVANTE.  Le-vàn-ti.  Pari,  di  Levare. 
Che  leva.  V.  di  rcg. — 2.  Ed  in  forza  di 
add.  com.  Sorgente , Nascente.  [Lat. 
ortent-) 

LEV.tMì;,  Le-vànte.  Sm.  Quella  parte, 
dal’a  quale  spunta  e si  lieta  il  sole.  Det- 
to anche  Oriente,  c dagli  oltramontani. 
Est.  B I*  opposto  di  Ponente.  [ Lat.  or- 
zo*, oriens. — 2.  Diccsi  lavante  del  ver- 
no, Qaella  parte,  nella  quale  il  verno  il 
sole  si  leva  : e Levante  di  state  , quella 
nella  quale  si  leva  la  stale.  — 3 Nome 
di  vento,  che  spira  dalla  parte  di  levante; 
detto  anche  Euro.  [Lat.  eurus,  subsola- 
n us.)  — 4.  E quasi  in  forza  di  add.  ni. 

— 3.  In  modo  basso  ed  in  gergo  dicesi 
Andare  In  levante  o Venire  di  levante  , 
in  vece  di  Levare  o Rubare. 

LEVANTINA.  Le-vnn  U-ttu.  Sf.  Ar.  Mes. 
Specie  di  drappo  di  seta,  che  vien  da  le- 
vante. 

LEVANTINO.  Le-vantì-no.  Add.  e sm. 
Cosi  chiamansi  coloro,  che  sono  nativi 
del  paese  di  Levante,  cioè  i Turchi  asia- 
tici , i Persiani  cc.  — 2.  Si.  Mod.  Le- 
vantini diecianni  anche  i soldati  delle 
galere  turchrschr. 

LEVARE,  Le-và-re.  Alt.  Alzare,  Manda- 
re in  su.  Lieta  re.  [Lat.  levare  , t oliere . 
V.  elevare.]— 2.  Eleggere,  Creare,  Met- 
tere io  carica.— 3.  Tur  via,  Rimuovere. 
(Lai.cz  limere,  tollcre.]  Si  dis  e ancor*  in 
lat.  Irrare  alleggerir.-,  che  tlcn  d»  feci* 
leggiero.  Poiché  togliere  alcuna  cosa 
alleggerire  a chi  l’ha  il  peso  di  tenerla. 

— 4.  Comperare.  V.  Levare  mercan- 
zia. — 8.  Mtoverci  ad  opporre.  Con- 
tristare. — 8.  A cavalli  aUmo  fig. 
Dirgli  a credere  rese  ridicole  ed  impos- 
sibili. V.  Cavallo.  — 7.  A galla,  Soste- 
nere a galla.  — 8.  .Ufo  alcuno.  Fig. 
farlo  insuperbire.  — 0.  Coi  nm'lio  o 
simile,  portando  d'uomini  o mercanzie. 
Imbarcarli  per  traghettare.  (Lat.  in  n*. 
rem  imponcrc.  — IO.  Da  dorso,  d*  ad- 
dosso, di  dosso,  alcuna  c»'sa.  I.ibcnrsc- 
nc.v.  ||.  Dalla  polpa  alcuno.  Spolpar- 
lo.—12.  Dal  latte.  Divezzare.  V.  litte. 

— 13.  /foli  uste  ia  uno.  Co  dri'lo  al- 
la *-uirn‘a  per  alloggiarlo.  [Lit.  hospi - 
Zìi  grafia  «fornii  ut  ducere.'1  — 1 4.  Dal 
mordo  città  o simile.  Distruggerla. — 
13.  Dal  sacro  fonte,  ai  fonti  o -;mili  af- 
flino. Tenerlo  a battesimo.  V.  Fonte. 
[I.af.  « sacro  foni*  susripere.l— 10.  Del 
p?ri.  Levare  o Levarla  del  pari.  si  dice 
per  lo  più  del  Non  vincere , nè  perdere, 
io  giorcnn  Jr).  ( l.nt . ror  facete.  | — 17. 
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D'errore.  Disingannare. — 18.  Di  batta - 
glia. Ritiro rcalcuna  cosa  dalla  battaglia. 
V.  Battaglia.— 19.  Dipeso.  Portar  via, 
Togliere:  c diccsi  cosi  di  persona  come 
di  cosa.— 2 J.  Di  possesso  alcuno.  Torgli 
il  possessi.-. — 21.  D ira,  dell'ira,  dall'i- 
ra o simile  alcuno.  Parificarlo  , Acquie- 
tarlo.— >22.  Di  scherma.  Y . Scherma. — 
23.  Di  terra  , di  sopra  olla  terra  , del 
mondo  o sfati i alcuna  , reciderlo- — 24. 
Fiamma,  o fiamme.  Cominciare  ad  ar- 
dere ; e lig.  Prorompere , Manifestarsi 
con  veemenza.  V.  Fiamma.  — 23.  Gen- 
ti, milizia  o simili.  Far  soldati  per  con- 
durli a guerreggiare.  Erosi  Levar  armi 
o simile.  [Lai.  dclcclum  agere  , h ubere.] 
— 26.  Jl  calcagno  contro  o soffra  alcuno. 
fig.  Conculcarlo.  V.  Calcagno. — 27.  Il 
campo.— 2K.  Il  cupo.  Alzai  lo.  — 20.  E 
tìg.  Insuperbirsi , Ostinarsi.  — 110.  NVu 
levar  mai  il  capo  dal  lavoro.  — 31.  Le- 
vare Il  rapo  o la  testa  ad  alcuno.  Deca- 
pitarlo.— 32.  Il  cento.  Raccòrrò  il  con- 
to. V.  Conio.  — 23.  Jl  cuore  da  chec- 
chessia. Scacciarne  il  pensiero,  Non  ap- 
plicarvi più.  V.  Cuore.  — 34.  Il  difetto. 
Lo  stesso  «he  Togliere  il  difetto.  V.  Di- 
fetto. — 35.  Il  dito.  Non  ardire  o Non 
potere  levar  il  dito.  Vivere  con  timo-  1 
re.  V.  Dito.  — 30.  Il  giogo  ai  buoi. 
Disginguerli. — 37.  Il  grifo.  Torcere  il 
grifo.  — 38.  Il  pelo  per  aria.  Operare 
con  gran  destrezza  . astuzia  c celerità. 
V.  P.lo — 39.  Il  signore.  Alzar  l'Ostia 
sagrala  , mostrandola  al  popolo  ucPa 
Messa.  — 40.  In  ammirai  ione.  Esser 
levato  in  ammirazii  ne  di  alcuno.  Ammi- 
rarlo.— 41.  E Levare  in  ammirazione  la 
mente  o le  menti.  Dar  cagione  d’ ammi- 
rare.— 42.  Jn  capo. Ditesi  propriamente 
del  Vino , quando  per  lo  bollire  manda 
su  la  vinaccia  a galla:  o per  similitudine 
d'altri  lìquidi,  che  sollcvanoe  mandano 
alla  loro  superficie  checchessia.  [Lei.  fer- 
vere, ebollire.)—  43.  In  letizia.  Dar  ca- 
gione di  allegrezza.  — 44.  In  onore. 
Esaltare,  Innalzare  a dignità. — 45.  In 
superbia  altrui.  Dargli  occasione d‘  in- 
superbire, o di  levarsi  in  superbia.  [Lat. 
ad  superbiam  e-rlollere.]  — 46.  In  terra 
alcuna  cosa.  Se  parlasi  di  bestie  da  so- 
dio , vale  Scaricarla.  — 47.  Se  parlasi 
di  rami,  vale  Spiccarli,  Toglierli  e Git- 
tarli  a terra.  — 48.  I panni  della  scena. 
Scoprire  alcun  segreto, e Far  apertamen- 
te vedere  alcuna  cosa.  V.  Scena.  — 49. 

I pezzi  d’ alcuno,  fig.  Dirne  il  nrggio 
che  si  può,  e che  si  sa.  (Lat.  in  aliquem 
vthementcr  invehi,  fomam  alicujus  la- 
cerare, proscindere.  I — 50.  D'  uno  che 
dica  male  d’ un  altro  re.  s’  usano  questi 
Terbi  ec:  levarne  i pezzi  da  beccai  e da 
etni.  — 51.  La  barba.  Raderla.  — 52. 
La  botte  , lig.  Essere  al  fine  di  alcuna 
cosa.  V,  botte.  —53.  La  coda.  lìg.  Pi- 
gliar baldanza, ovvero  Rallegrarsi  bal- 
danzosamente. — 5 1.  Im  gamba.  Le- 
va lo  gamba  è lo  stesso  che  Guarda  la 
gamba.  V.  Gamba. — 53.  La  lepre. 
Scoprirla;  e si  di  e anro  dei  volatili  fatti 
alzare  a volo  dai  cacciatori,  e degli  altri 
animali  terrestri  fatti  sbucare.  V.  Le- 
pre. — 80.  L’ animo  da  una  cosa.  Al- 
lontanarne il  peosiero.— 57.  Im  pianta, 
pianta  di  edificti  e simili.  Disegnarne 
la  pianta.  V.  Manta.  — 58.  La  tavola 
o le  tavole.  Sparecchiare.  V.  Tavola. 
— 50.  Le  buche  da  dosso  ad  alcuno. 
Toglierlo  da  noje  , da  impacci.  — 00. 
I*  ciglia.  Inarcare  le  ciglia  per  (stupo- 


re. — 01.  E levar  le  ciglia  io  su  Gutr- 
dnr  in  alio  per  inuovimeolod'aflVtlu.  [V. 
Ciglio.  — 62.  /-e  mani.  Alzarle  ; c Le- 
var le  mani  ad  alcuno.  Pregarlo.  — 03, 
E cori  Levar  le  mani  al  ciclo  o verso  II 
cielo.  Ringraziare  o Pregare  Idd  o;  c di- 
cosi  anche  per  dinotare  Atto  di  maravi- 
glia. — lit.  Le  laide.  Partirsi  gli  eser- 
citi dal  luogo,  dove  erano  attendali.  E 
lìguratam.  Tennin-r  checchessia.  iLot. 
rostro  movere  , vaso  colligere.  ) — G5. 
Omle  Ai  lecer  delle  tende,  po*tu  av«e.rh. 
Alla  fine  del  fallo  , ali’  ultimo.  — 00. 
L'offese.  Dicesi  del  comandare,  che  fa  la 
giustizia  sotto  una  certa  prua  ai  contra- 
stanti, « he  nm  si  offendano.  V.  Offesa. 

— 07.  Mano.  Cct-sar  di  fare.  V.  Mano. 

— 08.  Mercanzie.  Comperarle  ; ma  per 
lo  più  indigros»n  per  trasportarle.  (Lai. 
vu  rces  parare  , comparare.  — 69.  Ru- 
more, il  lìomore  , a romore.  Ouninctar 
t multo.  V.  Rumore. — 70.  Sulle  brac- 
cia. Portare  sulle  bi accia.  V.  Braccio. 

— 7|.  Su  una  cosa  ud  ahunn.  Rubar- 
la. — 72.  f n bollore,  il  Mtari.  Comin- 
ciare a bollire.  V.  B-llore. — 73.  t'n 
conto.  V.  Conto.  — 74.  Uno.  Andarlo 
a pigliare  per  condurlo  in  un  luogo.  — 
73.  I n pianto.  Mettersi  a piangere  di- 
rottamente con  gemiti  p lai  —76.  Fo- 
ce, una  voce.  Sparger  rumore,  Vocifera- 
re. [ Lat.  rumorem  tfferre  , in  vulgus 
spargere.]  — 77.  Pariamoci  di  Navìlii, 
di  Bestie  o d'Uomin',  vale  Es-rr  capace 
di  portare;  come:  Questo  imo  leva  o lie- 
ta, se  non  tanto,  cioè  non  si  può  caricar 
di  più.  — 78.  Rinesi  Levarla  per  Met- 
tersi n fuggire.  — 79.  N.  pass.  Innalzar- 
si, Elevarsi.  (Lat.  elevar» , e jfolfi.]  — 80. 
Rizzarsi  in  piè.  Erigersi.  [Lai.  surgere, 
exsurgere.  — 81.  In  questo  sign.  trovasi 
Levarsi  per  Levaronsi.  — 62.  Uscir  del 
letto.  ( Lat.  e euiiii  surgere  , a somno 
surgere.]  — 83. Partirsi.  (Lat.  discedere, 
oòi'ri.) — 84.  E fig.  Apportarsi  o simile. 

— 85.  Nascere  ed  Apparir  dei  pianeti  e 
d egni  altra  stella.  ' Lai. oriri. ] — 86. 
Muoversi,  Commuoversi.  Lai.  movert, 
eommorcri.]  — 87.  Oudc  Levarsi  a ro- 
more, Levarsi  le  grida. — 88.  Sorgere, 
Suscitare  o Venir  di  nuovo.  (Lat-  sorge- 
re , existere  , exoriri .J  — 89.  Far  leva, 
Muoversi  perguerregg  are,  Prender  far- 
mi a fin  di  combattere.  — 90.  Parlando 
di  Vapori  o simili , Cominciare  a selle- 1 
varai.  — 91. Parlando  di  Venti,  vale  Co- 
rniti iarc  a soffiare.  — 92.  Ad  arme.  Di- 

•cesi  lavarsi  ad  arme.  Coi  rere  all'  arme. 
V.  vfrvne.} — 93.  A corsa.  Porsi  a correre, 
Cominciare  a correre.  — 91.  A guerra. 
Sorgere  a guerreggiare.  (V.  Guerra .] — 
93.  Ad  ira.  Adirarsi.  — 9tt.  A volo.  Vo- 
lare, Sollevarsi,  Alzarsi,  ed  anche  Muo- 
versi ad  operare  senza  considerazione. 
[V.  A volo,  e V.  Foto.]  — 97 . Colle  ta- 
naglie. Non  se  ne  poter  levar  colle  ta- 
naglie. Nou  sene  poter  levare,  se  non  con 
grandissima  fatica  , e con  ogui  sforzo. 

[ V.  Tanaglia.  Lai.  aegre  removeri.  ) 

— 98.  Contro  ad  alcuno.  Ribellarsi. 

— 99  Da  campo.  Togl  ere  f alloggia- 
mento, Levarsi  da  oste.  (V.  Campo  ] — 
-100.  Dagli  occhi  checchessia.  Liberar- 
sene, Francarseoe.-lOi . IM  peccato  o si- 
mile- Abbandonarlo.- 102.  Dal  pensiero, 
da  pensiero,  che  dicesi  anche  Levarsene 
ec.  Torsene  giù,  Nonci  pensar  p>ù.  (Lat. 
curamubjicere.] — 103.  Da  tappeto.  Ab- 
bandonar l'impresa,  obesi  ha  tra  mano. 
[V.  Tappeto.)—- 104.  Da  capo.  Scoprirsi 


U capo  in  segno  di  riverenza  , o per  sa- 
lutare altrui.  (V.  Capo.  [Lai.  caput  a- 
perire.]  — 103.  Dinanzi  alcuno.  Scac- 
ciarlo dalla  sua  'presenza.  'Lai.  expel- 
lere,  ejicere,  a conspectu  subducere.)  — 
100.  È talora  per  Uccidere  o Mandare 
alcuno  in  rovina-  [Lat.  perderà,  e medio 
tollere.J — 107.  E altivam.  Levare  alcuuo 
dinanzi  ad  una  cosa.  Rimuoverlo  , Ri- 
tratta da  quella. — 108./  moa-hertnt 
dal  naso,  fig.  ,N«m  si  lasciar  fare  ingiu- 
ria. (V.  Mascherino. — 109-  In  alto,  fig. 
Gonfiarsi,  In Sbprrl  irsi. ( V . Alto  ] — 1 10. 
In  ardenza.  Accendersi  . lulii-mmarsi  ; 
od  ambe  Non  curare  il  freno.  [ V.  Ar- 
denza'.— Ili.  In  barca,  lig.  Entrare  In 
collera.  (Lat.  traici.1. — 112.  E Lasciarsi 
levare  in  barca.  Lasciarsi  menar  pel 
naso.  ( V.  Barca.]  — 113.  In  collera. 
Adirarsi.  [Lai.  traici.]— 114.  Incontro 
ad  uno.  Andargli  incontro.  — 113.  In 
grandezza.  Divenir  grande.  Venire  iu 
graude  stalo,  Ingrandire.— 116.  In  aa- 
perbia.  Insuperbirsi.  V.  [Lat.  superbire.) 

— 117.  Le  corna  , lig-  Torsi  da  doHto 
f ignominia , il  Liasimo,  il  disonore  (V. 
Corno.  Lot.  dedccus  propulsare  , igno- 
to inium  repellere.)—  1 18.  Le  difese.  Le- 
vare all'  inimico  il  modo  di  difendersi. 
[V.  Difesa  ) — 119.  Li  grida.  Gridare 
tumultuaria  mente,  Uommuov  ersi  contro 
alcuno.  — 120.  Per  uno  ovvero  ad  uno. 
Levarci  per  fargli  riverenza.  [Lai.  ulicui 
assurgere.] — 121.  Su,  lig.  Muoversi  so- 
lamente a fare  una  COS».  — ■ 122.  .Su  il 
cu. re  : detto  del  Cuore  In  sign.  di  Ani- 
mo, Mente.— 123.  E parjando  di  piante. 
(V.  Lievare  ) — 124.  i na  consuetudine, 
nn  trio  o simile.  Introdursi  un  uso  , o 
Discorrere  un  u*o,  come  disse  il  Boccac- 
cio. — 125.  N.  a*s.  o sia  colle  particelle 
sottintese.  Alzarsi  — 120.  Dicesi  Levare 
da  cena  , da  lavala  o simili.  Alzarsi  da 
tavola  , Partirne.  — 127.  Dkesi  Levare 
da  campo  , cd  è Io  stessi  che  Levare  il 
campo  e Levarsi  da  campo.— 128. Dicasi 
Levare  in  capo.  Cominciare  s tumultua- 
re. [V.  Capo.  Lat.  seditionem  incipere.) 

— 123.  Proibite.  [Lat.  prchibere,  vela- 
re ] — 130.  Rilevare,  in  signdicato  d’im- 
portare. [Lai.  referre.] — 131.  Digrossa- 
re. — 132.  Milit.  Levar  f assedio  o il 
blocco  , Levarsi  dall’  assedio.  Dicesi  del 
Ritirarsi  d uo  esercito  dal  davanti  d’uoa 
città,  che  aveva  tenuta  assediata  o bloc- 
cala. V.  — 133.  E Levar  genti , milizie 
ec.  V. — 134.  Mann.  Levar  le  terre  vale 
Osservare  la  siiuazioncdellc  terre, c farne 
il  piano.— 133.  Levar  checchessia  colla 
bussola  vale  Osservare  mediao'e  la  bus- 
sola a quale  aria  di  vento  trovisi  alcuna 
cosa.— 136.  L' àncora.  Tirar  su  l'àncora 
dal  fondo  del  mare  per  far  vela  da  un 
porlo,  da  uoa  rada,  e generalmente  par- 
lando , da  un  luogo,  nel  quale  il  basti- 
mento era  ancorato.— 137.  Ijs  vele.  Al- 
zar le  vele.— 138.  Ar.  Mes.  Levar  la  ver- 
nice dal  rame.  È quell'  operazione  , che 
fe  l'intagliatore  in  acqua  forte,  dopo  rhe 
ha  dato  essa  acqua  sopra  il  rame  già  in- 
tagliato : e si  fa  usando  carboni  dolci  di 
docci uolo  o castagno  bianco  , fregando 
egualmente  per  tolto , con  osservar  pe- 
rò , cho  sopra  il  lavoro  uon  cada  né 
rame  , nè  terra  , né  altra  cosa  simile , 
perchè  si  potrebbe  guastare.  Levita  poi 
la  vernice , perchè  il  rame  resta  schifo , 
per  imbiancarlo  si  pigli  acqua  forte  da 
partire,  allungata  con  acqua  pura,  e con 
essa  mediantcun  pennello silavarà il ra- 
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me  roD gran  prestezza, acciocché  l'acqua 
Don  lo  roda,  e poi  eoo  acqua  pura  si  fi- 
nirà di  lavare.  — 139.  Astr.  Levare.  Il 
primo  apparire  di  un  astro  al  di  sopra 
dell'  orizzonte.  Lo  stesso  che  elevarsi  V. 

— 110.  Agr.  Levare  in  capo  , detto  del 
Vino.  V. 

LEVARE.  Le-tà-re.  Sm.  Pitt.  1 pittori 
chiamano  propriamente  Un  levare,  quan- 
do una  figura  ritta,  aggravandosi  sopra 
un  sol  piede  posato  in  sul  pir.no  , tiene 
alquanto  sospeso  l'altro  , a distinzione 
di  quelle,  che  posano  in  su  due  piedi, 
che  « hiam-ino  Un  posare. 

LEVATA.  Le-và-ta.  8f.  Levamento,  Il 
levarsi;  e diersi  per  lo  più  dell'Aurora, 
del  Sole,  della  Luna  o altro  pianeta. 
(Iti.  orfu*.]  — 2.  I.  Vzarsi  di  letto,  da 
tavola  e simili.  — 3.  Partila.  [Lat.  di - 
seessut.]  — 4.  Diccsi  Di  poca  o Di  gran 
levata:  c vale  Di  poca  o Di  grande  im- 
portanza. [Lat.  res  parvi  ani  magni  mo- 
menti , aut  ponderi».]  — 3.  Compera  di 
merranzie,  fotta  in  digrosso  per  traspor- 
tarle.— 6.  Col  v.  Avere:  Aver  poca  leva- 
ta. Esser  leggieri,  Aver  poco  cervello. 

7.  Col  v.  Fare:  Far  levata.  Levare,  Al- 
zare. [V.  Fare  Itrala.  1—8.  Leg.  Levata 
d’  offese:  Proibizione  fatta  dalla  giusti- 
zia ai  contrastanti  di  i, (Tendersi.  ( V. 
Levare.' — 9.  Mil.t.  Partita  daU'assed:o,  | 
o si  mplieemente  Partita  dal  campo,  che  i 
prima  si  occupava.  Diccsi  Batter  la  le- 
vata , per  dar  il  segno  della  partenza. 
—10.  Marin.  Piccola  tavola  comp  isti  di 
tre  o quattro  assi,  attaccata  ad  una  delle 
estrrmi’à  del  battello,  sopra  la  quale  la 
gente  può  sedersi.  — 11.  I marinai  di- 
cono fi  è della  levata,  allorché  I*  onde 
del  mare  s’alzano  moltissimo.— 12.  Vo- 
ler. Nome  generico  di  tutti  ì moti,  che  fa 
Il  cavallo  nell' alzarsi  colle  gambe  di- 
nanzi, r posarsi  su  quelle  di  dietto. 

LEVATAMENTE.  Lc-va-ta-mén-te.  Avv. 
Con  levamento. 

LEVATO.  Le-và-to.  Add.  m.  da  Levare. 
Alzalo.— 2.  Onde  Levotoda  tavola  c si- 
utili , cicè  , Alzato.  [V.  Levare.)  — 3.  E 
Stare  ad  orecchi  levali , riuè  attenti  c 
tesi.  [Lat.  arredi s auribut.)—i.  E Stare 
cogli  occhi  levati,  cioè  intenti  a vedere. 

[ Lat.  intenti » ocuiis.  ] — 3.  Elevato. 
[Lat.  sublimi»,  cxrtl juj.]—  tì.  Onde  Bau- 
dir  re  levate  per  Elevate  , lnarboralc. 
[Lat.  elutit  tigni» , rxpliratis  vexillt».] 

— 7.  Uscito  dal  letto.  [ V.  future.  ] — 

8.  Ed  Uscito  da  checchessia. — 9.  Nato, 
Apparilo  , parlandosi  dei  Pianel».  (Lat. 
orfiu.]-10.  Tratto, Cavalo,  Copia’o.  'Lat. 
eltcìfua,  descrìptus.]  — 11.  Altero,  Su- 
perbo, parlandosi  di  Occhi.  [Lat.  ruper- 
hut , e latut.}  — 12.  Creato , Innalzato  , 
parlandosi  di  Dignità.  (V.  Levare.]  — 
13.  Intrigato, Subitalo.  [Lai.  ineifotui.] 

LEVATOIO.  Le  ra  tó  jo.  Add.  m.  Da  po- 
tersilcvarc:  e per  lo  più  si  dice  di  Ponte, 
il  quale  è composto  di  bolzoni,  contrap- 
peso, traversa,  colonna,  e tavole  ferrate. 

[ Lat.  j ons  versatili s.) 

LEVATORE.  Lt-va-t<i-re.  Verb.  m.  di  Le- 
vare. Che  leva. — 2.  Inal/atorr,  A r gran- 
dliore . — 3.  Buon  levature  diersi  di  Uomo, 
che  si  alza  da  letto  la  mattina  per  lem- 
is-imo.  ( Lat.  mane  assurgerle.  ] — 4. 
olui  che  leva  merranzie  d’una  l oliera, 
Avventore  , Compratore. — 5.  Atnt.  Lc- 
votorc  del  mento:  Muscolo,  il  quale  oc- 
cupa il  mento,  c che  forma  iu  gran  par- 
te quella  prominenza,  che  si  osserva  so- 
pra questa  regioncdclla  faccio;  si  esten- 


de esso  dalla  mascella  inferiore  alla 
pelle  del  mento  , verso  coi  dirige  latte 
le  sue  fibre  , che  sono  per  la  massima 
parte  perpendicolari  all’  osso , c d‘  ine- 
guale lunghezza.  Qualora  si  contrae , 
raggrinza  silTatla  pelle,  sopra  cui  fa  na- 
scere allora  diverse  piccole  infossainre; 
e nello  stesso  tempo  alza  esso  dalquan- 
to  tl  labbro  inferiore. 

LEVATRICE,  Le-va-tri-ee.  Add.  e sf. 
Quella  donna,  che  arsiste  alla  femmina 
partoriente  . e rieoglic  il  parto.  Altri- 
menti Ricoglilricc,  Mammana,  e antica- 
mente Allevatrice.  (Lot.  oòjferrùr.]— 2. 
Dicesi  ancora  Levatrice  dei  parli.  — 3. 
MU.  Celeste  levatrice:  cosi  fu  delta  Lu- 
cina. 

LEVATURA.  Le-va-tù-ra.  Sf.  Dicesi  A- 
ver  poca  levatura.  Essere  di  poca  o pic- 
cola levatura,  parlando  di  persona:  e vale 
Essere  persona  leggiera  o di  scarso  ta- 
lento. E srnibra  tolta  la  metafora  da  co- 
fa  leggiera,  che  posta  sulla  bilancia,  non 
può  levare,  che  un  piccolo  contrappcso, 
e questo  significato  serbasi  anror  vivo 
nel  volgare  toscano.  — 2.  Fig.  Eccita- 
mento. E però  Aver  poca  , Es-er  di  poca 
levatura  sembra  valere  Uomo, che  ha  pu- 
ra furia  di  resistere  alle  tentazioni,  cb’è 
facile  ad  esser  mosso  da  qualche  passio- 
ne, sia  d'ira,  sia  d'ambizione,  sia  d’amo- 
re od  altro.  In  questo  senso  dicesi  ap- 
poni© Mettere  a leva.  Ma  potrebbe  an- 
che la  metafora  es»er  presa  dal  levare  o 
levitare  della  pasta,  mediante  il  fer- 
mento. 

LEV  AZIONE.  Leva-zió-  ne.  Sf.  Il  levare. 
[Lat.  riatto.]— 2.  Elevazione.  iLlt  ele- 
vai io.) 

i LEVE.  Lè-ve.  Add.  coro.  V.poet.  Lo  stesso 
che  Lieve.  V.  [Lat.  feti*.  Gr.  Ito*.  In 
ar.  le fm vis  leves,  veloces.]  — 2.  Veloce. 
— 3.  Di  poco  momento.— 4.  Taluno  usò 
Leve  per  Liscio, Spianato,  Levigato,  nel 
senso  del  lat.  laevis  [cb’ è pur  quello  del 
gr.  (toej:  o lo  distinse  però  da  Lieve  per 
Leggiero. 

LEVE.  Lì  ve.  Avv.  Lo  «tesso  che  Lieve- 
mente o Lieve.  Y.  — 2.  Prestamente  , 
Spacciaiamenie. 

LENEMENTE.  Le-ve-min-te.  Avv.  Lo 
stesso  che  Lievemente.  V. — 2.  Veloce- 
mente. 

LEVENTI.  zLe  réfi-it.  t>m  *1  Mario.  Sono 
uomini  sagaci,  accorti , ed  aiti  a lutti  i 
servigi,  ma  più  tristi  che  buoni  lln  tur- 
co lecenti  o levendy  iosubordiuato.)  —2. 
Talvolta  s’indicano  eoo  questo  nome  uo- 
mini atti  a corseggiare. — 3.  Dassi  tal- 
volta questo  nome  alle  galere  turche. 

LEVERSINA . I-e-verti-na.  Sf.  Zool.  Nome 
d’uccello. 

LEVERTISIA.  La-ver-fl-zt-o.  Sf.  Boi.  No- 
me d’erba. 

LEYEZZA.  Le-vé:-ta.  Sf.  Lo  stesso  che 
Lir rezza.  Levità.  V. 

LF.VIATAN.  Le-ti-à-tan.  Sm.  Mil.  Rat». 
V.  t br.  che  vale  Mostro  delle  acque.  Pe- 
sce favoloso  di  smisurata  grandezza,  che 
ì Rabini  dicono  cs:cre  stato  creato  sin 
dal  principio  del  mondo,  e di  doppio 
sesto,  ma  che  Iddio  per  tema, clic  si  fal- 
li animili  non  rovesciassero  la  terra  , 
riempiendola  di  altrettanti  pesci  loro  si- 
mili, ne  uccise  la  femmina  e la  salò  per 
conservarla  ad  uso  del  bauchctlo,  che 
il  Messia  darò  ai  Giudei.  Altri  pretendo- 
no, rbe  per  Lcviatan  si  debba  intendere 
la  balena,  di  cui  si  parla  nel  libro  di 
Giobbe;  ed  altri,  che  sia  un'allegoria  , 
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sotto  la  quale  i indicato  il  diavolo.  [In 
ebr.  Uvjathan  che  alcuni  traggono  da 
lavnh  capillari  , ronjongi  : e ciò  per  la 
stretta  adesiunv  delle  squame.] — 2. Uno 
degli  spiriti,  rhc, scemilo  l'opinione  dei 
mighi,  presedevano  all1  quattro  parli 
del  mondo,  e il  mezzogiorno  dipendeva 
da  lui. 

LEVIGARE.  Lc-ti-gà-re.  Alt.  Ar.  Me*. 
Rrndcre  ben  liscio.  [V.  leve  §.  4.]— 2. 
Cliim.  e Farm.  Polverizzare. 

LEVIGATO.  I.e-vi-gà-to.  Add.  m da  Le- 
vigare. V.  dell’uso. 

LEVIGAZIONE.  Le-vi-ga-siù-ne.  Sf.  Ar. 
Mes.  L’atto  di  levigare,  e la  stessa  li- 
scezza,— 2.  Chim.  e Farm.  Riduzione 
di  un  rorpo  molto  duro  io  polvere  im- 
palpabile, mariti, indolii  sul  porfido:  e 
perciò  da  alcuni  diccsi  Porfirizzazione. 

LENISSIMO.  I.e-V‘t-si-mo.  Superi,  di 
Leve.  Lo  stesso  che  Lievissimo.  V. 

LEVISTICO.  Sm.  Bot.  Spe- 

cie di  pianta  del  genere  ligustico,  che  ha 
le  foglie  terDalo-rieomposlc  , le  foglio- 
line ianceolato-ovnte, ottuse,  dentate,  le 
ombrelle  terminanti:  produco  il  suo  se- 
me io  ciocche, come ’1  finocchio.  E stato 
creduto  incisivo  , aperitivo  , diuretico, 
vulnerario  e corroborarne.  D cesi  anche 
I.ib'stico  e Ligustico.  [Lai.  ligusticum 
Itvistirum  /.in.,  hyppatrlinum,  apium 
majus  , libistirum  : c ligusticum  , onde 
Iròiartrum  e /ee>*ftcum,  virne  , secondo 
il  Lrmiry,  da  Liguria,  regione,  ove  ab- 
bonda.] — 2.  Vi  levante.  Li  stesso  cb  : 
I.aw  sonia.  V. 

LENITA.  Le-rì-ta.  Add.  e sm  Israeli** 
del  la  Tribù  di  (.evi,  destinato  al  servigio 
del  Terni  li  — ‘2.  Prrsimil.  dicevi  mèn 
eggi  poetic.  di  Persone  cccIcMostiilTe.  « 
principalmente  di  chi  ha  ufficio  sacro 
di  d arono. 

LEVITÀ.  Le-vi-tà.  Sf.  Leggerezza.  [Lat. 
levita». | — 2.  Fig.  Incostanza  , Vanità  , 
Debolezza. 

LEVITARE.  Le-vi-ià-r».  N.  as».  Lo  stesso 
che  Lievitare.  V. 

LEVITATO.  te-vi-tà-to.  Add.  m.  da  Le- 
vitare. Lo  stesso  rbe  Lievitalo.  V. 

LEVITILO.  Le-vi  li-co.  Add.  tu.  Di  Levi- 
ta, Attenente  a Levita. 

LEVITICO.  Levi-ti-co.  Sm.  St.  Eccl.  Il 
terzo  libro  del  Pentateuco  , che  prende 
Il  eoo  uomo  delle  leggi  e cerimonie  ap- 
•*  sacerdoti , ai  leviti , ed  ai 

sacrilìtti- 

LEVITONGO.  Le-vi-tàn-go.  Sm.  Abito  che 
usatasi  io  antico.  Colobi'»:  Sorta  di  ve- 
stimento monachile  , quasi  dicasi  levi» 
tunica. 

LF.VORE.  Le-ró-re.  Sm.  V.  L.  Agilità  , 
Lubricità,  Scioltezza,  Leggerezza. 

LEV  RE.  Lè-vre . Sost.  com.  Zool.  V.  A. 
V.  c di*  IjBprc. 

LEV  RIERA.  / c-vriè-ra.  Add.  e sf.  La 
femmina  d>  levriere. 

LEVRIERE.  7 « vriè-re.  Add.  c sin.  Cane 
da  pigi  tare  lepre  , che  altrmirnli  dicia- 
mo Cane  da  giugnere.  [Lat.  conti  tenj- 
lieus,  Uporariv»,  vertngut.) 

LEVRIERI.  /A-triì-ri.  Add.  e sm.  Idio- 
tismo fiorentino.  V.  e di'  Levriere. 

LEVK1ER1NO.  Le  vrie-ri-no.  Sin.  dii», 
di  Levriere-  Piccolo  levriere. 

LEVRIERO.  Le  vrii- rv.  Add.  e sro.  Lo 
Messo  che  Levriere.  V. 

LF.N'TSI  N.  Le-sci-ti-a.  Sf.  Bot.  Gcaere  di 
piani»  della  doderandria  monogfoia,  di 
famiglia  indeterminata,  che  ha  il  caLce 
cukrato , di  sette  a nove  sepili , la  co- 
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rolla  di  quattordici  a dieciotto  pelali  , 
tre  stimmi  bifidi,  e la  chpsola  a tre  cel* 
)etle,ciascuna  eoo  due  semi.  La  sola  spe- 
cie di  tal  genere  nativa  delle  montagne 
dell’America  è un'erba  senza  fusto,  sue- 
colonia,  eoo  foglie  radicali,  e collo  scapo 
ad  uu  fiore  bianco. 

LEZIA.  Lè-ii-a.  Sf.  V.  A.  V.edi'  Lezio. 
LEZIO.  J.i-zi-o.  Sm.  Costume  e Modo 
pi.  no  di  mollezza  c dafTeUaiijoe,  usato 
da  donne  per  parer  graziose  . o da  fan- 
ciulli usi  ad  esser  troppo  vezzeggiali;  che 
oggi  più  comunemente  si  dice  Le>ii* 
(Lai.  dtUeiae,  illicium,  che  sembra  mu- 
tilili io  lezio.)  —2.  Nel  plur.  per  vinosa 
'Tarlila  ortografica  trovasi  usato  Lezzi 
in  cambio  di  Lczii , nel  sign.  appunto 
• di  Vezzi , Cortesie  , c Carezze  eccedenti 
ed  off.  Itale. 

LEZIONCELLA.  Lc'iion-cil-la.  Sf.  dim. 

di  Lezione.  Breve  lezione. 
LEZIONCINA.  Le-zion-ci-na.  Sf.  dim.  di 
Lezione.  Lo  slcs-.o  che  Lczioncclla.  V. 
LEZIONE.  Le  sió-nc.  Sf*  ast.  di  Leggere. 
Il  lega  ere  ; dicesi  oocbe  Lettura.  [Lat. 
ifttio.tìall  li'irMur»,  lngl.  leiion,  Spago. 
leeeion.y . leggere. — 2 Quella  parte  di 
.cose  insegnale  dal  maestro  volta  per  vol- 
ta. [Lai.  iiulilulto.  praeleetio,  Gali.  UacM, 
.Uiitan,  lngl.  lesso»,  Frane.  lepon  Spa^n. 
Uccion  ) — 3.  Onde  Dir  lezione.  Inse- 
gnare od  altrui . Fare  scuola.  [Lat.  do- 
rerò.) — 4.  E per  trcslalu,  Dar  la  lezio- 
ne, o Avere  avuto  la  lezione.  Imbechera- 
re, o Essere  imbecherato.  — 5.  Ammae- 
stramento, Istruzione.  — 0.  Quello  che 
sta  scritto  in  tale  o tal  modo  o testo,  che 
altri  legge  e consulta.  — "7.  Eccl.  Breve 
capitolo  tratto  dalla  Scrittura  , o dai 
Santi  Padri , che  ai  recita  a mattutino. 
[V.  Jtreviario.] — 8.  Per  Elezione  , ma 
in  questo  sign.  è V.  A.  c da  non  imi- 
tarsi. [V.  Fare  elezione.  [Lat.  efecfio] 
LEZIOSAGGINE.  Le-xio-tàg-gi-ne.  Sf. 
*st.  di  L*zio«o.  Mollezza  affatala  , Af- 
fettazione. 

LEZIOSAMENTE.  Le-zio-ta-mènAe.  Avv. 

Con  lczii.  [Lat.  «/elirate.) 

LEZIOSO.  Le-zió-to.  Add.  m Che  procede 
con  lczii  o leziosamente.  Di  costumi  af- 
fettati e molli  ; Smanzeroso,  ovvero  Ef- 
femininolo, Atteso. 

LEZ10SUCC10.  Le-sio-tùe-cio.  Add.  ra. 

dim.  di  Lrsioso.  Affettatura" 
ti?77*np  * - -u-re.  pi.  Ass.  Saper  di 
lezzo,  Puzzare.  [Lai.  fodere.) 

LEZZINO.  Lez-zì-no.  Sm.  Mario.  Minuta 
cordicella  fatta  di  due  fili  torti , della 
circonferenza  di  due  lioeee  mezzo  a tre, 
e di  nuovo  torti  insieme.  Servono  per 
varie  piccole  legature.  Ditesi  aorbe  Spa- 
go sforzino.  [Dii  la  lirium  li  ciò.) 
LEZZO.  Lésso . Sm.  Lordura  , tome  sa- 
rebbe il  Limaccio  o ii  Sedimento  immon- 
do e tenace  dei  fossi  e delle  pozzanghere, 
che  in  alcune  parli  di  Lombardia  si 
chiama  pur  I.czza,  onde  l'altro  voci  Ster- 
ramento c Stozzare.  [Dal  bri  tl.  fon:  spor- 
co, sudicio,  onde  louzder  sporcizia,  su- 
diciume. Nella  stessa  liugua  louz  chia- 
masi il  tasso,  animale  sudicio  c puzzo- 
lente. V.  lezzume.]  — 2.  Fetore  , Mal 
odore.  [Ut.  faclor .) 

LE7.ZO.N ACCIÒ.  lu-zo-nòc-cio.  Add.  e 
sm.  pegg.  di  Lezzone.  V.  dell'uso. 
I.tZZONE.  Ltt-tó-nt.  Add.c<m.Vem. 
Lezzona.  Sudicio,  Ributtante,  di'  puz- 
za, Ch'è  fclrnte.  V.  dell'uso.  IV.  lezzo.) 
VEZZOSO.  Ln-sù-tn.  Add.  ni.  Che  ha 
lezzo.  [L«t.  male  o'ent,  graie  o'cn\] 


LEZZUME.  Lez-xù-me.  Sm.  Molto  lezzo 
raccolto  . e dicesi  con  dell  effetto  , ma 
della  causa  , cioè  del  sudicio  , che  pro- 
duce il  fetore.  V.  dell'uso. 

LI.  Voce  di  genere  mascolino  dell’articolo 
Lo,  nel  numero  del  più:  e si  usa  avanti 
ai  nomi  non  romincianti  da  lettera  vo- 
cale, o dalla  S,  cui  altra  consonante  ac- 
compagni : cd  è lo  stesso  interamente  , 
che  la  particella  I in  questo  significato, 
la  quale  più  volentieri  oggi  si  adopera  , 
siccome  assai  più  cernane  è l'uso  di  Gli 
pi.  sneh'  esso  dell' articolo  Lo.  [È  V. 
contraila  da  illi  quelli.  ] — 2.  Scri- 
vesi  dopo  Pir,  assai  meglio,  che  Gli.  — 
3.  I aito  ad  alcune  voci  mono»illabe  , 
perde  la  sua  prima  lettera  , o , se  la  ri- 
tiene , suol  raddoppiarla.  Cosi  invece  di 
N'e  li  si  può  scrivere  Nei  c Nelli , invece 
di  Con  li,  Coi  e Colli,  c invece  di  l’cr  li, 
Fri  c Pelli  ; cd  anche  si  perde  lutto  ed 
intero  , restando  assorbito  dalla  voce 
stessa  , a cui  ai  era  attaccato  , la  quale 
in  tali  casi  si  segna  coll'aposiruf  »,  Ne', 
Co’,  Pe’;  e cosi  si  dica  di  altre  particelle, 
d.  Ile  quali  tutte  ai  loro  luoghi  si  parla. 

LI.  Pronome  personale  maschile  pi.  del 
j r jnome  Lo,  usato  per  indicare  l' ob- 
bietlo  diretto,  ossia  il  quarto  caso  nel 
num*  del  più.  [Lai.  i Hot,  eoa.) — 2.  lo 
questo  sig.i.  dovasi  talvulta  usalo  I in- 
vece di  Li.  [V.  . .)—3.  Si  adopera  anche 
in  »ccc  di  Gli  per  indicare  l'oggetto  in- 
diretto , ossìa  [ter  servire  al  terzo  caso 
del  numero  del  meno  del  gi-ucrc  masco- 
lino ; ma  i moderni  in  tal  sign.  usano 
meglio  GII.  [Lat.  illi,  a*.}-4.  Ed  antico* 
nicnic  per  Le  , terzo  taso  forum . singo- 
lare.—5.  Anticamente  aucora  per  Loro, 
terzo  caso  feto.  pi.  — fi.  Ed  io  vece  di 
Loro  terzo  caso  pi.  ma  di  genere  ma- 
scolino. — 7.  Tolora  si  antepone  alle 
particelle  Mi , Ti , Si , Ci  . Ne , Vi,  c si 
pospone  alle  Me,  Te,  Se,  Ce,  Ne,  Ve,  ed 
anclic  talvilta  a Si.  Ed  è lai  pronomi 
lo  stesso  interamente  che  Gli,  usandosi 
comuuciuente  Li  avanti  alle  voci  o non 
cominciami  da  voc-lc,  o non  principianti 
da  S seguila  da  altra  consonante;  ben- 
ché la  verità  sia  che  gli  auluii  hanno 
amilo  ìu  tal  caso  meglio  di  scrivere  Gli 
che  U,  ed  i meno  antichi  massimamente. 
— 8.  Unito  aarinfiniil  do  verbi,  f«  turo 
rvtUrte  talvolta  I ultima  sillaba  , come 
pur  fanno  le  altre  voci  dello  stesso  pro- 
nome. 

LI.  Avv.  di  luogo,  che  vale,  Quivi,  In  quel 
luogo,  ed  imporla  Stalo.  [Lat.  ibi,  illic, 
eo  loci.]— 2-  ;i  mostra  anche  moto. [Lst. 
iUuc.]  — 3.  Ed  in  questo  sign.  mastra 
meglio  11  moto  colle  particelle  Di  o Da. 
Onde  Di  li,  Da  li  valgono  lo  stesso,  eli: 
Di  quivi.  [Lst.  ifltne.]  — 4.  Truova-i 
anche  per  avverbio  riferente  tempo,  ca- 
pi .uè,  o altri  cosa  della  innanzi,  usan- 
dosi in  vece  di  pronome  ; come  di  oltre 
simili  particelle  avverbiali  si  costuma. 
—3.  In  questo  sign.  trovasi  anche  Di 
Di  li  a non  molto,  Di  1)  a poco.  V.  ai  lur 
luoghi.— fi.  Parlandosi  di  tempo,  diecsi 
Li  vicino  e vale  lo  stesso,  che  in  quel 
torno.  [Lai.  circa,  circiter .) 

LIA  FAIL.  Mit.  Celi.  Nome  che  davano  gli 
antichi  Irlandesi  ad  una  famosa  pietra  , 
che  serviva  di  sedilo  ai  loro  re,  mentre 
si  faceva  la  ccrimouia  della  Imo  incori* 
nozione.  Pretendevano  essi,  che  questa, 
la  quale  nd'a  loro  I ngua  significava 
Pietra  fatata  mandasse  gemili  , allor- 
qua:  Co  i r*,  u.  H'  <*ti.ulo  deli'  incoroni 


zinne  , vi  tran  sedati  sopra.  [ Dal  gali. 
lia  pietra,  e fail  fatale.  V.  V Awttrong.] 
L'AGÒBA.  I-i-a-jo-ra.  Sf.  Boi  Genere 
di  pianti  crittogame,  della  famiglia  del- 
le alghe  , che  comprende  delle  piante 
marine  composte  di  una  fronda  filifor- 
me, tubercolosa,  viscida,  coi  frolli  con- 
tenuti in  libre  fruticolose  poste  nell'apice 
della  fronda- [Lat.  liu^ora  ] 

L1ALE.  lÀ-àAe.  Add.  ctm.  V.  A V.  e di' 
Leale. 

LIALTÀ.  Li-ul-tà.  SE  V.  A.  \.  e di 
Lealtà. 

LIANZA.  Li-on-sa.  Sf.  V.  A.  V.  e di' 
Istanza. 

L1ATICO.  Li-à-ti-co.  Add.  e sm.  Agr. 
Vino,  che  viene  a noi  dal  Levante  nero, 
l'09acute,  dolce,  e che  ha  dcll'aromaUco. 
IV.  Alltalico.) 

LlATlllDE.  Li-à-tri-de.  Sf.  Boi.  Genere 
di  piante  esotiche  della  singenesia  egua- 
le, famiglia  delle  eupalorine  , distinte 
| per  l'antodio  embricialo  da  squame  sca- 
! riose  nel  margine , pel  ricettacolo  fa- 
vrolalo,  e pel  pappo,  clic  corona  il  seme 
piumr setto  coloralo.  [Lai.  liufris.) 
LIBAGIONE.  J.i-bu-gió-ne.  Sf.  Lo  stesso 
(he  Libazione.  V. 

LTBAME.  Libà-me.  Sm.  V.  L.  e port*  Lo 
stesso  che  Liharaeoto  e Libazione. 
L1BAMENTO.  Li-ba-mén-to.  Sm.  V.  L. 
Ciò  che  oflcrivasi  e gusta  vasi  oei  sacri- 
fici!. Lo  stesso  che  Libazione.  V.  [Lat. 
libarne*.] 

LI  RAMINA.  Li-bà-mi-na.  Sf.  pi.  V.  L.  e 
A.  che  trovasi  usata  in  sign.  di  Profumi, 
Odori. 

L1BAM1NA.  Li-bà-mi-na.  Sf.  Arche.  Chia- 
mava&i  Albumina  prima  quella  cerimo- 
nia, che  praticatasi  avanti  l'immolazione 
delle  vittime.  Dopo  rh‘ eresi  versato  il 
vino  fra  le  corna  della  vittima,  il  sacer- 
dote le  strappava  un  po'  di  pelo  dalla 
fronte  . indi  io  gittata  nel  fnoco,  eh'  era 
sull’ara. 

LI B ANELI. A . Li-ba-nèl-la.  Sf.  Mario, 
dim.  di  Libano.  PicroU  fune  d'erba  mi- 
nore di  libano,  per  servizio  delle  navi  0 
per  la  pesca. 

L1BANEO.  Li-bà-ne-v.  Add.  pr.  m.  Del 
monte  Libano. 

LIBANIO.  Li-ba-nio.  Sui.  Farm.  Sorta 
di  collirio  lenitivo  , che  Ita  per  uno  dei 
suoi  principali  ingredienti  l'Incenso -(Dal 
gr.  libere  »,  in  ar.  libati,  in  cbr.  Ubonah 
incenso.] 

LIBANO  Li-bà-no.  Sm.  Mai  in.  C«nano 
d'crbi  dvt:a  Sparlo,  che  serve  a molli 
usi  nr|[c  navi,  c specialmente  per  la  sar- 
zia  d Ile  Urtane,  per  le  gabbie  da  olio  , 
c simili.  (Lat.  funis  ex  sparla,  lll’r.  fi- 
òan  t che  può  trarsi  dal  gali,  luibh  er- 
ba, quasi  voglia  dirsi  fune  di  erba,  ov- 
v eroda  lui,  che  nella  stessa  lingua  vai 
piega  e n pieghevolezza  , onde  fuòan 
plur.  di  I uh  e ciò  per  li  pieghevolezza, 
dei  taiui  dilli;  sparto  , onde  si  Ta  il  li- 
llà u».  Il  Bulbi  ha  pure  il  celi,  lubam 

per  legare. 

LlBANOCBOO.  Liba-nociò-O.  Sin.  Min. 
Nome,  rhe  di  Plinio  ad  unv  gemma  , 
clic  ha  il  Coli  re  dell'Incenso  0 del  miele. 

Da  li  (Tuoi  incenso,  e chroa  colore.] 
LIBANOM  ANZIN-  Li  bti-no man-:,  a.  Sf. 
Arche.  V.  G.  Divinazione  disunii  dal 
con  Mimarsi  t.  s*o.  0 Irn'ameutr  l' ine  cose 
m i sacrile  i.  e dillo  spandere  s»uvc  od 
ingrato  oW.  Di  hbmu-t  incenso,  e 
tH'trifM  •livinazn ne.] 

LIBANOUDF.  Li  la-ììQ-ti-de.  Sf.  Dot.  V. 
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G.  Specie  di  pisola  del  genere  Athaman- 
ta,  così  denominata  non  dal  crescere  ani 
monte  Libano,  come  taluno  opinò  , ma 
dal  forte  odore  d' incenso,  che  esalano  le 
auc  Toglie.  I)  cesi  anche  Koamarioo  co- 
ronario. [Dafiòanoi  incenso.  \ . liOaniu  } 

I4BA MOTO,  fj-bn-nò-to.  Sm.  Fllol.  Cosi 
Plinio  chiama  il  Vento  di  Sud-Est.  [Lai. 
Ubano/ ut.  Gr.  lifconofoi  V.  libéccio .] 

UBANOTRIDE.  Li-ba  nb-tri-de.  Sf.  Ec- 
<1.  V.  G.  Lo  stesso  che  Turibolo.  V.  [In 
gr.  libonolris  è la  pianta  dell'  incenso.] 

UBARE.  Li-bà  re.  Alt.  V.L.  Gustare  l.  g- 
germente,  o coll'estremità  delle  iahhra  ; 
e dicevi  anche  fig.  (Lai.  libare,  delibare, 
vr delibare,  da  ìoòium  labbro.  V.  lab- 
bro.]  — 2.  Far  libazione,  cioè  Spargere 
sull’altare  o in  terra  vino  o liquore,  dopo 
averlo  modestamente  assaggiato.  [I.at. 
libare.  Gr.  ieiòein,  o sia  libiti.  V.  il  pri- 
mo paragrafo.]  — 3.  E detto  pure  d al- 
tre cose  ; se  però  non  s' abbia  a pren- 
dere fìguralamente  per  Togliere  con  leg- 
gerezza una  porzione  , c per  lo  più  la 
sommità  d' una  cosa. — 4.  En.ass.  nel 
2.  sign.  — S.  Mario.  Gettare  in  mire  le 
robe  , ebe  sono  nel  naviglio,  per  alleg- 
gerirlo oelte  fortune.  [Dal  lat.  libare 
spargere.! 

LIBATORIO.  Li-ba-tb-ri-o.  Sm.  Arche. 
Vaso,  che  serviva  a fare  le  libazioni. 

UratRICE.  Li-ba-trl-ce.  Sf.  Zool.  Spe- 
cie d’insetti  del  genere  falena  , dell’  or- 
dine dei  lepidotteri  , che  ha  la  lingua 
spirale,  un  fiocco  sul  dorso,  e le  ali  sdra- 
iate , ritagliate  profondamente  e disu- 
gualmente in  fjrma  di  denti  , grigie 
rosse  , con  un  punto  bianco.  Il  baco  è 
verde  pallido;  vive  su  1 rosai,  su  i silici 
o slmili,  si  trasforma  tra  le  foglie  den- 
tro un  sottil  bozzolo.  [Lat.  phahna  li- 
batrix.  Cosi  detta  , perchè  so^ge  l’u- 
more delle  rosee  delle  foglie  dei  salici.] 

LlRAVlO.  Li-bà-vi-o.  Farm.  Liquore  fu- 
mante di  Lihavio  : Chiamano  così , dal 
nome  del  medico  tedesco  Andrea  Liba- 
i io,  la  composizione  di  un  forte  causti- 
co, il  quale  altro  non  è,  che  murioto  so- 
prossigenato di  stagno. 

LIBAZIONE.  Li-ba-sió -ne.  Sf.  Cerimonia 
religiosa  , la  quale  consisteva  nell’  em- 
piere on  vaso  ai  vino,  di  latte,  o d’altro 
liquore, che  spandevasi  tolto iolero dopo 
d’averlo  assaggiato,  oppure  Icggermen- 
le  toccalo  roU  estremità  delle  labbra.  Le 
libazioni  d'ordinario  accompagnavano  i 
sacrlfizii;  talvolta  però  avevan  luogo  e- 
ziaodlo  da  se  sole  , nelle  negoziazioni , 
nei  trattali,  nei  maritaggi,  net-funerali, 
prima  d’ intraprendere  un  viaggio  per 
mare  o per  terra  , nel  porti  a letto,  nel 
lei  arsi,  al  principio  ed  alla  fine  del  pran- 
zo , ec.  Le  libazioni  dcllr  mensa  erano 
dì  due  sorte:  l'uaa  consisteva  nel  giltare 
un  pezzo  di  carne  sul  fuoco;  l’altra  nrilo 
spargere  qualche  liquore  sul  focolare  io 

• onore  dei  Lari  o del  Genio  tutelare  della 
rasa,  o di  Mercurio,  che  presiedeva  alle 
Mìci  avventure.  Cosi  pure  dicesi  !a  cosa 
libata. 

UBBIA.  IM-bi-a.  Sf.  Agr.  Frasca  d'ulivo 
potato. [Lai. oiirae  jegroen.Inpers  Ubi 
"Cgnirn  nijusque  rei.  In  sanse r.  hip  c 
In  tagliare.  In  Icd.  oelbaum,  albero  dcl- 
l’ olio,  olivo.] 

LIBBRA.  J.tb-bra.  SI.  Ve  so  e moneta  prrs- 
so  i Romani.  i q Mali  la  presero  dalla  In- 
tra dii  Sni-Un:.  Come  peso,  era  di  on- 
ce do  lìt  i:  e Ij  rli;vm nano  aneli.-  Asse  o 
Po: d->. Dtit.Jcv  s in  |,r,e,MMa!  I*. qua- 


drante , triente,  quincuoce  o 7 once,  sc- 
misse,  dodrantc  o 9 onte,  decuoce  e de- 
unrhe , o sia  li  once.  [ La» . libra  , Gr. 
litro,  Ar.  Udrà.]- 2.  Sorta  di  moneta,  al- 
trimenti Lira;  nel  qual  significato  oggidì 
non  s'usa.  — 3-  Uo  peso  comunemente 
di  dodici  ooce.  [Lat.  libra.] — 4.  Bilan- 
cia. [Lai.  lana:,  libra.]— 5.  Sorta  d'impo- 
sizione uscita  d’  U9u;  onde  Far  libbra  o 
la  libbra,  valeva  Mondare  o Fare  impo- 
sizione. [V.  Fare  libbra.] 

LIBECCIATA.  Li-bec-eià-ta.  Sf.  Furia  di 
vento  libeccio.  [Lat.  cifrici  veli  mene 
flatus.] 

LIBECCIO.  Li-béc-cio.  Sm.  Uno  del  quat- 
tro venti  collaterali,  che  soffi»  tra  il  po- 
nente e I’  ostro  ; altrimenti  detto  Africo 
o Garbino,  ed  alla  francese  Sud-Ovest. 
Così  detto, perché  spira  dalla  Libia.  (Lat. 
frinii.} 

LlBEl.I.A.  Li-bèl  la.  Sf.  Ar.  Mes.  V.  A. 
Livella,  Triangolo.  (Lat.  libello.  V.  Li- 
vello.] — 2 Arche.  Sorta  di  moneta  an- 
tica d argento,  che  aveva  il  valore  di  un 
*8se.  cd  era  la  derima  parte  d'un  dena- 
ro. Mazzoni. 

LIBEI. L ACCIO.  Sm.  pegg.  di  Librilo. 

LIBELI.ATICI.  Li-bel  là  ti  ci.  Erri.  Così 
chiamavano  quei  Cri*tiani,  che  nella 
persecuzione  di  Dcch  , per  non  essere 
obbligali  di  sagrificare  pubblicamente 
•gl’idoli,  ottenevano  dai  magistrati  per 
grazia  c con  danaro  certi  Libelli,  eo’qua- 
li  si  asserì  va, 'cb  e avevano  obbedito  agli 
ordini  imperiali , e proibitasi  di  più 
molestarli. 

LIBELLISTA.  Li-bel-li-sta.  Add.  e sost. 
com.  Chi  scrive  libelli  infamatori). 

LIBELLISTICO.  Libel -listilo.  Add.  m. 
Appartenente  c libellista. 

LIBELLO.  Li-bil-lo.  Sm.  dim.  di  Libro. 
V.  I-.  Libretto.  [Lat.  libelli».]  — 2.  Di- 
manda giudiriaria  fatta  per  iscritta»)  , 
Ricordo  , Richiamo  giudiziario.  Ondi 
Dare  , Porre,  c c.  libello-  Porgere  al 
giudice  la  domanda.  [Lat.  libelli».]  — 
3.  Presso  i Romani,  era  il  ragguaglio  di 
tutte  le  circostanze  dell'accusa,  il  quale, 
sottoscritto  dall'accusatore  , veniva  la- 
sciato in  mano  al  pretore.— 4.  Vela  torio. 
Scrittura  del  delatore:  le  quale  concer- 
neva un  delitto,  coi  era  dovere  di  svela- 
re.  - 5..tpprtttrtw^*.c^riitiura  d'appello, 
cui  far  dolessi  entro  tre  giorul,  ipniur*' 
non  si  fossi  reclamato  a viva  voce  dinan- 
zi al  giudice.  Dappoi  il  tempo  fu  esteso 
a donici  giorni  [ v seguentemente  ad  al- 
tri termini.]—  0.  Di  vadimonio  : For- 
mola  , colla  quale  il  citato  in  giudizio 
s'impegnava  con  cauzione  di  presentarsi 
al  pretore  in  certo  giorno,  ch'era  d'  or- 
dinario il  posdomani  : lo  sottoscriveva 
il  pretore.  ( In  lat.  vadimontum  malle- 
veria.] — 7.  Così  pure  essi  chiamavano 
l’Avviso  pubblico  di  quelli. che  avevano 
trovalo  cosa  d'altro»,  e di  cui  il  padrone 
era  ignoto.  — 8.  Di  i gladiatori  : Avvi- 
so , che  pubblicatasi  in  Roma  . e nelle 
provinole,  prima  dei  giucchi:  in  esso  si 
assegnava  il  giorno  dello  spettacolo  , il 
nome  cd  il  numero  dei  combattenti. — 9. 
Così  chiamarono  anche  i B imani  quella 
breve  scrittura,  con  cui  gli  amici  si  co- 
municavano gli  afTari , che  non  poteva- 
no trattare  a voce;  us-*  introdotto  da  Ce- 
sare.— 10.  Coll' aggiorno  di  Famoso, 
Infamatorio  esimili,  tri-*  Scritto  satiri- 
co o ingiurioso,  col  quale  si  oscura  li 
riputazione  ui  alruno  . detto  altrimenti 
Cute!  ''.  ;v.  /*:•»••>««.  T.v,  librili»  fi- 
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! moni».] — 11.  E ai  usa  anche  assolu- 
tamente, senza  aggiunto 

LIBELLULA . Li-bil-lu-la.  Sf.  Zool.  Ge- 
nere d’insetti  dell'  ordine  dei  neuroileri 
distinti  dalla  loro  forma  svelta , dalle 
ali  grandi,  che  sono  come  velo  risplen- 
dente: hanno  volo  rapido,  e perseguitano 
gli  altri  insetti  sulle  acque,  dei  quali  si 
cibano,  allorché  sono  nello  statodi  larve 
o di  pupe.  Detti  anche  Damigelle.  [Dal 
lat.  libet  piace  : e piare  per  la  sua  svel- 
tezza. finezza  e splendor  delle  ali.] 

L1BENTE.  Libò i- le.  Add.com-  V.L. Che 
opera  volentieri.  [Lai.  libent,  votene.] 

LIBKR  \GIONE.  Li-be ra-gió-ne.  SL  V. 
A.  V.  e di'  Liberazione. 

LIBERAL  ACCIO.  Li  be-ra-làc-cio.  Add. 
m.  pegg.  di  Liberale.  [Lai.  nimr»  lar- 
go». forgi»*  imi».; 

LIBERALE.  Li-be-rà-le.  Add.  com.  Che 
usa  liberalità.  [V.  (ieneroso.  lat.  libe- 
rali», che  l più  traggono  da  liber  ■■  poi- 
ché f rss*r  generoso  c largo  del  suo  ave- 
re conviene  ad  uom  libero.]  — 2.  Amo- 
revole. Benigno.  [Lat.  btnignut,  fiuma- 
ni». --3.  Licenzioso,  e dicesi  di  Parole 
e di  biodi  di  dire  ; ma  ora  non  si  u se- 
rrili» •.  — 4.  E per  melar.  Detto  di  cose 
inanimate , quasi  che  sien  degne  d'  uo- 
mo libero:  nel  qual  senso  la  V.  libera- 
ne fu  pure  adoperala  da'  Latini.]  — 5. 
Aggiunto,  che  si  da  alle  arti  nobili,  cioè 
Granimi  tira.  Rettorie*,  Poesia,  Pittura, 
Scultura  , Architettura  e Musica.  (Lat. 
liberalìe.] — G.  In  questo  sign.  trovansi 
usate  ancora  in  forza  dì  sm.  pi. 

LIBERALI.  Li-be  rà-h.  Add.  e sf.  Arche. 
Feste  licenziose,  clic  celebra vansi  in  Ro- 
ma ad  onore  del  dio  Libero,  cioè  Racco, 
nel  giorno  17  di  Maro,  nelle  quali  con- 
durci asi  per  la  città  r (tei  campi  un  car- 
ro, che  portava  uo  Fallo  in  trionfo.— 2. 
Polii.  Add.  e sm.  pi.  V.  dell’uso.  Di- 
consi  resi  Coloro  , che  sono  partigiani 
del  governo  democratico,  o del  governo 
così  .dello  Cori  il  u/ fonale  , in  cui  il  mo- 
narca regola  lo  stalo  con  una  legge  fis- 
sa detta  costituzione  o statuto,  la  quale 
accorda  al  popolo  determinali  diritti  o 
franchigie. 

LIBERALISMO.  Li-be-ra-h-emo.  Sm.  Po- 
lii. V.  dell’uso  Opiniouc  e Dottrina  dei 
liberali. 

t/mxmvxi  Z&SUUMENTE.  Li-be-ra-lie- 
ii-mo-iwiHr.  Av  i 

mente.  (Lat.  ftòeroiisstme.) 

LIBERALISSIMO.  Li-berrt-li»-»i-mo.8u- 
pcrl.di  Liberale.  [Lai.  liberal  ««rimi».} — 
2.  Grand  io  so.  Che  dà  indìziodi  liberalità. 

LIBERALITÀ’.  Li-be-ra-li-tà.  SI.  Virtù, 
per  cui  ci  serviamo  bene  c largamente 
delle  ricchezze  In  benefizio  delle  persone 
degne  ; Generosità  , Larghezza  , Corte- 
sia , Beneficenza,  Magnificenza  , Largì, 
là  , Splendidezza  cc.  [Lat.  lìb’ralitae , 
benigniiot.] — 2.  Arche.  Dono,  chcglfm- 
peradori  facevano  al  popolo;  detto  an- 
che Conciario.— 3.  Mit.  Dea  presso  i Ro- 
mani, raffigurala  in  pirecchic  medaglie 
come  una  matrona  , la  quale  tiene  una 
tessera  orila  destra.  — i.  Icon.  Figura 
allegorica  , il  cui  emblema  condiste  in 
una  donni  , la  quale  in  una  nian<*  lime 
un  curnneopia  ripieno  di  pietre  prezio- 
se c medaglie,  c coll'altra  presenta  delle 
tnenric  d’ oro  c d'argento,  romc  in  atto 
tli  distribuirle. 

LIBERALMENTE.  Lib-  ral  n,én-te.  Avv. 
Con  liberalità,  Lnrgtuunlc . [Lat.  libi- 
r Uter,  htnìgn  •.] 
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LIBERALONE.  Li-be-raAù-ne.  Àdd.  m. 
•cer.  dì  Liberale. 

UBERAMENTE*  Li-be-ra-mèn  le.  Avv. 
Ingenuamente , Sinrrrnmenlc  , Coa  li* 
bertà.  [Lai.  libere,  ingenue.’ — 2.  Sema 
eccezione  , Assiduta  meni  e.  (Lai.  libere.) 

— 3.  Senta  impedimento.  [Lai.  libere  , 
sine  impedimento.]  — 4.  Liberalmente, 
Con  liberalità  , o piuttosto  Spi  ptanea- 
meute. (Lat. LòrrafiTer,  benigne,  «ponte.) 

LlBEBAMbNTO.  fj-be-ra-mén-to.  Sm. 
V.  A.  V.  e di’  /Àberazicne. 

LIBERANTE.  Li  bc-ràn-le.  Pari.  di  Li- 
berare. Che  libera. 

LlBERANZA.  Li-beràn-sa.  Sf.  V.  A.  V. 
e di'  Libera  ; fune. 

LIBERARE.  / i be-rà-rr.  Att.  Dar  libertà. 
Mettere  in  libertà  , Render  libero.  Sal- 
tare, Sciogliere,  Prosi  togliere.  IV.  Scar- 
cerare, Sprigionare,  Scatenìi  re-  V.  Af- 
francare , Asc  togliere.  lai.  liberare, 
salvare:  e /iterare  da  tibrr  libero.  Cori 
purn  in  pail.  lìnblwir  liberate  , da  fea- 
bhar  libero.)— *2.  Affmnrarc.  Disobbli- 
gare , Esimere  da  tm  aggravio,  da  uro 
spemi,  da  un  incomodo  e simili. — 3.  In 
questo  -ign.  trovasi  l’antico  modo  : Li- 
berar di  franile  Fan  ma  di  alcuno,  per  A* 
dcn>| iiiTt*  le  promesse  da  altri  fatte  vi- 
Tendo.  — I.  Diccsi  anche.  Quando  nelle 
rendite  allo  incanto  il  banditole  lascia 
la  cosa  al  più  offerente.  (Lai.  addi  erre.] 

— 5.  N.  pass.  Porsi  lo  liberti  , Diac to- 
gliersi , Svilupparsi,  Togliersi  a un  pe- 
ricolo. 

LIBERATO.  Li-le-rà-to.  Add,  m.  da  Li- 
berare. (Lai.  liberal us  . servatiti.) — 2. 
Sciolto,  Sviluppato. — 3.  Boi.  Dicesi  di 
qualche  organo  delle  pi.ntf,  quando  es- 
sendo aderente  cori  un  altro,  a?  ne  di- 
stacca ad  un  certo  punto,  come  le  antere 
dì  alruue  singrnesirhe. 

LIBERATORE.  Li-be-ra-tò-re.  Verb.  m. 
di  Liberare.  Clic  libera-  '.Lat.  Lberator, 
serrai  or.] 

LIBERATRICE.  Li-beralr\-ce.  Vcrb.  f. 
di  Liberare.  Cbebberg.  (Lat.  libiratrix,  ! 
«errotriir.  ) — 2.  Arche.  Soprannome 
d*  una  legione. 

LIBERAZIONE.  Li-bera-ziò-ne.  Sf.  Il  li- 
berare, LtLiragioi  e.I.ibi ramer  lo.  Libe- 
ro nza,  Diliberen/o  Dilivrrazicne.  [Lat. 
liberai  io  ) — 2.  Rilasciamento  di  chec- 
chessia, cli'à  stato  sequestrato  e ritenu- 
to. Il  Contribuire  i r«.'«noi>e  dei 
«MiiiiMt«ilctli,l  incaglio  dei  quali  è ala- 
to Min  punivi  di  disastro.  — 3.  Dare  li- 
berazione, Apportare  liberazione  , Lo 
stesso,  che  Liberare. 

LIBERI. OLO.  Li-bir-co-lo.  Sm.  dim.  ed 
avvilii,  di  Libro.  Piccolo  libro,  Libric- 
cinolo  di  poco  conio,  l ibercolo,  I.iirat- 
telo.  [Ut-  futili?  lìbellus.) 

LI  BERLI*!. ACCIO.  Li-ber~cu-làe-cio.  Sm. 
pegg.  di  Literrulo. 

LIBERCOLO.  Li  lèr-cu  t».  Sm- dim.  ed 
avvilii,  di  Libro.  Lo  stesso  che  Liber- 
colo. 

LI  BERI.  Lbbe-fi.  Sm.  Si.  Feci.  Nomo  da- 
to n- 1 XVI  secolo  a certi  Eretici,  clic  se- 
guivano gli  errori  degli  Amba  listi , e 
che  scuotevano  il  giogo  di  ogni  gover- 
no, sia  errlesitstico,  sia  secolare.  Tene- 
vano le  d«  rnr  in  romnnf,e  chiamavano 
Unione  spirituale  i maininomi  contratti 
tra  Tali  Ili  r eorrllr:proit  i'-anoalle dori- 
ne di  ubb  idire  a'  loro  inalili,  quando  non 
ciano  di  Ila  loro  scila.  Si  • ri  devano  ini- 
pcccaLili  dopo  il  battesimo,  peri  hè,  se- 
condo casi,  la  sola  carne  pen  ava:  ed  in 
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questo  senso  si  chiamavi  no  Uomini  di- 
vinizzati; 

LIBER1E.  Li-bb-ri-e.  Add.  e sf.  pi.  Fe- 
ste, in  cui  i g o rarolti  romani  la -eia va- 
no la  viste  deli*  infanzia  , c prendevano 
la  toga  libera.  Frano  celebrale  con  ima 
spicii-  di  solennità,  c gli  umici  vi  erano 
invitati  come  alle  noxzp.  Tali  feste  ave- 
>an  luogo  m i di  10  delle  ralrndc  di  A- 
prile  . ciccai  1?  di  marzo,  delti  perciò 
anche  Giorni  liberi. 

LJBERISQVAMà.  Li-he-ri  squà-ma.  Sf. 
Hot.  Voce  adoprata  da  Cassini  per  di- 
notare le  squame,  che  nou  aderendo  fra 
di  loro,  anno  libere. 

LI  B E R I SS  I M A MF  N TE.  Li- he  ris  si- ma  - 
tnrn-fe.  Avv.  super),  di  Liberamente. 

LIBERISSIMO.  Li  be-r'S-ti-mo.  superi, 
di  Libero. 

LIBF.HO.  L\-be-ro.  Add.  m.  Che  ha  li- 
bertà , c nd  c -oggetto,  Senza  soprac-9 
capo , Padrone  di  se  stesso,  Che  c disua 
ragione,  Franco,  Non  ligio,  Che  fa  o può 
far  di  sr  a suo  senno,  a suo  piacere.  Di- 
livcro.  [Lai.  I iber.  sui  juris , che  molli 
cavano  dui  lat.  Ulti  piace.  Poiché  que- 
gli, eie  può  fare  ciò  (hi  giudica  conve- 
niente, t'ò  che  gli  toma  più  a grado  , è 
libero,  lu  cali,  (eabhor,  in  frane.  I bre, 
in  fspagn.  libre  , in  ili  ir.  slobòdmi  li- 
bero.J — 2.  Eiser  lìbero  ad  ateuno  di 
fare  rheccbé  sia  , talora  vale  Essere  in 
sua  libertà  di  farlo.  ■—  3.  Lasciare  al- 
cuno libero  di  qualche  pinoua  o rosa. 
Lasciarlo  liberamente  a untila  persona 
o di  far  quella  rosa.  —4.  Agg.di  Aria, 
vale  Aria  aperta  , o non  ir  gì  mbrata  da 
nuvoli.  V.  Aria.  — 5.  Agg.  di  Via,  va- 
lr  Aperta  c piana.  — 0.  Dicesi  Libero 
di  se  ec.  cioè  , Ch’  è di  sua  rap  i ne  , di 
suo  dritto.  [Lat.  sui  juris.]  — 7.  Sgom- 
bro, Sciolto,  rd  è accordato  col  secondo 
ovvi  ro  Col  sesto  caso.  — 8.  Drtio  anche 
di  Chi  sia  uscito  di  tutela.  — 0.  Schiet- 
to, Ingenuo,  Puro  , Sincero.  [Lat.  inge- 
nuus  , sincerus.]  — 10.  Licenzioso.  V. 
Liberotto.  — il.  Parlando  dì  Cosa,  vale 
Che  si  riceve  o cimpia  non  soggetta  a 
carico.  — 12.  In  modo  avveri».  Alla  li- 
bera Liberamente,  Senza  rispetto,  A di 
ritinta.  V.  Alla  libera  , e Andare  alla 
libera. — 13.  Onde  Dire  alla  libera  Par- 
lare libera  n enie  c con  Ingenuità.  V Di 
re  ni  In  K*»...*.  — 14.  Teol.  Libero  arbi- 
trio: Facoltà  attiva  , che  hala  volontà 
ragionevole  di  volere  e di  non  volere,  al- 
cune cose,  di  determinarsi  a rese  oppo- 
ste; riicesi  nn<  he  Libertà.  V.  Arbitrio. 
— S5.  Bot.  Dicesi  di  quelli  organi  delle 
piante,  rhr  non  aderisropo  ad  un  ehm. 

LIBERO.  Lx-bè-ro. Sm. Mil. Soprannome  di 
Barco,  datogli,  perchè  aveva  egli  procu- 
rata la  librrtà  alle  città  di  Bcozia.o  piut- 
tosto perché, rssendn  il  dio  del  vino,  libe- 
ta  lo  spirito  di  qualunque  pensiero  mo- 
lesto, c fa  rhe  l'unno  parli  liberamente. 

LIBERO.  Li-be-ro.  Avv.  Libcrcmeute. 
[Lat.  libere.] 

LI  II  EROTTO.  Li-be-  rbt-lo.  Add.m.  dim. 

•li  Libero.  Alquanto  libero,  in  sign.  di 
Licenzioso. 

LIBERTA.  Li-bèr-ta.  Add.  c sf.  Donna 
s<h!ava  . cui  dal  signore  era  ruiicedtila 
la  libertà. 

LIBERTA*.  Liber  tà.  Sf.  ast.  di  Lìbere. 
1*0,1  e tà  di  vivere  , di  operare  a suo  ta- 
lento; Padronanza,  Signi  ria  di  sé,  o Sta- 
to di  (hi  è di  condizione  libera . di  chi 
none  servo.  [Lat.  Lfrer.}—  2.  Onde 
diccsi  Prendere  , Ricuperare  la  libertà  , 
iOft 


Dar  legata  la  sua  libertà  in  mano  altrui 

ce 3.  Onde  Dar  libertà.  Far  libero. 

[Lai.  liberare.]  — 4.  E Vendicarsi  in  li- 
bertà , uso  lo  alla  latina  in  sign.  di  met- 
terai in  libertà.  — 3.  Parlando.-i  di  Sta- 
to, Provincia,  Città,  dìcesl,  quando  si  go- 
verna colle  sue  proprie  leggi  , e non  è 
soggetta  all’  arbitrio  di  un  solo  uomo,  o 
di  pcchi.—  A.  Stato  dei  cittadini  , che 
vivono  in  patria  liberi,  o sia  non  ad  al- 
tro soggetti  . che  alla  potestà  di  leggi 
li-se.  — 7.  Flg.  Liberazione  anche  da 
altre  cose  , che  non  souo  propriamente 
sr h ut v ii ù , come  le  cure,  gli  affanni, 
I*  amorosa  passione,  la  febbre  re. — 
8 Detto  indie  dell’  aria,  o d'altri  corpi 
animali  o inanimati,  che  non  trovano 
ostaci  lo  al  moto  loro.  — 9.  Difesi  Li- 
bertà di  mente  , lo  Stato  di  chi  ha  la 
mente  sgombra  da  ogni  turbamento  di 
passione.  V.  Mente.— IO.  Diccsi  in  ter- 
mine di  Devozione  , rhe  la  Libertà  dei 
f’gliuoli  di  Dio  console  nel  non  essere 
schiavi  del  peccato.  — li.  Per  Libera- 
lità , detto  per  si,  cupe  : cd  è modo  fuor 
d'  q^»  o piuttosto  storpiatura  di  ama- 
nuense. — 12.  Per  io  stesso  che  Libero 
aibìtrio.  V.  Arò  trio. -13.  i'el  I angela: 
Éopposta  alla  Serv  itù  della  legge  musai- 
ca; cd  è quella  libertà,  cho  ni  Fedeli  pro- 
curò <».  C.,  di  cui  essi  godono,  come  fi- 
gliuoli di  Dio  iu  virtù  drll’adozionc.  — 
14.  Di  coscienza.  Privilegio  di  esercita- 
re publiramrnie  la  propria  religione. 
V.  Coscienza. — ili.  Di  ] cosare  In- 
tendono per  essa  gl’  Increduli  la  libertà 
di  niente  credere  nelle  cose  di  religione. 

— 16.  Arche.  Qui  Ila  indipendenza,  che 
acquietavano  gli  schiavi  dai  loro  padro- 
ni mercè  la  manomissione.  Mo  sotto  Au- 
gusto due  sorte  di  libertà  si  distinsero: 
Regolare  o luterà  , ed  Irregolare  o Non 
intera  , La  Regolare  si  acquistava  col 
censo,  colla  verga  [vindhia;  o cd  testa- 
mento. La  Irregolare  s’ otteneva  nel  co- 
spetto digli  amici  del  padrone  o met- 
tendosi a tavola  con  Ini , o ricevendone 
nna  lettera;  ma  questa  seconda  specie  di 
liberi  erano  soggetti  a tornare  in  servi- 
tù. La  Libertà  poi  si  poteva  dagli  schia- 
vi comperare  eziandio  col  peculio. 

LIBERTA*.  Li-bcr-tà.  SL  Mit.  Divinità 
onoratissima  presso  i Greci,  ma  più 
presso  i Latini  dopo  la  cacciata  dei  re. 

— 2.  Icon.  Gli  ornielli  la  raffiguravano 
assai  variamente , ma  per  lo  più  come 
una  matrona,  vestila  di  bianco,  e Unen- 
te in  mnno  un'asta,  ed  un  pileo  o ber- 
retto, cd  ai  piedi  un  gatto.  I moderni  la 
raffigurano  anche  in  moltissime  foggia, 
le  quali  sempre  si  fendano  sopia  il  si- 
mulacro di  Roma,  c differiscono  in  que- 
sto, che  ora  le  po-ero  in  inano  uno  scet- 
tro , ora  una  riava  , ora  un  giogo  spez- 
iato ; fra  i simboli  ora  evvi  un  gatto  , 
come  ebbero  anche  i Lituani,  1 Vandali, 
gli  Svcvi , i Borgognoni  sulle  armi  lo- 
ro ; ora  no»  i , uro  urcrlli;  cd  anche  gli 
emblèmi  dille  arti  liberali:  finalmente 
ini  ree  di  farle  tenere  iu  mano  il  pileo  o 
cappello  o berrei!»,  clic  dir  si  voglia,  Io 
posero  in  cima  Ut  una  lancia. 

LIBERILA,  / i-bìr-ti-a.  Sf.  Dot.  Genere 
di  piante  esotiche  da  Sprrngcl  consacra- 
lo a Marianna  Liberi:  appartiene  alta 
trinndrHi  ntonoginla  , famiglia  delle  iri- 
der,  è caratici  Dialo  dalla  cotoIN  r ra- 
ta, divida  in  sui  lacinie  , 1 esterne  più 
piccole  ostruite  do  filamenti  delle  autero 
liberi  c da  una  rapsola  quasi  globosa. 
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LIBERTINAGGIO.  Lt-òsr-fi-nàg-gto.Sm 
Sregolatezza  , Sfrenatezza  di  ehi  i di 
guasti  costumi.  Libertinismo.  — 2.  On- 
de l'omo  dato  ai  libertinaggio.  Sfrena- 
to, Di -so luto. — 3.  E detto  di  Opinioni 
troppo  libere  o irrelgbse. 

LIBERTINI.  lA-btrA i-n|.  Sm.  St.  Eecl. 
Fanatici,  che  si  sollevarono  in  Fiandra 
Terso  il  1347,  i quali  crederono,  che  vi 
è il  solo  spiri'u  di  Dio  diffuso  per  ogni 
luogo  ; die  egli  vive  io  tutte  le  creatu- 
re; che  1’  an  ma  muore  rol  corpo,  che  il 
peccalo  e niente,  il  paradiso  un'  illusio- 
ne, l' inferno  una  chimera  ec.  Per  que- 
sti principi!  si  diede  loro  il  nome  di  Li- 
bertini, siccome  quelli, che  professavano 
il  libertinaggio  di  spirito  c di  cuore.  V. 
Anabattisti. 

LIBERTINISMO.  Li-ber-tì  smo.  Sm.  Lo 
stesso  die  Libertinaggio.  V.  Cron. 

LIBERTINO.  Li-fcer-lì-no.  Add.  c su».  V. 
L.  Propri  ii».  Libertino  era  presso  i Ro- 
mani lo  stesso  che  Liberto  ; se  un  che 
1‘ Affrancato  dice va -i  Liberto  rispetto  al 
padrone  liberatore,  e Libertino  rispetto 
ogli  altri  : o pi  iltoslo  Liberto  era  eost. 
e Libertino  odd.  Secondo  altri, il  Liber- 
tino era  il  figliuolo  del  Liberto , ma  il 
figliuolo  del  Libertino  chlmiavasi  Inge- 
nuo , titolo,  ebe  restava  poi  al  pronipote 
ed  a tutta  la  sua  posterità.  [Lat.  liberti- 
nus.]  — 2.  Sregolato.  Sfrenato,  tir  è di 
guasti  costumi,  Discolo.  V — 3.  Io  forza 
di  add.  Franco,  Leale. 

LIBERTO.  Li-bèr lo-  Add.  usalo  solo  in 
forza  di  sm.  Co»!  presso  i Romani  chia- 
matisi il  servo,  al  quale  dal  suo  signo- 
re era  stata  conceduta  la  libertà.  Pren- 
devano essi  il  prenome  ed  il  nome  dei 
loro  padroni , c vi  aggiungevano  il  pro- 
prio loro  soprannome.  L'  atto,  con  cui 
erano  liberati  dalla  servitù  chiamasi 
Manomissione  , la  quale  facciasi  iu  più 
maniere.  (Lat.  hbertus  ] — 2.  Dicevansi 
Liberti  centenari i , quelli  che  lascia  vbdo 
un  patrimonio  di  ceolomila  sestersii  ; 
deditizli,  quelli  dell'  ultimo  grado,  co- 
si detti  dalla  legge  Scozia,  ed  erano  gli 
schiavi  per  qualche  delitto  segnati  d'in- 
famia; orciai,  quelli  che  avevano  acqui- 
stata la  libertà  dopo  la  morte  del  pa- 
drone. [V.  Ut  diti  zio  ed  orco.] 

LlB/CO.  H-bi-eo.  Add.  pr.  m.  Della  Li- 
bia, Dell'  Africa. 

LIBIDINE.  / ’.i-b.-di-nc . Sf.  Appetito  dis- 
ordinato di  lussuria.  V.  Impudici. 
(Lat.  libido,  da  libet  piace. V.  Libito.] 

LIBIDINOSAMENTE.  Li-bi-di-no-sa- 
m en-ie.  Avv.  Con  libidioe,  Lussuriosa- 
mente. (Lat.  libidinote  ] 

LIBIDINOSISSIMI  AMENTE.  Li  li- di-no- 
sii  ti  ma  mén-te.  Superi,  di  Libidmo- 
sa mente.  [Lat.  ftàidinoaisiima.] 

LIBIDINOSISSIMO.  Li-bi-di-no- ut- ti- 
nto. Add.  m.  Superi,  di  Libidinoso. 
(Lat.  projectitsimui  ad  libidinem,  libi- 
dinoiiirmus.l 

LIBIDINOSO.  Li-bi-di-ni-to.  Add.  m.  Che 
ba  libidine.  V.  Impudico.  [Lat.  (iòidi- 
nssw.J 

L1BISTICO.  Li-bhiti-co.  Sin.  Boi.  Lo  stes- 
so che  Levistico.  V. 

JL1BITINA.  Li-b\-ti-na.  Sf.  Mit.  Dea  che 
presedeva  ai  funerali.  Alcuni  la  confon- 
dono con  Vertere  , altri  con  Preserpina. 
(Io  gali,  lubha  cadavere,  e fan»  Drinci- 
pe  : Principessa  , sovrana  dei  cadaveri- 
in  ebr.  laba t cadere.] 

UBITINARll.  Li-òHt-nàrii  Arche.  No- 
me di  coloro,  che  presedevauo  io  Roma 


ai  funerali,  e somministravano  tutte  le 
cose  ad  essi  necessarie. 

LIBITINENSE.  Li-bi-ti-nèn-tt.  Arche. 
Nome  di  uni  porta  dell'Anfiteatro , cosi 
detta,  perché  da  essa  faceva  usi  uscire  f 
cadaveri  dei  gladiatori. 

LIBITO.  U bi-to.  Sm.  V.  A.  e L.  Piacere, 
Piacimento,  Volontà.  [ Lat.  libitum.  In 
ebr.  Itb, alibi jh  cuore,  Ubai  cuore,  vo- 
lontà, affetto.  In  ar.  lui  cur,  ingcnium. 
Id  sauscr.  lubh  amare,  desiderare,  lau- 
bhnt  desiderio  , amore.  In  ted.  liete,  io 
Hlir.  Ij ubi  , che  ha  in  quella  lingua  nu- 
merosa famiglia  , in  lutino  : luba  amo- 
re. Anche  in  illir.  Ijubak  amabile,  gra- 
to.] — 2.  A libito,  posto  avverbi  Quando 
oComc  pare  e piace.  [Lai.  ui  liòiCum.) 

LIBO.  Lì  bo  Sui.  Arche.  Focaccia  di  fa- 
rina, di  miele,  di  latte  e di  sìsamo,  della 
quale  fatevasi  uso  nei  sacrifici!,  special- 
mente  io  quelli  di  Bacco , dei  Lari,  e 
nella  festa  dei  Termini.  [Lat.  libum.  V. 
Libare,  libazione.] — 2.  Boi.  Nome,  ebe 
si  dà  nel  Volterrano  al  Nasso  o Tasso.  V. 

LlBONOTO.  Li -io-nò  to.  Sm.  Fis.  V.  L.  j 
[Lai,  libonolut,  tir.  libonotus,  da  Lybie 
Libia,  c noto t noto:  Vento  che  spira  fra  , 
quello  d’ Africa  c l' austro.  È era  detto  : 
Libeccio.] 

LIBRA.  Li-óra.  Sf.  Lo  stesso  che  Bilan- 
cia. [Lat.  litro-]  — 2 Equilibrio.  Onde 
Tenere  in  libra.  Tenere  in  iquilibrto.  e 
dicesi  anche  lig.  [Lot.  acquato  cxamìne 
lance s suitincre.] — 3.  Aslr.  Uno  dei  do- 
dici segni  dello  zodiaco,  in  cui  entra  il 
sole  oi  21  di  se  ttembre,  e forma  l'equi- 
nozio d'autunno. 

LIBRACCIO.  Li-bràc-cio.  Sm.  pegg.  di 
Libro. 

UCRÀINO.  Li-òra-ì-no.  Add.  sm.  dim. 
di  Libraio.  Librajo  di  poche  faccende;  e 
perché  il  Librajo  può  esser  tipografo  e 
legatore  di  libri,  come  anch'  oggi  in  al- 
cuni luoghi  si  vede,  è preso  talvolta  nel 
secood  » seuso.se  la  lezione  del  testo,  da 
cui  ciò  si  deduce,  è sincera. 

LIBRAJO.  Li-brà-jo.  Add.  e sm.  Il  mer- 
cante, che  vende  libri;  ed  anche  quello, 
che  s'incarica  di  fare  stampare  ole  opere, 
che  gli  veogono  date  manoscritto  dagli 
autori,  o quelle,  di  cui  li  vogliono  fare 
nuove  edizioni,  o finalmente  quelle,  la 
cui  proprietà  «è  divenuta  di  pubblico 
dritto,  e poscia  le  vende  per  suo  conio , 
o per  quello  degli  autori,  secondo  i patti 
stabiliti  fra  loro.  [Lat.  bibliopola.) 

LIBRAMENTO-  Li-bra-mén-to.  Sai.  Lo 
stesso  che  Librazione. -V.  [Lat.  ponde- 
rano,) 

LIBRANTE.  Li-tròn-fe.  Pari,  di  Librare. 
Che  libra,  Pesante.  [Lai.  ponderane,] — 
2.  E lig.  Giudicante. 

LIBRARE.  Li-brà-re.  Alt.  Pesare.  I Lat. 
ponderare  , librare  , perpenJere.]  — 2. 

E fig.  Giudicare.  (Lat.  librare  , perpen- 
dere. \ — 3.  N.  pass.  Equilibrarsi.  [V. 
J'q uiiibrarc.]  - 3.  E Librarsi  sull'ale, 
dicesi  degli  uccelli  particolarmente  di 
rapina , quando  staooo  sospesi  iu  aria  , 
adocchiando  la  preda. 

LIBRARIA.  Li-bra-r l-a.  Sf.  V.  e di'  Li- 
braria. 

LIBRARIO.  Li-bri-ri-o.  Add.  m.  Del  li- 
bri; c dicesi  per  lo  più  dell'arte  o della 
mercatura , che  ha  per  oggetto  la  faci- 
tura  e la  vendila  dei  libri.  — 2.  Arche. 
Nome,  ebe  davasi  presso  i Romani  allo 
schiavo  o Liberto,  ebe  copiava  I libri  o 
le  cote  del  padrone,  o le  minute  del  no- 
taio.—3- Diccrasi  Librario  della  legione, 
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quegli . che  registrava  i nomi  dei  sol- 
dati d'una  legione,  o vero,  che  custodiva 
i libri  dei  conti  appartenente  ai  soldati. 

LJBRARISTA.  Li-bru-ri-tia . Add.  e sm. 
Forae  lo  stesso  che  Incetta  ture  di  libri , 
o Frcqueotator  di  librai  c di  Jibrrric. 

LIBR  ARO.  Li-brà-ro.  Add.  c sni.  Lo  stesso 
che  Librajo.  V. 

LIBRATO.  I.ibrà-to.  Add.  m.  da  Librare. 
Pesato.  fLat.  Itbmtui. I — 2.  Acconcio  in 
equilibrio.— 3.  Dicevi  Librato  in  aria  o 
simile  per  Sospeso  nell'aria. — 4.  E fig. 
Uguagliato,  Livellalo- 

LIBRATOLO.  Li-brà-to-lo.  Sm.  dim.  e 
pegg.  di  Libro.  Lo  ste;-so  che  Liberco- 
lo. V. 

LIBRAZIONE.  JA-bra-ziò  ne.  Sf.  ast.  di 
Librare.  [Lat.fiòrafio.] — 2.  Astr.  Diresi 
per  lo  più  di  qiicll'appa reale  irregolarità 
del  moto  della  Luna, (per  cui  par  ch'ella 
si  libri,  oquesi  ondeggi  circa  il  suo  asse. 

LIBRE  A.  Li-hrè-a.  Sf.  V.  e di'  Livrea. 

LIBRERIA.  Li-bre-rì-a.  Sf.  Luugodove 
Suoo  di  molli  libri.  [Lat.  bibliuthrca.] 
— 2.  Gli  stessi  libri  insieme  ra -colli.— 
3.  L* orto  0 Professione  d<  l librajo»  V. 
dell'uso. 

LIijRERIONA.  IJ-bre  ri-ù-na.  Sf.  accr 
di  Libreria. 

LIbRETTINE.  Li-brit-ti-ne.  SL  pi.  Pic- 
colo libricciuolo  , sul  quale  s' impara  a 
fare  le  operazioni  dell  ar. irretirò.  Voce 
non  comune,  ed  antiquata,  [i  nt.  I ibcllut 
ariihm  licui.] — 2.  Pi  imi  clcnu-nti  o ru- 
dimenti non  solo  d'aritmetica  , ina  d’al- 
tra scienza  , ov  i ero  Libricciuolo  , che 
quegli  contiene. 

LIBRETTINO.  Li-brei-tì-no.  Sm.  dim.  di 
Libretto.  (Lai.  liòriluZ.) 

LIBRETTO.  Li-brét-io.  Sm.  dim.  di  Li- 
bro. [Lat.  JiteUu*.]  — 2.  Ar.  Mcs.  Li- 
bretti di  essenze,  diconsi  alcune  scatole 
di  Icgoo  ridotte  in  figura  di  libri,  in  cui 
si  chiudono  diverse  es:eoze.— 3.  T.  dei 
battilori.  Libretto  , che  contiene  una 
quantità  di  fogli  di  carta  di  buccio  pér 
tenervi  le  foglie  di  oro  o di  argento. 

LIBRETTLT.CJNO  Li-lret-tue~ei-no.  Sm. 
dim.  di  Librettucrio. 

LI  BRF.TT UCCIO.  Li-tref-liic-eio.Sai.dim. 
di  Libretto. 

LIBR1CCINO.  Li  bric-ci no.  Sm.  dim.  di 
Libro.  Lo  stesso  che  Librettino  e Li- 
bricciuolo. V.  — 2.  Più  comunemente 
diciamo  Quello,  nel  quale  si  couteogooo 
gli  ufirii  della  Madonna  , i Bette  Salmi 
peniteoziali,  ed  altre  preci;  che  anche  si 
dice  Ufiziolo. — 3.  Dicesi  io  modo  basso 
Libriccioo  del  Paonazzi  per  Le  carte  da 
giurare  : ed  è maniera  oscura  ed  uscita 
d’uso.  [V.  Libro.] 

LIBRICCIUOLO.  Li-bric-c  ifiò -lo.  Sni.  dim. 
di  Libretto.  Lo  stesso  che  Librettino.  V. 

LI  BRI  COLO.  Li-trI-eo-fo.  Sm.  dim.  di 
Libro.  Lo  stesso  che  Libricciuolo. 

LIBRISMKHDA.  Libri-tmèr  da.  Add.  e 
sost.  con»,  comp.  indeel.  V.  disprezza- 
tiva e bassa  , formata  da  Libro  c Smer- 
dare, per  esprimere  uo  imbrattatore  di 
libri. 

LIBRO.Ll-tro.Sm.Qaaolità  di  fogli  cucili 
insieme,  o scritti,  o stampati,  o bianchi 
eh'  egli  si  fieno-  E si  piglia  anche  per 
l'Opera  scrittavi.  Diccsi  Lib  o dotto  , •- 
rudito,  studialo , lodato,  di  gran  mole , 
ec.  11  libro  , secondo  la  sua  forma  , che 
dicono  anche  Sesto  o Formato,  c atlan- 
tico, io  foglio,  in  quarto  , in  ottavo,  iu 
dodicesimo,  in  sedicesimo, io  ventiquat- 
tresimo ec.  contando  il  numero  delle 
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<-ar(e,  io  che  il  foglio  è piegalo  : e costa 
di  due  rafie  o ria  quattro  facce  , quando 
è io  foglio,  di  quattro  ca  rie,  o sia  olio  fie- 
re,quando  è in  quarto  cr.  Dicesi  poi  se- 
condo la  legatura  di  c&so  libro,  Legato  o 
sciolto , Legato  in  rustico , iu  carta  pe- 
core, in  bazzana,  alla  francese  ec.  : Li- 
bro coper'o  di  sotnacco  , di  sagri  ec. 
[Lai.  li  ber  , Gr.  lublos.  Gali,  leabhar  , 
Brelt.  leir  o loor , Frane.  Itera . Spago. 
libro,  re.  Gli  antichi  traevano  libar  da 
libtr  libero  : poiché  soli'  aniente  «en- 
trasi sa  la  Lccia  interna  della  cortec- 
cia libere,  cioè  dispaccata.)  — 2.  Questa 
parola  talvolta  si  sotti  olendo,  quando 
vico  citalo  qualche  autore. -3.  Esempla- 
re, Copia  d'un  libro. — 4.  Iu  modo  busso. 
Libro  del  quaranta  si  dicono  le  Carte  da 
giuocare.che  altre  tolte  dicci  asi  Libric- 
cioo  drl  Paonazzi. -3.  Avere  uno  sul  li- 
bro verde:  modo  famigliare  drllYso,  (he 
vale  Averlo  in  noia,  A*  eroe  uta 'concetto. 

— 0.  Dar  litro  e carte-  Citare  le  autoriiù; 
e tìg.  Mostrare Ji ulte  le  circostanze.  | V- 
Carla  J— 7.  Lcpg.  re  sul  libro  d’alcun». 
Discorrere  dei  fatti  di  alcuno , anzi  in 
biasimo  , che  altrimenti.  [V.  Legger*.] 

— 8.  Vendere  libri  a peso  , Vendergli 
per  carta  al  pizzicagnolo;  si  dice  per  e- 
spr  ni  re,  che  quei  (ali  libri  n«  n hanno 
in  se  di  buouo  altro  . rhe  la  cadi.  [V. 
J'izzicagnolo.) — 9.  Ar.  Mes.  Legare  i 
libri . dicono  i librai  i'  Coire  insieme  e 
cucire  i fogli  di  uo  libro  , ed  attaccarli 
alla  coperta.  [V.  Legare.]  — IO.  T.  dei  ! 
battilori.  Libro  essi  dicono  la  Riunione 1 
dei  foglìctlioi  di  carta  , in  cui  si  pone 
l’oro  battuto.  — 11.  Etcì.  Diesasi  Libri 
santi  o sacri  quelli  del  Vecchio  e del 
Nuovo  Testami  nio.  c per  antonomasia. 
Il  libro  prendevi  pel  Vingclio.— 12.  Co- 
lante : Libro,  di  cui  pai  la  Zaccaria  , il 
quale  aveva  venti  cubiti  di  lunghezza  e 
dieci  di  larghezza,  ed  era  composto  di 
molte  pelli  o pergamene.  Esso  apparve 
in  visione  a Zaccaria,  ed  egli  vi  lesse  le 
maledizioni  , le  minacce  e le  svìrgure  . 
che  itavaDo  per  as-alire  gli  F.brci. — 
I3.DÌCOOSÌ  LiLri  apocrifi,  quelli,  clic  non 
seno  comprisi  nelcnoooc  dei  libri  santi. 

— 14.  Di  cosi  Libri  canonici , quelli  ri- 
conosciuti dallo  Chi  sì  come  divini. — 
J5  Diconsi  Libri  penitenziali,  quelli,  iu 
cui  per  comodo  dei  sacerdoti  erano  rac- 
colti iu  un  certo  ordine  i emoni  intorno 
al  modo  d’ imporre  le  penitenze.  — IO. 
Dicotili  L bri  proib  |l,  quelli,  di  cui  la 
S.  Sede  proibisce  la  lettura,  e «uno  per- 
ciò «loti  posti  all  Indice.  {V.  Congrega- 
sione,  c V.  /«dice.}— 17.  Dicami  Libri 
teologici,  quelli,  che  trattano  ili  maler  e 
di  religione.— 18.  Comm.  Libri  mercan- 
tili, co;n mere  alice.:  iRcg’stri, su i qua- 
li I negozianti,  i banchieri,  i trafficami 
scrivono  r gola  riunite  i propri!  «(Tari . 
per  conoscere  fedelmente  lo  sialo  delle 
loro  operazioni,  dei  loro  c.  tri-fondenti, 
del  lur  capitali , della  !or  cassa  cc.  Al- 
cuni di  Crsi  v ir o dimandali  dalla  legge, 
per  esempio,  il  Libro  giornale,  il  Libro, 
degù  inventori!,  il  C <nialetteri*.  [V.  Co- 
■pialellrre.] — ì9,  D gl  intentarti:  Libro 
in  cui  il  commerciante  è tenuto  di  Tare 
ogni  cono,  con  isrrittora  privala,  un  no- 
tamenlo  d<'g!i  efTeiti  mobili  ed  Immobili, 
dei  suoi  debili  e crediti. — 20.  Giornate; 
Libro  <he  prrsenfn  sji'rni  per  giorno  i 
dcb’ti  r 'TfJiUifcl  r mmercinntc,  le  n- 
perarioni  del  suo  ri  mmerclo,  le  accetta- 
rioni  cJ  • giti  de*lc  va  tibiali,  e general- 


mente tutto  qudlo.ch'ci  paga  e riscuote 
per  qualunque  sìa-i  ragione. — 21.  In 
partita  semplice;  Lihroordinario,  in  cui 
si  scrivono  te  operar  oni,  secondo  ibe  si 
fanno,  aggiuntevi  tutte  le  particolarità, 
che  possono  servir  loro  di  lume.  — 22. 
Di  catta  ■ È il  libro,  in  cui  il  cassiere 
tiene  il  suo  cauto,  indicandovi  le  ‘■omnia 
attualmente  di-ponibili.  — 23.  In  par- 
lila doppia  : Libro  cosi  dello,  p?rchè  lo 
stesso  articolo  trovasi  scritto  due  volte 
sotto  due  titoli  diversi , cioè  al  Dare  o 
D bilo  di  colui , che  ricevette  la  merce 
o simili,  ed  ali’A vere o Credito  di  colui , 
che  la  diede  ; io  cs-o  due  persone  o due 
cose  materiali,  che  si  personificano,  in- 
tervengono sempre;  quella,  che  dà, viene 
accreditata,  e quella  che  riceve, addi  b - 
tata.  Esso  porta  perciò  due  c-doone,  sul- 
l’una  delle  quali  è scritto  Dare,  sull'al- 
tra Avere  ; ma  queste  colonne  di  debiiu 
e di  i redito  non  (unno  un  significato  , 
che  pel iùlancio,  obese  oc  fa. — 24.  Mae- 
stro: Regi- irò,  che  si  tiene  con  tutta  la 
diligenza  , nel  quale  duo  dehbonsi  far 
raschiature,  nè  correzioni;  esso  contiene 
oltre  i conti  perdonali,  altri  conti  mate- 
riali, come,  somme  da  pagarsi  c riscuo- 
tersi , meri  anzie  , cc.  Si  personifico  no 
questi  esseri  per  avere  il  conto  di  oli- 
scono. Consultando  il  libro  maestro,  si 
vede  quanto  si  dehbead  un  tale,  quanto 
rimane  in  cassa  in  denaro  o in  cambiali, 
per  qual  somma  si  sono  comperale  certe 
merci.e  vendute,  a fine  di  conoseere.se 
il  negoziato  è utile.  In  oltre  pianlansi 
dei  conti  e degli  oggetti  puramente  ra- 
zionali. i quali  non  sono,  che  di  ordine: 
e dislinguonsidai  precedenli.pcrvhè  non 
iofloiscoQO  sull’attivo, nè  sul  passivo  del 
negoziante , e non  si  debbono  conside- 
rare da  lui,  quando  vuol  sapere  quello 
che  possiede,  o quello,  di  cui  è debitore 
in  ogni  genere. — 23.  Porre  al  libro  del- 
f incita  alcuna  cosa  . fig.  Far  conto  di 
averla  perduta.  [V.  Mirre. J — 20.  Tener 
libro  o libri.  Scrivere  I conti  al  libro:  e 
dicesi  anche  per  similitudine.  E cosi  pu- 
re dieesl  Mettere  al  libro.  (V.  Tener*  e 
Mettere,]—  27.  Marin.  Libro  dei  segna- 
li: fe  un  libro,  nel  quale  sono  descritti 
tutti i segnali  per  Ij  pronta  intelligenza 
tra  la  nave  comandante  e le  altre. — 28. , 
Del  lochi:  È uo  quaderno,  nel  quale  si 
nota,  come  nella  tavola  del  (oche,  ogni  j 
osservazione  riguardante  la  rotta,  il 
vento,  la  deriva  , la  variazione  dell’  ago 1 
magnetico,  cc. — 29.  Arche.  Puron  detti  j 
dai  nomimi  Libri  ochcroolici  i libri  e- 
t ruschi , i qnali  comprendevano  le  ceri- 
monie del  culto  degli  Del  iufcrmli:  al- 
cuni li  confondono  coi  fatali,  altri  con 
gli  aruspici'  i.  Propriamente  erano  atu- 
spicini , quei  libri , (he  racchiudevano  i 
n i teri  c la  scienza  di  predire,  p-r  mezzo 
dell'  isporone  delle  interiori  dell.:  vitti- 
me ; auguriti , i libri  degli  auguri , chi*  I 
Contenevano  i precetti  e le  reg  ledei  pre- 
sagi; ccnsirii,  quelli,  in  cui  -d  registra- 
vano i nomi  di  coloro,  che  furono  com- 
presi nella  numerazione  o censo  fatto  a! 
tempo  d .Vugnst'  : eserdiuali,  quelli  nei , 
quali  erano  c .i, tenuti  gli  auguri! , gli 
auspiiii.ed  i pendigli  concernenti  un 
esercito  ; fruii  o dei  fili,  quelli , in  rui 
supponeva*! , rlic  Pive  scritta  l’età  ed  il 
fine  del'a  vita  d ~ii  nomini . secondo  l 
principi!  d IP  arte  . tnrva  . ech’rr m 
(onsu'tstj  in  tempo  di  prudenza  o altre 
calJiniM,  pcrrrvenr-i  quella  espiazione, 
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che  credevano  più  atta  a calmare  lo  sde- 
gno degli  Dei;  folgorali,  quelli  che  inse- 
gnavano a trarre  gli  augnrH  dalla  fol- 
gore ; Unici,  le  tavolette  coperte  d*  una 
tela  di  lino  , sulle  quali  erano  scrìtte  le 
predizioni  delle  Sibille,  e gli  annali  della 
Repubblica  compilati  dai  Pontifici;  pon- 
lelirali . quelli,  io  cui  erano  descritte  le 
c rimonte  delle  feste,  cd  i saerifizii , le 
preghiere  , e tutto  ciò  , che  riguardava 
l’ufficio  dei  pontefici  e le  cose  della  reli- 
gione. rituali , quelli  che  insegnavano  , 
secondo  le  dottrine  degli  Etruschi,  le 
cerimonie  per  la  edificazione  di  città  . 
templi,  altari,  mura,  porte  ec.  non  me- 
no, che  per  la  conservazione  delle  fami- 
glie, delle  tribù,  dei  fonti  ec.;  6acri  a di 
Nomo  , quelli  che  credei  ansi  a lui  det- 
tati dalla  ninfa  Eg  ria  , i n'orno  le  cose 
sacre,  ciccano  quattordici,  dei  quali 
sette  in  (mino  e sette  in grrco,  fatti  bru- 
ciare dal  s1  nato  uri  673.  sibillini,  quelli 
che  conletiev  ano  le  predizioni  fatte  dalle 
Sibille  , cd  erano  affidati  al  i ollegio  dei 
Quindi  remi  iri . I quali  se  li  avevano  il 
dritto  di  porvi  l'occhio.  — 30.  Boi.  Li- 
bro. Dicesi  la  parte  interna  degli  strati 
corticali,  che  s'a  applicata  in  sul  corpo 
ligneo.  Il  libro  è rompevo  d'una  reti- 
cella vascolare  formante  pii  fogli  fra 
loro  soprapp/&ti,e  le  cui  ajuo'e  sono  ri- 
piene di  tessuto  cellulare. 

LIBRONE.  Li-brù-ne.  Siti.  occr.  di  Libro. 
LIBRUCGIO.  Li-briic-cio.  Sm.  dim.  dt 
Libro.  Lo  stesso  che  Llbriccìuolo.  V. 
LIBRUZZO.  Li-bruz-xo.  Sm.  dim.  e di- 
speri. di  Libro.  Lo  stesso  che  Liberco- 
lo. V. 

LIBURNA.  Li-bar -na.  Sf.  Mio.  Specie  di 
bastimento,  che  vuoisi  inventato  dai  Li- 
burni,  i quali  se  ne  servivano  per  incor- 
rere tra  le  isole  del  mare  Iouio.  [La*,  li- 
burna , Gr.  lubirnon.  Gali.  ItàAaarn.) 
LIBURNÒ.  Li  bar  no.  Sm.  Arche.  Carro 
costruito  a somiglianza  delle  barche  li- 
bnrn\  cd  usalo  dai  signori  di  Roma.  — 
2.  Così  aneli1  appcllavasi  Quel  messo 
che  d’ ordine  dei  magistrati  Romani  su- 
davi a chiamare  I cittadini  dalla  cam- 
pagna. Lai.  liburnut,  da  labor  io  scor- 
ra. In  sàoser.  hip  correre.]  — 3.  Boi. 
Lo  stesso  che  Laburno.  V. 

MCA.  Lì-ca.  Sf.  Arche.  C-si  chiamava»!* 
presso  Ì Greci  !’  estensione  o misura 
compresa  fra  il  pollice  e V indice,  spie- 
geli  c distesi.  In  gr.  tiebaa,  oJot.l 
LIGAI DI.  Li‘Cà  i di.  Sm.  Arche.  Nome 
delle  trenta  rcrgloi  spallane,  che  por- 
tavano l'acqua  nel  Liceo. 

LICAMBEO.  Li-cam-bt o.  Add.  pr.  ni. 
Di  Lira m he  , c fig  diresi  di  Tutto  dì 
eh’  è relativo  a sat  ra  virulenta.  ’Da  Li- 
cambe  cittadino  di  Paro  , che  s’ impic- 
cò per  uni  satira  sanguinosa  scrittagli 
contri  da  Arcbiloco.] 

LUCANIA,  f.i-cà  ni  a. Sf. Genere  di  pian- 
te americane  . (Ulta  .‘penta  ndr  fa  mono - 
! ginia,  di  famiglia  indcterniirats.earat- 
[ frizzato  dal  calice  turbinato  diviso  i l 
cinque  la'-inÌ!*, c cond  ic  brattee  alia  ba- 
ie, dogli  stami  Inseriti  nelP  a:i?llj  in- 
terno del  calice  eJ  opposti  alle  lacinie  , 
ec  in  due  brattee  alla  base,  e dii  fritto, 
ili:  è una  ! • r p a Con  un  «ul  seme. 
MCANO.  Li-eà-no.  Sui  Questuerà  lino- 
ni? della  derinnterza  eird»  di  ciascuno 
dei  due  primi  tetracordi,  prchè  rilrova- 
vasi  questa  corda  nel1)  li  e>  detti  I-i - 
efiwot.  Li  decima  <*  .r.la  avita  del  pii! 
bosso  tetre  » h , eh*  cr*  quello  dèli  I- 
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palo  , si  chiamava  Lichanot  hipalon  , 
qualche  volta  Hypalon  diulonos  enhar- 
monicos  chrmnaticot,  secondo  il  genere. 
Quello  del  secondo  tetracordo  dicevasi 
Lichanot  meson,  o Meson  diafono*.] 

LICANTROPIA.  Li-can-tro-pi  a Sf.  Mcd. 
V.  G.  Specie  di  delirio  malinconico,  per 
cui  I'  uomo  credesi  trasformato  in  lupo, 
e di  ootle,  errando  talora  intorno  ai  se- 
polcri, imita  l' urlo  ed  il  portamento  di 
questo  animale.  [Da  lycot  lupo,  ed  an- 
thropot  nomo.  ] 2.  Filol.  Sorta  di  mi- 
gli, per  cui  gli  Arcadi  solcano,  secondo 
che  deridendoli  riferisce  Plinio,  trasfor- 
marsi io  lupi,  e dopo  un  certo  tempo  ri-' 
pigliare  la  pristina  forma.  questa  fa- 
volosa iradl/ìooe  alluse  Virgilio. 

L1CANTROPO.  Li  càn-tro  po.  Add.  e sm. 
Mcd.  e Filo).  Colui,  eh' è infermo  di  li- 
cantropia; ovvero,  nell’  opinione  dei  de- 
mono^ra li, Colai,  che  il  aemonio  cuoprc 
d’  una  pelle  di  lupo,  e lo  fa  quindi  er- 
rare per  la  città  e le  campagne  , man- 
dando urli  spaventevoli,  c commetten- 
do orribili  guasti.  Il  demonio  , secondo 
essi,  non  io  trasforma  propriamente  io 
lupo,  ma  gliene  dà  soltanto  la  fantasti- 
ca forma  , oppure  trasporta  altrove  il 
corpo  di  lui,  e nei  luoghi,  che  d'ordina- 
rio sono  da  quest'uomo  frequentati,  so- 
stituisce egli  un  lupo.  [V.  Lupo  Man- 
naro.] 

LIC.AONE,  Li-ca-ò-nt.  Sdì.  Zool.  V.  G. 
Specie  di  mammifero  del  genere  cane  . 
nell’ ordine  dei  carnivori.  Il  suo  pelo  e 
uniforme  e nero  profondo  ; è raro  in 
Francia  , ma  si  trova  nelle  Alpi  ed  io 
altre  parlidi  Europa;  è reputalo  ferocis- 
simo, ed  è chiamato  Lupo  nero.  (Da  ly- 
cot  lupo.] 

LICAONIO.  Li-ca-à-ni-o.  Add.  pr.  m.  Di 
Licaooe.  Onde  Mense  licaonie  , Gg.  per 
Mense  imbandite  di  esecrabili  vivande, 
come  qoella  , che  apprestò  Lieaone  a 
Giove. 

LICASTE.  JU-ed-tlt.sr.Zool.  V.  G.  Nuo- 
vo genere  di  anuelidi  , della  famiglia 
delle  nereidee,  il  quale  ha  molti  rappor- 
ti colla  licoryt.  Questo  genere  ha  per 
una  sua  bella  specie  la  Nerei»  arimlfa- 
ri*  di  Mutler. 

UCCIA.  Lìo  eia.  Sf.  V.À.V.e  di’  Lizza.  , 

LICCIAIUOLA.  Lic-cia-juò-la,  Sf.  Ar. 
Mes.  Strumento  di  ferro  fatto  a foggia 
d’  una  bietta,  sfesso  da  una  delie  testa- 
te , del  quale  i segatori  di  legname  ai 
servono  per  torcere  i denti  dell»  sega  ; 
Io  che  dicono  Allicciare  per  farle  la  stra- 
da. Alenai  la  chiamano  Chiave. 

LICCI ARUOLO.Z.tc-cia-n*òWo.  Sm.  Lun- 
go regolo  di  legno,  che  regge  i licci  o le 
licciaic. 

LICCI ATA.  Lic-cià-ta.  Sf.  Ar.  Mes.  Lo 
atesso  che  Liccio. 

L1CCIATORIO.  Z.»c-c»a-lò-n-o.  Sm.  Ar. 
Mes.  Subbio,  che  serre  alla  inroltura 
dei  Gli. 

LICCIO.  Zàe-cìo.  Sm.  Ar.  Mes.  Filo  torto 
ad  uso  di  spaso , del  quale  si  servono  i 
tessitori  per  alzare  ed  abbassare  le  iìla 
dell'ordito  nel  tesser  le  tele.  Dicesi  aa- 
ebe  Calza.  Licciata.  [Lai.  lidum,  dal  gr. 
lix  obliquo  , torto.  ] — 2.  Alto  liccio  e 
Basso  liccio. T.  dei  fabbricanti  d'arazzi. 
Nome  d’ una  sorta  d arazzi , cosi  delti 
dalla  maniera  di  fabbricargli. 

L1CEA.  Li-ci-a . Sf.  Bot.  Genere  di  pian- 
te crittogame  della  famiglia  dei  funghi 
dermatogisiri,  caratterizzato  dallo  spo- 
rangio cilindraceo  , che  rinchiude  gli 
Caso.  d»l  Bouelli  - V<A.  II. 
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sporidi  aggruppati , opachi  e privi  di 
Bocchi. 

LlCRE.  Li-ce-c.  Add.  e sf.  pi.  Arche.  V. 
G.  Feste , che  celebravanei  io  Argo  ad 
onore  di  Apollo,  considerato  come  fonte 
della  luce;  o perchè  secondo  le  favolose 
tradizioni,  avea  uccisa  il  lupo,  che  infe- 
stava il  territorio  di  Argo,  o perchè,  po- 
sto io  bando  dal  ciclo,  avea  guidato  gli 
armenti  di  Admeto , o in  Uoe  per  la  ra- 
gione onorale,  che  il  lupo  teme  la  luce 
del  giorno  , ed  è terribile  di  notte  alle 
gregge  ed  ai  pastorizio  gr.  fycelux 
prima,  e luco*  lupo  ] 

LlCEGENO.  Li-ci-ge-no.  Sm . Mit . Sopran- 
nome di  Apollo , perché  nato  in  Lieta. 

! [In  gr.  genot  generazione.] 

LICENZA.  Li-cM-ja.Sf.  Concessione  fat- 
ta dal  superiore  . o da  chi  abbia  facoltà 
d’ Impedire;  Facoltà,  Arbitrio,  Libertà 
di  fare  , Privilegio  , Podestà , Indulto  , 
Venia  cc.  Dicesi  Impetrare,  Ottenere  , 
Dar  licenza  ec.  V-  Dare  licenza.  [Lat. 
venta  , licenzia,  da  licei  è lecito.]  — ■ 2. 
Arbitrio,  preso  da  chicchessia  fuori 
delle  regole  io  parlando  o scrivendo  ; c 
se  da  un  poeta  nei  snoi  versi  contro  le 
regole  e l’ uso  comune , dicesi  anche  Li- 
cenza poetici.  — 3.  Leti.  Cosi  io  poesia 
chiamansi  Quegli  ultimi  verBid'una  can- 
zone , in  cui  il  poeta  rivolge  ad  essa  il 
discorso,  e serve  di  conclusione.  — 4. 
Così  anche  difesi  il  fine  d’ no  alto  della 
tragedia.  —5.  Filol.  Grado  accademico 
inferiore  al  dottorato,  ma  superiore  al 
baccelliere , giacché  il  licenziato  ha  il 
dritto  di  leggere  pubblicamente  ed  In- 
segnare , ti  che  non  ha  il  baccelliere. 
L1  origine  di  questa  voce  deriva  dal  si- 
stema introdotto  anticamente  nelle  scuo- 
le, pel  quale  coloro,  che  aveano  adem- 
pialo 1'  obbligo  imposto  da  Giustiniano 
di  consacrarsi  per  quattro  anni  allo  stu- 
dio delle  leggi,  otteneano  licenza,  cioè  il 
permesso  di  ritirarsi  dalle  scuole. — 6- 
Commiato.  V.  Dare  licenza.  [Lai.  mil- 
ito.] — 7.  Onde  Pigliare  buona  o grata 
licenza.  Pigliar  commiato  , Licenziarsi 
da  uno  per  andarsene  ; e quell’  epiteto  di 
Buona  o Grata,  s*  aggingna  per  esprime- 
re, che  quel  tale  parte  con  buona  grazia 
dall’altro  e col  consenso  di  lui.  non 
(sforzalo  o scacciato.  — 8.  Congedo  da  l 
servigio  d‘ alcuno.  — 9.  Troppa  libertà 
di  costumi,  Sfrenatezza;  ed  anche  Abu- 
so di  potere  , Potere  arbitrario.  [Lat.  Ji- 
centùi , cioè  il  farsi  lecito  ciò  che  vera- 
mente non  l'è.J- IO. Impero,  Podestà. — 

11.  Nascere  sema  licenza,  dicesi  di  Chi 
noo  nasce  da  legittimo  matrimonio. — 

12.  Sorta  di  Ggura  rettorie»  così  della, 
perchè  l'oratore  con  essa  riprende  i mig- 
giori.  V.  Licenzia.  — 13.  Piu.  Liceoza 
pittoresca-,  così  dicesi  di  Quell’ arbitrio 
che  si  piglia  il  giudizioso  artefice , a 
tempo  e luogo,  di  esprimere  cose  talvol- 
ta invernimi  li.  — 14.  Milit.  Parlando 
di  cose  di  guerra  , questa  parola  sipai- 
lica  Permissione  a tempo,  Coogedo  limi- 
tato , che  si  concede  al  soldato.— 13. 
Nella  facoltà  di  teologia,  chiamasi  Li- 
cerne  il  Corso  degli  studii  di  due  anni 
che  si  fa  dappoiché  uno  studente  ricevet- 
te il  grado  di  baccelliere,  sino  a ebe  non 
ottenga  quello  di  licenziato.  E Bvccdlic- 
re  io  licenza  dicesi  Qaegli  che  fa  que- 
sto corso  di  stadi!,  edee  assistere  a tutte 
le  tesi,  che  si  sostengono,  argomentarvi, 
assoggettarsi  a molti  esami  ec.  — 16. 
Icoo.  Licenza,  nel  sigo.  del  $.  6.  Don- 

209 


na  ignuda,  scarmigliata  con  una  corona 
di  pampini  sai  capo  ; essa  spezza  un 
freno,  calpesta  un  campo  di  frumento  e 
supera  il  limite  che  lo  circonda. 

LICENZIA.  Li-cin-si a.  Sf.  V.  A.  V.  e di’ 
Licenza.  — 2.  Dar  liceozia  Permettere 
ch'altri  faccia.  V.  Dare,  licenza.— 3.  E 
nel  sigo.  di  Licenza. — 4.  Rett.  Sorta 
di  Ggura  rettorie»,  nel  sign.  di  Licenza. 

LICENZIAMENTO.  Li-cen-zia-mén-to. 
Sm.  Il  licenziare.  [Lai.  minio.] 

LICENZIARE.  Li-een-ii-à-re.  Alt.  Ac-  , 
connata  re,  Dar  liceuzia  ; che  è Coman- 
dare o Permettere  elio  altri  si  parla. 
Allicenzare.  [Lst.  dimittere.]  — 2.  Dar 
permissione  , Concedere  facoltà.  [ Lat. 
concedere  , facullatem  tribuere  : — 3. 
N- pass.  Pigliar  liceozia. — I.  Milit. 
Dar  licenza.  Accomiatare;  e dicesi  delle 
troppe,  che  si  mandano  a casa,  quando 
la  guerra  è finita  , o quando  chi  regge 
lo  Stato  disarma. 

LICENZIATO.  Li-can-ziA  fo.  Add.  m.  da 
Licenziare.  — 2.  Fu  detto  Liceozitto 
a'  suoi  piaceri  per  Lascialo  in  piena  ba- 
lia di  far  ciò  che  si  mole  , siccome  pa- 
re. — 3.  Aggiunto  di  Libro,  e dicesi  di 
Quello  eh’ è sottoscritto  dal  censoreo 
revisore,  colla  licenza  di  poterlo  pubbli- 
care. — 4.  Dottorato  ; ma  oggi  è grado 
che  le  Università  danno  ai  giovani  stu- 
diosi in  Giure . o in  Medicioi , o in 
Matematica,  o io  Teologia;  il  qual  gra- 
do è inferiore  al  Dottorato.  [Lat.  laurea 
donata».)  — 3.  Ed  in  questo  sign.  usa- 
si anche  in  forza  di  sm.  — 6.  Usato  in 
forza  dì  sost.  nel  significalo  di  Licen- 
ziare. 

LICENZI  ATURA.  Ltcen-:ta-fù-ra . Sf. 
Atto  e dichiarazione  del  licenziato  , nel 
sign.  del  g.  4.  Dicesi  anche  Licenza. 

LICENZIOSAMENTE.  LUen-zio-sa-min- 
fe.Aw. Sregolatamente  , Fnor  di  regola. 
[Lai.  iteentar.]  — 2.  Sfrenatamente,  Con 
dissolutezza.  Di  «onesta  mente , Perduta- 
mente. 

LI CENZIOSETTO.  Li-cen-zio  $bt-to.  Add. 
ni.  dim.  di  Licenzioso. 

LICE N 7. (OSI  SSI MO.  Li-een-iio-iit-i i-mo. 
Add.  m.  superi,  di  Licenzioso.  [ Lat. 
ioide  licentiosus,  dittolutu».] 

LICENZIOSITÀ'.  Li-cen-zio-si-tà.  Sf. 
Qualità  di  ciò  che  è licenzioso. 

LICENZIOSO.  Li-cen-zió-to.  Add.  m. 
Che  usi  licenza,  Dissento,  Sfrenato. 
[Lat.  licentiotue,  dissolutili.]  — 2.  Ca- 
priccioso , Senza  ritegno  , parlando  di 
Fortuna  o simile.  — 3.  Detto  delle  co- 
se , vale  Che  è cagione  di  licenza , di 
sfrenatezza  o dissolutezza.  — 1.  Che 
non  ha  ritegno.  — 5.  Detto  de!  Ridere  , 
vale  Beffardo,  o simile. 

LICEO.  Lid-o.  Sm.  C-l-ibre  ginnasio 
d'  Atene , fondato  da  Pisistrato,  ed  ac- 
cresciuto da  Pericle,  destinato  all'  edu- 
cazione della  gioventù  , e dedicalo  ad 
Apollo  dio  della  luce , della  scienza  e 
delle  arti.  Sotto  i snoi  portici,  c nei  suoi 
giardini  Aristotile  passeggiando , spie- 
gava la  sua  filosofi i ai  sud  discepoli. 
Onde  si  prende  anche  per  la  Scuola  , o 
la  FilosoGa  di  Aristotile.  [Dal  gr.  lyc» 
lux  prima,  onde  lycot  aole.  Y.  Luce.]  — 
2.  Per  simil.  Luogo,  dove  si  studia,  Stu- 
dio, Scuola,  Università.  [ Lat.  Gymna- 
tiam,  Accademia  , Muieum , Lyctam.) 
—3  O^gi  prendesi  perOgoi  luogo  pub- 
blico di  tollerarti  esercizi i;  ed  anche  per 
Istituto, net  quale  a’  iavgaano  le  scien- 
ze o ti  educa  la  gioventù. 
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LICERE.  Z.L«t-r#.  V.  L.  Verbo  diftU..  di 
cui  eoa  trovasi  usata  , che  I»  (erre  per- 
sona singolare  dei  preselle  indicatilo 
ed  il  pari.  pai*.  Lo  stesso  che  Lecere. 
[V.  Lai.  tiare,  fa»  ette.] 

LICHEN  £ . Li-chi-n» . Sui  - Boi.  V.  G . Chir . 
Specie  di  malattia  erpetica,  che  ti  pre- 
senta sotto  la  Torma  di  una  macchia  so- . 
lilaria  , rossa  , aspra , secca  , prurigino- 
sa, che  ai  disquama  alla  maniera  di  poi- 
tere  forforaceo . iDa  leicheno  lichen  cro- 
sta, scabbia,  impetigine.1]  — 2.  Geoere  ] 
di  piante  appartenenti  alla  classe  crit- 
togama del  sistema  di  Linneo,  ed  alla  fa- 
miglia delle  alghe  , che  contiene  molte 
apreie  consideratoli , il  maggior  numero 
delle  qual»  sono importantissime  riguar- 
do alla  chimica,  all' agricoltura,  alle  ar- 
ti, ed  in  ispccie  alla  medicina.  1 Licheni 
sono  vegeta  Uli  parassiti  cri  ungami  , di 
varia  Torma,  di  particolare  consistenza , 
secca  o coriacea;  taluni  |er  altro  sono 
molli  e gelatinosi  , lo  che  proviene  dal 
soverchio  liquido  di  cui  sono  imbevuti. 
Ora  si  presentano  sotto  Torma  di  crosta 
densa,  polverosa;  ora  di  espansioni  mem- 
branacee; ora  di  steli  semplici  o ramosi; 
tal* olla  fistolosi:  nascono  sulle  foglie, 
su  i tronchi  d'altre  piante,  solle  pietre, 
sulla  (erra  umida  , ove  stanno  termali 
per  una  specie  di  ramponi,  e non  di  ve- 
re radici;  vivono  assorbendo  i fluidi  at- 
moafrricL  L’epatica  o fegatella  , le  pol- 
monaria, Foriceli»,  sono  specie  di  licheni. 
— 3.  Ora  è un  nome  di  foglia , che  com- 
prende tali'  i generi,  nei  quali  il  genere 
Lichet.e  è stato  suddiviso.  —-4.  Ca ni- 
no. Pianta  che  hs  l’ espansioni  foglie- 
ree , piane  , totale  , di  uo  cinenno- 
verdastro  al  di  sopra,  bianche , veno- 
se e («lese  al  di  «otto  ; gli  scudet- 
ti grandi , quasi  rotondi , di  un  rosso- 
hruuo.o  alquanto  nero  all' estremità  dei 
rami.  E comune  sulla  terra  e fra  la  borra- 
cina net  luoghi  ombrosi.  Cosi  de  ilo,  per- 
chè creduto  specifico  contro  l' idrofonia. 
[Lai.  f/tltigera  canina.  j — 5.  Catartico  : 
Lo  stesso  che  Lichene  ìsiandico.  — 6.  i- 
i land ico . La  più  importante  ed  utile 
specie  dei  licheni , li  quale  si  rinviene 
comunissima  nelle  foreste  del  settentrio- 
ne, e particolarmente  in  Islanda,  ove  la 
sua  farina  sene  di  nutrimento  salubre 
ed  acconcio;  trovasi  anche  nel  Regno  di 
Napoli  dagli  Abruzzi  all'  Aspromonte. 
Essa  forma  varie  espansioni  fogliacee  di 
molli  pollici , aventi  una  consistenza 
cartilaginosa  , alquanto  scanalile  nella 
loro  base,  diritte  e divise  in  lobi  ottusi, 
spesso  biforcati  ed  orlati  di  ciglia,  quasi 
spinose  cogli  scudetti  oderenti  e dello 
stesso  colore  della  pianta.  Quesa  pian- 
ta si  reputa  ad  un  tempo analettica  «to- 
nica , csi  adopera  in  decozione  , in  st- 
roppo, lo  gelatina  e in  pasticche.  Detto 
•ncheCctrarialslandica,Ma«o  catartico, 
Musco  d*  Islanda  c Lichene  catartico. 
[Lai.  lichen  itlandicut.  ) — 7.  /tornila. 
Lichene  , che  fornisce  alla  tintura  una 
sostanza  conosciuta  sotto  il  nome  di  Ori- 
cello,  cd  è comunissimo  nelle  isole  Ca- 
narie, ina  se  ne  trova  oncora  in  Francia 
e solle  coste  meridionali  d' Inghilterra, 
nell'  isola  d’  Ischia  , ed  altrove.  Il  suo 
tallo  è a cespuglio  eretto , ramoso  , e 
toveno  di  una  polvere  biancastra  , ro- 
gliscudelU  sparsi  nericci,  c gli  abortivi 
vcitltcsì  la  rini  feri.  [Lai.  parmalìa  ree- 
cella. — 8.  dimenare,  riaula  perenne, 
eb?  cr  sce  su  tutti  i tronchi  degli  albe- 


ri, ma  particolarmente  su  quell*  della 
qurrcia  e del  faggio  nei  toschi  di  molte 
parti  d’  Europa  , ma  più  frequente  in 
Siberia.  Essa  è -n grandi  lamine, ed  edo- 
pra&i  talvolta  in  medicina  conira  le  ma- 
lattie del  polmone.  Chiamasi  anche  Pol- 
monaria di  quercia. [Lai.  lichen  palmo- 
tun-iwi,  iticio  put  monarca.]  — 9.  7’nr- 
lartv.  Questo  lichene  incrosta  le  pietre, 
ed  è di  color  bianco  verdastro,  e quasi  a 
foggia  di  scodelline.  Maceralo  neli'orina 
dà  una  tinta  porporini  me»  buona  però 
dell'  micelio.  [ Lai.  pormela  tarta- 
rea.] 

LICHENI».  Li-chi-* *o.  Sm.  BoL  e Chir. 
Lo  stesso  die  Lichene.  V. 

LICHENOGRAFIA.  Li-cheno-gro-fi-a. 
Sf.  Boi.  V.  G.  Descrizione  dei  licheni. 
[Da  lichen  impetigine,  crosta,  onde  han- 
no nome  i !irli-ni,  e graphof  io  descri- 
10. 

LICHENOIDE.  Li  t hc-na-i-de.  Sf.  Bot.  V. 
G.  Genere  di  piante  crittogame , della 
famiglia  delle  alghe,  le  quali  si  distin- 
guono po'  loro  fasti  ramificanti  a guisa 
d'  arbusto , e gnerniti  di  tubercoli  fun- 
gosi o colorali.  (Di  lichen  lichene, c « Jo« 
somiglianza.]  —2.  Min.  Nome  dato  dal 
celebre  Scapoli  ad  un  quarzo  d'  Unghe- 
ria , cristallizzalo  io  forma  di  piccoli 
prismi  imitami  alcuni  licheni , vóli  al 
di  eotlo,  sottilissimi , trasparenti,  e dì 
un  colore  già  Ilo- verdastro. 

LICHENOLOGIA.  Liche-nn-lo-g.-a.  Sf. 
Boi.  V.  G.  Trattalo  dei  licheni.  (Do  li- 
chene che  V. , e logos  discorso.] 

LICHENOMOUFO.  Li-che-no-mòr-fo. 
Add.  m.  St.  Nat.  V.  G.  Simile  ai  liche- 
ni. (Da  lichen  lichene, e morvhe  forma.] 

LICIIBNST  E NI  CO . LLchen-ztè  -m-co.  Add . 
ni.  Mcd.  V.  G.  Aggiunto  di  cieccolatte, 
o d'altra  qualsiasi  sostanza  o composto 
che  contiene  il  principio  attiro  del  li- 
chene. [Da  lichen  lichene,  e zthenor  foc- 
n.] 

Liciti.  lÀ-chì.  Sm.  Mil.  Cbio.  Nome  del 
quinto  libro  dell'  L'chim , o Compendio 
di  massime  morali  e di  religione.  Que- 
sto Jtbro  è una  specie  di  rituale,  cui  è 
stata  aggiunta  la  spiegaziooc  di  ciò  che 
si  dee  praticare  nelle  cerimonie  sacre  ; 
come  pure  vi  ai  leggono  ì doveri  degli 
uomini  di  ogni  stato. 

LICUINA.  JÀ-chi-tia.  bf.  Bot.  V.  G.  Ge- 
nere di  piante  da  Agotiib  formato!  sca- 

fiito  delie  gigartime  di  Laraouroui,  del- 
a famiglia  delle  alghe  Limimi*  , ebe 
ha  per  tipo  il  focus  pigmaeus  di  Lighl- 
foot.  Hanno  desunto  tal  nome  dalia  lo- 
ro somiglianza  con  un  piccolissimo  li- 
chene. [Da  lichen  lichene.] 

LICIA  RCA.  Li-ci-àr-w.  Add.  o sto. 
Magistrato  annuo  di  licia  , che  prote- 
de va  agli  affari  civili  e religiosi  della 
Licia,  ai  glauchi,  elle  feste.  (In  gc.  ar- 
che t capo.] 

LICINIA.  L»-ci-ni-a.  Sf.  Arche.  Aggiun- 
to di  molte  leggi  romane,  decretate  sot- 
to gli  aospicii  del  Tribuno  Cajo  Licinio 
Stole  , assai  favorevole  alla  plebe , una 
delle  quali  statuiva,  che  dei  due  conso- 
li, ano  sarebbe  necessariamente  dell'or- 
dine dei  plebei.— 2.  Aggiunto  delle  Leg- 
gi provocate  dal  console  Lkinio  Crasso, 
la  prima  della  quali  ordinava,  che  tutti 
gl  italiani  venissero  inscritti  su  Ile  liste 
dei  cittadini  nelle  rispettive  tribù;  l'al- 
tra aveva  per  i scopo  di  porre  dei  limiti 
al  lusso  della  mensa  dei  ricchi. 

L1C10.  Li-ci-o  Add.  pr.  m.  Della  Licia. 
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— 2.  Mil.  Soprannome  di  A polk>, altri- 
menti Liceo.  (V.  làeee.] 

LICIO.  Li-c\-o.  Sm.  Arche.  V.  L.  Cintura 
particolare  deglinftiziaii  istituiti  per  ese- 
guire gli  ordini  dei  magistrali.(LaI.Iir- 
rium.  V.  i.réeio.j-2.  Bot . Genere  di  pian- 
te a fior*  monopetali , della  peolandria 
monoginia  e della  famigli*  delle  sola- 
nec  ; caratterizzato  dal  calice  a cinque 
denti,  dalla  corolla  imbutiforme,  dagli 
stami  villo»»  odia  base,  e dalla  fruttifi- 
cazione,ch’e  una  bacca  a due  cellette  col 
setto  ingrossato  plarenlifrro;  cosi  deno- 
minale, perchè  la  loro  prima  specie  cono- 
sciuta cresceva  nelle  provincie  delia  Li- 
cia.-—3.  È anche  aggiunto  datodal  Mal- 
tiolo  ad  una  specie  di  cedro  delia  Pale- 
stina, dal  quale  geme  l' incenso  comu- 
ne , o 1’  Olibano  delle  farmacopee  , da 
Linneo  detto  J unì  per  ut  lyciu. 

L1C1SCÀ.  Li-e't-sca.  Sf.  Zool.  V.  G.  Ani- 
male ibrido,  nato  da  un  lupo  e da  una 
cagna,  seconda  l'opinione  di  Aristotile. 
Virgilio  dò  questo  nome  ad  uo  choc  for- 
se per  somigliarsi  al  lupo.  [l>a  lyciscot 
lupetto.] 

LICITAMI  Mi. . Li-ci-ta-nvin-te.  Avv. 
V,  A.  V.  e di'  Lecitamente. 

LICITAZIONE.  Lr-ci-ta-*ió-r\e.  Sf.  Ven- 
dita ed  Olferla  all'  incielo  , altrimenti 
Asta.  (Lai.  ftctUKio. da  Itrilor,  frequen- 
Ut.  di  lireor  io  offro  al!'  incanto:  e li- 
ceor  dall'ebr.  lagah  comprare.; 

L1CITEZZA.  Li-ci-tèz  sa.  Sf.  «st.  di  Li- 
cito. V.  A.  [Lai.  jus,  fot.) 

LICITO.  L n-to.  Add.  m.  da  Licere.  V. 
A.  V*  e di'  Lecito.  [Lai.  liritai,  justut , 
orr/uus.] 

LICMOFOItA.  JÀ-cmthfo-ra.  ì>f.  V.  G. 
Nome  dell'  ottavo  genere  della  prima 
sezione  dalle  alghe,  che  contiene  la  sola 
specie  licmofora  erg  entree  ente.  [Da  lic- 
mo»  vaglio,  e phcro  io  porto.] 

L1CNIDE.  /.Leni- de.  Sf.  Genere  di  pian- 
te della  decandria  pentaginia,  famìglia 
delle  carofiilee;  sono  cara  ite  ri  zza  te  dal 
calice  tuboloso  rioqucdeniaio,  dal  pe- 
tali forniti  di  unghia,  spreso  coronati,  e 
dalla  capsula  uniloculare  a molti  semi , 
le  cui  specie  hanno  generalmente  gli 
steli  diritti,  articolati,  lisci , ramosi:  le 
foglie  opposte,  scesili,  ovale,  appunta- 
te, lisce  ; i fiori  scarlatti  o bianchi,  «he 
sì  accostano  a!  giallo  , co*  peduncoli 
molto  corti,  ascellari  e terminanti , so- 
litari!, eoi  petali  uogoieolat»,  intaccati. 
Alcune  apecie  di  questo  genere  si  colti- 
vano per  abbellimento  ; di  queste  ulti- 
me reno:  la  Scarlatte»  o Croce  d*  cava- 
liere , pianta  originaria  del  Giappone  e 
della  (Aliata,  che  fiorisce  nella  stat  e . (Lat. 

ria  chalctdonica,  le  fintine  di  ma c- 
. Lai.  lychnis  diotta;  le  Margheri- 
tine. Lat.  lychnis  fio  $ cuculi;  e la  Colo- 
nelia.  Lai.  lychnis  carenarla  Dal  gr. 
lychnis,  lymtdos  lacerna;  e ciA»  moti- 
vo del  suo  fiore  purpureo  sia  lo  stelo 
drillo.] 

LICNION.  Li-cmi-òn.  sto.  Farm.  V.  G. 
Linimento,  di  cui  parla  Gaieoo.  Si  ado- 
perava nella  cura  delle  inalatile  degli 
occhi.  ( Fon*  ds  lychtmo  lo  parto  la 
late.] 

LIGNITE.  Lt-cnUe.  Sf.  Mia.  V.  Gì  Cosi 
gli  antichi  chiamarono  il  marmo  di  Pa- 
ro , quasi  menno  da  lampade  , perchè 
tagliatasi  al  lume  delle  lampade.  Le  fa- 
mose statue  di  Venere  dei  Medici , la 
Diana  caceialrice,  la  Venere  ch'esce  dal 
bagno , fa  Minerva  colettato , della  la 
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Pallide  di  Velletriec.  sono  lotte  di  que- 
sto marmo.  (Do  lychnoi  lucerna.]  — 2. 
Gemma  .secondo  Plinio,  che  traeva  la 
sua  prioctpal  bellezza  dal  lume  della 
lucerna. 

LIGNITE.  fJ-enì-lc.  Sf.  Mit.  Epiteto  di 
Bacco,  perchè  io  onore  dì  questo  Dio  nei 
misteri  eleusini  portavasi  in  processio- 
ne il  raglio.  ( Dal  gr.  liemot  o lie/moi* 
vaglio] 

LlClflTIDE.  Li-cnì-ti-de.  Sf.  Boi.  V.  G. 
Specie  di  pianta  a Bori  monopetali , del 
genere  ve roaicutn,  della  pentaudria  nio- 
noginia  , della  famìglia  delle  solanee  ; 
cosi  denominate  dall'  nso.phe  ne  facc- 
vano  gii  antichi  pei  lucignoli  delle  loro 
larapode.  [Da  lychnoi  lucerna.] 

LICNOBII.  Li-cnò  fci-i.  Add.  esm.pl. 
Filol.  V.G.  Dicesi  di  coloro,  che  inter- 
fono T ordine  naturale,  vegliando  ed 
operando  la  notte,  e ripesando  il  giorno. 
[Di!  gr.  lychnoi  lucerna  , e bioo  io  vivo: 
Viventi  a lume  di  lucerna  ] 

LICNOFORO.  Li-cnò-fo-ro.  Add.  e sm. 
Arche.  V.  G.  Ministro  subalterno , che 
nelle  feste  eleosioe  portata  il  miste- 
rioso vaglio,  seoza  il  quale  noo  polctn- 
&i  quelle  convenienleoientc  celebrare.  ; 
[Da  liemot  o lichnon  vaglio,  p phcro  io 
porlo.] 

LlCNOMANZlÀ . Lì-cno-man:'t-a.  Sf.  Fi- 
lol. V.  G.  Divinazione  desunta  dalle 
oscillazioni  del  lume  d’una  lucerna. 
[Da  lychnoi  lucerna  , c ma  tuia  dii  ina- 
zione.] 

LICNON.  /.Denoti.  Sm.  Arche.  V.G.  Co- 
si chiamai asi  il  Vaglio  o Colo,  tanto 
necessario  nei  misteri  di  Bacco,  senza 
del  quale  ninna  delle  cerimonie  sarebbe 
stata  legale.  V.  (lenite. 

LlCO.  Li-co.  Sm.  Arche.  Settimo  fra  I 
tri  banali  d' Atene,  cosi  denominalo  dal- 
]'  eroe  Lieo  figlio  di  Pandionc  , la  cui 
statua,  ebe  aveva  la  forma  di  lupo,  era- 
ri collocata.  [ Dal  gr.  lycoi  lupo.  ] — 2. 
Zool.  Geni- re  d'insetti  della  prima  sezio- 
nedri  coleotteri , e della  famiglia  delle 
moHipeone  o apolitrec  di  Dumcril , da 
Fabririo  stabilito  con  alcune  specie  di 
lempiri , e cosi  denominali  dalia  vora- 
cità, cou  cui,  potati  su  i Borì,  ed  immer- 
gendo la  loro  lesta  nel  fondo  della  corol- 
la. n’  estraggono  il  succo. 

LICOFRO.  /U-rò-fro.  Sin.  Zool.  V.  G.  Ge- 
nere di  conchiglie,  le  quali  assomiglia- 
no alquanto  alle  glandule  pelifere  delle 
sopracciglia  del  lupo.-Comprctvde  la  ly- 
cophrii  lentievlarii di  Dionigi  Monitori. 
(Da  lycoi  lupo,  e ophryi  sopracciglio.] 

UCOFTAUIO.  U-co-fiùl-mo.  Sm.  Min. 
V.  G.  Specie  di  Onice,  volgarmente  det- 
ta Agata  onici, a strati  orbicolari  e con- 
centrici , imitando  pili  o meno  bene  il 
moto  della  pupilla  dell’occhio  del  lu- 
po. Licottalmu.  [ Da  lycoi  lupo , ed 
ophlholmot  occhio.] 

LIODGALA.  Li-cb^ya-la.  Sf.  Boi.  Genere 
di  piante  crittogame,  della  famiglia  dei 
funghi , caratterizzato  dallo  sporangio 
membranoso  variabile  , fiocchi  aderenti 
t gli  sporidii  Uberi. [Dal  gr.  lycoi  lupo, 
o gala  latte:  latte  dì  lupo.1 

LICOM1DI.  Li-cò-mi-di.  Sm.  St.  Gr.  Fa- 
miglia d'Atr  alesi,  che  aveva  l'intenden- 
za delle  cerimonie,  dei  sacrifizii,  che  ai 
facevano  a Cerere,  ed  alle  grandi  Dee,  e 
per  le  quali  Museo,  Pam  fu  ed  Orfeo  arca- 
no composto  degl'  inni , cui  » aoli  Lieo- 
mkli  cantavano  nelle  celtbrazionì  dei 
misteri  i. 


LICOFERDl  ri.  Lùco-per-ài-ti.  Sf.  pi. 
V.  G.  Sl  Nat.  Nome  dato  a molti  al- 
cioni , o.-sicn  polipai  pietrificati,  a ca- 
gioo  della  loro  somiglianza  col  licopcr- 
do.  ( Lai.  hjroptrdiui.] — 2.  Fungili  , 
che  baono  qualche  somiglianza  coi  Li- 
copodi, e che  appartengono  alle  Fongic 
o alle  Cariofiliit*. 

LICOPERDO.  Li-co  f èr-do.  Sm.  Bot.  V. 
G.  Genere  di  piante  crittogame  , della 
famiglia  dei  funghi , caratterizzato  dal- 
lo sporangio  globoso  come  una  vescica 
assottigliato  in  peduncolo , cogli  spori- 
di! aderenti  a dei  fiocchi,  e le  quali  cal- 
pestale spetezzando  si  rompono  , spar- 
gendo una  polvere  d‘  ingratissimo  odo- 
re. [Da  lycoi  lupo . e perdo  io  face  io  un 
peto,  io  emetto  con  ialrcpito  l'aria  dal 
ventre.] 

LICOPERS1CO.  Li-co-pir-si-co.  Sm.  Bot. 
Genere  di  piarne  della  pcnlandria  rao- 
ooginia, famiglia  delle  solanee,  separa- 
to dal  genere  solarium,  dal  quale  è 
diverso  pel  calice  di  cinque  o sei  laci- 
nie, per  la  corolla  rotata  con  cinque  u 
sei  lobi , per  le  antere  riunite  a pirami- 
di, e per  la  bocca  a molte  cellette  con- 
traente più  srmi  villosi.  Comprende 
molle  specie,  il  cui  frutto  è acido,  e col- 
la cottura  perde  ogni  qualità  sospetta. 
[Dal  gr.  lycoi  lupo  , e dal  lai.  pertica 
*i altra  pesca.] 

LICOPO.  Li-có-po.  Sm.  Bot.  Genere  di 
piante  a fiori  monopetali,  di  Ha  diandria 
nicnoginia  , e delta  famiglia  delle  la- 
biale , distinte  dal  raJiee  immollilo  tu- 
boloso a cinque  tagli , dalla  corolla  tu- 
bolosa a quadro  lobi , il  supcriore  dei 
quali  più  largo  c smarginato  in  cima  . 
da  quadro  semi  nel  fondo  del  calice  , 
e da  foglie  alla  base  penna  lifide  e den- 
tale, perciò  Dolale  coi  nome  di  Piede  di 
lupo  e Marrubhio  acquatico.  [Da  lycoi 
lupo,  c puf,  podoi  piede.] 

LICOPODIO.  Ti-co-pò-di-o.  Sm.  Bot.  V. 
G.  Geocre  di  piante  critlogamr  , e tipo 
della  famiglia  dello  stesso  nome,  carat- 
terizzato dalle  capsolc  uo (formi  un ìlo- 

! cularì,  che  si  aprono  in  due  valve,  c ri- 
piene di  granelli  ispidelti , o difformi 
che  si  perdono  in  tre  o quattro  valve 
con  pochi  globctti  più  grandi  ; cosi  de- 
nominate dalla  forma  dei  loro  rami  , i 
quali  hanno  rastremili  divise  alla  fog- 
gia dei  piedi  del  lupo.  [ V.  l’etim.  di 
Lieopo.]  —•  2-  A mas:a  è il  maggior 
musco  dell*  Europa,  e si  riconosce  per  le 
sue  foglie  terminate  da  un  lungo  pelo,  c 
per  le  sue  spighe  cilindriche,  pcdicclle- 
le.  gemelle.  Le  sue  capsule  contengono 
una  certa  polvere  gialla,  secca  , infiam- 
mabile, che  usavasi  altre  volte  nei  teatri 
per  produrre  delle  firmare  leggieri  , ra- 
pide c prive  di  odore.  Cbiamossi  anche 
Solfo  vegetabile. Qoesla  sostanza  è il  se- 
me del  lycopodium  datatimi. 

LICOPSIDE.  Li-cò  pti  de.  Sf.  Boi.  V.  G. 
Genere  di  piante  a fiori  monopetali  , 
della  pcnlandria  moo«ginia,  c della  fa- 
glia delle  borragioee  . distinto  pel  cali- 
fice  cinquefido  rigonfio  e pendente  nella 
maturità  dei  semi;  per  la  corolla  td  im- 
buto coir  orifizio  di  essa  barbalo,  e p-  r 
gli  semi  , che  sono  quattro  noci  bacale 
nella  base,  ed  II  cui  fiore  azzurro,  irsu- 
to e rotondo,  venne  paragonato  agli  oc- 
chi azzurri  del  lupo  [Da  hj  ros  lupo , cd 
optit  aspetto.] 

LICORE.  Li-cù-re.  Sm.  V.  Poet.  Lo  stes- 
so che  Lepore.  V. 
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LICORESSIA.  Li  co-ni-iì-a.  Sf.  Med.  ▼. 

G.  Varietà  della  bulimia,  nella  quale  il 
paziente  tramandasubito  il  cibo  per  vo- 
mito o per  secesso.  ( Da  lyeoi  lupo,  ed 
oreria  appetito;  Fame  da  lupo.] 

LICOSA.  Li-còsa.  Sf.  Zool.  V.  G.  Genera 
di  aracnidec  polmonarie,  della  famiglia 
delle  aracnideidi,  cosi  denominate  per 
la  loro  ferocia.  Questo  genere  compren- 
de varie  specie  , e fra  queste  Paroma 
laranlula.  Lia.  animale  tanto  famoso  , 
al  cui  morso  si  attribuisce  nn  morbo 
convulsivo  dello  tarantismo.  V.  Taran- 
tola. [Da  lycoi  lupo.] 

LICOSPAD1.  Li-co-spà-di.  Sm.  pi.  Arche. 

V.  G.  Razza  di  cavalli  cosi  denominati 
dal  loro  freno,  di  testa  corta,  camusa  e 
storta.-  erano  affezionati  ai  loro  cavalie- 
ri Greci,  da  cui  lascia v ansi  trauqniUs- 
meute  toccare  , mentre  abbonavano  i 
Barbari,  ferendoli  con  calci  o morsi  (Da 
lycei  freno  fatto  col  cuojo  di  lupo , e 
ipao  io  tiro.] 

UCOSTOMO.  Li-cò-tto-mo.  Sm.  Zool.  Y. 

G.  Aulico  nome  dell'  A orli  loda  o Clu- 
pea  encraiicholui  di  Linneo  , eh'  è un 
genere  delle  aringhe,  desunto  dalla  for- 
ma della  sua  bocca  ; somigliante  quella 
del  lupo.  [ Da  lycoi  lupo,  e stoma  bocca.] 
LICOTTALMO.  Li  cot-tàl-mo.  Sm.  Mio. 

Lo  stesso  che  Lieoflalmo.  V. 

LJCOTTOXO.  Li-còt-to-no.  Sm.  Bot.  V. 

IL  Specie  di  pianta  pertinente  all’  uco- 
nitum  , di  coi,  prima  di  avere  inventalo 
altri  espedienti  più  efficaci , s serviva- 
no gli  antichi  per  avvelenare  i lupi.  (Da 
lycoi  lupo,  c c tonto  io  uccido.] 

LIlil'RGIDE.  Li-cùr-gi-de.  AdJ.  e sf.  Fe- 
ste istituite  dai  Lacedemoni  in  onore  di 
Licurgo. 

I.ICIRODI.  /.i-cùr-gf-di.  Add.  e *nr.  pi. 

Arche.  Parenti  rd  amici  di  Licurgo . i 
quali  per  rouscrvarc  le  sue  leggi  forma- 
rono a Sparta  una  compagnia/  he  si  con- 
tinuò poi  per  molli  secoli. 

I.ICLRO.  Li  cu-ro.  Sm.  Bot.  V.G.  Ge- 
nere di  piante  esotiche  a fiori  glumacei, 
della  triaodria  digioia  , e della  fami- 
glia delle  gramioee,  genere  assai  analo- 
go al  phleum,  ed  allo  haepopoyon  . le 
quali  si  denominano  cosi  dai  loro  fiori 
disposti  in  racemi  gracili  spighi  fornii  . 
i caratterizzalo  da  due  fiori  in  ogni  cali- 
! <v,  il  fertile  sessi  le.  il  maschio  pcdicsl- 

lato,  dal  calice  di  due  valve,  l'inferiore 
con  due  otre  reste,  la  super '.ore  con  una.  • 
e dalla  corolla  collagluma  inferiore  acu- 
minalo-setigcra  , simili  a coda  di  lupo. 

[Da  lycos  lupo,  ed  uro  coda.] 

LIDIA.  Lì-di-a.  Add.  e sf.  Min.  I .l tra 
della  anche  Pietra  lidia  , ovvero  P.ctra 
di  paragone  , cosi  nominata  dagli  anti- 
chi, perché  trovar  osi  in  copia  nel  Tutolo 
monte  della  Lidia.  Gli  antichi  la  chia- 
marono anche  Lopit  heraclem,  c la  con- 
fusero colta  esternila.  BUS  è una  varietà 
del  diaspro  schisUao  , che  forse  servì, 
io  qualche  luogo  di  pietra  di  paragone  , 
ma  clic  sembra  troppo  liscia  e troppo 
dora  ucr  quest'oggetto. 

LIDIO.  Li  di-o.  Add-  pr.  m.  Appar  i nenie 
alla  Lidia  o ai  Lidii.  — 2.  Mas.  Go»ì 
chiamatasi  uno  dei  morii  della  greca 
musica,  il  quale  c in  mezzo  «1  I toli-)  ed 
all*  iperdorio.— - 3.  Arche.  Giunchi  fidi*. 
Esercizi!  e trattenimenti  inventati  dai 
Lidii,  che  poscia  li  portarono  osi i'Ei ra- 
ri», di  cui  li  presero  i Romani. 

LlDMjEA.  Lid-n  i a.  Sf.  Zool.  Sorta  di 
graode  antilope  o Ga'zeHa. 
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LIDO.  L\-do.  Sm.  Terra  contigui  il  mire.  ] 
e ad  ogoi  fiume  o rivo  ; Spiaggia,  Piag- 
gia. Rita,  Margine  , Spendo  re.  Il  Lido  1 
è irrnoso  , solitario  , deserto  , umido  , | 
fiorito,  erboso,  ombroso,  verde,  soliogo, 
adorno,  asciutto.,  aprirò,  nudo,  sterile  , 
ameno,  curvo , marino  re.  TV.  Torta. 
Lat.  firn»  che  probabilmente  deriva  da 
alcuna  voce  significativa  di  terra.  Di 
fatti  lirfat  in  ar.  voi  terra  : rd  il  tatMCf. 
folan,  il  gali,  (callo  ed  il  lat.  teliti»,  rhc 
v agirono  pur  terra,  offrono  le  consonan- 
ti principati  di  litus  in  ordine  inverso. 
Anche  in  frali,  li  mare,  ed  oilir  lido',  li- 
dodi  mare-.) -2.  Paese,  Regione.  [V.Lifo.) 

LIEGESE.  /À-e-gi-te.  Add.  pr.  com.  Di 
Liegi. 

LIENK.  Liè-ne.  Pron.  comp.  Lo  stesso  che 
Gliene.  V. 

LIE.NTF.RIA.  Lt-en-fe-rl-n.  SL  Med.  V. 
G.  Sorta  d’infermità  degl'intestini,  nella 
quale  si  evacuano  i cibi  crudi  ed  indi* 
gesti.  [Dal  gr.  Ito*  liscio  ed  enferon  in- 
testino: quasi  die  per  esstr  troppo  liscio 
il  tubo  intestinale,  ne  sdrucciolino  i ci- 
bi crudi.) 

LI  ENTERICO.  Lt-an-fà-H-eo.  Add.  m. 
Med.  Ch'è  relativo  alla  lienteria. 

LIEO,  Li-è-o.  Add.  in.  Mit.  c Filol.  Agg. 
di  Bacco.  { Lat,  liaeus  che  sembra  esse- 
re U vino  personificato.  Di  fatti  il  pers. 
leh  significa  vino,  e Uh tr  cantina.  In 
frane,  lie  sedimento  del  vino  od' altro 
liquore.] 

• LIETAMENTE  Lie  ta -mlfi-ffl.AvY.Can  Ic- 

t iia.Allcaramente.[Lat.Ia<fff,  Aifarfter.) 

LIETEZZA.  Lie-tés-za.  Sf.  V.  A.  Letizio, 
Allegrezza,  Gioì».  (Lai.  lurtifia.] 

LIETISSIMAM&NTK.  Lie-iis-ti  ma  nien- 
te. Avv.  superi,  di  Lietamente.  [Lat. 
loditiimt.] 

LIETISSIMO.  Lic-tis-ri-mo.  Superi,  di 
Lieto.  [Lat.  Iaeft»»tmu».] — 2 Detto  dell* 
terra.  Fertilissimi.  Grassissima. 

LATITUDINE.  I.ie-li-tù-di-nc.  Sf.  V.  A. 
V.c  di’  Letisia,  Lietezza. laetitia] 

LIETO.  Liè-to,  Add.  m.  Pieno  di  letizia. 
[Lat.  (attui,  kilarit.  In  celi.  gali,  lidi 
prosperità.  Pesta. In brett.  lido  (if  fe-da. 
gtoj  t , godimento.  In  saoscr.  Hit  ut  scher- 
zevole. In  ted.  glatf,  in  ingl.  glad  lielo. 
Ancora  in  sanscr.  Ia*ru*  piacevole.]— 
2.  Agg.  di  Terreno  o simile  vale  Grasso. 
—3.  Onde  dtconsl  anche  Liete  le  piante, 
l’erba  più  fresche  e rigogliose,  che 
crescono  nei  terreni  grassi  — 4.  E dicasi 

• anche  di  Ciò  ch’é  ameno,  che  ricrea  la  vi- 
sta.— fi.  Detto  di  Persona  , Prosperoso  , 
Vivace.  —6.  Onde  Far  lieto.  Rallegra- 
re. [V.  Fare  e Farti  lieto.  ] — 7.  Dar 
lieta  faccia.  Accorre  con  lieta  faccia.  [V. 
Dare  ec.]— 8.  Abbondevole. 

LIE  VA.  Lii-ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Lara. 
V.  [Lat.  vedi».] — 2.  Dai  magnani  e car- 
rozzieri chiamarsi  Lieve  quelle  Spran* 
ghette  di  ferro  , che  servono  per  buttar 
giù  il  mantice.  —3-  Da  Levare,  vale  lo 
stesso  che  Levata  , in  senso  di  Condi- 
zioneedi  Affare.  V.  A.  Lat.  momrnfvm, 
pontini,] 

LIEVA  LIETA.  Lii-va.  In  significato  di 
Parlirti.vale  Subitaneo  movimento. Que- 
ste voci  replicate  della  seconda  persona 
del  presente  dell’  indicativo,  o imperati- 
vo a alcuni  verbi,  parche  sien  divenute 
quasi  sostantivi,  come  Coni  corri,  Fog- 
gi fuggi,  Guarda  guarda,  Serre  serra,  e 
massimamente  quando  elle  hannol’ ac- 
compagna nome  Uno. 

LIE  VANN  ANZI.  Lte-ron-nàn-si.Sm. comp. 


Reti.  Quella  figura  rettorica  , che  altri 
chiamano  Aferesi.  V. 

LIE  VA  RE.  Lie-và-rc.  All.  V.  A.  V.  e di’ 
Levare - 

LIEVE.  Lie  te.  Add.  m.  Leggieri,  Di  poco 
peso  ; opposto  di  Grave,  Pesante.  iLat. 
levi»  V.  Irre.] — 2.  Agevole,  Facile.  [Lat. 
facili/.] — 3.  DI  poco  momento  , Di  poca 
importanza.  [Lat.  porri  momenti.]— i. 
Basso,  P nero,  Umile. [Lat.  burnii i*.> 5. 
Aggiunto  di  Acqua , Di  buona  qualità , 
Leggiera.  — f>.  Agg.  di  Tempo  vale  Ve- 
loce. [V. Leve.] — 7.  Agg.  di  Cena  , tale 
Parca.  Svitile.  — 8.  In  modo  av  verb.  DI 
lieve.  Facilmente.  [V.  Di  lieve.] 

LIEVE.  Liè-te.  Avv.  Lieicmente.  [Lat. 
Irriler.] — 2.  Agn  olirentc. — 3.  Pretta- 
mente. Sfacciatamente.  [V.  Leve.] 
LIEVEMENTE.  Lie-ve-mcn-te.  Avv.  Leg- 
giermente. [Lai.  levifer.] — 2.  Pian  pia- 
no , Destramente.  — 3.  Agevolmente  , 
Senza  fatica.— J.  Amorevolmen[p.  — fi- 
Velocemente- 

LIETEZZA.  Lie-ucc-xa.  Sf.  ast.  di  Lieve. 

Li»  stesso  che  Levità.  V. 

LIEVISS1M AMENTE.  Lir  rù-li-ma-fnin- 
te.  Avv.  superi,  di  Lievemente.  [Lat. 
levi»  afone.] 

LIEVISSIMO.  Lie-vfo-ii-mo.  Superi,  di 
Lieve.  [Lat.  Icrmirnij*.] 

LIEVITA'.  Lie-vi-fei.  Sf.  ast.  di  Lieve.  Lo 
stesso  che  Levità.  V. 

LIEVITARE.  Lie-vi-tà-re.  N.  ass.  Il  ri- 
gonfiare, che  fi  la  pasta  mediante  il  lie- 
vito o fermento.  [Lat.  fermentavi.]  —2. 
pass,  e per  simil. 

LIEVITATO.  Lie-vi-tà-to.  Add.  m.  da  Lie- 
vitare. [Lat.  fer  menta  tu».] 

LIEVITO.  LU  vi-to.  Sm.  Pasta  soda  e fria- 
bile, di  color  bianco  grigiastro,  di  odore 
addetto  , clic  adoprosi  per  eccitare  una 
fermentazione  nella  pasta  da  fare  il  pa- 
ne*, si  «tempere  in  acqua  tiepida  , e si 
unisce  olla  farina  per  comporne  la  pa- 
sta. In  alcuni  luoghi  si  adopera  il  lie- 
\itodi  birra, col  quale,  massime  quando 
è fresco,  si  può  promuovere  nella  pasta 
una  pronta  fermentazione,  lu  Inghilter- 
ra si  adopera  una  sorta  di  Linito,  il 
cui  effetto  non  dipende  dalla  fermenta- 
zione : esso  6 il  Sotto- carbonato  di  am- 
moniaca. Si  dice  anche  Fermento.  [V. 
Fermento.  [Lai.  fsrmentum,  Lat.  barb. 
foranum,  Frane,  levai»»,  Provcnz.  leva- 
rne, Spagn.  levadura  , c cosi  pure  in 
Portogli.,  in  ingl.  leaven  , dal  lat.  fo- 
rare sollevare:  poiché  mediarne  il  lievi- 
to si  solleva  la  pasta.]  —2.  Med.  Lievi- 
to dello  stomaco  : Dicesi  degli  Umori , 
che  concorrono  alla  digestione. 
LIEVITO.  Liè-ri-fo.  Add.  m.  sino,  di  Lie- 
vitato. [Lat.  fermentai ti».] 

LIETO.  Liè-vo.  Sm.  V.A.  V.  e di'  Filino. 
L1EVRE.  Lii-vre.  Sost.  com.  V.  A.  V.  e 
di’  Leme. 

LIGAME.  Li-gà-me.  Sttf.  V.  L.  V.  c di’ 
legame.  [Lai.  rinculimi,  ligamen.] 
LIGAMBNTO.  Li-ga-mén-to.  Sm.  Lo  stesso 
che  Legamento.  V. — 2.  Anat.  Parte  del 
corpo  bianca  , fibrosa  c solida,  che  uni- 
sce insieme  le  altre  , e spezialmente  le 
ossa.  [Lat.  ligamentum.) 
LIGA.MENTOSÒ.  Li-ga-men-tó-so.  Add. 

ra.  Lo  stesso  che  Lrgamentoso. 
LIGARE.  Li  gh-re.  Atl.  V.  L.  « K.  V.  c 
di’  Legare . iLat.  delìgare,  vincire.] 
LIGATO.  Li-gà-to.  Add.  m.  da  Ligare. 
V.  e di’  fregato. 

LIGATURA.  Li-ga-lù-ra.  Sf.  T.  A.  V.  e 
di’  Legatura. 

et? 


LIGEO.  Li-oe-o.  Sm.  Bot.  V.  G.  flenere  di 

Jiiantc  della  triaodria  roonoginia  e della 
amiglia  delle  graminee,  da  Linneo  sta- 
bilito con  una  pianta  indigena  della  Spa- 
gna e delle  Due  Sicilie,  detta  anche  Li- 
gatm  tpurlum  , perchè  somministra  lo 
sparlo  o giunco  al  commercio.  Ha  per 
carattere  i fiori  rinchiusi  in  una  spala  , 
il  calice  di  due  valve  con  due  fiori , la 
corolla  formata  da  una  gluma  più  lunga 
del  calice,  cd  i semi  souo  aebene  conte- 
nute nella  base  coriacea  c pelosa  del  ca- 
lice. Si  adopcrauo  invece  dello  sparlo  le 
foglie  delta  stipa  lenaci-simo , e della 
canna  tenace  comunissima  nelle  collina 
marittime  del  Mediterraneo  per  farne 
funi,  stuo]c  cd  altri  utensili-  [Da  lygizo 
io  torco,  piego,  volgo  intorno.’— 2.  Zool. 
Genere  d’insetti  dell’ordine  degli  emit- 
tori , e della  famiglia  dei  cimiridi  di 
Latreillc,  risi  denomina tidulidaglioscu- 
rì  colori  di  alcune  delle  sue  specie.  [Dal 
gr.  lygot  scuro.] 

LIGI  AB  È.  Li-già-re.  All.  Lisciare.  [Lat. 
deniulgcre,  polire  , levigare.]  — 2.  Ar. 
Mcst.T.  dei  lanaiuoli,  ugiarc  il  panno. 
[V.  .Vaneggiare.]  — 3.  T.  dei  setaiuo- 
li. Ligiar  la  seta.  [V.  /Vrrucello.'j 
L1GLYTA.  Li-già-tu.  Sf.  1/  azione  di  H- 
giare. 

I.IGIATO.  Li-già-to.  Add.  ni.  da  Ligiare. 
L1GIATURA.  Li  gia-tù-ra.  Sf.  Ar.  Mes. 
L' operazione  di  maorggiare  o ligiare 
il  pauno.  [V.  .Vaneggiare  ] 

LIGIO.  Lì-gi-o.  Add.  m.  Suddito  posto  in 
balta  e podestà  d'altrui , Dipendente , 
Subordinato,  Soggetto  : [ e ul  era  colui, 
che  ricevendo  un  fetfdo,  giurava  al  con- 
cedente di  serbargli  fede  contro  chic- 
chessia , ovvero  gli  giurava  di  serbarla 
contro  tutti,  eccetto  colui,  da  cui  teneva 
antecedentemente  altro  feudo.  Su  que- 
ste ed  altre  cose  correlative  V.  lo  Spol- 
mono rd  il  Ducange.  1 più  credooo  de- 
rivata si  fatta  voce  da  certa  solennità  di 
legamento,  ebe  s’usava  in  d i mostra- 
meli o distretta  obbligazione.  Il  Bullct 
lo  cava  dal  celi,  ligh  giogo.  A me  sem- 
bra derivato  il  lat.  barb.  iigiui  da  io- 
vc  rsiooc  del  gal),  géill  ubbidire,  presta- 
re omaggio.] 

LICIONE.  Li-gió-ne.  Sf.  V.A.  [V.  c di’ 
Legione.] 

LIGI  SM  A . Li-gi-ma .Sf.Chir.Y.G  .Contof- 
clmeutodi  giuntura, sicché  ne  risulti  per- 
fetta lussazione.  [Da  lygizo  io  torco-] 
LlGISTO.  Li  gi-slj.  Sm.  Bot.  Genere  di 
piante  della  famiglia  delie  rubiacec  , e 
della  utrandria  monoginia  di  Linneo, 
stabilito  da  Lamarck,  e da  Kunth  rife- 
rito al  genrre  coceocypselum  , il  quale 
comprende  una  sola  specie,  il  Lygittum 
flexile,  che  é no  frutice  coofustu  liscio  , 
alquanto  pieghevole  , quasi  rampicante 
c ramoso.  [Da  lygizo  io  piego.) 

L1G ISTRARE.  Li-gi-x(rà-re  Alt.  V.  A. 
V.  e di’  Fegittrare.] 

LIGISTRATO.  Li  gi-itrà-to.  Add.  m.  V. 

A.  da  Ligistrarc.  [V.  e di  ’ Ft tgittrato.] 
LIGISTRO.  Li-g\-»tro.  Sm.  V.A.  V.  a 
di*  Fegistro.) 

LIGITTIMO.  /j'gtf-ff-mo.  Add.  m.  V. 

A.  [V.  e di’  Legittimo.] 

LIGMO.  Lì-gmo.  Sm.  Med.  V.  G.  Sin- 
ghiozzo o Specie  di  falsa  convulsione. 
(Da  lyzo  io  sioghiozzo.] 

LIGNAGGIO.  Li-gnóg-gio.  Sm.  V.  A.  V. 
c di*  Legnacelo.] 

LIGNEO.  Li  gnea.  Add.  di.  T.  L.  Di  le- 
gno. [Lai.  lignea».) 
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LIGMODE.  Li-gni-ìnie.  Add.  ni.  Meo. 
V.  G.  Aggiunto  antico  della  patina  bru- 
na, ebescorgesi  solla  lingua  di  quelli, 
che  sono  afTeili  da  febbre  acuta,  e dello 
spulo  nero  di  uno,  che  sia  malato  di  feb- 
bre polmonare.  iDa  lignys  litighine.. 

LIGNITE. Li-gni-le.  Sf.  Si.  Nat.  Legno,  il 
quale,  essendo  per  alcuno  scodi  olgimeo- 
to  della  terra  restalo  sepolto,  è divenu- 
to carbone  , ma  st  ara  perdere  i segui 
della  sua  ottura  di  vegetabile. 

LIGNITI.  Li-gni-ti.  Siti.  pi.  Genere  di 
prineipii  immediati  organici , privi  di 
usi  medici , composti  di  sostanze  vege- 
tali neuire , fibrose,  eccettuata  V Ordei- 
na , prive  di  sapore  c di  odore;  insolu  - 
bili  nell  acqua  , nell'alcool,  nell' etere 
e negli  olii,  sebbene  si  adoperi  anche  il 
calore;  solubili  nei  lissivi  alcalini , da 
cui  sono  precipitali  mediarne  gli  acidi, 
eccettuata  la  fungimi;  inalterabili  all'a- 
ria, infusibili,  presci  udendo  da  Ila  Ordei- 
na. Queslogcnere  comprende  le  seguen- 
ti specie:  l'Oidcina,  la  Lignina  , la 
Gossipioa,  la  Suberina  , la  Midolliua,  e 
la  Fungina. 

LIGNI VOtil.  Li  ijn't-t o-ri.  Add.  c sm.  pi. 
loìclti.  che  peuetrano  Del  legno  e ‘I  ro- 
dono. [Dal.  lat.  lignum  legno,  e voro  io 
divoro.] 

LIGNO.  Li-jno.  Sm.  V.  A.  [V.  c di'  Le- 
gno. Lai.  iiynum.] 

L1GODIO.  Li-tjò-di-o.  Sm.  Dot.  Genere  di 

! dante  crittogame  della  famiglia  delle 
elei;  caratterizzato  dalle  capsole  dispo- 
ste in  (spighette  nel  margine  della  fron- 
da distica  , marcate  da  una  fascia  nel- 
l'apice, ed  spremisi  per  lungo.  [Lat.  ly- 
godi  imi,  da  I ygos  verga,  viticchio.) 

LI  GODI  SODE  A.  Ligo-di-so-dè-a.  Sf.  V. 
G.  Arboscello  rarnp  cante  e di  fusto  lnn- 
gh:s  •imo  , indigeno  del  Perù  , c nella 
peolandria  monnginia  forma  uu  gene- 
re; è cosi  denominato  dall'  uso  comune 
che  i Peruviani  na  fanno  pei  corde,  c per 
altri  h sogni  domestici.  [ V.  Pederia.] 
[Dalygva  v il icch io,  desis  legame, ed  idos 
somiglianza  : Situile  a legame  di  vitic- 
ci) io.| 

MGOF1LI.  / i-gò-fi  li.  Sin.  pi.  Zool.  V. 
G.  Nome  dato  da  Dumeril  alla  famiglia 
degl'  insetti  coleotteri , che  emano  f o- 
scuriià,  e godono  di  abitare  special- 
mente sull'  agnocasto.  Tenebriceli.  I Da 
lu gol  ugno  casto , ovvero  da  lige  oscuri- 
ti , e phUos  amico.] 

L1GOLA.  Ingo  ia.  Sf.  Zool.  V.  G.  Sorta 
di  pesce,  detto  meglio  Sogliola.  V. 
LIGULA.  IA  gu-la.  Sf.  Arche.  V.  L.  Spe- 
cie di  spatola,  della  qoale  sm  ivansi  gii 
Aruspici  per  investigare  le  interiora 
delle  vittime.  [Lat.  ligula,  lingula,  di- 
minuì. di  lingua.)—  2.  Significava  inol- 
tre 1'  Epiglottide  ; L ancia  delle  sampo- 
gne  , e degli  antichi  flauti  o tibie  ; il 
Fibbiagbo , con  cui  stringhisi  il  cal- 
zare ; la  Parte  più  sottile  di  una  leva  e 
la  più  cava  di  una  strrgghia;  Una  specie 
di  cucchiaio  con  manico  perpendicolare, 
che  serviva  ad  attignere  1 liquidi  iaun 
gran  vaso;  e finalmente  un  Pugnale  cor- 
to e largo  a forma  di  lingua.  —3.  Bot. 
Oggi  dassi  dai  botanici  questo  uouie  ad 
un  prolungamento  membranaceo  bian- 
co che  si  osservi  alla  base  delle  foglie 
delle  graminacee.  — 4.  Zool.  Nome  di 
no  georredi  vermi  intestini  dell'  ordioe 
dei  parenchima  tosi,  famiglia  dei  cesioi- 
dei. Prima  dello  sviluppo,  corpo  depres- 
so , continuo  « lun  .hissimo  , con  solco 


longitudinale  nel  mezzo,-  oc  la  lesta,  nè 
I genitali  visibili.  Sviluppati:  corpo  de- 
presso, coolinoo,  lunghi'sirao,  testa  con 
una  fossetta  semplicissima  dall'  una  e 
dall'  altra  parte  ; la  ovaia  o disunta  , o 
nascosta  iu  serie  semplice  o duplicata 
con  frastaglialare.  [Lai.  ligula}. Le  spe- 
cie più  comuni  sono  la  Ligula  abdomi- 
nalit  e la  Ligula  ringulum,  che  si  tro- 
vano urli  addominc  di  certi  uccelli , c 
di  diversi  pesci  di  acqua  dolce  cd  a que- 
sti animali  spesso  chiudono  le  intesti- 
na a segno  di  farli  perire. 

LIGURE.  /.i-gu-re.  Add.  pr.  coni.  Della 
Liguria  , e poetic.  nello  tUI  sostenuto 
Genovese. 

I.IGLRIO.  Li-gù-ri-o.  Sm.  Min. Nome  di 
gemma,  dettu  anche  Lìngurio.  V. 

LIGl'RO.  Li-gu-ro.  Sin.  Zool.  Lucertolo. 
Ramarro  [Lai.  laceri  ut  viridii,  Spagn. 
c Portog.  lag  irto.)— 2.  Si  dà  pure  que- 
sto nome  al  caimano,  animale  indiano. 

LIGUSTA.  Li-gu-sla.  Sf.  Zool.  V.  odi" 
Locutta.] 

LIGUSTICO.  Li  gu-sli-co.  Sm.  Bot.  Spe- 
cie di  pianta  detu  Ligustico  comuuo  , 
ed  è lo  stesso  che  il  Levistico.  V.  [ 1-at . 
ligusticum  leaslicum  , hipposelinum  , 
api  un  majus,  libysiieum.  V.  levistico. | 
— 2.  Genere  di  piante  appartenenti  alla 
classe  pcntandria  dignità  del  sistema 
sessuale  di  Linneo,  cd  alla  famiglia  delle 
i mbreliift-rc,  discernibili  per  le  ombrel- 
le ed  ombrellctte  fornite  di  collorino 
di  molte  foglioline;  calice  quasi  nullo  , 
semi  dolati  di  cinque  spigoli  alquanto 
grossi  e prominenti. 

LIUUSTRINO.  Li-gu-stri-no.  So».  Farm. 
Sorta  d’  ungueoto  di  ligustro. 

LIGUSTRO.  Li-gu-itro.  Sm.  Boi.  Genere 
di  piante  della  diandri»  monoginia,  fa- 
miglia dei  gol  som  Ini;  il  carattere  di  es- 
so è un  piccolo  calice  a quattro  denti , 
la  corolla  imbutiforme  a quattro  lobi , 
cd  uno  bacca  o due  cellette  e quattro 
semi.  La  sua  più  comune  specie  è il  Li- 
gustro volgare , pianta  chi-  ha  la  radice 
obbliqua  ; lo  stelo  con  isrorza  alquanto 
bianca;  i rami  laterali,  numerosi,  fles- 
sibili, minuti,  diritti;  le  foglie  lanceo- 
lato, intere,  lisce,  opposte,  con  perieli 
corti;  i Uori  bianchi,  a tirso;  le  bacche 
nere  , grandi  come  quelle  del  ginepro  , 
amare.  Fiorisce  in  Primavera.  Questa 

Sianta  ai  coltiva  a decorazione  dei  giar- 
ini;  ma  le  sue  foglie,  che  sono  amare 
cd  astringenti,  si  adoperavano  altre  vol- 
te in  medicina.  Detto  anche  Cambroa- 
senc.  [Lat.  ligusrrum,  da  ligure , dice  il  | 
Lerocry.  Poiché  i rami  di  questa  pisolai 
sov  lente  si  adoperano  a legare  fardelli.] 
LILA’.  Li-là.  Sm.  Bot.  Genere  di  pianta 
della  diandria  mooogioia,  famiglia  del- 
le giasmincc  , coratteri  zza  io  dal  calice 
di  quattrfcdeoii,  dalla  corolla  ad  imbu- 
to con  quattro  lobi , c dalla  capeola  a 
due  cellette  e due  semi.  Si  coltivano  nei 
giardini  le  sue  specie  come  piante  di  or- 
namento. [ Latrai iriuga.  Il  suo  nome 
italiano  è derivato  da  li/itim  giglio,  at- 
tesa la  bianchezza  dei  suoi  fiori.  È sta- 
to [liscia  esteso  alle  specie  , ebe  tua 
fiori  pur  d'altro  colore.)  — 2.  France- 
sismo introdotto  ueil'  uso  per  indica- 
re il  color  grigio-rosso.  [In  frane,  lilae. 
In  pera,  lai  color  rosso.) 

LILALITE.  Li  -fa  ii -te.  Sf.  Mia.  Nome 
dato  da  alcuoi  alta  lepidolitc  a cagione 
del  ano  colore. 

L1LIACEE.  Li-li-à-ce-e  Sf.  pi.  Boi.  Fa- 
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miglia  naturale  di  piante  monocotiledo- 
ni, cogli  stami  perigiaii,  i 6ori  ermafro- 
diti con  l'ovario  libero;  la  capsola  tri- 
loculare  . trivalve  ; i senti  attaccati  al 
margine  centrale  dei  tramezzi  che  for- 
ma colonnetta;  I albume  carnoso  o car- 
tilaginoso. I suoi  generi  sono  l'Asfode- 
lo, il  Giglio  . l'Aglio , la  Fritillaria  , il 
Tulipano  ec.  (Dal  lat.  lilìum  giglio.] 

LILIACEO.  Li  li-à-ce  o.  Add.  m-  Aggiun- 
to di  piante  e h-  ri  che  per  lo  più  sono 
di  tre  o di  sei  petali.  [Dal  lai.  lilinm 
fflfe.] 

LIL1  ASFODELO.  Li-li-a-sfo-di-lo.  Sm. 
Bot.  Pianti  con  liori  somiglianti  a quelli 
del  giglio,  e radici  a quelli*  ricllasfodil- 
lo,  sacra  a Proserpina  ed  agli  Dei  infer- 
nali. [Dal  gr.  lirion  , in  lat.  lilìum  gi- 
glio. e da  asplicdelos  asfodilln.) 

LILIO.  Li-li-o.  Sm.  Farm.  Diccsi  Lilio  di 
Paracelso.  Quella  tintura  alcoolica  di 
polas-a  , che  Pararci protrava  col 
mezzo  di  varii  ossidi  metallici,  coll'idea 
di  rendere  questi  più  solubili  nel  mcn- 
Struo.  Lat.  lilìum  Paractlsi.] 

L1LLATBO.  Lil-là-tro.  Sm.  Bot.  Specie 
di  lìlhrca,  frulli  o sempre  verde,  che  ha 
lo  stelo  diritto,  consistente  , e diviso  in 
molti  rami,  coi  iscorza  liscia,  alquanto 
grg-a;  le  foglie  opposte, ovate, cuorifor- 
mi, seghetta  te  , con  przioli  corti*,  i liori 
piccoli,  alquanto  verdi . riunii»  « cioc- 
che fra  le  ascelle  delle  foglie;  le  bacche 
piccole  , delia  grandezza  di  un  granello 
di  pepe,  e nere  nella  i.aturità.  Li  Ila  zio. 
(Lat.  pkyUirra  fal'fofia.) 

I.ll.l.l.  Ld-f».  Sm.  pi.  Bot.  Nome  clic  si 
dà  in  alcuni  luoghi  della  Toscana  al  Mu- 
ghetto. 

LIMA.  Li-ma.  Sf.  Ar.  Mcs.  Strumento 
meccanico  di  verga  d'acciajo  dentalo,  c 
di  superficie  aspra,  che  serve  per  assot- 
tigliare e pulire  ferro,  marmo , pietra  , 
legno,  e altre  materie  solide.  (Lai.  lima, 
Gali,  liobhan  oliomhan,  da  liobho  liomh 
pulire  , forbì  c.  In  brett.  firn  vale  pur 
lima  , c (ima  limare  . pulire.  In  sinscr. 
h)  troncare,  tagliare.]  — 2.  Hawi  mol- 
te specie  di  lime  c prendono  il  nome 
per  lo  più  dalla  lor  forma  ; onde  dicesi 
mczzalonda  , quadrella  o quadrilatera  , 
triangolare  , tonda  , o da  straforo  ; Li- 
ma a coltello , Lima  sciolta;  Lima  stac- 
ca , Lima  a mezzo  taglio  , cioè  a den- 
ti mcn  tini , che  la  lima  stucca  ; Lima 
dai  rocchetti  usata  dagli  oriuolai  per  far 
le  fiancate  ai  rocchetti , Lima  a punte , 
Lima  da  eguagliare  , Lima  a foglia  di 
salvia.  Le  piccole  lime,  dette  da  orologi 
ed  ioglesi  da  un  pollice  fino  ad  otto  sono 
di  circa  43  sorta.  Le  grosse  lime  varia- 
no dì  forma  e di  taglio;  non  se  ue fanno, 
clic  di  rettangolari,  di  mezze-tonde  , di 
triangolari,  di  tonde  , a foggia  inglese , 
con  taglio  grosso  , mezzano  e Uno  , che 
iodicansi  per  lo  più  coi  nomi  di  Bastar- 
de , Mezze-bastarde  e Stucche.  Le  lime 
a foggia  di  Alcmagna  , a taglio  grosso 
ed  a mezzo  taglio,  vendonsi  in  pacchetti 
inviluppati  di  paglia  , il  che  fece  dar 
loro  il  nome  di  Lime  impagliate.— 3. 
dentile..  Limi  la  più  line  , che  intacca 
leggiermente.  [V.  dentile.] — 4.  /{aspa 
o scuffina:  Sorta  di  lima,  con  la  qoale  gti 
se  allori  di  marmo  e legno  poliscono  le 
loro  figure';  se  ne  fanno  di  più  sorte , 
cioè  a coltello  . mezze  tonde  . a foggia 
del  dito  grosso  della  mano;  e di  più  gran- 
dezze; la  maggiore  per  lopin  larga  quan- 
to due  d'ti , è vanno  diminuendo  a prò- 
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pontone  fino  «Ila  minore,  cbe  per  l' or- 
dinario è deila  grosseria  d'  una  penna 
da  «rime.— d.  Sorda : Quella,  cheaeg. 
seni*  far  remore.  — 6.  Tornila.  [V. 
Tornito.)— 7.  Torta:  Lima  fatta»  fog- 
gia di  lingua,  per  levar  nei  marmi  i col- 
pi degli  ‘carpelli  orile  parti  tonde  e vò- 
te.  — 8.  Per  metaf.  del  primo  sigo.  di- 
cesi  delle  passioni  , cbe  consumano  al- 
trui. — 9.  E Dare  una  passala  di  lima  , 
fig.  Ripulire  un'opera  d'ingegno,  perfe- 
zionarla.—IO.  E lima  sorda  dicesi  pro- 
ferii. a Chi  offende  altrui  di  nascosto,  o 
a Chi  sotto  apparenta  di  buono  fa  del 
male.  — It.Chir.  Strumento,  di  cui  si 
servono  i dentisti  prr  disunire  i denti 
troppo  attaccati , per  {scorciare  quelli 
che  sono  troppo  lunghi , e per  togliere 
delle  punte  ed  ineguaglianze,  le  quali 
possono  causare  diverse  ulcere  ed  altro 
morbo  alla  lingoa  ed  alle  guance,  che 
tanno  ad  urtare.— 12.  Agr.  Sorta  o Qua- 
lità di  terreno.  — 13.  Specie  di  pirrolo 
limone  di  diverse  forte.— li.  ZoOl.  Spe- 
cie di  pe«rc  ili  color  giallo  sul  lato  su- 
periore, e hiamo  sull'inferiore;  amendue 
i lati  sono  coperti  di  scaglie  assai  gran- 
di; ha  la  testa  piccola,  bislunga,  e stret- 
ta è l'apertura  della  bocca;  lo  mascelle 
d' inegual  grandezza  , c la  superiore  co- 
perta di  molto  maggior  numero  di  pic- 
coli denti , cbe  non  I*  inferiore  ; gli  oc- 
chi prominenti  , ehc  hanno  la  pupilla 
nera  contornali  d"  un’  iride  color  d'o- 
ro. Si  trova  nel  baltico  , nel  Mediterra- 
neo, e nel  mare  del  Noni.  [Lai.  plturo- 
nrelea  1 intonti  i,  Frane,  limando.  Da  li* 
ma  nel  primo  senso  a ragion  delle  sca- 
glie.) 

LIMABILE.  I.i-mà  bi  le.  Add.  com.  Che 
si  vuole,  o si  dee,  o si  può  limare. 

LIMACCIO.  Li-màc-cio.  Sni.  Mota,  Fan- 
ghiglia,e Quella  porcheria,  che  generano 
le  paludi.  (Lai.  lulum,  eoe  riunì,  limut.) 

LIMACCIOSO,  l.i-mac-ciù-so.  Add.  m. 
Fangoso,  Poltiglioso,  Motoso.  (Lat.  lu- 
tosus,  lutulenta.»,  rotnotut,  (trnoaua.)— • 
2.  Per  niclaf.  Diletti  limacciosi.  Volontà 
ImwccHt-a  per  Diletti  terreni,  pcccemi- 
nosi,  Volontà  corrotta. 

LIMA  LIMA.  M.  •Ilo  per  dileggiare  ed  uc- 
cellare. Modo  usato  dai  fanciulli;  cd  è 
quando,  fregando  a guisa  di  lima  il  se- 
condo dito  della  destra  in  sul  secondo 
della  sinistra  verso  il  viso  del  dileg- 
giato, dicono:  Lima  lima.  fV.  Faro  lima 
lima.) 

LINI  AMENTO,  /.t-ma-mln-fo.  Sto.  L’a- 
zione del  lunare. 

1.1  MANCHI  A.  Li-man-chi  u Sf.  Med.  V. 

G.  D giuno  «cesano.  Dj  limai  fatue  , 
ed  ancAo  lo  strangolo  | 

LIMAN  TIMIO.  Li-rnan-t  i-mi  o.  Sm.  Hot . 
Specie  di  pianta  appartenente  al  genere 
Villarsia,  che  Linneo  aveva  riportato  al 
genere  Mtny  inffcea,  e di  cui  Ontclin  ne 
avevo  fondato  un  genere,  chiamandolo 
Limmonthemum . [Lal.manyaWòe*  nym- 
Tphoidrt  Li*.) 

LIMARE.  Li-mà-r».  All.  e o.  Operazione 
la  cui  essenza  non  è altro  , che  un  con- 
sumare i corpi,  staccandone  a poco  a. poco 
le  parti  loro,  facendo  scorrer  la  lima  al 
contatto  dei  medesimi,  con  (sforzare  esso 
contatto,  mentre  viscorre;  Aseottigliareo 
Pulire  colla  hma.  [Lat.  limttrt  ] V.  lima 
— 2.  Per  ntrt.  f.  Rodare,  Omsttmar*.  — 

H.  Ripulire  , Pt-rfezMMmre.  ( Lit.  ferpo- 
/ira,  òar/ìefrc.Wf.  Al  giuoco  delle  hit- 
ib*,  Limare  di  csi  lu  Spingo»*  cq!  dito 
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indice  il  nocciolo,  cbe  al  primo  tiro  oon 
è entrato  nelle  buche. 

LIMATA  MENTE.  Li-mo-ta- min-te.  Àw. 
Con  limatezza. 

LIMAI  EZZA.  Li-ma-Ux  xa.  Sf.  Il  limare; 
Limameoto;  ma  osasi  per  lo  più  tìg.  par- 
landosi di  Stile, e vale Pulilezza.Terseua. 

LI M ATISSI MAMENTE.  Li-ma - 1 ii-si  ma 
mtn-ir.  Avv.  saper),  di  Li  mata  mente. 

L1MATISSIMO.  Li-ma -ì\»-»i-mo.  Superi, 
di  Limato. — 2.  Fig-  Pulitissimo. 

LIMATO.  Li-mà-tu.  Add.  m da  Limare. 
[Lat.  limatila.) — 2.  Per  metaf.  Libero  , 
Scarico,  Netto.— 3.  Civile,  Ornato  di  let- 
tere. 

LIMATORE.  Li-ma-tó-rc.  Verb.  m.  di 
Limare.  Che  lima. 

LIMATRICE.  J.i-ma-tr\-re.  Verb.  f.  di 
Limare.  Che  lima.  V. 

LIMATURA.  Li-ma-lù  ra.  Sf.  Il  limare  ; 
ma  in  qui  sto  sign.  è V.  A.  , dicendosi 
meglio  Limaroento  , Limatezza.  — 2. 
Quella  polvere,  che  rade  dalla  rosa,  che 
si  lìmo.  [Lai.  limolarti,  scoti.)— 3.  Vi- 
vere di  limatura  , fig.  Vivere  industrio- 
samente con  ogni  poco  di  cosa. 

LIMBELLO.  Lim-bèl-lo.  Sm.  Ritaglio  di 
pelle  fatto  dai  conciatori,  guantari  e si- 
mili. Questi  ritagli  servono  a far  la  colla 
detta  perciò  di  limbelli  o liinbellurci. 
[V.  Colla.  Dal  frane,  lambenti  pezzo,  bra- 
no, che  vicoe  dal  ted.  lumpen  del  me- 
desimo senso.  In  stnscr.  In  e lup  tronca- 
re, tagliare.  ) — 1.  Per  simil.  Lingua; 
onde  Cavar  fuori  il  limbello.  Cominciare 
a parlare,  c per  lo  più  Cominciare*  dir 
male  di  alcuno  o Scrivere  contro  di  lui. 
[ 1-4*1.  lingua.]  — 3.  Mirin.  Assi  unite  a 
limbello,  si  dicono  quelle,  un  orlo  delle 
quali  ha  una  scanalatura  nella  sua  gros- 
sezza, cbe  riceve  una  linguetta  sporgen- 
te dall'  orlo  dell'altra. 

LIMBELLI: eoo.  Lim-bel-lùe-cio.  Sin. 
Lo  stesso  rhe  Limbello. 

LIMBICCAR  E.  fJm-Hc-cò-re.  Alt.  Lo 
Messo  che  Lambiccare.  V. 

LI M BICCO.  Limbìc-co.  Sm.  Lo  stesso  che 
Lambicco  — 2.  Mostrar  per  limhirco 
^lustrare  rhrechesfia  con  dimenila,  o di 
rado , per  somma  grazia. —3.  Passar 
per  lini  bieco.  V.  Lambicco ■ — 4.  Dicc- 
hi Vaso  a lambicco  a Vaso  che  gocciola. 

LIMBI  LITE.  y.im-ti  (ì  r«.  Sf.  Min.  Mine- 
rale di  color  giallo  di  miele,  con  frattu- 
ra compatta,  alcun  poco  ‘quanto**,  piut- 
tosto tenero  c semidiafano,  che  è stato 
trovato  in  grani  di  fbrma  irregolare  da 
Saussure  in  una  collina  vulcanica  pres- 
so Limburgo. 

LIMBO.  Lim-bo.  Sm.  Te«l.  Vocabolo,  che 
urli'  origine  significava  l’Orlo  di  un  abi- 
to; al  giorno  d'  oggi  è parola  adoperata 
dai  teologi  per  lignificare  Quel  loogo 
dell'  inferno,  dove  erano  trattenute  le 
anime  «tei  santi  patriarchi . prana  che 
G.C.  vi  discendesse  dopo  la  sua  morte, 
ed  avanti  la  risurrezione,  per  liberarle, 
o fare  che  gode -aero  dell*  beatitudine 
etera*.  Nel  qnvl  lungo  , secondo  I* opi- 
nione di  alcuni  teologi,  trova  noi  pare  i 
fanciulli  morti  senza  aver  ricevuto  il 
battesimo.  I Lat.  barh.  (imbuì  , che  ori 
mezzi  tempi  trovasi  adoperato  in  «hm 
di  spiaggia,  di  amo,  ài  estremlta,  e che 
in  q «mi’  ultimo  sena»  equi  vi  le  al  frane. 
limbo  cd  all*  iogl.  limò.  Par  donque,  cito 
il  limbo  indichi  on  lungo  posto  m un* 

«'  tremiti  dell'  inferno.’ — 3.  Afte.  L’or- 
lo estremo  dal  S*dc  o delta  Luna  , 
ferriteli  mazzo  del  loro  diva  I o'«a- 
214 
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rato  prr  qualche  «disse.  Diceai  anche 
Orlo.  — 3.  Astro).  Cerchio  esterno  del- 
T astrolabio. 

L1MENARCA.  Li  me-nir  ca.  Add.  e stu. 
V.  6.  Prefetto  di  soldati  stazionarli  per 
vegliare  alla  difesa  dei  porti  contro  le 
scorrerle  dei  pirati , e per  impedire  che 
non  partissero  dei  viveri  per  le  nazioni 
barbare  gnerreggianti  coll’  impero  ro- 
mano. [Da  limen  porto,  e arche»  rapo.] 

L1MENEUR ETICA.  Li- me  ne- u ib-tl-ca. 
Sf.  Lclt.  V.  G.  Titolo  dato  da  Ugo  Gro- 
zio  alla  sua  traduzione  dell'opera  di  Si- 
mone  Stevio  destinala  ad  insegnare  ai 
piloti  il  modo  di  rinvenire  i porti  delle 
diverse  parti  del  mondo.  [Da  lime»  por- 
to, cd  cvretes  inventore.' 

L1MEO.  Li-mè-o.  Sin.  V.G.  Bot.  Genere 
di  piante  a fioi i polipetali  dell' ottan- 
dria  diginia  o delia  famiglia  delle  por- 
tu tacer  , che  desunsero  tal  nome  dalla 
loro  proprietà  venefica  , e dall’ uso  che 
nc  facevano  gli  antirhi  per  avvelenare 
con  esse  Ir  loro  frecce.  Tal  genere  di 
piante  velenosissime  indigene  dell' Afri- 
ca australe  ha  per  rar.ittere  un  calice 
diseguale  cinqui-partito  , cinque  petali 
cortissimi,  i filamenti  delle  antere  riu- 
niti per  In  base,  c due  cariossidi  ritmile 
nel  frullo.  [Da  limo»  peste,  veleno.] 

LIM  ESSILO.  Li-mèt-ii  lo.  Sm.  V.  G. 
Genere  d'insetti  dilla  prima  sezione  del- 
l'ordine dei  coleotteri,  e della  famiglia 
dei  Balacodermi,  stabilito  da  F abriciolc. 
cui  larve  vDono  nell’ interno  del  legno, 
il  forano  , ed  insieme  ai  Capricorni , ai 
Ispturi  e ad  altri  inselli,  giungono  a 
tarlare  l’albero  a segno,  cbe,  dopo  aver* 
lungamente  languito,  perisce. 

UMICO.  Lì-mi-co.  Add.  ni.  V.G.  Dicevi 
di  ciò  , che  dipende  da  inedia  , come  : 
Atrofia  limici,  [lo  gr.  limo»  tale  fame, 
inedia.) 

LIMIERO.  Li-miè-ro.  Add.  e sm.  Qoci 
cane,  che  col  suo  odorato  insegna  la  ri- 
tirala del  cervo.  [Dal  frane,  limier,  che 
vale  il  medesimo  , c che  , seguendo  il 
Bulle!,  potrebbe  trarsi  dal  celi,  latitar» 
di  simil  senso  : c leamcr  per  attenterà 
fu  dello  la  lungo  di  Iraner  , dal  gali. 
Icon  perseguitare,  seguir  le  tracce.] 

LIMINÀRCA.  Li  tni-nàr-ea.  Add.  e sm. 
Arche-  V.  G.  L.  I (filiale  destinato  a 
vegliare  sulle  frontiere  dell'ilo  pero, e che 
comandava  le  truppe  scelte  per  custo- 
dirle. [Dal  lat.  /imen  porta  , ingresso  , 
c dnt  gr.  archi»  comandante.] 

LIMITA  MENTO.  Limi-ta-min-to.  Sm. 
Lo  stesso  che  Limitazione-  V. 

LIMITANEO.  I.i-mi-tà-ne-n  Add.  m.  Fi- 
nitimo, Confinante. — 2.  Arche.  Soldati 
limitane!  : Cosi  chiamatosi  quelli  ac- 
campati sni  fimit»  dell'impero  per  difen- 
derlo dalle  incursioni  dei  Barbari. 

LIMITARE.  Li-mi-tà-r».  Alt.  Por  limita 
o confine,  Por  termine , Ristrignere , 
circcscrfaere.  (Lat.  limitare , eoere ere, 
circumterihere.) 

LIMITARE.  Li-mi-fà-re.  Sm.  Soglia  dri- 
l'uscio.  (Lat.  timen.)  — 2.  Per  metaf. 
Principio,  Camitici  a mento. 

LIMITATAMENTE.  Li-mi-ta-ta-mén-U. 
Avv.  Con  limitazione. 

LIMITATISSIMO.  Li-mi-ta  tì*-»i-mo. 

S operi,  di  Limitato. 

LIMITATIVAMENTE.  Li-mi-ta-ti-v*~ 
m én-tt.  Avv.  In  maniera  limitari'*. 

LIMITATIVO.  Li-  mi-ta-H-ro.  Add  Et. 
Che  limita,  Atto  a limitare.  [La»,  limi- 
tana,  eaereena.  ] 
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LIMITATO.  Lùmi-tà-to.  Add.  m.  da  Li- 
■aitare.  [Lai.  fimifatu».]  — 2.  Talora  si 
usa  io  fona  d'  avverbio:  e vile  Limita- 
tameote. 

LIMITATORE.  Li-mi-ta-tó-re.  Yerb.  m. 

di  Limitare.  Che  limila. 

L1MITATRICE.  Li m^a-frl-ee.  Veib.  f. 

di  Limitare.  Che  limita.  V. 
LIMITAZIONE.  LA+ni-ta-siò-ne.  Sf.  Il  li- 
mitare; Restrizione,  Circoscrizione,  Li- 
mi  lampo  lo,  [Lat.  limitatio] 

LIMITE.  lÀ-mi-te.  Sm.  Termine  , Confi- 
ne: e dicesi  cosi  nel  proprio,  come  nel 
fig.  (V.  Estremità.  Lat.  limai,  lermi- 
mtt.-a  lime*  dal  pali,  lia-meas  pietra  di 
riapetto.pioè  pietra. ebe  non  dee  violarsi 
©sorpassar*!.) — 2. Alg. Limili dicoosi  le 
dne  quantità, tra  le  quali  si  trovano  com- 

Eresc  le  radici  di  un  eque  rione.  — 3. 

imiti  d’ un  problema  , sono  i numeri 
tra 'quali  è rinchiusa  la  solniiooe  del  me- 
desimo problema. -4. Astr.  Limiti  dicon- 
ail  punti  dell’orbita  d’un  pianeta,  or  el- 
la ai  allontana  di  più  dall'  ecclittica. 
LIMITROFO.  Li-mi-iro-fo.  Add.  m.  V. 
dell'  uso.  Conti naote  , Limitaneo.  |Lat. 
limitropfitia.]  — 2,  Arche.  Fondi  limi- 
trofi ; Terre  vicine  alle  fronti  ere  con- 
quistate su’  nemici , le  quali  dagl’  im- 
peratori romani  venivano  destinate  per 
mantenimento  dei  soldati  limita  nei. 
LIMMA.  Um-ma.  Sa.  Mas.  Con  questo 
vocabolo  si  denotano  tre  pkcioli  inter- 
valli, che  non  si  praticano  nella  musi- 
cala che  però  si  sviluppano  nella  ma- 
tematica comparazione  dei  snoni.  — 2. 
Maggiore-  Differenza  fra  il  tuono  mag- 
giore ed  il  semituono  minore.— 3.  3/»- 
nort  Differenza  fra  il  tuooo  maggiore 
ed  il  aemituono  maggiore.  — 4.  ÌPirra- 
forieo:  Differenza  fra  la  lem  maggio- 
re dei  Greci  e la  quarta  naturale.  — 8. 
Nella  musica  antica  chiamavasi  ancora 
così  quella  pausa  praticata  nelle  melo- 
die, in  col  i versi  erano  mancanti  d'u- 
na  sillaba  in  fioe  , per  conservare  cosi 
l’eguaie  andamento  del  tempo:  una  ta- 
le breve  pausa  era  del  valore  d' una  mo- 
ra, ovvero  d’ un  tempo  sillabico. 
LIMMANTO.  Li-mnànrto.&m.  Bot.  V.G. 
Lo  stesso  che  Limantemio.  [ Da  fràina 
stagno,  e antfxos  fiore.] 

LIM5ATIDE.  Li-mnd-ii-de.  Sf.  Arche. 
V.G.  Terza  tribù  di  Sparla,  che  abitava 
la  parte  della  città  detta  Lo  Stagno  , 
perchè  ivi  fu  un  tempo  una  palude, 
sulla  quale,  diseccata,  si  eresse  un  tem- 
pio a Bacco.  (Dal  gr.  Iberna  stagno)— 2. 
Mit.  Aggiunto  di  Diana  . custode  dei  la- 
ghi , e protettrice  dei  pescatori.  Detta 
perdo  anche  Li  moia  ti  de  e Li  urne  a. 

LIM  NATI  DIE.  Lì-mnà-ti  df*.  Add.  esf. 
Feste  greche  in  onore  di  Diana  l.imna- 
tide. 

LISINE  A.  Lim-nè-a.  Sf.  Zoo).  V.G.  Ge- 
nere di  conchiglie  univalve,  da  Lamarck 
stabilito  colle  elei  di  Linneo  e colle  bu- 
Ihnes  di  Brngnièrr:  cosi  denominando- 
le dalla  loro  abitudine  di  vivere  negli 
staglii  e nelle  paludi . dote  servono  di 
nutrimento  a parecchi  animali  acquati- 
ci. [Dal  gr.  limite  stagno.)  — 2.  Genere 
di  molluschi  stabilito  da  Poli , che  Ita 
per  tipo  i generi  Anodoote , Muletto  e 
Cardite. 

LIMNEO.  Limoni  o.  Sm.  Arche.  Tempio 
di  Diana  io  Limna. 

LIMNBUDETTIA.  Ei-mne-u-dit-ti-a.  Sf. 
▼.  G.  Arte  di  diportarsi  in  mare.  V. 
«Limmmfica,  [Da  fràina  stagno,  tv  be- 
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ne,  e diactcon  verb.  di  diago  io  dimoro. 
Arte  di  ben  dimorar  nelle  acque.] 

LIMNOCARl.  Li-mnò-cu-ri.  sm.  pi.  V. 
G.  Genere  di  aracnidi  acquatici  dell* or- 
dine dei  iracfceici , c della  famiglia  de- 
gl* Idrecnelli  di  Lalrcllle,  che  comune- 
mente si  trorano  nelle  acque  stagnami: 
è formato  coll’Àcarus  aquatico*.  I Da 
fràine  stagno,  e cheto  io  godo  ) 

L1MNOCARÌDE.  JU'-mno-cd-ri-da.  Sf.  Fi- 
lol.  Nome  di  rana  nella  Batracomioma- 
chia. [Dal  gr.  fràine  stagno  , e cheto  io 
godo:  Che  gode  degli  stagni.]  —2-  Bot. 
Genere  di  piante  palustri  dell'  America 
meridionale  fondato  da  lionplaod  nella 
poliandria  poliginia  , e della  famiglia 
delle  idrocaridee , che  ha  per  carattere 
nn  calice  di  tre  sepali , la  corolla  di  tre 
petali,  e molti  follicoli  membranosi  con- 
tenenti piu  semi.  [Lat.  limnochan’*.] 

L1MNOFILA.  Li-mnb-fi  la.  Sf.  Bot.  V. 
G.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
scrofoiariee  , e della  didinamia  angio- 
spermia  di  Linneo,  stabilito  da  Brown, 
le  quali  amano  gli  stagni;  e sono  carat- 
terizzati* da  un  calice  eguale  tuboloso  e 
cioqnefido,  dalla  corolla  ad  imbuto  col 
lembo  alquanto  ineguale  e cioquefido  » 
dallo  stimma  slargato  e dalla  capsoia  a 
due  cellette,  e che  si  apre  in  due  valve. 
[Da  Nane  stagno,  e vh ilo»  amico.) 

LIMNOLOGIA.  Li-mno-lo-gì  a.  «f.  St. 
Nat.  Discorso  dell’ origine,’  delia  natura 
ec.,  dei  laghi  e paludi.  [ Da  limna  sta- 
gno. e logos  discorso.] 

LIMNOSTRACITE.  Li-mno-tlra-eì-le. 
Sf.  St.  Rat.  V.  G.  Ostrica  fossile.  [ Da 
limna  stagno,  ed  ozfreon  ostrica.] 

LIMO.  L\~mo.  Sm.  Deposito  terroso , for- 
mato dalle  acque,  composto  di  molecole 
argillose  e calcaree  , mescolate  a parti- 
celle di  regetabili  e di  materie  animali; 
Fango,  Poltìglia,  Mota,  Loto;  oggi  co- 
munemente dicesi  Belletta.  [V.  Fanao, 
Lat.  limua,  coevum.  Io  pers.  lima  sbraci 
qnaevis.  lo  gr.  fymu  sordes.]  — 2.  Per 
mrisf.La  carne,  onde  l' uomo  è rivestito; 
detta  così  dalla  materia,  di  col  fu  forma- 
lo Adamo.  — 3.  Cosa  terrena  e raoo 
dina.  — 4.  Arche.  Sorta  di  vestimento 
o gonna  orlata  al  basso  di  una  frangia 
di  porpora  ; cominciava  dalle  anche , e 
scendeva  sino  ai  piedi.  Se  oe  vestivano 
coloro , che  appareerhiavano  le  vittime 
pe’  sacrifizi!,  come  altresì  gli  uffizioli  dei 
magistrati , allorché  erano  in  esercizio 
delle  loro  cariche.  [Detto  fràina  nel  glos- 
sario di  Sant’  Isidoro  ed  in  altri  autori 
più  antichi , da  Imuf  traverso,  a cagio- 
ne della  fascia  traversa  di  porpora.  Se- 
guendo il  vocabolario  del  Bullet , potrà 
altri  cavarlo  dal  celi.  Un  ginocchio,  e 
mus  coprire.  In  lat.  fiimrz  è anche  una 
specie  dì  cingolo.  V.  Iimocrnfi. 

LIMOCINTI.  Li-mo-rin-fi.  Add.  e sm. 
pl.CosirhÌ8itiavansi  gli  affinali  deima 
gblrati,  che  portavano  la  cintura  chia- 
mata limut,  quasi  limo  cineti,  cinti  dal 
limo.  V.  limo. 

LIMOCTONIA.  Lt-mo-cfn  nl-n  Sf.  Med. 
V.  G.  Inedia  mortale  [ Lat.  limoctonia , 
da  limo»  fame  , e cfonro  io  uccido.  V, 
funiliare  od  fppocrale.) 

LIMODORO.  Li-mo-dò-ro.  Sm.  Bot.  V. 
G.  Genere  di  pìaote  unilobee  della  gi- 
oaodria  diandri»,  e della  famiglia  delle 
orchidee  , al  quale  servì  di  tipo  V Orchis 
abortiva  di  Linneo,  che  cresce  nei  prati 
alpini  umidi:  le  loro  specie  rsotiebe  ador- 
nano i giardini  di  lusso.  I caratteri  di 
*18 


HI 

tal  genere  sono  il  perianzio  eretto  , il 
labbro  piegato  a ginocchio  speronato  ed 
aderente  alla  base  della  colonnetta  , c 
Y antera  terminale.  [ Da  leimon  o sia  li- 
mo»» prato , e doron  dono.  ] — 2.  Bot. 
Lo  stesso  che  Salirlo. 

LIMOSINA.  I.i-mò-gi-na-  Sf.  V.  A.  [V.  e 
di'  JAmosina.] 

LIMONA.  Li-mb-na  Sf.  Bot.  Specie  di 
pianta  del  genere  melissa  detta  anche 
Cedronella,  Erba  cedrata,  per  l’odore  ce- 
drato che  apira,  soffregaodola^Lat.  nie- 
llilo ofUrinalis.] 

LIMONAIO.  Li-m&nà-jo.  Add.  e sm.  V. 
dell*  usa.  Ycndilordi  limoni.  In  Firen- 
ze v’è  una  via  detta  del  Limonai , dove 
forse  io  antico  vendevaosi  limoni. 

LIMONATA.  Li-mo  nà-ta.  Sf.  Ar.  Mes. 
Lo  stesso  che  Limonca.  Y. 

LtMONCELLO.  IA-mon-cil-lo.  Sm.  dim. 
di  Limone;  ed  è anche  Spezie  di  piccolo 
limone  ; e ne  sono  di  diverse  sorte.  Il  % 
limoncallo  di  Napoli  o Calabrese  è il  mi- 
nore di  tutti  , siccome  il  maggiore  è il 
Limono  ponzino.  Limoncioo. 

LIMONCF.LLINO.  Li-mon-cal-fl-no.  Sm. 
dim.  di  Limoncello. 

LIMONCINO.  Z.»'-mon-ci-no.  Sm.  diro,  di 
Limone.  Lo  stesso  che  Limoncello. 

LIMONE,  /.i-mò-ne.  Sm.  Pianta  che  ha  la 
radice  ramosa, barbuta, ghlla  al  di  fuori 
bianca  internamente;  il  tronco  arboreo 
Dello  stato  selvatico;  i rami  diritti , ar- 
mati per  lo  piu  di  spine  forti  , molto 
pungenti;  le  foglie  bislunghe,  apponia- 
te, coriacee,  di  un  verde  non  molto  cu- 
po , co'  petioli  nodi  ; I fiori  spesso  con 

Eiù  di  cinque  petali  oon  molto  odorosi , 
iancbi  internamente,  violetti  o porpo- 
rini all*  esterno;  il  frutto  più  o meno 
bislungo,  appuntato.  Fiorisce  dal  Mag- 
gio all’  Ottobre  , ed  è originaria  delta 
Media  c dell’ Assiria , passata  poi  in 
Grecia  , e quindi  introdotta  in  Italiani 
tempi  di  Virgilio  e di  Plinio.  [Lai.  ci- 
trutmtdica,  malus  limonio.  Indo»!,  li- 
ma, Glorg.  temone , Pers.  limo , Turco 
limufr,  IlIIr.  temimi,  Gali. Uoman,  Ingl. 
lemon  .Tei!,  zitrone,  Ola  od.  liinven,  Por- 
togli. limao,  Spago,  e Frane,  limo*.]  — 
2.  Cosi  chiamasi  ancora  II  fratto  del  li- 
mone: ed  è una  Specie  di  agrume  molto 
simile  al  cedro  , più  o meno  bislungo , 
appuntalo.  Ertene  di  diverse  sorte  , 
coree:  Limose  ballottino,  passerino, 
ponzino  , unziuato  , dolce  di  Spagna , 
barbadoro  ec.  ( Lat.  mufum  limo- 
ni um.) 

LIMONE  A. /.i-mo-fiè-a.  Sr.  Ar.  Mes.  Sorta 
di  bevanda  fotta  con  acqua , zucchero  , 
ed  agro  di  limone.  Limonata/Lal.  por  io 
ex  aqua,  laccherò,  et  succo  Umimii  J 
LIMONELLA  Zi-mo-nèl-Ia.  Sf.  Bot-  Lo 
stesso  che  Frassinella.  V. 

L1MOMA.  Li-mo-uì-a.  Sf.Bol.  Genere  di 
piante  a fiori  polipetali,  della  decaodria 
raonnginia  , e della  famiglia  delle  espe- 
rldee  di  Jussieu  ; caratterizzato  dal  ca- 
lice rinqncfido,  da  cinque  petali , dagli 
stami  eguali,  e dal  frutto  che  è nn  pic- 
colo pomo  a cinque  lorolf , ciascuno  con- 
tenente un  seme  , c la  cui  specie  sono 
lotte  indigene  delle  Indie  Orimi  all;  cosi 
denominate  pel  loro  fogliame,  perla 
qualità  e per  I’  uso  che  si  fa  dei  frut- 
ti ; poiché,  come  quelli  del  limooe,  si 
confettano  collo  medierò , e forniscono 
nn  cibo  delizioso  . rei  hanno  anche  sen- 
i‘  alcun  npparrerhio  un  sapore  gratissi- 
mo. [Lat.  Inronia  ] 
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LIMONIATE.  Lt-tvo  ni-à-le.  Sf.  Min.  Geui- 
ma  descritta  ila  Plinio  , di  color  verde 
noii  diversa  dallo  smeraldo.  iLat.  (imo 
mafe/.] 

LIMONIO.  Li-mo-n\-o.  Sm.  Ha.  Piantai 
che  ha  lo  scapo  gracile  , a pannocchie, 
ramoso;  le  foglie  radicati , ovali,  lisce  , ! 
sema  nervi , ondose  orli*  orlo,  disposte  . 
in  giro  sul  terreno  ; i liori  piccoli , trio-  | 
Ietti , in  gran  minierò  sph  aio-corimbo-  , 
si , ammucchiati  tutti  per  un  sol  verso. 
Fiorisce  nell'estate,  ed  è comune  nei 
luoghi  marittimi.  [Lai.  limonium.) 

LlMONOSQ.  I.i-mo-nó-to.  Sm.  Zool.  V.  G. 
Specie  di  pesce  del  genere  cobite,  di- 
stinto da  macchie  gialle  su  i lati  della 
lesta,  da  strisce  gialle  su  i fianchi,  j 
da  ventre  giallo  , e dalla  maggior  par-  j 
te  delle  sue  pinne  dello  stesso  colo- 
re. Cosi  detto  per  le  sue  macchie  e stri- 
sce gialle.] 

LIMONELLA.  Li-tno-silAa.  Sf.  Bot.  Ge- 
nere di  piante  palustri  della  famiglia 
delle  primulacee,  e della  didinamia  an-  ! 
gìosperraia  di  Linneo, cara.leri/ialo  dal 
calice  diviso  in  cinque  parli,  dalla  co-  I 
rolla  a cinque  lobi , e dalla  capsola,  che 
si  apre  indue  valve, nel  cui  centro  porta  ! 
la  placenta  libera  con  molli  semi. 

LIMOSINA.  Li-mit-ii-na.  Sf.  Ciò  che  do-  j 
nasi  ad  uom  bisognoso  per  carità  , e 
L' allo  stesso  di  donire  per  tal  molivo.  j 
Lo  stesso  che  Elemosina.  V.— -2  Le  cose 
accattate  e donate.  — 3.  Nel  num.  del  j 
più  ed  ani.  per  l' Opere  della  misericor- 
dia.— 4.  Col.  v.  Accattare:  Accattar  li-  , 
mosina.  Mendicare,  Limosinare.  [V.  Ac-  | 
cattare.]— S.  Col  v.  Addomandare  ; Ad-  , 
domandare,  Accattare  o simili  limosini.  ■ 
Limosinare,  nel  sìgn.  del  g.  2.]  — 6.  j 
Cui  v.  Dimandare:  Dimandare,  Chiedere 
ec.  limosina,  fig.  Pregare  umilmente.— 
7.  Col  v.  Fare:  Fare  limosina,  limosiue,  j 
delle  limoline  , una  limosina.  Dare  per  j 
limosina.  [V.  Fare  limosina'. 

LIMOSINANTE,  /.i- mo-si- mi n-t e.  Pari, 
di  Limosinare.  Che  cerca  limosina. 

LIMOSINARE.  Li-mo-ii-nà-re.  Alt.  e n. . 
Dar  lim-sioa  , Dar  per  limosina,  Dar  in  ! 
limosina,  Dare  ai  poveri.  Far  carità  o la 
carità.  [V.  Accattare.  [Lai.  itipem  pau- 
per  Una  erogare,  eleemosynam  factre.]- 
2.  Andar  cercando  limosina.  Mendicare, 
Andare  accattando  , Chieder  la  carità. 
[Lai.  mendicar»,  ostiatim  vietaste  quae* 
rere.l — 3.  Fig.  Chieder  checchessia  con 
sommessione,  quasi  a guisa  di  limosina, 
—4.  Anche  fig.  Andare  accattando. 

LIMOSINARMI.  Li-mo-ti-nà-ri-o.  Add. 
e sm.  Lo  stesso  che  Elemosinano.  V. 

LIMOSINATA.  Limo-si-nà-ta.  Sf.  V.  A. 
Quantità  di  limosina. 

LIMObINATIVO.  Z.i-mo-*i-no-t»-po.  Add. 
m.  Di  limosina  , Disposto  a far  limo- 
sina. 

LIMOSINATO.  /.i-mo-ii -nà-to.  Add.  m. 
da  Limosinare.  Accattato  in  limosina. 

LIMOSI NATORB.  Li-ma^i-na-tó-re.Verb. 
m.  di  Limosinare.  Che  dà  e fa  limosina; 
Caritatevole,  Compassionevole  ai  poveri, 
Pietoso. [Lai.  eleemosynae  pronus.] — 2. 
Colui  che  va  cercando  lùnosioa.  [ Lai. 
eleemosynam  quoercns.] 

LIMOSINATRICE.  Li-mo-si-na-tri-ce. 
Verb.  f.  di  Limosinare.  V. 

L1MOS1NIEHE.  Li  mo-si-niè- re.  Add.  e 
sm.  Lo  stesso  che  Elemosinarlo.  V. 

LIMOSINI  ERO.  Li-mo-si-nii-ro,  Add.  c sm. 
Lo  stesso  che  Elemosinarlo.  V. — 2.  No- 
me di  dignità.  [Lai.  eleemosgnarius.] 


LIMOSI  NECCIA.  Li-mo-si-nuc-ua.  Sf. 
dim.  di  Limosina. 

LIMOSITÀ.  Li-mo-ii-tà  Sf.  ast.  di  Li- 
moso. Staio  c Qualità  di  ciòcb'è  limoso. 
[Lai.  sortici. ] 

LIMOSO.  Li-mó-so.  Add.  m.  Che  tien  di 
limo.  [Lat.  limosui,  coenosus  ] 

LIMPIDAMENTE.  Lim-pi-da-mén-te . A v v . 
Con  limpideua. 

L1MPIDETTO.  Lìm-pi-dét-to.  Add.  m. 
dim.  c vezzeggiai,  di  Limpido. 

LIMPIDEZZA.  Lim-pi  déz-sa.  Sf.  ast.  di 
Limpido.  Qualità  di  ciò  eh  è limpido. 
[Lat . perspicuità i,  limpit udo,  splendor.] 
—2.  Per  ntelaf  Limpidezza  di  coscien- 
za , di  costumi  e simili , vale  Netteiza  , 
Purità,  Integrità. 

LIMP1DISSIM  AMENTE.  Lim-p^dissima 
mènde.  Avv.  superi,  di  Limpidamente. 

LIMPIDISSIMO.  /.im-pi-dii-ji-mo.  Su- 
peri. di  Limpido.  [Lat.  pellucidus,  ma- 
xime !impiciu.«.] 

LIMPIDITÀ.  Lim-pi-di-tà.  Sf.  Lo  stesso 
che  Limpidezza.  V. 

LIMPIDO.  Lim-pi-do.  AdJ.  m.  Chiaro, 
Trasparente  ; contrario  di  Torbido  , e 
dicesi  per  lo  più  del  Cristallo,  dell'Aria, 
dell'Acqua  e simili.  IV-  Chiaro.  Lat. 
limpidut  , dal  gr.  lampo  io  rispleodo: 
•bri  da  ImtpJia.] 

LIMI  LA.  Li-mu  la.  Sf.  dim.  di  Lima.  Lo 
stesso  che  Limuzze.  V. 

LI  MEZZA.  LLmiu-xa.  Sf.  dim.  di  Lima, 
Piccola  lima.  [Lai.  liniula.] 

LINAIOLA.  Li-najò-la.  Sf.  Bot.  Specie 
di  pianta  del  genere  lineria  con  fusto 
erbaceo,  foglie  sparse  lineari-lanciolate 
acute  , e fiori  giallognoli  in  un  racemo 
spirato.  Fiorisce  dall'estate  aU'aulunno: 
ed  è comune  nei  campi.  [Lat.  tinaria 
vulnaris.  Frane,  (iruiire  o lin  «aurate  , 
Ted.  le tn Araul  o sia  erba  di  lino,  ovve- 
ro wilder  flaekt  lino  selvaggio  , Belg. 
ivìldt  via*  ec.] 

LINAIUOLO.  Li-na-juo-lo.  Add.  c sm.  Ar. 
Mes.  Colui  che  mule  il  lino,  o che  ne 
fa  incetta,  o che  lo  lavora. 

LINARIA.  Li-nà-ri-a.  Sf.  Bot.  Genere  di 
piante  deila  didinamia  angiospermla , 
famiglia  delle  personale  scrofa  tarlile  ; 
caratterizzato  dal  calice  cinquepartilo  , 
dalla  corolla  personale  con  sperooe  nella 
parte  posteriore  , e dalla  capsola  a due 
cellette  , che  si  a|  re  in  cima  con  foro 
dentalo,  c la  quale  contiene  molli  semi 
cinti  di  una  piccola  ala: — 2.  È pure  spe- 
cie di  pisola  detto  anche  Osiride,  e vol- 
garmente Lino  selvatico,  Ramerino  sel- 
vatico , e Linajola.  V.  [Lai.  linaria.} 

LINARUOLO.  Li-na-ruò-lo.  Add.  e sm. 
Lo  stesso  che  Linaiuolo.  V. 

LINCE.  Lin-re.  Sosl.  coro.  Zool.  V.  L. 
Specie  di  mammifero  del  genere  e della 
fam  glia  del  gatti , e dell'ordine  dei  car- 
nivori, di  cui  Furio  è simile  a quello  del 
lupo,  onde  i cacciatori  l'hanno  chiamato 
Lupo  coll'aggiunto  di  Cerviero  , perchè 
assale  i cervi,  o piuttosto  perchè  la  sua 

Selle  variata  di  macchie,  non  è dissimile 
a quella  dei  cerviaUi;  ha  il  portamento 
e l'indole  del  gatto.  Venne  dagli  antichi 
chiamato  Lince  per  la  meravigliosa  vi- 
sta, che  gli  supposero  , o perché  il  eoo-  ' 
fusero  col  lupo.  Quest'animale  ba  gli 
orecchi  luoghi  cd  acuti , alla  sommità 
dei  quali  s'alza  diritto  uu  fiocco  di  peto. 
La  sua  codi  è corta  c nera  all'estremi- 
tà. È per  solito  di  color  gialliccio  grigio, 
e trovasi  sparso  in  lutto  il  mando  , ec* 

. reituato  nell' A fòca.  Abita  i luoghi  mon- 


tuosi e selvatici»;  dalle  piante  si  slanda 
sugli  animali , che  passano  . gli  afferra 
f irieaieoie  cogli  artigli , gli  strozza  , e 
poi  succhia  loro  il  sangue,  e ne  divora 
la  carne.  I moderni  determinarono,  che 
il  lince  dei  Greci , di  un  solo  colore  , è 
il  Felit  caracul  di  Linneo  o Lince  di 
Lrvaute  , c quello  dei  Romaoi , a pelo 
macchiato,  è il  Felle  lynx  di  Liuoeo,  o 
Lupo  cerviero dri cacciatori.  (Lat.  lynx. 
Gr.  lynx.  dal  sanscr.  laks  vedere.)— 2. 
Aver  occhi  di  lince,  fig.  Aver  una  vista 
acutissima. 

LINCEO.  Lind  o.  Add.  m.  V.  L.  Che  ha 
natura  di  lince.  [Lat.  lynceuz.]— 2.  Oc- 
chio od  Occhi  lincei,  sidicono  di  Chi  ba 
v s'a  acutissima  e perfettissima.  — 3. 
Ed  in  forza  di  sm.  Linceo  per  Chi  ha 
vista  acutissima. 

LINCEO.  Lin  ci  o.  Sm.  Zool.  V.  A.  Ge- 
nere di  crostacei  dell'ordine  dei  Lofiro- 
podi,  e della  famiglia  degli  ostracodidi 
Lat  re  il  le.  distinti  dalla  testa  a forma  di 
rostro,  fornita  di  due  occhi  situati  l'uno 
iunaazi  all  altro,  1 ultimo  dei  quali  sem- 
pre maggiore. 

LINCI.  Lìn-ei.  Ave.  di  Luogo  ed  è V.  A. 
c poet.  Particella  , che  significa  movi- 
mento o parlimeoto  da  luogo.  Di  quivi. 
(Lai.  illinc.] 

LI.NCUBIO.  Lin-cn-rì-o.  Sm.  Mio.  V.  6. 
Gemma  , che  gli  antichi  credettero  for- 
mata dall'orioa  delta  lince.  Una  delle 
specie  di  Succino.  [Da  lynx  linee  , ed 
uron  urina.] 

LINDA.  Lin-da.  Sf.  Mal.  Regolo  mobile 
sul  centro  d’un  astrolabio  simile.  Dello 
anche  Diottra.  V. 

LIN  DA  DORO.  L\n-da-dò-ro.  Sm.  Bot.  Spe- 
cie di  pianta  del  genere  ancmolo  colti- 
vala comunemente  nei  giardini  per  la 
bellezza  delle  sue  varietà  a fior  doppio. 

[ Lai.  anemone  coronaria  flore  pla- 
no.] 

LINDAMENTE.  Lin-da-mén  te.  Avv.  Con 
lindezzi.  [Lat.  eleganter,  venuste.] 

LINDISSIMO. Lin-dts-si-mo.Siip.di  Lindo. 
[Lat.  eleganUssvnus,  t*nu*ttfn»wu.] 

LINDO.  L\n-do.  Add.  m.  Atti  Ha  lo , Ag- 
giustato, Beo  assetto, Composto,  Putito, 
Azzimato.  È voce  venula  a noi  moder- 
nameute  di  Spagna  ; e da  essa  derivano 
i verbi  Allindarsi  e Alliodirsi.  [V.  Ele- 
gante. Lat.  venustu*,  elegans,  tnundus. 
Spago,  lindo,  Portogh.  lindo,  dal  celi, 
broli.  Unto  brillante,  lucido.)—  2.  Au- 
dor  lindo-.  Star  Lodo  , vogliono  Andare 
attillalo,  Usar  liadura.  V.  ai  lor  luoghi. 
— 3.  Per  metaf.  Componimento  lindo 
vale  Ben  ordinalo,  Hmato,  pulito. 

LINDURA.  Lin-du-ra.  Sf.  ast.  di  Lindo. 
Attillatura,  (Lai.  elegantia  , «nulla*  , 
mundùie*.  Spigo.  « Portogh.  linde - 
sa.] 

LINEA.  Line -a.  Sf.  Mal.  K una  estensione 
in  sola  lunghezza,  formata  da  una  suc- 
cessione di  punti  ; ovvero  è F estremità 
di  una  superficie  determinata.  (Lat.  li- 
nea , Brett.  linen , Ted.  lùtfe  . Olaod. 
lime.  Sved.  linea  ec.  È nome,  ehe  repu- 
ta essersi  dato  in  sa  le  prime  al  filo  di 
lino,  e poecia  per  somiglimza  alla  gran- 
dezza di  più  semplice  dimensione.  ] — 
2.  Centrica:  Linea  diritta  che,  taglian- 
do in  due  luoghi  la  circonferenza  del 
cerchio  , pa?sa  p?r  lo  centro  dei  me- 
desimo cerchio.  —3.  Circolare  : Quella 
che  abbraccia  e contiene  io  a:  tutto  I o 
spazio  del  cerchio.  Dicesi  anche  Circon- 
f- reo  za.  V.  Una  parte  di  ea>>  minore 
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della  metà  difesi  Arco, Quella  linfa  retta.  I 
che  va  dall'uno  all'altro  punto  dell  arco, 
chiama»!  Curda  ; Quella  che  dal  punto 
di  meno  della  cordasi  parte,  lasciandosi 
dalle  bande  angoli  eguali  .ava  fino  al- 
l’arco, chótraasi  Saetta;  Quella  che,  par- 
tendosi dal  centro  , che  è dentro  al  cer- 
chio , va  fino  alla  circonferenza,  dicevi 
Baggio;e  quella  liuca  retta  .che  arriva  al- 
l'ima ed  all  altra  parte  del  cerchio,  pas- 
sando per  lo  centro  , difesi  Diametro  o 
Linea  centrica.1V.  il  $ seg.]  — L Delta, 
diritta  : Quella  che  senza  iuterruzionr  o 
divergenza  va  da  un  punto  all'altro  . cd 
è la  piu  corta,  clic  possa  tirarsi  tra  assi. 

3.  Curvo  Quella  i cni  diversi  pumi 

sono  in  diverse  direzioni,  gli  uni  rap- 
porto agli  altri;  ovvero  quella  che  da  un 
punto  all'altro  cammina  , non  per  la 
via  breve  , ma  col  tare  di  ae  alessa  al- 
eno seno  o piegatura.  — 6.  Diagonale 
Quella  linea  retta,  clic  nelle  ligure  qua- 
drangolari si  distende  da  un  angolo  all’al- 
tro degli  oppoali.lV .Diagonale.] — 7. Mi- 
ita:  Quella  ch’è composta  di  line»  retta 
« curva.  — 8.  I\trallcle  o equidistanti  . 
diconsi  due  linee  ielle  , le  quali  essen- 
do io  un  medesimo  piano,  i prolungate 
iu  infinito  dall'  una  e dall’  altra  party  . 
noo  solo  non  si  cooginogono  mai  insie- 
me . ma  conservai»  la  medesima  kiota- 
oauta  fra  loro.  — V.  ftrperulieoiare 
quella  retta  che  cadendo  sopra  un'altra 
retta,  fa  gli  angoli  fra  loro  eguali,  chia- 
mati retti. *10.  Fig.Teoer  la  linea  dirit- 
ta o simili,  si  dice  dall  Operare  con  giu- 
stizia. (Lai.  ju ita  agtre  . aequum  ter- 

Wr«.] ti.  Pro» pel.  Linea  orizzontale: 

Quella  linea  che  , stando  al  livello  del- 
l'occhio. termina  la  vista  nostra.  — 12. 
Concludente:  Quella  che  tratta  dalia 
sommità  della  linea, che  misura  l'altez- 
za. •‘Corre  sempre  cquidislaote  a quella 
del  piano;  fra  I*  uua  e feltra  delle  quali 
i contenuto  lutto  ciò,  (he  il  prospettivo 
vuoi  disegnare.  - 13.  Deli  altezza:  Quelia 
che . cadendo  sopra  la  linea  del  piaao 
fa  con  essa  angoli  retti.  In  questa  liceo 
il  disegnatore  determina  I «Iti/za  della 
cosa,  ch'egli  iotcnde  far  vedere  in  dise- 

rio.— 14.  Del  piar*  Quella  che  prima 
ogni  altra  tira  il  disegnatore  , con  la 
quale  rappresola*»  il  piano  orizzontale; 
cioè  quella  pienezza,  che  e la  superficie 
del  terreno , o d altro  sito  al  medesimo 
orizzonte  equidistante,  e sopra  la  quale 
colo»,  che  opera,  innalza  ciò  eh  egli  v uoi 
disegnare.—  ih.  Diaconale:  Quella  che 
i pratici  volgarmente  chiamano  Linea  a 
schisa,  in  tralice  , a sghembo,  a sghim- 
bescio. E in  termine  di  Prospettiva  è 
quella,  che  pasaa  per  gli  angoli  dei  qua- 
dri digradati  ; e si  dice  diagonale , per- 
che, camminando  sempre  al  punto  della 
distanzi,  passa  per  essi  angoli  dei  quadri 
digradati.—  *6.  Hsrallete  prospettive  , 
diconsi  le  Linee  veramente  parallele , 
che  appariscono  sudarsi  a congiugnere 
Bel  punto  oruz&oUle;  e sebbene  queste 
di  lor  natura  non  si  congiugnerebbero 
mai,  con  tutto  ciò  si  dice,  che  vanno  a 
congiugnersi  oei  punto  orizzontale,  per- 
che il  prospettivista  considera  le  cose, 
non  come  souo,  ma  come  dall'occhio  sou 
vedute  ; ed  e>*eudcche  tanto  minori  ap- 
pariscono. quanto  più  da  lontano  l' oc- 
chio le  vede,  è necessario  il  dire,  che  le 
lioee  parallele  prospettive,  secondo  quel 
lo  che  apparisce  sii' occhio,  radano  • 
congiugnersi  nell’  orizzontai  punto  -1 7. 
Catn,  oh  8oa*m.«  - Voi.  It. 


Arf  ln.  Linea  d icone  gli  architetti  Quei- 
1'  ultimo  disegno  , che  chiude  iulorno 
l' intero  spazio  del  sito.  — 18.  Linea 
compunta  , eccentrica  , convesso  e con- 
cava, in  diverse  parli  , si  trova  chia- 
mata da  alcnui  autori  quella  , le  cui 
circolari  porzioni,  riguardanti  centri  op- 
posti , con  far  il  piegatura  la  rendono 
nel  sodo  delle  materie  in  parte  concava 
e in  [Arte  convessa,  come  K’giie.  per  e- 
sempio,  in  quei  membri  degli  ornamen- 
ti, ebe  gli  architetti  chiamali  * Onde  , o 
Gole  diritte  u rovescio  — li».  Composta, 
eccentrica,  spirale  o incolla : Quella  che 
con  varie  porzioni  circolari  sojira  divir-i 
centri  raggirando  . s’ involge  e termina 
in  un  punto,  che  si  dice  Contro  deli’  in- 
volta linea.— 20.  Di  muro  o simili,  vale 
Dirittura.— 21.  Aste,  c Geog.  Linea  e- 
quinoziale.  o anche  assolutali».  La  linea, 
per  eccellenza  si  dice  di  quella  che  , u- 
gi-alraente  dittatile  dai  [ioli,  divide  la 
sfeci  io  parti  uguali.  Chiamasi  anche 
Equatore.  V.  Lai.  linea  atquinoctkdù. , 
—22.  Battesimo  «iella  linea.  ' V.  Batte- 
simo.]— ?3.  Fis.  Linea  verticale,  diteti 
mila  che  viene  segnata  dai  gravi,  es- 
ondo dall  alto  al  basso.  Gli  artefici  la 
ricmoscooo  eoo  quei  pesi,  che  chiamano 
Perpendicoli,  e t molatori  il  piombo  — 
2».  Linea  tiduciale  o di  fiducia.  [V.  /•»- 
ducinla.] — 2B.  Di  fede  : Quella  linea  la 
quale  nel  geniometro,  di  cni  si  fa  uso  per 
misurare  gii  angoli  di  nn  cristallo  , se- 
gna la  quantità  angolare  di  es&i  sopra 
un  semicerchio  graduato. — 26.  Gene*!. 
Serie  o Successione  di  parenti  in  diversi 
gradi , tutti  discendenti  dal  medesimo 
padre  comune;  Lignaggio,  Desceoden/a 
(Lai.  «rie»,  genus,  origo,  linea.]  — 27. 
Aver  la  soa  linea.  Discendere  da  persone 
virtuose  e antichissime.  — 28.  Cbirom 
Diconsi  Linee , quei  lineamenti  a guisa 
di  taglio,  che  son  formati  dalia  piega- 
tura della  roaoo  . la  principale  delle 
quali  io  chiromanzia  e detta  Linea  della 
vita. — 29.  Auat.  Alcune  parli  del  corpo 
vengono  dagli  anatomici  distinte  con 
que.-to  nome.  Dicchi  Linea  aspra  del  fe- 
more, I Orlo  posteriore  di  questo  osso , 
cosi  detto  a causa  delle  asprezze  , che 
presenta  ; torneo  , quella  specie  di  lista 
o brodettila  apooeurolica,  che  si  estende 
dall  appendice  sternale  lino  alla  sinfisi 
pubica  , e la  coi  perle  inedia  presenta 
quell’  apertura  rotonda  , che  forma  I*  a- 
nello  ombrllicsle  ; esva  risolta  esser 
composta  dalla  riunione  delle  aponeu- 
rosi anteriori  spettante  ai  muscoli  ad- 
dominali; mediana  deli  addome  ■■  .Nome 
dato  da  Chanssier  alla  linea  bianca;  me- 
diana del  corpo  : Linea  che  si  suppone 
estesa  dal  vertice  della  lesta  sino  ai  piedi 
in  guisa,  che  ripartisca  d allo  in  basso  il 
corpo  in  due  parti  eguali  e simmetri- 
che ; sottotrocauienana  : Nome  dato  da 
( haosster  alla  linea  aspra  del  femore  — 
30.  Ar  Mes.  Nella  scrittura  e nella 
stamperia,  vale  Vervi,  Riga,  cioè  tutto 
lo  scritto , che  è , • òebb’  essere  in  ti- 
nca retta  sor  una  pagina.  — 31.  Hotta 
o corta,  dicesi  daglt  stampatori  Quella, 
«•he  fi  forma  colta  ?ola  prima  parola  del 
discorso  , lasciando  in  bianco  il  rima- 
nente del  verso.— 32.  Misura  che  porta 
In  dodicesima  parte  di  un  pollice.— 33. 
Filo!.  Presso  i Romani  Linea  significa 
la  Funicella  , che  usavano  gli  agrimeo 
sori , un  vaso  che  calava  in  mare  per  »- 
•-candagUvne  it  fondo,  la  (miceli*  «!.•!• 


I'  arco  . f indice  degli  orologi  solari  ec. 
Linea  alba  poi  dicevano  Quel  segno,  il 
quale  si  tirava  dinanzi  alle  mosse  del 
cerchio,  perchè  non  uscissero  i cavalli 
prima  del  segnale  . e sul  quale  si  ordi- 
navano le  teste  dei  cavalli  : era  formala 
da  una  corda  tesa , tinta  nella  creta  o 
nella  calce.  Dicevano  nel  giooco  dei  cal- 
coli Linea  sacra  la  Linea  o il  Vacuo  fra 
le  due  armate;  e Linea  incita,  l'ultima 
linea  di  ciascuna  parte.— 34.  Milit.  Pro- 
priamente la  Fronte  d uo  esercito  in  or- 
dinanza di  battagliti.  Gli  scrittori  nobili 
nelle  storie  e nelle  orazioni  adooerano 
la  voce  Schiera.  Ogni  esercito  in  natta- 
glia  e per  lo  più  disposto  iu  tre  linee  , 
fa  prima  delle  quali  , cioè  quella  cb'é 
più  vicina  al  nemico  , chiamasi  Prima 
linea  ; la  seconda  dietro  a questa  e di- 
stante da  essa  dugencimiuanta  passi  al- 
meno, chiamasi  Seconda  linea,-  e la  terza 
posta  anche  iu  maggior  distanza  , chia- 
masi Linea  di  riserva,  o semplicemente 
Riserva.  — 35.  Chiamasi  Linea,  Tolta 
la  lunghezza  d una  trincea,  d'  una  cir- 
convallazione , delle  fortificazioni  d'  un 
campo  . di  un  luogo  er.  — 36.  Trince- 
ra mento,  dietro  .il  quale  sta  un  esercito, 
che  abbia  in  guardia  un  tratto  di  paese, 
e che  ckbba  starvi  alle  difrsc. — 37.  Ca- 
pitale: Quella  linea  di  costruzione  , che 
divide  |>er  metà  V angolo  cagliente  d*  li- 
na opera  di  fortificazione.Si  adopera  per 
lo  piu  il  solo  aggettivo  In  forma  di  sost., 
c si  dice  dai  pratici  la  capitale,  sottin- 
tesa la  voce  Linea.— 38.  Della  mira. 
Raggio  visuale  che  scorre  io  linea  retta 
lungo  la  superficie  superiore  dell'  arma 
da  fuoco,  e va  a finire  nel  bersaglio.  — 
39.  Del  livello  delta  campagna:  Quella 
thè  rappresenta  il  livello  della  campa- 
gna, che  circonda  una  fortezza,  e s' im- 
magina prodotta  finoal  centro  di  questa. 
Quando  il  piano  della  campagna  è al  me- 
desimo lircllodi  quello  della  lorterza;  si 
prende  indUtintamente  la  linea  della 
tortezza  per  quella  della  campagna . o 
questa  per  quella  , Diersi  «acnè  Linea 
urizzrntale  della  campagna.  — 40.  Del 
tiro:  Quella  via  che  percorre  il  nrojeito 
dal  punto,  ond'ècaccialo,  ainoat  bersa- 
glio con  irò  il  quale  cri  volto  .Questa  line* 
prende  diverse  denominazioni  dal  rondo 
col  quale  sono  collocate  le  armi  da  fuo- 
co, e però  chiamati  Radente  o Ficcante, 
Retta  e Obbllqua  ec.  — 41,  TV  esplo- 
sione. V.  Mima.  — 42.  Di  circon vali- 
da: ione.  V.  C-MTonralidazùHW. — 43. 
Di  comunicazione.  La  strada  già  percor- 
sa dall'esercito  che  si  avanza, ta  quale  ser- 
ve alle  condotte  dei  supplimenti.e  delle 
vettovaglie,  e ad  una  ritirata  regolare  ed 
ordinala  Questa  linea  sei  re  di  «ali  ai 
magazzini, agli  ospedali, ai  fondachi,  ed 
è guarnita  di  quando  in  quando  di  buo- 
ne stazioni:  vi  si  dispongono  purea  sca- 
glioni i torpidi  riserva  dell'esercito  che 
marcia.  Essa  si  stabilisce  tra  parsi  e pae- 
si amici,  o ridotti  all' obbedienza  , tra 
piazze  e piazze,  e tra  le  parti  reciproche 
dell  esercito.  K grand'  arte  di  capitano 
quella  d interrompere  al  oemko  la  li- 
nea  di  comunicazione  , e di  mantenere 
la  propria  sempre  libera  e sicura.  — 
44.  Difesa  : Quella  linea  rha  s iromo- 
gina  tirata  dalle  estremità  della  cor- 
tina, o da  una  parte  dalla  medesima 
coincidente  stilla  fàccia  opposta  sino  al- 
1'  angolo  fiancheggialo  se  v'è  it  fuoco 
di  cartina  , questa  ilnea  preode  U nome 
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di  « rata  cfc  ti  iiippon»  ti. 
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le  dei  li.net)  opposto,  chi* mesi  Mora  di 

difesi  ricconlc;  ,e  poi  »„  , h,  M ftlo,-0 
di  corliM  , I.  linea  di  dir™,  Accinte 
nimtimn  la  lol.  «.dente.  Li 

Line,  di  difesa  fu  lalsoltn  tbtigiin  per 
me  r S t" r cinerei..  FianibtggWal,;  fu 
iwia  ..sei  cella  .ti.  lirpbt'iia  , ma  or* 
driigMitlii.l  ii,o  del  moieiietlo.  — 
41».  Difende nfe.  S' isttodc  eoo  arato 
nome  nelle  piante  delle  fartene  Tutto 
quello  spailo,  sul  quale  si  di.poOROOO  e 
si  esercit.no  ledifese  cosi  dell'. ni. Ile- 
ria,  turno  dell* mosebetteria contro  il  ne* 
Idìco.  — IO.  Difeta.  Tulio  lo  spano 
che  rimane  coperto  dalla  linea  difen- 
dente. — 47.  Di  minore  o di'  menoma 
mtafenaa.  V.  A/ùia.—  48.  D operazio- 
• ^*3n,m'Uo  di  una  schiera  che  ai  por- 
>1*  *'asc  °P«rs*io»e  per  andare 
all  ob niello  di  operazione.  V.  Operaiia- 
ne.  Curi  diccri anche  il  C* ramino  deicar- 
* portami  monizioni  e macchine 
da  guerra;  perciocché  i carriaggi  segno- 
no  d ordinario  le  colonne.  U linee  d o- 
per  «none  si  d irono  Parallele  , Couver- 
gcntt,  Divergenti,  Varie. secondo  che  tì- 
gnrauo  sui  terreno.  — 4».  Fiunghe  g- 
ptoute.  V.  Lima  di  difru.  - SO.  ila- 
gutrule.  Nella  fortificazione  permaneo 
...  1Be  **  Hnaa,  colla  quale  si  segna 
atll  ingegnere  la  figura  del  recinto  pri- 
mario d una  fortezza,  osato  le  cortine,  i 
c k facce  cPun  corpo  di  difesa. 

DI.  Mario.  *Ntme  di  diverte  raanc- 
vrc  de thonai  fare  sopra  una  nave. 

. .*•  Dkcsicoai  l'Ordinanza  delle  na- 
vi disposte  a combattere  in  ocrsriouc  di 
MHagli*  navale,  cioè  la  Maniere,  io  cui 
«disposta  d'ordinario  un’ armala  nava- 
le per  rombai  tare  ; onde  Ver  vela  in  li- 
nea tale  Far  velai»  ordine  di  battaglia; 
«cosi  pure  Formar  la  linea.  Mettersi  in 
linea  , Tagl  ar  la  linea  , Raddoppiar  ic 
lince  ec. — 33.  Vascello  di  lìnea.  V.  Fa- 
icf/jo.  — 34.  D'acqua  d"un  kaslimcn- 
to.  vale  lo  stesso  che  Linea  di  carica,  e 
dicevi  Quell  i che  passa  per  tutti  i punii 
de  botilo,  dove  la  superficie  dell'acqua 
dei  mare  tocca,  quando  il  bastimento  ho 
mio  il  suo  carico  por  ben  navigare  : un 
basUmcDlo  che  si  è fatto  immergere  fi- 
nn a questo  ponto , dicevi  eh  è alia  sua 
«oca  d acqua.  - «5.  D immettiate  . 
S , 1 0UC,1N  fin»  «II®  quale  * calcolato 
<MJ  costruttore  , che  debita  immergerei 
!L?*ÌC  Vvì  a«o  p«o.  — 5tL  Di 

por  a acqua  ; Quella  patto  della  nave  , 
cM  volga/ mento  chiamasi  Bagnasciuga. 
T"  ® '•  Idrati!,  Aiuta  cadente  del  fiume : 
UBClla  pendenza  ed  a Ite  zza  di  corpo  dV- 
V*  » C nece^aria . perché  i’  acqua 
Wàsa  scorrere  Ji  bere  monte.—  DE.  Mus 
»>|W  le  lettere  alfa  litiche  io  vario  mo- 
do figurale.  e do|v>  i geroglifici , per 
i(H.u«re  la  situazione  delle  voci  e dei 
•Umi  . furono  inventale  le  righe.  1 no 
dei  primi  fu  Guido  Aretino,  che  ne  in- 
trodusse due  , fra  le  quali  frappate  i 
punti  caudati  i l una  cabrala  col  minio, 
segnala  sul  principio  alcuna  volta  con 
un  V,  tortaio  della  chiave  F-fc-ot;  l' al- 
*fa  colorata  coi  giallo,  sui  principio  al- 
cuna volta  disi  Ulta  col  C,  indizio  della 
chiava C-aol- fa-ut.  Queste  lineo,  che  da 
Hwna  tran  molte,  nel  aeralo  óecimoier- 
ZQ  buono  ridotte  a quatti»  sola*» ente  , 
carne  vedrei  ora  nel  ernie  ecrleriasileo. 
ala  u Riga  delia  musica  ordinaria  ha 


cinque  Una* . olire  lo  tiare  pmtkcu,  o 
steso  tagli  addizionali,  che  si  agKiungo- 
oo  al  di  sopra  o al  disotto  del  rigo,  per 
le  note,  che  oltrepassano  li  loro  estru- 
sione. La  linee  musicali  si  cominciano 
o contare  dalla  piò  hassa.  eh  e la  prima. 

LINBALMENTB.  Ai-ua-ul-mén-fa  Avv. 
Per  linea  . Per  dirittura.  L incarnente. 
Lat.  dirsele. 

LINEAMENTO.  ArénaoméfUo.  Sm.  in- 
spiri rione  di  linee.  (Lat.  Dneonrenluii».) 
— 2.  Nel  num.  del  più  lineamenti , e 
ani  team.  Lineamenti  , dicevi  special- 
mente della  conferma  «ione  e disposi- 
zione delie  linee  o fattezze  del  volto  u- 
mano  , che  ne  formano  la  delicatezza  ; 
ed  è una  certa  impressione  , che  ragiona 
la  relazione  di  similitudine  o disrimi- 
litudine  dalla  faccia  dì  qualunque  altro. 

( V.  /accia.  ' — 3.  B.  A.  Lineamenti, 
Contorni  o Dintorni  dii:  ri  nelle  arti  del 
disegno  Quel  retto  e prefisso  portamen- 
to di  adeqoaie  lince  . ad  effetto  di  dimo- 
strare  la  specie  di  qualsivoglia  cosa.  Le 
linee  dicoosi  estreme,  quando  formano  ì 
limiti  » e l intermedie,  quando  noi  vo- 
gliamo significare  te  cose  di  mezzo,  o 
distinguer  (e  congiunture  delle  membra. 
La  maniera  di  condurre  le  linee  ambir», 
ti , a cagione  della  varieté  degli  atti,  è 
diversa  e quasi  infinita.— 4.  Anat,  Passi 
questo  mme  alle  prime  tracci:  di  orga- 
nizzazione nell  embrione  degli  animali. 

LINEARE.  Ai-wa-è-re.  Add.  com.  Pili- 
neo.  Cba  appartiene  alle  linee.  Lai.  li- 
neari».] — 2.  Bot.  Foglie , Cotiledoni , 
Petali  ec.  lineari:  Quelle  o Quelli,  la  cui 
largherai  è da  per  torio  eguale,  coi  mar- 
gini paralleli , ed  è nioitc  volti*  minore 
delia  lunghezza.—  3.  Chir.  Fratture  li- 
neari: Quelle  delle  osco  del  cranio,  i cui 
frammenti  rimangono  in  contatto. 

LINEARE.  Aréne- à re.  Ari.  Delincar*, 
Disegnare.  Tirare  a filo.  Lm.  ad  lineam 
dirigere.) 

LINBARIO.  Ai-of-ó-n-c.  Add.  m.  Lo ‘Ics- 
so  che  Lineare.  V. 

LINEARMENTE  iiaiaf  mén  fi.  Avv. 
Lo  streso  thè  aitatila  ito’.  V. 

LINEATO.  A Ì*«e-«  lo.  Add.  in.  da  Linea- 
re. Tirato  ti  filo.  — 2.  sparso  di  linee  , 
Coperto  di  liner;  e dica  pn  lo  più  del 
partirne»  ’ di  coleri  di  ahuiii  diurnali 
ed  shri  c*»i  pi  naturali.—  3.  Ben  forma, 
lo,  — 4.  Bot.  A^vùiniù  di  quelle  parti 
delie  piami*,  > he  hanno  linee  ©nervi 
soperlieiaii  Inrgirtuliii a burnir  pesti,  o 
paralleli , crune  «elle  foglie  del  Giag- 
giuolo, deli* Iride,  ec. 

LI  3IAT011,  A i-nc-o -lò-ri.  Arche.  Bl- 
d*RL  Persone  addetto  al  circo  di  Roma, 
e all'ippodromo  di  Ostantinopoli  con  lo 
stesso  tifNrin.i  hera  di  ordinare  igi  trac  hi 
agli  spettacoli,  assegnando  a daechedu- 
do  il  posto  , che  doveva  tenere  o facen- 
do con  una  verga  iMitvin  ilriéeniio. 

LINEATURA.  Li  ne*’  Ih- r«.  sf.  V.  A. 
lineamenti,  Fattezze. 

LINE  AZIONE.  Arèurea-aw-n*.  Sf.  L inca- 
nì mio  nel  prfcno  rigo,  |Lat.  tincamm- 
fwtn.'—  i-  )>  lineamento,  Disegno. 

LINEETTA.  /.rèureèl-fa,  Sf.  dim.  di  Li- 
nea. [Lat.  itorefa.) 

LINKTQ.  Ar  nd  la.  Sj».  Agr.  Luogo  pian- 
tato a coltivato  a lino. 

LINEl'ZZà.^Ai-na-iz-zfl.  Sf.  dii»,  di  Li- 
nea. Lo  stesso  che  Lineetta.  V. 

LINFA.  Aia  fa.  Sf.  V.  L.  Acqua,  lo  que- 
lla tigni f.  è V.  pori.  (Ut.  lymphu.  In 
annscr.  li  Hqooftra , fw^an  aotagltaM»- 


to,  fusione.  In  gv.  fpo  in  sciolga.  In  gal). 
Ha  retatila,  li  mira.]  — 3L  Ausi  Data- 
re nel  corpo  dell  animale,  ed  è propria- 
mente  quel  liquido  eh'  è cuutennto  n«l 
vasi  linfatici.  ;Lal.  lymjiha.!— 3.  O' roz- 
za. Teuocc.  Non  Ucurrenla.  [V.  Orna- 
lo |—4.  Di  Cotogno  l iquido  diafano, 
che  riempie  tutta  la  caviti  dell’  orecchia 
interno.  — D.  Bri.  Linfa  delle  pianta 
Quel  sugo  , che  durante  la  vegetariane 
delle  piante  , sale  continuamente  dalle 
loro  radici,  e serve  • nudrirle. 

LINFANGEITIDB.  Un  fon-g»-Ui-é«,  Sf. 
M<>d.  V.  G.  L.  Infiammazione  del  lio** 

faogeo.  fDa  fympha  linfa  , ed  an^iou 
che  in  gr.  significa  vssc:  Vaso  linfatico.] 

L1NFANGEO.  L,in-fim~gi-o.  Sii».  Anni. 
V,  G.  L.  Vaso  linfhlico,  che  dovrebbe 
meglio  direi  Namaageo.  (Dal  la*,  lyot- 
pha,  io  gr.  lumia  linfa  . e dal  gr.  «u- 
gion  vaso. 

L1NFAN6ERISMA.  Lin- fa»- gt-r iberna ^ 
Sm.  Mcd.  V7.  G.  Lo  si  ceso  che  Liofau- 
getUsia.  V.  (Dal  lat.  b/mpha  bufa,  aire 
gim  vaso,  e rhizvnoj  trailo,  tira.] 

L1NFANGKTTASIA . A»  fun.gH-ta-**+. 
Sf.  Mcd.  Dilatazione  morbosa  dei  vati 
linfatici. -Lai.  Ujmpha  linfa,  angion  va- 
te, ed  tetaeit  retrnakma.] 

LINFANG10GRAFIA.  r.in-fom-gio-qrfi- 
fi-a.  Sf.  Anat.  V.  G.  lVecrizione  dei 
vasi  linfatici.  (Dal  lat.  /y«*pfc<i linfa,  dal 
gr.  nngion  vaso  , e grupha  io  descrivo.) 

LINK  ANGIOLOGIA.  iin-fun-gio-lo-gCa. 
Sf.  Ansi.  V.  G.  L.  Trattato  dei  vari  lin- 
fatici. Dal  lai.  lympha  linfa  . dai  gr. 
unyùm  vaso,  6 Ioga»  discoli». 

LINFATICO.  Lin-fi  H-oc  Add.  m.  Anat. 
Appartenente  t linfa,  lyeiphsfùme,)— -■ 
2.  Linfatici  di  consi  Que»  veri  o canali 
minta»  i d i ver ia  ca pac i tè , che  contengono 
un  umore  trespareote , atto  a ceodan- 
sarei.  Hanno  essi  origina  dalle  cavità 
maggiori  o minori  della  superisele  io- 
terna  od  ostenta  del  corpo  , a da  quasi 
UiHe  le  porti  a visceri  del  medesimo  ; e 
vanno  poi  a terminare  nello  vistarne  dal 
chilo,  ed  incerte  vene.— 3 Dicouri Gan- 
gli} linfatici , Quelli  che  seno  poeti  so- 
pra il  tragrtto  dei  vari.  — A l>i ceri  Sì- 
viema  od  Apparecchio  linfatico  la  Riu- 
nitine degli  organi , che  sarvoua  alia 
formazione,  all  ei* b.  raztaoe  ed  rila  otre 
colazione  della  linfa.— I.  Firiri.  Te*»- 
pertmenlo  linhtico:  prrdomioia  del  sre 
«tenia  Ho fc tiro  nell'economia  del  corpo- 
— fi.  Mrd.  Malattia  Itafatics  A Su  (réne 
che  ha  per  unica  o priucipal  sede  i vare 
Untatici.— 7.  Febbri  imi  a tic  he  : Fabbri 
derivale  da  eccessi»  e secrezioni  dalla  fin- 
ta. (V.  fatare. J — #.  Brtore  babàio*: 
Cosi  t hiatnano  alcuni  T Anasaaca.—  8. 
Bot.  Umore  linfatico  t Succo  acquoso 
poco  o ntaotc  elaborato.—  ih.  Vari  Idre 
latici:  Dicessi  quelli  che  reatengeae  un 
socco  acquoso  non  ancora  |'  ~~f"*'uau~Dfs 
elaboralo. 

LINFE*.  Lm-fè-e.  Sf  pi  ldraui.  V.  I. 
Grotta  artificiali,  cosi  chiamata,  petohà 
formate  da  un  gran  numero  dì  casali  a 
tubetti  occulti , per  mezzo  dei  quali  £*- 
covasi  zampillare  l'acqua  sugli  astauU, 
mentre  ereno intenti  ad  ammirare  la'va- 
rietà  e diaporizion*  di-ila  rauehìgéw,  di 
col  sV  fatta  grotte  erano  adorne.  Onesta 
sorta  di  giuochi  idraulici  è molto  in  u*o 
ambe  nei  moderni  nostri  giardini. 

Li N FBI.  Am- fé-..  Sm.  pi  Si.  Nat.  Lo 
stesso  eh*  Ninfei.  V. 

LINK  EH  RISMA.  £*»-/*- u-rt-M*.  Sm. 
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Mtd.  Ditatazic  ne  enorme  dei  vasi  linfa* 
4tcL  [Lat.  IgmpAeurùma.  Dii  Ut.  lym- 
pio  linfa,  e dal  gr.  errano  io  estendo. 

UNFOCUEZIA.  Lin  fo-che-z\-a.  Sf.  Med. 
V.  G.  L.  Diarrea  sierosa  , dal  Ut.  lym- 
vha  linfa , e dal  gr.  chezo  io  evacuo.'; 

LIN  FON CO.  lAn-fi'm-  co.  Sai.  Cbir.  Lo 
stesso  che  Liafoacosi.  V. 

LLNFONCOSI.  Lin-fòn-cc-ti.  Sr.  Chir.  V. 
G.  L.  Tumore  linfatico.  (Dal  lai.  iym- 
p ha  linfa,  c dal  gr.  oncos  tumore.] 

LIN  PORRE  A.  Lin-for-ri-a.  St.  Med.  V. 
G.  L.  Secrezione  o Scolo  della  linfa. 
[Dal  lai.  iympha  linfa,  e dal  gr.  rh co  io 
•corro.] 

LINFOSI.  l.\t\-fo-si.  Sf.  FUiol.  V.  L.  E- 
U bora  rione  della  linfa.  [Lat.lumphoaù-j 

UNFOTOMIA.  Lin-fo-to-mi-a.  Si.  Chir. 
V.G.L.  Dissezione  dei  vasi  linfatici.  [Dal 
Ut.  lympha  linfa , e dal  gr.  tome  ta- 
glio. 

LINFOZEM1CA  Linfo-sè-eni-ca.  Sf.  Med. 
V.  G.  L.  Specie  di  atrofia  distruggiirice 
della  linfa.  [Dal  lat.  lympha  linfa,  e dal 
gr.  a ernia  danno-] 

CINGERE.  Lin-ge-re.  N.  pass.  V.  L.  Lec- 
carsi. (Sanacr.  li/i,  Ar.  lag:,  Gr.  liehin. 
Gali.  ffgh  cc.  V.  laccare.] 

LINGERIA.  Lm-ge-rì-a.  Sf.  V.  Frane,  e 
fuor  d'uso.  V.  e di’ Bianc/ieria.  [Dal 
frane.  Unge  tela  tagliata  per  servire  ad 
tisi  domestici.  Nella  stessa  lingua  linge- 
rie traffico  di  tela:  luogo , in  cui  la  tela 
è riposta.] 

LINCIO.  Lin-gi-o.  Add.  ai.  V.  A.  Ag- 
giunto di  una  sorta  di  saja  , [ il  quale 
era  forse  ornato  di  quel  fregio  , che  i 
Greci  diceano  ligna] 

L1NGODE.  Z.in-gù-dfl.  Sf.  Med.  V.  G.  Sorta 
di  febbre,  io  cui  dal  principio  sino  alla 
tìiie  il  paziente  non  cessa  di  singhiozza- 
re. (Da  lynx,  lyngot  singhiozzo. 

LINO  ONE.  Lin-g<y-ne.  Sm.  Med.  V.  G. 
Inspirazione  precipitata  e sonora  che  , 
qualunque  siane  la  cagione,  inquieta 
I estremità  dell'esofago,  c lo  stesso  dia- 
framma. [V.  J. ingode.] 

LINGUA.  L\n-gua.  Sf.  Organo  simmetrico 
e mobilissima  del  corpo  animale , che  è 
posto  nella  bocca,  ove  si  steode  dall'osso 
ioide  Gn  dietro  i denti  incisivi.  Essa  è 
la  sede  del  senso  del  gusto  , serve  alla 
funzione  del  succhiare,  alla  masticazio- 
ne . alia  deglutizione  , olla  pronuncia 
delle  parole,  rd  allo  sputare.  Essa  «aria 
molto  nella  grandezza:  ha  la  forma  d'uno 
piramide  . appianata  dall'  alto  al  bosso , 
rotonda  ani  suoi  angoli,  c terminata  da 
certa  punta  ottusa , che  guardo  nel  da- 
tanti. La  Lingua  è umida,  molle,  netta, 
vermiglia  . naturate,  spedita  , sciolta  , 
pronta  , pigra  , tarda  , imbrogliala  , le- 
gata, paciosa,  mocciosa,  moccicosa,  im 
Drittata  , sporca  , bianchiccia  , gialla  , 
gialliccia,  oscura  , nera,  nericcia  , neri- 
cante, asciutta,  arida  , secca,  riarsa,  a- 
•pra,  rorida;  infuocata  o infocata,  arsa, 
e riarsa,  arida  e secca,  arsiccia  e di  co- 
lor nero.  [V.  Linguaggio.  Lai.  lingua  , 
«he  molti  h«a  tratto  da  Ungere  leccare, 
Gali,  liogar,  Frane,  langut,  Spago,  lan- 
etta , Po  riogh.  lingua:  ec.  In  sanocr 
logh  parlare.  V.  il  g.  2.]  - 2.  L’atto 
del  parlare  , o sia  Le  perolc  , essendo 
la  liugua  il  principale  strumento  di  che 
si  serve  l’uomo  al  formar  della  voce-  Io 
qoesto  senso  dicesi  Lingua  bugiarda 
mendace,  velenosa  cc.— 3.  Idioma , Lin 
guaggio  • Favella , e propriamente  La 
materit  dello  stesso  parlare,  cioè  Le  qua 
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Utà  delle  dizioni  e delle  pronuncia  , le 
voci  e i modi  di  dire  di  una  intera  na- 
zione. lo  questo  senso  dicevi  l a Lingua 
greca , latina  , francese  , italiana  ce.  Le 
lingue  orientali , Lingua  volgare,  culla, 
geutiic,  graie,  aspra  , dura  , harlnra  , 
aulica,  moderna  , primitiva  , madre  ec. 
Dicasi  Arricchire  , Pulire,  Impoverir  la 
lingua,  Intender  poco  o nieotc  della  lin- 
gua ec.  (Lai.  lingua,  fermo.] — 4.  Oode 
Lingua  corrente  , dieesi  il  Linguaggio, 
che  comunemente  si  porla.  [V.  Corren- 
te.) — 5.  Di  fleto  , per  Sermooe  che  dif- 
fusamente dichiara  o simile.  [V.  />ij(a- 
ao.J — G.  Fiorita:  Quella  eh" è leggiadra, 
elegante  ec.  (V.  Fiorito.]  —7/ Furbe  - 
tea.  Gergo,  Gaimone.  (V.  Furbesco , c 
V.  Gergo.]  —8.  Inarticolata  : Quella 
che  non  si  può  scrivere.  [V.  Inarticola- 
to.j — 9.  /Antro:  Lingua  semplice.  Che 
non  è ricca  di  bello  frasi.]—  IO.  Dicousi 
Lingue  vive  quelle  che  oggigiorno  si 
parlano  nella  società;  e Lingue  morte 
quelle  che  si  parlavano  un  tempo,  ma 
ora  più  non  si  parlano,  sebbene  cc  ne 
restino  degli  scritti—  il.  Lingue  dot- 
te chiamanti  quelle,  Delle  quali  han- 
no le  opere  piu  pregevoli,  In  mate- 
ria di  scienze  e di  erudizione.— 12,  Di-  ! 
visl-  ne  delle  lingue, cioè  Distinzione  dei 
vani  linguaggi.— 13.  Naz  one.  [Ut.  no 
Do,  lingua.J  — 14.  Nello  stesso  eigo. 
s usa  dai  Cavalieri  di  Malta,  come  Lin- 
gra  di  Francia,  d’ Italia  ec.— 1».  Avvi- 
so , Notizia.  (Lat.  ntmetuz.; — 16.  Onde 
Aver  liugua,  Dar  lingua.  Pigliar  lingua, 
Aspettar  liugua  cc.  Aver  notizia,  Avvi- 
sare, Essere  informato.  Conoscer.*,  Sco- 
prire gli  andamenti , le  mosse  di  alcu- 
no; e dicesi  propriamente  n i linguaggio 
militare,  [Lst.rertiorem  fieri,  nuncìum 
aceipere.,  — 17.  Onde  dicesi  ad  uno  Dà 
lingua  e vale  Dà  nuova  , Di  avviso  ; ed 
è mollo  preso  dai  soldati  nella  guerra. 
—18.  Dicevi  Lingua  di  latte  per  Lingua 
infantile.— 19.  Dicesi  Lingua  affilata  per 
Maldicente.— 20.  Dicesi  lig.  Lingua  no- 
civa : cioè , Che  nuoce,  Atto  a dir  male. 
(V.  /Vocino.]  — 21.  Difesi  Lingua  ta- 
gliente cioè  Di  moli*  forza  si  in  bcoe  , 
che  in  male.  — 22.  Mata  lingua  o Lin- 
gua taluna,  o frac  Ma  o serpentina  o af- 
filala, o oor| va  ec.  Si  dire  d’uomo  mali- 
gno c maldicente.  (T.  Fraido.]  — 23 
Per  simil.  della  lignra  rosi  dicesi  la  Som- 
mità della  tiarama,  ed  anrhe  l'Intero  di 
uni  piccola  fiamma. — 24.  Col.  t.  Apri- 
re - Aprire  la  lìngua  di  alcuno.  Farlo 
favellare  , Sciogliergli  la  lingua  a par- 
lare. — 23.  Col  v.  Avere  : Aver  lingua . 
V. — 26.  Avere  alcuna  cosa  in  sulla  pun- 
ta della  lingua,  si  dice  delfEssere  in  sul 
ricordarsene  , ma  non  f avere  coai  tosto 
in  pronto.  — 27.  Avere  in  sulla  lingua 
quello  che  nel  coraggio,  cioè,  nel  cuore. 
Essere  schietto.  [V.  Avere  in  sulla  lin- 
gua ec.] — 28.  Avere  la  liugua  in  balia. 
Cicalare  soierrhiamento.  [V.  Aver  la 
lingua  in  balia.]  — 29.  Aver  la  liogus 
lunga  : Si  dice  d’  Uomo  calunniatore  e 
maldicente. — 30.  Nello  stesso  sigo.  di- 
tesi anche  Aver  la  lingua  appuntata , 
velenosa  o simili. —31.  Avere  il  cervello 
nella  liogua.  Parlar  bene,  e operar  male. 
— 32.  Avere  una  liogua.  Saperla  e Par- 
larla.— 33.  Aver  una  lingua  che  taglia 
e fora,  o che  taglia  e fende,  si  dice  d'Uo- 
roo  maldicente. — 34.  Col  v.  Balbettare. 
Non  balbettare  ad  uno  U lingua  , dicasi 
nello  stesso  sigo.  di  Non  morire  la  lin- 
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gua  io  bocca.  V — 33.  Col  v.  Chiedere  * 
Chiedere  a liugua.  (V.  A lingua.]— 38. 
Col  v.  Dare  : Dar  lingua.  [V.  Dare  lin- 
gua.)— 37.  Col  v.  Dire:  Dire  a liogua. 
(V.  A lingua.}  — 38.  Col  v.  Essere:  Es- 
sere della  lingua  d* alcuno.  Parlare  la 
^e»a  lingua,  Essere  della  stessa  nazio- 
ne.— 39.  Col  v.  Lisciare:  Lasciar  la  lin- 
gua a casa  o ni  brccajo  , si  dice  di  chi 
su  senza  parlare  in  compagnia  d' altri. 

— 40.  Col  r.  Mettere  : Metter  la  tinga* 
in  molle  : modo  basso  , che  vale  Bere 

smoderatamente  . Darsi  a bere. 41. 

Col  v.  Morire  Morir  fon  lingua.  Morir 
colla  lingua  spedita  , potendo  parlare. 

— 48.  Non  morire  a uno  la  lingua  in 
bocca.  Esser  loquace,  Esser  efficace  nel 
parlare,— 43.  Nello  stesso  sign.  trovasi 
anche  con  altri  verbi. — 41.  Col  v.  Pi- 
gliare: Pigliar  lingua.  V.  — 43.  Col  T. 
Tenere  : Tener  la  lingua  a freno  o in 
briglia.  Parlar  consideratamente  e con 
riguardo.  —46.  Col  v.  Venire  : Venire 
sulla  lingua  alcuna  cosa  , lig.  Lo  stesso 
che  Venire  in  bocca  , cioè,  la  prima  pa- 
rola. che  senza  pensarvi  sii  si  proferisca. 

— 47.  A lingua  , posto  avveri),  vale  lo 
stesso  clic  A bocca,  Presenziai  mente.— 
48.  Per  l'appunto.  (V.  A lingua.]— 49. 
Col  r.  Chiedere:  Chiedere  a lingua  o si- 
mili. Quanto  dir  si  possa  il  più.  [Lat. 
juxta  voluta.]— SO.  Prorerb.  La  lingua 
non  ha  osso,  e si  fa  rompere  il  dosso.Per 
la  ma lad iccni j talora  s'  incorrono  dei 
pericoli.  (V.  Dosso.  Lat.  plerosque  lin- 
gua funditus  penundedit.}— 31  La  Iìq. 
gua  dà,  botte  o simili  dorè  il  dente  duo- 
le. esprime  il  Ragionar  volentieri  delle 
cose,  che  ci  premono,  dove  s'ha  inte- 
resse. (V  . Dente.}— 52.  Un  pajo  d’orec- 
chi seccherebbero  o straccherebbero  mil- 
le lingue.  [V.  Orecchio.)— 33.  Ar.  Mer. 
Per  simil.  L' ago  delia  bilancia.  — 54. 
Dicesi  Lingua  di  vacca  Una  sorta  di  an- 
cudiuc.  (V.  Cacca.] — 55.  Archi.  Lio- 
gua di  serpente.  Si  è dato  alcuna  volta 
questo  nome  ad  un  ornamento  d'  archi- 
tettura , che  finiva  in  una  puma  trian- 
golare , c che  si  culloeava  di  ordinario 
tra  gli  ovoli.— 56.  Mus.  Quella  piccola 
sampognetta,  con  che  si  dò  Gaio  alle  cor- 
namuse ed  ai  pifferi.  Dieesi  ancora  Lin- 
guetta , Lioguetli.  — 57  Nomr  di  quel 
pezzettino  di  legno  dei  saltarelli  di  un 
clavicembalo  o di  una  spinetta  , in  coi 
trovasi  inserito  un  pezzettino  di  penna 
di  corvo. — 58.  Canne  a lingua,  dette  a- 
husivamente  Strumenti,  sono  Quelle 
canoe  d' organo  , che  hanno  nella  parte 
inferiore  un  canaletto  a guisa  di  becco 
d’oca,  coperto  con  una  linguetta  d otto- 
ne , la  quale  vien  messa  in  vibrazione 
deipari*  cacciata  ocll'iniboccatura.S'iai- 
piegano  rssc  per  arricchire  l’organo  delle 
più  belle  mutazioni,  imitandosi  con  esse 
i fagotti,  tromboni,  trombe,  serpentoni, 
oboe,  clarinetti,  coroi  inglesi,  v io  Macelli 
ed  altri  strumenti. — 59.  Chir.  Lingua 
di  carpo:  («iromento conosciate  sotto  il 
nome  di  trivellino,  o leva  della  chiusa  , 
e serve  all’  estrazione  del  denti  molari. 
— 60.  Di  serpente  : (strumento  che  s*  a- 
dopera  a nettare  i denti  della  mascella 
inferiore.— 61.  Boi.  Spezio  di  fungo,  c 
propriamente  quello  che  nasce  senza 
gambo  nei  pedali  e nei  tronchi  degli  al- 
beri.—62.  Agnina.  [V.  Piantaggine.]— 
63.  Buona.  Èrba,  dicui  principalmente 
sono  buoni  i fiori,  intorno  alla  quale 
vediti  Mati.  t una  corrux.  di  Lingua- 
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bovi  o di  bue.  Lo  «lesso  che  Bugloav  . 

V.  [Lat.  lingua  bovii , buyloisum,  bu- 
giata, anchuta  officinali!  Liti  ) — 6i. 
Cervina  o di  cervo.  Nume  volgere  e of- 
ficinale di  una  specie  di  felce  , che  ap- 
partiene al  genere  a«plonio,  la  quale  na- 
sce nelle  grolle  umide  c ne»  boschi  om- 
brosi, annoverala  fra  le  cinque  capillari. 
Dal  Msiiiolo  è detta  Filinole.  Essa  ba 
le  frondi  della  lunghezza  di  un  palmo  e 
piò  , strette  , semplici . cuoriformi  alla 
base,  intere,  un  poco  ondulale;  gli  sti- 
piti irsuti.  Fiorisce  ncU‘ago*lo.  Ha  una 
varietà  con  le  frondi  più  piccole,  crespe; 
e un'allra  con  le  frondi  incise,  ramose. 
[Lai.  oiplcntum  icolopendrium  Lin.] — 
63.  Da  far  esca  : Specie  di  fungo  . che 
nasce  attaccato  agli  alberi  e senza  sti- 
pile, dello  anche  Agarico.  ILat.  boletut 
igniuriut]  — 66.  D'agnello.  Lo  alci  so 
che  A rna  glossa.  V — 67.  Di  bue.  Lo 
stesso  che  Buglcssa  e Aucusa-  V.—  68. 
Di  cane.  Nome  volgare  della  Cinoglos- 
sa. V.— 69.  Ericina:  Sorta  di  erb*,  dello 
altrimenti  Pclacciuola. — 70.  Fogliata. 
CoìI  dicesi  volgami,  una  «prete  di  fuu- 
go. — 71.  Pagati#.  Lo  steeén  che  Bislin 
gua.  V.  — 72.  Patterà.  Go«i  dicooai  i 
semi  del  Frassino  per  In  loro  forma.  — 
73.  — Serpentino:  Sorta  di  felce  , della 
più  comunemente  Erba  lucciola  o luce ia. 
Difesi  anche  Liugnlala  iV.  Serpentino. 
Lai-  jphyoglottum  vulgalum.)  — 74. 
Zool.  Lingua  , dalla  sua  ligura  e sotti- 
gliezza , è chiamalo  un  delirilo  pesce 
marmo,  oggi  dello  Sogliola. — 75.  Milit. 
Lingua  di  fuoco;  Spezie  di  rocchetto  ca- 
rica d'uoa  mistura  arilimta.  che  acce- 
sa dalla  cima  mandala  una  luogo  «tri- 
scia  o lingua  di  fuoco  con  is' oppio  e ro- 
mor  grande,  e che  »i  attaccala  tali  olla 
alla  puma  delle  lance  e delle  picche  per 
valersene  contro  gli  squadrimi  nemici 
a disordinargli. 

L1NGUABOVA.  Lin  gua  bò-va.  Sf.  Nome 
che  i contadini  Aretini  danno  a quel  Ter- 
bi che  dai  Fiorentini  è detta  Lingna 
buona  . Iluglofs».  V.  ttuglosia. 

LINGUACCIA.  tin-jud'-cia.  Sf.  pegg.  di 
Lingua,  usasi  fìg.  per  Mola  lingua.  [Lat. 
lingua  tffruenit.) 

LINGUACCIUTO.  Ein-guag  giù-to.  Add. 
ni.  Che  parla  assai  ; ma  per  lo  più  ai 
prende  in  cattiva  parte.  ( Lat.  loguax , 
linguax , Ungulata. \ — 2.  Linguacciu- 
to JifT.  da  Liuguoso  , Linguaio , Lin- 
guardo.  Linguai  cinto  dirc-i  di  Chi  parla 
assai  c volentieri  di  ciò  che  più  è ouesto 
tacere,  che  ragionare  , o male  dicendo  o 
rilevando  i «egri  li.  Lingnosoe  L nzuar- 
do  son  V.  uscite  d’  uso  : ed  esprimono 
solo  facile  a parlare  , latino  di  bocca. 
Linguaio  è voce  erronea  non  «rguente 
T analogia  della  faiella  italiana  che  non 
mai  per  avito  tura  raddoppia  la  vocale 
«i  : pur  tutta  volta  poinbbe  significare 
Che  ha  molte  liogue,  secondo  la  sua  ter- 
minazione. Linguaio  vorrebbe  Fornito 
di  liogua  , c però  dicesi  dai  blrt-ioisti 
degli  uccelli , ebe  mostro  n la  lingua  : 
adoperasi  non  pertanto  nel  senso  stesso 
di  Lioguardo. 

LINGUADRO.  Lin-guà-dro.  Add.  m.  V. 
A.  Lo  «teseo  che  Lingua rdj.  (V.  Lat. 
Unguax.J 

LINGUAGGIO.  Lin-guàg-pio.  Sta.  La  fa- 
vella di  ciascheduna  nanonr.  (Lat.  lin- 
ua,  sermo.)  — 2 Parlar  famigliare.— 
.in  buon  linguaggio,  prato  avverb.  Di- ( 
ri'tanicute,  Chiaramentr. 


LINGUAIO.  Lin-gua-ja.  Add.  e ftm.  Voce 
moderna,  e.  di  disprezzo.  Nome  che  ai  dò 
a coloro,  che  «Unno  eoo  soverchia  scru- 
polosità attaccati  alla  pori  là  della  favel- 
la , che  impropriamente  diconsi  ancora 
Croccanti  e Parolai. 

LINGUALE.  Lin-guà-le.  Add.  coni.  Anat. 
Appartenente  alla  lingua.  Ch*è  relativo 
alla  lingua.  (Lai.  lisjsalii.ì  — 2.  Onde 
Arteria  iinguols.diceaiQuel  canto  della 
carotide  estrema,  che  prende  il  nome  di 
ranioa  , quando  giunge  alla  base  della 
lingua.  Multalo  linguale  . quel  piccolo 
fascicolo  carneo  che  si  porta  dalla  base 
al  vertice  della  lingua.  Inngo  Ciascun 
lato  di  quest'organo  A*rto  linguale  , 
ramo  del  mascellare  inferiore, che  si  con- 
sidera come  il  nervo  gustativo.  Ojao  lin- 
guale , è l'ioide.  Pena  linguale  , quella 
che  si  anastomizza  nella  giugolare  in- 
terna. 

LINGUARDO.  Lin-guàr-do.  Add.  m.  Lin- 
guacciuto , Maldicente.  Linguadro.  (V. 
Linguacciuto.  Lai.  Iròguoroz.] 

LINGUATO.  Lin-guà-ta.  Add.  m.  V.  A. 
Lingua rdo.  |V.  Linguacc iuto.  Lai.  I in- 
giù! jr.)  — 2.  Arald.  Dicesi  degli  uccelli 
che  mostrano  la  lingua  , eh'  è di  colore 
diverso  da  quello  dell'animale. 

L1NGUATTOLA.  Linguàt-to-la.  Sf.  Zool. 
V.  Rom.  V.  e di’  Sogliola. 

LINGUCC1A . Linguc-cin.  Sf.  dim.  di  Lin- 
gua. 

LINGUEGGIARE.  Zan-gu<*g-già-r«.  N.  ass. 
Cicalare,  Ciarlare. 

L1NGUELLA.  LinguH-Lt.  Sf.  dim.  di 
Lingua.  ( V.  e di’  Lingu-ffci.  ) — 2-  Ar. 
Mes.  Feltro  da  liuguettare.  — 3.  Nel 
num.  del  più  Linguelle  chiamasi  dai 
guantai  quelle  striscette  di  pelle  , che 
sono  cucite  lateralmente  alle  due  parli 
delle  dila  Jel  guanto. — 3.  Mu«.  L'an- 
cia degli  strumenlida  (iato.  (V.  Lingua.' 

LINGUETTA.  Lin-guct-ta.  Sf.  dim.  di 
Lingua.  [Lat.  Ungula. j — 2.  Per  simil. 
Diccsi  La  Fiamma  di  una  lucerna  , c 
quella  intera  o in  varie  parti  divisa.  — 
3.  Fig.  nel  sign.  di  l ingua.  — 4.  Ar. 
Mes.  Striaceli!  di  feltro , che  posa  cou 
uno  dei  capi  in  un  vaso  p eno  di  liquo- 
re. e coll'altro  dei  capi  in  un  vaso  vóto 
per  far  colare  e passare  il  liquore  dal 
vaso  pieno  nel  vaso  vàio  ; cd  il  far  tale 
operazione  si  dice  Linguettare  appresso 
gli  speziali  ed  i chimici.— 5.  T.  ari  le- 
gnBj uoli-  Sorto  di  dente  fatto  eoo  pialla 
lungo  un  legno,  per  incastrarlo  nell'in- 
cavatura d’on  altro.-  6-  T.  dei  magna- 
ni. Quel  ferrolino  del  saliscendo  , su  di 
cui  si  applica  il  dito  per  aprirlo.  — 7. 
Diccsi  anche  una  piastrella  di  ferro,  che 
si  mette  sotto  alla  molte,  ed  anche  ‘otto 
ai  cignoui  delle  carrozze.— 8.  Cosi  chia- 
masi dai  suonatori  di  piffero  , c slmili , 
quella  ssntpognetla  con  cui  si  dà  fiato 
ad  alcuni  strumenti  musicali-  (V.  Lin- 
gua.] — 9.  Mario.  Strumento  di  ferro 
con  manico  lungo  , ad  uso  di  nettar  la 
tromba  «l  una  nave.  — 10.  1 carpentieri 
dellfe  navi  danno  questo  nome  a dei  co- 
mi di  legno  sottili , larghi  e piatti , che 
formano  un  angolo  acutissimo  : servono 
a vari!  osi  nelTatlrczzare  le  navi,  e par- 
ticolarmente nelVazione  di  vararle. 
LINGUETTARE.  Lin-gaet-là-rc.  N.  ass. 
V.  poco  osala.  Scilinguare,  Tartagliare. 
[Lat.  òalòulire.)— 2.  Ar.  Mes.  Far  pas- 
«ar  da  un  vaso  all'  altro  i liquori  colla 
linguetta.  Oggi  più  coiuan 'mento  Fel- 
trare. 
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LINGUETTATO.  Lin-gu?t  tà-to.  Add. 
m.  da  Linguettare.  Feltrato  — 2.  Boi. 
Aggiunto  «lei  fiori,  che  sooo  composti  di 
semiflosrrli. 

LINGUETTIffÀ.  Lin-gueMl  na.  Sf.  dim. 
di  Lingne.ua.  Striscio  lina. 

LINGUIFORME.  Lin-gui-fór-me.  Add. 
coni.  Boi.  Aggiunto  di  quelle  pirli  di 
una  pianta  , che  si  assomigliano  per  la 
forma  alla  lingua, come  le  foglie  di  talu- 
ni aloe  e mes'mbriautemì.  [Lai.  lingut- 
formit-] 

LINGUINO.  Ain-yut-no.  Sm.  dim.  di  Lin- 
goa-  Ed  è una  di  quelle  voci,  che  nel  di- 
minutivo diventano  di  genere  mascolino, 
come  Bocchino,  Vocino. 

UNGULATA.  Lin-gu-là-fa.  Sf.  Boi.  Erba 
detta  altrimenti  Lingua  serpentina.  Y. 
Lingua.] 

LINGUISTA.  Lin-gubtta.  Add.  e sost. 
coui.  Leti.  V.  dell'uso.  Chi  scrive  o parla 
accuratamente  la  sua  Jiogua,  Chi  «a  be- 
ne diverse  lingue. 

LI NG COSO,  /.in-guò-io.  Add.  e sm.  V. 
poco  usata.  (V.  Linguacciuto.  Lat.  li»- 

LINGUTo!  Lin-gii-lo.  Add.  m.  V.  A- 
Lo  «tesso  che  Linguardo.  (V.  Linguae- 
e iuto.  Lat.  loquax,  linguotue  ] 

LIN1E.  Li-nire.  Add.  c sf.  pi.  Arche.  Fe- 
ste la  onore  di  Lino. 

LINIFIA.  Li-nì-fi  a.  Sf.  Zool.  Genere  di 
aracnidee  pulmonarie  . co«l  denominale 
dai  fili  simili  a quelli  del  lino,  con  cui 
tessono  le  loro  ragnatele.  Hanno  quattro 
occhi  in  mezzo  , che  formano  un^  trape- 
zio . la  cui  parte  posteriore  è più  larga 
ed  occupai*  da  due  occhi  più  grossi  : e 
gii  altri  quattro  gruppi  son  disposi»  a 
paia  . uno  per  ciascun  lato  io  direzione 
obliqua  : le  loro  mascelle  «I  allungano 
verso  T estremità  superiore.  Formano  la 
loro  tela  nelle  macchie  e nei  cespugli , 
sottile  ed  irregolare.  (Lat.  liniphia.) 

LINIFICIO.  L -ni- fi-cì-o-  Sm.  Ar.  Mes. 
Arte  di  lavorare  il  lino,  e II  luogo  dove 
il  lino  si  lavora  (Da  limun  lino,  e facio 
io  fo.) 

LINIMENTO.  Li-ni-min-to.  Sm.  Fara». 
Medicamento  liquido  consistente  in  uo 
uofiucnto.concbesl  lenifica  e addolcisce, 
stropicciando  , lo  parte  inferma.  Dicest 
anche  in  generale  di  ogni  leggiera  fre- 
gagione colla  mano.  Ammollimento , 
Mollilìcaziooe.  [LaL  lifctaMfMtn  • frt- 
cfum.  fricatorium,  tnunefio]  — “ ^ Al- 
calino : Quello  eh  * si  fa  mescolando  U 
sottocarbouato  di  potassa  liquido  e I olio 
d'oliva  a tuorli  d’uovo  - e serve  nelle 
arruolatore  delledhersc  parli  del  corpo 
e orile  callosità.  — 3.  Alluminato:  Pre- 
parazione di  allume  eoo  albumi  d uovo 
espirilo  dì  vino  canforato  , che  «iosa 
nelle  escoriaziooi  prodotte  dal  decubito 
snpioo.  — 4.  Ammoniacale  : Emulsione 
gialliccia  ed  odorosa,  che 'ai  prepara  con 
la  gommi  ammonisca  e gomma  arabica, 
stemperandole  nell’acqua  d’issopo,  edul- 
corala con  lo  sciroppo  di  capelvenere. 
— 5.  Anliemorroidale  d'  Andry  ’•  9°,m’ 
p*<lo  di  miele  di  Narbooa,  d’olio  d obva 
e di  terebentina.  — 6.  Anliparalitieo  : 
Acqua  di  Ramava).  Composto  di  sotto- 
carbonato d'-iminoniaca  alcool! nato  d o- 

Jio  di  cagonltoi,  di  sapone  nero  e d al- 

coolato  di  rosmarino.— 7 . /lofùcrofolozo 

I rriafeland  Composto  di  fiele  di  bue  . 
di  sapone  bianco,  unguento  dalle#,  olio 
volatile,  petrolio,  so»  carbonato  d am - 
roociaca  oleoso  e canferz.— 8.  Canfora- 
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fa  : Composto  d' olio  di  mandorle  dolci , 
di  sapone  aiuigdaliao  , di  canfora  e di 
tintura  alcool  fot  di  cantaridi.— 9.  Cal- 
cara: Composto  d’ olio  d'oliva  ed  acqua 
di  calce.— IO.  Di  calce.  Liquido  bianco 
che  si  prepara, sciogliendo  dillo  calve  in 
una  sufficiente  quantità  d acqua. — 11. 
Di  i<A(o : Polvere  bianca, sotto  la  cui  for- 
ma si  presenta  II  solfo,  ottenuto  decom- 
ponendo uu  idrosolfato  solforato  con  un 
acido;  il  quale  idrosolfato  prima  di  pre- 
cipitarci dà  uu  aspetto  di  latte  al  li- 
quido , che  tiene  la  detta  polvere  io  so- 
spensione.— 12.  Diuretico  Preparazione 
di  alcool  con  sapouc  c con  un'  oncia  di 
alcoolato  di  ginepro,  ovvero  Prep trazio- 
ne di  sciita  in  polvere  con  succo  gastrico 
di  vitello,  ovvero  io  altri  modi  e serve 
per  applicazioni  esterne  nei  mali  dei  reni 
o della  vescica. — 13.  Oppialo-.  Prepara- 
zione di  oppio  con  succo  gastrico  di  vi- 
tello e grasso  porcino,  che  sene  per  cal- 
mare i dolori  della  gaalrodinia  , della 
cardialgia,  della  colica  spasmodica,  dcl- 
V isterismo  e di  ogni  sorta  di  nevralgia 
cronica.  Chiamasi  anche  Pomata  gastro- 
oppiata . Inguailo  sedativo-narcotico, 
Unguento  narcotico.  Lat.  linimentum 
gastro-opptalum.  — U.  /titolvenle  di 
Poti  : Composto  d'  acido  idroclorico  , e 
d'olio  essenziale  di  trementina.  — 15. 
«Saponaceo  idrotol forato  di  JadHot  : Com- 
posto di  solfato  di  potassa  , di  sapone 
Lauro  , di  papaveri  e d'olio  di  timo.  — 
10.  Solforico  terebentinato  : Composto 
d’olio  d’  oliva  , d'  olio  essenziale  di  tre- 
mentina e d'acido  solforico. — 17.  7trc- 
bentmalo.  Emulsione  semplice, alla  qua- 
le si  aggiunge  zucchero  e terebentina 
tenuta  stemperata  eoo  uu  rosso  d’uovo. 
—18  l'egetale.  Sugo  bianco,  che  si  tro- 
va io  una  quantità  di  vegetabili , e le 
cui  tfoich:  qualità  variano  all'infinito.— 
19. 1 alatile:  [V.  Sapone  ammoniacale.} 

L1NNEA.  /.in-ni-a.  Sf.  Bit.  G-ncre  di 
piante  , che  comprende  una  sola  specie 
americana  ed  europea.  E*»o  fu  Cooti- 
gralo  alla  memoria  del  celebre  Linneo  , 
appartiene  alladklinamiaaDgioaperni  a, 
famiglia  delle  taccate  ; e lo  caratteri*- 
zano  il  doppio  calice,  l'esterno  quadri- 
fido , r interno  epigino  cunjuefido . la 
corolla  campaniforme  col  lembo  inegual- 
mente ciuquetìdo  , ed  una  bacca  arida  a 
tre  cellette,  due  delle  quali  abortiscono. 

LINO.  Lì-no.  Sm.  Bot.  Genere  di  piante 
della  pentandria  pcntagiaia  . famiglia 
delle  linee  ; caratterizzato  dal  calice  di 
ciuq  ae  sepali,  da  cinque  petali,  che  uni 
tamente  agli  stami  sono  attaccati  all’a- 
nello perigino  , e dalla  capsola  di  dieci 
cellette',  ciascuna  con  un  seme  , e voi 
margini  delle  valve  rientranti.  La  specie 
la  più  comune  , detta  perciò  da  Linneo 
lino  usiiatksimo,  è fornita  dei  seguenti 
caratteri . radice  annua  a linone  , con 
•Icone  fibre  laterali;  lo  stelo  diritto,  ci- 
lindrico , pan  nocchiuto  nella  sommità  . 
•Ito  circa  un  braccio;  le  foglie  alterne, 
lanceolate,  appuntate,  strette,  sestili  ; i 
Bori  solitari!  nella  sommità  della  pianta, 
celesti,  peduncolati,  coi  sepali  appunta- 
li, ed  i petali  crenati.  Fiorisce  nel  giu- 
gno, ed  è probabilmente  originari!  drl- 
1‘  Egitto , ma  al  presente  comune  per 
tutta  i'Eunpa.  Da  questa  pianta  secca 
• macerala  si  cava  materia  atta  a filarsi 
per  far  paoni , detti  perciò  Tanni  Imi. 
Il  lino  è una  dell;  piante  più  preziosi 
per  1*  nomi , a coi  somministra  I . tele  * 


di  prima  qualità,  dopo  avere  abbellite 
le  campagne  c l boi  suo  fogliamo  , e coi 
suoi  graziosi  li  ori  azzurri . i quali  spic- 
ciasi da  un  fondo  verde  vivo;  i suoi  se- 
mi sono  appianati,  appuntati  da  un  iato, 
ottusi  dall' altro , lucenti  di  color  gial- 
lo porporino  , dai  quali  si  cava  un  olio 
detto  perciò  Olio  di  lino , eh' è utile  per 
molte  arti  e per  tinte  c vernici.  Questi 
semi  contengono  anche  molta  mueillag- 

Pioe  nella  propria  pellicola  , mentre 
olio  è contenuto  nei  loro  cotiledoni  ; le 
quali  due  sostanze  li  rendono  utilissimi 
nella  medicina.  In  fatti  l’acqua,  er^fo 
cui  si  fanno  tallire  i semi  di  lino  , es- 
sendo saturati  di  gran  quantità  di  mu- 
cillaggine, si  addice  bene, tanto  adopera- 
ta nell'interno,  quanto  usata  nell'ester- 
no, soni  prechè  il  carattere  della  malat- 
tia costringa  a ricorrere  a istanze  rad- 
dolcenti c liofobe.  Il  ‘Cur  di  lino  ridot- 
to in  farina,  che  s'impiastra  con  acqua 
calda,  forma  pure  dei  cataplasmi  emol- 
lienti, che  hanno  il  vantaggio  di  conser- 
vare alla  lunga  il  calore  e l'umidità.  In 
quanto  all*  ol  o , dà  esse  somministrato 
con  la  spremitura,  può  servire  all’  illu- 
minazione ed  alla  pittura, sebbene  si  possa 
eziandio  applicare  agli  usi  di  cucina  do- 
po d’ averlo  purificato,  (Lat.  Unum  uri- 
fotiiiimum  , Gali,  e Brelt.  fin  , Gr.  fo- 
rum, Illir.-  tatén  c lanov  , Ungh.  len  , 
Lituan.  Una>j  , T<*d.  Uin , Frane,  fin, 
lugl.  line  , Spago,  lino  , Portogli.  lìnAo 
ec.]—  2.  In  modo  simbolico  Lino  delle 
Parche  o di  Lir'besi  p r la  Vita  dell'  uo- 
mo.— 3.  E fig.  nel  num.  del  più.  Lini 
per  le  Fasce  di  lino.  — à.  E per  Uàu- 
eberia.  — 5.  Per  Lenzuola. — 6.  Per  Ve- 
le. — 7.  Per  Reti.  — 8.  D'  India  : Spe- 
cie di  pianta  della  famiglia  delle  ascle- 
piadee,  ed  appartenente  al  genere  gom- 
tocarpo  fondai*)  da  Brown  con  alcuna 
spe  ie  di  a&clcpiadi . essa  ha  lo  stelo  fru- 
i licori;  le  foglie  lineari  , lanceolate, 
piccini  ale  , volte  in  giù  ; i fiori  bianchi 
in  ombrelle  , pendenti , laterali  : i folli- 
coli gonlii , con  punte  pieghevoli.  Fi  n i - 
<cc  dall'  estate  tino  all  autunno  , ed  è 
indìgena  del  Cipo  di  li  ioni  Speranza. 
Detto  anche  Apocino  , Pianta  della  seta, 
Albero  della  seta.  V.  [Lat.  gomphocar- 
put  fruticosi/ 1 Brown  , ateleuiai  fruii- 
cota.]—9.  Di  lepte:  tV.  C uieu!a.j  — 
10.  Sefo4fieo.lV.  Littoria.] — If . Della 
.Vuova  '/.timidi.  Genere  di  piante  della 
esaodria  mon->ginta  , famìglia  delle  gl- 
gl iacee,  i)  cui  carattere  è nella  corolla 
di  sci  petali  gli  esterni  più  corti , che 
fm  le  veci  di  cali  c,  gl'interni  riuniti  in 
rima,  negli  stami  più  lunghi  della  co- 
rnili, e nella  cipsola  torti  cd  allungata. 
[Lat.  ptarmium.]  L'unica  specie  di 
questo  geo  re  ha  le  foglie  incavalcate 
cimili  alle  ìridi,  lunghe  m dii  palmi,  li- 
neari, lanciale,  glau.  h ',  lo  scapo  dritto 
Coi  fiori  gialli  disposti  in  pmoocchia  per 
un  verso.  Le  foglie  macerate  sunmioi- 
straio  materia  da  filare  e fare  fortissi- 
me funi.  [Lat.  lirium  Unar.]— 12.  Mio. 
Lini  ine  unLO'tib  le  : Coi!  chiamasi  da- 
gli scrittori  uua  specie  di  Amianto,  con 
filamenti  lustri,  longitudinali,  di  color 
bianco,  pallido,  bigio,  e alquanto  verde: 
ordio  irtamente  galleggia  nell*  aqua. 
MXO.  IX  uo,  AdJ.  ni.  Aggiunto  di  cosa 
falla  di  lino.  [Lat.  lùtea#.] 

LI  NOCELLA.  Lino-delia.  Sf.  Agr.  Sorta 
d!  uva  di  buona  qualità  , che  si  coltiva 
*l«;ia]mvolc  od  cmUJi  di  Pisi. 
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LIN0F1LL0.  Li-no- flt-lo.  Add.  m.  Bot 
V.  G.  Nome  specifico  di  piante  provve- 
dut  di  foglie  simili  a quelle  del  lino. 
[Da  tinon  lino,  e phyllon  foglia.] 
LINON-ASMA.  Li-non-a-rma.  Arche . 
Canzone  lugubre  degli  Egiziani  sulla 
morte  di  Maneros  , chiamato  dai  Greci 
Lino».  (In  gr.  asma  canto.] 

LINONE.  Li-nó-ne.  Sm.  Ar.  Mes  Tran- 
ce» smo  dell'  uso.  Specie  di  cambraja,  o 
tela  di  lino  molto  fina  e rada:  è una  spe- 
cie di  mussola  molle  al  tatto,  meno  pie 
gbevnlc  di  quella  di  cotone,  ma  leggiera 
e bianca  al  par  di  quella:  costa  più  cara. 
Le  signore  ne  fanno  vestiti , nastri  ed 
altri  ornimenti  leggieri  e riramati.  Il 
linone  si  fabbrica  coilo  stesso  Rio  , che 
sene  a fare  la  bella  tela  nota  sotto  il 
nome  di  Battista,  in  teloi,  che  regolano 
uniformemente  la  distanza  dei  fili  di 
ti  ama.  (Frane.  (i'aom-I 
L1NOS.  Li-nor.  Sm.  Arche.  Celebre  caa- 
ro. ie,  che  io  Fenicia,  nell’isola  di  Cipro, 
ed  in  altri  luoghi  dell’  Asia , era  consa- 
crata a tristi  funebri  soggetti.  Questo 
nome  suolcredrrei  tratto  dal  celebre  mu- 
sico Lino,  la  cui  morte  fu  pianta  ezian- 
dio dalle  più  barbare  nazioni.  (V.  Linea 
.dima.] 

L1NQSTR0F0.  Li-nò-stro-fo.  Sin.  Boi. 
Sona  d' erba  in  Plinio  , che  alcuni  vo- 
gliono essere  il  Marobhio,  altri  il  Pras- 
si*). [Par  die  indichi  la  proprietà  di  av- 
volgersi, di  piegarsi  al  modo  di  lino.  Da 
linea  lino,  e itrophe  volgimento.} 
L1NQUBNTE.  Lin-nuèn-te.  Add.  esosi. 

rnm.  V.  A.  V.  e di'  Delinquente. 

I INsEME  Lin-té-mt.  Sm.  comp.  Seme 
! del  lino. — 2.  Dicesi  anche  Lino  seme. 
LJNTEARE.  Lin-te-à-re.  Sf.  Geom.  Curva 
formata  da  una  cordi  attaccata  vertical- 
mente a due  puoti  fìssi  e carichi  di  un 
fluido  in  equilibrio.  Hai  lat.  Unte»*  di 
lini.] 

I.INTEARIf.  Lin-U-à-ri-i.  Add.  e sm.  pi. 
Arche.  Venditori  delle  vesti  di  lìiv>  pres- 
so i Romani. 

LINTEO.  I.xn-te  o.  AdJ.  m.  V.  L.  Di  lino. 
(V.  Litro.] — 2.  Usalo  anche  in  fona  di 
sm.  per  Pannolino  (Lit.  ffoieomen.] 
LINTEOXI.  Lin-tc-ó-ni.  Add.csm.pl. 
Arche.  Tessitori  delle  vesti  di  lino  in 
Roma.  (Lat.  Linteones.] 

I.INTERCULO.  Lin-tir-co-U).  Sa).  Mu». 
k uno  «Tomento  simile  ad  una  barebet- 
La  , ed  il  Padre  K ire  ber  erode  , che  per 
la  sua  figura  sia  stata  dai  I. alini  detta 
Linterculvm.  Gl' Italiani  Ij  rhiamono 
Sordino.  {Lin/erculum  è dimin.  di  (In- 
zer specie  di  barca.] 

LI  .ITER  NO.  Lin-fàr-no.Siu.Bol.  l o Messo 
che  Alaterno.  V. 

LINTIGGINE.  Lin-Hg-gi- ne.  Sf.  I > stesso 
che  Lentiggine.  V. 

LIN DGGINOSO.  Hn-iig  gi-tUhto  Add. 

e sm.  Lo  stesso  che  I enti ggi aoso.  V. 
L1NTIGINR.  Lfo-lì-oi-ne.  Sf.  Lo  stesso 
che  Litigioe  e Lentìggine.  V. 
LINTIGINOSO.  Lin-ti-gi  nó-eo.  Add.  m. 

Lo  slesso  che  Lentigginoso,  v . 
LINTRARII.  LùMrà-ri-i.  Add.  e sm.  pi. 
Arche.  Direttori  delle  barebettr  fluvia- 
tili delle  Lintri.  (V.  I.intercolo.} 
LIOCORNO.  U-o  còr-no.  Sui.  Pilol.  Ani 
male  favoloso,  cui  gli  antichi  davano  la 
struttura  del  cavallo  con  un  sol  corno 
in  fronte  luogo  quattro  piedi.  I denti 
fossili  dei  monodoni  o narvali,  seconda 
classe  dd  cetacei,  e dei  quali  ignorami 
l'origine,  hanno  dai  * origine  alla  favola 


del  liocorno.  Questi  denti  alle  volte  della 
lunghezza  di  cove  o dieci  piedi , diritti 
o scanalati , escono  dalla  mandibola  su- 
periore di  quest'animale  marino; sovente 
u->n  si  trova,  che  uo  solo  di  quei  denti, 
essendo  stato  l’altro  spezzato.  [Lat.  u- 
nicomif  numocero  j.  Lice  -rno,  quasi  i'un 
corno.}— 2.  Zool.  Liocorno  marino.  Spe- 
cie di  pesce  piccolo  del  genere  baliste  , 
che  ha  un  corno  situalo  tra  gli  occhi, 
compresso  sui  lati,  sottile,  e io  ogni  par- 
te aspro  a toccarsi;  di  fondo  grigio,  mac- 
chialo di  bruno.  Ha  la  testa  grossa  e 
serpeggiante , 1'  apertura  della  bocca 

Jiccola  , la  mascella  inferiore  più  larga 
ella  superiore,  e ciascuna  di  esse  ha  ot- 
to denti, larghi  verso  la  raJice,  terminan- 
ti in  punta.  Abita  le  acquo  della  Cina  , 
del  Giappone  e del  Brasile.  [Lai. Autori# 
monocero#.] 

LIOFANTE.  Li-o-fàn-te.  Sm.  V.  A.  V.  e 
di'  Elefante. 

LI OF A. Vi  ESSA.  Li-*-f'in-téi-$a.  Fem. 
di  Liufaule.  Lio  fatue  femmina.  Lo  stes- 
so che  Leofanlcssa.  V.  A.  c di'  Elefan- 
tina. 

LION  A.  I.i-ò-na.  Sf.  Arche.  V,  G.  Danza 
guerriera,  di  cui  parta  Ateneo. 
LIONATO,  I.i-o-nà-to.  Add.  m.  Aggiunto 
di  colore  simile  a quello  del  liooe.  Oggi 
si  dice  non  solamente  del  Tanè  chiaro  , 
ma  aocora  di  tutti  gli  altri  gradi  d'esso 
colore , il  quale  per  altro  è di  due  ra- 
gioni, una  clic  pende  in  giallo,  e l'altra 
in  oscuro, c questo  propriamente  si  chia- 
ma Tanè  o Lionato  pieno,  Lionato  scu- 
ro. (Lat.  fulvut,  rufu#.] 

LIOKCELLO.  Li-on-cillo.  Sm.  dim.  di 
Lione.  Lo  stesso  che  Leoncello.  V. 
LtttfCUtO.  Li-on-ct-no.  Sm.  dim.  di  Lio- 
ne. Lo  stesso  clic  Leoncino  c Leoncello. 
V.  [Lat.  leuneulus,  scymnus.j-—  2.  Spe- 
cie di  cane,  cosi  detto  dalla  &u«  figura  , 
che  ha  qualche  somiglianza  con  quella 
del  Itone. 

LIONE.  I.i-ù-ne.  Sm.  Zool.  Lo  stesso  che 
Leone.  V.  [Lat.  ieo.J — 2.  Braveria.  Ave- 
re, Tenere  u Pigliare  il  lion  pel  ciuffcl- 
to.  Godere  presentemente  qualche  bcue 
con  grandissimo  pericolò.  [V.  Ciuffetlo.) 
-4,  Dall’ unghia  o daU'uoglnonc  »i  co- 
nosce il  lione.  (V.  Leon#. J — 4.  Astr. 
l'no  dei  segni  del  Zodiaco. 

LION ESCO.  fA-o-ni-tro.  Add.  m.  Che  ha 
h abitudini,  le  inclioaziooi  ec.  del  lioue, 
come  Ferocia  Ikmesca , Avidità  lione- 
sea  ec. 

LI0NE6E.  Li-o-né-te.  Add.  pr.  coni.  Di 
Lione,  Nativo  di  Liooe. 

LION  ESSA.  Lio-nei-tu.  Sf-  Lo  stesso  che 
Leonessa.  V.  — 2.  Fare  la  lioncsaa.  A- 
spcttarc  passeggiando.  (V.  lare  la  l»o- 
ntssa.] 

LIONFANTE.  Li-on-/ùn-le.  Sm.  V.  A.  Lo 
stemo  che  l.ionfanlr.  V.  e di'  Elefante. 
LIONFANTESSA.  IA-an-fan-Us-sa  Sf. 
Lo  stesso  che  Lifantessa.  V.  e di’  Ele- 
fantessa. 

LIONI.  Li-d-ni.  Add.  e sm.  pi.  Arche.  No- 
me che  prendevano  gl'  iniziati  nei  mi- 
steri mitriari. 

1. IONIA.  Li-d-n  wz.  Sf.  Boi.  Genere  di 
piante  americane  della  dee»  ulna  mono- 
gioia,  famiglia  delle  eriche,  formilo  da 
NàUal  con  alcune  andromedc.d.illc  quali 
soe  diverse  pel  calice  a cinque  denti,  per 
la  corolla  quasi  globosa  , per  le  aulcrc 
onde,  e per  la  capsola  a cinque  cellette, , 
i cui  lembi  son  chiusi  da  altre  taire  so- 
uop  poste. 
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LlO?fTEftO.  Li-o-nii  ro.  Add-  e sm.  Chi 
ha  cura  dei  Moni,  e li  governa. 
LIOXINO.  Lv'-o-u i no.  Add.  m.  Di  liooe. 
Lo  stessi  che  Leonino.  V. — 2.  Aggiunto 
di  colore  simile  a quello  del  lioue  , ma 
in  questo  sign.  è V.  A.  e dicesi  meglio 
1 Lionato. 

L10PARD0.  Li-o-pàr-du.  Sai-  Zool.  Lo 
stesso  che  LcoparJo.  V. — 2.  Trovasi  an- 
che scritto  Lion  pardo. 

LIOIUUNCO.  Li-or-rtn-co.  Sm.  Zool.  V. 
fi.  Sniiogcnere  di  vermi  intestini  cavi- 
tari n.llu  famiglia  degli  ascaridi  C de- 
* gli  stronghi.  Sono  simili  ai  primi,  ma 
se  nc  distinguono  solo  per  la  loro  borea 
in  forma  di  piccola  trombi  estensibile. 
[Da  (iot levigato,  e rhynchos  rostro.] 
LIPA.  Li-/» ri.  Sf.  Farm.  V.  G.  Impiastro 
in  cui  abbondano  le  s istanzc  grasse.  (Da 
lipos  pinguedine,  adipe.] 

LIPARI  SE.  Li-ya  ri-se.  Add.  pr.  com. 
Di  Lipari. 

LI  PARIA.  Li-pà-ri-a.  Sf.  Hot.  V.  fi.  fie- 
□ere  di  piante  della  diade  ilio  decandria  , 
c della  famiglia  delle  leguminose  , così 
denominale  dal  color  vago  delle  foglie 
delle  sue  specie,  tutte  indigene  del  Capo 
di  Buona  Speranza.  Il  carattere  di  tal 
genere  è nel  calice  cinquclicio.  la  lacinia  j 
inferiore  del  quale  è a--ai  lunga  e pela-  j 
lode»  , nei  tie  lila menti  delle  antere  più 
corti,  enei  legume  bislungo  ovato  con  , 
probi  semi.  [Da  liparos  nitido,  felice.]  I 
Lli'ARIS.  Lt-pa-rit.  Sf.  Boi.  Genere  di 
piarne  della  ginandrh  diandria  , fami-  [ 
glia  delle  orchidee,  molte  delle  quali  pa- 
rasitiche,  native  delle  Indie;  caratteriz- 
zate dai  sepali  aperti , dal  labbro  quasi  ■ 
ovale,  dalla  Colonnella  marginata  io  ci- 
ma coll'antera  terminale,  e dalla  massa 
pollinifera  globosa.  [Lai.  liparis.l 
LIPAROCELE.  Li-pu-ro-cé-le.  Sra.  Cbir. 
V.  G.  Ernia  crassa  o 1. ipoma  dello  scro- 
to. [Da  fiporo#  pingue,  c cele  tumore.] 
LIPAROSURIU).  Li-pu-ro-sc ir-ro.  Sra. 
Chir.  V.  G.  Lo  stesso  che  Lipoma.  V. 
[Da  lìparos  grasso  , c icfrrbo#  Induri- 
mento. 

LI  P A ROTO.  Li-pa-rh-to . Add.  pr.  m.  Lo 
stesso  che  Li(*re*e.  V. 

LIPA  ROTRICHi  A.  Lt-pa-ro-fri  cM-o.  Sf. 
Chir.  V.  G.  Crassezzi  d i capelli.  [Da 
lip  iros  pingue, c thrir,  (Urico#  capello.] 
LlPEMA.NI A.  Li-pe-ma-nxa.  Sf.  Mcd.  V. 
G.  Pazzia  malinconia.  [Do lype  dolore, 
e mnnia  furore.] 

LIPERANTO.  Li-pe-ràn-to.  Sm.  Boi. 
V.  G.  Genere  di  piante  esotiche  , della 
famiglia  delle  orchidce.e  della  gioandria 
monandri:!  di  Linneo  , le  quali  si  deno- 
minarono cosi  dal  color  tristo  dei  loro 
fiori.  Questo  ger .re  ha  per  caratteri  la 
corolla  Tingente,  col  labbro  superiore  a 
foggia  di  cappuccio  , c l' inferiore  cuc- 
cbiaiforme  col  disco  glondnloso-papil- 
loso,  la  coloouclta  liticare, T antera  ter- 
minate a due  cellette  , c quattro  masse 
di  polline. [Da  lyperos  tristo,  ed  anlhos 
fiore.] 

LI  PI  Rl.\.  Li-pi-rì-a.  Sf.  Mcd.  V.  G.  No- 
me dato  ad  una  malattia  acuta  , nella 
quale  I'  ammalalo  sente  nell’  interno 
grandissimo  ardore  , mentre  l’ esterno 
dii  corpo  e l‘ estremit  i soffrono  viva- 
mente freddo.  [Dj  lipo  io  manco,  e pyr 
fuoco.] 

LIPIDICO,  /.i-pi-ri-eo.  Add.  m.  Med. 
V.  G.  Aggiunta  di  febbre:  Febbre  lipi- 
rica, cioè  Mpìria. 

LIPO.  Lì-po,  Sm.  Arche.  Nome  che  gli 
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ranchi  davano  al  vento  da  ari  ehiaana- 

( lo  Libeccio. 

L I POR  1.  EF  A RO . Li  po-hli-fa-roSm  .Chir. 
V.  G.  Tumore  onorifico  . il  quale  for- 
masi parlici,. la  rovente  nella  membrana 
adiposa  della  palpebra  superiora.  [ Da 
lipos  pinguedine,  e btepharon  palpebra.] 
LIPOCELE.  Li-po-ei-lt . Sm.  Cbir.  V.  G. 
Ernia  adiposa  che  si  presenta  sotto  l’a- 
spetto di  tumorrtU,  fermati  dall’ «scita 
di  piccole  un  «se  adipose  appartenenti 
albi  pinguedine  del  peritoneo  , in  «erti 
luoghi  più  ridondanti,  le  quali  per  un'a- 
pcriora  si  esternano  sole  , o traggonsì 
dietro  nel  loro  centro  una  piccola  por- 
zione di  peritoneo  allnugetu  in  appen- 
dice cava  s foggia  di  pieeoi  sacco,  entro 
cui  può  quindi  Insinuarsi  qualche  por- 
zione di  omento  o d*  intestino.  ( Da  li- 
pos grasso,  e cete  torpore.) 
LIPOGNOMONE.  U-po-gno-mó-ne.  Add. 
m.  Velar.  V.  G.  Aggiunto  di  cavallo 
vecchio,  i cui  denti  non  più  servono 
d’ iodi  zio  per  conoscerne  I*  età.  IDal  gr. 
[»'po  io  manco,  e gnomon  iodica.] 
LIPODERMIA.  Lt-jo-dir-mi-a.  Sf.  Ft- 
siol.  V.G.  Mancanza  di  pelle  su  qualche 
parte  del  corpo,  e singolarmente  Priva- 
zione del  prepuzio,  l.eipodermia.  [Daft- 
po  io  manco,  c derma  pelle.] 
I.IPODERMO.  Lipo  dèr-tno.  Sm.  Friiol. 

| V.  G. , Dicesi  degl'individui  ebe  hanno 
una  parte  del  corpo  priva  di  pelle  , a 
particolarmente  di  quelli  che  mancano 
del  prepuzio.  [Da  tipo  io  manco,  e der- 
ma nelle.J 

LIPOGRVMMATIC0.  Li-po-gram-mà- 
ti-co.  Add.  m.  Filol.  V,  G.  Aggiunto 
di  quelle  opere  , in  coi  si  è schivato  ad 
arte  di  valer-i  di  qualche  lettera  detfal- 
fabeto.  [Dj  lipo  io  lascio  , e gromma 
lettera.) 

LIPOMA.  Li-po-ma.  Sm.  Cbir.  V.G.  Tu- 
more rarno.-o,  che  d’  ordinario  f irmasi 
sotto  la  pelle  , per  nn  gonfiamento  di 
qualche  porzione  della  membrana  cel- 
lulare. L- paro  «.cirro.  'Da  lipos  grasso.) 
lipomi-ria  Li-posne-n-a.  Sf.  Chir. 
V.  G.  Privazione  d'ima  o più  parti  del 
corpo.  Leipomeria.  [Da  lipo  io  aonmaa- 
came,  c mero#  parte.) 

LIPONAUTIO.  Lf-po-nÓM-li-o.  Sm.  V. 
G.  Diserzione  dalla  flotta  , Abbandono 
del  servizio  marittimo.  Uno  dei  generi 
di  accusa  presso  gli  Ateniesi.  [Dal  gr. 
lipo  io  manco,  e narici  navigante.] 
LIPON FALÒ.  Li-pòn- fa-io.  Sai.  Cbir,  V. 
G.  Ernia  dell'  rimbellirò  formata  da  so- 
stanza adiposa.  [Da  lipos  pinguedine,  ed 
omptwlos  ombelliro.] 

LI  PO  PSICHI  A.  Li-po-psi-ehì-a.  Sf.  Mcd. 

I V.  G.  Genere  di  malattia , il  coi  sinto- 
mo principale  è una  diminuzione  con- 
siderabile delle  forze  vitali:  cioè  del  cuo- 
re, delle  arterie  e del  diaframma,  la  de- 
bolezza , del  polso  e della  reepérarione. 
I.eipopsichìa.  [Da  lipo  io  manco,  o p#y- 
ehe  anima.] 

LlpOSTRATIO.  Li-po-sirà-ti-o.  Sm.  Ar- 
che. V.  G.  Diserzione,  dall’ esercito;  De- 
nominazione di  questo  delitto  presso 
gli  Ateniesi  (Da  lipo  io  manco  , e #t ra- 
ro# esercito.] 

LIPOTASSIO.  Lv-po-(à#-#i-o.  firn.  Arche. 
V.  G.  Abbandono  del  posto.  Diserzione 
innanzi  al  nemico.  [Da  lipo  io  manco,  d 
tajris  posto  militare.] 

LIPOTIMIA.  Li  po-ti-mi-a.  Sf.  Med.  V. 
G l medici  distinguono  con  questo  no- 
me uno  svenimento  o deliquio,  che  spes- 
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m è amiamo  di  grate  malattia.  Della  quafarai  ut  poco  in  «udeia.  «•* B.  l’«r-  di) e d'ima  società  o d uo  traffico  a sok>- 

anche  Lifoptichia.  V.  [Da  Up*  io  tnao-  landa  dalle  Lettere  consonanti,  velo  Di-  LIQUIDEZZA.  Li-gu»-(Dz-sa.  Sf.  ni.  di 

c*,  e làymoi  animo,  spirito.;  venir  liquide,  a differenza  di  quelle,  che  Liquido.  Lo  sles>u  cbc  Liquidlli. 

LIPPA,  Lip-pa.  Sf.  Voce  disusata  liuto  il  si  chiamano  mute.  LIQCIDIUE.  Liqui-dWe.  Ti.  «ss.  Divenir 

propria,  ebeti  figuralo.  MjiicIU  ap-  LIQUEFATTIBILE.  Lique-fal-U-bi-lt.  liquido.  , V.  Fondere.  1.  al.  liquetotrt.] 
puntala  da  doe  capi,  che  serse  ad  uu  Add.  con».  Agevole  a UquifaM.  L1QLI  DISSIPO.  Li^-f^u-iiinn.  Supf?I. 

giauro  detto  dai  fanciulli  io  Fioccosa  .1-  L1QI  EFATT1M).  li-que-ful-h-vo.  Add.  di  Liquido. 

rebuiè.  Percuotasi  con  una  marza  più  m.  Atto  a liquefare.  LIQUIDITÀ*.  Li-qui-di-tà.  Sf.  ast.  df  LI- 

I unga,  e si  fo  balzare  in  aria.  Da  questo  LIQUEFATTO.  Li-que.fàNo.  Add.ro.  da  quido.  Qualità  dei  corpi  liquidi.  [Lat. 

giuoco  è venuto  il  proverbio.  Non  si  tira  Liquefare.  [Lai.  Jtque/ncfus.)  — 2.  Per  moi/i/udo.] 

le  mazza  dietro  la  lippa  ; cbc  significa  , inctaf.  Rapilo  in  esteti,  Uscito  dei  feto-  LIQUIDITI).  U- qui- dito.  Add.  ni.  da 

che  quando  segue  un  diradine,  non  hi-  si.  Liquidire.  Divenuto  liquido.  Altrimenti 

sogna  farne  degli  altri,  ma  conviene  ino  LIQUEFATTOBE.  Li-que-fnl-tóre.  Verb.  Liquidato  o Liquefano.  V. 
dorarsi.  [Dall*  iugl.  i/ip  bacchetta  dura  feni.  di  Liquefare.  Cbc  liquefi.  LIQUIDO.  Lì-qui-do.  Sra.  Fluido  che  nou 

svelta  dai  suo  tronco,  pezzo  lungo  e LIQEFATTRICE.  Li-quefut-tn-ce.  Verb.  ma  nifi sta  sensibilmente  elasticità  , e le 

stretto  V.  lohnivn.]—  2.  Bot.  Erha  della  f.  di  Liquefare.  Che  liquefa.  iLat.  li-  cui  parti  obbediscono  alla  piu  leggiere 

sorta  delfavcoa  e del  loglio.  quefacient.)  impressione  e si  niuovouo  fra  esse,  come 

L1PP1A.  Lip-pia.  Sf.  Boi.  Genere  di  pian-  LIQUEFAZIONE.  Li-que-fa-ziò-ne.  Sf.  II  il  mercurio,  l'acqua,  l'olio  cc.  [V . /■'(««- 
te  esotiche  delle  didinmuia  augiosper-  liquefare  , c 11  liquefarsi  ; cd  è presso  i do.  Lat.  liquidimi.  In  gali,  lo  acqua,  ed 

mia , famiglia  delle  verbemeee , fornite  rUiiuici  quella  operazione,  per  cui  si  fa  eochd  stato,  condizione;  Che  è nello 

di  «u  calice  con  quattro  o cinque  denti , passare  un  corpo  solido  allo  stalo  liqui-  stalo,  nella  condizione  dell'acqua.  Nelle 

di  corolla  col  lembo  bilabiato,  nel  cui  tu-  do,  mediante  l'intervento  del  calore.  stessa  lingua  lia  ruscello,  limare.  In 

ho  rinserra  gli  siami,  e di  un  frutto  dru-  [Lai.  liqualM.]— 2.  Per  un  taf.  Dicesi  de-  sanscr.lt  disciogticrc:  in  gr.  lyo  disciol- 

peoeo  secco  a due  cellette  con  due  semi  siderare  ardeutemente  , Consumarsi  per  go.] 

ricoperto  dal  calice  bivalve.  Le  specie  la  gran  voglia  , Struggersi  inicruanuo-  LIQUIDO.  Lì-qui-do.  Add.  m.  l iquefatto 
di  questo  genere  son  tulle  esotiche , cc-  te  per  qualche  passione.  Che  « pparc  come  corpo  liquefatto , Che 

celto  Ja  /ippùi  repena,  iudigena  dei  luo-  LIQU1DAMBAR.  Li-qui-dàm-bar.  Sm.  ha  sembianza  di  umore,  che  ha  le  patii 
gbi  paludosi  marittimi  dell'  Italia.  Bot.  Genere  di  piante  della  monodia  sciolte  e discorrevoli  come  acqua  , o si- 

L1PP1DOSO.  Lip-pi-dd-ao.  Add.  ni.  V.  poliandria,  famiglia  delle  a me»  iacee  ; milc;  Flussibilè , Corrente , Che  cede  al 

A.  V.  e di’  Cùpoto.  (V.  leppo.  Lai.  caratterizzalo  da  un  amento  bislungo  tatto,  ( Lai. /iqu*du«.] — 2.  Ffg.  Nitido , 

lippui.}  con  involucro  di  quattro  fugliolior,  e sul  Chiaro  [ Lat.  purgalut , nitidut , Iiqut- 

LN’Pil UDINE.  Lippltu-di-***.  Sf.  Ned.  quale  sono  disposti  i fiori  maschi , dai  dus.  E crrdrsl  toltala  metafora  dalrac 

V.  L.  Cisposità.  Mule  che  fa  colare  gli  nari  femminei  in  un  amputo  globoso aa-  qua,  che  non  alterala  di  so-tanze  cte- 

oeebi  di  untore  , che' si  ritecca  intorno  ch’csso  con  ievolucro  di  quattro  foglie,  rogenee  è chiara,  limpida.  Altri  dal  gr. 

alle  palpebre,  o si  chiama  Cispa.  Lo  dal  calice  orcioforroe , che  contiene  due  I y re  luce.  V.  Luce.] — 3.  E cosi  Limpi- 

stesso  clic  Cispilà.  V.  (Lat.  lippiluda , fiori , e da  due  capsolo  rostrate,  ciascu-  do,  Puro,  parlando  di  acque  o slmili.— 

dal  gr.  tipo»  pinguedine.]  ua  con  molti  semi.  Una  delle  sue  specie  4.  Dicesi  Conto  liquido  o Credito  liqui- 

LIPPO.  /Ap  po.  Add.  e Am.  V.  L.  Che  ha  | ii  liguùhuabur  iiyraciflua  è un  bello  e do  e vale  Chiaro  , c Senza  eccezione.— 

gli  occhi,  che  gli  lagrimaoo.  Cisposo.  grande  albero  dell' America  set  lenir  io-  5.  Teoero.  — 6.  Gram.  Liquide  si  dl- 

[Lat.  lippua.;— 2.  Luteo,  thè  vede  poco  naie , il, quale  cresce  di  preferenza  nei  cono  le  consonanti,  da  alcuni  dei  nostri 

lume  , Di  corta  vista.  [Lai.  lueciosui , [ luoghi  umidi , che  non  sono  paludosi.  grammatici  detto  semivocali,  a di  tiferei» 

lutciitotvi  ) Dallo  sua  corteccia  scorre  naturai  mente.  za  di  quelle  che  si  chiamar.'  mute  » 

LIPP050.  Lip-p<fio.  Add.  in- Mollo  lippo;  o mediante  lo  invisi"  ni , quella  resina  ni  mola. — 7.  Dello  anche  delle  vocali  I 

• dicesi  propmmeute  dell  occhio, quaudo  odorosa  detta  siirace  liquida,  o Ambre  ed  U par  distinguerle  dall'  j e v,  quando 

sìa  erceseivamente  carico  di  umor  tapi-  liquida.  La  stessa  corteccia  abbruciata  non  v*  erano  questi  caratteri, 

moso  e piiuitoso.  V.  di  rag.  Gli  antichi  spande  un  soave  odore.  [Lat.  Jiquidam-  LIQUIRIZIA.  Li-qui-ri-ii-a.  Sf.  Rat.  r 
dissero  LippidoM.  [V.  Lippe.]  W/—  2.  Nome  della  resina  stessa  cbc  Farm.  Lo  6lesso  che  Regollzia.  V. 

LI  QUA  BILE.  J-i-qua-biAe.  Add.  coni,  ta-  scaturisce  dal  detto  albero.  — 3.  Voi  le-  LIQUORE.  Lìquó-re.  Sm.  lo  generile  ve 

paca  di  liquefexioM.  tante:  Albero  asiatica,  che  somministra  le  Liquido  Umore , Sugo , quantunque 

LIQUABILIT.V.  Li-qua-bt-lt-fà.  Sf.  Pro-  ug  succo  resinoso  cerna  quello  del  pm-  più  propriamente  usato  per  Indicare  » 

pnetà  d’un  corpo  liquefi  (libile.  cedente.  Assicurano  alcuni  naturalisti,  liquidi  che  hanno  F atcoolc  pet  base 

LIQUAME.  Lt-guò-me.  Sor.  Chi».  Dicati  che  questa  mina  sia  il  vero  Stirata  ca-  Ondo  voigarmentc  si  d.ÌQB  dei  vini  o si- 

Liquorae  di  sale  di  tartaro,  L'olio  di  lar-  lamite.  [V.  A'/ trace.]  mili  basale  composte  por  lo  più  eom< 

Uro  per  deliquio  ; o aia  il  Carbonaio  di  LIVIDAMENTE,  li  qui-da-mén le.  AfV.  spirito  di  vino.  Diceai  Svignerò  i Ugft- 
potassa  alca  linaio  liquido.  U Liquame  Con  liqnidtftà.  ILat.  làpide)— 2.  Age-  al,  tu  n ficaie  I liquori  ee.  2.  Par  mm. 

dì  Marte  è I Ideo* tomi* di  ferro  liquido.  votatole.  [LaL  facile. ] Liquor  d*  ulivi  poelicam.  fu  dello  Folta 

II  Liquame  di  mirra  è restretto  di  mirra  LIQUIDARE.  Xà-fvv-dù  re.  All.  Far  di-  — - 3.Chim.  c Farm.  Liquore  dei  clotwF 

Mqaoso  con  mele.  venir  liquido.  [Lat.  liquore  , liquefare-  Dicesi  al  silicato  di  potassa  liquido,  o 

LIQUAMENTO.  Liqua-mén-to.  Sm.  V.  re.J— 2. Fig  Dicesi  Liquidare  il  credilo,  alla  combiuaiioue  solubile  della  potassa 

A.  V.  a di'  LiqutfuMMme.  o qualsivoglia  altra  cosa  , a vale  Mei-  colla  silice.  — 4.  aleatico:  Dicons»  Li- 

LIQL’  ARE.  H-quò-re.  Alt.  e u.  pass.  V.  «cria  iu  chiaro.  [Lat.  purgare,  purificate  quori  acetici  comporti  , quelli,  di  cui  b 

A.  Manifestare,  Chiarire.  [Lat.  wasu/ìc-  raiicmw.’— 3.  Dicesi  Liquidare  uu  prò*  base  è l’acido  acetko  , e servono  priori- 

alare.  Da  liqvet  che  vale  ro  iaL  è chia-  cesso  , c vaia  Ridurlo  allo  sua  concia-  palmeti  tc,  pel  loro  grato  odore  , a «or- 

ra.  à m»uife»io.)  siose.  reggere  la  puzza,  sciacquando'!  eoue**a 

LIQUAllvo.  Lt-quo-iv-tK».  Add.  m.  Atto  LIQUIDASTRO.  Li-qw-dà-ttro.  Add.  in.  dolcificato  eoo  acqua  odorifera, la  twcca. 

a liquare.  Liquafauivo.  Che  tende  al  liquido.  a laverete  parti  lasse,  spugnose  e ridort- 

LlQl  AZIONE.  Li-qua-zid-me.  Sf.  Ar.  Mas-  LIQUIDATO.  Li-q«i-dà4o.  Add.  m.  da  danti  di  sudore,  a fiutarli  negli  ?*eoi- 

f usici*»-  d ona  lega  metal Ika  od' un  con»-  Liquidare.  V.  — 2.  Processo  liquidalo  menti  cc.  Quindi  v i ha  il  liquore  arettco 

pa»to  di  molti  metalli , e specialmente  vale  Processo  ridotto  alla  sua  coartalo-  sasthuccbino,  rosato,  di  serpentari*,  ni 

dlquella  che  si  fa,  agiUugncndo  una  certa  na.— 3.  Conto,  Debito  o simile  liquidata  stillalo  di  lavanda,  coll'odore  di  cedra, 

qmnuià  di  piombo  alla  Un»  d'avgeato  a vale  Messo  iu  < tuary.  — \.  E com  d'ogni  coli  odoza  di  hcrgamotlo,  ambrato,  mu- 
di rame  a Bb  di  separare  il  primo.  [Lai.  altra  cosa.  schiato  , atauciato , rosmarioato  , dolio 

Hfu' f*e.)  LIQUIDAZIONE.  Li-qui-do-aid-nfl.  Sf.  Il  dei  quattro  ladri,  dello  di  bellezza  ee.  — 

LIQÌ  EFA R B.  Li-que-fà-u.  AU.  Far  IU  liquidare.  In  questo  sign.  I roderai  b.  àcqueo  odor/fcro:  Cbùmaosi  Liquor» 

guido  , Struggere  , Dissolvere  , Fondere  dirtno  piuttosto  Liquefai  ione.—  2.  Di-  acquei  odoriferi  le  infinita  acque  disti! 

no  corpo  solido,  che  puh  diventar  liqui-  ersi  Liquidazione  di  uo  costo  . di  uo  late  ccu  qualche  e*scozs  , che  servouo 

do  r se-  rrevole.  [V.  .fondere.  Lai . iiq««-  debito  o simile:  e vale  Metterlo  iu  chia-  di  profumi , avvero  per  preparer^ltri 

fot  te.)  — 2.  E colla  particella  Si.  — 3.  ro.  — 3.  Comm.  Pagamento  che  fa  ua  profumi.—  6-  rumante  di  Cadtf-  Nome 

R»  p*m.  Pomi  liquido.  Struggersi , Li-  negoziante  ai  suoi  tu  ditori,  e la  fisco»-  dì  un  Snido  gialliccio  oleaginoso,  eh* 

qimJirr.—  t.  Affaticarsi  >o  modo  da  li-  sionnoitenula  delle  somme  dovutegli  alle  spande  nell'aria  vapori  densi  di  orribile 
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fetore . e si  considera  tanto  come  no 
acetato  oleoar  scalcalo,  Quanta  come  una 
specie  di  saperne  o base  d'arido  e d'arse- 
uicc , si  ottiene  distillando  l'acetato  di 

Srotcssido  di  potassio  coi  deuto9sido 
'arsenico.  — 7.  Fumante  di  Libavio: 
Antico  nome  del  pcrdoruco  di  stagno, 
cosi  chiamalo  perche  fu  scoperto  da  Li- 
barlo ; esso  all  aria  libera  c ala  vapori 
densissimi.  — 8.  .Saponaio  Oftalmico: 
Acqua  comune,  bollitavi  dentro  sapori 
reotto,  e solfato  di  soda.  — 9.  .Spiritoso: 
Diconsi  Liquori  spiritosi  od  alcootici  odo 
riferì  quelli t Ite  «i  preparano  coll'acqua, 
collo  spirito  di  vioo  e con  sostanze  aro- 
matiche (dorifere,  che  vi  si  sciolgono. 
V ha  pure  dei  liquori  spiritosi  per  be- 
vanda, e chiauiansi  più  particolarmente 
Rosoli!,  massime  se  nel  fabbricarli  si  fa 
uso  delia  distillazione.  Questi  stessi  pre- 
parati hanno  il  nome  di  acque  ovvero  di 
olii.—  10.  Sinico:  Soluzione  acquosa  di 
vitriolo  romano  e allume  crudo,  aggiun- 
tovi acido  solforico. — 11 . Anat.  Liquore 
• Sogo  pancreatico  dicesi  Quello  clic  si 
separa  nelle  giandule  del  pancreas.  — 
II.  /Teiramnio  : Quel  l quid",  entro  cui 
nuota  il  feto,  e gli  serve  di  nutrimento. 
[Lai.  liquor  amnii.}  — 13.  Arreco  : Li- 
quore spiritoso  che  alcuni  bau  creduto 
albergare  neiriotima  c midollare  sostan- 
za dei  nervi , nel  quale  si  è stimato  da 
alcuni  che  stesser  la  loro  sede  gli  spiri- 
ti ammali. 

LlQCdRKTTO.  Li-quontio.  Sm.  dim. 

di  Liquore.  (Lai.  fenicia  liquor.] 

LIRA.  L.\-ra.  Sf.  Moneta  d’argento,  cosi 
detta  da  Libra,  altre  volle  effettiva  , del 
valore  di  venti  soldi,  o più  o meno,  se- 
condo i lo.  gbi  edi  tempi.  [Lai.  libra 
Kummaria.ì  — 3.  Modi  proverh.  Spen- 
dere la  sua  lira  per  venti  soldi,  Avere  il 
conto  suo.  — 3.  Avere  più  di  venticin- 
que soldi  per  lira,  Avere  più  che  il  cuoio 
suo.  — 4.  Trillo  a quel  toldo  che  peg- 
giora la  lira  Esser  incetta  pessima;  per 

C fognar  poco,  perdere  assai.  — 5. 

© a»ve«b./f  lira  e soldo  vale  lo  stes- 
so che  Per  rata;  ed  in  occasione  di  con- 
vito od  altro  dicesi  del  Pagare  ognuno 
la  sua  porzione.  [ V.  Andare  a lira  e 
soldo.]  — A.  Mus.  Strumento  musicale, 
fatto  d’uoa  piccola  cassa  sonora  di  legno 
della  figura  d'uo  guscio  di  tartaruga  , 
a reote  al  di  sopra  on  doppio  manico  pie- 
feto  a S,  la  cui  forma  è si  nota,  che  non 
è necessario  descriverla.  Le  corde  tese 
in  lungo  su  questa  cassa  danno  suoni, 
quando  si  pizzicano,  come  quelli  dell'ar- 
pa, o si  battono.  Usato  dagli  antichi,  da 
taluni  confuso  con  la  cetra,  da  altri  di- 
stioto.  Era  di  varie  forme  ; da  principio 
non  ebbe,  thè  tre  corde  sole  ; ma  poi  ne 
variò  il  numero  fino  a venti  : comune- 
menu-  Tu  di  dodici.  Chiamava*!  Tetra- 
cordo la  lira  di  quadro  corde,  Pentacor- 
do quella  di  cinque,  ed  Eptacordo  quel- 
la di  sette.  Suooavasi  in  tre  maniere,  o 
pizzicando  le  corde  con  Ir  dita,  o perco- 
tcodole  col  plettro,  o in  ambi  i modi  ad 
un  tempo.  [Lai.  ìyra , Or.  lyra.]  — 7. 
Barberina,  detta  anche  Aafleordu.  Istru- 
mento  inventato  ori  secolo  XVII  dal  pa- 
trizio fiorentino  Doni , e già  da  molto 
tempo  fuor  d’uso.  — 8.  Chitarra  : Stru- 
mento inventato  a Parigi  sul  principio 
di  questo  secolo,  e che  consisteva  in  una 
lira  antica,  coi  fu  dato  il  manico  della 
chitarra  a sei  corde  : la  sua  forma  ele- 
fante e pittoresca  avea  in  sol  principio 
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avulo  incontro  , principalmente  presso 
il  bel  sesso:  ma  poco  dopo  si  ritornò  dii 
nuovo  alla  chitarra  , eh  è più  comoda  a 
tenerci,  e la  cui  armonia  f piu  pieoa 
ed  aggradevole.  — 9.  Da  braccio:  Istrn-  ’ 
mento  da  arco  della  grandezza  deli  ami- , 
ea  viola  di  tenore  , munito  di  sette  cor-  j 
de.  od  ormai  caduto  in  disuso.  — 10.  la 
gamba,  detta  anche  Liroae  perfetto.  Ar-  j 
fiviola  di  liuto.  E una  specie  d’antica 
viola  da  gamba  con  dodici  o sedici  cor- 
de; ora  fuor  d'uso.  — 1 i . Oli  antichi  da- 
vano diverbi  nomi  a questo  strumento, 
sebbene  sovente  gli  adoperassero  l'uno 
per  l'altro,  il  primo  era  la  Cilhara  o Ce- 
tra, I*  secondo  la  Chelii  o Testuggine , 
perchè  la  sua  base  somigliava  al  guscio 
d ona  testuggine  ; il  terzo  la  Trigone, 
cosi  del  io  a motivo  della  triangolare  sua 
forma — 12.  I moderni  dicono  Lira  te- 
desca v rollini  ad  uno  strumento  musi- 
cale consistente  in  una  cassa  oblunga 
che  somiglia  alla  parte  inferiore  di  una 
viola  d'amore.  Alle  pareti  laterali  tro- 
vsosi  dieci  o dodici  tasti,  con  cnisi  rac- 
conciano le  quattro  corde,  di  cui  è arma- 
to l'interno  dello  strumento . e che  for- 
mano un'estensione  di  suoni  diatonici 
uguali  al  numero  dei  tasti.  Le  corde  ri- 
suonauo  col  mezzo  di  una  ruota  stropic- 
ciala di  colofonia,  « messa  in  giro  colla 
mauo  destra  mediante  una  manovella  , 
mentre  che  le  dita  della  mano  sin’stra 
muovono  i Usti.  — 13.  Fig.  Detto  di 
Paese . con  (doralo  come  patria  di  gran 
poeti.  — 14.  E detto  di  Chi  suona  la  li- 
ra . — 15.  Proverb.  Ester  come  Tosino 
•I  suon  deila  lira,  si  dice  dell’Avere  ben- 
sì orecchie  por  ascoltare , ma  non  già 
intendimen'o  per  ben  comprendere.  [V. 
sitino.}  — -IR.  Astr.  Nome  di  una  co- 
stellazione drll'emi»fero  settentrionale. 
— 17.  Zool.  Nome  di  due  specie  di  pe-  1 
sci . una  del  genere  callionimo,  l'altra  [ 
del  genero  frigia,  dell'ordine  degli  acan- 1 
lottorigl:  la  prima  cosi  denominala  dai  j 
sette  rag  J della  prima  pinna  dorsale  . I 
assomi^  limitisi  alle  cede  della  lira,  e la  I 
seconda  dal  complesso  della  sua  forma 
in  qualche  modo  simile  alla  lira. — 18.  I 
Di  David.  Si  dicono  cosi  alcune  con-  j 
chiglie  del  genere  arpa  di  1 Jimarrk  , e 
dei  Buccino  di  Linneo  , perchè  la  con-  ' 
chiglia  ovale  è guernita  di  coste  loogi- 
ludiuali  e parallele.  — V.  A.  Grado. 

LIRATO.  Li-rà-to.  Add.  m.  Boi.  Aggiun- 
to di  Foglia,  e dicesi  di  quelle  che*a  ven- 
do la  lacinia  o lobo  superiore  grande  ed 
intero  , le  lariuie  laterali  sono  piccole 
ed  intagliate  fino  alla  costola , come  nei 
cavoli,  nei  ravanelli  eie.  (Lai.  lyralut.) 

LIRESSA.  Li-rts-sa.  Sf.  pegg.  di  f.ira. 
Lira  cattiva.  (Lat.  mala  lyra-J 

LIRICA.  Lr-rf-ra.-RT.  Leti.  Poesia  di  quel 
genere  che  gli  antichi  poeti  solcano  ac-  ? 
compagoare  col  suono  della  lira,  e che 
distinguesi  dalle  altre  per  maggior  vi-  • 
tacitò  .arditela  d'immagini  e squisi- 
tezza «armonia.  [V.  Lineo. | 

LIRICO.  D-ri-ro.  Add.  m.  Da  lira.  Rag- 
giunto di  poesia  che  si  può  cantare  al  ' 
suono  della  lira,  o di  poeta  antere  di  ' 
eofol  poesia-  (Lai.  lyricuf.]  — 2.  Trai-  . 
landò»!  di  persone,  usasi  anche  in  forza  [ 
di  sm. 

LIRIFORME.  Li-ri-fór-me-  Add.  con». 
Boi.  Lo  Messo  che  Lirato  V. 

LIBINO.  Li-rì-no.  Add.  tu.  V.  !..  Ag- 
giunto di  Unguento  -,  Unguento  llrlnò  . 
cioè  di  figlio.  (Dal  gr.  Hn’on  giglio.) 


LIRIODENDRO.  Li -rt-o-rfèn  dro.Sro.  Bot . 
V.  G.  Genere  di  plaote  esotiche  , nella 
poliandria  poliginia  . e nella  famiglia 
delle  magnoltee  : eli  è caratterizzato  da 
uu  calice  di  tre  sepali  con  brattee  nella 
base,  da  una  corolla  di  sci  petali  , e da 
molte  samare  riunite  in  cono.  Uoa  del- 
le sue  specie  cou  foglie  trilobate  tron- 
cate in  rima  è denominata  Albero  del 
giglio  , per  la  somiglianza  del  suo  fiore 
con  quello  del  giglio,  ed  anche  del  tu- 
lipano, per  cui  dai  Latini  è detto  Tuli- 
pifrra.  Lai.  liriodendro»,  da  lir;on  fi- 
glio, c dendron  albero.] 

L1R10PE.  l.i-ri-c  pe.  Sm.  Boi.  V.  G.  Ge- 
nere di  piante  e*oliche.  da  Jacqtiio  sta- 
bilito nell’csandria  nioneginia  e nella 
famiglia  delle  sarroentaree  ; cosi  da  Lou- 
reiro  denominale  a ragiooe  della  loco 
somiglianza  col  giglio.  Riportato  sotto 
il  genere  ophiopogon  , dove  costituisce 
la  specie  dell»  ophiopogon  spieatvs. ( Lai. 
liriope,  da  lirion  giglio,  e ops  vista. | — 
2.  Boi.  Da  Hetbcri  si  propone  un  altro 
genere  sotto  lo  stesso  nome  : ed  uoa 
specie  di  Pancrazio  dillo  (tingente  per 
la  forma  delle  larioir  della  corolla. 
LIRISTA,  /.i-rì-sta.  Add.  rfc.?t.  con. 
Suonatore  di  lira.  (Dal  gr.  lyriitei  di 
egual  senso.] 

LI  RODI  A.  Li-ro-di-a.  Sf.  Filol.  V,  G. 
Alia  da  cantarsi  con  ls  lira.  (Lai.  fy- 
rodio,  da  li/ra  lira  . e ode  cauto.) 
LIRODIi.  Li-rb-di-i.  Add.  csm.  pi.  Suo- 
natori di  lira,  ed  insieme  cantori  su  di 

LI ROF  E N 1CU » E . /.i-ro- - r i-cio- n«  .Sn. 
Mus.  Strumento  musicale  degli  antichi 
non  ben  conosciuto. 

I.IROLDO.  f.i-ròl-do.  Add.  e sm.  Chi  can- 
ta su  la  lira.  V.  (Dal  gr.  lyrodos  chi 
canta  su  la  lira  e questo  da  lyra  lira, 
ed  ode  cauto  ) 

LIMONE.  Li -ne. Sm.  accr.  di  Lira.  Li- 
ra grande. 

LIROPO.  Lt-ro-po.  Sm.  Zool.  V.  G.  Ge- 
nere d'insetti  delle  rdioc  degl  imenot- 
teri e delia  famiglia  dei  fonarci  di  La- 
treillc . cosi  denominali  dalla  forma  de« 
loro  roTp".  ioni  prende  la  bellissima 
specie  Lyropt  eiruieui  d llliger.  |Lat. 
Iynqn.de  Igrn  lira,  ed  ops.  opct  occhio, 
aspetto.) 

LI  RUM  LIKL’M.  Sui.  iodetl.  Suono  del 
cantar  unisono  dei  ciechi. 

LISBONINA.  Li-ibo  aàsa.  SI.  Moneta 
d'or»  dd  Portogallo. 

LISCA.  Li-tea.  Sf.  Quella  materia  lega©' 
»a  che.  cade  dal  (ino  «.*  dalla  canapa , 
quando  si  maciulla,  si  peltioa  e >i  sco- 
tola. Delio  anche  Capecchio.  (Il  Hullet. 
ha  il  celi,  ffy»  erba,  e cor  rottame,  rita- 
glio, punta;  Ruttarne  dell  erba.  Secondo 
('Armstrong,  lui.  ed  in  altri  dialetti  cel- 
tici Ihys  erba  . «or  separar©  : Parte  ne- 
garsi» dall  erba.  Preferisco  il  pera. 
lei  k o leìk*  pars,  frustum  . code  In’he 
lei  he  frustatine.  mtoolim.l—  2.  E dtee- 
>f  anche  a qne’  bruscoli  di  tal  materia, 
che  rimangino  fra  pennecchi-  V.  lisaa 
nel  primo  >ign  In  celi,  llytg  piccioli 
verga,  scc*  odo  il  Bullrt.t—  3.  Wciad 
ancora  Lische  quelle  piccole  spiaa.’che 
ei  tiovano  *n  certi  pesci,  come  taoti  os- 
sicini acuti  e flessibili.  Lai.  ipifia-  *• 
celi.  Uyig  picei  ola  , e rat  p— la.  «*<fo«- 
do  il  Bnllrt.  — i Per  simil-  Co»  rni- 
nima,  Quasi  niente.  |l.at.  nifi  il,  f *l*rs#- 
/iffom.)  — 1 Proverb.  Cacar  le  liseha 
dopo  aver  mangiata  i p.sci  : cLcfsé  dal 
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Piftr  le  pene  degli  errori  commesai. 

LOCANTI  • ÌJ-uxm-d.  Sin.  pi.  Boi.  Pita- 
le delle  fe miglia  delle  genziane. 

LISCEZZA.  Li-seé:-xa.  Sf-  est.  di  Liscio. 
Quell  In  di  ciò  eh1  è liccio.  — 2.  D'cesi 
di  un  certo  andamento  Facile  della  elo- 
cuzione, il  quale  è generato  dalle  paro- 
le non  aspirate  , non  aspre  , ma  con  bel- 
Farte  disposte. 

LISCIA.  LA  scia.  Sf.  Ar.  Me*.  Quel  ferro 
piano  col  quale,  scaldato,  ai  distendono 
« panni  lini  inumiditi.  {V.  ferro  a H- 
ariore.) 

LISCIA.  Lt-ad-a.  Sf.  V.  corrotta  da  Li- 
aeira.  V. 

LISCIAMENTE.  LLaeso-mfo-le.  Ar».  Con 
liscezza  , Nettamente  , Di  piano.  [Lat. 
w«lf.  libert  i 

LISCIAMENTO.  U-idaménlo.  Sm.  Il 
lisciare , Lisciature.  [Lei.  d«ltvM*aen- 
f*n».]  — 1.  Fig.  Adulazione , Piaggia- 
mrnto.  [Lat.  òiandiltar,  delinitio  } 

LISCI  API  ANTE.  Li-icia-piàn-te.  Sm. 
comp.  indecl.  Ar.  Mes.  Pezzo  di  legno, 
per  lo  più  di  bosso,  col  quale  dai  calzo- 
lai si  liscia  il  contorno  delle  suole. 

LISCIARDA.  Li-tciàr-da.  Add.  e sf.  Lo 
stesso  ebe  Lisrier  Itera. 

LISCIAR  Di  ERA.  Li  tciar-dU-r a.  Add.  e 
sf.  Donna  che  si  liscia. 

LISCIAR  IMBRACCI  A.  Li*c\aT-d*-rèc- 
ria.  Add.  e sf.  pegg.  di  Usciardiera. 

LISO  A RE.  fj-teià+e.  Att.  Stropicciare 
una  cosa  per  farla  pulita  e bella  e mor- 
bida.— 2.  Fig.  Adornare,  Abbellire. 
[Lat.  decorare.) — 3.  Adulare  , Piag- 
giare. (Lat.  azzeri  lari  . òiandin.l—  4. 
Porre  il  liscio!,  ed  è proprio  ordinaria- 
mente delle  donne  ; in  questo  sigoif.  si 
usa  anche  nel  n.  pass.  (Lat.  faciem  fu- 
cara,  fuco  ie  oèlt'nere.]  — N.  pa».  nel 
primo  sign. — 0.  E n.  ass.  nel  sign. 
del  %■  3.J  — 7.  Modi  proverb.  Lisciare 
altrui  la  roda.  Piaggiarlo.  (V.  ( oda  g. 
15.)  — t.  l isciar  la  coda  al  diatelo  Dit- 
tar ria  la  fbtica.  [Lat.  oleum  et  operarti 
perdere. } 

LISCIATO.  Li-icià-lo.  Add.  ni.  da  Li- 
sciare. Pulito,  Forbito,  Levigato.  — 2 
Imbellettato.  (Lat.  fucati/»,  fuco» wz.J— 
S.  Fig.  Oroato,  Attillalo.  — 4.  Agg.  di 
Parola  , Prosa  o simile,  cioè  Facile,  Pia- 
na e con  bell'irte  disposta. 

LISCIATOIO.  Li-tria-tó-jo.  Sm.Ar.Mes. 
Strumento  d'accia  jo,  d’osso,  o simile  per 
lisetsre.  Era  adoperato  nella  fàbbrica 
delle  telerie  stampate,  prima  che  ri  fos- 
se generalmente  adottato  il  laminatojo. 
Se  ne  fervono  tuttavia  i fabbricatori  di 
carte  colorate  o marmorate  , il  eartejo  , 
li  cartonajo  ec.  — 2.  Cosi  pnre  chiama 
il  calderaio  un  utensile  d'acciaio  tempe- 
rato e brunito,  che  gli  aerre  a pulire  i 
rilievi  dei  suoi  lavori.  — 3.  Co*!  il  cal- 
zolaio chiama  il  lisciapiante.  — 4.  Cosi 
i lavoratori  di  pelli  Dominano  una  mas- 
sa di  vetro  a foggia  di  bottiglia  solida,  a 
due  colli,  che  fan  le  veci  dim  pugnala- 
re : lo  tdoperaoo  per  lisciare  e pulire  le 
pelli  di  colore,  quando  hanno  ricevuto 
l’ultima  lustratura.  — 5.  Cosi  dicesi 
quell  utensile , eoo  cui  il  goainajo  pu- 
lisce i sudi  lavori:  (speeaoè  un  dente  di 
lupe  o un  pezzo  d’avorio  della  stessa 
forma,  posti  in  un  manico  di  legno  tor- 
oito , o un  brunitojo  d'agata.  — 6.  Cosi 
chiamarla  le  lucidatrici  e le  levaodsje 
di  calzette  di  seta  , tra  utswHe  di  vetro 
• di  bossolo  tornito  e pulito , code  ai 
servono  par  lisciare  i foro  lavori  e le 
Casa.  o*t  tonasti  i - fW.  fi. 
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calzette  dì  seta , che  tende  no  su  di  una 
forma  dopo  averle  imbianchite  col  zol- 
lò.—-7.  1.0  scatolajo  dà  questo  nome 
ad  od  piccolo  utensiiediosso  piatto, che 
adopera  per  pulire  e lisciare.  — 8.  Cosi 
in  fine  chiamasi  una  macchina, che  serve 
a lisciare  o pulire  i granelli  dipolvere. 

LISCIATORE.  lÀ-teia-tó-re.  Vero.  in.  di 
Lisciare.  Colui  che  liscia  : e dicesi  pro- 
priamente QneH’opera  jo,  che  liscia  o pu- 
lisce Is  superfìcie  d on  drappo  o <f  una 
carta,  onde  renderla  lucida. 

LISCIATRICE.  Liscia-tri  ce.  Verb.  f.  di 
Lisciare.  Che  liscia.  [Lat.  fucatrix.] 

LISCIATURA. /. i-zeia-iM-ra.  Sf.  Il  lisciar- 
si. [Lit.  fucatio.  furia.  — 2.  Perder  la 
lisciatura,  diciamo  Quando  uno  » è mes- 
so ad  ordine  per  far  checchessia , e non 
gli  è venuto  fatto.  (Lai.  Input  hiat 

LISCINO.  Li-scl-tio.  Sm.  Ar.  Me*.  Col- 
tellino, con  cui  I gettatori  di  caratteri 
puliscono  le  lettere. 

LISCIO.  Li-trio.  Sm.  Lisciamento.  — 2. 
Ar.  Mes.  Materia,  con  che  le  donne  proc- 
ruraoo  di  farsi  eoloritc  e belle  le  earoi. 
Detto  anche  Belletto  , Fattibello.  [Lat. 
fuetti,  purpunnum  , pigrrunlum.  — 2. 
Fig.  Leziosità.  —3.  K Liscio  d’adula- 
zione per  Piagenteria. 

LISCIO.  Lt-zcìo.  Add.  ni.  ; contrario  di 
Ruvido.  Pulito,  Levigato,  Lisciato.  (V. 
Fino.  Lat.  tetri»,  plano»  , polititi.  Dal 
gr.  lizzo»,  che  vale  il  medesimo,  lo  isp. 
dicesi  liso  . in  portogli-  lito  , io  frane, 
firn,  in  illir.  latctir.  Appo  i Tedeschi 
lette  vai  dolce,  leggiero.)  — 2.  Fig.  Di- 
cesi che  una  cosa  non  è liscia , per  dire, 
che  non  * schietta  , sincera  , che  vi  s'a- 
scoode  sotto  malizia  o frode. — 3.  E Pas- 
sarsela liscia  per  Passarsela  leggiermen- 
te , sen»s  datino  , ooja  o gastigo.  — 4. 
Ar.  Mes.  Oro  « Argento  liscio  vale  La- 
ma di  tali  metalli,  con  cui  ai  ricamano, 
o si  tessono  drappi.  — 5.  Archi.  Soglia 
liscia:  Quella  che  torna  a piano  del  mat- 
tonato. — 6.  Boi.  Liscio  o Glabro  dice- 
vi dai  botanici  quella  parto  delle  piante, 
che  è senza  peli  o scabrosità  , o gondo- 
le o rughe. 

USCISSIMO.  /.«-»ri»-»i-mo.  Superi,  di 
Liscio. 

LISCIVA.  Li-aei-«a.  Sf.  Ar.  Mes.  Imbian- 
catura ai  paoni  lini  ; delta  anche  Bu- 
cato, Ranno,  e ani.  Lasciva.  [Lai.  K*v- 
eium  , ehe  meglio  sarebbe  stato  il  dire 
luxivium  dal  gr.  /y*»«  soluzione,  poi- 
ché il  ranoo  scioglie  le  materie,  rbe  im- 
brattano i panni  Uni.  In  sanscr.  li  di- 
sciogliere.  Fora*  il  brett.  fizvou  p«r  li- 
sciva oon  è voce  antica.]  — 2.  Chim.  ; 
Allorché  nelle  arti  si  trattano  coll'acqua 
alcune  materie  calcinate  a fine  difettar- 
ne tutti  i principii  solubili , ai  dà  il 
nome  di  Lisciva  al  liquido , che  n’esce 
carico  di  essi.  Quindi  dìstioguesi  la  Li- 
sciva di  cenere  , la  Liscila  dei  saponi, 
quella  delle  nitriere  ec. 

LISCI  VARE.  Li-sci  eè-rt.  Att.  Porre  nel- 
la lisciva,  Lavare  con  lisciva. 

LtSClVATO.  Li-tei -vó  to.  Add.  m.  da  Li- 
scirare. Posto  nella  lisciva,  Lavato  eoo 
lisciva. 

LISCIVA  ZIONE.  Li-tei-va-tió-ne.  Sf. 
Chini  .Operazione,  colla  quale  si  estrag- 
gono per  mezzo  dell’acqua  da  un  cor- 
po, che  formi  una  mescolanza  di  parti 
iosolabili  nell'acqua  , quest  ultime , e 
quindi  si  separa  il  fluido  saturato  delle 
sostanze  sciolte,  cioè  la  lisciva,  dal  re- 
siduo esaurito.  (Lat.  rfr.vftwflo.l 
tot 
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LISCIVIARE.  Li-tci-vi-à-re.  All.  et. 
•ss.  Lavare  la  ceneri  per  ealnrne  l’al- 
cali; Fare  l'operazione  detta  Liaciva- 
xiooe. 

MSrO5O.Lt-zcd-S0.Add.nl.  Che  ha  lisca. 

LISI.  Lisi.  Sf.  Med.  V.G.  Soluzione,  Cri- 
si , Movimento  critico  , i cui  fenomeni 
sono  cosi  poco  notabili,  che  appena  ai 
scorgono.  (Lai.  lytit,  Gr.  lytit.  V.  K- 
MfmmJ 

USI  ANTO.  Liei  Òn  to.  Sm.  V.  G.  Gene- 
re  di  piante  esotiche  della  pentandria 
monoginia  e della  famiglia  delle  gen- 
ziane : csratterizrato  dal  calice  campa- 
niforme diviso  in  cinque  parti,  e queste 
nel  lembo  membranose,  dalla  corolla  ad 
imbuto  e dalla  eapsola,  la  cui  divisione 
interna  vieti  formala  dalle  valve  ripie- 
gate in  dentro  : tulle  le  parli  della  pian- 
ta e specialmente  quelle  del  Lisianlo 
porporino,  essendo  amare,  si  adoperano 
nella  Gujana  come  aperitive  e febbri- 
fughe. [Lat.  lieianlkvi , da  lyso  fut.  di 
lyo  io  scioglio,  ed  e/nthos  fiore.) 

LISI  E.  Li-ri-e.  Add.  e sf.  pi.  Arche.  Mi- 
steri o Feste  di  Bacco  , dio  che  sbandi- 
sce i molesti  pensieri,  nelle  quali  il  pre- 
mio del  vincitore  era  un  otte  pieno  di 
tino:  ri  beve  ve  quel  vino  al  suono  di 
tromba,  ed  all’otre  aggiunge! asi  una 
corona.  (Suol  trarsi  dal  gr.  fyaio»  scic- 
glitore.  In  celi.  Hi  per  (il  gioja,  festa, 
secondo  il  Bullcl.  Io  sanscr.  I ut  gioo- 
rare,  f-llcgg:arc.  In  lat.  (u*i«  giuoco.] 

LISIMACHIA.  Li-zi-mà-ch»-a.  Sf.  Boi. 
Genere  di  piante  a fiori  polipetali  della 
pentandria  monoginia  , famiglia  delle 
primulacce  ; caratterizzato  da  un  calice 
div  iso  in  cinque  pezzi,  dalla  corolla  ro- 
tata , dai  filamenti  delie  antere  colla 
base  compressa  e quasi  saldate  insieme, 
e dalla  capsola  globosa  che  si  apre  in 
cinque  o più  valve.  La  pili  cornane  del- 
le sue  specie  dette  Volgare  , ha  gli  steli 
verticali,  striati,  un  poco  pelosi  ; te  fo- 
glie ovate,  lanceolate,  appena  picciotate 
un  poco  ondose  oei  bordi  ; l fiori  gialli, 
a pannocchie  terminanti.  Fiorisce  nel- 
le* late  . ed  è comuue  nei  terreni  umi- 
di. (Lat.  lysimachia.  E vuoisi  cosi  det- 
ta dal  suo  trovatore  Lisimaco  re  della 
Tracia.  Ma  con  maggiore  probabilità 
può  trarsi  ua  tal  uomo  dal  gali,  lui,  che 
in  altri  dialetti  celtici  dicesi  (Ayz  erba, 
e de  machair  plano  : erba  della  piana- 
aura,  o sia  dei  luoghi , ove  ( umido  ab- 
bonda. 1 

LISI  MAGHI  HE.  Li-iimachi-i-e.  Sf.  La 
stesso  che  Primulacce.  V. 

LISLNEMA.  U-n-ni  ma.  Sf.  Boi.  Gene- 
re di  piante,  che  comprende  dei  frutici 
indigeni  della  Nuova  Olanda  , fondata 
da  Bromi  nella  protaodna  monoginia  , 
famiglia  delle  epacridre  , caratterizzata 
dal  calice  colorato  fornito  di  bratto*  , 
dalla  corolla  a sottocoppa  diiisa  firn»  al- 
la base,  dagli  slami  ipogini,  e da  cinqui 
squame  nettar  ifere,  che  cingono  il  ger- 
me; il  fruito  è una  capaola,  nel  cui  cen- 
tro è uua  colonnetta,  cui  sono  aderenti 
te  placente  seminifere. 

LISIODI.  lÀ-ti-ò-di.  Add.  e sm-  pi.  Ar- 
che. V.  G.  Mimi  che  rapprcscntaveoe 
un  ubbriaco , accompagnando  oscao» 
canzoni  cou  lascivi  cesti.  (Lai.  I yriedt 
da  lutia  furore,  e ode  cauto.] 

I.ISIODO.  Li-tH-o  do.  Sm.  Mus.  V.  0. 
Specie  di  antico  (lauto.  i.Dalyzo,  (ut.  di 
(yi  h>  sciolgo,  ad  odt  cauto  : Che  •elo- 
fite, prmntH.ra  il  rama.) 
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LIS1RV1TE.  Sm.  romp.  in- 

decl.  aferesi  di  Elisirvlle  V.  A.  V.  « di’ 
Elitimle. 

LfSIZoNV  Li-li- jd-na.  Mit.  Aggiunto 
di  Diadi,  nel  cui  tempio  le  giovani  spo- 
se ateniesi  venivano  a sciogliere  il  loco 
cinto,  ed  a consacrarlo  a questa  dea. 
[Dal  gr.  lyto  fot.  di  lyo  io  sciolgo,  e 
tane  fascia.; 

LISMA.  Li -mia.  Sf.  V.  c di’  Ritma.  Li 
soia,  o risma,  diciamo  on  fagotto  o bal- 
letta di  carta,  che  sarà  di  circa  300  fe- 

5*. 

LISO.  Li- io.  Add.  m.  Logoro  , Usato  ; e 
dieesi  propriamente  di  tele  , o paoni,  o 
di  altro  che  si  possa  recidere.  (Dal  lai. 
tlitut  rotto.] 

LISPO.  Li-tpo.  Add.  m.  Cicisbeo,  Gani- 
mede. [Il  gr.  lispos  gracile,  logoralo  por 
cbe  diim  s ri  esser*!  impiegalo  l'epiteto 
ìitpo  per  dinotare  un  uomo  molle  , de- 
licato, indebolito  dall'aiuto  dei  piaceri.) 

LISPOI’IGI.  I.i-tpo-pi-gi.  Add.c  sm.  pi. 
Arche.  V.  G.  Soprannome  dato  comica- 
mente agli  Ateniesi,  perché  ci  scudo  in 
massima  parte  dediti  all»  marineria,  par 
ras&idniià  di  sedere  si  logoravano  le  no 
tiche.  (Dal  gr.  lupo*  logoro,  c pigi  na- 
tica ] 

LlSPCNDO.  Li-tpim-do.  Sm.  Si.  Mod. 
Peso  d*  A Ieri  ago»  corrispondente  a nove 
libbre  e sei  once  toscane. 

L1SSE.  Lù-ie.  Sf.  Mcd.  V.  G.  Vescichet- 
te che  dal  .Marochelli  e da  altri  furono 
osservate  sotto  la  lingua  dei  morsicati 
da  cane  arrabbiato.  (Lai.  lyttat,  da  iya- 
ta  rabbia  canina.] 

L1SS1A.  Lis-sl-a.  Sf.  V.  A.  V.  c di*  Li- 

Stiva. 

LISSIO.  Lis-sì-o.  Sm.  V.  A.  V.  e di*  L »- 
•cica. 

LISCIVIALE.  Lis-si-vi-à-le.  Add,  coni 
W lisciva.  Attenente  a lisciva. 

LISSIVIaRE.  J it-ti  vi-à-rt.  AU.  e n 
Chi®.  r Fami.  Lavar  le  ceneri  per  estrar- 
re Usale  alcali.  Lo  stesso  che  Lisciva 

LISsIvi AZIONE.  Lii-.i-tì-a-M-ni.  Sf. 
Chini,  c Farm.  Lo  stesso  cbe  Lisciva- 
sione.  V. 

LI8S1VIOSO.  Lissi-vi-ó-so.  Add.  m.  Che 
ba  parti  lissiviaU.  [Lat.  llrtvtoiua.] 

URSOCHH.O  Lit-sò- chi-io-  Sm.  Bot.V. 
G.. Genere  di  piante  della  famiglia  def- 
Te  orchidee  , e della  ginandria  diginia  . 
Caratterizzalo  dai  sepali  esterni  piegati 
indietro,  dagl* interni  aperti  di  pro- 
spetto rol  labbro  terminalo  da  sperone 
Ficcato,  colla  lamina  saldata  alia  colon- 
netta priva  di  denti  c di  ale  ; compren- 
de una  sola  specie  Indigena  dell  Africa 
australe,  i cui  liori  gialli  assai  eleganti 
tono  aessili  e sparsi  sullo  scapo  ; il  frut- 
to è una  rapa-la  liscia.  (Lai.  litsochi- 
lyt,  da  li» tot  Irrigato  , e cilos  cimavo  : 
e ciò  a motivo  delle  sue  capsole  lisce.] 

LlSSODLfi  .MA  Lis-sodi-gma.  Sf.  Cbir. 

G.  Morsbalura  d un  cane  arrabbia- 
te». |Lat.  lissodegma  , da  lytta  rabbia 
cgnliia,  e dt  dry  tu  e prct.  pass,  di  dacno 
IO  mordo.  | 

LISSONOTO.  Lìs-to-nb-to.  Sm.  Zool.  V. 
G.  Geoerc  d'iosciti  dell'ordine  dei  co- 
leotteri, rosi  denominati  dal  liscio  loro 
{pipo.  [Lat.  listanolut , da  lissos  levi- 
gato,, c noton  dur>o.J 

J.lSrÀ.Lì-f/o.  Sf.  Lungo  periodi  chec- 
chessia , stretto  ats*i  io  comparaiiooe 
della  sua  lunghezza  ; Striscia.  . li  un- 

ta, Lat.  Hftu,  lacinia , fasciola  , instir 


(a.Celt.  lilla,  secondo' il  Bulb  i,  Spago. 
liti  a , Porlogb.  I islam  , lugl.  luL  S è 
vero  cho  litio  è V.  ani.  celi.  ; si  sarò 
que-u  V.  trasfusa  negl'  idiomi  moder- 
ni. Ma  forse  itala  noo  é , cbe  l'articolo 
italiano  aggruppalo  al  lat.  instila  stri- 
scia cbe  urla  la  veste  di  una  matrona.] 

— 2.  Seguo  , Linee.  Onde  Lista  radia- 
le per  Linea  del  raggio.  — 3.  Par  ti- 
ruil.  Fila.— 4.  Catalogo  , Indica. (Lat. 
index,  tmiicuiua.Èloha  la  metafora  dai 
peni  liiughi  di  carta  . nei  quali  si  usa 
ooiarv  i nomi.  Ed  in  questo  sen»o  si  ba 
itala  iu  isp.  e portogli.,  Usi  iu  ingl.  cc.j 

— 3.  Andare  io  lista  Essere  descritto 
uelia  listi-  (V.  ,4 udore  in  ht in.J— 6. 
Andate  o Essere  iu  capo  di  lista.  — 7 . 
Chir.  Listeo  Listarelle  chiamaosi  le  Pic- 
cole fasce  che  si  adoperano  per  le  dna  del- 
le mani  c dei  piedi,  pel  b-uc  ed  altri  or 
gaui  consimili.  — 8.  Dicesi  pure  cosi 
uu  Piccolo  periodi  pannoiiuo  spalmalo 
di  cerotto,  e diviso  tu  uno  dei  suoi  orli, 
che  si  applica  su  i margini  delle  ferite 
e delle  ulcere,  per  preservarle  dal  con- 
tatto immediato  della  filaccia  che  vi  ti 
attaccherebbe. — 0. Archi.  Lnodei  meni 
bri  dell'architrave  , detto  anche  Cima- 
sa. (lo  frane,  lisltl.)  — IO.  Regoictto  o 
Listelli,  [lo  fr»OC.  biffi.]  — li.  Ar. 
Mi  s.  Liste  dironsi  le  fasce  colorata  che 
talvolta  traversano  le  tele  da  un  capo 
all'altro-  (In  isp.  iuta  riga  colorala  : in 
ingl.  litled  rigato  in  luughe  strisce.] 

LISI  ACCIA.  Lx-stac-eia.  Sf.  pegg.  di 
Lista. 

LlSTARE.Li-sfà-re.  AU.  Fregiar  di  liste. 
[Lat.  fa  snoli s distinguere  — 2.N.  p 
Tagliar  con  lista  o feti  uccia. 

LISTAR*  LLA.  Li  - sta -r  élla.  Sf.  dim.  di 
Lisia.  Piccola  lista.  Strùciolioa. 

LISTATO.  Li-tlà-lo.  Add.  ai.  da  Lista- 
rr.  (Lai.  fascio  Ut  dùftmfuj.] 

LIST ELLA.  Li-stil  la.  Sf.  Archi.  Nome 
molto  generale  , ed  usato  iodiflerrulc- 
inenlc  a denotar  ogoi  inrmbrtUo  piano 
o quadrato,  che  serve  ad  ac«  ompsguare 

0 accerchiare  qualsivoglia  altro  senza 
distinzione  da  maggiore  a tumore.  Di- 
cesi anche  Aoelietto,  Rrgoletloo  Lista. 

LISTELLO.  Lì-stil-lo.  Sai.  Ardii.  Lo 
stesso  che  Liste  Ila.  V. 

LISTONE.  Li-sló-  ne.  Sm.  Mario.  L'avan- 
zo  in  larghezza  che  si  fa  nelle  tavole  gei 

1 atto  di  lavorarle. 

LISTRA.  Lx-stra.  Sf.  V.  A.  V.  € di*  Li- 
tio.— 2. Citologo,  Iodice.  — 3.  An- 
dare o Essere  io  capo  di  lislra  Essere  il 

?rimo  a far  rbeccbessìa 
A.  /.i  la.  Sf.  Boi.  Gtoere  di  piante 
esotiche,  della  famiglia  delle  gcnziani-r 
c della  pentandeio  monogmia  , che  ba 
per  carattere  un  calice  tuboloso  cinque- 
lido  una  corolla  a sottocoppa  »ou  luo- 
go tubo  , Ir  antere  didime  si  ssili  uelia 
gola  della  ci  rulla  , ed  una  capala  colle 
valve  rico  trami  e piai  « utili re.  [Lat. 
Irta.) 

Ll  l AC.N A.  Li-tè  ena.  Sf.  Boi.  V.  G.  Spe- 
cie di  pianta  drila  famiglia  d«llegra- 
unuec  . appai  temute  al  genere  olyra  e 
comuduta  col  nome  di  olyra  paci  fiora. 
la  quale  si  era  rrcdu'o  da  Pal^sot  po- 
tersi ^levare  in  genere  distinto  a (ausa 
delle  ulumc.  [Lst.  lùhachna , da  lilhus 
pietra,  ed  uehua  gluma.] 

L1I AGOGO.  Li-la  yù  go.  Add.  e sm.  Te- 
rap.  v.  G.  Non  e dato  ai  rum-dii  che  ai 
prescrivevano  antica  mente  coli'idca  di 
procurare  l’uscita  delle  renelle,  cbe  rio- 
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vcogoosi  nelle  via  orinarie.  Oggi  si  pre- 
sta  poca  credenza  all’aaione  «li  questi 
voluti  litootriptici.  (Lat.  1 ir /vigogna  udi. 
lilhos  pietra,  ed  agogo  trasporlo.] 

L1TAGROSTIDE.  Li  la  gratti -do.  SI. 
Boi.  V.  G.  Specie  di  pianto  del  genere 
Coli , analoga  alla  gramigoa  , la  quale 
produce  un  grano  duro  come  la  pieira. 
[ Lat.  cAoiz-  lachryma.  Da  lilhos  pietra 
ed  agrori is  gramigna.] 

1.  IT  AM  AGL  IO.  Li-la  rrnic-cio.  Sm.  iiegg. 
di  Litamc. 

L1TAME.  Li-iò-m»,  Sm.  V.  a di’  Letame. 

[Lat.  fimut.] 

LITANIE.  Lila-ni-e.  Sf.  pi.  Eccl.  V.  G. 
Nome  generico  di  tutte  le  pubbliche 
preci,  con  cui  la  eh;***  cristiana  ira  plo- 
ra le  benedizioni  celesti,  o placa  i ira 
divina.  Comunemente  però  intendasi 
uoa  lunga  serie  d' iovocaaioDi  olla  B. 
V.,  ai  santi  ec.  Nel  primo  caso  dicoosi 
piti  particolarmente  Litanie  della  Ma- 
donna, e uel  secondo  Litanie  dei  Seoli- 
(Lat.  a upphcoiioaes , litania*  , dalgr. 
lira  preghiere,  suppliche,  onde  liltino  lo 
prego.]  — 2-  Dinanzi  Litanie  maggiori 
Le  processioni  delle  rogazioni  che  si 
(anoo  in  alcuni  giorni  deli  anno  dopo 
che  S.  Manti-rio  vescovo  di  Vieoua  le 
ialètui  il  piimo  nel  470  » 3.  Sul.'esem- 
pio  delle  Litanie  del  santi  si  composero 
«oche  altre  litanie  particolari,  come 
quelle  del  Santo  nome  di  Grato,  del  SS. 
Sacramento , della  S.  Vergine  ec-,  ma 
noo  sono  lauto  auliche.  Nel  rito  Am- 
brosiano  vi  sono  foche  ic  Litania  dei 
morti. 

LITANTRACE.  Li  lon-trù-ce.  Sm.  Mip. 
V.  G.  Vecchio  uorne  del  caibone  filasi  Ve. 
(Lat.  liihanthrax . da  lakos  pieira , a 
oulhrax.  anlhraeos  carbone.] 

LITAUAGI.  Li-ta-rà-qx.  Sai.  Comm.  Can- 
nella garofanata,  de  tu  anche  nel  eoa- 
meri  io  Litaiegi,  Sci  fregio  c Sefragi. 

LITARF.  Li  la-re.  AU.  V.  L. , N.  aaa. 
Sacrificare  aeropiicemeute  <>  .far  serflcio 
profittevole  Ma.  beceodo  Macrobio,  Li* 
lare  noo  era  lo  stese»  che  SacrlfiqaRto: 
poiché  que»to  e» prime*  a I offrilo,  e quel- 
lo Faccette zionc  deirufferla  per  parte  de- 
gli Dei.  1 1 più  cetano  il  lat.  liiars  dal 
gr.  lift t>o  io  supplico.] 

UT  ARCI  A.  Li-tar-gì-a.  Sf.  V.  A.  V.  e 
di’  Letargia.  [Lei.  Iti  bargia,  Uthargxy, 

L1TARG1CO.  Li-\àr-gi*o.  Add.  m.  V. 
A.  V.  a di’  Letargico.  [Lai.  Ut  barge - 
cui.] 

L1TARGIUO.  Li  tar-gx-Wo.  Sm.  V.A. 
V.  c di'  Ularoirio. 

LITARGIRIaTO.  LUar-ai-rià-to.  Add. 
m.  Cium.  Che  a mieoe  dei  litirgifM. 

LlTAHGiKlo.  Li  lar-gl-ri-o.  Sm.  Chim. 
Pmtoasid"  di  piombo  fuso  cbe  uoa  si 
Uova  in  natura.  È in  lamine  cristalline 
opache  gialle  o giallo-n ssiccie  , itisi» 
p«de  e tenia  odore.  Ila  questo  , olire 
e varie  virtù  medicinali  , lauto  deldW 
•retante , da  far  ai  (he  l'olio  di  noce 

0 di  lino  prrstemrole  secchi  ; che  però 

1 pittori  ueouo  iu  elle rio  nell'olio  collo, 
per  macibar  con  osto  quei,  odori  «boia 
luoghi- zza  di  tempo  o eoo  d>ftkolt»  aec- 
cherebbono.  Sorte  parimente  questa  so» 
stanza  per  la  vernice  delle  stoviglie , e 
nella  farmacia  alta  preparazione  degli 
empiaslri.  Si  ottiene  riscaldando  nel- 
l'ano il  piombo  metallico,  e lasciando- 
lo leuiameute  raffreddare.  Gli  speziali 
lo  chiamano  Aghetti,  Terra  d’agbelia, 

Sf 
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«Piombo  arso.  (Lat.  liiharyyrium  teu 
eatydamphrmbifuium.  Dalgr.GtAoj  pie- 
tre, ed  argyron  argento  ; cbe  «guitte* 
Pietra  d'argento,  Spuma  d'argento. j 

ElTÀRGlHO.Lv-iar  -gt-re.  Sm.  Chini.  Lo 
stesso  che  Litargirio. 

LITE.  Li-le.  Sf.  Cooiroveraia,  Discordia, 
Dèsseasiooe.  Rls-a.  [V.  Cauta,  Conte- 
sa. (La»,  lii.  vira,  controventa  : e Ut 
dal  gali.  lio*  che  vale  il  roed.  la  ar.  li- 
dad  litigare , teded  «ravis  conlcntio. . -2. 
Onde  Aver  lite  cuc  qualcheduno  Ater 
qualche  briga  seco.  — 3.  Trovar  lite 
Veeire  a contesa,  Mettersi  a litigare — 
<4.  Piato,  Litigio,  ossia  Quel  giudizio  o 
processo  introdotto  datanti*  magisica- 
too  altro  qualsivoglia  giudice.  In  que- 
sto senso  la  Lite  è civile,  criminale,  de- 
cise , indecisa  , giusta  , ingiusta  , pen- 
dente viola,  perduta,  < onieatat*.  agita- 
ta, dispendiosa,  di  grande  importanza, 
di  legger  momento  ec.  (V.  L'ansa.  Lat. 
lii  , Uttfium.]  — 3 Onde  Muover  lite 
Cetniociare  a litigare.  — ti.  Prendere  e 
Detrarre  una  lite  per  Muovere  una  lite 
e Desistere  da  quella.  — 7.  Froverb. 
Muovi  lite,  acconcio  non  li  falla.  [V. 
Acconcio.)  — 8.  Muover  lite  alla  sa- 
nità : Ditesi  dello  Star  bene  , e voler 
medicarsi.  — 9.  Ani.  nel  pi.  trovasi 
Lite  in  cambio  di  Liti. 

LITIASI.  LÀdt-a-ti.  Sf.  Chir.  V.  G.  For- 
masionc  di  uno  o di  più  calcoli  nelle 
vie  orinarie.  Oggi  è detto  di  altre  ma- 
lattie, orile  quali  nascono  ossificai  ioni, 
o iudurameoti  ossei  , d'aricrie  , mem- 
brane. ec.  (Lai.  (r (Ataiia  da  lithos  pie- 
tra.]— 2.  Diconsi  anche  Litiasi  o Li- 
Ublefari,  Varie  concrezioni  o sten  lurnu- 
retti  duri  e impietrii  ì,  clu:  si  formino 
verso  il  margine  dello  palpebre. 

LITIASI  A.  L*-(i-a-iw>.  Sf.  Chir.  V.  G. 
Lo  stesso  cbe  Litiasi.  V. 

LITI  ASILO.  Lt-tt-A-ii-co.  Add.  m.  Chir. 
Aggiunto  di  Colui  eh'  è affetto  dalia  li— 
litri.  o sia  dal  male  della  pietra. 

LITIATO.  Lillà  lo.  Add.  m.  Cbim.  Ag- 
giunto di  que  sali , che  risultano  dalla 
combinazione  dell  acido  litico.  V. 

LITICARE.  Li-ti-cà-re.  N.  asa.  V.  A.  V. 
e di  Litigate. 

LITICO.  LA-ti-co.  Add.  m.  Cbim.  Dicesi 
Tutto  ciò  cheappariieoeai  calcoli,  eehc 
da  essi  proviene.  (Lat.  li(b*cu»«,  da  li- 
thos  pietra.] 

LI  TI  COSO.  Li-ti-có-so.  Add.  m.  V.  A.1 
V.  «di’  lÀtigioto. 

Li  i ih it s a U-ti-èr-ta.  Sf.  Arche.  V.  G. 
Canzone  dei  mietitori  in  onore  di  Rra  c 
di  Cerare  o della  Madre  Terra.  [Lat.  li- 
tienas.  la  gr.  file  preghiere , e Jlheat 
di  Rea.  la  celt.  brett.  lid  o lit  fasta,  ed 
eoiter  mietitore:  Festa  dei  mieiitori.] 

UTIGAMENTO.  Li-ti-ga-méndo.8m.  Il 
litigare.  Lite.  (Lat.  Iiiigium.] 

LITIGANTE.  Li-ri-gàn-fe.  Part.  di  Liti- 
gru.  Che  litiga.  (Lat.  litigai»#.)  — 2. 

LITIGARE.  Li-ti-gà-re.  N.  «ss.  e pass. 
Piatire,  Contendere,  Contrastare.  (Lat.  ' 
Rifarà,  discettare.) 

LITIGATO.  Li-H-gà  to.  Add.  m.  da  Li- 
tigare. (|j»t,  diteci  alai . rontroverlu».] 

L1TIGATOHK.  lÀ-li-gn-t“-re.  Verb.  ni. . 
di  Litigare.  Cbe  litiga  , Litigioso.  (Lat. . 
lìtigntor.] 

LITIi. ATHICE.  Li-ti-ga-trì-c*.  Verb.  f. 

di  Litigare.  Che  litiga,  (Lat.  lil»gotr»j\]  I 
LITIGGINE.  Li-iig-gi-ne.  Sf.  V.  A.  Lo  I 

•tesso  cbe  Lentiggine.  V. 


loft 

LITIGO IMOSO.  Li-*9-qi*6-so.  Add.  e 
am,  V.  A.  Lo  stesso  che  Liiiginoao.  V. 
e di’  Lertfiggiuoio. 

LITICI.»  RE  L\li  giù -re.  N.  sss.  e pesa. 
V.  A.  V.  e di'  Litigare. 

LITIGGINE.  /.t-hg-gi-ne.Sf.V.A.  Lo  ales 
so  cbe  Lentiggine.  V. 

L1TIG1NOSO.  L»-ti-g*-»d-iti.  Add.  e sm. 
V.  A.  V.  e di'  lentigginoso. 

LITIGIO.  LMi-gi-o.  Sm.  Lite  , Contras  , 
Disputa,  Controversia.  (I.al.  Iiiigium. 
V.  lite.)  — 2.  Col.  v.  Dilinire  : D din  ire 
un  tHiirio,  Deciderlo,  Terminarlo. — 3. 
Col  v.  Fare:  Farei!  litigio.  Contendere  , 
Disputare. — ».  Col.  v.  Sicurare:  Sicura 
re  di  litigio  aleuoo,  Francarlo  d ogai 
querela. 

LI  riGlOSO.  Li-ti-gi-ó-so.  Add.  in.  Che 
volentieri  litiga  ; Pronto  a prender  bri- 
ghe o liti.  Dicesi  anche  Contenzioso  , 
Rissoso,  Discorde  vote,  Garoso,  Riottó- 
so, Accattabrighe,  Piamore,  Contendi  - 
tore  , Scommettitore  ec.  (Lat.  litigio - 
s tts . ] — 2 Dicrai  anche  di  Materia  sog- 
getta a lite , come  Credito  , Rendila 

LITlliOSO.  Li-li -gó-so.  Add.  m.  Lo  stes- 
so che  Litigioso,  trillandosi  di  persona. 

LITI N A.  Lidt-na . Sf.  Chini.  Ossido  me- 
tallico alcalino,  scoperto  io  un  in  inerii-  j 
le  della  miniera  di  Gto  nella  Svezia,  j 
Nello  stato  di  purezza  questo  alcali  ha] 
sapore  bruciaote  , od  'acerbissimo;  ap-  I 
plicato  sui  ia  liogua  ne  distrugge  le  pi-  I 
dermidc.  come  fa  la  potassa  .Non  si  scio- 1 
glie  con  CsciliiA  nell'acqua  , e sembra 
non  esservi  maggiormente  solubile  al 
caldo  di  auello  che  sia  al  freddo.  Espo- 
sto a Il  ari  q non  ne  attrae  l'umido  , ma 
ne  assorbisce  l aodo  carbonico  divem-u- 
do  opaco.  SI  stempera  io  poca  copia  den- 
tro | alcool.  Da»y  dimostrò  mediante  la 
pila  voltaica  . cb'esso  è un  rompostu 
d'osa  geno  o di  certo  metallo  detto  Li- 
lio. Dicesi  mrba  Petalite. 

LITI  AIO.  Li-tì-ni-o.  Sm.  Min.  Lo  stesso 
Litio.  V. 

LITIO.  Lì-ti-o.  Sm.  Min.  Nuovo  metallo, 
scoperto  da  Anfredaon  nella  Pctnlite  . 
nel  Tritano  , nella  Tormalina  verde, 
nella  Rubellite,  e nella  Lepitolite.  Que- 
sto metallo  esiste  sempre  comb  usto 
coll'ossigeno,  e costituisce  un  alcali  in- 
termedio fra  la  sode  e la  potassa  : de- 
nominato anche  Lilinia,  ossia  Ossido  di 
litio  dalla  sua  origine  lapidea.  ( Da  li- 
t hot  piatra.] 

LITO.  Lido.  Sm.  PI.  Liti  e ant.  LUora. 
Lo  stesso  che  Lido.  V.  (Lat.  litui.)  — 
2.  Paese,  Regione.  (Lat.  regia.] 

LITO.  Li-Co.  Sai.  V.  puramente  greca,  che 
vale  Pietra,  e cbe  per  antonomasia  tal- 
volta fu  datodagli  antichi  alla  calamita. 
[In  gr.  (iiboi.) 

L1TOBIBUA.  Lido-bi  bit  a.  Sf.  Si.  Nat. 
V.  G.  Pietra  che  presenta  l'Impronta 
delle  foglie,  perciò  chiamata  anche  Li- 
toBllo.  V.  (La».  Uthob'blìa  , da  lithos 
pietra,  e biblion  libro.] 

LITORIO.  Li-tb-bi-o.  Sm.  Zool.  V.  G. 
Genere  d'insetti  deb  ordine  dei  miripv- 
di , della  famiglia  dei  rhilopudi  , eh'  è 
suddivisone  degli  acolopendri  di  Lin- 
neo, e che  ha  per  tipo  il  litoòiui  forti- 
ficatus,  il  quale  vive  fra  le  pietre.  Que- 
sti insetti  hanno  il  corpo  diviso  . tanto 
sopra,  cbe  sotto  in cgual  numero  di  seg- 
menti, a ciascuno  dei  quali  è attaccato 
tra  pajo  di  piedi , che  in  lutto  son  quin- 
dici pa/a.  [Lat.  lithobiui,  da  lifho#  pie- 
tra, e bios  vita.) 
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! UTOBLBF ARO.  Li-to-blè-fa-rt).  Sm. 
Chir.  V.  G.  (Lat.  lithoblepharum  . da 
(irta*  pietra,  e blepharon  palpebra.]  ' 
LITOBOLIE.  Li-lodto-Lt-e.  A4J-  e sf.  pi. 
Arche.  Feste  dette  della  lopidazione  , 
che  si  celebravano  in  Epidauro,  in  Egi- 
tto , ed  in  Trestue  , per  placare  le  om- 
bre di  Lamia  e di  AnG**ia  , fanciulle 
cretesi,  in  una  sommossa  del  popolo  di 
Trezcne  lapidate.  [ Lai.  litkoboliae  , da 
lithos  pietra,  e bole  getto.) 
LITOCALAMO.  Li-lo-cù-la  mo.  Stu.  $t, 
Nat.  V.G.  Canna  pietriiicata  , Canoa 
fossile.  (Lat.  li/Aocakimui , da  lithos 
pietra,  e calamos  canoa.)  _ 

LITOCARPO.  Li-lo-oàr-po.  Sm.  Si.  Net. 
V.G.  Fruito  plcirilìcato.  (Lai.  liihocar- 
p us  , da  lithos  pietra  , e carpot  fruito. | 
LITOCIA.  Litb  aba.  Sf.  Hot.  V.  tì.  Ter- 
zo sottogenerc  delle  vcruceric  di  Acba- 
rio  , cbe  compreude  dei  licbeui  leprosi 
aderenti  alle  p>eire.  (Lat.  lilhoeeu i,  da 
Idhos  pietra,  c «coi  essa.) 

LITOCOLLA.  Li-to-ròl-la.  Sf.  Ar.  Mcs. 
V.  G.  Componi  zinne  alta  ad  incarir  ire 
le  pietre.  ( Lat.  liihocotlt i , da  lithos 
pietra,  e colla  eolia,  stucco.] 
LITOCROMIA.  Li-io- cro-m i-a  Sf.  B.  A. 
V.  G.  Arte  di  dipingere  sulla  pietra  : 
Quest’arte,  propriamente  parlando, i im- 
maginaria: ma  tote  denominazione  ven- 
ne no  po’  meno  capricciosamente  ap- 
plicala alia  pittura  a fresco.  Si  chiamò 
pure  Litocromia  l'arte  di  levare  le  pit- 
ture a frcs>  o dalle  muraglie  e traspor- 
tarle sulla  tela  , eh' è di  rereale  inven- 
zione italiana.  I Francesi  poi  danno  fsn- 
taaticaiueoie  il  nome  di  Litocromia  ti- 
rarle di  riprodurre  sulla  tela  coi  calori 
ad  olioe colla  impressione  ogni  specie  di 
pettata  ; arte  i mentala  da  certo  MeU- 
peao  , secondo  assi . ma  eh*  e pure  ori- 
ginariamente italiana.  (Daiitòoi  pietra, 
e chromu  colore.) 

LITODE.  Li-tb-dt.  Sost.  coni.  Zool.  V.G. 
Geoeredi  crostàcei  dell’ ordine  dei  de- 
capodi, e della  famiglia  dei  brachiuri  ; 
cosi  denominati  dalia  consi->lenza  quasi 
lapidea  del  loro  guscio,  (Lai.  litkodet, 
da  lithos  pietra.] 

L1TODENDKO.  i.i  lo-dèn-dro.  Sui.  Zoo). 
V.  G.  Genere  di  polipi  calcari  ramosi  di 
consistenza  pie  trusa .Comprende  gliOcu- 
Jini , e le  CarralìlLe  a fusto  ramoso  di 
La  march.  [Lat.  lilhodsndron , da  lithos 
pietra.  « dendron  albero.] 

LITODOMO.  Li-ib-do-mo.  Sm.  Zool.  V. 
G.  Genere  di  animali  acefali  testacei,  che 
hanno  una  conchiglia  oblunga  , quasi 
egualmente  rotondata  alle  due  estre- 
mità, cbe  si  attacca  e sospende  olle  pie- 
tre, ma  rol  tempo  questi  animali  le  fo- 
rano e formativi  una  cavità, dove  abita- 
no. (Lat.  litodomus  , da  lif/ioj  pietra  , 
e domos  cast.) 

LITOFAGO.  Li-tò-fa-go.  Add. c sm.  Zool. 
V.G*  Vermicciuulo,  cbe  trovasi  aeila  la- 
vagna , che  egli  rode  , e di  cui  credesi 
che  si  nudrisca.  (Lat.  Ulophagut  , da 
lithot  pietra,  e phago  io  mangio.]  ' 
LITOFALCO  Li-to  fàl-co  Sm.  Zool.  V. 
G.  L.  Uccello  del  genere  falcone  ; cosi 
denominato  dalla  sua  abitudine  di  star- 
sene riiirxto,  ed  annidarsi  nelle  roccia 
in  parecchie  porli  dell  Europa.  K cine- 
reo di  sopra,  bianchiccio  di  tolto  con 
macchie  brune  longitudinali.  [Lat.  U- 
thophalcu*.  dal  gr.  lithos  pietra,  e dal 
lai.  falco  falcone.] 

LITOFILA.  Li-<ò-jMa.  Sf- Boi.  G«wr« 
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di  piante  esotiche,  della  tonigli*  demi 
amarantacee  , « dell a diandri!  I 

aia  di  Linneo  , cbe  ha  per  carattere  .« 
calice  di  cina ne  aepali , tre  ioltrtii  piu 
«traodi  corollUi,  la  cocolla  di  due  petali 
piegati  a foggia  di  barchetta.  L'unica 
sua  specie  è actta  mujcoide*  per  la  pic- 
ciolexza  delle  sue  foglie,  e perchè  a gui- 
sa dei  muschi  nasce  attaccata  alle  rum. 
[Lat.  liihophiin,  da  lithot  pietra , e pM- 
loa  amico. 1 , 

L1TOF1LAC10.  L»-to-fUè-« i-o.  Sm.  Filo!. 
V.  G.  Museo  o aia  Gabinetto  di  storia 
naturala,  ove  ai  conserva  una  colleziooe 
di  pietre.  jLat.  Ikhophilmoimm,  da  U- 
thos  pietra,  e pàyloca  custodia.] 
LITOFILLO.  Li-to-fU-lo.  Sui.  Min.  Lo 
stesso  cbe  LitoWbha.  ▼.  |da  lithot  pie- 
tra e phgllon  foglia. | 

L1TOF1LO.  Li-to-fi-to.  So».  Zool.  V.  G 
Genere  d insetti  coleotteri . della  fami 
glia  delle  Tassicooee,  che  amano  abita- 
re nelle  pietre.  Comprende  la  Tritoma 
coronata  di  Fabrkio.  [Lat.  lithophilus, 
da  lithot  pietra  , e philo*  amico.  — 2. 
Produzione  del  mare  simile  ad  una  pian- 
ta impietrita  , la  quale  è stata  sempre 
riconosciuta  per  lavoro  formato  dai  po- 
lipi marini.  Tali  bodo  le  Madrepore  , le 
Coralloidi. 

LiTOFJTO.  Li  tìgio.  Sub.  St.  Nat.  V. 
G.  I -liofili  di  eoo  si  le  materie  lapidee 
cbe  hanno  la  l'orma  di  vegetabili  ; noo 
debbono  confondersi  coi  Pilotili . 0 le- 
gni fossili  0 petrificati.  [Lai.  Itlhophy- 
tu«n,  da  lithot  pietra,  e phglon  pianta. 
LITOFOSFORO.  Li-lo-fò  tfo-ro.Sm.Uia. 
V.  G.  Pietra  di  Bologna  Barile  solfala 
la  quale  calcinata  ha  la  proprietà  d'ap- 
parire luminosa  nelle  tenebre.  Trovasi 
sol  monte  Paterno  , distante  nove  mi- 

Slis  da  Bologna,  (tal.  lithophoiphorut, 
a lithot  pietra  , phot  luce , e phcro  io 
porlo.] 

LITOFOSGO.  Li-Io- («m-yo.  Sin.  Sl.Nat 
V.  G.  Nome  di  polipi  fossili  cbe  hanno 
la  forma  di  un  fungo.  |Lat.  hthophun- 
gut,  dal  gr.  lithot  pietra,  edal  lai. /ini- 
qui fungo.', 

LITOGLIFIT1.  Li-iogli-fi-ti.  Sm.  pi.  St. 
Nat.  V.  G.  Nome  g-n'-riro  dato  d»  Wal- 
terius  od  alcune  pietre,  fa  quali  presen- 
tano figaro  scolpito  o di  getto  ; ed  io 
questo  senso  è sinonimo  di  Pietre  figu- 
rate. [Lai.  lithoglgphUi , da  lithot  pie- 
tra e glypho  io  sroipisco.) 

L1TOGLIFO.  Li  to  gli  fo.  Sm.  St.  Nat. 
Pietre  rappresentanti  figure  «colpite  0 
di  getto  In  questo  sigu.  dicono  meglio 
i naturalisti  L*loglifilo.  *V.  Litogli/iU.] 
— 2.  B.  A.  Add.  C sai.  Colui  che  ioci- 
de,  che  scolpisce  nella  pie  ra. 
UTOGLOSSO.  Li  io  gl òt- 10. Sm.  Sl.Nat. 
V.G.I.o  stesso c he  Glossi  pctra.  V.  (Lai. 
lith  "gioii, nn  , dal  gr-  lithot  pietra  , e 
ghisa  li  11  giu.) 


LITOGRAFIA.  Li-to-gra-fta.  SI.  B.A. 
V.G.  Arte  d'incidere  le  pietre  dare, 
delta  anche  G attica  , nata  in  Egitto, 
perfezionata  in  Grecia  , coltivala  e poi 
decaduta  io  Italia  sotto  gl'  imperatori  , 
successori  di  Augusto  , ed  a'  tempi  no- 
stri ben  conosciuta  ; quest'arte  in  breve 
spazio  c sotto  la  forma  di  piccoli  monu- 
menti, eh:  resistono  a l’urto  Mei  secoli , 
trasmette  tifo  generazioni  più  remato 
i tratti  storici,  il  vestire  degli  amichi , 
ed  I ritratti,  «fagli  uomini  illustri-  [Lat. 
lithogrophla,  da  lithot  pietra,  e grapho 
iu  descrivo.]  —2.  Oggi  por  Litografia 


%'  intende  Quel  modo  di  stampa , nel 
quale  si  scrive  0 disegna  eoo  particola- 
re inchiostro  o pastello  sulla  pietra,  in- 
di per  tirar  copte  della  scrinare  0 del 
disegno  si  adopera  la  pielrà  cosi  scritta, 
come  se  ella  fosse  intagliata  a bulino. 
Quest’arte  fu  inventala  in  Mooacodi  Ba- 
viera nel  1796  da  Luigi  Senofelder  , ed 
oggi  è spana  io  tutti  i paesi  iacivilUi. 
LITOGRAFICO.  H-to-grà-fl-co.  Add.  m. 
B.  A.  V.  G.  Di  litografia.  Arte  litogra- 
fica. Pietre  litografiche.  Propriam.  Pie- 
tre calcaree  nelle  vicinanze  di  Monaco, 
dure  , di  un  grano  fino  regolarissimo  , 
che  trovatisi  disposte  in  istmi  di  discre- 
ta grossezza  ; la  loro  tinta  trae  al  gial- 
lastro ed  è uniforme  in  lut  a la  loro  su- 
perficie , senza  vene  , nè  macchia  alcu- 
na la  loro  durezza  è assai  grande  ed 
uguale  dovuuque  ; una  punta  d'aceiajo 
le  intacca  difficilmente  ; i pezzi  rotti  col 
martello  mostrano  una  spezzatura  con- 
coide. 

LITOGRAFO.  Li-tò-gra-fo.  Add.  e sua. 
Mio.  V.  G.  Colui  che  tratta  delle  pietre, 
ne  descrive  la  natura  e la  varietà.  [V. 
Litografia.]  — 2.  B.  A.  Colui  cbe  scri- 
ve, disegna  e dipinge  sulla  pietra. 
L1TOLABIO.  Li-to-là-bi-o.  Sm.  Chif.  V. 
G.  Strumento  di  ferro  per  estrarre  la 
pietra  dalla  vescica.  [Lai.  litholabium, 
da  liiAos  pietra,  e libo  presa.] 
LITOLOGIA.  JMo-lo-gi  a.  Sf.  Mio.  V. 
G.  Trattalo  «fa  he  pietre,  ossia  Parte  della 
mineralogia,  il  cui  scopo  è la  cognizio- 
ne delle  sostanze  pietrose  e terrose,  che 
compongono  la  scorza  della  terra  , co 
minciando  dalla  cima  delle  moniagoc 
sino  alla  profondità  , dove  l'uomo  può 
giungere.  [ Lat.  ithologia  , da  lithot 
pietra,  e lojot  discorso.) 

LITOLOGICO.  Li-to-lò-gvoo.  Add.  io. 
Mio.  V.  G.  Aggiunto  di  tutto  ciò  che 
appartiene  alla  litologia- 
LITOLOGO.  Li-tvh-go.  Add.  e sm.  Min. 
Chi  possiede  la  cognizione  della  natura 
delle  pietre  ; detto  anche  Litografo. 
LlTOMANZlA.  Li-io- man-ii-a.  Sf.  Fìlol. 
V.  G.  Divinazione  per  mezzo  di  pietre 
preziose  chiamate  Sideriti , le  quali  la- 
vate di  ooitc  a lume  di  fiaccola  eoo  ac- 
qua di  sorgente  , ed  agitate  , col  loro 
suono  piò  o meno  acuto  erano  credute 
dar  presagi  dell’avvenire.  In  tal  manie- 
ra h dice  che  Kleua  predicesse  la  rovi- 
na di  Troja.  .Lai.  iilhomanlia  , da  li- 
tkoi  pietra,  c manUa  divinazione.! 
LlTOMARGA.  Li  lo-màr-ya.  Sf-  Mtn.V. 
G.  Argilla  biaora  , giallastra  , rossa  0 
bruna,  con  frattura  terrea,  ma  di  grana 
fina,  tenera,  morbida,  untuosa  ai  latto, 
leggiera,  infusibile  alla  fiamma  del  tu- 
bo ferruminatorio.  Si  attacca  alla  lin- 
gua, ma  non  forma  uua  pasta  nell'acqua 
e contiene  molla  magnesia.  Trovasi  nei 
lerrcoi  primitivi,  nei  gneis  , nelle  ser- 
pentine cc. , collo  stagno  , talvolta  col 
mercurio,  coitopazzl,  cc.  Trovasi  in 
Francia,  in  Boemia  ed  iu  Sassonia,  do- 
ve è ricca  di  bellissimi  colori , e dicesi 
Terra  miracolosa  di  Sasaoola  , Agarico 
minerai?.  V.  [Da  lithot  pietra  , e eia  da 
margai  legame,  sia  da  margoo  io  lego: 
Cbe  si  lega,  si  attacca  alla  pieira.] 
LITOMETKO.  Li-to-mi-tro.  Sm.  Cbir. 
V.  G.  Islroineuto  chirurgico  d invenzio- 
ne di  Guilbsrt , che  serve  ad  esplorare 
e riconoscere  la  grossezza  della  pietra 
contenuta  neh:  vescica  oriuarla.  (Da 
lìtào*  pietra,  e motron  misura.} 
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LtTOMORFlTl.  L^mor-f i-U.  St.  pi. 
St.  Nat.  V.  G.  Nome  generico  delle  pie- 
tre, la  cui  forma  accidenlaluicote  rap- 
presenta qualche  oggetto  conosciuto. 
[Lat.  iiihomorphitì,  da  (iftoi  pieira  , • 
morphe  figura.] 

LITONTRIBO.  H-ton-tri bo.  Sm.  Terep. 
V.  G.  Polvere  0 altro  rimedio  per  discio- 
gliere  l calcoli , 0 le  pietre  della  vesai- 
ca.  (Lai.  lithontribon,  da  lithot  pietra , 
e tribo  io  stritolo.] 

L1TONTR ITTICO.  Li-tom-lrit-U-eo.  Add. 
e sm.  Tersp.  V.  G.  Aggiunto  «lei  rime- 
di! appropriati  a stritolare  le  pietre  a 
le  concrezioni  calcolose  generate  ed  esi- 
stenti nel  corpo  animale  vivente.  Que- 
ste proprietà  che  si  sono  attribuite  a 
buon  numero  di  medicamenti,  non  so- 
no che  illusorie  ed  immaginarie.  (Da  Ja- 
tho*  pietra  , e Inpfaou  verb.  di  irièo  io 
stritolo.] 

LITORALE.  Li-to-ra-U.  Add.  com.  Di 
lito.  Dicesi  anche  Littorano.  (Lat.  lito- 
reuz.]  - 2.  Idraul.  Moto  litorale,  e ra- 
dente: quello,  con  cui  l'acqua,  entrando 
continuamente  dallo  Stretto  di  Gibil- 
terra. dopo  aver  girata  la  circonferenza 
del  mare  superiore  e inferiore,  cioè  del- 
l’Adriatico e Mediterraneo,  esce  poi  dal- 
le parli  della  Spagna.  — 3.  Zool.  Ge- 
nere di  pesci  0 di  conchiglie.  [V.  /Atto- 
rcile.] 

LITORBLLA.  Li-to-ril- la.  Sf.  Bai.  Ge- 
nere di  piarne,  cosi  denominai*:  dal  ve- 
getare intorno  ie  sponde  dei  laghi.  Ap- 
partiene alla  monecia  tetra  nd  ria,  fami- 
glia delle  piaolagluee , ed  ha  per  carat- 
tere nel  fiore  maschio  , Il  calice  diviso 
io  qoattro  pezzi  sostenuto  da  lungo  pe- 
duncolo, la  corolla  tubolosa  quadrifida; 
nel  fiore  femmineo  il  periaolìo  scasile 
semplice  ma  due  o quattro  denti  , lo 
alilo  semplice  allungato  ad  una  carios- 
side per  seme.  (Lai.  litoratla.] 
LITOSCOPIO.  Li-to-tcò-pi~o.  Sai.  Cbir. 
V.  G.  Lo  stesso  cbe  Lilometro.  V.  [Da 
lithot  pietra,  e «copra  io  osservo.] 
LITOSPERMA.  Li-to-ipèr-ma.  Sin.  BoC 
V.  G.  Genere  di  piante  a fiori  monope- 
tali, della  peotauJria  monoginia,  fami- 
glia delle  borragioce;  caratterizzate  dal 
calice  cinque  partito  dalla  corolla  ad  im- 
buto coll'or ifizio  pervio , e da  quattri* 
noci  ovate  non  perforate  nella  base  po- 
ste nel  fondo  del  calice  ; una  cui  spe- 
cie. comunissima  nei  campi,  della litho- 
tpermum  officinale  , ha  un  frutto  che 
consiste  in  quattro  ooci , raramente  la 
due,  ossee  e quasi  pietrose,  ovali  e spes- 
so lucenti  . credute  proprie  a speziare 
la  pietra  «lei  reni  Volgarmente  è delia 
in  Toscana  Migliatole.  [Lat.  lithooper- 
mimi.] 

LI  TOSSI  LO.  L«-f«J-si-4o.  Sm.  St.  Nit.Y. 
G.  Legno  pietrificato.  (Da  lilhvt  pieira, 
e x ylon  legno.] 

LITOSTRATO.  Li-Io -itrà-to.  Sm.St.Nat. 
V.  G.  Diasi  cosi  V Accozzamento  di  di- 
stribuzione delle  colonne  del  fossile  chJa- 
raat» Coralloide, da  alcuni  Falange.. Lat 
lithoitrotoi , da  («làoz  pietra , e tiro- 
tot  strato,  pavimento.] — 2.  Archi*  Nome 
dato  dai  Greà  ad  un  lavoro  di  com- 
messo , fatto  di  marmi  ad  una  certa 
grandezza.— 3.  Arche.  Luogo  di  Geru- 
salemme, ove  sedeva  prò  tribunali  Pon- 
zio Filalo  , allorché  pronunziò  la  sen- 
tenza di  morte  contro  G.  C.  ; io  lingua 
ebrea  è detto  Gèbbsta. 

LJTOSTREO.  Li  to-tlrb-o . Sm.  Si.  Nat. 


X.I* 


V.G.  Osine*  fossile,  od  Ostriche.  (Ut. 
ftttoxtraon , di  liiho»  pietra  , e otireon 
mirici.  J 

UTOTA.  Li-tìbia.  Sf.  Bill.  Figuri  rei- 
terici ebe  indebolisce  l e® pressione  per 
rinforzarla,  a cagione  d'esempio  Io  non 
li  odio  per  lo  li  amo  (Dal  gr.  litote*  te- 
auilè.] 

LI  TOT  tal.  Li-to-tici-i.  Sm.  Boi.  V. 
G.  Funghi,  la  cui  membrana  fruttifera 
■ciogliesi  lina  Imeni*  io  gelatina.  [Lai. 
lytottcii.  da  lyteon,  verb.  di  lyo  io  sciol- 
go, e theee  ripostiglio.] 

L1TOTIRITE.  Li-tati-ri-te.  Sf.  Min.  V. 
G.  Pietra  che  assomigliasi  al  formaggio, 
i Lai.  ijftofyrift*,  da  fitto*  pietra,  e ty- 
rat  cacio.] 

LITOTOMIA.  Li-to-to-mì-a.  Sf.  Cbir. 
V.  G.  Vocabolo  ricevalo  per  indicare 
l'operazione  della  pietra  , al  quale  con 
maggiore  proprietà  dovrebbe  sostituirsi 
quello  di  Cialotooia.  (Lai.  liihotomia, 
da  Ulto*  pietra,  e toma  taglio,  lo  gr.  cy- 
afi*  vescica.] 

LlTOTOMISTA.  Li-to-to-mi-ata.  Add. 
e sm.  Chir.  V.  tì.  Professore  di  litoto- 
mia, Chi  onera  in  litotonva. 

LlTOTOMO.jLt-to-lò-mo.Add.  e sui. Chir. 
V.G. (Vale  lagiialorc  di  pietre.  V.  litoto- 


mia Propriamente  è colui,  che  fa  l'ope-l 
razione  di  estrarre  dalla  vescica  la  pie- ; 
tra.]- 2.  Coltello  litotomo,  ed  anche  Lito- 


tomo  assolutamente  : È questa  la  deno- 
minazione colla  quale  s'iodieano  tatti 
gli  strumenti  taglienti,  declinati  ad  aprir 
la  vesriea  per  cavare  la  pietra.  I Puristi 
a quello  nome  hanno  con  più  esattezza 
sostituito  quello  di  Cislotomo  , oppure 
Urelro-ristolomo;  ma  la  prima  deno- 
minazione fa  più  di  questa  autorizzata 
dall’uso.  (V.  Listolomia]. 

LlTOTRITlA.  LUo-tri-H-a.  Sf.  Chir. 
Stritolamento  dai  calcoli  nella  vescica  , 
ossia  Operazione,  per  mezzo  della  quale 
si  stritolano  i calcoli  contenuti  nella  ve- 
scica orinaria  , osando  a tal  oggetto  di 
uno  strumento  apposito  introdotto  per 
l'uretra.  (Lai.  Itttoiriplia,  da  litho» 
pietra, "S  tripUon  verb.  di  (riho  io  stri- 
tolo.) 

UTOTRITICO.  Li-lo- (ri-li-  co  .Add . e *m. 
Terap.  e Chir.  V.  G.  Epiteto  dato  ai  ri- 
medi) che  si  credeva  possedessero  la 
virtù  di  sciogliere  i calcali  formali  nella 
vescica  o nei  reni. — 2.  Strumento  d’ ac- 
ciaio, col  quale  ora  si  spezzano  i calcoli 
nella  vescica.  V.  litoiritia. 

L1TRARIEE.  Litra+i-i-e.  Sf.  pi.  Boi. 
Famiglia  di  piante  , che  comprende  le 
salicene  e le  lagrrstroemiec,  caratteriz- 
zata dai  fiori  ascellari,  o terminali  a ra- 
cemo spicelo, e verticillati,  dal  calice  di 
nn  pezzo  dentalo  nel  lembo  , dai  pelali 
eguali  in  numero  alle  divisioni  del  ca- 
lice, ed  attaccati  nel  lembo  di  esso,  da 
un  frutto  capsolare  supero  nel  fondo  del 
calice  con  una  o più  cellette  contenenti 
molti  semi  attaccati  ad  una  colonnetta 
centrale,  e questi  privi  di  perisperma': 

Cile  per  lo  più  erbacee  , con  fusti  ci-  ' 
ricC  o quadrangolari  e cou  foglie 
semplici,  alterne  od  opposte.] 

LITRO.  Li-lro.  Sm.  Arche.  V.  G.  Misu- 
ra di  capacità  , dirisa  in  dodici  parti  e- 
gual».  ( Gr.  litro  ) — 2.  Ora  in  Fran- 
cia è unità  delle  misure  di  capacità 
eguaio  al  cuba  della  decima  parte  dei 
metro.  .Lai.  litrum .]  — 2.  Boi.  Genere 
di  piante  palustri  appartenenti  alla  fa- 
miglia dell  • sili -arie , e della  dj*le;au- 


dna  monogioia  di  Linneo,  caratterizza- 
lo dal  calice  tuboloso  colla  cima  forni- 
ta di  dodici  dcoli , dalla  corolla  di  sei 
potali  inseriti  nel  lembo  del  calice  , e 
dalla  capaola  a dae  cellette  , contenenti 
molti  semi.  Tra  le  molte  specie  di  que- 
sto genere  sono  più  note  quella  a foglie 
d'issopo  ; detta  anche  Correggiola  dei 
fossi,  Correggiola  ritta,  Erba  spargoli  - 
na,  Saliraria,  Riparella,  Salccrella.(Lal. 
litrum  talìearia.  — 2.  Pianta  pereone 
con  alti  fusti  terminali  da  racemi  di  fio- 
ri rossi,  la  salicaria  dei  giardini,  lat.  li- 
tram  virgalum.] 

LITTA.  lÀt-ta.  Sf.  Zool.  Genere  d'insetti 
dell'ordine  dei  coleotteri  , Riabilito  da 
Fahricio  a scapilo  delle  meloe  o canta- 
ridi, dalle  quali  si  distingue  per  le  ali 
di  cui  son  (ornile,  e per  lo  loro  astuccio 
lungo  quanto  l'addome.  Differiscono  poi 
dalle  aenas  per  la  loro  antenne  diritte  e 
filamentose  lunghe  meno  della  testa  e 
del  corsaletto.  (Lat.  lytla.] 

LITTER A.  LH-ta-ra.  Sf.  V.  A.  V.  e di* 
Lettera. 

LITTERALE.  Lit-te-rà-le.  Add.  com.  Lo 
stesso  che  Letterale.  V.  (Lat.  lileralì*.] 
— 2 Aggiunto  di  Lettera  io  significa- 
lo di  Dottrina,  vale  Latino,  Di  gramma- 
tica. — 3.  Mai.  Calcolo  ({iterale  dicesi 
l'Algebra , o Aritmetica  speciosa  ; ed  è 
cosi  detto  dal  servirsi  in  raso  delle  let- 
tere dell'alfabeto:  a differenza  dell'Arit- 
metira  numerale  , che  adopera  le  cifre, 
o figure  numeriche.  (V.  Calcolo .] 

LITTER ALMENTE.  Lit-te  ral-mén-te. 
Aw.  Lo  stesso  che  Letteralmente.  V. 

LITTER ARIO.  Lit-te-rà-ri-o.  Add.  m. 
Lo  stesso  che  Letterario.  V. 

LITTER  AT1SSIMO.  Lit-te-ra-iia-fi-mo. 
Superi,  di  Litteralo.  Lo  ales6o  che  Let- 
teralissimo. V.  (Lat.  itteralixitmu*.] 

LITTBRATO.  Lit-tc-rò-to.  Add.  e sin. 
Lo  fidai  che  Letterato.  V. 

LITTER ATORE.  Ut-te-ra -td-re.  Add.  e 
■ni.  Litteralo  , Professore  di  lettera- 
tura. 

LITTERATURA.  LU-ta-ro-tù-ra.  Sf.  V. 
e di'  Letteratura.  — 2.  Prima  llUera- 
lura  per  Elementi  o Priori  pii  di  un'arte, 
di  una  scieuza.  — 3.  Scrittura  propria- 
mente. 

L1TTERISTA.  L»(-te-rì-*fa.  Add.  e sm. 
Lo  stesso  che  Lcllerisla.  V. 

LUTERÒ  MANI  A.  LUte-ro-ma-HÌ-a.  Sf. 
Filol.  Passione  per  la  letteratura.  [Y. 
Afonia.] 

L1TTERUTO.  Lilte-rù-to.  Add.  e sm. 
Lo  stesso  che  Letteruto.  V. 

L1TTO.  lÀt-to.  Sin.  Zool.  V.  G.  Genere 
d'insetti  coleotteri,  della  sezione  dei  te- 
trameri , e della  famiglia  dei  silofagi  , 
stabilito  da  Fubriòo,  i quali  hanno  per 
istinto  di  lacerare  I legni.  Son  caratte- 
rizzati dalle  loro  solenne  lunghe  quan- 
to la  lesta  ed  il  corsaletto  , e dalle  ma- 
scelle salienti.  (Lat.  luctut,  da  lycoo  io 
lacero  alla  maniera  del  lopi.] 

L1TTORALE.  Lit-to  rà-le.  Add.  com. 
Lo  stesso  che  Litorale.  V. — 2.  Zool. 
Litiorale  dicesi  quel  genere  di  pesci  che 
si  dilettano  del  lidi , che  frequentano  I 
lidi  del  mare.  — 3.  Conchiglie  littorall: 
Nicchi  marini  che  ognor  si  trovano  vi- 
cino alle  spiaggie,  e non  rosi  nel  pieno 
o profondo  del  mare. 

L1TTORANO.  Lit-to-rà-no.  Add.  c sin. 
Abiiatore  di  terra  liiiorale.,lUt.  Moria 
halitator,  incoia.) 

LITTORE.  Ut  tó-re.  Add.  e »m.  V.  L. 
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Ministro  dei  consoli,  e d'altre  dignità  r 
appresso  i Romani  antichi.  (Lat.  lictor , 
che  i più  traggono  da  ligo  io  lego,  la 
gali,  lai  ferire , pugnalare.)  — 2.  E per 
simii.  Famiglio , Sergente. 

LITUANO.  Lt-fu-ò-fto.  Add.  pr.  m.  Della 
Lituania. 

LITUITI.La-fu4-fi.Soi.pl.St.  Nat.  Spirali 
fossili,  che  tengono  il  luogo  tra  iTuboll- 
ti  e le  Or  Ulceratiti.  ( Dal  gr.  lifto*  pie- 
tra- 1 

LIT  UM  EN  A . Li-tumèna.  Sf.Zool  .V  .GJto- 
me  di  un  genere  di  aoimati  delia  classa 
dei  l’oliirimi,  i quali  si  distinguono  pee 
un  tessuto  pietroso  intralciato,  rigi- 
do. ( Lat.  lithumena  , da  lilkinoa  pie- 
troso.] 

LITUO.  Li-fu  o.  Sm.  Arche.  V.  L.  Bae- 
chctla  ritorta,  usala  dagli  Auguri.  [Lat. 
Uluva,  dal  gali.  *!at,  liuti  verga.]  — 2. 
Specie  di  tromba  militare , il  cui  suono 
era  acuto , e che  serviva  per  la  cavallo- 
ria. [Lat.  iiiuu*  , dal  gr.  (ilo*  tenue:  e 
ciò  per  l'acutezza  del  suouo.  lo  ted.  iaw 
len  rimbombare.] 

LITCOLITI.  Lì-fu-o-ti-(i.  Sm.  Zool.  V. 
G.  L.  Genere  di  molluschi  pietrificati  r 
cosi  detti  dalla  forma  di  lituo  ebe  han- 
no, e dalla  consistenza  del  loro  invilup- 
po. I più  moderni  li  chiamano  i.ilaiti. 
[Lat.  ItfuoJtti , dal  lat.  Itfuu*  lituo  , e 
dal  gr.  Ulto*  pietra.] 

L1TURA.  Li-fù-ra.  Sf.  V.  L.  Macchia 
nello  scrivere  ; e vale  anche  Scancella- 
zione.  [Lat.  lilura.  In  saascr.  lud , na- 
scondere , coprire,  e lui  togliere  : il  che 
conviene  ai  due  sensi  di  Itfura.  Poiché 
)•  macchia  nasconde,  e la  scancellatavi 
toglie.  In  ebr.  lat.  naxeondere.  ] » 

LITURGI.  Li-tùr-gi.  Add.  e sm.  pi.  Ar- 
che. V.  fl.  Ministri  io  molte  città  della 
Grecia , il  cui  officio  , come  quello  dei 
Littori  presso  i Romani , consisteva  io 
precedere  coll'iosegne  della  podestà  1 
magistrati , c legare  i malfattori.  (Lat* 
litvrgi.  V.  Liturgia  ] 

LITURGIA.  Li-tvr-gì-a.  Sf.  Eccl.  V.  G. 
E nome,  che  si  trova  adattato  a certe  o- 
perazioni  che  si  faceaoo  in  pubblico,  co- 
ma può  vedersi  appresso  Piato  ne  ed  A- 
ristoiilc,  ( Lat.  liturgia  , dal  gr.  letto* 
pubblico,  ed  ergon  opera.]  — 2.  Studio 
dei  sacri  riti , Scienza  che  tratta  dell’ec- 
clesiaslUbe  cerimonie,  e propriamente  i 
Riti  sacri  della  Chiesa. — 3.  Con  lai  vo- 
ce si  spiega  ancora  Opera  di  guadagno 
illecito.  [ Da  litoa,  .vile,  ed  ergon  ope- 
ra. ) 

LITURGICA.  Li-tùr-gi-ca.  Sf.  Chini.  V. 
G.  Arte  di  fare  )e  pietre  artificiali,  o di 
esaminare  la  natura  delle  pietre.  Di- 
cesi  anche  Chimica  lilorgi.-a.  [V.  Chi- 
mica. Lat.  lithurgica  , da  lifto*  pietra  , 
ed  ergon  opera.] 

LITURGICAMENTE.  Li-tur -gi  ca-mén- 
te.  Avi . In  modo  liturgico.  Per  liturgia. 

LITURGICO.  Li-tùr-gi-co.  Add.  m . Ap- 
partenente a liturgia. 

LITURGISTA.  Li-tur- g\-ata.  Add.  e sm. 
Eccl.  Persona  istroita  in  tutte  le  ceri- 
monie del  culto  di  Dio.  [Lat.ltturjirta, 
da  latto*  pubblico,  ed  ergon  opera.] 

LITURGO.  Li-tùr-go.  Add.  e sm.  Arche. 
V.  G.  Cosi  io  Atene  dicevasi  Chi  per 
condizione,  talenti  c ricchezze  era  te- 
nuto ad  esercitare  impieghi  per  bene 
dello  Stato  , e nelle  urgenze  ad  equi- 
paggiare vascelli  cc.  I suoi  servigi  di- 
cevansi  pere  6 Liturgia.  [Lat  - lifnrjN*. 
V.  Lilurgi  i.J 
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tftTTAJO,  ZA-u-fò-jd.  Add.  e sm.  Ar.  LTVBLLARTO.  Li  Add.  ».  per  costruire  nuovi  «noli  , iadioarc  la 

Wes.  Facitore  di  Itoti.  Lo  stesso  che  Leg.  DI  Ibrilo,  Appartenente  « livello.  curve  di  egual  livello  o di  maggior  pen- 

Liutiere.  V.  [Lai.  rmphyfeuftnt*.)  — 2.  Ed  lo  [beta  dio  nelle  carie  topografiche  ec.  ai  ado- 

JEffiTESSA.  H-u-Mt-ta.  Sf.  Mot.  pegg.  disiti,  variando  di  persona.  Chi  gode  pera  il  I.i% elio  a cannocchiali*  , ove  la 

di  Liuto.  Ltoto  cattivo.  Tteni  altrui , pagando  un  censo  ; altri-  lenti  hanno  al  fooco  comune  uoa  reti- 

CirTlERE.  Li ■ tU-fe.  Add.  e sm.  Ar.  menti  Ortsunrio.  [Lat.  entpht/feuftr.l  cella,  formala  di  duo  fili  ad  angoloret- 

Mes.  Fabbricatore  di  strumenti  da  arco  LIVELLATO.  Lt-wMA-fo.  Add.  ni.  da  lo  , i quali  vedonsi  incrocicchiati  pin- 

«d»  platini.  Tal  nome  , che  significa  Livellare.  Messo  al  medesimo  plano.  ger»i  su  * li  oggetti  lontani, — 14.  Dfee- 

Vattore  di  Unti,  è rimasto  per  sincd-  [I -al  - «rf  KbeVam  '•ompositui,  cxaetus.]  si  Livello  di  pendio  quel  Piai  millanto 

deche  a questa  sorta  di  artisti  , poiché  —2  Dato  a livello.  [V.  Livellare.  $ *•]  oh'  è slmile  al  livello  a perpendicolo  , 

altre  volte  il  liuto  era  lo  strumento  più  LIVELUTOJO.  Li-v»l-la-tó  jo.  Sn»  Ar.  eolia  dffereaea,  che  esso  termina  in  un 
fornirne,  e se  ne  fabbricava  in  gran  Me».  Strumento  proprio  a porre  a livol-  areo  graduato  ; e serve  a trovare  il  gra- 

quantitò.  lo  i pezzi  deffonuulo.  do  d inclinatiooe <fuu  piano  sopra  I oni* 

ULTO.  Li-ii-fo  Sm.  Mus.  Strumento  ri-  LIVELLATORE.  lA-vel-la-tò-re.  Yerb.m.  tonte  , oppure  a fissare  ua  piano  sotto 
trovalo  da  un  Franresc  di  casa  Laut,  di  Livellare.  Che  dà  a livello.  un  angolo  dato  , ovvero  a condurre  del 

da  col  ricevette  il  nome  ani.  di  Lauto.  LIVELLATRICE.  Li-vet-la-trl-ce.  Verb.  piani  che  abbiano  un  pendio  regolare  e 
Era  molto  coltivato  nei  secoli  pascati  , f.  di  Livellare.  determinalo. 

ma  sono  ormai  ad  esso  sostituite  l'arpa  LIVELLAZIONE.  At-pel-ia-sió-nr.  Sf.  LI  VER  ARE.  Li~ve-rà-r*.  Att.  V.  A.  Ab- 
e la  chitarra.  Era  montato  da  venti-  Mere,  e Geom.  L operazione  del  livella-  bandone re,  Consegnare,  Dare  in  Diano, 

quattro  corde  , divise  ili  dodici  gruppi,  re.  — 2.  Termini  di  live  Ila*  ione  di  roti-  [Dal  frnn.  Iterar  che  vale  il  medesimo  , 

«opra  un  corpo  fondato  al  di  sotto  .in  si  i Due  punti  proposti  da  livellare..  e che  il  Bullet  dedurr  dal  celi.  th>ra  di 

formo  di  testuggine  e simigliatile  al  LIVELLO.  Li  vèl-to.  Sm.  Mere.  eUeom.  egual  senso.  In  ted- Heftm  vale  il  me- 
mandolino,  il  quale  o'è  il  diminutivo.  Piano  orizzontale.  [ Piano,  che  e*»-  «icsimn.)-2. Finire,  Terminare,  fio  eelt. 

Il  suo  largo  manico  aveva  un  riccio  in-  minato  con  la  livella  , si  trova  parallelo  llytcrhan  esaurire , secondo  il  Haltet.  J 

verso.  Otiti  delle  sue  corde  poste  al  di  all’orizzonte,  Lai  ptaitum.) — 2.  An-  — 3.  Logorare,  Consumare,  [ Lai,  eo»- 

fuori  del  mimico,  si  toccavano  sempre  dure.  Essere  o Stare  a livello  o di  li-  sumere.  Dall'  ingl.  all  te#  ir,  iu  sulf.  ael 

-mote.  [Lat.  testudo.  Ted.  laute,  « he  il  vello,  Es^re  allo  Messo  piano.  (V.  An-  weran  consumar  t dalu  ent<  .J  — 4.  K a. 

Vossio.  non  badando  airiavrntnre,  Ires-  dare  a Urei  lo.  ’ — 3.  E A livello,  posto  pass.  Esser  moribondo  , Essere  «ir  ulti» 

ae  da  fouten  , risuouare,  Ar.  laut  o la-  awerb.  A piano,  Equidistante  dai  pia-  mo,  E-wre  in  sui  morite.  V.  il  § ft. — B. 

vul.Spagn  loud.  Portogli,  alauda, Frsn.  no  del  lori  reonte.  [V.  A /ràdio.)  — 4.  N.  ass.  Adertine.  [Io  ingl.  tu  trave 

luth  , Ingl.  lufr.  ) — 2 Chim.  Sorta  di  Ed  in  forra  di  prep.  A livello  dell'acqua.  ce*twr«*  . desistere.) 

vaso  dei  chimici  antichi.  [Pallai,  barò.  — B.  Battute  di  livello  , drconsi  Le  di-  LIVERTPZIO,  IA-ver-t\  -sio.  Sm.  Bot. 

hifcu*  che  si  irova  negli  A.  M.  in  senso  verse  «Il  erre,  a cui  si  tengono  scopi  del-  Sorta  di  pianta  selvatica  . detta  aliri- 

di  rase  , e che  il  leu Het  trt'C  dal  celi.  le  biffe nd  ogni  o®servaiione  dei  ranno:.’-  nienti  e pi»»  comunemente  Hutitwco. 

luter  del  medrsimn  senso. In  lat.  lutea/  elrfale  o delia  visuale  del  livellatore. — [Lat.  lìguttrum  vulgate.  Nel  Builetsf 

di  terra,  ovvero  colir  d'uro.]—  2. Porla  0.  Leg  Censo  che  si  paga  al  padrone  trova  il  celi. li  eibi.  e w>rtk,  lo  stesso 

o Metterla  in  sul  liuto  o simile.  Penare  diretto  dei  beni  stabili  da  chi  ne  gode  che  ywerth  pretto  : Brlw  preziosa.] 

un  pezzo  a direo  a fare  una  cosa.  (Lat.  il  frutto.  (Lai.  ermo»,  canon  etnphy-  LIVI.  Li-vi.  Avv.  locale.  V. 

cune  turi,  rem  differre.  moram  irohrra.)  tewicvs.  PI  così  detto,  secondo  il  Ctijaco  LIVIA.  Li-vt-a.  Add.  f.  Arche.  Famiglia 
**-3.  E fig.  Cavità,  Cassa.  — Mario.  ed  altri . perché  si  cosili  ui*f*«  infera*-  romana  plebea.  Aggiunto  di  varie  leggi 

Flettila  han  betta.  ; Lat.  cytnba.  Vuoisi  niente  libello,  cioè  per  mezzodì  serltl  i portale  dal  tribnno  ili  questo  no  ne.] 

«osi  detta,  perché  simile  in  figurasi  ra.  Il  Bullet  ha  il  nrett.  iee^  per  rendi-  LIVIDAMENTE.  Li+òda-mén-t*.  A>v.  In 
liuto.  Si  noti  però  il  gali,  iuoih  spedi*  ra  annua  : un  par  V.  tolta  dal  frane.  modo  livido.  Con  livore, 

to,  veloce,  agile,  scorrevole.]  fóe'e  raccolta.] — 7.  Onde  Dare  a livell»  LiV|D\STRO.  lAitu-At-erro.  Add.  m. 

LfVARDA.  Li  vàr-da.  Sf.  Micio.  Corda  Concedere  ec.  [ V.  finrr  a tòrtilo.  ) — -8.  Ch’  e di  colore  !•  udente  al  li» Mi», 

di  stoppa,  intorno  alla  quale  si  awol-  Tenere  a livello.  Possedere  con  titolo  di  I.IVIllKLLA  Li-ri  dèi-io.  Add. e »f.  Agr. 

ge  il  filo  per  renderlo  piu  eguale  e più  livello.  [V.  Tenere  a livello.}»-*  9.  Dice-  Nome  ri‘tin'u>n  di  color  livido, 

arrendevole.  (Si  trova  presso  il  Bullet  il  si  awbe  per  dinotare  lo  stesso  Contrai-  LIVIDEZZA  Li-vi-ét:-w.  Sf.  Quella  ne- 

eelt.  Ua  curda  , e icar  dro  sopra  giro  : lo  d'enfttensi  , e pur  anche  ia  Posses-  rezza  che  fa  il  sangue  venuto  alla  |«**l le. 

Corda  da  sopra  girarvi  il  filo.)  sione  goduta  a quel  titolo.  — 10.  lo  cagionata  per  lo  più  da  pcrco-se.  Detta 

LIVELLA.  Ai-rèMa.  Sf.  Ar.  Mea.  Stru-  alcuni  luoghi  dTtalia  tale  Assegnamen-  anche  Livido,  Lividore  . e aniievm.  Li* 

mèroto,  col  quale  si  traguarda  e si  ri-  lo  che  si  faccia  a taluno  su'  beni  che  si  vere  , Lividura.  |Lal.  tirar. | — 2.  Per 

scontra,  se  un  pi >nn  e orizzontale  , ose  lasciano  io  proprietà  ad  altri. — il  Ar.  metal.  Colore  sporco,  fosco;  oude  dice- 
dati oggetti  sono  nello  stesso  piano  o-  Mcs.  Lo  stesso  , che  Livella.  V.  — 12.  sì  : Lividezza  di  un  muro  afTonjaio  e si* 

rinomai.-.  SI  d>ce  anche  Traguardo.  Idraul.  In  idraulica  si  livella  , allorché  miti 4.  Cbir.  Liv id e» : Ree h foiosi 

[Lat.  libello,  diminuì. di  libra  bilancia.  si  determini  una  linea  retta  , od  una  siluog  teesottill,sliniliaquellepro- 

Sul  principio  dinotò  I' asta,  cui  sono  •*«-  superficie  piana  orizzontale,  parallela  dotte  dalla  flagellatioue  , che  si  osser- 

spcsi  i baciui  della  b laocia  : e siccuroe  alla  supefficie  dell'acqua  stagnarne  per-  vano  io  seguito  delia  dilatazione  o delia 

tuia  sala  iu  pesare  d<-e  tenersi  ori*  uni-  pendi  colare  ad  un  filo  a piombo.  — 13.  compressione  di  qualche  parte  del  cor- 

aélventc,  co»)  poscia  si  d'SStlAaUu ri-  Diversa  è la  costruzioni*,  la  forma,  l'uso  po,  o dopo  alcune  cooiuMooi , come 

strumento,  con  cui  «ivcri6ca,se  un  pia-  e iJ  nome  dei  livelli.  Se  ne  costruiscono  eziandio  nel  corso  di  varie  malattie  , ed 

no  A oriizotiulf]  a semirircolo,  il  cui  diametro  è orizion-  io  pari  Irolurr  dello  scorbuto.  (Lai.  ci- 

LIVELLARE.  Li-vel-là-re.  Att.  Mettere  tale,  quando  il  filo  a -piombo  , sospeso  bfeea.]— » 3.  Invidia,  Rancore.  (Lai.  iivor 

t o Aggiustar  le  co-*e  al  medesimo  piano,  alla  metà  detrarrò  . passa  pel  centro;  invidia. 

Prendereil  livello:  Archipcotolare.iLat.  altri  si  fanno  d‘un  semplice  regolo,  alla  LIVIDO.  Li-vi-do.  Sm.  Lividore. 

od  libeltom  componete,  ad  libellam  exi-  cui  metà  sr  ne  pianta  un  altro,  con  uoa  LIVIDO.  lA-vi-do.  Add.  m.  Che  ba  lirL 

^ere.i — 2.  Dare,  Mettere  a livello  . Co-  lioea  ridite  iole,  corrispondente  ad  un  fi-  dezza  ; c ditesi  di  un  colore  che  porto- 

aere  ad  altri  il  dominio  utile  dei  beni  lo  a piombo,  allorché  II  regolo  é orti-  ripa  del  nero  e del  rtv-so.  Ditto  turbe 

stabili , per  lo  pagamento  di  un  annuo  zootale.  Simili  livelli  col  filo  a piombo  Allividito,  ed  ani.  Livido*».  [Lat.  Uvi- 

etuone  , solito  farsi  in  perpetuo  da<  li-  sono  comuni  ai  muratori,  falegnami  ec,  due,  che  i più  tfeducouo  da  Ltbya  Afri- 

velilri  a!  loro  diretti)  padroni*.  [V.  licei-  essendo  essi  sufficientemente  esatti.  Si  ea,  mutato,  tome  per  solito.  Il  li  iti  V. 

io.]  — 3.  N.  pass.  Aggiuntarsi  al  me-  assettano  talvolta  sopra  uu  piede,  e si  poiché  il  colore  degli  Africani  e nero.] 

desini'*  piano.  [Lat.  ad  libellam  campo-  guarnisce  il  regalo  orizzontale  di  tra-  2.  Per  *simil.  Ove  ha  calore  di  llri- 

m,  ad  libellam  ezig>.)  — 4.  Milli.  Nel-  guardi  per  farne  nn’alidada  , colla  qua-  dezza. 

la  fortificazione  vale  Aggiustare  il  ter-  le  puo^si  livellare  nn  terreno.  Ma  gli  LIVIDORE.  Li-vi-dù-rt.  Sm.  V.  A.  V.  a 
tèso  ad  un  pi<«oo,  sul  quale  si  voglia  agrimensori  e gl'  idraulici  preferiscono  di’  Lividezza.  [Lat.  (reor. | — 3.  Livore, 

fabbricare  uu»  fortrzra,  o alzare  un’ope-  il  Liirllo  ad  acqua  oa  bolla  d’aria.  LIVI  DOSO.  Li-ri-dA-so.  Add.  re.  V.  A. 

ra  qualunque:  udì' artiglieria  vale  Ag-  Quando  si  cerca  uo’estreroa  precteione  V.  e di’ Livido. 

gfustnre  I tiri.  ( V.  'Tiro  a livello  o li-  nelle  più  diligenti  livellazioni , sia  pel  LIVIDUME.  Li-%A-dbrrM.  Sm.  Macchie  di 

tvllaio.’  cori®  delle  acque  npgli  arquidotti , sta  color  livido. 


LIVIDURA,  Lividura.  SL  Lo  stesso 
«he  U«U«aes,  Lividore. 

Limili*.  Avv.  locala.  V. 

«untai.  Lo  stesso  che  IvifìUa.  V. 

LAVO.  Li-co.  Sm.  Boi-  Lo  stesso  che 
Tasso!  V.  [Cosi  detto  del  colore  oseoro 
dtlsi#j  Croato.) 

LIVO.N16E.  Lx-vo-né-tt . Add.  pr.  co 
Ddla*Lv\onia. 

LIVQNICO.  Li-vò-m-co.  Add.  pr.  m.  Di 
Livonia . 

LIVORE.  /.i-od-re.  Sin.  Lividore , Livi- 
deisa.  (Lai.  Itvor , ttòa*.]  — 2.  AUrt- 
Jbuìioal  Vino,  vele  Color  livido,  ose 
plicemeuie  Intensità  dì  colore.  — 3. 
Pe ss *ij ne  d lovldia  ; ed  è detto  così  dai 
lividore  o color  piombato  degl’  invidi  ed 
astiosi  [Lei.  freor.ì  — 4,  Mei  deside- 
rio. 

LIVUEMNa.  Lt-cor-nt-na.  Sf.  .Nome  che 
nell  uso  dessi  a quella  specie  di  Salva- 
condotto  o Corta  di  sicurezza  , che  si 
concede  io  Livorno  a quegli  stranieri 
mb*  , costretti  ad  esiliarsi  dai  propri! 
paesi  per  debili , quivi  rifuggoosi  ; e 
t ciò  in  virtù  di  una  legge  emanata  nel- 
l'anno lav  i da  Ferdinando  I Granduca 
di  Toscana 

LiVORNINO.  Li-mr-nMio.  Sm.  Specie  di 
moneta  toscana  d’argento  di  giuiiì  nove. 

UVOROSAMKNTE.  U-KO-ru-ta-tnen 4e. 
Avv.  Con  livore,  Con  invidia.  [Lai.  **- 


LlVOBOSO.  Li~vo-r<i-to.  Add.  in.  Che  ha 
livore,  Invidioso.  (Lai.  tufidui.i 
LIVRA.  Lx-vra.  SA  V.  A.  V.  a di'  Lira. 

Soriadi  moneta.  (Lat.  flòra  nwainutria.j 
UVRARH.  Li-erà-re.  A«.  V.  A.  Lo  sire, 
so  c^e  Llvcrsre.  V.  — 2,  Consegnare. 
— Ri  N.  pass-  logorarsi,  Consumarsi  ; 
o piuttosto  nel  signif.  di  Liverare. 
LIVREA.  Lì-iré-a.  Sf.  Assisa,  e Colore 
di  vestimenti  di  più  parsone  in  una 
stessa  maniera;  ed  oggi  Abito  di  servi- 
dore. [Lai.  ixsriiut  cotuimiUs,  oeatw  pa. 
fyauta.  Voglion  t i-piìi,  che  livrea  veo- 

Edsl  frsoe.  Uerù  , e questo  dal  lai. 

rb.  liberata  , cioè  consegnata.  Poiché 
livree  io  su  le  prime  fu  della  una  veste, 
che  il  Re  lo  solenni  adunarne  consegna- 
va ai  magnati,  e che  eglino  indossavano 
sv  le  vestì  proprie.  In  brett.  he  colore;: 
11  che  puh  indurre  a sospettare  che  la 
livrea  indicò  sa  i principio  nuli' altro, 
che  il  colore,  di  coi  valeansi  le  ganti  di 
ciasctm  signore  nelle  loro  veslimcnla.] 
— 2.  Foggia.  V.  A 3.  Comparsa,  Ap- 

pariscenza. V.  A.  — 4.  Quartiere  , Ahi- 
tizio  ne  , Paletto.  V.  A.  [Lat-  domus  , 
aedes. ] In  gali,  lioe  casa  , e breat  prin- 
cipe , potentato,  secondo  l’ Armstrong 
li  Bulle!  spiega  li  re,  eòrasbitaziono,  pa- 
lazio,  fortezza.  Il  vento  del  composto  è 
lo  stesso. I— V A livrea,  posto  avverb., 
col  v.  Vestire  a simili  Vestirsi  molti  in 
una  stessa  maniera.  [V.  A livrea.] 
LIVRIERO.  yj-t-nè-ra.  Add.  e sm.  V.  e 
di’  levriero.  (la  frane,  teorie/- . dal  lat. 
barb,  leporariue  di  lepre.] 

UVEO.  ÌÀ-vrv.  Sm.  V.  A.  V.  e di'  li- 
bro. [Dal  frane.  Itera  che  vale  il  m<d.( 
LIZZA.  Lxt-sa.  Sf.  Luogo  circondato  di 
tela,  di  pali  o dì  tavole  , entro  il  quale 
ni  facevano  gli  abbattimenti,  le  giostre, 
■1  tornai  ed  ogni  altro  armeggio.  K la 
lizza  era  quadra  . con  dee  porte  ai  due 
lati  opposti,  chiuse  da  sbarre  , le  quali 
non  si  levavano,  se  odo  quando  1 com- 
battenti erano  per  entrare;  fuori  dalla 
liua,  ed  accanto  alle  sbarro  al  lavanti  i 


padiglioni , entro  ì quali  i con*  batte  itti 
venivano  armati  dai  loro  ecodìcii.  [V. 
Cfciwaa.  Dallo  spago.  tita  che  vale  il 
medesimo,e  che  vien  dal  celi.  gali.  Hos 
corte,  luogo  fortificalo.  In  frane,  di- 
cesi lice,  c io  Ingl.  fra  f.)  — 2.  Per  tini  il. 
Lizza  del  ceruleo  smalto  fu  detto  poetic. 
il  Mare , quasi  campo , dove  i cavalli 
marini  posso»  giostrare.  — 3.  Riparo  o 
Triocea , guarnito  di  pali  o tavole.  In 
questo  sigo.  fu  scritto  anche  Liccio. 
[Lat.  wjtfwm.' 

LI  ZZA  Iti.  Li*-:«*rt.  Sm.  Comm.  indecl. 
Robbia  io  radiche  , o Robbia  del  Le- 
vante. Detto  anche  Ariizari.  [Dal  gr. 
rhisa  radice,  ed  erylhva  rossa.] 

LO.  Articolo  mescolino,  che  ha  la  mede- 
ma  forza,  e serve  ai  medesimi  casi,  e al 
medesimo  numero,  che  La  articolo  feon- 
ornino.  Per  regola  ferma  disteso  ed  in- 
tero si  scrive , quando  precede  a voce 
principiata  da  S seguita  da  altra  con- 
sonante. (V.  il  articolo.  Gli  Arabi  han- 
no l'articolo  el  ; ed  i Brettoni  hanno  al 
articolo  definito.)  — 2. Usato  anebeavan- 
li  ti  nomi  maschili  comincinoti  da  vo- 
cale ,*  ma  piò  comunemente  lo  tal  caso 
s‘  è segnato  l'apostrofo  : se  non  che  gli 
antirbi  io  vece  di  elidere  i*  O drll'arii- 
colo,  elidevano  la  vocale  iniziate  del  no- 
me ogni  volta  che  questo  cominciava  da 
lui  o lo,  dicendo  Lo  ’tnperadorc,  Lo  ’n- 
tendimenio  ec.  — 3.  Usato  appresso  i 
piò  antichi  molle  volte  anche  dinanzi 
a tutti  i nomi,  senza  veruna  distluziooe;  ! 
sebbene  i più  regolali , e il  Bocoaceìo 
stesso  oel  Decamerooe  , ebbero  cara  a 
dismettere  coiai  riprovato  modo  di  scri- 
vere e di  furiare. — 4.  Dietro  alla  pre- 
posizione Per  , par  che  dai  piò  regolati 
scrittori  si  adoperi  Lo , anzi  che  II.  — 
3.  Talora  si  trova  frapposto  tra  i sost. 
e l'add.,  ovvero  tra  'I  titolo  e ’l  nome  di 
dignità  a di  grado.  — 6.  Talvolta  si  di- 
staccò dall'iufioiio  , cb'è  posto  a gui*a 
di  nome  , e vi  si  trapose  alcuna  parti- 
cella.  — 7.  Per  Ogni,  Ciascuno  e slmi- 
li. — 8.  Taluni  lo  osano  anche  innanzi 
alla  lettera  Z,  dicendo  Lo  zelo,  Lo  zop- 
po ec.,  ma  l’orecchio  moderno  e la  pra- 
tica , madre  della  lingua  , par  che  vo- 
glia no  altrimenti.  — 9.  Tal  noi  lo  osa- 
no innanzi  a Che  invece  di  II,  ma  que- 
sto è da  preferirai. 

I/O.  Pronome  di  maschio  , che  vale  Lui , 
Quello,  ovvero  Ciò,  Onesto  . riferendosi 
non  meno  a persone, che  a così:  e si  asa 
nel  qoarto  caso  del  primo  numero.  [Lat. 
illxm,  lUad-l  — Talora  si  pose  per  or- 
namento, anziché  per  tignili ranza  — 
3.  B per  enfasi . ancorché  segua  il  ao- 
stani. di  cui  egli  sarebbe  il  pronome. 
— 4.  Si  usa  avanti  le  particelle  Mi,  Ti, 
Si,  <3,  Vi.  — 3.  Si  scrive  dopo  alle  par- 
ticelle Me , Te  , Se  , Cc  , Ve.  — 6.  Alla 
particella  Ne  talora  si  prepone  e talora 
ai  pospone.  — 7.  Talvolta  si  distaccò 
dal  verbo,  da  coi  dipende,  e si  congiun- 
se al  pronome.  — 8.  Talora  si  traspor- 
tò da  un  verbo  ad  un  altro.  — 9.  Quan- 
do si  debbe  aggiugnere  a rari!  verbi  ac- 
cozzati in  un  periodo  , si  può  darlo  al 
primo  e poi  sottintenderlo  per  gli  altri. 
— 10.  Aggiunto  alle  voi  idei  verbi,  gli 
scorciò  talora  di  alcune  lettere.  — il- 
Unito  ai  sogni  dei  casi  ad  alle  preposl- 
alooi  suole  raddoppiare  ta  sua  conso- 
nante ; pur  qualche  volta  ta  ritenne 
semplice  per  comodo  della  rimi.  — 12. 
Unito  agi  infiniti  dei  verbi  anche  par 


comodo  delia  rima  fa  dileguare  U laro 
ultima  sillaba,  raddoppiando  la  sua  con- 
sonante. — 13.  In  certe  frasi  rimane 
sottinteso.  — 11.  Ma  col  v,  Essere  va 
sempre  sottinteso,  quantunque  uomaao- 
chino  esempi!,  nei  meno  antichi,  dei  CO» 
trarlo.  — 13.  Usalo  co'  v.  Sapere  , Se- 
gare, Fare  e simili,  significa  Ciò, Que- 
sto. — 10.  Dopo  la  voce  Dio,  suole  per- 
dere in  alcuni  modi  di  dire  la  propria 
vocale,  e far  tramutare  fa  fine  della  vo- 
ce antecedente,  attaccandosi  ad  eséa.  — 
17  Quando  nel  disborso  ha  due  verbi 
che  rifrrlscoosl  allo  stesso  soggetto,  e lo 
reggono  in  due  diversi  casi,  esprimen- 
dosene uno,  l’altro  «I  tace. 

L<y.  Prenome  cosi  apostrofalo  in  cambio 
di  Loro,  ma  è ortografia  viziosa  e da 
evitarsi. 


LO.lSA.  l.Q-à-sa.  Sf.  Dot.  Genere  di  pian- 
te americane  della  poliandria  poliginia, 
tipo  della  famiglia  delle  Loasec,  distin- 
to pel  calice  ciua  ut  partito,  per  gU  petali 
alternami  con  delle  squame  bilobe,  piar 
gli  stami  interni  a fascetti , per  lo  stilo 
trifido  e per  la  capsula  uniloculare  che 
•presi  in  ire  valve,  c che  contiene  molti 
semi.  (Lat.  looea.] 

LOASEE.  Lo-n-ti-e.  Sf,  pi.  Bot.  Fami- 
glia di  piante  a stami  perlgiai , tutu 
erbacee,  ramose,  con  poli,  la  cui  puntu- 
ra è scollante,  e eoo  foglie  al  ir  me  od  op- 
poste. Hanno  per  caratteri . il  calice  di 
un  pczzoiubofoso,  diviso  in  cinque  par- 
11,  la  corolla  ili  cinque  petali , attaccati 
aH’orificio  del  calice,  ed  alternanti  tpUe 
divisioni  dics-o,  ed  il  frutto  capsotere 
uniloculare  con  tre  trofoapcrmi  longi- 
tudinali, ebe  si  apre  in  cima  iu  tre  vai 
ve  incomplete,  c rinchiude  molli  semi. 
[Lat.  loatsoe  ] 

LOBARE.  Lobà-re.  Add.  tu.  Anat.  Di 
\obo.Artrrie  loòar»  dlcoosi  quelle  degli 
emisferi  del  cervello,-  diresi  Labore  «u» 
tenore,  1’  Arteria  del  corpo  calloso  ; La 
bare  media,  l’Arteria  cerebrale  media  ; 
Lobate  jtotteriure . l'Arteria  cerebrale 
posteriore.  [Lat.  (oòart'z.] 

LOBARIA.  Lo-bà-ri  a.  Sf.  Boi.  V.  G. 
Genere  di  piante  crittogame  della  fami- 
glia delle  alglie  ; cosi  denominale,  per 
che  hanno  f margini  divisi  in  seni  ino  o 
metto  profóndi.  [Lai.  loba’ia  , da  lobo* 
lobo.] 

LOBATO.  Lo-bà-te.  Add.  m.Bol.AggìUtìr 
to  delle  foglie  che  sono  divise  o incavili 
in  seni  profondi  e distinti.  [Lat. 
fuj  V.  {otaria.] 

LOBEl  lÀ.  Lo-fté-ti-a.  Sf.  Bot.  Geoere  4* 
piante  della  classe  pentandria  roouogi- 
n n , tipo  della  famìglia  delle  lubelice, 
cosi  di-nominato  da  Fluiti ier  in  onore  4» 
Lob.  I.  Il  carature  del  genere  é il  cali- 
ce a cinque  d nTi , L corolla  irregolare 
bilabiata  iol  Irmi  o cinjuefido,  le  UUtòr 
re  barb>ie  rim  ite  n «ilindro,  e U.  cap- 
sula a due  • elle! te  col  tramezzo  placcar 
tiferò  nei  due  lati-  Udì  delle  sur  specie 
é usata  io  medi*  ma  come  febbrifuga  ed 
antivenerea  ; si  rinv  eoe  nei  boschi  unti- 
di  dell*  A menc  i settentrionale;  la  $09 
radice  tramanda  uu  odore  v iroso;  h* 
sapore  acr*-,  u»u*eo-o,  che  si  avvicina 
a quello  del  iab.«cc<i . e che  UsctaomB 
borea  una  ceri»  impressione  durevpU* 
[Lai.  tobetia  zypòtfrVa.J 

LOBELIEE.  f.  pi.  Bof-  FV 

migli»  di  punk-  nti.trt , dx»S»U  ./* 
Jus&ien  con  uu  genere  d’ Cauipanulacec. 
e,  che  ht  pet  cuu«ri  la  wroll»  inets- 


ime 
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lare  tagliata  longitudinalmente  da  un 
iato,  gli  alami  riuniti  dalle  antere  e da 
«ina  capsula  a due  cellette  e eoa  molti 
temi,  che  si  apre  iu  cima  in  due  valve. 
|L*t.  loliiittM.] 

10BETTO.  Jx)-bét-lo.  Sm  Aoat.  dim.  di 
Lobo.  Piccolo  lobo. 

LOBO.  Lb-bo.  Sm-  Aoat.  Porzione  roton- 
da e prominente  di  qualsivoglia  orga- 
no , ma  principalmente  di  certi  visceri, 
quali  sono  il  fegato,  il  polmone,  il  cer- 
vello. [ Lat.  lebue  , Cr.  Icbut.]  — 2.  La 
parte  inferiore  esterna  dell’  orecchio , 
eh' è quell'eminenza  molle  e rotonda  io 
cui  esao  termina.  — 3.  Hot.  Lobo,  d ce- 
si di  un  organo  qualunque, di  una  foglia, 
di  un  petalo  ec.,  ed  è quella  parte  di  es- 
si , per  lo  più  rotondata  , che  risulta 
dalle  sinuosità,  più  o meno  profonde  che 
affettano  quell'  organo  , il  quale  dicesi 
perciò  Lotus.  — 4.  Dissi  il  nomedi 
Lobi  alle  foglie  seminali  o cotiledoni 
dell’embrione.  (V.  Cotiledone.] 

LOBOLATO.  Lo-bo-là-lo.  Add.  m.  Boi. 
Aggiunto  di  quelle  parti  delie  piante 
che  sono  (ornile  di  piccoli  lobi,  o di  ap- 
pendici che  ad  un  lobo  ai  assomigliano. 
Lo  atesso  che  Lobato  V.  [Lat.  lobulo  - 
««•1 

LOBULARE.  Z^òu-(d-r«.Add.com.Aoat. 
Lo  atesso  che  Lobare.  V. 

LOBO  LA  RIA.  Lo-bu-là-rùa.  Sf.  Zool. 
Nome  di  un  genere  di  zoofiti  dell'  ordi- 
ne degl- idroforo»!  annidali  : Corpo  sem- 
plice , o vario-lobato  , elevantesi  sopra 
di  una  base  , colla  superficie  sparsa  di 
polipi  appena  retrattili  o cilindrici,  ol- 
toatrlati  nell'esteroo,  e con  otto  tenta- 
coli pettinati. 

LOBULATO.  Lo-bv-là-to.  Add.  m.  Boi. 
Lo  stesso  che  Lobato.  V. 

LOBULO.  Lb-bu- lo.  Sm.  Aoat.  dim.  di 
Lobo.  Piccol  lobo.  [Lat.  lobulo*.]  — 2. 
Diccsi  Lobulo  del  nervo  vago  , Quella 
piccioli  eminenza  aitoata  al  Iato  ester- 
no ed  anteriore  dei  primi  lobi  anterio- 
ri interni  del  cernei  letto.— Dicoosi  Lo- 
bulo dell'  orecchio  , Lobuli  del  cervel- 
lo ec. 

LOC.  Sm.  Farm.  T.  Ar.  Medicamento, 
il  quale  ala  di  mezzo  per  la  sua  consi- 
stenza ira  lo  sciroppo  ed  il  miele  ; deve 
si  fatta  consistenza , come  pure  il  suo 
colore  .all’olio  tenuto  sospeso  nell'acqua 
mediante  qualche  mucilagioe.  Il  suo 
nome,  secondo  alcuni, deriva  da  ciò  ebe 
gli  antichi  accostnmavaoodi  presentar- 
lo ai  malati  con  lesi  realità  di  un  pezzo 
«li  radice  di  liquirizia  appuntata  , che 
fatavano  ad  essi  succhiare.  — Oggi  di- 
cono ancora  Lambii  ivo.  [ Lai.  Imc/ua. 
Ball  ar,  lu-uq  ecligmata  lambito s.  Io 
pers.  l<rcht  pars,  frustum,  lokma  bolus, 
quanto  ni  in  orecontineri  potest.  Anche 
in  ar.  le*  esus,  p-  tus.]  — 2.  Dicesi  Loc 
«T amido.  Quel  medicamento  composto 
d’amido , di  cacciù,  di  sciroppo  del  Tu- 
ia, di  bianco  d’oovo  e d'acqua;  bianco, 
branco  amigdalmo  , bianco  pettorale  , 
anelli  preparazione  che  ai  fa  colle  man- 
dorle dolci  ed  amare,  zucchero  , gomma 
tri  garante , olio  di  mandorla  dolci  ed 
acqua  di  fiori  d’aranrio  o cedro;  di  ea- 
«omo  di  Cardoa  , quella  composizione 
di  sugo  di  cavoli  rossi,  di  zafferano  , di 
laccherò  e di  miele  ; f irritai  ione  , la 
preparazione  che  si  fa  colla  gomma  tra- 
facanle  , olio  di  mandorle  dolci , zuc- 
chero , acqua  , e acqua  d’ uovo,  scirop- 
pa di  alita,  acqua  distillala  di  toasilag 


gioe,  papa'  ero  selvatico  e fiori  di  cadrò; 
verde , il  composto  di  sciroppo  di  viole, 
pistacchi,  tintura  acquosa  di  zafferano  ; 
acqua  . gomma  iragarante  , olio  di  man- 
dorle dolci , ed  acqua  di  Gori  di  c e- 
dro- 

LOCAGO.  Zo-cà  po.  Add.  c sm.  Miiit.V. 
G.  Capo  d una  fila  di  soldati  uno  dietro 
aii'aliro.  Era  la  fila,  secondo  La  profon- 
dità della  falauge , di  otto  , di  dieci  , o 
di  pedici  uomini.  (Lat.  I ockagot , da  lo- 
ffio* fila,  c agos  conduttore.] 

LOCALE.  Lo-oà  le.  Add.  com.  Di  luogo, 
Che  appartiene  a luogo  , o Che  si  rife- 
risce a luogo.  [Lai.  locali  e.]  — 2.  Me- 
moria locale.  Dtce»i  I idea  che  si  desta 
nella  memoria  per  via  di  alruol  luoghi 
e di  alcuue  cose  osservate.  — 3.  Moto 
locale,  ditesi  quello  che  si  Ih  da  un  luo- 
go dato  ad  un  altro  pur  dato.-4.  Colora 
locale:  Il  Color  proprio  d‘uo  oggetto- -5. 
Mcd.  Dicesi  di  qualunque  sta  tu  morboso, 
che  non  occupi  la  totalità  del  corpo,  (ma 
ha  sede  in  un  dato  organo,  1 Browniaui, 
riconoscendo  impossibile  una  malattia, 
che  si  limitasse  ad  una  sola  parte  del 
corpo , senza  alterare  in  qualche  modo 
le  altre;  chiamavano  locali:  i morbi  de- 
rivati da  potenze  che  offendessero  m vc- 
cenicameote  una  parte  del  corpo  ] 

LOCALITÀ'. Lo-ca-li-tù. Stesi.  di  Locale. 

LOCALMENTE.  Lo-calmén-te.  Avv.  Per 
luogo.  In  luogo.  (Lat.  localiter.] 

LOCANDA.  Lo-càn  da.  Add.f.  Da  Loca- 
re , cioè , Allogare  , Appigionare  ; Ag- 
giunto di  Camera,  e vale  Camera  da  al- 
logarti , Albergo.  (Lai.  divertorium.) 
— 2.  In  forza  di  sf.  diccsi  anche  asso- 
lutalo. Locanda,  sottintendendovi  Casa 

0 Camera  , ed  è Quella  casa,  in  coi  per 
danari  si  atteggiano  i forestieri.  Dicesi 
anche  Albergo. 

LOCANDIEBA.  Lo-can-dii-ra.  Add.  e 
sf.  di  Locandiere. 

LOCANDIERE.  Lo-can-dil-re.  Add. e sm. 
Che  tiene  camera  locanda-  (Lai.  caupo.  | 

LOCANTE.  Lo-càn- te.  Pari,  di  Locare. 
Che  loca. 

LOCARLO.  Lo-càr-co.  Add.  e sm-  Arche. 
Lo  stesso  che  Locsgo.  V. 

LOCARE.  Ia>- cà-re.  Alt.  Allogare,  Asse- 
gnare il  luogo,  Collocare.  [Lai.  locare, 
collocare.]  — 2.  Dare  a fìtto,  a pigione, 
Appigionare.  V.  L.  e dell'uso.  [Lat.  lo- 
care da  locare  nel  primo  senso,  cioè  io 
quello  di  collocare  la  cosa  iu  poter  di 
laluuo,  che  ne  goda  per  preizo.  Por  no- 
to il  gali,  luach  stipendio  , mercato  , a 
luaigh  prezzo.] 

LOCAHELLO.  Lo-ca-ril-lo.  Sm.  dim.  di 
Loco.  Lo  stesso  che  Loogheltc.  ; è V. 
propria  del  dialetto  Napoli!.] 

LOCAR  li.  Lo-cà  ri-i.  Add.  e -m  pi.  Ar- 
che. Datasi  io  Roma  questo  noine  a Co- 
loro, (quali  di  buon  ora  recarsnsi  agli 
spettacoli  per  occupare  i posti  più  co- 
modi , e cederli  poscia  per  danaro  ai 
riecbi  cittadini  che  vi  si  recai ao  lardi. 

LOCATARIO.  Lo-ca-tà-ri-o.  Add.  e sm. 
Chi  preode  ad  affitto.  V.  dell'oso.  Di- 
ccsi meglio  Fittajuolo,  Affittitale  ec. 

LOCATIERE.  Lo-ca  tib-re . Add.  e sm. 
Mario.  Piloto  di  porto.  Si  nomioaoo  co- 
si i piloti,  che  si  preodono  sopra  i ba- 
stimenti per  guida  nell'entrare  e uel- 
l’ uscire  dal  porti , onde  schivare  le  sec- 
che, od  altri  pericoli , e per  indicar  loro 

1 migliori  sorgitori. 

LOCATIVO.  Lo  co-li  w.  Add.  u-  Altea 

lecere. 

tri 
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LOCATO.  Lo-cà  to.  Add.  da  Lecere. 
Collocalo  , Impiegato , Allogatq,  [Lei. 
locatus,  collocatila.]  — 2.  Kell  Àro,  Da- 
to a Otto,  Appigionato.  — 3.  EAin  for- 
za di  Sm  Cosa  posta  io  luogo,  f 

LOCATORE.  Lo-ca-lfi-re.  Verb.  a»  di  Lo- 
care. Che  loca,  Allogatore.  f 

IOCATRICE.  Lo-ca-trWe.  Ver  fi.  f.  di 
Locare.  Che  loca,  Allogalriee.  * 

LOCATURA.  Loca-tinm.  Sf.  Colloca- 
mento, Collocazione. 

LOCAZIONE.  Lo-ca-sió-ue.  Sf.  Il  locare. 
Postura,  Silo.  [Lat.  locut . rifui.]  — 1- 
Ailogagione.  [Lat.  foealto.]  — 3.  Leg. 
Contratto  di  locazione.  È di  due  specie, 
quella  delle  cose  , e quella  delle  onere. 
Il  primo  è quel  contratto , col  quale  ai 
concede  l’  uso  od  il  frutto  d'una  cosa  , 
mediante  un  prezzo  per  un  dato  tempo. 
Un  tal  contratto  riguardo  al  padrone 
del  fondo , chiamasi  Locaziooe  , e ri- 
guardo all’  assuntore  del  fondo,  Condu- 
zione ; e però  chi  dà  in  affitto  si  noafar 
nz  Locatore,  c chi  lo  riceve  dicesi  Con- 
duttore, e volgarmente  Locatario.  [Il  se, 
condo  poi  è il  contratto,  con  cui  una  del- 
le parti  si  obbliga  di  far  qualche  cosa  per 
l'altra  , mediante  noa  mercede  fra  essa 
convenuta.) 

LOCO  ARI  NO.  Loc-ca-ri.no.  Sm.  Zoo». 
Lo  atesso  che  Lucherino.  V. 

LOCCIO.  Lóc'eio.  Add.m.  V.  Aret.  Dap- 
poco, Cionno.  (Lai.  barda* , Spagu.  lo- 
co, Porlogh.  louco , Per*,  lekk,  luk,  Ar. 
elvek.  Gali,  logaiche,  Gr.  binate  ec.  V. 
allocco  ■ | 

LOCCO.  Lòt  o e. Sm.  Farm.  [Lo  stesso cha 
Loc.  V.] 

LOCtlE.  Lo -che.  Sai.  Mario.  V.  Fr.islro- 
meoto  «he  serve  ai  piloti  per  misurare 
il  cammino  o la  velocità  di  un  basti- 
mento : esso  è un  pezzo  di  legno  piatto, 
raccomandato  ad  uno  spago  : chiamasi 
anche  Barchetta.  [ Dall’  iogl.  log  e fo- 
che che  vale  il  medesimo  , e rhe  sembra 
derivato  da  log  legno.  In  frane,  foche 
vaie  il  medesimo  | 

LOCHI l.  Lò-chin.  Sai.  pi.  Ned.  Purga- 
zioni, delle  quali  sì  sgravanti  le  donne 
dopo  esserti  sgravale  del  parto  e della 
secoodiua.Cunsis tono  in  uuaevac ustiona 
sanguinolenta  che  succede  dalla  vulva  , 
e della  quale  è indeterminato  il  tempo 
e la  quantità.  Chiamsosi  dal  volgo  Pur- 
ghe. [Lai.  focàia,  Gc.  focàia.]  — 2-  Dl- 
coosi  Lochii  sanguigni,  Quelli  che  tcn- 
goo  dietro  al  parlo  ; durai*  osi  comu- 
nemente ventiquattro  o quarto tolt'orcv 
e itrminano  per  rassomigliare  ad  uo  li- 
quido sieroso  rosslgoo.  D coosi  puri  for- 
mi, t Hocchi  hanno  /'apparenza  del  pus, 
lattei,  quando  si  fauno  biancastri  dopo 
la  febbre  del  latte. 

LOCHIO.  Lò-rhi-o.  Sm.  Mcd.  V.  «.  Co- 
sì da  I pt orrate  si  nomina  il  puerperio. 
(Lat.  lockion.d a lochot  puerpera.] 

L0CH10R RAGIA.  Lo-chior+agi-o.  Sf. 
Mcd.  V.  G.  Emorragia  nel  puerperi*. 
(Lai.  lochiorrhagia . da  lochia  lochii,  a 
rkagoo  lo  rompo.] 

I.OCHIORREA.  Ubcki  or-rè  a.  Sf.Med. 
V.G.  Troppo  abbondante,  e quindi 
morboso  flus  o puerperalr.  [Lai.  lo- 
ckiarrhoea . da  lochi*  lochii , e ràeo  •• 
scorro.; 

I.  or,  HI  OSC  li  ESI.  I^hrln-O-ukè-ti  SÉ. 
Mcd.  V.  G.  Ritenzione  delle  purgazioni 
dopo  il  parto.  ( Lai.  l©eàio*cà«ia  . da 
focàia  pargstiofti,  t !*•!•*• . M 
lettera.] 
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LOCO.  Lb-co.  Sm.  Lo  «lesso  che  Luogo  ; 
ma  è per  lo  più  del  terso.  {Lai.  lotta ; 
Geli,  loe  , e loiek  , Broli,  tea  k , Per». 
I ach  io  composi*,  lo  saoscr.  layas  sog- 
giorno. ]— 2 . Ed  usalo  anche  nella  prosa. 
-3.  Dare  loco,  Concedere  loco. agio o co- 
modità, Cedere  ec.  [V.  Aire  luogo  , lo- 
■co.  il  luogo.]  — 4.  Pare  loco  Concedere 
il  passo.  [V.  Fare  loco.]  — 5.  Tempo, 
Occasione  ed  Acconcio.  [Lai.  opportuni- 
tas,  tempo*.]  — 6.  Luogo  di  monte  , o 
più  verimenie  Qualunque  podere  o ter- 
ra coltivala;  nel  quale  significalo  an- 
che oggi  si  osa  io  molli  paesi.  — 7.  Lo- 
cazione ; L'allogare  o Dare  a (ìlio. 

LOCO.  Lo-co.  Avv.  locale.  Colà,  Iri,  LI. 
[V.  propria  del  dialetto  napolitano  che 
dice  /loco  , come  scrisse  il  Boccaccio  , 
fioco  $ta  abbate  Janni  ec.  Lai.  in  eo 
loco,  iàt.]— 2.  Mus.  Dopo  no  passo  no- 
tato coll  iu  8.-,  o 9.a,  cne  iodica  l'ese- 
cuzione sua  di  un'ottava  più  alta,  si  po- 
ne la  parola  Loco  . < he  significa  1*  ese- 
cuzione delle  Note  su?seguenti  nella 
loro  posizione  naturale.  Cosi  usasi  tal- 
volta dopo  i suoni  armonici  a scriver  lo- 
co. per  indicare  i naturali. 

LOCODOCHIO.  Lo-co-di>*hi-o.  Sta.  Med. 
V. G.  Ricovero  delle  puerpere.  [Lai. 
lochodochium,  da  locho»  puerpera,  e do- 
c hot  allo  a ricevere.) 

LOCOMOTILITà.  Loco-mrt+lità.  Sf. 
Pie.  Facoltà  di  cambiar  loeo.  Questa 
voce  usasi  specialmente  dai  fisiologi,  I 
quali  sene  valgono  ad  indicare  la  facol- 
tà goduta  da  ceni  animali  e dall'uomo 
in  particolare , di  muoversi  sotto  la  di- 
pendenza della  propria  volontà  Unto 
con  tutto  il  loro  corpo  in  massa,  quan- 
to soltanto  in  talune  della  parti  di  esso, 
nella  mira  di  effettuare  i \ arii  atti  esler- 
oi  che  giudicano  uccessarii  per  lo  eser- 
cizio della  propria  vita. 

LOCOMOT1VO.  f.o-co-mo-ll  rt>.  Add.  m. 
Pii.  Alto  a muover  di  luogo. 

LOCOMOTORE.  I^o-co-mo-tb-re.  Add  m. 
cvmp.  Fis.  e Flsiol.  Che  muove.  Gli 
auatomici  dicono  Apparalo  locomotore, 
alla  Riuniooe  degli  organi,  la  cui  azio- 
ne produce  il  movimento  volontario. 
Questo  apparalo  si  compone  : l.°  di  or- 
gani eccitanti,  che  sembrano  essere  una 
porzione  delta  midolla  spinale  , e della 
midolla  allungata  ; 2."  di  organi  agen- 
ti formati  dai  muscoli . co*  tendini , le 
aponeurosi,  e le  guaine  fibrose,  che  ser- 
vono a trasmettere  o a concentrare  l ezio- 
ne muscolare  ; 3.n  di  organi  passivi,  che 
sono  gli  ossi,  su  i quali  mette  tutta  la 
forza  motrice. 

LOCOMOTRICE  Lo  co-mo-tri  ce.  Add. 
f.  Fis.  Aggiunto  dato  alla  potenza  di 
trasferirsi  da  un  luogo  all'altro. 

LOCOMOZIONE.  Lo  co-mo-xió-ne . Sf. 
Fis.  e Frsiol.  Mutazione  di  loco.  I fisio- 
logi se  oe  servono  per  iodirare,  non  già 
soltanto  la  facoltà  posseduta  da  certi 
corpi  viventi  di  trasferirsi  da  on  luogo 
all’altro,  ma  inoltre  quella,  di  cui  sono 
parimente  datali  di  mantenere  per  va- 
rio tratto  di  tempo  le  loro  parli  io  certo 
rapporto  , tanto  tra  se  stesse , quanto 
col  suolo  od  altro  mezzo  che  sommini- 
stri ad  esse  un  punto  d'appoggio. 

LOCOTENENTE.  f^eo-te-nin-ie.  Add. 
• sm.  v.  poel.  Lo  stesso  che  Luogote- 
nente. V. 

LOCRENSE.  Lo-crìn-tt.  Add.  pr.  coro. 
Di  Locri. 

LOCULAMENTO.  Ijo-cuAa-ménAo.  Sm. 

Caio  »gg  potatiti  - Fot.  tt. 


Arche.  V.  L.  I Romani  cosi  dinotavano 
lo  Spazio  di  terreno  che  occupava  una 
tomba  o un  monumento  sepolcrale  ; co- 
me altresì  quello  che  dovea  re»lar  va- 
cuo lutto  all*  intorno , a fioe  di  con- 
servare un  accesso  libero  agli  eredi  e 
agli  amici.— 2-Lo  stesso  vocabolo  iodi- 
cava  ancora  una  Nicchia  od  un  piccolo 
incavo  nel  muro  d*  un  sotterraneo  per 
ricevere  un'urna  o un  cadavere.  Nel  pri- 
mo caso  dice  vasi  Loculo;  quando  conte- 
neva un  cadavere,  chiudevasi  con  una 
tatoleUadi  marmo,  o di  terra  colta  sug- 
gellata col  gesso  o con  ramponi  di  fer- 
ro , acciocché  il  mal  odore  della  putre- 
fazione non  si  spandesse  nello  strade  o 
ne'  passaggi  del  sotterraneo. 

LOCULO.  Lò-tu-lo.  Sm.  Arche.  Nicchia, 
Cassa  , dove  si  sepellivano  i cadaveri. 
[V.  Loculatnenio.  Lai.  Joruiui,  dim.  di 
loeut  luogo.]  — 2.  I Romani  con  que- 
sta parola  indicavano  un  astuccio  , per 
porvi  i libri,  poiché  gli  antichi  non 
conoscendo  uè  la  stampa,  nè  il  modo  di 
Irgare  i libri , scrivevano  le  loro  opere 
sopra  la  pergamena,  o sovra  il  papiro  di 
Egitto,  e dopo  averne  fatti  dei  rotoli,  li 
chiudevano  io  borchie  davorioodi  me- 
tallo , ebe  mettevansi  in  certi  astucci 
nei  compartimenti  o nicchie  fatte  ap- 

Editamente  per  conservarli.  —3.  Boi. 

oculi  chiamano  i botanici  quelle  ca- 
vità Interne  di  teluoi  pericarpi! , e 
delle  antere  separate  per  mezzo  dei  die- 
fra turni , dove  tono  rinchiusi  i semi. 
LOCUPLETAZIONE.  Lo-cu-ple-ta-xibne. 

Sf.  V.  L.  Utile,  Lucro,  Guadagno. 
LOCUPLETLSSIMO.  Lo-cu-ple tis-si-mo. 
Saperi.  Ricchissimo,  Doviziosissimo,  da 
locuplet,  che  vieoe  da  locut  luogo  preso 
in  senso  di  podere  , e pie*  io  luogo  di 


pienns  pieno.] 

LOCUSTA.  Lo-cù-sta.  Sf.  Zool.  Genere 
d’insetti  dell'ordine  degli  ortopteri , fa- 
miglia delle  locosle,  formalo  col  Gryl- 
lu»  tettigonia  di  Linneo.  E prossimo  al 

Caere  grillo  , ma  ne  differisce,  perchè 
il  corpo  più  sottile,  e allungato  ; ha 
le  antenne  setolose,  e la  coda  semplice, - 
•1  torace  ha  una  creala  in  forma  di  pet- 
tine ; é di  un  bel  rosso  segnato  di  verde 
e di  giallo  ; trovasi  in  ciascuna  parte 
della  terra,  e massime  in  Oriente  ; spes- 
so sopreggiooge  in  numero  immenso. 
Le  carne  delle  aoe  gambo  è buona  a 
mangiare  ; dicesi  comunemente  Caval- 
ietti. (Lat.  locusta , dal  gr.  lochites  in- 
sidiatore.]—2.  Spezie  di  gambero  mari- 
no grande,  il  cui  colore  é scuro,  che  tira 
al  paonazzo,  ed  io  alcuni  luoghi  è tinto 
d'un  turchino  assai  vivace  : è detta  an- 
che Locusta  di  mare , e volgarmente  A- 
liusta.  [Lat. locusta  , astaeus  . squilla-  ] 
—3.  Boi.  Locuste,  diconsi  da  taluni  bo- 
tanici le  spighette  parziali  delle  grami- 
nacee che  concorrono  alle  formazione 
della  spiga  o pannocchia  colla  toro  riu- 
nione.—4.  Specie  di  pianta  appartenen- 
ti al  genere  valeriana  , che  nascondeva 
più  speeie,  ed  al  presente  riportata  sot- 
to l'altro  detto  Feaia  coli'aggiouto  di  co- 
ronata per  le  forma  del  calice  che  sor- 
monta il  frullo. 

LOCI  STELLA . Lo-cts-nil-la . Sf.  Zool. 
Nome  volgare  dell'allodola  delle  siepi, 
cosi  della  dal  cibarsi  di  locuste. 
L0CU8T0.  Lo-cù-sto.  Sm.  Boi.  Sorta 
d'albero  e frutto  asiatico. 

LOCCTORIO.  Lo  cu4t>~ri~o.  Sm.  Luogo, 
in  cui  é religiosi  claustrali  si  riducono 
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to  l'altro  dello  Feaia  coll'aggìuoto  di  co- 
ronata per  le  forma  del  calice  che  sor- 


ms  i e me  a discorrere.  Più  cornac  ameni* 
Parlatorio.  ( Da  locutum  parile,  di  lo- 
quor  io  parlo.] 

LOCUZIONE.  Lo-cu-iió-ne.  Sf.  Loquela, 
Favella.  [Lat.  loeutio,  loquela:  e loculi© 
da  locutum  panie,  di  loquor  io  parlo.  In 
sanse r.  km*  parlare,  gridare.  In  ar.  Ics- 
cha  garrii  limi  case.  In  gr.  logos  parola.] 

— 2.  Modo  di  dire.  — 3.  Ragionamen- 
to.—4.  Aringa,  Allocuzione.  [Lat.  ero- 
tio.]  — 5.  Proposiziooe. 

LODA.  Lb-da.  Sf.  PI.  Lode.  Lo  stesso  cha 
Lode.  V.  — 2.  Merito,  Virtù. 

LODAME.  Lo-dà-me.  Sm.  Quantità  df 
lodi. 

LODAMENTO.  Lo  da  mén-to.  Sm.  Il  lo- 
dare, e Lo  lode  stessa.  [Lat.  laudario , 
commendalo  J 

LODANTE.  Lo- dòn- te.  Pari,  di  Lodare. 
Che  loda.  [Lat.  laudani.] 

LODARE.  Lo-dà-re.  Att.  Dar  lode,  Com- 
roendere  . Encomiare , Levar  con  lodi , 
Tessera  elogi!,  Dar  vanto  ec.  Dicesi  Lo- 
dar sommamente , altamente  , giusta- 
mente, grandemente  , freddamente  ec. 
[Lat.  laudare,  commendare.  In  saoscr. 
lat  parlare:  in  gali,  tad  discorso  allo, 
luidJt  parola  amorevole,  laoidh  inno.  la 
ted.  laulcn  risuonare  : lo  gr.  lao  io  di- 
co] — 2.  Dicesi  Lodare  a piene  bocca 
per  Lodare  a cielo,  molto,  iofinitamen- 
te,  grandemente.  [V.  fiocca.]  — 3.  Ap- 
provare. — 4.  Proporre  ; ed  io  questo 
sigo.  usasi  anche  senza  il  quarto  me. 

— 5.  N.  ass.  Opinare,  Sentenziare.  (V. 
il  $.  4.  e V.  lodo.  ] — B.  N.  pass.  Lo. 
darsi  d’uno  Chiamarsene  soddisfatto. 
(Lat.  ab  aliquod,  sibi  satisfartum  profi- 
Ieri,  depr aedicare  ]—  7.  Lodato  sia  Dio, 
Lodato  Iddio,  Dio  lodato  e simili  : mo- 
di esclamativi  che  valgono  quanto  Pec 
oraria  di  Dio.  [V.  Aio.]  — 8.  B talora 
Ironicamente  per  Buono  affé!  SI  certo! 

— 0.  Proverb.  Loda  il  folle  e fallo  cor- 
rere.— 10.  Lag.  Sentenziare  come  ar- 
bitro. [Lat.  arbitrari  , arbitrivm  pro- 
ferrs.)  — 11.  Ecel.  Dio  lodiamo , osato 
in  forra  di  nome  per  dinotare  Unno  7> 
Dtum  laudamus.  [V.  Dio.] 

LODATA  MENT  E.  Lo-da-ta-men-fe.Arv. 
Lo  stesso  ebe  Lodevolmente.  V.  (Lat. 
laudabiliter . vrobe.] 

LODATISSIMO.^ Lw  da-tif-*»-mo.  Saper!, 
di  Lodato.  [Lat.  lauda ri««ùma.[ 

LODATIVO.  Lo-da-ti-vo.  Add.  m.  Allo  a 
lodare;  e difesi  propriamente  di  eoo 
dei  tre  generi  delia  rettorka. 

LODATO.  Lo-dà  to.  Add.  m.  da  Lodare, 
[Lat.  laudatus  , comma  mia  tu»,]  — 2. 
Lodevole,  Glorioso. 

LODATORE.  Lo-dló-ee.  Verb.  m.  di 
Lodare.  Che  loda.  Laudatore,  LaWato- 
re.  [Lat.  lau  dolor.] 

LODATR1CE.  Lo-da-tr\-ce,  Verb.  f.  di 
Lodare.  Che  lode.  Laudatrke.  [Lai. 
laudatrix.f 

LODA Z IONE.  Lo4a-i*b-ne.  Sf.  Loda- 
ndolo, Lode. 

LODDIGBS1A.  Lod-di-gè-si-a.  Sf.  Boi. 
Genere  di  piante  della  diadelfia  decan- 
dria,  famiglia  delle  leguminose,  fonda- 
lo de  Sime,  ed  il  coi  carattere  é nel  ca- 
lice a cinque  denti , tre  più  grandi;  « 
lo  stendardo  o vessillo  assai  più  picco- 
lo delle  ali  e della  carena.  Comprenda 
una  sola  specie  che  è no  frutice  del  Ca- 
po di  Buona  Speranza,  le  cui  foglie  so- 
no ternato,  cardate  • rovescio , ed  i no. 
ri  cerulei  venali  di  porporino  disposti 
io  corimbo.  [Lai.  loddigetia.] 
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LODE.  Lb-de.  Sf.  PI.  Lodi.  Parole  incom. 
toe nd»7 iene  di  ehieceb essia . Lo  stesso 
che  Laude.  IV.  Encomio.  Lai.  tauj.  V. 
Indora  l — 2.  llM.  La»,  «tome»,  fo- 
na.— 0.  Mn  ilo , Viriti.  (V.  Loda.)  — 

, .4.(01  ».  D*re  : Dar  lode  Lodare.  [V. 
ZJare  lande  c Dure  loda.  — 6.  'Erd.  Nel 
pi.  lina  delle  pani  del  divino  uliiio;  più 
eoni uni-m.  Laudi. 

-LODEVOLE.  ZamU‘Vo-1*.  Add.  tum.  De- 
gno ili  lode  , Commeudabilc.  [ Lai.  lem  - 
Milù.'i 

LODE  V OLISSI  MAH  itti  TE.  Lo-  de-vo- 1 ù- 
iHiw-RKn-ie.  Ave.  auptrl.  di  Lddetol- 
mente. 

LODE  ViOL  ISA  IMO.  Lo davo l*-si-mo. 
Snixil  . di  Ltdvvoie.  .Lai.  laude  di  già  s- 
limui.] 

.LODEVOLMENTE,  Lo-rfe-roJ-ntèjwfe. 
Avv.  C«n  lede.  [Lai.  lewdaMiter  ] 

-LODILI  A M>.  Lo*d»-gi-A-no.  Add.  e wn. 
Ar.  Hit.  Qualiti  di  cacio  «In;  si  fah- 

. Latri, nella  Lombardia  , conosciuto  in 
commercio  stillo  il  nome  di  PoMi-igiano. 

LODO.  Lò  do.  Sm.  l’I.  Li  di  e ani.  Ledo- 
no. v.  A.  V.  «.di’  Lede  o Loda.  {Lai. 
luna.)  — 3.  Ltg.  -Scotenna  d arbitri 
}La».  arbitrimi , mbilrurr-m  jentrntùi. 
Lai.  I arti-  laudani , «Tic  pud  risolverai 
nelle  due  vici  inglevi  lau-  leggi', r dento 
che  m prommi  B i/uhi,  sentenza.  Potreb- 
be tuicne  troiai  daU'iial.nrt.  io  a? giunto 
all'clir.  dm  arbitrarne  nU>,  sentenza.  .Ma 
ia  411  iuta  etimologia  è più  nalur.de  e più 
semplice.) 

LOLGlcl  A.  Lo-da-i-tè-a.  Sf.  Boi.  Gene- 
re  di  piatili’  delia  poliandria  Iriginh, 
Cantigli*  delle  panie  ; cnrblterif  rato  dai 
liuri  dièci  spaiai  ei  con  calice, di  ire  se- 
.pali  e corolla  di  Ire  p<  tali  , c dalla  dru- 
pa 0 Ire  verni,  il  cui  inviluppo  oserò  lo-  : 
boto  è coperto  di  libi ©•  — 2 Palma  con  , 
foglie  a ventaglio , od  il  cui  fruito  e del 
peso  di  vi  nti  libine.  Dicevi  anche  Coc- 
co delle  Alal<ii\e.  Lai.  hdoiceu,] 

LODO!. A . Lu  do  tu.  Sf.  Zuol.  Lo  flesso 
che  Allodoli).  V.  iLll.  alauda.  V.l' di- 
moi. di  lodare.) 

LODOLETTA.  Lo-do  UUa.  Sf.  dim.  di 
Ledei*.  Lo  -.lesso  che  Allodoletla.  V. 
(Lai.  id-juda.) 

L0U0LET1  INA.  Lodo-ht-iì-na.  Sf.dlm. 
d>  Loduleila. 

LODHLTTO.  Lo-d r<  Mo.  Sm.  Ar.  Alta.  V. 
A.  Sortii  di  vii  suda  che  si  conserva 
lungamente.  [ Il  Bulle!  ho  il  cefi,  lod  i 
nutrimento,  e rei  re  Nutrimento,  Cibo 
da  re.) 

J*)Ll  LINGJA.  Lo-e-/lin-gi-a.  Sf.  Boi-Ge- 
nere di  piante,  dell*  LuiìkIìs  delle  cn- 
r ioli  l'oc,  e «i  li*  triaudiia  11».  m-gintu , di 
Oli  uuo  ajecie  cieacc  india  Spogi  a ed  in 
Sicilia,  e I altra  ncll'ludie.  Fu  «ufi  chili 
mota  da  Liur.ro  ad  onore  dell'illustre 
1»'  fli..g  ; td  ha  per  carattere  il  calicò 
cinqvepartdù  c te  lacinie  .con  due  denti 
netta  base,  la  c rolla  di  cinque  petali 
as-ai  piccoli,  (d  una  capsola  zduu» 
cclii-itu  urn ritòlti  sfinì,  la  quale  sì  apre 
in  tre  valve. 

LOLSLLIA.  Lo-g-u-li-a.  Sf.  Boi.  Nome 
da  Iinneo  d*u>,  iu  onore  Uri  pref.sso- 
rc  Locaci , al  una  pianta  app ..riunente 
alla  pu. lamina  mooogmiu  , famiglia 
delle  poli  ruonie  , da  Sprervgel  riportala 
come  aperie  del  genere  Uoitzia  , chìa- 
utainbila  coD’aggiouJo  di  Looaelin. 

LOFANTO.  Lo  fóndo.  Sai.  Boi.  V.  G. 
Agg. liuto  di  alcune  specie  di  piante,  per 
indicare  la  disposile. oc  de*  numerosi 


stami  dei  loro  fiori , come  nella  mimosa 
lophanlha,  nrl  mHrotiderot  lophanthus, 
e nel  tpaliherki  lophanihut  eoe.  |Lat. 
Uphanlat,  da  hphea  curvità,  ed  anthot 

B'-re.ì 

(.OFFA.  Lòf-fa.  Sf.  Vanto  che  rare  per  le  ! 

fiati!  da  baseo  senza  rumore.  1 Dal  celi, 
ireit.  leuf  che  mie  il  medesimo.  In  led, 
loft  aria,  laufm  scorrere.) 

LOPIDIO.  Lo-fi-di-o.  Sm.  Bot.  V.  G.  Ge- 
neri’ di -piatile  crittogame  , della  fami- 
glia delti1  felci  , stabilito  da  Richard  ; 
c«.si  denominate  dalla  disposizione  del- 
la loro  fruiilìrotione  eh’  è In  ispiga  ter- 
minile. [Lat.  lophidium,  da  lop  ot  pen- 
nacchio.] 

LOFIO.  Ll’-f t-o.  Sin.  Zoo).  V.  G.  Genere 
di  pesci  dell'ordine  del  branehkiflegi  ; 
le  oli  tte  pollerai!  fono  portate  sopra 
di  uno  stelo,  si  che  seminano  braccia  ; 
ir  alene  ventrali  stanno  davanti  al  pet- 
torale ; la.nvnibrcna  brsmbiostegn  i 
situala  sotto  la  pelle,  che  ha  nove  rag- 
gi ; i elle  ntaw.  ile  , alla  lingua,  cd  olle 
fami  ha  molti  piccoli  denti  ; contiene 
tre»jM?rie.  dille  quoti  onn  à indigena 
d'Italia,  rd  è il  Pescatore  marino.  [Lat. 
lophit't,  da  U>phot  cresta.  1 
LOhlOLA.  Lo  ft  o-la.  Sf.  Boi.  Genere  «li 
pumle  esotiche  della  esandrhi  uionogi- 
nia  . famiglia  delle  amo  roder  ; carailc- 
r inalo  d«l  calice  i «irolliuf  ipugiim, den- 
ari monte  barbalo  al  di  fuori,  rdalla  cap- 
sola  tri  le  cw  lare  con  molti  semi.  I fiori 
-««ingialli  nelk'Milcrvm. 

LOF IOLI. P A.  Lo-f-b-le-pa.  Sf.  Fot.  V. 
G.  SoMogeocvodi  pianti1  delFordittedcl- 
le  bioanWree  , c della  tribù  naturale  < 
delle  rardirnee  , distinte  da  un  poppo  - 
o penoacoh iella  composto  di  squame, 
di  cui. è guarnita  la  loro  aeheoa  o Mine 
di  Linnto.  [Ut.  Inphiolvpit , da  lt*phos 
perniaci  hi"  e lepis  squama.) 

LOMRA.  Lo-ft-ro.  Sf.  Boi.  Genere  di 
piante  esotiche  dell.-,  iensandria  mono-  : 
gioii,  di  famiglia  indeterminata,  earot- 
tcri/rato  da  un  «-alice  di  cinque  sepali  ; 
di-cgusL . dalla  mancanza  della  cord-  ! 
la,  e dal  frutto  che  è una  noce  corifea 
con  un  seme.  Gom prende  una  specie  ar- 
borea . nativa  dell'Africa  australe , che 
ha  Ir  foglie  alterne  coniate  a rovescio  ! 
coriacei* , ed  i fiori  a grappolo:  è anche  i 
detta  / ophira  alala.)  V . la  vocesegu.] 
LOF IUO.  Lb-fi-ro.  Sm.  Sani.  V.  G.  Gene- 
re d'iunetti  dellmd  ue  degl* imooottcìl,  1 
e della  f miglia  dello  lentiedini  di  La- 
udile , distinti  dalle  antenne  pelose,  j 
.Lai.  lopbyrvi , da  lophos  cresta,  onde 
lophyros  insigne  per  errata. ] — 2.  e-  j 
mre  di  mdUi'-chi  stahiNto  da  l’idi,  co- 
ll den^inittdo  i dnlla  rnUa  rhc  si  Al- 
zo su  la  loro  lesta.  V.  la  voce  proc. 
LOFIKOPUDI.  /.o-fì-rb-po-dì.  firn.  pi. 
Zool.  V.  G.  Ordine  di  crostàcei , «he 
comprende  il  genere  monnrulut  di  Lin- 
neo ; cosi  denominati  dai  loro  piedi 
guerri.li  di  t«tole  n di  peli-  [Lai.  lòphy- 
ropoda  , da  lophyros  insigne  per  pen- 
nacchio, c pò»,  iHxlot  piede  ) 

LOFOftft  ANGUI.  Za  fb-l/ròn-rhi.  Sin.  pi. 
/.noi.  V.G.  Nome  del  quarto  f-rdiur  dei 
pesci,  che,  secando  Cmhr , campre»M]e 
quelli  aventi  le  hrawchio  divise  in  pie-  | 
eoli  fiocchi  rotondi  e disposte  per  rraja  ' 
lungo  gli  archi  branchiali,  come  le  bar- 
be dei  pennacchi.  [I^i.  lophobrsmrha»,  j 
da  lophot  e reita  , pemMKxhio , e Iran-  ! 
rlitn  I ratKhie  ] 

L0F060NA-  Zjo-fo-aò-aa,  Sf  Boi.  V.l 


G.  Specie  di  piante  del  gooere  eotorWa, 
«osi  denominale  dal  loro  foato  penta- 
gono. rogli  angoli  vestili  di  membrana 
crestata.  Da  l’cvsoon  è della  £<Mfèaipen- 
tayonv,  o alato  *»  creatalo.  Il.at.  topho- 
f<rw.  da  lophot  creato,  e genia  angolo.] 

LÒFONGGBRO.  Z.o ■ fo*ò-eo*o.  Sm.  Eoo!. 
V.  G.  Genere  d imetti  didFovdine  dai  co- 
Jrot'eri.  dell.»  famiglia  dei  longWomni  0 
della  tribù  delie  cerembicinee  : «osi  de- 
nominati dalle  antenne  poste  outlaMoro 
cervice.  [Lat.  fophoooeerut , óa  fophot 
cre*ta,  e oerat  corno.] 

LOPONOTI.  Lo-fo-nò-tt.  Sm.-pi.’Eool. 
V.  G.  Famiglia  di  pesci  , stabilita  da 
Dnmcril  fra  oli  olo branchi,  provveduti 
d'una  nnta'oja  duTSule-nmlto  lunga,  che 
rende  quest»  parie  come  crestata.  iLat. 
lophonofct , do  Hophoo  er.-s«a  , e^mlon 
dorso.) 

LOFOBRINCP.  f.c  /br-rbi-vo.  801.  «00L 
V.  G.  Genere  «l^je'-elli,  rosi  denominati 
dair<-rdine,eon  rul  sul  loro  rostro  sono 
dispo-te  le  piume.  [Lot.  lophorrhyn- 
rhus  , da  lophot  cresta,  erbj/ncfcoi  ro- 
stro.) 

LO  PORR  INO.  Z.o-for-r\m>.  8m.  tool.  V. 
G.  Grnere  d'ur«  elli  stabilito  da  Viell- 
fot,  che  h»  per  tipo  la  paradisea  ^nper- 
ba  di  Gmelin,  rrr«)  denrmlnatl  dall'ave- 
re nna  specie  di  cartinrola  o cripto  , for- 
mota  do  un  ciirfTo  di  -penne . ebe  reeo- 
pr««no  le  narici.  [I  al . luphorrfnmtt , da 
h phnt  cr«sta.  c rhmasmariei.] 

LOr**TO.  Lo- fu -do.  fini.  Zool.'V.  G.  Ge- 
nrre  di  pi'sr*  detta  famiglia  dei  timioi- 
dei,  e dell’ordine  degli  aenntetaorlgi,  i 
qtrall  traggono  tal  nome  dal  lor«v  <«po 
sor  montato  «Li  eresia  ossea.  ’Da-Ityhos 
cresi»,  onde  tophotot  eresialo.) 

LfHi.  Sm.  Anhc  Misura  di  liquèdi  »r«  gli 
Ebrei.  Fra  I»  stessa  ebe  II  8estes*ra  i 
Greci,  c presso  a pr  co  equivaleva  nlSe* 
storio  romano.  Conteneva  poco  più  «Id- 
ia foglietta,  misura  di  Parigi. 

LOG  ADI.  Z.ò-ga-di.  Add.  e sm.  Arebe. 
V.  G.  Onodfiff^  titolo  di  quegli  Sparta- 
ni che  <'.ini|tnnevarto  il  famoso  batta- 
glione denominato  dei  Trecento-  questo 
nome  significa  il  Fiore  dell*  esercito. 
Purmto  delti  »n-he  Agatoergi  , cb»è Be- 
nemeriti , o Valorosi  ni  II’  aliene.  [ Lat. 
foyadirs  , da  leijo  lo  scelgo  , onde  foja- 
1I01  sreBo.) 

LOG  Alti  A.  f/i-qd-ni-a.  Sf.  RoG  Genero 
di  piante  fVuticove  della  tiuova  (Monda, 
appartenenti  alla  famiglia  delle  gen- 
ziane,’ ed  afiapenlar.driammioglnla,  che 

si  distinguono  pel  caMcc  rioqoepartlio, 
per  la  c rolla  quan  companifnrvne  vil- 
fqcevta  nell'Interno,  per  gli  stami  inseri- 
ti nel  Urlio  della  «11  desimi, e per  la  CBp- 
sola  a multi  +"*1  co*1  tramerti  formali 
dalle  piatente  rhedopo  restan  lltx-re,  e 
per  setni  a scudo  r*ml  da  una  membra- 
na reticolata,  tl^t.  loyanki.) 

LOG  AON  E.  Lo-tfa-ó-me.  firn.  V.  A Usa- 
ta da  alcuni  scrittori  ittUani  per  iiidi- 
eare'l  Budello,  Intestino  rette».  [Dot. 
tnirK'num  rrelotm  , loRja»#,  ari , thè 
tal  snlaleel»  , budello  : ed  è cosi  detto 
da  lonqus  levigo.  1 

LOG  ARE.  Lo  ^nrc.  All.  V.  A.  e L.  Y.t 
di'  sii  logore,  Lacere,  Affiliare. 

LOG  A RITMICO.  Lo  ga-rit-wv-co.  Add. 
m.  Mal.  Spettavate  a legaritmo;  ed  è 
aggiunto  dato  a sorto  di  numero  ed  a 
linea  furva 

LOGARITMO.  Lo-ga-ril-evo.  8m.  Hat. 

Progeeeotoo  di  nnoieri  io  proporti  osa 
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•rétmetta»  , corrispondenti  ad  altri  nu- 

,L  meri  io  proporzione  geometri».  Furo- 
no-1 Logaritmi  inventati  dallo  scozzese 
Napicr.  barone  di  March instun  e da  lui 
pubblicali  nel  1#I4.  e poscia  ridotti  a 
perfezione  da  U lacco  « da  molli  aliti  : 
invenzione  utilissima  Dei cal  oli  astro- 
Donici  e geometrici , onde  ridurre  al 
semplice  le  teorie  delle  curve.  Ol  sus- 
sidio di  questa  intenzione  tutte  lemol- 
tipi inazioni  sono  ridai tc  a semplici  ad- 
diziuui  di  due  sale  quantità  , Je  di»  i.- io- 
ut  a sottrazioni  , la  formaziooa  dei  nu- 
meri quadrati,  rubi,  delle  quarte  poten- 
te er.  a semplici  moltiplicazioni  per  2, 
8,  4 re. , e fìnolmrnie  I'  estrazioni  della 
radice  quadrata  , cubica,  di  quarta  po- 
lenta er.  a divisioni  per  2,  3,  4 ec.  (Dal 
gr.  logos  ragione,  rapporto,  ed  urithmos 
numero.] 

LOGARITMOTBGNIA.  Lo-gurit-mo-te- 
cn i-<*.  Sf.  Mal.  Costruzione  drlle  tavole 
logaritmiche.  Titolo  d'un'opera  di  IV i- 
cofct  Kauffmao,  in  cui  appurilo  descrive 
un  nuovo  mi-ludo  per  la  ro6truzioocdei 
logaritmi.  (Dal  gr.  logos  ragione,  «rii/t- 
fiH»*-  numero,  c tee  Ime  arle.J 

tUtiEMPORO.  Lo  gém-po-ro.  Add.  m. 
Kii-'l.  V.  G>  Epileio  ad  infitti  . come 
mercatanti  di  parole,  tenditori  di  ciar- 
le» [Or.  logemporos  , da  logos  diacono, 
ed  em paras  mercante.) 

LOG  Et).  Logi-o.  Sin.  Arche.  V.  G.  Luo- 
go1 oei  teatri  greci  cimato  innanzi  alla 
scena,  su  cui  i romici  recitavano  o can- 
tavano, mentre  che  U coro  stiva  immo- 
bile, e saltatami  i b illerini.  Sviniti  luo- 
go era  parimente  uri  teatri  romani , ina 
era  di  molto  minore  altezza.  [Gr.  lo- 
gliosi o sia  logion.  da  logos  discorso.] 

LOGGE  I TA.  Log  gèt-la.  Sf.  dim.  di  Log- 
gia. [l.at.  pori  iru*- i 

LOGGETTLNA.  Log-gtt-ti-na.  Sf.  dim. 
di  Loggella.  [Lst.  .ri/titte  patvus.) 

LOGGIA.  Log-gin.  Sf.  Editicio  aperto  la 
cui  copertura  si  regge  su  gli  architra- 
vi , e questi  in  su  pilastri  o colonne. 

[ La  Lprrgii  fo.utttbu  faeriifn , perù  fyi  turn, 
poiticus,  xyslut.  Dal  gr.  logion  pulpito 
scentro,  tribuna.]  V.  logeo.— 2.  uggì  di- 
cesi Legge  l.o  Una  costruzione  nel  corpo 
di  uo  fabbricato  ad  un  piano  superiore , 
coperta  al  di  «opra , cd  aperta  da  uno  o 
due  lati,  con  parapetti  clic  seri  odo  odi 
semplice  passaggio  o di  comunicazione 
tra  uu  quartiere  c l'altro  del  palazzo  o 
della  casa  ; 2.»  Quella  costruzione  altre- 
sì formala  come  sopra  , ma  di  minore 
estensione  , aperta  o nella  facciata  an- 
teriore o posteriore  dell'edificio  , non 
ad  uso  di  transito  o di  comunicazione  , 
ina  per  comodo  di  a tracciarsi  o verso  In 
strada  o verso  il  giardino  ec.;  3.«  Quel- 
la costruzione  appoggiala  all' esterno 
del  muro , e sostenuta  da  mensole  che 
serie  di  vekolo  per  l'accesso  alle  stanze 
di  un  apparlatnenlo  semplice.  — 3. 
Alloggiamento.  V.  A.  ( Lui.  diver so- 
riani. V.  Alloggio. } — 4.  Copcr la,  Di- 
fesa, Ripaio. — h.  Tenere  a loggia  Te- 
nere a bada  , Trattenere  eoo  ragiona- 
menti o simile  ; Tenero  a disagio  ; e ’1 
più  delle  volte  s'intende  quasi  cou  beffe. 
[Lai.  tu  orari  , drlinere.]— <ì.  Hot.  Log- 
ge diconsi  da  alcuni  botanici  gli  spazii 
che  bau  luogo  nei  pericarpi  cepsolari 
per  gli  tramezzi  che  li  dividono  , c nei 
quali  si  contengono  i semi.  iLat.  lo- 
culus.] 

LQGGlAMfiMO.  Ug-gi*-tnén-te.  Sm. 


V:  A.  Y e dà'  AUoggùmsnio.  [Lai .dù 

LOGGIATO.  Log-già'to.  Sa-  Portico  for- 
malo dà  più  arabi. 

LOGGIONE.  Log- giu- ne.  Sta.  acce,  di 
Loggia»  Loggia  mollo  «rande. 

LOGHIUClCOLO.  Lo-ghic-ciuu  lo.  Sm. 
dim.  di  Luogo»  Lo  stessoche  Luoghic- 
eiaolu.  V.  [Lai.  lo*uku.ì  — 2.  Piccolo 

podere. 

LOGIA  rat».  Lo-gì-a-tro.  Add.  e sm.Med. 
V.  G.  Coai  Galeno  chiama  un  medico 
teorico  senza  esperienza.  [Dal  gr.  fogoz 
ragiooe,  e jatros  medico  ] 

LOGICA.  Là  gi-ea.  Sf.  Filo».  Arte  di  ben 
pensare,  cioè  di  far  oso  retto  delie  in- 
tellettuali facoltà  . o sia  di  farne  1‘  uso 
più  proprio  a scoprire  la  verità  e ad  evi- 
tare I errore.  [ Lai.  logica,  ars  eoji- 
tandi,  dialeatica , Gr.  logiee  , do  logos 
regione  , discorso.  V.ggaai  il  Condì  I- 
lac  intorno  all*  in  (luna*  della  parola 
nel  ragionamento.]  *«—  2.  La  prima  delle 
due  classi,  in  coi  siasegua  la  filosofia. 
Onde  Essere  io  logica.  Andare  in  logica. 
Essere  nell»  classo , in  cui  «‘insegna  la  I 
logici. 

LOGICALE. Lo-gi-cd-le.Add.com. Di  logi- 
ca. [Lat.  logicvs,  log icalis,  Gr.  logica. | 

LOGICA.UEN  i'E.  Lo-gi-cu-min-te . A»  v. 
Secondo  le  regole  della  logica,  Con  ar- 
gomenti logici,  Con  log  ira  ; ed  anche 
Sottilmente.  [Lat.  diuleciice.] 

LOGICARE.  Lo-gr-eó-re.  N.  a ss.  Dispu- 
tar con  logica.  Sottilizzare.  [I.at.  disse- 
terà, discepUs  re.) 

LOGICASTKO.  Lo-gi-cà-stro.  Add.  e sm. 
Logico  di  poco  o ni  un  valore. 

LOGICHBTTO.  Lo  gi-cMt-to.  Add.  asm. 
di'prez.  di  Logico.  Lngìcua/o. 

LOGICO.  Lò-gi-cv.  Add.  m.  Appartenen- 
te a logica.  Di  logica.  [Lat.  dialecticus, 
logicalis.  Gr.  logico*.)  — 2.  Parlandoci 
di  persona,  usasi  in  forza  di  sm-:  e vale 
Che  ha  logica,  Cbc  sa  logica.  [Lai.  dia - 
leclirt**.] 

LOGICLZZO.  fjj-gi-cu: -zo.  Add.  o snz. 
disprez.  di  Logico.  Lo  alesso  che  Logi- 
chilo. 

LOGIC.  Lò-gi-o.  Add.  m.  Filol.  V.  G. 
Agi  inaio  di  Stile,  e vale  Oratorio.  ;Da 
logios  eloquente.] 

LOG I SAIO.  Lo-gi-smo.  Sm.  Filol.  V.  G. 
Ragionamento.  [ Lat.  logismus,  Gr.  lo- 
gismos,  da  logos  discordo,  ragione.) 

LOGISTA.  Lo-gi-sta.  Add.  e sm.  Arche. 
V.  G.  S|>ecie  di  questori  o maestri  dei 
conti  : Magistrali»  d Alene  , ionanzi  a 
cui  tulli  «l  impi.  gali,  senza  eccettuare 
gli  Areopaghi,  doicana  ogni  anno  ren- 
der c»nto  della  loro  amministrazione. 
(Gr.  I agiste  t,  da  hgisteou  verb.  di  logi- 
sosne  io  cumpulu  , fo  conti:  ligi some  è 
poi  da  logos  rapporto.  Si  sa,  che  il  New- 
ton deiini  il  numero  per  un  rapporto  al- 
T unità.,1- 2. Nei  l«ui  pi  del  Fini  pero  di  Co- 
steutiuopoli,  era  il  titolo  dei  notai  che 
tcoeano  i pubblici  registri,  delti  perciò 
Ragionieri , Computisti , Scritturali , 
Cassieri» 

LOGISTERIO.  Lo-fi‘Stè-ri-o.  Add.  c sui. 
Arche.  V.  G.  Titolo  dei  ragionieri  del 
pubblico  erario  nella  corte  imperiale  di 
Costoni  ino  poli,  onorali  e posti  nel  nu- 
mero dei  personaggi  egregi.  Gr .logiste- 
rio* , da  log-neon  verb.  di  ìcigùome  io 
Computo.  — 2.  [ I Greci  chiamavan  an- 
che logisterio  il  luogo,  doveri  passava- 
no a rassegna  I soldini,  e si  pagana  lo-  . 
ro  i soldi.  Gr.  lootaiarùm  ) I 
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tOGISTIC».  U ,\ .««a.  St.  HM.  T, 
G.  Nome  che  si  e dato  in  antico  elltnriL 
melica  speciosa,  cioè  all'algebra,  |V. 
legista  e logisterio,  — 2.  Quella  curva 
che  allrimenii  è detta  Logaritmica. 
LOG  LUTO.  Lo-glià-lo.  Add.  m»  Di  lo- 
glio. 

LOGLIELLA.  Lo-gliUda.  Sf.  Boi.  Specie 
di  pianta  che  ha  la  radice  perenne  ; i 
calmi  di  uo  braccio  e mezzo;  la  spiga 
di  sei  o selle  pollici , direnata  ; la  pic- 
cole spighe  con  otto  fori  contigui.  Fio- 
risce sul  principio  del l'istate,  ed  e co- 
mune luogo  le  strade  c i c«mpi,  ove  se 
zie  trova  una  variate  colla  reala.  È det- 
te ancora  Foglierei  la  , Loglio  ari  valico. 
Erba  larghetta,  Falso  frumeuto.  Si  col- 
tiva per  pastura  del  bestiame,  ed  è un 
vero  loglio  della  Lumia  specie  , che  gli 
antichi  agricoltori  credettero  provenire 
da  un  fruutento  degeneralo. 

LOGLIO.  i.ò-glio.  Sm.  Boi.  Geoere  di 
piante  , apparti n me  alla  classe  u-ian- 
dria  digmia,  cd  alla  famiglia  delle  gra- 
migne ; caratterizzalo  dalla  spiga  com- 
posi a di  molle  spighette  combacienti 
cullasse  o rachide  di  està,  dal  calice 
ad  uaa  volta  con  molli  bori , dalla  co- 
rolla di  due  valve  nautica  o restate , e 
dal  seme  aderente  alla  corolla;  la  spe- 
cie più  comune  è delia  Logli» , Zuceo  , 
lat.  lulium  tsmuUntum  Lin. , ha  la  ra- 
dice fibrosa,  annuale  ; i culmi  «cabri  al 
di  sopra  , articolali , di  due  braccia;  le 
foglie  più  sireite  , più  corte  e più  folte 
di  quelle  del  grano  ; la  spiga  diritta  , 
quasi  di  un  mezzo  braccio  ; le  piccole 
spighe  per  lo  più  eoo  la  restai  piu  gros- 
se del  loglio  selvatico  , eoo  molti  fiori, 
compresse,  distenti.  È comune  nei  cam- 
pi, spezialmente  fra  1 orzo  ed  il  grano. 
Ila  una  proprietà  stupefacente  ed  iueb- 
briante:  i suoi  semi  sono  di  sapore  acre, 
e contengono  tanto  acido  da  tinger  di 
rosso  i colori  azzurri  vegetali  ; mesco- 
lali coi  arcali  comunicano  allo  farina 
c quindi  al  patte  maidiche  qualità  , e 
producono  vertigini,  nausee,  vomiti  ec. 

[ V.  Zizzania.  Nel  lai.  Mini»  pro- 
babilmente fu  mutato  cd  addolcilo  il 
celi.  gali,  roille  che  vale  il  medesimo.] 
— 2.  Proverb.  Non  dormir  ix-l  loglio 
Non  esser  balordo;  delio  dai  moli  effetti 
cbc  produce  il  seme  del  loglio, che, man- 
giandolo, fa  sbalordire  e venir  sanno, 

LOG  LI  OLA.  L'jgUò-lo.  Sf.  Agr.  Nome 
che  i con  ladini  toscani  dauco  gli  avena 
selvatica. 

FOGLIOSISSIMO.  Lo-glio-sis-sh me.  Su- 
peri. di  Loglioso.  iLai.  lolio  maxime 
ubandone.} 

LOGLIOSO.  lAi-glivtQ.  Add.  ni.  Pieno 
di  loglio,  i Lai.  lolio  mixtus.]  — 2.  E 
per  metef.  Guasto,  Depravato. 

L0G0PLDAL1.  Lo-goiìè-du-li.  Add.  e 
sm.  pi.  Arche.  V.  G.  Elegantissimi corn- 
po.-itori  di  discorsi  : ue  tenno  menzione 
Fiatone  ud  Frdono  , e Cicerone  de  ora- 
tore. ]Ur.  h»)od«Juioj,da  log>  t discorso, 
e dedalo*  Dedalo  artefice  famoso.] 

LOG  ODIAR  REA.  Lo-go-di  ar-ri-a.  Sf*. 
àlnl  e Filol,  V.  G.  Co»)  st'bcrzaudo  zi 
chian  a la  Soverchia  prolissità  nelle  dl- 
cbLmzioni:  difetto , di  cui  veuuc  rim- 
proverato Galeno,  lppocrato  all'incon- 
tro soleva  lodarsi  pel  suo  lacoimino  e 
brevità.  [Lai.  logodiarrhoca , da  logos 
discorso,  c diunhta  diarrea. b 

LOGO  FI  LO.  Lo-gò-fi-lo.  Add.  C sin.  Leti. 
V.  G.  Lo  sic»so  che  Filologo.  Y. 
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LOGOGRAFI  A.  Lo-go-trà-fl-a.  Sf.  Fi- 
lo). V.  G.  Arte  di  scrivere  eoo  )•  velo- 
cità, eoa  cui  ti  perla.  Oggi  piò  spesso  si 
adoperano  nello  stesso  sfgo,  le  voci  Ste- 
nografia e Tachigrafia.  V.  [Ut.  logo- 
grapkia  . da  logos  discorso  , e grappe 
scrittura.) 

LOGOGRAFO.  Lo~gò-gra-[o.  Add.  « sm. 
Scrittore  di  discorsi  parlati  Meglio  di- 
cesi Stenografo  e Tachigrafo.  V.  [Ut. 
logooraphoi,  da  logo»  discorso  , 0 gra- 
ffio lo  scrivo.  ) 2.  Arche.  Scrittore  del- 
le ragioni  0 comi  dii  tributi , benché 
Snida  il  pigli  per  Scrittore  degli  atti 
giudiziari!.  [Gr.  logographoi:  clogoi  tal; 
parola,  raziocinio,  affare  , decreto,  rap- 
porto.) 

LOGOGRIFO.  Lo-go-grl-fo.  Sm.  Filol.  V 
G.  Sorta  di  enimma  che  consiste  ne) 
prendere  in  diversi  significali  le  diverse 
parti  di  una  parola,  togHend-  ne  or  que- 
sta or  quella  lettera,  or  questa  or  quella 
sillaba,  per  mettere  a tortura  l' Ingegno 
in  deci  fera  rio.  [Gr.  logogriphoi,  Lai.  lo- 
gografi»** , da  logoi  discorso  , e griphoi 
rete,  enigma.) 

LOGOMACHIA.  L+go-m ta-cM-o.  Sf.  Fi- 
lol. V.  G.  Disputa  di  parole,  0 snlic  pa- 
role difetto  principale  dei  sofisti  e dei 
teologi  greci.  (Ut.  e Gr.  logomachia 
da  logoi  discorso,  e «nache  guerra.) 
LOGOMAGIRI.  Lo-go-ma-gì-ri.  Add.  e 
sm.  Filol.  V.  G.  Con  questo  nome  fu- 
rono talvolta  chiamati  i poeti.  I Da  lo- 
gos parola,  e magiros  cuoco  : Cuochi  di 
ntrota.) 

LOGOMANZIA.  Lo-go-man-ti-a.  Sf.  Fi- 
lol. V.  G.  Arte  di  conoscere  gli  nomini 
dai  loro  discorsi  : titolo  d’  un  opera  co- 
rion di  Pier  Nicola  Changenz,  orleane- 
•e,  pubblicata  nel  1773.  [Ut.  logoman- 
*«a,  da  logos  discorso,  e monito  divina- 
tone.) 

LOGOPEO.  Lo-go^pé-o.  Add.  m.  Filol, 
V.  G.  Competitore  di  orazioni  0 falsi 
dogli  per  ostentai  ione  0 per  lucro  ; io 
che  ai  occupavano  i sofisti.  [Da  logos  di- 
scorso, e pica  io  fo.In  gr.  loeopitu  i:  fog- 
gio delie  favole.) 

LOGORANTE.  Lo  go-ràn-U . Part.  di  Lo- 
gorare. Che  logora. 

LOGORANZA.  Lygo-ràn-tu.  8f.  Il  logo- 
rarsi. 

LOGORARE.  Lo-go-rà  ri.  Alt.  e n.  Far 
logoro , Consumare  per  oso  troppo  fre- 
quente, per  vecchiezza  , per  l'andar  de- 
gli anni.  [Ut.  contvmere  , conter  ere 
Mostra  il  Muratori,  che  logorare  fu  osa- 
to dai  nostri  antichi  nel  senso  di  consu- 
mar con  la  gola  : e però  egli  trac  logo- 
rar# dal  lat.  lurcari  mangiare  eoo  avi- 
dità. Ma  lurrari  e logorare  sembrano 
derivati  dall  ebr.  luagh  che  non  solo  va- 
le inghiottire  , ma  altresì  distruggere, 
corre  mpere.  Anche  in  gali.  Irne  distrug- 
gere, leagh  fondere,  sciogliere , Mg  di 
minuire.  ] 2.  Spendere.  — 3.  Vivere 
Lucrare.  — 4.  Usare,  Impiagare. 
LOGORATO.  Lo-go-rà-io.  Add.  m.  da 
Logorare.  Consumato;  lo  stesso  che  Lo- 
goro. V. 

1 OG  Oli  A TORE.  Lo-go-ra-tó-re.  Verb, 
m.  di  Logorare.  Che  logora.  [Ut.  con 

LOGORATRICE.  Lo-go-ra-trì-ce . Verb. 
di  Logorare. 

T.OGOR1Z1A.  Lo-go-ri-x i-a.  Sf.  Bot.  _ 
Farm.  Lo  stesso  che  Liquirizia  , e Re- 
goìizia.  V.  [Ut.  e Gr.  glyeyrrhho  , da 
glyeii  dolce,  e r hùo  radice.) 


LOGORO.  Ltygo-ro.  Sm.  Ar.  Mei.  Arne- 
se degli  tlroszieri , (Atto  di  peone  e di 
cuojo  a modo  d 'un'ala , con  coi , giran- 
dolo e gridando  , si  suol  richiamare  il 
falcone  che  non  torna  al  richiamo.  [ lo 
frane.  I curri,  in  ingl.  Iure,  dal  lat.  lo- 
ri*» striarla  di  cuojo  , che  i Portogh. 
hanno  invertito  in  voi.  1 Celti  Brettoni 
hanno  lare»»  per  «striscia  di  cuojo  lunga 
e stretta.) 

LOGORO.  Ló-go-ro.  Add.  m.  Guasto,  Di- 
fettoso, Corrotto.  Logorato.  [Ut.  mòle 
fiaàilii*,  eorrvpiui  ] — %.  Detto  special- 
mente  delle  Cose  consumate  dal  sover- 
chio uso  e dal  tempo.  [Ut.  eofuumpfuz, 
contriti**  , locar .]  — 3.  Illanguidito  , 
Affievolito,  Scemato.  lUt.  imminntaif, 
ixtmuatus.  In  gali,  lag  debole,  langui- 
do.]— Detto  dei  Piedi , degli  Occhi  e 
simili  Affaticati , Stancati.  — 8.  Detto 
del  Giorno  Che  si  avvicina  alia  sera. 
Modo  da  non  imitarsi.  — 8.  Detto  della 
Luna,  cioè,  Scema. 

LOGOTETA.  Lo-go-ti-ta.  Add.  e »f.  Ar- 
che. V.G.  Titolo  di  noo  dei  primari 
ufficiali  di  palazzo  alla  corte  di  Costao- 
tiuopuli  ; incaricato  di  distribuire  le 
henelicroxe  dei  sovrano , di  discutere  e 
ricevere  i conti  degl’  impiegati , di  ri- 
cevere dal  nuovo  imperatore  il  giura- 
mento prescritto  , e di  aver  cura  parti- 
colarmente ddl'archivio.  [Ut.  loaothc- 
Ira,  da  logoi  discorso,  conto  . e tfieleon 
verb.  di  titfiami  io  pongo.)  — 2.  Logo- 
teli  0 Ragionieri  militari,  dice» ansi  cer- 
ti Ufficiali  incaricati  dall’imperatore 
Giustiuiauo  di  raccogliere  da  ogni  clas- 
se d'uomini  negli  accampamenti  una 
gran  somma  dt  denaro  angaria  perni- 
ciose si  soldato  , come  spiega  a lungo 
Procopio  nella  Storia  segreta.  — 3.  Eccl. 
Titolo  degli  ufficiali  presso  1’  impe- 
ratore di  Costantinopoli  per  le  cose  ec- 
clesiastiche. 

LOGRARE.  £0  grò-re.  AU.  e 0.  sloc.di 
Logorare.  V. 

LOGRO.  Lò-gro.  Add . m.  sioc.  di  Logoro, 
LOGLXCIO.  Lo-gùc-cio.  Sm. dim.  di  Luo- 
go. Lo  stesso  che  Luoguecioe  Luoghic- 
eiooio.  V.  Piccol  luogo. 

LOIBEI.  Lo-i-bò-i.  Sm.  pi.  Arche.  Picco- 
li vasi , coi  quali  si  facevano  libazioni 
[Lotòfon  0 sia  libeion  dicessi  appo  l 
Greci  e la  libazione  , ad  il  vase  , con 
cui  tacessi,  da  itào.) 

L01CA.  Lò-i-ca.  Sf.  Filo?.  V.  A.  V.  e di’ 
Logica. 

LOICALE.  Loi-cà-lt.  Add.  «ora.  V.  A. 

V.  e di’  Logicali. 

L01CALMEN1E.  Lo-i-cal-mim-tt.  Avv. 

V.  A.  V.  e di’  Logicamente. 

L01CARE.  Lo-i-cà-rt.  AU.  fe  0.  V.  A.  V 
e di'  Logicare. 

LOICO.  Lò-i-co.  Add.  e sm.  V.  A.  V.  e 
di’  Logico. 

L01MIC0.  Lo-t-mi-cc.  Add.  m.  Med.  V. 
0.  Pestileuzis)e.[Lat.  peitilmhalu.  Da 
limo»  peste.) 

LOIMOGRaFIA.  Lo-i-mo-gra-fi-a.  Sf. 
Mcd.  V.G. Descrizione  delia  peste. [Ut. 
loimographia,  da  limoi  peste,  e grapko 
io  descrivo.) 

LOIMOPIRA.  Lo  i-mb-pi-ra.  Sf.  Med. 
V.  G.  Febbre  pestilenziale.  [Ut.  loi- 
tnopyra  , da  limo»  peste  , e pyr  fuoco.) 
LOJa.  Lò-ja.  Sf.  Sudiciume,  Lordura 
in  molta  copia,  e come  si  dice,  Ammas- 
sata e grossa.  [Lat.  «orde»,  lafum,  Pere- 
laj,  loje  e lij.  Celi. Ioga,  secondo  il  Bul- 
, le»,  e lath , secondo  T Armstrong.  In 
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ilHr.  loj  sego.  Altri  sospettava  che  ve- 
nisse dal  lat.  t'Uwniei  sudiciume.)  — 3. 
Quelle  materie  ebe  si  mattono  io  sol  vi- 
so le  donne,  le  quali  s'imbellettano  [Dal 
cdt.  brett.  liou  colore.!  • 

LOJ  EXT  A.  Lojrt-ta-  Sf.dim.  di  Loia. 

LOJOLA.  Lo-jò-la.  Sf.  V.  Sanese.  Scin- 
tille che  schizzano  dalle  legne  0 dal  car- 
boni accesi.  [Par  V.  anche  celtica.  Poi- 
ché il  Bullet  ha  in  qoesta  lingua  luta 
rilucere  , lampeggiare  , e !'  Armstrong 
il  gali.  leu»,  (cuti  per  luce,  fiamma.) 

LOLÌCMIO.  7.0- Uc- mi  o.  Sai.  Arche.  Edi- 
fizio  pubblico  presso  la  città  d'Olimpia, 
il  quale  in  tolti  i tempi  era  aperto*  co- 
loro che  voltano  concorrere  alle  gare 
musicali.  [La*,  lolichmium,  dal  gr.  Io- 
le suono,  ed  toma  edilizio.) 

LOLIGINE.  Lo-il-gt-nr.  Sm.  Lo  stesso 
che  Lolligioe.  V. 

LOLLA.  Lbl4a.  Sf.  Agr.  Guscio  , Vesta 
del  grano.  Detta  aoche  Loppa.  [Opina  il 
Menagiu,  che  lolla  venga  da  I oppula  di- 
min.  dì  loppa.  V.  lo  pers.  ItrhUrh  luo- 
go angusto  io  Ulir.  (*lj ita  culla.]— 2.  In 
modo  basso  dicesi  Mani  di  lolla,  o Aver 
le  mani  di  lolla,  di  Chi  facilmente  il  la- 
scia cader  di  mano  checchessia.  — ff. 
Boi.  Lolle  chiamano  alcuni  botanici  la 
squame  che  forma  ogoi  fiorellino  dello 
spigolo  delle  graminacee,  ed  é lococoll# 
di  Linneo,  il  calice  di  Jossieu  , la  glu- 
mella di  Richard  — 4.  La  lolla  di  avena 
serve  a riempier  certi  tacchettici  adope- 
rati nelle  medicature  delle  ferite. 

LOLLA RDI.  Lol-làr-di.  Nome  di  uni 
setta  che  al  sollevò  io  Aiemagoa  nel 
principio  dei  XIV  secolo.  Erano  questi 
1 segnaci  di  un  certo  eresiarca  drusa- 
io  Lolla rdo  , il  quale  dominatili  ò gli 
stesai  errori  degli  Albigesi  e fu  brucia- 
lo a Colonia  Tanno  1322.  I Lollardi , 
dopo  la  morte  de)  loro  capo  e maestro, 
si  tennero  nascosti  nella  Boemia,  dove 
aprirono  , coi  loro  errori , la  strada  a 
quelli  di  Giovanni  Us. 

LOLLIGINE.  Lol-H-gi-i w.  Sf.  Zoo!.  Ge- 
nere di  molluschi  dell'ordine  dei  cefa- 
lopodi , i quali  in  vece  di  conchiglia 
hanno  sol  dorso  ona  lamina  cornea  io 
forma  di  spada  0 di  lancetta  ; il  loro 
sacco  porta  in  cima  due  nalatoje  , otto 
piedi  lunghi  senza  ordine  , pìccoli  sar- 
chiato] a corti  pedicelli.  Depositano  le 
uova  attaccate  le  nne  allealtre.cbe  han- 
no l'aspetto  di  ghirlanda.  Comprende 
quattro  specie  conosciute  il  Calamaio 
comune  [sepia  loltgo)  distinto  dalle  na- 
tatoie che  insieme  formano  nn  rombo 
versola  parte  inferiore  del  sacco;  il  Ca- 
lamajo  grande  [Istigo  lagiitata  ] le  coi 
natatoje  formano  un  triangolo  in  giù  del 
sacco , le  breccia  più  corte  del  corpo 
sparse  di  succhiatoi  verso  la  metà  delia 
loro  lunghezza;  la  Piccola  seppia  [upia 
madia]  locai  natatoie  formano  nn  ellis- 
se in  basso  del  sacco  che  termina  io 

ruota  acuta;  la  Seppiota  [«spia  lepiota) 
cui  caratteri  sono  : il  tacco  corto  ed 
ottuso,  natatoie  ptcctole  e circolari,  la- 
mina cornea  gracile  a puntala  ; con  al- 
tro nome  detta  Totano  eCalamajo.  [Ut. 
lotigo.) 

LOLLO.  IMAo.  Sm.  Agr-  V.  « di'  Lolla. 
LOLO’.  Lo-lb.  Avv.  V.  bassa.  Spessissi- 
mo, Botto  botto.  (Lat.  Mepifiime.Sloc. 
di  loco-loco  usato  ancora  dai  Napolita- 
ni in  questo  sento  medesimo,  e che  vico 
dal  lai.  Ulico  pacato , subito.  Gli  spe- 
gnuoli  dicono  [aagaluego  per  torto  tost®-) 
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LOM ARI A.  Lo-mà-ri-a.  Sf.  Boi.  Genere 
di  piante  crittogame,  della  famiglia  del- 
le felci , caratterizzale  dai  sori  lineari 
eootinoi  che  coprono  la  pagina  inferio- 
re, dalla  fronda  ripiegata,  e dagl’  indo- 
ali  marginali  fra  se  confluenti.  [Lai.  Io- 
maria,  dal  gr.  toma  frangia.] 

LOMATOFILLO.  Lo  ma-to-fil-lo.  Sm. 
Bot.  Genere  di  piante  esotiche  della 
esaodria  monoginia,  famiglia  delle  gi- 
gliacee  ; caratterizzate  dalla  corolla  di 
sei  petali  ebe  nella  base  si  riuniscono 
in  lobo  nel  disseccarsi,  e dalla  placen- 
ta che  resta  nel  centro  dello  cepola 
eollaprirai  delle  valve  della  stesaa.  [Lai. 
lomatophytlum  , dal  gr.  loma , atot 
frangia,  e phgllon  foglia.] 

LOMA  Zi  a . Lo-mà-xi-a.  Sf.  Boi.  Genere 
di  piante  esotkhe  della  telrandria  mo- 
noginia,  famiglia  delle  proleacre  , for- 
nite di  calice  Irregolare,  di  quattro  se- 
paU  , di  Ire  glandule  ipogine  , di  nnoj 
stimma  concavo  in  cima , e di  semi  con 
ala  nella  sommità  di  essi.  [Lat.  Urma- 
tia.  V.  Unitaria] 

LOMBAG1NE.  Lam-bà-gi-ni.  Sf.  Med. 
Specie  di  reumatismo  Dei  lombi. 

LOMBALE.  Lom-bà-le.  Add.  coir.  Anat. 
V.  c di’  Ijomburi. 

LOMBARDA.  L<m-bòr-da.  Sf.  Coregr. 
Spezie  di  ballo  , (che  crede*!  venuto  di 
Lombardia.) 

LOM  BA  B PAGGI  NE . Lom-bar-dòg-gi-m. 
Sf.  Lo  stesso  che  Lombardesimo.  V. 

LOMBARDAMENTE.  Lom  bar- ia  min- 
to. Avv.  Alla  lombarda.  longobarda- 
mente. 

LOMBARDESCO.  Lom-bar-dé-$co.  Add. 
m.  Di  Lombardia.  Lombardia). 

LOMBARDESIMO.  I om-bar-dé-ti-mo. 
Sin.  Il  (urlare o scrivere  lombardo,  Mo- 
do dei  Lombardi,  Maniera  lombarda. 

LOMBARDICO.  Lotr -bàr-di co.  Add.  m. 
Lo  stesso  che  Lombardesco.  V. 

LOMBARDISMO.  Lombari  imo.  Sm. 
Lo  stesso  che  Lombardesimo.  V. 

LOMBARDIZZAHE.  Lom-bar-dit-tà- re. 
N-  asa.  Dare  in  lombardismi,  Usar  mo- 
di lombardici. 

LOMBARDO.  LombòrJk.  Add.  pr.  m.  Di 
Lombardia,  Nativo  di  Lombardia.  Del- 
lo anche  poeticamente  Insubre.  V. 

LOMBARDO.  Lombòr-do.  Modo  avverb. 
Alla  maniera  lombarda.  (V.  In  lom- 
bardo.] 

LOMBARE.  Lom-M-re.  Add.  com.  Aoat. 
Dei  lombi.  Appartenente  ai  lombi , Cb’è 
relativo  ai  lombi.  (Lat.  lunròarir.]—  %. 
Dicesi  L ohi  bare  esterno  il  muscolo  peoes 
maggiore  ; Lombare  interno,  il  musco- 
lo quadrato  del  lombi  : Siero  lombari, 
il  muscolo  lungo  composto,  siioalo  tra 
la  apfna  del  dorso  e la  parte  posteriore 
di  tntte  le  coste,  lungo  la  parte  poste- 
riore della  reglon  lombare  fino  affosso 
sacro.  (V . iSacrolumàto)  — 9.  Dkeai 
regioni  lombari  Tutta  quella  parte  del 
corpo  animale,  dove  sono  I lombi.— 4. 
Artirie  lombari:  Certi  vasi,  nel  nume- 
ro per  solito  di  quattro  in  ogni  lato,  che 
nascono  dalla  parte  laterale  e posterio- 
re dell' aorta  addominale.  — 5.  Nervi 
lombari  : Quelli  che  nascono  a poca  di- 
stanza gli  uni  dagli  altri  dal  gonfia- 
mento inferiore  della  midolla  spinale. 
Si  distinguono  mediante  il  loro  nome 
numerico,  annoverandoli  dall'alto  al 
basso.  — 6.  Tene  lombari  : Nome  di 
quattro  iene  che  seguono  lo  stesso  cam- 
mino  delle  arterie  lombari  ; sboccano 


nella  vena  cava,  e talvolta  io  parie  nelle  « 
iliache  primitive. 

LOMBATA.  Lom-bà-ta.  Sf.  Tutta  quella 
parte,  da  cui  contengasi  uno  dei  lombi  ; 
e dkeai  per  lo  piò  quando  è staccata  dai 
corpo  dell'animale. 

LOMBATELLO.  Lom-ba-til-lo.  Sm.  Ciò 
cbs  divide  il  polmone  dal  fegato  : od  è 
una  delle  parti  che  si  cavano  dal  taglio 
del  quarto  di  dietro. 

LOMBO.  Lóm  bo.  Sm.  Anat.  Parte  mu- 
scolosa, ebe  coopre  l’arnione  , apparte- 
nente alla  schiena.  Dicesi  Rtgione  dii 
lombi  o lombare, o assolutamente  i lom- 
bi, la  Regione  posteriore  del  tronco  sot- 
to il  dorso,  fino  allo  anche.  (Lat.  lum- 
bui,  ebe  sembra  venuto  per  trasporto  di 
lettere  dal  gali,  Mio»  di  simil  senso. 
Altri  cavò  la  V.  dal  gr.  lobot  lobo  , ed 
altri  dal  lat.  Làido,  poiché  comunemen- 
te) i lombi  si  riguardano,  come  sedidelia 
libidioe.]  — 2.  Fig.  Detto  del  corpo  di 
ona  pianta. 

LOMBOADDOM1NALE.  Lom-boad-do-’ 
m i-nà-h.  Add.  • tori.  comp.  Anat. 
Ples>o  risultante  dalla  riunione  dei  ra- 
mi anteriori  dei  cinque  nervi  lombari , 
i quali  Rinviano  reciprocamente  vari! 
Otti . Si  riovieoe  sulle  parli  laterali 
del  corpo  della  seconda  , terza  e quarta 
vertebra  lombare,  davanti  alle  loro  apo- 
fisi  t ratverse,  e dietro  il  muscolo  p&oas 
maggiore — 2.  Nome  dato  da  Cbaowier 
al  muscolo  trasverso  dell'addome.* 

LOM  BOCOS  r A LE.  Lom-òo-co-rtà-la.  Add . 
asm.  comp.  Anat.  Nome  dato  al  mu- 
scolo dentato  minore,  posteriore  ed  in- 
feriore. 

LOMBOCOSTOTRACHBLIANO.  Lom-bo- 
eo  tlo  tra-che-U-à-no. Add. e sm.comp. 
Anat.  Nome  datoti  muscolo  sacro  lom- 
bare. 

LOM  BOI  LI  ADDOMINALE.  Lom-bo -i-li- 
ad-do-mi-nò-le.  Add.  esm.  enmp.Àoel. 
Nome  dato  al  muscolo  trasverso  del- 1 
l’addome. 

LOMBOOMERÀLB.  Aom-ào-o-ma-rù-I*. 
Add.  e sm.  rorop.  Anat.  Nome  dato  al 
muscolo  gran  dorsale. 

LOMBOSACRO.  Lom-bo-ià  ero.  Add.  c 
sm.  comp.  Aoat.  Nome  di  uno  dei  rami ! 
terminali  spellanti  al  plesso  JomboaH- 
domioale.  È questo  nervo  formato  dal 
ramo  anteriore  dol  quinto  lombare,  raf- 
forzato da  un  grosso  ramo  del  quarto. 
Sccode  nel  bacino  davanti  il  sacro  pres- 
so della  si  olisi  aocroiliaca  , e si  unisce 
al  plesso  sustieo. 

LOMBRICAIO.  Lom4ri-eà  jo.  Add.  e sm. 
Che  è del  genere  de*  lombrichi. 

LOMBRICALE.  Lom-hrì-cà-b.  Add.com. 
Che  rassomiglia  al  lombrico.  [Lai.  ium- 
bricmlii,  vamaieuiaria.]—  *•  Aoat.  Mu- 
scoli lombricali  della  mano  : sono  in 
numero  di  quattro,  distesi  nella  palma 
della  mano  , ove  s'allungano  dai  tendi- 
ni del  muscolo  flessore  comune  delle 
dita  , al  lato  esterno  c posteriore  del- 
l'estremità superiore  delle  prime  felao- 

Rl  dei  quattro  ultimi  dit'.  —8.  Musco- 
lombricali del  piede  : sono  io  numero 
di  quattro  distesi  nella  pianta  del  pie- 
de , ove  nascono  dal  tendini  del  gran 
flessore  dei  quattro  ultimi  diti. 
LOMBRICARIA.  I^m-bri-cà-ri-a.  Add. 
e sf.  Min.  Specie  di  pietra  che  trovasi 
nel  Fiorentino  ; cosi  detti  perchè  simile 
ai  lombrichi. 

LOMBRICAIO.  Lom-brircà-to.  Add.  ra. 
Farm.  Fallo  eoo  lombrichi,  o eoa  iofa- 
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alone  di  lombrichi.  Lombridoo.  [Lai. 
lutnb  rieatui.] 

LOMBRICHETTO.  Lom-bri-ekét-to.  Sin. 
dira,  di  Lombrico.  Dicesi  anche  Vernale 
duolo,  Vermicello,  VermineUo  , Baeoli- 
no,  Hachcre Ho,  Bacherozzolo,  Bacheroz- 
zoli no.  (Lat.  fumòriculur.] 

LOM  BEICI  NO.  Lom-bri-ci-uo.  Add.  m. 
Aggiunto  dato  ad  una  sorta  d'olio  , co- 
ti detto  a motivo  dei  lombrichi.  V.  e di 
Lombricaio. 

L0MBR1CIT1.  Lom-ir.-ci-ti.  Sm.  pi.  S ». 
Nat.  Petrificazioui  in  forma  di  vermi , 
appartenenti  d’ordinario  a qualche  zoo- 
fito. 

LOMBRICO.  Lom-brì-co.  Sm.  PI.  Zool. 
Lombrichi.  Genere  di  venni  enelidi  del- 
l'ordine degli  abranchi , e le  coi  carat- 
teristiche sono  i il  corpo  lungo  , cilin- 
drico, anelino,  eoo  le  articolazioni  for- 
nite di  ciglia  o dì  spine  appena  sensi- 
bili, senza  gambe  ; bocca  semplice,  qua- 
si terminale,  priva  di  tentacoli.  La  spe- 
cie più  comune  è il  Verme  terreatre,  dà 
color  rossastro  lucente  , semitrasparen- 
te, che  vive  entro  la  terra,  di  coi  ai  pa- 
sca. Pel  passato  si  adoperava  per  com- 
porne l’olio  di  vermi  detto  perciò  Lom- 
bricaio. (Lai.  luminelli  ttrretlrit , co- 
si detto,  secondo  i più,  a tu bricilale  ] — 
2.  Lombrichi  si  dicono  anche  certi  ver- 
mi intestini  che  si  generaao  nel  corpo 
per  lo  più  dei  bamb  ni.  Questo  verme  è 
rotondo  come  no  filo,!  cui  estremi  sono 
attenuati,  lungo  quattro  o cinque  linea 
circa  , largo  una  : ha  moto  vivissimo  , 
sobito  si  contrae  ; molesta  grandemen- 
te il  tubo  intestioale-  si  trova  ordinar  ia- 
mente  nelle  intestina  crasse,  e special  - 
mente  nelle  cellule  cavernose  del  colon 
e del  retto.  ( Lat.  atearis  vermicolari!, 
lumbrieut.J 

L0MBniC0WE.Lom-bri-eb-i-d4.Sr.  Zool. 
Specie  di  verme  del  genere  Futeragi te- 
lo, acuto  nell’estremità  anteriore,  e for- 
nito di  tre  lubcrcoletli , trovasi  anche 
nel  lobo  digerente  delfoomo.  E roton- 
do , della  crassezza  di  ona  penna  da 
scrivere  , ed  ordioariamcule  lunga  sai 
io  dieci  dita  traverse  ; il  maschio  è più 
gracile  e breve  della  femmina,  il  suo 
colore  è bianco  o tendente  al  rosso -car- 
neo ; si  serve  per  succhiare  dei  suoi  tu- 
bercoli , » quali  preodooo  la  figura  di 
una  piramide  a bas:  tronca  con  apice 
acutissimo  e pungente , col  quale  s'im- 
pianta il  verme  nello  membrane  delle 
intestina  , e giunse  finanche  a trafo- 
rarle. [Lat.  arcani  lumònrordù.) 

L0MBR1C0NE.  Lom Iri-eó-m.  Sm.  acer. 
di  Lombrico.  [Lai.  magnar  lumàròat.j 

LOM  BRICl’ZZ ACCIO.  Um-bri  cwi-ràe 
ciò.  Sm  pegg.  di  Lombrkuzzo. 

LOM  BRI  GUZZO.  Lom±ri-ciu-,o.  Sa. 
dim.  di  Lombrico.  (Lat.  parvur  lom- 
bricai) 

LOME.  Ló-mi.  Sin.  V.  A.  V.  • di'  Lumi. 

LOMENTO.  Lo  min  lo.  Sm.  Bot.  Quel  pe- 
ricarpio fatto  a forma  di  legume , detto 
altre  volte  Legume  articolato , il  quale 
doo  ai  apre,  ma  ai  disarticola  a nodi,  e 
si  distacca  coi  semi  dentro  cootcnniivi. 

LOMIA.  Lo-mi-o.  Sf.  Agr.  Spezia  di  li- 
mone, con  poco  sugo,  dolce , e di  soava 
sapore.  Senne  più  specie;  cioè  la  Lomia 
di  Valenza,  che  ha  scorza  sottile,  Lomia 
tonda,  Lomia  fatta  a foggia  di  pera  brr 
gamoue,  Lamia  cedrala , Laura  (atta  a 
piallettine,  tn  fno-\  lima,  in  » p.  lima 
V.  Limone.] 


UHKPO.  Lóetupe.  Sin.  Inai.  Specie  di  p«. 
Mt  del  genere  Ciclottero  ; he  il  carpo 
•««le,  grotto,  coperta  da  una  petto  a-pra 
eoa  Mite  ordini  l«aKÌtad*Ui  di  luber- 
oott  rartifogvoosi  ; trovaci  totali*  i ma- 
ri ; è ««notti  itole.  me  insipido. 
L0NC1IITE.  Lim-ehi-tr.  Sf.  Boi.  V.  G. 
Genere  di  piente  crittogame  della  fa- 
ttigli* dotte  felci  ; cosi  d moiri  uste  dalla 
fbrtna  delia  divisioni  delle  loro  frondi , 
che  alTeUeon  per  rordioarìoquelle  duna 
lancia  ; cara  tu  rinate  dai  semi  lunati 
poeti  nel  lembo  della  pagine  inferiori1 
«fella  fronde  coll'indusioclai  si  apro  nel 
margioe  interno  drlla  medesima.  ; Da 
lanche  lancia.  — 2 Astr.  (datele  a 
ernie  luoita,  sottile  ed  sgozza. 
L0NCH1URO.  Un  cfcin-ro.  Sm.  Zool.  V. 
G.  Genere  di  pasci  ossei  okibranchi , del- 
lo famiglia  degli  aeantopomi . carati* 
rìrrati  «iella  loro  pinna  caudale  lan- 
ceolata. [Lei.  lon chiaru t , da  lanche 
leocìa,  ed  uro  coda.] 

LOftQOCARPO.  Uri-m-cnr-fH).  Sm.  Boi. 
V.  G.  Genere  di  piante  delle  famiglia 
delle  leguminose,  e della  dladelfia  de- 
canrìru»,  a cui  he  dato  il  nome  la  Hgu- 
N del  loro  frullo  a foggia  di  lancia.  D i 
Spreti  gel  noi  sm»  sistema  dei  vegetabili, 
■ooosi  riportale  le  spurie  di  qm-st»  sot- 
to il  genere  Dal  bercia.  [Lal./onrhurar- 
pui,  da  ionefc*  lam  ia  , e carpo t fruii'»  ] 
LÓNCOSToMA.  /.on-co  slò-ma.  Sm. Boi 
Genere  di  piente  fruticose  dei  Capo  di 
Buona  Speratile , della  peulandne  dl- 
gmia,  famìglia  delle  convotvulacee,  che 
•i  distinguo  pel  celie»1  di  cinque  sepali 
con  duo  brattee  nelle  base,  per  la  corol- 
la chjquelide  cogli  stami  inseriti  nella 
•testa  , e per  la  capsole  a due  cellette 
contenenti  molti  semi.  [Lai.  lonchotto- 
ma  , dal  gr.  I anche  lancia , e aroma 
bocca.] 

LO!*f)E.  fJm-de.  V.  A.  e comp.  Ne  lo. 
LONDRiNO-  Ijon-drì-no.  Sm.  Com.  Nomo 
di  una  sorta  di  paono  fabbricato  alla 
foggia  di  quelli  di  Londre. 
JLONGA./.èn-jo.Mos.Bre  nella  inusira  an- 
tica tma  Note  che  valeva  quattro  beltulr. 
LONGAMBNTE.  J^jn-gn-mén  le.  Avv.  V. 
e di'  //untamente. 

LONGANIMITÀ.  I.on  ga-ni-mi-là.  Sf.  V. 
L.  Virtù  di  chi  è longanimi,  Tnlleran- 
ta  , Sofferenza.  ( V.  Sofferenza.  Lat. 
lonffammìtni.1 

LORGANIMO.  /.oii-jà-BHno.  Add.  m. 
V.  L.  Che  ha  la  virtù  della  longanimi- 
tà, Tollerante,  Sofferente.  (Lei.  lunga- 
nimis.) 

I ONGCH  AM  PI  A . /.on^ebàm-trf-a.Sr.Bot . 
Geoere  di  piente  africane,  che  rompren- 
«fe  le  sola  specie  Ungehampia  capHli- 
folia;  appartiene  alla  »ingcn<sia  super- 
flua , famigli!  delle  cupatorine  ; ed  è 
cara  Meri //n  to  da  un  antodio  a squame 
embriciate  , le  interne  sraiiose  , dal  ri- 
cettacolo nudo,  e dal  pappo  formino  da 
molte  paglie,  cui  sou  frammiste  delle 
aetolc  pelote  n«*lle  sommità.  Coti  dello, 
perchè  consacrato  al  rh.  Loiselcur  de 
Longcliamps. 

LONGEVITÀ,  /sm-gc-vi  tà.  Sf.  V.  L.  Pro 
Inogiimento  della  v»ia , la-più  durevole 
«bevi  possa  sperare . secondo  l'ordine 
della  natura.  V.  lonqcro. 

LONGBVO.  /.oa-^ì  ro.  Add.  in.  V.  L,  Pi 
lunga  età  , Vecchio,  Antico.  fLat.  lon- 
gnomtt  da  lofujnm  aec/m  lunga  età.] 
MWIGIlEZZA.  /.Qn-ghi i:-:a.  Sf.  Y.cdi' 
Ungheria. 


Lungi  a.  Làn-fim.  sf.  Dio^i 
Ragia  , Il  fatto.  Forse  dal  givloga*  ac- 
ca9.  di  Ingoi  che  fra  gW  altri  acati. ka 
qneGudi  -iliaco  In  uagber.  do  log,  in  ia- 
ti!. Ihing.  in  ted.  dwg  coti,  fatto., 

LUNGI  AM  ENTE,  /.ondarmi  n-te.  Avv. 
V.  A.  V.  a di’  Lonzamente. 

LUNGI  ARE  Longm-re.  All.  V.  A-  Te- 
ner Ionia itt»  AIK.maoare. 

LONGIME  l'iti  A.  Un-gi-me-tri-a.  Sf. 
lima.  V.  G.  Arte  di  misuiarc  le  lun- 
ghezze o le  distanze  o le  alleile.  [Lai. 
Umgimetna  , dal  hit.  long«t  luugu,  e 
é*l  gr.  mtt’on  misura.] 

LONGtNLO.  Lon -gin-co.  Add.  la.  V,  A. 
V.  r di'  Lnnginqito. 

LONG  INCLITA.  Lom-gin^uilà.  Sf.  V. 
L.  Lontananza  *[L*I.  longinquilat., 

LONG i NOLO.  Lun-gtn-guo.  Add.  ti).  V.  i 
L.  Usinolo,  Dilanio,  Separalo  per  lun- 
go spezio  o tratto.  [Lai.  lonpù u/uui,  da 
longe  lungamente  , come  propini)  muda 
propv  da  vicino.)  - 

LONG  IO.  Lòn-gio.  Add.  e »«.  Auet.  No- 
me di  uno  dei  muscoli  del  cubito. 

LONGIORK.  Lon-gió-re ■ Add.  c sin.  Auat 
Nome  d'uno  dei  muscoli  del  cubito. 

LOMtiPfc.DK.  Lon-gi-pe-de.  Sai»  Zool. 
Gi-nerc  d'insetti  dell'ordine  dei  d inerì  , 
alle  li.«ca  bau'io  una  piupo^oidt  acuta; 
il  sorbito)'»  setoloso , e due  /amia  ; li 
testa  è tango,  le  amena.-  sono  lilifoctni, 
e net  maschio  su» auto  a loggia  di  pet- 
tine ; i piedi  per  lo  più  luoghi.  Il  Lao- 
gipede  ortolano -b»  il  corpi*  nero,  men- 
ile la  femmina  lo  ha  rosso;  rode  «li 
alberi  fruttiferi  e gl»  asparagi,  Dicesi  in 
lat.  tipula  ho'toln.  Il  Luruippilecrba- 
giuo,  lat.  tipulte  oltrmetu , he  le  ab 
trasparenti  con  margioe  bruno;  il  mio 
hae.»  rode  la  radu-c  degli  erbaggi.  En- 
trambe le  delie  specie  sono  comunissi- 
me. [ I oogipede  è dal  lat.  longmt  pet 
luog  » piede.] 

LONGlKOSrm.  Lon-gi-rb-tlii.  Sin.  pi. 
Zool.  Con  tal  nenie  è distinta  una  fa- 
miglia di  uccelli  di  riva,  la  maggior 
P’tte  dei  quali  apparlieue  al  genere  ÀVo- 
loptuc  ncir  ordino  dei  tranip  >licri.  Son 
caratterizzali  dal  becco  gracile  luogo  e 
debole  , che  appena  possono  iultodurre 
nella  terra  per  mangiarsi  i ver  ut  Le mo- 
li ed  i piccoli  insetti.  Le  diters.  moii- 
lìi-ax'oni  di  e-»so  becco  son  seri  ile  a sta- 
bilire i «ari  gcucri  di  questi  uccelli. 

LONGISS1MO.  Un-g.t-ti-tRo.  Adii.  ni. 
'Nome  d on.»  dei  muscoli  del  dorso. 

LONGITÀ.  Un-gi-tà.  Sf.  V.  A.  V.  c di 
Longhena.  —2.  Lontananza. 

LONGI  I L1  DIN  ALL.  /.on-g>-lu-<U  -ua-le. 
Add.  coni.  Disteso  per  Iougiiudine.[Lat. 
ree undum  longiludinem.) 

LONGI  II  DINE.  Lon-gi-tu-dt-ue.  Sf.  V. 
L.  Lunghezza.  [Lai  longìtudo.]  — 2. 
Longitudine  è la  più  corta  distanza  del 
mrndiauu  di  un  luogo  da  un  altro  me- 
ridiano, considerato  tome  il  primi;  ed 
è misurato  dai  gradi  dell'arco  dell’equa- 
tore che  vi  e interposto.  La  longitudini* 
cangia  a ciascun  pa»M»  che  si  fa  nel  aeu- 
so  d oriento  verso  occidente  , o v ice  ver - 
ss;  ma  seguendo  uu  meridiano  stesso,  ed 
and-rudo  da  un  polo  all'altro , >er  eh  Itesi 
sempre  sotto  la  longitudine  miidcsiuia. 
Si<  c-  ine  le  parallele  al  l'equatore  hanno 
una  piu  p.cco'a  circonferenza  sccoudo 
thè  da  cs«o^i  allontanano,  ne  segue  die 
i gradi  di  longitudine  diminuiscono  in 
estensione,  secondo  che*  si  avvicinano 
ai  poli.  Indi  i che  tante  e dire  LongKg- 
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dtue,  quanto  Altezza  del  polo-  Par  loo- 
go  tempo  conta ronsi  i gr  idi  dì  longitu- 
dine di  uno  fino  a trecento  so»sa«U  , 
partendo  dalla  linea  ni  ri-liana  dell'I so- 
la di  Ferro,  che  gli  antich-  credettero  es- 
ser la  parte  più  occidentale  della  terra, 
una  delle  C marie,  o andando  verso 
l'orieule  ; ma  ora  i generati  prendono 
per  primo  meridiano  quello  della  capi- 
tale del  proprio  pats<*,  e perciò  gl'  Tn- 
glesi  lo  posero  a Grrenwi-  h , video 
Londra  , cd  i Fraucesi  a Parigi.  [Llt. 
longitulo.]  — 3.  Astr.  Li  longitudine 
di  uu  astro  si  prende  sull'eclittica  e non 
bull'rqujlorc,  e all'oriente  e allo  colen- 
te del  punto  equinoziale  di  primavera 
ch’e  ordinariamente  il  primo  punto  del- 
1 Ariete.  Essa  si  conta  per  Segni , Gra- 
di, Minuti  ce. 

-ONliO.  Un-gu.  Add.  tu.  V.  fuor  d’uso. 
V.  c di'  Lungo. 

.ONGjBAUD.vMENTE.  Ltm-go~bar-da~ 
Uiitt-u.  Avv.  Lo  stesso  che  Lombarda- 
mente, detto  per  (scherzo. 

LONG  IRA.  Lon-gn  ra.  Sf.  V.  A.  V.  e*dl* 
Lunghetta- 

LOMCERA.  Lo-n\<e-ra.  SfrBot.  Genere 
di  piante  dulie  pcntandria  m»»noginia  , 
secondo  Linneo , e delta  f<> miglia  dalle 
lapritoglie.  Eccone  i segni  dinl-utivi  ; 
calice  Lietissimo,  a cinque  denti  ; corol- 
la monopetala,  tubolata,  irregolare, 
cinquelida  ; cinque  stami , un  pistillo  j 
uue -tiuiuia  otiuso;  bacca  biloculare  , 
poiispenna.  Ogni  sua  parte  , eccettuato 
il  lìore,  esali  un  odore  spiacevole,  ed  ha 
sapore  acre. 

LONTANAMENTE.  Lon-la-  na-mén-te. 
Avv.  Con  luntauanza.  [Lat.  proemi.  1 

LONTANANZA.  /.w-fa-nàa-ju.Sf.  Lun- 
ga disianza  di  luogo  a lu  go  ; e>l  anche 
lo  Star  lontano,  lo  Allontanare.  Lei  sies- 
so  elio  Alloutan*nn.  V.  [Lai.  longingui* 
tas,  diitantia.)  — 2.  Stare  in  l>  ntunaa- 
zi.  Star  lontano.  [V.  Slare  in  lontanan- 
za.] — 3.  Provcrb.  La  lontananza  ogni 
gran  piaga  salda,  [.'allontanarsi  dall’og* 
getto  amalo  ammorza  ogni  più  fervido 
amore. 

LONTANARE.  Lon-la-nà-rc.  Alt.  Teo«r 
lontano.  Lo  stesso  che  Allontanare.  V. 
[Lai.-  dimoierà,  amovere. ; — 2.  Dura- 
re, S. indi  rsi  iu  lungo.  — 3.  E u.  pass» 
nel  primo  sigu.  Scostarsi. 

LONTANATO.  Un-ta-nà-lo.  Add.  m.  da 
Loutauare.  Scostato.  Lo  stesso  che  Ab* 
lontanalo.  V.  [Lat.  remolo* , abalicna- 
tus.l 

LONTANETTO.  Lon-la-nH- lo.  Add.  m. 
dim.  di  Lontano.  [Lat.  parum  abnut, 
remotut.)  — 2.  Ed  iti  fona  d'avv. 

LONTANEVOLE.  Lon-ta-n*-vo-le.  Add. 
com.  Allontanato,  Lontano. 

LONTANEZZA.  Lon-ta-néz-ia.  Sf.  V.À. 
V.  c di'  Lontananza. 

LONTAMSSIMaMENTE.  Lon-ta  nii-si- 
ma-inln-te.  Avv.  Superi,  di  Louiaua- 
n lenta. 

LONTANISSIMO.  Lou-la-nU-ei-mo.  Su- 
peri. di  Loutano.  1 [Lat.  rcmoliatimua.) 

— 2.  Ed  anche  Di  lontanissimo.  V. 

LONTANO.  Lon  tà-no.  Sm.  Lontananza. 

— 2.  E parlando  di  persona,  per  lo  più 
in  pi. , cioè  Che  stanno  lungi  , Che  Mia 
remote  ; ed  c opposto  a Trottimi  o Vi- 
cini. 

LONTANO.  Lon-tà-no.  Add.  ni.  nemoto. 
Distante  per  luugo  spazio.  [Lat.  Lnpin- 
quua,  remot ui, di* tans  iu  frane,  loin «uin 

dal  iaUonge  tenue  da luug i,sol  da  luo«i* 
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■oajMtf»  H Maro  toc» , -be  vena  » da  Io«.  i 
gita*» ut;  an»  é»  questa  V . coafoMa  , no» 
•tur  ««orala  orma  ufgli  Mtticài-j  — 2. 
#er  «ai«o».  Luu|«».-Ì.  Ter  metc-f  Di- 

— vergo,  Vaso-  (4.»*.  dtmrtt*,  uariui.)  — 
é.  A timo  da  lar  «baci  hre  sia.  [Lai.  nb'e- 
iMM.I—  fi.  Col  v.  Fare:  Far  tatuano,  Al- 
tao  tana»  e.  (V.  /'tire  /ontano.  — (ì.  CoJ 
v.  Stare  ; Star  lootan»  Nou  ornar  |>re- 
aeaic.  (V.  Stura  tanlono.  ] — 7.  Col  ». 

— Tenere  : Teuer  lottano  Allontanare.  [V. 
T» tura  tatuano.) 

LONTANO.  Lon-tà-no-  Ai*.  che  fri  ado- 
pera in  forra  di  prepoaiataOo  , e ai  usa 
talvolta  c»n  olire  particelle.  Discosto, 
larari,  fiat,  lunga,  proctd.]  — ■ 2.  Lun- 
gamente. l.uugu  tempo.  — 3.  Diasi an- 
che io  modo  avveri».  Da  ioutauo , l>i 
lontano  , Dallo  Inotaoa  , Alta  lontana. 
V.  a’  tar  luoghi. 

LUSTRA.  L»n-un.  Sf.  Zool.  Specie  di 
anima  le  mammifero  debordine  dii  car- 
nivori ; da  ita&cuoa  parte  di  ambe  le 
mascelle  ha  cinque  demi  molari,  acuii, 
dentellati,  in  nasetti)  piede  cinque  dita, 
unite  da  una  mr in l«c- no  natatoja  ; la 
femmina  ha  tra  Ir  pam  he  poaterioci  un 
involto  io  forma  di  meco.  Vive  nell'ac- 
qua, notando  od  immergendo*  isi , però 
per  breve  tempo  ; è rapare  e vive  di  pe- 
tti. La  Lomr»  romuoc  e di  colore  bru- 
no chiaro,  ha  le  rampe  anteriori  priva 
di  pelo  , e la  roda  della  melò  pii)  corta 
del  corpo,  è lunga  tra  due  o tre  piedi  ; 
è diffusa  in  Europa  , in  Aaia  c io  Ame- 
rica. Duetto  colmale  ai  prepara  nasco, 
ale  abusi  • ni  tutte  rito  dei  là.nhi,  e pre- 
da j pesti  di  u»it«  ; è astuto  e selvati- 
co, ma  ri  Dacia  addomeìticare.  (Lai. 
lutea,  tritatela  taira  /.in.  : c taira  sem- 
bra formato  dal  » user,  tal  togliere  , a 
cagione  dell*  soa  indole  rapace.  In  sa*?. 
oter,  in  i»gL  ofiec.] 

.LONZA.  Ijùn-i'.i.  sf.  Zool.  Spreta  di  aui- 
malc mammifero  d»!  genere  patto;  ha 
il  corpo  bruno-gialliccio,  segnato  di  stri- 
sce dilunga  Le  angolari,  e di  inacetita  ro- 
tonde ner  cete  ; le  orecchie  sono  piccole, 
e la  coda  è quasi  tango  come  il  carpo  ; 
travasi  d flora  nell’  America  meridiona- 
le, e per  la  sua  ferocia  rassomiglia  alla 
tigre.  D*  aleuti»  è delta  Ln[o  cerviero, 
fili  antichi  confusero  questo  animale 
STO  s>do  cui  l»|K>  cerviero , ma  col  par- 
do e colla  j laniera.  [Lai.  /Vii*  anca  /.in. 
Viene,  secondo  i piò  , dal  gr.  ly»i.e  lin- 
ee , con  cui  fu  confusa  la  Ionia;  e tin- 
nì in  luogo  di  Ionia  legge  il  codice 
Jtartoiinhrao  in  due  luoghi  del  primo  del 
Paradiso.)  — 2.  Ar.  Me*.  Dicesi  anche 
dal  macellai  L « tua  La  coda,  e Quell*  e- 
«tremita  t aroosa  thè  dalla  lesta  e dalle 
■wnpe  rimani-  attaccala  alla  pelle  degli 
animali  cross  , che  si  macellano , Dello 
ttortiorli.  [D>*tt a bugia  negli  A.M., 
in  frano,  fanga.dal  celi,  loineh  elio,  se- 
condo il  butte',  vale  il  medesimo.) 

LONZO.  Jjtn-to.  Aild.  m.  Floscio,  Sner- 
vato ; e propriamente  Lento  , Pigro  c 
'fardo  per  gr.ssetira.  [Lai.  remili  . 
enarri*.  Dalt*  -ngl.  lai y pigro,  oi’Ort».| 

2.  Per  «H’.;if.  si  dice  anche  della  clu- 
cuaiooe  e detta  side. 

LOPEZ!  A.  Lo-p  - *i-a . Sf.  Boi.  (mirre  di 
piante  •'sul •ehi’  della  monandri*  mono- 
farmglia  delle  ouegrarie  ; carol- 
ai' rizzate  d -I  rata- e di  quattro  sepali . 
dalla  corolla  irregolare  a cinque  petali,  j 
■dee  del  quali  *o"0  netliriferi  , ed  uno 
■Monde  l'auteta  Impubere,  e dalla  cap  j 
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fq!»  di  quttlwcgUctla  conte  acmi  noi- , 
MiióraL 

LOrtZIANA.  Add.  «sf. 

Fatai.  Sotto  il  nome  di  Radice  taprita- 
na  fi  xoQ06ce  in  materia  medica  una 
radice  ritrovai*  in  Africa  d*  Giovano» 
Lupai,  della  quale  non  e ancora  ben  ri- 1 
saputo  nè  il  luogo,  oode  la  riceviamo 
ita  la  piauta  cheta  aum  miniti  ia.  Es-a  è 
It-gnwa,  senza  ùd.-rc  , di  amaro  sapore, 
e v ieoe  usala  ron  buon  r-ucrea-o  nella 
lienlena  pcrtiuace.  e nelle  diarree. 
1.01'IA.  f.o-pi-u.  Sf.  Citar.  Lo  titano  che 
Lupi».  V. 

LOPIDA  -I.ò-pi- da.Sf.Zool.  iNoau-di  pesce. 
LOl’IMiA.  J o-pt  iru-u.  Sf.  Bui.  V.  I,.  Ce 
■ere  di  piante  della  famiglia  dellemnl- 
varec,  e della  mono  d?l  fin  / td tondi  io  di 
Liuiifo  , molto  anali-glie  alir  S de; cad 
denominate  perché  lascia ou  con  faci  Uè 
la  loro  corteccia.  (Lat.  I actinia  , da  lo- 
fàtmu  che  può  scoi  lece  tarai.) 

LQl’IZLV.  Lopi-s i-«.  Sf.  V.  G.  V.  e df 
sllopecia.  [Lai.  alopecia  ) 

LOPPA.  Lòp-pa.  Sf.  Lo  .-ti--.su  che  Lolla, 
Pula,  V.  [Lai.  gluma,  dal  gr.  Upoi  Cor- 
l cecia.,  — 2.  Provrrb.  Nooè  loppa:  !>«- 
cesi  per  fare  intendere  Non  e-s-ere  ìm- 
presj  o aitano  facile  , con»’ e frode  lo 
spuntare  il  grano.  — 3.  Ar.  Me?.  Vetro 
opaco  «curo,  formato  d<  calce,  di  silice, 
d'allumina,  d uri  |ptro  d uvsitlo  di  fèrro, 
e talvolta  d’alquanto  ossido  di  mauga- 
urse  ; .ai  ottiene  m Ila  fusione  d<  | ferro, 
nativo,  operata  |kt  ritnrae  il  ferro.  - 
4.  Di  manica  : T.  de  nirlailttrgici.  Cfh 
elio  rimane  di  ceneraccio  dopo  cavatoli' 
il  uielalta.  — S.  Di  ferriera.  Du.on*>i 
Loppe  o La  Hi  di  tari  tara  , Le  facce  elio 
e>cuu  dal  ferro  per  ridurlo  a perfezione 
nella  ferriera  , e che  sono  il  calo  mag- 
giore o uiiotrr-,  secoodo  la  qualità  de< 
carboni.  — fl.  Maria.  Loppe.  Lo&ul-n» 
che  Luta.  V, 

LOPPIO.  Lvp  ni-a.  Sm.  Bot.  Lo  stcs-oi 
clic  Acero.  V.;  e dinoto  specialmente, 
quella  aorta  dì  acero  che  in  multe  pro- 
cione del  Regni)  di  Napoli  ai  adupra  a 
sostener  le  vili  ; volgarmente  detto  Op- 
pio  , Oppiano  , Chioppo.  V.  )L«t.  ar.r 
l camneiìre,  opulu».} 

LOPI'O.  Lòp-\ po.  Sm.  Boi.  Specie  di  pian- 
ta del  genere  Arerò.  [Lat.  aeer  ovulm .] 
UMTO.'E.  Lop-pó-ne,  Sm.  B«i.  Specie 
di  punita  del  grueie  Acero,  il  c«*  leyno 
t«ì  adopera  io  lavori  di  ambili  per  rele- 
gante v co» «ora  che  presenta  , c per  cui 
comuni  mente  vieti  chiamato  Acero  ric- 
cio. ,Lat.  ncer  pmudwplu’ anni.] 

LO  1*1* OSO.  Lep-pó-to.  Add.  rn.  Che  ha 
loppa,  f l^ar . 'jfuntu  reftriui.} 

LOQUACE.  Lo-qaó-c«.  Add.  win.  Che 
parta  assai . o con  vcemeiraa.  (V.  Cr«r- 
rulo.  Ln.  loguaj!,  txròoaus.) 

LOQ  U AC  E M ENT  E . / ,<hg ua-ce-ntan  - f e . A v v . 
Co»  icqudcità. 

LOoL ADISSIMO,  /.o-qua-c ir- ii- dio.  Su- 
peri. di  Loquace-  [Lai.  /oqurtriosmtuj.] 
LOQUACITÀ.  Lo-qua-ci-ia.  Sf.  a?»,  di 
I Jiqrace:  contrai  io  di  Taciturnità.  Qua- 
lità di  chi  è Usuate;  6«rruliià.  |Lat. 
Icquucitai,  rjam.Utns.  ] 

LOQUELA.  Dv-què-la.  gf.  Favello.  La 
1 «e.dtà  di  ftrrllare.  [Lat.  luqudu,  «er- 
mo.) — 2.  Linguaggi'!,  idioma. 
LOQUENTE.  /.o-quènde.  Add-  co».  V. 

A.  V.  <5  di  JH t:g ijtHtV . 

l.OQUIUNZA.  l ^tmén-sa.  Sf.  T.  A.  V.  o 
di  A7&f«enc«, 

LO.Ql'KNZLA.  /^-fuMtaw.  Sf.  V.  A.  e 
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L-ita  ateaso  rheXoqtienaa,  V.-&  dì'^ffo- 
fuewsn.  [Lut.  (oqucetm,  «loqutntita.1 

LOQUERE. /.ò-que-re.N.  as«.T  ,T.  Teli». di 
feti. di  l uinur.  trovasi  tuja('>,ct  e M gerun- 
dio. Tartari.  [Lat.  loqui.  Sa  user.  Initk. 
V.  Locuzione.} 

LO  ILA . Xò-ra.  Sf.  Mn».  Sirameato  musi- 
cale. È una  sp-cie  di  piva.  Com  oocha 
chiamano  i Frantesi  un'aria  da  hallo, 
che  hai  tesi  a due  Utnpl  lenti,  e che  per 
lo  più  comincia  m-ll'alzar  della  battuta. 
— 2.  Arche,  bevanda  che  i Remimi 
r&lrietano  dada  «marcia. 

LORAMTE.  Lo-ra-nì  tt.  Sf.  Boi.  Pieola 
delta  famiglia  delle  copri  foglie. 
LORANTO.  Lo-ràn-lo.  Sm.  Bot.  V.  O. 
Georrr  di  pianti’,  dcli'csaudrta  u.onogi- 
nia  ; tipo  dulia  famiglia  dello  stesso  no- 
me, caralLcriz/Biodnt  calice  bro'-i-simo, 
dentato,  epigino,  da  Ila  corolta  divisa  in 
quattro  od  olio  tacinte  riunite  nella  base 
co*  pelali . dalle  antere  a due  locali , e 
da  ima  bacia  infera  o ipogiua  coronata 
d»l  calice-  Qui -sto  genere  compremJe  dei 
frutici  esotici  parassitici.  Ni- 1 bocchi  dr 
querce  tu  Europi  trovasi  il  Lorautu  .-  è 
detto  pcn-iò  Europeo  : dalle  auc  bacche 
si  forma  u»a  recedente  psuia  per  pten- 
dere  gli  ua'<  Ibi  • d i ram*  ai  ad  <praoo  io 
medicina  come  diaforetici, c m UcolBeioe 
si  conoscono  Mtt"  il  u-  mediL<-gnovi9co 
quercino.  [Lai.  (orimlhur,  dal  tat.  brut 
atriscis,  lai  imn , c dal  gr.  uni  hot  fiore.) 
(.ORARIO,  f.o-rà  ri-o.  Add.  e firn.  Uomo 
grniato  di  -f-  ria  , che  animava  i gladi»- 
lorialciimhatiimcnto,  c li  puniva.quan 
d>j  non  mostra v ino  cuiaggio  abbastan- 
za. Il  larario  era  < hi.im  ito  eziandio  per 
gaaiigarc  gli  ài  biavi,  lufingardi  w r*lp«- 
voli.  [Dal  tat.  lorum  elaffilc.) 

LORD.  Titolo  d 'onore  che  d.iSfciiuJu 
ghilli-rra  ai  tubiti  , Molati  cJ  iu4gOtti 
d>  qualche  <tiguki.  Spella  so nmetile  ai 
du'  in.  unii.  In  m , c>  uii  e ri" conti,  *«l- 
arciv eaoov i c veseoi  i , ed  a certi  impie- 
gai ì pel  tempo  >!tauto  ehe  riiuuigon'* 
netta  loro  c-r  ca  , come  sarebbe  il  mai 
re  di  Londra  e quali  he  altre.  Milord 
cquiv  ale  in  qualche  modoal  moasei^neur 
dei  Francesi  ; iu  Ubano  potrrhfan  ut- 
dursi  per  iui--signi>rc:ma  rigoro  amen- 
le  parlando  , noti  ha  voce  equivalere. 

> [Lord  e di  origine  sassone.] 

LORDA.  J.ùr-da.  Add.  c Sf.  Marciai''’, 
fialdracea.  (la  gal  L lei.  ooc^tàrici' , dm  na 
u g ovauodi  trista  v iia.  lo  ingl.  Uu>J  li- 
bili iuoao.  V.  Lardo.] 

LORDAGGINE.  /-or  dàg-gi-ne.  SM.oatcv- 
so  clic  Lordura,  Lordezza.  V. 
LORDAMENTE.  I.or-da-tmn-U.  Avv. 
Con  lordi-2'D,  Spoccaiitentc.  Scbifamen- 
te.  [Lat.  in.ii'UHu,  , impure  ) 

LORDAME.  Lor-dun-lc.  Puri,  di  Lucd: 
re.  Che  lorda. 

LORDARE.  Jjtr-dù-re.  Alt.  Far  taf vb1 
lmbi  altare  , SporC  Te.  Intridi  re,  — 

E iig.  Guastare,  Lorroaipcu*.  —3.1  n. 
nel  |ir  n»-  6-gn. 

LORDAR  I LI  O.  / or-d  t-ril-lv.  A44.  »« 
ciui.  di  Lordo.  E s‘  usa  anche  iu  forza 
disusi.,  parlando  per  isvilimcat*  di 
femarna  disuiia-in. 

LOR DATISSIMO.  Imr-da-tn-si-tno.  sa- 
peri. di  Lordalo.  / 0 

LORDEZZA . J.or^diz-oa.  Sf.  Sebifrait  , 
Ilriilt uri).  Sport-irta,  iniiueadiaM. 
DORDEZZACGLA.  lior^lez-zàe-eia.  Sf. 

Iirgg.di  Lord<vwffl .[  Lati  tardai  iumrkt.' 
LORDISSIMA  MENTE.  iMr-diaJpi^ta 

t iwn-fr.  Superi,  dì  Urdemente. 
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TARDISSIMO.  Loi-d\t-ai-mo.  Superi. 
Lordo.  (Lat.  tordidiatimut.  faediati- 
maU-] 

LORDIZIA.  Ur-dk-zi-m.  SI  V.  A.  V.  e 
di'  immondizia,  Lordura,  Lordtsxa. 

LORDO.  Lor  do.  Add.  m.  Sporco,  Schifo, 
Intriso  di  ’ordezxi  , Imbrattato.  [Lat, 
immunduj,  I uridut,  tarditi  ut  : e da  (uri- 
dui  vien  |.  rdo,  come  dal  gali,  (udairt 
rotolante*!  nel  fango  vico  l uridut.  lo 
quest' ultima  liogua  ludair  vale  im- 
brattar eoo  acqua  sporca  o con  fango. 
▼.  lordura.)  — 2.  Per  meiaf.  Corrotto, 
Disonesto  , Scostumato.  ' Lai:  Ittridu», 
impur  tu , icelestvt.  — 3.  Ditesi  ancora 
dei  Conti , c dei  Pesi  che  non  sou  netti  di 
tara,  dicendosi  per  esempio:  La  tal  mer- 
canzia al  lordo  pesa  mille  libbre,  od  im 
porta  ooreccncinquaola  feudi.  — 4.  E 
in  forza  di  sai.  parlando  di  persona. 

LORDOSI.  Lor  do- ti.  Sf.  V.  G.  Chir.  Ma- 
lattia. in  cui  li  spiga  dorsale  si  cuna  o 
piega  verso  le  parti  anteriori.  [Lai.  lor 
dotti,  dal  gr.  lurdot  corvo.] 

LORDUME.  Lor-dù-roe.  Sm.  Nome  col- 
lettivo. Unione  di  lordezze.  [Lai.  im- 
muri difia*,  tordet.] 

LORDURA.  lAT-dù-ra.  Sf.  Lo  stesso  che 
Lordezza.  V.  ( In  frane.  V or  dura  la 
sporchezza  , il  sudiciume  , che  io  brett. 
dicesi  loutder.  V.  lordo.]  — 3.  Fecce  , 
Escrementi  — 3,  Per  meiaf.  Scosturaa- 
terza  , Disonesti».  ( Lat.  aaelut  , faci - 
Mi#.] 

LOREA.  Lo- ri- a.  Sf.  Dot.  V.  G.  Nuovo 


geoere  di  piante  proposto  da  Steck  hou- 
se nella  crittogamia  di  Lioneo  a scapi- 
to di  oo  fuco  dei  medesimo,  e oella 
famiglia  degl’  idrofili , che  ha  per  tipo 
il  deut  lorevs  di  Linneo  : è cosi  deno- 
minato dalla  forma  che  presenta  di  noa 
lunga  striscia  dicotoma.  Tal  genere  non 
4 stato  ricerato  nelle  compilazioni  no- 
vissime. Dal  lat. lorum striscia  di  cnnjo.]  : 

LOREDANO.  Lo  n dà-no.  Add.  pr.  m. 
Nativo  di  Lorcdo  , castello  del  Regno 
Lombardo-Veneto. 

LORENESE.  Lo-rc-i<h-te.  Add.  pr.  com. 
Della  Lorena,  Nativo  della  Lorena. 

LORBTANO.  Lo-ra-tà-no ■ Add-  pr.  m. 
Laureiano  DI  Loreto.  — 3.  St.  Eccl.  No- 
me di  no  ordine  giàistituiloda  Sisto  V. 
sotto  la  protezione  delia  B.  V.  di  Lore- 
to, pereti*  fosse  pronto  sempre  e difen 
dere  il  santuario  dagl’  Infedeli:  I cava- 
vaiieri  furono  riccamente  dotati,  ed  eb- 
bero il  titolo  di  Coati  lateranansi  ; da 


gran  tempo  cesaò. 

LORI.  Lò  ri.  Zoo).  Specie  di  pappagallo  , 
il  coi  grido  esprime  mollo  bene  la  paro- 
la lori.  R differente  molto  dagli  altri 
uccelli  di  questo  genere  per  le  piume  ed 
il  colore  tatto  rosso  piu  o mono  carico. 
Ha  il  becco  pili  corto,  più  piccolo,  meno 
curvo  , e più  acoto  degli  altri  pappa- 
galli, lo  sguardo  vivo,  la  voce  sonora, 
ed  i movimenti  agili,  [la  isp.  loro  chia- 
masi il  pappagallo.  Lat.  ptittacua  gue- 
bitntit.]  — 2.  Nome  che  gli  scrittori  di 
zoologia  danno  ad  un  grazioso  anima- 
letto  assai  mansueto , che  si  trova  oel- 
I*  isola  di  Cevlao.  [Lat.  (emù*  tardigra- 
tut.] 

LORICA.  Lo-rl-ca.  Sf.  Armatura  difen- 
siva del  soldato,  fatta  dicuojo,  poi  d'u- 
oa  piastra  o lamina  d' acciaja  o di  ra- 
me,  e più  comunemente  contesta  di  ma- 
glie fatte  con  fili  di  ferro . o d' ottone,  o 
d’ litro  metallo.  Adopraronla  gli  antichi 
per  difesa  del  petto,  ed  anche  del  ventre 


e della  schiena  , partendosi  cosi  la  Lo- 
rica in  due  porti,  che  venivano  congiun- 
te insieme  sulle  spalle  , e sotto  il  petto 
con  cinghie  e fìbbie.  [Lat.  lorica,  da  Io- 
rum  striscia  di  cuoio.  ] —2.  Boi.  Con 
questo  Dome  da  Mirbel  si  dinota  la  pel- 
licola liscia  e squamosa  che  costituisce 
la  corteccia  immediata  del  seme  o llte- 
gumeoto  proprio  dello  stesso. 

LORICA  RIA.  Lori-pA-W-a.  Sf.  Genere 
di  polipi  dell’  ordine  dei  cellarii  , nella 
divisione  dei  polipi  flessibili , stabilito 
da  Lamourout  a scapito  delle  sertula- 
rie  , il  quale  comprende  polipi  Giotdi 
compressi , articolali , mollo  ramosi , e 
divisi  a foggia  di  staffile.  — 2.  Genere 
di  pesci,  cosi  denominato  dal  lat.  lorica, 
corazza. 

LORICATO,  fjyri-cò-io.  Add.  m.  Che  ha 
lorica.  Vestito,  Armalo  di  lorica. 

L0R1CERA.  Lo-ri-ci-ra.  Sf.  Oeoere  d‘ in- 
setti del. a prima  sezione  dell’ordine  del 
coleotteri,  e della  famiglia  dei  cambici , 
da  Latreille  stabilito  con  parecchi  in- 
setti del  genere  earabus  di  Linneo  , co) 
distintivo  delle  antenne  ricurve. 

LORI  DE.  Lò-ri-de.  Sm.  Lo  stesso  che  Lo- 
ri V. 

LORIOT.  Lo-ri-òi-  Sin . Uccello  fevoloso 
di  color  giallo.  GII  antichi  credevano  che 
per  guarire  dall'  itterizia  bistasse  il 
guardarlo  ; ma  che  allora  1’  uccello  mo- 
risse. [Dal  celi,  lo r o lur  giallo , al  dire 
del  Bulle!.  Secondo  lo  Scaligero  , da 
auraolut  di  color  d'oro.] 

L0R1PBDE.  Lv-rì-pe  de.  Sm.  Genere  di 
molluschi  acefali  della  ftfuvglia  delle 
cardiacee  , il  cui  come  deriva  dalle  ap- 
pendici addominali  allungale,  flagelli- 
torml,  che  lor  tengono  luogo  di  piedi. 
[Dal  lat.  lorum  striscia  di  cuoio , e da 
pai  piede.  In  lat  loripat  dicessi  chi  a- 
vevi  II  piè  torlo.] 

L0RN10.  Lor~ni-o.  Add.  tn.  Lo  stesso 
che  Guercio.  V.  ( Dal  frane,  lorgneux 
chi  guarda  di  traverso. 

LORO.  Lò-ro.  Pron.  che  si  usa  nei  casi 
obbliqui  di  Egli  e di  Ella  nel  maggior 
numero , riferente  perciò  cosi  match  io 
come  femmina  , e si  adopera  col  segno 
del  casoo  espresso o sottinteso.  [Dal  lai. 
illorum  di  quelli.]  — 2.  Trovasi  talvol- 
ta nel  caso  retto  persso  molli  scrittori 
spprovsti  di  verso  e di  prosa.  Ma  l' u- 
so  generale  degli  ottimi  libri,  e il  con- 
aenso  di  tutti  i più  solenni  grammatici 
si  accordano  nel  riguardarlo  conte  erro- 
re da  foggimi  nello  stile  corretto.  — 3. 
Dopo  il  Comesi  può  usare,  al  pari  di  Lui 
e di  Lei.  - 4.  Usato  nel  secondo caso. -B. 
B senza  il  segno  del  caso,  ma  dipendente 
da  nome  ; mentre  allora  il  segno  non  è 
dei  procione  ma  del  sost-  che  vien  dopo, 
e par  che  Loro  faccia  le  veci  di  edd.  com. 
— 6.  Nè  solo  è poeto  senza  11  segoo  del 
caso,  ma  senza  I'  articolo  del  sost.  an- 
cora. — 7 Anteposto  si  suo  sost.  che 
abbia  )'  art. , suol  lasciare  il  segno;  pa- 
re talvolta  lo  ritenne.  — 8.  Usato  nel 
terzo  caso  , quando  gli  corrisponde  al- 
tro nome. — 9.  Ed  anche  senza  tale  cor- 
rispondenza si  trova  eziaodio  più  fre- 
quente. — 10.  Ed  anche  senza  segno 
alcuno  le  più  volle  si  pose.  -vii.  B 
seguito  da  un  add.  col  segno  dei  caso 
non  espresso.  — 12.  Usalo  nel  quarto 
caso.  — 13.  Usato  uel  sesto  caso,  e qui 
sempre  ha  il  suo  segno  , orvero  alcuna 
preposizione  che '(regga. —14.  Da  loro 
vale  lo  stesso  che  De  per  se  . Seni’  o pe- 
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ra  d'altrui.— 11. E detto  di  Coni  Colora, 
•e  ne  segue  la  particella  Che  o simile. 
— 10.  Per  Coloro,  se  oe  segue  la  parti* 
cella  Che  o simile.  — 17.  Per  Della  fa- 
miglia loro,  Del  lor  sangue  e simili.  — 
18.  B in  tal  tifo,  eoo  r articolo  pi. 
espresso  o sottinteso.  — 10.  B potrà  hi 
questo  modo  ancora  sigoifirare  Cosa  che 
già  sia  sua  o io  poter  suo.  — Per  lo  re- 
ciproco Se  o Suo.  — 21.  Riferito  talvol- 
ta al  nome  singolare  , ma  collettivo.— 
22.  Talvolta  è soverchio. — 23.  Coll' ar- 
ticolo del  s ingoiare  arsoli , non  dipen- 
dente da  altro  nome  tale  Boba  , Avere, 
esimili. 

LORO.  Lò-ro. Sm.  Boi.  Nome  col  quale  ali 
amichi  chiamavaooquella  espansione  dei 
licheni  ebe  Wildotw  coi  moderni  chia- 
ma Tallo.  Lo  Scoprii  accomuna  caso  no- 
me al  fusto  perenne  filamentoso  e pri- 
vo di  foglie  dei  muschi,  dei  licheni  fila- 
mentosi, dei  bissi,  delle  conferve  ec. 
LOROCLOSSO.  Iuhro-glòo-ao.  Sm.  Boi. 
Nuovo  genere  di  piante,  proposte  da 
Richard  nella  famiglia  delle  orchidee,  e 
nella  (mandria  monandri!  di  Lioooo  , 
per  collocare  il  laryrtum  kircinum  , ed 
altre  orchidee . desumendo  tei  nome 
da  un  jor  petalo  prolungato  a guisa  di 
lingna , e diviso  in  tre  lacinie  lineari 
(Dal  lat.  lorum  striscia  , lacinia,  e dal 
gr.  olona  lingua.] 

LOR  Ut.  E.  Lò-ru-U.  Sf.pl.  Nome,  eoi  qoi- 
le  Achario  chiama  le  ramificazioni  dei 
talli  dei  licheni , qualora  sooo  lunghe  , 
filiformi  , molli,  fibrose  , diffuse  e pen- 
denti, come  nelle  sue  Parmelia,  Uanea. 
Il  Lorulo  poi  viene  da  Willdenow  te- 
nuto per  una  specie  di  (alio  , che  egU 
chiama  Filamentoso. 

LORUM.  Lò-ntm.  Sm.  V.  L.  Correggia 
che  legava  il  calzare.  Quello  dei  plebei 
essendo  basso  , non  era  goernito,  che 
d’ooa  sola  correggia:  ma  quello  dei  pa- 
trizi!, salendo  sino  al  grosso  della  gam- 
ba, ne  richiedeva  parecchi.  Tali  correg- 
ge eran  nere  ed  il  calzare  bianco.  Chia- 
mavasi  anche  Lorum  un  ornamento  che 
i Romani  portavano  sopra  i loro  abili  al 
tempo  di  Costantino  c dei  suoi  succes- 
sori. [lo  gali.  Ira  rack,  io  brett.  lare».] 
LOSCA.  I.ò-tca.  Sf.  Maria.  Apertura  nel 
forno  di  poppa  , per  la  quale  passa  la 
testata  del  timone.  [Dal  ted.  locò,  in 
gali,  laa  e aloe  apertura,  buco,  cavità.) 
LOSCO.  Lò  tto.  Add.  e sm.  Cicco  da  uo 
occhio.  [Lai.  lutcut , dal  gali,  lotg  cie- 
co. Io  brett.  leakr  losco.]  — 2.  Quegli 
che  per  sue  natura  non  può  veder.se  non 
lo  cose  da  presso,  e guardando  ristringe 
e aggrotta  le  ciglia.  [Lat.  (me  :'o*u*.]  — 

3.  Per  metaf.  nel  primo  sign.  Ottuso. 
Stolido. [Lat.  ktòat,  iynaeuz.)—  4.  On- 
de Esser  losco  iguoranle- 
LOSODROMIA.  Lo-to-dro-mVa.  Sf.  Mar. 

Lo  stesso  che  Lossodromia. 
LOSSARTRO.  /joi-tàr-iro.  Sin.  Chir.  V. 
G.  Vizio,  in  cui  la  naturale  situazione 
delle  casa  , congiunte  per  mobile  arti- 
colazione, c cangiala  e depravata;  orve. 
ro  Cattiva  confermazione  permanente 
del  capo  e dei  muscoli  dei  piedi , delle 
braccia  ec. senti  lussazione. nè  spasimo, 

' ma  che  dipende  quasi  sempre  dalla 
mancanza  d equilibrio  nelle  forze  spet- 
tanti ai  muscoli  situati  attorno  di  uo'sr- 
ttcolazione.  [ Da  loro»  obbliquo.rd  or- 
thron  articolazione.; 

j LOSSIA.  Lòi-ti-a.  Sf.  V.  G.  Genere  d'oc- 
| celli  dell'ordine  dei  passeri,  distinti  dal 
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becco  compresso;  le  due  mandibole  sono  LOTO.  L6-to.  Sm.  V.  L. Fango,  e in  que-  LOTOLENTO.  Lo-to-lin-io.  Add.  m.  V. 
talmente  corvè  , die  le  loro  pome  soo  sto  sign.  dicesi  anche  Luto.  [Lai.  lufum,  L.  Lo  stesso  che  Lolo’ente.  V. 
prominenti  talvolta  da  un  lato,  e tal»ol-  cocnum,  In  ar.  Itrvt  loto  oblinire  mu-  LOTOSO.  Lo-tó-to.  Add.  m.  Pien  di  loto, 
ta  dall’altro,  secondo  i vari!  Individui.  rum.  Iu  per*.  I ut  fango  nero,  che  sta  io  Fangoso.  [Lat.  iufoiu»,  eoenoaua.] 

Il  becco  eoe)  straordinario  serve  loro  a fondo  de’ poni. — 3.  Sudiciume.  [Lat.  LOTTA..Lòt-fa  Sf.  Contrasto  di  fona  e’dt 
poter  tirare  i semi  de’ pini,  che  soo  na-  aorde#.]  — 8.  Ar.  Mes.  Certa  composi-  destrezza  fatto  a corpo  a corpo  seuz' ar- 
atosi! entro  le  cellette  dello  squame  di  rione  usala  dagli  orefici,  o fonditori.  — me,  per  abbattersi  I* un  T altro;  a ai  fa 

questi  frutti.  Detto  volga  rmenleFrlsoue.  4.  China.  Composizione  dicerte  sostanze  per  giuoco  e per  esercizio,  e per  maoie- 

LOSS1A.  /.©a-ai-o.  Sf.  V.  G.  Collo  torto  tenaci,  per  chiudere  con  essa  le  aperto-  ra  di  battersi.  Essa  fu  uno  de'  più  illu- 

o piegato  verso  anodo’ lali.(Lat.loria  , re  o le  commessure  de' vasi  della  di-  atri  esercisti  paleslrici  degi  antichi  ; e 

da  loro»  obbliquo.]  stillazione.  — 8.  Boi.  Genere  di  piante  fece  parte  de’  giuochi  inimici.  Distingue- 

LOSSO.  iM-so.  Sm.  Cbir.  V.G.  lofles-  della  diadeifia  derandria  di  Linneo  , e vana!  tre  aorte  di  lotta  : quella  ove  due 

aione  tonica  della  testa  verso  uno  de'  delle  famiglia  delle  leguminose  , dota-  uomini  si  battevano  di  piè  fermo,  quella 

lati  io  alto  od  in  basso.  [ Lat.  obstipo  te  de  seguenti  caratteri  : il  calice  tubo-  incoi  rotolavano  nell'arena,  e quella  in 

capite,  da  loxot  obliquo.]  lato,  a cinque  divisioni  eguali  ; la  co-  cui  non  si  adoperava  che  l'estremità 

LOSSOCARIA.  Zar-MKàn’wi.  Sf.  V.  G.  rolla  papiliooacea  , coi  vessillo  rotondo;  delle  meni  seoza  toccare  il  corpo.  I lot- 

Boi.  Geoere  di  piaote  dioiche,  delle  fa-  le  ali  brevi  conniventi  al  di  sopra  ; la  latori  preparavsnsi  al  combattimento 

miglia  delle  restiacea  , stabilito  da  carena  gonfia  inferiormente  ed  asceo-  per  mezzo  di  frizioni  e di  unzioni;  le  pri- 

Brovrn  per  collocarvi  una  pianta  rbeegli  dente  ; la  siliqua  più  lunga  del  calice.  me  rendevano  il  corpo  più  flessibile  , e 

chiama  loxocarya  cinerea:» odo  cosi  de-  [Lat.  (orti*,  dal  gr.  loto*  che  vale  il  me-  le  seconde  fremo  al , che  le  membra 

nominate  dal  loro  frutto  eh' è un  folli-  desimo  ]— 6.  Africano.  Specie  di  pianta  fossero  più  a iruccioleroli  e più  difficili 

colo  cartilaginoso  somigliante  ad  una  del  genere  celti*,  con  foglie  ineguali  net-  ad  afferrarsi.  I Lat.  loda,  che  si  risolve 

noce  che  si  apre  da  un  Iato.  (Lat.  laro-  la  base  , bislungo-lsnciolate  , serrale  , oellc  due  voci  cello-gallesi  lu  piccolo  » 

earya  , da  loro * obbliquo,  c caryon  scabrose  di  sopra  , villose  nella  pagina  e cufA  combattimento^  piccolo  , perchè 
noce.]  . ioferiore;  il  frutto  è una  bieca  drupacea  fatto  seni’  armi.  In  pera,  lecchi  conten- 

LOSSOCOSMO.  lA>t-to-cò-smo.  Sm.  V.  con  un  seme.  Diceai  anche  Bagolaro  , tiosus,  pervicax.] — 2.Pcr  sfinii.  Qual- 

G.  Asir.  Mappamondo  obbliquo.  ( Lat.  Fraggiracolo,  PerJaro  ec.  [Lai.  rema  au-  «(voglia  combjtt  invento , travaglio,  con- 

loxocotmut , da  loro»  obbliquo,  e co-  strali».)  — 7.  D'Affrica.  Specie  di  pian-  trasto , disputa  e simili.  — 3.  Far  le 

amo*  mondo.]  ta  del  genere  tizyphus  di  Tournefort , sue  lotte.  Fare  i suol  sforzi , Fare  il 

LOSSODONE.  Los-so-dò-nt.  Sm.  V.  G.  Rhamnut  di  Linneo.  Frutice  eoo  spiae,  possibile.  ( Lat.  comari.  ] — 4.  Voler 

Bui.  Genere  di  piante  della  famiglia  una  dritta,l’altr«  ricurva,  con  foglie  ovate  far  troppe  lotte  o troppe  inveaie  o trop- 

delle  slnanterce,  della  sezione  delle  co-  appena  crenate,  glaberrime,  e peduncoli  pi  sloggi.  Voler  fare  alcuna  operazione 

rimbifere,  e della  aiogeneaia  poligamia  solitari!.  Nasce  nella  Barbarla  presso  la  con  ogni  requisito  , ancorché  superfluo 

superflua  di  Linneo , proposto  da  Cas-  gran  Sirie,  ed  in  Sicilia.I  Barba  rechine  e non  necessario,  ebe  comuncm.  dicesi 

sini  , e così  denominalo  dalla  loro  co-  mangiano  il  frutto  che  è una  drupa  con  Far  troppe  cerimonie.  — 8.  Agr.  Pezzo 

rolla  a linguetta  prolungala, e colfestre-  due  o tre  ossicini,  gialla  nella  maturità  di  terra  erbata  ,*che  ai  leva  dal  campo 

miti  dentata.  [Lai.  I orotion  , da  loxot  e contenente  una  polpa  simile  a quella  o dal  prato  come  una  crosta.  [In  ar.  le- 

obbliquo,  e odus,  odorilo * dente.]  della  giuggiola  comune.  [Lat.  sizyphus  tal  terra:  iu  pers.  Urcht  para,  frustimi. 

LOSSODROMIA.  Los-so-dro-mt-a.  Sf.  lutti*.] — 8.  Falso.  Albero  con  toglie  Negli  antichi  monumenti  trovasi,  giusta 

V.  G.  Mario.  Il  eorso  obbliquo  di  un  bislunghe,  acute  , pubescenti  di  sotto  , il  Bullet,  lotium  vegnente  dal  celi,  lat, 

bastimento  spioto  dallo  stesso  rombo  il  cui  frutto  è una  bacca  couteneute  più  in  francalo!  parte,  porzione.] 

di  vento,  che  taglia  ad  angoli  eguali , e semi  nelle  sue  cellette.  Nel  Regno  di  LOTTARE.  Lot-tà-rs.  N.  as9.  Giocare 
noo  retti, tutti  i meridiani;  ossia  il  corso  Napoli  si  conosce  sotto  il  nome  di  Le-  alla  lotta. 

obbliquo  di  ima  nave  sullo  stesa»  rara-  gno  santo , e dicevi  comunemente  Gua-  LOTTATORE.  Lot-ta-tó-r».  Vèrb.  m.  di 
bo  laterale.  É V opposto  di  Ortodromia-  jnco  falso,  Legno  di  S.  Andrea,  ec.  [Lat.  Lottare.  Che  lotta  , e più  comunemente 

Losodromia.  [Lat.  iiKTodromia,  da  ioaro*  diospyros  lotus.  Tar giorni. — 9 . Di  E-  usalo  in  forma  di  sm.  per  colui  che 

obbliquo.  e dromo*  corso.)  gitto.  Specie  di  piaote  erbacee  del  ge-  giuoca  alla  lotta.  [Lat.  luetafor.] 

LOS90DROMICO./x>*-*odrè-mi-eo.Add.  nere  Nymphiea,  che  nasce  nelle  sponde  LOTTATRICE.  Lot-ta-tr\-ce.  Verb.  f.  di 
m.  Mario.  Ciò  che  ha  relazione  o che  del  Nilo,  con  foglie  orbieolate,  peliate,  Lottare.  Cbe  lotta* 

appartiene  alla  lossodromia.  — 3.  Oo-  con  denti  acuti  oel  contorno,  I lobi  nel-  LOTTEGGIARB.  Lot-lea-qià-re.  N.  ass. 
de  Linea  lossodromica  è Quella  curva  la  base  di  esse  alquanto  distami  ed  a-  Lo  stesso  che  lottare.  V.  —3.  E anche 

ebe  ai  formerebbe,  se  da  tutti  i punti  culi.  I frutti  di  questa  pianta,  contenu-  attirarvi. 

della  lossodromia  ai  traessero  delle  per-  tl  in  una  becca  con  molle  cellette,  ere-  LOTTERIA.  Lot-te-rì-a.  Sf.  Fraoceai- 
pendicolari  sul  piano  dell'equatore.  Ta-  donai  le  famose  fave  di  Pitagora  , ed  il  smo  dell'uso.  V.  e di'  Lotto.  (In  fr.  lo- 

Tole  lossodromiche:  Tavole , colle  qnali  fiore  della  stessa  è qoello  che  si  osserva  ferie  , in  ted.  lotterie , in  ingl.  lottsry  , 

ai  può  calcolare  il  cammino  d’  no  va-  ne’  geroglifici  degli  egiziani,  e sulla  te-  in  isp.  lotteria  oc.  V.  lotto.] 

•cello,  e che  contengono  la  latitudine  sta  ae'  loro  idoli.  ( Lat.  nelwnbium  spe-  LOTTO.  Lòf-fo-  Sm.  Giuoco,  nel  quale! 
e la  longitudine  d’ un  luogo,  corrispon-  ciotum. — 10. Domeifico.Specie  di  pian-  primi  90  uumeri  dell'abaco  sono  posti 

denti  alla  lunghezza  del  cammino  ratto  la  del  genere  Melitelo  del  Tournefort,  alla  rinfnsa  dentro  un’  urna,  donde  po- 
rtai bastimento,  e al  rombo  di  veoto,  su  con  legumi  ovati,  acuti , reticolati,  eoo-  scia  se  ne  traggono  a sorte  cioque  , e 

coi  è fattoi)  cammino.  teoeoli  due  semi  disposti  in  racemi  colui  è vincitore, la  cui  polizza  contiene 

LOSSOPS1A.  Lo*-*a-p#i-a.  Sf.  V.  G.  Chir.  sfolti . colla  corolla  due  volte  più  lunga  io  parte  o in  lutto , secondo  certo  rego- 

Vizio  dell'occhio,  per  coi  l’infermo  non  del  calice, ed  i pelali  eguali  in  lunghezza.  le,  i uumeri  sortiti.  Si  possono  fare  an- 

può  veder  gli  oggetti  direttamente,  ma  (Lat.malilotu*  afjlcinalii.]-ll  .Zuol.No-  cura  di  più  di  90  numeri,  ed  cstrarseoe 

soUanloobbliquaaMote.  [Lai.  foropna,  me  specifico  di  un  pesce  del  geoere  Ga-  anche  meno  o più  di  cioquc  , secondo 

da  loro * obbliquo,  ed  opti * vista.]  du*.  che  colla  sua  carne  bianca,  grata  al  par  meglio  di  stabilire.  (Dal  aass.  hlot, 

LOSSUR1A.  Los-sù-ri-a.  Sf.  Y.  A.  V.  e gusto  e facile  a cuocere,  e singolarraen-  in  Ingl.  tot,  io  tad.  loo*  sorte, fortuna.] 

di  Lustur iti-  te  col  fegato  , somministra  a’ghiotti  ed  — 2. Dicesi  del  Premio  stesso.  — 3.Met- 

LOSSURIARE.  fjos-stbri-à-rc.  N.  asa.  agli  stomachi  delicati  un  cibo  delizioso.  tere  a lotto  o a un  lolto,  Correre  la  sorto 

V.  A.  V.  e di’  Lussuriare.  LOTOKAGO.  fo-tb-fa-go.  Add.  e sm.  nel  lotto,  pagando  la  somma  dovala  per 

LOSSURIOSO.  Los-tu-ri-ó-to.  Add.  e sm.  Mangiatore  del  loto,  secondo  il  siguifi-  tale  effetto. 

▼.  A.  V.  e di*  Lussurioso.  calo  di  Loto,  pianta-  (Gr. lotophagos,  da  LOVA.  Lb-va.  Add.  c sf.  Idiotismo  Ioni- 

LOTARE.  Ixrtà-re.  Alt.  e n.  pesa.  Iro-  loto*  loto,  e pò ago  io  mangio.]  bardo  che  lignifica  Lupa , e si  usa  per 

Jiastrar  con  loto.  V.  e di’  Lutar»  [Lat.  LQTOLENTE.  Lo-to-lèn-te . Add.  eom.  ingiurila  dinotare  una  donna  loraa  , 
uture,  luto  obtinire.)  V.  L.  Di  loto  , Che  è , o Cbe  partecipa  poltrone  , cantoniera  ; non  è da  usarsi. 

LOTATO.  Lo-tà-tD.  Add.  m.  da  Lotare.  della  natura  del  loto , Limaccioso.  Og-  (in  (spago,  e portog.  Iota  che  si  prò» 

(Lat.  («te  foedatus.]  mi  ai  direbbe  più  volentieri  Lotoleoto  a ounxia  loca-] 

LOTATO.  Lo-tè-to.  Add.  m.  da  Lotare.  Lutulento.  [Ut.  lutuUntut.)  — 2-  Per  LOZANGA.  Losàn-ga.  Sf.  Figura  di 
LOTATURA.  Lo-ta-tù-ra.  Sf.  Ar.  Mas.  simil.  dicesi  di  Fluido  grosse,  denso  ed  quattro  lati  ugnali , che  ha  due  angoli 

Il  lotare.  Impuro,  come  il  loto.  acuti  a due  ottusi.  Rombo.rDil  ar.  lo- 
cano. dui  Bouan.Lt.  Voi.  II.  ili  9f  9 
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set  obliquo , e 4*1  Lai.  ungiti»»  an- 
golo.] 

LOZANGATO.  JLo-tan-gò-to.  Add.  m. 
Dicesi  d ano  «cado  diviso  io  lozanghc 
di  diversi  colori. 

LOZ  IO.  Lb-si  o.  Sin.  V.  L.  Orina  tl*l* 
lofiutn,  da  Urfum  parlic.  di  lavo.  Poiché 
I’  orina  è quasi  ima  lavanda  dal  corpo.) 
LOZIONE.  /,o-zi-ò-na.  Sf.  Abluzione,  La- 
tamente) Y.loi'o.  — 2.  Mcd.  Applica- 
zione umida  falla  aopra  tulio  il  corpo 
ad  uti  trailo  , oppure  aopra  talune  delle 
sue  parli  , Della  ">lra  di  e«t»sm  rne  la 
nelle»;)  . o per  produrvi  uo  qualunque 
siasi  cambiami  nlo. 

LU.  V.A.[V.«d.’  lui.} 

LUBRICANTE.  Lu-bri-eàn-U.  Pari,  di 
Lubricare.  Che  lubrica. 

LUBRICARE.  La-bri-cà  re.  Au.  Render 
lubrico.  (Lat.  lubricare.) 
LUBRICATIVO.  Ln4ri-erj-ii.no.  Add.  ni. 
Che  ha  virtù  di  f«r  lubrico.  Direi i an- 
che Ammollir' nlr  , Molhfi- alivi» , Pur- 
gante, Mollificante,  Mollitivo.  ,Lat.  lu- 
bricami* cim  huivm.uli'oni  juhriuesru.l 
LUBRICATO.  Lu-bri-ca-to.  Add.  m.  da 
Lubricare. 

LUBRICHI  ZZA.  La  bri-chèx-za.  Sf.  avi. 
di  Lubrico.  Qualità  di  ciò  eh'  è lubrico. 
— 2.  Facilitò  di  corpo  ; contrario  dì 
Stitichezza.  [Lai.  «luì  Uòruaha.] 
LUBRICHISI  MO.  Lu-bri  c hit  *Vmo.  Su- 
peri. di  Lubrico. 

LUBRICITÀ'.  Lu  bri-ci  tà.Sf.  a»l.  di  Lu- 
brico. Lo  »tes-o  che  Luhr  che»/*.  iLat. 
lubricata.]  —2.  Contrario  di  Siiiicbex- 
z».  (Lat.  alni  Lancila».] 

LUBRICO-  Lù4  i-eo.  Sm.  Lubriche»**  . 

Luogo  wlrucr  okvote.  iLat.  luòrienm.] 
LUBRICO.  Lù-bri  co.  Add.  ni  Sdruccio- 
levole [Lai.  lubricai,  da  labor  io  scor- 
ro. In  sansa*.  labh  muover  . In  ebr.  lo- j 
bat  radere,  affrettare. } — 2.  Parlando- 
si del  Corpo  o Ventre,  vale  Sciolto,  Mol- 
la, Focile,  Aperto,  contrario  di  Stilico. 
|L»i.  lubricu*.}  — 3.  Movente  lubri- 
che*».-- I.  Fig.  Vano,  Fallace.  — 5. 
Detto  della  Me  cuor  a . per  dinotarne  la 
sfuggevolezza  ed.  il  mancamento.  — 0. 
Agevole  a sdrucciolar  nel  male.  — 7 
Inchinevole  a di-onestà;  e dell» di  cosa, 
vale  Facile  « condurre  a l atti  e parole 
disoneste,  lo  q ovaio  a go  dicalo  )'  usano 
ora  spesso  i moderni.  V.  impudico. 
LUCAMCO.  Lu-eà-ni-ro.  Add.  pr.  tu. 
Della  Lucania. 

LUCANISMO. Lu-ca  ni- tmo.Sm.LeU. Ma- 
ni era  di  Locano,  Imitazione  di  Lucano. 
LUCAB.  Linear.  Sm.  Arche-  Cosi  chia- 
matasi, secondo  alcuni,  in  Roma  il  da- 
naro che  trae  vasi  da*  boschi  «acri  i se- 
condo altri,  era  11  danaro  che  si  dispen- 
sava per  gli  spettacoli,  cd  in  tspecie  pel 
s»Urio  degli  attori  ovvero  per  - ver  luo- 
go o gli  spettacoli  a essi,  [lo  lat.  lucut 
nosco,  e locur  luogo.} 
LUCAHIE.Lu-cà-ri-c.Add  e sf.  pi.  Arch. 
Frate  romane  che  celebra  va  nei  in  un 
bosco  sacro,  chiamato  Lucut.  io  memo- 
ria dell’ asilo  che  vi  trovarono  i Roma- 
ni, quando  fbrono  lanuti  da'  Gal  1. 
LUCA  RINO.  La-ca-rì  no.  Sin.  Z joU  Lo 
stesso  che  Lucherino. 

LACCANTE.  Lur-ràn-w.  Sm.  Detto  per 
i-èhcrro.  Lo  stesro  che  Lucrisele. 
I.UCCETTO.  Lvc-cH-tQ.  Sm.  d:m,  di 
Luccio.  [Lai.  lue iur  porr»*  J 
LUCCHESE. Luc-chr-rc. Add.  pr.* coni. di 
Luce»  .Nativo  di  Lucra.— 2 Ed  in  forra 
di  era. Il  Lue  he  se  pel  Ducato  di  Lucca. 


LUCCI!  ESI  NO.  f.ut-rka-  »)-mo.  Sai.  Ar. 

Mes.  Panoo  rosso  di  nobil  tini  or*.  (Lai. 
panni»  cocco  imòu/uj  , tincfn*.}—  2. 
Veste  fatta  di  lucrhcMou. 

LUCCHETTO.  Luc-cKtto.  Sm.  Sorta  di 
«errarne,  [lofrarvr.  (oquei,  io  ingl.  latch. 
dal  eelt.  gali-  lo  mlh  impedimento,  in 
pera,  yklid  sera  , ubei  , sive  ex  ferro, 
aive  e*  Ugno. 

LLCCIA.  Imc-cìo  Sf.  Hot.  Sorta  d’  erba. 
Lo  «.tesso  che  Luce  ini*.  V. 

LUCCIANTE.  Lue-dènte.  Sm.  V. Occhio 

LUCCICANTE. Lur-c-'nu.ie  Parl.di  Luc- 
cicare. Che  hicri4M,  Risplendente.  [Lui. 
nitidi».  lue  ini,  (ulynt  , raiudwia.j— 2. 
Per  metaf.  D ilo  del  Corpo,  vale  Molto 
gr^seri.  Ch  è lucente  , perché  la  pelle  è 
molto  irata  ed  untuosa  por  grassezza. 

| LUCCICARE.  Luc-ci-tà-re.  N.  «a*  Pro- 
prio il  risplcodcre  delle  cose  lisce  e lu- 
stre , come  p ciré , armi  e simili.  Rilu- 
cere, Lustrare  , Bisplaudrrr.  (Lat.  lu- 
cere , splendere  , n iter#,  mirare.)  — 2- 
E detto  degli  Orchi.}  — 8.  E nello  stil 
famigliare  , quando  per  tenerezza  sono 
quas  sul  punto  rii  lagrima™.  — 4.  Ed 
in  fi-ria  di  nome.  [Lat.  fulgor.) 

LUCCICHIO.  Luc-ci-chì-o.  Sm.  Sciotil- 
lamenlo,  Splendere  di  cof*  che  riloce. 

LUCCIO.  LÙc-eio.  Sm.  Genere  di  pe^cì 
deh’ordiue  degli  acantoplrrigi  addo- 
minali , *l' acqua  dolce  ; bai.no  la  lesta 
superiormente  alquanto  piatta  ; la  ma- 
scella supcriore  pi  ma  ed  un  poco  pio 
corta  della  inferiore  che  risulta  può- 
leggala;  hanno  i denti  Dille  mascelle  e 
nella  lingua  ; il  corpo  leso  e quasi  «ti- 
rato ; sodo  fierissimi  e di  rapina.  Le 
specie  di  questo  genere  aon  capaci  a di- 
voiarai  tra  loro.  V’ba  pure  il  Luccio 
imperiale  , eh'  è un’  al'ra  specie  di  pe- 
sci. [ Lat.  lucine , che  molti  cavano  dal 
gr.  lycot  lupo  , attesa  la  sua  voracità.} 
- 2.  Proverò.  Buttare  una  teardova  per 
pigliare  un  luccio. Dar  poco  per  a vere  as- 
sai , Arrischiar  poco  per  far  mollo  gua- 
dagno. 

LUCCIOLA.  Luc  cio-  Ili.  Sf.  Zoo*.  Specie 
d iosctlo  dei  genere  dei  lempiri;  si  vede 
frrqucntc  ue  campi  de*  paesi  meridio- 
nali ai  tempo  delle  me -ai;  il  «no  ventre 
* rì.-pl  imI  iiIc  di  n » urrà  luce  che  par 
fu>  co,  e • lumi  ■ c.i  apre  questo  fulgoro  , 
se-  ondocbè  «I  chiude,  cd  apra  colle  ali, 
quando  Vola  : e perciò  è auuovex.  la  ira 
i fosfori.  Le  lucciole  non  alate  sono  una 
specie  di  verme  lucente  nella  prie  de* 
re  tana . come  le  volanti,  il  quale  si  vede 
sovente  lungo  i fossati  e ne  luoghi  er- 
bosi, e chiamasi  Lucciolato.  (Lat.  hmv- 
pyris  italica,  nottiluca  , Gr.  ùzmpyrif 
de  lampo  io  ri  loco,  Illir.  Zrak  krilatl 
raggio  alato,  logl-  ylou  tcorm  verme 
rosseggiante.  Frane,  ztr  luieant  rc.J-2. 
Genere  d'io?c  ni  de  ìrordinede'eolet-lleri, 
ad  antenne  fili 'ormi,  cd  ctiltre  flessibi- 
li ; ii  torace  é p ano  , & mirirco'arc  , e 
cuonre  per  lo  più  il  capo;  i fianchi  del- 
l'addome sono  rugosi  e tuberosi.  Le 
femmine  della  maggior  pule  delk spe- 
cie s no  srnz'  ali , e si  rassomigliano  a* , 
bachi.]— Far  vtdere  le  lucciole  ad  al* 
eneo,  si  dice  quando  per  coleo  ricevuto, 
c speziai  mente  nei  rapo,  gli  laono  appa- 
rir enti  bagliori  simili  a lucciole  ; c si 
tra  r ferì  ve  aurora  a dimostrar  qualtlvo- . 
glia  int'Oso  d*Jo;r.  — 4.  E co  i Vede# 
fc  lucciole.  — 5.  Modi  prov.  Mostrare, 
Dare  credere  »ad  i n tendere cr.  lucciole 
per  taotcruc.  Dare  a credere  o ad  iolcm 


dare  una  eoa*  per  oaaHr*. — 8.T**»erb. 
Ogni  lucciola  non  è fuoco.  Tutto  ciò  ebe 
ba  apparenza  di  boono  , non  è sempre 
buono  ; Le  eoa*  non  c tale  , qual  ai  dice 
per  appunto,  m»  in  tutto  o in  parte  fiu- 
ta e simulata.  Simile  all’alice:  Tutto  dò 
he  riluce,  o.n  è oro.  — 7.  ir.  Mas.  T. 
de*  Ulta».  Piccuh.  luminello,  esita  arne- 
se di  latta  traforata  da  mct'erv»  la  bam- 
bagia per  lumini  da  notte. — 8.  Bd.  Er- 
ba lucciola  , che  dices:  anche  Lacci*  , o 
Lingoa  serpentina.  Specie  di  pi  aule 
rittogaiDe  . tipo  delle  fan»g'ia  dello  e- 
tingi »ssee.  erba  di  uo»  sola  foglia  per  lo 
più  ovata  . che  fa  oc  luoghi  umidi  ed 
erbosi  de'  boschi;  è lodata  come  vulne- 
raria. (Lai.  Opòtogloievm  . da oph»  *«- 
peni»*,  e gioita  lingua.) 

LUCCIOLATO.  Lue-cfe-IA-f*.  Sm.  Ra- 
cherezaolo  che  luce  come  la  lucciolu,  ma 
non  vola.  iLat.  ifisactum  e jr««ra  tio- 
ctilaeoru  m.) 

LUCCIOLBTTA.  Lue  ciò  lit  io.  Sf.  diro, 
di  Lucciole.  . 

LUCCO.  Lùr -co.  Sm.  Veste  antica  Itoti 
pieghe,  che  s«rravs  alla  vita,  usata  da' 
rittadiei  fioret  tini.  Oggi  è veste  lunga 
fio»  a sotto  Ir  gìm  cròia,  e >i  usa  in  To- 
scana nelle  pubbliche  fu»,  ioni  da  colo- 
ro che  sol»  di  magistrato.  [ Lai.  Ioga. 
Dal  sass.  la- A , in  lagl.doafc  veste-  la 
pers  leA  vettis  ru*iici>mm,  vrstis  trita.} 

LUCE.  Lù-ce.  Sf.  Quel  fiuido  sottile  e 
imponderabile  , il  quale  respinto  dalla 
superficie  de’  corpi  all'occhio  . li  rende 
visibili.  Basa,  a sentimento  de  Neusto- 
oiaaì,  emana  dal  sole  , o da  ogni  altro 
corpo  lucido  ; m oovesi  iu  lìnea  retta 
entro  lo  spazio  con  una  celerità  prodi- 
giosa, traversa  aironi  corpi  , da  altri  ò 
riQeassn,  e si  deemnpone  per  I’  azione 
del  prisma  io  raggi  validi  a produrre 
effetti  «hi mici,  raggi  c»l«rilic  oscuri,  o 
raggi  hi  min  si  propriamenie  detti,  che 
sono  in  numero  di  sette, cioè  ro**  , aran- 
cio, giallo,  virile',  azzurro,  iidocve  vio- 
laceo. GL  sta  uo  altra  parere,  è una  so- 
stanza sotiii»»taia  diffusa  |<r  lo  spazzo, 
alla  quale  la  r«- lattone  da' corpi  celesti 
non  fa  ebe  dare  fimputso-lLat.  ina,  1«- 
wm.  Gali  I ut.  leu*.  Licitemi  •Jjuhar  , 

Urrll.  luc'A.  Acche  in  gali-  fiMhòait 
splendore  ; in  gr.  Jyee  lo»  prima  : io 
sanscr.  loonu  lamini , veduta  i c.  ] — 
2.  U pupilla  dell'occhio  o L'occhio 
Mesto,  o il  vedere.(Lat.  poeilù/.orulu*.} 
— 3.  Le  retina,  che  è nel  fondo  dell'oc- 
chio, dove  si  dip'og*  m le  immagini  de- 
gli oggetti.  — 4,  Onde  sulla  prima  luce 
poetic.  Sul  far  drl  di.  Mouti.  — 8.  E 
cosi  II  sommo  della  luce  per  L' alba.  — 
6.  Qua’sbo^lia  apeztur».  — 7.  E oo- 
sl  diee-i  dagli  ac hiieUi  ec.  Il  vano  di 
qualunque  fabbrica  . o armata  , o ar- 
chitravata ; come  Luci  de’ ponti.—  8. 
La  donna  amata.  — 0.  La  vrract  loca 
fu  detto  ugni  miglior  lume.  — 10.  Udi- 
ri del  cìr lo  per  k stelle.  — li.  Ange- 
li di  lece  sono  detti  gli  Angeli  buoni  , 
a d ifférenza  degli  Angeli  derie  teorbre, 
che  covi  dicrosi  i Dcmooii.  — 12.  Co- 
sa cr  Idre,  gloriosa.  — 13.  Col  v.  A o- 
darax  Andare  a luce , Scoprirai.  V.^fn- 
durt  a luce.  — 14.  Col  » . Dare;  Dar  lu- 
ce. illuminare.  V,  Vare  luce.— 15. 
Dare  o Metterà  in  luce,  a Iure,  alla  lu- 
ce. Pubblicare.  Y.JJare  luce.  — 16. 
Tarlandosi  di  peranus.  Partorire.  — 17. 
Cri  ▼.  Fare  : Fcr  luce.  Illuminare. 
V.  Fare  luce.  — 18.  Col  y.  filerò*- 
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m ftliflcMare.  Ritornare  o simili  io  to-  sferico,  ItMuoga,  triangolare,  quadrati-  roti.  — 3.  Lacerale!*  testilo . die  cri  di 
ce  un  orto , «me  -eterna  trascurata,  di-  gufare  e*.  ; avevano  uno,  due,  tre  e lìov  D tana  lunga  • magra, 

smessa  Paria  rifiorire  . Rimetterla  nel  ad  undici  lucignoli.  Me’ giorni  f«*t.»i  ri  LUCERNINA.  /juc'rni-na.  8f.  dim.  di 

•tao  pruno  splendore.  — HI.  C*»l  ▼.  So-  sospendevano  alle  finestre  e alle  porle  Lucerna.  Lo  stesso  che  Lucernari».  V. 

spingere:  Mettere , Porre  e simili  i i la-  delle  case;  sappco  levano  anche  agli  al-  LUCRRNUZZA.  Lu^tr-mut-za.  Sf.  dirti, 

re  checchessia,  di  «raro  Fari*,  chiaro , beri  meri . c quando  tornata  il  perone  di  Lucerna.  Piccola  lucerna.  (Lai.  ly- 

Eroderlo  intelligibile. — 30.  Col  t.  Va-  da  viaggio.  Vi  s’istiliave  vino  per  buon  chnut  parva*,  j 

aire  io  luce.  Essere  pubblicato  , Esser  augurio,  e dal  loro  chiarore  prendeteci  Ll'CERTA.  Lucèr-ln,  Sf.  7-ori.  l-o  stea- 
trovato  o discoperto  nove!  fornente.  — buoni  o cattivi  augurii  -9.  Press  * i Ro-  so  che  Locertola.  V.  — 3.  Dimore.  Sor- 

Ri.  E periaodosidi  persoci  »,  Esser  osto.  mani  ricevettero  varie  denotai  turioni.  Udì  pesce  che  ha  la  Usta  obi  ungete  , 

LUCE  DORO.  Lm ce-éò-re.Add.  m.  comp.  Cosi  rhiam  iroo-i  comunali  o (ridótarta,  Urge,  arcuata  sali' alto,  piana  al  basa* 

indeci . V.  pori.  Che  splende  con  a area  quelle  che  a’  accenderà  no  ne’  eoa»  Ili,  le  I apertura  della  bocca  larga;  la  mascel- 
lare; «d  è Soprannome  dato  al  Sole.  qoali  erano  costosissime  , ed  al  toro  ae-  la  superiore  piu  luoga  dell  interiore , e 

LUCENTE.  Lu-rè*-le  Sm.  V.  A.  Luce  . ceadimeuto  faceva  vi  festa  . cubiculari  , l'ima  e l'altra  guarnite  di  gran  numero 

Splendore.  Chiare*».  (Lai.  Itu*,  iplen-  quelle  che  stavano  arce»  tutta  la  notte  di  pireulideoti  (Lai.  ealy<m»mm  lyra.  1 

dor,  fon*  Uria.  »d  quod  lucri. J nelle  camere  meretrici*,  quelle  che  le  cor-  LUCERTI  FORME. /.tt-oer-li-/<lr. me.  Add- 

LUCENTE.  Lv-cèn-te.  Part.  di  Locare.  ligian*  acceudevano  dinanzi  alle  porte  entri. romp. Chi*  ha  la  ligure  d»  lucertola. 

Che  luce  ; usilo  per  lo  pih  In  forra  di  loro  nel  tempo,  io  cui  era  ad  esse  per-  LUCERTOLA-  Uu-cèrAo-la.  Sf.  Zeol.Ge- 

add.  per  Risplendente.  —3.  Per  roetaf-  messo  il  loro  mestiere;  icpol crali  o per-  nere  di  animali  anfibi! . della  cln-se  do' 

Fa  fan  su  . Crebre  , -dar!  oso*  — 3.  Ed  io  pefu*  , quelle  che  si  chiudevano  oc’  se-  rettili  , di  corpo  a qoaUro  piedi,  nudo , 

fona  di -ut.  Essere  che  manda  Iure.  poltri,  ec. IO.  Zool.  Specie  di  pesce  fornito  di  c'd*.  Sono  piccoli  serpenti-ili, 

LUCENTEMENTE./-**  c«M'--i»»r»  r*.  Àvv.  di  mare  , corrottamente  detto  anche  ovìpari  e vivipari,  di  vario  colore.  Coa- 

Con  lucente***,  (lai.  lucide,  pellucide  , Cernia,  il  quale  ha  qualche  similitudi-  prende  sotto  di  se  le  specie  Coccodrillo, 

perspicua.]  ne  col  Ragno,  ma  è pih  panciuto,  e co-  la  Sentinella,  lo  Scinco  , il  Cttnalroaie, 

LUCENTEZZA,  f-u  cm-trz-tn.  Sf.  ari.  munemcnie  assai  pia  grosso  , di  color  II  Geco,  il  Cordilo,  il  Basilisco,  l' Igia- 

di  Lucente.  Uualiu  di  e*ò  eh'  è lucente.  verdigno,  e piombino.  Egli  ha  due  alet-  ua  , e la  SaUniaadra.  La  lucertola  co- 

Lurldexxa.  (Lai.  lux,  ipindar.}  te  scesalo  al  capo,  e tra  sulla  schiena,  mone  ha  la  coda  lunga  od  anello*»  , la 

LUCENTISSIMO  Z-u-een-rii-ai-mo.  Su-  la  quali  tono  corredata  di  acuti  eluoghi  squame  acute,  uo  collare  sotto  alla  co» 

prri.  di  lucrute  (Lai.  tucani  iaavtma.)  spuntoui  ; è privo  di  denti  . ma  ha  la  da  firmato  di  squame  , cinque  d ila  ua- 

LUCE.NZA.  Lu-cieta.  Sf.  V.  edi*£as-  bócca  largo,  e come  uoa  s'ghetUua.  ghiaie;  è di  color  verde,  e corre  veloce* 

cassa.  ( Lat.  icorpaena  lucerna.  Lino.  Cosi  mente.  La  locertola  verde  pii*  cornilo»* 

LUCERE.  Lu-ct-re.  K.  »•?.  Rispleodere.  deus  per  *omigliao*a  ad  altane  antiche  mente  d eroi  H amarro  , o Luerrtobion, 

(Lai.  Incero  , splendere  , frisare,  fulya-  lucerne.]  ( Lat.  incarta  . e Uieertut  dal  gali,  la- 

aeare.j  — 2.  Per  atetiif.  dicendosi  della  LUCERNiÙO.  Lu-cer-nà-jo.  Sm.  Laotcr-  ghetrl,  che  vaio  il  medc»imo.  Altri  ca- 
fitocia,  della  Virtù,  della  Bellezza  e si-  none  ; e seberz  osamente  detto  del  Sole.  va  ti  noni  ' dalia  somigliante  d*-  piedi 
miti,  vale  Spiccare,  Essere  rinomato.  LUCEHNALE.  Lu-cer-na-le.  Add.  rota.  di  questo  rettila  a ‘ iacee  ti  dell'uomo. 
LULEHESC.  LM-cn-ri-ee.  Adii.pe.com.  Di  lucerna  ; a qui  è aggiunto  dato  a’  V.il  Liufotoiv.l  — 2.  Proverb.Avef  la  lo- 

D>  Lucerà.  Salmi , che  orila  primitiva  Chiava  reci  cortola  da  due  code.  Esser  alt  ninnalo; 

LUCERl.Lu-e*-fLSm.|>l.. Arche.  Una  delle  lavatisi  la  notte-  perché  Ira  la  genia  di  erri  elio  drh*le 

tre  tribù  che  composero  m principio  tal-  LUCERNARI  A.  Lu-ccr-nà-ri-a.  Sf.  No-  corre  odo  superstiiiou  voce  , che  ubo, 
«oli  |«opolo  romano  : la  prima  fa  del»  me  dì  «u  genere  di  zooliti  della  ela-se  il  quale  tenga  addo» > una  lucertola  con 

la  Tasimee  a motivo  di  Torio  re  de’  Sa-  degli  scalili . ordine  de*  Usai.  Uauooi  due  code,  sia  fortunatissimo,  e gronde- 

bini  • la  seconda  RumnetJe  a motivo  di  seguenti  Cantieri  : ai  attaccano  a'  cor-  «ente  privdrgiato  ad  «empio  d.  PU* 

Roano!.' , la  terra  /-arerei  da  Lucevo  re  ni  mediante  un  pedicello  dilicaiu  , la  ione.  — 3.  Chi  dilla  serpe  e pusto  , o 

da'  To«e»ei  ed  alleato  di  Romnlu  nella  foro  parte  superiore  si  dilaU  come  un  Chi  inciampa  orila  serpi,  ha  p-*ura  delle 

guerra  contro  i Sabini.  ‘Lai.  Lucerei.]  parasole  , io  mezzo  è la  borea  ; i loro  lucertole.  V.  Serpe.  — 4.  Saper  diaiùv- 

I.UCSRIE.  Lu-cè-ri-e.  Add.  e sf.  pi.  Àr-  tentacoli  soa  numerosi  riuoiti  io  fa*  guere  I fagiani  dalie  lucertola  Saper  far 

chr.  Lo  stesso  che  Luca  rie.  V.  Metti,  che  oe  guarnisi^ uno  gli  orli.  Nella  distinzione  «iu  co»a  a cosa.  V.  Fagiano. 

LULERINO.  /.u  ee-rt-no.  Add.  pr.  m.  b.-cca  e or' m<  de>imi  orli  leog-oo  olio  LUCERTOLINA.  Lu-ear-fo-iv-na.  Sf. dim. 

Di  Lucerla,  Nativo  di  lucerà  organi  che  sembra o • ovani.  di  Lucertola.  — 5.  Boi.  Specie  di  pùo- 

LUCERN  A-  lat-cèr-na.  Sf.  Ar.  Mes.  Vaso  LUCERNARIO.  Lu  cer-na-ri-o.  Sm.  Me-  ta  del  geoere  foseride  , a scapi  detti  ro- 
di diverse  maniere,  e per  lo  piò  di  me-  diocre  fioesira  aperta  sopra  tetto  perii-  beoti  c foglie  peno  a te  decorai  vomente 

Aulii,  uri  quale  si  mette  olio  , **  Incigno-  luminare  i nofliiti.  — 2.  Etcì.  Nome  glabre,  colle  lacinie  volle  la  giù- (Lai- 

Io  che  s’acreode  per  far  luoae.  tela-  dcd  aulitooa  che  si  cauta  ad  onagro  hyetertt  lucida.] 

erra?  a pih  lamio  lamie  <oi  sogliono  innanzi  «I  LHxH,  secondo  il  rito  a tu  beo-  LUCERTOLONE.  Lu-eer-to-ló-ne.  Srn. 

essere  uu  composta  di  piatii»  . canna  , stano.  CbiauM-i  così  dall’uso  di  un  Zowl.  accr.  dì  Lucerfola.  Specie  di  lu- 

«nogla  , haiauari , coppa  eoo  beccucci  tempo  di  battere  ogni  sera  ori  vespro  cortola  che  ai  trova  uelie  regioni  oteri- 

a luminelli,  nodocon  mag  a da  svitare  il  fuoco,  che  ri  benediceva  , per  aceto-  diooaài  di  Europa;  è di  color  verde  ch«a- 

per  Ir  catene  , da  cni  pendono  fo  som*-  Arce  | forni  della  ch>eoa.  re  , e ditesi  pure  Ramarro.  Lucertola 

crdatnjo  e’I  fusrilin*.  (Li.  lucana.  LUCER. NARO.  Ln-ctr-na-ro.  Add.  e scn.  geode.  (Lai.  lucer  lui  major.  ] — 3. 
tyr finirà,  Gali,  focrau.}  — 4.  D*ec»i  Lai-  Colui  che  Ita  cura  della  lucerna.  Marino  : Sorta  di  pesce  che  ha  qualche 

cerna  a «nano,  Una  p croia  luterno  eoo  LLUERNATt.  Lu<er-nà-ta.  Sf.  QuelU  somigiiaosacollalucertola.volgarmeD- 
■taoi'O,  da  traa^nirure,  e da  apparare,  quaulitó  d’olio  che  Urne  la  lucer  ua  le  detto  dorloae.  [Lat.  cfopr.J 

•vnnquc  temi  io  acconcio.  Le  s«ae  porti  (Lai.  quoti  lucerna  capir,  quanium  elei  LLCERTONE.  Lu-ccr-lónc.  Sui.  accr.  dì 
nomo  , M limimeli»,  talvolta  uo  coperchi-  lucerna  conùnetur.)  Lacerta. 

no  e «pe*DÌtoj",  il  maoico  ciinglutatu  al-  LUCSRNERIA.  Lu-cer-ne-riat.  Sf.  Ar-  LUCRERÀ,  l^u-chè-ra.  Sf.  V.  bassa.  Un 
la  «laoghetta  , lo  qoale  t conguinta  alle  Mcr.  Luogo,  dove  si  fauuo  le  lucerne.  certo  modo  di  guardare  ; altrimenti  Pi- 

rirvscr  che  cùtgomo  fotomo  il  fonde  del-  LUUCRNBTTA-  Lm-c*r -nella.  Sf.  dim.  gl  io.  (In  iogl.  look  clic  si  proauoria 
la  Imorrma , eoe  fdrmaDo  il  oorpo.  — 3.  di  Lucerna.  Lo  stesso  che  Loccrau*-  iuA,  io  sa*,  locati,  in  *r.  luann,  in  saa- 

Laer  e splendore  [ LsL  lux,  splender  , sa.  V.  ter.  lane  guardare.)  2. Cenarla  di  viso, 

fhc,  (vwvan).  — 4.  la  questo  s»gn.  Lu-  LUCERNIERE.  Lu-ccr-uii-r*.  Sa.  Sira-  Aspetto.  ( Lai.  aspettai,  characler  fa- 
rmeli* del  mende , fu  dette  il  Sete,  alla  metsio  corouoemcole  di  legno,  nel  qua-  crii.  Dall  ingl.  look  , che  ha  pur  questo 

marniera  Ialina  . Lampada  mandi.  — 5 le  ai  Uro  bua  la  luceroa  col  manico  senso.  In  lllir.  lice  aspetto.  Io  ar.  lyqa 

fevmetof.  Guida,  Scorta.  — 4.  F-r  ma  (Lai.  lychauekus.,  — 2.  Sorvire  per  forma,  faccio.]  — 3 Dicesi  che  il  tempo 

taf.  e per  lo  più  scberserulmeotc- Oc-  lucerniere,  lìguratam.  vaie  lo  sietoo  che  Ita  buona  luchrra, quando  mostra  alfap- 

«hfo.*  ( Lat.  orafa*.  ] —7.  Stella.  — 8.  . Tenere  il  lume  ; « ai  dice  dril’  interré-  parecza  di  voler  essere  bello  e sereno. — 

Arrb.  Presso  gU  Egieii , che  c redensi  i nire  in  alcun  fatto  senza  averti  utile  od  4.  Diresi  ancora  che  Un  giovane  ha  buo- 

prfcai  inventori  delie  lucer ue  , faceva Mt  interesse  proprio  , ma  auto  per  servici»  Da  locherà,  per  sfoot6t  ate  Ch  egli  è di 

esse  di  rame,  d argento,  d’oro  , di  ter-  e comodo  d’ altri  ; e per  solito  dicesi  di  buona  indole,  ed  è per  fare  buooa  rla- 

rt , di  pietra  cotta  ec.  La  foro  figura  era  quei  che  intervengono  tra  due  inuamo-  Kita. 
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LUCBERARR.  Lu-che-rà-re.  N.  «ss.  Y. 
A.  Far  locherà,  Far  guardatura  sde- 

risa , Stralunar*  le  luci  per  isdegoo. 

Imektrm. 

LUCHER1A.  Lu-ché-ri-a.  Sf.  Lo  stesso 
cbe  Lucbera.  V. 

LUCHERINO.  Lu-che-ri-no.  Sm.  Zool. 
Specie  d'uccello  del  genere  fringuello; 
ba  le  penne  verdi  e gialle  , con  alcune 
macchiette  nere,  di  breve  rostro  ton- 
deggiante ; è usalo  alle  gabbie.  Il  suo 
eaoto  è dilettevole  e vario.  La  femmina 
differisce  dal  maschio  per  aver  le  peone 
che  cuopron»  la  tommiU  della  lesta  di 
color  nero  contornata  di  eeoerioo  , e la 
gola  bianca,  laddove  nel  maschio  eli*  è 
scora.  Delio  anche  Acanlidc.  V.  [ Fra  | 
le  molle  etimologie  apportate  di  questo 
nome , la  pili  naturale  è quella  cbe  il 
crede  nato  da  corrosione  di  luciLinua, 
ovvero  lucorum  Unita  il  Lino  , il  musi- 
co dei  bosco,  o de'  boschi.] 
LUCDETTONB.  Lu-chet-tó-ne.  Sm.  Bot. 
Specie  di  pianta  del  genere  senape. [Lai. 
•inopia  a/ho.] 

LUCIA. Lu-cl-a.Sf.  Coregr. Sorta  di  ballo 
latto  con  iscontorcimenii  della  persona, 
• particolarmente  delle  braccia  , e già 
molto  in  uso  nel  Regno  di  Napoli.  On- 
de Far  la  Itici*  figuri tam.  del  Fare  atti 
o scontorcimenti,  come  si  ranno  io  quel 
ballo.  In  ar.  lagloqa  mosse,  agitò. — 2 
Zool.  Specie  di  rettile  dell'ordine  degli 
ofldii,  velenosa  e più  piccola  della  vipe- 
ra; i contadini  la  suppongono  cieca  o al- 
meno di  corta  vista  ; oode  essi  usao  dire 
lo  proverb.  Se  la  lucia  avesse  gli  occhi 
della  sorella  , della  vipera  , scavalche- 
rebbe I’  uomo  dalla  sella  V.  Ceei/ta. 
[In  lat.  lucinue dicesi  chi  è vizio  negli 
occhi.] 

LUC1ANIST1.  Lu-ci-a-nisti.  SI.  Eecl. 
Cosi  rhiamavansi  nel  secondo  secolo 
quegli  Ariani  che  falsamente  credeva- 
no S.  Luciano  essere  stato  il  loro  pre- 
cursore, insegnando  rarlanismo,  il  rbe 
•ni  apertamente  falso;  imperocché  la 
professane  di  fede  di  questo  santo  mar- 
tire era  stata  approvata  dal  concilio  di 
Aotiochia. 

Lucidamente.  Lu-ei-do-mén-ta.  Aw. 
Con  lucidezza,  Con  chiarezza.  (Lat.  lu- 
eida,  ptrapieue.) 

LUCIDAMENTE).  Lu  ci-do-min-to.  Sm. 

Lo  stesco  cbe  Lucidazione.  V. 
LUC1DANZA.  Lu-ci-dòn-ta.  Sf.  Lo  stesso 
che  Lucentezza. 

LUCIDARE.  Lu-ci-dà-re.  All.  Illumina- 
re, Dar  luce  e splendore  ; e per  estesa. 
Illustrare,  Render  chiaro.  )Ltt.  diluci- 
dar# , declorar  a , illustrare.  ] — 2.  N. 
pass.  Farsi  lucido,  illustrarsi. — 3.  Piti. 
Lucidare  si  dice  anche  del  Ricopiare  a 
riscontro  della  luce  . sopra  cosa  traspa- 
rente , disegni , scritture  , o simili , la 
qnal  cosa  si  fa  io  diverse  maniere  : o 
coll*  ajuto  di  carte  unte  c trasparenti, 
o con  caria  falla  di  colla  di  pesce  , o 
con  (specchi,  o con  ve/i  neri  tirati  io  aul 
telajo.  In  questo  sign.  usasi  anche  io 
n.  a ss. e pass. 

LUCIDATO. Lu-ci-di-to.  Add.  m.  da  Lu- 
cidare. [Lat.  illustratila.) 
LUCIDAZIONE.  I.u-ci  da  xi-i-nt.  Sf.  Il 
lucidare. 

LUCIDETTO.  Lu-ci-dét-tu.  Add.  m.  di 
Lucido.  Alquanto  lucido. 

LUCIDEZZA.  Lu-ci-dix-xo.  Sf.  est.  di 
Lucido.  Qualità  di  ciò  eh’ è lucido  o lu- 
cente. X»l  lu r,  splendor.) 


LUCI  DISSI M AM  ENTE.  Lu  ci-di t-ti-ma- 
mrn-te.  Superi,  di  Lucidamente.  [Lat. 

lucidissime.] 

LUCIDISSIMO.  Lu-ci  dls-si-mo.  Super), 
di  Lucido.  [Lat.  /.ueù/immuz.] 

LUCIDITÀ*,  Lu-ci-di-tà . Sf.  ast.di  Lu- 
cido. Lo  stesso  che  Lucidezza,  [l  at. 
condor  , nitor,  perspicuità! .]  — 2.  Per 
roetaf.  Purità,  Chiarezza. 

LUCIDO.  Lù-ci-do.  Sm.  Il  lucidare  , e lo 
Strumento  da  lucidare. —2.  Plt.  Quel- 
1'  inconveniente  che  si  osserva  ne'  qua- 
dri ad  olio,  qnando  i raggi  luminosi  e i 
Visuali  formano  un  angolo  retto  colla 
superficie  dipinta:  questo  lucido  spari- 
sce,quando  assi  raggi  cadono  obbliqua- 
meole. 

LUCIDO. /,ù-ei-<io.  Add.m.  Lucente  , Che 
riluce;  e si  dice  propriamente  di  quelle 
cose  che  si  suppone  avere  per  lor  natura 
in  sé  stesse  Iure, come  il  sole  e'I  fuoco*,  e 
lo  trasferiamo  a tutto  ciò  eh’ è atto  a ri- 
flettere luce  assai.  [Lat.  lucidut,  clarut, 
ptrspicuus.)  — 2.  Terso , Liscio,  Rilu- 
cente.—3.  Fig.  Celebre,  Illustre,  Glo- 
rioso. — 4.  Astr.  Stelle  lucide  si  dicono 
a distinzione  delle  nebulose.  (Lat.  lu- 
cida riderà.]  — 5.  Veter.  Agg.  a Ca- 
vallo, o altro  animale,  vale  Grasso  e in 
buoo  essere  ; al  quale  diciamo  anche  : 
GII  luce  o riluce  il  pelo.  [Lat.  nitidua.) 

— 6.  Med.  Lucido  intervallo , è Quel  io 
spazio  di  tempo,  nel  quale  il  pazzo  ri- 
cupera l' uso  della  ragione,  e per  eslens. 
detto  anche  di  chi  ha  la  mente  offu*ca- 
ta  e simile.  [V-  intervallo.  Lat.  fureria 
intermiaaio  , lucida  intervalla.]  — 7. 
Bot.  Diconsi  Lucide,  o Luccicanti  o 
Splendenti,  certe  parli  di  piante,  e par- 
ticolarmente d** Ile  foglie  e sementi  che 
per  la  loro  lucidezza  sembrano  come  io- 
verniciate.  Bertolooi. 

LUC1ENA.  Lu-ci-i  na.  Sf.  Arche.  Fami- 
glia romana  poro  nula.) 

LUCIETTA.  Lu-ci-it-ta.  Sf.  Zool.  Nome 
volgare  di  no  insetto  che  è una  specie 
di  canterella,  rbe  vive  e nuota  con  gran 
velocità  in  alcune  acque  termali. 

LUCIFERIaNI.  Lu-ci-fe-ri-à-ni.  Srn. 
St.  Eccl.  Seguaci  del  vescovo  Lucife- 
ro. autore  di  uno  scisma  nel  quarto  se- 
colo. 

LUCIFERO.  iM-cì-fe-ro.  Add.  m.  Che  il- 
lumina^ è proprio  particolarmente  del 
Sole,o  di  Apollo.Dello  anche  Apportalu- 
ce.[  V. lai.  Luci ftr,o  sia  lucem  fcrens.)- 
2. Per  traslaio  dicesi  anche  di  altre  cose. 

— 3.  Fia.  Aggiunto  di  materie  fosfori- 
che. Pietra  lucifera  di  Bologna.— 4. Ucci. 
Nome  che  nella  Sacra  Scrittura  vieo  da- 
to al  maggior  de' diavoli  o angeli  ribelli 
che  fa  precipitato  dal  cielo  all' inferno 
in  punizione  della  sua  superbia.  [ Lat. 
Lucifer.) — 3.  Onde  io  proverb.  Il  dia- 
volo vuol  tentar  Lucifero,  e s’usa,  quan- 
do veggi* mo  no  tristo  che  provoca  l'al- 
tro. [V.  dianolo.] 

LUCIFICARE.  Lu-ci-fUà-re.  AU.  Y.  A. 
V.  e di’  Lucidare. 

LUCIFUGO.  Lu-ei-fu-go.  Add.  in.  Che 
fugge  la  tace.  —2.  Zoo!.  Luclfagi.  Fa- 
miglia d’ insetti  che  friggono  la  luce. 

LUC1GNOLATO.  Lu-ci-gno-là4o.  Add. 
ro.  Ravvolto  a guisa  di  lucignolo.  [Lat. 
toriua,  in/orfiis.] 

LUCIGNOLBTTO.  Lu-ci-gno4ét-to.  Sm. 
dim.  di  Lucignolo. 

LUCIGNOLINO.  Lu-ci-gno-l\no. Sm  Aita. 
di  Lucignoio.LostessorheLucignoletto.  I 
[Lat.  fh>  ruN*,  Mi-pHin  tVyhnium. 
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LUCIGNOLO.  Lu-d-gno-lo.  8m.  pffc  fl[* 
di  bambagia  insieme  , cbe  si  mettono 
nella  lucerna  e nelle  candele  per  appic- 
carvi il  fuoco  a far  lume.  1 lucignoli  da 
far  torce  o gran  lumi  sooo  composti  di 
eptone  o di  canapa.  I lucignoli  fatti  di 
midollo  di  giuoco  son  delti  Stoppini 
perpetui.  [Lat.  ellyrhnium.]  — 1.  Per 
simil.  Quel  ravvolgimelo  de’  panni  li- 
ni o lini  che  si  ripiegano  a modo  di  lu- 
cignolo, onde  s’  è fatto  il  verbo  Alluei- 
gnolare.  — 3.  Quella  quantità  di  linoo 
lana  cbe  si  mette  in  sulla  rocca  per  fi- 
larla.— 4.  Prov.  Guardarla  nel  luci- 
gnolo e non  nell’olio. 

LUCIGNOLONB.  Lu-ci-gno- ló-ne.  Sm. 
di  Lucignolo. 

LUCIGNUOLA.  Lu-ci-gnub-la.  Sf.  Zool. 
Cosi  è detta  io  Toscana  la  serpe  sellala 

0 Cecilia  ; da  altri  è detta  Cecilia  o Bi- 
scia orbata  ed  or  bica  ,o  Lucia. 

LUC1MENTO.  Lu-ci-mén-to.  Sm.  Y.  A. 

V.  e di’  Lucidità,  Lucidezza. 
LUCIMETRO.  Lu  cl  me-tro.  Sm.  V.  O, 
Strumento  per  misurar  la  luce. Oggi  più 
comuoetnroie  si  dice  Fotometro. 
LUCIVAGHE.  Lu-c'ì-oo-gha.  Sf.  pi.  Zool. 
Famiglia  d’iosetii  del  genere  falena  , 
cbe  volano  di  notte  intorno  al  fuoco  , 
e vi  si  aggirano.  I loro  bachi  bsooo 
quattordici  o sedici  piedi  ; vivono  sulle 
piante  e ai  trasformano  sopra  terra 
strette  >n  un  involto.  Le  Lucivaghe, 
quando  sono  fermeranno  la  forma  qua- 
si d*  un  della  ; il  loro  capo  è minuto  ed 

1 loro  piedi  lunghi. 

LUCIVAGO.  Lu-ei-oo-go.  Add.  m.  eomp. 
Che  vaga  di  gioroo:o  anche  è Vago  delta 
luce.  P.  P.  Segni.  Mozzi. 

LUCO.  Luco.  Sm.  V.  L.  Bosco  consacrato 
agli  Dei1,  nel  qua'e  non  si  tagliava  mai 
albero.  Luoghi  simigliami  erano  da’ La- 
tini chiamati  Luci  , forse  , e questa  è 
un’opinione  riferita  da  Servio,  perché  lu- 
cevano spesso  de’  fuochi , che  vi  si  ac- 
cendevano io  onore  degli  Dei.  (11  Buiiet 
per  altro  assicura  che  lue , toc,  lug  sooo 
nomi  rettici  del  bosco.  Io  sr.  et  chya 
vale  il  bosco  denso  ed  io  illir.  luta  o 
tuga  vogliono  ancori  bosco.] 

LUCORE.  Lu-cà  re.  Sm.  V.  A.  V.  e di’ 
Luce  aplendore.  Lai.  Iuj*. aplendor.] 
LUCRARE.  Lu-crà-re.  Alt.  e o.  Guada- 
gnare. (Lat.  luerari.] 

LUCRATIVO.  LM  Crà-ti-vo.  Add.  m.  Di 
guadagno.  [Lai-  lucralivus.] 

LUCRATO.  Lucrà-to.  Add.  m.  da  Lu- 
crare. [Lai.  tucrifaetve.) 

LUCRINO.  Lu-crl-no.  Sra.  Lago  della 
Campania  , vicino  a quello  d’  A verno, 
eoi  qual»  una  volta  comunicava  ; oggi 
non  è che  uno  stagno  nel  distretto  di 
Pozzuoli.  [Lat.  Lucrinue  lacut.  Forte 
cosi  detto,  giusta  il  LittletOB,  dal  lucro, 
che  se  uè  trae,  per  l'abbondante  pesca- 
gione.] 

LUCRO.  Lù-ero.  Sm.  Guadagno.  [ Lai. 
luerwn,  da  turar  o locar , che  fra  le  al- 
tre cose  significò  presso  gli  antichi  la- 
tini ciò  che  pagavasi  da  ciascuno  degli 
spettatori  per  aver  luogo  negli  spettaco- 
li : da  locua  luogo.  V.  lurar  , a V.  qui 
appresso  lutulento.  ] — 2.  Dicesi  Lucro 
cessante  Qualsivoglia  guadagno  che  man- 
chi. V.  Cenante. 

LUCROSAMENTE.  I/u-cro-aa-màia-fa.Arr. 

Con  guadagno.  [Lat.  Lucrose.) 
LUCROSO.  Lu-cró-so.  Add.  m.  Cbe  reca 
lucro.  [Lat.  lurrozu*.] 

LUCUBRARR.  Lu  -u  brò-re.  A».  LlTO- 
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nr  di  noi  le  col  lame  , Passar  la  notte 
lavorando:  e per  traviato  vale  lo  stesso 
che  Elaborare.  Fare  eoo  grande  studio. 
[Lat.lucwèrare,  cioè  luce  laborare  lavo- 
rare al  lame  notturno.) 

LUCUBRATO.  Lv-eu-brà-to.  Add.  m.  da 
Lucuhrare.  Elaborato  , Fallo  con  tutta 
esattezza,  con  grandissimo  studio.  [Lai. 
lueubratus) 

LUCl'BR AZIONE.  Lu-cu-brarxùì-ne.  Sf. 
Propriamente  Lavoro  fatto  a lume  di 
lucerna,  e fig.  Elaboratezza  di  studio  , 
Diligenza  nel  comporre  , Composizione 
studiala.  Elucubrazione. 

LUCI  LENTISSIMO.  Lu-cu-lm-iu-ii-mo 
superi,  di  Luculcnto. 

LUCULENTO.  E«-cu-tón-<o.  Add.  m.  V. 
L.  Lucente,  Lumiooso.  [Lat.  luculentus, 
dal  gali,  luaeh  valore  , virtù,  prezzo,  e 
Uan  aderire,  accompagnare.  Quindi  lu- 
eulentui  è ciò  cui  aderisce  gran  prezzo.] 

LUCI' LL  A NO.  Im- cui -là  no,  Add.  pr.  m. 
Lo  Messo  che  Luculliano.  V. 

LOCl’LLEE.  / u eul-lè-e.  Add.  e sf.  Feste 
e giuochi  pubblici  che  la  Provincia  d’A- 
sia decretò  a Lucio  Lucullo  iu  memoria 
delle  beneficenze  sparse  da  lui  io  essa, 
allorché  vi  comandava. 

LUCULLEO.  Lu-cul-li-o.  Add.  m.  Filol. 
Aggiunto  di  Marmo , ed  è un  marmo 
nero,  senza  vene,  durissimo  e che  pren- 
de gran  lustro.  Ebbe  il  nome  da  Lucul- 
lo , perché  questi  fu  il  primo  che  lo  in- 
trodusse in  Roma,  portandolo  dall' Egit- 
to. Ha v vene  in  Italia,  io  Germania,  in 
Fiandra,  e iu  Namur.  Gl'  italiani  lo  di- 
cono Nero  antico , ed  è pure  chiamato 
Marmo  di  Namur. 

LUCULLIANO.  Eu-cut-Ii-d-no.  Add.  pr. 
m.  Di  Lucullo.  Lucultaoo.  — 3.  Per  si- 
mil.  Dicesi  di  Convito  o simile  che  aia 
oltremodo  sontuoso  e magnifico,  da  Lu- 
cullo, eh'  era  splendidissimo  ne*  convi- 
ti, magnificentissimo  ne*  giardini  ec. — 
3.  Gsogr.  in  forza  disost.  chiamasi  co- 
si Uq  Castello  vicino  Napoli , che  fu  •- 
bitato  da  Lucullo  : ora  Castello  del- 
l’Ovo. 

LUCGMA.  Lu-cù-ma.  Sm.  Boi.  Genere  di 
piante  arboree  dell'  America  Meridio- 
nale , una  specie  delle  quali , indigena 
dell'India, c stabilita  dajussieu  nella  fa- 
miglia delle  sapotee  ; esso  appartiene 
alla  pentandria  muooginia  , ed  ha  per 
caratteri:  un  calice  einquepartito,  la  co- 
rolla cinquefida,  cinque  stami  alternanti 
con  cinque  filamenti  sterili, ed  una  bacca 
con  uno  a dieci  semi  sforniti  di  albume. 
Geoere  prossimo  all'  nchras  di  Linneo. 

LUCUMONE.  Lu-cu  mòtte.  Add.  e sm. 
Filol.  Principe  o Capo  di  una  delle  do- 
dici tribù  o provincie,  in  cui  si  erano 
divisi  io  antico  gli  Etruschi. 

LUDEHB.  Lkde-re.  N.  ass.  auom.  V.  L. 
Scherzare , Giucare,  Festeggiare.  [Lat. 
liniere,  dal  sanscr.  lad  giocare  , folleg- 
giare, che  dicesi  anche  lat  e la.  lo  ebr. 
lutz  iudificare  , nugtri.  lo  gali,  lasad 
piacere,  divertimento.] 

LUDI  A.  Lu-di-a.  Sf.  Boi.  Genere  di  pian 
te  della  poliandria  monogenia  e della 
famiglia  delle  biiee  ; caratterizzalo  da 
un  calice  quasi  ciuquelaho^  dalia  man- 
canza della  corolla , dallo  stimma  trio- 
do , e dalla  bacca  globosa  sormontata 
dallo  stilo  persistente,  la  quale  rinchiu- 
de sei  ad  otto  semi.  [Lai.  lutiia.) 

LUDIBRIO.  Lu-dVbri-o.  Sm.  V.  L.  Scor- 
no, Strazio,  Strapazzo.  [Lat.  ludiòrtum. 

V.  fiirfer». ) 


LUDICBO.  Lù-dì-cro.  Add.  m.  V.  L.  Da 
giuoco.  [Lai.  /udienza.] 
LUDICROLOGlA.  Lu-di-cro-lo-gi-a.  Sf. 
Trattato  de’  giuochi  in  uso  presso  gli 
antichi  e presso  i moderni.  [V.  ibrida, 
che  si  rompone  del  lai. luciicrua Indierò, 
e del  gr.  logos  discorso. 

LUDIFICARE.  Lu-di-fi-càrre.  Alt.  V.  L. 
Abbagliare  , Ingannare.  [ Lat.  ludi/i- 
car«,  dal  lat.  ludum  facete,  far  giuoco-] 
LUDI FIC AZIONE.  Lu  di  f-ca-sió-ne.  Sf. 

Il  ludficare.  Lat.  ludipeatio.] 

LUDil.  Lu-di-i.  Add.  e sm.  pi.  Cosi  era» 
chiamati  i faocintli  e gli  adolescenti , i 
quali  armati  ed  elegantemente  vestiti 
si  presentavano  nelle  pompe  del  circo  e 
de'  teatri.  [Da  ludus  giuoco.] 
LUDI.MAGISRO.  Lu-di-ma-gì-stro.  Add. 
e am.  eomp.  V.  L.  Pedante  che  tiene 
scuola.  [Lat.  ludimagister,  cioè  maestro 
d«-l  giuoco.] 

LUDIONE.  Lu-di-ò-ne.  Sm.  Boccetta  vuo- 
ta di  vetro  , io  cui  è sospira  una  fi- 
gara  di  smalto,  che  si  fa  scendere  nel- 
l’acqua, premendo  col  dito  il  turacciolo 
di  suvero  che  ne  chiude  la  bocca.  Que- 
sta macchinetta  pneumatica  serve  per 
provare  la  compressibilità  dell’  aria. 
— 2 Arche.  Cosi  chiamarono  i Roma- 
ni i Giocolar!,  da'  Ludi. 

LUDO.  Lù-do.  Sm.  Voce  usata  propriam. 
parlando  de*  giuochi  e feste  degli  anti- 
chi; e cosi  diconsi  pure  i pubblici  trat- 
tenimenti e sollazzi  per  ragion  di  festa 
(Lai.  ludus  tpeclaculum.V .ludere.]— 2. 
Scuola  o Sala,  in  cui  i gladiat  ri  si  eser- 
citavano sotto  la  direzione  di  on  mae- 
stro; e di  tali  scuole  ergo  vene  parecchie 
in  Roma  ; come  Ludo  .Emilio  , perchè 
eretto  da  Emilio  Lep\io;Dacio,Gallico, 
cioè,  Scuole  de’  gladiatori  che  venivano 
dalla  Dacia,  o dalla  Gallla;  Magno,  co- 
si detto  per  essere  il  più  ampio  e ma- 
gnifico; Mattutino,  perchè  destinato  per 
gli  rsercizii  della  mattina.  — 3.  Chia- 
mavano Ludi  leiterarii , le  Scuole  in 
cui  insegnava*!  a’ fanciulli  c fanciulle 
a leggere  e a scrivere  : scenici , le  Rap- 
presentazioni prese  dagli  avvenimenti 
della  Moria  che  si  da 'ani  sul  teatro,  ec.  j 
Ne’  bas'i  tempi  chiaraaronsi  Ludi  tee- 
«tei  spirituali  le  Rappre*rotaziooi  pre- 
se  dagli  avvenimenti  della  storia  sacra 
che  si  univa  no  al  sacro  culto,  c si  face-  - 
vano  per  lo  piu  lo  chiesa,  nel  dmiterio 
annesso  ec.  Se  tal  soggetto  era  preso  dal- 
f antico  Testamento  , quei  ludi  ai  ehia-  j 
mavan  Figure-,  sedai  Nuovo  Testameli-  * 
io,  Vangeli:  se  eonienevaii  misteri  della 
fede,  Misteri;  se  miracoli  de’ Santi,  E-  , 
«empii;  se  la  storia  delle  loro  vite,  Isto- 
rie.Talvolta  si.chiamarano  anche  Com- 
medie spirituali. 

LUDOLFI  A.  Lu-dòl-fi a.Sf.Generedi  pian- 
te della  triaodria  monogioia  , famiglia 
delle  gramiuee  , fondato  da  Willdenow 
con  alcune  piatite  delle  due  Indie,  ca- 
ratterizzato dai  fiorellini  disposti  io 
pannocchie  o a spica  col  calice  di  molti 
fiori , formato  da  due  valve  più  corte 
de*  fiorellini,  dalla  corolla  con  valve  er- 
bacee, l’ Inferiore  acuta  , da  tre  squame 
ipogine , tre  stimmi , e da  uq  seme  as- 
sai grande  e libero  dille  loppe. 

LUDWIG1A.  Lud-tDì-gi-a.  Sf.  Nome  da- 
to da  Linneo  ad  un  genere  di  piante 
della  tetrandria  moooginia  e della  fa- 
miglia delle  onagrarie,  io  onore  dei  bo- 
tanico Ludwig.  Il  carattere,  di  tal  ge- 
nere è un  calice  quadrifido , ona  corolla 
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di  quattro  petali,  io  alcune  aperie  raau- 
| caote,  una  «apso'a  a quattro  ’ogge  co- 
ronate dal  calice  Desisterne  , e la  pla- 
centa centra  e a colonnetta. 

LUF.  Luf. Sm  Hot.  Specie  di  piante  cucur- 
b {iacea  del  genere  n onordtea,  detta  al- 
| tri  menti  Scrpen’aria  o Coluti  inaria  o 
[ Dracontea.[Lat.monu.rdica  luffadeWsr. 

ItiL  serperli  a ria.] 

LUFFA.  Lùf-fa.  Sf.  Bot.  Lo  stesso  che 
Luf.  V. 

LUFFO.  Lùf-fo.  Sm.  Cosa  ravviluppata  e 
ravvolta  insieme  scoia  ordine  ; e si  di- 
ce di  stoppi  , di  Uno , di  bjihbagia,  di 
panni , e simili  cose.  Detto  anche  Ba- 
| tuffolo.  (Lai.  innoluerum,  dall'  ar.  teff 
I ravvolgere,  avviluppare.] 

LUFFO  MASTRO.  Luf-fo-mà-stro.  Add  e 
sm.  V.  A.  Gran  Siniscalco,  o altro  Mi- 
nistro principale  nelle  Corti,  cui  si  dava 
per  ordinano  il  titolo  di  Grande.  [Dal 
ted.  Koffmeietrr,  che  'lene  da  ho f corte, 
e da  tneiifer  maestro,  padrone:  maestro 
di  <orte. 

LI  CERE.  Lù-ge-re.  R.  ava.  V.  Piangere, 
[Gali.IufgA.lu  ebr.  luagh  fu  tradotto  da 
S.  Girohmn  per  dolore  plenum  esse.] 

L UGGIOLA.  Lùg-g io- la.  Sf.  Lo  stesso  che 
Trifoglio  acetoso.  [ Lat.  orali/ a ceto- 
sella. Cosi  delta  qua-i  ullelujola,  dim  io. 
di  alleluja , nome  francese  di  questa 
pianta;  ed  alleluja  fu  detto  il  trifoglio, 
perchè  fiorisce  intorno  al  tempo  di  Pa- 
squa. 

LUGLIATICO.  Lu-glià-li-co.  Add.  m.  Che 
vieu  del  mese  di  Luglio  ; ed  è aggiunto 
per  lo  più  di  Vite  e di  Uva.  che  matura 
un  tal  mese.  [Lat.  julionui.  Judo  men- 
se provenienti 

LUGLIO.  Lù-glio.  Sm.  Nome  del  quinto 
mese  dell*  aono  astronomico,  e settimo 
dell’  anno  volgare  o cristiano;  detto  pri- 
ma de'latini  Quintiliue,  e poscia  Julius 
io  onore  di  Giulio  Cesare.— 2.  Vendere  il 
sol  di  luglio;dicesi  per  essere  questo  mese 
de’ caldi  e solatii  mesi  dell'anno  ; e vale 
Voler  far  parer  buona  e cara  non  cosa  , 
della  quale  ne  avauzi  ad  ognuno.  — 3*. 
Farsi  onore  del  sol  di  luglio  Offerire  o 
Donare  quello,  a che  altri  potrebbe  esser 
forzato.—  4.  Non  far  pepe  di  luglio:  Di- 
cesi  a un  dappoco  e vigliacco.  V.  Ape. 
LUGLIOLA.  Lu-gliò-la.  Add.  e sf.  Agr. 
Specie  di  uva;  detta  anche  Lugliatica  e 
Logliose. 

LUGLIOLO.  Lu-gliò-lo.  Add.  ni.  Lo  stes- 
so che  Lugliatico. 

LUGO.  Lù-go.  Sm.  V.  A.  V.  e di’  Luogo. 
LGGRE.  Lù-gre.  Sro.  Mario.  Specie  di 
bastimento  che  serve  in  guerra  , e per 
la  variazione  che  ammette  nelle  sue  ve- 
le riesce  veloce  [ed  è forse  cosi  detto  dal 
Lat.  alacer,  ovvero  alacri s agi  le,  presto.] 
LUGUBRISSIMO.  Lu-gu  br\s-/i-mo.  Su- 
peri. di  Lugubre. 

LUGUBRE.  Lù-gu-bre.  Sm.  Uccello  del 
Brasile  , il  cui  funebre  grido  non  si  fa 
sentire  che  in  tempo  di  notte  , e però 
quegli  abitanti  Io  rispettano  e lo  credo- 
no incaricato  di  portar  loro  le  nuove  de’ 
morti. 

LUI.  LùA.  Pronome  personale  mascolino 
singolare  , usato  ne' casi  obbliqui  di  B- 
gli,  e propriamente  usato  solo,  cioè  sen- 
z’  alcuna  preposizione  o segno  nel  quar- 
to caso;  ovvero  preceduto  dalle  prep. 

DI,  A , Da  , Con  ec.  negli  altri  cast,  in- 
dicando così  il  rapporto  di  oggetto  di- 
retto, o quello  di  oggetto  indiretto. [Lat. 
illius  , il/i , illusa i , tifo.)  — Talvolta  ai 
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trova  rol  segno  del  ter/0  ea*o  sotHnlr- 
SO  e non  represso.  cl  *è,  nel  rapporto  di 
attribuzione  u tendenza  , e suolo  cosi 
scmorsi  maxime  da'  pocll.  — 3.  Tal- 
volta, oltre  ad  uomini,  ai  riferisce  anche 
ad  animali  o a cose  inanimate.  — 4 
Talora,  quando  precede  al  r-  Ut  vo  Che 
0 il  quale  . h * forra  di  Colui.  — 8.  Ta- 
lora sta  io  lu«go  del  reciproco  Se  o Suo. 

— 6.  Nel  primo  caso  moltissime  volle 
ai  trova  unto  in  verao.che  in  pn-sa,  ma 
aregola  (a  meri  le  , e non  è da  imitarsi. 

— 7.  Si  usa  e debbo  usarsi  nel  caso 
retto  dopo  il  v.  Essere  , al  pari  di  Lei , 
e Loro  , quando  questo  verbo  sigoiUca 
trasmuta/ione  d'  uno  nell'  altro.  — 8. 
Quando  &' accordi  con  l'infinito  suoi 
precedere  al  verbo  ; ma  si  pospose  an- 
cora. — 9.  U-atu  come  accusativo  e da- 
tivo insieme. 

LUI.  /.«-».  Scn.Zool.U  cello  piccolissimo 
vinile  al  Fiorrancino,  sodza  però  quella 
mac.  hia  » corona  che  egli  ha  in  lesta  di 
color  rancio  ; ed  e forse  cosi  detto  dalla 
soinìg'iania  del  suo  verso.  Ila  le  mede- 
sime ab  lud  ni , ma  il  suo  canto  è più 
piace*. ile,  ed  emigra  odi'  iuve rno.  [Lai. 
regului  , Irorh'lue  non  criltulm.]  — 2. 
Tirerebbe  a mi  lui:  Dicesi  d'uomo  nii- 
t ?ero,  cui  si  .'(Taccia  ogni  cosa  , per  poca 
che  ella  si  »is- 

LUIGI.  Lu  i gi.  Sm.  Moneta  d'  oro  di 
Franria  . delta  cosi  dall'  impronta  del 
ir  di  tal  nome  ; corrisponde  oggi  a car- 
imi 54  della  moneta  napolitaoa. 

LUlSSIMO.  Lu-is-ti  mo.  Superi,  di  Lui 
pronom-.  Lai.  i/iiùiimua.) 

LILLA.  Lùl  lu.  Nf.  V.  A.  Quella  parte 
del  fondo  della  botte.rhc  dal  mezzale  si 
rong  unge  all*  estrema  parte.  [Secondo 
Benvenuto  , Inda  qua-i  parva  luna,  co- 
li)1- culla  per  pic  ola  cuna,  più  proba - 
b 'mente  lul’a  xieoda  slot,  di  lunula 
pi- dole  luna,  come  culla  vien  da  cu- 
nula,  dim  n.  harb  di  cuna,  che  tutta- 
via i Ncpol  lai  ! dicono  cunola.] 

LUI. LISTI.  Lui- li- Hi.  Sm.  St.  Becl.  Ere- 
tic  : coodaonati  dalla  S.  Sede,  come  so- 
stenitori degli  errori  di  Raimoodo  Lul- 
lo . sulla  natura  e sogli  attributi  di- 
vini. 

LUMACA.  Lu-frà  c<i.  Sf  Zool.  Genere 
di  crostacei  a quattro  tentoni  bi  formi, 
e sulla  sommità  de’  più  grandi  sono  gli 
occhi.  Quella  che  ai  coi  io -n-  maggior- 
mente è la  Lumaca  ortense,  della  eo- 
mimem.  Chiocciola.  [ Lai  limar,  da  li - ; 

«noi  fango,  coi  questo  animale  si  at- 
tacca.— 2.  Cosi  dicesi  anelli'  ad  un  Ani- 
male simile  alla  chiocciola  , ma  senza 
«uscio,  dello  p r altro  nome  Lumacone 
Ignudo. V. Lumacone.]  — 3.  Cùnflie .Spe- 
cie di  chiocciola  di  color  bruno-oscuro , 
con  una  specie  di  ricamo  verde  e aero. 
[Lat-fimer  rinieujJ-4.Ar.lles.Qucl  pez- 
zo degli  orinoli  da  tasca  che  oggi  diccsl 
Piramide.- 8-Archi.ScaIa  a lumaca, Sca- 
la lumaca  ed  assolutalo.  Lumaca,  diresi 
delle  Scale  fatte  a forma  di  chiocciola - 
V.  Chiocciola.  — 6.  Lumaca  dilT.  da 
Chiocciola.  Nel  linguaggio  delle  arti  e 
mestieri  Lumaca  è un  pezzo  degli  orino- 
li da  lasca , c Chiocciola  è la  vite  fem- 
mina. Nel  linguaggio  comune  queste 
due  voci  si  coofoudi.no  , onde  dicesi 
Scala  a chiocciola  c Scala  a lumaca,  pe- 
rò oella  voce  Chiocciola  si  considera  per 
lo  più  f animale  ed  il  suo  guscio  , io 

Suella  di  Lumaca  il  solo  animale-,  laon- 
e dicesi  Lasciare  11  seguo  come  la  lu- 


maca . c Far  u . n lucciola  , o come  le 
chi  <ciote,e  Pittore  u simile  da  chioccio- 
le e si  dò  il  nome  di  Chi* rei" la  a qua- 
lunque oleehio  . e quell  i di  Lumaca  al 
lum  icone  ignuda.  Nel  linguaggio  ideo  - 
tifico  Lumaca  e il  genere.e  Chiocciola  la 
specie  , onde  la  Chiocciola  ortense , la 
marina  re.  In  botanica  Chioccioli  è la 
coccola  del  mirto , e dinota  ancora  una 
sorta  di  vestimento  antico,  significati 
che  Lumaca  non  hi. 

LUM  ACCI  A.  Lu-màc-cìo.  Sf.  Zool.  V.  A. 
V.  e di’  Lumaca. 

LUMACHELLA.  Luma-chil-la. Sf.  Zool. 
Piccola  lumaca.  [Lat.  parva  Umax, par- 
va corhlea.] 

LUMACHKTTA.  Lu-ma-chit-la.  Sf.  dim. 
di  Luma.  v.  Lumarhella. 

LC MACIGNO.  L't-ma-ehlno.  Sm.  dim. 
di  Lumaca.  — 2.  Bit.  Specie  di  fungo 
del  geoere  clavaria  . detto  Luinacbino 
bianco.  [Lat.  clavaria  eburnea.’  — 3. 
Di  prato.  Specie  di  fungo  del  g -aere 
agarico.  [Lat.ag  i ricut  ptlymiret  . — L 
Pagliato.  Specie  di  Tango  appartenente 
al  genere  precedente,  e fornito  di  glos- 
so stipite.  [Lat.  agaricut  melanotper - 
«««.] 

LUMACUISTA.  Lu- ma- chi  Ha.  Add.  e 
sm.  I)  Iettante  di  lumache  , di  chioc- 
ciole ; forse  cosi  detto  per  iacherxo. 

LUM  AGONE, Lu-ma-eiJ-na.Sni.iccr.dl  Lu- 
maca. Lumaca  grande.  [Lai.  limar,  co- 
cWea  major.]— 2.  Genere  di  molluschi, 
il  cui  animale  è oblungo,  coperto  al  di 
sopra  da  uno  scudo  carnoso  e piano  ; al 
di  sotto  ha  quattro  tentoni  filamentosi, 
due  occhietti  alla  sommità  de*  più  gran- 
di, e, dalla  parte  destra,  un'aperlura  per 
gli  organi  della  generazione,  e per  gli  e- 
scremcniiz!  lumaconi  sono  ermafroditi, 
e si  fecondano  vicendevolmente,  ripro- 
ducono la  lesto  e li  coda,  se  vengono 
loro  tagliate  ; possono  vivere  più  d’  un 
aom  >cnz.»  c bo;  si  pascono  di  piante,  e 
servono  essi  stessi  di  alimeot»  alte  lu- 
cerle ed  allo  scarafaggio  campagnolo 
— 3.  Bot.  Lumacone  bianco.  Specie  di 
fungo  appartenente  al  genere  Phallus  e 
chi  miai"  Phalfui  impudina  per  la  so- 
miglianza «he  h i col  membro  virile.  — 
4.  Altra  specie  di  fungo  dello  stesso  ge- 
nere , comunemente  cosi  chiamato  per 
esser  coverto  di  sostanza  mucilaginosa, 
per  cui  ai  rende  sdnicciero'e  al  tatto,  ed 
assai  pronto  ad  imputridirsi.  Tutti  esa- 
lano ingrato  odore.  — 5.  Detto  di  Chi 
vorrebbe  campare  alle  spalle  altrui  ; 
Scroccone.  [Lat.  paranlu i.  Gali,  mùd- 
ciir.\ — 6.  F.  più  comunemente  ad  uno 
che  (a  il  godo  , quando  per  altro  è ac- 
corto e destro.  —7.  Soppiattone,  Uomo 
capo , segreto.  [Lat.  homo  recfuj.J 
LUMACUZZA.  Lu-ma-cuz-za.  Sf.  dim. 
di  Lumaca. 

LUM  ARE-  Lu-mà-re  Alt.  V,  A.  V.edf 
/(  luminare.] 

LUMATO.  Lu-mà  lo.  Add.  m.  da  Lima- 
re. [ V.  e di 'illummato.  Lat.  fllumi- 
notuj.] 

LCMBR1CALE.  Lum -bri-càia.  Add.  c 
sm.  Uno  de’ muscoli  delle  dita  della 
mano.  [Ha  qualche  somiglianza  col  ver- 
me di  questo  nome.] 

LUME.  Lù-m*.  Sm.  Splendore  che  nasce 
dalle  cose  che  Iocooo.[LalJ«mm, Frane. 
lumière,  la  Gali,  tuoni  fiamma  improv- 
visa , splendore  , liomha  lucente.  In  ar. 
formerai»  risplendre.]  — 2.  Lacerna  o 
Candela  accesa.  [ Lat.  lucerna,  fax.]  — 
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3.  Fiore  di  Color  vivace-  — 4.  Cosa  ce- 
lebre, chiara,  gloriosa  ; ed  anche  Uomo 
di  gran  merito , di  gran  sapere  esem- 
plare. ec.  [Lat.  lumen.) — 8.  Conoset*- 
mento  , Sapienza , Cognizioni.  —6. 
Notizia  , Contrm.  — 7.  Protezione  , 
Scorta.  — 8.  Cd  v.  Andare:  Andare  a 
lume  della  Iona  -d  altro.Caramtonrecof- 
I'  ajuto  del  lume  della  luna  ec.  V.  Lu- 
na. — 10.  Col  v.  Arrecar.*;  Arrecar  lu- 
me è lostes-o  ehe  Dar  lime.  — 11.  Col 
v.  Averi;:  Aver  lum • Aver  cognizione  , 
contezza.  V.  Avere  lume.  — 11.  Col  v. 
Dare:  Dare  , Fare  o Render  lume.  I Ila- 
mina  re  , ed  anche  R 'Splendere.  V.  Da- 
re lume.)  — 13-  Dar  lume  Dare  qualche 
principio  di  notizia. V. Dare  lume  — 14. 
Dare  la  rista.V.— 15. Dir  nclurai,  detto 
proverbiala],  vale  furiosa  mente  adirarsi. 
[1. at.  morirne  indi  guarì,  miri/l  -e  excan- 
deieere.J— -10.  Col  v.Fare:  Parlarne  11- 
lu  ninare,  Ri-pleodere. v.Pare  lume.  — 
17.  Fare  scura,  f V.  Fare  lume.  [Lat. 
ciain  monjfrare,  indirtre , praelveert, 
Hat  dwrem  «in.]  — !8.  Rendere  ooore. 
— 19.  Coi  v.  Pagare  : Pagare  il  lume  a 
i dadi.  Pagare  del  tatto,  ed  altresì  Da- 
re il  conto  suo.  —20.  Cui  v.  Prende- 
re : Prendrre  o Pig  iar  lume  , Dar  lu- 
me o simili.  Pigliare  o D rr  qualche 
principio  di  notizia.  [ Lat.  lumen  acci - 
pere  , lucani  afferre  , ^lustrare.]  —21. 
Col  v.  Tenere  : Tenere  il  lame  . si  dice 
1’  Intervenire  io  qualche  maneggin sen- 
za avervi  utile  o fa-cruda  , ma  solo  per 
servizio  altrui  ; ehe  aorhe  diciamo  Ser- 
vir per  lucerniere.  — 22  Col  v.  Toglie- 
re: Togliere  il  lume.  — 23.  Col  v.  Ve- 
dere: Veder  lum<*,  Inteo  ler.*  — 24.  Non 
veder  lume.*  F.«ser  sopraffino  da  alca* 
nn  passione,  e perdere  la  vera  cognizio- 
ne del’e  cose.  (Lat.  p rturbiffome  ob- 
cocc’irii]  — 25.  Di  resi  di  quella  chia- 
rezza che  ridonda  dal  ri  fi  sso  dello  sp  eo- 
dorc  o lume  sopra  la  ros  > illuminala  , 
cioè  un  color  chiaro  apparente  nella  co- 
sa colorita  , a somigliane»  del  vero.  — 
26.  Teol.  Lume  d:  gloria  chiamano! 
teologi  Quel  «kvcot-o  eh.*  Iddio  dà  alle 
anime  de’  Beati,  ailinchc  possano  vedere 
intuitivamente  la  mae»tà  divina.  —27. 
Marìn.Lume  di  tromba:  L'a  peri  ora  ch’è 
nel  fianco  della  tromba,  e p-t  co»  esce 
l'acqua  del  vascel  li  per  e»itcare  od  tne- 
nico.  -28. Lume  dlff.da  Luce. La  L’ice  4 
lo  splendore  che  si  suppone  tramandato 
di'  corpi  che  Iacono:  riguardata  assolo - 
tamente;è  «n  corpo  per  se  sterno, ^ecoo- 
do  i fisici.  Il  Lomc  è l’ effetto  di  oo  tale 
splendore  riguardato  per  rispetto  sgH 
anri  corpi  ,in  quanto  gl’  illnmioa  «li 
Tend"  laminosi.  Funzione  deR#  luce  è 
di  rispondere  , Fuad.me  del  lume  è 
d'illuminare.  Perciò  diciamo  Lume  uoa 
fiaccola,  una  candela  accesa,  eeants- 
ee;  perciò  diciamo  Far  lume  e non  Far 
Ince  per  illuminare  T perciò  Lue  ere  è 
verbo  intransitivo  ed  I nominare  transi- 
tivo. Nel  iraslato  diciamo  LnroieLwei 
agli  occhi  : diciamo  Lume  tutto  ciò  che 
rischiara  , che  ha  qualche  rapporto  crf- 
V effetto  che  fanno  I lumi  veri , e Loee 
tatto  dò  che  splende,  che  fai  rapporto 
coll*  emanazione  lumino  a che  si  attri- 
Lu  sce  a*  corpi  loculi.  Sembra  che  siezio 
Cosi  poste  d'accordo  le  dissidenze  che 
sono  fea’l  Grassi  e‘l  Romani  Intoroo  «Ha 
differenza  di  queste  due  voci. 

LUMEGGIAMENTO.  Lu  me g-fim- minto. 
Sm.  L’ suo  di  iuaMggiara  ; e ooo  che 
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dell»  pittar»,  d-«  rsl  anche dell* imo  del- 
le figure  retioriche. 

LUMEGGI  ARE.  Lu  meg  già-re.  Alt-  Il- 
luminavo.—2.  Pit.  Purr*  de’colori  pia 
càtari  ne' luoghi  rassomigliami  le  pirli 
più  luminose  de’  corpi , coinè  Lumeg- 
giar di  biocca.  di  giallo,  d'  oro  e Moli- 
li.— 3.  Si  dice  Lumeggiare  ad  una  spe- 
cie di  pi  ilari  bua  su  le  stampe  eoo  ro- 
tori sciolti  nella  goni  bui. 

LUMEGGIATO.  Lu-mep-ftò-fo.  Add.  m. 
da  Lumeggiate. 

LUMELLA.  Lu-tnil-la.  Sf.  Art.  Mes.  Fi- 
o est  ri  no  o Foro  (ter  dare  sfugo  alla  for- 
nace. 

LIMERÀ.  Lwmìra.  Sf.  V.  A.  V.  e d.» 
Lumiera. 

LUMERBIO.  La-n.ìr-bi-n.  Add.  in.  Stra- 
vagante. V.  fuor  d'ufo.  (Secondo  I Arm- 
strong, io  gali,  arile  vai  ludo,  mtarbhul 
errore,  io  gnu  no.  e mearWia  bugia  , liu- 
zieoe  : Tono  errore,  tutto  linriunt.  Se- 
condo il  Bullei,  lu  ridicolo  iu  celtico,  e 
merbet  prodigiosamente.] 

LUMERO.  Lu- mè  ro.  Sm.  V.  A.  V.  e di’ 
Lumiera. 

LUMfcTTlNO.  I u-mei-ii-no.  Sin.  di n>.  di 
Lametta.  [Lai.  foralo. ] 

.LUMETTO.  Lu  mél-to.  Sm.  din),  di  Lu- 
me. Lo  ste>M  che  Lumicino.  V.  — *2. 
E iìg.  Look- ilo  di  ragione  dicesi  per 
Aleno  barlume  o Qualche  resto  di  ra- 
gione. 

LUMIA.  Lu-m\-a.  Sf.  Agr.  Lo  stesso  che 
Lomia. 

LUMICINO.  Lu-mi-ei-no.  Sm.  din),  di 
Lame.  Piccol  lume,  comedi  sotlil  can- 
dr lazza  aocc-a,  o di  Incorna  con  sottile 
lor ignoto.  Detto  anche  LumvUo  , Lu- 
metiiuo  , Lumino.  I Lai.  ignictduj,  fa- 
culo.]  — 2.  Essere  al  lumicino.  Essere 
in  estremo  della  vita  ; ed  è nu  do  tratto 
dall'uso  che  abbiamo  di  accendete  pres- 
so ai  moribondi  ed  a'  morti  un  lumici- 
no. (Lai.  I botare  in  extremis  ] 

LUMIERA.  Lu  miè-ra.sf.  Lume  grande, 
Fiaccola.  Detta  anche  dagli  saltelli  Lu  - 
miniera,  Lamera  . Lnroero.  ( Lai.  fax, 
iamrn.J  - 2.  Splendute  , Luca- l Lai. 
lire.]—  3.  Per  im-taf.  Chiarella.  — 4. 
E detto  di  persona  , t onti,  di  gran  mo- 
rite o Mipre.  — - S.  Ar  Me*.  Certo 
particolare  arrese  ette  tun tenga  iu  sé 
mólti  lumi.  ( Lai.  lychnuchut  pensi- 
lis.  } — 7.  Milit.  Lumiera  d uu  can- 
none. L*  apertura  , per  cui  si  dà  fuo- 
co alla  carica  dei  cannone.  — 8.  Ma- 
rio. Lumiera  d’  una  tromba.  È un  bu- 
co nell'  allo  della  parete  di  uua  trom- 
ba , pel  quale  esce  l’  acqua  m*J levata 
dall' axione  dello  stantuffo.  — 9.  Lu- 
miere. Buchi  o Incanalature  aperte  a 
iraterso  delie  malore,  o piane,  uel  fou, 
do  del  bastimento  , acciocché  Tacqui , 
che  ivi  si  aduna,  possa  scurrerea'  p**zzo 
delle  trombe.  Dello  anche  Anguille.  V. 

LIMINaJO.  Lu-mi-nà  jo.  Sm.  Ar.  Mes. 
Aro eie  che  contiene  molti  lumi.  Oggi 
Lumiera. 

LI M N ANTE.  Lu-mt-nùn-le.  Atld.  com. 
V.  A.  V.  • di'  Luminoso. 

LIMLNARA.  Lu-mt-nà-ra.  Sf.  V.  A.  Lo 
Meteo  che  Luminaria.  V.  — 2.  Quan- 
tità di  lumi  accesi. 

LUMINARE.  Lu  mi-nà-re.  Sm  Lunu- , 
Spie  udore.  Stella.  Anticam.  detto  am  he 
Allumiotro.  [ Lai.  luminare.  J — ■ 2.  E 
detto  a-solutart.  nel  num.  del  più,  in- 
leodesi  del  Sole  e della  Luna , siccome 
quelli  che  Dio  destinò  ad  illunjioare  il 


Globo  lerraqneo.  — 3.  Lume  di  fuoco 
semplicemente.  — 4.  Quantità  di  lumi 
o fuochi  accesi  per  segno  di  gioja, 

LUMINARIA.  Lu-mi-nà-ri-a.  Si.  Lurai- 
uare.  In  questoaigo.  è V.  A.  Luminare. 
(Lai-,  luminare.]  — 2.  Quantità  di  lu- 
mi accesi  [V.  Baldoria.  Lai.  luminum 
copia . 1 —3  Ditesi  Buche  Luminari» 
una  Festa  di  lumi , nella  quale  si  ao- 
glicuo  per  lo  più  adoperare  lanternoni  e 
lampioni;  e fissi  di  uotle  tempo  in  oc- 
casione di  straordinaria  allegrezza,  o 
per  solenn  zzare  qualche  festa. 

LUMINARIO.  Lu-mi-nà  rì-o.  Sm.  Il  sole 
e la  luna;  e iìg.  Il  giuruo  c la  notte. 

LUM (NATIVO.  Lu-mi-na- l't-vo-  Add.  m. 
V.A.  V.  e di’  /Uuminafipo.  [Lai.  illu- 
minane.] 

LUMINATO.  Lu-mi  nà-to.  Add.  m.  V. 
A.  V.  c di’  illuminato. 

LUMlNAZIONk.  Lu-mi-na- sió-ne.  Sf.  V. 
A.  IV.  c di'  Illuminazione.  Lat.  lumi- 
nano.] 

LUMI  NE.  Lù-mi-ne.  Sin.  V.  L.  e A.  (V. 
o di'  Lume.] 

LUM  IN  ELLA.  Lu-minèl-la.  Sf.  Bui.  | 
Specie  di  pianta  appartenente  al  genere 
eufralia  , con  fusti  erbacei  ramosi  alti 
quattro  o cinque  pollici  e piccole  foghe 
ovaie  con  denti  ottusi.  Nasce  nelle  pra- 
terie delle  alte  montagne.  É dotala  di 
qualità  astringenti  e si  adopera  Bel  le 
malattie  degli  occhi.  [ Lat.  tupltrasia 
oflic  nalis.) 

LUMINELLO. Lu-mi-nèl-lo. Sm.  Ar.  Me-*. 
Piccolo  aneli»  Ilo  , dute  s*  infila  il  luci- 
gnolo della  lucerna.  L Lat.  rtio-ruj.  Gt  . 
nti/xas.] — 2. Quell'arnese  di  hlo  di  ferro 
con  pezzetti  di  sughero  per  metterlo 
a galla  nell’ olio  delle  lalopatie. 

LUMINIERA.  Lu-miniù-ra  Sf.  V.  A. 
Lum mura,  Splendore,  Luce.  Luminic- 
re,  Lum  ieri.  [Laulux.]— 2.  Lucerniere, 
Candelabro. 

LUM  [MERE.  Lu-mi-niè-re.  Sin.  V.  A. 
Lo  stesso  che  Lum  mera.  V. 

LUMI  ME  RI.  Lu-mi-wi  i.  Sm.  V.  A. 
Lo  stesso  che  Lnmiuicre  c Lumi  mera. 

LUMINO,  /.u-mì-uo  Sui.  (lini,  dì  Lume. 
Piccolo  lume.  Lumicino.  — 2.  Ilice»' 
Lumino  da  Dulie  quello  che  si  lieoe  in 
c i meri  dormendo. 

LUMINOSAMENTE.  Lu  mi  no-sa-mtn- 
te.  in.  In  modo  luminoso. 

LUMINOSISSIMO.  Lu-mi-no-sìs-ti-mo. 
Sup.  di  Luminoso. 

LUMINOSITÀ'.  /.u-inì-Bo-zi-td.  Sf.  ast. 
di  Luminoso.  Qualità  di  ciò  rh'é  lumi- 
auso. 

LUMINOSO.  Lu-mi-nó-to.  Add.  m.  Pieno 
di  lume.  Lucente,  Risplcudcnt’’.  Lu- 
minante. [Lat.  iuminojur,  curufc ani.) 
— 2.  Illuniinato  , RiKbiarsto  da  gnu 
luce. 

LUNA.  Lù-na.Sf.  Cor po celeste  del  austro 
sistema  planetario  , che  riceve  la  luce 
dal  sole;  essa  è il  satellite  della  nostra 
Terra,  dell  > quale  è cinquanta  volte  più 
piccolo,  ed  inloiOoa  cui  fa  la  sua  r i» o- 
iuzionc  periodica  in  27  giorni  , 7 ore  , 
43  m nuli  primi  ed  11  minuti  secuudi  ; 
ma  siccome  odio  stesso  tempo  la  Terra 
è andata  innanzi  nella  sua  orbila  . rosi 
la  luna  impiega  altri  due  giorni  e cin* 
que  ore  prr  giugncr-  alla  stessa  p"$izii> 
ne  dirimpetto  al  s le;  e questo  giro  in- 
tiero di  2D  giorni  , 12  ore.  43  minuti 
primi  ed  11  minuti  secondi , chiamasi 
Rivoluzione  siuodica.  Lunazione,  Mese, 
od  auebe  semplicemente  Luua.  Dicesi 
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Minor  pianeta  , Luminar  minore  ec.  La 
luna  è falcata,  bianca  , fredda  nottur- 
na, vaga, incostante  ee.  (Ut. luna, Gali, 
luan,  don.  Bretton.  lun,  Pera.  luchcn. 
Frane,  lune,  Spago  .lima,  Portogb.  tua. 
In  sa  user.  l/mcanan  fiaccola,  occhio,  in 

fT.luno*  splendido.  ] — 2.  Fati  della 
una  o di  luna,  chismansi  I quattro 
aspetti  della  tuoi , lu  cui  si  mostra 
a noi  durante  lutto  il  suo  corso,  cioè  la 
Luna  nuova,  o Novilunio,  o Neomenia  ; 
il  primo  quarto:  la  Lquh  p enso  Pleai- 
lubù>;  e il  secondo  o I' ultimo  quarto. 
Chiamasi  Luna  nuova,  quando  il  sole  e 
la  luna  corrispondono  Del  punto  stesso 
del  celo,  ond'  è che  In  p tzìo.i  d Ila  lu- 
ua  rivolta  verso  il  sole  è soltanto  da 
questo  illuminata  , mentre  che  la  pirto 
volta  vcr.-o  la  terra  è nell’ oscurità.  Il 
giorno, io  cui  succede  questa  fase,  la  lu- 
na si  alza  e tramonti  presso  a poco  nel 
tempo  -tesso  che  il  sole;  nel  terzo  gior- 
no , dopo  questa  fa-«  , si  comincia  a 
scoprire  una  p>-  cola  porzione  dell'  emi- 
sfero lunare  rise  hi.. rato  , ed  allorché 
questo  stellile  panico-*  a 90  gradi  dal 
soc.  si  vede  la  metà  del  suo  nucleo  illu- 
minili!. Questa  fase  seconda  si  conosce 
sotto  il  comedi  primo  quarto.  Il  giorno 
io  cui  succede  . la  luna  s>  alza  Terso  il 
tempo  del  passnggro  del  sole  al  meri- 
diano. Seguitando  essa  il  suo  movimen- 
to, la  parie  che  si  scopre  del  suo  cmi- 
sferio  irradiato  continua  a crescere  sino 
a che  la  luna  arrivata  essendo  a (80 
gradi  dal  sole , I’  emisfero  è veduto  in- 
teramente. Si  dà  a q està  fase  fi  Oncia 
di  Luua  piena.  Il  sole  e la  luna  «.no  al- 
lora in  opposizh  m\  Nel  giorno  della 
Iona  piena,  essa  s'  imi  «Ita  verso  il  tem- 
po del  tramonto  del  sole.  Dopo  questa 
fase  si  coni-ncia  a perder  di  vista  Y e- 
iuis*er»  riseli  aralo  d-’lla  lu»  a >ino  al 
punto  nenie  sa  è ■>  270  g»  ad  dal  sole. 
Allora  e-s^do  la  quatta  ’a-e  , o ìJ  se- 
condo q un  lo  , in  quel  ^ io  no  la  tuon  si 
alza  ve iso  me/.a  o tr.  Tr..scors  • u tal 
tempo  , essa  si  ravvicina  di  3tW  g.adi 
della  sua  rivoluzione  , e ri' orna  in  coa- 
giunsiooe  col  sole  L-  f.  si  d 11  > luna  di- 
con-t  nuche  Età  della  luna.— 3.Cfe*ecn- 
fc  . dice»!  della  lum  d ii  motncn'o  ! I 
nascere  fino  al  pi  «oli  noi».  [Lat.  crescens 
luna.]  — 4.  /'oleata--  diC'S',  quando  la 
luna  non  apparisce  illuminata  in  t^ita 
la  sua  circoufereni".  V.  Falcalo.  — 5. 
In  quintadecima  : dicesi  della  lum 
quando  C pi.  oa.  V.  Q<,tnfud>.cima.  — 
fi.  .Vuota:  dicesi  della  luua  nel  tempo 
del  novilunio.  [Lai.  nova  luna. } — 7. 
Fie va  : Dice»  deh#  Iona  nel  tempo  del 
pieoi  Ionio  — SI*  imi,  sccon  a ee  va- 
lr  1!  piinu»,  il  s.-  Ondo  oc.  gioii»"  della 
lunu.— 9.  Scemo  seni  ante,  m noman- 
te. log  ra  : Di  . si  d '1»  luua  dal  pieni- 
luoio  lino  al  nuulunio.  Lui.  dt/ì  tnu 
luna-]  — IO.  Tutto  il  l«  mpo  del  Corso 
della  luna  , (ioé  t u mese  ; altrimenti 
Lunare.  I Lai.  mentis.  J — li.  Tempo 
semplicemente. — 12.  Col  ».  Abbaia- 
re : Al  Iwj  wc  al'a  luna,  — ■ 13.  Cui  v. 
Andare:  Andare  al  lume  dilla  luna. 
Camminali  cu  I*  a ] u : o della  luna.-  11. 
Cui  >•  A «ere  : Aver  L luna  n rotori»  : 
Dicesi  di  per.  oua  b si  di  o,  virawgvn- 
le  e rimastica.  V,  qui  appresto.  — 13. 
Ed  Avere  le  lune.  Patire  altera/  voi 
d’  umore  , di  Lmpo  in  tempo.  — IO. 
Cui  v.  Essere  : Es.-er  pa  zo  a pu  ti  di 
luna , diasi  dell'  Esser  parso  a tempo , 
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non  del  continuo  , Aver  I Incidi  inler-  I dm*  on*  spie*  composta.  [ Lat.  6oCry-  acaule , io  eoi  s'  adatta  I'  Ostia  eoo  sa - 

valli.  — 17.  Col  v.  Pare  : Far  la  luna  : chiwm  lunaria.]  crai*.  — 4.  X.  degli  oriuolai.  Cerchia 

dicchi  del  Rinnovarsi  della  lana.  — 18.  LUNARIO.  Lu-nà-ri-o.  Sm.  Quella  breve  superiore  dalle  casse  all'Inglese  , che 

E fig.  Diccsi  di  alcuno  che  sia  in  gran  scrittura,  nella  quale  si  notinole  varia-  reggono  il  vetro  degli  orinoli  da  tasca, 

collera,  io  biziarria.  — 19.  Sul  far  del-  zioui  della  luna,  ( V.  Almanacco.  Lai.  — o.T.de’  bottai. Diconsi  Luminello  le 

la  luna  , posto  avveri).  talora  vale  lo  famulo  limare#  cursus  detcribeni .] — due  assicelle  minori  che  mettono  in 

mal  punto.  — 20.  Col  v.  Montare:  Mon-  2.  Far  de*  lunari!,  vale  lo  stesso  che  Fa-  mezzo  la  mezzana  e le  contramezxane  , 

tarla  luna  , Montar  la  collera. — 21.  re  almanacco.  V.  Almanacco.  e compiscono  il  fondo  de' tini  c delle 

Col  v.  Saettare:  Saettar  1*  luna  fig.  Dar-  LUNARISTA.  Lu-na-rì-sta.  Add.  esm.  botti.  — 0.  T.  de*  calzoni.  Pezzetti  di 

ai  ad  opera  sciocca  e frustranea.  — 22.  Che  fa  i lunarii  ; e si  dice  talvolta  per  pelle  che  reggono  il  lomajo  là  dove 

Bfo»lrar  la  luna  nel  pozzo.  Voler  dare  iseberno  di  chi  intenda  a'  presagi  delle  si  unisce  al  quartiere.  — 7.  T.  de'  tor- 

ad  intendere  altrui  una  cosa  per  un'  al-  cose  a venire  , nel  modo  che  usano  i fa-  niai  Lunette  dicono  i fori  quadri  de* 

tra,  e fargli  vedere  quel  che  non  è.  — cJlori  de*  lunarii  ; ed  in  generale  anche  zoccoli  del  tornio.  — 8.  T.  de’rica- 

23.  Min.  Latte  di  luna.  V.  Latte. — d'ognì  progettista, che  almanacca  intor-  malori.  Mezze  lune  e Stellettine  dico- 

24.  Yeler.  Nume  volgare  dell' oftalmia  do  cose  future  ossia  da bbie  ed  incerte.  no  certe  pajoole  da  ricamo,  che  prendo- 

rjcorrcntc  nel  cavallo. — 25.  Milit.  For-  Dicesi  anche  Almanacchila.  no  il  nome  dalle  loro  figura.  — 0.  Ar- 
ma cd  Ordinanza  di  battaglia  della  mi-  LUNATA.  Lu-nà-ta.  Sf.  Urani.  Propria-  nese  di  Irgoo  di  superficie  piana,  inca- 
lzi* italiana  nel  secolo  XVII,  colla  qua-  mente  Piegatura  a maniera  di  luna.  On-  vaia  a somiglianza  del  bacile  de’bar- 

le  si  distende!  ano  le  ole  d’  un  battaglio-  de  cosi  in  particolare  dicesi  dagl'  idrau-  bieri,  che  s’adatta  al  collo  di  chi  sta  la 

ne  od' un  corpo  di  soldati  verso  il  ne-  lici  quella  Corrosione  prodotta  nelle  un  bagno  per  impedire  che  I vapori  deL 

mito  o modo  di  corna,  ritirando  il  mez-  sponde  de’ fiumi  c torrenti  dalla  cor-  l‘  acqua  non  vadano  alla  testa.  —10. 

zo.  Fu  anche  chiamato  Mezza  luna.  reole  dell'acqua  per  lo  più  in  iiuea  Milit.  Piccola  mezzaluna, che  si  coatrui- 

LUNAG10NB  . Lu-na-gió-ne.  Sf.  V.  A.  curva.  Alcuni  dicono  Rosa. — 2.  A lu-  sce  per  lo  più  al  di  là  dello  spalto  io  II- 

[V.  edi'  Lunazione.]  nata,  posto  avveri).  A forma  di  luna.  oca  retta  della  capitale  d'  una  mezza 

LUNAMENTO.  Lu-na-mén-to.  Sm.  V.  A.  LUNATICO.  Lu-nó  li-co.  Add.  e sm.  pi.  luna  o d‘an  angolo  rientrante  della  stra- 
[V.  e di'  Lunazione.  Lai.  lu/uiiio.]  Lunatici  e Lunatichi.  Colui,  Il  cui  cer-  da  coperta,  fc  Regolare  o Irregolare,  se- 

LUNARE.  Lu-nd-re.  Sm.  Astr.  V.  A.  vello  di  tempo  in  tempo  patisce  altera-  coodo  la  forma  del  terreno,  e quasi  seoi- 

Tempo  del  corso  della  luna.  (LaL  cut - rione  , a somiglianza  della  luna. ( Lat.  pre  di  sola  terra  , senza  incamiciatura  , 

tut  limarti.]  lunaticus.J  — 2.  Intendente  del  corso  con  un  picco!  fosso.  Le  lanette  vengono 

LUNARE.  Lu-nà-re.  Add.  com.  Astr.  della  luna  e .delle  sue  influenze.  ( Lat  altresì  divise  dagl  ingegneri  in  Mag- 

Della  luna  ; ed  anche  Meosuale,  Che  si  limai  cursus  peritus.]  — 3.  Proverb.  giovi  e Minori , aerando  I' uffizio  loro  e 

rinnova  nel  dorso  periodico  di  ogni  lu-  Più  lunatico  de' granchi  o che  i gran-  le  loro  proporzioni  ; queate  opero  di  di- 
na. [Lat.  lunarù.  J — 2.  Ecclisse  luna-  chi.  Modo  tratto  dall'  opinione  , che  i fesa  vengono  variamente  adoperale  cosi 

re:  chiamasi  cosi  Quel  l'oscurità  della  granchi  sien  grassi  o magri , secondo  il  negli  assetili  regolari,  come  nelle  forti- 

luna  cagionata  dal  trovarsi  la  Terra  ira  crescere  o il  calar  della  luna,  e Dicesi  di  Reazioni  di  montagna.  V Antoni». — 11. 

la  Iona  c 'I  sole,  in  maniera  che  l' om-  U«»mo  fantastico  e fastidioso.  Arche.  Lunette  o Lunule:  Specie  di 

bra  di  esse  impedisca  che  la  luna  rice-  LUNATO.  Lunato.  Add.  in.  Di  forma  mezze  lune  d’ oro, d'argento  o d'avorio 

va  la  luce  del  6ole.  2.  Ar.  Me*.  Segni  curva,  simile  alla  luna  nel  principio  del  talvolta  guarnite  di  perle  o pietre  pre* 

lunari , diconsi  dagli  stampatori  quelli  suo  ritorno.  ( Lat.  funalui.]  — 2.  Tal-  ziose  che  i patrizi!  portavano  per  dist io- 
di e servono  per  rappresentare  nc‘ luna-  volta  per  significare  precisamente  Che  ziooe  fra  li  noce  ed  il  collo  del  piede,  e 

rii  i diversi  termini  della  Luna.  — 3.  pori» figura  di  luna,  come  le  insegne  servivano  loro  di  fibhia  per  serrare  la 

Mio.  Lunare  cd  anche  Selenitica,  dicesi  turcbesche. — 3.  Bui.  Aggiunto  di  quel-  scarpa  , il  quale  uso  era  prima  tra  gli 

da'  naturalisti  La  materia  speculare  o le  partì  di  una  pianta  che  ban  forma  di  Arcadi  , e fu  introdotto  da  Noma.  — 

Gessosa.  — A.  Pietra  l(|psre  : Ditesi  un  mezza  luna  , cioè  concave  da  un  lato  c 12.  Antico  ornamento  chele  doooe  por- 

eldspato,  I!  col  colorflii  cangia  in  lat-  convesse  dall*  altro  , come  le  stipole  cc.  lavano  al  collo, 

tiginoso  per  la  varia  riflessione  della  rLat.  semi-lunaius .]  LUNGA.  Lun~ga.  Sf.  Lunghezza  ; onde 

luce.  LUNAZIONE.  Lu  na  :ió-ne.  Sf.  Astr.  Dare  una  lunga  e piuttosto  le  lunghe  o 

LUNARIA.  Lu-nà-ria.  Sf.  Genere  di  pian-  Mese  lunare,  cioè.  Tempo  del  corso  del-  la  lunga.  Intrattenere  alcuno  senza  spo- 
le della  tetradioamia  siculosa  di  Lio-  la  luna  dal  priociplodel  Novilunio  fino  dirlo,  o non  venire  ad  alcuna  conciosio- 

neo,  c della  famiglia  delle  crocifero,  che  si  termine  dell' ultimo  quanto  ; ossia  ne.  Traccheggiare , IV.  Dare  la  lunga. 

hanno  come  caratteri  distintivi:  il  cali-  Periodo  o Spazio  di  tempo  fra  due  nuo-  Lai.  diem  ex  die  ducere. J — 2.  E Mos- 
ce a quattro  foglietic  ovali , oblunghe,  ve  lune  consecutive  ; è anche  appellata  zar  le  lunghe.  Mozzar  gl*  indugi.  —3. 

ottuse  , caduche  , due  delle  quali  oppo-  Mese  sinodico,  ed  è diverso  ni  I Mese  11  suono  della  campana  a dilungo,* 

ale,  gibbose  nella  loro  base;  la  siliquet-  periodico  lunare.  Detta  anche  anticam.  differenza  del  Suono  a rintocchi  che  di- 
la ellittica,  pcdicellala  , pinna,  termina-  lunare.  [Lat.  iunafio.]  cesi  A cenno.  Onde  Sentir  sonare  la 

la  dallo  stile  che  persistei  co' semi  alati  LL'NDO.  Lun-do.  Sm.  Zool.  Specie  d’uc-  lunga  , fig.  Aver  gran  fame.  —4.  Ar. 

nel  margine  ed  attaccati  al  sopimento  cello  di  preda  , acquatico  , nemico  del  Me».  Quella  striscimela  di  coojo,  colla 

con  lungo  fùolcello.  Le  due  specie  con-  corro.  quale  è annodala  a*  geli.— 5.  Milit.  No- 
tenute io  questo  genere,  cioè  la  Lunaria  LUNDIT.  Lun-dù.  Sm.Coregr.  Danza  por-  me  particolaredi  una  fuoe.la  quale  uni- 

annua,  e la  Lunaria  vivace,  differiscono  toghese,  colla  melodia  In  tempo  2|4  o sce  i' avantreno  al  pezzo  di  campagna 

tra  loro  per  ragione  delle  foglie  scasili,  2,  eoo  d oe  riprese  di  otto  batiale  per  nelle  operazioni  di  battaglia.  L’artl- 

t delle  slliquette  ellittiche  rotondate  ciascheduna  , e con  un  mo>  invento  ino-  glieria  volante  non  disgiunge  mai  la 

itegli  apici  nella  prima  , mentre  la  se-  doratamente  lento.  Lunga  del  pezzo,  onde  potere,  dopo  uno 

cooda  possiede  foglie  picchiate  e sili-  LUNEDI'.  Lume-dì.  Sm.  comp.  iudecl.  o più  tiri,  cambiar  di  silo  senza  ritardo, 
quelle  lanciolate  appuntate.  Tutte  le  Nome  del  secondo  giorno  della  settima-  L’artiglieria  leggiera  a piedi  distacca 

loro  partì  sono  amarissime];  sii  antichi  na,  che  dagli  ecclesiastici  è detto  Feria  la  Lunga,  quando  il  pezzo  è posto  in 

attribuivano  a' semi  di  esse  delle  prò-  seconda.  Lumài,  Luci.  (Lat. die*  lunai.]  batterie;  c volendo  cambiar  luogo  , fa 

firietà  vulnerarie,  diuretiche  . antiepi-  LUNETTA.  Lu-nét-ta.  Sf.  dim.  di  Luna.  prima  imbracar  la  Lunga, la  quale  è av- 
ittiche,  a ut  idrofobiche  c simili;  ma  og-  Piccola  luna  , e per  lo*  più  dicasi  di  op-  volta  intorno  allo  scagno  dell’  avaotre- 

gidi  le  lunarie  sono  considerato  soltan-  namenll  od  altro  fatto  a mezzo  cerchio  ! ne,  alla  coda  del  pezzo.Questa  operazio- 

to  quali  piante  di  ornamento,  e in  alcu-  a similitudine  dalla  luna  falcala.  (Lat.  ne  ai  chiama  Imbracatura.  —6.  Mus. 

ne  contrade  si  mangiano  le  radici  della  lunula.]  — 2.  Archi.  Spazio  a mezzo  Nome  di  una  delle  note  della  musicai 

lunaria  annua  in  insalata  alla  guisa  di  cerchio,  o ad  altra  porzione,  o altro  seg-  la  quale  ordinariamente  ha  il  valore  di 

Quelle  del  raponzolo.  (Lat.  lunaria.]  — mento  di  cerchio  che  rimane  nella  mu-  quattro  battute. 

. Maggiore  odorata.  Lo  stesso  che  Lu-  raglia  ira  I’  uno  e l'altro  pedueio  della  LUNGA.  Lun  ga.  Sf.  Voca  che  aceomps- 
naria  annua.  — 3 Afìnore.  Specie  di  volte,  affine  di  farvi  finestre  ovvero  di  gotta  coll*  art.  c eoo  qualche  prep.  ha 

pianta  crittogama  del  genere  Botry-  diminuire  la  spinta  della  volta  medesi-  forza  di  aw.  in  sign.  di  Lungamente, 

eafwH  , famiglia  delle  ofioglossce  , che  ma.  — 3.  Ar.  Me».  Lunetta  o Mezza  a qualche  volta  di  Isolano.  —2.  Onde 

porta  lo  scapo  con  una  foglia  pennata  lunetta:  Parte  dell’ostensorio,  eoa!  del-  A lunga,  patto  avveri).  Lontano,  Lungi, 

eoo  fogliohoe  a ventaglio,  c sostiene  in  ta  dalla  sua  forma  a foggia  di  luna  era- 1 Discosto,  ovvero  Lungamente.  Ed  usasi 
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•oche  io  forra  di  prep.  — 8 . A lunga 
ria.  Col  tratto  di  luogo  viaggio.  — 4. 
A grani  lunga.  Molto,  A gran  pezza.  V. 
À gran  lunga.  —5.  Alla  lunga  Di  lon- 
tano . Lontano  , ovvero  Lungamente. 
V.  AUa  lunga.  — 6.  Da  lunga  . Dalla 
long*.  Da  lontano.  V Da  longa.eDalla 
lunga,  f Lai.  longiKt.  1 — 7.  Di  grao 
lunga.  A gran  pena,  Con  gran  vantag- 
gio, ed  anche  Piuttosto.  V.  Di  gran  lun- 
ga. — 8.  Ed  anche  a foggia  di  superi. 
Di  graudiS'inia  lunga.  — 9.  In  lunga 
co’  v.  Andare  , Mandare  o simili.' Pro- 
creai rioere.  — 10.  Per  lunga  Lunga- 
mente , Con  lunghezza  ; ai  unisce  per  lo 
più  col  v. Menare,  e dicasi  non  solo  Me- 
nar per  lunga  , ma  Menar  per  la  lungi. 
[Lai.  Itmgum.ì 

LINO  ACCIO.  Lun-gàc-cio.  Add.  m.  accr. 
ed  avvilii  di  Lungo. 

LUNUAGNOLA.  Lun  gà  gno-la.  Sf.  Sorla 
di  rete  Inoga  e bassa,  che  si  tcode  agli 
animali  terrestri.  [Lat.  indago.  Dal  led. 
I ang  lungo,  ed  angrl  amo,  arpione.)  — 

2.  Tendere  le  lungagnole.  Tendere  lac- 
ciuoli. — 3.  Ed  anche  fig.  Discorso  lun- 
go e do j oso. 

LCIfCAJA.  Lun-gàja.  Sf.  Lnngberia  , 
Prolissi  ti.  di  ragionamento,  Luogbiera. 

LUNGAMENTE.  Z,un- ga-mén-te . Avv. 
Con  lunghetta  , Per  molto  spazio  di 
tempo. 

LUNGA  NI  MITA’.  Lun-ga-ni-mi  tà.  Sf. 
V.  L.  e A.  V,  e di’  Longonimdà. 

LUNG ANIMO.  Lun^gà-ni-mo.  Add.  m. 
V.  L.  e A.  [P.  e di* Longanime.  Lat. 
fonoanimif.] 

LUNGARE.  Lun-gàre.  Alt.  V.  A.  nel 
sigo.  del  suo  primitivo  Allungare.  Del* 
lo  anche  Luogiare.  — 2.  Tardare  , Dif- 
ferire, Mettere  molto  tempo  lo  mezzo, 
Mandare  io  lungo.  — 3.  N.  pass.  e talo- 
ra colle  pariirelTe  sottintese.  Dilunga r- 
«I,  Allontanami.  [Lat.  recederà.] 

LUNGARNO.  Lun-jdr  no.  Sai.  eomp.  V. 
dell’  uso.  Via  lungo  I'  Arno  in  Firenze 
e in  Pisa. 

LUNGATO.  Lun-gà-to.  Add.  m.  di  Lun- 
gare.  V. 

LUNGE-  Lim-ge.Avv.  Lo  stesso  che  Lun- 
gi. V.  (Lat.  longt,  proeul.  — 2.  Usalo 
anche  come  avv.  di  moto  da  luogo.  — ■ 

3.  Trovasi  anche  A lunge,  Da  luoge,  Di 
funge  , e vale  lo  stesso.  — 4.  Riuscir 
luoge. 

LUNGE.  Lùn-ge.  Prep.  vale  Lontano,  est 
usa  col  terzo  e sesto  caso.  (Lat.  longe  , 
proeul.) — 2.  Diccsi  anche  Da  luoge. 
Y.  Da  l unge. 

LUNGHERIA.  Lunghe-rì-a.  Sf.  Ciò  ch  ò 
più  luogo  dell’ ordinario  , e parlandosi 
di  discorso  o simile,  Prolissità,  che  me- 
glio diresi  Lungheria.  [Lai.  prolixitas.] 

LUNGHESSO.  Lun-ghèt so.  Sai.  Prep. 
che  regge  il  quarto  caso.  Rasente  e Ac- 
costo. E lo  stesso  che  Luogo  , e la  voce 
Esso  è aggiuota  per  ripieno.  — 2.  E 
Lunghesso  me,  per  Allato  a me. 

-LUNGHETTAMENTE.  Lun-ghst ta-mén- 
te.  Avv.  In  modo  lunghetto.  Su  questo 
gusto  abbiamo  Amorosettamente,  Pove- 
retlampnte  , TI nudei temente,  Dottore!  - 
la  mente,  e simili. 

LUNGHETTO.  Lun-ghét-to.  Add.  m.  dim. 
di  Lungo. (Lat. /onguiuf.longiuaculur.] 

LUNGHEZZA. Lim-gM’.-za.sr.  Qualità  di 
ciò  cb’è  lungo.  Prima  spezie  di  dimeo- 
sione,  ed  e una  delle  tre  dimensioni  del 
corpo  solido,  Detto  anticamente  Loq ga- 
ra e Lungora.  ( Lai.  longitudo.]  — 2. 

Caso,  ma  Boarnsiu,  F.  II. 


Spesso  vale  Dura z Ione  o Conilo uaziooe 
( Lai . prolixitas  . durglio.  ] — 3.  Ondi 
Ceaaar  lunghezza.  Esser  breta  , Aod-u 
per  le  corte.  —4.  E nel  senso  opposto  . 
Prender  lunghezza.  Andar  per  le  lunghe 

— 3.  Dare  o Darsi  lunghezza. Meoarc  in 
lungo.  — 6.  Longitudine  , detto  antica 
mente  coma  termine  geografico,  nel  quai  j 
sign  oggi  più  non  s'  userebbe. 

LtNCHIERA.  Lun  -ghiè  ra.  Sf.  Ragiona 
mento  prolisso,  Lungheria.  ( Lai.  pro- 
lixtias  sermoni/  .]  — 2.  Prolungazione 
Dilazione,  Indag  o.  Onde  Dar  lunghie- 
ra,  Traccheggiare.  —3  Fare  una  lun- 
ghiera.  Lo  »te*so  che  Fare  uoa  i nu- 
mera u.  V.  Intemerata. 

LU  NG  U1SS1M  A M ENTE . Lwi-gku-  si-ma  - 
mén-te.  Superi,  di  Lungamente  [ Lai. 
diurìtaime.) 

LUNGHISSIMO.  Lun-ghìa-sà-mo.  Superi, 
di  Lungo.  [Lat.  fongiaavmws.)  — 2 Bot . 
Aggiunto  a Picciuolo  vale  Quello  che  di 
molto  supera  la  lunghezza  dalla  foglia - 

LUNGI.  Luu-gi.  Avv  Ora  di  muto  da  luo- 
go , cd  ora  d>  auto  io  luogo.  Luoge, 
Lontano,  Discosto.  (Lat.  longe,  proeul.) 

— 2.  lo  oppoaizione  a Vicino.  — 3.  In 
opposirione  a Dappresso.  — 4.  Talora  vi 
si  aggiungono  altre  particelle,  come  A, 
Da,  Al,  Diec.  V.  A lungi,  Da  lungi.  Di 
lungi  , Dalla  lungi,  Al  di  lungi  ec.  — 
8.  Dicesi  Tanto  è lungi  o da  lungi,  ehi* 
er.  per  Tanto  è lontano  ec.  [Lat.  tan- 
tum abest.)  —5.  Far  iuogi.  Farsi  lun- 
gi , Fani  da  luogi.  V.  a’  lor  luoghi.  — 
6.  Stare  di  lungi  Trattenersi  in  luogo 
alquanto  lontano.  V.  Stare  di  lungi. 

LnNGI.  Lùn-gi.  Prep.  che  vale  Discosto  , 
Lontano,  e si  usa  colle psrticelleA  o Da, 
ovvero  Al  o Dal  e simili,  cioè  col  terzo  e 
col  sosto  caso.  [Lat.  longe,  proeul.] 

LIGIAMENTE.  Lun- già -mén  te-  Avv. 
V.  A.  V.  e di'  Lungamente. 

LUNGIARE.  Lun-già  re.  Alt.  e n.  V.  A. 
Lo  stesso  che  Loogiere.  V.  • 41*  aff- 
lo*! fonare. 

LUNGICOLLO.  Lun-gi-eòl-lo.  Sai.  Zoo!. 
Grnere  d’ insetti  dell' ordine  de'  aeurot- 
tari , le  cui  mascelle  sono  addentellate 
eoo  quattro  zanne  situate  alla  sommità 
del  labbro,  le  ali  a tetto,  la  testa  allun- 
gaU  e ritirata  io  dietro  , il  corsaletto 
lungo  e quasi  cilindrico.  Hanno  tre  oc- 
chielli , le  ali  pendenti , le  antenoe  Oli- 
formi;  alla  coda  della  femmina  sla  una 
setola  curva.  Il  baco  rassomiglia  « l l'in- 
setto compiuto , se  non  eh*  quello  è 
scoi  ali, ameodur  si  pascono  d'altri  in> 
setti.  [Lat.  raphidia.] 

LUNGIFERENTB.  Lun-gi-fe-rèn-ts.  Add. 
e sost.  com.  comp.  Lo  stesso  che  Lun. 
giunture.  V. 

LUNG  (FERITORE.  Lun-gi-fe-ri-tó-re. 
Add.  e sm.  comp.  Che  ferisce  da  luogi. 
Lungiferentc. 

LUNG1FREMENTE.  Lun-gi-fre -min-te. 
Add.  e sost-  com.  comp.  Che  freme  da 
lungi  , orribilmente.  [ Lat.  Malde  ru- 
gitns. 

LUNGILUCENTE. Lvn-gi-Jii-eèn-te.  Add. 
e am.  comp.  Che  spande  mollo  lungi  la 
tua  luce.  [Lat.  «aids  lucenj.] 

LUNG  IO.  Lun- g io.  Add.  m.  V.  A.  V.  e 
di'  Lungo. 

LUNGIOPRANTE.  Lun-gio-pràn-U. Add. 
e sost.  com.  comp.  Che  opera  lo  distan- 
za, Che  opera  da  luogk 

LUNGI  SAETTANTE.  Lun-gi-sa-et-tàn- 
fe.  Add.  e sost.  com.  comp.  Che  tira 
la  saetta  da  lungi. 
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LU AGITANO.  Lun-gi-tà-no.  Add.  m.  T. 
A.  contrario  di  Prossima  no.  (V.  S di* 
Lontano.  Lat.  longingutu. 

LUNGO.  Lùn-go.  Sin.  Luoghez».  [Lat. 
lungum,  longitudo.) 

LUNGO.  Lun-go.  Add.  m.  PI.  Luoghi  e 
ani.  Luogi  ; cosi  nei  f.  Lunghe  e aot. 
Lunge.  Che  ha  lunghezza:  Distesi,  E- 
siesu  ; contrario  di  Corto  , ed  anche  di 
Breve  e di  Largo.  Luogo,  Luogo.  [Lat. 
languì,  Teulon.  I ang.  che  ora  è ritenu- 
to da'  Tedi-echi  Sved.  Umg.  Oland  long, 
I più  credono,  che  languì  sia  stato  ca- 
vato , cnovrrtendo  in  generico  il  nome 
speelfiro  di  quache  oggetto.  Cosà  bissi 
in  gr.  tanche  asta  , io  gali,  liagum  un 
obelisco  , linnean  un  filo  , fa-m  palo , 
in  pers.  Imgsr  àncora  ec.  V.  il  num. 

9. ]  — 2.  Ciò  che  possiede  maggiore  e- 
ntensiune  da  uni  estremità  all'altra  , 
da  uo  lato  all'altro;  e io  questo  si* 
gnifi  sto  i adoperi  soltanto  in  oppo- 
sizione a quello  di  Largo  , né  esprime 
in  conseguenza  che  un'  idea  relativa. 
( Lat.  longus.  | — 3.  Lontano.  [ Lat. 
longmguuz.l  — 4.  Uomo  luogo,  T*rdo, 
Lento  , Irreaolaio  nell’  operare.  (Lat. 
segnis,  jn'ger  , Gali,  fu  igeai»  ec.]  — 5. 
Dicevi  noo  solamente  di  persona  . ma 
anche  di  cosa  che  tardi  a venire.  — 6. 
Dieesi  lungo  tempo  per  Molto  tem- 
po. — 7.  Dicesi  Qusnt'egli  è luogo  e 
simili  , cd  è modo  avveri).  dinotarne 
Nulla,  Niente.  — 8.Dicesi  Farla  lunga, 
c vale  Allungare  il  decorso.  Fare  una 
lungi  diceria  da  non  la  finir  mai  più. 
— 9.  Dicesi  Più  lungo  d'  una  lega  , 
Più  luog-*  d*  una  picca  : Iperboli  osita- 
ti-sime  per  esprimere  Lunghissimo.— 

10.  Dicesi  Luogo  sodar»  per  Luogo 
tratto  di  tempo.  - 11.  Diccsi  avverto. 
Di  lunga  mano,  cioè,  Da  gran  tempo  io 
qua.  V.  Di  lunga  mano. —12.  Aliai. 
Muscoli  luoghi  : Quelli  collocati  uegli 
arti,  ebe  poesedono  lento  maggior  lun- 
ghezza , e muovono  viemeglio  le  ossa, 
quanto  più  sono  superficiali.  Hanno  es- 
si io  geo  rale  maggior  gru-sozza  nella 
parte  media,  detta  Venire,  che  nelle  lo- 
ro cslrcioi’à  , pcrrlorehè  le  fibre  di  eeee 
non  trovane!  rinoite  che  io  quel  sito.— 
13  0>9J  lunghe  Quelle  che  apparino 
gono  so  cialmente  agli  arti,  di  • ui  for- 
mano le  eve  , e nel  ceotro  de’  quali 
stanno  collocate.  Forniscono  eziandio  le 
parti  laterali  del  petto.  Si  distinguono 
in  esse  un  coro»,  ossia  certa  porle  me- 
dia che  è la  piu  sottile,  e due  estremità 
gonfie  e più  voluminose  , le  quid  ser- 
vono alle  articolazioni.  Il  loro  interno  è 
scavato  da  un  caoate  che  racchiude  la 
midolla.  — 14.  Luogo  del  collo  Add.  a 
sm.  Muscolo  lung»  , appianato,  stretto, 
che  trovaci  collocato  solla  parte  ante- 
riore e laterale  del  corpo , delle  verte- 
bre, dal  .'  atlaolc  fino  alla  terza  dorsale. 
Le  sua  struttura  è assai  complicata:  si 
può  considerare  come  formato  da  due 
fascicoli  soprapposti  ; il  superiore  cha 
si  dirige  obbliquameole  all’  estremo , 
nasce  dal  tubercolo  anteriore  delf  at- 
laute  mediante  parecchie  fibre  apooeu- 
roliche;  e raggiunge  leapotisi  trasverso 
della  terza  , quarta  e quinta  vertebra 
cervicale;  l' interiore  difende  vertical- 
raeale  dal  corpo  della  seconda  e della 
terza  vertebra  del  collo  , e dal  tuber- 
colo anteriore  della  quarta  e quinta, 

. fino  al  corpo  delle  quattro  ultime  cervi- 

I cali , e delle  tre  prime  dorsali , ore  la 
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■Ito  «penaurooi  terminali  «*  fciméacanof  m»,  nuH*  «Uro «onravo;  1*  wwfci e tri  &%o4Ce*ti  di  Dar  inoftu  V.  Aire» 

Mire  atto  fibrtwevtilagioi  , «d  ai:*  base  eoo vessa  striata  a raggi , eoa  de*  pori  Utoge 34.  Coi  v.  Essere  - Essere  in 

dell'  spelai  traverse.  — 18.  Farm.  Beffi'  interstizi!  ; la  contata  radiata  da  luogo  di  alesino-  Esseri’  »o  eoa  vece. — 

G kj tobbe  louiru  . n odo  lungo  o simili,  rughi-,  oda  solchi  dtoergenti.  33.  Esser  luogo.  Dar  mezzo.  ajulo.  — 

si  dicono dc’Liquidi.oe’  guati  ala  soler-  LUOGO,  l-ttb-e e.  Sm.  V.  « di'  Loco  o 86.  Col  v.  Fate  : Far  luogo.  Dar  luogo, 

ebio  d'an] ua  , e che  s eoo  d»  minor  so-  Luogo.  Far  largo  , Aire  il  passo.  — 37.  Per- 

tinaci del  doterà.  ( Lai.  julopium  , t ri  LUOG ACCIO.  Luo-góc-<io.  Sm.  pegg.  di  mettere  . importare.  V.  Fara  luogo.  — 
juocuium  et c.  dilutum.  ] — 16.  Ed  no-  Luogo.  38.  Abbisognare,  Esser  uopo.  — 89.  Col 

che  Luogo  luogo,  cioè  Lunghissimo. — L FOGA UE.  Luo  gù-rt.  AU.  V.  A.  V.  e v.  Lasciare.  Lasciar  luogo.  l’craveUrre 

17.  Boi.  Si  dice  di  una  parte  qualunque  «to'  Allocare,  (Motori.  diesi  Caccia  o ai  dica  una  cosa.  [ Lai. 

del  vegetabile,  allorché  l' estensione  di  LUOCHOTTO.  Lmo  ghét-to.  San.  diro,  di  amere. ] — 40.  Col  ».  Prendere  : Pten- 

essa  stipendi  mollo  to  larghezza  . e si  Luogo  Pireo  lo  luogo.  Log  uccio.  Loca-  der  luogo,  par  che  valga  1©  stesso  che 

coosul ere  sempre  orila  direttoci  de'  r«U©  , Luoghicebudo,  Logbicciuolo. — Dar  luogo,  nel  sign.  di  Cessare.  — 41. 

resi  delta  pianta  odi  un  dato  organo  2.  Pìccolo  argomento  o articolo  di  serto-  Parlando  di  Danari  o siinils  , in  sugo, 

della  stessa.  Tal  voce  adoperasi  anche  tura.  d Impiegare.  V.  Prendere  luogo.  — di. 

relativamente. — 18.  Gravo  Sillaba  Ll'OG II I CC I0U0.  /-uo-yhÙHMÒ-to  .Sin  .dira . Cd  t.  Teucra.  Teoere  il  luogo.  Occupa-, 

lunga,  è coolfarta  di  Breve.  di  luogo.  Lo  atesso  che  Luogbelto.  {Lat.  re  alcun  posto  ; e Teoere  il  luogo  d*  al- 

LUNGO.  Um-go.  Prcp.  Roseole,  Accosto;  lacur  ignobili»,  locuhu.)  cono.  Essere  iu  luogo  di  quello.  V.  Te- 

e si  usa  per  lo  più  col  quarto  caso,  lo  LUOGO./.uò-yo.Sm.  Parte  dello  sparto  oc-  nere  il  tango.  — 42.  Precedere  alimi, 
questo  rigo.  difesi  anche  Lunghesso  , cupola  da  ua  corpa,8pazio,£ilo,PoBlo.Io  — 43.  Col  v.  Trovare  • Non  trovar  luo- 

e ai  esprime  non  6©k>  un  cerio  Doto  per  questo  sigo.il  Luogo  è ampio,  angusto,  go.  Non  aver  riposo  nè  quiete.  — 44. 

lo  verso  dell*  lunghetta  , ma  ancora  agiato,  circoscritto,  particolare  . seno,  4.1.  Modi  avterb.À  luogo,  a luogo.  Qua 

Stalo  , od  slioia  vale  Appresso,  Vicino.  I.iux  o,  Logo.  Loco.  [Lai.  lueuj.Gal.ior,  a U.  V.  A.  luogo  a luogo. — 46.  A tuo- 

e parlando  di  peisona  , A lato . Ai  Uao-  «rei.  touch,  Peni,  luch  io  com  posizione.  go  o tempo,  A luogo  e a tempo.  Con  op- 
to. Tal.  juxta,  prope.]  — 2.  Ed  io  ra-  lo  sanscr.  Inyar  soggiorno.] — 2.  Par  te  o portafili.  Con  occasione,  Quando  è op- 

gioo  di  tempo  per  Vicino 2.  E rife-  Luogo  particolare;  telo.  Contrada,  Peo-  porluno.  V.  A Diojo  , « a lampo , e V. 

rllo  a persona.—  4.  E col  segno  del  caso  dice  . Riva  . Paese,  lo  que-lo  rigo.  il  A luogo  e tempo.  — 47.  lo  luogo.  Io 

innanzi  a se.  — 6.  D<ccsi  anche  Di  luo-  Luogo  è ameno,  dilettevole  . alpe-  vece,  In  cambio.  V.  Im  luogo 48. 

go,  Per  lungo.  V.  a'  lor  luoghi.  «ire  , chiuso  . forco  , frequentato  , de-  Reti-  Luogo  comune.  V.  Corniamo.  — 

LUNGO.  Lungo.  A»v.  Lungamente,  Per  Berlo,  ombroso,  sojiugn  . solitario,  vile,  49.Teol.  Luoghi  teologici -.Sono  le  aorgen- 

molio  apatie  di  tempo,  (lai.  thu.] — nobile,  oscuro,  sacro,  ri  moto,  selvatico.  li,  da  cui  i teologi  cbv  ano  delle  pruove 

2.  Dicesi  anche  A luogo.  Al  luogo,  Adi  — 3.  Possessione,  Terra  , Terruriuola.  per  confortare  le  verità  che  cogliono 

luogo  , Al  di  lungo  , Al  più  lungo  .Di  — 4.  Paese,  Città,  Regione.  — 8.  Con-  stabilire,  e souo  di  più  generazioni,  ro- 

Inngo  oc.  V.  lor  luoghi.  — 3.  E cosi  I vento.  — 0.  Condizione-  o Situazione  me  la  Sama  Scrittura  , la  Tradizione  , 

Per  lungo.  Onda  Tener  per  luogo,  dallo  morale  dell' uomo.  — 7.  Lignaggio  , J’ Autori  là  delta  r bieca  cattolica,  le  De- 
di cosa  , vale  Procraatiaerla.  — 4.  E Stirpe.  V.  A.  [L#t.  tiirp».}  — 8.  Agio.  éiaiooi  de’coocilii  generali  ec.  lo  rimil 

dello  di  Persooa  vale  Trattenerla  a pa-  Comodo,  Spazio  , Bisogno.  — 9.  impie-  senso  Cicerone  chiamò  Luoghi  oratarii 

roto.  Tenerla  sospesa.  — 5.  Per  lo  vrr-  go,  Carica  , Dignità,  Grado-  — 10.  Di-  to  sorgenti  che  som  minto  iroso  delle 

so  della  luoghtzza.  Dit  esi  anche  Per  resi  Luogo  di  pasto  , frequentato  o si-  pruove  agli  oratori, 

lungo  e per  targo.  V.  o'  lor  luoghi.  mito  ; Il  luogo,  dove  capila  e passa  di  LUOGOTENENTE.  f.uo~go-1o-nto»~to.  Add. 

LUNGOGUJNTATO.  Lun-go-giun-tà~lo  molta  brigata.  V.  Frequentato.  — 11.  e su.  Comp.  Che  itone  il  iaog©  di  il* 

Add.  m.  comp.  Difetto  del  cavallo,  prò-  Diersi  Luogo  forte , Quelle  che  per  ni-  crino  > ed  esercita  io  sua  vece.  Locute- 

vegneate  dalia  lunghezza  del  pasto-  turi  o per  arte  uou  è facile  ad  espugna-  nenie.  ( Lai.  vicoriut  , legata*. ] — 2. 

rato.  re.  — 12.  Dicesi  Luogo  delta  genera-  Mllit/  Generica  mente  Quegli  che  nella 

LUNGI- HA.  Lun-gù-ra.  Sf.  V.  A.  Luta-  rione  per  le  parti  genitali. — 13.  Diocsi  milizia  tiene  il  luogo  d’ alcuno , e ne  fa 

gbezia,  Durazioue.  «-*-  2.  Longitudine,  Luogo  comune,  e vale  Cesso,  Privato.V.  i’  uffizio  per  tempo,  la  questo  significa- 
ne! aign.  de’cosmograii.ILat.iortffitudo.]  Cesso.  — 14.  Dicesi  Luogo  di  scrittura  to  non  è voce  militare  , se  nou  quando 

LINI.  Lu-m.  Si»,  tintoci.  Lo  stesso  che  o d' autore  , e vale  un  Passo , un  Testo  dagli  aggiunti  prende  qualità  partito. 

Lunedi, siccome ridi -se Marte  per  Mar-  di  quell’opera.  {Lat.  Ionia.]  — 13.  In  lare  di  questa  o quella  carica.  I poeti 

ledi,  ma  è disusato.  questo  sign.  usasi  dire  anche  Luogo  to-  una  no  di  scrivere  io  questo  scuso  Lo* 

IAi.MCOI.A.Lu  *i«-ru-la.Add.  e so»t.  com  pico  , ma  per  pleonasmo. — 18.  Ditesi  coteueote.  — 2.  Posto  assolutamente  , 

Abitatore  o A Iti  lat  > ice  della  luna.  V.  Luogo  di  monte  : Credilo  di  somma  de-  cioè  senza  aggiunto  dinotante  qualità 

LLNIOORNO.  I.u-tù-còr-no.  Sui.  V.  A.  leruiinata  io  un  aulite.  — 17.  Dicasi  speciale,  è li  luto  di  colui  che  sla  odio 

V.  o di’  l nicotno , Liocorno.  (Lat.  unì-  Luogo  pie,  e vatoIn*lUuztoB  di  pietà,  o compagnie  sotto  al  Capitano  di  csae, 

corata,  monocero*.]  religiosa.  — 18,  Col  v.  Avere  : Aver  per  ajutarlo  uel  suo  uffizio  e solteolrar- 

ItoJNipr  Lm~ni-dì.  Sin.  indecJ.  V.  A.  V.  luogo, Servirea  qualche  cosa, Non  estere  vi  ad  ogni  occorrenza.  Si  dice  pur  Te- 

e di' Lunedi.  in  vano,  Venire  a proposito.  — 19.  Es-  Dante  ,*  sincopato  par  amor  di  brevità. 

LUNISOLARE. /.u  n»  jo-iò-rj.  Add.  com.  ter  necessario  , Tener  posto.  V.  Avere  —3.  Colonnello.  QueU’ uflitUto  che 

comp.  Aggiunto  di  ciò  che  è composto  luogo.  — 20.  Avere  effetto.  — 21.  Fsr  vien  sobito  dopo  il  colonnello  per  fame 

detto  rivoluaioue  del  Sole  e di  quella  bisogou.  Essere  nerrssario.—  22.  Ave-  to  veti  td  un  bisogno.  Ditesi  viti  co- 

d(*Ha  Luna.  re  alcuna  cosa  di  buon  luogo  Saperla  da  mu  ne  mente  Tenente  colonnello.  V. — 

LUNTANO.  /.un-tù-no.  Add.  m.  V.  A.  persona  degna  di  fede,  e che  è in  grado  4.  Iteli'  artiglieria.  Grado  nell'antica 

V.  e di’ Lontano.  di  saperla  con  sicurezza.  — 23.  Avere  milìzia  aswi  diverso  da  quello  degli 

LUNULA.  Lu  nu- la.  Sf.  Geom.  Quello  gran  luogo.  J)  cesi  di  Chi  o per  tot  ima  odierni  tu  ugole  aedi , e che  conferiva  a 

spazio  compri- so  tra  1 concavo  c ’l  eoo-  che  si  ha  di  lui , o per  ricchezze,  o per  chi  a era  investilo  il  comando  supremo 

vesso  di  due  archi  di  cerchi  che  si  se-  carica  , è di  gran  potere.  — 24.  £ etti  delle  artiglierie  di  un  esercito,  cdogoi 

gbino,  o <T  intere  cìrcootorcoze  che  si  anche  Avere  grandissimo  luogo  a modo  loco  operazione  io  campo  e negli  o.-se- 

tocrliino  per  di  dentro.  (Lai.  lunula.]  di  superi.  — 28.  Avere  il  luogo , die  dii.  Questi  luogoteueoii  erano  eletti  dal 

I4JNULARIA.  Lu-nu  làn  a.  Sf.  Hot.  dicesi  anche  Tener  il  luogo  , Soler  nel  generato  dell* artiglieria  in  numi-rodi 

Genere  di  piante  crittogame  della  fami-  primo  luogo.  Precedere  altrui.  — 28.  due  o ire  al  mù,  secondo  la  quantità 

glia  de’  muschi  epatici , caratterizzalo  Avere  luogo  innanzi  agli  altri  Essere  il  dalle  boa- he  da  fuoco  trainale  iogucrra, 

da  una  capsola  a quattro  valve  orir-  primo  V.  Avere.  — 27.  Col  v.  Cedere:  nd  esemtaiauo  l'autorità  propr  s del 

zontaii  co'  semi  attaccati  a de*  corpi  eia-  il  luogo.  Dare  ad  altri  la  precedenza.  generale  in  nome  di  lui.  Questa  carica 

stiri  , dal  ricettacolo  eroe  [furine  soste-  «*-28.  Col  v.  Dare  : Dar  luogo  Ilare  il  tenne  «belila  eoo  quella  de  roaggtoc- 

nuto dal  peduncolo  e dalle  gravine  Jatc-  passo.  — 29.  Cedere.  V.  Dafcluogo.  — dorai  e geaiUuomiui  d’  artiglieria  a) 
**H.  - * 30  Restare.  Cessare.  ( Lat.  ótsuierr.  ] tempo^inouiqueatamiliiiavenncordi- 

LUItGLITA.  Lu  nu  li-la.  Sf.  Zoo!-  Nome  — 31.  Sih  vara  ebachessìa,  e quasi  lata  io  ReggimnaQ  ♦>  gradi  (to'  quali 

di  uu  genere  di  jvotipi  dell*  ordine  de-  Lastiarlo  audare  , riliraodwi  da  parte.  furono  scalati  cane  quelli  delle  altre 

gl'  id  reforaii  anoidiù-  Polipai©  P*e  Ira-  V,  Dare  luogo-  — 32.  Conceder  carica  , milizie.  — 8-  Gemer  alt.  Titolo  di  colui 

so,  libeto,  orbicolato,  twli'  un  Iato  eoa-  uh  zio  ad  alcuno.  — 33.  IVr  tutti  gii  «1-  che  aveva  il  carico  supremo  di  cornea' 
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dMVn)  M esercito  in  Inugo  dat  primi- 
pe  odel  captarne  generato,  Questo  gre  - 
do  era  unir»  negli  eserciti  dtl  secolo 
XVII , ed  H secondo  io  autorità»  do- 
po quello  del  grecral  is*imo.  — 6.  Ha 
oggi  cosi  ditesi  Colui  «he  nett'  esercito 
he  il  comande  d'  una  gran  parte  di  ra- 
so, d*  una  Divisione;  ed  è grido  inferio- 
re a quello  di  capi  taoo  g -me  reto,  e mag- 
giore di  fu  alio  di  Generale  d' una  bri- 
gata. In  no  «errilo  moderno  ▼’  I»  al- 
trettanti di  questi  luogotenenti  genera- 
li, quanta  sono  le  Divisioni,  nelle  quali 
è ripartito.  —7. Generale  della  caval- 
leria. I)  filli»  le  generale  che  «ottetti  rat  a 
•'tutti!  carichi  ed  affisi  l dei  generale 
della  cavalleria  , quando  questi  uè  ve- 
niva distolto,  e che  sotto  gl!  ordini  del 
generale  medesimo  vegliava  e procura- 
va l’esatto  compimento  di  tatti  I parti- 
colari dd  - sentito  da’  cavalli  d'ut»  eser- 
•itir.  Fu  carica  istituita  poco  tempo  do- 
po quella  del  generale  dell»  cavalleria  , 
ad  almi  ila  era  essa.  — 8.  Dell'  esercito. 
Lo  stesso  che  Luogotenente  generale  , 
nel  primo  sign.  di  questa  voce. — 9. 
Mario.  Luogotenente  , ammiraglio.  V. 
Vie*  ammiraglio.  — 10.  Di  vaactllo. 
Questo  è in  Francia  il  primo  nfllzial  del 
- vascello  dopo  il  capitano,  in  assenti  del 
quale  comando.  Questi  servendo  in  ter-  j 
re.  taf  il  grado  di  capitano.  Le  sue  pria- , 
cipe  li  funzioni  so  no:  Assistere  ogni  fior-  | 
»o  alle  scuole  ed  agli  eserciti»  Istituii i j 
■ei  porlo,  ove  si  trova  per  iitrezrone 
degli  ufficiati,  intervenire  al  raeeonela- 
mento  dellb  navi , e render  conto  al  ca- 
pitano di  tinto  quello  che  avviene  ; te- 
nero un  gtoroatodi  navigazione.  — 11. 
General # delle  armale  navali.  (iniziale 
ebe  comanda  sotto  il  vice  ammiraglio. 
Precede  i capi-quadre,  e dà  loro  I’  or- 
dine, il  quale  essi  distribuiscono  poscia 
agli  uffitiali  inferiori. 

liti OGOTE N E N Z.V.  Luo-gefe-idis-re.  Sf. 
cotnp.  Ufficio  del  luogotenente-  [ fiat, 
vicaria  potestà*.]  — 2.  MIMI.  Grada  di 
luogotenente. 

LDOGIHXIO.  L*+gk «reto.  Sm.  dim.  di 
Luogo.  Lo  stesso  che  Luoghieri itolo, 
(V,  Lai.  lietiiwi.] 

DOPA.  Lù-pat  Sf.  La  femmina  del4  lupo. 
—2.  Meretrice.  | I.at.  Lupa  : c.  vuoLi 
cosi  detta  dalla  rapar  ila  delle  meretrici 
assumi#!  lata  a quella  della  lupa.  Pur  no- 
to lo  slavo  Ijiebta  amante-1  — 9.  CU- 
iA  o simili , dove  sia  gei>tr  avare -e  cu- 
pida itoti1  altre» , e propriamente  la  eli- 
ti di  Skor,  lira!  stemma 4 la  lupa:  — 
4»  Allegorica  tarate  l'Avarizia,  u secondo 
i migliori  interpreti  della  Divina  Com- 
media, La  cuna  del  Papa. — 5.  Provcrb. 
La  Lupaia  nella  favule.  V.  Lupo.  — 6. 
A*.  Me*.  Lame  dalla  lupa  : dire» ansi  al- 
tre volte  certe  Lame  molte  stimate,  nel  le 
quell  era  scolpita  uno  lupa,  che  era  f<o- 
atgna  del  mastro.  V.  Lama.  — 7.  Ghir. 
Timore  che  chiamati  anche  Lupis.V.— 
8;  Agr.  Il  fosso  ebe  si  fa  longo  la  stra- 
da, e sulle  rive- delle  mediatale  , par  ri- 
cevere lo  aeque  torbide  , onde  rilrarne 
la  melma. [In  gali,  (un  acqua, ed  ap  pro- 
prio, acconcio:  canale  aceoooio  al  coeso 
dell'acqua.  Nella  stessa  lingua  loto  giro 
tortuoso,  corno  quello  dell'acqua.  Per 
altro  i pili  vogliono  denominali  lupa  la 
Fossa,  rbeingoja  l’acqua  . come  la  lupa 
lognja  gl  lai»  menti.]  — 9.  Arche.  Shn-' 
bolo  di  Roma  c delie  Colonie  romano  , 
perché  una  lupe  lattò  Romolo  e Remo. . 


Altri  dicono»  che  ta>  moglie  de*  pittore 
ra fistolo,  loro  nudrice,  avesse  avuta  per 
la  sua  disonestà  ài  soprannome  di  Lupa. 
fV.  il  tram.  9. 1 

LU  P ACCHINO.  Ln^pac-ritorto».  9m.  dim. 
di  Lupo.  Piccolo  e giovaou  lupo.  Lo 
stesso  che  Lupicioo.  f T.  La»,  cocutuz 
topina*.  (vpd  cattila*.  ) 

LUPACCHIOTTO.  Lh  pac-chìM-fe.  9m. 
dim.  di  Lupo.  Lo  stesso  che  Lupicioo. 

LUPACCIA.  Lu-pàc-ria.  Sf.  peggi  di  Lu- 
pa, in  sign.  di  Meretrice,  come  Cagnac- 
cio. Lupouaccia. 

LUP ACCIO.  f^n-pàr-ao.Sm.  peg.di  Lupo. 
[Lat. penimi!*  lwpM».|— • ‘i.Fig. Aggiun- 
to ad  Uomo  vale  Ghiottone,  Ingordo; 

LUPA  J A. Lu- pà  ja.Sf.  Bot.  Spedo  di  fun- 
go, il  cui  sporangio  è globoso  , bioneo- 
gialliceio,  assottiglialo  in  forma  di  sti- 
pite nella  base,  che  eoo  tiene  nell’  inter- 
no le  sporule  in  forma  di  una  polvere 
sotti  litri  ma  , osato  quale  astrìngente 
oontro  I’  emorragie.  Dicesi  anche  Vcaci- 
ca  di  Lupo.  {Lat.  lycoperdon  bovina.] 

LUPAJO.  Lts-pè-jo.  Add.  e sin.  Colui 
ebe  forma  I’  agguato  a'  lupi,  scavando 
Posse,  e coprendole  d'erba  , o tendaudo 
altra  simile  insidia. 

LUPANAJO.  Lu-pa-nù-jo.  Sm.  Lo  stesso 
che  l.upanarc. 

LUPANARE.  Lu-pa-nè-rc.  Sm.  V.  L.  e 
usato  dagli  scrittori  per  piu  onestà  iu 
luogo  di  Bordello.  [V.  lupa  § 2.] 

LUPARIA-  Lu-pa-ri-a.  Sf.  Specie  di  aco- 
nito. [Lat.  actmifum  lycoctanum. 

LCPATO.  Lu-pà-to.  Add.  e sm.  V.  L. 
Dicevaosi  presso  i Romani  Freni  topati 
o Lupai i semplicemente.  Certi  freni  ar- 
mati di  uncini  a guisa  di  denti  di  lupo, 
tot  il  per  domare  ica» tilt  indomiti,  per- 
chè erotto  ineguali  come  appunto  i denti 
del  lupe.  Aleno!  vogliono  che  tosterò  j 
terminati  da  una  lesta  di  lupo  a ciascu- 
na «tremi  là  del  morso.  [ Lai.  luptu, 
lnvatutn.] 

LUPATTBLLO.  Lu-faUèl-lo . 8».  dim. 
di  Lopatlo.  Lupattlno.  [Lai.  parva*  lu- 
pus ] 

LUPATTINO.  Lu-pal-lì-no.  Sm.  dim.  di 
Lupetto.  Lupicioo.  Lo  stesso  che  Lu- 
patlelio.  V. 

LUPATTO.  Lu-pàt-ta.  Sm.  dim.  di  Lu- 
po. Lo  sterno  che  Lapidati  V. 

LUPECAf.  /ai-oc -ca.  Sf.  Nome  d‘  uccello, 
detto  aneheiluppece  e Lupega  V.  e di’ 
Upupa.  [8  questa- V.  formato  dal  Fumo, 
oe  dell' articola  ad  u pupa  convcrtito  ia 
upeea. 

LUMEGGIARE.  ‘ : i i Alt.  o n. 
Straziare  e Divorar  checchessia  a modo 
di  lupo. 

LUPBRCALE.  Lu-per-cà-le.  Sf.  Arche. 
Grotta  a piè  del  monte  Palatino,  ove 
Romolo  e Remo  furono  allattati  da  uoa 
lupa. 

LUPERCALI.  Lu-per  cd-U.  Add.  e sf.  Fe- 
ste che  cele  lira  vinsi  ogni  anno  io  Ro- 
ma ad  onore  del  dio  Pane  , ed  io  me- 
moria della  lupa  che  allottò  Romolo  e 
Remo. 

LUPERCT.  Lu-p^ci.  Add.  e sm.  pi.  Ar- 
che. Sacerdoti  preposti  al  coljj  parti- 
colare di  Pane,  e che  presiedevano  alla 
celebrazione  delle  feste  lupercali.  La 
loro  istituzione  è attribuita  a Romolo  , 
il  quale  fu  il  primo  ad  erigere  I laperri 
in  collegi,  e volle  chele  pelli  delle  vitti- 
me immolate  servisser  loro  di  cinture. 
Erano  essi  divisi  lu  due  collegi,  i Quin- 
liliaoi  ed  i Fallii , inde  perpetuare  la 


memoria  di  oo  Qoiactfioe  di  an'FMKo, 
l'uno  do’ quel»  dicasi  tosse  capo»  del 

ritrito  di  Romolo  , e I*  altro  di  quello 
i-  Remo,  Cesare  ne  aggiunse  , oppare 
da'  suoi  amici  lasciò  creare,  ha  onere  di 
Ini;  un  terzo  collegio. 

LUPESCO,  f.u-pé-sco.  Add.  m.  Di  lupo  , 
Lupi  imo.  v*.  Lupina. 

LUPETTO.  Lu-pét-to.  Sm.  Ar.  Me».  Spe- 
lta di  pelle  ebe  ci  capita  di  Birberia  , 
simile  a quelle  che  diconsi  fieri**. 
LUPIA.  Lu-pl-a.  Sf.  V.  G.  Tertninege* 
nerico  di  qoe'  tumori  elrcoserUì,  seni* 
manifesti'  in  fiamma  rione,  la  etti  sostan- 
za è contenuta  in  un  involucro  o socco 
particolare  chiamato  Ciarl  o FoMieolo  ; 
onde  vengono  detti  ancora Tomori  fred- 
di, cistici,  follicoliti.  Il  tumore  prende 
Domi  diversi  dalla  qualità  della  sua  ma- 
teria: chiamasi  Lipoma,  se  contiene  una 
pinguedine  molle  ; Meli  torride  se  è una 
sostanza  consistente  e del  colore  del 
mele,  ec.{Lat.  rumor,  exetetcmtia,  Lat. 
barb.  lapin,  celi,  loop,  secondo  il  B«I- 
Icl;  Spagn.  lupia  , Frane,  totip  r.  In  gr. 
lopia  cori  iris  inrgìditas.] 

LUPICANTE.  Lu‘pi-cùn-(e.  9m.  7.o oL 
Spazio  di  grosso  granchio  marino  simi- 
le all*  Aliusia,  di  color  violato  era  due 
bocche  grossissime,  una  mollo  piùgran- 
de  dell'altra.  [Da  lupo  a cagione  delle 
rito  hocchc.] 

LUPICINO.  Lu-pi-e\-no.  Sro.  di  Lupo  , 
Lupetto  , Lu  pecchino  , Lupacchiotto. 
{Lat.  luporum  catulus. j 
LUPiClNO.  Lu-pi-cì-no.  Add.  m.  Di  lu- 
po. Lopigno.  Lupesco. 

LUPIFBRO  Lu-pì-fe-ro.  Add  c sm.  Feci. 
Aotico  titolo  d'  officio  nella  chiesa  ro- 
mana , che  consisteva  nel  portare1  Io 
stendardo  di  essa  chiesa,  sul  quale  Ve- 
| ra  dipinta  la  figura  di  un  lupo  [Dal  Hat. 
f lvpum  fercnt  che  porta  il  lupo  .) 
LUP1GNO.  Lu-pì-gno.  Add.  m.  Di  dopo  , 
Di  rezza  di  topo,  A modo  di  lupo.  [Lat. 
lupìnttr  ] —2.  Per  raetaf.  Tirenoi  la- 
pigoit  cioè,  Avidi  di  sangue,  di  strage. 
LUPINAJA.  Lu-pi-nà-ja.  Sf.  Speda  di 
pianta  del  genere  arenaria  , che  vegeta 
nelle  sponde  de'  Domi  p ne*  HUorali  ma- 
rittimi. {Lat.  arenaria  cuòra.] 
LUPINAJO.  Jju-pi-nà-jo.  Add.  e rei. Co- 
lui ebe  vende  topini.  [Lai.  lupinorum 
vmditor.) 

LUPINELLA.  Lu-pi-nil-la.  Sf.  Boi.  Pian- 
ta del  genere  Hmdyearvm , che  ha  la  ra- 
dice ramosa , gli  steli  nomerosi , réti, 
erbacei , ramosi  , sparsi  per  terra  :•  le 
toglie  alterne  , pennate,  dispari,  con 
ti  a 15  fog Itoli oeq nasi  rotonde;  i fio- 
ri  grandi,  di  uo  rosso  vivace , a spizhe 
peduncolate  ascellari  ; I legumi  lunghi, 
articolati,  con  ponte.  Fiorisce  dal  Giu- 
gno al  Loglio,  ed  è indigena  nelle  parti 
meridionali  dell' Italia  e della  Spagna. 
[Lat.  hedytanm  eoronartwm.] 
LUMINELLO.  Lavimi- lo.  Sm.  BoL  Spe- 
cie di  pianta  del  genere  onoirychit,  ebe 
ha  la  radice  con  lungo  Ottone  , fibrosa., 
legnosa,  nera  al  di  fuori?  gli  steli  dirit- 
ti o inclinali , «Iti  circa  un  braccio  : le 
toglie  pennate, pari,  stipulale,  con  18  a 
20  loglioline  cuneiformi, lisce,  sericee  dì 
sotto;  ì fiori  rosei , striati,  di  ua  colore 
piti  acceso,  a spighe  lunghe,  pedunco- 
late, ascellari;  » legumi  spinosi,  era  ua 
solo  seme.  Fiorisce  nell’estate,  ed  è in- 
digena ne’  terreni  scoperti  e cretosi 
della  Siberia,  dcU' Inghilterra , della 
Germania  , del  Volterrano  io  Toscana  e 
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del  Reno  di  Napoli.  Frt  l«  molte  va- 
rietà. di  cui  è rapace  questa  pianta  , al 
por  la  divertiti  de’  fiori  e deile  foglie, 
t he  per  la  varia  altetsa  de'  tuoi  steli  , 
boo  può  interessare  il  coltivatore,  che 
quella  rbeha  una  vegetazione  più  pron- 
ta. [Lat.  onobrychis  lutiva  . tvdyia- 
ru»»  V.  lupioo  § 4.)  — %.  Cbir.  Lupi- 
oello  direti  una  specie  di  callo  che  ri- 
trae il  n«aBr  dalla  toa  figura  di  lupino. 
— 3 Veier. Malattia  del  pollame.  J.JLm- 


pino  % ult. 
LUPINO  ' 


.OPINO.  Lu  pi-no.  Sin.  Boi.  Genere  di 
piante  appartenente  alla  classe  diadel- 
fia  decandria  del  sistema  sessuale  di 
Liooeo  , ed  alla  famiglia  delle  legumi- 
nose . secondo  il  metodo  di  Jussicu.  I 
som  caratteri  sono:  il  cslice  a due  seg- 
menti . la  corolla  papiilooacea,  col  ve*; 
siilo  cotdtfocme  e con  ale  pii»  tornile 
della  carena  -,  carena  composta  a falce , 
divi-a  nella  sua  base,  antere  dissimili  , 
legume  c«ri.«ceo  compresso,  lungo,  con- 
tenente molti  semi.  ( Lst.  lupino*  , che 
vlen  forse  dal  gr.  lopia  corteccia  . o da 
top  io  gonfiore  della  corteccia.  Altri  da 
lyper  he  in  gr.  vale  Irisicixa,  perchè  es 
scodo  amaro, dispiace.  Il  Lcmerj  da  lu- 
pus , perché  dicesi , che  divori  , non  so 
come  , la  terra.  ) — 2.  Diesai  Lupino 
bianco  : Quella  specie  di  lupino  che  ha 
la  radice  legnosa  , ramosa  , fibrosa  ; lo 
Stelo  ramoso  , cilindrico,  un  poco  pelo- 
so: le  foglie  pelose,  ditale,  intere;  i fio- 
ri btotx  h>,  graudi.a  spighe  terminanti; 
fa  i baccelli  simili  a quelli  delie  fave 
crn  entro  semi  rotondi,  schiacciali,  com- 
pressi, r che  si  mangiano, ma  a» no  ama- 
ri. se  non  vengono  indolciti  col  bollerli  e 
quindi  macerarli  Dell'acqua.  La  loro 
feculn  cb'é  assai  abbondante,  è annove- 
rata fra  le  quattro  fanne  risolventi  , e 
perciò  adoperata  per  fame  lavande  nella 
scabbia  rd  altri  mali  cutanei  e per  eom- 
pcrre  cataplasmi.  Questa  pianta  fiorisce 
dal  maggio  al  giugoo,  ed  è indigena  del 
Levante  , e pressamente  della  Persia. 

[ Lat.  lupmus  albue.  ) — 3.  Il  some  di 
delta  pianta. — 4 Dicesi  Lupioo  selva- 
tico >1  LopineUo. — fi.  Non  ti  stimo  un 
lupino.  Tu  non  vali  un  lupino,  o simili, 
si  dicono  di  persona  di  poca  o nrtsnna 
stima.  I Lat.  rwuneti  non  te  facio.  ) — 
fi.  Arche.  1 commedianti  c i giuucaton 
di  Roma  , in  vece  di  danaro,  servivano 
talvolta  de*  lupini, a'quali  imprimevano 
un  certo  marchio  per  ovviare  a qualun- 
que baratteria.  Questa  finta  moneto  i- 
Vtva  corso  fra  loro , onde  rappresentare 
no  dato  valore , ma  non  era  ammessa 
che  nella  loro  compagnia.  — 7.  Lupino 
dicesi  una  moneta  ateniese  , del  valore 
di  doe  terzi  di  obolo.  — 8.  Veier.  Male 
dei  lupioo  o Lupinelle.  Sorta  di  malattia 
che  suol  veuire  a* polli  negli  occhi, 
quando  enfiano  o s'  infiammano  a fog- 
gia di  lupino,  che  si  cangia  in  una  ma 
glia,  o macchia  bianchiccia. 

Lupino.  Lu-pt-no.  Add.  m.  di  lupo, 
Lnpigno.  { L»t.  lupino*.  ] — 2 Veier. 
Aggiunto  di  mantello  di  cavallo,  del  co- 
lore del  pelo  di  lupo. — 3.  Bot.  Erba 
lupina  o leporina  : Nome  volgare  d una 
•pene  di  trifoglio  che  ai  semina  in  al- 
cuni luoghi  per  pastura  , cosi  corrotta- 
mente chiamato,  perché  place  mollo  al- 
le lepri.  [Lat.  trifolium  lagopue.J  — 4. 
Agr.  Fieno  lupino.  Chiamaci  in  alcuni 
luoghi  del  Fiorentino  una  specie  di  fie- 
no spontaneo  , molto  utile  per  le  bestie 


vaccina.  —5.  Lupino  diff.  da  Lo  pigna 
• da  Lupesco.  Lupino  indica  Ciò  che 
appartiene  a Lupo:  Dente  lupino  , Urlo 
lupioo  , Piede  lupino  ; Lupigao  indica 
Ciò  che  ai  auieoe  all*  indole  ed  alla  ahi- 
t odici  del  lupo  : Ferocia  topico*  , Vo- 
racità lupigoa,  ee.  Aozi  quando  simili 
abitudini  ai  volessero  applicare  invia 
metaforica  al  morale  degli  uomini  , ai 
potrebbe  far  uso  dell' aggiunto  Lupesco, 
che  «ebbra  non  accolto  da  Ila  Crusca,  ap- 
partiene per  analogia  alla  lingua  comu- 
ne ; diccsi  Avidità  lupesca,  Malignità 
lupesca.  Parlando  di  luogo  frequentalo 
da  lupi,  ben  ai  può  dire  Lupigno  col 
Coro,  ma  Lupioo  non  già. 

LUPO.  Lu  po.  Sm.  Zuol.  Specie  di  mam- 
mifero del  geoere  e de. la  famiglia  de' 
cani,  dell* ordine  de*  carnivori:  animale 
voracissimo  , e assai  destro  a predare  , 
ebe  ha  la  coda  coperta  di  luogo  pelo,  e 
la  porta  ora  penzoloni  , ora  serrala  tra 
le  gambe.  Il  colore  più  comune  del  pe- 
lo è gialliccio  bruno,  misto  di  bianco  e 
grigio.  Abita  in  Europa,  e ne'  paesi  aet- 
tenirionali  d‘  Asia  , d'  Africa  e d‘  Ame- 
rica. [Lat.  cani*  (wpui , dal  gr.  topo  io 
fcortico.  Poiché  questa  fiera  scortica  , 
quando  il  tempo  e la  fame  le  ne  daono 
la  permissione  , la  preda  : ed  il  Buffon 
osserva, che  le  lope  scorticano  i leprotti 
per  farne  cibo  agevole  a*  lupacchioi.}  — 
2.  Per  meiaf. Divoratore  delle  altrui  so- 
stanze.—3 Uomo  Lbidiooso.  [e  ciò  im- 
propriamente : poiché  il  topo  cerca  una 
sola  volta  aH'anno  la  femmina.]  - 5. Pro- 
verò. A carne  di  lupo  zanne  di  cane  : Si 
dice  quando  si  mette  ua  malvagio  alle 
mani  roo  un  pegg.oredi  lui.  [Lai.  dignum 
patella  operculum.  1 — 4.  Andare  alla 
casa  del  lupo  per  la  carne;  lo  sie»so  che 
Andare  alla  gatta  pel  la rdo.V. Galla.— fi. 
Andare  io  bieca  al  lupo.—  fi. Andare  in 
potere  del  nimico.V.  Andare  ir»  bocca  al 
lupo.  — 7.  Chi  ha  il  lupo  in  bocca  , lo 
ha  sulla  coppa  ; lo  stesso  che  il  lupo  è 
nella  favola.  —8.  Il  topo  è nella  fa- 
vola: Si  dice,  quando  com[iarisce  alcuno 
di  cui  si  parlava.  Lat.  lupa*  eet  in  fa- 
bula. ] — ».  Chi  ha  il  topo  per  compa- 
re, porli  il  ran  sotto  il  mantello,  che  an- 
che diccsi  : c.hi  col  lupo  ?•  all’offerta  , 
porli  o tenga  il  cane  sotto  il  mantello, 
od  altro  simile.  Chi  ha  a trattar  eoo  tri- 
sti, vada  cauto.  — 10.  Chi  pecora  si  Ih, 
il  lupo  se  la  mangia.  Chi  sopporta  le 
piccole  ingiurie , dà  aoimo  che  gliene 
sieo  fatte  delle  grandi.  iLat.  poi»  folla 
cadunt  arboreti  — 11.  Chi  pratica  col 
lapo.irapara  ad  urlarono  stesso  che  Chi 
pratica  c*»l  zoppo  , in  capo  all  anno  wp- 
pica.V. Zoppo. -1*2. Come  il  lupo:  a occhio 
e croce  ; e vale  Senza  cooslderaxiooe. — 
13.  Dalle  grida  oe  scampa  il  lupo.  T. 
Grido  — 14.  Dire,  Affidare  gli  agnelli 
o le  pecore  io  guardia  al  lupo.  Fidar 
cosa  a chi  sia  avido  della  medesima.  V. 
Pecora.  — 15.  Delle  pecore  annoverate 
maugia  il  topo;  SI  dice  di  quelle  coee 
che  si  annoverano  , ma  non  si  custodi- 
scono. V.  Pecora.  — 16.  Egli  ha  vedu- 
to il  topo,  o Egli  è stato  veduto  o guar- 
dato dal  lupo  o simile;  si  dice  quando 
l’uomo  è affiocato.  essendo  stato  creduto 
da  alcuni  oe*  tempi  d‘ ignorarne  delle 
cose  naturali,  che  chi  è veduto  dal  lupo 
prima  eh’  e’ vegga  lui , affiochì.  — 17. 
E*  uoq  ai  grida  mai  al  topo,  Che  e*  non 
sia  in  paese.  E’ non  si  dire  mai  pub- 
blicamente una  (osad'uoo,  eh'  ella  non 
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ala  o ma.  o presso  ebe  vara.  [ Lai.  ru- 
mor publicut  non  emntiso  frustra  ut  : 
fama  non  temere  tpargiiur.]  — 18.  B* 
non  si  grida  al  lupo  rb'a1  non  sia  lu- 
po, o cau  bigio,  o simili:  vale  lo  stessa 
che  il  prevedente,  — 1».  Il  lupo  cangia 
il  pvlo,ma  non  il  vizio  <> la  natura. L'uo- 
mo abituato  nel  vizio,  per  a uà lato»  flto 
mutazione  eh  ci  si  faccia  , difficilmente 
se  ne  rimane.  [Lat.  lupus  pilum  mutof, 
non  mmltm. — 20.  Il  lupi  non  caca  •- 
anelli.  Dalle  cose  triste  non  nascono  le 
buone. — 21.  Il  lupo  duo  mangia  delia 
carne  di  lupo.o  il  lupo  mangia  ogni  car- 
ne e lecca  la  sua. Ognuno  risparmia  sé  e 
I suoi.  (Lat.  Iti pu*  alterine  lupi  camera 
non  adir.l  — 22.  La  fame  caccia  il  topo 
dal  bosco. o dalla  tana.  V.  Fauno.— 1 3. 
Lupi  e agnelli  inriame  : Si'dice  per  di- 
notare cosa  imponibile. —24.  Lupoaf- 
famato mangia  pao  muffalo.  La  fame 
fa  parer  buona  ogni  vivanda.  — 25. 
Quello  che  ha  da  esser  de'  lupi  , non 
sarà  mai  de*  rani  : Si  dite  ouaodo  do- 
po qualche  indugio  o contrarietà  ai  con- 
segue alcuna  cosa  che  non  ai  credeva 
poterla  conseguire;  o piuttosto  Chi  he 
da  avere  il  mataouo,  non  lo  può  schifa- 
re , ovvero  Chi  ha  da  avere  no  mal 
grande,  non  oe  avrà  mai  uo  piccolo.— 
ìfl.Teoere  il  lupo  per  gli  orecchi  Si  dice 


dell'  aver  per  le  mani  impresa  difficile 
a seguitare  , e pericolosissima  a trala- 
sciar.-. [ Lat.  auriàu*  tenere  lupum.] 

— 27.  Vasai  capra  zoppa,  ae'l  lupo  non 
la  'ntoppa.  V.  Capra. — 28.  Che  tu 
sia  il  pan  de'  lupi  : Sorto  d’ impre- 
cazione che  vale  : Che  tu  possa  es- 
ser mangiato  da'  topi.  — 29.  Ar.  Mes. 
Sorta  di  strumento  rusticano.  —30. 
Milit.  Gancio  o Rampicene  di  ferro 
dentalo,  che  si  gettava  dalle  mura  per 
aggrappare  coti  esso  l’ariete  , e strap- 
parlo dalla  trave  che  lo  sosteneva.  l'sa- 
vasi  altresì  negli  assalti  da  difensori 
per  reapio. ere  o tirare  in  aria  gli  sca- 
latori. Differiva  dal  Corvo  a dalla  Gru 
a»lameoie  per  la  forma,  ed  ebbe  iì  no- 
me dallo  stesso  ramplcooe,  che  essendo 
sdunco.  come  una  falce,  ebbe  in  Ialino 
ed  lo  italiano  ii  nome  di  Lupo.  Era  an- 
cora in  uso  sul  principio  del  aecolo 
XVI.  — 31.  Mario.  Sorto  di  vela  nera. 

— 32.  Med.  e Filai.  Lupo  mannaro.  È 
lo  stesso  che  Licanlropo  ; sebbene  nel- 
l'opioione  del  volgo  e da'  demonografi, 
ai  abbia  per  uno  spirito  malefico,  assai 
pericoloso,  oppure  uno  stregone  trave- 
stilo da  topo  che  durante  la  notte  corre 
pe'  campi.  V.  Monnaro  e Licanlropo. 
[Da  lupo  , a dai  tcd.  mani»  uomo.)  — 
33.  Mio.  Schiuma  di  lupo  - Miniera 
arsenicate  di  eolor  bigio-scuro.  lucente, 
la  quale  è una  specie  di  ferro  minera- 
lizzato. — 34.  Chim.  Lupo  de  filosofi: 
Nome  che  si  dà  all*  antimonio  . perché 
egli  divora,  per  dir  cosi,  tutti  i metal- 
li, coi  quali  si  fonde, a riserva  dell'oro. 

LUPO  CERVIERE.  Sm.  Zool.  Spezie  di 
lupo  col  a pelle  indmajat*  e la  vista  a- 
cultssima.  Lo  sleeao  che  il  Lince  degli 
antichi.  DHlo  Lupo  cerviero,  ed  aucne 
a ssoluto  mente  Cerviero  e Cerviere.  [V, 
Lai.  lupnt  cartari u*.J 

LUPO  MARINO.  Sm.  Zool.  Sorto  di  pasca 
somigliante  nella  forma  al  sermone  a 
alla  trota  ; di  c»lor  ci  lastra  nericcio 
Bui  dorso,  e segnalo  con  punti  neri  ao- 
pra le  linee  laterali  ; ghigne  talvol- 
ta a cons  derevoie  gro*>«zxa  , caseu- 
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doseoe  veduti  di  luoghi  quattro  piedi 
c mezzo.  I Romeni  a erano  assai  ghiot- 
ti , e gii  sterno  dato  tal  nome  per  la 
sua  voracità. 

LUPO  MOSCUERINO.  Zool.  Specie  di  mo- 
sca. chiamata  acche  Mosca  lupo,  la  qua- 
le divora  i bruchi , delti  Pecorelle  de' 
cavoli. 

1UPONACC1A.  Lu-po-nàe-cia.  Sf.  Lo 
stesso  che  Lupacna. 

LUPPOLINA.  Luppo-l\-na.  Sf.  Chim. 
Sostanza  particolare  acopcria  dal  dot- 
tor T»es  nella  pianta  detta  Luppolo. 
Essa  è in  piccioli  grani  brillanti  bian- 
co-giallicci , cooteoacli  una  maleria 
poivero  lesta  gialla  dorala,  di  odore  aro- 
matico e di  sapore  amarUaimo.  Agisce 
da  tonico  nell'  economia  aoiu.ale,  ed  io 
forma  di  pomata  la  luppolina  t stata 
commendata  come  calmante  de’  dolori 
prodotti  dal  cancro,  fe  pure  considera 
la  come  narcotica  e venefica. 

LUPPOLO.  Lùp-po-lo.  Sm.  Boi.  Genere 
di  piante  delia  dioccia  peotandria , fa- 
miglia delle  ortiche  , i cui  fiori  maschi 
sono  iu  pannocchia  col  calice  di  cioque 
sepali  e senza  corolle,  e le  antere  a due 
cellette.  I femminei  dispoogoosi  in  co- 
no formalo  da  squame  fogliacee  brat- 
teate. ed  hanno  quattro  germi  con  due 
ste  i , il  seme  è un  aebeoio  riochiuso 
nel  calice.  L*  unica  sua  specie  é detta 
volgarmente  vigna  del  settentrione,  e da 
Linneo  humulut.  lupulut.  (Lal.humiilu» 
da  "burniti  terra  : poiché  gii  steli  debjli 
di  questa  pianta,  ma  lunghi,  si  piegano 
verso  la  terra.  Si  è creduto  , che  al  di 
sotto  sì  nascondessero  i lopi , dal  che  il 
nome  lupuiui.  Lemery.) 

LURCt).  tur -co.  Add.  m.  V.  L.  Goloso  , 
Ghiotto,  Avido. 

LURCONE.  Lur-cd-ne.  Add.  m.  aecr.  di 
Lurco,  Usato  anco  in  forza  di  sm.  [Lai. 
helluo,  comedo  lurco-.  e lurco  dall”  ebr. 
luag  inghiottire. In  gali. lonach  vorace.] 

LURIDO.  Lù-ri-doAdd.  m.  V.  L.Lordo, 
Schifo  , Sordido.  Lai.  sordidus  , Brett. 
loudour.  In  pere,  alud  iuquioatus.]  — 
2.  Livido,  Nericcio,  Squallido.!  Lai.  lu- 
ridus, squallidi/!.) — 3.  Bot.  Piante  luri- 
de. Nume  dato  da  Linneo  ad  un  ordine 
di  piante  , che  hanno  un  aspetto  tetro, 
che  sono  di  sapore  ingrato  e dispiscevo- 
le  odore  , ma  che  per  la  loro  struttura 
hanno  traesse  dell’analogia.  Jussieu  nel 
suo  metodo  naturala  ha  formato  pari- 
mente di  queste  piante  una  famiglia  na- 
turale. che  chiama  col  titolo  di  Solaoee. 

LUSCHBTTO.  Lu-schét-to.  Add.  m.  dim. 
di  Lu<co. 

L USCÌ  GN  COLO.  Lu-sci-gnuò-lo.  Sm. 
Lo  stesso  che  (usignuolo.  V.  e di’  Cai  - 
muoio. 

LUSCO.  Lù-sco.  Add-  e sm.  Lo  stesso  che 
Losco.  [Lai.  (uieu »,  coclea.  ) 

LUSO OSITI.  Lu-sco-ti  tà.  Sf.  ast.  di  Lo- 
sco. Qualità  e Stato  di  chi  è losco. 

LUSC1GNUOLO  Lu-ici-ynub-lo.Sm.Zool. 
Ln  stesso  che  Usignuolo  e RusigDuolo. 
[V.  Lai.  lusctnia,  il  cui  dimiout.  lutei- 
mola  ha  prodotto  lusignuolo.] 

LUSINGA.  Lu-sin-ga.  Sf.  Artifizio  di  pa- 
role u di  atti , col  quale  sotto  colore  di 
brnignità  e d’ amicizia,  o simile,  vuoisi 
trarre  alcuno  a cosa  che  giovi  al  lusin- 
gante , cornee hè  per  solito  uooca  al  lu- 
siogato.  Le  Lusinghe  sono  amorose , 
gentili,  dolci,  care,  amabili,  tenere,  al- 
le  ite  voi  i . molli,  forti , artifiziose,  vane, 
false,  finte  , fallaci,  ingannatrici,  adu- 


lataci. [Ut.  blandiciae  , illectbrae 
Pendutane.  Gtll.sliog,  Basco  lotenca, 
secondo  il  Bullel.da  tot  difetto,  ed  enea 
maniera, forma  Spago,  tisonja.  la  per? 
lusidm.  ingannare  , adulare.] — 2.  lo 
booo  siguifiealo  , secondo  ora  1'  usa 
no  i moderi) i , cioè  , Seni*  iocludere 
idea  d’ingaano,  di  bugia,  di  piaceoteria 
e simili,  ma  piuttosto  quella  di  speran- 
za, e d’uua  >peranza,  accompagnala  più 
da  desiderio  che  da  probabilità  di  buo- 
na riuscita.  V.  Lusingare.  — 3.  Pre- 
ghiera cuogiuota  a lode. 

LUSINGAMENTO.  Lu-sin-ga-mén-to.  Sm 
Alio  lusiughevoie  , Vau*  allettamene 
di  parole.  (Lat.  blandimentum,  blandi- 
t»aa.]  — 1.  Per  meiaf.  Lusiogameoto 
dell’ estivo  calore,  forse  pe’  cocenti  rag- 
gi del  sole  estivo. 

LUSINGANTE.  Lu-sm-yùn-te.  Pari,  dì 
Lusingare.  Che  luaioga.  [Lai-  blandiens , 
attenians  , palpane.)  — 2.  In  forza  di 
add.  per  Lurughevole. 

LUSINGARE.  Lu-sin  gà  re.  Alt.  e o.  Al- 
lenare con  false,  o finte,  o dolci  parole, 
o con  altro  modo  , per  indurre  altrui  a 
sua  volontà,  o in  suo  prò.— 2.  Far 
priego  congiunto  cou  lodi.  — 3.  Dar 
fiducia , Confortare.  — 4.  N.  pass.  La- 
sciarsi prendere  o vincere  da  speranza, 
per  lo  più  mal  fondata.  Io  questo  sigoi 
ficaio  comunemente  l‘  adoperano  i mo- 
derni , ma  gli  aulichi  usano  piuttosto 
Confidarsi.  —5.  Trovasi  aocbe  detto  in 
buona  parte  , alio  stesso  modo  che  Lu- 
singa. 

LUSINGATO.  Lutin-gà-to.  Add.  m.  da 
Lusingare.  A. lusingalo.  [Lat.  blanditiva 
il  Ir  et  u s ] — 2.  Nei  Mgo.  di  Lusingare. 

LUSINGATORE.  Lusinga-tó-re.  Yerb 
m.  di' Lusingare.  Che  lusinga.  [Ut-  as- 

sentutor,  ad  u lat  or .] 

LUSINGATRICE.  Lu-iin-ga-frì-ce.  Verb. 
f.  di  Lui-ingare.  [Ut.  aaarnfatrù.] 

LCSINGHER!  A.  Lu-tin-ghe-r\-a.  Sf.  Al 
letta  meato  per  via  di  adulazione.  V.  e 
di'  Lusingamento,  Lusinga.  [Ut.  òhm- 
dimmtum  illectbrae,  adulaiio • 

LUS1KGHEY1LE.  Lu-sin  ghe-vi-le.  Add. 
eom.  V.  A.  v.  edi’  Lusinghevole. 

LUSINGHEVOLE.  Lu-sin-gM-vo-le.  Add 
com.  Pieno  di  luainga  , Atto  a lusinga- 
re, Allettativo  , Attrattivo  , Vezzeggia- 
tivo «e.  Lusinghevile.  [ Lat.  blonda*  , 
iUscebrotus .]  — 2.  Frale  , Pieghevole  , 
Soggetto  ad  essere  lusingato, 

LUSINGHEVOLISSIMO.  Ln-aiia-ghe-uo 
lìa-ai- ma.  Add.  ra.  superi,  di  Lusinghe- 
vole. [Lat.  maxime  HUctbrosus .] 

LUSINGHEVOLMENTE.  L«-*ii»-gh«-vol- 
mén  le.  Avv.  Gou  insiughe,  Con  piace- 
volezze. (Ut.  blonda.] 

LUSINGHIERE.  Lu-sin- ghiì-r e.  Add.  ro 
•e  parlando  di  persona, si  usa  per  lo  più 
in  forza  di  sm.  Che  lusinga.  [ Ut.  or- 
ami aio  r,  udulator.]  — 2.  E parlando  di 
Cosa,  sempre  io  forza  di  add.  V.  Lu- 
singhiero. 

LUSINGHIERI.  Lu-sin-ghiè-ri.  Add.  e 
sm.  mdecl.  Idiotismo.  [V.  e di'Lujm- 
singhiero.  o Lusinghiere.) 

LUSINGHIERO.  Lu-sin  ghiò-ro.  Add.  e 
sm.  Lusinghiera.  Lo  stesso  che  Lusin- 
ghiere. 

LUSITANO.  Lu-si-tà-no.  Add.  m.  Della 
Lo-iitania.  cioè  Portoghese. 

LUSORII.  Lu-sò-ri-i. Sai. pi.  Arche.  Luo- 
ghi particolari  che  gl'imperatori  roma- 
ni facevano  costruire  nel  recinto  de’  lo-' 
ro  pala/zi,  o azs'i  vicino  ad  essi  , per 
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darai  il  diporto  de’ giuochi,  de'eonabsi- 
timeuli  de  gladiatori  e di  bestie  feroci, 
fuori  della  moltitudine  e quasi  nella 
propria  rasa. 

LUSSARE.  Lut-sà-re.  AU.  e n.  pass.  A- 
zione  , per  cui  succede  una  lutsazfooe. 
(Lai.  tu xare  dal  gr.  Uso,  fut.  di  lyo  io 
sciolgo,  onde  lysia  , che  altri  legge  in- 
aia luiatio  metubrorom.lo  gali,  luaiig 
smuovere,  acuotere.  scaeclare.In  Bret». 
lutka  muovere,  crollare,  agitare.] 

LUSSATO..  Lus-sà-to.  Add.  ni.  da  Lus- 
sare. V. 

LUSSAZIONE.  Lus-sa-sib-ne.  Sf.  V.  L. 
Malattia,  nella  quale  le  superficie  arti- 
colari delle  ossa  hanno  io  parte  o inte- 
ramente cessato  di  corrispondersi,  ossi* 
Slogamento  dell’ o**a  dal  luogo  della 
loro  naturile  articolazione.  (Ut.  luxa- 
(ic.J  — 2.  Le  lussazioni  di  coosi  accv- 
dentali.qusudo  hanno  per  causa  violas- 
se esterne;  c spontanee  o inemendabili , 
quaudo  seguono  per  cagioni  io  terne, 
come  infiammazione  che  distrugga  le 
cartilagini , I'  estremità  delle  ossa  od  t 
legamenti  articolari,  ec. 

LUSSO.  Lùs-so.  Sm.  Superfluità  nel  man- 
giare, vestire,  otliro,  quasi  a dimostra- 
zione di  ricrh»zza  e di  magnificenza. 
[Ut.  luxu*.  dal  gr.  lytis  che  altri  leg- 
ge (uaia  dissoluzione.  Poiché  dissoluto 
t quel  ov  do  di  spesa  che  appellasi  lut- 
to: e ciò  vuol  dire  che  ooo  è contenuto, 
non  è f reo#  lo  da  regola.  (V. dissoluto.] 

LUSSORIOSO.  Lue -so- riè- so.  Add.  m.  V. 
A.  V.  e di'  Lussurioso. 

LUSSUREGGIANTE.  Lus-su-reg-giòn  te. 
Pari,  di  Lussureggiare.  Che  lusnareg- 
gia.  Lussunrggianle.  (Lat.  luxurtans.) 
— 2.  Bot.  Fiore  lussureggiante  dicesi 
quello,  in  cui  per  sovra  hb>udanza  di  sac- 
elli nutritizi! alcune  parti  accessorie  del- 
la fruttificazione,  come  il  calice  a la  co- 
rolla , si  moltiplicano  a scapito  degli 
organi  essenziali,  cioè  degli  stami  e pi- 
stilli. i quali  restano  distrutti.  Linneo 
divide  i fiori  lussureggianti  in  .molti- 
plicati. piente  proliferi. I lussureggian- 
ti ottengono  poca  attenzione  da'  botani- 
ci , da'  quali  vengono  considerati  coma 
veri  mostri,  appunto  perchè  le  loro  co- 
rolle divengono  mnlliplici  a danno  de- 

£11  stami  e pistilli  , che  si  trasformano 
i pelali,  lìcrtoloni. — 3.  Foglia  lussu- 
reggiao te  dicesi  quella, nel  cui  margine 
formasi  una  specie  di  frangia  , pe»  cui 
è più  grande  del  diaro.  Bectoloni. 
LCSSL'RBGGlARE.  Lue -su-reg-g  ià-re. 
N.ass.  Vivere  nel  lusso,  negli  agi  e nelle 
delizie.  Lussa rieggiare,  V.  Lussuriare. 
— 3.  Usato  anche  in  »igo.  di  Lussu- 
riare. 

LUSSURIA.  Z,u*-sù-ri-a.  S#.  Smoderalo 
appetito  carnale,  ovvero  Abito  malvagio 
delie  atiooi  veneree.  1 teologi  posero 
tal  vizio  tra  i peccati  capitali  o morta- 
li, e io  disposero  io  selle  specie  , cioè 
l'Adulterio,  la  Fornicazione,  l'Incesto, 
lo  Stupro,  il  Rado  . il  Sacrilegio  , ed  il 
Peccato  cootro  natura.  Lussuria.  [Lat. 
eoncuptaeeniiu,  cupidità»,  libido.  Infu- 
ria. luxurte*v.lu*5o.|— 2.  Onde  Accen- 
dersi a lussuria.  Andare  in  frega.—  3.  E 
nel  pi. Lussurie  per  Alti  lussuriosi.—  4. 
Uno  smoderato  di  rose  deliziose,  Super- 
fluità. Lu-so.[Lai.fuxurtes,  Iwxut . V .lus- 
so.]— 3.R.gog|)o,dicesi  delle  piante,  ma 
è modo  antico  e da  fuggirsi.  Abbon- 
danza , Superfluità.  — 4.  Bot.  Malattia 
delle  piante  , propria  delle  biade  , e se- 
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guata  mente  de'  frumenti,  clic  riirotan- , 
dosi  io  (erreoi  fcrùlis&'tni  , ove  vege- 
Uno  vigorosissimi , e crescono  a gronde 
altezza  , talora  si  piegano  le  spigne  op- 
presse, cd  il  frunieoio  aoo  giugno  al- 
la sua  compiuta  perfezione.  — 8.  Icon. 
Donna  sdraila  sopra  morbidi  cuscini  e 
su  ricche  pelli  ; La  il  6cno  scoperto  . c 
sostiene  colla  mauo  lo  specchio,  mentre 
un  satirctto  si  getta  fra  le  sue  gambe 
cd  amorosamente  la  riguarda;  le  sta  ap- 
presso on  canestro  colmo  diliori  e frut- 
ta che  un  becco  si  divora;  dall'  altro  la- 
to uo  vaso  di  profumi  cd  un  nappo  ri- 
dondante di  vino  che  si  versa  sul  ter- 
reno. 

LUSSURI  ANTE.  Luttu-riòn-tt  Part.di 
Lussuriare.  Che  lussuria  , Che  sfoga  la 
libidine, ed  anticamente  (.he  soprabbon- 
da di  delizie  e di  lusso,  'Lai.  infuriar»*.] 
— 2.  Per  simil.  Soverchiamente  rigo- 
glioso. f l.nt.  turarla»*.] 

LUSSURIARE,  Lussu-ri-ò-re.  N.  ass. 
Propriamente  Commetter  peccato  di 
lussuria.  Sfogar  la  libidine,  Menar  vita 
dissoluta.  [Lai.  H bidinuri,  rei  venerea* 
optramdart.] — 2.  Soprobbondsre  di 
delizie  e di  lusso  , ma  in  questo  «roso 
oggi  dtrebhesi  meglio  Lussorrggiarr. 
«— 3.  Per  simil.  Andarne  in  soverchio 
rigoglio  : e si  dice  più  rotnnnrmetiie 
delle  piante.  [Lai.  lururiari.)  Lussu- 
riore  dlff.  da  Lussureggiare.  Sebbene 
trovatisi  comunemente  confusi  i loro  si- 
gnificati, pure  noi»*  ben  chiaro  che  sia- 
si mai  usalo  Lussureggiare  nel  seoso 
dì  Fornicare.  La  sua  idea  radicale  e 
Lusso  come  di  Lussuriare  è Lussuria. 
Ne'  insisti  potranno  scambiarsi  a vi- 
cenda ed  esprimere  con  furio  e con  l'al- 
tro il  soverchio  rigoglio  delle  piante  ; 
ma  benché  dagli  aotichi  li  voce  Lus- 
suria sia  stata  usurpata  nel  senso  di 
Rigoglio  e di  Lusso,  pure,  a parlare  con 
proprietà  , si  din  sempre  Lussuriare 
di  chi  commetti)  peccato  di  lussuria  , e 
Lussureggiare  di  chi  vive  in  lusso  , r 
sotrabboada  di  agi  e delizie.  Valga  la 
stesso  differenza  pe"  loro  partiripii  Lus- 
suriatile e Lussureggiante.  Lussuri"*” 
e Ltiasoriosomente  anche  usurparono 
la  doppia  significazione,  come  il  fot 
indicale  Lussuria  ; sebbene  ad  indicare 
l'idèo  di  lusso  più  logicamente  alcuni 
moderni  osano  ora  Lussuoso  e Lussuo- 
samente, vocaboli  che  meriterebbero  I • 
cittadinanza  .che  non  aurora  hanno  con- 
seguito. Quanto  al  verbo  Lossurieggia- 
r« , la  Crusca  Io  fi  sinonimo  di  Lo-su- 
regglire,  ma  sembra  che  abbia  più  im- 
mediata  rei  «mone  radicale  eoa  Lmsu- 
riare.  di  cui  oon  sia  tutto  al  più  che  un 
frequentativo. 

LUSSUREGGIANTE.  Lussu-rieg-jiàn- 
1e.  Pari,  di  Lussnrieggiare.  Lo  stesso 
che  Lussorreggiante. 

LUS6U  RIEGGI A RE.  Lu  i -s n-rieg-g  ià-r  e . 
N.  as«.  Lo  stesso  che  Lussoreggiare.  V. 

LUSSURIOSAMENTE1.  Lussu-riosa- 
iMn-ia.  Avv.  Con  lussuria  , Lasciva- 
mente. [Lai.  Incuriose , libidinose,  la- 
scive.] 

LUSSURIOSISSIMO.  Lus  su  rio  sissi- 
t no.  Superi,  di  Lussurioso. 

LUSSURIOSO.  Lut  ili  f'-i  K.  MS.  e 
sui.  Che  ha  lussuria,  Lasciro-  Lussorio- 
*0»[V.  Impudico.  La».  Ituntrtosus,  li- 
Hdùwiut.]  — 2.  Chi  ama  il  lus*o,  Chi 
spande  in  eose  di  lusso. 

L UsT R A. Lùs- tra.  Sf.V.  A.  e L.  Naseon- 
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digito  . Taua  , Caverna , Spelonca  [Lai. 
luitrum  , che  par  fatto  per  sloc.  di  la- 
tens  s tratum  nascosto  giaciglio.)  — 2. 
Finta  dimostrazione  d*  affetto  o simili 
per  gratilicarài  alcuno.  Ma  più  comune- 
mente si  u'-a  nel  pi.  [Lat./irfio,  sìmula- 
lio.  e lustra  dall'chr.  lui:  illudere.  ] — 
3.  Onde  Far  le  lustre.  Sapere  una  cosa 
e infingersi  di  non  saperla  , o Biasimar 
nno  per  maggiormente  lodarlo.  — 4. 
E far  la  lustra.  Far  le  carezze  , le  moi- 
ne alle  persone  per  indurle  a voler  be- 
ne, e rendendole  amiche,  citarne  utili- 
tà e proQtlo. 

LUSTRALE.  Lu-slrà-le.  Add.  com.  V. 
Spazio  dì  cinque  anni  in  cinque  anoi. 
(Lai.  lustralis,  Itzifrtcu*.]  — 2.  Purga- 
tivo, Purificante  ; e d Scesi  delt'acqua, 
eoo  cui  i Gentili  asperge»  ano  le  vittime; 
e da’  poeti  oggidì  prendo  am  he  per 
l'Acqua  santa.  — 3.  Arche.  Giorno  lu- 
strale o lastrico:  così  dicevano  i Roma- 
ni, quello  in  cui  i fanciulli  appena  uali 
ricevevano  il  nome,  c si  offerivano  sa- 
crifizii  per  purificarti.  — 4.  Feste  lu- 
strali , Giuochi  lustrali  : Quelli  che  si 
celebravano  in  Roma  ogni  cinque  anni, 
ed  io  cui  il  censore  dopo  aver  formato  il 
censo,  faceva  un  sacrifizio  c purificava 
jl  popolo  regimato,  aspergendolo  col- 
1*  acqua  lustrale. 

LUSTRANTE.  Lu  stràn  ie.  Pari,  di  Lu- 
strare. Che  lustra  ; ed  in  forza  di  add. 
Lucente,  Risplendente.  [Lai.  micaru  , 
coruscans,  nitens,  rtfulgens.] 
LUSTRARE.  Lu  afróre.  Alt.  illuminare 
bar  luce.  [Lai.  illustrare  , la  cui  radice 
c lustrare  , che  vien  dal  celi.  gali.  leu# 
luce,  c toir  dare,  apportare.', — 2.  Guar- 
dar per  tutto,  Scoprire,  al  modo  latioo. 
[Lai.  lustrare,  cemere.Si  è detto  buffa- 
re per  vedere,  da  lustrare  per  dar  luce: 
poiché  diamo  luce  agli  oggetti, onde  me- 
glio vederli, cd  esaminarli.)— 3. Mostra- 
re , Far  chiare  , Render  celeb-e.  [ Lai. 
tlluifrem  reddere.  J — 4.  Pulire  , Fare 
: rilucente.  [ Lai.  pulire,  perpnllre.  Col 
| pulire  gli  oggetti  li  rendiamo  luridi  ; e 
j perù  lustrare  è io  luogo  di  pulire.]— 8. 
Fare  burnì  rompersi  , essere  appari- 
scente é lo  stesso  che  aver  lustro.  V. 
lustro] 

ÌLI’STRASTl  VALI.  Lu»fraj(/-rd-H.  Add. 
e sm.  corap.  iudccl.  Chi  dopo  aver  le- 
vato il  fango  dalle  srarpoe  dagli  stira- 
li dà  loro  il  nero  cd  il  lustro, e na  stro- 
fina tutta  la  superficie  con  la  spazzola. 
(LUSTRATO.  Lustrò  to.  Add.  m.  da  Lu- 
} strare.  [Lai.  polirti! , perpolifus , rèni- 
dens  ) 

LUSTRATORI.  Lustra-tó-re . Verb.  m. 

■ di  Lustrare.  Che  lustra.  — 2.  Ar.  Mes. 
j T.  de'  pannaiuoli.  Colaiche  dà  il  lustro 
a’  panni.  — 3.  T.  de’  corallai.  Colui  che 
dà  il  lustro  al  corallo  eoo  pomice  ma- 
cinata , raggirandolo  a forza  d’  acqua 
sopra  nn  gran  tavolone,  che  è detto  Ta- 
mia da  lustrare.  — 4.  Milit.  ispetto- 
re , Commissario  alfe  mostre  , alle  ras- 
segne, che  gira  di  quartiere  in  quartie- 
re a rivedere  c rassegnare  i soldati. 
LUSTRATRICB.  Lu-stra-tri  ce.  Verb 
rn.  di  Lustrare.  Che  lustra  ; ed  anche 
. Che  cerca,  indaga. 

Lustratura.  ;/.u-»fra-iù-ra.  sf.  Pu- 
ntura. [Lai.  expolUio.]  — 2.  Ar;  Mes. 
Operazione  che  si  fa  spianando  e pulen- 
do le  carte  stampate  , Unendo  d’asciu- 
gare I*  inchiostro  do  stampa  , perché  si 
possa  legare  il  volume  quasi  appena 


e«f  » 

uscito  «Tal  torchio,  senza  che  i fbgff  dia- 
no voruoa  contrastampa  oel  batterli  eoi 
martello:  il  che  si  fa  ponendo  ogoi  fo- 
glio di  carta  beo  disteso  . fra  due  fogli 
sottili  di  cottone  molto  liscio  e pulito? 
assoggettandoli  all'azione  di  un  torchio 
molto  possente , c lasciandoli  cosi  com- 
pressi per  un  tempo  più  omeao  luogo  , 
oon  mai  però  minore  di  dodici  ore. 

LUSTRAZIONE.  Lu  stra -tià  tu-  SL  V. 
L.  Purificazione,  Sacrifizio  d'espiazione 
osato  da’ Gentili-  [Gli  antichi  dissero 
lustrare  il  purificare  : poiché  le  coso 
pure,»  differenza  dulie  imbrattale  e toz- 
ze, son  lucide.  V.luafrore  g t e lustro.] 
— - 2.  Le  Lustrazioni  6Ì  facevano  da* 
Greci  e da’  Romani  per  mezzo  di  asper- 
sioni, di  processioni  u di  sacriftzii  espia- 
tori!. Servivano  a purificare  le  città,  gli 
eserciti,  i fanciulli,  le  persone  contami- 
nate o da  qualche  delitto  o dalla  vista 
di  qualche  cadavere  o da  qualche  altra 
imparità  ; e perù  erano  o pubbliche  o 
private.  Nella  legge  mosaici  colle  lu- 
strazioni si  purificavano  i luoghi  e le 
persone  contaminate.  Chiunque  toccavi 
un  morto,  dovea  purificarsi  , lavandosi 
coll'acqua  della  lustrazione. — 3. Lustra- 
tura , Pulitura,  ma  uoo  è da  imitarsi. 

LUSTRIA-  Lustri-a.  Add.  e sf.  Nome  di 
uua  festa  celebrala  in  onore  di  Vulcano- 
la  questo  Dio  era  personificata  la  dam- 
ata, o sia  la  luce  unita  al  calorico.  Y. 
lustrare  gl.] 

LUSTRICÀ.  Lu  strila.  Sf.  Arche.  V.  L. 
Udo  de*  nomi  dell'  aspersorio , di  eoi  si 
faceva  uso  per  {spargere  f acqua  lu- 
strale. 

LUSTR1CO.  Lkslri-co.  Add.  m.  ▼.  t.. 
Giorno  lustrìco,  (ostessa  che  Giorno  lu- 
strale. V.  .Luttrals- 

LUSTRINA.  Lastri  na.  Add.  e sf.  No- 
me volgare  di  una  specie  di  ciliegia. 

LUSTRINO.  Lustri  no.  Sm.  Ar.  Mte. 
Sorta  di  drappo.  — 2.  T,  de* battitori, 
c ricamalori.  Sorta  di  rame  inargentato 
o dorato  , che  si  tzsa  in  alcuoa  sorta  di 
ricami,  o simili.  I lustrili  propriamen- 
te delti  sono  tondi  e traforati , e di  di- 
verse grandezze  , dal  nnmero  1.  fino  al 
0.  che  diconsi  secondi,  terzi,  quarti,  ec. 

LUSTRISSIMO.  Lustrissi-mo.  Su  peti. - 
di  Lustro.  Splèndei! tbsimo. 

LUSTRO.  Lustro.  Sm.  Splendore,  Lume. 
[Lai.  lumen  splendor. Y . lustrare  g l. la 
gali,  las  Itici-,  onde  lasanha  o laiaradh 
fiammeggiante,  rilucente.  ] — 3-  Poli- 
racuio  . Lustratura.  [ ¥.  lustrare  g'3A 
4.]  ’■ — 3.  Onde  Dare  II  lustro  a'  panni; 
alle  pietre  e simili.  Farli  più  lucenti.  V. 
Dare  lustro.  -*•  4*.  Fig.  Nobiltà,  Deco- 
ro. — IR  Onde  Dar  lustro.  Apportare  or- 
namento. V.  Dare  lustro.  — 0.  Anti- 
esm.  anche  perCoyile,  quasi  Lustra.— 
7.  Spazio  di  cinque  antri,  così  cbiamuta. 

, da  un  sacrifizio  espiatorio,  che  faceva* 
do  i Censori  io  Roma  , quando  chiude- 
va*! Il  censo  par  purificare  il  popolo , c 
fu  istituito  da  Servio  TulKo,  [ Lat.  !«*- 
tfrum.  V.  lustrazione.] 

LUSTRO.  Lii-stro.  Add.  m.  Che  1*  lu- 
stro. [Lat.  miirfens.] 

LUSTRORE.  Lu-stróse.  Sm.  Splendore: 
[Lat.  splendor,  Ina*.  V.  lustro. 

LUTARE.  Lv-tà-re.  Att.  e n.  pass.  Im- 
piastrar di  loto  il  corpo  de*  tasi  che  si 
vogl  iono  esporre  al  fuoco  rito.  [Lat. 
oftlimare,  limo  oòlinire.} 

LUTATO.  Lu-tà-to.  Add.  m.  da  Lutare. 
Lutato,  (Lat.  oéfimafus,  limo  oòlitus  J 


LUTATURA..  L»-ta**ra.  St  ti  Infere. 
Lutatura. 

UJTA2I0KB.  Lu-to-it-d-ne.  fif.  Ar.  « 
Alea.  Farm.  Applicazione  del  loto  di  al- 
cune acque  tarmati  «Ila  parto  in  ferma. 
Atlutezfeae. 

LUTEA.  Lù-te-a.  Sf.  Specie  di  pianta 
del  Genere  featide.  Lo  almo  che  Olia- 
lo. v. 

LU TEOLA.  Lu-tè  o-la.  8f.  Specie  d»  pian- 
ta appartenerne  al  genere  reseda  che  si 
usa  da’  tintori  , e comunemente  vico 
detta  Guaderella  . Robbia  di  monte.  Lo- 
teola  di  monte  , Bietolina.  [Lai.  reteda 
lutiola.) 

LUTEOU.NA.  Lu-te- ol't-na.  Sf.  Priuci- 
pio  colorante  del  guado  nello-slato  di 
purezza;  è solubile  nell'  acqua , e tinge 
in  bel  color  di  giunchiglia  ; si  uuisct* 
acidi  ed  alle  boni  «wiilìcabili. 

LUTERANISMO  Lu  ta-ro-ni  amo.  Sm. 
St  Eccl.  Professione  e Stato  di  Lute- 
rano. 

LUTERANO.  Lu-te-rà-no.  Add.  e sm. 
St.  Ucci.  Colui  ebe  professa  la  dottiioa 
di  Lutrro.  — 2.  Degli  Eretici  appellati 
in  genere  Evangelici,  alcuni  sono  Lute- 
rani, altri  Semi- Luterani,  alcuni  Ami- 
Luterani, ed  altri  Anti-crfelfeni.I  Lute- 
rani sono  disisi  in  Miti,  Rigidi  e Misti. 
De*  Semi  Luterani  alcuni  conformano 
le  loro  opinioni  a*  lesti  di  Lutero  , ed 
altri  pongono  io  armonia  le  opinioni 
altrui  per  meno  delle  sentenze  di  Lu- 
tero alano.  Degli  Aotl-Luterani  alcuni 
dioecDtonr)  da  Latoro  in  molli  articoli  , 
e al  dividono  io  molte  setto.  Fra  gli 
Anti-Cristiani  aleno!  rovesciano  quasi 
tutta  la  Fede,  ed  altri  tolta  affatto  la 
sovvertono.  Sono  trentaoove  le  «Uè 
principali  che  uscirono  da  quella  di 
Lutero  ; ma  infioiie  altre  se  ne  formano 
aoito  diversi  nomi  , come  Zuingliani  , 
Calvinisti,  Puritani,  Presbiteriani,  Me- 
todisti , Circadiani  , Ecolampadia- 
xh  , Aruciniaai  , Gonio  riani  , Piscato- 
riaoi . ec. 

LATERIZIO.  Lu-te-risi-o.  Add.  m.  St. 
Nat.  Che  è della  oatora  del  loto. 

LUT1F1GOLO.  Ln-ii-/ì-po4o.  Add.  e sm. 
comp.  V.  A.  V.  e di'  1 atajo.  [ Lai.  fi- 

fulut-) 

LUTO.  Lù-lo.Soi.  Terra  inumidita;  Loto. 
V. Fango  e loto.  (Lat.  lutimi.  ] — 2.  Ma- 
teria tenace  e duttile  , che  si  applica  a 
Strati  di  variabile  spessezza  sulla  su- 
perficie o sopra  lo  aperture  de*  vasi  chi- 
mici , e che  vi  si  solidifica  mediante  il 
prosciugamento.  Tali  applicazioni  mi- 
rano ad  impedire  che  il  calorico  non  si 
Tolga  , a guarentire  i vasi  dall*  azione 
diretta  del  fuoco, che  potrebbe  spezzar- 
li o fonderli , come  altresì  ad  otturare 
tutto  le  aperture  degli  apparali  per 
renderli  impermeabili.  Si  possono  di- 
stinguere tre  classi  di  luto  : il  grasso  , 

1 acquoso  e rargii!oao:II  grasso  si  pre- 
para con  la  migliore  argilla,  ridotta  in 
polvere  tenuissima  e poi  impastata  con 
olio  di  lino  seccativo;  l'acquoso  si  pre- 
gata eoo  calce  e bianco  d'  uovo  , tritu- 
rando W calce  vita  io  polvere  tenuissi- 
ma , che  si  stende  poi  sopra  una  tela  ; 
ì'  argilloso  si  prepara  io  diversi  modi , 
secondo  «he  serve  a lutare  o le  storte  o 
altro.  Si  preparano  altri  luti  conosciuti 
pii»  particolarmente  col  nome  di  Masti - 
«L  — 3.  Per  simii.  Dicci i anche  di 
Q nel u equa  materia,  con  cui  ai  Ioli  Al- 
ton vato.  —4.  Cobi  anche  dicesi  dagli 
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acuitovi  certa  terra  immorbldllo  <0O| 
l'acqua,  nella  quale  bagnano  o intrido- 
no panni  lini,  per  vestir  eoo  essi  i mo- 
delli delle  figure,  acconciandoli  io  mo- 
do , che  vengano  a far  quelle  pieghe 
le  quali  si  vogliono  che  abbia  il  vestito 
della  statua.  — 5.  Per  metaf.  Abie- 
zione, Condizione  vile.  — 6.  Lulodiff. 
da  Loto.  G-i  antichi  li  confusero,  e cosi 
i lor  deriviti  , tranne  io  quanto  al  no- 
me della  sacra  pianta  d Egitto  che  fu 
sempre  Loto.  Ma  i chimici,  gli  scultori 
moderai  preferiscono  dir  Luto  , e nel 
signif.  proprio  c raetaf.  proprio  e me- 
ta f.  di  fango,  per  evitar  confusione,  di- 
cesi Luto. 

LUTOSO.  Lu-iò-so.  Add.  m.  Limaccioso, 
Fangoso.  Lotoso. 

Lt'TROFORO.  Lu  trò  fo-ro.  Sm.  Arche. 
V.  G.[Lal-  lutrophoros , dal  gr.  luiron 
lavacro,  e phero  io  porlo.]  — 2.  Lutro- 
fira  diceva-i  la  piu  giovane  delle  pa- 
renti d'un  novello  sposo  incaricala  di 
presentare  alla  sposa,  avanti  di  coricar- 
si un  lavacro  d'acqua  attinia  alla  fouia- 
na  di  Calliroc.ossia  alla  limpida  sorgen- 
te Enoeacruno,  onde  lavarsi  i piedi. 

l.D ITA.  Lùtta.  Sf.  V.  L.  Lo  stesso  che 
Lolla.  ( V.  Lat.  lucta,  («rialio.]  — 2. 
Permclaf.  in  sentimento  osceno.  — 3. 
Per  simii.  Qualsivoglia  combattimento 
o travaglio  o contrasto. 

LOTTARE.  Lut-tà-re.  N.  as6.  da  Lutto 
V.  A.  Rammaricarvi.  Lamentarsi.  Que- 
relarsi piangendo.  [Lat.  lugere,  (amen- 
fari.] 

LUTTO.  Lùi-to.  Sm.  Mestizia  per  perdita 
di  parenti,  Pianto.  (Lai.  luciut , da  («- 
geo  piango.] — 2.  Mestizia  o pianili  scm 
lircmcnie.  [Lai.  /Ictus,  moerar .]  — 3. 
nino  G ramaglia. 

LUTTUSO.  Lui -tóso,  Add.  m.  [ V.  c di’ 
Luttuoso. 

LUTTUOSAMENTE.  Lut-luo-sa-mén-te. 
Avv.  Con  lutto.  Lagrimosa mente.  [Lai. 
Luttuose,  lugulrittr.} 

LUTTUOSISSIMO.  Lul-tuo-sìssi-mo.  Su- 
peri. di  luttuoso.  [Lat.  lueluosissimus.) 

LUTTUOSO.  Lut  tu  óso. Add.  m.  Pian  di 
lutto,  Lagrimahile.  [Lai.  luctuom.’  — 
2.  Che  produce  lutto. 

LUTULENTO,  f.u-  lu-lèa-to.  Add.  ni ■ 
Chiazzal  i di  faugo  , Luloào  , Lo  stesso 
che  Lotoleolo.[Lat.  Lulalcntus.y  loto.) 

LUVETTO.  tLu-vét-to.  Sm.  Velar.  Noia  • 
volgare  d’  una  certa  malattia  de’ cavalli 
e de'  buoi  nella  Svizzeri  , considerata 
da  alcooi  come  epizootica,  e da  altri  co- 
me endemica.  Lanimale  perde  subito  lo 
forze,  e soffre  de'  tremili  , ba  la  spina 
dorsale  rigida  e sensibile,  vuole  te- 
nersi sdrajato  , nè  si  alza  che  per  rin- 
frescarsi e rintracciare  de'  luoghi  fre- 
schi; porta  la  testa  bassa,  e le  orecchie 
pcndenii;  è tristo,  i suoi  occhi  sono  la- 
gninosi , la  sua  pelle  comparisce  calda 
e secca,  la  sua  respirazione  frequente  , 
anelante,  seguila  da  certo  battito  de 
fianchi;  tosse  spesso,  ba  I alito  di  odor 
fetido;  il  polso  riesce  celere,  forte,  Irre- 
golare; ì a lingua  ed  il  palato  sono  aridi, 
e direnila  nerastri  ; tappetilo  languc  ; 
ie  vacche  perdono  il  latte;  c cessano  dal 
ruminare  del  pari  che  i buoi. 

I.UZGLA.  Luso-la  Sf.  Boi.  Genere  di 
pianto  della  eeaandria  moeoginia.  fami- 
glia delle  giuocbee,  stabilito  da  Dccao- 
doJle  con  ama  sezione  de' giuochi,  e da' 
quali  differiscono  le  iuzole  per  la  capso- 
la  ad  uu  celletlé  die  a presi  In  tre  valve 
%» 


e eoo  tre  semi,  e tatto  Haa  foglie  piane 
slmili  a quelle  della  maggior  parte  delle 
graminacee.  [Lat.  Luzuia.] 

è 
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M.  Sf.  Dodicesime  lettera  dell'  alfabeto 
italiano,  nona  delle  consonanti,  seconda 
delle  liquide  ; si  pronunzia  Emme.  Let- 
tera labiale  nasale  , dipendendo  la  stia 
articolazione,  oltre  che  dalle  labbra,  in 
parte  anche  dal  naso  , nella  cavità  in- 
terfere del  quale  si  fa  risuonare  alcun 
poto  la  voce.  È di  suono  rimesso  e me- 
diocre quasi  simile  alla  N,  ponendosi  In 
cambio  di  essa  innanzi  a B n p,  per  mi- 
glior pronunzia, come  Imbolio  e Empio. 
Consente  in  mezzo  di  parola  innanzi  di 
sé,  e in  diversa  sillaba,  la  L,  R,  S,  co- 
me Alma  , Orma  , Risma  ; quantunque 
la  S si  trovi  di  r*do  nel  mozzo  della  pa- 
rola , e per  In  più  ne'  verbi  composti 
colla  preposizioni*  Dis  , come  Dismette- 
re; ma  nel  prinoàgio  è più  frequente  , 
come  Smania,  Smarrito.  La  S per  altro 
si  unisce  piuttosto  alla  M nella  stessa 
sillaba,  ove  non  sia  in  parola  comp i sta. 
Riceve  anche  , ma  più  di  rado  , il  G In- 
nanzi, come  Sigma,  Borborigmo.  e’I  T, 
come  Tmolo  monte.  Proferiscesi  la  S 
innanzi  alla  M nel  secondo  modo  , cioè 
con  soli  il  suono  c rimesso  , come  nella 
voce  Rosi,  conforme  a tinello  che  si  di- 
ca nella  lettera  S.  Raddoppiasi  nel  sen- 
so della  parola  , quando  gli  occorre,  co- 
me Femmina,  Mamma,  ec.  [V.  Emnvs.\ 

— 2.  Arii*  Talora  serve  per  noia  del 
numero  Mille,  ed  i lettera  numerale  ro- 
mana, ma  quando  si  pone  sovra  rsva  uoa 
1 D*a  , acquista  un  valere  mille  volle 
maggiore,  cioè  uu  milione.Raddoppi.itA 
vale  duemila;  triplicata  , tremila.  — 3. 
Mus.  Questa  lettera  si  usa  nella  musica 
come  aLbrcviaziooe  della  parola  Mezzo, 
c sovente  scrivevi  mf , in  vece  di  Mezzo 
forte. 

M\  In  vece  di  Me  o Mi  posto  iooanzi  a 
consonante.  Aferesi  ani.  e viziosa. 

MA.  Congiunzione  che  distingue,  o che 
eccettua,  o clic  contrario.  [ Secondo  l'o- 
pinione comune  , viene  dal  lai.  mojù 
più.piutio'to.cume  pur  nc  derivano  per 
sincope  il  muj  drgli  Spago. che  vale  ma, 
dai  vantaggio  , ed  il  mais  de  frane,  che 
una  volta  ebbe  pure  gli  stessi  due  sensi, 
c che  ora  ritiene  il  primo,  la  provenz. 
diecsi  mai,  in  illir.  firmo*!, in  ir. emina, 
cd  & nr.lie  ma  che  sembro  la  vera  radice 
del  ma  italiano.  Lat.  cerimi  ].  — 2. 
Talora  è^congianzione  correttiva  invece 
di  Anzi , Piuttosto.  (Lai.  eed  , imnw  , 
gì ri»  etiam.  J — 3.  Talora  accresce  sj- 
pra  alle  cose  delle.  [Lat.zod  vero,  v erum 
etiam  ec.] — 4.  Talora  i particella  co- 
minciatila di  chi  trapassa  a diverse  co- 
se. [Lat.  ted,  autem,  vero  , jam  vero.] 

— 5.  Nondimeno  nel  verso,  talvolta  puh 
non  precedere',  quantunque  sia  parti- 
cella cominciatila.  — 0.  Talvolta  non 
contraria],  ma  congiuuge,  c sta  in  forzi 
di  E.  — 7.  Per  Noudimcoo,  Cunlutlociò 
e simili,  in  corrispondenza  di  Quantun- 
que, ec.  — 8.  Per  Se  non  , Se  non  che* 
eccetto  ebe  , Salvo  che  , Fuorché  , Più 
che.  Che  solamente  , ed  è per  lo  più  al- 
lora accompagnata  da  Che;  aia  forse  dee 
scriversi  Ma'  ebe,  quasi  Mai  che , ed  è 
modo  aulico.  [Lat.  magis  quam  , pr os- 
tar, «zzi.]—  O.E  variamente  nello  stosso 
sign.  e talora  seoza  il  Che.  *—  10.  Se- 
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gufta  dtllt  Che  , e scrina  coir  interra  - 
gati*o  , ralr  Ma  che  prò  ? Che  giova  T 
(Lat.  iti  quid  ? 1 — 11.  E nello  stesso 
»igo.  più  distesamente.  Ma  che  prò?  — , 
1S. Accompagnato  con  Nooditnon», Tut- 
tavia. Pure,  Per*  o simili,  par  forse  che  J 
aia  ansi  di  ripieoo  , che  di  signficanza. 
[Lat.  ted  (amen.)  — 13.  Insieme  con  la 
particella  Se  , non  si  pooe  in  luogo  del  i 
fin  autem  de'  Latici,  se  prima  tiu  altro  | 
Se  non  ri  a*"  preceduto.  — 14.  Insieme  I 
con  la  parlirella  Si,  si  usò  in  cambio  di 
Ma  bensì. — 15,Q»aodo  è segnilo  di  pa- 
rola che  incominci  per  vocale,  gli  ami- 
chi  v'aggiunsero  la  lettera  D , e dissero 
Mad,  ci  me  Ched  e Ed  in  vece  di  Che  ed 
E.  — 16.  E trovisi  anche  raddoppiato 
Ma  ma  — 47.  Usato  in  fona  di  sm.  — j 
48.Sillabe,  la  quale  fa  usata  da  qualche 
musico  per  M<  bemolle.  — * 19  Tatrolia  j 
è nome  della  si*ss»  Rea  o sia  delta  Ter- 
ra. [V.  Ma’  Sf.  } — 20.  Nome  che  vale 
spirito  maligno,  ed  è dato  da' Giappone- 
si Siotnisti  della  Voljft.  la  quale  è cagio- 
ne di  grandi  guasti  nel  toro  pat-se.  Que- 
sti scttarii  n<>n  amrmltiino  che  una  soli 
specie  di  deroooii  destinati  ad  animare 
le  volpi. 

MA*  Sf.  arcorc.  di  Madre.  Voce  contadi- 
nesca, usata  in  Toscana,  siccome  Pà  per 
Padre,  [lo  diverse  lingue  dell'Asia  ma, 
roda,  amma  e simili  vogliono  madre. J 

MA’ , col  l’apostrofo,  vii  Mai. 

Al  A AG  l1  R l< . M noeta  antica  d'Rgittoe  del- 
l'Asia. 

MA  AMM.  Ma  o-n'tm.  Sin.  Mus.  Timpano 
a palle  , strumento  antico  ebraico  che 
consisteva  io  un  corpo  cilindrico  , cui 
era  aitarcela  ima  Bla  di  palle. Detto  an- 
che Minagbfgim. 

MACABRA.  Ma  cà-bra.  Add.  f.  Coregr. 
Agg.  di  Pania,  e specialmente  di  quella 
chi  dicesi  Doma  de'  morti  snggflto  de' 
lavori  di  varii  pittori  , intagliatori  ed 
froditi  de* secoli  X?  e XVI.  [Dall'  ir. 
meqaber  cimitero  ) 

MACACCO.  Mu-càe-co.  Sm.  Zool.  Specie 
d'animale  mammifero  del  genere  sci- 
mia  nell'iirdine  de' quadrumani  : ha  la 
coda  lunga  e nericcia  , le  narici  bifide  e 
rilevate, le  natiche  nude  con  alcuni  cali», 
ossiede  i serbatoi  del  cibo;  ha  il  pelo 
ruDo-verdicci»- pai  lido  nelle  parti  su- 
periori del  corpo  , grigio-bianchiccio 
nelle  inferiori , e nella  superficie  ioter- 
na deli  Vai  remiti:  ha  una  macchia  bian- 
chiccia fra  gli  occhi.  La  femmina  si  di- 
stingue dal  maschio  per  la  faccia  cir- 
condata da  peli  grigi  , e per  alcuni  peli 
che  sulla  usta  le  formano  una  specie  di 
Ciuffo.  Abita  nell'Africa  meridionale  ed 
occidentale  , ove  danneggia  il  miglio. 
Si  prende  co'  lacci  e colle  frecce.  1 Ne- 
gri ne  mangiano  le  carni.  Dicesi  an- 
che Macaco  . e dagli  scrittori  Cercocebo 
e Cinmolgo.  [V.  Lat.  fimia  cynarooi- 
pM*.  Un.] 

MACAONE.  A/a-ca-d-ne.  Sm.  Zool.  Specie 
d'insetti  del  genere  farfalla , e propria- 
mente de' padiglioni,  dell'ordine  de'lepi- 
dotteri , che  abita  aopra  diverse  piante 
ombrellifere  e sulla  ruta;  ha  le  ali  cau- 
date,gialle  da  ambe  le  parti.rgnalmenle 
colorile  con  un  contorno  bajo-brnno,  e 
Con  istrisce  lunate,  gialle  ; all'angolo 
della  coda  e delle  alt  havvi  una  striscia 
rossa  di  fuoco.  Il  tuo  nome  deriva  dal- 
l'essere  stata  questa  bella  specie  dedi- 
cata a Macaone.  [Lat.  paptiio  maefuron. 
Lio.) 


, MACAONI  A.  Ma-cab  ni-a.  Sf.  Boi.  V.G. 
Nuovo  geoerr  di  piante  stabilito  da 
Humboldt  e Booplaod  della  famiglia 
delle  rubiacee  , e nella  penlandria  mo- 1 
oogiaia  di  Linneo  , distinto  dal  piccolo  { 
calice  cinque-partito  , dalla  corolla  ad 
imbuto  con  gola  villosa,  nella  quale  ai  ! 
att  i erano  gli  slami,  dallo  stimma  bifido 
e dalla  capsula  a due  cellette  c-n  due 
semi, la  quale  «presi  per  la  hase:è  com- 
posta d’una  sola  specie,  cioè  della  Ms- 
rhaonia  acuminata, dedicata  a Macaoue. 
È un  albero  altissimo  della  provine  a di 
Qoilo,  ramosissimo  , cun  foglie  bislun- 
ghe venose  e pelose  nella  pagina  infe- 
riore: e porta  t fiori  bianchi  in  pannoc- 
ciré.  — 2.  Arie  macaooia;  lo  stesso  che  j 
medirioa.cosi  detta  dal  medico  Macaone. 

MACAREI.LO.  Ma-ca-rtl-lo.  Sm.  Zool. 
Genere  di  pesci  toracichi  ; ne. la  mem- 
brana brani- h iostego  v'ha  sette  raggi;  la 
Lnea  laterale  posi r dormente  ha  il  msr- 
g ne  acutamente  rotondato  ; la  testa  è 
piccola  , compressa  e liscia  come  il  cor- 
po , il  quale  risulta  ovale  ; la  maggior 
parte  possiede  certe  alette  sparie  ed  in 
alcuni, Tana  e h i davanti  a ae  due  pun- 
goli. È pes^e  di  mare,  c ai  pasce  di  me- 
duse c d'altri  molluschi. Havvcue  centu- 
no specie.  Dcesi  anche  Scorbio.  (Dal 
ted.  makrelc  che  vale  il  medesim  i.  In 
celi. macraol,  m aerei  e maccrel,  secon- 
do il  Bullet,  In  frane,  maquertau.] 

M ACARI I.  A/n-cu-ri-i.  Sf.  V.  G.  Filol. 
Aggiunto  frequente  drgli  Dei  , e prò- 
priamenle  de'  Santi  . onde  esprimere  la 
foro  immortalità  e beatitudine.  [ Lat.  | 
M ocarii.  In  gr.  macaret  beati,  felici,  e 
murario»  beato,  o pur  morto.) 

MACARIsIA.  Mc-ca-rì-ei-a.  Sf.  V.  G. 
Genere  di  pUote  da  Aubert  Du  Pelli 
TI>ouars  stabilito  nella  roooadHIia  de-  1 
candria  di  Lmnco.e  della  famiglia  delle 
meltee  , che  distinguasi  pel  calice  cin-  \ 
qoefldo,  per  la  corolla  di  cinque  pelali,  ' 
fon  orcio  dentalo  ed  i deoti  alternamen- 
te entenfcri  , e per  la  cap&ola  a cinque 
logge  che  si  apre  in  cinque  ralve.  e di-  , 
stinte  dal  loro  seroe  alato  in  cima  so- 
migliante il  ferro  del  vomere.  [Lat.Afa- 
ckarlria.] 

MACARISMO  . Vn-ca-H-amo.  Sm.  Eecl.V.  ! 
G. Titolo  di  un  inoo  in  onore  de’saoii  e 
de'  b ati  nel  rito  greco  . e titolo  aoche 
de' primi  nove  versi  del  capitolo  quin- 
to del  Vangelo  di  S. Mitico,  che  comin- 
ciano risila  voce  Macario»,  dot  Beato.  : 
(Lai.  Macarùmut.] 

MACASOR.  Ma-rà-tor.  Sm.  Filol.  V.  1 
Ebr.  Libro  di  preghiera  motto  in  uso 
presso  gli  Ebrei  nelle  loro  più  grandi 
solennità. Questo  libro  è difllcilissimoad 
intendersi. perchè  le  preci  in  esso  conte- 
nute sono  iu  versi  e di  uno  stile  conciso. 

MACCA.  Màc-ca.  Sf.  V.  bassa.  Abboo- 
dania.  ( Lat.  aòundanlia  , copia  Dal 
brett.  mac’h  folla,  moltitudine  oppres- 
sione. la  ar.  mtr'kuket  molti  ludo  opnm:  1 
In  ehr.  mancai  epnlae.J—  2.  A macca  , ‘ 
posto  avverb.  Con  abhondanta,  e anche 
A uso.V..d  macca, e Dare  a macca. [Lat.  I 
abunde,  copiate .) 

MACCA  RIA.  Afac-ca-r \-a.  Sf.  Mirin.  Lo 
stesso  che  Maccheria. 

MACCARIANI.  Muc-ca-ri-à-ni.  St.  Bccl.  1 
Nome  che  i Donatisti  dell’Africa  dava- 
no a*  Cattolici  . e ciò  dopo  ('esecuzioni 
fatte  fcre  da  Macario  , spedito  da  Co- 
stante  per  riconciliarli  colla  chiesa  , e 
che  punì  i loro  tumulti:  , 
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MACCARONE.  Mac-cù-rò-me.  Sa.  Fin 
comua.  Maccherone. 

MACCATELLA.  Mar-ca-lèl-la.  Sf.  Pe» 
metaf.  Asinità,  Frauda,  Perfidia,  ma  è 
V.  bassa  e non  di  buon  uso.  [ Dall’  ar. 
metekert  che  vale  il  medesimo.  In  per*. 
maku  fraus  , dolus  | — 2 Cibo  fallo  di 
carne,  come  polpetta  , ma  ammaccato. 

— 3.  Onde  giuncare  di  maccatelle.  Far 
tuo’  cg  gni  e finzioni  per  beffare  e in- 
gannare altrui.  Modu  poco  usato.  (Lat. 
perfidia,  fraut.] 

M ARCATELLE  RI  A.  Mae-ca-tcUe-ri-a. 
Sf  V.  A.  Baratteria. 

MACCIIERIA.  .Vac-càa-rt-a.  Sf.  Calma 
di  mare  spianato  e smaccatissimo, quan- 
do il  cielo  è nuvoloso.  [Quasi  maealùi 
dal  lat.  e gr.  malacia  che  vagliono  pur 
maccheria  ; 

MACCHERONE.  Moc-cho-ró  ne  Sf.  Ar. 
Me».  Più  comunemente  usalo  nei  pi.  V. 
Marcheroni. 

MACCHERONEA.  Macchero-né-a.  Sf. 
Leti.  Composizione  piacevole  in  latino, 
mescolato  di  volgare  terminante  alla  la- 
tina. 

MACCHERONI.  Maccherb-ni.  Sm.  pi. 
Ar.  M<-s.  Vivanda  nalnfrita  di  pasta  di 
f arina  di  grano  , distesa  sottilmente  e 
cilindricamente  in  cannelli , la  quale 
poi  per  mangiarsi  >i  cuoce  II  pili  soven- 
te nell’acqua.  (Checché  ne  dica  II  Salvi- 
ni , sembra  a"  più  una  voce  troncata  dal 
gr.  macaron  b'oma  cibo  d gli  Iddìi  ; e 
cosi  pur  ora  i Napolitani  chiamano  di 
Dio  rigni  cosa  ecce  lente.  L’Ab.  Mon- 
ti da  m acron  neu<r  d.  vnaero»  'ungo.) 

— 2.  Più  grosso  che  I*  arqua  de'  mac- 
cheroni , diciamo  o Uomo  di  poro  intel- 
letto ; e a si  fatto  diciamo  anche  Mac- 
cherone assolotsm.  [ Lat.  homo  craua 
minerva  ] — 3.  Cascare  il  cacio  sa’ 
maccheroni  , dicesi  , quando  avviene 
alcuna  eoa*  inaspettata  , e che  torna 
appunto  in  acconcio  a ciò  che  si  desi- 
dera. A’.  Corcare. —8.  Mari».  Peni 
di  legno  longbi  circa  un  palmo,  ehe  so- 
no situali  in  giro  ad  una  certa  d stanza 
tra  |ufo  net  bordo  de'  bastimenti  da  re- 
mo , e servono  per  so*tro  re  le  falche , 
le  quali  si  mettono  tra  l'uno  e l'altro,  ed 
impediscono  in  tempo  di  maretta  che 
l’acqua  non  entri  dalla  parte  di  sotto- 
vento. 

M ACCHER  ON1CO.  Mac-che-rb-ni- co.  Add . 
m.  Lett.Di  composizione  piacevole,  Me- 
schiato  di  volgare  c latino.  — 2.  E detto 
anche  dello  scrittore  di  si  fatti  compo- 
nimenti. 

MACCHIA.  Màcchia.  Sf.  Segno  o Tioton 
ra  che  resta  sulla  superficie  de*  corpi 
per  qualsivoglia  arridente  , diverta  dal 
lor  proprio  colore.  La  macchie  è brutta, 
grande,  ocra,  sordida,  oscura,  immon- 
da, indelebile,  penetrata,  rlocappellata, 
rafferme,  ec.  [ Lai.  macula  . Gali,  ma- 
chatt.]  — 2.  Lordura  aopra  checchessia, 
Sordidi  sia,  Bruttura , S«  biffi»,  Frego, 
Scorbio  , cc.  — 3-  Fig.  Colpa  , difetto, 
fL«t.  nota,  macula-l — 4. Disonore,  In- 
famia , Sfregio  . e tutto  ciò  che  offendo 
l'onore,  il  buon  nome,  ec.  — Ed  an- 
che fig.  dicesi  Marchia  del  peccalo  per 
esprimere  l’immoodena  che  l’anima  con- 
trae per  via  del  peccai».  — fl.  Chir.  Se- 
gno naturale  o prodotto  da  qualche  in- 
fermità che  comparisce  sulla  pelie.Qoe- 
ste  macchie  assumono  varie  denomina- 
sioni,  giusta  le  cause  che  le  producono, 

r ed  il  sito  per  esse  occupato;  laonde  di- 
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coesi  Macchie  tcorbuticke  , tifilìliche  e , 
simili  , e soo  quelle  che  riconoscono  I 
la  propria  origine  dallo  scorbuto , dalla 
lue  venerea  e simili. Le  macchie  che  io-' 
feijtauu  l occbio, soo  nominale  Albugine 
e leucoma, mentre  si  chiamano  .Eccb»- 
ntoti  talune  di  esse  che  ammorbaao  la 
pelle.o  sono  prodotte  da  versa  mento  su* 
Sita  oro.  Ha v vene  altresì  che  chiamanti 
.Effelidi o Macchie  Epa  ti  'he.  cq  nelle  poi 
che  recano  I bambini  dalla  nascita, ven- 
gono indicate  col  vocabolo  di  Nei  o Vo- 
glie materne.  — 7.  Valer.  Dicesi  anche 
de'  Srgoi  della  pelle  o del  pelo  di  alcu- 
ne bestie.  — 8.  Aslr.  Macchie  ai  chia- 
mano i siti  oscuri  che  osservassi  sulle 
superile. e luminose  del  Sole  , dalla  Lu- 
na , ed  anche  di  qualche  pianata.  — 0. 
Pii.  1 pittori  usano  questa  voce  per  e- 
Sprimcre  la  qualità  dolami  dlsegol  . 
ed  alcuna  volta  anche  pitture  fatte  eoo 
islraordinaria  facilità  e con  un  tate  ac- 
ccrdamtulo  e freschezza  senza  molta 
matita  o colore, e io  tal  modo,  che  quasi 
pare  che  ella  non  per  mano  d’artefice, ma 
da  per  sé  stessa  sia  apparita  sul  foglio 
o sulla  tela  , e dicono  : Questa  è una 
bella  macchia.  — 10.  Ritrarre,  Fare  o 
simili  alla  macchia  , dicesi  de'  ritratti 
che  si  fanno  prestamente  o di  soppiatto, 
o scura  avere  avanti  il  soggetto.  — li. 
E Qg.  Cavarne  o Trarne  la  macchia, Ri- 
velare alcuna  cosa  e forse  Rimediar- 
vi. — 12.  Ed  anche  Burlare  alcuno  , 
Gabbarlo.— 13. Min.  Macchia  nella  pie- 
tra di  tarli  corori  , dicesi  quel  colore 
che  pare  di  sopra  più  a quello  del  fon- 
do, e di  qui  chiamami  le  stesse  pietre 
macchiai*  , ed  è una  bella  qualità  di 
esse  pietre, con  Ja  quale  si  rendono  più 
vaghe.  A somigliànzà  di  queste  chia- 
matisi macchi*  quelle  diverse  sorte  di 
colore  colle  quali  artificiosamente  soo 
macchiati  i fogli  che  si  dicono  Marez- 
zati.— 14.  Ar.  Mes.  Arte  di  levarle 
macchie.  Cosi  chiamasi  V arte  con  cui 
per  meno  di  reagenti  chimici  si  tolgo* 
nodallo  stoffe  le  macchie  senza  distrug- 
gerne Il  colore. — 15.  Dot.  Macchie.  Spa- 
zio di  forma  indeterminata  e di  color 
diverso  da  qoello  del  fondo,  per  lo  più 
prodotto  de  malattie  asteniche  delle 
piente , ossia  dalla  mancanza  di  conve- 
nevole nutrimento.!  fioristi  si  compiac- 
ciono di  poter  avere  delle  piapte  che 
siano  screziate  di  macchie  bianche.  — 
16.  Bosco,  Boscaglia,  e prendesi  «oche 
per  Piccolo  bosco,  o Folto  ammaseo  di 
rovi,  spine  e virgulti  nascenti  in  mezzo 
alle  campagne,  che  pare,  mirandolo,  una 
macchia  io  quelle  superficie.  ( Lat.  i-e- 
pretum,  dumetum.  In  ar.  mefiti  nascon- 
diglio delle  volpi  o delle  lepri , metan 
nascondiglio  in  geo  rate.  ) — 17.  Onde 
combattere  alla  macchia.  Combattere  in 
boscaglia  o altro  luogo  nascoso.  — 18. 
Star  sodo  alla  macchia, o al  macchione. 
V.  Macchiane,  g 3.— t9.E  perchè  nelle 
macchie  si  naaconilotio  e fiere  e ladroni  a 
fare  farlivamente  loro  malefici,  covi  di- 
cesi: Vare  checcheesia  alta  macchia  per 
Farlo  nascosamente,  furtivamente.  Cosi 
degli  stampatori, monetari  o falsa  tori  di 
monde  , che  senza  alcuna  autorità  dal 
pubblico  stampano  o lavorano  , dicesi 
stampare  o Fare  alla  macchia  , Batter 
monete  alla  macchia  e simili. 

MXCCtllACCIA.  .Vdc-ch«oc-ei«.5f.  pegg. 
di  Macclna. 

MACCHIAI  COLO.  Mac-ehia-jub-lo.  Add. 
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e sm.  Ar.  Mes.  Colui  che  esercita  l'arte 
di  cavar  le  macchie.  Più  comnn.  Cava-  | 
macchie.  — 2.  Che  frequenta  le  mac- 
chie, cioè  le  boscaglie. Oade  Porco  mac- 
cbiajuolo,  Ragazza  macchiamola. 

MACCHIARE.  Bfac-chià  re.  All.  Bruttare 
c»o  macchie.  V.  Magagnare.  [Lai.  ma- 
cular*, inquinare.]  — 2.  Fig.  Detto  del- 
la Coscienza  , de  II' Onore  o simili  — 3. 
N.  pass.  Bruttarsi  di  macchie  , Oscu- 
rarsi. — 4.  Pii.  Macchiare  dicono  i pit- 
tori il  Colorire  alla  primi. 

MACCHI  A BELLA.  Mac-chia-rèl-la.  Sf. 
dim.  di  Macchie. Lo  stesso  che  Macchie- 
ralla.  — 2.  Piccola  selvctta. 

MACCHIATAMENTE.  Mae-chia-ta*mcn. 
te.  Avv.  Con  macchia  contratta,  Conta- 
minatameote. 

MACCHIATO.  Mac-chià-to.  Add.  m.  da 
Macchiare.  Lordato  , insudiciato.  [Lai. 
maculatile.]—  2.  Per  simil.  Chiazzalo, 
Sparso  di  più  colori  a guisa  di  macchie. 
— 3.  F.g.  Contaminato.  — 1.  Boi.  Di- 
cesi di  qualsivoglia  parte  che  sia  spor- 
se di  macchie  poco  numerose  c di  una 
qualche  larghezza  odi  punti  numeraste- 
s rni  di  tott’a  tiro  colore  che  il  verde:  cosi 
diconsi  Marchiati  i fruiti  dell’albicoc- 
co, Macchiato  il  fusto  della  cicuta,  Mac- 
chialo le  foglie  della  putmonnria  cc.  Di- 
ersi anche  Screziato  , Variegato  , Briz- 
zolato , come  i petali  di  alcun!  garofani 
ec.  — 5.  Med.  Morbo  macchiato  diccsi 
Quel  male  che  ha  per  carattere  princi- 
pale un  gran  nomerò  di  macchiette  ro- 
tonde, rosse  o brune,  sparse  in  su  tutta 
la  superficie  del  corpo. 

MACCHI  A VKLLISMO.  Mac-chia-vel-lU 
amo.  Sm.  M assime  o maniera  di  pensare 
di  Niccolò  Machiavello. 

MACCUIAVELL1STA.  Mac-chia-velli- 
*ta.  Add.  c sost.  com.  Chi  studia  o se- 
gue le  massime  di  Macchiavello.  Chi 
opera  astutamente  solo  a propria  utilità, 
secondo  le  dottrine  del  principe  del  Mj- 
cbiavcllo  ; nelle  migliori  edizioni  leg- 
geti  Machia  velista. 

MACCHI  A YELLISTlCO.  A/ac-chia-ceMi- 
tti-co.  Add.  m.  Leti.  Appartenente  a 
machiavellista. 

MACCHIEREI. I.A.  Mac-chie-rilla.  Sf. 
dim.  di  Macchia  , Marchinrclla.  (Lai. 
la  òr  culo,  exigua  macula  ] 

MACCHIETTA.  Mac<KiH-ia.  Sf.  dim.  di 
Macchia.  Piccola  Macchia  in  significato 
di  Lorderà  o simile.  Maccbiuzza.  (Lat. 
lubecula,  exigua  macula.] — 2.  In  signi- 
ficato d|  Fratta. 

MACCHINA.  Màc-chi-nn.  Sf.  Ogni  stro- 
menlo  atto  e trasmettere  alla  resistenza 
Fazione  della  forza  motrice.  [ Lai.  ma- 
china  , Gr.  mechane.  In  Saascr.  maj 
muovere,  agire  ] — 2,  Congegno  quale 
che  siasi . immaginato  e disposto  per 
produrre  alcuni  movimenti  in  acconcio 
modo , e in  generale  per  produrre  ar- 
ticamente alcuni  naturali  fenomeni , n 
meglio  osservarli,  o misurarli  a volontà 
del  filosofo  naturale.  — 3.  Ordigno  o 
strumento  iugcgnosamentc  composto  per 
diverse  operazioni  ; quello  che  serve  a 
muovere,  trarre  o alzar  gran  pesi  diccsi 
Ingegno.  — 4.  Nome  generico  d’ordi- 
gno meccanico , per  cui  si  dà  grandissi- 
ma forza  al  movimento  de’  pesi , ed  è 
gran  differenza  tra  Macchina  e Strumen- 
to ; perchè  qoella  con  ajuto  di  più  uo- 
mini si  muove,  come  gli  Argani, Baliste, 
Tortoli  et.,  laddove  to  Strumento  con  un 
tocco  ben  regolato  fa  l’ufficio  suo.  — 5. 


Oggi  dicesi  pure  generalmente  per  Au- 
tomato , e di  tutto  ciò  che  si  muove  di 
•e  stesso  , Mme  Formolo  , ec.  — •.'Far 
rnetaf.  Como  grande. — 7.  Macchina* 
rione.  (Lat.  machinatio  , motftio  , Gr. 
»n  ec /tana  ma,  cbr.  magli  y nò.]-  8.0-tde  Es- 
ser persona  di  macchina  Essere  astuto, 
abile  a tessere  inganni,  astuzie  e simili. 

— 9.  Arch.  Edilizio  nobile  o grande.— 
10.  Pis.  Macchina  pneumatica.  V. Pneu- 
matico.— ì l Elettrica. V . Elettrico. — 13. 
Chir.Si  comprendono  sotto  questo  nome 
tutti  gli  stranienti  grandi, fisici, chimici, 
matematici, meccanici, e inissime  quelli, 
con  cui  si  rassettano  gli  slogamenti.  — 
13.  Milil.  Col  nome  di  Macchina  s’inlan- 
dr  generici  mente  nella  milizia  og<H  E* 
difillo  o ordigno  ossidlonalc  o campale 
degli  amichi  prima  dell'Invenzione  del- 
le artiglierie.  Annoveransi  fra  esse  gli 
Arieti,  le  Baliste,  le  Catapulte,  l Corvi, 
le  Gru,  i Lupi,  gli  Onagri,  i Plutei,  gli 
Scorpioni , le  Torri  c Io  Vigne.  F.  qua- 
tte voci.  Esse  vennero  pure  adoperate 
dall’  antica  milizia  italiana  del  medio 
ero  col  solo  cangiamento  de*  nomi  , co- 
me Balestre  grosse , o da  muro,  Bislite, 
Briccole,  Gatti,  Grilli , Mangani,  Man- 
ganelle, Montoni  c Trabocchi  ; e queste 
durarono  fino  a tanto  che  la  furia  delle 
artiglierie  rendette  vano  ogni  ingegno  , 
strumento  o edificio  alzato  per  riparare 
da’  lor  colpi.— 14.  Oggi  chiamansi  Mac- 
chine nella  milizia  dell’artiglicrh  Tutti 
gli  ordigni  , coi  quali  si  muovono  osi 
trasportano  le  artiglierie,  gli  attrezzi  cd 
altre  cose  di  guerra;  e sono  i seguenti  : 
r Argino,  la  Capra  , la  Gran  Lei  a o la 
Scaletta,  il  Martiaclloed  fi  Triacapalte. 

— lS.Chiamisi  pur  macchina  un  Corpo 
di  fuoco  artifiziato  , che  giuoca  a tempo 
e per  via  d'  ingegni  contro  un  obbietta 
che  si  voglia  disfare  o mandare  in  aria: 
queste  macchine  assumono  varie  forme, 
e si  adoperano  per  lo  più  come  barche 
o altre  nari  per  abbruciare  od  abbatte- 
re pomi,  steccati,  serragli  ec.  — 16.  E 
poctic.  in  questo  sìgn.  Macchine  d'  In- 
ferno. — 17.  Mjrin.  Macchina  di  sca- 
vare o Cavafango.  Una  gran  barca  piat- 
ta, o un  puntone  , sulla  tolda  o coperta 
della  quale  si  fa  la  costruzione  di  le- 
gname necessaria  per  sostenere  e muo- 
vere due  grandi  cucchiaie  di  ferra  arma- 
te di  lungo  manico  di  ferro  o di  lungo 
legno,  che  servono  a sgombrare  le  ma- 
terie dal  foado  del  mare,  le  quali  volta- 
te io  un  battcRo  , vengono  trasportate 
altrove.  Passi  pur  in  altra  forma  ; e di- 
cesi anche  Curaportl.  — 18.  Da  inalbe- 
rare. Specie  di  gruccia  o simiglUute 
strumento  che  serve  per  piantarti  gli 
altieri  sopra  ì bastimenti. — 19.  Idraul. 
Macchine  idrauliche  . Cosi  chiaminsi 
quelle  che  serrano  ad  innalzar  l'acqua  , 
e quelle  che  essa  fa  muovere.  V.  Idrau- 
lico.— 20.  Fisiol.  Mac  bina  umana. 
Espressione  usata  abusivamente  per  in- 
dicare il  corpo  umaoo, L'organismo  del- 
T nomo.  (Lai.  mae/ttna  fiumana.)  — 21. 
Poes.  Macchina  dicesl  l’ Intervento  od  U 
Ministero  di  un  ente  aopraonaturaleche 
giova  ad  eseguire  qualche  grande  im- 
presa, od  a sciogliere  qualche  difficoltà 
superiore  alle  forze  umane. 

MACCHI N ACCIA.  Mac-chi-nàc-cia . Sf. 
peg.  di  Macchiai.  t 

MACCHINALE.  Mac-chì-nà-le.  Add.  Cora. 
Appartenente  a macchina;  e per  Io  più 
si  dice  de*  Movimenti  naturali,  in  cui  la 
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votarti  non  concorre.  Code  ditesi  Atto,  ' 
Molo  macchinale. 

MACCHINALMENTE.  Mac  chi  «ol-mfrv- 
fe.  Avv.  In  modera  macchinale. 

MACCHIN AMENTO.  Mic  chi  na-mén-to. 
Sm.  It  macchinare  , Inganno  , Insidia. 
[Lai.  molùio,  maehinatw , Gr.  mecAa- 
nema,  ebr.  maghiuib.] 

MACOUNANTB.  Afac-cki nàn-te . Pari, 
di  Macchinare.  Che  macchina. 

MACCHINARE.  Mac  chiare.  All.  Or- 
dinare a Apparecchiare  ; e si  dice  sem- 
pre d'insidie  e simili  cose  , cioè  Dispor- 
re l'ingegno  , gli  alti  , il  prodiere  agli 
inganni;  Ordire,  Tramare  , Tessere  in- 
gauoi, Pensar  seco  inalili»  et.  [Lat.  mo- 
liri,  machinari.  Anche  io  gr.  mtchaneo 
io  lesso  arliHtii. 

MACCHINATO.  Moc-chi-nà-to.  Add.  m. 
da  Macchioarr  , Pensato  , Immaginalo 
con  inganno.  Disposto  per  ingannare. 

M ACCI!  I N A TOR  E . Mac  eh wia-(d-r«. Yerb . 
m.  di  Macchinare.  [Lat.  marhinator.] 

MACCIJIN  ATRICE.  Mac-chi-na-fri  ce. 

Verb.  f.  di  Macchinare.  Che  macchina. 

MACCHINAZIONE.  Jfac-cAi-oa-zto-vw.Sr. 
Invenzione  sagace  ed  astata  per  olle- 
nere nn  segreto  premeditalo  scopo, e per 
Io  pih  a danno  altrui.Dieesi  anche  Mac- 
ebinameolo.  [Lat.  machinalio  , artee, 
teck  fui  s , doli.  V.  Macchiiuimento  .]  — 
3.  Milit.  Macchina , Ordigno,  Strumento 
<Ja  guerra.  Io  questo  sigo.  non  è più  in 
wo.  (Lat.  cachino,  machvurmentum.) 

MACCHINETTA.  Macchinétta.  SLdim. 
di  Macchina. 

MACCHINISTA.  Mac  chi  n\-eta.  Add.  e 
sm.  Colui  che  inventa  , fabbrica  , o fa 
muover  le  macchine- 

MACCHINONE.  Mac -chi- nó-tu.  Sm.  acc r. 
di  Macchina. 

MACCHINOSO.  Mtic-ehinó-to.  Add.  m. 
Che  macchina.  Attinente  a macchina. 

MACCHIONE.  Mac  chiò  ne.  Sai.  aerr.  di 
Macchia,  in  aign.di  Bosco  o Siepe. [Lat. 
vaslum  dumetum  , dentum  tentirrtum  ] 
— - 2.  Stare  al  macchione.  Essere  nasco- 
so nella  macchia  , e fig.  Procacciarsi  di 
nascoso  , con  cautela  e sicurezza , av- 
vantaggi ; e talora  Stare  in  agguato. — 
3.  Star  forte  o sodo  o saldo  al  macchio- 
ne, alla  macchia. Non  si  muover  di  luo- 
go per  cosa  che  uomo  oda  o senta. 

MACCHIOSO.  Mae-chiO-to.  Add.m.  Pieno 
dì  macchie.  [Lat.  maculotus.} 

MACCHIDZZA.  Mac-ehiùz-ta.  Sf.  dim. 
di  Macchia.  Lo  stesso  che  Macchietta. 

MACCIANGHE  RO- Mac-ciàn-ghe-ro.  Add 
m.  T.  poco  osata,  ed  idiotismo  fiorenti- 
no. Atticciato,  Di  grosse  membra.  [Lai. 
corpulentue.  Tiene  dallo  spago,  tnw- 
choaneho  molto  ampio.]  — 2.  Per  me- 
tal. Grossolano,  Goffo.  [Lat.  hebet,  in- 
snln/t.J 

MACCO.  Màc-co.  Sm.  Vivanda  grossa  di 
favesrnsciate.cotte  nell'acqua,  ammac- 
cate,e ridotte  io  tenera  pasta;  e chiamasi 
Macco  anche  la  Polenta  o Polendo. [Lai. 
indenta.  ] — 3.  Dare  macco  , Dare  del 
macco  e Dare  del  macco  a josi.  Dare  in 
abbondanza  delle  cose  che  noo  rilevano 
oche  non  costano.  Macca.]—  3.  Es- 
sere macco  d’ una  cosa.  Esserne  grande 
abbondanza,  e a vilissimo  pregio.  [Lat. 
•vignar*  uber  totem  ette.  ] — I.  A mac- 
ca, porto  avverti.  In  abbondanza  , « an- 
che A ufo.  Lo  stesso  che  A macca. — 5. 
Strega,  Dettatone.  [Lat.  caedee,  dal  eett. 
•"ama , che  , secondo  fi  Buffet , valse 
eKtb&nt.  Ri  presente  in  berti,  basai 


itte’h  oppressione  , schiacciamento  ; in 1 
ebr.  muhhg  cancellare,  troncare,  mah- 
Hate  che  molti  pronunziano  m acati  fe- 
rire, frangere,  trafiggere,  machaq  essere 
stritolato  ; in  sansrr.  mut1  schiacciare  ; 
hi  ir.  magatele  e meeg  strage , mehtuket 
luogo  della  strage.] 

M ACE.  Mà-ce.  Sost.  coni.  Boi.  Secondo 
involucro  od  arillo  del  frutto  apparte- 
nente alla  miristica  , od  albero  di  noce 
moscada  , collocato  fra  la  noce  ed  II 
mallo.  Rappresenta  U mace  certa  mem- 
brana lacinila , e di  apparenza  reticola- 
re,fornita  d'intenso  colore  roaso,  risplen- 
dente allorché  è fresco  , e le  cui  strisce 
solcano  la  oocemoscada  comprimendo- 
la. Coll*  invecchiare  il  mace  diventa 
iallo  o s’ imbianchisce,  e riesce  elian- 
to friabile  secondo  che  si  va  prosciu- 
gando. Esso  si  rinviene  nel  commercio, 
separato  dal  fratto  , e sotto  forma  di 
sacchetti  intagliati  a maglia.  Si  mostra 
grosso  qualora  procede  dalla  nocemo- 
scada  della  Cajenna  o dell'isola  di  Fran- 
cia. e sottile  se  trae  1’  origine  da  Giava, 
e dalle  altre  Molncche.  Possiede  esso  la 
scmitrasparenra  delle  cartilagini;  ha  un 
odore  molto  aromatico  , e sapore  acre  e 
caldo.  Assoggettalo  alla  dUlillazlone 
somministra  nn  olio  essenziale.  Gode 
siffatta  sostanza  delle  stesse  proprietà 
della  oocemoscada  , cioè  riesce  stimo- 
lante al  massimo  grado,  ed  entra  nella 
composizione  di  parecchi  preparamenti 
medicinali.  Il  ano  odore  piacevole  fa  si 
che  venga  di  frequente  adoperato  da’ 
profumieri  e disti  Malori. 

MACEDONI  ANI.  Ma-ce-do-nì-à-ni.  Sm. 
St.  Ecc.  Eretici  del  IV.  secolo  , seguaci 
del  patriarca  Macedonio,  e che  negava- 
no la  divinità  dello  Spirito  Santo.  Delti 
anche  Pneumatomachi. 

MACEDONICO.  Ma-ce-dò-ni-eo.  Add.  ro. 
Boi.  Aggiunto  di  uoa  specie  di  alameQ- 
la  che  adoprasi  come  diuretico  e nel  ri- 
tardo de*  loehii.  Lo  stesso  che  Prezzemo- 
lo di  Macedonia.  [Lat.  athamantha  ma- 
cedonica.] 

MACULI. ACCIO.  Jfa-ceMóc-cio.Sm.  peg. 
di  Macello. 

MACELLAIO.  Ma-cel  là -jo.  Add.  e sm. 
Colui  che  macella.  Detto  anche  Beccajo. 

MACELLAMEUTO.  Ma- ctl-la-min-toSm. 
Il  macellare.  [Lai.  jujolaiio.]  — 2.  Pez 
almi!,  derisione  di  vittime  e simili. 

MACELLARE.  Ma-ctl-là-re.  Alt.  Proprio 
T arridere  che  fanno  I beccai  delle  be- 
»tie.  [ Lat.  madore , prosternere,  Lat. 
barb.  macellare,  dal  celi,  maeha  ucci- 
dere. V.  macco  8.  alt.] — 2.  Per  roeuf. 
Guastare  , Corrompere.  [Lat.  voltare  , 
male  accipcre. } — 3.  Stramazzare.  — 4. 
Affliggere. 

MACELLARO.  Ma-cel-lA-ro.  Add.  e sm. 
Lo  stesso  che  Maccllajo. 

MACELLATO.  Ma- cel-là-fo.  Add.  m.  da 
Macellare. 

MACELLESCO.  Ma-cel-lé-tco.  Add.  m. 
Aggiunto  di  Bestia  e rato  Da  macello. 

MACELLO.  Ma-cìl-lo  Sm.  Luogo  dove  si 
macella  ; detto  anche  Seannatojo , Am- 
mazzatoio, Beccheria.  E cosi  dìcesi  an- 
che il  Luogo  dove  si  vende  la  carne  ma- 
cellata. [Lat.  fafttaitmi,  maceltum,  ma- 
cellario  tabema.J  — 2.  IJccislooa  delle 
bestie  che  ai  macellano,  Beccheria.  [Lat. 
latitala]  — 3.  Per  simil.  Strage , Gran- 
de uccisione  di  nomini  ed  anche  Loo- 
godove  sf  uccidono  gli  uomini  e V uc- 
ciderli. [Lai.  «ara  , caedee. \ — 4.  An- 


dare al  macello  , d torsi  de  TP  Esser  con- 
dotte le  bestie  a macella  rsl  ; e fig.  par- 
lando di  soldati , vale  Easer  condotti  » 
da  se  ridursi  all'  estremo  di  certa  mor- 
te. — 3.  Condurre  altrui  al  macello. 
Condurre  altrui  in  rovini.  — 6.  Far 
macello  a macelli.  Fare  strage  , Far 
grande  uccisione  di  uomini.  V.  Farei 
m aerilo. 

MACERA.  Mi  ci  ra.  Sf.  Archi.  Marosec^ 
co  di  loto,  o di  pietra  sopra  pietra  senza 
calcina  [V.  e di*  .Maceria.] 

MACERAMENTO.  Ma-ec  ro-min-to.  S». 
Lo  stesso  che  Macerazione.  V. 

MACERARE.  Ma-ct  rà-re.  Alt.  e n.  Te- 
ner nell'  acqua  o in  altro  liquore,  tanto 
uoa  cosa  , ch’ella  addolcisca  , o venga 
trattabile.  Il  che  dicesi  anche  Mettere 
In  molle  , Mettere  in  macero  , in  Infu- 
sione. [Lat. macerare,  emollire:  e mace- 
rare], non  è da  macer  siccome  I pHi  vo- 
gliono, poiché  non  è sinonimo  di  dima- 
grare, ma  daH’fbr.  maehach  attenuato* 
fuit. Nella  stessa  lingua  anerh  attenuar- 
si. In  ar.  nurchr  macerare  piscem  sali- 
tomi in  aceto.]  — 2.  E detto  di  Legumi 
osimill  che  si  mettono  in  molle  in  «leu» 
liquido,  perchè  se  ne  inzuppino  e s’tm- 
mol  lisca  no.  — 3.  Pestare  e Infragnera 
percuotendo.  ▼.  Macerato.  — 4.  Per  si- 
mfl.  Affiebolire,  Tor  vigore,  Infiacchire. 
fLat.  macerare,  ron/leere.)--B.  Per  me- 
laf.  Mortificete  , Reprìmere,  Affievolire 
la  carne  , gli  appetiti  disordinati , spe- 
cialmente colle  austerità  per  1’  amor  di 
Dio.  [Lat. reprimere,  coercere,  attercre.J 
— 6.  Ar.  Mes.  Macerare  il  marmo,  o le 
pietre  e slmili.  Schiacciare  , Infra  gorre 
colla  martellina  la  superficie  della  pie- 
trao  del  marmo.  V.  Marmo. 

MACERATASI MO.  Ma-ce-ra-tìiri-mo. 
Superi,  di  Macerato. 

MACERATO.  Ma-ce-rà-to.  Add.  m.  da 
Macerare.  Ridotto  per  mezzo  deU’icqoa 
odi  altro  liquido  a trattabilità  e pasto- 
sità. [Lai.  macerarti».]  — 2.  Fig.  Pesto, 
Infranto.  — 3.  Battuto,  Manomesso.  — 
4.  Diroccato  , Rovinalo.  — S.  Afflitto, 
Consumato. 

MACERATOIO.  Ma-ce-ra-tò  jo.  Sm.  Fos- 
sa piena  d’ acqua  , dove  si  macera  il  li- 
no o la  canapa. 

MACERAZIONE.  A#a-ce-ra-zió-«e. Sf.  Il 
macerare  ; Operazione  che  consiste  nel 
tenere  immerso  un  solido  in  un  liquido 
per  un  tempo  dato,  e tanto  a caldo  che 
a freddo,  a line  di  ammollirlo  e dispor- 
lo per  tal  guisa  a prestarsi  alle  opera- 
zioni ulteriori  che  si  prop"ngono  di  ese- 
guire sopra  di  esso;  dicesi  cosi  dell’  at- 
to del  macerare,  come  dello  stato  della 
cosa  macerata.  V.  Macero.  [Lat.  mace- 
ralo.}— 2.  Ridncimcnto  di  alcuna  co- 
sa per  mezzo  dell'  acqua , o di  altro  li- 
quore, a trattabilità  e pastosità.  I me- 
dici dicono  Macerazione  delle  parti  da 
prepararsi  per  la  muomia.  — 3.  Per 
melar.  Mortificazione  della  carne  per  via 
di  digiuni  e d'altre  austerità. 

MACERIA.  Ma-ci-ri-a.  Sf.  Muro  postic- 
elo a secca , fatto  di  pietra  o sassi , per 
sostener  la  terra.  [ Ut.  maceria , che , 
secondò  II  Bollet , può  trarsi  dal  bretl. 
moger  muro-  Affermi,  egli  pure,  che  in 
celi.  gali,  magtryr  valse  muro  che  do- 
ge un  riardimi  , un  parco  o simile.  V. 

3 Bui  tot  alte  V*  magne  a mpger.]  — 2. 
Fig.  Maceria  della  coscienza  per  Rimor- 
si, quasi  Maceratoci. 

MACERO.  MA-ee-ro.  Sm.  Lo  sfatto  eh» 


ÉUcemrione  : ma  ai  usa  con»  un  erano  le 
to'  ».  Stare,  Mettere,  Tenere;  onde  Ste- 
se a ■acero  o io  Bucero  , ette  Mettere 
a Tenere  nell'  acqua  ciò  che  si  »uol  ma- 
cerare, come, per  esempio, il  Uno,  la  ca- 
napa, i lupini,  ec.— 2.  li  per  simil.  det- 
ta del  corpo  umaoo. 

MACERO.  Mà-ct-ro.  Add.  m.  sinc.  di 
Maceralo.  V.  cioè  Ridotto  mediante  l'a- 
cqua o simile  a trattabilità  e pastosità  ; 
ed  auebe  Pesto,  lofranto  ec.  [ Lai.  ma- 
ceratoi, contami.)  — 2.  Fig.  Afflitto  , 
Tormentalo.—-  3.  Affranto,  Spossato. 

MACERONE..Va-ce-ró-na.  Sai.  BoL  Pian- 
ta che  ha  gli  steli  alti  più  d'un  braccio 
e meno;  le  foglie  radicali  triternata  , le 
altre  ternato  opposte,  roo  la  guaina  ci- 
glioao-larera  ne'  bordi  ; le  foglioline 
«rate,  picc iolate,  seghettate, appuntate; 
gl' involucri  pariiali  molto  corti;  ilio- 
ri  gialli.  Fiorisce  nella  primavera,  ed  è 
comune  ne*  luoghi  umidi  e incolti  de’ 
paesi  montuosi.  Quest  erba  è cosi  delta 
perchè  nasce  presso  le  macerie  o macie, 
e coltivasi  anche  negli  orti.  La  radice 
e le  foglie  sono  d’un  acuto  sapore  ed 
aromatico , e mangiatisi  1* invento  nella 
Insalata.  ( Lat. imyrnium  oluialrum.l— 
2.  Proverb.  Pisciar  macererai  d‘  uno  o 
d‘  alcuna  cosa  , Svisceratamente  amarlo, 
Ardentemente  desiderarla  ; modo  basso. 
(Lai.  ungi  desiderio  al ieuj mi. ) 

MAC£SICRAHO..Va.re-ii-cr*-no.Add.m. 
V.  G.  Epiteto  dell’upupa  , tratto  dalla  j 
cresta  che  ba  sul  capo.  [Dal  gr.  maro t 
o mecot  lungheria  , e cranon  capo.] 

MA  CHE.  Modoavverb.  usato  per  lo  più 
col  t’interroga  tiro;  ed  anche  anticamen- 
te fuor  d interrogazione  per  Salvo  che , 
Fuor  che, Se  non  che,  Eccetto  che  , Piò 
che,  Che  solamente.  V.  A/a. 

MACHERA.  Afo-chè-ro.  Sf.  Arche.  Spada 
spagniMli  , usata  nelle  legioni  romane 
dalla  fanteria;  era  una  specie  di  sciabo- 
la corta  , ma  forte , che  feriva  di  punta 
e di  taglio  e dalla  quale  uscivano  ter- 
ribili colpi.  [ Lai.  macàaera  ebe  par  di 
origine  celtica.  Poiché  in  que.-ta  lingua 
madia  valse  uccidere,  e di  più  si  trova 
«noe  io  senso  di  portare , ed  or  di  stra- 
ge, onde  m achaera  puh  tradursi  por- 
tatrice di  sirag*.  In  ebr.  maacb*to/h 
spada.  In  ar.  machyrr  aledio  ampu- 
tai)# : ha  turro  mai?  gladiuslaltor.) — 2. 
Zool.  Genere  di  pesci  della  divisione 
de' toracici,  contraddettoli  dalla  loro 
mascella  supcriore  , la  quale  prolungasi 
a foggia  di  pugoale. 

HACHERINA.  Ma-che-ri-r.a.  Sf.  Boi.  V. 
G.  Genere  di  piume  della  famiglia  delle 
dperaree,  stabilito  da  Vahl  nella  irian- 
dria  mouogioia  , raralieriiaio  dalle 
•quante  aperte  ma  embriciatc.dal  calice 
di  ducvalve.dalla  mancanza  della  corol- 
la,e dalle  setole  ipoglue;co#t  denomina- 
te dal  fusto  nodoso  compresso,  ad  aogoli 
taglienti, e delle  foglie  simili  a quelle  del- 
l’iride gerroa oica,  le  quali  perciò  baooo 

rtchc  analogia  alla  forma  del  colini- 
[ La  Lmacàoa  riita.  Da  tnaehaira  col- 
tri lo.spada  all'uso  deCelti.  V.mocàera.] 
MACBBRIO.  .Wo-càè-n-o  Sm,  Boi.  V.G. 
Genere  di  piaote  della  famiglia  delle 
leguminose,  c della  diadeliia  decandria 
di  Linoeo.stabilito  da  l’ersoon.eon  alcu- 
ne specie  di  nissofa.il  frutto  delle  quali 
ènn  legume  pedice! lato  , indcisreuie, 
oblungo  c coltellifurme  con  un  sol  seme; 
alcuni  botanici  k>  riportano  tuttavia  al 
genere  nissolia.  (V.  macKerina.] 


■ à£0EftOFOftO.Afo*h»at-fe-ro.  Add. 
e so».  V.  G.  Soldato  armato  di  sola 
spada  ; o servo  , o schiavo  portatore  di 
spada  , che  ne’  viaggi  seguiva  U padro- 
ne. É aorbe  aggiunto  de’  Traci  abitan- 
ti nelle  montagne  , accostumati  a portar 
sempre  la  spada.  [Da  maeàaera  sorto  di 
•pada.e  da  fero  io  porto-] 

MACH  E R GLOBO.  Ma-ckc-rò-lo-bo.  Sm. 
V.  G.  Nome  che  I Greci  diedero  ad  una 
pianto  leguminosa  .che  secondo  Adan- 
son  appartiene  al  genere  dolickoe  , di- 
stinta da  legumi  cui  tri  formi.  [Lst.  Ma 
ckerolobui,  da  matkera  coltello,  e lobot 
guscio.) 

MACH1LE.  Mit-cki-le.  Sm.  Zool.  Genere 
d1  in  netti  dell’  ordine  de'  tisanouri  , e 
della  famiglia  delle  lepismeue,  stabili- 
to da  Latreillc,  confuso  eoo  le  lepisme. 
Comprende  la  sola  aperto  A/adulù  po- 
lypoda.  Ila  desuuto  un  tal  nome  dalla 
loro  abitudine  di  rombattere  tra  loro. 
[Lat.  macàilii,  da  mache  pugna. 1 
M ACUITE  Ma-ch\-tr.  Sf.  Zool.  V.  G.  Ge- 
nere d'  uccelli  stabilito  da  Cuvier  nel 
quiot  ordine  , della  famiglia  dc’loogi- 
rustri  , chiamati  cosi  per  alludere  alle 
fiere  battaglie  de’  maschi  ad  oggetto  di 
dominare  le  femmine.  [ Lat-  mackiies. 
da  macàe  battaglia,  onde  machatcì  bat- 
tagliere.) 

MAGI  A.  Afa -ri -a.  Sf.  Muro  a aereo,  che  fa 
figura  di  siepe.  V.  maceria.  [ In  illi r. 
m-gja  muro  a secco  ; confine.  Sembra 
che  mag  abbia  avute  un  senso  slmile 
appo  i Celti  : poiché  magtcyr  muro  che 
cinge  il  giardino.  Il  parco,  la  città,  può 
risolversi  in  mag  muro  e vira  circon- 
dare. Da  mag  è poi  «torio che  negli  an- 
tichi glossarii  sta  per  muratore.  Lat. 
maceria.)  —2.  Massa  o Monte  di  sassi, 
Mori  ceto. 

MALIGNA.  A/a-c\-gna.  Sf.  V.  A.  V.  e di' 

Macigno. 

M AUGNO.  Afa-cl-gno.  Sm.  Pietra  geoe- 
ra Unente,  ed  allora  s' intende  Pietra  du- 
rissima; onde  fig.  Avere  an  cuor  di  ma- 
cigao.Avere  cuor  duro,  che  non  si  muo- 
va a compassione;  che  aoche  dicesi  Cuor 
di  smalto.  Presso  i Napolitani  vale  una 
Grossa  pietra.  [ Dal  cali,  mac  grande  r 
jan  pietra.)  — 2.  Pietra  bigia  non  tan- 
to dura  quanto  il  marmo  , ed  anzi  che 
no  renoaiccia,  della  quale  sì  fanno  mah 
cine  da  mulino,  e conci  per  gii  edifìci!. 
— 2.  Ed  in  forza  di  add.  Pietra  maci- 
gni, vale  lo  stesso  che  Macigno. 
MACILENTE.  Ma-ex- lèn-4e.  Add.  rom. 
Stenuato,  Magro  per  to  stento.  Malsa- 
no , Gracile  , Strutto  , Smunto  c simili. 
Gracile.  (LaL  maeer.  mariientaf.) 
MACILENTO.  Ma-ci-lin-lo.  Add.  m.  Lo 
stesso  che  Macilente.  V. 

MACILENZA.  Ma-ci-lin-ta.  Sf.  est.  di 
Mari  lente.  Magrezza  , Emulazione  , E- 
stenuaztooe  di  chi  è macilente.  (Lat. 
9 ronfilo!,  «vocisi.  I 

MACINA.  MkHta.  Sf.  PI.  Maeloe.  Pie- 
tra di  figura  circolare  , piana  di  sotto  e 
colma  di  sopra  , bacala  nel  mezzo,  per 
uso  di  macinare.  Le  macine  da  macina- 
re il  grano  e 1‘  altre  biade  son  due:  una 
che  dicesl  Fondo, resta  immobile;  e l'al- 
tra delta  Coperchio  si  muove  con  ordi- 
gni adattati  a forra  d’  aequa  o di  vento 
odi  giumenti  o del  vapore.  ( Lai.  mo- 
to.) V.  Macinare 2.  Fare  o Rendere 

più  ingorda  la  macina.  A gut urla.  Met- 
terla in  taglio.  V.  Ingordo.  — 3.  Esse- 
re alla  macina,  dicesi  di  Chi  ha  inao- 
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canea  d’ avere , o è spiantilo.  (Lai,  at- 
trita op  itoti  case.]  —4.  PUt.  Macina  da 
colori.  Lastra  di  pietra  con  un  mari  nel- 
la della  medesima  materia  col  quala 
su  detta  lastra  si  tritarono  le  tinta  e si 
un  «scodo  coll'olio  dì  noce,  di  Uno.  ec. 
MACINAMENTO.  Jfa-ci-na-mria  (o.  Sm. 

Il  marinare  ; L'azione  del  mulino,  e 
■pecialroente  quella  delle  m&ciae.  L sito 
del  macinare.  [I.at.  tritai,  al  tritai.  | 
MACINANTE.  Afa  ci-nàn-te.  Pari,  di  Ma- 
cinare. Che  macina.  Lat.  «volani.] 
MACINARE.  Afa-ci-nà-r».  Alt.  n.  ass.  e 
paio.  Ridurre  in  polvere  checchessia 
con  macine,  e particolarmente  il  grano 
e le  biade.  [Dal  celLmarha  o macàatna 
ammaccare,  frangere  , schiacciare,  lodi 
negli  antichi  monumenti  trovasi  maci- 
na , macinare  e marinari«m  per  muli- 
no. L»t.  motore.  ] — 2.  Dicesi  Macinare 
troppo  allo  o troppo  basso  . cioè  , colla 
macino  di  sopra  tropi»  alla  o troppo 
bassa.  — 3.  Diersi  Macinare  a serro  , 
cioè  sena'  acqua.  — 4.  Per  simil.  M-nu- 
lissimararntr  tritare.  ( Lat.  conierete.] 
—'5.  Fig.  Usar  l’atto  vroereo.'Lat.  per- 
molare.]  — 6.  Dicesi  Macinare  a duo 
palmenti,  cioè  a due  mac-oe.—  7.  Onde 
per  metof.  Si  dice  di  chi  per  presiet/a  o 
voracità  mastica  da  amhiduc  i lati  ad 
un  tratto.  (Lat.  avnòaòui  malie  exploit 
varare.]  — 8.  E talora  vale  Guadagnare 
sulla  stessa  cosso  rollo  stesso  moJo  dop- 
piamente. V.  Palmento.  —9. Dicesi  Ma- 
cinare a raccolta  o a bollacelo,  quando  i 
molini,  per  mancanza  d’acqua, non  pos- 
sono continuo  macinare  , ma  appettano 
la  colta.  V.  fiottare  io.]  — 10.  Logorar 
le  proprie  forte,  Cousuroarsu— 11.  Pitt. 
Macinare  dicono  i pittori  per  I stritolare 
BiiouiissimamFote  i colori  sopra  d una 
pietra  col  macinello  , e di  poi  incorpo- 
rarli con  acqua  o eoo  olio  di  noce  o di 
Uoo  , per  rendergli  atti  a poter  dipin- 
gere. 

MACINATA.  A/a-cinà-ta.  Sf.  Quella 
quantità  d’ olive,  o amili , che  si  può 
infragnere  io  uua  volta.  [Lei.  molitu- 
ra.) — 2.  Pitt.  Dicesi  anche  da’  pittori 
Quella  quantità  di  colore  che  si  può 
macinare  io  una  volto. 

MACINATO.  Ma-ci-nà-to.  Sm.  Lo  stesso 
che  Farina,  Macinatura.  [ Lai.  farina, 
pittura.] 

MACINATO.  Afa-ci-nà-to.  Add.  m.  da 
Macinare.  Ridotto  io  polvere  o lo  minu- 
ti pezzi  eoo  macine  o altri  argomenti. 
[Lat.  «lolita!.)  — 2.  Per  simil.  Pesto, 
Infranto.  [Lat.  frodili.  ] — 3.  Fig.  Ri- 
dotto io  mal  lermiue  di  roba  o di  sani- 
tà. [Lat.  attrifui,  aftrifii  rebus.] 
MACINATOIO.  A/a-ci-na-tó-ja.  Sai. Qua- 
lunque strumento  o macchina  atta  a ri- 
durre in  polvere  Ulani  corpi  ; onde  di- 
cesi Macinato]»  de  grani , del  riso  , del 
caffè  ec.  Anticamente  trovasi  osato  so- 
lamente pel  Mulino  dove  si  macinino  le 
olive,  il  quale  più  propriamente  dicesi 
Frattojo.  [Lai.  tropea.] 

MACINAI  ORE..Va-ri  na-fd-re.  Verb.  m. 
di  Macinare.  Che  macina , e propriam. 
ai  dice  di  Chi  macina  colori , chiamato 
anche  Pestacotori.  — 2.  lu  forra  di  sin. 
Macinello. 

MACINATRICE.  Afe-ri-na -frì-et.  Verb. 
f.  di  Macinare. 

MACINATURA.  Ma-ci-na-lur*.  Sf.  Ma- 
cinamento, ed  anche  La  cow  macinata. 
[Lat.  piifura  , molitura.]  — 2.  Cièche 
risulta  dal  moto  della  macine,  dalla  lo- 
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ro  situazione  c dalla  loro  natura.  — I 
9.  L’  insieme  delle  parti  del  mulino,  che  I 
operano  immediatamente  su  ciò  che  vi 
si  macioa.  — 4.  Tritume  o Rottame  di 
biscotto  sgranato  e ridotto  in  minuzzoli, 
che  altre  volle  direvasi  Mazzamurro. 
macinazione.  Ma-d-na-tió-ne.  sf.  Lo 
stesso  che  Macinamento.  V. 

MACINE.  Mà-ei- n«.  Sf.  Pi.  Macioi.  Lo 
stesso  che  Macine.  V . 

MACINELLA.  Ma-cinil-la.  Sf.  dim.  di 
Macioa,  e dicesi  di  Ogni  strumento  che 
serve  a marinare.  Chiamasi  anche  Ma- 
cinello e Macinello-  [Lat.  mola  parva.) 

MACINELLO.  Afa-ei-nèMe.  Sin.  dina,  di 
Macina.  V.  Macinello.  — 2.  l’Ut.  Stru- 
mento di  legno  , di  vetro,  o di  porfido, 
con  coi  si  macinano  i colori  sovra  altra 
pietra  larga,  piana  e liscia.  Dicesi  an- 
che Macinature. 

MA  CI  NETTA.  Ma-ci-nit-ta.  Sf.  dim.  di 
Macina.  [Lat.  moia  parva.]  —2.  Zool. 
Sorta  di  grane  hi  oli  on,  che  Maicnetta  di- 
cesi dal  Doler,  cap.  Del  naso. 

MACININO.  Afa-cv-nl-no.  Sm.  dim.  di 
Macinatoio. 

MACINIO.  A/a-ci-ni-fl. Sai. L'atto  del  maci- 
nare. [Lat.  tnoienrfi , permolendi  aclui .] 
— 2.  Per  melaf.L'uso  dell'alto  venereo. 

MACINOSO.  Ma-cx-nò-to.  Add.  ro.  Che  i 
atto  a macinare  , a ridurre  in  polvere  o 
in  pesta. 

MACIO.  Mà-ci-o.  Soi.  Mario.  Macio  del 
timone.  V.  Miccia. 

MACIS.  Ma  cia.  Sm.  Bot.  Lo  stesso  che 
Mare.  (Lai.  maria. J 

MACIULLA.  Ma-end-la.  Sf.  Ar.IIes.Stru- 
mrnto  di  due  legni  , I*  uno  de'  quali  ha 
un  canale  nel  quale  entra  l‘  altro  , e con 
esso  si  dirompe  il  lino  o la  canapa,  per 
nettarli  dalla  materia  legnosa.  U lta 
anche  Gramola.  [ Dal  lat.  barb.  mactuj 
lini  che  rien  dal  celi,  madia  rompere, 
schiacciare. In  frane.  mocque  .Gli  spago, 
dicono  magullar  per  fare  una  contu- 
sione.] 

MACIULLARE.  Afa-etul-lò-re.  AU.  e n. 
pass.  Diromperei!  liooo  la  canapa  rolla 
maciulla.  [Lai.  linum  vai  cannaòem  tu- 
bigere,  conpetre .]  — 2.  Per  bimii.Masli- 
carc  eoo  prestezza  e bene. 

MACIULLATO.  Ma-ciul-là-to.  Add.  ro. 
da  Maciullare. 

MACLK.  Ma  cie.  Sf.  Min.  Pietra  la  quale 
ha  il  tessuto  talvolta  lamellare  , ma  più 
ordinariamente  compatto,  e la  sua  gra- 
na è fina  e stretta,  la  sua  polvere  è dol- 
ce, quasi  untuosa  al  tatto.  Pure  questa 
pietra  è abbastanza  dura  per  segnare  il 
vetro;  quando  la  sua  tessitura  è lamel- 
lare si  fonde  al  cannello  ferruroluatorio, 
ma  ron  difficoltà,  edà  uno  smalto  biaoro. 

MACLOSINA.  Afa-c!ò-J*-«a.  Sf.  Med. 
Lo  stesso  che  Ninfomania.  (Dai  gr.  mo- 
chlis  lascivia.  Lat. machlozrna.j 

MACOLA.  Mù-co  la.  Sf.  Lo  Messo  che 
Mamla.  V.  Macchia. 

MACOLARB. Maco-là  r$.  Alt.  e n.  pass. 
V.  A.  V.  odi'  Maculare  , Macchiare. 

MACOLATO.  Ma-co-là-to.  Add.  m.  da 
Man  lare.  V.  e di'  Maculato. 

MACOLA  TORE.  Ma-co  labóre.  Verb.ro. 
di  Macolare.  V.  A.  V.  e di' Maculatore. 
Che  macula. 

MACOLsTRICE.  Maco-la-tri-ce.  Verb. 
foni. di  Macellatore. V.  e di'  Muculatricr. 

MaCOI.AZIONE.  Afa  eo-fa-zió-ne.Sf.  V. 
e di’  Macula  siane. 

MAC01.0 .Mà-co-lo.  Sm.  V.  A.  V.  e di' 
Macula  o Macola. 


■ AC 

MACOLO.  Mà-co-lo.  Add.  m.  V.  A.  Lo 
stesso  che  Maculo.  V.  e di*  Maculato. 
MACOTENTO.  Ma-co-tbn-to.  Add.  e sm. 

comp.  V.  e di'  Malcontento. 
MACRANTO.  Ma-cràn-to.  Sm.  Bui.  V. 
G.  Genere  di  piante  esotiche  della  fami- 

Slia  delle  leguminose  , e delta  diadellia 
ecaudria  , da  Loureiro  stabilito , e ra- 
ra iter  izza  lo  dal  calice  quadrifido  colora- 
lo colle  lacioie  laterali  più  corte  , (lalla 
corolla  grande  chiusa  cou  lunga  carena, 
di  quattro  stami  perfetti, gli  altri  sterili 
difformi  , e da  un  legume  grosso  e ro- 
tondo. [Lat.muc/irantuf.Da  macrot  lun- 
go , e unthot  flore.] 

MAC  ARMO.  Ma-cri  «a-to.  Add.  m. 

Aggiuulo  di  alcune  specie  di  piante  per 
indicare  la  loro  differenza  specifica , co- 
me nella  campinola  mirratila. 
MACRASPIDE.  Ma-crà-tpi-de.  Sm.  Zool. 
Sm.  V.  G.  Genere  d’ insetti  dell'  ordine 
de’  coleotteri,  e della  sezione  de  penta- 
meri , nella  famiglia  dei  lamellicorui  . 
caratterizzati  da  cappuccio  io  forma  di 
scudo  oblungo.  Questo  genere  compren- 
de la  cetonùta  dovala , tetradaelyla 
e forcata, c la  chrytii  di  Fabricio.[Lal. 
macraipit.  Da  macroi  grande,  c aipii 
scodo.] 

MACRO. Afa-ero. Add. m.Y.poet.  Lo  stesso 
che  Migro. — 2. Per  metaf.  Volo, Esau- 
sto. [Lat.  iiumta,  nudai,  exhaustui.J 
MAC  RODIO  riCO.  Ma-cro-bi-ò li-co.  Add. 
e sm.  Fiiol.  V.  G.  Che  vive  lungamen- 
te, Che  appartiene  alla  longevità.  [Lat. 
macrobiolicui . Da  macrot  grande  , e 
bioi  vita.)—  2.  Me<l.  Arte  macrobiotica: 
L'arte  di  vivere  lungamente  , ossia  di 
proluogar  la  vita,  ch'è  un'  applicezionr 
dell'Igiene.  Adoprasi  pure  sostanti»  a - 
mrolc  ai  femm. 

MACROCARPO.  Afa  ciò  cùr-po.  Sra.  Boi. 
V.  G.  Nome  specifico  delie  piante  che 
presentano  fruiti  mollo  più  grossi  delle 
loro  rongeoeri.  [Lai.  macrocarpum.  Da 
macroi  grande , e carpoi  frutto.] 
MACROCEFALO.  Ma-cro-cì-fa-lo.  Add. 
m.  Ki>iol.  V.  G.  Dicesi  cosi  chi  ha  la  to- 
rta più  lunga  c più  larga  di  quel  che 
deve  essere  naturalmente;  cd  è un*  en- 
demica disposizione  di  certa  nazione 
dell'Asia  , di  cui  fa  menzione  Plinio. 
Questa  deformità  accompagna  V idroce- 
falo, c sembra  non  potere  esistere  senza 
di  esso.  [ Lat.  macrocephalui . Dj  ma- 
croi  lungo  , e ctphale  capo.]  — 2.  St. 
Nat.  Nome  specifico  applicalo  agli  es- 
seri distinti  da  grossa  o lungaAc-.«a:  cioè 
al  phytiler  macrocephalut  specie  di  ba- 
lena, od  un  laòrui  macrocephalui,  a va- 
ni insetti,  e fio  limonio  anche  alle  pian- 
te che  presentano  una  fioritura  in  forma 
di  trsta  voluminosa,  avuto  riguardo 
alle  loro  congeneri,  come  la  Cen laurea 
macrocephala.  — 3.  Bot.  Secondo  Ri- 
chard , si  dà  questo  nome  aU  cmbrinne, 
i cui  cotiledoni  saldali  e riogonfi  pre- 
sentano no  corpo  più  graodo  del  rima- 
nente, come  nel  genere  Tropeolo- 
MACROCERA.  Ma-crtcce-ra.  Sf.  Genere 
d’insetti  d i Iteri . della  famiglia  delle 
nemocerce,  c della  tribù  delle  lipuWie 
fungivorc  , stabilito  da  Meigen , e cosi 
deoominato  dalle  lunghe  loro  antenne. 
(Lat.  macroccra.  Di  macroi  lungo  , c 
cera i corno.  ) — 2.  Genere  d‘ inietti  i- 
meootteri  della  famiglia  dei  melliTe- 
ri,  stabilito  da  Spinola.  — 3.  Nome  spe- 
cifico di  auimali  di  lunghe  corna,  ed'm- 
s?tli  a lunghe  antenne.  — i.  Bot.  N’o- 
2ti0 
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me  applicato  ai  vegetali  che  presentano 
qualche  parte  organica  in  forma  di  cor- 
uo  prolungato  , come  nell'  tìabmaria 
m acroctra  Willd  , nell' Orchi*  ha bt no- 
ria di  Linneo,  che  ha  lo  sperone  in  for- 
ma di  uo  lungo  rorno. 

MACROCERAZIO.  Ma-cro-cc-rà-si-o.  Sm. 
Hot.  V.  G Nome  della  terza  sezione  del 
genere  notoceroi  di  Browo,  stabilita  da 
Decandolle  , nella  quale  vengono  com- 
prate le  specie  notabili  per  la  loro  sili- 
qua iodeisccnte  munita  di  due  lunghe 
corna.  (Lat.  macroceratìum.  V.  macro- 
cera.] 

MACROCERCO.  Ma-cro-eir-co.  Sm.  Zool. 
V.  G.  Genere  d’uccelli  del  terz’ ordine 

0 de’  Rampicanti  , della  famiglia  dei 
psillacioi  , c della  prima  tribù  de'  pa- 
chiglossi,  stabilito  da  Vieillot  a scapilo 
de'  pappagalli,  che  comprende  le  specie 
provvedute  di  lunga  code.  [Lai. macro- 
cercut.  Da  macrot  luogo,  e cercai  coda.] 
— 2.  Specie  d‘  ureell»  del  genere  edo- 
liui  di  Curier;  cosi  denominato  dalla 
lunga  forma  della  coda.  Questo  nome  è 
applicato  ad  altre  spreto  parimente 
provvedute  di  lunga  coda. 

MACROCUELO.  Ma  crò-che  lo.  Sm.  Zool. 
V.  G.  Specie  di  crostacei  del  genere 
Maja,  da  Lainank  stabilito  nell' ordine 
de  decapodi  , famiglia  dei  branchiurl , 
Ir.bù  dei  triangoli,  che  haoao  uo  tal  no- 
me per  le  lunghe  gambe.  (Lat.  macro- 
chelot.) — 2.  Genere  di  crostacei  del- 

1 ordine  delle  tracheenne,  e della  fami- 
glia delle  falunglanee , stabilito  da  La* 
treille,  che  ba  per  tipo  Yacarut  margi- 
nala* di  Hermenu  , e cosi  deoomina- 
to dalle  lunghe  loro  gambe.  [ Lat.  ma- 
crochelot.  Da  macroi  lungo  , e tee  lui 
gamba.] 

MACROCIIERA.  Ma-crò-che-ra.  Sf.  Ar- 
che. Tonaca  a lunghe  maniche  , o Per- 
sona che  abbia  una  mano  più  luoga  del- 
l’altra. ( Lat.  macrochtra.  Da  macrot 
lungo,  e chtr  mano.] 

MACnOCllIRA.  Ma-crb-chi-ra.  Sf.  Lo 
stesso  che  C.h  ir.  idoli.  V. 

MACROCH1RO.  Afa-ero-cM-ro.  Sm.  Filol. 
V.  G.  Persona  che  abbia  una  mano  più 
lunga  dell  altra.  E fa  soprannome  par- 
ticolare del  primo  de’  tre  A riapersi  che 
regnarono  io  Persia  , detto  anche  perciò 
Longimaoo.  [ Lat.  longimoziua.  Y . ma- 
crochet  a. \ 

MACHOCISTIDE.  Ma-cro-d-tli-de.  Sf.  V. 
G.  Genere  di  piante  crittogame,  della 
sezione  delle  alghe  di  Linneo  , e delle 
idrofile  de'  moderni,  stabilito  da  Agardh 
a scapito  delle  laminarie  di  Lamouroux, 
nel  quale  si  comprendono  quelle  di- 
stiate per  le  frondi  fogliacee  oblunghe 
e rigonfi *,  simili  a vesciche  allungate, 
Or’ è rinchiusa  la  fruttificazione.  [Lit. 
macroryitìi.  Da  macrot  lungo,  e eyttit 
vescica.) 

MACROCNEMO.  Ma-crocnè  mo.  Sm.  V. 
G.  Boi.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  rubiaree  , e cicli»  poliandrìa  mo- 
ooginia  di  Linneo  , provvedute  di  cali- 
ce campaniforme  appeua  dentato,  di 
corolla  ad  imbuto , e di  stami  a lunghi 
filamenti  inseriti  nel  tubo  della  mede- 
sima , e dello  capsola  a due  l 'ggc  , cia- 
scuna con  molti  semi.  Questo  genere 
comprende  mo  te  specie.  Ir  più  pregevo- 
li sono  il  ma-rocnemum  corymbotum  , 
ed  il  finetorium;  il  primo  ha  la  conce- 
ria amari  e febbrifuga,  cd  il  secondo 
s.'inministrj  un  principio  colorante  ros- 
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so  «imita  a quello  delta  robbia.'*  [Lat. 
macrtwnemutn.  Da  macroi  luogo , e 
cneme  gamba.  ] 

MACROCOLO.  Ma  crollo.  Sm.  V.  G. 
Arche.  Carta  reale  o Larghe  pelli  su  cui 
scrutano  gli  antichi  io  netto  i loro  li- 
bri per  riporli  poi  oellebiblloleche. (Lat. 
macrocolum.  Da  macroi  luogo  , e co- 
lon membro.] 

MACROCOSMO.  .ì/a-cro-cò-imo.  Sm.  Fi- 
siol.  V.  G.  Nome  dell’  Universo  , ossia 
del  complesso  di  lutto  quanto  ne  cir- 
conda ed  iufluUcc  sull'economia  anima- 
ta; è anche  relativo  all'uomo  che  si  è 
voluto  chiamare  Mondo  in  compendio. 
[Lai.  macrocotmui.  Da  macroi  luogo,  c 
cormoi  mondo.  V.  microcosmo.] 
MACRODATTILI.  Ma-cro-dàl-ti-li.  Srn. 

FI.  Zool.  V.  ti.  Geoere  d'  iosetli  del- 
ordiue  de'  coleotteri  e della  sezione  dei 
peotameri  , stabilita  da  Latreille  nella 
famiglia  dei  lamellicoroi , il  quale  ha 
per  tipo  la  mehlonlha  tubipinoia  di 
rabrido.  Sono  co-l  denominati  dalle 
lunghe  divisimi  dell'estremità  da'  loro 

ftiedi.  [ Lai.  macrodaetyli.  Da  macroi 
ungo  , e daclfjlot  dito.  ] — 2.  Tribù 
d’ iosetli  dell' ordine  de’ coleotteri  pen- 
tameri e della  famiglia  dei  ctaviccroi  , 
di-tinti  da  tarsi  assai  lunghi  c termi- 
nati da  robusto  uncino.  — 3.  Famiglia 
d'uccelli  dell’  ordine  de’ trampolieri  , 
stabilita  da  Vieilloi,  nella  quale  si  com- 
prendono quelli  che  vanno  provveduti 
di  lunghe  dita  prite  di  membrana-  Vi 
si  contengono  I generi  Rallus,  Phoeni - 
corner  m. 

MACRODONB.  Ma-ero-dó-ne.  Sm.  Zool. 
V.  G.  Specie  di  pesce  del  genere  centro- 
pomo.  la  cui  mascella  è guarnita  d'  un 
sol  ordine  di  denti  lunghi  , acuti , e gli 
uni  separati  dagli  aUrr.[Lat.  macrodon. 
Da  macroi  lungo  , e orfui dente.)  — 2. 
Nuovo  genere  di  crostàcei  stabilito  nella 
famiglia  de'  muschi , e cosi  denominato 
da’  luoghi  denti  del  perislomio,  i quali 
sooo  io  numero  di  sedici , mi  profonda- 
mente fessi  , io  modo  che  sembrano 
trematine. 

MACRODON  rE.  Ma  ero  dón-le.S m.  Zool. 
V.  G.  Specie  di  pesce,  armato  all  estre- 
mità delle  mascelle  di  quattro  denti  for- 
ti e curvi,  c presso  gli  angoli  della  boc- 
ca d'  un  dente  forte,  curvo  e rivolto  in- 
nanzi. [Lat.Iaòrui  macrodontui.Ue  ma- 
croi lungo,  ed  ad  ut  odontoi  dente.  ] 
MACROPIL LO.Ma-cro-fil-loAdd.m.  Hot. 

Y G. Aggiunto  delle  pianleebc  hanno  le 
foghe  grosse. (Da  macroi  lungo,  ephyl- 
lon  foglia.] 

MACROF ISOCBF  ALO.  Ma-cro-fi-io-cè-fa- 
lo.  Sin.  Cbir.  V.  G.  Enfisema  o Tumore 
aereo  nella  lesta  del  feto , delta  quale 
accresce  di  tanto  il  volume  , che  estre- 
mamente diffìcile  ed  anche  impossibile 
riesce  il  parlo  senza  l'apertura  del  tumo- 
re (I.at.macrophyiocephaliu.  Da  macroi 
lungo,  phyta  aria, e rephale  testa.] 
MACKOFT 'ALMO.  Ma-cro-flàl-mo.  Sm. 

Zool.  V.  G.  Lo  stesso  che  Macruttalmo. 
MACROGASTRl.  Ma-cro-gà-tiri.  Sm.  pi. 
Zool.  V.  G.  Famiglia  d' insetti  della 
seconda  sezione  dell'ordine  de’  coleotte- 
ri, che  fermano  la  gradazione  dalla  fa- 
m'glia  delle  cantaridi  a quella  degli  do. 
pi:  sono  distinti  da  addome  o ventre  al- 
lungato. [ Lat.  macrogailri.  Da  ma^ros 
lungo,  e gailer  ventre. ] — 2.  Specie 
di  pesce  del  genere  libro  , notabile  pel 
suo  grosso  ventre. 


MACROGENA.  Ma  cro-ge  na.  Sm.  Zool. 
V.  G.  Specie  di  zoofiti  del  genere  cia- 
nca , delta  famiglia  delle  meduse,  cosi 
denominati  dalle  lunghe  propagiui  o 
germi  eoo  cui  si  rigeueraoo.;Lat.macro- 
gena.  Dj  macroi  lungo,  e gennai)  io  ge- 
nero.] 

MAC  Roti  LOSSO  Ma-ero- glòs- io.  Sm. Zool. 
V.  G.  Genere  d'iaselli  debordine  dei  le- 
pidotteri , della  famiglia  dei  crepusco- 
lari e della  tribù  delle  sliogidee,  stabi- 
lito da  Scopoli , i qui  li  si  distinguono 
per  un  lungo  succhiatoio  rinvolto  a spi- 
ra. Ila  per  tipo  lo  SpKinx  ileilalum. 
[Lai.  mucroglossus.  Da  macroi  luogo, e 
gioita  lingua.) 

M ACROGN ATO.  Mscrò-gna-to.  Sm. Zool. 
V.  G.  Genere  di  pesci  acaotolterigi , 
della  famiglia  degli  scomberoidi  di  La- 
trcille,  da  Lacèpedc  stabilito  cogli  ofidi 
di  Lioneo,  di  cui  la  mascella  superiore 
è molto  prominente  a loggia  di  probi- 
acide.  (Lat.  macroguafur.  Di  macroi 
luogo,  e gnalhot  mascella.] 
ài  AC  KOLEPI  DOTO.  Mi-cro  - le -pi -dò-io. 
Srn. Zool. V.G. Aggiunto  genericodi  pesci 
coirli  di  grandi  6quame,  c specialmen- 
te di  quello  detto  glyphiiodun.  { Lat. 
macrolepidotui.Di  macroi  grande,  e le- 
pi»  squama  , onde  lepidotoj  munito  di 
squame.) 

MACROLOBIO.  Jfa-cro-lò-bi-o.  Sm.  Boi. 
V.  G.  Genere  di  piante  esotiche  della 
famiglia  delle  leguminose,  edcltatriao- 
dria  monogioia  , da  Schreber  stabilito  a 
scapito  del  genere  touapi  di  Aublet , 
caratterizzato  dal  calice  di  quattro  den- 
ti fornito  di  brattee  , da  un  uetalo  solo 
spianato  e molto  grande  e dal  legum  i 
con  un  seme.  [Lat.  macrolobium.  Da 
macroi  grande  , c lobo»  lobi.] 
MACROLOGIA.J/a-cro-io-gì-a.Sf.  Gram. 
V.  G.  Prolissità  nello  scrivere  ouel  par- 
lare, importila)  loquacità  e stile  comu- 
nemente detto  Asiatico,  oppostosi  La- 
conismo, ossia  Brevità. [Lat. macrologia. 
Da  macroi  lungo, e lago»  discorso.] 
MACROLOtìO.  Mu-crù  lo-go.  Add.  e sm. 
Grarn.  V.  G.  Parlatore  che  non  finisce 
mai  di  parlare. 

MAC  ROM  BRI  \ . Ma-cro-me-n-u.  Sf.  Fi- 
si ol.  V.  G.  Lo  stesso  che  Macrotomia. 
[Lai  ma  crome  ria.  Dal  gr.  macroi  luogo, 
e meroi  parte.  ] 

MACROM  ERO.  Ma-crò-mero-  Add.e  sm. 
V.  G.  Lo  ste»so  che  Macrosimo.  V. 
[Lot.  mocromerui.] 

MACR0MITR10.  Mt-cro-mX-lri-o.  Sm. 
Bot.  V.  G.  Genere  di  piante  crittogame 
delta  famiglia  de’  muschi  , slabi  ito  di 
Bridel,  riunito  da  llooker  e da  Grevillc 
al  genere  ortKotrichum  , c cosi  denomi- 
nate dalla  loro  grossa  ca Mitra  moltilida 
ed  a foggia  di  mitra.  Tal  genere  c stato 
conservato  da  nitri  botanici  posteriori. 
[Lat.  tnocromifrion.  Da  macron  grande, 
c miiron  mitra.) 

MACRONEMO.  Ma-cro-nè-mo.  Sm.  Zool. 

V.  G.  Specie  di  pesce  del  genere  mulini, 
caratterizzalo  da  luoghi  fili  pcudenli 
dalla  loro  nnscella  intcriore.  [Lat.  mu- 
cronemui.  Da  macroi  luogo  , e mina 
filo.] 

MACROMCUI.  Afa-ero-ni-cht.  Sai.  pi. 
Zool.  V.  G.  Genere  d' iuselli  dell*  ordi- 
no de*  coleotteri  peotameri,  della  (ami- 
glia dei  clavicordi,  c delta  tribù  dei  ma* 
crodaioli,  stabilitili  Multar,  distinti  c 
cosi  denominali  dal  lungo  eJ  uncinilo 
ultimo  articolo  del  loro  tarso.  [Lit.  ma- 


cronichei.  Da  macroi  luogo  , e onyx  , 
onychoi  unghta.) 

MACR0NT1C0.  Macròn-ti-co.  Sm.  Ar- 
che. Luugbc  muraglie  e solidissime  fat- 
te fabbricare  da  Cimone  c da  Pericle 
sul  disegno  elicne  a*ea  concepito  Te- 
mistocle, e le  quali  uuivano  il  Pireo  al- 
la città  d'  Atene.  Avevano  sessanta  sta- 
di! di  lunghezza  , e quaranta  cubiti  di 
altezza.  [ Lat.  marroniicus.  Da  macroi 
luogo,  e tichoi  muro.  ] 

MACROPEZA.  Ma-ero-fi  sa.  Sf.  Zool.  V. 

G.  Genere  d’ insetti  udì'  ordine  dc’dit- 
! Ieri , della  famiglia  delle  ocmoccre  , e 
della  tribù  della  liputaric  . assai  affini 
a'  ccralupogooi , «o-i  denominati  dalla 
lunghezza  del  penultimo  articolo  del  lo- 
ro tarso.  [ Lat.  m acropeza.  Da  macroi 
lungo,  e paia  pianta  del  piede-] 
MACROP.NEA.  Macro-pni-a.  Sf.  Mcd. 
Lenta  respirazione.  [ Lat.  mocropnoca. 
Da  ma  rot  lungo,  e pneo  io  respiro.  J 
MACROPO.  Ma-crù-oo.  Sm.  Zool.  V.  G. 
Genere  di  crustacei  dell’ orJiu"  de' de- 
ca podi  , c della  famiglia  de'  brachiuri  , 
da  Latreille  stabilito  pigliandone  per 
tipo  il  maja  seticoroe  di  Lamarck , e ti- 
randone tal  nume  dalle  lunghe  loro  zam- 
pe o picJi.  [Lai.  macropui.  Da  macroi 
luogo,  e pui  padol  piede.) 

MACROPOUO.  Mn-crò-po-do.  Sm.  Zool. 
V.  G.  Genere  di  pe-ci  nella  divisione 
de'  corseci  , da  Lacàpedc  stabilito  , le 
cui  pione  souo  tutte  lunghissime,  c spe- 
cialmente quelle  della  coda  assai  forcu- 
te. |Lat  macropodut.y.  macropo.] 
MACKOPUDO.  Ma  crò-po-do.  Add.  m. 
Bi)t. Epiteto  dato  da  Ricard  all’embrione 
quando  li  radicclla  è mollo  grossa.  — 
2.  Roberto  Brovro  c Deca  n dui  le  chiama- 
rono Macropodo  delle  nevi  una  specie 
di  Arabi»  indigena  degli  alti  monti  e 
pregio  le  n vi  che  si  fondono  , detta 
perciò  Arabi»  nivali». 
MACRORRANFOSO.  Ma-cror-ran-fóio. 
Sin.  Znul.  V.G.  Geocredi  pesci  della 
famiglia  degl,  opl  ifori,  cosi  denominati 
pel  loro  muso  multo  allungalo  c ristret- 
to a guisa  di  rostro.  [Lat.  macrorrham- 
phoiai.] 

MACR01tRINC0..l/a  cror-r'm-co.Sm.Z)òl. 
V.G.  Geocredi  pesci  della  divisione  dei 
b.*aochÌo>t‘£Ì,  intermedi!  tra  quelli  del 
genere  sygnathm  e del  Pegaiui,  distin- 
ti e cosi  denominiti  dal  loro  muio'Jun- 
go . [Lal.marrorrh_ynrui.Da  macroi  lun- 
go, e rynchoi  rostro.) 

MACROSCKLE.  Ma-crb-tcì-U.  Add.  coni. 
Fisiol.  V.G.  Epiteto  di  chi  hi  le  gambe 
straordinariamente  lunghe.  [Di  macroi 
lungo,  c teelos  gamba.) 
MACROSCKPIDEA.  Ma-cro-ice  pi-dè-a. 
Sf.  Bot.  V.  G.  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  asclepidcc  , c dell ì p?n- 
lanlria  digiuia  di  Linneo,  stabilito 
da  Kuoth  , e cosi  denominate  dal  lungo 
| calice  di  cinque  sepali , c fornite  di  co- 
rolla rigonfia  nella  bisc  con  lembo  slar- 
gato,di  corona  formati  da  cinque  squa- 
me carnose,  e dì  gioostegi)  corto  e 
fatto  a scodella.  [ Lai.  macrosccpii.  Da 
macroi  lungo  , c teeps  integumento.) 
MACROSCOPIO.  Ma-cro-icò-pi  o.  Sm. 
Avtr.  V.  G.V.  e di’  Telescopio.  [Dal  gr. 
macron  lungi,  e icopeo  io  osservo.] 
MACR0S0M1A.  Ma-cru-to-nù-a.  Sf.  Fi- 
siol. V.  G.  Soperchio  strappo  del  Cor- 
umano.  [Lai.  mie  mo  mi  a.  Da  marron 
ungo  , e soma  corpo.] 

MVCROSOMO  Ma  crò-to-mo.  A id.  m. 
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Fisiol.  T.  G.  Persona  eccessivamente 
grossa  io  lutto  il  corpo.  Macromero. 
f!.at.  maerotomus.  V.  matroiomia.] 

MACROSTACUIA.  Ma ero-ita-chla.  Sf. 
Boi.  V.  G.  Nome  specifico  delle  piante 
prov  cedute  di  lunga  spiga. [Lai  macco- 
itachyj.  Da  marron  luogo  , e itachyt 
»P'|k-l 

M ACROSTICO.  Ma-erb-itùco-  Sm.St.  £c- 
cl.  V.  G.  Quieta  formolo  di  confessione 
di  fede , espressa  io  termini  equivoci  e 
scritta  in  lunghe  linee  , composta  dagli 
eretici  Euscbiani  in  un  concilio  da  essi 
tenuto  in  Antiochia  ori  215  di  G.  C. , 
onde  palliare  l'eresia  di  Ano.  [Lat.  ma- 
erostichut.  Da  macro*  lungo,  e ttychoi 
fila,  verso  ] 

MOCRUS1  ILO.  Mo’crtbtti  lo.  Sm.  Boi/ 
V.  G.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  rulacce,  e della  pcnlaodria  mimo- 
ginia  di  Linnro,  stabilito  a scapito  di  tre 
specie  dal  geoere  diosma,  al  quale  sodo 
Stale  nuovamente  riunite  : un  tal  nome 
è desunto  dal  loro  stilo  lungo.[Lat.  mo- 
crottylìs.  Da  morrei*  luogo  , e l'ylot 
stilo.) 

MAC  ROSTOM  E.  Ma-crb- a 1 o me  .Sf.  pi . Zoo  I . 

V .ti. Nome  d'ur.a  famiglia  di  conchiglie, 
nella  quale  Limarli  comprende  tutte 
quelle  ebe  presentano  larga  apertura. 
[Lai.  macroitoma.  Da  macron  lungo,  e 
•forno  bocca.] 

MÀCROTARSO..Wo-cro-fòr-*o.  Sm.  Zool. 
V.  ti.  Nome  generico  applicato  da  Lacé- 
pède  al  genere  hìmmtoput  di  BrUson  ; 
ed  è un  gnu-re  dell’ ordine  de  trampo- 
lierì.'ontraddistinto  da  lungo  tarso.(Lat. 
macroturmi.  Da  macro*  luogo,  e tarsos 
(>alma  della  mano  e pianta  del  piede.) 
— 2.  Nome  imposto  dallo  stesso  Loté- 
pède  , e per  le  stesse  ragioni,  al  geuerc 
iartiui  . al  lemur  , e al  didelphis  , ani- 
mali dell'ordine  dei  quadrumani  e della 
famiglia  dei  lemuri  o macrutarriani  di 
llllger. 

MACROTR  ACHEI. 0.  Ma-ero-tra-cKè-lo. 
Sm.  Pisiol.  V.  G.  Domo  di  luogo  collo. 
(Lai.  macrotrachefus.Da  m acrot  lungo, 
c trarheloa  collo.) 

MAC ROTT ALMO.  .Va-crof-fdl  mo.  Sni. 
Zool.  V.  ti.  Genere  di  crostacei  debor- 
dine de*  decapodi  della  famiglia  dei 
brachieri , e della  Libò  dei  quadrilate- 
ri , osservabili  pei  loro  occhi  sostenu- 
ti da  lunghi  pedininoli.  [ Lat.  macro- 
phlbalmut.Da  macroi  luogo,  e ophthal- 
mot  occhio.]  —2.  Nome  specifico  di  due 
specie  di  pesci , una  del  genere  denlex, 
e V altra  del  priaranthet  di  Covier,  ca- 
ratterirzati  da  occhi  assai  oblunghi. 

M ACRO  I T E RI  ..Va-cròf-  (9-ri.Sm.pl.  Za,  I . 
V.  G.  Qualche  volta  i naturalisti  si  ser- 
vono di  questo  nome  per  diversi  uccelli 
provveduti  di  ale  molto  lunghe  le  quali 
ne  sorpassano  la  coda.  [Lat.  ma crop Ieri. 
Da  macro»  lungo , e pierxm  ala.  ] — 2. 
Specie  di  pesce  del  gcuere  cmttharut  di 
Cuvier , i raggi  delle  cui  pinne  dorsali 
ed  anali  sonolunghi  e guerniti  di  fila- 
menti. 

MACROTTF.RONOTO.  Ma-croi  te-ro-nò- 
tc.  Sm.  Zool.  V.  ti.  Genere  di  l’esci  olo- 
branchi  , dell'ordine  degli  addominali, 
e della  famiglia  degli  oploforl,  caratte- 
rizzati dall'  unica  lunghissima  pinna 
dorsale.  [Lat.  macropUronot vs . Da  ma- 
cro* lungo  , pteron  ala,  e n-Mon  dorso-  ] 

MACIlURI.  Ma-crù-ri.  Sm.  pi.  Zoo).  V. 
ti.  Famiglia  di  crostàcei  decapodi,  sta- 
bilita da  Latreille,  la  quale  contiene  una 


gran  parte  dei  concert  i nacrmai  di  • 

Linneo.  Lo  slamo  Latreille  divide  que- 
sta famiglia  in  otta  tribù.  [ Lat.  uut- 
croura.  Da  macro*  lungo  , e ura 
coda. ] 

MACRURO.  Ma-crk-ro.  Sm.  Zool.  V.  G. 
Genere  di  pesci  aggiunto  alla  famiglia 
dei  godi  neW‘  ordine  de'  ma'-acotierigi 
subranchiani,  nei  quali,  come  nei  lepl- 
dolepri , la  prima  pinna  dorsale  è certa  ; 
e distinta  dalla  seconda  , posta  molto 
più  bassa  ; ai  distende  a tutto  il  resto  ' 
del  corpo  , e fa  la  figura  d'  una  lunga 
- coda  appuntala  , unita  coll'  anale.  — 2. 
Specie  di  pesce  (laéni*  macrun**]  di- 
stinto da  natatoje  caudali  molto  larghe, 
lunghe  e rettilinee.  — 3 Bot.  Aggiunto 
di  piante  che  hanno  le  loro  pannocchie 
ristrette  ed  allungale  , o le  spighe  , o i 
racemi  lunghi  a guisa  di  code. 
MACTRI5M0.  Martritmo.  Sm.  Arche. 
Una  delle  danze  ridicole  degli  antichi , 
della  quale  non  conoscesi  che  il  nome. 
MACUBA.  Ma-cù-ba.  Sm.  Comm.  Specie 
di  tabacco  della  Martinicca  preparalo 
collo  zucchero  greggio  e con  1*  «senza 
• di  rose. 

M ACUÌ..  Ma-citl.  Strumento  mnsicalc  a 
corda  in  uso  presso  gii  antichi  Ebrei. 
MACULA.  Mà-cu-la.  Sf.  V.  L.  Imbratto, 
Lordura  , Marchia,  Macola  . Marcio. 

( Lat.  macula,  lubct,  nota.  ) — 2.  Fig. 
Bruttura  d’ animo  . Infamia  , Disonore. 
[Lat-  dedecus,  probrum,  macula. ]< — 3. 
Colpe,  Difetto.  — 4.  Conlrar  macola  o 
macchia.  Macchiarsi,  Contaminarsi. 
MACULARE.  Ma  eu  là-rt.  Alt.  e n.  pass. 
Macchiare,  Magagnare,  Imbrattare;  ma 
si  usa  più  frequentemente  in  sentimen- 
to figurato.  — 3.  Violare  , Infrangere. 
(Lat.  violare,  franger  e, labe  faelare.}  — 
4.  Disonorere,  Infamare. — 5.  Corrom- 
pere , Iniettare.  — 6.  Percuotere  altrui 
fortemente. 

MACULATISSIMO.  A/u-cu-to-fia-ai-mo. 
Superi,  di  Maculato. 

MACULATO.  Ma  cu  là  io.  Add.  m.  da 
Maculare.  Macolato  , Macolo  , Maculo. 
[Lai.  tmjmru*  , marulafu».]  — 2.  Mac- 
chialo di  più  e vani  colori , Chiazzato. 
[Lat.  maculotata.;  — 4.  Violalo  , Rotto, 
infranto.  —5.  Bot.  Lo  stesso  che  Mac- 
chiato. V. 

MACULATORE.  Ma-cu-la-tò-re.  Verb.  m. 

di  Maculare.  Che  macula. 
MACULATRICE.  Ma-cu-la-irì-ce.  Verb. 
f.  di  Maculare. 

MACINAZIONE.  A/u-ro-io-aid-ne.  Sf.  U 
maculare. 

MACU LETTA.  Ma  cu-lèi-ia.  Sf.  dim.  di 
Macula.  Lo  stesso  che  Maculuzxa. 
MACULO.  Mà-cu-lo.  Add.  m.  V.  A.  Lo 
siesso  che  Macolato  o Maculalo  ; ma  si 
usa  più  comunemente  in  significato „di 
Pere  osto.  Malconcio. 

MACULOSO.  Ma-cu-h'i-to.  Add.  ra.  V.  L. 
Asperso  di  macchie.  Maculato , Mac- 
chiato- [Lai.  maculato*.] 

MACULUZZA.  .yfa  cuAUt-xa.St.  dim.  di 
Macula.  [Lat. parva  macula.) 
MADAMA.  Ma-dà-ma.  Sf.  Nome  d'onore, 
che  si  dà  a donna  di  grande  affare.  [Ut. 
domina  princtpt  focmina.  V.  dama. Dal 
frane,  madame  signora.  Io  hrel.  ed 
ingl.  madam,  in  ispagn.  madama.  ] 
MADAMIGELLA.  Ma  da-m, -gel-la.  Sf. 

Damigella  di  non  vile  coodixiooe. 
MADAMOSELLA.  Ma-da  mo- sil-la.  Sf. 
V.  Frane.  Voce  comune  del  dialetto  na- 
politano che  vico  dal  frane.  mademoi- 
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•alia  di  agliai  senso  V.  e dT  Madami- 
geli  a.  — 2.  E più  frane  esca  meta,  per 
vezzo  derisorio  , fu  scritto  Madami- 
sella. 

MADANDRINO  .Vj-dan-dri-no.Sm.  V.  A. 
e di’Adalandnuo. 

■ A DA  POL  LA  M . Ma-da  -pbl-lam . Sa»,  Ar. 
Mei.  Rame  di  certa  stoffa  di  muaaelioa, 
cosi  detta  dal  nome  della  città  ave  a è 
prima  fabbricata. 

MADAKOSI.  Ma-dà-rosi.  Sf.  V.  G.  Spe- 
cie di  alopecia,  per  coi  cadono  i pali , e 
piò  specialmcote  quelli  delle  sopracci- 
glia e delle  palpebre.  [Lai.  madansù. 
Da  ma, laro i calvo.] 

MADDA  LEONE.  Mod-da-le-d-ne.  Sm. 
Farm.  Piccola  massa  cilindrica  di  certa 
compisti  ione  empi  astica  , pillolareod 
altra, di  cui  si  compone  un  cilindro,  ma- 
neggiandola fra  le  dila.  Cosi  chiamano 
gli  speziali  i rocchi  de'loro  cerotti.  [Dal 
gr .magdulia  materia  per  purgare  le  ma- 
ni. ovvero  pasta  per  cibo  de'  cani:  Fuoa 
e l'altro  riduce#  osi  a frggia  di  cilindro. 
Lat.  magdalro.) 

MADEFATTO.  Ma-dt-fàl  to.  Add.  m.  V. 
L.  Bagnato,  Umettato  , Inumidito,  Ma- 
dido. (Lai.  madtfactui.] 
MADEFAZIONE.  Ma-dc-fa-sió-ne.  Sf.  V. 

L Azione  di  umettare;  e dice*i  propria- 
mente di  quella  operatiooe  farmaceuti- 
ca , ebe  consiste  nell’  umettare  certo 
sostanre  con  le  quali  vogliousi  prepa- 
rar.- akuai medicamenti,  ccbeson  trop- 
po dure  per  pulire  far  loro  prendere  fa- 
cilmente la  foima  convenevole.  [ Lat. 
madefaelio  ) 

MADENO'.  Ma-de-nb.  Particella  osa- 
ta dagli  antichi  alta  provenute , come 
la  sua  contraria  Madesi  , per  esprimere 
maggior  forza  nel'a  negazione.  [Da  ma- 
dia che  V.,  e da  no.  lu  celi,  màd  equi- 
vale al  nostro  avverbio  firn*.] 
MADORNALE  Ma-der-nàle.  Add.  com. 
V.  A.  V.  e di’  Madornale.  — 2.  Nato  di 
leaittimo  matrimonio. 

MADERN  A LOGLIO.  Mader-na-lbe-cio . 
Add.  m.  accr.  di  Madcroale  o Madorna- 
le. [Lat.  grandior.] 

MADERNO.  Ma-dtr-no.  Add.  m.  V.  e di* 
Materno. 

MADESU.  Ma-d$-iì.  Particella  affermati- 
va. Lo  stesso  che  Mais!,  Madiè-  V.  ma- 
denb. 

M A DHUC  A . Mit-dhù-ca.  Sf.  Bot.  Da  Groe- 
iiu  ai  propone  questo  nome  per  una 
pianti  , che  secondo  lui  dovrebbe  for- 
mare uo  genere  a parte , ed  è questa  la 
Bastia  lati lolia  di  Roxbnrg  , indigena 
delle  Indie;  appartiene  alla  dodecsndria 
mofloginia,  famiglia  delle  sapotec,  ed  è 
caratterizaata  dal  calice  cioquepartìto  , 
dalla  corolla  a campana  col  lembo  divi* 
so  in  otto  parti,  dai  filamenti  in  doppie 
serie  colle  solere  saettarmi,  e dal  frat- 
to eh’  è una  bacca  con  cinque  ossicini. 
(Lai.  miHOvwro.] 

MADIA.  Mè  di-a.  Sf.  Ar.  Mes.  Spezie  di 
cajaa  su  quattro  piedi  o anche  senza  , 

Rrr  aeo  d' intridervi  entro  la  patta  da 
ire  il  |iane.  (Lai.  mactra.)  — 2.  Quella 
sorta  di  cassetta  di  legno  ove  i cesellato- 
ri tengono  la  terra  da  formar  la  staffe  ; 
detta  anche  Mad iella.—  3.  Agr.  Arnese 
deila  cascina  ; ed  è una  ea*a  senza  co- 
perchio, entro  cui  si  msoipoiaoo  talune 
sorti  di  cacio.  —4.  Bot.  Genera  di  pian- 
te corìmbifere  , della  famiglia  delle  si- 
nauteree  , e della  singeuesia  poligamia 
superflua  di  Linneo  , il  eui  carattere  è 


r rateilo  di  molte  fbglfoKoe  a doppia 
serie  ed  il  ricettacolo  nudo  , Il  qual  no- 
me viene  desunto  da  Midi , voce  che 
adoperano  i Chi  lesi  per  designarle.  — 
V.  Zoo!.  Genere  di  conchiglie*,  ai  cardi- 
ne hanno  il  dente  di  metto  ripiegato,  e, 
vicino  a questo,  ona  foeairelta  ; ciascu- 
na valvola  ha  la  Torma  di  paniere.  L'a- 
nimale appari ieneal  genere  teli.  Avvene 
otto  specie.  [Lat.  morirà.]  — 6.  Mario. 
A una  cassa  grande  col  Tondo  a gralico-  j 
la,  sol  qnale  si  mettono  le  corde  catra- 
male, onde  posse  scolare  il  catrame  su- 
perfluo; e ciò  in  qnelle  corderie  , nelle 
quali  si  catramano  le  corde  già  com- 
messe. — 7.  Si  applica  questa  roce  alla 
poppa  di  un  vascello  mollo  rilevata  e 
alta  , dicendosi  Vascello  di  molta  ma- 
dia. [In  frane,  mai  , dal  celi,  road  ele- 
vazione.] 

MADIATA.  Ma-di-à-ta.  ST.  Mario.  Quan- 
tità di  alberi  da  nave  greggi,  legati  in- 
sieme a foggia  di  zattera  , ond’  essere 
trasportati  gallegginoti  sopr'  acqua,  di- 
retti da  nomini  che  stanno  aopra  di  essi. 
[Dal  crii,  maide  legno,  cosa  recisa  , ed 
al  legsroe.  attacco  ] 

MADIDO.  Mà-di-do.  Add.  m.  V.  L.  Ba- 
gnato, Umido.  (Lai.  madida».] 

MADIÈ.  Ma-di-i.  Particella  usata  da- 
gli antichi  per  aggiunger  Torca  «ir  af- 
fermazione o negar ion  che  la  segue. 
[Lat.  m eh  ere  le.  In  frane,  meridie»  , se- 
condo dice  il  Mensgio,  dalla  frase  sinco- 
pato m'aide  Dieu  che  iddio  m’aintl.  j 

MADTKLLA.  MhHH4o.  ST.  Ar.  Mes.  V. 

Mbdkt. 

MAD1ERE.  Ma  dii-re.  Sm.  Mario.  Il  pex- 
» di  mezzo  di  ogni  costo,  che  ne  (orma 
Il  fondo,  a s’ incastra  nella  chiglia  ad 
angoli  retti , è il  madie  re  o la  matera 
della  costo,  [hi  frane,  madrievi  diesasi 
de’  pezzi  di  legname  inchiodali  in  egoal 
distanza  sa  la  carena  dì  ona  galera  ; ed 
io  portoghese  e spagouofo  madera  vai 
legoo.  ! /erigi ne  primitiva  di  queste  vo- 
ci è nel  celi,  maide  legno  , rosa  recisa. 

— *•  Di  granchio.  Quello  di  mezzo  for- 
mato da  due  msdicri  Hi  un  solo 3.  Del 

dente.  Quello  eh’  è stonato  appresso  il 
denta  di  poppa  o prua. 

MADPO.  Madi-Ò.  Particella  affermati- 
va o arguita.  V.  A.  Lo  stesso  che  Ma- 
die. 

MADISTEKKWE.  Ma-dx-ttt-ri-ò-m. Sm. 
Ar.  Mes.  T.  G.  Dicasi  cosi  nno  a tram  en- 
te valevole  a rendere  la  pelle  liscia  , ed 
a strappare  i peli  che  vi  nascono.  Noi 
lo  diciamo  Molletta.  (Lat.  volsella,  vul- 
setìa.  Io  gr.  madirterion.) 

MADONNA.  J/a-dòn-na.Sf.Nomc  d'noore, 
che  si  dava  a Ite  donne,  quasi  Mia  donna, 

« dicevasi  pure  Madama.  Oggi  è lasciato 
a’  poeti  hi  questo  sentimento.  In  alenai 
luogfci  di  Abruzzo  e nel  Veneziano  è tito- 
lo di  rispetto  che  le  nuore  del  basso  po- 
polo danno  al  le  suocere. [Lat  (/emina.] — 
*•  E fig.  Signora,  Dominatrice  assoluto. 

— 3.  Signora,  col  segnacaso  e T artico- 
lo. — 4.  E coll’  articolo  Tra  essa  e il  no- 
ma, al  pari  di  Madama. — 3.  Senza  l'ar- 
lleolb , ma  innanzi  a nome  proprio.  — 

Bd  usato  innanzi  alla  voce  Santo  , 
siccome  Messere  innanzi  a Santo.  — 7. 
Jfieeai  Donna  a Madonna, e ve'e  Padrona 
■•whjts.  V.  Donna.  — §.  Erd.  Oggi 
«osi  ditesi  per  eccellenza  La  Santissi- 
ma tergine,  che  chiamasi  anche  Nostra 
Doana.  {Lai.  Virgo  Deipara.  ]—  t. 

Mattami  d*  A goffo , <H  Settembre 


e si  asili)  dieonal  alcune  Motivili  parti- 
colari della  SS.  Vergine  , che  cadono  io 
detti  mesi.  — 10.  Nome  che  , anito  ad 
altro  di  qualche  luogo  d’ Italia,  a di  al- 
tra cosa  . hanno  diverse  chiese  special- 
mente  dedicate  alla  B.  Vergine  , e di- 
verte sue  immagini:  come  Madonna  del 
monte  di  Vare**,  Madonna  di  Caravag- 
gio ee..  e co»!  Madonna  dell'aiuto  , del 
consiglio,  della  carità,  deila  pietà  ec. 

MÀDON  NETTA.  Ma-don-nél-la.  ST.  dim. 
di  Madonna,  m signif.  dTnunsginc  del- 
la beata  Vergine. 

MÀDONNINO.  Afo-don-nì-no.  Sm.  Pic- 
cola mooeto  d’  argento  che  ha  per  im- 
pronto l’ immagine  delia  Madonna. 

MADORE.  Ma-dò-rt.  Sm.  Mcd.  V.  L. 
Umidità  leggiera, di  cui  spesso  cuop ron- 
fi i corpi  animati , tonto  in  istato  di  sa- 
nità, come  in  quello  di  malattia;  Torma 
esso  il  principio  del  sudore.  [ Lat.  ma- 
dar.] 

MADORETTO ..Va-do-ràMo.  Sm.  dim.  di 
Madore.  Sudoreito. 

MADORNALE Ma-dor-nà-le.  Add.  com. 
Di  madre,  Da  canto  di  madre , Mater- 
no. [ Lat.  matemui.  ) — 2.  Nato  di  le- 
gittimo matrimonio.  [Lat.  legdimus,  e 
legitimo  matrimonio  procreatiti.}  — 3. 
Grande,  Principale;  oggi  dicesi  pili  co- 
munem.  di  Errore.  (Lat.  grandi»,  prae- 
ctpuut.]  — 4.  Aggiunto  di  rami  o frut- 
ti principali  degli  alberi  e delle  piante; 
c così  dicooai  ancora  le  piante  mag- 
giori Ira  quaile deila  medesima  specie; 
ansi  sé  atiribnisce  per  iseberzo  a tutte 
le  cose  grandi.  — 5.  Aggiunto  di  T cal- 
ce : proprio m^mc  è quel  tralce  princi- 
pale atuceato  alla  madre  . il  quale  si 
lesele  nel  potare  la  vite  , affinché  dì  e$- 
eo  provengano  gli  altri. 

MADORNALISSIMO.  Mador-na-l  ir-z^- 
ma.  Saperi,  di  Madornale. 

MADORNALITÀ  . Ma-dor-na-li-tà.  Sf. 
astr.  di  Madornale- 

MADRE.  Ma  dre.  ST.  Femmina  che  ha 
figlinoli.  I LaL  morir.  ] — 2.  Antica- 
mente nel  pi.  fu  usato  Madre  per  Ma- 
dri. — 3.  Dicesi  anche  di  Tutte  le  Toro- 
mine  delle  bestie  che  hanno  generato. 
— A.  Dicesi  Madre  spirituale  la  Coma- 
re o Santola.  — §.  Fig.  Dicesi  della 
Chiesa  rispetto  ai  Fedeli.  — 0.  Dicasi 
per  solottomaai»  delia  S.  Vergine  Ma- 
ria, detto  esche  Madre  di  Dio  , Vergine 
Madre  , Madre  de’  peccatovi  ec. — 7. 
Dicesi  di  Donna  cho  fa  gran  limarne 
eh'  rase  t la  madre  dei  poveri.  — 8. 
Detto  della  Terra.  V.  Maire.  — 9.  Di- 
cesi anche  di  Tutte  quelle  cose  dalle 
qnaii  per  qualunque  ri  voglia  modo  si 
tragga  origine.  — 16.  Cagione.  V.  .Mor- 
irà. — li.  Ecel.  Titolo  che  ai  dà  par 
venerazione  alle  monache.  (Lat.  mater, 
nanna.  — 12.  Aoat.  Lo  stesso  che  Ma- 
trice. [Lat.  morii.*.]—  13.  Duca  madre  e 
Pia  madre , si  dicono  da’  medici  le  due 
tooichs  e membrane  che  cnoprono  H 
cervello.  [Lai.  dura  mater.  pia  n» ater.} 
-Al.  Ar.  Mes.  1 strumento  dentro  a 
cui  ai  forasi  checché  ai  sia  , o Parte  che 
riceva  o gnidi  l' altre  parte  di  reMstru- 
mento.  — 13.  Onde  Madre  dwes«  la 
Chiocciola  delle  vile.  — 16.  Il  Foodi- 

S linaio.  Feccia  o Latto  del  vino,  quan- 
o é nella  botte,  fiat,  faex.)  — 14.  Min. 
Madre  de  IT  anta.  Cosi  dice»*  «no  spa- 
zio in  tatto  storile  ni  ghiaccio,  piò  tra- 
sparente del  resto  della  pietra. 

MADRE  BRANCA.  Madre bràm-ca.  ST. 
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«omp.  Agr.  Branca  da  cui  diramassi  la 
altre,  Branramadre. 

MÀDRECJCALA.  Mu-dre-cùcò-ta.  SC 
cump.  Guscio  delia  cicali. 

MADREFA MIGLIA.  Ma-dre- fa-mi- glia* 
ST.  comp.  i ode  ci.  V.  L.  Madre  di  fami- 
glie. 

MADREGGIARE.  Ma-dreg-già-re.  N.  aro. 
Esser  no’ costumi  simile  alla  maire. 
Oggi  suoi  dirsi  Matrizzare  per  l’analo- 
gia con  Patrizzare.  [LaL  mutreicere.] 

MADREPERLA.  Ma-dre-pir-lu.  ST.Comp. 
Conciligli  liscia  c lustrante,  nella  qua- 
le ordinariamente  si  trovano  le  perle . e 
da  ciò  trae  il  suo  oome.  [ Lat.  eoncha 
margarilifcra.  ] — 2.  Materia  hianco- 
pcrlala,  rilucente  , formata  dagli  strali 
io  terni  di  varii  gusci  ossei  de’  nicchi  „ 
i quali  ultimi  poi  sono  coperti  esterna- 
mente da  forte  epidermide. 

MADREPORA.  Manici  por  a.  Sf.  Nome 
di  uu  genere  di  animaii  dell*  ordine  de- 
li attinieformi  annidati  ; o piuttosto 
mere  di  polipi  dell’ ordine  delle  ma- 
dreporec,  e della  divisione  de*  poli  pari  i 
intieramente  pietrosi,  I cui  caratteri  so- 
no: Polipaio  pietroso,  stabilmente  at- 
taccato, subarboresccnte,  ramoso;  colla 
euperGcie  mancata  da  cellule  ovunque 
prominenti, distinte,  tubolose,  cilindra- 
te?, poco  stellile,  eoo  piccole  lamelle 
solo  nelle  pereti  ioterae  ; gl’  interstizi! 
porosi.  Questi  animali  crea  noli  egli 
antichi  sotto  i nomi  di  Litollli , Cito- 
dendri,  Gorgoni,  Meduse;eda  quelli  del 
medio  evo  sotto  i nomi  di  Fungili , A- 
slroiti , Mil lepore  , Porpilc  , Coralloidi 
ec.  Lamark  formò  questo  genere  a sca- 
pilo del  Li  lineano  assai  copioso  di  ape- 
eia.  [Dal  frane,  marbré  corrotto  in  ma- 
dri marmorato  , serenato , e da  pare 
poro,  che  vien  dal  gr.  poro » passaggio.] 
— 2.  Cosi  dicesi  ancora  u>  a Specie  di 
titolilo  o pianto  marina  credula  in  og- 

f;i  da’  naturalisti  lavora  d’insetti  o po- 
lpi marini. ed  i propriamente  una  spe- 
cie di  corallo  delia  classe  de’  zoofiti.  Es- 
si sono  nidi  di  polipi , ora  sferici , ora 
semi-globosi  ed  anche  pialli:  molti  so- 
no ramosi;  ve  ne  hanno  de  cessi,  de’ 
bruni  o gialli,  ed  abitano  i mari  dei  pae- 
si eeldi.  Sona  formati  di  carbonato  di 
calce  con  un  poco  di  sostanza  animale 
mem  Granosa . 

MAD&EtfORJTE.  Afo-dra-  po-ri-ri.  Sf. 
Min.  Materia  calcarea,  trovata  dal  Bar. 
de  Moli  nella  valle  di  Ruseback  od  Sa- 
lisburgbesa  io  rosate  rotonda  , delle 
quale  i naturalisti  francesi  hanno  (alto 
una  sottospecie  di  calce  carbonati»  coi 
nome  di  Madreporica . Essa  è grigio- bru- 
na. composto  di  pezzi  saparati  a guisa 
di  bastoncelli  riuniti  io  fasci  paralleli  o 
divergenti , ad  ba nella  struttura  qual- 
che somiglianza  colle  produzioni  miri- 
ne a Ululili  di  quest’ ordina,  d'  onde  ha 
tratto  quel  nome.  Patria  dubita  che  al- 
tro non  sia  se  non  Arrsgonite  in  fàsci. 
MADRESELVA.  Ma  dre  ritta.  Sf  BoL 
Pianto  fruticosa  che  bagli  stelisarmen- 
tosi,  rampicanti;  la  Coglie  opposte  , tes- 
sili, ovali,  iotcre;  le  superiori  infilate;  i 
fiori  tessili,  carnicini,  odorosi , a verti- 
cillo. È comune  fra  l boschi  e intona 
la  eispi , « fiorisce  nel  principio  della 
siate.  Esse  sparge  un  grato  odore  aro- 
matico ver  so  sera , ad  è di  color  verde 
mare.  1 fusti  ton  deboli  e non  si  sor- 
reggono da  per  té  ; le  foglie  benoo  In 
costola  c le  vene  rosse.  Detto  anche  Ah- 
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bmciaboschl, Vinciboschi, Ferichilime- 

no,  Loniccra  , Caprifoglio  , Matrisdva 
ec.  Il  tolgo  chiama  il  tuo  Gore  Manine 
della  madonna.  [Lai.  lonicera  capri  fo- 
livm.) 

MADRE  VITE.  J/a-dre  pì-f*.  Sf.  comp.  Ar. 
Mes. Quella  chiocciola  .rolla  quale  si  for- 
ma la  vile.  Terzo  di  materia  solida  per 
io  più  di  metallo  , talora  di  legno  dur<>, 
in  cui  ti  è fatto  un  foro  cilindrico  , !a 
superficie  interna  del  quale  è solcata  ad 
elke . che  comincia  ad  uno  degli  orli  di ! 
questo  foro,  e termina  alT  orlo  opp<*t». 
Questo  solco  è destinalo  a ricevere  il 
Terme  rilevoto  d una  vile.  Vi  sono  ma- 
dreviti semplici , doppie  rd  a legno  di 
varii  calibri.  Questo  utensile  è indi 
apensabile  iu  ogni  officina  in  cui  ti  fori- 
no le  viti.  V.  I erme  , Maschio  e l'ite. 
[Lat.  cor /ileo.] 

MADRE  VITINA. .Va-tfre-i'i-li-Ba.sr.  dim. 
di  Madrevite.  Piccola  madrevite. 

MADRIAI.E.  Ma-dri-à-lc.  Sm.  V.  e di’ 
Madrigale 

MADH1A LETTO.  Ma-dri-a  lèt  to.  Sm. 
dim.  diM*driale.V.  e di’  Mudrignltltò. 

MADRICCIIOLA.  Ma-dric-ciuò  la.  Sf. 
dim.  di  Madre,  Madricina  , M, immina  , 
Mammuccia. 

MADRICINA.  Ma-dri  c\  na.  Sf.  Dim.  di 
Madre.  Lo  stesso  che  Madricciuola.  V. 

MADRIGALE.  Ma-dri-gà-le.  Sin.  Pocs. 
Poesia  lirica  italiana  breve,  e non  sog- 
getta a ordine  di  rime.  Detto  ant.  Man- 
diate e Midriale.  [Lat.  epigramma.  Da 
Martigaux,  nome  de’  montanari  di  Pro- 
venga che  introdussero,  secondo  1 Huet, 
tal  sorta  di  poesia  , e probabilmente  la 
musica  che  l'accompagnava.)  — *2.  Mas. 
Sorta  di  mus  ca  che  si  usava  in  Italia 
nel  decimoscsto  secolo.  Il  madrigale  era 
ordinariamente  una  musica  vocale  com- 
posta a cinque  o sei  parli , (ulte  ol  bl  - 
gate  : era  un  componimento  difficilissi- 
mo. Gli  organali  ne  componetemi  an- 
che sali’ organo.  — 3.  Boi.  Specie  di 
pianta.  Lo  -tesso  che  Parteoio.  V. 

MADR  tG  ALEGGI  ARE.  Ma-dri-ga-leg-già- 
re.  N.  ass.  Poes.  Comporre  o Cantar 
madrigali. 

MADRIGALESCO.  J/a-dri-ga-k-zeo.  Add. 
m.  Poes.  Di  madrigale  ; ed  c aggiunto 
di  Siile. 

MADRIGALESSA.  Madriga-Us-sa.  Sf. 
Poe*.  Pcgg.  di  Madrigale.  Voce  scherze- 
vole. Madrigale  luogo. 

M A DR1G ALETTO. Ma-dri-ga-Ut-to.  Sin. 
Poes.  Dim.di  Madrigale.  Madrialelio  , 
Madrigalino.  Madri  gal  uccio.  [Lat.  epi- 
grammalion  ilalicum.] 

MADRIGALINO.  Ma-dri-ga- li- no.  Sm. 
Poes.  Dim.  di  Madrigale,  l o stesso  che 
Madriga  letto. 

MADlt  Iti  ALONE.  Ma-dri-ga-ló-nt.  Sm. 
accr.  di  Madrigale. 

MADUIGA  LUCCIO.  Ma-dri-ga-lùc-cio. 
Sm.  dim.di  Madrigale.  Lo  stesso  che 
Madriga  letto. 

MADRIGNA.  Ma-drì-gna.  Sf.  Lo  stesso 
che  Matrigna. 

MADRIGNALE.  Ma-dri-gni-le.  Add. 
coro.  Di  madrigna. 

MADRINA.  A/o-drì- mi. Sf.  Levatrice,  Ma- 
trioj;  ma  in  questo  alga.  è V.  A.  [Lat. 
obstetrix.  Secondo  il  Muratori  vien  da 
madre,  tome  in  Napoli,  Modena  ec.  di- 
tesi nello  atesso  senso  mammona  da 
mamma.  Altri  dal  gr.  me«t>(ria  che  vai 
pure  ostetrico.]  — 2 Oggi  il  die  amo 
p«r  Comare. 
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MADROSA.  Ma-drò^sa.  Sf.  V.  e di’ Afe- 
trono. 

MADRONA.  Ma-drò-na.  Sf.  Rot.  Lo  stes- 
so che  Clandestina  e Latrea.  V. 

MADRONE.  Ma-dró-ne.  Sm.  Fu  detto 
Mal  di  madroue  il  Mal  di  fianco.  Me- 
tafora presa  dai  costume  delle  donne 
che  usan  dire  per  pudore  mal  di  Ganco 
in  vece  di  mal  di  madre  o di  utero. 
Madrosità*.  Ma  èra  ai  là.  sf.  Cavità 
delle  pietre  ingemmate  di  apaio  o di 
quarzo.  [ V,  Madreperla,  lo  coll,  trtad 
per  bad  apertura.) 

MAE.  Ma-e.  Sf.  V.  A.  V.  e di’ Afa. 

MAESTÀ*.  Ma  ■ j j Sf.  Apparenza  e 
Sembianza  che  apporti  seco  veneratioue 
c autorità.  Macslade  , Maeslale  , Maje- 
stà  , Magestà.  [ Lai.  majestas.  ) — 2. 
Coll'  agg.  di  Divina  o simi.i,  per  eccel- 
lenza ditesi  di  Dio.  — 3.  Ed  anche  sen- 
za tal  agg.  ina  con  alcuna  relazione  a 
voce  precedente.  — 4.  Titolo  d Impe- 
ratore e di  Re.  — 5.  Dice»!  per  Delitto 
di  Stalo,  e anitra  del  Principe. — ,G.Cosl 
rinomo  usi  in  Tosrana  i tabernacoli  posti 
per  le  strade  in  forma  di  cappcllclle. 

MAESTERIO.  Ma  e-sti-ri  o.  Sm.  V.  A. 
V.  e di'  Magistero. 

MA  EST  ERO.  Ma-e-sti-ro.  Sro.  V.  A.  V. 
e di'  Magistero.  —2.  Disciplina,  Insc- 
gnamenio.  (Lai.  disciplina.  \ 

MAESTEYOLE.  Maettè-io-le.  Add.  com. 
Lo  stesso  che  Maestoso  [ Lai.  gratis  , 
venerandi!»,  piemie  majestalis-l 

MAESTE VOLESSIMO.  itfa-l-ll*-w4t»-lt- 
mo.  Superi,  di  Maeslevolc.  Lo  slesso 
che  Maestosissimo.  V. 

MAESTEVOLMENTK.  Ma  e-stc  tul-mén- 
te.  Avv.  Lo  stesso  che  Maestosi  rniotc. 

MAESTOSAMENTE.  Ma-e-eto-eamén-te. 
Avv.  Con  maestà.  ( Lat.  gravUer  , ma- 
gnifice,  rum  donila  fé.* 

MAESTOSISSIMO.  Ala-e-sfo-sia.fi-mo.su. 
peri,  di  Maestoso.  (Lat.  mojcslats  pie- 
nissima*.] 

MAESTOSO.  AÀz-e-ifd-to.Add.m.  Che  ba 
in  se  maestà.  [Lat.  provi*  , magnifica*, 
majestate  plenue .] — 2. Mus.Trovasi  tal- 
volta come  aggiunto  alle  parole  Adagio, 
Allegro  ec.,  ed  allora  una  musica  di  tal 
carattere  richiede  un  movimento  più 
lento  ed  un*  esecuzione  simile  al  grave. 

MAESTRA.  Ma-è  stra.  Feni.  ili  Maestro. 
Dicesi  aorbe  Maeslres»a.  ( Lai.  magi- 
etra.]  — ‘2.  Per  Maestria  , come  Com- 
pagna per  Compagnia  , e simili  ; modi 
antichi:  onde  Aver  la  maestra,  diciamo 
di  Chi  ba  la  vera  arte  in  fare  checches- 
sia.— 3.  Ar.  Mes.  Quella  fune  nella 
quale  s’ infilzano  o reti  o ragne  , per 

poterle  lendere 4.  Maniera  di  ranno 

tortissimo  , onde  si  fabbrica  il  sapone  ; 
dicesi  anche  Lisciva  maestra.)—  3.  T. 
de*  pescatori.  Sughero  larghissimo,  che 
serve  per  segoale,  c per  dar  corpo  alla 
rete  , perchè  il  pesce  vi  possa  entrare. 

— 3.  Filari  o Maestre  delle  fonte  V. 
Filare  soat.  — 6.  Quella  colatura  rac- 
colta dal  letame  , dalle  muricce  e dalle 
altre  materie,  donde  si  cava  il  salnitro. 

— 7.  Mario.  Termine  di  galea  io  ori- 
gine, ma  che  6t  trasporla  anche  alle  na- 
vi per  indicarne  alcune  dello  principa- 
li. — 8.  Albero  di  maestra.  Il  più  gros- 
so c più  lungo  albero  d*  ogoi  nave  , si- 
tualo verso  il  metzo  delia  sua  lunghez- 
za. V.  Albero.  —6.  Amanti  di  maestra 
e di  trinchetto.  V.  Trinchetto. —7.  Agr. 

Il  fittone  principale  o radice  di  uu  Al- 
bero. V.  Maestro.  t. 
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MAESTR  ACCIO.  Afa-e-jlràc-e»o. Sm. pegg. 
di  Maestro. 

MAESTRALE.  Ma-eslrà-lo.  Sm.  Nome 
di  vento  che  spira  tra  Occidente  e Set- 
tentrione. Dicesi  anche  Maestro  o Nord. 
Ovest.  Cosi  detto,  quasi  vento  principa- 
le,predominante  nel  Mediterraneo. [Ia(. 
caurus  , cor  ut.  ] — 2.  Io  forza  di  add. 
com.  Riguardante  il  vento  maestrale. 

MAESTRA  LEGGI  A RE.A/n-c-sfra-kfi' gia- 
re. N.ass. Volgersi  verso  maestro;  onde  di- 
cesi  che  La  bussola  macstraleggia. quan- 
do la  sua  declinazione  è occidentale. 

MAESTR  AMENTO.  JAi-e-ifra-im'n-fo. 
Sm.  Il  raacslrarc.  V.  A.  V.  e di’  Am- 
maestramento. 

MAESTRANZA.  Jtfa-e-sfràn-za.  Sf.  Mol- 
titudine di  maestri  che  intendano  ad  an 
lavoro.  [ Lai.  fabrorum  Stu  artificvm 
manus,  multitudo .]  — 2.  Maestria  , Ec- 
cellenza d'  arte  ; ma  è poco  asalo.  —3. 
Milit.Nomc  generico  de*  maestri  legna- 
iuoli, fabbri  ferrai,  muratori , falegna- 
mi e simili,  i quali  prestano  I*  opera  lo- 
ro ne’ lavori  prescritti  dagl*  ingegneri 
ed  iu  quelli  dell* artiglieria.  Sono  ordi- 
nati io  compagnie  o*i  nella  miliz  a 
dell'artiglieria  come  io  quella  degl*  in- 
gegneri. [ Lat.  fabrorum  manus.  ] — 3. 
Mario.  Nome  generale  di  tntle  le  sorte 
d*  artefici  negli  arsenali  di  marina.  Si 
in  questo  come  nel  precedente  signifi- 
cato suole  usarsi  piuttosto  nel  oum.  del 
più. 

MAESTRARE.J/a-e-jlrà  re.Atl.e  n.pass. 
V.  poco  usata.  Far  maestro.  Addotto- 
rare. [Lat. in  durtorum  cullegium  coopta- 
re.] — 2.  Ammaestrare  , Insegnare, 
f Lai.  docere.] 

MAESTRA  TO.  J/a-e  zfru-fo.Sm.  Lo  stes- 
so che  Magistrato.  [Lai.  magistratus.) 

MAESTRATO.  3/a-c-jlrà-fo.  Add.  rn.  da 
Marstrare.  V.  poco  usata.  Addottorato, 
Fallo  mae.-tro. — 2.  Ammaestralo. 

MAESTREGGIARE.J/a-e-Jfreg-gtà-re.  X. 
ass.  Lo  stesso  che  .Morsi r.i leggi» re. 

MAESTRELLO.  Jfa-e-strii-fa.  Sm.  dim. 
di  Maestro. 

MAESTRESSA.  Ma-e  stri t-sa.  Sf.  V.  c di’ 
Maestra.  [Lat. magìstra.] — 2.  Padrona . 
ll)al  frane,  maitresse  padrona.) 

MAESTREVOLE.  Ma-e-stré-vo-le.  Add. 
coni.  Da  maestro.  Artificioso.  [Lat.  ar- 
tificiosue.) — 2.  Grave,  Autorevole  — 
3.  Pratico  , Eccellente.  — 4.  Istruttivo. 

MAESTREVOLEMENTE.  Ma-e-stre-ro- 
le-mén-te.  Avv.  V.  A.  V.  c di*  Maestre- 
volmente. 

MAESTREVOLMENTE.  A/a-e-Kre-col- 
mèn-te.  Avv.  Con  maestria,  Atlificio- 
samrntc.  [Lat.  artificiose.] 

MAESTRIA.  Jfa-e-stri-a.  Sf.  Eccellenza 
d arle.  Arte  insigne.  Perìzia  , Artifizio. 
Dicesi  Usare  , Tenere  , Praticar  mae- 
stria, ec.  [Lai.  ori,  artificium  , peritia, 
solertia-]  — 2.  Arte  o Lavoro. — 3.  Me- 
stiere.— 4.  Coperta  astuzia'.  Artificio- 
so inganno,  Stratagemma.  (Lat.  strata- 
gemma, consilitsm.] — 5.  Maggioranza 
o Autorità  di  canandare.  [Lai.  impe- 
rium,  maflijfratnj.)  — 0.  Di  maestria, 
posto  avurb.  Maestrevolmente.  Onde 
Giuncare  di  maestria.  V.  Giuocare. 

MAESTR1CELL0.  Ma-e-stri-cèl-lo . Sm. 
dim.  di  Maestro.  Fra  gli  allievi  su- 
periori negli  amichi  conservatori  di  Na- 
poli, ed  i più  pros-imi  ad  uscirne,  v’era 
un  certo  numero  cui  datasi  tal  no- 
me , avendo  l'incarico  d'istruire  gli  al- 
lievi inferiori  delle  rispettive  classi. 
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MAESTRINO.  Ma  estri  no.  Sa.  dim.  di 
Maestro;  ed  è detto  per  Io  più  per  vezzo 
a maestro  giovane. 

MAESTRISSIMO.  Mu+Hrb-ti-mo.  Su- 
peri. di  Maestro.  [Lai.  prrift'ssnMM.] 

MAESTRO.  Ma-4-stro.  Sm.  Uomo  ammae- 
strato e dotto  in  qualche  Irte  o Vien- 
na. [Lai.  magiiler  , duci  or,  perii  ua.]  — 
2.  Colui  che  indegna  scieoia  od  arte  , 
chiamalo  anche  Ammaestratore , Letto- 
re, Professore,  los-gnalore,  Dottrinato- 
re . [Lat.  magister , proeeeptor  , «veruni 
censor.]  — 3.  Titolo  di  uomo  perito  in 
qualche  professione  o arie  ; e però  gli 
antichi  lo  univano  per  lo  pio  al  nome 
proprio.  [Lat.  mngster,  doelor.J  — 4. 
Dottore  , Perdona  istruita  in  qualche 
ftrirora,  ancorché  nou  rinsegni  ad  altri; 
e diceai  Maestro  iu  iscriltora.  in  rrito- 
rica  , in  legge  ce.  [Lai.  magitier,  da - 
cfor.]  — 5.  In  questo  senso  i Dottori 
teologi  diconsi  Maestri  in  divinità  o io 
teologia,  c aotk.  Divini.  — 6.  Colui  che 
esercita  scienza  od  arte,  Lavoratore ec.; 
cosi  Maestro  di  pietre  diciamo  allo  Scar- 
pellino,  Maestro  d inchiostro  a chi  lo 
compone  e vende,  Maestro  di  legname 
«I  Falegname.  — 7.  Il  capo  de'  pastori, 
Il  principal  mandriano.  — 8.  Padrone 
di  bottega  di  alcoo'arte  , e per  lo  più  è 
relativo  a Fattore,  Garzone,  Lavorante. 
[Lat.  domùiui.i — 9.  Personaggio  d allo 
affare,  ma  coll'aggiunto  di  Grande  ; ed 
oggi  ai  dice  del  Capo  o Superiore  di  cer- 
ti ordini  religiosi,  cavallereschi,  o simi- 
li. [Lat.  princeps,  magnus  magitier.] — 
10.  Capo  di  popolo  , Precidente,  Prefet- 
to della  città.  — li.  Capo  del  comune, 
Borgomastro.  — 12.  Dicesi  Andare  coi 
maestro,  cioè  io  compagnia  del  maestro, 
e vale  Stare  sotto  la  sua  disciplina.  [V. 
Andare  eoi  maestro.]  —13.  Dicesi  Col- 
po di  maestroo  da  maestro,  quando  uno 
fa  o dice  qualche  cosa  ron  maestria  e 
sagaci  là. — 14.  E Far  colpo  da  maestro. 
Operare  con  somma  avvedutela  e sa- 
gaciià.-—  13.  Ed  anche  assolutaci,  in 
modoavterb.  Da  maestro,  per  Maestre- 
volmente , Magistralmente.  — 18.  Di  - 
cesi  Maestro  di  camera  , il  Principale 
cortigiano  del  priocipe  o altro  grau  per- 
sonaggio. — 17.  Dicesi  Maestro  di  casa, 
Quegli  che  soprintende  aH  ecooomia. — 
18.  Difesi  Maestro  di  stalla,  Quegli  che 
soprintende  alla  stalla.  — 19.  Dicesi 
Maestro  Usciere,  il  Portiere , t s rivesi 
anche  Masiru-<ciere.  — 20.  Proverò, 
i ■ -■[  a loda  il  maestro  , La  bontà  del 
maestro  si  conosce  dall'opera.  [Lat. opus 
laudai  arliptem.}  — 21.  Vale  più  uo 
colpo  di  maestro  che  due  di  maooiale. 
4V.  Manovale.]  — 22.  Eccl.  Maestro  di 
spirito:  cosi  chiamisi  il  Confessare. — 
23.  Mus.  ( «osi  chiamami  nella  musica 
1 compositori  ed  esecutori  \wr  eccellen- 
za, sebbene  talvolta  venga  impropria- 
mente dato  tal  nome  a’ cosi  detti  batti- 
lori, i quali  talvolta  non  sanno  neppu- 
re eseguire  a dovere  questa  materiale 
operazione. — 21.  Di  canto  : Quel  mae- 
stro che  ha  cura  di  formar  la  voce  del- 
I allievo  , d'iroparsrgli  la  spedita  lettu- 
ra delle  noie  , In  pronumia  e declama- 
zione chiara  e distinta  , e l'espressione 
giusta.  Tal  maestro  dee  conoscer  bene 
la  parte  pratica  dcll  armouia  per  sapere 
accompagnare.  — 25.  Di  cappella:  D.- 
retloro  de*  musici  della  cappella.  Tal- 
volta hanno  pure  il  carattere  di  maestro 
di  cappella  , quelli  che  impiegati  sono 
Caro,  del  Bobrzlli,  V.  II. 
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come  direttori  di  musica  in  una  chiesa 
principale  o destinali  a dirigere  l’opera 
in  musica  nel  teatro.  In  Italia  ai  dà  ge- 
neralmente questo  nome  a quelli  che 
hanno  fatto  un  corso  regolare  di  studi! 
io  uo  conservatorio  musicale.  [V.  Cap- 
pella.]— 2fi.  Di  concerto:  Quello  che 
dirige  la  musica  strumentale,  erbe  nel- 
le orchestre  che  non  sono  di  corte,  chia- 
masi pure  Primo  violino. — 27.  DiMu- 
eica  : Si  dà  ordinariamente  tal  nome  al- 
l'artista che  si  occupa  particolarmente 
ad  istruire  nella  mus  ca  la  gioventù,  ed 
in  Ispecle  i dilettanti.  — 28.  Maestri 
cantori.  Cosi  chiama  vasi  nella  Germa- 
nia fìu  dal  secolo  X una  tribù  musica- 
le, composta  per  Io  più  d*  artigiani  che 
componendo  nello  stesso  tempo  la  poe- 
sia c la  melodia,  seppero  piacere  al  po- 
polo alemanno  per  piu  di  cioquc  secoli, 
dicendo  Canti  sacri  c popolari,  Drammi 
eroici , Canzoni  erotiche  ec.  La  città  di 
Magnnz*  era  per  cosi  dire  1*  Università 
del  Canto  maestro , e dove  si  conserva- 
vano gli  statuti  e privilegi  della  fratel- 
lanza ; rafeje  principali  sedi  della  mede- 
sima erano  te  città  di  Strasburgo,  L'I- 
ma , Augusta  e Norimberga.  Una  parte 
de'  maestri  cantori  esisteva  tuttora  oel 
1760  o io  qup|  torno  a Norimberga  ed 
a S rasburgo;  nelle  altre  città  cessarono 
fio  dal  principio  del  secolo  passalo  — 
28.  Pii.  Maestro  di  pennello,  Dipinto- 
re. — 29.  Scber.  Maestro  d’armi.  Mae- 
stro di  scherma.  Propriamente  Quegli 
che  insegna  altrui  l'arte  delta  scherma. 
— 30.  Milit.  Capitano,  Condottlere. — 
31.  Nome  che  si  dava  ne*  secoli  XVI  e 
XVII  alf  Archibugiere  a cavallo  per 
distinguerlo  da)  Palafreniere  , ch’egli 
traeva  io  guerra  con  se.  In  que‘  tempi 
ogni  cavaliarmalo  aveva  due  cavalli,  un 
servitore  cuo  ronzino. — 32.De'ratra/(i, 
della  cavalleria:  Titolo  del  comandante 
supremo  della  cavalleria  romana  , •! 
quale  eraoo  altresì  subordinati  parti- 
colarmente gli  Aereosi.  Era  ne'  primi 
tempi  della  Repubblica  creato  iu  occa- 
sione di  guerra  c del  Dittatore;  ma  an- 
dò presto  in  disnso.  Negli  ultimi  tem- 
pi dell'' imperio  venne  richiamato  in 
onore,  e succede  tic  ai  prefetti  del  pre- 
torio. — 33.  Del  Campo  o di  Campo  : 
i niziale  superiore  nelle  romane  legio- 
ni , che  aveva  il  carico  di  scegliere  il 
sito  per  piantare  il  campo  , e quello  di 
fortificarlo.  Sopraiuteodeva  altresì  alle 
armi,  aglistrumenti,  alle  macchine  mi- 
litari della  legiooc  , alle  tende  ed  ai 
carriaggi.  Aveva  in  cura  I medici,  i fe- 
riti e gli  ammalati.  Il  Giamboni  io  chia- 
ma Prefetto  del)' Oste.  ( Lat.  praefecttu 
cattrorum.  ] — 34.  Dell’  armi  : Colui 
che  negli  eserciti  romani  ammaestrava 
e addestrava  nel  maneggio  delle  armi 
e nelle  mosse  militari  i tifoni.  — 33. 
Di  Campo:  Nella  milizia  antica  era  io 
stesso  che  Maestro  del  campo.  Nella  mi- 
lizia moderna,  delio  da'  Francesi  A/estre 
de  camp,  era  il  grado  di  colui  che , co- 
me il  colonnello,  comandava  ad  un  ter- 
zo o reggimento  di  fruii  o di  cavalli.  R 
vocabolo  assai  frequente  uellc  ordinan- 
ze militari  francesi , spagnuole  ed  ita- 
liane dei  ercoli  XVI  e XVII.  Fu  poi 
particolarmente  in  uso  nella  fanteria  , 
quantunque  io  Francia  abbia  durato 
più  tempo  nella  milizia  a cavallo.  L'au- 
torità del  maestro  di  campo  a que’ tem- 
pi era  assai  più  estesa  di  quella  de  co- 


lonnelli d’oggidi , poiché  egli  era  la 

rima  persona  in  un  corpo  di  soldati, 
numero  de* quali  poteva  ascenderti  la 
tempo  di  guerra  sioo  a seimila  uomini; 
nominava  egli  stesso  a'  gradi  superiori 
ed  inferiori  del  suo  terzo , nel  quale 
aveva  uoa  compagnia  sua  propria  con 
bandiera  particolare, che  si  chiamava  La 
Colonnella  ; aveva  paggi  e guardie,  ed 
olire  al  comando  , esercitava  giurisdi- 
zione c giustizia.  — 36.  Di  campo  ge- 
nerale: Titolo  del  generale  al  quale,  do- 
po il  generalissimo , spetta  la  cara  del- 
I'  esercito  , tanto  per  le  marce  e gli  al- 
loggiamenti , quanto  per  le  munizioni 
e Carmi.  È voce  adoperala  nei  secolo 
XVII,  e corrisponde  a quella  carica  che 
i Francesi  chiamano  Chef  de  Vétut-ma- 
jor  général  , Major  géniral.  — 37,  Di 
Guerra:  Uomo  esperimentato  nelle  co- 
so di  guerra  . che  ad  una  lunga  pratica 
congiugne  la  teorica  di  quest’arte.  Det- 
to anche  Maestro  di  milizia.  — 38.  Ma- 
rio. Maestro  di  vele,  altrimenti  Teme- 
re. V.  Vela.  — 39.  D ascia  : l' (liliale 
a bordo  d’  una  nave  , che  ha  cura  del 
corpo  delle  nave,  alberi , antenne  ec.  — 
40.  Diciamo  anche  Maestri  d'  ascia,  a 
quelli  che  lavorano  a’  bislimeoli  su  la 
marina.  — 41.  Fis.  Nome  di  vento  , 
detto  anche  Maestrale  ; ed  è vento  fra 
la  Tramontana  ed  il  Ponente.  [Lat. 
comi.] 

MAESTRO.  Ma-é-etro.  Add.  ro.  Dotto , 
Che  sa  operare.  [Lat.  prn'<uf,Mdtutriu*, 
naruz,  guarnì  . magitier.}— 2.  Princi- 
pale. — 3.  Onde  Barba  o Radice  mae- 
stra di  un  albero,  cioè  La  priucipale;  e 
trovasi  talvolta  quasi  io  modo  assolato 
al  ferri  ro. — 4.  Chiesa  maestra. V. Mastro. 
—3. Colpo  maestro  , lo  stesso  che  Colpo 
di  maestro.  V.AJantro. — G.Denti  mae- 
stri; I più  grossi  di  no  animale.  —7. 
Muro  maestro;  Il  muro  principale  dì  un 
edificio.  V.  Maro.  — 8.  Peone  ra  venire: 
Le  penne  più  grandi  e più  importanti, 
le  principali  delle  ali.  — 9.  Libro  mae- 
stro; Il  libro  principale  delle  ragioni. 
Y.  Libro.  — 10.  Porta  maestra  , cioè 
Principale.  —11.  Strada  o Via  maestra; 
Quella  che  rondare  da  luogo  principale 
ad  sllro  luogo  grande.  — 12. Med.  Mal 
maestro  vale  lo  stesso  che  Mal  caduco; 
ma  è poco  usaio.V.£ptfcj>ia.[Lat.  mor- 
but  tacer.}—  13  Aitai. Vena  maestra:  La 
Vena  principale.  — 14.  Manu.  Albero 
maestro  o di  maestra.  V.  Albero. 

MA  ESTRONE.  Afae-stróme.  9m.  accr.  di 
Maestro.  [Lat.  tuwmtis  magtslrr.) 
MAESTRO  USCIERE.  V.  Mastrusciere. 
MAF.ST RUZZA.  Atoe-ttrùs-za.  SL  Àr. 
M «.  Una  di  quelle  funicelle  che  son  da 
capo  alla  ragna  , « servono  per  difen- 
derla. 

MAESTRUZZO.  Ma-e-strùz-zo.  Sm. 
Leti.  Titolo  d'opera  , altrimenti  detta 
La  Somma  Pisanella,  la  quale  attribui- 
scasi a Don  Gioì  anni  delle  Celle , e che 
è annoverata  fra  I testi  di  lingua  Itt- 
liana.  „ _ 

MAFATTO.  Ma-fi*- JPSm.  comp.  V.  A. 

V.  e di'  Malfatto  o Misfatto. 
MÀFATTORE.  Ma-fat-tó-rt.  Add.  e sm. 

V.  A.  V.  e di’  Malfattore. 

MAFFE.  Aiàf-fe.  Avv.  Quasi  lo  stesso  che 
A fé,  cioè^Oerlameole  , Sulla  fede  mia, 
Sulla  mia ‘coscienza  osimi  I. 
MAFORTE.  Ma  ftrr-te.  Sm.  Arche.  Specie 
di  velo  col  quale  i Romani  Si  coprivano 
, talvolta  il  ceno  ; detto  anche  Maforrio, 
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Mavorzioe  Ricioio.  V.  [A laforte»  o ma- 
foxtium  vira  dal  celi,  mori  testa  e f òr - 
fhan  attaccato  , legato  : Legato  a1  la  le- 
sta. J—2.  Suede  di  mantello  che  usava- 
no i monaci  d'  Egitto  ; se  lo  rad tetano 
sopra  la  tonaca  per  coprirsi  il  collo  e le 
spalle  ; era  di  tela  di  lino  come  la  to- 
naca. e vi  si  portata  sopra  una  pelle  di 
pecora  colla  lana. 

MACÌA.  Mà-ga.  St.  di  Mago  , detta  anche 
.Mal  »rda,  Strega,  Incantatrice. 
MAGADB.  Mà-ga-de.  Sf.  Mus.  Era  una 
SMi  le  di  antica  lira,  amile  venti  i rii*’ 
di -poste  a due  a due  , accordate  all’  u- 
ofcoon,  ovvero  aU'utlava.  'Dal  gr.  ma- 
gas,  tnagados  ponticello  degli  strumen- 
ti a corde.] 

MAC  ARIDE.  Ma-gà-di-de.  Sf.  Mus.  Lo 
ale* so  elle  Magade.  V. 

MAG  ADIZZABH.  Mu-gadis-sà-r*.  fi. 
ass.  Co*l  chiamatasi  nella  musica  greca 
il  cantare  o il  sonare  dell’ottavo.  V. 
Ma  gode . 

MAGAGNA.  Ma ga  gna.S(.  Viiio. Difetto 
M incarnente  ; e ùb  eri  del  corpo  fonie 
delTauimo.  'Lai-  rii  imo,  lattei,  menda, 
nuca.  Dal  lai.  Iwih.  moha'gninm  . in 
vecchio  frane,  ma  bum  o menni n muti- 
lazione, ferita  , contusione  notabile  che 
r< ndr  inetto  alla  guerra. Queste  voci  son 
poi  dal  celi,  mahuitjna  mutilare  , strop- 
piare , o mahaign  malefìcio,  infermiti 
ehe  stroppia. In  isp. magano,  che  si  pro- 
nunzia magagna,  t difetto  in  un  ranuo- 
ne.mal  fuso.] 

MAGAGNA  MENTO.  Maga  gna-mvn-to. 
Sm.  Il  causare  magagna,  li  magagnare; 
e La  magagna  stevsa. 

MAGAGNARE-  Ma-ga  gnu  re.  All.  e li 
pass.  Mutilare  ; cosi  nell'antico  Tose*, 
no.  — 2.  Difettare  , Guastare  ( Lai.  ti- 
tiare  , corrompere,  j — 3.  inf  ilare.  — 
4.  Fracassare. 

MAGAG4NATO.  Ma-ga-gnà-to.  Add.  m. 

da  Magagnare.  Storpiato 2.  Guasto, 

Difettoso,  Viziato,  Leso.  Offeso,  Ferito, 
Dannillcato,  Maculato.  [Lat.  corruplus, 
vidutus.] — 3.  E detto  di  Scrittura, Co- 
dice e simile.  — 4.  Per  nn  taf.  Finto  , 
Simulato.  — Ed  iu  forza  di  sin. 
MAGAGNATURA.  Ma-ga-gna-lii-ra.  Sf. 

Lo  strsso  che  .Mngagoamrnlo. 
MAGALEI'PO.  Ma-ga-Up-po.  Sm.  Bui. 
Specie  di  pruno  che  cresce  spontanea- 
mente in  Europa,  specialmente  oc' pae- 
si montuosi , ove  s'  al/a  (ìqo  a quindici 
e venti  piedi.  A’suoi  dori  biauchi,  di- 
sposti in  gruppetti  0 mazzolini  sparsi  . 
susseguono  delie  drupetic  nerastre  , il 
cui  sapore  acerbo  e disgustoso  prima 
della  maturità  riesce  in  line  scipito  c 
dolcigno.  Prima  che  si  conoscesse  la 
vera  origine  de’  Doccinoli  di  mahaleb 
somministrati  per  farmaco  da’  medici 
della  scuola  araba,  erano  essi  tenuti  in 
gran  pregio  , e traevano  dall’ Oriente  : 
b’ attribuiva  loro  virtù  contro  i calcoli 
della  vescica,  e sudorifero  si  stimava  il 
legno  dell’albero,  c febbrifuga  la  sua 
corteccia.  Ora  è sbandito  dalla  furma- 
eculica.  Legno Lucia,  (lo  gr.  vale 
ingrassatore,  da  m^a  molto  , c lipot 
grasso.] 

MAGARI  DIO.  Avv.  dinotante  desiderio. 
Modo  volga  re.  Dio  volesse.  S’usa  aochc  il 
solo  Magari,  c corrisponda  al  napoleta- 
no aummacar.)  , a lo  macaro  che  valgo- 
no Almeno.  'Lai.  ut  inani,  lo  gr.volg.nto- 
ghari  0 makarì,  c nel  dialetto  napolita- 
no aiacaro,  dal  ted.mnj  #r  voglia  egli.] 


MAGAZZINAGGIO.  M*~ga*-*«òr9io. 
Sia.  L‘  uso  del  magazzioo  , e Ciò  che  si 
paga  per  avere  un  tal  uso. 

MAO  AZZIN I E ni: . Ma  -ga  z-  s ini  ère.  Add . 
e ara.  Colui  che  è preposto  alla  custodia 
de  in  igazzini. 

MAGAZZINO.  Ma-ga:-t\-no.  Sm.  St»oxn 
dove  si  ripongono  le  mercamie,  le  gra- 
sce ec.  [Lai.  proinpiunrium,  cella.  Dii 
turco  maghazen  ebe  vai?  il  medesimo  , 
c che  vira  dall- ar.  mtehuzin  ni.  di  ma- 
chxtn  di  egual  scaso,  lo  isp.  dicesi  ma- 
gare n,  ed  in  frane,  nvigasin  che  il  Bul- 
lel  ra»a  dal  celi. machazin.  V. Magione.] 
—2  Per  lo  stesso  Padrone  e custode  del 
niagn zzino.  — 3.  Col  v.  Fare  Far  ma- 
gazzioo, Fare  i magar/ini.  V .Fare  ma- 
gatzmo.  — 4.  Mila.  Stanza  dove  si  ri- 
pongono le  vettovaglie,  i panni,  le  mu- 
nizioni da  guerra  c da  bocca  , ed  ogni 
altra  drrrata  , mercanzia  o grascia  ne- 
cessaria od  un  esercito.  — b.  Dicesi  Ma- 
gazzino da  polvere  , Queil  edilizio  a re- 
siMrnza  di  (tombe  nel  quale  si  serbano 
le  polveri  dn  guerra.  Vicn  pur  chiama- 
lo mn  voraholo  più  generigtf Polverie- 
ra.—fi.  Marin.Mng.iizinodHieqaa.  Quel- 
la parte  della  stiva  dove  si  tengono  le 
botti  dell1  acquo. 

MAGDA  LEONE.  Mng-dole^-ne.  Farm. 
Sm.  V.  e di’  Mndtlnleom . 

MAGENTA.  Ma-ge-s ló.Sf.V.  A.  V.  c di' 
Maestà. 

MAGO  FRENA.  Mag-ge-rè~na.  Bot.  Sf. 
Nome  ehe  in  alcuni  paesi  della  Tosca- 
na dissi  ad  un  arbusto  detto  da'  bota- 
nici Colutea  , il  quale  produce  baccelli 
gonfi  a guisa  di  vesciche  piene  d’  aria 
e sonanti  quando  sono  secchi.  Le  sue 
foglie  hanno  virtù  purgativa  minore 
delia  sena  . donde  gli  è venuto  il  nome 
di  Sena  nostrale  , Sena  falsa.  Colatea. 
|Lat. Colutea  arboreseent. Dal  celi,  mai) 
rampo  . e ran  rene  : Rene  de*  rampi  ; 
poiché  I semi  di  questa  pianta  son  si- 
mili, come  dice  il  I.emery  , ad  un  pic- 
eo! rene.] 

MAGGESARE.  Mtg-je-tà-rc.  Agr.  Alt. 
Vangare  o Arare  piu  volte  di  Moggio. 

M MìGEBATO.  Mag-ge-sà-to.  Add.  tn.  da 
Maggesare.  Agr.  Tenuto  in  maggese  , 
0 din-si  de’ cinipi  clic  lisciati  uu  anno 
senza  sementa  , si  vangano  n si  ora- 
no io  maggio  per  poi  seminarli  in  au- 
tunno. 

MAGGESE.  Ifcy  fi >te.  Seat.  rom.  Agr. 
Campo  lasciato  sodo  per  seminarlo  l'an- 
no vegnente;  ehe  diriamo  anche  Mag- 
giatica e Maggiatico  V.  [ Lat.  notale  , 
mxalis  terra. quae  anno  cenai. Dal  «alt. 
mog  rampo  . *•  girai  che  si  pronunzia 
goas  voto  Campo  voto  non  seminato.] 
— 2.  Tutto  le  lavorature  che  si  danno 
alla  terra.  —8.  Il  fieno  della  prima  se- 
pstnra  de'  prati  che  suol  tagliarsi  dopo 
la  metà  di  Giugno.  La  seconda  raccolta 
è quella  del  grumereccio.  — 4. Per  me- 
taf.  in  senso  osceno.  — 5.  Usato  anche 
in  forza  di  add.  comnue;  e dicasi  di  va- 
rie enee  che  si  viravano  dalla  coltura  nel 
mese  di  Maggio,  come  ulive  maggesi  , 
•lana  maggese  ir.  — 6.E  fig.  Star  mag- 
geso e sodo.  Cessare  alcun  tempo  da 
far  cattiverie,  tradimenti  oc. 

MAGGI  A J(  OLA  Mag-gia-juò-ln.  Add.  f. 
usalo  anche  in  forza  di  mal.  Aggi  unto 
di  fanciullo  che  nel  mese  di  maggio  so- 
gliono andar  vagando  e cantando.  — 2 
Med.Maggiajuola  diersi  anche  nna  spe- 
cie di  (ebbre,  la  terminato  il  suo 


corso  , lascia  il  corpo  io  migliore  stilo  ! 
di  prima. 

MAGGIATICA.  Mag-giò-ti-oa.  Sf.  Agr. 
Lo  steso  «he  Maggese  V.  (Lai.  novaie, 
novalis.) 

maggiatico.  Mag-gia-ii-co.  Sm.  Agr. 

Lo  stesso  rfié  Maggese.  V. 

MAGGIO.  Sm. Terzo  mese  dell'anno  astro- 
nomico e quinto  dell’  anno  cristiaoo. 

| Lat.  majui.  ] — 2.  E fig.  Giovinetta. 

— 3.  Di  ersi  Aver  una  cosa  più  che  non 
ha  foglie  il  maggio c «ale  Averne  io 
grao  copia. — 4.  Dicesi  Ben  venga  mag- 
gio co’  suoi  fiori,  Quando  arriva  alcuno 
che  non  s’à  veduto  da  gran  tempo.  Usa- 
si oueiir  dire  brne  spesso  quando  vira 
portato  l’arrosto  in  tavola.  — - fi.  Dicesi 
Noi  non  tiara  di  mnggio.o  simili,  quan- 
do non  si  vuol  contare  doe  volle  una 
medesima  cosa.  — fi.  Dicesi  Signor  di 
«"•frffio  , c vale  Signor  da  burla.  — 7. 

P roveri».  Maggio  ortolano , assai  paglia 
e poco  grano;  c dicesi  per  far  intendere 
Ehe  le  abbondimi  piogge  In  tal  mese 
donno  molta  paglia  c scarse  spighe.  E 
per  rootrario  Maggio  ascrittilo,  gran  per 
tutto;  cioè  Abbondante  raccolta.  — 8. 
Boi.  Spezie  di  pianta  appartenerne  al 
genere  viburno  , indigena  de'  boschi 
montuosi, c che  si  coltiva  per  ornamen- 
to ne‘ giardini;  fiorisce  di  maggio  d on- 
de ha  tratto  il  nome  volgare.  Diersi  an- 
che Pallone  di  maggio  .Pallone  d|  neve, 
Sambuco  roseo.  V.  ( Lai.  vibumum  o- 
puiut.) — 9.  Lo  stesso  che  laburno.  F. 

— 10.  Poes.  Maggio  si  dice  ancora  la 
Canzone  che  si  cauta  in  detto  mese;  on- 
de Cantar  maggio.'  V.  Canfore.  — 14. 
Icoo.  Il  mese  di  maggio  aveva  Apollo 
per  tntelare  divinità  ; ed  I Bornia  i lo 
dipingevano  sotto  le  forme  di  un  uomo 
dì  mezza  età  abbigliato  di  larga  veste  a 
grandi  maniche,  e che  eoo  una  mano  te- 
neva un  canestro  pieno  di  fiori,  e col- 
l’altra un  fiore  , che  egli  si  avvicinava 
al  naso.  I moderni  gli  barino  dato  nn 
abito  verde  e fiorito  , una  ghirlanda  di 
fiori , nn  ramo  verdeggiante  io  uoa  me- 
no c ’l  segno  de’  Gemelli  circondato  di 
rose  urli  altra. 

MAGGIO.  Add.  m.  senza  fem.  Nome  com- 
parativo. V.  A.  0 al  più  poetica.  Lo 
stesso  che  Maggiore.  V.  fLat.  major.] 

MAGGIO.  AvV.  V.  A.  V.  e di’ Maggior- 
mente. 

MAGGIOCIONDOLO.  Mng-gio-cibn-doAo. 
Sm.  Rat.  Sorta  di  arbore  , detto  altri- 
menti  Majo.  V.  Laburno.  (Da  maggio  e 
ciondolo;  ciondolo  di  maggio.] 

MAGGIOLINO.  Mug-gio- li-no.  Sm.  Zool. 
Difesi  Maggiolino  outtioso , Un  insetto 
coleottero  d’ Europa  che  si  vanta  come 
rimedio  della  rabbia  pigliandolo  inter- 
namente. (Lat.  meloe  prattearabeut.]— 
2.  Dicesi  Maggiolino  vescicante  la  Cao- 
toride.  (Lat.  meloe  waciaatarhu.] 

MAGGIOLATA.  Mag-giodà-la.  Sf.  Po». 
Sorta  di  antico  poema  italiano. 

M AGGI ON DOLO.  Mag-glìm-do-lo.  Sm. 

Hot.  Lo  stesso  che  Maggiociondolo.  V. 

MAGGIORANA.  Mag-auyrà-na.  Sf.  Bot. 
Specie  di  piouta  che  ba  gli  steli  nume- 
rosi, diritti , deboli  ; le  foglie  pirculev,> 
integerrime  ; i fiori  bianchi  , a spighe’ 
terne,  ossia  tre  spighe  intorno  del  ramo 
fra  se  opposte,  rotonde , compatte , pu- 
bescenti.Fiorisce  dal  Giugno  ni  Luglio. 
Questa  \ tenta  appartiene  al  geocro  ori- 
gano, si  coltiva  ne’  giardini  per  l'odore 
soave  che  tramanda,,  adoperandosi  per 


coati  ito  Mi* , ed  èr  originaria  di  1 ateUi-  1 1 
di  de  lì' Europa.  Altre  volto  era  molto  •-  I > 
doptrata  to  medicina;  mi  ur»  uoe  è piò  I 
tal  wo,  sebbene  eie  incubitelo  che  poi-  ] 
segga  virtù  stimolanti  «1  peri  del  mag- 
gior numero  delle  labiale  fortemente 
eroine*  ir  he.  Majorana.  [ Lai.  orijontnn 

- malora na.  Lio.) 

MAGGIORANZA.  Mafgi^rùn-ta.  Sf.  est. 
di  Maggiore.  Qualità,  di  ciò  eh'  è mag- 
giore , Superiori  ti  , Primi®* aia.  [Lai. 
primato*,  txccllenliu  . ieppia»*]  — 

2.  La  principiti  parie,  più  uobile.  ,Lal. 
puntuta.  1 — 3.  liraudewa  maggiore. 

— 4.  Oggi  nel  comune  uso  tale  plura- 
lità di  voli. 

MAGGIOR  DOMATO.  A lag-gior-dv-mà-to. 
Sm.  Ufficio  del  maggio! duolo. 

MAGGIORDOMO.  Mug-ytor-dò-Mo.  Add. 
e san  Quegli  che  nel  e corle  de*  princi- 
pi e nella  tese  de*  graudi  ordine  e so- 
printende. [ LaL  major  do mua  , aula* 
prtfeelut , moderator  domai-  ) — 2.  Li 
canea  stessa  del  maggiordomo.  — 3. 
Milii-  Maggiordomo  d'artiglicria.Tilolo 
che  ai  conferita  nel  secolo  XVI  c XVII 
a quell'offiziale  d' artiglieria  cui  veniva 
affidala  la  cura  delle  bócche  da  fuoco  e 
di  tutte  le  muniiioni  da  guerra,  dei  lo- 
ro magazzini  e delle  loro  condotte  cosi 
in  campo  come  nelle  fortezze.  ; pou  ve 
ne  aveva  più  di  Ire  io  tutta  l'artiglieria 
d uo  esercito  o d'uno  slato, uno  dei  qua- 
li aveva  particolarmente  la  cura  di  lut- 
ti I petti  e tocche  da  fuoco  tanto  inca- 
valcate che  scavalcate  , c quella  dcl!e 
cariche  loro  convenienti;  l'altro  di  tulle 
Je  muniiioni  da  guerra  non  che  delle 
armi  offensive  c difensive;  il  terzo  delle 
materie  necessarie  per  queste  munizio- 
ni, cioè  salnitro  , carbone , solfo , stru- 
menti da  guerra  in  legno  ed  in  ferro  ec. 
Quest'nffizio  venne  introdotto  iu  Dalia 
dagli  Spagottoli , ed  era  pure  aulioo  in 
Francia  coi  oomc  di  A/aitre  dar  Ditone. 
Non  devesi  confondere  col  Gentiluomo 
di  artiglieria.  V.  Majordomo.  — 4.Ma 
rio.  Uomo  imbarcato  sulla  nave  per  far 
la  distriboztouc  de'  viveri  all'equipag- 
gio , secoudo  il  conti  alto  stabilito  dui 
munizioniere  per  la  summiaìitraiionc 
dà'  medesimi. 

MAGUJ OHE.  Mog-gió-re.  Add.  coro,  com- 
parai. di  grandezza  e vale  Più  grande. 

— 2.  Più  lungo,  Prubaso.  — 3.  Mi- 
gliare, Più  utile.  Sano.  — 4.  Di«si  Ai- 
tar maggiore.  L aitar  principale  d una 
chiesi.  Detto  da'  più  antichi  Maestro 
altare — 5.  Cappella  maggiore. W Cap- 
pella. — 0.  Messa  maggiore  per  Me -sa 
solenne.  — 7.  Taaqua  maggiore.  V.Jfc- 
rqua.  — 8.  Trovasi  coda  corrisponden- 
za deU’A  invece  del  Di.  — 8.  Fu  detto 
poelicameulc  11  maggior  Piero  per  si- 
gnificare 9.  Pietro  , li  primo  sommo 
pontefice. — 10. Parlandosi  di  persona  di- 
ce»! Maggiore  d’ ogni  eccezione,  cioè  cui 
culla  >1  possa  opporre  contro,  Ja  cui  au- 
torità non  ammette  eccezione*— il. Par- 
lando di  Persona  usasi  anche  io  forza 
di  bost.  con.  — 12-  Soprantendeute , 
Sopracciò.  — 13.  Colui  ch'è  di  più  età. 
(Lai.  major  noto*.]  — 14.  buperiorc. — 

i~  Ih.  Onde  Confessare  uno  prr  maggiore. 
Rkouuscn lo  per  più  valente  di  se  stes- 
so  10.  Nel  Di  m.  de’  più  , Antenati 

[Lai.mojtirts,  parente*.] — i7.Leg.Mag* 
gioie  di  cesi  da'  legisti  Colui  o Colei  «he 
ha  l'età  idonea,  subitila  dalla  legge  per 
uscire  dalli  patria  podestà  e maneg- 


giare da  se  to  cose  sue.  — 1 8.  Miivt. No- 
me 1 refuco  temente  Mito  ralla  milizia 
come  aggiunto  di  Grada  «Carica,  la su- 

Ciorità  delia  quale  aopra  tra' altra  del- 
usa? noma  si  abbia  a distìnguere  e- 
Mutamente  : quindi  gli  appellativi  di 
Serperne  maggiore  , di  iiffiatol  maggio* 
re,  di  Cappellano  maggiore  , di  Chirur- 
go maggiore  ec.  c eoo  questo  aggiunto 
vengono  indicali  nella  loro  qualità  di 
superiori  Ai  sergenti , agli  uffiziali  , ai 
cappellani,  ai  cuirurgi  ordinarli  ec.  Ag- 
giunto di  cosa  la  fa  pure  ptii  grande  di 
un'  altra  , ««noe  Padiglioue  maggiore  , 
Quartiere  maggiore  ec. — 19.  Posto  asso- 
luta meu  te  è nome  di  gì  ado  militare,  ed 
indica  quel  Grado  nella  milizia  , che  è 
tra  il  Luogo teoiMiie-cuknueilo  ed  il  ca- 
pitano d’  un  reggimento  , superiore  a 
questo,  iaft riore  all'altro,  dal  quale  ri- 
ceve gli  ordini  per  trasmettergli  a tut- 
te le  Cobi  pagaie.  Succedette  queste  ti- 
tolo a quello  di  Seigente  maggiore  che 
usav  asi  dapprima.lo  alcune  milizia  que- 
sto grado  c unico  in  ogni  reggimento,  c 
Tuffimele  che  u'  c ini e 6t ito  ha  il  princi- 
pal  carico  dell  istruzione  e deila  disci- 
plina del  rrggìineuto,  uoo  che  della  sua 
economica  amministra  rione-  lu  altre  mi- 
lizie ve  n'ha  più  d’  uoo  per  comandare 
ai  battaglioni  o squadroui  ue‘  quali  è 
scompartito  il  reggimenti1  ; iteli  uoo  e 
nell'altro  caso  è sempre  subordinalo  al 
colonnello  , od  ai  teueute-co  onoello  se 
v ha  questa  carica  oc  reggimenti.  —20. 
Ajùtaole  maggiore.  V.  Ajutunlt. — Jtt. 
Cappellano  maggiore.  V.  Cappellano. 
— 22.  Forivie  maggiore.  Quell’  uflìzia- 
le  a cui  sono  subordinati  i forieri  delle 
compagnie  di  un  terzo  o reggimento  di 
fanteria  o di  cavalleria.  — 23.  Quar- 
tiere maggiore.  V. Quartiere.— 24.  Ser- 
gente maggiore  , Sergente  maggiore  di 
battaglia.  V. Sorgente.  — 23. Stato  mag- 
giore. V.  Stato.  — 26.  Tamburino  o 
Tamburo  maggiore.  V.  7umàurù»o.  — 
27.  Laziale  maggiore.  V.  L flèttale. — 
518.  Ih  brigata  : Quel  capitano  o mag- 
giore che  esercitava  io  una  brigata  di 
cavalleria  e di  fanteria  queli’ufli/io  me- 
desimo che  esercitano  i maggiori  uei 
reggimenti , ricevendo  gii  ordioi  dal 
Maggior  generale  e trasmettendogli  ai 
capi  dell*  brigala  per  la  loro  pronta  e- 
seouiioee.  Questa  carira,piuttosto  onori- 
fico che- essenziale  al  buou  servìzio mili- 
tare,noo  si  uova  menzionai  a se  non  Del- 
le antiche  ordinanze  francesi  pr  ma  del- 
la rivoluzione.  — 29.  Ih  piazza  o dtlla 
piazza. iniziale  che  ba  cura  di  Ila  guar- 
dia o custodia  delia  piazza,  e dà  gli  or- 
dini alle  pattuglie  , alte  ronde  ed  alle 
sentinelle.  È il  terzo  uffiziaJc  che  co- 
mande io  una  pazza  , avendo  sopra  di 
lui  il  Governatore  rd  il  Comandante 
della  piazza.  In  una  fortezza  di  primo 
ordine  v'  hauno  più  maggiori  , e sono 
tulli  affiliali  esperi  mentati.  — 30.  Or- 
nerai*. Titolo  d'  uffizidlc  generale  negli 
eserciti  , il  quale  fa  pretoo  il  Genera- 
lissimo quelle  stesso  funzioni  che  il 
Maggiore  d uo  reggimento  presso  il  suo 
colonnello  , riteveoduue  gli  ordini  e 
ornandone  T esecuzione  in  lutti  i loro 
perticolari  , sia  per  le  trarre  . che  per 
gli  alloggiamenti  e quartieri  dei  solda- 
ti; ne'  giorni  di  battaglia  ha  il  gravis- 
simo incarico  delta  deposizione  e della 
collocazione  di  tutti  i corpi  dall'esercito 
combattente  , non  meno  che  delle  mu- 


otziuai  da  guerra  e da  bocca  che  gli  oc- 
corrono. In  alcuni  «creiti  vita  por*  chia- 
malo Maggior  generale  quell*  uflteiale 
geo-rato  che  comanda  ad  una  brigata 
d' infanteria  o di  cavalleria , che  in  altri 
vien  chiomato  Maresciallo  di  campo  o 
Generale  maggiore.  — 31,  Mu*.  Mag- 
giore : Questa  voce  trovasi  sovente  uni- 
ta ai  vocaboli  luter vallo.  Modo,  Triade, 
Tuono,  Semituono.  V.a'lor  luogbt.Tro- 
vaai  snelle  alto  volte  ne'  pezzi  di  nwzsi- 
ca  dopo  un  periodo  principale  che  fini- 
sce io  minore  , ed  allora  significa  - che 
subentra  di  nuovo  il  Mudo  maggiore.— 
32.  Gran».  Numero  maggiore  o Nome- 
rò minore  presso  i grammatici,  lo  stes- 
so che  Numero  dei  più  o plurale  e Nu- 
mero del  m>-no  o singolare. 

MAGGIORA  Mag  gió  re.  Sin.  Il  più;  con- 
trarili di  Meoo. — 2. Dare  il  suo  maggio- 
re. Fare  l ui  limo  sforzo  ; metafora  tolta 
dal  giuoco  de'  germini  o de*  tarocchi  , 
quando  si  dà  la  carta  di  più-m  tore  (Lat. 
onmem  lopidtm  movere.]  — 3 Ed  anche 
Dire  q oauto  più  si  può  è sa  in  favore  o 
disfavore  di  a le  uno.  V.  Ilare  il  suo. — 4. 
Prendesi  anche  io  triodo  assoluto  per 
Cova  più  grande,  più  nobile. 

MAGGIORE.  Mag-giò-re  Sf.  La  maggior 
parie,  li  maggior  numero.  — 2 Andare 
per  la  maggiore , propriamente  era  Ap- 
partenere al  primo  ordine  delia  nobiltà 
fiorentina  , e dicesi  altresì  per  dinotare 
eccellenza  iu  checchessia  V.  Andare  per 
la  maggiore.  — 3.  Fllos.  Maggiore  si 
dice  da'  logici  la  prima  parte  , ossia  la 
prima  proposizione  di  un  sillogismo  re- 
golare; ed  è chiamata  Maggiore,  perche 
ha  un  più  ampio  ed  esteso  senso  che 
la  proposizione  minore,  come  quella  ehi 
contiene  il  termine  principale. 

MAGGI  GREGGI  ARE.  Mag-gio-reg-già-re. 
N.  a ss.  Far  del  maggiore  , Voler  sopra- 
alare.  |Lal.  pratslare,  praeetUere.  ] 

MAGGIORELLO.  A/'ig-gio-rèl-lo.  Add.  e 
wn.  din.  di  Maggiore.  Alquanto  mag- 
gioro. 

MAGGIORENNE.  Mag-gio-rèn-ne.  Ad d. 
e sost.  com.  Leg.  V.  L.  Cosi  dicono  i 
legali  Chi  ba  1*  età  maggiore.  [V.  mag- 
giore add . | 

MAGGIORENTE.  Mag^io-rin-te.  Add.  e 
sm.  usalo  per  lo  più  del  pi.  Uomo  prin- 
cipato. (Lai.  vùr  primari u*.] 

MAGGIOR  ETTO.  Mag-gio-ritto.  Add.  e 
so.  dim.  di  Maggiore.  Lo  stesso  che 
Maggioralo. 

M AGtìlOREVOLE.  .Wag-gio-re-co-to-Add. 
e im.  com.  V.  A.  Maggiorente. 

MAGGIORI- ZZA.  A/aj-gio-réz-za.Sf.  V. 
A.  \ . e di'  Maggiorante. 

MAGGlOnlA.Afag-gio-ri-a.Sr.V.A.V.S  di' 
Maggioranza.  [Lai.  t'mprrium.] 

MAGGIOR  INGO.  Mag-gio-rìn-go.  Add.  e 
sm.  La  stesso  che  Maggiorente.  —2.  In 
lingua  furbesca  Maggioriogo  della  bol- 
la diersi  11  padrone  della  città,  Il  pria- 
epe  sopri  mo. 

MAGGIORISSIMO.  Mag-gio-rìt-ti-mo. 
Add.  c$m.  superi,  di  Maggiore.  (Lai. 
mamimue.  guam  maaimui.] 

MAGGIOR  ISTI . Mag-gie-ri  -i  f t . Sa.pL9t . 
Eccl. Discepoli  di  Giorgio  Maggiore,  pro- 
fessore dell*  accademia  lulrreoa  di  Vlt- 
temberga  verwj  la  metà  del  secolo  XVI, 
che  abbandonando  le  opinioni  di  Lute- 
rò sul  lib-ro  arbitrio,  e seguendo  quello 
di  Melautooe , asserivano  che  I’  uomo 
non  è puramente  passivo  sotto  l'impulso 
delia  grazia  , ma  previene  anco  la  gra- 
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si*  colle  orazioni  e co'  buoni  d«&lderii  I 
rinnovavano  cosi  I'  errore  de  Semipela- 
giaoi. 

MAGGIORITÀ.  Mag-gio-ri-tà.  Sf.  V. 
dell’uso.  V.  e di'  Maggioranza. 

MAGGIOBMENTE.Afcg  jfor.m*Me.àvv. 
Più  grandemente.  Molto  più.— 2.  Piut- 
tosto. Ànsi.— ■ 3.M»g?iormoute  che.va- 
le  Di  gran  lunga,  Meglio rbe. — 4.M»g 
giornante  che  roai,%  ale  Più  assai  che  al- 
tre volte.  — 5.  Colta  corrispondenza  del 
Che,  per  Piuttosto  che.—  6. Colla  par- 
tirei In  Non,  per  Vie  meno. 

MAGGIORNATO.  Mag-gior-nà-lo.  Add.  e 
sm.  romp.  Maggiore  per  conto  di  na- 
scita. — 2.  Piimogeoito. 

MAGHERÒ.  Mà-ghe-ro.  Add.  m.  V.  A. 
V.  e di'  Magro. 

MAGI.  Mu  gi.Sm.  pi.  Si.  Eccl.  Nomi  di 
quei  tre  re  astndogi  e filosofi  , i quali 
guidali  da  insolita  stella  parli ronsi  dal- 
l'Orirnte,  secondo  il  Vangelo,  e venne- 
ro con  misteriosi  doni  ad  adorare  io 
Betlemme  il  nato  Redentore. 

MAGIA.  Ma-g\-a.  Sf.  Arte  segreta  e su- 
blime di  curare  i corpi  umaoi  , e nei 
tempi  d’ ignoranza  creduta  atta  a prò* 
durre  odia  natura  cose  superiori  al  po- 
tere dell'uomo  col  soccorso  deji  spirili 
infernali. Gli  antichi  distinguevano  que- 
sta sorta  di  magia.dandoli-  l'aggiunto  di 
Nera,  dalla  magia  della  Divina,  e la  di- 
videvano in  Celestiale,  che  era  f astro- 
logia giudiziaria,  e in  Cerimoniale;  que- 
st'uluma  Consisteva  nell’ invocare  i de- 
moni i , e si  credeva  che  i Maghi  in  for- 
za df  un  palio  espresso  o tacito  stabilito 
colle  infernali  div  inità  , avessero  il  po- 
tere di  ouocere  e di  produrre  perniciosi  : 
effetti,  da’ quali  non  potevano  sottrarsi 
le  vittime  del  loro  furore.  1 diversi  ra- 
mi della  magia  consistevano  nella  ca- 
bala , neli'iocaotesinio,  nel  sortilegio  , 
Dell'Invocazione  de'  morti  u de*  maligni 
spiriti.  La  Magia  è reputata  esseri-  di 
sei  specie, ciò*  la  Negromanzia,  la  Geo- 
manna,  la  Chiromanzia,  la  Piromanzia, 
l' A uromanzia,  e l'Uromanzia.  V.  queste 
. voci.  ( Lat.  mogio.]  — 3.  Bianca  o Di- 
vina. V.  Teurgia.  — 3. Naturai'-  : Dife- 
si l'Applicazione  delle  cause  attive  na- 
turali alle  cause  passi*  e od  a‘ soggetti, 
col  mezzo  di  rbc  si  pr  ducono  molti  ma-  . 
ra tigliosi  ma  pur  naturali  effetti. 

MAGICALE.  Mu-gi-cà-le.  Add.  con.  V. , 
A.  V.  e di'  Alogico 

MAGICAMENTE.  Ma  gi  ca-mcn  te.  Avv.  , 
C»o  magia,  P«t  raggia.  [ Lat.  magice.] 

MAGICO.  Mà-gi-co.  Add.  m.  Di  magia  , 
Magicale.  I Lat.  manicai.)  — 3.  Detto 
di  persona  vale  lo  stesso  rhe  Mago.  — 
8.  Talvolta  nel  genere  femminile  acqui- 
sta anche  forza  di  sust.  , e vale  Magia. 
— 4.  Arche.  Fanciulli  magici  : Cosi  di- 
cevate i Romani  certi  fanciulli  che  per 
danaro  facevano  il  mestiere  d'mdov ina- 
re il  futuro.  — 5.  OH.  Lanterna  magi- 
ca. V.  Lanterna.  — 6.  Boi.  Aggiunto  di 

i una  specie  di  pisola  del  genere  AUium, 
rbc  sospettasi  essere  il  AMy  d Omero  , 
al  quale  si  attribuii  ano  virtù  magiche. 

MACINARE  Ma-gi-nà-rt.  Att.  c n.  V.A. 
V.  e di’  Immaginar».  [Lat.  imoginari.] 

MACINA ZION  E.  M-.-gi-na-i ió-ne.  Sf.  V. 
A.  V.  a di'  /mmoginaxiofie.  [Lat.  imo- 
ginafio.  J 

MACINE.  AO-gi-mJH.  V.  A.  V.  e di'  Im - 
mog ine.  * 

MAGIO.  Afò-gio.Add.  e sm.  V.A.  V.  e di' 
Mago.— 2, Titolo  di  quei  tre  personaggi 


che  vennero  dall'Oriente  ad  adorare G«sù 
Cristo. In  questo  tign.nen  s’usa  più  che 
nel  pi.  V.  Magi.  — 3.  Posture  o Boto , 
per  fignra  ln$ensata.V.if  gs'-gucnte.ibal 
lat.  imago  imagine.  ) — 4.  Onde  Come 
un  magio  : Diorsi  di  un  Uomo  immobi- 
le e insensato .[ Credasi  trasportata  que- 
st espressone  dalle  figure  uè  re  Magi  . 
che  si  pongono  nelle  rappresentazioni 
fai  Presepio  di  N.  S. , Vuoisi  per  altro 
avvertire  ehe  in  ar.  maggion  , secondo 
il  Godio,  vai  fatuo,  insensato.) 

M VGIONCELL A . Ma-g  on  còl-la. Sf.dim. 
di  Magione.  [Lat.  manttuncula.) 

MAGIONE.  Ma-gió-n».  Sf.  Casa,  Abituro. 
Abitazione  . Am»gione.  ( Lat.  «tonato, 
hosvilium.  D ili’rbr.  maghvon  che  va- 
le il  medesimo.  Altri  da  mansio  , man- 
tionit  che  io  lat.  ba  lo  stesso  senso  , e 
che  molto  si  approssima  al  frane,  mai- 
son casa. | 

MAGIONETTA.  Maggio  roll  io.  Sf.  diro. 
diMagi'  Or.Lostesso  ebe  Magioncella.V. 

MAGlOSTRA.A/o-giò-f tra. A dd. e sf.Agr. 
Aggiunto  d'ona  sorta  di  fragole.  I Lat. 
fraga  major. Dal  lat.majuaotfrummag- 
gior  porpora  , prendrndo  porpora  per 
fragola,  ovvero  da  major  ostro  maggio- 
re. più  viva  delia  porpora.) 

MAGISCORO.  Ma  gi-scù-ro.  Add.  e sm 
cotnp.  Maestro  di  canto  di  un  capitolo 
di  canonici.  [ Dal  lai.  mogister  ehori 
maestro  del  coro.) 

MAGlSMO..Wa-gi-imo.  Sm.Filos.  Dottri- 
na e Religione  degli  antichi  magi  della 
Persi». 

MAGISTERI ATO.  Ma-gi  ste-ri-à-to. Sm. 
Grado  di  maestro  nelle  scuole  , che  di- 
cesi  anche  Msgisterio,  Dottorato.  [Lat. 
mngfa/#rtum.) 

MAGISTERI!).  Ma-gi-»tè-ri-o.  Sm.  Lo 
stesso  ebe  Magistero.  V.  — 2.  Ordigno. 
— 3.  Dottrina,  In-cgnamento.  [Lat.  di- 
teipUna. dottrina.)— 4.  Dottorato.  [Lat. 
magitteriusrul  — 5.  Polvere  medicinale 
fìoi-sima,  fotta  per  via  di  soluzione  e 
pri  cip  laztone  , perciò  detta  anche  Pre- 
cipitato. 

MAGISTERO.  Ma-gi-ttè-ro.  Sro.  Opera 
di  maestro,  Maestria  , Arte.  [Lat.  ma- 
gistcrinm.]  — 3.  Ordigno.  — 3.  Meno  , 
Via,  Modo.  — 4.  Dottrine,  Insegnameli- 
lo. — 5.  Farm.  Precipitato.  —6.  Con 
questo  nome  indicavano  pure  gli  anti- 
chi certi  rimedii , la  eui  preparazione 
era  segreta.  — 7.  Chim.  Magistero  di 
bismuto  : Antico  nome  del  soltonilrato 
di  bismuto.  — 8.  Di  solfo : Nome  dato 
eolicamente  al  zolfo  precipitato  da  nna 
dbsoluzione  col  mezzo  d'  un  acido  o di 
qualunque  altro  corpo. 

MAGISTRALE.  Ma -gi-t fri- le.  Add.  Cora. 
Di  maestro,  Msgistretolr.  (L»t.  magi- 
*f  rafia.]  —3.  Principale,  Grande.  [Lai. 
regius  , ingent.  ] — 3.  Farm.  Epiteto 
dato  a qualunque  r<medio  che  si  prepa- 
ra nell'atto  che  vira  prescritto.  Porta 
egual  nome  la  formula  o ricetta  che  con- 
tiene ai  fatta  preserizkrae.  [Lai.  magi- 
strali», exUmporuneut.]  — 4.  Miht.  Si 
adopera  dagl'  ingrgneri  per  distinguere 
quella  Cinta  di  murod  naa  fortezza,  che 
viene  altrimenti  detta  Primaria  o Re- 
cinto primario  , da  ogni  altra  cinta  in- 
feriore. e si  aggiunge  pure  a quela  Li- 
nea colla  quale  segnano  la  sommità  di 
questi  ciola  stessa,  lo  questo  ultimo 
fa*o  si  «doperà  altre-l  a modo  di  sost. 

MAGISTRALISSIMO.  A#a-gi*#(ra  [!»-»»- 

i zno  Superi,  di  Magistrale. 


MAGISTRALITÀ'.  Ma  gi-ttr a li  ti.  Sf. 
sai.  di  Magistrale.  Autorevole  qualità 
di  ehi  in «»  gii a o decide  magistralmente. 

MAGISTRALMENTE.  Ma  gi-strai ■ tren- 
ti. Avv.  Da  maestro-  [Lat.  magistrali- 
far.) 

MAGISTRATO.  Ma-gi-ttrb-to.  Sm.  Adu- 
nanza d uomini  con  podestà  di  far  ese- 
guir le  leggi  e di  giudicsre 3.  Det- 

to anche  di  ima  sola  persona  e vale  Co- 
mandante. Prefetto.  — 3.  Persona  che 
fa  parte  del  magistrato,  Giudice. 

MAGISTRATURA.  .Wa*gi-*tra-lii-ra.  Sf. 
Morsi  rato , U lido  del  magistrato.  [Lai. 
maqistratus.] 

M AGISTREt  OLE.  Ma  gi-tré  cola.  Add. 
fom.  Magistrale.  (Lat.  mag*sfraliz.l 

M AG  ISTRIA  NO.  Ma  gt-tiri  à-no.  AAd.  a 
sm.  Nome  di  un  um<iale  alla  cor  te  de- 
gl* imperatori  di  Costantinopoli  ; chia- 
ma varisi  osi  perche  rreno  capi  degli 
uffiz  1 1 , val<-  adir  agenti  drl  l'imperatore. 

MAGLIA.  .Vaglio.  Sf.  Ar.  Mes.  Piccoli*» 
sin  o cerchiello  di  ferro,  o d'altro  me- 
tallo. de'  quali  cerchietti  concaieoa  li  si 
formano  le  calme  ; a questa  simili!,  si 
due  anche  di  quelle  fatte  d' altra  ma- 
teria, comedi  refe,  lana  .seta  ec.  di  che 
si  fanno  calze  e simili.  [Lat. ausa,  anu- 
lut.  Io  tspagn.  molla  che  si  pronunzia 
maglia,  io  frane,  mai/le. dai  celt.  m(iilH 
di  egoal  senso.  Altri  dal  lai.  macu- 
la.) — 3 I vani  de  l»  rete,  o simili,  ed 
il  filo  intrecciato  rhe  forma  i detti  vani. 
[Lat.  macula,  plaga.)  — 3.  Milli.  Cer- 
chielli ronraiei  aii  de'  quali  forinavan- 
si  le  erroadttre  dette  di  maglia,  cosi  po’ 
cavalieri  come  pe’ cavalli,  come  Cami- 
ce, Colle,  Giachi , Maniche  , ec.  — 4.  E 
fig.  L'armatura  stessa  di  maglia.  [ la 
questo  &cn«o  medesimo  >1  crlt.  gali,  ba 
màile  e l' iogl.  mai!.)  — 5.  Camicia  di 
maglia  : Armadura  di  maglia  ebe  co- 
iva e difendeva  la  pcsoi  a fin  sotto 
reni.  — 6. Mann.  Corda  minata  o sia 
Linea  che  franta  più  anelli  nella  parte 
soperiore  d’ no  velaccino  , e che  serve 
ad  unirla  alla  vela.  — 7.  Maglie  dicoost 
da  alcuni  marinai  i voti  o gl'  intervalli 
clic  retano  ira  le  coste  e membri  mag- 
giori delle  navi.  — 8.  Diconsi  Maglie  di 
reti,  di  poppa,  di  arrembaggio , Alcune 
fimi  ben  tese  e poste  per  traverso  , che 
formano  quasi  maglie  di  rete  a mandor- 
la.-- 9-  Cbir.  Marchia  ritooda  a guisa 
di  maglia  generala  nella  luce  dell’  oc- 
chio. [Lai.  macula  oculi.  albupo,  nubc- 
cula.]— 10.  Bot.  Maglie  diconsi  gli  spa- 
zi! che  risultano  •lalUiocontro  ed  unione 
de'  fasci  dei  tessuto  vascolare ,e  che  tro- 
vane! ripieni  di  anetaoza  cellulare.  — 
IO.  A maglia,  posto  awerb.  A anelli,  A 
guisa  direte.  Rei  (colata  mente. 

MAGUANESE.  Ma-gUa-né-t».  Sm.  Agr. 
Sorta  di  ausino , che  non  solo  desidera 
hiogo  grasso  e umido  come  gli  altri , 
ma  assolati  • caldo  e aperto. 

MAGLIARE.  Ma-glià  r».  Att.  V.  A.  Le- 
gare a maglia,  Ammagliare. 

MAGLIATO.  Ma-gHà-to.  Add.  m.  da  Ma- 
gliai*. V.  A.  V.  e di'  Ammagliato. 

MAGLIETTA.  Ma  gliétta.  Sf  Ar.  Me*, 
dim.  di  Migli»,  Piccola  maglia.  — 3. 
Magliettedicono  gli  archibusieri  a quel- 
le Campanelle  che  tengono  le  due  estre- 
mità della  cigna. 

MAGLIETTARE.  Ma-gliet-tò-r».  Alt. 
Mariti.  Coprire  il  fondo  del  bastimento 
con  tavole  inchiodate  eoo  chiodi  di  ìe- 

aia  larga  triangolare. 


MÀGLIETTAU'BA.  Ma-flùt-la-li  ra. 

S f.  È un  lavroro  che  si  fa  sulla  superfì- 
cie esteriore  delle  tavole  del  fasciame 
d’  una  nave  , col  quale  si  ricuoprooo  di 
chiodi  a leste  larga,  stiacciala,  e di  for- 
ma triangolerò,  per  impedire  che  le  bi- 
sce o vermi  di  mare  non  le  rodauo. 

MAGLIO.  Mà-ylio.  Sm.  Ar.  Mes.  Martel- 
lo grande  di  legno  per  uso  di  ammazza- 
re 1 buoi  , o per  lavori  di  legname  nei 
quali  si  richieggono  percussioni  ga- 
gliarde e gravi , come  batter  cerchi  alle 
Botti , spaccar  legna  , ec.  Diersi  anche 
Mazzo.  [Secondo  i più. vico  dai  lat.  mai- 
leu*  martello.;—  2.  Arnese  appartenen- 
te alla  macchina  della  Castello,  col  qua- 
le si  danno  colpi  per  ficcare  i pali  nel 
fare  palafitte.  Detto  altrimenti  Bat- 
tipalo.— 3.  Quel  piccol  martello  ritoo- 
do  di  legno  , armato  di  ferro , con  asta 
assai  lunga.  per  modi  giuocare  al  gfoo- 
co  detto  Falla  a maglio  e Pallamaglio. 

— 4.  Da  zecca.  V.  Zecca.  — S.  Delle 
cartiere  V.  Mazzo.  — 6.  Proverò.  Far 
col  maglio.  Fare  interamente  il  peggio 
che  si  può  ; lolla  la  melaf.  dal  aure  in 
salii  lesta  a1  buoni  o tori  col  maglio. 
[Lai,  peisundare,  devastare.] — 7.  Ma- 
ria. Maglio  di  calafato  o da  spalmare. 
V.  Calafato.— 9.  Anai.  Uno  de' Ireos- 
setti  che  restano  nell'io  terno  dell'  orec- 
chio. Più  comuuemem.  Martello. 

MAGLIOLINA.  .Va-atèo-fl-na.Sf.  dim.  di 
Maglia. 

MAGLIONE.  Maglione.  Sm.  aocr.  di 
Maglio. 

MAGLIUOLO. Ma-gliuò- lo.  Sm.  Agr.  Ser- 
mento il  qu  le  si  spicca  dalla  vile  per 
piantarlo.  [Lat.  mallealus.  [ — 2.  N'odo 
di  ramo  di  qualsivoglia  arbore. 

MAGMA.  Sf.  Farm.  V.  G.  Feccia  , Capo 
morto  di  certo  tardicamento  dai  quale 
furono  estratte  le  parli  più  fluide  me- 
diante l'  espressione.  ( Lai.  magma.  ] 

— 2.  Pili  comunemente  significa  Qua- 
lunque liquore  che  si  addensa  ed  ac- 
quista la  consistenza  di  gelatina  per 
effetto  delle  combinazioni  o decomposi- 
zioni chimiche. — 3.  Nome  pure  «he  si 
dò  a rerti  linimenti  densi  ne'  quali  è 
poco  liquido, si  che  non  possono  con  fa- 
elltà  estendersi  e scorrere. 

MAGNALMO.  Ma-gnàl-mo.  Add.  e sm. 
comp.  V.  A . V.  e di'  Magnanimo. 

MAGNAMENTE.  Afo-gna  men  te.  Avv. 
Grandemente  , Magnificamente.  [Lat. 
magnifice,  liberulittr .] 

MAGNAR ACCIO.  Mu-gna-nàc-cio.  Sm. 
dispreg.  di  Magnano. 

MAGNANIMAMENTE.  A/a-gna-ni-ma- 
fndn-te.Ak  v.Coo  magnanimità.  Con  ma- 
niera magnanima.  [Lal.excriio  animo  ) 

MAGNANIMITÀ  . Ma-gno-ni-mi-tà.  Sf. 
com.  indecl.  Virtù  che  seguila  le  cose 
grandi  con  retta  ragione;  Grandezza  di 
animo.  [Lat.  magnanimità  ».]  — 2.Med. 
Magnanimità  è anche  termine  de'  me- 
dici , usalo  per  onestà  io  significalo  di 
Forza  virile  per  la  generazione. 

MAGN ANIMO. Ma-gità-ni-mo. Add.  e sm, 
comp.  Che  ha  magnanimità,  che  segui- 
ta le  cose  grandi  con  retta  ragione,  Che 
è magno  , generoso  , Di  grande  animo. 
V.  Generoso.  [ Lat.  maynanimus.  ) — 
2.  Giuocare  da  magnanimo,  Usare  ma- 
gnanimità. V.  Giuocare.  — 3.  E dicesi 
pure  di  cose  inanimate. 

MAGNANO.  Ma-gnà-no.  Add.  e sm.  Ar. 
Mes.  Artefice  di  lavori  minuti  e di  pic- 
coli ingegni  di  f rrro,  come  chiavi , top- 
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pe,  ec.;  a distinzione  di  Fabbro  , che 
fabbrica  ferri  grossi,  come  zappe,  van- 
ghe, ec.;  c del  Maniscalco,  che  fabbrica 
ferri  per  le  bestie.  [Lai.  clavium  faber. 
Dal  celi,  magn  per  mai»  miouto  , pic- 
colo, ed  arie  qualsisis  utensile  di  ferro. 
Indi  per  estensione  par  fallo  il  celi,  mi- 
gnon, in  ani.  frane,  mognun, in  proveoz. 
magri  in  caldcrajo  , lallajo  ambulante.] 

— 2. 1 lavori  del  magnano  distinguono 
io  quattro  principali  riassi  : Latori  io 
biauco , cioè  i gassi  utensili  di  ferro  e 
d'accia jo  toglienti  , che  s'imbianchisco. 
no,o  a dir  meglio  s'aguzzano  alla  ruota; 
i Lavori  di  succhiellinajo,  che  compreq- 
dono  non  solo  i succhielli  d'  ogni  gros- 
sezza con  coi  forasi  il  legno  , ma  anche 
gli  utensili  di  ferro  o di  acciaio  ad  uso 
degli  orefici,  degl’  incisori,  de  calderai, 
degli  armaiuoli,  scultori,  bottai,  legna- 
iuoli ec.ec.;  lo  Grosseria, che  abbraccia 
tutti  gli  oggetti  più  grandi  in  ferro, che 
servono  particolarmente  mite  famiglie 
c nelle  cucine  cd  io  a'cunc  arti  ; lavori 
che  servono  a riscaldare  o ad  illumi- 
nare. 

MAGNALE.  Ma  gna  re.  Alt.  e o.V. bassa. 
V.  e di'  Mangiare.  Questa  voce  £ pro- 
pria del  dialetto  napol. 

MAGNATE.  Ma-gnà-te.  Add.  e sra.  PI. 
Magnali.  Principale, Maggiorente.  [Lat. 
vrr  primaria».] 

MAGNATIZIO.  Ma  gna- 1\- zio.  Add.  m. 
Appartenente  a magnate. 

MAGNATO.  Ma-gnà-io.  Add.  ro.  da  Ma- 
gnare. V.  e di’  Mangiato. — 2.  Fig.  Cor- 
roso. 

MAGNESIA.  Mugni-sùi.  Sf.  8t.  Nat.Ter- 
ra  o sostanza  alealina  o calcarea  assor- 
bente, biancastra . naturalmente  preci- 
pitata dall’alcali  e dalla  muri*  del  ni- 
tro. insipida,  insolubile  nell'acqua,  che 
inverdisce  il  siroppodi  viole  , ec.  Era 
considerata  siccome  un  corpo  semplice; 
ma  non  è che  un  ossido  melali  co.  V, 
Magnesio.  (Dal  gr.  magne s calamita  , 
perche  gli  «toiichi  la  paragonavano  alla 
magarle. credendo  che  essa  attragga  gli 
umori  del  corpo  non  altrimenti  ebe  la 
ralamiia  attrae  il  ferro. Lat.  magnesia.) 

— 2-Dicc'i  Magnesia  aerea  di  Bergman 
o M «gliela  bianca,  n cretosa,  u dolce,  o 
cffervcscrnte,  il  Sotto- carbonaio  di  ma- 
gnesia. — 8.  Diresi  Magnesia  di  Satur- 
no, l'Antimonio.—  4.  Diresi  Magnesia 
•poiina,  un  Miscuglio  a parti  eguali  di 
antimonio , di  oitrato  di  potassa  e di 
cloruro  di  sodio  decrepitato.— S.Farm. 
e Med.  1 firmatisi!  adoperano  la  ma- 
gnesia per  sospendere  nell’acqua  la  can- 
fora, l'oppio  , le  resine  e le  gotumo-re- 
sloe  , per  preparare  lo  tinture  delle  so- 
stanze vegetabili  secche,  per  rettificare 
l'etere  re  1 medici  la  somministrano  co- 
me as-or brute  e come  eccoprotica. 

MAGNESIACO.  Ma-gne  si-a-co.  Add.  m. 
St.  Nat.  C.hr  cont  rite  della  magnesia. 

MAGNESIO.  Afa  gni  rio.Sm.Cbim.  Nome 
imposto  da  Davy  alia  base  metallica  delia 
magnesia;  la  quale  i un  melali  ' bianco, 
solido  . simile  all'  argento  e molto  più 
pesante  dell'acqua.  — 2.  Min.  Add.  m. 
Aggiunto  di  quel  minerale  che  tu  sust. 
dicevi  Magnete. 

MAGNESITE.  Ma  gne  site.  Sf.Mio.  Pie- 
tra untuosa  , bianca  , grigia  . giallo- 
smunta  o rosea  , leggiera  , più  solida 
della  creta,  colta  quale  a prima  vista  si 
confonderebbe  , infusibile  Se  è pura  , e 
coutcucnlc  una  quantità  di  magnesi}. 
JMt 
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MAGNETE.  Ma-gni-te.Sm.  Mio.  V.  L.Lo 
stesso  rhc  CnUmi'a.V.  [Lst.  magiari.) 

MAGNETICO.  Ma  gni  ti-ro  Add.  ».F»S. 
Di  magnete  , Che  ha  relazione  col  ma- 
gnetismo minerale  od  animale;  onde  di- 
cesi  Azione.  Viriti,  Forza  , A tiro  itone  , 
Ripulsione  magnetica  ; Fenomeno,  Ef- 
fetto magnetico  ec.  Detto  anche  Calami- 
tico. V.  ( Lat.  magnetico*.  ] — 2.  Ago 
magnetico.  Barre  magnetirhc.  V.  .4goe 
Borre. — 3. Corrente  magnetica.  Fluido 
magnetico  diervaosi  la  Corrente  ed  il 
Fluido  ammessi  già  per  impiegare  I fe- 
nomeni dei  magnetismo  minerale  , ora 
riconosciuti  dipendenti  da  correnti  «- 
leltriche  , cd  il  fluido  magnetico  non 
altro  essere  che  il  fluido  elettrico.  — à. 
Dicesi  Meridiana  magi  etico  quel  Cìrco- 
lo della  sfera  che  passa  p r la  direziona 
dell'ago  io  un  luogo  qualunque,  ed  E- 
qualora  magnetico-il  Gran  circolo  della 
sfera  il  cui  piano  c perpendicolare  a 
quello  d*  l meridiano  magnetico.  — 8. 
Difesi  Filosofìa  magnetica  . Quella  che 
tratta  della  qualità  o virtù  del  magnete. 

— 6.  Farm. Empia stro  magnetico,  Com- 
posizione empiasi. ca  nella  quale  entra 
la  calamita. 

MAGNETISMO.  Ma  gne  tismo.  Sra.  V.G. 
Fis.Nome  d a Tisi  i dato  ora  alla  serie  dei 
fenomeni  d«-Ha  calamita,  ora  alla  canta 
particolare  da  etti  questi  crodevansi  di- 
pendenti, prima  chi*  si  sapesse  che  i fe- 
nomeni entrassero  orila  categoria  degli 
effetti  elettrici.  [ Di  magntlos  geo.  di 
magne*  calamita.  Lat.  magnriùmta.} 

— 2.  D'cesi  Magnetismo  animale  o Zoo- 
magnetismo,  Quel  principio  speciale  i- 
poteticameoic  ammesso  . onde  spiegare 
certi  fenomeni  che  si  suppongono  avere 
sede  nel  sistema  nervoso  , e che  o pe* 
semplice  tatto  od  aocbe  per  solo  effetto 
della  volontà  trasmettevi  da  un  corpo 
vivente  ad  un  altro. 

MA  GNETIZZARE.  Ma  gne  tis  iàre.  All. 
Med.  Applicare  il  fluido  magnetico  ani- 
male alla  cura  di  uo  ammalato  , o Pro- 
vocare io  persooa  sana  gli  effetti  della 
sua  azione. 

MAGNETIZZATO  Ma-gne  tix-zà-to.Add. 
m.  da  Magm-tizzare. 

MAGNETIZZATORE.  Ma-gne-lix-za-tò - 
re.  Verb.  m.  di  Magnetizzare.  Med.  Che 
applica  il  magnetismo  animale  , e ebe 
ne  fa  naso  re  i fenomeni. 

MAGNETO-ELETTRICO.  Add.  m.  comp. 
Fis.Deanminazinor  applicala  da’  signo- 
ri Nobili  ed  A ni  inori , cd  adottata  dal 
professor  Majocchi  , alle  correnti  elet- 
triche che  si  sviluppano  per  l'iofluenza 
delia  calamita.  Essi  le  chiamano  Ma- 
gneto-eletiriche  , pw  ooo  confonderle 
colle  Termo-elettriche  e colle  Voltaiche. 
0 Idro-elettriche. 

MAGNETOMETRO.  Ma  gne-t*-me-tro. 
Sai.  Fis.  Misuratore  della  forza  della 
calamita.  (Dal  gr.  magne s magnetos  «a- 
lamiu,  e metro»  misura.) 

MAGN  (DECENZA.  Ma-gni-de-cénza.  Sf. 
comp.  Decenza  grande,  Grandezza  com- 
parativa. 

MAGNIFICA.  Ma-gnì-fi-ea.  ST.  Beri.  U 
stesso  che  Magnificat.  V. 

MAGNIFICAGG1NE.  Ma-gni-fi-cóg-gme. 
Sf.  V.  s<  bcr/evole.  Magnificenza- 

MAGNIFICAMENTE.  Mo-gni-fr«a-mm- 
fe.Avv  Con  magnificenze, Orni  magnani- 
mità, Sontuosamente,  Splcudidameote. 
Pomposamente  , Riccamente  . Genero- 
s uncuic.  [Lat.  magai /ìce  t ?rOfraùTer.| 
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— 2.  Grandemente , Molto.  [ Lai.  «H- 
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QNIFICAMENTO.  Ma-gni  fi-ea-mrn- 
to.  Sm.  Ingrandimento.  Esaltamento. 

M AGNI  FILANTE.  A/a- g*i/i  càn-te.  Pari, 
di  Magnificare.  Che  magnifica. 

MAONIFILARE.  Ma-gni-fi-cà-re.  Alt.  c 
n.  pa^-s  Agg>amlir  eoo  parole,  Esalta- 
re, Sublimare,  Laudar  grandemente,  E- 
saltare.  [ Lai.  magnificare  , canti tare  , 
extollrre.] 

MAGNIFICAT.  Ma-gn'i-fi-cat.  Sost.  coro. 
Eccl.  Caotico  di  nostra  Duina  che  Co- 
minci! dalla  parola  .Magnificat. 

MAGN I FILATA  MEN TE . Ma-gni-fi-ea  ta- 
m+n-ie.  Av».  V.  A.  V.  e di  Magnifica- 
mente. 

MaGNIFICvTO.  Ma-gni-fi-cà-to.  Add.m. 
da  Magnificare. 

MAC.MFtCATORE.  Ma-giti- fi-ca-tó-re. 
Terb.  m.  di  Magnificare.  (LAI.  magni- 
ficator.] 

MAGNI FICATRICE.  Ma-gni-fica-trWe. 
Verb.  f.  di  Magnifl'-are. 

MAGNIFICENTE.  Ma-gni  fi<in-te.  Add. 
rom.  Che  bn  magoficema,  Magnifico. 
[Lai.  magni fir m.] 

MAGNI  MCEM  E. MENTE.  Ma-gnifi-rcn- 
fe-m«,n-/r.  Aw.V.c  di’  Magnificamente. 

MAGNIFICENTISSIMA  MENTE.  Ma-gni- 
fi-ccn-tii-ti-ma-mén-tt.  Avv.  superi. di 
Mnlllreainnratt. 

MAGNIFILEN  l 1SS1MO.  Mu-gni-fi-ccn-Ut 
ti-mo.  Superi,  di  Magaificeutc.  [Lai 

MAGNIFICENZA  Mn-gnì-fi  cin-za.  Sf. 
■Virtù  di  »hi  è magnifico  , cioè  di  chi 
mira  ad  opere  grandi  e di  grande  spesa. 
V.  Lutto  e .Splendidezza.  [Lai.  ma- 
gpificentin.) — 2.  Il  magnificare,  Lode, 
Commenda /ione.  [Lai.  commendano, 
lana.)  — 9.  Dicesi  anche  di  I D scorso. 

MAGNTFICENZIA.  Va-gni fi-cin-xi-a. 
Sf.  V.  e 'di*  Magnificenza.  — 2.  Titolo 
di  magnifico. 

MAGNIFICISSIMO.  Magni-fi-cìt-ti-mo. 
Superi,  di  Magnifico. 

MAGNIFICO  Ma  gni  /i-co.  Add.m.  Che  ha 
magnili'  cura  . Che  uso  magnificenza  , 
Che  è splendido,  sontuoso  in  donatnri  e 
oelle  grandi  hpe*e,  Che  ha  fanimu  tol- 
to alle  spese  grondi  e splendide  , prin- 
cipalmente nelle  cose  pubbliche.  [Lai. 
magni  finn  ]—  2.  Liberale.  — 3.  Ditesi 
anche  delle  cose  lo  cui  risplende  la  ma 
enificenzo. 

M AGNILOQI'ENZA.  Ma-gni-lo-quèn-:a. 
Sf.  comp-  Iteti.  Lo  stesso  ebe  Grandilo- 

qurnza.  V. 

MAGNI  LOQU  E N ZIA.  Ma-gniìo-quin-zi-a . 
Sf.  comp.  Reti.  Lo  stesso  che  Magnilo- 
quenza. V.  c df  6’rand»'foquensa. 

MAGNII  OOMO-A/n-jm-lò  quio.  sr.Reti 
Lo  stesso  che  Magniloquenza  e Glandi 
loqucnza. 

■A<ipHI.OQrO..I/a-()nl-lo-qiio.  Add.esm 
Che  nari»  di  gravi  cose  in  grave  stile 
eoo  dignità,  con  magniloquenza  ; e,di- 
resl  anche  delle  cise.Lo  stesso  che  Gran- 

diloqno. 

MAGNISSIMO.  Ma-gnU-ti-mo.  Superi,  di 
Magno,  cioè  Minimo.  [Lai.  mi/nmiu 

magni ficiitinna] 

MAGNITI  DINE.  Magm-tù-di-ne.  SL  V. 
L.  c dello  stile  didascalico.  Grandezza. 
[Lai.  magnitudo  ] 

MAGNO.  Ma-gno.  Add.  m.  V.L.  Grande 
(Lai.  magniti  j.  — 2.  Talvolta  si  mette 
per  aggiunto  di  persi  ne  e soprannome 
di  lode,  come  Alessandro  Magno,  Chrlo 
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Magno,  I-eone  Magno.  — 3.  Magnifico, 
Liberale  , Di  grande  animo.  [ Lat.  ma- 
gnificut  ] — 4.  Aggiunto  di  Coore,  per 
Cuor  generoso  . nobile  e grande.  — 5. 
Far  del  m givo.  Orientare  magnificenza. 
V.  Farr  del  magno.  — 8.  Anat.  Arteria 
magna.  Co-i  dicono  alcuni  l'Aorta. 

MAGNoDl.  Ma-gnbdi.  Add.  e sm.  pi. 
Arche  Sorta  di  mimi  greci.  V.Magodi. 

MAGNOLIA.  AAz-gnò-lf-rz.  Sf.Bol. Genere 
di  piante  apporteoente  alla  poliandria 
poliginia,  tipo  della  famiglia  delle  ma- 
gm  tiare**  ; hanno  il  calice  composto  di 
Ire  fogliette  roncave.ellittiche.rcdoche; 
da  nove  in  dodici  petali  grandi  e lar- 
ghi, roncati,  ottusi  nella  sommità,  ri- 
stretti alla  base;  rapsole  biralvf  unilo- 
culari , monospermi* , che  formano  una 
specie  di  cono,  essendo  le  une  addossale 
alle  altre,  ed  i semi  pendenti  da  Rin- 
ghi foniceli!  mobilie»  II.  Questo  genere 
fu  dedicato  da  Plumicr  al  Imtaniro  Mj- 
gnol,  descritta  sotto  il  nome  di  Talau- 
ma  da  Jossiett.  Esso  poi  venne  applica- 
lo da  Linneo  a vani  alberi  dell'  Amen- 
re,  della  China  e del  Giappoue  che  fan- 
no ora  beli'  ornoniento  de' giardini  co- 
mpri. I medici  usano  la  corteccia  delle 
mognollc  , eh'  è la  generale  amara  cd 
animati' a.  romo  tonico  e febbrifuga;  i 
bagni  pn  parati  rol  decotta  della  cortec- 
cia della  npgo'dia  verdiccia  e dell’  au- 
rieolata,  giova  ne'  reumatismi.  Co' fiori 
della  m ugnella  di  Plumkr  i distillatori 
della  Msriiaieca  danno  ai  loro  liquori 
quella  fragranza  e sapore  onde  tanno 
celebrali. 

M AGNOLI  ALEE.  Ma-gno-Ii-à-ce-e.  Sf 
Boi.  Famiglia  di  piante  arboree  o fruti- 
cose polipetale  a stami  Ipegini  die  han- 
no per  carattere  un  calice  per  lo  più  di 
tre  sepali  rotondati  concavi,  tre  a dodi  i 
ci  petali  disposti  in  più  serie  e caduchi 
come  II  calice,  molti  stami  inseriti  Sot- 
to f ovario  e questo  di  forma  variabili 
a ni  olii  j. lice  formato  da  carpclle  carno- 
se rhe  si  aprono  per  lungo  if  onde  esce 
il  seme  ligaio  ad  un  lungo  cordooroui- 
belicale.  Le  piaote  di  questa  famiglia 
hanno  on  porta  mento  elegante,  le  foghe 
sono  ‘empiici,  alterne,  nervose,  penna- 
te,e prima  df  svolgersi  rinchiuse  da  due 
stipole  fogliacee  caduche.  [Lat.  magno- 
lieae.] 

MAGO.  Mà-go.  Add.  e sn>.  PI.  Maghi  e 
Nome  i he  gli  Orientali  davano  a 
certi  uomini  dotti  nell'  astrologia , nel- 
la filosofia  e nella  religione.  V.  Magi. 
Ma  perchè  Zoroastro  , al  dire  di  alcuni 
eruditi,  fu  inventore  dell' arte  dell' in- 
cantare, cosi  Mago  si  dUse  a si  dice  an- 
cora Oditi  che  esercita  »a  superstiziosa 
arte  magica  , eh’  è riputata  aver  com- 
mercio col  demonio,  comandare  agli  spi- 
riti, e mila  cognizione  delle  cose  natu- 
rali e coll*  arte  far  predigli  e maravi- 
glie. Antiram.  Magio.  [Lat.  rmzgwz,  te- 
nc  ficus,  prati  ti  gin  tot.} 

MAGO  Mà-go.  Add.m.  Magico.  [Lat. 
mogi  cu».  1 

MAGODI.  Ma-gb-di.  Add.  e sni.  pi.  V.  G. 
Attori  che  negli  spettacoli  vestivano  da 
donne , e ne  sostenevano  le  parti  con 
moti  e voci  effeminate  e fonate  , come 
altresì  contraffacevano  i libertini  e gli 
ubbrtaehi  , facendo  gesti  lascivi  e diso- 
nesti. Ricevami  anche  Magnodi  , Dke- 
listr  c Mimograil. 

MAGODI  A . Ma-go-dia.  Sf.  Arche.  V.  G 
Caoz  one  da  scena  onde  esaltare  il  poic- 
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re  dall’ aria  magica.  — 9.  Noma  degli 
spettacoli  in  cui  comparivano  i ma- 
godt. 

MAGOGO.  Ma  glio.  Add.  e sm.  Uòmo 
strano  , Stolido  , Goffo.  ( Io  proreuz. 
magou  , vaia  stolto  , sconcio  . goffo  ; 
meeg  In  ar.  fàtuo  , stolto  . ed  hrgia  te- 
stardo -,  in  celi,  mngadei  uomo  indolen- 
te, di  tardo  c grosso  cervello.] 

MAGOGA.  Ma-gb-ga.  Sf.  Arche.  V.  Oga. 

MAGOLATO..Va-70-ld-fo.  Sm.  Agr.  Quel- 
lo spazio  di  campo,  nei  quale  i contadi- 
ni fanno  le  porche  il  doppio  più  dell'or- 
dinario accosto  l'una  all'altra.  (Dal celi. 
mag,  plur.  magi  n campo,  e lath  rollo, 
mezzo;  Mezzo  del  campo , ovvero  Terra 
rotta  lavorila. 

MAGOLAZZO.  Ma-go-lòz-xo.  Sm.  Porse 
lo  stesso  che  Mogllazzn. 

MAGONA  A/a-gd-fuz.  Sf.  Ferriera,  o Luo- 
go nelle  ferriere  in  cui  si  dà  la  prima 
preparazione  al  ferraccio  per  purgarlo 
dalle  loppe,  e renderlo  atte  od  essere 
fabbricato.  (Dalfebr.  maghuon  luogo, 
ricettacolo  , cara.  In  celi,  maga  «su- 
zione, dimora.]  — 2.  Dicasi  ut  Luogo 
dove  sia  quantità  r abbondanza  di  chec- 
chessia, e dell'  Abbondanza  medesuna. 
[In  celi.  mag.  muc,  ma  grande,  buono, 
abbondante,  rd  an  luogo.) 

MAGONI  ERE.  Magona-re.  Add.  e sm. 
Mmlvtio  e Lavorante  dHlu  Mngona. 

MAGRABINO.A/a-gra-àt-no.  Add.  m.  FI- 
lol.  Aggiunto  di  uuo  dc’raratteri  arabi, 
rd  è quello  degli  Arabi  d'  Africa. 

MAGIt AFE-TEMI D.  Sm.  Mus.  Stroroeuto 
ebreo  , con  cui  erano  chiamati  i popoli 
al  tempio;  non  si  sa  in  qual  ni  do  fesse 
costrutto  , ma  si  narro  ebe  , percosso, 
rendeva  suono  tale  eh*  era  inteso  da  lul- 
•a  la  entà  di  Gerico. 

MAGRAMENTE.  Ma-gra-mén-te.  Avv. 
G>n  magrezza;  e fig.  Scarsamente , Mc- 
ech riamente.  [Lat.  ttililer.) 

MAtiRANA.  Ma-grà-na  Sf.  Mrd.  V.  A. 
V.  e di'  Emicrania.  iLat.  Affitta  rama.] 

MAGRI. DINE.. I/o  gri  di  ne.  Sf.  Ar.  mcs. 
Specie  di  tela  di  lino  che  &»  fabbrica  al 
Cairo. 

MAGREFA.  Ma-gré-fa.  Sf.  Mus.  Aotko 
strumento  ebraico,  rbe,  dietro  I'  osser- 
zii«nc  dei  Talmudisti,  som  giiava  ai  no- 
stri organi. 

MAGRRt TOJIib-gref  fo.Add  esm.  dio. 
di  Marra. 

MAGREZZA.  Ma-griz-xa.  Sf  ast.  di  Ma- 
gni. Lo  sta  0 del  corpo  delle  persone  0 
delle  Itesi  ir  magre;  Macilenza,  nut- 
rirne. Ditesi  Affacciarsi  la  niag>etza  , 
Sfuggir  la  magrezza  esimili.  [Lat.  ma- 
eies.  1 — 2.  I)  co  l da'  roedrri  Magrezza 
patirò  a,  o *»| amata,  la  Maetknza,  Ab- 
rasalo , Aironi  , Estenuazione  sommo, 
universale. — 3 Dlcesi  Magrezza  di 
primo,  secondo  e terzo  grado,  a propor- 
zione che  il  tessuto  cellulare  è più  0 
meno  sprovveduto  di  grasso  , e sono 
più  o unno  apparenti  le  prom  ' nenie  os« 
see.  k*  ultimo  grado  della  mugrezzaè 
il  ma  rasino.  — 4.  Per  metaf.  j.arlaooo 
di  Terra,  vale  Terreno  arido.  — 8.  Par- 
lando di  tose  temporali,  si  disse  per  Po- 
vertà , Scarsità  , Disagio.  — 0.  hJraul. 
Lo  stato  del  fiume  magro, ossia  41  acqua 
basse  ; ed  è opposi  1 a 1 irai. 

MAGHILI. Ili  LO.  A/n-grrc-etvò-to.  Add. 

ni.  Lo  stesso  ebe  Magri-Ilo.  V. 
MAGHINO.  Mo-gri-no.  Add.  e sm.  din. 
di  Magro.  Mingherlino.  Lo  aleno  chi 
Msgrrtto.  V.  (Lat.  grociltar.) 
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MAGRISSIMO.  Ma  grìs-ti-mo.  Superi,  di 
Magro.  f La!.  marerrtmui] 

MAGRO.  Mà-gro.  Add.  m.  contrario  di 
Grasso.  Ch'  è scarso  , smunto  , segali- 
gno, gracile,  sanile,  serralo,  consunto, 
trista  muoio.  (Lat.  maetr.] — i.  E ripe- 
tuto per  maggiore  energia.  — 3.  Per 
meUif.  detto  di  Sabbione,  Terra  ed  al- 
tro; |Lat.  aridtts,  sterilis,  maetr,  exilis. 
— 4.  Poco  e Piccolo.  (Lai.  ecrtlir,  modi- 
etu,  tenuta.]  — 5.  Proverb.  A'  cani  o a 
cavalli  magri  vao  le  mosche,  e vale  Che 
le  sciagure  corron  dirtro  agli  sgraziati 
e meschini  che  non  possono  ripnrersi  e 
far  difesa.  — 6.  Idraul.  Magro  (licesi 
delle  acque  basse  di  un  fiume. — 7.B.A. 
Dicesi  Maniera  magra  o secca.  Quella 
eh*  4 opposta  al  Largo  , al  Morbido,  al 
Grandioso.  Nell'  infamia  dell’  arte  tut- 
to tra  magro.  Il  timore  c f inesperienza 
generano  necessariamente  magrezza:  la 
magrezza  è da  per  lutto  un  difetto.  — 
8.  Io  fona  di  sm.  Cosa  magra  c Carne 
senza  grasso.  — 9.  Far  magro  Tale 
Mangiar  cibi  quaresimali. 

MAGL’GLIO.  MagiigUo.  Sm.  Ar.  Mcs 
T.  de'  calafati.  Strumento  a foggia  di 
gancio  appuntalo  con  sua  lama,  che  ser- 
re a tirar  fuori  da’ commenti  la  stoppa 
vecchia. 

MAHOGANI.  Ma-hb-ga-ni.  Sm.  Boi.  Ge- 
nere di  piante  esotiche  della  monadellia 
decaudria  di  Linoeo.  famiglia  delle  me- 
lice,  roralirrinate  dal  calice  con  quat- 
tro o cinque  denti,  dalla  corolladi  quat- 
tro a cinque  petali  , dal  nettario  orcio- 
’ lato  dentato  anlerìfrro , c dalla  capaola 
legnosa  a cinque  cellette  , ciascuna  con 
molli  semi  alali.  Tra  le  specie  di  questo 
genere  vi  è la5»irf<-nùi  Muhogani,  co- 
si delta  dal  nome  che  riceve  dagli  Ame- 
ricani , dalla  qoalc  si  trae  il  prezioso 
legno  che  si  adopera  nella  costruzione 
della  mobilia  ; volgarmente  dicrai  Mo- 
gano. 

M&IJ/o-t.  Avv.  In  alcun  tempo,  Indeter- 
minatamente. Wccsi  pure  Giammai,  c 
ant.  L'equa  , Cinque  , Unquernai  , Uo- 
quanco  , l’oquanche.  [Lat.  vnquam. 
Muratori  vuol  provenuta  a noi  que- 
sta voce  da’Tedeschi.  Io  effetto  essi 
hanno  jemalt  ejtmal  corrispondente  al 
frane,  jamais  , cd  al  nostro  giammai 
han  pure  niemals  lo  stesso  che  non  mai. 
In  queste  ed  altre  voci  il  ted.  mal  equi- 
vale al  nostro  mai.]  — 2.  Per  lo  più  le 
va  aggiunta  la  oegailonc  Non  o Nè;  ma 
se  la  voce  Mai  le  precede  , necessario  è 
che  Tana  e l’altra  preceda  anche  al 
ver)»o.  — 3.  Che  se  preceda  la  negazio- 
ne , vi  ha  esempli  del  posporre  c dcl- 
I’  antiporrc  la  particella  Mai  al  verbo  , 
hcnrhè  forse  più  frequcnicmentc  si  po- 
sponga. — 4.  Talora  nega  sema  la  ne- 
gazione; ma  è da'  grafitatici  riprovato  e 
da' buoni  scrittori  schivato.  [Lai.  nun- 
quam.  — 3.  Invece  di  Sempre.  [Lat. 
semper.  ] — fi.  In  forza  di  Pure  , come 
per  esclamazione  di  sdegno.  — 7.  Con 
due  o più  negazioni  par  nega.  — 8-  In 
fine  del  periodo  acquista  una  certa  for- 
za maggiore,  e sta  come  In  cambio  di 
Mai  più.  — 9.  Affisso  a Sempre.  Lo 
nesso  che  Sempre , ed  il  Mai  gli  ag- 
giugne  alquanto  di  forza;  scrncsi  anche 
Maisempre.  V.  [ Lat.  perpetuo  temper.) 
— JO.  Ma  per  io  più  il  Sempre  precede. 
•—  «.Unito  alla  particella  Che,  ha  for- 
za di  Pincbè. — 12.  Per  Altrimenti , Se 
non.— 13.  Unito  a Più  vile  Una  volta  , 


'Finalmente,  Alta  fine.  [Ht.quandoque,- 
tandem  ] tanto  in  senso  fnturo  [ Lat. 
nunquam  potthac  ] quanto  in  senso 
preterito  [ Lat.  nanqvam  aMehac.  ] — 
14.  B per  il  semplice  Più.  — 15.  Collo 
a Non,  per  Giammai,  con  enfasi.  — 16, 
Unito  a Noo.sldlwe  per  io  Messo  che  No; 
ma  cosi  congiunto  pare  che  più  affer- 
mativamente npghi.[I.at.  minime.nequa- 
quam, minime  gentium.  ) —17.  Mai  no 
e Mai  si  oggi  noi  diciamo  «e  non  quasi  ri- 
pigliami" nella  risposta  le  parole  dubbie 
di  chi  domando;  vcrbigrazia:Tu  hni  er- 
raio'.mainò.Tu  non  andasti-  inaisi. — 18. 
Unito  a SI,  è contrario  di  Mainò  , cd  ot 
paridi  quello  si  scrive  In  una  sola  pa- 
rola, che  gli  antichi  dissero  ancora  Ma- 
desi  e Madie.  —19.  Tatara  vi  si  fram- 
mette alcuna  voce. — 20. E vi  si  frappose 
aurora  Pure.  V.  Dianzi. — 21.  Si  uni- 
sce anche  ad  altre  particelle  , e dicesi 
Come  mal , Gii  mai  , Ora  mai , Quando 
mal  ee.  — 22.  Replicato  ha  maggior 
tari*.  — 23.  Ed  anche  triplicato. 
MAIDAK.  Ma-i-dàn.  Sm.  Stor.  Nome  che 
si  di  nel  Levante  alia  pubblica  piazza 
dove  si  ticn  mercato.  [ Mejdon  è voce 
turca.] 

MAI  CHE.  Lo  stesso  che  Salvo  che  , Se 
oou  che.  V.  3 hi. 

MAlMONE.  Ma  i-mò-ne.  Sm.  Tool.  Spe- 
cie di  scimmia  detta  pure  Gatto  mam- 
mone o Mandi  ilio. V.  |I)ftl  ture,  mrjtmin 
che  vale  il  medesimo,  lo  «tir.  majmuu 
scinda.) 

MAJMONI.  Ma-i-m d-n i . Sm.  pi.  Marin. 
Quei  due  legni  ove  s*  inalbera  il  trin- 
chetto; diconsi  anche  Bilioni  delle  driz- 
ze. [In  ar.  meemur»  slable.) 

MAINARE.  .Va-i-nà-re.  Mario.  All.  e n. 
«ine.  di  Ammainare.  [Dal  tnreo  majna- 
mak,  ovvero  majna  e;  in  isp.  ama  gnor, 
in  frane,  amener  che  va gitano  il  mede- 
simo.) 

MAINERÀ.  Ma  i-ni-ra.  Sf.  V.  A. Lo  stes 
so  che  Mainiera.  V.  e di'  Maniera. 
MAìNIBRA.  Marniè  ra.  Sf.  V.  A.  T.  e 
e di’  Maniera. 

MAINO'.  Voce  coinp.  Lo  stesso  che  No.  V. 
Mai. 

MAI  PIO'.Avv.chescrlvesi  anche  Maipiù. 
V.  Mai. 

MAIS.  Sm.  Bot.  Cenere  di  p’nnle  dell’A- 
merica meridionale,  nella  trhtndria  mo- 
nogioia, famiglia  delle  graminacee,  u-, 
rattcrizzale  da' fiori  monèci,  i macchi  in 
pannocchie  terminali  col  calice  bivalve 
a due  (lori  e colla  corolla  di  due  valve 
direstate;  i fiori  femminei  cessili  su  di 
un  ricettacolo  cilindrico,  hanno  il  cali- 
ce con  un  flore  , la  corolla  di  due  valve 
trasparenti  , ed  un  lunghissimo  stile  fi- 
liforme. 

MAI  SEMPRE.  Avv.  che  scrive*»  anrhc 
Maisempre.  V.  Mai. 

MA1SU.  .t/a- 1 -ri.  Avv.  y.Mai. 
MAISTERO.  Ma-i-iti-ro.  Sm.  V.  A.  T.  e 
di’  Ma  gì  tt  trio  e Magistero. 

MATTINO.  Ma-i ■ H-m».  V.e  di’  jt/af«no. 
MAIZ.  5li-ù.  Sm.  Grano  d’india.  Sorta 
di  biada  che  serve  d‘a!lmento  nd  una 
ran  parte  dell’  A?ia  , dell’  Affrica  e 
eli’  America.  Lo  stesso  che  Mais.  [Lat. 
tea  moyi.] 

MAJA.  Mà-ja.  Sf.  Zool. Genere  di  crosta- 
cei dell' ordine  de’dcrapodi  , famiglia 
de'  brachimi,  tribù  de ‘triangolari,  sta- 
bilito da  Lamarrk  , il  quale  rioni  sotto 
questo  nome  I generi  lhrtcnope  ed  Ina- 
càvia  di  Pabricio  Ouesto  genere  fa  d«- 
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dicato  a ‘Maia  madre  di  Mercurio,  « 
comprende  il  Cancer  spinoti ts  di  Olivier., 
MAIALE.  Ma-jà-lt.  Sci.  V.  L.  Porco  ca- 
strato ; così  detto  da  Maja  , madre  4Ìi 
Mercurio,  coi  sacrificatasi.  [ Lit.  roa- 
J«li»,) 

MAIELLA.  Majil-la.  Sf.  Lo  siesso  che 
Majo.  V. 

MAJLRO.  Ma-jèro.  Sm.  u«alo  per  lo  più 
nel  pi.  Mtrin.  Le  asse  o tavole  del  fa- 
sciame , con  le  quali  si  fa  !a  bordatura 
e l’ invrMigiooe  esteriore  deila  nave  e 
de’  ponti.  1 Dal  frane,  marain  o mar- 
min  legno  di  quercia  taglialo  in  ta- 
vole od  asti  : la  qual  voce  c dal  celi, 
mar  legno.  In  frane,  m ‘jères  diconsi  l 
rami  de'  pioppi  e de’  salici.)  — 2.  Di 
borea.  La  pr  ma  latta  verso  poppa  nelle 
galee.  — 3.  Di  ponte,  t avole  che  for- 
mano il  giro  del  vascello  e sopra  le 
quali  sono  pi  minte  le  intestature  degli 
sbagli  dei  secondo  ponte.  — 4.  Di  fon- 
do. Quelle  tavole  che  sono  vicine  alla 
chiglia,  alla  quale  non  si  uniscono  esat- 
tamente, per  lasciare  uno  spazio  allo 
scolo  dell*  acque  sino  nll'arcilromba  o 
tromba  maestra.— 8.  D attacco,  Quelli 
che  trovatisi  S"pra  le  lamie  del  biodo  , 
c che  formano  il  principio  della  roton- 
dità delle  coste  della  nave. 

MÀJESTA.  Ma  jc-stà.  SI.  V.  A.  Majcsu- 
de,  Majestate.  V.  c di*  Maestà. 
MAJEVl'RO.  Ma  estro.  Add.  e sm.  V. 
A.  V.  c d>'  Maestro. 

MAIEUTICA.  Ma-je-ù  ti-ea.  Sf.  Filo!. 
Arte  di  promuovere  lo  sviluppo  dcgKin- 
gegoi . di  ajiitirli  a dare  in  loca  i loro 
concetti  ; arte  professala  da  Socrate,  il 
quale  fu  perciò  detto  Levatrice  degTin^ 
g-gni.  [Dj  maja  levatrice,  onde  tnqréc- 
liee  aria  ostetricia.  Lat.  fnajeutiea-j 
MAJU.  Mà-jo.  Sm.  Albero  delle  Alpi , del 
qoalc  si  fanno  lavori  al  tornio,  c che  fa 
i fiori  simili  alla  ginestra,  disposti  in 
lungo  grappolo;  c da  alcuni  si  chiama 
Majclla  c Maggiociondolo.  Lo  stessi  thè 
Laburno.  [Vuoisi  cosi  detto  da  maggio 
pronunzialo  al  modo  de'  Napolitani  per 
mojo  : poiché  di  maggio  questa  pianta 
Trondlsce  pienamente.)— 2.  E per  qual- 
sivoglia albero  generalmente.  — 3.  Quel 
ramo  d’albero  che  i contadini  piantano 
la  notte  di  cairn  di  Magg  o ai  asili  a)- 
T uscio  delle  loro  innamorate.  Questa  so- 
lennità c questo  giuoco  si  disse  in  lat. 
majuma, come  si  vede  nel  codice  di  Giu- 
stiniano. — 4.  Onde  Appiccare  o At- 
taccare il  majoad  ogni  u?cio  e simili. 
Innamorarsi  per  tutto.  — 3.  Ficcare  il 
majo.  V.  Ficcare. 

M AIOLICA.  Ma  jò-ti-ea.  Sf.  Ar.  Me*. 
Sorta  di  terra  di  cui  si  Tanno  vasi,  piat- 
ti e simili  stoviglie,  che  prendono  pure 
lo  stesso  nome  , cosi  detti  dell’ Isola  di 
Ma jorica  dove  prima  si  facevano. 
MAJOI.O.  Ma  jò-lo.  Add.  c sm.  Specie 
d’ uva  fresca. 

MAJORANA.  Ma-jo-rit-na , Sf.  Lo  itMM 
rbt  Maggiorana.  V.  [ Lat.  ainarocua  , 

ma j orano . ) 

MAJORANZA.  Ma-jo-rìm-za.  Sf.  V.  A. 
V.  e di’  Maggioranza.  [Lat.  primatus  , 
erceUentia,  imperi  miti.] 
MAJORASCALE.  Ma-jo-ra-teà-lc . Add. 
com.  Leg.  Linea  majorascalc  dicesi 
quella  di  coloro  che  sono  chiamati  ad 
un  ma jo rasce. 

MAJOIASCATO.  A/a-jo-ra-zcà-fo.  Sm. 
Leg.  Condizione  di  majorasca,  R igione 
di  majortaco.  L’ assegnamento  o rondo 
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delle  rendite  per  I»  tnajoraseo.  [Lit.jm 
grandiorit  uetatii.] 

MAJORaSCO.  Ma joràteo.  Sm.  Leg. 
Fi*deconwiK6>o  ordinato  con  leggo  che 
debba  trasmetterai  in  famiglia  da  pri- 
mogenito a primogenito,  o sia  da  mag- 
giore a maggiore.  Altri  dicono  Maggio- 
ralo. (Lat.  primogenitura. Dallo  spagli. 
mayoraTqo  che  vale  il  medea  ino.] 

MAJORDOMO.'.1 Ma  jor  dò  mo.  Add.  e sm. 
V.  e di’  Maggiordomo.  [Lai.  major  do- 
rmii , aulae  praefectui.  ] — 2.  Milli. V. 
Maggiordomo. 

MAJÒRE.  Ma-jb-re.  Add.  e sm.  V.  A-  e 
L.  V.  c di'  Maggiore. 

MA  JORI  A.  J/o-jVrt-a.  Sf.  V.  A.  V.  e di’ 
Mugg'oranm.  (Lat.  primafu*.] 

MAJOÙi.NE.  Mi  jo  rì-ne  Add.  e sf.  pi. 
Spec'c  di  uliic  più  grosse  delle  comu- 
ni. ma  scarse  di  sogo. 

MAJOR  TATE.  Ma-jo  ri-fò  le.  Sf.  V.  A. 
V.  e di’  Maagioruma. 

MAJIJMA.  Ma  ju-ma.  Sf.  V.  L.  Quella 
solennità  e quell'allegria  che  si  faceva 
dagl'  innamorati  nel  piantare  il  nisjo. 

MAJt'SCOLETTO  Ma-jn-sco-Ut-to.  Add. 
e sm.  dim.  di  Minuscolo. 

MAJUSOOLO  Ma-ju-ico-lo.  Add.  m. 
Grande  ; ma  non  si  direbbe  per  avven- 
tura se  non  m i scherzo.  — 2 Carattere 
maiuscolo  o Lettera  maiuscola  c Maiu- 
scola assolutamente,  vogliono  Carature 
o Lettera  maggiore  dell  all  re.  (Lai.  li- 
lem  mojutcula,  quadrata  romana.]  — 
2.  Onde  Dire  a lettere  maiuscole,  ovve- 
ro a lettere  di  scatola.  V.  Lettera. 

MAKI.  Mà-ki.  >m.  Zool.  Sorta  di  scimia. 

■AL.  V.  tromada  Malcc da  Malo, e s'u- 
sa in  rompo'izione  di  molle  voci. 

MAT.AB.\TRIN0.3/a-(a-(iu  tri-no. Add. m. 
Farm.  Aggiunto d' unguento  o simile  la 
cui  base  è il  malabatro. 

MAI.ABATRO.  Ma-la-bà-tro.  Sm.  Boi. 
Nome  delle  foglie  del  Laurm  mulaba- 
thrum  che  si  porlonodalle  Iodie,  e spe- 
cie di  pianta  del  grnere  lauro  , c cosi 
chiamat  i dal  nome  indiano.  È un  gran- 
de albero  con  foglie  opposte  lunghe  qua- 
si un  piede  e tre  o quattro  pollici  larghe 
con  tre  rnslole  che  si  riuniscono  al  di 
sopra  della  base, c con  (lori  piccoli  a 
cinque  stami  c disposti  io  pannocchia 
terminale.  La  droga  conosciuta  col  no- 
me di  cinnamomo  silvestre  che  c avvol- 
ta in  cilindri  , le  cui  lamine  hanno  la 
grossezza  di  un  cartone  e sono  rossi- 
scure,  rrrdousi  appartenere  r quell'  ai- 
taro,  egualmente  che  il  folio  indo  tioo 
degli  iugrrd  cuti  il - I la  teriaca  e che  è il 
malaholro  delle  officine. 

MALABBIATO.  Ma-lub-bi-à-to.  Add.  ni. 
comp.  V.  A.  Che  abbia  io  sè  del  male  o 
del  malvagio.  [Lai.  improba» , ma  lui  , 
perdifuz.) 

MALA  RESTI  A.  .>/a-/a-W-*ti-a.Sf.c<>mp. 
Marin. Specie  d'asce  o accetta  * martello, 
di  cui  scrvonsi  i calafati  per  ispiugerc 
la  stoppa  nelle  grandi  coninu-Uiiure. 

MAI. ABILE  Mal-q-bi-le.  Add.  com. 
comp.  Lo  stesso  che  Mal  abile,  cioè  In- 
adatto, Disadatto. 

MAI.ACA.  Ma-lù-ra.  Sf.  But.  Sorta  di  er- 
ta, i eui  fiori  sono  simili  a quelli  della 
malva,  ed  ha  quasi  la  stessa  virtù.  [Dal 
gr.  malaco»  molle  , perchè  ha  virtù  c- 
mollicnte  ] 

MAL  ACCIO.  iVa-fòr-cfo. Sm.  pcggdiMalc. 

MA  LACCO!.  TO.  Mal-ac-cbl-to.  Add.  ni. 
comp.  Lo  stesso  che  Male  accolto  , cioè 
Raccoltalo  con  mala  accoglienza. 


MAL  ACCONCIO.: Ual-ac-cón-cio.  Add.  m. 
com p. che  scrivevi  aocbe  Male  acconcio. 
Lo  stesso  che  Disacconcio. 

MALACCORTAMENTE.  Màl-ac-cor-ta- 
mén-fe.  Ai  v.  comp.  Foco  accortamente. 
[Lat.  inarovUi.] 

MALACCORTO.  Mal -ac- cbr-lo.  Add.  m. 
coaip.  Poco  accorto.  [Lat.  tmproi'rdw*.] 

MAI.ACKNTOZOARII.j9/o-lu-ren  lo-zoù- 
ri-i.  Sm.  pi.  V.  G.  Nome  proposti)  da 
Brainville  invece  di  Cirropodi,  per  indi- 
care la  sesta  classe  dei  molluschi  prov- 
veduti di  conchiglia  mo'tiialva  non  pie- 
trosa , entro  cui  abita  l'animale.  ( Lat. 
tnolacenioioarii  Da  maioeoi  molle,  e zi- 
ro* entro,  e soon  animale.  ] 

MALACHI.  Mà-la-chi.  Sm.  pi.  Zool.  No- 
me di  una  classe  di  animali  , I quali , 
considerato  il  loro  sistema  nervoso,  ap- 
partengono atta  divisione  de  gaoglioai- 
ci.  Si  distinguono  pel  loro  sistema  gao- 
glionlco  libero,  formato  da  qualche  uer. 
io  c da  qualche  ganglio  io  comunica- 
z-one. 

MALACI110.  Ma-là-chi-o.  Sm.  Zool- V. 
G.  Genere  d‘  insetti  delio  prima  serione 
dell' ordine  de' coleotteri , e della  fami- 
tia  de'malaendermi , stabilito  da  Ta- 
riffo, e cosi  denominati  dal  loro  corpo 
molle  e dalle  loro  clillre  flessibili.  [ Da 
malacni  molle.] 

MAL  ACUITE.: Mala-chì-te.  Sf.  Min  Mi- 
n rale  di  rame  , caratterizzato  dal  suo 
colore  , che  passa  per  tutti  i gradi  del 
verde  fino  a quello  bellissimo  dello  sme- 
raldo , ora  compatto  e lucido  alla  su- 

ficrfìcic,  ora  fibroso,  ma  non  mai  rego 
armonie  rristalli/zato.  fc  un  ossido  di 
rame  combinato  coll'  acido  carbonico 
che  trovasi  in  concrezioni  mammella- 
te  ed  in  masse  ornate  di  bellissimo  co- 
lor verde  , pari  a quello  della  malia 
d’onde  ha  preso  il  nome.  Va  tra  il  nu- 
mero delle  pietre  preziose  o gemme  non 
trasparenti.  (Lai.  malachite.  Dal  gr. 
malarhe  malva.] 

MALaCIA.  Ma-làcì-a.  Sf.  V.  G.  Mrd. 
Appetito  , Desiderio  ardente  di  qualche 
cita  particolare.  Alcuni  confondono 
qtiC'to  morbo  colla  Fica  ; la  quale  affe- 
zione consis’e  in  una  de  pra»  azione  (Tap- 
petilo, clic  induce  l' inferni')  a deside- 
rare cose  non  naturali  ed  assurde,  come 
la  calcina,!  carboni , c simili.  [Lo (.ma- 
laria. D»  malaria  mollezza,  pigrizia.] 
MALACOCRANlO.A/a  la--oerà-nio  Add. 
e sm.  V.  G.  Fisiol.  Aggiunto  d.  I neo- 
nati fanciulli , per  essere  appunto  il  lo- 
ro cranio  sommamente  cedevole  al  lat- 
to. (Lat.  malacocraniut.  Da  malaco* 
molle, e cranioncranio.] — 2.Zo  >1.  Specie 
d'uccello  con  morbide  piume  sul  c Timio. 
MALACODF.NDRO.  Ma-la  co-di  >-drv. 
Sm.Bu.Y.  G.  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  gordoniec  di  Dcrandolle  , e 
della  monadcllia  poliandria  di  Linneo; 
ebe  comprende  una  sola  specie  il  cui  ca- 
rattere gì  nerico  è il  calice  cinque-par- 
tito , la  corolla  di  cinque  o sei  petali 
sfrangiati  e cinque  capsule  , ciascuna 
compo.-ta  di  due  lalie  e contenente  un 
seme  triangolare,  fc  un  afbcrrtto  della 
Virginia,  il  quale  porta  le  foglie  ovali 
acute  clgliosc  armiate  nel  contorno, cd 
i fiori  sol i ta ri i color  di  latte.  [Lat.  m0- 
laeodendrum. Da  malarhe  malva, e den- 
dron  albero.] 

MALACODERMI.  Mi-la-co-dèr-mi.  Sm. 
pi.  Zool.  Latreillz  avcia  furinolo  sotto 
questo  nome  una  famiglia  deli' ordine 
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Òe*  coleotteri,  sezione  de’  peotameri,  che 
dappoi  converti  in  uua  divisione  che  ab- 
braccia le  ultime  tribù  delie  Serricor- 
oee.  (Da  m alaeot  molle,  e derma  pelle.] 
MALACODERMO.  Ma-la-co-dir-mo.  Sm. 
V.  G.  Cheta  la  pelle  molle.  V.  ma  In- 
ceder mi. 

MALACOIDE.  Ma-la-cò-i-de.  Add.  f.  V. 
G.  Boi.  Aggiunto  specifico  di  una  pian- 
ta del  grnere  ma  lupe  per  rassomigliarsi 
alla  malva.  (Da  malache  malva  , e idot 
somiglianza.) 

MALACOLITE.  Mala-co-Uf.  Sf.  V.  G- 
Mio.  Minerale  che  ha  una  tessitura  mol- 
lo lamellosa  , facilmente  divisibile  in 
prismi  tetraedri,  le  cui  facce  si  unisco- 
no quasi  ad  angoli  {etti r è poco  doro  , 
ed  appena  intacca  il  vetro;  i cristalli  so- 
no di  color  verde-grigio  o verde-chia- 
ro , e le  lamine  loro  sono  trasparenti. 
(Da  mnljcot  molle,  e lilhos  pirtra.] 
MALACOLOGIA.  Ma-la-eo  lo-gi  a.  Sf. 
Z "Ol.Duttrioa  o Trattato  de'  molluschi, 
classe  particolare  d’animali.  [Lat  mafa- 
cologia,  Da  malaco*  molle,  e lojoi  Irti* 
tuo] 

MALACOPTERIGT. 

Add.  e sm.  pi.  Zool-  Lo  stesso  che  Ma- 
l*cotterigi.  V. 

MALACORRINCO.  Ma-la- Ctr-ri ìn-ro-Sm. 
V.  G.  Specie  d‘ Uccello  eoo  becco  al 
molle  che  si  procaccia  il  nutrimento 
succhiando  i vermi  trovati  oel  fango. 
[ Lit.  malacorrhynchvt . Da  malaco* 
molle,  crhynchot  rostr-.] 

MAL  ACOSA  HCOSI.  Ma-la-co^tòr-co-ti. 
.sf.  V.  G.  Carne  floscia  oche  è d’uoa 
costituzione  molle.  (Lat.  ma'.aeoiarco- 
iit-  Di  malaco»  molle , c tari  corco* 
carne.] 

MALACOSSILO.  Ma-la-cò»‘ii-lo.  Sin.  V. 
G.  Geoeredi  piante  della  famiglia  delle 
ampelidec,  che  comprende  una  sola  spe- 
cie il  Malacoxylon  pinnutum.  Sono  co- 
si denominate  dalla  mollezza  del  loro 
legno.  Sono  comuni  nell'  isola  di  Fran- 
cia. [Lai. malacoxylon.  Da  malacci  mol- 
le, e xylon  legno  ] 

MALACOSTEOSI.  Mi-la-co-iti-o-»i.  Sm. 
V.  Cì.  Med.  Rammollimculo  delle  ossa, 
od  O.sntura  molle  [Lat.  molacotteoaii. 
Da  molarvi  mode,  c odeon  osso.] 

M aLACOSTHACI.  A/a-Ja-c'*-*fro-ei.  Sm. 
pi.  V.  G.  Sottoclasse  di  crostacei,  il  coi 
toiolucro  è ben»!  più  consistente  di 
quello  de’  molluschi,  ma  meno  duro  di 
quello  degli  ostrarodermi.  Desinare! 
comprende  nei  suoi  malacostraci  gli  a- 
nimali  senza  vertebre  a sangue  biaoco, 
col  corpo  diviso  in  segmenti  più  o me- 
no numerosi , rivestilo  d’  un  inv  ihippo 
crostaceo  o cartilaginoso,  e provveduto 
• di  membrane  articolale  , e dà  a questa 
classe  un’  estensione  molto  grande. 
[Lat.  malacottracea.  Da  malaeos  mol- 
le, cd  mirar™  conchiglia  ) 
MALACOTTERIGI.  Ma  la  rot  ter-ri-gi. 
Add.  e Sm.  pi.  Zool.  Denominazione 
data  da  Arlcdi  ai  pesci  collo  scheletro 
osse  i , nei  qu  i li  ! raggi  delle  natatoje 
sono  molli;  chiamando  per  lo  contrar  o 
Aeantotierigi  quelli  provveduti  di  oa- 
lalnjc  i cui  raggi  sono  spinosi  o io  to- 
talità o in  parte.  Cuvicr  adottò  lordioe 
de'  malacopterigt  finendone  tre  ordini 
distinti , riuè  M*l.ieotterigi  addominali. 
Malaeo-subbrancbiani,  e Malaco-apodi. 
[Lat.  malaeopterygiìMi  malacci  molle, 
e pterugicn  al'-tla. 1 

MALACRA.  ,Va-fà-cra  Sf.  V.  G.  Boi.  Ge- 
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nere  di  pitele  esotiche  delle  elette  mo- 
oarielfia  poliandrie,  della  famiglie  delle 
nalvacee,  romite  di  doppio  calice  , cioè 
T involucro  esterno  di  tre  o cinqat  fo- 
fflioline  che  cingono  il  capolino  de'  fiori, 
fi  calice  proprio  o involucro  interno  di 
ottoo  dodici  foglioline  , e di  un  fratto 
composto  da  cinque  capsole  ognuna  con- 
tenente un  seme.  [Lat.malarra.  Del  gr. 
malache  malva.]— 3.  Filol.  Cosi  ch’ama 
Plinio  la  gomma  di  no'  ignoto  piatila 
della  Batlriaoa. 

MALACREANZA.  Ma-la-cre àn-xa.  Sr. 
comp.  Pi.  Molecreanze.  Inciviltà  , Scor- 
tesia ; contrario  di  Buona  creanza. [Lai. 
inurbanità i,  ruilicitai.] 

MALACTICO.  Ma-lù  di-co.  Add.  m.  Te- 
rap.  Lo  stesso  che  Malaltico.  V. 

MALADETTAMENTE.  Ma-la-det-ta-min- 
te.  Avv.  In  maladetto  modo. 

HALADETTO.  Ma  lu  dét-to.  Add.  m. 
Comp.  contrario  di  Benedetto.  Sembra 
piuttosto  un  idiotismo  , nobilitato  da' 
sommi  scrittori  ed  introdotto  forse  più 
da*  copiati , e ne  fan  fede  i molli  codici 
di  Dante  in  coi  leggeri  Maledetto  e non 
già  Maledetto.  V.  e di'  Maledetto.  [Lai. 
dina  ezagitatui  , c/bominandui.]  — 3. 
Una  maledetta,  detto  avverb.  per  Nulla, 
Niente  alfa  ito,  Niuna  cosa. 

MALAD1CENTE.  Ma-la-di  dn-le.  Pari, 
di  Maledire.  V.  A.  V.  e di*  Maldicente. 

MAL AD1CENZA.  Ma-la- di-dn-Ui.  Si.  V. 
e di*  Maldicenza. 

MALA  LICERE.  Mu-la-di-ce-re.  AU.  e n. 
onom.  V.  e di'  Maledire . 

MALADIRE.  Ma-la-dl-re.  AU.  e n.  Lo 
stesso  che  Maledire. 

MALADIZIONE.  Ma-la-di-ziò-ne.  Sf.  Lo 
stesso  ebe  Maleditione.  V.  — 2.  Onde 
Dare  o Dire  maledizione  a checchessia  o 
chicchessia,  Maledirlo.  — 3.  Mala  in- 
fluenza. [I.at.  contage»,  noxa.) 

MALAFATTA.  Ma-la- fitta.  Sf.  V.  e di’ 
Malefatta  Gli  esempi  ivi  son  nel  pi.  , 
nè  ne  abbiamo  di  Malafatta.  Se  però  si 
voglia  prendere  come  ellissi  della  frase 
Cosa  fatta  male , la  seconda  maniera 
sembra  piu  conforme  alla  regola  de' 
composti.  Sarebbe  tuttavia  da  vedere  se 
questa  locuzione,  venutaci  forse  dal  lat. 
malefatta,  non  ricusasse  al  lutto  il  nu- 
mero del  meno. 

MALAFFARE.  Ma- la  f- fare . V.  comp. 
Diconsi  Persone  o simili  di  Malaffare,  le 
Tersone  scostumate,  facinorose  ec.  Scri- 
vasi anche  disgiunto  Mal  affare  , come 
in  altre  dizioni  simili. 

MALAFFETTO.JAaLaf-fèt-fo.Add.  e sm. 
comp.  Che  porla  odio.  Disposto  ad  odia- 
re. — 2.  Gracile,  Indisposto. 

MALAFITTA.  Ma-la- fìtta.  Sf.  comp. 
Sorta  di  terreno  fangoso  , altrimenti 
Fitta. 

MALA'ìA.  Ma -la -g  a.  Sf.  Agr.  Specie  d’o- 
va,  cosi  dette  del  nome  del  paese  ond’è 
Tenuta  in  Toscaoaje  vene  ha  della  bian- 
ca , della  rossa  c della  nera.  — 2.  Ar. 
Mcj.  Nome  del  vino  fatto  coll'ava  sud- 
detta. 

MALAGEVOLE.Afal-a-gr-po  le.Add.com. 
contrario  di  Agevole.  Non  agevole,  Di- 
•agevole.  Difficile  . Faticoso.  [Lei.  dif- 
ficili» , ardnut , Viboriotui.  j — 2.  In- 
trattabile. [Lai.  mlracfaàiii*.]—  3.  Spia- 
cevole , Aspro,  Incomportabile.  — 4. 
Benderai  malagevole  di  alcuna  cosa. 
Non  sapersi  indurre  ad  una  cose.  — 3. 
In  forza  d'a  vv.per  Ms|agevoImeole.[Lal. 
difficile , aagre.]  .n,„  " 
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MALAGEVOLEMENTB.  Mal-a-ge-to  te- 
nènte. Avv.  V.  e di'  Malagevolmente. 

MALAGEVOLEZZA.  Mal-a-ge-vo-Ux-xa. 
Sf.  est.  di  Malagevole.  Qualità  di  ciò 
eh*  è malagevole,  Arduità,  Disagevolez- 
ze, Difficoltà,  Fatica.  [Ift.  difficoltai  , 
labor.) 

MALACiEVOLISSIMAMEN'TE.  .VaJ-a-ge- 
vo-lii-ti-ma-mèn-tc.  Superi,  di  Malage- 
volmente. [Lat.  di  [[trillimi.] 

MALAGEVOLISSIMO.  A/ai-a-ge-vo-Ilf-tt- 
mo.  Superi,  di  Malagevole. 

MALAGEVOLMENTE.*Va-Ia-ge^ voi  mén- 
te. Avv.  comp.  Con  malagevolezza  , 
Difl'cilmcute.  [Lat.  difficile,  difficulter, 
aegre. ] 

MALAGIATO.  Mal-a-già-to.  Add.  m. 
romp.  contrario  di  Agiato.  Scomodo  , 
Scarso.  [Lat.  inopi,  egem.J 

MALAGIVST A. 'Ma-la- giùn  ta. Sf.comp. 
Cattiva  giunta. 

MALAGMA.  J/a-lòj-ma.  Sm.V.G.  Form. 
Spezie  di  medicamento  esterno;  Molli- 
livo  o Cataplasma  per  parlare  a suppu- 
razione un  ascesso-  [Lat.  malagma.  Da 
m alano  io  ammollisco.] 

MALAGUlDA.J/ala-gui-dn.Sm.V.comp. 
Cattiva  guida  ; e per  anfibologia,  det- 
to per  iachcrzo , e per  fuggire  disonestà, 
fu  usato  a significare  II  Membro  virile. 
(Lat.  verpa .] 

MALAGl'RA.  Mal-a-gù-ra.  Sf.comp.  V. 
A.  V.  e di'  Malagurio. 

MALAGURATO.  Mal-a-gu-rà-to.  Add.  e 
sm.  comp.  V.  A.  e comp.  Di  male  na- 
tura , Di  mal  affare  , Sciagurato  , Di 
cattivo  augurio.  [ Lat.  improbi**,  fici- 
norosui,  scelti  lui,  infauitui,mali  omi- 
ni*, ubominandus.} 

MALAGURIO.  Mal-a-gis-ri-o.  Sm.  comp. 
Cattivo  augurio:  [Lat.  malum  omen,  in- 
fetti augurium.) 

MALAGURIOSO.  , Val- a-gu-ri  ò-jo.  Add. 
e sm.  comp.  V.  A.  Lo  stesso  che  Mala- 

furato  e Malaguro-o. 

LAGUR0SAMENTE.3Aii-a-gu-n>  ta- 
mén-te.  Avv.  In  modo  ma  la  roso. 
MALAG  : RO.-'O.  Mal-a-gu-ró-to.  Add.  e 
sm.  comp.  V.  A.  Lo  stesso  che  Mala- 
parate. 

MALALINGUA.  Ma- la  -lìn-gua.  Add.  e 
sost.  com.  comp.  Cattiva  lingua  , Male- 
dico. Scrivasi  anche  staccato:  Mala  lin- 
gua. 

MALALLEVATO.  Mul-al-lc-và  lo.  Add. 
m.  comp.  Di  cattiva  educazione  , Alle- 
vatnraccia. 

MALAMBO.  Ma-làmbo.  Sm.  Boi.  Nome 
volgare  di  un  albero  della  Nuova  Gra- 
nata, da  alcuni  betonici  riportato  al  ge- 
nere drymii  e da  altri  al  genere  vinle- 
ra.  La  sua  corteccia,  «interina  delle  of- 
ficiai, contieoe  molta  parte  resinosa  a- 
mani,  si  polverizza,  ed  è usata  contro  le 
debolezze  di  stomaco,  le  dissenterie , le 
febbri  intermittenti  ec.  essendo  riguar- 
data come  tonica , aromatica,  antispas- 
modica, astringente  ec. 

Malamente.  Ma-la  min  te.  Avv.  Con 
danno,  Aspramente,  Crudelmente.  [Lai. 
aspere , crudaliter,  *aev#.]  — 2.  Gran- 
disaimamente,  Fuor  di  modo.  [Lai.  «*- 
fomentar.) 

M ALAN  CONI  A.  Malan-eo-ed-a.  ST.  V. 

A.  (V.  e di’  Melancolia.J 
MALANCONICO.  Ma-lan-cb-ni-co.  Add. 

e sm.  V.  e di’  Melanoolico. 

MA  LA  N DA  N ZA.3/a  lem-dòn- sa. Sf.com  p. 
V.  A.  Melavveotun  , Tristo  andazzo. 
[Lat.  ìnfirtunium,  fortuna  ad  verta.] 


MALANDARE.  Mal-an-dà-re.  N.  aas. 
Condursi  a mal  termine.  (Lat.  in  *wn- 
mum  diicrimen  addivi,  pettum  ir#.) 

MALANDATISSIMO.  Mal- asv*ia-tii- li- 
mo. Superi,  di  Malandato. 

MALANDATO.  Mal-an-dà-io.  Add.  m. 
da  Malandare.  Condotto  a mal  termine, 
Povero  , Malarrivato,  M Scapitalo,  Di- 
sgraziato. Usato  anche  io  forte  di  sm. 
(Lai.  perditui,  firtunae  inopi.] — 2.  Chi 
per  malattia  ha  perduto  il  colore. 

MALANDRÀ.  Mo-lón  draàt.  Veter.  Spe- 
cie di  regadi  o rogna  che  sopraggiugne 
alla  piegatura  del  pinocchio  del  cavallo. 
[Lat.  icabiei.  Dal  frane,  malandrà*  che 
vale  il  medesimo.  Ne' bassi  tempi  ma- 
landrò! indicò  certa  specie  di  piaghe 
nel  collo  de’  cavalli:  e matti  io  gr.  val- 
se pure  una  malattia  de’  giuncati.  In 
prov. malandrous  infermo:  in  ccit.  mal- 
Ihaint  malattie.] 

MALANDREI.  Mu-làn-dri- a. Sf.  Med. Sor- 
ta di  lebbra  o di  elefantiasi. 

MALANDRINESCO.  Ma-lan-dri-né-ico. 
Add.m.Chc  he  del  malandrino. — 2 A Ilo 
malandrinesca,  posto  Avverb.  A manie- 
ra di  malandrino.  [Lat.  latronum  more.] 

MALANDRINO,  Ma-lan-drino.  Sm.  Ro- 
ba tor  di  strada.  V.  Assassino.  [Lat. 
latro.  Dalla  voce  malandrò!  che  in  tep. 
vale  il  medesimo  , ebe  Ita  avuto  simil 
senso  pur  anche  tra’  Francesi  , e che 
può  trarsi  dal  crii.  gali,  mali  cattivo  . 
ed  ain-trrun  forte.  Nella  stessa  lingua 
mali  andra  cattiva  donna  : ed  io  gr. 
melai  endranei  crudele , ovvero  astuto 
e forte. 

MALANDRINO.  Add.  m.  Che  hs  dei  ma- 
landrino, Di  razza  di  malandrino. 

MALANDRÒ.  Ma-làn-dro.  Add.  m.  Ar- 
dilo io  mal  modo  ; Malandrinesco,  Ma- 
landrino. 

MALANIMO.  Mal-à-ni-mo.  Sm.  comp. 
Cattiva  intenzione.  Militiamo. 

MAL  ANNO.  .1/aI-òn-no.Sm. comp.  Scrive»! 
anche  separatamente  Mal  anno.  Somma 
di.-graxia  e miseria.  V.  Angustia  [Lat. 
malum,  infortunium.]  — 2 Dicesl  per 
imprecazione.— 3. Per  Acciacco,  Malore, 
Indisposizione.  Malattie.  [Lat.morfo#.]— 
4.  Provcrb.  M il  ina  > e moglie  non  man- 
ca m ii.  Proverbio  di  chiaro  significato. 

MALAPPROPOSITO.  Mal-ajhpro-pò-ii- 
to.  Avv. comp.,  che  anche  scrivasi  Mal  a 
proposito.  Fuor  di  proposito  , loeoovc- 
uicntemrnle  , Sconciamente.  [ Lai.  aà- 
turde,  incongruenter.] 

M ALAPUNICA.  .Wti-lapM-m-ca.Sf.coinp- 
Agr. V.  A.eL.V.  e di’  Melagrana.  [Lat. 
malum  p unicum.] 

MAI. ARDI  TO.  Mal-or- di  to.  Add.  m. 
comp.  Temerario,  Sfrootato.(Lat.  feme- 
ruriui,  inconsulta!,  im  prude  ni.} 

MALARE.  Ma  là-ri.  N.  pass,  e ass.  Lo 
stesro  che  Ammalare.  [ Lat.  aegrotare, 
languore.] 

M AL AUE. Ma- là-rc. Add.  e sm.  cera.  V.L. 
Aoat.  Che  appartiene  o ch'è  relativo  alla 
guancia.  Nome  dell'  «potisi  zigomatica, 
e dello  sle  so  Os*>  jugale,  detto  pur  an- 
che Oseo  zigomatico.  (Lat.  malori*.] 

MALARRIVATO.  A/a  l-ar-ri-eà-to.  Add.  e 
sm.  comp.  Graduilo  a mal  termine,  lo- 
felice.  Misero,  Malcapitato.  [ Lat.  obae- 
rat ut,  miter,  perditui.]  — 2.  Che  è ar- 
rivato io  mal  punto. 

■ALASSA RB.  Ma-lanà-re.  AU.  Farm. 
Intridere  ^'ingredienti  per  renderli  più 
morbidi , più  pastosi  ed  appiccaticci. 
[Dal  gr.  maiaifo  io  ammollisco.] 
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MALASSATO.  Ma-laa-aò-to.  Add.  m. 
da  Afa  lassar»*. 

MA  TASSAZIONE.  Mi-la*- in  siò-ne.  8f. 
Farm.  Rammollimruio  de' cerotti. 

MALASSETTATO.  »et  tu-fo.Add. 

m.  eomp.  Lo  atesso  rhe  Malassetto. 

MALASSETTO.  Mal-assit-fo.  Add.  m. 
eomp.  Che  non  è in  assetto,  Male  in  as- 
setto, Scomposto. 

MAL  ASSI  DE.  Ma-làa-ai-J».  Sf.  V.  G. 
Boi.  Genere  di  piante  quasi  tutte  eso- 
tiche , fuorrhf  tre  sole  europee  , da 
Ssrartz  stabilito  nella  ginandria  mn- 
nondria.e  della  famiglia  delle  orchidee, 
caratterizzate  da  un  doppio  ordine  di 
sepali,  dal  labbro  quasi  cuoriforme  che 
colla  base  cinge  una  cortissima  colon- 
netta. dall'antera  posteriore  colle  mas- 
se pollinifere  bislunghe  ; sono  cosi  de- 
nominate dalla  lungheria  e fragilità  del 
loro  fusto,  e d.illoloriirsi  solente  i loro 
fiori . (Da  mutuato  io  ammollilo.] 

Al  A LATI  CCIO.  Ma-la-tic-eia.  Add.  c sm. 
Alquanto  malato,  Infermiccio;  ed  è pro- 
prietà del  nostro  linguaggio  esprimere 
con  tale  termina  rione  nel  derivato  qual- 
che partecipazione  del  signilìeatodel  suo 
primitivo;  come  Molliccio,  Gobbircio  , 
Colticelo,  esimili.  Lo  stesso  che  Amma- 
laticcio. V.  Piccai  anche  Malazzato,  Ac- 
cascialo , Valetudinario  a simili.  [Lst. 
valctudmariua  ] 

MALATO.  Ma-là-to.  Sm.  Cblm.  Sale  che 
risulta  dala  combina  rione  dell’acido 
malico  con  qualche  base  salificabile.  — 

'2.  Farm.  Dicesi  Malato  di  ferro  o Pro- 
tomalato di  ferro  il  Sorbato  di  ferro, che 
si  prepara  sotto  la  forma  d‘  estratto,  e 
si  riguarda  come  dolalo  di  proprietà 
«stringente.!,  alcool  con  malato  di  ferro 
ditesi  Malato  <li  f rr<>  liquido. 

MALATO.  .!/«- hi  ro.  Add.  c sm.  Chi  ha 
male  . Chi  è sorpresa  do  malattia.  Lo 
Stesso  che  Ammalalo.  [ Lai.  oeger,  oe- 
grotua,  infirmila.] 

MALATOLTA.  Ma-1a-thl-ta.  Sf.  eomp. 
che  «crlvcsl  luche  Mala  tolta  , c dlrcsi 
pure  Maltolto,  Maltollelto.  T.  Quel  che 
malamente  e ingiustamente  si  toglie 
"altrui.  |Lat.  furtnm.  rapina.] 
MALATTERO.  Ma-làt-te-ro.  Sm.  V.  6. 
Zool.  ( Lot.  malaptervt.  Di  matacoa 
molle,  e pteron  ala.  ; Specie  di  pr scc  del 
genere  labro,  d stinto  da  una  pinna 
dorsale  a roggi  orticolati  r molli. 
MALATTBRURO.  Ma-lul  lt-ru  ro.  Sm. 
V.  G.  Zool.  Genere  di  pesci  dell'  ordine 
degli  olobranchi  e dello  famiglia  degli 
oplofori , stabilito  a carico  dei  siluri  di 
Liuuco,  e caratteri  zzato  da  unica  pinna 
dorsale  adiposa  situata  presso  la  cauda- 
le. Comprende  una  sola  specie  , cioè  il 
Malapterurua  rlecfrtcus.[Lat.  malapte- 
rurua.  Dn  mulaeoi  molle,  pteron  ala,  ed 
*ra  Ulta] 

MALATTIA.  Ma- lat  ti  a.  Sf.  Termine  ge- 
nerico eoi  quale  s' indica  qualunque  al-  ' 
tera rione  ncIlVserci/iodiuna  o pili  fun- 
lioni,  o qnalunquc  lesione  di  ano  o più 
organi,  come  pure  di  tutto  il  corpo  uma- 
no, od  anche  del  principio  cui  si  riferi- 
sce Il  pensiero;  o più  generalmente  Di- 
sposizione dei  corpo  fuori  dell'  ordine 
della  natura,  per  cui  le  operazioni  di 
caso  restano  offese,  l’io  brevemente  può 
definirti  un' Imp.  t ferini»  della  vHa.Di- 
eesl  anche  Infermità  , Indisposizione  , 
Alale,  Malanno,  Malore,  Passione,  Tra- 
vaglio ec.  I Lat.  morbu* . aajnlurfo.  V. 
ammalato,  fo  frane  dlresi  motaéie,  in 


•ngl.  malady,  in  celt.  gali.  mall-Kaint. 

1 Provenzali  hanno  malaoutaa  per  ma- 
laticcio. — 2.  Dare  in  malattia.  Amma- 
larsi,—S.Dleonsi  Malattie  immaginarle. 
Quelle  di  che  lagoansi  certe  persone  do- 
tate di  sensibilità  eccessiva  , poiché  le 
loro  sofferenze  non  appariscono  analo- 
ghe allo  sta  io  degli  organi  a cui,  secon- 
do esse,  ai  riferiscono — 4.  Dieonsi  Ma- 
lattie mediche  ochiturgiche  secondo  ebe 
a'  impiegano  a guarirle  I mezzi  igienici 
e farmaceutici,  ovvero  i chirurgici. — 5. 
Dieonsi  Malattie  morali  , intellettuali  o 
mentali  le  Imperfezioni  del  pensiero  , o 
sia  gli  bconvolgimrnti  delle  funzioni 
dello  spirito.  — 0.  Dieonsi  Malattie  or- 
ganiche le  Alterazioni  profonde  di  strut- 
tura degli  organi;  sebbene  a rigore  ogni 
malattia,  di  qualunque  grado  sia.  sem- 
pre é organira.  — 7.  Dieonsi  Malattie 
vaganti , influenti  , epidemiche.  Quelle 
malattie  le  quali  dipendono  da  una  ra- 
gione comune,  e che  vagano  in  una  cit- 
tà oln  una  provincia.  [Lat. morbi  com- 
miine».]  — 8.  Dieonsi  Maialtic  stabi- 
li quando  non  mutano  sede;  mobi- 
li , sintomatiche  . secondarle  , conse- 
cutive , ombulao'i  , vaghe,  erratiche  , 
quando  si  recano  dall*  esterno  all’  inter- 
no , o da  nn  organo  all*  altro  ; serpeg- 
gianti, quando  pare  che  scorrano  e stri- 
scino sulla  superficie  esterna  o cutanea, 
non  che  sulla  faccia  interna  o mucosa 
del  corpo  vivente;  metastatiche, quando 
cessano  in  una  parte  c compariscono  io 
un'altra;  la  tenti. quelle  che  non  si  oppa- 
lesono  al  malato  ed  al  medito  mediante 
alcun  fenomeno  , o per  lo  meno  con  au 
segno  caratteristico  e manifesto, oppure 
producono  certi  sintomi  i quali  se  non  i- 
svelano  sempre  esattamente  la  natura  c 
la  sede  del  mole,  oe  indicano  però  resi- 
stenza; congenite,  quelle  che  gl’  Indivi- 
dui si  portan  seco  nascendo;  ereditarie, 
quelle  che  vengono  trasmesse  al  fan- 
ciullo dal  padre  o dalla  madre;  innate, 
quelle  che  sembrano  ascendere  al  tem- 
po della  formazione  ; acquisite  , quelle 
dovute  airinflocn™  rie’  modificatori  in 
mezzo  a’  quali  1*  individuo  si  vive;  co- 
stituzionali , qnclle  provenienti  dalla 
predisposizione  nativa  drg  i organi  del- 
la persona  ; venefiche,  se  prodotte  dal- 
I'  az  ooc  di  qualche  veleno  ; virulenti  , 
se  dall'  introduzione  di  qualche  riruz  ; 
miasmatiche  . se  dall'azione  de’ mias- 
mi; traumatiche,  se  dall'siioue  di  qual- 
che strumento  feritore;  specifiche,  quel- 
le prodotte  da  una  causa  ignota  , che 
reputasi  assolutamente  tui  generia  , ed 
I cui  offriti  morbosi  sono  sempre  iden- 
tici ; veneree  , qnelle  rhe  si  appalesalo 
dopo  il  colto  , e si  no  ritenute  trnsnies- 
sibili  per  questo  mezzo  o mediante  il 
contatto  delle  membrane  mucose  di  un 
individuo  ebe  u'è  infetto;  verminose, 
quelle  ascritte  alla  presenza  de'  vermi 
nelle  prime  v ie  ; flatulenti . qnelle  che 
al  dicono  provenienti  dalla  presenza  dei 
gns  nello  stomoro  o nrgl*  iute-tini;  sa- 
cre , qneJTe  attribuite  «Ha  collera  divi- 
na ; invernali , estive  , autunnali  e di 
primavera  , secondo  1*  influenza  predo- 
minante In  alcuna  di  dette  stagioni 
sporadiche  , quelle  che  Infieriscono  sol- 
tanto sopra  aironi  individui  sparsi  qua 
e là;  epidemiche  , quelle  che  attaccano 
mó  nn  tempo  molti  nomivi  nella  qm* 
contrada;  stazionarle,  quelle  rhe  ronti- 
uaanu  a marine  »»r-i  per  molte  staffo»  | 


ni,  per  ooo  o più  anni  ; intercorrenti  , 
quelle  che  si  appalesano  pel  momento  , 
e quasi  durante  gl'  intervalli  delle  sta- 
gioni; endemiche  , quelle  che  regnino 
abitualmente  o di  frequente  in  un  pae- 
se ; trasmissibili , quelle  che  possono 
comunicarsi  ; contagiose , quelle  che  si 
trasmettono  per  contatto  ; continue  , 
nelle  che  durano  senza  interruzione 
al  priucipio  sino  al  termine;  intermit- 
tenti, quelle  il  cui  corso  viene  interrot- 
to da  ritorni  periodici  e psssaggicri  al-, 
lo  stalo  di  sanità  in  vario  grado;  remit- 
tenti , quelle  il  cui  andamento  non  In- 
terrotto è segnato  da  accessi  di  raddop- 
piamento occultati  nc*  proprii  sintomi; 
periodiche  , quello  che  hanno  un  certo 
periodo  , intermittenti  o remittenti  eba 
siano,  fulminanti,  quelle  che  sono  bre- 
vissime e preslifrsimamcntc  seguite  dal- 
la morte  ; acute  , quelle  che  terminano 
al  più  tardi  in  quaranta  giorni  ; croni- 
che , quelle  tbe  durano  da  quaranta 
giorni  fino  a più  mesi  ed  ano!  ; acutis- 
sime o «fremere  , quelle  che  durano  tre 
o quattro  giorni  ; per  acute,  quelle  che 
insistono  per  sette  giornùacutc  propria- 
mente dette,  quelle  che  hauuo  il  periodo 
di  quattordici  g|orDr,subacuta,queile  ebe 
durano  dai  ventuno  ai  quaranta  giorni. — 
0.  Quanto  alte  specie  generalissime  del- 
le malattie,  Bruti  oe  assegna  due,  cioè 
stenichc  c asteniche  ; Birba  l colla  sua 
scuola  tre,  cioè  per  eccesso  di  proprietà 
vitali,  per  difetto, c per  disordine  o per- 
vertimento di  esse  proprietà.  Fri  le  pri- 
me ripone  le  toniche  , steoiebe  , iper- 
slenichc  , attive  . ipcrdinamichc  ; nelle 
seconde  le  atoniche  , asteniche  , iposie- 
nirhe,  passive,  adinamiebe,  cancrenose; 
nelle  terze  le  maligne,  convulsive,  spa- 
smodiche , catassicbe , e forse  anche  lo 
paralisi.  —10.  Quanto  al  grado  di  for- 
za, le  malattie  possono  essere  leggieri  tr 
intense  ; quanto  al  pericolo  de’  malati, 
benigne  , gravi,  pericolose;  quanto  alla 
speranza  nella  rura,  curabili,  incurabi- 
li o irremediabili  e mortali.  Talnue  che 
pajooo  benigne  e tuttavia  mettono  a ri- 
schio la  vita  del  malato,  si  dicano  insi- 
diose, perniciose  o maligni*.  Altre  *i  ap- 
palesano con  certo  ospetto  che  oe  fa 
iguorare  la  vera  *ede  c natura  loro , e 
dieonsi  larvate.  Le  ma  hit  ite  possono  an- 
che essere  supposte  o dissimulale , finte 
o simulate.  — ti.  Dicesi  Malattia  ge- 
nerale, secondo  lì  Brown.qaella  che  non 
dipende  dalla  lesione  meccanica  di  un. 
organo  qualunque.  Sfrondo  altri,  dice- 
sl  quella  che  si  rstcnde  in  un  mudo  sen- 
sibile ad  un  iotero  sistema  , od  anche  « 
tutto  l' organismo  vhreote.  Esterna  è 
quella  che  siede  sulla  pelle,  nelle  parti 
affatto  subeutaoee,  nel  tessuto  cellula* 
.re,  nc'  muscoli,  nelle  ossa  , negli  orga- 
ni de’ sensi , negli  organi  genitali  visi- 
bili o accessibili  al  dito,  e negli  arti;  In- 
terna, quella  clic  stucca  le  parti  intre- 
crfaliche,  cervicali,  rachidichr,  toraci- 
che e addominali  ; locale,  quella  che  oc- 
capa  una  parte  soltanto  del  corpo , on 
organo,  una  porzione  di  tessuto,  od  in- 
chr  tatto  nn  tessuto  organico  ; simpati- 
ca, qualunque  malattia  che  si  manife- 
sta in  qualsiasi  tessuto  a causa  dell*  af* 
fezione  di  un  altro  tramuto;  e quello  che 
la  produce  dicesi  Idiopatica  , cs9eoxi«- 
fe  . primitiva-,  semplice,  quelli  che  at- 
ta ea  gli  organi  io  uno  sola  maniera  , 
o non  occupa  che  uu  solo  organo  % 
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ua  saio  lettolo;  complicate,  quel- 
la nella  quale  som»  affetti  molti  orgsii 
nella  stessa  guisa  , o pura  io  guisa  di- 
versa. — 12.  Diceai  Malattia  azzurra , 
cilesin  o cerulea  la  Cianodenuia.'~13. 
Boi.  Malattìa  dicesi  qualunque  alterazio- 
ne che  sopravvenga  al  vegetai'*  viven- 
te, c per  cagioo  della  quale  le  funzioni  di 
esso  uon  veuganu  eseguite  a norma  delle 
leggi  che  dalla  natura  soia»  alata  lora 
imposte.  Adansoo  nominava  ventitré 
specie  di  malattie  delle  piante,  dividen- 
dole in  due  classi  : quelle  che  procedo* 
no  da  cagioni  interne,  e qaeile  che  di- 
pendono da  cause  esterne.  Pienck  le  di- 
vide in  otto  classi.  Lesioni  esterne.  Pro- 
fluvi!, Debolezze,  Cachessie,  Putrefazio- 
ne, Escrescenza,  Mostruosità , Sterilità. 
TolFard  le  divide  in  locali  cd  universa- 
li, Finalmente  il  professore  He  le  divi- 
de in  cinqucclassi:  steuiebe,  asteniche, 
procedenti  ora  dallo  stato  sienico  ora 
dall'  astenico,  lesioni  c interminate. 

MALATTICO.  Ma-lat-ii-co.  Àdd.  m.  V. 
G.  Terap.  Rimedio  emolliente.  [ Lat. 

, malacticus.  Da  malacteon  verb.  di  ma- 
larso io  ammollisco.] 

HALATTILCCIA.  Ma-laMi-ùc-da.  Sf. 
dim.  di  Malattia.  M.  alti  uzza. 

HA  LATTI  0 ZZA.  Ma-lat-ti-ùs-su.  Sf. 
dim.  di  Malattia.  Lo  stesso  che  Malal- 
ti uccia. 

MALAUG  PROSA  MENTE.  Mal-au-gu-ro- 
sa-mén-le.  Avv.  lo  modo  malauguroso. 

MALAUGUROSO.  Mal-au gu-rò-so.  Add. 
m.  comp.  Di  mal  augurio.  Lo  stesso 
che  Malagurato. 

HALACRIOSO.  Mal-au-rU  to.  Add-  m. 
V.  L.  e A.  V.  e di'  MAaguralo.  [ Lat. 
improba,  abuminandus,  in  f ausi  ut.] ; 

MALaUROSO.  .1/al-au-rò-ao.  Add.  m. 
V.  A.  Lo  stesso  che  Malaurioso.  [V.  e 
di*  Malaguralo.J 

MALAVENTURA.  .f/a-ia-vm-lii-ra.  Sf. 
comp.  che  scrivest  anche  Mala  ventura. 
Disgrazia,  Mala  sorte  .Lo  stesso  che  Dis- 
avventura, Mala v ventura.  ( Lat.  infor- 
tunium , adversa  fortuna.] 

Malavoglia,  .i/a-ia-t^-giio.sr.  comp. 
che  scrivati  anche  M da  voglia.  Il  vo- 
ler male.  Dice»!  anche  Maievoglicnza. 

[ Lat.  malevolentia.  ) — 2.  Contragge- 
nio , Cattiva  disposizione  di  animo  e di 
corpo  ; oode  Stare  di  malavoglia. 

M ALATOGLIELA.  Mo-la-vo glièn-za. 
Sf.  11  voler  mala,  Odio,  Malavoglia. 
[I  al.  odium,  invidia,  mule  tuie  alia.) 

MALAVVEDUTAMENTE.  *l/ui-<ii>-ve-«lu- 
ta-mcn-tt.  Ai v.  comp.  Incautamente, 
Disavvedutamente.  [Lai.  imprenda.] 

NALAV  VI  DLTO.  Jlal  at-ve-du tu.  Add. 
m.  comp.  Incanto.  [Lai.  wteaufita,  *m- 
providui.] 

MALA  V VENTURA.  J/uI-at -ven-tù-ra. 
Sf.  comp.  Lo  stesso  che  Malaventura  e 
Disavventura. 

MALAVVENTURATAMENTE.  Mal-av- 
len-tu-rata-m-n-te.  Avv.  comp.  Lo 
Stesso  che  Ma  la  v venturosamente  e Dia- 

* avvrnturaiMiii-Dte. 

MALAVVENTURATO.  J/al-av-ven-tu- 
rà-to-  Add.  e sui.  comp.  che  scrive»! 
anche  Male  avventurato  r Maleavven- 
turato. Sgraziato,  Sfortunato.  Lo  stesso 
che  Disav  veulurato.  V.  [Lat.  infuri  urla- 
tili, infelix.] 

MALAVVENTUROSA  MENTE.  ,1/al-at- 
ven-lu-ro-ia-mén-te.  Avv.  comp.  Con 
malavventura.  Lo  stesso  che  1).. -avven- 
turatamente. [Lai.  infehcUer.l 
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M AL  A V V EZZO.  Mal-wyvi^so.  Add . a. 
comp.  Avvezzo  cauivameote  , Di  catti- 1 
va  educazione.  Dicesi  anche  MalaUeva- 
to.  Malcostumato. 

MALAVVIATO.  Mal-av  vi-à-to.  Add.  m.  ! 
comp.  Malamente  diretto  . Loca  minato 
per  la  mala  via. 

MALAZZATO.  Ma-lax-tè-to.  Add.  m.  V. 
A.  V.  e di'  Malaticcio,  [Lat.  ixiletudi- 
tutriut.) 

MAI. BAH. ITO.  Malba-i-lì-to.  Add.  m. 
comp.V.  A.  Mal  rinforzalo,  Senza  poter- 
si reggere,  Senza  balla.  (Lat.  perditus. 
In  vecchio  frane,  bailli , io  celi.  baili 
potenza.] 

MALBIGATTO.  Màlbi-gàt-to.  Add.  e 
sm.  V.  bassa.  Malintenzionato  , Uomo 
di  prave  ossia  cotiive  inleniiooi,  Catti- 
vo uomo.  [ Dal  celi,  bagad  che  corri- 
sponde al  fr.  canaille.  Nella  stessa  lin- 
gu»  mali , onde  il  lat.  vuilu* , cattivo.] 

MÀLCADUCO.  JHdl-ca-dù-co.  Sm.  comp. 
Med.  Lo  stesso  che  Epilessia.  V.  S>  rive- 
si  anche  Mal  caduco.  (Lat.  epileptia  , 
morbus  cnmitialii,  tacer.] 

MALCAPITATO.  Mal-ca-vi-tà-lo.  Add. 
m.  comp.  Lo  stesso  che  malarrivato.  V. 
(Lat.  perditus.] 

MAl.CAUTO.J/al  cà-u-fo.  Add.  m.  comp. 
Malaccorto,  Inconsiderato.  Lo  stesso  che 
Incauto.  T.  (Lat.  incautus , improvi- 

dua.] 

MALCERTO.  Mol-cir-to.  Add.  m.  comp. 
che  seri  resi  nuche  Mal  certo.  Non  certo, 
Incerto. 

M A LCOLI.OC ATO . Mal -col- lo- rù ■ Io.  Add. 
m.  comp.  Non  ben  collocato. 

MALCOLMI  A.  Mal-còlmi-a.  Sf.  Boi.  Ge- 
nere di  piante  della  classe  tclradinamia 
siliquosa  , famiglia  delle  crocifere,  il 
cui  carattere  è nel  calice  quasi  chiuso, 
c nella  siliqua  tondeggiante  che  sostie- 
ne lo  stimma  persistente.  Vi  si  com- 
prendono molte  specie  de'  generi  He- 
tperù  e Cheirenihui  di  Liuueo,  ed  al- 
cune ai  coltivano  per  ornamento.  ( Lai. 

tnaicowia.] 

MA  LGO  MPOST  AMENTE.  MaUom-po -tla- 
mèn-te.  Avv.  comp.  Sconciamente  , Dis- 
ordinatamente , Scompostamente.  [Lat. 
incomposite , inordinate.] 

MALCOMPOSTO.  Mal-com-ft  sto.  Add. 
m.  comp.  Non  ben  composto,  Disordi- 
nato, Scomposto. [Lai.  inordinaiua  , in- 
compositut.] 

MALCONCIO.  Mol-cùn-cio.  Add.  m comp. 
chedtcesi  anche  Male  acconcio, Maltrat- 
tato, Tartassato.  [ Lat.  conflictatus  , re- 
ralus,  male  habitus.  — 2.  Fracassato. 

MA  I.CONDESCEN  DENTE.  Ma  Uon- de - 
scen-dèn-te.  Add.  com.  comp.  Contra- 
rio d'  Indulgente  ; Aspro  , Che  cuude- 
scende  malvolentieri.  (Lat.  morosuj.j 

MALCONDOTTO.  Mal-con-dol-lo.  Add 
m.  comp. , che  scrlvesi  anche  .Mal  con- 
dotto , cioè  Condotto  male  . Male  io  es- 
sere. (Lat.  male  habitus,  vexatus.J 

MAI.CONFACEVOLE.  Med-con-fu-cc-vó- 
le.  Add.  com.  comp.  Che  uon  si  confà. 
Lo  stesso  che  Dia  con  facciole  eScoufa- 
ccvole. 

MALCONOSCENTE.  Mal-co-no-seèn-tc. 
Add.com.  comp.  Che  non  conosce  Lene, 
che  disconosce.  — 2.  Sconoscente , In- 
grato. 

MÀI  CONSIGLIARE.  Mal-con-si-glià-re. 
Alt.  c,n.  comp.  Malamente  consi- 
gliare. 

MAI.CONSIGLIATO.  .Val-ruB-ii^lià-fo.  i 
Add.  m.  qoipp.  da  Malconsigliare.  Mal 


consigliato,  Incanto  , Moliecerto.  (Lat. 
mca*taz.) 

MALCONTENTO.  Mal-con-timto.  Add. 
m.  comp.  Non  contento.  Non  soddisfai 
lo.  Disgustato.  [Lat.  animo  aeger,  moe- 
rena,  (rialza.) 

MALCOPKRTU.  Whl-co-pér-lo.  Add.  m. 
comp.  Sem  ignudo. 

M ALL'OR  RISPONDENTE.  Mal-tor-ri- 
»pon-éèt»-te.  Add.  com.  comp.  Che  non 
corrisponde  bene.  (Lat.  no*  gratas  red- 
dens  otre*.) 

MALCORRISPOSTO.  Mal-cor -ri-$p6- sto. 
Add.  m.  comp.  Non  b*n  corrisposto, 
Trattalo  ingratamente.  (Lat.  male  com- 
pensatili. I 

MALCOSTUMATO.  A/af-eo-alu-mà-to. 
Add.  m.  comp.  Di  cattivi  costumi.  V. 
Scostumato.  (Lat.  iliibcralis,  illiberali- 
ter  educata»,  male  mora t ni.] 

U ALGREATELLO.  M<d<rc-a-tilAo.  Add. 
e sm.  comp.  diro,  di  Malcreato. 

MALCREATO.  il/al-ff»-à-lo,  Add  e sin. 
comp.  Che  non  ha  creanza,  Privo  di  buoo 
costume.  Scostumato.  ILat.  mala  mori- 
gtratus.) 

MALCREDENTE.  Mal-cre  dèn  te.  Add. 
e sost  com. comp.  Lo  «tesso  che  Miscre- 
dente. 

MALCUBATO.  Maleu-òà  to.  Add.  m.  V. 
A.  V.  e di'  Molai i>- ciò. 

MALCURANTE.  Mal-cu-ràn-te.  Add. 
com.  comp.  Non  curante.  [ Lai.  incu- 
riotus.] 

MALCUSTODITO.  MaUu-sto  dUo.  Add. 
m.  comp.  iDcustodito,  Non  tenuto  in 
custodia. 

MALDACO.  Mal-dà-ro.  Sm.  Filo!.  Lo 
stesso  r he  Multerà  V. 

MALDETTO.  Maldit-to.  Add.  m.  da 
Maldire.  Non  ben  detto. 

M A I. MCE N T B.Afal-d i-ccn-te.  Àdd.  esost. 
com.  comp.  Che  dice  mal  d'altrui,  Ab- 
bajatore,  Detrattore,  Cooviziatore,  Mor- 
dace ec.  [Lat.  oófreclafur.]  — 2.  Calun- 
nioso , Satirico  , Che  contiene  maldi- 
cenza. 

MALDICENZA.  Mal-di-cèn-za.  Sf.  comp. 
Il  dir  male,  Maladicenza,  Maleditemi. 

( Lat.  obtrsctatio  , ccweicitzm  , maltdi - 
ronfia.) 

MALDICITORB.  MaUU-d-tiUe.  Add.  e 
•ni.  comp.  V.  A.  V.  e di’  Jfaldicmts. 
[Lat.  obtreetator.) 

M ALDIFES 0. Mal-di- f 6- so.  Add.m.comp. 
Chi*  non  è ben  difeso. 

MALD1RE.  Mal-dùre.  N.  azs.  anom. 
comp.  Bine,  di  Maledire  ; contrario  di 
Benedire.  Dir  male.  — - 2.  E n.  pass. 
Mal  convenir»!. 

.MALDISPOSTO.  Mal-di- spò- sto.  Àdd.  m. 
comp.  D'animo  mal  temperato  evolto 
al  male.  [Lat.  male  o/feetus.) 

maldisteso.  MaMi-stè-so.  Add.  m. 

cump.  Malamente  disteso;  e diceti  Bgu- 
ratam.  di  Discorso,  o simili. 

MALDOCCHIO.  Mal-dóc-chio.  Sm.  Bot. 
Specie  di  pianta  del  genero  orobanche 
[Lat.  orobanche  major.] 

MALDUREVOLE.  Mal-du-ré-vo-le.  Add. 
coro.  comp.  Di  poca  durata  , Cbe  diffi- 
cilmente dora.  [ Lat.  infirmai , parum 
firmili.] 

\1  A LE.. l/à-la.  Sm.  Nome  generico  di  cih 
eh’  è Contrario  al  Buono  e al  Brne.  [Lat. 
maluiM.j— 2.  Pana,  Tormento,  Paisiooe. 
— I.  Rovina  o Scandalo 4. l 'nono, Dis- 
grazia, Per  colo. — A.  Misfatto,  Scellera- 
tezza. — 6.  Onde  Uomini  usi  più  al  male 
che  ai  bene,  vale  Avieri  a scelleratezze 
a 
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ed  empirti  eoi!  eh»  ■ opere r bene.—  7. 
Err.  re.Peecelo.— 8.Dice»i  Mele  eppeo. 
Mto  il  Mal  preceduto. — 9.Col  v.  Avere: 
Avere  male  io  ani  odo.  Nutrire  odlooran- 
coracoperlo.— 10. Aver  male. Essere  tra- 
vaglialo , oppresso  dal  mole,  ee.  — il. 
Col  v.  Dire:  Dir  male.  Biasimare.  — 12 
Dir  male  ad  alcuno.  Dirgli  villania. 
Svi  1 Dileggia  rio.  ( Lai.  eonvfeiari.  ) — 
13.  G»1  v.Fare.dlcesl  Far  male, Far  del 
male  , Par  per  male,  Fare  il  male  . cc. 

— 14.  E cosi  Fare  lo  male. — IS.Fare 
mal  d'occhio.  Affascinare  ec.  — 16.  Col 
▼.  Mettere:  Metter  male.  Pregiudicare  , 
Portar  daouo  e simili.  — 17.  Col  v. 
Pensare:  Pensare  II  male  , Pensar  ma- 
le d’ alcuno. Averne  sospetto.  Giudi- 
carne sinistramente.  — 18.  Col  v.  Ve- 
nire: Venire  una  cosa  in  male  di  alcu- 
no. Ridondare  in  suo  danno  o disdoro. 

— 19.  Col  v.  Volere:  Voler  male,  Voler 

mal  di  morte  ad  alcuno.  Odiarlo,  Odiar- 
lo mortalmente.  — 20.  Prov.  Al  mal 
fagli  male.  Aggingoer  danno  a danno  , 
o male  a male.  [Lai.  molimi  male  per- 
dat.]  — 21.  Dar  a credere  che  il  mal  sia 
•ano.  Voler  far  credere  cose  incredibili 
o impossibili.  — 22.  Il  mal  si  dee  por- 
tare in  palma  di  mano.  C.bi  vuole  aju- 
lo  ne'  suoi  travagli  glielo  bisogna  ma- 
nifestare. — 23-  .Sempre  non  isti  il 
mal  dove  e’  si  posa  : risposta  di  co- 
lui, cui  sono  rimproverati  i suoi  dan- 
ni . volendo  inferire  che  gli  stati  talor 
si  mutano  dal  male  al  bene.  [Lai.  non 
si  mola  mine , et  olim  eie  erti.  1 — 24. 
Tanto  è il  mal  che  non  mi  nuoce,  quan- 
to è il  ben  che  non  mi  gioia  : e si  dice 
del  Non  curarsi  o Non  darsi  pensiero  di 
alcuna  cosa 26.  Ogni  male  ba  cagio- 

ne.— 26.  Med.  Infermiti  corporale; 
Imperfezione  di  qualsiasi  funzione  del 
corpo,  e talvolta  ancora  dello  spirito.  E 
però  questo  termine  è di  vago  signifi- 
calo in  medicina  , e si  adopera  ora  in 
quello  di  dolore  , ora  in  quello  di  ma- 
lattia o infermità.  [Lat. morbus.]  — 27. 
Col  v.  Cercare:  Cercare  II  male  come  i 
medici.  Procacciarselo  studiosamente  . 
Addossarselo  a bella  posta,  j Lai.  libi 
nuilum  conciliare.  1 — *28.  E cercare  il 
mal  per  medicina.  Andar  cercando  il  pro- 
prio pregiudizio.  — 29.  Col  v.  Dare  : 
Dare  m male  o in  mali.  Ammalarsi.  — 
30. E Darsi  quel  male. Patire  di  acciden- 
ti epilettici.  — 31.  Col  v.  Fare:  Farsi 
male.  Rimanere  offeso  della  persona.  — 
32.11  luogo  ammalato.— 33. D.cesi  Male 
acuto,  ed  è opposto  a Cronico  ; lo  stesso 
che  Malattia  acuta  o cronica.—  31  .As- 
turro.y  .Cianopatia.— 35.  Benedetto. V. 
Epilessia.  —36.  brutto.  V . /-'pi lenta,  e 
Brullo , — 37.  Caduco.  V.  Epilessia , 
Caduco  e Mal  caduca.  — 38.  Cronico. 
V.  Cronico.— 39.  Del  fianco  n Di  fianco. 
V.  Colica  e Fianco.  — 40.  Talora  va- 
le anche  Lo  stesso  rbe  Mal  di  madre. V. 
3Iadrone.—  M. Della  Cajenna.  V.J.flU. 
—42. Della  lupa.  Insaziabile  avidità  di 
elbo. — 43.  Della  mascella  o mandi- 
bola. V.  Trismo.  — 44.  Delle  Asturie, 
di  Uosa.  Varietà  di  lepra  comune  nelle 
Asturie.  — 45.  Dsl  paese.  V.  JVostal- 
gia.  — 46.  De’ nervi.  Malattia  nervo- 
sa, infermità  che  affligge  i nervi.  Sotto 
colai  nome  vengono  piu  maniere  di  ma- 
lattie, come  s dire  le  convulsive,  le  iste- 
riche, le  ipocondriache  , le  spasmodi- 
che, e quelle  che  spengono  o diminui- 
scono il  senso  all  moto  dulie  parti , o 
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l’uno  « l’aUro  Insieme.  [Lat.  morbus  n er- 
rori» m.  — 47.  De'  pondi.  V.  Dissente- 
ria.— 48.  De' reni.  I dolori  prodotti 
dalla  nefrilide  o dal  reumatismo  lom- 
bare. V.  Lombaggine.  — 49.  Di  amore. 

V.  Erotomania. — 50.  Di  avventura ■ Il 
panereccio  , o pii»  spessi  ancora  I pic- 
cioli ascessi  che  so praggi  ungono  nei 
dintorni  delle  unghie  della  mano.  Di- 
cesi  anche  Mal  nascente.  — 61.  Di  Cri • 
mea.  Varietà  delta  lebbra , molto  este- 
sa nella  Crimea.  — 52.  Di  cuore.  V. 
Nausea  e Cuore.  — 53.  Di  denti.  V. 
Odontalgia.  — 54.  Di  drappo.  Vari 
ascessi  che  accadono  in  prossimità  di 
qnalchc  articolazióne  , che  sij  converto- 
no presto  in  fistole  mantenute  dalla  ca- 
rie de' pezzi  ossei. — 55.  D»  Fiume.  Af- 
fezione che  si  sviluppò  in  Fiume  , e che 
si  considera  come  uoa  variazione  della 
sifilide.  — 56.  Di  gola.  Nome  volgare 
dell'infiammazione  delle  parti  situate 
nella  faringe.  V.  Angina,  Amigdalili- 
de  , Laringitide  e Faringiti  de.  — 57. 
Di  goffe  o di  podagre.  Lo  stesso  che 
Gotta  e Podagra.  V.  — 58.  Di  mare. 
Nausee  e vomiti  continui  cui  vanno 
sottoposti  , imbarcandosi , coloro  che 
non  mai  navìgaronv  , c spesso  anche 
quelli  che  già  fecero  viaggi  di  mare. 
[Lat.  nauiea  morirvi. 1 V.  Mare.  — 59. 
Di  Napoli.  Cosi  i Francesi  ch'amarono 
la  sifilide,  della  dagl'  Italiani  Mal  fran- 
cese. [ Lat.  morbus  nenpolifanus-l  — 
(0.  Di  parto.  Dolori  del  parto.  V. Par- 
to.—di.  Dipendente  o simpatico.  E 
detto  quello  la  ragione  del  quale  è si- 
tuata io  luogo  diverso  dalla  parte  tor- 
mentata dal  male  , come  quando  duole 
il  capo  per  cagione  dello  stomaco  o si 
suscita  il  vomito  per  cagione  del  capo. 
—62.  D<  peffo.V.  Petto.  — 63.  Di  Pott 
o vertebrale.  Carie  e Rammollimento 
delle  vertebre.  — 81. Di  Boia.  V.44.— 
65.  Di  rischio.  Malattia  in  cui  è peri- 
colo di  morte.  — 66.  Di  S.  Antonio. V. 

R stipola  c Rotltre.  — 67.  Di  S.  Fia- 
cre. Cosi  chiamano  i Francesi  il  Polipo 
nel  Palerò.  — 68.  Di  S . Giovanni.  V. 
Epilessia.  — 69.  Di  S.  lazzaro.  Ul- 
cerazione generale  della  pelle. — 70. D» 
S.  Mano.  L a lebbra.  — 71.  Di  Siam. 
Nome  dato  alla  febbre  gialla,  rhe  si 
credeva  fosse  stata  trasportala  in  Ame- 
rica da  una  nave  venata  da  Siam.— 72. 
Di  stomaco.  V.  Gasteralqia.  — 73.  Di 
ferra.  V.  Epilessia.  — 74.  Di  testa.  V. 
Cefalalgia.  — 75.  Di  utero  , di  matri- 
ce , di  madre  , di  madrone.  V.  Isteria. 

— 76.  Di  ventre.  V.  Cotto.— 77.  Ere- 
ditario. Mate  ereditato  dal  padre  o dalla 
madre.  I mali  ereditarli  sono  fra  gli  al- 
tri l‘ A poplessia,  il  Malcaduro,  l’Idnv- 
pls;s  , l’Asma , la  Pazzia  , la  Gotta  , il 
Malsoltile,  il  Cancro,  il  Gozzo,  e alcune 
affezioni  cutanee.  — 78.  Essenziale  o 
idiopatico.  È quel  male  la  cui  cagione 
ha  la  sua  sede  tn  quella  parte  che  attual- 
mente è infestata  dsl  medesimo  male. 

— 79.  Fenicio.y.  Lebbra.—  80.  Fran- 
cese, Fr arnese,  o anche  In  una  sola  pa- 
rola Malfrancese  e Malfranzese.  Sorta 
dì  malattia  venerea.  Nome  che  danno 
gl'italiani  alla  sifilide,  perchè  pretendo- 1 
no  sia  stata  recala  da’ Francesi  in  Na- 
poli a*  tempi  di  Carlo  Vili.  Dello  anche  ' 
Mal  venereo,  Lue  venera.  Morbo  galli- 
co. Virulenza  gallica  o et  Itica  « venerea. 
Mal  di  Napoli.  V.  Fra>sete.  [Lat.  mor- 
bus juUifiew,  Uns  ve»  arsa,  sjiphifix.] 
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— 81 . Ipocondriaco.  Lo  sterno  che  Ipo- 
condria. V.  — 82.  Maestro.  V.  Epiles- 
sia.— 83.  Morto.  Specie  di  lenta,  nella 
quale  certe  porzioni  della  pelle  amma- 
lata si  sono  fattequasi  insensibili.  [Lai. 
malum  mortuum.  ] — 84.  Organico. 
Vizio  organico  , Male  strumentale  , Of- 
fesa istrumenlale.  (Lai.  morbus  orga- 
nimi. 1 — 85.  Bosso  di  Cajenna,  det- 
to anche  Ma 'e  della  Cajenna  : Speda 
di  lebbra  rhe  si  manifesta  con  mac- 
chie mise  alla  pelle  , le  quali  diven- 
gono larghe  , profonde , squamose,  tu- 
bercolose , e che  dopo  dVasersi  ulcerate 
sono  spesso  seguite  dallo  sfacelo  della 
parte  che  ne  fu  la  sede. — 86.  Sacro.  V. 
Epilessia.  — 87.  Sarmato.  V.  Plica.— 
Vertebrale.  V.g.63 — 89.Veter.Male 
di  arnione:  Diersi  rosi  Certa  affezione  ri- 
sultante da  una  contusione  riportata  tul- 
le spine  dell'  ultime  vertebre  dorsali  e 
delle  lombari,  appartenenti  al  cavallo, 
all'acino  cal  mulo , dai  faslalto  che  tro- 
vasi nell’arcione  posteriore  della  sella, 
c dalle  panioiiine  c dal  cuscinetto  i 
cui  lati  dovrebbero  essere  disgiunti  e 
riempiti  di  borra  per  guisa  che  il  loro 
punto  di  riunione,  [ter  la  parte  dura  che 
li  separa  . non  possa  toccare  la  resta  su- 
periore della  colonna  spinale.  — 80. 
Del  guidalesco:  Ammaccatura  o Soluzio- 
ne di  continuità  , prodotta  da  qualche 
contusione  , o dagli  sfregamenti  aspri 
e reiterati.  Non  evvl  spesso  che  nella 
pelle  veruna  soluzione  di  continuità;  te 
parti  sono  soltanto  infrante  o schiac- 
ciate, e la  pelle  mobile  si  scalfisce  se- 
condariamente a causa  di  certa  raccolta 
di  fluido  il  quale  ha  bisogno  di  farsi 
strada  all’  esterno. — 91.  Di  olino; 
Dassi  questo  nome  a certe  scrcpoUture, 

0 crepacci  che  accadono  talvolta  nel 
piede  de*  monodattili  intorno  alla  coro- 
na, allorquando  sono  affetti  da' guardo- 
ni. L'  animale  cosi  ammorbato  zoppiti 
e patisce  nella  parte  ammalata  certo 
prurito  che  lo  determina  a portare  colà 

1 denti  proprii.edevesi  temere  che  que- 
st* atto  troppo  spesso  ripetuto  non  ca- 
gioni la  nausea  , e faccia  svolgere  pa- 
recchie esulcerazioni  sulla  lingua  o nel- 
le altre  parti  della  bocca. — 91.  Di  cer- 
vo: Cosi  chiamasi  il  tetano  nel  cavallo. 
— 93.  Di  fuoco.  I maniscalchi  danno 

3 ue sto  nome  alla  febbre  infiammatoria 
e’ cavalli.— 94.  Di  talpa:  Tumore 
flemmonoso  che  viene  al  cavallo  sulla 
sommità  della  testa  , dietro  la  nuca  , 
nella  estremità  supcriore  del  collo  , fra 
la  pelle  ed  i muscoli,  talvolta  fra  i mu- 
scoli ed  il  pericranio,  ofra  il  pericraoio 
e l’ occipitale;  come  pare  di  merzo  alle 
prime  vertebre  cervicali),  e in  certi  casi 
eziandio  sul  legamento  cervicale,  o sot- 
to di  esso  nel  sito  ove  passa  sulla  ver- 
tebra senza  attaccarvi*!. 

MALE.  Mà-le.  Àdd.  eom.  Y.  A.  V.  di* 
Malo  o Mal. 

MALE.  Ma-le.  Avv.  contrario  aH’avv. 
Bene  . e vale  Malamente.  (Lat.  mala, 
non  rerfe  ]—  2.  Talora  In  sign.  di  Non, 
Non  pienamente,  Non  già,  A pena,  Po- 
co, Difficilmente,  e simili.  (Lat.  incom- 
mode.)  — 3.  In  mal  punto.  Con  danno. 
Infelicemente  , aggiungendosi  Per  me. 
Per  te,  Per  lei  e simili , ovvero  talvolta 
tacendosi.  [Lat.  UsféMUr , mt'ssra.]  — 
4.  Sconvenevolmente.  — 5.  Malamente, 
A rovescio. — 6.  In  opposizione  a Bene. 
— 7.  Talora  soprabbonda  e sta  io  senso 
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di  Troppo.  [Lai.  t-alde,  male.) — 8-  Ser- 
ve aoeora  a diverei  modi  di  dire  : come 
IH  mate  io  peggio  , Di  male  io  dritto, 
Peggio  che  male , Ma  le  abb'8  , ed  altri 
beo  molli.  V.  Andare  di  male  io  peg- 
gio. — 9.  Oode  Male  io  ordine  , 6id<ee 
di  chi  è io  povertà  d'abili  e io  iodi- 
sposiiion  di  persona  ; e si  usa  in  forza 
d’add.  — 10.  Anteposto  ad  alcuni  so- 
stantivi , talora  si  scorciò  dell’  ultima 
sillaba  anche  nel  pi.  — 11.  Unito  a’  ver- 
bi forma  un  gran  numero  di  espressio- 
ni; ma  in  alcune  di  esse  la  voce  Male  è 
piuttosto  sost.cbeavv. — 12. Col  v. An- 
dare: Andare  male.V.  — 13.Col  v. Avere: : 
Aver  male.V.—  14.  Avere  a male  , Aver  j 
per  male,  Recarsi  a male  e simili,  si  di- 
cono del  ricevere  con  indignar  ione  chec- 
chessia, rd  anche  per  Disaggradare,  Di- 
spiacere. {Ltlatgre  [erre , indi  gnor  i . sve- 
Miuara.]  — 16.  Onde  in  proverb.  Chi 
l'ha  per  mal  si  scingersi  dice  quando 
non  ci  di  pensiero  che  altri  abbia  per 
male  alcuna  cosa.  — 17.  Col  v.  £s«erc  : 
Esser  male  dàlcuoo.o  Star  male  con  al- 
cuno.Non  essere  io  sua  grazia, Non  ave- 
re il  suo  affetto.  Mudo  poco  osato.  [Lai. 
alicuiodio  erta.) — 18. Anche  talora  col 
▼.sottinteso. — 19. Gol  v.  Mandare  Man- 
dar male, Mandar  male  a paiate. V.Man- 
dare. — 20.  Col  v.  Mettere:  Metter  male. 

— 21.  Col  v.  Prendere  : Prendere  o Pi- 
gliar in  ma  Io.  Prendere  in  cattivo  senso. 

— 22.  Col  v.  Recare;  Recarsi  a mjle.V 

— 23.  Col  v.  Sapere  ; Saper  maleo  pa- 
rer male  altrui  d’  alcuna  cosa.  Averne 
dispiacere,  Rincrescerne.  [Lat.  dolere.} 

— 24.  Col  v.  Stare  : Star  male , e Stare 
male  male,  cioè  malissimo.  V. Stare.  — 
2S.S>  aule  pone  a molti  participii,  c pren- 
de forza  di  add.,  facendo  per  lo  più  una 
parola  con  essi,  come  Malfatto  .Malin- 
teso, Malveduto,  e simili  moltissimi  , 
de  quali  V.  a'Ior  luoghi;  ma  talora  ri- 
mane ancora  da  essi  staccato.  — 26.  Oo- 
de Male  acconcio  , lo  stesso  che  Melar  - 
concioe  Malconcio.— 27.  Acventura- 
lo-  Lo  attesoché  Maleavvcnturem  f Ma 
lavventurito.V.— 28.  Condotto.  Ridotto 
in  cattilo  stalo.  Lo  stesso  che  Malcou- 
dolto.  — 21)  Degno,  cioè  Indegno  o Po- 
co degno.  —30.  Guidato  , parlando  di 
ragioni  o simili  , cioè  Teuuto  Ignoran- 
temente. 

MALbHOLGB  A/a-le-bòl-ge.  Sra.  comp. 
Luogo  oell’  Inferno  di  Dante. 

MALEBRANCH1SMO  Mu-le-bran-chl- 
tmo.  Sai.  Filo*  Dottrina  di  Malebran- 
che, o sia  delle  cause  occasionali.  Essa 
io  segna  che  Iddio  è la  causa  efficiente 
ed  immediata  di  lutti  gli  effetti  pro- 
dotti nell'  universo,  compreso  il  pensie- 
ro dall'  uomo;  di  tal  che  tutte  le  altre 
cause  aoo  puramente  occasionali.  Uua 
delle  conseguenze  più  celebri  di  tal  dot- 
trina è che  I'  uomo  vede  tutto  in  Dio. 

MALEBRANCHISTÀ.A/a-le-òraiwM-ffa. 
Add.  e Bosl.  coro.  Filos.  Seguace  della 
dottrina  di  Malebranche. 

MALEDETTO.  Ma-le-dèt-to.  Add.  m.  da 
Maledire.  Cbe  ha  avuto  maledizione  o 
merita  di  averla;  contrario  di  Benedet- 
to. — 2.  Casa  maledetta  vale  Casa  del 
diavolo.  L'inferno.  V.  Casa. 

MALEDICAMENTE.  Ma-le-di-ca-min-te. 
Avv.  Con  maldicenza. 

MALEDIENTE.  A/a-l+Jicèn-ie.  Pari, 
di  Maledire.  Che  maledice. — 2.  Cbe  di- 
ee  male  d’altrui;  meglio  Maldicente. V. 

MALEDICEVA.  Ma  le-éi -dn-ia.  Sf. 


comp.  Lo  stesso  cbe  Maldicenza.  V. 
[Lat.  maledicendo,  obirectatio.) 

MALEDLCKRE.  Ma-U-di-ee-n.  Alt.  a n. 
V.  L.  e A.  V.  e di’  Maledire. 

MALEDICO.  J/u-W-di-ro.  Add.  e am.  Che 
dice  male  d’ alimi , Malalingua;  ditesi 
anche  Maldicente  , e ani.  Malediente  , 
Maldicitore.  (Lat.  maledirei*.]  — % Tro- 
vasi anche  per  Maldicenza. 

MALEDIRE.  Mu-le- dì-re.  All.  anom. 
comp.  Imprecar  male  altrui , Abborai- 
nir  con  parole,  Maledicere,  Maladicere, 
Moladire,  Maldire.  [Lat. convieiari.  Im- 
precare.] 

MALED1TT0RE.  Afa-le-dit-tó-re.  Verb. 
m.  di  Maledire.  Che  maledice. 

MALEDITTRICC.  Ma-Udit-tHee.  Verb. 
f.  di  Maledire.  Che  maledice.  [Lat.  ma- 
ledicane.] 

MALEDIZIONE.  A/a-ledi-sió-ne.  Sf.  Im- 
precazione , Esecrazione  ; contrario  di 
Benedizione.  (Lat.  eont'ireum,  impreca- 
tio.\  — 2.  Esorcismo  contro  il  diavolo. 

— 3.  Maldicenza.  — 4.  Influenza  di 
male.  [Lai.  tabes,  contagio,  luet .]  — 6. 
Vizio  o Genio  di  dir  male.  — 6.  Esser 
Is  maledizione  in  una  casa , io  un  affa- 
re, dicesi  dell' Andar  tutte  le  cose  a tra- 
verso e non  riuscire  secondo  il  deside- 
rio. V.  Elettre. 

MALEFATTA.  Ma  le-fat  ta.  Sf.  comp. 
Mr.lelicio  , Errore  ; e pare  cbe  si  dica 
propriamente  degli  errori  che  fa  il  tes- 
sitore nella  tela  , od  alcuno  a r trùce  nel 
suo  lavoro  — 2.  Detto  anche  del  furto 
drl  denaro  pubblico. 

MALEFATTORE.  Ma-U-fat-tó-re.  Add. 
e sm.  V.  e di'  Malfattore. 

MALE  FATTRICE.. Ha-le-fat-trì-ce.  Add. 
e sf.  V.  e di'  Mal  fattrice.  [Lat.  acetato 
facinorosi-) 

maleficamente.  Ma-it-fi-ca-mén-te. 

Avv.  In  modo  maidico,  Cou  maleficio. 

MALBF1CAT0.  Ma-le-fi-cà  to.  Add.  m. 
V.  A.  Meglio  Maleficiat», 

MALEFICKNZa.  Ma-U-fì-cii-sa.  Sf. 
comp.  contrario  di  Benelicenza.  Il  far 
del  male,  Maleficio. 

MALEFICI  ATI).  A/a-le-fi-ciàto.  Add.  m 
Ammaliato.  [Lat.  maleficiatus .] 

MALEFICIO.  Ata-le-p-ci-o.  Sra.  Malfa 
cimento,  Delitto.— % Oode  Far  male- 
ficio. Commetter  delitto.  V.  Fare  ma- 
leficio.  — 3.  Dicesi  specialmente  del 
male  che  si  procura  di  fare  agli  uomi- 
ni , agli  animali  e a'  frutti  della  terra  , 
servendosi  di  veleno  o altra  simile  cosa. 

— 4.  Malia,  Incantesimo,  Stregoneria. 

— tt.  Ferri  dì  maleficio  furon  dette  le 
Armi  offensive , come  Pugnali , Col- 
telli e simili  con  cui  si  uccidono  gli  uo- 
mini. 

MALEFICIOSO.  Ma-le-fi-ció-so.  Add. 
ra.  V.  A.  V.  e di'  A/aU  fico.  (Lat.  male- 
ficus,  improbut,  maini.  t 

MALEFICO.  Ma-lè-fi-co.  Add.  m.  Pi.  Ma- 
lefici e Ma  letichi.  Che  fa  male,  Maligno, 
Malfacente.  — 2.  Da  malia  o Apparte- 
nente a malia.  [ Lat.  veneficue.  ) — 8 
Maliardo,  Stregone.  — 4.  Agr.  Fungo 
malefico,  vale  Di  malvagia  qualità.  Ve- 
lenoso. (Lai.  venenaiue.] 

MALEFJZ10.  Ma-le-p-si-a.  Sm.  Lo  stes- 
so cbe  Maleficio  V.  — 2.  Tribunale  cri- 
minale. 

MALAGEVOLISSIMO.  Ata-ls-ge  vo-Ue- li- 
mo. Superi.  V.  A.  V.  e di’  Malagevo- 
lissimo. 

MALEMBRITO.  Ma-le-mi-ri-lo.  Add.  m. 
comp.  Cbe  merita  male  o gastigo. 
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MALEMME.  Ma-lim-me.  Add.  e sm.  T. 

A.  V.e  di'  A/ulandrìno.  [Corrotto  da  mal 
uomo  Irhe  i Napolit.  dicono  molammo.) 

MALENAGCI a.  Ma-le-nàg-gki.  Sf.  comp. 
iodecl.  V.  bassa.  Specie  a imprecazio- 
ne, Malanno  auguralo. 

MALENANZA.  Ma-le-nàn-sa.  Sf.  V.  A. 
e Proveni.  contrario  di  Bcnioanza.  Av- 
venimento sinistro.  [ Lei.  rnolurn.  lo 
lai  .maligna  ansa  occasione  maligna. Lo 
stesso  vogliono  le  due  voci  celi,  muli 
ed  un*  o non*.) 

MALENCONIA.  Ma-len-co-nt-a.  Sf.  V.  A. 
V.  e di'  Malinconia  e Meluncolia . [Lai. 
atra  bilie.  Dal  gr.  mela*  nero  , e chole 
bile.] 

MALENCOMCO.  A/alen-cò-ni-co.  Add.  e 
sji.  V.  A.  V.  e di'  Malinconico  e Me- 
la ncolìco.  [Lai.  meluncKolirus.) 

MALENCOMZZARE.  J/a  len-co-nit- là- 
re.  N.  «ss.  V.  A.  Aver  malinconie. 

MALENGO.  Ala-lèn-go.  Add.  e sm.  V.  A. 
V.  e di'  Maligno. 

MALENTOZOARII.  Ma-len-to-xo-à-ri-i. 
Sm.  pi.  Zool.  Lo  stesso  cbe  Malaceuto- 
zoarli.  V. 

MALEO  .t/o-Iè-o.Add.m.V.A.  Cagionevo- 
le, Infermiccio,  Malescio.  [Lai. infirmae 
valetudini!.]  — 2.  Duro, 0. linaio, Ritro- 
so— 3.  Fiero,  Feroce,  Selvaggio.  (Lat. 
•mmiln.  lo«r  mala* crudele.) 

MALERBA.  A/al-ir-ba.  Sf.  comp.  Erba 
inutile  o Ducente.  — 2.  In  modo  pro- 
verb. Es?er  conosciuto  più  della  maler- 
ba, tale  Es>er  da  latti  coooeciato. 

MALESCIO.  Ma-li  scio.  Add.  m.  Detto 
di  uom  > cagionevole  o infermiccio.  V. 
A.  [ Lat.  valetudinariua.]  Dal  fr.  ma- 
lata stato  spiacevole,  incomodo.)  — 
2.  Per  simi),  si  usa  propria  ni.  come 
aggiunto  di  Noce,  Ch  e di  peggiore  qua- 
lità, Ch'e  guasta  e tralignata  in  aap»re 
disgustoso  e notevole.  (Lat.  mula  mix, 
nux  mali  saporii.) 

MA  LESTA  NTEwl/u-fa-rtàn-re.  Add.  e sm. 
comp.  Cbe  sta  male  di  roba.  ( Lat.  pa- 
rum  commoda  fortuna  utens,  male  rem 
germe. ) 

MaLESTRI'O.  A/a  li-stru-o.  Add.  e sm. 
t . A.Macchioator  di  male,  o come  altri 
crede.  Disastroso  , Sfortunato.  (Dal  lat. 
moia  limo},  io  macchino  delitti,  danni, 
disgrazie.) 

M A L E V E DE  R E . A/a-le-vc-di -re. Sta . com  p . 
V.  A.  V.  e di'  Malvedere. 

MALEVOGLIENTE.  Ma-  le-vo-gliin-te. 
Add.  com.  comp.  Lo  stesso  che  Maivo- 
gliente  e Malti  olo-  V.  [Lat.  moletolui, 
malijnuf.l 

M ALEVOS  LI  E N Z a .Ma-Ut o-gliin-:a . Sf. 
comp.  Lo  stesso  che  Malevolenza.  V. 
— 2.  Azione  da  malevolo.  [Lat.  offendo, 
injuria.) 

MALEVOLENZA.  Ma-levo-lin  ui.  Sf. 
comp.  ast.  di  Malevolo.  Il  voler  male  , 
ovvero  Qualità  di  ciò  eh*  è malevolo  , 
Mal  animo,  Mal  talento. 

M A LE  VOLO . Ma-li-vodo . Add . e sm . comp. 
Che  vuol  male,  Ch'è  di  mal  animo,  Ma- 
ligno , MelevogUente  , Malvoglienie  , 
Malvolente,  Malivolo.  [Lei.  malevola»*.) 

MALFACENTE.  Mal-fac-tin-te.  Pari, 
di  Malfare.  Che  fa  male  , Malfacente. 
(Lei.  facinorosus.)  — 2.  Colpevole,  Fa- 
cinoroso. — 3.  Anche  io  forza  dì  sm. 

MALFACCI  ENTE.  Mal- f ac -dènte.  Pari, 
di  Malfare.  V.  A.  V.  e di'  Malfattetele. 

MALFACENTE.  Mal- fa  cèn  te.  Pari,  di 
Malfare.  Lo  alesoocbe  Malfaccele.  V. 

M ALF ACIMEN  TO.  Mal-  fa  ci-nrn-to. 
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Sai.  comp.  La  stesso  «he  Malfallo.  V. 
Maleficio. 

MALFARE.  Mal-fà-rs.  N.  «ss.  auora. 
comp-Commettcr  aiolo  o misfatto,  Mis- 
fare.  [Lai.  cu'pam  commiiters  , ecelu* 
pai  rare.} 

. MALFATO.  Mal-fà-to.  Sm.  comp.  Sven- 
tura. 

MALFATTO.  Mal-fàt  to.  Sai.  comp.  IJ 
mal  fare,  Maleficio,  Delitto,  Misfatto, 
Malfacinunto.  |I.al.  melificiu m.J 

MALFATTO.  Mal-fkt-ie.  Add.  m.  da 
Malfare.  Fatto  male.  Scoia  proporzìo- 
oc  , Deforme.  Diasi  a urbe  Misfatto. 
[Lai.  deformi*.] 

MALFATTORE.  Mal-fat-tò-r e.  Verb.ro. 
di  Malfare.  Cbc  mal  fa  , Che  commette 
male.  [Lai.  facinorosus.} 

MALFATTORI  A.  Mal-fal-to-r\-a.  sr. 
ronip.  V.  A.  Il  fore  malriizii  . L'arle 
rbe  usano  i maidici,  c lo  «.lesso  Malcli- 
zio.  [Lai.  mai ficium.) 

MAI  FATTRICE.  Mal- [ut- tri- 1>».  Vcrb.  f. 
di  Malfare,  (.he  fa  male.  [Lai.  sceltila, 
nefasto,  facinorosa.] 

MALFELICE.  Mal- fe  lici.  Add.  coro, 
corop.  l.he  non  so  usare  della  tua  feli- 
cità, Felice  a suo  danno. 

NALFERUIO.  Mal  fe-rù  to.  Sai.  Voler, 
lu  fermi  là  rbe  viene  a*  cavalli  ne'  lombi, 
e induce  doglia  io  casi , o nelle  reni  , 
•Itracudo  eoQliouamculc  i nervi  di 
quelle  parli 

MALFIDENTE.  Mol-fi-dcn-te.  Add-  com. 
romp.  V.  e di'  Diffidente. 

MALFIOR1TO.  Mal  fio  ri  to.  Add.  m. 
comp.  Cbi-  ha  prudono  pochi  fiori. 

MALFONDATO.  Mal- foli-dòlo.  Add.  m. 
c>  rop.  Di  mal  fondamento  , Vacillante. 
fLn l.  vacillane,  titubarli,  infirmai.] 

MALFUNDUl 0.  J/til  /bii-du-to.  Sm.comp. 
Voce  che  inditi  l'idea  falsa  di  certa 
protesa  fusione  del  grasso  ; idea  dietro 
la  quale  , limandosi  gli  escrementi  in 
alcuno  c-crostarne  co|.erli,  involi!  da 
una  pellicola  b anca,  cbc  aliro  non  è se 
non  cbc  il  muco  intestinale  ispessilo  , 
siffatta  pellicola  sarebbe  adiposa  , «di- 
mostro rei,  b cheti  glisso  di  lutto  il  cor- 
po dell'animale  si  trovasse  leso  ed  e* pul- 
so mediante  gli  escrementi. 

MALFRANCESE.  Mal-fran-cè-ss.  Sm. 
comp.  ebe  scrivesi  anche  Alai  france- 
se. Mrd.  V.  Male. 

MAI.  FRANCIOSA!  0.  Mul-fron-cio-sà-to. 
Add.  o sm.  comp.  Iofe ilo  da  malfran- 
cese. Lo  stesso  che  Infrantetelo  c F rin- 
casato. V. 

MALFRANCIOSO.  Mal-fran.  ciù-so.  Sm. 
comp. Med.V.e di’  Mal  francesi.! .Male. 

MALFRANZESA10.  Mal- fransi- sà-to. 
Add.  e s(D.  comp.  Med.  Infetto  da  mal 
francese.  Lo  stesso  cbc  Infrancesato  c 
Frane  esalo. 

MALFRAN7.ESE.  Mal-fran-si-se.  Sm. 
coni  p.  Lo  Messo  che  Ma  I fra  ncesc.  V . Mal  e . 

Al  AL  FRUTTO.  Mal- frutto.  Sm.  comp. 
Lo  stesso  cbc  Mal  frutto;  Discapito,  Di- 
savvantaggio. 

Malfisso.  Mal-fus  to.  Add.  c sm.  V. 
A.  T.  d ingiuria;  probabilmente  Adul- 
tero, Sudi  mila.  Malvagio.  [Dii!'  nr.  fis- 
syq  mali  agio,  adultero,  sodomita.) 

M A Lti  ALLICO.  J/«f-pòf-i»-co.  Sm.  comp. 
Med.  Lo  stesso  che  Morbo  gallico,  Mal- 
francese. V.  Mule- 

MALG li  PIPARE.  Mul-giu  di*Ar*.  AU. 
e n.  coup,  cbc  scrivcsi  am  he  Mal  giu- 
dicare.  Sentenziare  ingiusUtmeole. 

MALGIUD1C10.  J/ol-gvu-di-ei-o.  Sm. 


comp.  cbc  scr.vesi  anche  Mal  giudicio. 
Giudizio  torlo.  Ingiusto  giudizio. 

M UWIDM0>  Malgiuò-co.  Sm.  comp. 
che  scrivisi  anche  Mal  giuoco.  Sgtrbo, 
Malagrazia.  Offesa. 

MALGOVERNO.  Mal-go-cèr-no .Sm.comp. 
che  scrivcsi  anche  Mal  goviruo.  Scem- 
pio, Strazio,  Strage. 

MALGRADITO.  Mal-gra-di-to.  Add.  m. 
comp.  che  scrivcsi  anche  Mal  gradito  ; 
contrario  di  Gradito.  Abbonilo.  [Lai. 
male  aeceptus,  male  excepluj.) 

MALGRADO.  Aial-gràrdo.  Posto  awer- 
bialm.Mal  grado, A dispetto, e vi  si  frap- 
pongono talora  pur  le  particele  Mio, Tuo, 
Suo.  N«  stro,  Vostro  e simili  ; Malgroto. 
V.  Grado.  — 2-  Talora  si  usa  iu  forza 
di  sust.  e vale  Dispiacere.  [Lil.oagri- 
ludo. ] —3.  E costruito  col  quarto  caso 
coati  u-an<>  i moderni  soltanto.  — 4. 
Dicesi  anche  A mal  gradi.  V.  Grado. 

MALGRATO.  Mal-gràto.  Posto  avv.  Lo 
stesso  cbc  Malgrado. 

MAL6RAZIO$AMENTE.J/uI-0ra-*«o-*a- 
mén-te.  Avv.  comp.  Con  cattiva  , Con 
mala  grazia. 

MALGRAZIOSO.  Mal-gra-iió-so.  Add. 
ra.  comp.  che  scrivcsi  coche  Mal  gra- 
zi) so.  Poco  grazioso  , Di-avvenente  ; c 
dicesi  delle  persone  e delle  cose.  [Lat. 
inelrgans.  in  ce  ritti  lui.) 

MALIA.  Ma-li -a.  Sf.  Spezie  d' incanta  : 
n. l'ilio  con  coiai  procura  di  legar  gli 
uomini  perchè  e'  non  sien  liberi  nè  pa- 
droni della  lor  mente  o anche  talor 
delle  membra  ; e dicesi  anche  Fattuc- 
chieria. Stregoneria.  Incantesimo, Sor- 
tilegio ec.  [Lat.  venefici***  , fuscinum, 
philtrum.  Dal  pers.  ma!  sortilegio.  Al- 
tri da  malum  male.)— 2.  Quella  Bevan- 
da preparata  o Farmaco  cbc  si  dè  «la’ 
maliardi  , e che  dato  per  far  amare  al- 
cuna persona  dicevast  Filtro  — 3.  Pro- 
verb.  Romper  la  uvalia.  Passata  lunga 
dialetti  . incontrarsi  in  qualche  cosa 
conforme  al  suo  desiderio. 

MALIARDO.  Ma-U-àr-do.  Add.  e am. 
Animai  latore,  Mago.  Stregano,  Venefi- 
co, ee.  [Lat.  rene/icut.) 

MAL1VRD0L0.  Ma-li-àr-do-lo.  Add.  e 
sm.  V.  e di’  Maliardo. 

MALICO.  MAH- co.  Add.  m.  Chini.  Epite- 
to dato  da'  chimici  a certo  acido  della 
cui  scoperta  andiamo  debitori  a Sebac- 
ica, e che  si  rinviene  nel  succo  de' pomi 
e del  maggior  numero  de  fruiti  succosi 
ed  aciduli  pervenuti  a maturità  , come 
altresì  nelle  bacche  verdi  del  sambuco 
nero  , del  sorbo  degli  uccelli , nel  succo 
delle  carote,  nel  polline  del  dattero  egi- 
ziano, e ucl  semprevivo  de' Ulti.  Si  tro- 
va esso  contenuto  in  tali  sostanza  o in 
fatato  libero  o io  que  llo  di  salr.  Si  soor- 
gc  eziandio  «nilo  agli  acidi  ossalico,  ci- 
trico e tartarico.  Forma  pure  ano  de' 
prodotti  dell’  azione  dell'  acido  nitrico 
sopra  lo  znccberu.  Quando  è puro  que- 
st' acido  si  presenta  siilo  forma  di  sci- 
roppo bruno  giallastro  , deliquescente, 
non  cristallizzabile,  e poco  sapido.  Non 
vanno  i chimici  d'accordo  sulla  natura 
dell'  acido  malico.  Malti  lo  credono  un 
composto  di  estrattivo  e di  (irido  aceti- 
co; nitri  pensano  « he  sia  formato  di  aci- 
do sorbico  c di  un’  abbondante  malaria 
motosa.  |Dal  lat.  tantum  pomo.] 

MA  LI  COR  IO  Mu-li-cò-ri-o.  Sm.  Farm. 
Nome  che  si  da  alla  corteccia  del  frutto 
del  granato,  che  si  adopera  in  medicina 
come  astringente  ; così  detta  perché  ha 
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alcuna  rassomiglianza  col  cuojo.(ln  lat. 
mali  corium . cuojo,  pelle  del  pomo.) 

MALIERE.  Ma  lte  re.  Sm.  V.  derivata 
dal  francese,  e significa  Bestia  da  soma 
o Cavallo  da  carico. 

MALI F1C10.  Ma-u-fi  ois.  Sm.  V.  A.  V. 
e di’  Maleficio,  f Lat.  daficìum,  malefi- 
ci um. 

MALIF1CI0SO.  Ma  li-fi-ció-so.  Add.  m. 
V.  A.  V.  e di'  Malefico. 

MALIF1C0.  Jla-H- fi-co.  Add.  oboi.  V. 
A.  V.  e di'  Malefico. 

MALIFIZIO.  Ma-li  fitsì-o.  Sm.  V.  A.  V. 
e di'  Maleficio.  — 2 Pei  Tribunal  cri- 
minale; così  detto  auticam.  in  Firenze. 

MA  LIGIA.  Ma-U-gi-a.  Add.  e sf.  Agr. 
Spezie  di  cipolla  fortissima.  | Da  mala 
cattiva,  a cagione  della  sua  fortezza.) 

MALIGIO.  J/a-ii-pt-e.Add.  e su». Lo  stes- 
so che  Maligia. 

MALIGNAMENTE.  Ma  li  gna*nén te. 
Avv.  Con  malignità*  [ Lat.  male,  im- 
proba.) 

MALIGNANTE.  Mali-jnàn-te.  Pari,  di 
Malignare.  Cbc  maligna,  Malìgooso. 

MALIGNARE.  Ma-li-juà-re.  N.  osa.  Di- 
venir maligno.  | Lat.  mub'^nore.]  2. 
Interpretare  UBoiignameulo  . Spiegare 
io  senso  maligno.  — 3.  Trattare  mali- 
gnamente.— 4.  Pensare,  Ragionare 
malignamente  d’a'cuno. 

MALIGNATO.  .!/<*•  li- jnù-<o.  Add,  m.  da 
Malignare.  V. 

MALlti. NETTO.  Ma  li  gnei- lo.  Add.  m. 
d im.  di  Maligno.  Aggiunto  di  persona 
alquanto  maligna. 

MALIGNISSIMO.  Malignissimo.  Su- 
peri, di  Maligno.  [Lai.  tceleilieeimus , 
pessimus.] 

MALIGNITÀ'.  Ma-li  gni-là.  Sf.  att.  di 
Maligno.  Malvag.tà  d'animo  disposto 
per  propria  uatura  a ouoccre  altrui,  an  • 
corchè  min  vi  sia  f ulti  proprio.  Malta- 
lento, Perversità,  Velenosità,  Maiigni- 
lade,  Malignitele  Lui.  malignila*.  vm- 
vrobila».]  — 2.  Alto  ecoocio  e insolen- 
te. — 3.  Malizia.  I Lat.  callidità*.  ) — 
4 ■ Mrd.  Nome  col  quale  si  à iodicata  e 
credula  per  molto  tempo  certa  condizio- 
ne occulta  che  influisce  sopra  una  ma- 
lattia io  guisa  da  farla  presentare  con 
siulomi  che  non  annunciano  un  prossi- 
mo pericolo,  mentre  pure  esse  è immi- 
nente. Oggi  consiste  soltanto  uell’  in- 
tensità di  taluni  morbi,  eba  atuccaaél 
un  qualche  organo  importante  , a per 
solito  infestando  le  vie  digerenti,  spe»* 
so  I*  encefalo,  e piu  di  frequente  si  V ti- 
no che  T altre  , fan  prevedere  esito  fu- 
nesto. 

MALIGNO.  Ma-U  gno.  Sm.  Il  diavolo» co- 
bi detto  quasi  per  anton  .mas  a. 

MALIGNO.  Ma-li-gno.  Add.  ra.  Che  ha 
malignità,  e die»)  delle  persone  e dalle 
cose;  Malvagio,  Reo,  Maidico,  Cattivo, 
Mah- ngo.  [ Lat.  malignai  , im/trolms  , 
mafia,  tetleslus-]  — 2.  Mrd.  \ . .caboto 
assai  adoperato  per  1’  addìi  tro  , un  de 
esprimere  i sintomi,  le  malattie,  le  al- 
terazioni organiche  attribuite  alla  qialip 
gnità  o caratterizzato  da  rasa.  Orafo  di- 
ccvasi  Sintomo  maligno,  Malattia,  Feb- 
bre, In  Cairn»  azioni-,  Purumaoia  mali- 
gna. Dica»**!  pure  thè  tale  malattia 
aveva  Carattere  maligno.  A queaia  vote 
fu  poscia  sostituita  l’ altra  Aiassiro;  ed 
udì  variato  del  carboni  elio  fu  detta  Fi* 
stola  maligna.  — 2.  Maligne  gerani- 
roettle  dicarri  oggi  Qurllo  febbri  che 
sono  epidemiche  o d’  lofr*»*or,  e suo# 


av«t, 

aceompegnate  da  rwcebie  e da  eruzioni 
di  varie  specie.  V.  Fèbbre. 

MAL1GN0SA  MENTE.  AFn-H-o»o-«wii#n- 
f».  Att.  V.  A.  V.  e di’  Aftìrigftafftenfa. 
[fiat.  molane.] 

MALIGNOSO.  Ma-U-gnb-so.  Add.  m. 
V.  A.  Che  ha  del  maligno.  [ Lat.  im- 
proòt*».] 

MAL1GNGZZO.  .Va-li- gnln-xo.  Add.  m. 
dim.  di  Maligno.  Lo  stesso  che  Mali- 
gno e Malfgnetto.  V. 

MA  LIMBO.  Ma-Hm-òo.  Sm.  Zool.  Sorla 
d*  accello  americano  di  color  rosso  , e 
perciò  dello  ancor  Cardinale. 

M A L ! M PI  EG  ATO  A/al-  im-  pie-gàJo.  Add . 
m.  comp.  Impiegalo  male.  [Lai.  mota 
colloco  tua.] 

MALINA.  A/a-Ii-na.  Sf.  V.  A.  V.  e di' 
Malattia,  Male.  [Lat.  morbus.] 

MALINANZA.  A/a-li-nàn-xa.  Sf.  V.  A. 
Avvenimento  sinistro.  Lo  stesso  che 
Malen.inra.  V.  [Lat.  maium.] 

MALINCOLICO.  .Ifa-fin-cò-IJ-eo.  Add. 
ro.  Lo  slesso  che  Melancolico. 

MALINCONIA.  Ma  lin-ctbni-a.  SL  Lo 
stesso  che  Melancolla.V.  [Lat.meloncho- 
!?«.  atra  bilis.  Dal  gr.  melaj  nero  , e 
cbole  bile.]— 2.  Afflizione  c Passione  d'a- 
nimo. fLat.moczltlla.moeror.ucjjrifudo.  i 
— 3.  Flg.  Malumore.  — 4.0ol  t.  Dare: 
Dare  olndorre  malinconia  .vale  A I iris  ta- 
re; e Darsi  malinconia  è lo  stesso  che  Di- 
venir Malinconico. — 5. Coir*  Passare- 
Passar  malinconia.  Addortncniarla.Rin- 
tnxmla, Scacciarla.— O.Col  v.Starc:  Sla- 
re in  malinconia.  Essere  malinconico. — 
7.  Proverb.  Nè  di  tempo,  nòdi  signoria 
non  ti  dar  malinconia.  Alcuno  non  si  dee 
prender  noja  nè  del  cattivo  tempo  oèdcl 
cattivo  governo  solla  speranza  della 
mutazione  o sull’ impossibilità  del  ri- 
medio. 

MALTNCONI  ACCI  A . Ma-lin-co-niàc<io. 
Sf.  pegg.  di  Malinconia.  [ Lat.  incetta 
moeror.) 

MALINCONICAMENTE.  .Va-lin-eo-m-eo- 
IldMl.  Avv.  Lo  stesso  che  Melanconi- 
camentc. 

MALINCONICISSIMO.  Mz-lm-eo-fii- 
cAlf-ii-mo.  Superi,  di  Malinconico.  Ma- 
linconisslmo. 

MALINCONICO.  «Afe-Wia-eò-ni-ro.  Add. 
e s ni.  Lo  stesso  rhe  Melancolico.  V. 
[Lat.  meloneoficeis.]  —2.  Pieno  d’affli- 
zione. — 3.  Che  cagiona  malinconia. 

MALINCONIOSO.  .Vo-Itn-co-nid-to.  Add. 
m.  V.  A.  V.  e di’  Me Um colico. 

MALTNCONISSIMO.  Madìn<o-n\i-ti-mo. 
Saperi,  di  Malinconico.  Lo  stesso  eba 
Malinconicbiasimo. 

MAL1NCONOSO.  Ma-lln-co-nó-so.  Add. 
e sm.  V.  A.  V.  e di’  Melancolico  e Ma- 
linemico.  — 2.  Pieno  d'afflizione.  [Lat. 
moeifrrv,  trisHs,  animo  aeger.] 

MALINCORPO.  jVa-Itn-fòr-po.Sm.eoinp. 
V.  usata  solo  nel  modo  avrerb.  A ma- 
lincorpo. 

MALINCrORE..Mo-lin*euò-re.Sm.  comp. 
V.  usali  solo  nel  modo  avveri».  A ma- 
llncoore. 

MACINELLO.  Ma-U-nil-lo.  Sm.  Specie 
di  raso  da  bere.  [ Dall'  ir.  mel-ean  fia- 
sco di  acqua.] 

MALINTENZIONATO.  Mal-in-ten-xio- 
nà  to.  Add.  in.  comp.  Di  maltalento  , 
Cbr  ha  mala  Intenzione. 

MALINTESO.  Mal-in  tf-ro.Add.m. comp. 
Puro  pratlro.  P.  co  Informato.  iLat.  tm- 
prrites,  instici  J 

MAUNV  ENTE  RATO.  Alalm-rm  tarli- 
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1&:  Add.  m.  comp.  V.  A.  V.  e dT  Mal- 
avventurato.  [ Lat.  infortunata!  , fn- 
ftUx.) 

MALIOSO.  3falJ»d-jo.  Add.  e sm.  Che 
Ri  malie,  Maliardo.  [Ut.  uenc/fcu#.]— 
2.  Malizioso,  Maligno. 

MAL1S.  Mù-lii.  Sm.  Vetcr.  Propriamen- 
te Moccio  de'  cavalli  o Tumori  inflain- 
matorii  sai  collo  degli  animali  dome- 
stici , prodotti  da  morsicatura  d*  In- 
setti. 

MALJSCALCO.  Ma-li-sràl-co.  Add.  e sm. 
Nome  di  grado  supremo  nella  milizia  : 
Gcvrrnator  d’  esercito.  In  qursto  si- 
gnificato è amicalo,  e si  adopera  ora  la 
tote  Maresciallo.  [ Lat.  tnnrrzeKol/iM.  i 
In  ted.  marichall , in  ingl.  marshall , 
In  frane,  m aréchai,  in  Isp.  manicai . ' 
dal  celi,  mal  capo,  principe  , signore  e 
agai  uomo:  Capo  di  uomini,  orvero Co- 
mo drl  principe.]—  2.  Per  metaf.  Mac-, 
atro  del  viver  civile.  — 3.  Anche  ami-  ' 
carneo  tv  sembra  aver  avuto  altro  sigiti- . 
ficaio  , trovandosi  detto  di  un  donzello 
del  re.  — 4.  Colui  che  cun  le  malattie 
de* cavalli;  che  dicesi  anche  Mariscal- 
eo,  e più  eomunem.  Manesralco,  e me- 
glio Maniscalco.  V.  [Lat.  mufomedicuf. 
veterinaria*.  V.  mariscalco :] 

MALISCENTE. Ma-li  icèn  te.  Add.  c sost. 
com.  Non  ascitoancoradi  malattia, Che 
non  è per  ancora  convalescente. 

I!  ALISI  A.  A/a-iì-zi-a.  Sf.  V.  A.  V.  e di' 
A/alùia.  [la  lai.  molitfa,  In  celt.  gali., 
mataii  e malta.] 

MALISSIA.  Ma-l\i-ti-a.  Sf.  Agr.  Specie 
d’  ava.  Malizia. 

MALISSIMA  MENTE.  AJa-lis-ii-ma-mén  - 
te.  Superi,  di  Malamente. 

MALISSIMO.  .Vo-lis-sì-mo.  Superi,  di 
Male.  [Lit.  pessimus,  deierrimut. 
malissimo.  Ma-iu-si-mo.  superi,  di' 
Male.  (Lat.detarrimc.  pgisime.) 

MALISTALLA.  Afa-li-slM-la.  Sf.  V.  A. 
V.  ed. 'Stalla.  [Lat. «tabu! um.  Dii  celt.  j 
man  cavallo , e staci  stalla  : Stalla  di 
cavalli.] 

M ALITO.  Ma-l\-to.  Add.  m.  V.  A.  Che  Ita  j 
corporei  difetto,  Malazzato.  [Lat.  ae- 
(jritudinr  canfectm,  debilis,  aeger.] 

MÀLIVOGLIEN7.A.  Afa  li-vo-glièn-za.  Sf. 
comp.  V.  A.  V.  c «li*  Malevolenza.  \ 

MALIVOLENZV.  Ah-li-vo-lin-za.  Sf.  V. 
A.  V.  c di'  Malevolenza. 

MALIVOLKNZIA.  Ma  li  ro-lèn-si-a.  Sf., 
V.  A.  V.  e di’ Malevolenza. 

MALIVOLO.  Ma-lx-vo-lo.  Add.  c sm.  V. . 
A.  V.  e di'  Malevolo. 

MAUX1A.  Ma-n-xi-a.  Sf.  V.  A.  Agr.  V. 
e di’  Mulùiia. 

MALIZIA.  A/a-ft-zi-a.  Sf.  Villo,  Difetto, 
Malignità.  Inclinazione  a nuocere  , n 
malfare  ; Malavolnntà  , Reo  talento  cc. 
Malisla.  V.  Malignità.  [Lat.  vfliorìMs. 
improbitas  , peecatum  , malttìa.] — 2. 
Cattiva  qualità. — 3.  Astuzia.  [ Lat. 
aslutùz,  cnlliditai.l  — 4.  Ondo  Pensare 
u Prendere  non  malizia.  Trovar  modo 
d' loganoare  attrai.  — 5.  Infermità  . 
Malattia.  [Lai.  morbus,  moium.  ] — fi 
lofezlooe  , Corruzione.  — 7.  Proverb. 
Malizia  mai  non  caccia  malizia,  dicosi 
per  confortare  altrui  a vincere  fi  male 
col  .bene.  — 8.  A malizia,  posto  arptrb. 
Con  malizia  , Maliziosamente. 

MALIZIARE.  Mu-li-zi-ù-re.  N.  ass. 
Darsi  al  maligno,  e propriamente  dice 
ai  del  cavallo.  [ Lat.  in  matum  p ro- 
toli.}   

MAL  1ZIAT AMENTE.  Ma-U-sia-to-mtn  I 
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té.  Avv.  V.  A.  V.  e di*  Maliziosamente* 

[Lai.  improbe,  callide.] 

MALIZIATO.  Ma-li-zià-to.  Add.  m.  da 
Maliziare.  Che  ha  malizia,  Astuto.  [Lat. 
ntalfriezuz  . callidus,  improba!,  vafer.) 

— 2.  Falsificato.  (Lat.  adulterini**.] 

MALIZIETTA.  .Va  li  -s.Yl-fa.  Sf.  dim.  di 

Molizia.  (Lat.  ihdus,  calliditas,  azfus.l 

MALIZIOSAMENTE.  Ma  H-xio-sa-mt'n- 
tf.  Avv.  Con  malizia  , A malizia  , Per 
malizia.  Astutamente,  Ingannevolmen- 
te. [Lat.  malitioie,  dolose,  improbe,  cal- 
lide.' 

MALI7.IOSETTO.  Ma  li-zio-eet-to.  Ad(l. 
m.  dim.  di  Malizioso. 

MALIZIOSISSIMO.  Ma-ll-xio-iìs-ii-mo. 
Superi,  di  Malizioso.  [Lat.  versutltsi- 
mui.J 

MALIZtOSlTA  . Afa  li-co  zi-td.  Sf.  ast. 
di  Malizioso.  Qualità  di  chi  è malizioso. 

MALIZIOSO.  Ma.H-zi-à-to.  Add.  e sin. 
Che  ba  malizia,  Astuto.  [Lat.  t>er- 
ànlva.l 

MALIZIATO.  Mc-li  xi-it-lo.  Add.  m.  Lo 
stesso  clic  Malizioso,  ino  detto  con  de- 
sinenza di  dispregio. 

MALLEABILE.  JI/uMe*A-òt-!e.Add.  com. 
Fis.  Che  può  essere  lavorato  col  mar* 
lofio.  Che  regge  al  martello. 

MALLEAB HTA\  Mal-le  a biU-tà.  Sf. 
Fb.  Proprietà  di  certi  metalli  di  esten- 
dersi sotto  il  martello  , senza  spezzarsi 
o perder  Io  propria  consistenza  o la  lo- 
ro tenacità  , e di  conservare  quindi  la 
forma  fatta  ad  essi  assumere  dalla  per- 
cussione. Dicnsi  anche  Duttilità. 

MALLEO.  Mnl-lv  o Sm.  V.  L.  Martello; 
edera  propriamente  lo  Strumento  del 
quale  servivsosi  1 sacerdoti  romani  che 
accoppavano  i tori  prima  di  sgozzarli. 

MALLEOLARE.  Mal-le-o-là-re • Add. 
com.  Anai.  Che  appartiene  al  malleolo. 
Onde  Arterie  malleolari  diconsi  i Rami 
della  tibiale  anteriore,  che  si  distribui- 
scono alle  vicinanze  de'  malleoli. 

MALLEOLO.  .1/ai-fè-o-lo.  Sm.  Auat. 
Cavicchia  del  piede  ; ed  è nome  che  si 
dà  a due  prominenze  della  parte  infe- 
riore della  gamba  , di-tinte  in  interna 
ed  esterna.  La  prima  è verticale  , assai 
sporgente,  situata  nella  regione  interna 
all'estremità  inferiore  della  tibia.  L'al- 
tra risulta  lunga  , appianata  trasversal- 
mente, e formata  dalla  e-t remiti  larsl- 
ca.  Qnr.-tc  due  prominenze  servono  a 
raffrenare  e consolidare  l’ articolazione 
tibio  tarsica.  — 2.  Mlllt.  Saetta  più 
lunga  delle  ordinarle  ed  Ingrossala  nel- 
la sua  parte  superiore  tra  la  canna  ed 
il  ferro  , onde  attaccarvi  stoppa  o altra 
materia  combustibile,  acciò  affiggendo- 
si la  saetta  nelle  macchine  da  guerra  , 
venissero  esse  ad  accendersi  ed  abbru- 
ciare. | I-.vt.  malleoli/!.] 

MALLEVADORE.  Mat-fe  va-dó-re.  Add. 
e sm.  Quegli  che  promette  per  altrui . 
obbligando  sè  e ‘1  suo  avere.  [Lat.  fi~ 
dejuuor  , tpontut , tnf.)  — 2.  Dar 
mallevadore  o mallevadori.  Assicurare 
con  mallevadore.  — 3.  Entrare  malle- 
va dorè.  Promettere  per  attrai. — 4.  Stare 
mallevadore,  Farsi  mallevadore. Lo  stes- 
se che  Dar  sicurtà, Promettere  peraltrnj. 

— 6.  Proverb.  Chi  del  suo  vuol  essere 
signore , noo  entri  mallevadore;  ovve- 
ro: Chi  entra  mallevadore , entra  paga- 
tore. [ Lai.  sponde  , noia  p raesto  est/f 
sponsìomadjaeetdamnum.]  I 

MALLEVADORIA.  A/flMe  va-do-rt-t».  Sf. 
Lo  stesso  che  Malleveria.  T. 
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MAI  LEVADRICE.  Mal-le-va-dri-ce. 
Ferri.  di  Mille» adora. 

MALLEVARE.  Mal-le-và-re.  Alt.  e n. 
«ss.  Entrar  njillevadore.  [ Lai.  (\de- 
j ubere , /pondere.  [Dal  celi,  mal  per  mari 
commercio,  è icartnli  o gtcorenti  gua- 
rentire e però  è lo  Messo  che  guaren- 
tire in  commerci».  Il  Menagio  dice  , 
senza  recarne  autorità,  che  datasi  mal- 
leveria levando  la  mano  , onde  poi  ven- 
ne malta  ara,quasi  manum  levare  J 

MALLEVATO.  Afai  le  và-lo.  Sm.  V.  e di’ 
Malleveria. 

M ALLEVATORE.  Mal-le-vatà-re.  Àdd. 
e sm.  V.  e di'  Mallevadore. 

MALLEVERIA,  Mal-le-ve-ria.  Sf.  Pro- 
messa del  mallevadore,  cioè  1/  addos- 
sarsi che  fa  alcuno  l'altrui  obbligazio- 
ne, ond*  è eli’ è chiamalo  per  rispondere 
in  suo  nome  dell'  altrui  sicurezza.  Di- 
cesi anche  Pidejussionc , Sicurtà.  (Lai. 
fidejueiio,  tpontio.]  — 2.  Dare  o Entra- 
re malleveria  Mallevare.  — 3.  Proverb. 
Chi  vuol  sapere  quel  cbe’l  suo  sia,  non 
faccia  malleveria  dicesl  per  avvertire 
altrui  a non  entrar  cosi  facilmente  mal- 
levadore, per  lo  pericolo  che  no  so- 
vrasta. 

MALLO.  Mài  lo.  Sm.  Hot.  Inviluppo  car- 
oto o polposo  che  circonda  un  uoeriuo- 

10  solitario  ed  osseo  ; ossia  La  prima 
scorza  della  noce  o dell»  mandorla,  che 
cuopre  il  guscio  o noccluolo  che  contiene 

11  seme.  [ Lai.  maKum , roder  , pufa- 
rn«n.  Dii  celt.  mal  o mala  b irta , sac- 
chetto , sacca  , guscio.  In  frane,  malie 
baule,  valigia,  bolgia,  che  in  isp.  dica- 
si mah;.]  — 2.  Pigliasi  per  L invoglio 
del  bore.  — 3.  Proverb.  Mangiar  le  uo- 
ci  col  mollo.  — 4.  Agr.  Di'cva-i  a quel 
poco  di  legno  vecchio  che  ha  talora  il 
miglinolo  . e che  vuol  essere  tagliato 
prima  di  piantarlo.  Oggi  si  dice  11  vec- 
chio. 

MALLOBATRARII.  Mal-lo-batrà-ri-i. 
Add.  r sm.  pi.  Arche.  Veudilori  del 
millobatro. 

MALLOBATRO.  Mal  lo-bà  tro.  Sm.  Ar- 
che. Olio  odorifero  o profumo  delle  In- 
die che  i Greci  ed  i Romani  ricevevano 
dall' Oriente,  per  mezzo  drlla  Siria  . 
donde  gli  venne  il  soprannome  di  Sy- 
rium.  [Lai.  malioò'jfArum.] 

MALLOCOCCA.  Mal-Uxòc-ca.  Sf.  Boi. 
V.  G.  Genere  di  piante  stabilito  da 
Forster  nella  poliandria  monoglnia  , 
e nella  famiglia  delle  tiliacce,  da  W in- 
detto* unito  al  genere  Grcwia  , le  quali 
si  distinguono  pel  loro  frutto  peloso. 
[Lai.  mallvcocca.  Da  piallo/  lana , e 
coreo t dm;  a.  | 

MALLOFORA  Mal-lò-foru.  Add.  f.  Ar- 
che. V.  G Titolo  con  cui  presso  il  por- 
to chiamato  Nisea  , odi'  Attica  , anche 
ai  tempo  di  Pausaoia  esisteva  un  anti- 
co tempio  dedicato  a Cerere,  perchè  l»i, 
com'  era  fama  , per  insegna  mento  delia 
dea  cominciarono  gli  abitanti  a custodi- 
re le  pecore.  (Lat.  mollophora.  Da  me- 
lon  pecora,  e phero  io  porlo.] 

MALLOTO  Mal  lo-io.  Sm.  Hot.  V.  G. 
Genere  di  piante  della  poliandria  trigi- 
nia.  con  bori  dioec»,  forniti  del  solo  ca- 
lice di  tre  sepali,  e col  frutto  a capsolo 
quasi  rotonda  di  sei  valve  con  uo  solo 
•eiue  pedici'llato.  È nn  albero  indigeno 
della  Cbiua  . rbc  sembra  appartenere 
alla  famiglia  delle  euforbUcee,  da  Lou- 
reiro  descritto,  e rosi  denominato  a ca- 
gione del  denso  pelo  lanoeeche  ne  eoo- 
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pre  le  foglie,  il  calice  ed  il  frullo.  [Lai. 
ni  aliata/-  Da  mallo*  lana.] 

M ALLL’OGO.  Mal-l  uò-go.  Sm.  corop.  che 
scrivesi  anche  Mal  luogo.  Bordello. 

MALLUVIO.  Mul-lu-vi-o.  Sm.  V.  L.  Ar 
che. Nome  che  dumo  i sacerdoti  al  ba- 
cino nel  quale  esai  ai  lavavano  le  mani 
prima  di  sacrificare.  [Lai.  tnallut  ium. 
Dii  lai.  manua  mano,  e (avo  io  lavo.] 

MALMAESTRO.  Mal-ma-é-/tro.  Sm. 
comp.  Med.  Lo  atesso  che  Malcaduco. 
V.  Mae/lro  add.  e V.  Male. 

M U. MARITATA.  Mal  ma  ri  là- la.  Add. 
f.  comp.  che  scrivesi  anche  Mal  mari- 
tata. Aggiunto  di  donna , e vale  Mari- 
tata male.  [ Lai.  male  nupta  , infelix 
matrimonium.} 

MALMEGGIARE.  Malmeg-giàre.  AU. 
V.  A.  Omisi  mal  maneggiare.  Malmena- 
re. (Lat.  deva/lare,  depopulari , vela- 
re. male  habere.} 

MALMEGGIAIO.  Mal  meg-già-to.  Add. 
ni.  da  Malmeggiare.  V. 

MALMENARE.  Mal-me-nà-re.  All. Con- 
durre c Conciar  male.  [Lai.  popolari, 
deva/tare,  male  affxcere.]  —2.  l'alpe*- 
iare  , Toccare  lascivamente,  che  anche 
Sciamo  Brancicare  » Stazzooare.  [Lat 
attrectare.  ] — 3.  Maneggiare.  ( Lai. 
iractare. J — 4.  Per  mclaf.  Travaglia- 
re, Affliggere,  che  anche  ai  dice  Tartas- 
sare. Lat.  eon/lictare.J 

MALMENATO.  Mal-me-nà-to.  Add.  m. 
da  Malmenare. 

MALMEMO.  Mal  me-ni-o.  Sm.  Trava- 
glio di  cosa  malmenata. 

MA  EMERITO.  Mal-mè  rito.  Sto.  comp. 
PI.  Malmeriti  e Mali  meriti.  Scrivesi 
anche  Mal  merito.  Contrario  di  Bene- 
merito. Castigo  meritalo.  — 2.  De- 
merito, Gdpa. 

MA  EMETTERE.  Mal-mél-te-re.  Alt.  a- 
nom.  comp.  Spender  male  , Dissipare  , 
Consumate.  ffcat. diuipare,  di/perdere.} 

MALMONDO.  Mal-m-n  do.  Sui.  comp. 
indecl.  che  scrivesi  anche  Mal  mondo. 
Cosi  poetic.  si  disse  l’ In'erno. 

MALNATO.  .l/al  na  te.  Add.  e sm.  comp. 
N'alo  di  mala  gente.  Nato  di  gente  Igno- 
bile, Ignobile.  — 2.  Cattivo,  Malvagio, 
Sciagurato.  — 3.  Per  melaf.  detto  auchc 
di  Cose,  e come  sm. 

MALNATURATO.  Mal  na-tu-rà  io.  Add. 
in.  comp.  Gracile  , Malcubato,  Di  mala 
complessione. 

MALNO*.  Mal-nò.  Avv.  V.  plebea.  V.  c 
di'  Mainò. 

MAL  NOTO.  Add.  m.  Non  ben  noto,  Toco 
noto.  [Lai.  male  notu/.  via:  nolui.) 

M ALO.  Mà  io.  Sm.  V.  A.  V.  e di’  Male. 

MALO.  Mà  io.  Add.  ni.  PI.  Mali,  Mai  e 
Ma’. Contrario  di  B»ouo;  Cattivo,  e per 
sincope  Mal  in  genero  mascolino.  [ Lai. 
malu/  pravu/.l  — 2.  Dicesi  Mal  noto, 
Mal  punto,  Malo  stento.  Malo  vece,  Mal 
talento,  Mal  tempo  ec.  V.A’ofo,  Punto, 
Stento  ec.  — 3.  Dicesi  Andare  per  la 
zuala,  sollinlcndendovisi  Si  rada  o Via  , 
e talora  anche  espressa  , per  Andare  iu 
conquasso,  »n  rovina.  — 4-Diccsi  Stare 
di  mala  voglia  per  Essere  travagliato 
d animo  e di  rorpo.  — 5.  Aggiunto  di 
Lingua.  V.  Lingua.  — 6.  Aggiunto  di 
Biotta.  V.  /Metta. 

M A LOF ATTORE.  Malo-fat-tù-re.  Add. 
e sm.  comp.  che  scrive")  anche  Malo 
fattore.  V.  A.  V.  e di’  Malfattore. 

MALONESTO.  Mal-o-ni-sio.  Add.  ni. 
comp.  Contrario  alla  decenza  , alla  ret- 
titudine , alla  convenienza  e simili  ; Q 
2*0 
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però  diverso  da  Disonesto,  che  si  appli- 
ca alle  cose  contrarie  alla  purezza,  alla 
castità,  al  pudore  ec. 

MALOPE.  Ma-lò-pe.  Sf.  Boi.  V.G.  Gene- 
re di  piante  a fiori  polipetali  della  mo- 
nadellia  poliandria  e della  famiglia 
delle  malvacee,  i cui  fiori  hanno  I invo- 
lucro di  tre  foglioline , il  calice  muno- 
lìllo  cinquefido  eia  corolla  di  cinque 
pelali  riuniti  per  le  basi;  i frutti  consi- 
stono in  caselle  o carpe! le  rotonde,  mo- 
nosperme cd  agglomerale. Tra  le  specie 
di  esso  vi  è quella  detta  da  Tourneforl 
Malacoide  per  la  gran  somiglianza  colla 
malva.  [Lat.  malope.  Da  n laluche  mal- 
va, ed  op/  aspetto.] 

.MALORA.  Ma-ló-ra . Sf.  comp.  indecl. 
che  scrivesi  anche  Mal  ora.  Voce  da  non 
usarsi  in  caso  retto,  e rbc  per  lo  più  ag- 
giogassi alle  particelle  Iu,  Alla  , e Sl- 
mili, e vale  Ruini  , Perdizione;  e per  lo 
più  si  usa  accompagnala  col  verbo  Ao- 
date  ; ed  è talvolta  modo  d’ imprecazio- 
ne e di  abborrimenlo. 

M\l. (MICIA.  Ma-lùr-cia.  Sf.  comp.  indi- 
ci. Idiotismo  toscano  usalo  per  mode- 
stia in  vece  di  Malora  e colle  particel- 
le medesime  a maniera  di  avverbio. 

MALORDINATAMENTE.  Mal-or dina- 
ta-mSn-tc.  Avv.  comp.  Senza  ordioe  , 
Scousidcraiameutc.  Lo  stento  thè  Disor- 
dinatamente. 

MALORDINATO.  Mal-or  di  nò-io.  Add. 
m.  comp.  Senza  oraine.  Lo  stesso  che 
Disordinato.  V.  (Lai.  inordinalu»,  m- 
concinnuj.l 

MALORE.  Maló-re.  Sin.  Infermità,  Ma- 
le, Malattia,  Indisposizione.  Travaglio, 
Malanoo  , Acciacco.  I Lai.  morbus.  Da 
malo.  In  frane,  malheur,  io  brclt.  ma- 
lfar infortunio,  disastro.]—  2.  Per  me- 
ta f.  Dicesi  delle  turbazioni  dell'  animo. 
(Lat.  animi  morbo/,  perturbano.)  — 3. 
Difetto,  Guasto, c ditesi  della  lezione  di 
qualche  testo  o simile. 

M A LOSSER VATO.  Mal-ot  /er-vù  to. Add. 
m.  comp.  Osservato  senza  la  dovuta  at- 
tenzione. 

MAL0T1CUERIA.  Ma-bnti-che-rì-a.  Sf. 
V.  bassa.  Malignità. 

MALOTICO.  Ma-lò-ii-co.  Add.  m.V.bas- 
sa.Chc  ha  del  maligno.  [Lal.mairpnua, 

invidi/,  livc/ut.] 

MALPARATO.  .Val-pa-rà-lo.  Add.  m. 
comp.  Che  è in  cattivo  termine,  Che  ha 
che  pensare.  [ Lat.  mine  proximu» , ti» 
mngnum  di/criaun  adduclu/.] 

MALPAZIENTE.  Mal  ua-tièn  te.  Add. 
com.  comp.  V.  e di  Impaziente. 

MA LP AZI EN TEMENTE.  Mal-pa-zien-U- 
min  te.  Avv.  comp.  Coo  impazienza. 
V.  A.  V.  e di'  Imiui/ientemente. 

MAI. PENSATO.  Mal-pm-ia-to.  Add.  m. 
comp.  Noo  pensalo  coo  giustezza,  Pen- 
salo malamente. 

MALPERTIIGIO.  Mal-pcr  tu- gio.  Sm. 
comp.  che  scrivesi  anche  Mal  pertugio. 
Parola  di  scotimento  equivoco,  che  vaia 
quanto  Mal  foro,  Cattivo  pertugio. 

M ALLIGHI  A.  Mal-pi  ghia.  Sf.  Boi.  Ge- 
nere di  piante  a fiori  polipetali  della  de- 
caodria  Ingioia  a tipo  della  famiglia 
di  tal  nome  , che  han  per  carattere  il 
calice  cinnue  pari  ilo  glandoloso , i peta- 
li forniti  di  unghia  , ed  il  frutto  che  è 
una  drupa  a tre  semi.  [Lat.  malpighia.] 

MALP1GUIACEE.  Mal-pi-ghiò-ce  *.  Add. 
e sf.  pi.  Dot.  Famiglia  di  piante  dico- 
tiledoni , polipetale  , a stami  ipogioii  , 
ovario  semplice  a t rilobo,  radicala  pie- 
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nti  sopra  i cotiledoni  quando  «odo 
diritti,  o diritta  quando  sono  piegali. Il 
fruito  è semplice  , ir  i (oculare  a mol  ti  - 
ti p I ice , e formalo  da  due  o tre  carpelle 
alate,  unite  assieme,  ciascuna  delle  qua- 
li o in  ognuna  delle  sue  logge  per  lo 
più  contiene  no  solo  seme.  Questa  fa- 
miglia di  piante  comprende  degli  al- 
beri od  arbusti  la  massima  parte  esoti- 
ci, molto  ramosi,  i quali  alcune  volle 
a' innalzano  ad  un* altezza  meraviglio- 
sa. H enienat  comprende  io  questa  fa- 
miglia otto  generi;  altri  vi  comprendo- 
no soltanto  ire  generi,  cioè  la  lianiste- 
ria  , la  .1/nIptyhia  e la  Bunghotia.  Fu 
cosi  nominala  io  onore  dell’  illustre  me- 
dico, noiomico  c botanico  italiano  Mar- 
cello Malpighi.  (Lai-  mnlpipiua.J 

MALP1GHIA.NO.  Mal-pi- gkià-no.  Add. 
m.  A rial.  Aggiunto  a Corpo  : cosi  alcu- 
ni anatomici  chiamano  il  corpo  mucoso 
o reticolare  che  entra  nella  composizio- 
ne della  pelle  ; Reticella  vascolare  sot- 
tilissima scoperta  da  Malplgbi. 

MALPIGLIO.  Mal-v'vglio.  Sai.  comp.  In- 
crespamento della  fronte  e volto  , con 
che  si  esprime  naluralmcote  dispiacere 
e dolore  che  si  senta  di  checchessia;  al- 
trimenti Cipiglio. [Da  malo  e piglio.  V.] 
— 2.  Onde  Far  malpiglio.  Far  cattivo 
viso. 

MALPIZZONE.  MaUpxx-xó-n».  Sm.  Ve- 
ler.  Infermità  del  cavallo,  consistente 
in  certe  ulcerttle  che  vengono  innanzi 
al  pasturale  , vicino  all*  unghia  ; è una 
varietà  del  Garpe.  [Dal  led.  «pine  estre- 
mità de'  piedi:  e però  molpùso  o mut- 
pixsone  è male  dell*  estremità  de'  piedi 
o sia  delle  parti  prossime  al)'  unghie.] 

MALPOLITO.  Afal-po-li-to.  Add.  m. 
comp.  Non  bene  polito,  ltnpolito.£[Lat. 
inelaboralut.  non  salir  excuUut .] 

MALPOLO.  Mal-pò  lo.  bm.  Zool.  Nome 
di  serpente  americano. 

MALPORGKRE.  Mal-pòr-yi-re.  So», 
comp.  indecl.  che  acrivesi  anche  Ma] 
porgere.  Cattiva  maniera  nell'  arringa- 
re o nel  favellare. 

MALPRATICO.  Mal-prà-ti-co.  Add.  m. 
comp.  Inesperto,  Imperito. 

MALPRErAHATO.  Mal-pre-pa-rà-to. 
Add.  m.  comp.  Malamente  o Non  ben 
preparato. 

MALPRKTE.  Mal-pri-te-  Sm.  comp.  che 
acrivesi  anche  Mal  prete.  Cattivo  prete. 

MALPRÒ'.  Mul-prò.  Sm.  Comp.  iodeci. 
Danno,  Nocumento,  Mal  effetto. 

MALPROCEDERE.A/aI-pro-«è-d^r«.Sm. 
comp.  Indecl.  Inciviltà  , Inurbanità  , 
Iucreaiita.  Malacreanza. 

MALPROPRIO.  Mal-prò-jrri-o.  Add.  m. 
comp.  Che  non  è conveniente.  Lo  stes- 
so che  Improprio.  V.  {Lel.improprius.] 

MALPROY V EDL'TO.  Mal-proo-vc-dù-to. 
Add.  m.  comp.  Sprovveduto,  Non  bene 
provveduto. 

MALPLLITO.  Mal-pu-U-to.  Add.  m. 
comp.  Lo  stesso  che  Malpolito.  V. 

MALSALDATO.  Mal-sal-dà-to.  Add.  m. 
comp.  Poco  saldalo,  Noo  ben  saldalo. 

MALSAMA.  Mal-sa-ni-a.  Sf.  comp.  Ma- 
ia sanità.  Acciacco,  lndijpoeizioocella. 

( Lat.  mala  valctudo.  ] — 2.  Malattia  , 
Infermità,  Morbo. 

MaLSANICCIO  Malsa-nìc-cio.  Add.c 
sm.  coinp.  dim.di  Malsano.  V.c  df  In- 
fermiccio, Cagionevole. 

MALSANO.  Mal  sà-no.  Add.  e sm.  comp. 
Che  è infermiccio.  Che  non  è sano;  In- 
fermiccio , lofermuee»  , Accosciato  , 
Caro.  bri.  Borrslli,  Jet.  lì. 


Cagionevole,  Malaticcio.  — 2.  Detto  to- 
rbe delle  cote  che  sooo  contrarie  alla 
sanità.  — 9.  insano,  Pazzo.  (Lai.  insa- 
niti, dimeni.]  — 4.  Mario.  Quel  fondo 
di  mare  che  non  è nello  , ed  in  cui  v!  è 
del  pericolo. 

MALSERVITO.  A/al-earol-lo.  Add.  m. 
comp.  Malamente  servito  , Servito  alla 

.peggio. 

MALSICURO.  Mol-si-cii-ro.  Add.  m. 
comp.  Incerto  , Che  noo  è bene  assicu- 
rato, Poco  sicuro. 

MALSINCERO.  Mal-sin  ce  ro.  Add-  m. 
comp.  Non  sincero,  Finto,  Doppio.  [Lat. 
jùnuialH*.  non  imceruz.) 

MALSOFFERENTE.  Mal-sof-fe-rèn-te. 
Add.  com.  comp.  Impaziente,  Che  dif- 
ficilmente soffre,  Intollerante.  [Lai.  im- 
patiens.] 

MALS0TT1LE.  Malsot-lì-lr.  Sm.  comp. 
che  scrivesi  anche  Mal  sottile.  Tisichez- 
za, Consumazione  colliquatila  del  cor- 
po. V.  Sottile. 

MALSUSSISTENTE.  Mal-tus  si-stèn-te. 
Add.  com.  comp.  Insussistente,  Incou- 
alatMrt*. 

MALTA.  Màl-ta.  Sf.  Mio.  Varietà  di  hi-  ! 
lume  che  si  colloca  tra  il  Petrolio  c 
l'Asfalto;  è nero  o bruno  quanto  il  pri- 
mo, di  una  consistenza  viscosa,  e auasi 
solido  ne'  tempi  freddi. Brucia  eoo  fiam- 
ma, eoo  fumo  abbondante,  c con  odore 
disgustoso,  come  gli  altri  bitumi,  e la- 
scia maggiore  residuo  , che  non  il  Pe- 
trolio. [Dal  lai.  malfha  , specie  di  limo 
combustibile  che  trovavasi  in  copia  in 
uno  stagno  di  Scomposto  città  di  Ksun- 
berg  in  Sorls,  c che  occcodevasi  all'ac- 
qua.] —2.Archi.  Intendiamo  anche  per 
Malta  quello  che  i Romani  chiamava- 
no Morlarium,  da*  Francesi  detto  Mor- 
tisr  , cioè  uua  sostanza  plastica  atta  a 
congiuogere  insieme  i materiali,  sia  di 
pietra  cotta,  sia  di  sasso  odi  pietra  na- 
turale , negli  edifici!.  Per  lo  più  essa  è 
un  Impasto  di  calce  con  arena  , o con 
altre  materie  consimili.  [Dall'  ar.  me- 
lo! o milat  che  vale  il  medesimo.  In 
lai.  dicessi  maltha  una  materia  duris- 
sima composta  di  calce  viva  e di  grasso 
porcino.] — 3.  Prendesi  anche  per  Bel- 
letta, Melma.  ( Iat.  lulum.  In  ar.  me- 
la! o mtlal  loto. lo  Irl.  mula  ghie  infan- 
gato. ] — 4.  St.  Mod.  Ordine  di  Malia, 
Cavalieri  di  Malta.  Ordine  religioso  mi- 
litare , denominato  dapprima  de' Cava- 
lieri spedalieri  di  S.  Giovanni  di  Geru- 
salemme,! quali  possedettero  prima  To- 
lemaidr,  poi  Rodi , e finalmente  Malta 
per  concessione  loro  fallane  da  Carlo  V. 

MALTALENTO.  Afal-ta-lènUo.Sm.  comp. 
che  scrivesi  anche  Mal  talento.  Malani- 
mo, Inteoziooc  di  offendere.  —2.  Ran- 
core, Sdegno. 

MALTEI  DE.  MaliMs.  St.  Leti.  Titolo 
di  un  poema  italiano  di  Giovaoui  Frap- 
pa Veronese  che  fiori  nel  secolo  XVI. 

MALTEMUTO.  Malte-mà-lo.  Add.  m. 
comp.  che  scrivesi  anche  Mal  temuto. 
Non  ben  temuto. 

MALTESSl'TO.  ìlallse-sù-ta.  Add.  m. 
comp.  che  scrivesi  anche  Mal  tessu- 
to. Noo  bea  tessuto. 

MALTINTO.  Mal  -tin-to.  Add.  m.  comp. 
Tinto  male. 

MALTO.  Màl-to.  Sm.  Min.  Sostanza  de- 
scritta da  Kirwau  sotto  il  nome  di  Se- 
go minerale , che  si  dice  trovarsi  sulle 
coste  della  Finlandia.  Esso  rassomi- 
glia alla  cera.  Il  malto  è bianco , frao- 


. gibile,  macchia  la  carta  come  l' olio,  si 
Fonde  ad  un  calore  moderato  , e brucia 
con  una  fi-.mma  azzurri,  accompagna- 
ta de  molto  fumo.  Si  disclogHe  facil- 
mente nell’  olio  d'  oIItb  , td  imperfrtta- 
mcnlc  nell'  aieoo!*  caldo.  (Io  Iat.  mal 
tha  vai  pece  mista  alla  cera:  in  gr.  mal- 
thè  vai  cera  ammollita.]  — 2.  Agr.  SI 
dà  questo  nome  all' orzo  gonfiato  nel* 
I’  actiua  , germinato  ed  abbrostito  per 
la  fabbricazione  della  birra.  [Ta  frane, 
ed  in  ingl.  mali,  dal  snss.  meoif  grano 
ammollato  nell'  acqua,  fermentalo,  e di 
poi  seccato  nella  fornace.] 

MALTOLLERABILE.  .Wal  foI  le  rà-bi-le. 
Add.  com.  comp.  che  saivesi  auche 
Mai  tollerabile.  Che  mal  si  tollera. 

MALTOLLETTO.  Mal-tol-Ut-to.  Sm. 
comp.  Lo  stesso  che  Maltolto.  V.  Tol- 
letto. 

MALTOLTO.  Mal-tòl  to.  Sm.  comp.  che 
scrivesi  anche  Mal  tolto.  Tolto  indebi- 
tamente. [Lai.  mole  fkrrfum.] 

MALTORNITO.  Mal-tor  ni  to.  Add.  in. 
comp.  che  scrivesi  anche  Mal  tornito. 
Non  ben  tornito  , Maipulito  , Alquanto 
rozzo.  [Lat.  male  tornatus,  rudior.) 

MALTRATTAMENTO.  .Vul-traf-fa-mén- 
to.  Sm.  comp.  Il  maltrattare,*  Travaglio, 
Straxio,  Strapazzo.  [Lat.  afflictatio .) 

MALTRATTANTE. ; Mal  /raMàn-fe.Part. 
di  Maltrattare.  Che  maltratta. 

MALTRATTARE.  Mal-trattà-re.  Att. 
comp.  Trattar  male,  Usar  villania,  Tra- 
vagliare. [Lat.  oratore,  afjlictare,  male, 
duriter  habere.] 

MALTRATTATO.  Mal-trat-tàto.  Add- 
m.  da  Maltrattare.  (Lat.  ct-rafui.]  — 2. 
Adoprasi  eoi  secoodo  caso. 

MALTRATTATORE.  Mal-trat-ta-tóre. 
Verb.  m.  di  Maltrattare.  Che  maltratta. 

MALTR  A' VERSI.  iMzl-tra-vtr-si.  Si.  Mod . 
Nome  di  baione  a Bologna  ed  a Peru- 
gia, durante  il  secolo  XIV.  Un  tal  noma 
era  preso  ueltedue  Repubbliche  da  co- 
loro che  pretendevano  di  opporsi  agli 
abusi. 

MALT  RO  VAMENTO.  Mal-tro-  va-mén-to. 
Sm.  comp.  che  scrivesi  anche  Mal  tro- 
va mento.  Cattivo  trovato  , Cattiva  In- 
venzione. [Lai.  malum  imjrnfum.] 

MAI, URIA.  Ma-lit-ri-a.  St.  V.*  di'.Wal- 
agurio.  [Lat.  funcstum  orna#».] 

MALI" RIOSO.  Ma-lu- ri-ó-to.  Add.  m. 
comp.  V.  e di'  Malaugurato.  [Lat.  tm- 
probus,  abominanda! . infausta i.] 

M ALERÒ.  Ma-lù-ro.  Sm.  V.  G.  Zool.  Ge- 
nere di  uccelli  detr  ordine  de'  passeri , 
nel  quale  si  comprendono  molte  specie 
di  rara  bellezza  , ed  ornale  di  lunga  e 
ricca  coda.  [ Lat.  matura*.  Da  mala 
molto,  e ura  coda.] 

MALUSANZA.  Mal-u  eàn-ia.  Sf.  comp. 
che  scrive»!  anche  Mal  usanza.  Cattivo 
uso. 

MALUSATO.  Malu-si-to.  Add.  m-  comp. 
Non  ben  adoperato.  Altrimenti  Malint- 
piegato. 

MALUZ/.O.  Ma-lùx-so.  Sm.  diin.  di  Male 
nei  sign.  d' infermità.  (Ut.  tenia  mor- 
bus.] 

MALVA.  Màl  va. Sf.  Bot. Genere  di  pian- 
te della  monodclfia  poliandria  e tipo 
della  famiglia  delle  malvacee  ; carat- 
terizzate dal  caiicelto  esterno  o io  vols- 
ero dì  tre  foelioline  e dall'  interno  a tre 
diti»iooi,c  da  un  frutto  capsolarc  com- 
posto da  carpelle  vcriiccllate  con  una  o 
più  logge  ; esse  sono  cosi  denominate 
dair  uso , per  Io  più  esterno,  che  se  nc 
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fa  In  medicina  per  servizlali , fomen- 
ti , cataplasmi  emollienti  ; ha  pii  steli 
giacenti , le  foglie  alterne  . eoo  lunghi 
pezioli , rotonde  , un  poco  lobate  c pie- 
ghettate; i fiorì  rossi  ascellari.  Fiorisce 
dal  giugno  all'agosto,  ed  è comune  lun- 
go le  strade  vicioo  alle  abitazioni.  A vo- 
tene due  specie,  la  dometlica  e la  tal- 
valico:  la  sabatico  c quella  iIk  si  chia- 
ma ,l/afwoc ischio  e Jhsmalra;  la  dome- 
stica ha,  secondo  gii  antichi . più  sotti- 
la  e fredda  umidità.  (Lat.  malva  roton- 
di folta.  Dal  gr,  maialici  io  ammollisco.] 

MALVACCIONE.  Mul-vao-cìó  ita.  Sm. 
Dot.  Nome  volgare  dell*  Altea.  V. 

MALVàCBB.  Mal-và-ce  t.  Add.  e sf.  pi. 
Famiglia  di  piante  dicotiledoni,  polipo- 
tale.  a slami  ipoginii;  ovario  semplice, 
frullo  capsulare  u di  multi  augidii  : se- 
mi esalbuminosi , cotiledoni  pieghet- 
tati. Ila  per  generi  la  /balera,  la  Mal- 
va, l' Ibitco,  il  Gossipio,  ec.  Racchiude 
multi  vegetabili  alimentari  o medici- 
nali, la  maggior  parie  emollienti.' 

MALVA  CEO.  Malvàce-o.  Add.  m.  Boi. 
Aggiunto  dato  ad  una  specie  partico- 
lare di  pianta.  — 2.  Corolla  mah  a rea: 


MALVAGIA.  Jfal-va-jla.  Sf.  Agr.  Spa- 
zia di  vino  assai  delicato  , che  dicesi 
anche  Malvasia  e Grechetto  ; e si  dà 


Suro  lo  «tosso  nome  a quella  specie 
' uva  di  cui  si  fa  tal  vino.  Cosi  delta 
dalla  città  di  MAlvasia  ne'  cui  dintorni 
in  origine  nacque  tal  uva.  [Lat.  tinum 
arvìtinm.  cinto»  rrelicum.] 
MALVAGIA.  Malvagi- a.  St.  V.  A.  V. 
e di’  Malvagità- 

.MALVAGIAMENTE.  Mul-va-gin-mrn-te. 

Air.  Con  mal*  agitò.  (Lat.  improba.] 
MALVAGIO.  Mal-và-gio.  Add.  e sm.  Di 
pessima  qualità  , Scellerato,  Cattivo,  e 
difesi  delle  persone  c dello  cose.  [Lat. 
improbi»,  tctltralut,  tceletlut,  matot. 
neguarn.  Da  malvatcio  : c questo  dal 
rei»,  mali  cattivo  c irai  uomo.]  — 2. 
Detto  delle  Unghie,  cioè  Crudeli  e Pun- 
genti. — 3.  Detto  de'  Dadi,  dot  Falsi. 
MALVAGIONE.  Mal-va-già-ne.  Add.  e 
sm.  accr.  di  Malvagio. 
MALVAGISSIMA  MENTE.  Mal-vagit- 
si  ma-mtn-tc.  Superi,  di  Malvagia- 
mente. 

MALVAGISSIMO.  Mal  va-gìt-ti-mo.  So- 

F ieri,  di  Malvagio.  (Lat.  pcstimut , tee- 
cratiièimui , neflumimur.]  — 2.  E per 
antonomasia,  col  sost.  sottinteso,  il  De- 
monio. 

MALVAGITÀ'.  Mal  va  gità.  Sf.  ast.  di 
Malvagio.  Qualità  e Slato  di  db  eh'  è 
malvagio,  cattivo.  A'.  .Vali  jnllò.  — 2. 
Più  comunemente  si  dice  delle  cose 
morali,  e vale  Malizia,  Perversili,  Ne- 
quizia, Ribalderia,  Tristizia,  Iniquità, 
Pravi tii , Scellera terra.  [Lat.  nequitia  , 
improbi  lat,  mlvi.] 

MAI. VAGO.  Malvà-go.  Add.  in.  comp. 

Non  disposto,  Non  desioso. 
MALVASCtA.  Mal-va-tri-a.  Sf.  V.  A.  Lo 
stesso  ebe  Malvagia.  V.  c di’ Malvagità. 
MALFA  SCIO.  .Val  tórdo.  Add.  e sm. 

V.  A.  V.  e di'  Malvagio. 

MA  VASI  A.  Mal  wz-ri-a.  Sf.  Agr.  V.  e dr 
Malvagia. 

MALVATO.  Mal  và-to.  Add.  m.  Di  mal- 
va, Fatto  roB  malva. 

MALVAV1NA.  Mal-va-v\-na.  SI.  Bui.  Lo 
stv»«o  che  Altea.  V. 

MALVA  VISCHIO.  Malva-vltehio.  9m. 


alt1 

Boi.  Lo  Sttfso  che  Blsmahs,  Alce*,  Al- 

M AL  VEDERE.  Mal-ve-dJ-re.  Alt.  anom. 
comp.  Veder  di  mal  occhio.  Od  la  re.  [Lai. 
odio  habere.] 

MALVEDUTO.  Malve-dù-to.  Add.  m.  da 
Malvedere.  [Lat.  odio  habitus.] 

MALVERSARE.  Mal-rer-tà-re.  N.  sss. 
e pass.  romp.  Prevaricare,  Far  guada- 
gni illeciti , Far  cattivo  uso  del  dinaro 
che  si  ha  in  amministrazione. 

MA  L V E B S A Z ION  E.  Mal-ver-ta-s  ió-ni. 
Sf.  corno.  Prevaricazione,  Esazione  in- 
giusta. Ladroneccio,  er. 

MALVISTA*.  MaUf-tlà.  Sf.  V.  A.  V.  e 
di’  Malvagità. 

MALVESTITO.  Malvestito.  Add.  ro. 
rnmp.  che  scrivesi  anche  Mal  vestito. 
Vestito  male,  Male  in  arnese. 

MALYICINO.  Mal  ci-d-no.  Add.  e sm. 
camp.Cailivo  vicino,  Che  fa  mala  vici- 
nanza. 

MAI. VISSUTO.  Mal-vit-tù-lo.  Add.  m. 
comp.  che  scrivesi  anche  Mal  vissuto. 
Fissalo  male. 

MALVISTO.  Malvisto.  Add.  ro.  da  Mal- 
Tfdere.  Lo  stesso  che  Malveduto. 

M ALVI  VI-  N l li.  Mairi  i vin-le.  Add.  e SO- 
st.  com.  cump.  che  scrivo-.!  anrhe  Mal 
viviate.  Dissoluto,  Di  mala  vita.  [Lat. 
tmpro&us,  flagiliotut.] 

MALVIVO.  Mal  vi-vo.  Add.  m.  comp. 
rba  scrivesi  anche  Mal  vivo.  Semivivo , 
Che  vive  appena. 

MALVIVORA.A/aJ-i'l-vo-ra.Sf.Zool.  Spe- 
cie d*  insetto  drl  genere  de*  papigtlool 
detti  corounenirnlc  farfalle  ; ha  le  ili 
addentellate  , divaricate,  macchiate  di 
bianco  e di  nero  ; il  baco  nella  trasfor- 
mazione si  rassomiglia  alle  faleoc.  Lin- 
neo U annoverò  nella  famiglia  de' ple- 
bei urhicali.  Si  trova  sulla  malva, 
sull*  altea  ec.  [ Lat.  papilio  mahae. 
Dal  lat.  malvam  voto  io  divoro  la 
malva.] 

MALVIZZO.  .l/al-o»i-*o.  Sm.  Zool.  Spe- 
cie d’  uccello  del  genere  tordo,  debor- 
dine de' naaseri, le  cui  penne  sotto  leali 
sin  gialle  , e ’l  coi  canto  rassomiglia 
quello  del  rosignoolo;  canta  meno  delle 
olire  specie,  ed  è più  ricercato  a man- 
giarsi. [Ini.  tunlns  muticut.] 

MA  (.FOGLI  ENTE.  Hfal-vo-glièn-te.  Add. 
e sost.  com.  comp.  V.  e di'  Malvolente, 
Malevolo. 

MALVOGLIENZA.  Mal-vo-glièn-:u.  Sf. 
comp.  sinr.  di  Malevoglienza.  [ Lat.  o- 
dìum,  invidia,  malevolentia.  ] 

MALVOLENTE.  Mol-vo-tèn-te.  Add.  e 
sost.  com.  comp.  Che  ha  malvolere  , o 
porta  altrui  malvolere.  Lo  stesso  che 
Malevolo. 

MALVOLENTIERI.  JMM-co-Icil-fft.rf. 
Avv.  comp.  Contrario  di  Volentieri.  DI 
mala  volontà.  { Lat.  aegre  , invite .)  — 
2.  Difilli Imente.  ( La*,  aegre,  diffìrite.] 

MALVOLF.NTIERISSIMO.  Mul-vo-len- 
tie-rìs-n-mo.  Superi,  di  Malvolentieri- 
|Lat.  oeoarHmt.] 

MALVOLERE.  Mnl-vo-bl-ro.  Sm.  comp. 
Mala  luteozlonc  , Mala  volontà.  [ Lat. 
maUgnitm  , malerolrntla,  pravum  in- 
«/eniimi,  mala  volunlat .] 

M ALVOLTO.  Mal  vólto.  Add.  m.  romp. 
Sregolato  , Disordinato  ; dicesi  anrhe 
Travolto  e Stravolto. 

MALVOLUTO.  JJM-vo-lè -lo.  Add.  n. 
comp.  ehe  scrlvrsi  anche  Mal  volato. 
Odialo.  [Lat.  Ino! tua.) 

MALVOXCINO.  Mal-am-cìnv.  Sm.  Boi. 
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Specie  di  pianta  del  genere  Lavate*. 
(Lai.  lavatera  trimettrit.] 

MALVONE.  Mal-vó-ne.  Sta.  tot.  Lo  stes- 
so ehe  Allea. 

MAMBU'.  Mam-bii.  Sm.  Boi.  Specie  di 
pianta  del  genere  barn  busa,  che  ha  mol- 
ta analogia  alla  canna  comune,  per  eoi 
àstila  detta  Arundinacea.  ( Lat.  bom- 
bata arundinacea.] 

MAMELUCCO.  Ma-me-lùc-eo.  Add.  e sto. 
Lo  stesso  che  Mammalucco.  V. 

MAMILLARl.  Ma  m(l-là  ri.  Sr.  St  Eccf. 
Setta  di  Anabattisti  rbe  deve  la  tua 
origine  alla  libertà  ehe  si  prese  un  gio- 
vane di  toccare  colta  mano  il  seno  d li- 
na fanciulla  che  voleva  In  moglie:  que- 
st'atto  fece  insorgere  nna  divistone  oel 
concistoro  degli  Anabattisti,  se  dovesse 

0 no  meritar  la  scomunica  : ond’b  ehe 

1 più  severi  diedero  agli  altri  il  nome 
odioso  di  Mamillarl. 

MAMMA.  Màm-ma.  Sf.  Voce  fanclolte- 
sca  , e vale  Madre.  ( Lat.  mamma.  Ut 
pers.  mam  , In  lllir.  mamma  . in  gali, 
ed  Irl.  mam,  In  «tir.  caro,  ed  in  peruv. 
marna,  iualban.  marne.  In  lìnmm.  mem 
c melarne,  in  tcd.  ed  in  ingl.  mamma, 
in  isp.  marnò,  in  frane,  marna»  ec.ec.] 
— 2.  Fig.  Ditesi  di  tutte  qoeile  eeae 
dalle  quali  per  qualunque  si  voglia  mo- 
do ai  tragga  origine.  — 3.  Anai.  Detto 
poeticam.  per  Mammella,  Poppa.  [Lat. 
mamma  ] —4.  Agr.  Mamma  del  vino 

Br  Fondi  gltuolo,  (Dal  lat.  magma.)  V. 
olire. 

MAMMACTTTO.  .l/am-ma-eà-f».  Sm.  FV- 
lol.  Nome  proprio  di  un  privato  Indivi- 
duo celebre  per  la  sna  stnpidezra.  On- 
de In  Aristofàoe  gli  stolli  sono  detti 
Matnmaculi;  e taluni  credono  ebe  da  Hè 
appunto  sia  derivato  II  dirsi  toro  Man- 
malucrbl  in  lingua  nostra. 
MAMMAGNtCCOLO.  Mbm-ma-y»*e-eo- 
lo  Add.  e sm.  V.  «ber*.  Lo  stesso  che 

Mammalucco. 

MAMMAJA.  Mam-mà-ja.  Sf.  Zool.  Gena- 
re  di  molluschi  formati  da  un  verme 
liscio  stata  tentoni  cren  un'apertura. 
MAMMAI.E.  Mam- md-la. Add.  coro.  Che 
ha  mammelle  ; onde  Animali  mammoli 
lo  stesso  che  Animali  mammiferi.  [Lo*, 
mamma/ii  .1 

M A M M ALI . Mam-mà-UJtàd .e «ro.pl  Boi. 
Bonnet  cosi  chiama  qac'vasi  della  plaB- 
ticella  che  passando  dai  cotiledoni  allo 
piumato , canno  a questa  il  nutrimen- 
to. ( Lat.  mammario».  ] — 2.  Zool.  No- 
me di  un»  classo  di  animali , I quali  , 
considerato  II  loro  sistema  nervoso,  op- 
pa rtrogono  alla  divisione  dei  Cerebrali. 
SI  distinguono  pel  sistema  ganglionico- 
inidollare- cerebrale,  formato  da  nervi# 
da  gangli  liberi! , da  midolla  spinole  e 
da  midolla  allungato  dentro  proprie 
cavità,  e da  nn  cervello  con  cervelletto 
nella  testa  dentro  una  proprio  cavità, 
tutto  bene  organinolo  ed  in  com  unico- 
zionc  colla  massa  cerebrale  , che  riem- 
pie la  cavità  cheto  contiene.  Il  cervollo 
diviso  all'  esterno  in  due  emisferi  di 
superfìcie  solcata  a circonvoluzioni  io- 
testiniformi,  col  cervelletto  sottoposto. 
MAMMALOGIA.  Afam-mn-lo-gia.  Sf. 
Zool  Scienza  degli  animali  mammiferi, 
ossia  dc’qoadrupedi  propriamento detti, 
le  rui  basi  sono  «tote  stabilite  da  Lin- 
neo.iLot. mammalogia.  Dal  tot-  mamma 
mammella , e dal  gr.  logos  diacono.) 
MAMMA  LOG!  STA.  Mam-mm  lo-gl*tt. 
Add.  e am.  Zool.V.tì.NatoroloU  cha  ai 
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occupa  particolarmente  nello  studio  de' 
mammiferi.  pi',  mammofoip’a.] 

"Mammalucco. .Vam  m a-lùe-co.  Adii,  e 
sm.  S . Mod.  Antica  milizia  di  Egitto 
formata  sulle  prime  di  schiavi  stranie- 
ri arruolali  m i Caucaso,  nella  Circassia 
o al  troie  per  far  parte  di  una  truppa  a 
cavallo  e che  usurparono  il  gevcrno  di 
quella  provincia  , e tra  loro  n‘  elegge- 
vano Il  capo;  nel  1811  ftirono  distrutti 
da  Mahemct-AH  dominatore  dell’Egit- 
to. Mamelucco.  Ma  m mago  acculo.  [Lai. 
tuameluchus.  Dall  ar.  mutvluckon  pos- 
seduto , serro,  la  gr.  mommo*  servo. 
In  ar.  mamlachah  imperlo,  dominio.] 

— 2.  Bagascione,  Giovanetto  che  fa  al- 
trui copia  di  se  Impudicamente.  [Lai. 
tatamitus.  Dall’ar.  mumalerhrf  ovvero 
muinafejet  lisciare  , blandire,  arcare*- 
aire.  Noia  stessa  liogua  mumaleghet 
scherza r->  con  parole  oscene.]  — 3.  Ag. 
giuntoa  popolo:  Popolo  ove  sono  i Mam- 
ma luci- hi  — 4.  Stolido,  Scioccone,  Bie- 
tolone. (Ditesi  in  isp.  rnamaluco,  e mioI 
trarsi  dal  gr.  tnammacutos  che  vale  il 
medesimo.  In  pers.  matta  simile,  e luk 
stupido  , oude  mona  luk  simile  a stu- 
pido. 

MAMMAMIA.  3/am  ma  ml-o.  Add.  e sm. 
comp.  Quietino,  tpocritino. 

MAMMANA.  Mam-mà-na.  Add.  e sf. 
Femmin  • posta  al  governo  delle  Elicile. 
Lai.  nulrix , cducatrix.  Di  mamma. 
d pers.  mam,  io  illir.  mamka,  In  gali. 
marnmadh  nutrice.  ] — 2.  Oggi  si  dice 
per  Leiatrirc.  [Lai.  oò*felrix.i 

MAMMARIO. Afàmmò-rio.  Add.  ni.  V. 
L.  Anot.  Ch‘  è relativo  alle  mammel- 
le. I Lai.  mommunu*.  ] — 2.  Arterie  e 
Tene  mam  marie  tono  quelle  che  scor- 
rono alle  mammelle  , io  numero  di  tre: 
le  esterne,  Rami  dell*  ascellare,  distin- 
te in  snperiore  ed  inferiore  che  si  di- 
stribuiscono all*  Infuori  del  petto;  1 in- 
terna , Ramo  della  sottoclavrare,  che 
discende  dietro  lo  sterno  alno  al  dia- 
framma ove  si  divide  In  due  ramiceli!. 

— 3.  Ghiandola  mammaria:  Organo  se- 
cret ore  del  latte  che  versa  alla  superfi- 
cie del  capezzolo,  mercè  i canali  galat- 
tofori. 

MAMMATA.  Màm-ma-ta.  Sf.  comp.  in- 
decl.  V.  A.  Tua  mamma.  L'usò  Trai 
moderai  T Alfieri.  ( Lai.  tuo  muter.] 

MAMMHA.  A/am-mi-a.  Sf.  Boi. Genere  di 
piante  americane  della  tonigli!  delie 
guttifere,  e della  poliandria  mouoginia 
di  Linneo  • fornite  di  un  calice  di  due 
sepali,  di  corolla  co’  pelali  coriacei,  e di 
tin  frutto  baccaio  con  dne  o quattro 
semi. 

MAMMELLA.  Afam-mel-la.  Sf.  Organo 
ghiandoloso  proni  lo  uuTameoie  degli 
animali  mammiferi , destinato  alla  se- 
erezione  dii  latte  , ma  che  non  sèrvi  a 
questo  uso  che  nelle  femmine  , le  quali 
sole  altresì  le  hanno  assai  sviluppate. 
ILat.  mattiilla.]  — 2.  Dar  le  mammel- 
le. Lo  stesso  che  Allattare.  V. — 8.  To- 
glier dalla  mammella.  Svezzare,  Spop- 
pare.—4. Per  melar.  Alta  destra  mam- 
mella per  A man  ritta. 

MAMMELLARE.  Afam-mel-là-n.  Add. 
com-  St.  Nat.  Che  rassomiglia  nella  for- 
ma ad  una  mammella  , u anche  al  suo 
capezzolo  ; o anche  Ch‘  è composto  di 
capezzoli,  cioè  di  piccoli  tumori  roton- 
di. Dicesi  di  molle  prominenze  ossee. 
(Lat.mommifforij.] — l.Anat.  Eminen- 
ze mammetlari  del  cranio-  Protuboran- 


ze  delia  faccia  interna  delle  ossa  del 
tèrthio,  checorrlspondodr»  adche  alle  an- 
frattuosita cerebrali  — 3.  Eminenze 
mommi-ilari  dtl  cervello  » Due  tubèrco- 
li . bianchi,  rotatoli,  pistfbèmi  e adÙoU 
lari , che  si  veggono  alla  ha*e  del  cer- 
vello . dietro  lo  stelo  pituitario.  — 4. 
A potisi  mammellari.  V.  Afusloideè. 

M AMMALI. ETT A.  AJom-mel-td-la.  St 
dim.  di  Mammella.  Lo  stesso  che  Mara- 
rnellma. 

MaMMBLLINA.  Main-mtl-h-na.  Sf. 
dim.  di  Mammella,  Mammcllella,  Fop- 
pellinn.  (Lai.  marmila.] 

MÀMMIPKHO.A/om-ini-fe-ro.Add.e  sm. 
Zoul.Agg.uulo  dogli  aoimali  che  porta- 
no le  mammella,  inservienti  ad  allatta- 
re i loro  parli.  Si  dà  questo  nome  ad 
un'intera  classe  di  aoimali,  eioèalla 
prima  di  quella  nelle  quali  fa  da'  natu- 
ralisti diviso  il  regno  animale.! Dal  lai- 
mammut  fero  io  porlo  le  mammelle  J 

MAMMIKORME.  Atamani  for-mc.  Add. 
com.  comp.  St.  Nat.  Che  Ita  la  torta  di 
mammella.  (Lai.  mammiformii.) 

MAMMILLA.  Afum  nul  la.  Sf.  V.  A.  c L. 
V.  e di’  Mammella.  (LAI.  mamilla.] 

MAMMILLARE.  Alam-millà-rt.  Add- 
com.  Aaat.  e Si.  Nat.  Lo  stesso  che 
Mani  niellare. 

M AM M ILLATO.  A/am-millàto.  Add. 
m.  Lo  stesso  che  Mammillare.  V. 

MAMMINA.  Mam-ml-na.  Sf.  dim.  e vrz- 
zeg.  di  Mamma.  Dicasi  anche  Maru- 
mucria. 

MAMMOLA.  Aiàm-mo-la.  Add.esf.  Bam- 
bina, Fanciulla. GiovaueiU.  (Dall  t spa- 
gn.  «nomar  poppare  , onde  pur  dAnva 
marnante  fanciullo  che  poppa. I Napoli- 
tani hanno  smammare  in  senso  di  svez- 
zare, spoppare. )— 2-Boi.Aggiunlochc  si 
dà  ad  uua  specie  di  viole.  E dicesi  Bu- 
che assoluta rn>  nle.  (Lai.  viola  odorata. 
Val  primaticcia,  tenera,  uon  ancor  iuc- 
ca; da  ma  in  muli  io  senso  di  bambini. 
In  illir.  marnilo  lusinghiero  , alleila- 
ima.) 

MAMMOLB T TA.A/am-mo M-la.Sf.  dim. 
di  Maininola.  Aggiunto  di  viola  — 2. 
Per  rnetrif.  Vergiae  mammolelia  per 
Fa  ne  m Ilei  la. 

MAMMOLI  ITO.  A lam+M-Ut-io.  Add. 

esm.dtm.di  Mammolo. (Lai.  puerulus.) 

M AMMULINO.  Mam-mo-li  no.  Sin.  dim. 
di  Mammolo.  Lo  Messo  che  Marnino  - 
letto.  — 2.  EJ  usato  come  add.  di  cosa. 

MAMMOLO.  Màm-moAo.  Add.  e sm. 
Bambino,  Fanciullo  , Giovinetto.  [Lai. 
puer,  infuno.  V. Mammola.]  — 1.  Agr. 
e Boi.  Aggiunto  che  si  dà  a certa  sona 
di  vMgno  u di  uva.  — 3.  Ed  usato  io 
qu«  sto  scaso  e simile  anche  come  sm. 

MAMMON  A.  Vam  mi)  na.  Sui.  Voce  si- 
riaca, die  significa  il  falso  Nume  delle 
ricchezze,  e talora  si  prende  per  Demi 
nio  seiDpliceme.itc  ; dice*'  anche  àl  nn* 
nume.  (Lai.  Mammona.  Dal  sir.  o e«iJ. 
tnotmon  ricetaeaia.  aiarìzia,  cupidigia 
lu  ar.  melme  cosa  desiderala.  In  crii, 
musi  profitto,  guadagno  , e mou  a libera  - 
dante.  Abbondante  di  guadagno). 

MAMMONE.  Mam  mó  ne.  Sili.  Lo  stesso 
che  Mammona.  V.  — 2.  Zool.  Spezie  di 
bertuccia  rbe  anche  ai  dice  Gatto  mam- 
mone. Dello  pure  Gallo  mimmo,  Mai- 
mooe.  Mandrillo.  V.  (L»t.  csicofiuke- 
cui.  la  celi,  mammone»  scimie  femmi- 
ne. da  mim  madre.) 

MAMMOSO.  Mam  mó-Oè.  Add.  m.  Che  è 
conformato  a guiM  di  mammella  , ed  è 
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quasi  sinonimo  di  Tuberoso 2 Che 

ha  grandi  mlmmr. 

MAMMUCCIA.  .Vam-nGie-cfri.  Sf.  dim. 
» di  Mamma, detto  p<T  vezzo. — l.Parealla 
mammucce,  vale  Trastullarsi  con  rtse 
frivole  , come  fanno  1 bambini.  (Lai. 

JuerilUer  nm/ori.) 

MMl'LA.  Vàm-mu-la.  Sf.  Boi.  Specie 
di  concettacolo  convèsso  che  sorge  dal 
tallo  de  licheni , e privo  di  margine  o 
cordone. 

M\MUD1.  Ma-mù-dl.  Sm.  Comm.  Sorla 
di  tela  dipinta <fel  Mogol. — 2.  St.  Mod. 
Nome  d'ima  moneta  di  Persia  e d f lidia. 
MANA.  Afa- na.  Sf.  V.  A.  e idiol.  fior.V. 
e di'  Manu. 

MAXACCTA.  Ma-nàc-cia.  Sf.  pegg.  di 
Mano.  (Lat. immani*,  deformi * munii*. J 
MANaCIIINO.  A/a-na-rW-tto.  Sm.  Zool. 

Piccolo  uccello  di  America. 

MANA1DE.  Afa-nò- l-de.ST.  Sorta  di  rete 
da  pescar  fe  acciughe.  K’  usano  pure  le 
reztole,  ed  altre  Volte  gli  spigonl.  [Dal 
celi,  man  mano  . e Audo  attirare  «11-  c- 
sea,  all'amo,  alla  rete  j 
MANAJUOLA.  Afa-na-j nòdo.  Sf.  Milit. 
Arnese  di  scope  , che  serve  a Collegare 
e a tenere  ben  soda  ed  unita  la  terra 
uetle  fortlfi.-aèlonl  che  ai  fanno  di  que- 
sta materia.  [Dal  rclt.  man  sabbia,  ter- 
ra gra-av,  ed  all  legno.] 

M INANTE.  Ma-nàn-le.  Add.  Odili.  V. 
L. Scorrente,  Che  scaturisce.  [Lal./luen*, 
emanati*.] 

MANATA.  .Wa-nà-la.  Sf.  Tanta  quanti- 
tà di  materia  , quanta  si  può  tenere  o 
strignrrc  in  una  maao.  (Lat.  pufHlus, 
Manipolili.)  — 2.  Manna  o Pastello  di 
paghi,  fieno,  sermenti  o simili. [Lat. 
ma nipulus.  Comunemente  da  mano.  A - 
mena  in  basco  e mannh  in  rbr.  valgono 
parte  , porzione.)  — 3 E fig.  parlando 
di  uomini,  Unione,  Aceolia.  Drappello, 
Schiera.  (Dal  lat.  marni*  trappn.] 

MAN  AVELLA.  Afa-na-lèl-la.  Sf.dim.  di 
Manata.  Msooiina , Manclatella.  [Lat. 
maninufu*.] 

MANATfNA.  Ah~na-i\  nn.  Sf.  dim.  di 
Manata.  Lo  stesso  rh-  Minateli*.  V. 

.M ANATO.. A/a-nù  to  Sm. ZooI.Specie  di  a- 
iii  male  del  genere  Triceco, nell’ordioc  de' 
mammileri  , setiune  de'  manaplscei  : i 
suol  demi  e mini  superiori  sono  corti  e 
chiusi  dentro  le  Ubbra;  i suoi  piedi  po- 
steriori sono  crescimi  insieme  in  una 
eoda  orizzontale;  gli  anteriori  irovaoai 
Involti  in  una  p-lle  , nè  le  sue  quattro 
dita  non  si  conoscono  che  per  le  quattro 
unghie  ; è senza  col  o csuiza  «palle; 
tratiicnsi  alle  coste  de’  fiumi  salsi  io 
ambedue  gli  emisferi;  divien  lungo  di- 
ciassette m venti  piedi  , è pesante  «ino 
a 800  libbre  ; l«  sua  carni-  è saporita  ; 
adoperasi  arnhe  la  stia  pelle.  [Lat.  tri- 
r A«fizf  roflurm.) 

MANCAMENTO.  Man-ca-mtn-io.  Sm.  IL 
mancare  , Difetto,  Inopia;  contrario  di 
Copia  e d'  Abbondanza.  (Lat.  defedai, 
inopia.)— 2.  Diminuzione,  Scemamen- 
te. — 9.  Onde  Mancamento  di  forze. 
Affralimento  , Deliquio.  — 4.  Difetto  , 
Imperfezione  (Lat.  ritium,  menda.}  — 
8.  Errore,  f Lat.  error.)  — 6.  Culpa  , 
Peccato,  Male,  Delitto.  [Lat.  culpa.]  — 
7.  Bisogno,  Necessità. 

MANCANDO.  Mon-tòn  do.  Sm.  Mus.  Lo 
sle««0  che  Diminuendo.  V. 
MANCANDRITB.  Man-can-dr\-it.  Sf. 
Zool.  Altro  nome  del  Fungo  marino.  V. 
Fungo. 
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MANCANILLA.  Man-ca-n\l-la.  Sf.  Bot. 
Lo  »i«so  che  Maucinello.  V.  [ Forse 
da!lo  spago.  man funilla  piccola  melaj 

MANCANTE.  Man-còn-te.  Pori,  di  man- 
care.  Cbe  manca.  Che  vico  mono.  [Lai. 
de/teimi.) — 2.  Dicesi  Mancante  d’ ani* 
ma,  cioè  Sena'  anima.  Inanimalo.  — 3. 
Dice  si  Cosa  tronca  e mancante,  cioè,  di- 
fettosa. 

MANCANZA.  -Van-cdrwa.  Sf.  Lo  stesso 
che  Mancsmento.[Lat. dsfeclut .inopia.] 

— 2.Deliquio,  Svenimento. — 3.  Errore. 
[Lat.  etror.]  — 4. Delitto.  [Lai.  culpa.) 

MANCARE.  Man-cà-re.  N.  ih.  Non  es- 
Bere  a sufficienza  , Non  avere  , Essere 
teoza.  Antic.FaUare.[Lat.  dee  tu,  care- 
re.  In  isp.  mancar  , in  fraoc.  manquer, 
dal  lai.  mane  uà  inonro  , difettoso  : e 
mane us  dal  celi,  mane  che  oltre  a que- 
sto scoso, ba  l'altro  di  mancamento,  di- 
fetto. Vieo  poi  mane  da  m super f.  e da 
anc  più  piccolo  , più  stretto.  Io  illir. 
manjìminore.V. manco.]—  2.Venir  me- 
no. Diminuirsi  a grado  a grado, Menoma- 
re, Decrescere.  Decadere. [Lai.  dr/ieere.] 

— 3. Restar  di  fare.  Desistere,  Cessare. 
(Lai.  cessare. j — 4.  Difettare,  Far  man- 
camento. [Lat.  dtjuert.]  — 3.  Fallare, 
Non  ar venire.  — 6.  Omettere,  [lo  illir. 
manjkat li, io  frauc  manquer-j  — 7. Fi- 
nire, Cessare  interamente. — 8.  Morire. 

— 9.  Io  sigo.  all.  Scemare.  Diminuirei 
[Lat.  immmuerc.) — 10  Ed  anche  con  la 
particella  Si. — il.  Dicesi  Mancar  dalla 
castità, e vale  Romperla, Non  mantener- 
la.— 12. Dicesi  Mancard’animo.Lo  stes- 
so che  Perdersi  d‘  animo.  ( Lai.  animo 
defieere,  animo  despondcrc ,]  — 13.  Di- 
ce» i Mancar  di  fede  o della  fede  o Man- 
car fede  , e anche  assolutam.  Mancare, 
e 'ale  Romper  la  fede  , Non  attenere  i 
patti  o le  promesse.  Ed  in  questo  sign. 
usasi  anche  attivamente.  ( Lai.  /idem 
frangere,  fidem  violare  . promistit  non 
tiare.]  — 14.  Dicesi  Maorare  del  suo 
desiderio  per  Non  venir  fatto. — 15. 
Dicesi  Mancar  di  parola, c vale  Non  ser- 
bar la  paro  a data.  — 10.  Dicesi  Man- 
car di  speranza.  Lo  stesso  che  Perdere 
la  speratila.  [Lai.  tpe  destituì .]  — 17. 
Die*  si  Mancare  il  cuore,  e vale  Mancar 
l’ animo.  V.  Cuore.  — 18.  Dicesi  Man- 
care il  terreno , o il  tcrreuo  sotto  i pie- 
di,  cioè  il  più  necessario.  V.  Terreno. 

— 19.  Dicesi  che  alcuna  «osa  non  man- 
cherà per  ec.  cioè  Che  non  fallir!  ec. 

— 20.  Dieesi  Mancar  poco  , cosi  asso- 
lutamente senza  Dome,  e vale  Esser  vi- 
cino a seguir  quella  tal  cosa,  Maorar 
poco  della  ragione  perchè  ella  segua. 
Nello  stesso  sigu.  diccai  Rimaner  da 
poro,  da  pochissimo,  e si  costruisce  col- 
1*  ottativo  o soggiuntivo.  V.  /Umane- 
re.  ( Lat. parum  abete»,  segnilo  dal 
quin.) — 21.  Dicesi  Da  me  non  manca  o 
simili,  c Tale  D<  me  non  procede.  [Lat. 
«iAiJ  moror.J—  22.  Dicesi  Non  mancar 
d' ajulo  ad  alcuno  e vale  Ajutarlo.  — 
23.  Dicc-i  Manca!  a modo  d'avverb.  o 
d’ interiezione  , come  a dire  Perchè  no? 

MANCATO.  Man-cà-to . Add.  m.  da  Man- 
care. Diminuito,  Scemato,  Venuto  me- 
no.—2.  Manchevole  , Difettoso  , La- 
cero. 

MANCATORA.  J/an-ca-tcì-ra.  Verb.  f. 
di  Mancare.  V.  e di’  J/anea(rice. 

MANCATORE.  ,l/an-ea-/d-ff.  Yerb.  m 
di  Mancare.  Clic  inaura:  ma  per  Io  più 
si  dice  di  Chi  manca  di  fede  , che  non 
attieuc  la  paro'a,  c promesse. 
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MANC.aTRICE.  Man-ca-trX-ce.  Yerb.  L 
di  Mancare. 

MANCEPPARE.  Man  cep-pà-re.  Alt.  V. 
A.  per  aferesi  di  Emanrrppare.  V.  e di' 
Emancipare.  [Lai.  emanctpara.]  — 2. 
Propriamente  Assoggettare,  Moncipare 
iDal  lat. marWpo.  a»  che  vale  lo  stesso. 
Lat.mancipara.]—  3 Oode  Manceppare 
alla  morte  vale  Ammazzare. 

MANCEPPATO.  Man-eep-pà-to.  Add.  m. 
da  Emanceppare.  V.  A.  V.  e di’  Eman- 
cipalo. 

MÀNCEPPAZIONE.  A/ai»-«p.pa-i*ó-n«. 
Sf.  V.  A.  V.  e di’  Emancipazione.  (Lat. 
em  anc  i pai  io.] 

MANCHEVOLE.  Man~cké-vo-le.  Add. 
coi».  Cbe  manca  . Cbe  ha  difetto.  [Lat. 
manciù  . imperatela».  ] — 2.  Caduco  , 
Transitorio.  [ Lat.  flexue,  c iducur.] 

M A NCIIE  VOLBZZ  A . Manche  -vo-Ux  - 

sa.  Sf.  sai.  di  Manchevole.  Qualità  di 
ciò  cb’  è manchevole.  Mancamento  , 
Mancanza.  [Lat  defletto,  defedai.} 

M ANCHE VOL1SSI MO.  Man- che-to  lu-si- 
mo.  Superi,  di  Mamhevole. 

MANCHEVOLMENTE.  A/an-chaool-m^n- 
te.  Avv.  Ciò  mancamento  . Difettosa- 
mente. [Lat.  viliose,  merdose.] 

MANCHEZZA.  Man-cMs-za.  Sf.  V.  e di* 
Mancanza.  Mancamento.!  Lat.  de  fertili.) 

MANGI  A.  Màn-cia.  Sf.  Quel  che  ai  dà  dal 
superiore  all'  inferiore  o nelle  allegrez- 
ze o nelle  solennità,  per  una  certa  amo- 
revolezza. Dicevi  anche  diversamente  , 
secondo  i casi  , Strenna  , Pur» guanto, 
Buooandata  , Raonamano  , Calzacela  . 
Propina,  Regalo  ec.  [ Lat.  itrma.  Del 
celi.  gali. ed  irl.  manchuin  doni.]  — 2. 
Per  simil.  si  dice  anche  di  Qualonqua 
donativo  fatto  a chicchessia  , oltre  al 
prezzo  patlovilo.  per  dimostramenlodl 
soddisfazione.  — 3.  [a  senso  più  allar- 
gato.—4.  Dieesi  Dar  mancia  o I*  man- 1 
eia,  e vate  Regalar  colui  che  ci  ha  ren- 
dalo alcun  seri  igio  o fatto  cosa  grata. — 
3.  Prender  la  prima  mancia  , dicesi  da’ 
bottegai  quando  , dopo  aver  aperta  la 
bottega  , vendono  la  loro  prima  mer- 
canzia : a aoglion  dire  : Io  ho  fatto  la 
prima  faccenda  , Io  ho  presa  la  prima 
mancia.  — 6.  Per  melaf.  Offerta.  — 7. 
Diceai  Cagione  di  trista,  di  buona  man- 
cia , cioè  di  male , di  bene.  — 8.  Nel 
num.  del  più  Mance  dieonsi  al  ginoco 
dell’  ombre  , e simili  , Quc  danari  che 
si  pagano  a colui  cbe  vince  da  ciascuno 
de’ giocatori , oltre  la  somma  princi- 
pale o massa  del  giuoco. 

MANCIATA.  Man-eià-ta.  Sf.  Quanto  si 
può  prender  con  una  mano.  V.  a di’ 
Manata.  [Lat.  pagilla».] 

MANCI  ATF.LLA.  Man-eia lilla. Sf.  dim. 
di  Manciata.  V.  c di'  Manaltlla- 

MANCIME.  Man-cì-m».  Sin.  Agr.  Le  fo- 
glie degli  alberi,  cbe  raccolgonsi  e ser- 
banti a bella  posta  per  nutrirne  il  be- 
stiame uell*  in  verno,  come  si  fa  del  fie- 
no. [Da  mangiare.] 

MANLINELLO.  J/nn-et-Nèl-lo.  Sm.  Boi. 
Genere  di  piante  della  mnnecia  mona- 
detfìa  c della  famiglia  delle  tricocche  , 
le  quali  nel  Gore  maschio  sono  fornite 
di  calice  bifido  col  filamento  con  quat- 
tro antere  a croce  e senza  corolla  ; nel 
fiore  femmineo  il  calice  è tripartito,  lo 
stimava  è raggialo,  cd  il  frullo  si  com- 
pone di  molte  cocci.lc  carrv  se  agglome- 
rate. La  specie  delta  Mancineilo  vele- 
noso è un  grand*-  albero  nativo  d«Tc 
isole  Carni  bc  , dell*-  rive  d i R<o  delle 
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Amazzoni;  ne  geme  an  latte  corrosivo 
e cattai Ico  , cbe  produce  vesciche  coma 

| scottature.  Se  ne  adopera  il  legoo  per 
suppellettili,  ma  è pericoloso  a tagliar- 
lo e lavorarlo  quando  è fresco  ; col  su- 
go del  frutto  di  quest'albero  gii  Ame- 
ricani avvelenavano  le  loro  frecce  , co- 
me anche  col  latte  cbe  esce  dalia  cor- 
teccia , e cbe  aoito  ad  altre  sostanze  ai 
crede  che  sia  il  Tteviuu.Y.  Ippomane. 
[Lat.  Mppomana.] 

MANCINO.  .Van-ei-no.  Add.  c sm.  Par- 
landodl  persona.  Colui  che  adopera  na- 
turalmente la  sinistra  mano  in  cambio 
della  destra.  [Lai. tcatvae,  teae vola.  Da 
manco  in  senso  di  sinistro.)  — 2.  Di- 
ciamo Mancino  manritiodt  Chi  adopera 
egualmente  Pura  e l'altra  marno  ; altri- 
menti Ambidestro.  [|Lat.  ambidexter.) 

MANCINO.  .Van-ei-no.  Add.  m.  parlan- 
do di  cosa.  Sinistro.  [Lat.  «tntafer,  /at- 
tua.)— 2.  A mancina,  posto  avveri), 
vale  Dal  lato  manco,  Dalla  mano  sini- 
stra. [Lai.  smitfrortum  ) 

MANCINOCOLO.  Man-rìmò-co-to.  Add. 
e am.  V.  A.  Guercio  , Losco  daH’ccchio 
■aurino» 

MANC1PARE.  Man-ci-pò-re.  All.  V.  A. 
per  aferesi  di  Emancipare-  V.  e di'  E- 

1 mancipi  ire.  — 2.  Assoggettare  . Man- 
ceppare. 

MANGI PB.  Man-c\-pe.  Add.  e sosl.  coro. 
Arche.  Tiiobi  che  i Romani  davano  a 
certi  affinali  civili  incaricali  di  racco- 
gliere i tributi  e le  imposte. 

MANCIPIO.  Mtin-c\-pi-o.  Add.  e sm.  V. 
L.  Servo  , Schiavo.  [Lat.  manciptum. 
Maneipium  è dal  celi,  man  uomo,  e dal 
lat.  rapio  io  prendo  : Uomo  preso  la 
guerra.] 

MANCO.  Man-co.  Sm.  Il  mancare.  Man- 
ca mento.  [Lal.vùium,  menda  .defeda» . 
V.  Mancare.  Io  trd.  mangel,  inceli, 
bas.  manrhu  mancamento , difetto  : in 
prov.  manco  colpa,  errore:  nella  stessa 
lingua  mancar,  in  brrll.  manqcin  man- 
care , fallire,-  in  gali,  manaail  falso, 
ingannatore.]  — 2.  Dicesi  Senza  man- 
co , Senza  manco  nessuno  , e vale  Im- 
roanrabilmeule  , Infallibilmente.  — 3. 
Il  maDCo , posto  avverb.  vaio  Al- 
manco. 

MANCO.  Man-co.  Add.  m.  Manchevole, 
Difettivo.  [Lat.  mancar  , ii»p«r fectui  , 
mutilai.)  — 2.  Minore.  [ V.  A/anca  ri.  >— 
3.  Cattivo.  (Il  lat.  manca»  vale  tra  le 
altre  cose  difettosa,  imperfetto.]  — 4. 
Sinistro,  opposto  a Destro.  [Lai.  rinf- 
ilar , laevut.  Dal  lat.  nvmeuz  debole  , 
imperfetto  : poiché  tale  suoi  essere  la 
man  sin  atra  io  confronto  della  destra.) 
— 3.  E perchè  presso  gli  antichi  certi 
logorìi  cheai  facevano  a sinistra  erano 
tenuti  infausti,  pere  ò Manco  significa 
ancora  talvolta  Infelice,  Di  cattivo  ao- 
gurio,  e simili,  [Lai.  in  fel'X,  infausta».] 

MANCO.  Màn-co.  Avv.  Mroo.  [Lat.  m»- 
nur.  V.  Delta  etimol.  di  mancare  il  celi. 
mane  io  scuso  di  minore  , più  piccolo, 
lu  illir.  manje  vai  meno.]  — 2.  Non 
manco  che  . vale  Non  meno  cbe.  — 
3-  Io  5Ìgn.  di  N‘è  anche  , Nè  pure  , Nè 
meco,  come  Non  ci  bo  manco  pensalo  , 
Manco  cl  voglio  lodare  , Non  li  darei 
manco  sale.  [Lat.  ne  r/uidem.]  — 4.  Col 
v.  Avere:  Aversi  manco.  Trovarsi  man- 
co, lo  stesso  clic  Aver  di  meno. Trovarsi 
di  meno.—  5. Col  v.Fare:  Fardi  maoco 
vale  Far  senza.  Fare  altrimcnli;lo  stesso 
che  Far  di  meno.  V.Eure  di  manco.  — ®. 
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Col  v.  Parere;  Parer  manco  aleuna  cosa, 
▼ale  Accorgersi  che  sia  mancata.  — 
7.  Col  t.  Venire:  Venir  manco,  lo  stes- 
so che  Mancare,  Venir  meno.  [Lai.  dt- 
ficere.]  — 8.  Non  succedere  , Non  are- 
re  effetto.  — 8.  B reagendo  il  secon- 
do caso,  in  senso  di  Mancare  ad  una  co- 
sa, Non  mantenerla.  — 10.  Venir  man- 
co Tale  Deteriorare,  Scader  di  pregio.— 
il.  Venirsi  manco  vale  Venirsi  meno  , 
Svenirsi.  (Lai.  deficere,  animo  de/tetre, 
linqui,  animi  deliquio  laborare.]—  12.  ’ 
Morire.  — 13.  Venire  a manco  vale  Ve- 
nire a fine.  — 14.  Dicesi  Da  manco  ed 
è lo  stesso  che  Da  ineoo.  V.  — 15.  Di- 
cesi Manco  male  e vale  Non  è poco  che. 

— 10.  Non  aver  manco  assegnamento  , 
dicesi  del  Non  aver  danari  nè  modo  da 
trovarne.— 17.  Seguito  da  Così  in  sign. 
comparativo. 

MANDAFUORA.  Man-da-fub-ra.  Sm. 
eomp.  Così  dicesi  da’  commedianti  quel 
Foglio  , sul  quale  sono  descrii  ti  i re- 
citanti e le  scene  ec. , e che  si  tiene  in 
mano  da  colui  il  quale  invigila  che  l'o- 
pera sia  recitata  ordinatamente.  Tal  fo- 
glio si  domanda  anche  Scenario;  e seb- 
bene sia  alquanto  differente  , si  piglia 
snesso  Tono  per  l'altro. 

MaNdaITI.  Man-da-\- 1 i.  Detti  pure  Cri- 
stiani di  S.  Giovanni.  Così  rbiamavansl 
certi  popoli  cristiani  che  abitavano  lun- 
go il  Giordano,  nella  Pa testino  : essi  as- 
sunsero no  tal  soprannome,  perchè  cre- 
devano rbe  i loro  progenitori  fissero 
stati  battezzati  da  S.  Giovanni  Bitiista 
In  persona  nel  Giordano. 

MANDAMENTO.  Man-da-mén  lo.  Sm. 
Commcssiooe  , Ordine,  Mandalo.  [Lat. 
mandatum  , pracceptum.  ] — 2.  Dar 
mandammo  vale  Comandare. 

MANDANTE.  Man-dàn-te.  Pari,  di  Man- 
dare. Che  manda,  Che  dà  il  mandalo. 

MANDARE.  Man-dà-re.  Att.  e n.  Coman- 
dar che  si  vada  , Inviare  , Indriiiarc  , 
Spedire,  Trasmettere.  (Lat. imiterà.  Dai 
pere,  mando*  che  ba  questo  fra  gli  al- 
tri sensi.  Gli  Spago,  di  Estremadara  e 
di  Andalusi  ed  i Provcnz.  hanno  pu- 
re mandar  in  questa  medesima  signi- 
ficazione ; ma  in  generale  mandar  lo  isp. 
vuoi  dir  eomaodare.]  — 2 Mandar  via. 

— 3.  Imporre,  Comandare  assoluta- 
mente , e pare  che  si  osi  «clemente  al- 
lora quando  la  persona  cui  si  coman- 
da non  è presente.  [ Lat.  mandare  , 
praecipere.] — 4.  Concedere,  Ordinare. 

3.  Dimandare.  — 6.  Condannare , 
coifaccusativo  di  persona , quando  il 
contesto  comporti  questo  significato — 
7.  Parlando  di  Coso  talora  vale  Gittarla 
o Lasciarla  e Farla  andare.  — 8.  Dicesi 
Mandar  comandando.  Mandar  dicendo. 
Mandar  significando  e simili, e vagliooo 
Comandare  , Mandare  a dire  , Avvisa- 
re, ec.  (Lai.  praecipere,  j ubere  , signi- 
ficare , ctrtiorem  facere.]  — 8.  Ditesi 
anche  Mandare  a dtre.  V.  Dire.  — 10. 
Ed  anche  talvolta  si  usa  Mandare  asso- 
lutamente per  Mandar  dicendo. — 11. 
Diteti  Mandnrla  buona  e vale  Esser  pro- 
pizio ; ma  non  si  direbbe  se  non  nella 
fona  dell'esempio.  [Lat.  deus  frena  ver * 
taf.]  — 12.  Nei  gia>.ro  della  palla  Man- 
dare si  dice  del  Tirarla  sul  tetto,  o alla 
▼olla  di  quelli  con  cui  si  gì coca,  — 13. 

A bottino  vale  Saccheggiare.  — 11.  A 
ealcitìaja  vaie  Dar  de'  calci  : modo  bas- 
to.  [Lat.  calcibut  petere  , calce  ferire.] 
— 115.  A compimento.  Lo  stesso  che 


Mandare  ad  effetto.  — 16.  A eou/tiu  o 
in  confine  vale  Confinare  , Relegare.  V. 
Confine,  soat.  — 17.  A consiglio  di  sa- 
vio: Dicesi  di  quelle  cose  per  le  quali 
ai  debba  stare  al  parere  di  avvocati  o 
persone  sperimentate.  V.  Consiglio. — 
18.  Ad  effetto,  in  effetto,  o a compimen- 
to. Effettuare.  V.  Effettuare  [Lai.  effi- 
eere.J — 18.  Ad  esecuzione  vaie  Ese- 
guire. V.  Asecu riarte.  [Lat.  errequi.] — 
20.  Ad  opero ; lo  stesso  che  Mettere  io 
opera  , Mandare  in  n ad  effetto.  — 2i. 
A fil  di  epodo.  Uccidere  , Ammazzare 
con  arma  bianca.  V.  Filo  e Spada.  — 
22  A fondo  o a picco  vale  Sommerge- 
re una  nave.  V.  Picco.  — 23.  A fuoco 
e fiamma,  fi g.  cioè  io  conquasso  e su- 
bita perdizione.  V.  Fuoco  e /ìammo. 

— 24.  A gambo  levate , fig.  vale  Far 
andare  altrui  in  precipizio  , Rovinarlo. 
V.  (ìamba.  —23.  A laveggio  va!e  Man- 
dare a fare  di  nuovo  riempiere  il  piat- 
tello di  roba  da  mangiare.  — 26.  A le- 
gnaja.  Lo  stesso  che  Bastonare.  V.  Le- 
gnaja. — 27. Alla  fratea:  Dicesi  dtl  Por- 
re i bachi  da  seta  sulle  scope  o altro  , 
acciocché  facciano  i bozzoli.  V. Frasca. 

— 28.  Alla  malora  : maniera  d'impre- 
cazione colta  quale  si  licenzia  altrui.— 
20.  Alla  memoria  vale  Mettersi  io  men- 
te. [Lat.  mandare  memoria».) — 30. Al- 
la misericordia  d' alcuno.  Lo  stesso  ch« 
Rinvolterei  a mercé.  — 31.  Alle  birbe, 
all'isola  po'  carretti.  V.  Birba.  — 32. 
Alle  forche  : modo  d’imprecazione  e va- 
le Discacciare  da  se  con  vilipendio.  V. 
Forca.  — 23.  Alle  incette  : vale  Quel- 
1* Inviar  messi  in  contrade  forestiere  per 
comprar  mercanzie.  V.  Incetta — 34. 
All' uccellai  njo  vale  Uccellare,  Dileggia- 
re. (Lai.  illudere,  irridere.]  — 38.  Al 
palio  fig.  Palesare  aterina  cosa,  Pubbli- 
carla. V.  IKilio. — 36.  A male  vale  Per- 
dere , Rovinare.  — 37.  A moni»  vale 
Abbandonare,  ed  è metafora  presa  dal 
giooro  delle  carte.  — 38.  A partito  o il 
partito  vale  Porre  alla  ballottazione.  V. 
/tortilo.—  39. A posta, cioè  Inviare  alcn- 
nooalcunv  cosa  per  qualche  determinato 
offrii**.—  IO  .A  sacco  vale  Saccheggiare. 
— 41.  A terra  Atterrare,  Abbi  Mere. — 12 
Attorno  vale  Mandare  or  qua  or  là.  V. 
Attorno.  — 43.  A vettura,  fig.  Servire 
mercenariamente  altrui , Lavorar  per 
altrui  e non  per  se.  E nello  stesso  sign. 
mctaf.  fu  detto  Mandar  la  moglie  a vet- 
tura. — 44.  A senso  Far  girare  a gu»si 
delle  zanzare,  Aggirare.  — 48.  Bando 
vale  Bandire,  Pubblicare.  [Lat.  edice- 
re.]—  fà.  Bene  dizione  in  una  cosa  vale 
Benedirla. V.  Benedizione.—  47.  Carta 
frùmea.Dare  o Mandare  o Offerire  foglio 
soscritto , lasciando  altra!  in  libertà 
d'apporr!  qoel  che  più  gli  piace  ; e U- 
guratam.  Rimettersi  nell'arbitrio  altrui 
senza  patto  alcuno-  V.  Carla  e Bian- 
co add.  — 48.  Cogli  angeli  a cena  vale 
Ammazzare.  — 49.  Consiglio. Lo  atesso 
che  Consigliare.  [Lat.  ronztdere.]— SO. 
Da  Erode  a Piloto,  proverbiai,  e In  mo- 
do basso  dicesi  Mandare  alcuno  da  qdb 
persona  ad  od’  altra  con  apparenza  di 
giovargli  , ma  scoia  concludere.  —51. 
/•'aglio  òianeo.  Rimettersi  lìberamente  in 
alcuno.  V.  foglio. — 52. /'u ori  Far  palese, 
Far  pubblico,  Pubblica  re.  [ Lat.  emittore.) 
— 53. EJ  anche  nel  senso  proprio  di  Cac- 
ciar via,  Escludere.  — 84.  Giù  o C liuto 
vale  Rovinare,  Desolare.  V.  Ciào  Giu-  \ 
so.  [Lat.  diriiirz].  — 33.  Mandar  giti , 
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vale  anche  Ingnjare,  Ingbiottire.Y.Ct'w. 
[Lai.  glutire,  deglutire.]  — 56.  Per  me- 
taf.  Tollerare,  Comportare,  Non  voler 
farne  riseotimenlo.  V.  Giù.  (Lat.  aequo 
animo  forre.] — 57.  Maadar  giù  Trivi- 
gante  e Macoraello,  Salai. asso  o simile 
vale  Bestemmiare.  V.  Giù. — 58.  Man- 
dar giù  la  viaiera  vale  Non  far  conto 
de’  rispetti  umani , Operare  senza  ri- 
guardo. V.  risiera.  — 58.  Gìudicio  o 
Giudiciì  vale  Gastigare , Punire.  V. 
Giudicio  — 10.  Guai.  Lo  stesso  che  Im- 
precare , Maledire.  — 61.  FI  guanto, 
cioè  II  segno  della  disfida,  vale  Disfi- 
dare. V.  Guanto.  — 62  In  bando.  Lo 
6tesso  che  Esiliare.  [Lat.  exiliomulcta- 
r«.)  — 63.  E per  metaf.  Cacciare.  [Lat. 
exptUere.]— 64.  E detto  d«  cosa  morale. 

— 65.  In  bordello,  vate  Dar  cattivo 
commiato.  V.  Bordello.  — 66.  Fn  effet- 
(o.Lo  stesso  che  Mandare  ad  effetto.  V. 

— 67.  Fn  esilio.  Lo  sl>  sso  ebe  Mandare 
in  tondo.  — 68.  In  fascio,  cioè  io  ro- 
vina , io  confusione.  V.  Fascio.  — 68. 
Fn  fretta  vate  Con  gran  prestezza.  V. 
Fretta.  — 70.  In  galea.  Lo  stesso  ehe 
Condannare  a remare.  V.  Galea.  — 71. 
Fn  lungo.  Procrastinare  , Allungare  , 
Differire.  [Lai. jzrorraztiruirc,  diffsrrt.] 

— 72.  In  malora  vale  Gettar  via.  V. 
Malora.  — 73.  Fonanti  un  affare  vale 
Avviarlo,  Darvi  esito.  — 74.  in  nulla. 
Lo  stesso  che  Annullare.— 75.  Fn  pesti 
vale  Stritolare,  Spezzare.  —76.  Fn  pie- 
cordia  lo  stesso  che  Fare  impiccare  ; 
modo  basto.  — 77.  I vestiti  a leggere 
vale  Impegnarli.  V.  Leggere.  — 78. 
L'acqua  al  mare  , proverbiai,  è lo  stes- 
so che  Portar  legna  al  bosco.  V.  Mare. 

— 79.  3/ala.  Gettar  ria  , Scialacquare. 
[Lat.  prodigere,  afrznmer».) — 80.  .Vel- 
l'altro  mondo , cioè  all'  altra  vita , vale 
Far  morire. — 81.  (Jltre:  Spignere,  So- 
spingere. [Lat.  impellere,  JepeUero.}— 
82.  /he  imo--  Mandare  a chiamare  uno. 
Farlo  venire  a sè.  [Lat.  aliquem  a scor- 
sero.]— 83.  Raccomandazione  vale  Sa- 
lutare. V.  Jfaccomomùmone. — 84.  Sa- 
no altrui  vale  Lic -oziarlo  , Abbando- 
narlo , Mandarlo  con  Dio  , Mandarlo  a 
spasso.  [Lat  vale  dicere  ] — 83.  Spesa. 
Molestar  per  via  della  corte  il  debitore- 
V.  Dare  spesa.  — 86.  Sotto  le  franche, 
F«g.  Dissipare.  — 87.  7 Va  » più.  Far 
morire.  V.  Più.  — 88.  Tutti  alla  pari 
▼ale  Trattare  o Giudicare  tutti  di  una 
maniera.  Far  di  tutti  lo  stesso  conto. — 
89.  I na  voce  viva  ad  alcuno  vale  Man- 
dargli chi  tratti  a voce  uo  affare.  — 80. 
Fio:  Licenziare.  [Lai.  dimitlerr.]— 91 
Ed  anche  Recidere  , Spiccare.  — 92.  E 
Discacciare.  [Lai.  peUere  ] 

MA  N DAR!  NATO.  Man-da -ri-nà  -la.  Sm . 
5t.  Carica  di  un  mandarino. 

MANDARINO.  Man-da-rl no.  Add.  e avi. 
St.  Titolo  di  dignità  nella  China.  Vene 
seno  n«ve  ordini  che  formano  i corpi 
più  ragguardevoli  dell'impero. [Da>n«nd 
signore  , grande.  ] — 2.  Agr.  Sparir  di 
arancio  a frutto  aeidelto. 

MANDATA.  Manca  ta.  Sf.  V.  A. Il  man- 
dare. (Lat.  missio,  im'rew*.]  — 2.  Ser- 
vilo o Mula  di  vivande.  — 3.  Ar.  Mes- 
Mandata  della  stanghetta:  Quello  spa- 
zio o lunghezza  che  la  chiave  fa  scor- 
rere alla  stanghetta  nell’ aprire  e ser- 
rare. 

MANDATARIO.  Man  da-tà-rio.  Add.  e 
sm.  Ministro  di  co-a  esilila  , e per  lo 
più  Sgherro  o Sicario  mandate.  — 2.  E 
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penerà  Immote,  Coloi  die  ri  erre  il  man- 
dalo o la  procura  per  eseguire  tallonò 
Che  gli  viene togianio  dal  commettente, 
SI  qnalc  sool  chiamarsi  Mandarne — 3. 
Amba  se  (ad  ore,  altrimenti  Ma  odalo.  (La  t. 
mmetur.  In  isp.  mandadero  Inviato  , 
Incaricato  di  alcuni  commissione.) 

MANDATO.  Man-dà-to.  Sm.  Proccura  , ' 
Commissione,  Ordioe;  ed  è termine  dei 
legisti.  Propriamente  quel  contratto  ob-  ■ 
blìgator  io  ad  ambe  le  parti  che  si  forma 
col  loro  consenso,  e p.-r  cui  taluno  cou 
buono  fede  commette  ad  un  altro  di  am- 1 
ministrare  gremitamente  o no  qualche 
suo  affare.  (Lat.  mandatimi.]  — 2.  K 
detto  anche  poeticamente  In  uoa  signi- 
ficazione alquanto  più  estesa  di  quelli 
a cut  lo  restringono  I legisti.— 3. Colui 
chcrlehceol  mandato,  imbaseiadorc. 
fl.at.  nunciui,  orator,  Itgatut 1.  Di 
qui  il  detto:  .Non  torna  nè  il  messo  nè 
Il  mandato;  e si  dice  quando  cercandosi 
d*  alcuno  , non  viene  nè  il  cercato  nè  il 
cercante.  — 4.  Il  mandare. 

MANDATO.  Mmdà-to.  Add.m.da  Man 
dare.  Diviato.  [Lat.  mietete].  — 2. Sca- 
gliato, Vibrato  — 3.  Corderò,  Messo. 

MAN  DATORE.  Manda-tó-re.  Verb.  m. 
di  Mandare. Che  manda. fLat. mandorli, 
mittcnt] . 

MANDATR1CE.  Màn-da  tri-cc.  Verb.  f. 
di  Mandare.  Che  manda. [Lat.  mittent.] 

MANDIBOLA.  Man  di  bo- la.  Sf.  V.  L. 
Aoat.  Nome  dato  da'  notomisti  ora  ad 
ambe  le  mascelle , cd  ora  solianto  alla 
iofrriore  cd  anche  al  suo  osso. V. Guan- 
cia. [ Lnt.  mamiiòala.  Dal  lat.  mando 
io  mastico]. 

MANDIBOLARE.  .Van-di-bo-là-re.  Add. 
coni-  Ansi.  Ch'è  relativo  alla  mascella; 
onde  Osso  mandibolare , diersi  L’osso 
della  mandibola  Inferiore.  [Lai.  man- 
dibulorif.) 

MANDtBOLITI.  Man  di  bo  ti  ti.  Sm.  pi. 
St.  Nat.  Mandibole  di  pesci , c d'altri 
animali,  che  talvolta  si  trovano  fossili. 

MANDIBOLA.  Man-dibu-ia.  St.  V.  L. 
Aoat.  Lo  stesso  rhe  Mandibola.  V. 

MANDIBOLARE.  Man-di-bu-tà~re.  Add 
com.  Anat.  Lo  stesso  che  Mandibola- 
re. V. 

MANDIR ITTO.  .Van-rff-rtMo.  Sm . coni  p . 
Che  scrivcsi  anche  Alan  diritto.  IWilit. 
Colpo  d’  arme  tagliente  dato  da  mano 1 
diritta  rersob  manca;  contrariodiMan- 
rovesefo. 

MANDOLA.  Màn  do-ìa  Sf.  Lo  stesso  che 
Mandorla  c Am;  ndorla.  Y.[Lat.  amyy- 
dalum.  Dal  tcd.  mandel  che  vale  il 
medesimo:  ed  è voce  propria  del  dia- 
letto napolitano.  In  frane,  dicesi  aman- 
de,  in  isp.  ahvtndra,  in  ingl.  almond , 
in  illlr.mjcmfo.]—  2. Marin. Mandola  dei 
tirrlli  di  rofTa:  Bigotta  con  molti  occhi, 

MANDOLA.  JMm-cfò-te.  Sf.  Mus.  Stru- 
mento musica  le, rhe  è una  specie  di  chi 
tarrino  o di  liuto,  cd  è sonato  come  que- 
st'attimo strumento, ma  accordalo  diffe- 
rentemente. La  mandola  ha  otto  grup- 
pi di  corde  di  budello,  il  rhe  fa  in  tutto 
sedici  corde,  e si  distingue  dal  mando- 
lino pel  suo  manico  piò  corto,  e per 
una  mole  maggiore.  Questo  stroroeoto, 
poco  armonico,  non  è piò  lo  uso  gii  da 
molto  trmpo.  [In  Anne,  mandore , in 
celi.  bos.  ed  in  isp.  bandolo,  in  ted. 
pandore,  nc’  dialetti  del  Regno  di  Na- 

£11  pandola  c mandola  , dal  gr.  pan- 
ra  che  iodica  lo  stesso  od  «Uro  simi- 
le (strumento  ] 


MANDOLINO.  Man4&iì-no.  Sm.  Mus. 
strumenti)  musicale  più  piccalo  del  liu- 
to , ma  della  stessa  furata.  Il  mandoli- 
no napolitano  s'accorda  come  il  * ialino, 
colla  differenza  clte  le  sue  corde  tono 
d'ottone  e doppie.  Il  mandolino  mila- 
nese ha  aci  corde,  le  cui  prime  sono  ra- 
matee l’accordatura  si  è sol,  sii  mi.  la . 
re,  mi.  Si  suona  c n una  peno*  tagliata 
come  uno  stuzzicadenti  piano.  Detto 
anche  Amandolino. 

MAN DORA.  Man-dà-ra.  Sf.  Mus.  Lo 
stesso  che  Mandòla.  V. 

MANDORLA.  Màn-dor-la.  Sf.  Frollo  di 
buon  sapore,  chiuso  in  uoa  piccola  dru- 
pa con  testa  ossea  o legnosa  . come  le 
noci , ma  più  piccolo.  Lo  stesso  che  A- 
maudnrla.  V.  [Lat.  amygdolum.  Da 
mandola  che  V.]  — 2.  Cosi  chiamati 
anche  dalla  plebe  L’  anima  o seme  che 
è nel  nocciolo  della  pesca,  esimili  frul- 
li , perchè  quello  della  mandorla  è il 
più  comune  che  ai  adoperi.—  3.  Ter  sf- 
inii. si  dice  alla  Figura  di  rombo.  — 4 
Latore  a mandorla,  dicesi  Quello  che  c 
fatto  e composto  di  tal  figura  ; c viene 
anche  detto  Amandurlaio  e Mandorlato. 

— 5.  Rete  fatta  a mandorla.  V.  liete. 

— fi.  Ar.  Me».  Latte  di  mandorle.  V. 
fritte.  — 7.  Dironsi  Mandorle  praline 
le  Mandorle  Instate  al  fuoco  con  schiop- 
po di  zucchero  , alle  quali  si  dà  talora 
Uu  roseo  colore.  — 8.  Delle  collette  : 
Quel  lavoro  delle  calzette  che  si  fi  |>cr 
ornamento  c viene  delle  noce  del  piede 
fin  su  a mena  gamba.  Talvolta  dicesi 
Fiore.  — 9.  Archi.  Ornamento  dell’or- 
dine trofico,  di  figura  od  angolo  acuto  , ; 
il  quale  tacevano  sopra  le  porte  , fine 
sire,  nicchie  , tabernacoli , e simili.  — 
IO.  Mi  Mandorla  di  mare.  Nome  che 
i naturalisti  danno  ad  uoa  specie  di 
chiocciole! ta  di  mare.  [Lat.  (imaa:  èul- 
lae  aperta']. 

MANDORLATO.  Mon-dor-Uvta.  Sm.  Po- 
zione fatta  con  maodorle.  Latte  di  man- 
dorle. Lo  stesso  che  Amandola!*.  Y. — 
2.  Ditesi  anche  ogi'Ingra  titolali  coni- 
posti  di  legno  o di  eaune,  i cui  vbdì  , 
detti  Mandorle,  seno  in  figura  di  rom- 
bo.— S.  Min.  Specie  di  marmo  lutto 
aparso  di  macchie  simili  al  uocciol  • 
della  mandorla.  Gli  autori  perciò  gli 
danno  II  nome  di  Amigdaluìde. 

MANDORLE  ITA.  Man-dor-ltl-ta.  Sf. 
dint.  di  Mandorla. 

MANDORLINA.  A/im-dor  lì-nu.  Sf.  dim. 
di  Mandorla-La  stesso  che  Ma  udori  ita 

— 2.  Bot. Specie  di  pianta  del  genero  eu- 
forbia. [Lat.  euphorbia  ehorocùij.j 

MANOOKLINO.  Man-dor-li-no.  Add.  m. 
dira,  di  ma  ndorla. (Lai.  athggdaltuut. 

MANDORLO.  Màn-dor-lo.  Su.  Boi. 
Geoere  dì  piante  della  classe  ieosandria 
mooogioia,  famiglia  delle  potnacee,  che 
hanno  il  calice  tagliato  io  cinque  pez- 
zi, la  corolla  di  cinque  petali  , e per 
frutto  ana  drupa  tome  utosa  e contenen- 
te un  seme  colla  noce  esternamente  for- 
nita di  pori  o solchi  irregolari.  [Lat. 
amygdalui).  — 2.  Specie  di  pianta  che 
ha  li  tronco  scabro , ron  la  scorza  cene- 
rina; i rami  flessibili , sottili,  special- 
mente Della  gtovcoiù;  le  foglie  alterne, 
lanceolate,  strette,  serralo-glan dolose, 
picclolate;  I fiori  scasili  geminati , di 
un  color  di  rosa  pallido  ; il  frullo  ova- 
to,  coperto  di  peluria  della  lunghezza  di 
un  pollice  circa.  Fiorisce  prima  delia 
comparsa  delle  foglie , un  poco  avanti 
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la  primavera.  É indigena  nella  parte 
settentrionale  dell'Affnca.  [Lat.  amyg- 
dalo > communi*.] — 3.  Fu  usalo  tacile 
per  Mandorla,  ma  non  è da  imitarsi. 

MANDA  A.  Màn-dra.  Sf.  Gongregimento 
di  bestiame.  V.  Gregge.  [Lat.  mandra. 
— 2.  Dicebi  anche  di  Qualsivoglia  con- 
greg-imeuto  di  bestie,  anche  n <n  dome- 
stiche.—3.  Congregai» colo  di  certo 
numero  di  stalloni  e di  cavalle  in  un 
dato  luogo,  onde  mantenerne  e perpe- 
tuarne la  razza. — 4.  Ricettacolo  del 
b -sti.i me,  ossia  luogo  dove  si  raccolgono 
da'  pallori  le  pecore , ove  si  serrano,  a 
simile.  — 5.  Per  nielaf.  del  primo  sl- 
guif.  Dicesi  di  Congregatocelo  di  per- 
sone, Gran  quaulilà  di  uomini. — 0. 
Far  la  maudrj  vale  Sdr*  jarai  come  fan- 
no le  bestie;  o per  traslsio,  Fare  il  pol- 
trone ; che  anche  dicesi  Far  la  birba.— 
7.  Darsi  alla  maodra  vale  Darsi  alla  vi- 
ta poltronesca  ed  oziosa.— 8.  Filol. 
Surta  di  giuoco,  di  cui  io  Itaca  si  dilet- 
tavano i Proci  nrira^tenza  di  Ulisse, 
rappresentante  cancelli  su  cui  poucuasi 
i calcoli  di  due  colori. 

MANDRAGOLA.  Min-di  àc-chia.  Add. 
e sf.  Puttanella.  [Lat.  me  refr  «tuia.  Dal- 
l’Ingl.  ntun  uomo,  e trac k seguitar  le 
tracce:  Chi  seguila  le  tracce  degli  uo- 
mini. Chi  v*  sempre  lor  dietro.) 

MANDRACOIIO.  Man  dràc-chio.  Sm.  La 
parte  iulerua  di  un  porto;  o pare  Ridot- 
to di  mare  o Seno  fallo  od  arte. [Dal  celt. 
mtm , lo  stesso  ebe  mats  terra  , campo, 
rupe,  montagna,  c incch  o sia  truck  ta- 
glio, fessalo  canale;  Taglio  di  terra,  di 
rupe  o di  monte , ov  vero  fossato,  o ca- 
naio entro  terra,  rupe  ec.  .Umdracchto 
è nume  di  una  contrada  di  Napoli 
presso  al  mare.) 

MANI) R aCCUIOL A . Mandrac-ehtbda. 
Add.  e sf.  d m.  di  M.tndracehia. 

MANDA  ACCIIlUOLA.J/un  <irac-«Aàuò-ta. 
Sf.  dim.  e avvilii,  di  Maodracchia.  Lo 
stesso  che  Maodracchiola.  V. 

MANDRAGOLA.  Man  drà-go-la. Sf.  Bot. 
Genere  di  piante  della  peuiaudria  mo- 
noginii,  famigla  d* Ile  Solante  , carat- 
terizzate dal  calice  tagliato  in  cinque  la- 
cìnie,dalla  corolla  a campana, e dal  frut- 
to che  è ima  bacca  ripieoadi  polpa  nel- 
la cui  periferia  si  contengono  i semi. 
Dallo  da'  botanici  Atropa,  e volgarmen- 
te Anlimulo.  [ Lat.  mandragora.  V. 
mandragora.)  — 2. Specie  di  pisola  del 

Saliere  mode-imo  che  ha  la  radice  fusi- 
orme  munita  di  fibre  di- 1 Ica  le;  le  foglie 
radicali,  ovali,  lanceolate,  grandi;  gli 
scapi  di  un  solo  fiore  porporino,  la  bac- 
ca aro»*-)  quanto  una  nespola,  alquanto 
gialla  nella  sua  autorità,  e di  uu  odore 
spiacevole;  I semi  bianchi  reniformi. 
Fiorisce  ueU'autuoon  cd  io  primavera, 
ed  è comune  ne’  buschi  ombrosi.  Questa 
pianta  è pericolo*  per  le  sue  qualità 
deleterie  o funeste  , essendo  un  veleno 
terribile.  Ma  le  sue  foglie,  potè  ed  ap- 
plicate in  cataplasma  all'esterno,  ai  re- 
putano calmami  e risolutive.  La  radice 
della  mandragola  venne  chiamata  An- 
tropomorfa , perchè  imita  !n  maravi- 
gli» sa  maniera  le  forme  umane;  c Cir- 
ceo, perche  era  supposta  utile  negli  am- 
malia menti.  [Lat.  mandragora  offici- 
finirà.] 

MANDRÀGOLATO.  Mcn-dra-go-tò-lo. 
Add. m.  Farro. Di  mandragola.  Aggiun- 
to di  co>a  , nella  quale  sia  Stala  in  in- 
fusione la  mandragola. 
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M ANDR AGOR  A . Mrm-drà-qo-ra.  Sf .Boi . 
Lo  stesso  che  Mandragola  [Lai.  «nn- 
dragorot  Il  gt.  mandragorai  vie*  dal 
erti,  mand  montagna  . e r ho  goti  essere 
•1  di  sopra:  poiché  questa  pisola  molle 
volte  si  trova  sopra  i modi.  Altri  da 
mandra , nel  «opposto  eh’  ella  vegeti 
presso  alle  mandre.] 

MANDRIA.  Màn-dri-a.  Sf.  Lo  «lesso  che 
Mandra.  V.  — 8.  Popolo,  Nazione. 

MANDRIAI.F.  Man-driàdc.  Add.  esm. 
Cwtnde  della  mandria;  Pastore,  Archi» 
mandrilli.  Dicesi  meglio  Mandriano.  V. 
[Lai.  pattar,  opilio,  archimandrita.)— 
3.  Lett.  Madrigale.  Voce  disusata.  — 
3.  Ar.  Me?.  V.  A fornir  iana. 

MANDRIANO.  Man-dri-à-no.  Add.eam. 
Lo  stesso  rhe  Mandrialc,  nel  primo  sign. 
[Lai.  poi t or , archimandrita.]—  2.  Ar. 
Mes.  T.  debellatori  di  bromo.  Ferro 
torlo,  con  un  manico  lungo,  eoo  col  si 
percuote  e pi  manda  dentro  la  spinadelb 
fornace,  per  farne  uscire  il  metallo  fuso. 
Direni  anche  Mandrialc.:  Dal  frane,  man- 
drin  che  vale  II  medesimo , e che  può 
trarèi  dal  celi,  man  buono  , e trin  ma- 
neggiare, adoperare,  condurre:  Buono 
per  maneggiar  la  spina.] 

MANDRILLO.  Afun-drìl-lo.  Sm.  Zool. 
Specie  di  mammifero  del  genere  scim- 
mia nell'  ordine  de'  auadromani.  K gri- 

£0-^000  ollvastrodl  sopra  con  plcciola 
rbaal  mento  color  giallo  citrino  , le 
gnte  turchine  e solcate,  le  natiche  han- 
no una  bella  tinta  violetta;  ha  quasi 
T allena  deli'  uomo  , ed  ó libidinosissi- 
mo ; cammina  sopra  due  piedi.  Si  rin- 
atane alla  Guioca  ed  alla  Costa  d'Oro; 
è assai  feroce.  JLat.  limici  mormori  et 
maimor.]  Poiché  solto  due  nomi  speci- 
fici é compreso  il  mandrillo,  sa  ne  po- 
trebbero al  dir  di  Cuvier  formare  due 
distinte  specie. 

MANDRITTO.  Man-drìt-io- Sto.  eomp. 

Milli.  Lo  stesso  che  Mnodirilto.  V. 
MANOPOLA.  Mtm-dro-la.  Sf.  V.  A.  V. 

e di'  Mandorla.  [Lai.  amygdalum.) 
MANDUCARE.  Man-du-eù-re.  Alt.  V.  L. 
Lo  stesso  che  Mauoeare  , Manicare.  V. 
e di’  Mangiare.  [Lai.  manducare.) 
MANDUCA /IONE.  Man^oa-sv\-n».  Sf. 
V.  L.  E-preseione  di  col  si  fa  uso  sol- 
tanto quando  si  tratta  dell*  Eucari- 
stia. li  cibarsi  del  sacro  corpo  di  Gesù 
Cristo. 

MANDUCO  Man-dè  ci.  Sm.  pi.  Arche. 
Specie  di  fantocci  spaventevoli  rappre- 
sentanti certi  personaggi  ehe  i Romani 

Rroducevono  nella  commedia  o in  altri 
ioghi  pubblici  per  far  ridere  gli  oul  e 
spaventare  gli  altri.  L'origine  di  questo 
nome  deriva  dall' oso  ch'eravi  di  dare 
alla  maschera  giocosa  delle  grosse  gote, 
la  bocca  graodeed  aperta,  denti  luoghi 
ed  acuti , coi  il  personaggio  ehc  porta- 
va la  maschera  faceva  perpetuamente 
scricchiolare. 

MARE.  Mó  ne.  Sf.  indecl.  V.  L,  Mattina. 
[Lat  .mone.]— 3.  Adoperasi  anche  cogli 
articoli.  — ■ 3.  Da  roane,  Di  mane,  posto 
avverb.  vale  In  tempo  di  mattina.  — 4. 
Ant.  per  Mano. 

MANE.  Ma  ne.  Sf.  Misura  ungherese  di 
cento  libbre. 

MANEARE.  Ma-ne-d-re.  All.  V.  A.  V.  e 
di'  Maneggiare. 

MANECCHIA.  Ma-nèc-chia.  Sf.  Ar.  Me?. 
T.  de' contadini.  Unode'legoi  dell' ara- 
tro. 

MANEGGEVOLE.  Mantg-g^thU.  Add 


^om.  Atto  a esser  maneggiato  , Da  po- 
tersi maneggiare.  (Lai.  trartnbilis.) 
maneggiabile.  Mancg-giò-bi-ie.  Add. 
com.  Lo  stesso  che  Maneggevole.  V. 
'Lat.  confrrefoMIir,  tractabilis.J 

MANEGGI  AMENTO.  Ma-meg-gia-mto-lo. 
Sin.  Il  mimeggiare.  [Lai.  Iraetallo,  con- 
trectatfa.) 

MA  NEGO!  ANTE.  Ma-neg-giàn-te.  Pari, 
di  Maneggiare.  Che  maoeggia. 

MANEGGIARE.  Ma-neg-già-re.  Alt.  Toc- 
care e Trattar  colle  mani.  Mancare.  V. 
Toccare.  [Lat.  traviare,  attrectaro.  Dal 
lai.  maniòut  agere  trattar  con  le  mani. 
In  Cclt.  manca  e maniaf.  da  man  mano: 
in  frane,  «newier  , in  Isp.  manrjar  , in 
dialetto  nopt/1.  manijare  , io  provent. 
manegear  ] — 3.  Trattar  con  arte  uno 
strumento  , un  Ingegno  , un  arme  o si- 
mili.— 3.  Fig.  Trattare  assolutamen- 
te , Esercitare.  — 4.  Reggere , Gover- 
nare. — 3.  Biasimare,  Malmenare.  — 
fi.  Dicesl  Maneggiare  un  cavallo  e vale 
L'ammaestrarlo  . L*  esercitarlo  che  fa  il 
cavalcatore.  — 7.  Dicesi  Maneggiare 
Tordi to.V. Ordito. — R.DicesI  Maneggia- 
re il  paooo.  V.  Ihnno. — 9.  N. pass. nel 
primo  significato.  — 10. Agitarsi. — 11. 
Esercitarsi , Trattenersi.  — 13.  Mi- 
lit.  .Trattare  con  arte  una  macchina  , 
nno  strumento  da  guerra  , un'arme; 
c si  adopera  come  attivo  e neutro. 

— 13.  Diresi  Maneggiar  d’ arme  e va- 
le Far  di  scherma.  — 14.  Adoperato 
attivamente  parlando  d' Esercito  o di 
Schiere,  vale  Ordinarne  e Governarne  le 
mosse  e le  evoluzioni.  — 1B.  Posto  as- 
solutamente vale  Far  mosse  ed  evolu- 
zioni di  guerra  , che  i Francesi  dicono 
MMwrg. — lfi.  E n.  pass,  nello  stes- 
so slgn.  — 17.  Dicesi  Maneggiare  la 
guerra  per  Amministrarla.  \.  Ammi- 
nistrare. [Lat.  bellum  gerere  , auctrt , 
agitare.) 

MANEGGIATO.  Ma-neg-già-to.  Add.  m. 
do  Maneggiare.  V.  — 2.  Trattato  , E- 
se  rei  tato.  V.  Maneggiare.  — 3.  Detto 
di  Strumenti , Ingegni , Disegni  e si- 
mili. 

MANEGGlATORE.Afo-neg-gia-fó-re.Verb. 
ni.  di  Maneggiare.  Che  maneggia.  [Lai. 
tractator.) — 2.  Milit.  Parlandosi  d'ar- 
mi, di  cavalli  , di  stromenli  da  guerra, 
vale  Esercitato  nel  loro  maneggio,  Abile 
a trattarli.  [Ut.  armi*  , equi*  . He. 
crercitus) 

MANEGGI  ATRICB.  Ma-neg-gia-lrì-ct. 
Verb.  f.  di  Maneggiare. 

MANEGGIO.  Ma-nig-gio.  Sm.  Negozio  , 
Traffico  . Affare.  V.  jVeoorò.  'Ut.  no- 
goeium.Da  maneggiare  che  V.) — 3.  Uso. 

— 3.  Governo  ; onde  Aspro  maneggio  è 
lo  stesso  che  Mal  governo,  cioè  II  ridur- 
re male  una  cosa.  — 1.  Mario.  La  ma- 
niera di  regolare  no  vaacello  , • fargli 
fare  tutte  le  oecesaaric  evoluzioni,  tanto 
pel  cammino  che  deve  fare  , quanto  pel 
combattimento.  Più  eomunrmente  si  di- 
ce Manovra.  — 8.  Qool  l'operar  ione  che 
si  fa  ne'  lazzeretti  onde  esperimenlarc 
se  la  mercanzia  che  vi  deve  far  quaran- 
tina abbia  in  se  del  contagio  ; consiste 
questa  operazione  nel  maneggiar  le  balle 
esternamente  ed  internamente,  ralraeo- 
ilooo  parte  della  merce  per  fcrle  pren- 
der aria.  — 6.  Milit.  Il  maneggiare  , 
i:  ammaestramento,  ed  esercizio  de' ca- 
valli , principalmente  ad  ogni  b. sogno 
di  guerra.  (In  frane.  nuinèja.J  — 7.  Il 
luogo  aterso  dove  si  maneggiano  i ca- 
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valli;  altrimenti  Cavallerizza. [Dal  frana, 
m anigo  che  vale  il  medesimo.)  — 8. 
Mossa  od  Evoluzione  di  gorm  , e si- 
sponda  cosi  ad  nno  de' tanti  significali 
della  Toce  generica  francese  Manoeuvra. 

— 9.  Parlandosi  di  cavallo.  Da  maneg- 
gio, Di  maneggio  . vale  Ammaestrato, 
Esercitato  in  tutte  le  varie  andature  e 
mosse  ehe  si  fanno  faro  ai  cavalli  nelle 
cavallerizze.  — 10.  Dicesi  Maneggio 
delle  armi,  L’adoperare,  Il  trattar  bene 
T armi  che  ai  portano , come  il  fucilo , 
la  sciabola  . la  lancia  oc.  — 11.  Vaio 
pare  II  maneggiare  o governare  una 
guerra.  Carico  supremo  d'una  guerra. 

MANELLA.  Ma-nil-la.  Sf.  Manata  di  epi- 
che. Covone.  [Lat.  manipufu*.} 

MANE!  LO.  .t/a -tifi- lo.  Sm.  Lo  stesso  ohe 
Minella.  V. 

MANENTE.  Ma-nèn  ie.  Pari,  di  Madore. 

Che  mane. 

MANERA.  Ma-nè-ra.  Sf.  V.  A.  V.  a di’ 
Maniera.  (In  isp.  manera  , io  frane, 
manièra,  in  iogl.  manner , lo  ted.  ma- 
nier,  dai  celi,  manar  specie,  sorta.] 

MANF.RE.  Ma-né  re. N.ass.  difett.  V.  L. 
Sture  , Dimorare.  [Ut.  immare. ] 

MANEROSO.  Ma-ne  rò-toJidd.  tu.  V.  A. 
V.  e di  Manieroso. 

MARESCALCO.  Ma-ne-scàl-co.  Add.  e 
sm.  Lo  stesso  che  Maniscalco.  V.  mari- 
scnlco. 

MANESCAMENTE.  Afonie  tea-mén-ti. 
Avv.  Collo  mani , Con  gran  menar  di 
mani.  — 2.  Addoperalo  co*  v.  Combat- 
tere, Pugnare  esimili  vale, Alle  strette. 
Da  vicino  , Por  quanto  spazio  s’  arriva 
colle  mani.  [Ut.  cominut  pugnare.) 

MANESCO.  Ma-nc-tco.  Add.  m.  DI  «na- 
no , Da  potersi  maneggiare  con  mano. 

— 2.  Presto , Pronto  , Da  potersi  avere 
prontamente  in  mino.  Da  potervisi  met- 
ter au  incontanente  la  mano.  [UL  prom- 
piu»,  parafici .j—  8.  laciniato  c Pronto 
al  dare  o al  menar  le  mani , Ch'è  delle 
mani.  — 4.  Diconsi  Robe  manesche  , 
Quelle  che  cl  alea  pronte  c comoda  a va- 
lersene , o anebe  Alle  e comode  a esser 
portate  via.  — S.  Milit.  Detto  di  qual- 
siasi arme,  vale  Maneggevole,  Da  poter 
esaer  agevolmente  trattala  colle  mani. 

— fi.  Aggiunto  di  Battaglia  o simile 
esprime  il  Mescolarsi  de* soldati  per  of- 
fendersi colle  armi  corta , e talvolta 
colle  moni.—  7.  Diersi  Fuoco  manesco, 
Il  fuoco  di  guerra  da  tirar  con  mano  . 
come  le  piccole  granale  cd  altri  simili 
■tojattili. 

MANETTA  . Mu-nét-ta.  Sf.  dim.  di  Mano, 
in  signilic.  di  Quaulilà  del*  ratinata  di 
checché  sia.  — 2.  Ar.  Me?.  T.  delle 
trattore  di  seta.  Quell*  ultima  grossa 
pelatura  che  si  cava  dal  bozzolo,  prima 
di  tirarlo.  — 3.  T.  de  cimotori.  Cosi  di- 
ersi da  essi  una  parte  dell’  armatura 
delle  forbici  da  cimare.  — 3.  Quel  pez- 
zo di  ferro  o altro  metallo  ìuDbso  alle 
porte  . alle  lìufelrc  ed  anche  ad  alcuni 
ulenaili,  che  prato  colla  mano  serve  ad 
aprire  ccbiudere  eoo  maggiore  facilità. 
Cosi  di  cesi  La  monella  deli*  uscio  , La 
manetta  dell'  armadio  , Le  manette  de' 
tiratori. 

MANETTE,  i/a-iu'f-le.  Sf.  pi.  Strumento 
di  ferro  col  quelo  ai  legano  le  mani 
giunte  insieme  a*  rei  da'  ministri  della 
giustizia.  (Ut.  nurfiicrM.J 

MANFANILE.  Man-fd-nUt.  Sm.  Ar. 
Mesi.  Il  maggior  bastooe  del  coreggia  - 
lo,  cioè  quello  il  quale  è tenuto  io  ma- 
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no  d«l  battitore.  L’altro  bastono  è del- 
io Veli».  [D«l  celi,  ma»  che  vii  miao 
ovvero  sottile  , e ffonnig  bastoncello  , 
verga,  Mudiselo,  bocchelli.  Nello  sus- 
si lingua  (fonnodio  bastonare. ] 

HANFERO.  Màn-fe-ro.  Sm.  Manubrio 
per  involgere  ruote,  presso  Feste,  ami- 
cernente  da'  Latini  detto  mamphur.  Al- 
cuni credono  esser  questa  la  radice  di 
manfanile,  bastone  del  coreggia  lo.  (V. 
manfanile.  Man  far  poi  deriva  dal  celi. 
man  sottile,  e far  lo  Btesso.  che  bar,  ba- 
stoni-.]  Voce  conservata  nella  Romagna. 

MANGANARE.  Man-ga-nà-re.  All.  Gii- 
tere  e Tirar  con  mangoni.  — 2.  Ar. 
Mesi-  Oggi  si  dice  per  Dare  il  lustro 
alle  tele  col  mangano. 

MANGANARO.  Man-ga-nà-ro.  Add  e 
sm.  Artefice  ebe  lavora  al  mangano. 

MANGANATO.  Munga-nà-to.  Add.  m. 
da  Manganare. 

MANGANATORE  Man-oa-naAù-rt.  Verb. 
m.  di  Manganare.  Che  mangana.  Lo 
stesso  che  Manganerò.  V. 

MANGANATURA.  A/on-yo-nu-tù  ro.  Sf. 
Una  delle  operaiioni  cui  l' apparecchia- 
tore assoggetta  i paoni  prima  di  porli 
in  commercio.  L ane  del  manganatore 
si  est  reità  da  operai  particolari  e forma 
un  ramo  separato  di  quella  dell*  appa- 
recchiatore. V.  Manganare. 

MANGANEGGIARE  Man  gatxg-già  re. 
Alt.  V.  A.  V.  e di’  Manganare. 

MANGANELLA.  Man-ga-nil-lu.  Sf.  dim 
di  Mangano.  Strumento  da  guerra;  ed  è 
forse  I Onagro  de’  Romani.  — 2.  Nel 
onra.  del  più  Manganelle  ai  d.cono  an- 
che quelle  panche  affisse  al  muro  ne’ co- 
ri de’rdiziusi  enelle  compagnie,  Icqua- 
li  mastiettatc  »'  aliano  e s’abbassano. 
— 3.  Ar.  Mis.  Manganella  o Maslietlo 
chiamano  i magnani  quel  MastiiTiocbe 
ba  nottolino  in  mezzo , e che  non  s’ a- 
pre,  c si  piega  da  una  parie  sola,  come 
sono  quelli  che  si  adoprano  talvolta  per 
le  tavole  da  mangiare. 

MANGANELLO.  Man  ga-nèl-lo.  Sm.  Lo 
stesso  che  Manganella.  V. 

MANGANESE.  Afcn-gci-né-ar.  Sm.  Min. 
Metallo  solido  alla  temperatura  ordina- 
ria, di  color  grigio-bianco,  durissimo, 
di  tessitura  granellata  assai  fragile , 
sebbene  si  appiani  alquanto  sotto  il 
martello  pi  ma  di  romperai.  Non  ai  fon- 
de che  al  massimo  grado  di  calore  che 
puossi  produrre  oe’  tornelli  di  riverbe- 
ro, ni  s' è pervenuto  ancora  a colarlo 
in  massa  alquanto  considerabile,  il  man- 
ganese noo  opera  a freddo  sul  gas  ossi- 
geno nè  sopra  l’ aria  secca;  anzi  qualo- 
ra questi  due  gas  sono  Impregnali  di 
umidii* , esso  possiede  sopra  di  essi  sol- 
tanto noa  lieve  influenza  , ma  si  ossida 
Invece  prestamente  ad  altra  temperatu- 
ra, in  particolare  ove  sia  immerso  nel- 
1’  ossigeno.  Questo  metallo  si  adopera 
nelle  arti  e spccialroeote  se  ne  fa  uso 
da'  vetrai.  Da  aknni  è detto  anche  Sas- 
so magnesio.  (Dal  basso  latino  manga- 
nesi , c questo  dal  lai.  e gr.  magne» 
calamita  , attesa  la  somiglianza  di  tal 
minerale  co’l  manganeae.j 
MANGANES1CO.  Man  gani  ti  co.  Add. 
m.  Nome  dato  ad  un  acido  formato  dal 
manganese,  e che  trovasi  nel  camaleon- 
te minerale. 

MANGANO.  Màn ga-no.  Sm.  Milil.  Mac- 
china militare,  della  quale  si  servivano 
gli  antichi  per  iscagliare  pietre  nelle 
città  assediale , e con  essa  scagliavano 
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anche  nomini  , che  dicevano!  poi  cada- 
veri manganali.  (Lai.  ballino,  tormen- 
toni.] — Ar.  Mas.  Strumento  fabbrica- 
to di  pietre  grossissime,  musso  per  for- 
za d'  argani,  sullo  il  quale  si  mettono 
le  tele  e I drappi  avvolti  sui  subbii , 
per  dar  loro  il  lustro. 

MANGANONE.  Man-ga-nt-ne.  Sm.  accr. 
di  Maogauo.  Mangano  grande.  'Lai. 
major  falliita.] 

MANGAS.  Man  go».  Sm.  Boi.  Specie  di 
pianta  appartenente  al  geuere  Orberà. 
Albero  dell’  isola  di  Ceilan  , Ambome 
cc.  che  produce  un  fruito  , notabile  per 
un  vuoto  che  trovasi  all'  uno  de’  suoi 
lati;  il  che  fa  credere  a qutgli  abitanti 
esser  esso  il  fatai  pomo  gustalo  da  À- 
damo,  ed  aggiungono  che,  per  durne  la 
pruova  , dee  questo  frutto  portar  sem- 
pre T impronta  del  pezzo  staccatone  da 
lui.  Essi  lo  credono  perciò  , sebbene  a 
torlo,  velenoso.  [Lat.Ceròera  munga».] 
MANGELIE.  .Van-gè  U-e.  Add.  e sf.  No- 
me di  certe  feste  presso  gli  aullcbi  Ro- 
mani. 

MANGERECCIO.  .Vun  pe-r/c  ciò.  Add. 

m.  Allo  a mangiarsi.  Da  mangiare. 
MANGERIA.  3/an-ge-ri-a.  Sf.  Guadagno, 
Utile  , Profitto  illecito  o estorto  da  ibi 
è in  uffizio  o amministra  le  altrui  so- 
stanze. 

MANGIA.  Màn-gia.  Sm.  Serre  per  inten- 
dere eoo  derisione  uno  che  faccia  il  bra- 
vo , il  valoroso  , quasi  voglia  mangiar 
le  persone  , e ingoiarle.  A questa  voce 
ha  dato  forse  origine  una  statua  grande 
di  metallo  posta  sopra  la  torre  dell’o- 
riuolo  del  Comune  di  Siena  , detta  II 
Mangia  da  Siena  , donde  n’  è venuto 
Fare  il  Mangia  da  Siena, che  vale  Far  il 
bravo, il  valoroso. [11  eeU-*naiij»ttfi,ovvc- 
ru  man  giand, vale  alla  Icttcr»  uomo  gi- 
gante^ questa  sembra  la  vera  origine 
del  Mangia  da  Siena.  Iu  ar.  magiua 
fu  inverecondo  e petulante.] 
MANGIACATENACCI.  Man-aia-ca-te- 
nòc-ci.  Add.  e sm.  comp.  indrcl.  Man- 
giaferro.Spezzacalenacci.Tagliaconioni. 
M A N G I A C A V D LI . Man-gia-cà-vo-ìi.  Add . 
e sm.  comp- Mangia  tordi  cavoli.  Simili 
toci  scherzevoli  si  possono  comporre  a 
piacere. 

MANGIALONI.  Man-gia-dó-ni.  Add.  e 
sost.  cuoi.  comp.  Iudecl.  Chi  si  lascia 
corrompere  con  donativi. 

MANGIA  DORÈ.  Man  gia-dó-rt.Vttb.  m. 
di  Mangiare.  Lo  atesso  che  Mangiato- 
re. V. 

MANGIAFAGIl’OLl.  ; Mancia  fa-ojuò-fi. 
Add.  esosi,  cuoi. comp.  iudecl.  V.  bat- 
ta. Disutilaccio,  Mangiapane- 
MANGI  A VERRI».  Man-aiafèr  ro.  Add. 
e fin.  comp.  inded.  Sgherro.— -2.  Stru- 
mento mangiaferro  diasi  La  lima,  per- 
chè rode  e consuma  U ferro.  V.  5tru- 
menlo- 

MANGIAFORMICHE.  Man  gia-for  mi- 
che. Sm.  Zool.  Specie  di  mammifero 
dell’  ordine  degli  edcniali.  È luogo  p ti 
di  quattro  piedi;  ba  quattro  artigli  alle 
zampe  anteriori  e cinque  alle  posterio- 
ri; ba  la  coda  di  lunghi  peli  verticali 
disopra  e di  sotto,  il  pelame  grigio  bru- 
niccio con  lista  obbliqua  nera  termi- 
nala di  bianco  su  di  ciascuna  spalla  ; 
abita  in  luoghi  bassi , non  si  arrampi- 
ca sugli  alberi  , cammina  Italamente. 
(Lai.  myrmeeofhaga jubata.] 

MANGIA  FRENO.  Man-gia- frl-no.  Add. 
m.  comp.  iudecl.  Che  rode  il  freno. 
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MANG1AGIONE.  Man-gia-gió-m».  «f. 
Mangia izinniu.  Divoramento. 

MANGI  AGU  AD  AGNINO.  Man  -gia-gua- 
da-gni-na..  Add.  e am.  comp.  dim.  di 
Maogiaguadagno.  Noma  dato  a chi  vi- 
va di  gaadagoo  illecito. 

MANGI  AGUADAGNO.  Man-gia-gna-dà- 
aiio.Add.e  sm.  eomp.G  torna  liere;  e per 

10  più  di  mestiere  vile  o poco  onesto. 

MANGI  AG  L ERR  A.  A/an- gta-guèr-ra.Sm. 

comp.  iodecl. Sorta  di  vitigno  e di  vino. 

MANGIA  LASCHE.  Mangio  lósche.  Add. 
e sost.  com.  comp.  inded.  Che  mangia, 
lósche;  detto  scherzevolmente  de  Peru- 
gini- 

MANG1ALEPRJ.  J/an-jia-tó-pri.  Add. 
c sost.  com.  comp.  iodecl.  Che  mangia 
lepri  ; detto  iu  gergo  di  chi  correbbe 
farsi  bello. 

MANG1ALESSO.  Man-gia-Ut- io-  Add. 
e soal.  cotu.  comp.  Che  mangia  molto 
lesso.  (Lat.  multo  elixa  carne  xxicm».] 

M ANG I AM  A R ROM  .Man-gia-mar-ró  ni. 
Add.  o sost.  com.  comp.  iudecl.  V. 
seberz.  Grossolano  , Scimunito;  aitrt- 
zneoti  Mazzamarrone.  V. 

MANGIAMENTO.  Man-gia-mén-io.  Sm. 

11  maog  are.  [Lat.  cornatura.] 

MANGIAMINESTRE.  Man-gia-mini- 

tire.  Add.  e sost.  com.  comp.  iudecL 
Che  mangia  molla  minestra.  [Lai.  qui 
multo  iuteo  vescifur.) 

MANGI ANTL.A/an-giòn  t«.  Pari,  di  Man- 
giare. Che  mangia,  Mangiatore.  (Lat. 
eden»,  belino.] 

MANGIAPANE.  Mangia-pà-n*.  Soat. 
coni.  comp.  Si  dire  d*  Uomo  disutile,  a 
buono  solo  a mangiare.  (Lat.  fruga» 
contumere  natu».  J — 2.  Ed  In  forza 
di  add. 

MANGI  A P A RADISI . Man-gia  pa-ra-dif 
ai.  Add.  e sost.  com.  comp.  Ipocritona, 
Traditore  ; Che  dà  buone  parole  e » 
falli  tristi. 

MANUIAPÀTTONA.  Man-gia-put  tó- nu. 
5f.  coro.  Torta  di  farina  di  castagne. 

MANGIAPELLE.  Man-gia-pil-le.  Sm. 
Zool.  Genere  d’ insetti  coleotteri . che 
hanno  le  antenne  davate  e perforiate; 
il  torace  convesso  c quasi  senza  margi- 
ne, sotto  del  quale  il  capo  può  esser  na- 
scosto dall’  insello  col  ritirare  il  collo  ; 
ve  ne  ba  di  circa  ccnio  specie.  Que- 
st insetti  si  pascono  di  diverse  par- 
ti degli  animali  , e massime  della  loro 
pelle;  alcuni  si  nutrono  del  midollo 
delle  piante.  , 

MANGI  APELO.  Man-gia-pi  lo.  Sra.  Zool. 
Spezie  di  verme  oggi  ignoto. 

MANGI  APKPE.  J/an-gia-jw-pe.Sm.  Zool. 
Nome  volgare  del  Tucano.  V.  [ Ut. 
ramphaito»  pipfeorM.] 

MANGIAPERSONA.  Man-gia-per-tò  ne. 
Add.  com.  comp.  indecl.  Aggiunto  o- 
mcrico  dato  al  Ciclope  Polifemo,  come 
divoratore,  mangiatore  di  carne  umana. 
[Lat.  antropophagui.) 

MANGIAPOPOLO .Man  jia-pò-po-lo.Add. 
c sost.  com.  comp.  indecl.  Che  divora 
le  sostanze  del  popolo  , Angariatore. 
[Lai.  pWn'vorua.J 

MANGIARE.  J/tm-già-re.  Sa1.  L'atto  del 
mangiare.  (Lai.  «tur.  1—2.  Convito  , 
Drsiuire.  Cena.  [Lat.  prandium,  con- 
uii’ium-  ] — 3.  Cibo  , Vivanda.  ( Lat. 
cìòuj  , epulaa  , edulium.  ] — 4.  Ap- 
petito. — 5.  Dopo  mangiare , vaio 
Dopo  aver  mangiato.  —6.  Diresi  Toc- 
car del  mangiare  e vale  lo  stesso  che 
Mangiare.  — 7.  Prwerb.  Il  mangia 
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insegna  bere,  vale  11  bisogno  insegna  Lo  stesso  che  Maogiar  poco  c in  fi  ella.  MANGIATORIO.  Man-gia-tò-ri-o.  Sm. 
altrui  operare.  — 8.11  mangiar  man-  [Lai.  ruplim  comedere.J — 20.  L-t  ri-  Luogo  d »vc  mangia uo  le  bestie, 

gin  loro:  l)ice»i  a quelli  che  , come  che  colta  in  erba  , lig.  Vendere  quel  clic  si  MANGI  ATRICE.  Man-gìn  tri  et.  Varb.  f. 

mangino,  non  pare ‘.che  se  oe  rifacciano.  aspetta  innanzi  tbc  si  abbia.  \.Eiba.  di  Mangiare.  Cbc  mangia.  [Lai.  mandtt- 

MANGIARE. Man-già-re. All.  e n.  Piglia-  — 27.  La  torta  in  capo  ad  alcuno,  dì-  cotrix.] 

re  il  cibo  nella  bocca  e mandarlo  allo  cesi  in  modo  basso  di  Chi  è più  alio  di  MANGIATURA.  Man-gia-tù-ra.  Sf.  V.  e 

stomaco.  Prender  cibo,  Cibarsi.  Pascer-  statura  ; e lìg.  dell’ Avere  il  genio  su-*  di'  Mangiata. 

si;  e ditesi  non  meno  delle  persone  ebe  periore  ad  alcuno.  V.  Torta. — 28.  !m  MANGIAZl'CCHERO.Afan-gia-riiC'che-f'a. 
delle  cose.  Secondo  le  diverse  ore  del  zuppa  eoYiVebt  Aver  o fare  con  persone  Sm.  Zool.  Specie  di  Rampichino  oCer- 

mangiarc  nella  giornali,  diccsi  AscioI-  di  |>oco  avvedimento.  — 2 9. La  cocchia - zia.  Picchio  passerino  della  Marlinicct, 

vere  , Desinare  , Merenda  e Cena.  V.  felle  col  cucchiajo  , cioè  Mangiar  ludi-  co*l  driio  dai  cibarsi  di  zucchero. 

Diersi  Mangiare  in  pugno,  Mangiar  po-  stintamente  c con  molta  ingordigia.  V.  MANGIFERA.  Man-gì-fe-ra.  Sf.  Bot.  Ge- 
co e in  fretta  , Mangiar  con  gran  furia  Cacchiatella.  — 30.  Le  lastre,  lig. Fare  nere  di  piaule  della  pentandria  monogi- 

e voracità  , Mangiare  a sazici  , parca-  il  bravo.  V.  /.astra.  — 31.  L'erba  eia  nia  di  Linneo  o della  famiglia  delle  te- 
mente , ghiottamente  ec.  Manducare  . paglia  : Consti  ma  re  ciò  obesi  ha  sino  reb-ulinacre.  Questo  genere  si  distiogue 

Manicare,  Manuc^re.  'Lai.  edere,  vesci.  *11'  ultimo.  V.  Frb j.  — 32*  Le  vocali:  da*  seguenti  caratteri  : calice  di  cinque 

Secondo  i piò  , vieu  da  manicare  per  Eliderle.  V.  focale.  — 33.  Merda  di  sepali  laorrolaii , cinque  pelati  ; antere 

maug  are-  A me  Bcmbra  «he  derivi  dal*  galletto  dircsi  per  ischeno  di  uu  ridi-  gemelle  ; drupa  contenente  una  noce  , 

I'  ar.  i nugiaa  mangiò  i dattili  col  latte:  colo  indovino  o di  chi  vuol  professare  reniforme  , compressa  , monosperma  e 

e di  là  pure,  e non  già  dal  nostro  man-  di  sapere  le  cose  future.  V.  Galletto.—  ricoperta  di  peli  filamentosi.  La  Mangi- 
atore , mi  sembra  sorto  il  turco  man-  34.  .Voci  : Aver  mangiato  noci , dicesì  fera  comune,  Mangifera  indica,  è unal- 

gia  in  senso  di  cibo.  Io  frane,  mangv  di  quelli  che  dicono  uilcalieri  male.  V.  bero  il  quale  cresce  naturalmente  , e si 

mangiare:  in  provoca.  mangeaire  man-  Noce.—  3i>.  E Mangiar  le  noci  col  mal-  coltiva  eziandio  nelle  lodie  Orientali . 

giatore,  e man jil/o  vettovaglie,  viveri.’  Io  , ditesi  di  quelli  che  dicon  male  de’  come  pure  in  parecchie  contrade  del— 

— 2.  Per  esteus.  dicesì  ambe  di  multe  pib  maldicenti  di  loro.  V.  Mallo.  — 30.  l'America  meridionale.  Il  su.»  frutto, 

cose  inanimale  che  consumano  e di-  Pane  e acqua:  Digiunare  a pane  ed  conosciuto  sotto  il  nome  di  Mangiti,  ha 

struggono  a poro  a poco.  — 3.  Per  me-  acqua,  e diresi  cosi  benché  l'acqua  si  un  cerio  sapore  ed  on  profuma  assai 

taf.  Consumare  togliendo  altrui  le  fj-  bea.  — 37,  l na  cosa  a scarpello  naso.  piacevole.  Forma  esso  , tra  i frutti  aci- 

culla.  — 4.  Intendere  , Comprendere.  V.  Miao.  — 38.  K.  pass.  Godersi  alcu-  duli  c rinfrescanti , quello  a cui  gl'  In- 

— 3.  Parlando  di  Danaro  , Sostanze  e na.  io  senso  osceno.  — 39.  Parlando  di  diani  arcordao  j la  preferenza, 

simili,  vale  Scialacquare,  Dissipare. Co-  Persona  , Mangiarsi  uno , il  che  si  di-  MANGIME.  Man-ai- me.  Sm.  Roba  per 
si  dicesi  : Il  tale  s è mangiati  in  poco  rebbe  anche  Inghiottirselo,  vale  Supraf-  mangiare.  Voce  bassa,  e molto  usata  da' 

tempo  un'  eredità  di  tante  migliaja  di  farlo  con  parole o tintale  , Usargli  an-  contadini , parlando  di  ciò  che  serre  di 

scudi.  [ 1 provenzali  dicono  manjear  gberie  e violenze.—  40. 1 guanti.  Mau-  pastura  al  Instiamo. 

joun  ben  per  dissipare  l’aver  suo.)  glarsl  i guanti  è maniera  di  dire,  che  si  MANGIO.  Màn-gio.  Sm.  Lo  stesso  ebe 

— 6.  Dicesi  Dar  mangiare  o da  man-  usa  per  dinotare  la  gran  passione  di  Mangia  V. 

giare, e vale  Porgere  il  cibo  ad  altri  per-  qualcheduno , o la  forte  attenzione  a MANGIONE.  Man-giò-ne.  Add.  c sm.  Che 

thè  mangi,  o anche  tenerlo  a mangiare  qualche  cesa  , per  cui  astratto  rode  i mangia  assai.  [ Lai.  belino  , comedo  , 

senza  ch'egli  spenda.  V.  Dare  mungia-  guanti.  V.  Guanto. (Lai.  demordere  un-  mando.) 

re.  — 7.  Dar  mangiare  il  suo  vale  Con-  gues. J — 41.  Le  mani.  V,  Mano.  — 42.  MANGIUCCHIARE.  -l/an-giue-chià-re. 

filare , Metter  tavola  con  prodigalità.  Le  parole:  Profferirle  in  gola  talmente  Alt.  e o.  Mangiare  a stento,  Mangiar 

V.  2>are  mangiare,  e Suo.  — 8.  Dare  a che  non  s’ intendono.  V.  Parola.  — 43.  poco. 

mangiare,  lo  «testo  che  Dare  mangiare.  Ino  cogli  occhi:  Guardarlo  liso  e con  MANGLE.  Màn-gle.  Sm.  Bot.  Specie  di 
V.  Dare  mangiare.  — 0.  Dicesi  Can-  affetto  sensuale  c disordinato.  [Lai.  ocu-  pianta  spellante  al  genere  Riiophara , 

ebero  ti  maugi,  rd  è Spezie  d’ impreca-  (ù  comedere.)  originaria  delie  due  Indie.  [ Lai.  nzo- 

zione. — 10.  D«csi  Non  mangiar  d'ima  MANGIARELLO.  Man-gia-ril-lo.  Sm.  pUora  mangle.] 

cosa  i cani,  e vale  io  senso  fig.  e volga-  Boi.  Sperir  dì  pianta  appartenente  al  MANGOSTANA.  Man-go-stà-na.  Sf.  Bot. 

re  Esser  essa  di  pessimo  gusto.  — 11  genere  Crataegus  di  Linneo  seroudo  il  Lo  «tesso  che  Garcioia.  V. 

A crepapelle  , a crepa  corpo  , a crepa  Savi.  [Lai.  crataegus  torminalis]  MA.NGUARDIA.  Man-guàr-di-a.  Sf.  Ar. 
pancia,  vale  quasi  Mangiar  tanto  che  la  MANGIARETTO.  Mun-gia-ret-to.  Sm.  V.  M«.  T.  degli  artefici.  C»sa  di  riserva 

r'ile,  il  corpo , la  pancia  ne  crepi  ; che  c di'  Manicaretto.  per  no  caso  di  bisogno,  in  supplemento 

quasi  Mangiar  piu  ebe  non  si  può.  V.  MANGIATA.  M m-già-ta.Sf.  Corpacciata.  d‘  un'altra  clic  venga  a mancare. 

A crespelle  , A crepa  corpo,  A crepa  — 2. Mangiamento,  L'atto  del  mangiare.  MANGUI.  Min  -gai.  Sm.  Bot.  Nome  che 

panda.  [Lat.  cibo  se  ingurgitare.} — 12.  MANGIATIVO.  Man-gia-ti-vo.  Add.  m.  gl'indiani  danno  al  frutto  deli' albero 
A due  palmenti.  Mangiare  empiendo  Buono  a mangiarsi, Commestibile.  [Lai.  chiamato  M.ingifera. 

lolle  e due  le  ganasce.  — 13.  Carne  di  escutendosi  MANGURRO.  .l/an-yar-ro.  Sai.  Agr.  Spe- 

allodola.  Compiacersi  delle  proprie  lo-  MANGIATO.  M'in-già-to.  Add.  m.  da  eie  di  vino  abboccato.  Forse  corrotto  da 

di.  V.  Allodola.  — 14.  Cicerchie:  Aver  Mangiare.  [Lai.  comesus  , ambesus.]  — Mangiaguerra.  V. 

mangiato  cicerchie , fig.  Non  distinguer  2.  Per  metaf.  Consumato.  — 3.  Vocali  MANGUSTA.  Man-gù-eta.  Sf.  Zool.  Spe- 
lane alcuna  cosa.  V.  Cicerchia.  — 15.  mangiale  diconsi  quelle  che  si  sottrag-  eie  di  mammifero  ostia  quadrupede  a$- 

Cel  capo  nel  sacco , lìg.  Vivere  senza  gono  io  line  o in  principio  di  una  paro-  sai  domestico  in  Egitto  , ebe  cibasi  so- 

prendersi  alcuna  briga  al  mondo.  V.Ca-  la.  V.  focale.  prati  ulto  delle  uova  de'coccodrilli.e  alc- 

po . — 16. Coll'imbuto:  Mangiare  in  frel-  MANG1ATOJA.  .Van-jia-ld  ja.Sf^Aroese  come  il  gallo  in  Europa , piglia  i sorci 
la  ec.  V.  Imbuto.  — 17.  Con  due  guan-  o Luogo  nella  stalla  , dove  si  mette  il  aucor  etto  , e distrugge  egualmente  u- 

ce,  lig.  Rubare  a più  non  posso,  o pi  ut-  mangiare  innanzi  alle  bestie.  V.  Prese-  na  quantità  d'altre  bestie  mah  fi  hi*  dei- 

tosto  . dalle  due  parli.  — 18.  Del  pan  pe.  [Lai.  praesrpe  ] — 2.  Per  simil.  e I'  ordine  de’carntvori  ; ha  il  pelo  grigio, 

pentito:  Pentirsi.  (Lai.  fucti  pocnitere.  ) in  (scherzo  Tavola  dove  si  mangia.  — irsuto , nero , coda  lunga  terminata  da 

— 19.  /X]' sogni:  Non  aver  aa  mangia-  3.  In  modo  lusso  , Alzar  la  mangiatoia  un  fiocco  nero  più  grande  di  quello  de’ 

re.  V.  .Segno.  — 20.  Il  cacio  nello  trap ■ vale  Sottrarre  gli  alimenti;  e figuratalo-  nostri  gatti,  svelto  ed  agile  come  le  no- 

pola.  Fare  alcun  delitto  la  luogo  ove  Sottrarre  qualunque  ajtilo  o favore.  sire  martore.  Denominasi  anche  Topo 

non  può  sfuggirsi  il  gastigo.  V.  Cacio  e MANGI ATOJO.  Man-gia-tójo.Sm.  Maria.  di  faraone  e Icneumone.  V. 

Trappola.  —21.  Ed  anche.  Ug.  Mangiar  Specie  di  ricetti»  latto  agli  occhi  delle  MANI.  Ma  ni.  Sin.  pi.  Nome  che  gli  in- 
cacio o del  cacio.  V.  Cacto.  — 22.  Vale  gomene  in  corridoio,  nel  quale  resta  tabi  davano  alle  ombre  de’ morti  ed 

anche  Procurar»!  del  male  nel  prender-  Tacque  che  per  essi  coira  quandu  la  nt-  alle  divinità  infernali.  ( Il  lai.  manti 

si  un  piacere.  — 23.  Il  pane  a tra-  ve  tuffa,  ed  Impedisce  che  si  comunichi  può  trarsi  dai  celi.  man  s*gno  , oppa  - 

dimento  vale  Mangiarlo  senza  guada-  in  corridoio.  reaia  , sembianti  , ed  es  per  i<  uomo 

gaarstlo.V.  Tradimento.  — 24.  Il  por-  J MANGIATORE.  Man-gia-tó-re.  Vcrb.  m.  Apparenza  d'uomo,  Ombra.  Nella  stessa 
ro  per  la  coda,  lig.  Cominciare  da  quel  I di  Mangiare.  Clic  m;iog  a , e talora  Che  lingua  ma  ovvero  man  uomo  , ed  #ne 

che  importa  meno , ebe  si  dovrebbe  far  | mangia  assai.  La  t.  edtns , co  mtdens  , anima;  onde  maene  o maizena  anime 

poi.  A.  Coda.—  23.  In  pugno  o limili.  I epu'u.)  d'anno.  D’altra  parte  manna  tal  ge- 
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pende  su’  polii  delle  «noni  per  «eoa men- 
to. — 3.  Fig.  Ogni  parte  del  vestite. 

MANICO.  Mù-ni^o.  Sm  Perle  d alcuni 
strumenti,  che  serve  p«r  p -'crii  pigliar 
con  mano  , e adoperarli.  (Lei.  waflti- 
brium,  copula*.  In  frane,  manche  , in 
jspag.  mungo  , dal  lai.  manu  ago  io 
conduco  . io  trailo  eoo  mano.  Io  led. 
Latuihube , da  band  inano  , ed  hube  io 
ho.  In  ingl.  come  in  sbs*.  kainite  da 
hand  mano.]  — 2.  Fig.  lo  &co>o  osce- 
no. — 3.  Usalo  come  nome  proprio  per 
iacberro.  — 4.  Diedi  di  Cosi  straordi- 
naria , ma  è modo  inusitato  Questa  è 
col  manico  o simili.  — 3.  Uscir  del  ma- 
nico o simili,  si  dice  DHi’uscire  da  ter- 
mini dd  dim  re  , o fuori  della  usanza 
sua,  eoa  parole  o con  falli.  V.  — 8.  Di- 
menarsi nel  manico  , lig.  vale  Operare 
mal  volentieri  c a stento:  modo  pure 
inusitato.— 7.  Mu*.  Manico  di  violino, 
ili  violoncello,  di  chilaria,  ec.  Pezzo  di 
legno  incollalo  all'estrmi  la  del  corpo 
di  questi  strumenti  da  corda  , die  ser- 
ve a tenere  lo  strumento,  e che  porta  la 
corda  ed  i bucheri.  — 8.  Ar.  Me».  Ma- 
nichi delle  lime  : .Sono  a cera  c a cod"- 
lo  ; a cera  sono  per  le  lime  più  delica- 
te , falli  di  legno  duro , talora  dì  legui 
erotici  d'osso  o d'avorio,  legali  con  una 
ghiera  d'otlooe,  e leggiermente  conici  ; 
a codolo  sono  per  le  lime  mollo  grosse 
e hanno  una  ghiera  d'ottone  e talora  di 
ferro  lino  all'orlo  superiore  della  quale 
giunge  il  legno;  i migliori  sono  fora- 
ti da  parte  a parie  sul  tornio  ec. — 
9.  Chir.  Variano  all'  infinito  le  forme 
de'  manichi  degli  strumenti  onde  sì  gio- 
va il  chirurgo  , secondo  la  qualità  loro 
c l’usa  a Cui  servono.  Uno  de'  più  sin- 
golari è quello  pertinènte  alla  lane. ila. 
Esso  è formato  di  due  lamine  mobili  di 
corno,  tarisruga,  avorio o madreperla, 
uni  le  insànie  per  un  chiodetto  thè  le 
traversa  ed  una  delle  estremità  unita- 
mente alla  lama  di  ferro  o d'accia jo  che 
custodisce ».»  c rinchiodoot.  I.a  lama 
delio  lancette,  cli  c affilala  da  ameodue 
1 lati  ed  ha  punta  acutissima,  v iene  as- 
sicurata ad  un  manico  , o forse  meglio 
ad  una  custodia,  lu  cui  parli  hanno  al- 
ternativamente uu  punto  d'appoggio 
che  permette  di  andare  provando  la  pun- 
ta dello  aironi  enti»  aero»  Urna  di  ullun- 
derla.  Dicasi  ambe  (la  saetto  o Custodia. 
— IO.  Manico  di  coltello.  Altro  nome 
del  pesce  cannella,  V-  Coliti  taccio,  -~- 
11.  Milit.  Vocaiiulu  generico  di  quella 
parte  degli  streme uti  o delle  armi  ma- 
nesche che  serve  ed  impugnarle  cd  a 
maneggiarle.  I austri  antichi  scrissero 
anche  Manica,  ma  io  questo significalo 
è andato  in  diaoao.  — 12.  Mario.  Ma- 
nico di  tromba.  Lungo  tubo  di  cuojo  , 
fatto  a foggia  di  manico  , e che  serve 
per  condor  l’acqua  do  ila  tiene  superio- 
ra della  nave  sino  alle  botti. 

MANICOMIO.  jMi-m -eò  mi  o.  Sm.  Ar- 
chi. Spedale  de'  parai.  [ Dal  gr.  monto 
furi  ire.  e corneo  io  bo  cura.] 

MANICO* A.  Ma-nicù-na.  Sf.  accr.  di 
Manica.  Manica  grande. 

MANICONE.  A/a-nùcó- ne.  Sm.  accr.  di 
Man  ira.  Lo  stesso  che  Maoicuna. 

MANICO  R DI  0.  J/a-ni-còr  -da-  a. Sto  .Ma  a. 
Lo  stesso  che  Mamcordo-  V. 

MANICORDO.  Ma-ni-còf-do.  Sm.  Mus. 
V.  G.  Strumento  di  musica  in  forma  di 
apioetia , ie  cui  corde  sodo  Involte  io 
pezzi  di  avotfa  che  oc  rendono  il  suono 
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più  tenue,  di  modo  che  non  può  udirai 
da  lontano.  Chiamasi  a Urinami  Sardi- 
na. [Lat.  mau'cordrujn.  Da  manos  r»-. 
do,  tenue,  e chorde  corda.] 

MANICOTTO.  A/a-ni-còtlo,  Sm.Ar.Mes. 
Qucll  arm  sc  p<r  lo  più  di  pella,  o fo- 
derato di  pelle , nei  quale  il  verno  si 
teogoa  (c  inaui  per  ripararle  dal  fred- 
do. — 2 lo  in  rr Tanica  si  fa  uso  di  ma- 
nicotti di  ferro  battuto  o di  ghisa  per 
unire  rapo  a capo  due  assi,  uno  de'  qua- 
li trasmette  il  moto  all'altro  nella  stes- 
sa direzione.  Questi  manicotti  sono  ro- 
tondi o quadrati  , secondo  la  forma  de- 
gli aari  ; ma  quando  sono  rotondi,  bi- 
sogna porre  delle  chiavi  metà  negli  es- 
si e metà  nella  gruss-  zza  del  manicotto 
per  pr durre  II  movimento.  Talora  si 
fanno  di  due  pezzi  riuniti  pei  (ora  orli 
diametri  lun  ule  opposti  con  c biava rdc: 
allora  pongonsi  le  chiavi  nelle  commet- 
titure.— 3.  Ne’  condotti  d’acqua  di  ghi- 
sa , si  noiscono  i tubi  che  si  vogliono j 
guarentire  da'  pericoli  della  dilatazione 
e del  rìslrigoimenio  . con  manicotti  di 
piombo  stretti  fortemente  sui  tubi,  dei 
quali  hauoo  il  calibro  eserno,  con  col- 
lari di  ferro.  — 4.  I soffiatori  di  vetro 
danno  questo  Dome  a’  cilindri  co'  qua- 
li, stendendoli,  formano  lo  lastre  di  ve- 
tri da  finestre,  alla  stessa  guisa  come  si 
fanno  gli  specchi  soAintì. 

MANICOTTO  LO.  AJani-eòt lo-Io.Sm.Ma- 
niea  che  ciondola  , appiccata  - I vestire 
per  ornamento.  |Lot.  manica  deperì 
detta,  i i 

MANICRISTO.  J/a-ni-crì-ifo.  Sin.  Farm. 
Lo  stesso  che  Maoiiscnsto.  V. 

MAN1DK.  Ma-ni-de.  Sf.  Zuo).  Genere  di 
mammiferi  dell’ordine  degli  edeniati , 
che  ha  le  mascelle  senza  denti;  la  lin- 
gua sottile  c lunga  ; il  corpo  nella  par- 
te superiore  copi  rio  di  squame  os*ce  e 
inolili i .-  ciascun  piede  è tornito  di  cin- 
que forti  urligli-  Gli  animali  di  questo 
genere  sona  molto  simili  ai  formichie- 
ri; hanno  la  liogua  mollo  estensibile,  e 
hi  nutriscono  acche  di  formiche.  Essi 
difcmjonsi  c<  l drizzare  le  squame.  La 
carne  di  quoti  • animale  è buona  a man- 
giarsi, ma  esime  la  coda;  o*in  ha  voce  ; 
tiene  due  poppe  fra  ie  gambe  posterio- 
ri; lutti  i loro  piedi  hanno  cinque  dita; 
il  Joru  stomaca  c leggormciiir  diviso  in 
mezzo,  o san  privi  di  ceco.  — 2.  Codi- 
lunga.  Quadrupede  dell'lodic  orieuta'i, 
ebr  ai  distingue  dal  precedente  per  la 
piccolezza  delle  sue  squame  e per  la  co- 
da, la  quale  è lunga  il  doppio  del  corpo. 

MANIE,  .l/ò-tti-a.  Sf.  pi.  Mit.  Dee  credu- 
le le  stesse  che  le  Furie.  Fasto  riferisci* 
che  datasi  altresì  il  nome  di  Manie  agli 
spauracchi  de'  quali  fon  asi  usu  oude 
spaventare  ì fanciulli,  (Dal  celi,  ma* 
sembianza,  apparenza.  Nella  stessa  lin- 
gua mornua  spettro.] 

MANIERA.  .Vu-mè-ra.  Sf.Quoliù  di  pro- 
cedere operando;  e dicesi  anche  Modo  , 
Guisa,  Form»,  Ubo,  Foggia,  Via,  Teno- 
re, Siile,  Verso , Ordine  , Ragione.  Di- 
tesi Maniera  retta,  studiala,  ingegnosa, 
nuova,  usata  ec.  V.  Fatta.  (Lai.  rno* 
due,  pactu*n,ralto.]  — - 2. Qualità  o Mo- 
do di  procedere  conversa ndo,  trattando; 
Allo  , Tratto  , Procedere  , Costume  , 
Creanza,  Vesto.  (Lai.  tnalituium.  ratto, 
tnot,  ingenium,  natura .]  — 3.  làtuza, 
Costume,  Consuetudine.  [Lit.  mot.]— 
4.  Spezie,  Sorta  di  cose.  [Lat.  aperte*  , 
penna. j— 8.  io  questo  significato,  quao- 
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do  regge  il  genitivo , tal  volt*  lascio  il 
segnacaso  , e trivella  ai  fa  precedere 
al  sostantivo  cui  a*  appoggia  /a  parti - 
cella  DÌ.  — 6.  Dicesi  Di  bella  manie- 
ra, io  forza  d’aggiunto,  « vaie  Minierò 
so  , Grazioso  , Disinvolto.  — 7.  Diersi 
in  modo  avveib.  A maniera  , A modo  , 
Ja  gnifii.  V.yf  maniera.  — 8.  li  Di  ma- 
niera che,  elle  anche  si  scrive  Di  manie - 
racbé,  c vale  In  modo  che, lo  guisa  che. 
V.  Di  maniera  che.  — 9.  E trovasi  an- 
che la  maniera.  — 10.  lo  tal  maniera. 
Siccome,  In  qual  modo  che.— il.  Mcd. 
Man.cn  di  vitto  o divivere:  Dieta  , 
Regola,  Ragione,  Norma  e modo  di  vi- 
vere. ( Lat.  vieto*  rutto. 1 — 12.  Modo. 
Guisa,  Forma  d'operare  de' pittori,  scul- 
tori, architetti  ec.;  e«l  intendati  di  Quel 
modo  che  regolatamente  tiene  in  parti- 
colare qualsivoglia  arti  lice  nell'opera r 
suo  ; onde  reoderi  assai  difficile  il  tro- 
var un'opera  d uo  maestro,  tuttoché  di- 
vetta da  altra  dello  stesso,  clic  non  dia 
alcun  segno  nella  monterà  di  esser  di 
sua  mano  c non  d'  altri.  In  questosign. 
dùcsi  Maniera  languida  , contrario  di 
risentita  ; Maniero  beila  e grande,  mor- 
bida, pastosa,  buona,  furie,  gagliarda, 
risentita,  svelta,  dolce,  cruda,  dilava- 
la , gretta  , legnosa  , secca  , tagliente, 
trita,  minuta;  Maniera  veneziana,  lom- 
Kirda,  ec.  Maniera  greca  mescolata  col- 
la moderna.  Diersi  Migliorare,  Ingran- 
dire , Insecchire , Indurar  la  maniera. 
V.  Ingrandire,  Secco,  Svelto,  Taglien- 
te, Trito  e Tritume.  In  questo  sign. 
Far  di  maniera  valeFsr  secondo  io  pro- 
pria maniera  o secondo  la  maniera  d'al- 
cuoa  stuoia.  — 13.  lu  questo  sign. 
Maniera  prendesi  anche  talvolta  per 
Grandiosità.  — 14.  Diccsi  Piilor  di 
maniera  uu  Pittore  ammanierato.  V. 
Pittore.  — i6.  Cruda  : D.ccsi  quella 
di  qui  i pittori,  che  non  sapendo  valer- 
si delle  mezze  tìnte,  impattano  senza 
termine  di  mezzo,  quasi  da  profondi 
scuri  agli  ultimi  chiari  ; e coni  fanuo  lo 
loro  pitture  con  quasi  niuna  imitazione 
del  «oro  e senza  rilievo.  Dicesi  ancora 
di  coloro,  che  poco  pratici  dell'accorda- 
mcutndi  ile  tinte,  nel  passare  da  uu  co- 
lore ad  un  altro  non  osservano  la  do- 
vuta proporzione  ; a guisa  di  chi  sopra 
biaocbtssiiua  cario  getta  nerissimo  in- 
chiostro; c come  per  esempio  quando 
lo  scuro  degli  occhi  . del  ciglio  e delle 
narici,  o il  rosso  della  bocca,  daH  aric- 
ikeserà  caricato  tanto  , che  nou  avrà 
quello  scuro  o quel  rosso  alcuna  pro- 
porzione col  carnicino  ilei  viso.  —1(3. 
Dilavata  : E quella  di  chi  colorisce 
senza  forza  o rilievo;  le  cui  pitture,  per 
■a  debolezza  della  lima  , tengono  più 
del  chiaroscuro,  che  del  colorito  dal  na- 
turate. — 17.  Forte  o Gagliarda  : È di 
quel  pittore , che  a forza  di  profondi 
scuri  e rivi  chiari,  con  mezzo  tinte  ap- 
propriate , fa  apiccare  e mollo  rilevare 
le  sue  figure  sopra  il  piano  della  tavo- 
la. — 18.  Gretta  : Termine,  che  si  op- 
pone a quello  che  noi  diciamo  Mauie- 
roua  : ed  è di  nuelFaricfice  che  opera 
povera  mente  e freddamente,  cioè  senza 
magnificenza,  senza  franchezza,  con  po. 
co  artifizio  e invenzione , senza  abbi- 
gliamenti o alcuna  sltra  di  quelle  par- 
ti che  rendono  1*  opera  ammirabile  c 
curiosa.  Ditesi  anche  Maniera  secca , 
legala  , meschina.  V.  Legato  add.  — 
19.  Ideale  \ Termine  usato  da  Luigi 
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Scaramuccia,  pittore  Perugino,  nel  suo 
libro  intitolato:  Le  finezze  de’  pennelli 
italiani , per  esprimere  la  maniera  di 
qoeU'artefice  che  nell'  operar  suo  non 
jstà  tanto  art ilkchiato  al  naturale,  che 
si  scordi  del  tutto  di  ciò  che  ha  osser- 
vato nel  più  bello  della  natura  e nel- 
l’opcre  de'  più  sublimi  maestri.  — 20. 
Languido',  contrario  di  maniera  risen- 
tila.— 21.  Lignota.  V.  Legnoso. — 

22.  Lombarda  • Oicesi  di  anegli  arte- 
fici che  hanno  procurato  a imitare  il 
bello  c naturai  modo  di  colorire  de’  più 
celebri  pittori  lomba  rd  i 23.  Risentita  : 
contrario  della  Maniera  laoguida. Dice- 
si di  quell'artefice  che  nel  ritrovar  dei 
muscoli  delle  figure  procede  con  molto 
ardire  e gagliardi  , e nettarle  delle  te- 
ste, negli  scorci,  ne'  moti  e nell'espres- 
sione degli  affetti  , elegge  sempre  ciò 
eh’ è più  virace  , apparente  , e che  nel 
naturale  rare  volte  si  vede  in  uno  stes- 
so soggetto.  Da  questa  radice  forse  de- 
rivarono gli  scultori  quel  termine  che 
essi  dicono  Risentire,  che  è (dopo  aver 
nella  forma  , fetta  sopra  lesta  d'uomo 
morto,  messo  la  cera  ; andar  con  istec- 
chi  affondando  più  i fondi,  e alzando  le 
parti  più  rilevate  del  getto , per  levare 
cosi  quelle  languidezze  cagionate  nel 
cadavere  dalla  morte.  Lo  stesso  fanno 
dopo  aver  gettale  figure  pur  di  cera 
dentro  a forme  talvolta  stracche  e lo- 
gore . riducendo  il  getto  a freschezza 
con  affondare  ed  innalzare,  alfine  di  ri- 
durlo in  quello  stato  che  sarebbe  se  pu- 
re allora  »tato  fosse  modellato  dall’ar- 
tefice. E questo  risentire  dimoio  anche 
Ritrovare.  — 21.  Secca:  Dicesi  di  quel 
l'artefice  che  nell’  opera  sua  procede  io 
tal  modo  , che  fa  vedere  più  di  quello 
che  la  natura  nel  naturale,  da  esso  rap- 
presentalo . è solita  di  far  vedere  ; ov- 
vero di  rolui  che  dinlorna  seccamente, 
dot  senza  alcuna  morbidezza  , l’o pere 
sue;  ed  anche  di  colui , che  per  poca 
intelligenza  di  chiari  e scuri,  di  dise- 
gno e d'invenzione , non  dà  loro  nt  ri- 
lievo , nè  abbigliamento  , nè  verità.  — 

23.  Scelta  : contrario  di  Maniera  tozza, 
atticciata  e maceianghcra  : e si  dice  s 
quel  modo  di  fare  io  pittura  , scultura 
e architettura,  che  tanto  nel  tutto, 
quanto  nelle  parli,  ron  bel  garbo  e sen- 
za vizio,  fa  apparire  anzi  sottigliezza  c 
lunghezza  che  grossezza  e cortezza  , 
qualità  della  maniera  tozza,  atticciata  r 
macc'angbera.  — 2(1.  Taglitntt.V.  Ta- 
gliente. — 27.  Tossa  o Atticciata.  V.  | 
il  g 25. — 28.  Trita y .Trito  t Tritume. 

M AN  IER  ACCI  A . .Va-me-ràc-cia.Sf.  pegg . 
di  Maniera.  Maniera  cattivi. 

MANIERARE.  J/a-nfe-rà-ra.  AH.  Lo 
stesso  che  Ammanierare.  V. 

MANIERATO.  Ma-nierà-to.  Add.  m.  da 
Manierare.  Lo  stesso  che  Ammanie- 
rato. V. 

MANIERE.  Ma-niè  re.  Sm.  V.  A.  Abitu- 
ro nobile  e forte.  [Lai.  domieilium , 1 
marzio,  villa,  hoipitium.  In  frane,  ma- 
rnar, in  fsp.  manida,  in  lat.  barb. 
nerium  , deriva  secondo  il  Bùllet  dal 
celi,  mancr  dimora , casa  di  campagna 
per  uso  de'  nobili.  Altri  dal  lat.  mane- 
re  dimorare.  In  ar.  menar  torre  vicina 
al  tempio,  dalla  quale  il  bandite  re  in- 
dica  l'ora  della  preghiera.] 

Manierista.  3fiz-nTs.ri.ara.  Add.  esosi, 
com.  Termine  d’uso  fra  gli  artisti.  Co- , 
Ini  che  ooo  imita  la  natura. 


MANIERO.  Ma  niè  ro.  Sai.  V.  A.  Lo 
stesso  che  Maniere.  V. 

MANIERO.  Ma -niè-ro.  Add.  m.  Aggiunto 
di  Falcone,  d’Astore  e d'altri  animali  , 
quasi  Manieroso,  Piacevole  , Che  age- 
volmente ubbidisce.  Fu  detto  anche 
Ammanierato.  (Lat.  man*u«(uj.]  — 2. 
Per  simil.  aggiunto  anche  d’uomini  c 
d’altre  cose. 

MANIERONA.  Ma-nis-ró-na.  Sf.  Termi- 
ne col  quale  esprimono  gli  artefici  la 
forma  di  operare  magnifico  c franco  , 
contraria  del  tutto  alìoperar  gretto  e 
stentalo. 

MANIEROSO,  3/u-«te-ró-*o.  Add.  m.  Che 
ha  maniere,  cioè  bel  modo  di  procedere. 
(Lat.romia,  facili t,  benignila,  affabili».) 

— 2.  De-tro. 

MANIFATTO  Ma  n»7&Mo.Add.m.eomp. 
Fatto  a mano,  Lavorato  dall’  artefice  , 
altrimenti  Artefàtto. 

MANIFATTORE.  Ma-ni-fut-t&-re.  Add. 
e sm.  romp.  Che  opera  colle  mani,  Ar- 
tefice. (Lai.  /elicer  mercenarius,opìfejc\ 

MANIFATTORI  A.  Ma-ni-fat-to-rla . Sf. 
Lo  stesso  che  Manifattura.  V. 

MANIFATTURA.  Ma-ni-fai-tù-ra.  Sf. 
Opera  di  manifattore,  Lavoro  , e anche 
Prezzo  del  lavorio  stesso.  [ Lat.  opifi- 
cium,  manupretium.}  — 2.  Operazione, 
Lavorio,  L’atto  di  lavorare  o operar  col- 
le mani.  — 3.  Artificio.  — 4.  Operazio- 
ne, Affare,  Maneggio.  — 5.  Dicesi  di 
una  Lettera  o simile,  e vale  il  Farla,  Lo 
scriverla.  — fi.  Fig.  Esser  manco  ma- 
nifattura vale  Esser  cosa  più  spedita  , 
più  presto  fatta,  o simili. 

MAN1FATTRICE.  Ma  ni-fat  trì-cc.  Fem. 
di  Manifattore. 

M AN  I F ATTII  RIERE.  Mani-fat-tu-riè-re. 
Add.  e sm.  V.  e di’  Manifattore. 

M A NIFESTÀM ENTE . Mu-ni-fe  eia-min- 
te.  Avv,  Chiaramente,  Apertamente  , 
Palesemente.  [Lat.  aperte,  dare,  piane, 
manifeste.] 

M A NIFESTa MENTO.  Ma-ni-fe  sta-mén- 
to.  Sm.  Lo  stesso  che  ManifesUtzione.V. 

M ANIFESTANTE. Ma-ni-fe  stan  te. Veri. 
di  Ma  ni  festa  re  .Che  manifesta.  [Lat.  ma- 
nifestane.] 

MANIFESTARE.  Ma-ni-festà-re.  All 
Palesare,  Scoprire,  Far  nolo.V.  Dichia- 
rare. [Lat.  manifestare,  palam  facere .] 

— 2.  Artoprasi  pure  co’  secondo  caso. 
— * 3.  Dicesi  Manifestare  le  credenze  al- 
trui. V.  Credenza.  — 4.  E n.  pass,  an- 
che col  secondo  caso. 

MANIFESTAR!!.  Ma  ni- f est à-ri-i.  St. 
Eccl.  Sella  di  Anabatisti  che  si  videro 
nella  Prussia  od  XVII  secolo  ; si  chia- 
mavan  cosi  perchè  credevano  che  fosse 
un  delitto  il  nrgare  e dissimulare  la 
propria  dottrina  essendo  interrogati. 
Quei  che  pensavano,  al  contrario,  che 
fosse  loro  permesso  nasconderla,  furon 
chiamali  Clancu'arii. 

MANIFESTATO.  Ma-nife-stà-to.  Add. 
m.  da  Manifestare.  (Lat.  manifestotus, 
declorante,  drtectus.] 

MANIFESTATORE  Ma-ni-festa-tó-re. 
Veri',  m.  di  Manifestare.  Che  manife- 
sta. |Lat.  dcclaralor , intvrpres.J 

MAN I FESTAT RICE.  Ma  ni  festa  tri- ce . 
Verb.  f.  di  Manifestare. 

MANI  FESTA  ZIONE . Ma-n  ife-sta-siónc. 
Sf.  Il  manifestare,  Palesamento,  Sco- 
primento , Rivelazione.  V.  Appari- 
mento.  [Lai.  mani  feti  alio,  declaratio  , 
enarratio,  expositio.] 

M A NI  FE *T  ISSI  M A M ENTE . Ma ni-fetlìe- 
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si-ma-mén-te.  Avv.  sapevi,  di  Manife- 
stamente. [Lat.  manifestissime.] 

MANI  PESTISSIMO.  Ma-ni-fett'a-si-mo. 
Superi,  di  Manifesto.  [Lat.  manifesti»- 
eimut.) 

MAvlFBSTO.  Ma-ni-fè-sto.  Sm.  Polizza 
o Relazione  Idi  mercanzie  che  fanno  i 
ministri  della  dogana,  o simili. —2. 
Scrinar»  fatta  da  chicchessia  per  far 
pubbliche  le  sue  ragioni  in  affari  di  gran 
rilievo,  e dicesi  specialmente  di  quella 
che  si  fa  da  principi  o persone  pubbli- 
che e ragguardevoli. — 3.  Terna,  de’ do- 
ganieri. Spedizione  che  s’accorda  dal 
doganiere  ai  rondnttori. 

MANIFESTO.  Mani-fèsto.  Add.  m. Pa- 
lese, Pubblico,  Noto.  [Lat.  manifestai, 
apertvs,  ciana.)  — 2.  Cornane,  Cono- 
scinto.  — 3.  Manifestato.  — 4.  Far 
manifesto:  Manifestare.  V.  «—  5.  Ed  in 
forza  d'avv.  per  Manifestamente.  ( Lat. 
dare,  aperte .]  — 6.  Ed  anche  In  mani- 
festo. 

MANIGLIA.  Ma-nìglia.  Sf.  Lo  stesso 
che  Smaniglia  od  Armllla.  V.  [Lat.  ar- 
milla.)  — 2.  Parte  della  sega,  che  i se- 
gatori tengono  in  mano-  Detta  altrimen- 
ti Capitello.  [Lat.  eerrae  manubrium.] 
— 3.  T.  del  giuoco.  Il  secondo  matta- 
dorè  al  giuoco  dell’  ombre.  — 4.  Ar. 
Mrs.  Que'  pezzi  di  legno  , di  ferro, 
o di  aua  Isivr.glia  metallo,  che  servono 
per  aitar  e,  sollevare  una  cassa,  un  baule 
ec.,  come  anche  per  aprire  e serrare  eoo 
facilità  chiavistelli,  cassette,  armadii 
er.,  e per  diversi  altri  nsi.  Maniglie 
d'un  cannone,  d'nn’uma,  d’on  vaso,  ec. 
Maniglia  da  cesellatori.— 5.  T.  de’  ma- 
gnani, ottonai,  ec.  Cosi  chiamano  quei 
ferri  in  cui  passano  i cignoni  e le  ven- 
tole delle  carrozze. 

MANIGLIO.  Ma-nì-gtio.  Sm.  Lo  stesso 
che  Smaniglia  od  Armilla.  V. 

MANIGNONE.  Ma-ni-gnó-ne.  Sm.  Pedl- 
gnooe  che  viene  alle  mani.  [Lat.  pernio 
mamim-'j 

MAMGOLDACCIO.  Ma-ni-gol-dàC-eio. 
Add.  e sni.  pegg.  di  Manigoldo. 

MAN!  iOLDERlA.  .Va-ni-gol-de-rv-a.  Sf. 
Azione  da  manigoldo. 

MANIGOLDO.  Ma-ni-gài-do.  Add.  esco. 
Maestro  della  giustizia.  (Lat.  camifex. 
Dall’iogl.  man  uomo,  e holder  chi  pren- 
de, aggrappa,  tiene:  e però  vale  Chi 
tiene,  aggrappa,  prende  gli  uomini.}— 
2.  E detto  altrui  per  ingiuria  , vale  lo 
stevso  che  Furfante. 

MANIGOLDONE.  Ma-ni-gol-di-ne.  Add. 
e sm.  pegg.  di  Manigoldo,  e si  usa  per 
lo  più  nel  secondo  sign.  Briccone,  Fur- 
fante. [Lat.  improbi/*  , negumn , car- 
nifex.) 

MANIL.  Mi-nil.  Sm.  Boi.  Albero  della 
Gujana  dal  quale  stilla  una  specie  di 
resina. 

MANILIA.3fiz-ni-fi-a.  Add.  f.  Arche.  Ag- 
giunto della  legge  data  sotto  gli  auspi- 
cii  del  tribuno  Manilio. 

MANILUVIO.  Afii-ni-Ui-ri-o.  Sm.  Bagno 
delle  mani.  [Lat.  mamimmtm.] 

MANIMESSO.  Masti-mésso.  Add.  m.  da 
Manimetterò.  Lo  stesso  chr  Manomesso. 

MANIMETTERE.  Ma-ni-mèt-te-r».  Alt. 
Lo  stesso  rbe  Manomettere.  V. 

M AMMOSCIA.  Mo-ni-mòr-rfa.  Add.  f. 
V.  A.  Aggiunto  di  donna.  vile  Sciatta, 
cioè  A caso  nel  vestire  o nell’ operare. 
[Lat.  inelegara  , inconcinna.  Dal  celi, 
mali  sciocco,  goffo,  insipido,  senza  gu- 
sto, e morati  giovinetta.  Altri  dal  lat. 
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marni*  mino,  e da  m urei  coloro  che  per 
viltà  • per  non  andare  alla  guerra  ta- 
gliai ansi  il  pollice.] 

MANINA-  Ma-nì-na.  Sf.  dim.  di  Mano. 
Manino,  Manuceia.  M.mu/za,  aio.  [Lat. 
montVwlo.]  — 2.  Boi.  Nel  nom.  del  più 
Manine  della  madonna:  Cosi  diconsi  dal 
volgo  i Bori  della  Madreselva. — 3.  Cosi 
diconsi  dagli  Aretini  e da'  Sanesi  certi 
fanghi  con  mollissime  dila,  simili  alla 
figura  delle  mani,  detti  da' Fiorentini 
Ditoli.  V.  — 4.  Ar.Mest.  Manina  da  ri- 
monta re.  Si  rame  a io  ad  uso  di  tener  sal- 
de le  cariei'e  nel  rimetter  su  l'orinolo. 

MAN1NCON1A.  Ma-nin-co-n\-a . Sf.  Lo 
stesso  che  Malinconia  e Melancolìa.  V. 
[Lai.  m elanchotia,  maeror,  animi  ae- 
griiudo.} — 2.  Proverò.  Nè  di  tempo 
nè  dì  signoria  non  ti  dar  maoin conia. 

V.  .'/,■[  t IN  - ,’Ji  ; 1 J . 

M AN1NCON 1CHETTO.  Ma-nin-conichM- 
to.  Add.  e sm.  dim.  di  Maninconlco. 

MANINCONICO.  Afo-nm-cò-nt-co.  Add. 
e sm.  parlando  di  Persona.  Lo  stesso 
che  Melancolico.  V.  (Lai.  mocrent,  <ie- 
ger  animo.  — 2.  E fig.  Parlando  di  co- 
sa, massime  di  terreno  o simile.  — 3. 
Aggiunto  a Colore,  vaie  Smorto.  — 4. 
E in  forra  di  sm.  per  Melancolìa. 

MANIN  CON  105 ETTO.  Ma  nin  -co  nio-tei- 
lo.  Add.  e sm.  dim.  di  Manincooiosn. 

MAMNCONIOSO.  Manxn-co-nió-to.  Add. 
m.  V.  A.  Lo  stesso  che  Mauinconoso. 
V.  e di’  Mlancolico.  ILat.  moerens , 
trfcrtf.) 

MANINC0N0S1SSIM0.  A/a-ntn-co-nc- 
*l*-*»-mo. Superi,  di  Maninconio»o.[Lat. 
longe  iritlit .] 

MAUINCONOSO.  Ma-nin-co-nó-to.  Add. 
m.  V.  A.  V.edi*  Mei#  «colico.  [Lat.iri- 
afia,  mocstus  ] 

MANINE.  Ma-nine.  Sf.  Bot.  Specie  dì 
pianta  spellante  al  geocre  Looicera  , 
che  nasce  nelle  siepi  ; i suoi  fiori  posti 
a fastello  io  cima  de*  rami  hanno  no 
grato  odore.  [Lai.  lonietra  capri fo- 
tium.] 

MANINO.  Ma-m-no.  Sm.  di  Mano.  Lo 
stesso  che  Manina.  V. 

MANIOCA.  Mn-ni-ò-ca.  Sm.  Bot.  che 
scrivesi  anche  Maoioc.  ( Lai.  jalro- 
pha  maniht 1 ; Arbusto  delle  contrade 
calde  deH'Amcriea,  che  forma  parte  del 
genere  Jatrufa  di  Lincee  , della  classe 
monoecia  monadelfia,  e della  famiglia 
delle  trieorche-  I caratteri  di  questa 
specie  sono:  foglie  semplici,  alterne,  per 
Solilo  palmate;  i fiori  disposti  s grap- 
polo su  I lati  de* fosti,  opposti  alle  fo- 
glie. Si  coltiva  qnest'arbusto  sopra  ogni 
punto  nel  suo  paese  nativo,  come  altresì 
nelle  Indie  Orientali  e nell'  Africa  , 
stante  la  utilità  somma  della  sna  radi- 
ce, dalla  quale  gli  abitanti  ritraggono 
eerta  fecola  , che  coftltoiicc  la  parte 
essenziale  del  loro  nutrimento.  È que- 
sta radice  taberasa,  carnosa,  grossa 
quanto  un  braccio,  spesso  al  pari  d'tina 
coscia,  rossa  violetta  all’esterno,  sem- 
pre Manchissima  nell'interno.  Il  suo 
tessuto  è da  per  ogni  dove  penetrato  da 
certo  succo  enlor  di  latte,  il  quale  rie- 
sce un  velrno  mortale  per  lo  meno  nel 
maggior  oumero  delle  specie;  se  ne  col- 
tiva però  una  nella  Cajcooa  che  possie- 
de questo  succo  dolrc,  c che  quindi  si 
può  mangiare  senta  danno. 

MANIPOLARE.  Ma-ni-polè-re.  Att.en. 
Lavorar  con  mano.  [Lai.  manu  conjlce- 
re.  Dal.  Ist.  manut  roano,  e filare  pro- 
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mere,  accozzare,  rappigliare.  Anche  in 
celi,  man  mano,  e p tiene  ammassare , 
distribuire  in  mucchi.] 

MANIPOLARE.  Ma-ni-po-là-rv.  Add.  e 
sm.  V.  L.  Aggiunto  di  soldato  che  ap- 
parteneva ad  no  manipolo  . ed  in  ap- 
presso dicevasi  ad  un  Soldato  vile,  gre- 
gario. (Lat.  montpufari1*.] 

MANIPOLARE.  Ma-ni-po-là-ri-o-  Add. 
m.  Aggiunto  di  Cenluriore  o Capitano 
di  un  manipolo. 

MANIPOLATO  A/a-nì-po-là-Co.  Add.  m. 
da  Maoipo'arc.  [L»t.  manu  confectus.] 
— 2. E detto  di  Rimedi!  e simili. V.A/a- 
nipolaiione. 

MANIPOLATORE.  Ma-ni-po-la-tó-re. 
Veri»,  m.  di  Manipolare.  Cnc manipola. 

MANIPOLATRICE.  Ma-ni-po-lalri-ce. 
Vcrb.  f.  di  Manipolare. 

MANIPOLAZIONE.  Afa-ni-jM-ta-zid-ne. 
Sf.  Composizione  , Fabbrica,  Il  mani- 
polare. Voce  che  usasi  frequentemente 
nelle  arti  chimiche  e nelle  farmacie,  ove 
consiste  propii unente  nell'Arte  o ma- 
niera di  lavorar  con  mano  , cioè  Com- 
porrai rimedii  esimili. (Lat.  confeclio.] 

MANIPOLO.  A/a-nì-po-lo.  Sm.  Agr.  Ma- 
nata, ossia  (auto  ai  «piche  , d‘  erbe , e 
simili,  quanto  ne  può  contenere  la  roa- 
no del  mietitore.  [ Lat.  manipuiw*.  Il 
lat.  manipufu*  è dal  celi,  man  mano  , 
c puilh  moltiplicato;  e però  vale  Riu- 
nione di  molte  co;e  , come  spighe , fili 
d‘  erba  ce.  In  mano.]  — Farm.Onde  di- 
cesi anche  da'  farmacisti  di  quella  Mi- 
sura che  contiene  tinta  quantità  d'er- 
be, foglie  o simili,  quanta  può  stringer 
tutta  la  mano.  Il  manipolo  nelle  note 
è accennato  colla  lettera  M.  — 3.  Eccl. 
Striseli  di  drappo  , o altro,  che  tiene  al 
braccio  manco  il  Sacerdote  nel  celebrar 
la  messa.  [Lat.  manipuUn.)  — 4.  On- 
de Baciare  manipolo  o il  manipolo  vale 
Umiliarsi;  tolta  la  figari  dall'  inchinar- 
si de' fedeli  nel  baciare  il  manipolo  al 
sacerdote.  [Lat.  te  alicui  tubmittere.J— 
5.  Milit.  Numero  determinato  di  pedoni 
legionari],  che  prima  ancora  della  fon- 
daiion  di  Roma  aveva  per  insegna  uno 
manata  di  fieno  po^ta  in  cima  d*  una 
pertica.  Ai  t ropi  di  Romolo  v’ aveva 
cento  soldati  per  ogni  manipolo;  se  n'ac- 
crebbe quindi  il  numero  sino  a dugen- 
to,  e si  considerò  generalmente  come  la 
metà  d'  una  coorte.  Da'  tempi  d’ Adria- 
no sino  alla  caduta  dell'impero  non  fa 
più  che  la  metà  d'  una  centuria.  — 6. 
Venne  pare  adoperato  nella  milizia  ita- 
liana moderna  per  Una  delle  suddivi- 
sioni di  finteria  o di  cavalleria  sotto  le 
armi,  chiamata  anche  Drappello. 

MANIPOLARE.  Ata-ni-pulà-re.  Add. 
e sost.  cnm.  Lo  stesso  che  Manipolare. 

MÀNIPULARIO.  A/a-ni-pu-fd-ri'-o.  Add. 
m.  Lo  stesso  che  Manipolarlo.  V. 

MANIPOLO.  Ma-n\-pu-lo.  Sm.  Millt.  Lo 
stesso  che  Manipolo,  nel  sigu.  del  S 5. 
V.  — 2 E per  aimil.  Poco  numero  di 
Soldati.  — 3.  E per  me  taf.  Quantità  , 
Numero  qualunque. 

MANISCALCO.  A/a  m-reàl-co.  Add.  e 
sm.  Quegli  che  medica  e ferra  I cavalli. 
Presentemente,  siccome  dislioguesi  Ma 
scalcia  e Veterinaria,  coslchiomasi  Ma- 
niscalco Chi  ferra  i cavalli,  i buoi  ec.  c 
Veterinario  Colni  che  s*  abilita  con  lo 
siodio  a curare  ogni  esterna  ed  interna 
malattia  degli  an, 'ideili  ed  tliri  ani- 
mali domestici.  Anticamente  Mallseal- 

| Co.  [V.  mal’tcalm  c mariscatco.j  — 3. 


Per  Maliscalco  nel  sign.  di  Maresciallo; 
ma  non  è da  adoperarsi.  — 3.  MiliL 
Quegli  che  adempie  lo  stesso  uffizio  nei 
rggimenti  di  cavalleria  ed  ha  grado  di 
sotto- n fflziale. 

MAMSURIDE.  J/ti  ni-sù-riJe.  Sf.  Bot. 
Genere  di  piante  esotiche  della  inoooe- 
cia  triaudria  e della  famiglia  delle  gra- 
mlner:  han  per  carattere  ne’  fiori  maschi 
c ne' femminei  i calici  coriacei  alterna- 
mente «mbriciati , la  corolla  è solitaria 
membranacea  e dircstata  nel  fiore  fem- 
mineo, nel  maschio  ve  ne  ha  due,  delle 
quali  nua  bivalve  e l'altra  uuivalve.  A 
ciascuno  de' nodi  della  loro  stoppia  o 
canna  trovasi  nna  spica,  una  foglia  pe- 
losa ed  un  ramo  donde  nasce  una  se- 
conda spiga  , foglia  e ramo  a forma  di 
coda,  e cosi  di  seguilo  sino  a quattro  o 
cinque  volte.  (Lai.  manùurii.  Di  ma- 
no* raro,  e tira  coda,] 

MANUTENGOLO.  A/a-ni-tin-go-lo.  Sm. 
V.  A.  V.  e di’  Manico.  [Lat.  omenfum.] 

MANLI  A.  Màn-U-a.  Add.  f.  Arche.  Ag- 
giunto di  Leggi  romane  decretale  sotto 
gli  auspicii  di  due  tribuni  di  nome 
Manlio. 

MANNA.  Alàn-na.  St.  Cibo  caduto  da| 
cielo  miracolosamente  nel  deserto  agli 
Ebrei.  (Lai.  monna.  In  ebr.  ed  io  celi, 
man,  in  ar.  mero» , in  illir.  manna  ec.] 

— 2.  Ed  anticam-  usato  anche  Del  ma- 
scolino.— 3.  Pig.  Alimento.,  Nutri- 
mento.— 4.  Cibo  squisitissimo  e sa- 
poritissimo. — 5.  Boi.  e Farm.  Sostan- 
za do  Vigna  zuccherosa  che  si  ottie- 
ne dall 'orno  e da  altre  specie  di  frassi- 
ni mediante  apposite  incisioni  sulla  cor- 
teccia nella  stagione  estiva.  — 6.  Ar- 
tificiale. Tratia  con  arte:  così  detta  per 
distinguerla  da  quella  che  stilla  natu 
Talmente,  che  dicesi  Manna  di  corpo. 

— 7.  Caìabrete.  Quella  che  si  raccoglie 
io  Calabria.  — 8.  Dell'  ulivo,  detta  an- 
che Elcomeli , è prodotta  da'  rami  più 
teneri  dell'ulivo  intaccati  nel  tempo  che 
ha  ie  ulive  mature  e da  cogliersi, ed  an- 
che da' più  grossi  rami  tagliali. — 9. 
D'incenso.  La  parte  più  miuuta  del- 
l’iocenso.  — 10.  Gratta.  I -a  manut 
molle,  gialla  e carica  d'impnritò.  —1  ! . 
In  lagrime:  M»nna  io  pezzi  secchi,  di 
color  bianco  gialliccio  , e mollo  inzuc- 
cherata. — 12.  In  iipecie  : Manna  io 
grumi  Irregolari  ed  un  po’  grossi. — 13. 
.Soriana  : Quella  che  vico  da  Soria.  — 
11.  Agr.  Covone  o Fastello  di  paglia,  di 
sermenti  c simili.  [Lat.  manipolu*  tor- 
menforuro  tei  palearum  manipulus.l 

MANNAIA.  Mar-nà-ja.  St.  Ar.  Mes. 
Grosso  arnese  di  ferro  arciajaloe  taglien- 
te da  un  capo,  ov* è più  largo  che  dal 
lato  opposto  , eh'  è anche  più  grosso  f 
forato  di  un  baco  d'ordinario  a trape- 
zio, lo  cui  si  caccia  nn  manico  «li  legno 
duro,  che  per  lo  più  si  maneggia  a due 
mani.  Quest'arnese  è usato  in  molte 
arti , ed  anche  dal  maestro  Ai  giustizia 
a tagliar  la  testo.  V.  Accetta.  [Lat.  te - 
curit.  V.  mannara .]  — 2.  Scure  da  ta- 
gliar legname.  [Lai.  Metri*.]  — 3.  Pro- 
verò Mescolar  le  lance  colie  mannaje 
vale  Unire  Insieme  cose  disparate.  V. 
.ì/etcolafe.^-i.  Il  fornajochiama  Mao 
naja  o roano  uno  Strumento  mgllenle, 
largo,  di  ferro,  di  lama  sottile,  e corto 
di  manico  , che  adopera  p1  r ispezztre  i 
legni  troppo  grossi.  Quelli  che  lavorio 
T ardesia  chiamano  Maonaja  u.  a specie 
di  martello  che  serve  loro  a staccare  » 
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ititi  d'ardesia.  li  bottajo  si  serve  per  • 
digrumare  le  doghe  c per  as-otiigliare  I 
le  c.pie  de'  cenili,  d una  Mannoja  mu- 
oila  d‘  uo  manico  pesante  molto  alla 
cima,  per  servirle  di  contrappcso:  que-  I 
alo  inaoico  rientra  al  di  dentro  dal  lato 
dell'.iperaj  >,al  pari  della  schiena  della 
tnanuajo  cui  è assicurato. 
MANNAJETTA.  .ì/an-na  jét-ta.  Sf.  dim. 
di  Monnaja. 

MANNAJONE.  Man-na-jò-ne.  Sm.  accr. 
di  Mannoja. 

MANNARA.  Man-nà-ra.  Sf.  V.  A.  V.  o 
di’  .ì/annaja.  [V.  ritenuta  dal  dialetto 
napoli.  Deriva  , secondo  il  Muratori . 
dal  lai.  manuaria,  che  ne'  mezzi  tempi  I 
significava  accetta  , e che  sorse  da  ma-  I 
nui  mano.  È però  da  notare  che  appo  j 

SI’  lllirii  rrui narra  e manjurra  hanno  | 
senso  stesso.  In  tcd.  man  uomo,  ed 
hauen  ferire,  tagliare.] 

MANNARESE.  .1 ian-na-n'-M.  Sm.  Stru- 
pualo  dn  t igli.rc,  quale  il  pennato  con 
Cresta  n guisa  di  mauunja. 

MASNARO.  Man-nà-ro.  Ad  d.  in.  Aggiun- 
to dato  a li. po  mmagiuario.  Specie  di 
spauracchio.  V.  Lupo.  | Dal  tcd.  man 
uomo  , onde  lupo  mannaro  è lo  stesso 
che  nomo  lupo.  Io  celi,  man  ha  fra  gli 
altri  scusi  quello  di  segno , figura,  ap- 
parenza.] 

MAM'fHLl  A.  Man-i.èl-la.  Sr.  Ar.  Mes. 

T.  de’  hatulori.  Nome  che  si  dò  ad  una 
quantità  di  circa  tei  onte  di  gavetta 
ot tolto  -opra  II  rurcbrttonc. [Vuoisi  clic 
Significhi  una  quantità  di  cui  sia  ca- 

tic«  la  mauo.  lu  chr.  manah,  In  celi. 
oh.  unirmi  p-r/ioiit.) 

MANNELLO.  Man-nil-lo.  Sm.  Lo  stesso 
che  .Manipolo. 

MANNEHINO.  Man-ne~r\  no.  Sm.  Ca- 
scalo giovane  c grasso.  [ Lai.  ctrrw. 
DjI  celt.  manali  o tmjnan  capretto.  Se- 
condo altri  , è da  minorino  , diiu.n.  di 
min-  re  in  itepo  di  giovaue.] 

M.INNITE.  A/un-ni-ff.  Sf.  Chini.  Nome 
imposto  ad  uua  sostante  zuccherosa, che 
stuihra  costituire  quasi  per  intero  la 
mani.a  , c che  si  ripuoo  nel  novero  de’ 
principi!  immediati  de 'vegetabili,  Que- 
sta sostouzi  , in  i>uto  puro,  è bianca  , 
leggiera  , porosa  ; tristalhxu  in  aghi 
semi -tra sparenti  ; manca  di  odore  ; In 
sapore  zuccheroso.  1/  aria  non  le  appor- 1 
la  trruua  alteraz  one  ; si  stempera  con  ! 
fucilili  uell'  acqua  a qua  lai  voglia  tem- 
peratura, ma  uou  si  scioglie  nell' alcool 
che  mediamo  il  «alorc.  lì  fermento  nou 
esercita  jopra  di  i-s?a  veruna  azione. 
Queste  due  ultime  proprietà  la  di>ii0- 
guono  dallo  zoohcru  a cui  si  ov  vicina 
per  molti  rapporti. 

M ANO.  Mù-tw.  Sf  I*|.  Manie  Mane.  Voce  I 
rwrr  eccei lenta  de’ sentimenti  , per  li 
frequenza  delle  figure,  per  la  copia  delle 
locuzioni  usatis-ima  in  nostra  lingua , 
di  cui  a maggior  notizia  se  ne  trarran 
fuori  disl  ntomcule  i significali , e per 
alfabeto  molte  frasi  c maniere.  — 2. 

Quel  oh  mitro  del  corpo  umano,  ih*  è 
Congiunto  ali'istcemiia  dei  braccio,  e 
serve  a tarli  usi . come  Pigliar*,  Toc- 
fare,  ec.  Gli  anatomici  lo  definiscono  : 
Estremità  dei  membro  o orto  pettorale, 
la  quale  si  estende  dalla  piegatura  dei 
pugno  sino  alta  puota  delle  dila.  Si  di- 
stinguono nella  mio»  due  superficie  , 
una  è cornava  c dicesi  Palma  della  ma- 
..  r4  *<oov****  c si  nomini  Dor- 
so della  mauu.  si  rinvengono  nella  pai- 
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ma  due  proiiii:. cuzc,  il  Teoar  e J' Ipotc- 
nar,  che  o rrisponduno  1'  uua  al  polli- 
ce,l'altra  al  dito  mignolo-. Nella  divisione 
dello  scheletro  i notomistidauno  il  nome 
di  Mano  odi  Gra  ontano  a tutto  l'organo 
apprendono , che  suddividevi  in  Omero, 
Cubilo  e Mano  est  runa.  Quest’ ultima  , 
si  divide  in  Carpo.  Collo  della  mano. 
Metacarpo  e I uhingi  delle  dita.  11  car-  | 
po  consta  di  otto  o-sa  piccole,  connesse 
fra  loto  per  armonia  , e col  metacarpo 
(ter  sinartroai.  Il  metacarpo  di  quattro; 
perchè  il  quinto  appartieni*  ujd/to  pol- 
lice, e col  medesimo  manifestamente  si 
muove.  Le  dita , cioè  il  pollice , indice , 
medio,  anulare  e auricolare  , sunu  com- 
poste di  tre  ossa  articolato  per  giogli- 
mo,  <he  costituiscono  primo,  secondo  e 
lerzo  iutermidio. [Lai.  munui.  lucrlt. 
ma»,  in  gr.ant. maro.]— 3.  Collagg.  di 
Agevole,  che  èli  nullo  Pigolio  dc'Lati- 
ni.—  4.  Coll  agg.  di  Antica.  I),  antica 
mono  vale  Ab  onttco.  — 3.  Collagg.  di 
A perla.  A mono  aperto.  V.— Ò.ColTagg. 
di  Armata.  Onde  in  modo  avveri».  Ar- 
mata mano.  V.  — 7.  Coll'agg.  di  Bas- 
sa: Di  ba>sa  mono.  V 8.  CoiJ'agg. 

di  Benedetta  : Mani  benedette  si  dicono 
quelle  ebe  si  adottano  ad  ogni  lavoro  , 
e tutto  riesce  loro  bene.  — 9.  Coli'agg. 
di  Buona.  V.  — IO  Coll'agg.  di  Catti- 
va.  V.  — il.  Culi'  igg  di  Chiusa.  V. 

**•  Coll  aggiunto  di  Diritto,  Dritta, 
Bitta.  Destra.  Onde  i modi  avveri*.  A 
man  diritta,  A man  dritto,  A tuan  ritta, 
Alla  destra  mano.  Di  man  ritta.  Da  ma- 
no ritta,  A mano  destra  c simili.  Dite- 
si auche  Mao  ritta  . Maunita,  Marra* 

« Destra.  V.  a lor  luo-jhi.  — 13.  Col- 
l'ogg.  di  Larga  o Ampia.  V.  — M.  Co|- 
l’agg.  di  Lunga  Di  lungi  multo.  V.— 

13.  CulPagg.  di. Manca,  Mancina,  Stan- 
ca, Sinistra . Onde  i modi  ai  veri».  A 
inano  manca  o mancina  , A mau  sini- 
stra, ec.  V.  a’ lor  luoghi  , e V.  Mane i- 
, nt>*  ( insito.  ] — 16.  Coll  sgg.  di 
Mezza:  Di  mena  mano.  V.  — 17.  Col- 
l'agg.  di  Morta.  V.  — 18.  Coll'agg. 
di  PlccioJa.  V.  — 1U.  Coll  agg.  di  Pie- 
na. Oik!(*  A m«n  pirn^,  A p ruj  oi-ino. 
v-  — 20.  Collagg.  di  Puleulf.V.  — 2i . 
Cull'agg.di  Prima. V.Darcla prima  o ul-  ' 
timn  mano.  —22.  Collagg.di  Regia. V.  ! 

— 22.  Coll'agg.  di  Solva.  V.  A tnan 
ratta  c A mano  ratea.  — 21.  Collagg. 
di  Vota.  A man  voto.  V.  — 25.  per 
simil.  La  zampa  anteriore  degli  auirua- 
B*  — 26.  Fig.  Bando  , Lato  , l'arte. 
[Itot.  tatua  , marmi  , pr.n.]  — 27.  Ca- 
rattere o Scrittura.  [Lai.  monna.)— 28. 
Oude  Aver  buona  mano  di  scrivere.  V. 

— 29.  Ajuto.  [Lai.  aurUium)  — 30. 
virtù,  Possanza.  — 31.  Forza  , Auto- 
rità. ( Lai.  polendo  , »*ir«a  , manut  , 
auctoritai.  J — 32.  E per  similitudine 
allegorica  vale  Ministro  , Esecutore.  — 

33.  QuaUtà  , Condizione.  ( Lai.  yenui , 
iptcitt,  condili».  Il  celi,  manur  ha  pre- 
cisamente lo  stesso  seu-o.) — 31.  Quan- 
tità detrrminatn  di  checché  si  sia.  [Lai. 
globui,  multitudo,  manut.  In  cbr.mcni 
numero,  manali  porte,  porzione.]— 33. 
Oude  Con  polente  mano  vale  Con  gran 
quantità  di  gente  armo  lo.  [In  i br.  m/ni 
truppa.]  — 30.  Ed  Armato  iuiqo  e Con 
armata  mano.  V.  — 37.  E parlando  di 
Terra  vale  Strato,  o simili.— 38.  Quan- 
tità di  materia  che  si  può  tenere  iu  una 
min.  ; Manata.  — 39.  Raccolto  di  quat- 
tro Insieme,  Quaternario.  {Lai.  nume  rui 
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qual-  r aurini.  J — 40.  Intonacato»  di 
chicche  sia.—  41.  In  fori*  di  aggiunto 
Alla  mano  vaio  Cortese.  Affabile.  (Lai.* 
a/f  ibil ii.j  — 42  E parlando  di  Dinaro 
vate  Sborsato  nell’  atto  del  contratto— 
43.  Kuor  di  mano  Vale  Loutouo,  Re- 
moto. Disinole.  [Lai.  r em.tui,  duoiut.) 
— 41.  A mano,  parlando  di  Libro  osi. 
iniIc,vole  Manoscritta;  «he  dicesi  anche 
A petiua.  — 43.  Di  mauo  , parlando  di 
Quadro  , Pittura  o altro  di  ninno  di  al- 
cuno , vaie  Dipinto  o Fatto  da  i»fso  

46.  E par  la ud<i  di  Autografo  vale  «adi- 
to di  suo  puguo 47.  Dicesi  Con 

queste  mani  , cd  è modo  di  accen- 
nare d*  esser  certi  o sicari  di  una  co- 
sa. — 48.  D.Ctfsi  Giuoco  di  titano  c vale 
Bagattella  ; c per  metof.  Inganno  , Ar- 
tifizio, Frode.  V.  Ciucco.  — 49.  Dicesi 
assolutoli! . r vale  lo  stesso  che  A noi , 
Vis,  Via  su.  [Lai.  eia.  oje.)—  30.  in- 
cesi Stretto  di  mauo  c vaie  Parco.  [Lat. 
jxtrcui.  j — 31.  Dicc-i  Tratto  di  mano  c 
vaie  tuo  spar  o lungo  quanto  andrebbe 
un  projclto  tirato  colla  onuo.  [Lai.  ja - 
clus  lupiuii. ] — 32.Se  lu  eoo  una  mano, 
ed  io  con  due:  ai  d ee  dell'  Accordarsi  a 
lare  alcuna  ci. sa  più  volentieri  di  quello 

che  vomiti»?  il  compagno 53.  Modi 

avverbiali  usati  talvolta  aoche  in  forza 
di  prcp.  A destra  meno.  Lo  stesso  «he 
A mau  dn>iia.  — 51,  a giunte  mani. 
Lo  stesso  che  A mau  giunte.  — 83.  Alla 
mano  alla  mano,  vale  L'un  dopo  l'altro. 

' 86.  Alla  mauo  dritti.  Lo  vi  caso  «he 
A man  destra.—  37.  A man  chiuM  vale 
Scuza  for  consider.iziooc.  ( Lai.  iaccn- 
anlle,  incaute.]  — 38.  A nianc-oa  , vale 
lo  stesso  efie  A sinistra.  — 3‘*.  A man 
destra.  Verso  Ja  parte  destro.  Dalla  parte 
distra.  Dlcesi  ambe  A mau  dritto,  A 
man  ritta,  A mauriiia,  A destra  mano. 
Alla  mauo  dritta  , Da  mauo  ritta.  Da 
mano  destra  , cd  nuche  assolutolo.  A 
distra.  — Cu.  A man  diritta  , A mau 
dritta.  Lo  stesso  che  A iuau  destra.  — 
01.  A man  giunte,  A iiinni  giunta  vaio 
Lolle  mani  congiunto  insieme.  Con  atto 
supplichevole.  Dicesi  anche  A giunte 
maui.  [ Lui.  juncl il  cumprettis’/uti  ma- 
m£>ui.  |\alc  soclic  Senza  far  nulla.— 32. 

A mauo:  Con  uiano,  e si  unisce  a qual- 
che verbo  ebe  indichi  azione.Oude  Fare 
a ruviio.Meuarc.Tr.vrrc  ec.a  mono  <c.— 
63.  Naie  anche  In  pronto  prr  servirsene. 
Onde  Avere  a mono. [Lai.  in  prontplu.] 
64.  In  potere.  Oude  Veoire  a man  di 
alcuuo.  — 05.  Per  eiezione.  Onde  Fare 
a mauo  maestrali,  uiicieli  o simili,  vale 
Crearli  per  tJcziouc.  — 66.  Vele  anche 
All'uso. — 87.  Artifici*  mente.  Onde 
Fare  a mauo  , lo  stesso  die  Fare  artifi- 
cialmente. — 88.  Cou  inganno.  Mode 
Fare  a mano,  vaie  Fare  iogaunevol men- 
te ec.  — 69.  A mano  a mano.  Sucre  di- 
vamente, Ornai,  A poco  a poco;  e si  dice 
coti  di  luogo,  come  di  tempo.  [Lai.  tu- 
bimi c,j  am  tom.]  — 70.0  ilo  anclie  di 
cose  di  success  ione.  — 71.  Al  pari  o 
Presi  par  la  mauo.  — 72.  Proulamt-ute. 

— 73.  Subito  dopo. — 74.  A roano  a - 

lo  stesso  die  Colla  mano  distesa. 

— 73.  Fig.  Liberalmcoie , Geoerosa- 
mente.  — 78.  A mano  manca  , A m»o 
manca.  Lo  susso  che  A mau  ainistra. 

— 77.  A ninno  mancina.  Lo  aliato  che 

A m.m  sinistro 78.  A mono  ritta,  A 

manritta.  Lo  stesso  che  A mau  destra. 
—79.  A mauo  salva,  vale  Scuramente, 
Senza  pericolo.  — 80.  A mau  sinistra  , 
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A sinistra  mino.  L a Messo  che  Terso 
!■  P*rle  sinistra.  TOfcsI  anche  A roano 
manca,  A man  manca,  A roano  manci- 
na. A mano  stanca,  ed  anche  assolatati). 
A mancina,  A sinistra.  — 81.  A nnno 
stanca.  I.o  stesso  che  A man  sinistra. — 

82.  A nian  piene.  Colle  mani  piene.  In 
abbondanza,  e talvolta  A un  tratto.  Di- 
cesi  anche  A pieno  mano.  [Lai.  piena 
wanu,  unojacTo.]  — 8*1.  A man  sole , 
tale  Scora  alcuna  cesa  in  mano.  [Lai. 
m ambu t illiberalibtn.]  — 81.  A piena 
mano.  Lo  stesso  che  A man  piene.  — 

83.  A prima  roano , ralr  Quivi  tieino  : 
onde  Essere  a prima  mano  . lo  stesso 
che  Essere  a orin  a giunta.—  86.  Ar- 
mala rnano  rare  CoilVmi  in  mano-(Lnt. 
munti  armata.]— • 87  A sue  mani,  tale 
A proprie  spese;  onde  Fare,  Lnv orare  , 
o simili,  a suo  mani,  si  dice  dei  Lavo- 
rar terre  ec.  a proprie  spese,  e non  dar- 
le altrui  a lavorare  a meno.  — 88,  A 
ima  gittata  di  mano,  lo  stesso  che  A 
nn  trar  di  mano , cioè  Quanto  si  può 
trarre  con  mano.  V.  dittata.  — 89  Da 
ogni  mano . Da  una  mano.  Da  una 
parte,  Da  ogni  parte.  — *jo.  Da  mano 
de-tra.  Lo  Messi  che  A inan  destra.  — 
91.  Da  mano  ritta  . Da  man  ritto.  Lo 
Stesso  rhe  A man  destra.  — 92.  Della 
mano.  Col  v.  Vincrre  o simile  , vale 
E-scr  prima  di  altri  in  checchessìa.  — 
98.  |)|  busso  mano.  Di  nKiia  mano,  va- 
le Di  umile  condlzfouc  c si  usa  io  forra 
d'agg. — V».  Di  lungo  mano,  Di  lun- 
ghissima mnno.  Da  gran  tempo.  [Lat. 
ton-jff.  multo  ah  hine  tempore,  jampri- 
dem.\—  98.  Di  manna  inano.  Lo  stesso 
che  Di  mani  in  mano.  — 96  D.  mano 
In  mano,  vale  Soccc-sivamente,  Di  Irò 
go  in  Inngo,  Di  tempo  in  tempo.  Di 
persona  in  persona, Di  mano  a rnano. — 

97.  In  mano.  V.  Ahttere  in  mano,  Te- 
nere in  mano,  e Murare  fn  mano.  — 

98.  In  palma  di  mano.  V.  Tortore  In 
palma  di  mono.  — 99.  Trr  mano, 
vale  Per  mezzo.  — tot).  Ed  anche 
Per  consiglio,  A persuasione,—  101. 
Per  aniorlu  o simili.  — li  2 r.  ,|  , . 
Accertare:  Arrortar  !<•  mani,  fig.  Lo 
stesso  che  lllstrgncrr,  Diminuire  Tau- 
toritA  d’alcnro.  — 109.  c.,1  v.  Allarga- 
ci Allargar  fa  mano,  Hg. , vale  E‘srr 
cortese,  liberale.  Largheggiare.  V.  sfi- 
lar gore.  [Lai.  liberal, tate  ut».)  — IO'.. 
Col  v.  Altare:  Alzar  Te  mani,  vale  Dare, 
Percuotere.— 103.  Aliare  o Levare  le 
raanf  al  cielo  o terso  II  cielo.  Atto  di 
ringraziare  o pregare  Iddio.  [Lat.  ren- 
dere ad  fiderà  mattiti.  ] — 106.  Alzare 
o Levar  le  mani  al  ciclo  , si  dice  anche 
per  dinotare  atto  di  meraviglia.—  107. 
Alzar  la  mino,  fig.  vale  Darsi  vinto. — 
108,  Col  r.  Andare  : Andare  io  mano, 
nelle  mani.  V.  Andare  in  mano. — 109. 
Andare  di  man»  in  mano.  Andare  soc- 
ctssira mente.  — 110.  Andare  perle 
mani,  Passar  per  le  mani.  Lo  stesso 
rhe  Capitare,  Occorrere.  — 111.  E An- 
dare per  le  mani  di  tuttl.V.  Andare  cC. 
— 112.  Col  r.  Appiccare:  Appiccarsi 
alla  nnno  o alle  mani  la  roba  altrui, 
ng.  vale  Torre  dell'altrui.  [Lai.  turri- 
pere,  ampere.)  — j f3.  CM  v.  Avere  : 
Avere  alfe  mani  a Ir  una  cosa  , lo  stesso 
fbe  Avere  fn  pronto.  [Lat.  prae  mani- 
bui Habere,  in p rompi u hnber r.J  — IH. 
Avere  alle  mani  checchessia,  sldice  del- 
F Appartenere  a si  checchessia  in  alcu- 
na maniera.  Aver  parte  o incombenza 
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in  checchessìa.  — 115.  Arerà  a mano  , 
vaio  Aver  presta  alcuna  rosa — 116. 
Aver  huona  mano  in  checchessia  , lo 
sle*so  che  Esser  solito  a riuscir  bene  in 
aleon  affare.  — 117.  Aver  buona  mano 
di  scrivere,  vale  Formar  bel  carattere, 
[lai.  ralUjrnphuim  caliere.]  —118. 
Avere  o Tenere  buono  fn  mano,  figura 
tolta  d.tl  giuoco  delle  carte,  vale  Ess-re 
In  buono  staio  dell'  altare  o della  cosa 
di  che  si  pariti.  Dicesi  nello  stesso  sen- 
io Arer  tanta  buono  io  mano  e Aver 
tanto  in  mano.  — Ito.  Avere  cura  alle 
maiii  altrui , lo  stesso  che  Osservare  che 
altri  non  rubi  u fraudi.  — 120.  Avert- 
ene» alle  mani,  lo  sioso  clic  l’or  mata 
alle  mani.—  i2i.  Avere  IH  meno,  tra  le 
mani,  tra  mano  ofeuna  cosa,  lo  stessoche 
Averla  alle  mani. — 122.  Parlandosi  dial- 
cunArg.-'incniuo  .M.iteria.valeTmttarne, 
Ragionarne  in  quel  punto. — 121.  Ave- 
re In  mano,  vale  Potere,  Possedere,  A- 
vere  in  balla,  io  podestà  o in  potere. 
[Lat.  ] oste,  potè  Untali  habefe.)  — 124. 
Aver  la  mano,  vale  Precedere.  [La;. 
pnnctpem  locum  lettere,  primat  partes 
bob  era.]—  123.  Aver  la  inano  o Jc  mani 
nelle  chiome  o capc  ll  o simile  a cittì  , 
provincia  er.  , In  stesso  che  Signoreg- 
giarla— 12fl.  Avere  fi  mono  di  Dio  , 
vale  Esser  pratico,  valente  io  una  cosa. 

— 127.  Aver  la  mano  larga,  vale  Osare 
liberalità.  — 128.  Aver  la  mano  nel 
g>nuco , In  ste-so  che  Esser  il  primo  a 
fare  o cominciare  il  giuoco.  — 129.  A- 
vcr  le  mani  fatte  a uncino  o a uncini . 
fig.  vale  Esst  r Indro.  [Lat.  furom  ette.] 

— 130.  Aver  lo  mani  in  checchessia, 
vale  Avervi  parie,  Esserne  lo  trattai  >.  j 
[Lat.  rem  agre,  per  tritolare.)  — 131. 
Aver  le  mani  in  pasta  , vale  Ingerirsi  | 
nel  negozio  di  che  si  tratta.— 132.  Awr 
le  ninni  legale,  vale  .Non  potere  opera- 
re. Esser  {lunedila  l'attività.  — 13 J. 
Aver  le  mini  lunghe,  vale  Aver  modo 
«Il  operar  di  lontano.  [Ln.  Icngas  USO- 
nuz  afirui  ette.]— 131.  Aver  per  le  roa- 
ni, per  mano,  tra  le  inani  checchessia, 

Io  stesso  che  Averlo  in  pronto  , hcltc 
ec.  — 133.  Aver  prr  le  mani  alcuno  . 
vale  Far  disegno  s-pra  ntenno,  Averti 
cono  do  disporre.  — 131.  Aver  per  le 
mani  vale  tiorbe  Sapete  atenoa  co-a,  in 
modo  per  altro  da  servirsene  spesso  ed 
accomodarla  ad  ogni  proposito;  il  che 
diresi  arche  Sapere  per  conto.  — 137. 
Col  v.  Baciare  Baciar  la  man»  o le  ma- 
ni, vale  Salutare.  V.  Baciare.  — 138. 
Ringraziare.  V.  Baciare. — 139.  Col  v. 
Bere:  Bere  o Prendere  checchessia  con 
larga  mano.  Lo  stesso  che  Bere  ec.  oh- 

l ondanlcmriito.  Lat.  mnj or ibut poetili s 
bibure .]—  HO. Col.v. Cadere:  Cadere  alle 
mani, lig.  vale  Venire  in  potere.—  111. 
Cadere  di  mano.  Cadere  in  terra  , Ca- 
scare, e per  inciaf.  Mancare,  Venir  me- 
no, Perdersi.  [Lat.  dtfeere,  exeldere.] 
— 112.  Cadere  In  mano  d'altrui , lo  Me$- 
che  Teoire  Tn  p mJcmì  d'altrui.  V. 
Cadere.  [La*,  in  potetti  il  tm  alieujut  re- 
digi; in  man ii m , in  ditìonem  venire  ] 

— 118.  Cadere  nrlfc  ma  vi  dì  alcuno  . 
vale  Inciampar  nrgll  agguati,  Divenir 
preda  «Poltra!.  V.  Cadere.  — Mi.  Ca- 
dere per  mano.  Occorrere,  Venir  Poeta - 
slone.  [Lat.  uccidere,  cv  liniere.]  — 

1 15.  Cader  tra  le  mani,  vale  Abbinerei, 
Yeolre  alle  mani.  V.  Calere.  [Lat.  oc- 
correre.)— 110.  Col.  v.  Capitare  Capi- 
tare «Ile  mani  o nelle  mani,  b linw 
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che  Dar  fra  mano.  —UT Colf.  Cava- 
re: Cavare  dì  mano  altrui  o Covarsi  di 
mano  checchessia,  lost'sso  che  Indur- 
re o Sforzare  altrui,  o si  medesimo  , a 
dare  alcuna  cosa.  V.  Cavare.  — fgg. 
E Cavar  le  mani  di  checchessia  , vali». 
Terminar!»,  Finirlo.  V.  Calure  [Lnt. 
rem  expedire  , ab  totvere.]  — 1 19  Col 
r.  Comandare  : Comandar  con  mano 
falò  Acccnnire.  [Lai.  momi  tigni/S- 
eare.) — 130.  Col  v.  Crescere:  Cre- 
scere o simili  tra  le  mani  di  alcuno,  lo 
stcsìo  che  Prosperare  , Aumentare  per 
opera  sui.  — 151.  Col  v.  Dare:  Dare 
alla  mono  vate  Dar  prontamente  , Dir 
subito,  uia  a conto  di  maggior  somma. 
iLot.  in  praetens  solvtre.]  — 132  Da- 
re alle  rumi  vale  Capitare  in  mano.  Per- 
venire. — 133.  Dare  con  ampia  mano. 
Io  stesso  che  Pare  copiosamente  , lar- 
gamente.— 151.  Dare  di  mano  o della 
mano  io  checchessia  vale  Pigliare  con 
presferzo.  — 133.  Dar  di  mano  o delle 
mani  vale  aurlin  Spignere.  Percuoter*. 

— 150.  Dar  di  tnan»  sul  muso  altrui. 
* • Dw*  mano.  — l"»?.  D r fra  man  » o 
fra  le  mani , lo  stessa  che  Dare  nelle 
mani . Dar  per  mano.  [Lat.  oceurrere.j 
— 138.  Dare  in  buone  o in  cattive  ma- 
ni. V.  Dare  mimo.  — 139  Dare  b 
mano  , Io  stesso  che  Promettere.  — 

160.  Dar  la  mimo  vali-  nn  hJ  Cedere  il 
luogo.  [Lat.  prìmut  nlicui  conredere.) 

— 101.  Dar  |j  mano  . In  stessi  che  Dar 
mano.  — 162.  D r la  man»  vale  anche 
Impalmare.  — 163  Dir  la  primo  ma- 
no, vale  Dar  • il  primo  principio  a.I  al- 
cuno rosa,  tlth  inehoart,  inri  pere.] — 

161.  Dare  rullimi  mano  ad  a’cuni  co- 
sa, lo  stesso  che  Finirla,  Perfezionarla. 
[Lat.  perficere  , m inimi  iiimmom  im- 
ponere.]  — 163.  Dare  mano,  lo  stesa  > 
che  Porgere  ajoto , Ajutvre.  iLat.  opi- 
t alari,  auriliari.) — ItJO.  Dir  man»  a 
checchessia  vale  Comperarvi.  [Lat. opero 
ferro.) — 167.  Dar  mono  vaio  anche 
Dar  principio.  — 168.  Dare  unno  c 
passo,  lo  stesso  che  Ce  lere.  — 169.  Di- 
re nelle  mini  o in  mano  vale  Mettere 
in  podestà  e balia.  fLat.  in  mnmint  ali- 
eujttt  tradire.)  — 170.  Ed  io  slgo.  0- 
vale  Venlro  in  potere.  [Lat.  inter  uia- 
nuf  incidere.}—  171.  Dir  nelle  mini 
opcr  mono  o fra,  unno  I»  stesso  che 
Venire  a caso  nelle  mani  altrui,  Essere 
incontrato  o trovato  casualmente. — 172. 
Dar  su  lo  mani  tale  Legare  le  mani , 
Impedire.  V.  Dare  mina,  ;Y.af.  'hnntn 
ire,  impedimento  ette.)  — 174.  Dire  una 
o più  mani  a checchessia,,  lo  stesso  che 
Tignarlo  . o Colorirlo,  o Impiastrarlo 
una  o più  volte.  fL.it.  temei  inficere  , 
iterum  alqut  iterum  colorare.;  — 174. 
Dar  un  piccino  al’a  mino  vile  Motfeg 
giare  alla  sfuggiti;  figura  tolta  dal 
giuoco  «Ielle  minrhiate.  — 175.  Darsi 
dalle  mani  nel  io’Io,  Io  stesso  che  Bat- 
tersi il  volto  colle  mani  per  movimento 
o significaziun  di  dolore.  — 176.  Col  v. 
Essere  : Essere  alla  mano,  cioà  Affabi- 
le, Cortes».  — 1*7.  Essere  aì'e  inani 
vale  Azzuffarsi,  Combattere.  [Lai.  ma- 
nut  tornerete.]  — 178  Essere  vile  mi- 
ni ron  alcuno.  Io  Mc-su  che  Ragionar 
intieme.  — 179.  E* sere  alla  miai  vale 
Maneggiarsi.  — ISO.  EsSrrt , Metter- 
si ec.  alle  mani  a In  mono  <Ta'cuno  va- 
le E •‘'ore  alla  rura  di  lui , sotto  la  sua 
direzione.—  181.  Essere  a prima  mano. 
V.  g 85.  L- 182.  E-s»rc  d -Ile  m ni  vaia 
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Lsj,cr  Tacile  o | : ruolo  a dare  o percuotere. 

I La t.  yrumptum  ad  pulsandum  esse.]— 
183. Essere  delle  mani  valcoorhe  Rubar 
segretamente  e di  nascoso;  onde  di  un 
ladru  ai  dice  .Egli*  delle  mani. — 181. 
Essere  o simili  in  mano  vale  Essere  ec. 
in  facoltà  o in  arbitrio.  — 183.  Essere, 
Andare,  Slare  o simili  in  raauo  o nelle 
mani  altrui,  lo  stento  « he  Essere  o An- 
dare in  potere  altrui.  [1-at . in  potatale 
esse  ahcujus  , in  pntestatem  alicvjus 
devtnire.i  — 186.  Essere  o Avero  la 
mano  di  Dio  , del  cielo,  vale  Essere  o ' 
Riuscire  eccellente  ottimo  o squisito 
per  alcun  effetto  o modo  , e Avere  ec-  ! 
Cedenza  di  facoltà  .abilità  o simile.  [Lot.  | 
cxccllere  aliqua  in  re.]  — 187.  Essere 
la  mano  di  Dio  parlando  di  rosa  vale 
Giungere  opportuna.  — 188.  Essere  per 
le  mani  di  fare  una  coso  vale  Esterno 
in  trattato.  — 189.  Col  v.  Fare  : Fare 
a mano,  lo  stesso  che  Operar  da  se  , 
Comporre  di  suo  capo  c simili.  — 190. 
Fare  d mano,  vale  Fare  artificialmente. 
II. al.  opere  manuali  con/lcere.]  — 191. 
Fare  a mano  vale  Fare  ingannerolmrn- 
te,cuu  arte.  Fingere.  (Lat.doloje  facete, 
arlibut  uti.astu  confingere.] — 192. Fare 
a riMuo  ntorstiali,  nflicio li  o simili,  lo 
siesso  che  Crcnrli  per  cleilone.  — 193. 
Fare  a sua  mauo,  a sue  mani. V. /-are  u 
mano. — 194. Far  con  le  mani  e co  denti, 
llg.  vale  Battere  e mordere.  — 195.  Fa- 
re man  bassa  , lo  stesso  che  Non  dar 
quartiere . Disfare  interamente.  {Lai. 
ad  internecìoncm  uzque.  J — 196.  Far 
leccar  con  mano  una  cosa  vale  Far  chia- 
ramente conoscerla.  (Lai.  citondrre.] — 
197.  Fare  una  rosa  con  le  mani  e coi 
piedi  vale  Farla  con  ogni  m iggn.ro  e 
possibile  sforzo. [L»t.  munito*  jicdibus- 
que  facete.] — 198. Col  v. Favellare:  Fa- 
vellar eolie  mani  vale  Accompagnar  le 
parole  co' gesti.  — 199.  Col  v.  Ciliare: 
Gettare  a man  piene  , vale  Profondere. 
200.  Col  v.  Girare:  Girurc  aJ  ogni  ma- 
novale Volgersi  o Andare  per  ogni  ver- 
so; metaf.  tolta  dal  maneggiare  i ca- 
valli. [Lai.  in  quact-mque  pur  lem  fletti, 
circutnagi.]  — 201.  Col  v.  Giuocnre  : 
Giuccar  di  mano,  lìg.  Truffare.  V.  Giuo- 
eare.  — 202.  Col  v.  Giurare  : Giurare 
uclle  mani  o In  mano  ad  alcuno  o d a !- 
cuno,  lo  stesso  che  Giunr  davanti  ad 
alcuno  che  abbia  la  pubblica  autorità 
di  ricevere  il  giuramento.  V.  Giurare. 
— 203.  Col  v.  Guadagnare:  Guadagnar 
la  roano,  ai  dice  del  cavallo  che  più  non 
cura  il  freno.  — 204.  Col  v.  Guatare  : 
Guatar  alle  mani  di  alcuno  vale  Pi- 

? Darne  esempio  ; nello  stesso  sign.  di 
orre  o Tener  mente  alle  mani.  — 205. 
Col  v.  Lasciare.  Lasciare  in  mano  o 
nelle  mani  vale  Lasciare  in  dominio  , 
Consegnare,  Raccomandare.  [Lat.  {ra- 
dere , commendare  ] — 206.  Lasciarsi 
uscir  di  mano  alcuna  cosa,  lo  stesso  che 
Permettere  che  altri  se  ne  faccia  padro- 
ne. — 207. Lasciarsi  uscir  di  mano,  vale 
Trascurare  ^Perder  l'occagiune.lLal.ac- 
c ationem  negligere .] — 208.Col  v .Lava- 
re : Lavarsi  le  mani  di  checchessia,  lìg. 
Non  se  ne  impacciar  più,  Non  voler  te- 
nerne più  conto,Non  volerne  più  briga. 
V.  Lavare.  [Lat.  curam  alicvjus  rei  de- 
porterà rei  abjicere.]—  909  Col  v.  La- 
vorare: Lavorare  a sue  manl.V.  — 210. 
Fig.  dieesi  Lavorar  di  mano, e vale  Ru- 
bare. (Lat.  dentri.] — 211.  E Lavorar 
di  mani  tale  Graniate,  Dar  pugni  o sl- 


mili , lo  stesa»  che  Far  con  le  mani  e 
co* denti.  — 212.  Col  v.  Legare:  Le- 
gar le  mani  altrui  vale  Impedirlo  dal- 
ropcrar.ii. ne  di  rbe  si  tratta.  V.  Lega- 
re. [Lai.  impedimento  altrui  me.]  — 
213  Col  v.  Levare:  Levar  la  palla  di 
mano,  lig.  Torre  altrui  comodo  . auto- 
rità. V.  /Villa 211.  Levare  le  mani 

vale  Alzarle,  e Levar  le  mani  ad  alcuno 
vaiolo  stesso  che Pregerlo.V. Levare. — 
215.  E cosi  Levar  le  maui  al  dolo  o ver- 
so il  cielo  vale  Ringraziare  o Pregare 
Iddio.  V.  Levare.  — 216.  Ed  anche  per 
dinotare  Atto  di  maraviglia.  — 217. 
Levar  roano  vale  Cessare  di  fon*.  [Lat. 
desistere,  desinere. ]—  218.  Col  v.  Man- 
dare • Maoilare  o mano  vale  Far  capi- 
tar nelle  mani.  — 219.  Col  v.  Menare  : 
Menar  le  mani,  lig.  vale  Combattere  o 
Percuotere  altrui  con  replicati  capessi 
colpi.  [Lat.  incinti  ietui  nmgerere.]  — 
220.  In  questo  senso  dicesi  ancora  Me- 
nar le  mani  come  un  berrcttajo;  ma  è 
maniera  bassa  e fuor  d'uso.  — 221.  Si 
dice  anche  di  Chi  ruba  segretamente  e 
di  nascoso.  — 222.  Menar  le  maui  vale 
altresì  Operar  con  prestezza  e di  forza  , 
Affrettarsi,  Studiarsi  in  checchessia. 
[Lot.  fesl inare,  tatagerc.]  — 223.  Me- 
nare , Trarre  ec.  a ut«no  alcuno  vale 
Condurlo  con  mano  o preso  per  mano. 
Xat.  t'nfer  manut  ducere.]  — 221.  Col 
v.  Mettere  : Mettere  alle  mani  rhic<  bes- 
tia, vale  Indurlo  a rissa. — 223.  Met- 
tere a mano  , lo  stesso  che  E-porre  al- 
l'uso ed  Avviare  a servirsi  d'ali  una  co- 
sa. — 226.  Mettere  in  mano  vale  Dare, 
Consegnare.  [Lai.  t*  manut  tradire.] 
— 227. E parlandosi  di  Danari  vale  Nu- 
merarli, Darli  alla  mano,  ed  anche  Af- 
fidarli, Lasciarli  in  balia  di  olcuoo. — 
2*28.  Metter  la  mano  ol  collarino,  vale 
Prendere  c tirare  pel  collarino.  — 229. 
Metter  la  mano  in  alcuna  cosa  , vale 
Provvedervi,  Rimediarvi.  [Lai.  medicai 
manui  dare.]  — 230  Mettere  limano 
o le  mani  nel  fuoco,  lìg.  Affermare  per 
verissimo  checchessia.  V.  I-'uoro.  — 
231.  Mettere  o Porre  legge  in  mano  ad 
alcuno  , vale  Comandargli.  (Lat.  prae- 
cipere.]  — 232.  Mettere  o Porre  le  roa- 
ni addosso  altrui  , vale  Prendere  uno  , 
Pigliarlo,  Impadronircene,  rd  i >a»i  an- 
che lig  . e scota  l’ait.  (Lat.  mania  injice- 
re .]  — 233.  Meiterc  o Porre  le  mani  ad- 
dosso a uno  vale  anche  Ucciderlo.  [Lat. 
tiecare.J  — 234.  Mettere  le  maui  a<l  una 
cosa  vale  Darle  di  piglio,  Gemini  iure  a 
servirsene.  — £15.  Metter  le  maoi  in- 
nauzi  per  nou  cadere,  si  dicedi  Chi  ac- 
cusa altrui  d'un  mancamento,  drl  qua- 
le egli  non  e mi  n reo  dell'accusato-  — 
230.  Mettere  le  mani  innanzi  a chic- 
chessia , Bg.  Appropriarsi  l'altrui  di- 
ritto.— 237. Mettere  'e  maui  nelle  cose 
altrui,  lìg. Rulvare. — 238.  Mettere  o Por 
roano  vale  Cominciare.  (Lai.  incipere  , 
aggredì,  inchoate.j— 239. Mettere  mano 
vàie  Sfoderare;  il  che  dieesi  anche  Cac- 
ciar mano,  Tirar  mano, e si  usa  assolu- 
tane o anche  col.’ indicazione  dell'ar- 
ma impugnata.  (Lat  .stringere  gladium. 
e vagina  ensem  educare.]  — 210.  Met- 
tere mano  ad  uno  , in  alcuno  o simili 
vale  Cominciarlo  ad  ingiuriare  e ad  of- 
fendere con  fatti  c con  parole  ; il  che 
diciamo  anche  Manomettere.  V.  Mette- 
re mano  ec.  (Lat.  ir.jurtam  inferre  , 
violentai  manut  injicere.]  — 241.  Di- 
cesi anche  di  cola.  — 242.  Metter  ma- 
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no  in  gola  adalrouo  vale^A (ferrarlo  per 
Ugola.  — 243.  Mettere  o Pone  man» 
io  pasta  . Gg.  Entrare  a trattare,  Im- 
pacciarsi , Cominciare  una  faccenda. 
[Lat.  rem  erpetici,  alicui  tir  gol  io  ma- 
nui  admovere] — 244.  Mettere  mano 
in  uno  vale  Cominciar  a parlare  di  nno. 

— 243.  Metter  per  le  mani  vale  Pro- 
porre. V.  Mettere  per  le  m ani.  (Lat. 
proponere.]  — 246.  Metter  ira  le  mani 
vale  Commettere  alla  cura.  [Lai  alicu- 
jut  curae  demandare,  in  manum  tradi- 
re.]—247. Mettere  o Porre  tra  le  mani  o 
nelle  mani  o in  mano,  lo  stesso  che  Dare 
o Consegnare  in  potere. [Lat.tradars.]— 
218. Mettersi  alle  mani  o in  mano  d'  al* 
cuno.V..Ve/(er»i  ec.—  249.  Col  v . Mor- 
dere:Morder«i  le  mani  o le  dita  dalcuoa 
cosa,  lìg.  Pentirsene.  X.Dito. [Lai.  poe- 
nitere,  poenitentia  duci.]  — 230.  E nel 
senso  proprio.  V.  Mordere.  — 231.  Col 
v.  Pass  ire  : Passar  per  le  mani.  V. 
Andar  per  le  mani.  — 232.  Passa- 
re -per  le  mani  d' alcuno  : Dieesi  di  co- 
sa di  cui  s iogerisra  quel  tale.  — 233. 
Col  r.  Pervenire  ; Pervenire  alle  ma- 
ni , a mino  cc.  vale  Venire  io  pote- 
re. — 234.  Col  v.  Porgere  : Porger 
mano  , Gg.  vale  Dare  sjulo.  — 238. 
Mandare  nd  effetto  , Esaudire  o simile. 

— 236.  Col  v.  Porre;  Por  msno,  vsle 
Cominciare.  — 157.  Form  legge  o leggi 
in  mino  nd  alcuno  vale  Comandargli. 

— 238.  Porre  o Mettere  in  mano,  Mg. 
Dar  potestà. — 239. Porre  le  roani  addos- 
so altrui. — 260.  Porre  le  mani  addosso 
ad  uno  vale  Impadrooirseoe.— 261.  Por 
mano.  Darsi  da  fare , Impiegare  la 
sua  opera.  (Lat.  suam  o per  am  colloca- 
re. manum  alicui  operi  admovere.]  — 
262.  Porre  mano  in  pasta.  V.  Mettere 
mano  in  pasta.  — 263.  Por  roano  o 
mani  sopra  alcuna  cosa.  Toglierla,  Pi- 
gliarla, Occuparla.  (Lat.  manum  inji- 
cere.] — 264.  Porre  o Tener  mente 
alle  mani.  Badare  a quel  che  altri  fa  o 
pensa  di  fare  , Osservarlo.  (Lat.  sedu- 
to aliquem  obtervare.]  — 265.  Porre 
ira  le  mani  , nelle  mani  o in  mano 
vale  Dare  in  potere.  — 266.  Ed  an- 
che Fare  intendere , SigniGcare  . Di- 
re esimili.  —267.  Porsi  mente  alle 
mani.  Badare  a'teotameute  a se. — 268. 
Col  v.  Portare  : Portare  in  maoo  , 
vale  Portare cheetbeasia  rolla  maoo, 
senza  altro  ajuto.  — 269.  Portare  in 
palma  di  mano  , in  senso  proprio*  — 
270.  F.  Portare  in  palma  di  maoo.  Gg. 
Fare  alcuna  cosa  palese.  Non  la  nascon- 
dere. [ Lat.  palam  ferri.  ] — 271.  Por- 
tare. Tenere  o simili  io  palma  o n pal- 
ma di  mano  alcuno  , Gg.  vale  Amarlo 
cordialmeuie.  Proteggerlo,  Fargli  gran- 
di amerei oirzze.  [Lai.  oligusm  magna 
6enerolen(ia  projequi , in  oculij  ferie ,] 

— 272  Col  v.  Prendere  : Prender  la 
mano  ad  alcuno,  vale  Afferrargliela.  V. 
Mano.  — 273.  Prender  checchissia  con 
larga  maoo.  Prendere  abbondantemen- 
te. — 274.  Col  v.  Recare  : Recarsi  io 
mano  , vale  Prendere  , e ditesi  soche 
lig.  — 273.  Col  v . Rimettere  : Rimet- 
tere io  mano  vale  Dar  libera  podestà. 
(Lat.  alicvjus  arbitrio  con.mil tere.  J — 
276. Rimetter  la  palla  in  mano.Ug.  vale 
Rimetter  le  cose  lu  islato  di  facile  e co- 
modo aggiustamento.  —277.  Rimetter 
mano.  Ricominciare,  Ripigliare. — 278. 
Col  v.  Rodere:  Rodersi  le  mani . lo  stes- 
so che  M rdcr.-i  le  maui.  — 279.  Col  V- 
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Spulare:  Spaiarsi  nelle  mani  , fi*,  vai  e 
A (hi  (carsi  ben  bene.  V.  Sputare.  -• 
180.  Col  r.  Stare  : Star  eoo  le  roani  a 
ciotola  , vale  Star  senza  operare , Stare 
ozioso.  V.  Cintola.  [La«.  «anum  bota- 
re intra  patlium.  ] — 281.  Star  con  le 
inani  in  mano  vale  lo  stesso  (Lai.  olio 
indulgere,  detidiart.  ] — 282.  Siar  con 
le  mani  per  aria  vale  Tener  le  roani 
sospese  in  aria  ; e fig.  Slare  in  allo  di 
percuotere  o di  battere  alcuno.  — 283. 
Mare  in  roano  o nelle  mani  alimi  vale 
Essere  in  potere  alimi.  — 284.  Col  v. 
Tenere:  Tenere  in  mano,  vale  Tenere 
alcuna  cosa  colle  mani.  — 285.  Tener 
buono  in  mano.  V.  Avere  buono  in 
mano.  — 288.  Tenere  le  roani  a cinte- 
la oalla  cintola  osila  cintura  vale  Star- 
si ozioso,  Non  operare  ; ed  anche  Non  si 
risentire.  V.  Cintola.  — 287.  Tener  le 
mani  a se,  lo  stesso  che  Astenersi  di 
toccare  checchessia,  ed  anche  di  percuo- 
tere alcuoo.  [Lat.  manui  abitinere,  con- 
finere.]  — 288.  Tener  le  roani  in  capo 
ad  alcuno  , fig.  Aver  I'  ocrh:o  ebe  non 
erri.  V.  Capo.  (Lai.  pestare  non  •ine- 
ra.] — 289.  Tenere  in  palma  di  mano 
alcuno  vale  Amarlo , Proteggerlo  — 
290.  Tener  mano  o Tener  di  mano  , lo 
«tesso  che  Esser  complice  o consenzien- 
te, Concorrer  nel  fitto, Dare  ajoto.(Lat. 
opem  vtl  favorem  p radiare.] — 291  .Di- 
ce» I pure  in  decoroso  significalo. — 292. 
Tener  mente  alle  mani, lo  stesso  che  Gua- 
ta re  a Ile  ma  ni,  Porre  mente  alle  mani. — 
293.  Col  v.  Toccare:  Toccar  con  roano, 
propriaro.  Tale  Prcodere  , Maneggiare 
alcuna  cosa.  — 293.  E tìg.  Accertarsi 
di  checchessia  con  dimostraziooe  sicu- 
rissima. — 291.  Ed  anche  col  v.Pare  an- 
teposto. — 295.  Toccar  la  roano  si  dice 
propriamente  del  Darsi  la  fede  gli  spo- 
si , che  anche  si  dice  Impalmare.  V. 
Toccare  la  mono.  — 29fi.  Col  v.  To- 
gliere: Togliere  la  mano  da  alcuno,  va- 
le Togliergli  I'  ajnto  , Lasciar  d'  aasl- 
stere.  — 297.  Col  v.  Trarre:  Trardi 
roano  alcnua  persona  o otta  ad  alcuno  , 
Cavarlo  di  potere  , possesso  o autorità 
sua.  — 298.  Trarre  a mano  alcuoo  , lo 
stesso  che  Menare  a mano  alcuno.  — 
299  Col  v.  Ungere:  Unger  le  mani  vale 
Mettere  materia  untuosa  alle  roani.  — 
3<H).  E Ug.  si  dice  del  Prescolare  i giu- 
dici  per  corromperli.  (LaL  iudicem  do- 
mi cor  rvmper  e.] — 301.  Col  v.  Usa- 
mi Usar  le  mani.  Azzuffarsi.  — 392. 
Col  v.  Uscire  : Uscir  di  roaoo  , dal- 
le mani.  Scappare.  (Lai.  effugere,  e- 
labi.J — 303.  Col  v.  Venire:  Venire  alle 
mani  tale  Azzuffarsi.  (Lai.  manua  con- 
terere,  proelium  commiltere,  ad  mano* 
venire  , confligere .]  — 301.  Venire  o 
Pervenire  «Ile  mani. o a mano,  o fra  ma- 
no, o per  le  mani,  vale  Capitare,  Occor- 
rere. ( Lat.  nanciaci.  ] — 305.  Venir  o 
Pervenire  o Cadere  nelle  mani  o a roano 
o in  mano  di  alcuno,  vaio  Venire  in  po- 
tere.(I.at.in  poieiltilem  ulicujuivenire.] 
— 300.  Venire  per  le  msni  dicesi  nello 
slese-i  senso  del  § precedente.  — 307. 
Venire  da  mano  , vate  Tornar  comodo 
alla  mano  che  più  comunemente  a’  ado- 
pera. V.  Finire. — 308. Venire  fra  mano. 
V.  f'en ire.—  3c9. Col  v.Viorere:  Vincer 
della  mano  , lo  stesso  rhe  Esser  prima 
dell'altro  a checchessia.  Ditesi  anche 
Vincerla  del  trailo.  V.  truffo.  (Lat. 
aniecertere  , praevenire.ì — 310.  Vin- 
cer la  roano.  Guadagnare  il  primato  , 
Caro,  dil  Borrklli,  f ol.  II. 


Ottener  la  precedenza.  ( Lat.  primai 
o òi inere. ì — 311.  Col  v.  Volgere  o Vol- 
tare: Non  volgere  o Non  voltar  la  man 
sossopra  vate  Essere  pronto  a far  alcu- 
na cosa  , Mostrare  di  non  ci  avere  diffi- 
coltà o ripugnanza.  [Lat.  ne  muri  imi 
quidem  verter  im.  J — 312.  Proverb. 
Tanto  no  va  a chi  ruba , quaoto  a quel 
che  ileo  roaoo  o che  tiene  il  sacco.  V. 
Sacco  e Tenere  mano.  [Lat.  agente e et 
constntientit  pari  poena  puniuntur.] 
— 313.  Una  maoo  lava  l'altra  e le  due 
il  viso  , vale  che  Reciprocamente  I’  un 
dee  compiacere  eajutare  all'altro-  V. 
Lavare.  [Lai.  manuj  mommi  lavai.] 
—314. La  mano  lotosa  la  macchia  altrui 
non  ben  lava.  — 315.  Tanto  gli  pesa 
la  mano  manca  che  la  ritta,  vale  Essere 
indifferente  si  nelle  tribuiazioni  come 
uelle  consolazioni.— 310.  Eccl.  Questa 
parola  ne'  libri  santi  ha  diversi  signi- 
ficati, la  più  parte  metaforici.  Significa 
talvolta  l'Artiglio  degli  animali;  iodica 
la  rarte.restcnsione.ciò  che  tien  luogo 
di  mano  e produce  lo  stesso  effetto;vale 
talora  Perizia  od  Arte  , io  geoeralc  A- 
ziooe  od  Opera;  dinota  ancora  il  Soccor- 
so, I consigli,  i servigi.  Il  ministero  di 
una  persona  ; i diversi  gesti  della  ma- 
no, ec.  La  mano  di  Dio  o del  Signore 
esprime  la  sua  opera  o protezione  o po- 
tenza. La  roano  della  spada  è la  mor- 
te. Alzare  le  mani  al  Signore  vuol  di- 
ro pregarlo  ed  invocarlo  ; Alzare  la 
mano  verso  Dio  è Giurare  in  nome  di 
Iqì  ; Alzare  la  mano  contro  alcuno  è 
Resistergli  e Ribellargli»!  ; Aggravare 
la  roano  sopra  taluno  è Affliggerlo  o pu- 
nirlo; Ritirare  la  mano  è Far  cessare  il 
gasligo  ; Stendere  la  mano  ad  alcuno 
e Soccorrerlo  ; Fortificargli  le  mani  è 
Dargli  forza  c coraggio;  Darsi  la  roano, 
detto  di  Nazioni , è Far  alleanza  tra  lo- 
ro; Mettere  le  mani  sulla  propria  bocca 
i Tacere  e non  av  er  che  rispondere;  Ba- 
ciarvi la  mano  guardando  il  sole  è A- 
dorarlo  e rendergli  culto  ; Lavarsi  le 
mani  nel  sangue  de*  peccatori  è Appro- 
vare il  gastigo  che  Dio  manda  loro  cc. 

— 317.  imposizione  delle  mani.  Quella 
obesi  fa  dal  vescovo  nel  conferire  gli 
ordini  sacri  , ed  è essenziale  al  Sacra- 
mento dell*  ordine.  V. Chirotonia  e Im- 
potisione.  — 318.  It.  A.  Dicesi  Di  ma- 
no , Dare  sua  o più  mani  a cbicches- 
«■ia  , ec.  V.  a lor  luoghi.  — 3t9.  Mus. 
Muuo  ormonica.  Gli  antichi  solfeg- 
giatoci intesero  sotto  tal  espressione 
il  disegno  della  parte  interna  della  ma- 
uo  sinistra  stesa  alle  cui  dita  trovaian- 
si  espresse  le  sillabe  Ut  re  mi  fa  sol  In. 
dietro  la  disposizione  degli  esacordi,  on- 
de facilitarne  la  memoria  negli  allievi. 

— 320.  Log.  Mano  morta.  Stalo  di  co- 
loro i cui  beni  non  si  possono  alienare, 
come  sono  quelli  della  chiesa,  delle  mo- 
nache e de'  religiosi.  — 321.  Persene  di 
mano  moria:  diconst  Quelle  che  dimora- 
no iu  luogo  immunedaogni  tributo  o li- 
vello.—322.  A r.  Me».  Mano  d’opera.  La- 
voro o Fattura  che  occorre  per  eseguir 
una  data  cosa.  Il  prezzo  della  mano  d'o- 
pera, unito  a quello  delle  materie  pri- 
me, stabilisce  l' intrinseco  valore  d’ un 
oggetto  manufatto  ; ma  per  venderlo  fu 
d uopo  aggiugomi  1 interesse  del  ca- 
pitale ed  il  guadagno  ebe  deve  ritrar- 
ne  il  febbricaiore  ed  il  negoziante.  — 
323.  Mano  da  tuffare.  Strumento  inveli- 
la lo  da  poco  per  fabbricare  le  raodcle 
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dì  sero  alla  bacchetta.  — 324.  Maoo  di 
legno.  Cosi  chiama  il  ceraiuolo  una  ta- 
vola sottile  che  tlcoe  verso  I*  ono  de' 
capi  due  fori  bislunghi  , l'uno  vicino 
all'altro,  e che  lasciaoo  fra  loro  un  pia- 
no per  servire  d'impugnatara.  Egli  sen 
vale  per  rivoltare  le  tele  e te  cere  ridot- 
te in  nastri  a fine  di  esporle  da  ogui  la- 
to all'ardore  del  sole.  — 325.  Stirar- 
le di  fabbricare  gli  specchi , chiamaosi 
Mani  due  utensili  di  rame  o di  ferro  . 
che  servono  a ritenere  il  vetro  fuso,  ed 
impedirgli  che  sormonti  al  di  sopra  de- 
gli orli  per  la  pressione  del  rotolo  che 
si  fa  scorrere  sulla  Uvola  su  cui  si  co- 
lilo gli  specchi. — 320.  Chiamasi  nelle 
trafile  Mano,  una  Taoaglia  di  ferro  , le 
cui  braccia  sono  curvate  al  di  sotto  , e 
che  serve  a tirare  il  filo  attraverso  i fo- 
ri della  filiera.  In  capo  alla  cinghia  del 
banco  da  tirare  è attaccato  un  for- 
te anello  triangolare  di  ferro  , che  ab- 
braccia gli  uncini  che  formano  le  brac- 
cia della  tanaglia  , della  quale  stringe 
tanto  più  le  gvnascc  , quanto  più  lira 
con  forza.  — 327.  Milit.  Quantità  di 
soldati  che  vien  determinata  dall'ag- 
giunto che  le  si  dà.  È voce  poetica  ed 
oratoria.  — 328.  Sooo  anche  espressio- 
ni del  dizionario  militare  le  seguenti  : 
Alle  mani , A mano , A man  salva,  Ar- 
mata mano,  Caccior  mano, Cader  in  ma- 
ro», Dar  di  mano.  Essere  alle  mani,  Far 
man  l»a>sa,  Menare  le  mani,  Mettere  io 
inano  , Metter  mano,  Pur  mano  all' ar- 
mi, Venire  alle  mani.  Venire  ili  mano  o 
nelle  mani  ec. — 329.  Colla  scìa  bla  alla 
mano  , Culla  spada  io  mano.  V.  Scia- 
bla  e Spada.  — 330.  Dicesi  Munizione 
a mano.  V.  Munizione.  — 331.  Dicesi 
Spadooc  a due  mani.  V.  Spadone.— 
332.  Dicesi  Tenere  la  maoo  od  il  pugno 
sulla  spada.  V.  Spada.  — 333.  Mario. 
Termine  di  corderia.  Significa  una  for- 
ca di  ferro,  con  la  quale  si  tiene  il  filo 
nello  conca  quando  si  vuole  incatrama- 
re. — 334.  Mano  di  ferro-  Si  dà  questo 
Dome  a mezzi  anelli  di  ferro  o di  legno, 
che  si  couficcaoo  con  le  due  loro  estre- 
mità sopra  qualche  corpo  per  passa r- 
vi^sutio  o per  allacciarvi  dei  cavi.  V. 
Ferro. — 333.  Farm.  Maro»  di  Dio.  An- 
tico nome  di  uu  cmpiaslro  composto  di 
cera,  mirra  , incenso  , mastice  , gomma 
ammoniaca,  galbano  ed  olio.  — 3J0. 
Bui.  M.nvo  aperta.  Lo  stesso  che  Palma 
cristi  degli  crbolai.  V.  /licino.  — 337. 
Veter.  Cavallo  che  va  o è menato  a 
maoo. — 338.  Dicrsi  del  Cavallo  che 
ha  guadagnato  la  maoo.  — 339.  Difesi 
del  Cavalli»  che  ha  Guadagli  ilo  la  mano, 
quando  più  Non  cura  il  freno.  — 310. 
Pesare  o Tirare  alla  mano  : dicesi  del 
cavallo,  quando  nell’  andare  invece  del 
portarla  lesta  alla,  I abbandona  c l'ap- 
poggia sul  morso  , sicché  il  cavaliere  è 
forzato  a reggerne  quasi  tutto  il  peso. 

MANUALE.  Ma-no-a-le.  Add.  e sm.  V. 
e di'  Manovale. 

M A NOCCHIA.  Ma-nòcchia.  Sf.  Miti!. 
Lo  stesso  che  Msusjuolu.  V.  (Suol  trar- 
si manocchia  da  mano.  [ In  celi,  man 
terra  grassa  , sabbia  , ed  ach  lutto  ciò 
che  avviluppa  .circonda.] 

MANODOPERA..t/a-no-dò-po  ra.Sf.romp. 
radura,  Manifattura.  V.  Mano.  § 322 

MANOFATTO.  Ma  -no  fàt-lo.  Add.  m- 
corop.  Lo  stesso  che  Marofatto. 

MANGI  ESTÀ K E.  Ma-no-ft -ita-re.  Alt. 
c n.  pass.  V.  A.  V.  c di’  Manifeetare. 
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MATfOFORTE.  Ma-no-fòr-tc.  Sf.  ecmp. 
indecl.  Ajulo,  Sr-c corso. 

MANOLETTO.  Mnnolit-to.  Add.  e sin. 
V.  A.  V.  e dr  P'alletto.  [ Doli*  ar.  meh- 
nef  servir*.  ovvero  seri  liti.'] 

MANOLt  V!0.  J/a-no-lù-ri-o.Sm.  Fami. 
Lo  si e«so  cbc  Maniluvio.  V. 

MANOMESSA.  Ma-no-m<ls-ta.  Sf.  E pro- 
prlomentc  si  dice  del  vino  venderecci», 
che  s»  comìnci  nuovamente  a vendere. 

MANOMESSO,  .l/n-ne  bii'mo.  Add.  in 
di»  Manomette  re.  Messo  a mano  . Co- 
minciato ad  adoperarsi.  — 2.  Offeso  . 
Guasto. 

M ANOMETRO,  Ma-nò  me-lro.  Sm.  V. 
G. Fi». Strumento  atto  n determinare  nel 
recipiente  della  macchina  pneumatica 
la  rarefazione  dell'  aria.  Ditesi  anche 
Monoscopi».  [ |.at.  maoomefrwm.  D» 
n umoi  raro,  e mefron  misura.] 

MANOMETTERE.  Va-no-mét-tf-re.  All 
anom.  comp.  Propr  amente  Lasciare 
uscir  dalla  mano,  Lasciar  libero.  Sbri- 
garsi o Disfarsi  di  qualche  cosa.  E perù 
presso  i Romani  valeva  Liberare  dalla 
servitù,  Far  libero.  — 2.  Metter  man». 
Cominciare  a servii  si  di  quelle  eoa*  che 
a poco  a poro  c a parte  n parte  si  con- 
sumano ; come  Manomettere  una  botte 
di  vino  , una  pena  di  drappo  c simili . 
ma  in  questo  «ignilìcaio  la  voce  Mano- 
mettere è tutta  particolare  della  Tosca- 
na , usando  pii  altri  Italiani  dire  piut- 
tosto Metter  mano  o Mettere  a man». 
— '.I.  Per  roetaf.  Offendere  , Guastare . 
Mogsgnnre,  Sformare  . Metter  la  mano 
au  qualche  rosi  con  inti ndlmento  di 
nuocere.  [Lat. larderà  , ji ercntere  , rio- 
lare.  ] — 4.  Milit  Occupare  di  viva 
forra  una  città,  Tenerla  oppressa  , Sac- 
cheggiarla ; si  dice  pure  di  persona  , c 
vale  Soperchiarla  con  offesi. 

M AMORE . ff/a-nó-ne.  Sm.  acer.  di  Mano. 
Gran  mano. 

M AKOPLI.  .ìfy  nò-pli  Sm.  pi.  Guanto 
di  duplicala  pelle  guarnita  di  p'ombo 
" di  ferro  il  quale  serviva  pc'  lottatori 
nel  pngllalo.  (Lat.  mom/pti.  Suol  trar- 
si dal  lat.  matvit  ninno,  c dal  gr.  hoplu 
orma.  Ma  «com  cader  nell*  ibridismo  . 
può  trarsi  d i rrlt.  muti  mano  , e pii 

tutto  Hò  che  copre.] 

MANOPOLA.  Mamb-po-la . Sf.  Guanto  di 
ferro  o di  maglia  d’  acc-ajoc  di  ottone, 
efre  salirò  sino  al  gomito  , e del  qnalr 
tacevano  anticamente  uso  i soldati  a 
cavallo;  aveva  la  pnlma  e lediti)  di  pel- 
le ricoperte  di  scaglie  snodate:  in  pro- 
cesso di  tempo  si  adoperarono  di  solo 
cnojo  forte  c lavoralo.  [Lai.  ferrea  mo- 
rivi. V.  monojili.]  — 2.  Pearo  di  cuo- 
jo  per  riparo  della  mono  nel  lavorare  , 
ditto  anche  Guardamano.  — 3.  Quella 
parte  della  manica  rlieeuoprc  il  brac- 
cio dal  polso  fino  alla  piegatura  del  go- 
mito. 

MANORRINA.  Mn-nor-rt-na.  Sf.  V.  G. 
Zonl.  Genere  d* uccelli  dell'ordine  dei 
passeri,  stabilito  da  Vieillot  p>  r collo- 
care una  silvia,  distinta  per  becco  mol- 
le, con  narici  allargale,  angolose  e mul- 
to compresse,  f Lat.  manorrhma.  Da 
manta  molle,  e rhin  naso.) 
MANOSCOPIO.  iWa-no-aeò-pl-o.  Bm.  V. 
G.  FU.  Lo  stesso  rbc  Manometro.  V. 
[Lai.  manrucopivm . Da  manoi  raro  , e 
«reperì  io  esperto.) 

MANOSCRITTO  .ì/a«»o-arri*4o.5tn.eomp . 
'Libro  scritto  a mano.  [Lai.  rode#  colia- 
mo txaratui.) 


MANOSCRITTO.  Ma  no-ierrtAo.  Àdd.m. 
comp.  Scritto  o mano,  Scrittoli)  peno», 
Non  istaropaio  , Manuscritto.  (Lat.  ta- 
lamo exaratui.) 

MANOSO.  Ma -nò- io  Add.  m.  Morvido, 
Trattabile.  [Lat.  molli*,  trattabili a.) 
mandi  i.nkn/a.  ¥ni1r  Tf  libidi  Sf. 

comp.  Lo  stesso  che  Manutenzione. 

M A NOT EMI  BILE . J/a-uo-le-ni-òi-la.Add . 
coni.  Che  sognare  a manoteuiione. 

MANOFBNZIONK.  Ma-no-ttn-iió-ne.  Sf. 
Lo  stesso  che  Manutenzione.  V. 

M A N OV  A I.  !)ER  ) A . A/a-no-uai-de^l-a.Sr. 

I li.  d Manovaldo.  Ufficio  del  mo- 
novaldo-  Lo  stesso  che  Manovalderia. 
'La*.  mimdiburdium  i — 2.  E nel  sen- 
timento generiro  di  Tutela. 

.MANOVALDO.  Ma-no  vàlido.  Add. a am. 
Lcg  Lo  stesso  che  Moudualdo. 

MANOVALE.  Ma-n-và-le.  Add.com.  di 
persona, usato  per  lo  pii)  in  forza  di  sin. 
Quegli  che  serve  al  muratore  , portan- 
dogli le  materie  per  martire.  [Lai.  ge- 
mini.) — 2.  l'roverb-  K’  vai  più  un 
colpo  di  maestro  , che  due  di  manova- 
le , cioè  che  E più  utile  servirai  delle 
persone  pratiche  e ammaestrale  , ben- 
ché la  spesa  sia  maggiora,  che  delle  non 
piai iehe  e ignoranti. 

MANOVALE.  Ma*no-và~le.  Add.  com.  dì 
costi.  Lo  stesso  cbc  Manuale.  V. 

MANOVELLA.  Ma-no-rélla.  Sf.  Lo  stes- 
so che  Liova.  V.  [LaL  trudn.  DjI  lat. 
ninna  I eco  io  atro  con  mano  ; c però 
vele  istruii  euto  in  cui  la  mano  alzo  , 
solleva  co.)  — 2.  Mariti.  Manovella  del 
limone.  V.  / Igghiarcio . 

MANOVELLO.  Ma-no^éUo.  Sm.  V.  A. 
V.  e di'  Mnimrilla. 

MANOVH.E.  Ma  no-vV-lt.  Add.  com. Ma- 
neggevole e Dozzinale. 

MANOVRA.  Mn-ntrvru.  Sf.  Mario.  Arte 
di  » imporre  a leggi  ài  movimento  dei 
bastimenti  per  dirigerli  col  maggior 
vantaggio  possibile.  Cosi  chiamasi  an- 
che il  serv  izio  de'  mariuari  e l'uso  che 
si  fa  di  tutte  le  corde  per  far  muovere 

II  bastimento.  (Da  morto  a da  orra  V.] 
— 2.  Nome  generico  dalie  funi  di  una 
nave  ; quelle  cioè  che  servono  a gover- 
nare le  penne,  le  vele  e l'eneo raineulo. 
come  anche  a tenere  gli  alberi.  — 3.  Di- 
resi  anche  delle  Operazioni  che  si  fan- 
no per  governar  una  nave , c de  corda- 
mi medesimi  che  compongono  il  c arre- 
do di  quella  («rie  del  vascello  thè  ser- 
ve per  forlo  navigare.  — 4.  Alta  : Ha- 
noi ra  che  si  fa  di  sopra  alle  gabbie  o 
alle  penne.  — 5.  Hutto  : .Marniera  che 
si  può  eseguire  di  sopra  il  ponte.  — l». 
(iro.ua  • Lavoro  che  si  fa  per  imbarca- 
re le  gomene  e per  mettere  al  luego  le 
àncore.  — 7.  DiCrsi  Manovre  dormien- 
ti, le  Cord»-  fisse,  come  le  Mrchie.i  pa- 
terazzi, gli  stragli  e simili  clic  non  pas- 
sano per  carrucole  o che  non  si  mano- 
vrano se  uon  di  rado.  — 8.  .Scorrono  ■ 
Quelle  funi  che  passano  per  cniro  car- 
rucole, come  i bracci,  le  borine  e simili 
rbe  servono  ad  esercitar  la  mauovra 
della  nave  ad  ogni  momento.  — b Sta- 
bili: Quella  specie  di  curdami  che  ser- 
vono per  ialafatlira  gii  albe*! . i quali 
non  occorre  mai  maneggiare  noi  tempo 
della  navigazione.  — IO.  i alami:  Quel- 
lo specie  di  cordami  che  oervoou  per 
dare  i moti  netesvarii  agl' ist rumeni i 
elio  raodvno  mobile  il  vascello  , i quali 
•cetra  «pravo  maneggiare  navigando. 

MANOVRARE.  Mn-notra-rt.  Alt.  c n. 
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Moria.  Muovere  o Maneggiare  i corda- 
mi del  vascello,  per  eseguire  un  deter- 
minalo moto  degli  ordigni  di  dello  va- 
scello. 

MANOVRIERO.  Mu-na-rriiro.  Add.  io. 
Mario.  Si  dkcclie  no  ufficiale  è bravo 
manovriero  , per  significare  che  egli  è 
abile  nelFarte  e urli  ‘esercizio  della  ma- 
novra. 

MANRITTA.  Man-rH-ia.  Sf.  comp.  La 
ma oo  dritto  o destra  ; che  ditesi  auche 
Marnila.  V.  Mano. 

MANRITTO.  Mati-rii-to.  Add.  e sin. 
romp  Contrario  di  Mancino.  Dittai  fu- 
chi Marnila. 

MANROVESCIO.  Man-ro-ri-iciu.  Sm. 
comp.  Milit.  Colpo  dato  col  braccio  al- 
I indietro  e da  sinistra  a dritta,  con  ar- 
me da  taglio,  ovvero  eoo  bastone  o bi- 
linc  colla  parte  o messa  della  maoo. 
Detto  anche  Rovescio  e Ilo  veccione. 
fLnt.  ictus.) 

mansarda.  .tArn-jor-da.  Sf.  Ar.  Mes. 
Maniera  di  tolto,  quasi  piano  nel  colmo, 
c quasi  a piumb»  do'  tali.  [Dal  Lane, 
mansarde  che  vale  II  medesimo,  oche 
proviene  da  Munmrd.  n>  me  dell'inven- 
tore di  questa  specie  di  tetto.) 

MANCARE.  Mun-ià-re.  Alt.  V.  A.  V.  e 
di'  Ammantar a e Mansw  fare.  ( Lai. 
compeirtrr,  naniur faceti . Unire.) 

MANSFE.M.  Man-tfi-ni.  Sin.  Zuol.  Ec- 
cello di  preda  delle  Autille. 

mansionario.  Man-iìo-nà-ri-o.  Add- 

e am.  Eccl.  L fliciaie  ecclesiastico  cono- 
sciuto uè  primi  secoli  della  Chiesa,  agi- 
le cui  funzioni  non  sono  d'accordo  gli 
scriilort.  Pennino  alcuni  che  l'uffizio 
del  mouiioDJiriu  fosse  lo  stesso  che  quel- 
lo dellYsliar»,  cioè  custode  della  chie- 
sa. Altri  crederò  che  il  nun  stero  di  lui 
fosse  di  aver  cura  della  luminaria  , e di 
arrender  le  lampade  e le  candola.  L’opi- 
aione  più  comune  è che  (orse  conte  ap- 
po noi  il  l appai iano  , ovi ero  Colui  cbc 
ulicia  la  chiesa , che  aratile  alla  chiara 
c I lio  in  cuslodia.  'Lat.  mamionariut. 
Dal  lat.  fnorui  io  dimorai,  io  sleUt  fer- 
mo.) 

M ANSIO* ATI).  Mam-sio-nà-lo.  Add.  e 
sm.  Eccl.  V.  A.  V.  e di'  Mtmùauario. 

MANSIONE.  J/aH-iHi  tu  S f.  V.  L.  Fer- 
mato, l'ovaia.  Muoia.  |l.al.  muro  io.) — 
2.  Soprascritta  delia  lettera  . I n porte 
in  cui  si  iR.ta  la  dimora  di  colui  al  qua- 
le è indiritta. 

MANSIONE  RI  A.  jV/rm-iMMie-ri-a.  Sf.Eecl. 
Lo  stipendio  stabile  della  rocsra  che 
godesi  dal  Mansionario,  Cappellani*. 

MANSO.  Màn-io.  Add.  m.  .Mansueto  , 
Piacevole.  [Lat.  mansueta*.  lenii,  man- 

MA >■*().  Mèn-io.  Sm.  Podere.  (Da  man- 
ivm  ohe  ne'  mozzi  tempi  avea  questo 
senso  , e rbe  comprendeva  tre  specie  : 
maninm  indominieaium,  mgtiuum  ti 
aeri  ila.  li  primo  era  nel  i-oraerau  della 
«Illesa  . di  alcun  principe  o nobile  : il 
secondo  era  doto  io  fitto  ad  un  colono 
detto  MMMrial  : il  terzo  era  dato  io 
feudo  sotto  il  carico  di  qualche  servi- 
gio. Freud ea  nome  da  mortaio  dimora  , 
poiché  vi  dimorava  il  |Midroue  o il  eo- 
louo.  In  celi,  mon  abitazione  , mari 
campo.) 

MA  NEGHINO.  V'in-io-nno.  Sm.  Rat. 
Nome  ebe  ti  dò  io  qualche  luogo  della 
Toscana  ad  una  specie  di  madreaelva 
che  fiorisce  io  maggio,  ed  è cui  Coali to- 
na più  robusti  che  nelle  altre  specie. 
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te  s«e  fcglte  so»»  di  color  verde  • gial- 
le, o»ate,  rotondate,  priore,  eoo  cestole 
e veoedrllo  stesso  calore.  Il  Ocre  è gial- 
la «idi  dentro,  rusedgoo  >1  di  fluori , e 
«tolto  «domo.  (Lot.  lonittru  «trutta.] 

MANSUEFARE-  Man^eve-fà^re.  Alt. 
snom.  rnmp.  Rendere  mansueto  , Ad- 
dimesticare, Indurre  in  mausueUidine. 
iLet.  mantuefarcre  J 

MANSUEFATTO.  Man-tve-fài-to.  Add. 
m . da  Malaffare . { Lai . man tvef Mw . ] 

IJANSI  ESTERE.  Man-svè-ee+r*.  N.«s*. 
anom.  e difeit.  di  cui  sembra  non  po- 
tersi in  qualche  raro  raso,  oltre  a II’ in- 
fluito, usure  rhe  alcune  uscite  del  pre- 
sente dell'indicativo  e del  soggiuntivo. 
V.  I.  e A.  Divenir  mansueto.  (Lal.man- 
«u<>  stare.) 

MANSUETAMENTE.  .ÌAm-*ue-<a-mén- 
té.  A?t.  O omaneuft udine.  [Lat.  man- 
suete, placide.] 

MANSUETA  RIO.  Man-euelà-rio.  Add.  e 
am.  Arche.  Colui  che  in  Roma  addo- 
mesticava le  licre. 

MANSUETEZZA.  Man-tue-trt-sa.  Sf.V. 
e di'  .VaWM(«rfàM. 

M A NMJBTISSIM A M ENTE . Man-t  ue-l  i s - 
Air.  Superi,  di  Mansue- 
tamente. [Lai.  ntomuerlffime.] 

MANSI:  BT  IBS  IMO.  Ma  n ■ tue  -<ti-ri-mo. 
Superi,  di  Mansueto.  [Lai.  manfuefò- 
ehmit,  c(#men(i«frm«f.) 

MANSUETO.  Man-tu-i-to.  Add.  m.  e 
parlando  di  persona  uaalo  a oc  he  In  tor- 
ta di  sost.  Di  benigno  e piacevole  ani- 
mo , Cile  ha  mansuetudine  , Facile  a 
placarsi,  a compatire.  Trattabile,  Age- 
vole ee.  (Lat.  monneetui  , clement.)  — 
3.  Adnprosi  col  ire  nodo  e col  terzo  ca- 
so. — É.  In  forza  dlavv.  per  Mansueta- 
mente. 

MANSUETUDINE.  A/an-tne-tù-di-ne. Sf. 
est.  di  Mansueto.  Qualità  di  chi  è man- 
sueto ; Disposizione  naturale  dell'animo 
contro  Pim pelo  dell’ira  ; Benignità,  Pia- 
cevolezza, Dolcezza.  (Lai.  mansuetudo, 
clemtnlia.) — 2.  Recare  in  mansuetu- 
dine, Tale  Mansuefare. 

MANTACARB.  Adon  to- «à-re.  N.ass.Sof- 
tiar  c#*l  manUeo. 

MA  NT AGHETTO.  Mwi-Ui~ckét~(o.  Siti, 
dim.  di  Maniaco.  V.  A.  V.  a di'  Adan- 
ticetto.  | Lai.  faUieuìut.] 

MANIACO.  Ma* -la- co.  Sm.  PI.  Maniaci 
c Manlachi.  V.  A.  V.  e di'  Mantice. 
(Dal  gr.  mandate  pelle.]  — 2.  Per  n»e- 
taf.  Il  polmonr. 

MANT  AGUZZO.  Adma-ra-eèa-ao.Sm.dim. 
di  Maniaco.  V.  A.  V.  e di'  Mantieetlo. 

MANTA  REO.  Man-tar-ro.  Sia.  Sorta  di 
vestimento  rustico  , tome  quello  che  è 
detto  Salfambarrn.  [ Dai  celi,  mmtoa 
mantello , ed  or  luugo.]  — 2.  Mantello 
di  cavallo. 

MONTATURA.  Man-la-tù-ra.  Sf.  V.  A. 
V.  e di'  --/mwuintalttn*. 

MANTE.  Mante.  Sf.  Mariu.  Loftlesso  che 
Amante,  ed  usasi  per  hi  più  nel  pi. 

MANTECA.  A/un-iè<u.  Sf.  Ar.  Mct.  Quel 
grasno  odoroso  con  rba  si  ungono  e li- 
sciano i capelli.  Altrimenti  Pomata. 
(Lai.  unguentili». Dallo  spago. monterà 
grasso  di  animale,  e specialmente  di 
porco  , burro,  ogni  coso  untuosa  evi- 
«chioso.)  — 2.  Agr  Materia  grassa  che 
rimau  di  sopra  quando  si  fa  la  ricotta, 
ed  é d ordinario  saUto. 

MANTRUGI  ARE.  AAm-<eg- già-re. Nj>s*. 
Soffiare  come  mantico,  proprio  del  mo-  i 
ri  boa  do. 
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M ANTE  LL  AGLIO.  Man-teLlàc-m*  Sm. 

pegg.  di  Mantelk).  TaLarrorcio. 

MA  NIELLARE.  AfnnHeWù- ra.  Alt.  e o. 
Coprire  o Coprirsi  col  mantello.  [Lat. 

Kllium  indurre.)  — 2.  Per  melaf.  Pai- 
re.  Inorpellare.  — 2.  Scusarsi. 
MANTELLA  TA.  J/nn-faMu-tu.  Sf.Zool. 
Genere  d'insetti  deH'ordiue  de*  coleot- 
teri, della  tribù  de*  ptiniori,  iquali  han- 
no le  antenne  egualmente  terminala  da 
tre  artici  ii  più  v meno  gremii  e luoghi, 
ma  le  due  penultime  sono  allungale  ed 
a cono  rovescio,  quella  di  basso  è ova- 
ia o pressoché  Cilindrica,  e sono  di  un- 
dici articoli.  Le  specie  che  comprende 
si  troiano  nelle  case  e ne'  musei,  le  cui 
larve  rodono  le  ligure,  ì mobili,  le  car- 
te, i libri  ec.  Tra  dette  specie  la  più  co- 
mune è lonoitum  perlina*,  che  ha  Peli- 
le! nere  senza  macchie  gialle  agli  an- 
goli posteriori  del  corsaletto. 

MAN  IELLATE.  Man-t*l-\àrU.  St.  Eccl. 
Religiose  ospitaliere  delPordloe  de’  Ser- 
vi, istituite  da  S.  Filippo  Bcoizzi  verso 
l'anno  12E6.  Santa  Giuliana  ne  fu  la 
prima  abbadessa.  Queste  donzelle  furou 
chiamate  ManleUole  per  le  maaickc 
corte  che  portavano  onde  seri  ire  più  fa- 
cilmente gli  ammalali-  Il  loro  istituto 
si  dilatò  presto  daUIialia  , dove  ebbe 
origine , In  tulli  gli  altri  paesi  del- 
l'Europa. 

MAN  IELLATO.  AAus-tef-U-to.  Add.  m. 
da  Mantellarc.  Coperto  col  mantello.— 
2.  Di  mantello,  Che  ho  mantello  ; e di- 
cosi  di  cavalli,  cani  c simili. 

MA  NTELLEGG  l ARE.  ManlelUg^jià-re. 

Alt.  Ammantare;  e Gg.  Proteggere. 
MANTELLETTA.  Mtm-ui  («Ma-  Sf.  Sor- 
ta d*  insega  a.  od  ornamento  reale,  o di 
prelati  ecclesiastici,  o di  altra  dignità, 
che  cuopre  le  spalle  e ’1  petto.  [Lat.  da- 
mya.) 

MANTELLETTO.  Mon-tcllitto.  Sm. 
dim.  di  Mantello.  Dicesi  anche  Mantel- 
lina, Man  teliino  . Mantelluccio.  [Lat. 
jKzitiuluni.]  — 2.  Milit.  Spezie  di  riparo 
militare,  formato  di  panconi  per  lo  più 
foderati  di  latta,  e stabiliti  sopra  delle 
mole  per  iepignerla dinanzi  a’  guasta- 
toci a difesa  della  mwi  batteria  de g i 
assediati.  È quasi  fuor  d’uao,  dacché  in 
luogo  de'  roontellelti  si  adoperano  le 
fascine  od  i gabbioni  rapinati.  — 3. 
Chiamatisi  pure  cosi  da'  minatori  quei 
Tavoloni  variamente  tagliati  che  essi 
i adoperano  per  sostenere  le  pereti  d un 
fornello  di  mioa,  nel  licerlo,  fermando- 
gli con  punti  orizzontali.  — 4.  Manu. 
1 marinari  chiamano  con  questo  nome 
le  coperte  di  tavole  che  ai  mettono  so- 
pra i pari  d'artiglieria,  quando  stanno 
a ciclo  aperto.  Manleiletii  chiamano 
pure  i pezzi  di  canovaccio  che  si  met- 
tono alle  vele  dove  battono  sull'albe- 
ro, per  conservarle.  MantelleUi  usa- 
no altresì  nominare  quelle  corde  in- 
trecciata che  ai  méttono  Mito  le  funi , 
cou  le  quali  A ormeggiata  la  galea,  ac- 
ciocché non  si  rodano  e rompano  toc- 
candosi e raschiandosi. 

MANTELLINA.  Mun-tel-lì-na.  Sf.  dim. 

di  Atentello.  [Lai.  paUiolum.  * 

M ANTELUNO.  Man-tel-li-nu.  Sm.  dim. 
di  Mantello.  Mantellina.  [Lat.  paiiio- 
lunt.]  — 2.  Quella  coperta  con  la  quale 
si  cuoprono  le  Immagini  sacre,  c talora 
, i bambini.  [Lai.  carlina,  rtlum.] 

[ MANTELLO.  Man-iil-lo.  Sm.  Pi.  Man- 
telli m.  e ani.  Mantelle  f.  Spezie  di  ve- 
2W 


stimento  per  lo  più  con  bavero  e senza 
maniche  , che  si  porta  aopra  gli  altri 
panni.  V'.fluMoM  e Manto.  [LaL  pal- 
limi , munlsllum.  Il  Ut.  mantellum 
è dal  celi,  muniti,  ritenuto  da' Saloni. 

' Tedeschi  , Fiamminghi  re.  in  vecchio 
fisne.  thf  cisi  pur  manici , cd  ora  mrm- 
teau  \ in  ingl.  monile,  io  i»p.  munta, 
in  provenz.  rnaniou.  I Greci  trassero 
da'  Persiani  marni  y a e mandyet  specie 
di  vestimento  militare.]  — 2.  Fig.  San- 
sa, Ricoperto,  Copeichiclla.;Lal.prae- 
(cxius.  — 3.  Aver  mantello  o ogni  ad- 
equa , lo  alesso  che  Essere  pronto  al 
bene  e al  male  , Accomodarsi  a ogni 
cosa.  [Lat.  in. onmem  evenfwrn  paratutn 
affa.]  — 4.  Cavarne  capi»  o mantello, 
lo  stesso  che  Venire  a qualche  conclu- 
sione; tolta  la  meta  fora  dal  sorto,  che 
se  della  pezza  del  panno  non  esco  il 
mantello,  no  caia  la  cappa,  o altro  ve- 
stimento minore.  V.  Caypa.  — •>.  Ri- 
coprirsi col  mante!  d'altri  o simili,  mie 
Scusare  sé  coll' accusare  altrui.  [Lat. 
fuam  eulpam  in  a ! io  j derivare .)  — 6. 
Mutare  u Rivolgere  mintel  o o simili, 
lo  stesso  rhe  Molar  pensiero  o opinio- 
ne. (Lat.  feniani  tcun  mutare.)  — 7. 
Proverbi.  Nè  di  alate  né  di  verno  non 
andar  senza  mantello,  «ale  Sta  sempre 
provveduto  per  tutti  i casi  che  po»son 
nascere;  tolta  ia  metafora  dalla  necessi- 
ti dell*  uso  del  mantello,  essendo  facil 
cosa  che  piova  tanto  d'  estate  quanto 
d'inverno.  [ Lai.  botta  tum  hyant  lui» 
aetialt  bona.]  — 8.  Chi  ha  il  lupo  per 
compare , chi  col  lupo  va  all  >.flVrta  o 
simile,  porti  il  can  sotto  il  mantello . 
vale  Chi  ha  a trattar  con  tristi  vada 
canto.  V.  L.U/0.  — V.  Che  stracciato 
sia  il  mantello  e grosso  il  piattello:  Di- 
cesi da  ehi  non  si  cura  di  beo  vestire  , 
purché  abbia  ben  da  papporr.  — u». 
Veter.  Mantello  dicesi  delia  distribu- 
zione e del  colore  de'  peli  della  pelle 
del  cavallo  o d'altre  bestie  da  soma.  Di- 
stiogursi  in  Mantello  semplice  o di  un 
sol  colore  ed  in  Maulcllo  composto  o di 
vani  colori 

MANTELLONE.  J/on-lel-ló-nc.  Sm.  accr. 
di  Mantello.  Mantello  grande. 

MANTEL  LOTTO.  A/un-tvMòt-to.  Sm.dtm. 
di  Mantello.  Picrnlo  mantello. 

MANTELLUCC1ACC10.  .Mm-teMuc-eùic- 
ciò ■ Sin.  pegg.  di  Manlelluccio. 

MANTELLI  CaO.  ManrteUac-uo.  Srn- 
dim.  di  Mantello.  Mantello  piccolo,  di 
poco  pregio.  Dice»!  aocbe  Maniclletto. 
(Lat.  paliialum.] 

MANTENENTE.  Man  (evin  te.  Pari,  di 
Mantenere.  Che  mantiene. 

MANTENENTE.  Man-le-nia-le.  Àvv.  V. 
A.  V.  e di'  Immantinente.  (Lai.  filtro. 
In  celi.  gali.  ìn-y-*na» , cioè  nel  mo- 
mento.] 

MANTENERE.  3/an-le-nè-re.  All.  nuora, 
usato  anche  in  sign.  n.  e u.  pass.  Pro- 
priamcule  Tenere  in  mane.  — 2.  Cu  ri- 
servare. [Lai.  confervore,  fervore.]— 3. 
Mantenere  nel  mondo,  ed  anche  assolu- 
tamente o con  alcun  avv.  vale  Fare  o 
Guadagnar  le  spese  per  la  vita.  — 4. 
Reggere , Governare.  — 5,  Sostenere  , 
Difendere.  [Lat.  de  fendere,  fuevi.j  — 6. 
Onde  Mantener  l'assedio,  «ale  Sostene- 
re con  un  corpo  d'esercito  le  truppe  as- 
sediami ec.  V.  Attedio.  — 7.  Durare  , 
Rimanersi  in  uo  certo  sialo.  — 8.  E 1 
auebe  ia  o.  pass,  vaie  più  comunemen- 
te Sussistere  , Nudrirsi,  Farsi  le  spese 
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per  campare.  — 9.  Dicesi  Mantenere  al- 
cuno, o vale  talora  Difenderlo,  Soste- 
nerlo io  giudizio.  — 10.  Dice»!  Mante- 
ner le  spese  per  Dorare  a farle,  Conti- 
nuare a far  la  medesima  spesa.  V.  Spe- 
ra.— il.  Ditesi  Mantenere  io  isola  per 
Monleoer  sospeso.  — 12.  Dicesi  Man- 
tener la  giostra.  V.  Giostra  e Mante - 
nitore.  — 13.  Diceei  Mantenere  uno 
sulla  data,  e vale  Secondarlo.  V.Data. 
MANTENIBILE.  Manle-ni-bi-le.  Add. 

coni.  Che  può  essere  mantenuto. 
MANTENIMENTO.jWan-le-ni-men-fo.Sm. 
Il  mantenere.  [Lat.  conzeruafio.]  — 2. 
Sostegno , Difesa.  — 3.  Tutto  ciò  che  , 
oltre  al  vitto,  serve  a sostenere  la  vita. 
MANTENITORE.  JfefrlMlMfl.  Verh. 
m.  di  Mantenere.  Che  manlirne.  (Lat. 
conserrator,  serial  or.]  — 2.  Difensore, 
Campione.  — 3.  Parlandosi  di  Giostre , 
cosi  chiamami  Quel  cavaliere  il  quale 
sfidava  al  combattimento,  e che  si  po- 
neva nello  steccato  per  render  soddisfa- 
zione a chiunque  si  presentasse,  pur- 
ché nobile,  sotto  nome  di  Venturiero. 

M A ISTE  N 1 T R I C E . Mun-te-ni-t  ri-ee.  V e r b. 
f.  di  Mantrnere- 

MANTENUTO.  Afan-fa-nù-to.  Add.  m.  da 
Mantenere.  Conservato.  [Lat.  lenatuz.j 

— 2.  Osservato,  Serbate. 

MANTEO.  Man-ti-o.  Sro.  Arche.  Luogo 

dove  si  davano  gli  oracoli  degli  Dei. 
(Dal  gr.  «ranfia  divinazione.] 

MANTI  A.  JAnt-li-o.Sf.Filol.V.G.pl.[Lat. 
«natura.] 

MA  NT  IC CHI.  J/an-tW-eh». Sm.  pi.  Mario. 
V.  e di'  Mantiglie. 

MANTICE.  Màn  ti-ce.  Sm.  Strumento 
che  attrae  e manda  fuor  l'aria , e serie 
per  soffiar  nel  fuoco  o dar  (iato  a stru- 
menti di  suono  e simili.  Altrimenti 
Soffietto  , Soffione  , e volgarmente  alla 
latina  Folle.  [V.  maniaco.  Lat.  follis  ] 

— 2.  Dicesi  Mootice  perenne,  Quel 
mantice  che  ha  tre  palchi,  e che  sempre 
soffia  quando  sia  condotto  da  alcuno 
con  picroio  moto.  — 3.  Per  nvelaf.  lu- 
strazione e Istigatore.  (Lat.  mctfa- 
mentum.)  — 4.  Proverb.  Dicesi  Come  i 
mantici , una  volta  si.  c una  volta  no  , 
cioè  Che  quando  uno  va  su  e gonfia  , 
l'altro  va  giù  e sgonfia  , e dicesi  di  Chi 
or  vuole  or  noo  vuole  una  cosa.  — 5. 
Mus.  Mantice  dell’orgauo:  Quello  che 
di  flato  all'organo.  Esso  consiste  in  un 
corpo  grande  che  dilatandosi  si  riem- 
pie d' aria  , e contraendosi  la  caccia 
nelle  canne,  votandosi  mediante  l'effetto 
di  un  contrappeso.  — 6.  Chfr.  Mantice 
respiratorio:  Quel  soffietto  ch'è  destina- 
to a ridestare  od  artcfarc  la  respirazione 
negli  asfittici. — 7.  Ar.  Mesi.  Mantice 
del  calessn,  della  resta  o simili.  Quella 
parte  che  serve  di  coperta  il  calesso.alla 
cesta,  ec. 

MANTICETTO.  Manlio 't-to.  Sra.  dim. 
di  Mantice.  [Lai.  follieulus.] 

MANTICI  ARO  .1/on-ff-ctà-ro.  Add.  «sin. 
Ar.  Mrs.  Artefice  che  fabbrica  i manti- 
ci. Io  Toscana  è lo  Stiaccìsjd  che  fa  i 
numi  ci.  Dicesi  pure  Manticiajo. 

MANTICIONE.  Man-ti-ció-ne.  Sm.  su- 
peri. di  Mantice. 

MANTICO.  Màn-ti-to.  Sm.  V.  A.  V.  e 
di'  Mantice. 

MANTICORA.  .1/an-tìco fa.  Sf.  V.  G. 
Filo!»  Animale  favuloso  descritto  da 
Aristotile  c da  Plinio,  i quali  gli  attri- 
buivano tre  ordini  di  denti  a ciascuna 
mascella  , faccia  ed  orecchie  d'uomo. 


occhi  azzurri,  colore  sanguigno , corpo 
di  leooe,  coda  di  scorpione.  Il  eoo  gri- 
do, essi  dicevano,  è simile  allo  squil- 
lo di  una  tromba  , che  egli  imita  colle 
modulazioni  dell’aria  nella  gola  ; con 
la  coda  , ch'è  lunghissima  ed  irta  di 
punte,  si  difende  da  coloro  che  gli  ai 
avvicinano, e la  lancia  purancoda  lungi 
contro  quelli  che  I*  ioscguono.  Final- 
mente pretendevano  i citali  naturalisti 
antichi  che  quest'animale  fosse  tanto 
agile,  che  cor  rendo  saltava  come  se  aves- 
se la  proprietà  del  volo.  I Greci  lo  chia- 
mavano Antropofago  per  essere  egli  in- 
gordo di  carne  umana.  Pausauia , (var- 
iando anch’egli  di  questo  feroce  e favo- 
loso quadrupede  , dice  dod  esser  altro 
che  una  tigre*.  (Lat.  manfùhora#.]  — 
2.  Zool.  Genere  d' Insetti  dell'ordine 
de’  coleotteri . della  sezione  de’  penia- 
meri,  e della  famiglia  de’  carnivori  ter- 
restri, stabilito  da  F .ibrido,  che  ha  per 
tipo  N Mnntirora  mescci  Iosa  che  trov  asi 
nel  Capo  di  Buona  Speranza.  Qucst'in- 
se iti  son  distinti  prl  loro  verde  colore  , 
pel  Corpo  oblungo, come  pure  per  l’eli- 
tre  in  carene  sui  lati , che  abbracciano 
T addomine  e si  retrocedono  in  punta 
verso  la  loro  estremiti  , e gli  danno  la 
forma  di  cuore. 

MANTIDE.  Mài Mi-rfe.  Sf.  V.  G.  Zool. 
Genere  d’insetti  drl  l'ordine  degli  ortot- 
teri c della  famiglia  de'  mantidi,  cosi 
denominali  dalla  loro  abitudine  di  al- 
zare soventi  le  lunghissime  loro  zampe 
anteriori  e poi  di  congiuugcrlc,  quasi, 
come  si  è immaginalo,  indovinino  e in- 
dichino le  cose.  Per  lo  che  dice  Lalrcil- 
)e  , nelle  province  meridionali  della 
Francia  si  chiamano  Prega  Dio  , e dai 
volgo  si  reputano  insetti  sacri.  [Lat. 
«tanfi*.  Da  monfis  indovino.] 
MANTIDI.  Man  ti-di.  Sm.  pi.  V.  G.Zool. 
Famiglia  d'ioscUi  dell'ordine  degli  or- 
totteri, e della  sezione  de' corridori . 
che  hanno  per  generai  distintivo  anten- 
ne ordinariamente  setacee,  articoli  nu- 
merosi, labbro  inferiore  a quattro  divi- 
sioni, c Ioni  a cinque  articoli.  Lalreille 
ne  fa  due  divisioni gli  Spettri  ed  i Ra- 
pitori, ed  io  quest’ ultima  racchiude  il 
genere  Mantide. 

MANTIGLIA. Man  tiglia.  Sf.  Sorta  d or- 
namento  o di  abito  «he  portavano  le 
donne  sulle  spalle.  [Dallo  spago,  man- 
lilla  rhe  si  pronunzi  numti'/lia , e che 
vale  il  medesimo.  È voce  comune  in 
Napoli. 

MANTIGLIE,  .l/an-fl-jli*.  Sf.  pi.  Marin. 
Sono  due  corde  che  sostengono  i dote 
capi  di  ciascun  pennone  , e servono  a 
tenerlo  orizzontale  o in  bilancia  quan- 
do esso  è nella  sua  situazione  ordina- 
rla , oppure  a tenerlo  più  alto  da  una 
parte  rhe  dall’  altra.  Dette  anche  Ba- 
lanzuole.  (Da  manfirchi:  e questo  dal  • 
far.  munir kis  fune  ritorta.) 

MANTILE.  Mon  ti  le.  Sm.  V.  L.  Tovaglia 
piccola  , ed  è nome  generico  ; ma  trai 
Fiorentini  vale  Tovaglia  grossa  dozzi- 
nale. Secondo  una  più  esatta  e più  ge- 
neralmente ricevuta  ooz'ooe,  esso  è quel 
panno  lino  con  che  si  copre  la  tavola 
sopra  la  quale  s'apparecchia  la  mensa. 
[Lat.  «nanfefe,  montile.] 

MARTINO.  Afm-H-no.  Sm.  dim.  di  Man- 
to..— 2.  Ar.  Mes.  Sorta  di  drappo  di 
s'  ta  da' sarti  adoperato  per  fodera,  aio- 
staggiature  ec. 

MANTO.  ,1A>rv-fo.  Sm.  Spcz’e  di  mti- 
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mento  simile  al  mantello,  usalo  per  lo 
più  da  gran  personaggi;  altrimenti  Am- 
manto e aolicam.  Pallio.  (Lai.  palltum.] 

— 2.  Scusa  , Pretesto  ; onde  Sotto  il 
manto  d'ipocrisia  , cioè  Sotto  pretesto 
di  fare  del  bene.  — 3.  Copertura,  Velo. 

— 4.  Il  manto  reale  di  luli’l  volumi  del 
mondo  : cast  Dante  chiamò  il  primo  mo- 
bile, cioè  l'ultima  delle  nove  sfere,  se- 
coodo  I antica  astronomia.  — 5.  Mario. 
Sorta  di  fune  colla  quale  si  legano  l'an- 
tenna e le  vele;  oggi  più  comunem.  di- 
cesi  Amante.  V.  — 6.  Arche.  Specie  di 
vestimento  simile  al  nostro  mantello, 
che  i Greci  portavano  aopra  la  tunica  , 
i Romeni  sopra  le  toga.  Erano  di  più 
sorte,  altri  corti  ed  altri  lunghi:  i corti 
erano  la  Clamide,  la  Cleoa  o Lena  ed  il 
Pelndamenlo.  Altra  sorta  di  manto  ai 
possono  dire  il  Peplo  o Palla.,  il  Riei- 
nlo,  ec. 

MANTO. Màn-to.  Add. m.V.A.  e provarvi. 
V.  e di'  Molto.  (L-H.  multai.  Dal  frane, 
ntainf  molti,  che  deriva  dal  cclt.  maini 
moltitudine.] 

MANTO  . Mon  tò.  Sm. Ar.  Mes.  Veste  usa- 
la, ass-ttata  e lunga  a guisa  di  manto, 
usata  dalle  donne  di  qualità.  (Dal  frane, 
manteau  mantello.  In  proveaz.  diesi 
mantnu,  in  brelt.  mante,  in  isp.  manto.] 

MANTORE.  Man  tó-re.  Avv.  comp.  V. 
A.  Per  vaglia  lo  stesso  che  Tuttora  , o 
Molte  volte,  e che  sia  formata  da  Manie 
c Ore.  (In  frane,  maintes  heures  molle 
ora.] 

MANTRUGIARE.  Man-tru-già-re.  Alt. 
V.  A.  Maneggiare  , Trattar  con  mano. 
Brancicare.  [Lei.  mauu  affreetare.) 

MANUALE.  Mu-nV’à-le.  Add.  com.  Di 
mano , Fatto  cou  mano.  Manovale,  sio. 
[Lat.  manuariuf.]  — 2.  Manesco. 

MANUALE.  A/a-nu  à-le.  Sm.  Mus.  La 
tastiera  rhe  odi' organo,  ed  auche  nei 
cembali  provveduti  di  pedaliere, si  suo- 
na colla  mano. 

MANUALITÀ*.  A/a-nu-a-f i-fà.  Sf.  Qualità 
di  ciò  eh'  e manuale. 

MANU  A LM  ENTE.  Manu-al-min~te . A v v. 
Con  numo.  (Lat.  maniòui.] 

MANTBALESTRO.  Ma-nu-ba-l  èstro.  Sm. 
Milit.  Balista  portatile  de'  Romani  al 
tempo  di  Vegezio;  e propriamente  quel- 
lo Strumento  da  guerra  ebe  i Romani 
più  ani  ichi  chiamavano  Scorpione.  [Lat. 
manuòab'zta.] 

MA  NUBI  A RE.  3/a-nu-òià-re.  Add.  com. 
Arche.  Aggiunto  di  colonna  ornata  di 
trofei  io  basso  rilievo.  (Da  monuàiae 
bottino,  spoglie  dell'Inimico.) 

MANUBRIO.  Ma-nù-bri-o.  Sm.  V.  L.  Ma- 
nico. (Lai.  manuòrium,  rajwliii.]  — 2. 
Mario.  Maunbrii  del  caot  ere.  Manovel- 
le di  legno,  delle  quali  si  ha  un  buon 
numero  pei  frequenti  uai  d'alzare  e 
muovere  pesi  o legnami. 

MANUCARB.  Ma-nu-eà-re.  Alt.  c n.  V. 
A.  oggidì  poetica.  Lo  stesso  rhe  Man- 
giare. (Lat.  manducare,  edere,  oraci.] 
— 2.  Permctaf.  Rodere,  Coosuraare.— 

3.  Proverò.  Dove  si  miotica. Iddio  mi 
vi  coodttca;  e dove  si  lavora,  mandi  fuo- 
ra  : detto  di  facile  significalo. 

MANICATO.  Ma-nueà-ttì.  Add.  m.  da 
Manucare-  Lo  ste&so  che  Manicato.  V. 
c di'  Mangialo. 

MANUCCIA.iVà-tiòc  ria.Sf.dim.di  Mano. 
Lo stessochc  Manina. V- (Lat. muntio/u-] 

MANUCOD.ATA.  Ma-nu-co-di-à-ta.  Sf. 
Zool.  Sperie  d'uccello  di  paradiso,  del— 
l’ordine  de’pas-eri,  che  ha  le  pcoae 
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degl'ipocondri!  più  Iwnghe  d«l  corpo  ; 
le  due  penne  di  meno  della  coda  aooo 
lunghissime  e setoli»  ri  ; questi  uccelli 
abitano  a branchi  nelle  l-o!e  Muloccbe, 
e si  pascono  di  grosse  farfalle-  È gran- 
de quanto  un  tordo  , color  giallo  al  di 
sotto,  sopra  della  testa  e del  collo,  ver- 
de smeraldo  attorno  al  becco  ed  alla 
gola  re.  (Lat.  paraditaea  apoda]. 

MANCDURKE.  iia-nu-dùr-rc.  All.anom. 
comp.  Condurre  a mano. 

MANTELLA.. *fa-m»-él-la.  Sf.  V.  corrotta 
da  Manovella.  — 2.  Mario.  Specie  di 
stanga  per  mezzo  della  quale  si  fa  ri- 
muovere il  timone- 

MANUMISSIONE.  .Va-nu-mù-Ji'ò-na.  Sf. 
comp.  Leg.  Il  manomettere,  Liberazio- 
ne datsrbiavitù. 

MA NUMISSORE.  Ma-nu  mfa-id-ra.  Verb. 
m.  di  Manomettere.  Che  affranco,  (.he 
libera  da  servitù,  Che  dà  la  libertà. [Lat. 
tnaniimiaior.] 

MANUMITTE.NTE.  Ma-nu-mii -tèn-l*. 
Pari,  di  Manomettere.  Che  afTranca  , 
Manumisscrc. 

M ANTICRISTI.  Ma-nns-critti.  Sm. 
Farm  Lo  stesso  che  Mannseristo. 

MANUSCR1STO.  Ma  nus -cristo.  Sm. 
Farm.  Sorta  di  rotifczione  medicinale  , 
la  quale  si  adopera  per  le  pasticche.  La 
soa  base  è il  zucchero  tino  chiarito  e 
cotto  a fuoco  lento,  tanto  rbe  gallando- 
ne una  gocciola  sopra  al  marmo,  si  rap- 
piglia a forma  di  gelo. 

MANOSCRITTO.  Ma  -fin-scrii  lo.  Sm.  Lo 
stesso  che  Manoscritto. 

MANOSCRITTO.  .Wa-mi-irrìf-io.  Add. 
m.  comp.  Lo  stesso  che  Maooserilto. 

MANUSTDFR AZIONE.  Ma-nustu-pra- 
sió-ne.  Sf.  Med.  Lo  stesso  che  Onani- 
smo. 

MAN  UTE  NERE.  .Va-nu-fe-nAre.  N.anom. 
comp.  Far  manutenzione,  Mmtcnerc. 

MANUTENTORE.  MiaalwlHi.  Verb. 
m.  di  Maooteoere.  Che  fa  maoulea- 
zione. 

MANUTENTRICE.  .Va-nu-fen-fri-ce. 
Verb.  f.  di  Manuteoere. 

MANUTENZIONE  Manu-ten-zió-nc.  Sf. 
Sicurtà  data  per  lo  mantenimento  dell i 
cosa. — 2.  Conservazione,  Manteni- 
mento semplicemente. 

MANUVALDERIA.  Ma-ttu-tal-de-ri-a. 
Sf.  Tutela,  Custodia  del  mondualdo. 

MAXUZZA  JMl-ttùz-za.  Sf.dim.  di  Mano. 
Lo  stesso  rheManinaV.[Lat.municu/a.] 

MANZA.  Màn-ia.  Add.  e sf.  V.  A.  Lo 
stesso  ebe  Amanza. Perdona  amata. [Lai. 
amatia,  amica  , drriderium.]  —2.  Art. 
Mes.  Sorta  di  ca lesso.— 3-Zool.  La  fem- 
mina de!  manzo. 

MANZANILLO.  Man-ubnll-lo.  Sm.  Rot. 
Albero  nativo  delle  Indie  occidentali , 
notabile  per  fi  suoi  frulli,  che  sono  ve- 
lenosi. Il  suo  Irgname  è scherzevolmen- 
te macchialo  a guisa  del  marmo.  [Lat. 
hippomane  mandatila.] 

MANZO.  A/àn-:o.Sm.  Bue  giovane.  {Lat. 
Aos  novclfut  , boa  juvettculut.  Dallo 
spagn.  manzo  che  vai  bue.  montone , 
castrato  che  va  alla  testa  della  greggia: 
e manto  f tsc  da  manto  in  senso  di 
mansueto.  Vedete  su  questa  voce  il  Mu- 
ratori.] 

MANZOTTÀ.  Mansòt-ta.  Sf.  dim.  di 
Manza.  Gioì  enea,  Vaccherella. 

MAOGAXI.  Ma-b-ga-ni.  Sm. Bot.  Albero 
americano  il  cui  legno  è di  color  rosso  c 
molto  pregiato  prr  infiniti  osi.  La  sua 
corteccia,  che  viene  frammischiata  alla 
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cb*ua,  è astringente,  corroborante  e feb- 
brifuga; si  nsa  in  polvere,  in  decollo  e 
in  estratto.  (Lat.  airiefenia  mahogani.) 

MAOMETTISMO.  .Vu-o  mrf  fi  a wo.  Sm. 
St.  Eccl.  Religione  e Dottrina  de' Mao- 
mettani. Dicesi  anche  Islamismo,  ed  è 
contenuta  principalmente  nel  Corano. 

MAONA,  .iki-òna.  Sf.  Mario.  Nome  di 
una  sorta  di  nave  turcbesca  a foggia  di 
galera  o piuttosto  di  galeazza. 

MAPALE.  Ma-pà-la.  Sf.  V.  L.  Tugurio. 
[Lat.  mapofia.] 

M APPA.  Mòp-pa.  Sf.  V.  L.  Cosi  i Latini 
dicevano_la  tovaglia  onde  coprlvosi  la 
tavola,  sotto  gli  ultimi  imprradori.  — 
2.  Raccolta  e come  globo  fallo  di  fio- 
ri. — 3.  Arche.  Mappa  circrosc.  Gli 
antichi  Romani  davano  questo  no- 
me ad  un  rotolo  di  tela  che  serviva  di 
segnale  per  annunziare  lincomincia- 
mento  de*  giuochi  nel  circo. 

MAPPAMONDO.  Mup-pa-mùn-do.  Sin. 
comp.  Geog.  Nome  che  si  dà  a quella 
carta  che  rappresenta  il  globo  terrestre 
diviso  in  due  parti  chiamale  emisferi , 
dei  quali  ognuna  ne  mostra  una  metà, 
e dicoosi  Orientale  ed  Occidentale.  Vi 
sono  de  mappamondi  sferici  in  forma 
di  globo,  e dei  piani,  nominati  Plani- 
sferi.[Lai.  fabula  goographica,  mappa- 
mundi.] 

MAPPARlO.  Map-pà-ri-o.  Add. esm.  Ar- 
che. linciale  che  oe'giaochi  pubblici  in 
Roma  dava  il  segno  prr  cominciare,  fa- 
cendo sventolare  la  mappa  circense;  egli 
per  ciò  fare  srmpre  aspettava  il  coman- 
do o del  console  o dell  imperatore  o di 
qualche  altro  primo  magistrato,  o anche 
di  colui  che  dava  i giuochi. 

MAPPOXE.  Map-pò-nc.  Sm.  Ar.  Mes. 
Sorta  di  rete  da  uccelli. 

MaR  ABATTO.  3/a-ra-òdf-fo.  Sm.  Mar  in. 
Lo  stesso  che  Marabutto.  V. 

MARABBA.  Ma-ràb-ba.  Sf.  Mus.  Stru- 
mento arabo  ad{ercn,  il  corpo  del  quale 
è coperto  d ambe  le  parti  con  una  pelle 
tesa,  avendo  una  o due  corde  all'uoiso- 
no,  e si  sona  come  il  contrabasso  od  il 
tamburo,  giacché  talvolta  si  battono  le 
cordo  col  legno  dell'arco  a guisa  di  bar* 
chetta. 

MARA  BOTTO.  Ma-ra-bòt-to.  Sm.  Mario. 
Lo  stesso  che  Marabutto.  V. 

MARABUTTO.  Ma-ra-bùt-to.  Sm.  Marin. 
Termine  di  Galera.  È una  vela  minore 
della  borda,  e si  adopera  coi  venti  forti 
e gagliardi.  [ Dal  frane,  maraòouf  che 
vale  il  medesimo,  in  isp.  dicesi  maro- 
gufo.  J 

MARACAS.  Ma-rà-cat.  Sm.  Mil.  Frutti 
del  Brasile,  grossi  come  una  zucca,  che 
da  selvaggi  Brasiliani  sono  adorati  sic- 
come domestici  Dei  e consultali  nelle 
più  importanti  occasioni.  Questa  parola 
C un  a Iter;:  zinne  della  voce  Ta manica  . V. 

MARACHELLA.  Ma  ra-cMl-la.  Sf.  Fro- 
de, Inganno,  Gherminella  ; onde  si  dice 
comuntm  fra  la  plebe  II  tale  fa  delle 
marachelle, per  dire  delle  frodi.(DaH'ar. 
meJtàorliftdolo,  Traode.  Nella  stessa  lin- 
gua maktron  ingannatore.]  — 2.  Spia, 
L'atto  del  far  la  spia. 

MARAGNUOLA.  Ma-ragnuò-lu.St.  Agr. 
La  barca  di  Beno  io  forma  di  bica  , che 
si  fa  od  prato  stesso  , oppure  soli*  aja. 
Quella  della  paglia  si  chi. ima  Pagliaio. 
(Dal  celi,  mar  uuiooc,  e jtruir  fimo,  la 
Up.  marcino  che  si  pronunzia  maragna, 
vale  erica,  macchia,  sicpaglia.) 

MARAME.  Ma  rò  me.  Sm.  Il  Peggiore  o 
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10  Sceltume  di  quantità  , come  sarebbe 
Ogni  rifiuto  di  mercanzia;  detto,  secon- 
do alcuni,  a similitudine  di  quelle  cose 
che  dal  mare  sono  gettate  a riva.  [Lat. 
purgamtn  , purgamentum.  Dii  celi, 
inarm  piccolo,  cd  am  molli, diversi,  ov- 
vero inviente:  Unione  di  cose  piccole, 
di  picciol  pregio.  Dice  il  Bullel  (he  an- 
che in  vecchio  frane,  inerme  significava 
piccolo.)  — 2.  Fig.  Quantità  grande  di 
checchessia.  [Dal  celi,  mar  grande,  mol- 
to.) — 3.  Trappoleria.  Giunteria.  [Lat. 
technae.  dolut.  Dal  celi,  marad  o maral 
per  barad  o barai  frode,  ingenuo.  Nella 
stessa  lingua  bar  o mar  difetto , man- 
camento, iniquità.  V.  marrano.) 

MARANGONE,  ,1/a-ran  jó-ne.  Sm.  Zool. 
Genere  d*  uccelli  dell  ordine  de*  palmi- 
pedi , della  famiglia  de'  lulipalmi , di- 
stinti dal  becco  allungato  compresso, 
l'estremità  della  mascella  superiore  un- 
cinata e quella  dell*  inferiore  tronca,  la 
lingua  picei*. lissioia,  la  pelle  della  gola 
meno  dilatabile,  le  narici  come  una  pic- 
cola linea  che  sembra  non  traforata.  La 
specie  più  comune  è il  pelicanut  carbo 
di  color  hruno-nero, ondato  di  nero  ca- 
rico sul  dorso  e mescolato  di  bianco 
verso  l' r stremi  là  del  becco  e nel  da- 
vanti del  collo;  la  coda  formata  di  quat- 
tordici penne.  È grosso  quanto  l'oca; 
frequenta  i liti  del  mare  e le  paludi  ; è 

11  solo  fra  gli  uccelli  palmipedi  che  si 
posi  ed  snibe  talvolta  nidifichi  negli  al- 
beri. Detto  con  altro  nome  Corvo  acqua- 
tico, io  Venezia  Setola , in  Toscaoa  Se- 
gatone o Se  volane  , volgarmente  Perdi- 
giorno, e più  comunemente  Mcrgo.  [Lat. 
phalacrocorax,  corvut  aquaticut,  ptle- 
canut , mergut  , rurvui  coleus  ) — 2. 
Mario.  E perciocché  questi  uccelli  si 
tuffano  e predano  sott'acqua  , perciò  in 
termine  di  marineria  son  detti  Maran- 
goni quegli  uomiui  che,  tuffandosi,  ri- 
pescano le  cose  cadute  io  mare  , o ric- 
coni. inno  qualche  rottura  delle  navi. 
ILal.  urtuafor.) — 3.  Sulle  galere  dicesi 
anche  Marangone  a'  Maestro  d'ascia.— 
4.  Ar.  Me*.  Marangoni  chiamansi  anche 
i Garzoni  dc'legnajuotiche  lavorano  per 
opera.  -J.Ein  generale  Falegname. 
Legnaiuolo.  (Negli  antichi  monumenti 
marengo  e marangoni**  , dal  celi,  mar 
legno  , ed  ag  che  tàglia.  Io  turco  ma- 
ronqo  legnaiuolo.  In  pera,  maran  plur. 
di  mar  ft-rraio.) 

MARANO.  Ma-rà-no.  Sm.  Mirto.  Sorta 
di  nirilio  usalo  ne’  bassi  tempi. 

MARANTA.  Ma-ràn-ta.  Sf.  Boi.  Lo  stes- 
so che  Gataoga.  V. 

ài  A BASCA.  Ma-rà-tca.  Add.  e sf.  Agr. 
Spcze  di  ciriegia  aspra;  lo  stesso  che 
Amarasca.  V.  (Lat.  ceratum  acidum.j 

MARASCHINO.  Ma-ra-tcM-no.  Sm.  Ar. 
Mei.  Lo  stesso  che  Amaraschino.  V. 

MAKASMO.  Ma-rà-tmo.  Sm.  Med.  Gene- 
re di  malattia  di  consumazione,  lo  cui 
il  corpo,  nel  suo  tutto  o in  parte  , con- 
siderevolmente dimagra  e si  estenua 
senza  febbre,  per  cui  si  distingue  dalla 
Tisichezza.  Si  adopera  anche  da  taluni 
questo  nome  per  indicare  il  primo  gra- 
do di  quesi’uliima  malattia.  Dicesl an- 
che Conlabescenza.  [Lat.  marcor  , ma- 
ratmut.) 

MARASMOPIRA.  Ma  ra  tmo-pì-ra.  Sf. 
V.  G.  Med.  Febbre  etice.  [Lai.  mara- 
tmapyra.  Da  mar  anno»  marasrao,  e 
pyr  fuoco  ] 

MARASSO.  Ma  ràtso.  Sm.  Nome  che  i 
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ciurmadori  danno  all j Tiferà.  [Dal  pers. 
moro»*  plur.  mar  serpente  , onde 
marrfsan  rartnc  che  incanta  i «erpeti li. 
Sella  stessa  lincila  mariefe  vipera.] 

MAH  ATRO.  Ma-ràtro.  Sui.  V.  G.  Hot. 
[Lat.  mararhrum.  Da  murathron  (inoc- 
chio. } Genere  di  piante  della  oiiandrìa 
diffida  , collocata  da  qualche  botanico 
fra  le  n*jadee  , e da  Richard  nella  fa- 
miglia delle  pi'dostcniec:  caratterizzalo! 
dal  fiore  apetalo  con  un  involucro  com 
pani  forme  , c da  una  coppola  Inferiore! 
hi locularc  pollsprrma.  Comprende  una 
sola  spcrie.il  moror/iront  /orare  a Inerii  m, 
cosi  chiamata  perchè  ha  molta  simi- 
litudine col  liti  occhio  : notabile  per  Ja 
qualità  di  attaccarsi  alle  rapi  inondate 
per  mezzo  di  radici  lubetosc.  R nativa 
di-ita  Nuova  Granata. 

MARAVALLE.  Mu-ra-vàl-le.  Voce  con- 
tadinesca tifata  in  modo  basso  c sol 
nello  frase  Andare  in  maravalte  cioè 
Morire.  (Dal  celi,  mar  morto,  crai  val- 
le ; Valle  de’  morti  ] 

MARA  VERI”.  Mu-rcfre  dì.  Sm.  St.  Mod 
Sorla  di  moneta  spagnnolo,  cento  di  cui 
fanno  un  giulio  e trentaqualtro  fanno 
sci  grana  di  Napoli. 

MARAVIGLIA.  Ma  ro  vi-glia.  St.  Pas- 
sione v Coiiimozlon  di  animo,  che  rende 
ottonilo,  nasciate  da  novità  , o da  cosa 
rara  , perfetta  , ec.  V.  Am  mirar  (erre, 
rLitl . odmiratio.  Dal  lai.  mirabilia  cose 
nu-ravigl  ose.]  — 2.  Casa  maraviglila. 

— 3.  Col.  v,  Dan  ; Dar  maraviglia  , 
vale  Apportar  meraviglia.  — 4.  B Darsi 
tu.irai  iglio,  lo  stesso  che  Maravigliar- 
si.  V.  Dani  maraviglia.  — 8.  Col.  v. 
Essere:  Essere  una  maraviglia,  vale  Es- 
ser cosa  grande,  cosa  da  fere  stupire. 

— 6.  Non  isscr  maraviglia,  vale  Non 
essere  da  maravigliare.—".  E talora 
col  \ . Inserte  sottinteso.  — 8.  Col  v-  Fa- 
ce Far  maraviglio,  vai.'  Cagiona  re  am- 
mirazione. V.  — 9.  Dice‘i  anche  Far 
meraviglie,  Far  le  maraviglie,  laleFar 
cose  grandi  da  Indurre  ammirazione. — 
ltf.  E Farai  mararigHa  vale  Maravi- 
gliarsi. V.  Fa)rst  moraw'gfia.  — 1 1.  Col 
v.  Prendere  i Prendere  maraviglia  , lo 
srèfso  che  Esser  preso  o Sopraffatto  da 
mora  Viglia,  Maravigliarsi.  - 12,  Per  le 
maraviglie  dì  Dio  Specie  di  giuramen- 
to.— 13.  A maraviglia,  posto  avveri», 
lo  stesso  che  Ottimamente  , Perieli  a - 
meule,  Maravigliosamente.  — M.Pilol. 
tesene  maraviglie  del  mondo,  erano 
presso  gli  antichi  Sette  opere  che  sape 
cavano  tutte  le  altre  in  bellezza  e ntn- 
gnificeuza,  cioè,  i Giardini  di  Babilonia, 
le  Piramidi  d'Egitto,  (a  Staloa  di  Giove 
Olimpio,  il  Colosso  di  Rodi,  le  mora  dì 
nthi  Ionia,  il  tempio  di  Diana  in  Efeso,  I 
ed  11  tepoicTO  di  Mausoto.  Alenili  ag- 
giunsero i'Esrnlapio  di  EptdaurO , la 
Minerva  di  Atene,  l’ A poi  lo  di  Deio , il 
(Campidoglio  , il  tempio  di  Adriano  io 
Civico  ec.  — IH.  Onde  proterb.  e per 
esagerazione  d cesi  di  nn  Edilìzio  san  - 
tuoioo  d'altra  rosa  magnifica  che  R una 
delie  maraviglie  del  mondo,  e anche  È 
rodava  maraviglia. — lf>.  Boi  Spezie 
d'erba  culle  foglie  di  diversi  colori;  o 
dicesi  propriamente  d’  una  varietà  di 
bietola  , cd  ancora  di  uu  amaranto  che 
ha  molte  f glie  di  pii»  colori  , verde , 
rosso-carico  e giallo,  i quali  il  più  delle 
volte  st  trovino  tolde  tre  ned*  foglia 
medesima.  [Lai.  arrurrunthui  frirolor.] 

— 17.  Agr.  Spezie  d’ uva. 
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79  A R A TIGLI  A RILE.  Ma-ra-m^UàM^e. 
Add.  con».  Lo  «lesso  che  Maraiigiie- 
vole.  V, 

MAH  A VIGLIARGLI?.  .Va  -raui-glM#  U. 
Add.  eom.  V.  A.  V,  e di'-AAirariglie- 
vaie. 

MARAVIGLI  ACCI  A.  AM-ra-vI-gliio-cia. 

Sf.  acrr,  di  MartrvigUa. 

MARAVIGLI  AMENTO.  .Vb-tti-er-glto- 
I mr'n-to.  Sm.  V.  A.  V.e  di'  jVoraetgtia. 
j [tot.  miro  Lo,  ad  miro  fio] 

MARA  VIGLI  ANTE.  J/u-ra-wjtiàn-fr. 

! Pari,  di  Maravigliare.  Che  si  maetvl- 
| glia.  (Lat.  mlmlrrrnz.] 

! MARAVIGLIARE.  M a-r a -vagliò* c.  N. 

| ass.  e pass.  Prendersi  maraviglia.  Trar- 
re ammirazione  di  aleno»  cosa  , Rima- 
nere attonito.  ( Lat.  a dmieori , mirai»’.! 

— 2.  In  slgn.  alt.  Ammirare,  ma  è poco! 
usato.  ( Lat.  mirar i afigtrsvn.)— 3.Ado- 
prosi  pure  colla  prop.  Sopra. 

MARAVIGLIATO.  Afaro-n'-fjKà-lo.  Add. 

m da  Maravigliare. Prrsoda  maraviglia. 
MARAVIGLIEVOLK.  .Vo-ra-t  i-jltó-ro-le. 
Add  rom.  V.  A.  Maravigliofo.  Da  ma- 
raviglia rame.  [La»,  mini»,  miratali».] 
MARAVIGLIOSAMENTE.  Ma-rad- giio- 
sa-mtn- fe.  Àvv.  Con  maravigli»  , Fuor 
d*  «so  comune  , In  nudo  meraviglioso. 
Dicesi  anche  Mirabilmente  , Stupenda  - 
mente  ec.  [ Lai.  mir'ji  r . — 2.  Fiera- 
mente , SopranmMde , Sommamente. 
Grandemente, Forte  menta. 

MA  RAVIOLI  OSI  SS1 M A MENTE.  Ma-rn- 
Safari'  di  Ma* 
rttiglio-amcnic.  t Lat.  mftrttm  Ir»  mo- 
dani. } 

MA  R AVIGf  lOSlSSI  1H0  A/n-ra-rt-gb'o- 
tit-ti-mo.  Superi.  di  Mara  tiglioso.  ;Lat. 
mirifirtsmrtus-} 

MARAV1GLIOSO.  .Wtì-rori-jltó-ao.  Add. 
m.  Che  apporta  maraviglia.  Che  eccede 
l'uso  comune;  Mirabile,  Inusitato,  Ra- 
ra, Miracoloso,  (Lai.  mini»,  mirtea». 

— 2.  Compreso  da  moravlglia.  Maravi- 
glie lo  , come  Doloroso  per  Dolorato , 
Odoroso  p>  r Odorato.  — 9.  Grande  , io 
buono  e reo  significalo. 

MARCA.  Màr-ca.  St  V.  Ted..  che  vuol 
dir  Confine  ; e di  qui  furo»  detti  Mar- 
chesi que’ capitani  che  andavano  co’  l>,r 
soldati  a guardar  i conimi  del!'  imporro 
onirn  le  barbare  nazioni.  Di  qui  pure 
fu  delta  Marra  quella  provincia  l cui 
pontini  crao  guardati.  [Lai.  regio  , ora. 
D ii  ted.  morii  che  vico  dal  celi,  march 
di  sìmil  senso.]— ^.Contrassegno,  Mar- 
chio thè  si  appone  olle  mercanzie  , alle 
opere  degli  artefici  ed  aocbc  scavalli  cc. 
(Lai.  nota,  stigma.  Dal  ted.  morto  che 
vaio  il  medesimo.  In  frane,  morgue,  io 
Isp.  marea  , in  celi.  more.  ec.  In  pro- 
ferir. margo  vestigio.] — 3.  Sorta  di  mo- 
neta d’ oro  e di  argento. 

MARCARE.  Mar-eà  re.  N.  ass.  Confina- 
re; da  Marca  per  Paese.  (Lat.  finii  inumi 
erte.)  — 2.  Alt.  da  Marco,  nei  sceoudu 
lignificato.  Contrassegnare  improntan- 
do , che  diccsi  anche  Marchiare.  [ Lat. 

« alare,  signore.  V.  morra.] 
MARCASSITA.  M ir-tat-ix-iu.  Sf.  Min. 
Sorta  di  mezzo  minerale  , composto  di 
terra,  di  zolfo,  di  sali,  e di  sostanze  me- 
talliche. Ve  oe  sono  molte  specie,  alcu- 
ne delle  quali  sono  figurate.  Dicesi  an- 
che Marchesati»,  Pirite,  Solfuro  di  fer- 
ro . Bismuto , Regolo  di  bismuto  ec. 
(Lat.  yyrilts  lapis,  marchasita.  Io  or. 
maraatritha  che  il  Golfo  cava  dal  gr. 

norcini  flrs -] 

m i 


4 «1*11 

MARCATO.  .Mor-rd-fo.  Add.  in,  da  Mar- 
care. (Lai.  signaiut  ] — 2.  Mus.  Esalo 
in  quei  passi  else  debbono  eseguirsi  io 
un  modo  più  distinti»  degli  altri. 

MARCELLI  A NI.  Jiar-«f/  hi-à-Mi.  st. 
Rcol-  Eretici  del  secolo  IV  discepoli  di 
Marci-Ito  vescovo  d'Aacira  , il  quale  ri- 
producendo le  dottrine  di  Sabellio,  in- 
segnavo degli  errori  contro  , la  Saola 
Trinità. 

MARCESCIBILE.  .Var-ce-*eì4i  te. Add. 
coni.  Corruttibile;  contrario  d/mmar- 
rescibUe. 

MARCHESA.  Mar-cU-ta.  Add.csf.  Mo- 
glie di  marchese  o Signora  di  marche- 
sato. (Lat.  mare  A io  n Mia.} 

MARCHESANA.  .1Air-f he-»ó-*a.  Add.  e 
sf.Lo -te*>o  che  Marchesa. 

MARCHESATO.  .Wur-cha-rà-to.  Sa.  Ste- 
lo e dominio  di  marchese.  (Lai.  mar- 
chiani» dillo. | 

MARCHESE.  Mar-chr-se.  Add.  e sm.  Ti- 
tolo di  signori».  (Lat.  marchio.  Suol 
trarsi  comunemente  dal  ted.  march,  in 
sass.  mearch  ronfine,  le  quali  voci  pro- 
vengono dal  odi.  march  confine , fron- 
tiera : od  iu  falli  marchio  dicessi  chi 
comandava  su  le  frontiere.  Io  celi. 
march  vai  pure  terra  , campagna  ; fa 
vecchio  frane,  marche  contrada,  paese; 
io  i»p.  almarchu  città,  villaggio  situa- 
lo in  terra  piana  o bes*a  , c comarca 
contrada.)  — 2.  FfeioL  Marchese  si  di- 
ca aivbe  il  Mestruo  delle  donne , ina  è 
mado  basso.  (Lai.  mr mi»  proflmtium  , 
mulierum  vrofluvium.) 

MARCHESINI).  .lAir-cha-sì-no.  Add.  e 
sm.  uiru.  di  Marche*?.  Marchese  io  te- 
nera eli. 

MARCHESITA-  Mar-eho-tUa.  Sf.  Mio. 
Lo  slessn  che  Marcassi!!. 

MARCHIANA.  Mxr-chià-na.  Add.csf. 
Smisurata  . Grassa.  Onde  Eascrc  o Pa- 
rer marchiana,  diciamo  di  Cute  che  ec- 
cede nel  genere  di  che  si  favella  , e «t 
prende  io  cattilo  significalo.  (Dal  celt. 
gali,  mure  smisurato  , ampio,  grosso, 1 
— 2.  Agr.  Soru  di  ciriogia  nota,  che  è 
mollo  grossa.  [.Lat.  ceratimi  yraepin- 
gut.] 

MARCHIANO.  Mar  chiù-no.  ?m.  Agr. 
Lo  stesso  che  Invernengo.  V. 

MARCHIARE.  Mar-chiù-rc.  Att.  Coo- 
t ras  segua  re  improntando.  (Lai.  notare, 
tignare.  V.  Mareare.\  —2. E detto  del 
St-guare  che  si  fz  sulle  scritture o simi- 
li.] — 3.  Marciare. 

MARCHIATO.  AAzr-chià-fo.  Add.  ra.  da 
Marchiare. 

MARCHIATORE.  Mar-chia-tó-re.  Verb. 
ni.  di  Marchiare  , e propriamente  dice- 
si Colui  che  appone  il  marchio. 

MARCHIO.  Màr-thio.  Sm.  Segno  , Con- 
trassegno , Impressione.  Altrimenti 
Marco.  (Lat.  noto,  ùmido,  stigma.  Dal 
ted.  mar  he  vegnente  dal  celt.  mare  che 
vale  il  medesimo.  In  frane,  morgue,  in 
isp.  marca,  in  ingl.  morie  han  lo  sies- 
so  senso.  In  ar.  mergun  notato,  scritto; 
io  provetta,  marcar  , in  sass.  mearcan 
marcare.] 

MARCIA.  Mòrda.  Sf.  Miti!.  L'azione 
del  marciare  , e proprhm.  dicesi  delie 
Schiere  quando  camminano.  La  Marcia 
è retta  o di  Ironie  , quando  il  «uldata 
cammina  sopra  una  linea  retta  avanti 
a se,  cd  è obhiiqua,  quando  cambiando 
di  direzione,  sema  «ambiar  Lordine,  U 
saldato  cammina  uhbliquando  a dritta 
o a amia  tra.  V’  hanno  inoltre  altre  ma- 


Diete  di  »,  a reo , le  quali  produco  di- 
versi nomi,  come  lu  Marcia  io  ballagli*, 
che  è il  marciare  d’unoo  più  l>at  taglio- 
ni o squadroni  colla  frogie  «piegala  io 
ordinanza  di  battaglio,  la.  Marcia  in 
colonna  , die  è il  marciare  d'uno  o più 
battaglioni  o squadroni  formali  io  oe- 
knna  ; e la  Marcia  di  fianco.  [Dal  frane. 
marche  , io  tcd.  martch  , che  Tale  il 
medesimo.  V.  marciare.)  — 2.  Mus. 
Coni poui mento  musicale  di  carattere  ao- 
iecne,  di  movimento  vario,  e eoo  ritmo 
adottato,  eseguilo  per  lo  più  da  un  gran 
numero  di  strumcnlida  fiato  nelle  mar- 
cia di  una  truppa  militare  q d'un  cor- 
teggio numeroso  per  rrgolarnc  i passi. 
La  Marcia  è marziale  , religiosa,  fune- 
bre ec.  Talvolta  m unisce  anche  ai  coro. 
— 3.  Med.  Umor  putrido  che  si  genera 
neg  i cullali  e nelle  ulcere.  Dolio  anche 
Materia,  Pus,  Sanie.  La  Marcia  è bian- 
ca, liscia,  eguale,  apatia  , densa,  lilla  . 
sonile,  siarosa,  saluta,  ocre,  mordace, 
corrosiva  , ineguale  , sanguinosa,  gru- 
mosa, gialliccia  , verde,  verdastra  , li- 
vida, nericcia,  nereggiante, di  miro  odo- 
re, di  mal  odore,  d'insopportabile  odo- 
re, fetida,  fetente  , puuusa  , puzzosis- 
sinia.  Dicoosi  anche  Marce  intrise  di 
aaogue,  vergale  o liorale  di  sangue  ec. 
[JLat.  tabes,  tubum  , pus.  Dal  iat.  mar- 
ca» io  marcisco.)  — 4.  Par  marcia  vale 
Marcire. 

MARCIA.  A/àr-cia.  Add.  f.  Arche.  Ag- 
giunto di  Legge  romana,  decretala  sot- 
to gli  attapini  di  Marcio  il  censore  , e 
che  mirava  ad  interdire  la  u-nsura  a 
coloro  che  l'avevano  già  esercitala. 

MARCI  ACOTTO.  Mar-cia-còl-to.  Sm.  Ar. 
Mro.  Invetria  mento  dato  alle  pentole  o 
cose  simili. 

MA RCI AMENTO.  A f or-eia -min- lo.  Sm. 
Il  marciare  , Andamento  degli  ascr- 
citi. 

MARCIAPIEDE-  Mar-da-pU-de.  Sm. 
comp.  V.  dell'uso.  Quello  spazio  più 
alto  a'  lati  di  una  strada  o d un  ponte  , 
dove  può  (tassare  chi  cammina  a piedi, 
senza  essere  incomodato  da' carri,  car- 
rozze, e simili.  — 2.  Mario.  Marciapie- 
idi  diconsi  le  Corde  poste  sotto  I penno- 
ni , che  servono  ai  marinai  per  posar*  i 
i piedi  , quando  si  tengono  col  ventre 
sul  pennone  , per  serrare  o sciogliere 
le  vele. 

MARCIARE.  JUar-cià-re.  fi.  ass  11  muo- 
versi e 11  camminare  degli  eserciti  e 
de'  soldati.  Voce  adoperata  nello  stesso 
aignif.  in  tutte  le  lingue  ed  in  tutti  gli  ; 
eserciti  dell  Europa.  A cagione  dell'un- 1 
gine  alcool  scrii  lori  usarono  impropria-  ! 
mente  il  verbo  Marchiare.  |Lat.  proce- 
dere. lo  frane,  marcher  clic  Ticn  dal 
celi,  marcò  di  simii  scoso  : e questo  da 
march  cavallo.  Io  isp.  tnarebar  , io 
ingl.  to  march.)  — 2.  Diccsi  Marciare 
iu  colonna  c vale  Marciare  in  ordinanza 
di  r.uloaoa  , cioè  disposto,  ordinalo  col-  ; 
Jo  frante  minore  de' lati.  — 3.  Dife- 
si Marciare  innanzi  o arsoti,  e vaici 
Proseguire  la  marcia*  — 4.  Andare  , : 
Procedere  semplkemrote.  — 5.  Par- 
timi acropliccmeute  , Andar  via.  — 0. 
Med.  AU. Par  divenir  marcio.  (Lazi.  !a- 
befaeere.} 

MARCIATA.  Aiar-eia-ta.  Sf.  Il  marcia- 
te ; e ditesi  de  soldati  e degli  eserciti 
quando  camminano.  Oggi  è anche  il 
Buone  delia  bande  che  accompagnano 
il  Bardate  de  soldati. 


MARCIATO.  Mar-eià-to.  Add.  «a*  da 
Marciate* 

MA RCI DO.  Màr-ci-do.  Add.  m.  V.  L. 
Marcio.  (Lai.  marriduj  , tnbidus  , pu- 
trì».) — 2.  Ebbro,  Ubbriaco.*— 3. Dot. 
.Marchia  o Marcescente  d cesi  la  corolla 
che  appassisce  e marcisce  senza  cadere 
o staccarsi  dalla  pianta  ; tali  corolle  ser- 
vono di  intela  ai  frutti  cui  proteggouo 
e conducono  sino  oli*  pei  falla  toro  ma- 
turazione. Questo  epiteto  potrebbe  ap- 
plicarsi anche  allo  aldo  od  allo  stimma 
tessile  di  quelle  piante  nelle  quali  casi 
quasi  sempre  si  appassiscono  sopra  l’ova- 
rio— 4.  Periamo  mnreido  o marce- 
scente è chiamato*  so  .in  luogo  di  calo- 
re, marcisce  o si  secca.corac  nella  fava. 

M Ah  ClDOLA.  A/ar-ci-do-la.  Sf.  Zuuf. 
Genere  d'i  asciti  dell 'ordine  degl'uneuot- 
teri , caratterizzati  dalle  mascelle  deu- 
tate,  quattro  zaonc,  le  antenne  filifor- 
mi ; una  punta  all'estremità  deli'addo- 
mine  ; le  femmine  hanno  un  pungolo  in 
guaiua  col  quale  praticano  un  foro  nei 
degni  marci  c molli,  c vi  riepiiogoti»  le 
unta  ; lo  loro  ali  sono  lunghe  . buttili , 
situate  in  piano.  1 bulli  hanno  sei  gam- 
be lunghe  , e quattordici  corte  ; vi  v roo 
uno  o due  anni.  [Lai.  atre*.) 

MARCI (ilO.NE.  J/ur-ci-ym-nf.Sf.  Il  mar- 
cire. (Lai.  labes. 

MARCIGLIA.NA.  Alar-ci-gliò-na.  SCMa- 
rin.  Bastimento  uiercauule  dcll’Adria- 
Iko. 

marcio,  .t/òr-cìa.  sm.  t.  dì  giuoco  c 
vale  Posta  doppia.  I>  >1  celi,  more  gran- 
de. Quindi  tucir  dal  marcio  é uscire  dal 

i pericolo  gronde  : perdere  il  giuoco  mar- 
cio è perdere  il  greu  giuoco . cioè  la 
posta  doppia  ec.  V.  marcio  add.  Secon- 
do il  Saltini  da  merum  i Latini  con  pa- 
ragone fecero  mcracum  ; onde  per  roe- 
unesi  o trosposiiion  di  lettere  da  uoi 
fu  fallo  marcio.)—  2.  Onde  Campare  o 
Scannare  il  marcio , Uscir  del  marcio  e 
simili , vale  Uscir  del  rìschio  di  per- 
drrla  doppia. — 3.  (lavare  o Uscir  del 
marcio  , Ug.  il  diciamo  anche  del  Par 
conseguire  o Conseguire  la  prima  volta 
qualche  cosa  desiderata. 

MARCIO.  .1/fir-cio.  Add.  ni.  Putrido,  Fra- 
cido,  Pio»  di  marcia.  V.  Fr acido.  (Lai. 
tabidui 0 — 2.  Fig.  Guasto  , Corrotto. 
— 3. Vile,  Abietto.  'Lai.  wdis.ubjccius.) 
— 4.  Perderla  marcia  , vale  Perdere  il 
iuooo  marcio , che  imporla  il  doppio 
ella  posta,  e per  traslato  «ignilica  Ave- 
re il  maggior  disavvantaggio  possibi- 1 
le.  — 8.  Modi  avverò.  A marcia  forza, 
A marcio  dispetto.  Per  marcia  necessi- 
tà e simili,  vale  Furzaiissunamenlr.  V. 
Dispalto  itosi.  (Lai*  vtlil  nolii.  Mar- 
cia forza  e marcio  dispaio  voglio»  di- 
re gran  forza  e gran  dispetto , dsl  cclt. 
more  grande.) 

MARCIONlTI.  Mar  cio-nì-li.  St.  Eed. 
Setta  di  eretici , i quali  credevano  ai 
due  principu  cd  alle  follie  di  Talentino 
sugli  Eoni  ; negavano  la  risurrezione 
de' morti,  la  realtà  dellinearnazione  del 
Verbo  ec. 

MARCIOSO.  Mar-eiA-sa.  Add.  m.  Pieno 
di  marcio.  [Lai.  (oòidiu,  tubo  fluens  , 
purulenta». ) 

MARCIRE.  Mar-cì-re.  N.  ass.  e pass.  Di- 
venir marcio.  Putrefarsi,  che  dicesi  lu- 
che infracidare,  Infradiciare,  Imputri- 
dire, Guastarsi  , Corromperai  ec.  [Lat. 
tabetetre  , tabe  (Ieri.)  — 5.  Per  metaf. 
Alterarsi,  Guastami.  —3.  Difesi  Mar-, 
3» 


Cile  in  prigione  e vale  Slarvi  grandis- 
simo tempo.  (LaW  in  carcere  contabe- 
scere.) 

MARCÌ  SO.  .«ur-ci-,0.  Sm.  V.  contadi- 
rrsra  e corrotta.  V.  e di’  A'oreùo. 

MARCISSIMO.  AJar-cis-simo.  Superi. di 
Marcio  Fracidissimo. 

MARCITO.  J/or-ci-ta.  Add.  m.  da  Mar- 
cire. [Lat.  tobtfactus  i — 2.  Per  mctar 
Guaslo.  Alterato,  e parlandoci  d'Untui- 
oi  o di  Bestie,  Indebolito  , In6acclii(p, 
Smagrito. 

MARCITOJO.  J/ar-ci-ló-jo.  Sm.  Ar.Vw* 
Specie  di  truogolo  in  cui  si  fauuo  mar- 
cire i cenci. 

MARCIUME.  Alar -cui -me.  Sm.  ast.  di 
Marcio.  Qualità  di  ciò  eh' è marcio. 
[Lai.  labes.)  — 2.  Per  in  ciaf.  Ahbiczin- 
roe  c Pretta  v iltà. — 3.  Chir.  Corpo  bian- 
castro; grumoso  , elastico,  formato  dal 
tessuto  cellulare  , la  cui  iiiliAuimvziope 
produce  il  furuncolu , e che  erosi  can- 
crenalo a cauta  della  compressone  la 
quale  si  oppone  al  suo  sviluppo.  L’  u- 
srtin  del  marciume  inette  fine  a tutti  i 
ullivi  accidenti  detcriuiuati  dal  forun- 
colo ; lascia  es-a  nel  centro  di  questo 
certa  cavità  profonda  e stretta,  la  quale 
non  larda  mollo  a riempirei  ed  a cica- 
trizzarsi. 

MARCO.  Mar-co.  Sra.  Una  certa  quanti- 
tà di  muuelii  eh'  era  il  tiesse  romano  , 
cioè  otto  once,  e valeva  scudi  sesaanta- 
cinque.  I Lai.  marcha.]  — 2.  Ar.  Mas. 
Contrassegno,  Impressione  do  marcare, 
che  oggi  più  comunemente  in  questo 
signilirato  si  dice  Marchio.  I Lai.  *»- 
; pium,  nota  , stigma.  ) — 3.  Dinota  al- 
tresì un  peso  che  si  usi  io  diversi  siati 
d*  Europi , e per  diverse  mercatanti*  . 
specialmente  per  V oro  e per  1*  argento 
in  Francia. — 4.  Fig.  Fare  san  Marco  , 
vaie  Colle  mani  contraffarsi  il  viso  in 
maniera  che  somigli  il  ceffo  di  un  Ik- 
nc.  — 3.  St.  Ecci.  Canonici  di  S.  Mar- 
co. Congregazione  di  canonici  regolari, 
frodata  in  Mantova  sul  fine  del  secolo 
Xll.c  che  lini  a poco  a poco  a tempo  di 
Gregorio  XIII. 

NARCORELLA.  Mar -co  r il- la-  Sf.  B it. 
Erba  che. nasce  tra  le  vili,  e dà  pessimo 
sapore  al  vino.  Della  anchr  Mcrcarella 
e Mercuriale.  (I.at.  mrreurùdi*.] 

fU ARCOSIANI.  Alur-co-sia-ni.  Setta  di 
Eretici  del  II  «croio , fondata  da  Manco 
discepolo  di  Valeotino  e che  aggiuoge 
altri  errori  a quelli  del  maestro  , cre- 
dendo seriamente  che  la  prima  parola 
della  Bibbia  in  gmo  . Principio,  era  il 
primo  principio  di  tutte  le  cose;  e sulla 
combinazione  dello  lettere  e de'  nume- 
ri stabilì  un  sistema  di  Koni  e delle  lo- 
ro operazioni.  Detti  anche  Calerbassiani. 

MARCOòTIXO.  .l/ii r -co- iti- no.  Add.  m. 
Farm.  Aggiunto  dato  ad  un  estratto 
composto  di  maro  e di  costo,  come  pure 
alle  pillole  fatto  colla  gomma  ammo- 
niaca, mirra,  aloè,  agarico,  reoharbaro, 
zafferano,  co-to.  Coglie  di  mastico,  sbe- 
co di  rose  di  Damasco  , acqua  ed  aceto 
se  illi Uco. 

MARE.  MA  re.  Sin.  Voce  che  Impropria- 
mente pigliasi  per  1’ Uui*  crei  (congre- 
ga aieuto  delle  acque  che  circondario  la 
terra,  c che  in  più  luoghi  la  curarono, 
il  che  più  propriamente  chiamasi  Ocea- 
no. Ma*e  è un  termine  che  esprime  sol- 
tanto una  divisione  o porzione  dell'  fi- 
ccano ed  al  quale  si  aggiunge  uo  nome 
preso  o dalle  contrade  che  esso  circonda 
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o da  altre  circostanze.  Il  Mare  è altis- 
simo , vastissimo  , ceruleo,  profondo  , 
immeoso , scoglioso,  periglioso,  placi- 
do, queto,  tranquillo,  gonfio,  tempesto- 
so , ondoso  , grossissimo  , aspro  , fiero, 
turbalo  . cruccioso  , instabile,  fallace, 
infedele,  ec.  ( Lai.  mare  , pelagur  , ae- 
quor.  In  celi,  mar  , in  island.  e in 
iscand.  mar,  in  trd.  meer,  io  gol.  ma- 
fie ec.  ] — 2.  ('.oll'agg.  di  Alto  , tale 
Lontano  dal  lido. — 3.  » solo  In  allo 
mare, ma  ditesi  anche  Per  alto  mare. — 
4. Corto  Sinto  del  mare  quando  le  onde 
si  seguono  da  virino.  — 5. Fermo:  Cosi 
chiamaci  Quel  momento  in  cui  I'  acqua 
non  ha  moto  veruno  nè  di  flusso,  nè  di 
riflusso  , il  che  accade  alla  line  di  cia- 
scuna marea  —6.  Fresco, si  dice  quan- 
do in  mare  il  vento  è alquanto  gagliar- 
detto. ma  non  tempestoso. — 7.  (iros- 
so  , pieno,  colmo  : Cosi  dicesi  il  Mire 
quando  le  sue  acque  s‘ innalzano,  spin- 
te da  venti  furiosi. — 8.  Lungo:  Stato 
del  mare  quando  le  oude  si  seguono  di 
lontano  e leutamene.  — 9.  /Auro,  o Non 
esser  quasi  mare,  si  dice  quando  il  mi- 
re, è poco  agitato.  — 1C.  Senza  fondo: 
Silo  di  mare  troppo  profondo  per  tale 
tini  l'ancora.  — 1!.  Fecehio  : git- 
Marrtta  , Residuo  di  tempesta.  — 12. 
Diersi  Andar  sopra  mare  prr  Navigare. 
— 13.  Dicesi  Braccio  di  more  : quelli 
Parte  di  essocheper  ispaiio  lungo,  stret- 
to e corvo  entra  fri  due  terre.  V.  Brac- 
cio. — il.  Dicesi  Uom  di  mare  a Pomo 
che  è osato  navigare.  — 13.  Ditesi  che 
Il  Mare  ha  perduto,  quando  s'èahhas- 
sato;cbe  rompe, quando  Lolle  e scroscia 
urlando  contro  la  terra  o qualche  sco- 
glio; stende  quando  non  fa  aleno  movi- 
mento ne  per  montare  uè  per  calare  : 
mugge,  quando  è agitato  e fa  gran  fra- 
gore ; riporla,  quando  la  marea  ed  il 
flusso  ricomincia  ; si  scava,  quando  le 
onde  veugouo  piti  grosse  e s'  alzano  di 
più;  va  a cen  are  il  vento,  quando  il  v en- 
to soffia  dalli  parte  ove  scorre  o va  l'on- 
da; va  conir'  al  vento,  quando  il  vento 
muta  incontanente  dopo  mia  tempesta. 
Dicesi  Vi  è del  mare,  quando  è agitato; 
Non  vi  è più  mare  , quando  avviene 
Mettere  al  mire,  quan- 
do si  fa  vela  : Mettere  una  scialuppa 
al  mare  , quando  si  leva  la  scialuppa 
di  sopra  la  coperta  o tolda  e &l  mette 
nell’  acqua;  Mettere  il  vascello  al  mare, 
quando  <■  lanciato  ; Tenere  il  mare  , 
quando  si  scorre  in  allo  mare,  lungi  da 
porti  c rade  ; ec.  — 16.  Cosi  ditesi  an- 
cora Il  moto  che  Tacque  del  mare  con- 
cepiscono quando  sono  spinti  da’  venti 
furiosi  ; onde  si  dice  Mir  grosso,  Mare 
di  prua,  Mire  di  poppa  ec.  — 17.  Pro- 
verb.  Loda  il  mar.*  e tienli  alla  terra  ; 

Pov  ertilo  che  avvertire  Doversi  lodare 
Olii  grande  e pericoloso  . e attenersi 
al  piccolo  e sicuro.  — 18.  Al  fare  in 
mare  , al  tondo  in  terra  : proverb.  de' 
marinari  che  osservano  il  moto  della 
luna,  dinotante  clic  nel  tondo  di  essa  si 
levano  spesso  pericolose  tempeste.  — 
19.  Mare,  fuoro  e femmina  tre  male  co- 
se , ed  è di  chiaro  e trivial  significato. 
— 20.  Aggiugnere  acqua  al  mare,  nello 
stesso  significalo  che  Aggiugncr  legno 
alla  selva, e simili. — 21  .Per sineddoche, 
vale  Acquo  del  mare.  — 2?.  Fig.  Pro- 
fondità. — *23-, Per  slmil.  si  dice  d'Ogni 
grande  abbondanza, comeMare  di;dc,glia , 
“di  lacrime,  di  giojt.df  (Idmniec  slmi- 


li.— 24.Per  modo  di  similitudioe,  Come 
mare,  vale  Sena  fine. — 25. la  modo  av- 
verb.dicrsi  A dispetto  di  maree  di  vento. 
— 26.Fiiol.Mare  di brooio.Straord maria 
vaso  di  rsme  fuso,  ebe  conscrvivasi  nel 
tempio  di  Salomone  , della  capacità  di 
circa  tremila  piedi  geometrici  cubici , 
secando  alcuni  . dove  si  purificavano  i 
sacerdoti  allorché  entravano  nel  tem- 
pio per  esercitarvi  le  funziooi  del  loro 
ministero.  — 27.  Pili.  Acqua  di  mare; 
Snrla  di  colore  turchino  assai  chiaro.— 
28.  Min.  Acqua  di  mare, che  dice»!  an- 
che Acqua  marina  : Nome  di  gioja  di 
tal  colore. 

MAREA.  A/ari-a.  Sf.  Mare  crescente  , 
gonfiato  ; La  corrente  del  mare  , o Mo- 
vimento regolare  c periodico  delle  ac- 
que dell'  Creano , per  cui  il  more  si  al- 
za e si  abbassa  alierai',  il  amento  due 
volte  al  giorno  e forma  due  correnti  in 
direzioneopposla.rheai  chiamano  Flus- 
so e Riflusso.  La  Marea  è alla  , piena  , 
massima  ec.  Dicesi  Marca  di  rovesci  , 

I impeti  delle  maree.  ( Lai.  fluxus 
m aris,  tumor.  Cosi  della  pur  oel  dia- 
letto celi,  basco.] 

MA  RECA.  Ma  rè-ca.  Sf.  Zool.  Sorta  d*  a- 
natra  dell  America. 

MARKCAN1TE.  Ma  re  canile.  Sf.  Min. 

\ arieti  di  ossidiana  trovata  nel  golfo 
di  Kanis-iatka,  consistente  in  una  sab- 
bia totalmente  vitrea  , composta  di  pic- 
cole sfere  della  grossezza  di  un  pisello, 
di  colore  parlalo , formala  di  fogliettc 
sottili  diafane  e concentriche  , di  fram- 
nvnii  di  quesie  sfere,  di  globe  Iti  vetro- 
si. irregolari  e limpidi,  della  grossezza 
di  una  noce,  finalmente  di  globeili  del  la 
grossezza  di  un  piccolo  uovo  , opochi  e 
variegati  con  (strisce  rosse  e nere-  Sem  - 
bra  che  le  sole  s'ere  color  di  perla  pos 
sano  riferirsi  alla  varietà  dell'  ossidia- 
na delta  periata. 

MAREGGIASTE.  Ala-rtg- giun  te.  Psrt. 
di  Mareggiare.  Che  mareggia.  [ Lat. 
/luci  uans.) 

MAREGGIARE.  Ma-reg-già-rc.  N.  «ss.  e 
pass.  Ondeggiare  , Far  muovere  per  lo 
mare  una  barca  o simili.  'Lit.  /Inclita-  | 
re,  per  mare  fine  atque  illiir  vagari.  ) 
— 2.  Ondeggiare  con  pericolo  di  nan-  1 
fragio.  — 3.  Arer  quel  travaglio  di  sto- 
maco che  molti  ricevono  dal  navigare. 
fLat.  m ii ria  nauteam  pati .J 

M ARE6GIATA.  Ma-rcg  to.Sf.  Marco. 
[Lai.  fluxus  mori*.] 

MAREGGIATO.  Ala-reg-gìàto.  Àdd.  ni. 
da  Mareggiare. 

MAREGGIÒ  Mi-r4g  gio.  Sm.  Il  mareg- 
giare, Agitazione  del  mare  , Ondeggia- 
mento , che  dicesi  anche  Maretta. 

MAREHAGNUM.  3/a-re  m/i-gnum.  Sm. 
conip.  V.  L.  Gran  mare,  Abisso,  Ab-  i 
bundan/a  . Gran  copia  er.  che  scrivesi 
anche  Mire  magnimi 

MAREMMA.  Ma-rim-ma.  Sf.  Campagna 
vicina  al  mare.  [ Lat.  regio  marittimi,  I 
ora.]  — 2.  È anche  specie  di  palude  , 
composta  d’acqua  e di  terra  insieme 
unite,  ma  che  d' ordinario  non  è solida 
abbastanza  perchè  un  uomo  camminar 
vi  possa  al  disopra  ; ovvero  È un  am- 
masso di  acqua  limacciosa  , sopra  la 
quale  veggonsi  qua  e là  piccole  emi- 
nenze di  secco  terreno  che  s’  innalzano 
su  la  Superficie.  —3.  Trance  maremme 
s»  dire  per  Dinotare  uu  paese  lontanis- 
simo. 

MAREMMANAMENTE.  .Va-rrm-ma-na- 
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mèn  le.  Avv.  Con  modo  maremmano  , e 
ditesi  di  favella  degli  abitanti  di  Ma- 
remma in  Toscana. 

MAREMMANO,  jt/ti-rem-mà-no.  Add.  m. 
Di  maremma.  [ Lat.  ex  ora  mortltma, 
morifimu*.  ] — 2.  Aria  maremmana  . 
dicesi  dell*  Aria  infetta  e pestileniiosa 
che  si  respira  in  luoghi  acquidosi  come, 
sooo  in  Maremma. 

MARENGIIE.  Ma-rin-ght.  Sf.  pi.  Ar. 
Mes.  V.  Frane  Specie  di  marzapane 
formata  di  due  porli  contenenti  fra  lo- 
ro una  crema  od  una  conserva. 

MARESCIALLO.  Mo-re-tcM-lo.  Add.  e 
sm.  Milit.  Titolo  di  suprema  militar 
digoità.  Questa  rarira  ebbe  principio 
in  Francia  sotto  Filippo  Augusto  nel 
1185.  L'origine  della  voce  è teutonica, 
e nel  medio  evo  si  scrisse  Marescallus 
Gli  antichi  italiani  dissero  Maliscalcu 
e Mariscalco.  V.  A/a  lise  ateo.  [Lat.  ma- 
rescallus.  ] — 2.  Si  adopera  sovente 
congiunta  ad  uffizi!  determinati,  come  : 
Maresciallo  di  campo  , Maresciallo  de- 
gli alloggi  e simili  ; ina  questi  uffizi!  e 
gradi  CNsrndo  stati  varii  uè*  varii  tem- 
pi e paesi. non  si  (tossono  qui  con  esat- 
tezza determinare.  — 3.  Dicesi  Mare- 
sciallo di  rampo  , ed  è anche  Nome  di 
grado  militare  diverso  ne' diversi  eser- 
citi c nelle  divere  • età  della  milizia.  Un 
tempo  il  Maresciallo  di  rampo  era  quel- 
lo stesso  che  i moderni  distinguono  col 
nome  di  Capo  dello  stato  maggiore  ge- 
nerale. Dipoi  le  sue  funzionisi  restrin- 
sero alla  «ola  cura  degli  alloggiamenti 
e delta  levata  o posata  del  rampo  , ed 
in  luogo  di  tm  solo  uffiziale  generale 
investito  di  questa  carica  se  allesserò 
più  , ed  In  grado  subalterno  a quello 
del  Tenente  generale.  Finalmente  es- 
sendo cessate  negli  eserciti  moderni  le 
antiche  discipline  delTaccamnart,  i ma- 
rescialli di  campo  hanno  il  comando 
d'una  brigala  , cioè  di  due  reggimenti 
di  cavalleria  q di  fanteria  , e sono  per- 
riò  chiamali  in  alcuni  luoghi  Generali 
di  brigata  o Generali  maggiori. 

MARESCO.  Ma-ré-sco.  Add.  m.,Di  ma- 
re. [Lat.  munirmi»*.  ■ 

MARESE.  Ma  rise.  Sro.  Stagno.  (Lai. 
stagnum,  Incus.  Dal  frane,  marni*  che 
vale  il  medesimo  , e che  vicn  dal  celi. 
mar  unione  , ed  e*  acqua  : unione  di 
acque  1 

MARETTA.  Ma-rd-ta.  Sf.  Marin.  Pic- 
cola conturbazione  del  mare,  ovvero 
quando  il  mare  non  è grosso,  ma  fa  le 
onde  spesse  e spumose,  e travaglia  as- 
sai il  bi>stimento.(Lat.  Uvit  (tuctuatio. 
Ir.  i*p.  marrftf  ] 

MAREZZARE.  Ma-rts-sà-re.  Alt.  Ar. 
Mei.  Dare  il  marezzo.  Lo  stesso  che  A- 
marezzare. V.'Lat.nnduhitum  r rtllere.] 

MAREZZATO.  Ma-re:-:à-Ìo.  Add.  ra. 
da  Marezzare.  Serpeggiato  a nude  , a 
marezzo.  Lo  stessi  'che  Man  zzato  e 
Amarezza!».  V.  (Lai.  r ori ego  tu*.] 

MAREZZO.  Ma  rSz.to.  Sm  .Ar.  Mes.  La- 
voro fatto  a onde , a similitudine  del 
mare,  o sia  naturalmente  o artifiriosa- 
mrntc:  fatto  dalla  natura  si  vede  io 
alcune  sorte  di  legnami  pieni  di  simili 
onde,  sebbène  tutte  d’un  medesimo  co- 
lore; dal. 'arte  vengono  tinti  quei  fogli 
ripieni  d onde  di  varii  colori , che  per- 
do si  dicono  comunemente  Marezzali. 

i — 2.  Operazione  con  cui  il  legatore 
adorna  le  roperte  de'  libri  ehe  lega  . 
dando  alia  pelle  diversi  colori . ed  imi- 


lindo  le  radici  de'  legni , i marmi , le 
pietre  preziose,  il  porfido,  il  granito  ec. 
— 3.  Si  diede  il  nome  di  Marezzo  me- 
tallico ad  una  cristallizzazione  vaga  ed 
irregolare  che  si  mani  Testa  alla  super- 
ficic  della  latta  quaodo  ai  fa  agire  un 
acido  sopra  di  es‘a.  Fu  scoperto  per 
caso  dod  prima  del  1817  dal  aig.  Al- 
tari. — 4.  Dicevi  Marezzo  delle  stoffe, 
Stoffa  marezzata  , Quel  tessuto  di  seta 
la  eui  trama  è di  orsojo  torlo  e ritorto, 
io  modo  ebe  presenta  uoa  superficie  co- 
me scanalata , ma  dod  mostra  Tiride- 
scenaa  che  dopo  uoa  certa  preparazione, 
eoo  coi  acquista  l'oodeggiarm-nto  il 
quale  nasce  da  varii  sbattimenti  di  luce 
che  cagionano  gli  strati. — 8.  A ma- 
rezzo , posto  awerb.  Lo  stesso  che  A 
foggia  d oude,  A onde.  \ .Amarei'.ato. 

MARO  A.  Alàr-ga.  Sf.  Min.  Specie  di  ere  • 
ta  pingue  e calcaria,  di  coi  si  fa  uso  io 
alcuni  luoghi  invece  di  concime  per  in- 

S rissare  i campi.  Si  trova  disposta  io 
Ioni  frammezzo  a quelli  di  pietra  di 
grana  finissima  e glutinosa,  ma  non  tan- 
to quanto  il  bolo. Alcuno  delle  sue  spe- 
cie servono  per  terra  di  purgo  o sa- 
ponaria , cioè  per  diaugnere  i paoni. 
[Lat.  margo.) 

Il  ARGA  BAI  O.  Mar-ga-rà  - io.  Sm  .Chi  ni . 
Sale  formato  dalla  combinaxiono  del- 
l'acido margarico  con  qualche  base  sa- 
lificatole. [Lat.  m argarai.] 
MARGARICO.  Alar- gà- ri-co-  Add.  m. 
Chim.  Nome  di  un  acido  solido,  bian- 
co, perlaceo,  insipido,  debolmente  odo- 
roso , più  leggiero  drllacqua  , fusibile 
al  fuoco  e cristallizzabile  in  aghi , che 
si  ottiene  trattando  il  grasso  con  alcali. 
MARGARINA.  -.;.i  t I r.  ; Si.  CMm. 
Nome  dato  uoa  volta  all’acido  marga- 
rico.  [Lat.  margarina.1 
MARGARITA.  Alar-ga-ruta.  Sf.  Min.V. 

L.  e A.  V.  e di*  Margherita. 
MARGEMINA.  Alar-gì-mi-na.  Add.  e 
sf.  Agr.  Specie  d'ava  nera  che  dà  buon 
vino. 

MARGHERITA.  Alar-ghe-ri-ta.  Sf.Min. 
V.  G.  Quella  sorta  di  gemma  che  piti 
comunemente  diciamo  Perla.  V.  Mar- 
garita. [ Lat.  margarita  , tnargari- 
ium.|  — 2.  Per  metaf.  Stella  o Luna  o 
simili.  — 3.  Nel  scuso  della  Scrittura 
vale  Grazie,  Doni  spirituali.  V.  Mar- 
torila. — 4.  In  modo  proverb.  Gettar 
le  margherite  a'  porci  o tra*  porci , vale 
Dar  cose  singolari  e preziose  a persone 
Vili  e idiote.  [Lai.  yrojicere  margari- 
ta! unte  porcai.  ] — 3.  Adoprast  anche 
oasi  in  furia  di  add.  — 6.  Bot.  Sorta 
i fiore  , che  dicesi  più  comunemente 
Margheritina.  V.  [Lai.  follia.)  — 7. Ma- 
rio. Corda  che  si  allaccia  io  certi  casi 
ani  meuo  di  uoa  manovra , perchè  ser- 
vo , tirandola  con  forza , ad  aumentare 
e facilitare  l e Hello  di  detta  manovra. 
Usato  per  lo  più  nel  pi.  [Dal  gr.  mar- 
ino io  lego  , oode  margarini  aaione. 
Io  celi,  marekgen  correggia  , cinghia.) 
— 8.  SCool.  Pesce  margherita  , lo  stesso 
che  Graocetola.  V.— V.  Cbir.  Macchia 
sulla  cornea  del  color  della  madreperla. 
— 10.  Nome  che  il  volgo  dà  al  martino 
della  corda. 

MARGHERITINA.  Alargke-ri  li-uà. Sf. , 
Bot.  Sorta  di  fiore.  Piauta  del  genere 
licnidc  , che  ba  gli  steli  scanalati , ra- 
mosi nilla  sommità  , pelosi;  le  foglie 
lineari,  lanceolate,  strette,  intere,  am- 
ples»icauli;  i fiori  rosai , coi  peduncoli 
Card,  dbl  Bobmlli,  f o I.  II. 


dicotomi,  a pannocchia  rada,  coi  petali 
sbrandellati;  le  eapsole  di  una  cavità.  I 
Fiorisce  odl'aprile  e fino  al  l'autunno  , I 
ed  è comune  nei  prati  ombrosi.  Se  oe 
dislinguon » due  varietà:  una  a fiore 
bianco,  e l'altra  a fior  doppio.  Quella  a 
llor  doppio  si  coltiva  negli  orti  ; ed  è 
anche  detta  Finr  del  cuculo  , perché 
fiorisce  in  maggio,  tempo  io  cui  compa- 
risca  l'uccello  di  questo  nome.  Coai 
della  per  qualche  somiglianza  con  le 
margarite,  sorta  di  pietre  preziose.  (Lat. 
lucktrit  (lot  cuculi.]  — 2.  Altra  pianta, 
che  nasce  ne'  prati  e si  coltiva  pei  suoi 
fiori  bianchi  e ros-i.  Appartiene  al  ge- 
nere Bellide.  V.  — 3.  Ar.  Mea.  Que'  pic- 
coli globeltidi  vetro.de'  quali  si  fanno 
vezzi  e altri  ornamenti  femminili. 

MA  Rii  HE  ROTTA.  Mar  ghe-rbt-ta.  Sf. 
Mirto.  Barca  lunga  , sottile  e di  veloce  . 
molo,  con  otto  rematori,  capace  di  due 
persone  a prua.  Serve  a tenersi  vicini , 
e a precedere  i regatanti.  (In  coll,  mar 
grande,  c rod  cammino  : di  gran  cam- 
mino, veloce  ] 

MARCHETTA.  Mar-gket  ta.SC.  Ar.Mcs. 
T.  de'  macellai.  Lo  atrigulo  o veutri- 
ciao  di  vitello  da  latte.  (Quasi  magona, 
dal  ted.  magen,  in  oland.  maog  stoma- 
co, vratricioo  | 

MARGIGRANA.  Mar-gigrà-na.  Add.  e 
sf.  Agr.  Spezie  d'uva  di  buoaa  qualità. 

MARGINALE.  Mar-gi-nà-lt.  Add.  com. 
Allenente  o Posto  alla  margine  di  libro,  i 
scrittura  o simili. 

MARGINAR10.  Afar-gi-nà-ri-o. Àdd.m. 
Zool.  I no  de  sei  pezzi  che  formano  il 
ramo  della  mascella  inferiore  negli  uc- 
celli e n«  rettili.  Chiamasi  pure  Osso 
supplementare. 

MARGINATO.  Mar-gi-nà-to.  Add.  m. 
Bot.  Che  ba  un  margine.  (Lai.  murgi- 
ruziuj.]  — 2.  Foglia  mirginaia:  Quella 
il  cui  margine  ha  uo  colore  cd  una 
consistenza  affatto  diversa  dal  rima- 
nente della  foglia.  — 3.  Pericarpio 
marginato  : Quello  che  nel  mezzo  è 
alquanto  rilevato  e gonfio  , ma  che  va 
poi  a terminare  con  uo  margine  sotti- 
lissimo. — 4.  Seme  marginato:  Quello 
che  ha  il  margine  costantemente  più 
grosso  del  corpo  del  seme  stesso,  ov  ve- 
ro quello  ebo  ha  il  margine  consistente 
e che  vico  diviso  dal  corpo  del  seme 
per  mezzo  di  un  piccolo  solco. 

MARGINE.  Màr-gi-m.  Sost.  com.  Limi- 
te di  qualche  superficie,  Estremità; 

rLic.  Margo.  ■ Lat.  ora  , tiutrgo.  ] — 
Sponda  di  fiume  o simile.  — 3. 
Saldatura  delle  ferite  , Cicatrice.  Nel 
qual  sigmf.  più  volentieri  adope- 
ra come  sf.  (Lat.  cicafn-c.j  — 4.  Quel- 
lo spazio  dalle  bande  oe  libri , carte  o 
simili  che  none  occupato  dalie  scrit- 
tura. [Lai.  margo,  ora  fióri.]  — 8.  Ar. 
Mos.  Nel  num.  dei  più.  T.  degli  stam- 
patori. Que' legatili  o rrgoletti  che 
servono  alla  divisiou  delle  pagine , per 
mezzo  de'  quali  è determinala  la  lar- 
ghezza delle  margini.  — 8.  Ansi.  Vo- 
ce di  frequente  usata  nelle  descrizioni 
anatomiche  per  renderle  più  precise , e 
per  indicare  con  maggiore  esattezza  i 
rapporti  degli  organi.  Gli  anatomici  pe- 
rù ne  abusarono  siogoiarmeute,  dacché 
supposero  dei  margini  in  organi  che  per 
la  loro  figura  non  possono  averne  ; ed 
a questo  errore  deveei  io  gran  parte  at- 
tribuire la  seochezza  e l'aridità  palesata 
dal  maggior  numero  de' moderni  ma- 
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Quali  di  anatomia. — 7.  Bot-  Margine 
o Bordo  è il  Contorno  che  vien  da'  bota- 
nici scrupolosamente  osservato  nelle 
foglie,  ne’  pelali , ne’  calici  ec.,  mentre 
dalla  considerazione  di  esso  traggono 
de’  caratteri  essenziali  affine  di  distin- 
guere le  varie  specie  di  piante.  Osser- 
vano pure  il  margine  di  alcuni  peri- 
carpii , quello  delle  caselle  , silique  , 
legumi  ec.  e quello  ancora  di  alcuni 
semi.  — 8.  Quella  parte  che  attornia 
il  disco  degli  apoteci.  I crittogami- 
sti  lo  chiamano  Proprio , se  viene  for- 
mato dalla  medesimi  sostanza  delia po- 
lecio.  e so  ordinariamente  è dello  stes- 
so colore  ; Accessorio , se  l’esterna  cor- 
teccia deil'apoterio  ( eccettualo  il  di- 
sco ),  produzione  della  sottana  del  tal- 
lo, cinge  e corona  il  disco  a guisa  di 
anello;  Vero,  quando  fa  parte  dell’apo- 
tecior  è v isibil  s-ìrau  nelle  parmelie  e 
sticle,  per  lo  più  libero  nella  orcoofe- 
renza  od  inferiormente;  Spurio,  se  è 
distinto  dall’apotecio.  e soltanto  lo  cir- 
conda. Trac  lo  sua  origine  dalla  crostai 
o dal  tallo  elevalo.  Esso  è spasile,  ed  in 
alcun  modo  non  fa  parte  costitutiva 
deil'apoterio:  ne  segue  da  ciò  che  il 
colore  del  nnrgioe  accessorio  è qoello 
dell»  stesso  tallo,  e quindi  spesse  volte 
diverso  dal  colore  del  disco. 

MARGINETTA.  Mar-gi  néi-ta.  Sf.  dim. 
di  M irgine.  (Lat.  cicatricula.) 

MARGINE  TTO.  Alar  gi-net-to.  Sin . Art. 
Mes.  T.  de’  gettatori  di  caratteri  e de- 
g i stampatori.  Pezzi  lunghi  di  metallo, 
che  si  mettono  alle  forme  da  torchio  per 
uso  di  margini. 

MARGIOLI.o.  Mar-giòl-lo . Add.  m.  V. 
A.  V.  e di’  Marcio.  (Lai.  foàidua.] 

MARGIHICARPO.  .Wur-gi-ri-càr-po.Sill. 
V.  G.  Bot.  Genere  di  piante  esotiche  , 
della  diandri!  mooogin  a , della  fami- 
glia delle  rosacee,  col  calice  tagliato  in 
quattro  o cinque  pezzi,  nessuna  corolla, 

10  stimma  pellai»  ed  una  drupa  coi  noc- 
ciuolo  monospermo  che  somiglia  la  per- 
la. iLal.  margiriearput.  Da  margari- 
te! perla,  e carpoa  frutto.) 

MARGITE.  Mar-gì-te.  firn.  V.G.  Filol. 
Titolo  dun  poema  attribuito  ad  Omero, 
sopra  un  famoso  scimunito  di  lai  nome 

11  quale  nou  aveva  mai  potuto  numera- 
re «opra  il  cinque,  ed  a cui  si  attribui- 
vano altre  scempisggioi,  da  altri  auto- 
ri riferite  a Melitidc  ed  a Corebo.  [Lat. 
margitet.  Suol  dedar»i  dai  gr.  ma  non, 
ed  er galee  opero*»;  onde  margifea  fà- 
tuo, merle.  Secondo  il  Golii»,  i ar.  ma- 
regon  vai  fatuo  : secondo  il  Mrninski , 
murghadd  vai  malescio  ed  imbecille,  e 
murgil  n-gligeote.J 

MARGO.  Mar-go.  Sai.  V.  posi.  M argine 
d un  fiume,  d uu  ruscello  o simile. 

MARUOLATO.  Mar  go  -lù-to.  Sm.  Agr. 
Tralcio  di  vite,  «d  e proprio  quello  che 
serve  per  moltiplicare  la  pianta.  [Dal  lat. 
mergut  aarmeoto.) 

MARGOLLA.  Mar-gbl-la.  Sf.  Befana , 
Versiera  , Trenta ncanna.  [In  celi,  mar 
morto,  e goulen  interrogare, par  che  ie- 
ri j a margoila  pi  ut  tosto  il  senso  di  stre- 
ga che  di  befana.) 

MARGONE.  A/ar-gó-ne.  Sm.  Mio.  Specie 
di  margs  , o piuttosto  terra  di  purgo , 
In  cui  sì  trova  spessa  mescolato  dello 
zolfo. 

MARGOTTA.  Mar-gòl-la  Sf.  Agr.Quel- 
la  parte  della  pilota,  che  essendo  stata 
qualche  tempo  inezia  tagliala  c coperta 
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di  ter»,  scttoeebè  producile  radici,  ni 
svelle  e si  trapianta.  (Il  frane,  marrot- 
te , è diminuì,  italiano  del  lai.  morgue 
che  trovasi  presso  Cotomelia  oel  mede- 
staio  scaso.]  — 2.  Ciò  che  risali»  dalle 
operazione  eoa  cui  artificialmente  si  fa 
radicare  un  ramo  di  una  pianta  sema 
aver  bisogno  di  staccarlo  dal  proprio 
piede.  [Lai.  efreumpojfl'o.) 

MARGOTTARE.  Mar  got  ta  re.  Àtt.  Agr 
Far  uso  e governo  della  pianta  a modo 
di  margotta.  Due  sudo  le  maniere  di 
margottare  ; una  si  fa  sotterrando  en- 
tro • una  fossa  un  ramo  di  una  pisola 
a cui  si  lascia  scoperta  l' estremità,  on- 
de si  scorgerà  che  passato  certo  tempo, 
questo  ramo  atrà  gettato  radici  ed  an- 
che furinola  una  nuova  pianta,  la  quale 
si  potrà  trapiantare  ; I*  altra  maniera 
consiste  nel  far  passare  il  ramo  io  un 
cesto  o vaso  pieno  di  terra  , il  guaio  si 
sospende  io  moda  che  non  si  rovesci  o 
si  rompa,  cd  innaffiandolo  , ei  giunge  u 
ltr  mettere  le  radici  al  ramo  o rami 
margottati. 

MARGOTTATO.  Mt-gol-tà-to.  Add.  m j 
Agr.  da  Margottare.  Che  ha  subito- l'o- 
perazione del  margottare. 

MARGRAVIO.  Mar-grà-vi-o.  Add.es». 
V.  Ted.  Si.  Mod.  Nome  di  dignità  di  i 
alcuni  Prìncipi  sovrani  della  Germanio,  i 
corrispoodeoie  al  titolo  di  Marchese. 
[In  tcd.  markgraf,  da  mark  contine  , e 
graf  conte:  Conte  della  Marea  osia  Mar- 
chese.) 

MARGOTTO.  Mar-gùt-to.  Add.  e sm.  V. 
ba*-sa. Scimunito,  ed  anche  Bratto  c ma- 
lizioso. ( Lai.  inficttut.  V.  marcilo.  ] 

MAffESVAN.  .Va-vd-n-an.  Sa».  V.  Ebr. 
St.  Ant.  Nome  di  un  mese  degli  Ebrei; 
era  il  secondo  dillaouo  civile  e l'ottavo 
dell'  anoo  sacro;  chiamatasi  turbe  Bai. 

MARIA.  Mà-ri-a . Sf.  V.  L.  usata  sola- 
mente oel  modo  Andar  ccrcaodo  maria 
per  Ravcooa-  V.  Cercare. 

MARIA. A/a-rl-o.  ST.  Esalo  già  solamente 
noi  oiodo  Far  le  marie,  ebe  vale  quanto 
Far  le  lo6tre  o le  forche.  V.J-ìire  le 
marie.  — 2.  Boi.  Erba  S.  Maria.  V. 
Erba  santamaria  c Ballami  te.  — 3. 
Zaol. Uccello  Santa  Moria.  V.  Sanlamn- 
ria.  — 4.  i im  i;  Bagno  maria.  V.  Ba- 
gnomaria. 

MARICEI  LO.  Ma-rì  etl  la.  Sm.  din.  di 
Mare.  Piccini  golfo.  [Lai.  zinna  morta, 
[return.  ) — 2.  Per  metaf.  Amarezza  , 
Rancore. 

MARICINO.  Jfe-ri-ei-»o.  Sm.  Agitazione 
dell"  acqua  pruduti*  dal  vento. 

MARMI ANA.  Ma-ri-già-na.  St.  Zool. 
.Spezie  di  aoilra  sa  Iva  lira,  compresa  fra 
gli  uccelli  palmipedi;  detta  anche  Bib- 
bio e Fischione  da’Toaraol,  oa'  Napoli- 
Uni  Maliarda  e Maliarda  .[Lat.  ena»  bo-  | 
eeka»  Dal  celi.  gali,  mar  sequa, c^ant 
nascere.  Nata  nelle  acque.) 

MARIMBA.  Afe-rim-èa.  Sf.  Mas.  Siro- 
mento  usato  da'  Barbari  drl  Congo  , e 
tramimi»  tool  Brasile.  Questo  atramente 
« composto  di  quattordici  0 quindici 
zneelirite  dis;  oste  io  consonanza,  e ben 
rotlegatc  fra  due  regoli,  culle  bocca  al- 
Tiogiù,  turale  con  sottile  corteccia.  Nel- 
la parie  opposta  di  essa  vi  6 uua  tavo- 
letta di  legno  larga  cioquc  once  circa  , 
e d’un  palmo  in  lunghezza, che  prrronsa 
dalle  dite  del  sonatore  , meutre  si  alza 
csé  abbassa,  forma  unarmntiie  rito  non 
«1  «spiare,  — 2.  La  Marimbi  de' Cafri  e 
uaa  Specie  di  t assella  di  I goo  leggiera. 


alta  tre  dite  e lunga  un  palmo  e uscito; 
a capo  delia  medesima  v'  è ua  ponte 
composte  di  due  pesai  che  si  uniscono 
in  vo  angolo,  su  cui , onde  restino  sol- 
levali , si  pongono  sette  o nove  lamine 
di  ferro,  lo  quali  terminando  in  linea 
eguale  verso  la  mano  del  sonatore, fanno 
slargarne  sulla  loro  estremità  tante  lin- 
guette, che  compresse  dal  pollice  d'am- 
hrdue  le  mani,  producono  col  loro  tre- 
more un  snono  grande. 

MARINA.  Mm-rì  na.  Sf.  Marc  , e talora 
Costa  di  mare,  Marittima.  (Lai.  mare, 
ora  maritima.  j — 2.  Si  abbraccia  con 
questo  vocabolo  tutto  ciò  che  appartiene 
al  servizio  di  mare  , sia  per  la  naviga- 
zione, che  per  b costruzione  della  navi, 
commercio  marittimo  , ec.  C<m  questo 
nome  si  suole  esprimere  ancore  li  scien- 
za del  mare  , e particolarmente  l’ idro- 
grafia, la  navigazione,  l'architettura  na- 
talo e I’  amministrazione  marittima. 
Nell' uno  e nell'altro  senso  ditesi  me- 
glio .Marineria.  — 3.  Fig.  La  mariun  è 
turbala  o guidiate  , il  diciamo  quando 
vergiamo  uno  io  cullerà  e pieno  di  mal 
talento.  [Lai.  in  fermento jocaf.J  — 4. 
Far  marini  si  dice  del  Finger  miseria, 
v eoo  importunità,  quasi  gagnolando,  o 
imitando  il  suono  del  flutto  marmo , 
chiodar  U limosina,  o simili.  Ma  è mo- 
do oscuro,  e da  non  imiterai.  — 3,  Bat- 
ter la  marina,  vale  Scorrere  il  mare  per 
ispiaroe  lo  sicurezza.  — 6.  Fig.  Batter 
nrnrina  , lo  stesso  che  Fingere  il  mise- 
rabile • I*  infelice  per  muovere  a com- 
passione . portaudo  panni  tutti  strac- 
ciati oel  bel  merzodcl  verno,  e mostran- 
do di  tremar  forte  dal  fredde  oro  dibat- 
tere i denti,  e facendo  con  la  boera  quel 
nmoreggiamrnio  dei  mare  «he  si  suole 
da  lontano  quanto  si  muove  a tempesta. 
V.  Battere  marina.—  7.  Pii.  Pitturo 
rappresentante  vedute  u fortune  di 
mare. 

MARINAIO.  A/u-rt-fiò-f#.  Add.  e an».  No- 
me generico  d Ogni  persona  componente 
I’  equipaggio  d'  una  nave  . ovvero  ad- 
dette al  servitici  di  qualunque  basti- 
mento mediante  un  convenuto  salario  o 
parti cipazione  degli  utili.  Cosi  dicesi 
ogni  Uomo  che  va  n navigare  e sa  il  me- 
stiere, ogni  Guidator  di  nave.  Delti  an- 
che Navicellaio,  Barcaiuolo,  Nocchiero, 
ec.  [Lat.  Moneterai , nauta  , navi  colo- 
rila.) 

MARINA  MARlXÀ.Po»teavverb.  Lo  stes- 
so rhc  Lungo  lari  va  del  mare.  ( Lai. 
prope  litui.]  — 2. Onde  Andarsene  mi- 
rili» marina  , vele  Andare  lunghesso  la 
marina  o dod  se  osai  lontanare  mollo. 

MARINARE.  Ato-rt-mtera. Alt.  Concierà 
il  pesco  fritto  stivandolo  io  barile  o »l- 
tro  vaso  che  *'  empia  d aceto  eoo  poco 
rote,  e talvolta  «un  altre  cote,  come  ro- 
smarino, scorte  di  limone  ec.  ; e dicasi 
anche  di  altri  cibi  conciati  io  almi]  gui- 
sa per  conservarli.  ( Lat.  aedo  condire, 
muri  a condire.  Del  Ut.  maria  salamo- 
ia. In  frane,  marmar.  ì — 3.  Fig.  c in 
modo  basso,  Marinare  la  souole,  la  mes- 
sa o simili , si  dice  del  Tralasciare  di 
farla  o d udirla.  — 3.  N.  ass.  Avere  no 
cerio  interno  cruccio  per  cosa  cbo  ci  di- 
spiaccia; il  che  dicasi  anche  Arcr  del 
marino.  (Lat.  fremere,  mdifnari,  eecun i 
congiu  ri.  i~ 4.M«»rtD.Melteu-  nuovi  ma- 
rinari nel  legno  predato,  trattine  quelli 
die  suo  f,itti  schiavi.  Dicasi  anche  Am- 
marinare. ?. 


MARINARESCA.  Ma-ri-na-ré-tea.  St.  T. 
rollet tiro.  Tetti  i marinai  che  servono 
si  governo  di  una  nave.  — 2.  Arte  ma- 
rinaresca, Cose  di  mare. 

MARINARESCAMENTE,  Ma-ri-na-ro* 
zra-mm-Ze.  Avv.  Alla  foggia  de' mari- 
nari. (I.at.  notifdrtM»  inoro  ] 

MARINARESCO.  Ma-ri-na+t-tco.  Add. 
ni.  Di  marinaro.  (Lat,  naw-leriu».)  — 
2.  Alla  marinaresca  . posto  avverb.  Lo 
stesso  che  Secoodo  P arte  o in  maniCra 
de'  marinari. 

MARINARO.  Ma-ri-nà-ro.  Add.  e stn. 
Lo  stesso  che  Marinaje. 

MARINATO.  .Ma-ri-nò-f®.  Add.  ro.  da 
Marinare.  Coodo  coll'accio.  (Lai.  aceto- 
condita»,  arido  embammate  rondila».) 

MARINELLA.  Ma-ri-nè Ua.  Add.  e sf. 
Agr.  Specie  di  ririegia. 

MA  ULNE  RUSCO,  .tfn  ri-ne-rè-eeo.  Add. 
m.  V.  e di’  Marinaresco. 

MARINERIA.  .‘/o-ri-ne-rì a.  Sf.  Arte  del 
marinar  i,  f Lai.  naeùrotarfe  , nnuZico 
gubemandi  art.] — 2.  Moltitudine  di 
naviganti  io  armala.  (Lat.  dosate. | 

MARINUOO.  Ma-ri -n*. tea.  Add.  m.  V. 
c di'  Marinaresco.  ( Lai.  n/rticwlarìa , 
nauiirut) — 2.  Alla  ma  ri  nasca,  lo  stes- 
so che  Alla  marioaresra- — 3.  Leti.  Ap- 
partenente alia  scuola  del  Marini , deè 
a quel  manivrate  . tutgiéo  e cor  renoso 
poetare  che  sotto  il  nome  di  Secentismo 
è al  generalmente  conosciuto  e diffama- 
lo. Onde  diersi  Stile  marini-neo  , Seaola 
nisriufsea.  Epitetar  mtrinroeo  e slmili. 

MARI  MERE.  Ma-ri-nihre.  Add.  e sa. 
V.  A.  V.  e di’  Marinaio.  [Lat.  nauta.) 

MA  HI. NI  ERO.  Ma-ri-mkro.  Add.  e su. 
V.  A.  Vi  e di'  Marinajo. 

MARINO.  Ma-rì-no.  Add.  e su.  parlando 
di  persona,  diersi  d'Uomoche  frequenta 
il  mare  o è al  srrvlzio  dalla  marina;  me- 
glio Marinaio.  Quando  poi  «I  dice  : Un 
buon  marino  o Un  gran  marino,  sipario 
d'un  Uomo  assai  esperto  oel  maro.  [Ltì* 
naviculator . lo  frane,  maria  oro  ài 
mare.) 

MARINO.  Afe-rèmo*  Sm.  Sorta  di  venta; 
ed  è quello  che  v ime  di  remo  II  mare  j 
che  anche  st  dico  Ponente  dagli  abita- 
tori doli'  Italia  occidentale.  (Lat.  fono- 
ni««s.)  — 2 Provo»  b.  Alzare  « marron, 
vale  Andarsi  ratto.  Andarsi  eco  Dio; 
tolta  la  metef.  da’ contadini , I qoell 
quando  mondano  il  grana  la  stata  , al 
soffiar  di  questo  vento  dicono  , Alte  , A 
chi  il  getta  io  alto.(Lat.  sobri"  rorlere.] 

MARINO.  Afe-rène.  Add.  ni.  DI  rama. 

( Lai.  martnui.  ] — 2.  Dietimo  La  «ac- 
che marine  . quando  vagliamo  negare 
una  cosa  delta  affermativa  mente  da  uO 
altro,  c che  no»  crediamo  che  sia  impos- 
sibile a seguire  giammai.  — 3.  Aver  del 
murino  diersi  di  Chi  si  rodo  deatro  per 
rollerà  e diruggini  i denti  ; c la  grazi» 
del  motto  conteste  nella  voce  Marino  , 
che  significa  Pesce  merioo  arrostito  e 
poste  ve  aceto.  — 4.  Zool.  Aquila  ma- 
rina , lo  stero  che  Pesco  aquile.  V,  A* 
y Mite.  — 3.  Merino  pescatore.  Nomo  del 
gabbiano  reale,  detto  la  Toscana  Zaffe- 
rano cenerino.  — 6.  Lucertolone  mari- 
no. V.  Luetrtolans.  — 7.  Boi.  Piloto 
marine  si  dicono  Quelle  che  crescono  e 
vegetano  sol  mn re  , ovvero  lo  qualche 
suolo  marino  , cioè  che  conliueamcnt* 
trovasi  coperto  dall'  acqua  del  mare. 

MA  ridi.  A.  .l/o-rt-ò-ia.  Add.  e sf.  v e di* 
jl  /arinola. 

.MAR  IOTA  RE.  Jfeff  olà-re.  AH.  Fsr 
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fraudi,  e imi-  lo  più  ori  giuoco.  (Ut. 
fraudmt  in  ludo  nimmiHire.J 

MARIOLERIA.  A/a-rtode-rir*.  Sf.  F«tt- 
de,  Baratteria,  Ingioilo  , e per  lo  piu 
Dui  giuoco.  (Lii.  (faui  ut  tulio.  PlUo 
spago,  murr  alteri  a iugaooo,  dolo.l 

MARIOLO  Ma- fi  b-lo.  Add.  e «IU.  V.l 
di'  Mariuolo.  [Dolio  spigo-  marr  alierò 
che  tale  <1  madesituo.  In  turco  matjol 
o me  rial  astuto,  iu  chr.  meri  ribelle,  ed 
ri  Iddio  : III  belle  • Dio.  Io  gr.  mioroi 
scellerato;  in  ar.  moro*  negò  il  debito.] 

MARIONETTA  Atori-o-»*ri-l«.  Sf.  V. 
Frane,  e dell'uso.  V.  c di'  Uuraltino- 
[lo  frane,  marionette.] 

M ARINGA.  Ma  ri-tea.  Sf.  Cbir.  Specie  di 
emorroidi;  I macule.  [Lai.  monaca.] 

MAH  I SCALCO.  3/o-ri-acót-eo.  Add.  c sm. 
Lo  stesso  che  MaUscalco  nel  aig».  di 
Maresciallo.  [Lat.murejcaUtu.]  — 2.  Lo 
stesso  che  MaLseeleo.  nel  sigo.  di  Ve- 
terinario. [Dal  celi,  marna  cavallo  , e 
cali  «aggio»  prudente,  perito  : Cerile  in- 
torno a‘  rivalli.] 

MAHISO'O.  Ma  ri  so  no.  Add.  m.  V. 
Po*.  Che  risuona.  Che  strepila  nel  ma- 
re, ed  è dello  di  Nettuno. 

MARITAGGIO.  Ma-ri-làe-cio.  Add.  e 
sm.  ptgg-di  Marito.  [Lai.  moriiua  «i it- 
prabua.  «calcitili.] 

MARITAGGIO.  Ma-ri-tòg-gio.  Sm.  Ma- 
trimonio. (Lai.  matrimonium  , coimu- 
bivm,  ronjujiiam.)  — 2.  Far  maritag- 
gio. vale  Maritarsi. 

MARITALE.  Ma-ri-tàrle.  Add.  com.  Di 
marito.  Da  marito.  Matrimoniali.  [Lai. 
maritalii,  connubiali!.  ] 

MARCAMENTO.  Ma-ri  la  mén  to.  Sm. 
V.  A . V.  e di'  Maritaggio  o Matrimonio. 

MARITANO-*.  Ma-r+twda.  Add.  e sf. 
Femmina  da  marito.  Zitella  deatioata 
a marito. 

MARITANTE.  Ma-ri-tà n-ù.  Pari. di  Ma- 
ritare. Chi  marita. 

MARITARE.  Mt-ri-tà-re.  AU.  Par  ma- 
riti allo  femmine.  Congingoerk  io  ma 
uimonio.  (Lai.  maritare,  in  matrimo- 
nium  dira,  wuptui  coliocare.]  — 2.  Ma- 
ritare noa  donua  a fina,  sale  Sfuriar- 
la. — 3.  E detto  «urbe  di  Domo  che  si 
coogiuoga  in  rastrimonio  a doso* , il 
che  più  propriamente  dicesi  Ammoglia- 
re. — 4.  Fig.  Dice»!  di  lutto  quelle  ro- 
se che  a'  accoppiano  I’  uni  coli’  altre. 
— 8.  N.  pass,  i’rcnder  marito,  i Lai. 

MARITATO*  J/mri-tó-lo.  Add.  m.  -da 
Maritare.  Piato  acche  io  Torta  di  sm 
Coagi  un  (o  in  matrimonio,  e ditesi  co- 
ni «nero.  delle  femmine,  (Lat.  «toiriato- 
uiojunctui,  maritatiti-]  — 2.  Dotto  sn 
che  talora  di  maschio,  più  propriamen- 
te Ammogliato.  —3.  Fig.  Coito  ad  al- 
tra cosa.  Oude  C-ci  maritati  dicoosi  co- 
munemeoiB  Quelli  die  «1  mescolano  con 
Carina  o con  patte  ; c cosi  parimente 
Lasagne  maritati  dironai  Quello  che 
•non  accoppine  e mescolalo  con  altre 
piste  di  forma  divinai  mio  legumi  ac- 
cori. Generalmente  dicesi  di  tutte  le 
minestre  simili  a quelle  delle  lasagne 
e de'  ceri  mescolati  con  altra  cosa. 

M ABITATORE.  Ma-ri- ta-tó-ri.  Veri),  m. 
di  Maritare.  Che  marita. 

«ABITAZIONE.  Mari-ta-zió-ne.  Sf.  V. 
A.  V.  e di'  Maritaggio  , Mariiamen- 
to.  (Lat.  tmifriirumiupi,  conti ub>um  , 
nuptiae.] 

MA  HI  I IMO.  Ma-r\ii-mo.  Add.  m.  V*  c 
di'  Atariitimo. 


MARITO.  .Ma  ri-Io.  Add.  e sm.  Domo 
congiunto  in  matrimonio  , Consorte , 
Sposo.  P*ces  Manto  uuoto,  amato,  ca- 
ri, lido,  geloso,  leale,  emaalr,  gentile 
ec.  D ersi  Mandare  a marito.  Prendere 
per  marito,  Recare  a mirilo.  Venire  in 
età  di  marito  ec.  [LaL  nwrriluf,  vie.] — 
2.  Col  v.  Andare  : Andare  a marito , 
vale  Collocar»!  la  donna  in  matrimonio, 
ovvero  Andare  la  sposa  la  prima  volta 
alla  casa  del  marito.  — 3.  Col  v.  Dare: 
Dar  marito,  lo  slesaochc  Maritare.V.— 
4.  Col  v.  Essere:  Essere  da  marito,  vale 
Essere  di  età  nubile;  e talora  il  verbo 
ti  sopprime.  — 8-  Per  siroil.  detto  an- 
eti# degli  animali.  — 6.  Fig.  Dello 
anche  delle  piaste.  — 7.  Dicesi  io  nudo 
allegorico  Marito  delle  capre  per  Becco. 
[Lat.  fuma.) 

MARITOTO.  Ma  rx-to-to.  V.  A.  e cornp. 
Cosi  dicevasi  amicamente  per  dire  Tuo 
marito,  come  anche  Fratello  per  dire 
Tuo  fratello  e simili. 

MARITOZZO.  Ma-ri  tòx-*o. Sm.  Ar. Mes. 
Cosi  io  Roma  chiamasi  una  Pagnotta 
lunga,  fatta  di  ti  r di  Carina  e ripiena 
di  zibibbo,  e chi  quivi  si  mangia  du- 
rante la  quaresima;  corrisponde  a quel- 
la che  la  Fireme  era  detta  Pistola. 

MARITTIMA.  Afti-riMi-mo.  Sf.  V.  A.  V. 
c di’  Aforma.  — 2 Piti.  Pillar*  di  ma- 
rina o di  cose  marinaresche. 

MARITTIMO.  Ma  rit-ti-mo.  Add.  m.  Di 
mare;  dicesi  anche  Marino.[Lat.  mori- 
limur. ] — 2.  Bui.  Marittime  o Marine, 
si  dicono  quelle  piante  che  crescono 
sulla  spiaggia  ovvero  io  vicioatua  del 

mare.  V.  Marino 3.  Dialo  anche  io 

fona  di  sm.  e nel  oum.  del  più,  parlan- 
do di  Persooa  , quasi  Genti  di  mare  o 
venute  dal  marr. 

MAR1UOLA.  Afa-ri-uò-Ja.  Sf.  Boi  Surla 
d' erba  di  eoi  non  *1  ha  certa  ooUtia. 
[Maral  è il  nome  turco  della  lattuga. 
In  celi,  meriyi  vai  pure  uu’erba  aqua- 
tica.] 

MARIUOLA.  Ala-r»-«ò  In.  Add.  csf.di 
Mirinolo.  Marioli. 

MARIOLERIA.  Ha-rfao-Ia-rt-a.  5f. 
Fraudi-,  Iugaooo,  Baratteria  , special- 
mente nel  giuuco.  Lo  atesso  che  Mario- 
leria. V. 

MAH  IDOLO.  Ma-ri-aò-lo.  Add.  e sm.  Chi 
commette  mi  riole  ria.  [Lat.  tctleitut  , 
fur.  taira.  V.  mariolo.] 

MARIZARE.  Ma-ri-tà-rt.  AU.  V.  di  er- 
ronei ortogr.  V.l  di'  Murtxsare i Ama- 
re si  art. 

MAH1ZZATO.  Ma-rix-xà-to.  Add.  m.  Lo 
sterno  che  Marezzato  e Amarena  lo.  V. 
[Lat.  undulatuj.l 

MARLIÀ.  Màr-ti-o.  Sf.  Ar.  Mes.  Ferro 
che  attraversa  l' Inumo  del  maschio 
della  campana,  per  tenere  in  perno  la 
ceotina. 

MARMAGLIA.  Marmà  glia.  Sf.  Gente 
vile  ed  abbietta,  che  d.cesi  «oche  Ple- 
baglia, Bordaglii,  Canaglie.  [Lat.roul- 
t il  odo , pop«I*  foex.  Dal  frane,  mar- 
matile ragazzaglia,  bordaglia,  che  viene 
dal  celi,  marmailh  di  aioiil  senso  , r 
questo  da  marni  piccolo.] 

MARMAGLI  ACCI  A.  Mar-ma-gliàe-cta. 

I Sf.  pegg.  di  Marmaglia. 

MARMARE.  Mar-mà-re.  N.  a«.  Esser 
gelalo;  essendo  proprietà  del  marmo  il 
ri  teoere  la  freschezza. 

MARMARIGE.  .Mar-ma-rì-pe.  Sf.  V.  G. 

I Ctur.  Vizio  della  vista  per  cui  si  vede 
splendore  o scintille  di  fuoco.  Detta  an. 
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che  EcUmpskle.  V.  (LaL  marmarige. 
Da  marmerò  risponda.) 

MARMAR  ITA.  Mar -ma-ruta.  Add.  f. 
Arche.  Aggiuolo  di  una  legione  roma- 
na. perche  fu  la  prima  volt*  formata 
nella  Mar  intrica, 

MARMATO.  Mar-mà-to.  Add.  m.  da 
Marmare. — 2.  Intouacato  a pasta  di 
marmo  pesto  minutamente.  - 3.  Te- 
giluoi  marmato.  V.  TegHone.  — . 4. 
Freddo  marmalo,  vale  Freddo  grande  , 
Freddo  che  rende  quasi  assideralo! im- 
mobile a guisa  di  marmo. 

MARMEGGIA.  Mar-mig-gia.  Sf.  Zool. 
Piccolissimo  ver  mire  lo  che  nasci  tulio 
carnesecca  e la  rode.  (lui.  tarma.  Dal 
celi,  murm  piccolo , ed  ega  forare:  Pic- 
ciol  foratore. [ — 2.  Protcrb.  I.c  mar- 
megge stanno  nella  carne  fatta  secca 
si  dice  per  fare  intendere  che  i vecchi 
hanno  sempre  qualche  mascalcia. 

MARMELLATA.  Mar  mrlió-ta.  Sf.  V. 
Frane.  Ar.Mcs.  Gelatina  di  pomi  coto- 
gni semplici  u alterala  eo  i aromi  e da- 
tole vani  colori.  Dal  (r.marmelade  che 
vale  il  medesimo,  o che,  s feudo  il  Me- 
nagio  , vico  dal  portoghese  mermelade 
di  simil  neoso:  questo  poi  viene  da  mir- 
ratilo cotogno.)  — 2.  Farm.  Denomina- 
zione data  per  analogie  alle  prepara  aio- 
ni farmaceutiche  aventi  consimili  qua- 
lità. La  più  nota  è la  Marmellata  del 
Troochio, costituita  da  certo  eletiuario, 
il  quale  ai  compone  di  manoa  in  lagri- 
me , olio  di  ino  odor  le  dolci , polpa  di 
cassia  e sciroppo  di  capelvenere  , aro- 
matizzati! con  uà  poco  di  acqua  di  fiori 
di  arancio  o di  spirito  di  cedro.  È un 
purgante  dolce  , ora  poco  osato,  anche 
parche  dopo  tre  giorni  fermenta. 

MARM1G1A.nl  .t/ur-wi-jià-n».  Sm.  Boi. 
Nome  che  io  alcuni  luoghi  di  Toscana 
si  dà  alla  »pcr<e  di  solano  detta  altrl- 
mioii  Mei  emana  o Petroniano. 

MARMISTA.  J/ar-«4-.ia.  Add.  eta.Ar. 
Mes,  Lavoratore  di  marmo. 

MARMITTA.  Marmit  ta.  Sf.  Ar.  Mes. 
Voce  dell'uso  presso  i soldati,  per  aig ri- 
tirare un  Vaso  di  lerva  o di  rame  per 
cuocervi  la  ministra  c la  carne. 

MARMO.  Mar-mo.  Sm.  V.  U.  Mio.  Nome 
da  tempo  Immemorabile  imposto  a qaa- 
ai  tutte  le  pietre  bue  e dure  capaci  di 
prendere  un  bel  pulimento  splendente, 
e le  quali  sono  molto  adoperate  Mila 
scultura  e orli*  architettura.  Più  rigo- 
rosamente, Marmo  ai  appellaoo  le  va- 
rietà del  carbonato  di  ceke  bianco  o va- 
riamente colorito  , capaci  d'  acquistare 
un  liscio  splendente.  Alcuni  marmi  so- 
no bianchi,  altri  oeri,  altri  traggono  al 
bigio,  altri  mischia  ti  di  rosso.  Sonori 
ancora  altre  specie  di  marmi  chiamati 
Cipollini,  Saligni,  Campanini,  Mischiati 
«■•»  e per  lo  più  una  aorta  di  marmi 
biaocbìMimi  • lattati,  che  sodo  gentili, 
e iu  tutta  perfezione  per  far  le  figure. li 
marmo  si  lavora  co'  ferri  ordinarli  * coi 
trapani,  e se  gli  dà  il  lustro  coi  pomice 
e col  gesso  di  Tripoli,  col  cuojo,  e cogli 
bruffoli  di  paglia.  Il  Marmo  è duro,  fi- 
no, grave,  saldo,  puro,  terso,  raro,  orien- 
tale, verde,  egizio , macchiato,  mischio, 
screzialo, ec. [Li t.marmor. Io  cclt. mar- 
mar, io  tr.mermer,  in  il  tir.  mramor,  in 
led.  marmor , in  negl,  marble-ftone,  in 
frane  maràre,iulsp.ma> mol.]— 2. /ban- 
co : Sono  sae  qualità  in  limimele  le  se- 
guenti : hanno  i marmi  bianchi  un  tale 
sdegno  verso  ogni  cosa  la  qaal  biluci 
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non  sfa.  che  Inechi  da  calcina,  perdono 
la  loro  hiaoihnxa  e si  tingono  di  mac- 
chie sanguinolenti;  da  olio,  diventano 
pallidi  : da  vino  rosso,  si  Tanno  paonaz- 
ji  ; « se  a sorte  son  bagnati  dall'  amido 
che  esce  dnl  ras  Ugno  . diventano  neri 
fino  al  di  dentro,  e non  ri  è forza  di 
scarpello  rhc  basti  a tor  via  quella  brut- 
tura. — 3.  Bianco  del  monte  a S.  Giu- 
liano: Una  qua  Uà  di  marmo,  d*  una 
montagna  del  territorio  di  Pisa  in  To- 
scana, che  tiene  alquanto  dell'Alberese. 
Di  questo  è incrostato  per  di  fuori  il 
duomo  e il  campanile  di  quella  città.— 
4.  Bianco  di  Parigi.  Pietra  descritta  da 
Benvenuto  Cellini  ; ed  è di  color  bianco 
alquanto  torbdicelo,  e tanto  dolere 
gentile,  che  quando  si  cava  si  può  la- 
vorare eo* ferri  da  legno;  ma  in  pro- 
gresso di  tempo  piglia  una  durrzra.  par- 
ticolarmente nella  superficie,  simile  a 
quella  degli  altri  marmi  : e dicono  an- 
cora trovarsene  in  Inghilterra.  — 3. 
Bianco  di  Scavezza  e di  Campiglio  in 
Toicana  : Qualità  di  m*rmo  buono  per 
lavoro  di  quadro  e qualche  poco  per  li- 
gure. — fi.  Bianco  lenza  vene:  Marmo 
di  finissima  grana  e grandissimo  di  mo- 
le, il  quale  si  cava  nella  Grecia.  Questa 
è quella  sorta  di  pietra,  della  quale  gli 
antichi  fecero  le  grandissime  statue 
tamo  note,  fra  le  quali  si  ammirano  in 
Roma  il  gigante  di  Monte  Cavallo  ed 
il  Nilo  di  IH»  edere.  Uvotasi  questo 
marmo  eoo  gran  faeiliiè. — 7. 1)' lìgi  Ito: 
Cosi  alcuni  dispero  il  Perfido.  — 8 Di 
decorazione:  Quello  di  cui  si  fa  uso  per 
rivestirne  tempii , palagi  er.  e ve  n’  ha 
grandissimo  numero  di  qualità  diverse, 
che  trovansl  in  Italia  . in  Francia  , in 
I spagnv.  in  Fiandra,  in  Alinea  ec.—  9 
Misto  Marmo  macchiato  di  colori  di- 
versi. (Lot.  mornior  maculii  distin- 
rtum.] — 10.jVcto.  Vc  n'ha  drll'antieo  c 
del  moderno  : il  primo,  tratto  dalle  cave 
dell  isola  di  l.esbo  fu  messo  In  onera 
più  tardi  del  b anco.  La  più  fina  e dora 
specie  di  esso  marmo  chiamasi  ordina- 
riamente Paragone;  la  più  tenera  dicesi 
Nero  antico.  L’altra  specie  di  marmo 
nero  è quella  che  si  cava  io  Toscana  — 
li.  Aero  di  Carrara  , ed  è di  più  aor- 
te; alcuna  che  t»ra  al  bigio,  altra  mi- 
schiata di  rosso  , ed  altra  con  vene  bi- 
gie, le  quali  si  veggono  sopra  la  super- 
ficie de’ marmi  bianchi  : pigliano  quel 
colore  quando  sono  offesi  dall'  arii  e 
dall’acqua.— 12.  Bario,  Anfclrro:  Era- 
no i marmi  più  noli  a'  Greci , I quali  li 
cavavano  dall'isola  di  Paro  e dal  monte 
Pen telici»  nell’Attica;  di  questo  è la  Pai 
ladr  di  Albati;  di  quell-»  il  fWgto  mo- 
ribondo, l'Amo  mine  morta,  il  Vecchi-» 
eroe  ucc i so  d i Farnese . — 13.  Bosso  Son a 
di  marmo  rhe  si  cava  in  Toscana  , con 
la  qua  le. insieme  con  marmo  nero  e mar- 
mo bianco,*  incrostato  per  di  fuori  lutto 
il  Tempio  del  Duomo  di  Firenze  — 14. 
•Solino:  Specie  di  marmo  aulico,  a pic- 
coli grani  , di  pasta  bianra  , o a grani 
grossi  misto  di  particelle  Inecnli  come 
i grani  del  sale.  — 13.  .Serpenllno.  V . 
Serpi  ritmo.  ( Lai.  ophiles-  ) — 13.  -Sro- 
tuario:  Quello  rhe  si  adopera  dagli  scul- 
tori per  le  statue  , hassirilitM  I e simi»'. 
I marmi  statuerii  bianchi  più  rinomali 
sono  quegli  di  Paro,  del  monte  Penleli- 
co,  del  monte  Imeto  e di  Luni  in  To- 
scana. I modero i non  ai  vnono  che  di 
»;t»ei  di  Carrara,  le  cui  hel'e  qualità  di- 


vengono sempre  più  rare  : il  perchè  si 
è tentilo  sostituii  vi  i mermi  ai  Firen- 
ze , e de  ultimo  quelli  de’  Pirenei.  — 
10.  Trasparente.  Sorta  di  pietra  che  si 
cava  nella  Grecia,  e In  tutte  le  parti  O- 
rifiutali  : è di  color  bianco  gialliccio  ; e 
fu  adoperato  dagli  Antichi  per  edifizii 
di  bagni  e stufe,  e per  que’  luoghi  dove 
avessero  potuto  gli  abitatori  essere  of 
fesi  dal  vento.  Veggonsene  nella  tribu- 
na di  S.  Miniato  a Monte  , vicino  a Fi- 
renze , soppannate  le  finestre  di  cs^a  , 
per  il  quale  soppanno  traspare  la  luce  , 
partirolarmente  quando  sono  battute 
dal  sole  : tentasene  ancora  in  opera  in 
altri  luoghi  di  Toscana.  — 17.  Le  di- 
versità di  marmi  più  ricercale  dagli  an- 
tichi a motivo  de  loro  colori  furono 
cinque:  il  Marmo  di  Laeonia  eh*  era 
verde;  quello  di  Paro,  bianco;  quello  di 
Cartagine,  rosso;  quellodl  Frigia,  mac- 
chiato; quello  «I'  Etiopia  , giallognolo  , 
come  1* avorio  invecchiato.  — 18.1  mar- 
mi detti  Verde  antico.  Verde  di  mare  . 
Verdr  pero  e Polzcverra,  sono  rocce  ser- 
pentine. V.  Serpentino.—  19.  Adoprasi 
assolutamente  per  Statua  e perla  lapi- 
de che  porta  inscritta  qnalchc  memoria. 

— 20.  Fu  detto  da'  Fiorentini  per  an- 
tonomasia nel  num.  del  più  Marmi  per 
indicare  le  scalee  del  loro  duomo  che 
sono  marmoree.  — 21.  Per  nvtUf.  Du- 
rezza. Insensibilità.  — 22  Dlcesi  Mace- 
rare le  pietre  o il  marmo.  V.  .\facerure. 

— 23.  Dicesi  Egli  è come  leccar  mar- 
mo. V.  Leccare.  — 21.  Arche.  Marmi 
di  Paro:  Marmi  scritti  trovali  in  sul 
principio  del  secolo  XVII  nell’  isola  di 
Poro  , una  delle  Cicfadi  : e chiamatisi 
anche  d'Arnndel  o Arundclliani  dal  no- 
me del  dotto  inglese  che  da  quell’  Isola 
il  trasportò  in  In  .bllterrn.  Sopra  alcuni 
di  questi  marmi  è scolpita  la  cronaca  di 
Alme  eseguita  201  anni  avanti  l’era  cri- 
stiana,cioè  nel  tempo  lo  cnidagli  storici 
si  cominciò  a far  uso  delle  olimpiadi  ; 
laonde  ella  giova  mollo  a rettificare 
I fatti  dell'antica  storia  greca  , come 
anco  de’  tempi  favolosi  ed  eroici.  — 23. 
Farm. Marmo  bianco  officinale,  è il  Pro- 
to-carbonato di  calcio  preparato  , ed  ha 
virtù  assorbente. 

MARMOCCHIO.  Mar-mìfC-rhio.  Add.  e 
sm.  Ragazzo  ; e si  dice  per  fscherzo. 
|Lat.  pur  rullìi.  I)a|  celi,  mar  modi,  ov- 
vero marmoc  piccolo  figlio.  V.  mar- 
maglia . ; — 2.  Scioccooe,  qnasi  Ragaz- 
zo Stolido. 

MARMOLINO.  .Uir  mo-n  no.  Add.  m. 
Anat.  Agg.  d'  nna  apecle  di  denti. 

MARMORACI  A.  Mar-mo-rà-ci -a,  Sf.  Bot. 
Lo  stesso  che  Acanto.  V. 

MARMORARI.  .1  far-mo-ràjo.  Add.  e 
sm.  Starnarlo,  Scultore. 

M \R  MORA  RE.  Marmorà-rt.  Alt.  V. 
dell'  uso.  Dip'gnprco  Disporre  colori  in 
maniera  ehe  rappresentino  il  marmo. 

MARMORARI!.  Marmorà-ri-a.  Sf. 
Statuaria,  Scultura. 

M 4RM0R ARIO.  Mar-mo-rà-ri-o.  Add. 
e ?m.  I.o  stesso  che  Marmoreo. 

MA  II  MORATO  Mir-mo  rà-to.  Add.  m. 
da  Marmorare.  Dipinto  a marmo.  — 2. 
E in  forza  di  sin.  Stucco  usato  dagli 
antichi  e menzionato  da  Vilrnvio.che  si 
comparerà  in  gran  parte  di  marm  v pol- 
vi rizzato  , e serviva  per  diversi  intona- 
chi anche  di  opere  esposte  all'  fori •* 
nteniv  delle  stagioni. 

MVRMORE.  memore  Sm.  Vo-e  che 
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oggi  noo  si  userebbe  in  prosa.  V.  e di 
riformo. 

MARMOREGGIO.  Mar-mo-rto-gio.  Add. 
tu.  V.  e di'  Marmorto. 

M A R MOR  EGG I A R E . Mar ■ mo-reg-già  re. 
N.  ass.  Rib-var  sul  marmo. 

MARMOREO.  Mar  mò-re-o.  Add.  m.  Di 
marmo.  [ Lai.  mormorali.  ] — 2 Arte 
marmorea  si  disse  l’ Arte  di  lavorare  o 
di  mettere  io  opera  I marmi. 

MARMORINO.  Mar  mo-rVno.  Add.  m. 
Di  marmo.  [Lai.  marmoreul.]  — 2.  Ed 
in  forza  di  sm.  Sorta  di  culore  che  tlen 
del  marmo. 

MAR  MOR  ITO.  Mar-mo  rl-fo.  Sdì.  Y.  A. 

V.  c di'  Marmo. 

MARMORIZZATO.  Mar-mo-rix  zà-to. 
Add.  m.  Che  ha  delle  venature  o mac- 
chie a somiglianza  de*  marmi  colorati. 

— 2 Legno  marmorizzato.  V.  Legno. 

MARMOREO.  Mar.mo-ró-to.  Add.  m. 

Che  somiglia  per  le  sue  scaglie  lucide 
al  marmo. 

MARMOTTA.  Mar-mòt  ta.  Sf.  Z noi.  Ge- 
nere di  mammiferi  dell'ordine  de"  rosic- 
chiatori  , che  banon  il  naso  , le  lahbrv 
e‘l  contorno  del  a te*ta  somiglianti  alla 
lepre,  il  pelo  c l’ ngne  del  taa«o,  i den- 
ti del  castoro,  i mu*tacchl  del  gatto,  gli 
occhi  del  ghiro,  i piedi  dell*  orso,  la  co- 
da corta  . e mozzi  gli  orecchi.  La  spe- 
cie più  comune  e l’orfZomyj  marmotta. 
Il  corpo  di  sopra  è di  color  hajo  scoro 
più  o meno  carico  . di  sotto  gialliccio 
grigio.  Ila  il  peloruvkfo  assai,  edlvien 
lungo  sioo  a diciotto  pollici.  Abita  nelle 
Alpi  ; si  pasce  d' insetti  , di  piante  e di 
radici  ; si  scava  profonde  tane  eoo  due 
Ingressi  . c dorme  profondamente  dal 
mese  d'  ottobre  fino  all'aprile.  V.  Are- 
tomo.  Marmotto.  [ Lai.  mtiz  olpfnu» , 
arctomys  alpina.  Dal  frane,  mormone 
ehe  vale  il  medesimo,  e che  par  deriva- 
lo dal  celi,  mar  motto,  e mote  stupido.] 

— 2.  Viso  di  marmotta  dicesl  favellan- 
dosi di  Uomo  o Donna  bmtia.  f In  gr. 
morrro  brutta  donna  , e mormolytto  lo 
atterrisco  ron  larve,  con  Ispettrl.]  — 2. 
Art.  Mes.  T.  de' cairn  lai. Ceppo  incava- 
to sopra  di  cui  ti  battono  le  suole  per 
dar  loro  'a  forma  che  si  v uole. 

MARMOTTE.  Marma  te.  ST.  Boi-  Cosi 
Chiamano  hi  aironi  luoghi  di  Toscana 
il  Corbezzolo.  V. 

MARMOTTO.  Mar-mòt-lo.  Sm.  Zool. 
Lo  stesso  che  Marmotta. 

MARNA.  Mar-nn.  Sf.  Mn. Terre  mista  di 
carbonato  di  calce,  di  argilla  e di  silke; 
è di  color  grigio  giallastro  , tingente  , 
adoprasi  per  ingrassare  i terreni.  Rice- 
ve divere*  nomi,  secondo  le  sue  diverse 
proprietà  e mescolanze  , come  : Terra 
argentarla  , Terra  di  porgo  , Maro»  da 
pipe  Marna  porcellana,  Marna  cretacea, 
Marna  nlesrea.  Marna  argillosa  ee.  Di- 
ersi am  be  Marga  e Margone.  ( In  frane, 
marne,  dal  celi,  rr.ara  o mari  che  vale 
il  medfj'mo  , e che  sembra  aver  data 
anehe  origine  al  marga  de'  Latini , al 
mergei  de;Ted.  ed  al  mari  degflngt.] 

MARNARE.  Mar  na  re.  Att.Agr.  Conci- 
mar»* un  terreno  colla  marna. 

M ARN ITO.  Mar-nà  to.  Add.  m.  Agr.  da 

Marnare. 

MARNIERA.  Mar-nii-ra.  Sf.  Cav*  di 
marea. 

MARO.  Ma  ro.  Sm.  Pianta  aromatica  ebe 
ha  gli  steli  numerosi , ramosi , dirit- 
ti , alquanto  blanrhi,  legnosi  ; fa  f°_ 
gire  piccole,  o«  ale-appuntite,  iotere.-al- 
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(jototo  bianche  o I di  «olio;  I fiori  por- 
porini , ascellari , a spighe  bislunghe  , 
terminanti.  Fiorisce  dal  Giugno  al  Set- 
tembre , ed  è originaria  della  Spagna. 
S t assomigli*  alla  Persa  minuta,  benché 
ella  sia  di  minor  cesio  e di  piii  sottili 
fosti,  c di  foglie  minori  e più  rade,  e di 
odore  e sapore  più  efficace.  Chiamasi 
anche  Tepcrfo,  Gattaria  ed  Erba  gatta. 
Oltre  le  proprietà  delle  altre  piante  aro- 
matiche, ha  quella  di  forte  starnutato- 
rio , ed  è buona  a guarire  la  scabbia. 
Presa  internamente  è nerrina  ed  ecci- 
tante. Si  usava  molto  come  tonico  cd 
antispamodiro.  [Lat.  teucrium  marum.] 

MAROBBIO.  Ma-rbb  6f-o.  Sm.  Bot.  Lo 
stesso  che  Marrobbio.  V. 

MARONEO  Ma  ro-ni-o.  Sm.  Cosi  poe- 
ticamente fu  detto  il  Vino  , da  uno  dei 
soprannomi  di  Racco. 

MARONICO.  Afo-rò-itj-co.  Add.  ».  Lett. 
Aggiunto  di  una  specie  di  terso  datti- 
lico. 

MARONITA.  Ma-ro-nì-ta.  Add.  e sm.  Si. 
Bccl.Cristiano  abitatore  del  Monte  Liba- 
no sotto  il  suo  patriarca  antiocheno.  I 
Maroniti  compongono  una  setta  religio- 
so, la  quale  dopo  di  essere  siala  infetta 
di  Ncstorìanìsmo  e di  Eutlchienismo. 
s'uoli  alla  Chiesa  romana  nel  1182,  con- 
servando sempre  il  diritto  di  celebrare 
1*  ufficio  divino  secondo  il  proprio  rito 
e dialetto  eb'é  arabo-siriaco.  1 Maroni- 
ti riconobbero  il  concilio  di  Trento,  ma 
ora  ammettono  in  gran  parte  il  rito 
greco  , sebbene  nominalmente  addetti 
alla  Chiesa  latina.  Il  loro  nome  serre 
a distinguerli  da'  Siro-Jacobiti  e Sci- 
amatici. E<so  è trailo  da  Giovanni  Ma- 
rone  patriarca  siriaco  del  XII  secolo,  e 
dal  monastero  di  S.  Marone  , situato 
presso  A panie». 

MAROSO.  Ma  ró-eo.  Sm.  Fiotto  di  mare, 
Ondata  ; che  aocbe  si  dice  Cavallone. 
[Lat.oei/uj,  fluctut.  fluctaum  agitati»  ] 
— 2.  Per  mt-taf.  Travaglio  d'animo. 
[Lat.  animi  angor  , aestui  curarum  . 
animi  flucluotiv.)  — 1.  In  sign.  di 
Palude  o Acqua  stagnante. 

MAROTA,  Ma-rò-tn.  Sf.  Figura  ridicola 
con  due  volli  e con  berretto  di  varil  co- 
lori, posta  in  cima  don  bastone  e con- 
tornata di  sooagliuzzi.  Ne*  tempi  d> 
meno  portava n la  i buffoni  e giullari 
[Dal  fr.  marotte  che  vale  il  medesimo.] 

MARRA.  Marra.  Sf.  Ar.  Mei»  Strumen- 
to rusticano  che  serve  per  radere  il 
terreno  e lavorar  poco  addentro.  [Lat. 
morra,  tifo.  ) — 2.  Seopajola  : Quella 
della  qnale  scoronai  i contadini  per  ri 
pulire  e radere  i boachi  di  scope  a fin  di 
disporli  alla  sementa  della  segale. —3 
Quello  strumento  che  adoperano  i ma- 
novali a far  la  calcina  , simile  alla  ru- 
sticana, ma  più  stiacciato.  — 4.  Mila. 
Spada  di  marra;  Spada  senza  filo,  e col- 
la punta  coperta  da  un  bottone  o simile 
per  oso  di  giurare  di  scherma.  I Lat. 
tnsù  hebr«.]  — 5.  Mario.  Marre  dìeoo- 
Si  Le  estremità  de’  bracci  o della  parte 
corra  d' un’ àncora,  le  quali  sono  desti- 
nale ad  entrare  nel  fondo  del  mare  , e 
sono  fatte  a formi  di  triangolo.  — 6. 
Ferro  di  due  marre  «I  dice  I’  Ancora 
de’  vascelli  -,  Ferro  di  quattro  marre  , 
quella  delle  galere. 

MARRABISO.  Mar-ru-bì-to.  Add.  e sm. 
Mao;; i a ferro,  Sgherro.  Homo  di  mal  af- 
fare  [Dalgr.  miaro » impuro,  scellerato, 
i b oi  vita;  Uomo  di  schierata  vita.) 


M ARRAJUOLO.  Mar-ra-j  nò-io.  Add.  e 
sm.  Mila.  Sorta  di  guastatore  negli  e- 
sercili  italiani  antichi , così  detto  dal- 
1 adoperare  la  marra  ne’  lavori  di  forti- 
ficazione e nel  riattare  le  strade.  ( mar- 
ra j noli  erano  ridotti  in  compagnie  e di- 
si imi  colle  loro  proprie  insegne. 

MARRANO,  ,1/ar-rà-no.  Add.  e am.  dello 
di  Persona:  Infedele,  Mista  ile,  ma  più 
comunemente  Maomettano.  (Dallo  spa- 
go. marrano,  voce  pjco  osala,  ebe  vaie 
scomun  rato,  maledetto.  In  frane,  ma- 
ratuf  briccone  , furfante  ; io  ebr.  meri 
ribelle;  io  ar.  maridon  contumace,  su- 
perbo , insolente  , secondo  il  Gollio  , e 
mu radei  ostinato,  disubbidiente,  pieno 
d’ insolenza  , secondo  il  Mcoinski.  ] — 
2.  Onde  Aver  del  marrano  per  la  teata, 
vale  Es*er  disleale,  infedele. — 3-  Agg. 
di  Occhio,  vale  Furbo. 

MARRANO.  Mar-rà-no.  Sm.  Mario. Sor- 
ta di  nare  , forse  simile  a Brigantino  o 
Carovella.  [ Dal  ted.  metr  mare,  e ren- 
tier correre  ; Che  corre  per  lo  mare,  cioè 
Molto  veloce.] 

MIRRATA.  Mar-rà-ta.  Sf.  Colpo  di 
marra. 

M ARREGGI ARE.  Mar-reg-già-re.  N.  ass. 
Agr.  Lavorar  colla  marra,  ed  e propria- 
mente Ricoprire  colla  marra  il  grano  c 
le  biade  quando  ai  seminano.  [ Lat.  oc- 
rara.] — 2.  Picchiar  ferro  o altro  me- 
tallo, sì  che  renda  suono  simile  a quel- 
lo delle  marre  battole  sopra  il  tcrrrno- 

MAR RETTO.  Mar-rét-to.  Sm.  diro,  di 
Marra  .(Lai.  marra  parxa.ligo  pare  tu.] 

MAR  RIMONTO.  Mar-ri  «mn-fo.  (Sra.tst. 
di  Marnlo.  V.  A.  V.  e di'  Smarrimento. 
[Lat.  r,  nz terna I io.] 

MAR  RITO.  Mar-rrto.  Add.  m.  V.  A.  V. 
e di  .Smarrito. 

M ARRI  ITA.  Mar-r\t-ta.  Sf.  comp.  La 
mono  destra.  Lo  stesso  che  Manritta.  V. 

MARHITTO.  Mar-rit-to.  Sm. comp.  Con- 
trario di  Marro>escio;  e talora  Colpo  da- 
to dalla  banda  destra.—  2.  Talora  è an- 
che contrario  di  Mancino. 

MAHROBBIASTHO.  Mar-rob  bià-itro.  \ 
Sm.  Farm.  Msrrobblo  nero , ossia  ba- 
stardo. 

MARROBBIO.  Mar-ròb  bi^o.  Sm.  Bot. Ge- 
nere di  piante  della  didinaruia  giono- 
spermia,  famiglia  delle  labiate  ; carat- 
teri usto  dal  calice  eguale  con  cinque  a 
dieci  deoli,  e la  corolla  col  labbro  supe- 
riore retto  lineare.  Fra  le  sue  più  usuali 
specie  è II  Marrobbio  comune  o volga- 
re , che  diorsi  anche  Mentastro  , pianta 
che  ha  gli  >teli  consistenti , pelosi , al- 
quanto bianchi  ; le  foglie  picdolate  , 
mate,  dentate,  grinzose  , pelose;  i fiori 
alquanto  bianchi . numerosi  , a vedi- 
celi! ascellari.  Fiorisce  dal  giugno  al 
settembre  , ed  è comune  lungo  le  stra- 
de, i fossi,  le  rovine,  ec.  Esala  , massi- 
me se  sia  confricato , certo  odore  mollo 
penetrante  ed  alquanto  moscato;  hi  sa- 
pore amaro  ed  uà  po'  acre.  La  sua  in- 
fusione tinge  di  nero  la  soluzione  di  sol- 
fato di  ferro.  Gli  antichi  ne  facevano 
frequente  uso,  soprattutto  infuso  Bel 
vino  bianco,  riputandolo  cardiaco  , sti- 
molante, a pericnle, incisivo,  erocnagogo, 
antelmintico  e detersilo;  ma  la  sua 
virtù  non  differisce  punto  da  quella 
delle  altre  labiate  , rhc  contengono  un 
principio  astringente  associai  j n qual- 
che ammalo;  e pero  riesce  stimolarne  e 
tooico.  Si  usano  io  medicina  le  foglie  e 
le  sommità  fiorile  di  quest’erba;  se  u’c- 


strae  il  succo  e se  ne  fa  anche  sciroppo. 
[Lat.  marrubi um  bulgare  ] — 2.  Le  al- 
be specie  più  comuni  sono  il  Marrob- 
bio nero,  V.  Ballote  , ed  il  Marrobbio 
acquatico,  lieopat  europtuf,  cosa,  detti 
dagli  crbajuoli , ma  mollo  diversi  dal 
vero. 

MAR  ROCCIIINATO.  Mar-roc  chi-nà-to. 
Add.  m.  Ar.  Me*.  Di  marrocchino.  Di- 
ceei  Montone  marrorebinato  la  Pelledel 
montone  conciala  e colorita  come  quella 
della  capro. 

MARROCCHINO.  Mur-roc-ch\-no.  Sm. 
Ar.  Mes.  Sorta  di  cuojo  di  becco  o di 
capra,  concio  colla  galla  e colorilo  sulla 
parte  del  Gore.  Così  detto  dal  Regno  di 
Marocco  d'onde  quest' arte  fu  traspor- 
tala in  Europa. 

MARRON'CELLO.  Mar-ron-eèl-to.  Sai. 
dim.  di  Marrone.  [Lat.  parvut  ligo.] 

MARRONE. Mar-ró-ne.  Sin.  acrr.  di  Mar- 
ra. Strumento  simile  alla  Mirra,  ma 
più  stretto  e più  lungo.fLat.  figo.) 

MARRONE,  .t/or-rd-ne.  Sm.  Bui.  Pianta 
arborea  che  ha  il  tronco  mollo  grosso, 
te rm  noto  da  una  cima  che  molto  si 
emende;!*  scorta  unita, alquanto  grigia; 
le  foglie  alterne,  approssimate,  lanceo- 
late, bislunghe,  lisce,  eoo  deali  acuti,  a 
nervi  paralleli  ; i frutti  rotondi,  vestiti 
di  un  inviluppo  spinoso  detto  Riccio  , 
coi  semi , delti  Castagne  o Marroni , ri- 
coperti di  una  bue  ia  coriacea  , scura  , 
liscia.  Fiorisce  dal  Giugoo  al  Loglio,  ed 
è indigena  dei  boachi  montuosi  dell'Ita- 
lia , della  Spagna  , della  Svizierà  ec. , 
come  pure  dell'  America  settentrionale. 
Corrisponde  al  Fugut  coetanea.  — 2. 
Nome  del  frutto  della  detta  pianta  , ed 
è una  castagna  maggiore  dell' ordina- 
ria. [Lat.  caettmea  major,  coetanea  eo- 
lica. Mostra  il  Muratori  che  tal  voce 
non  venga  dal  greco,  eri  opina  che  venga 
dal  ted.  marre  o meglio  ni/iron«  di  si- 
mil  senso.  Altri  cava  marone  dall'  ita- 
liano. Checché  ne  aia  , la  radice  di  que- 
sta voce  sembra  cs-er  mar  che  io  celi, 
vai  grande.  1 Napolitani  ed  i Romani 
dicono  marrone  non  solo  una  castagna 
grande,  ma  uo  cavallo  grande  e di  molti 
aoni.)  — 3.  Fig.  Errore.  Onde  Fare  un 
marrone,  vale  Errare.  [Lat.  laptut,  er- 
ror. Dallo  spago,  marrar, tocc  antiquata 
che  vai  mancare,  uscir  dal  cammino  di- 
ritto.) 

MARRONETO.  Màr-ro-né-to.  Sm.  Agr. 
Selva  di  castagni  da  fruito.  (Lai.  locai 
caetaneie  eoniitur,  ctiflfineluin.) 

M ARROVESCIO.  Mar-m-vè-ecio,  Sin 
comp.  Lo  stesso  che  Manrovescio.  V. 

M AH  REBBIO.  Mar.rub-bio.  Sm.  Bot.  Lo 
stesso  rbe  Marrobbio.  V. 

MARRUCA.  Jiar-rà-co.  Sf.  Bot.  Piaou 
fruticosa  che  ha  la  radice  dura  , legno- 
sa ; gli  steli  con  la  scorza  bruna  e uni- 
ta, spinosi,  di  un  legno  mollo  solido  ; 
foglie  alterne,  ovale,  intere,  a tre  nervi , 
lisce;  i fiori  inaiti,  io  grappoli  ascella- 
ri; i fruiti  a guisa  di  cappello.  Fiorisce 
nel  Maggio  e nel  Giugao.  ed  è indigena 
dd  l'Italia . A » vene  due  specie  che  si  tro- 
vano nelle  siepi,  cioè  la  Marruca  bian- 
ca, cratargue  monogenia,  c la  Marruca 
nera,  rhamnut  piliurut,  da  alcuni  det- 
ti Giuggiolo  salvalico.  (Lat.  siziplme 
paliurue.  In  turco  Kiramuk  spino,  r ivo, 
pruno  , ed  anche  ogul  sorta  di  piante 
ioutili.]  — 2.  Coti  dicesi  anche,  in  To- 
ccane quel  Bisiouc  di  rovo  o pjrum  che 
tengono  in  miao  i pastori  quà'iJ)  tur- 


oiondi  Maremma  e paesano  per  Areno. 

— 3.  Fig.  per  Clava. 

M AKRLCA JU.  M ir-ru-càjo.  801.  Agr. 
Luogo  piena  di  marruche. 

MARMI FI- 'INO.  Mar-ruf-fi-*o.  Add.  e 
fin.  Ministro.  D'I  celi,  mar  grande  . 
oode  marron  signore  , ed  ufydd  soni- 
melo, soggetti»  : soggetto  ad  un  gran- 
de, ad  un  signore.)  — 2.  M>ni*lro  d ar- 
le di  lana  0 di  seia.  |Lal.  nuniafrafor 
Iminui  rei  strirarius-ì 

MAURI  GUI. A.  Mar-rii-goAa.  Sf.  Mar 
maglia,  Minutaglia.  [Ual  celi,  mar  pic- 
colo, e rucailh  plebaglia.) 

MARSIGLIESE.  Mar  st-gliè-st.  Sf.  Nome 
di  una  canzone  popolare  francese  can- 
tata dal  repubblicani. 

MARSILIANA.  Mar-ii-li  ò-tui.  Sf.  Ma 
rin.  Sorla  di  bastimento  a poppa  qua- 
dra e con  quattro  alh-ri.  — 2.  Ar  Me-, 
Nomadi  un  cerio  tessuto  di  cotone  ad 
uso  di  panciotti. 

M ARSIONE.  jMar  ti-d-ne.  Sm.  Zool.  Sor- 
ta di  «aporito  c minuto  pesce. 

M ARSI' Pi  ALE.  .1/or  lu-pió-le.  Add.  r 
sm.  Aliai.  Nome  di  due  musroli  , delti 
anche  Otturatori  interni  del  femore,  ed 
•nehc  Dorsali. —2.K  aocora  nome  d'una 
l'amipl  a d'animali  esotici,  i quali  han- 
no una  specie  di  borsa  0 marsupio  ori 
ventre  , dentro  cui  racchiudono  i nati 
tino  a perfetto  allevamento:  ve  n ba  mol- 
te specie. 

M ARSI' PIA  LE.  Mar-tup  iò-lt.  Sm.  Zool. 
Specie  di  mamm  fero  dell’ ordina  dei 
marsupiali  , e del  genere dideiho,  gran- 
de quasi  come  un  gatto;  ba  il  pelo  gial- 
lo bruniccio  di  sopra  ed  al  ventre  gial- 
lo grigio  : abita  oeU  Anicrica  meridio- 
nale. e ai  nutre  d'uccelli , d'insetti  , di 
canne  di  rurrbero,  di  patate,  e di  altri 
vrgetabili.  Vive  nelle  paludi  e presso  il 
lido  drl  mare.  |Lat.  didtlphyt  marsu- 
piali/.) 

M ART AGO.  Mar-tà-go.  Sm.  Boi.  Lo 
slesso  che  Msrtagooe.  V. 

MARTAGONE.  Mar-lu-gó- ne.  Sm.  Dot. 
Pianta  erbacea  che  ha  lo  stelo  diritto  ; 
le  foglie  uvale,  lanceolate,  verticillate  , 
• cinque  nervi;  I fiori  peadeoli  , di  un 
colore  alquanto  grigio  aldi  fuori,  por- 
porino iutrrnamente , sporsi  di  punii 
«ari,  eon  «ermi  terminanti,  co’  pelali 
arricciali. F.orisce  nel  luglio, ed  è comu- 
ne nei  boschi  ombrosi  della  Svizzera. 
Ha  una  varietà  eon  le  foglie  e le  arjin- 
mità  pelose.  Metti  anche  Martsgo  , e 
volgarmente  Giglio  salvati».  (Lai.  li- 
Hum  marlayon.] 

MARTANICA.  Mur-ta-n\-ca.  Sf.  Boi. 
Sorta  d'erba  , più  nota  sotto  il  nome  di 
Ruta  capraria. 

MARTE.  Mar-te.  Sm.  Per  metonimia 
vale  Pugna  , come  Bacco  per  Vino  re. 

— 8.  Fu  anche  detto  per  Martedì. — 
3.  Aslr.  Quarto  pianeta,  partendo  dal 
Sole,  del  nostro  sistema  planetario  ; es- 
so è il  più  vi» Ino  alla  Terra,  della  qua- 
le  è sei  volte  minore.  Fa  il  sa»  moto  di 
rotazione  in  24  ore  e 39  minuti,  e la  sua 
riv  oluzione  siderale,  ck>t  intorno  al  so- 
le, in  un  anno  e 322  giorni,  ossia  circa 
23  mesi.  — i.  Chini.  Dagli  antichi  si 
disse  cosi  il  Ferro  ;;ondc  ne'  libri  di  me- 
dicina, parlandosi  d • l'Ossido  di  ferro, 
»i  dire  Zafferano  di  Marte,  e del  Solfa- 
to di  ferro,  Vetriolo  di  Marte,  © cosi 
tutte  quelli*  che  hanno  il  ferro  iter  ba- 
se dicoosi  Prrparatiuoi  marziali.  — fi. 
& Inètte  del  Irillii  : Sopraprotoiertra- 


to  di  potassio  e di  f» rro.  — tt.  l'atrio- 
lato:  Solfato  di  protossido  di  ferro. 

MAR  TEDI'.  Murate-*!  1.  Sai.coatp.  indori 
Nome  del  terzo  di  del  a settimana,  cosi 
dello  per  essere  «tatù  dagli  aulicbi  con- 
sacrato al  ilio  Mute,  e rapprescutato 
con  la  figura  di  e*o  Dio.  Dagli  eccle- 
siastici è dello  Feria  terra.  Anticamen- 
te Marlidi  , Marti  , Marte.  [Lat.  dici 
mania.) 

MARTELLACI'. IO.  Mar-tsl-là/xio.  Sin. 
accr.  e pegg.  di  Martello. 

MARTELLARE,  jfcf  ld  I*  W Ufe  P«*r- 
cuotare  col  inanello.  Lo  stesso  che  Am- 
maricllare.  V.  (Lat.  t nulla*  ptreuferc  , 
malleare.) — 2.  Fig.  Percuotere  atun- 
pliceuirote.  [Lat.  pareufer*  ] — 3.  Pii— 
uire  , Gastigare  , Travagliare.  — 4.  E 
n.  aas.  direni  del  Tormentare  che  fa  il 
dol»r  dall'ulrerr,  quando  geoera  la  pu- 
tredine. — S.  Sonare  a martello.  — 6. 
Per  simil.  il  diciamo  dai  Battere  che  fa 
il  cuore  più  veemeutemcti'c  del  solilo  , 
o checchessia  a quell*  somiglianza.  — 
7.  Dicrai  in  modo  proverb.  Al  arici  lare 
il  ferro  mentre  è ra'.lo  , !o  stesso  che 
Battere  il  ferro  re.  — 8.  Dagli,  picchia, 
ri*uona  e marie  la  . s*ml  dirsi  ad  imu 
che  adoperi  ogni  sua  industria  per  fare 
cosa  perfettamente  mt-rando  ptù  volle 
ie  diligenze.  Similitudine  per  avventu- 
ra tratta  da' fabbri  quaudo  lavorano  il 
l'erro  sopra  l'ancudine. 

MARTELLATA.  Mart,l-là-ta.  Sf.  Colpo 
di  martello.  (Lat.  malici  ictus.)  — 2. 
Fig.  Scossa . Impressione  odi  ammo. — 
3.  Mcd.  Dice  si  «lei  Doi»r  cagionato  dal- 
la (cere  quando  genera  la  putredine. 

MARTELLATO.  Mur-tal-lò-to.  Add.  ni. 
da  Martellare.  PrrroMo  eoi  martello  , o 
Per co*  so  semplicemente.  Lo  stesso  che 
AmmarU-lisio.  V.  — I.  Lavorato  col 
martello. — 3.  Mns.  Dicevi  Martellata 
una  certa  agilità  di  voce  malto  difficile, 
che  coostsie  oel  battere  alcune  uole  si- 
mili. 

MARTELLATURA  A/ar-tol-lM-lù-ro.Sf. 
Il  percuotere  o Colpeggiar  col  orarteli». 

MAR  1 BLLKTTU. Mar-tel  H lo.  Bm.  d«m 
di  Martello.  ( Lat.  malleolus  , parvus 
malie  usJ  — 1.  T.  da'  rimatoti.  Arnese 
di  Irgno  che  serve  per  sé  solo  a far  ope- 
rare ie  forbici  de' rimatori. 

MARTELLIAMO.  Mar-iel-li-ài 10. Add.  e 
sui. Leti.  Sorta  di  errai  delta  poesia  ita- 
liana di  quattordici  sillabe,  rimati  a due 
a due,  cornei  versi  francesi  alessandrini 
cui  corrispondono;  ro-i  detti  da  Pier 
Jacopo  Martelli  Bologne*  che  nel  seco- 
lo XVII  ne  fa  I*  inventore  ovvero  il  re- 
stauratore. 

MARTELLINA.  Mar-tal-Uma.  Sf.  Ar. 
Mes.  Una  sorta  di  martello  d'aoeiajo  , 
che  da  uoa  parta  ha  la  bocca  , cioè  il 
piatto  da  p cchiare,  dall'  altra  il  taglio, 
ed  è proprio  strumento  de'  mnratori. — 
1.  Altra  aorta  di  martello . col  taglio 
dall'  una  e I*  altra  parte,  intaccato  edi- 
viso  io  più  punte  e diamante,  la  quale 
serve  a'  maestri  di  f-rarpello  per  lavorar 
le  pietra  dure,  perche  macera  la  super- 
ficie am»ssa  dalla  subbia,  cb©  per  altro 
sarebbe  ili  din  le  s tagliarsi.  — 3.T.  de- 
gli arcbibusieri.  Ordigno dr 11’ acciarino 
<J  ogni  arma  da  fuoco  portatile,  ebe  ri- 
copre lo  scodellino  oel  quale  si  pone  la 
polvere  dell'  tntirsesturs,  a ebe  all'urto 
della  pietra  focsja  portala  dal  eanrqvan- 
do  sratta  , nel  rovesciarsi  c scoprire  lo 
scodellino  , marni  « scintille  di  fuoco  , 
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spiccate  dallo  scontro  delia  pietra,  pro- 
curando co«i  l’ accensione  della  paiscrr 
sottoposta.  Venne  tal  voi  la  confusa  di 
nome  coll'acciarino,  a cagione  della 
notti!  foglia  d‘  accia jo  ood'  è formata  la 
aua  faccia,  e fu  pur  diramata  Fucile;, ma 
il  oome  di  Martellina  è il  solo  muso 
nelle  fabbriche  d'artni  dalla  Toscana,  e 
viene  dall'antica  sua  forma,  che  rasso- 
migliava ad  uo»  marie!. ina  ds  labbro. 
La  parte  anteriore  chiamasi  propria- 
nieiiu'  Faccia  della  martellino,  la  poste- 
riore Dosso,  e quella  di  sotto  ebe  posa 
sullo  scudellio'i  prende  il  noni-  di  Con- 
IrabacitH-llo.  Si  vuole  dalia  milizia  te- 
nere que-t  ordigno  guardalo  dalie  of. 
Tese  esterne  deli’  aria  eoa  un  federo  di 
pc.Je,  chiamalo  particolarmente  il  Cap- 
puccio. — 4.  T.  di  magona.  Martellina 
da  mulini.  Ferrareccia  delia  apeciedetia 
Ordinaria  di  ferriera.  — 5.  Mu*.  S tra- 
menio le  cui  corde  risuiioaiM)  col  mez- 
zo di  pire  *li  pruriti  di  legno  io  for- 
ma di  marie  letti;  è una  sp-cie  di  Piana- 
furie.  — 6 Agr.  Specie  di  eii  iegio. 

MARTELLINO.  Mur-tclUnu.  Bm.  dim. 
di  Marullo.  Lo  stesso  che  .Martelletto. 
— 2.  Detto  anche  per  Martellina.  — 3. 
Fig.  Gelosia.  Tara  ione  amorosa. 

MARTELLO.  Mar-iel-lo  Sm.  PI.  Mar- 
telli m..  c sol.  M .rlrlla  f.  btruaneolo 
per  uso  di  battere  o di  picchiare , ed  é 
di  più  Burla.  Le  sue  psiti  sono  Ire:  l'Oc- 
chio, che  e uo  foro o apertura  perlopiù 
nel  mrzzo  di  e»so.  dove  ai  ferma  il  un- 
nico; la  Rocca  , che  è quella  parte  con 
che  ai  halle  per  piano  ; c la  Peana,  che 
è la  parte  stiacciata,  che  dicevi  Taglio , 
ed  è opposta  alia  Bocca,  e di  diverse  fi- 
gure e forme,  secondo  I*  uso  a cui  è de- 
stinato il  martello.  Dicrsi  Martello  di 
ferro,  di  legno,  di  corno,  forte,  pesame, 
grande,  di  prnoa  piccola  , da  pianami , 
da  pieoare , da  cesellare  re.  [ Lat.  mul- 
laut.  Dallo  spagli,  marnilo  che  vale  il 
medesimo  , e che  sembra  derivato  dal 
celi,  marfoi  0 morivi  di  aimil  senso. 
Altri  il  creda  un  dimin.del  lat-  molimi, 

Ìuasi  malie  tallo.  In  frane,  «narlcou.)— 

. /Ai  buffer*  a massella  : quelli»  di  cui 
si  servono  coloro  che  lavorano  figura  © 
essi  di  metallo,  per  istraderete  piastre 
di  asso.  Tal  martelli  sodo  di  più  fer- 
me , cioè  Merli- Ilo  da  tasso , che  batte 
per  piano; rd  aliriche  battono  eoo  penna 
meato  tonda  . ebe  dieonsl  Martelli  4* 
tirare.  — 3.  Ita  mettere  a (ondo  t Sarta 
di  martello  di  ferro  grosso  >n  mezzo  , t 
■all'  estremità  delle  due  penne  sottile  , 
e di  figura  mezzo  tooda.  Strumento  prò  • 
prio  drgli  argentieri  ed  mitri  maestri 
di  metal. 0,  per  lavorare  le  parli  concave 
delle  figura  e de'  resi.  — 4.  IJa  appia- 
nare : Martello  degli  stessi  artefici  di 
metallo.  È di  figura  tonda,  e nelle  facce 
delle  due  pcnue  interamente  piano  , e 
serve  per  isUaceiar  la  piastra  di  me- 
tallo e randella  piane.  — tt.  Da  tas- 
to: Sorta  di  martello  grosso  r gagliar- 
do, cou  bocca  tonda  e spianate  iu  fruste, 
e penna  mezzo  totale;  e serve  per  (stiac- 
ciale la  piastra  del  metallo  clic  debbono 
gii  artefici  lavorare  sopra  l' attendine 
della  Tasso . che  è un  incudine  grotta, 
e per  lo  più  quadrangolare  o tooda  , e 
in  superficie  piana  c lisci*.  — 0.  Uà  ti- 
rare: Sorta  di  martello  di  ferro,  colla 
penna  schiacciai*  , e orila  estremità 
mezzo  tonda,  usato  da  coltro  che  lavo- 
rio© ligure  ed  elite  Cute  d'  argento,  per 
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sèhragare  e dottore  te  verghe  o faacedi 
metallo,  o »Ure  «he  si*.  — 7.  UcUgna- 
jmli:  Merle! iodi  ferro  non  molto  gran- 
de, di  forma  quadrangolare  , cen  bocce 
piena  de  picchiere,»  rolla  penne  echino- 
ciala  e angusta  , divisa  per  lo  mazzo,  e 
piegala  elquaolo  all' ingiù  , per  met- 
tere a lieve  e cavar  chiodi;  e questa 
si  falla  penne  chiamasi  Granchio.  — ■ 
8.  Grano  Ja  i nayntmi , terso  o ter- 
zetto, dicasi  quello  che  serre  quando  ai 
belle  in  due  o Ire  persone.  — 8.  T. 
degii  orinola  i.  Quel  mar  telino  che,  per* 
«olendo  le  campane  , suona  le  ore  ed  i 
quarti. —IO.  Ditesi  poelic.  Arte  del 
martello  l'Arie  dal  fabbro.  — li.  Qucl- 
I'  arnese  che  appiccalo  alla  porla  per 
uso  di  picchiare.  Quando  è fallo  a fog- 
gia di  anello  dicesl  ('impancila. 

12.  Per  metaf  Tornitalo,  Flagello.  — 

13.  Core,  Pensiero,  Affaauo,  Travaglio. 
{Lai.  angor,  crrumna.]  — 14.  Gelosia, 
« talvolta  il  Furore  cagionale  da  essa 
gelosia  o de  altra  veemente  passione. — 
15.  lo  qurslo  sten,  dicesi  aoehe  Fregole 
di  martello.  V.  Fregola,  — 10.  Dicesi 
Martello  d'amore  Qualsivoglia  affanno  o 
angustia  di  cuore  per  la  cosa  amata;  ed 
è detto  Martello  quasi  balle  e percuote 
il  cuore,  d onde  poi  venne  la  voce  Bat- 
ticuore. — 17.  Col  v.  Avere  : Aver 
martello  , vele  Aver  gelosia.  — 18.  Ed 
anche  Aver  cura,  pensiero,  travaglio  e 
simili.  — 10.  Col  v.  Dare  : Dar  mariti- 
le, vele  Dare  dolore,  travaglio,  ed  anche 
Dare  occasione  di  gelosia.  V.  Dare  mar- 
tello.— 20.  E Darsi  col  martello  su  per 
l’unghie  . io  «tesso  che  Accusar  se  me- 
desimo, Far  male  a se  volendo  farne  al- 
trui. — 21.  Col  v.  Reggere.  Reggere  o 
Star  forte  o Tenersi  al  martello  o a 
martello  , vaia  Star  forte  alla  pruova  ; 
iella  la  metafora  da'  metalli.  — 22.  Col 
v.  Kertare:  Restare  a martello,  vale 
Su  re  a dovere.  Tornare  per  appunto. 

— 28.  Col  v.  Stare:  Stare  a martello, 

10  aiesM)  ohe  Stare  a dovere,  Tornare 
per  appuolo.  — 24.  Stare  forte  al  icar- 
io! lo  o e martello.  V.  Sture.  — 25.  Col 
v.  Sonare:  Sonare  a martello,  si  dice 
qaando  suona  la  campana  un  tocco  per 
volto  sepa  rata  mente  a guisa  che  il  mar- 
tello fu  io  sull'ancudine;  U che  si  fa 
quando  si  vuole  rawuare  il  popolo  ; e si 
fatto  sonar  ai  dica  anche  Rintoccava;  ed 

11  contrario  si  è Sonare  a distesa.— 26. E 
fig.  Sonare  a martello,  vaie  Percuotere. 

— 27.  Sonare  non  a martello  ma  a di* 
stesa,  iìg.,  vale  Percolare  eoa  colpi  più 
spessi  e forti;  tolta  la  somigliati  za  dai 
d«e  modi  di  sonar  le  campane.  — 28. 
In  modo  basso,  Sonar  le  eh  leppo  a mar- 
tello, lig.,  vale  Aver  paura,  lo  stesso 
che  Far  lappo  loppe.  — 20.  Proverò. 
Essere  tra  l’ancudine  e il  martello.  V. 
Ancudine.  — 80.  Buon’ancudine  non 
teme  martello.  V.  Ancudine.  — 31.  Il 
inanello  d*  argento  rompe  e spezza  le 
porta  di  finto  , la  stesso  che  Co'  danari 
si  penetra  da  per  tutto, si  espugna  qua- 
lunque fortezza.  ~ 32.  Milit.  Martello 
o Martello  ferralo  o Martella  d'arme- 
Arme  offensiva,  adoperata  da' cavai  ieri. 
Catta  a mudo  di  martello,  eoo  manico 
più  lungo  e con  ona  punta  di  ferro,  od 
un'accetta  dalia  parte  del  taglio  oppo- 
ste alia  bocca.  — 83.  Mus.  Nolo  atru- 
meoto  ebe  ha  il  manico  rovaio  a guisa 
di  chiave  con  cui  si  tendono  • si  rilo- 
scinno  le  cord«  de'  clavicembali  e simili 
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strumenti  a bìscheri , per  ottenere  la 
loro  accordatura.  — 84.  Ami.  11  più 
lungo  ed  il  più  estrraode'quallru  oe»i- 
cinf  del  l'orecchio,  situato  tra  l'incudine 
e la  membrana  del  timpano  alla  quale 
trovasi  attaccato,  R distinto  in  tre  parti: 
Testa,  Ci- lh>  e Manico.  La  Testa  n é la 
porzione  più  voluminosa  ed  alta;  «ova- 
io , lunghetta  e tutte  liscia.  Il  Collo  è 
uno  strangolamento  brevissimo  ed  assai 
gro»so  che  su  fra  la  lesta  cd  il  manico, 
il  quale  porla  iuuanzi  uu'  a potisi  sottile 
molto  lunga  rhe  attraversa  la  scissura 
glenoide*  . e diersi  Apolli  di  Bau.  li 
Manico  è assai  più  snello  del  collo  e fa 
con  cs»o  un  aogolo  ottuso  rientrando  ; 
caso  è uno  de' raggi  della  membrana  del 
timpano.  [Lai.  rriuiieus.J — 33.  Zool. 
Specie  di  conchiglia  dei  genere  ostrica, 
lo  coi  valvulo  sudo  eguali  e divise  in 
tre  lobi  ; delta  tosi  perchè  Ira  la  figu- 
ra di  un  martello.  Trovasi  ne’  mari  asia- 
tici i'd  c una  delle  più  preziose. 

MARTELLONB.  Mar -Hi- là  ne.  Sm.  accr. 
di  martello.  Grosso  martello. 

MARTESCO  More  tto.  Add.  m.  Clio 
Gl'ile  di  lla  ferocia  di  Morte. 

MA  RIE  SII.  Mar-lè-ei-i.  Arche.  Nome  che 
dovasi  ad  una  milizia  dell' impero  ruma- 
no; essi  eran  soldati  posti  sulle  frontie- 
re dell'impero  Verso  M.»gou>a,  cd  ubb* 
divano  a c»lui  che  comandava  io  quella 
città.  Qu.  sto  corpo  di  milizia  era  inca- 
ricato di  difendere  le  sponde  del  Reno. 

I Dal  celi,  march  o mare  confini,  fron- 
tiere, amie  mar  latra  vicina.) 

MARTI.  Mar-li,  Sm.  Lo  stesso  die  Mar- 
tedì; siccome  Luci  per  Lunedì. 

M ARTIDI.  Mar-ù-dk.  Sm.  V.  A.  V.  e di' 
Mar  tedi. 

MARTiDJARE.  Mar-li  dia- re.  AU.  V.  A. 
V.  e di’  M 

MARTIDiO.  .Vnr-ls-dv-o.  Sm.  V.  A.  V.  « 
di'  Martirio.  [Lai.  martyeium,  crucia- 
tur.) 

MARTIFERO.  Mar-t\-fe  ro.  Add.  m.  Lo 
stessa  che  Marte**.  V. 

MART1GAO.NE.  Mar-li  9nó-ne.  Add.  e 
sm.  Probabilmente  un  goffa  contadina- 
me, Torte  coti  detto  per  corruzione  del- 
l'accrescitivo  di  Martirio,  nome  nolo. 
jPer  altro  bassi  io  celi,  mar  grande,  e 
rfigou  forte.  In  isp.  martagon  cauto  , 
astuto.) 

MARTIN  ACCIO.  Mar-li-nèe-cio.  Sm. 
Zooi.  Sorte  di  chiocciate  di  maggiore 
grandezza  dell  ordinarie.  (Lai.  cochlea 
t MTWtrw  maxima. , 

MARTI  NELLA.  MarU-nU-la.  Sf.  SI. 
Mod.  Campana  che  si  aooeva  un  raeee 
a vanti  che  si  movesse  da  Firenze  f eser- 
cito ; c poi  coUuoala  sopra  un  allo  ca- 
stello di  legname,  portato  «opra  un  car- 
ro, col  »uo  suono  si  guidavo  T esercito. 

MARTINELLO.  .»/ar-|»-r.«Mo.Sin.  Milit. 
Macchina  campo» io  ordì  nanamente  da- 
no  casso  di  legno  , Miro  la  quale  gira 
una  ruote  dento 1 4 , che  a’  incastra  nei 
denti  d'  una  ruota  minore  elio  le  sta 
sotto,  e che  vico  mossa  da  no  manubrio. 
A dritta  o a sinistra  della  prima  ruota 
v’ha  un  luogo  pezzo  dentato  per  lo  lun- 
go, e ter  mio»  lo  all'estremità  supcriore 
da  una  gruccia,  che  e fuori  dello  cassa  : 
unto  pezzo  vieti  messo  io  moto  dai 
enti  della  ruote  grande  , alzandosi  ed 
abbacandoci  secondo  che  vieua  da  essa 
ruota  sospiuto.  Raggiunge  talvolta  una 
terza  ruota  per  rendere  più  facile  ii 
moto  della  manovella.  Serve  par  iooal- 1 
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zora  le  sale  delle  casse,  quando  si  cam- 
bia la  ruota  o si  raccencia  , ed  è utilis- 
simo por  alzar  pesi.  Il  Coltiado  ascri- 
ve T invenzione  di  questa  roacch inatta 
ai  Tedeschi.  — 2.  Cbiamavasi  così  Un 
piccolo  ordegno  di  f«-rro,col  quale  si  ten- 
devano le  corde  degli  archi  e delle  gros- 
se balestre.  Fiu  comunemente  Marti- 
netto. V. 

M ARTINETTO.  Mar-li-nél-lo.  Sm.  Milit. 
Strumento  con  che  si  caricano  le  grandi 
balestre.—  2.  Mario.  Martinetto  o Driz- 
za di  mezzana  È una  manovra  che  ser- 
ve di  maatiglia  al  pennone  di  ineuaoa. 
(In  frane,  nuzrtinal.) 

MARTINGALA,  Mar-tin-gà-la.  Sf.  Fog- 
gia di  calze  che  s' usuano  amicamente. 
[Martingala  diressi  propria meute dagli 
Spngnuoii  il  cosciale  o sia  armatura 
della  coscia.)  — 2.  T.  di  cavallerizza. 
Specie  di  coreggia  che  si  attacca  al  muso 
de'  cavalli  perchè  tenga  ritta  la  testa. 

MART1NOANA.  Mar-tìn-gà-na.  Sf.  Ma- 
rio. Casi  chiamano  i Napoletani  una 
Specie  di  basimento  mercantile  a vela 
latina. 

MARTLMSMO.  Mar-ti-nì-smo.  Sm.  Si. 
Eccl.  Dottrina  per  cui  una  setta  antica 
s'immaginava  di  professore  il  cristiane- 
simo in  tutta  la  sua  purità,  pretendendo 
di  aver  commercio  con  le  anime  c con 
gli  Angioli,  e la  conoscenza  de' misteri 
della  natura.  Della  qual  dottrino  dice- 
vano essere  stato  autore  S. Mari  ino,  don- 
de trassero  il  laro  nome. 

MVRTINISTA.  J/ar-fi-nl-*fa.Add . e sost 
coni.  Si.  F.cel.  Settario  e seguace  del 
martinismo. 

MARTIR A..l/àr-fi'.ra.Add.  e sf.  V.  Mar- 
tire. V.  A. 

MARTIR  ARE.  Mar-li-rà-re.  All . V.poct. 
Lo  stesso  che  Martirizzare. 

MARTIRE.  Màr-li-rr.  Add.  e tosi.  com. 
FI.  Martiri  ; aoticam.  nuche  nel  fera. 
Martin.  V.  G.  che  vale  Testimonio  , e 
per  antonomasia  si  applica  a coloro  cb* 
col  sagrifix  io  della  vita  rendono  tesUmu- 
nianta  della  verità  della  religione  in  ge- 
nerale , ed  io  particolare  della  cristia- 
na. f Lat.  martyr.  ) — 2.  Dicesi  anche 
per  estensione  di  Chi  è vittima  di  «Ico- 
na passione,  Che  si  sacrilica  per  soste- 
nere un' opinione,  una  persona,  oc.  co- 
me Martire  d'amore  , Mar  ire  di  fedel- 
tà, e simili. 

MARTIRE.  .l&r-U-ra.  Sm.  Tormento;  e 
s'  usa  anche  per  Affanno  e Passimi  d'a- 
nima. (Lai.  mnriytium.) 

MARTIRIO.  .Vur-i»-rs-o.  Sm.  Tormento 
che  si  patisce  nell'  esser  martirizzato. 
Dirasi  anche  Martini.  [Lat.  martyrium, 
cruciatut,  tormentimi.]  — 2.  Tormento 
dato  giuridicamente  a'  rei  per  far  loro 
confessare  ii  delitto.  Diersi  anche  Mar- 
torio. [Lat.  lormenlur*,  cruciai»»»,  tor- 
tura. ) — 3. Pena  semplicemente  (LàL 
poma,  tormentum  , supplieivm.  J — 4. 
Affanno  o Fassion  d'animo.  [Lat.  animi 
onqor.  ) — 5.  Tempio  de'  màrtiri. 

MARTIRIZZAMENTO.  Jfor-U-rb-za- 
mén  io.  Sm.  Il  martirizzare  ; Martirio. 

[ Lai.  marfyrt'um,  jupplieium,  crucia- 
mentum.) 

MARTIRIZZANTE.  M'tr-ti -rissò*-  te. 
Pari,  di  Darli  rizzare.  Clic  martirizza. 

MARTIRIZZARE.  Mar  ii  rii-sòrc.  AU. 
Dar  tormento  , e più  comunemente  si 
usa  nel  signific.  dì  Tormentare  o Ucci- 
derà quelli  che  non  si  vogliono  ribellare 
dalla  fede  di  Criito.  Martorcxure,  Mar- 
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tirire,  Martìdiare.  [Lat.  mutare , mar- 
tirio offìrtTt.'r- 2.Per  mctaf.  e a.paw. 
Darti  pena-,  e talora  Stillar»!  il  cervello. 

MARTIRI  ZZATO.  J/ar-fi-rit-aà-fo.  Add. 
m.  da  Martiriaare.  [Ut.  martgrio  af- 
fectu»  J 

Il  AITI  RO.  Afar-ll-ro.  Sin.  Mirti  rio  nel 
primo  sign.  — 2 rena  semplicemente. 
— 3.  A (Tanno  » Pession  d’  animo. 

MARTIROLOGIO.  JAr-fi-ro-tò  gi-o.  Sm. 
V.  G Ed.  Libro  che  contiene  il  nome 
de'  martiri . il  luogo  e I*  epoca  del  loro 
martirio.  Comunemente  è chiamato 
Leggendario  de'  martiri.  (Lai.  marty- 
roioyt'nm.  Di  martyr  testimonio,  mar- 
tire, e fogo»  discorso.] 

MARTORA.  Màrto-ra.  Sf.  Zool.  Specie 
di  animale  mammifero  deir  ordine  de' 
carnivori  , slmile  alla  faina  , di  colore 
tra  il  tanè  c il  orro,  e di  pregiata  pelle; 
ha  la  gola  e la  parte  inferiore  del  collo 
gial'e,  e il  pelo  del  corpo  bruno  lucen- 
tissimo; ha  la  tesia  corta  c le  gambe 
più  longhr  che  quelle  della  faina  , cui 
nel  roto  si  assonagli  a.  Ahi  ta  i folti  bo- 
schi de'  paesi  settentrionali  di  ombidue 
gli  emisferi;  di  giorno  sta  ritirato  nelle 
cavità  d gli  a*b  ri , e di  notte  va  pre- 
dando srojittoll , talpe  . ghiri , uc- 
celli ec.  ; l'inverno  si  avvicina  a’ luo- 

K’1  abitati  e cerea  i pollai  c le  colom- 
be. La  martora  fu  sconosciuta  da' 
Greci  ; da’  Latini  ai  disse  Mele»  e .Ve- 
lia, o .Varie*  e Mae  li*.  Ab' la  pare  ne* 
pac*i  meridionali  del  Regno  di  Napoli. 
{Lai.  mintela  mariti , mar  tet.  In  frane, 
morire, in isp.  morto,  in  broli. morir.] 
— 2.  Le  pelle  dell  animale  suddetto. 
MARTORE  Màr  tore.  Add.  c sm.  V.  A. 
V.  e di’  jWùri.re. — 2-  Soprannome  che 
si  data  nnticum.  per  «scherzo  a*  conta- 
dini. (Lai.  milieu»,  rapirò.} 
MaRTORP.LLO.  Mar -lo  riblo.  Add.  e 
sm.  dim.  di  Martore;  ma  ordinariamen- 
te è qoa-i  detto  per  compassione.  — 2. 
Così  dicesi  anche  Quegli  che  patisce  il 
cambio,  e non  è mercante. 
MARTOREZZARH..Var-ro-rex-2à-reAtt. 
V.  A.  V.  c ài  Martirizzare . jLal.ex- 
cruciart.] 

MÀRTOREZ7.ATO.  Mar-to-re:-zà-to. 
Add.  m.  da  Martorcrxare.  V.  A.  V.  e di’ 
Martirizzato. 

MARTORI  A MENTO.  Mar-to-ria-mén-to. 
Sm.  Ti  rmeolo  , Supplizio,  Il  martoria- 
re, che  dicesì  anche  Martorio.  V.  [Ut. 
eructfltw*.) 

MARTORIANTE.  Mar-to-ri-àn-ie.  Part. 
di  Martoriare.  Che  martoria.  [Lai.  cru- 
cimi*.] 

MARTORIARE.  Man  to-ri-à-r».  Att.  Tor- 
mentare i rei  perchè  confessino  i loro 
misfatti.  [Ut.  lorquere .]  — 2.  Tormen- 
tare , assolutamente.  [Lat.  cruciar» , 
lorquere.]  — 3.  Martirizzare.  [Lat. mar- 
lyrio  officere.) 

MARTORIATO.  Mar-to-ri-à-to.  Add.  m. 

da  Maitoriare.  V.  (Ut.  torto».) 
MARTORIO.  Mar-tò-ri  o.  Sm.  La  pena  e 
L’alto  del  martoriare.  [Lai.  (ormatium, 
tuppìicium,  cruciatu».] 

MAR  TORO  Mar-ib-ro.  Sm.  Lo  stesso 
che  Martorio.  V. 

MAR  TOMO.  Màr-to-ro.  Sm.  Zool.  Lo 
stesso  che  Martora.  V.  — 2.  U pelle 
deH'animale  suddetto. 

MARTORIA  MENTO.  .War-fu-rtVmèn-fo. 

Sm.  V.  A.  V.  e di’  Martorio. 
MARTORIARE.  Afor-ta-rì-ò-re.  Att.  e 
It*».  V.  A.  V.  e di'  Martoriare. 


MARZA.  Mar-za.  Sf-  Agr.  Operazione! 
che  coostsie  ne  II" unire  porzione  viva  di 
nna  pisola  ad  altra  pianta  di  coi  dee 
far  parte.  Chiamasi  anche  Annesto,  In- 
nesto. Così  detta  dal  farai  per  lo  più 
tale  opcrjz;one  in  marzo.  [Lat.  inser- 
ito, insìlio,  inotculatio .]  — 2.  Quel  pic- 
colo raruicello  che  si  taglia  ad  un  arbo- 
re per  innestarlo  io  un  altro.  (Ut.  sur- 
rufu*.] — 8.  A marza,  posto  avverb.  Si 
dice  deiraonestarc  culla  marza.  V.  A 
morta. 

M A RZ ACOTTO. .Var-ta-còMo.  Sm.  Art. 
Mes.  C-edesi  da  oleum  spezie  d'unguen- 
to, ma  Torse  è una  sorta  di  liscio.  [ In 
i'p.mutucora  è sorta  di  smatto  e d'in- 
tingolo. Potrebbe  derivare  da  matta 
cacto.} 

MARZAIUOLO.  Mar-za-jub-ì lo.  Add.m. 
Dì  marzo,  Marzolino.  — 2.  Zool.  Mar- 
zaiuola chiamasi  io  Toscana  l’anatra 
qnerquedtila  minoro  , detta  altrimenti 
Arzavo'a. 

MARZAMINA.  Mar  za  mi  na.  Add.  e 
sf.  Agr.  Lo  stesso  che  Mari. mino. 

MARZAPANE.  Mar-za-pà  ne  Sm.  Art. 
Mia.  Pa»ia  composta  di  mandorle,  noc- 
ciuole,  pistacchi  e simili  con  zucchero, 
fatta  in  diverse  forme  c piccole  figure, 
ed  anche  a guisa  di  schiacciate  e di  tor- 
te. (Ut.  marfiua  poni*  , marci  pani*  , 
placenta  dolciaria,  paniidulciariu».  Da 
mata  voce  tratta  dal  greco  , la  quale 
siguificò  ne'  mezzi  tempi  una  specie  di 
pasta  dolce,  e da  pani*  pane.  È dunque 
[tane  formato  con  quella  (tasta.  In  isp. 
muaopan  , in  proveus.  nvjttapan  , in 
frane,  mattepain  , in  ied.  marzepan.] 
— 2.  Farm.  Composizione  che  sì  pre- 
para facendo  svaporare  n bagnomaria 
sino  a siccità  latte  misto  ad  amandole  e 
zucchero. 

MARZASCO.  Mar- tà- ico.  Add.  m.  Agr. 
Aggiuto  del  lino  e delle  eiisje  che  sij 
seminano  io  primavera. 

MARZATICO.  Mar -sà  li-co.  Add.m.  Agr. 
Vernale.  Aggiunto  di  qualunque  grano 
che  ai  semina  iu  primavera , alfiufuori 
del  frumento  che  si  dice  Marzengo,  del- 
la civaja  che  dicesi  Marzasca,  e del  lino 
che  si  dice  Mara  nolo. 

MARZEGGIARE.  Mar-trg-già  r».  N.ass. 
L'alternarsi  della  piogg  a e del  gote  nel 
mese  di  marzo.Oodc  il  prov  crii. Se  mar- 1 
zo  non  marzeggia,  aprii  mal  pensa. 

MARZEMINO.  Mar-te  mi  no.  Add.esm. 
Agr.  Lo  stesso  che  Marzimino.  V. 

MARZENGO.  Mar-sfn-go.  Add.  ni.  Agr. 
Il  frumento  che  si  semina  in  primavera. 

MARZIALE.  Mar-zi-ò-le.  Add.  eom.  Di 
Marte,  Guerresco,  Bellicoso;  Aggiunto 
di  cose  appartenenti  alla  guerra.  — 2. 
Farm,  e Cbim.  Aggiunto  di  quelle  so- 
stanze nel  cui  composto  siavi  del  ferro; 
come  Pirite  marnale,  Ocra  giallamina 
marziale  ec.  Siccome  gli  alchimisti  e 
quindi  i chiavici  de'  tempi  addietro  da  - 
vano  al  ferro  il  nome  di  Marte  . così 
chiamarono  Composti  marziali  i Prepa- 
rali di  esso  , che  oro  dicon-i  piuttosto 
Ferruginosi  o Calibeati.  — 3.  Arche. 
Giuochi  marziali  : Giuochi  istituiti  In 
onore  di  Marte  e clic  ai  celebravano  in 
Ruma  il  primo  d' Agosto  , con  corse  a 
cavallo  , tomba  iti  m<n  i già  dia  torti  e 
simili.  — 4.  Lcg.  Legge  marziale  : 
Con  questo  fallo  nome  di  legge  , «'in- 
tende da'  moderni  un  Bando  milita- 
re, col  quale  si  sospende  p*r  a tem- 
po o si  abolisce  l'autorità  delie  leggi  ci- 


vili, e si  riduce  ogni  cosa  sotto  l'impera 
della  spada  Questo  bando  ai  prolunga 
nelle  provimle  o città  conquistate  delle 
quali  si  teme  la  rivolta,  e nelle  rivolta- 
te : io  alcuni  cast  vien  anche  promul- 
gato dal  governatore  d’.uoa  città  quan- 
do è stretta  d'assedio. 

MARZIALITÀ.  Mar-zia~li‘tè.  Sf.  Con- 
tegno marziale.  Piglio  marziale. 

MARZIMINO.  Mar  zi-mi- no.  Add.  e sm. 
Agr.  Sorti  di  vitigno  e di  uva. 

MARZIOBARBULO.  Mar-zio-bàr-ÒL-lo. 
Add.  e sm.  V#  L.  Milit.  Soldato  romano 
legionario,  il  quale  era  addestralo  a fe- 
rir di  lontano  I*  avversario  con  pallot- 
tole di  piombo  o con  canoe  piombate 
all  estrani  là,  chiamate  anch'  esse  Mar- 
ziaharbuli.  Trovasi  scritto  ancora  Mar- 
ziobarbole  e Mtrziobarbolo.  (Lat.  mar - 
tiobarbulus.  Io  ar.  merzth  intervallo  , 
viaggio  lontano,  e herb giavellotto:  Gia- 
vellotto che  viaggia,  che  ferisce  da  lon- 
tano. In  pera,  morzeban  custode  de’ con- 
fini, e herb  guerra  : Guerriero  custode 
de  roofioi.] 

MARZO.  Màr-zo.  Sm.  Nome  del  terzo 
mese  dell’  anno  volgare  , il  primo  della 
primavera  e dell’ anno  agirrioomico;  co- 
sì detto  perchè  da  Romolo  consacralo  a 
Marte.  (Lai.  Marti  ut.) 

MARZOCCHINO.  3/ar-zue-cM-no.  Add.  e 
sm.  dim.  dì  Marzocco. 

MARZOCCO.  Mar-sbc-co.  Sm.  Lfonc-  ma 
per  lo  più  acolpito  o dipinto.  IDall'ebr. 
«narefurms.apparenzs.asprtto.e  teiah- 
hal  o tciacal  Icone  grande.]  — 2 Uomo 
vile,  sciocco  ; ed  in  quesio  senso  è an- 
che ndd.  m.  iLat.  Mifettl.In  isp.  man- 
carote  vale  il  medesimo.  In  celi,  mar 
grande,  mollo,  e sol  stupido .1 

MARZOLINO.  Mar-zo-U-no.  Add  - m.  Di 
marzo  Dicesi  anche  Marzuolo  , Marza- 
iuolo. — 2.  Proverb.  Tanto  bastasse  la 
mala  vicina,  quando  basta  la  neve  mar- 
zolini * detto  così  , perchè  la  oeve  di 
marzo  tos'o  si  liquefa. — S.  Ed  anche 
in  forra  di  sm.  Cicio  d'ottimo  sapore  , 
che  si  fa  in  alcuni  luoghi  d' Italia;  det- 
to così  perchè  si  comincia  a fare  per  lo 
più  di  Marzo.  — 4.  Onde  il  proverb. 
Chi  non  è marzolino,  sarà  raviggiuolo; 
e vate  lo  stesso  che  chi  non  è in  forno, 
è in  su  la  pila.  V.  Forno . 

MARZUOLO.  Mar-zvb-ìo.  Add.  s>.  Di 
Marzo  ; e si  dice  delle  biade  che  si  se- 
minano di  questo  mese. 

M ASARI.  Ma-»à-ri.  Sm.  pi.  Zool.  Sorta 
d'insetti  imenotteri. 

! M ASBOTK N I . Ma-ibo-li  -ni . St  .Etcì .Sella- 
rli del  primo  e secondo  secolo;  si  chiama- 
vano più  comunemente  Sabbalarii.  V. 

MASCAGNI  NO.  Ma-tca-Oni-no.  Sm.  Min. 
Nome  dato  da  Reua»  all' Ammoniaca 
solfatici,  sale  trovato  sotto  la  forma  di 
stalattiti  giallastre,  coperta  di  una  pol- 
vere farinosi  bianchiccia  , ne’  lagoni  di 
Sieoa. 

MASCAGNO.  Ma-tcà-gno.  Add.  m.  V. 
bassa. ScaKrito.(Lai.vafrr.  Dallo  spago, 
mas  più,  c canon  vagabondo,  girovago, 
astuto.] 

MASCALCIA.  Ma-tcalci-a . Sf.  Yeter. 
L’arte  del  maniscalco.  — 2.  Si  dice  an- 
che per  Guidalesco,  parlando  delle  be- 
stie; e Magagna,  Difetto,  Mancamento, 
parlando  di  uomini. 

MA  SC A LOCAR  PA.  Ma-tcaAo-chr  pa.  Sf. 
V.  G.  Bot.  Genere  di  piante  crittogame 
della  famiglia  de’  muschi , fondato  da 
Sprcnge!  ; caratterizzato  dal  peristomio 
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semplice  con  sedici  denti  liberi , dalla 
calittra  dimenala  editila  setola  laterale. 
[Lai.  matchalocarjia.  Da  maschale  a- 
acelia,  verga,  c carpo*  frutto.] 

MASCALONCO.  Ma-sca-lón-co. Sto. V.  G. 
Cbir.  Tumore  delle  ascel’e.  [Lat.  ma- 
schalongus.  Da  maschaie  ascella,  c on- 
ci» tumore.] 

MASCALZONE.  Mascal-sù-nt.  Add.  e 
sm.  Propriamente  Pedone  , soldato  di 
masnada,  male  io  arnese  come  tutta  la 
pedonagli  de  tempi  feudali:  appella- 
lionc  che  durone  io  processo  di  tempo 
disprczxativa  cd  odiosi,  c<  me  quella  di 
Masnadiere,  di  Bagsglone  , di  Marra- 
juolo  ec.  [Lat.  miles  gregarivs.  Dallo 
spago.  mas  più , e da  acalsone  peggi  ti- 
ratilo di  scalco.  Lo  stesso  ibridismo  si 
osserva  in  mospotenieche  i-pecialmrnte 
gli  Aquilani  u»aoo  in  sen>o  di  molto 
potente,  cd  in  altre  voci.  V.  masgalanu, 
maslindo  ec.]  — 2.  Assassino  di  stra- 
da. [Lat.  latro.] 

MASCALZONESCO.  Ma-Scal-:o-n*’ico. 
Add.  m.  Di  mascalzone. 

MASC.AHP1NA.  J/a-aear-pi-na.  Sf.  Art. 
Mcs.  Qua  liti  di  ricolta  che  si  fabbrica 
col  latte  di  vaec*a. 

MASCARPONE.  Ma-scar  p<i-ne.  Sm.  Alt. 
Mes.  S r a di  ricolta  che  si  fabbrica 
colla  crema  del  latte. 

MASCAVATO.  Ma-sca-và  io.  Sm.  Art. 
Mes.  L'intima  qualità  di  znrehero,  qua- 
li nello  stato  di  giulebbe.  [Dallo  spago. 
mateabado  che  tale  il  medesimo.] 

MASCELLA.  Ma-tcèl-la.  Sf.  Nome  im- 
partito alle  due  parti  della  faccia  , le 
quali,  guarnendo  il  contorno  della  boc- 
ca , sono  fornite  di  denti  , e servono  a 
lacerare,  tagliare o triturare  gli  alimen- 
ti. Due  sono  le  mascelle,  l'uoa  superio- 
re, e l’altra  loreriore  ; la  superiore  det- 
ta Sincraoiana  perchè  riesce  immob  le 
e continua  del  cranio,  si  compone  di 
tredici  ossa  feo/a  comprendervi  i denti, 
cioè  i due  oasi  prnprii  del  na*o  , i due 
mascellari  superiori , i due  unjuia  , i 
due  jugali , i due  corni  turbinali  infc- 
riori  del  naso . i due  palatini  cd  il  vo- 
mere. L'altra  chiamata  Diacreuiana,  e 
che  sta  unita  al  cranio  per  meno  d'un’ 
articolazione  mobile  , non  è formata 
che  di  un  solo  osso,  cioè  il  mascellare 
inferiore.  [Lat.  morilla  , mola,  man- 
dibula.  1 — 2.  Guancia.  [ Lat.  gena.] 
— 3.  Art.  Mes.  Nome  di  quella  pai  te  del 
cane  d'un  archibugio,  che  stringer  Geo 
ferma  la  pietra  foceja.  Dicesi  anche  Ga- 
nascia. — 4.  T.  de*  tesailori.  Mascelle 
del  pettine.  Cosi  cb'amaosi  i Due  ritti 
collocati  esternamente  alle  due  cime  del 
pettine,  i quali  c il  rendono  più  solido 
e il  guarentiscono  da  alcuni  accidenti. 
— B.  Cosi  pure  ne’ pettini  comuni  di- 
coosi  le  Parti  più  grosse  che  prendano 
io  mezzo  i denti. 

MASCELLA!.  Ma-scel-lù-i.  Sm.  pi.  Ma- 
rio. Mezratiili  de  borcapotti  , doglie. 
Sono  le  iutelaiature  n bollente,  clic  for- 
mano i quattro  lati  de*  boccaporti  , alle 
quali  si  adattano  i ropmhi  o quartieri 
che  servono  a chiuderle. 

MASCELLARE.  MuctNà-re.  Add.com. 
An«t.  t li-  ha  rapporto  o Che  appartic-  1 
ne  alle  mascelle,  Magnare.  [Lai.  rna- 
xiltaris.]  2,  Aggiunto  di  Arteria: 
Arterie  mascellari,  dirottai  dagli  ana- 
tomici Tre  arterie  della  faccia , l umi 
esterna  o Le  ale,  l'altra  inferiore  o den- 
taria inferiore,  e la  terra  iuti  rua.  ramo 
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della  carotide  iuterna,  eh  ; dà  una  quan- 
t ita  di  ramiceli!  alle  parli  profonde  del- 
la faccia.  — 3.  Aggiunto  di  Dente  : 
Denti  mascellari  o molari  diconsi  i Den- 
ti da  lato.  In  questo  s>gn.  usasi  aoche 
nel  oum.  del  più  iu  forza  di  sm.  [Lat. 
molarit , (lena  mobiliari*.]  — 4.  Ag- 
giunto di  Nervo  : 1 nervi  mascellari  so- 
no in  numero  di  due  : il  superiore , na- 
to dal  inficiale  , che  esce  dal  cromo  , 
pel  foro  gran  rotondo  , e va  a perdersi 
nella  guancia  ; l'inferiore  , nato  dallo 
stesso,  che  esce  dal  cranio  dal  foro  ova- 
le , e si  porta  alla  base  delia  faccia.  — 
8.  Aggiunto  di  Osso  : O.-si  mascellari , 
in  numero  di  due:  il  superiore  , che  si 
articola  conqua-i  tutte  Iva  tre  ossa  del- 
la faccia  , di  cui  forma  la  parte  media 
ed  anteriore,  e porta  i denti  superiori  ; 
l'inferiore  costituente  la  parte  inferio- 
re della  faccia,  e descrive  una  curva,  le 
cui  due  estremili  s'articolano  colle  es- 
sa temporali.  — G.  Aggiunto  di  Yeua  : 
Vene  mascellari  , disposte  nello  Messo 
modo  delle  arterie  che  accompagnano. 

MASCKLLINA.  Ma$ctl-li-na.  Sf.  dim. 
di  Mascella. 

M ASCELLOALVEOLONASALE.  .Va  scel- 
lo-al-ve-o-lo-nn-tà-lc.  Add.  e sm.  com. 
comp.  Auat.  Nome  dato  da  Dumas  al 
muscolo  «bba-salore  dell'ala  del  naso. 

M ASCE  LI .OCONCH I A SO.Ma-scel  lo  eon- 
chià-tto.  Add.  e sm.  comp.  Aoai.  Nome 
dato  a due  muscoli  dell'esterno  del- 
l'orecchio , che  mancano  ncll'uiuno  ; il 
primo  profondo  , impiantato  assai  pro- 
fondamente nell’osso  mascellare  infe- 
riore , al  margine  posteriore  del  collo 
del  suo  condilo  , gitiaotesi  entro  la  con- 
ca , cd  attacca  illesi  vicinissimo  all’a- 
nione di  questa  col  condotto;  il  secon- 
do superficiale,  nato  al  lato  esterno  del- 
la mascella  inferiore  , vicino  alla  paro- 
tidc,  e terminante  al  lato  esterno  cd  an- 
teriore della  radice  dellantilrago. 

MASCELLOLABIALE.  Ma-scel -Io-la- 

bià  le.  Add.  e sost.  com.  comp.  Aoat. 
Nome  dato  da  Cltaussier  al  muscolo 
triangolare  delle  labbra. 

MASCELt.OLABION ASALE.  Ma-tcel  lo- 
la-bio-na-tii-lc.  Add.  e sost .com.com p. 
Anal.  Nome  dato  da  Duma»  al  muscolo 
elevali  re  comune  dell'ala  del  naso  c del 
labbro  supcriore. 

MASCELLONARINALE.  J/a sctl-lo-na- 
ri-nù-le.  Add.  e sost.  com.  comp.Anat. 
Nome  dato  da  Dumas  al  muscolo  tra- 
sverso del  naso. 

MASCELLONE.  Ma-sccl-ló-ne.  Sm.  accr. 
di  Mascella.  [Lat.  grandia  maxilla.] — 
2.  Percossa  data  nella  mascella  , come 
Ceffone.  Grifone  e simili  , che  vagliooo 
Colpo  nel  ceffo , Colpo  nel  grifo , presi 
amendur  per  Yisn.[L  it  alopa.colaphus.] 

MASCELLOI’AI.PEBRALE.  Ma-scel-lo- 
pal-pe  hrà-le.  Add.  c sost.  com.  comp. 
Aoat.  Nome  dato  da  Dumas  al  muscolo 
orbicolore  delle  palpebre. 

MASCHERA.  Ma-sche-ra.  Sf.  Faccia  o 
Testo  linla:  falene  di  più  sorte,  come 
di  rana  pesta,  di  cartone  , di  tela  inre- 
rata,  di  velluto,  ed  altre  simili  materie. 
[Lat.  oscillimi , persona  , larva.  Dallo 
spagn.  maicaro  che  vale  il  medesimo 
ed  a cui  il  Fnnciosioied  il  Duilet  dan- 
no varia  origine.  V.  mascheralo  qui 
appresso,  il  Mcnsgio  alla  voce  mosche- 
ra  < d il  Bollai  alle  V.  mas  c cor.]  — 2. 
C lui  che  porla  la  ma-chera  sul  volto. 
— 3.  Col  v.  Andare:  Andate  in  tua- 
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sebera  , vale  Andar  mascherato  , e fig. 
Esser  levalo  occultemeole  checchessia. 
V.  Andare  in  maschera.  — 4.  Col  v. 
Cavare  : Civetti  la  maschera  , in  modo 
proverb.  Lo  stesso  che  Dire  il  suo  pa- 
rere alla  libera  e quasi  con  ira  . Dirla 
fuor  fuori.  Non  voler  esser  più  simula- 
tore, che  anche  dicesi  Cavarsi  la  visie- 
ra. V.  Cavare.  [Lat.  aperte  iram  c vo- 
mere.] — 3.  Cavar  la  maschera  a chee- 

chfjs'a  , vale  Scoprirò?  la  verità 0. 

Col  v.  Dire  : Dire  in  maschera  , ta'e 
Tarlare  copertamente.  V.  Dire  in  ma- 
schera. — 7.  Col  r.  Fare  : Far  le  ma- 
schere, vate  Andare  in  maschera  , Ma- 
scherarsi. V.  Fare  le  maschere.  — 8. 
E lìg.  Fingere.  V.  Fare  le  maschere. 
'Lat.  ptrtonalum  incedere  , simulare  .] 

— 0.  Col  v.  Gittare:  Gittar  la  raosebe- 
ra  , fig.  vale  Lasc  ar  di  opcrsre  nasco- 
stamente, Operare  a feccia  scoperta.  — 
10.  Col  v.  Mondare:  Mandar  in  masche- 
ra , lo  stesso  che  Trafugar  nascosamen- 
te alcuna  tosa.  [Lat.  clan»  surripere. J 

— 11.  Arche.  Gli  antichi  servi vansi 
delle  maschere  oe'haochetii,  ne'triotifì, 
nelle  guerre  , nel’e  cerimonie  religio- 
se, ne’  baccanali  e soprattutto  nel  tea- 
tro. La  maschera  teatrale  consisteva  io 
una  spreie  di  elmo  che  copriva  tutta  la 
testa,  c che  oltre  a'  lineamenti  del  viso 
rappresentava  ancora  i capelli , la  bar- 
ba, le  orecchie  e fin  gli  ornamenti  che 
le  donne  si  mettevano  in  capo.  Le  ma- 
schi re  variavano  assai  secondo  la  diffe- 
renza delle  azioni  tragiche  o comiche , 
c secondo  il  sesso  e l'età  de'  personaggi 
ebe  si  dovevano  rappresentare  in  teatro. 
Presso  i Greci  ed  i Romani  si  usavano 
anebo  certi  visi  posticci  che  prenotava- 
no sembianze  analoghe  al  personaggio, 
e che  servivano  per  rinforzare  la  voce  j 
(al  sorta  di  maschera  era  di  metallo.— 
12.  Leti.  Maschere  da  commedia  , di- 
coosi  l'Arlecchino,  il  Brighella,  il  Pan- 
talone, il  Dottore  , il  Zanni , il  Pulci- 
nella, il  Cola,  il  CovieUo,  il  Tartaglia, 
il  Tagliacelo  ec.  — 13.  Archi.  Maschera 
chiama  l'architetto  un  volto  di  uomo  o 
di  donna  intagliato  sopra  un  arco  , ed 
ucrompvgiialo  talvolta  da  alcuni  attri- 
buti che  indicano  l’oso  cui  l'edilizio  dee 
servire. — 11.  Art.  Me».  Maschera  chia- 
masi nella  scherma  uu  fusto  ovale  di 
ferro,  coperto  d'ima  tela  metallica  mol- 
to concava,  per  contenere  il  viso  e ri- 
pararlo da'  colpi  del  fioretto.— 15  Qael- 
l'utensile  che  tengono  i casellatorl , ar- 
maiuoli, erchibus  eri , forbì  tori  o iota- 
gliaiori  m pietre  dure  , cd  io  generale 
tulli  gli  artefici  clic  adoperano  ceselli , 
nel  quale  è incavata  una  testa,  che  ri- 
partati'! io  rilievo  sul  metallo  eoo  un 
colpo  di  martello.  — 16.  Cbir.  Fascia- 
tura composta  d’un  pezzo  di  tela  ampia 
quanto  il  volto  con  aperture  rhe  corri- 
spondono agli  occhi,  al  naso  ed  alla  boc- 
ca , avente  un  cordoncino  agli  angoli 
superiori  co*  quali  si  assicura  alti  parte 
superiore  del  cranio  , e serve  rosi  a te- 
nere in  sito  i rimedi  che  ai  applicano  in 
sulla  farcia  nelle  scollature  , nelle  risi- 
p»le  cd  in  altre  sue  malattie.  — lT.Zool. 
Maschera  corallina.  Spcc.c  di  gabbiano, 
volgarmente  delta  anche  Moretta.  V. 
Gabbiano.  — 18  Si.  Mod.  Maschera  di 
ferro.  Sotto  questo  oorae  s’indica  un 
prigioniere  di  stalo  , morto  nel  1703 
alia  Bastiglia  , tenuto  sempre  con  una 
mt  sviterà  di  velluto  nero  sui  volto  , o 
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che  dovnuum  wtit»i« *.«  scopriva; 
lai  che  rimane  un  problema  itloriro  di 
cni  è ancora  incerta  la  G iunone 

MASCHEft ACCIA.  Ma-sche-ràc-cia.  Sf. 
pegg.  di  Maschera. 

MASCUERAJO-.t/o-rrhr-rfi-jo.Add.  e*m. 
Art.  Mcs.  dolili  che  fa  o venda  masche- 
re. (Lai.  perforatolo.) 

MASCHERAMENTO.  A/atcht-ra-mén-to. 
Sui.  L'atto  e l.'u»anza  del  mascherarsi. 
Lo  stesso  che  Imm» sellerà men io. 

MASCHERARE.  Mo-tchc-rà-re.  Alt.  Co- 
prir eoa  masi  h ra.  Lo  stesso  che  Am- 
mascherare.  V.—  2 N. pass. Coprirsi  con 
maschera.  (Lai.  prionci m indurre  , si- 
mulare.} — 3.  Fig.  Fingere. 

MASCHERATA.  J/a-jrhe-rà-fa.Sf.Qaan- 
li i à di  gente  in  maschera.  'LUt.  yerto- 
naiorum  furba.]  — 2.  CUfirllo  che  »i 
suole  distribuire  dalle  anse  bora  e. 

MASCHERATO.  MmMfèla.  Add.  ni. 
da  Mascherare.  Che  ha  la  inarcherà  ai 
vbo.  Lo  steaao  che  Animaseli'  rato.  V. 
I La t.  ptrtona lui.  lo  or.  nwir heret  vai 
mascheralo  , bull"  ■■  , c viro  da  mtsch 
mutare  in  pe^gior  forma.  Par  questa  la 
migliore  origine  dello  spngn.  mattarti, 
onde  noi  abbiamo  maschera  , tn4.«f ba- 
rare re.]  — 2.  Per  rnciaf.  Coperto,  Fin- 
to. (I.at.  eimulaltit , fictut  , oecuilua. ' 
— 3.  Ed  io  forra  di  sm.  nel  noni,  dei 
più  e nel  primo  sign.  — 4.  Hot.  Dicesi 
Corolla  mascln-raia  o per  so  nato.  La  me- 
uope'ala  irregoare  , la  quale  ha  i due 
labbri  chiusi  do  una  prominenza  in 
modo  rbe  prende  certa  somiglianza 
coi  muso  d'un  qualche  animali'.  — 3. 
Ditesi' Fi<  re  niasebcrato,  quello  Che 
ha  la  corolla  irregolare  rawMiiigbante- 
>i  in  qnil<*he  mudo  o ai  muso  il  un  ani- 
male o ad  uua  maschera.  — ti.  .Masche- 
rate o Scrofolarie  : Fomigba  di  piante 
dieotiledooi  monof  doli  a corolla  ipo- 
gioia,  irregolare  ; stami  didrnamri,  due 
de’  quali  alle  volte  abortiscono;  casella 
di  due  cavità  ; albume  ramosi:  ha  per 
cestri  la  Scrnfular.a , l'Aotirrino  e la 
Digitale. 

M ASCHERECCIO.  Ma-ltho-rrc-cio.  Sm. 
Art.  Mcs.  T.  de' conciatori,  cr.  Cojamc 
Concia  in  allumi’.  Alluda. 

>1  ASCilEUETO.  .1/ i-tchi-ic-lo.  Sro.  Ma* 
rio.  ltinuaso  vi., Unto  del  maro  nei  iiti- 
rue  di  Dordvgna  ove  rimonta  con  impe- 
lo «omino.  ( Par  voce  corretta  dal  iat. 
marie  rtditut  ritorno  del  mare.) 

M AflOI  ERETTA . .Va- *eA«-rri- 1 a.Sf.  dim. 
di  Maschera. 

MASCHERINA.  Match  tri-no.  Sf.  dim. 
dì  M*abcra.  Lo  sitavo  che  Mascberel- 
to.  V. 

M ASCHERINO.  .Va-irlu-rl-cio.  Sa.  dim. 
di  Maschera.  Mise  bercila.  — 2.  Zool. 
Nome  volgare  d’no  scrino  il  Angola,  ov- 
via uccello  de.  la  famiglia  de’ passeri, chia- 
mato Passera  Canaria  , cori  detta  per- 
chè ha  il  dinanzi  del  capo  e specialmen- 
te intorno  agli  occhi , cosi  macchiato , 
che  sembra  porli  una  maschera.  V.  Ca- 
narino. [Lai.  eerinut  amgolensie.}  — 3. 
Hot.  Nome  volgare  di  uoaspeciedi  p:on. 
u giuncacea  clic  na-cc  ne’  luoghi  a qui* 
triooei.  ,Lat.  sthoemoe  compresa.) 

MASCUERIZZO.J/o tche-rU-eo.  Sin.  V. 
dei  volgo.  Macchia,  Lividura,  Botticel- 
la. (Lai.  'otre,  licor. ' 

MASCHERONE  INO.  AJa^cke-ron-ci  no. 
Sai.  dim.  di  Mascherone , in  s'go.  di 
Scollare. 

MASCHERONE.  J/j-iche-id-itr  S.n.acrr. 


di  Ma  ir  beta.  Maschera  grande.  ’Lat  i 
immanie  larva , perenna.'  — 2.  Dicevi 
ad  no»  Sorta  di  scultura  che  rappresen- 
ta un  volto  o faccia  che  abbia  del  mac- 
rianghero  , simile  a quella  che  fingevi 
avere  i Satiri , i Bacchi , i Venti  ; e per 
lo  più  si  suole  mettere  al'c  fontane , 
per  Unger  che  dal'4  lor  b.cca  riesca 
l'acqua  , od  in  altri  lunghi  p»-r  orna- 
mento, come  mensole.  (Lai.  caput  lar- 
vile. Dallo  spago,  matearm  eh'’  vale  il 
medesimo.)  — 3.  Onde  lìg.  Mssrheron 
da  fogna  diresi  Ad  Domo  bruttissimo  , 
perchè  quelli  delle  fogne, oltre  nll’esser 
mascheroni,  sono  mitissimo  fatti  dagli 
srarp.'llini  ordinarli. 

MASCHI  A MENTE.  .l/o  rehiri  mrii-fe.Av  v. 
Da  maschio.  Con  virtù  mandria,  rd  an- 
che Di  genere  maschile.  (Lai.  mateu- 
lin ».] 

MASCIIIEZZA.  .ìfc-tehVx-za.  Sf.  ast.  di 
Maschio.  Qualità  del  maschio  ; Virilità, 
fl.at.  riWH//»».) 

MASCHI  FEMMINA.  Matchi  ftm-mi-nn. 
Add.  e ami.  coro.  comp.  Persona  che 
partecipa  de*  doe  sessi  ; altrimenti  eoo 
greca  voce  Ermafrodito.  (Lat.  andrò  - 
91/n  ur.) 

MASCHILE.  Mn-tchUe.  Add.  cnm.  Di 
maschio,  Mascolino.  [Lat.  maieulùius, 
masrulut.  virilis'ì  — 2 Detto  di  Don- 
na dì  aiti  c forti  sentimenti.— 3.  Gram- 

M*9rolinn. 

MASCIIILEMENTB.  Ma-tekl-le-mén-te. 
Aw.  In  genere  maschile  . Da  macchio; 
ehe  dìeesi  anche  Maschiamente.  [ I.at* 
Moreulin'.] 

MASCHILMENTE.  .ìfa  tthiì  mén  te.  Avv. 
Lo  ste«o  che  Masch'lrmentr.  V. 

MASCHIO.  Ma-echio  Sm.  Qo-gli  che  con- 
corre attivamente  alla  generazione  eol- 
ia femmina.  ( Lai . mmrulu*.] — 2.  Pro- 
verh.  I folli  son  maschi  e le  parole  snn 
femmine  , vale  Dove  bisognano  i falli  . 
te  parole  non  bastano.  — 3.  MHit.  Sor- 
ta di  fortificazione . ed  è la  parte  più 
elevata  e più  forte  d' on  castello  0 d' li- 
na cittadetta,  di  forma  per  lo  più  qua- 
dra, c posta  ordinariamente  a difesa  c 
rinforzo  della  entrata  principale.  Delia 
nn  he  Cassero  e da*  Toscani  Masi  io.  — 
I.  Mario.  Masrhfo  o Dado.  L' Nrrniln 

I di  un  legno  foggiata  a modo  di  potere 
entrare  ed  editamente  1 c npare  nn  in- 
cavo di  simile  figura  fatto  in  altro  le- 
gno 0 pietra,  che  si  chiamala  Morttsn. 

— 3.  Ar;  Me*.  Masrhlo  della  campano 
chiamano  i gettatori  Ciò  che  dicesi  A- 
nima,  parlandosi  d’altre  forme.  Egli  è 
bucato  nel  metro  prr  ricevere  la  mari  io. 

— 0.  T.  de' cimatori.  Uno  de' coltelli 
dalle  forieri  ih  cimare  — 7.  Stru- 
mento solido  di  metallo  o d'olir»  ma- 
teria , per  uso  d inserirsi  in  anello  o 
io  «Uro  strumento  voto  ad  esso  corri - 
sponde nt-.  — 8.  Utensile  d‘  arriajo  che 
si  adopera  in  varie  arti  prr  fare  i vermi 
di  vite  in  on  foro.  — fl.  Pelle  caletta- 
ture: Quel  dente  chea!  f«  alla  cima  di 
ui»  pezzo  di  legno  o di  metallo,  quando 
si  vuole  unirle  ed  ineasirorh»  con  un 
altro;»' introduce  allora  il  maschio nel- 
l' incanirò  , e a'  incav  irridano  insieme. 
Quando  esso  è p Ni  larga  alla  rima , e 
«'  incastra  in  nn'  intaccatura  di  forma 
armila  alla  «uà,  chiamasi  A coda  di  ni», 
dine. — lO.Gros- a chiavarda  di  ferra  che 
on  scc  la  parte  davanti  del  cirro  della 
carrozza  coi  colli. 

MADIDO.  A/ 1 Ad-’,  ra.  DI  «esuo 
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rat  scolino.  ( Lat.  muieolui  , maeem fi* 

noe.)  — 2.  Fig.  Nobile  , Generoso.  CU* 
ha  del  virile.  ( Lat.  matculae . fortie  , 
virili*.)  — 3 Grande , Sfoggialo.  (Lai. 
maiealue,  grandi/  , immani*.]  — A.  K r 
persiani.  Driiadi  Sabbione  0 simile. 
— 3.  Dicesi  proverb.  d'  uno  thè  tardi 
assai  a fare  alcuna  rosa,  la  quale  riesca 
poi  m")lo  bene:  Egli  ha  indugiato  , ov>> 
vero  Egli  è stalo,  ina  poi  l’ ha  fatta  ma- 
schia. 0 I*  ha  fatto  maschio.  — 6.  Ar. 
Mes.  Chiave  maschia.  V.  Chiave.  — 71 
But.  Aggiunto  dato  impropriamente  da- 
gli antichi  ad  alcune  erbe , gomma  , o 
simili,  che  ne  distingue  la  spere , e ne 
rosiilutscc  diversità  di  sostanza.  — 8. 
Fiore  maschio  , difesi  propriamente 
Quello  eh-*  contiene  uoieameote  gli  sta- 
mi o le  loro  porli  ’ssenzi  di,  cioè  le  an- 
tere ed  il  polline.  È poi  da  distinguersi 
il  Fiero  mns'btu  propriamente  detto  » 
ossia  quel  o clic  porta  soltanto  gli  sta- 
rni s«  n/a  apparenza  alcuna  di  pistillo  , 
dal  Fiore  maschio  per  aborto  , il  quale 
altro  non  è che  lo  strsso  fiore  ermafro- 
dito che  ha  I*  uvario  sterile. 

MA  SCITI  A.  Màtci-na.  Sf.  V.  A.  V.  e di’ 
Macina. 

MASCOLINITÀ.  .Va-sco-h-ni  tà.  Sf.  ast. 
di  Masc  . lino. 

MASCOLINO.  Ma-eeo-lì-no.  Add.  m.  DI 
maschio  sesso;  Maschile.  (Lat.  mnie»-" 
Unite.}  — 2.  Boi.  Piante  mascolina o 
maschie  : Quelle  ehe  portano  sdiant* 
liori  maschi. 

MASCOt.O  Mà-tco-h.Add.  c sm.Df  sesso* 
masco  ino.  — 2.  Milli.  Coment  mobile* 
ehe  si  levava  da  alcuni  petrieri  nell'aia* 
tira  ari  gliene  per  cariearli  dalle  parti 
della  culatta,  c ehe  si  ricongiungeva  il 
pc/zo  mediante  no  ordegno  di  forti  h»o* 
de  di  ferro,  chiamato  braga.  È fuori 
d’uso.  Da  alcuni  a litichi  artiglieri  ve»* 
ne  por  chiamato  Servitore. 

MASCROCII1TA.  Jfo  jwnp  cfcl  fg. gg  Mos. 
Antico  strumento  ebraico  composto  di 
canne  di  varia  lunghezza  e sonato  sof- 
fiandovi. 

MA  SGELINO,  .ito -tc  "lì -no.  Add.  ra.  Lè 
stesso  che  Masmlino.  — 2.  Detto  anche 
di  Linea.  V.  Linea.  — 3.  Di  genere 
marchi  Ir. 

MASENADA.  .Va  te  nò  do.  Sf.  V.  A.  V; 
c d«’  Masnada. 

MA  SGALANO.  Mat-ga-làno . Add.  e sor. 
V.  Spago.  Masgalanic  , il  più  gallate. 
(Dallo,  spago,  mot  più,  e gaittn  «alan- 
te. ] — 2.  Ed  as«obit»m.  anche  io  fona 
di  sm.  , quasi  voglia  dirsi  II  più  hello, 
gentile,  pregevufo. 

MA  SCALANTE.  Mat-tja-làn-te.  Add. 
com.  V.  spsg.  Lo  stesso  che  Masga li- 
no. V. 

MASGIONE.  Mas-giò-ne.  Sf.  V.  A.  V.  e 
di’  .ìfaggiont. 

MASNADIERE.  Ma-ti-na-diè  re.  Add; 
c sm.  V.  A.  V.  e di*  Afatnodiere. 

MASUNUO.  A/m-lla-do.  Add.  m.  V. 
Spagn.  Il  p ii  lindo  e attiltato. 

MASNADA.  Ma-tni-da.  Sf.  MHit.  Com- 
pagnia . Troppa  di  genie.  V.  Colar* 
ra.  |Lat.  pa pulii t,  gene.  Dallo  spaga. 
manathi  «he  vale  il  medesimo,  eba 
viene  dal  lat.  monus  di  s^tnìl  sen- 
si)— 2.  Famiglia.  (Lai.  familia.  Dal 
eri»,  base.»  mamada  famigth,  che  viett 
da  moon  servi,  climi i ec.J — 3.  Conrpa- 
gni»  d»  genie  armai» , e propriamente 
La  % viti  di  famiglia , i servitori  ed  al- 
tri di  pende  iti,  cirenei  medioevo  segni- 
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, tuo  in  guerra  il  toro  signore.  Al  tem- 
po dell'  a’ffnncarornto  de' comuni  Ita- 
liaoi,  questa  voce  sign'lk  ò Un»  rasppa- 
gnia,  Un  drappello  di  sòldati  di  questo 
o quel  comune.  ( Lai.  extrcilus,  tnili- 
tummanvi.  Neg  l antichi  mommi,  nuu- 
tutda,  maisnuda,  nuiwoda.',  — 4.  Tro- 
vasi anrhc  usalo  per  Prcsid  o de  la  eliti. 

— 5.  Ora  noo  si  adopera  più  nel  senso 
militare  die  per'  Una  quantità  indeter- 
minata di  milìzia  irregolare  c scompo- 
sta che  rada  in  truppa. 

MASNADIERE.  3Ia-tna-d\i-rt.  Add.  e 
sm.  Soldato  di  nusoada  e Soldato  sem- 
plice ; ma  in  questo  significato  nggi  è 
voce  inusila’a.  [ Lat.  gregariuz  tnilcz.] 

— 2.  Ladro  , Assassino  di  strada  , Gr- 
anello. [Lat.  latro,  tatelles.y.  l'ctimol. 
di  masnada.} 

MASSA.  Massa.  ST.  Quantità  indetermi- 
nata di  qualsivoglia  m vieti*  aoimotita- 
ta  iris  eme,  o piuttosto  La  somma  delle 
psrtiedlc  di  un  corpo.  La  Massa  è gran- 
de, alta  , soda,  contusa  ec.  V.  Ammas- 
samento. [Lat.  massa  , moiri . ncervut, 
congeries.  tinta.  ) — 2.  In  fìsica  vale 
la  Quantità  di  materia  costituente  un 
corpo.  — 3.  Per  simll-  Adunamene  , 

Cumulo 1.  Dello  del  Moado  vale  La 

macchina  del  mondo.  — 5.  Far  massa  o 
la  tnasaa,  vale  Ammassare  , Adonare  , 
ed  anche  Incorporare  diterse  materie 
nu scolandole  insieme.  V.  Fare  mano. 1 
—6.  A massa,  A masse,  posto  avvetb., 
tale  Ahbondanlissimamcntc  , In  gran 
quantità.— 7. In  ma-sa, ville  C beili  va- 
metite. Tutti  insieme,  Indistintamente. 
—8. Fisici  Die* si  Masso  de' fluid1,  drgli 
amori  o umorale,  del  sangue  o sangui- 
gna; cioè  Moli* , Volume  , Orreote  del 
sangue,  do' Guidi  , de  liquidi,  degli  ti- 
mori. La  Mossa  è soperchiarne , ridon- 
dante, notabilmente  accresciuta , spro- 
porzi<  nata  al  diametro  de'  canali  , ec- 
cedente ia  rapacità  de'  tasi , supcriore 
al  loro  momento,  alla  loro  energia,  con- 
trazione ec.  (Lat.  maria  , mot-».)  — 9. 
Milit.  Quantità  di  viveri , munizioni, 
attrezzi  ce. neerssarii  ad  un  esercito.— 
10.  Adunami  alo,  Convenio  di  vari!  cor- 
pi di  soldati  in  un  luogo  detmnioato. 
— li. Un  grosso  di  soldati  serrati  insie- 
me; ed  iu  questo  sign.  $'  adopera  pure 
da’  Fraocesi  c da'  tattici  moderni. — 12. 
‘Moltitudine  di  gente  armata  levala  ia 
fretta  c tumultuosamente , d‘  ogni  età, 
con  armi  d'ogni  raaniera.l  Francesi  con 
questo  senso  appunto  dicouo  (codiar* 
masse.—  13.  Sommi  di  danaro  Decolla 
per  uso  di  soWatesca.e  che  viene  ammi- 
nistrala da  unconsigliod'utBxiali  d'ogni 
reggimento  per  provvedere  alsoidato  in 
quelle  rose  alle  quali  non  provvede  lo 
suto.  lo  questo  significato  è tal  voce 
adoperata  anche  da'  moderni;  \ Toscani 
Ja  chiamarono  pure  Piatta  , dallo  spa- 
glinolo Piata  moneta.  — 11.  'Far  la 
massa  , vale  Raccogliere  , Adunare  in 
un  luogo  d*  terminato  varii  corpi  d'  e- 
sercito  chiamativi  da  diverse  parli;  il 
che  dkesi  pure  Far  capo  grosso. — 15. 
Far  massa  -vale  Ordinare  le  schiere  in 
massa.  — 16.  Piti.  Masse d' ombra  o di 
luca  diconsi  da'  pittori  Quelle  grandez- 
ze di  colorilo  che  prodneoo  effetto  più 
v n o e più  colpiscono  lo  spettatore. — 
17.  Mus.  Mosse  diconsi  le  varie  parti 
di  armonia  considerate  qual  tutto  Insie- 
me. Gii  arpeggi  de’  violini  e delle  viole 
legate  dalle  note  tenute  drgli  strumeo- 
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ti  da  fiato  formano  bel  le.roaaae  armoni-  ' 
che.  — '182F.lol.  Sorla 'di  giucco  che  si  j 
fa  co' dadi  ; furse  lo  stesso  che  il  giuoco 
della  Zara.  — 19.  E cosi  dicesi  pure 
I.*  invito  che  in  questo  giuoco  si  fa  al 
compagno. 

MASSAGGIA.  Mossàc-cia-  Sf.  pegg.  di 
Massa.  Massa  grande  e Malfatta.  [Lat. 
congerirt,  moies  dtfonnis.] 

MASSACRARE.  Massa-erose.  Alt.  V. 
Frane,  e da  evitarsi.  V.  e di*  Trucidare, 
Tagliare  a pezzi.  Far  macello,  ec.  [In 
frane,  mutsacrer  viene  dal  lat.  barb. 
ma  samum  massacro:  e questo  dal  celti 
brett  maesarratnche  vaie  il  medesimo.] 

MASSACRO.  Mussà-cro.  Sm.  V.  Frane, 
c da  evitar*!.  V.  e di’  Scempio,  Stragei 
Macello,  Carneficina.  — 2 Arai.  Coo 
questa  voce  coloro  che  studiano  l’aral- 
dica sogliono  denotare  una  Testa  di 
tetro  to'  suoi  palchi  o corna. 

MASSAGIO.  Massà-gio.  Sm.  Med.  Spe- 
cie di  maneggiamrnto  praticalo  dagl  In- 
diani dopo  il  bagno;  e consiste  iu  fre* 
gigioni,  scricchit'lamcmi  ed  altri  e*er- 
cizii  che  fa  on  servo  sopra  il  corpo  della 
persona  bagnata  , dorante  tre  qqarti 
d'ora,  cd  usando  a ciò  acqua  calda  , un 
guanto  di  crine,  pietra  pomice  ed  altro. 
Chiamasi  anche  da'  medici  grecisti  P»i- 
lafia. 

MASSAIA.  Mae-tà-ja.  Add.  c sf.  d<  Mas- 
sa jo.  — 2.  Vecchia , Attempata , Grave 
d’ann'.  V.  Massajo. 

‘MASSAJO.  Mns-sà-jo.  Add.  c sm.  Quegli 
che  avea  cura  di  riscuotere  i danari  o 
altre  entrate  delle  comunità  c de'  prin- 
cipi ; che  cosi  si  chiamavano  iu  molte 
coutrade  di  Lombardia,  siccome  ancora 
Camarlinghi.  [ Da  l ebr.  mas  tributo  , 
dazio , pensione  , censo  , e juh  signore. 
In  celt.  bes  , lo  stesso  che  mei  tributo  , 
censo-  In  e r.  mancia  prese  a poco  a poco 
e partitamente  le  ricchezze  , g'i  averi.] 
— 2.  Custode  di  cose  mobili,  cioè  mas- 
serizie o denari  per  lo  più  appartenenti 
al  pobblieo.  (Lat.  ruzfoz  supedeefiiit.] 
— 3. Uomo  da  far  roba  e da  mantenerla. 
[Lat.  v»r  fruji,  Qoeata  rw:,  secondo  la 
data  spiegazione, potrebbe  irorsidalfar. 
mairimi  raccolse, acquistò, lucrò. Mi  par 
che  vagita  piottosto  temperante,  sobrio, 
moderato  : ed  io  questo  *enso  vien  dal 
ted.  manie,  io  celi.  gali,  maaaarra.  che 
vale  il  medesimo.]  — 4.  Console  o Capo 
di  alcuna  arte.  [ Dal)'  ebr.  marciai  so- 
prastare. In  ar.  merrinr  noto,  illustre; 
in  pers.  me»  maggiore.]  — 3.  Vecchio, 
Attempato,  Grave  d onni.  Forse  cosi 
detto  prr  metonimia,  dalla  consuetudi- 
ne appunto  di  veder  preposte  alta  pub- 
blica c privata  economia,  coo  quella  de- 
nominazione dì  Massajo,  le  persone  più 
esperte  ed  avanzate  io  età.  Cosi  per  un* 
metenima  poco  diversa,  la  voce  Segnerò 

0 Signore  divenne  in  geocralc  un  lite- 1 
lo  di  padronanza  c d'  autorità  dal- 
l’ osservare  che  l'onorificenza  e l’osse- 
quio si  prestavano  principalmente  a' 
veri  Seniori.  ( Lat.  senior.  Lo  stes- 
so che  massaro  , sembra  voce , checché 
altri  ne  dica,  a noi  renata  dagli  Arabi, 

1 quali  hanoo  mweir  ln  senso  di  aenior; 
mntciajych  corrispondente  al  lat.  ir- 
niares  popoli,  federine  ec  ; e inficiò  in- 
vecchiare.] 

MASSAJOI.A.  Mas  sa-jb  la.  Sf.  Zool.  No- 
me volgare  di  uu  uccelletto  detto  da  ai- 
roni VitiQora  , o perche  sommamente 
si  diletta  delle  uve  , o perché  apparisce 
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nel  tempo  delle  vendemmie.  Si  pasce 
inoltre  di  bruì  fai  che  dim^ran  fra  U er- 
be c,di  lombrichi  : ond'  è che  arguita 
1’  aratro  ia  tempo  delle  semente. 

M ISSALI ANi.  Mai- sa-ii-à-ni.  Si.  Eccl. 
Nome  di  Antichi  sellarli,  tratto,  secon- 
do dico  il  Berger,  da  una  paro'»  ebraica 
che  significa  Preghiera  ; perchè  crede- 
isbo  che  si  dovesse  sempre  pregare  , c 
che  la  preghiera  potesse  servire  io  vece 
d'  ogni  altro  mezzo  per  salvarsi.  Per  la 
slc-sa  ragione  da'Greci  furono  chiamali 
Fucilili.  Oriti  anche  Mcssiliani. 

MASSAR  A.  .tyai-zà-ra.  Add . esf.  La  don- 
nache  ha  in  custodia  le  masserizie  della 
casi  di  campagna.  Lo  stesso  che  Mas- 
sai». V.  — 2.  Fante , Serva.  (Lat.  an- 
elila. E da  dubitare  clic  matsura,  piut- 
tosto che  terra,  indichi  uoa  coo'adiua, 
una  f a^pagnuola,  dal  celi.  maez.moj, 
massa  terra,  rampagoa.  V.  massaro,  lo 
per»,  mutaq  seno.] 

MÀSSARE.  Mas-sà-re.  N.  pass.  L'uirsi 
in  mi  ssa  ; moglie  Ammassarsi. — 2. 

E n.  a*s.  Invitare  nei  giuochi  d isvilo. 
MASSA  RETTA.  Massa-rél-lu . Sf.  dim. 
di  Massaro. 

MA  SSA  RIA.  Matsa-r\-a.  Sf.  V.  A.  V.  e 
di'  Masseria. 

MASS  IRIDE.  Massi  ri-de.ST.  Boi.  Sor- 
ta d’  ut  a •!'  Affrica  . buona  soltanto  per 
usi  medicinali  e per  odori. 

MASSARO.  Matsà-ro.  Add.  c sin.  Lo 
stesso  che  Massajo. — 2.  Agr.  Il  c .ola- 
dinochc  presiede  ai  lavuri  di  un  pode- 
re, c che  ha  la  cura  degli  strumenti  ru- 
rali. Il  Massaro  c da  meno  del  Castal- 
do. In  Toscana  diresi  tinche  Capoccia. 
[Dal  lat.  barb.  massariut  fillajuoio,  cosi 
dello  da  m aviaria  , che  prò*  iene  dal 
celi,  mazza,  mas.  maes  terra  coltivata. 
Gli  Spago,  di  Aragona  hanno  masa  an- 
che in  senso  di  terra  coltivata,  che  i Na- 
politani dicono  mastaria.l 
MASSELLARE.  Mas-tei  là-rc.  Alt.  Ar. 
Me».'  battere  il  ferro  caldo  «ll'uscir della 
fabbrica,  distenderlo,  ripiegarlo  più  vol- 
te soito'l  martello,  e quasi  rimpastarlo, 
per  renderlo  più  dolce  e più  purgalo.tV. 
mazzetto.] 

MASSELLATO.  Mas  sel-là-to.  Add.  ro. 
da  Massellare. 

MASSELLATURA.  Mutsel-la-tà-ra.  Sf. 
Ar.  Me».  L’ atto  di  massellare  , e Lo 
stato  del  ferro  massellato. 

MASSELLO.  .1/az-zéI-fo. Sm . Ar.  Mes.  V. 
formata  da  Massa,  e quasi  suo  diminu- 
tivo. Ammasso  o Aggregato  di  materie 
agglutinate  da  cemeulo.  — 2.  Quella 
mole  di  ferro  già  colato,  che  si  vuol  ri- 
durre a qualunque  sorta  di  manifattu- 
ra, ed  alla  qnale  si  attacca  la  presa  per 
poterlo  maneggiare  su  V incudine.— 
3.  Oro  o Argento  di  massèllo  s'  intende 
Lavora  di  tutto  oro  o argento. 
MASSEM.V.  Mas-si-ma.  Sf.  V.G.  Med. 
Lo  stesso  che  Mutilazione.  V.I.at.maj 
sesis.  Do  massaome  io  mastico  ] 
MASSERIA.  Masse  ri-a.  Sf.  Nome  che 
fu  dato  anticamente  ad  uoa  casa  di  la- 
voratori; e piscia  ai  usò  nella  significa- 
zionediPadronato.  V.[È  voceancor  viva 
in  Biconi  diateli*  degli  Abruzzi  : c pro- 
viene dal  lat.  barb.  maierta  ovvero  ma- 
soerìut,  che  deriva  dal  celt.  mas  ornaci 
campagna, cd  «r  abitazione.]— 2.  Quanti- 
tà di  qualsivoglia  mercanzia. (V. massa. \ 
MASSERIZIA.  Masse-ri- zi-a.  Sf  Ri- 
sparmio , Moderanti  nello  spendere , e 
nel  far  uso  delle  tose.  [Lat.  frugalità#  , 
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ru,  quaaztuz.  V.*tnaiJ0)0.  ] — 2.  Onde 
Fare  masserizia , >a!c  Usar  parcamente 
di  checchessia,  Risparmiare  , Accumu- 
lare, Far  roba,  ed  aocbe  Pror vedersi  io 
quantità  di  alcuna  cosa.  V.  Fare  mas- 
ieri  zia.  — 3.  Arnese  di  casa.  come  Lei- 
tacci,  Cassoni,  Seggiole  ec.  (Lat.  stipel- 
le*. Dal  celi,  b oi  abitazione  , e sia  da 
rea  guarnito , fornito  , sia  da  rhaid  il 
bisognevole  : Il  bisognevole  , La  forni  - 
tura  , La  guaroigion  della  casa.]  — 4. 
Masserizie  da  lavorare , vale  Strnmeoti 
d arti  e d' agricoltura.  [Dal  celi,  mas  o 
tnaes  o massa  campagna,  lena  coltiva' 
ta  , e sia  da  rea  guarnito , fornito  , s a 
da  rhaid  II  bisognevole.] — 8.  Quantità 
di  mercanzie,  derrate  e simili.  [V.  mas- 
sa.]— 6.Per  melar,  io  isch'rzo,  I mero- 
l>ri  genitali.  [Lai.  rei.]—  7.  Far  la  mas- 
serizia della  casa  , vale  Far  le  faccende 
domestiche , come  Spaziare , Rifare  i 
letti  cc. 

MASSER  17.1  ACCI  A.  A/az-za-rì-ziàc-cia. 
Sf.  pegg.  di  Masserizia. 

MASSERIZIOSO.  Mas-se-ri-s\ò-so.  Add. 
e sm.  Massajo,  buon  economo,  Rispar- 
miatile, Che  fa  masserizia.  [Lat.  virfru- 
gì,  porr us  J 

MASSE R JZIUOLA.  A/oJ-M-ri-ziuò-la. Sf. 
dim.di  Masscrizia.(Lal.p<zrtazupe({ex.] 

MASSETERE.  Mas  se-tè  re.  Add.  c sm. 
Anat.  Muscolo  valido  , grosso  e carno- 
so , situato  nella  pirtc  posteriore  della 
guancia,  il  quale  unitamente  a* muscoli 
temporale  e pterignidco  , contribuisce 
alla  masticazione  , premendo  I denti 
(J*  una  mascella  contro  quelli  dell'altra. 
Questo  muscolo  coperto  dalla  pelle  del 
pelliccia jo  , dalla  gianduia  pnrotide  e 
dal  condotto  dello  steuone  . è separato 
dal  buccinalnrc  mediante  un  grosso 
stralodi  tessuto  cellulare  adiposo.  Di- 
cesi  anche  Massetcrio  e Massetere.  [V. 
massi  ferirò.  J—  2.  Dicesi  da  alcnui  Mas- 
setere interno  il  Muscolo  pterigoideo in- 
terno. 

MAS>ETERICO  Mas-se-tè-ri-ca.  Add.  m. 
Anat.  Appartenente  al  masnetcrio,  Ch'è 
relativo  al  muscolo  massetere.  [Lat. 
matselericui.  Dal  gr.  mascttr,  eros  che 
mangia  , e questo  da  tnozzaome  io  ma- 
stico, perchè  questo  moscol),  unitamente 
agli  altri  due  temporali  e pterigoideo  , 
sene  alla  masticazione , premendo  i 
denti  d*  una  mascella  contro  quelli  del- 
l'altra.] — 2.  Arteria  masscterica:  Ra- 
mo delia  mascellare  interna, odella tem- 
porale profonda  posteriore  clic  si  perde 
nel  muscolo  massetere.  — 3.  Nervo  m i s- 
seterico  : Ramicetlo  del  mascellare  in- 
feriore che  si  reca  allo  stesso  muscolo 
massi  tcre. 

MASSETERO.  Masse- li-rl-o.  Add.csm. 
Anat.  Lo  stesso  che  Massetere.  V. 

MASSETERO.  Afas  se  lè-ro.  Add.  e sm. 
Anat  Lo  stesso  che  Massetere.  V. 

MASSETI  Mas  sé  ti.  Sai.  pi.  Zool.  Sorta 
di  vermi  intcstioali.  [Dal  gr.  uiazzefron 
Terb.  di  massaome  io  mangio e vai 
dunjuc  voraci.  ] — 2.  Sorta  di  vermi 
ne'  pes  i. 

M ASSETTA.  Mas  sét  ta. Sf.  dim.  di  Massa. 

MASSICCIATA.  Mat  sic-cià  ta.  Sf  Archi. 
Costruzione  fatta  con  getto  di  sa^si.  [V. 
masso.] 

MASSICCIATO.  Mat-sic-cià  to.  Sm.  Ar- 
chi. Quella  massa  di  sassi  mes-a  per  lo 
più  per  lo  ritto  nelle  strade  sterrate , 
sopra  di  cui  ai  g ita  la  rifioritura  di 
ghraja. 


MASSICCIO.  Massic  cio.  Add.  m.  Gros- 
so, Tolto  solido  , Forte.  In  opposizione 
di  Vuoto,  parlando  di  mi  talli.  [Lat.  so- 
lida.t.  Di  gran  massa  : io  led.  marzie  , 
io  frane,  massif,  io  i»p.  mastio  , la 
ingl.  ntairy , mamre.J — 2.  Per  melaf. 
Solenne  , Accreditato.  ( Lat.  eximiwz  , 
pr aed putti.  ] — 3.  Pili.  Massiccio  di- 
cesi talvolta  un  Edilizio  , o anche  una 

Krte  del  medesimo  , per  esempio  Una 
data  o Una  porla , che  ha  1 aspetto 
troppo  pesante  in  proporzione  delle  al- 
tre pirli  o di  altri  ediGzii.  Il  Massiccio, 
il  pesante  sodo  l’opposto  dello  Svelto. 
Una  colonna  pure  è masseria  se  marna 
delle  proporzioni , o se  è troppo  grosM 
per  il  peso  che  dee  sostenere.  — 4.  Ed 
in  forza  di  sm.  ast.  Ji  Massiccio. 
MASSICOT.  Mas  si-eid.  Sro.  Chini.  Antico 
nome  del  deutossido  di  piombo  che  ha 
un  color  giallastro. 

MASSILIANI.  A/ar-jì-Ii-à-nt.  Si.  Eccl. 
Cosi  cbiamavausi  i Sem  ipr  ligia  ni , per- 
chè re  ii'  erano  mollissimi  a Marsiglia  e 
in  que’  contorni. 

MASSILIES1.  Mas-si-Ui  si . St.  Eccl.  Lo 
stesso  che  Massiliani. 

MASSI I. LARE.  Mas-sil-là-re.  Add.com. 

V.  L.  Anat.  Lo  stesso  che  Mascellare.  V. 
MASSIMA.  J/tir-ri-ma.  Sf.  Detto  comu- 
nemente approvato , Specie  di  proposi- 
zione che  per  la  sua  evidenza  è passila 
in  principio  d’arte  o scicnza.e  serve  co- 
me di  fondamento  odi  regola. [Lat. axio 
ma,  effatum.  Q nasi  massima  sentenza, 
sentenza  di  grandissima  estensione  o 
importanza.]  — 2.  Oggi  ai  osa  ancora 
per  Principio  o Regola  di  procedere 
onde  dicesi  Buone  massime.  Cattive  mas- 
sime , per  dire  Buone  o Cattive  regole 
di  condotta;  e dicesi  anche  Un  uomo  di 
buone  o cattive  massime  per  dire  Uomo 
di  buona  o cattiva  condotta. — 3.  Mus. 
Figura  o Nota  musicalo  del  valore  di 
otto  battole  di  tempo  ordinario. 

M ASSI  M A MENTE . à/ai-ii-ma-mài-ti. 
Avv.  Particolarmente  , Massime.  [Lat. 
maxime,  praccipvt.)  — 2.  Assai >&lrao. 
Grandemente. 

MASSI  M AMEN TECUt:.  Mts-si  ina-mm- 
te  che.  Avv.  corap.  Specialmeote  per- 
chè. 

MASSIME.  Màs-si-me.  Avv.  V.  L.  Lo 
stesso  clic  Massimamente.  V.  [Lat.  ma- 
xime. prateipue.) 

MASSIMI ANISTl.  Mas  ji-mia-nì-Hi.  St . 
Eccl.  Con  questo  nome  fu  chiamata  una 
parte  dei  Donatisti,  che  separaronsi  da- 
gli altri  l'anno  393.  Essi  condannarono 
io  Cartagine  Primiaoo,  uno  de’  loro  ve- 
scovi, e misero  io  luogo  di  loi  un  certo 
Massimiano  ; ma  questi  non  fu  ricono- 
sciuto dal  resto  di' Donatisti . Questi  due 
partiti  si  perseguitavano  gli  uni  gli  al- 
tri eon  piu  violenza  di  quella  che  i cat- 
tolici esercitavano  contro  di  essi.  In  ap- 
presso si  riconciliarono  e si  perdonaro- 
no scambici ol mente  gli  stessi  misfatti 
per  cui  si  ostinavano  di  viver  separati 
da*  cattolici. 

MASSIMO.  A/<ìf-ai-mr>.  Add.  m superi, 
di  Graode.  Grandissimo.  [Lai.  maxi- 
mum]— 2.  Ottimo  massimo  ditesi  di 
Dio;  Pontefice  massimo,  dicesi  del  Som- 
mo Pontefice  — 3.  Cosm.  Cerchio  mas- 
simo et  dice  Quello  che  divide  lz  sfera 
in  due  parli  egoa'd.  — 4.  Mus.  Nome 
d'ogni  intervallo  più  graode  del  mag- 
gi* re  per  quelli  che  non  aromeltona  il  I 
grada  d'  eccedente  . e più  grande  d'uu 
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semiluono  delVeccedente  per  quelli  eba 
ammettono  questo  grado  di  piu. 

MASSIMO.  Màssimo.  Sm.  La  più  gran 
parte. 

MASSIMO.  .Wài-ri-mo.  Avv.  A*,  fuor  d’oso. 
V.  e di'  Massime  o Massimamente. 

MASSO.  Mòsso.  Sm.  Propriamente  Sasso 
grandissimo  radicato  io  terra.  [Lat.  sa- 
xum  ingens, soxta  moiri.] — 2.  Covi  gli 
scarpe! lini  chiama  no  la  Cava  delle  pietre. 

MASSOI.  Mas  sò  i.  Sin.  Farm.  Corteccia 
proveniente  dalla  Nuova  Guinea,  appar- 
tenente ad  uo  albero  reputato  della  fa- 
miglia de*  lauri  : è minata  , piana  , di 
color  grigio,  di  sapore  analogo  a quello 
del  sassofrasso,  ma  più  aggradevole;  la 
sua  superGcie  ioterna  presenta  certa 
trasudazione  bianca,  opaca,  cristallina; 
ghindimi  la  usano  in  polvere  quale  sti- 
molante. 

MASSOLETTA.  JWaj-ao-M-Ifl.Sf.  Si.  Nat. 
Particella  d’ alcun  corpo,  che  presenta 
una  liguri  determinala.  [Dimia.  di  mas- 
saia ch'è  pur  esso  un  dimia.  Ibi.  di 
mazza.] 

MASSONE.  Mus-sò-nt.  Add.  e sm.  V. 
Frane.  St.  Mod.  Con  questo  nome  ovve- 
ro dì  Frammassone  o Frammassone  de- 
nominano alcuni  que*  moderai  sellarli 
detti  ilaliauamrntc  Liberi  Muratori. 
[Dal  frane.  /Vane  mofon.) 

MASSONERIA.  Mas-some  ri-a.  Sf.  V. 
Frane. Si. Mod.  Setta  misteriosa  de'  cosi 
delti  Massoni  o Liberi  Muratori.  A'.  Mu- 
ratore. 

MASSONI  A.  Mas  sò-ni-a.  Sf.  Boi.  Nome 
dato  da  Thuoberg  ad  ua  genere  della 
famiglia  degli  asfodilli  , per  onorare  la 
memoria  dì  F.  Masson botanico  inglese: 
è caratterizzalo  dalla  corolla  di  sei  pe- 
lali patenti,  da  uo  nettario  tubuloso  coi 
deoti  staminiferi  , c da  ooa  capsola 
supcriore  con  tre  ali. 

MASSORA.  Mas-sìy-ro.  Sf.  Filo!.  T.  del 
teologi  ebrei,  ed  è vece  ebrea  ebe  signi- 
fica Tradiz'one.  Titolo  di  un'opera  com- 
posta da  diversi  rabini  per  ovviare  al 'e 
alterazioni  del  testo  ebreo  della  Bibbia, 
determinare  il  numero  de’  versetti,  delle 
parole,  delle  lettere  ec.  [Io.  ebr.  malo- 
ra o masorelh  da  inaiar  che  equivale 
al  lai.  fracfere.) 

MASSOREI  I.  Mit-to-ri-ti.  Add.  e sm. 
ni.  Filo!.  Nome  dato  dagli  Ebrei  a Co- 
loro che  attesero  ali'  opera  intitolata 

Masso  ra. 

MASSOR ETICO.  iVoz-zo-rMi-eo.  Add.m. 
Fifol.  Ciò  che  appartiene  alla  Massora. 

HASTACCO.  Ma-stàc-co.  Add.  ni.  Attic- 
ciato, Beo  complesso.  V.  fuor  d oso. 
[Dsll'illir.  mastan  grasso,  pingue.  In 
led.  mazf  ovvero  mastung  ingrassa- 
mento, e m-izteia  ingrassi  re.] 

MASTELLA.  Mastèl  la.  Sf.  Ar.  Mea.  V. 
e di'  Mastello. 

MASTELLO.  Ma  stèl  lo.  Sui.  V.  L.  Sorta 
di  vaso,  per  Io  pili  di  legno,  largo  di 
corpo,  c più  ancora  di  b ieca,  fatto  io 
tondo  di  doghe  . con  due  di  esse  spor- 
genti in  fuori  dai  lati  e forate,  oelle 
quali  infilzasi  a traverso  una  stanga 
per  alzarlo  e trasportarlo;  al  quale  tra- 
sporto bisogna  essere  due.  [Lat.  label- 
lum.  Viene  direttamente  dal  barbarico 
tnattellum,  che  riconosce  la  sua  origine 
dal  buon  latino  mafella.]—  2.  Ar.  Jdes . 
Cosi  chiamasi  quella  parte  dell  arpa^che 
le  serve  di  b>se. 

MASTERI.  Masti -ri.  Add.  e sm.  pi.  Ar- 
che. Cosi  eh;araavan5Ì  in  Atene  gl'Io- 
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aoiftilori  incaricali  di  far  ricerche  dei  mucosa  della  bocce.  [ Lai.  mattica'o-  1 Mastio,  nel  sign.  di  Anima  dà  melare, 

debitori.  [Dal  gr.  mailer  inquisitore  , riunì.]  | — J.  Istruiremo  composto  d'aooo  più 

che  viene  da  mai  le  90  io  ricerco,  in-  MASTICATURA.  Ma sti-ca-là-ra.  Sf.  La  j anelli,  e d'un  arnione  incastrato  io  essi, 
«lago.]  cosa  masticala  e 11  masticare.  [Lai  won-  • 0 d’altri  ordigni  a questi  somiglianti  , 

MASTICA.  Màstica.  Sf.  V.  A.  V.  e di'  sum,  maneue.]  per  a so  di  tener  congiunte  insieme  le 

Matt>ce.  MASTICAZIONE.  A/a-iti-ea-ziò-ne.  Sf.  parti  di  qualsivoglia  arnese  che  s*  ab- 

MASTICACCHIARE.  Ma-iti-cac-chià-re.  L'aiiooe  dr]  masticare , ossia  di  tritura-  filano  a ripiegare  e volgere  I'  una  sopra 

Alt.  e n.  Masticare  a stento  0 eoo  isvo-  re , spenare  , lacerare , stritolare  e ri-  l'altra.— 3.  Pezzo  di  ferro  di  una  serra- 

gliatem;  altrimenti  Bissciare,  Dentlc-  durre  io  piccole  particelle  gli  alimenti  tura  alla  piana  0 simili, con  nasello  tra- 
chiare. solidi,  acciocché  I»  saliva  li  penetri  me-  foralo  che  entra  nella  feritoja  ed  lo  coi 

MAST1CACCHIATO.  .Va-all-cac-eMà-fo.  glio,  c li  renda  cosi  più  facili  ad  ioghiot-  possa  la  stanghetta  nel  serrarla.  — A. 

Add.  m.  da  Masticacchiare.  tire  e a digerirsi.  (Lat.  moniti*.]  Mario.  V.  Muti  ielle. 

MASTICA  MENTO.  Va-sti  cnmè»-fo.  Sm.  MASTICE.  A/à-iri  cc.Sost.  coni.  Hot.  Re-  MAST1FAI.O.  Masti  fa-ìo.  Leti.  Nome 
Lo  stesso  che  Masticazione.  V.  sina  0 Ragia  che  fluisce  naturalmente  ’ che  vlen  dato  al  principe  de’  demoni!  in 

MASTICANTE.  Masti-còn-io.  Pari,  di  dal  lenlisco,  pùtida  lentiscut,  ma  il  un  libro  apocrifo  citalo  da  Ccdreno  , e 

Masticare.  Che  mastica.  prodotto  se  ne  aumenta  mediante  le  io-  che  porta  per  titolo  Piccola  Genesi. 

MASTICARE.  Ma-ni-cà-re.  Alt.  Disfare  cisioni.  Essa  è sotto  la  forma  di  lagri-  [Vale  in  gr.  splendido  flagrilo  inviato 

checchessia  co’deuti,  e specialmente  il  me  di  co'or  giallo  pallidissimo , di  ap-  ; dal  cielo;  poiché  maitix  vai  flagello,  e 

cibo.  [Lat.  manderò.  Dal.  gr.  matiichao  paren/a  farinacea,  di  poco  odore , c di  J phalot  splendido.] 
io  mastico.]— 3- Per  metaf.  Borbottare,  sapore  amaro  ed  astringente.  Masticata,  MASTICO.  Màsti-go.  Sm.  V.  G.  Zool. 

Barbugliare.  — 3.  Bene  esaminare  al-  si  raminoli  sce  al  pari  della  cera,  dive-  ' Genere  d iosetti  deU'ordiuc  de’coleot- 

cuna  cosa  seco  medesimo. ragionandone  nendo  ad  un  tempo  bianca,  opaca  e fiia-  [ ferì , della  sezone  de’  pentameri , della 

tra  se:  essendo  solito  quando  si  pcosa  a bile,  per  guisa  da  non  intenerirsi  più:  famiglia  de' c av  corni,  e della  tribù  de» 

qualche  cosa  Fissamente  e con  applica-  laddove  pur  si  riponga  una  seconda  voi-  palpa  lori , distinti  da  antenne  filiformi 

zionc  il  masticare.  E in  questo  signiG-  la  nella  nocca.  Viene  usata  per  profu-  ] ad  artìcoli  cilindrici,  de’ qua  li  il  primo 

cito  dicesi  anche  più  comunemente  Ru  ni  arsi  l'alilo  e rafforzar  le  gengive,  ma-  j ed  il  secondo  lunghissimi  ; sono  cosi  de- 

gumare.  Ruminare,  ovvero  Digrumare,  slicandola  ; per  profumare  l' aria  nelle  ' nomatati  dai  danni  che  arrecano  alle 

che  é quel  masticare  che  fanno  gli  ani-  stanze,  abbruciandola  ; per  corroborare  piante.  limo»  la  testa  separata  dal  cor- 

mali  dal  pie  fesso  , perciò  detti  Ru-  lo  stomaco  c il  petto  , presa  per  bieca.  salrtto  mercè  uuo  slriogimcnlo  a (guisa 

minanti.  [ Lat.  perpendero  , medila - [Lai.  maiftcfia.]  — 2.  Ar.  Me*.  Certi  ! di  collo  , l'addominc  ovale  re.  Trovatisi 

ri , expendere.  ] — 4.  Io  questo  si-  colla  che  fanno  l legnaiuoli  con  cacio  , I nel  terreno  , sotto  le  pietre , nc’ tronchi 

goifieato  Masticare  le  parole  vale  tal-  acqua  c calcina  viva. — 3.  Si  dà  pure  I marciti  de'rcgeiabili.^La  spezie  che  loro 

volta  Favellare  consideratamenic.  — 8.  questo  nome  ad  alcune  composizioni  ; servi  di  tipo  é il  Matligug  pai  pali»  di 

Ben  dich  orare,  Spianare  checchessia  , che  usatisi  come  la  mastice  per  unire  in  Hoffman.  [Lai.  multigli*.  Da  matti*  , 

Snocciolare.  —6.  Dicesi  Masticar  male  sieme  diversi  corpi.  Simili  preparazioni  *901  flagello.) 

alcuna  cosa  e vale  Intenderla  male,  A-  sono  intermedie  fra  i luti  e le  malte,  e MASTIGODB.  Ma-tli-gà-dt.  Sf.  V.  G, 
dattarcisi  male,  o Sopportarla  malto-  sovente  ai  applicano  in  modo  analogo  a Zool.  Genere  di  vermi  iolestioali  stabi- 

lentìcri.  [Lat.  aegre  ferro.]  — 7.  E n.  queste  ultime.  Si  distinguono  diverge  ! lilo  da  Zeder,  a corpo  cilindrico  cd  eia 

ass.  nel  sign.  del  § 3.  — 8.  Veter.  Mi-  specie  di  mastici.  Quella  di  limatura  di  stico  a foggia  di  stallile;  e co*'»  deno- 

aticare  la  briglia  , «licesi  del  cavallo  di  ferro,  di  cera  gialla  cc.  Quella  detta  Ma-  minati  da'  mali  che  producono.  Com- 
bocca dolce , il  quale  prendendo  gusto  alice  molle;  la  mastice  per  le  commetti-  ■ prende  il  tricocefalo,  maifigoJc*  homi- 

tlla  briglia,  da  per  se  stesso  s'alleggerì-  ture  metalliche,  per  le  bottiglie,  la  hi-  j nù,  del  citato  autore.  Questo  verro e ha 

sce  senza  movimenti  sgarbati.  tuminosa  0 mastice-bitume,  la  mastice  j i)  corpo  rotondo,  elastico,  capillare  an- 

MASTICATICCIO.  J/a-if«-ca-l»e-cio.  Sm.  de' retrai.de' fontanieri, de* selvaggi  co.  tcriormeute  e eh.-*  diviene  ^poi  più  cras- 

La  co*a  masticata.  [Lat.  manium.]  MASTIC1NA.  Masti-ct-na.  Sf.  Chìm.  Re-  j so,  lo  bocca  urhicolare,  1 organo  geni- 
MASTICATO.  Masti-cà to.  Add.  m.  ila  siduo  insolubile  che  oltiensi  trattando  tale  semplice  guaioato.  Si  troia  neTl’in- 

Masiicarc.  ILat.  maniui,  detti -but  con-  Jl  .mastice  coll'alcool  caldo,  nell’etere  testino  duodeno,  nel  cieco,  nel  digiuno, 

fectut.]  — 2.  Ar.  Mcs.  I cardatori  chia-  e nell’olio  di  terebinto  ; forma  la  quin-  ! nell’ileo.  (Lai.  maifigoda*.  Da  malli*, 

mino  Lana  masticala  quella  che  non  è la  parte  del  mastice.  ! igot  fl  «geli»,  c vlot  forma.] 

lat  orala  a dovere  da’  rardi.  MASTICINO.  A/o-ifi-eb-uo.  Add.  m.  IXi  MASTIGOFORI»  Misti-gò-fo-rl.  Add.  e 

MASTICATOJO.  Ma-tti-calù-jo.  Add.  e mastice.  [Lat.  mattichinat.]  i sm.  pi.  Arcb>.  Nome  che  signi  Fico  Por- 

sra.  Med.  Lo  stesso  che  Masticatorio.  MASTICO.  Màsti-<o.  Sm.  V.  A.  V.  c di’  latori  di  verghe;  e d<ccvan*i  così  certi 
MASTICATORE.  .Mi-ali -ca-fd- re.  Verb.  Mastice.  Uscieri  degl.  EUcaodici  0 Agoooteti,  i 

m.  di  Masticare.  Clic  mastica,  e prò-  MASTIDE.  Afà-iti-de.Sf.  V.  G.  Chir,  Lo  quali  per  ordine  di  que’  magistrati  per- 
priamentc  dicevi  di  Chi  è avvezzo  a stesso  che  Mastoflog»si  e Mastite.  V.  colevano  eolie  verghe  gli  atleti  che  en- 

masticarc  tabacco.  — 2.  Anat.  Epiteto  [Lat.  mastiti*.  Dal  lat.  matto 1 mam-  iravauo  lo  lizza  primi  che  oc  fosse  dato 

dato  da  alcuni  alia  piccola  pnrzonc  de!  niella.]  H I®  » come  altresì  quelli  che  per 

quinto  pajo  , poiché  per  origine  e per  MASTJETTARE.  Ma  ttici  tà-re.  Alt.  Ar.  collusi  oc  si  riiparroiavaiio.  c quelli  in 
funzione  è da  esso  distinto.  — 3.  Ve-  Me*.  Accomodar  chicchessia  con  ma-  fine  che  dopo  di  e, sere  stati  esclusi  dai 

ter.  Morso,  che  è il  ferro  ornato  di  alletti.  — 2.  T.  degli  scarpellinl.  Fare  giuochi  000  tralasciavano  di  eompa- 

anelli  che  si  mette  nella  bocca  de’  et-  che  una  pietra,  commettendosi  con  al-  rlrvl.  ( Lat.  truitiijophori.  Dal  greco 

valli,  per  promuovere  la  secrezione  del-  tra,  combaci  bene  e pareggi.  i maifìyo*  genitivo  di  matti*  flagello,  • 

Ja  saliva.  — 4.  Pezzo  di  legno  più  0 MASTIE1TATO.  .Va  atial-tà-fo.  Add.  m.  | phero  io  porto.] 
meno  grosso,  ravvolto  io  tela , raccbiu-  da  Masliettarr.  — 2.  T.  dei  magnani.  MASTIG01DE.  Ma-tti-gò-i-do.  Sf.  Zool. 
dente  sostanze  Riducenti  appetito,  che  Mj  stiri  lato  lo  terzo  cs-i  dicono  di  eió  Lo  stesso  che  Msstìgode.  V. 

fi  pone  di  traverso  in  bocca  al  cavallo,  che  si  ripiega  in  tre  parti  con  olirei-  MASTINO.  A/a-tiì-no.  Add.  e sm.  Spezie 
assicurandolo  su  i lati  con  un  nastro  tanti  masiii-til.  di  cane  che  tengono  i pecorai  a guardia 

alla  nuca.  MASTIETTATURA.d/a-ilìat-fa-t«-ra.Sr.  del  lor  bestiame.  [Lat.  moloizui.  Dallo 

MASTICATORIO.  Masti-catò-rio.  Aid.  Ar.  Mes.  Nume  generico  de’f-rri  ebe  sp’gn.  malti»,  che  viro  dal  celi,  mai 

e 5ra.  M ed.  Cosa  da  masticare.  Sostanza  servono  a mastieuare,  e Lo  stato  delle  abitazione,  e tuia  guardare  : Cane  che 

che  aumenta  la  secrezione  della  saliva  ; cove  rmsticltaie.  guarda  le  abitazioni.  In  lat.  barn,  ma- 

e diccsi  specialmente  del  tabacco  , del  MA8TIBTTB.  Ma-sliél-lt.  Sf.  pi.  Mario.  ifìnua.in  frane,  mdtm.  in  logl.  masitf. 
mastice,  del  gengiovo,  ed  altri  ingre-  Pezzi  di  rovere  larghi  e piatti,  eh  ; si  Presso  gl’ nitrii  malfa»  valg.  isvj,  e 

dienti  che  si  masticano  senza  Inghiot-  appongono  agli  alberi  basai  a livello  presso  i Ted.  màttien  ingrassare. ; 

tirli  per  promoverc  la  salivazione. — 2.  della  loro  incappella  tura,  secondo  Tal-  MASTIO.  J/à-zti-o.  Add.  e sm.  Idiotismo 
Farm.  Sostanza  che  licnsi  io  bocca  , e lezi»  a cui  si  vuole  stabilire  la  gabbia,  Fiorentino.  V.  e di  Maschio.  [La!,  mai, 

che  si  mastica  per  eccitare  la  s erezione  oidc  sostengano  le  barre  maestre  della  marculi**.]  — 2.  Ar.  Mes.  Sm.  Stro- 

e I’ escrezione  della  saliva  e de' fluidi  stesso.  Divorisi  anche  Maschette,  Ma-  mento  solido  di  metallo,  0 a arra  tni- 

persplratorii  e follicolari  versati  del  con-  eliciti,  G*ltelle.[V.  mastio  e marchio.]  terlJ,  per  uso  d inscrirsijio  anello,  0 in 

tinuo  sulla  superficie  della  membrana  MASTI  ETTO.  Mistiétto.  Sm.  dim.jll'  altro  strumento  voto  ad  essj  cortispo  n 
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«fonie*.—  3.  Quella  parte-  delle  «trti- 
mtuu>  delio  Vile,  che  «'inserisce  mila 
chiocciola.  — 4.  Sorta  di  strumenleche 
ai  carica  eoo  polvere  da  arebibnso,  per 
fare  strepito  iu  occasione  di  solennità  , 
e simili.  Du  i si  aneli  Morta  letto.  — 5. 
Cosi  dice»!  do  magnani,  cairouicri  cc. 
la  Grossa  eh  avarila  di  Terrò  che  unisce 
la  parte  dovami  del  carro  della  carrozza 
eoi  colli.  — 6.  M'Iit.  Sorta  di  forlltica- 
aioue.  V.  Matthio  — 7.  Mario.  Quel 
pmo  di  Icguo  cavo  in  eui  s'impiantano 
gli  alberi  della  nave;  e clic  pròpria - 
meme  dicesi  la  Morlisa;  ma  più  rego- 
jarmeate  questa  voce  dovrebbe  corri- 
•ajo'  dere  a Maschio  nel  sign.  generate 
notato  sullo  tal  voce.  V.  Mortisa. 

MASTITE.  .Wa-rii-le.  Sf.  V.  G.  Infiam- 
mazione dille  mammeUe.  [Lai.  tratti- 
li s.  Da  inasto!  mammella., 

MAM 1TIDE.  Ma-tlì-li-de.  Sf.  V.  G. 
Chir.  Lo  Hleas»  che  Mastite.  V. 

«ASTIARCI NOMA,  Maslo-car-eè-tiò- 
ma  Sm.  V.lì.  Chir.  Cancro  delle  ma  lu- 
mai h*.  [Lat. maitocarcinoma.  Da  matto» 
mammella  , carcmot  cancro , e nemo  io 
pasco.) 

•MASTOIMNIA.  Ma-slo-di-ni-a.  Sf.  V.  G. 
Chir  Malattia  che  consiste  in  nodolo- 
're  c«  Mìdrrsbile  , costante  , periodico  o 
con.  inno  in  uno  od  inameadne  le  mam- 
melle, cagionato  dal  sangue  che  urta  le 
duo  arterie,  per  cui  portati  alle  mam- 
melle, più  Impetuosamente  del  solilo,  e 
opera  con  troppa  f ria  contro  i vas> 
delle  medesime  ( Lat.  mjffcdùtMi.  Da 
morir!  marn meli»,  e odtfna  dolore.) 

‘Ma.VTODONTE.  Ma-ilo  dòn-re.  Sm.  V. 
G.  Z ni.  Nome  dato  da  Cut ier  ad  un 
genere  di  animali  che  crederi  perduto, 
e ctic  avvicinatasi  a quello  degli' ele- 
fanti per  la  struttura.  Esso  dee  classi- 
ti carsi  come  gli  elefanti  nell’ ordine  de' 
pachidermi,  e nella  tribù  de  orobòsci- 
diani.  Il  sui»  nome  deriva  dalla  forma 
de* suoi  denti  clic  hanno  della  somi- 
glianza rolla  figura  delle  mamme-ile. 

I jt  specie  di  questo  genere  nuovamente 
scoperte  son  » In  numero  di  sei.  carat- 
U rinate  da  differenza  di  Torma  e di 
'proporr ione  ne' denti  molari , de' quali 
più  fOiéhle  iroiansl  I frammenti  ; di 
esse  dna  sola  era  conosciuta  da  qualche 
tempo,  e la  statura  de' suoi  individui  e 
per  lo  meno  eguale  a quella  dell'  cif- 
rante. I resti  dell'animale  di  detta  aie- 
rie  si  rinvennero  tn  copia  ne' terreni 
d'alluvione  dell’ America  Settentriona- 
le; c taluni  hanno  anche  credalo  che 
alcuni  sieno  stati  acoperti  nell’  antico 
continente;  al  quale  parere  però  Cu vier 
si  6 dichiarato  Contrario.  Le  ossa  del 
mastodonte  sono  meglio  conservale,  e 
‘'potrebbero  dirsf  più  TresHte  o recenti  di 
tutte  le  altre  ossa  fossili  conosciate. 
[Da’  mòrto!  mammella,  e odorimi  geo. 
di  odui  dente.] 

MASI  OFLOGOSI.  Mt-tto-fto-go-ti.  Sf. 
V.  G-  Chir.  Lo  stesso  che  Mastite.  V. 
(Lat.  rnastnphlcgotis.  Da  maifoi  tnara- 
mrila,  éphlogotii  infiammaiione.) 

1 Mas  i oidi-:,  Ma-tiòi-de.  Sf.  v.  G.  a- 
nut.  Apofisi  dell'  osso  temporale  , cht 
assomigliasi  ad  tma  piccola  mammella. 
(Lat.  mattoide!.  Di  mniioi  mammella, 
e idoi  Focàia,  aotnigKtnta.] 

MA  MG  IDEO.  MaU0l-4t-o.  Add.  m 
V.G.  Anat.  Ch'è  relativo  alfapoffoi 
delia  Mattoide.  Aggiunto  di  no  musco» 
lo  lungo,  pccolirgo,  mediocremente 


grosso,  per  la  maggior  parta  carnoso, 
che  presenta  la  (orma  d'uo  V,  aventi*  la 
punta  al  basso  della  gala,  e co'  rami  a- 
scende  dietro  alle  orecchie  Siocomc  al- 
cuni il  divisero  in  due  muscoli,  riguar- 
do alla  atta  origine,  perciò  l i parte  pro- 
dotta dallo  sterno  chiamarono  Sterno- 
masioideo,  c quella  poi  derivata  dal- 
ia clavicola  doserò  Lfoido-mastoMeo. 
f Lat.  matioideut.  V.  mattoide.  ] — 2. 
Antro  masloidra  , Seno  mastohleo:  Go- 
al (biamavansi  le  cellule  ma>l»Hdee  , 
locavate  orilo  spessore  dell'  «politi 
maatoide.  e che  si  aprono  nella  cas- 
sa del  timpano.  — 3.  Apertura  mi- 
stoìdea:  Quella  che  fa  ««.manicare  la 
cassa  del  timpano  eolie  cellule  mastoi- 
drc.  — 4.  Doccia  mastoidea,  Solco  tna- 
etoidro:  Corta  iaTossatura  oheacorgesi 
nella  faccia  interno  della  porxione  ma- 
si oìdi- a del  temporale  , e che  fa  pure 
(«rie  del  seoo  lai*  rata.  — 5.  Foro  nu- 
stoideo:  Quello  «bè  posto  dietro  1 spuli- 
si, c che  da  passaggio  ad  un'arteria  c ad 
utui  vena.  — fi.  Incavatura  ominidi  a : 
Quella  eh  è posta  dietro  l'  «polis»,  e ver- 
ve d attacco  al  muscolo  digastrico.  — 
7.  Fontane  mastoidea  dell' osm>  tempo- 
rale: Quella  che  sosiicoc  riputisi  nia- 
geiih 

MAtvTOIDOAURfLOLABE.  jUa-Hoido- 
au-ri<o4à-re.  Add.  e sosl.  com.  eomp. 
Cosi  da  alcuni  é chiamato  il  muscolo 
auricolare  posteriore,  che  da  altri  dicesi 
Masti  lidoruorbiolano . 
MASTOIDOGBMANO.  Ma- il  oi-do-ge- 
#» i-ù-no.  Add.  e sm.  rumo.  Covi  da  al- 
cuni è chiamato  il  muscolo  digastrico, 
da  altri  detto  Mastomaseellare. 
MASTDIDOLOGIA.  Ma  riui  dn-io-fl a. 
Sf.  V.6.  Zonl.  Lo  stesso  che  Matloiou- 
legia  c Mammalogia.  V. 

MASTOI.OGIA.  -fi,  : ■ ET.  V.G. 
Nome  improprio  di  «furila  parte  disto- 
rta nuora  le  che  tratta  degli  animali 
marami  Ir  ri;megiio  Mastoxoologia  [ Lai. 
vuoi tologia.  [ Da  maria!  mammella,  e 
lojj«!  discorso.] 

MITOLOGISTA.  Ma-tlo-lo^i-Ha.  Add. 
e sm.  V.  G.  Zool.  Lo  «testo  che  Mam- 
matagtata.  V.fLat. marioloyiria.j 
MASTOM  ASCELLA  RE. 

iò-re.  Add.  e sosl.  com.  comp.  Nome 
dito  da  qualche  nolo!»  i ria  al  muscolo 
digastrico. 

MASTONCO.  Ma- 1 tón-co.  Sm.  V.G.  Chir. 
Tumore  delle  mommellc.  [Lat.  ma- 

t tonali.  Da  nwirtoi  mammella,  e omeot 

M ASTOHCIO.  Afe-riófvcto.Sin.  Boi.  Spe- 
da di  pianta  erbacea  annuale  , della 
classe  lei  radine  mia  siliqu  etisia,  e della 
famiglia  delle  erucifcre,  col  fasto  drit- 
to ali» circa  due  piedi,  foglie  Uncinia- 
te intiere  e pinosiilide  , pèecirii  Fiori 
bianchi  io  recenti  eretti, a siliquette  ro- 
tonde smarginate;  ha  grato  sapore  a- 
grftlo  e colmasi  per  insalata.  È nativa 
di  Egitto  e di  Persia.  Dicesi  anche  Na- 
sturzio ortense , Sorgourello,  Crescione 
inglese.  iLat.  lepidium  itrtùmmj 
MASTORRAG1A.  Ma-Hor-ra-gi-a.  Sf. 
V.G.Chir.Screpriatura  delle  mammelle. 
T Da  morivi  mammella  , c rhagoo  io 
rompo.) 

MASTOZÓOLOGIA.  Ma-ilo-xoo  lo-gi-a, 
Sf.  Vi  G.  Zool.  Lo  stesso  che  Mamma- 
logia . V.  [Lai.  matloaoologia.  Da  ma- 
llo! mammella  , eoo n animale,  e logot 
trattato  ] 
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MASTRA.  A/a  tira.  Frm.di'Mastro. 

MASTRE.  ‘Ma-tire.  ST.  pi. Mario.  Gerii 
tpexxi  di  foglio  quadri  , irafbiatujel 
mezzo  con  uo  buco  rotondo,  che  si  col- 
locano sopra  i ponti  delle  smiperil 
passaggio  degli  alberi , dell'  aigauo  a 
delta  trombe;  a per  estensione  di  signi- 
ficato «i  dà  questo  aome  allo  eterno* bu- 
co. (Dal  trd.  muti  aliterò,  e tir* eh  pas- 
saggio. cammino:  Cammino,  l'a*e»»ggio 
deli' albero.] 

MasTREVOLME.NTK.  Mu-tlre-vol-wtén- 
<«.  Avv.  V.  e di’  Maettr  euri  manta. 

>1 ASTRICE.  Mu-tln-te.  Svisi,  com.  V.  e 
di’  Mattine. 

M ASTRI. \ A.  Ma  itn-na.  Sf.  Ar.  Mes. 
Specie  di  cassone  teoza  coparchio,  de- 
ve si  slaccia  a mano  il  tabacco  , si  raf- 
fina, e gli  si  dà  Fodere,  f Dal  gr.  ma- 
ritfooio  batto,  percuoto.  In  celi,  «nut- 
rire vaso.] 

MASTRO.  Ma-tiro.  Sm.  V.  Pori.  Lo 
stesso  che  Maestro.  V.  (Lst.  mmjùtrr.] 
— 2.  E detto  anche  di  Capi  pavlori. 
[Lat.  «vuqprier  perori!.]  — 3.  Milit. 
Lsalo  quasi  io  tutti  i sigu.  di  Maestro 
sost-— ■ 4.  Gran  mastro  : Titolo  di  su- 
premo comando  c dign. tó  m alcuui  or- 
dini di  cavalleria.  — d.  Mastro  di  cam- 
po generale.  V.  Maturo  sori.— 6.  Quar- 
t irmi  .biro  , Quìi  iierma&iro  generale. 
V.  Ijuarture. 

MASTRO.  Ma-tiro.  Add.  m.  Primo,  Prin- 
cipale. Lo  stesso  che  Maestro.  V.  (Lai. 
principi,  pr incipollì.  Dal  lai.  naytiler 
prefetto , governatore.  Io  brett-  ruattlro 
principale  , capo.  ) — 2.  E covi  ambo 
Mastra  chiesa,  per  la  Chiesa  principale, 
il  Duomo. 

M ASTROZZO.  .Wn-riròi-20.  Sm.  Berret- 
tini) sotto  la  berretta  o cufllotlo  del 
soldato. 

MAsTKLSCIEUE.  Ma  tlru-tdi-re.  Sm. 
corap. , che  scrivevi  anche  Maestra 
usciere.  V.  .Muori ro.' Lat.  j-mitar.] 

M.VSTUPR AZIONE.  Ma-tlu-pra  tió-ne. 
,Sf. -Mcd.  Lo  stesso  che  On«ulsmo.  Y. 
[Lat.  mattupralio.  Dal  lat.  man  ut  mo- 
no, e stupro  io  corrompo.) 

MASTURBAZIONE.  A/a-riur-ba-sid-ne. 
Sf.  Mcd.  Lo  stesso  che  OuanUmo.  Y. 

MASULITO.  i/a-su-tUfo  Sui  Maria. 
Scialuppa  indiana,  le  cui  bordaturr.so- 
no  intrecciate  e cucile  con  li  li  d’  erbe  , 
e le  sue  calafature  tono  di  alga. 

MASLOLA.  Ma- iub-la.  ST.  Ar.  Mes.  Or- 
digno adoperato  da’ (una j unii  , t che 
coutieoe  i cilindri  che  girano  allorché 
si  lavorano  spaghi . foni  o gomene;  al- 
lato o al  di  sopra  di  essa  vi  a il  tambu- 
ro montalo  s praun  assedi  ferro  a ma- 
nubrio, e v'è  avviluppata  una  coreggia 
di  cuoj»,  che  p«s>a  sopra  i cilindri  c li 
fa  g rare  tutti  ad  uo  trattoria  ar.  mii- 
ad  fune  , c propriamente  quella  con 
cui  ti  sale  alla  palina.]  — 2.  Il  passa- 
msosjo  adopera  lo  stessa  strumento  per 
torcere,  ma  è portatile,  e l'operajo  lo 
tiesc  quasi  sempre  a roauo  ; gli  uncini 
sono  fissati  a racchette  in  vece  che  a’ 
cilindri,  ed  in  luogo  del  gran  tamburo 
delia  nmuola  da)  Tunajuolo  , vi  è una 
ruota  dentala  di  ottone  che  iugraoa  ne' 
■ raccheti i e produce  FtiTcUo  della  co* 
rrgRta  di  cuojo. 

M AoL'K.  .1/o-iur.  Sf.  Mu«.  Pania  «allo- 
cale polacca,  con  una  melodia  iu  tem- 
po 3/1,  nella  quali*  li  voce  fondamen- 
tale resta  sempre  immobile  sopra  un 
-medesimo  tuouo , ovvero  si  canove 
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Inoliate  rotte  Volgarmente  Mazurca. 
MATAPPIO.NE.  Mà- taf- fió- ne.  Sm.  Ho- 
rln.  E fermine  di  galea  e di  bastimenti 
làthii.  Ne'  bastimenti  i tela  quadra  di- 
panai Case  bette.  Sono  trecce  disfllarza, 
eh  fintai  e Trioelle  , che  possano  negli 
oech  etti  della  testa  di  ogoi  vela  , per 
inserirla  stabilmente  al  pennone  o an- 
tenna. ! Da  I frane,  moto  finn  che  vale  il 
medesimo,  e che  può  trarsi  da  màt  al- 
bero dello  nere , c touffe  unione  di  (ila 
capelli  od  altre  materie.] 

MATAJONE  Afa-ta-jóne.  Sm.  Min.  No 
me  della  morna  argillosa  io  Toscana. 
MATALLO.  Afa- tal- lo.  Sm.  Boi.  Specie 
di  pianta  fruticosa  della  classe  icusan 
dria  montani»,  famiglia  delle  rosacee 
con  foglie  quasi  rotonde  cotonoso  d< 
•otto  , ed  orlate  di  denti  acuti  . I fiori 
bianchi  in  corimbi  c piccoli  frutti  simi- 
B al  fazreredo.  Dicasi  anche  Chiavar- 
dello,  Sorbo  delle  Alpi , I. azzerala  sai- 
rarteo.  [Lnt.  sorbu»  aria . 

MATAMOHA.  Ma-la-rnò  r r.  Sf.  Leti. 
Prigione  sotterranea  nella  quale  io 
Birberia  si  custodisconn  gli  schiavi  la 
notte. 

MATARAZZO.  Ma- ta-rAz-zo.  Sm.  Àr. 
MCs.  V.  e di"  Materasso.  [Dal  led.  ma- 
trarre  che  sale  il  medesimo,  e che  sor» 
gO'dal  cclt.  gali,  mattrat  di  simil  sen- 
so. lo  tianmi.  maltrass , in  iogl.  mat- 
trets,  in  frane,  matelas , che  il  Rollio 
tira  dall  *r.  mothalon  di  simil  senso. 
Altri  ba  sospettato  che  mataraszo  fo*- 
le  io  origine  cosi  detto  perrhè  battuto 
coi  mal  ieri  o co’ matterelli;  e mataraz- 
zaro  si  dfers-e  qurgli  che  ne  batto  la 
lana  , dai  matteri  slessi.  Cosi  i Tosca- 
ni li  dicono  di  veli  ini  o ramalalori 
dalle  vette  o carnati  che  adoperano.  V.’ 
màtera  e matterello.  In  lat.  morrò.] 
MATASSA.  Ma  tàs-ta.  Sf.  Certa  quanti- 
tà di  fil  di  canape  , di  lino,  di  luna,  di 
cotone,  di  seta  ec.  art  olia  sull' aspo  o 
sul  guindolo  , c poi  annodata  ne' due 
capi  con  un  nodo  particolare  che  i tes- 
sitori chiamane  Bandolo.  [Lat.  metaxa.) 

— 2.  Per  me  taf.  \ iluppo  , Grappo  di 
di  cse  o Numero  confuso  di  persone. 

— 3.  Arruffar  le  malasse,  in  modo 
bisso,  vale  Fare  il  Tulliano.  V.  Arruf- 
fare. [ Lai.  lenocinari.  ] — 4.  Rinver- 
gare  !•  matassa,  che  anche  gl. lice  Ten- 
tar il  bandolo  , lig.  Trovare  il  fonda- 
mento dì  ima  cosa. 

MATASSATA.  Ma-tas-sà-la.  Sf.‘  Quanti- 
tà di  matasse.  I mercanti  ed  1 tintori  lo 
•età  danno  questo  nome  ad  un  certo 
numero  di  matasse  di  seta  che  si  riuni- 
scono sopra  uno  spago,  di  cui  annodan- 
ti Insieme  I due  capi , acciò  le  matasse 
non  si  separino. 

MATASSKTTA.  A/atat-sétta.  Sf.  dim. 
di  Matassa.  Lo  stesso  che  Matassine. 

MATASSINA.  Ma-tos-si-na.  Sm.  dim.  di 
Matassa.  Piccola  matassa. 

MATA TESI.  AJa-tùte-si.  Sf.  V.  G.  Grom. 
Figura  per  coi  si  prolunga  la  parola. 

V.  e di'  Metateri,  8 * 

MATEMATICA.  Ma  tc-mà-li ca.  Sf.  V. 

G.  Scienza  o Disciplina  in  genere  ; e 
per  antonomasia  , Schrnta  della  quan- 
tità , eomechè  ad  ogni  altra  superiore 
per  niihrtà  e per  erideoxa.  [Lat.  mathe - 
ti»  tnatematicae  disciplinar.  ] — 2. 
Seìtnn  d' indovinare. 

MATEMATICA  LE.  Afa-te-ma-ti-cà-le. 
Add.  com.  Matematico  , Appartenente 
a materna  tifa-. 
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MATEMATICALEENTE.  Ma  U-ma-ii- 
ealmèa-te.  A vr.  Lo  stesso  che  Mate- 
maticamente. 

MATEMATICA  MENTE.  Ala-ls-ma-ti-ax- 
mtn-te.  Atv.  Per  iia  di  matematica. 
[Lai.  malhrmatice.) 

MATEMATICO,  A/u-fe-ma-ti-eo.  Sosti  c> 
add.  m.  Detto  di  persona.  Che  professa 
matematica.  — 2.  Indovino.  LaL  ma- 
tbemnticus.] 

MATEMATICO.  Ma-te-mà-tisa.  Add.  in. 
Detto  di  c .$i.  Di  matematica.  Che  pcr- 
ti«n«  a matematica.  [Ut.  mathematì- 
CUJ1  — 2.  Arti  matematiche  : cori  no- 
ti-aulente  furoti  detti  «riodovinainenii. 
MATEOLOGIA.  J/a  te-o-lo-gì-a.  Sf.  V 
G.  Filai.  Viiailo  | uio.  Ciarla  senza  seti' 
•o,  Di»cttssionc  di  coso  inutili  o futili, 
QuisCone  di  lana  caprina.  Dicesi  anche 
Moteotern  a.  V. 

MATEOLOGO.  Ma-le-ò-lo  go.  Add.  c sm. 

' aniloquo  ; Chi  si  occupa  con  ira  por- 
tanza di  cose  fatili  e di  discorsi  inani. 
MATEOTECNIA.  .1  fa  te-o  le  cul  o.  Sf 
Filol.  Arte  vana  , inutile,  senza  scopo, 
che  non  reca  alcun  vantaggio  e costa 
un  inane  fatica  ; come  fu  !a  bravura  di 
colui,  che  lanciando  ceri  da  molta  lon- 
tananza coo’ro  uno  spil'o  fermato  colla 
puma  inailo,  ve  gl' infiggeva  senza 
jaliarnc  alcuno.  [Dai  gr.  mateot  vano 
inutile,  e tedine  arte.) 

MATERE.  Ma-li -re.  Sf.  V.  A.  V.  e di* 
Materia.  — 2.  Ed  in  sigu.  di  Senno.'— 
3.  M.irin,  V.  c di’  Ma d irre. 

MATERE.  Mà-te-re.  Sf.  Milit.  V.  L.  Ar- 
ma fatta  con  un  giavellotto,  la  cui  pun 
ta  ferrata  era  assii  pesante  e inolio  ot- 
tusa. Essa  non  feriva  , ma  faceva  delle 
forti  contusioni.  Era  particolarmente 
ugola  da  Galli , i quali  la  lanciavano 
colla  mano.  [Lat.  Malora,  molari t . 
matetis.  Il  Bullct  ritard  i che  nel  vec- 
chio fraocrse  dicrasi  motras  io  senso 
di  dardo  di  una  grossa  balestra.) 
MATERASSA.  .1/ii-rt-rdHa.  Sf.  Ar.Mes 
V.  c di*  Materasso. 

MATERASSAIO-  Mu-te-rns-sa-jo.  Add 
c sm.  Ar.  Mrs.  Quegli  che  fi  le  mate- 


rasso, Matrassajo.  [Lai.  martorimi  <on- 
feelor,  rulcitrarius.] 

MATERASSATA.  Alate rat- tèda.  Sf. 
Colpo  o Caduta  su  d'ima  materassa. 

MATERASS1NO.  A/a- te -r assi- no.  Sm. 
dim.  di  Materasso.  Lo  stesso  che  Ma- 
tfrasaucrio.  — 2.  Essere  in  sui  male- 
rassino,  lig.  Esserti  all'estremo,  Essere 
in  gran  pericolo. 

materasso.  Afó-ie-ràs-so.  sm.  Ar. 

Mi'S.  Arnese  da  letto,  ripieno  per  lo  più 
di  lana,  ed  impuntito,  per  dormirvi  so- 
pra. K formato  d’una  fodera  di  tralic- 
cio, di  tela  di  canapa  , di  cotone  o si- 
mili, la  quale  forma  una  sprcic  di  sac- 
co schiacciato  che  riempirsi  di  lana  o 
di  crine.  Quando  s’empie  di  peone  dl- 
ceii  piuttosto  Piumaccio  e si  costruisce 
diversamente.  (Lat.  matta,  calcitra.] 

MATERASSUCCIO.  Ma  le-ras- sùc-tio. 
Sm.  dim.  di  Materasso.  [Ut.  culcile l- 
la,  culcitula.  Mollala.) 

MATERIA.  Ma-tì  ri-a.  Sf.  Ciò  diche 
costano  gli  enti  composti;  Tutto  ciò 
ch‘  è esteso,  inerte,  solido  ec.  ; Subbici- 
lo  di  tutti  ì composti,  o s nsibilè  o iu- 
lelligihile.  [Lai.  moteria,  materie». J— 
2.  Nel  senso  fisico  e parlandosi  di  Fàb- 
briche o simili  fu  detto  Materia  Quel 
che  i moderni  chiamano]  Materiali.  — » 
9.  Nkl  senso  astratto  Materie  lubriche 
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si  Jiaono  gli  Atti  o le  Par.de  disoneste, 
facili  a condurre  a disonestà.  — 4,  CoQl, 
dizione.  Natura,  Stalo.  — 5.  Cagiooe, 
Motivo.  [Lat.  cauta, occulto.)  — G.  Dì— » 
resi  In  materia -di  checchessia,  vale  In 
proposito  di  chicchessia,  Iti  ordine  a*» 
cticecheisia.  — - 7.  Dare  materia  , vale 
Porgere  occasione o lem»,  ed  anche  Dar 
ragtooe  o motivo.  — 8.  Entrare  nel- 
Ia  materia  , va’e  Cominciare  a trat- 
tarne. V.  Entrare  nella  materia.  — 
0.  Fu  detto  antiram.  Uscir  di  mate- 
rni , Esser  fuori  di  materia  , per  Uscir 
del  scudo.  [ Lai.  in*  mi  re.  — 10.  Fis. 
c Chini.  Questa  voce  si  adopera  o oel 
senso  proprio  di  sostanza  che  entra  nel- 
la rompcttiziono  di  luti*  i corpi  della  ., 
natura  , ed  ha  la  proprietà  di  cagio- 
nar» r varie  sensazioni  agendo  sopra-, 
gli  organi  de’ nastri  sensi  ; ovvero  in 
senso  figuralo  , c in  tot  caso  é come  *i- 
nonimo  ili  Soggetto.  Onde  diresi  da’ fi- 
sici Mali-rii  elettrico,  magnetica,  eterea 
ec..  Materia  del  <10000  , del  calure,  ec. 
Dicesi  anche  Materia  butirrosa  il  Bu- 
tirro ; caseosa  , il  Cacio.  Dicesi  Matrria 
estrattiva  Quel  principio  ipotetico  più 
generalmente  conosciuto  col  Dome  di 
Estrattivo.  — II.  dalla  del  lupaio.  V. 
Lupolina.  — 12.  Periata  di  Kerkring. 
Ossido  d’antimonio  bianco  che  si  ot- 
tiene versando  dell*  acido  nitrico  nella 
lavatura  dell'antimonio  diaforetico.— 
13.  Fisiol.  Materie  fecali  : Ciò  che  ri- 
mane da  Ibi  massa  alimentare  dopo  che 
ha  subita  I azione  degli  organi  dige- 
renti.— 14.  Med.  I medici  dicano:  Ma- 
teria eterogenea  0 sia  di  qualità  diver- 
sa ; Omogenea  0 sia  di  qualità  consimi- 
lo;  Materie  sottili,  mobili  , ignee,  eal- 
diasime,  pungenti  e corrosivo,  tartaree 
e sommamente  mordaci,  l.-nte,  viscide 
e grosse,  cf.  — 13.  Marcia  , Purnien-* 
za.  Dicasi  anche  Msteria  purubota. 

V .Matex iarda.  — IR»  Dell  igiene.  Quel 
complesso  di  cose  il  cui  us*  coavrnevo- 
le  0 la  cui  iufloeozs  lieti  maneggiata 
concorre  a conservare  la  sanità»  — 17. 
Medica.  Ramo  della  med  cins  , che  in- 
segno « conoscere  i rimedii,  la  loro  ma- 
niera d'operare  insù  l'economia  marna- 
le , e quella  con  cui  si  deggiaoo  pre- 
scrivere. — 18.  A/arbifica  o toccante  : 
Soito  questo  nome  accennano  i medici 
umoristi  le  sostanze  liquide  e solide  che 
suppongati  1 produttrici  delle  malattie... 

— 18.  Ar.  Mcp.  Materie  coloranti  : Tut- 
te le  parti  componenti  gli  animali  ,1  i 
vegetabili  ed  i minerali , che  hanno  la*» 
proprietà  di  tignerò  le  sottana*  che  le 
contengono  0 quelle  con  cui  si  pongo.* 
no  a contati*.  — 20.  Idrank.  Materia 
sottili  : Quelle  che  galleggiano,  e M 
lior  della  terra  incorporala  coU'acqn*. 

— 21  ../'luitate  : le  ghiaie,  le  avena,  le 
deposizioni  trasportate  da' fiumi  o al- 
tre acque  correnti.  — 22.  Teol.  Mate- 
ria sacramentale.  1 teologi  distinguono 
in  lutti  i sacramenti  la  Materia  dalla 
Forma.  Ter  I»  prima  intendono  il  Se- 
gno, il  rito  'cnsibile  0 fazione  che  co- 
stituisce il  racramrnto  ; per  la  seconda, 
le  parole  che  esprimono  I ini* ariane • 
del  mioistro.  facendo  questa  azione  , e 
FelTaUodcl  sacramento.  La  Materia  sa- 
cramentala divìdevi  poi  in  Remota^ e 
Froasiraai  la  [trima  è la  cosa  sensibile, 
necessaria  aT)é  perfezione  del  sagra- 
mento  ; la  seconda  è la  stessa  applica- 
zinne  di  questa  aaatrr.a  remota.  — 23- 
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Direno  anche  Maleria  peccaminosa , Ciò 
che  forma  materia  nr*  peccati, 

Bf  AT  ER 1 ACCI  A . Ma-tt-riàcda.  Sf.pegg . 
di  Materia,  in  sign.  di  Marcia. 

MATER1ALACCIO.  Ma-te-ria-làc-cio. 
Add.  e sin.  pegg.  di  Materiale. 

MATERIALE.  Mu-te-riò-le.  Sra.  più  osa- 
lo nel  pi.  Materia  preparata  per  qual- 
sivoglia uso.  (Lat.  materia.) 

MATERIALE.  Ma-i»-rià-le.  Add.  com. 
Di  materia.  I Lat-  materiati!.)  •—  2. 
Semplice,  Roiro,  Grossolano;  e si  dice 
di  (alle  le  cose  che  non  sono  raggen- 
tilite c ripulite.  [Lat.  rudit , erattut , 
impotifus.)  — 3.  Proprio  di  uomo  igno- 
rarne, di  gente  grossolana.  — 4.  Di  po- 
co ingrgno.  Grossolano,  Ignorante- 

MATERIALETTO.  Ma-ie-ria-lèt-to  Add. 
m.  dim.  di  Materiale. 

MATERIALISMO.  Ma  te  ria-litmo.  Sm. 
’FiIos.  Dottrina  di  que'  filosofi  che  son 
detti  Materialisti.  V.  Materialista. 

MATERIALISSIMO.  Ma  te  ria  lif-tt-mo. 
Saperi,  di  Materiale. 

MATERIALISTA.  Ma-tC-ria-Vx-tla . Add. 
r «ost.  crii».  Filos.  Chi  professa  la  dot- 
trina del  materialismo.  Molli  chiamano 
Materialisti  Quelli  che  ima  ammettono 
altra  sostanza  se  non  clic  la  materia  , 
asserendo  che  gli  spiriti  o le  sostanze 
spirituali  sono  chimere  , che  nell'uomo 
il  solo  corpo  è il  principio  di  tutte  le 
operazioni  di  lui  ; e per  conseguenza 
non  ammettono  D'u  , e lo  considerano 
come  l’anima  universale  diffusa  in  tutti 
I corpi,  da  cui  provrrgono  i loro  moti- 
menti  e le  loto  diverse  mutazioni.  Altri 
chiamano  Materialisti  coloro  che  si  ac 
conti  ulano  di  riputare  il  pensiero  una 
modilirazion  della  materia  , anzi  che  di 
un  essere  distinto  dal  corpo:  e molte 
volte  ciò  ammettono  senza  negare  l'im- 
mortalità dell’anima  e resistenza  diOio. 

MATERIALITÀ’  Ma-tc-ria-li-fà.  Sf.  ost. 
di  Materia,  l'arte  materiale,  Qualità  di 
ciò  eh’  è materiale.  [Lai.  invierò,  firn*.' 

MATERIAL* ZZARE.  Ma  te-ria -II:- :à- 
re.  Att.  Ridurre  a materiale  condizione. 

MAI  ERIALIZZATO.  Ala-te  ria-liz  zà-io. 
Add.  m.  da  Materializzi  re. 

MATERIALMENTE.  Ma  le-rial -mén  te. 
A'T.  In  modo  materiale.  (Lat.  mate- 
rie (t  far.]  — 2.  R<  zia  mente  , Semplice- 
mente, Grossolanamente.  [Lai.  mollar, 
timjliciter.]  — 3.  Fisicamente,  Effetti- 
vamente. 

MATERIATO.  Ma-tc-ri-à-to.  Add.  m.  V. 
A.  Di  materia  , Composto  di  materia. 
[Lai.  malaria  tur.] 

MATERIOSO.  Ma-te-ri-óto.  Add.  m. 
Che  dà  materia.  [Lat.  maferimn  pra«- 
òerne.) 

MATERNA  LE.  Afo-fer-nà-le.  Add.com. 
Materno,  Da  madre.  [Lat.  malarnua.) 

MATERNAMENTE.  A/a-fer-na-mén-le. 
Avv.  Da  madre.  [Lat.  materna.] 

MATERNITÀ’.  Ma-ter  m-tò.  Sf.  est.  di 
Matrrno-  Qualità  o Esser  di  madre. 
(Lai.  mo  temilo*.] 

MATERNO.  Ma-tcr-no.  Add.  m.  Di  ma- 
dre, Attenente  a madre,  Che  deriva  da 
madre,  Che  è da  canto  di  madre.  [Lat. 
maternità.] 

MATEHOZZA.  .Va- le- ròs  r a. Sf.  ArMcs. 
Quel  pezzo  di  metallo  che  si  lascia  ai 
gotti,  acciò  col  suo  peso,  quando  è fuso, 
obblighi  il  rimanente  a beo  adattarsi 
Delle  forme.  Dicesi  onrbe  Carico  e Boc- 
cagli. [Quasi  mitene*  *u  , dimin.  di 
materia.] 
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MATEROZZOLO  Ma  te-rbz-xo-lo.  Sta- 
Pe/zctto  di  legno  rotondo  che  si  lega 
colle  chiavi  per  non  le  perdere. — 2. 
Per  simi!.  Capocchia  in  cima  della  maz- 
za. — 3.  Provrrb.  La  chiave  fi  mate- 
rozzolo  : Diresi  di  due  che  vadano  sem- 
pre insieme. 

MATITA.  Ma-ti-ta.  Sf.  Min.  Lo  stesso 
che  Amatila.  V.  [Lat.  haematife*.) — 
2.  Artificiale  : Preparazione  chimica 
con  cui  «.'imitano  le  matite  naturali;l'ar 
illa  più  pura  n*  è la  base.  Adopcrao- 
o mista  con  essa  la  terra  da  ombre  cal- 
cinala, otteDgonsi  le  matite  color  di  fu- 
liggine ; l’osa  do  di  piombo  rosso  dà 
una  bellissima  mnti'a  aurora  ; il  car- 
minio e tulle  le  larche  rosse  c rosee  nc 
danno  del  proprio  colore.  — 3.  Nera. 
Tua  sorta  di  pietra  nera  , che  viene  a 
noi  in  perzi  assai  grandicelli , e si  ri- 
duce in  punte,  tagliandola  colla  punta 
d’no  coltello.  Serve  per  disegnare  sopra 
carta  bianca  e rclorata.  Cavasi  questa 
ne'  moi>ti  di  Francia , ed  in  diverse  al- 
tre parti  ; ma  la  migliore  viene  di  Spa- 
gna.— 4.  /fotta.  Una  sorta  di  pietra 
tenera,  che  viene  a noi  in  pezzetti , la 
quale  segata  con  sega  di  fil  di  ferro  , e 
ridotta  in  punte  , serve  per  d:scgnari- 
sopra  carte  bianche  c colorale.  La  mi- 
gliore v ened'Alemagos.  — 5.  riti.  Di- 
segni con  tre  matite  , db-ansi  quelli 
ne  quali  le  carni  sono  fatte  in  rosso,  i 
rhiari  in  bianco  e le  ombre  in  nero. 

MATITA!  OJO.  Ma-tita-t&jo.  Sm.  Ar. 
Mrs.  Strumento  piccolo  , fallo  a guisa 
di  penna  da  scrivere,  nel  quale  si  mct- 
te  (a  matita  per  uso  del  disegnare. 

MATRACA.  Ma-trà ca.  Sf.Mus.V.Spagn. 
Enorme  raganella  in  uso  nella  Spagna 
nella  settimana  santo  in  vece  delle  cam- 
pane. Consiste  in  una  ruota  di  vani 

ritmi  di  diametro,  la  cui  circonferenza 
armata  di  martelli  dì  legno  mobili , 
in  modo  che  girandolila  ruota,  cotesti 
martelli  percuotono  alcune  tavolette  in- 
serite come  denti  nella  circonferenza 
detlaruota.Quandoè  più  piccola, par  clic 
prenda  il  nome  di  Mairotnra.  Gl’  Ita- 
liani la  chiamano  Tabella  o Raganella. 
V.  Matratura. 

MATRACCIO.  Ma-trà c- ciò.  Sm.Ar.Mes. 
Vcso  di  vetro  a guisa  di  fiasco,  col  col- 
lo lungo  intorno  a due  braccia,  c il  cui 
ventre,  di  forma  rotonda  od  ovale,  può 
contenere  molte  libbre  di  liquido  , ed 
ha  talvolta  de'  tubi  nella  sua  parte  su- 
pcriore; si  usa  per  distillar  l’acquavite, 
e se  ne  servon  pure  i chimici  rd  i far- 
marisii.  [Dal  frane,  m atro»  che  vale  il 
medi  situo.] 

MATRASSAJO.  Ma-trat  tà-jo.  Add.  c 
sm.  V.  A.  e pori.  sino,  di  Matrrasaajo. 
MATRATURA.  Ma-tra-tùra.  Sf.  Mu«. 
Tavola  di  legno,  battala  da  piccioli 
magli  ; si  u-a  nella  settimana  santa 
quando  sono  fermate  le  campane  , per 
avvertire  il  popo'o  dell'ora  delle  sacre 
funzioni.  V.  Mutracu.  ( In  ar.  mafaa 
percosse  con  la  verga.  In  gr.  matto  io 
pesto.  In  celi,  matru  calpestare.] 
MAIRE.  Maire.  Sf.  V.A.  e poet.  Lo  stes- 
so che  Madre.  V. — 2.  Fig.  Motivo,  Ca- 
gione. 

MAI  REMA.  A/d- fra-ma.  V.  comp.  inded. 

Idiotismo  che  vale  Mia  madre. 
MATRICALE.  Ma-tri  cà-lc.  Sm.  Bot. 
Erba  di  molta  efficacia  a sedare  nella 
puerpere  le  male  affezioni  della  matri- 
ce, donde  prese  il  nome.  [Lat.  mufrica- 
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ria  parthen iunv.j  — 2.  Malricale  sal- 
vatico.  Pianta  vulneraria , adopraU 
per  tingere  la  lana  in  verde;  della  an- 
che Erba  chitarra  ed  Aster  giallo. [Lat. 
senecio  jaeobaea.) 

MATRICARIA.  Ma-tri-cà  ri  a.  Sf.  Bot. 

I botanici  osano  più  volenl  eri  di  que- 
sto nome  per  indicare  cinti  genere  di 
piante  di  cui  sono  specie  notissime  6 
comunissime  il  Matricaie  e la  Camomil- 
la. Esso  appartiene  alla  siogenesia  su- 
perflua, famiglia  delle  corlmbifere  , ed 
i suoi  caratteri  sono  : i fiori  raggiali , 
l'antodio  piano  embriciato  culle  squame 
cartacce , il  ricettacolo  nudo , I semi 
privi  di  pappo,  ec. 

MATRICAR1I.  Ma-tri-cà-fi-i.  Add.  esm. 
Arche.  Chiamavansi  rosi  alcuni  uomini 
destinati  a spegnere  gllucendii  in  Roma; 
il  loro  nome  era  derivato  dal  registro  o 
matricola  del  pretore , sul  quale  essi 
erano  descrìtti.  Detti  pure  Matricolarti, 

MATRIC ARTO.  Ma  tri-càr-to.  Sm.  Bot. 
Specie  di  pianta  , lpcriczn.  Forse  è 
voce  erronea  per  Matricaie. 

.MATRICE.  Ma-trh-ce.  Sf.  Ansi.  Parte  del 

r corpo  della  finnvna  destinola  a rice- 
vere l'animale  nello  stato  d’embrione, 
cd  a fornirgli  gli  umori  per  nutrirlo.  I 
medici  più  comuncmrn'e  la  chiamano 
Utero , eh'  è voce  più  nubile.  [Lai.  ute- 
ro», wiofrix.]— 2.  Per  mclaf.  dicesi  de' 
Luoghi  che  sono  opportuni  per  la  gene- 
razione de*  vrgt  tali  e di-'mincrali.  — 3. 
Ed  anche  io  s-gn.  di  Madre.  — 4.  Min. 
Cosi  dicesl  talvolta  la  ganga  de’ mine- 
rali. 

MATRICE.  Ma-lfx-cc.  Add.  f.  Agg. a Chie- 
sa, vale  Principale,  Cattedrale;  che  di- 
casi anche  Madre. 

MATRICIDA.  Ma  tri  ci  da.  Add.  e sost. 
com.  V.  L.  Ucciditore  ó'Ucciditrice  del- 
la madre.  [Lat.  matricida.; 

MATRICIDIO.  Ma  tri  ci-di-o.  Sm.  V.  L. 
Uccisione  del  a madre.  [ Lat.  mafrtet- 
dùrm.) 

MATRICINA.  Ma  tri  cì  na.  Sf.  Ar.  Mrs. 
T.  degli  acquacedratai.  Quella  specie  di 
stretto jo  con  cui  6i  spremono  i limoui. 
Alcuni  Io  chiamano  anche  Pera. 

MATRICIKO.  Ma-tri-ci-no  Add.  m Bot. 
Aggiunto  clic  ai  dà  alle  piante  giovani 
più  vegnenti,  che  si  lanciano  d»  li-erva 
nel  taglio  de  boschi,  tanto  per  allevar- 
le, che  per  semenza. 

M ATR1CI050.  Ma  tri-ci-ó-to.  Add.  m. 
V.  botta.  Che  patisce  di  mal  di  matrice. 
[Lat.  bytiericut.] 

MATRICOLA.  Ma -tri  cola.  Sf.  Tassa  che 
l'artefice  paga  al  comune  per  potere 
esercitare  la  &na  arte.  — 2.  Libro  dove 
si  registrano  que’ che  si  ipetlono  alle 
tassi.  [Lat.  album  , ma  Incula.  ] — 3. 
Milit.  Registro  maestro  sul  quale  ven- 
gono inscritti  il  nome. cognome,  patria, 
età  e qualità  esteriori  d ogni  soldato. 
Era  già  in  uso  al  tempo  de'  Rumeni. 

MATRICOLARE.  Ma-lri-co-là-rt.  All. 
Registrare  alla  ni ■< l ricolo . [Lat.  in  albo 
perteribere.)  — 2.  F«r  pagare  la  matri- 
cola.— 3.  Talvolta  vale  anche  Pubbli- 
vare. 

MATRICOLATO.  Ma-lri-co-là-lo.  Add. 
m.  da  Matricolare.  — 2.  Per  melsf. 
Grande.  Solenne.  [Lai.  vuljatus  , inai- 
gnit  ) 

M ATRICI  LARI I.  Ma-tri-cu-là  ri  i.  Add. 
c sm.  Arche  Lo  stesso  che  Matrira- 
rii.  V. 

MATRIGNA.  A/a-frì-jwi.  Ad«J.  e sf.  Mo- 
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glie  de)  padre  di  coiài  • cui  aie  m ria  che  io  gr.  va)  bordello  , a da  matry Ile  Mauioconia  , irragionevole  , affezione 

la  madre.  Madrigna.  (Lai.  noverca.  In  ruffiana.)  dell’  animo  molto  armile  alla  raanin- 

tsp.  madraita  , in  frane,  martore  , da  MATRONALE.  Ma-tro*ò-le.  Add.  com.  conia  de' malti.  Il  Ballet  nota  mat- 

vnadre  e mèra  «he  in  queste  due  lingue  Di  malrous.  [ Lat.  matronali*.  ] — 2 torta  fra  le  voci  celtiche,  in  senso  di  fui* 

"g  n ilice  no  madre.  In  ?ss».  dicessi  «tarpi  Boi.  Viola  matronale.  V.  Esperide.  I lia  ed  amadam  per  islapido,  balordo.] 
mother  , ed  ora  in  inglese  strp  mother  . MATRONE.  Ma- tricot . Sm.  Med.  Lo  stes-  — 2.  Onde  Dare  mattana  , vaie  Trava- 

da  «tep  passo  e mother  madre  ; quasi  so  che  Madrine.  V.  gliare,  Molestare.  V.  Dare  mattana. 

Madre  progressiva.]  — 2.  Cattiva  ma-  MATRONtO.  A/a-tro-nè-o.Sra.  Archi.  Luo-  MATTATANE.  Mat-ta-pà-ne.  Sm.  St. 
dre.  Donna  brusca  e austera.  — 3.  Pro-  go  separato  nelle  antiche  chiese,  ch'era  Mod.  Alcuni  dicono  essere  un'antica 

vedi.  Il  figliuol  della  mala  matrigna  : destinato  per  le  donne  cospicue.  moneta  veneziana  d'argento  , di  valutai 

diersi  quando  alcuno  , rimase  senza  la  MATRONIMICO.  3/a-fro-rti-im  co.  Add.  di  quattro  soldi, 
sua  porziooe,  per  cootrihuzioo  di  eia-  m.  V.  G.  Clic  prende  la  denominaiionc  MATTARE.  Mat-tà-re.  All.  V.  A.  Dare 
scudo  ha  poi  piu  ebe  gli  altri.  dalla  madre.  scaecometto.  Termine  del  giuoco  degli 

MATR1GNALE.  A/a-fri-ynà-le.Add.  com.  MATTA.  Màt-ta.  Sf.  V.  A.  Sluoja;  e prò-  specchi. — 2.  Confondere,  Vincere,  Su- 

Appartenente  a matrigna,  Mndrignale.  priamenie  quella  che  lavoravano  e in  pcrare;  o piuttosto  Fiaccare,  Oppritm- 

MATRIGNAMENTO.  Ma-tri-gnamin-to.  cui  dormivano  e oravano  i monaci.  [Lai.  re,  AlTrangre,  Spossare,  Stancare.  (Dal 

Sm.  Il  procedere  da  matrigna.  matta  , tegrs  , teget  statoria  , storca  , ted.  abmatt'n  che  ha  questi  ultimi  seo- 

MATR1GNARE-  Ma-tri-g nà-re.  N.  ass.  pfiaihium.  Il  lai.  malia  è voce  celtica.  si,  e che  vicn  da  maft  abbattuto,  spos- 

Procedere  da  matrigna  , Aspreggiare.  in  ingl.  dicesi  matt  che  vira  dal  sass.  salo,  languido  , stanco.  In  un  senso  si- 

M«l  rameggiare.  (Lat.  novereari.]  menti  , in  frane,  natte  cc.]  — 2.  Grcg-  mile  i Napoli!,  hanno  ammaliare  : c gli 

MATRIGNEGGIARE.  Afa-fri-^nejpjtà-re.  già  , Stuolo.  ( In  questo  senso  adoprasi  antichi  Frane,  avvino  mailer.  Io  gr. 

N.  ass.  Lo  stesso  che  Matrigna  re.  m-l  d ini.  napolcl.  — 3.  T.  del  minoro.  matto  io  pesto.  In  ar.  machtcti  alteralo 

MATHIMONIAJO.  Mu-tri-mo-nià-jo.  Add.  Carla  determinata, la  quale  a certi  g uo-  di  colore  prr  la  tema.) 

e sm.  Nume  scherzevole  dato  ad  Ime-  chi.eeAne  quello  di  bazzica,  si  fa  contare  MATTATO.  Mot  tù-to.  Add.  ni.  da  Mat- 
neo  , e si  dice  anche  familiarmente  di  quanto  non  vuole  inaino  n dieci.  Per  lo  tare, che  diceti  anche  Mallo.  V.  Mattare. 

colui  che  « impaccia  di  far  matrimonii.  più  ella  è un  selle  o un  sei.  In  Francia  MATTEA.  Mot-tia.  Proverb.  Uccellare  la 

MATRlMONIALEwWo-lri-mO'niò-fe.Add.  ordinariamente  è il  nove  di  quadri.  matta:  Burlare,  BefTare  . Mettere  io 

com.  Di  matrimonio. (Lat.  matrimonia-  MATTACCHIONE.  Mat-tac-chió-ne.  Add.  novelle.  (Lat.  illudere .]  — 2.  Dondolare 

fù,  connwòiafù.]  e sm.  accr.  di  Matto.  la  maltea  , Minchionue  la  maltea.  V. 

MATRIMONIALMENTE. Ma  tri-mo-nial-  MATTACCINARE.  Mat-tac-ci-nà  re.  N-  Dondolare  c Minchionare. 

mén-te.  Avv.  Con  matrimonio.  Per  via  ass.  Far  giuochi  o rappresentazione  al-  MATTEE.  Mai-tè  e.  Sf.  pi.  Arche.  Colt 
di  matrimonio  , Secondo  I'  uso  del  ma-  l’ uso  de’  mattaccini.  questa  voce  intcodevasi  un  Servizio  di 

triiuonio.  (Lat.  matrimonialifar.]  MATTACCINATA.  Mat4ac-ci-nà-1a.  Sf.  vivande  delicate  , tritate  e condite  eoo 

MATRIMONIARE.  Ma-iri-mo-nià-re.  Atl.  Giuoco  o Rappresentazione  fatta  da’mat-  aromi.  Ateneo  dice  che  io  greco  questo 

Voce  scherzevole.  Unire  in  matrimonio,  tacciai.  [Lat.  mimu« , fabula,  planipe-  vocabolo  indicava  ogni  sorta  di  vivande 

Maritare.  — 2.  N.  ass.  Contrarre  ed  dìo.]  squisite,  comedi  pesce  e d'altro.  (In  gr. 

Usare  il  matrimonio.  MATTACCINO.  Mat-tac-c\-no. Add.  esm.  m attya  splendidezza, sontuosità  ne’bio- 

MATRIMONIO.  A/a-lri-mò-nt-o.  Sm.  Giocola  tore  e Sai  latore  mascherato  (Lat.  civetti.) 

Unione  legittima  di  uomo  con  donna.  soliator,  gesticulntor  personntus  , ludio  MATTEGGIARE.  Mut-ieg-già-re.  N.  ass. 
Uno  de’ sette  sacramenti  de’ cattolici.  Di-  larvato*.  In  ispago.  matachin,  io  frane.  Far  mailezze.  [Lat.  tnianire,  delirare.) 

cesi  anche  Maritaggio  , Ammogliameli-  matassin  , dall'  iu>l.  motto  in  senso  di  MATTEMATICA.  Mot-te-mà-ti-ca.  Sf.V. 

to  , Conjugio  , Congiugfo  , Connubio  , scherzevole  , senso  che  si  dà  meta  fori-  G.  V.  e di’  Matematica. 

Imeneo,  Spoosalizio,  Nozze,  Parentado,  cameote  a questa  voce  In  molli  luoghi  MATTEMATICO.  Mat-te-mà  ii-co.  Su». 

Accasamento,  Impalmamene,  Nodoec.  d’Italia.;  — 2.  Leti.  Mattaccini  diconsi  V.  e di’  Matematico. 

Il  matrimonio  è legittimo,  eguale,  van-  i Sonetti  di  Annibai  Caro  contro  il  Ca-  MATTEMATICO.  J/aMe-mà-fi-co.  Add. 

taggioso , sacro,  lieto  , solenne  , onore-  stelretro.  m.  V.  e di’  Matematico. 

sole,  nobile,  felice  ec.  Difesi  Celebrare  MATTACCIO.  A (at-tàc-cio.  Add.  e sm.  MATTEO.  Mat-ti  o.  Sin.  Ar.  Mes.  T.  dei 
il  matrimonio , Contrarre  , Slrignere  , pegg.  di  Malto.  vetrai.  Seccatojo  dove  si  mettono  a 

Conciliar  matrimonio,  Esser  legato  a ma-  MATTACOIUOLO.  Mat-tac-ciublo.  Add.  stagionare  le  legna  ad  uso  della  forna- 
trimonio  , Tenere  matrimouiu  ec.  (Lai.  c sm.  dim.  di  Minaccio.  Lo  stesso  che  ce.  [Dall'ar.  mntrha  che  il  Gelilo  spie- 

mal  rimontimi , connubium.)  — 2.  Con-  Matterullo.  Per  lo  più  si  dice  in  senso  ga  sicce scere  curavi!  lignum  viride.  In 

sumarc  il  matrimonio  , vale  Venire  al-  non  fattivo, di  persona  allegra  e che  vo-  cbr.  mot  pertica,  stanga  ] 
l'atto  dd  congiugnerai  colia  moglie.  Icnticri  scherza  o motteggio.  MATTERÀ.  Màt-le-ra.  Sf.  Ar.  Me*.  Ar- 

[Lat.  matrimonium  absolvere  , perftee-  MATTADORE.  Mat-to-dó-re . Add.  csro.  ca  duve  si  fa  il  pane.  Anticamente  Al- 
re.  ) — 3.  E accompagnato  con  altri  V.  Spago.  Ucciditore.  Ed  è proprio  so-  bone;  meglio  Midia  o Asse.  ( lu  gr. 

verbi  , come  entrare  in  matrimonio  che  prannome  che  si  dà  alle  carte  nomate  mactra  madia.) 

vale  Maritarsi,  e Sposare  il  matrimonio  Spadiglia  , Maniglia  e Basto  , che  nel  MATTERELLO.  .V/af-fe-rèMo. Add.  e sin. 
che  vale  Promettere  di  prendere  io  giuoco  dell’ ombre  fanno  le  tre  prime  dira,  di  Matto, 

moglie.  bazze.  Ilo  isp.  matador.]  MATTERELLO.  Mat-teril-lo.  Sin.  Ar. 

MATRINA  .Va-lri-na.  Add.  esf.V.A.V.  e MATTAJONE.  Mil-fa-jd-èi*.  Sm.  Agr.  Me-.  Legno  lungo  c rotondo,  su  cui 
di’  Madrina.  Comare  , Smini*.  ( In  isp.  Terreno  asciutto  e sterile,  composto  di  s’avvolge  la  posta  per  «pianarla  e as- 

come  in  ita’,  madrina  v>n  da  madre:  e creta  e di  nicchi  marini  quasi  calcinati,  eottigliarla.  Dicchi  anche  Matterò, 

cosi  pure  il  frane,  marraine  da  mere  il  quale  perchè  alla  vista  suol  compari-  M ATTERI  A.. I/alft-rì-a.  Sf.  V.edi*  Mal- 

madre  , poiché  la  comare  adempie  un  re  motto  bianco,  io  piu  luoghi  della  To-  («zza.  [Lat.  insvlsUat , stullitia .J  —2. 

uficio  materno.)  stana  vico  distinto  col  Dome  di  Bianca-  Cose  o l’aro’e  da  matti. 

MATRISALVlA.>Va-tri-*ùI-vi-fl.  Sf.Bot.  no.  V.  [Dal  celi,  maeth  campagna,  ter-  MATTERÒ.  Màt-te-ro.  Sm.  Pezzodi  log  do 
Lo  stesso  che  Menta  greca.  V.  ra.  ] grosso,  ovvero  uno  stecco,  un  fuscello  ; 

MATRI5ELVA.  Ma-tri-sH-xa.  Sf.  comp.  MATTAMENTE. Mat-ta-mén  ic. Avv. Con  ed  amicamente  Legno  da  bastonare, 
Bot.  Lo  stesso  che  Madreselva.  V.  mattezza.  [Lat.  intatte,  «tutte. | quasi  Matterello  o Mazzipicchio.  (Dal 

MATRONA.  Ma-tró-na.  Add.  e sf.  Cosi  i MATTANA.  Afuf-tà-na.  Sf.  Spezie  di  ma-  celi,  mot  per  bat  bastone,  ed  er  lungo. 

Romani  chiamavano  quella  donna  che  ninronia  nata  da  rincrescimento  , e che  grande.  In  ebr.  mot  bastone  , verga  , 

aveva  un  solo  tiglio,  o secondo  altri.  La  qoasi  ne  conduce  a morire.  (Viene  dal  stinga,  pertica.) 

donna  maritato  ancorché  senza  figli.  Fra  verbo  Maeto,  as.  Forse  fu  detto  Morir  MATTERONE.  Mat-te  rò-ne.  Add.  e sm. 

noi  preodesi  per  D<  noa  autorevole  per  di  morte  mot  tona,  cioè  di  quella  morte  accr.  di  Matto, 

età  e per  nobiltà.  Madrina.  [ Lai.  ma-  che  gli  araspici  davano  alle  bestie  de-  MATTERULLO.  Mat-te-rùl-lo.  Add.  e 

trono.]  — 2.  Serva  di  età  e di  sperimen-  Minate  ai  sagrifizio  ; poscia  venne  a si-  sm.  d ira.  di  Matto.  Quasi  malto  , Mat- 
tata fedeltà.  — 3.  Donna  vecchia  che  va  gnificare  l’angoscia  di  chi  è condotto  a lacciuolo.  (Lai.  iniaivii*,  delirus  , iti*U- 

dietro  la  padrona  in  manto,  quasi  Ajae  morire.  L’  avere  questa  maniocooia  si  fU«. 

GovcmatrUe.  [Nel  dialetto  napolit.  vii  dice  Sonare  a mattana.  Ovvero  è detta  MATTFZZA.  Mal-fèz- ta.  Sf.  ast.  di  Ma 

direttrice  di  bordello,  sia  da  mafrglfion  Mattana  dall’  add.  Matto  per  «a ere  to.  Qualità  e Stato  di  chi  è matto  ; Paz- 
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zia  , Demenza  , Follia.  [Lat.  insania , 
drmenfia.] — 1.  Fare  maltez/a  o una 
unitezza  . vale  Operare  scioccamente  , 
Fare  cosa  da  matto.  V.  Fart  rr  offessa. 

H ATTI  A.  Mat-t\-a.  Sr.  V.  A.  V.  e dì* 
Mal  fesso.  (Lai.  efulftìia  . insania.)  — 
2.  Balordaggine  , Scempiasse  , Scioc- 
chezze. 

M ITTI  ERA.  .Vat-lii-ra.  Sf.  V.  A.  Lo 
stesso  che  Matteria  , Matteria  ; forse 
cosi  detto  da  Franco  Sacchetti  a ragion 
•Iella  rimo. 

N tTTlERO.  Mat-tii-ro.  Add.  cara.  V. 
v.  e di’  Multo. 

MATTINA.  Mat  ti  na.  Sf.  La  parte  de! 
giorno  dal  levar  del  sole  Uno  a meno 
dì.  Mattino.  [Lat.  mane.  Secondo  i più 
v co  dal  lat.  maturino  hora  ora  mattu- 
tina. In  celi.  gali,  ma  do  ima  « *n  Irl. 
tnailain  , io  frane,  matin  mattino.)—- 
2.  E t Aggiunto  seme  articolo  a nome  di 
giorno  per  indicare  lo  Spazio  anteriore 
*.l  mezzodì.—  3.  l’rov.  Il  buon  di  si  co- 
nosce da  mattina.  V.  Dì.  — 4.  Chi  ha 
a avere  la  mala  mattioa  non  oocorre  che 
si  Irti  tardi , e tale  che  I*  atri  a ogni 
modo. 

MATTINARE.  Mat-li-nà-re.  AU.  Far 
mattinata,  lo  stesso  che  Ammattinare. 
V.  (Lat.  maiutinis  fiori  t piatir  re , ca- 
ntre.]  — 2.  Fig.  Recitare  o Cantare  il 
mattutino. 

MATTINATA.  Mot  ti  nà  ta.Sf.  Tutto  lo 
spazio  della  mattina , erme  Giornata  si 
dice  Tatto  lo  spaiio  del  giorno.  [In  pro- 
ve», matinarfa.  V.  Muliina.]  — 2.  Il 
cantare  e sonare  che  fanno  gli  amanti 
in  sul  mattino  davanti  al'a  rasa  della 
innamorata;  come  S^rena’a  . Quel  che 
fioro  la  notte  al  sereno.  [Lat.  malati 
numamanlium  currnm,  ma  tutina  t can- 
ini.)— 3.  Onde  Far  mattinata  ola  mat- 
tinata. V.  Fare  mattinate.  — 4.  Com- 
posizione da  cantarsi  per  mattinata. 

MATTI  NATURE.  Mat-ti-nattore.  Verb. 
m.  di  Mattinare.  Che  fa  la  mattinata  , 
o v’interviene.  Lo  stesso  che  Ammelti- 
iiaterr.  V. 

MATTINO.  Mal -ti  no.  Sm.  Lo  stesso  che 
Mattine.  V.  [Lai.  mane.]  —2.  Di  buon 
mattino,  posto  a>  mb.  lo  flesso  che  Di 1 
Imon’ora,  Per  tcnip>.  V.  Di  buon  mat- 
tino. —3.  Levante.  Oriente.  — 4.  Mat- 
tutino ori  sigo. delle  ore  canoeich«.[Io 
f aoe.  nutiines.) 

MATTIOLA.  .l/af-fi-ò-lz.  Sf,  Boi.  Gene- 
re di  piante  della  famiglia  delle  rubia- 
ree.  da  rlumicr  dedicalo  al  Mattioli. — 
2. Nome  di  altro  genere  di  piante  croci- 
fero fondato  dal  Drcandolle  con  alcune 
specie  del  grurre  Cheiranto.  V. 

MATTISSIMO.  Mat  tìs-si  mo.  Superi,  di 
Malto-  [Lat.  it«Uis»tm«s.] 

MATTITA’.  Mat-ti-fà.  Sf.  V.  A.  V.  e di* 
Mollezza.  [Lai.  insania.) 

MATTO.  J Mòt  to.  Add.  esro.  Pazzo,  Stol- 
to. Maniero.  [Lat.  slultus,  insanus.  de- 
mena,  mente  captai.  Dii  gr.  mattatoi 
stolto  , che  Io  Srretelio  trae  da  mofen 
io  vano,  quasi  voglia  dirsi  Chi  oprra 
in  vano  , inopportunamente  , senza  di- 
segno. Io  celi.  gali,  ed  irl.  amad  , in 
sa*».  gemaad,  in  ingl.  mad,  in  proveoz. 
matou  folle.  In  Ird.  mali  stanco,  spos- 
sato : e da  qufsl'vliims  vrce  pcco  ve- 
visimilmente  il  Muratori  trae  matto  ) 
— 2.  Talora  in  iachcrzo,  Gratd",  o a 
meglio  dire  , Smrdcratn . come  sono  le 
«pere  de’  pazzi.  — 3.  Col  ?.  Andare  : 
Andar  mallo,  tale  DivciTr  mafie,  detto 
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I modo  d'iperbole.  V.  Andare  malto. 

— 4.  Desiderare  ardentissimamente 
checchessia.  [Lat.  deperire, J — 8.  An- 
dar Dillo  d una  persona  o simile,  vile 
Esserne  così  innamoralo  che  quasi  ab- 
bia perso  il  cervello.  Onde  dicesi  II  te- 
le ne  va  matto  , ne  impazza  , ed  anche 

II  tale  ne  gira.  — 6.  Col  v.  Dare  - Dare 
nel  matto,  vale  Far  cose  da  matto.  Ral- 
legrarci estremamente.  V.  Dare  nel 
matto.  — 7.  Col  v. Essere  : Essere  come 
il  matto  oe'Urocchi.vale  Ealrar  per  tal- 
mud Esservi  accetto,  grato.V.  g 14.— 
8.  Col  v.  Volere  : Volere  un  ben  matto, 
mie  Amare  ardentemente  uni  perdona . 
Lo  stesso  che  Andarne  matto.  — 9. 
Proceri».  Chi  nasce  matto,  non  guarisce 
mai  : dicesi  per  mostrar  la  difficolti  di 
guarire  dal  mal  della  pazzia.  — 10.  Sa 
meglio  i fatti  suoi  un  malto  che  un  sa- 
vio quelli  d'altrui,  e vale  Conoscer- 
si mrglio  de  chicchessia  il  proprio 
bisogno  . che  da  qualunque  altro  di 
fuori. — 11.  Un  matto  ne  fa  cento,  va- 
le Praticando  co'  malli,  si  rorre  il  risi- 
co d'ammanire.  [Lat.  utaque coni pecta 
licorem  dueit  ab  tmi.j  — 12.  T.  del 
giuoco  degli  scacchi.  Matto  per  Matta- 
to, add.  da  Mattare.  V.  Mattare.  [ DjI 
pera,  sciah  re  , c mate  è morto  , onde 
seiah  male  che  corrisponde  aU’ilal. 
scacco  muffo,  vale  il  re  è morto.  Incbr. 
meth  morto.)  — 13.  Nel  detto  giooco  al- 
cuni  chiamano  anche  Malto  l’Alfiere  , 
tradii' cnilo  letti  Talmente  il  frane.  Fou. 

— li.  T.  del  giooco  de’  taroechi  , 
or'ncbial*  e simili.  I na  delie  carte,  che 
è ligure  di  conto,  la  quale  ai  confà  con 
ogni  carta  e con  ogni  numero,  c non  poo 
ammazzare  né  essere  ammazzata.  — 
15.  T.  nel  giooco  de'  rulli.  Matto  èque! 
Rocchetto  che  è senza  mimerò.  — 16. 
Zooi.  Penna  matta  : Così  ditesi  ne’  vo-  I 
Utili  quella  piuma  più  fina  che  resta  1 
ricoperta  dall'altra  addosso  agli  uccel- 
li. V.  Pernia. 

MATTOLIN  A.  A/aMo-Jì-nn.  Sf.  Zool.  Spe- 
zie di  allodola  piccola.  V.  Allodola. 

M.VTTONAME.  Matto-nò-me.  Sra.  No- 
me collettivo.  Pezzi  di  mattoni. 

M A TTON A M F.NTO.  Mat  to -na-mém-to. 
Sm.  Lo  ammutonare,  Ammaltonarnen- 
lo.  — 2.  Pavimento  di  mattoni,  Ani- 
Mattatala* 

MATTONARE.  Mal  to-nà-re.  AU,  V.  A. 
V.  e di'  Ammattonare. 

MATTONATO.  MoMonà-to.  Add.  m.  da 
Mattonare.  V.  e di’  Ammattonato.  — 
2.  Ed  in  forza  di  sm.  Luogo  ammatto- 
nalo , che  diersi  anche  Ammattonate. 
[Lai.  solur*  laleribut  itratum.]  — 3. 
Restare,  in  sol  mallonato,  fig.  Diciamo 
di  chi  rimane  senza  niente.  [Lat.  ad  in- 
cito* redigi.) 

MATTONCELLO.  Mat-ion-eèl-lo.  Sm. 
dim.  di  Mattone.  Mattone  piccolo,  M»t- 
toncino.  [Lat.  laterculut.]  — 2.  Specie 
di  ghtoro  fenciolieseo  , detto  con  altro 
nome  il  Su««i. 

MATTONCINO.  Mal  fon-cì-no.  Sm.  lo 
stesso  che  Malloncello.  V. 

M ATTONE.  Mot  t't-ne.  Sm.  Pezzo  di  ter- 
ra rotta  , di  forma  quadrangolare  . per 
u»o  di  murare.  Ila  diversi  nomi,  secon- 
do le  diverse  forme,  dicendosi  Quadruc- 
cio il  più  grosso.  Pianella  il  più  sottile, 
e M nana  quello  di  mediocre  grossez- 
za. Lat.  later.  Dal  celi,  maeth  terra,  e 
tom  per  fam  pezzo  : Pezzo  di  terra.  Nel- 
la stessa  lingua  wo'rj  calpestare:  in 
t.  322 


pelvio  maitounatan  battere.]  — 2.  Dare 
il  mattone,  è Quando  a’  paoni  latrt,  con 
an  mattoo  Caldo,  suvvi  no  cencio  mol- 
le , si  levan  le  grinze  ; onde  in  prover- 
bio Dare  o Fere  il  mellone  a uno,  vale 
Dirne  male  , Fargli  alcun  danno  o mal 
d'importana.  V.  Dare  il  «vallone.  — 
3.  Fare  il  mattone  a uno,  lo  stesso  che 
Dare  il  mattone.  V.  — 4.  T.  del  giuo- 
co. Uno  de’  semi  delle  carte  da  giuoco, 
più  comunemente  Quadri.  — 5.  Archi. 
Milton  sopra  mattone.  Sorta  di  muro 
sottilissimo  fatto  di  mattoni  , che  oen 
eccede  io  grossezze  quello  di  ano  di  es- 
si. Dicesi  anche  .Soprammattone  asso- 
lutamente. — 6.  Mario.  La  fune  che  si 
attacca  alVaneUo  che  sta  nel  carro  del- 
l’an tanno  aH’alhcro  maestro  della  ga- 
lera. 

M ATTONELLA.  Mat-to-nil  la.  Sf.  Di- 
ennsi  così  Le  sponde  che  orlano  la  ta- 
vola su  di  cui  ai  giuoca  al  bigliardo.— 
2.  Far  menom  ila  o Giocar  di  mattonel- 
la, vale  Colpire  la  mattonella  prima  di 
colpir  le  palle. 

M ATTONIERO.  Mit-to-niè-ro.  Add  - e sm . 
Ar.  Mrs.  Fornaciajo  di  mattoni,  Artefi- 
ce che  fa  i ma  Iloti:.  (Lat.  laterarius  fa- 
ber.] 

M ATTOR  A.  Màt-to-ra.  Sf.  Ar.  Mca.  L« 
stesso  che  Matterà. 

MATTRA.  Mài- tra.  Sf.  V.  G.  Zool.  Ge- 
nere di  conchiglie  , tipo  della  famiglia 
del  le  stesso  nome,  stabilito  da  Linneo, 
le  quali  formarono  altri  varii  generi. 
Desunsero  iti  nome  dalla  loro  forma  a 
foggia  di  madia.  ( Lai,  morirà.  Da  mac- 
fra  med  a.) 

MATTUGIO.  .!/af-fi»  po.  Add.  za.  Zool. 
Aggiunto  di  passera  ; così  detta  perchè 
non  mai  o di  rido  ava  ferma  ori  mede- 
simo luogo.  Fa  il  suo  nido  Delie  folte 
macchie  c negli  argini  delle  fosse,  e vi 
pone  quattro  o cinque  uova.  Diersi  an- 
che di  qoak'h’  altro  ocrello,  e ne  de- 
nota una  spezie  minora  delle  altre-  V. 
Frosone.  — 2 Proverb.  Mondagli  l’or- 
zo eh’  ei  non  è mattugio,  vale  Prepara- 
gli eoa*  scelta,  perché  egli  è molto  de- 
licato , e non  è carne  le  passere  roel- 
tuge.  che  sono  più  rozze  orile  altre. 

MATTI'TINALE.  Mal  fu  i i-RÙ-Je.  Add. 
coni.  Uri  mattutino,  Di  m.iiluiioo.(Lat. 
malutinus) 

M ATTUTINO.  A/uMm-iI  ro  Sm.  Il  prin- 
cipio del  giorno.  (Lai.  maUflmum  tem- 
po».) — 2.  L’or*  canon  he  che  no  tem- 
po si  diceva  innanzi  giorno  da'  sacer- 
doti. V.  Dire  mattutino.  [Lat.  tiuifufi- 
num.)  — - 3.  Proverb.  Chi  ha  il  mal  ti- 
cioo  Ita  il  mal  mattutino,  vale  11  catti- 
vo vicino  ci  noja  lutto  il  dì. 

MATTUTINO.  J/af  (u-tl-ao.  Add.  m.  Da 
mattina.  Appartenente  aìle  mattina  ; 
onde  si  dice:  Ó;a  mattutine. Stella  mat- 
tutina f Rose  ma  tini  ine  ce.  Lat.  mafu- 
finui.)  — 2.  E quasi  in  forza  di  avv.  Al 
mattutino. — 3.  Eecl.  Ore  mattatine. 
Lo  stesso  che  11  mattatine,  ne)  sigo. 
del  #.  2. 

MATTUZZO.  Mat-tùx-zo.  Add.  e sm. 
dim.  di  Matto. 

MATULA.  Ma  tu-la.  Sf. Arche. V.L. Nome 
di  un  vaso  d'Stioato  s ricevere  gli  e- 
scrrmenti  umani. 

MATURAMENTE.  Ma-iu  ra  min-te.  Avv. 
Con  maturità,  Consideratamente,  Con 
consiglio.  (Lat.  camiderate , prudenter, 
mature.] 

MATURA  MENTO . Ma-iu-  r omento.  Sm. 
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Lo  strano  che  Maturazione.  V.  — 1.  Da- 
re c Donare  maturameuto,  vate  Matu- 
rare. 

MATURANTE.  Ma-tu-ran-tc.  Pari,  di 
Ma  tarare.  Olw  matura.  (Lot.  matu- 
rane.)— 2.  Med.  Medicina  maturante, 
cioè  Digestiva,  Suppurativa  , Ch'é  vali- 
da ad  accelerare  la  maturità  di  qualche 
ascesso  o simile.  Ditesi  anche  àlalu 
rativo. 

MATURARE.  .Ma-In  ró-ra.  N.aaa.  Il  ve- 
nir de‘  frutti  a perfezione,  Ammalar» re. 
{Lai.  mclurercvre.j  — 1.  Alt.  Ridurre 
a maturità.  [Lat.  maturare.]  — 3.  Per 
metif.  Dar  lìoe, compimento.  Lat.  par- 
terre, afooltiere.;— 4.  Fare  alcuno  cosa 
considerata  meni  e e con  maturità  di  con- 
siglio. — 5.  Fiaccare,  Affiebolire.  (Lai. 
debilitare  offligere.]  — 6.  E n.  pass, 
detto  del  Calmarsi  e Regolarsi  della  pac- 
atali. — 7.  Pigliare  animo  c vigore. — 
8.  Proceri).  Col  tempo  e con  la  paglia 
si  maturai)  le  sorbe  n le  nespole.  V-  Pu- 
glia. — 9.  Chir.  Dicesi  delle  aposteme 
cc.  che  si  avvicinano  ni  loro  maggiore 
aumento.  Altrimenti  Suppurarsi. 

MATURATIVI).  Malu-ra-ii-vo.  Add.  m. 
Che  matura,  Ch  e atto  a maturare.  [Lai. 
maturandi  firn  habens.] — 2.  Parlando 
di  Unguento,  Impiastro  o simile  , vale 
Che  malora,  Che  conduce  alla  suppara- 
eione.  E però  diceai  onche  Digestivo  , 
Suppurativo,  .Maturante,  e grecamente 
Diapietieo.  — 3.  Disposto  alla  matura- 
zione o suppurazione. 

MATURATO.  Ma-tu-rà-to.  Add.  m.  da 
Maturare.  [Lai.  maftirafu*.]  — 2.  Per 
metaf.  Invecchiato. 

MATLRATORE.  Ma-tu-ra  tó-re.  Verb. 
m.  di  Maturare. 

MATl'RATRICK.  Matu-ra-tù-ce.  Verb. 
f.  di  Matnrare. 

MATURAZIONE.  Ma-tu-ro-zió-ne.  K II 
maturare.  Operaiioue  vitale  con  la  qua- 
le la  natura  compie  ceri’atto  | articola- 
re e necessario , cosi  nelle  piante  come 
negli  animali.  Coti  infatti  chiamasi  il 
lavoro  che  rondare  I germi  o le  frutta 
all’nltimo  grado  della  turo  perfezione. 
Maturamcnto-  [Lat.  m nturatio,  matu- 
rila».) — 2.  Mrd.  Suppurazione. 

MATCREZZA.  MaAu-réssa.  Sf.  asL  di 
Maturo.  Lo  stesso  che  Maturità.  V. 
(Lat.  maturità*.] 

MATURINI.  Matur\~ni.  St.  Beri.  V. 
7Vmi(or»i. 

MATURISSIMO.  .l/u  Superi, 

dì  Maturo.  [Lai.  maturissima»,  matur- 
rhnus.] 

MATURITÀ,  Ma-tu-ri-tà. Sf. est.  di  Ma- 
turo. Grado  o Stato  a cui  gluote  che 
siano  le  cose  hanno  la  perfezione  elio  1 
ad  esse  convieosi.  [ Lat.  maturila».  — 
2.  Per  simil.  detto  del  Parto.  —3.  Età 
perfetta. [Lat.  aetatis  maturila».}  — 4. 
Saviezza.  (Lai.  tapientia] 

MATURO.  Afa-tù-ro.  Add.  m.  Si  dice 
propriamente  di  Trotto,  o biade  ec.  con- 
dotte alla  loro  perfrziooc.  V.  Fallo. 
(Lat.  molurua.]  —2.  E dello  di  Fiore. 
—3. Per  simil.  dicesi  di  Ciò  ch'è  venuto 
a perfezione  o compimento.  — 4.  Agg. 
di  Apostema  o altri  malori,  vale  Arri- 
vati al  tenni  oc  del  loro  maggiore  au- 
mento. — 5.  Agg.  di  Età  o aimile,  Gg. 
vale  Perfetta.  — 6.  Agg.  di  Voce  , cioè  , 
Ben  format».  V.  Foce.  — 7.  Aggiunto  j 
di  Vino,  è contrario  di  Aspro.  — 8.  E ; 
parlando  di  Perseo»,  vale  Di  età  per- 
fatta.  (Lai.  maturo*.]  — 9.  Parlando  dì 


Donna,  Matura  al  matrimonio  o simile, 
vale  Acconcia,  Atra  al  matrimonio. [Lat. 
malora  viro  . aria  viro.  ] — 10.  Fig. 
Prudente  , Circospetto,  come  sogliouo 
ensere  roloro  che  sono  io  et*  matura. 

MAUMETTISTA.  Mu-umet-ti  ita.  Add. 
e eost.  com.  Che  professa  la  religione 
di  Maumclto.  Oggi  si  dice  più  volen- 
tieri Maomettano. 

MAUNQlìE.  JUa-itn-que.  Ai  v.  Y.  A.  V.  e 
di’  Giammai.  [Lat.  itimqaam.) 

mai  ho  Ma  u -ro.  Sm.  Zool.  Sona  di 
serpente  nero  eoo  istròcc  bianche  tra- 
sversali fuI  dosso. 

MAUSOLEO.  Mausoleo.  Sm.  Filo). 
Macchina  o Edifìcio  sepolcrale  innalza- 
to alla  memoria  di  qualche  illustre  de- 
fon io.  Questo  nome  deriva  da  Meusolo 
re  della  Caria,  cui  Artemisia  sua  donna 
eresse  magnifico  sepolcro.  Per  similitu- 
dine , ma  impropriamente  , dicesi  di 
Ogni  sorta  di  fabbrica  eretta  per  ador- 
namento di  checchessia.  [Lai.  manto- 
feum.] 

MA  VALI,  Ma-và-li.  Sm.  Zool.  Nome  a- 
roemaoo  d'uo  pesce  delle  lodie  occi- 
dentali di  straordinaria  grandezza. 

MAVÌ'.  Ma  vi.  Add.  c sm.  iodecl.  Colare 
simile  allazzarro.  ma  più  chiaro.  [Lai. 
coeruleu»  dilutior.  Dai  torco  mut  i ce- 
ruleo.) 

MAZAMO.  Ma- za  mo.  Sin.  Zool.  Sorto  di 
capriuolo  del  Messico. 

MAZANOMO.  Aia-za-fvò-mo.  Sni.  Arche. 
Cosi  chiamai  nsi  un  gran  piatto  di  le- 
gno sul  qoale  si  mettevano  le  focscce  , 
dette  Magar,  poscia  sitnpiegò  la  stcs*a 
parola  per  indicare  un  gran  prillo  o ba- 
cino in  coi  si  portavano  io  tavola  varie 
vitaode.  [Lai.  maxanormim.  Dal  gr. 
maxi*  focaccia,  e nomo  io  distribuisco.] 

MAZO.  Mà-zo.  Sm.  V.  G.  Boi.  Genere  di 
piante  esotiche  del  la  famiglia  delle  scro- 
fularie e della  dùLoamìa  aogiospcr- 
mia,  da  Lourriro  stabilito  : presenta 
ona  corolla  obbliqua.il  abbro  supe- 
riore bilobato  coi  lobi  laterali  ridessi , 
l'inferiore  ir. lido  coi  lobi  intcriori,  e due 
rigonfia men 1 1 marnim  i I i formi  a I lo  base . 
(Lat.  mazut.  Da  mozos  maoirarite.] 

MAZuNF.  Ma-z<>-ne.  Sm.  S -ria  di  mo- 
neta d Algidi  Meglio  Muzouc  V. 

MAZZA.  Massa.  Sf.  Bastone  di  non 
grande  lunghezza,  di  grossezza  medio- 
cre, ma  varia  , fatto  acconcio  a diversi 
usi.  [ Lat.  bacuhtt  . rudi».  Dal  celi, 
ma;  , lo  stesso  ch-fcz;  bastone.  Nel- 
la stessa  lingua  «nafta  , c mania,  da 
mal  per  bat  . vale  il  medesimo.  In 
ar.  mthsam  bastone  corto:  in  pere,  «na- 
so ramo  secco,  legno,  con  cui  fregasi  il 
dorso,  la  rip.  «uosa  , io  frane,  «nassue 
clava,  lo  cbr.  matte  mazza.]  — 2 Col 
v.  Alzare:  A'zor  la  mazza,  fig.  Appre- 
stare il  gsst  go.  — 3.  Col  v.  Andare  : 
Andare  alla  mazza,  vale  Essere  condot- 
to con  inganno  a fare  checchessia  di 
proprio  a*  omaggio.  V.  Andare  alla 
mazxa.  — 4.  E Andare  a mazza  , vale 
Andare  appoggialo  airi  mazza.  V.  An- 
dare a massa.  —3.  E Lasciare  andar 
la  mazza  , vale  Succedere  la  cosa.  V. 
Andare  la  mazsa.  — 8.  Vale  anche  La- 
sciare andare  la  cosa,  Non  darsene  cara. 
V.  Andare  la  mazza.  —7.  Col  v.  Con- 
durre ; Condurre  , Guidare , Menare  o 
sim'H  alla  mazza  , vale  Menare  al  ma- 
cello. — ».  E fig.  Tradire , forse  preso 
dal  fondarrc  i bòvi  al  macello,  dove  so- 
no occhi  con  mazza.  [ LaL  ducere  in 


insidia». J — 9.  Col  V.  Lavorare  : Lav<  - 
rare  a mazza  e stanga,  vale  Lavorare  di 
tuira  fori»,  Lavorare  con  ogni  attenzio- 
ne. V.  Lavorare.  — 10.  Col  v.  Menare 
Menar  la  mazzi  tonda,  fig.  Trattare 
senza  rispetto  ognuno  a un  nudo.  (Lat. 
«uff ih*  r ationem  hoftrrc.)  — 11.  E Me- 
nare alla  mazza  , lo  stesso  rhe  Con- 
durre alla  mazra.—  12.  Menare  all» 
mazza  , vale  anche  Ingannar  uno  . Ag- 
girarlo. V.  — 13.  Col  v.  Mettere  Met- 
tere troppa  mazra  , vale  Dir  cose  di- 
spiacevoli.  — 14.  Milit.  Baston  node- 
ruto  , grosso  o ferrato  , che  ai  por- 
tava io  battaglia.  [Lat.  dura,  cacumi. 
la  isp.  mata,  io  frane,  massue.)  — 13. 
Diccsi  anche  Mazra  ferrata.  — 16  Fig. 
Insegna  del  capitanato  o generalato. 

— 17.  Mario.  Mazza  da'  costruttori  di 
navi  dicesi  un  Martello  più  grosso,  per 
cacciare  con  maggior  futza  i chiodi 
ovunqae  occorra.  — 18.  Ar.  Mrs.  Mar- 
za dirouogli  stampatori  Quel  ferro  lun- 
go da  due  braccia,  col  quale  si  muove  la 
vite  del  torcolo.  — 19.  Grosso  martel- 
lo di  ferro  rbe  da  una  parte  è piano , r 
dall'altra  grossimcnte  appuntato,  ad 
uso  per  lo  più  di  spezzar  massi  c pie- 
troni,  e dicesi  anche  Mazza  di  ferro.  — 
20.  Dopalo.  V.  Mazzapicchio.  — - 21. 
De'  pittori.  V.  fiaschetta.  —22.  Agr. 
Fiantooe.  Forse  corrotto  da  Marza.  — 
23.  Dj  pazzi,  torda,  ulta  o palustre. 
Nome  volgare  toscano  della  spi»'*  o cla- 
va della  ulva  o tifa  palustre.  V.  Ituda. 

— 21.  Ftrrata  o Mezza  ferrata.  Chia- 
masi eo-ì  una  Specie  di  carciofo,  per  la 
similitùdine  che  ha  la  sua  boer  a , di 
formi  quasi  n-tonda , colle  mazze  fer- 
rate. è priva  (.(Tatto  di  spine. 

M A Z7.  AC  A V A LLO.  Mas  - sa -ca  - vài  - lo . 
Sm.  comp.  Ar.  Mcs.  Quasi  Mazza  a ca- 
vallo. Strumento  che  sene  per  attigner 
acqua  da' pozzi;  ed  e un  legno  che  , bi- 
licato ossia  accavallato  sopra  un  atiro  . 
s abbassa  c alia  ; e usasi  per  lo  più 
negli  orti.  Diersi  anche  Altaleno.  V. 
[Lai.  toltemi.]  — 2.  Sforza  o Stallile. 

MAZ ZACCHERA.  Mszsàc-ehe-ra.  Sf. 
Ar.  Me».  Strumento  da  pigliare  anguil- 
le e ranocchi  al  boccone.  [Dal  gr  nw;a. 
offa,  pezzo  di  pane,  e haireo  o s a Aereo 
io  preodo.]  — 2.  Figliarea  mazzocchi 
ra  , lig.  vale  lo  stesso  che  pigliare  al 
boccone.  V.  Ifocrone. 

MA/.ZACORTO.  Mas-za-eàrAo.  Sm.  Ar. 
Mes.  Involto  di  funicella  grosso  un  di- 
to, e lungo  otto  dita  traverse  incirca,  a 
fòggia  di  una  corta  mazza,  d onde  for- 
se ha  tratto  il  nome. 

MAZZACULARK.  Maz-za-cu-\à-re. 
as*.  Lo  stesso  che  Mazziculare  c M irzu- 
colarc.  V.  e di'  fapiiom&olare. 

MAZZACULO.  Mas-za-cù-lo.  Sm.  Lo 
stesso  che  Maz/icalo.  V.  e di'  Capi- 
tombolo. 

MAZZAFERRATA.  Massa- fer-rà-t*. 
Sf.  comp.  Agr.  Specie  di  carciofo.  V» 
Mazsa. 

MAZZ  VFRLSTA..4/ sssa-frù  tta.SC.  Mi- 
lit. Lo  slesio  che  Mazzafrusto.  V. 

MAZZAFRUSTO.  MjX za- fru  tto.  Sm. 
comp.  Milit.  Propr  «mente  una  Frusta 
fatta  di  cinque  osci  cordicelle  o Gli  d'ot- 
tone e di  tetro  gueruiti  io  rima  di  palle 
di  piombo o d'altro,  e hgata  ad  un  ma- 
nico di  legno  o di  ferro.  Era  uni  delle 
armi  dell’  antica  milizia  tuliaoa  , imi- 
tata da  quelle  che  adoperarono  gli  Etio- 
pi alla  batUg'ia  d*  Asm  Ioni  nel  1099, 


ma  m 


MA»  HAI 


• venata  io  Occidente  dopo  la  prima 
Crociata. — 2.  Gli  antichi  scrittori  chia- 
marono pure  Mazzafrusto  il  Fustibolo 
de'  Romani.  'Lai  futtibalui.]  — 3.  Per 
meteT.  Membro  genitale. 

MAZZAGATTI.  Mas- za- gài- ti.  Sm. 

comp.  indici.  Milit.  Arme  da  fuoco  , 
cioè  Piccola  pistola. 

MAZZAMARRONE.  .Wn;-:a-mar-r<£-ne. 
Add.e  sm.  comp. Soprannome  io  {scher- 
zo , che  denota  Grossolano,  Babbione  . 
Baggeo.  V. /fabbro.  [Lat.  móndo,  vappa. 
Dall'or.  mosron  fatuo,  e maron  uomo. 
Nella  stessa  lingua  mazmaraton  donna 
alta  e grossa  , maiazon  uomo  muscolo- 
so, e mrsat  gigante-  In  isp.  maro  gros- 
solano, rozzo.  In  celi,  mat  grassezza  , 
tu  or  grande,  allo,  grosso,  e moran 
grande.] 

MAZZAMURRO.  .Waz-ia-mùr  ro.  Sm. 
Marin.  Tritume  o Rottame  di  biscotto, 
che  oggi  diccsi  Macinatura,  il  quale  ser- 
ve per  nutrimento  delie  bestie  e del  pol- 
lame. ( Dallo  spago,  mazomorra  , io 
fr.marÀemourre  che  vale  il  medesimo.; 
MAZZANCOLLO.  Max-zan-cbl-lo.  Sm. 
Bot.  Nome  volgare  del  Geltajone.  [ Lai. 
ugrostemma  gùhago | — 2.  Alcuni  dan- 
no lo  stesso  nome  al  Bren  bianco.  [Lai. 
cvrubal m be/irn.] 

MAZZAPICCHI  ARE.  Mas-sa-pie-chià-re. 

N.  ss*-  e pass.  Percuotere  con  mazta-  | 
picchio. 

MAZZAPICCHIO.  Ma:  za-pic-chio.  Sm. 
Ar.  Me*.  Martello  di  legno.  V.  Mar- 
tello c Mazzeranga.  [ Lat.  tnuUcut  li - 
gneur.  Mazza  che  pici  hia , o con  cui  si 
picchia.]  — 2.  Strumento  meccanico  di 
legno,  del  quale  si  servono  i lavorato- 
ri per  ar-odare  la  terra  nell’  alzare  ar- 
gini o terrapieni.  Viene  anche  adope- 
rato da’  gettatori  per  condensare  quel’a 
terra  con  la  quale  cuoprono  nella  fossa 
Je  forme  de'  lor  getti.  Detto  altrimenti 
Bilione  o Mazzeranga.  — 3.  Per  mctaf. 
Membro  virile. 

MAZZARANGA.  Ma:-:a-rùn-ga.  Sf.  Ar. 

Mrs.  Lostc-so  che  Mazzeranga.  V. 

MA  ZZA  R ANG  ARE.  Maz  za  ran-gà-re. N - 
ass.  Lo  s'esso  che  Mazzeranga  re.  V. 
MAZZASCUDO.A/o:-ia-irù-do.Sm.comp- 
Voce  disusala  come  il  giuoco  che  essa 
dinoto,  e che  fu  cosi  dello  perchè  io  e*- 
so  si  combatteva  con  mazza  c scudo. 
MAZZASETTE.  Mas-za-sil-fé.  Add.  c 
sost.  com.  Sgherro,  Bravaccio.  Lo  stes- 
so che  Ammazzasette.  V. 

MAZZATA.  Ma: -:à-/a.  Sf.  Gdpo  di 
mazza.  [ Lat.  baeuf»  iclu». ] — 2.  Gira- 
re una  mazzata  , lo  stesso  che  Dare  una 
mazzata.  V.  Girare . — 3.  Colpo  di 
mazza  ferrata.  — 4.  Diconsi  Mazzate 
sudice  o da  ciechi  , e vale  Mazzate  so- 
de, solenoi , senza  discrezione  , c senza 
badare  ove  si  dicoo.  V.  Dare  c Darti 
mazzate  c Cicco. 

MAZZ.VTELLO.  Maz-za  ièl-lo.  Sm.  Lo 
stesso  che  Mazzetto.  V.  [ Lat.  fatcicu-ì 

lui.] 

MAZZERA.  Màz-ze-ro.  >f.  T.  de’  tonna- 
rotti. Ar.  Mes.  Piscio  di  pietre  he»  le- 
gato, >d  attaccalo  alle  reti  dalla  parte 
opposta  a' sugheri , prr  tenere  il  disot- 
to della  tonnara  obbligato  al  fondo. 
[Dall'  cbr.  met  zar  nini  legati  insieme  , 
che  virn  da  txarar  legare.) 
MAZZERANGA.  Maz-zeràn  ga.  Sf.  Ar. 
Mes.  Strumento  di  legno  per  battere, 
as-odare  ed  appianare  il  terreno,  fatto 
d*  un  legna  colmo,  piano  nel  fondo,  lìt- 


io io  una  sotti I mazza  a pendio,  o guar- 
nito in  cima  di  duo  pezzi  di  legoo  a 
foggia  di  manico,  co*  quali  s'alza  e s’ab- 
basaa.  Serve  a' zappatori  c lavoratori 
in  tulle  le  opere  di  terra.  Il  Galilei 
peraltro  assegna  a questo  strumento  il 
solo  uffizio  d‘  appianare  la  terra.  Maz- 
zeranga. iDal  ceti,  maet  campo,  terra  , 
e ranequein  assettare  : I strumento  con 
cui  si  assetta  la  terra.  In  per*,  imuu 
trave  , legno  cilindrico  con  culai  ripia- 
na U terra  arata.] 

MAZZERANGARE.  Maz-ze-ran-gà-re 
Alt.  Percuotere  o Picchiare  con  mazze- 
ranga o mazzeranga  , Mazzeranga™. 
[Lat.  procufeara.)  — 2.  Per  simil.  Bat- 
tere , Calpestare  , Assodar  co1  piedi. — 

3.  Ar.  Mes.  T.  de*  salinari.  Spianare 
colla  mazzeranga  le  collojc  c le  salme 
dopo  che-sono  quasi  asciutte. 

MAZZERARE.  Maz-ze-rà- re.  Alt.  Gittar 
I’  uomo  in  mare  io  un  sacco  legato  con 
una  pietra  grande  ; o legato  le  mani  e i 
piedi  e con  no  gran  sasso  al  collo.Dicesi 
an>  he  Mazzera™  in  mare.  Lo  stesso  clic 
Ammazzerà™.  V.  [Lat.  in  culto  tnclu- 
lum  in  mare  projioere.  Dal  lat.  mari 
aerare  chiudere  nel  mare.  O piuttosto 
da  mazzera.] 

MAZZERATO.  .l/a:-:e-rà-to.  Add.  m. 
da  Mazz-  rare.  [ Lai.  projectu t in  mare 
culto  inclutus.J 

MAZZERO.  Màz-ze-ro. Sm. Bastone  pan- 
nocchiuto  ; anche  oggi  gl'  Indiani  sel- 
vaggi se  nè  serv  ino  per  combattere. 
[Lai.  cim  a.  Dal  cclt.  m >z  per  bui  ba- 
stone , ed  cr  grande.  In  isp.  mata  , iu 
frane.  maa«ue  clava.]  — 2.  Pane  azzi- 
mo, m«l  Ho  Ho  esodo.  (Dall'ebr.  mat  t- 
za  azzimo,  non  formentalo.  lo  turco 
majerys.] 

MAZZE  I TA.  Mazzzit-ta.  SL  Sorta  di 
martello  grns-o  , usato  da' cesellatori. 
[Dal  frane,  mazze  grosso  martello  ; e 
matte  da  marza  clic  negli  aot.  monu- 
menti indica  un  grosso  martello  di  le- 
gno, e che  il  Bullei  ricava  dal  celi,  ma- 
rita o mata  percuotere  , schiacciare  , 
sfracellare  cc.]  — 2.  Battere  a mazzet- 
ta, è il  battere  che  fanno  c oloro  clic  la- 
vorano ligure,  vasi  o altro  lavoro  di  pia 
sin  d’argento,  che  si  fa  con  tre  mar 
telii,  1’  uno  detto  martello  da  lasso,  che 
batic  per  piano , e due  che  battono  per 
penna  mozza  tonda.  — 3.  Marin.  Quel 
pezzo  di  legno  situato  in  cima  alla  rete 
da  (ariana  , raccomandato  a un  l.bano  , 
c a quel  piccol  cavo  d’ erba  assai  sotti- 
le, ibe  porta  (sugheri,  mediante  i qua- 
li è tenuto  io  aria  il  panno  della  rete. 
[ Da  mazzetta  dim.  di  mazza  : piccola 
massa  di  legno.)— t.  Agr.  Tallo  da 
innestare. T Forse  corrotto  da  marzeffa  ] 
MAZZETTI.  Maz-xit-ti.  Sm.  ni.  Mario. 
Nome  di  due  pezzi  di  l-gno  di  una  bar- 
ca o battello  , che  servono  a legare  le 
coste  c n le  due  corde  del  davanti. 
MAZZETTINO.  Ma:  zet-ll  no.  Sm.  dim. 

di  Mazzetto.  [Lat.  /azcieuluz.] 
MAZZETTO.  Max-zét-to.  Sin.  din),  di 
Mazzo,  diccsi  anche  Mazzate. lo  , Maz- 
zolino, Maizeltioo,  Mazzuolo.  [Lat.  fa- 
tcìculut . ) —2.  Bot.  Fiori  a mazzetto: 
Quelli  i cui  peduncolciti  sono  diritti  e 
paralleli,  mollo  accostali  e quivi  egual- 
mente alti,  che  sembrano  formare  come 
un  mazzetto. 

MAZ7.1CARE.  Maz-zUà  rt.  Alt.  V.  A. 
Percuotere  con  mazza.  (Lat.  baralo  per- 
cuote ] — 2.  Battere  il  ferro  caldo. 
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MAZZ1CATO.  Mas-si-càto.  Add.  m.  da 
Mazzicare.  V. 

MAZZICATORE.  Maz-zi-oa-tà-re.  Verb. 
m.  di  Mazzicare.  V.  A.  Che  mazxica 
Che  percuote  con  mazza.  — 2.  Che 
batte  il  ferro  caldo.  [Lat.  malUator.) 
MAZZICULARE . 3laz-si-cu  là-re.  N.aas. 

V.  A.  Cadere  col  capo  all'  ingiù  , Tom- 
bolare. Lo  stesso  che  Mazzucolare.  V. 
e di*  Capitombolare.  [Lat.  proooltn,  re- 
tro cadere,  in  caput  volti.] 

MAZZICCLO.  Maz-xi-cù-lo.  Sm.  V.  A» 
Tombolo  , Caduta.  V.  e di’  Capitombo- 
lo. M»xz»c  ai  o.  (Lat.  cozuz,  laptut.] 
MAZZIERE.  JMu-tii-r*.  Add.  e so*.  Ser- 
vo di  magistrato , che  porta  avanti  ai 
suoi  signori  la  mazza  in  segno  della 
loro  autorità.  [Lai.  «bravina  , accen- 
tui.) — 2.  Littore.  [Lat.  liefor.)  — 3. 
Proverb.  Al  mazzicr  di  Cristo  non  si 
tieo  mai  porta,  vale  Quello  eh* è dispo- 
sto in  cielo  coovirn  che  sia,  A quel  che 
vieo  disopra  non  è riparo. 

MAZZO.  Màz-zo.  Sm.  Piccola  quantità 
d'  erba  ggi , o di  fiori,  o cose  simili,  le- 
gate insieme.  [ Lat.  fatciculut.  Cosi 
detto  per  sincope  di  mazzero  che  vie* 
dall'ebr.  matiorarym  legali  insieme. 
V.  mazzero.  In  isp.  «naso  vale  il  me- 
desimo.] — 2.  Quantità  o Unione  di 
checchessia.  — 3.  Dicesi  Mazzo  di  tordi 
o altri  uccelli , e s’ intende  Sei , costu- 
mandosi in  Toscana  farne  i mazzi  di 
colai  numero.  — I.  Dicesi  Mazzo  di  car- 
te , Tutta  quella  quantità  insieme  che 
serve  per  giocare.  — 5.  Dicesi  Mazzo 
di  lettere  , Una  quantità  di  lettere  le- 
gate insieme-  — 0.  Col  v.  Andare;  An- 
dare in  mazzo  , vale  Esser  unito , Es- 
ser posto  io  massa  Cogli  altri.  V.  An- 
dare in  mazzo.  — 7.  Col  v.  Entrare: 
Entrare  nel  mazzo  o Mettere  in  maz- 
zo , fig.  Intromettersi  in  altana  (ac- 
cendo. Viene  da  uo  proverb.  che  dice  : 
Ogni  fioro  vuole  entrar  nel  mazzo  ; sl- 
mile a quelk’allro:  Ogni  cencio  vuol  en- 
trar In  bucato  , e si  usa  contro  coloro 
che  trop  po  presoutuosi  s' introducono 
sempre  negli  altrui  fatti  o discorsi.  — * 
8.  Col  v.  Mettere  : Mettere  in  mazzo , 
vale  Unire.  V.  Mettere  in  mazzo.  — 9. 
E Mettersi  io  mazzo,  lo  stessi  che  En- 
trare in  mazzo. — 10.Ar.Mes.  Mazzapic- 
chio o Maglio  grosso.[V. martello.]— 11. 
Specie  di  grosso  martello  di  legno,  che 
adoperano  i marcila  i a dare  io  so  la 
testa  a buoi.  (Dal  lat.barb.  mazza  gros- 
so martello  di  legno;  e mazza  , giusti 
il  Bullet,  deritadal  celi.  Diarha  o maza 
percuotere,  schiacciare  , opprimere.)  — 
12.  Quel  martello  che  adoperano  i bot- 
tai accerchiare  le  botti;  più  propria- 
monte  diccsi  Maglio. — 13.  Quella  spe- 
cie di  grosso  martello , per  lo  | iù  fer- 
rato nelle  traiate , e talvolta  armato  di 
punte,  che  mosso  dalle  leve  di  uo  albe- 
ro o stile  , serve  a pestar  i cenci  nella 
pile,  a sodar  i panni,  ec.  — 14.  Mazzi 
chiamano  gli  stampatori  que'  Pai  Ione»  ni 
di  pelle  di  cine,  ripieni  di  lana,  i quali, 
inzuppati  della  tinta  o inchiostro  da 
stampatori  , sono  con  certi  manichi  di 
legno  impugnati  dal  torcoliere  , e bat- 
tuti con  forza  sopri  i caratteri , accioc- 
ché l'irapre^sione  loro  rimanga  segnala 
sulla  carta  che  vi  si  soprapponc,  strin- 
gendola sotto  del  torchio.  Oggi  sono 
andati  in  disuso  presso  i tipografi.  — 
15.  Oode  Alzare  ì mazzi  , fig.  e in  mo- 
do basso , vile  Adirarsi , Gridare  , Al- 
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ur  la  voce.  [Lat.  rxcandeicere.l  — 16.  Agr.  Mazzuolo  da  (erra  , chiamano  gli  Nat.  Polipai  a superficie  solcata  e den- 

A Iwrc  i mani , fìg.  Andarsi  eoo  Dio.  agricoltori  Quello  con  che  schiacciali  le  (ala  , clic  trovatisi  fossili  in  forma  di 

[Lat.  aolum  tertere.caium  pedit  otien-  lolle.  palle  convertile  in  agata  ne'coutorni  di 

dere.J — 17. Ed  anche  flg.  Rubare,  Por-  ME.  Me.  Pronome  personale, e ai  prooun-  tìioduo  io  Lituania.  Dicoasi  anche  Mean- 
tar  via.  I Lai.  furari.]  tia  coll'  E stretta.  Voce  del  pronome  Io  drine  fossili,  Cerebrali,  Eocefaloidi. 

MAZZOCCHI  A Ja.  Ma*'  zoc-chià-ja.  Sf.  ne'casi  obbliqul.  Gli  umidii  dissero  an-  MEANDRO.  Meandro.  Sm.  Giravolta  , 
Quantità  di  tnaxtocchi.  — 2.  Facilricc  che  M e,  Mei,  Mere , Mene.  [Lai.  mai , Serpeggiamento.  Avvolgimento  intriga* 

di  mazzocchi.  Concialeste,  ed  in  questo  tnt/ii  de.]—  2.  Talora  usato  anche  senza  to;  detto  cosi  dal  fiume  Meandro  famoso 

ftigu.  è anche  add.  f.  il  segoodel  osto,  come  Me  per  A me. — presso  gli  antichi  per  la  sua  tortuosità. 

MAZZOCCHIO.  Maz-x'oc-chio.  Sm.  Quan-  3.  Si  dice  alcuna  volta  per  maggi-  r { I Greci  aveano  meandro»  io  senso  di 

tità  di  cose  ristrette  insieme  a guisa  di  espressione , o per  enfasi  : il  che  suole  fiume  , e di  piegatura  , vortice,  giro.  Io 

mazzo  , e si  disse  propriamente  de'ca-  avvenire  eoo  la  corrispondenza  di  Tu  , elicilo  mue  iu  celi,  vai  mollo,  ed  en  dro 

pelli  delle  donne,  legati  tutti  insieme  in  Voi,  Egli  c si  fatti.  — 4.  Congiunto  con  intorno.]  — 2.  Fig.  Via  coperta  o Rag- 
liti mazzo.  Ma,  secondo  il  Tassoni,  prò-  voci  di  dolore  nel  quarto  cJso.comc  Mi-  giro  di  chi  vuole  ingannare  ovvero  sfug- 

priamenle  significa  Un  gambo  sottile  sero  me.Catiivo  me.  Lasso  me.  [Lai.  un  gire  checchessia.  — 3.  Pili.  Genere  di 

Cooocchiuto  io  cima.  — 2.  Testiera  di  imzerum.  ] — 3.  E col  segno  dei  terzo  disegno  che  imita  idiversi  avvolgimenti 

rrctta  e di  cappello.  — 3.  Berretta  caso.  Misero  a me  , ec.  [Lai.  bei  miae-  che  faceva  il  fiume  di  questo  nome;  cd 

ducale. — 4.  Fig.  per  Testa  , Capo.  — ro  mt/ti.l — 0.  E eoo  la  particella  0 , è il  più  grazioso  degli  ornamenti  che  ab- 

5.  Onde  Aggiustare  il  mazzocchio  ad  non  solo  in  segno  di  doglia,  maan-  belliscono  le  vesti  delle  antiche  donne 

uno  , vale  Cavargli  il  ruzzo  del  capo  , che  con  affetto  di  somma  allegrezza.  greche  r romane.  — 4.  Archi.  Sorta  di 

Fargli  passar  la  pazzia.  »—  6.  Moltitu-  — 7.  Accoppiandosi  ■olle  porticene  j ornaiucntoarchitcttonico.intoglialonellc 
dine  , Truppa.  I Lai.  gtoòtu  , manti* , Lo  , Li  , Gli  , La  , Le  , Ne  , sempre  | fasce  a foggia  di  andirivieni  intrecciati; 

culerva.  ] — 7.  Agr.  Spezie  di  grano,  si  pone  avanti  di  quelle.  E avanti  a tali  cosi  detto  dalle  sinuosiià  natnrali  del 

detto  anche  Grano  d'Egitto  , Grano  del  particelle  non  si  porceli  b:  Mi,  ma  setn-  fiume  Meandro, 

grosso  , Grano  di  Smirne.  [ Lai.  triti-  prc  in  sua  vece  si  usa  Me  , e scrive»!  ! MEABE.  Me-à-re.  N.  a«s.  e pass.  V.  L. 

cum  fompotifum.)  — 8.  Tallo  di  radio-  Mei  o Melo,  o Me  lo,  Meli  o Me  gli.  Me  ! e poel.  Trapelare  , Trapassare.  [ Lat. 

cbio  domestico  quando  comincia  a di-  |»,  Me  le.  Me  ne  o Meo.  in  una  sola  pa-  nuora.] 

ventare  lattiginoso  , il  quale  sbuccialo  rola  solamente  quando  al  verbo  a'afflg-  MEATO,  .tfe-à-fo.  Sm.  V.L.Via  o Canale 
e tenuto  in  acqua  sì  mang  a io  insala-  gono  , non  mai  quando  a-J  esso  pecco-  de*  corpi,  per  donde  c*  traspirano,  o si- 
ta. — In  Toscana  dicesi  ad  una  va-  dono.  — 8.  Ma  quando  è posta  avanti  utili.  [Lai.  meatut.)  — 2.  Anzi.  Meato 

rietà  d' indivia  che  cresce  più  lardi  olla  particella  Ne  , affissa  o non  affissa  orinario:  c-m  chiamasi  l'apertura  o 

della  primavera.  al  verbo  , è lo  stesso  che  il  Me  che  ac-  l'orifìcio  dell'  uretra  ; cìstico,  il  canale 

MAZZOCCHI  UT0..1/aa-zoe*chiù-(o.  AtlJ.  compagna  il  verbo,  c fa  Ilo  neutre  pass.,  cistico;  cutaneo  , il  poro  della  pelle; 

m.  Pano-  c-hiulo.  c tatara  ha  forza  semplicemente  di  por-  uditivo,  il  coadotto  uditivo  esterno.  — 

MAZZOLINO,  .l/aj-io-lì-no.  Sui.  dim.  di  liccllfl  riempitive.  — 9.  Usalo  in  vece  3.  Dicousi  Meati  delle  f-ssc  nasali , i 

Mazzo  ; e quando  si  dice  seni  altro  ag-  del  caso  retto,  dopo  il  v.  Essere.  — 10.  Condotti  profondi  delle  fosse  nasali  in 

giunto  , e’  intende  di  fiori.  [Lai.  fatei-  Quando  è giunto  a verbo  infinito  , in  onmrro  di  tre  : il  superiore,  al  di  sotto 

culi»,  j —2.  Fare  al  mazzolino  , vale  vece  di  Che  io  , si  suol  mettere  Me  In-  del  corno  superiore,  che  comuoiea  colle 

Giocare  ad  una  sorta  di  giuoco  disine-  nanzi  ad  esso  verbo.  Per  esempio  : lo  cellule  posteriori  deli'  etmoide  ; il  me- 
sto in  me.  V.  fare  al  max  soli  no.  ti  fo  orlo,  me  viver  divoto  alla  tua  dio,  posto  al  disotto  del  corno  etmoida- 

MAZZONE.  Maz-zò-ne.  Sm.  Zool.  Nome  memoria.  Pure  per  raro  caso  trovasi  le  ; l’ inferiore  , posto  sotto  II  curoo  io- 

che  alcuni  danno  al  Muggine.  ( la  celi.  anche  posposto.  — 11.  E dopo  le  vo  i fcriore,  e nel  quale  s’apre  il  canale  na- 

mat  adipe.]  Ecco  , Quanto  , Come.  — 12.  Ed  an-  sale. 

MAZZUCÒLARE.J/flz-zu-codà-rt.N.iss.  che  come  ablativo  assoluto.  — 13.  E MEt'ASFIXI.  Me-ea-tfi-ni.  Add.  eira. 
V.  A.  Cader  giù  ìd  precipizio.  Lo  stesso  pure  dopo  i gerundii. — 14.  Col  se-  Filo!.  Nome  degli  stregoni  Caldei  che 

che  Mazzaculare  e Maz/icularc.  V.  [Dal-  gno  del  secondo  e del  terzo  caso  , usato  facevano  uso  d erbe,  di  droghe  parlico- 

F ar.  mateia  camminò,  c zalucKa .gettò  Invrcc  del  pronome  possessivo.  — 13.  Uri,  e d'ossa  de'  morti  per  le  supersti- 

a precipizio,  cadde  giù  da  un  luogo  de-  Anteposto  alcuna  volta  all' infinito  do‘  zio.**  loro  operazioni. 

_clive,  sdrurriolò  c sorse  a basso.;  verbi,  invece  dell'afilsso  Clic  loro  si  suol  MECCA.  Mèi-ca.  ^f.  Ar.  Mes.  Specie  di 

MAZZUCt  LI.  J/ax-sù-eii4t.Sin»  Boi.  No-  dare  in  line.  — 16.  Posto  di  soverchio  vernice  che  si  dà  sopra  l'argento,  la  cui 
ine  volgare  di  alcune  specie  di  Cucito-  e per  aggiugucre  o forra  o grazia  al-  base  è il  sangue  di  drago.  Diccsi  Var- 
io. V.  [ Lai-  rquitttum  aivente,  equipi-  l'espressione.  — 17.  Usato  dopo  il  Per,  nife  di  mecca,  o Doratura  a mecca.  — 

tur»  flu vi» lil<-  | semplicemente  come  quarto  cjso.— 18.  2.  Farm.  Balsamo  della  Mecca  r cosi 

MAZZUOLA.  Ma:-:uò-la.  Sf.  dim.  di  Per  me, vale  talora  Per  que'lo  «he  a me  chiamali  una  Gomma  dell'albero  detto 

Mazza.  Bacchetta,  Scudiscio.  [Lai-  vir-  a'  appartiene,  Dal  canto  mio.  — 19.  Fu  Gilrad,  che  vicn  portata  a quella  città 

quia  , baeillum.  ] — 2 Filol.  Sorta  di  detto  A me,  per  dire  A mio  giudizio.Se-  dall'interno  deU'Arahia.  e si  trae  prin- 

supplizio  , co  ì detto  dal  percuoter  clic  rondo  me  , Sccoodo  il  mio  parere  o in-  cipalmeute  dal  territorio  di  Medina, 

si  fa  con  un  mazzo  , o mazzapicchio  , i (cadimento  , Per  quanto  io  giudico.  — MECCANICA.  A/fc-rà-ni-ca.  Sf.  Fis.  Par- 

condannati  alla  morte.  — 3.  Hot.  Ver-  20.  Diccsi  familiarm.  Nel  mio  me,  e vale  te  della  tìsica  che  tratta  delle  leggi  dei- 

mena.  — 4.  Veter.  Mazzuola  chiamasi  Scendo  me,  A mio  parere.  l'equilibrio  e del  moto  de'rorpi , non 

anche  il  Ganglio  che  si  forma  vicino  MB'  pronunzialo  coll’ E larga  , e «egoa  to  meno  che  delle  forze  motrici  per  mezzo 

alla  nocca  , quando  i pervenuto  a un  I con  apostrofi,  vaio  lo  stcssochc  Meglio.  delle  macchine  e ordigni  acconci  a pro- 
certo volume  e durezza.  — 3.  Mazzuole  [Liti.  m liul.]  darre  o ad  agevolare  determinati  movi- 
ci Gambe  mazzuole  , dicousi  Le  gambe  MF.’.  Troncatura  di  Mezzo;  c s'usa  sovente  menti  ; e però  la  meccanica  è di  due  sor- 

drl  cavallo  che  sono  divenute  tonde  cd  da’  poeti , onde  Par  me*  vale  quasi  lo  le;  Scienza  razionale  o speculativa  , ed 

enfiate  per  eccesso  di  fatica.  stesso  clic  Per  mezzo,  Nel  mezzo,  Pres-  arte  o pratica.  ;Uai  gr.  mediane  mic- 

MAZZUOLARE.,Vax-iuo-W-re.Atl.L'oc-  so,  Fra, Vicino,  Allato  D ri  rapaio  di  ciò  china.)  — 2.  Meccanismo. 

ceppare  colla  mazzuola,  che  fa  il  carne-  di  cui  si  ragiona.  —2.  E Ter  me’  qui , MECCANICAMENTE.  Mec-ca-ni-ca-men- 
fice.  vale  In  qtirsto  luogo  appunto.  te.  Avv.ln  modo  meccanico. Con  iscien- 

MAZZUOLO.  Max-zuò-lo.  Sm.  dim.  di  MEANDR1NA.  Mr-an-drì-na.  St.V.G.  za  o artifizio  meccanico.  kLvt.  mecha- 
Mazzo.  V.  Mazzetto.  (Lai,  fatciculut.]  Zool.  Nome  di  un  genere  di  polipi  del-  «ire,  artificialiur.) 

— 2.  Gruccia  della  civetta.  — 3.  Ar.  T ordine  degli  alt  inibirmi  soprab  tao-  MEC.CÀNK  GISSIMO.  Mee-ea  ni-rh'u-ti- 
Mes.  Quel  martello  di  ferro  col  quale  ti:  Poiipnjo  pietroso,  stabilmente  altee-  no.  Superi,  di  Meccanico, 

gli  scarpelllni  e gli  scultori  lavorano.  cato,  conformalo  in  massa  emisferica  o MECCANICO.  .1/  crà  nico.  Add.  e sm. 
V.  Martello.  Lat.  malleolo*.  Dal  celi.  sferoide!,  rolla  supcrUcic  convessa,  s-a-  Parlando  di  persona,  si  dice  Colui  che 

marzoll  martello.] — 4.T.de‘ magoam.  rata  da  solchi  sinuosi  , in  ambo  I lati  esercita  Tarli  mecraniibe.  [Lai.  me- 

Martelli  con  due  bocche  senza  penna  , I forniti  di  lamelle  trasversali  o parallele  cltanicut.]  — 2 Professore  drl  la  scienza 

che  servono  a scarpellare  o a lavorar  riunite  in  cresta  o cospiranti.  [ Lai.  meccanica.  — 3.  Adi.  m.  parlando  di 

il  ferro  a morso.  — 3.  Di  legno.  Specie  I moeandrina.  V.  meandro  sm.]  cosa,  e diccsi  di  Tutto  t ò che  appartic- 

di  martello  ad  uso  degli  artigiani.  — 0.  ■ MEANDRI  TI.  Meandri- ti.  sf.  pi.  Si.  nc  ala  meccanica.  Q.ule  Arii  meccani- 
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che  si  dicono. a distinzione  delle  I i beni- 
li,  quelle  ove  più  opera  la  mano  che  l'In- 
tel letto.  [Lei.  artes  t ul gatti,  tordidae, 
quae  manu  constavi.]  — 4 Scicela  o 
Arte  meccani' a o Meccanica  aid  ce  Quel- 
la scienza  per  la  quale  si  ni  'aura  la 
resistenza  o momento  de'  pesi  e s'agr- 
vola  il  maneggiarli.  V.  Meccanica.  — 
3.  Fig.  Vile,  AhHelto.  [Lai.  r ili»,  ab 
jectus , iltiberalis  \ 

MBCCAN ICODIN AMICO.  Mee-ca-m-roJi 
nà-mi-io.  Add.  m.  comp.  Med.  Detto 
del  sistemo  medico  di  liufflcnanu,  fon- 
dato sopra  la  cooaideraiiooe  che  lutti  i 
fenomeni  delia  vita  dipi  odono  da'  mo- 
vimenti tITeituaotisi  per  certe  leggi  im- 
partite alla  materia  organica,  c che  il 
corpo  umano  è una  macchina  nrlla  qua- 
le avvengono  de’  movimenti  di  una  mac- 
china superiore-  [Dal  gr.  mtehanicot 
pertinente  a macchina  , e dijnumii 
forza,  'i 

MECCANISMO.  Mtr  ctj-nl  tmo.  Sm.  F. 
l'unione  delle  parti  di  una  macchina,  la 
htruilnra  di  qualunque  corpo  , ed  il 
modo  con  cui  una  forza  produce  un  ef- 
fetto per  la  quale  teoria  il  corpo  uma- 
no vien  considerato  come  una  macchi- 
na ; e però  dei  si  Meccanismo  vitale, 
l'Aziend  i vitale. 

M ECC  A NOG  R A FI  A . Mtc-ca-no-gra  ■ fi-a . 
Sf.  Ar.  Me?.  Pome  dato  all'aite  o piut- 
tosto al  nuovo  troiaio  del  Boettigrr  per 
moltiplicare  con  mezzi  meccanici  sulla 
tela  e ad  olio  le  più  belle  opere  di  pit- 
tura ; egli  le  ha  riprodotte  autori  sul 
legno,  sulla  porcellana,  su  i metalli  e 
so  la  parte  di  sotto  del  vetro.  (Dal  gr. 
me/ Itane  macchina  , e granite  pittura.] 

MECCERE.  Mecci-re.  Add.  c ani.  Lo 
stesso  che  Messere,  ma  detto  per  Ucbcr- 
nn  c in  dìlegionc. 

M ECCO.  Mic  co.  Add.  e am.  V.  L.  Adul- 
tero, Fornicatore.  [Lat.  moer/tu*.] 

MKCCOACAMNA.  Mec-co-a-càn-na.  Sf. 
Parm.  Lo  aieoso  che  Mctbacan.  V. 

MECCOLI:.  Mìc-co-lc.  Sm.  Veter.  Sorta 
di  mniailìa  del  cavallo. 

MECENATE.  Mi  ci  » rMe.  Sm.  Filol.  No- 
n t divenuto  oppcltaiivo,  e dicrti  di  Co- 
lui che  favoritele  | rilegge  le  scienze  , I 
le  leitcrc  o le  belle  arti. 

MECfcNA  1 ERlV  Mc-ce-na-le-ri-a.  Sf. 
Protezione  a favore  de’  dotti  c degli  ar- 
tisti. 

MBCU1DIA.  Me-cht-di-a.  Sf.  \ . C.  Zool. 
Cenere  d'insetti  dell'ordine  de' coleot- 
teri peni  amen  , nella  famiglia  de'  la- 
mellicorni,  e nella  tribù  degli  srarnbei- 
di,  stabilito  da  Latreille.  che  trasse  tal 
nome  dall*  artificio  con  cui  qùest’inscUi 
si  costruiscono  nella  sabbia  la  loro  abi- 
tazione. [Lat.  vtcchidia.  Do  mechos  mac- 
chinazione. arlinzio.l 

MECH1TA R ISTI  Me-chita-riati. St.Ecd . 
Aggiunto  che  dassl  ai  monaci  armeni  di 
S.  Lazzaro  di  Venezia  , tratto  dal  nome 
del  lor  fondatore  Pietro  Mechitsr  rhe 
eresse  quel  monastero  nel  1718. 

MBGIOACAM.  Me-cio-a  càm.  Sm.  Form. 
Lo  stesso  rhe  Medoacan.  V. 

WCIOACAN.  Mt-cìo  a-càm.  Sm.  Farro. 
Radice  bianca  tagliala  in  Mie  o lo  ro* 
falle , che  è nativa  del  Brasile  e della 
Nuova  Spagna.  Appartiene  ad  una  spe-  ; 
de  di  convolvolo  , nou  accora  beo  co*  ì 
oo*  iuta;  in  iatato  frceco  è assai  grossa, 
piena  di  succo  bianco,  gommoso  cd  io-  j 
sipklo;  all'esterno  hi  un  colore  cinereo, 
biotici  ainn»ert*<  ; il  suo  sopore  dsppfi-  ' 


ma  « dokigno  , dipoi  on  poco  acre  ; è 
compatta  e a intarla  con  focilitì).  E a 
molto  u>s(a  come  purgaote , cd  era 
somministrata  sotto  farina  d' infusione 
acquosa  o vinosa,  di  polvere,  di  estrat- 
to odi  tintura  a Iran  lira.  Chiamasi  an- 
cora Rabarbaro  bianco.  (Lat.  mecioean- 
na.  begonia  indica  ori  erti  a Ut , r habar- 
barum  album  , cottoaleulus  meta acan- 
na. Co+i  detto  da  Mecoaean  nome  di 
onn  città  e provincia  del  Mosaico.] 

MBCIOCAN.  Me-citbcùn.  Sm.  Farm.  Lo 
stesso  che  Medoacan.  V. 

MECO.  Mi-co.  V.  formata  dalla  prep.  Coo, 
« dal  pronome  Me,  a t>afa  Con  me.  [Lai. 
tnerum.]—  2.  Talvolta  si  usa  colla  pre- 
posizione replicala  senza  necessità,  ma 
per  proprietà  di  linguaggio.  V.  Con 
mero.  — 3.  Talvolta  si  sggiugno  anche 
Esso  dopo  la  prep.  Con.  — 4.  Talora  si 
prepone  alle  voci  Medesimo  o Stesso  e 
simili.  (Lat.  tmeum  ipte,  tnerum  ipta. 
— 3.  Talvolta  espresse  non  già  compa- 
gnia , ma  opposizione.  — 6.  Si  osò  an- 
cora per  siguifìnarc  l' interno  pensiero  : 
ed  allora  vale,  come  Fra  mio  cuore,  bel 
mio  segreto. 

M ECO  AC  A N N A . Meco  a-ràn  -ria  -Sf.  Ftrm . 
Lo  stesso  ebe  Mecioacsa.  V. 

MLCOCINF.DO.  Me-ca  cioè-do.  Add.  c 
am.  V.  G.  Filol.  Adultero,  Bagascione, 
Giovanetto  che  fa  altrui  copia  di  se  im- 
pudicamente. Di  merhuJ  fornicatore , 
e n n (dui  i: III  luminalo.) 

M ECOMETRO  Me-cò-me-tro.  Sm.  V.  G. 
Fis.  Strumento  per  misurare  la  lun- 
ghezza dei  feto.  [ Lat.  meromrrmm.  Da  I 
meco»  lunghezza,  e metron  misura.) 

MECONAIO.  Me  co-nà-io.  Sm.  Chini. 
Sale  formalo  dalli  combinazione  del  - 
f acido  meroniro  con  una  base  salifi- 
cabile — 2.  Di  morfina  : Sale  che  rln- 
v irosi  hello  e formato  Dell'oppio. — 3. 
Di  toda  : Composto  d’ acetato  di  sodi  e 
di  tintura  alcoolice  d'oppio,  il  quale  da 
alcuni  vien  proposto  qual  rimedio  si- 
curo contro  li  tenia  ; mezzo  grano  è un 
poterne  veleno. 

MhCONlALE.  Me-eo-ni-à-le.  Add.  com. 
Chini.  Lo  stesso  di'*  M cronico.  V. 

ME  CON  ICO.  Mi-c"-ni-co.  Add.  c sm. 
V.  G.  Cb:m.  Acido  solido  che  si  rinvie- 
ne uelf  oppio  , s .'n/a  colore  né  odore  . 
cristallizzabile  in  lunghi  aghi,  io  lami- 
na, io  ettaedri,  fusibile  al  fuoco  e solu- 
b-lis-imu  nell'  acqua  e nell'alcool  ; ar- 
rossa l«  tintura  di  girasole  , non  che  le 
soluzioni  marziali , in  coi  il  ferro  è al 
massimo  grado  di  ossidazione.  Fu  tro- 
vato da  Vogel  nel  1817  combinato  colla 
morfina  nelf  oppio,  da  cui  trasse  II  no- 
me. (Lat.  meronicus.  Da  mera*  papa- 
vero.) 

MECQNIO.  Me  cò-t iì-o.  Sm.  V.  G.  Farm. 
Specie  di  narcotico  estratto  dal  papave- 
ro , ed  é la  terza  qualità  di  oppio;  si 
e6trar  eolia  bollitura  e colla  pressione 
della  pianta  intera  che  ha  già  servito  al- 
1*  estrazione  del  l'oppio.  [Lai.  meeonitim. 
T .«uremico  J — 2.  Ami.  e Fiatai.  Quel- 
1*  escremento  nero  che  s' ammassa  negli 
escrementi  del  feto  , e che  esso  espel- 
le poco  dopo  nato  : coai  drtlo  a cagione 
del  colore  fortemente  verdognolo  e ne- 
riccio , simile  a quello  del  succo  di  pa- 
pavero. 

MBC0N1TE.  .fA-co-ni-fe.  Sf.  V.G.  Min. 
Filtra  calcari*  bianchiccia  , formata  di 
pictrnzze  simili  a grani  di  papavero  od 
aPr  uova  rotonde  di  pesce  ; onde  dicesi 
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anche  Ovaja,  e grecamente  Oolite.  [Ut . 
meconltet.  De  meeon  papavero.) 

MECONOPSIDE.  A*-co-»iò  psi-dc.  Sf.  V. 
G.  Boi.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  papavoacec,  c delia  poliandria 
moncginia  di  Linneo  , stabilito  da  Vi- 
goier,  adottato  da  Drcandolle  . le  quali 
piante  cosi  denominarono  dalla  loro  so- 
ni glianza  col  papavero.  [ Lat.  marano- 
piir.Da  meeon  pipa  vero,  e opmo-petlo.) 

MEDAGLIA.  Me-dà-gtla.  Sf  Spezie  di  mo- 
neta antica  fiorentini, del  valore  di  mezzo 
danajo  piccolo.  [Lat.  nummo*. Secondo  il 
Dueange,  viene  dal  lat. medierò*  metà. — 
2. Nel  detto  Figmf.oggt  non  è più  in  oso, 
s)  In  quello  delle  ont  che  monete  greche, 
e romane  , e anche  d’  olire  nazioni , di 
qua'sivoglia  metallo  e sraoderza.  [Lat. 
mnn timo.  In  Isp.  meditila  , che  si  pro- 
nuozia  medaglia,  io  frane,  medatl le,  in 
ingl.  medol.  In  celi,  basco  meditila,  in 
gali,  «n  et  deal , In  bret.  meddulen.  Se- 
condo il  Bnllct,  queste  voci  celtiche han 
per  radice  mr dal  o mefaf  metallo.)  — 3. 
Impronta  o Impresa  di  uomini  illustri 
o di  unti , fatta  in  oro , in  argento  , io 
bronzo,  o in  altro  metallo,  di  forma  si- 
mile alle  monete,  e di  diverse  grandez- 
ze. — 4.  Piastra  di  metallo  variamente 
intagliata  , elio  si  pone  ad  ornamento 
su'  berretti  e cappelli , per  lo  più  sotto 
il  pennacchio  o simile.  — 5.  Proverb. 
Il  rovescio  della  medngiia  , diciamo 
quando  vogliamo  mostrare  il  rovescio 
e’I  contrario  di  checchessia. 

MEDAGLIAI'.! . Me-da-gliàta.  Sf.  V.  A. 
Tutto  quello  che  si  ha  per  prezzo  d'uDa 
medaglia,  io  sigoif.  di  Moneta. 

MEDAGLIETTA.  Mc-da-gliét-ta.  Sf.dim. 
di  Medaglia,  Mcdagìino.  [Lai.  nuotimi - 
lue,  numisma  farvi  moduli.) 

M EDACI.  INO.  Jlfc-da-gli-no.  Sm.  Lo  Stes- 
so che  Medaglietta.  V. 

MEDAGLIONE.  Me-da-g Itine.  Sm.  ace r. 
di  Medaglia.  [Lai.  ninmnvi  major,  nu- 
misma maximi  moduli.] — 2.  Fig.  Cosi 
difesi  anche  in  modo  derisorio  eJ  avvi- 
lii. a persona  che  vesti  od  abbia  modi 
all  antica.  — 3.  Archi.  Oroammio  in 
forma  di  medaglia,  rotondo  o ovale,  nel 
quale  è scolpita  in  bassoriiiavo  una  te- 
sta. una  figura  o altro. 

MEDAGLISTA.  Me-da-gli sta.  Add.  esm. 
Dilettante  di  medaglie.  1 Lat.  rei  num 
morrete  studiosus.] 

MEDAGL1UCGIA.  Me-dag'iùe-eia.  Sf. 
dim.  c avvilii,  dì  Medaglia. 

MEDDICE.  Mèd-di-ce.  Arche.  Goal  ebia* 
marasi  il  .Sa  premo  magistrato  degli  Oaci. 
[In  celi,  meddu  aver  la  podestà  , ed  ir 
contrada,  paese:  Chi  ha  podestà  nel  pae- 
se. lo  gr.  medon  re.] 

MEDELA . Me-dè-ta.  Sf.  V.  L.  Medicina  r> 
Medicamento. 

MEDEMO.  Me-de-mo.  Add.  no.  V.  e di' 
Medesimo.  Vera  che  sì  trova  oggW»  ti- 
mo da  molti  ; ma  é vocabolo  segreto - 
riesco,  di  cui  non  si  trova  esempio  preo- 
so alcun  buono  autore  nè  in  versi  uè  in 
prosa.  E sebbene  si  legga  ne’  discorsi 
del  Salvici  stesso  , i da  credere  ebe  sia 
scorrezione  di  siampi  . trovandosi  da 
Ini  medesimo  riprovata. 

M ED  ESI  M A M ENTE.  .l/e-de-e  ì-ma-nda-fe. 
Avv.  Allo  stesso  modo.  Similmente,  Pa- 
rimente. (stessa mente.  [ Lat.  itmiiilfr  , 
pariler.] 

MEDESIMA3ZA.  Me-de-si^màn-m.  Sf. 
V.  e di'  Afudeaifflità,  Mede  rimasta. 

MEDESiMARE.  Me-de-ri  mè-ra.  N. pasti 
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Fani  uno  eoo  do  «Uro.  Lo  stesso  dbe 
Immedesimare.  V. 

MEDESIMEZZA.  Sf. 

ast.  di  Medesimo.  Lo  stesso  che  Mede- 
simi^. V. 

MEDESIMISSIMA  MENTE. .Ve-do-*Lm«*- 
ai-ma-mtn-tt.  Saperi,  di  Medrtiaaa- 
mente.  [Lat.  (lem,  il  idem,  pariier,  quo- 
«uè  ) 

MEDESIMISSIMO.  .l/e-de-si-mìt-zì-mo. 
Superi,  di  Medesimo. 

MBDES1M1TA'.  Me-deti-mi-tà.  Sf.  ast. 
di  Medesimo.  Identità  , Stalo  e Qualità 
di  una  resa  , in  lotto  e per  tutto  ugua- 
le ad  uo'  altra  con  cui  aia  paragooata. 
[Lat.  identità*.] 

MEDESIMI!©,  .l/e-da-aLmi-fo.  Àdd.  ro. 
Fatto  il  medesimo,  Immedesimilo, 
la  lessi  lo. 

MEDESIMO.  J/efferi-mo.Add.m. che  Tale 
Stesso , e non  istà  senza  compagnia  di 
nome  o di  pronome  giammai , e la  sua 
terminazione,  eoo  eaai  congiunta  , Ta- 
rla per  generi  e numeri,  Medesmn.  [Lat. 
idem.  Probabilmente  , secondo  il  Mu- 
ratori, da  e-joinet  «’pwjimw*  io  stessis- 
simo, onde  poi  si  foce  eyo  ntei ipeitti- 
mut  io  medesimo  , c finalmente  mede- 
timo.] — 2.  Nondimeno  trovasi  pare 
osato  con  nome  o pronome  sottinte- 
so.— 3.  Si  aggiugne  anche,  quantun- 
que senza  nocesti tà  , alle  voci  Meco  , 
Teco,  Seco,  c talora  >i  trova  usato  an- 
che nella  terminazione  maschile  , rife- 
rendosi a femmina — -t.  Ma  con  la  par- 
ticella Seco,  secondo  alcuni  gramntaii- 
ei,  cosi  talvolta  si  lega,  che  se  no  for- 
ma come  un  avverbio,  il  quale  , scritto 
anche  in  una  parola  Srcomrdwimo , io 
terminazione  di  maschio,  vale  non  so- 
lamente per  ogni  numero  , ma  indecli- 
nabilmente per  ogni  genero.  — 8.  El 
eziandio  indeclinabilmente  trovasi  appo 
gli  antichi  dopo  i pronomi  pi.  e dopo  i 
femminili.  — 6.  Accompagnato  colle 
parole  Questo,  Quello,  Il , quasi  si  usa 
come  m sentimento  neutro.  [Lat.  hoc 
idem,  iUud  idem.  ) — 7.  Accompagna- 
to anche  con  alcuni  avverbi!,  come  Qui- 
vi, Ivi, Coclee.  [Lat.  ifùfcm.]-~8.  Usa- 
to come  sm.  La  stessa  co-*,  La  mede- 
sima cosa-  -—9.  E in  termine  scolasti- 
co, vale  l'Identità.  — IO.  Essere  al  me- 
desimo, vale  Essere  da  capo,  come  pri- 
ma. — il.  Dieesi  pure  Essere  al  mede- 
simo di  sempre — 13.  lo  un  medesimo, 
poeto  avverb.  . vale  Al  tempo  stesso  , 
Congiuntamente. 

MEDESIMO.  Ak-dé-ti-nw.  A vv.  Medesi- 
mamente. [Lat.  ttidem.) 

MEDESMO.  Me  dé-tmo.  Add.  ni.  V.  poct. 
sinc.  di  Medesimo.  V.  Trovasi  adope- 
rato anche  in  prosa. 

MEDIA.  M-dl  a.  Add.  • sf.  Anat.  Dira- 
mazione dei  tronco  superiore  della  ve- 
na cava,  da'  notomisti  detta  ambe  Me- 
diana.— 3.  Mus.  Nome  ialino  della 
quarto  corda  del  tetracordo. 

MEDIANO.  Ale-di-à-no.  Add.  e sm.  V. 
A.  Di  mezzo.  Mezzano,  Mediocre.  [Lat. 
mrdiocrit , mediana*.}  — *1.  Nel  fera, 
per  Mediatrice.  — 3.  Anat.  Llora  me- 
diana . Quella  che  ««para  il  eorpo  in  due 
metà  eguali,  e elle  non  costituiste  già 
un  piano  immaginario  , poiché  se  ne 
rinvengono  parecchie  tracce  non  equi- 
voche nella  sutura  sagittale,  nelle  fal- 
ci, nel  corpo  callosa,  nella  lamina  per- 
pendicolare dell  etmoide,  nelle  labbra, 
nel  palato  , n-H»  lingua  ec.  V.  Lùtea. 


| — 4,  Arteria  mediana  del  sacro  : Sacra 

media , secondo  Cbaussier.  — 3.  Arie- 
terie  mediane  della  spina . Anteriore  « 
posteriore  , secondo  Chausaier.  — 6. 
Nervo  mediano  : il  più  grosso  di  quelli 
che  partano  dal  plesso  brachiale  ; nasce 
dalla  parte  anteriore  di  questo  plesso  . 
fra  il  cubitale  ed  il  cutaneo  esterno  , e 
dietro  il  brachiale  cutaneo  interno.  — 
7.  Seno  mediano  del  cervello  : Longitu- 
dine superiore.  — 8.  Setto  mediano  del 
cervelletto:  La  falce  del  cervelletto.  — 
9.  Vena  mediana.  Vena  di  mezzo  alla 
basilica  ed  alla  cefalica , che  si  vede 
nella  circolezione  del  cubito  o gomito  , 
della  anche  Comune , perché  porteci- 
psote  dall'  una  e dall'altra  delle  sud- 
dette. 

MEDIANTE.  Me-diàn-te.  Prep.  usata  col 
quarto  caso , e dinotante  Col  mezzo  . 
CoU*  ajulo . o Per  mezzo  , Per  sjato. 
[Lai.  ob,  propter.  Dal  lat.  medium  mez- 
zo , c ò che  mena  allo  scopo.)  3.  Per 
Tra,  Nel  mezzo.  'Lai.  cauta,  oh,  inter.'1 

— 3.  U>ato  anche  in  forza  di  add.  In- 
terposto, Mediato.  — 4.  Mus.  La  corda 
o nota  che  divide  io  due  terze  l‘ inter- 
vallo di  quinta  , che  trovaci  tra  il  toni- 
co e la  dominante, 

MEDIANTE  A/e-diàn-ti.  Trep.  che  tro- 
vasi usata  coi  pi.  io  luogo  di  Mediante, 
considerando  allora  questa  parola  co- 
me participio  presente,  del  v.  Mediare. 

MEDIARE.  Ale-di  é-re.  N.  ass.  Essere  in- 
terposto , Essere  tra  due  tempi  o cose. 

MEDIASTINI.  Me  diasti  ni.  Add.  c sin. 
pi.  Arehe.  Schiavi  dell'  iutima  classe  , 
impiegati  da*  Romani  ne' più  bassi  uf- 
fizi! della  cati  • nelle  più  gru'so'ane 
faii*  he  della  campagna. 

MEDI  ASriNITEJ/edoz-*/i-nìt«.Sf.Med 
Inliammazionc  del  nudiastino,  Mcdia- 
sti nitide.  [Lai.  mediati mitit. ] 

MED1ASTINITIDE.  Me-dia-tli-ni-li-de. 
Sf.  Med.  Lo  stesso  che  UediasUuile.  V. 

MEDIASTINO.  A/e-«l*a-*tl-w).  Sin.  Anat 
Tramezzo  membranoso  che  divide  il  pet- 
to per  tango  in  due  parti  laterali  c che 
risolta  dal  combaciamento  delle  duo 
pleure.  [1*1.  mcdiastimim,  medianum.] 

— 2 Dicesi  Mediastino  anteriore.  Quel- 
la parte  anteriore  del  mediastino  che 
ricetta  il  timo;  e posteriore.  Quella  par- 
te rhe  trovasi  vieioo  atto  colonna  verte- 
brale, e dà  ricetto  all'esofego,  alla  veni 
azigos  ed  ai  canale  toracico.  —3.  Di- 
cesi Mediastino  del  cervello  , I*  gran 
falce  cerebrale. 

MEDIASTI  NEO.  Aio-dia.*  ll-ne-o.  Add. 
m.  Aoat.  Lo  stesso  che  Mediastino  V. 

MEDIASTINO.  Ah  d»a-*tl-no.  Add.  m. 
Anat.  Agitinolo  di  quelle  Arterie  che 
recano  il  sasgne  al  mediastino;  una 
delle  quali  diceai  Arteria  mediastina 
anteriore,  e le  altre,  assai  numerose  e 
sottili  che  ptovengono  dall'aorta,  dalle 
esofagee  c dalle  intercostali  e si  spargo- 
no nel  tessuto  cellulare  del  mediastino 
posteriore,  si  dicono  Arterie  mediastino 
posteriori.  Alcuni  le  chiamano  anche 
Medias linee.  — 3-  Le  Vene  mediastino 
cerrispoodono  perfettamente  alle  ar- 

.MEDIATA  MENTE.  Me-dìa-la-mcn-te. 
Avv.  Contrario  d immediatamrnte.  Ter 
me/zo  deliri.  Mediate.  [Lat.  mediale.] 

MEDI  ATE.  Me-ili-à-te.  Avv.  V.  L.  e dello 
sul  dotti  inale.  Mediatamente;  contra- 
rio d Immediate.  [Lat.  mediale .] 

MEDIATO.  M+4Là-to.  Add.  m.  da  Mc- 
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diare.  Interposto,  Posto  io  mezzo.  [Lai. 
iuUrpotUut  , mediu*.)  — 2.  Comodo , 
Acconcio.  V.  A.  [Lat.  commodut , ido- 
nei/1.\ 

MEDIATORE.  Ale-dia  li  re.  Verb.  m.  di 
Mediare.  Mezzano,  Intercessore.  Quegli 
che  s*  intromette  tra  ì'uua  parte  e Tat- 
ua. (Lat.  mediator.]  — 2.  Dicesi  di 
Gesù  Cristo  . siccome  quegli  che  sTn- 
lerpone  fra  Dio  e gli  Uomini. 

MEDIATRICE.  Me-diatrX-ee.  Verb.  f.  di 
Mediare.  Interceditrice.  [Lai.  media- 
trix.  ] 

MEDIAZIONE.  .Wa-dùz-aió-ne.  Sf.  Inter- 
cessione , Interposizione.  [Lat.  media - 
fio.) 

MEDICA.  Ali-di-ca.  Add.  e sf.  di  Medi- 
co. Medichessa.  — 2.  Dot.  Sorta  d’erba 
perenne  rhe  Iva  le  radici  a fittone  . che 
molto  si  profondano  nel  terreno;  gli  ste- 
li erba  vi,  diritti,  lisci,  angolati,  ramo- 
si; le  foglie  alterne  , picciulatc,  stipu- 
late , a tre  fogliolinc  orato* lance  date  , 
dentate  superiormente  ; I fiori  violetti, 
o porporini,  che  variano  in  giallo  , o in 
un  celeste  pallido,  a grappoli  ascellari, 
più  lunghi  delle  foglie  ; il  legume  con 
due  o tre  spine,  con  molti  semi  renifor- 
mi. Fiorisce  nel  luglio  , ed  è indigena 
nella  Spagna,  ncllTlalia.ee.  [Lat.  me- 
dica . trifotium  cochieaium  , medicala 
tal  iva. J 

MEDICABILE.  Ah-di-cà-bi-le.  Add.  com. 
Che  si  può  medicare  . Alto  a esser  rae- 
dir.ito.  [Lai.  medicabili*.] 

MEDICACCIO.  AJe-di-càc-do-  Add.  e sm. 
pegg.  di  Medico.  Medica^tronzolo. 

MEDICANE.  A/e-dicà-me.  Sm.  V.  L. 
e da  baciarsi  ni  poeti.  Medicamento. 
[Lat.  tnedframen.) 

MEDICA  MENTA  RIO-  .1/e-di-ca-men  fà- 
ri  o.  Add.  m.  Dì  cesi  da  alcuni  Codice 
medicamrntario  un  Libro  che  tratta 
delle  medicine.  Toscanamente  dieesi 
Ricettario.  V. 

MEDICAMENTO.  A/c-dt-ca-mdn-fo.  Sm. 
Nome  che  si  dà  io  generale  ad  ogni  so- 
stanza che  si  usa  per  curare  una  malat- 
tìa, a qualunque  materia  atta  a medi- 
care. Dicesi  anche  Medicina,  Medicarne, 
Rimedio.  Farmaco,  Argomento,  Medici- 
nale, ec.I  Medicamenti  sono  chirurgici, 
farmaceutici,  dietetici, aotioefrilici,  an- 
tistorici, antiscorbutici , antigallici  o 
antivenerei , diuretici , diaforetici, alte- 
ranti o preparativi , interni , esterni , 
semplici,  composti,  umettanti,  refrige- 
ranti , rinfrescativi , addolcitivi , atte- 
nuanti, sotti gliati vi,  incrassanti , inci- 
sivi, calorosi,  calefacienti , riscaldanti, 
riscaldativi,  esHcanli,  disseccativi, 
nutritivi,  corroborami , astringenti, 
astrettivi,  ristriugitivi,  lenitivi,  lenifi- 
cativi. lassativi,  mollificanti,  mollitivi, 
emollicuti.  attemperanti, sperili» i,  deo- 
struenti, diòoppilativi,  detersivi,  aster- 
sivi , renitenti , stimolanti  , irritanti , 
puogitivi,  pettorali , cordiali , cefalici  o 
sia  capitali , stomacali , locali . utili , 
adattati,  appropriali,  convenevoli,  ron- 
focevoli,  più  che  proporzionati,  più  ebe 
ultimimi . familiari , casalinghi  e na- 
turali, «onci,  sronv convoli , disadatti , 
oocevoli,  dannosi,  contrarii,  nocivi,  vio- 
lenti, acri  e pieni  di  mordacissima  aster- 
sione , ec.ec.  [Lat.  mrdicemvnluin , 
medicameli,  medicina.] — 2.  Dieesi  Mo- 
dicamente evscuattteovvero  evacuativo, 
solativo,  solvente,  purgante,  purgativo 
ec.  [Lat.  med  camrnfum  evacuarvi. J — 
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8.  Far  medicamenti  , vile  Ussr  medi- 
cina. — 4.  Cara  , Cu:agiooe,  Curazlo- 
dp.  Medicazione. iLal.  curatìo.) 
MEDICAMENTOSO.  Afe -di-ea-mtn-ló-to. 
Add.  m.  Medicinale,  Allenente  a medi- 
camento. [Lai.  medicinali!,  medicameli- 
tosue.] 

MEDICANTE.  Mt-ài-còn-U.  Part.  di  Me- 
dicare. Che  medica  ; ed  è usalo  per  lo 
più  assolotam.  per  Medico.  [Lai.  me- 
dieus,  mediconi.] 

MEDICARE.  Me-di-cà-re.  All.  tO.  K$. 
e pass.  Curare  le  infermità  , che  dicesi 
anche  Curare,  Far  medicina,  Medicina- 
re.  [Lat.  medicati , mederi.)  — 2.  Me- 
dicarsi da  alcuno,  vale  Farsi  medicare 
da  quel  tale.  — 3.  Fig.  Rimediare  ad 
alcun  male  o disordine  o passione.  [Lat. 
reparare.] — 4.  Togliere  a qualsivoglia 
cosa  airun  vizio  eoo  impiastro,  coccia, 
infusioni  odorose  ec. — È.  Adopraai  ac- 
che coi  terzo  taso.  — '0.  Ter  simil.  si 
dice  anche  del  terreno. 

MEDICASTRO.  A/c-tft-rà-sfro.  Add.  c 
sm.  Medico  di  poco  valore  , che  dicesi 
anche  Mcd  caccio  , Mcdicon/olo,  Mcdi- 
castronzolo.  [Lat.  ir/imi  ordini!  me- 
dieta.] 

MEDI  CASTRONE.  A/e  di castróne.  Add. 

e sm.  arcr.  di  Medicastro. 

MEDICASI  RONZOLO.  A/f- di-co- rirdn- 
zo-lo.  Add.  e sm.  Medico  di  poco  valo- 
re, Mfdìcootul‘>.  [ Lai.  medicea  o bicu- 
rui,  infimac  notae  tncdicus.) 
MEDICATO.  Ale*di-cà-lo.  Add.  m.  da  Me- 
dicare. Medicinale.  [ Lat.  curafui.]  — 
2.  Vino  medicaio,  si  dice  un*  Infusione 
di  erbe  od  altro  nel  vino.  — 3.  Ed  alla 
latina  dicesi  anche  d'  altre  cose. 
MEDICATORE.  A/e-diea-lóre.  Verb.  ni. 
di  Medicare.  Che  medica.  [Lat.  medi- 
cane, medtcafor.  curatar,  medieve.] 
MEDICATR1CE.  A/e-di  ea-fri  re.  Verb. 
f.  di  Medicare.  Che  medica.  [ Lai.  me- 
dùotric.) 

MEDICATURA.  Me-di-ca  tù-ra.  Sf.  Med. 
Applicazione  de' rimedi  alla  cura  delle 
infermili.  — 2.  Farm- 1 medicamenti 
prescritti  dal  medico  per  la  cura  di  un 
infermo.—-  3.  Agr.  Medicatura  dicesi 
da’  georgolìli  t‘  incaleioazionc  o altra 
preparazione  dei  semi  che  sono  volpati, 
o al trimeoii  difettosi , prrchè  non  tra- 
lignino. 

MEDICAZIONE.  A/e-rfi-ea-stó-ne.  Sf.  V. 
poco  usata.  Il  medicare.  [ Lat.  medica* 
t io,  cura  , curatio.  ] — 2.  Dicesi  Medi- 
cazione o Medicatura  , L' applicazione 
melodica  d'  un  apparecchio  o di  qual- 
che rimedio  sopra  una  parte  ammalata. 
MEDICEO.  Me-di-ci  o e Me-dì-ce-o.  Add. 
ni.  Asi.  Stelle  medicee  o Medicee  asso- 
iutomcnlciNome  da’o  dal  Galiteio  quat- 
tro satelliti  di  Giove. 

MEDICHERIA.  A/e-di-c/ia-rt-a.  Sf.  Olii 
cica  chirurgica.  Luogo  dove  le  cose  e ie 
persone  spettanti  alla  chirurgia  hanno 
la  loro  custodia  e residenza. Oggi  dircb- 
* beri  Gabinetto  patologico. 
MEDICHESSA,  yh-di-chit  sa.  Sf.  di  Me- 
dico; ed  è per  lo  più  voce  di  derisione  e 
di  srherzo.  [ Lai.  medica  , femina  me- 
tlcndi  arte  perita.] 

MED1CHEVOLE.  Medi-chi-vo-le.  Add. 
com.  Alto  a medicare.  [ Lat.  «ledendo 
optaie.] 

MEDICHINO.  Me-dithì-no.  Add.  e sm. 
dim.  ed  avvilii,  di  Medico.  Medico  di 
poco  valore , o anche  smilzo  e piccolo 
della  persona  , o troppo  giovine.  [Lat. 


infittì  ae  notac  teu  parvae  stalurae  m<- 
dicut,  medicut  admodum  juvenit.] 
MEDICINA.  Me-di-cì-na.  Sf.  La  scienza 
e L'arte  dei  medicare  c del  conservare  la 
sanità;  Scienza  dell'uomo  studiata  nello 
stato  di  salute  ed  io  quello  di  malattia 
per  imparare  a conservare  l*una  e far 
cessare  l aUra.Dicesi  anche  Arie  salala- 
re.fLai.  medicina, ara  medica.]— 2 Di- 
cesi Medicina  aspettante,  I a contempla- 
zione incerta  de'  fenomeni  morbosi  , la 
quale  viene  permessa  soltanto  nelle  ma- 
lattie leggiere;  artica  , il  metodo  tera- 
peutico che  non  abbandona  pomo  le 
malattie  il  loro  coreo  naturale;  clinica, 
lo  studio  , 1*  esercizio,  e l' insegnamen- 
to dell'  arie  di  guarire  al  letto  dc‘  ma- 
lati ; comparata  , il  parallelo  da  farsi 
tra  -le  malattie  dell*  uomo  , quelle  degli 
animali , e l’ oltre  de*  vegetabili  ; do m- 
maiicu,  quella  die  mira  a ristabilire  un 
legame  ragionato  fra  le  osservazioni  c 
le  regole  ed  a riportarne  la  conoscenza 
dell'  uomo  sano  , per  cuogiungerc  que- 
ste due  parti  spellatili,  alla  scienza  del- 
T uomo  in  quel  ramo  di  cognizioni  che 
ctmprrndrri  col  nome  di  filosofia  ; do- 
mestica, la  riunione  de'prrceliio  pen- 
samenti popolari  relativamente  alla  cu- 
ra delle  malattie;  empirica,  quella  fon- 
dala sopra  le  esperienze  giornaliere  tras- 
messe di  generazione  in  generazione  ; 
esperimentaie,  la  empirica  ragionala  la 
quale  servì  di  base  alla  vera  ed  odierna 
medicina  ; galenica  , la  pratica  fondata 
sopra  la  cieca  credenza  alle  alterazioni 
umorali  spontanee , immaginale  da  Ga- 
no,  e restaurate  da  Boerhaivc;  ippocra- 
tica , nome  pomposo  col  quale  molti 
medici  nascondono  la  propria  ignoran- 
za circa  lo  stalo  attuale  della  scienza,  c 
che  non  significa  nulla  ; Iemale  , I'  ap- 
plicazione delle  cognizioni  mediche  alla 
soluzione  di  lutti  i problemi  relativi 
alla  conserv  azione  della  specie  umana 
ed  ali'  esercito  della  giustizia  ; opera- 
toria. la  chirurgia;  morale,  la  cura  dei 
morbi  mediante  i consigli  e le  consola- 
zioni date  nella  mira  di  far  prendere 
certa  direzione  speciale  alle  facoltà  in- 
tellettuali ed  affettive  ; naturale  . non 
diversa  dalla  popolare  e dall*  empiri- 
ca , clic  sono  infine  la  stessa  ro  a-  — 
3.  Diccsi  Medicina  militare,  l' applica- 
zione delia  mediciua  alla  cura  del  sol- 
dato; nautica,  1'  applicazione  della  me- 
dicina olla  preservazione  dell’ uomo  na- 
vigante; operatrice,  la  parte  istrumen- 
talc  della  terapeutica  ; perturbatrice  , 
quel  metodo  terapeutico  eoo  coi  ci  op- 
poniamo silo  sviluppo  del  corso  de'  ma- 
li; fisiologica  o anatomico  fisiologica  o 
organica,  quella  fondata  sull’ anatomia, 
sull'  apertura  de*  cadaveri , sull'  osser- 
vazione dell'  uomo  sino  , aulì’  osserva- 
zione chimica  , sulle  esperienze  , cosi 
nominala  da  Broussaia  ; preservativa, 
1*  arte  di  prevenire  i mali  regolando 
l'azione  dei  modificatori  dell’ organi- 
smo; politica,  i rapporti  della  medicina 
con  la  scienza  de’  reggimenti  civili;  po- 
polare, le  pratiche  consacrate  dalla  tra- 
dizione, variabili  per  efficacia  e sempre 
informi;  profilattica  o pr«erratira,  l'i- 
giene; curativa  , la  terapeutica;  pofolo- 
gica,  la  patologia;  sintomatica,  quella 
che  presta  attenzione  esclusiva  ai  sin- 
tomi nello  studio , nell'Insegnamento, 
nella  pratica  , ee.  — 4.  Tutto  quel  che 
si  adopera  a prò  dell’  infermo  per  far- 


gli ricuperare  la  sanila  ; che  diresi  an- 
che Medica  mento  , e prende  secondo 
i rasi  ancora  i nomi  di  Farmaco,  Alcs- 
sifarmaco,  Antidoto  , Panacea  ec.  [Lat. 
medicina.]  — 5.  Detto  assolutaci,  a’ in- 
tende Bevanda  che  abbia  facoltà  di  eva- 
cuare. — 6.  Buona  regola  d*  igiene.  — 

7.  La  cura  dell*  iofermo.  — 8.  Opera  o 
Trattato  ioloroo  alla  medicina.  — 9. 
Per  melar.  Tutto  ciò  che  serve  a por- 
tar riparo  , provvedimento  o compenso 
a qualche  inconvroh  ole  , a qualche 
sventura  o simile.  — lO.Proverb.  Cer- 
car il  mal  per  medicina  ; lo  stesso  che 
Cercar  il  mal  come  i medici.  V.  Mèdico 
c Male.  — 11.  Vetcr.  Medicina  veteri- 
naria , che  dicesi  anche  semplicemente 
Veterinaria.  V.  Mascalcia,  l'elerinort'a 
e ’/.oojatria . — 12.  Bot.  Medicina  ve- 
getale. V.  Fitojatria. 

MEDICINALE  Me-di-ci-nà-U.  Sm.  V.  e 
di*  Medicamento.  (Lai.  medicameli.] 

MEDICINALE.  A/e-dt-ei-nà-ie.  Add.com. 
Appartenente  a medicina.  Da  medicina, 
o più  propriamente  Che  serve  di  rime- 
dio. [Lat.  medicinali*, medicut,  ad  rem 
medicam  spedane.  1 — 2.  Agg.di  Va- 
sello o simile  , vale  Che  contiene  medi- 
camenti. 

MEDICI N A LM ENTE . Me-dt - r i-naf-mm- 
fe.  Avv.  Per  via  di  medicina,  A manie- 
ra di  medico.  [Lat.  rocdìcabiltier.] — 2. 

A gusa  d’ ammalalo. 

MEDICINARE.  A/f -di -ci- nò-re.  Alt.  e n. 
ass.  V.  A.  V.  c di'  Medicare.  [Lat.  cu- 
rare, «vederi,  fnedicmam  facete.]  — 2. 
N.  pass.  Medicarsi , Curarsi  con  medi- 
cina.) 

MEDICINATO.  A/e-di-et -nòrio.  Add.  m. 
da  Medicioare  V.  A.  V.  e di*  Medicato. 
—2.  Fatturato.  [Lat.  medicatili.) 

MEDICINEVOLE.  A/e-di  cisti-vo-lt . Add. 
com.  V.  A.  Da  medicina. 

MEDICO.  Mi-di-co.  Add.  ni.  di  persona  , 
usalo  come  Sm.  Mncsiro  di  medicina,  e 
Quegli  che  cura  le  infermità.  Di  cesi  an- 
che Medicante  , Maestro , Dottore  ec.  Il 
Medico  è valente,  dotto,  eccellente,  pra- 
tico, accreditalo,  accurato,  amorevole, 
sollecito,  puntuale,  onorate,  assistente, 
•ttcDto  , avveduto  , cauto  , circospetto, 
coraggioso  . prudente  , giudizioso  , di- 
screto, celebre,  diligente  , clinico,  em- 
pirico, seggio,  stud-oso.  erudito,  saga- 
ce , industrioso  , sottile  , perspicace  , 
spargirico , curante , praticante,  razio- 
nale , dogmatico  , galenico  , dabbene  , 
esperimcntato  , ce.  Dicesi  che  il  medi- 
co assiste  al  male,  ovvero  alla  persona 
ammalata  , che  ha  cura  o l'onore  di 
assistere,  che  assiste,  invigila,  serve  di 
presenza  , che  giorta’ntente  con  la  sua 
persona  assiste  c vigila  per  la  salute 
ec.  [Lat.  tnedieuv.)  — 2.  li  ceri  Medico 
da  borse,  e vale  Medico  solamente  buo- 
no a tirare  la  mercede.  — 3.  Diceal  Me- 
dico da  succiole , e vale  Medico  di  poca 
scienza , che  dicesi  ancb,’  Med<conzolo  , 
Medicastrouzulo  cc.  [Lat.  infimi  ordirne 
medicut.)  — 4.  Dicesi  Medico  volante , 
cd  è opposto  a Medico  curante  , e vaie 
Medico  chiamato  e caso.  — 8.  Proverb. 
Medico  pietoso  fa  la  piaga  puzzolente  , 
ovvero  verminosa  o H-toloaa:  si  dice  di 
Chi,  eccedendo  nella  compassione , ar- 
reca più  danno  che  vantaggio-  ( Lat. 
famitiaris  dominus  fatuum  nutrii  ter - 
cu».]  — 6.  Cercare  il  mal  come  i me- 
dici o slmile  , vale  Cercar  di  cosa  che 
possa  cuocere , Cercare  il  proprio  pce«- 
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S uditiu«  bella  posta . V.  Cercare  e 
'ale.  — 7.  Il  medico  giovane  fa  la  I 
gobba  al  cimitero  ; dice»  con  perché 
uccide  gli  ammalali. — 8.  Al  medico  la  j 
mala  si  rivolta,  vale  La  coca  va  al  eoa-  ! 
trario,  al  rovescio. 

MEDICO.  Me-di-eo.  Add.  m.  di  cosa.  Di 
medico , Curativo,  Alleatale  a medici- 
na. (Lai.  med  cui.) 

MBDICOFIMCO.Me-di-eo'fi-ti-fo.Add.  c 
sm.  eomp.  Filosofo  clic  attende  prioci- 
palmeotr  a qu  Ila  perle  di  fìsica  che 
concerne  alla  salale  de' corpi. 

MED1CO.N  ATURALE.  Me-di-co-na-tu- 
rà  le.  Add.  com  corop.  1*1.  Mcdicooa- 
turali  e Mcdicheaaturali  f.  Concernen- 
te alla  medicina  c alla  s’orÌJ  naturale. 
MEDICONE.  M+éi  ed  W.  Add.  e am.  ac- 
cr.  di  Medico.  [Lat.  praeaian»  medie  ut, 
ingent  mediai».  1 

ME  DI  CON  7.01.1  NO.  Mc-di-cvn-zo-h.no. 

Add.  e sin.  diro,  di  Medicoozolo. 
MBDICONZOLO.  Me-di-còn-zo  lo.  Add.  e 
e sm.  dim.  e pegg.  di  Medico.  V.  Me- 
dicattro.  f Lai.  infimi  ordini»  mediai». 
MED1CUCCI0.  A / r - . . i i : 1 1 . : • ■ Add.  c sai. 
dim  e avvilii,  ili  Medico.  Medicnoiolo, 
Mcdicon/olino.  Lo  stesso  che  Medi- 
chino. 

MEDIET.V.  Me  die  tà.  Sf.  a?t.  di  Medio. 
Sialo  e Qualità  di  ciò  eh’  è medio.  — 2. 
Geom.  Analogia  0 Preporr  tonalità,  che 
è o geometrica,  o aritmetica,  o armoni- 
ca.  Oggi  dicesi  Proporzione. — 3.  Arit- 
metica è quando  la  prima  grandma 
serba  alla  seconda  la  stessa  ragione  a- 
ritmetica  che  la  terra  alla  quarta.  — 4. 
Geometrica  , quando  la  ragione  e geo- 
metrica. — 5.  Armonica  , quando  la 
ragione  aritmetica  della  prima  all*  se- 
conda , serba  alla  ragion*  aritmetica 
della  iena  alla  quarta,  la  stessa  ragion 
geometrica  della  prima  alla  lena. 
MEDIMN'O.  Me-tfi-mno.  Sm.  Filol.}Misu- 
r*  cose  secche  la  quale  conteneva  sei 
moggia  romane  o due  terti  d'uno  slajo 
degli  Attici. Medinno.  [Lat,  medimnui . 
medìmniim.) 

MEDINO,  ,4/s- di -no.  Sm.  M-dro'-  Sorli 
di  mia  ira  di  capacita  pei  liquidi  nel 
Portogallo  e nel  Brasile  : ISO  modini  e- 
qoi valgono  a 140 palloni  inglesi. 
MEDIO.  Me-di-o.  Add. m.  V.  L.  D'  mez- 
zo. [Lai.  n»?d»’u».’ — -2.  (ìcom.  Medio 
proporzionile:  Quella  quantità  di  mer- 
lo f a le  altre  due,  a cui  la  prima  abbia 
quella  stessa  proporzione  che  ha  essa 
medesima  colla  lenta.  Adoprasi  come 
sost.  al  femm.sottlntmdindorisi  Quan- 
tità . Lìnea,  ec.  'Lat.  mfrfùi  propor  - 
tionali».  | — • 3.  Mu*.  SprC'c  ai  cao- 
to  usato  da' Greci  , col  quale,  come  al- 
te-tv  il  Brirnnlo  , riducevauo  I'  animo 
alla  quiete  e tranquillità,  e promo  ve  va- 
no gli  affetti  litorali  c pacifici.  Se  ne 
servivano  negl*  ioni,  enromii.  e simili. 
— 4.  Anat.  Add.  e sm.  Nome  dato  al 
dito  di  merro  della  mano  ; dicesi  anche 
Mediano.  — 5 Ventre  mrdi»  , einèll 
petto,  secondo  l’antica  divisione  anato- 
mica del  ccrpo  umano. — A.  Filog.  Agg. 
di  Evo.  V. 

MEDIOCRE.  Me  dià  cre.  Add.  com.  Mer- 
lano , Ch'  ò di  rnr/zo  fra  gli  estremi  , 
Che  sta  tra  il  molto  e II  poco,  tra  il  pic- 
colo e il  grande  , fra  il  boooc  e il  catti- 
vo; dicesi  piuttosto  di  proprietà  astrat- 
te rhe  non  di  quantità  o di  sito.  ( Lai. 
medio-rii. 1 

MKDIOC.lt  F.GGI  A RE.  Me-dio-creg-già  - 
Caio,  dei  BoanFX.u  a Rocco,  f ot. 


re.  N.  asa,  Star  sol  mediocre,  Osserva- 
re la  mediocrità. 

MEDIOCREMENTE.  Me-dio-cre-mèn-te. 
A»v  Con  mediocrità.  (Lat.medtocrifsr.) 

MEDIOCRISMMO.  Me-dio-cri»-»i-mo. 
Superi,  di  Mediocre. 

MEDIOCRITÀ.  Me-dlo-cri-tà.  Sf.  asl.  di 
Mediocre.  Stalo  e Qualità  di  ciò  eh’  e 
mediocre  , che  sta  in  mezzo  tra  due  co- 
se ; dicesi  anche  Mezzanità.  [Lai.  me- 
diocritat.) 

MCDITAMENTO.  J/e-di-ia-mén-to.  Sm- 
V.  A.  V.  e di'  Meditazione. 

MEDITANTE.  Me-dUàn-t».  Pari,  di  Me- 
ditare. Che  medita  (Lat.  miditaai.l 

MEDITARE.  Me-dità-re.  Att.  e a.  Con- 
siderare alcuna  rosa.  Darle  attenzione  , 
Fermar  lo  spirito  sopra  qualsivoglia 
materia;  e si  dice  frequentemeolt*  delle 
cose  sacre  e spirituali.  [Lat.  meditare.] 
— 2.  Dicesi  Meditare  di  una  cosa  per 
Meditare  intorno  ad  una  cosa. — 3.  Mu- 
linare. Fantasticare,  e talvolta  Prepara- 
re. Allestire. 

MEDITA T A M E N TE.  Me-Jita-ta-nwn-te. 
Avv.  Sludicvolmente  , A bello  studio. 
(Lai.  consulto.] 

MEDITATIVO.  Me-di-ta-ti-vo.  Add.  ro. 
Dedito  a meditare  , Dato  , Inteso  alla 
meditazione.  Occupato  nel  meditare. 

MEDITATO.  Me  di  ta  to.  Add.  m.  da  Me- 
ditare. (Lat.  meditato!.] 

MF.DITAZIONCELLA.  Mc-di-ta-zion- 
rél-la.  Sf.  dim.  di  Medilationr.  Picco- 
la meditazione.  [Lat.  meditofio  per- 
brevi».) 

MEDITAZIONE.  Mt-diia:ió-ne.  Sf.  Il 
meditare,  e La  cosa  meditala.  Applica- 
rion  dello  spirilo  ad  alcuna  cosa.  Se- 
condo il  Lallebasque  , è voce  generica 
che  comprende  l'attenzione  e la  rifles- 
sione. V.  queste  due  ultime  voci.  (Lai. 
medifatio.  ; — 2.  Considerazione  de'  mi- 
steri e delle  grandi  verità  della  religio- 
ne cristiana.) 

M E DI  TER  R A N EO.  Me  - di- Itr-rà- ne-o. 
Add.  m.  Che  è posto  dentro  a terra. 
(Lai.  mediterraneu».) 

MEDITCLLIO.  JMMHftMfo. Sm.  V.L. 
Filo!.  Propriamente  il  mezzo  d una  co- 
sì , e specialmente  d una  terra  . regio- 
ne ee.  — 2.  Anat.  Lo  stesso  rhe  Di- 
ploe.  V. 

MEDORREA.  Me-dor-ri-a.  Sf.  Y.G.Mcd. 
Morbosa  dUtiUazione  dalle  parti  vergo- 
gnose, di  siero,  di  muco  , o di  materia 
specialmente  puriforme  , eh’  è accom- 
pagnata da  diversi  sintomi,  i quali  trag- 
gono origine  dalla  (logosi , da  un  osta- 
colo nella  parte  , dalla  perdila  dell'u- 
more. o dalle  leggi  di  consenso.  A que- 
sto nome  generalo  si  riferiscono  le  va- 
rie specie  di  profluvi!  mucosi  coi  nomi 
particolari  di  Gonorrea  , Blenorrea  , 
Pittore  bianco  , Mclrorrea,  Leucorrea  e 
simili.  [Lat.  medorrhoea.  Da  medea  pu- 
deode.  c rheo  io  acorro.] 

MEDUSA.  Ms-dù-sa.  Sf.  V.  G.  Zoo).  Ge- 
lerò di  zoofiti  drlla  terza  classe , e del 
seroodordine  detto  degli  acaleti  liberi, 
tipo  della  famiglia  dello  stesso  nome. 
Vi  sì  rompri-ndono  degli  esseri  marini 
di  consistenza  glutinosa  , di  figura  più 
o meno  oracolare  e provveduti  di  nu- 
merosi tentacoli  , che  baono  ricordai  > 
P immagiue  de'  serpentini  capelli  del 
teschio  della  Gorgone  Medusa  Danno 
nn  disco  più  o roeuo  convesso  in  sopra 
simile  al  cappello  di  un  fungi,  a cui  s> 
è dato  il  DOfftf  di  ombrello.  La  boera 
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o i succhiatoi  vàcue  tengon  luogo  in 
mezzo  alla  faccia  inferiore  sono  più  o 
meno  prolungati  in  peduncolo  , più  o 
meno  muniti  di  irnlicaU  di  forme  di- 
verse. Lai.  m duta. j 

MEDISI  LA.  Aio-dì, -tu  la.  Sf.  V.G.  Boi. 
Genere  di  piante  stabili  io  da  Lourc  iro 
col  nome  di  Medusa  , e rosi  modificata 
da  PcrsooQ  , odia  monadelfia  penlan- 
dria,  di  famiglia  incerta  , e caratteriz- 
zato dal  calice  di  ciuqtze  sepali  in'erio- 
re  persistente  , dalla  corolla  di  cinque 
petali  rivolli  indentro,  e dal  frutto  cap 
solare  uniloculare  di  tre  valve  con  sei 
semi.  Prende  tal  nome  da  una  remota 
ao  Mogia  del  loro  fruito  , che  è uoa  ca- 
sella quasi  rotonda  vestila  di  luoghi , 
grossi  e ripiegali  p-  li  , rapprescoiooti 
il  rrioe  della  Gorgone.  ( Lat.  medit- 
atila. ] — 2.  Nome  di  no  genere  di 
piante  della  famigla  de'  licheni,  intro- 
dotto da  Eschaeller  , denominandole 
cosi  dalla  figura  che  presenta  il  com- 
plessi de' loro apoteci  lineari,  i quali  , 
putendo  da  un  centro  comune,  offrono 
in  miniatura  il  ctffo  di  Medusa  ; dallo 

I Spreugci  riuoilo  al  genere  Aaicrisca. 

MEE. Mc-e.  Pronome  T.A.V.  e di'  .Ve.Cust 
detto  secondo  l’uso  degli  antichi,  i qua- 
li alle  voci  che  finiscono  in  vocale  col- 
li «renio  grave  sopra  , per  oon  le  pro- 
nunziar ne  tronche  , nè  rotte  , aggiu- 
gnevano  la  vocale  E Autorità  , A mori - 
iùe,  Kilinò.  Rifinòe,  e simili.] 

MKFFE.  Mif-fe.  V.  Arci.  Lo  stesso  che 
Miaffc.  V. 

MEFITE.  Me  fì-te.  Sf.  Fif.  e Cbim. 
Con  questo  oome  è iodicata  ogni  sorta 
di  aria  malsana  , delta  pure  Miasma  , 
nascerne  dalla  putrefazione  degli  ani- 
miti e vegetabili  ne' siti  paludosi  e di 
acque  stagnanti,  capice  di  produrre  di- 
verse malattie  e specialmente  le  febbri 
iotcrmiUenti  autunnali.  — 2.  Farro. 
Diccsi  M.  (ite  ammoniacale,  il  Sottocar- 
bonato d ammoniaca  ; calcare  , il  Car- 
bonato di  calce  ; di  magnesia  o magne- 
siaca , il  Carbonato  di  magnesia  . mar- 
ziale , il  Carbonato  di  ferro;  di  piom- 
bo , il  Carbonaio  di  piombo;  di  p -ta.-sa. 
il  Sottocarbonato  di  potassa  ; di  soda  , 
il  Sottocarbooatn  disoda;  volatile,  il 
Scttocarbonato  di  ammoniaca  concreto. 

MEFITICO.  Afe-fi  ti-co.  Add.  m.  Fis.  e 
M d.  Epiteto  dato  a qualunque  esala- 
zione perniciosa.  [Lat.  inephilicNS.]  — 
2.  Aria  mefitica:  cosi  dicesi  Qualunque 
aria  allenta  che  cagiona  l’asfissia  , ge- 
nera parecchie  malattie  C produce  la 
morte.  — 3.  Cbim.  Aria  mefitica  , dice- 
vasi  il  Gas  arido  carbonico. 

MEFITI  DE.  Me-fiti-de.  Sf.  V.G.  Zool. 
Genere  di  quadrupedi  della  famiglia  dal- 
le martore  e deir  ordine  de'  carnivori  ; 
cosi  denominili  dall'odore  forte  ed  in- 
grato che  tramiudsno.  V.  Mefite.  [Lat. 
mephitit.) 

MEFITI SMO.  Me-fi-t,-»mo.  Sin.  Fis.  Sta- 
to dell'aria,  in  cui  essa  trovaci  saturata 
di  efll  ivii  putridi  o di  altre  sostanze 
egualmente  nocevoli  aU’rconom  a ani- 
male , le  quali  si  fuooo  conoscere  dal- 
I'  odorato  c dal  gusto;  ossia  pretensa  di 
gas  inetti  olla  respirazione  . tanto  se 
fieno  soli,  quaoto  se  misti  all’aria  in  si 
grande  auautità  da  renderla  inetta  all* 
respirazione  . e spesso  nociva  talmente 
da  produrre  considerevoli  malattie. 

M Eli  AC.  VHI’A.  M<'-ga-car-pa.  Sm.  V.G. 
B-.t.  Genero  di  piante  stabilito  da  Ds« 
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culo , in  fona  di  «osi.,  \*lrOM*mn  ; r 
dinoto  maggior  efficacia.  _Lat . mattar.) 

— 2.  Significa  anrh*1  I.»  parie  miglio- 
re di  una  rosa.  — 8.  Ed  usato  II  me 
glio  in  vece  di  Meglio  . t-ncbe  quando 
arguiti  a non  seguiti  la  |<ai  tirella  Che  . 
e quando.  congiunto  all.i  partirci!»  Co- 
me . precede  o no  il  serbo.  — 4,  Si  ac- 
corda tal  nra  co  sns  tanti  ti . ma  nenia 
cambi» re  terminazione  . e sia  in  luogo 
di  Migliore  aggettivo  , alla  stessa  sui -a 
che  Mìg'iore  per  Meglio  ti  di*»*e  col far - 
ticofo  u senw». — 5.  Usato  in  molti  modi 
di  dire  con  rarii  verbi.  Avere  il  meglio, 
o anche  senza  l'articolo.  V.  Art  re  il 
meglio  e.  Avtre  meglio.  — H.  Fare  me- 
glio. Pure  il  meglio,  Fare  il  suo,  il  tuo 
meglio.  V.  Fare  meglio-  — 7.  Voli  re  il 
megliodei  mondo  ad  alcuno,  vale  Amar- 
lo ardenti»iraamente.  { Lai.  maxima 
kmeenlentia  protrqui.\  — 8. Dicevi  pure 
Volrrsi  meglio.  — 9.  Slare  meglio.  V. 
Sture  meglio .—  10.  Andare  eoi  n egira; 
contrario  di  Andare  col  peggio.  V.  An- 
dare eoi  meglio.  — 11  Dire  tmglio.  V. 
Dire  meglio.  — 12  Ridurre  a meglio 
vaie  Migliorare.  — 13.  U-ato  col  Prò  . 
ma  è da  fuggirai.  — li.  Al  meglio, 
vale  Nel  miglior  modo.  — 13-  lo  me- 
glio , vale  M«g  iore.  — Iti.  P»r  lo  me- 
glio,  Pel  miglior  partilo.  17-  Di  beo.* 
Io  meglio  . ed  esprìme  il  passaggio  dì 
una  io  maggior  prosperità.  V.  IM  bene 
in  meglio  , e V.  Bene  tosi.  — 18.  Meta 
fuegini . vale  Meglio  per  metà.  — il*. 
l’MTcrb.  Il  meglio  ticulga  il  peggio  : ai 
dice  quaodo  tra  due  cose  cattive  oon  o 
differenza.  (Lat.  corion  tu  ludo  itoci i.  ] 

— 20  II  meglio  e nimico  del  b ne  o ai- 
rai e,  vale  Spesso  a cagione  di  volere  il 
meglio  si  perde  il  bene;  o rbe  Per  vo- 
ler far  meglio , l-lora  ai  «rilascia  di  far 
bette.— 21.  Miglio  al  muro:  Specie  di 
giuoco  fr urini |p ko.  V.  ( none. 

MEGLIORAMKNTO.  Me-glio  rc-mén-to. 
Sm.  V.  c di’  Miglior  amento. 

MEGLIORARE.  Me-gho  rà  re . Atl.  V.  A. 
V.e  di’  Migliorare. — 2.  N.  |ias».  Acqui- 
stare miglior  essere  o migl  or  forma. 

MEGLIORATO.  M'-.glio  tn  io.  Add.m.  do 
Migliorare.  V.  c di’  Migliorato. 

MEGLIORE  Me-glió  re.  Ad<).  esosi,  com- 
parai. co».  V.  A.  V.  e di’  Migliore. 

MEGLIOSTANTE.  Me-glio-slan-te.  Add. 
o soel.  com.  corap.,  che  ai  scrii  e anche 
Meglio  starne.  Che  sta  meglio  , riferito 
per  lo  più  a ricchezze. 

MEUO  DOMESTICO.  Mt-go-do-m* tli-co. 
Add.  etra.  V.  G.  Arche.  Nome  digni- 
toso e d‘  urti  ciò  alla  corte  degl’  impera- 
tori di  Costaothmpoii . guasta  parola  Io- 
dica propriamente  il  maggiordomo  . ed 
ora  lo  stesso  che  il  Dtpifer  o Arckida- 
pifer  in  Occidente.  [DjI  gr.  megar  gran- 
de, e doma  casa.] 

MEI.  A Sro.  V.  A.  V.  e di’  Me:*o.  — 
2.  Trovasi  aocbe,  per  terzo  di  dialetto, 
eoo  l' lo  nel  Bure. 

MEI.  Avv.  V.  A.  V.  c di’  Meglio.  - 2.  Più 
lo  la,  Più  oltre. 

MKILLIORARE.  Mt-il-lio-ra-rc.  All.  e 
o.  v.  a.  v.  e di'  Migliorare. 

ME1TA’.  Me  Uà.  Sf.  V.  A.  V.  c di’; Urlò. 

MEJONITE.  Me  jo  nUe.  Sf.  Min.  Specie 
di  pietra  dura  , di  color  bioaro  grigio  , 
trasparente  , dura  sufficu-ntrmeote  per 
graffiare  il  vetro  , er  slnllirzata  io  pri- 
smi di  otto  facce,  con  frattura  lame  liosa 
nella  direzione  parallela  alle  facce  del 
prisma , e vetrosa  in  altra  direzione.  Si 


e trovata  in  mezzo  a. le  lave  d-  Un  mon- 
ta «na  di  Somma  prèsso  srl  Vesuvio , e 
Rotisi-  de  risia  I’  ha  nominai»  Giacinto 
bianco  di S mm».  De'a  metilène  Giacin- 
tina di  Somma.  H»o>  Sommile.  Ila  celi, 
gali,  mevni  p ciré.) 

MBJOSI.  Me-ji  ai.  Sf.  V.  G.  Mid.  Dccli- 
nutano.  li. al.  mrjuiir.l 

MELA.  Mi  la.  Sf.  Agr.  Frutto  di  b>  evia 
sonile  e colorita  , di  figura  r<  tonda  , a 
buono  a mangiare.  Ve  n'  ha  di  più  spe- 
cie. che  prcnd»no  diversi  nomi,  secondo 
I pacai  ; come  Mela  rosa,  eaeolaua.  pe- 
sca, approta,  della  padrona,  frauce«ce  , 
diacciata,  cotogno,  oppia,  appi»la.  gial- 
la. attorca  , <c.  V.  rii  coi  ambe  Pomo. 
(Lai  malia».}— 2.  Rota  Spccie  di  me- 
ta odorosissima  . di  rubicondi*  e biano 
colore:  e specie  di  «grume.  V.  M-taro- 
•a.  — 3.  Tetta  : Altra  specie  di  roda. 
— 4.  Pc.vrrb.  Conoscere  il  pesco 
dalla  inda  , vale  Avere  distioia  eJ  c- 
satla  cognizione  delle  cose.  — 8.  Nu- 
la modo  proverb.  Dir  m*lae  pera  a chi 
dice  mela  , vale  Voler  sempre  redar  di 
sopra  nd  r spandere.  —0. Archi.  Per  si- 
mil.  M la  si  dice  la  Palla  che  si  met te 
vopra  le  cime  delle  cupole  e de’  pinna- 
coli, o attuili.  — 7.  Ar.  Me?.  Goal  chia- 
mano varii  arleflci  una  Specie  d'anodi- 
inizia  tonda  come  una  palla.  — 8.  T. 
de'  macellai.  Mela  di  cnlaccio:  cosi  di- 
ccsl  a imo  dc‘  di* ersi  tagli  della  coscia 
ddle  bestie  che  m macellano.-*- 9.  Qnel- 
ia  tavoletta  in  cui  i fanrirtl.i  imparano 
I abbici  i. — 10.  T.  degli  or i noia i.  Mena 
mela  : Strumento  di  più  graudezte  a 
fuggì»  di  mez/apalla  . per  addirizzar  le 
casse  degli  orinoli  da  tasca.  Chiamanlo 
ancora  C xciafuors.—  li.  Nei  num.del 
più  direnai  per  onestà  lo  Natiche  o 
chiappe  , e forse  altra  com  più  oscena. 
(Lai.  nafti.) 

MELACCHINi».  Mc-lac-rhi-no.  Add.  m. 
Agg.  di  Vico , e vale  Smaerato  dolce  , 
Sdolcinato;  forse  corrotto  da  Mclicbioo. 
(In  celi,  hrell.mafaeh  miele,  dolcette.) 

MKI.ACCIOLA.  Me-làc-cio-la.  Sf.  Boi. 
Nome  volgare  di  alcune  specie  di  Eri- 
gerò. V.  [Lai.  erigerò  a vitcotum  , eri- 
gerò» foetidum.) 

MÈLACITOLA.  Mc-laxi-to-la.  Sf.  Bot. 
Lo  slrsvo  clic  Oltraggine.  V.  f Lai.  ci- 
frano , apici  (rum  , melina  officinali*. 
Dal  lat.  me!  miele  e eiirum  cedro;  poi- 
ché le  api  ne  suggono  il  nutrimento  e 
fanno  il  miele  , e perché  la  pianta  ba 
un  odore  di  cedro.) 

MELACORIFO.  Mt  la-cb-ri-fo.  Sm.  V.G. 
Zool.  Lo  stesso  ebe  Xelaocorifo.  V. 

MELAC.OTOGNA.  Me  la-co  tó-gna.  Sf. 
comp.  Frullo  del  mela  co  log  no,  dello  an- 
che Cotogna. 

MBLACOTOGNO.  Melaco-U i-gno.  Sm. 
corap.  Lo  >lev*o  che  Cotognu.  V. 

M EL ADDOLCI rO.A/c-Iod  dof-cì  lo.  Add. 
m.  comp.  Addolcito  col  mele. 

MELADERM1A.  Me  la -direni  a.  Sf.  V. 
G.  Fisiol.  Colorilo  oero  de  Ila  pelle.  (Lat. 
me  f adergi  mi.  Da  mela*  nero , e derma 
pelle.) 

MELAGASTBO.  Me-la-gà-itro.  Sm.  V. 
G.  Zool.  Specie  di  pesce  del  genere  la- 
bro. distinto  da  squame  c pinne  ven- 
trali nere.  [ Lat.  mtlagasler.  Dj  niclat 
nero,  e gasfer  ventre.) 

MEl.AGGlNK.  Me-làg  gi-ne.  Sf.  Lo  stes- 
so rbe  Mrlatn.  V. 

MEI. AGNOLO  Melà-gno-loSm.  Lo  stes- 
so ebe  Melo  selvatico. 
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MM.*  GRANA.  M.-ht-gra  a ».  Sf.  HI 
Melagrane  e Melagrane.  Fruivo  del 
melagrano,  buono  a mangiare,  t hè  rac- 
chiude io  sé  un  gran  numero  di  franti- 
li rossi  e vinosi , detti  {'.biechi  . dividi 
da  una  p-llicula  g>alla  in  più  luoghi. 
I.a  p dp;*  di  e so  frutto  atbM|*erata  asrl- 
I acqua  nj  edulcorala  Con  I»  melerò  . 
forma  cena  bevanda  pìtrevolheiina  r 
rinfrescarne  . che.  si  «dd  re  bene  aet'c 
irritazioai  degli  organi  digerenti,  qua- 
lora uou  Meno  'auto  violenti  da  per- 
mettere appena  l'acqua  pura  al  mala- 
to. Eìso  frullo  è acido,  dolce  u vinosi , 
a u -rnia  della  varietà.  Ditesi  hi  che'Mc- 
li pu uica  , M t-l  t: c i ii  ■ t . | Lai.  molar» 
puHÌrnm.  nmiuNi  granai um. ) 

MEL AGRA NAIA.  Me  la  gra-nà  la.  S . 
Agr-  Lo  stessi  che  Mrb  grana. 

MKL4G  RANCIA.  Me-h-gràn-cia.  Sf.  V. 
A.  Agr.  V.  e di’  Meluroncia. 

MF.LAliRANO.  Me-ligrà-no.  Sm.  Boi. 
Uoo  de'  più  b ■gli  alb  ri  de'  nostri  giar- 
dini , che  cresce  ne’  terreni  secchi , e 
< innalza  da  quindici  a ventici:  que  pie- 
di; ba  !o  stelo  arboreo  , molla  ramoso  ; 
i rami  opposti  , spinosi  , Sottili , lisci, 
angolati,  per  io  più  alquanti*  rosai;  le 
foglie  opposte,  lanccoLte, integerrime, 
l's  e . rosacee  a Ta  gioventù  , appena 
picciolalct  i (inri  di  un  bel  rcs-o  scar- 
Uto,  quasi  tessili  ; i frutti  grossi , co- 
riacei. alquantu  rossi;  divisi  neh'  inter- 
no in  note  o dieci  cvllette  , rout<  n*oli 
mo  ti  semi  circond-ti  da  p»-lpa  sugosa. 
Fiorisce  dal  luglio  al  settembre  , ed  è 
indigeno  dell' Itali.),  dcl'a  Spagna,  del- 
la P rsia  , ec.  Fra  le  var  età  si  distin- 
gue quella  a fior  doppio.  I fiori  del  me- 
lagrano oc  provengami  (-rosciuaaU  dal 
le vauie  col  o<  mc  di  Batausii  ; oon  han- 
no odore  , bensì  un  sapore  .•stringente 
ed  amaro.  Si  adoperauu  io  mrdicioa,  c 
la  loro  infusione  acquosa  , che  è di  uu 
bel  toloic  , aonrriscc  furti  mente  la  so- 
lutf-me  di  protosolfato  di  ferro.  Ditesi 
pure  Melograno.  [ Lui.  maini  punica  , 
panini  granatavi . | 

ME  LAG  RIO.  Melà-grì-o.  Add.  m.  Mcd. 
Agg.  di  Fuoco.  No  oc  dato  da  alcnoi  al 
prinripio  vitale  distruggili  re.  iLat.  ma- 
lagriut  ignit.  Da  mtlas  nero,  e agriot 
feroce:  se  pur  non  fosse  da  dire  ir  elea- 
gno dalla  nota  f>vola  di  Meleagro.] 

MELAI. ELLA.  Me  la  lè-u  co.  Sf.  V,  G. 
Bot.  Genere  di  piante  della  Nuova  fi- 
landa a tiori  polipetali  della  polidiadei- 
tìa  poliaodria  , e della  famiglia  delle 
inir Ioidi  di  Jassleu  : caratterizzato  dal 
calice  superiore  diviso  io  danne  lobi  , 
da  ciaque  falangi  di  stami,  e dalla  cap- 
sula trilocularc  polisperma  sessile  cin- 
ta dal  calice  ingrossato.  S ino  coti  de- 
nominate dal  oero  delIVpidermidc  della 
loro  corteccia,  e dal  bianco  del  loro  le- 
gno , di  cui  una  specie  , la  Melaltuca 
leucodcndron  di  Linceo  , sommioistac 
legno  da  costruire  oavi.e  la  sua  scorta, 
che  ha  la  proprietà  di  gonfiarsi  nell’  ac- 
qua, serve  di  stoppa  uel  carenaggio  de* 
bastimenti.  Le  sue  foglie  passino  per  i- 
stomachiclie  diunti.be  ed  emmenago- 
ghe,  e si  odoperaoo  spesso  contro  le  o- 
slruzlooi  del  fega'o,  la  d.fficdtà  del  re- 
spiro e la  soppressione  di  Ile  regole  e de’ 
lochi!;  colla  dislillozicor  s mmioistraoo 
un  olio,  noto  col  nome  di  Olio  di  Caje- 
put.  jl.al.  mtlalcuca.  Di  melai  oero,  e 
liceo*  bianco.) 

MELANDO.  .»/erdmào.  Sm.  B.t.Cor- 
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leccia  di  un  albero  che  fti  crede  essere 
del  genere  quanta  , Il  quale  cresce  nel 
Perii , in  Santa  Fè  di  Bogola  f ee.  ; essa 
non  contiene  nè  acido  gallico,  aè  conci- 
no , ma  sibbene  molta  materia  resinosa, 
amarissima  , mollo  aromatica,  usata  co- 
là come  febbrifuga , vermifuga  e stoma- 
cblca. 

MELAMP1RO.  Me  lom-ji-ro.  Sin.  T.  G. 
Bot.  Genere  di  piante  a fiori  monopeta- 
li, della  decaodrla  angiospermlae  della 
famiglia  delle  rioaotoidi,  col  calice  bi- 
labiato quadrifido , la  corolla  col  labbro 
superiore  ad  elmetto  e l' inflrriore  ripie- 
gato tri  lobo,  i locali  delle  antere  agui- 
»,  e la  erosola  agnzza  biloculare  con 
pochi  semi.  Diverse  specie  ne  nascono 
De’  seminati , i cui  semi  neri  misti  so- 
vente colla  segala  e col  frumento  danno 
al  pene  un  color  violetto,  senza  render- 
lo nocivo  alla  sanità. 

MELVMPODIA.  Me-lam-po-dìn. Sf.  Leti. 
Nome  di  un  poema  attribuito  ad  Esiodo 
in  onore  di  Meltmpo. 

MELAMPODIO.  Melampò-di-o.  Sm.  V. 
G.  Dot.  Presso  sii  antichi  datasi  que- 
sto nome  aH'clleWo  nero,  di  coi  si  at- 
tribuiva l' Invenzione  al  famoso  medico 
Mflarapn  figlio  di  Amitaone;  ma  presso 
i modero!  è on  genere  di  piante  delTA- 
rocr'ca  meridionale  ■ fiori  componi , 
della  siegenesla  poligamia  necessaria 
e della  famiglia  delle  corimbifere,  eol- 
l’ antodio  semplice  di  cinque  fogliane, 
il  raggio  con  pochi  fiori  , il  ricettacolo 
pvleaceo,  ed  f seni  forniti  di  pappo  com- 
posto di  pagliuzze  puntute.  Hanno  ve- 
ramente pochissima  ana'ogia  coll’ elle- 
boro , e sono  cosi  denominate  da!  color 
nero  che  ha  la  base  del  loro  fusto. 

MF.LANAETO.  Me-la-na-é  io.  Sm.  V.G. 
Zool.  Nome  specifico  dell'  aquila  comu- 
ne , che  è uccello  di  preda  distinto  dal 
colorii»  più  o meno  brano  , l' occipite 
color  fava,  la  metà  superiore  della 
roda  bianca  , ed  il  rimanente  nero.  Si 
trova  nelle  regioni  montnose.  [Lat.  fal- 
^ ro  mclanaetui.  folco  fulvui . Da  melai , 
' melma  , mela»  nero  e nera,  e da  atiot 
aquila. 

MELANAGOGO.  Me-la-na-gò  go.  Add.  e 
«in.  V.  G.  Terap.  Aggiunto  de'  purgami 
che  *1  adoperavano  un  tempo  eonintrn. 
dimcnto  di  evacuar  l' atrabile.  [Lai. 
melano  gagum.  Da  melo#  nero,  ed  ago- 
ge  trasporto-! 

MELANANTBRA.  .Ve  la  non-ft’-rn.  Sf. 
V.  G.  Bot.  Genere  di  piante  della  singr- 
nesia  poligamia  eguale,  e della  fami- 
glia delle  corimbifere . stabilito  in  pri- 
ma da  Von  Rohr  nel  1792  , e riprodot- 
to da  Michanz  con  una  specie  del  gene- 
re bidem  di  Linneo,  cui  successivamen- 
te sono  statcagginntc  diverse  altre  spe- 
• ir.  così  denominandole  da!  nero  colore 
delle  I ro  antere  ; è caratterizzato  dal- 
I'  antodio  doppio,  dalle  roroiluccc  tutte 
tubolose,  da!  ricettacolo  conico  paleserò 
odanomi  col  pappo  formato  di  molle 
«•etole  caduche.  [Lat.  melananlhtra.  Da 
melai  nero,  e da  antera.  V.J 

MELANARRAG1A.  Mela-r-nr-ra-gt-a. 
Sf.  V.  G.  Mrd.  Malattia  ocra,  vomito  di 
*3ugne  nero,  sintomo  «1>  gastorragia  . 
«he  sempre  annuncia  un  ulto  grado  d ir- 
ritazione d<*Iln  membrana  mucosa  dige- 
5'i'o . [ Lat.  melanarrhngìo.  Da  melo* 
itero,  e rAayoo  io  rompo.) 

MELANCLEN'I.  Me-lan-elì-ni.  Sm.  pi. 
V.  G Zool.  Some  dato  da  l.atrcillc  ad 


una  divistone  di  carabi,  che  comprende 
i generi  Licina,Murpala  e Sia  gotta-,  ca- 
ratterizzati dal  color  nero.  [Lat.  melan- 
clctna-  Da  melai  atro,  e chiana  toga.] 

MELANCLORO.  Me-lan-rfò-ro.  Add.  e 
sm.  V.  G.  Med.  Aggiunto  dì  persona 
affetta  di  malattia  nera  o da  itterizia 
nera.  [Lat.  melandomi.  Da  mai  ai  ne- 
ro, e ckloroi  giallo,  verde.] 

MBLANCLOROSI.  Me-lan-clo-riyii.  Sf. 
V.  G.  Med.  Itterizia  nera  ; genere  di 
malattia  ordinariamente  lunga  e senza 
febbre,  indicata  da  color  nero  sparso  in 
tutta  le  pelle,  ma  steso  od  unito  in  goc- 
ce ed  a f -ggiadl  macchie.  [ Lat.  melan- 
chloroiit.  V.  melandoro.' 

MELANCOLIÀ.  A/e-lan-corii-a.  Sf.  V. 
G.  Lesione  delle  farciti  intellettuali  , 
che  ha  per  carattere  delirio  tristo  o ga- 
jo,  ed  nggiraniesi  esclusivamente  , co- 
me diee  Pinci,  sopra  nna  serie  partico- 
lare d*  idee  , con  una  passione  domi- 
nante e più  o meno  eccessiva.  Fa  dato 
il  nome  di  Melancolio  a questo  stato  , 
perchè  si  credeva  che  dipendesse  dall’a- 
trahile  o bile  nera.  Malinconia,  Matcn- 
cooia,  Man  incoili* , Melanconia  , Malin- 
conia. [ Lat.  melattckolia  , tristilia.  Il 
gr.  meluncholia  vico  da  m glena  nera,  e 
chole  bile.  ] — ‘2.  Afflizione  o Passlon 
d’  animo  semplicemente.  — 8 Dfeesi 
Melaocolia  religiosa  , Quella  tristezza 
nata  dalla  folta  idea  eh’ alcun  si  forma 
della  religione , quando  si  persuade  che 
generalmente  proscriva  ogni  piacere  an- 
che il  più  inn-^cntc  ; che  non  altro  co- 
mandi agli  nomini  che  la  contrizione  del 
cuore,  il  digiuno,  le  lagrime,  il  timore, 
i gemiti  ec. 

MELANCOLICO.  Me  Imi  còli -co.  AJd.  e 
sm  Che  appartiene  alla  mriancolia  on> 
dominato.  Dicesi  anche  di  persoue  abi- 
tualmente rattristate, ovvero  meste,  af- 
flitte, laeituroe. 

MELANCONIA.  Me  lùn-co-n\-a.  Sf.  Lo 
stesso  che  MelanrcMa.  V. 

MEÌ.ANCONICAMENTF.  Me  Jan  conica- 
ménte.  Aw.  Con  mclanrolie. 

MELANCONICO.  AA-laii-rò-ni-co.  Add. 
e sm.  Lo  stesso  che  Mefoncolirc.  V.  — 
Bot.  Nome  metaforico  d*  nnv  specie  di 
piante  del  genere  amaranthui,  distinte 
di  fiori  di  colore  oscuro  e da  foglie  di 
tristo  aspetto.  [Lat.  nmaranfAwz  me- 
lan<  homViii.] 

MELANCONIO.  Me-lan  cò  ni-o.  Sai  V. 
G.  Genere  «lì  piarne  crittogame, della  fa- 
mìglia delle  uredinee.  stabilito  da  Link; 
si  manifestano  sotto  f-rma  di  produzio- 
ni filamentose,  hanno  lo  stroma  spiana- 
to, e gli  spnridii  minuti  globosi  «liscio!  - 
ti.  La  specie  che  «ervl  dì  tipo  è il  Jfj- 
Imtconium  atrum,  in  eoi  gli  angoli  delle 
curvature  presentano  il  colore  o*ro  più 
minifcsto.  [Lat.  m?lancomMm.  Da  me- 
lo* nero,  e anron  gomito.] 

MEIANCORIFO.  Me-lan-cò-ri  fo.  Sm. 
V.  G.  Zool.  Specie  di  ocello  drH'ordi- 
ne  de’  passeri,  cosi  denominato  dal  ano 
occipite  nero.  È la  /.aria  pijrrhttla  di 
Linneo,  «I  coi  hec-'O  è rotondalo  rigon- 
fiato e corvo.  Dicesi  anche  Mchnncori-  1 
fo  e Melacorifo.  ( Lat.  mrlaneoryphus.  1 
Di  melai  nero,  e coryphe  vertice,  som- 
mità.] 

MELANCRÌSO.  Me-lan-criio.  Sm.  V.  G. 
Rot.  Genere  di  piante  della  famìglia 
delle  sin.interec,  c d-  Ila  si  egeo  cala  po- 
ligamia frustranea  di  Linneo,  cosi  de- 
nominai* dalla  bellissima  specie  Me- 
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lanchryium  «pinuiuium  , che  « Cassini 
servi  di  tipo:  preseoU  i fiori  de!  raggio 
con  uua  corolla  a linguetta  , d’  un  bel 
giallo  d’oro,  e Della  parte  inferiore  una 
gran  macchia  nera.  [ Lai.  mdanchrg- 
aom.  Da  melai  acro,  e chryror  oro.] 
MELANCUFAII.  Me  lan-cù-fa-U.  Sm. 
pi.  V.G.  Zool.  Cori  i Greci  moderni 
nell'  isola  di  CauAa  chiamano  uua  spe- 
cie d‘  uccello  deif  ordine  de’  passeri  , 
e del  geoere  capinera,  a cagione  del  pu- 
ro negro  che  lor  tinge  il  capo,  il  collo  e 
la  gola.  [Lat.  melaneouphali.  Da  melos 
nero,  e cepkale  capo.] 

MELANDRI  A.  Me-làn-dri-a.  Sf.  V.  G. 
Zool.  Genere  d' insetti  dell'  ordine  da' 
coleotteri , delta  sezione  degli  eterome- 
ri , e della  famiglia  delle  stclioitree  ; 
così  denominati  dal  loro  colore  nero  do- 
minante, e dal  loro  abitare  specialmen- 
te sulle  querce.  [ Lat.  Mimlrys,  Da 
melai  nero,  c drgi  quercia.] 
MELANDRO.  Mc-làn-dro.  Sm.  V.G.  Zool. 
Pesce  non  beo  determinato , nero  in 
tutto  il  corpo  , c violetto  intorno  alla 
Irata.  Esso  attacca  i peccatori  , donde 
deriva  la  seconda  parte  del  suo  come. 
[Lat.  melandrui.  Da  mela*  nero  , e da 
androi  geo.  di  antr  nomo.) 
MELANBLLA.  jUMMb.  Sf.  V.  G. 
Zool.  Generi  di  vermi  microscopici  della 
fomiglia  de  vibrooidi,  e dell' ordine  de' 
gimuoidi  , il  cui  principale  cantiere 
è il  corpo  filiforme  , lineare  ed  uguale 
da  uu'  e->t  renili  A all'  altra  , e compiuta- 
mente op;co.  [Lai.  tnclanella.  Da  melai, 
mtlena  nero  e nera.] 

MELANEMA.  Me-la-ni-ma.  Sf.  M«fd.  Ma- 
teria  intestinale  che  si  trova  ne’  cada- 
veri di  coloro  che  «odo  morti  di  febbre 
giallo.  [Dal  gr.  melai  melena  nero  e ne- 
ra, e hema  sangue.] 

MELANEO.  .t/e-là-nc-o.  Add.  m.  V.G. 
Med.  Formato  «li  melinosi.  [Lat.  mela- 
neui.  Da  melai  nero.] 

MELANFILIjO.  Ms-lan-fìl-lo.  Sm.  Boi. 
V.  G.  Sorta  il’  erba  colle  foglie  nere 
menzionala  da  Plinio.  [Da  me  fot  nero  , 
e phtfllon  foglia.] 

MELANGOLA.  ,l/«-là«i-yo-la.  Sf.  Agr. 
Frutto  del  melangolo  , detto  anche  A- 
rancio  forte.  [ Dal  gr.  mefon  pomo  , e 
chloroi  verde  : poiché  q'n*sto  frutto  ha 
un  colore  mru  giallo  e più  tendente  al 
verde  che  gii  altri  aranci. | 
MELANGOLO.  Mi-làn-go-lo.  Sm.  B„t. 
Albero  che  produce  quella  specie  di  •- 
grume  che  oggi  comunemente  al  chia- 
ma Arancio  forte.  [Lat.  molimi  auran- 
finn» , dirti t atiranliuin.  V.  melango- 
lo.] — 2.  Specie  di  popone.  Gli  Abruz- 
zesi chiamano  mtlangolo  il  celrluolo  , 
dal  gr.  melanchlarot  nero  e verde;  poi- 
ché questo  frutto  è verde  nel  meno  e 
brano  nell'  estremai,] 

MELANIA.  J/a-la-nl-a.  Sf.  V.G.  Zool. 
Genere  di  conchiglie  dePn  classe  delle 
univalve,  da  l.‘«marck  stabilite  colle 
elici  di  Linneo  e co'bulimi  di  Bruguié- 
res  , che  hanno  un  tal  nome  pel  loro 
colare  nericcio.  [ Lat.  melania.  Da  me- 
lar nrro.] 

ME  UNICA.  .1/e-bì-ni-ea.Sf.  V.G.  Chino. 
Nuova  sostanza  riposta  fra  gli  ac!JI,  da 
Marcel  recentemente  scop-rta  nell*  ori- 
na, a cui  comunica  il  co'ore  nero.  [Lat. 
metanica.  [Dal  gr.  melos  n'ro.J 
MKLANiDE.  fih-là-ni-de. Sm.  V.G.  Zool. 
Specie  dì  serpe  del  genere  vipera,  e del- 
la famig'ia  dei  serpenti,  che  si  adoperi 
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nelle  farmacie,  dietimo  dal  nero  di  cui 
è tinto  il  suo  corpo.  [Lei.  melanite i. 
V.  melania.] 

SiELAMO.  Jh-là  iii-o.  Sm.  V.  G.  Byt. 
Con  questo  nome  da  Dalechamp  Tenne 
indicata  la  «iota  calcarata  ; ora  appli- 
cato ad  nna  sezione  di  viole  del  genere 
viola  stabilita  da  Decandolie,  la  quale 
comprende  le  viole  tricolorate,  cosi  de- 
nominale dal  nero  di  coi  vengono  se- 
gnati i petali  de'  loro  flori  [Lai.  mela- 
nium.  V.  me  Ionia .]  — 2.  Nome  di  un 
genere  di  piante  della  dodecandria  mo-j 
noginia  , famiglia  delle  salicarie,  che 
hanno  il  calice  accampanalo  col  lembo 
taglialo  io  6 12  denti , la  corolla  di  5-fl  ' 
petali  inseriti  sul  lembo  del  calice  , ed 
una  capsola  uniloculare  con  pochi  semi. 

MELANITE.  Me-la- ni- (e.  Sf.  Min.  Pie- 
tra nera,  trovata  presso  il  Vesuvio  nel- 
la montagna  di  Somma  , ed  aocbe  a 
Frascati,  perfettamente  cristalli»  a la  in 
dodecaedro  romboidale.  Da  alcuni  vien 
detta  Granata  melanite. 

MELAMTTERO.  .Ve-ta-nU-la-fo.  Sin.  V. 
G.  Zoo!.  Specie  d'cccello  del  Brasile  del 
genere  tanagra  , e dell’ordine  de’  pas- 
seri, distinto  da  piume,  becco  e piedi 
neri , eccello  le  piccole  curvature  delle 
penne  superiori  delle  ali  che  sono  bian- 
che. (Lai.  melaniclero  tanagra.  Da  me- 
lai nero,  e icteroi  iilcro.l 

MELANOCEPA  LO.  Ma-la lo.Sm . 
V.  G.  ZooL  Nome  greco  della  Capinera, 
da’  moderni  applicato  ad  mia  specie  di 
gazza.  [Lai.  melanocephal ut. Da  melerà 
nera,  e c evitale  capo.j  — 2.  Specie  d’io- 
setii  cosi  denominati  dai  loro  capo  nero. 

MELANOCER  \SO.  A/e-la-no -eè-ra-io.Sm. 
V.  G.  Boi.  Antico  oome  dell’Atropa  bel- 
ladonna , desunto  dalla  formi  e dal 
colorilo  de’  snoi  frutti.  (Lat.  melanoce- 
faton.  Da  melai  nero,  e rtrasotcìrtegio.) 

MELANOCLORO.  .Ve-la-no-ciò-ro.  Sm. 
V.  G.  Zoo!.  Specie  d'uccello  distiolo  da 
peone  nere  c gialle.  [Lat.  melanochlo- 
rut.  Di  melai  nero,  e cloroi  giallo.) 

MELANOCOH 1FO.  Me-la  no-cò-ri-fo. Sm. 
V.G.  Zool.  Lo  stesso  cbcMelan'orltu.V. 

MELANOCROO.  .Ift  l'i-no-crii-o.  Add.m. 
Flaiol.  Dicevi  CO:  1 chi  ha  il  corpo  di  co- 
lor nero.  [Lat.  melanodiroui . Da  melos 
nero,  e rhroa  colore.] 

NKLANOFLEO.  Me-la-no  flè-o.  Sm.  V. 
G.  Boi.  Specie  di  piante  del  genere  si- 
derossilo,  la  cui  corteccia  é bruna  ten- 
dente al  nero.  [Lat.  melanophfoeum.  Da 
melos  nero , e phlioi  corteccia.) 

MELANOFORA.  Afe-la  nò- (o-ra.  Sf.  V. 
G.  Zool.  Genere  d’ioaelli  dell'ordine  del 
dltteri , della  famiglia  delle  atericrree  , 
e della  tribù  delle  muscidee , stabilito 
da  Meigrn  , e caratterizzato  da  una  li- 
vrea nera.  Ila  per  tipo  la  Mosca  Carbo- 
nara di  Panzer.  [Lat.  mdanoiihora.  Da 
melo»  nero,  e ptero  lo  porto.) 

MELANOFORl.  Ah-lanb-fo-ri.  Add.  e 
sm.  pi.  V.  G.  Arche.  Sacerdoti  Egizii, 
che  nelle  più  solenni  processioni  porta- 
vino  il  prlneipal  telo  sito  e decantato 
della  Dea  Iside,  il  quale  rappresentavo 
la  Terra,  avendo  il  fondo  nero  od  oscu- 
ro. Chiamavon-i  prrc'ò  anche  Pastofo- 
ri.  V.  Melarophora.  [Lat . mtlauophori.  ] 

MELA  NOG  ASTRO.  J/s-fa-no-fpì-jfro.Sm. 
V.  G.  Zool.  Sperle  di  gazza  del  genere 
de‘  corvi,  eolia  quale  Brisson  forma  on 
nere  particolare,  differente  da  quello 
’ corvi  per  la  forma  del  becco  e drlle 
mascelle.  Le  vien  questo  oome  dal  ne- 


ro carico  del  tuo  ventre.  Viel’.ol  la  ch!a* 
ma  Tricolore, perché  il  bfaoco,  il  grigio 
ed  il  nero  regnano  sulle  soe  piume.  .Lat. 
melanogaiter . Da  melar  aero  , c gaiter 
ventre.] 

MBLANOLEUCO.  Me-la-no-lè-u  co.  Add. 
e sm.  V.  G.  St.  Nat.  Nome  specifico  di 
esseri  ne’ quali  domina  il  contrasto  del 
bianco  col  nero.  'Lat.  malanolaucu».  Da 
melai  nero,  e leveoi  bianco  ] — 2. Zool. 
Specie  di  uccelli  notabili  per  le  loro  piu- 
me nere  e bianche.  — 3.  Specie  di  pe- 
sci di  colore  argenteo  con  sei  o sette 
strisce  nere  irregolarmente  trasversali. 

MELANOI.O.MA.  .to-ta-itò-fo-ma.  Sf.  V. 
G.  Boi.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  sinanleree,  delia  tribù  delle  ceu- 
taoree,  e della  singeoesiapoLg.imia  fru- 
stranei di  Linneo,  le  quali  si  distinguo- 
no per  la  frangia  arida  e ocra  da  cui 
sooo  orlate  le  squame  « h - compongono 
il  calice  comune  de’ loro  fiori.  [Lat.  me- 
lanotoma,  Da  melai  nero,  e toma  fran- 
gi®! 

ME  LA  NON  FA  LO.  Mt-la-nònfa  la.  Sm. 
V.  G.  Boi.  È sinonimo  dell 'Ornitfuyga 
lum  arabieum  , genere  di  piante  cosi 
deu.  minale  dalla  macchia  nericcia  che 
adorna  la  base  dei  petali  drl  loro  fiore. 
[Lai.  mefanomnJwzfu».  Da  melai  nero  , 
e omphalot  ombelico.) 

MELANONOTO.  Afe-laiw-nò-to.  Sni.  V. 
G.  Zool.  Specie  di  pesce  col  dorso  ci- 
nerizio bruno.  [Lat.  metanonofru.  Da 
melo»  nero,  e nofon  dorso.)  — 2.  Spe- 
cie di  aquila  distinta  da  nere  piume  sul 
dorso. 

MKLAN0P1G10.  Me  la  no  p\-gi-o.  Sm.V. 
G.  Zool.  Specie  d’uccello  distinto  dalle 
nere  piume  che  gli  cuoprono  (‘estremi- 
ti della  coda  e del  dorso.  [Lat.  melano- 
pggiui.  D.i  melai  acro,  e page  natica.] 

MELANOPO.  Ah -lùno-po.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Genere  di  corvi  dllordioe  delle 
piche,  cosi  denominali  dall’avere  il  bec- 
co e il  collo  di  nero  colore.  [Lat.  mda- 
nopt.  Da  meta*  nero,  e o/n  tfMUo,] 

MELA N0P5 IDE.  Me  la-nò  pù  de.  Sf.  V. 
G.  Zool.  Genere  dì  molluschi  del /ordi- 
ne de'  gasteropodi  , c della  sezione  d i 
pcttinibranchi,  che  ha  per  tipo  lo  itrom- 
bui  ater  di  Linneo.  Si  denomiuano  cosi 
dalla  tinta  nera  in  essi  dominante. 

MEI.ANOPSO.  Add.  rn.  V. 

G.  Zool.  Aggiunto  di  varie  sperle  d'uc- 
celli di  nere  piume;  come  un  falcone  , 
un  merlo  ec.  [Lai.  melano  pi.  Da  melai 
nero,  e api  aspetto.] 

MELAN0R1N  A.A/c-ta-no-r i-na.  Sf.Ch'ui. 
Materia  di  color  aero  assai  carico  , ri- 
conosciuta da  Braconnot  nelle  orine  az- 
zurre ; colorisce  cs*a  le  orine  in  atra , 
e va  in  queste  accompagnata  da  altra 
malaria  di  colore  azzurro  cosi  intenso 
da  sembrar  nera  ; una  delle  sue  pro- 
prietà più  notabile  è quella  di  unirsi 
agli  acidi  come  agli  alcalde  fermare  cer- 
te comhioazloai  brune  quando  evvi  po- 
co acido,  c di  bel  rosso  carminio  se  ne 
contengono  maggior  copia -Fu  delta  an- 
che Cianorina.  [Dal  gr.  melina  nera  ] 

MELANORRIN  CO.  Mc-l  a-nor-  r ì/i-  co.  Sin . 
V.  G.  Zool.  Nome  aulico  di  una  specie 
d'uccello  che  si  denomina  cosi  dalla  ne- 
ra estremiti  della  sua  mandibola  supe- 
riore. Appartiene  all'ordine  de'  passeri. 
[Lat.  mefanorrhyrtciiu*.  muscicapa  m«- 
/azrorryncho*.  Da  melai  nero  , e rhyn- 
eoi  rostro.] 

MELA N0S6L INO.  .V«- lu-no • té- li  no.  Sm. 
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V.  G.  Bot.  Genere  di  piante  della  f«mi- 

Slia  delle  ombrellifere,  e della  |«nian- 
ria  digin:a  di  Lioneo,  stabilito  da  Hoff- 
roana,  che  comprende  il  5cW*um  deci- 
pieni  di  Porsaon  ; cosi  denominale  dal 
odore  cupo  del  loro  fogliame.  (Lat. 
melanoidinum.  Da  melai  nero , e saii- 
no* appio,  prezzemolo.] 

MELINOSI.  JAMa-nd-*L  Sf.  V.  G.  Boi.  e 
Agr.  Alterazione  a cui  vauoo  esterna- 
mente soggetti  i vegetabili  de’ climi  più 
caldi,  i quali  pigliano  , atteso  l'eccessi- 
vo calore,  la  nera  tinta  : alterazione  op- 
posta alla  Leucomi.  [Lat.  melanosii.  Da 
melena  nera.]  — 2.  Med.  I patologi  di- 
cono Melinosi,  una  Materia  nera  liqui- 
da o solida  che  accidenti Imeute  depo* 
nesi  nel  parenchima  o alla  superficie 
degli  organi  «ani  od  alterati.  I colora- 
menti , i tumori  c la  Unta  melanosica 
si  vcrilì.  ano  sotto  la  pelle  , onde  costi- 
tuisce uoa  mainila  cutanea:  vanno  a 
tal  morbo  s •ggetii  specialmente  gli  abi- 
laoti  de'  climi  caldi. 

MELANOSICO.  Me-la-nò-ii-co.  Add.  m. 
Mcd.  Di  melaoosi,  Attinente  a melino- 
si, Melaoec. 

.MELANOSINAIM.  .Vo-ia-no-sl-na-pi.  Sin. 
pi.  V.  G.  B it-  Nume  delle  prima  sezio- 
ne delle  piante  del  genere  sinopia,  per- 
chè ba  per  tipo  la  Sinapii  nigra.  iLat. 
mdanoiinepit.  Da  mela*  nero,  e linepi 
senape.] 

MBLANOSPORO.  Me-la  nò- ipo-ro.  Add. 
m.  V.  G.  Bot.  Aggiunto  di  una  delle 
specie  di  piante  tuberacee  ebe  formano 
il  genere  luòer  ; cosi  detta  dal  fosco  co- 
lore de'  suoi  semi.  [Lat.  melanoiporut. 
Da  mela  ncn.c  spora  seme  l 
MELANOSTITTA.  A/e -la -no  Hìt-ta.  Sf. 
V.  G.  Hat . Genere  di  piaote  della  fami- 
glia delle  leguminose,  e della  decandria 
monokini  a di  Lioneo,  stabilito  da  De- 
can dulie,  le  quali  dcrivauo  tal  oome  dai 
puoti  neri  c glandolosi  di  cui  hanno 
sparga  la  superficie  del  loro  calice  e 
delle  loro  foglioline.  [Lai.  melanoiticta. 
Da  melai  nero,  e iticteon  verb.  di  afa— 
:o  io  iiiterpuogo.] 

MELANO  STOMA.  Afe-la-  nò  sio-ma.  Sf. 
V.  G.  Zool.  Specie  di  conchiglie  del  ge- 
nere elice,  cosi  denominate  dal  nero  co- 
lore dellorificio  della  loro  aiertura. 
[Lai.  metanoiloma.  Da  melai  nero  , e 
atoma  bo:ca.’ 

MELANOTTERO.  Ale-la-nòt-te-ro.  Sm. 

V.  G.Z»ol.  Lo  stesso  che  Mclanonolo.?. 
MELANSAGGINE.  Afe-Uin-iàg-gi-ne.  Sf. 

V.  e di'  AM eniaggine. 

MELANTACEE.  .l/e-laz»-là-c«  «.  Sf.  pi. 
V.G.  Boi.  Famiglia  di  piante,  così  da 
R.onnc  denomioata  , perché  ha  per  ti- 
pi il  genere  meLintium , molte  specie 
del  quale  hanno  il  fiore  macchiato  di 
nero.  Questa  famiglia  corrisponde  a 
quella  delle  Colchieacee  di  Decandolie. 
[Lai.  mtlantaceae.  Da  mela*  nero,  e 
a ut  hot  fiore.) 

M E L ANTERA.  Me-làn-le-ra.  Sf.  V.G. 
Bot.  Specie  di  piante  del  genere  erica 
con  antere  di  un  colore  cupo  di  porpo- 
ra o nericcio.  |L|t.  nulanthero  Da  m«- 
lai  nero,  e anthera  antera.] 

MELANTE  MA.  Me-lan-liri-a.  Sf.  V. 
G.  Mio.  Benché  diano  taluoi  questo  no- 
me alla  matita  nera,  che  è- un»  \ arieti 
di  lavagna  intra  e untuosa  uli'e  per 
disegnare,  ordioariameute  però  per  Me- 
la  uteri  a intendesi  nna  sostanti  terrea 
e nera  proveniente  dii  discingbmeato 


««h 

det'd  la  taglia  p ritosa.  (Dj  metunotes 
nettezza.)  — 2 Spezie  di  vitriuolo  o di  j 
SOCC",  clic  induralo  t di  rolnr  cinericcio,  I 
e liquefatto  diventa  acro.  (Lat.  mehm- 
terìa.] 

MFLANTEKITI  . Me  lan  te-r i le  Sf.MIn. 
Nome  dato  da  ivfamctheric  a l Ampeli- 
te  grafica.  Il  fa  anche  Matita  nera. 

MELANTIO.  Mctàn-tio.  Uni.  Bui.  Lo 
stesso  che  Munirò.  V. 

MELAMOMANI.  Me  Icm-fo-nià-ni.  Si.  | 
Eccl.  Soci  re  di  (. menni  moderati  , co-  j 
sì  chiamali  perche  seguivano  le  idee  di  i 
Melante. nr. 

MKLANTRO.  .Ve- lòfi -fro.  Sm.  Bot.  Sor- 
ta di  pianta,  detta  anche  Ngrlln,  Git , 
Olita jone,  Gitlcrone,  Mrlaniio.INc' giar- 
dini se  ne  coltivano  due  specie  per  l'c-l 
legam  i dei  loro  fiori , e sono  il  Mclao- 
tro  Mimico.  Nigella  damascena  , cd  il 
Mrtanlro  domestico  o Nigella  saliva. 
(Lai.  mduntfiium  ] 

MELANTRO.  Me-la-nù-ro.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Specie  di  pe?cl  del  genere  «paro 
arU'ordine  degli  acantopterigi  ; covi . 
denominali  dal  color  nero  della  loro  co- 
da. Onesti  [<e:ci  non  cscoodi  fondo  al 
mare  so  ut  u quando  è in  cairn».  Sono 
argentati,  raggiali  di  nerierio,  con  un* 
larga  mr  crino  ucra  in  ciascun  lato  del- 
la coda.  Si  troiano  nel  Mcd -terraneo. 
[Lat.  melonuri'a.  Da  melos  nero,  e tira 
coda.J 

MELANZANA.  Me-lan-sà-na.  Sf.  Hot 
Pianta  annua  del  georre  solano,  che  ha 

10  stelo  erbaceo  , ramoso  , frondoso  ; le  ; 
foglie  picciolate,  ovate,  sinuate,  un! 
poco  cotonose;  i fiori  bianrhi  o celesti,  | 
p<  adenti;  1 fruì' i bislunghi,  cilindrici, 
violetti.  Fiorine  nell'estate,  cd  è origi- 
naria dell  Indie  , ma  si  roltiva  a u lir 
ne*  nostri  orti  pel  suo  frutto  bislungo  , 
cilindrico  , di  culor  povonazio  , ma  tal- 
volta am  he  giallo  o brano  ; la  tua  poi  - 
pa  interna  è bianca  e succosi , e si 
mangia  fritta  e io  altri  modi.  [Lat.  so- 
latimi intanimi.  Dal  gr.  me  lori  pomo,  e 
da  eynh'os  azzurro,  nerastro.) 

MELANZiO  Me  làn-sim.  Sm.  V.G.Bot. 
Genere  di  p1  me  unibb-<\  della  fami- 
glia delle  cc'cliiracer,  drllcssandria  tri- 
gin  io  di  Linneo.  Micbiux  la  colloca 
nella  poligamia  monorcia  , pcrcLè  so- 
vente i loro  tioii  superiori  abortiscono. 
Ilanoo  tal  nome  dalle  macchie  oeredellc 
oali  sono  sparse  le  cornile  apertissime 
I molte  specie  de*  loro  fiori.  I caratte- 
ri del  georre  fono  - la  corolla  di  sei  pe- 
tali patenti  colle  unghie  staminifere  e 
b'glaodoh  se,  la  cBpsola  trilocolare,  ed 
i semi  alati.  Si  approssima  questo  ge- 
nere al  rrrotritm,  Montar , mzrthecrwfn 
aaraadenoa.  Li  radice  del  melimi  io  del- 
la Curhincbina  possa  per  umettante  ed 
rsprttor.mtf , c ti  ordina  nella  tisi  e 
nelle  febbri  ardenti  (Lat.  melanthium. 
Da  melai  nero,  e anihos  fiore.] 

MELAKANCKTO.  jMb-Ja-rm-eé-S».  Sm. 
Agr.  Luogo  pieno  di  melaranci. 

MELARANCIA.  Me-ta-ràn  eia.  Sf.  Agr. 
Spnie  d'agrume  di  figura  situile  alla 
tn  la,  e roT  detta  dal  suo  color  rancio. 

11  su»  surre,  stemperato  nell'acqua  in- 
xuc<h  iato,  formo  una  bevanda  rinfre- 
scante, r he  conviene  nelle  affezioni  in- 
fiammatorie dell  apparato  digerente.  La 
sua  corteccia  è dotata  di  evidraiisdmc 
facoltà  recitanti  e tuniche,  ed  entra  ia 
molti  preparamenti  officinali.  Dicesi  aa- 
che  Arancio,  e da' Napolitani  Portogal- 


lo, Melograni  i«.  [Lat.  aarettm, 

mainai  miranti,, m 1 — 2.  Fig.  Inven- 
zione, Finzione.  Idiotismo  pnen  usato. 
[Lai.  sìmnlatio  , (icf io.]  — 3.  Pioverti. 
Gli  puzzano  i fior  di  melarancia  : dice- 
si  ó'uno  che  pretenda  d’essere  molto 
di  I rrito  in  nuslrivcglia  genere  di  cose. 

MELARANCIA! A . Me-la-ran-cià-la.  Sf. 
Colpo  di  melarancia. 

MELARANCIO  Me-la-ràn-eio.  Sm  Bot. 
Albero  del  gevrre  cedro  , distinguibi- 
le pei  picciuoli  alati  delle  sue  foglie  o 
pe‘  suoi  frutti  i ferir!  più  o meno  do’ci. 
Di  questo  bell'nlheni  adopranti  in  me- 
dicina le  f glie  , i fiori  ed  i frulli.  Le 
prime  ffalnuu  un  odore  piacevole,  han- 
no sspore  amaro  proveniente  dall'ol  o 
essenziale  che  contengono,  unito  a cer- 
ta quantità  di  concino.  Queste  due  so- 
stanze comunicano  ed  esse  la  proprietà 
tonica  , eccitante  , della  quale  si  cerca 
spesso  trarre  profitto.  | pe’ali  del  me. 
laraurio  contengono  molto  dio  volutile, 
rosso,  assii  odoroso,  rnnosriuto  C*»l  no 
me  di  Nembo  ; vi  si  rinviene  altresì 
certo  principio  amaro:  la  loro  acqua  d - 
stillala  adoperasi  tutto  dì  qual  calman- 
te . ri  cui  sapore  amaro  cd  aromafeo 
annunn»  eh' è stimolante.  (Lat.  ritrus 
amrontium.'  — 2.  Prorerh.  Far*  d*un 
petto»  un  melarancio:  dlccsl  del  Voler 
migliorar  < hrchessùi  oltre  quel  dir 
compi  rla  la  sua  nntcrrs;  e 'I  diriamo 
anche  io  senso  contrario,  e vale  lì*ppn- 
sto.  fLtt,  ex  thymbrn  lanrenm  cuajtce- 
ce.)  — 3 Diserrttcre  il  pruno  d»l  tne- 
laranrio,  vale  lo  «tesso  che  Distinguere 
il  pan  da*  sassi,  bi'tinguere  il  buono  e 
utile  dal  rati  vo  e oocito.  — 4.  Falla- 
re o R »■  opn re  il  melarancio  , vale  Ve- 
stimi Itene  p#c  ripararsi  dal  freddo; 
tolta  la  metafora  dalle  difese  che  si  fan- 
no col  paglione  a colali  artori  per  lo 
friddo.  1 

M EL  A R D I N A . Me -lar - dì -na.  Sf.  Boi . Re- 
seda  gialla.  V.  flessila. 

MELARE.  Mt-là-rt.  Sm.  Agr.  Lo  stesso 
che  Melerio. 

MRLARIO.  Me-Uì-rio.  Sm.  Agr.  Lungo 
d»»e  fanno  le  pecchie  it  mele  , Melare. 
[Lat.  alveare.  m*ttarium.) 

MEI. AROSA.  Me  In-rò-ta.  Sf.  comp  Boi. 
clic  srrivesi  anrlie  Mela  rn«a.  Specie  di 
agrume.  — 4.  Sorta  di  mela. 

MBLASIDR.  Me- là  ti-de.  8f.  V.  0.  Zool. 
Geoere  d'insei  li  della  prima  sezione  del- 
l'ordine «le  coleotteri , e della  famiglia 
delle  scrricornce.  tribh  do*  imprestai , 
da  Linneo  rollorati  nel  genefe  tlaier  , 
e da  Fahrfeio  oel  genere  hìrpa.  Otivtcr 
gli  ha  denominali  cosi  perche  tutta  Ir 
sue  specie  sono  distinte  dal  colora  ne- 
ro , ed  hanno  per  tipo  l’Eloftr  fmpre- 
stvides  di  Linneo.  ( Lat.  melarit.  Da 
melai  nero  J 

MELASHTERO.  .t/e-fa-*if  fe-ro.  Sm.  V. 
G.  Med.  Itterizia  eoo  color  giallo- fo*co 
tendentral  oer».  [La».  melati-terni.  Da 
melos  nero,  e ielerot  itterizia.] 

MEI. ASMA.  Afein-sma.  Sm.  V.  G.  Med. 
Marcirà  nera  che  ri  osserva  più  parti- 
rolormente  ai  membri  addominali  nei 
veerhi.  [Lat.  melasma.  Ds  melos  nero.] 
— 4.  Ecchimosi  per  ammaccamento  o 
per  perecss». 

MELASSA.  .Mr  làt-tn.  Sf.  Ar.  Me?.  Resi- 
duo dello  zucchero  raffinato  , ed  anrhe 
sciroppo  che  rimane  dopo  che  il  succo 1 
di  lla  canna  zuccherina  t staio  assogget- 
talo a lotte  le  operazioni  necessarie  per  i 
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esitarne  lo luccfcem  : da  esso  non  può 
piu  estrorsi  io  zucchero  cria  tali  tesatoli  e 
che  pur  vi  si  conti» or.  Noi  commercio 
distinguono!  Ir  melavo . relativamente 
alle  qualità,  al  valore  ed  all'tisi),  in  mie  - 
tassi  delle  colonie  . melasse  di  barba- 
birtole  e mi- lassa  delle  radiarne  di  zuc- 
chero. [Dal  fraur.  m -tane  . io  isp.  me- 
fotc,  rhe  mie  il  mi-deaimo  ) 

MELASTESIA.  Me  la-ite  sia.  Sf.  V.  G. 
Chir.  Trasponitene  di  tu  mbra.  |lo  gr- 
vai  positura  de'  membri;  da  melar  mem- 
bro, e stati » positura,] 

MKI.ASTOMA.  Mela-tlo  ma.  Sf.  V.  G. 
Bot.  Ge«  ere  di  piante  a fiori  pulipaiali 
della  dream!  r ir  monoginia  . c della  ft- 
■niglia  delle  meìastomacee  , il  Lutto  di 
parecchie  dello  cui  epezie  può  servire 
all»  tinnirà,  e nmnxiaodonc  la-cia  sulle 
lahhra  il  nero.  1 suoi  caratteri  sono  il 
calice  persistente  diviso  in  quaAro  o 
cinque  punì  , altrettanti  petali  imrrili 
sui  lembo  dei  calice,  le  antere  refratte; 
la  bacca  di  tre  o qu-ii'ro  leculamenli 
riverii  a dal  calice,  ed  i scrii  reni  (orini. 
Le  foglie  di  alcune  spec  o si  adojerano 
nelle  malattie  di  petto.  (Lat.  fneiusio- 
ma.  Da  melos  nero,  e stoma  bocca. | 

MEL  A 8 TOM  \CEE.  .W*-lq-zio  iwò-er-a.Sf. 
pi.  V.  G.  Bot.  Famiglia  di  piante  in- 
digene de  clini  caldi , e specialmente 
dell  America  meridionale  e dello  Ao- 
til.c,  i frutti  delle  quali  hanno  la  pro- 
prie ti  di  t>ngrre  iu  nero  la  bocca  di 
quelli  che  ne  mangiano.]  Lai  melastoma- 
cea.  V.  mdazlomo.) 

MELATA.  Me  là- la.  Sf.  Rugiada  dolce  . 
di  consistenza  di  mele,  che  cade  oel  me  - 
se  di  agosto  io  tempo  sereno  e tran- 
q uillo  sopra  le  foglie  degù  alberi  e del- 
I erbe  , o . secondo  altri . trasuda  dalle 
foglie  e dalie  cortecce  di  certi  alberi 
per  forza  drl  calure  solare.  Mriagginc. 
(Lat  vu  nno  aerea  ] — 4.  Vitanda  (at- 
ta di  mele  cotte.  — 3.  Agr.  Quella  ma- 
lattia che  fa  imbiancare  i cocomeri  , e 
che  t'ossrrva  pure  nelle  viole,  eape- 
c almeolc  ne'  ranuncoli. 

ME  LATISSIMO.  Afe-la-lii-ti-mo.  Saperi, 
di  Melato. 

MELATO.  Afe-lè-to.  Add.  m.  Condito  d< 
mele.  Dolce,  Mellito.  (Lat . dulcit,  mel- 
lifuz.]  — 2.  Per  metaf.  detto  hi  iseb<r- 
zo,  ed  auclie  sul  serio  , in  seolimeutn 
di  Piacevole , Lusinghiero  , c simile. 
(La*.  tnrUifiu.j 

MEL  ATROPI  A.  Me-la-tro-ft-a.  Sf.  V. 
ti.  Chir.  Dimagrazione  di  on  uiruibro. 
|Lat.  melatrophia.  Di  melos  membro, 
c atrophia  atrofia  V.J 

MELATI  ERO.  Ms-lót-te-ro.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Specie  di  pesce  del  genere  sparo  , 
dell’ordme  degli  ocantoptengi,  distinto 
di  pinne  tutte  nere,  tranne  le  pettorali. 
[Lai.  «nrlapferuz.Da  meion  nero,  e pie- 
ron  ala.) 

MELAZZO.  Me-làs-to.  Sm.  Ar.  M.*s.  Lo 
zucchero  non  raffinato.  V.  Melassa. 

MELGUISEDECCUIAM.  Mel-ehi  it-dec- 
ehià-ni  Si.  Eccl.  Nome  di  parecchie 
sette  d'eretici  che  comparvero  in  divar- 
si  tempi  , ingegnando  differenti  falaa 
dottrine  sulla  persona  di  Melrhivcdrc- 
e«,  dicendo  gli  ani  che  fosse  un  sogdo, 
altri  lo  Spirito  Santo  , ed  altri  Gr*h 
Cfi«io. 

MEI. LIUTI.  Vtl  ehi  lì.  St.  Eccl.  Nome 
che  gff  Eutichiaui  condannati  dal  con- 
cilio di  Calredonia  diedero  agli  ono- 
d<  ssi , i quali  si  sollomfsero  al  l'editto 
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dall  imperatore  Marciano , « he  ordinata 
1‘ esecuzione  di  c**o  concilio*,  quasi 
v«)e*6rr  dire  Quei  che  sono  drl  partito 
o della  credenza  dell'  ini  peritone.  Da  al- 
lora in  poi  cw l nome  di  Mrlr.li  iti  in  leu 
dewanj*  in  Renerai?  tra  gii  Orientali 
tati»  i Orsi  «ani  rhe  non  erano  nè  Gia- 
rohiti,  nè  Nesloneni,  ed  applicarci  lo 
stesso  none  aodns  a qoe’  Greci  scisma  - 
tiei  ebe  non  arci  a no  abbraccialo  gli 
errori  «di  Euticbc,  nè  quali»  di  Ne*  torto, 
ahbcnché  in  altri  dommi  differissero  dai 
Greci  cattolici  ttnitl  alla  chiesa  romana. 
lUall  chr.  mtlerh  re,  iniperadoro.) 

MKI.UHAMIA.  Meldra-ria.  Sf.  V.  A 
Ghiottoneria  , RibeWeri  i.  | Secondo  al- 
cuni , p sinc.  di  malondrineria.  Io  isp. 
mali  ad  cattiveria  , malizia.  In  celt. 
ma«  cattive,  a dar  turbolenti».] 

MELE.  Mi-le.  Sin.  Liquore  dolcissimo 
prodotto  dalle  api.Miclr.(Lat.«neJ  ) *-3. 
Proverb. Avere  o Portare  tl  mela  in  boc- 
ca  e il  coltello  o rasojo  a cintola  , vaie 
Dar  buone  parole  e far  tristi  falli.  ! Lat. 
oliati  riuMium  in  pectore,  alimi  in  lin- 
gua proni pUm  balere.)  —3.  Non  si 
può  avere  il  mele  senza  le  pecchie  o le 
mosche,  vale  Neo  potersi  podere  il  bene 
senza  correr  de*  rischi  o senza  averlo 
mescolato  con  mali.  —4.  Il  mele  si 
fa  leccare  pcrch'rgli  è dolce  , vale  Chi 
molo  essere  amai»,  gli  coovieoo  proce- 
dere dolcemente. 

MELE  a.  Ak-li-a.  Sf.  V.  A.  e Frane. , al 
pari  di  Mistica,  e vaio  lo  at*$»o. 

MALEAGR1DA.  Ma  h òrri  da.  Sf.  Zool. 
V.  c dr  .Malrogride.  (Lai.  mtltagrit.) 

MELE  AG  RI  DE.  Me-U  à-gri  de.  Sf.  V.  G. 
Zool,  (.'creilo  del  tram  e dell  ordine 
de*  gallinacei , volgarmente  Galline  di 
Faraone  , cosi  detto  perché  in  esso  , se- 
condo la  favola  , furono  convertile  le 
•ore Ile  di  Mrleagro.  Le  sue  piume  bian- 
che o nere  furooo  riputate  il  simbolo 
dell’amica  tristezza.  Egli  ci  è venuto 
dall'Attica;  è grande  quanto  una  galli- 
na domestica  . ma  di  collo  più  lungo  e 
sottile,  e per  ia  forma  de)  corpo  simile 
ad  una  starna.  La  s»mn»ito  dei  suo  ca 
po  è corredata  di  una  proluberaoz  » co- 
me cornea,  di  color  rosseggiante.  Chia- 
masi anche  Gallo  moro  , . Gallina  di 
Guinea,  Mclvogrida.  fLat.  meleagridet, 
gallina  numidiea  usi  africana.}  — 2. 
Genere  di  conchìglie  proposto  da  Moni- 
tori, che  ha  per  tipo  i.  Turbo  pica  , e 
coti  denominate  Hai  toro  variopinto 
colore.  — 3.  boi.  Specie  di  piante  del 
gtnere  fritillaria,  dcli'esand* ia  moaogi- 
ni»,  e della  famiglia  della  liliaet-e.  1 bei 
colori  del  cui  fiore  soao  disposti  in  (scac- 
chiere , rome  quelli  delle  piume  della 
malta  gride  o gallina  di  Faraone. 

MELKAGHLNA.  J/e-fa-a-gri-mi. Sf.  V.G. 
Zool.  Nome  dato  ad  un  genera  di  mol- 
luschi acefali  di  Cuvicr  , proptsto  da 
firtaot  ilin  , che  ha  per  tipo  il  JMytilus 
marcanti fttrut  di  Linneo  , volgarmente 
Ìlidira  perla.  (Lat.  me  fragrimi.] 

MELECHBI.  Mt-U-<  kit.  Sm.  Mus.  Nome 
dona  tromba  militare  in  oso  nell  Egit- 
to e tieii'Abnsinla , rivestita  di  perga- 
mena. Non  di  che  un  aaLsnooo,  ma  for 
li  mimo. 

MELKGA.  3/We-ga.  Sf.  Boi.  Lo  stesso 
cb» Melica.  V. 

«SLEGA  RIO.  .l/o-ta-gd-ri-c.  Sin.  Boi. 
Gambo  o Fusto  della  melica  o saggimi. 
(Dal.  celi,  «mi  miglio  , a gar  gamba  - 
tìamba  d ) miglio.  V.  «neligu.  In  per*. 
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maiifione  verga  , ramo  t-oue  e sot- 
ti lè.) 

MBLKGUET fA.  Mr  lt-gh  l la.  Sf.  B.l. 
Qaeila  pianta  di'  è detta  an.  he  Carda- 
momo. V. 

MRLfiNA.  Mt-it  no.  Sf,  V.  tì.  AM.  È 
proprì.imcntc  il  Morbo  nero  tl’lppor ra- 
to , lIc'cn<<rrogia  , Mclainmgiv.  (Lat. 
uterini  niqtr.  Da  rneicmz  n.ra. 

BfiLE.N  AGOGU.  31*4»  na-jò-oo.  Add.  e 
sm.  M *1  Lo  stesso  che  M>-l<uagogo.V. 

«BLENORRAGIA . M*~le-»cr  i o-.ji-a 
Sf.  V.  G.  Mcd.  Lo  sies-o  che  M hoar- 
ragia  0 Mi-iena.  V,  (Lai.  melar norr lut- 
ata. Da  meleti  i rwr.»,  e nhagaoii  rampo.] 

MELENS  AGGINE.  Mslen-tOg-qi-ne.  Sf. 
Strani  pi  a, -*gi  ne.  Sciocchezza,  Meliusag- 
gine  , M ile  n saggiti?.  — 2.  Atti  e Parole 
di  melenso. 

MELENSISSIMO.  .Va- Ira*  «la-ii- nv/,  Su- 
i«i.  di  Meleti  so. 

MELENSO.  .UrÙA-ro.  Adii,  e sm.  Scioc- 
co, Scimunito,  Ito  lordi».  Milrnso.  ll.al. 
inrylut.  Dal  gr.  » tlrot  stolto.  la  ar. 
mttlbs  c medi*  vagliouo  il  medesimo. 
In  celi,  maoil  |iazto  ; maoile  rozzezza  , 
l' esser  grossolano,  e meli»  nslpi  lo.] 

MELE! ETICO.  Mele-li. ti-cv.  Add.  e sm. 
Mus.  Antico  orme  di  uno  strumento  di 
musica  degli  antichi.  Secondo  l'opinio- 
ne di  Solino , era  uu  (lauto  simile  a 
quello  che  i Latini  chiamavano  Vasca  . 
forse  era  egli  di  più  facile  uso  , impe- 
rocché lo  stesso  scrittore  aggiunge  che 
I musici  I adoperavano  ne*  primi  loro 
sperimenti  ..Alcuni  vogliouoehe  il  Flau- 
to mrlciriieo  fosse  lo  stesso  che  il  Fo- 
nasra  di  cui  »crvivansi  i musici  per  di- 
rigere i tuoni  della  voce  , e «.b  * Quinti- 
liano appello  Tonar  >on  , cioè  Accento 
musicale  per  moderar  la  voce  e ben  pro- 
nunziare. 

MELETO.  Me-lé-to.  Sin.  Agr.  Luogo  pian- 
tato di  meli.  GoU  » di  meli.  (Lai.  locai 
vanita  conttfua.J  — - 2.  Fìg.  e in  iacher- 
*o,  Le  natiche  o Ciò  che  loco  soggiace. 

MELETRICE.  Me4e-trt<«.  Add.  c sf.  V. 
A.  V.  « di'  Meretrice. 

MELETTA.  Ve  1-4- 1 a Sf.  V.  G.  Zool. 
Genere  d’insetti  dcil’ordioe  degl’  ime- 
notteri, delle  sezione  delle  acuita  le  . e 
della  famiglia  delle  inollitro  , che  hv 
per  tipo  l’opra  panciuta  di  Liaoco,  ca- 
ratterizzati dall'abitadioe  di  raccoglie- 
re il  miele.  IL  si.  ni  eletta.  Da  meli  rato 
le,  e (odeon  vrrb.  di  lego  io  rogito.] 

MBLE/.IANl.  Me  leti-à  ni.  Si.  Etcì.  Per- 
tugia ni  di  Melcz io  vescovo  di  Licopoli , 
il  quale  formò  uno  achilia  nel  principio 
del  iv  secolo  che  dorò  110  anni. 

MELI  A.  Mi  li- a.  Sf.  V.  G.  B,t.  Nome 
applicato  ad  uu  georre  di  pi  ote  del- 
l'isola di  S.  Domingo,  per  la  somiglian- 
za del  lor  fogliame  con  quello  drl  fra*- 
sino;  è caratterizzila  dii  calice  ci«- 
quefìdo,  dal  tubo  anterifero  eguale  alla 
corolla  pa  leni  e , e di  una  drupa  ovata 
eoo  cinque  noe*  inoli  monospermi,  (Lai. 
melai.  Da  media  frassino  , ovvero  da 
meli  miele  ] 

MELIACA.  3#e*ii-«-ca.  Sf.  Agr.  Frutto 
del  meliaco.  ( Lai.  tnalum  armmia- 
cvm.) 

MELIACEE.  AdJ.  esf.pl. 

Bnt.  Famiglia  naturale  di  piante  dfcoii- 
ledonie  polipetale,  di  cui  le  mclic  son«» 
il  tipo.  Queata  famiglia  contiene  alberi 
ed  arbusti  esotici,  i quali  generalmente 
importano  iwoo  per  la  bellezza  delle 
foglie  che  per  futile  che  se  ne  trae. 
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li  LlACG*  .UfdUt-eo.  Siti.  Boi.  Spezie 
d'albicocca,  ed  è una  pianta  che  ha  il 
tronco  grosso,  arboreo  , con  una  scori» 
bruna  e screpoliti  ; j rami  distesi  , al- 
«quanta  rossi  nella  gioventù  ; le  foglie 
quasi  cuoriformi , grandi , lisce  , den- 
tellate; i peduncoli  luoghi,  alquanto 
rossi,  gUn  dulosi  ; i fiori  bianchi  , odi 
color  di  rosa  pallida,  fessili,  • ciocche, 
o che  comparirono  nella  primari  ra  pri- 
ma dello  sviluppo  delle  foglie:  il  frutto 
grosso,  un  poco  appianato  sui  lati,  pol- 
poso, rossiccio  da  una  parie,  giallo  dal- 
l’altra. È indiar  na  dell'Ar. nenia,  don- 
de fu  trasportata  a Roma  nel  primo  se- 
colo. Corrisponde  alla  Anne niaca  «ut* 
garit  dell’  Enciclopedia  e di  Persooo. 
[Lat.  p'untM  erme iiìucj. Vn-n  da  siile, 
di  molimi  armeniacHNi  meliaca. Io  gr. 
melico!  d«*lce.) 

«ELIANTO.  Me  li-àn-to.  Snt.  V.  O.  Boi, 
Genere  di  piante  a lì.  ri  polipetali  della 
didioainicang»fìsprrnii«.  di  famiglia  in- 
determinata , i coi  caratteri  sono:  il  ca- 
lice ci nqireiìdo  rig*  nfi  . e ncltariùro  , 
cinque  pelali  inseriti  sol  nettario,  e la 
eapsola  qualriloculare  con  loculi  di- 
spermi ; una  delle  cei specie,  il  «elian- 
to piramidale  , viene  casi  denominata  , 
perché  I»  glandola  che  trovasi  nel  suo 
fiore  distilla  di  continuo  un  liquore  bru- 
no melato  avulami  ni  e ricercato  dagli 
Africani  che  Io  tengono  cime  stomachi- 
co cordiale  e nutritivo. [Lat  meirónthvi. 
Da  meli  miele,  e <mtho«  bore.) 

MELIBEO.  Me-li-bi  o.  Sm.  Zool.  Nome 
poetico  da  Laireille  dato  d una  far- 
falla del  genere  Satiro  che  si  aggira  nei 
pascoli  frequentati  dagli  armenti. 

MELICA.  Mèlica.  Sf.  Bot.  Pianto  noi- 
lobea  delta  iriaodria  dtgioia  , fanfglia 
delle  graminee,  rhe  li»  T culmi  diritti, 
alti  quasi  due  braccia  ; lo  foglia  ruvi- 
de ; la  pannocchia  diritta , ramosa , i 
fiori  senza  resta.  Fiurtoce  nell’estate  . 
ed  é originai  ia  delle  Indie  Orientali  Co- 
si detta  perchè  da  questa  pianta  le  api 
estraggono  il  mele.  In  Toscana  chiama- 
si Saggio i , Mrlega  , Meliga  , Metbga. 
[Lat.  malica  , holcut  torgkum.  In  gr. 
indice.]  — 2.  FUol.  Add.  c sm.  Quella 
parie  di  poes  a eba  comunemente  dice- 
vi Lir-ca.  (Dal  gr.  mrloa  noi  ».] 

M ELICER  IDE.  Me  li-eiri-de.  Sf.  V.G. 
Chlr,  Spezie  d’ascesso  o di  tumore  cu- 
cisi ico,  molle,  senza  rossore  , senza  co- 
lore e senza  dolere, che  contiene  una  ma- 
li ria  gialliccia  , densa  , somigliante  al 
mele.  (Ut.  meficeriz.  Da  moli  mele , e 
cero»  cera.) 

Al  ELICER!  DOBLEF  AID),  .l/r-li.ce-ri.do- 
W ifiwv.  Tomore  cocizticocon  materia 

i giallastra,  specialmente  Milla  palpebra 
superiore.  (Lat.  zB(b>«rt(/oòIepharum. 
Da  melieerit  mcliceride , e Mfphorw» 
palpebra.] 

MELICERTA.  A/e-li-cèr-ta.  Sf.  V.  G. 
Zool.  Nome  mitologico  dato  ad  un  ge- 
nere di  auimali  maiini  radiarli , e della 
fami  {li*  delle  medusarie  . stabilito  di 
Fermi  e Lesucur  nella  divisione  delle 
meduse  gastriche  monos tomai»  ; gen?r«* 
ch*i  \enue  poi  riunito  alla  Diauea.[Ut. 
mt  Ite  eri  et.  ] 

«ELICESTE.  Me -li  cé-tie.  Astr.  Nome 
delia  costellazione  di  Ercole.  'Inar. 
tnilhet  forte,  e tetti  vodar  fi$:  li  Corta 
che  andò  via  dalia  terra.) 

MEL1CBINO.  .Ife-ft-dil  no.  Sm.  Cervogia 
fatto  con  mele,  Vino  di  pomi.  [Ut.  vi- 
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Rum  ex  molta,  pcmairàm,  e forse  inib- 
ita, meli  ina  ] 

■ EL1C1TIDB.  A/r-li-ct  ti-de.  Sf.  V.  G. 
Bot.  Genere  di  piante  esotiche,  dell» 
diaccia  pentaodua,  famiglia  delle  tere- 
bintacec,  Il  coi  ovario  superiore  è attor- 
niato da  ciaque  scaglie  nctiariferc,  t 
dippiii  ha  i Cori  dieri  r il  calice  cinque- 
demaio,  la  corolla  di  cinque  pelali,  e la 
capsola  barrala.  'Lai.  mclyci (te.  Da 
meli  miele,  e cyfoe  cavili.) 

■MELICLORO.  Afe-lidò-ro.  Sm.  V.G . Mio . 
Specie  di  gemma  ricordata  da  Dinto,  la 
ualc  parte  è b onda  , e parte  del  color 
el  miele.  (Lai.  mtlichloron.  Da  meli 
miele,  e chiaro»  biondo.) 

MELICO.  Afè-li co.  Add.  m.  Melodioso  , j 
Melodico.  Anuooitso.  [Dal  gr.  nulo* 
canto,  onde  melico » chi  scrive  delle  can- . 
tilenc,  lirico,  dolce.) 

MELICOCCA.  Mt-licbc-ca.  Sf.  V.  G.  Boi.  | 
Geocredi  piane  deU'ottindria  mono- j 
gioia  , famiglia  delle  sapindat.ee  , coi 
bori  qoasi  poligami,  col  calice  divi  -o  in 
quattro  o cinque  parti,  quattro  o cinque 
tali  inseriti  sul  disco  ipogiao.cd  una 
era  monosperma. 1.a  specie  che  servi 
di  tipo  fu  cosi  denominata  dal  frutto  , 
che  consiste  io  ima  tacci  contenente 
una  pulì*  viscosi  c gelatinosa  simile  al 
miele,  di  sapore  misto  , alquanto  arido 
ed  astriogeutr , ebe  si  mangia  al  Mes- 
sico. [Lai.  meliccreo,  melirocco  bìjuga. 
Da  meli  miete,  e co -co»  grano,  bacca.) 

MELICONE.  A/e-fi-eò-ne.Sm.  Agr.  Gran 
turco  o siciliano.  [V.  mrliro.J 

MELICOl'E.  A/eb  eo-pe.  St.  V.  G.  Bot. 
Pianta  indigena  delia  Nuot  o Zelanda  , 
che  nell' ottundi  i*  ir.onogicia  forma  un 
genere  stabilito  da  Forster  , cosi  deno- 
minata per  le  sue  piandole  didime  o 
come  tagliate,  d ite  quali  è cinto  il  suo 
ovario  , e che  Forster  considera  come 
uciuirii.  Gacrtoer  chiama  questo  gene- 
ro fìnlajonum.  (Lai.  melico/*.  Da  meli 
miete,  e copto  io  taglio.) 

MELICRaTO.  .Ve  li -cra-to.  Sm.  V.G. 
Farm.  Poxioue  d'  acqua  e micie.  [Lai. 
meficrutum.  Da  mali  mille,  e crateon 
verb.  di  ccrannymi  io  mischio.) 

MELICRISO.  Me-li-crt-so.  Sm.  V.  G. 
Min.  Topazio  di  color  d' oro  o di  nule. 
|Da  meli  mele,  e rhrtjsos  ut,] 

MELI  DA . Ali  li-ila,  Sf.  Velcri  Moccio  , 
Malattia  dell  asino.  [Dal  celi.  meWiuen 
moccio.) 

MELIFERO.  Afe-li- fe-ro.  Add.  m.  V.  L. 
V.  e di’  Afe Uifero.] 

MELlFlLLO.  Afe  li-fiMo.  Sm.  V.  G.  Hot. 
Nome  dato  da  Di^K'<ride  alla  Melissa  , 
perché  le  foglie  di  questa  pianta  span- 
dono un  odore  aromatico  di  miele.  Scri- 
vesi  aochr  malamente  Molliti  lo.  [ Lst. 
malrpAylIon.  Da  meli  micie  , e phyHon 
fjglra.) 

MELIGA.  Afe  li- ga.  Sf.  Bot.  V.  e di'  .Va- 
lica. 

SI  ELI  LITE.  Afe  li-li-te.  Sf.  Mio.  Piccoli 
cristalli  cubici  o parallelepipedi,  rego- 
lari e perfetti,  di  un  color  g allo  di  mie- 
le, esternamente  coperti  di  una  crosta 
d'ossido  di  ferro  giallobruna  o giallo- 
dorato.  Sono  duri  al  grado  d’ Intaccare 
l'acciajo.  Onesta  so.- (aura  è stata  tro- 
vata in  una  lava  nera  compatta  presso 
Roma  , qj  è detta  da  alcuni  Selce  ro- 
mano. 

11ELI LOTO.  Afe  li-lò  to.  Sm.  V.  G.  Hot. 
Geocre  di  piante  dell#  diadcllia  dcran- 
dria,  famiglia  delle  legum  inose,  da  I.ia-  ' 


oeo  un. lo  al  genere  tr.fugl.o.  La  sua 
piu  comune  specie  è il  meTiloto  offici- 
nale, legume  indigeno  di  cui  si  usino 
le  foglie  e l fiori  come  emollienti.  Di- 
ersi  anche  Tribolo  , Sufflola  , Erba  vet- 
turina, Trifoglio  officinale,  Loto  dome- 
stico, Trifoglio  cavallino.  [ Lat.  meli- 
lofua.) 

MELIMELI.  Ah -li  mè-li.  Sm  pi.  Arche. 
Antico  nome  di  alcuni  pomi  che  arcano 
sapore  di  mele. 

MELINA.  jVa-li-na.  Add.  e sf.  Mio.  Sor- 
ta di  terra  di  color  bianco  , che  prende 
tal  come  da  Melo  isola  dell'  Egeo  . do- 
v’  essa  si  trova.  [In  celi,  meleti  bianco, 
lo  ar.  militi  pietra  leggiera  c biaoea.) 

MELINO.  .Vr-II-iw.  Sm.  Bot.  Pianta  nc- 
renne,  le  cui  foglie  fatte  a cuore  e bi- 
slunghe , sodo  dentate.  Nasce  ne'  prati 
monluo.i , e nelle  sue  qualità  è simile 
allo  scordio.  [Lat. feurrium  scorod mia.] 

— 2.  Mio.  Vili  antichi  datano  questo 
nome  ad  una  bianchissima  terra  di  cui 
servivsnsi  i pittori  per  dipingere  in 
Liooco  ; essa  eia  leggiera  , morbida  al 
tallo, fra  le  dila  friabile, e assai  coloran- 
te. Pare  che  sia  lo  sleaso  che  Melina. 
V.  (Dal  celi,  mclyi»  bianco.) 

MEI. INOFAGI.  Meli-nò fa-gi.  Ad J . e sm. 
pi.  V.  G.  Aggiunto  di  vari»  popoli  che 
si  nutricano  di  panie» , e specialmente 
di  alcune  genti  del  Pouto,  le  quali,  se- 
condo la  testimonianza  di  Plioio  , il 
pref  rivano  ad  ogni  altro  alimento.  [Lai. 
meliitophogi-  Da  mefinoi  panico  , e 
phago  lo  mangio.] 

MELIPONA.  Ah  H-po-na-  Sf.  V.  G.  Zoo!. 
Genere  d’ insetti  dell’  ordina  degl’  ime- 
notteri aculeati,  della  famiglia  de'  mrl- 
lifcrl.  della  tribù  delle  apiario  , e della 
divisione  delle  sociali.  Si  distinguono 
dalle  spi  per  la  forma  del  primo  artico- 
lo de' tarsi  posteriori  più  stretto  alla 
Irt-e  oppure  fallo  a Di  ingoio  a rovescio, 
c per  esser  mancanti  di  strie  setose 
nella  sua  faccia  interna.  Si  trovano 
oelT  America  meridionale.  [Lat.  meli- 
nona.  Da  meli  miele,  e pano t lavoro.] 

MELISMA.  .Ve- li  tma.  Sni.  Lctt.  Brevis- 
sima canzoncina,  accordala  alla  emio- 
ne eh?  dalla  medesima  lettera  sempre 
comincia.  ( lo  gr.  melisma  cantilena.] 

— 2.  Mas.  Gruppo  di  m vile  n«  te  su  di 
una  medesima  sillaba. 

MEL1SMAT1CO.  Ah  li-smà-li co.  Add. 
m.  Mas.  Specie  di  canto,  io  cui  si  ese- 
guono varie  note  sopra  una  soia  silla- 
ba del  lesto, a differenza  del  canto  silla- 
bico in  cui  ogni  sillaba  del  testo  ha  la 
sua  propria  Dola  , come  avviene  nel  re- 
citativo c nel  corale. 

MELISSA.  Afe-lìt-ta.  Sf.  Genere  di  pian- 
te della  didinamia  gimnospermia  , fa- 
miglia delle  labiate,  cosi  denomini- 
le , o dall'  iridili  con  cui  le  api  c- 
strsggono  il  mele  da'  loro  Cori , o dal 
nome  d'una  ninfa  ; è caratterizzato  dui 
calice  col  labbro  superiore  sp  anato , h 
corolla  col  labbro  superiore  fatto  a vol- 
ta bifido  o smarginato  egli  stami  ascen- 
denti. La  più  comune  delle  sue  specie  è 
la  Melissa  officinale  ; pianta  che  ha  gli 
steli  ramosi  ; le  foglie  opposte , picei  ■- 
late,  cuneiformi  sughtllile;  I fiori  bian- 
chi, verticillati,  ascellari.  Fiorisce  nel- 
I*  estate,  ed  è comune  nei  fossi.  Si  ado- 
pero nelle  malattie  provenienti  da  de- 
bolezza nel  sistema  nervoso  , ed  è cefa- 
lica, stomatica,  carminativa  cr.,  è base 
deli' acqua  d-r'Crmelitani.  D„'U  audio 
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Cedronella,  Oltraggine  , Limonella,  Er- 
ba limone#.  Appiastro,  Melifillo,  Meli i- 
filo,  cc.  [Lat.  melina  officinali»,  mtfie- 
tophyllum.] 

MELISSOFAGO.  Afe-lit-tò-fa-go.  Sm.  V. 
G.  Zool.  Specie  di  uccello  dell'  ordine 
de'  passeri , il  quale  si  outre  d'  insetti 
volanti , e particolarmente  di  api  e di 
veapc;  onde  Laihams  il  chiamò  Atcrop» 
apiaster.  E un  bell'  uccello  col  dorso  co- 
lor di  fava, colla  fronte  c col  vfDlre  tur- 
chino acquamarina,  col  collo  giallo  cir- 
coscritto di  nero.  Nidifica  ne'  buchi  ebe 
fa  lungo  le  ripe.  [ Lat.  tnelieeopAaguf. 
Da  mafùia  ape,  e phago  io  mangio.'. 

MELISSOFONO.  Afe  lit-sò-fo-no.  Sm.  V. 
G . Zool.  Specie  d‘  uccello  del  genere  cu- 
c ttlus , stermioaturc  delle  api.[Lat.  me- 
lissophonus.  Da  mcJifsa  ape,  e phone 
strage.) 

MELISSOG RAFIA.  A/e  lie-to-gca-fì-a.  Sf. 
V.  G.  Zool.  Dcscriiioue  delle  api.  [Lat. 
meUssoqrophia  Da  melissa  ape,  c gta- 
pho  io  descrivo.) 

MÉLlSSOGRAFO..W*-fù-Jó-gra -fo.  Add. 
e am.  Zool.  Scrittore  della  storia  del- 
le api. 

ME  LI  TEA . Ah-li-tt-a.  Sf.  Zool.  Nomedi 
un  genere  di  zooliti  dell'  ordine  degt'i- 
dreformi  annidati, invcsticnti  il  proprio 
stipite.  C*rteccifen>.  tvlipajo  stakil- 
meute  fissato,  di-ndrt  iiro.  pietroso,  no- 
doso , ramoso , orticolato  ad  articoli 
aubstriaU.  Gl'  iuternodii  turgidi , spu- 
gnosi ; coperto  da  crosta  corticale,  nel 
vivo  carnosa , polipifera,  nel  disseccato 
sottile,  premunente  o cellulosi. 

MELITIA.  Me  li-ita.  Sf.  V.G.  Arche. 
Specie  di  focaccia  impastala  col  miele  , 
che  si  offriva  a Trofeo  io.  [ Lat.  melifia. 
Dj  meli  miele,  e thyo  i » sagrilico.’ 

MELITI CATO.  Ah-U-Ucà-to.  Sm.  Chim. 
Sale  formolo  dalla  eombioazioDe  dell*  a- 
cido  me  Miro  con  qualche  base  salifica- 
bile. 

MELI TICO.  A/a  /i-fi-co.AdJ.csm.  Chim. 
Acido  di  natura  vegetabile  scoperto  da 
Klaproth  , che  prima  lo  chiamò  Onisti- 
eo  ; si  cristallizzi  io  piccoli  prismi  od 

10  aghi  di  saper  dolce,  acido  cd  amaro  ; 
è poco  a -tubile  nell'acqua,  lo  ostura 
trovasi  unito  coll'  allumina  per  fare  il 
minerale  detto  Melile.  Non  le  ne  fa  vc- 
run  uso.  (Lat.  mefiificuj.) 

MELITITE.  Ahli-tlte.  Sf.  Min.  Pietra 
bigia  , che  si  trova  nelle  cave  metalli- 
che, cosi  detta  perché  , ridotta  in  pol- 
vere c stemperata  nell' acqua,  a cui 
dà  un  colore  lattiginoso  , ha  un  sa- 
pore dclcigno  come  di  mele.  Altre  volte 
si  faceva  oso  in  mcdciui  di  quella  pie- 
tra , eh'  era  riguardata  come  un  sonni- 
fero. Applicava»!  eziandio  esternamen- 
te per  la  guar igiene  delle  ulceri. 

MEL1T0SP0ND  \.  Afeli-to-tpón-da.  Sf. 
Arche  .Sacrificio  il  quale  consisteva  sol- 
tanto in  Jib  «ione  di  micie. [Dal  gr.  me- 
litoi»  di  mele,  e sponde  1. barione-] 

MEI.1TTIDE.  Afe  lif  li -de.  Sf.  V.  G.  Bot. 
G.nere  di  piante  amanti  de'  boschi  c 
de'  lui  gin  ombrosi , della  didioamia 
g.'ion1  spermi#^  e netta  famiglia  delle 
labiate,  rosi  de«o minate  dii  fornire  co* 
loro  vaghi  fiori  il  rode  alle  api.  Ilauoo 

11  calice  bifido  , c le  solere  hilocolari. 
Le  spedir  più  comuni , cioè  il  Af.  mctis- 
scphyllum  ed  il  AI.  grandiflora,  hanno 
le  foglie  d'  un  odore  eromalico  e di  •gu- 
stoso e d'un  sapere  acre  ; possano  per 
aperitive  vulnerarie  e diuretiche,  buone 
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perno  nelle  ritenzioni  diuretiche  e nelle 
malattie  di  petto.  [Lai.  meUUi».  Da  me- 
li miele.  1 

MELITI!  RGI  A.  Vo-l»-lur^t  a.  Sf.  V.  G. 
Filol.  Titolo  di  un  opera  umica  di  Ncot- 
lolemo  che  trattai*  delle  api  e del  mie- 
le. Pigliasi  anche  per  Preparar ione  del 
mele,  Opera  delle  api.  [Da  meliUm  me- 
lato, e 1 cr'jon  oliera  J 

MELITI  ROO.  Mi-li  tnr-go.  Add.  e sin. 

V.  G.  Fabbricatore  di  miele  o aggiunto 
delle  api  che  lo  fabbricano. 

MELIZIA.  .t/c  H-si  n.  Sf.  V.  A.  V.  c di 
A/il  trio. 

MELLA.  Mèi  la.  Sf.  Ar-  Mes.  Feno  do 
raschiare.  [Dal  celi,  mel  ferro.) 

MEI.LARIO.  Mei  lò  rl-o.  Sm.  V.  L.  Ar- 
chr.ViS')  ripieno  d idromele,  che  porla- 
rasi  oelle  f ate  della  grao  dea  . a cui  si 
tacevano  delle  libazioni  di  quella  be- 
vanda , alla  quale  si  dava  il  ootne  di 
latte. 

MELLATO.  .1/eMd-lo.  Sm.  V.  A.  e forse 
corrotta  da  Mescolato.  Sorta  di  panno. 

[Dal  fr.  miti  o ine tlé  mescolilo. 

MÉLLEO.  Mèl-lc  o.  Add.m.  Di  mele.  Dol- 
ce come  il  mele.  — 2.  Arche.  Aggiunto 
dato  degli  antirlii  ad  ttoa  Specie  di  mar- 
mo di  color  giallo  chiaro,  che  si  avvici- 
nava a quello  del  miele.  Diresi  che  «c 
oc  trovi  an.U  ■ oggi  in  molti  luoghi  d'I- 
talia. 

MELLESIMO.  Mel-lé-ti-mo.  Add.  e sci. 

T.  A.  V.  e di*  Millesimo. 

MELLICOLO.  Mell*-eo-lo.  Sui.  Art  he. 
Soprannome  eh*  nelle  antiche  cronache 
della  Spagna  trovasi  dato  ad  un  re  di 
quel  paese  per  nome  Cargori , il  quale 
vuoisi  eh;  rosse  stato  il  primo  a sco- 
prire ed  a introdurre  l'u*o  del  micie. 

MELLIFKRO.  Mei  li- fe  ro.  Add.  m.  V. 

L.  Che  prodare  o parte  il  mele.  Moli- 
fero. [Lat.  tnellifcr.l 

MELLIFICARE.  Met  U-fi-rà-rc.  N.  ass 
V.  L.  Fare  il  mele.  [Lat.  mellificare. 

Dal  lai.  tue!  facete  che  vale  II  mede- 
simo.) 

MELI.JFICIO.  Mcl-li-fi-ci-o.  Sm.  Opera 
delle  api,  Preparazione  del  mole. 

MELLIFILO.  Mel-li-f*-lo.  Sin.  V.  poel. 

Bot  Lo  stesso  che  Melilillo  e Molise.  V. 

MELLIFLUAMENTE.  Mel-li-flua-mén - 
te.  Avv . In  modo  mellifluo . Con  produ- 
zione di  mole  , e tig.  Dolcemente,  Soa- 
vemente- 

MELLIFLUO.  Mel-li-flu-o.  Add.  m.  V. 

L,  Alto  a produrre  il  mele,  o D'  oode 
scorre  mele.  [Lat.  metti fluut.]  —2.  F»g. 
Dolce.  Soave- 

MELLIGA.  Aiti  li-ga.  Sf.  B -f.  Lo  stesso 
che  Meliga.  V.  e di'  Melica. 

MP.LI.ILITF.  3/aI-h-li-fe.  Sf.  M.n.  Lo 
stesso  clic  Mellite.  V. 

ME  MI  LO  IO.  Mei lilò-to.  Sm.  Bui.  Lo 
stesso  che  Melinolo.  V. 

MELL1N (Otti.  MeNi-ni-ó-ri.  Sm.  pi.  V. 
fi.  Zcol.  Famiglia  d'insetti  de  il*  ordine 
degl*  imenotteri , stabilita  da  Latreilie, 
che  indi  la  ronvcrti  in  una  divisione 
della  tribù  de’  crabroniti.  [Lai.  melli- 
ti torri.  Da  meli  micie.) 

MEI  LINO.  Mel-h-n».  Sm-  V.  G.  Xml. 
Genere  d' insetti  dell’  ordìAè  degl'  ime- 
notteri, sezione  drllr  acnh-ate.  famiglia 
de’  fossori,  da  Fabririo  stabilito,  c rosi 
denominati  dal  colore  giallo  di  mele  die 
domini  sul  loro  cor-alctto,  sullo  scudo, 
sugli  anelli  dcll’add  mino  e >u!le  zam- 
pe . e particolarmente  io  quelli  della 
specie  MclHnui  ori  enti/  u I etpa  ar - 
Coati.  okl  BoaaitLt  a Ricco,  l'ol.  II. 


t inaia  di  Linneo.  Danno  le  antenne  fi-  ; 
liformi  inserite  presso  la  bocca. le  man- 
dibole Indentale  nella  femmina,  i palpi 
mascellari  molto  più  luoghi  de’ labiali; 
la  base  dei  loro  addomiueè  a guisa  di 
lungo  pedicello.  [ Lai.  maUtnua.  V. 
meli  divori.] 

MELI. (RENI.  1/eWi-rè-m.  Add.  e sm.  pi. 
Arche.  .Nome  che  in  Isparl*  davasi  a' 
tigli  maggiori  d' età.  ( la  gr.  medi  - 
renai-'! 

MELLITE.  Mel-h  te.  Sf.  Min.  Combu- 
stillile  doli*  classe  de’ composti,  del  co- 
lor giallo  dell'  araiira  , che  al  fuoco  del 
monello  diventa  nero  e cade  io  ceoerc 
-euza  dare  né  fiamma,  nè  fumo,  né  odo- 
re. La  Mellite  sì  è trovata  in  cristalli 
ottaedri;  essa  è tenera  c la  sua  frattu- 
ra è concoide  ; acquista  collo  strofina- 
mento I elettricità  resinosa.  Non  si  è 
trovata  questa  sostanza  se  non  ad  Ar- 
lern  io  Turingia,  e nella  Svizzera  unita 
all*  Asfalto.  Si  distingue  questa  sostan- 
za perchè  contiene  un  aeido  di  una  na- 
tura vegetabile  . chiamato  Acido  aioli- 
ileo.  (Dal  lat.  mai  mele  . di  cui  questa  l 
sostanza  ha  il  colore.) 

MELLIT1CO  Mel-U-ti-co.  Add.  m.  Chini. 
Lo  stesso  ebe  Me  litico.  V. 

MELLITO.  A/ai-iMo.  Add.  m.  V.  adì 
M flato. 

MELL1VORO.  Mel-H-vo-ro.  Sm.  Zuol. 
Uccellino  piccolissimo,  e di  una  sìogu- 
)ar  varietà  di  colori,  e de' più  vaghi  che 
sieno  in  America,  il  quale  non  a appog- 
gia sui  fiori,  ma  vi  si  libra  , succhian- 
do il  mele  clic  si  trova  nei  loro  nettario. 

( Dal  lai.  mel  toro  io  divoro  il  mele.] 

MELLO.  Mil  lo.  Sm.  V.  L.  Il  coltameli* 
si  adatta  al  collo  del  mastino  per  difen- 
der te  a il  ur clic  ai  batte  col  lupo.  [Lat. 
millut.] 

MELLONAGGINE.  Mei  lo-nàg  gi-ne.  Sf.  i 
Sripiirz/a,  Sciocchezza,  Grossezza  d in-  : 
gegno  , delta  dallo  scipiti saio*  sapore 
ari  mellone.! Lat.  tniìptouiia,  hebetudo. 
V.  melenio  ) 

MELLONAJO.  Mei  lo-nà  ja.  Sm.  Agr.  1 
Luogo  piantato  di  melloni.  — 2.  Ar. 
Mes.  Add.  e sm.  Colai  che  vende  i mel- 
loni. 

MEI.LONCELLO.  Mei -loti- rii -lo.  Sm. 
di  Mellone.  Mclhmnon. 

MKLLONt'.INO.  .t/(Wro-ei-tw,  Sin.  diro, 
di  Mellone.  Lo  stessi»  che  Melloocel- 
lo.  V. 

MELLONE.  Jkhl-lò-nt.  Sm.  Boi.  Specie  di  1 
pianta  originaria  dell'  Africa  e dell*  A- 
sia,  del  gcucre  decocoroeri.  Nome  egual- 
mente del  suo  fruito,  che  di  forma  si-  ! 
mite  alla  zucca  lunga,  oel  rimanente  di 
colore  e tepore  simile  al  cutriuolo  , ma 
più  scipito-  1 suoi  semi  sono  fra  i cin- 
que senti  freddi  . raddolcenti  e rinfre- 
scati' i.  (Lat.  melangalu*  , cucumit  fle - 
■Vuoimi  - Dal  gr.  mtlon  pomo.}  — 2.  Fig. 
Riferito  ad  uomo  vale  Sciocco.  Scipito  , 
Di  grosso  ingegno.  [Lat.  nettilo.1  —3. 
Avere  il  mellone  , parlandosi  di  Corso , 
Giostra  , o simili , vale  Esser  I'  ultimo 
o 1 più  dappoco:  ma  è idiotismo  fioren- 
tino , cosi  detto  perchè  alla  corsa  del 
palio  si  usava  dare  un  mellone  all’ulti- 
mo che  arrivava  alla  riparata.  { Lat.  io 
jotUrcmii  ette.}  — 4.  Ar.  Mes.  Sòrta  di 
hr-glia  che  si  usa  nella  quarta  imbri- 
gliatura a cavalli.  — ii.  Mio.  Melloni 
del  monte  Carnu  to.  Geodi  quarzi  se,  In- 
ternamente rivestite  di  cristalli  di  roc-  . 
ci.  T’ 9-v'ouo  il  mino  dalla  loro  forma,  I 
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e trottasi  io  vaiie  colline  de  la  l'ale- 
simi , probab il oieole  vulcaniche , spe- 
cialmente nel  Carmelo.  Ne' tempi  delta 
Credulità  furono  tenuti  per  melloni  pe- 
trifiraii,  e detti  Melooiic  o Melopeponi- 
li.  — C.  Chir.  Specie  di  stafiloma  che 
cresce  a seguo  di  uscir  fuori  dallo  pal- 
pebre. 

MELMA.  Ml-tna.  Sf.  Bolletta,  cioè  Urrà 
che  è noi  fondo  delle  ualudi , de  fossi , 
o de'  fiumi.  Dicesi  anche  Luto  , Mom- 
mi. Fango.  [Lat.  ionia.  Dal  celi,  mel 
per  bel  imboccatura  . foce  di  fiume  , e 
rooin  terra  molle,  paludosa.  Il  Menigio 
dai  gr.  malagmu  tutto  ciò  ilio  ammol- 
lisce. Iti  iJlir.  ntrljìau  infangato  , spor- 
cato. V.  mommo,  j — 2.  Beuda.  I Dal 
celi.  mW  lesta  , ed  am  intorno  ovvero 
coprire  : Che  copre , che  cinge  il  capo. 
Nella  stessa  lingua  mclfa  intrecciare  , e 
man  coprire.] 

MEI. METTA.  Mcl  mit-ta.  Sf.  dim.  di 
Melma.  Piccola  o sottile  melma.  [ Lat. 
/intuì,  eoenuitt.) 

MELMOSO.  M i-mu  to.  Add.  m.  Che  ha 
melma,  Pieno  di  melma,  Memmoao.  [Lat. 
limami,  cotnotut.] 

MEI.U.  Me -lo.  Sm.  Boi.  Pianta  che  ha  la 
radice  legnosa  , ramosa  , che  si  estende 
incora  onziootalmeate  ; il  tronco  dirit- 
to , con  la  scorza  liscia  nella  gioventù  . 
scabra  in  seguilo , cenerina  , o alquanto 
rossa;  le  toglie  al  tome,  picciolale,  sem- 
plici. ellittiche,  seghettate,  pelose  al  di 
sotto,  specialmente  nella  gioventù,  leg- 
germente scabre  al  di  sopra  ; i fiori  al- 
quanto bianchi,  o di  colore  di  rosa,  più 
grandi  di  quelli  del  pero,  a ciocche  io 
cima  delle  giovani  oneste  , c acrompa- 
goati  da  piccole  foglie  nascenti  di  un 
verde  delicato  e lucido  ; il  frullo  liscio, 
ordinariamente  rotondo,  e nmbilicato 
da  ambedue  le  parli  ; il  qual  cara  nere 
alcuni  botanici  lo  riguardano  per  gene- 
rico. Fiorisce  uri  la  primavera,  ed  è in- 
digena n * boschi  di  molti  paesi  deli  Eu- 
ropa. 1 Lat.  pimi  ni  ilui.  | — 2.  Pm- 
verb.  Conoscere  il  melo  dal  |>r$ro:  dice- 
si di  chi  ha  esalta  notizia  della  cosa  ; e 
talvolta  ancora  per  far  intendere  che  si 
sa  fare  distinzione  di  cosa  a cosa.  V. 
Conotcere.  — 3.  Pef  Mela  , Pomo  ; ma 
non  è da  HHni. 

.ME  LOCATI'!).  Ali  lo-eat-to.  Sai.  V.  G. 
Bot.  Specie  di  pianta  del  genere  caciai, 
originaria  dell  America  meridionale. 
L' intera  pianta  si  prendila  sotto  forma 
d'  un  popone  glubus»,  rivestito  di  qual- 
I lordici  costole  prominenti,  ed  armate  di 
! spine  ; i fiorì  sono  d’  un  bel  rosso . cd  i 
frutti  sono  situili  a quelli  del  fico  d In- 
dio. Lat.  melouiClut.  Da  melon  pomo, 
o cacto t cardo., 

MBLOCfllA.  Mt-lo-chi-a.  Sf.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  piante  a fiori  polipetali,  della 
ninnadclha  pcolsndria.  c della  famiglia 
delle  ermaonire,  dittiate  dal  calice  cio- 
i quelido  , dulia  corolla  di  cinque  petali 
obliqui,  dai  filamenti  tubercolati,  dal» 
le  antere  bi  rostri , da  cinque  stili  , e 
dalla  capsula  eoo  cinque  locnlamcnti  , 

| cioquevalve  c poitaperma.  ; Lat.  m «to- 
rà io.  Da  mali  miele,  ed  echo  io  ho.] 

, MKLOCHITK.  Me-lo-chUe.  Sf.  V.  G.  Mio. 
Sorta  di  diaspro  che  pel  suo  colore  ver- 
diccio o di  miele  si  approssima  a quello 
dell'ulivo;  ditesi  anche  Giada. [Lai.  mt- 
loeh'tti.  Da  meli  miele,  ed  cebo  tu  bo.j 
MELOCOTOGNO.  .Wf-Io-cu-td-oito.  Sm. 
comp.  Pi.  MclicQtogni.  Bui.  l-o  stetti» 


ni!  li 


lur 


lift 


«he  Cotogno.  V.  (Ut.  egdonia  , maìut  ME  LODO!  0.  Me-lo-dò+o.  Sm.  V.  G.Bot.  MELOMANI.  M-lòma-ns.  Add.  ni.  Lo 
rudonea  , mnl»*  coeonsa  , pyrw*  àio-  Genere  di  piaste  esotiche  da  Losveiro  ateaso  che  Mi  Jom  avuto», 

ma.]  nobilito  nella  famiglia  deite  anocaeee  , MELOMANI ACO.  J/c-lo-tna-ni-a<o.  Adà. 

MCI  ODE.  Me-lò-de.  9f.  PI.  ont.  Melode.  e nella  poliandria  poliginia;  quindi  ria-  e ani.  Lati.  Epiteto  di  colui  die  tu  in 

V.  L.  e poet.  Lo  stesso  che.  Melodia.  V.  ni*o  al  genero  Unooi  ; cosi  denomina*!*  mania  delia  musica. 

[Lai.  melo*.]  dal  loro  fratto  o bacca  ovale,  oblnnga  e MEL0MRL1.  J/a-lo-nrò-ii.Sai.  VA».  Farm. 

MELODIA*  Me-lo-dì-a.  Sf.  Y.  G.  Nel  più  quasi  cilindrica  , di  piacevolissimo  sa-  Bevanda  fatta  eoa  miele  e con  pomi. 

Ampio  senso  Successiva  uoiooc  di  suoni  poro,  massimamente  quelle  della  specie  [Ut.  wibweli  Da  melon  pomo,  e nuli, 

in  ritmica  proporziona  ; nel  muso  pii»  frutescente,  le  col  foglia  io  decozioni- si  miele.] 

stretto  è la  Parte  essenziale  d'ogol  con»  adoperano  anche  «uno  incisive.  ( Lai.  MELONGENA.  Me-lón-ge-na.  Sf.  V.  G. 
jHjnnnento  musicale  ; piu  strettamente  melodorum.  Da  melon  pomo,»’  dormi  Boi.  Nome  di  una  specie  di  solano , de- 

uncora  diresi  de’ suoni  delle  tori,  e non  deao.1  sunto  dal  suo  frutto , che  somigliasi  ad 

,51  quelli  degli  Strumenti  musicali.  Bs  a MELODR  AMMA.  Me-lo-dràm-ma.  Sm.  un  genere  o specie  di  pomo.  Si  coaosce 
<•  il  discorso  musicale,  e riunita  coll'ar-  V.  G.  Leti.  Rappresentazioni-  teatrale  volgarmente  col  nome  di  Melanzana. V. 

monta  concorre  a tutti  gli  t-UeMi  della  con  musica  e canto  ; ossia  Dramma  in  [Lai.  màongwa.  D a melon  pomo,  cgs- 

imisiea,  e forma  loggtlto  della  rompo-  musica.  [ Da  melos  canto  , k drama  a-  noi  genera jìooc.) 

srtiooe.  Cornimeli).  per  Concento  , S*«-  zione  teatrale  ] MEL0.N1A.  Me-lò-ni-a.  Sf.  Y.  G.  Zool. 

«HA  di  canto  odi  suono.  (Lai.  melodia.)  MELODRAMMATICO.  Me-lo-iram-mè-  Nome  dì  due  generi  diali  a Li  di  aiolla- 
M KLODi  ANTE.  Me-lo-diàn-le.  Àdd.  coro.  li-eo.  Add.  ro.  Spaliamo  a melodramma.  sebi,  uno  stabilito  da  Limarli,  c 1 altro 

Che  canta  con  melodia.  MELOE.  .W  lo-e.  Sf-  V,  G.  Zool.  Genere  da  Momforl-QiieUi  del  primo  sono  pio- 

MELODICA.  Me-lb-di-eo.  Sf.  Mub.  N.,me  d' insetti  dalla  seconda  seziona  doli’  or-  coli  corpi  sferici  o pomiferrai,  ed  hanno 

di  un  istromcnto  a tasto  in  forma  di  dine  de'colaatteri.  della  famiglia  de  lia-  per  tipo  la  wr Ionia  sphaerica , eh’ è il 

rembaio,  con  un  registro  di  flauto.  ciaclidi  , e della  tribù  delle  canlaridce  , clausulus  iniicuior  di  Monlfort.Le  me- 

MELODICO.  Me-llhdi-co.  Add. m. Di  melo-  cosi  denominati  dal  loro  colare  generai-  Ionie  di  Monitor!  sono  conciligliene  mi- 
die. Che  appartiene  a melodia . mente  ocro.o  dal  giallo  c viscoso  liquore  rroscopicbe  f»aeiii  e viventi.  [Lai.  m «- 

MELODI CON.  Me-lb-di-cvn.  Sm.  Mns.  che  scaturisce  da  ciascuno  de'lacogittoe-  Ionio.  Da  melon  porno.  1 

Strumento  ■ Usto,  inventatodal  mecca-  chi  qualora  vengano  toccati.  Trovasi  io  MELON  IDE.  Jie-U>-m^de.  Sf.  V.  G.  So*, 
niro  Pietro  Risei»  n in  Copenaghen  , i [«pigna,  in  Francia,  in  Italia  ec.  sopra  H no  frutto  carnoso  proveniente  da  molli 

nniml  del  quali*  si  producono  mediante  il  «aìcio.il  frassino  ed  il  sambuco,  delle  ovavii  riuniti  , U cui  figura  si  a>wnti- 

il  fr re* mentii  di  poetali  ad  un  cilindro  quali  piante  si  mitre.  Piè  comunemente  glia  a quella  del  pomo.  [Lai.  meloni*. 

«li  arciaj».  Un  altro  strumento  rompo-  dicesi  Cantaride  o Cantarella.  [Ijit.aw-  V.  «adonta. 

sto  interamente  di  coristi,  ed  inventai»  loe.  Da  nwloa  nero  , orvero  da  nuli  MELOMTA.  Afe-lo-nì-fa.  Sr.  V.  G.  Mio. 
anteriormente  dallo  stesso  Risclsen,  ha  miele,  i Antico  nome  delle  geodi  sthooee  o dife- 
ttato origine  al  tneiodieoii.  MELOE  AGO.  AhAb-fa- yo.  Sin.  Y.G.Zool.  Calcedonia,  le  quali  presentami  unafoo- 

MELODINO.  Me- Io-di-  no.  Sro.  V.  G.Bot.  Genero  d insetti  deli  ordine  de'  di  iteci,  ma  globosa  rotondata  come  quella  del  - 

Genere  di  piante  della  pemandria  mo-  famiglia  de'  pupipari,  tribù  decoriaoei,  popone,  cebe  perciò  dicoosi  anche  Mei- 

neginia,  famiglia  delle  cootorle  , carni-  stabilito  da  Latreille  . I quali  sono  pa-  ioni  del  moDle  Carmelo-  |LaL  msloniia. 

ieri  nato  dal  calice  con  cinque  denti . la  rasato  « starno  nascesti  nella  lana  de'  Da  melon  pomo.) 

corolla  ipom  lotiforme  con  cinque  squa-  montoni  .Vi  si  comprendono  «ine  specie,  MELOPE.  Mè4o-pe.  Sf.  V.  G.  Zool.  Spe- 
me bifide,  gli  stami  liberi  finchiusi , od  della  quali  la  più  notabile  i il  JJono-  rie  di  pesce  distinto  da  uoa  ocra  mac- 

una  boera  glohom  poLtaprrma.  Fu  fon-  pha§us  or «iua  di  Latreille , o I*  l/ippo-  rhia  a loggia  di  luua  crescente  dietro  gli; 

dato  de  Forster  , ed  ha  per  tipo  nn  ar-  bosco  ovina  di  Linneo.)  Lat.malophapua.  occhi.  [ Lai.  mslops.  Da  melos  nero  , e 

bowello  della  Nuova  Scoria  che  ha  i suoi  Da  meion  pecora  . e phago  io  mangio.  1 op»  occhio.] 

fusti  flessibili  c rampicanti  sugli  alberi  JIIELOF ARO.  Mo-lb-fa-ro.  Sm.  Ar.  Me?.  MBLOFEA.  .Me -Io  pè-a.  SF.  V.  G.  Mia*, 
vicini,  ed  i frutti  ««insili  alle  mele.  (Lat.  Fanale  a tre.  quatto  osei  pieeiole  fine-  L'arte  e le  regole  del cento.cba  noi  chìn- 

mtlodinvs.  Da  molon  melo , e dineo  io  sire  a wanalatere  , allo  quali  Invece  di  miam  Cooirapponto.  (Da  melos  pomose 

ravvolgo.]  cristalli  si  applicano  fogli  di  carta  , sn  pieo  io  faccio  ) 

MF.lyODlON.  Me-lb-di-on.  Sm.  Mus.Stro-  culata  scrittala  musica.  Si  usino  per  MELOFKPONITE.  J/a-ta-pa-po-ni-le.  Sf. 
meato  inventato  da  Diez  in  Germania  ; le  soreneie-  (Dal  gr.  melos  cantilena  , e Si. Nat.  Mellone  pietrificato.  Mellone. 

ha  la  forma  di  un  piccolo  cembalo,  kin*  phero  io  porto.)  MELOPI.ASTO  J/frlo-pia-ito.  Sm.  Mas. 

ga  l’irc#  quattro  piedi , provvisto  «1  una  MELOFORI.  Ms-lb-fo-ri.  Add.  c era.  V.  Macchinetta  inventata  ne'  principii  del 
pedaliera  con  sotto  un'armonica  per  net-  G.  Arche.  Sgridali  della  guardia  decedi  fercolo  XIX  dal  professore  Galina  Pa- 
tere in  giro  una  rota.  I suoni  si  cav  ino  Persia  , che  ( orlai  ano  un  pomo  d’ oro  rigi . e descritto  nel  suo  nuovo  metodo 

col  mezzo  de)  ffcgamtoto  di  cert  i basino-  io  cima  dell'asta.  (Lat.  melopAore*.  Da  per  l' insegna  mento  della  musica.  Con- 

•vni  di  metallo  che  corrono  io  direzione  melo»  poma,  e phero  io  porto.  J siale  in  una  cassetta  su  cui  sono  Cattali 

perpendicolare  c 9uoces4v»intrate,  come  MELOGLOSSO.  A/e-Io-ytór-io.  Sm.  Ansi.  orizzontalmente  alcuni  bastoncini  dà 
iielrembaio.  Ogni  suono  ne  ba  uno  prov-  Luo  de' muscoli  della  1'rogaa.  ( Dal  gr.  ferro  , non  d' ugual  lunghezza  , ma  in 

visto  di  ima  molla,  la  quale  profonda n-  melos  canto  c glossa  lingua.)  egaal  disianza  l'uuo  dell'  allru,  a guisa 

do  il  tosto  . si  comunica  al  cilindro c MELOGONO.-Ma-lò-po-no. Sm. Agr. Sorta  delle  lioee  della  carta  di  musica;  e le 
vien  messa  in  vibrazione.  Questo  stru-  d'  uva  nera  «ssai  buona.  iD*l  gr.  «ne Io*  note  co’  snoni  escono  dalla  punta  «l  una 

mento  imita  assai  b*ne  la  maggior  parte  nero,  e gei  ws  specie-,  tacci  iella  virtuosa  nel  percuotere  i sud- 

degli  strumenti  da  fiato,  come  il  flauto,  -MELOGRANATO.  Me-ìo-gra-nà-to.  Sin.  detti  bastone  ini.  Tal  metodo,  propagato 
il  clarinetto,  il  corno  bassetto,  il  fagot-  Boi.  Lo  stesso  che  Melagrano.  V.  [Lat.  dal  professore  Gesliu  dopo  la  morte  del 

to  cc.  ed  é pare  adottato  come  formo-  malus  punica.]  Gilin  , è oramai  adottalo  da'  Francesi, 

nica  pei  pezzi  musicali  di  tenera  espres-  MELOLONTE.  .Me-lo-Idn-fe.  Sm.  V.  G.  (Dal  gr.  melo*  canto,  c plattton  verb.  di 
siane  , prodtrcendo  anche  le  più  piccole  Zoo!.  Genere .d' insetti  della  prima  se-  pian»  io  formo- j 

gradazioni  del  forte,  piano,  crescendo  , zione  dell'  ordine  de'coleolicri,  della  fa-  MELOSIBA.  Me-lo-sl  ra.  Sf.  V.  G.  Boi. 
«limintrendo,  staccato  cc.  miglia  dciamcliicorni  e della  tribù  de-  Genere  di  piante  crittogame  della  ftmi- 

M KI.ODI  OS  A M EN  TE . Me-lodio-su-mn-is.  gli  scara  bùi,  ebe  hanno  desunto  un  tal  glia  «Urite  conferve,  stabilito  da  Agardh 

Avv.  Con  melodia.  nome  dal  guasto  che  sogliono  dare  ai  nel  suo  sistema  delle  alghe,  U quali  si 

.MEIXIDIOSISSIMO.  Mc  lo-dio-ns-si-tno  liori  de'  vegetabili , e singolarmente  a distiugoooo  pei  loro  filamenti  «empiici, 

Superi,  di  Melodioso.  quelli  dei  pomi  ed  alleviti  soprattutto  cilindrici  ed  articolariafoggiadisma- 

MKLODIOSO.  Me-lo  dió  so.  Add.  oj.  (ie  una  spe<  »«  comune  chiamata  Mclolontha  nìglia  o cairn*.  Questo  genere,  che  ha 

ba  melodia,  Pieno  di  melodi*.  (Lnt.  bar-  eiili.  | Lit.  meluloni/ia.  Da  melon  po-  per  tipo  li  Conferva  monili formis  di 

manreuz.]  mo,  olola  passato  di  ollymi  iodotrug-  Jdùlier, venne  da  Bory-Saint-Vinccut  de- 

HKLODISTA.  Me  lo  dista.  Add-  e tosi.  gn,  e anthas  fiore.)  dicalo  al  DaturolisU  Gaillon.  (Lai.  tne- 

uoin.  Mus.  Gonipcsitorc  il  quale  pos-  MELOMANIA,  .l/e-io-fun-ni-a.  Sf.  V.  G.  losiru.  Di  melos  nero  , c «ira  catena  , 
siede  il  dono  naturale  di  creare  delle  Leti.  Trasporlo  ed  amore  eccessivo  per  fune.) 

belle  melodie  ; ovvero  oa  Amatore  sp-  la  musica.  ( Lat.  melomania.  Da  melos  MELONI.  JUi  Io-sì.  Sf.  V.  G.  Chir.  loles* 
)««ssiooato  di  melodie.  nolo,  e mania  furore. | desi  con  quer.a  voce  Y esploraziooe  che 
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sò  fa  nud  anti  ioopecilio.  èLal. wekeie 
Da'  meé*  «per  ilio.) 

mi  .OSMO.  M«  V> -imo.  Sm.  v.  G.  So 
Marne  applicato  di  Diuneoride  al  Tm>- 
erti/m  pohum  di  Lioieo  , « cagione  d i 
9uo  odore  analogo  • quello  de*  uuelc 
(|.*«.  mel omm.  Da  meli  miele,  c o#t».r 
odore.) 

MBLOSSANTO.  AM-loi-sàn-to.  Sm.  V.  (7. 
2ool.  Sorta  di  sed  ilo  con  to  pouoe  su 
pcriuri  osrure  e le  inferiori  gialle,  {lai. 
mtloMtnthus.  Di  mete*  neri»,  c aMartfJu*.' 

giallo  ] 

ME LUTA.  .ffa-fd-to.  S f.  V.  A.  Arcbo.  U 
Mosso  che  Melote. 

SF.LOTK.  Mk-ló-te.  Sf.  V.O.  Arche.  Spc 
eie  di  veiiitneolo  fatto  di  pelle  d «anello 
• o di  caprai  asalo  dagli  antichi  eremiti  . 
di  cari  è da  vedere!  il  Du  Frevoe.  l>Lat. 
melato . Ila  malori  pecora  , onde  melt/it 
folle  d»  pecora.) 

MELOTIDE  Me -lòti -de.  Sf.Chìr.  Losless" 
che  Apireaornele.  V. 

ME LOTSI A.  IMMth ».  sf.  V.  6.  Boi. 
Genere  di  pianle  caotiche*  lìmi  polipi-- 
ioli  della  o»ona»lrlua  jvniamit  la  o dello 
famiglia  delle  cncurldiaorc  : cosi  deno- 
minala dalla  (ormo  dei  loro  frullo  che  e 
•oo  borsa  p ami f alma  oldougo  ; i suoi 
caratteri  sono:  i fiori  poligami,  il  calice 
coroUioo  iuboh.su  lìtifurine  rol  lembo 
«nagiielido.diieUUmrnli  diandri,  ed  im  i 
b<-cea  triiocularr  p d speaaa.  ,l.ot.  me- 
lolria.  Da  melon  pomo,  r foiae  da  Ureo 
lo  conservo.] 

MELOTRO.  Mbta-ro.  Sm.V.G.  Hot  .No- 
me col  quale  sembra  drnalarai  da  Te  - 
frasto  In  Brionia . «secando altri  la  Uni- 
corna ra;  coafoaione  non  mollo  rara  in 
che  a 'giorni  nostri  r»  gli  cmp.ric.  Lai. 
mrlofh''oa.) 

MELUGGINE.  MvAkgrgi-Ht.  Sf.  Agr.  Melo 

Mimico.  Me hgnolo. 

MELI  ME.  ìVMmM. Sm.  Agr.  Umore  ve* 
lenoeo  e adusto  che  ne  tempi  mollo  cal- 
di , radendo  a jruim  di  sottd  pioggia, 
nuoce  a»S'i  alle  viti.  [Lai.  rubilo,  li' 
Meoagio  d « a che  il  mefume  ha  il  odora 
del  mele , • che  da  quefto  ebbe  nome. 

1 In  reti.  gali,  cd  irland.  miti  rovinare  . 
■dbtvojgret.l 

UEI.UZ7.A.  >/c-lè»-xo.  Sf.  dim.  di  Mela. 
Lai.  purtMni  maino.) 

MELI) /ZOLA.  MUhz-ìo-Iq.  Sf.  dim  di 

Meèurza.  PtmfltaBttM  mela.  I Lai.  per- 
poPvnm  mnlinn.] 

MEM  ATTE  RIONE.  Me-ma*té*UmoiHm 
Arche.  Nome  di  uno  de'  masi  atliei  che 
corrispondeva  at  nastrai  dicembre. 

MT.MBlt  AMENTO.  Mem-bra  «dn-to.-Siu. 
T.  A.  V.  e di'  Ri  membrane*. 

MEMBRANA.  Mem  èr»Oa.  Sf.  Anni, 
ffomc  dato  ad  organi- sottili,  flessibili  J 
fin  o meoo  elastici.  Ime  aè  struttura  va- 
ria moltissimo,  a che  sono  deal  inoli 
tinto  a ravvolgerne  aitai,  quanto  a-ren- 
drre  ona  secre»ooc,  un  evala  «ione , re. 
SI  distinguono  le  membrana  io  Sonigli- 
ele Composte  . le  prime  sono  mucose  , 
afrore  n librone:  le  altre  compoagunsi 
di  qutsi'ultimc.  Dire»!  auclie  Tonira  o 
Tonaca  o Tunica,  Buccia.  Pellicola.  La 
Membrana èsoMile,  floeoia.  debole,  tra- 
sparente. molle,  forte,  soda,  ri  sgrossa- 
fa.  incallita,  corredata  di  remilicarii.nl 
sanguigne,  serpeggiata  di  miout issimi 
canaletti  sanguigni  re.  {Lai.  membra- 
na.] — 2.  Per  Membrane  mieodon©  al- 
cuni particolarmente  <|bMU  in  cui  è 
cbiuwil  feto  ntU'afcro  che  propria- 


meato  dioqittt . h piccino.  Ama  io  e Co- 
rion.— fl» Hitd  Membrana  acciden- 
tale o Falsa  membrana  o anormale, 
quella  che  grafomanie  altri  chiamano 
Par  u do  membrana.  I.  Dicchi  Mcm- 

l*ana  cutanea  accidentale,  la  Cicatrice 
dalla  pelle  ; Membrana-  mucosa  acci- 
dentale per  acatrtau rione  , quella  che 
risulta  dallo  flogosi,  dalla  aolusiunc  di 
continuità,  e da  II’ e- ulcero  mouto  delle 
incoi brano  mucose , se  funi  perdita  di 
sostauia  ; Membraua  sierosa  accidenta- 
le, quella  eh?  si  (brina  sopra  ogni  meni 
brani  sierosa  inlìammata  , trascorso  il 
primo  periodo  doli'  infiammazione-  — 
A.  Dèe»»  Membrana  coroide.  V.  6’oroi- 
*</«.  —0.  Dicasi  Membrana -o  Telo  co- 
roideo. V.  Coroideo.  — 7.  Zoo].  Mem- 
bra oaciT osa:  rosi  è chiamala  una  mem- 
brana, la  quale  si  trova  nel  becco  tt'al- 
cuoi  uccelli,  cosi  delta  o perchè  ha  co- 
lor di  cera  e semUrasparcnn,  o corrot- 
tami: nto  dal  Latino  de  tempi  bassi  cara. 
che  si  tradusse  cera,  e siguilicava  lèsta 
o Taccia.  — .8.  Filo!.  Cartapecora.  [Lai 
v 'Vibrane . | — 0.  Boi.  (fucilai  parti- 
de. li  puuta,  che  è ni®  posta  di  libre,  a. 
modo  di  rete  intrecciata.  — * 10.  Agr.! 
La  particella  che  copie  imiuc-Jut.irucuM* 
il  seme,  la  quale  vira  poi  ricoperta  o 
dalla  buccia  o dal  guscio. 

MEMBRAN  ACEO.  .Marn-òro-nu-r?  o.A ■! d 
tu.  Che  ha  instaura  o foggia  di  incm- 
brana  ; altrimenti  Membranoso.  — 2 
E 1*1.  Codice  membranaceo,  vale  Di 
rarlapocora. — 3.  Boi.  Foglia  membra - 
uacra  o mr  in  tira  ii  su.  digli  qu  Ila  cb  è 
buttile , a che  tra  l'ima  c l'altra  pop io  < 
v quasi  mancante  di  polpa  o sugosità  i 
Fusto  membranaceo,  quello  il  quale  <* 
è appianato  , come  sopra  della  foglia 
ovvero  loogiludinalrueute  fornito  di  ale 
o membrane;  Pericarpio  membranaceo, 
quello  la  cui  valvole  sono  piatte,  tolti- 
li, e si  lanciano  distenderà  sm /a  rom« 
p.  ra«.  — 4*  Epiteto  che  i LuUntci'op- 
plieauo  ad  altre  parti,  come  ai  calici , 
picciuoli,  pedancoii  cc.  quando  sten  est i 
di  natura  analoga  ad  una  membrana. 

M KM  Bit  AN  ATO.  Mem-bra-nàto.  Add 
m BoL  Dicesi  ilei  fusto,  rami,  picciuo* 
U,  prdun<  oli  e di  qualunque  altra  parlò 
di  un  vegetabile  che  sia  appianala  e 
sottile,  a un  tLprn**o  come  una  mem- 
brana. 

MEMBRANETTA.  Mem  bra  net  ia.  Sf. 
ditti,  di  Membrana.  Lo  stesso  che  Mem- 
brio  arsa. 

M E M U R A N 1 FORME.  J/rm  bra-ni -fór-me. 
Add.  rn.  Si.  Nat.  Che  rassomiglia  ad 
una  membruta  per  la  sottigliezza  a per 
la  superficie.  (Lai.  mcmbranifjrmU.] 

MEMBRANOSO,  A/em-àra-nd-jo.  Add. 
m.  Ubo  ha  sostanza  di  membrana.  (Lai, 
memhrunoiM.) 

MEM L'RA.MJZZ A.  Mem-bra-nuz-za.  ST. 
duu.  di  Membrana;  Mcmbraoetia.[Lal, 
tjnu's  membrana,  parva  membrana.] 

MKMBUAN/.A.  Mem-bràn-za.  Sf.  V.  e d.' 
Rimembranza.  [Lat.  reeordatio.] 

MEMBRA  RE.  Membrà-re.N.  ass.  e pass. 
Avere  m memoria.  Ricordarsi.  Lo  stes- 
so che  Rimembrare.  V.  iLaU  mc«nù< ir- 
le, ricordati,  mini  ione m facete.  Da'  più 
vuoisi  voce  corrotta  da  memorare;  e ciò 
con  grande  verisimiglianzo.  Altri  la 
cava  da  membro,  quasi  voglia  dirsi  rac- 
corrare  gli  elementi , le  membra  delle 
nozioni  compost?,  lo  celi.  gali,  me  im- 
buir. in  iogl.  to  remember  meubrare. 


lu  isp.  a.diq.  membraree  vai  sovvenir- 
si. Io  brett.  rumbrea  sognare  . vaneg- 


f^ore.] 
MEM 


MURAI  l RA.  Mem-bra-lù-ra.  Sf. 
Sinmidria  , C-«Uirno  . Taglio  delle 
membra. 

MEMBRETTATO.  Mem  brel-là-to.  Add. 
ni.  Archi.  Ornalo  di  membretti. 

MEMO  RETTO.  Mtmbrél-to.  Sm.  «lim.  di 
Membro,  per  lo  piu  oel  s'gu.  di  Archi- 
taUura-  l I^at . parvum  memòrui».)— '2. 
Grani.  E uel  ngii.  di  Furie  di  tin  pe- 
riodo ec. 

MEMllRlCClCOLO..Wmt-brie-r iub-lo  Sta . 
dmi.  di  Membro;  Membro  lido.  [ Lat. 
uorvurn  membruiu.) 

MENI  URINO.  Membr\-no.  Sm.  dim.  di 
Membro,  nel  sign.  di  iVne.  (Lai.  cere- 
triculum.) 

MEMBRI  VORO.  J/em  bri-ro-ro.  Add.  ni. 
V.  poet.  Che  divora  le  membra.  [Lat. 
iféi  membra  peredii. ] 

MEMBRO,  .«fcm-ftro.  Sm.  PI.  Membri  m.. 
Membra  e poct.  Membro  foni.  Parte  del 
corpo  d'un  aotmale,  posta  affjtto  ester- 
namente. più  <>  meno  voluminosa  . più 
o meno  nubili- . e che  serve  airesercizio 
•le*  movimenti  «ngg:ori.  E pero  il  brac- 
cio , la  mano,  la  gamba,  il  piede  sono 
membri,  ma  nou  si  direbbe  del  capo. 
iLat.  membrum  \ — 2.  Otldb  Dar  le 
membra  ad  opera  di  vituperio,  vale  Far 
conia  di  se.  — 3.  E Gettar  le  membra, 
vale  Posarle.  V.  Gettati.  — 4.  Detto 
assolutamente,  o oncho  rogll  agg.  Ge- 
nitale . Naturale  » di  natura,  c parlan- 
do dell'uomo  Tirile,  vale  il  Pene,  la 
Verga.  V.  Genitale , Stilata,  e t’ir  ite. 
(Lai.  reretrum  , memèrum.)  — 3.  E 
nel  pi.  fu  detto  anche  Le  membra  frm- 
Uli.  V.  Genitale. — 6.  E fu  detto  onc  ho 
amicamente  Membro  dell»  femmina  le 
Pudende  muliebri.  — 7.  Fig.  diresi  di 
molle  cosce  vale  Parte  di  e*»e.  [Lat. 
pare  , membrum.  ] ; onde  i Fedeli  son 
dotti  Membri  del  corpo  mistico  della 
chiesa  ; e diceei  Membro  » Membri  di 
un  accademia  . di  una  società  oc.  ; ed 
anticamente  Membro  adop  ro-ai  p«r 
Articolo  di  legge.— 8.  In  tal  signTtieato 
benché  i grannuatùi  prescrivano  nel 
num.  del  piu  la  terminazione  in  I.  pur- 
non  manca  esempio  dell'altra  io  A.  — 
ti.  fi  detto  de'  rumi  degli  alberi.  — 10. 
Grani.  Parta  di  un  periodo,  d una  sen- 
tenza.d’un  capìtolo  e simili.  — 11.  AJg. 
Membri  di  uu  equazione  , dlccsi  dagli 
algebriati  Ciascuna  delle  due  grandez- 
ze che  sono  disgiunte  per  via  del  segno 
di  egualità.  — 12.  Archi.  Membro  di 
architettura  dicesi  alcuna  delle  diverse 
parti  di  una  fabbrica,  delle  diverac 
parli  di  un  cornicione,  delle  diverse  mo- 
dooaiure  di  una  cornice.  Si  prende  an- 
cora per  M .don attira,  c si  chiama  Mem- 
bro coronalo  ogai  modouatura  accom- 
pa guata  da  un  listello,  o gradetto  , so- 
pra o sotto.  — 13.  Membra  degli  orna- 
menti. Sotto  questo  termin?  gli  archi- 
tetti comprendono  omeralmente  i nomi 
delle  principali  e secondarie  parli  degli 
oroomeoii  deli’arrhiteltura.  Per  prin- 
cipali s'inteode  il  piedi  dallo,  la  bs<e, 
la  colonna,  il  capitello,  l'arrhitravo,  il 
fregio  e la  cornice,  ciascbednno  d. 'quali 
è composto  d’altri  minori  o secondarti 
membri,  quando  più  quando  meno,  se- 
condo il  gusto  di  chi  opera  e la  natura 
degli  ordini  che  si  vogliono  osare. — 14. 
Maria.  M mbrtd!  vascello.  Denomina- 
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xione  generale  che  si  applica  *d  ogo» 
peno  di  legno  grosso  che  entri  nette 
fabbrica  del  rascello,  come  Piane,  Al- 
lungatori,  Ginocchi  e somiglianti. 
MEMBRO!  .ino.  J Membro- I» no.  Sm.  dim. 
di  Membro.  Lo  stesso  che  Membricclun- 
lo.  V.  [Lat.  rrembrum  parvum,  molle.] 

— 2 Per  melar.  Particella.  IL»»,  par- 
liculfl.] 

MEM BUONE.  Mm  brò-ne.  Sm.  accT.  di 
Membro.  PI.  llembrooi  m.  e Membro- 
na  f.  Membro  grande. 

MEMBRUTO.  M'm-brù-to.  Add.  m.  Di 
grosse  membra.  (Lai.  memàrotuz.] 
MEMECILO.  JI/e-mè-cMo.  Hm.  V . 0.  Boi. 
Genere  di  pianta , tipo  del’a  famigli» 
dello  stesso  nome,  e dell’oltaodria  mo- 
noginia  di  Linneo.  eos\  denominale  dal 
loro  fratto  somigliante  a quello  del  cor- 
beirulo  ; è caratterizzato  dal  calice  ap 
pena  dentalo,  dalla  corolla  j-uperlore  di 
quattro  pelali,  dalle  antere  laterali  e da 
ona  bieca.  ( Lai.  mem’cylon.  Da  me- 
mecylon  frullo  di  corbezzolo.] 

MF. MENTO  Me-m+n-lo-  Sm.  V.  L.  T.  di 
liturgia.  Nome  della  preghiera  che  si  fa 
nell"  messa  pe’  vivi  e pe*  morti. 
MEMINERI ZZARE.  Afe-mi - na-r» sà-re. 
Alt.  V.  A.  V.  e di’  Rammemorare. 
[Dal  lai.  memi  ni  io  rierrdai  ) 

MKM1TE.  A/e-mì  t«.  Sf.  B-t.  Nome  der- 
idi delta  pur  Glauelo.  V. 

MEMMA.  Wm  ma.  Sf.  V.  A.  V.  e di 
Ve  Ima.  [Ut.  Nm  ut  tenax,  grave  eoe- 
num.  V.  melma.  In  eelt.mcn  Rome, 
acqua,  e moin  terra  molle.] 

MEMMOSO.  Mem-mA-ta.  Add.  m.  V.  e di' 
Mei  moto. 

MEMORA.  Me-mb-ra.  Sf.  V.  A.  V.  c di 

Memoria. 

MEMORABILE.  Me-mo-rà-bi -le.  Add. 
com.  Di  rammemorarsene.  Ricordevo- 
le.Degno  di  memoria. Che  ai  può  memo- 
rare. Mem*  rendo,  Memorevole.  [Lat. 
mcmorobilìa.) 

MEM0UABIL1SS1M AMENTE.  Me  mo  ra- 
ti lu  ti  ma-mfn  te.  Superi,  di  Memo- 
rabilmente. 

WF MIRABILISSIMO.  .Ifc-wo-ra  W-lu- 
li-mo.  Superi,  di  Memorabile. 

MEMOB  ABILMENTE.  A/a-mo-rriWlm^n- 

te.  Avy,  In  modo  memorabile.  In  guisa 
cV  ne  resi!  memoria. 

MEMORANDO.  M mo  rda  do.  Add.  m. 

Dadoversi  memorare.  V.  Memorabile. 
MEMORARE.  Mtmo-ràre.  Att.  e o.  Ri- 
durre a memoria,  Recare  o Ricondurre 
olla  niente.  Lo  stesso  che  Rammemo- 
rare. V.  ;Lat.  memorare.] 
MEMORATIVA.  A/e  «no  ra-fl-tw.  Sf.  Lg 
facoltà  della  memoria. 

MEMOR  ATIVO.  Mè-mo  ro-fl-ro.  Add. 

m.  Della  memoria.  V.  Memorabile. 
MEMORATO.  Mc-morà-to.  Add.  m-  da 
Memorare.  Mentovato,  Menzionato.  Lo 
•■tesso  che  Rammemorato.  V.  (Lat.  me- 
morata».] — 1.  Rinomato,  Memorabi- 
le. Famoso.  , ..  . 

Memore.  Mi-more.  Add.  rom.  A . L. 

Lo  siesso  rbe  Ricordatole.  V. 
MEMOREVOLE.  Jft-mo-rdrcM?.  Add. 
com.  Atto  ad  esser  memoioto.  V.  Me - 
mirabile.  , . 

MEMORIA.  Me-mb-rl-a.  SI.  Facoltà  or- 
mo Ferra  di  ritenere  e riprodurre  I 
pensieri  rrim'livl  senza  che  rimanga 
o ritorni  l’occsrinoe  che  «vari talli.  E 
sensoria.  rclatiTi  o volitiva,  secondo  che 
jl  pensi 'ro  primitivo  è una  sensazione, 
un  giudìzio  o un  volere.  Spesso  per  Me- 


moria s'intende  lo  stesso  atto  del  rite- 
nere o riprodurre.  Dieeai  anche  Remlni- 
seenia  , BiftmlMM Rimembranza, 
Remmemorazioue  , Rkordamento  ee. 

La  Memori»  è debole , labile , lubrica  , 
infedele,  «aera,  pigra,  offesa,  rintuzza- 
la. tarda.  Indebolita  , perduta,  spenta  ; 
ovvero  per  lo  contrario  , peonia,  felice, 
buona,  tenore,  vegeta  , forte  , vìva,  vi- 
vace, ee.  Dieesi  Correre  nella  memoria 
o alla  memoria.  Serbare  netta  memoria, 
Dileguarsi  dalla  memoria,  Rlnnovella- 
re,  Rinnovare,  Rinfrescar  la  memoria, 
Trarre  dalla  memoria  re.  [Lat.  marno 
ria  ] — 2.  Ed  usato  nel  nom.  del  più 
net  detto  significato  di  Potenza  dell'ani- 
ma.—3.  Rimembranza.  — 4 Cosa  da- 
ta, lasciala  o posta  in  contrassegno  di 
checchessia  per  ricordare  ; Ricordo  , 
Rammemorante,  Segnale  , Segno,  Mo- 
numento, Nota  ec.  Dieesi  enrb-  per  An- 
notazione, Istoria  o simili.  [Lat.  anti- 
qua memoria,  comm*niariut .1  — 5.  La 
rimrmfranxv  degli  estinti,  ed  in  gene- 
rate  Nome  , Fama  , Riputazione.  — 6. 
Onde  Di  buona  meniona,  Di  felice  me- 
moria , e simili , si  dice  per  onorare  la 
ricordanza  de'  morii.  iLot.  piar,  elarae 
memorine.  ] — 7.  Vale  anche  senno  in 
talune  frasi.  V.  g 15.  — 8.  Le  parti  del 
capo  , dove  dirono  alcuni  , e fra  q"e*ti 
recentemente  Gali  . risedere  la  facoltà 
delta  memoria. — tf.Col  v.  Andare:  An- 
dare per  la  memoria  o nella  memoria  , 
Tale  Prosare, Ricordarsi.  V. Stufare  nel- 
la memoria.  — 10.  Col  v.  Cadere  : Ca- 
dere della  memoria,  vale  Dimenticarsi. 
V.  Cadere.  — il.  Cadere  dalla  memo- 
ria di  alcuno,  vale  Essere  dimenticalo 
da  lui.  — 12.  Col  v.  Condurre  : Con- 
durre a memoria  , vale  Imprimere  in 
mente.  V.  Condurre.  — 13. Col  v.  Con- 
segnare: Congegnare  alla  memoria,  vale 
Lasciare  scritto,  Traforare  «Ila  poste- 
rità. V.  Contegnarc.~- 14.  Col  v.  Dire: 
Dar  memoria  , vale  Lasciar  ricordo  c 
forma  da  averne  memoria  ; ed  «oche 
Rammemorare.  V.  Dare  memoria.  — 
15.  Co!  v.  Estere  : Essere  fuori  della 
memoria,  tale  Essere  uscito  di  senno. 
— 16.  Col  v.  Fare  : Far  memoria,  Ri- 
contare , Rammentare  — 17.  Vale  an- 
che Prender  ricordo  , D«*ri»ere  . Nar- 
rare. V.  Fare  memoria. — 18.  Col  v. 
Fermare  : Fi  rmamela  memoria  alcuna 
cosa,  vate  Ti-n-rla  o mente,  Imprimerlo. 
V.  Fermare.  — 10.  Col  v.  Ingrossare  : 
Ingrossar  la  memoria,  vale  Ridurla  me- 
no abile  o meno  alia  a ricordarsi.  V. 
Ingranare.  —20.  Col.  v.  Mandare: 
Mandare  alla  memoria,  vale  Mettersi  in 
mente.  V.  Mandare.  — 21.  Colv.  Met- 
tere la  memoria  in  alcuna  CÒSA  . vale 
Mettersi  a cercare , Fare  inchiesta  ; ma 
è uso  singolare. — 22.  Mettersi  alla  me- 
moria e Mettere  orila  memoria  , valgo- 
no Imparare.  — 23.  Col  v.  Recare:  Re- 
care o Recarsi  a memoria  o alla  memo- 
ria, dieesi  del  Risorveoirel  per  no»  me- 
desimi di  una  cosa.  — 24.  E dicesi  an- 
eti* del  Ricordare  ad  altri  una  eosadi- 
nicntioata.  — 25  E Repare  in  memoria, 
vale  Fare  ricordo. — 26.  Col  r.  Resta- 
re : Restare  alla  memoria  alcuna  eo«a  , 
rale  E-ser  noiata  come  memorabile  , 
degna  di  tpeclal  ricordo. — 27.  Col  v. 
Ricercare  : Ricercar  la  memoria  . vali 
Sovvenirsi.  — 28  Col  v.  Ridurre  : Ri- 
durre a memoria,  vale  Ricordare.—  2U. 
Ridurre  ad  uno  a memoria  al -una  cosa 
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o di  alcuna  cosa  , vaia  Farlo  ricordar* 
di  quella.  — 30.  Col  v.  Teoere  : Tene- 
re In  memoria  , vale  Ricordarti.  — 31. 

Col  v.  Tornare  : Tornare  o Ritornare 
nella  memoria  ad  olcuoo  qualche  cota, 
vale  Fargliela  rammentare.  — 32.  Di- 
cesi Memoria  artificiale,  La  rimembran- 
za delle  rose  che  si  ritieoe  per  un  ordi- 
ne ed  un’  associazione  industriosa  d'i- 
dre. — 33.  Diresi  Memoria  locale  , L'i- 
dea rbe  si  desta  nella  memoria  per  via 
di  alcuni  luoghi  o di  alcune  cose  osser- 
vata. 

MEMORIALE.  l/a-mo-H-ò-lf.  Sm.  Con- 
trassegno per  ricordare.  (Lat.  mnemo- 
ji/uon.)  — 2.  Memoria  , Ricordo.  (Lai. 
munuwrnlum  , memoriale .1  — 3.  Sup- 
plica. [Lat.  libellut  primi  i oblatui , 
libili vs  memoriali*.]  —4.  Onde  Far 
memoriali.*,  vale  Porger  supplica.  V. 
Fare  men>oriale.  — 5.  Catalogo,  Anno- 
tazione. e -imiti. 

MEMORIALE.  Mt-mo-t^è  le.  Add.com. 

V.  A. , e forse  errata.  Memorabile.  — 

2.  Sibilante  alla  memoria. 

MEMORIALI.  A/c-mo-r»à-li.Add.  e sm. 
pi.  Arche.  Cosi  dice  va  osi  appo  i Latini, 
i segreiarii  degl'  impcradori. 

MEMORI  A LIS  ! A ..t/e-mo-na-li-lfa.Add- 
e sost.  com.  Autore  di  memoriali. 
MEMORIF1CARE.  Memori- fi  cà-re.Alt. 

formar  memoria  . Ridurre  a memoria. 
MKMORIONA.  Ala-mo-ri-dma.  Sf.  accr. 
di  Memori». 

ME  MORIOSO.  Me-mo-ri-d-ao.  Add.  c sm. 
V.  I..  Che  ha  gran  memoria.  [Lat.  ««- 
mor/ofUl] 

MEMORI  UCCI  A Me-  mo  -riitc-eia.  Sf.dim. 

di  Memoria.  [Lat.  memoriolj.) 

MENA.  Mé-na.  Sf.  da  Menare.  Operazio- 
ne , Maneggio  , Affare  , Manifattura  . 
Faccenda.  [Lat.  nrqoeium  , opus.  Dal 
ceti,  munnr  o momir  fatto,  alto,  azione, 
opera.  Nella  stessa  lingua  mian  prati- 
ca , intriga  , onde  il  frane-  mémees  pra- 
tiche segreto.  In  ar.  meham  ftcrenda 
grave,  mehn  cosa  facile  a farsi , e mena 
cosa,  alcun  clic.]  — 2.  Condizione,  Sta- 
to. Sorte.  l ai.  «tarili,  canrftlM,  pcnui. 
Dal  celi,  mrni  specie,  sorta  , maniera. 
Nella  stessa  liogua  manar  vale  il  me- 
desimo, e mine  o mein  vai  qualità.  In 
gali,  mona  condizione  , causa,  lo  ar. 
mcinul  costituzione,  natura  : ed  in  per*. 
inuma  natura, costilurione.  temperamen- 
to.] — 3.  Essere  in  sulla  meoa , vale 
Essere  in  faccenda  o io  maneggio  di  Al- 
cuna com. 

MENACAMTE.  Ma~na<a-m'rie.  Sf.  Min. 
Sostanza  metallica  , cho  si  trova  a Me- 
nacan  , luogo  nella  contea  di  Corno  va- 
glia in  Inghilterra. 

MENADITO.  Me-na-di-io.  A menadi- 
to. usato  co'  verbi  Sapere . Conoscere  e 
simili,  vale  Per  lappunto  , Benissimo. 
E forse  è come  dire  Sapere  o Conoscere 
tanto  una  rosa  , da  menarvi  sopra  a di- 
rittura il  dito  , ossia  da  sapere  subito 
accennare  col  dita  dov'eita  è.  [In  ar. 
msMiteC  perizia  Dell’opemre,  inebriai  io- 
telligente.  In  celi,  marnili  aita  , indu- 
stria.] 

MENAVI T1CO.  M<  na-f*-U-cQ.  Add.  ro. 
V.  G.  Arche.  Aggiunto  di  Ballo  armato, 
che  «arguitosi  colla  spada  , il  giavellot- 
to e lo  scado.  Si  diceva  Ha  ventata  da 
Minervo  p<r  celebrare  la  vittoria  deg’i 
Dei  sopra  i Titani. 

MENAf.ERIA.  l/e  ma  ga  r i-a-SLV.  Frane, 
irrorilo  «'«'  greo  Signori , ov«  si  custo. 
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dicono  Ir  flore  od  animali  venuti  da 
osi  strani  ; e diees»  anche  por  Luogo 
litioso  e di  familiare  diporto.  [ lo 
frano,  meniigerie.} 

HE  CAGIONE.  Mbna-giòne.  Sf.  Flusso, 
Soccorren/a  di  corpo.  [La».  Iluxut.] 

MENAGOGO  Me-nti-gb-go.  Add.esm.  V. 
G.  Trrap.  Lo  stesso  ohe  Kmmenagogo.V. 

MENAIDE.  Me-nà-i-de.  Sf.  V.  G.  But. 
Genrre  di  piante  della  pentandria  mo- 
noginia,  famiglia  prossima  alle  convol- 
vulaeec  , I eoi  erettori  sono  il  calice 
diriso  io  tre  parti , la  corolla  ipooraie- 
riforme,  le  «mere  quasi  sessili.  ed  una 
barca  globosa  quadriloculare,  eoo  quat- 
tro scm*.  Q««t<»  genere,  che  comprende 
la  sola  specie  Menai*  topiaria,  porla  il 
nome  di  una  pianta  mentovata  da  Pli- 
nio, cui  gli  antichi  attribuivano  la  pro- 
prietà di  guarire  le  morsicature  de*  ser- 
pi. Linneo  se  n'  è serrilo  soltanto  per 
adoperare  questo  antico  nome.  Lat. 
menai#  Da  mene  luna.] 

MENALE.  Me-nà-lt.  Mario.  Fune  che  si 
fa  passare  attorno  a’  raggi  delle  taglie, 
per  tirare  i pesi.  (Dall  ar.  mn»m  fune 
valida  e ferma  ] 

MENALEETO.  Afe-eia-le-d-to.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Sprcie  di  Aquila  rosi  detta  dagli 
antichi,  perchè  abitava  ordinariamente 
so  i gioghi  del  Menalo.  [ In  gr.  Me- 
ttalo* limalo,  ed  atto s aquila.) 

MENALI.  Me  nù  li.  Sm.  pi.  Mario.  Gli 
«carmi  c gli  allungntori  de' forcarci  , i 
quali  sono  tagliali  a sguancio  per  adat- 
tarsi ella  figura  degli  estremi  delta  na- 
ve Delti  anche  Ohhliqui. 

MENA  MENTO.  Mena-minio.  Sin.  Il  me- 
nare. [Lat.  ductio  , duetti* .)  — 2.  Agi- 
tamento. [Lai.  agitatio.]  — 3.  Guida- 
mente o Progresso  — 4-  Pratica,  Trat- 
talo, r ode  Tener  mensmento  , vale  Te- 
ner trattato. 

MENANDARA.  Me-nan-dàra.  Add.  e sf. 
V.  A.  che  fine  vale  Conduritrice,  Ruf- 
fiana. [Dal  celi,  m-.n  condurre  , ed  an- 
drà fanciulla) 

ME.NANORIANI.  Me  nan-dri-à-ni.  Su 
Ecrl.  Nome  di  una  delle  piti  antiche 
sette  de’  Gnostici , della  quale  fu  rapo 
Monandro,  nato  nella  Samaria,  e disce- 
polo di  Simon  Mago. 

MENANTE.  .Ve  ndu  te.  Pori,  di  Menare. 
Che  mena.  — 2.  lo  forra  di  «ni.  Usato 
da'  Fiorentioi  per  Amanuense,  Copiato. 
[Lat.  anumuenti*.  Forse  quasi  mona  li- 
te da  mono.  Cosi  si  dire  menata  in  luo- 
go di  manata.) 

MENANTE  RI  A.  Mr-nan-te-na.  Sf.Escr- 
citio  e impiego  del  menante  , e Luogo 
anche  dote  scrivono  i menanti. 

MENARE.  iVr-sò  re.  Alt.  e n.  p»ss.  Con- 
durre da  un  luogo  a un  altro  , quasi  a 
mano  o per  furia  , c dleesi  di  uomioi  e 
di  bestie,  f Lat.  ducere, dittare,  minare. 
Dal  lat.  minore,  che  vlen  dai  celi,  «nei* 
o m*n  , condurre  , e questo  da  mena 
carro,  cocchio.  In  frane,  mener,  in  pro- 
vem.  menar  re.)— 2.  Dicesi  che  una 
via  o simile  mena  ad  uu  luogo,  per  di- 
re che  per  es-a  vi  si  va. — 3.  Condurre, 
Trillare , Tramare.  {Lat.  troclare.  lo 
fsp.  montar.  V.  m va  in  senti  di  affa- 
re , e menare  iu  senso  di  cnodurrt.)  — 
4.  Condurre , Fere  arrivare.  — 5.  Fer- 
mar con  provvigione,  e non  ao>oè  rela- 
tivo ad  arte  o sdenta  , ma  eziandio  a 
qualunque  ofilciocon  Ut  (pendio  t prov- 
visione. — fi.  Fare,  tome  che  sia  , ma 
detto  di  quelle  cote  cha  a farle  e»  vuole 
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un  certo  lampo.— 7.  Portare.  (D«H*ar. 
mirri  portare  , trasportare  de'  pesi,  de’ 
carichi,  e specialmente  trasportar  I’  a- 
equa.)— R.  Amministrare,  Governare, 
Provvedere.  — 9.  Agitare  , Muovere  , 
Commuovere,  Dimenare  esimili.  (Lat. 
agitare,  commut  are.  Lo  spagn.  men#ar 
vale  il  medesimo.  In  celi.  gali,  j urna  in 
scuotere  , agitare  , dimenare  : in  pro- 
vini. menar  movimento:  in  illir.  ma- 
hanje  il  mrnare,  il  muovere,  che  viene 
da  mrinh  moto.  Altri  cava  la  voce  da 
mano,  quasi  agitar  Con  la  mauo.l— 10. 
Percuotere  , e si  accoppia  taiura  a Col- 
po, Pugno,  Rotta,  Stoccata,  e tal  altra  a 
Spada  e simili , o vale  Colpire  io  questo 
o iu  quel  modo  , Ferire  con  questa  o 
quell'acme.  ( Lai.  ictum  vel  pugnum  izi- 
fringere  , ducere.  [ D«|j‘ar.  anhn  per- 
cuotere nel  l'addome,  lo  basco  mino  fe- 
rita i in  irland.  jontuin  vibrare,  lancia- 
re.) — II.  Generare  , Produeerc.  (Mi. 
(torre,  producete.  Dai  Ist.  emanare  get- 
ter fuori.;  — 12.  Onde  Menar  figliuoli, 
vale  Portare  , Far  figliuoli.  — 13.  Per 
meiaf.  Aggirare.  (Iu  celi.  gali,  jomain 
aggirarsi  con  impeto. — 1 1.  C imbatte- 
rò assolutati).  — 13.  Indurre  , Recare 
a diro  o fare  alcuna  cosa. — Iti.  Indur- 
re, Provocare,  Incitare.  — 17  »:  ngio- 
gni'ti  col  gerundio,  invece  dell'  ioliuito 
prec  edut  i dal 'a  prep.  A. — 18.  Diresi 
di  alcuoo  Non  poter  più  menarla  in 
lungo  , quando  pare  clic  non  possa  più 
vivere  lungamente.  — IO.  A braccia  , 
vale  Sostenere  o Reggere  io  sulle  b'ac- 
eia  chi  dou  vuole  o non  puole  reggersi 
da »è  medesimo.  V . JJrarcio.  {Lai.  infra 
bracb ta  correp'um  ducere.  J—  2).  A 
capo,  vale  Finite , Effettuare,  lat.e/*- 
/ Serre . abtoleere.) — 21.  Ad  effett  i,  vale 
Effettuare,  Eseguire,  Porre  iu  opera.— 
22.  A fiamma.  Lo  stesso  che  Me  lere  a 
fuoco  « fiamma.  V.  /'camma.  — 24.  A 
fine  , vale  Condurre  o fine  . Mettere  in 
esccuxionc.  (Lat.  ad  ftnem  ducere  , per. 
ducere.]  — 2t.  A giudice  % vai?  Ih  a- 
mare  io  giudizio.  V.  Giudi*'.  — 23.  I 
guadagno.  V.  Guadagno.  — 26.  Alla 
mazza  , vale  Tr»dire.]V.  .IAi;:a.  —27. 
Allegretto,  vale  Rallegrarsi.  — Ì8.  A 
morte  o In  morte , vale  Far  inerire,  l'o 
eidrre.  — 2'J.  Atpazso,  vale  Condor  1 
alici  a spasseggiare.  V.  A »p  sto.  — 
30.  A tondo  , Invece  di  Menare  la  mar- 
ra tonda.  V.  Matta. — 31.  Bucino,  vale 
Approvare , Concedere , Far  buono.  — 
32.  Calci.  Lo  stesso  che  Dare  calci.  V. 
Calcio . — 33.  Carole  , vate  Carotare  , 
ballare.  V.  Carola.  — 31.  /Afte  calca- 
gno,flc  Dar  di  sproni  - 2 ì.  Desiderio. 
vale  Desiderare.  V. — 36.  Di  gambe. 
Lo  ilota  che  Menare  le  gambe.  — 37. 
Di  piatto  la  tpad'i  o slmile  , vaio  Per- 
cuotere o Tirar  colpo  col  piano  dell  ar- 
me. V.  Di  piatto.  — 38.  IH  punta,  va- 
le Ferir  di  punta.  — 39.  Pi  guida 
vita  o bini  ile  , vale  Morire  . usalo  nel 
a ss.  — 40.  Disdetta,  vale  Disdirsi.  — 
i.  Di  tpadone  a due  gambe,  fig.  ed  in 
modo  bassu,  vale  Fuggire  T.  Spollona. 
— 42.  Datore.  Duolo  o simile,  vale  Far 
pinolo,  cordoglio.  V.  Dolore.  — 4'L 
Donna  o Moglie,  vale  Condtir  la  Kloglir 
a casa,  ed  anche  Figliar  moglie.  I Lat. 
uxorem  domum  ducere  , uxorem  duce- 
re.]— Ai.  Ed  aocbc  coll  accusativo  di 
prrvooa.dtcesi  Menare  assolutati!,  o Me 
narra  casa,  e vai-  M ..ir  donni  t. 
moglie  — lo.  Duolo,  1 
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V.  Duolo. — 40.  .Menar  duolo  o pianto 
di  alcuoo. va.'e  Rimpiangerlo  — 17  Gio- 
ia, vi  le  Gioire.  — 18.  Gli  occhi,  vale  An- 
dar guardando  attorno.  V. Occhio.— A9. 
Guerra  , vale  Guerreggiate.  — 30.  / 
giorni,  vale  Passare  idi.  (Lat.  die*  du- 
cere.}— 51.  Il  ratojo,  vale  Rudere.  V. 
Ratojo.  — 32.  Il  tempo.  Lo  stesso  che 
Mpoare  tempo.  — 33.  In  morte.  Lo 
stesso  che  Menare  a mone. — 31.  In 
•omaggio,  vale  Condurre  schiavo. (Lai. 
eaptivum  ducere.]  — 55.  La  coda  e 
Menare  assolutori!,  io  »ìgn.  osceno. 
(Lat.  munituprare.]  — 36.  La  danza. 
vale  Guidare  il  ballo.  [Lai.  restìm  du- 
cere. ) V.  Danza 57.  E per  metaT. 

Essere  il  principale  in  alcun  Trattato  , 
maneggiandolo  a suo  senno.  V.  Danza. 
(Lai.  familiam  ducerà.]  — 58.  L' agre- 
tto. lig.  cd  in  modo  basso  vale  Tenere 
a bada,  Perdere  il  tempo  scora  far  nul- 
la. V.  Agretto  »m. — 59.  E Menar  l'a- 
gresto a tino  , vale  Dichiararlo  corrivo 

0 balordo.  V.  Agretto.  — 60.  La  lin- 
gua o le  lingue  contro  alcuno,  mie  Dir- 
ne male.  — 61.  La  origine,  vale  Trar- 
re origine  . Discendere  da  un  tale  o sl- 
mili. — 62.  La  pratica,  vale  Condurre 
la  pratica  , Trattare  , Maneggiare  per 
lo  più  segretamente  un  negozio.  — 83. 
L'arte  o simile,  vale  Condurre  prati- 
che. — 01.  La  trombetta,  vale  Sonarla. 

— 65.  La  vita,  vale  Vivere.  [Lat.  vttam 
ducere.]  — 60.  Le  calcole  o Di  calcolo, 
lig.  vale  Aiutarsi  nell'atto  venereo.  [Lat. 
ducere.)  — 67.  Le  gambe  , Di  gambe  o 
Le  tette,  vale  Fuggire. [Lat.  fugete,  ce- 
lerrimo curtu  fugere.]  — 68.  Le  mani, 
vaio  Combattere  ò Percuotere  altrui  con 
replicati  e spesai  colpi.  V.  .l/uno.  — 
69.  Si  dice  anche  di  Chi  ruba  segreta- 
mente c di  nascoso.  V.  Mano.  —70. 
Affrettar*1  , Studiarsi  in  far  checches- 
sia. [Lat.  Under  e , fettinare,  laiajere.J 

— 71.  Menare  a inano  alcuno,  vaia 
Condurlo  eoo  mano,  o preso  con  mano. 
V.  Mano.  — 7*2  Menar  Jc  mani  pel 
dosso  a uno,  vale  Percnotéflo;  e tìg.  Ri- 
girar altri  e-in  Traode  a suo  rullaggio. 
V.  Dono. — 73.  Le  tette  , fig.  vale 
Carni nare  velocemente.  V.  Betta  — 74. 
Malamente  alcuno , vale  Farm»  aspro 
governo  o slmile.  — 73.  Orgoglio,  Fie- 
rezza, Crudeltà  c simili , vale  loorgu- 

lirc,  Divenire  orgoglioso  , fiero  , cru- 
de, er.[I.at.  tare  ire.  superbire.  afe.]— 

76.  Porol -,  Lt  parole  , vale  Fermare  i 
patti.  [ Lat.  rem  agere , transigere.  ) — 

77.  Per  la  boera,  Per  boera,  vate  Pro- 
verbiare. —78.  Per  la  Iténga  , Per  (un- 
aa  , A lunga  , In  lungo  o simili , vale 
Mandare  in  lungo.  V.  Lunga  avv.  [Lat. 
di lf erre , morati  ] — 79.  /Ar  le  corna , 
vaio  Strascinare  per  forza  fatta  nelle 
corna.  — 8*> .Per  lo  n^to,  Pel  nato,  lig. 
vote  Aggirare,  Dare  ad  Intendere.  [Lat. 
deci  pere,  fucm <n  facere.  J — 81.  /Ar 
I wrote  , vale  Marnine  In  lungo,  f I.at. 
procrattinarc , diem  de  die  ducere.  | 

— 82.  Menar  per  parole,  vale  pure  Dar 
pa  toechlr.  — 83.  Smanie,  vale  Far 
pazzie,  Desidrrar  eoo  ardore. — 81. 
Sollazzo,  vale  Sullatrarsi.  — 83.  Son- 
no, vale  Dormire.  (Lai-  fornivo#  ducere.] 

— 96.  Tempo  o II  te fnpo.vate  Spendere, 
Contornare  Riempo. —87.  Trattato, 

1 n u aitato.  vale  Aver  segreta  intelli- 

genza con  alunno.  — 88.  / na  gran  pa- 
tta fìg.  , vale  Trattare  una  mat-ila  dir- 
ti i'  ••  — *’»  t V Dir  
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»u«i  tiriti.  — «o  < « ««  pò"*;  r;11. 

Attirarlo.  — 91.  PVrmp»  . v»lr  lofu- 
rimi  : o per  simil.  Vnntar-i , Insuper- 
birti. V.  rompo.-*- 92.  *'•«.  v*I«  €©»- 
durre  altrove,  levando  I»  co»»,  diche  si 
parla  dal  luogo  ©ve  si  litiovav».  —93. 
Teituolcrr . — 91.  Ferire.  [ Dal  tosco 
mina  rerii».  J - 95.  Onde  Menar  d. 
punì».  i ale  Ferire  di  p>  nl>.-M.Mu.>- 
vrrsi  , Agitar»  , [lo  top.  mroearre].  — 
W7.  Proverb.  Menar  Torio  n Mortami, 
tale  Mettersi  a impresa  da  non  ne  trar- 
re onore  nè  guadagno.  [ Lai.  ©(rum  et 

operarti  perdere.}  — 98.  Menar  il  can 

per  l'ajn  , va'e  Allungarsi  nel  discorso 
eoo  mescolarti  co*  che  non  fanno  a 
prorosilo.  V.  Cane.  ( Lat.  errcnem  es- 
w>) U9.  Saper  di  torca  menare  , va- 

ie Sapersi  ajuiare.  — lOO.Mrd.  Evacua- 
re. Espellere  , Votare  . Purgare  . Indur 
roéoagi"oc,ed  anche  in  genera  le  Ope  rare, 
produrre  il  suo  effetto.lLat.ducere.eva- 
etrare,  fluxum  in  ducere.  Itol  lai.  ema- 
nare gettar  fuori. 1 — 101.  Mllit. Menar 
baiuodo  o simile.  Modo  di  dire  milita-  ; 
re,  col  quale  ^ eaprlme  T azione  d'  un 
corpo  di  truppe  , che  carda  un  Corpo 
avversario  premendolo  do  vicino  con 
frequenti  cariche  e vivo  fuoco.  Évore 
usau  ila  molti  buoni  scrittori,  e prin- 
lipalmeute  dal  Da* ila. Dice:!  anche  Coo- 
dur  Lallcodo.  — 1°--  Sono  anche  modi 
usati  nella  inflitta  i seguenti  Menare 
ad  ainLc  mani . di  punta  , guerra  , il 
r asti-ilo,  la  apoda  , la  spada  io  cerchio  , 
le  mani  ec. 

M E N ARROSTO.  Me  nor-rò-ifoSm  .cOm p . 
A r.  Alca.  Strumento  da  cucina,  che  fer- 
ve a girare  I arrosto  , detto  anche  Gi- 
rarrosto. 

MENASI  ASIA  Me-na-tta-ix-a.  SE  A. 
G.  Med.  V.  e di*  Mencetatia. 

MENATA.  Me-nà-ta.  SE  Tutto  quello  che 
può  inchiuderc  in  sò  la  mino,  aggavi- 
goaudolo  colle  dita.  M»  in  questo  sign. 
« voce  fuor  d'uso,  e dicasi  meglio  Ma- 
nata. [Lai.  pu</iWuz.l  — 2.  II  menare, 
McoameAt».  Agitamento.  [Y.  menare 
per  mwouarr.b  i . 

MENATfcU.A.  Me  na  tèi  la.  SE  ditti,  di 
Menata.  Lo  stesso  che  Mcnatltta.  >. 

BFNATINA.  Me  na-li-na.  SE  dtm.  di 
Manu,  , 

MENATO.  Me-nà-to.  Add.  m.  da  Mcua- 
re.  Condotto.  [Lai.  actut.J — 2.  Ripor- 
tato , Acquistato.  — 3.  Agitato. 

-MENATOIO.  Me  na  tóio.  Sm.  Ar.  Mes. 
Strumento  col  quale  ai  mena  o dimena 
e muovo  qualche  co?a.  — 2.  E fig.  per 
Membro  Tirile.  [ Lat,  ] — T- 

de*  cartai.  Nome  che  si  81  a due  peni  di 
legno  tamii,  che  sono  appesi  alla  volta 
di  due  rampane  di  ferro,  con  cui  ad  ogni 
posta  *1  mena  la  pania  nel  lino  del  la- 
vorante. — 4.  T.  de*  magnani  cc.  Gros- 
so e lungo  peno  di  ferro,  con  cui  si  dà 
il  moto  ni  tirare  della  Irumhfl  da  alti- 
goer  acqua  da  un  pozzo  o da  uaa  con- 
serva. 

MENAI  ORE.  .Ve-norfó-re.  Veri»,  m.  d< 
Mentre.  Che  mena  • cuuduce.  [Lat.  do 

Cfor,  dartotor .| 

MENATI* U/E.  Me-na-trì-ce.  Veib.  f.  di 
Menare.  Cha  mena.  iLat.  dviotofx.] 

MBNATUBÀ.  Me -na-ln-ra.  Sf.  Il  mena- 
re, Menamonto,  Menata.  — 2.  Anat 
Coitala»  dova  u eolie, Jmi  Insieme 
Tovoa,  e d'onde  nasce  il  poterle  muove- 
re e dimenare.  [Lai.  vertebra,  eprwdy- 
fii»  J 


MENCIO.  Mencio.  Add.  m-  V.  baro».  Flo- 
scio ; contrario  di  Cinaiateoiir.  ( dal 
frane,  nuore  delicato,  tenue,  che  il  Bul- 
le* trae  dal  celi,  min  tenue , delicato  , 
molle,  pieghevole.  Itt  ar.  manchili  ma- 
gro, estenuato.} 

MENDA.  Mèn  da.  SE  Vizio.  Beerà,  Infet- 
to, Mendo,  (Lat.  mando,  tufiuai.]  —2. 
Rifacimento  di  danno.  Ammenda.  Io 
questo  sign.  è V.  A.  [Lat.  emendai  io  , 
instaaratio,  restaurano.}  — 3.  Ar.  Mes. 
Mroda  ditesi  da'  lanaiuoli.  Quel  difetto 
del  panno  il  quale  ooo  si  vede  a»  l'ope- 
ra ooo  si  osserva  all'aria  scoperto;  al- 
trimenti Malefatta. 

MENDACE.  Mcn-dà-ce.  Sin.  V.  A.  V.edi 
Menda  rio. 

MENDACE.  Men^dà-ce.  Add.  esosi,  asm. 
Bugiardo,  Menzognero.  (Lai.  mmi/oj-.J 

MENDACEMENTE.  Men-da-rt- m*n-le. 
Avv.  Con  mendacio,  Dugardaniente. 
(I*i.  mondar  iter.] 

MENDACIA.  Mendà-ria.  Sf.  V.  A.  V.  e 
di'  Mendacio. 

MENDtClO.  Mrn-dà  ei-o.  Sm.  V.  L.  Bu- 
gia, Falsità.  Menzogna,  Mondala, >Mf ri- 
duce, Mendario.  V.  Men  sogna.  [Lai. 
mmdaeium.]  — 2 Add.  e sm.  detto  di 
persona  nntiram.  per  Mendace. 

MENDACISSIMO.  Men-da-cn  ti  mo.  Su 
peri,  di  Mendace.  [I.at.  menduchti- 
mua.J 

MENO  AMENTO.  Mmdamèn  to.  Sm.  V. 
A.  V.  e di'  Emendamento. 

BENDARE.  Men  da  re.  All.  V.  |ioco  usa- 
ta. Far  menda.  Risarcire,  Rifare.  [Lat 
rèfeere,  riparare. Dal  lai.  m enduro  ad- 
dirirzare  , riformare,  la  ingl.  I u reend 
riparare.  ] —2. Antiram.  per  Emendate. 

MENDA! 0.  Men-dà-to.  Add.  ni.  da  Men- 
da re. 

MENDACIO.  Mcn-éà-si-o.  Sm.  V.  A.  V. 
e di'  Mendacio. 

MKNDAZIOVK  Men- Iasióne.  8f.  V.  A. 
V.  e di'  .Immenilatime. 

STEN D!C AGGINE.  Men-di-eàg-tf-ne.  Sf. 
V.  A.  V.  e di'  Mendicità. 

MMND1C AGIONE . Mendi-ca-gió-ne.  Sf. 
V.  A.  V.  e di'  Mendicità. 

MENDICAMF.NTK.  Mtn-di-ca-màn-te. 
Avv.  Coa  mendicità.  Lo  stasai»  chfMen- 
dichevolmeote. 

MENDICANTE.  Men-di-ein-tc.  Fari,  di 
Mendicare.  Che  mendica,  Che  campa  di 
limosioa,  e s'usa  per  lo’plb  i»  fetidi 
sm.  [Lat.  mendicane.]-*-  J Bcd.  No- 
me di  religiosi,  I quali  per  pulitore  la 
povertà  e vnngcttea,  vivooodi  limosino 
c vanno  ad  occattare  il  loro  sostenta- 
mento. I quattro  ordini  mendicanti  più 
antichi  5ttoo  I Francescani,  I Carmrtiia- 
nl,  i Domenicani,  e gli  Agostiniam  ; | 
più  moderni  sono  1 Cappuccini,  i Reeol- 
feti,  i Minimi  ec. 

MENDICANZA.  MendMn-za.  Sf.  V.  A. 
V.  e df  Mendicità. 

MENDICARE.  Mm-di-rà-re.  AH.  Chie- 
der limosina  per  sostentarsi.  V.  Accat- 
tare. (Lai.  mendicar»,  oeCiatim  i4i  vi- 
ctum  quacrereT]—  2.  Adoprasl  ptft  col 
secondo  cor»  invece  del  quarto.  »—  3. 
Ftg.  Procacciarti , Ricettare  ro*n  aolto- 
ciludioe  , c quasi  » modo  d r supplì  che  - 
voto,  come  finn©  i mendicanti.-— -t.  Es- 
ser povero. mancarne,  sprovvedalo  a Hit. 
io  di  chicchessia. 

MENDICAI  AMENTO.  }ftn-éì-ra-iamxin 
te.  Avv.  Lo  stesso  che  Meodiclfcvol- 
meote.V.  * 

MENDICATO.  .Whi-di-cd-fo.  Add.  m.  da 
'S« 


■«Ih 

Mendicare.  (Lat.  e *u  odienti*.)  — 2. 
Procaccialo , Ricercato  supplichevol- 
mente o bassamente.  —3.  Cvl  v.<  An- 
dare: Andar  mendicato,  fu  detto anti- 
camente par  Andar  mendico  o meodi 
caudo. 

MENDICATORK. il/en-di-ca-tò-ra.  Vc*b. 
m.  di  Mendicare.  Che  mendica.  [Lat. 
mrtid  troni.) 

MENDICATOUIO.il/m  dt-ca-lò-ri-o.  Add. 
m.  Clic  appartiene  a mendicai  ione. 

M INDICATRICE.  Men-di-ca-lrì-ct. Veri» . 
f.  di  Mendicare.. 

MENDICA /IONE.  Men-di-caiió*».  Sf. 
Lo  ste»H>  che  Mendicità.  V.  — 2.  Per 
siimi.  Il  ricercare  ans.osanicntc  a con 
difficoltà. 

MBNDICUEVOI.MENTE.  Mcn  di-ck+vol- 
mtn-te.  Avv.  Con  mendicità.  In  modo 
mendicalo  o stentato,  Mendicamcute  , 
Meudieainmcntc. 

MBNDICUISSIMO.  Mcn-di-chis-si-lno. 
Stif  eri.  ili  Mendico.  [Lai.  mendicùti- 
m ua.] 

MENDIC1IITA.  Men-di-chi-tà.  Sf.  avi.  di 
Mendica.  V.  A.  V.  e di'  .l/«ndici( u- 

MENDICITÀ.  Men-di-ci-tà.  Sf.  »»t.  di 
Meudico.  Estrema  povertà  , per  col  al- 
cuno e ridotto  a mendicare.  (Lat.  meri 
dècita».)— 2.  Refugio,  Protrato,  Attac- 
co. Appoggio.  [Lai.  praeteettnm,  rifu- 
giami] 

MENDICO.  A/m -di -co.  Add.  t »m.  Pi. 
M elidici  c Mendichi.  Quegli  chà  neces- 
sitato ad  andare  accattando  e limosinan- 
do per  aostontarsi.  Ditto  a neh  - Accat- 
tone. Accattatore,  Uisognoao,  Moschi  no. 
Necessitoso,  Paltoniere  . Tenente,  Pi- 
tocco, Povero  ec.  Il  Mendico  è impor- 
tuno, querulo.  piagnente,  affamalo,  di- 
spreizato, M|iullido.  v ile  ec.  rLat.  meri- 
dioni. 1 — 2.  Per  mclnf.  Mancante,  Chi- 
scarseggia  di  checche*»  a.  — 3,  Privo, 
e si  «doperà  col  scevre d 9 caao. 

MENDICI  LA.  Mtn-dì-otr-la.  Sf.  f . L. 
Arche.  Nome  di  una  specie  di  veste,  la 
quale  pare  che  fu  usala  soltanto  dai 
mendichi,  il  oo  le  tra*»»  il  nome. 

MBftDIGUMB.  Men-di-r  i-me.  Sm.  V.  A. 
V.  e di  Mendicità. 

MENDO.  Mèn-do.  Sm.  a*l.  di  Mendare. 
V.  poco  usata.  V.  e di'  .immenda  o 
Mènda.  (Lai.  rettauratio,  rcfectèfite- 

faratioA 

NOO.  Mèn-do.  Add.  m.  da  Mendare. 
v.  a.  Bine,  di  Mcndaio.  Ri>arrito, 
MENDO.  Mèn-do.  Sm.  Dicesi  per  ungerlo 
Atto.  Vezz-»,  l so  Costume,  che  è difetto, 
come  suona  la  vece  hilnad' ©ode cleri 
va  , o si  preode  perciò  in  male  parte 
piuttosto  che  in  buona  : r laltoil*  an- 
che vai©  e#*olutniiv.  Difetto, i[Lat'vnan- 
dum.  manda,  oittaam.! 

M ENDOSO.  Mèn-d(>-»0.  A id.  m.  Scorrct  - 
to,  Che  In  degl*  eirori.—  2.  Anot.  Ag- 
giunto ohe  i oeintuisti  davano  aito  cin- 
que costole  inferiori  , che  si  dicono  ora 
Spurie.  (Lai*  weèniesue.) 

MENE.  Mè+te.  V.A.  e e-rntadinesca,  idio- 
tismo toscano  io  luogo  di  Me. 

MENE.  Mé  ne.  Sf.  V.  G.  Zool.  Genere  di 
pesci  delTordine  degli  »caaU»iterig*.con 
dorso  rilevato  mi  guisa  che,  xiguaadan- 
doli  ne  lati , offrono  no  disco  simile  a 
quello  della  lui».  Hanno  il  muto  airnile 
a quello  dell  equula.  il  corpo  più  com- 
presso, il  ventre  lagliautc,  il  suo  corpo 
convesso  Intasai»  per  lo  sailnppo  del- 
|-  «,*vo  della  rea  pota  e del  bacino.  Se  ne 
conosce  uaa  sola  speek  del  mere  delle 


lofi*  e della  CMoa  eh’  è il  s«u  moc«- 
latua.  [Di  mene  luna.) 

MENE  ARE.  Mt-no-à-re.  N.  «ss.  V.  A.* 
danese.  V.  r di’  Menomare. 

MENEUJB.  Me-ne-làie.  Add.  « sf.  pi. 
Arche.  Festa  ebe  ecJebrevtnsi  nella  La- 
cerna io  onore  di  Menelao. 

METEO.  Mt-nè-o.  Sta.  e più  osato  nel  pi. 
Menei.  V.  G.  Fikd.  Libro  sacro  della 
''blesa  greca  ebe  contiene  le  preti  e gli 
inni  da  recitarsi  in  coro,  ed  è diviso  in 
12  parti  pe’  dodki  mesi  dell'anno.  {Lai. 
tnenaeum.  Da  men  mese  ] 

MENESPRESO.  Me-nesff*-m>.  Sm.  V.A. 
I.o  stesso  che  Mispresa.  V. 

MKNESTASIA.  Me-ne-sta-sì-a.  Sf.  V.  G. 
Med.  Dolore  merino  p- riveniente  dalla 
cessazione  o difficoltà  de'  mestrui.  [Lai. 
mtnettatia.  Da  menci  mestrui,  e da  ilo- 
ili  lo  slare.) 

MENESTRIERE.  J/e-nc-»tr(è-rr.  Add.  • 
sro.  Mas.  Lo  stesso  ebe  Minestriate. 

MKNFITE.  Men  fi- te.  Bf.  Pilol.  Nome  da- 
lo  dagli  antiebi  ad  od»  pietra  che  cre- 
derà no  dotata  di  tal  viriti , che  posta  a 
macerare  nell'aceto,  assiderare  le  mem- 
bra a tale  da  renderle  insensibili  al  do- 
lore. perfino  all'amputazione.  Dicasi  clic 
fosse  presso  Menili. (Lal.mempfcitef  J — 
2 Min.  Nome  antico  dell’ A gala  onice 

MEXFITICA.  fihn-[\-ti-ea.  Sf.  Arche. 
Sorta  di  danza  grave  e gaerriera  , ese- 
guila al  sonno  di  strumenti  bellici. 

MK.NGAHE.  Men-gà-re.  N.  ass.  Menoma- 
re , Sminuire,  [Dallo  «pagn.  menguor 
decrescere  , diminuirsi  ; che  virn  da 
mengua  mancanza,  difetto.  Il  ted.  imifi- 
jrl  ha  pur  quest'attimo  senso.) 

MENIAMOCI.  Me-ni-àm-bo.  Sm.  Mu-.  No- 
me della  cetra  di-' Greci  che  si  accom- 
pagnava col  flauto. 

MENIANO.  .Vè  «i-A-no.  Sm.  V.  L.  Ar- 
che Loggia  mot  inno,  che  i Romani  col- 
locavano in  alcuni  loro  edilitii.  [la  lat . 
tnertiunum  e «ternana.) 

MENI  ANTO.  Me-ni-àn-to.  Sm.  V.  G.  Boi. 
Genere  di  piante  delia  peutandria  mo- 
no„ioi* , c della  famiglia  delle  genzfo- 
ne\  col  calice  divisi  in  cinque  parli,  la 
corolla  imbutiforme  irsuta  , lo  stimma 
bilobo,  e la  capsula  uniloculare  bivalve 
cole  valve  piace  tifo»  neli's&se;  coai 
denominate  dalla  loro  virtù  emme n»gn- 
ga.  Sono  risolutive  , diuretiche  e feb- 
brifughe. La  più  cornilo*  delle  sua  spe- 
cie è il  Menianto  trifogliaio  o Trifog  io 
teqnajolo  o Trilogie  febbrino  dell»* 
offici  oc.  V.  Trifoglio.  [Lai.  meaiuntbai. 
Da  mena  luna,  e anlhot  fiore.) 

MENIDIA.  Me-nldi-a.  Sf.  V.  G.  ZMl. 
Nome  specifico  di  un  pese*  del  genere 
a’rrina,  dell'or 'ine  degli  acaotoiicrigi  , 
e drlla  famiglia  de'  pere-oidi  ; drsunt  • 
dal  bianco  melallico  d’argento  delle  sue 
squame,  onde  alla  Carolina  vico  dello 
Pesce  d’argeolo.  [Lat.  SMitfia.  Da  me- 
ne luna.] 

MENI  LITE.  ÀfenNi’te.  SE  Mio.  Selce 
che  ba  la  fratturo  resinosa  quasi  al  pa- 
ri delle  resiniti , e io  struttura  sfoglia- 
ta, rara  nelle  arici.  Il  suo  colore*  bru- 
no fulminoso  ; non  ha  quasi  « cruna  tra- 
sparenza ; e la  sua  forma  * irregolare  , 
rotonda  sovente,  nodosa,  o tubercolosa. 
Trovasi  nell'argilla  a Menil-Montant 
presso  Parigi. 

MENI  MA. MEMO.  Mt-ni-ma-mén-to.  Sm. 
V.  A.  V.  e di’  Menomamento. 

MKMMAKE.  A/e-ni-mà-n.  Att.e  n pa>s. 
V.  A.  T.  e di'  Menomare. 


M EM  .i  rf 

MEJUMATO.  Add.  m.  di 

Me  n ima  re.  V.  A.  V.  e di'  -Menomato. 

MENINOCI* -m-mo.  Add.  ro.Y.A.  V. 
odi'  Menomo. 

MENINttE.  Ah-nìn-g*.  Sf.  Aoai.  Vocabo- 
lo che  geo  crai  mente  significa  Mrinbra- 
ua;  ma  è par  incoiar  mento  addetto  a de- 
notare quelle  Ire  membrane  che  ravvol- 
gono il  cervello  in  tutta  la  cavità  della 
letta  : c deno  miaansi  Dura  madre  o Do- 
ra meaiago , eh'  è 1'esterna  assai  robu- 
sta ; Pia  madre  , rd  è 1’  interna  , per- 
corsa da  insù  mere  voli  vasetti , ed  im- 
mediatamente contigua  alla  sostanza  dei 
cervello  ; Aracaoidca  o Tunica  aracnoi- 
de,  eh’  è la  lenti ìssj ma  , e sta  fra  le  tUi 
ire  due.  Cbauwirr  le  numioa  Meninge, 
Meningei!*,  Meningi»».  [Lat.  menine.) 

MENINGEO.  Me-nin-gi-a.  Add.  m.  Anat. 
Gh’  è relativo  alle  meningi  u solamente 
alla  dura  madre.  [Lai.  meningaua.)  — 
2.  Dicesi  Arteria  meningea  medio  , o 
Sfeoo  spinosa  , Quella  che  nasce  dalia 
mascellare  io  terna  e n'  è il  ramo  piu 
volamiooso. 

MENINGETTA-  Me-nin-gi  t-ta.  Sf.  Ansi. 
Nome  dato  da  taluno  allf  Pia  madre. 
V.  Meninge. 

MENINGI N A.  Mt-nin-g-na.  Sf.  Anat. 
Nome  dato  da  alcuoo  alla  Pia  madre, 
congiunta  colla  lamina  cerebrale  dei- 
l arveooide . V.  Meninge. 

MKNINGJNITR.  AU~nin~gi-m  la.Sf.  Mcd. 
Infiammazione  della  meningi!».  [Lai. 
mminginitù.) 

MENINGITE.  Me-nin  gUe.  SI  MeJ.  In- 
fiamma zUmc  delle  meningi  ; e partico- 
larmente delia  dura  madre.  me- 

ningiti s.} 

MEXINGGCELE.  Menin-goeù-Ie.  Sm.  V. 
G.  Chir.  Coo  questo  m>me  chiama  il 
Palletta  quei  tumore  prodotto  dall'acqua 
raccolta  tra  ileerebroe  le  meningi. [Lat. 
menmgocel-'s.  Da  men ingoi  genitivo  di 
mani»»*,  meninge,  e celo  tumore.  J 

NEMN  GUFILA  CE.  Me-nin-go- fi-la-ci. 
Sia.  Olir.  Strumento  ebe  si  adopera  per 
medicare  )a  ferita  labiata  dai  trapano 
nella  meninge  dopo  1 operazione.  Uh. 
meninfopitglu^.  Da  meuiux  meninge,  e 
fìhylajr  cuaiode.] 

M É M N G i :G  A STR  ICO  • Me  ■ n in-go-gà  -al  r »- 
co.  Add.  m-  comp.  Mcd.  Agg-  dato  dal 
Pinci  alle  febbri  biliose  o gastriche. 
fLa».  mcnin^ogailricua.] 

MENI VGORREA.  Me-nin-gor-ri-a.  Sf. 
V.  G.  Cbir.  Travaso  o Ricolta  d'un 
flu  do  sopra,  tra  rivoltole  meni  agi.  [Lat. 
maningcrr/io  a Da  mengnx  , dura  ma- 
dre. e rheo  io  colo.) 

MENINGOSI,  Me  iiìn-go-ii.  Sf.  V.G.Clltf. 
Unione  d -ile  parli  os-ee  merci-  le  luem- 
brarr.  (Lai.  meningotis  ] 

MKNI.NGOSINFISI.  Me-nin-go  sin-fk-ti. 
Sf.  V.  ti.  Anat.  Concrezione  delle  uie- 
n ngi  collo  ovs<  del  cranio.  [ Lai.  me- 
ni» joiymphtjtis.  Da  menino* , meninge, 
c egmphyeii  concrezione.] 

MENINO.  .t/e-ni-no.  Add.  ni.  Agg.  di  Lu- 
po. [In  celi,  miao,  nuan/i  o mai»  oppc- 
llto.  In  ar.  menu»  morte.  Quindi  meni- 
no può  valer  famelico  o mortifero.] 

MENI  POSSANZA.  A/>)  ni-poi-i«in-:a.  Sf. 
comp.  «st.  di  Meni  possente.  Inferiorità 
di  potere. 

MENI  POSSENTE.  .Ma  ni  poa-ain-ta.  Add., 
e ao*t.  coro.  comp.  V.  A.  Che  può  meno. 
Lo  «terso  che  Meoopossente.  Y.  [ Lat. 
impotent,  minai  polena.) 

JHENIPPEA.  Me-nip-pi-a.  Add.  e sf.  Fi* , 
3*3 


loL  Seria  di  satira  mescolata  di  verso  e 
di  prosa,  che  prende  il  nome  dal  (tolto 
Me  nippli,  c degenerò  in  i stile  incivile  t 
maligno. 

MENISI. ITESI.  A/e-nWrhe-ai.  Sf.  V,  G. 
Med.  Ritenzione  dc’mestrui,  onde  pro- 
vengono l’ amenorrea  , la  disolmia  , la 
menomisela. e la  ineoolipsi.  [Lat.  metit- 
tfheei*.  Di  menci  luna  o meetrui , • 
ichetia  ritenzione.) 

MEX1SCI0.  J/a-nì-iei-o.  Sm.  V.  G.  Boi. 
Genere  di  manie  crittogame  della  fami- 
glia delle  felci,  e della  tribù  delle  polT- 
pudiacee , la  cui  fruttificazione  è di 
spoeta  io  aggregati  a (uggia  di  Iona  ere- 
eccole.  [Lat.  meniicium.  Da  mene  lana, 
onde  menìecos  piccola  luna.) 

MENISCO.  Mc-m-tco.  Sui.  Arche.  Piastra 
d’oro  o di  rame  io  firma  di  luna  , che 
pomosi  '•opra  la  testa  delle  statue  degli 
Dei  perchè  mi  uccelli  non  le  lordassero. 

I Lai.  me^t'lcwi.  Da  meniicoi  lunetta.  ) 
— 2.  Ornamento  muliebre,  fallo  in  cir- 
colo —3  . Anat.  Tenue  membrana  o 
cartilagine  iatcrarlicolarc.  — 4.  Olt. 
Vetro  o Lente  concava  da  una  parte,  e 
couvessa  dall’altra,  che  nuche  dicesi 
Lunula. 

MENI  SCOSTA.  .Vs-ni-rrà-ifa.  Sf.  V.  G. 
Boi.  Genere  di  piante  della  pcotatdria 
digiuia  adì  ai  a quello  della  famigUa 
delle  mcnJapcrmec.carattoruiato  da’fiori 
poligami, dal  calice  intagliato  in  quattro 
o cinque  partì, da  quattro  o ciuque[palali 
disposti  io  due  serie, da  un  dUeo  prrigii- 
no  coo  cinque  dcntic  due  bacche  dìdime 
monosperme;  trassero  tal  nome  dal  loro 
frullo  reniforme  o luoifwrmc , o daì- 
I-  amare  i luoghi  oscuri.  Lat.  mania  co- 
da. Da  men  * lima,  c recito  oscurità.] 
MENISPERMATO.  Mc-ni  ipir-ma  to.Sm. 
Cbm.  Sale  formato  dalla  corabtaaztooe 
dell'acido  menispermico  con  una  base 
salificai  ile.  [Lat.  menispermas.J 
MEN ISPERM ICO.  Me-ni-tpèr  tn i- co. Add. 
in.  V.  fi.  Chini.  Nume  di  un  acido  ebe 
si  scoprì  nella  coccola  orientale  o Mo- 
norpiTimun  cucculut.  [ Lat . meniiper- 
tttieut.J 

MKN1SPEUM0.  Afe-ni-ipcr-ma.Sin.  V.G. 
Dot.  Genere  di  piante  a fiori  polipetali 
d *11  esandria  diginia  e tipo  della  fami- 
glia di  tal  nome,  cosi  dea*  minale  dalla 
fi  rma  de  l ro  scili.':  hauuo  i fiori  dioeci 
c%il  calice  di  c oque  o sci  sepali  brattea- 
to, la  corolla  di  tre  a olio  pelali,  un  net- 
tario pelulvideo,  c Ire  drupe  boccale. 

[ Lat.  mentrprraium.  Da  mene  luna  ,.e 
$ per  in  a seroe.] 

MENISPERMOIDI.  Mc-ni  tper-mò-i-di. 
Add.  c soi.  pi»  V.  G.  Bn.  Famiglia  na- 
turale di  punte  dicotiledoni  polipetale, 
che  comprende  piante  esotiche  a fusài 
Iqgno-i,  per  lo  più  sarmentosi,  volubili 
da  destra  a sinistra  , cioè  in  scdso  con- 
trario al  molo  diurno  del  sole.  Le  loro 
foglie  sono  alterne  , semplici  o compo- 
ste, sprov' edule  di  stipuli*.  1 fiori  pic- 
colissimi, di  poco  bell'aspetto,  a per  lo 
più  dicliui  per  l'aborto  di  uno  degli  or- 
gani sessuali,  nascono  tra  le  ascelle  del- 
lo figlie  , od  anche  ali  estremità  dei  ra- 
mi : sono  per  1’  oi dinari*»  disposti  a spi- 
ga o a grappo'o,  e rare  volte  solitari!. 
MENNO.  Mcn-tto.  Add.  e »ni.  Voce  og- 
gi pjco  usata.  Privo  de’ membri  ge- 
nitali. {Lat.  eunuchus,  epodo.  Dal  lai. 
barb.  mennoiua  becco  , castrato  , ebe 
viro  dal  celi,  menn  capretto,  e nam  la- 
gliò lo,  ovvero  difetto,  mutilazione,  man- 
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Cai. za  di  quali  he  membro.  Ora  i Galle- 
si chiamano  mimvcun  o meamt  , e quc’ 
di  Cornovaglii  m ynan  lo  stesso  capret- 
to.] — 2.Cosi  più  comudfemeute  si  chia- 
ma Colui  che  per  difetto  di  l>arba  appa- 
risce come  castrato.  — 3.  Manchevole  . 
Vano.  ( Lat.  mnnrut,  inanit.  Io  lat . 
minut  esser  diminuito,  scemato.] 

MENNON'lTI.  t/en  nò-m'  fi.  Sm.  St.  Erri. 
Eresiar!  hi  dei  secolo  XVI  , segnaci  di 
Melinone  , noti  per  sererilà  di  massi- 
me, semplicità  di  costumi,  tolierann  e 
carità  et  angelico.  S’  astengono  dalle 
magistrature,  abborriscooo  dalle  miti- 
ile  , e non  giurano  mai  ; hanno  dogmi 
particolari  sull'  incarnazione,  sulla  gra- 
sia,  sul  millenario,  sulla  consumazione 
del  creato  , ma  soprattutto  hau  per  ca- 
rattere fondamentale  il  battesimo drgli 
adulti.  Hanno  motta  aflinità  co'  Battisti 
d'  America  e d' Inghilterra  ; ed  oggi 
cbiamansi  piuttosto  Te lejobat listi. 

MENO.  .1/e  no.  Particella  comparativa  , 
s' ella  si  giunge  con  avverbi!  0 con 
v erlii  0 con  oomi,  ed  esprime  Difetto  , 
inferiorità.  Le  parf  celle  Che  e DI  per 
Io  più  o gli  seguono  espresse  0 vi  si 
sottinti-ndono.  Manco.  [Lai.  mùtua.]— 
t.  Legato  col  Che  , 0 io  modo  almeno 
che  tra  lor  due  non  s'ioierpoaga  parola 
espressa,  ni  tacita, si  aggiugoe  qualche 
rolla  con  altri  avverbi! , e qualche  tol- 
ta con  addici! ivi  e con  nomi  sostantivi. 

— 3.  Meno  che  per  Se  non  che.  — 4. 
Talora  ha  relazione  e corrispondenza 
col  Più.  — 3.  Per  Quantità  di  tempo. 

— 6.  Per  Quantità  Ji  numero.—  7.  Per 
Nè  pure  0 Molto  meno.  — 8.  Talora 
prende  dinanzi  a se  I’  avv.  Poco.  — 9. 
E cr  si  Poco  meno  trovasi  seguito  da  ('.he. 

— 10.  Poco  meno,  vale  Quasi. — Il  .Ta- 
lora si  riferi  all'agg.  che  lo  precede,  ri- 
tenendo la  sua  qualità  d'am  rbio. — 12. 
Preceduto  dall'articolo  fu  qualche  volta 
adoperato  avverbialmente  in  fmza  di 
Almeno.  — 13.  E diccsi  anche  II  meno 
meno  per  Almeno  almeno.  — 14.  Col 
v.  Avere  : Avere  meno  alcuna  cosa,  va- 
le Marnarne,  Esserne  privo.  [ Lat.  ca- 
r«re.|  — 13.  Aver  per  meno  , vile  Pre- 
ferire. — 16.  Col  v.  Essere  : Essere  da 
meuodi  alcuno,  vale  Essergli  ioferi«r>*. 
{ Llt.  alio  inferioren  esse.  ] — 17.  Col 
v.  Fare:  Fardi  meno  , vele  Far  s.-nza, 
ovvero  Fare  altrimenti.  — Col  v.  Tro- 
vare : Trovarsi  meno  alcuna  cosa  . vele 
Aver  meno,  Aver  perduto  , o sìrai'e. — 
18.  Col  v.  Venire-  Venir  meno,  vale 
Svenirsi , Perdere  gli  spiriti,  [Lat.  Iti»- 
qui  animo,  deficert.]  — 13.  Vale  pure 
Mancare.  (Lat.  dtette,  ilefirrre.  ] — 20 
E per  Mani  are  di  vita.  — 21.  Venire  a 
iheno , vale  Mancare  , Perdersi.  — 32. 
Congiunto  con  altre  particelle  forma 
diversi  mudi  avverb.  A meno  posto  av- 
veri». rd  arcampagoato  dal  se'ondo  ca- 
so. — 23.  A meno  che  , posto  In  forra 
d'avverbio,  vale  Purché.  — 24.  Da  me- 
no. Particella  comparativa  ebe  dinota 
inferiorità.  — 28.  Talora  si  pose  fra 
l'articolo  del  sost.  e il  tosi,  medesimo. 

— 26.  Di  meno.  A»  v.rbe  vale  lo  stesso 
che  Meno,  e fu  usato  ancora  in  fòrza  di 
Con  mono.  Anticanv.  Dlsmeun.  V.— -27. 
Io  ramo,  lo  meno  che  , In  men  di . di- 
OMa  q 'laiche  volta  tempo  , c qualche 
voltò  spazio  di  checche***.  [Lat  minut 
quam,  minori  spalto  tempo/is  rei  lori.] 

— 28.  Per  lo  meno  , vale  Almeno.  — 
28.  Usato  come  add  «et  (no  comparativo 


10  luogo  di  Minore.  [Lat.  minor.]— 30. 
E con  l'articolo  innanzi  sia  in  forza  di 
sm.  — 31.  Onde  Dal  più  al  meno,  vale 
Poco  più  , Poco  meno,  In  quel  torno,  A 
un  dipresso,  Incirca  , Qtraal.  — 31.  Il 
minor  mimerò.  — 33.  E nello  stesso  sl- 
gnif.  osalo  con  l'articolo  pi.  — 34. 
Grarom.  Numero  del  meno  dicesi  per 
Numero  singolare. 

MENOLIPSI.  jt/fl-no-il-ofi.  Sf.V.  G.Med. 
Cessazione  de’  mestrui.  [Da  mene*  i me- 
strui, e iiprit  abbandono,  penuria.] 

MKNOI.OGIA.  Afe-rw-lo-qia.  Sf.  V.  U. 
Meri.  Trattato  de’  mestrui.  [Lat.  meno- 
loqia.  Da  mene  lana  , e logos  discorso.) 

MENOIOGIO.  Me-mo-lb-gi-o.  Sm.  V.  G. 
Feci.  Martirologio  . 0 Calendario  delia 
Chieda  greca,  diviso  in  dodici  parti,  per 
le  feite  di  ciascun  mese  dell’anno.  (Lat. 
menrfojittm.  Da  men  mese,  c logos  di- 
scorso.) 

MENOMABI  LE. Me  no  md-bi-Ie.Add.com. 
Che  si  può  menomare. 

MENOMAMEN TO  .1/e  - no  mn-men-  lo.Sra . 

11  menomare.  Dicasi  anche  Diruiuuzio- 
oe.  [Lat.  imminatio.'  — 2.  Rei.  Sen- 
tenza che  ha  tango  quando  colili  che  fa- 
vella. loda  se  0 alita  persona,  e meno- 
ma le  lodi  soc,  acciocché  non  sia  tenu- 
ta troppa  arroganza - — 3.  Mei.  Par- 
landoci di  Febbre,  vale  Remissione. 

MENOMANTE.  Vò-oo-màn-fe.  Pari,  di 
Meo  mare.  Che  menoma,  Ch'  è sul  me- 
nomare. [Lat.  imminuena.]  — 2.  Astr. 
Aggiunto  di  Luna  , signiiica  Scema. 
[Lat.  defiriens.' 

MENOMA N ZA . Me-no-màn-:a.  Sf.  Il 
menomare,  Diminuzione,  Scernimento, 
Menomamento.  [Lai.  «mntfnaifte.]  — 2. 
Mancanza , Necessità.  (Lat.  d'feetus  , 
inopia.]  — 3.  Al  ha ss* mento  ]Lat.i/e- 
vrtstio .] 

MENOMARE.  Me-vo-mà-re.  All.  n.  e n. 
pass.  F*r  minore,  Scemare  , Diminuire. 
Meticvarp,  Meneare,  Meu  omero  re.  Me- 
n'nnrf.  [Lai.  di m intiere,  tmmtftwere,  al- 
fenuizr*.]—  2.  Manrore,  Venir  meno. 

MENOMATO.  Me-m>-ma-lo.  Add.  m.  da 
Mer.otnare.  Diminuito,  Scemato.  Mcno- 
valo.  Meni  maio.  [ Lat.  tmmmufu*  , di- 
minutai.]  — 2.  Scaduto  di  pregio , Av- 
v itilo. 

MRN'OMF.NARK.  .Vr-no-mc-iià-re.  Alt. 
V.  A.  V.  e di’  Menomare. 

MENOMEZZA.  Me-no-més-za.  Sf.  P.c- 
clolczza. 

MENOMI 'SIMO.  Mt-no-m'is-si-mo.  Su- 
peri. di  M'-oomo.  Minimissimo.  [Lat. 
ìongf  minimMf,  mir.imu*,  tninerrimua.j 

ME.NuMO.  Mi-no-mu.  Superi,  di  Piccolo; 
Minimo.  Menimo.  [Lat.  minimua.] 

MENOMI’ JCIO.  Me-no-mùr.  ciò.  Add.  ni. 
dim.  di  Menomo. 

MENO.NCKLLO.  Me-non-ciUo.  Sm.  Boi. 
Specie  d’  erba  peraltro  nome  della  Sel- 
vastrella , Salvastrella  , &.rh.istrellj  . 
Serbislrclh.  Pimpioello.  Si  usa  ncH'in- 
sal.ti«  , e talvolta  la  stale  se  or  mette 
nel  bicchiere,  quando  vi  si  bee  il  vino. 
[Lai.  poleriam  sanjuisorlm.ì 

MENOPAUSA.  Mt-no-pà-u-sa.  Sf.  V. 
Med.  Cessazione  delle  regole  muliebri. 
Tempo  critico  delle  donne.  [Lat.  meno- 
pausi».  Da  menci  i mestrui  , c pania 
cessazione.] 

MONOPLANI  A-  Me-no-pla-m-a  Sf.  V. 
G.  Chir.  Scolo  mestruo  che  fessi  per 
luti’  altra  parie  che  non  per  U utero. 
[Lai.  rmnoplania.  Da  menar  mestrui . 
e 0 fa't  e«rorc.) 
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MENOPO&sENTE.  M i no  pe s senio.  Add. 
e soìl.  com.  comp.  Che  può  meno,  Me- 
ni  possente. 

MEMORE.  .Ve- nò-re.  Add  com.V.À. 
V.  e di’  Minoro. 

MENORRAGIA.  Mt  nar  ra  gl-a,  Sf.V. 
G.  Chir.  SigniOca  precisa  niente  Flusso 
vizioso  di  sangue  , procedente  dall'  u- 
tero  0 dalla  vagine  , e capace  di  coagu- 
larsi. (Lat.  menorrhagia.  Da  menci 
mestrui,  e rhogoo  io  rompo.} 

MkN'OR  REA.  Me-nor-rì  a.Si.  V.  G.  Chir. 
Purgazione  o Scolo  mestruo.  [Lat. mi- 
nor rhoon.  Da  menci  mestrui,  e rheo  io 
scorro.] 

MENOSSBNI  A.  Me  no»  se- ma.  Sf.  V.  G. 
Cbir.  Emorragia  da  qualsivoglia  parie, 
che  ritorna  periodicamente  in  ogni  me- 
se, sostituendosi  a mestrui  che  non  an- 
cora comparvero  0 cessarono  di  compa- 
rire. [Lat.  mrooisenùi.  Da  menci  mestrui 
• -cenili*  il  prendere  un  nuovo  costume, 

I’  accordare  ospitalità.] 

MENOSàRNOSt.  Me-nos-tè  no-si . Sf.  V. 
G.  Co>i  ditesi  qualunque  aootna  ia  nel- 
lo scolo de' mestrui.  .Lai.  meno^rrioiii. 
V.  menoirniio.) 

MENOSTASIA.  Mt-uo-sla-si-a.  Sf.  V. 
G.  Chir.  Mannara  o Soppressione  de' 
mestrui:  malattia  che  differisce  dall  A- 
rueoorrcA,  in  quanto  che  in  qutsi’  ulti- 
ma sono  totalmente  soppressi.  [ Lat. 
immollo*  *0.  Da  menci  mestrui  , e sta- 
sis  lo  stare  ] 

MENOVaLE.  Me-no-ui-le.  Add.  com.  V. 
A.  Di  poco  pregio  o simile.  Meno» ile  , 
Minila  le,  | Lat . porri  ponderò,  tenui*.] 

MENOVARK.  J/e-no-rà-rc.  Alt.  c n.  V. 
A.  V.  e di'  .Ihnoiiiarr. 

MENOVA/U.  Me-no-tà-lo.  Add.  ra.  da 
Menovarc.  V.  A.  V.  c di'  .Venomafo. 

MENO  VILE.  Me-  no-rì-Ie.  Add.com.  V. 
A.  Lo  stesso  che  Me  no  vale  u Miuuate. 

MENSA.  Min  sa.  Sf.  Tavula  apparecchia- 
la, sopra  la  quale  si  posano  ie  vivande. 
Cosi  delta  dall'apparrcchiarc  la  tavola 
in  mezzo  a tre  letti.  (Lat.  meniu.  Dal 
gr.  mese  media.]  — 2.  Per  sineddo- 
che, Quel  numero  di  vivaode  clic  suol 
mettersi  in  tavola  in  una  volta.  Onde 
Prime  mense  c Sei  onde  mense  chia- 
matisi la  prima  mandata  e la  se- 
condi m andina  delle  vitaude.  — 3. 
Per  S.  tonde  uic»-e  taluni  iu  tendoni» 
aaelic  quel  che  i Latini  dicevano  Bvl- 
Inria  , quando  si  porla  uno  le  frutte  ; 
che  oggi  diciamo  fcmplicnuenlr  l Frut- 
te.— 4.  F'g.  Cibo  dell'anima.  — 5. 
Andare  n mensa,  vale  Accontarsi  o Por- 
si a tavola  per  disioaic  o renare.  V. 
.lodare  a «u usa.  — 6.  Entrare  a men- 
sa. vale  A esaltar  visi  per  mangiare.  V. 
JCnlrart  a menni.  — 7.  Toglier  le  nn  n- 
so  . vale  Rimuover  la  tavola  , Sparcc— 
«burla.  — 8.  Trovcrb.  La  ranisi  è una 
dolce  «•  uni  uirzza  rulla,  vale  Chi  è ral- 
bgMtft  dot  v ino  . dire  volentieri  quel 
che  prima  nvrcbltc  taciuto.  [Lat.  in  vi-  ■ 
no  terital..  — *J.  Arche.  Nome  clic  «la- 
vavi ad  una  iurga  pò  tra  H'polrralv  po- 
sta sulle  taaihc.  — IO.  Piallo  su  cui 
ponevano  le  vivande  1 Konuui.— lLDi- 
Crvasi  Moii-a  curiale  la  Tavula  in  cui 
b'tuiiitv  ava  a Giuooue  oa  Czrcre;  Del- 
fica , la  Tavola  rotonda  sulla  quale 
punivano  i vasi  per  maugiarc  , tua  più 
propriamente  quelli  per  beta;  Feuera-. 
rie,  quello  Tavole  ette  >’avam»  iniquo 
al  feto  e ut  portici  de'  templi  e servi-» ^ 
vano  pel  giro  delle  mouelc. — 12.  Cc- 
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el.  , Menta  episcopale  o capito- 
lare : Entrata  applicata  al  sosieolameo- 
to  del  vescovo  e di  sua  famìglia , o del 
capitolo.  [Lai.  minia  epiiropalit.]  — 
13.  Tavola  dell  altare.  — 1*.  Sacra  men- 
sa o Mensa  Eucaristia  , ditesi  L’Euca- 
ristia. La  SS-  Comunione. 

MENSA  LE.  J/en-iò-li.Sro.Grom.  V.  fuor 
d'uso.  Figura  geometrica,  quadrila  tiro, 
irregolare.  [Let.  mensa lù.; 

MF.NSARIO.  .1/rn-ià-ri-o.  Add.  e sro.  Ar- 
che. G si  presso  i Romani  chiamavaosi 
i Bandi  ieri , do  Mensa  che  equivale  a 
Banco  appo  nd. 

MEN5EGGIARE  Mmieggià-re.  Pi.  ass.| 
Stare  a mensa,  Aver  luogo  nella  mensa. 

MENSETTA  Men-ict-lu.  Sf.  dim.  di 
Mensa.  [Lai.  fin«ti  minia.) 

MENSOLA.  Mm-tolu.  Sf.  Archi.  Mem- 
bro d’architettura.  Tavoletta  che  spor- 
ge dalla  fabbrica  ov’è  affissa  , per  so- 
ster.ere  cornici,  figure,  vosi,  colonnet- 
te ec.;  td  è talora  sostenuta  essa  stessa 
da  un  cartoccio,  da  una  figura  re.  (Lat . 
mufulu j.  Da  meni u la  dim.  di  meniti.) 
— 2.  Mas.  Quella  parte  dell'arpa  che 
ne  rinchiude  il  nn-ecani$mo.  Su  di  essa 
trovansi  anche  i bischeri , i bottoni  di 
rame  che  servono  d'appoggio  alle  cor- 
de ,*ad  i roccoli.  —3.  Agr,  Un  pesco 
come  di  terra,  di  prato,  e simile. 

MEKSOLACC1A.  Mtn-to-làc-cia.  Sf.  ae- 
cr.  • avvilii,  di  Mensola. 

MENSOLETTA.  Men  to  lèt  ta.  Sf.  Archi, 
dim.  di  Mrosola. 

MENSOLONE.  M»n-to-lé-nc.  Sm.  Archi, 
accr.  di  Mensola.  Modiglioni  grandi  , 
che  ai  pongono  nelle  cornici  degli  or- 
dini nobili,  quasi  teste  delle  travi. 

MP.NSORK.  Mtn-eó-re.  Add.  csm.  Milil- 
V.  L.  Colui  che  precedeva  oc'  viaggi  la 
legione  romana  per  misurare  e segnare 
il  aito  del  campo  che  doveva  occupare  , 
e per  assegnare  gli  alloggi  ai  soldati  di 
essa  legione.  [Lai.  mentor. ) 

MEN STRIA LE.  Menttru-ù-le. Add.com. 
M<  d.  I.o  stesso  che  Mestruale.  V. 

MENSTRl'ATO.  Men-ttru-à-to.  Add.tn. 
Lo  stesso  ehe  Mestruato.  V. 

M E NST REAZIONE.  Men-itru*-: iòne . 
Sf.  Med.  Lo  stesso  che  Mr*iruaziooe.V. 

MENSTRtO.  Mèn-ttru-o.  Sm.  Med.  t 
Chim,  Lo  stesso  che  Mestruo.  V. 

MENSUALE.  Mw  — i le.  Add.  com. 
D'ogni  mese.  [Lat.  mmitmue  , men- 
inoli!.) 

MENSUR  ABILE.  J/entu-rà-Hle.  Add. 
com.  V.  L.  V.  e di'  Misurabile.  — 2. 
Mus.  Voce  usata  per  esprimere  il  Con- 
trappuoto  composti  di  figure  di  vario 
valore. 

MENSl'R  A TORE.  Mote-tu-rató-re.  Sm. 
Ar.  Mes.  Strumento  detto  piti  comu- 
nemente Misuratore 

MENTA.  Ménta  Sf.  But.  Genere  di  pian- 
te della  didinamia  gitioospermia,  fami- 
glia delle  labbia,  che  ha  per  caratte- 
ri : calice  persistente  , monofillo , quasi 
regolare,  tubuloio,  a cinque  demi  ; co- 
rolla ad  orlo  frastagliato  in  quattro  seg- 
menti quasi  eguali,  il  superiore de’qua- 
H è inoltre  più  largo  e emarginato.  Si 
usano  in  medicina  molle  delle  sue  spe- 
cie,che  son  i tutte  aromatiche,  eccitanti 
e toniche,  l.e  principali  sono  la  Orten- 
se e la  Pipcritide.  L*  Ortense  , che  di- 
tesi anche  Volgare,  Ortolana  o Domesti- 
ca, è pianta  che  ha  gli  steli  numerosi  , 
lisci,  ramosi;  le  foglie  scasili,  lanceola- 
te , apponiate,  coi  denti  radi:  fiori 
Cauii.  ni  Rocco,  lai.  li. 
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' alquanto  rossi,  a spighe  gracili,  lunghe. 
Fiorisce  nell'estate , cd  e comune  negli 
orti.  [Lat.  mentha  ririrfù.]  — 2.  Ro- 
mana, Greca,  o Matrisalvia  , dicesi  in 
più  luoghi  una  Pianta  che  ha  le  foglie 
più  lunghe  e più  larghe  della  salvia  , 
simili  quasi  a quelle  della  bettonica  , 
che  nel  verde  biancheggiano;  i fusti 
sono  alti  un  gomito,  equalrhe  volta  mag- 
giori , nelle  cui  sommità  sono  i fiori 
gialli.  È in  ogni  parte  amara  , costret- 
tiva,  e d'odore  grave  ed  acuto.  In  To- 
scana si  chiama  Erba  di  Santa  Maria 
e Salvia  romana.  [Lat.  boliamita  vul-  ; 
jarii.j  — 3.  Reperita  o IHperitide  o 
Pepata  o fi  per  ina.  Pianta  che  ha  gli 
steli  diritti  un  poro  pelosi,  polloniferi; 
le  foglie  rotondo-ovale,  picchiate,  qua- 
si lisce  ; i fiori  alquanto  rossi,  a spighe 
corte,  rilindrich*,  smussate  in  cima.  K 
indigena  dell'Inghilterra,  e fiorisce  nel- 
l'estate. [Lat.  mentha  piperita.]  — 4. 
Puleggia.  V.  Paleggio. — 5.  Sabatica. 
V.  incensai  ia  e Mentastro. 

MENTACATTO.  Men  ta -eàt  io.  Add.  e 
gm.  V.  A.  V.  e di’  Mentecatto. 

MENTAGRA.  Men  ta  gra.  Sf.  V.  G.  Chir- 
Erpete  crostoso,  particolare  del  mento. 
[Lai.  mentagra,  Dal  lai.  menfum  men- 
to, e agra  presa.) 

MENTALE.  Men- iòle-  Add.com.  Di  men 
le.  [Lat.  mentii , mentali!.)  — 2.  Med. 
Dicesi  Alienazione  mentale , Malattia 
mentale,  la  Follia,  la  Mania.  — 3.  Anal. 
Ciò  che  appartiene  al  mento.  E però  di- 
cesi Nervo  mentale  , Quel  grosso  ramo 
sommlnistratodal  dentale  inferiore  pres- 
so l'orificio  del  condotto  dentale  , e che 
s'introduce  in  un  solco  scavato  sotto  i 
di  tale  orificio.  Dicesi  Foro  mentale,  Il 
termine  del  canale  mascellare,  incavato 
nella  grossezza  dell'  osso  mascellare  , 
sulla  cui  faccia  anteriore  lo  ai  scorge: 
corrisponde  allinei  rea  al  livello  del  se- 
condo dente  incisivo,  e dà  passaggio  al- 
l'estremità del  nervo  dentale  iul'eriore. 

MENTALEMENTE.  Men-tu-le-mfntc. 
Avv.  V.  A.  V.  e di'  Mentalmente. 

MENTALMENTE.  Men  talmén-ie.  Avv. 
Colla  meote.  [Lat.  mente,  menfaiitrr. 

MENTASTIO.  Men- tà  iti-o  Sm.  Boi.  Lo 
stesso  che  Mentastro.  V. 

MENTASTRICO.  Men  ià-stri-co.  Sm.  Io 
alcuni  luoghi  di  Toscana  cosi  chiamano 
il  Marrubio  volgare. 

MENTASTRO.  Men-tà-ttro.  Sm.  Bit. 
Pianta  che  ha  gli  steli  diritti,  cotooosi; 
le  foglie  tessili,  ovato-roioode,  grinzo- 
se , grosse , un  poco  dentate  , cotonose 
al  di  sotto  ; i fiori  rami-ini  , a spighe 
gracili,  lunghe.  Fiorisce  nell'estate,  e<J 
è comune  ne'  fossi.  Mentastro.  [ Lat. 
mentha  rotondi  folio,  menthatlmm.] 

MENTE.  M n-te.  Sf.  Propriamente  la  fi- 
roltà  d' intendere,  di  conoscere,  la  qua- 
le risulta  dalfumone  di  altre  diverse. 
Intelletto.  Li  Mente  è acuta  , debole  . 
grossa,  ingegnosa,  ilare,  lieta,  limpida, 
materiale,  perspicace  , pronta,  quieta  , 
serena,  stupida,  sottile,  svegliata  , roz- 
za , otto»*  , tranquilla,  vivace.  [Lai. 
mina,  tuielleefui.  In  celi,  manna!  cre- 
dere, opinare,  gittdicarc,  volere,  c man 
idea,  nozione*  la  pers.  men,  in  gr.mi 
noi  animo,  cuore.  In  ar.  m;«  conosce- 
re, sapere.  In  ebr.  themuna,  la  coi  ra- 
dice è mun  , idea  . fantasma.  In  ted. 
tm  men  intendere  , giudicare  ec.)  — 2. 
Tutta  l'anima  ragionevole.  [Lai.  ani- 
mo!. meni  ) — U.  Memoria,  [hit.  «*- 
sta 
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moria  Accordai  io.]  Onde  Sapere  a men- 
te. [Lei.  teire  memoi-ifer.j  Tenere  a 
mente  [Lat.  mente  tenere.)  Uscir  di 
mente. [Lai.  oblivisci. ^Imparate  a men- 
te. [Lat.  memorine  mandare.)  Tornar 
nella  mente.  (Lat.  reminoci.)  Avare 
alla  mente.  [Lat.  in  mente  haòere.l  E 
altri  simili.  — 4.  Pensiero , Fantasia  ; 
e si  usa  per  lo  più  co’  verbi  Venire  , 
Cadere  , Andare  , o simili.  [Lat.  meni, 
lenteufia,  cogitatile.)  — 5.  Inteuziooe  , 
Volere.  [Lai.  meni,  cotanta!.)  — 6.  Di- 
rezione. — 7.  Volontà,  A (Tello.  [Lat. 
men»,  animili  toluntae. )— 8.  Iddio  ov- 
vero Le  nature  ialellcllaali.fLal.  meni, 
intellectu t , intelligentia.  ] — 9.  Sen- 
timento, in  fatto  di  fede. — 10.  Ditesi 
Libertà  di  mente,  Lo  stato  di  chi  ha  la 
mente  sgombra  da  ogai  turbamento  di 
passione.  — 11,  A mente,  posto  avverb. 
vale  Per  forza  e ajuto  di  memoria.— 
12.  Di  mente  , po-to  avverti. , vale  Se- 
condo l'opinione.  V.  Di  mente.  — 13. 
Col  v.  Ammainare  : Ammainare  la  men- 
te, vai  Illudere,  Affascinare.  — 14.  Col 
v.  Andare  : Andare  per  la  mente  , vale 
Pensare  , Ri  sovvenirsi.  V.  .Andare  per 
la  mente.  — 15.  Col  v.  Avere  : Avere  a 
mente  o alta  mente  , vale  Tenere  nella 
memoria  , Ricordarsi.  — lfi.  Vale  pa- 
re Saper  a memoria  alcuna  coso.  — 
17. « Avere  in  mente  o nella  meote,  va- 
le Stimare  , Pensare.  V.  Avere  in  m-n- 
te.  — 18.  Avere  meote  o la  meote  a 
checchessia  , vale  Starvi  attento  , Farvi 
considerazione.  Aver  cura.  V.  Avere  la 
mente  c Attere  mente  a checchettia.  — 
19.  Gii  v.  Cèdere:  Cadere  io  mente  o 
nella  mente  , vai  Appfeseolarsl  all'ani- 
mo , alla  memoria.  — 20.  Cader  nella 
mente,  vale  Venir  nella  mente.  V.  Ca- 
dere. — 21.  Col  v.  Correre  : Correre  per 
la  mente  , vale  Venir  nell’animo  , nel 
pensiero.  — 22.  Col  v.  Dare  : Dare  men- 
te, vale  Considerare.  [Lat.  animodrer- 
ferì.)  — 23.  Col  v.  Dire  : Dire  , Fare  , 
Recitare  ec.  checchessia  a mente  , cioè 
col  solo  ajuto  della  memoria.  — 21.  Col 
v.  Drizzare  : Drizzare  la  mente  In  alcu- 
no. vale  Volgergli  il  pensiero,  Affissar- 
vi l'intelletto.  — 23.  Col  v.  Essere  : Es- 
sere a mente  , vale  Ricordarsi.  V.  A 
mente,  td  essere  a mente.  — 2C*.  Essere 
la  mente,  vate  Essere  la  volontà,  l'in- 
tenzione Hi  a 'cono.  — 27.  Essere  perdu- 
to del  corpo  c de’ la  mente  , vale  Esser 
rimiso  senza  forza  o senza  intelletto.— 
28,  Col  v.  Fare  : Fare  a mente  qualche 
cosa  ad  alcuno,  vale  Itisi  obliarne  la 
memoria.  — 29  Col  v.  Giocare:  Gio- 
care a mente  o alla  mente  , parlando  di 
scacchi, vale  Giocare  senza  vedere  il  ta- 
voliere. V.  .1  mente.  — 3 >.  Col  v.  Im- 
parare: Imparare  a mcnir,  vale  Manda- 
re alla  memoria.  — 3|.  Col  v.  Insegna- 
re : Insegnar*-  a menta  . vale  Insegnar 
di  memurij  senti  avere  libri  o scritti 
sottocchio.  — 32.  Col  r.  Mettere  : Met- 
terà mente  , lo  stesso  che  Porre  meote. 
— 33.  Col  v.  Porre:  Por  mente,  Metter 
mente  o simili , vale  Por  cura  , Consi- 
derare , Affissar  l'intelletto.  [Lai.  men- 
tem  adliibere  , animadvertere.  ] — 31. 
Pur-i  meote  per  una  pulitezza,  vale  At- 
tender a re-tir  lindo.  — 33.  Porsi  men 
t*  dietro  , \ ale  Volgersi  indietro.  Guar- 
dare quel  che  sta  dietro.  —3(1.  Col  r. 
Preodere  Prendere  a mente,  vale  Impa- 
rare a memoria.  — 37.  Col  v.  Recara: 
Recare  o Recarsi  o Ridursi  a mente  , 
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ulta  mente,  In  mente  , vale  Ricordarsi. 
— 3S.  Col  ▼.  Recitare:  Recitare  a m-  n- 
lo.  cioè  rol  solo  aj uto  della  memoria.-— 
31».  Col  v.  Sapere:  S-ipere  a mente,  tale 
Tenere  nelle  memoria. — 40.  Sapere  per 
lo  senno  a mente  checche»*  a,  vale  Sa- 
perlo brOMmft  , Averne  piena  e Indo- 
litala rontrzio.  (Lai.  opiiiRt.rerre,  cer- 
io tenne.)  — 41.  Col  v.  Stare:  Stare  a 
metile,  vale  Essere  nel  pensiero.  Avere 
a cuore. — 13.  Stare  a mente  vale  anche 
Tenere  o mente.  — 43.  Col  v . Tenere  : 
t enere  a mente,  vnlr  Ritardarli;-  A4. 
Gii  v .Torna pe:  Ternate  a mente  o nella 
mente,  vale  Ricordare.—  13.  Tornare  a 
mrnte  vale  a orbe  Tornare  a coscienza. 

— 16. Col  v.  Trarre  : Trarre  dello  men- 
te, sale  Far  dimenticare.  — 47.  Col  r. 
Uscire:  Uscire  di  mente,  vale  Dimenti- 
care.— 48.  l'»cir  di  mrnte  dinota  anche 
talvolta  Adirar  ione.  \ lini . rione  da'sensl 
— 19. Col  v. Venire:  Venire  a mente,  va- 
le Vrn're  nel  pensiero  o nella  memoria. 

MENTECATTAGGINE.  Men-te-eat-iàggi- 
oe.  Sf.  ast.  «ii  Mentecatto.  Infermità  di 
mente.  Qualità  e Stato  del  mentecatto  . 
Balordaggine.  (Lai  amentia,  htbrludo.) 

M E MFC  ATTE' VOLI.  .Venlc-cof-fd-no-Ir. 
Add.  e sost.  eom.  V.  A.  V.  e di*  Mente- 
ealto. 

MENTECATTO.  Men-te-càt-to-  Add.  e 
«ni.  Privo  o Infermo  di  mente,  Sfiorar», 
P«;o,  Amente  , Demente.  ( l.at.  mente 
captus,  hebet,  ameni. } 

MKNTICARK.  Men-ti-eà re.  All.  e n.  V. 
A.  V.  c di'  Dimcntirarc.  (Lai.  oblìi  ilei. 
Dalla  pari.  lai.  esclusiva  de,  e da  meni, 
mmt ii  mrnte.  Altri  dalla  fra»c  latina 
sincopata  ile  mento'  cadere  cader  dalla 
mi , 

ME5TICURY0  Men-ti-chr-vo.  Add.  m. 
comp.  Astato,  Arrorto.  (Lai.  rermtns.) 

MENTI  ERA.  Men -Hì-ra.  Sf.  Chir.  Fa- 
lciatura a foggia  di  fronda , che  si  ado- 
pera per  tenere  il  mento  rilevato  e la 
mascella  inferiore  attaccata  alla  supe- 
riore. 

MEXTIERp.  Men-tii-ro.  Add.  e sm.  V. 
A.  V.  e di'  Mentitore. — 3.  Anat.  Add. 
in.  CITé  relativo  al  mento.  Onde  dicasi 
Arteria  mentlcra.il  fiuedrlTarterla  den- 
tale inferiore,  alla  sua  uscita  del  foro 
mentfero  ; Nervo  mrntiero  , il  termine 
del  nervo  dentale  inferiore  , alta  sua 
uscita  dallo  stessi  Rito;  Foro  mtinicro, 
che  dice?i  anche  Foro  mentale  , l’ orifi- 
zio esterno  del  ronalc  dentale  Inferiore 
posto  o III  r Ilo  del  arrendo  dente  incisi-* 
vn  o canini». 

MENTO* UNTO. Men  ti  men  to.  Sm.  V.  A. 
Il  mentire.  Menregu». 

MESTINO.  Afenti-no.  Sin.  dim.  di  Mento. 

MENTIRE,  .l/cn-rt-re.  N.  a**,  anoro.  c 
adopresi  anche  col  secondo  raso  e col 
terrò.  Dir  bugia  . Non  dire  il  vere,i>i- 
rc  il  fa!«o.  { Est.  mentiti.  ] — 2.  Esser 
falso,  bugiardo.  — 3.  Dicesl  Mentir  per 
la  gola,  per  la  strozza,  sopra  il  rapo,  e 
vale  Mentire  sfacciatamente.  V.  (iota. 

— 4.  Dlcesi  Saper  mentire,  e vale  Saper 
dare  apparenza  di  rrrit i alla  menzogna . 

— 3.  Diresi  Mentire  di  una  promessa  o 
Minile,  c vale  Non  attenerla  , Mancor  di 
fcJe  — C.  Deludere,  Ingannare,  Indur- 
le io  errore.  — 7.  Alt.  Falsare,  FaMfi- 
• are.  'Lai.  ihlsifleart.] — 8.  E costrutto 
Cidi* accusativo  di  persona  odi  cosa,  per 
Tralignare,  Ingenerare. 

MENTITA.  A/m-ti-ta.  Sf.  Accusa  o Rim- 
provero di  menzogna.  [ Lat.  men/aii 


oljeetutio.)  — 2.  Onde  Dare  una  men- 
tita ad  alcuno,  vale  Accularlo  di  men- 
zogna. (Lai.  mendaci!  inculare.  • — 3. 
E Toccare  una  mentita  * vale  Essere  ac- 
cusato di  menzogna.  [Lai.  mendacii  in- 
eueari.) 

MENTITAMENTE. Menti-ta  mM-U.X rr. 
-Menzogneri mente,  Bugiardamente, Con 
mentila  sembianza. 

MENTITO.  A/en-tì-to.  Add.  m.  di  Mcnti- 
re-Simulnio,  Finto;  ed  anche  Falso,  Bu- 
g-nrdo.(l  al.  filini  r menti  lui,  menda  jt-ì 

MENTITORE,  Men-ti-lò-re.  Veri»,  ni.  di 
Mentire-  Che  mentisce.  [ Lai.  menda*, 
memitor  ) — 2.  Far  rimaner  mentitore 
o rlino,  vale  Smentir»*. 

MENTITRICE.  Men  ti  tri-ce.  Verb.  f di 
Mentire.  Che  mente.  [Lat.  inendu.r  fe- 
mina.) 

MENTO.  Mén-to.  Sm.  Parte  estremi  del 
viso,  che  al  disotto  del  labbro  inferiore 
fa  una  preminenza  più  o meno  consi- 
derabile. La  forma  di  esso  ilire-i  qua- 
drata, rotonda,  più  o meuo  lunga.  (Lat. 
fhenium-j  —2.  In  modo  basso,  Far  bal- 
lare il  mento,  vate  Mangiare. 

M UNTOLA  BUIA  LE.  Menato  • lab-bia-le. 
Add.  e sost.  coro.  comp.  Anat.  Nome 
d ito  da  Dumas  al  muscolo  quadrato  del 
mento  . e da  Chaussicr  ai  muscoli  qua- 
drato e triangolare  del  mento  , riuniti. 
'Lat.  nientolabiatie.] 

MONTONE.  l/en-M-no.Sra.  Boi.  Lo  stesso 
(he  Mentastro.  V. 

MRNTOSTO.  Minutò- ito.  Arv.  comp.  di- 
o .tante  ripugnanza  d'  < lezione  tra  due 
flo-e  ; contrario  di  Piuttosto. 

MENTOVARE.  Mm-to-và-r*.  Alt.  Far 
menzione,  Nominare  ; che  dicesi  anche 
Menzionare.  Memorare,  Rammemorare, 
Ricordare  cc.  [Lai.  m wicnVw- 

ae»n  f aceri  , memorare.  Crede»  i voce 
tratta  dal  lat.  mrntio  menzione.  In  gr. 
«memoti  ‘rfren  è verb.  di  mnemonero  lo 
ricordo,  lo  ispagn.  dicesi  mentar  per 
mentovare] 

MENTOVATO.  .Mm-fo-td-fo.  Add.  m.da 
Mentovare.  (Lai.  memoratiti.) 

MBNTOV AZIONE.  Metirto-va-siA-ni . Sf. 
Menzione.  Nominanza,  Rammemoranza. 

MBNTRR.  Mén  tre.  Avv.  di  tempo  inter- 
posto. In  quel  tempo  , Nel  tempo  , lo 
(Jni'l  tempo  che.  Oli  unti»  Iti  dissero  an- 
che Di  mentre,  e D mieo tre. Dieci!  an- 
che In  mentre  e In  mentreebe.  V.  [Lat. 
dum,  don  te,  interea . Dall'antiquato  do- 
mentre,  e questo  dal  lai.  dnm  interea 
mentri*  , frattanto.  In  isp.  mientrai  ed 
Inde,  mientrei.  ) — 3.  Si  affigge  a Ul 
particella  la  voce  Che,  sempre  però  nello 
stesso  sigoifirato.  [ Lai.  dnm  , interea 
dum.]  — 3 Colla  corrispondenza  di  Co- 
si. — 4.  U«ato  anche  in  senso  di  Pur- 
ché, Qualora,  e gli  si  diede  il  soggiun- 
tivo.— 5.  Per  Poiché,  Imperocché,  Per- 
chè , siccome  l’ usati  » oggi  i moderni  , 
a n seoza  inginsto  rimprovero  de  se- 
veri Ff**nniMici.— 6.  Fece  tataro  le  fe- 
ci di  tost.il I reodo» i N I mentre.  In  quel 
mentre  c In  questo  mentre  — 7.  Dicesl 
Fra  questo  mentre  e vale  lo  stesso  che 
Fra  questo  mezzo. — 8 Fu  delio  Da 
mentre  per  Da  quel  tempo. 

.MENTUCCI  A.  Afen— lite-eia.  Sf.  Bot.  No- 
me che  in  diversi  luoghi  di  Tasrena  si 
da  ora  al'a  Calaminta. 

MBNTULÀ.  J/èo-fu-hi.sr.  V.  L.  Il  mem- 
bro virili*.  [Lat.  tnaiifubi:— 2.  Zool  Spe- 
zie di  .mimai  marino  , detto  altre  si 
Pineo-intHoo. 
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MENTCLAGR A. .Wm-lu-tt-gra.Sf.  V G. 
L.  Chir.  Malalti i dal  pene  consistente 
io  una  convulsione  o finirà  rione  de'  mu- 
scoli iscblocarornoai.  [Lsi.  mentulagra. 
Dal  lai.  moi(ula,  e dal  gr.  agra  presa.] 

MENERÀ.  M+mk-ru.  Sf.  V.  G.  Zool.  Ge- 
nere d'uccelli,  lìuorn  d'incerta  sede,  che 
comprende  la  sola  specie  A/ienura  Idra- 
ta di  Lathams.cosi  denominali  dalla  biz- 
zarra disposizione  della  coda  , In  quale 
nel  maschio  prendo  la  forma  della  lira 
di  Apollo,  ((al.  morituro. 

MBNTTINO.  Me  nu  ti  no.  Add.  m.  V.A. 
V.  e di'  Minutino. 

MENZIONARE.  Men-tioaià-U.  AU.  « U. 
pass.  Lo  stesso  che  Mentovare.  V. 

MENZIONATO  Men-iio-nà-to.  Add.  ra. 
da  Menzionare.  Lo  stesso  (he  Meolova- 
to.  V.  [Lat.  in  inoratili .] 

MENZIONE.  Men-ziéHie.  Sf.  Nominazio- 
ne, Memoria,  Commemorazione  , Ram- 
memorazione, Ricnrdszione.  La  Menzio- 
ne è onorata,  gloriosa,  grata,  spiacevoto 
ec.  [Lai.  m-*nl«0.]  — 2.  Onde  Far  men- 
zione, Farsi  menr ione,  vale  Mentovare, 
ed  a urbe  Rareoutnrt. 

MENZOGNA,  .l/en-zd-gna.  Sf.  Bugia,  ma 
è voce  più  nobile,  sebbene  nell'uso  dif- 
ficilmente distinguasi  una  dall'altra.  V. 
Bugia.  [Lai.  meudacium.  Dal  lai.  men- 
tior  io  mentisco.  In  fraor.  memorila.  ] 
2.  Dire  menrogna.vale  Mrntlre,  ebo  di- 
ersi anche  Dire  biggiaor. 

M E N ZOG  NATORE.  Men  • : o-qna-16-rt . 
Add.  c sin.  V.  A.  V.  c di'  Menzognera. 

MENZOGNERA  MENTE.  Menzogna-m- 
mm-te.  Avv.  Bug  iarda  monte  fLat.  roan- 
daeiter .) 

MENZOGNERE..»/™  so  gni-re.  Àdd.esm. 
Chi  dice  menzogne  ; e chiamisi  anche 
Mendace,  Meulitorr,  Bugiar  lo,  Menzo- 
gneri, Menzognero  , Mcnzioaieri.  Men- 
zooiere  , Meazonlero  , Menzogoatore. 
[Lat.  menda*,  mendaoilogutu.) 

MENZOGNERI.  Mtn-so-gni  ri.  Add.  e 
sm.  V.  A.  V.  r ili  .»/*n:o, 

MENZOGNERO.  Mcn-so-gni-ra.  AdJ.  w 
sm.  Lo  stesso che  Menzognere.  V. 

MENZOGNETTA.  Men-so-gnét-la.  Sf. 
dim.  di  Menzogna.  Uugietu. 

MENZONARE.  Mtn-to-nà-re . AU.  * o. 
pass.  Idiotismo  antico.  V.  e di'  Menzio- 
nare, Memorare. 

MF.NZON  ATO.  Men-so-nn-to  Add.  m.  da 
Menzonarc,  V.  e di'  .UcuioMto. 

MENZONTKRE..t/c/1-io-nié-ra.  Add.  asm. 
V.  A.  V.  e di'  Mensognm. 

MENZON  IERI . Men-tomik-ri.  Add.  e sm. 
V.  A.  V.  e di'  Menzognera. 

MENZOMERO.  .t/rn  xoniè-ro.  Add.  a 
sm.  V.  A.  V.  e di'  Menzognere. 

MEO.  Mi  o.  Prenome  mascolino.  V.  A. 
rimasta  a' Calabresi.  V.  e di  Mio.  [Lai. 
meui.] 

MEO.  Mi-o.  Sm.  Bot.  Pianta  ombrellifera, 
della  anche  Delle  officine  Meo  barbuto  , 
o Meo  stornantio.  Tutte  le  sue  foglie 
sono  molto  divise  in  sezioni  filiformi  ; 
la  radice  è uno  dfgl’ingredienti  della 
teriaca.  Appartiene  al  genere  aethuea, 
c cresce  hi  'g  montagne  dell'  Europa 
meridionale.  Ila  la  radice  aromatica, 
acre.  uvolt>»  grossa,  ramosi , interna- 
mente bruna  , eiicrnamcntc  bianca.  & 
celebrato  da  molto  tempo  come  incisi- 
va, aperltiia  ed  anlistcrlra.  [Lat.  oethu- 
la  meum.  DjI  gr.  mina  minore  , attesa 
l'estrema  lìcez/a  dalle  fbglioline  di  que- 
sta pian'a,  sottili  come  i capelli.) 

M EOI.O.  Mt-o-io.  Sm.  Mario.  È un  brac- 
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rn  «iu*lo  di  forUssinif  diomn»  orli,  »d  in- 
volo ottuso*  che  sà  applico  alla,  rutta  di 
pev»>,  e sporge  dalln  «opra  hi  li- 

oca  d'acqua  , c iene  di  sostegno  f di 
fondamento  a tutto  lo  sprone.  I Vene 
riunì  lo  chiamami  Gorgiera, 
i MEOSI.  M*-fi-ti.  Sf.  V.  G.  hot.  Figi  ra 
rettori™  , per  la  quale  diminuendo  la 
coso  significai*.  ai  ha  in  animo  d' in- 
grand irla.  iLat.  Dirotti.  Da  meiotofut. 
di  tnioo  diminuisco.] 

MEOSI  li  E.  A/*>-o-«ì  re.  V.  romp.  che  tale 
Mio  Sire. 

MERA.  Mè-ra.  Sf.  V.  G.  Zool.  Genere  di 
crostacei  antipodi,  il  cui  tipo  è 11  can- 
rer  gammaru»  grotsiuin.ui  , i quali 
hanno  tratto  un  ini  nome  dell'abiUrc1 
nei  mari  caldi.  'Lai.  m aera.  Da  mera 
calore  in  lentissimo,  rancida.] 

MERACXIOLE.  Merde -croie.  Sf.  Boi. 
Nome  che  in  alcuni  luoghi  di  Toscana 
si  dà  alla  ginestra  da  granale.  [Lat. 
rpeenium  teoparia.  In  celi,  iter  acqua, 
ed  atk  luogo,  abitazione:  Abiianta  nel- 
Tacque.] 

MERAMENTE.  Me ra-mtnAe.  Avv.  Se ra- 
pliremenle,  Solamente.  (Lst.  mere,  »im • 

plir iter,  tanlum.] 

MURARLA.  Me-ràr-eu.  Adii,  c sm . V. 
G.  Milil.  Capo  della  inorare  tua  nella 
falange.  (l.at.  mera  re  ha.  Da  meroz  di- 
viiione.  ed  arche  comando.] 

MERARI. IIIA.  Merur-clu-a.  Sf.  V.  G. 
Milit.  Un  corpo  della  falange  di  20W 
uomini  (ormato  da  due  rhtliarchie. 
[Lot.  mcrarclua.  V.  merarea.] 

MER ATROFIA.  Mt-ra-iro  fi  a.  Sf.  T. 
G.  Med.  Dimagramento  di  una  qualche 
parte.  ( Lat.  mtrairopkia.  Da  mero  % 
parie,  c atrvphia  smagramenlo.j 
t.  MERAVIGLIA.  J/c-ra-vì-ylifl.Sf.  Lo  atcs- 
so  che  Mura  viglia.  V.  (In  hreti-  mar - 
taiih  , in  frane,  merveille,  in  »p.  tna- 
r attilla,  in  proveaz.  merendo  oc.) 

MERAVIGLIANTE,  A/c-ra-vi-fliión-le. 
Par»,  di  Merav  igliarc.  Lo  ste^o  che  Ma- 
mugliarne.  V. 

MERAVIGLIARE.  Mt-i a-vi-glià-rc.  AH. 
c n.  aaa.  e po»a<  Lo  stesso  che  Moravi- 
gliare.  V. 

MERAVIGLIATO.  Me- ra-  vi-gt  ià-io . A dd . 
tu.  da  Mers vigliare.  Lo  slcs^  che  Ma- 
rniglielo. V. 

MERAVIGLIOSAMENTE.  Meda  of  gli» 
tamén-te.  Av»,  Lo  stesso  che  Marari- 
gl tosarne n le.  V. 

ME  RAV  1GL106I&SIIIO  Me-ta-vi-glio- 
tit-iimo.  Superi,  di  Mrraviglioao.  Lo 
slesso  che  -Marav  igliosiseifuo.  V, 

.MERAVIGLIOSO.  Me-ra  vi  glifi-».  Lo 
stesso  clic  Maraviglio*.  — 2.  Ammi- 
rato, Attonito. 

• MERCADANTE.  Mercatan  te.  Add.  e 
sm.  Quegli  che  esercita  la  mercatura, 
Mere  aule.  Mercatante,  (Lat.  mtreator. 
In  frane,  maretond,  in  isp.  merceder, 

b inceli,  msrcfur  , marchader.  la  ingl. 
«necton!  ec.J 

MERCADANZIA.  Merca-dan  si-a.  Sf. 
V.  A.  V.  e di'  Mercanzia. 

MERCANTARE.  Mer  con- tu  re.  N.  H 
Fare  il  mercante.  Trafficare  a line  di 
guadagno,  Merco  untare.  Mercanteggia- 
re. [Lat.  mercuri.  In  frane,  rwuchun- 
dtf,  io  prov.  moreundeiur  cc. }—  2. 
Slirnsdtiarc  il  prert  > di  un'opera  falla. 

-MERCANTE.  Mer-càn-ie.  Add.  c am.  Lo 
itessoebe  hlcrtadanle  e Mercatante.  V. 
to.jh  Coil'agg.  di  Grosso,  vale  Ricco.  V. 

Crete».  — 3.  Proferì'.  F re  orecchie  «li 


mercante  o di  mercatante  4 sale  Far  Ir 

> triodi  uno  sentirò,  a gui-a  « Ite  fi  .1 
morra  laute  quando  i|  premi  della  in-  r 
ca tane ìa  non  gli  piare,  v.  I-urc  art  echio. 
(l  ai.  atuluoe  non  aeJii.j 

AIÈHCAN1  UGGIA  RE.  Air  tasteggia- 
re.  N.  a»s.  Lo  stesso  che  Mercantar  « 
ALmatanlere.  V.  (Lai.  oicrtaluram  fa- 
tare.] 

MERCANTERIA.  Mer-eon-tt-r'i-a.  Sf.  V. 
A.  V.  c di'  Mtreunzia. 

MERCANTESCO.  Mer-com^U-tcv.  Add. 
in.  Di  me  rea  tonte,  a pperleoento  a mer- 
catante, Me  rea  la  mesco.  |Lat.  mvreato- 
riu».] 

MERCANTESSA.  Mer-can-téi-ia.  Fem. 
di  Mercante.  Mcreatnolcsso.  (LaLmrr- 

eatrix,  negocmtrìx  ] 

-M  ERCA  NTB  VOLB.  .l/«  reant^o-U.  Add. 
coni.  D mercante,  Mercantile,  Memn- 
tesco.  (Lat.  mereatu  facili».] 

MERCANTILE.  Mer-ean- i Me. Add  coni. 
Di  mrrcanic  , Mcrcatantile.  [ Lai.  ad 
merealuram  apertane  . mercalorfu ».  ) 

MERCANTILMENTE.  AAr-eon -tii-mi'n- 
l*.  Àtv.  Con  uao  mercantilo,  Merco  la n- 
t (Unente. 

MERCANTQNK.  Mercan  tfi-ae.  Add.  c 
sra.  accr.  di  Mercante.  Grosso  mercan- 
te, Mercataotonc.  Lat.  mercator  vatdc 
dive»,  lori  ptes.] 

MERCANTL'ZZO.  .Vtr-can-lùr-:o,  Add. 
o sm.  dim.  di  Mercante.  Mercante  di 
poco  credito.  Mercaiaotuolo,  Merce  lan 
luzzo.  [Lat.  mercator  ni  fidi. 

MERCANZIA.  Merdmtdia.  Sf.  Il  mer- 
cantare, L’arte  del  me  re  antan-,  c La 
merce  stessa,  Menaionzio  , Mercante-! 
ria.  Maraadaozi».  [Lat.  mtrx,  mereatu-  ' 
ra,  mereimonùmt.  lo  cbr.  mar  coletti , io , 
Irei. marchaduret  ec.J — 2.  E detto  an- 
che di  ogoi  sorta  di  cosa,  ancorché  in- 
corporea. — li.  Far  mercanzia , vale 
Mercatsolarc.  — 4.  Levar  mercanzie  . 
vaio  Comperarle.  — 5.  Proverb.  Chi  j 
fa  mercanzia  e non  la  renosce  , i suoi  ! 
danari  diieaton  moglie,  vaio  Chi  non 
sa  far  l'arte,  io  cambio  di  guadagnare 
perde.  — O.Si.Mod.  Mercanzia  dice  vasi 
In  Firenze  un  Tribunale  che  eoo  auto-  ] 
rilà  somma  tirchio  e giudica  le  cause 
mercantili,  cd  ha  pencolar  giut  Udizió- 
ne nelle  materie  dcllcsccuzioni  civili. 

MERCANZlllOLA.  Mer-can-eiub-la.  Sf. 
dim.  di  Mercanzie.  (Lat.  nepolietum  , 
mercatura  tenuti.] 

MERLARE  Mtr  ca-rc. All.  e n.  nss.  Fare 
il  mrrcante.  Trafficare;  il  che  dicesi  an- 
che Mercanteggiare,  Mercantare.  [ Lat. 
mere  ari, mercatori»  rem  quon  era.)— 2. 
E fig.  Comperare. 

MEHLATAB1LE.  Mer~ca- tà-bi-le.  Add. 
coni.  Atto  a trafficarsi.  [Lat.  mereatu 
far  Hit.] 

MERCATALE.  Merda  lòde.  Sm.  V.  A 
V.  e di'  Mercato. 

MERCATANTÀRE.  Merda-lan-ta  re. 
N.  a»s.  Fare  il  mercante,  Lo  btrsao  che 
Mcrcanlare.  V.  (Lat.  merco  lutarti  fa- 
ceti.] 

MERCATANTE.  Aler  ca-tàn^te.  Add.  c 
»m.  Lo  stesso  che  Mcrcadante.  V.  (Lai. 
tnercalor,  negociutor.]  — 2.  Pioverli* 
Fare  orecchie  di  mercatante.  V.  Mer- 
cante. m . . i 

MERC.YTANTESCO.  Merco- tan  tè-tco. 
Add.  m.  Lo  stesso  che  Mercantesco.  V. 
— 2.  Alla  mercatante*™,  posto  avieri), 
vale  A modo  di  mercatante.  (Lat.  mer- 
cnfonim  mori.] 

¥to 


àU  Rii  VTA.NTESSA.  Mur-ce-lun-lit  ia . 
l'eui.  di  Alci c>  lame,  i.o  i4i«s«i'he  M.  r- 
IMlcau.  V. 

. »1E  Ri:  A T A N Tlt  E.  Mtr  -caCan-t'M  e. A t!.l . 
coni.  U»aLs?o.clur  Mcrt aulii*-.  V.  ,Lai. 
uJ  m.rr uUrcoi  tpecfai.t,  mercature  •/> 

fluiti.] 

MERGATAMlUtE^TB1.  Mcr  cu-ta*  lit- 
oti n- te.  A v v.  Coa  tuo  mmoDiilr.  l o 
stasso  che  Alcrcaotilmcute.  V.  (Lit. 
rnercatorum  v»  < ; 

MERI:  ATAN  IONE.  Mec-cartpo-Ù-r*. 
Adtir  sm.  accr.  di  Mei o Unte,  toetcs- 
so  che  Mrfc*nttine.  V. 

MERCATANTI  01.0.  AJcr>ca-4m-t*b-lo. 
Add.  e sui.  dim.  di  Mercatante»  Loslcs 
so  clic  Meri  alantu/aoc  Mere  <atuzru.  V. 

MERO  \TANTUZZO.  Mrr-ca  ta»  tai-:o. 
Add.  c sm.  dim.  di  McrcaUote.  Lo 
stente  cheMcrrauiuz/oc  AictcsUoluu’.  j. 
V.  [L»t.  mtreotor  /fiondi.] 

AIERt  AT  AMI  ZZO  LO.  Me  r-co- tantal- 
io-lo.  Add.  e sin.  dim.  c avvilii,  di 
Mercatanti*  zzo. 

MKUCATA.NZIa.  4/c.wa  Mn-zi-a.  Sf.  II 
merralanUre , L'arte  del  mcrratautr. 
Lo  stesso  clic  Mtrcauzia.  (Lai.  merca- 
tura, oegoliatio.'j  — 2.  Gii  (fletti  c ro- 
ba i he  si  mirra  tanta  e si  iraflica.  Mcr 'e. 
(tal.  mrrj- , urrcimji»i’«in.]  — 3 E'are 
dalle  racrcata-'z  , vale  Alcrcaulcggin- 
re.  — 4.  St.  Mod*  Una  dei  Iribdoati  di 
Firenze.  V.  Mrtcuntn. 

MERCATARE.  Met-ca-tè-Te.  N.  afa.  Far 
il  merraotc,  Uerra'aotAre.  ( Lai.  mer- 
curi , mrrcatiiris  rem  quaerere.  ) *—  2. 
Att.  Fare  il  prezzo  della  uter.'atamra. 
(I^t.  pretium  cotietkacre.]  — 3.  Trat- 
tare di  vendere  o di  comprare,  Contral- 
tare. 

ME  RCA  TATO.  Mer  calato.  Add.  ni.  da 
Mrrcatare.  Lat.  merrafut.) 

MERCATO.  J/cr-rà  to.  Sm.  Lungo  dove  si 
tratta  di  mercanzia,  c du>r  st  compara 
c vende.  Foroo  Portic  i doro  i merca- 
tanti si  riducono  a trattare  i lor  nego- 
zi!. Menatale.  Lai.  m -rcatus.  4o  celi, 
pali,  marrhaad,  mar.judh  « marcati,  in 
Lreit.  morchud  , in  L«p.  m^rc  a do , in 
frane,  marrhtf , in  Ird.  uia-kt , in  ingl. 
marAeL  ec.]  —2.  ColTagginnto  di  Ver 
cbio  o di  Nuovo  , di  'esi  di  due  mercati 
noiiktdmi  io  Firenze.  — 3.  Radunami 
di  popado  per  vendere  e comprare  mer- 
ci. V.  fare  mercato.  — 4.  Tra  Un  lo  del 
prezzo  della  mercanzia.  [ Lai.  commcr - 
cium.]  — 5.  E lig  Pratica  e Ragiona- 
mento. [Lat.  commcrcium.j  — fi.  Prez- 
zo della  co' a marcatala.  Onde  Buon 
mercatO'Gran  mercato,  Miglior  merca- 
to, oJiccsi  del  prezzo  basso,  c Mal  mer- 
cato del  caro.  (Lai.  pretium.]  —7.  On- 
de i modi  avverti.  A buon  mercato,  A 
buoni* ->ituo  mercato  ec.  che  per  lo  più 
a’  uniscono  co’v.  Avere, Dire,  Vendere, 
Comprare  c simili.  V.  a'  lor  luoghi.  — 

< 8.  Grasce  e VeltovogLa.  V.  A.  [Lat. 
commettili».  — 9.  Per  simil.  Quantità 
grande,  Moltitudine.  — 10.  Cui  v.  At- 
taccare: Attaccare  un  mercato,  vale  Co- 
minciare un  cicali ccio,  c più  propr  a- 
menie  con  donae.  V.  Attaccare.  — 11. 
Col  v.  Avere  ; Aver  hu-io  mercato  o a 
buon  mercato  checchf*sia  , vale  Averla 
con  pococesb*.  V.  A ter  buon  merco  io. 
— 12  Ed  Avere  gra-i  mercato,  grandis- 
simo nierczi  -,  e ■'imiii.d'una  c-'sa,  vale 
averla  a bonissimo  prezzo.  — 13  E fig. 
Averla  a buon  mcir,ilof  si  d ee  di  Chi 
«campa  un  grjn  pericolo.  [I.al.  dizeri- 
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men  vel  periculum  evader» .)  — 14.  Aver 
più  raccende  che  un  mercato,  vale  Aver 
che  fare  assai.  — 18.  Col  v.  Dare:  Dare 
a buon  mercato  , vale  Vender  a prezzo 
vile.  — 16  Col  v.  Essere  a mercato , 
vale  C<  ninnare  del  preno  delle  mrrci. 

— i7.  Col  r.  Fare  : Fare  mercato  o il 
mercati,  vale  Mercantare,  Contrattare. 
V.  Far a mercato.  — 18. Far  buon  mer- 
cato o gran  mercato,  vale  Contrattare  a 
poco  prezzo.  E cosi  per  lo  contrario,  Far 
mal  mercato  , vale  Contratar  caro.  — 
18.  Fare  il  mercato,  vale  Radunare  le 
genti  colie  mercanzie  per  contrattarle. 
V.  Fare  il  mercato.  — 20. Fare  mercato 
di  cfaecchessia.vah'  Farvi  bottega,  Gua- 
dagnarvi. — 21.  0-1  v.  Parere  : Parere 
un  mercato,  Fare  un  mercato  , o simili, 
si  dire  quando  più  persone  adunate  in- 
sieme rum  -reggiano  , cicalando.  — 22. 
Col  v.  Stare:  Stare  al  mercato,  vale  In- 
tervenire al  luogo  dove  sia  mercato.  — 
23.  Col  v.  Tenere  : Tenere  a mercato  , 
vale  Trattare  di  comperare  o di  vende- 
re. — 24.  Vale  anche  Tener  pratiche, 
ragionamenti. — 28.  Proverb.  Tre  don- 
ne fanno  un  mercato,  cioè  hanno  mate- 
ria da  discorrere  e trattari*,  come  un'a- 
dunanza in  di  di  mercato.  — 2fi.  In 
piazza  e in  mercato  ognuno  è licenzia- 
to. V.  Piatta.  — 27.  Ognun  va  col  suo 
senno  al  mercato.  V.  Senno. 

MERCATORE.  Mer  ca  tó  re.  Verb.  m.  di 
Mercarc.  Che  merca  , Che  sborsa  il 
prezzo  di  alcuna  cosa. — 2.  Fig.  Media- 
tore. Redentore. 

MERCATORIO.  Mer-ea  lb  rU.  Add.  m. 
Spettante  al  traffico,  Mercatabile,  Mer- 
cantile. V.  Mercnntevole. 

MERCATURA.  Merca  tu  ra.  Sf.  L’arte 
del  moreatantare.  [Lat.  mercatura, mer- 
catio] 

MERCE.  Mir-ce.  Sf.  lo  generale  si  com- 
prende sotto  questo  nome  quvlonquc 
cosa  mobile  di  cui  si  possa  Tur  traffico 
e corno  ercio  , e per  lino  il  danaro.  Di- 
cesi  anche  , ma  in  senso  alquanto  più 
ristretto,  Mercamia.  [I.at.  mera?.] 

MERCÈ.  Mer  ci.  Sf.accorc.di  Mercede. — 
2.  Ed  usato  ancora  anticamente  nel 
num.  del  più.  — 3.  Merito  o Cosa  me- 
ritoria. [ I.at.  meritimi.  J — 4.  Ajuto  , 
Misericordia,  Pietà,  Compassione,  Cari- 
tà, — 8.  Cortesia.  — fi.  Si  usa  talora, 
sopprimendone  se  vuoisi  l'articolo  o 
la  preposizione  , come  in  forma  avver- 
biale, ancorché  alcuna  volta  se  le  pon- 
ga dietro  II  segno  del  caso  , e vale  Per 
grazia  o Per  cortesia.  Osi  Sua  mercè  , 
La  vostra  mercè,  e simili , valgono  Per 
grazia  sua.  Per  cortesia  vostra,  e simili. 

— 7.  Ed  ironicamente.  PcroArolpa. 

— 8.  Dicasi  aurora  frequentemente  nel- 
lo stesso  s'gnif.  del  § fi.  La  Dio  mercè. 
La  mercè  di  Din  , La  buona  mrrcè  di 
Dio,  Iddio  mercè.  Per  la  mercè  di  Dio, 
Vostra  buona  mercè  . e simili.  — 9.  E 
senza  l'articolo  innanzi  e col  caso  appres- 
so, come  Mercè  di  Dio  cc.  — IO.  Si  cu- 
slroisre  non  solo  col  secondo,  ma  an- 
che col  trrzo  e quarto  casi*,  ed  è pre- 
posizione chi*  vale  Por  la  cagione  , Me- 
diante. — lt.  Ta'ora  gli  si  aggiunse  In 
ptrllccllo  Por — 12.  Talora  seoz'  altro 
appoggio  si  rrtoprra  a fine  di  piegare  a 
checchessia  Y animo  altrui.  (Lat.  quat- 
ta.]— 13.  Dicesi  Mrrcè  per  Do,  per 
dare  maggior  forza  al  disborso.  — 11. 
Utile.  — 18.  Talora  si  replicò.  — 16. 
Per  modo  .di  ringraziare  , Mercè,  Gran 


mercè,  Grandissima  mercè,  servono  co- 
me particelle  di  ringraziamento  per  fa- 
vore , o cosa  ricevuta.  — 17.  Gran 
mercè  , si  usò  ancora  per  qvltllo  che 
noi  diciamo  Io  sto  fresco.  — 18.  Col 
v.  Andare:  Andare  all' altrui  mercè  , 
vale  Doversi  raccomandare  altrui.  — 
19.  Nello  stesso  sign.  dicesi  Andare  per 
le  mercè  altrui-  — 20.  Col  v.  Avere  : 
Avermerrè  o mercede  di  alrono  , vale 
Averne  pietà,  compassione.  — 21.  Co! 
v.  Dire;  Dire  mercè,  vale  Render  gra- 
zie.— 22.  Col  v.  Essere:  Essere  mercè, 
vale  Essere  cosa  molto  utile.  — 23.  Es- 
sere nella  mercè  di  checchessia  , vale 
Essere  nell'arbitriu,  nella  potestà  sua. 

— 24.  Col  v.  Fare  : Fare  mercè  , vale 
Far  cosa  meritoria.  — 25.  Ed  auebe 
Dar  guiderdone  , Conceder  premio.  — 
26.  Col  v.  Gridare  : Gridar  mercè,  vale 
Raccomandar»!  pregando.  — 27.  Col 
v.  Rendere:  Render  mercè  , vale  Rin  • 
graziare  c Guidcrd  nare.  — 28.  Col  v. 
RiinHtere:  Rimettersi  alla  mercè  altrui, 
vale  Rimettersi  io  arbitrio  o alla  discre- 
zione altrui  ; che  anche  si  dice  Rimet- 
ter*! nelle  braccia  d'  alcuno.  (Lat.  ali- 
cujut  arbitrio  te  committcre  , te  in  to- 
tum  alicui  (ledere  ) — - 29.  Col  v.  Veni- 
re: Venire  a mercè  , vale  Sottoporsi  , 
Mettersi  nell'arbitrio  altrui. 

MERCECtIÈ.  Mer-co-chi.  Avv.  che  aeri- 
mi anche  Mercè  cbe.c  vale  Iinprrcioc- 
chè,  Perciocché.  [Lvl.  efenim,  futa.)  — 
2.  Poiché. 

MERCEDE.  Mer-ci-de.  Sf.  Premio , Gui- 
derdone. Rieompen-a,  Mercè,  Mcrzede, 
Merzè.  ( L»t.  nurca.  dia,  pracmium.  ) 

— 2.  Merito  n Co*a  meritoria.  [ In 
isp.  merced.] — 3. Aiuto  , Misericordia  , 
Pietà  ec.  'Lat.  mitericordia,  aurilium. 
pietai.  In  pers.  miAr  misericordia , e 
geda  povero,  onde  mirò  geda  misericor- 
dia verso  il  povero. } — 4.  Premio. — 
8.  Usato  in  forza  di  modo  avverti,  come 
Mercè.  — 6.  Col  v.  Andare:  Andare  al- 
l'altrui mercede  , vale  Avere  a racco- 
mandarsi altrui  e a chiedere  ajuto. 
( Lai.  oficirjus  opem  implorare.  ) — 7. 
Col  v.  Avero  : Aver  mercede  di  al- 
cuno , vale  Aicrno  pietà.  — 8.  Cai 
v.  Domandare  : Domandar  o Diman- 
dar mercede,  Chieder  ajuto,  com- 
passione e simili. — 9.  Col  v.  Ren- 
dere : Rendere  mercede  o mercè,  va- 
le Ringraziare  , GuiderJonare.  — 10. 
Col  v.  Venire  : Venire  alla  mercede 
o mercè  , ìale  Sottoporsi,  Mettersi  uel- 
l’ arbitrio  altrui.  — 11.  St.  E-cl.  Padri 
della  Mercede  o della  Redenzione  degli 
sch:avi  : Ordine  religioso  eh  ebbe  ori- 
gine in  Barcellona  nel  1123  per  la  re- 
denzione de  Cristiani  ridotti  io  fattivi- 
tà presso  gl'  infedeli.  Era  sul  principio 
una  congregazione  di  gentiluomini,  eli-* 
si  chiamavano  Confratelli  d-’lla  con- 
gregazione di  Nostra  Signora  della  Mi- 
sericordia. Fu  poi  di  Gresoris  IV  ap 
provoto  ed  assoggettato  sita  regola  Ji 
S.  Agostino.  Questa  mutazione  divisi*  j 
cherici  ed  i laici:  i cavalieri  furono  in- 
corporali ad  altri  ordini  militati,  e la 
Cungregazionc  dello  Mercede  f i compo- 
sta di  soli  ecclesiastici. 

MBRCKDOXIO.  Mei  ce  di  ni-o.  Add.  m- 
Arche.  M se  antico  de*  Ramini  corri  - 
spondcnle  al  f<  bbrajo.  Eij  intereal.vrc 
o bisestile  . o alternativam.'itie  «Il  22  o 
23  giorni.  Prese  il  nome,  secondo  Pesto, 
dalla  dea  Mercedona. 
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MERCENAJO.  Mer-ce-nà-jo.  Add.  e su. 
V.  A.  V.  c di'  Mercenario. 

MERCENARIAMENTE.  Mer-ce- na- rt'o- 
mén-ie.  Avv.  Con  salario.  [ I.at.  mer- 
cede.) — 2.  Venalmente,  Per  mercede. 

MERCENARIO.  Mer-ct-nà-ri^t.  Add.  e 
sm.  parlando  di  Peraoua.  Che  serve  a 
prezzo  , a mercede.  Si  disse  pare  anti- 
camente Mercennario.Mercennajo.lfer- 
cenajo.  ( Lai.  mercenariut , mercede 
conducivi.  J — 2.  Adoprasi  in  forza  di 
add,  parlando  di  cosa.  — 3.  ld Hit.  Sol- 
dato che  milita  a prezzo , che  milita  per 
mercede.  Si  usa  per  lo  piu  io  senso  di 
disprezzi) , e p r opposta  alla  milizia 
propria  e nazionale. 

MBRCENNAJO.  Mer-cen-uà  jo.  Add.  a 
sm.  V.  A.  V.  e di'  Mercenario. 

MERCENARIO.  Jthr-cen-nà-ri-o.  Add. 
e sm.  V.  A.  V.  e di'  Mercenario. 

MERCENNUME.  Msr  cen  nu  me.  Sm.  V. 
A.  Lavoro  per  mercede. 

MERCERIA.  .Ver-ca-rì-a.  Sf,  Cose  mi- 
oute  aitincnti  al  vestire  . come  telerie  , 
nastri,  stringhe,  cappelli, e simili.  [Lat. 
menr.)  — 2.  La  bottega  del  merciajo  , 
ed  anche  la  via  dove  sono  molte  botte- 
ghe di  mereiai. 

MEKCIADRO  Mcr-cià-dro.  Add.  e sm. 
V.  A.  V.  e di'  Merciajo. 

MERCIAJO.  Mer-cià-jo.  Add.  e sm.  Co- 
lui che  fa  bottega  di  merceria.  Anticam. 
Merciadro. 

MBROIAJUOLO.  Mer-cia-juò-lo.  Add.  e 
sm.  Quasi  diro,  di  Merciajo.  Fera.  Mer- 
ciajuola.  Merciajo  di  poehe  merci,  Pie- 
col  mercatante. 

MERCIMONIO.  A#«r-c*  mò  ni-o.  Sm.  V. 
L.  Mercatura;  o più  propria  menta  Traf- 
fico illecito. 

MERCO.  Mtr-co.  Sm.  Rot.  Nome  di  nna 
piinta  erbacea  della  sin genesi  a eguale, 
famiglia  delle  eieoraccr,  con  foglie  lira- 
te, e grandi  fiori  zolfini  coll'antodio  mo- 
ndino intagliato,  il  ricettacolo  nudo  ed 
i semi  con  pappo  piumoso.  (Lat.  orno - 
pogon  dalech'impii.] 

.MERCOLEDÌ’.  Mer-co-ltdì.  Sm.  roda- 
ci. Nome  del  quarto  giorno  della  Bat- 
timani , clic  dagli  ecclesiastici  è detto 
Feria  quarta  , ed  è personificato  con  la 
figura  di  Mercurio,  cui  era  sacro,  e dal 
quale  trasse  il  nome.  Mercordl,  Merco- 
re.  [Lat.  Mercuri I diri.]—  2.  Proverb. 
Guardare  verso  mercoledì,  o simile,  ai 
dice  a chi,  io  recedi  aitare  attento  e ap- 
plicare a ciò  che  conviene  , va  vagando 
coll'occhio  io  qua  e in  là  , o sta  fiso  lo 
altro  luogo. 

MERCORDI’.  Mer-cor-d  1.  Sm.  iodecl.  Lo 
stesso  che  Mercoledì. 

MERCORE.  Mèr-co-re.  Su».  Voc*  sol  far 
delle  altre  Lont  e Marti.  V.  e di*  j Mhr- 
cordi  o Mercoledì. 

MERCOHEI.UA.  il/sr- co-rèi -la.  Sf.  Boi. 
tìcncr*  di  piante  della  diècia  tnoean- 
dria  , della  famiglia  delle  euforbie  , di- 
stico da' liuri  apetali  col  calici  trifil- 
li , e due  stili , e le  capsule  didime.  La 
più  comune  delle  sue  specie  è la  Mcr- 
corella  annua,  pianti  che  ba  lo  stelo  di- 
ritto, ramoso,  angolato;  le  foglie  oppo- 
ste, ovaio-lanceiJalf,  intaccale  , lisce  ; i 
fiori  piccoli , di  un  verde  alquanto  gial- 
lo , a spighe  gracili.  È comune  negli 
orti.  Ha  odore  c sapore  spianavate  mu- 
9*030  ; Il  succo  spremutone  è imicil-igi- 
noso , alquanto  salalo.  Sla  fra  le  cinque 
erbe  emollienti,  o riesce  utile  applicata 
Meriormeote  ■ foggia  di  cataplasmi  o 


UER 


UER 


di  fomento.  Fa  anche  riputale  purgati- 
le , ma  non  può  esserlo  che  in  piccolo 
grado-  Tuttavìa  non  è usala  gran  fallo 
al  presente.  Ditesi  anche  volgarmente 
Buon  Enrico,  Erba  strega,  Punzoncclla, 
Marcorella,  Mercuriale.  V.  Cinocrambt. 
Gli  antichi  attribuivano  a Mercurio  il 
primo  oso  di  questa  pianta.  [ Lat.  mer 
aurialit  annua -1 

MERCORELLATO.  M*.r-co-rtl  lò  to  Add 
m.  Aggiunto  di  cosa  composta  con  mer- 
corrila. 

ME RC lT R I A L E . .Ve r-curi-à-le . Add.com 
Di  mercurio.  D'argento  vivo.  — 2 Fig. 
Vivo  , fatatile  , Impalante. — 3. Farm. 
Preparazioni  mercuriali,  ed  anche  asso- 
lutamente Mercuriali , chiamanti  con 
nome  collettivo  i \ arii  rimedii  in  cui 
entra  il  merenrio.  [ Lat.  mereurìolùi. 
— 4.  Onde  Uuzione  mercuriale  è IT!n 
ziore  che  si  fa  con  l' unguento  niercu 
riale.  Y -Mar  curio.  — 5.  Mcd.  Malattia 
mercuriale  : Malattia  cutanea  prodotta 
dairamministrazirme  delle  preparazioni 
di  mercurio.  — 6.  Comro.  Nota  di 
prezzi  di  derrate  , secondo  che  furono 
stabiliti  a norma  delle  vendile  fatte  di 
esse  oc’  pubblici  mercati.  In  qurato  si- 
gnificato adoprasi  nel  femminile  come 
sost. 

MERCURIALE.  Mer-eu-ri-à-le.  Sf.  But 
Lo  stesso  che  Mcrcorella.  V. 

MERCURIO.  3/er-cii-ri-o.  Sm.  Astr.  No- 
me di  uno  de’pianeti  del  nostro  sistema 
solare  , ed  i il  più  vicino  al  sole.  — 2. 
Arche.  Merenrio  chiama  vano  gli  .Ateniesi 
il  primo  fra  i colpevoli  che  incontrava  il 
snpplizio  quando  erano  molti  ; siccome 
quegli  che  Imparava  agli  altri  la  via  del 
Tartaro.  — 3.  Merendi  rhiamavaosi 
certi  giovanetti  di  tre,  dieci  c dodici  an 
ni,  i quali  venivano  impiegati  nella  ce- 
lebrazione de’  misteri , particolarmente 
a Trofooio.  Corrispondono  ai  Comilli  de' 
Romani.  — I.  Fts.  Ch  m.  e Med.  Me- 
tallo registrato  tra  i duttili,  che  ha  per 
carattere  distintivo  la  liquidità  ni  gra- 
do ordinario  delia  temperatura.  Ridot- 
to solido,  sembra  malleabile,  e si  crede 
ottaedra  la  figura  de’ suoi  cristalli.  In- 
contrasi in  natura,  non  mcn  puro  , ebe 
combinato  collo  zolfo  , culi' argento  e 
col  cloro.  Combinasi  poi  con  molti  al- 
tri metalli,  e se  ne  fanno  amalgami  uti- 
lissimi nelle  arti  , come  quelli  di  oro  e 
di  argento  , che  servono  ad  indorare  ed 
inargentare, e l'amalgama  di  stagno  con 
cui  sì  compongono  le  foglie  per  gli  spec- 
chi.Serve  pure  ad  estrarre  dalle  minie- 
re l’oro  e l’ argento,  con  cui  si  combina 
avidamente.  In  fatalo  metallico  o natu- 
rale , non  è usato  che  per  le  arti,  e per 
fare  i barometri  e I termometri.  Serve 
poi  odia  medicina  per  frizioni , ed  an- 
che talvolta  preso  per  bocca  io  qualche 
caso  di  colica  o vomito  , ma  io  auc»to 
secondo  modo  è pericoloso.  D‘  ordinarlo 
viene  somministrato  unito  al  grasso  , e 
ditesi  Unguento  mercuriale  o napole- 
tano; o io  pillole  noito  al  sapone,  alla 

J oliere  di  iiqairizi3,airamido.ln  fatalo' 
i vapore  è nn  veleno  , onde  qnnlli  rbe 
lu 'lavorano  patiscono  infiniti  accidenti 
più  o meno  gravi.  Dicesi  anche  Idrar- 
girio o Argento  viro,  a cagione  del  co- 
lore e defin  mobilitò  sua.  f Lat.  argen- 
fum  ricum.merrurtui  chymtcorum.]— - 
8.  Rfcesi  Mercurio  acetato , I'  acetato 
di  dentossido  di  mercurio;  analizzato  , 
il  mercurio  marinalo  eoo  doppia  quan- 


tità di  magnesia  od  occhi  di  granchio 
calcinato,  il  deutossido  di  mercurio  ot- 
tenuto col  fuoco;  carbonato,  il  carbona 
lo  di  mercurio  bianco  ; caustico  giallo 
l’ ossido  giallo  di  mercurio  per  l’acido 
sulfureo;  cinereo  di  Black  odi  Saudern, 
de*  preparati  poco  dissimili  dal  mercu- 
rio solubile  di  Habaemann  ; corrosivo 

Giallo,  l'ossido  giallo  di  mercurio  per 
acido  solforico;  corrosivo  rosso,  il  pre- 
cipitato rosso;  crudo,  il  mercurio  puro; 
cosmetico,  il  muriato  di  mercurio  am- 
moniacale insolubile  ; del  Moscati , il 
protossido  di  mercuri»,  ricavalo  col  far 
bollire  merenrio  dolce  in  un  lisciv  io  di 
potassa  pura;  di  Marte  o di  vita,  il  mu- 
riato d*  antimonio  o la  polvere  d’ Alga- 
rotti;  dolce  , dolcificato  o dulcificato  o 
calomelano,  il  protoclorurodi  mercurio; 
fosforico,  il  fosfito  di  mercurio;  giallo, 
I*  ossido  giallo  di  mercurio  per  l'acido 
fosforico;  muriatici,  il  muriato  di  mer- 
curio soprassaturo  snblimati;raurlatÌco 
ammoniacalefork.il  muriato  di  mercu- 
rio ammoniacale  insolubile  ; muriatico 
corrosivo,  il  muriato  di  mercurio  ossi-  I 
genato;  nitroso,  il  prolooitrato di  mer-  | 
curio  ; ossidato  rosso  , il  deutossido  di 
mercurio  ; gommoso  di  Plenk , il  mer- 
curio macinato  con  gomma  arabica  e 
stroppo;  precipitato  bianco,  il  precipi- 
tato; precipitato  giallo  , l' ossido  g:a!lo 
di  mercurio  per  l'acido  solforico  ; pre- 
cipitato ros«o,il  dentosshJodi  mercurio; 
pr  ripitato  per  se.il  dentossido  di  mer- 
curio • ittcnuto col  fuoco;  rivivificato d 


sm.  V.  bassa.  Merdoso,  e fig.  Arrogan- 
tone.Arrogautaccio.  (In  fap.  merdtllon, 
voce  bassa  Spopoli  re,  va  le  sporco,  sosto. 

MERDOCCO.  -4/cr  dòc-cO.Snv.  Unguento^ 
o Impiastro  che  s’  usa  a levare  i peli. 
[Lat.  piilolhron.  Far  voce  corrotta  dal 
gr.  merdo  io  privo  , e thricos  acuii,  di 
thrix  pelo.  In  ar.  morata,  in  ebr.  «ta- 
rai svelse  i peli  del  corpo.) 

MERDOSAMENTE.  M*  r-do-$a-m4n-t(. 
Avr.  V.  bassa.  Da  merda.  — 2.  Per  me- 
lar. Sordidamente,  Con  dispregio. 

MERD0SETTO.  Mer-do-tU-to.  Add.  r 
sm.  dim.  di  Merdoso  , e fig.  Arrogaa- 
tello,  Presnnluosctto. 

MERDOSO.  Mer-dó  to  Add.  m.  c parlan- 
do di  persona  osasi  anche  io  (orza  di 
sm.  V.  bassa.  Imbrattato  di  merda. 

( Lat.  merda  inquinalo!.  ) 

MEREI.LA.  Mc-rll-la.  Sf.  Giuoco  usata 
da'  Romani,  ma  poco  noto. 

MERENDA.  Sh-rtn-da . Sf.  Il  mangiare 
che  si  fa  Ita  il  desinare  e la  crna  , e la 
Vivanda  che  si  mangia.  ( Lai.  ><t «ren- 
da. ) — 2.  Col  v.  Andare  . Anda- 
re a merenda,  vale  Recarsi  in  aU  un  luo- 
go per  merendare.  — 3.  Col  v.  Dare  : 
Dar  merenda  , vale  Apprestar  la  me- 
renda. — 4.  Col  v.  Stare  : Stare  a me- 
renda , vale  Merendare.  — 8.  Proverà. 
Stimar  uno  quanto  il  cavolo  a merenda, 
vale  Averlo  io  ninna  stima. 

MERENDARE,  ,1/r-ren-do-re.  N.  «SS. e 
pass.  Il  mangiare  tra  I desiuare  e la 
cena.  [ Lat.  n verendore.  ] — 2.  Alt.  col 
quarto  caso,  come  Desinare  e Cenare. 


Labro  o purificato, il  mercurio  ottenuto  * MERENDONACCIO.  .f/j-ren-do-nde- 


della  decomposizione  del  solforo:  solU' 
bile  di  llahnemann, quella  snstnoza  che 
si  ottico'  vcr-aodoa  goccia  n goccia  aro- 
nnn:aca  dilungato  nell' acqua  io  una 


Add.  e sm.  pegg.  di  Mereodonc,  e u Na- 
si anche  nei  fem. 

MERENDONE.  Me-rcn-dó-ne.  Add.  c am. 
Scioperone,  Scimunito.  [Lai.  rteòufa] 


dissoluzione  di  protonitrato  di  mercu-  * MEBBN  BUCCIA.  Me-ren-dUc-cia.  Sf. 


rio,  e procurando  che  uni  piccola  pirtc 
di  quc-lo  salo  resti  dfaeio'to;  sublimato 
forrsjvo,  il  deutocloruro  di  mercuri  • . 
detto  amb;  semplicemente  Sublimato] 
corrosi*»  ; sublimalo  dolce  , il  muriato 
di  mercurio  s >pras*alnro  sublimalo  ; 
tarlarizzato,  il  merenri#  macinato  con 
doppia  quantità  di  cremar  di  tartaro  ; 
vrtriolat-) . I’  ossido  giallo  di  mercurio 
per  l’acido  solforico;  zuccherato,  il  mer- 
curio macinalo  con  Itmltfl.  — Di- 
cesi  anche  Protosolfuro  di  mercurio  , 
l’etiope  minerai1’,  c Dcut'-s  dfuro  oPcr- 
solfuro  di  merenrio,  il  cinabro  degli 
antichi;  Solforo  -li  merenrio  , fa  minio- 
ra più  abbondante  di  merenrio  quando 
è unito  colio  zolfo,  e dio  si  anche  allora 
Cioahro  nativo  ; Mercurio  argentato  o 
Amalgama  d" argento  nativo,  il  mercu 
rio  assodilo  all’ argento;  Cloruro  di 
mercurio  o Mercurio  muriatico,  il  mer- 


dim.  di  Merenda.  Lo  stesso  che  Merca- 
duzza.  V. 

MERENDINOLA . M:-r»nduòlu.  Sf.  din. 
di  Merenda.  Lo  stesso  che  Merendar- 
la. V. 

MERENDI  ZZA.  1/e-ret»  dua-so.  Sf.dim. 
di  Merenda.  Mercoduccia,  Merendatila* 
[Lai  mtrendula,  catnu ia.) 

MERKN PRASSI.  Me-ren-fràt-ti.  Sf.  V. 
G.  Ostruzione  parziale  di  qualche  par- 
te. [Lat.meremphraxi».  D*  merot  par- 
ta. c cmpkratio  io  oatraisco.] 

MERER1.  Mé-ri  ri.  Sm.  pi.  Fil-.l.  Ci]i« 
dc'Deimoii,  i quali,  secondo  i deoi  iau- 
prafi  , si  frammischiano  alfa  folgori  ed 
ai  lampi  colla  mira  d'  infettare  l’arij  e 
produrre  la  peste.  [ Dril'rbr.  mari  ri- 
belle.) 

MEKETRIC  ARE.  Meratri-càrt.  N.  a*. 
V.  L.  Far  la  meretrice,  o la  vita  di  me- 
retrice. [Lai.  mcretricare  ] 


curio  nello  stato  di  cloruro.  — 7.  Usato  ! MERETRICE.  .Vi-rz-trl-e*.  Sf.  Femmina 


nel  num.  del  più  per  M-rcurali. 

MERCURI0VE5RR E.  1/rr-eu-nV vi  au- 
re. Add.  r.  *ost.  foni  MOM.  Lo  stes-vo 
che  M ischi  T -mulina,  Ermafrodito. 

MERDA.  .1/èr.fa,  Sf.  V.  bassa.  F.vr.; 
mento  del  cibo,  sceverato  n«r  concezio- 
ne e digestione  , eh*  *1  depone  per  le 
parli  posteriori  ; alt  rime  ili  Sterco,  E- 
semneotì  , Eiezioni  alvine  ec.  [ Lat. 
merda.  ] — 2.  Dicesi  talora  per  di- 
spregio o avvilimento  di  checché  si 
tratti. — 3.  Mona  merda:  è detto  ingiù-  j 
rioso  usato  fra  genie  di  vii  condizione  e j 
Io  modo  basso.  — 4.  Mangiar  merda  dì 
galletto  , vale  Indovinare  1*  avvenire. 

MERDELLONE.  Mer-dcl-ló-na.  Add.  e 
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che  fa  copia  di  suo  corpo  altrui  per 
mercede.  Della  anche  Cortigiana  , pia 
volgarmente  rultam  , Baldrarca,  Lan- 
dra, Zambrarca,  Bagascia,  Ma-id raschia 
ce.  c rou  denominazione  più  onesta  , 
Femmina  di  motrJo  , di  panilo,  da  co- 
nio cc.  La  Meretrice  è avara  , infame, 
insaziabile,  rapace,  sfacciala  , vile,  vi- 
tuperata ec.  Fu  dello  pure  Mcrilrhe, 
Molclrice.  [ Lat.  tnaratrix.  I — 2.  Far 
fronte  di  meretrice,  vale  Divenir  impu- 
dente, sfacciato.—  3.B  io  forzi  di  add. 
f.  parlando  di  cosa. 

MERETRICI  AMENTE.  J/a-rs  -tri-eia- 
mén-ie.  Avv.  A foggia  di  meretrice. 

MERETRICIO.  Jh-ra-trì-ci  o.  Sul  f. 
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L.  Puttane-imo.  [Lat.  merdlricium,\  — 

2.  Luogo  dove  atanno  le  meretrici. 

MERETRICIO.  Me-re-lri-ci-o.  Add.  m. 

Di  meretrire.  [Lai.  meretrici ui.J 

MERE TRIBOLA.  Mc-re-lri-co-la.  Add 
e sf.  d m.  di  Meretrice.  V.  L.  Sgual- 
drinella. Puttanella. 

M ERGERE.  .1  fir-ge-re.  Alt.  ar.om.  V.  !.. 
Tuffare  , Cacciar  < h^cchrasia  d Diro  un 
rorpo  liquido.  Ciò  corno  «ero*  lite  Im- 
mergere. [Lai.  tneryere.) -- 2.  Per  mc- 
laf.  Atterrare,  Abbattere.  — 3.  Merle- 
rò gli  uomini  a morie  . vale  Condurr  a 
morie,  o Farli  precipitare  in  un  male. 

MERGO.  Mir-go.  Sai.  Zool.  Genere  di 
uccelli  dell'ordine  de*  palmipedi.  Il m 
no  il  becco  cilindrico  e più  piccolo  del- 
le oche  ordinarie  ; io  ciascuna  ma:  di- 
buia  risono  de* piccoli  denti  puntati 
lungo  gli  orli  e diretti  in  dietro  ; Tapi 
ce  della  mauiiibula  superiora  è curvo 
vivo»  di  Mtol , e perciò  raggirami  In- 
torno a:  laghi  ed  oi  fiumi.  La  loro  car- 
ne c mollo  stimata,  per  estere  di  buon 
sapore.  Il  Mergo  maggiore,  detto  voi 
garniente  Smergo,  è il  t'.olimho  massi 
mo  del  Granerò.  Il  Mergo  o Sm  rg 
maggiore  brizzolato,  «■  detto  ambe  Mer- 
go Artico  VI  * pure  il  Mergo  minore 
il  Mergo  di  gola  rossa,  di  gola  nera  or. 
Ditesi  am  be  Marangone  c Smergo. [Lai. 
mergut.  Morgui  da  mergo  io  immergo. 
Cosi  pure  tu  ted.  dicesi  taurine  da 
fauchen  tuffare,  io  illir.  «arac  da  no 
rili  cardarsi  sott'acqua,  in  ar.  gamma 
tato n da  gamata  tom morse  nell  acqua, 
in  franr.  pi ongton  da  pianger  tuffare 
in  Isp.  tom  or  gvjo  da  jomorguiar  im 
mergere  cc.]  — 3.  Oca.  Specie  di  uc- 
cellod.l  genere  msrgochr  è d ima  gros- 
‘ftti  inurmedia  fra  l'anitra  e foca;  mo 
la  9im  statura  , la  sua  piuma  ed  il  suo 
volo  ristretto  c i d.m  più  s<  ra  gli  <nz> 
all'anitra;  il  becco  ed  i piedi  son  rossi, 
le  penne  della  testa  vi  formano  uni  spe- 
cie di  i infletto,  Il  manto  è neri' ciò  con 
macchio  bianrbe  sulle  oli.  Questo  uc- 
cello e delio  atn  be  Oca  mar  ua  . per  In 
frequenta  il  mare  , dove  ai  ciba  ili  pe- 
sci. Tutti  gli  nccclli  di  questo  genere 
hanno  il  becco  dentato  a ga  sa  di  unn 
sega  , quasi  cilindrico  , e la  mandibola 
superiore  ripiegata  in  punì»,  ilauno  pei 
costume  d’immergersi  e molto  trai  te- 
nersi sott'acqua  , e s no  perii  issimi  nel 
nuoto  , ergendo  nn'ala  ai  veoto  , della 
quale  si  servono  come  di  vela.  Il  Mergo 
oca  nero  e bianco  è detto  vuigarmcuir 
in  Toscana  Domenicano  . ed  altro,  e u 
Italia  Mergona  , Gargamllo  o Polono. 
il  Mergo  oca  minore  , altrimenti  detto 
Monaca  bianca,  è volgarmente  d>tlo  in 
Tosraou  Smergo  . Domenicano  minore. 
V’  è anche  il-Mergo  oca  nero,  lo  stella- 
to, il  cenerino,  quello  di  becco  lungo  coi 
ciuffo,  ec.  (Lai.  mergut  mergatiter.)  — 

3.  Agr.  Quel  troice  che  a modo  d'arco 
si  lascia  sopra  terra  , e l’altra  parte  di 
quello  si  sotterra.  ( Dal  lai.  mergo  io 
immeigo,  avviluppo.) 

MKRi.O.M:.  Mer-gò-ne.  Sm.  Zool.  Nome 
volgare  del  mergo  oca  nero  c bianco. 

MEDIA  Me-ù-a.  Sf.  pii  omunin.  usa- 
to nrl  pi.  Mene,  ^'intendono,  con  voce 
del  volgo  fiorentino , Luoghi  ameni  e 
deliziosi.  La  plebe  asa  spesso  di  dire: . 
Audiamo  alle  merle  , cioè  a divertirci 
alla  campagna  , su  gli  erbosi  prati  , ed 
io  altri  luoghi  di  vaga  apparenza.  [DI 
cali,  aver  u mar  losco.  In  ar.  mira  Ine-  ; 


go  di  pascolo,  prato.  In  ingl.  merrg  ga- 
io , ameno.  Oenavole.] 

MERI  A RE.  Me-riò-te.  *N.  ass.  siac.  di 
Meriggiare.  T.  do'  pastori  e del  vtdgo. 
Giaerre  o Dormire  all'umbra,  perdifen- 
dmi  d«l  caldo  e dagl  involti. 

MI  RICE.  Mi-ri  c e.  Sin-  V.  G.  Zool.  Ge- 
nere d'insetti  deli  ordine  de’  coleotteri.  | 
della  sezione  de'  tetrameri  . della  fami- 
glia de'  litofagi , e della  tribù  de'  Irò-  . 
gos'itarii  ; cosi  denominati  dalle  vena- 
ture intersecale,  io  forma  di  rete,  di  cui 
sono  coperte  le  loro  elitre.  Le  loro  man- 
dibole son  picciole,  ed  i palpi  mascel- 
lari salienti.  Comprendere  una  solo  spe- 
cie, cioè  la  Meryx  rugosa  di  Latratile, 
che  presenta  le  elitre  reticolale.  (Lai. 
meryx.  Da  meryo  io  aggomitolo  , rav- 
volgo.) 

Il  E Itici  SUO.  Me-ri-cl-tmo.  Sm.  V.  G 
Si.  Nat.  Questo  vocabolo  esprima  tinto 
In  Rumi  nazione  di  certi  animali,  quan- 
to uro  Malattia  analoga  delfuomo.  (Lai. 
mcryrittnui.  Da  meryeno  io  rumino.] 
MBRit  OLOGIA  A/l-r*-ro4o  yba.  Sf.  V. 
G.  Zool.  Trattato  degli  animali  rumi- 
nanti. (Lai.  marìicologia.  Da  mtryo  lo 
rumine,  d logtt  decorso.) 

MERIDIANA.  Me-ri  di  ù-na.  Sf.  As».  Si 
dà  questo  nome  alla  linea  d'iotcrrcca-  j 
/ione  d' una  superficie  qualuuquc  col 

fìano  verticale  del  meridiano.  Questa  | 
inea  è verticale  oc'  quadranti  solari 
verticali,  ed  orizzontale  negli  orizzonta-  [ 
li.  Basta  per  condurre  una  meridiana 
segnare  uug  orno  qualunque  all  ora  prc-  I 
risa  del  mezzogiorno  l'ombra  porlata  | 
sopra  nna  superficie  da  uà  ilio  a pumi- 
l.o  liberamente  rasperò.  V.  Gnomone  e 
t Quadrante  solare. 

MERIDIANO.  Meri-di-à-no.  Sm.  Aslr. 
Circolo  massimo  thè  pa»sa  pel  poli  del 
inondo,  taglia  l'equatore  ad  angoli  retti, 
divide  la  sfera  in  due  emisferi  uguali , 
l'uno  orientale  e l'altro  occidentale,  e 
serve  di  tcrmin,*  dond.*  si  comincia  a 
contare  la  loogiludioc.  (Lai.  circuivi* 
merù/uznuz.]  — 2.  Fis.  Meridiano  ma- 
gnot.co.  Significa  la  lima  nella  quale  si 
ferma  uu  ago  calamilato  , posto  libera- 
mente sopra  un  perno.  V.  Magnetico. 
MERIDIANO.  Me-ri-di-ù-no.  Add.  in.  Di 
me/z  giorno , Meriggiano.  Meridie.  [Lai. 
meridiuiiut.l  — 2.  Agg.di  Sonno:  Quel- 
li» eh'  è preso  dopo  mezzogiorno  o sia 
dopo  il  pasto.  — 3.  Arabe.  Meridiani 
chiamavansi  una  classe  di  Gladiatori  , 
che  entravano  nell’arena  circa  l'ora  del 
mezzodì,  e ai  battevano  fra  loro  con  una 
specie  di  spada  : succedevano  ai  br- 
illarvi. 

MF.lt IDI f.  Me  ri  di  e Sm.  V.  A.  e L.  V. 

c di'  Meriggio.  (Lai.  wertdiaz.) 

M BRI  DIO.  Me-rì-di-o.  Add.  ra.  V.  A.  V. 
r di*  Meridiano. 

MERIDIONALE.  Me-ri-dio-nà-le.  Add. 
tom.  Di  mezzodì.  Dalla  parte  di  mezzo- 
giorno . Australe.  [Lai.  maridianu*  , 
mendia/ii.) 

M ERIDR0S1 . Mc-rVdro-ti.  Sf.  V.  GJfed. 
Sudore  proveniente  da  qualche  parte. 
[I.at.  merhidrotit.  Da  merot  parie,  e 
hidros  sudore.] 

MERIGGE.  J/e-rìg-gu.SoaL  coni.  V.  poct. 
Lo  stesso  che  Meriggio.  — 2.  Il  tem- 
po del  mezzodì. 

MKRIGGEVOLE.  Me  rig-gé-vo-lc.  Add. 
coni,  liso  a meriggiare,  a star  al  fresno 
sotto  l'ombra.  [Lai.  umbraticus,  meri- 
die ad  umbruin  coni  ùteri#.] 
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MERIGGIA.  Me-rig -già.  Sf.  Il  Umpo  del 
inrzrodi.  V.  A.  V.  e di*  Meriggio.  — 
2.  Ombra.  — 3.  Per  le  merigge  , vaio 
All'ombra. 

MERIGGI A.NA.  Me-rig-già-nu.  Sf..  Tem- 
po di  nicrrodì.  (Lai.  meridie»  , tempue 
mcridianum.) 

MERIGGIANO.  Me-rig-già-no.  Add.  m. 
Lo  stes-o  thè  Mrridtauo.  V. 

MERIGGIARE.  Me-rig  già-re.  N.  ass. 
Dormirà  il  mezzogiorno.  — 2.  Porsi  o 
Stare  all'ombra  nelle  ore  falde  di  mez- 
zogi  <roo.  [La:  meridie  ad  unbrawieon- 
tislere,  m^idiari.) 

MERIGGIO.  Mc-rig  gio.  Sm.  Parte  o Sito 
esposto  al  mezzogiorno , Merigge,  Me- 
ridie. [Lai.  plaga  meridiana,  clima  me- 
ndianutn.J — 2.  Il  tempo  del  mezzo- 
dì. la  qm-sto  sign.  fu  detto  anche  Me- 
rigge c Meriggia.  [Lai.  merzdùi.] — 3. 
Ombra  , Luogo  dove  non  penetrano  i 
raggi  drl  sole  per  interposizione  di  chee- 
ches»ia  .ma  in  questo  sign.  è V«re  im- 
propria, po  che  Andare,  Stare  ec.  al  me- 
riggio, parrebbe  che  volesse  dir  piutto- 
sto Andar.-  a scaldarsi  a*  raggi  del  sola 
di  mezzogiorno  , thè  Andare  a U’ombre 
per  esserne  al  riparo  , secondo  che  be- 
ne osservò  il  Miouccl.  [Lai.  ambra  in 
meridie  . umbra..—  I.  Di  meriggio, 
vale  A mezzo  di , In  tempo  di  merzo 
giorno . 

MERIGGIO.  Me-rig- gio.  Add.  m.  Di  mez- 
zodì. Lai  mcridumu#.] 

MERJGG10NE.  Me-rig-giù- ne.Aw.  Dello 
colla  stessa  maniera  che  Carpone  , Gi- 
uoccblone,  c cimili;  e vale  Meriggian- 
do, Passando  il  marigsio  al  fresco,  al- 
l'ombra. [Lai.  meridiundo.} 

ME  RINA.  Me- r ina.  Sf.  La  pecora  di 
razza  spagouola.  (J/rrmoj  in  isp.  è ag- 
giunto di  armenti  rhc  caogiou  sito  o 
pascolo  ; c vico  (follar.  merr  passare. 
Chiamasi  pur  tnrrtnos  l'iuspetlor  degli 
armenti.) 

MERINO.  Me  ri  no.  Sm.  Il  montone  di 
razza  spagmiola.  V.  Merino. 

MERIO.  Me-ti-o.  Sm.  Agr.  Idiotismo  dei 
pastori.  Merìggio.  Luogo  per  lo  più  vi- 
cino all  acque  , dove  uell'ore  dii  grau 
caldo  il  bestiame  vaccino  ai  pone  a ri- 
posare. V.  Meriare  c Meria. 

MERIOLOGIA.  .1/e-rvo-Io-ji-a.Sf.  V.  G. 
Mrd.  trattato  delle  glandule  conglo- 
merale. [Lai.  mrryologiu.  Da  mergo  io 
aggomitolo,  e logos  discorso.) 

MEB1SM0.  J/s-ri-ztno.  Sm.  V.  G.  Rei. 
Specie  di  Ggura  m tunica,  spellante  aita 
descrizione. 

MERITA.  Me-rì-ta.  Sf.  V.  G.  Boi.  Gene- 
re di  piante  della  diurna  ictraudrla,  da 
Forster  stabilito,  e da  Lamarck  figura- 
to, le  quali  si  disi. ognuno  pe'  loro  fiori 
maschi  dispo-ti  iu  gomitoli  sassi  : 
(Lai.  mrrgta.  Da  zi  ergo  io  aggomitolo.) 

MERITAMENTE.  Meri  ta  mènde.  Avv. 
Secondo  il  merito , A ragù  uc  , Giusta- 
mente. [Lat.  merito,  jure.] 

MERITA  MENTO.  Me-ri-la-mén-lo.  Sm. 
V.  e di*  Merito.  ,Lat.  merilum  , prae- 
mium,  remuneratio.\ 

MERITANTE.  Me  ri  tun-lc.  Pari,  di  Me- 
ritare. Che  merita. 

MERITARE.  JUt-ti  lù-re.  Alt.  Rimerita- 
re, Guiderdonare  , Ristorare,  Rimune- 
rare, c adopra.-i  pure  col.3  caso  oltre  il  4. 
[Lai.  proemio  a pi  rer  e .remunerare,  ced- 
ile re  grutiam.)  — 2. Esser  degno  di  ma- 
le « di  bene,  secondo  I operazioni.  [Lai. 
menti,  digrumi  csm.)  — 9.  Far  meri- 
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terule,  Acco  stare  altrui  alcun* tosila-*»  ’ miniati  il  premi©  dovuto  ad  esse. — J2.  MERLI  SGOTTO-  Mer-lin-gbt-to.  Àdd.  e 
4.  Pagare  o Valutare  il  merito,  cioè  fu-[  Dicono  i teologi  Merito  de  congruo  quel- 1 arti.  Merlotto,  Tordo,  Inesperto,  Sciocco, 

suri  o l'interesso. — 5.  Dicesi  Maritare  j lo  che  ita  uno  le  opere  buone  le  quali  MERLINO.  .Ver-li-no.  Sin.  Mario.  Specie 

ua  cavallo  o simili  , di  Chi  ha  fallo  prrerdono  la  giusliGcaiiunr.  j di  spago  © funicella  di  tre  Gli,  Insieme 

qualche  errore.  — 0.  N.ass.  nel  primo,  MERITO.  Mi  ri-io.  Add.  in.  ‘.io.-.  di  M-  - J attorti. ciascuno  de'  quali  serve  a fare 
m tondo  e imo  aigu.—  7,  Direai  Me-  riiato,  ed  ò lo  stesso  che  Merlalo.  — 2.  • delie  piccole  legature  per  cucire  le  ra- 

rliare  d'uou  e vale  Esser  benemerito  Gi«i»to,  Urano. — 3.  Merilefok.  j linghe  alle  tele  nei  siti  dove  hanno  a 

d'ateo n<>.  [Lat.  knemer  ri  de  alùjuo.)  MERITORIAMENTE.  Me-ri-tu ria- min-  soffrire  maggiori  sforzi.  I Veneziani  lo 

— E s'accompagna  pure  tv  n La  pur-  fe.  Avv.  In  modo  meritorio.  Con  arqu:- ^ chiamano  Forzino.  (Dal  frane,  merli'»* 

liceità  Rene  , a somiglianza  del  lutiuo.  sto  di  meriti.  che  vale  il  medesimo.  In  ar.  mtrr  fu- 

— 9.  Valere.  — 10.  Dicrsi  Meritare  a MERITORIO.  Me  ri-tb-ri-o.  Àdd.  n>.  De-  nc;  in  gr.  merini*  funicella.} 

Dio,  canchc  asiolutam.  ilei  ilare  , per  gno  di  merito  o di  premio.  [Lat.  prae-  , MERLO.  Mìr-lo.  Sin.  Archi,  e Milli.  La 
Acquetar  merito  presso  D.o.  mio  dignus.  meritoriu#.]  — 2.  Meritato,  parie  supcriore  d'ogni  lavoro  di  fortifi- 

M TRITATISSIMO.  Me  ri-ta-tis-ii-mo.  Dovuto. — 3.  Meritevole,  Che  merita  ; cazi«>nc  muralo,  o di  qualunque  altro 

Superi,  di  Mentalo.  ; ma  in  questo  sigo.  è V,  A.  j edificio,  la  quale  non  è continuata  , ma 

MERITATO.  Me-ri  là-io.  Add.  m.  da  MERDOSISSIMO.  .t/e-ri-(o~iìs-*i-inc.  interrotta  ad  ugual  distanza.  [Laf.pin- 
Mcrilare.  I41.  Dicntnr,  Jibiiut  J — 2.  Superi,  di  Merito*».  | na.  Dal  lat  mncrvlut  dim.  di  morrui 

Uimr riiato,  Rimunerato.  MERDOSO.  Mo-ridó-so,  Add.  m.  V.  A.  muro.,  —2. Fig.  Esservi  del  merlo,  vale 

MERITA  I ORE.  Me-ri  latóre.  Vcrh.  m.  V.  e di'  Jtfiriirwh.  Non  essere  espugnalo  il  tutto,  Restare 

di  Meritare.  Clic  menti  , cioè  Clic  ri-  MER1TR1CE.  J/d-ri-tri-ce.  Add.  e sf.  V.  ancora, qualche  parie  da  abbattere,  odi- 

compera  u riiurrita.  A.  V.  e di’  Meretrice.  , resi  di  cosn  che  abbia  sempre  delle  difil- 

li EU  TI  EVOLE.  Mi-ri-te-io-lc.  Add.  toni.  MERLA.  Mer-lu.  Sf.  Zool.  La  femmina  Colti  d*  superar-!. — 3.  Arsld.  Per  »i- 
Che  mer.ta,  M- rìloso.  [Lat.  &ana «ieri-  del  Merlo.  — 2.  Merla  acquatica  o a-  mil.  Merli  si  dicono  i Becchetti  della 

tua,  api  ime  mtrùus.— 2.  Meritilo. [Lai.  cquajula.  V.  Merlo. — 3.  Proverbi  corona  —4.  Onde  lig.  Avere  alti  i merli, 

meri t ws. j La  merla  ha  pascal»  il  Po.  V.  Merlo.  I vale  Es-cr  da  più  di  ua  altro.  — 3,  Ar. 

MER1TEVÓLEMENTE.  Me-ri -te-oo-le-  MERLANGO.  M^r -tan  go.  Sm.  Zool.  Spe-  M ».  Merletto,  Merluzzo.  — fi.  Marln. 
mcn-h.  A»  v.  V.  A.  V.  e di'  AferUetol-  eie  di  pesce  del  genere  gado,  eh--  pescasi  La  veli  latina  eli* è ver*»  la  prua.  7. 

mente.  tutto  l'anno  sulle  piagge  della  Frauda  Zool.  Specie  di  uccello  tutto  nero  , che 

MERITEVOLISSIMAMENTE.  Me-ri-te-  ove  se  ne  fa  grandissimo  consumo;  la  ha  il  becco  e le  rrbite  di  colore  giallo. 

to-lii-<i-ma-mzln>re.  Avv.  Superi,  di  sua  carne  c leggiera, sfatdusa,  di  (dace  La  femmina  è bruna  di  sopra,  bruno- 

Meritevolmente.  vote  sapore  e di  facile  digestiooc.  j rossiccia  di  sullo  con  macchie  brune  snl 

MERITEVOLISSIMO.  Me-ri-le-vo-Ht-ei-  MERLARE.  Mi  r-là-re.  Alt.  Archi,  e M - petto,  ed  ha  il  becco  che  non  è smargi- 
ni©. Superi, di  Meritevole.  Mentissimo.  IU . Fare  i merli,  Guarnire  di  merli  la  nato.  Tmvansi  talora  merli  bianchi,  ed 

[Lai.  sommità  d 'una  muraglia,  d‘  una  torre  anche  biondi.  Il  maschio  si  tiene  cooiu- 

MEKTi  EVOLUENTE.  J/e-ri-le-vcl  mre-  ee.  [Lat.  pinna  s cvnslrvere,  piemie  mu-  nemente  nelle  gibbie  , e impara  a can- 
ta. Avv.  Cm  merito.  Degnamente,  Giu-  ntrc.J  — • 2.  Viene  altresì  adoperato  dai  tare  variatamente.  Nidifica  ne' boschi, 

alamcute.  Debitamente,  LcgiHimamm-  moderui  nel  signif.  di  Rimagliare  le  [Lai.  mera  la  , turdue  merula .]  — 8 

te,  A ragione-,  Con  diritto.  Meritevole-  feritoie,  un  muru  o qualunque  altra  yfrquatico  o /Icquajolo.  Eccello  che  è 

mente,  .Merlatamente,  ll.al.  mento,  j'u-  siasi  opera  di  difesa,  dietro  la  qmle  d uo  tu jo  nericci»,  di  sotto  bianco  gial- 

re,  non  injuria.)  stando  riparali  ai  possa  per  le  feritoie  liccio,  ed  alla  sommità  delle  penne  re- 

MER1  USalMAMENTE.  Mc-ri-ti»  si-ma - off  podere  il  nemico,  appunto  come  da-  infganti  Lio  delle  strisce  rossircc.  È più 

min-te.  Av  v.  Superi,  di  Meritamente.  gli  aoticlii  merli  sull'alto  delle  mura.  piccolo  della  sjn’cie  precedenti*,  si  ar- 

[Lat.  m vilissime.]  —3.  Muriu.  Cucire  una  vela  ralinga  rampici  sulle  canne  come  un  picchio, 

MERI  ILSSI. MU.  .l/e-ri-ti#-ji-mo.  Su  (ieri.  con  conici  la  detta  Merlato  0 Merlatura.  e I unendone  insanie  tre,  vi  coslrùMce 

di  Merito  per  Meritilo.  Lo  slesso  che  Dicasi  ambe  Orlare.  I il  suo  nido;  il  maschio  canta  coutinui- 

Mrritevol.»jÌBio.  V.  MERLATA.  Mcr-là-la.  Sf.  Archi.  « Mi.  1 mente  nel  tempo  che  la  femmina  cova. 

MERITO.  Mi  -ri-io  .’Soi.  PI.  Mirili  m.,  cd  Ut.  Ordine  di  merli  sopra  1 estremità  [l.at.  turdus  arundinucens.)  — 9.  Ma- 

aut.  Melila  f.  Il  meritare,  nel  sign.  a»-  delle  mura.  Si  disse  anche  Merla  Lira  1 ritto,  dello  anche  Codi  roseo  maggiore, 

coluto.  l'odio.  Merlo.  [Lai.  menino».}  MERLATO-  J/er-là-to.  Add.  tn.  da  Mcr-  Sorta  d'uccello  che  si  diletta  solamente 

— 2.  Proso  in  cattiva  parte  vale  De-  lare.  Munito  di  merli.  [Lai.  pinnii  mu-  Habitat  sui  monti  più  scoscesi.— . 10. 

merito.  — 3.  Ed  ambe  tìastigo.  — 4.  miuj.)  — 2.  E detto  nel  secondo  sign.  G*»l  dicevi  ancora  ad  un  razza  di  pesce 

Debito.  — ù.  Premio,  Guiderdone,  Ri-  di  Merlare.  j mirino.  — 11.  Proverb.  La  merla  ha 

compensa.  Ristoro.  |Lat.  proemi  um  , MERLATURA.  Jier-la-tù-ra.  Sf.  Archi.  passato  il  P,j,  0 II  merlo  ha  passato  di 
iomprutoi^p.i  — fi.  Onore.  Lode,  Gra-  c Aititi.  Ornamento  di  mrrli.  Il  merla-  là  dal  rio;  si  dice  per  I»  più  del  Man- 

iiludinc.  — 7.  Frutto.  [Lai.  fructus.  ) re.  — 2.  Ar.  Mc$.  Oroa  incoio  (aito  a rare  il  fioro  dell’ esser  suo  io  checrhei- 

— 8.  Usura  , Ini  eresse.  [Lai.  [bonus  , roggia  di  merletto.  — 3.  Mario.  Cor-  1 si»,  v.  g.  la  bellezza  nella  donna,  0 si- 

vuvro.J — y.  Col  v.  Avere  : Avere  meri-  della  0 Linea  a due  fila,  della  quale  ser  nòli.  (l.at.  [aere  quondam  strenui  Mi- 

io,  vale  Meritare.  0 dicesi  anche  in  rat-  vocisi  per  far  legaccc  , 0 per  attaccare  lesii-i 

1 iva  parie,  — 10.  Avere  merito  0 buon  piccolr  pulegge o carrucolile  e Ir  estro  MERLONB.  jMàr-ld-ne.  Sm.  Zoo),  accr.  di 
merito  ad  ekuoo , vale  Essergli  grato.  mila  delle  corde  grosse  quando  s guar-  Merlo.  Merlo  grande  — 2.  Mil  t.  Quel 

— D Avere  merito  di  alcuna  cosa,  vi-  nisce  un  vascello  delle  sue  corde.  la  parte  del  parapetto  cb'è  fra  uni  cau- 

le K'-crne  premiato.  — 12.  Col  v.  Due;  MERLETTATO.  J/dr-fet-RWo.  Ad  i.  ni.  nonlrra  e l’altr». 

Dar  merito,  vale  Rimeritare. — 13.  Fatto  a mcrletlL  , MERLOTTO.  Mtr  i>V-to.  Sm.  dim.  di 

Gol  ».  Dimaudarc  . Dimandare  meri-  MERLETTO,  J/cr-I«t-fo.  Sm.  Ar.  M s.  M rio.  M r lotta,  f.  Merlo  giovane.  [Lat. 

tu,  vale  Chieder  l'usura.  — li.  Col  v.  Tessuto  leggiero,  che  si  Ta  con  Giu,  li-  tntr  dae  pollo*. j — 2.  Fig.  ed  usato en- 

Eutrar  • ; Entrare  ne' meriti,  vale  En-  n»,  srtao  fili  duro,  d'arg>'oto  0 di  mn  ' eh*  m forza  di  add.  parlando  di  l'orna, 

trare  nella  ragione  o nella  snUou  di  dorato,  ina  rgeuto  lo;  ed  è lavoro  a^sai  vale  Balordo,  Gro-Sxlauo.  Dicevi  anche 

ehecebaasia.-— Itt.  C>l  v.  Fare;  Far  co-  delicato  che  serve  ad  ornare  abiti  or  ber  Gazzerotto.  (Lat.  Inbes,  stolidus.]  —3. 

sa  di  merito,  lo  stesso  che  Far  cosa  de-  chessia.  Quando  è fallo  tuo  filo  di  liti')  Fare  H merlotto  , vale  Fingersi  addor- 

goa  di  merito,  cioè  di  prem  o.  — 16  dicesi  propriameole  Merletto;  ►>  di  se  | m ntato,  F*re  la  gnu  morta. 

Col  v.  Rendere.  Render  merito  0 il  ' ta,  dicesi  Rloudr;  preade  poi  il  nume  di  MERLUZZO.  Mtr-lùx-:o.  Sm.  Ar.  Me*, 

mirilo  0 i meriti , vale  Rimeritare.  — Merletto tForo,  d argento  buono  o fai**,  1 MvrlcRo  , ma  oggi  non  si  adopera  — 2. 

17.  Col  v. Ricevere;  Ricever  merito,  va-  secondo  i fili  metallici  ood'i  czMfp-»slo  Z*io!.  l’e-ce  che  ha  la  mascella  inferiore 

le  èi*%rr  guiderdonalo. — 18. Col  v.  To-  Trasse  la  dcuominajiooe  dalla  uh  s - più  lun?a  della  supcriore.  Questa  è la 

fllere:  Togliere  il  merito,  vale  Ricevere  militudine  a’  merli  degli  edifiiii.  | sprcie che  salata  si  tiasp-uta  io  molle 

usura.— 19.  Cui  v.  Venire;  Venire  a MERI.  INARB.  JAr- Alt.  Mirto  parti  solfo  Taf  reunato  nume,  e da  otcuoi 
merito,  tirilo  delle  piante,  va'c  Far  Diecsl  Merlionrc  una  vela  per  Cucire  la  e delia  anche  Beo  al.V.a  lire  specie  pcròdi 

fruito.  — 2ù.  Lfg.  Merito  della  rauia,  vela  con  merlimi  alla  ralinga  iic'tuogh  questo  genere  comoncmentc si  scambia- 

vote  Lo  sostanza  di  cs»a.  — 21.  Tool.  delle  bugne,  delle  scolte,  delle  patte  di  no  eoli*  medesima.  [lat.  gudus  meriti- 

L»  bontà m>>ra le  delle  azioni  degli  no-  b .line, per  rinforzarli.  cius.  Secondo  il  Mcr.  g'o.  vici»  da  mo- 
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rii  luci**  luccio  di  mare.  Io  frane.  di- 
cesi  mirluchc,  io  isp.  roerluia.) 

■ ERO.  Mi  ro.  Add.  m.  V.  L.  Non  mesco 
Ilio,  Puro,  Schietto,  Pretto.  [Lat.  mc- 
rui , puro*.]  — 2.  Lrg.  Mero  imperio 
si  dice  da’  legisti  la  Podestà  di  punire 
colla  morte  i rei  ; detto  cosi  a differen- 
za dell'Imperio  misto.  [Lat.  jufrjlorfri, 
merutn  imptriuRi.] 

MERO.  3/è- re.  Sm.  Milit.  Uno  de' corni 
della  falange;  lo  stesso  ebe  Difalangar- 
ch  a.  [Dal  gr  mero*  parte.) — 2.  Chia- 
masi pure  eoo  questo  nome  da’  Greti 
Tutta  uoa  torma  di  camalli. 

MEROCEI.E.  Me  ro  cè  le.  Sm.  V.  G.  Chlr. 
Eroia  crurale  formata  dalla  caduta  del- 
l’intestino  o dirll'omeoto,  o (Tambidue 
insieme,  ovvero  dcH'utero  e della  vesci- 
ca  uacili  diiH'addorolne  passando  sotto 
l’arco  crurale.  [ Lai.  «nerocele.  Da  »«e- 
roi  femore,  e cele  tumore.  ] 

■ERODONO.  3/e-ro-dd  ne.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Genere  d' insetti  dell'ordine  del 
dillrri,  della  famiglia  delle  nolacantee. 
e deila  tribh  delle  sirtie , stabilito  da 
Me  igeo,  e caratterizzali  da  una  tromba 
assai  più  corta  della  le?ta  c del  corsa- 
letto. I.a  loto  lesta  «lene  prolungata 
anteriormente  in  forma  di  dente  o becco 
corto  e perpendicolare.  [ Lai.  mrrodon. 
Da  mcroi  parti*,  c oiltit  den’e.J 

MEROLA.  3/è-ro-fo.  Fcm.  di  Merlo.  V. 
e di’  Merla. 

MEROLLA.  M+f'A  la.  SL  V.  A.  V.  c di’ 
Midolla.  V.  rimasta  nel  dialetto  napo- 
litano. 

MEROLLO.  Me-ról-lo  Sm.  V.  A.  V.e 
di'  M'dollo. 

MERUPE.  3/è-ro-pe.  Sf.  V.  G.  Zool.  Ge- 
nere d'uccelli  detl’ord.nc  de’  passeri,  i 
quali  nutronsi  d'inseUi.  e singolarmen- 
te di  vespe,  onde  si  dicono  Vespai;  tan- 
no ^ torme,  c danno  suoni  articolati  as- 
sai difficili  a potersi  proferire  dall’uu- 
dio.  Tali  uccelli  hanno  il  Lecco  curva- 
to, triangolare  alla  base,  allungalo,  ter- 
minalo in  punta  acuta,  compresso,  sot- 
to e sopra  carenato  ; la  lìngua  merlata 
alla  sommità  , ed  i piedi  corti  passeg- 
giane. Nel  mezzogiorno  di  Europa  ve 
ne  ha  una  sp.cic  detta  meropi  opinare»-, 
distinta  dal  dorso  fulvo  , dalla  fronte  c 
ventre  color  d'acqua  marina  , dal  rollo 
giallo  circoscritto  di  nero  ; nidilira 
ce’  buchi  che  si  forma  lungo  le  ripe. 
(Lat.  neropt.  Da  mirizo  iod.vido  , e 
opot  gtuil.  di  opi.  voce.) 

MF.fiOPiA.  3/e  ro  pi  a.  Sf.  V.  G.  Chlr. 
Oscuramento  parziale  della  vista.  (Lat. 
meropt’a.  Da  mero*  parte  , c opi  vista.) 

MLROHK.  3/a-rd  ra.Sm.  V.  L.  Tristezza, 
Mestizia.  Lai.  ntoerur.) 

MKROR RISSI.  Me-ror-rìs-si.  Sf.  V.  G. 
Chir.  Ernia  dell'Intestino  »olo  o dell  e- 
p>i)!oo  insieme,  I quali  usciti  pel  dl- 
snogli  meato  o rottura  del  peritoneo, 
passano  sotto  il  ligamentude!  Poupart. 
|Lat.  merorihijcii.  Da  meroi  femore,  e 
rlieri'i  rottura.) 

MERTADORK.  Mer-ta  dò-re.  Add.  m.  V. 
A.  Rimuneratore. 

M ERTARE.  Mer-tà-rs.  Alt.  V.  poet. sioc. 
di  Meritare , usata  anche  In  prosa  da 
qualche  aulirò. 

M E R T AT  A MENTE . Mer-ta-ta  -mén-  te. 

Avv.  V.  e di'  Meritevolmente. 

MERTATO.  Mer-tà-to.  Add.  m.  da  Mer- 
lare. Meritalo. 

■ ERTO.  Mlr-to.  Sro.sinc.  di  Merito.  V. 
poet.  Lo  stesso  che  Merito.  — 2.  Pre- 


so in  cattiva  parte  , vale  Gasligo.  — 3. 
Gratitudine.  — 4.  Onore,  Lode.  — - 8. 
Premio  , Guiderdone  , Ricompensa.  | 
G.  Ciò  che  rende  l'uomo  degoodl  pre- 
mio o di  pena. 

MERLILA.  Ml-ru-la.  Sf.  V.  A.  Zool.  V. 
c dì\Merla*.  — 9.  Mus.  Antico  regiatro 
d organo  fuor  d'uso,  che  consisteva  io  a- 
ua  casella  di  stagno  con  tre  o quattro 
canne,  la  quale  , essendo  riempita  di  a- 
cqua,  mandava  un  suono  simile  al  gar- 
rire degli  uccelli. 

MIIRZE.  Mer-zl.  Sf.  V.  A.  Lo  stesso  che 
Mercè. 

MERZBDE.  Mcr-zè-dc.  Sf.  V.  A.  V.  e di’ 
Mercede. 

MUSAR  A ILO.  Mc-ta-ra-i-co.  Add.  ni. 
Anal.  V.  e dì'  Metenterico. 

MESAREO.  Mesarl-o.  Sm.  Anat.  V.  e 
di’  3/eienlerio.  I>*l  gr.  meioi  mezzo,  e 
area  teoire,  intestino.) 

MESARNO.  .Ve-a/rr-no.  Sin.  Arche.  Tri- 
buto di  mezza  perora  . della  quale  fa 
menzione  una  novella  d'I^acco  Comnc- 
no.  [Dal  gr.  imru*  mezzo,  cd  amot 
genìt  di  art  agnello.) 

MESATA.  Me  sà-ta.  Sf.  Un  «m*c  luterò. 
[Lat.  wifnm  integer  , mentis  integri 
Spatium.ì  — 2 Nell’tso  comune,  si  di- 
re anche  per  Lo  paga  o salario  che  si  dà 
altrui  per  ogni  mese  di  seniglo,  u 
altro. 

M ESALILO.  Me-sà-u-lo  Sm.  Arche. Pres 
so  I Greci  ed  i Romani  era,  secondo  VI- 
truvio,  un  picciolo  cortile  posto  io  mez- 
zo a due  case  , o a due  ale  di  edilizio  , 
che  serviva  come  oggidì  a dar  lume  alle 
camere  t sfogo  alle  abitazioni.  (Dal  gr. 
mezoz  medio,  ed  arte  atrio.) 

MESCAL.  Me  scoi.  Sm.  Mus.  Istrumenlo 
turco,  composto  di  varie  canoe- 

MESCERE.  Mé-sce-re.  Alt.  e n.  aoom. 
Mescolare  e Confondere  insieme,  Misce- 
re.  [Lat.  màcera  . commàcrrc.l — 2. 
Versare  il  sino  o altri  liquori  nel  bic- 
chiere per  dar  bere.  [ I-at.  màcere  po- 
tum  , infundere.)  — 3.  Direvasi . ed  è 
modo  poco  usato  oggidì  , Non  poter  dir 
mesci,  quando  altrui  non  è dato  un  mi- 
nimo chedi  tempo. [Lai.  ne  minima  qui- 
dem  morula  inie'jerta.  J —4.  Adopra- 
si  parlando  di  Zuffa  o bai  taglia  , con- 
forme al  laiino  màcere  mnnui,  /traelin. 

MESCUIA.  Mi-tchia.  Sf.  Bevouda  compo- 
sta di  vino  e di  mele. 

MESCH! AMENTO.  Me-schia-mcnto.  Sm. 
Lo  stesso  che  Mischiamento. 

MESCI1IANZA.  Me-ichiàn-sa.  Sf.  V.  A 
V.  c di  .l/àrhiansa,  .l/eicuianra. 

MESCIIIARE.  Me-schià-re.  All.  c n.  V. 
A.  V.  c di'  3/àrhiarc.  [Lat.  fmmàerrr. 
In  ar.  mttg,  in  celi,  metk  ] 

MESCIIIATO.  Me-sehtà  to.  Add.  m.  da 
Mesrliiare.  V.  A.  V.  e di'  Mischiato. 

ME  SCRINA  CCIO.  Me-tchinàe-cio.  Add. 
e sm  pegg.  di  Meschino. 

MESCHINA  MENTE.  Me-scki-na -mén-te 
avv.  Da  meschino-  (Lat.  m/aera,  infe- 
I iciter.} 

MESCHIKELLO.  Me-schi-ml-lo.  Add.  c 
sm.  dim.  di  Meschino.  Poveretto  ; cd  l 
quasi  lo  stesso  che  Meschino  , Mrscbi- 
nctlo.  [Lat.  misrtlus,  infet'X.] 

MESCHINE! TO.  Me  schi  at  to.  Add.  e 
sm.  dim.  di  Mesrliioo.  Lo  stesso  che 
Mcschinello.  [Lat.  misellus .] 

MESCH1NIA.  Me-schi-nì  a Sf.  V.  A.  \. 
e di’  Meschinità. 

MESCHINIS5lMO.3Ar-achf-nie-ai-mo.su- j 
peri,  di  Meschino.  [Lat.  miierrimuf.]  < 


MESCHINITÀ.  Me  schini  tà.  Sf.  ast.  di 
Mescbioo.  Stato  di  chi  è meschino;  Mi- 
seria , Povertà.  (Lat.  mendfcàua /■»»'- 
seria.  ) — 2.  Fig.  Picelo  le/za  o Viltà 
d animo  io  qualche  azione. 

MESCHINO.  3/e-iehi  no.  Add.  c sm.  Ser- 
vo, e cosi  Meschina  per  Ancella  , Ser- 
ra. [ Negli  aulichi  monumenti  roe- 
schinus  , dal  vecchio  frane,  merchi» 
giovane  servo.  In  qncsla  lingua  trovasi 
pi:re  meschine  e me'/utne  piccola  serra, 
e tali  voci  il  fiollet  crede  di  origioc  cel- 
tica.) — 2.  Misero  , Infelice  , Dolente. 
[Lat.  mendicut,  miser,  infelìx.  Dall'ar. 
me» Ain,  io  cbr.  mifLhen  Indigente,  mi- 
sero. In  or.  mesAin  vale  anche  umile  , 
supplice,  povero.  In  isp.  mesquino  po- 
vero.) — 3.  Dicevi  Meschino  alla  viu 
mia,  e vale  Misero  me!  — 4.  Diersi  Me- 
schino il  dhrgno  s'  è di  piccole  o stret- 
te forme  ; Io  stile , s’ è piccolo , freddo  , 
leccalo  ; il  genere,  s’ è piccolo  In  se  stes- 
so e non  rilevato  dalla  bellezza  dell'e- 
secuzione. Cosi  dicesi  Meschina  la  com- 
posizione , se  non  ispiega  tutte  le  ric- 
chezze del  seggono  ; l’csccuziooe  , se  * 
timida  e secca  , la  scelta,  se  doo  può  es- 
sere sostenuta  da  vorun  ripiego  del- 
l'arte er . 

MESCIIIO.  M<  echio.  Add.  m.  V.  e di’  Mi 
Schio,  Mischiato. 

MUSCHI  TA.  Me  schi-ta.  Sf.  Fllol.  Luogo 
dove  i Tunhi  fanno  crazlooe.  Pili  co- 
munemente Mo^  hca.V.[Io  pere,  mia  A» 
tempio  d'idoli;  in  ar.  mes'-er  o sia  me- 
scer tempio  della  Mecca  , e mesgidon  o 
sia  mesgid  tempio  in  grnerale.) 

MESCIA.NZA.  3/e-jciàn-za.  Sf.  V.  A.  Av- 
ve'sità,  Disavvealtira.  [Lat.  carua  od- 
t-eraua  , infortunium.  Dal  celi,  màeo» 
calamità  , avversità  , infortunio.  In  ar. 
mesecqqet  avversità,  afflizione,  incomo- 
do; in  cbr.  mnichhai  distruzione.) 

MESCIBII.E.  Me-sei-bi-le.  Add.com.  Lo 
stesso  che  Miscibile.  V. 

MESf.IROUA.  .l/e-ari-ró-òa.Sf.comp.  Ar. 
Me?.  Vaso  o Boccale  col  quale  si  mesce 
l'acqua  per  lavarsi  le  mani,  Miscrroba. 
[Lat.  aqualis.  Jullumìum.] 

MESCITORE.  Me-sci-tó-re.  Verb.  ro.  di 
Mescrre.  Che  mc*co.  [Lai.  pinrarna  , 
pocillator . a poculis.] 

MESCI  ITO.  3/c-iciti-fo.  Add.  m.  da  Me- 
srere. 

MESCI.  ATAM ENTE.  3/-  seia  - ta-mén-te. 
Avv.  V.  A.  V.  c di’  3/eieoIalamenà. 

MESC0LAMF.NT0.3/e  ico-Ia-m<!n-lo.Sm. 
Il  mescolare.  V.  Mescolanza.  [Lai. 
permirtio,  admìxtio,  eonfutio.] 

MESCOLANTE.  3/e-aco-Un-fl.  Part.  di 
Mrscolare.  Che  mescola.  [Lnt.  màeeua# 
permiicrm.) 

MESCOLANZA.  Me  sco-lùn-sa.  Sf.  Me- 
scolamento, c le  Cose  mescolate  e con- 
fuse, Mesrhisnza,  Mischianta,  Misliao- 
za.  [Lat.  conflitto,  mixtura.]  — 2.  Sem- 
plicemente dicesi  di  Più  sorte  d'erbe 
mescolate  insieme  , per  fante  insalila. 
(Lat.oimim  [arrogo.]  — 3.Lelt.Nel  pi. 
vale  Miseri hnca. S'.  — 4.  Farm.  Aziooe 
di  unire  varie  sostanze  di  natura  dif- 
ferente , parecchie  droghe  semplici  o 
preparate,  per  comporne  certi  medica- 
menti valevoli  a soddisfare  a molte  in- 
dicazioni nello  stesso  tempo , o provve- 
duti essi  medesimi  di  proprietà  affano 
nuove.  — 8.  Chim.  Mescolanze  frigo- 
rifere : Cosi  chiamatisi  que'  composti 
che  diminuiscono  il  calorico  nel  fluido 
che  si  vuole  raffreddare  o congelare. 
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MESCOLARE.  A/e-tco-là-re.  Àtt.  e o. 

Sib».  Confondere,  Mettere  insieme  cose 
(verse,  Mischiare.  (Lai.  mise  tri,  con- 
futi din.  Trovasi  ocgli  ani.  monumenti 
mescla  per  miscela  , ebe  il  Bolle!  cara 
dal  celi-  metk  di  simil  scaso,  la  isp. 
m «telar  mescolare.)— 2.  Congiugnerai 
carnalmente.  [Lai.  rem  habtre.  J — 3. 
Fig.  Intorbidarsi.  — 4.  Impacciarsi  , 
-Ingerirsi.  — 3.  Riuoirsi  . Assembrar- 
si— 0.  Dicesi  delle  carte  da  giuo- 
co e vale  Parie.  — 7.  Dicesi  de’  reieoi 
e vale  Prepararli.  — 8.  Provcrb.  Me- 
scolar le  laocecolle  mauoaje,  vale  Coire 
insieme  cose  disparate.  [J.ai.  contraria 
contrariti jungere.]-  9.  Milil.  N.  pass. 
Stringersi  addosso  al  nemico  con  tanta 
risolutezza  da  entrare  nelle  sue  filo  c 
combattere  a corpo  a corpo.  Si  dice  an- 
che Mesticarsi  e Mischiarsi. 
MESCOLATA.  Me-sco-là-ta.  Sf.  Mesco- 
lamento. [ Lst.  permisi  io. } — a.  Alla  me- 
scolata,posloawerb.vakMesculaianiea* 
te.  — 3. E dello  nel  senso  militare,  cioè 
Gli  uni  cogli  altri  io  confuso,  mescola- 
tamente offensori  e difensori,  assaltanti 
ed  assaltati. 

MESCOLATA  MENTE.  J/è-tco  ia-la-mén- 
1 0.  Arv.  Non  da  per  sè  , Confusamente. 
(Lai.  jJrrmùeCMn,  confati , promiscue 
MÈSCOL AT I SS1 M 0.  Me-sco-la-t ìt-si-mo . 

Superi,  di  Mescolato. 

MESCOLATO.  Mtsco-là-lo.  Sm.  Mesco- 
lanza; ma  è proprio  di  lane  per  fabbri- 
car panno,  dello  ancb' esso  Mescolato  , 
che  oggi  più  comunemente  si  direbbe 
Panno  mistio.  [Lai-panrw*  polymifu*/ 
— 2.  Mescolanza  semplicemente.  [Lat. 
mistura,  mùriio.  ] 

MESCOLATO.  .Wa-aco-Iò-fo.  Add.  m.  da 
Mescolare.  (Lat.  muditi , confusiti , ad- 
mixtu*.]  — 2.  E nel  sigo.  militare  di 
Mescolare.  — 3.  Flg.  Turbalo  , Trava- 
glialo , Rimescolato.  [ Lat.  perfuróa- 
tui  , confutiti.) 

MESCOLATURA.  Misco-la-tùra.  Sf. 

Mescolanza.  (Lai.  mirfura.] 
MESCONOSCERE.  Metco-na-tce-re.  AU. 
anora.  comp.  Y.  A.  Loslesao  che  Misco- 
noscere. Y. 

MESCUGLIARE.  Mt-tcu-glià-re.  Alt. 
Fare  unmescugliodi  cose  che  non  istan- 
no  bene  insieme. 

MISCUGLIO.  Meseu-glio.  Sm.  Lo  stesso 
che  Miscuglio.  (Lai.  permùctìo.  conge- 
rie*, miafura.l — 2.  E flg.  Confusione. 

MESCI  RARE.  Me-icu-ra-re.  AH.  V.  A. 
V.  e di'  Trascurare.  [ Lai.  negligere. 
Dal  tcd. miti  particella  inseparabile  che 
muta  il  senso  del  verbo  seguente,  e che 
vien  dal  celt.  mi*  cattivo,  infelice.) 
MESE.  Mé-te.  Sm.  Una  delle  dodici  parti 
deli*  anno,  e Quello  spazio  che  compren- 
de il  corso  lunare.  (Lai.  menai*.]  — 2. 
Dicesi  Non  aver  tutti  i suoi  mesi  , vaie 
Essere  scemo  , pizzico  io.  (Lat.  mente 
eoptum  ette  ]■— 3 Nel  oum.  del  più  Me- 
si per  Mesi rui. [ Lat.  meiufrua.j — i.Me- 
se  per  mese,  posto  avverb.,  vele  D ogo! 
mese.  — 5.  Mus.  Era  il  aome  della 
quarta  corda  del  secondo  tetracordo  ^re- 
co , e significava  Media.  La  sua  chiave 
era  1'  A,  la  voce  la  , mi , re.  Aveva  pure 
tal  nome  la  prima  corda  del  quinto  te- 
tracordo , la  cui  chiave  e voce  erano  le 
suddette.  Io  questo  senso  dev  essere 
femminile.— 6. Dicasi  Mese  civile  quello 
che  non  ha  numero  prescritto  di  giorni 
ma  varia  secondo  i paesi;  solare,  il  tem- 
po ebeti  sole  impiega  a pass  ire  da  un 
Caso,  di  Rocco,  fot.  II. 


segno  dello  zodiaco  QeU’aIlro;naturele  o 
lunare , quello  spazio  che  comprende  il 
corso  lunare  ed  e triplice:  il  periodico, 
cioè  il  lempoche  la  luna  impiega  a tor- 
nare nello  stesso  punto  dello  zodiaco  ed 
è composto  di  ventolto  giorni  c uà'  ora; 
il  sinodico , cioè  il  tempo  che  la  luna 
impiega  a tornare  al  punto  opposto  al 
sole,  c dura  giorni  29,  ore  t/2  e ai.  33; 
il  fisico  o apporr  ole  , cd  è quel  tempo 
nel  quale  la  luna  è visibile  , cioè  dal 
primo  giorno  dopo  quello  iu  cui  si  con- 
giouge  col  sole. 

MESH  MURI  A MEMO.  3i«-*<rBi-òri-«n- 
tì  mo . Sm.  V.  G.  Dot.  Geocredi  pian- 
te a fiori  polipetali  superiori  dell'  icu- 
saudria  penlagioia , e della  famiglia 
dello  stesso  nome:  col  calice  cinquehdo 
e molli  petali  lineari  ; i fiori  delle  sue 
specie  per  la  maggior  parte  si  schiudo- 
no verso  il  mezzogiorno.  [Lat.  mettm- 
brianthemum.  Da  mcietnòria  mezzodì,  e 
antheo  io  fiorisco.] 

MESE N TE REFR. ASSI.  Mc-sm-ts-re  [rós- 
si. Sf.  V.  G.  Mcd.  Ostruzione  del  me- 
senterio. (Lat.  metenteremphraxis . Da 
mescnterion  mesenterio , c da  emphr at- 
to io  ostruito.] 

MESENTERIA.  Mc  ten-te-r\-a.  Sf.  No- 
me che  dà  Alibert  alla  tabe  mesenteri- 
ca, la  quale  , nella  di  lui  uosologia  na- 
turale , forma  il  secoodo  genere  delle 
adenosi. 

MESENTERICA.  Mi  lin-ti-ri-oa.  Sf.  V. 
G.  B«t.  Genere  di  piante  crittogame  del- 
la famiglia  de’  funghi,  da  Todc  stabili- 
to, le  quali  si  caratterizzano  da  un'e- 
span-icioe  variamente  ra miritela  , stri- 
sciante, gelatinosa  e venosa,  simile  alla 
membrana  chiamata  Mesenterio. 

MESENTERICO.  Me-tm-ii-ri-co.  Add.  m. 
Anat.  Del  mesenterio  , Appartenente  al 
mesenterio.  — 2.  Arterie  mesenteriche, 
sono  in  numero  di  due:  la  superiore  che 
nasce  dall'  aorta,  al  di  sotto  della  celia- 
ca. da  essa  escono  le  coliche  destre,  ed 
essa  distribuisce  i suoi  ramiceli!  all'  in- 
testino tenue;  I*  inferiore  che  nasce  dal- 
l' aorta  poco  prima  del  suo  termine,  dà 
le  coiicbe  sinistre  , e si  estende  vicino 
all'ano.  — 3.  Glaudule  mesenteriche  : 
sono  i gangli  linfatici  del  mesenterio. 

— 4.  Plessi  mesenterici  : sono  distinti 
in  superiore  cd  inferiore , che  accompa- 
gnano le  arterie  dello  stesso  nome  , e 
provengono  dal  plesso  solare.  — 3.  Vene 
mesenteriche:  «ono  distinte  in  superio- 
re ed  inferiore,  che  terminano  ambedue 
nella  splenica.  — fi.  Med.  Che  si  rife- 
sce  al  mesenterio,  e dicesi  di  malattie. 

— 6.  Atrofia  mesenterica.  V.  Tabs me- 
senterica. — 7.  Febbri  mesenteriche: 
Nome  dato  da  Baillou  alle  gastro-ente* 
rilidi  acute,  indicate  fino  a questi  ul- 
timi tempi  col  nome  di  Febbri  gastri- 
che o mucose.  — 3.  Febbre  eulefome- 
senterica  : Nome  dato  da  Petit  e Serre» 
ad  una  varietà  della  gastro-entero-me- 
senteritide  cronica  , eoo  ricrudimeoto 
acato,  ebe  termina, pel  maggior  numero 
di  casi,  con  la  morte,  non  ostante  l'azio- 
ne de'  tonici, eh’ essi  raccomaadano.con- 
tro  tale  malattia.  V .Enteromssenterica. 

MESENTERI  FORME  Me  sen  te -ri- fór -me. 
Sf.V.G.  c L.Bot.  Specie  di  piante  critto- 
game del  genere  lichenc:restrcmità  delle 
loro  espansioni  souo  increspate , c ric- 
ciute come  quelle  del  mesenterio.  [Lat. 
mcunteriformis.  Da  mescnterion  mesen- 
terio, c dal  lai.  forma  forma.! 
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MESENTERIO.  Mt-ttn-Uri-0.  Sm.  Anat. 
Piegatura  de!  peritoneo  che  , dopo  d? 
averlo  copcrtu  , si  addoppia  al  livello 
dell'orlo  posteriore,  o prolungasi  in 
due  lamine,  che  lasciauo  fra  se  c V in- 
testino uno  spazio  triangolare.  Questa 
membrana  tiene  attaccati  e sospesi  gl'in- 
testini tenui  , è assicurata  obbiiqua- 
mcnte  io  dietro  dal  lato  sinistro  del 
corpo  della  seconda  vertebra  lombare 
sino  all  * fossa  iliaca  destra,  e mostrasi 
ondulata  ed  increspala  anteriormente  ; 
è di  forma  irregolare,  tutta  pieua  di 
pinguedine  . d' ogni  sorta  di  vasi  , di 
glauduke  di  nervi.  [Lai.  meranferium.] 

MESENTERITE.  Me-sen-te  ù-te.  Sf.  V. 
G.  Med.  Infiammazione  del  mesenterio- 
Altrimenti  Mesenterilide.  [ Lat.  mesen- 
ttrtiis.) 

M ESENTE  RITIDE.  J/e-*m-?e-ri-li-<fc. 
Sf.  V.  G.  Lo  stesso  che  Mesenteri!,*. 

MESERA1C0.  Me-se-rà-i-co.  Add.  in.  A- 
nat.  Lo  stesso  che  Mesenterico.  V.  (Lai. 
tnajcratcu*.', 

MESERIA.  Mesi-ri  a.  Sf.  V.  A.  V.  e di' 
J/ùarva. 

MESETTO.  Me-sit-to.  Sm.  dim.  di  Me- 
se. V. 

MESFATTO.  Mcs-fàt-to.  Sm.  V.  A.  V.  e 
di'  Misfatto. 

MESITICO.  .l/e-*l-fi-co.  Sm.  Arche.  Tri- 
buto che  si  pagava  per  occupare  un  luo- 
go nel  mercato.  [Dall  ebr.  ma*  triónfo. 

MESMERISMO  Mtsmt-xVtmo.  Sm.  FU. 
e Mcd.  Nome  dato  al  magnetismo  ani- 
male quale  fu  iufrodollo  da  Antonio 
M^smer  medico  alemanno. 

ME80CBFALICO.  Me-so-c*  fà  li-co.  Add. 
m.  V.G.  Anat.  Nome  dato  da  Chaus- 
sier  a 11'  arteria  basilare.  (Lai.  metoce- 
phalicus.  Da  metos  medio  , e ceppala 
capo.] 

MESOCEFALO.  Me-sosi- fa  lò.  Sm.  V.G. 
Anat.  Nome  dato  da  Chausvier  al  ponte 
di.Varolio.  (Lat.  mezoecphulum.  V.mo- 
tocefolieu.] 

MESOC1ECO.  Me  so-ciè-co.  Sm.  V.  G.  L. 
Anat.  Piegatura  del  peritoneo  che  a’  os- 
serva talvolta  alla  parte  posteriore  del 
cieco.  [ Dal  gr.  mero*  mezzo,  e dal  lat. 
caecum  cieco.] 

MESOCOLO.  Me  so-có- lo.  Sm.  V.  G.Anat. 
Nome  dito  alle  piegature  del  peritoneo 
che  tengono  in  silo  le  varie  parli  del  co- 
lon; e però  dicesi  anche  Mesocolon. — 2. 
Ditesi  Mcsocolo  iliaco , quello  che  rav- 
volge la  S del  colon  ; lombare  destro , 
quello  che  tiene  fisso  il  colon  ascenden- 
te; lombare  sinistro  , quello  che  tiene  In 
sito  il  colon  discendente  ; trasverso , 
quello  serve  d' attacco  al  cobo  trasver- 
so, ed  è il  maggiore  di  latti. 

MESOCONDRIACO.  Mc-so-con-drì  a co. 
Add.  c sm.  Y.  G.  Anat.  Aggiunto  dato 
da  Boerhaavc  a due  fascelti  di  fibre  car- 
nose situati  fra  gli  archi  cartilagioosi 
detla  trachea. 

MESOCOPO.  Ms-sò-co-vo.  Sm.  Mus. 
Specie  di  (lauto  osato  da' Greci. 

MESOCORO..Ve-*o-cò-ro.Add.e  sm  Mas. 
Gli  antichi  davano  questo  nome  al  Capo 
de*  sonatori  , Il  quale  dava  il  segno 
d’ incominciare,  e dirigeva  1’  orchestra, 
la  qoalc  , al  dir  di  Vopisco  riferito  dal 
Bartolini,  era  talvolta  composta,  nei  co- 
ri delle  tragedie  e commedie  , di  quat- 
trocento sonatori.  [Lai  me*ochoru*.  Da 
ma«o*  mezzo,  c ehorot  coro-] 

MESOCRAMO.  .V«-*o*erd-ni-o.  Sm.  V. 
G.  Anat.Diresi  co-ì  11  mezzo  della  testi. 
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|t»t.  iBMocrotiium.  Da  w non  tramo,  e VESOLFJt  A.  Afc-*&-!«-mtz.  Sf.  T.  0.  tool.  specie  che  henne  il  gambo  eéftMIe  ; è 
cranio»  cranio.)  Specie  di  mammifero  (cimi*  maio  lenta#)  l'opposto  del  pleuropo  , o della  se iloae 

HCSOCl'RO.  Me-to-tit-ro.  Add.  e era.  del  genere  e della  famiglia  de’ cani , e di  qneJfi  che  ('hanno  laterale.  (Ut.  ma» 

V.  G.  Arche.  Attore  nell*  antica  trage-  dell'ordine  de’  carnivori,  che  sembra  on  tenuti.  Da  «imo»  mezzo,  « put  piede.] 

dia  di  meri*  età,  e distinto  dalla  metà  composto  delta  natura  del  lupo  c det  ME&PORFIRI.  Mt-to-pbr-f-ri.  Si»,  pt. 
della  lesta  rasa-  [Lai.  mezorurua.  Da  cane:  £ cosi  denominato  dalla  varietà  V.  G.  Arche.  Vesti  splendide  e megoi* 

mefon  meno,  e euro#  giovane.]  de’  suoi  colori , avendo  per  lo  pib  il  pe-  fiche  , o Tonache  ornate  nel  meno  di 

MESODME.  Me-ibd-mt.  Sm.  V.  G.  Anat.  lo  bruno-rosso  misto  d*on  grigio  chiaro  lìnee  e strisce  di  porpora  , simili  sKe 

Lo  «tesso  che  Mediastino.  V.  [Lai  ma-  e ai  nero  , colla  pania  della  coda  del  lotiche  dalmatiche.  ILat.  meaoporphy- 

sodnic.  Do  mero»  medio,  e domo»  casa.]  lutto  ocra.  Abita  al  Capo  di  Buona  Spe-  ri.  Da  ragion  meato  , c porpkyra  por- 

MES0DM1T1DE.  3/a-go-dmì-ti-cfa.  Sf.  V.  ranaa.  [Lai-  mtsolitms.  V.  corrotta  da  pora.) 

lj,  Med.  Lo  stesso  Mediastinilidc.  V.  melamela,  e questa  vico  da  meton  mei-  MBSORETTO.  Me-to-rétto.  Sm.  V,  G. 
>1  ESODO.  J/mMo.  Sai.  V.  G.  Mas.  io,  e mila*  nero.)  L.  Anat.  Piegatura  del  peritoneo  che 

Cosi  i Greci  chiamavano  la  porte  del  le-  MES0MER1A-  Me-sa-mt-rl-a.  Sf.  V.  G.  attacca  la  faccia  posteriore  del  retto  alla 

nnre.  [Lai.  m cioth».  Da  meion  mezzo  , Anat.  Parte  del  corpo  che  giace  fra  i superficie  anteriore  del  sacro.  [Lai.  ma- 

code  canto.]  femori.  [ Lat.  weiomtrta.  Da  melo»  forerfum.  Dal  gr.  maio*  medio,  e dal 

MESOGAST^ICO.  d/e-#o-jà-jf  ri-co.  Add  meno,  e raeroa  femore.]  lat.  redura  intestino  retto.) 

m.  V.  G.  Arai.  Che  occupa  la  meli  de!  MRSOMETRO.  Me  tb-me-lro.  Sm.  V.  G.  MHSOSCELOCFLR Me  to-tctlo-eìle.9m. 
ventre  ; e per»  diasi  Regione  mesoga-  Poes.  Piede  metrico  di  cinque  sillabe,  V.  G.  CWr.  ErniapeHneale.[Lat.raa- 

strica,  la  ragione  ombelicale.  [Lai.  me-  tulle  brevi,  tranne  quella  ili  meato  rozce!o«Ie.  Da  metot  medio  , tctlos  eo- 

sogattrieus.  Da  meior»  mezzo  , e gutter  lunga.  [I.at.  nwiomafrurn.  Da  meton  scia,  e ette  tumore.) 

ventre.]  metro,  e metron  misura.]  MESOSCELOPIMA.  Msio-M4h-|l-«M. 

MESOGASTRO.  Me-to-gàitro.  Sm.  V.  MES0M10NI.  Me-to-mi-à-m.  Sm.  V.  G.  Sm.  V.  G.  Olir.  Lo  stesso  che  Mcseeee- 
G.  Zoo!.  Specie  di  pesce,  cosi  datomi-  Zoo!.  Nome  applicato  alla  prima  scalo-  locete.  V.  [Lat.  meiowalophyma.  Da 

nato  d«Hc  sue  ualatoje  situale  nella  ne  del  primo  ordine  dela  sesta  desse  mttoi  medio,  teelct  coscia  , e phymo 

metà  del  ventre.  [ Lai.  raen  goiicr.  Dj  de'  mothischi  conchiliferi,  la  cui  eoo-  tumore.) 

movòn  mezzo,  e gatler  ventre.}  chìglia  presenta  una  sola  impressione  MESOSFERO.  Me-tb-tft-ro.  Sm.  V.  G, 

MESOGEA.  Me-to-gi-a.  Sf.  Arche.  Tri-  muscolare  situata  quasi  nel  centro  ; ma  Dot.  Genere  di  piante  della  famiglia 

bit  d’ Atene  che  teneva  il  mezzo  della  la  cerniera  £ priva  di  denti  j od  al  piò  delle  Ubiate,  c della  didinamia  gin  (va- 
cilli. |Da  meton  meno,  e ge  terra.]  ne  ha  dyc  concentrici,  ed  il  muscolo  co-  spermio  di  Linneo  ; cosi  denominate 

MESOGLOSSO.  Me-so-glbt-to.  Add.  e slrittore  delle  valve  è poco  visibile  e dalle  aebeoe  emisferiche.  Ila  per  tipo  la 

srp.  V.  G.  Anat.  Nonio  dato  da  alcuni  picei  olissimo.  [Lat.  wMomyona,  Da  me-  Ballata  suaueolmt  di  Linneo  figlio.  [Lat. 

ai  vati  o nervi  che  scorrono  in  mezso  fon  mezzo,  c myon  muscolo.]  «awaphBtnm».  Da  rmto»  medio,  « spa- 
della lingua,  ed  ip  particolare  al  genio- 1 M F.SOMORA.  Me tò-m  or  a.  Sf.  V.  G,  Bot.  ra  pila,  sfbra.] 

glosso.  [ Lat.  mespg  lou  t».  IU  me*o*  me-  S'ome  doto  d?  Rivin  ad  una  specie  di  MBSOSPERMO.  .tye-to-ti-èr-mo.  Sm.  ▼. 
dio.  c gioita  lingua  J piante  del  genere  Cornai , desumendo-  G.  Bot.  Specie  di  rete,  o Temuto  vaseo- 

MES01DE.  Afo-sò-i-de.  Sf.  V.  G.  Me».  lo  dalla  loro  piccolezza,  t u.  roeiomo-  lare  esistente  fra  te  due  membrane  del- 

Specie  di  melopea  , in  cui  il  canto  ag-  ra  Da  nftion  mezzo,  c mero»  parte.)  lo  [spermoderma  osala  pelle  del  seme, 

giratasi  sulle  corde  medie.  | Lat.  m«*  MESON.  .1/é-zon.  Sm.  V.  0.  Mas.  Era  11  11  mesosperma  è assai  iltìMIeoe)  seme 

ioide.  Da  mera*  medie-,  ed  offe  canto.]  nume  del  secondo  tetracordo,  cioè  delle  dello  piante  leguminose.  (Lai.  raeio- 

MESOLABIO.  Me-ao-tà  bi-o.  Sm.  V.  G.  medie  ;£  connesso  al  primo,  c principia  apcrrawm.  Da  tnrroj  medio,  e rpruw 

Mat.  Strumento  lineare  , ordinalo  a ri-  dalla  tua  quarta  corda,  [Lat.  meton.  Da  acme.] 

trovare  uno,  due,  o anche  piumedie  meton  mezzo*]  ME50TENARE.  A/a-io-ré-no-re.  Add.  e 

prijporziooali , ovvero  anche  ad  accre-  MÉSONPAtO.  Me-tbn  fa-io.  Sto.  V.  G.  siti.  V.  G.  Anat.  Foratone  profonda  del 
sccrt  propontteiialmcnle,  serbala  la  stes-  Anat.  Nome  dell’ombelico,  desunto  muscolo  corto  piegatore  dei  jvd’tce  della 

«a  figura  per  qualsivoglia  grandezza,  un  dalla  sua  situazione  ch*£  nel  mezzo.  mano,  caugiuirtaairadduUflreòlqarè 

corpo  cubico.  [Lat.  mcfolaWura. Da  me-  [Lat.  metompholm.  Da  raejon  mezzo,  e sto  dito.  [Lat.  «NMothaftor.  Da  meton 

lon  mezzo  , e te&o  io  piglio.]  omptabu  pmbèOvgo.]  mtaxo.  c tAenar  patma  della  mono.] 

MESOLECOO.  Me-to-U-u-eo.  Sm.  V.G.  MESONfCniO.  A/e-awri-cAto.  Sro.  V.  G.  MESOTIFO.  Afr-aà-ft-po.Sm.  V:  G.  Mio. 
'JEool.  Specie  di  pesce  del  genere  cheto-  Zoof.  Genere  d‘  insetti  dell*  ordine  de-  Specie  di  pietra  dora , che  però  appena 

doqe  , la  cui  parie  anteriore  è bianca,  e gVinzeooiteri  aculeati,  della  famiglia  attacca  il  tetro  ; thè  diviene  elettrica 

la  posteriore  e bruna;  appartiene  all’or-  de’me'Hjfcri.e  della  trihh  delle  apiari*,  l col  calore;  < he  fusa  col  pannello,  ribolle 

dine  degli  acantoticrlgì  ; è dell'  Ameri-  quali  si  distingono  per  due  spine  che  ne  ed  acquista  qualche  fosforescenza  ; eh» 

re,  c dicesi  fbactodon  meio/tucoi  fLal.  terminano  il  tarso,  c che  formano  come  polverizzata,  e flettala  neii  acklo nitrico, 

mcioteucua.  Da  meton  mezzo , c leve ot  due  piccolissime  unghie.  [Lat.  meiony-  forma  in  rapo  a qualche  ora  una  geli- 

bianco.]  — 2.  Min.  Gemma  distinta  da  ehtum. Da  meson  mrzzo.e  onyr  unghia.]  Una  di  qualche  consistenza.  La  fettitu-» 

una  linge  bianca  nel  mezzo.  — 3.  Boi.  MBS0NITT1C0.  Me-so-nìt-ti-n.  Aod.m.  ra  di  queste  pietre  £ radiata  ; sono  esse 
Erba  e fiore  noiablli  per  una  linea  caq-  V.  É^cL  Inno  che  nel  rito  greco  d’ordinario  poco  voluminose,  e compo- 
dldn  rhe  ne  attraversa  la  fogllq.  canl*v*siaDa  mezza  notte.  mero-  ste  di  fa«i  di  prismi  aciculari  div«r- 

MESOLITO.  Mt-tò-li-to.  Sro.  V.  G.  Min.  quòrum. tnezon  mezzo,  e nye^oi  gè-  genti  do  un  centro  comune  : sonoloci- 

Gosl  tlrrzqHna  'denomina  un  mesotipo  njt.  di  nyx  nq^a»]  de,  e di  un  colore  che  si  avvicina  a quel- 

d’ Isla ndii  mescolalo  alla  scolczile.  di  M^PIENtECOSTE.  Me-iopén-te-ethtte.  Io  della  perla.  [Lat.  «Mrorypva.  D»  rm- 
tcssuto  fibroso  , e non  mollo  compatto.  S^.  V.  G.  Etcì.  Cosi  chiama  rasi  dai  zun  meno,  e ty  pet  forma.) 

[Lat.  mrsofirhuz.  Da  mezon  mezzo,  e li-  Greci  Inquarta  settimana  dopo  Pasqua  MESP1LOFOBA.  Me-tpi-lb-fo-ra.  Sf.  V. 

• hot  pietra.]  '•  come  intermedio  tra  questa  solennità  e G.  Boi.  Genere  di  piante  proposto  da 

MB'OLÓBABi.  Me~s o-lo-bà-ri.  Add.  coni.  quell*  dell»  reótccosie.  [ Lat.  ra  etopen-  NecVer.chc  ha  per  tino  11  3 fet pi  lui  ger- 

p].V.  G.  Arai.  Nome  dato  dp  Chaussier  teeoita.  Da  mesco  mezzo  , e pntrecoife  manica  di  Linneo.  (Lat.  meapitopAoro. 

nlle  arterie  del  corpo  calloso.  [Lat.  ras-  Pentecoste.]  Da  mctpàfv  nespolo,  e ph ero  io  porlo.] 

aqtubqm-  Da  meson  mezzo,  e loto#  MÉSOPICNI.  .Ve-zo-pl-rni.  Add.  m.  V.  MESSA,  ilf/a-aa.  Sf.  Eccl.  Il  Sacrificio  che 
lutw,’  fi.  Mus.  Gli  antichi  chiamavano  co*]  il  offerbcooo  i sacerdoti  cristiani,  catloli- 

MF.SOLOBO.  Me-so-lò-bo.  Sm.V.  G.  Anat.  accendo  suono  di  qualunque  tetracor-  ci  o greci,  a Dio.  La  Messa  è piana,  can- 

Nomedato  da  Chausslcr  al  corpo  cal-  do.  [Lat.  metopyrni.  Da  meton  mezzo  , tata  , solenni1. , votiva  , di  rèquie  o dei 

) >so.  [V,  raraolobnri.]  e pycaoi  spesai.]  morti  ee.  [Lat.  raiaitr,  sacra m,  saerifi- 

MESOLOGARITMO  >/e-ao-Io-goTri-fi»o.  MESOPLECRf,  .Vb-fo-ph'-tr-H,  Add.  m.  cium.  Vuoisi  da'  piti  cosi  detta  dal  lat. 
Sm.  V.  G.  Mat.  Termine  usato  da  He-  pi.  V,  G.  Aqat.  Aggiunto  de’ muscoli  minia  rinvio;  poiché  anticamente  in- 

plfrp  per  espi  Ubere  I logaritmi  del  co-  intcrcostiili.  (Lai.  wesoplcuri.  Da  meton  rianzi  al  saeritic io  facoansi  uscire  I ca- 
schi e delle  cotapgepti  : i primi  da,  al-  mezzo,  e phvron  costa.]  tecomcoi  ed  i penitenti.  Altri  dedace 

<ym  sotto  chiamati  Aniilogaritioi  , cd  , MESOrO.  Me-tò-po.  Sm.  V.  G.  Bot.  Se-  metta  da  Messìa  cc.]  — 2.  D cesi  Messa 
i Sécondi  DilfercttnalL  ]Li>t.  mttologa-  zioue  de  funghi  dei  generi  agarico,  ho-  di  precetto , quella  che  I Prdeli  debbo- 

rùàmug.Da  ntetoa  mezzo,  e (ogartmto.)  j feto  ed  idno , ip  cui  si  comprendono  le  no  sentire  oc’  dt  festivi,  almeno  daU’e- 


bWof»  nÉill'efaogèlo  iiriuslvitoédfr, 
per  M»i Mtate  al  potano  della  Chiesa  ; 
Ito*  Si'  càfecnitieni . dfèrfaM  qtieha 
p#HW  ài  colto  divino  che  preeWèva  le 
«beT  corion!  de*  èòdKrttafofl  ; aeeès  o 
ostale,  quella  osata  nel  Belgio,  la  qua- 
le consisteva  nell'Introito  , nella  collet- 
ta , neir  epistola  , nel  vangelo  er.  fin 
Senza  la  consacrazione, e Tu  proibita  dal 
Concilio  di  Parigi  nel  1*12  e da  pH>  si- 
ùodi  ; solitaria  , qneMa  introdotta  nel 
secolo  v in  da*  monaci,  per  soddisfare  al- 
la loro  aeripffcitk  , e cbe  fn  proscritta 
da  molli  conti)?!.  — 3.  Ditesi  Messa 
tostgfòré  fa’  tnrtsS  solenne.  — 4.  Quel- 
la patte  della  messa  ch'è  cantata  dal  co- 
ro o da*  àiusi  ri. — 8.  Coir.  Andare:  An- 
dare a messa  o alla  messa  , vale  Andare 
ad  aÉafstcre  al  sacriti /lo  dèlio  messa.  — 
6.  Andare  a messa  , vale  pure  Ordinarsi 
al  sacerdoti.  —7.  Co!  v.  Apparecchia- 
re : Apparecchiare  a messa  , vale  Ordi- 
nar le  cose  per  la  mefsr  -*•  8.  Col  v. 
Rfre  : Dir  messa  , tale  Celebrare  II  sa- 
crifizio della  messa.  -*9.  Col  v.  Entra- 
re : Entrare  o Uscire  la  messa  , vale 
L’andar  cbe  fa  il  prete  all'altare  per  di- 
te la1  mrssè.  — 10.  Ed  Entrare  a messa, 
parlando  del  prete,  vale  Incominciare  a 
celebrarla.  — 11.  Col  v.  Perdere  : Per- 
der la  messa  , vale  Non  Intervenire  al 
sagriflxio  dèlia  messa . — 12.  Col  v . Ser- 
vire: Servire  la  messi  «difesi  di  Chi  as- 
siste e risponde  al  prete  quando  dite 
messa. — 13.  Col  v.  Stare:  Start  alla 
messa  , vale  Assistere  al  sacrifizio  della 
messa.  — 14.  Co!  v.  Udire:  Udir  messa, 
tale  Star  presènte  «Ila  messa.  — 15.  Col 
t.  IWSrè:  Ifscirè  h messa,  lo’ stesso  che 
Entrare  la  messa.  — 10.  Provcrb.  Non 
sapere  mene  le  messe  o mezza  la  mes- 
sa , vale  Esser  poco  informato  d'alcuna 
cose. 

MESSA.  Mit-ta.  Verb.  f.  di  Mettere,  ta- 
le il  Mettere,  riotrodurrc.  — 2.  Muta 
di  vitande  , che  oggi  diciamo  Servito. 
[ Lat.  mùtui.]  — 3.  Comm.  Messa  di- 
cono I mercatanti  a quella  Persone  che 
e’ mettono  per  corpo  dellé  compagnia. 
[Lat.  ior«,  caput.]  — 4.  Dot.  Il  Pollone 
©Germoglio  delle  piante.  [Lat.  jarmw.] 
— - 5.  Wos.  Mesh*  dt  voce.  Dono  de*  più 
belli  ornamenti  dei  cario.  Consiste  nel- 
l'intonare  una  nota  piuttosto  piano,  rin- 
terrandola gradatamente  fino  al  mag- 
gior forte,  indi  a poco  a poco  ritornando 
al  primo  grado  in  cui  s1  incominciò.  È 
chiaro  che  tale  ornamento  non  si  pnò 
formare  che  in  una  nota  di  luogo  vaio- 
ré,  o lo  ima  cadenza  libera  ; qnest'oroa 
mento  può  servire  di  cadenza  , aggiun- 
tovi un  piccolo  trillo  nel  (ine. 

MESSA.  Mét  ta.  Sf.  V.  A.  V.  e di'  Mene. 

MESSAGGERIA.  Met-tag-gt-r\-a.  sr.  V. 
A.  V.  e di’  ^rnhaieeria.  [Lat.  fagotto.) 

MESSAGGI  A.  Met-iàg-gia.  Add.  esf.  di 
Messaggio,  nel  slgn.  di  Messo. 

MESSAGGERE  . MESSAGGERO.  Jfci- 
tag-giè-ro.  Add-  e sm.  Ambascisdore  , 
Messo,  Messaggio.  [Lai.  legami,  inter- 
nuntivt , mintivi.  Del  lat.  miiiui  invia- 
to. In  bret.  metajour,  in  frane,  tnetta- 
ger,  in  Isp.  meniajero  messaggero.] 

MESSAGGIO.  Met-tòg-gio.  Add.  e sm. 
Messo,  Messaggero  , Cbe  porta  amba- 
sciate. [ Lat.  ntmlius.  ] — 2.  Soltanto 
in  forra  di  sm.  Ambasciala.  ( Lai. 
«un  lina.) 

MESSALE.  Mes-sà-le.  Sm.  Ecel.  Libro  io 
coi  sta  registrato  ciò  che  s'appartiene 


al  sacrifici  della  mésso,  f Lai.  mu- 

tale.] 

MESSE.  Mh-t*.  S t:  V.  Lv  R*o!ta.  [Llt. 
metti!.] 

MESSE  RAGGI  NE.  Met-te-r&^-gl-nr.  Sf. 
L’esserdi messere,  Appellazione  di  mes- 
sere , Mes  ieratico.  [Lat.  dffmmi  agno- 
men.] 

MESSERATICO.  Ma-terà-ti-co.  Sm.  V. 
A.  Titolo  di  messere.  [Lai.  domini 
©gnorri  0t.] 

MESSERI-:.  Met-ti  re.  Sm.  Quasi  Mio  si- 
re. Un©  de’  titoli  di  maggioranza , oggi 
quasi  uscito  d’rfóo.  [Lat.  dominiti , do- 
miniti turni. Dii  celi,  me  mio,  e tyr  si- 
gnore; Ri  ingl.  my  tir  vale  il  medesi- 
mo.] — 2.  Coll'articolo  avanti , o asso- 
lutamente detto,  vale  II  padrone;  onde 
Fare  il  messere , che  si  dice  quando  si 
vuol  soprastare  agli  altri  padroneg- 
giando; e Esser  messere  e madonna  , 
cioè  Essere  assoluto  e dispotico  padro- 
ne. [Lat.  dominai  ,patet  firmi  Hai.]  — 
3.  Spesso,  e più  nel  vocativo , per  pro- 
prietà di  lingua , ha  l'articolo.  — 4.  E 
col  possessivo  Mio,  Suo ec.  avanti. — 
5.  Col  v.  Dare:  Dare  del  messere  , vale 
Trattare  altrui  in  parlando  o scrivendo 
con  quel  titolo.  — » 6.  Giudice  che  am- 
ministra giustizia.  — 7.  Padre.  [ In 
alcuni  luoghi  di  Abruzzo  Mettere  è 
titolo  di  onore  che  le  nuore  danno  ai 
suoceri.]  — 8.  Albanesi*  messere.  Modo 
basso,  che  si  soleva  dire  io  gergo,  quan- 
do taluno,  dimandalo  di  qualche  cosa, 
□oo  rispondeva  a proposito.  — 9.  Oggi 
pibcomrro.  ditesi  di  Chi  è aggirato, 
uccellato.  Onde  il  modo  Essere  fatto  il 
messere.  — 10.  L'ano. 

MESSER1N0.  Met-n-r\.no.  Sm.  diri,  (fi 
Messere.  V.  poco  usata. 

MESSETTA.  Mei-tit-ta.  Add.  e sf.  Ruf 
flanella.  Fasservizi» , Polùsiriera.  [Dal 
lat.  mina  iovittf.] 

MESSIA,  d/ei-il-a.  Sm.  iudecl.  Ecel.  Co- 
si vleo  chiamato,  secondo  la  legge  vec- 
chia, Gesù  Cristo,  il  quale  è fi  Maoda- 
to  da  Dio,  secondo  le  antiche  promesse 
fatte  a'  Patriarchi.  [Dall’ebr.  mnsdahh 
unto  o sacrato , nome  che  gli  Ebrei  da- 
vano ai  sacerdoti , ai  profeti  ed  ai  re.] 

MESSI ATO.  Mei  ti-à-to.  Sm.  Etcì.  Di- 
gnità di  Messia. 

MESSI  DATO.  Met-ii-dà-to.  Add.  m.  V. 
A.  V.  e di’  Me t colato,  Medicato. 

MESSIONE.  Met-ti-ó-ne.  Sf.  V.  A.  V.  e 
di’  Missione.  Il  mandare.  [Lat.  mùrio, 
mùtui.]  — 2 Onde  Far  messione  d’ai - 
cono,  vale  inviarlo  per  negozi»,  per  trat- 
tare affari.  — 3.  Invio  di  sacerdoti  a 
predicar  la  fede  di  Cristo. 

MESSITICC10.  Mtt  ti-tfa-do.  Sm.  Agr. 
Messe,  Pollone  o Germoglio  delle  pian- 
te. [Lat.  gtrmen,  mreulut.] 

MESSO.  Mit-to.  Sm.  parlaodo  di  perso- 
na. Messaggio.  (Llt.  nunftui,  iriarmm 
tiut.  Dal  lat.  mirava  inviato.)  — 2.  Fa- 
miglio o Famigliare  di  luoghi  pubblici 
e magistrati.  [Lat.  Uctor,  accentui,  etp 
paritor.]  — - 3.  Proverb.  Non  è più  bel 
messo  che  se  stesso  : diccsi  per  fare  in- 
tendere cbe  Chi  vuole  ottenere  una  rosa 
dee  andarla  a chiedere  da  per  se  stesso; 
lo  stesso  che  Chi  oon  vuol  mandi  e chi 
vuol  vada.  — 4.  Detto  di  cosa.  Muta  di 
vitande,  Servito,  McssalfDal  lat.  barb. 
m n lui  vi» suda,  che  vuoisi  dedotto  dai 
lai.  puro  mintd  in  mrniom  , tu»  iato 
alla  mensa-  lo  frane,  maù  »i»  tulle,  j | 

MESSO.  Mét-sv.  Add.  m.  da  Mettere,  l’o- 
355 


mum 

Aof  — 2.  Tramandato,  g.  invitto 

Mandati).  — 4.  RideMtrio. 

MESSORE.  Mn-Sù-re.  Add t é sfa.  V:  L. 
e pori.  Lo  stesso  che  Mietitore.  V. 

MESSORIO.  Met-tàri-o.AM.  m.  Appar- 
tenente albi  mietitura.  — 2.  Aftat.  Di- 
ce*! Falce  messoria  ad  Bn'addopptaWr  i 
della  dura  madre,  disposta  ih  guisi  di 

MESSURA.  Mtt-tù-ra.  Af.HaSccotta,  « flg. 
Mercede. 

MESTARE.  Me-ttà  re.  k\i.  Tramfnfèe , 
Agitare  d eoo  mesto)?  acon  mano  ; « si 
dice  propriameirtè  di  cose  liquide*  o eha 
tendono  al  liquido.  (Lat.  eommùeère, 
«gfturr.  Dsl  lat.  minrium  mevccrtat»» , 
misto.]— 2.  EU.  pass.  Mescolare.  'Lat. 
commi  tetre , permitetre.]  — 3.  N.  ass. 
Operare  con  saccenterìa , Comandare  o 
Amministrare  checchessia.  V.  bassa,  ed 
è traviato  a Maneggiare  come  superiore 
e capo  qualsivoglia  faccenda  , che  noi 
«Deismo  aneorè:  Far  le  minestre.  (Lat. 
Aegatiis  te  ti  beote  r immite  ere,  liberi  ter 
In  alìqutd  agendo  renar».] 

MESTATO.  Jfe-itd-to.  Add.  m.  d*  Me- 
stare. Mescolato. 

MESTATOIO.  Me  tta  tó-jo.  Sm.  Ar.  Mes. 
Strumento  con  cri  si  mesta. 

MESTATORE.  Me-tta-'tó-re.  Vcfb.  ri.  di 
Mestare.  Che  mesta. 

MESTATRICE.  Me  tia-trbce.  Verb.  f.di 
Mestare. 

MESTELLINI.  .Ve -ile Mi  n I.  Sm.  Dot.  Lo 
stesso  che  Scardfglione.  V. 

MESTIERI.  Me-tìi  ri.  Sm.  V.  A.  V.  e di* 
Mettiate. 

MESTICA.  M iti  co.  Sf.  Pit.  Composto 
di  diverse  terre  macinate  con  olio  di  no- 
ce o di  floo,  che  s’impiastra  sopra  te  tele 
o tavole  che  st  vogliono  dipignerc.  Di- 
tesianehedag1iarieflciTmpTtmitara.(V. 
mirro,]  — 2.  Nel  nom.  del  più,  Mesco- 
Isozc  di  colori  fitte  dal  pittore  su  la  ta- 
voloni. 

MESTICANZA.  Mt-ttUàn-sa.  Sf.  Pit. 
Lo  stesso  che  Mestica. 

MESTICARE.  Me-U\-cà  re.  Att.  Dérla 
mestica,  e anche  Mescolare  i colori.  — 
2.  N.  pass.  Dimesticarsi. [Lat- contusru- 
dinem  rei  familiaritatem  Infra.] 

MESTICATO.  Me  tti-cà-lo.  Add.  m.  da 
Mesticare.  Mescolato,  Impiastrato. 

MESTICATORE.  Me  tti  ca  tó  re.  Vorb.m. 
di  Mesticare.  Che  mestica  o mescola  i 
colori. 

MESTICATR1CE.  Me-iti-ca-trt-ee.  Verb. 
f.  di  Mesticare. 

MESTICHINO.  Aft-ilt-cM-tto.  Sm.  Pit. 
Piccolo  strumento  di  tatto  sOeiajo,  fatto 
a foggia  di  coltello,  per  ogni  parte  fles- 
sibile, del  quale  si  servono  i pittori  per 
portare  i colori  sopra  la  tavolozza  e 
quelli  mescolare  a lor  bisogno. 

MESTIERÀCC10.  Mt-tUe-ràc-cio.  Sm. 
pegg.  di  Mestiere.  Cattivo  mesti  ere- 

MESTIERE.  Me-itiè-re.  Sia.  Propriamen- 
te Esercizio  di  opera  manuale,  senza  re- 
mo soccorso  d’ingegno;  e però  preode 
questo  nome  ogoi  arte  meccanica  e ma- 
nuale. .Luche  le  arti  liberali  hanno  il 
loro  meccanismo,  ma  questo  richiede 
deUingrgoo,  1]  Mestiere  è meccanico, 
fabbrile,  serrile,  faticoso,  lucroso,  no- 
bile, untile,  vile,  ec.  Dicevi  anche  Me- 
stieri, Mìstieri,  M esteri,  Mestiero.[Lat. 
art,  opificium,  miuitterium.Dàl  lat.  mi- 
nitieuum  nj  nisler o,  servitù,  impiego. 
In  frane,  métier  , in  bret! . mecher  va- 
gitolo il  medesimo.  In  prave»,  metta - 
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raou  cbi  esercita  un  mestiere.  —3.  F»r 
mestiere  , il  mestiere  , vale  Professe  re 
•rie  , Far  bottega.—  3.  E Fere  per  me- 
stiere , r«le  Operare  come  se  fosse  suo 
mestiere.  — 4.  Prorerb.  Cbi  fb  I’  al- 
trui mestiere  , fa  la  zuppa  nel  pacie- 
re, Tale  Cbi  entra  oeH'alirui  professio- 
ne . difficilmente  vi  riesce  , e s'affa  lira 
senza  frullo;  che  aoche  si  dice  assolu- 
tamente Far  la  zuppa  ocl  paciere.  — 
».  Guastar  l’arte  o il  mestiere,  vale  Fa- 
re una  cosa  fuor  del  suo  ordine  , della 
sua  regola.  — 6.  Bisogno,  Uopo.  (Lai. 
optii  , neceste.  Dallo  spago,  menester 
che  vale  lo  stesso.  le  proteoz.  mestie 
bisogno,  le  ted.  muti  necessità,  forza, 
obbligo,  dovere:  du  muit  tu  dei , tu  sci 
obbligato,  tu  bai  mestiere:  ich  music  io 
doveva  , io  arava  uopo.  la  ingl.  il  must 
ciò  bisogna  : 1 musi  do  il  io  debbo  far 
ciò,  bisogna  che  io  ciò  faccia.]  — 7 . Ao- 
ticam.  Mestiere  del  corpo  per  Bisogno 
naturale.  — S.  Col  v.  Avere:  Aver  me- 
stiere, vale  Abbisognare. — 9.  Col  v.  Es- 
sere: Esser  mestiere,  vale  Abbisognare. 
— 10.  Col  r.  Fare  : Far  mestiere  o di 
mestiere,  vale  Far  di  bisogno,  Abbiso- 
gnare.— 11.  Anticamente  Esequie. [Dal 
Ut.  minirteriton  funebre  servizio  fune- 
bre- In  pere,  must  querimonia.] 
MESTIERI.  Me-stii-ri.  Sm.  iodecl.  Co 
stesso  che  Mestiere  nel  significato  di 
Bisogno,  N - cessi là. Ondi*  Aver  mestieri, 
Esser  mestieri , Far  mestieri  o di  me- 
stieri , vale  Abbisognate. — 2.  Maria. 
Legoi  di  mestieri  fu  detto  da  qualche 
aulico  per  Legni  da  trasporto,  da  traf- 
ilare, che  noi  diremmo  Navi  mercan- 
tili. 

MESTIERI).  Me-stib-ro.  Sm.  Lo  stesso 
che  Mestiere  in  tulli  i suoi  significati. 
Onde  primieramente  Far  mesticro  o il 
mesliero,  Professare  arie,  Fare  boUi  ga. 

— 2.  Bisogno  , onde  Aver  mesticro  , E 
ssere  o Far  mesticro, vale  Abbisognare. 

— 3.  Esequie , come  si  trora  presso  gli 
antichi.—  4.  Ed  anche  anticamente  per 
Ministero. 

MESTISSIMO.  Me-tl't  si-mo.  Superi,  di 
Mesto.  [Lai.  moaJftiJimuj.) 

MESTIZIA.  Me-slì-xia.  Sf.  Dolore,  Af- 
flizione, Melauconia,  Affezione  dell’ani- 
mo addolora to.  [Lat.  moeatttia,  mocror, 
tristitia.] 

MESTJZO.  Mesti  20.  Add.  m.  Che  è di 
colore  misto  tra  bianco  e bronzino  ; e 
dicesi  propriamente  d'uno  che  sia  gene- 
rato da  un  Indiano  e da  un  Europea , o 
da  un  Europeo  c da  uo'lodUoa.  Più  co- 
inuncm.  Meticcio. (È  lo  spago,  mestilo, 
che  viene  dal  lal.miztua,  donde  i Fran- 
cesi han  fatto  il  loro  mefii.] 

MESTO.  Misto.  Add.  in.  Che  ha  mestizia; 
Tristo,  Aldino,  Addoloralo,  Malconlen- 
to.fLat.  mottlui,  Iristis.] — 3.  Per  me- 
Uf.  Oscuro, onero  Che  reca  mestizia.—. 
Pt  Anticamente  c erroneamente  per  Mi- 
sio. 

MESTOLA.  Mi  sto-la.  Sf  Art.  ■«*•  Stru- 
mento per  lo  p'ù  da  cocins,  di  legno  0 
di  ferro  stagnato,  e di  varie  forme1,  JJ 
quale  s’adopera  a mestare  e tramenar 
Je  vivande  che  si  cuoc-uno  o le  cotte. 
[Lai.  radicata  roquìnaria .]  — 2.  Onde 
proverbiai.  Chi  ha  la  mestola  in  mano 
si  fa  la  minestra  a suo  modo  , e vale 
Cbi  si  può  far  la  parte  da  se  , se  la  fa 
buona.  — 3.  Quello  strumento  di  legno 
col  quale  si  ginoca  e dassialla  palla. — 
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mestola,  vale  Pad  rooegg  lare,  Fare  da 
padrone.  — ».  La  cazzuola  de’  murato- 
ri. [Lai.  trulla.  ] — 0.  Strumento  a fog- 
ia  di  grosso  cucchiaio  con  cui  ai  pren- 
ono danari  sopra  un  banco. — 7.  Stru- 
mento che  adoperano  alcune  la vandaje 
per  battere  i paoni  lini  ; ed  è un  pezzo 
di  legno  quadro , coi  lasciasi  alla  metà 
delia  sua  larghezza  un  manico  rotondo 
ed  a piano  inclinato  da  ambo  i lati.  — 
8.  Fig.  Detto  di  uomo,  Insipido,  Sci- 
monito  , Di  grosso  ingegno-  [Lat.  in- 
tipidus,  intuii uz , bobe*.]  — 9.  Coregr. 
Balio  delia  mestola:  Specie  di  ballo  ru- 
slicalc  dove  il  cenno  dell’  iuvilo  è il 
tocco  di  una  mestola  o la  consegna  di 
quella.  — 10.  Bot.  Pianta  che  ba  le  fo- 
glie o articolazioni  più  grandi,  più  ro- 
tonde e più  grosse  di  quelle  del  Cactus 
opuntia , quasi  senza  spine  ; i fiori  pic- 
coli, di  un  rosso  sanguigno, con  gli  sta- 
mi più  lunghi  dei  petali.  Fiorisce  fra 
l’Agosto  od  il  Settembre , ed  è indigena 
nella  Sicilia,  nel  Messico,  e in  a Uri  pae- 
si dell*  America  meridionale.  È il  no- 
me volgoredella  cocciniglia,  detta  dagli 
autori  Nopal  [Lai. cactus  cochenillifer.) 
MESTOLACCIA.  Me-sto-làc-cia.  Sf.  Bot. 
Pisola  che  ba  lo  stelo  diritto,  nudo;  le 
foglie  radicali,  picciolatc,  ovato-acuie, 
diritte,  nervose;  i fiori  piccoli,  alquanto 
bianchi  o rossi,  numerosi  in  verticilli , 
che  formaoo  una  paonoccbùt  grande  . 
aperta;  i frutti  ottusamente  triangolati. 
Fiorisce  nel  Giugno,  ed  è comune  nelle 
acque  stagnanti,  ila  una  varietà  con  le 
foglie  più  strette.  Detto  anche  Mesto- 
larcio  , c da’ botanici  Alisma.  [Lai. 
alitma  piantalo.) 

MESTOLACCIO.  Mc-sto-làc-cio.  Sm. Bot. 

Lo  stesso  che  McìtoUccis. 
MESTOLATA.  Me-slo-là-ta.  Sf.  Colpo  di 
mestola. 

MKSTOLETTA.  Me  sto  ltt-la.  Sf.  dim.  di 
Mestola.  Mrslolmo. 

MESTOLINO.  Me-sto-lì-no.  Sm.  dim.  di 
Mestola.  Lo  stesso  che  Mestolelta. 
MESTOLONE.  Me-sto-ló-ne.  Add.  e sm. 
accr.  di  M -stola .Si  dice  d'uomo  scimu- 
nito e di  grosso  ingegno.  [Lat.  imipi- 
dus  , tardus  , hebes.}  —2.  Zool.  Nome 
che  si  dò  in  qualche  luogo  della  Toscana 
a quella  specie  di  Anatra  selvatica , che 
con  altro  nome  è detta  PaleltOoe  , Fi- 
schione, Cuccbiajolo.  [Lat.  anni  latiro- 
tira.] 

MESTOTE.  Me-tiò-te.  Sf.  V.  G.  Bot.  Ge- 
nere di  piaule  proposto  da  Salander,  de- 
nominato cosi  dall'embrione  grasso  , e 
da’ suoi  cotiledoni  o lobi  seminali  car- 
nosi. Decandollc  prese  questo  genere 
per  tipo  delia  sua  famiglia  delle  challe- 
ziacee,  e si  servi  del  nome  Mestole  per 
indicare  la  prima  sezione  del  genere 
Challetia. 

MESTRUALE.  Mi-Slru-à-le.  Add.  com. 
Mt-d.  Di  mestruo;  ed  è per  lo  più  ag- 
giunto di  Sangue  o di  Purgazione.  On- 
de le  frasi  Purgazione  mestruale;  Pur- 
ghe, Evacuazioni,  Regole,  Sangui  me- 
struali, che  significano  Mestrui  o Me- 
struazione. [Lat.  menifruui.} 
MESTRUANTE.  Me-stru  àn  te  Add.com. 

Che  è ne’ mestrui,  Che  ha  i mestrui. 
MESTRUATO.  Jfiwf rti-ò-fo.  Add.  m. 
Che  ha  il  mestruo  , Che  pattare  il  me- 
struo , Imbrattato  di  mestruo.  [Lat. 
menitruatuf.]  ' 

MESTRUAZIONE.  M+etTVrQriiÙ  ne.  Sf.  ’ 
Il  mestruo. 
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MESTRUO.  Mi-strv-o.  Sm.  Med.  Scolo  di 
sangue  che  ogni  mese  hanno  le  donne  . 
dopo  la  pubertà  e alno  all'  età  critica  , 
nello  stato  di  buona  salute.  Chiamanti 
altrimenti  Regole,  Ordinarti, Fiorì,  Pur- 
gazioni o Purgagli  o Purghe  , Mesi  , 
Lune  , Corsi  ec.  I Mestrui  sono  acquo- 
si abbondanti  , anticipali,  carichi,  cor- 
rotti, costanti  , copiosi  , diminuiti , di- 
rotti , fastidiosi , foschi  , gialli,  grossi, 
incostanti , lividi , nericci,  oscurt , po- 
sposti , puzzosì,  rosai , regolati , resti- 
tuiti, scarsi,  soppressi,  tenui,  scoloriti, 
sottili,  stagnanti,  verdastri,  viscidi,  vi- 
scosi.Dicesi  Moto  de’  mestrui,  Mossa  de’ 
mestrui,  Stagnamento  , Raitenimeoto, 
Soppressione,  Ritenzione  , Diminuzio- 
ne, Stillicidio,  Incostanza , Varietà  de* 
mestrui.  Dicesi  Rimettere  , Rinviare , 
Restituire,  Promovere,  Muovere , Pro- 
vocare i mestrui  ; Cosi  Tignerò  , Repri- 
mere , Temperare  , Addolcire  , Modifi- 
care i mestrui.  ( Lat.  menitrua.  ] — 2. 
Chim.  Ogni  liquore  alto  a sciogliere 
checchessia  che  dentro  vi  s’immerga. 
(Lat.  mrnxfmum.] 

MESTRUO.  Mò-strv-o.  Add.m.  Aggiun- 
to a Periodo  o Movimento, vale  Di  mese, 
Mensuale.  [ Lat.  mandritta.]  — 2.  Me- 
struale, Di  mestruo.  (Lai.  m?n*(rua*.] 
MESTI! R A.  Me  stu  ra.  Sf.  Mescolamento, 
l'Aggregato  delle  cose  mescolate.  Piu 
comunemente  Mistura.  [Lai.  mirtura.] 
MESTE  RAGGINE.  Me-ttu-ràggi-ne.  Sf. 

Meschiamento.  Mesebianca. 

MES VENTURA.  Mespen-tù-ra.  Sf.  V.  A. 

Lo  stesso  che  Misvcntura. 

META.  Mi-la.  Sf.  Termine.  [ Lat.  meta, 
terminut.  In  ar.  mila  vale  il  medesi- 
mo. In  ebr.  watt  ara  scopo , bersaglio.) 
— 2.  Arche.  Coglia  , o checché  altro 
avente  figura  piramidale  , ad  ornamen- 
to di  areni  , sepolcri , o altri  edifizii.  E 
così  chiamavansi  i Confini  del  Circo  , 
eh’ erano  tre  colonne  piramidali,  intor- 
no alle  quali  giravano  i carri.  [ lo  lat. 
mela,  in  ant.  gali,  mal , in  base j meta 
mucchio,  cumulo.— S.Dicevasi  Meta  su- 
dante , quella  fontana  di  Ruma  eh’  è fra 
I’  anfiteatro  di  Tito  e l’arco  di  Costan- 
tino, perchè  aveva  forma  di  racla  dalia 
cui  estremità  sgorgava  l'acqua.  — 4. 
Fu  detta  Mela  murcia  , la  prima  melò 
del  circo,  perchè  situata  presso  il  tem- 
pio della  D**a  Murcia. — ».  Agr.  La  bar- 
ca o massa  fatta  di  forma  quadrilatera. 
META.  Mi-la.  Sf.  Quello  sterco  che  in 
una  volta  fa  alcuno  animale,  e per  lo 
più  T uomo  c ’l  bue.  [ Lat.  stercus.  V. 
meta  io  senso  di  guglia.  In  gali,  ma- 
thaic  letame  , in  illir.  metelo  spazzatu- 
ra, immondezza.  — 2.  Don  Meta,  Nome 
fiato  d' uomo  per  {scherzo  o spregio. 
METÀ.  Mi-tè,  Sf.  Uus  delle  due  parli  df 
checchessia  tra  loro  eguali  , che  unite 
insieme  compongono  il  lutto.  Melade  , 
Molate.  Molar.  Mrilà.  [Lat.  dimidiom. 
Dal  lat.  medietos  metà.)  — 2.  Farla 
metà  di  nounulla,  vale  Non  far  cosa  ve- 
runa. — 3.  Quando  è unito  ad  un  altro 
nome  per  mezzo  della  particella  Di , 
questa  talvolta  per  proprietà  si  lascia. 
MET  A BOI- E.  Mt  tà-bo-U.  Sf.  V.  G.  Rei. 
Ripetizione  della  medesima  idea  cam- 
biando le  espressioni.  [Lat.  metabole. 

Da  mela  parti'*,  indicativa  di  cangia- 
mento, e Me  getto.  Indi  metabole  mu- 
zione.] — 2. Meo.  Passaggio  da  uno  sta- 
to morboso  all'altro,  ossia  Cangiamento 
di  cartiere  di  malattia. — 3 Mus.  Pas- 
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Mf gio  da  uo  ordio*  d’  armonia  ad  od  METACINEMA.  Me-ta-cis\s  nw.  Sm.  V.  METAFOREGGIARE.  Me  ta-fo-reg-giir- 
altro.  — 4.  Milli.  Movimento  d'  ogoi  G.  Chir.  Scancello  della  pupilla  che  re.  N.  ass.  Lo  stesso  che  Mela foriztare. 
soldato  della  falange,  con  cui  voltava»!  consiste  in  un  moto  irregolare.  [Lei.  METAFORETTA. Me-la-forét-ta .Sf.  diro, 

o per  evitare  il  nemico  di  fronte  o per  metacinema.  Da  mera  olirà  , c cinto  io  di  Metafora. 

volger  la  faccia  verso  il  medesimo  se  lo  muovo.]  METAFORICAMENTE.  Me-ta-fo-ri-ca- 

aveva  alle  spalle-  METACISMO.  Me  ta-ci  tmo.  Sm.  V.jG.  men  te.  Avv.  Con  metafora , Per  meta- 

METABOLELOGIA.  Me-ta-bo-le-lo-gi-a.  Filol.  Vizio  del  parlare,  consistente  nel  fora.  [Lai.  metophorice.J 

Sf.  V.  G.  Med  Trattalo  de  cambia- 
menti che  possono  succedere  nel  decor- 


muovo.j 

METACISMO.  Melasi  tmo.  Sm.  Y.fi. 
Filol.  Vizio  del  parlare,  consistente  nel 


METABOLELOGtA.  Me-ta-oo-ie-to-gi-a.  rnoi.  vizio  uei  panare,  consistente  nei  rora.  [Lai.  metophoncc.] 

St.  V.  0.  Med.  Trattalo  de' cambia-  troppo  frequente  accozzamento  del  la  lei-  METAFORICO.  Me-tu-fò-rì-co.  Add.ro. 
menti  ebe  possono  succedere  nel  decor-  tara  M.  [Lat.  metacismut.}  Di  metafora.  [Lai.  metaphoricus.j 

so  delle  mal  iUie.  [ Lat.  melabolelogia.  METACONDILO.  Mc-ta-còn-di-lo.  Sm.  METAF0RIST1.  Me-ta-fo  ri  sii.  St.  Eccl. 
Da  melatole  cambiamento  , e logos  di-  V.  G.  Anat.  Ultima  falange  delle  dita  Eretici  i quali  spiegando  in  senso  me- 

scorso.]  o Falangetta.  Lat.  metacondylus.  Da  lafurico  olà  che  la  Santa  Scrittura  c’  In* 

METACARPI \yo.Me-ta-car -pìà-no.  Add.  me/a  oltre , c eom/ylo»  articolo  o ginn-  segna  sulla  persona  c oatura  di  G.  C. 

m.  Anat.  Lo  stesso  che  Me  taci  rpico.  V.  tura.]  negavano  essere  lui  I*  immagine  cd  11 

MKTArABPir.O.  Me-ta-càr -pi-co.  Add.  METACOUESI.  Me-ta-cb-resi-  Sf.  V’.  G.  Verbo  d’ Iddio  Padre. 
a.  Anat.  Che  appartiene  o e relativo  al  Med.  Trasporto  di  umore  morbìfico  da  METAFORIZZARE.  Me-ta-fo-riz-zà-re. 
metacarpo , Mrtacarpiano:  [Lat.  mela-  uua  porte  del  corpo  lo  a»'  altra.  Nome  N.  ass.  Far  metafore  , Metaforicamente 

carpicus.]  — 2.  Dictosi  Arterie  meta-  applicabile  a certe  malattie  , come  la  parlare.  Metaforeggiare.  [Lnt.  metafuri- 

carpiche  i Due  rami  principali  sommi-  Ris  pola  , il  Reumatismo  , 1'  Artrilldc.  et  lugui.  metaphons  ufi.] 

Distrali  dalla  radiale;  Articolazioni  me-  [Lat.  me/ucJioreiù.Da  mctachoreto  fut.  METAFORONA.  Me  ta-fo  ró-na.  Sf.  accr. 
tacarpichc,  quelle  colle  quali  le  quattro  di  metachorco  io  passo  in  diverse  parli,  di  Metafora.  Metafora  strampalata, 

ultime  ossa  del  metacarpo  s'  uniscono  il  qual  verbo  vico  da  me/a  oltre,  c r/io-  METAFRASTE.  Me-ta-frà-ste.  Add.  e 
insieme  alla  lor  parte  superiore;  F ilmi-  reo  io  accedo,  progredisco.)  sm.  V.  G.  Filol.  Traduttore,  Commen- 

gi  metacarpicbe,  le  prime  falangi  delle  METACRONTSMO.  j/e-fa-ero-ni-zmo.Sin.  latore,  Intcrpetratore.  (Lai.  metaphra- 
dita;  Legamento metacarpico, la  fascet-  Y.  G.  Filol.  Specie  d’anacronismo  , il  stes.  Da  meta  oltre,  e phrosfer  verb. 

ta  tesa  avanti  le  estremiti  inferiori  quale  consiste  nel  trasportare  un  fatto  di  phrazo  io  dico,  io  trasporlo  nodi- 

delie  quattro  ultime  ossa  del  mctacar-  a un  tempo  anteriore.  [Lat.  metacro-  scorso  io  un’altra  forma  o li ngoa.) 

pò;  Linea  metacarpica  del  carpo,  quella  nùmur.  Da  meli  olire,  e chronos  METAGITN1E.  Me-ta-gì-tni-e.  Add.  e sf. 
eh’  è composta  dal  trapezio , dal  trope-  tempo.  ) pi.  V.  G.  Arche.  Feste  dell'Attica,  fsti- 

zoidc  , dall' osso  maggiore  e dall' osso  METADELLA.  Me-ta-dil-la.  Sf.  Metrol.  tulle  dagli  abitanti  di  Mclito . i quali 
forcuto;  Muscolo  metacarpico  del  polli-  Misura  che  quando  s'rvc  per  misurar  sotto  gli  auspici!  di  Apollo  abbando- 

ce  , I' oppositore  di  questo  dito;  Nervi  grano,  biade , o cose  non  liquide,  tiene  narono  il  borgo  da  loro  anilato  per  jgfan- 

mctacarpici,  quelli  che  provengono  dal  *a  sedicesima  parte  dello  stijo;  equan-  zia  re  in  uo  borgo  vicino,  chiamato  Dio- 

cntanro  interno,  dal  radiale  e dal  cubi-  do  serve  per  cose  liquide,  tiene  la  meli  meo.  [Lat.  mefagilniae.  Da  meta  olirà, 

tale. Le  0?sa  metocarpiche.sono  cinque,  del  boccale,  c allora  la  diciamo  anche  e gitimi  a vicinanza.) 

uno  per  ciascun  dito.  Mezzetta-  .Da  mefd.]  METAGITNIONE.  Me-ta  gi-tni-ó-ne  Sm. 

METACARl’IO.  .We  /a-eàr-ni  o.  Sm.  V.  METAE.  Me'tà-e.  Sf.  V.A.  V.  e di' Meli.  V.  G.  Croi».  Mese  dell'anno  ateniese,  se- 


ni metacarpicbe,  le  prime  falangi  delle  METACRONTSMO.  t/e-n-ero-nìjmo.Sni. 
aita;  Legamento  metacarpico,  la  fascet-  Y.  G.  Filol.  Specie  d’anacronismo  , il 


ce  , I'  oppositore  di  questo  dito;  Nervi 
mct  arar  pici,  quelli  che  provengono  dal 
cutaneo  interno,  dal  radiale  e dal  cubi- 
tale. Le  O-sa  metocarpiche.sono  cinque, 
uno  per  ciascun  dito. 

METACARlTO.  Me-ta-càr-pi o.  Sm.  V. 


sotto  gli  auspici!  di  Apollo  abbando- 
narono il  borgo  da  loro  anilato  per  islan- 
ziare  in  un  borgo  vicino,  chiamato  ni  ca- 
rneo. [Lat.  mefagilniae.  Da  meta  ultra, 
e.  gituniu  vicinanza.) 

METAGITNIONE.  Metagi-tni-é-ne  Sm. 


G.  Piccolo  muscolo  carnosissimo,  obbii-  METAFISICA.  Me-ta-f\-ti-ca.  Sf.  V.  G. 


quamcnie  posto  tra  il  grosso  I ga mento 
trasversale  od  anulare  interno  del  carpo 
e tutta  la  faccia  interna  del  quarto  os- 
so del  metacarpo.  Il  suo  uffizio  è di  far 
girare  il  quarto  osso  del  metacarpo 
verso  il  pollice,  per  rendere  più  conca- 
va la  parte  della  mano.  (Lat.  metacar- 
pius.  Do  mefacarpion  che  vai  lo  stesso.] 
METACARPO.  Me  ta  rar  po.  Sm.  V.  G. 
Anat.  Parte  anteriore  della  mano,  eh'  è 
compresa  tra  il  carpo  e le  dit».  Dicesi 
Palma  nella  faccia  anteriore  , e Dorso 


Filos. Scienza  degli  enti  considerati  nelle 
loro  relazioni  più  g<  n.*rali,del  mondo  in 
astratto,  deli’ anima  e di  Dìo-  Secondo 


BTAG1TM0NE.  Me-tagi-tni-ónr  Sm. 
V.  G.  Cron.  Mese  dell’anno  ateniese,  se- 
condo giusta  alcuni , o settimo  gusta 
altri;  corrispondente  a maggio,  cd  a lu- 
glio , nel  quale  si  celebravano  le  feste 
metagituie. 


altri  è la  riunione  degenerali  delle  METALEPSI.  Me-ta-lìpsi.  Sf.  V.  G.  Ret. 
scienze  e delle  arti.  [Lat.  metaphysica.  Specie  di  tropo  per  cui  l'oniecedeute 
Da  meta  al  di  li,  dopo,  ephytis  n«tu-  pigliasi  pel  conscguente  c cosi  vice- 
ré; cosi  detta  perchè  a’ insegnava  dopo  versa.  [Lat.  tnelaleptit.  Da  me/a  al  di 

la  tisica  ; o piuttosto  perchè  nella  clas-  • - 


là,  e lepsome  fut.  medio  del  verbo  inu- 


slflcaziom-  de'  libri  d Aristotile  fatta  da  sit.  Ubo  io  prendo.] 

Andronico  Rodio, quelli  che  trattavano  VKTALESS1.  Me-ta  tèssi.  Sf.  V.  G.l 
dell’ente  in  generale  furom  posti  meta  Lo  stesso  che  Metalepsi. 
ta  ph ysic  i , cioè  dopo  le  cose  tìsiche.)  METALLAR10.  Me-tal-là- 


nella  posteriore.  È composta  di  cinque  METAFISIC  ILE.  Me-ta-fl-si-càle . Add. 
osai  lunghi,  un  po' concavi  nel  davanti,  com-  Di  metafisica  , Metafisico.  [ Lat. 
convessi  nel  di  dietro , meno  volumioo  metaphyiicus.} 
si  nel  corpo  che  nelle  estremiti,  e (ioien-  METAFlMCAMENTE..l/e-to-/Lii-ea-mm- 
ti  con  prominenza  ineguale.  ( Lat.  me-  Avv.  lo  maniera  metafisica-  [ Lat. 

tacarpus.  Da  mefa  dopo,  e carpos  carpo.)  metaphysice. . 

METACARPOPALANGICO.  Me-ta-car-  METAFIStC  ARE.  Me  ta-fi-si  eà-re.  N- 
po-fa-làn-gi-co.  Add.  e am  corop-Anal.  ass.Discorrcre  in  modo  metafisico,  Spe- 
N’ome  dato  alte  articolazioni  delle  ossa  cu'are  nictali:icamente. 
del  metacarpo  colle  falangi  che  corri-  METAFISICO,  .i/e  ta- fi-si-co.  Add.  m. 
spendooo  a ciascuna  di  esse.  [Lat.  me  Di  metilica.  (Lai.  me/ajjfiy*ìcui , ad 


la  physka  , cioè  dopo  le  cose  fisiche.)  METALLAUIO.  Me-tal-là-ri-o.  Add.  e 
ETAFISIC  ILE.  Mc-ta-fi-si-cà  le.  Add.  sm.  Ar.  Mcs.  Lo  stesso  che  Metaniere, 
com.  Di  metafisica  , Metafisico.  [ Lat.  META LL ASIA.  Me  Ml-Ia-iì-a.  Sf.  V.  G. 
metaph yticut.]  Dot.  Geoere  di  piante  fondalo  da  Brovn 


Hot.  («onere  di  piante  rondato  da  Brovn 
nella  famiglia  delle  sinanteree , e nell» 
siugencsia  poligamia  eguale  di  Linneo, 
che  comprende  diverse  specie  del  gene- 
re gnaphalium;  cosi  denominale  perchè 
le  squame  componenti  l’involucro  o ca- 
lice comune  de'  toro  fiori  cambiano  for- 
ma e colore.  (Lat.  metallasies.  Da  me- 
tallaro fui.  di  metallalto  h cambio.) 


tocarpophalangianiii , metucarpopha-  primato  philosophiam  pertinente]  — 2.  METALLASSI.  Me-tal-làs-sl.  Sf.  V.  G. 
Jangicus.J  — 2.  Del  pollice.  Nome  dato  E iu  forza  di  sm.  parlando  di  Persona  Med.  Cambiamento  della  natura  o della 

da  Chaussier  al  muscolo  adduttore  del  Filosofo,  Como  che  professa  o spie-  forma  di  una  cosa , per  col  dicesl  iu  me- 

pollire.  [ Lot.  mctaearpophalangianus  R*  metafisica.  dicina  methodat  medendi  metallaetiea , 

pollicis  manus.  ] — 8.  Laterale.  Nome  METAFIS1C0MAMA  T/e-la-jf-lico  ma-  remedium  metallacticum  , quello  che. 
dato  da  Chaussier  a ri  senno  de’nwsco-  nl-a.  Sf.  V.  G.  Filol.  Vizio  del  dis-or-  giova  a cambiare  la  condizione  dell’or- 

li  interossei  palmari.  [Lat.  metacarpo-  so  che  consiste  nell' abusa  delle  idee  ganismo- per  esempio  II  mercurio  nella 

pkalangicut  lateralis.]  A.  Laterale  astratte,  per  cui  l'oratore  si  rende  iulo-  slfi.idr,  c gli  acidi  nello  scorbuto  [Lat. 

sopra  palmare. Nome  dato  da  Chaussier  telliglbile  al  maggior  numero  degli  u-  metallaxis.  V.  melallatia.J 

dilori,  e soventi  volte  a se  medesimo.  METALLICO.  J/e-tàMi-co.  Add.  m.  Di 
[Lat.  me/apliyi/comanii.Da  metaphysi-  metallo.  Che  alticoc  a metallo.  [Lat. 
ce  metafisica,  r mania  furore.'  mclollicus.] 

ETAFORA.  M -tà-fo-ra.  Sf.  V.  G.  METALLIERE.  Me  tal-iiì  re.  Add.  oam. 
Ret.  Figura  per  cui  uu  vocabolo  dalla  Ar.Mes.  Che  lavora  metalli,  Metallarìo. 


dato  da  Chaussier  a r i senno  de'nwsco- 
li  interossei  palmari.  [Lat.  meiacarpo- 
phalangic ut  lateralis.}  — 4.  Laterale 
sopra  palmare. Nome  dato  da  Chaussier 
a ciascuno  di  muscoli  interossei  dorsa- 
li della  rnauo.  [ Lat.  metacarpophalan - 
gicui  lateralis  supra  pulmarìs.] 
METACENTRO.  Me  ta-cén-lro.  Sm.  V. 
G.  Maria.  Termine  d architettura  na- 
vale. È il  ponto  più  alto,  a cni  portan- 
do il  rcniro  di  gravità  del  bastimento  , 
esso  si  tenga  fermo  e diritto  nell’acqua 
tranquilla.  [Lat.  metacentrum.  Da  me- 
ta al  di  là,  e ctnlron  centro.) 


[Lai.  melaphgticomanir.Da  metaphgti-  metallo.  Clic  alticoc  a metallo.  [Lat 
ee  metafisica,  e mania  furore.'  mela  II  ir  us -1 

METAFORA.  M:-tà-fÓ-ra.  sf.  V.  G.  METALLIERE.  Me  tal-iii  re.  Add-  e sm. 
Ret.  Figura  per  rui  uu  vocabolo  dalla  Ar.Mes.  Che  lavora  metalli,  Metallarìo. 
propria  tignili  .-azioni  trasportasi  ad  METALLIFERO.  Me-tal4\-fe-ro.  Add.  m. 
un'  altra  c^lraoea.  ma  colla  quvlc  abbia  V.  G.  Che  genera  metallo.  Lat.  metal- 


almeoo  quale!»  ■ analogia.  D cesi  anebe 
Traslat  v.  [Lat.  translalio  , metapliora. 
Da  mefa  oltre,  e phero  io  trasporto.) 


lipherut.  Da  mctallun  nn-tado,  c pheru 
io  porto.) 

METALLI**.  Me  tal  lì-na.  Sf.  Ar.  Mes. 


MA 

T.  de*  metallurgici.  Rame  nero,  o Re- 
golo della  prima  fusione.  [Lai.  lapis  cu - 
preus.  1 

VÉTALLINO.  Metal  Vi-no.  Add.  m.  Di 
metallo.  [Lat  ‘.nelallicut.] 

METALLO.  Afe-tàl-lo  Sta.  Mio.  Nome 
ge cerini  dato  a sostarne  semplici,  soli' 
de  o liquide,  generalmente  più  pesanti 
dell'acqua,  aventi  maggior  o miu-r  tu 
cenlezza,  proporzionate  «ricevere  puli- 
tura, conduttrici  del  calorico  e dell’elel- 
tricità.e  le  quali  combinandosi  cogli 
acidi  formano  ora  degli  alcali , o degli 
ossidi  senza  sapore, ed  ora  degli  acidi.GU 
antichi  non  conoscevano  che  sette  me- 
talli, oro,  argento,  mercurio,  rame,  fer- 
ro, stagno  e piombo.  Ora  se  ne  cono- 
scono altri  trentasci,  I sono  : zinco,  bi- 
smuto, antimonio,  arsenico,  cobalto  , 
platino,  nichel,  manganese,  tungsteno, 
teliuro,  molibdeno,  urauio,  titanio,  cro- 
mo, colombio,  palladio,  rodio,  iridio , 
osmio,  cerio,  potassio,  sodio,  litio,  ba- 
rio, calcio,  stronzio , magnesio,  silicio  , 
alumioio,  itlrio,  glucioio,  zirconio , to- 
nalo, selenio  e cadmio.  Altri  più  di  re- 
cente ne  Yennero  scoperti.  Da^si  pure  il 
nome  di  Metallo  all'unione  di  più  me- 
talli. [Lai.  tnctaUum.  In  celi,  nutal, 
atei  fri,  miatail,  mciteal,  iu  aro),  mutai, 
io  ar.  muAI . medeni  e m«-tlcn , in  ted. 
mef all,  io  illir.mejed  ec.) — 2.  Ar.  Mes. 
Metallo  eletto.  Co  composto  di  due  terzi 
di  rame  e un  terzo  d’argento;  ed  è il  più 
fine,  e serve  per  getti  di  statue  cd  altro. 

— 3.  Per  campane.  Uo  composto  di 
qoattro  quinti  di  rame  e un  quinto  di 
itsgoo.  — 4.  Per  artiglierie.  Uo  com- 
posto di  dote  decimi  di  rame  c un  deci- 
mo di  stagno,  volendolo  erodo  as-ai. — 
B.  Statuario.  Un  composto  di  due  terzi 
di  rame  e un  terzo  d'oltone.che  si  fa  se- 
condo l'ordine  e modo  d’Italia  , perchè 
trovasi  ebe  gli  Egfzii  facevano  con  due 
terzi  di  ottone  e un  terzo  di  rame.  — 6. 
Bronzo  cioè  Metallo  arlifiziato.  È voce 
osata  impropriamente  da’  pratici.  — 7. 
Foelicamenie  per  gli  Strumenti  di  me- 
tallo che  si  sonano  negli  eserciti , ma 
cou  quslche  aggiunto.  — 8.  l'ura  poc- 
ticara.  per  Ogni  spezie  d'  artiglieria. 

— 9.  Mus.  Dicesi  della  voce,  par  simi- 
litudine delle  caropane  : oude  Aver  buon 
metallo  di  voce,  cioè  foce  che  pare  un 
campanello.  E cosi  per  lo  contrario  Arer 
cattivo  metallo  di  voce;  le  quali  catti- 
ve voci  si  chiamano  per  beffa  Toc!  dì 
fatto  scorticato»  di  strigolo  « ec.  — 10. 
Boi.  Nome  che  in  alenai  luoghi  di  To- 
setnavien  dato  al  Viburno.V.Lanfana. 

METALLOGRAFIA.  Me- 1 al  lo- gra  fi- a. 
Sf.  T.  G.  Fi-.  Parte  della  tecnologia 
che  tratta  della  descrizione  de’  metalli. 
[Lai.  metallographia.  Da  metullon  me- 
tallo, e praphó  io  descrivo.] 

METALLURGIA.  Afe-tal  lur-gi  a.  Sf.  V. 
G.  Fb.  Arte  di  estrarre  i metalli  dai 
minerali , e fa  parte  della  mineralogia. 
[Lat.  metallurgia.  Da  metallon  metal- 
lo, ed  rrgon  lavoro.]  — 2.  Chim.  Quel- 
la parte  della  chimica  che  atlcude  alla 
preparazione  e depurazione  de'  metalli 
e de'  minerali  per  uso  di  meditine. 

METALLURGICO.  J/e  tul  lwr-ji  co.Add- 
m.  Di  metallurgia. 

METALLURGO.  Me  tal  lur  go.  Add.  e sm.  i 
Fisico  che  studia  l’arte  di  preparare  e j 
lavorare  i metalli. 

METAMORF1STI.  Me-la-mor-fì-sti.  St. 
Eccl.  Eretici  del  secolo  ivi,  I quali  so-  | 


di# 

goarooo  che  nel  salire  al  cielo  il  corpo 
di  G.  C.  eresi  trasformato. 
METAMORPOPSIA . Afe-la -mor-fc-pti-a . 
Sf.  V.  G.  Cblr.  Significa  visione  sfigu- 
rala, la  quale  procede  da  uo  vizio  nel- 
l'occhio , che  la  vedere  le  figure  degli 
oggetti  differenti  da  quello  ebe  sodo  , 
cioè  maggiori  o minori  o inversi  o in- 
stabili o tortuosi.  V'  è anche  la  Meta- 
morfopsia  immaginaria,  cioè  il  Vedere 
cose  non  presentì,  cd  è proprio  de' deli- 
ranti, dc'meoiaci, de’visiooarii ec.  [Lat . 
metamorphopsia.  Da  metamorphoiii 
cambiamento,  cd  opera  vista.] 
METAMORFOSE.  Ale  ta-mòrfo-se.  Sf.  V. 

A.  V.  e di’  Metamorfosi. 
METAMORFOSI.  A/c-fa-mòr-fo-ii.Sf.  V. 
G.  Mutazione  della  forma  , Trasforma- 
lione.  Metamorfosi'.  [Lat.  ìransforma- 
tio,  metamorphosis  , tranjmutatio.]  — 
2.  Zoui.  Dicesi  de'  cambiamenti  suc- 
cessivi che  subiscono  certi  animili  nel- 
la loro  conformazioue  , ed  anche  nella 
struttura  interna  , durante  il  cotto  del- 
la loro  vita.  Dicesi  anche  dei  triplice 
cangiamento  di  Torma  cui  va  foggelta 
la  maggior  parte  degl’  insetti  prima  di 
giangere  al  loro  ultimo  stato  che  ri- 
uardasi  come  perfetto  , cioè  di  larve  o 
ruco  , di  ninfa  o crisalide  c d'insetto 
perfetto.  — 3.  Mcd.  Dicesi  d Ogni  can- 
giamento che  subisce  l'organismo  nello 
stato  sano  e nel  morboso.  — 4.  Boi. 
Metamorfosi  delle  piante  : Mutazioni  a 
cui  vanno  soggetti  i vegetabili  al  pari 
degli  animali , che  secondo  Liuoco  ac- 
cadono cosi  : primieramente  s’apre  e 
dilata  la  corteccia  e no  viene  il  calice 
o penatilo  ; indi  il  libro  si  espande  e si 
trasforma  nella  corolla  , il  legno  si  con- 
verte negli  stami , in  One  la  corolla  si 
trasforma  io  pistillo.  — 3.  Cosi  chia- 
misi ancora  il  cangiamento  de'  fiori 
: semplici  in  doppi!  ; quelle  mostruosità 

cui  le  piante  vauuo  soggette  per  causa 
di  offese  recate  loro  dagrioseUi,ioUocil 
cambia  meato  che  succede  capovolgendo  J 
una  pianta  , per  [cui  si  vede  che  dalla 
parte  da  cui  dovrebbero  spuntare  le  fo- 
glie spuntano  invece  altre  radici,  o vi- 
ceversa dalla  radice  che  prima  era  si 
sviluppano  foglie  e fruttificazioni.  — 6. 
Nella  mitologia  s’intende  la  Trasforma- 
zinne  dì  un  aio  o d' un  uomo  io  un  al- 
tro essere. 

MKTÀMORFOSICO.  Me-ia-mor  fò-sUo. 
Add.  m.  Appartenente  a metamorfosi  , 
Di  metamorfosi. 

METANIA.  Mc  la-nì-a.  Sf.  V.  G.  Teol. 
Ponti  mento  di  quel  che  si  è detto  o fat- 
to, espresso  con  doglia.  [ Da  metanolo 
pentirsi.) 

METANG1.  Me-tàn-gi.  Si.  Eccl.  Lo  stesso 
che  Metiogismonili. 

METANGISMONITI . Afe-lan-gi  tmo-ni- 
<i.  St.  Eccl.  Eretici  che  pazzamente  im- 
maginarono esser*  il  Divio  Verbo  oe) 
Padre  come  un  vaso  dentro  di  un  altro. 
Detti  anche  Melangi.  ■ Dal  gr.  meta  in- 
sieme , e nnoion  vasc.] 
METAPARAALE.  Me-ta-pa-ca-à-U.  Sm. 
Zool.  Nome  dato  da  Gcoffroy-St.  Hilal*  i 
re  all’osso  parasi  situato  al  di  là  del  se 
coudo  pezzo  inferiore,  oltre, cioè,  al  ci- 
clcalc  negli  animali  ne’ quali  i pezzi 
vertebrali  sono  disposti  iu  una  sola  se- 
rie. [Dal  gr.  me/a  al  di  là.] 
MRTAPERIALE.  Afc-ta-pe-rià-le.  Sm. 
Zoo!.  Nome  dato  da  Geoffroy-Sl.  Ililai- 
re  all’osso  periate  situato  al  di  là  del 
33S 


secondo  peno  superiore  , Ulaé  oRfè  al 
cicleale  negli  ànimàli  ne’ quali  i pezzi 
vertebrali  sono  fff&pefetl  lo  una  sola 

METAPLASMO.  Sm. 

V.  G.  Grani  Figura  ebe  consiste  bel 
cangiare,  In  fine  d’ùné  parola,  urti  lèt- 
tera od  una  sillaba.  Dicesi  ’anchritón- 
versiooe.  [Lat.  metoplamiti.  Da  mwa- 
platmos  che  vale  lo  stesso.] 

METAPLESSIDE.  Afe-la- pii  e- il-éf.  Sf. 
V.  G.  Bot.  Genere  di  piante  della  firtni- 
glia  delleascleplidee.e  della  pentandVfa 
diginia  di  Lthileo,  proposto  da  Brofvn; 
così  denominandole  dal  pungolo  eoe 
termina  te  loro  foglie.  [Lat.  mrlapUtxis. 
Da  melaplesio  io  ferisco  , che  vfen  da 
meta  pertic.  aumentativi  , e pinzo  io 
ferisco.) 

MET  A POftOPE)  A . Afe-ta-po -ropi-ja. 
Sf.  V.  G.  Chir.  Specie  di  deostruzione, 
ed  è proprio  il  ritorno  dei  sottili  metti 
del  corpo  allo  stato  lor  natatoie.  [Dal 
gr.  meta  oltre,  poroi  passaggio  , c fiso 

10  fo.] 

MET APOROPOESI . A/e-ta-po-ro-po-i  si. 
Sf.  V.  G.  Mrd.  Cambiamento  ne’pdri , 
o secondo  Galeno  , nella  estremità  dei 
capillari  sanguigni.  [Lat.  mefaporo- 
poetis.  Da  meta  olir*  , poro»  poro , c 
pitto  fui.  di  plco  io  fo.] 

METAPTERA.  Mela  pie  rà.  Sf.  V.  G. 
Zool.  Genera  di  conchiglie  proposto  da 
Rafineschi,  le  quali  si  distinguono  per 
una  forma  ovale  triangolare  dilatata  po- 
steriormente io  ala , e per  un  segmento 
inclinato  soli*  ata  stessa.  lUt.  mrfople- 
m.  Da  meta  con,  e pteron  ala.] 

METAPTOSI.  A/e-ta-pti-ti.  Sf.  V.  G. 
Me-1.  Permutazione  di  una  malattia  in 
un’altra,  o,  per  meglio  di/e  , Trasporto 
di  una  malerio  morbosa  da  un  luogo 
all’altro.  [Lat.  melaplotis.  Da  mela  ol- 
tre, e ptosit  caduta.) 

METASCI1EMATISMO.  Ah-ta sche-tHa- 
li-tmo.  Sm.  V.  G.  Med.  Cambiamento 
della  forma  di  una  malattia  , rimanen- 
do lo  stesso  il  carattere  della  medesima. 
[Lat.  mefajcAematizmuz.  Da  me/a  ol- 
trn,  e ir  he  ma  figura.) 

HETASINCRISt.  Afe-ta-sin-crt-si.  Sf.  V. 
G.  Med.  Cambiamento  che  si  fa  io  tutto 

11  corpo , od  in  alcuna  delle  sue  parli. 
Indi  si  dice  meiasiocriiica  una  serie 
continuata  dì  rimedi!  ad  oggetto  d/  ri- 
stabilire le  particelle  , dì  cut  son  corn- 
ati l corpi , nello  stato  necessario  pèf 
conservazione  detta  sanità.  [Lai.  Me- 

faiyncriztz.Da  meta  ebe  indica  cambia- 
mento , e synctisit  congiunzione  con- 
fronto.] 

METVSINCRTTICO.  Afeta-tin-crUì-cv. 
Add.  m.  Med.  Che  appartiene  alla  me- 
lasi Derisi  : cosi  cbiamafansì  anticamen- 
te i rimedii,  cui  assegnavssi  la  virtù  di 
determinare  le  metasiocrisi , la  rigtOe 
razione  del  corpo  o di  alcuna  delle  sue 
parti.  V.  Metasincrisi. 

METASSIATICO.  Melas-ii-à-tbco . Sm. 
Arche.  Tributo  da'  Romani  imposto  al 
filo  più  prezioso,  cioè  alia  set*. 

METASTASI.  Ah-tibs fa-zi. Sf.  V.  G.Med. 
Cambiamento  di  sede  di  una  malattia  , 
ovvero  Trasporto  di  una  materia  mor- 
bosa dalla  parte  che  essa  occupava  ver- 
so di  un'altra  , per  qualunque  cagione 
avvenuto;  e può  essere  anche  talora  fa- 
vorevole e salutare.  (Lat.  mefazfaziz. 
Da  me tastao  io  trasferisco.] 

METASTATICO.  J/z-fa ttàti-co.  Add.  m. 
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V.  6.  «ni.  Die «ai  di  tulio  ciò  <ke  è ri-  ; 
feribile  o dipendente  dalja  mestai , I 

come  Crisi  metastatica  , Tumore  mete, 
stati  enee.  [Da  mai  fusioni  io  trasferisco-) 

META6TEMMA.  Me M fi  in-mu.  So».  V. 
G.  Bot.  Genere  di  piaoic  della  famiglia  , 
delle  asclcpDdee,  c della  prn  lamina  di- , 
ginia  di  Linneo,  stabilite  de  Brown  , e ( 
caratterizzato  dalla  conulla.  campouu.'o- 
ta,  dal  gioostevio  nudo,  dalla  corona  di  j 
cinque  ueoti, editilo  stimma  mulico; cosi  j 
denominale  per  La  corona  che  adorna 
l'orificio  della  corolla  de'  loro  fiori.  [Lai. 
fnrfosJemnKi.  Da  meta  eoo, e stemma  co- 
rona, serio.! 

METAT ABBICO.  M+totàr-si-co.  Add. ut. 
Ansi.  Che  appartiene  o Che  ha  retato- 
ne al  metatarso.  Onde  dicesi  Arierio  i 
meUlarsica  , il  Baino  esterno  deila  pe- 
d leu  lare  cbe  dà  pareechi  rami  al  piade, 
distinti  in  posteriori  ed  anteriori;  Arti- 
colazioni metatarsi ebe , quelle  die  ri- 
sultano do '.l'unione  delle  ossa  d«]  me- 
tatarso tra  loro  ; Falaugi  incMUr*ichc  , 
le  prime  falangi  delle  dila  del  piede  ; 
Legamenti  metatarsici  trasversali, quel- 
li rito  sono  situali  gli  uni  sul  dorso,  gii 
altri  sulla  pianta  del  piede,  e serroou  a 
rafforzare  le  artkotainni  ; Linea  mcto- 
tarsira  del  tarso,  quella  che  si  compo- 
ne delle  ire  ossa  cuoriformi  e del  cn- 
boide;  Osea  meta  la  rat  che  , quelle  che 
sono  dia  tri  baile  uno  per  ciascuna  fa- 
lange delle  dita.  (Lat.  mclularticui.  , 

MUTATA USU).  Me  ta-tàr-ti-o.  Sui.  V.  G. 
Aoat.  Massa  carnosa  situala  «olio  la 
massa  del  piede  stuccata  alla  |«cle  del- 
la gran  tuberosità  del  calcagno,  Li  qua- 
le progredendo  termina  in  una  specie  di 
tendine  carte  che  attaccasi  alla  lobcro- 
sità  cd  alla  parte  superiore  deila  faccia 
inferiore  dei  quinto  osso  del  racUttarto. 
e «erre  a muovere  quei  l'osso  al  modo 
«lesso  che  il  pericarpio  muore  il  quarto 
ed  ultimo  osso  del  metacarpo.  Lat.  me- 
fatar  tini. De  meta  ollra,e  tarsoe  tarso.] 

METATARSO.  Me  la-tarso.  Sm.  V.  G. 
Anat.  Parte  del  piede  i h'  è posta  tra  il 
tanto  e le  falangi  delle  dita.  K composi  a 
di  cinque  otta  , uno  per  ciascun  dito. 
Esso  forma  il  collo  dei  piodedi  sopre  , 
la  piamo  del  piede  di  sorto.  Queste  ossa 
differiseeno  tra  loro  in  lungheria  e vo- 
larne. essendo  il  primo  più  grossoepià 
corto,  il  secondo  piu  lungo,  gh  nitri  III 
gradatamente  meno  lunghi  ; per  altro  i 
quattro  ultimi  conservano  all  incirca 
lo  stesso  volume  ; il  loro  corpo  è alquan- 
to incurvato  dall’alto  al  basso.  Quanto 
all'  estremità  falangite,  che  diceni  Te- 
sta . cs«a  appare  uniformo  io  tutti , e> 
prrsenta  certa  cminenia  , cbe  si  arti- 
cola con  I’  estremità  posteriore  delle 
prime  falangi  , ed  è retta  da  una  spe 
eie  di  rollo  stretto.  — 2.  fétangico 
Nome  dato  a ciascuna  delle  cinque  ar- 
t itola  noni  delle  ossa  del  metatarso  col- 
le prime  falangi  delle  dila  del  piede. 
Lai.  metatnriophalangicus.] — 3.  Fa- 
lanrfico  del  mignolo  : Il  flessor  hrert 
delia  piccola  falange  , seconda  Dumas. 
[Lat.  nn tatartoyhaVwgieui  minimi  di- 
gillr.]  — 4.  FalnngieoiUl  pollice:  No- 
me dato  da  Dumas  al  muscolo  trasver- 
sale delle  falangi.  |Lat.  metatartopha 
tangmu  pallide  monili.)  — 5.  Palati- 
giro  laterale  : Nome  «lato  da  Chr.’Stki 
n ciascuno  de'  muscoli  mterossel  del 
piede.  (Lai.  metatarsophnlangicms  la 
tirétti. j — 6.  Palanijieo  trasversale  dr\ 
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pollice  . Nomo  dato  da  Chaussier  al 

muscolo  trasversale  delle  diu.  [Lai. 
mttalurtoinfrapkulangicus  trasversali 
pallici t.]  — 7.  Sotto falangico  del  pol- 
lice : Sa  me  dato  da  Chaussier  al  mu- 
scolo abduttore  obliquo  della  falange 
maggiore.  [Lat.  me! atartoinfraphalan- 
gkue  pollici*.] 

METATESI.  Me  là- Usi.  SI.  V.  G.  Mvd. 
e Chir.  Processo  operatorio  ohe  coesiste 
Dolio  smuovere,  per  maggior  utile  dfl- 
l'ammaUlo  , la  cagione  della  sua  ma- 
lattia. Dicesi  anche  Metacurcsi  c Meta- 
schematismo.  [Lai.  melai  hais.  Da  m:- 
ta  pari,  iudic.  di  cangiamento,  c thrsis 
posizione-  ] — 2.  Gram.  Spoeta  tura  o 
Trasposizione  di  lettera , o Mutamento 
nell'ordine  della  lettere  , come  Drente 
per  Dentro  , Giaguaro  per  Giungere  , 
Pigncrc  per  Pingcrr.  [Lat.  nut/utheaia-j 

METATO.  Me-ta-to.  Sra.  Agr.  Seccatoio 
di  castagne.  (Da  mela  in  senso  di  muc- 
chio.] 

METATONE.  Mo-la-tó- ne.  Sm.  Archi. 
Spasio  intermedio  Ira  un  dentello  e l'al- 
tro, Me  loca. 

A18TATORACE.  Me  ta  to  rà-co.  Sm.  V. 
G.  Zool.  E? tremiti  posteriore  del  tora- 
ce degl'  inselli , la  aualc  porla  lo  scudo 
e l'iuserzione  dcU'addontiuc. 

METATOBE.  Me-ta-tó-re.  Add.  e sm. 
MilU.  S|>ecic  di  soldato  antico  romano; 
corrisponde  alludiamo  Furiere. 

VIETATOSI.  Me-taS òsi.  Sf.  V.  G.  Med. 
Lo  stesso  che  Melaplcsi. 

METE.  Mò  te.  Sf.  V.  G.  .Med.  Dicesi  cori 
grecamente  ITbhriachc/ze.  [Lai.  me  thè. 
Da  me  thè  vinolenza.] 

METECI  A.  Me-tè-ci-a.  Sf.  V.  G-  Arche. 
Tribolo  rbc  gli  stranieri  pagavano  per 
avere  la  libertà  di  soggiornare  io  Ate- 
ne. [Lat.  metoecia.V a meta  pari,  indie, 
di  iDulaim-olo,  ed  ico*  cut.) 

ME  I ELLA.  Me-til-la.  Add.  f.  BoL  Diccsi 
Noce  oieicila  quella  piaula  annua,  feti- 
da, il  oui  frullo  o seme  spinoso  è di  co- 
lora alquanto  giallo.  La  sua  proprietà  . 
come  quello  dello  Stramonio,  è narcoti- 
ca e stupefattivi , e gli  Orientali  ne  for- 
mano il  loro  Betel.  (Lai.  datura  metri. 
Dnl  gr.  methe  ebbrezza.) 

METEM BRINA.  Me-U-nu-n  na.  Add.  f. 
V.  G.  Med.  Aggiunto  di  Febbre,  e vale 
Quotidiana.  [Lai.  meltmerina.  Da  meta 
fra,  c cmeru  giorno,] 

METEMPSICOSI.  Me  icm-ysi-c  V. 

G.  Filo».  Traini  ignizione  delle  auime 
da  uu  corpo  ad  un  altro:  dottrina  inse- 
gnala dagli  Eg-iii  a Pitagora  c da  lui  ai 
Greci,  ma  che  fu  generalmente  adottata 
dapli  Orientali , dogl'Jed  ani,  da- Chi- 
neri,  da  Germani,  da'  Galli  te.  Secondo 
alenai,  il  passaggio  faceva»!  non  so'o 
da  un  coi  na  ad  uu  altro  di  animale,  ma 
ambe  ueile  punto.  'Lai.  metemj»iro- 
#»*.  Da  mela  olirà,  cn  io,  e psyckc  a- 
nima.j 

METEMPTOSI.  Me-Um-ptàsi  Sai.  V.  G. 
Astr.  L'  equa/  mi  nenssana  per  com- 
binare U corso  doi  Sok  con  quello  dilla 
Luna.  [Lat.  mcttmplosis.  Hi  meta  ol 
tr*.  cn  io,  < Morii  iviJuta  ] 

M ET  EN SOM  A TOSI . Me-Unso-ma-tò  ti. 
Sf.  Nome  che  dà  Fcnr'uu  alla  credenza 
dei  Druidi  iuteruo  alla  vita  futura, poi- 
ché vuoisi  ibe  credettero  consister  que- 
sta nel  passare  ad  abitare  altro  paese. 
; Uni  gr.  mefo  prep.  indirania  passag- 
gio o muta  ho*  , e h mal'S  B'  nit  d 
li  ma  corpo.] 


METEORA.  Afelàrotra,  Sf.  FU.  Som 
generico  col  quale  t' indicano  lotti  I fe- 
nomeni che  succedo  do  ed  hanno  origi- 
ne nell*  astmosfera;  come  le  piogge  , le 
nevi,  le  gragnuole,  Jc  tempeste  cr.  Esse 
non  accadono  che  orilo  strato  inferiore  . 
dell  atmosfera  che  comprende  la  seria 
parte  dell'altezza  sua.  [Lat.  meteora, 
quae  in  sublimi  appormi.]— 2.  Dlcon- 
si  Aeree  le  mrteore  che  sono  effetto  del» 
la  semplice  agitazione  dell'aria  ; lumi- 
nosa, quelle  che  mostrano  qualche  r fret- 
to particolare  della  luce;  ignee  , quelle 
che  possono  abbruciare;  acquee,  quelle 
prodotte  da’ vapori  dell’acqua  dilfercn- 
t«  incute  modificati , c talvolta  da  una 
nuova  formaxiune  di  questo  fluido.) 

METEORICO.  M+te-ò-ri-co.  Add.  ro.  Pfs. 
Di  meteora,  Attinente  a Meteora.  —2. 
BoL  Meteorico  difesi  quel  flore  che  nel* 

I aprirsi  e nel  chiudersi  segue  i cambia- 
menti che  succedono  nell  atmosfera,  — » 
3.  Med.  Dolori  meteorici  : Quelli  che 
si  fanno  scoi  Ire  al  di  sopra  del  perito- 
neo. ed  affettano  le  parti  esterne  e so- 
pcrtki.il  i d>  I corpo. 

METEORISMO. ;)/&-(a-o ri-*mo. Sra.  V.G. 
Med. Elevazione  o Gonfiagione  del  basso 
ventre  In  parte  od  in  tutto,  prodotta  da 
venti  o flatuosità.  [Lai.  metrorvamu#. 
Do  mr tcofot  elevato*] 

MKTEORISTA.  Me  te o-rì-ria.Add.e*ori. 
com.  Fis.  Scienziato  che  discorre  dello 
meteore.  Dicesi  anche  Meteorologico,  e 
meglio  M teorologo. 

METÉORO.  Me- ti  o-ro.  Sm.  V.  G.  Boi. 
Genere  di  piante  stabilito  da  Lottreiro 
nella  rr.ooadelfla  decandria  di  l.ioneo  , 
non  diverso  dal  geocre  éufonirndi  Rom- 
phiu*  , che  ha  per  tipo  il  meteorui  eoc- 
cineus  di  Louretro  , e la  Vutonica  ter - 
rei  tris  di  Tumb.  Albero  molto  elevato, 
d'onde  ha  un  tal  nume.  [Lat. meteora». 
Do  me'toros  elevato.) 

METEOROGRAFO.  Me-le-o-rb-gra-fo. 
Sur.  V.  G.  FIs.  Strumento  osato  oeHe 
osservazioni  meteorologiche.  [Lat-me- 
teorogrophus.  Da  meteora , e grapho  lo 
ducrlvo. 

METEOROLITO.  Me  te- o-ro-lì-to.  Sto. 
V.  G.  Fis.  t[on  questo  nome  »'  indi- 
cano le  roit*sc  solide  che  precipitano 
dal’ealte  rrgioni  atmosferiche  sopra  la 
superfìcie  della  terra.  Diccsi  anche  Ae- 
rolite. [loti,  mcteoroUthcs.  Da  metforoe 
sublime,  e lithoi  pietra.] 

M ETEOROLOG 1 A . Me-te-o-ro- lo-ot-a.YH. 
Parte  della  fìsica  che  tratta  della  scico- 
za  delle  meteore.  [ Lat.  meteorologia. 
Di  meteora,  meteora,  c logos  discorso.) 

METEOROLOGICO.  Me-te-o-ro  Ib-gi-eo. 
Add.  m.  Di  meteora,  Ch*  è relativo  alla 
mcteor  logia.  ;Lat.  mcfrorologicw*.  — 
2.  Onde  Osservazioni  mft«<»rologlohe 
diconsi  il  Complesso  de'  risultamenti 
scromioistrati  da  vari!  strumenti  , co- 
mc  il  Barametro  II  TiTnvmetro  . I*  !• 
grotnclro  . l' Anemometro , l' Elettro- 
scopio e l'Ago  calamitalo,  osservati  più 
volte  al  giorno  , e ordinariamente  tre  , 
cioè  la  mattina  , il  mezzodì  e la  sera, 
p-T  un  variabile  tratto  di  tempo.  — 3. 
Arir.  Mese  meteorologico  : Quello  la 
cui  durala  corrisponde  al  soggiorno  ap- 
parente del  sole  ne' veri!  «<gni  del  zo- 
dlac/*.  — 4.  In  forza  di  sm.Scritioee  di 
roMcorr,  ossia  Mei  corista. 

METEOROLOGO.  Me-Uo-rb-lo-go.  Add. 
r sm.  V.  G.  Fis.  1^)  slesso  rht  Mrteorb 
stl.  V. 
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lfETKORC VA NZ IA  Mi-tc-o  ro-mn n eì-a. 
Sf.  V.  G.  Filol.  Divinazione  tratta  sin- 
golarmente dal  lampo  cdal  tuono.  [Lat. 
meleorumantiu.  Da  meteora  meteora  , e 
monihia  di'  inazione.] 

METEOROSCOPIA.  Mc-te-o-ro-tcopya- 
Sf.  V.  G.  Fis.  Misura  e dimostrazione 
presa  dalle  meteore.  [Lat.  m; t*orotco- 
pia.  Da  meteora  meteora,  e scopro  io  os- 
servo.] 

M ETEOR  OSCO  PO.  J/e-te  o-rthsco-po.  Sm . 
V.  G.  Fis.  Nome  che  fu  dato  anticamente 
agli  strumenti  clic  seri  Ivano  ad  osser- 
vare e determinare  la  grandezza,  la  di- 
stanza cc.  dei  corpi  celesti , una  parte 
de' quali  veniva  posta  nel  numero  delle 
meteore. 

METERE.  Mi-te-rt.  V.A.V . c di’  Mietere. 

METICCIO.  Mc-tle-do.  Add.  e sm.  St. 
ISaL  Nome  col  quale  s’indica  un  essere 
generato  da  due  esseri  di  specie  diver- 
sa. Più  particolarmente  Chi  nasce  da  un 
Europeo  e da  un*  Indiana  , e ricever-  [ 
sa.  Allrlmeuti  Mcslizo.  [ Dallo  snagn. 
mestilo,  io  frane.  mèrla,  che  vale  lì  me- 
desimo, e che  proviene  dal  v.  maturar 
mischiare.] — - 2.  Parlando  di  bestie, 
Meticcia  chiamasi  la  (kstia  mia  da  ma- 
dre c padre  ddla  medrsima  specie  , ma 
di  diverse  razze.  Quella  che  nasce  da  pa- 
dre c madre  di  sprcìc  diversa  si  chiamo 
Mulo.  [Io  isp.mefiiso.] 

METICHEO  Mc-li-ehì-o.Sm.  Arche.  Tri- 
bunale di  Atene,  il  quale  amministrava 
la  giustizia.  Per  esservi  ammesso  era 
uopo  aver  passato  i trenta  anni , aver 
ottenuto  molta  considerazione  c non  es- 
sere debitore  al  pubblico  erario.  Chi 
v'entrava,  giurava  a Giove  , ad  Apollo 
ed  a Cerere  di  giudicare  in  tutto  con- 
forme alle  leggi,  ed  ove  legge  non  foàse, 
secondo  la  propria  coscienza. [Fu  cosi 
detto  dall'  architetto  Melico.] 

METIST1CO.  Me-tì-sti-eo.  Add.  m.  WG. 
Filol.  Dicesi  cosi  tutto  ciò  ch  è relativo 
o dipendente  da  ul  briachezza  , o eh*  è 
ioebbrianle.  ( Lat.  methisticus . Da  me- 
fhya  vino,  onde  meihysticos  inrbbrian- 
te.) — 2.  Med.  Contagli  metistici:  Quelli 
che  al  pari  de’  liquori  spiritosi  produ- 
cono icmulcuza. 

METJSTICO.  Me  li-ili-co.  Sm.  Dot.  Spe- 
cie di  piante  del  genere  piper  , eoa  cui 
gl'isolani  del  mare  del  Sud  fanno  be- 
vande inebbrianti.  [Dal  gr.  meihysticos 
inebbr  iautf.] 

METITORE.  Me  ti-tóre.  Add.  e sm  V. 
A.  V.  e di' .Vi>tÙor«. 

METITURA.  Me  ti  tù  ra.  Sf.  V.  A.  V.  e 
di’  Mietitura.—  2.  Ricolta  di  altre  ren- 
dile della  terra. 

METOCA.  A/e-tò-cu.  Sf.  V.  L.  Archi.  Lo 
atesso  che  Melatone.  V.  [ Dal  gr.  meta 
tre,  ed  cebo  io  tengo.] 

METOCIIE.  Me-tò-ehe.  Sf.  V.  G.  Filol. 
Propriamente  il  circuito  del  mare.  [Lat. 
«neforhe.  In  gr.  mctoche  ha  fra  gli  altri 
sensi  quello  di  ambito  : e vicn  da  meta 
fra,  e echo  io  tcogo.J 

METODICAMENTE.  A/e-fu-di-ca-mén-re. 
Avv.  Con  metodo.  [Lai-  ordinatim,  or- 
dinate.) 

METODICO.  Me-tò-di-eo.  Add.  ra.  Che 
tratta  con  metodo.  Ordinalo.  [Lat.  fflt- 
thodicus,  ordinatili.] — 2.  Med.  lo  forza 
di  sin.  Metodici  chiamansi  una  Setta  di 
medici  antichi  clic  riducevaoo  tutta  I arte 
curativa  de'morbi  a pochi  comuni  prin- 
cipi! od  apparente. 

METOD1SMO.  Afe  lo-dì- amo.  Sm.  Med. 
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Nome  tV  una  setta  di  medici  clic  attri- 
buirà tutte  fc  malattie  ad  uno  slrigni- 
mcnto  o rila  sciomcnto  delle  parti  soli-] 
de  , o od  uno  sialo  intermedio  che  riu- 
nisce I caratteri  de'  due  primi. Erano  in 
su  queste  distinzioni  fondate  le  indi- 
cazioni enrative. 

METODISTI.  Me-to-di-sti.  St.  Eccl.  I 
protestanti  danno  onesto  nome  ai  Con- 
troversìsti  Prancesi , perchè  seguirono 
diversi  metodi  per  a tiare. tre  il  protestan- 
tesimo. — 2.  Nome  di  una  Setta  for- 
mata nel  passato  secolo  in  Inghilterra 
da  WitbrHeld.che  si  propesela  riforma 
de' costumi  e Io  stabilimento  del  dogma 
della  grazia  deformato  daU*Arroiniani- 
smo. 

METODIZZARE.  Me-todizsà-re.  All.  Dar 
metodo.  Regolar  con  metodo. 

METODO-  Mé  to-do.  Sm.  V.  G.  Arte,  Re- 
golo di  dirigere  le  nostre  facoltà  intel- 
lettuali s-condo  l’ordine  che  è nelle  co- 
se, o di  disporre  i ragionamenti  a modo 
che  facilmente  si  conosca.!»  con-elazione 
che  ciascuna  proposizione  ha  colla  sua 
antecedente,  c tutte  insieme  col  propo- 
sto fine , quello  cioè  di  convincere  noi 
st  ssi  o gli  altri  circi  alcuna  verità 
Dividessi  in  Analìtico  e Sintetico.  [Lat. 
via  et  ratio  dvoendi.  Dal  gr.  meta  ol- 
tre , e odos  via.]  — 2-  Stile,  Usauza  , 
Costume,  Modo.  — 3.  Med.  Maniera 
determinata  di  trattare  le  malattie.  Dl- 
cr$i  Metodo  curativo  , il  trattamento 
d’  una  malattia  secondo  le  regole  del- 
Tartc;  e Metodo  operatorio  o operati- 
vo, le  disposizioni  o regole  generali  se- 
condo le  quali  un'operazione  vuol  esser 
fattn.  — 4.  Dot.  Quella  qualunque  sorta 
di  ordine  c distribuzione  per  la  quale 
vengono  i vegetabili. secondo  alcuni  sta- 
biliti principi!  , divisi  e distribuiti  in 
classi,  ordini,  generi , specie  e varietà. 
Dicesi  Metodo  artificiale  ed  arbitrario 
quello  nel  quale  si  sceglie  indifferente- 
mente tra  tutte  le  parli  del  vegetabile  e 
massime  fra  gli  organi  dello  fruttifica- 
zione, un  certo  numero  di  caratteri  che 
servir  debbono  di  base  o di  termine  di 
confronto  ; naturale  , è quel  metodo  nel 
quale  sì  approfitta  di  tutti  i rapporti  che 
v*  hanno  nell'  organi  nazione  de' vege- 
tabili. 

METOECIA.  3/e-fo-è-ci-a.  Sf.  Filol.  Lo 
stcs-o  che  Metecia. 

METOETE.  Me-to-è-ie.  Àdd.csm.  Arche. 
Nome  che  davasi  a qualunque  straniero 
domiciliato  in  Alene.  [ Dal  gr.  mariemi 
io  passo,  che  vicn  da  meta  oltre,  ed  Imi 
So  vo;  quindi  vale  passeggierò.] 

METOMANIA.  Aft-fo  mo-ni-a.  Sf.  V.  G. 
Med.  Vizio  dell’  ubbriache»»,  ossia  In- 
vincibile cupidigia  di  bere  : vocabolo 
proposto  da  Kuhn  invece  del  meno  adot- 
tato Dipsomania.  ( Lat.  metomania.  Da 
mefhe  ubriachezza.] 

METONICO.  Mc-tò  ni-co.  Add.  m.  Cron. 
Aggiunto  del  Ciclo  lunare,  o periodo  di 
20  anni  ; cosi  detto  dal  suo  inventore 
Metooe.  antico  astronomo  ateniese.  Og 
gidl  si  dice  Numero  d’oro. 

M ETON I M I A . A/e- fo  ni  mi-a. Sf. V G . Reti . 
Figura  rettorie»,  per  la  quale  si  po- 
ne la  causa  per  !'  effetto  , ovvero  il  con- 
tinente per  lo  contenuto],  l'effetto  per  la 
causa  , il  segno  per  la  cosa  significata  , 
ed  ingenerale  s'indica  una  cosa  senza 
chiamarla  col  proprio  suo  nome.  Meto- 
nomia.  [Lat.  wtonv'mi’a.  Da  meta  ol- 
tre, e onyma  nome  ] 
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METONIMICAMENTE.  Mt-t 
min-te.  Avr.  lo  modo  metonimico,  Con 
metonimia. 

METONIMICO.  Afe-fo-nl-im-e»;  Add.  m. 
Rett.  Attenente  a metnoimio.  Di  meto- 
nimia. 

METONOM1A.  .Ifc-fo-nMni-a.  9f.  Ret.  V. 
e di’  Metonimia. 

METONOMASIA.  Me-tono-mà-e^a.  Sf. 
V.  G.  Filol.  Cangiamento  del  nane  pro- 
prio in  altra  lingua  mediante  la  tradu- 
zione : ooa  volta  vezzo  favorito  da'dotti 
Italiani  e alemanni.  Cosi  Fortegemi  si 
disse  Carteromaco,  Trapassi  divenne  Me- 
tastasi© ec.  [Lat.  *n etonomush.  Vico da 
meta  oltre  , ed  onomatia  denomina- 
zione.) 

METOPA.  Mè-to  pa.  Sf.  V.G.  Archi.  Spa- 
zio quadrato  , o Intervallo  fra  i triglifi 
nel  fregio  dorieo.  [Da  mela  olirà  , e ope 
baco.) 

METOPANTRALGIA.  Me-to-pon-tral- 
gì-a.  Sf.  V.  G.  Med.  Dolore  che  si  fa 
seniore  nel  seni  frontali.  [Lat.  metopan- 
iralyia.  Da  metopon  fronte , aniron  ea- 
vità,  e alyot  dolore.] 

MBTOPÀNT RITE.  Me-t+pan  tri  te.  Sf. 
V.G.  Med.  Infiammazione  dei  seni  fron- 
tali. [ Lat.  metopuntritit.  Da  meta pon 
fronte,  e mitro»»  cavità.] 

METOPIA.  Afc-to-pi  a.  Sf.  V.  (i.  Zool. 
Genere  d’ insetti  deli’ ordine  de’  di  iteri , 
della  famiglia  delle  anterio  re  , e della 
tribù  delle  muscidee,  caratterizzali  dal- 
l’ompia  e argentea  parte  anteriore  della 
loro  testa.  Le  loro  antenne  son  contigue 
nel  luogo  ove  nascono,  cd  il  corpo  ha 
)' aspetto  delle  mosche  ordinarie.  I Lat. 
metopta.  Da  metopon  fronte.] 

METOPIO.  Me-tò-pi-o.  Sin.  V.G.  Boi.  Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  tere 
bentinacec  . e della  peutaodria  triginla 
di  Linneo,  stabilito  aa  Brown  col  rhus 
melopium.cos'k  denominate  dal  loro  frut- 
to, ch'è  una  drupa  ovale,  liscia  ed  ari- 
da, io  qualche  modo  simile  alla  fronte. 
Da  questa  pianta  cola  una  sostanza  re- 
sinosa .da' Greci  e da  Latini  confusa  col- 
l'Ammoniaco o Tioiiama,  ebo  si  ottiene 
da  uaa  pianta  ombrellifere.  V.  Ammo~ 
niaeo.  [ Lat.  mefopùem.  Da  metopon 
fronte.)  — 2.  Zoo! .Genere  d' insetti  sta- 
bilito da  Panger,  dell’ordioe degl’lme- 
notlari  , caratterizzati  dalla  larga  lor 
fronte.  Appartengono  questi  insetti  alla 
famiglia  digl'lcueumoni;  hanno  il  corpo 
pressoché  cilindrico,  quasi  sessi  le  e lun- 
ghissimo; il  secondo  articolo  de’  palpi 
mascellari  è mollo  dilatato. — 3.  Farm- 
Nome  di  un  unguento  egizio. 

METOPODINIA.  Me ■ to-vo-di-ni-a.  Sf. 
V.  G.  Med.  Dulorealla  fronte.  [Lai.  me- 
topodinia.  Da  metopon  fronte , o odyne 
dolore.) 

M E TOPOB1 A N Z I A . Me-to  po-man-xi-a. 
Sf.  V.  G.  Filol.  Lo  stesso  che  Mclopo- 
scopia.  [ Lat.  mefopomantva.  Da  me- 
topon froote,  e manico  io  indovino.] 

METOPOSCOPIA.  Me-to-po-seopi-a.  Sf. 
V.  G.  Filol.  Arte  di  riconoscere  i’  ineli - 
nezione  e l' indole  di  ciascuno  dall’  os- 
servazione delle  liaee  della  frante, 
Metopomanzia.  [Lat.  metoposcopia.  Da 
metopon  fronte,  e teopeo  io  osservo.) 

METOPOSCOPO.  A/e-fo  pò  «*.po.  Add. 
e sm.  V.  G.  Filol.  Esperto  la  mctopo- 
scopia . Fisottomisla  ■ 

MEI  RAGLIA.  Me-trò-$lia.  Sf.  Milit. 
Quantità  di  palline  di  ferro  battuto,  di 
numero  « peso  determinato,  collocata 
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estro  no  tubo  di  latta  che  si  soprappone 
al  sacchetto  di  polvere  nelle  cariche  a 
cartocci.  Gli  scrittori  più  nobili  dicono 
Scaglia  , sebbene  i progressi  dell'  arte 
militare  mettano  ora  Tra  l’una  e l'altra 
notabile  differenza.  (Dal  frane,  mitrati- 
le, che  il  Bullet  deduce  dal  brelt^min- 
trailh,  rbe  vien  da  mine  metallo  , c da 
drailh  pezzo  , frammento.  In  isp.  dicesi 
mitratiti , che  si  pronunzia  mitraglia.) 

ME  I RALG1  A.  Me-tral-g\-a.  Sf.  V.  G. 
Med.  Dolore  della  matrice.  [ Lai.  me- 
tr algia.  Da  mitra  matrice , e algot  do- 
lore.) 

^gRTR  ANASTROFI  A. 

Sf.  V.  G.  Chir.  Rovesciameoto  dell* u te* 
ro.  [ Lat.  mitranastrophia.  Da  mitra 
matrice,  ed  anastro phe  rivolgimento. 1 

METRATRESIA.  Me-tra-tri-si-a.  Sf.  V . 
G.  Cbir.  Perforazione  dell’  utero.  I Lat. 
m etra  troia.  Da  mitra  mero,  e trito 
fai.  di  frao  io  perforo.] 

MBTRELCOSI.  Mi-treLcó-ti.  Sf.  V.  G. 
Chir.  Esulcerazione  dell' utero.  (Lat. 
metrhelcoiis.  Da  mitra  matrice  , ed  el- 

METRElfciìiTE.  Afe-tren-chi-ti.  Sf.  V. 
G.  Med.  Liquido  che  iojettasi  nella  ma- 
trice. [Lat.  metrenchytis.  Da  mitra  ma- 
trice, e mchyo  io  verso. J 

METREN  PRASSI  A.  Me-trtn-frat-à o.Sf. 
V.  G.  Chir.  Ostruzione  della  matrice. 
[Lat.  meiremphraxis.  Da  mefra  matri- 
ce, e tmphrasso  io  ostruisco.] 

M ET  RETA.  Me-trt-ta.  Sf.  V.  L.  Arche. 
Mezzaruola  , Specie  di  misura  da  vino 
che  conteneva  dieci  coogi.  [Dal  gr.  «m- 
tretes  misuratore.] 

METRRl  RISMA.  J/e-fre-w-rì-rma.  Sm. 
V.  G.  Med.  Dilatazione  dell’utero.  (Lat. 
mitreuriima.  Da  mitra  mero , e evryi 
h'Ito.) 

METRICA.  Mè-tri-ca.  Sf.  V.  G.  Mus. 
Terza  parte  della  musica , la  quale  con 
probabili  ragioni  conosce  le  misure  de’ 
diversi  metri,  cioè  dell’eroico,  del  jatn- 
bico , e dell'elegiaco  ; mentre  delle  al- 
tre due  parti , l’ Armonica  ha  per  og- 
getto I*  inflessione  di  parecchi  suoni  tra 
loro  concordi  e la  distinzione  di  essi  tra 
l'acato  ed  il  grave;  e la  Ritmica  mira 
al  concorso  delle  parole  oade  conoscer- 
ne il  valore  la  dissonanza  e la  conso- 
nanza. [Lat.  nutrirà.  Da  metron  misu- 
ra.] — - 2.  Poe*.  Arte  di  far  versi. 

METRICA, MENTE. .Ve-trt-eam-rvte.Avv. 
Io  versi, Misaratameote.lLat.  metrica.] 

METRICO.  Mè-tri-eo.  Add.  m.  Di  metro. 

[ Lat.  mitrimi . ] — 2.  In  forza  di  sm. 
parlando  di  persone  . Poeta  , Colai  che 
ria  versi.  — 3.  Poes.  Arte  metrica  diccsi 
l’Arte  di  far  versi. 

METRIOPATIA.  Mi-tri  o-pa-ti-a.  Sf.  V. 
G.  Med.  c Filai.  Stato  moderato  de'  do- 
lori, dc'pntimenti  o delle  passioni.  [Lai. 
metriopathia.  Da  mttriot  moderalo  , c 
pathos  pacione,  affezione.] 

METRITE.  A/e-trì-te.  Sf.  V.  G.  Med.  Lo 
stesso  rhe  Mctrilidr. 

METRI!  IDE.  A/e-trì-ti-dc. Sf.  V. G. Med. 
Infiammazione  dell'utero;  detta  anche 
Metrite,  Inerite,  Isteritide,  Isteroflogo- 
si.  [Lai.  metritis.  Da  mefra  utero.) 

METRITO.  jlje-rri-to.  Add.  e sm.  V.  A. 
Med.  Specie  di  febbre  terzana,  della  an- 
che Mitrilo.  Sembra  corrosione  della 
voce  amitriteo  o emtf  ritea,  che  vale  feb- 
bre semiterzaoa. 

METRO.  Ml-tro.  Sm.  V.  G.  Mn,  Misura. 
(Lai.  rnetrum.]—  2.  Oggi  è L'uniiù  di 
Card,  ni  Rocco,  Voi.  II. 
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misura  lineare  ir.a  Itera  bile,  presa  da  una 
parte  aliquota  della  distanza  dall'equa- 
tore delia  terra  ad  uno  de’ suoi  poli,  tol- 
ta sulla  superficie  stessa  delia  Terra.  — 
3.  Fig.  Modo,  Teoore. —4.  E detto  del- 
la Mooeia  per  Misura  comune. — B.Poee. 
Verso  di  quantità  determinila  di  silla- 
be , od  anche  Accozzamento  di  versi  di 
una  determinata  quantità  di  sillabe  con 
determinate  rime  ec.  [ Lat.  rnetrum  , 
«erma.] 

METROCAMPSIA.  Ale-irocam-psi-a.  Sf. 
V.  G.  Cbir.  Inflessione  della  matrice. 
[Lat.  metrocampsia.  Da  metro  matrice, 
e eampsis  piegatura.] 

METROCELE.  Mt-iro-cè-le.  Sm.  V.  G. 
Chir.  Ernia  formata  dalla  discesa  della 
matrice.  Detta  anche  Isteroofilocele.  V. 
(Lat.  mttrocele.  Da  metra  matrice, e 
elle  tumore.] 

METROCELIDI.  Me-tro-cè-li  di.  Sf.  pi. 
V.  G.  Med.  Cosi  si  dicono  da  Ippocrate 
i nei  materni.  [Lat.  metrocclidet.  Da 
me  ter  madre,  e cilis  macchia.] 

METROCI ANA.  AJe-tro-ci-à-na.  Sf.  V.  G. 
Bot.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  leguminose  della  decandria  mo- 
nogin ia  di  Linneo;  cosi  denominate  dal 
loro  legume  a foggia  di  matrice  di  ca- 
gna. Ila  molta  affinità  coi  generi  .Scotio 
e Cynometra.  [ Lat.  metrocyana.  Da 
metro  matrice,  e eyon  cane.] 

METROCOMIA.  Me-tro-co-mi-a.  Sf.  V. 
G.  Eccl.  Principale  villaggio  e residenza 
un  tempo  d'uo  corepiscopo;  ed  ora  d uo 
decano  rurale , in  alcuni  luoghi  chia- 
mato vicario  foraneo.  (Lat.  mitrocomia. 
De  mefer  madre,  e come  villaggio.] 

METROD1MA.  Me-tro-di-ni-a.  Sf.  V.  G. 
Med.  Dolore  della  matrice.  [Lat.  mefro- 
dynia.  Da  metro  matrice , e odynt  do- 
lore.] 

METROFLOGOSI.  AJi-tro-flò-go-ei.  Sf. 
V.  G.  Chir.  Inlìamiuazione  della  matri- 
ce. [Lat.  melropMogosis.  Da  metron  ma- 
trice, e phlogosis  infiammazione.] 

METROGAMIA.  Me-tro-ga-mì-a.  Sf.  V. 
G.  Filol.  Ab  Ivo  mina  ode  nozze  presso  i 
Persiani  de*  figli  colle  proprie  madri. 
[Lat.  mitrogamia.  Da  melar  madre  , e 
gamot  nozze.] 

METROLITO.  Me-tro-l\-lo.  Sm.  V.  G.  Si. 
Nat.  Diconsi  cosi  le  pietre  generate  nelle 
conchiglie,  ovvero  nella  cavità  dell'  in- 
tegumento duro  di  alcuni  animali.  [Da 
mitcr  madre,  e lithos  pietra.) 

METROLOGIA.  Me  tro  lo  gi  a.  Sf.  V.  G. 
Mal.  Trattalo  delle  misure.  [Lat.  me- 
trologia. Da  metron  misura,  e logos  di- 
scorso.] 

METROLOGIA.  Me-tro-lò-gi-co.  Add.  m. 
Fis.  V.  e di’  Meteorologico.  Forse  è er- 
rar di  stampa  nel  Galilei.  [Lat.  meteo- 
rologicus.) 

METROLOSSIA.  .Ve-fro-lof-fì-a.  Sf.  V. 
G.  Chir.  Obliquità  della  matrice,  ossia 
Inclinazione  della  medesima  verso  un 
lato.  Dicesi  anche  Isterolossia.  V.  [Lat. 
m itroloxia.  Da  metra  matrice,  e loxot 
obbliquo]  * 

METROMAMA.  Jfc-tro-mo-nwz.  Sf.  V. 
G.  Med.  Furore  uterino.  Altrimenti 
Ninfomania,  Isteromaoia,  Andromania. 
[Lat.  metromania.  Da  metra  matrice,  e 
monta  furore.]  — 2.  Filol.  Mania  , os- 
sia Furore  di  far  versi.  [Del  gr.  metron 
verso,  e monto  furore.) 

METROMETRO.  Al  irò-me  -ir.-.  Sm.  V. 
G.  Mus.  Lo  stesso  che  Metronomo-  V. 

METRONOMI.  A/e-irò-i*o-*ni.  Add.  e sin. 
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Arche.  Ispettori  delle  misure  ne’  mer- 
cati di  Atene. 

METRONOMO.  Mi-trò-no-mo.  Sm.  V.  G. 
Mus.  Pendolo , che  col  grado  di  len- 
tezza o celerità  delle  sne  oscillazioni  in- 
dica i tempi  della  masiei.  Oggr  il  più 
usato  è quello  che  porta  il  nome  di  Mal- 
zcl, inventore  o al  certo  perfezionatore  di 
tale  strumento.  iDa  metron  misura  , e 
nomof  legge.] 

M6TROO.  Mi-trò-o.  Sm.  V.  G.  Arche. 
Sacrifizio  in  Atene  ad  onore  della  ma- 
dre degli  Dei.  Cosi  pure  chiamatasi 
l'edificio  ove  si  conservavano  le  leggi  ed 
i decreti  della  Repubblica,  e nel  quale 
era  una  statua  di  quella  dea.  [Dal  gr. 
mefer  madre.) 

METROPOLI.  Me-trò-poAi.  Add.  e sf. 
V.  G.  Nome  dato  anticamente  a quelle 
città  greche  che  aveau  fondato  colonie , 
e da'  Romani  a quelle  ch'crano  capi  di 
provincia,  regione  cc  ; da’  moderni  ad 
una  città  capitale  d' uno  stato  o di  una 
provincia,  a cui  le  altre  sono  subordi- 
nate nelle  cose  civili  o neH'eolesiasti- 
che;  d'ordinario  è la  residenza  delle  due 
podestà  ecclesiastica  a secolare .[  Lat.  me- 
tropoli*. Da  melar  madre,  e polis  città.] 

METKOPOLIPO.  Afe  - tro-pò4  i-po.  Sm.  V. 
G.  Chir.  Polipo  uterino.  [Da  mitra  ute- 
ro. c pollypos  polipo.] 

METROPOLITA.  Me-tropo-lUa.  Add. 
e sm.  Sacro  pastore  che  ha  il  governo 
di  tutta  una  provincia.  Arcivescovo. 

METROPOLITANO.  Me-tro-po-li-tà-no. 
Add.  m.  Di  metropoli.  Aggiunto  della 
principal  chiesa  o della  citta  principa- 
le della  provincia.  [Lat.  metropolitanus, 
metropolita .)—  2.  In  forza  di  sm.  Par- 
lando di  persona,  il  Vescovo  di  una  me- 
tropoli, l’Arcivescovo. 

METROPOLITICO.  Me-tro-po-H-ti-co. 
Add.  m.  Appartenente  a metropolita. 

METROPTOSI.  Me-tro-ptó  si.  SL  V.  G. 
Chir.  Caduta  della  matrice.  Lo  stesso 
che  Isteroptosi  e IsleroliosL 

METRORRAGIA.  Me  tror-ra-gi-a.  Sf.  V. 
G.  Cbir.  Bmorragia  uterini.  Lo  stesso 
che  Isterorragia.  [Lat.  mitrorrhagia. 
Di  metro  matrice,  c rhagoo  io  rampo.  ] 

METRORREÀ.  J/e-tror-rè-o.  Sf.  V.  G. 
Chir.  Lo  stesso  che  Isterorrea.  [ Lat. 
mitrorrkoia.  Da  metro  utero,  e rheo  io 
scorro.  [ 

METRORRESIA.  Me-tror-rc-sìa.  Sf.  V. 
G.  Chir.  Rottura  della  matrice.  (Lat. 
metrorrhexia.  Da  mitra  matrice  , e 
rhexis  rottura.] 

METROSSIDERQ.  Ms-tros-sì-de-ro.  Sm. 
V.  G.  Bot.  .Genere  di  piante  esotiche  a 
fiori  polipetali,  dell  icosaudria  monogi- 
nia , e della  famiglia  delle  mirtee  di 
Jussicu,  cosi  denominate  dal  durissimo 
loro  legno;  c caratterizzato  dal  calice 
cinquelido,  dal'a  corolla  di  cioqne  pa- 
lali, da  molli  stami  lunghissimi,  dalla 
capsola  inferiore  di  quattro  o cinque 
loculamcnti  eoo  molli  semi.  [Lat.  me- 
trossidervs.  Da  metro  madre,  e siderot 
ferro.) 

METROSS1LO.  .Wfrò«-«»4b.  Sm.  V.  G. 
Bot.  Nome  dato  da  Roltboll  al  tagus 
rhumphi  di  Willd  ; specie  di  palma  il 
cui  midollo,  interpolo  fra  le  fibre  le- 
gnose, somministra  una  fecola  amila- 
cea, molto  nutrieute,  e nota  sotto  il  no- 
me di  Sagù;  questa  pianta  da C.  Bau- 
hin  è della  Arbor  farinifera  palmam 
ferens.  [Lai.  melroxylan.  Da  metro 
matrice,  utero,  e xylon  Ugno.) 
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METR0T0M1A.  Afla-tro-to-mL*.  Sf. V.G. 
Cbir.  Sezione  della  matrice,  o*>ia  Ope-  ; 
razione  cesarea.  ;Lat.  [mefrcfotnùz.  Da 
mrfra  matrice,  e tome  taglio.)  - 

METTENTE.  Met-tèn-te.  Pari,  di  Mette-  t 
re.  Che  mette. 

METTERE.  Mèt-te-rs.  Alt.  anom.  Verbo 
vario  di  significato,  c copioso  di  manie* 
re;  onde,  a maggior  comodità,  se  ne 
registreranno  ordinatamente  molti  si- 
gnificali c molte  frasi.  — 2.  Porre  , 
Collorare.  [Lai.  pontre,  collocare.  Tro- 
vasi il  Int.  mittere  in  parecchi  sensi  a 
questo  finitimi:  p.  e.  corpus  in  sevul- 
crum  mittere  collocare  il  corpo  nel  sc- 
ivolerò, in  pojfeuionem  mittere  porre  in 
possesso  ec.  In  frane,  dicesi  matlra,  in 
isp.  meter,  in  illir.  me  tati.)  — 3.  E 
parlandodi  Luogo  o simile,  Esser  mes- 
so in  un  luogo,  vale  Esservi  allogato. — 
•i.  Mandare,  Comunicare  o simili.  [Dal 
1*1.  mittere  che  Tale  il  medesimo.] — 5. 
Scoccare,  lanciare,  Gittare.  [Lat.  «Alt- 
iere. ] — 6.  Por  dentro.  Inchiodare. I l.at. 
«ondare,  deponere,  ingerere,  vntromìtte- 
re.]— -7.  Introdurre,  Par  ricevere.  (Lat. 
inlroducere,  intromittere.\—  8.  E varia- 
mente: Metter  uuocon  chicchessia , va- 
le Far  opera  che  egli  ri  possa  andare , 
che  nc  sia  ricevuto.  — 9.  Contribuir  la 
messa  per  formare  il  capivate  d'  una 
compagnia  rdi  negozio.  — IO.  Parlando 
di  giucco,  lo  stesso  che  Metter  su,  Met- 
ter fuori  danari  per  giuocarc.  [ Lat.  in 
ludum  symbofam  confe rre.]—  li.  Detto 
di  Moneta  o simile  , ed  anche  , a qn>  Ila 
simili!.,  di  cosa  immateriale,  Spendere. 

— 12.  Dello  di  tempo  o simile,  Consu- 
mare, Impiegare. — 13.  Parlandodi  Na- 
vi o simile,  Metterle  in  mare,  su  per  un 
fiume  ec. , vale  Adoperarle  alla  naviga- 
zione.— 14.  Parlando  di  Pena  o"simile, 
Esser  messo  ad  alruna  penatale  Essere 
cruciato  in  nn  tormento,  — 15.  Scom- 
mettere , che  dice*!  anche  Metter  pe- 
gno. [Lat.  ponere.]  — 10.  Cominciare  a 
nascere  o snuntare.e  si  dice  delie  corna, 
de'drnti , delle  penne,  e simili,  [Lat. 
enasci  dentei,  cornua,  ctc.]  — 17.  Col- 
locare in  matrimonio,  Maritare-  [Lai. 
«iriplut  dare.]  — 18.  Ammettere,  Man- 
dar por  generare,  e difesi  degli  anima- 
li. | Lat.  admittere.  J — 19.  E nel  pre- 
cedente significato  dicesi  egualmen- 
te Mettere  il  maschio  alla  femmina  , 
che  la  femmina  al  maschio. — 20.  Pro- 
porre ad  effetto  di  mandare  a partilo. 

— 21.  Giudicare  , Stimare  , Tenere  , 
Snpporre. — 22.  Diflìnirc,  Dichiarare. — 
23.  Imputare.  — 21.  Annoverare,  Com- 
prendere una  cosa  fra  altre  accennate,  e 
trovasi  anche  adoperalo  col  seconda  ca- 
so. — 23.  Muovere  . Indurre.  — 26. 
N.  ass.  Pullulare.  Germinare.  [Lat. 
pullulare,  germinare.] — 27.  lo  qoesto 
senso  dicesi  anrhc  Mettere  fuori.  — 

28.  Sboccare;  e si  dice  de’  finirli,  fossi, 
esimili.  [Lat.  corrivare,  eorrirori.]— 

29.  Parlando  di  Giuoco,  vale  Metter  su 

— 30.  Convenire,  Tornare. — 31. Veni- 
re alla  prunva.  al  fatto.  — 32 .Mettere  a 
/frane i,  In  avanzo, vale  Mettere  a conto 
«rutili.  — 33.  Abano,  vale  Atterrare, 
Demolire.  — 31.  Ridurre  in  luogo  in- 
feriore. (Lai.  subiriltere,  demittere.)  — 
35.  E fig.  Mettere  in  basso.  — 30.  A bi- 
ne, vale  Tornare  in  acconcio.  Convenire, 
Condurre  al  bene.  — 37.  A borea , vale 
Accostare  alla  bocca — 38.  A botlire, 
fig.,  vale  Sparger  grido,  romorr.  — 39. 


A bollino,  vale  Saccheggiare*!  Lat.  depo-  j 
pufori.ì  — 40.  Accomunare , Far  coma- 1 
ne.  — 41.  A campo,  In  campo,  vale 
Metter  fuori  alla  luce.  — 42.  Mettere 
campo,  vale  Accampare  l'esercito. — 43. 
Mettere  il  campo  a rumore  , vale  Indur- 
re a solleva* ione. — 4L  A cavallo,  vale 
Acconciare  altrui  sul  cavallo.  — 45. 
Mettere  a cavallo  noi  spada  o simile  , 
vale  Acconciarla  col  suoi  arredi , cioè 
Porvi  gli  el?i,  ec.— 40.  A comune,  vale 
Mettere  in  comune.  Mettere  insieme. — 
47.  A condizione  di  morte , vale  Mette- 
re io  grave  pericolo,  o simile. — iH.  Ad- 
dietro, A dietro,  Dietro,  vale  Non  enra- 
re,  Mettere  in  tvon  cale. — 49.  Impedi- 
re a nno  il  suo  avanzamento.— 50.  Po- 
sporre. — 81.  Addosso,  A dono  , vale 
Addossare.  (Lai.  ingerere.]  —52.  Ac- 
cusare, Incolpare.  [Lat.  erimmar»'.]  — 
53.  Importunare  , o Fare  importunare 
con  me/zi  o per  via  d’  amicizia.  — 54. 
Ad  effetto , In  effetto,  vale  Eseguire. — 
83.  Ad  esecuzione  , vale  Eseguire.  — 
50.  Ad  indugio.  In  indugio  , vale  Pro- 
crastinare. — 57.  A diffusione  , vale 
Distruggere.— A entrata,  vale  Scri- 
vere tra  le  rendile  o tra' guadagni. [Lat. 
ralionibus  accepti  referre.] — 59.  E per 
melnf.  Creder  sicuramente.  — 60.  A 
esecuzione,  Ad  esecuzione.  In  esecuzio- 
ne , vale  Eseguire.  [Lat.  exieguì.)  — 
01.  A'  ferri , vale  Ammazzare.  — 62. 
A ferro  e fiamma  , vale  Uccidere  e ab- 
bruciare. — 63.  A ferro  e fuoco  , lo 
stessa  che  Mettere  a ferro  e fiamma.  — 
01.  A fi  di  spada  o Per  fi  di  spada  o 
Al  taglio  della  spada  , vale  Uccidere  , 
Fare  in  pezzi.  — 65.  A fio  altrui  per 
far  checchessia,  vale  Fargli  venir  voglia 
di  quella  tal  cosa.  — 66.  A fne,  vale 
Recare  ad  effetto.  — 67.  A fuoco,  vaio 
Porre  le  vivande  al  fuoco  per  cuocerle. 
[Lat.  ad  ignem  admovere.]—  68. Mettere 
a fuoco  e fiamma,  vale  Impetuosamente 
abbruciare.  Rovinare  ce.  [Lat  perdere, 
depopulari,  igni  tradere.]  — 69.  A gua- 
dagno , vale  Render  fruttifero.  — 70. 
A guasto  , vale  Guastare  , Mandare  a 
male.  Distruggere.—  7 1 . Agnato,  o A- 
guato  ad  alcuno,  vale  Fare  «guati  con- 
tro alcuoo.  —72.  Al  curro,  vale  Iosti- 
garc  , Mh  ter  su.  — 73.  Mettere  uno  in 
sul  curro,  fig.,  vale  Persuaderlo  a chec- 
ché si  sia,  mostrandoglielo  agevole.  — 
74.  Al  di  sotto , vaio  Deprimere.  [ Lat. 
subì g ere  , tubjicere.)  — 75.  A letto  al- 
cuno , vale  Mettere  alcuno  a dormire  , 
a j u tarlo  a girne  a letto.  — 70.  Al  fer- 
ro , lo  stesso  che  Mettere  ne’  ferri. 
— 77.  Al  fondo  il  pensiero  , vale  Di- 
menticare, Sommergere  nell’obblio.  — 
78.  Al  fuggire,  vale  Mandare  in  fuga  , 
Costringere  a dar  volte.  — 79.  Alla 
pruova , vaio  Provare.  [ Lat.  expo  ne  re 
ad  periculum.]  — 80.  Vale  anche  Eser- 
citare.— 81.  Alla  ragione,  lo  stesso 
che  Mettere  a ragione.  — 82.  AUa  ti- 
rurtà , lo  stesso  che  Mettere  sotto  la 
guardia,  la  difesa.—  83.  Alla  via,  vale 
Porre  io  arnese, Ridarre  in  proato.(Lat. 
parare,  txpodire.)  — 81.  Alle  coltella, 
vale  Ammazzare- [Lat.  gladio  interfa- 
ce vel  interimert,  in  marni*  gladii  tra- 
dire.] — 83. Mettere  alcuno  alle  coltel- 
la, vale  Incitarlo  alla  vendetta.  — 86. 
Alle  forche.  Tale  Impiccare, o anche  as- 
solutaci. Sospendere  sulle  forche  chec- 
chessia.— 57.  Alle  spade,  vale  Ammaz- 
zare.— 83.  Al  libro,  vale  Scriver  nel  li- 
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bro,  Passar  le  partite.  — 89.  Al  lotto  , 
vile  Correr  la  sorte  nel  lotto  , pagando 
la  somma  dovuta  per  tale  effetto.  — 90. 
Al  niente . vale  Annientare,  Distrugge- 
re. [Lat.  abtumere,  exthtguere,  conf ce- 
re, in  nihilum  redigere.]—  91.  Al  par- 
tito , lo  stesso  che  Mettere  a partilo.  — 

92.  Proporre  le  scelta  di  alcuna  cosa.— 

93.  /II  pelo  alitino  ad  un  altro,  lo  stes- 
so che  Mettere  attorno.  — 94.  Al  pun- 
to, vale  Piccare,  cioè  Mordere,  Pugnerò, 
ed  anche  Aizzare,  Insegare.  (Lai.  adi- 
g«r«.  ] — 95.  Al  taglio  delle  spade  , lo 
stesso  cheMettere  a fil  di  spada.  — 96. 
Al  torno  di  nuovo , fig.,  vale  Riesami- 
nare, Discutere  di  nuovo  alcuna  cosa.— 
97.  A macello  o Al  macello,  vale  Fare 
strage.  — 98.  A mano,  vale  Esporre  al- 
l'uso. — 99.  A meglio  , vale  Preferire, 
Reputar  meglio.  — 100.  A mira  , vale 
Prender  la  mira. — 101.  A morire,  vale 
Condurre  alla  morte.  — 102.  A morte, 
vale  Ammazzare.  (Lat.  interficere,  itile - 
rimere.]  — 103.  A niente,  A neenfe,  va* 
le  Disertare  , Rimandar  vuoto.  — 104. 
Animo  , lo  stesso  clic  Metter  cuore.  — 
105.  A non  calere  , In  non  calere , In 
non  cale,  vale  Non  curare.  Non  far  con- 
to. (Lat.  posthabere .)  — 106.  A nume- 
ro , vale  Ingrossare  di  gente  le  compa- 
gnie e simili.  Riempiere.  — 107.  A or- 
dine, In  ordine,  vale  Preparare,  Accon- 
ciare. — ìOS.A  oro  o D'oro,  vale  Indo- 
rare. [Lat.  auro  oblinere,  inaurare.]  — 
109.  A partito  o Al  partito . vale  Pro- 
porre la  deliberazione  tì*  alcuna  cosa. 
[Lat.  nliquid  decernendum  proponere-] 
— 110.  Val  puro  Mettere  alla  pruova. 
— 111.  al  petto  , vale  Confrontare.  — 
112.  Mettere  a petto  chicchessia  , vale 
Porlo  per  avversario  [ Lat.  opponere, 
committere  cum  aliguo.]  — 113.  Vale 
ancora  Porre  per  guardia  o per  osser- 
vatore.— 114.  A perfezione,  vale  Com- 
piere , Perfezionare.  — 115.  A piedi 
alcuno,  vale  Scavalcarlo , Gettarlo  giù 
da  cavallo.  [Lat.  de  equo  drjùrere.]  — 
,116.  apprezzo,  vale  Paragonare. — 117. 
A ragione,  AUa  ragione,  vale  Fare  stare 
a dovere.  — 148./frj«nfo  o simili,  vale 
Coprir  con  argento.— 119.  E Mettere  in 
argento,  vale  Inargentare.  (Lat.  argeu- 
1o  bracteart,  inargentare.  ] — 123.  A 
riccore.r ale  Far  diventar  ricco. — 121. 
A riptnlaglio.salc  Arrisicare.  LLat.  pe- 
riclitari,  periculum  facete.]  — 122.  A 
romore,  vale  Indurre  sollevazione  e tu- 
multo.— 123.  A rovina,  vale  Rovinare. 
—124  .A  tacco,  A saccomanno,  vale  Sac- 
cheggiare. Ditesi  etiche  Mettere  in  pre- 
da. [Lat.  depraedari. ] — 125. .4  sbara- 
glio, vale  Sbaragliare.— 126.  A sedere, 
fig.,  vale  Deporre  altrui  di  carica,  o si- 
mili. [Lat.  honore  privare.  ] — 127.  A 
soqquadro,  lo  stesso  che  Metter  sosso- 
pra.  — 128.  Attedio  , L'assedio , vale 
Assediare.  — 129.  A strapazzo  , vale 
Strapazzare.  — 130.  A tavola  alcuno, 
vale  Far  sedere  alla  mensa  apparec- 
chiata. — 134  - A terra,  fig.  , vale  Am- 
mazzare , Cagionar  la  morte.  — 132. 
Val  pure  Abbattere,  Atterrare.  — 133. 
Attorno, ìo  stesso  che  Mettere  per  guar- 
dia, per  osservatore  , Mettere  al  pelo,  a 
petto.  — 134.  A uccisione  , vale  Ucci- 
dere. — 138.  A uscita  . vale  Scriver® 
tra  le  spese.  — 136.  E fig . Aver  per  di- 
menticato. — • 137.  /fronti  , lo  stesso 
che  Mettere  innanzi.  — 138.  Spor- 
gere, Inoltrarsi , e dicesi  i o senso  neo- 
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Irò.  — 139.  Preferir*  , Anteporre.  — 
140.  Produrre,  Professai  re  , Sostenere  , 
Far  prevalere.  — 141.  A vedere  , vale 
Persuadere.  — 142.  A eòo.  Parlandosi 
dell' archibuso  vale  Porre  o Prender  la 
mira;  poiché  per  affisar  l’occhio  incesa, 
onde  aggiustar  il  colpo  al  bersaglio  , ce 
lo  accostiamo  alla  vista.  — 143.  Bando . 
vale  Pubblicare,  Ordioar  per  bando.— 
144.  Mettere  in  bando  , vale  Bandire  , 
Sbandeggiare.— 145.  E detto  delle  cose, 
Cacciar  via.  Dissipare.— 146.  Bene  tra 
alcuni,  vale  Farsi  autore  di  bene,  Hap- 
pacilicare.  — 147.  Metter  bene  , vale 
Esser  utile,  Tornare  in  acconcio.  [Lat. 
conducere , expedire .]  — 148.  Bocca  o 
jLa  bocca  o La  lingua  dove  non  si  deb- 
be,  vale  Favellare  di  cose  non  lecite.  — 

149.  Boce , lo  stesso  che  Metter  voce. — 

150.  Capo  , vale  Dar  altrui  superiore. 

— 151.  Sboccare , Metter  foce.  — 152. 
Mettere  il  capo  in  grembo  ad  alcuno  , 
fig.,  vale  Riposarsi  sopra  d' alcuno,  Fi- 
darsi di  Ini.  ÌLat.  aheui  /Idem  habere .] 

— 153.  Mettere  ii  capo  soli"  di  alcuna 
cosa,  vale  Nascondertelo. — 154.Mettere 
nel  capo,  nel  cuore  cc.,vale  Persuadere. 
(I.at.  persuadere.]  — 155.  Metter  oel 
capo  ad  alcuno , vale  Farlo  capace  di 
alcuna  cosa,  Insegnargliene.  fLat.  in- 
9truere,docilem  reddere.}— 156.  Car- 
ne, vale  Venire  in  buon  essere  di  carne. 
Ingrassare.  — 157.  Casa  , vale  Aprire 
casa.  Venire  ad  abitare.  (Lat.  domici- 
lium  incoierà.)  — 158.  Cervello,  vale 
Cominci-ire  ad  usar  prudenza.  — 139. 
Mettere  il  cervello  a partito,  vale  Met- 
tere io  confusione,  Dar  da  pensare  , o, 
secondo  ls  piu  comune  sccezionc . Far 
giudizio,  Far  senno.  Ridurre  alle  vie  di 
rsgiooe.  — 160.  Mettere  ii  cervello 
a bottega,  vale  Ingegnarsi , Industriar- 
si.— 161. Colore,  vale  Diveulr  colorito. 

— 162.  Colie  o simili , vale  Imporle , 
Comandarle.  — 163.  Compassione,  vale 
Muovere  a compassione.  [Lat.  mi*er»'- 
cordiam  concitare.}  — 164.  Consiglio, 
vale  Maturamente  discorrere  ed  esami- 
nare. (Lai.  ptrpcnderc , «penderà.]}— 

165.  Usar  provvedimento  , riparo.  — 

166.  Conto,  vale  Esser  utile  , Tornar 
bene.  [Lat. bene  in  rem  vertere.]  — 167. 
Mettere  a conto,  vale  Far  capitale.  Fare 
assegnameli  lo.—  168.  Mettere  il  conto, 
vale  Fare  i conti.  — 169.  Mettere  in 
conto  o a conto,  vale  Cooteggiare,  Com- 
putare. [Lai.  computare  , reputare .]  — 
170.  Mettere  mal  conl>),  vale  Tornar 
male,  Nuocere.  — 171.  Coraggio,  vale 
Dar  animo.  Incoraggiare. — 172.  Cri- 
e tori,  vale  Dar  servirteli.  [Lat.  clyete- 
ribus  purgare,  curare.]  — 173.  Cuore 
o Animo  , vale  Dare  animo.  (Lai.  am- 
mum  addere.  ] — 17*.  Mettere  il  cuore 
io  alcuna  cosa  , vale  Innamorarsene 
— 175.  Mettere  io  cuore  , vsle  Persus- 
dere  , Far  risolvere , Deliberare.  [Lat. 
conetituere , deliberare , in  animo  suo 
statuere,  evadere.  ] — 176.  Cura,  vale 
Badare  , Por  mente.  [Lat.  unimum  vel 
mentem  intendere .] — 177.  Metter  cura 
di  checchessia,  vale  Averne  cura,  Cura- 
re. — 178.  Metter  la  cura,  vsle  Appli- 
care , Attendere.  — 170.  Da  banda  o 
Da  parie  , vsle  Tralasciare.  ( Lat.  mif- 
tere,  praetermittere ■]  — 1 80.  Vale  anche 
Scegliere.  — 181.  D’accordo , vale  Ac- 
cordare. [Lat.  conciliare,  coneordcs  fa- 
cere.]  — 182  Dadi  folti,  vale  Introdur- 
re ed  Adoperar  dadi  falsi  ; e si  dice  di 


quelli  che  giuncano  di  vantaggio.  (Lat. 
falsos  tulosjacere,  falsi t talis  inter  lu- 
dendum  abuti.  } — 183.  Davanti,  vale 
Introdurre  , Ammettere  alla  presenza,  j 
— 184.  Del  suo.  Del  loro,  «ale  Scapita- 
re.  [Lat. detrimentum  pari.)  —185.  Val 
pure  Porre,  Inserire  alcuna  iosa  di  sua 
testa,  di  suo  capriccio.  — 186.  Dentro, 
lìntro,  vale  Introdurre  , ed  anche  Im- 
piegare.— 187.  Mandar  dentro  , Cac- 
ciare inuaozi , Ricever  dentro-  — 188. 
Di  bocca, vale  Parlare  o Trattar  con  pa- 
role. (Lat.  verbi*  agere.  ] — 180.  Vale 
anche  Dire  in  favellando  più  che  non  è. 
"—190.  Di  co*cien:a,vale  Offendere, In- 
taccare la  coscieoza.  [Lat.  conseieniiam 
laedere.]  — 101.  Di  dietro,  vale  La- 
sciare checchessia  da  farsi  di  poi-  — 
192.  Dietro,  vale  Posporre.— 193.  Met- 
ter dietro  le  spalle  o alle  spalle  , vale 
Non  curare,  Mettere  in  ooo  cale.  { Lat. 
negligerà  , post  povere.  } — 194.  D'oro, 

10  stesso  che  Mettere  a oro. — 193.  La- 
tro, lo  stesso  che  Mettere  dentro  , nel 
sigo.  d'Iolrcdurre. — I9li. Mettere  entro 
alcuno  la  qualche  luogo,  Tale  Introdur- 
rete. — 197.  Erba  , vale  Far  pullulare 
l'erba.  — 198.  E Mettere  a erba  o in 
erba,  vale  Aderbare,  Pascer  d'erba. — 
199.  Foce,  vale  Sboccare.  ( Lai.  influc- 
re.J — 200.  Fuoco,  vate  Attaccar  fuoco. 

— 201.  Fuori,  vale  Cavare.  (Lat.  «ci- 
mare, emittore,  educere.]  — 202.  E det- 
to asvolutam. , parlando  di  piante  o si- 
mili, vale  Germinare.—  2 »3.  Grida,  lo  ! 
stesso  che  Mettere  strido.— 2iit.  Guai,  ! 
vale  Piagner  forte  , Guaire.  ( Lai.  illa-  I 
crymari,  suspiria  ducere,  gemitus  ede-  | 
re,  ejulare.]  — 5203.  Guarnigione,  vsle 
Munire  un  luogo  di  uu  numero  di  sol-  ; 
dati  sufficiente  a guardarlo  cosi  al  di 
dentro  come  al  di  fuori.  — 206.  J cani 
alle  coste  o costole  d‘ alcuno  , vale  Aiz- 
zarli contro  alcuno. — 207./  denti,  di- 
casi del  Nascere  e Spuntar  da' deali.— 
208.  Mettere  i denti  in  alcuno,  vale  Ad- 
dentarlo. — 209.  Il  becco  in  molte,  va- 
le Eotrare  a parlare  di  checchessia.!  Lat. 
«armoni*  antam  arripere.} — 210. E Met- 
tere ii  becco  io  molle,  vale  Bere. — 211. 

11  capo  ec.  V.  Mettere  capo.  — 213.  Il 
carro  innanzi  ai  buoi  , dicesi  di  uhi  fa 
prima  quello  che  dovrebbe  far  dopo.  — 
213.  Il  ca*o,vale  Proporre  la  quistione. 

— 214.  Il  chiodo  ad  alcuna  rosa  , vale 
Assicurarla  stabilmente. — 215.  Il  con- 
to, vale  Fare  i conti. — 216  II  cuore  in 
alcuna  cosa  o persona, tale  Innamorar- 
sene. — 217.  Parlando  di  persona  vale 
anche  Pur  fede  io  Ini.  — 218.  Il  giogo, 
propriamente  vale  Porre  sul  collo  d'  uu 
psjo  di  buoi  quell'  arnese  che  6i  chiamo 
Giogo;  ma  lig.  vate  Soggiogare,  Mettere 
in  servitù.  [ Lai.  jugum  imponeva.  ] — 
2(9.  Il  partito,  vate  Mandare  a partito, 
•Far  partito.  — 220.  Vale  pure  Propor- 
re una  deliberazione  da  prendere. — 
221.  Il  piede  addtnlro  di  alcuna  cosa, 
vale  Interoarv  isi.  — 222.  Il  piede  a 
«fretta.  V.  Stretta.  — 223.  Il  piede  in 
alcun  luogo  , lo  stesso  che  Entrarvi.  — 
224.  Il  piede  innanzi  a gualcuno.  lig. 
vate  Vincerlo  di  valore  oppur  di  virtù. 

— 225.  Il  suo  o checchessia  in  una  co- 
sa . vale  Spenderlo  o Consumarlo  nella 
medesima.  — 226.  In  abbandono , vale 
Trascurare,  Abbandonare.  [Lat.  desert- 
re.  negligere  , cunfemnere.  ) —227.  In 
abominazione,  vale  Far  abbomioare.  — 
2*28.  In  affanno,  vale  Travagliare,  Af- 


fliggere.— 229.  In  alborotto,  vale  Com- 
muovere . Mettere  io  iscompiglio.  — 

230.  In  alto,  vale  Innalzare  a prospero 
stato.  — 231 . In  umore  iimi  cosa  , vale 
Far  si  rhc  ella  si  ami.  — 232.  In  arca. 
vale  Radunar  mooela  per  avarizia. — 
233.  In  arme,  vate  Armar  gente.  Levar 
snidati.  — 231.  In  arnese,  vale  Prepa- 
rare. — 2.33.  In  assetto  , vale  Assetta- 
re , Accom  odare  , Disfvorrc.  [Lat.  opta- 
re, accommod<ire.]—'2 30.  Detto  d'Eser. 
cito,  di  Soldati  ec.  vale  Mettergli  in  or- 
dine prr  questa  o quella  fi  rione  od  im- 
presa; e si  usa  anche  nel  n. pass.— 237. 
In  alto,  vale  Principiare  a fare, Mette- 
re in  rare  azione.  Eseguire.  (Lat.  agere, 
ad  agendum  te  comparare.  ] — 238.  E 

Mettere  in  atti  , vale  Produrre 239. 

In  avanzo  . lo  stesso  che  Mettere  a n- 
vanzi. — 210.  In  avventura,  vale  Arri- 
schiare. ( Lat,  fortuna*  commillere.]  — 
211. /«  bando,  vale  Bandire.  — 242./»» 
basso,  vate  Umiliare,  Deprimere, Abbas- 

— 243.  E nclli»  stesso  sign.  dicesi 
Mettere  in  basso  stato.  — 244.  In  bat- 
taglia, vsle  Disporre,  Sch  erare  |‘  eser- 
cito in  ordinanza  di  battaglia 215. 

In  borsa  , lo  stesso  che  Mettere  io  ar- 
rc.  246.  In  briga  , vale  Procacciare 
affanno,  Mettere  io  affanno.  — 247.  In 
caccia,  vate  Mettere  in  fuga.  [Lat.  fu- 
gare.] — 248.  In  caldo,  vale  Ri*>  aldi- 
rf-  — 249.  In  campagna,  detto  d’E*er- 
ciloo  di  Soldati,  vale  Spedirgli  ala 
guerra.  Uscire  a campo  con  essi.— 250. 
In  campo,  vale  Cavar  fuori  , Produrre. 
(Lai.  in  medium  afferro  , proferre .]  — 

231.  In  canzona.  In  canzone,  vale  Bur- 
lare. [Lat-  joco  habere,  irridere.' — 232. 
In  capo  dicesi  del  Mettere  sopra  il  capo 
checchessia  — 253.  In  carriera  , |y 

stesso  che  Dar  ls  carriera 254.  In 

chiusa,  fig.,  vale  Incarcerare.  fL»t.  in 
carter em  inducere .]  — 233.  E Metter 
gli  uccelli  in  chiusa  , vate  Metterli  al 
bujo,  Chiuderli.  — 256.  In  cielo , vale 
Lodare  in  estremo  o sommamente.  | Lai. 
laudibus  extotlcre,  laudibus  in  coelum 
ve Aere.]  — 257.  In  compromesso  , In 
gran  compromesso , vale  Porre  in  gran 
pericolo.— 238.  In  concio,  v sic  Accon- 
ciare, Accomodare,  Preparare.  [Lat. 
optare,  parare.]  — 259.  In  considera- 
zione , vale  Fare  avvertire.  (Lat.  con- 
ttderandum  aliquìd  proponere.] — 260. 
In  convento,  A 'et  convento  , vale  Intro- 
durre io  monasteri©.  — 231.  In  corde , 
vale  Incorda  re.  (Lai.  musico  instrumen- 
to chordas  optare.  ] — 262  In  cuore  , 
vale  Mettere  in  grazia  , in  fintaste. 

263.  In  deposito  , vale  Depositare.  

264.  /»i  deriso  , vate  Deridere.  — 263. 
In  difesa, In  buona  difesa,  dello  di  Luo- 
go oFortezza,  vile  Guarnirlo  e munirlo 

per  modo  da  potersi  difendere  dalle  offeso 

dal  nemico 260.  In  disgrazia,  vale 

Disgraziare. [Lat.  vituperare.  ) — 267. 
In  dispetto  , vale  Rendere  odioso  , mal 
voluto.  — 268.  Industria  di  fare  alcu- 
na cosa,  vale  Adoperarsi  con  ogni  dili- 
genza, con  ogni  cura  ec.  — 269.  In  ef- 
fetto, te  stesso  che  Mettere  ad  effetto. 
— 270.  Jn  errore,  vale  Indurre  ad  er- 
rare, Ingannare  , Traviare.  — 27!.  In 
esecuzione,  lo  stesso  che  Mettere  n ese- 
cuzione. — 272.  In  esilio , vate  Esilia- 
re- — 2^3.  In  essere  , vale  Ridurre  in 
buona  condizione,  Ristanrare  cosa  dan- 
neggiata. — 274.  In  faccenda , In  fac- 
cende, vate  Dar  da  fare.  (Ut.  aegocium 
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imponete,  negocium  face  iter  e.]  — 275. 
In  fatto,\a\e  Mandare  ed  «(Tello. — 276. 
In  ferro,  lo  stesso  che  Meliere  ne'  fer- 
ri. — 277.  In  fondo  , fig.,  Affondare  , 
Mandare  in  perdizione.  — 278.  E par- 
lando de' metalli.  V.  Fondo.— 279.  /ni 
font,  Nel  forte,  vale  Aerare  in  dubbio. 
(Lai.  in  dufrium  revocare.]  — 280.  /« 
fuga,  vale  Fugare. — 281.  Fig.  Mettere 
in  fuga  i sospiri.  V.  Fuga.  — 282.  In 
gangheri,  vale  Accomodare  a’ gangheri 
lani-a  che  va  gangherala.  — 283.  In 
grotta  , vale  Ingrazisre.  ( Lat.  laudare 
aliquem.)  — 284.  In  grido  , vale  Pub- 
blicare checché  sia  , Farne  roniorc.  — 
283  In  guarnigione , parlandosi  di  sol- 
dati,«ale  Porgli  alla  difesa  ed  alla’guar- 
dia  di  una  cilià  o fortezza  o luogo  mu- 
nito , ed  anche  Mandargli  alle  atao/e 
nelle  città  per  riposargli  o per  isverna- 
re.  ■ — 286.  In  invidia  alcuno,  vale  De- 
stare invidia  in  lui.  — 287.  In  isconfit- 
la, vale  Sconfiggere. — 288.  In  iicriltura, 
▼ale  Scrivere.—  289.  In  isquadroneN . 
Squadrone.— 290.  In  itlupore, vale  Far 
mara«  iglia  re,  stupire. — 291.  Inlutturia, 
▼ale  Essere  in  caldo.  — 292.  In  mano 
o Alle  munì  di  alcuno  , vale  Essere  alla 
cura  di  lu>.  —‘.93.  Metter  in  mano  , 
parlandosi  di  danari  , vale  Numerare, 
Dar  alla  mano.  — 294.  In  masso,  vale 
Unire.  [Lat.  in  unum  acervum  irnmir- 
fere.]  — 293,  In  memoria  , vale  Narra- 
re , Ricordare.  — 296.  In  mesto,  vale 
Forre  fra  due  o più  cose.  [Lai-in  medio 
statuire  nel  ponere.]  — 297.  Val  pure 
Prendere  io  mezzo.  — 298.  Parlandosi 
di  tempo,  vale  Frapporre,  Frammezza- 
re. | Lat.  moram  interponete.  J — 299. 
Ingannare.  [Lat.  cir  camion  ire.]—  300. 
In  mo'le  , vale  Mettere  alcuna  cosa  io 
acqua  e lascianela  stare.  — 801.  In 
musica  , vaie  Adattare  il  canto  con 
noie  musicali  ai  versi. — 302.  Fig.  Por- 
re difficoltà  o impedirne'. li,  Mandare  io 
lungo. — 303.  In  negligenza,  va'e  Di- 
spregiare. Trascurare.  — 301.  Innan- 
si,  fig..  Io  stesso  che  Aggrandire,  Esal- 
tare. [Lai.  promovere,  provehere  , eve- 
rtere.] — 303  Proporre.  [ Lai.  propope- 
re.}  — 306.  Val  pure  Mettere  in  tavola 
le  vivande.  — 307.  Palesare  , Manife- 
stare. (Lat.  manifestare .]  — 308.  An- 
teporre. — 309.  Dimostrare  . Pare  ad 
intendere. — 310.  In  negozio,  vale  Co- 
minciare a trattare. — 311.  In  non  cale, 
lo  alesso  che  Mettere  a non  calere-  — 
312.  In  nota,  vale  Notare,  Descrivere. 
[Lat.  notare,  Jacrilrrt.] — 313.  In  nò- 
valle,  vale  Burlare,  Deridere.  (Lat.  uli- 
qurm  irridere  , illudere,  ludibrio  habe- 
re.J-s-31 1 .In  oblio, ve  le  Scordarsi.  (Lat. 
cfc/n  ó ni  manda' e.  1 — 313.  In  opera, 
V.  Mettere  opera. — 316. /n  operazione, 
Tale  Mettere  io  opera. — 317. In  ordinan- 
za. vale  Schierare  i soldati, l'esercito. — 
318.  In  ordine,  lo  stesso  che  Mettere  in 
assetto,  Accomodare.  [Lat.  optare,  ac- 
Commodore.)  — 3 19.  Mettere  in  ordine, 
vale  Preparare.  — 320.  In  parole  alcu- 
no, vale  Dargli  cagione  di  parlare.— 
321.  In  paura  . va'e  lu  birre  timore  , 
Impaurire.  — 322-  In  piedi , parlando 
di  guerra  , va'e  Incorni  udirla. — 323. 

In  pratica  , vale  Praticare  , Esercitare. 

[ Lat.  effictre  , perfictre.  ) — 324.  In 
preda  , lo  stesso  che  Mettere  a saccu. 

— 323.  In  prigione,  vale  Imprigionare. 

— 326.  In  puntelli  , vale  Puntellare. 
[Lai.  folcire. J — 327.  E dello  piuttosto 


di  un’ Operazione  dell’ antica  milizia, 
colia  quale  facendosi  sotto  te  mura  di 
ona  città  assediata,  le  scalzavano,  reg- 
gendole intauto  con  puntelli,  finché 
terminala  la  cava,  e rovesciati  con  mac- 
chine o abbruciali  i puntelli,  le  face- 
vano rovioare.  V.  Cava  e Farr  occhio. 

— 328.  In  punto,  vale  Mettere  in  ordi- 
ne, Preparare.  (Lat.  parare,  compara- 
re.) — 329.  In  queto  , Io  stesso  che 
Acquietare.  [Lai.  pacare .)  — 330.  In 
guistione,  vaie  Mettere  in  dubbio,  par- 
landosi di  proprietà  di  roba  o danaro. 

— 331.  E Mettere  alcuno  in  quislione, 
vale  Fargli  interrogazioni,  ma  è modo 
francese  amicato.—  332.  In  reputazio- 
ne, vale  Accred ilare. [Lsi-laudare  apud 
aliquem.)  — 333.  In  rivolta,  vale  Met- 
ter sosaopra.  Distruggere , Annichilare. 
(Lai.  labejactare.  ad  mAtlum  redigere .) 

— 334.  In  rotta  , vale  Sconfiggere.  — 
335. In  sacco, fig., vale  Striguereo  Con- 
vincere altrui  con  gli  argomenti  in  for- 
ma ch'ci  non  abbia  o non  sappia  che  ri- 
spondere. — 336.  In  santo  , vale  Tor- 
nar la  donna  in  chiesa  la  prima  volta 
dopo  il  parto.  —337.  In  «entinalla.  V. 
Sentinella.  — 338.  In  sermone  alcuno, 
vale  Interrogarlo,  Farlo  parlare. — 339. 
In  sesto,  lo  stesso  che  Mettere  in  asset- 
to. [Lat.  parare,  apparare, | — 340.  In- 
sieme. vale  Radunare  , Raccogliere. — 
311.  In  silenzio  una  cosa,  vale  Passar- 
la sotto  silenzio  , Non  farne  menzione. 

— 342.  In  sospetto  , vale  Rendere  una 
cosa  sospetta  ad  uuo.  (Lat.  in  ztupirio- 
nem  adducete.  ) — 313.  Parlando  di 
persona  . Metter  sospetto  ad  uno  , va- 
ie Farlo  insospettire.  — 344.  In  suc- 
chio , Io  ste»eo  che  Mettere  iu  filo  al- 
trui a far  checchessia  , Fargli  veoir  vo- 
glia di  quella  tal  cosa.  — 345.  • In  sul 
filo  alcuno  .vale  Indrizzarlo  secondo  il 
costume  ostile.  — 346.  In  sul  liuto  , 
vale  Penare  un  pezzo  a direo  a fare  al- 
cuna cosa.  — 317.  In  tenuta  , vale 
Dar  possesso.  — 318.  In  terra,  vale 
Mandar  a terra,  Abbattere.  — 319. 
Mettere  iu  terra  detto  asvolutam.  vale 
anche  Prender  lem  , Scender  di  nave 
sopra  la  riva.  — 330.  Svilire,  Ripren- 
dere, ed  è contranodi  Mettere  io  cielo. 

— 351.  Fare  smontare.  — 352.  E più 
fortemente  ancora  per  Cacciar  di  sella 
eoo  asta  o simile. — 353.  In  testa,  vale 
Coprirsi  il  capo , Metterai  il  cappello  o 
altro.  [Lai.  tegere  caput.)  — 354.  In 
travaglio,  vale  Travagliare.  — 355.  in 
un  calcetto  altrui,  vaie  Farlo  alare.  Ab- 
batterlo , Confonderlo.  — 356.  In  ven- 
tre alcuna  cosa,  vale  Mangiarla. — 357. 
In  eia,  /Yr  ria,  vale  Mostrare  il  modo, 
il  come. — 358.  E per  Incamminare  nel 
senso  figurato.—  359.  In  vitupero,  vale 
Privar  d’ODore  , Svergognare.  — 360. 
In  voce,  vale  Sparger  voce,  Pubblicare, 
Sburrare,  Vociferare.  ( Lai.  inquirtre, 
edicere.)—  361.  Involta,  vale  Mette- 
re in  fuga, Far  dar  volta  addietro.] Lat. 
in  fugam  vertere.  ] — 362.  E Mettere 
in  volta  si  dissedagli  architetti  per  Fab- 
bricare a volta.  — 301.  La  bocca  dace 
non  si  debbi.  V.  Mettere  bocca. — 364. 
La  lingua  dove  non  si  debbe.  V.  .Velie- 
re bocca.  — 365  La  lingua  in  molle  , 
vale  Bere  smoderatamente.  — 366.  La 
mono  ai  collarino,  in  modo  ha-so,  vale 
Prendere  e tirare  pel  collarino.  — 367, 
La  mono  in  alcuna  cosa,  vaie  Prov  ve-  j 
deni.  — 368.  La  memoria  in  alcuna  ' 

361 


cosa,  vale  Mettersi  • cercare,  Farne  In- 
chiesta.— 369.  //amore  ad  alcuna  co- 
sa o persona  , vale  Amarla.  — 370. 
L'asta  e'I  torchio,  vale  Consumare  tut- 
to.— 371.  Le  ali,  Le  coma,  dicesi  del 
loro  Comiociare  a nascere.  — 372.  Leg- 
ge in  mono  ad  alcuno  , vale  Comandar- 
gli. — 373.  Legna  al  o nel  fuoco , flg.f 
vale  Fomentare  o Procurare  di  crescere 
il  male  o l'ira  io  altrui. — 374 .Le  guar- 
die , vale  Collorare  soldati  a guardia  di 
un  luogo.  — 375.  Le  mani  addosso  al- 
trui, vale  Catturare.  — 376.  E Mettere 
le  mani  addosso  a uno,  vale  Ucciderlo. 

— 377.  Mettere  le  mani  ad  una  cosa  ,• 
vale  Darle  di  piglio.  — 378.  Mettere  le 
mani  innanzi  per  non  cadere.  V.  .Vano, 

— 379.  Metter  le  mani  innanzi  a chic- 
chessia. vale  Appropriarsi  l’altrui  drit- 
to. — 380.  Mettere  le  mani  nelle  cose 
altrui,  vaie  Rubvre.  — 381-  Le  penne. 
Le  piume, dicevi  del  Cominciare  a spun- 
tar le  penne  o le  piume.—  382. Le  ran- 
de, vale  Disporle. — 383.  Le  sentinelle, 
▼ale  Collocarle.  — 381.  I*  sorti , vaia 
Gettar  le  sorti.  [Lat.  mittere  sortem.) — 
383.  V ingegno,  vale  Adoperarsi.  Ap- 
plicarsi. — 386.  L'intendimento  ad  una 
cosa,  vale  Volgervi  I’  animo  e la  volon- 
tà. — 387.  L'unguento  e le  pezze,  vale 
Metter  l'opera  e la  spesa  in  qualche  co- 
sa per  altrui.  — 388.  Male,  vale  Inci- 
tare altrui  contro  chicchessia  , Irritare, 
Commetter  male. [Lat.  discordia*  sere- 
re.)  — 389.  Mano,  Le  man» , vale  Co- 
miociare. Darvi  a fare, Dare  opera.[Lat. 
manum  operi  admovere.)  — 390.  Met- 
ter mano  in  no  ragionamento,  vale  En- 
trarvi. — 391.  Metter  mano  ad  uno.  va- 
le Investirlo  con  parole.  — 392.  Metter 
manovale  pure  Cavar  l'armi  dal  fodero, 
impugnarle.  [Lai. glacfi’um  arripere.  rei 
stringere,  e vagina  emem  educete.]  — 
393.  Per  metaf.  e parlando  del  peeeato, 
vale  Commetterlo.  — 391.  Metter  le 
maui  addosso,  vale  Catturare,  Pigliare. 
[Lat.  prehendere.)  — 395.  Metter  mano 
o le  mani  in  pasta, vale  Cominciare  una 
faccenda.  [Lat.  mnnui  operi  admovere, 
ailmoliri , aggredì.)  — 396.  Metter  tra 
le  mani,  vale  Race  mandare  , Commet- 
tere. (Lat.  alicujus  fidei  commendare.] 

— 397.  Metter  nelle  mani  , vale  Dare 
altrui  io  potere. — 398. Mettere  alle  ma- 
ni, vale  Indurre  a rissa. — 399.  Metter 
le  mani  nel  fuoco:  Maniera  enfatica  ed 
iperbolica  di  giuramento  , che  ai  usa 
per  mostrar  la  verità  di  ciò  che  s‘è  per 
aire.  — 400.  Metter  roano  io  gola  ad 
alcuno  , vale  Afferrarlo  per  la  gula.  — 
401.  Metter  maoo  io  uno,  vale  Comin- 
ciare a parlarne.  — 402.  Metter  maoo 
alle  coltella . vale  Impugnare  il  pugna- 
le. — 403.  Meglio  ad  alcuno,  vale  Con- 
venirgli più.  — 401.  Mente  , vale  Por 
mente,  Considerare.  [Lai.  mentem  adhi- 
bere  , animadeertere.  ] — 403.  Metto , 
vale  Ajutarsi  con  intercessioni  e offici!. 
[Lat,  tn  rem  zoom  inter  ponete.] — 406. 
Ne  ferri.  In  ferro  , Al  ferro,  «ale  Im- 
prigionare con  ferri  ai  piedi.  [ Lai.  in 
vrncula  conjicere.)—  407.  Nel  conven- 
to. lo  stesso  che  Mettere  io  conveoto.— 
408  .Ve!  forse . Io  stesso  che  Mettere  in 
forse.  — 409.  Nella  memoria,  vale  Im- 
parare a mente. — 410.  A'elfonàmo,  va- 
le Far  concepire , Incutere,  Cagionare. 
[Lat.  in  animimi  injicere.) — 411.  .Vel- 
ia strada.  Per  la  strada  , vale  Incam- 
minare, Indirizzare.  [ Lat.  monstrart 
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«ioni.]  — 413.  .Vi  lla  via,  Tale  Insegna- 
re la  via.  [Lat.  viam  monstrare.) — 112. 
Fig.  Instruire,  Ammaestrare.  [Lai.  eru- 
dire. docere.]  — 414.  A ’el  petto  , fig. , 
vale  Ispirare.  — 413.  i Vel  ragionare  , 
vale  Mettere  In  parete.  — 416.  Nitgo, 
lo  straao  rhe  Far  niego  . Negare  , Dir 
di  no.  — 417.  ftpti  cosa  sul  tavoliere, 
fig.,  vale  Purre  in  riseti  o tutto  il  suo  , 
le  proprie  facoltà.  — 418.  Opera  , vale 
Opera  re. [Lat.  operati,  efficere.]  — 419. 
Mettere  in  opera  , Tale  Effettuare.  [Lai. 
exicgui.]  — 420.  Adoperare  , Servirsi. 
[Lai.  uti.]  — 421.  Ridurre  ad  atto,  ad 
opera. — 422.  Mettere  io  opera  alcuno, 
vate  Dargli  impiego  o commissione  di 
far  qualche  cosa.  — 423.  Ordine,  vale 
Ordinare.  (Lai.  parare,  ordinine.]  — 
421.  Mettere  in  ordine  o a ordine , vale 
Preparare, Acconciare.  [Lai.  parare,  in- 
afruera.) — 425.  Orrore  , Spavento, 
vale  Inorridire,  Spaventare.  — 426. Pa- 
role, vale  Voler  persuadere  altri  parlan- 
do a far  ciò  che  non  vorrebbe.  — 427. 
Avrà  , vale  Intimorire.  ( Lat.  nutum 
injicere.}  — 428.  regno,  vale  Assicu- 
rare con  pegno.  (Lat.  pignora  eecurum 
reddert.]  — 429.  Scommettere.  — 430. 
Pernierò,  vale  Dare  apprensione,  timo- 
re. — 431.  Per  fatta  alcuna  eota,  vale 
Giudicarla  siccome  fatta.  — 432.  Per 
fil  di  evada  , lo  stesso  che  Mettere  a fil 
di  spada.— 433.  Per  la  strada,  lo  stes- 
so che  Mettere  nella  strada.  — 434. 
Per  le  mani,  vale  Proporre.  — 433. 
Per  negligente  e simili , vale  Tacciare 
di  negligente.  — 430.  Per  servidore, 
vale  Purre  alcuno  al  servigio  altrui.  — 
437,/Vnona.  vale  Rifarsi  nutrito  e flo- 
rido del  corpo.— 438.  I\r  ferra, Io  stesso 
che  Mettere  a basso,  Demolire.  — 439. 
Per  uscita,  fig.,  Tener  perq>erduto;  op- 
posto a Mettere  a entrata. — 440.  Per 
trio  . lo  slrsso  che  Mettere  per  la  via. 

— 441.  Piuto,  vale  Darai  briga.  Pren- 
dersi pensiero.  — 442.  Piede,  I piedi , 
vale  Entrare  in  alcun  luogo.' [Lai.  in- 
gredi.)  — 443.  Metter  piede  fuori  di 
alcun  luogo,  vale  Uscirne.  (Lat.  aolum 
wrfer».]  — 444.  Metter  piede  addosso 
a chicchessia,  fig.,  vale  Signoreggiarlo, 
Straparlarlo. — 443.  Mettere  un  piede 
in  falso  , vale  Metterlo  dove  non  posi  o 
non  vi  si  regga.  — 446.  Aedi  a terra, 
Scendere  da  cavallo.  — 447.  Poco  da 
un  tempo  ad  un  altro,  vale  Far  passare 
piccolo  intervallo. — 448.  Ragione,  va- 
le Calcolare,  Far  conto  , Riandar  dili- 
gentemente, Esaminare.  [ Lat.  perptn- 
dere  , esaminare  , calculos  ponete.]  — 
449.  Rimedio  , vale  Rimediare.  [Lat. 
prospieere  , consultre  , precidere.]  — 
430.  Riparo,  vale  Riparare.—  431. Ro- 
more  , vale  Far  romorc,  Rumoreggiare 

— 452.  Mettere  a remore,  vale  Indurre 
a sollevaziono  e a tumulto  , Porre  in 
confusione.  — 433.  Solfo  neiranimo  di 
alcuno,  fig. , vale  Accenderlo  a sdegoo, 
ad  atti  irosi,  a calde  determinazioni. — 
454.  Sospetto  ad  uno  , vale  Farlo  inso- 
apetlire. — 435.  Soisopra  o Sottosopra, 
vale  Confondere  , Commuovere.  [ Lat. 
omnia  sue  dtque  miscere.)  — 456.  Sot- 
terra , oltre  il  significato  di  Dar  se- 
poltura, vaie  anche  semplicemente  Oc- 
cultare, Nascondere.  — 437.  .Solfo,  vale 
Sommergere.  — 438.  Ed  io  senso  di 
Porre  l'agnello,  Il  capretto , il  vitello  o 
simili  a poppate  sotto  la  madre  , od  a 
poppare  ia  genere.— 459.  iSoflo  Tarmi, 


vale  Ordinare  le  schiere  , Prepararle 
alla  fazione.  — 460.  Spavento , vale 
Spaventare.  — 461.  5frida  , Uno  arri- 
do, Grida  o simili,  vale  Stridere  , Gri- 
dare.(Lat.  vociferati,  affidare.]— 462. 
■Studio,  vale  Applicarsi,  Attendere  e si- 
mili — 463.  Su.  Di  tto  assolutati).,  vale 
Mettere  fuori  danari  per  giocare  o per 
altro.  [Lat  (udtariam  peeuniam  in  me- 
dium jtatuare.j  — 461.  Scommettere,  e 
io  tal  signif.  dicesi  pure  Metter  su  pe- 
gno. — 465.  Mettere  su  alcuno  , vale  , 
Irritarlo  , Metterlo  al  punto  rootra  un  ' 
altro.  (Lai.  instigare.  \ — 6.  Solleci- 

tare alcuno  a far  checchessia  , Metter 
mezzi. — 467.  Cominciare  ad  usare, In- 
trodurre. [Lat.  incipero  haòere  vel  uli.] 

— 468.  Sul  fatto  alcuno,  vale  Condur- 
lo Ih  dove  si  fa  alcuna  cn?a. — 469.  Ta- 
vola , lo  stesso  che  Far  convito.  [Lat. 
convivi um  facete.  ] — 470.  Mettere  io 
tavola,  vale  Portar  le  vivande  in  tavola. 

— 471. Mettere  la  tavola, vale  Apprestar 
la  mensa. [Lat.  rneniam  parare.]— 472. 
Vale  anche  Far  preparar  le  vivande.  — 
473.  Tempo , vale  Consumare  il  tempo, 
Spendere  II  tempo.  [Lei.  remittere  tem- 
pus.]  — 474.  Mettere  tempo  in  mezzo  , 
vale  Indugiare.  [Lat.  miermittere.)  — 
475.  Tenore,  vale  Atterrire.  — 476. 
Tifoli  , lo  stesso  che  Mettere  strida  o 
stridi.  — 477.  Tra  le  moni,  vale  Com- 
mettere alla  cara.  — 478.  Val  pure  Da- 
re o Consegnare  io  potere.— 479.  Trop- 
pa carne  al  fuoco,  vale  Imprendere  trop- 
pe cose  a un  tratto.  — 480.  Troppa 
mazza,  vale  Eotrar  troppo  addentro  nel 
favellare  dicendo  cose  che  dispiacciono. 
—481. Lina  canzonetta  «u  qualche  zfru- 
menfo,  vale  Acrompsgnarl*  col  suono  , 
cantandola. — 482. I na  pulce  nell'orec- 
chio, fig.,  vale  Dire  una  cosa  che  tenga 
in  confusione  e dia  da  pensare.  — 483. 
t'n  cocomero  in  corpo  ad  alcuno  , fig., 
vale  Metterlo  in  dubbio  , in  peusiero. 

— 481.  Un  tallo  in  jul  vecchio  , fig.  , 
vale  Ringiovanire.  [Lai.  juvanescere. j 

— 483.  Urli,  Urla,  Un  urlo,  vale  Ur- 
lare , e si  dire  si  nel  proprio  come  nel 
traslato.  — 486. l'eia,  vale  Distender  le 
vele  e andar  via,  Farvelo. — 487.  Vi- 
gore a fare  una  cosa  , vale  Porre  tutta 
la  forza  nel  farla.  — 488.  Uirtude  in 
alcuno  , vale  Renderli»  virtuoso.  [Lai. 
virfufem  addere.)  — 489.  foce.  Voce, 
lo  atesso  che  Dar  vorc.  [Lat.  edicere.j 

— 490  Vale  anche  Chiamare. 

METTERE.  1/ef-te-re.  N.  pass.  Porsi 

dentro,  luchiudrrsi.  — 2.  Talora  si  ta- 
ce il  verbo  che  dovrebbe  portare  appres- 
so secondo  il  discorso  , come  Andare  , 
Camminare  o simile. — 3.  Parlandoci 
di  vestimenti , vale  Vestirsi.  (Lai.  in- 
dtiere.]  — 4.  Indursi  . Muoversi , Im- 
prendere. [Lat.  aggredì.]  — 3.  Uscire  , 
Spuntare.  Comparire. — 6.  Dicesi  Met- 
tersi in  alcuna  cosa  . e vale  Porsi  con 
impegno  a farla. — 7.  Dicesi  Mettersi 
in  alcun  luogo,  c vale  Entrarvi,  Incanì 
minarvisi.  — 8.  Dicesi  Mettersi  ad  al- 
cuno, e vale  Rimettersi,  Abbandonarsi 
a lui.— 9.  Interporsi  , ma  in  lai  si- 
nif.  è seguito  da  Tra  o Fra.— 10.  Ad- 
urre,  Recare  io  mezzo.  — 11.  Mettersi 
battaglia  , vaie  Battagliare.  — 12.  A 
bottega,  fig.,  vale  Mctlrrsi  con  tutta 
l'applicazione  a far  checchessia,  Metter- 
si al  punto.  — 13.  A campo,  vale  Ac- 
camparsi.— 11.  A conto,  lo  stesso  che 
Mettersi  io  conto.  — 13.  Ad  assedio  , 
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AlPasudio  , vaio  Assediare.  — 16.  A 
entrata.  Ad  entrata,  vale  Appropriarsi 
alcuna  cosa.  — 17.  Ad  entrata,  vale 
Mettersi  in  sospetto  e simile.  — 18.  A 
erba  , In  erba  , vale  Pascersi  dVrba  , 
Aderbarsi.  — 19.  Affanno,  vaia  Affan- 
nar?! , Affliggersi.  I Lat.  animo  angi , 
offlictari.]  — 20.  A fortezza,  vale  For- 
tificarsi. (Lat.  se  munir».]  —21.  A fuo- 
co le  vivande  o simile  , vale  Porre  le 
vivande  a fuoco  per  cuocerle.  — 22.  A 
gambe , vale  Darsi  a correre.  — 23.  A 
guadagno',  vale  Guadagnar  di  peccato. 

— 21.  Al  disperato  . vale  Disperarsi. 

— 23.  Alla  campagna,  vale  Incominr 
ciarc  la  guerra  campale , che  dicesi  an- 
che Uscire  alla  campagna.  — 26.  Alla 
contesa,  vale  Impegnarsi  nella  contesa. 

— 27.  Alla  fortuna , vale  Ci  rrer  la  sor- 
te— 28.  Alla  memoria,  vale  Imparare 
a mente.  — 29,  Alta  morte,  vale  Arri- 
schiare la  vita. — 30  Alla  via.  In  via , 
vale  Inviarsi.  [Lat.  iter  arripcre.] — 31. 
Alle  mani  di  alcuno  , lo  stesso  che  Met- 
tersi in  maou  di  alcuno.  — 32.  All’ùì- 
cliicsta,  vale  Andare  in  traccia,  ed  an- 
che Mettersi  all'Impresa.  — 33.  Al  nio- 
go,  vale  Prepararsi  a dare  la  negativa. 

— 34.  Al  soldo  , vale  Assoldarsi.  — 
33.  Al  viao  : Detto  di  schioppo  , o si- 
mile . vale  Spianarlo  contro  Tobbielto 
che  si  vuol  percuotere  , fermandone  il 
calcio  alia  spalla  , onde  accostarlo  al 
viso  per  pigliar  ia  mira.  Diceai  anche 
Mettere  a viso.  — 36.  A morte  , Alla 
morte  , vale  Ammazzarsi.  — 37.  Vale 
anche  Andare,  incontro  alla  morte.  — 
38.  A non  calere  , vale  Non  far  conto. 

— 39.  A ordine,  lo  stesso  che  Mettersi 
in  ordine.  — 40.  A partito  con  uno,  va- 
le Impacciarsi.  Litigare,  Chieder  ragio- 
ne. — 41.  A rischio,  vale  Arrischiarsi. 

— 42.  A sapere  , vale  Mettersi  a cerca- 
re, Spiare,  Rintracciare.  — 43. Avanti, 
Innanzi  . vale  Procedere , Andare  a- 
vanti.- — H.A  volo,  vale  Levarsi  a volo. 
Sollevarsi. — 45.  Coll'arco  della  schie- 
na o stima  , Coll'arco  dell  osto  , vale 
Mettersi  a fare  alcuna  operazione  eoa 
tolte  le  sue  forze.  [ Lat.  omnet  nervo» 
intendere.]  — 46.  Consiglio  in  alcuno, 
vaie  Usar  provvedimento,  riparo.— 47. 
Da  banda,  vale  Mettersi  io  luogo  spar- 
lato. — 48.  Dietro,  vale  Seguitare,  In- 
seguire.—49.  Dietro  le  spalle  , Alle 
spalle,  vale  Noo  curare.  — 30.  Freddo, 
Cominciare  a far  freddo.  — 51.  In  ar- 
me, vale  Preparerai.  Apprestarsi  a com- 
battere, Impugnar  Tarme.  —52.  In 
assetto,  vale  Mettersi  io  ordine.  — 53. 
In  atto  , vale  Principiare  a fare.  — 34. 
In  avventura,  vale  Arrischiarsi.  — 55. 
In  battaglia,  vale  Schierarsi,  Ordinarsi 
in  battaglia.—  36.  Mettersi  • battaglia, 
o alla  battaglia,  o nella  battaglia , vale 
Dare  o Far  battaglia.  — 57.  In  buse  a 
di  checchessia,  vale  Andarne  in  cerca. 
—38.  In  cammino,  In  ria,  vale  Incam- 
minarsi , Avviar?!.  — 59.  In  carica, 
lo  stesso  che  Ritirarsi  di  galoppo  dalia 
faccia  del  nimico  ; ma  si  dice  soltanto 
della  cavalleria.  — 60.  In  concetto  di 
ec.,  vale  Acquistar  riputatone  di  cc.  — 
61.  In  conoscenza,  vale  Farsi  conosce- 
re , Rendersi  noto  , famigliare.  — 62. 
In  conto  , A conto  , vale  Computare  , 
Conteggiare.  — 63.  Incuoce,  Incore, 
vale  Persuadersi  , Deliberar*'.  — 61. 
Mettersi  io  grazia  , in  fantasia.  — 65. 
In  cura  , vale  Mettersi  in  Curiosità. 


IH  B T 


BEI 


BEI 


— 67.  In  dotto  , tale  Veti  irti.  [ Lat. 
te  te  induere . ] — 68.  In  fuga  , vale 
Fuggire.  — 69.  In  guardia,  vale  Pre- 
pararsi alla  difesa  ; ed  è termine  della 
schermo.  — 70.  in  mare , vale  Gu- 
farsi nel  mare.  — 71.  In  mente,  vale 
Mandare  alla  memoria. — 72.  limami, 
lo  stesso  che  Mettersi  avanti. — 73. Met- 
tersi innanzi  vale  anche  Cacciar»!  to- 
nanti. — 74.  Metter*!  innanzi  alcuno, 
Farselo  andare  avanti.  — 75.  In  ordi- 
ne , A ordine,  vale  Preparami , Ac- 
conciarsi , Disporsi  in  ordinanza.  — 

76.  Porsi  in  aspetto  , Accomodarsi.  — 

77.  In  perdere  alcuna  eoza.valc  Porsi 
In  pericolo  di  perderla.  — 78.  In  punto, 
vale  Mettersi  io  ordine.  Prepararsi.— 
79.  Ih  violale  Incammioarsi.Metlersi 
io  viaggio.  — 80.  In  volta  , vale  Fug- 
gire. — 81.  La  giornea,  parlandosi  del 
Sole,  fu  detto  in  isrberzo  per  Grande- 
mente infocarsi. — [82.  Mario,  parlando 
di  corpo,  vale  Stendersi.  — 83.  -bella 
battaglia,  Alla  battaglia,  In  battaglia, 
A battaglia  , vale  Fare  a combattere  , 
Prender  parte  alla  battaglia,  Entrarvi. 

— 81.  bella  qualità  o nella  natura  di 
alcuna  rota,  vale  Trasmutarsi  in  quel- 
la. — 85.  Aere  , vale  Cader  neve  dal 
cielo.  Nevicare.  [Lai.  n inger  e.  J — 86. 
Pernierò  , vale  Pensare  , Darsi  (fros.c 
ro.  — 87.  Per  morto  , vale  Credersi  iu 
pericolo  di  morte  inevitabile  e operar 
di  tutto  per  Sfuggirla.  — 88.  Per  ogni 
via,  vale  Tentar  tutti  i modi.  — 89.  Per 
servidore  , vale  Andare  a servire  altri. 
[Lai.  alicujut  se  in  tervilutem  dare.) 

— 9 . /ii medio,  vale  Bimediarsi.  — 
91.  Sotto,  vale  Atterrare,  Ricoprire, 
Tassar  s»pra.  [Lai.  obruere.  ] — 92. 
Sotto  i piedi , Sotto  a' piedi  alcuna  co- 
sa, vale  Dispreizarla.  — 93.  Sulla  di- 
fesa : Dicesi  di  Esercito  o di  Capitano, 
che  cessaudodailoffeodere  il  nemico,  si 
restringa  in  sito  vantaggioso  per  difen- 
dersi.— 9i.  Suliimbroccato:  Mudo  di 
dire,  degli  schermidori , ed  è una  Spe- 
zie di  guardia  coi  (torno  più  allo  della 
punta.  — 95.  Sur  un  filo,  vale  Pigliare 
un  tenore  di  vita.  — 96.  Tra  carne  e 
ugna,  vale  Inframmettersi  negli  affari 
di  parenti  o amici  tra  loro  litiganti.  — 
97.  Tenlo,  Un  vento,  vale  Cominciare 
a soffiare  o a tirare  il  veoto.  [Lat.  ven- 
timi (lare  ineipere.] 

METTIDORO.  Met-ii-dò-ro.  Add.  e sm. 
comp.  Àr.  Me».  V.  e di’  Mettiloro. 

METTILORO.  Mel-ti-lò-ro.  Add.  e sm. 
comp. Ar. Me».  Cbi  mette  a oro  o indora 
colla  figlia  dell'oro.  Dicesi  anche  Metti- 
ter  d’oro  , Meilidoro.  ILat.  inaurato*.] 

MBIT  I MASS  A B E . Mei-  !»•  mas -ta-re.  Add . 
e sost.  coai.  comp.  indecl.  Meuaoo  che 
colloca  mussare  al  servigio. 

METT1TORE.  Met-ti-tó-re.  Verb.  m.  di 
Mettere.  Che  mette.  — 2.  Colui  che 
mette  al  lotto  esimili.  — 3.  Dicesi  Met- 
tiloro di  falsi,  mali  o malvagi  dadi,  Chi 
giuoca  a dadi  di  vantaggio.  [Lat.  sub- 
doluj  talorum  jactator.)  — 4.  Ar.  Mes. 
Metti  (or  d oro , lo  stesso  che  Mettiloro. 

MBTTJTRICE.  jl/ei-ti-frt-ce.  Verb.  f.  di 
Mettere.  Che  mette. 

METTITURA.  Met-ti  tii-ra.  Sf.  Il  mettere. 

MEO.  Ali-u.  Sra.  Dot.  Sorta  d erba  detta 
oggi  anche  Fmoccbiana  , che  nasce  io 
luoghi  alpestri.  Lai.  tneu.) 

MEVE.  Mi- ce.  Nome  personale.  Voce  an- 
tica rimasi  nella  plebe  toscana  in  luo- 
go di  Me. 


MF.ZONEUROX.  .Ve-co-nd-u-ron.Sm.Rot. 

Ci  mere  di  piante  della  famiglia  delle 
leguminose , stabilito  da  Defunto  ine» , 
denominandole  cosi  dalla  maggior  ner- 
vatura del  legume;  hanno  il  calice  di- 
viso in  cinque  parli  colla  lacinia  intima 
massima,  la  corolla  di  cinque  pelali,  gli 
stami  incurvi,  ed  il  legume  membrano- 
so indeisrente  co*  semi  attaccali  al  lato 
interno  della  maggior  nervatura.  (Lai. 
tnezoneuron.  Da  mezor»  (ter  meizon  o 
sia  mixon  maggiore,  comparai,  di  me- 
gas  grande,  c ncuron  nervo.] 

MEZZA.  Méssa.  Sf.  Posto  assolutamente 
s’intende  propriamente  11  mezzo  dell'ora 
che  cor  re;  ma  in  Firenze  s'intende  per  le 
Tre  ore  c mezzo  di  noi  ir. Oggidì  sinten- 
de anche  per  Mezz'ora  dppo  il  mezzo- 
dì o dopo  la  mezzanotte.—  2 Dello  an- 
che di  Metà  di  peso  o simile  : onde  di- 
fesi Una  libbra  e mezza  cc. 

MEZZABARUA.  Met-za-bàrba.  Add.  e 
sm.  comp.  Che  ba  barba  sol  per  metà, 
Di  mezza  barba. 

M E Z Z A BB  U ACCI  A F U STO.  Mex-t  abltrac- 
cia-fù-tlo.  Sm.  comp.  Boi.  V.  Abbrac- 
cia fusto. 

MEZZADO.  Met-tà-do.  Sm.  Archi.  Ca- 
mera d'in fcrior  piano.  Lo  stesso  che 
Mezzanino. 

MEZZADRIA.  MiS-ta-dH-a.  Sf.  Leg.  e 
Agr.  Quel  contratto  con  cui  si  dà  un 
podere,  o altro,  col  carico  di  lavorarlo  o 
coltivarlo,  ritirando  dal  socio  o mezza- 
dro la  metà  o una  porzione  del  pro- 
dotto. 

MEZZADRO.  Jt/a:-:à-dro.Add.esm.  Leg. 
e Agr.  Socio;  Colui  che  prende  a mez- 
zadria un  campo  , un  podere  , o altro , 
coll'obbligo  di  lavorarlo  e coltivarlo,  di- 
videndo col  padrone  il  guadagno  o 11 
frullo. 

MEZZAJUOLO.  Mez-za-juò-lo.  Add.  e 
sm.  Leg.  e Agr.  Quegli  col  quale  ab* 
biamo  qualche  cobs  a comune  e la  di- 
vidiamo , come  usiamo  col  contadino 
nelle  ricolle.  (Lat.  partiarìut , colonus 
partiariut.  Trovasi  negli  aot.  monu- 
menti mesajolui  per  gastaldo  : c deri- 
va , secondo  il  Bnllel , da  me»  o tnaer 
campagna.] 

MEZZALANA.  Mes-sa-ìà-na.  Sf.  Ar.  Mes. 
Sorta  di  panno  fatto  di  lana  e lino.  Di- 
cesi anche  Arcellana.  [Lat.  pannua  par- 
firn  e lana  partita  e Imo  confectus.\ 

MEZZALUNA.  Ales-ta-lù-na.  Sf.  comp. 
cbescrivesi  anche  Mezzaluna.  Milit. 
Opera  staccata  di  fortificazione  fatta  a 1 
guisa  di  rivellino, che  si  colloca  innanzi  ' 
alla  cortina,  ed  è talvolta  munita  di  due 
aloni  o fianchi.  — 2.  È anche  nome 
d Ordinanza  della  cavalleria  ne' secoli 
xvi  e xvii,  colla  quale  si  distendevano 
due  lunghe  ale  verso  il  nemico,  ritiran- 
do indietro  il  mezzo. 

MEZZA  MONCA.  Mez-za-mó-sca.  Sf.  Zool. 1 
Nome  che  si  dà  in  Toscana  al  una  spe- 
cie di  Gabbiano  macchialo  di  bianco,  di 
cenerino  e di  cero. 

MEZZANA.  Mes-zà-na,  Sf.  Ar.  Mes.  Sor- 
ta di  maliose,  col  quale  priocipalmrotc 
s'animaunoaco  i pavimenti.  Cosi  detto 
perchè  è di  grossezza  media  tra  il  mat- 
tooe  e la  pianella.  — 2.  T.  di  magona. 
Ferrareccia  della  specie  delle  bullette. 
— 3.  Mus.  Nome  di  una  corda  del  leu- 
io,  del  violino,  ed  altri  simili  (strumen- 
ti, la  quale  sta  in  mezzo  alle  altre.  [Lat, 
diorda  media  , intermedio.]  — 4.  Ma- 
no. Nome  delia  vela  che  si  spande  alla 
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^del  navilio.  (Lat.  epidromns.] — 
ero  di  mezzane  : É il  nome  di 
quello  degli  alberi  di  una  nave  eh*  è 
più  verso  l'indietro  , ed  è minore  degli 
altri  ; ed  è pure  il  nome  del  di  lui  guer- 
nimenlo. 

MEZZANAMENTE.  Mrz-za-nu-mtn-te. 

Avv.  Mcd  locreroe  nte.  [Lai.  mediorritar.] 
MEZZANA NZ A.  J/ez-zu-nàn-sa.  Sf.  V, 
A.  V.  e di’  jMnsafnlJk 
MEZZA  NATRICE.  Mcz-  ta-na-lrl-ee.  Add. 

e sf.  V.  A.  V.  e di'  Mediatrice. 
MEZZANE.  Mez-zà-ne.  Sf.  pi.  Mario. 
Quei  pezzi  che  attraversano  le  bocca- 
porte  , e servono  a far  riposare  i quar- 
tieri o serrette  delle  stesse  Locca  porte. 
MEZZANETTO.  Moisa-nét-to.  Add.  in. 
dim.  di  Mezzano.  Meo  che  mezzano , 
Mezzanino. 

MEZZANKZZA.  Mez-za-ntzza.  Sf.  V. 

A.  V.  e di’  Mezzanità. 

MEZZANI  A.  jVc:-io-m-a.  Sf.  Ar.  Mes. 
Si  dice  al  corallo  minore  di  lutti,  e fes- 
sene l'ns-ortimcntf)  come  degli  altri , 
formando  i mazzi  di  sei  libbre,  compo- 
sti di  < ioquanUqualtro  fila.  — 2.  Ma- 
rio. K quella  parte  della  galea  ch’e  dal- 
l’albero di  maestra  aino  al  banco  delia 
dispensa. 

MEZZANINO.  Mez-za-hi-no.  Sm.  Archi. 
Piano  di  roeazo  tri  'I  piono  nobile  e 'I 
iaoodi  sopra,  ed  anche  quel  piano  che 
notabilmente  più  bisso  degli  altri  pia- 
ni; Mrzzado.  — 2.  Fig.  Ricettacolo.— 
3.  Mario.  La  costa  maestra,  la  maggio- 
re di  tutte  le  coste  , la  quale  si  colloca 
verso  il  mer2o  del  bastimento,  alquan- 
to più  verso  poppa.  — 4.  Cosi  «oche  di- 
ersi la  fune  che  è nel  mezzo  della  tenda, 
ed  è sorrette  da'  puntelli. 

MEZZANINO. .l/es-za-ni  no.  Add. m. dim. 

di  Mezzano.  Lo  stesso  che  MezzaoeUo. 
MEZZANITÀ.  Mez-za-ni  tà.  Sf.  asl.  di 
Mezzano.  Mediocrita.cioè  11  mezzo  tra'l 
poco  e’I  troppo.  [Lat.  mediocrità!,  mo- 
dus.] — 2.  Uscire  dalla  mezzanità,  cioè 
Da  uno  stalo  di  mezzo,  di  moderazione, 
o simili.  — 3.  Ast.  di  Mrzzaoo  nel  si- 
gnìf.  di  Mediatore.  Intercessione,  In- 
terposizione. (Lai.  mediatio.)—  4.  Ruf- 
fianeria. 

MEZZANO.  Mex-zà  no.  Add.  osato  in  for- 
za di  sm.  parlando  di  Persona.  Media- 
tore che  tratta  negozio-  tra  l ana  perso- 
na e l'altra. [Lat.  intercettar  .mediator.) 
— 2.  Onde  Mettere  mezzani  a uno,  va- 
le Interporre  mediatori. — 3.  Ruffiano. 
(Lat.  Imo.]  — 4.  Di  mezzana  età.  (Lat. 
medine  aefafi».] 

MEZZANO.  Mtz-zà-no-  Add.  m.  Di  mez- 
zo. |Lat.  medio». ) — 2.  Mediocre.  [Lat. 
mediocri»] 

MEZZANO.  Mes  sà-no.  Sm.  Archi.  Uno 
de'  piani  delta  casa  o sopra  o sotto  al 
piano  nobile.  Dicesi  anche  Mezza  ni  oo  e 
Mczzado.  — 2 Idra ul.  Quei  che  (To- 
scani chiamano  Isola  ; ed  è cosi  detto 
perchè  sta  nel  mezzo  a due  rami  del 
fiume.  Dice»i  anche  Bonello. 

MEZZA  HE.  Messóre.  N.  ass.  V.  A.  Di- 
ventar mezzo,  Ini  mezza  re,  Ammezzare. 
[Lai.  mitescere  ] 

ME/.ZARION.  Mez-zà-ri-em.  Sm.  Bot. 

Lo  stesso  che  Mezzereo  e Camelea.  V, 
MEZZARUOLA.  Mex-sa-ruò-la.  Sf.  Spe- 
zie di  misura  corrispondente  a)  lat.  me- 
treta. 

MEZZATINTA.  Mez  za-tin  ta.  Sf.  comp. 
B.A.Qoel  colore,  sia  pur  di  qualsivoglia 
sorta,  eh'  è fra  il  chiaro  e lo  scuro;  me- 


UFI 


vnz 


ME* 


ditole  il  quale  l'artefice,  dopo  il  som- 
rooscuroc  mczxoscuro,  ai  va  accostando 
•I  rhioro.per  quindi  portarsi  ai  sommo 
chiaro.  — 2.  Cosi  pure  ditesi  dagl'  In- 
glesi no  genere  d'incisione  o intaglio  in 
rame  a guisa  dì  matita. 

MEZZATOBE.  Mez-xa-tó-re-  Add.  m. 
V.  A.  V.  e di’  Mediatore. 

MEZZA  VOCALE.  Mtz-za-to-eà-le.  Add. 
e sf.  comp.  che  serivesi  anche  Mezza  vo- 
cale. Lo  stesso  che  Semivocale. 

MEZZEDIMA.  Mes-zè-di  ma.  Sf.  eomp. 
V.  A.  Mezzo  della  settimana.  Mercole- 
dì. {Let.  Mtrcurii  dies.  Da  sloc.  del 
lai.  medium  hrblomadae  mezzo  della 
settimana.)  — 2.  Onde  Mezzedima  sera 
per  Mercoledì  sera. 

MEZZBLLONK.  Mez-seUó-ne.  Add.  com. 
Mezzo  tra  liquido  e sodo,  Che  si  spessi- 
sce, Bazzotto. 

MEZZEREO.  Met-zère-o.  Sm.  Boi.  Di- 
cesi pure  Mezzereon.Lo  stesso  che  Mez- 
sarion  e Camelra. 

MEZZETTA.  MeM-sUrta,  sr.  Vaso  di  ter- 
ra invetriata  che  serre  per  misurare  il 
vino,  ed  è capare  della  quarta  parte  di 
mi  fiasco  fiorentino:  dello  anche  Meta- 
delia.  [Vuoisi  cosi  deità,  perchè  contie- 
ne il  mezzo  della  metà,  ossia  il  quarto 
di  un  fiasco.  V.  mezzina.]  — 2.  Ar. 
Mes.  T.  de' lanaiuoli.  La  meli  d una 
pajoola,  perciò  delta  anche  Mezza  pa- 
juola. 

MBZZETT1NO.  Jtfex-wMl-no.  Sm.  dim. 
di  Mezzetta. 

ME ZZ ETTO.  Mez-xit-to.  Sm.  Ar.  Mes. 
T.  delle  cartiere,  stamperie,  cc.  Carta 
difettosa:  Fogli  orlati,  strappati,  ragna- 
li,  o altrimenti  difettosi. 

MEZZINA.  Mtz-zì-na.  Sf.  Vbso  di  terra 
cotta  o di  rame  , da  tenere  o da  portare 
acqua;  Brocca.  [Lai.  hydria.  Dai  pers. 
mezende  vase  di  terra  da  conservar 
l’acqua,  lo  ar.  «nezn  empir  l’otre,  me- 
taid,  mezadet  e mezud  otri  maggiori , 
composti  di  doppio  cuojo] 

MEZZISSIMO.  J/ez-:iz-<i-mo,  Add.  m. 
superi,  di  Mezzo. 

MEZZO.  .Wz-to.  Add.  m.  Aggiunto  per 
lo  più  delle  frutte  , e significa  eccesso 
di  ma i n r tà  , quasi  vicino  all'  infraci- 
dare. [Lat.  wujfwruf , cnduevs-  Dal  celi. 
mez>l  o peztl  ritenuto  di’  Brettoni  nel 
medesimo  senso.  Nel  dialetto  napolita- 
no dicesi  ni;;o  dall'ar.  nezig  che  vale  il 
medesimo.  In  quest’ ultima  lingua  me- 
xer,  mezr  e muzur  vale  l' inacetirsi  de) 
latte,  del  vino  o dei  sidro,  si  che  punga 
la  lingua  : e tnu::  dicesi  la  pesca  od  il 
▼ino  che  ba  un  sapor  misto  di  acido  e 
dolce.  AJoisir  in  fr.  e inohrceras  in  isp. 
valgono  Muffarsi.]  — 2.  In  forza  di 
am.  La  parte  mezza.  — 3.  E per  simil. 
Belletta,  Luogo  molliccio. 

MEZZO.  Miz-zo.  Sm.  Termine  egualmen- 
te distante  da’ suoi  estremi.  Detto  per 
accorciativo  Afe'  e dagli  antichi  Mei , e 
talora  .Miluogo.  ( Lai.  medium.  Dal 
lat.  medium,  come  arzente , orzo,  ver- 
tuta, da  ardente,  da  ordeum  e da  ver- 
dura.) — 2.  E riferito  ancora  a Tempo. 
— 3.  E replicalo.  Mezzo  mezzo,  serve 
per  esprimere  con  maggiore  esattezza  il 
mezzo  appunto.  — 4.  Preecdnto  dall'ar- 
ticolo Il  o Lo  e dalla  prep.  Per,  dicesi 
qualora  non  abbia  dopo  se  altra  voce 

jf  che  si  regga  da  lui,  e che  dorrebbe  es- 
ser posta  col  quarto  caso  ; pur  col  se- 
condo anche  ben  si  coogiooge.  — 5. 
Dice»»  lo  quel  mezzo,  In  questo  mezzo, 


Fra  questo  mezzo,  Fra  quel  mezzo , e 1 
vogliono  Intanto.  ( Lai.  tnferea.  ] — 6. 
la  quel  mezzo  vale  anche  Fra  1'  uno  c 
l'altro.  [Lat.  inque,  ulruttgtie.)—  7. Di- 
casi anche  In  quel  mezzo  tempo  , In 
questo  mezzo  tempo.  — 8.  Dicesi  Nel 
bel  mezzo,  e vale  Dentro  , In  mezzo  , 
Quasi  nel  centro.  — 9.  Col  v.  Are- 
re  ; Non  aver  mezzo  , vale  Pender  ne- 
gli estremi.  [Lai.  non  ferrar»  medioeri - 
tuffili.]  — 10.  Aver  mezzo  , vale  Aver 
modo,  interposizione , mediazione.  — 
il.  Col  v.  Dare:  Dare  mezzo,  vale  Con- 
cedere il  mozzo  e il  modo  per  arrivare 
al  fine  desiderato.  — 12.  Dare  nel  mez- 
zo, vale  Investire  nella  parte  di  mezzo. 
—13. Dare  nel  mezzo.  Dare  in  quel  mez- 
zo,parlandosi  di  giudicare, si  dice  quan- 
do si  dà  la  sentenza  alquanto  in  favor 
dcll’una  parte  c alquanto  in  favore  del- 
l’allra.  [Lai.  ferire  medium.) — 14.  Da- 
re per  mezzo,  vale  Colpire  per  mezzo. 

— 15.  Darla  pel  mezzo,  vale  Deporre 
ogni  vergogna  , Vivere  alla  scapestrata. 
[Lai.  frontem  perfricarc  . pudori  nun- 
eium  remiffera.)  — 10.  Col  v.  Mettere: 
Mettere  o Porre  mezzo  o mezzi  a chec- 
chessia , vale  Mettere  intercessori  per 
conseguirlo  , Ajutarsi  con  intercessioni 
e uffici».  — 17.  Col  v.  Tenere  : Tenere 
il  mezzo,  vale  Stare  egualmente  lonta- 
no dagli  estremi.  — 18.  La  metà  del 
lutto, Una  delle  due  parti  tra  loro  egua- 
li o quasi  eguali.  [ Lat.  dimidium.  ] — 
ili.  Mediocrità,  Misura.  — 20.  Mudo  , 

A jnlo, Interposizione,  Mediazione.  (Lat . 
modus,  via  . ratio.]—  21.  Detto  di  Per- 
sona, vale  Mezzano  : onde  Esser  mezzo, 

j vale  Esser  mediatore  , Avere  impegno 
rhe  s’effettui  ciòchesi  tratta.  (Lat.  me - 
diatorem  esse.  ] — 22.  Onde  Servir  per 
uom  di  mezzo,  vale  Servir  di  mezzano. 

— 23.  Vale  anche  nel  senso  proprio  Star 
fra  due  cose.  [ Lat.  medius.  ] — 21.  E 
quasi  nel  senso  di  Partecipante  dcll  una 
o dell’altra  cosa.  — 23.  Fis.  Il  Fluido 
ambiente, Il  Liquido  circonfuso  a’ corpi 
de'qnali  si  considera  il  moto  o la  quiete. 

MEZZO.  Miz-zo.  Add.  m.  Diccsi  di  una 
dello  duo  parti  di  un  tutto  tra  loro 

eguali  o quasi  eguali 2.  La  parte  di 

mezzo.  — 3.  B dello  di  Luogo,  alla  la- 
tina.—4.  Mediocre,  Di  mezzana  gran- 
dezza, come  Mezza  statura.  Mezzo  can- 
none , Mezza  spada  c simili.  — 3.  In- 
terposto, Che  sta  nel  mezzo  fra  l’uno  c 
l'altro.  — 6.  E cosi  diciamo  Mezzo  cer- 
chio, Mezzo  colore,  e altre  simili;  delle 
quali  vedi  a'ior  luoghi  scritte  in  un 
solo  vocabolo.  — 7.  Unito  io  romposi- 
zionc  eoo  altri  vocaboli  talvolta  pure  si 
collocò  dopo,  come  nella  r.  Verdemezzo. 

— 8.  Detto  unrlic  di  (‘.osa  che  non  sia  I 
affatto  quella  che  iodica  il  nome  , ma 
quasi  alquanto  , quasi  in  cambio  di  Se-  j 
mi.  — 9.  Detto  dell’  Acqua  o simile: 
Tornare  mezza,  vale  Ridursi  alla  moia. 

— 10.  Aggiunto  di  Sapore  : Di  ratizzo 
sapore  , vale  Che  è tra  un  sapore  e l'al- 
tro. — 11.  Aggiunto  di  Tempo  : Mezzo 
tempo , propriamente  vale  II  tempo  che 
ètra  due  termini;  e però  i modi  avverb. 
la  questo  mezzo  tempo  , Io  quel  mezzo 
tempo,  che  valgono  Intanto.— 12.  Mez- 
zo tempo  vale  aorhc  Primavera  o Au- 
tunno. [ Lat.  media  veris  autumnique 
temperamento.  ] — 13.  Vale  anche  l'Età 
media  tra  l’antica  e la  moderna  , che 
dicesi  pure  Medio  evo  , Tempi  di  mez- 
zo, Mezzi  tempi.  — là.  Milit.  Diccsi 
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Mezza  asta,  Mezza  bomba,  Mezza  colu- 
brina , Mezza  fila  , Mezza  luna  , Mezza 
paga.  Mezza  parallela,Mez?a  picca, Mez- 
za spada,  Mezza  zagaglia.  Mezzo  bastio- 
ne, Mezzo  cannone,  Mezzo  sagro, Mezzo 
soldo.  Mezzo  tiroec.  V.  Atta,  Bomba, 
Colubrina  .Fila,  Lama,  Mezzaluna.  Pa- 
ga, Parallela,  Piera.  Spada,  Zagaglia, 
Bastione, Cannone,  Falcone,  Soldo,  Ti- 
ro, cc. — 13. Mariti.  Mezzo  parallelo:  Pa- 
rallelo ebe  occupa  un  mezzo  fra  il  parai, 
ielo  della  partenza  e quello  dell'arrivo, 
e sopra  cui  si  contano  le  leghe  minori. — 
16.  Mezza  chiave:  Nodo  che  si  fa  d'una 
corda  sopra  un’altra  corda  o sopra  alcu- 
n’altra  cosa.  — 17.  Mu*.  Mezzo  sopra- 
no; La  voce  che  trovasi  Tra  il  soprano  e 
l'alto.  — 18.  Mezzo  tuono,  Io  stesso 
che  Semiluono. 

MEZZO.  In  forza  d’avv.  per  Quasi,  Al- 
quanto, In  parte.  [Lat.  propemodum  , 
fere.]  — 2. Partecipante  ddluna  e del- 
ira maniera  o qualità.  — 3.  E replicato 
quasi  nello  stesso  scuso.  [ Lat.  prope 
modum . jam  , quasi.  ) — 4.  Preceduto 
da  qualche  particella,  diviene  modo  av- 
verò. o preposizione  composta  come 
molte  altre  di  questa  lingua.  E prima- 
mente con  A:  A mezzo,  vale  Per  metà. 
— 3.À  mcxzo.valc  pure  Nel  mezzo.Nel- 
la  metà.  — 6.  A mezzo , posto  avverb., 
vale  A comune,  A metà  per  uoo.  (Lat. 
prò  dimidia.  1 — 7.  Non  vedere  alcuno 
a mezzo,  vale  Portargli  un  grandissimo 
affetto.  [ Lat.  in  oculis  aliguetn  ferri.  1 
— 8.  A mezzo,  in  forza  di  preposizione, 
precede  per  lo  più  il  4.  caso. — 9.  Ma 
si  unisce  anche  per  generi  c numeri  al 
nome  che  l’accompagna , il  quale  allora 
gitta  via  l'articolo.  Indi  i modi  A mez- 
za bocca,  A mezza  botte  , A mezza  co- 
sta, A mezza  lama , A mezza  notte , A 
mezza  perdita  , A inejz’  aria  , A mezza 
spada,  A mezza  state  , A mezza  via  ec. 
Ma  in  tali  frasi  vuoisi  considerare  come 
aggettivo  anziché  come  avverbio. — 10. 
Nella  stesso  maniera  diressi  Da  mezzo 
la  scala  e Da  mezza  scala  , In  mezzo  la 
strada  e In  mezza  strada.  Di  mezzo  il 
cielo , e Di  mezzo  cielo  cc.—  11.  Pre- 
ceduto dalla  particella  Al  : Al  mezzo  , 
vale  lo  stesso  che  A mezzo  , cioè  Alla 
metà.  — 12.  Con  la  particella  Da  : Da 
mezzo  serve  anche  al  quarto  caso.— 13. 
Dicesi  in  modo  avveri». Da  mezzo  in  giù. 
Da  mezzo  in  su.  — 14.  Colla  particella 
Di  : Di  mezzo,  posto  avverb-  col  v.  An- 
dare , Andarne  di  mezzo  , vale  Pa timo 
pregiudizio.  [Lat.  datnruim  subire  , de- 
trimentum  pati.]  — 13.  Col  v.  Entrare: 
Entrare  di  mezzo,  vale  Opporsi,  Impac- 
ciarsi, Contraddire.  — 10.  Col  v.  Esse- 
re. Esser  di  mezzo  , lo  stesso  che  Esser 
mezzo.—  17.  Col  v.  Stare:  Star  di, mez- 
zo , vale  propriamente  Star  nella  parte 
media.  — 18.  Fig.  Stardi  mezzo  , vaio 
Star  neutrale.  [Lat.  neutri  parti  se  ad- 
dietro, medium  se  gercre.)  — 19.  Cai  v. 
Togliere:  Toglier  di  mezzo,  vale  Leva- 
re, Rimuovere. — 20.Di  mezzo,  in  forza 
di  prep., s'accompagna  col  4 caso  ovvero 
col  tosi.  , come  A mezzo.  — 21.  Di 
mezzo  talora  accompagnato  a nome  o a 
pronome  par  che  stia  come  io  forza  di 
add. — 22.  Ed  agg.  a Via.  Onde  trg.  Te- 
ner la  via  di  mezzo,  vale  Star  oeutrale. 
Non  inclinare  io  alcuna  parte.  — 23. 
Colla  particella  In,  Io  mezzo,  prende  ta- 
lora il  secondo  caso  , c talvolta  il  quar- 
to, e talora,  ma  più  di  rado,  il  terzo.— 
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21.  Col  r.  Mettere  : Mettere  in  meno, 
Tele  Porre  fra  due  o più  cose.  — 25.  E 
Mettere  in  meno  spazio  , dimora  o sl- 
mile , vale  Differire,  Tardare.  — 26- 
Mettere  in  roe/zo,  tale  Ingannare.  (Ut. 
decidere.}  — 27.  Col.  v.  Porre*.  Porre  in 
mezzo,  vale  Andare,  Mettere  in  campo. 
Allegare.  — 28.  E Porre  in  mezzo  o di 
mezzo  dimora  , indugio  o simili  . vale 
Frapporre  dimora.  Tardare.  — 29.  Col 
?.  Portare  : Portare  io  mezzo,  lo  stesso 
che  Produrre  in  mezzo. — 30.  Col  v .Pro- 
durre: Produrre.  Portare  io  mezzo,  vai* 
gtno  Addurre,  Mettere  io  campo,  Alle- 
gare. (Lai.  in  mtdium  afferre.  ] — 31. 
Colta  particella  Per:  Per  mezzo, vale  Per 
metà. — 32.Pcr  mezzo,  come  prep., pren- 
de comunemente  il ‘quarto  caso,  ed  an- 
che prende  il  secondo  , benché  di  rado. 
— 33. Ed  anche  arrerblal.  fu  detto  Nes- 
sun mezzo  per  la  venia  modo.  [ Lat. 
nihil  medium.  1 — 34.  Preceduto  dalla 
particella  Senza  : Senza  mezzo,  o Senza 
alcuo  mezzo,  valgono  Immediatamente. 
[Lat.  immediate.  ] — 35.  E Coiai  mez- 
zo per  Quasi. 

MEZZOBl'STO.  3/«-;o- tù-zfo.  Sm  .comp. 
Scult.  Dusto  dimezzato  ; e ai  dice  delle 
statue  fatte  in  tal  maniera  , tronche  e 
per  lo  più  senza  braccia.  [Lat.  berma  ] 

MEZZOCERCHIO.  Mez-zo-c4r-chio.  Sm. 
comp.  La  metà  del  cerchio  , Semicer- 
chio. [Lat.  semkirculuf.} 

MEZZOCOLORE.  Mez-zo-coAò-re.  Sm. 
comp.  Color  di  mezzo  tra  due  de'  prin- 
cipali colori;  come  del  vino, si  dice  Mez- 
zocolore  quello  che  è trabiancoe  rosso. 

MEZZODÌ*.  Mcz-zodi.  Sm.  comp.  che 
scrivevi  anche  Mezzo  di.  Punto  della 
metà  del  giorno.  Detto  anche  Meriggio, 
Mezzodie,  Mezzogiorno.  [Lat.  meridie!. j 
— 2.  Il  ponto  opposto  a Settentrione.— 
3.  Il  vento  che  spira  dalla  parte  di 
mezzodì.  [Lat.  auster,  HbCu#.)— 4.  L’e- 
quinozio, Il  tempo  in  coi  il  di  è la  me- 
tà di  21  ore , ma  io  questo  sigoif.  non 
si  scriverebbe  in  un  sol  vocabolo.  — 5. 
In  modo  avveri».  A mezzodì.  In  mezzo 
di , vale  Nell’ora  di  mezzodì,  I)i  merig- 
gio. — 6.  Trovasi  aqghe  osato  11  mezzo 
del  di  per  Mezzodì. 

MEZZ0D1E.  Mez-zo-di-e.  Sm.  V.  A.  V. 
e di'  Mezzodì. 

MEZZOGIORNO.  Mex-zo-aiór-no.  Sm. 
comp.  PI.  Mezzogiorni  e Mtz rigiorni.  Il 
punto  della  metà  del  giorno  , lo  stesso 
che  Mezzodì.  — 2.  lina  delie  quattro 
regioui  del  moudo,  ed  è quella  opposta 
a Settentrione.  In  questo  sign.  è senza 
pi.  [Lat.  meridie*.) — 3.  Nome  di  ven- 
to che  spira  a noi  da  quella  parte;  più 
comuocm.  Austro  , Ostro  , Noto.  [Lai. 
auster.]  — 4.  In  modo  avverb.  A mez- 
zogiorno , vale  Verso  la  parte  meridio- 
nale.— 5 Val  pure  Alla  metà  del  gior- 
no. — 6.  Di  bel  mezzogiorno  , v ale  Nel 
punto  del  mezzogiorno , Nel  colmo  del 
mezzodì. 

MEZZOFIORETT0.3/e2co-/Io-rét-fo.Sm. 
comp.  Rot.  Lo  stesso  che  Semiflosculo. 

MEZZOGRAPPOLO.  Mtx-za-gróp-polo. 
Sm.  comp.  indecl.  Agr.  Sorta  di  vino 
fatto  di  mezzi  grappoli. 

MEZZOLANA.  3/esso-ìà  na.  Sf.  V.  A. 
V.  e di’  Mediocrità. 

MBZZOLANAMENTE.  Miz-zo-lu-na- 
mén-te.  Avv.  V.  A.  V.  e di’  Mediocre- 

mente. 

MEZZOLANITÀ.  Mez-zoAa-ni-Ux.  Sf.  V. 
A.  V.  e di’  Mediocrità. 


MEZZOLANO.  Mez-zo  là-no.  Add.  m.V. 
A.  V.  c di'  Mediocre.  — 2.  Agr.  Oggi 
quella  voce  per  lo  più  si  dà  per  aggiun- 
to a una  spezie  di  fava. 

MEZZOMBRA.  Mez-zóm-bra.  Sf.  comp. 
Pii.  Quello  spazio  eh*  è tra  ’i  lumec  l’om- 
bra , mediante  il  quale  un  colore  passa 
nell’altro,  digradando  a poco  a poco  se- 
condo la  rotondità  del  corpo. 

MEZZOMONDO.  Mex-zo-món-do.  Sra. 
comp.  PI.  Mezzimondi.  Gran  quantità. 

MEZZOQUARTO.  Mez-zo-quàr-io.  Sm. 
comp.  Spezie  di  misura  di  cose  li- 
quide. 

MEZZORII.IEVO.  Mez‘xo-ri-liè-vo.  Sm. 
comp.  che  scrivasi  anche  Mezzo  rilievo. 
Scult.  Quella  sorta  di  scultura  che  non 
contiene  alcuna  figura  interamente  ton- 
da, ma  qualche  parte  solamente,  rima- 
nendo il  restante  appiccato  al  piano  sul 
quale  essa  è intagliata  ; ed  è un  cerio 
che  di  mezzo  fra  I bassorilievo  e le  fi- 
gure tonde  che  si  dicono  di  tutto  ri- 
lievo. 

MEZZOSCURO.  3/er-zo-icù-ro. Sm . comp. 
che  seri  tesi  anche  Mezzo  scuro.  Piti. 
Oscuro  temperato. 

MEZZOTERMINE.  3/eX'*0-fir-ml-fM.Sin. 
comp.  che  scrivesi  anche  Mezzo  termi- 
ne. Ripiego. 

MEZZULE.  Mex-zù-U.  Sin.  Ar.  Mes.  l a 
parte  di  mezzo  del  fondo  dinanzi  della 
botte,  dove  s’adatta  la  cannella. 

MI.  Particella  che  si  pone  in  vece  di  Me  , 
per  esprimere  il  terzo  o il  quarto  caso 
del  nome  Io  , e o si  adopera  davanti  al 
verbo,  o si  a (Ugge  ad  esso.  [ Lat.  mihì, 
me.)  — 2.  Anteponsi  talora  all'Infinito. 

— 3.  Talora  è particella  riempitiva,  ov- 
vero ornamento,  ed  un  cotal  vezzo  di  fa- 
vellare. [Lai.  equidem.) — 4.  Ed  in  mo- 
do alquunto  diverso.  Dimmi,  per  Di'  da 
parte  mia  ; c cosi  con  altre  voci  dello 
stesso  verbo  e di  altri.  — 5.  Talora  so- 
prabbooda  in  modo  alquanto  diverso  e 
più  plebeo,  ripetendo  A me  dopo  il  Mi. 

— 6.  Si  prepone  alle  particelle  Ti,  Si, 
Ci , Vi-  — 7.  Si  prepone  ancora  alle 

articello  Te  ne,  Se  ne,  Ve  ne,  Ce  ne. — 

. Si  pospone  alle  particelle  , Il , Lo  , 
Li,  Gli,  La,  Le.  — 9.  E preposto  a Gli 
in  forzi  dì  particella  riempitiva.  — 10. 
Alia  particella  Si  talora  anche  ai  pospo- 
ne.— il.  Talvolta  si  antepose  al  geruu- 
diu  precedendogli  Ja  negazione. — 12. At- 
taccato ad  alcuue  voci  de' verbi  toglie 
loro  sovente  la  vocale  ultima  , e se  la 
consonante  finale  sia  N,  suole  cambiarla 
nella  sua  propria, raddoppiandola,  come 
Piovommi  per  Mi  piovono.  — 13.  Se 
la  sillaba  a cui  si  altaica  abbia  I’  ac- 
cento, la  M ancora  ai  replica.  — 14.  Se 
poi  la  sillaba  si  formi  di  un  dittongo  , 
allora  si  tace  soltanto  la  vocale  secoada 
seuza  raddoppiare  la  coosonaote  , come 
Quetami  per  Mi  qoctai.  — 15.  Quando 
si  attacca  al  verbo  in  fine  c va  sotto  un 
medesimo  accento  con  esso  lui  , suole 
nella  poesia  , se  ciò  torni  comodo  allo 
scrittore,  cambiare  la  vocale  I in  E,  co- 
me Diemme  per  Dicmmi.  — 16.  Mas. 
Una  delle  noie  musicali , ed  è il  terzo 
suono  della  scala  diatonica. 

MIACANTO.  J/i-a-càn-lo.Sm.  V.  G.  Rot. 
Nome  di  una  pianta  in  Teofrasto , da 
Baubin  credala  la centaurea  caleitrapa, 
e da  Dalccamp  fajpara?ui  acutifoliu*. 
(Lat.  myacontho*.  Da  myz  , myoj  sor- 
cio. e arantha  spina.] 

MIAFFE.  Miàf-fe.  V.  usata  dagli  antichi 
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invece  di  Gnaffe  , ss  pur  non  è da  leg- 
gere Mia  fé. 

MIAGOGI.  Mi-a-gb-gi.  Sm.  pi.  V.G.  Fi- 
lol.  Ministri  i quali  allorché  ascrive- 
vansi  i giovani  ateniesi  al  ruolo  della 
loro  tribù,  portavano  vittime  si  per  im- 
molarle a Giove,  a Minerva,  a Diana,  e 
sì  per  servire  a feste  c danze.  Tali  sa- 
grìficii  chiamavano!  Apaturie  e Cureoti. 
[Lat.  miagogi.  Da  thgma  vittima , ed 
agoge  trasporto.) 

MIAGOLARE.  Mia-go-là-re.  N.  ass.  fc  if 
mandar  fuori  la  voce  che  fa  il  gatto  , 
Miagulare,  Gnaulare.  [Lat.  emulare.  In 
fr.  miaufer  , in  isp.  m aullar,  in  ted. 
mtauen,  in  Ingl.  to  mete,  in  ili.  mau Aa- 
li , in  turco  mijaclamaA  , in  brett. 
wiiaouaf,  miauroai.myaoual,  e myooui 
ec.  le  quali  voci  son  falle  per  ooomato- 
pea.]  — 2.  Nicchiare,  Dolersi,  Ramma- 
ricarsi; modo  basso.  [Lat.  conquarj.) 

MIAGOLATA.  Mia-go-là-la.  Sf.  Il  man- 
dare che  fa  il  gatto  la  voce,  e II  verso 
fatto  dal  gatto. 

MIAGOLIO.  Mia-go-U-o.  Sm.  Il  verso  di 
uno  o più  gatti  che  miagolano. 

MI  AG  no.  Mi-à-gro.  Sm.  V.  G.  Bot.  Ge- 
nere di  piante  a fiori  polipetali , della 
tetradinaraia  sii icu iosa  , famiglia  delle 
erneifere;  caratterizzato  dal  calice  eret- 
to , ed  il  frutto  coriaceo  sugheroso  ita— 
deiscente  monospermo;  così  denomina- 
te dal  loro  glutine,  a cui  rimangono  at- 
taccate le  mosche.  Dicesi  anche  Miaro, 
ed  è erba  simile  al  guado.  [ Lat.  mya- 
grum. Da  mya  mosca,  e agra  presa.) 

M1AGROIDE.  Mi-a-grói-de.  Sf.  V.  G. 
Bot.  Nome  dato  da  Barrelicr  alla  Draba 
verna  di  Linneo  , a cagione  della  sua 
somiglianza  col  miagro.  (Lat.  myagroi- 
dez.  Da  myayro* , miagro  , e Woa , a- 
s petto.) 

MIAGULARE.  Mia-gu-là-re.  N.  ass.  Lo 
stesso  che  Miagolare. 

MIANGIDB.  Mi-àn-gi-de.  Sf.  V.  G.  Bot. 
Specie  di  piante  del  genere  angiorchis 
di  Pelit-Thouars  , così  denomioate  dal 
pelo  di  sorcio  di  cui  è vestila  la  loro 
casella  che  ha  la  forma  d’uo  vaso.  [ Lat. 
myanyìz.  Da  myr  , sorcio  , e angion  , 
vaso.) 

MIAO.  Mià-o.  Sm.  Voce  che  manda  fuori 
il  gatto  quando  miagola,  Miau. 

MIARO.  Mi-à-ro.  Sm.  Bot.  Lo  stesso  che 
Miagro. 

MIASMA.  Mi-à-sma.  Sm.  V.  G.  Fis.  e 
Med.  Parola  adoperala  ad  indicare  l’c- 
tnana/ioni  che  sfaggouo  da'  corpi  degli 
ammalati,  dalle  materie  vegetali  ed  ani- 
mali in  putrefazione, che  soprattutto- han 
luogo  nelle  paludi,  ne’  laghi  e negli  sta- 
gni, oche  ispirate  formano  la  cagione 
delle  febbri  intermittenti  periodiche  , 
spesso  perniciose  c letali.  Cosi  dicoosi 
anche  quelle  emanali  mi  gasose  o vapo- 
rose che  procedono  dal  corpo  amano , 
anche  in  islato  di  sauità  , quando  per 
la  ristrettezza  del  luogo  o la  quantità 
degl’  individui  esse  concentransi  Italo 
da  viziar  l'aria  che  vi  si  respira.  [Lat. 
miasma.  Dal  gr.  minima  contaminazio- 
ne, sconcezza.] 

MIASMATICO.  Mi-a-tmà-ti-co.  Add.m. 
V.G.  Med.  Che  appartiene  a miasma  o 
ha  attinenza  con  miasma.  E però  Ma- 
lattie miasmatiche  si  dissero  quelle  che 
dipendono  da’  miasmi.  [Lat.miarmoti- 
eur.) 

MIASTENIA.  Mi-a-stenì-a.  Sf.  V.  G. 
Med.  Debolezza  muscolare.  [Lat.  mya- 
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Iftainz.  Da  m y<m,  muacolo  , a prfv.,  e 
tthrnai  vigore.] 

MIAU.  3/t-à-u.  Sm.  Lo  slesso  che  Miao. 
MICA . ATì-ea. Sf.V.  L.  Briciola,  Miauzz>- 
lo.fll  lat.  mira  briciolo,  minuzzolo,  che 
ne'  mezzi  tempi  si  trova  in  sposo  di  pie* 
col  paoe,  i dal  celi,  mie  H più  piccolo. 
Io  gr.  miccoi  piccolo.  Io  i»p.  fruga  par- 
ticella , ed  anche  briciola  di  paoe  «co- 
me oel  fraoc.  mie  e mieli».]  — 2.  Min- 
Specie  di  pietra  untuosa,  che  tremi  lo 
pagliuole  o lo  lamioeMe  flessibili  ed  e- 
Jasliche  , pulile  naturalmente,  e lucide 

Soaoto  il  vetro.  I colori  della  mica  sooo 
grigio,  il  verdiccio,  il  rosso,  il  giallo 
ed  il  oericcio,  ed  a questi  va  trailo  udo 
splrodure  metallico  , che  emula  quello 
dell'oro  e dell'  argento  ; mqja  polvere 
ehe  oe  risulta  è aemprc  griflp ooo  lu- 
cida. Volgarmente  chiamasi  Argento 
di  gallo.  'Dal  lat.  mieo  io  rispleodo.] 
MICA.  Mi-ca.  Particella  riempitiva  che 
ai  pone  colla  negazione  per  maggiora 
efficacia  di  negare,  come  (ìli,  Pure,  ed 
è tanto  della  prusa  quanto  del  verso. 
(Lai.  auidim.  Da  mica  in  senso  di  mi- 
nuzzolo , briciolo  , dicendosi  no»  mica 
quasi  per  dire  nè  anche  una  mollica  di 
pane.  In  frane,  aot.  ni  «li».]—  2.  E con 
la  corrispondenza  del  Ma  nel  prosegui- 
mento del  periodo.  — 3.  B eoa  doppia 
negazione. 

MICACEO.  Mr-eà-ce-o.  Add.  m.  Mio.  DI 
mica. 

MICAGROSTIDE.  Mt-ca-grbiti-de.  Sf. 
V.  O.  Boi.  Genere  di  piante  della  fami- 
alia  delle  graminee  , e della  triandria 
digioia  di  Linoeo  , che  comprende  una 
sola  specie  , notevole  per  Fa  sua  picco- 
lezia,  la  camagroitii  minima  di  Dècan- 
dolle.  [Lat.  micagrostù.  Dj  micce  pic- 
cola, e agroitii  gramigna.] 

MIC  ANTE.  Mi-eànte.  Add.  com.  V.  L. 

Risplendente.  [Lat.  miconr.] 
MICASCHISTO.  Aft-ca-scfit-jfo.Sm.  Mio. 
Dicesf  cosi  lo  Sebiato  micaceo,  compo- 
sto essenzialmente  di  mica  abbondante 
non  interrotta  , e di  quarzo , con  una 
struttura  foliacea. 

MICASTRO.  jtfì-eà-*fro.  Sm.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  funghi  della  sezione  delle  li- 
roperd iacee  , stabilito  da  Rafincsque  , 
assai  aoalogo  al  genere  g»astrumadi  Pcr- 
sooo  , cosi  denominati  dal  loro  perldio 
stellato.  [Lat.  mycatirum.  Dj  mycct 
fungo,  eaitron  stella.) 

MICAZIONE.  Mi  cosi  ó- ne.  Sf.  Filol. 
Nome  antico  del  giuoco  della  mora, usa  - 
to  presso  1 Greci  e premo  1 Romani. 
MICCA.  Mic-ca.  Sf.  V.  fuor  ur>.  L'o  tan- 
tino , Una  piccinissima  quantità.  [Dtl 
lat.  mica  briciolo.  V.  mica.]  — 2.  Mi- 
nestra. Voce  innsilata.  [Lat.  panie  ex 
jnre.jutcvlum.  Dal  celi,  mica»  che  va- 
le il  medesimo.  Negli  ant.  monumenti 
trovasi  altresì  mica  in  senso  di  picciol 
pane,  emicaltia  per  tutto  ciò  che  si 
mangia;  dal  celi,  mi  bocca  , aecondo  il 
Bollet.  In  isp.  miga»  è una  zappa  fatta 
di  nane  o biscotto  sminuzzolato.] 

MiCa A.  Mic-ci-a.  Sf.  Corda  di  stoppa  di 
lino,  liaciviaia  nella  cenere  , e talvolta 
concia  col  salnitro , la  quale  serve  ad 
allumare  le  artiglierie  , quando  non  si 
adopera  il  soffione  ; viene  a questo  effet- 
to avvolta  all'estremità  superiore  d’o- 
n’astlccluola  con  uo  de’ capi  in  fnori. 
Anticamente  si  usava  anche  per  dar  fuo- 
co agli  archibugi.  Fu  pur  chiamata 
Corda  e Corda  cotta,  Miccio.  Un  frane. 
Cono,  m Roteo,  rei.  II. 


méehe,  in  iogl.  match  , in  isp.  mecha  , 1 
dal  gr.  myxa  lucignolo.  In  lat.  m ijrus 
è il  luminello,  oaia  l'anello  dove  si 
pone  il  lacigoo’o.  In  pera,  mtch  vai 
fuoco.) — 2.  Dicesi  in  modo  assoluto 
Mìccia  accesa,  per  significare  La  facol- 
tà di  far  uso  delle  artiglierìe  , ed  anti- 
camente della  moschetterà  , mediante 
la  miccia  già  accesa  per  dar  fuoco.  È 
una  delle  clausole  delle  capitolazioni , 
uaudo  chi  si  arrende  ottiene  gli  onori 
ella  guerra.  — 8.  Mario.  Miccia  o 
Anima  dell'albero,  dicesi  quel  Pezzo 
principale  dell'albero , cui  si  adatta oo 
tutti  gli  altri , quando  esso  è composta 
di  più  pezzi,  e che  vi  dal  piede  sino  alla 
gabbia.  [Dall'ar.  mychcchct  midollo, 
Doccinolo , la  miglior  parte  di  qual  si 
aia  cosa.  — 4.  Dieesl  Miccia  o Maschio 
del  timone  ,11  primo  pezzo  di  legooche 
forma  il  corpo  del  timone.  — 5.  Zool. 
Ferom.  di  Miccio  e vale  Asina.  [Vuoisi 
dedotto dal  gr.  miccylot  o micco»,  in 
celi,  mie  piccolo.  In  illir.  magaricca 
asina  : in  ar.  meqaa  cavalla  di  corpo 
lungo.) 

MICCIANZA.  Mic-citosa.  Sf.  V.  A.  Lo 
ales  o che  Mesciauza.  Secondo  altri  va- 
le Mescolamento,  Rivoluzione,  o anche 
Disdetta.  Disgrazia.  [Lat.  mafam  , a«- 
runtna  , improbilas.  In  ingl.  mitchance 
significa  disdetta  , disgrazia.  Io  frane, 
mietane»  valse  una  volta  malignità.] 

M1CCICIUNO.  Mic-ci-ch\-no.  Add.  e sm. 
usato  talora  anche  a modo  d’avv.  dim. 
di  Miccino.  Pocbin  pochino  , Mieolioo  , 
Miecinino.  [Lat.  pauliiper,  paufulum  , 
Qllquanlwpflr.  V.  miccino.) 

MIC.C1ERE.  Mic-cii-re.  Add.  com.  V.  A. 
Da  miccio.  Che  va  sul  miccio. 

M1CCERELLO.  Micet-ril-lo.  Sm.  dim. 
di  Miccio.  Asinelio. 

MICCINGOGO.  Mic-cin-gb-go,  Add.  e sm. 
V.  A.  e d’oscura  sigmficasiooe,  che  va- 
le secondo  alcuni  Maccianghcro  , se- 
condo altri  uomo  grosso  come  un  mic- 
cio. [Dal  celi.  gali,  mogach  rozzo],  ru- 
vido , ispido  , e da  ogan  giovane.  Nella 
stessa  lioguami-eannachnon  bello, non 
elegante,  non  gentile.  V.  tnagogo.] 

MICCIN1NO.  3/rf-ci-nl-no.  Add.  e am. 
usato  anche  in  forza  d’avv.  dim.  di 
Miccino.  Lo  stesso  che  Miaichino  e Mi- 
colino.  [Lat.  paulltper  . aliguaniufam.) 

MICCINO.  Mie-d-no.  Add.  e sm.  Pochi- 
no- Dicesi  anche  Micolino.  [Lat.  pau- 
eulum,  puriUum.  la  gr.  dorico  miccoi 
per  microi  piccolo,  che  dicasi  per  mic- 
elio». lo  celi,  mie  vale  il  medesimo.  la 
urovenz.  mouceou  brandello,  particella 
di  un  tutto.]  — 3.  Io  forza  d'avv.  Mic- 
cino o Un  miccino,  vale  Alquanto , Un 
poco.  [Lat.  paulufam  , aliquanlùper.) 
— 3. A miccioo,  posto  avverò. , vale  A 
poco  a poco.  Con  gran  risparmio.  [Lat. 
pare»,  «enrim  , pauiaiim.)  — 4.  Col  v. 
Dare  : Dare  a miccino,  vale  Dare  a poco 
per  volta.  — 5.  Col  v.  Fare:  Farea 
miccioo  , vale  Consumare  a poco  per 
volta,  Usar  risparmio.  — 6.  Col  v.  Fa- 
vellare : Favailare  o Parlare  a miccino, 
vale  Dir  poco  e adagio.  [Lat.  zenaim 
logici.] 

MICCIO.  Afte -rio.  Sm.  Milit.  V.  A.  V.  e 
di'  Miccia. — 2. Zool.  Usato  sorbe  come 
vczsfg.  di  Aaioo.  [Lat.aze/Iuz.J 

MICBCITI.  Mi-ce ri-/».  Sm.  pi.  V.  G.  Si. 
Nat.  Nome  applicato  ai  polipi  fossili,  la 
cui  struttura  somiglia  a quella  de*  fun- 
ghi, os»ia  a quelli  del  genere  tnyoadtum 


divenuti  fossili.  [Lat.  mycetytet.  Da 
m yeti  fungo,  c cytoi  ravilà.) 

MiCBDIO.  Mi-cè  di  o.  Sm.  V.tì.  Si.  Nat. 
Nome  generico  di  alcuni  polipori  lamrl- 
Hferienjngiformi.rotlocatida  Lamarck 
ne’  generi  raeandrina  , pa vocia  e mon- 
ticulara.  [ Lat.  mycedium.  Da  myoa 
fungo,  e Idoi  forma .J 

MICENE.  Mi-cì-ne.  Sm.  V.  G.  Bot.  De- 
cima tribù  de’  funghi , del  genere  aga- 
rico di  Frles.  [Lat.  my cene.  Da  tnycsz 
fungo.)  — 2.  Quarta  sezione  del  genere 
agarico  , secondo  Persoon  , nella  quale 
vengono  compresi  gli  agarici  notevoli 
per  la  loro  piccolezza. 

M1CENBMA.  Mi-ct-nè-ma.  Sf.  V.  G.  Bot. 
Lo  stesso  che  Miciot-ma. 

MICETOB1I.  Mi-ce  tb  bi-i.  Sm.  pi.  V.  G. 
Zoo!.  Genere  d'insetti  drlPordioede'dit- 
teri , della  famiglia  delle  Democeree , e 
della  tribù  deile  tipularie  fungivore  , 
che  hanno  l'abitudine  di  vivere  nel  lo- 
ro primo  stato  sui  funghi.  [Lat.  myee- 
loòii.  Da  myeet  fungo,  e àio»  vili.) 

MICETOCARa.  M*-ce-to*àra.  Sf.  V.  G. 
Zool.  Genere  d’insetti  deir  ordine  dei 
coleotteri,  della  sezione  degli  eterome- 
ri, e della  famiglia  delle  atenelitri,  sta- 
bilito da  Latreifie:  amano  di  abitare  aui 
funghi.  Comprende  cinque  o sei  specie, 
il  cui  tipo  è il  myctiochara  humaralù, 
o ciaf  eia  kumeralit  di  Ftbricio.  [Lat- 
in yecfocara.  Da  mycei  fungo , e còrrò 
io  godo.) 

MICETODEB.  Mi-ce-to-dè-e.  Sf.  pi.  V- 
G.  Boi.  Sezione  di  piante  crittogame  , 
della  famiglia  delle  mucidince  , che 
comprende  i generi  l torio  e /iphelo- 
thrieum,  cosi  denominate  dalla  loro  so- 
miglianza co’  veri  fanghi.  [Lat.  myca- 
foJeae.Da  mycelot  geo.  di  myca»  fuogo, 
c idot  forma.] 

MICBTODBI.  Mi-te-Unli- i.  Sm.  pi.  V. 
G.  Bot.  Tribù  di  fanghi  della  famiglia 
delle  licoperdfacee  o dei  gastromicl,  la 
quale  comprende  delle  produzioni  fan- 
gose col  peridio  aemplice  e persistente. 
(V.  mù-atodac.] 

M1CBTOPAGI.  Mi-ce  tó-fa-yi.  Sm.  pi.  V. 
G.  Zool.  Geuere  d’insetti  della  terza  se- 
zione debordine  de’  coleotteri , e della 
famiglia  de’silolagi,  subitilo  da  Fabri- 
cio;  cosi  chiamati  dalla  loro  abitudine 
di  trovarsi  in  primavera  dentro  i fun- 
gili. e sotto  la  scorra  degli  alberi  vec- 
chi , donde  traggono  il  loro  alimento. 
(Lat.  mycetophayes.  Da  myeet , fango  , 
e phago  io  znaogio  ) 

M1CBTOF1LA.  Mi-ce-tù-fi-la.  SI.  V.  G. 
Zool.  Genere  d’insetti  dell'ordine  dei 
d Uteri , della  famiglia  de’  oemoceri  e 
delle  tipularie  faogivore  , subi  Ilio  da 
Meigen  , e cosi  denominati  dali’abiure 
su'  ranghi.  [Lai.  my  ceto  gitila.  Da  my- 
ces  fango,  e pkilot  amico. J 

MICETOLOGIA.  Mi-ce-xo-lo-qi-a.  Sf.  V. 
G.  Bot.  Trattato  de'  funghi.  [Lat.  «ny- 
e etologia.  Da  myeaj  fango  , c logot  di- 
arorso.) 

MICETOMIZA.  Miceto-m\-xa.  Sf.  V.G. 
Zool.  Genero.d' insetti  dell'ordine  de'dil- 
teH,  della  famiglia  dello  atericere , e 
della  tribù  delle  muscidee  ; che  abita- 
noaui  funghi,  da’ quali,  mediante  il  suc- 
chiatoio o tromba  di  cui  sono  provve- 
dati , succhiano  il  loro  alimenta.  [Lat. 
mycetomyia.  Da  myeet , fungo,  c my- 
teo  io  succhio.) 

MICHELACCIO.  Mi  chf-làe-cio.  N.  pr.m. 
che  l'adopera  nella  frase  Far  la  vita  di 
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M'chelareio , cbe  Tale  Manc  are,  bei*  e 
spassarsi. 

M (COELETTI.  Mi  ch«-Ul-1i.  Sin.  pi. Si. 
Muti.  Nome  che  gli  Spagnoli  danuo  ai 
montanari  «bilami  oc'  Pirenei, alle  fron- 
tiere dtlla  Catalogna  e deUAragoos,  cb« 
sertooi»  di  guida  ai  viaggiatori , e sono 
pure  buoni  alla  miliaia , facendocene 
reggimenti  che  tengono  la  stessa  de- 
notimi rione  di  Nichclctli.  [In  isp.  mi- 
rala!#, in  frane,  rwqoelel.] 

MICIA.  Mì  cia.  Sf.  di  Mie  o.  Gatta. 

MICKOA.  Mi-c\da.  Adi.  e cosi.  com.  V. 
A V.  e di'  Omicida.  |Lal.  Aomicida.] 

MICIDaRO.  Mi-ci  dà-ro.  Add.  m.  V.  A. 
V.  c di'  Micidiale. 

Micini  A . Mi  cl  di-a.  Sf.  V.  A.  V.  e di' 
Omicidio. 

MICIDIALE.  Mi ì-ei-di-à-le.  Lo  stesso  che 
Oinieidialae  Omicida.  (Lai.  Aomic -da.  ì 

— 2.  Per  lo  piti  diresi  delle  cose  cbe 
recano  dirritamemc  la  morte.  — 3.  Per 
metal,  dlceti  sorbe  di  quul&itogfia  cosa 
che  rerbi  gravissima  pena  o fastidio. 

— 4.  Adoprasi  la  fjrsa  di  em.  parlan- 
do di  persona. 

MICIDIALISSIMO,  .l/i-ct'-dia-lìa  ai-mo. 
Add.  m.  superi,  di  Micidiale. 

MICI  DIA  no.  Mi-ci  di-à  ro.  Add.  m.  V. 
A.  V.  e di  M iridiate.  (Lai.  komicida.) 

M.’CIDIO.  jVi-cl-di-o.  Sm.  V.  A.  V.  e di 
Omicidio.  [Lai.  Aomiciflh'wm.) 

MICLNA.  .l/i-ri-fio.  Sf.  di  Micino. 

MICINEMA.  Sf.  V.  G.  Boi. 

Genere  di  conferve  stabilito  da  Agardh, 
« caratteilzzaio  da'  filamenti  membra- 
nosi come  di  coos'&teina  fungosa.  Ser- 
ti ad  etso  di  tipo  la  conferva  pi  «ridia  , 
cbe  è quella  produzione  lanuginosa  cbe 
osservasi  sulle  radici  della  pieria  aqui 
lina  di  Linneo. 

MICINO.  Mi-cì-no.  Sm.  dim.  e vezxeg. 
di  Micio.  Piccolo  gatto.  Mucino.  — 2. 
I micini  banco  aperti  gli  occhi  :si  dice 
di  Chi  non  è più  cucciolo  ne  semplice  , 
come  i di  fresco  nati. 

MICIO.  Moie.  Sm.  V.  per  lo  più  fanciul- 
lesca iorece  di  Gotto.  [Lai.  /Vìe*.  Urlio 
niscia  e muacio  ne'  dialetti  drl  regno 
di  Napoli  e di  altri  luoghi  d' Italia.  Que- 
ste parole  par  che  vengano  dagl'  I Ìlirii , 
appo  i quali  mia  muri  è la  voce  con 
cui  si  chiama  il  gatto  , c questo  poi  di- 
resi macihu  Nella  stessa  lingua  mite 
topo.  In  ar.  mu.-hadie  gallo.) 

MICODKRMA,  Mi-co-dir-ma.  Sm.  V G. 
Boi.  Geoere  d>  funghi,  stabilito  da  Per- 
somi nella  scalone  delle  Iremeloidee,  che 
comprende  produzioni  fungose  e pelli- 
formi  nascenti  sopra  molle  sostanze  or- 
ganiche umide  ed  io  fermentazione. 

2NGOGNGSIA.  Mi-co-gno  $Ut.  Sf.  V.  G. 
Boi.  Cognizione  de'  lunghi , Perizia  nel 
eonoscerli , nel  clasùficarli  . nel  di- 
sliogurre  1 venefici  dagli  esculenti.  [Da 
my ccs  fango,  e gnoo  lo  conosco.  1 

MICOGONE.  Mi  co-gó-ne.  Sm.  V.  G.  Boi. 
Genere  di  funghi  della  scalone  delle  atti- 
< idinec,  stabilito  da  Link,  che  compren- 
de, secondo  Ini,  una  sola  specie  nascen- 
te eoi  funghi  io  puirefeaiqpe  : presenta 
numerosi  filamenti  intralcisi!  fra  loro 
ad  sogòlitcoo  isporidii  pedicellati  e so- 
litari!. (la  per  tipo  il  micrgouc  incar- 
nato di  Pcrsoon.  [Lat.  my  coyoti.  Da 
mtfcrs  fungo,  e genia  aogolo.l 

VUCOG RAFIA.  Mi-e^gra-fia.  Sf.  V.  G. 
Boi.  Descrizione  de'  funghi. (Lei.  myco- 
ynpkia.  Do  my ccs  fango  , C frapho  io 
deatvivo.] 


M1COLINO.  Jtfi-ao  li-no.  Add.  e sa.  dim. 
di  Miccino,  usalo  anche  talora  a ma- 
niera di  hi.  Ud  porbio  pochino.  Lo 
stesso  che  Miccirhino.  V.  [Lai.  pauxil- 
(uìu*.  Dai  gr.  miccylos  piccoJino.] 

MICOLOGIA.  Mi  co-lo  g^a.  Sf.  V.  G. 
Boi.  Ramo  del.a  storii  naturale  cbe  ha 
per  isropo  lo  studio  de*  funghi,  vastis- 
sima famiglia  di  vegeobiii  cbe  com- 
prende i funghi  propriamente  detti , le 
iicoperdìacee,  gl  ipossili , le  mucidi  ore 
e le  urvdinee.  [Lat.  mycoloqia.  Da  my- 
rai  fungo,  e ImpiadUcurso.) 

MICOSI.  MicA-si.  Sf  V.  G.  Chir.  Escre- 
scenza fungoso  o Polipo  mucoso.  [Lai. 
fnycoaù.Da  tnyres  fungo.) 

M1COTROGO.  Mt-co-UÒ-go.  Add.  m.  V. 
G.  Filo).  Uomo  di  poco  cibo , piccolo 
mangiatore:  voce  comicamente  compo- 
sta da  Pianto  o forse  tolta  da  qualche 
comico  greco.  [Lat.  micoirogos.  Da  mic- 
co* dorico  per  mirro*  piccolo , e trogo 
io  rodo.] 

M ICU  ACANTO.  Mi  cra-eàn-to.  Sm.  V.G. 
Boi.  Nome  specifico  di  piante  eoa  le 
spine  piccole  cd  nache  r a re.  [Lat.  murra - 
cambimi.  Da  mieros  piccolo  , e acaniha 
spina.] 

MICB  AMPF.LIDE.  Mi-cram-pi-li  d*.  Sf. 
V.  G.  Bot.  Genere  di  piante  della  fami- 
glia dello  cueurbitacre,  affine. alle  tno- 
mordlche,  dalle  quali  non  diversificano 
che  pei  frutti  r gonfi , spinosi , a due  o 
tre  lobuli  monospermi,  e simili  nel  ri- 
manente ad  una  piccola  vile,  donde  tras- 
sero tal  nome.  (I.al.  micrunptiis.  Da 
mirra  pireola,  e amptlos  vile.] 

MICHAN1CO.  Mierà-ni-ca.  Add.  m.  Vo- 
ce poco  u» ita.  Di  emicrania  , Attenente 
a emicrania.  [Lai.  A emicranico*.] 

MICRANTA  Mi  cràn-ta.  Sf.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  piante  stabilito  da  ilavvortb 
a scapito  del  genere  sassifraga  di  Lin- 
neo, in  cui  si  comprendono  quelle  che 
vanno  provvedute  di  fioretti  verdastri  ed 
agglomerati, cioè  la  sassifraga  pcoftilva- 
nice  di  Linneo,  e la  aa»*'fraga  itraci  fo- 
lta di  Willd.  [Lai.  micranlhss.  Da  mi- 
crot  piccolo,  e anthos  fiore.) 

MICRAN  r L M 0 . Mi-eran •ti-mo.Sm.V.  G. 
B it.Grnrredi  pian  a della  diaodria  mo- 
noginia. famiglia  delle  primulee,  dislin- 
todal  calicequ«drifiJo, dalla  corolla  qua- 
dri tube  . e dalla  capsula  globosa  uutlo- 
culare  bivalve  polispurma  col  a placenta 
centrale;  fondato  da  Michan*  , e coai 
denominato  a cagione  della  notabile  pic- 
colerz*  de'  suoi  fiori.  Gmelin  lo  chiama 
Globìfera  pei  suo  ovario  globoso.  Lat. 
mirronfAflrntrm.  V.  mura  fifa] 

MICRANTEO.  Mi-cran-ii-o.  Sm.  V.  G. 
Bot.  Genere  di  piante  della  famiglia 
dello  eufor  filacce , e della  raonoeci* 
triandrìa  di  Linneo,  stabilito  da  Dei- 
Tori  taines  ; distinte  per  la  pkcoleira 
dei  loro  fiori,  che  hanno  il  calice  Wise- 
palo,  c la  corolla  tripetala  ne'  maschi , 
ed  il  solo  calice  persistente  diviso  in  sei 
lacinie  ne'  femminei  , con  tre  piccioli 
stili  e la  ca prola  Incocca.  [Lal.micMn- 
iheum.V.  micrania,] 

MICRANTBRA.  Mi-cran-ti-ra.  Sf.  V.  G. 
Bot.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  guttifere,  c della  dioeeia  polian- 
dria di  Linneo,  stabilito  da  Lboisy  ; le 
quali  forano  eoa)  denominate  dalla  p re- 
co K- zia  delle  loro  antere,  sembrando  a 
prima  vieta  due  piccoli  pori  i due  locati 
oo d'esse  sono  formate;  hanno  li  calice 
di  anattra  sepali,  diaci  petali,  lo  etlm-  , 
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ma  pellaio, e la  bacca  con  cinque  loculi. 
[Lat.  nrieronfAera.  D*  microi  piccolo, 
e anlAera  Aotrra.] 

MICRANTO.  Mi  cràn-to.  Sm.  V.  Gl  Bòi.. 
Genere  di  piante  delia  didinamia  angio» 
apermia,  stabilito  da  Wendland.  forni- 
te di  piccoli  fiori.  Comprende  la  sola 
specie  imcrantkvs  oppt>si:i[oHus  di 
Wrodl..pAay((?pri*  porvi  flora  di  Wild, 
da' moderni  riunito  al  genrre  osthciU- 
ma.  [Lat.  micraothus.  V.  mirrante.) 

M1CRELIO.  Mi-cri-lì-o.  Sm.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  piante  ainanteree,  della  Bio- 
genesi» poligamia  superflus  di  Linneo, 
stabilito  da  Forskal;  cosi  denominale 
dalla  somiglianza  delle  loro  «peci*  ad 
un  piccolo  elianto  o girasole-  Da  Wahl 
venne  unito  al  genere  tclipla.  (Lai.  mi* 
crheiium.cfìs  micro*  piccolo  , e Avito* 
sole.) 

M1CR  ENCEFALICI.  Mi-cren-ci-fa-li-o. Sm. 
V.  G.  Fitiol.  Cervello  piccolo.  (Lat. 
micrtncephalwn.  Da  mirro*  piccolo,  cd 
encephalot  ceri  elio.) 

MICROBI  SE.  Mi-rrb-ba-st.  Sf.  V.  G. 
Bot.  Il  disco,  sosteguo  e base  dell'orga- 
no femmineo  delle  pioote,  dal  ginobasa 
Don  diverso,  se  non  per  la  picco  cita,  il 
quale,  all’epoca  della  fioritura,  (torta 
quattro  loculi  poco  visibili.  Tali  s.<oo  I 
frutti  delle  labiate  e drlle  borraginee , 
male  a proposito  clss'ifìcaie  da'  Lia- 
neani  nei  seminudi,  f Lat.  nnVroAa*t*. 
Da  mitro*  piccolo,  c oa*i«  b»se.] 

MICROCARPEA.  Mi  cro-car.pè  a.  Sf.  V. 
G.  Boi.  Genere  di  p iote  delia  famizlit 
de  le  scrof.tlarie,  e della  diandri!  mt- 
noginij  di  Linuco,  non  tanto  ootevoie 
per  la  piccolezza  loro  propria  , quanto 
per  quella  de’  loco  frutti;  hanno  il  ca- 
lice tubo  oso,  la  corolla  bilabiata  . e la 
captola  bivalve  col  sepiroento  io  fine  li- 
bero. [Lat.  microcarpaea.  Da  intero* 
p fcnln,  e carpai  frutto.) 

MICROCARPO.  Mi-crocàr-pa.  Sin.  V. 
G.Bot.Grnrre  di  piante  crittogama  del- 
la famiglia  de1  funghi,  rh  • traggono  II 
nome  dalla  piccolezza  del  loro  frutto  o 
dalle  loro  gemme  seminifere  che  sono 
una  fioisaima  polvere.  Questo  genrredi 
molto  si  apprcistima  al  Tricbi*  di  Per* 
sooo.  [Lat.  vnicrocarpon.  V.  mtcrocar- 
pia.) 

MICROCEFALI.  Mi-cro^è-fa  li.  Sm.  pi. 
V.  G.  Zool.  Ttibù  d'insetti  dell*  ordine 
de’ coleotteri  pentameri  , «delia  fami- 
glia de'  bracnelilri,  cbe  hanno  la  testa 
piccola  e quasi  nascofta  nel  corsaletto. 
(Lai.  microespAuli.  Da  micro*  piccolo, 
e ctphale  capo.) 

MICROCEFALO.  MUro-aè-fa-la.  Add.  e 
sa.  V.  G.  Zool.  Aggiunto  di  ogni  ani- 
male che,  in  proporzione  del  rimanente 
del  corpo,  abbia  la  testa  piccola. (V.sii- 
erocsfali.]  — 2-Noire  particolare  di  una 
specie  di  mammifero  dall’ ordina  de'cn* 
locai,  del  genere  monodon.  distinto  dal 
narrai  volgare  per  uoa  testa  più  pic- 
cola. — 3.  Genere  d insetti  drl  Tordi  ne 
de'carabici,  cbe  desumono  tal  nome 
dalla  pircioleiia  della  loro  lesta. 

MICROCLOA.  jMi-crò-do  a.Sf.V.G.BoL 
Genere  di  pianta  delta  famiglia  dalle 
graminaa  e della  triandria  digioia  di 
Linneo  , distinte  dalle  glume  uniflore 
bivalvi,  lo  coronine  villose  nautiche  , e 
le  spiga  unilaterale  non  articolala, (Lat. 
mieroehloa.  Da  micce*  piccolo,  a e Aloe 
erbe  verde.) 

microco.  Mi-crb* a.  Sta.  V.  0.  Boi. 


. Specie  di  pitale  twikàe,  0 fiori»  peli  pe- 
lali, delle  furti*  od  rie  mone  grava  c delle 
■ famigli*  delle  Ol  ia  eoe  , del  geoere  gra- 
me. e ho  ei  distinguono  per  U piccolezza 
de' loro  frulli.  (Lei.  iwjfcroeof.,Oe  mi- 
rro* piccolo,  e rocce#  cocco.) 

jMICBOCOLEO.  Mi-ero-to-U-v.  Sm.  V.  G. 
Boi  Genere  di  pieni*,  proposto  de  Des- 
matières  per  collocare  delle  produzioni 
ambigue  dille  elette  delle  * frodi*  dei 
moderni,  e delle  famiglie  delle  oscilla- 
rle: cosi  d<  ite  delle  loro  piccole  vegioe, 
donde  escono  1 burnenti  t-emplicl  come 
notti  in  fascio.  (Lei.  m Ur>>toUut.  De 
microi  piccolo,  e coleo»  vagina.) 

-iUCHiHlOaiDE.  il/i-cro-cò-Tt-de.  Sf.  V. 
6.  Boi.  Gerire  di  pieni*  delle  dime- 
nila gimo-spermie,  famiglia  delle  la- 
b ete,  le  quali  drsuoaero  lai  nome  dal 
labbro  superiore  delle  loro  corolla  , rbe 
presenta  I»  forme  d uo  piccolo  elmo; 
le  distinguono  il  calice  cioquefido  e- 
: gitele,  la  cornile  col  labbro  superiore 
abbrerinlo.  l'inferiore  Irilobo,  col  lobo 
medio  p»ù  largo  . gli  sleali  superiori 
con  un  lobo  delle  antere  irsuto  e gl'  in- 
feriori colle  antere  bdidc  sterili.  {Lei. 
* microcor  yt.  I>a  mitro*  piccolo,  o toryt 
•Imo.] 

■ ^MICROCOSMICO.  M-ero-cò  *rm'-c o.  Add. 
m.  V.  G.  Fitol.  .Speli sole  a microco- 
smo. 

MICROCOSMO.  Mi-ero  cbtmo.  Sm.  V.G. 
Ftlol.  Piccolo  mondo,  o Compendio  del- 
I'  universo;  e per  la  più  si  preade  per 
Uomo  io  grorre.  (De  mitro*  piccolo  , e 
cosmo»  mondo.] 

5 MI C HOC li ST ICO.  àK-cro*k+»ti-fo,  Sm. 
V.  G.  Fu.  Siro  mento  dotto»  lo  e far 
adire  i più  deboli  suoni.  (Lei.  mitro - 
eviticMi.  Damiere»  piccolo,  c acustico* 
pt-rtmenlc  nH’udiio.) 

MICROUATT1LO.  M oro-dàt-ti-lo.  Sm. 
V.G.  Zool-  Genere  d'uccelli  del  l'orali  ue 
delie  grolle  di  Linneo,  e di  quelli  de 
rive  ossia  traoipoHeri  de'  moderni,  cosi 
denominali  da' corti  loro  dili.  Soo  di- 
stinti dal  becco  lungo  corvo  e fesso  Quo 
e sodo  rocchio,  oude  hanno  la  lisono- 
ruia  « la  oetura  degli  uccelli  di  piede  ; 
lo  loro  gambe  aids-ime  eoo  terminate 
de  dila  mollo  code  uu  poco  palma  le  alle 
be*e,  e -dal  pollice  che  eoa  può  leccar 
la  terra.  |Lal.  taicroducfyiu».  D*  mi- 
eros  piccolo,  e diiciyfot  dito.) 

MICRODONK.  Mi-oro-dó- «e.  Sm.  V.  G. 
Zool.  tornerà  d ioaelli  del  Tortini c de- 
gl’ imenotteri,  famiglia  degl’  icoeuroo 
oidi,  distinti  da' piccoli  denti  con  cui 
heono  guarnite  le  marulibole.  [Lai.  nti- 
rrodon.  Da  amero*  piccolo,  e odu* 
>de*tr.) 

iMlCROFEMC.10.  Mi-ero,  fo-n+ti-o.  Sm. 
•V.  G.  Zool.  nome  d una  specie  d'uccello 
del  geoere  coniuga,  deU  ordioc  de  pas- 
seri, cosi  deoc  mi  nato  per  essere  multo 
raro  io  Italia,  come  viro  detto  della  fa- 
volosa fenice.  (Lai.  mitro pKoemia.  Da 
ubero*  piccalo,  e phinite  fenice. 1 

. MICROFONO.  Mi-cro-fò-ni- «.  Sm.  V.  G. 
Pia  Lo  oleato  che  MicrocuMico.  (Lai. 
«rierophoof.  Da  micro*  piccolo,  a pAone 
voce.] 

tHICROFTALMO.  Mi-cro-fiòl-mo.  Add.  e 
am.  V.  G.  Fisici.  Lo  sletta  che  Mirrati- 
la Imo.  (Lai.  mierophlhnlmui.  ] 
eMiCROPTKRK.  Mi-cf+fti-re.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Daoorainazion*  «iella  settima  fa- 
miglia delle  aracnidee  tracbsarie , la 
quale  coat|trende  le  specie  parassite  di- 


gT  insetti  provveduti  di  sei  zampe,  oode 
si  aafeooitgl Uno  a piccoli  pidocchi.  (Lai. 
mierophihira.  Da  microi  piccolo , e 
phtlur  pidocchio.) 

M iti  HOG  ASTRO.  M+ero+à-Uro.  Sta.  V. 
G.  Zool.  Specie  d'iuselU  distinti  da  ad- 
domiue  assai  corto , piccolo  e quasi 
triaog«tarc.  iLat.  mierogatitr.  Da  mi- 
eros  piccolo,  c jatitr  unire  J 

MICROGRAFIA.  Mi  cro-gra  fi  a.  Sf.  V. 
G Fi».  Dentinone  degli  oggetti  che 
non  souo  visibili  fuorché  col  l'uso  del ! 
microscopio.  (Lai.  fnieroyrap/iio.  Da 
microt  piccolo,  e g raplu>  Ut  di-Bcrivo.]  , 

MICROLE.NA.  Mi-cro  lina.  Sf.  V.  G. 
Bui.  Genere  di  p>auie  della  famiglia  ( 
delie  gradirne,  carelli  rinato  da  picco- , 
ie squame  lanose  contenenti  il  bore.  [Di 
na'cro»  piccolo  , e eh  Uria,  in  lai.  lama 
sajo  velloso.] 

MICROLEPIUOTO.  Mi-cro-lt-pi-dò-lo. 
Sta . V.  G.  Zool. .Nome  «pudico  di  pesci, 
come  del  genere  labrut  ec.  trailo  dalle 
piccolezza  delle  squame  che  ne  ricuopro- 
no  il  corpo.  (Da  mitro * piccolo , e icjri- 
dotoi  squama.) 

MICROLEUCONJXFEA.  Mi-ero-teu  eo- 
nin-fe-a.  Sf.  V.  G.  .Nome  dato  da  Roer- 
bevcaH'idrocande  , desunto  dall*  pic- 
colezza delta  pianta  , dalla  somiglianza 
colla  niofea,  e dal  color  bianco  de’ suoi , 
lìuri.  [ Lai.  mieroUwonynphaea.  Di 
mierof  piccolo  . Uve o*  Rauco  , e nym- 
phfu  ninfea,  sorta  d erbe.] 

MICROLOGIA.  J7i-cro-lo-$i«a.  Sf.  V.  G. 
l i».  Trattato  degli oggetti  di graude  te- 
nuità. [Lai.  micrologia . Dj  mitrai  pic- 
colo, e logos  discor *u.)  — 2.  Mus.  T.lolo 
che  Guido  d*  Arezzo  diede  al  suo  libro 
sopri  il  modo  trovato  di  c»  udurre  il 
canto.  — 3.  Filul.  Dicevi  eoebe  della 
aovcrcbia  cur*  ebe  altri  prende  delle  co- 
se minute  e frivole,  c costui  vico  dello 
Micrologo. 

MICUOLOGO.  Mi-crò-lo-go.  Add.  ni.  V. 
G.  Fdoi.  Detto  di  scrittore  ebe  impren- 
de a trattare  cose  frivole  , o si  cura 
troppo  delie  minutezze  ; cd  acche  per 
lo  contrario  di  scrittore  laconico  e con- 
ciso, che  in  poche  patole  comprende  al- 
ti sensi. 

MICHOLOMÀ.  Mi-trò -Io-ma.  Sf.  V.  G. 
Hot.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  asc Icpiadec,  e del  a peutandria  di- 
gitila di  Lionco,  Osservabili  per  la  pic- 
cola frangia  che  circonda  1 orificio  del 
tubo  della  loro  corolla;  sono  caratterix- 
ute  dall*  coroli*  tubolosa  panciuta  , e 
le  squame  octiarafere  rinchiuse  nel  tu- 
bo ed  alternanti  con  Pascetti  di  peli. 
[Lai.  microioma.  Dz  mitro*  piccolo,  c 
e loma  frangia.) 

MICROMA.  Mi-tiò-ma.  Sf.  V.  G.  Bot. 
iNomc  applicalo  da  DccandoUc  ad  uoa 
Sezione  di  piante  del  geocrc  t gitana,  la 
quale  comprende  quelle  specie  che  pre- 
seulano  piccolissima  la  fenditura  del 
loro  periteci*».  (Lai.  microma.  Da  mi- 
cro*  piccolo.) 

MICROMEGA.  Mi-ero- mi  ga.  Sm.  V.  G. 
Ar.  Me».  Strumento  elio  rappresenta  la 
stata  parte  del  quadrante.  [Lai.  micro- 
tn tga.  Da  mitro»  piccolo,  c mtga»  gran- 
de-) — 2.  Leti.  Titolo  d' un  romanzo  11- 
lgsobco  e satirico  di  Voltaire. 

M1CR0MSBIA.  Microantria.  Sf.  V.G. 
Fiviol.  Difetto  del  corpo , ebe  consiste 
nell'  avere  una  perle  piu  piccola  del  ot- 
turale. [ Lai.  mieromeria.  Da  mierot 
piccolo,  e mero*  parte.] 
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MICROMETRO.  Mi-crb-me-tto.  $<n.  ,T. 
G- Fi»,  e Aslr.  Vi  hanno  dua  sorte  di 
micrometri,  il  semplice  ed  il  composto. 
Il  primo,  inventato  da  Kirak  nel  1677, 
consiste  in  un  aoello  di  rame  o di  ac- 
ciajo  forato  diametralmente  a vile  , v 
seno  a misurare  pirciuiissime  moli.  Il 
secondo  è uua  macchina  astronomie*  . 
che  col  ueztodi  una  vite  serve  a misu- 
rare nei  cieli  con  un*  grandissima  pre- 
cisione di  lle  piccole  distanze  c moli . 
come  il  diametro  del  sole  , i pianeti  ec. 
Quest'  ultimo  strumento  ba  avuto  duo 
inventori  , liuygbrus  io  Olanda  e Ga- 
scoi^nc  iu  Inghilterra.  Il  micron» tiro 
di  cui  si  fa  uso  presi  nleiueni  ■ é quello 
di  Azuut.(Lat.  mierotnetrum.D*  micro s 
piccolo,  e metron  misura.) 

MICROMIZIDEC.  Mi-cro-mi-si  di-e.  Sf. 
pi.  V.  G.  Zool.  Famiglia  d' insetti  del- 
l'ordine de' diiteri,  stabilita  da  Follea, 
c da  Latratile  uoita  alia  sui  tribù  di  lle 
muscidee:  i suoi  individui  sono  distin- 
ti per  la  picc  olezza  del  succhiatoio. 
[Lau  micromyzidej.  microt  piccolo, 
c myto  io  su  eh  io,  ) 

MICfiUMMATA.  Micròmmata.  Sf.  V. 
G.  Zool.  Grncre  d'  aracnidee,  dell1  or- 
dine delle  pulmnoarie, cosi  denominate 
da'  loro  piccoli  occhi  dispogli  s qua  dua 
linee.  [Lit.rmTromniaro.Da  micro»  pic- 
colo, e ommatot  gemi. di  omnia  occhio. | 

MICROPCPLO.  Mi  ero -pè  plo.  Sui.  V.G. 
Zool.  Genere  d'  insetti , dell'  ordine  de' 
co'eolieri  peatameri  , delta  famiglia 
dille  claiLornce  , e dell*  tribù  delle 
peltoidec,  distinti  partico'.armrnle  da 
corsaletto  orlato  tu  modo  che  sembrano 
coperti  di  un  piccolo  manto.  ( Lai.  mi 
eroprplus.  Da  micro*  piccolo  , c peplo* 
mantello.] 

MICROPETALO.  Mi-cro-pi-ta-lo.  Sm. 
V.  G.  Bui.  Genero  di  piatile  stabilito  dv 
Pcrsooo  nella  dacaodria  teusginia  di 
Linneo,  e nella  famiglia  dcl'c  cario- 
lìllee;  co>)  dcnominntc  dalla  piccolezza 
do* loro  petali;  è caratterizzato  dal  cali- 
ce di  ciuquc  ««pali,  la  corolla  di  cinque 
pelali , e la  capsola  ovata  quadrivalvr. 
[I.it.  m'cropeialon.  Da  micro*  piccolo, 
e pelalo n petalo.] 

MICROPEZ  A.  Mi-ero-i  ita.  Sf.  V.  G.Zool. 
Genere  d’ insetti  deli'  ordine  de  ditteri, 
della  famiglia  delle  atericec  , della  tri- 
bù delle  muscidee.  i quali  si  distinguo- 
no per  la  piccolezza  del  loro  lar»o.  [Lai. 
micropeui.  Da  microt  piccolo , e pesa 
piatila  del  piede.} 

M1CROP1LA.  Mi-erb-pi-la.  Sf.  V.  G.  Bot. 
Pouio  o piccolo  foro  situalo  lateralmen- 
te al  bellico  del  seme  delle  piaote  fane- 
rogame , il  quale  iodica  il  lu  go  in  coi 
i va-i  conduttori  della  fecondai iutte  van- 
no « terminare.  ( Lai.  miciopyla.  Dj 
mierot  piccolo  c pylt  porta.] 

MICROPO.  Mi-tròpo.  Sm.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  piante  a fiori  composti , della 
siugeuisia  necessaria  c della  famiglia 
delle  rorimbiferc;  co?i  denominate  dal- 
la ioltig'.icsra  del  loro  fusto  . massime 
vicino  alla  radice,  edisbnle  dall'  noto- 
dio  doppio,  dal  ricettacolo  paU-aceo,  e 
dai  semi  ravro'li  celle  squame  deli'  an- 
todio iogressat?.(  Lai.imrropM.  Da  mi- 
rro* piccolo,  c pus  piede.] 

MICROPO  Ito. .Wi-crò-/*o-ro. Sm.  V.  G.  Boi. 
Gcacre  di  funghi,  il  cui  cappello  t nella 
parte  inferiore  traforato  da  innumerevo- 
li porcili.  (Ut.  m:Vroporvi.  Da  mierot 
plccflo,  e pero*  meato.] 


MICROPSO.  Afi-erò-pio.  Sm.  T.  G.  Zool. 
Specie  di  mammifero  dell' ordine  dedo- 
tteci, del  genere  de*  fi  sete  ri,  che  he  una 
oatatoja  dorsale  , ed  è per  mole  il  più 
ragguardevo  e dopo  la  balena  , cosi  de- 
nominato dai  brillanti  e dorati  suoi  oc- 
chi , piccoliesimi  io  proporzione  della 
testa  eh’*  sommamente  grossa.  Si  tro- 
va nel  Mediterraneo  , nel  Mar  Glaciale, 
ed  è il  più  crudele  nemico  delle  foche. 
[Lai.  atiefOpf.  Da  micro*  piccolo,  c opi 
occhio.) 

MICRON  CHI  DE.  Mi-crbr-chi-de-  Sm.  V. 
G.  Fisiol.e  M-  d.Picrolo  testicolo;  ed  è o 
d-fetl»  naturale  per  mancanza  di  svilup- 
po; o malattia  atrofica,  la  quale  è molto 
più  frequente  della  prima  causa. A*  vie- 
ne talvolta  che  il  testicolo  si  riduce  alia 
piccolezza  d'un  pisello  o d'un  fagiuolo  : 
e se  sono  co-1  ridotti  arabdue , .'uomo 
perde  la  facoltà  di  generare  , ne  conte-  ' 
gue  il  dimagrami  nto  degli  arti  inferio- 
ri , e l’ imbecillità  , il  pallore  della 
farcia  , il  diradamento  della  barba  . la  1 
deboli  i/a  d Ilo  stonaco,  il  disordine 
de. Ir  fioilà  intellettuali.  [Lai.  uiiercr-  ; 
chidei.  Da  microi  piccolo,  e orchi*  te-  ! 
stirolo.) 

MICRO  fu:  HI  DB.  Mi-cròrcki-di.  Add.  m. 
F<*ioL  e Med-  Aggiunto  di  chi  ha  i te-  ' 
Stiroli  sommamente  picc-di. 

MICROHRIZOMANIA.  Micror-rì-io - 
m/iui-a.  Sf.  V.  G.  Dot.  Malattia  delle 
piante,  in  cui  piccolissime  radiciabbon- 
datiUmmlc  tlvlln  natura  si  moltipli- 
cano. [Lai.  microrrhizomonia.  Da  »**- 
eroi  piccolo , rhiza  radice , e mania 
furore.] 

MICBOSCOMA.  Ali  erò- teo-ma.  Add.  e 
sm.  V.  G.  Zool.  Nome  dato  da  Rrdi  al- 
T axidia  coiwhyloga,  perchè  l‘  animale 
si  presenta  sotto  la  forma  d’  uo  piccolo 
ramoscello.  [Da  microi  piccolo,  c oichos 
rami-eli») 

MICROSCOPICI . Mi- cro  teò -pi-ei.  Add.  o 
sm.pl.  V.  G.  Zool.  Classe  d'animali  In- 
visibili ad  occhio  nodo, e solo  osservabi- 
li rgl  microscopio  , il  quale  nr  ingran- 
disce roosidcn-bilmeote  le  forme.  So- 
no plb  o meno  traslucidi , e sprovve- 
duti di  membra:  il  loro  corpoècoo- 
tratiilc  in  tolto  od  in  parie:  hanno  evi- 
dentemente I'  organo  del  tatto  : si  pos- 
sono nutrire  esclusivamente  per  assor- 
bimento: la  loro  genctaz'ooe  sembra  o- 
perarsi  per  divisioni,  o per  emiss  one  di 
gemme,  quando  non  è spontanea  o to- 
mipira  : vivono  esclusivamente  nell'a- 
cqua. [Lai. micron  tìpica. Da  micro*  pic- 
colo, e iropeo  io  osservi».] 

MICROSCOPICO.  Mi  ero  teb-pi-eo.  AdJ. 
m.  Appartenerne  a microscopio;  aggiun- 
to di  qualunque  oggetto  che  non  possa 
esaminarsi  sema  il  microscopio. 

MICROSCOPIO.  Mi  cro  teò-pi  o.  Sm.  V. 
G.  Fis.  Strumento  formiti»  d‘  una  o più 
lenti  convenevolmente  combinate  ad 
Ingrandire  le  cose  minutissime.  I Lai. 
mieroicopium.  Da  microi  piccolo,  c «co- 
ti to  io  osceno.] 

M ICROSCOPIST  A . Mi  cro  teo-pì-ita  .Add. 
e sost.  com.  Fis.  Colui  che  fa  diligenti 
inspeziooi  naturali  col  microscopio. 

MIC  ROSOLE!!  A . Mi- ero-  tò-le-na.  Sf.  V. 
G.  Genere  di  polipi,  della  famiglia  delle 
tubi  puree,  e d'ila  divisione  d-'  polipori  - 
petroai,  che  si  trovano  allo  stato  fusile 
•otto  forma  di  piccoli  tubi  o fanali  ca-  j 
pillar!.  [ Lat.  microrolfn'v.  Da  mier?»  ' 
piccolo,  e «oli  tubo.)  j 


MICROSOMIA.  JMi-cro-ao-ml-a.  Sf.  V. 
G.  Fisiot-  Corporatura  aommamente 
piccola.  [Lat.  microiomio.  Da  microi 
piccolo,  e toma  corpo.) 

MICROSONIO.  Mi- ero  iò  ni  o.  Sm.  V.G. 
L.  Mus.  Strumento  che  serve  ad  abbas- 
sare la  voce  od  il  suono  d' non  stru- 
mento a corde.  (Lat.  intcroscnium.  Dal 
gr.  micco»  piccolo  , e dal  lat.  «onu* 
suono.) 

M1CROSIERMO.  Mi-cro-ipèr-mo.  Sm. 
V.  G.  Dot.  Genere  di  piante  corinibife- 
re  , di  Ha  famiglia  delle  sioanteree  , e 
della  slngmtsia  » gusle  di  Linneo  , ca- 
ratterizzato dall'  antodio  campanulato 
cgnalr  d»  molti  fiori  dai  fioretti  del  rag- 
gio bilabiati  maggiori  ; dal  ricettacolo 
nudo  e dai  semi  col  pappo  di  una  a tre 
re* te: comprende  una  sola  specie,  il  mi- 
crotpermum  nnmmulurvie-folium  La- 
gnsca  , pi'-rola  pianta  'odigena  della 
Nuova  Spagna,  e notevole  per  la  minu- 
tezza de'suoi  semi.  (Lat.  mirrofpermuni. 
Da  mirroipcrmoi  rbe  porta  pi< mi  seni  -.] 

MlCROSr  ACHI  HE  Mi  cro-ilà-chi  He.  Sf. 
V.  G.  B"t.  Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  euf'M  b arce,  e del  a rnoooecis 
triand'ia  di  Lloneo,  stabilito  da  Jus$i<-u 
a sopito  di  alcune  specie  del  *ro<  re  tra- 
gia.  di^omemloiic  il  nome  dalia  depo- 
sizione de'  i. ori  maschi  , i quali  si  pre- 
sent.in-»  in  ispigh-  C'irii-eimee  g-acili. 
[I.at.  mirrvtiaehyi.  De  nùtoilacàti 
eh'*  produrr  pircota  sp'ge  ] 

MI  KiMKMMA.  Mi  ero-s  lì  m ma.  Sf.  V. 
G.  B»t. Genere  di  piante  tirila  famiglie 
delle  iM'Irpiadre,  e d>  lla  protendila  di- 
ginia  di  Lione» , co»)  denominale  dalla 
piccola  c orona  che  ne  circonda  gli  sta- 
mi, ossia  eh*  riveste  l'orificio  del  bre- 
vissimo tubo  d-*lla  loro  corolla  ; hanoo 
la  corolla  rotata  ciuqurfida  , la  colon- 
na del'a  fruttificazione  libera,  la  corona 
(taminra  carnosa , lo  stimma  molici» , 
du- foM  coli  gra.-  li  e lisci, ed  isemiebio- 
muti.  [Lat.  rrner  otiemma.  Di  microi 
piccolo,  c »teinma  corona.) 

MICROSToMA.  Mi-cro-nb-ma.  Sm.  V. 
G.  Zool.  Gcn.  ri-  di  p-scl . dell  ordine 
de'  malacoticrigi  addominali  . stabilii» 
a scapili»  del  gruere  e»ox  , e carati  crii- 
rati  da  piccola  boc>a.  (Lai.  micron  orna. 
I)sm icruttumoi  che  ha  piccola  bocca.) 

MIC  BOI  E A Mi-cro-tè-a.  Sf.  V.  G.  Boi. 
Pianta  delle  Anlille.  che  f.rma  un  ge- 
nere rii  ;':t  i cmandria  digiuia  , c nella 
famiglia  delie  rhenop  «die;  cos)  denomi- 
nala d illa  piccolezza  de’  fiori  e de'  frut- 
ti; hn  il  calice  diviso  io  cinque  lacinie, 
cinque  a otto  stami,  due  a quattro  siri, 
ed  no  acheoio  e<  binato.  (Lat.  microtea. 
na  mirro! et  piccolezza.) 

MICROTIDE.  Mì-crò-li-dl.  Sf.  V.  G.Bot. 
Genere  di  p ente  della  famiglia  delle 
orchidee  , e della  gioandria  digioia  di 
Linneo,  notevoli  perle  toro  antere  la- 
teralmeoic  prov  vedute  di  due  picco  le  ap- 
pendici in  formi  di  orecchie  ; hanoo  il 
per.gonio  ri.igrnte,  i sepali  esterni  so- 
prappesi! allabbretto,  c gl’ ioterni  qua- 
si simili  ed  ascendenti  ; il  labbro  dissi- 
mile bislungo  c»lla  base  callosa.e  le  so- 
lere in  cima  della  colonoa  iro  bai 'forme. 
|Lat.  micro/if.Da  microi  piccolo,  e otoi 
geo.  di  u«  orecchio.) 

MICROTRACUELO.  Mi-ero  tra  ehi-lo. 
Adii.  m.  V.  G.  Fislol.  Agginoto  di  chi 
ha  il  eolio  notabilmente  corto.  [ Lat. 
microtruckilui.  Da  «ùiv»  piccola  , e 
(Tacitele*  collo.) 
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M ICR  OTT  ALMO . AH-crot-  tàl-mo.Add . oo . 
Fiatol.V.G.  Aggiunto  di  chi,  lo  propor- 
zione della  testa  , ha  piccoli  gli  occhi  ; 
Microftalmo.  [Lat.  microphihalmui.  Da 
microphthalmoi  ebe  ha  piccoli  t erbi.) 

MICROTTERl  .Mi-cròt-ti  ri  sm  V.G  Zool. 
Nome  dato  da  Gravenborst  agi'  insetti 
coleotteri , da  Cuvier  delti  bracbelitri , 
os*)a  al  gran  genere  liooesoo  itapkili- 
nui,  a ca  ione  della  piccolezza  delle  all. 
[Lai.  micropura.  Da  micrvptwoi  che 
ha  piccole  ale.) 

MICROTTF.RO.  Mi-crbt  ti  ro.  Sm.  V.G. 
Zool.  Genere  di  ng-ci  dell'  ordina  degli 
acsntolierlgi,  e della  famiglia  delle  per- 
C 'idre  , i quali  trassero  tal  nome  dada 
piccolezza  delie  loro  pione  nataioje.lV. 
mie  r oliar  i.) 

MICRURO.  Afì-crit-ro.  Sm.  V.  G.  Znol. 
Specie  di  topo , o altro  sim»le  ammala  , 
di  cortissima  roda.  ( Lat.  mirrarvi.  Da 
mitro*  piccolo,  e urti  coda.) 

MI  DA.  Mì-da.  Sm.  V.  G.  Zool.  Genere 
d'insetti  dell’ ordine  dei  dii  ieri , delta 
famigliti  de'  laoistomi,  e della  tribù  del- 
lo slesso  O'itne  . stabilito  da  Fabrieio  a 
scapito  d-l  genere  muica  diLioneo, 
dandogli  un  nome  eroico.  Hanno  le  an- 
tenne multo  più  lunghe  della  testa,  di 
cui  il  terrò  articolo  furine  una  rna*sa 
ovoidale  divisa  trasversalmente  in  due 
articoli  con  ombilicoalla  loro  estremità. 
[Lai.  midai.  Da  Midai  Mida.) — 3.  Ar- 
che. Nome  che  aveva  il  fortunatissimo 
irstlo  nel  (liu-'CO  de'dadi.  cioè  de'tre  sei* 

MIDAO.  Mi  dà-o.  Sm.  V.G.  Zool.  Genere 
di  mammiferi  dell*  ordine  de’  rernivt»rl 
plantigrsdi,  rbe  comprende  la  so'a  spe- 
cie miduui  mtlieepi  ; rosi  denominato 
dall'  odore  fetido  che  spendono  gl»  ani- 
mali in  raso  compresi.  [ Lat.  muta  tu. 
Da  mydao  io  puiro.) 

MI  DESI.  Mi  dòli.  Sf.  V.G.  Med.  Corru- 
zione d’  una  parie  del  co-po  con  l*coli 
di  fetento  sierosità-  (Da  mydesli  comi- 
zio it  per  soveichia  umidità.) 

MIDOGUA.  Mi  db-yUa.  Sf.  V.  A.  V.  e 
di'  Midolla. 

MIDOLLA.  Mi-dòl-la.  Sf.  Detto  assoluta- 
mente , è Quel  a parte  del  pane  conte- 
nuta dalia  rnrieccts.  che  alcuni  antichi 
scrittori  chiamarono  M<»l/a  e i moderni 
Mollica.  Aqiìc.  Midoglia,  Mirolla,  Me- 
rollo.'Lnt.  medulLi.) — 3-  Anat.  Sugoo- 
ieogiooso,  infiammabile,  biaorbiccioo 
gialliccio  , che  riempie  i‘  interno  delle 
estremità  delle  ossa  lunghe  e la  loro  ca- 
vità centrale.  Più  comuoem.  diciamo 
senz'altro  agginoto.  Midollo.  [Lat.  ma- 
rinila.) — 3.  D cesi  Midolla  atluogala  , 
Quella  porzione  della  m dulia  spinale 
che  si  eslcode  dal  foro  occipitale  sino  al 
ponte  di  Varolio.  [ Lat.  medutla  obltm- 
gata.]  — 4.  Dicesi  Midolla  spinale  o 
rachitica  e vertebrale.  Quel  cordone  ner- 
voso rbe  si  estende  dal  ponte  di  Varo- 

110  sioo  alla  seconda  vertebra  lombare 
lungo  il  canale  vertebrale.  [Lat  ipina- 

111  medutla  , dor salii  meditila ■ ) — S. 
Fifi-  Sostanza,  Concetto.  (Lat.  medullm.] 
— 6.  Boi.  La  parte  più  ioterna  della 
pianta  , alla  qual»  più  comnnemeoledi- 
nim  Midollo.  [Lai.  meditila.) 

MIDOLLARE.  M,-dol-lò-re.  Add.  com. 
St.  Nat.  Che  ha  midolla, Drlla  natura  di 
midolla. — 2.  Boi-  Inserzioni  midollari, 
dicoosi  Le  fibre  In  coi  da  oltimo  ai  con- 
verte il  midollo  negli  alberi  vecchi, e ai 
assomigliano  a raggi  o linee  trasversali 
dircrgeuii,  come  quella  di  un  quadrati- 
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tedaorologio.Daubeoloo  le  chiama  Pro- 
duzioni od  Appendici  midollari,  quaudo 
non  si  estendono  oltre  il  tessuto  legnoso 
vicino  e non  cambiano' di  colore.  — 3. 
Anni.  Arterie  midollari,  Quelle  che  pe- 
netrano nelle  osm  per  recarsi  alla  mi- 
dolla ; Canale  midollare  , Le  eavità  in- 
terdi degli  06si  luoghi;  Cavità  midolla- 
ri, Le  cavità  interne  degli  ossi  ; Siste- 
ma midollare  , Riunione  della  midolla  e 
della  sua  membrana;  Sostauza  midolla- 
re del  cervello  , Uoa  delle  sostanzi!  che 
trovanti  nel  cervello  , così  dette  per  la 
sua  bianchezza  ; Sostanza  mido  lare  del 
rene  , Quella  sostanza  più  comunemen- 
te detta  Tubolosa  ; Succo  midollare,  il 
grasso  delle  ossa  che  sia  nella  sostanza 
spugnosa. 

MIDOLLA  Ti.  Afi-dol-là-ti.  Sm.  pi.  Zool. 
Nomedi  una  divisione»!!  animali, i quali 
considerata  la  loro  eostaoza  nervosa,  si 
distinguono  per  un  sistema  geoglioni- 
co-mido'lare  libero. 

MIDOLUNA.  Mi-dol-li-na.  Sf.  Chim- 
Nome  dato  da  John  alla  midolla  della 
ghianda  unguentaria  , del  girasole  ec-  , 
che  ha  per  caratteri  d’ essere  insolubile 
nell’acqua,  nell'alcool,  nell’  eteree  ne- 
gli olii,  di  non  avere  né  odoro  né  sapo- 
re, d’  essere  molto  porosa,  di  sciogliersi 
nell’  acido  nitrico  col  quale  dà  l’acido 
ossalico,  e di  sommfn  strare  molta  am- 
moniaca Facendola  distillare. 

MIDOLLO.  Mi-dòl-lo.  Sra.  Lo  stesso  che 
Midolla  in  tutti  i suoi  significati,  fuor-  I 
chè  nel  primo.  [Ut.  medulla.]  — 2.  Per 
metaf.  I a parte  migliore  di  checchessia. 
(Lai.  madulfn.] 

M1DOLLON  ACCIO.  Mi-dol-lo-nàe-tio. 
Add.  e sm.  V.  bassa.  Si  dice  di  Persona 
semplice  o che  si  lascia  Facilmente 
svolgere.  [Lai.  levi/,  nimium  facilit , 
simplex.  | 

M1DOLLOSO.  Mi-dolló-to.  Add.  m.  Pie- 
no di  midolla.  (Lat.  tnedtiifojus.)  — 2. 
H->t.  Aggiunto  di  Fusto;  Quello  che  nel 
centro  é pieno  di  midolla. 

M1DOLLUTO.  Mi-dol-lù-to.  Add.  m.  Pie- 
no di  midolla;  e lìg.  Interno,  Recon- 
dito. 

M1DOSI.  Mì-do  ti.  SF.  V.G.Med.  Lo  stes- 
so che  M ideai.  [ Da  ntt /dot  umor  vene- 

DOSO.) 

MIDRIAS1.  Mi-drbaei.  Sr.  V.  0.  Cblr. 
Dilatazione  morbosa  ed  immobilità  più 

0 meno  grande, talvolta  totale,  delia  pu- 
pilla , conservando  la  retina  lo  parte  od 
io  tutto  la  sua  sensibilità.  (Dal  gr.  my- 
driatì»  » he  vai  lo  stesso.) 

MIELE.  Ahile.  Sm.  Lo  stesso  che  Mele. 
[Lat.  mai.) 

MIELITE.  A/i-e-ll-fo.  Sf.  V.  G.  Med.  In- 
fiammazione della  midolla  spinale,  che 
meglio  direbbesi  Notomielitide.  [ Da 
myelos  midollo.) 

M1ELIT0.  AHò-li-to.  Sm.  Farm.  Prepa- 
razione officinale  della  consistenza  di 
uno  sciroppo  e la  coi  base  è il  micie. 
L’arqna  pura,  i diverti  infusi  e decotti, 

1 succhi  delle  piante  ec.  entrano  orila 
sua  composizione.  Dieesi  anche  Melato. 
[Ut.  melfitani  ] — 2.  Dicesi  Mielilo 
(taccialo  di  rame,  il  Miele  eoo  teido 
acetico  impuro  ed  acetato  di  rame  so- 
prassaturo; Mietilo  acido  con  scilfa  , il 
Miele  con  acido  acetico  impuro;  Mielilo 
di  borace,  di  calce,  dicolehieoec.il 
Mjrle  con  borace  con  calce,  eoo  colchi- 
co re. 

WEL0FTIS1.  M-A-lo-fUrii,  Sf.  V.  G. 


Med.  Ptisi  dorsale  , od  Irritazione  ero-  . 
ulta  della  midolla  spinale.  |Lat.  mye-  ' 
lophthisit.  Dj  rr yelus  midolla,  r pbtbi- 
j>a  corruzione.) 

MIEMITE.  Mi-e-mide.  Sf.  Min.  Calce  car- 
bouattea  lenta.  Micmite  diersi  una  va- 
rietà che  è di  un  color  verde  pallido  , 
che  trovasi  più  sprssoin  grandi  masse, 
che  non  è crista  lizzala  regolarmente,  e 
che  ha  una  tessitura  lamellare.  Fu  an- 
cora détta  da  alcuni  Spalo  magoesiano. 

MIETERE.  Aliitere.  Alt.  e o.  anom.  Se- 
gare le  biade.  Tagliar  le  spighe.  Far  la 
mietitura,  Ritogliere.  [Ut.  intiere.) 

— 2.  Per  metaf.  Tagliare,  Raccòrrò.  — 
3.  Per  simil.  Uccidere  a colpi  di  spada. 

— 4.  Raccogliere  ih-obcssia.  — 5.  E 
delio  de  fiali  del  mele,  per  (smelare. 

MIETITORE.  Mie  ti  tó-re.  Verb.  m.  di 
Mietere.  Che  miete,  Meiilore,  Messore.  1 
(Ut.  mestor.) 

MIETITRICE.  Miedi-tr\-ct.  Vcrb.  f.  di 
Mietere.  Che  miete. 

MIETITURA.  Mie-li  tk-ra.  Sf.  11  miete- 
re, Molitura.  [Ut.  mera»»  ) — 2 11  tem- 
po dri  mietere.  — 3.  Messe,  Ricolta. 

MIETUTO.  Mie  tu  to.  Add  m.  da  Mie- 
tere. (Lat.  mearuf.) 

MICA.  Ali  ga.  Arv.  V.  A.  V.  e di’  Mica. 
(Ut.  g'tidein.) 

MICA.  Ali  ga.  Sf.  V.  G.  Zool.  Specie  di 
conchiglia  del  genere  buecinum,  così 
denomiaaU  dal  trovar»!  all*  riofusa  con 
altre  specie.  [Lat.  m iga.  Da  mi ga  alla 
riofuaa.] 

M1GALE.  Mi- gà  ie.  Sf.  V.  G.  Zool.  Gene 
re  di  aracmdee,  dell’ordioe  delle  polmo- 
narie/! della  famiglia  degli  aracnidi  di 
Ulrcitle,  caratici  (zzati  da  corpo  grosso, 
senz’antenne,  e con  papi  pcdiformi 
inseriti  nell'estremità  dette  mascelle: 
onde  presero  tal  notar  per  remota  ana- 
logia col  topo  rigoo.  (Da  ruygule  che  c- 
quivale  al  lat.  mui  aranaua.]  — 2.  Ge- 
ucrc  di  mammiferi , dell’ordine  de' car- 
nivori insettivori  , che  comprende  doc 
specie  , il  mygale  motcoviticus  , eorex 
moicatui  di  Linneo  , ed  il  mygale  py- 
renaìcut  di  Gcoftroy.  È atiiio>crato  nel 
Uvitico  fra  gli  animali  immondi.  [Fu 
detto  cosi  in  greco,  |h>ì«  h*,  secondo  di- 
ce Aminla  scoliaste  di  ^leandro  , cre- 
devasi  che  oaaces-e  da  un  topo  e da 
una  gatta;  mys  vai  topo , e foie  gatta.) 

MIGALLHO.  Ali  ga  lu-ro.  Sm.  V.  G.  B t. 
Genere  di  piatite,  della  famiglia  delle 
gramlnee,  e della  iriundria  diginia  di 
Linneo,  stabilito  da  Llok  con  due  spe- 
cie del  genere  fetluca  , cioè  la  festuca 
myurus  c lo  festuca  bronwid.es  , carat- 
terizzale e cosi  denominile  da' Sottili, 
peduncoli  che  ne  sostengono  i fiori,  sl- 
mili in  qualche  modo  alle  zampe  de'  ra- 
goi  d’acqua,  e dalla  forma  di  coda  che 
ha  la  loro  spiga.  [ Lai.  myjuJuruf.  Da 
mygale  migaie,  e uro  coda.) 

MIGLIA.  Mi-glia.  V.  A.  V.  e di’ A/i- 
gliaja. 

MIGLI ACCIARE.  A/i-st'ac-ciù-ra.  N.ass. 
Mangiare  migliacci  in  quantità  , Smi- 
gliac»  lare. 

MIGLIACCIO.  Ali  gliàc-cio.  Sm.  Spezie 
di  vivanda  slmile  alla  torta  fotta  del 
sangue  del  porco  o di  altro  ao  male  , 
ben  disfatto,  e fritto  In  padella.  Forse 
fu  coti  detto  dall’essere  anticamente  fot 
io  con  miglio  brillato,  del  quale  usano 
I Toscani  ancor  oggi  io  contado  far  tor- 
te nella  legghis  , che  pur  sou  chiama  r 
Migliacci,  siccome  ancora  suo  dette  Ca- 
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stagnateci  quelle  che  §on  fatte  eoo  fari- 
na di  c»*tagne.  (Lai.  turoforichua.)  — 

2.  Ar.  Mes.  Di  qui  Migliaccio  e Far  mi- 
gliaccio, dicono  i gettatori  di  metallo  , 
quando,  per  ioav vertenza  di  chi  opera, 
il  metallo  già  fu-o  viensi  a raffreddare 
e si  rappiglia,  per  lasImLìtudiuecb'cgii 
ha  nllora  con  tal  vivanda. 

MIGLIAIO.  Afi-glià-jo.  Sm.  Nome  nume- 
rale di  somma  che  arriva  al  numero  di 
mille.e  nel  plurale  termiaa  in  oja.c ome 
Centioaja,  Paja,e  simili.  Antic.  Miglia, 
Migliaro.  [Ut.  mille,  chitine.]  — 2 Mi- 
glio , Spazio  di  passi.  V.  A.  [Ut.  mi- 
liare.)— 3.  Mostrarsi  delle  sei  miglia- 
ia vale  lo  stesso  che  Mostrarsi  dolio  ren- 
io miglia  ; ed  è modo  ani.  — 4.  A mi- 
gliaia , posto  avverti.  , dinota  Quanti- 
tà innumrrabile  o grandissima.  [ Lat. 
iMnumero.] 

MIGLIAI  SOLE.  Mi-gliol-sò-U.  Sm.  Bot. 
Pianta  i cui  semi,  quando  sono  maturi, 
h»nn»  Li  grossezza  del  miglio  bianco  , 
e sono  big»,  lucenti , duri  a r m persi , 
cosicché  pajono  piccole  pietre  ; per  la 
qual  durezza  e figura  ebbe  nome  Ji  Li- 
losperm*  n Seme  di  pietra,  e Migliato- 
le. fUl  filAmp'rmum  officinale .] 

MIGLIARE.  Af-ghà-re.  Add.  coni.  Med. 
Lo  Sle^n  che  Mdiare. 

MIGLlARINA.  M‘-glia-r\-na.  Zool.Fem. 
di  Migliarino,  nel  sign.  di  uccello. 

MIGLIARINO.  Aft'-glùz-rl-n©.  Sm.  Zool. 
Specie  di  u celi»  del  l'ordine  de' passeri, 
detto  da  m»>Hi  Fringuello  d'inverno  o 
nivale,  perché  viene  ocH’inverco  e pzr- 
te  nell'autunno.  Mollo  somiglia  al  Un— 
vleri  o Strillozzo  minore  , o piutt>»-to 
al  Fringuello  montanino  originale.  Cre- 
deri che  vmga  dalla  Uppooia,  e perciò 
è stato  dal  Lino'O  rhiamato  Fringuello 
della  Lapponia.  È alquanto  più  grande 
che  il  Fringuello  ordinario , ed  ha  la 
gola  di  color  ros>o  rancia to  , e’I  ventre 
bianco.  La  femmina  e mollo  più  scolo- 
rita, ed  ha  una  collana  più  oscura,  che 
appena  si  vede.  Fra  gli  uccelletti  di  bec- 
co gru 894»  è il  migliore  dopo  l'Or t»l ano, 
e s'ingraSM  come  questo.  [Lat.  m il  laria 
avit,  piescr  frangi  Ila  montana  , fran~ 
giUa  lutea  , eie.)  — 2.  Bot.  Così  dicesi 
anche  il  Lil»  sperma  o Migliamole.  — 

3.  Lo  stesso  nome  in  alcuni  luoghi  di 
Toscaua  v im  dato  ad  una  pianta  gra- 
miuBcea  «Iella  triaudria  digioia  che  prò- 
dure  minutissimi  se  ni.  [Ut.  dira  eoe- 
spitosa.] 

MIGLIARO.  Mi-glià  ro.  Sm.  Pi.  Miglia- 
re. Lo  stesso  che  Migliajo.  — 2.  Miglio, 
Spazio  di  pass'.  V.A. 

MIGLIAROLA . Mi.glia-rfcla.  Sf.  Ar.M*s- 
Una  di  quelle  piccolissime  palline  di 
piombo  con  le  quali  si  carica  lo  schiop- 
po per  uso  della  caccia.  [Lai.  piumósa 
pilula.  Da  «viglio.) 

MIGLIO.  Mi-gtio.  Sro.  PI.  f.  Miglia.  Lun- 
ghezza presso  a poco  di  mille  de' no- 
stri possi;  ma  ve  n* ha  di  molte  altre 
lunghezze,  e varia  secondo  i luoghi , ed 
anchr  talora  secoodo  i tempi.  [LaL  mi- 
it'arum,  miliare.)  — 2.  A mille  miglia, 
fig.  , vale  A gran  pezza,  o simile.  — 
3.  Mostrarsi  delle  cento  miglia,  va- 
le N»»n  rlsp  tn  Jrre  a proposito  a quel 
che  è di  mandato  , mostrandosene  mol- 
to lontano;  il  che  fu  detto  anche  Mo- 
strarsi delle  sei  migliaia-  (Lat.  igna- 
rum  a /ere,  hespitem  se  esse  in  all- 
atto iimufa-r .) — 4.  Bit.  Nome  dato  a 
varie  specie  di  graminacea  che  si  colti- 
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«no  nome.  Il  lina  miglio  , itilo  M«- 
I MI  0 Miglio  ormano  , è I noUui 
.ornai  de  bolooiti;  il  Gnu  minilo  o 
Miglio  Indiano  e II  Mail.  Vueoic 
te  ti  coltivano  principalmente  |»cr  nu- 
trire i betti* mi , ed  i eampagouoli  uè 
Tanno  no  pane  pesante,  n»a  outriti- 
eo.  La  loro  coltiva liooe  è le  iniduwni) 
ebe  quella  delie  biade  mirinole  ed  altri 
cereali,  lo  generale  le  piante  dei  niglio 
hanno  no  bell'aspetto;  i loro  bori  sono 
io  grosse  pannocchie  strette  in  ispigbe 
che  si  corrano  pel  peso  de' semi.  [Lai. 
«mfium.]  - 8.  Genere  di  piante  della 
iriandria  digioia,  famiglia  delle  grami- 
nacee; caratterizzato  dall'  mtiocazioue 
paooorcbiuta,dal  calice  un  il>»(0  biialve 
erbaceoscolo, dalla  corali»  bivalvecarli- 
lagincs  mumta  di  resto  o mutica , e dal 
seme  corticato.  [Lat.tnili«nt*l*“ 
gli  uccelli  : Pianta  rada,  pendente,  che 
ha  i bori  di  no  verde  alquanto  giallo 
© fieletto  ; Il  scoia  piccolo,  rotondo,  lu- 
rido, che  varia  dal  bianco  al  giallo , al 
nero;  le  foglie  deliranti  da  ciascun  no- 
do dello  atelo , guainanti , larghe  da 
quattro  a otto  pollici,  con  un  oeno  bian- 
co nel  merto  , irsute  nell*  guaina  ; le 
radici  fibrose,  alquanto  bianche,  da  cui 
escono  tre  o quattro  steli  diritti.  Il  ori- 
ginaria dell'india.  [ Lai.  puniewn  ila- 
licum  vtl  milioceum.]  — 7.  Giallogno- 
lo •.  K uomo  di  una  specie  di  miglio  . la 
quale  di siioguesi  per  li  fiori  in  un  grap- 
polo fallo  a fugg  a di  spira,  per  li  eal.ci 
acuii,  a pie  adenti,  e turgidi  alia  bjsr, 
e per  la  resia  dorsale  della  corolla  spor- 
gente fuori  del  calice.  È pianta  annua- 
le , appartenente  alla  -desta  triandna 
digitila,  e nasce  in  copia  nella  Liguria, 
«elle  Toscana  e nsll'lialia  mrridiuualc. 

(Lai.  milium  lentiformi,] 
-HIGLIOLINO.  JM-fflu-tt-u©.  Sin.  Cbir. 
Piccolo  lamore  doro  , del  colore  , della 
torma  e de.la  grossezza  duo  grano  di 
miglio  , che  na«cc  orilo  spessore  della 
pelle  delle  palpebre.  (Lai.  tnifioium] 

MIGLIORASI EMO.  jUi-plio-ro-mto-lo. 
Sm.  Il  migliorare,  Meg  Iterameuto.  (Lai. 
maltor  eonttituHo,  pnatiUuiUor  statuì.] 
— 2.  La  parte  migliore  ddl’arere.  (Lat. 
pari  potior.]  — 3.  M'd.  Cambiamento 
in  meglio  d una  malattia  , il  quale  può 
essere  o male  o apparente  ; il  che -d recai 
anche  ta'ora  Allrggiameoto,  Alleggeri- 
mento, Sollevamento,  ec.  la  questo  si- 
gnificato il  Miglioramento  è brtvc  , ho- 
giardo,  costai. u-,  dubbio,  durevole,  fal- 
lace, grande,  incerto  , infido,  insidiavo, 
«nartifero,  notabile,  pericolano,  ^labile, 
verace  ec.  — 4.  In  altro  senso  dicesi  lf 
migliorimenio  della  molle  , Quel  mi- 
glioramento di  brevissima  durata  che 
sovente  precede  la  morta- 

MIGLIORANTE.  Mi-glio-ràn-tt.  Pari,  di 
Migliorare.  Che  migliora,  Che  ricupera 
la  sanili,  le  tona. 

MIGLiOHANZA.  JW-flio-ràn-sa.  Sf.ast. 
di  Migliore.  L'esser  migliore.  Qualità  di 
*lò  eh*  è migliore.  (Lai.  prasstanlia  , 
mtlior  eonsti/nlio  ì 

M IG  I.IOR  A R K. //i-f  iìo-r<^re.  A i t.Rld  arre 
io  migliore  sta'o,  A m m igl tarare, c antic. 
Megliorare,  A mmilliororr.!  Lat. «wliorem 
factre,  in  melina  nudare.)— • 2.  Avvan- 
taggiare, parlando  di  lucro  o simile. — 
3.  rar  migliorare.  —4.  Dice»!  Mig  Io- 
rare  la  vita  , e vale  Ristabilire  le  forze  ! 
t la  sonili — il.  N.  ss».  Ricuperare  le  , 
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forte , Alleggerirsi  dalla  malattia  ; Il 
che  ditesi  -anche  Riaversi , Rimetterai  , 
Rifarsi,  hipreodrt  forza  , Ripigliar  vl- 
gore,ec . ( La  t . eoo  tale  Boere.  j—  6.  Acqu  i- 
. stare  miglior  essere  o miglior  forma  , 
Profittare.  Acquistare,  Prosperare. (La t. 
meliijrrin  /ieri.| 

MIGLIORATIVO.  Mi  glio-ra-tl*».  Add. 
usato  sorbe  in  tona  di  sm.  Ciò  che  ha 
forza,v>rtii,  potenza  di  migliorare.  (Lai. 
nuliorem  faeton*.] 

MIGLIORA  IO.  Mi-gho-rà  to  Add. in.  da 
Migliorare.  Fatu»  migliore.  iLet.  mehor 
» jftctui.]  — 2.  Parlando  di  malato,  va- 
le Ridotto  io  idato  migliore  ; il  che  di- 
cesi anche  Alleggerito,  Alleggiato,  Sol- 
levato, Sgravato,  ec.  (Lai.  leealtts.J 

MIGLIORE.  J/i-gtió-re.  Add.  coni.  Più 
bo»no , Mrgliorc.  (Lai.  rnelwr  , prae- 
staniior .]  — 2.  Più  comodo,  Più  delira- 
lo. — 3.  Aggiorno  a braccio  , vai  De- 
stro. — 4.  Nuo  é permesso  dire  Più  mi- 
gliore ; condimmo  trovasi  una  velia 
usato  per  analogia  col  greco.  — 5. 
Adoprasi  pure  come  a* al.:  onde  di- 
ce*! Estimar  per  to  migliore, e vale  Ri- 
mare cosa  migliore.  — 0.  Parlando  di 
attaglia  o simile,  vale  11  vantaggio. — 
•7.  Parlando  di  Partilo  o simile  , il  più 
«itila.  — 8.  E nel  pi.  I migliori  assolu- 
talo. per  gli  L’omioi  migliori.  — 9.  In 
forza  di  avv.  prr  Meglio. 

MIGLIORMENTE.  J/i-gfior-mdn-fe.Avv. 
Meglio,  In  miglior  modo. 

M1G.N  A . M\-gnu.  .sr.  Agr.  Quantità  di 
niigooli.  (Lat.  flurmm  oliar  multttude.' 

MIGNATTA.  Mi  gnàtta.  bf.  Zool.  Genere 
di  vermi  della  dodicenni*  lamiglia  de- 
gli soetlidi  abrauebi  senza  setola  , di 
cui  (ormano  parte  , ed  appartenenti  al 
genere  hirrnlo  di  Lionen  , e sono  comu- 
nissime quelle  chiamate  Medicinale  o 
Grigia  e Provenzale,  ovvero  Officinale  o 
Verde.  Ve  oe  sono  più  specie,  e la  più 
comune  è la  medicinale.  È un  animate 
vermiformi',  molliccio , scuro,  cd  alcun 
poco  screziato  , ihe  sta  nelle  acque  pa- 
ludose, e vive  {.uggendo  il  saogue  di  al- 
tri aoimali.  Ua  il  corpo  obi  ungilo,  qual- 
che volta  depresso  , bocca  enti»  di  lab- 
bro. estremità  posteriore  munita  di  un 
disco  etiti  ciato,  per  tatuo  del  quale  si  i 
fissa  ai  corpi  per  succhiare.  Le  mignat- 
te sono  ermafroditi1,  avendo  Forgino  ge- 
Ditale  maschile  nel  terzo  anteriore  del  | 
corpo,  e la  vulva  un  poco  più  induro. 
Si  applica  a varie  pani  dei  corpo  per 
estrarre  localmente  il  sangue  senza  ri- 
correre alle  incisioni  i ogni  cagnetta 
può  succhiarne  una  buona  mezi'oocia. 
Dicevi  anche  Sanguisuga.  (Lat.  kirudo, 
sanguisuga.  Dal  ce  II. mig  o miri»  picco- 
lo, e nuihar  o naihiir  mt peotc.  Il  Sai- 
vini  trae  questa  voce  da  miniata  , a 
cagione  de  la  pelle  screziata.  ] — 2. 
Fu  detto  da  qualche  antico  M>guatta 
sanguisuga.  — «8.  Per  tnetaf.  Mignatta 
delle  borse  altra! , dicesi  di  Chi  indebi- 
ta meele  esige  «per  vie  illecite  cava  da 
■Un  danari  o roba.  — 4.  Uomo  misero 
e spilorcio.  (Lai.  fordirfu*.] 

Mlù.N  ATTINO.  -A/i-gnai-imno.  Sta.  Zool. 
Cosi  chiamasi  in  alcoui  luoghi  di  To- 
scana T uccello  altrimenti  detto  Mignat- 
tone. 

MIGNATTONE.  .*/i- giuri -ld-na.Sm.Zool. 
Nome  volgare  di  una  specie  di  chiurlo. 
(Lai.  numonius mutar  fusati.] 

MIG.NH.LA.  Mi-gnil-lo.  Add.  e sm.  V. 
bassa  e pte-a  usata.  Spilorcio,  Spizze-  i 
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ca.  (Lat.  curnùvi  icclor.  sordidut^ava 
r tea  muta.  In  cali.,  gali.  miannacK.  ava- 
ro, cupido.] 

MIGNOLARE.  Mi-gno-là-re.  N.ass-Agr. 
V.  poco  osata.  Il  mandar  fuori  «he  Ca 
l’olivo  i m gooli.  (Lai.  fiorume,  ger- 
minare.' 

MIGNOLO.  Mìgnolo.  Add.  ejL&.  Ansi. 
Nome  del  iunior  dito  , si  del  {fiede  , si 
della  mano.  [Diurni,  lisi,  del  gr.  mio» 
miuore  In  celi,  mion  o min  vai  picco- 
lo , minuto  . delicato,  lo  ebr.  min  vai 
mruo.]  — 2 Agr.Mignoli  si  dicono  an- 
che le  Boccioli  uè  degli  ulivi  , c in  que- 
sto sigi),  è soltanto  am.  (Lat.  floret  o- 
fearom.  Ellittica  meni  e da  BorciuoU  mi- 
gnoli, c«ié  flit colini. J 

MIGNONCELI.O.  Mi -gnon -elUlo.  Add. e 
sin.  dim.  di  Miguoue. 

.MIG NONE.  Mi-guò-te.  Add.  c sm.  Ami- 
co i ulano,  Favorito.- (Lai.  «iriùtoe  , de- 
lirium , in  deliriti  habitus.  Dal  celi, 
mignon  che  vale  il  medesimo.  In  ir. 
megnun  c nome  di  celebre  siuaute.f — 
2.  Ditto  di  Cane  , vale  Gentile  , Favori- 
to. — 3.  Milit.  Foggia  particolare  d'ar- 
matura difensiva  delle  braccia  , intro- 
dotta dagli  >pagnuoli  in  Italia  verso  la 
bue  del  sec.  lo  in  , c che  durò  ancora 
per  qualche  tempo  nel  secolo  susseguen- 
te: era  propria  degli  ufilriali  della  gen- 
te di  piede,  più  corta  e più  Irggicra  del 
braci- tale  delta  geme  a cavallo. 

M1GRANA.  Mi  grà-na.  Sf.  Mtd.  Voce 
corrotta  da  Emicrania. 

MIGRARE.  Migrare.  N.  ass.  e pass.  V. 
L.  Andare,  Partire  , Emigrare.  (Lat. 
♦nigrore.j 

MIGRATO.  Jh-grjJo.  Add.  m.  da  Mi- 
grare. Emigralo. 

MIGRAZIONE.  AJi  (jra-ii-ù-ne.  &t.  V. 
L.  Andata  . Partenza  , Trasmigrazione, 

Emigrazione. 

MUOCEFALO.  A/i-i-o-c^/Wo  Sm.'V. 
G.  Cb  r.  Specie  di  stafiloma  o Tumore 
dell  iride  : se  è piccolo , piglia  questo 
nome  prrchè  nella  torma  c ori  colore 
somiglia  la  testa  d'uua  mosca;  ma  quan- 
do è più  grosso, oero  e rotondo,  chiama- 
si Statiloma  per  antonomasia  . perché 
pare  un  acino  di  uva  nera.  Miocefalo. 
[Lai.  myioetphalum.  Da  myiotepkalon 
che  vai  l»  a esso.] 

M110D  VR1E.  Mi  i-o-dè-ri  e.  Sf.  pi.  ¥.G. 
Z.«l. Nuovo  ordine  d'insetti  diucri,  sta 
bitito  da  Rob  oiau  Deavoidy  a scapito 
del  copioso  geo.  re  «nuica  di  Lio&eo.  Il 
numero  di  questi  insetti  da  quell'auto- 
re descritti  finora  oltrepassa  i tremila 
e sono  divisi  insci  famiglie.  [Lai.  rapto- 
dariae.  Da  «nytu  mosca  , c idei  aomi- 
pl  tanta.) 

MllODE.  Boi.  Speoiedipian 

le  dei  genere  o/d» rp»,  il  coi  fiore  somi- 
glia perfetta mrntc  una  mosca.  (Gal  gr. 
vnyta  mosca,  cd  idos  somigtianza.) 

MlluDEOPSlA.  A/v-a-o-da-o- juà-o. fi f.  V. 
G.  Vizio  dcll'occh  o per  coi  su  tulli  gli 
oggetti  sembra  vedere  uno  «più  pooti 
neri , movche  , zanzare  ed  altri  insetti 
volanti , o fiocchi  di  lana  nera  . loia  di 
ragno  scroscila,  od  un»  specie  di  neb- 
bia odi  nuvoli,  effetto  del  («parità  d una 
parte  del  cristallino,  o della  sua  capso- 
ia,  o del  vitreu  , o di  corpi  opachi  esi- 
stenti oeirumare  acqueo,  d t’ otfdi,  di 
cicatrici , o d altre  macchie  dell»  cor- 
nea er.  (Lat.  «nytodaopata.  Da  vnyiu  mo- 
sca, idos  torma,  e opatz  vista.) 

HUOTERI.  MW-òrie-rf.  Sm.  pi.  Y..G. 
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Zito).  Famiglia  d'uecetti  dell'ordine  dei 
silvani,  io  eoi  vengono  compresi  quelli 
che  woo  divoratori  e stemefoetoci  di 
mosche.  [ Lai.  myvtikera.  l)a  myio ta- 
ra i cacciatore  o acchiappa  toro  di  mo- 
sche .1 

mrriDE.  Ml-Ut-é».  Sf.  V.  O.  Med.  Vo- 
rtholo  più  esatto  rbe  non  è Mioitide  , 
per  esprlmrre  1’  iofi»mm«zione  di  un 
moscoto.  [Lat.  myttit.  De  myi  mu- 
scolo.! 

■ILA.  Mi-la.  Add.  e ansi.  numerale  fo- 
deri., in  significato  di  Migli)*.  Unsi 
In  forma  quasi  nentra  dopo  un  altro  nu- 
mero, e in  questo  caso  non  ai  dee  dir 
Mille. 

MI  LA.  Mov.  Indica  la  mota  rione  d'ambe 
queste  sillabe  sui  snooo  Mi  o La. 
MTLABRO.  it/i-tó  òro.  Sm.  V.  G.  Zoo!. 
Genere  d'insetti  della  seconda  sezione 
dell'ordine  de'  coleotteri,  delia  famiglie 
delle  trarhelidee.edella  foiba  delle  csa- 
tarldee,  forniti  di  elitre  llm-bili,  e che 
trovane!  per  l'ordinario  su  i molli  fiori 
di  coi  si  pascono.  [Lat.  mylabrut.  Da 
myle  marina,  e abrot  molle.J 
MILACRIDK.  Mi-là-cri-dt.  Sm.  V.  G 
Zool.  Sorta  d'insetti  che  dimorano  ne‘ 
molioi  e ne’  palmroti  e si  nutriscono  di 
ftrina.  [Lat.  mylaerit.  Da  mylt  macina, 
e oerit  locusta.] 

■ILENS  AGGINE.  Mi-lvn-tàg-ai-ne.  Sf. 
ast.  di  Milrnio.  Scioccheria,  Balordag- 
gine. Melensaggine*  (Lai.  intipienlia.J 
MILENSlSS!MO..»/t-!en-da-ai-mo.Suprrl. 

di  Milenso  Lo  stesso  che  Melensissimo. 
MILENSO.  .VWèn-fo.  Add.  e sm.  Lo  stes- 
so che  Melenso. [Lai.  foripidwr.foeptwr.) 
Ufi. POSI.  .VII  [osi.  Sf.  V.G.  Cbfo.  Ma- 
lattia delle  palpebre  , da  cui  cadendo  i 
peli,  i neplielli  compariscono  rossi,  qua- 
si fossero  dipinti  col  minio.  D,ccsi  pu- 
re Muda  rosi  e Miltosi.  'Lat.  milphotis. 
Da  milphotis  rhe  in  gr.  tal  caduta  dei 
peli  delle  palpebre.] 

M1LIA.  .Vi  lt  à.  Add.  e sf.  num.  indecl. 
V.  A.  7.  e di*  Jltla. 

MILIARE.  Mi-li  à-re.  Add.  com.  Arni. 
Aggiunto  dato  • crrte  glandolo  scoper- 
te nel  corpo  nmsno  col  microscopio  dal 
Malplghi.  — 2.  Med.  Agg.  di  Febbre  di 
un  genere  particolare , caratterizzata 
dall'eruzione  cutanea  di  piccole  vetri- 
cbetledella  forma  e grosaezra  d*uo  gra- 
no di  miglio,  che  si  siccano  «cadono  in 
isqnamc.  Questa  malattia  dice*!  sorbe 
assolutamente  la  Miliare  o Miliare. 
[Lai.  imitar»!.]  — 3.  Arche.  Agg.  di 
Pietra  o Colonnetta  che  i Romani  pone- 
vano sulle  strade  maestre  , e s«  coi  era 
segnato  il  numero  delle  miglia  di  lon- 
tananza da'lnoghi  principali.  In  lai  sign. 
diersi  mrgliof. donna  mdliario.— 4. Boi. 
Giandolc  miliari  : Quelle  che  si  osserva- 
no solle  foglie  de'  cipressi,  de’  pini  ec.. 
che  essendo  insieme  ammassale  prendo 
no  una  forma  molto  minuta  ■ guisa  di 
mìglio. 

MlLIARlStO.  .VMùz-rt-ti-o.  Sm.  Arche. 
Moneta  d'argento  , che  s t'o  (À  stani  ino 
Magno  ed  i suoi  successori  valeva  la  de- 
cima parte  del  nomino.  'Da!  gr.  mtfia- 
riiiofl,] 

MULO BA TI  DE.  .V-li-o-tò-fi-da.  Sm 
V.  G.  Zool.  Genere  di  pesci  dell'ordine 
de'  condrolterigi  a branchie  fisse.  Han- 
no la  lesta  saliente  fuori  le  pettorali, 
che  sono  più  larghe  trasversalmente 
ebo  nelle  «lire  raje  , onde  baono  qost- 
•hc  somiglianza  ad  uo  neretto  di  pr*da 


che  ha*  le  all  distese;  In  loro  mascelle 
son  munite  di  laogbi  denti  pialli.  (Lat . 
«nylioòalù.  Da  myùno  batic  i denti , 
c batot  spina.) 

MILIODROMO.  .Vi-lto- dròmo.  Sm.  V.G. 
Nome  di  una  piazza  di  Costantinopoli, 
nella  quale  sorgeva  una  colonna  simile 
al  miNiariw»  avreum  di  Roma;  servi- 
va per  le  corse  delie  bighe  ed  altri 
giuochi.  [Lat.  milioéntmoi.  Da  m»/»o 
dromeo  io  corro  nel  circo.] 

MILIONE.  Mi-li-ó-ne.  Sm.  Arit.  Nome 
numerale.  Somma  di  mille  migliaja  , 
Millione.  [Lat.  deci* « centeria  milita. ] 

— 2.  Talora  per  numero  indetermiaa- 
to,  e vale  Grandissima  quantità. 

MILIONESIMO.  Mi-lio-ni  li-mo.  Add.  e 
sm.  Una  delle  parti  componenti  uo  mi- 
lione. 

MILITANTE.  Mili-tàn-te.  Pari,  di  Mi- 
litare. Che  milita.  (Lai.  militans.j — 
2.  Detto  di  Ragione  , Argomento,  o si- 
mile, vale  Ciré  in  favore  , Che  prore  o 
con* alida  le  ragioni  di  alcuno  o di  al- 
cova cosa.  — 3.  Eccl.  Agg.  di  Chiesa: 
Chiesa  militante  dirrsi  per  opposto  a 
Trionfante  , ed  è divisa  io  due  ordini  , 
cioè  Viatori  e Purganti , e sono  tutti  i 
Fedeli  viventi  sulla  terra  nei  seno  della 
chiesa  ; ed  è appellala  Miii laute  perchè 
la  vita  del  cristiano  sull*  terra  è consi- 
derata come  una  battaglia  eh  ei  dee  da- 
re al  moudu,  al  demonio  ed  alle  proprie 
passioni.  — 4.  H detto  de'  Fedeli  »le>*i 
a modo  di  sost. 

MILITARE.  Afi-ti-fè-re.  N.  a ss.  Eserci- 
tare l’arte  della  milizie.  [Lai.  militare. 
— 2.  Giovare,  Potersi  addurre  io  favore, 
e dicevi  per  lo  più  delle  regi  mi  che  .ni 
possono  addurre  io  pruove. — 3.  Per  ai- 
mil.  diccsi  de*  Fedeli  militanti,  e s'ac- 
compagna anche  col  terzo  caso.  — 4. 
Per  Affannarsi.  — 5.  Usare,  Esercitare 
gli  uffici!  del  suo  estere. 

MILITA  UH.  Mi-li  tà-re.  Add.  com.  Di 
milizia,  Da  soldato.  Appartenente  a. la 
milizia  ; e dievei  di  Persoaee  di  Cose. 
[Lat.  mvùtarii.j  — 2.  Detto  di  Persona 
si  adopera  da'  moderai  io  forza  di  am. 

— 3.  Detto  di  Colonia,  vale  Colonia  for- 
mala da’  militari  « da  essi  retta.  — 4. 
Detto  di  Danza.  V.  Ballo  e Bonzi.  — 
3- A Ila  militare,  posto  avverb.,  vale  Al- 
l'usmza  militare,  Secondo  le  regole  e gli 
osi  militari. 

MI  LITARMEN  TE.  Mi-li~tar-m4n-\e.  Avr. 

A usanza  di  soldati,  Da  soldato.  Secon- 
do gli  usi  della  milizia.  (Lai.  miliiari- 
rar.} 

MILITATORK.  Mi-li-ta  tò-re.  Verb.  m. 
di  Militare.  V.  A.  Militante.  [Lat.  mi- 

litans.] 

MILITE.  ,Vi-/*-te,  Add.  e sm.  Propria- 
mente è voce  da  usarsi  nel  parlare  del- 
la romana  milizia,  nella  quale  il  solda- 
to veniva  chiamalo  Milite  da  Mille . 
cioè  dai  mille  giovani  che  ogni  tribù 
doveva  fornire  alla  legione.  [Lat.  milza. 
In  celi,  mii  guerra  , e mil  soldato  ; in 
ar.  milhtt  forte,  coragg>oeo.]  — 2.  Sol- 
dato in  generale,  c pii»  propriamente 
osato  da’  nostri  antichi  nel  significato 
di  Soldato  a cavallo , per  distinguerlo 
dal  fante. 

MILITORIO-  MMliò-rbo.  Add.  o sm.  V. 
A.  e forse  uco  roti  sussistita.  V.  e di' 
Militare. 

MILIZIA.  M^U-ii-a.  Sf.  V.  L.  Moltitu- 
dine d'uomini  ordina  i all’arml  e diael- 
plioaia  a combattere.  Esercito  di  gente 
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armata.  — 1.  Onde  Lavar  mWzia,>ala 

Arrotar  soldati  per  condurli  a guerreg- 
giare. — 3.  Arte  della  guerra. (La  14»*. 
Ikim.)  — 4.  Onde  Userà  milizia  v vai* 
Guerreggiare , Esser  sempre  paralo  a 
combattere.  —3.  Il  militare.  L'esercitar 
l’armi.— 0.  Qualità  di  soldatesca  .Spezie 
di  milizia  , il  che  d tersi  pure  Arena.  — 
7.  Detto  anche  «ssolutautcote  per  Mili- 
zia cittadina  o provinciale;  rd  in  que- 
sto significato  giova  a differenziare  i 
soldati  stanzia!!  o d’ordinanza  dagli  al- 
tri. — 8.  Ordine  di  grado  cavalieresco. 
Ordine  di  cavalleria.  — 9.  Numero  de- 
terminato di  soldati  a caval'o;  cosi  det- 
to dagli  antichi  ori  significalo  deila 
Compagnia  o dello  Squadrone  de’  mo- 
derni. In  questo  senso  è in  disuso.— 
10.  Uiccsi  Milizia  perpe.ua,  Quella  sol- 
datesca che  ai  mani  eoe  in  ogni  tempo 
setto  le  armi  agl*  sii  pendìi  d'uuo  staio. 
— il.  Dicesi  Mastri)  di  milizia,  Chi  è 
provciio  nelle  eo*e  di  guerra. 

MILIZIOTTO.  Mi-li- libi -lo.  Add.  e sm. 
MiIìl  Soldato  di  milizia,  nei  significalo 
di  Milizia  cittadina. 

MILLANTA.  Mil-làn-ta.  Nome  numerale 
iadeterm inalo  com.  iitded. , dallo  per 
iseberzo  , e vale  Grandissima  qiMOtiti 
indeterminata,  adoperandosi  aocirt,  in 
composizioni*  con  altro  numero. 

MILLANTAMENTO.  Mil-Um-ia  minta. 
Sra.  V.  e di’  Millanteria. 

MILLANTARE.  Mil-lan-tà-rt.  Alt.  Ag- 
grandire e Amplificar*  smodera  temen- 
te; forse  derivalo  da  Millanta.  (Lat.  ai* 
pii  ficare  , txngtrare , estollere.)  — 2. 
N.  ass.  c pass.  Vaoagioriarai,  Vantarsi. 
[Lat.  te  te  jactare,  venditore,  gloriuri, 
mirari.) 

MILLANTATO.  Milian-tàtv.  Add.  m. 
da  Millantare. 

MILLANTATORE . Mil-lon-ta-tó-re. 
YVrb.  m.  di  Millantare.  Che  sì  millaata. 
[Lat.  glorio  sut , ostentaior  , jaetaton. 
ihrato-] 

MILLANTATRICE.  Md-lan-ta-tris*. 
]|erb.  f di  Millantare. 

MILLANTAI  UR  \.  Mil-lan- ladina.  St 
Lo  stesso  che  M llanieria. 

MILLANTERIA,  Mil-lan-teri-a.  Sf.  il 
milDnlarsi;  il  che  dicasi  anche  Vao to- 
rneato, J aitane*.  Vanaglorii,  Sbraciala, 
Sbracio,  ec.,  Millantaamolo , Millanta- 
tura . M filanto.  Lat.  ostentai  io  , jar  ■■ 
etantia.  | 

MILLANTO.  Mil-làn-to.  Sm.  V.  poca 
usata.  V.e  di'  Millanteria.  (Lai.  jactan- 
Ita.] 

MILLE.  Mil  le.  Nome  numerale  comune 
indeclinabile  che  vale  Dieci  centinaja. 
[Lai. mille.]— 2. Fu  detto  Mille  più,  per 
Mille  volte  più.  — 3.  Io  modo  a»  verb. 

A mille  a miLe,  !o  stesso  che  A miglia- 
ia. (Lat.  imitali,  innumcruòihn.]  — A. 
Talora  si  prcode  par  numero  mietet- 
ti* io*  lo,  e vaie  Grandissima-  quantità. 
— d.Uicesi  Stare  io  sul  mille,  c vale  Te- 
nere eoa  certa  gravità  negli  atti , nel 
parlare  e oelf apparenta  più  che  caovo- 
oieate  al  suo  grado.  — 6.  D.ceai  Parete 
mill  enni  che  segua  alcuna  com,  e vale 
Non  redece  l'ora  cho  ella  segua.  Aspet- 
tarla con  gran  desiderio  ed  ansietà.  (Lai. 
avide  expectare,  nU  antìqwiui  hoh.ra.J 
— 7.  Uszio  io  compoaizioac  eoo  altri 
nomi  numerali,  come  Miltecioguacaolo, 
Miileduoeuto  ec. 

MILLECUPLO.  .ViMè-eu-pto.  Add.  n» 
Che  è milk  volte  più. 
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MILLEFOGLIE.  Mtt-U fò-fti*. Sta. camp. 
indecl.  Bot.  l-o  sic«>  cbe  Millefoglio. 
[Lat.  milIf/Wru'*.) 

MILLEFOGLIO.  Mil-U-ftbflio.  Sm.  comp. 
Boi. Specie  di  pinoti  del  genere  achillee, 
cella  filogenesi»  superflua , famiglia 
delle  corimblfcre,  la  quale  ha  fiori  pic- 
coli radiali  ,con  calice  cornane,  ovale  ed 
emisferico,  embricalo  di  squame  appun- 
tate, strisciate  , conniventi;  floacnli  io 
meno  del  fiore  ermafroditi;  semiQo- 
aculi  femminili  in  piceiol  numero  *con 
liogartts  breve,  solcali  a tre  denti,  lar- 
ga; frutti  e semi  nudi  senta  piuma.  so- 
pra un  ricettacolo  comune  fornito  di  pa- 
gliette lanceolate.  Coai  detto  dalle  sue 
molte  foglie  sottilUaimameoie  divise. 
Le  sue  qualità  amare  ed  aromatiche  la 
fanno  collocare  fra  gli  stimolanti  toni- 
ci. ( Lai.  achillea  mille  folium.  ] — 2. 
Maggiore:  Specie  diachiliea.cui  distin- 
guono le  foglie  due  volte  pennate  , fes- 
se, eolie  Jaclole  lanceolate,  seghettate  , 
ed  i fiori  io  corimbo  composto  ed  aper- 
to. È pisola  appartenerne  alla  singeoe- 
sia  superflua . e nasce  ne'  luoghi  mon- 
tani della  Liguria  , del  Piemouie,  della 
Toscana,  ed  altrove.  (Ut.  achillea  ma- 
gna,] _ j).  Zool.  Terzo  ventricolo  de* 
ruminanti,  che  anche  dicesi  Cenlopetle, 
Omaso. 

MILLEFIORI.  AfiJ-te  jSrf-ri.  Sm.  comp. 
indecl.  Rianione  di  molti  e vsrii  fior». 
— 2.  Ar.  Mes.  Acquavite  di  millefiori, 
dicesi  Quella  che  è composta  di  più  fio- 
ri distillali.  — 8.  Specie  di  tabacco  co- 
lorato ed  odoroso. — 4.  Farm.  Cosi  chia- 
masi parimente  l'Orlo*  di  vacca  posta 
in  un  vaso  ad  oso  di  medicina. — 5.  A- 
cqua  di  millefiori,  Olio  di  mi!lefiori,va- 
le  Acqua  o Olio  distillato  dallo  sterco  di 
vacca. 

MILLEFORMB.  Mil  le-fór  me.  Add.  com. 
comp.  indecl.  Di  mille  o varie  maniere. 
Meglio  dicesi  Molliforme.  .Lai.  millc- 
formit.] 

M1LLEGRANA . MU-le-fà-na.  Sf.  Bot. 
Nome  volgare  del  genere  Erohria.(Ut. 
harntoria.] 

MILLELATERO.  Mil-lt-là-4+ro.  Add  m. 
V.  L.  Geom.  Aggiunto  di  figura  piana 
regolare  che  abbia  mille  lati. 

MILLEMORBIA.  Afii-U-mòr-àia.  Sf.  Bot. 
Pianta  che  anche  dicesi  Scrofolaria. 

MILLENARI!.  Mìl-le-nà-ri-i.  St.  Ecrl. 
Così  cbiamavao6Ì  quegli  eretici  i quali 
credevano  che  G.  C.  regnerebbe  sulla 
terra  co'  suoi  santi  io  una  nuova  Geru- 
salemme per  lo  spazio  di  mille  soni  , 
prima  del  giorno  del  giudizio,  nel  quale 
regno  s'immaginavano  un' abbondanza 
Inesauribile d'ognl  sorta  di  beni,  e il 

f rodimento  senta  peccato  dei  diletti  del- 
a carne.  Detti  anche  Chiliasti. 
MILLENARIO.  Mil-le-nà-ri-a.  Add.  m. 

Di  mille.  {Lat.  mt/lenanw».] 
MILLEPIEDI. , ViMe-piè  di.Sm.  <omp. io 
decl.Zool. Genera  d’insetti  così  nominati 
dalla  moltiplicilà  de'  loro  piedi.  Appar- 
tengono all'ordine  degli  apteri,  e costi- 
tuiscono il  genere  onisco  secondo  Lio- 
neo.  Oggi  formano  un  genere  di  crosta- 
cei debordine  degl'  isonodi.  Trovanti 
nelle  cantine  e sotto  le  pietre;  hanno  un 
odore  disgustoso  ed  un  sapore  piccante 
dolcigno.  Usavasi  molto  il  sugo  di  que- 
st* insetti  nell'Itterizia,  nelle  congestio- 
ni sierose  lattee,  ed  in  altre  malattie:  ai 
crede  che  contengano  del  nitrato  di  pò- 
tas«3  ; mi  è ignota  ancora  la  loro  ani- 


lisi  chimica,  e l'uso  medico  n*  è abban- 
donato. iLat.  milltpeda.) — 2.  Farm. 
Nome  eoo  cui  ordioariameote  nelle  far- 
macie e nelle  ricette  » iene  indicato  l'ssel- 
luccio,  eh' è uoa  specie  del  genere  oni- 
sco, le  cni  antenne  hanno  soltanto  sette 
articoli  ; ai  trova  ne’  luoghi  umidi  sotto 
le  pietre.  D!ceai  snche  Millepiedi  delle 
offirine.e  volgarmente  Porcello  di  S.An- 
tonio-[Lat.  onitcui  attllue,  millepedei.] 
M1LLEP0RA.  Mil-lè-po-ra.  Sf.  V.  G.  L. 
St.  Nat.  Nome  di  un  genere  di  animali 
dell' ordine  degl'  idreformi  annidati: 
polipajo  pietroso,  internamente  solido, 

folimorfu,  ramoso  c frondescente,  per- 
orato da  pori  semplici  cilindrici,  spes- 
so minimi , qualche  volta  invisibili , 
perpendicolari  ad  isse  od  ai  piani  del 
polipajo.  [Lat.  milirpora.  Dal  lat.  mille, 
e dal  gr.  poro t meato.] 

MILLERIA.  Mil-li-ri-a.  Sf.  Boi.  Geoere 
di  piante  della  famiglia  delle  corimbi- 
fere  , scoperto  a Panama  ed  alla  Vera 
Croce,  e così  denominato  per  onorare  la 
memoria  d>  Filippo  Midcr.fe  caratteriz- 
zalo dall’antodio  semplice  con  pochi 
fiori,  il  ricettacolo  nudo,  un  solo  fioret- 
to radiale  femmineo,  ed  i semi  privi  di 
pappo. 

MILLESIMO.  MU-li-ei-mo.  Sm.  Tutto  lo 
spazio  d'aoni  mille,  M Ilesino , Millesi- 
mo. [Lat.  mille  annorum  ipatium.] — 
2.  E detto  lo  generale  anche  di  Tempo 
indeterminato  , di  una  Data  o alenile  , 
sebbene  maggiore  o minore  di  mille 
anni.  — 3.  Val  pure  Un»  delle  parti 
che  formano  il  numero  di  mille. 
MILLESIMO.  Mil-lé-ti-mo.  Add.  m.  Di 
mille.  (Lai.  millesimo}.] 

MI LLESMO.  Mil-lé-smo.  Sra.V.poet.  sioc. 

di  Millesimo. Lo  stesso  che  Muleaimo.V. 
MILLI  A.  i/il-ii-a.  Add.  esosi,  numera- 
le com.  indecl.  V.  A.  V.  e di'  Mila. 
MILLIARII.  Milli-à-ri-i.  St.  Eccl.  Lo 
stesso  che  Millenari!  o Chiliasti. 
M1LLIARI0.  Mtl-U-à-rio.  Add.  m.  Cbe 
segna  le  miglia.  V.  Miliare. 
MILLIASTL  A/il-li-à-iti.  St.  Eccl.  Lo 
stesso  cbe  Millenari). 

MILLIGRAMMA.  A/il-li-gràm-ma.  Sm. 
ccmp.V.  G.  L.  Melr.  Lo  stesso  che  Chi- 
log  rem  ma. 

MILLILITRO.  MI-li-lMro.  Sm.  comp. 

V.  G.  L.  Mctr.  Lo  stesso  che  Chilolitro. 
MILLIMETRO.  A/iMl-me-tro.Sni.  comp. 

V.  G.  L.Metr.  Lo  stesso  clic  Chilometro. 
MILLIONE.  JUil-li-ó-ne.  Sin.  Arit.  V.  e 
di'  Milione.  — 2.  Posto  snerbili.  A 
millioni  e millioni,  vale  Io  grandissimo 
numero. 

MILLISTERO.  Milli-tli-ro.  Sm.  comp. 
Metr.  Mille  steri. 

MILOCAKtO.  Mi-Io -cà-ri-o.  Sm.  V.G. 
Bot-  Genere  di  piante  della  famiglia  del- 
l ericheedella  decandria  mooogioia  di 
Linneo  ; che  si  denominano  così  dal  lo- 
ro frutto,  che  giunto  a maturità  ed  agi- 
tato tramanda  uno  stridore  dispiacevo- 
le. Il  suo  tipo  è il  mylocaryum  ligu- 
etrinum.  [Lai.  mylocaryum.  Da  myliao 
batto  i denti,  e caryon  noce.] 
MlLOFARINGEO. Mi-lo-farin-gì-o.  Add. 
e am.  V.  G.  Ànat.  Nome  dato  da  qual- 
che anatomico  al  muscolo  mtTorloi . {l-»t . 
mylopharyngeui.  Da  myli  deoli  mola  - 
ri, c pharynx  faringe.] 

MILOGLOSSO.  Mi-Io- jlòt  io.  Add.  e sm. 
V.  G.  Anni.  Nome  di  due  muscoli  che 
nascono  a' lati  della  mascella  inferiore 
verso  la  radice  degli  ultimi  denti  mola- 
»7« 


ri , e vanno  ad  inserirsi  sotto  la  lingua 
al  di  lei  legame.  [Lai.  myloglotvie.  Da 
myli  denti  molari,  e ytojja  lingua.) 
MILOIOIDEA.  Mi-lo4-o-iM-a.  Sf.V.G. 
Aost.  Uoea  prominente  cbe  si  rinviene 
sulla  faccia  interni  del  corpo  dell'esso 
mascellare  inferiore,  ed  incomincia  pres- 
so la  siufisi  del  mento,  donde  ai  reca  al 
lato  interno  drgli  alveoli  de'  due  ultimi 
denti  molari , ove  forma  una  specie  di 
scatola  oblunga.  [Lat.  myloiuidta.  Da 
myli  denti  molari,  e ioidei  l’ioide.] 
M1L0101DE0.  Mi-lo-i-o-i-di  o.  Ali.  8 
sm.  Aoat.  Nome  di  un  muscolo  del 
collo  , largo  , compresso  e triangola- 
re, il  quale  dalla  linea  obliqua  interna 
della  mascella  inferiore  si  porte  al  cor- 
po dell'ioide  cbe  rialza  e porta  in  atanlL 
(V.  miloioidta.} 

MILORDINO.  Mi-lor-d\-no.  Add.  e sm. 
vezzeg.  dim.  di  Milord  o Milorte,  e dl- 
cesi  di  Uno  che  fa  il  hello  e il  gelante. 
MILORTE.  Mi-lbr-le.  Add.  e sm.  V.  ingl. 
cbe  corrisponde  a Signore. Ilo  ingl.my- 
lord,  cioè  my  lord,  m'O  Signore.] 
MILOSTOMO.  Mi  lò- Homo.  Sm.  V.  G. 
Zoo).  Genere  di  pesci  spari , della  divi- 
sione de'  toracici  linoeani,  ordioe  degli 
acantullerigi  addom’nali , distinti  da 
un  palato,  tulio,  per  dir  coeì,  guarnito 
di  denti  molari.  [Lst.  mylozfomus.  Da 
myli  denti  molari,  c stoma  bocca  ] 
MILOTRO.  Mi-lò-tro  Sm.  V.  G.  Arche. 
Canzone  di  mugnai  e di  fumari.  (LaL 
mylolAro* • lu  gr.  mylo/hro»  ode.) 
MILTO.  A/U-lo.  Sm.  V.  G.  Boi.  Pianta 
della  cotta  del  Mozambico  nell»  Cifra- 
ria orientale,  la  quale,  sccoodo  Lourei- 
ro,  forma  un  genere  nella  doderaodria 
pentagiuia.  Sembra  cbe  sia  della  fami- 
' glia  dello  Ucoldce.  e comprende  una  so- 
la specie , il  miliuz  africana  , così  de- 
nominata dal  rosticcio  colore  delle  lisce 
soc  foglie;  da' moderni  riunito  al  gene- 
re yltnus.  [Lat.  mitttts.  Da  tniltoi  mi- 
nio.] 

M1LT0SI.  3/U  fo-tf.  Sf.  V.  G.  Chir.  Lo 
stesso  che  Milfosi.  [ Dal  gr.  mitio* 
minio.] 

MILUOGO.  3/ì-tuò-fO.  Sm.  comp.  lodaci. 
V.  A.  e Frane.  Mezzo , quasi  Mezzo  del 
luogo  , come  nel  fraocesc  Milieu-  (Lat. 
medium,  meditullium.] 

MILVAGl.NO.  Mil-va~g\-no.  Sm.  Zoo!. 

Nome  volgare  del  pesce  rondine  , Milvo. 
MILVLNO.  Jfil-otno.  Sm.  Mus.  Nome  che 
alcuni  autori  antichi  danno  ad  una  spe- 
cie di  Oauto,  o perchè  tra  fatto  d'osso 
di  nibbio,  u perché  l'acutissimo  suo  suc- 
uo  rassomigliava  al  grido  del  nibbio. 
(A/itrui  in  lat.  vale  nibbio.] 

MILVO.  MU-vo.  Sm.  Zool.  Lo  stesso  cbe 
Milvagino. 

MILZA.  Mil  za.  Sf.  Anat.  Viscere  paren- 
(h. maluso,  vascolare,  di  tessuto  molle 
c spugnoso  , di  colore  rosso  più  o meno 
carico  , collocato  profondamente  nel  Pi  - 
poro  nd  rio  sinistro  , al  disotto  del  dia- 
framma, al  disopra  del  colon  discenden- 
te, tra  le  cartilagini  delle  false  coste  cd 
il  fondo  del  ventricolo.  Secondo  gli  an- 
tichi medici , è la  sede  dcll'umor  rca- 
nioconico.  [Lat.  zplen , ben.  Del  ted. 
mils  che  vale  il  medesimo.]  — 2.  Flg. 
Stiracchiar  le  milze,  vale  Stentare.  (Lai. 
vie  tu  laborare.) 

MILZO.  Md-so.  Add.  to.  V.  A.  Lo  stesso 
che  Mencio.  (Nel  senso  cbe  suol  dar- 
si a questa  parola,  cioè  nel  senso  di  non 
consistente  , può  trarsi  dall'ar.  «Irci. 
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debole.  È però  da  dubitare  che  oon  dif- 
ferisca da  rimiro.)  — 2.  Per  mclaf. 
Povero.  (Io  ar.  muhsid  povero.] 

MIMA.  Mi-ma.  Sf.  di  Mimo. 

M1MESCO.  Mi-mé-tco.  Add.  m.  Da  mi- 
mo, Mimico,  Buffonesco. 

MIMESI.  Mi  mèsi.  Sin.  V.  G.  Rct.  Figu- 
ra eoo  cui  slmile  il  suono  della  voce , 
le  parole  , i gesti  e le  azioni  di  taluno. 
(Lat.Tm’merir.Da  mimerir  imitazione  io 
generale  , ed  In  particolare  imitazione 
mimica.) 

MIMETK.  Mi-mè-ti.  Sm.  V.  G.  Dot.  Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  pro- 
traete , della  triandria  monoginla  di 
Linneo,  le  quali  nella  forma  del  loro  fo- 
gliame imitano  altre  piante  , come  il 
mirto,  la  timelia  cc.  1 suoi  caratteri  so- 
no il  calice  quasi  eguale  colle  lacinie 
distinte,  i capolini  ascellari  involucra- 
li,  il  ricettacolo  piano  colle  pagliume 
decidue,  ed  una  noce  sestile.  (Lat.  mi- 
metet.  Da  mimeter  imitatore.) 

MIMETICO.  Mi  mè-ti-co.  Add.  m.  Lclt. 
Imi  la  torio Da  mimo  o commediante. 
— 2.  E potrebbe  anche  esser  usato  in 
forza  di  sf.  Mimetica  al  pari  che  Dram- 
matica. 

MlMETRlCO-.l/i-mè-lri-co.  Add.  m.  Leti. 
Aggiunto  di  Mimo  , Dramma  o simile 
ehe  sia  scritto  in  metro. 

MIMETTA.  Mi-mit-ta.  Sf.  dirff.  di  Mi- 
ma. — 2.  Donna  di  piacere  , Concubi - 
netta.  Puttanella.  (Dal  celi,  miomatt 
cattivo,  disonesto;  voce  rimasta  aglTr- 
landcsi.) 

MIMICA.  jMV-mi-ca.Sf.  V.  G.  Filol.  (L’ar- 
te de'  mimi. — 2.  Parte  della  poesia  che 
concerne  i mimi;  e però  dicesi  anche  Ar- 
te mimica. 

MIMICAMENTE.  Mi-mi- ca-mén-te.  àtt. 
In  modo  mimico,  Buffonescamente. 

MIMICO.  Mi-mi-co.  Add.  m.  V.  L.  Da 
mimo.  [Lat.  mwnietia.] 

MIMMA.  A/tm-tna.  Sf.  V.  vezzeg.  e poco 
osata.  V.  e di'  jYinna.  [Lat.  pupa,  pupa 
pusilla.  Checché  ne  dica  il  Salvinl,  la 
v.  mimmo  presenta  un  raddoppiamento 
del  celi,  min  piccolo.  V.  mimmo. 1 

MIMMI'.  Mim-tni.  Sm.  Sorta  di  foggia 
donnesco  oggi  disusata. 

MIMMO.  A/ìm-mo.  Sm.  Bambino. 

MIMMO.  Mim-mo.  Add.  m.  Piccolo  , 
Quasi  da  bambino.  [Dal  celt.  min  min 
piccolo  piccolo.) 

MIMO.  J/t-mo.  Sm.  V.  L.  Nome  cornane 
ad  uoa  specie  di  poesia  drammatica  an- 
tica, agli  autori  di  essa  ed  agli  attori , 
altrimenti  delti  Istrioni  o Strioni.  Chia- 
mavaosi  lai  componimenti  Mimi, perchè 
con  essi  imitavaosi  espressamente  il  di- 
re ed  il  fare  degli  uomini.  11  Mimo  ri- 
ceveva il  nome  di  Pantomimo  presso  i 
Romani  se  cantava  o recitava;  di  Urba- 
no, il  ridicolo  ma  onesto;  di  Scorra,  il 
disonesto;  di  Planlpede,  quello  che  non 
•vea  nè  socco  nè  coturno;  di  EsodiaHo, 
guello  che  chiudeva  la  favola  con  buf- 
fonerie; di  Aretologo.quelloche  parlava 
di  cose  virtuose;  dii  Sterconeo  o Cupreo 

3uellocbe  rappresentava  le  turpitudini; 

i Sannione,  quello  che  contorceva  il 
volto  ee.  Gli  scrittori  di  Mimi  dicoosi 
meglio  Mimografi.  — 2.  Nello  stile  no- 
bile, parlando  di  persona,  ai  usa  in  ge- 
nerale per  Istrione.  [Lat.  mtmuf.]  — 3. 
Ed  anche  per  il  Componimento  comico, 
ed  il  Recitamcnlo  stesso  degli  Strioni. 
MIMOF1RA.  Mimò-fi-ra.  Sf.  V.  G.  Mia. 
Nome  dato  da  Brognartad  alcune  rocce, 
Cane,  ut  Stecco,  f ot.  IL 


le  cui  parti  sono  inviluppate  da  una 
pasta  molto  distinta,  come  alcune  grati- 
xoake , alcune  rocce  e pudingbe  porlìroi- 
di , nelle  quali  un  cemento  argilloide 
riunisce  grani  distinti  di  feldspato,  e 
talvolta  di  quarzo,  di  schislo  argilloso, 
cc.  [Lat.  mimopht/re.  Da  mimos  imita- 
tore, c phyro  io  mescolo.] 

MÌMOGRAFO.  Mi-mò-gra-fo.  Add.  e sm. 
V.  G.  Filo!.  Scrittore  di  mimi.  [ Lat. 
mimographus.  Dal  gr.  mìmographos 
che  vai  lo  stesso.) 

MIMOLOGIA.  Mì-mo-lo-g\-a.  Sf.  V.  G. 
Filol.  Trattato  dell'Imitazione;  ed  an- 
che Discorso  imitativo.  [Lat.mtmofogia. 
Da  mimo»  imitatore,  e logos  discorso  ] 

MIMOSA.  Mi-mó-sa.  Sf.  Boi.  Genere  di 
piante  della  poligamia  monoecia,  fami- 
glia delle  leguminose,  la  quale  contiene 
molte  specie  arboree,  fruticose  ed  erba- 
cee,talvolta  spinose; è caratterizzato  dal 
calice  con  quattro  o cinque  denti , dalla 
corolla  monopetala  inferiore  con  4 o 3 
denti  .quattro  a dieci  stami;  e da  un  lo- 
mento per  fruito.  Tra  le  specie  più  utili 
di  questo  genere  si  distinguono  la  Mi- 
mosa nilotica  e la  Mimosa  senegalese, 
dalle  coi  cortecce  trasuda  naturalmente 
la  gomma  arabica  c la  gomma  del  Se- 
negai ; somministrano  varie  gomme  an- 
che le  mimose  farnesina,  arabica,  tor- 
tuosa e gommifera.  11  succo  dell'acacia 
dell'Egitto  vien  somministralo  da'  legu- 
mi della  mimosa  nilotica  *,  11  caccili  dal- 
la mimosa  cacciti  ebe  alligna  nelle  Io- 
nie ; il  pisello  zuccherino  di  S.  Domin- 
go dalla  mimosa  ioga  ec.  Molte  delle 
mimose  hanno  la  singolare  proprietà  di 
richiudere  le  fagliene  al  toccarle , tal 
che  investite  eoo  1'  estremiti  delle  dita 
si  ritirano,  e non  si  distendono  che  do- 
po qualche  poco  di  tempo  ; perciò  dette 
ancora  Erbe  sensitive.  Lo  specie  che 
hanno  tal  proprietà  sono  : la  pudica,  la 
sensitiva,  fa  qtiadrivalve,  la  viva,  la  pi- 
gra , la  prostrata  e la  casta.  [Dal  gr. 
fntafjij  imitazione  : poiché  imita  la  con- 
trattilità degli  animali.) 

MIMOSE.  Mi-mó-tt.  Sf.  pi.  Min.  Specie 
di  rocce  stabilita  da  Haiiv  : esse  sono 
composte  essenzialmente  di  pirosseno  e 
di  feldspato  laminoso. 

MIMULO.  Ml-mu-lo.  Sm.  V.  G.  Boi.  Pian- 
ta de'  prati , le  cui  foglie  , secondo  Pli- 
nio, imitavano  il  trifoglio.  [Lat.  mimu- 
luj.  Da  mimo»  imitatore.) — 2.  Genere 
di  piante  a {Jori  monopetali , della  didt- 
uamia  angiospermia  , e della  famiglia 
delle  scrofolarie  ; hanno  il  calice  pri- 
smatico, la  corolla  quasi  campanulata 
col  lembo  bilabiato,  lo  6timma  bilamel- 
lato  , e la  capsola  biloculare  coi  sepi- 
menti  placcntiferi  ne' lati.  La  corolle 
di  queste  piante  imita  il  muso  di  alcu- 
ni animali. 

MIMUSOPO.  Mi-mu-iò-po.  Sm.  V.G.  Dot. 
Genere  di  piante  a fiori  monopetali,  det- 
l'ottandria  monoginia,  c della  famiglia 
delle  sapotacee,  i coi  fiori  hanno  la  co- 
rolla monopetala  coll*  orificio  frangia- 
to da  piccole  lacinie  nel  cui  complesso 
presentasi  l’aspetto  di  un  muso  di  Bei- 
mia,  il  calice  diviso  in  sci  o otto  lacinie, 
ed  nna  bacca  con  pochi  semi.  [Lat.  mi- 
mutopt.  Da  mimui  geoit.  di  mimo  sci- 
mia,  ed  opi , opot  aspetto.] 

MINA.  Mx  na.  Sf.  Misura  di  legno  o di 
ferro  , che  è la  metà  dello  stajo.  [Lat. 
henrino.]  — 2.  Arche.  Sorla  di  moneta 
greca  del  valore  di  cento  dramme.  ( In 


gr.  — 3-  Min.  Lo  stesso  che  Mi- 
niera. [Lat.  fodina.  Dii  led.  mine  che 
vale  il  medesimo.  Io  frane,  ed  in  iugl. 
mina,  in  isp.  mino, io  brett.min  che  vai 
pure  metallo.) — 4.  Bot. Nome  antico  di 
una  specie  di  aliterò.  — 5.  Mtlil.  Quel 
caio  o baco  che  si  fa  nel  terreno , nelle 
mora  o nel  sasso,  per  empirlo  di  polve- 
re, a fine  di  disunire , rompere  e man- 
dar in  aria  le  indicale  materie.  $’ inten- 
de sotto  il  vocabolo  di  Mina  qualunque 
lavoro  sotterra ueo  che  si  fa  pel  fine  so- 
pra lodicelo.  [Lai.  ctmùrtilu*.  Dal  ted. 
mine  che  vaie  il  medesimo. Altri  dal  lat. 
minare  per  condurre,  come  dicesi  con- 
dotto per  canale.  Nel  dialetto  di  Vanoes 
minoten.in  gall.mi/nediad  sentiero, pas- 
saggio.]— fi.Diconsi  Mine  semplicemen- 
te o Mine  d’offesa  , Quelle  che  si  fanno 
per  offesa;  Mine  di  difesa  e più  comune- 
mente Contrammine, Quelle  che  si  fanno 

0 sotto  il  recinto  principale  , o sotto  la 
strada  coperta  ,o  sotto  lo  spalto  a motivo 
di  difesa  e per  Scoprire  ed  imped  Ire  le  mi- 
ne del  nemico  e mandare  in  aria  quello 
spazio  od  opera  che  sta  lor  sopra,  sulla 
quale  l'inimico  si  fosse  alloggiato.  I la- 
vori co’qusli  il  minatore  si  conduce  si- 
no al  silo  determinato  per  farvi  la  mina 
chiamar»!  piu  propriamente  Gallerie , 
in  capo  alle  quali  sta  la  camera  della 
mina.  — 7.  Dicesi  Camera  della  mina  , 
Quella  cat  ità  propriamente  nella  quale 
si  colloca  la  polvere  per  la  carica  della 
mina  : essa  cangia  per  altro  il  nome , o 
prende  quello  di  Forno  o di  Fornejlo 
della  mina,  quando  le  si  è riposta  de  li- 
tro la  carica  soprlndicata.  Venne  altre- 
sì chiamata  Cuoo.  — 8.  Dicesi  Carica 
della  mina  , Quella  quantità  di  polvero 
che  si  adopera  per  far  giocar  la  mina,  c 
che  vien  collocata  nel  centro  del  fornel- 
lo. Lo  spazio  entro  il  quale  si  pone  la 
carica,  guarnito  intorno  intorno  di  forti 
tavoloni , e ricoperto  sotto  e sopra  di 
sacchi  o d’altra  materia  che  preservi  la 
polvere  dall’umidità,  vien  chiamato  da- 

V Italiani  Cassa,  e dai  Francesi  Goffri. 

a polvere  della  carica  si  racchiudeva 
altresì  in  sacchetti o barilozzi,  ed  anti- 
camente in  luogo  della  cassa  si  usarono 

1 Tonelli.  — 9.  Dicesi  Cubo  della  mi- 
na, ed  è Io  stesso  che  Camera  della 
mina.  — IO.  Dicesì  Fornello  o For- 
no della  mina , La  camera  della  mina 
quando  è stata  in  essa  riposta  la  carica. 
Questi  fornelli  diconsi  di  primo  ordine, 

uando  san  posti  io  giusta  profondità  ; 

i secondo  ordine,  quando  son  posti  al 
disotto  de’  primi  : e cosi  pure  le  gallerie 
ed  i rami.  I fornelli  più  vicini  alla  su- 
perficie che  si  vuol  mandare  in  aria  chia- 
mami più  particolarmente  Fogale.  -*• 
11.  Ditesi  Galleria  della  mina.  Un  con- 
dotto scavato  sotto  terra , sostenuto  via 
via  da  telai , col  qoale  si  va  a svolte  e 
con  gomiti  al  silo  indicato  per  farvi  la 
camera  della  mina.  Questo  condotto  si 
suddivìde  io  altri  più  stretti,  i quali 
chiamaosi  Rami  delia  galleria.  Chia- 
manti Gallerie  capitali,  quelle  che  sono 
situale  lungo  le  capitali  de’  bestioni  o 
d'altre  opere  ; magistrali,  quelle  che  so- 
no parallele  alla  linea  magistrale  od  ai 
lati  delle  opere  ; d'inviluppo,  quelle  po- 
ste sotto  l’estreinltà  degli  spalai  o poco 
presso;  discolia  , quelle  che  prendono 
origine  da  queste  ultime,  e si  stendono 
per  la  campagna  ad  una  data  lunghez- 
za pavidamente  alle  capila**  delle  ope- 
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re  c non  mollo  distanti  Tra  se . onde 
sentire  se  il  nemico  sì  cacciasse  fra  es- 
se. — 12.  Dicesi  Imbolo  della  mina, 
Quel  vacuo  rhe  lascia  la  mina  intorno  a 
se  dopo  Io  scoppio.  — 13.  Dicesi  Intasa- 
. mento  della  mina,  Quel  masso  di  terra 
o d'altra  materia  col  quale  si  chiude 
per  ultimo  il  fornello  della  mina  ed  ogni 
altro  lavoro  che  ri  si  farcia  per  render- 
lo impermeabile  all’acqua  ed  all'ina. 
Coo  vocabolo  meno  proprio  e più  fran- 
cese alcuni  lo  chiamano  Borratura.— 
14.  Dicesi  Discesa  o Scala  della  mina  , 
Qnell'andito  per  cui  si  cala  alle  mine  : e 
dicesi  più  propriamenteDiscesa.se  l'an- 
dito è di  terra  ; e Scala  , se  è di  pietra 
odi  mattoni.— 18.  D.cesi  Linea  o Rag- 
gio d'esplosione  odi  scoppio  della  mina. 
Quella  linea  che  dal  centro  del  fornello 
si  «appone  condotta  sino  alla  ceriferi! 
della  superficie  esterna  dell'imbuto.  — 
16.  Dicesi  Mina  di  demolizione,  Quella 
che  ha  per  solo  scopo  dì  atterrare  una 
muraglia  od  un  edilizio  qualunque  sen- 
za procurare  altro  danno  col  loro  scop- 
pio, che  vien  perciò  ridotto  mediante  la 
diminuzione  della  carica  all'eletto  desi- 
derato. Queste  mine  o'fornrlli  di  mina 
sogliono  usarsi  per  disfare  la  cinta  d’una 
fortezza  clic  si  voglia  abbandonare  , o 
per  abbattere  magazzini  ed  altri  edilìzi!; 
si  osano  altresì  nella  guerra  campale 
per  atterrar  torri,  ponti,  ec.  — 17.  Di- 
cesi Pozzo  della  mina,  Quello  scavo  per- 
pendicolare ed  obliquo  che  sì  fa  per 
giungere  a stabilire  il  piano  delle  galle- 
rie , de’  rami  c de'  fornelli.  Si  iauno 
eziandìo  pozzi  nelle  eontrammine  per 
raccoglier  tacque  ; e questi , o separati 
o uniti  mediante  no  condotto  che  va 
dall'uno  all*  altro  , giovano  ad  oppor- 
re maggiore  ostacolo  al  minatore  nemi- 
co. — 18.  Dicoosi  Rami  della  mina  , 
Quei  condotti  più  stretti  ne’  quali  si 
suddivide  talora  il  condotto  principale 
della  mina,  ossia  la  sua  galleria.  Nelle 
mine  si  fanno  talora  piu  rami  e più 
cobi.  — 19.  Dkfsl  Regola  del  fuoco 
della'roioa.La  misura  che  si  osserva  dui 
miuatorc  nel  dare  la  conveniente  lunghez- 
za alle  salsicce,  perchè  i fornelli  s'arcen- 
dano  a tempo  determinato.  Coo  men 
proprio  vocabolo, e più  francese, alenai  lo 
chiamano  Compassamen  e del  fuoco. — 
20.  Dice-i  Salsiccia  o Salsiccione  del- 
la mina,  Una  spezie  di  manica  lunga  e 
stretta  di  tela  , piena  di  polvere,  che 
serve  a dar  fuoco  alla  carica  delle  mine 
a tempo  determinato , e che  si  colloca 
io  un  canaletto  di  legno  chiamato  Truo- 
golo, che  tocca  dall'uo  de*  capi  alla  pol- 
vere della  carica , e dall’Altro  sporge 
fuori  della  camera  perche  si  possa  allu- 
mare senza  pericolo.  Questa  salticcia 
poi  si  accende  o collo  stoppino  che  pen- 
de fuori  d'una  delle  sue  estremità  ; o 
coll’esca,  chiamala  da'  minatori  Frate  o 
Monaco  , che  giova  a determinare  con 
qualche  maggior  precisione  il  tem- 
ilo dell*  accensione;  o eoo  un  ordigno 
chiamato  particolarmente  Cassetta;  o 
lilialmente  con  un  altro  anche  più 
complicato  chiamato  da’  pratici  Sorcio. 
— 21.  Dicesi  Sfera  d'asiooé  delia  mi- 
tra , Quella  i cui  raggi  si  estendono 
del  centro  del  fornello  sino  ai  punti  ove 
• essa  1'  effetto  della  mina.  — 22.  Dice- 
si Sfera  di  friabilità  della  mina.  Tutta 
quella  massa  sferica  di  terra , che  ai  al- 
larga co*  suoi  raggi  dal  centro  del  for- 


nello della  mioa  fino  ai  proti  m-’ qua- 
li le  molecole  del  terreoo  non  sono  più 
smosse  dal  suo  effetto  , o dove  la  tena- 
cità del  terreno  oon  è più  alterata.  — 
23.  Dicesi  Sfera  di  rottura  della  mina. 
Quella  parte  della  sfera  di  friabilità  nel- 
la quale  possono  per  l’effetto  della  mi- 
na essere  danneggiate  le  gallerie,  i sot- 
terranei , ec.  — 24.  Dicesi  Sfiatatoio  o 
Spiraglio  della  galleria  della  mioa.  L’a- 
pertura di  figura  cilindrica  o conica 
tronca  o piramidale  tronca , che  va  a 
sbucare  al  di  sopra  , per  dar  lame  ed 
aria  alle  gallerie  ed  ai  rami  della  mina. 
— 23.  Ditesi  Solido  d’escavazione  della 
mina  , Quella  porzione  di  terreno  odi 
mnro  che  la  mina  caccia  fuori  nello 
scoppiare  , c che  secondo  la  sua  forma 
vien  chiamata  da  alcuni  Paraboloide,  da 
altri  Codo  tronco  , da  altri  Iperboloide, 
c cosi  variamente.  — 26.  Dicesi  Spira- 
glio della  mina.  Quella  piccola  apertu- 
ra per  la  quale  la  salsiccia  di  comuni- 
cazione viene  a metter  capo  fuori  della 
camera  della  mioa,  onde  poter  essere  a 
suo  tempo  accesa — 27.  Dicesi  Telajo 
della  galleria  della  mina  . Queiraggre- 
gato di  travicelli  Insieme  congegnali 

ficr  uso  de’  lavori  sotterranei  deile  gal- 
rrie.  — 28.  Col  v.  Armare  : Armar  la 
mina,  le  gallerie  ec.  , s'intende  de’  la- 
vori fatti  ne’  luoghi  sotterranei  per  as- 
sicurare gli  scavi , reggendone  le  pareli 
tutto  all'intorno  eoa  travicelli  e tavolo- 
ni congegnati  insieme  per  modo  da  so- 
stenere i fianchi  delle  gallerie  o delle 
camere  ed  appnntellarne  i volti.  — 29. 
Coi  v.  Bucare  : Bacar  la  mina,  vale  A- 
prire  il  terreno  con  foratoi  o longhl  aghi 
di  acciajo,  per  arrivare  dalla  superficie 
esterna  al  sito  della  mina  , scoperta  che 
ella  è , onde  il  fluido  elastico  prodottosi 
nell'accensione  della  polvere,  sfiatando 
per  l'apertura  , non  fàccia  più  effetto. 
— 30.  Col  v.  Caricare:  Caricar  lamina, 
vale  Collocare  nella  camera  della  mina 
quella  quantità  di  polvere  che  vien 
creduta  necessaria  a mandar  lo  aria  le 
sovrapposte  materie:  a quest’effetto  si 
chiude  lo  polvere  entro  una  forte  cassa 
di  legno  , si  ricopre  e si  tara  coo  tela  e 
con  terra, lasciandovi  nel  sito  più  accon- 
cio l'aprrlura  adattata  all*  introduzione 
del  salsiccione.  — 31.  Col  v.  Cavare: 
Cavar  la  mioa.  vale  Aprire  nel  terreno 
iodicalo  Io  spazio  conveniente  alla  co- 
struzione della  mina.  — 32.  Col  v.  Fa- 
re : Far  giocar  la  mina  , vale  Dar  fuo- 
co alla  mioa  perchè  faccia  il  suo  effetto. 
— 33.  Dicesi  Far  volare  la  mina,  e vale 
Dar  fuoco  alia  corica  della  mina  per 
mandare  in  aria  le  materie  sotto  le  quali 
$ scavata. — 34.Col  v.locontrare:  locon-  j 
(raro  la  mina,  vale  Trovare  la  mioa  del 
nemico,  arrivandovi  pervie  sotterranee, 
o per  via  di  pozzi  che  dalla  superficie 
esterna  vanno  a mettere  in  essa — 35. 
Col  v.  Tetardare:  Pclerdare  la  mioa  , 
vale  Abbattere  col  petardo  una  delle 
pareti  della  camera  della  mina,  per  oc- 
cuparla prestamente  o sventarla.  — 36. 
Coi  v.  Riscontrare  : Riscontrar  la  mi- 
na , vale  lo  stesso  che  Incontrare  la  mi- 
na. — 37.  Col  v.  Scoprire  : Scoprire 
la  mina  , vile  Riconoscere  il  sito  dove 
il  nemico  scava  la  sua  mina  , sia  ten- 
dendo l'orecchio  per  udire  iJ  rumore 
del  lavoro,  sia  girando  attorno  per  ve- 
dere il  lume  del  minatore , sia  poneodo 
sulla  superficie  del  terreno  sospetto  un 


tamburo  con  dadi  e pezzetti  di  sughero 
aopra  , i quali  saltellando  per  {'effetto 
dello  scotimento  sotterraneo  fanno  av- 
vertito chi  guarda,  sia  finalmente  collo 
scandagliare  il  terreno  di  sopra  o dai 
lati  con  foratoi , trivelle  c teme  d’ogni 
maniera.  — 38.  Col  v.  Sfiatare  : Sfiatar 
la  mina,  vale  Render  vano  l’effetto  del- 
la mina  mediante  un'apertura  o sfiata- 
toio che  dalla  superficie  esterna  del  ter- 
reno metta  nella  camera  di  essa  , onde 
il  fluido  elastico  che  vien  prodotto  nel- 
l’accensione  della  polvere,  trovando  ano 
sfogo,  non  abbia  più  forza  da  esercitare 
contri  la  materia  che  lo  circonda.— 
39.  Col  v.  Sventare  : Sventare  la  mina, 
dicesi  in  significato  o.  «ss.  c pass,  di 
quelle  mine  che  non  fanno  effetto, o che 
esercitano  la  loro  potenza  fuori  del  luo- 

?o  disegnato  ; ed  in  signif.  att.  vale 
mpediro  o Render  vano  l'effetto  loro. 
— 40.  Fig.  Fare  mina  in  casa  , vele 
Tendere  iosidiead  altana  nella  sna  ca- 
sa—41.  Mario.  Mina  d' un  brulotto: 
è il  Canaletto  o Doccia  della  polvere  per 
dar  fuoco  ad  un  brulotto.  — 42.  Aria  , 
Aspetto , usalo  alla  francese  , ma  è da 
fuggire.  fDal  fr.  mina  ciera,  aria.] 
MINACCEVOLE.  Mi-nac-cé-vo-le.  Add. 
com.  Che  minaccia,  Minacciante  , Mi- 
naccioso , Minate.  ILat.  m max,  «ini- 
laòsiiMfas.] 

MIN  ACCE?  OLMBNTE.  M-nae-ce-tol- 
mèn-te.  Avv.  Coo  minacce,  A modo 
minaccevole,  Minacciosamente.  [Lat. 
tninaeifer.] 

MINACCIA.  Mi-nàc-cia.  Sf.  L'alto  v!el 
minacciare  , li  minacciare  , Mtnaccia- 
mento,  Minacciatura.  (Lat.  «ninae,  mi- 
natto.} — 2.  Col  v.  Fare  o Gettare*.  Far 
minaccia,  Gettar  minaccia,  vale  Minac- 
ciare. — 3.  Froverb.  Di  minacce  non 
temere,  di  promesse  non  godere  , vale 
Non  sempre  18  minacce  e lo  promesse 
hanno  il  loro  effetto. 

MINACCI  AMENTO.  Mi-nc'-cia-mM-to. 

Sm.  V.  A.  V.  e di’  Minaccia. 
MINACCIANTE.  Mi-nac-ciàn-te.  Part.  di 
Minarciare.  Che  minaccia,  Minaccevole. 
[Lit.  mmitani,  minax.'minitaòundtu.] 
MINACCIARE.  Mi  ttoacift  r».  Att.  e n. 
ass.  Promettere  altrui  o gastlgo,  o ven- 
detta, o danno,  con  atto  c movimento 
severo  di  mano  o di  lesta1,  o con  parole 
aspre-  Si  costruisce  questo  verbo  col  se- 
condo caso  oltre  il  qnarto,  ed  anche  col 
terzo  invece  del  quarto , o col  solo  se- 
condo caso.  (Lat.  minori,  romitori,  in- 
terminati.) 

MINACCIATO.  IW-MC-di  to.  Add.  m. 
da  Minacciare  ; usato  anche  in  forza  di 
sm.  (Lat.  comroinafua.) 

MINACCI  ATORE.3/i-nac-cia-td-ra.  Veri), 
m.  di  Minacciare.  Che  minaccia.  (Lat. 
minane,  min  itane.] 

MI N ACCI ATORIO.  3/i-nae-eia-fò-ri-o. 
Add.  ro.  Minatorio,  Minaccevole  , Mi- 
naccioso, Bravatolo. 

MINACCI  ATRICE.  3/  i-nac-tia-  fri-  ce. 

Vcrb.  f.  di  Minacciare.  Che  minaccia. 
(Lat.  comminatri.r.] 

MINACCIATURA.  Minac-cia-tit-ra.  Sf. 
V.  A.  Lo  stesso  che  Minacciamento.  V. 
e di'  3/ìnaccia. 

MINACCEVOLE.  3/i-fiac-ci4-«o-/e.  Add. 
com.  Voce  di  erronea  ortografia.  V.«  di’ 
Minaccevole. 

MINACCIO.  Mi-nàc-cio.  Sm.  V.foor d’uso. 
V.  e di’  Minaccia. 

MIN  ACaOS  A M ENTE.AWi-flae-do-io-ro/n- 
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fa.  Àvr.  la  modo  minaccioso,  Mioacee- 
vol  mente. 

MINACCIOSO.  Minac-cUbso.  Add.  m.  Lo 
stesso  che  Minaccevole.  [ Lai.  mina®  , 
lorrnv»,  severità.] 

MIN  ACE.  Mi-nà-ce.  Add.  com.  V.  L.  e 
poetic.  Lo  stesso  che  Minaccioso , Mi* 
naccevole. 

MINARE.  Mi-nà-re.  AU.e  n.  Milil.  Far 
mine  sotto  le  mura  d una  città , d’una 
fortezza,  sotto un'opera  di  forliQcazionc 
cc.  [Lai.  euniVulof  ayere.] — 2.  Ar.Mcs. 
Penetrare  più  o meno  profondamente 
nella  terra  a One  di  scoprire  e lavorare 
i filoni  ec.  delle  miniere  metalliche. 

MINARETI.  Mi-na-ri-ti.  Sm.  pi.  Archi. 
Spezie  di  torri  usale  presso  i Turchi,  le 
quali  terminano  in  punta  , con  sopra 
una  mezza  luna  , e sono  ricoperte  di 
piombo.  Non  hanno  né  campane  nè 
orinoli  t ma  nelle  ringhiere  che  vi  ricor- 
rono intorno  son  praticate  alcune  nic- 
chie per  gl'lmani  che  di  là  annunziano 
al  popolo  le  ore  della  preghiera.  Un  ar. 
menarti,  plur.  memavir,  menair  o me- 
ri ajir,  oltre  a questo  senso,  ha  quelli  di 
fanale,  lanterne  , luogo  di  luce.) 

MINATO.  Mi-nà-to.  Add.  ro.  da  Minare. 

MINATORE,  Afl-na-tó+e.  Add.  e sm. 
RIilit.  Soldato  che  scava  le  miue  e le  di- 
fende.— 2.  Attaccare  il  minatore,  vale 
Principiare  i lavori-  della  mina  col  mi- 
natore, che  fa  il  primo  scavo  nella  mu- 
raglia nemica  o sotto  di  essa. 

MINATORIO.  Mì-na-ib-ri-o.  Add.  m.  V. 
JL.  Che  minaccia.  [Lat.  mina®,  mina- 
toriut.  | 

MINCHIA.  Mm-rhia.  Sf.  V.  A.  c bassa. 
Lo  stesso  «he  Membro  virile  (Lot.  men- 
r ufo.  Dal  celi. min  piccolo,  sottile, e euid 
pene.  In  ted.  mànnlichs  g lieti  membro 
virile,  in  pera,  meeik  pene.  la  questui- 
(ima  lingua  mung  ciò  che  vi  ba  di  più 
cattivo  e più  vile  in  ciascuna  specie  di 
cosa.  V.  minciaàèto.l  — 2.  Zool.  Min- 
chia di  re  : Piccolo  pesce  gentile,  stri- 
nciato di  colori  diversi,  verde,  giallo  c 
rosso;  alcuni  sodo  strisciati  per  luogo, 
ed  altri  per  traverso.  Detto  anche  in 

Toscana  volgano.  Cazzo  di  re 2. 

Mario.  Minchia  d on  albero,  altrimenti 
Scassa,  è III'  inlelsjaiura  di  legname , 
nella  quale  é contenuto  il  piede  dellal- 
bero  di  maestra,  come  un  maschio  nel 
suo  Incastro  ; essendo  la  parte  inferiore 
dell’albero  tagliata  in  forma  quadrata, 
per  adattarvisi  esattamente. 

MISCHIATE.  Min-ehià-f.  Sf.  pi. Giuoco 
composto  di  novantasettc  carte  , delie 
quali  cinquantasei  si  dicono  Cartacce  , 
quaranta  Tarocchi,  ed  una  Malto-  Egli 
si  fa  al  più  io  quattro  persone,®  in  par- 
tita ai  compagni  a due  per  due,  e que- 
sto è il  vero  giuoco,  ovvero  ciascheduno 
da  per  sé  separatamente.  Dicesi  altri- 
menti Tarocchi  e Germini. 

M1NCHIATISTA.  Min-chia-ti-sto.  Add. 
e soat.  com.  Colai  che  giaoca  allo  min- 
chia te- 

MINCHIONARE,  Mìn-chio-nà-re.  ÀU.  c 
n.  V.  bassa.  Burlarsi  di  checchessia. 
Dicesi  anche  allo  stesso  modo  Cogliona- 
re. [Lai.  illudere,  irridere.]  — 2.  An- 
che In  modo  basso  dicevi  Minchionar  la 
fiera,  Minchionar  la  mittea.  c vagliono 
lo  stesso  che  Minchionare  assoluta- 
mente. 

MINCHIONATO.  jVin-cf» io-nà-fo.  Add. 
ni  .da  Minchiona  refusato  anche  io  forza 
sm.  Burlalo,  Deriso. 


MINCHIONATORE . Min-ch io-na-tò- re. 
Yerb.  nudi  Minchionare,  Che  minchio- 
na, Corbellatore,  Coglionatore. {Lat.  de- 
ri sor.) 

MINCHIONATORIO.  Min-ehio-na-tb-rio. 
Add.  m.  Spettante  a minchionatore  , 
Derisorio. 

MINCHIONATRICE.  Minchio-natri-ee. 
Vcrb.f.di  Minchionare.  Che  minchiona. 

M1NCHION ATURA.  Min-chio-na-tù-ra. 
Sf.  V.  bassa.  L'atto  del  minchionare.— 
2.  Cosa  di  poco  o di  niun  momento;  più 
comunemente  Minchioneria. 

MlNCllIONCELLO.it/in-càwn-céMoAdd. 
e am.  dim.  di  Minchione;  e dicesi  pro- 
priamente di  Chi  fa  il  vagheggino,  i’in- 
namorato. 

MINCHIONE.  Min-chió-ne.  Add.  c sm.  V. 
bassa.  Balordo,  Sciocco.  [Lai.  bardus, 
iners.  In  ar.  meqnurt  atollo.)  — 2.  Ed 
in  forza  di  add.  fem.  parlando  di  cosa. 
— « 3.  Miochion  minchione,  cosi  ripetuto 
si  appropria  a dimostrare  ano  chefaccia 

10  sbalordito. 

MINCHIONERIA.  Mn-chio-ne-r\-a.  Sf. 
Motto,  Detto  giocoso.  [Lat.  jacus,  face- 
tìae — 2.  Cosa  di  poco  o di  niuo  mo- 
mento. (Lat.  fabulae,  nujne.]  — 3.  Er 
rore  grande  , Sproposito , Corbelleria 
[Lat.  errala.] 

MiN’ClilONBVOLEZZA.  Min-chio-ne-vo- 
léz-za.  Sf.  Qualità  di  minchione. 

M1NCIABBIO.  3/in-otàà-ài-o.  Sm.  V.  A. 

11  membro  genitale.  [V'ha  chi  sospetta 
(he  il  lat.  miniere, orinare, abbia  potuto 
dar  origine  a chiamar  mineiaààio  il 
membro  eoa  cui  si  orina.  V.  mìnchia.] 

MINEI.  Mi-nè-i.  Si.  Eccl.  Nome  dato  ai 
Nazzareoi  da  S-Girolamo,  che  li  suppone 
essere  una  setta  di  Giudei.  Oggi  i Ha  li- 
bini  clamano  Minei  quelli  che  hanno 
una  rebgione  diversa  dalla  loro.  (Dal- 
l’cbr.  min  specie  , genero  , onde  minim 
sette,  eresie,  ed  eretici.) 

MINELLA.  M-nél-fo.Sf.Sorta  di  misure. 

MINERÀ.  Mi-ni-ra.  Sf.  V.À.  V.  e di’  Mi- 
niera. 

MINERALE.  Mi-ne-rà-le.  Sin.  St.  Nat. 
Nome  ebe  davasi  per  lo  passalo  soltan- 
to alle  materie  saline , solforose  e me- 
talliche , e che  ora  si  dà  a tutte  le  ma- 
terie che  trovansi  sulla  superficie  del 
globo  o nel  suo  ioterno  non  organizza- 
te. Si  comprendono  però  fra  i minerali 
acche  i fossili  e tutte  le  sostanze  com- 
ponenti l'atmosfera  terrestre.  Sono  es- 
seri privi  di  vita  , ma  non  inerti,  nao 
per  carattere  il  non  nudrirsi , non  im- 
putridire , formarsi  c crescere  per  sola 
aziona  delie  affinità,  comporsi  per  la 
semplice  congiunzione  delle  molecole 
omogenee  , le  quali  nel  congiugner- 
si non  subiscono  alcun  mutamento  , 
crescere  per  nuovi  strati  che  si  appli- 
cano alla  loro  superficie  , non  avere  al- 
cuna intima  circolazione  , rimanerse- 
ne in  perfetto  ripoao  , per  coi  sareb- 
bero eterni  se  non  fossero  soggetti  all’a- 
zione di  cause  estrinseche  che  sole  pos- 
sono distruggerli.  S' arrogo  che  i mi- 
nerali non  hanno  l' individualità  speci- 
fica se  non  nella  molecola  integrante  che 
costituisce  la  loro  specie  particolare; 
che  noo  hanno  altro  che  uno  stato  qua- 
lunque di  aggregazione  o riunione  nelle 
proprie  molecole  ; che  non  patiscono  ve- 
rno bisogno  cui  sia  uopo  di  soddisfare 
per  b loro  conservazione;  che  finalmen- 
te non  posseggono  veruna  facoltà,  ma 
soltanto  diverse  proprietà.  (Dal  trd.mi- 
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f iterai  che  vale  il  medesimo.  In  celt. 
min  meloljo  , e reol  regola  ; onde  miri 
reoi  ciò  ch’è  sotto  la  regola  de'meialli.) 
— 2.  Usato  anche  in  forza  di  add.  com. 
Appartenente  a miniera,®  Che  partecipa 
della  natura  dei  minerali.  Onde  Regno 
minerale.  Materie  minerali  cc.  — 3.  A- 
eque  minerali  diironsi  quelle  che  tro- 
vansi impregnate  di  alcune  materie  mi- 
nerali, come  zolfo,  ferro,  manganese  cc. 

MINERALISTA.  jt/i-na-ra-Ji-Jtó.  Add.  c 
sm.  St.  Nat.  Osservatore  de’  minerali , 
Mineralogista. 

MORALIZZARE. 

Alt.  Chini.  Combinare  ima  sostanza 
che  serve  ad  alterare  la  proprietà  del 
metallo. 

MINERALIZZATO.  jJ/i-ne-ra-Iù-zà-fo. 
Add.  rn  da  Mineralizza  re.  Chini.  Dice- 
si delle  sostanze  combinate  co’ minera- 
lizza tori. 

M1NERALIZZATORB.  Nùne-ra-lit -ia- 
ti re.  Add.  e sm.  Chim.  l'arnia  con  cni 
si  vuole  indicare  tutte  quelle  materia 
che  spesso  entrano  nc' minerali , e se- 
gnano in  certa  maniera  la  natura  dei 
metalli  che  formano  la  base  d’uno  mi- 
niera. 

M I N ER  ALI  Z Z A Z IONE . Minerali  z-ta- 
xió-ne.  Sf.  St.  Nat.  Il  ridurre  a stato  dì 
minerale,  ossia  La  forza  con  cui  tendo- 
no ad  unirsi  per  affinità  due  o più  cor- 
pi di  cui  almeno  uno  sia  metallico. 

MINERALOGIA.  Mi  ne  -ra-lo-gi  a.  Sf.Sl. 
Nat.  Quella  parte  dello  studio  della  na- 
tura che  si  applica  alla  cognizione  dei 
corpi  inorganici,  che  con  nome  proprio 
diconsi  Minerali;  sebbene  talvolta  que- 
sto vocabolo  si  ristringa  a significare  la 
ricerca  de' caratteri  che  distinguono  le 
sostanze  minerali  le  unc  dalle  altre,  lo 
studio  delle  loro  proprietà,  e la  loro  me- 
lodica distribuzione. [Da  minerale,  a dal 
gr.  logos  discorso.] 

MINERALOGISTA . Minc-ralo-gl-sta. 
Add.  e sm.  St.  Nat.  Naturalista  che  si 
occupa  specialmente  de’ minerali.  Mi- 
nere lista. 

MIN’ERALOGO.  jl/i-rw-rù-Io-po.  Add.  e 
sm.  St.  Nat.  Lo  stesso  che  Mineralo- 
gista. 

MINERARIO,  jlfi-ne-rà-ri-o.  Add.  e sm. 
Chi  lavora  intorno  le  miniere.  Meglio 
Minatore. 

MINERVALE.  JJi-ner-và-le.  Sm.  V.  L. 
Arche.  Onorario  o Strenna  che  gli  sco- 
lari davano  in  Roma  a’  marstri  nelle 
feste  di  Minerva  o io  ógni  mese.  ( Lat. 
mtnarval.] 

MINESTRA.  JftnfclflNhSf*  Vivanda  fatta 
di  brodo,  entrovi  paoe  o altro.  Detta  in 
mudo  basso,  e quando  è scodellata  cal- 
da , Basina  e Basoffia.  La  Minestra  è 
stretta , lunga  , brodosa , grassa  , umi- 
da, ec.[Lat.juf , juiculum.  In  Up.  mene- 
afriche  viene,  secondo  il  Meoagio,  dal 
lat.  mimstrafum  ministralo,  sommini- 
stralo, servito,  fornito:  ed  in  vero  i Na- 
politani dicono  al  cuoco  minestrar* , in 
vece  di  dirgli  mettete  le  vivande  ne'  re- 
cipienti con  cui  debbono  p orlarsi  a ta- 
vola, o più  brevemente  somministrate. 
Il  Bullct  trae  mineafra  dai  celi, 
myneafr  o meneafr  chi  prepara  le  vivan- 
de , la  qual  voce  però  è ben  simile  al 
lat.  miniato*.]  — 2.  Tanta  materia  da 
fare  una  minestre,  cioè  quanta  n'entra 
in  una  scodella.  — 3.  Per  melai.  Fac- 
cenda. Affare,  Cosa.  — 4.  Far  le  mine- 
stre, fig.  e in  modo  basso,  tale  Cover- 
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otre,  Comandare.  ( Lei.  guòernare.]  — • 
8.  E Farsi  la  minestra  come  piace , tale 
Intendere  o Acconciare  le  cose  al  piacer 
proprio. 

M1NESTR  ACCIA.  A/i-nc-Jlràc-cia.  Sf. 
pegg.  di  Minestra. 

MINESTRAIO.  Mi-ne  ttrà  jo.  Add.  c sm. 
Colai  ebe  fa  o dispensa  la  minestra. 

MINESTRARE.  Mi-ne-ttrà-re.  Alt.  Far 
la  scodella  , Metter  la  minestra  nella 
scodella, Riempir  di  minestra.  [Lat.  ju- 
tculum  ingerire  rei  egerere.] — Ì.Antic. 
per  Governare,  Amministrare. (Lat.  gu- 
bemare,adminitlrare.)— 3. Conciar  male- 

MINESTRATO.  Mi-m-$trà-to.  Add.  in. 
da  Minestrare.  Messo  nella  scodella.  — 
2.  E detto  di  altro  cibo.  Cotto  e prepa- 
ralo. 

M1NESTRELLA.  Mi-ne-ttrèl-la . St. dim. 
di  Minestra.  Lo  stesso  che  Minestrina. 

MENESTRELLO.  Mi-no-stril-lo  Add.  e 
sm.  V.  A.  V.  e di’  AHniitrello. 

MINESTRARE.  M-n§-strii  rt.  Add.  e 
sm.  V.  A.  V.  e di*  3/inùfriere.  (Dal 
frane.» nenutrier  che  vale  il  medesimo.] 

MINESTRINA.  A/i-ne-itrbna.  Sf.  dim. 
di  Minrstra.  Mineslrelia,  Minestracela. 

MINESTRUCCIA.  Min*  tir  uc- eia.  Sf. 
dim.  di  Minestra.  Lo  stesso  che  Mine- 
strina. 

MINESTRCOLO.  Mi-nt-ttrvò-lo.  Add.  e 
sm.  Chi  fa  o mangia  le  minestre. 

MINGHERLINO.  A/in-gher-R-no.  Add.m. 
Migrino,  Sotiilioo.tLat.gracilù.In  pro- 
Ten«.  m-f»gou,dall'ar.fnenchuò,  mcnquf 
o menchus  gracile,  magro,  estenualo. lu 
quest' ultima  lingua  rncnqut  scemalo, 
munkehil  debole,  cadente.  In  isp.  men- 
guor  scemare,  diminuire.) 

MINGIN1M.  A/i«-gi-mm.  Sm.  Mus.  An- 
tico strumento  ebreo  , che  da  molti  si 
confonde  col  salterio,  da  altri  col  cem- 
balo. 

MIMANTE.  Mi-ni-ùn-te.  Pari,  di  Minia- 
re. Che  minia.  — 2.  V.  G.  Bot.  Di  pic- 
colo Dorè,  ed  è aggiunto  di  una  specie 
di  trifoglio.  [In  gr.minyanthes  vale  che 
fiorisce  per  piccolo  sparto  di  tempo.  ) 

MINIARE.  3/i-ni-à-re.  Alt.  e n.  Piti. 
Dipingere  con  acquerelli  cose  piccole  in 
sulla  cartapecora  o bambagina  , oivero 
sull'avorio,  servendosi  del  bianco  della 
carta  io  vece  di  biacca  per  li  lami  della 
piltura.[LaL  minio  picturarc.]  — 2.Per 
simil.  Imbellettare,  Lisciare.  — 3.  Per 
metaL  Profondamente  e Squisitamente 
imprimere  o dipingere  nell  animo. 

MIMATO  Jfi-nt-d-fo.  Add.  m.  da  Minia- 
re. Lavorato  di  minio  o di  miniatura. 
(Lai.  coloratila.] 

MINIATO  A/i-ni-ò  to.  Add.  m.  da  Mi- 
niare. Lavorato  di  minio  o di  miniatu- 
ra. (Lat.  coloratila  ) — 2.  E siccome  col 
miniare  arriva  il  perfetto  artefice  con 
sottilissimi  e replicati  punti  di  colore  a 
rappresentare  al  viro  le  più  squisite  mi- 
nutezze , perciò  dicesi  parlando  di  ri- 
tratto imitato  eccellentemente  : Egli  è 
tanto  simile  che  c'  par  miniato,  o come 
ih  volgarmente  si  dice,  maniaio.  — 3. 
er  simil.  Imbellettato,  Liscialo.  — 4. 
Essere  o Parere  lotto  miniato,  dicesi  di 
persona  o di  cosa  che  abbia  grandissi- 
ma rassomiglianza  con  uo’alira. 

MINIATORE.  Mi-nia-tó-re.  Verb.  m.  di 
Miniare-  Che  minia.  (Lat.  minio  pictor, 
eoloralor.J 

MINIATRICE.  3/»-nÌa-lrì-w.  Verb.  f. 
di  Miniare.  Che  minia. 

MINI  ATCRA.  Mi-  »ia-tù-ra.  Sf.  Pii.  Ur- 


te del  miniare.  Genere  di  pittura  io 
piccolo,  in  cui  s'impiegano  sulla  perga- 
mena o aull'avorio  colori  stemperati  nel- 
l’acqua di  gomma.  Si  punteggiano  so- 
lamente le  carni,  e si  dipingono  a guaz- 
zo i fondi  e i panneggiamenti.  Si  fanno 
anche  delle  miolalurc  tutte  punteggia- 
te. — * 2.  Pittura  miniata.  [Lat.  rea  mi- 
nto pietà.) 

MINIERA.  Miniè  ra.  Sf.  Luogo  dal  qua- 
le s’estraggono  i metalli;  e prendesi  an- 
che per  11  metallo  stesso  non  depurato. 
[Lat.  fodina.]  — 2 1 mineralisti  danno 
diversi  aggiunti  alle  diverse  specie  di 
miniere , secondo  le  materie  a cui  sonò 
unite  , come  Miniera  d'oro  larvata  , os- 
sia Quarzo  ocraceo  ; Miniera  d'argento 
vetroso,  e plumbea  con  fioriture  vitrio- 
llcbe;  Miniera  di  rame  schisiosa;  Mi- 
niera d'antimonio  amorfa  ; Miniera  di 
ferro , ec.  — 3.  Per  simil.  Sede  , Resi- 
denza, Ricetto  di  checchessia. 

MlNlERALE.  J/t-nie  rò-lfl.  Add.  eom.  Di 
miniera,  Attenente  a miniera.  Ma  è vo- 
ce inusitata, e forse  è uo  errore  di  stam- 
pa nella  Crusca  in  luogo  di  Minerale. 

MIMMA.  Mi  ni-ma  Sf.Mus.  È una  del- 
le note  musicali,  che  nel  tempo  ordina- 
rio ha  il  valore  di  dne  quarti  di  battuta. 

M1MMAMENTO.  Mi-ni-mamtn-to.  Sm. 
V.  A.  V.  e di’  A/etwmamenfo.  [Lat.  im- 
minufio.] 

MI  NI  MA  RE.  Mi-ni-tnà-re.  AU.  e n.  V. 
A.  V.  e di’  .Veri ornare. 

MIMMATO.  A/i-ni-mà-fo.  Add.  m.  da 
Minimarc.  V.  A.  V.  e di’  A/e  nomato. 

MINIMI.  A/t-iti-mi. St.  Eccl.  Nome  di  un 
ordine  di  frati  mendicami,  istituito  in 
Calabria  nel  xv  secolo  da  S.  Francesco 
di  Paola,  e però  anche  volgarmente  det- 
to de’  Paolotti. 

MINIMISSIMO.  A/i-nì-mìf-iì-mo. Add.m. 
superi,  di  Minimo.  Lo  stesso  che  Me- 
nomissimo. 

MINIMO.  A/lm'-mo. Add.m  soperl.di  Pie- 1 
colo.Lo  stesso  che  Menomo. [Lat-  mini-  , 
muj.]  — 2.Usossi  anticamente  col  Più, 
ma  6 da  fuggire.  — 3.  Parlando  di  per- 
sona , usato  anche  coma  sm.  — 4.  Di- 
cousi  Minimi  componenti  , Le  particel- 
le componenti  o pi  cciol  issimi  corpicelli 
de’  fluidi  c de’  solidi  del  corpo  umaoo. 
(Lat. romponeniia  minima.]  — 3.  Dicesi 
Un  minimo  che,  iu  forza  di  am.,  e vale 
lo  stesso  che  Uo  tantino,  Co  jota.  [Lat.  1 
tm guii  trantversut,  hilum.)  — 0.  Dica- 
si Cosa  minima,  e vale  Io  stesso  che  Un 
minimo  che. — 7.  Mus.  Interrano  mini- 
mo , dicesi  quello  eh’ è più  piccolo  del 
minore,  o diminuito  per  quelli  che  am- 
metiooo  questo  grado  di  più  , non  ri- 
conosciuto ora  nella  musica. 

MIMO.  A/i  ni-o.  Sm.  Min.  c Chìm.  Ossi- 
do russo  di  piombo,  che,  precipitato  per 
calcinazione  c riverbero  , acquista  colo- 
re tra  J rosso  e’1  giallo , tendente  allo 
scamatino.  V’  c uo  altro  Minio  più  co- 
mune, che  si  fa  con  piombo  e biacca  a 
furia  di  fuoco.  Si  adopera  nella  pittura 
e in  altre  arti.  [Lat.  mtm'um.]  — 2.  Di- 
ccsl  Minio  nativo, uua  Varietà  di  piom- 
bo ossidato  o di  piombo  carbonico  se- 
coudo  Uauj . — 3.  Piti.  Miniatura  od 
Ogni  scria  di  pittura,  ma  in  questo  sen- 
so non  è più  usalo. 

MINISFATTO.  A/i-ni-ifàt  lo.  Sm.  V.  A. 
V'.  e di’  Misfatto. 

MINISTERIALE.  Mi-nì-sU-rià-le.  Add. 
com.  Di  mioistcrio,  Appartenente  a Mi- 
nistero. 


MINISTERIATO.  Mi-ni-st»  tritio.  Sm. 
Ufficio  del  ministero,  Ministerio. 

MINISTERI!).  Mi-ni-iti-ri-o.  Sm.  Il  mi- 
nistrare l'uficio,  Impiego,  Carico.  Dice- 
si  anche  Ministero.  [Lat.  tm'nù/ervura.] 

— 2.  Onde  Fare  il  ministerio  , vale  E- 
sercitare  o Adempiere  il  ministerio.  — 
3. Ordine, Opera.  [Lai.  minùferium,  offi- 
cium.] 

MINISTERO.  A/i-ni-ità-ro.  Sm.  Ufficio  , 
Impiego , Carico  , Ministerio — 2 Or- 
dine, Opera.  —3.  Prendesi  anche  per 
Funzione  e Governo  de*  ministri  d'un 
principe,  c talvolta  per  li  Ministri  stes- 
si. In  questo  sign.  non  direbbesi  Mini- 
sterio. — 4.  Ministero  pubblico,  Magi- 
strato de’  tribunali  che  invigila  agl'in- 
teressi della  legge  , del  principe  e della 
società. 

MINISTRANTE.  A/i-n»#lrAn-t«.  Part.  di 
Mioislrare.  Cbc  ministra- 

MINISTRARE.  Mi-ni-ttrà-re.  Alt.  e n. 
ass.  Somministrare , Dare  o Porgere 
altrui  le  còse  necessarie.  [Lai.  suppedi- 
tare,  suggerere,  tufficere .]  — 2.  Aiuta- 
re, Servire.  —3.  Esercitare  il  suo  pro- 
prio uficio  in  servigio  d'altri  ; e dicesi 
tanto  di  persone  quanto  di  cose.  (Lat. 
tmniftrore.J  — 4.  Governare  , Reggere. 

— 5.  Amministrare,  Maneggiare.  (Lat. 
adminùlrura  , frodare.)  — C.  E detto 
della  Giustizia,  cioè  Amministrarla.  — 
7.  Milit.  Ministrare  le  artiglierie , lo 
stesso  che  Governarle , cioè  Maneggiar- 
le, Caricarle.  Metterle  in  mira,  Sparar- 
le ec..  Il  ebe  da'moderni  dicesi  Servire. 

MINISTRATIVI).  A/t-ftwfra-ti-to.  Add. 
m.  Atto  a ministrare. 

MINISTRATO.  Mi*niHràto.  Add.  m.da 
Ministrare. 

MINISTRATORE.  A/»-ni-«ra-tò-r«.  Verb. 
m.  di  Ministrare.  Che  ministra.  [Lat. 
atfeiifrafor.) 

MIMSTRATR1CE.  Mi-nì-itra-tr\-ce. 
Verb.  f.  di  Ministrare. 

M1NISTRAZI0NE.  Mwi-ttra-sió-ne.  Sf. 
Il  ministrare,  Ministerio,  Maneggiod'af- 
fari.  Dicesi  più  cumunem.  Amminislra- 
ziooc.  [Lat.  miniiferium.  administra - 
fio.]  — 2.  Minisi  razione  de’  sagramen- 
U,  vale  FAzioDe  di  conferirli. 

MINISTRELLO.  Afi-ni-alrèMo.  Add.  e 
am.  St.  Mod.  Voce  dinotante  un  antico 
uffizio  di  corte-  Uomo  che  in  qualità  di 
giullare,  o buffone,  o cantore , abitava 
m corte  ; e talora  valse  semplicemente 
Servo  di  corte,  Uomo  di  corte,  Mine- 
strano. [Lat.  minùleUia , aulìcu#  mv- 
nii  ter.  Dal  frane,  mineifrel  che  vale  il 
medesimo,  e ebe  deriva  dal  lat.  barb. 
mmiaferialia  proveniente  dal  lat.  puro 
mùmterium  carica,  impiego.) 

MINlSTRIERE.A/t-ni-ztrid-ra.Add.'e  sm. 
St.  Mod.  Lo  stesso  che  MioÌslrello.[Dal 
frane,  mlnétrier  che  vale  il  medesimo.] 

MINISTRO.  A/i-ftt-stro.  Add.  e sm.  Che 
ministra  . Che  ha  il  maneggio  e’I  go- 
verno delle  cose , ed  in  generale  Esecu- 
tore di  ordini.  Oggi  astutamente  del- 
lo vale  Capo  di  uoa  delle  branche  della 

[mbblica  amministrazione.  la  partico- 
are  , e con  altri  aggiunti,  qneste  voce 
prende  varii  significati , come  Ministro 
dell'altare,  che  vai  Sarerdole;  Ministro 
di  Tenti  o di  Astrae  , che  vai  Giudice  ; 
ce.  [Lat.  miniiter.] 

MINESTRONE.  A/.-nwlrd-ne.  Add.esm. 

accr.  di  Ministro.  Gran  ministro. 

Mi NIST BUCCIO.  A/i-m'  tfrùc-rio.  Add.  a 
ani.  dim.  di  Ministro. 
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HINNlM.  A/in-nim.  Sm.  Mus,  Strumento 
antico  ebraico  di  corde  ; riferito  nei 
trattato  talmudico  Aruchlm  , ma  senza 
descrizione. 

MI. NOME.  Mi-nò-me.  Sm.  V.  G.  Zool.  Ge- 
nere di  mammiferi  dell’ordine  de' rosi- 
canti , e della  famiglia  de’  marini  di 
Latreille  , proposto  da  Rafinesquc  per 
collocart  i il  Ajfynomei  protenm,  Comu- 
ne nella  Pensilvanla.  Hanno  grande  so- 
miglianza col  Alus  arvalis  o Campa- 
gnuolo  comune;  e la  loro  denomina- 
zione proviene  appunto  da  questa  somi- 
glianza, e dal  frequentare  ebe  fanno  i 
pascoli.  [Lai.  mynomea.Da  myt  sorcio, 
e noma  pascolo.] 

MINORANTE.  Mi-no  ràn-te.  Pari,  di  Mi- 
norare. Che  minora. 

MINORANZA.  Mi-no-ròn-xa.  Sf.  est.  di 
Minore.  — 2.  Diminuzione,  Scemamen- 
te. [Lai.  depreitio,  immìnulio,  minora - 
tio.]  — 3.  Piccolezza.  [Lat.  parvità».] 

MI  NORARE.  Mi-no-rà-re.  All.  e n.  Far 
minore,  Diminuire,  Scemare.  [Lat.  «ni- 
nnare, imminuere,  extenuart.] 

MINORASCO.  Mi-no-rà-tco.  Sm.  Leg. 
Fidecommisso  che  appartiene  al  minor 
fratello.  [Lat.  minoraticum.J 

MINORATIVO.  Mimo-ra-tl-vo.  Add.  m. 
da  Minorare.  Che  minora.  — 2.  Tcrap. 
Usalo  anche  in  forza  di  sm.  per  Medi- 
camento che  leggiermente  evacui,  o fac- 
cia qualsiasi  sottrazione  da  minorare 
l'accresciuto  morboso  eccitamento  vita- 
le. [Lai.  medicamanfum  minoratieum.] 

MINORATO.  Mi-no-rà-to.  Add.  m.  da 
Minorare. 

MINORAZIONE.  Mì-no-ra  xùy ne.  Sf.  Mi- 
noranza, Minorezza. 

MlNORE.A/t-mJ-re.Add.e  sost.com.  Cozn-  ] 
paratifo  di  Piccolo;  contrario  a Maggio- 
re. [Lat.  mi/tor.J  — 2.  Per  Privo.  — 3. 
Leg.  Parlando  di  persona,  Colui  che  Don 
è ancora  giunto  all'età  determinata  dalle 
leggi,  onde  poter  essere  padrone  di  sé  e 
della  roba.  — 4.  Filos.  lo  fona  di  sf. 
Minore  o La  minore  . è termine  usato 
da' logici  Degli  argomenti  , e vale  La 
seconda  proposizione  del  sillogismo. — 
3.  Si.  Eccl-  Frati  minori  si  dicono  i 
Frati  di  una  delle  Regole  di  S.  Fran- 
cesco. — 0.  Chcrici  minori  : Congre- 
gazione di  cherici  regolari  istituita  iu 
Napoli  oel  secolo  XVI,  la  cui  desti- 
nazióne è la  stessa  che  degli  altri  Obe- 
rici regolari , cioè  di  adempiere  esat- 
tamente tutti  i doveri  dello  stato  eccle- 
siastico. — 7.  Eccl.  Ordini  minori.  Si 
distinguono  quattro  ordini  minori,  cosi 
detti  perchè  le  loro  faozìoui  con  souo 
lauto  importanti  come  quelle  degli  or- 
dini maggiori:  l'ostiario,  il  lettore,  l’e- 
sorcista e l’acolito.  — 8.  Mus.  È l’ op- 
posto di  Maggiore  come  aggiunto  di 
Modo  , Tuono  , Semituoo<»,  Intervallo, 
ec. — 9.  St.  Mod.  Andare  per  la  mi- 
nore, dicerasi  in  Firenze  delle  famiglie 
allibrate  Delle  matricole  minori.  — 10. 
Mario.  Albero  minore  : cosi  chiamasi 
ancora  l’Albero  di  bompresso. 

MINORENNE.  Mi-no-rin-ne.  Add.  e sm. 
Leg.  Che  è di  età  minore,  Mioore. 

MINORETTO.  Mi-no-nt-to.  Add.  m.  dim. 
di  Minore. 

MINOREZZA.  Mi-no  rit-xa.  Sf.  Minori- 
tà, Minorazione. 

MlNORINGO.  A/i-no-rin-go.  Add.  e sm. 
Mioimo;cootrariodi  Maggioringo.'Lat. 
liaiiai.) 

MINOR n A,  Mi-no ri-tà . Sf.  Leg.  Qualità 


del  minore;  e vale  anche  Stalo  di  pu- 

I berta. 

MINORMENTE.  Aft-vor-mbi-te.  Avv.  V. 
A.  V.  e di’  Meno.  [Lat.  mmui.] 

MINOTTO.  IB’WÒt'H. Sm.  Mario.  Luogo 
pezzo  di  legno  io  cima  al  quale  è un 
rampino  di  ferro,  di  cui  servonsi  i ma- 
rinari per  tener  l'ancora  dilungata  dal 
bordo  del  vascello  , quando  si  tira  su  , 
perché  non  donneggi  il  bastimento.  Di- 
cesi anche  Butta  in  fuori.  Difesa  ec.  (Dal 
gr.  ampnofAo  io  soccorro,  custodisco.] 

MlNUALE.  Mi-nu-à-le.  Ada.  Com.Di  bas- 
sa condizione,  Manovale.! Lat.  plebejus. 
Dal  lat.minu*  meno:  Chi  è da  meno  de- 
gli altri  cittadini.) 

MINUARE.  Mi-nu-à-re.  Alt.  e n.  V.  A. 
V.  e di'  Minuire. 

MINUET.  Mi  nuti.  Sm.  V.  Frane.  V.  e 
di'  AKmmlto. 

MINUETTA.  Mi-nu-èi-ta.  Sf.  V.  Frane. 
Lo  stesso  che  Minuetto. 

MINCETTINA.  Aft-nu-et-U-fuz.  Sf.  dim. 
di  Minuetla  : ma  vale  lo  stesso. 

MINUETTO.  Mi-nu-H-to.  Sm.  Danza  nu- 
bile c grave  fra  due  persone , composta 
di  un  sol  passo  rinnovato  sulla  stessa 
lì  gora. 

M1NUFILL0.  Mi-nu-fìl-lo.  Sm.V.  G.  Boi. 
Nome  d una  specie  di  pianta  orchidea  , 
del  geoere  pfiyllorchù , cosi  denomioa- 
la  dalla  piccolezza  delle  sne  foglle.[Lat. 
minuphyllia.  Da  minyox  minuto  , e 
phullon  foglie.] 

MINUGIA.  A/i-viù-pùr.  Sf.  PI.  Minugia  e 
Minuge.  Lo  stesso  che  Budello.  [ Lat. 
m/e«(tnum.  Non  da  minuto , come  dice 
il  Meoagio,  ma  dal  celi,  miunach  inte- 
stini; voce  rimasta  a que’di  Galles.]  — 

| 2. Legare  le  scarpe  con  le  mlouge,  vale 

Affibbiarsi  le  scarpette. Disporsi  a darla 
a gambe  per  fugg  re  akun  pericolo,  cd 
anche  Correr  forte.  — 3.  Oggi  per  Mi- 
nuge intendiamo  le  Corde  degli  stru- 
menti di  suono  , come  liuto  e simili  , 
perchè  si  fanno  per  lo  più  di  budella 
d’  agnelli , castrati  o simili  animali. 
[Lat.  fiervw,  fide»,  chorda.) 

M1NUG1AJ0.  Mi-nu-già-jo.  Add.  e sm. 
Ar.  Mes.  Quello  che  fa  corde  di  mi- 
nugia. 

MINÙGIO.  A/ì-m'*-gio.  Sm.  V.  A.  V.  e di' 
Minugia . 

MINUIRE.  Mi  nu  i re.  Alt.  Lo  stesso  che 
Diminuire.  [Lat.  diminuere,  immin tia- 
ra.] — N.  ass.  Diventar  minore. 

MINUTO.  Mi-nu-i-lo.  Add.  m.  da  Mi- 
nuire. Lo  stesso  che  Diminuito  , Sce- 
mato. 

MINUSCULARII.  M-mi-ieu-lfl  ri'i.  Add. 
c sm.  pi.  Arche. Citiadioi  romani  pove- 
rissimi, cioè  quelli  la  cui  fortuna  non 
superava  i cinquanta  soldi  d oro. 

MINUSCOLO.  Mi  nù-aco-io.  Add.  m.  V. 
L.  Picciolo,  Quasi  mmimo.  — 2.  Ag- 
giunto di  Lettera  : Lettera  minuscola  , 
o Minuscola  assoluta  mente,  vale  Lettera 
minore  dell'altrc. 

MINUTA.  Mi-nù-ta.  Sf.  Bozza  di  scrittu- 
ra. [Dallo  spago,  minuta  che  vale  il 
medesimo.  Io  frane,  minuta , in  ingl. 
minutar.) — 2.  Saper  la  minuta  di  chec- 
chessia , vale  Saper  checchessia  bene  a 
fondo. 

MINUTAGLIA.  A/i-nu-tò-plia.  Sf.  Una 
certa  quantità  di  cose  minate.  — 2. Po- 
polo minato,  Geotedi  bassa  condizione. 
Plebe.  (Lat.  infima  plebi , infima»  tor- 
lir  hominei.) 

MINUTAMENTE,  A/i-m4a-mM$.  Avv. 

381 


In  minute  pani.  [Lat.  «ntnutfm,  minu- 
tatilo.] — 2.  Particolarmente,  Precisa- 
mente. 

MINUTAMENTO.  JMi-nu-fa  mén-to.  Sm. 

V.  e di’  Diminuzione. 

MINUTANTE.  A/i-nu-tàn-tc.  Participio  di 
Minutare.  Che  miouta;  e dicesi  pro- 
priamente in  furia  di  sm.  di  Scrittore  o 
Componitore  di  minute  nelle  segreterie. 
MINUTARE.  A/ì-nu-rà-re.Ali.  Fare  o di- 
stendere minale.  — 2.  Ridurre  iu  pic- 
coli pezzetti  o minuzzoli.  Sminuzzare. 
MINUTATO.  Mi-nu-tà-io.  Add.  m.  da 
Minutare.  Sminuzzato. 

MINE TELLO.  J/i-nu-tèl-io.  Add.  m.  dim. 
di  Minuto. 

MINUTERIA.  iWi-nu-te-rì-a.  Sf.  Nome 
collett.  Minutaglia — 2.  Dicesi  de’  La- 
vori gentili  di  orificeria.che  conduconsi 
interamente  col  cesello;  opposto  di  Gros- 
seria. Corrottamente  Bigiotteria.  — 3. 
Dicesi  anche  In  generale  di  que’ lavori 
gentili  che  sortono  ad  adornar  le  perso- 
ne, la  stanze  ec.,  dove  s'impiegano  so- 
stanze diverse  dall’oro  e dall'argento.  I 
tornitori  uè  fanno  di  legno,  di  usso,  di 
tartaruga,  d’  avorio;  se  ne  fanno  di  ele- 
gantissimi io  madreperla,  iu  rame  do- 
rato, In  oro  dijMaonhe irn.io  crisocalco  e 
specialmente  io  accia jo  le  minuteriedi 
acciojo  dicoDsi  più  propriamen'c  Gar- 
ganelle. 

MINUTEZZA.  Mi-nu-Ux-za.  Sf.  Picco- 
lezza. — 2.  Cosa  di  poca  importanza  ; 
altrimenti  Minuzia.  (Lat.  «ninnila.] 
MINUTIERE.  A/i-nu-lié-re.  Add.  c sm. 
Ar.  Mes.  Quell'orefice che  fa  lavori  gen- 
tili, quali  sono  tutte  le  legature  d'oro 
delle  gemme  , le  snella , gli  orecchini  o 
pendenti , i polsetti , i picchiapetti , e 
tutte  l' altre  sorte  di  gioielli.  Il  suo  op- 
posto è Grossiere.  Corrottamente  Bi- 
giotliere. 

MINUTINO.  A/ì-nu-fì-no.  Add.  e sm.  dim. 

di  Minuto.  Sottiliao,  Mingherlino. 
Ml.NUTISSIMAMENTE.  M\  nu-lix  $i-ma- 
mta-le.  Avv.  superi,  di  Mioulameute. 
[Lat.  mmuHmmi.) 

MINUTISSIMO.  Mi-nu-tìx-ii  ma.  Su- 
peri. di  Miauto.  Estremamente  picco- 
lo. [Lat.  tnwiufìtzimtii.  —2.  Frivolissi- 
mo, Leggierissimo.  [Lat.  levissimux , 
minulisimui.] 

MINUTO.  Mi-nòdo.  Sm.  La  sessantesima 
parte  di  un  grado  del  cerchio  , che  di- 
cesi  anche  Mluuto  primo.  [ Lat.  mtnic- 
lum.  ] — 2.  E cosi  Minato  secondo  di- 
cesi La  sessantesima  parte  di  un  mi- 
nato primo;  e Minuto  terzo  La  sessan- 
tesima parte  di  un  minuto  secondo.  — 
3.  La  sessantesima  parte  dell’ora;  e di- 
cesi anche  Minuto  primo.  [ Lat.  horue 
«ntnufum.]  — 4.  Dicesi  Minuto  secondo 
La  sessantesima  parte  del  minuto  pri- 
mo. — 3.  Presso  gli  architetti  suol  di- 
notare La  sessantesima  e qualche  volta 
la  irenteaima  parte  odivlsioned’an  mo- 
dulo. — 6.  Som  d'infima  moneta  , al- 
trimenti chiamala  Picciolo.  — 7.  Uoa 
minestra  fatta  d'  erbe  colte  e minuta- 
mente battute. 

MINUTO.  Mi-nù-to.  Add.  m.  Picciolissi- 
mo,  Che  ha  poco  volume  o grossez- 
za. [Lat.  minutai-]  — 2.  Mlnutle,  Di 
bassa  condizione,  Di  plebe.  [Lat.  pteòe- 
;ui,  humili  loco  natux.}  — 3.  Aggiunto 
a Gentiluomo, quando  ai  voglia  indicare 
che  sia  di  minor  nobiltà  rispetto  a anelli 
d'assai  maggiore.  — 4.  Tenue,  Di  poca 
importanza.  iLat.  minufuJ,  temiù,  pur- 
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tur*.]  — 5.  Dozzinale  , Di  poro  pregio. 

— 6.  Preciso  , Particolare  . Puntuale. 
[Lat. minuta*.  e-racta*.]  — 7.  Stentato; 
contrario  di  Rigoglioao.  [Lat.  minutai. 
putillut  , gracilità — 8.  Aggiunto  di 
Bestia  , si  dice  delle  pecore  . capre  , c 
simili , a differenza  delle  bestie  grosse, 
come  buoi  , vacche  , ec.  [Lai.  pecudes, 
grex.]- — 0,  Aggiunto  di  Danaro,  lo 
stesso  che  Picciolo.  — 10.  In  modo 
avverb.  A minuto.  Per  minuto.  Io  mi- 
nuto , valgono  Minutamente  , in  molle 
particelle. [Lai.  mimirafim,  /ruitafi»i. 1 

— 11.  Vale  auche  A parte  a parto  , Da 
per  tutto.  — 12.  Sottilmente  , Diligen- 
temente. — 13-  E col  v.  Vendere:  Ven- 
dere a minuto,  cioè  A libbre,  A once.— 
14.  Alla  minuta  , vale  Con  minuta  at- 
tenzione , Puntualmente  , A cosa  per 
cosa. 

MINUTO.  Mi-nù-to.  Àvv.  Minatamente. 
[Lai.  rperialim,  exacte.]  — 2.  E repli- 
cato. Minato  minuto,  ba  forza  di  superi, 
e vale  Minutissimamente.  [ Lat.  minu- 
tissime.] 

MINUZIA.  Mi-nù-zi-a.  Sf.  ast.  di  Minu- 
to. Cosa  di  pi  ca  importanza,  Parte  mi- 
nuta. Dicesi  anche  in  quasi  analogo  si- 
gnificato Minutezza,  Minuzzolo,  Bricio- 
lo, Tritolo,  Miccino,  Acca,  Atomo,  Fa- 
villa, Festuca,  Granellino  , Lisca  , Pelo 
e simili.  [Lai.  minima  par*,  mmutia.  ) 

— 2.  Picco 'ezza.  — • 3.  Arit.  Appresso 
gli  aritmetici  per  Minuzia  s’ io  tendeva  11 
numero  rotto. 

MIN  UZIUCOLA.  Mi-nu-xui-co-la.  Sf.  dim. 
di  Minuzia.  Coscrclla  di  pochissima  ini- 

fiortanza.  [Lat.  minima  re*.) 

N LIZZAGLI  A.  M-nus-za-glia.  Sf.  Mi- 
nuzzame. 

MINUZZAME.  Mi  nu;  zii-me.  Sra.  Quan- 
tità di  miunzzoli  , di  piccoli  pczzuoli  ; 
ed  è termine  proprio  degli  artefici  del 
ferro,  come  fabbri  •*  magnani , che  cosi 
chiamano  ! ritagli  del  ferro.  Minuzza- 
glia. [Lat.  minimarwm  partium  conge- 
rie. ) — 2.  rezxuoli.  [ Lit.  fruilula  , 
fragvitnla.) 

MINUZZARE.  3/i-nuz-zà-re.  Alt.  e o. 
pass.  Minutissimamente  tritare.  Più  co- 
munemente Sminuzzare.  (Lat.  fruttil- 
latim  dinecare.  ) — 2.  Fig.  Diligente- 
mente considerare  , Esaminare.  ( Lat. 
expendere , per  pender  e.] 

MINUZZATA.  Mi-nuz-xà-ta.  Sf.  Frondi 
minute  che  si  spargono  in  terra  per  le 
feste. 

MINUZZATO.  Mi+iuz-zà-to.  Add.  va.  da 
Minuzzare.  Taglialo  In  minutissimi  pei- 
zi.  Sminuzzalo.  [ Lat.  mmutaiim  dit- 
eti tu  t.  ] — 2.  Per  metaf.  Diviso  in  pic- 
colissime parti.  [Lat.  imminufu*.] 
MINUZZO.  jVi-nùx-io.  Sm.  V.  A.  V.  e 
di’  .Minuzzolo. 

MINUZZOLARE.  A/i-nuz-zo-tó-re.  Alt. 

Fare  io  minuzzoli.  Sminuzzolare. 
M1NUZZOLATO.  Mimn-Mo-là-to.  Add. 
m.  da  Mioozzolare.  Fatto  in  minuzzoli, 
Minuzzalo,  Sminuzzolato. 
MINUZZOLINO.  jVi-nuz-zo-fi-no.  Sai. 
dim.  di  Minuzzolo.  [Lat.  lungo  minima 
pars.] 

MINUZZOLO.  Mi-nòz-zo-lo.  Sm.  Minu- 
tissima parte  di  checchessia , ma  pili 
propriamente  del  pane;  Briciola  , Tri- 
tolo, Mica,  Minuzzo.  [Lat.  mt'ea.J  — 2. 
Testo  a modo  di  avv. , vale  Punto. 
MIO.  Add.  possessivo  , che  nel  genere 
maschile,  nel  numero  del  più.  ha  Miei; 
noi  femminile,  nel  numero  del  meno  , 


ha  Mia  , e nrl  numero  del  più  , Mie.  ' 
[Lm.  meu*.  Da  meo  , come  Dio  da  Deo, 
e meo  dal  lat.meu*,  come  Deo  da  Deus.] 
— 2.  Ha  talvolta  sottinteso  l'articolo. — 
3.  Col  v.  sosta n tiro  e senza  appoggio  di 
ori.  o di  nome  , Sono  mio  , ha  il  seoli- 
mrniode!  tum  mei  juris  o simile  dei 
Latini.  — 4.  Ed  anche  con  altri  verbi 
di  quasi  simil  significato.  — 5.  Ed  an- 
che s^nza  verbo  che  gli  preceda. — fl. 
Talvolta  soprabbonda  in  compagnia  di 
Di  me.  — 7. Trovasi  mutato  nella  par- 
ticella Mo,  ch’è  voce ‘Accorciala  di  Mio, 
e cosi  Ma  per  Mia  , quando  a nome  so- 
stantivo talvolta  si  aflbse;  ma  la  forma 
del  dire  è bassa , e sempre  fu  della  ple- 
be. V.  Fratelmo,  Mogliama  , ec.  — 8. 
In  forza  di  sm.,  independenteda  nome, 
ma  con  Tari.,  è voce  neutra  che  vale  II 
mio  avere  , La  mia  roba,  I miei  denari. 
La  cosa  di  mia  proprietà,  di  miodoroi- 
nio.  [Lat.  meum.)  — 9.  E posto  astrat- 
tamente per  esprimere  possesso  , aurhe 
senza  l’art.  — 10.  Di  mio,  vale  che  ap- 
parirne a me.  — 11.  Dare  nel  mio  , 
vale  Provocare  in  ciò  dove  altri  vale  e 
sa. — 12.  Nel  numero  del  più,  alla  so- 
praddetta maniera  indeprodente  e eoo 
l’art.,  voi  quanto  Familiari , Parenti  c 
simili. — 13. Nel  num.  del  più  gli  an- 
tichi usarono  Mia  per  Mie.c  l’usano  an- 
cora in  Firenze  quei  del  contado.— 14. 
E Mie’per  Miei,  che  potrebbe  usarsi  an- 
che oggidì. — Hi.  E Miei  per  Mie.  —16. 
E Mieje’pcr  Mie. — 17.  E Mi’  per  Mio. 

MIOCEFALO.  Mi-o-rè -fa-io.  Sm.  V.  G. 
Chir.  l.o  6te*so  che  Miiocefalo.  [In  gr. 
myorepòalon.I 

MIOV.KLIALGIÀ.  Mi-o-ce-li-al  ai  a.  Sf. 
V,  G.  Med  Dolore  nc’imisroli  del  basso 
ventre.  [ Lat.  myocotlialgia.  Da  myon 
muscolo,  cilia  basso  ventre,  e algos  do- 
lore.l 

MIOCELITE.  Mi-o-ee-li-te.Sr.  V.  G.  Med. 
Infìammazioocde'muscolide!  basso  ven-  ; 
tre.  [ Lat.  my  oc  di  tei.  Da  myon  musco- 
lo, e eifia  basso  ventre.) 

MIOCOLITIDE.  Mi  o-co-U-ti  d*.  Sm.  V. 
G.  Med.  Infiammazione  de'moscoli  ad- 
dominali. [ Lat.  myocoliiis.  Da  myo.v 
muscolo,  c colon  intestino.] 

MIOCONCA.  Mt-n-cuii-ca.  Sf.  V.  G.Zoof. 
Genere  di  conchiglie  proposto  da  Sower- 
by  per  rollocarvi  una  conchiglia  che 
trovasi  nell’oolite,  molto  simile  nella 
forma  alle  modiole,  ma  bea  da  esse  di- 
versa per  le  impressioni  muscolari  pa- 
tentissime dami  è distinta  e donde  trae 
il  nome.  [ Lat.  myoconchu.  Da  myon 
mnacolo,  e conche  conchiglia.] 

MJODESOPSIA.  Mx-odt-to-ptVa.  Sf.  V. 
G.  Chir.  Lo  stesso  che  Miiodeopsis. 
[Lat . myodetapsia.) 

M10DINIA.  Mi-o  di-n\-a.  Sf.  V.  G.  Med. 
Dolore  muscolare,  per  Io  più  reomalico. 
[Lat.  myodìma.Da  myon  muscolo,  e o- 
dyne  dolore.] 

MIOFLOGOSI.  Mi-o-flb-go-si.  Sf.  V.  G. 
Med.  InUammazione  de' muscoli.  (Lat. 
myopMogotit.  Da  myon  muacolo  , e 
phlogo  io  ardo.l 

M10GRAFIA.  Mi-ogra-fì-a.  Sf.  T.  G. 
Anat.  Descrizione  de*  muscoli.  ( Lat. 
myographia.  Da  myon  muscolo,  e grafo 
io  descrivo.] 

MIOLOGIA.  Mi-o  lo-gi-a.  Sf.  V.  G.  Anat. 
Quella  parte  della  Dolomia  che  tratta 
de' muscoli.  [ lai.  myologia.  Da  myon 
muscolo,  c logos  discorso.) 

MIOMANZIÀ.  A//-»  Sf.  V.G. 
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Filo).  Arte  di  predire  il  futuro  dal  gri- 
do o dal  rosicchiare  de’sorei.  [Lat.  mye- 
monito.  Da  myo*  genil.  di  mys  sorcio, 
e martlia  divinazione.) 

MIONARCOSl.  .Vi-o-nòr-co-z».  Sr.  V.  G. 
Med.  Senso  di  torpore  oe’muscoli.  [Lat. 
myonarcosis.  Da  my*  muscolo,  e narct 
torpore.] 

MIONIMA.  Mì-ò-ni-ma.  Sf.  V.  G.  Boi. 
Genere  di  piante  dell’  isola  di  Francia  , 
da  Jussieu  stabilito,  a fiori  monopetali, 
della  tetraodria  mooogiuia,  e della  fa- 
miglia delle  rubiacce;  distinto  dal  cali- 
ce minimo, dalla  corolla  divìsa  in  quat- 
tro parli  col  tubo  corto.dal  le  antere  spor- 
te,e da  una  drupa  colla  ooce  quadrilocu- 
lare  con  quattro  semi;.  «osi  da  Coromer- 
son  denominalo,  perchè  il  suo  frutto,  o 
bacca  globosa  , è avidamente  cercato 
da'  topi.  (Lai.  myomma.Da  «nyt  sorcio, 
# ed  oneinon  utile.] 

M10PAI.M0.;Vi  o-pùl-mo.Sm.  V.G.  Med. 
Palpitazione  de* muscoli  o de'  tendini. 
[Lai,  miopahnus.  Da  myon  muscolo  , e 
palmot  vibrazione,  palpitazione.) 
MIOPE,  il/i-ofe.  Sm.  V.  G.  Zool.  Gene- 
re d*  insani  dell’ordine  de’dilteri  , e 
della  famiglia  dei  conopsarii  di  LalreU- 
le,  forniti  di  tre  piccoli  occhi  lucidi  si- 
mili a quelli  de'aorci.  Hanno  il  corpo 
allungalo , le  antenne  più  corte  della 
testa  terminate  io  paletta  con  uno6lilel- 
lo.e  le  ali  cresciute  sul  corpo. [Lat.myo- 
pe  Da  mys,  myot  sorcio,  e opt  occhio.] 
MIOPE.  Mi  o pe.  Add.  e sosl.com.  V.  G. 
Chir.  Chi  vede  come  il  sorcio , cioè  gli 
oggetti  vicini  distintamente,  ma  confu- 
samente i lantani.  [Da  myopo*  gcoit.di 
myops  che  vale  lo  stesso.] 

MIOPIA.  Mi-o-pi  a.  Sf.  V.  G.  Chir.  Vi- 
sta inria,  o Confusione  ed  oscurità  di 
vista  riguardo  ad  oggetti  lontani,  simi- 
le a quella  del  topo.  (Lat.  myopia.  Da 
myopia  che  vale  lo  stesso.] 

MIOPI ASI.  J/i-o-p'uzti.  Sf.  V.G.  Chir.Lo 
6 lesso  che  Miorressia.  V.  (Da  myon  mu- 
scolo, e pietit  pressione,  crucio.) 
MIOPOTAMO.  Mi- o-pò  ta-mo.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Genere  di  mammiferi  dcU'ordiQe 
de’  rosicanti, che  comprende  la  sola  spe- 
cie mt/opotamtu  coypus  di  Molina  ; si 
denominano  coi!  dalla  loro  somiglianza 
coi  sorei,  e dall'altare  che  fanno  pres- 
so i fìum*.  Questi  animali  sono  comuni 
negli  Stati  del  Chili,  di  Buenos- A y reseci. 
[Lai.  myopotamus.  Da  myos  genit.  di 
my*  sorcio,  e potarne*  fiume.] 
MI0KKKSS1A.  Af«-er-re*-**-o.  Sf.  V.  G. 
Chir.  Lacerazione  de  muscoli.  Miopia- 
si.  (Lai.  myorrhexùi.  Da  myon  musco- 
lo, e rfiejcit  rottura.) 

MI0SCH1L0.  Afi-òschi-lo.  Sm.  V.  G.Bot. 
Arboscello  del  Perù  , che  forma  un  ge- 
nere nella  peoUodria  moooginia  e nel- 
la famiglia  delle  limelee  ; caratterizzato 
dal  calice  corotlino  di  cinque  petali,  da- 
gli stami  inseriti  al  ricettacolo  , dalla 
stimma  diviso  , e da  una  drupa  mono- 
sperma ; del  quale  i miopotami  amaoo 
la  sostanza  ed.il  socco  del  frutto.  [LaL 
myojc/u/o*  Da  myos  geoil.  di  my*  sor- 
cio, e ehylo*  succo- 1 

M10SI.  Mi-o-si.  Sf.  V.  G.  Chir.  Vizio  del- 
l'occhio , contrario  alia  niidriasi , che 
consiste  in  una  ftisi  della  pupilla  , la 
quale  preteroaturalmente  e costante- 
mente rcalrigoesi  : malattia  altrimenti 
detta  Slenocoria  o Steaocoriasi.  [Lat. 
myosit.  Da  myoio,  fui.  di  myo  chiudo 
od  ammicco  gli  occhi.) 
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MIOSITE.  Sf.  Y.  6.  Chir.  In- 

fiammazione de’  museali.  Cosi  inehe  al- 
coni  appellano  il  Reumatismo.  f.Lai. 
myositit.  Da  myon  muscolo  ] 
MIOSOTA.  MLo-eò-ta.  Sf.  V.  G.  Boi.  Ge- 
nere di  pianto  a fiori  monopetali , della 

n landria  monogioia,  e della  famiglia 
c borragineo;  cosi  denominate  dalle 
foglie  delle  loro  specie , che  sono  lan- 
ceolate. ispide  e pelose;  hanno  1 Dori 
Ipogini, colla  corolla  ipocrntrri forme  mu- 
nita di  sqoaroe  alla  gola,  gli  slami  rin- 
chiusi e quattro  noci  perforate  alla  ba- 
se. [Lai.  myotolis.  Da  myototon  che  in 
gr.  vale  alarne. 1 

MIOSSO.  Mi  bs-to.  Sm.  V.  0.  Zooì.  Ge- 
nere di  mammiferi  dellordioc  de’ rodi- 
tori, della  famiglia  de*  ghiri.  Compren- 
de il  ghiro  comune  , myo-rvt  gli»  , che 
per  lesue  abitudini  di  abiure  le  fore- 
ste, di  rampicarsi  sugli  alberi  ec.  assai 
somiglia  alio  scojattolo,  benché  la  ma- 
niera di  prepararsi  la  taos  aia  differen- 
te. (Lai.  mycxui.  Da  myoxoi  ghiro, 
talpa,  marmotta.} 

MIOSURO.  MÌ-o-tU-ro-  Sm.  V.  G.  Bot. 
Pianticella  che  nella  poliandria  poligi- 
nia e nella  famiglia  delle  ranunculacee 
forma  un  genere  volgarmente  chiamato 
Coda  di  sordo  , a cagione  del  suo  frutto 
lunghissimo  a coda  di  sorcio  ; ha  i fiori 
inferiori  , il  calice  di  cinque  sepali  , la 
corolla  di  cinque  petali, colle  unghie  tu- 
bolose c molte  cariopaidi  sente  raccolte 
in  ispiga.lLai.myosiiruf.  Da  myt,  m yot 
sorcio,  e tira  coda.) 

MIQSUR01DE.  Jtft-o  tti-rò-Wa.  Sm.  V. 
G.  Bot.  Nome  sprcilico  di  piante  che 
hanno  la  figura  o l’abito  del  miosuro. 
(Lai.  myoturoide».  Da  myosuros  roio- 
snro,  c idot  llgora.) 

MI0T1LL1TÀ.  Mi-o-til-lità.  Sf.V.G.Med. 
L irrit abilità,  ossia  la  Proprietà  de’  mu- 
scoli di  raccorciarsi , di  contorcerai  o di 
▼ariamente  contrarsi  per  l'Influenza  del- 
la volontà,  o ner  quella  di  tari»  stimo- 
lanti ; de'  quali  fenomeni  la  causa  è lat- 
taria fra  i più  reconditi  misteri.  [Lat. 
mt/ofiUtffli.  Da  myon  muscolo , e Mio 
io  pizzico,  mordo.  | 

mOTOMIA.  A/i-o-fo-mi-a.  Sf.V.G.Anat. 
Quella  parte  della  Dolomia  che  ha  per 
oggetto  la  dissezione.  [Lat.  mi/otomta. 
Da  myon  muscolo,  e lome  taglio.] 
MIOTTERO.  Mi-òi-U-ro.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Geoere  di  mammiferi  della  prima  fami- 
glia de' carnivori  detti  chi  reiteri , che 
comprende  il  pipistrello  descritto  da 
Daubaotnn  col  nome  di  Sorcio  volante. 
La  loro  somigliànzà  col  sorcio, e le  mem- 
brane aliformi  di  cui  sono  provveduti  , 
diedero  motivo  a tale  denominazione. 
Ve  n’ha  una  aula  specie  . la  myopferii 
davbantonii  d i Geoffroy.  [Lat.  myopte- 
rus.  Da  myopttron  tlaspi  } 

MTOTTO.NO.  Àii  òt  to  no.  Sm.  V.  G.  Boi. 
Uoo  de*  nomi  dati  all’aconito  di  Plinio, 
ranunrulut  thora  , pianta  indigena  di 
Eraclea  Fornica,  dagli  antichi  della  an- 
che pardtìlianehe  e telifono  , velenosa  , 
e sterminatrice  de' sorci  e delle  piote- 
rà. (Lat.  myoctonon.  Da  myoctonon  ag- 
ginnto  di  aconito  , che  vale  nccisor  di 
sorci.) 

MIRA.  M\-ro.  Sf.  SegDO  posto  ad  nna 
delle  estremità  delle  balestre,  e poi  del- 
le canne  da  fnoco , ne)  quale  s'sflìssa 
l’ occhio  per  aggiustare  il  colpo  ai  ber- 
saglio ; al  quale  aggiustare  diciamo 
Porre  o Prendere  la  mira.  [Lai.  eoUi- 
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mora.  Dal  frane,  mire  che  vale  il  me- 
desimo , e che  proviene  dal  celi,  brett. 
tntr  di  simil  senso.  In  isp-  mira,  in  po- 
lacco mtmiea.GL'lllirii  hanno  omjerati 
In  6cdso  di  prender  li  mira.]—  2.  Linea 
della  mira.  V.  Linea.  — 3.  Dicasi  io 
mudo  avverb.  A mira  certa,  A mira  fer- 
ma, e valgono  Ad  un  bersaglio  fermo,  e 
però  facile  a colpirai.  — 4.  Col.  v.  Co- 
gliere : Cogliere  la  mira  , lo  stesso  che 
Prendere  la  mira.  — 5.  Col  v.  Mettere  : 
Mettere  a mira,  dicesi  delle  artiglierie 
qoando  ai  aggiustano  in  modo  che  vada- 
no col  tiro  a toccare  lo  scopo  determina- 
to. — 6.  Col  v.  Figliare:  Pigliar  di  mira 
o la  mira,  lo  stesso  che  Prendere  la  mi- 
ra.— 7.  Col  v.  Porre  : Porre  la  mira,  lo 
stesso  che  Prender  la  mira.  — 8.  Col  v. 
Prendere:  Prendere, Pigliare,  Porre.Tor- 
re.  Togliere,  Cogliere  la  mira , valgono 
Aggiustare  il  colpo  al  bersaglio  , Mira- 
re.— 9.  Col  v.  Tirare  : Tirare  di  mira, 
dicesi  d'armi  di  getto  e da  fuoco  tirale 
confro  un  bersaglio  determinato,  e par- 
ticolarmente per  indicare  quel  tiro  che 
altrimenti  si  aice  Di  paolo  in  bianco.— 
10.  Col  v.  Togliere  : Togliere  di  mira 
o la  mira  , lo  stesso  che  Prendere  la  mi- 
ra. — 11.  Usalo  anche  Ggurataroente. 
Onde  Por  la  mira,  Aver  la  mira  o simi- 
li, fig.  si  dicono  del  Fisamente  volgere 
il  pensiero  , o dell'Avere  la  mente  volta 
a checchessia.  {Dal  lar.  mura  fi  fine  , 
scopo.)  — 13.  Aliar  la  mira  , tig. , vale 
Portar  alto  le  sue  pretensioni  , o Voler 
soverchiare  nel  prezio  di  checchessia. 
— 13.  Pigliar  di  mira  , vale  Aver  fiso 
l’occhio  e l'attenzione  a cosa  particolare; 
a trattandovi  dì  persona,  sinteodc  per 
lo  più  in  mala  parte,  e vale  Volgersi  con 
allento  pensiero  ad  alcuno , ad  oggetto 
di  perseguitarlo  ovvero  d’ajutarlo.  — 
14.  Tener  la  mira,  Wg.,  vaia  Aver  l’in- 
tensione. — 13.  Tirar  di  mira,  fig.  vale 
Vedere.  Onde  Tirar  pocoo  molto  di  mi- 
ra, vale  Aver  buona  o cattiva  vista.  — 
10.  Torre  di  mira  alcuna  cosa,  fig., vale 
Prefiggersela  per  fine. 

MIRABELLA.  Mi-ra-òil-la.  Sf.  Agr,  No- 
me volgare  di  una  specie  di  susina  di 
ottimo  sapore. 

MIRABILE.  Mi~rà-hi4t.  Add.  com.  De- 
gno di  maraviglia;  che  dicesi  snebe  Ma- 
rtviglioso,  Stupendo,  Miracoloso  , Am- 
mirabile. [Lat.  mirifictu  , miraòiJij  , 
min**.)  — 2.  Straordinario,  Grandissi- 
mo , Eccessivo.  — 3.  In  fòrza  di  sm. 
per  Maraviglia,  Cosa  meravigliosa. 

MIRABILIA.  Mi-ra-òili-a.  Sf.  pi.  V. 
L.  Maraviglie.  — 3.  Farsi  mirabilia, 
vale  Maravigliarsi. 

MIRABILEMENTE.  1/Ì-ra-òi-lMmfn-fe. 
Avv.  V.  A.  V.  e di'  A/iraòtfmante. 

MIR  AB1LISSIMAMENTE.  Mi-ra  bi  lil- 
Avv.  saperi,  di  Mirabil- 
mente. ( Lat.  morirne  mirandum  in 
moduin.] 

M IR  ABI  L ISS  IMO.  Mi  tm  hi  li*  ih—.  A dd . 
m.  superi,  di  Mirabile.  Lo  stesso  che 
Ammirabilissimo.  (Lat.  mirt/kiaiùntu.) 

MIRABILMENTE.  AA-ra-tU-mfta- «a.Avv. 
Con  modo  ammirabile  , Maravigliosa- 
mente>,  Miracolosamente  , Amm  rati I- 
mente. — 2.  Grandemente. 

MIRABOLANO.  Mi  ra-bo-là-no.  Sm.  Bot. 
Pianta  che  ha  lo  stelo  fruticoso;  i rami 
alterni,  un  poco  rossi,  leggermente  pe- 
losi ; le  foglie  pennate  ; la  foglioline 
quasi  lineari , ellittiche  , molto  lisce  , 
nervose , quasi  «essili,  stipulate,  con 
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una  piccolissima  punta  nella  sommità; 
i fiori  di  nn  bianco  alquanto  rosso  , so- 
pra peduncoli  filiformi  ; i fratti  grossi, 
a guisa  di  bacche,  di  un  grigio-ceneri- 
no, co’ semi  alquanto  bianchi , angolati 
c soavi  al  gusto.  È indigena  dell'India 
orientale.  (Lat.  phyllant/iut  emòliea  , 
tnyrobalanum  , prunvt  myrobalanut. 
Dal  gr.  myro balanus.  ) — 2.  Nome  co- 
mune ai  frutti  simili  alle  susine  di  mol- 
ti alberi  differenti,  che  appartengono  a’ 
generi  phyllanlhusc  myrobalan uj.  Pro- 
vengono secchi  dalle  fadie  orientali  o 
dall’America, od  in  genere  da’ paesi  stra- 
nieri, in  forma  di  ghianda  o di  noce  o- 
vaie.  Se  no  distinguono  cinque  specie  , 
e sono  i’emblico,  il  bellirico,  il  chebulo, 
l'indo  o indico  nero  cd  il  citrino.  Tutte 
queste  specie  sono  amare , di  sapore 
aspro:  la  loro  bollitura  si  annerisce  con 
le  giunta  del  solfato  di  ferro,  ed  arrossa 
la  carta  azzurra.  Dobbiamo  agli  Arabi 
I’  introduzione  nella  medicina  di  questi 
frutti , di'  essi  tengono  quali  purganti 
blandi.  Certo  sonp  j otcn temente  astrin- 
genti ; ma  sebbene  celebratissimi  nel 
medio  ero  , ora  poco  o nulla  vengono  u- 
sati  in  medicina. 

MI  a ACANTA.  Mi-ra-càn-ta.  Sf.  V.  G. 
Bot.  Nome  dato  all'Eringio  de’ campi , 
tratto  dalle  spine  bianche  che  ne  guar- 
niscono I fiori , somiglianti  a quelle 
che  vestono  la  nuca  del  myrut , pesce 
del  genere  murena  di  Linneo.  (Lat.  my- 
racanlhos.  Da  myraeaiuhos  eringio.) 

MIRACOLAIO.  Mi-ra-co-là-jo.  Add.  e 
sm.  V.  dello  stil  familiare.  Colai  che 
per  poco  gr  da  al  miracolo,  che  fa  le 
maraviglio  d’ogoi  cosa. 

! MIRACOLO.  Mi-rà-co-lo.  Sm.  Cosa  so- 
prannaturale , Opera  e Effetto  ebe  non 
si  può  (tre  se  non  dalla  prima  cagione. 
Dit  esi  anche  Prodigio  , Portento.  [Lat. 
«tttraculum  , portentum , oitentum,  pro- 
digittm.l  — 2.  Cosa  grande  , maravi- 
gli osa,  sorprendente. — 3.  Cosa  mirabi- 
le, q uaolumi ne  non  grande  nò  prodigio- 
sa.— 4.  Colv.  Fare:  Far  miracolo  a 
miracoli,  vaia  Operarli.— 3. Dicesi  anche 
fig.  Far  miracolo  di  checchessia  , e va- 
le Attribuir  checchessìa  a miracolo,  Ma- 
ravigliarsi di  alcuoa  cosa.— fi.  Far  mi- 
racolo. dkesi  del  Riuscite  effetti  topi 
riorì  aU’espeitazloae.  — 7.  Nel  nume- 
ro <|el  più  dicoosi  alcuna  volta  Miracoli 
i Contrassegni  affettati  d’ammirazione: 
onde  Fare  I miracoli  , vale  Fare  segni 
affettati  d’ammiraziooe.—  8-Bot.Susino 
dd  miracolo  : cosi  chiamasi  in.Toactna 
una  bella  specie  di  susioo. 

MIRACOLONE.  Mi-ra-co4ó-nt . Sm.  ac- 
cr.  di  Miracolo.  Miracolo  grande  ; e si 
dice  per  lo  più  per  ischerzo.  [Lat.mon- 
itrum,  prodigium.] 

MIRACOLOSAMENTE.  3/i-ra-eo4o-«a- 
min-tc.  Avv.  Per  miracolo  , Con-mira- 
colo.  [Lat.  mira,  miraculo .] 

MIRACOLOSISSIMO.  Mi-ra-co-lo- tu- li- 
mo. Add.  ni.  soperi.  di  Miracoloso. 

MIRACOLOSO.  Mi-ra-co-ló-to.  Add.  m. 
Di  miracolo.  Cbe  ha  del  soprannatura- 
le. [Lat.  mirtfcus  , admirabilit.) 

MIRA  DORÈ.  Mi-ra-dó-re.  Verb.  m.  di 
Mirare.  V.  A.  V.  e di’  Mìratere.  — 2. 
In  forza  di  sin.  Spacchio. 

M1RAGI0-  Mi-ràglio.  Sm.  Fi».  V.  Fr. 
Nome  dato  da  taluni  a certo  fenomeno 
di  ottica  , il  quale  consiste  in  ciò  , che 
sotto  qualche  condizione , gli  oggetti 
veduti  in  lontananza  , molto  prossimi 
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aUVizzonte, sembrano  doppi;  ma  una 
delle  loro  invagini  è dlrilla  , l’altra  ro- 
teaci*. [Dal  fr.  mtraqe.l — 2.  Altro  fe- 
nomeno, che  ai  verifica  sulla  superficie 
della  terra  allorquando  in  una  vasta  ed 
arida  pianura  sembra  che  il  suolo  venga 
terminato  aU'orizzoole  da  un’  inonda- 
zione generale»  cosicché  i villaggi  spar- 
si io  quel  tratto  di  paese  somigliatisi 
ad  isole  poste  in  meno  ad  un  gran  la- 
go , nel  quale  riflettonsi  le  immagini 
loro  rovesciate, indistinte  per  altro  ea  in 
massa,  come  se  l'acqua  fosse  agitata. 

MIRAGLIO.  3K-rà-glÌo.  Sm.  V.  A.  V.  e 
di’  Spicchio.  (Lai.  epeculum.  Dal  basco 
miraUa,  in  frane,  mvrovr  , in  proveor. 
miraon  specchio.  In  ar.  miraf,  pi.  mi- 
rala, vale  11  medesimo.) — 2.E  per  me- 
taf.  Esemplare. 

MI  RAG  USTO,  Alira-gìi-eto.  Sm.  comp. 
Sorta  di  vivanda  appetitosa  ; altrimenti 
Tornagusto. 

MIRALLEGRO.  Ali-raUi-gro.  V.  comp. 
da  Mi  e Rallegro,  usalo  in  forza  di  am. 
nel  significato  di  Congratulazione. 

MIRAMENTO.  Mi-ra-mén-to.  Sm.  Il  mi- 
rare.— 2.  Maria.  Dicansi  In  mirsmen- 
to,  gli  oggetti  che  talvolta  in  mare  com- 
pariscono più  elevati  del  l’ori  «onte,  per 
una  rifrazione  che  si  fa  da  una  leggiera 
nebbia, particolarmente  nel  mattino,  es- 
sendo il  tempo  lo  calma  e tranquillo. 

MIRAMIONE.  3/i-ramt-ó-««.  Si.  Eccl. 
Congregazione  di  fanciulle  le  quali  sen- 
za fare  voti  si  dedicavano  ad  istruire 
le  donzelle  del  loro  sesso  ad  alla  cura 
delie  inferme.  Furono  fondate  a Parigi 
l'anno  1665  da  Madama  di  Miramioo 
vedova  religiosa  e caritatevole,  col  tito- 
lo di  Comunità  di  Santa  Genovefa. 

MIRANDO,  -l/j-ròn-do.  Add.  m.  V.  poet. 
sinc.  dì  Ammirando.  Meraviglioso,  Mi- 
rabile. [Lai.  miratili*.’, 

MIRANTE.  Ali-rànte.  Part.  di  Mirare. 
Che  mira.  [Lat.  tnfaen*.] 

MIRANTERA.  Mi-ran-ti-ra.  Sf.  V.  G. 
Dot.  Genere  di  piante  della  famiglia  del- 
le omalinee,  che  comprende  arbusti  ele- 
ganti che  hanno  numerosi  fiori  disposti 

10  grappoli.  [Lat.  myranlhera.  V.  mi- 
rianto.] 

MIRARE.  Mi-rà’ re.  Alt.  e n.  Fissare  lo 
sguardo.  Fisamente  guardare.  [Lat.  fi- 
xi*  ocuii*  atpicere,  vbtutum  figere  , in- 
tucri.  In  frase,  mirer,  in  isp.  ritirar,  in 
proTenz.  miraiar,  dal  celi,  tnyre  obyre 
vedere.  In  ar.  mtrae  mirare  : io  ehr. 
maro  l’atto  del  vedere  , da  raa  vedere  : 
in  Ulir.  xamjerati,  che  par  coro posto  di 
sa  appresso,  e mjerati,  v ale"  anche  rimi- 
rare. In  brett.  mirout  o mire! , secondo 

11  Pelletier,  6 lo  stesso  che  osservare.)— 
2.  E talora  costrutto  col  terzo  caso  par 
che  aggiunga  maggior  espressione  al 
sentimento.  — 3.  Per  simil.  si  riferi- 
sce all’  intelletto  , e vaie  Diligente- 
mente considerare.  [ Lat.  contemplar! , 
antmadvertere,  mtpicer».]—-  4.  Affisar 
rocchio  per  aggiustare  il  colpo  al  ber- 
znglio;  il  che  (ficea i anche  Preoderc  o 
Pigliare  o Porre  la  mira  , Togliere  di 
mira.  [Lat.  collineare.)  — &•  Fif*  Vol- 

J:re  il  pensiero  ad  otteoer  checchessia, 
ver  riguardo  a checchessia,  tolta  la 
raelaf.  dal  fisamente  guardare  che  fo 
1 colai  che  tira  al  berzagllo  ; che  anche  si 
dica  Aver  la  mira  o Tener  la  mira. 
(Lat.  animum  intendere.) 

MIRASOLE.  Vi-ra-*d  le. Sm. Bot.Lo stes- 
so che  Ricino. (Lat.  rietnu*  communi*.) 


MIRATO.  Mi-rà-to.  Add.  m.  da  Mirare. 
Rimirato  , Guardalo.  [Lat.  con*pecfu«  , 
insp'ctus] 

MIRATORE.  Mi-ra-tó-rt.  Verb.  m.  di 
Mirare.  Che  mira,  Miradore.  [Lat.  £ri* 
acuii*  aipiciau.]  - — 2.  In  fona  di  sm. 
amie,  valse  Specchio.  (Lat.  «peculum.) 
M1RATRICE.  Mi-ra-tri-ce.  Vcrb.  f.  di 
Mirare.  Che  mira. 

MI  RE.  Mus.  Indica  la  mutazione  d’ambe 
queste  sillabe  sul  suono  La. 
MIREPSICO.  JJi-ri  psi-co . Add . ro.  V.G. 
Farm.  Aggiuoto  dato  ad  una  specie  di 
balsamo.  (Da  myrep*ico*  unguentario.) 
MIRIADE.  Ali-n-a-de.  Sf.  Voce  usala 
oggidì  da  vani  scritturi  , ebe  significa 
Diecimila;  o adoprosi  per  esprimere  un 
Numero  grande  c quasi  .infinito  , il  che 
pur  dicono:  Miriade  di  miriadi. [Dal  gr. 
myriat  diecimila.  Nella  stessa  lingua 
myrit  dieci  mila  od  anche lonumerabili.) 
M1RIADENO.  3/i- ri- a -dé- no.  Sm.  V.  G. 
Bot.  Geuere  di  piante  della  famiglia 
delle  leguminose  , caratterizzate  da  fo- 
glie sparse  di  molte glandole.  (Lal.my- 
riadenut.  Da  myri»  infiniti,  e aden  gian- 
duia.) 

MIRIAGRAMMA.  AKria-gràm-ma.  Sm. 
V.G.Metr.  Misura  decimale  del  peso  di 
diecimila  grammi.  [Lat.  myriayramma. 
Da  myriat  miriade , e yramma  gram- 
mo.] 

MIRIALITRO.  AJi-ri-a-H  tro.  Sm.  V.  G. 
Metr. Nuova  misura  decimale  della  capa- 
cità di  diecimila  litri.  [ Lat.  myriali- 
trum.  Da  myrìa*  miriade  , e Mira  lib- 
bra.) 

MIRIAMETRO-  3/i  rt-à-me-fro.  Sm.  >. 
G.Mclr.  Misura  itineraria  in  Francia  di 
diecimila  metri. [Lat.  m j/riamrtrum.  Da 
mynas  miriade,  e mttron  metro.) 
MIRIANA.  3/»-rià-na.  Sf.  V.  G.  Zool. 
Geoere  di  vermi  auellidi , dell’  ordine 
delle  nereidee , il  quale  comprende  la 
sola  specie  detto  my  riatta  longistima  , 
sulla  quale  contanti  più  di  trecento 
anelli.  LLat  myriona.  Da  myri»  numero 
indefinito.) 

MIR1ANTO.  3/i-ri-òn-to. Sm.  V.G. Bot. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
cucurbilacee , c della  monoecia  mona- 
delfia  di  Linneo  , così  denominate  da' 
piccolissimi  c numerosissimi  loro  duri. 
[Lat.  myrianlhui.  Da  myrio*  infinito  , 
e anlhot  fiore.) 

MI  RI  APODI.  A/i-ri-à-po-di.  Sm.  pi.  V. 
G.  Zool.  Nome  da  Lalrcille  applicato 
alla  terza  classe  degli  animali  inverte- 
brati , privi  di  ale  e provveduti  di  un 
gran  uumero  di  piedi.  [Lat.  myriapoda. 
Da  myrios  infinito^  pedo*  geo it. di  pus, 
piede.) 

MIRIARCÀ.  Afi-riàr-co . Add.  e sm.  V. 
G.  Milil.  Nome  che  dovasi  nei  greci 
eserciti  ad  uu  capo  di  diecimila  soldati, 
corrisponde ute  ali’  incirca  al  nostro  ge- 
nerale di  dir  alone.  [Lat.  myriarca.  Da 
myriarchet  che  vai  lo  stesso.) 

MIRICA.  Mi-ri-ca.  Sf.  V.  G.  Boi.  Coai 
dicevasi  anticamente  una  Specie  di  ta- 
marisco, arbusto  comune  deU’Italia  me» 
rid Sonale;  od  ora  è il  nome  di  un  Genere 
di  piante  delia  lelrandria  digioia  , fa- 
miglia delle  amcutacee , I cui  fiori  sono 
tnonoecicolle  squame  Jegli  amenti  quasi 
tonde  cd  i frulli  drupacei.  Vi  si  riferi- 
scono due  arbusti  che  allignano  nefandi 
paludosi , ore  crcdesi  assorbaoo  l'aria 
impura.  L’uno  di  essi  è la  Mirica  odo- 
rosa, i cui  frutti  hanno  un  forte  c’d  aro- 
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malico  odore , adoprati  altre  volte  coese 
condimento  nelle  vivande  , detti  anche 
Pepe  di  Brabanle.  L'altro,  la  Mirica  ce- 
rifera , porta  de’  frutti  sferici , alta  coi 
superfìcie  v'é  una  crosta  che  arde  come 
Ir  cera  , della  quale  si  fanno  certe  can- 
dele verdi  che  ardono  con  fiamma  logu- 
bre.Detio  anche  Tamarisco  e Mirice.[Ut. 
myrica.  Da  myri  ce  che  vai  lo  stesso.] 
MIRICE.  3/*-ri-ce.Sf.  V.  G.  Bot.Lo  stesso 
che  Tamerice  e Mirica.  [ Ut.  myrica.) 
MIRICINA.  3/i-ri-eì-na.  Sf.  Chini.  No- 
me dato  da  John  ad  una  delle  due  so- 
stanze che  entrano,  secondo  lui  , nella 
composizione  della  cera  delle  api.  È in- 
solubile nell'acqua,  neil' etere  e pell'al- 
cool  ; ma  solubilissima  negli  olii  fìssi  e 
volatili.  [Dal  gr.  rnyron  unguento.) 
MIRIFICARE.  Ali-ri- fi-cà-re.  Att.  Ren- 
dere mirifico,  Recare  a maraviglia. 
MIRIFICATO.  Ali-ri-fi-cà-to.  Add.  m.  da 
Mirifica  re. 

MIRIFICO.  Ati-r\-fi-co.  Add.  ra.  V.  L. 

Meraviglioso.  [Lat.  mirificm.] 

MIR1NA.  3/i-rì-na.  Sf.  V.  G.  Zool.  Ge- 
nere d’ insetti,  dell’ ordine  de'  lepidotte- 
ri, della  famiglia  de*  diurni  e della  tri- 
bù dc'oapiliooidl , cosi  denominati  dal 
colori  dì  cui  vanno  ornali,  simili  a quelli 
della  muraena  tnyru*.[Lal  myrina.  Da 
myrenu  murena.) 

MIRINGITIDE  Mi-rin-g\-li  de.  Sf.  V.G. 
Mcd.  Infiammazione  della  membrane 
del  timpano.  ( Ut.  myrinyitù.  Dice  il 
Castelli  nel  lex.  med.  che  myrinx  bar- 
barie dicitur  membrana  tytnpani  in  au- 
re interna.) 

MIRIOCOCCO.  Ati-rio-cbc-co.  Sm.  V.G. 
Bot.  Genere  di  fanghi  della  famiglia 
delle licoperd iacee  .collocato  nella  se- 
conda classe  de'  gastcrmiccli.  Vengono 
così  denominati  dagli  sporangi!  o semi 
numerosissimi  che  contendono.  [Ut. 
myriococcnm. Da  myrio*  infinito,  e coc- 
co* cocco.) 

MIRIOF1LLO.  Aii-rio-f'dlo.  Sm.  >.  G. 
Bot.  Genere  di  piante  acquatiche  a fiori 
incompleti,  delia  monoecia  poliandria  , 
c della  famiglia  delle  igrobiee  di  Ri- 
chard ; così  denominate  dalla  fi  nera  , 
dalla  moliiplicilà  c da’  frastagli  delle 
loro  foglie  numerosissime.  [Ut.  myrio. 
phiUum.  Da  myrio*  infinito,  ephyllon 
foglia.] 

MIRIOSTOMA.  3/»'  ri-&  *fo-ma.  Sf.  V.G. 
Hot.  Genere  di  funghi , della  famiglia 
delle  licoperd  iacee,  analoghi  ai  geaatri, 
il  cui  tipo  è il  lycoperdon  colliforme  di 
Dicksoo.cosìdenominatidal  loro  aprirei 
alla  sommità  per  molti  fiori  arrotonda- 
li. [Ut.  myriostoma.  Da  myrio*  numero 
indefinito,  c tlomu  bocca.) 
M1RIOTECA.  Ali-rio-ti-ca.  Sf.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  piante  crittogame  . della  fa- 
miglia delle  felci,  così  denominate  a ca- 
gione della  moltitudine  di  caselle  che 
costituiscono  la  loro  fruttificazione. ILat. 
myriotheca.  Da  myrio*  infinito,  e fhace 
teca  o casella  ] _ _ , 

M1RIOZOO.  Ali-rio- *b-o-  Sin.  V.  G.  Zool. 
Altro  nome  delle  millepora  troncata, 
eli* è una  specie  di  polipo  a polipaio,  e 
fu  introdotto  da  Donali , considerando 
esso  nei  numerosi  suoi  pori  oRretiante 
celle  contenenti  un  aoiraalelto.  [Lat. 
ili yriozoum.  Da  myrio*  numero  indefi- 
nito, c soon  animale.) 

MIRISTICÀ.  3/i-rì-iti-ca.  Sf.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  piante  della  monadcltia  ot- 
tonària, e tipo  delia  famiglia  di  tal  no- 
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me, caratterizzalo  da’  fior!  dioeci  col  ca-  . 
lice  trillilo,  dallo  antfre  biloculari .dallo 
Milo  brevissimo,  dallo  stimma  lobito, 
e da  una  drupa  monosperma  colla  noce 
•ridata  , la  cui  più  importarne  «pec  e è 
la  nvrislira  aromatica,  bell'  albero  del- 
le Molocche.che  produce  quel  frutto  ro- 
si nolo  sotto  il  nome  di  Noce  mosiada- 
[Lat.  m»r»*f»>a.  Di  my '{stirai  odoroso.] 

MIRMECIA.  Mir-mè-n-a.  Sf.  V.  G.Zo  I. 
Genere  li'instli  imeno'leri,  della  tribù 
deile  formicarie  , stabilito  da  Fabririo, 
e riportato  da  Latrrillc  al  geoere  myr- 
mt cn.  (Lat.  myrmecia.  De  myrmaJC  for- 
mica, j — 2.  eh  ir.  Specie  di  verruca  rhe 
viene  nella  pi  Ima  delle  mani  , o nel  la 
plaota  de'  piedi , ove  comunemente  ri- 
sentisi ima  sensi/ion*  di  formicolio  in- 
comodissima. Dicesi  anche  Mìrmerio , 
Mirmecismo  e Mirmcriasi.  [ Lat.  myr- 
mccio.l 

MlHMEi.i  ASF.  Mir-nu-ei-a-si.  Sf.  V.  G. 
Chir.  I.o  stesso  che  Mirracela. 

M1RMBCI0.  Mir-mè-ci-o.  Sm.V.G.  Chir. 
Lo  ste-so  che  Minaccia. 

MIRMECISMO.  A/ìr-me-eì-imo.Sm.V.  G. 
Chir.  Lo  stesso  che  Mirtneciasi  e Mir- 
mecia. 

MIRMBCISO.  Mir-meci-to.  Add.  m- V. 
G.  Med.  Epiteto  del  pol-o  formicolante. 
(Dal  gr.  myrmer  firmici] 

MlRMECITE.  Mir-mt  ct-te.  Sf.  V.  G. 
Min.  Sorta  di  gemma  su  cui  è natural- 
mente rappresentata  l' immagine  d'una 
formica.  (V.  mirmrcii©.] 

MIRMECODI.  Mir-me-cò  di.  Sm.  pi.  V. 
G.  Zool.  Genere  d'insetti  , dell’ordine 
degi'imenotleri,  della  sezione  degli  acu- 
leati, della  famiglia  delle  eleroginee  , e 
della  tribù  delle  motillari , cosi  deno- 
minati dalla  loro  so  mi  gl  anzi  colle  for- 
miche. ( Lai.  myrmecodes.  Da  myrme- 
coidet  specie  di  falangio  simile  alla 
formica.] 

MIRMECODI  A.  Mìr-m$-cò-él-a.  Sf.  V. 
G.  Boi.  Genere  di  piante  della  famìglia 
delle  rubiacee,  e della  letraodria  mono- 
gioia di  Linneo,  che  ha  per  tipo  la  myr- 
meeodia  tuberosa  , pianta  parassita  che 
vive  su'  vecchi  alberi , ed  è sempre  co- 
perta di  formiche  ; oggi  riooita  al  ge- 
nere Lasiostoma.  [ Lai.  myrmerodta.V. 
mfrmeeodt.ì 

MIRMECoFAGI.  Mir-me-cò- fa-gi.  Sm. 
pi.  V.  G.  Z h>I.  Denominaz  one  data  ad 
una  famiglia  di  mammiferi  deir  ordine 
degli  sdentati , tutti  stranieri  per  l'Eu- 
ropa . indicando  con  essa  la  loro  abitu- 
dine di  pascersi  di  formiche.  Sono  ani- 
mali villosi,  eoo  lungo  muso  terminato 
da  piccola  borea  senza  alcun  dente,  eoo 
lingua  filiforme  che  mollo  si  allunga  e 
che  intromettono  ne' formicai  ritenen- 
do gl*  insetti  attaccali  per  la  saliva 
viscosa  che  vi  ai  separa.  Si  trovano  nello 
regioni  calde  e temperate  di  America. 
[Lat.  myrmecopluigi.  Da  myrmex,  my r- 
mecoi  formica,  e phago  io  mangio. 1 

MiRMECOFILO.  Mirmecò-fl  lo.  Sin.  V. 
G.  Zool.  Specie  d'  insetto  del  geuere 
grillo  , co»!  denominato  perché  con  lire 
mai  sempre  colle  formiche.  [ Lat.  myr- 
mecophilu*.  Da  murmcr  formica  , e 
philos  amico.  ] — 2.  Genere  d’ iosetti 
dell'ordine  degli  ortotteri,  famiglia  de’ 
grilli  .subitilo  da  Lalreille,  al  quale 
seni  di  tipo  la  biotta  acervorum  di  Pao- 
tzer. 

MJRMEOOLEONE.Mr  me-co-It-d-nt.Sm. 
V.  G.Zool.  Lo  si'  sso  che  Mlrraicoltone. 
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MIRM1CA.  jWI r- ml-ca. Sf. V.  G.  Zool.  Ge 
nere  d'Iusetti  Imenotteri  aculeati,  della 
famiglia  delle  eteroginec  , e della  IriLù 
delle  form  carie,  da  Latrcille  sibililo  a 
scapito  delle  formiche  di  Linneo.  Hanno 
un  pungiglione,  mi  il  pedicello  dcll’ad- 
domiue  e formato  da  due  nodi , lo  an- 
tenne sono  scovcrle  , i palpi  mascellari 
lunghi  di  sci  articoli  di.-linti.lLat.myr- 
fittra.  Da  myrmez  formica.] 

MIRM1C0LE0NE.  Mir  mi-cu-lt  6 ne.  Sm. 
V. G.Zool. Genere  d'insciti  a quattro  ali, 
del  l'ordine  dei  nerrolteri,  della  faldiglia 
dei  planipenoi,  e della  tribù  de’  formi- 
leoni  di  Lalreille,  i quali  sono  tanto 
perniciosi  agli  altri  insetti  , e massime 
alle  formiche  , quanto  i leoni  agli  altri 
quadrupedi.il  grappo  in  cui  è compre- 
so questo  gner  e è chiamato  dei  Àlir- 
micoleootdi.  [Lat.  mirrm’roJcon.  Dalgr. 
mirmeroleon  animaletto  che  insidiarle 
formiche.] 

M I R M ICOLEON  IDI.  3/ir -mi  ■ co-leó-ni- di. 
Sin.  pi.  Y.lì.Zool.Groppo  d'insetti  del- 
la fanvgli  i dei  oevrotteri  planipcnui. 

MIRMI1.LO.M.  3/ir-mil-ló-ni.  Add.  e sn> 
pi.  An  he.  Specie  di  gladiatori  che 
combattevano  contro  i Reziarii . erano 
armati  dì  scudo  c di  falce,  e portavano 
sull' elmo  la  figura  di  un  certo  pesce. 
Delti  anche  Galli,  perchè  venivano  dalle 
Gal  le  o perchè  armavaosi  alla  foggia 
de’ Galli.  {Lat.  mirmijlon**.] 

MIRMOSA.  Mìr-mó-sa.  Sf.  V.  tì.  Zool. 
Genere  d’ insetti  dell’  ordine  degl’  ime- 
notteri aculeati  , della  famiglia  delle 
eterogioec,  e della  tribù  de'mutillari  di 
Latreille , che  tengono  il  mezzo  fra  il 
genere  lillà  ed  il  mutilla;  sono  cosi  de- 
nominati dalla  loro  grande  somigliànzà 
colle  formiche,  dalle  quali  distinguono 
pel  corsaletto  eguale  di  sopra  , ma  di- 
viso in  due  segmenti  distinti,  addoniine 
conico  nelle  femmine , ellittico  e de- 
presso ne'maschi.  [Lat.  myrmosa.  Da 
tnyrmn*  formica.] 

MIRO.  Mi-ro.  Add.m.  V.  !..  Marsvìglio- 
so,  Stupendo.  [Lat.  mirti*.]  — 2.  Ed  in 
forza  di  am.  Prodigio , Miracolo  , Cosa 
mirabile,  ma  è V.  A.  — 3.  Sorta  di  mi- 
aura. 

MIROBOLA.NO.  Mi-ro  bo-là-no.  Sm.  Boi. 
Lo  stesso  rhe  Mirabolano. 

MIROBRECARIO  3/i-robre  cà-rio. Add. 
e su.  V.  G.  Filol.  Profumiere  che  pre- 
para odorosi  unguenti.  [ Lat.  my  rare- 
fami*. Da  myròérocAe*  bagnato  d'un- 
guento.] 

MIRODENDRO.  3/i-ro-din  dro.  Sin.  V. 
G.  Bot.  Genere  di  piante  delia  famigli  i 
delle  melincee,  e della  poliandria  mouo- 
ginia  : col  calice  di  cinqoe  pezzi,  la  co- 
rolla di  cinque  pelali,  le  antere  bilocu- 
lari,  lo  stimma  a cinque  lobi , e I*  ora- 
rlo superiore  cloqiiebculare,  il  cui  tipo 
è no  albero  delia  Gttjana  ; cosi  denomi- 
nato dal  tramaodaredallc  incisioni  fatte 
sopra  il  tronco  un  liquore  ros»  .[balsa- 
mico, odorosissimo,  che  può  paragnoar- 
si  allo  storace.  [Lat.  my rod'ndron.  Da 
myron  unguento  , e dendron  «Ib.To.j 

MI  RODI  A.  Mi-rò-di-a.  Sf.  V.  G.  Bot.Ge- 
nrre  di  piante  esotiche  a fiori  polipeta-* 
li , drlla  famiglia  delle  bombacee  di 
Kunth  e delta  monadelfia  poliandria  . 
da  Aublet  slabilitocol  nome  di  Quaribè 
n Quaribea  , datole  alla  Guj>ma  , e cosi 
denominate  da  Scbwartz  a cagione  dq 
soave  odore  che  tramandano  ; sono  di- 
stinte dal  calice  tuboloso  cinquefido, 


dalla  cocolla  di  cinque  petali  Lislungo- 
tin  ari  , dalla  colonna  antcr  Lra  allun- 
gata, e dalla  Cipsola  drupacea  di  due  a 
Ire  locularacnti.(Lat.  myrodii.  Da  my- 
ron unguento, e da  oda  prcl.incd.di  ozo 
io  nLzto.] 

M I ROLLA.  Mi-ról-la.  Sf.  V.  A.  V.  e di’ 
Midolla.  Mi  nel  Dillinnudo  , doude  è 
tratta,  altri  legge  mi  glio  Mrrola. 
M1R0P0LA.  Jtfi-ro-pò-h*.  Add.  e sm.  V. 
G.  Profumiere,  Chi  fa  o vende  profumi. 
fDa  miropoln  unguentario.] 
MIROPOLIO.  Mi-ro-pò-li-o.  Sm.V.G. 
Filol.  Bottega  da  profumiere.  (Lai . my- 
ropolium.  Da  myropulion  che  tale  lo 
ste-so.j 

M1R0SMA.  .l/i-rò-»ma.  Sf.  V.  G.  Dot.  Ge- 
nere di  piante  Ciotnh':  unilobeo , della 
monandria  monogioia  , e della  fam.glia 
drlle  scitamìnec,  che  traggono  tal  no- 
me dal  loro  odore  di  olio:  le  distin- 
guono il  calice  trisepato , la  corolla 
esterna  tripetala  e I'  interna  col  lembo 
j quadripartito  , V antera  semplice  , lo 
Mimma  imbutiforme,  e la  capsula  poli- 
sperma.  [Lat.  myr  orata.  Da  myron  un- 
guento, olio  odoroso,  e otme  odore.] 
MIROSPERMO.  Mi  ro-spèr-mo.  Sui.  V. 
G.  Bot.  Genere  di  piaute  erotiche,  a fiori 
polipetali,  della  decandria  monogioia  , 
famiglia  delle  leguminose;  cosi  deno- 
minate da  un  liquore  bai*  m>co  ebe  cir- 
conda il  lor  seme  ; lo  caratterizzano  il 
calice  campanulato,  la  corolla  pcntape- 
tala  quasi  papiiionacca  , gli  stami  in- 
curvi, ed  il  legume  con  pochi  semi  ri- 
gonfio in  punta  e membranoso  alla  ba- 
se. Da  alcune  sue  specie  si  hanoo  le  tre 
qualità  di  balsamo  peruviano,  e dal  my- 
rosptrmum  toluiferum  si  ha  il  balsamo 
del  Tolù.  (Lat.  tnyrorpe'mum.  Da  my- 
ron unguento,  e sperma  seme.] 

MI  ROSSI  LO.  Mi-ròs-si  lo.  Sm.  V.  G.  Bot. 
Nome  ebe  dà  Lioneo  al  rairospermo  di 
Jarquin,  e D.-caudolle  all’  undecima  se- 
zione del  genere  myroapermum.  [Lat. 
myroxylon.  Da  myron  olio  odoroso  , c 
■Tylon  legno.) 

MI  ROTEO  A.  Mi-ro  ti-ca.  Sf.  V.  G.  Filol. 
Scatola  da  profumi.  [Lat.  myroiAcca. 
Da  myroihece  che  vai  lo  sics$o.| 
MIROTICO.  M -rb-ti-co.  Sra.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  funghi , formati  da  filamenti 
corti, intralciali,  coperti  da  sporule  u te- 
che, i quali  ucl  principio  sono  d'  una 
coadslcnza  quasi  fluida  o liquida. G>m- 
prrnde  una  sola  specie,  il  myriotheciam 
roridum  di  Tode.o  darryrfiim di  Linck. 
(Lat.  myrothieum.  Da  myron  uogueplo 
odoroso,  e thece  ripostiglio  ) 

MIRRA.  .1/ir-ra.  Sf.  Specie  di  gomma  o 
di  regina  che  per  incisione,  c Uholta  da 
sè,  scaturisce  dal  tronco  o dai  rami  più 
grossi  di  un  albero  che  cresce  in  Egit- 
to , in  Arabia,  e specialmente  in  Abfs- 
s'nia,  ed  è tuttavia  ignoto  ai  botanici. 
Essa  trovasi  in  grani , e sono  migliori 
udii  grandi  quanto  una  noce  o più;  è 
i odore  grato,  di  sapore  acre,  amaro  ed 
aromatico.  Era  stimala  utile  contro 
mollissime  malattie  , e particolarmente 
contro  le  affezioni  croniche  del  polmo- 
ne; oggi  doq  è che  un  eccitante.  (Lai. 
myrrhà.]  — 2.  La  mirra  officinale  cor- 
risponde alia  cassia  gommifera  di  Bra- 
ce, e cola  , secondo  Loureiro,  dal  Inuma 
myrrho.  Ci  perviene  in  granclirlli  gial- 
lorossi  esternamente,  scuri  iaternamea- 
te  , di  sapore  amaro,  di  odore  proprio 
aromatico.  R antelmintica,  stomachica  , 
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MISANTROPIA.  JUS  nm-tm-fi  a.  Sf.  V-  . 
G.  Pilo».  Odi»  portolo  la  generale  «gli 
nomini;  cooirarlo  di  Filantropia.  Lo 
sfotto  che  Androfobia.  [Lai.  mwunrhro- 
fia.  Da  m>t04  odio,  e anlhropot  uomo.] 
MISANTROPO.  Aft-eà» tropo.  Add.  e 
am.  V.G.  Fllol.  Odiatore  degli  uomini; 

0 la  loca  ai  preode  per  Uomo  di  tallivo 
amore,  rbe  schiva  di  trovarsi  io  »*ielA 
cogli  altri;  contrario  di  Filantropo. 
MISaCHA.  jl/i-ia-w-ti-u.  Sf.  V.  G Med 
Odio  di  se  stesso;  che  dicevi  ooebe  Mi- 
•opskha.  (Dei  gr.  miao*  odio,  ed  ovlor 
oe  medesimo.] 

MISAV  VEDUTAMENTE.  Mi  av-ee-du- 
tm-mén-te.  Avv.  camp.  AHimpro*  viso, 
Sprovvedutomeli  le,  Di-m  v vedutamente. 
(Lei.  tmprorito,  de  impronto.  V.  v»»t- 
lagio.  | — 2 Won  prò* vedutamente  , 
Senza  avvedimento. 

WSaVVEMMBNTO.  Jfit-av-ve-mi-mAi- 
MSm.  comp.  V.  A.  Lo  stesso  che  MU- 
ovventura.  V.e  di  IHaanvonlvro.  [.Lai. 
inforttmuim  ] 

MISATVRNIRB.  AKr-nrvenìre  Verbo 
impersonale  comp.  V.  A.  Incontrar  ma- 
io, A»  venir  male  , .Succeder  male.  V.  e 
di'  MMmvtmebo.  (Lat.  infelici  ter  cede- 
re. V.  mi» 0710.) 

MiSAV VENTURA.  Mi»  av  ven-tù-ra.  Sf. 
comp.  v.  e di'  Dhamafura  , Misven- 
l«ra.  (Lai.  infortunium.] 

MiSCADEHE.  Mitca^di-re.  Verbo  Im- 
pero. roatp.  V.  A.  Lo  stesso  che  Mimv- 
venire.  V.  c di’  Dilavi  enirc.  iLat.  ma- 
le «venire,  male  confi»ger«.) 

MISCK.  Mi  tee.  V.  L.  usura  da’ mfdid  Ki- 
lt» ricette,  per  dire  Mesci. 

MISCEA.  Mi-tcè-a. Sf.  Bagattella.  Mate- 
riale vili,  di  poco  prezzo  o vecchie , ehc 
abbiano  del  cupobo  ; Me-cuglio  di  baz- 
zecole e di  curiosila  vane.  (Lat.  awpei- 
lea  minimi  pretti.  lo  gr.  mirti  ruinuz- 
soli,  avanzi  delia  cena  , spazzature.  In 
gali-  ma-jyrinm  sporcizia,  sudiciume.} 
MISCEL.  Jft-irdl.  Sm.  V.  Turca.  Mus. 
Strumento  di  musica  turno  , eh' è una 
campagna  di  ventidue  canne. 
MI6CELLA.  Matti  la.  Sf.  Leg.  Nome 
dato  alla  legge  Giulia  P^pta  Popi  ito  , 
fa  quale,  «otto  certe  condizioni,  scio- 
glievo il  eonjuge  superatile  doll’obligo 
di  vedo. ama  impostogli  dal  testamento 
del  can-orte  , mantenendo  untevi#  a 
quelle  il  dritto  al  legato  o all*  eredità. 
(Lat-  leu  julia  «inerito.]  — È pure 
aggiunto  di  una  Storia  mi-cellaoea.  | 
MISCELLANEA.  Mi-teel-là-nr-a.  Sf  V. 1 
!..  Libro  che  contiene  varie  cose  di  te-  1 
gommilo  e materia  diversa.  — 2.  Più 
generalmente  Misto , Miscuglio  di  cose 
diverse. 

MISCELLANEO.  A/i-ieeWà-rte-o.  Add.m. 
V.  L.  Mischialo  di  tt'ù  cose.  (Lat.  mi- 
«setta«ew.|  — 2.  Ed  in  forza  di  sm.  pi. 
bello  stesso  rigo.  di  Miscellanee  sf. 
IM9CBSGBA.  Mi-tee-rb-ba.  Sf.  Lo  s«et- 
m che  Mescìfoba. 

MÌSCHIA.  .Wi-rehta.  Sf.  Quhtlooe  , Rlol- 
U;  cani  detta,  secondo  l'opinione  comu- 
ne , dal  mischiarsi  insieme  qoei  che 
e'eczuffeno.  (Lai.  risa,  lia.  In  ar.  mu- 
teiaqqtt  contesa,  e mumqnt  pugnare  ] 
— 2.  Onde  Appiccar  mischia,  Far  mi- 
schia, valgono  le  stesso  che  Venire  a 
quivi  ione,  a rissa.—  3. E per  simil . Di- 
sputa. (Lai.  quaestio.]  — 4.  Mi«binn- 
za,  Mescolanza.  — 5.  Moltitudine  di 
prrsooe  n di  b-stie  in  confuse. 
MlSCHlAMBNTO.A«afhi<f-m#iWo.  Sto. 


Il  mischiare,  Maschiamento,  Mischiala,  1 
Misrh  ■a tura,  fiat.  perfmatfio.con/urio  } 

Mise HIANTfi.  M~schiàn-te.  Pari,  di  Mi- 
schiare. Che  mischia.  (Lat.  mitceni , ì 
commiscrar  1—2.  Coltri  che  fa  ni  «selva,  I 
Rumoreggia  (ite.  iLat.  rixant  , litigio- 
#«*.] 

MISCHI  ANZA.  Mi-ichiàn-:a  Sf.  Mesco- 
lami-nt»,  Mesehianza,  Mescolanza.  .Lai. 
fotnvtef  io.} 

MISCHIARE.  Mt-tcbià-re.  Att.  Unire  c 
confondere  una  cosa  eoo  un'altra , Fram- 
mischiare, Tramlsrhiare,  Imramischbi- 
re.  Immischiare,  Gimmischiare , Mc- 
«hiare.  [Lat.  immizeere  , eommiteere. 
In  ar.  merrye  mesj.  In  brett.  me# qa  e 
meiquein,  in  gali,  meatg  e mytgu  , in 
lllir  mjeteati,  in  trd.  mtsebefi,  in  isp. 
«esalar  e cosi  pure  in  proven*.,  in  Ingl. 
lo  mix,  io  gr.  mi-retn  e miajrin.)  — 2. 
Fig.  Diresi  d Ile  cose  morali,  cioè  Uni- 
re, Glugnrrc  una  cosa  ad  un'altra.  — 3. 
N.  ass.  Far  mischia  0 risse  , Adirarsi. 
(Lat.  rimari.]  — 4.  N.  pass.  Ingerir- 
si , Intrigarsi.  — 8.  E nel  slgnif.  del 
§.  2.  — 6.  Congiugnersi  carnalmente. 
— 7.  Nello  stesso  senso  fu  de’to  Mi- 
schiarsi , Mescolarsi  e Rimescolarsi  io 
amistanza.  in  (elio.  In  amore  — 8.  Mi- 
lit.  Assalire  e stringere  cosi  risoluta- 
mente no  corpo  di  truppe , che  ogni 
soldato  venga  alle  mani  con  un  soldato 
avversario,  e si  mischi  colle  (ile  de'  ni- 
nriti. 

MISCHIATA.  Mischtàta.  Sf.  Meschian- 
X9,  MrsroUmroto. 

MISCHIATA  MENTE.  .Vt-irMa-fa-mt'ii-re. 
Avv.  Mescolatamente  , Coo  mrscuglio. 
(Lat.  permixfe,  confuti.] 

MISCHIATO.  Mi-ichià-to.  Sm.  V.  A.  V. 
e di'  .tfirrhfamenlo.  (Lat.  commfxrfo  , 
permixtio.) 

MISCHIATO.  Jtfì-fdkiA-ro.  Add.  ro.  da 
Mischiare.  Mischio.  Meschiato,  Itaml- 
schiato.  (Lat.  corno*  Lr  fu#.]  — 2.  E nel 
senso  bellico  di  Mischiarsi. 
MISCHIATURA.  Mi-ichia-tù-ra.  Sf.  Lo 
stesso  che  Mischiamento.  [Lat.  per- 
«ritrito.] 

MISCHIO.  ilfl-acMo.  Sm.  Mescugllo.  (Lat. 
eonfutio  , permixtio.  V.  mitchiare-  ] 
*—2.  Min.  Sorta  di  marmo  cosi  detto. 
Trovasene  in  molti  luoghi  di  Toscana  , 
nelle  montagne  di  Carrara,  ed  a Verona. 
Serve  per  far  porte,  pavimenti,  colonne, 
ed  litri  belli  ornamenti.  La  sua  macchia 
e fra  il  rosso  e ’l  parooazzo,  coo  diver- 
se vene  bianche  : se  ne  servirono  gli  an- 
tichi, e 1’asaoo  continuamente  i moder- 
ni, per  adornamenti  di  lor  fabbriche  e 
palagi , ricevendo  bellissimo  pulimen- 
to, ed  essendo  assai  forte.  Vi-ggoose- 
ne  luche  di  diversi  altri  colori , cioè 
pialletti,  rossetti , e che  tirano  al  bian- 
co, al  bigio,  e al  nero;  penati  di  bian- 
co e rosso,  e di  più  colori  venali.  Hav- 
vroe  de’  verdi,  neri  e bianchi , e tolti, 
quantunque  sieno  di  differente  durezza, 
altri  più  altri  meno,  e non  ostante  fie- 
no assai  dori  , si  lavorano  con  faciliti 
co' soliti  strumenti. 

MISCHIO.  Mi- echio.  Add.  m.da  Mischia- 
re. Mescolato,  Mischiato,  Mcscbìo,  Mi- 
sto, Mistio.  (Lat.  di<rofor.J  — 2.  Ag- 
giorno a Panno  , Marmo  0 simili , vale 
Di  diversi  colori. 

MISCIBILE.  Mitci-bi-U.  Add.  com.  Che 
a può  mescolare;  e dicasi  propriamen- 
te di  quelle  cose,  d «I  concorsi,  mischit- 
nvnto,  stropirciamento  e conflitto  dWlc 


qual!  una  con  diversa  può  risultare  • 
Miscibile.  (Lat.  commliriAilij.] 
MISCOtiNO>CERE.Afif-co  gnó-tcere.XU. 
anom.  comp.  V.  A.  Lo  stesso  che  Mi- 
sconoscere. 

MISCONOSCENTE.  Mi»-co-no-tcèn-lo. 
Pari,  di  Mi»e>»norcere.  V.  A.  Che  mi- 
sconosce. [Lat.  ingrati*#  , immemor  4«- 
ne  ficii] 

MISCONOSCERE.  Mi-eo-nt-ice-re.  Att. 
e n.  nnom.  comp.  V.  A.  Dispreizare  , 
Vilipendere , Mi»cognoscere  , Mescono- 
Scere,  [Lat.  dnpirere. J 
M1SCONTRNTO.  Mi-eon-tèn-to.  Add.m. 
comp.  V.  poco  usata.  Non  soddisfallo , 
MhI  contento,  [l-at.  non  contenta  1.' 
MISCOPETALO.  Mi-tco-pi-ta  lo.  Sm.  V. 
6.  Boi,  Genere  di  piante  della  famlg  ia 
delle  s*»sifragcc  , e.  della  decandria  di- 
gioia  di  Lmuro,  stabilito  da  llawnrih 
a scapilo  della  tatti  fraga  rntundifolia 
di  Linneo  : queste  pinate  fra  gti  altri 
caratteri  presentano  I petali  fra  loro 
molto  distinti , 0 come  pezzi  separati. 
[Lat.  mfreopriulum.  Di  mùtei  minuz- 
zoli. pezzi,  e petalon  petalo.} 
MISCREDENTE.  Mii-cre-dèn-te.  Add.  e 
sm.  comp.  Che  non  crede  alla  vera  fe- 
de . Incredulo  , Infedele  , Discredente  , 
Malcredcnte.  Scredente.  [Lat.  iHcredu- 
I ut,  infide  Ut. J — 2.  Si  costruisce  pure 
tal  secondo  caso. 

MI  SCR  EDEN  ZA. .Vi# -cre-dèn-sa  Sf.comp. 
Mala  credenza.  L'errar  nella  fede.  [Lat. 
incredulità#  , in/icWtlas  , tmpietaf.]  — 
2.  Contumacia  , Malignità.  V.  A.  [Lat. 
contumacia.] 

MISCREDERE.  Mit-créde-re.  N.  aw- 
comp.  Creder  male  ; e si  usa  più  parti- 
colarmente circa  il  creder  mite  dalle 
rose  della  fede.  [Lai.  perperam  uri  ma- 
le credere.]  — 2.  Noo  credere. 
MISCUGLIO.  Ali  scù-glw.  Sai.  Mescola- 
te confusa,  M.scoglio.  — 2.  Alterazio- 
ne, Falsificamento. 

MISDire.  Mit-di-re.  N.  anom.  comp.  V. 
A.  Dir  male.  (Lat.  obtrectare,  male  di- 
cere. V.retlmol.  di  mitagio.]  — J.C>n- 
Iraddire.  (Lai.  contrai ieera.] 

MISELLO.  Mi-til-lo.  Add.  m.  V.  A.  e L. 
Tapinello,  McscbineUo,  Miseralo.  [Dal 
lat.  tnijallu#  che  ciò  appunto  significa.] 
— 2.  Lebbroso.  (Dal  lai.  barbaro  mi- 
tellut,  che  significa  lebbroso,  e che  pro- 
viene dal  celi,  mexell  o oezell  lebbroso, 
putrido,  corrotto.  Indi  leni,  frane,  me- 
ni c marcai*  lebbroso,  e mese/Ierie  leb- 
bra. ludi  pure  mité  per  lebbroso  net 
dialetto  di  Alsazia,  lo  cbr.  «tosar  pia- 
ga, ulcera.] 

MISERABILE.  Afì-te  rà-bi-le.  Add.com. 
Ripieno  di  miseri  1 , Degno  di  compas- 
sione, Ridotto  a mai  termine,  che  dicesi 
anche  Afflitto,  Dolente,  Diserto,  Infeli- 
ce, Misero,  Miserevole.  Tapino,  Tristo, 
Miserevole.  (Lei.  miserabili»,  miter.]— 
2.  Piccolissimo,  Scarsissimo,  ed  anche 
Troppo  stretto. 

MISERAB(LEMENTB..l/»-#r-ra-òi-!e-mtfn- 
(#.  Avv.  V.  A.  V.  c di’  Miterobilmenle. 
(Lat.  mi#rraòiTì(er.] 

M I SE  R A RI  LI3SI M AMENTE . Mi  te  ra-hi- 
lit  ti  ma-mifn-ie.  Avv.  superi,  di  Miie- 
rabilment*. 

MISERABILISSIMO.  A/»-ie  ro-òM'*  «- 
mo.  Add.  m.  superi. 'di  Miserabile. 
[Lat.  miierrìinu#.] 

MISERABILITÀ.  Mi-te-ra-bi  li  là.  Sf. 
ast.  di  Miserabile.  Lostcìso  che  Mise- 
rcvolcriJ. 
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M1SLBANZA.  Mii-le-àn-za.  Sf.  Lo  slesso 
che  Mislealtà.  V.  [Lai.  perfidia,  fraus.J 

MISO.  Mi  to.  Add.  m.  da  Mettere.  V.  A. 
V.  e di'  Mesto,  Del  significalo  di  Posto, 
Collocalo. 

MISOCAMPO.  Js/i-ao-càm-po.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Genere  d'insetti  dell’ordiuc  de- 
gl'imcnottcri,  sezione  de'  (crebrani,  fa- 
miglia de1  punitori,  tribù  delle  calcidi* 
tee,  stabilita  da  Latreille;  co?i  denomi- 
nali perché  nascondono  le  loro  uova 
nelle  larve  degli  altri  inselli , nel  cui 
corpo  si  svolgono  e si  nutrono  ne’  primi 
periodi  della  loro  vita.  La  specie  più 
comune  è il  bedeguaris  di  Latreille  , 
iehneumon  bedeguari»  di  Linoeo.  [Lai. 
mitocamput.  Da  miao*  odio  , e campe 
bruco.] 

MISOCAPNO.  jt/i-jo-eò-pno.  Sm.  V.  G. 
Leti.  Titolo  di  un'  opera  di  Giacomo  1 
re  d'irtgbilierra.  [Da  miioi  odio,  e cop- 
not  fumo.) 

M1SOGALLO.  Mì-to  gàl-lo.  Sm.  V.  G.L. 
Leti.  Titolo  di  uo’operelia  postuma  di 
Vittorio  Alfieri,  mista  di  prosa  e di  ver- 
si, io  cui  sfoga  la  bile  conira  il  gover- 
no repubblicano  e la  nazione  francese. 
[Dal  gr.  misos  odio  , e dal  Ut.  gallut 
francese.] 

M1SOGAMIA.  Mi  to  ga-ml-a.  Sf.  V.  G. 
lled.e  Filol.  Avversfooeal  matrimonio. 
(Lat.  mùognmia.  Da  misot  avversione, 
e gamot  ooz/c.] 

MISOGAMO.  3/iiò-ga-mo.Àdd. e sm.  V.G. 
Med.  eFilol.  D<ccsi  cosi  chi  aborrisce 
il  matrimonio.  [Lat.  misogamut.  Da  mi- 
tot  avversione,  t gamot  nozze.] 

MISOGINIA.  Misogi  ni-a.  SL  V.  G.Med. 
e Filol.  Avversione  al  sesso  femminino. 
[Lai.  mitogynia.  Da  mt'jos  odio,  e gy- 
ne  donna.] 

MISOGINO.  Mi  tò-gi  tui.  Add.  e sm.  V. 
G.  Mcd.  e Filol.  Cbi  aborrisce  il  sesso 
femmineo.  [Lat.  tm'rtigynua.  V.  miao- 
gin ita.] 

MISOIDE.  Misò  i-de.  sr.  Mus.  Sorta  di 
melodia  antica,  composta  sulla  corda  di 
mrzio , che  dice  rasi  Tetracordo  mesoo. 
[D  I gr.  mesot  medio,  ed  ode  canto] 

MISOLAMPO.  Mi  to  lam-po.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Genere  d’insetti  dell'ordine  dei 
coleotteri,  sezione  degli  eteromeri,  fa- 
miglia de’  mclasomi,  tribù  de'  blapsidi, 
stabilito  da  Latreille  ; essi  foggooo  ed 
odiano  la  luce  ; perlochè  Duraeril  col- 
loca questo  genere  nella  famiglia  del- 
le fotofige  olucifuge  sotto  il  nome  di 
Pimelia.  (Lat.  inUolamptu.  Da  mitot 
odio,  e lampo  io  luco,] 

M ISOLI  DIO.  Mi  so  lìdio.  Add.m.comp. 
V.  G.  Mus.  Modo  trovato  dalla  poetessa 
Saffo,  la  qoalc  non  potendo  accomodare 
)•  voce  a cantare  i suoi  poemi  nel  mo- 
do lidio,  accrebbe  il  sistema  di  esso 
di  od  semituono,  e formò  un  nuovo  mo- 
do, che  fu  la  quarta  armonia  , ossia  la 
misolidia.  [Dal  gr.  moto»  medio,  e ly- 
diot  lidio.] 

MISOPOGONO.  Miso-pó-go-no.  Sm.  V.G. 
Filol.  Opera  composta.  dtilPimpcrator 
Giuliano  , per  rispondere  ai  sanguinosi 
motteggi  che  gli  prodigarono  gli  abi- 
tanti d'Antioehia  , de’  quali  motteggi 
erano  sogg<  ito  il  sno  cinismo  abituale, 
le  sue  triviali  maniere  , la  sua  bizzarra 
divozione  , il  sno  vestire , il  grottesco 
suo  corteggio  filosofico , e soprattutto  la 
foltezza  del  l'appuntata  sua  barba.  [Lat. 
mi sopogonos.  Da  miioi  odio,  e pogon 
barba  .J 


M1SOPSICH1A.  Mi-to-pti-okì-a.  Sf.V.G. 
Med.  e Filol. Odio  o Noja  di  vivere,  ma- 
lattia di  spirito  propria  delle  anime 
deboli.  Ditesi  aorbe  Misautia.  [Lai.  mi- 
topiyehia.  Da  miaoj  odio,  tptyche  ani- 
mai.) 

M1SF1CHEL.  J/i-zpt-r/ièf.Sra.Min.  Ferro 
arsenicale,  o Pirite  arsenicale  comune. 

MISPREGIAUE.A/ù'pre-già-re.Att.comp. 
V.  A.  V.  e di’  Dispregiare.  [Lat.  atper- 
nari,  tpernere  , cvntemnere  , negligere. 
V.  l'etimo!,  di  mijogio.] 

MISPREGIATO.  Mi»-pre-g>à-io.  Add.m. 
da  Mispicgiare.  V.  A.  V.  e di’  Dispre- 
giato. 

M1SPRENDERE.  Mit-prèn-dt-re.  N.ass. 
anom,  V.  A.  V.  e di'  Errare.  [Lai.  er- 
rore.] — 2.  Disprezzare.  — 3,  Ripren- 
dere, Rinfjcciarc. 

MISPRKSA.  Mit-pri  ta.  Sf.  V.  A.  V.  e 
di'  Errore.  [Lat.  trror.  Io  frane,  ml- 
prite  vale  il  medesimo  , e credesi  una 
sinc.  di  mauuaùe  prite  cattiva  presa. 
Io  celi,  mia  cattivo,  e preit  presa.; 

MISS  A.  AI  ii- m,  Sf.  V.  G.  Bot.  Specie  di 
piaule  del  genere  cordia  , cosi  denomi- 
nate dal  loro  frutto  ebe  cootieoe  una 
poipa  assai  viscosa,  eoo  cui  oeirOrienle 
si  fa  del  vischio.  [Lat.  myxa  , cordia 
mix  a.  Da  myxa  muco,  mucosità.] 

MISSERE-  Mie  tè  re.  Sm.  V.  A.  V.  e di 
Mettere. 

MISSILE.  Mn  ti-le.  Add.  com.  V.  L.  Mi- 
llt.  adoperata  io  istile  nobile  per  ag- 
giunto dogai  arma  da  lanciare,  ed  an- 
che di  ogni  proiettile. 

MISSILI.  Mis  ti-li.  Sm.  pi.  V.  L.  Filol. 
Doni  di  danaro  ebe  in  Ronza  si  gìttava- 
no  al  popolo  in  occasione  dell*  incoro- 
nazione de'  principi;  talvolta  gittavansi 
in  vece  uccelli,  noe  , dattili , fichi  ec. , 
e talvolta  ancora  tessere  con  le  quali 
andavasi  poi  a riscuotere  /or mento,  ani- 
mali, danaro  o abili , secondo  che  era 
da  e-sa  indicato.  [Lai.  mù/ifia.) 

MISSINO.  Missi  no.  Sm.  V.  G.  Zool.  Ge- 
nere di  pesci  dell'ordine  de  rondrolie- 
rijji,  a branchie  fi -se  , e della  famiglia 
de  succhiatori  , cosi  denominali  dall'a- 
bitudine di  attaccarsi  mediante  i loro 
denti  fatti  ad  ami  ai  grandi  pesci,  dei 
quali  succhiano  la  sostanza  , e special- 
mente il  sangue.  [Lai.  myxine.  Da  myt- 
so  io  smungo.] 

MISSIONARIO.  Ml-jjo-wè  fi  o.  Add.  e 
soj.  E<  cl.  Sacerdote  spedilo  per  le  mis- 
sioni, Cbi  predica  nelle  missioni. 

MISSIONE.  ÀJis-si'ó-nt.  Sf.  Il  mandare  ; 
e si  adopera  principalmente  in  senso 
politico,  parlando  di  ambasciatori,  d'in- 
viati, d<  deputati , roppreseutanti , ec. 
Mcssione.  [tal.  minio.)  — 2.  Eccl.  Di- 
cesi propriamente  in  oggi  li  mandare 
che  si  fa  de'  sacerdoti  a predicare  la  fe- 
de di  Cristo  o ad  istruire  i Cristiani.  E 
chiamatisi  ancora  con  questo  neme  gli 
stabilimenti  formati  ne' paesi  infedeli 
per  condurre  i popoli  alla  cognizione 
del  cristianesimo.  — 3.  Il  potere  che  si 
dà  dal  vescovo  a' ministri  della  Ch  e -a 
di  predicare  ed  amministrare  i sagra- 
menti.  — 4.  Tcol.  1 teologi  con  questa 
parola  Missione  intendono  denotare  co- 
me una  delle  tre  Persone  divine  pro- 
ceda dall'altra,  quando  si  tratta  di  ope- 
rare alcuna  cosa  fuori  di  sè  medesima. 
— 6.  Med.  e Cbir.  Emissione,  e si  dice 
per  lo  più  del  sangue.  [Lat.  sanguini* 
erniario.]  — 6.  Mil il.  Licenza,  ma  si  ado- 
pera solamente  parlando  di  quella  che 
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ottenevano  i soldati  degli  antichi  Ro- 
mani. E-sa  era  assoluta  o legittima  , 
quando  ottenevasi  dopo  di  aver  s rvilo 
tutto  il  tempo  prescritto  ; caosaria  , 
quando  ottenevasi  per  necessiti , come 
per  mal.ltia  , deformità  cc.  ; graziosa  , 
quande  ottenevasi  per  favore  del  capi- 
tano , e sovente  non  era  ratificala  dai 
censori  ; ingiuriosa , quando  il  coogedo 
consisteva  nell'esscr  cardato  dalla  mi- 
lizia per  qualche  delitto  e dichiarato  • 
incapace  di  servire  o in  perpetuo  o per 
un  dato  tempo. 

MISS1RIZI0.  Mis si-rìsi  o.  Sm.  Filol. 
Trastallo  da  fanciulli. V.  e di'  Misirizzi. 

MISSIVO.  A/ia-tì-oo.  Add.  m.  e talvolta 
Missiva  io  forza  di  sf.  lodevole.  Ed  è 
aggiunto  propriamente  dato  alle  lettere 
che  si  mvnd.mo. 

MISSIZIO.  .IA'i-il-xw.  Add.  e sm.  Milit. 
Soldato  veterano  che  aveva  ottennio 
congedo  onorevole.  [Lat.  mfirvtìua.] 

M1SS0.  Msso.  Add.  m.  V.  A.  e L.  Man- 
dalo, Trasmesso.  V.  e di’  Metto. 

MISSORID.  Mssb-ri-o.  Add.  m.  Lostes- 
so  che  Missivo. 

MISSOSARCOMA.Mt-ao-tdr-eo-ma.Szn. 

V.  G.  Cbir.  Specie  di  sareocelc  nel  qua- 
le si  trova  la  mucosità  concreta.  [Lat. 
tnyxosorcoma  Dj  myxa  muco,  c tarx, 
tarcot  carne.] 

MISSOTRICO.  Mii  sò-tri-eo.  Sro.  V.  G. 

Bot.  Genere  di  piante  crittogame  della 
famiglia  de' funghi,  e della  tribù  delle 
mucidioee,  stabilito  da  Kuoze:  sor»  et-  « 
raticrizitte  da'  filamenti  continui  mollo 
ramosi  e fra  loro  intralciati  a guis*.  di 
crini.  [Lat.  myxotriclium.  Da  myr a 
moro,  e thrix,  thricos  crine.] 

MISTA CIDA.  A/i-ata  cì-da.  Sf.  V.G.Zool. 
Genere  d'insetti  dell'ordine  de*  nevrot- 
teri  , della  sezione  de*  fibromi , e della 
famiglia  de’  plici peoni,  distinti  da  peli 
luoghi,  setacci  e pendenti  dalle  mascel- 
le. (Lat.  myttadda.  Da  myitax  ma- 
nierili. basctic. ] 

MISTACINIE.  M-afa-el-nt-a.  Sm.  pi.  V. 

G Zool.  Famiglia  d’animali  microsco- 
pici, stabilita  da  Bory  de  Saint-Vinceot 
nell’ordine  de'  triccdei,  cosi  denomina- 
ti dalle  cìglia  mobili  disposte  sopra  mol- 
te parti  del  loro  corpo  , che  presentano 
l'idea  di  p'ccoli  mu-tacchi.  [Lat.myrfa- 
ciniae.  V.  miitacùia. 

MISTACIlfO.  Mi-ito-éi-no.  Sm.  V.  G. 

Boi.  Specie  di  piante  del  genere  rham- 
nu»,  il  cui  fusto  doo  si  sostiene  che  me- 
diante vivacchi  attortigliati  a foggia  di 
mustacchi.  [Lat.  mysraeinus.  V.miJtà- 
cùfe:] 

MiSTACODELLA.  Mista-co-dil-la.  Sf. 

V.  G.  Zool.  Genere  d’animali  mlerosco- 

Siei,  della  famiglia  delle  mistacioee,  e 
el  Cord  ine  delle  trìcodee , caratterizza t i 
da  un  corpo  anteriormente  terminato  da 
una  fe  ssura  più  o meno  distinta,  ferma- 
la come  da  labbri  ineguali  guarniti  di 
cigli  simili  ai  mustacchi.  (Lat.  mizfa- 
codvlla.  Da  myttax  mustacchi,  bavette.] 
MISTAGOGIA.  Mista- go-gi-a.  Sf.  V.G. 
Filol.  Spiegazione  de'  misteri  agl*  ini- 
ziali. [Lai.  myttagogia.  Di  mystagogia 
ebe  vai  lo  stesso.] 

MISTAGOGO.  Mi-tta-gb-go.  Add.  e sro. 

V.  G.  Filol.  Ministro  istrutto  nelle  coae 
sacre,  ed  incaricato  di  spiegarne  i mi- 
steri agl'iniziali.  Cicerone  dà  questo  ti- 
tolo a quello  che  indicav  a agli  stranieri 
le  ricchezze  e le  rarità  de"  tempii  degli 
Dei;  ed  Ammiaoo  Marcellino,  coll'eu- 
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levità  di  Meoaodco  , cb  acuì  Mistagogo 
della  vita  il  buou  Demone,  o Genio,  che 
*ioo  dilla  nascita  è custode  in v libile 
deiruomo.  [ Di  v»jt(a<jwjot  che  vai  lo 
stesso.] 

MISTAMENTE.  Mi-tta- mén  te.  Avv.  Mi- 
schiata mente.  Piomiscuameuie. 

MISTA ItlO.  Jti-stà-ri-o.  Sui.  V.  L.  Ar- 
che. Vaso  in  cui  ai  nu-aceva  l'acqua  col 
vino. 

MISTERI.  Mi-Ulxi.  Sm.  V.  A.  Lo  ales- 
so che  Mislieri. 

MATERIALE.  Mi- Ut- fia  le.  Add.  con). 
Spellante  a mister  io,  Misterioso. 

MISTER  lALMfcNT  E.  J/i-iU-r»al-»»«!n-le. 
At  v,  V.  A.  V.  e di*  Misteriosamente. 

MISI  ERIO.  J/i-sU-ri-o.Siu.  Cosa  occul- 
ta; ia  generale  C isa  impossibile  o dif- 
ficile a comprendersi.  Più  particolar- 
mente si  osa  per  Segreto  sacro  , ebe  i 
Latini  dicevano  Arcano.  Ebbero  questo 
nomo  talune  credenze  c riti  segreti  che 
praù  a valisi  iu  onore  di  certi  Dei,  coai 
chiamati  perché  ia  cognizione  nera  in- 
terdetta ai  volgo,  e nota  solo  agl'inizia- 
ti dopo  lunghe  e penose  prove,  e con 
pericolo  della  vita  ove  gli  avessero  ri- 
velati. Riguardavano  iu  geoeralc  la  cos- 
mogonia c rostrooomia  ; ma  degenera- 
rono per  lo  più  in  abomina  rioni  e cad- 
dero nel  discredito.  [Lai.  mt jttcrium  , 
or  canuto.  Il  gr.  inyjli.rion  e daU'cbr 
minativi  segreti,  nascondigli,  che  viro 
do  suthar  essere  occulto-]  — 2,  Eccl. 
Parlandosi  della  religione  cristiana  s'in- 
tende Tutto  ciò  che  la  Cb  esa  propone 
ai  Fedeli  come  punto  di  frdc  , e ch'era 
in  parte  nella  suga  venerazione  pres- 
so gli  Ebrei.  In  questo  sensi  il  Mistero 
e subbine,  ammirabile,  profi  odo,  tre- 
mendo re.  — - 3.  Parlando  del  Rosario, 
i Mi  Morii  sono  altrettanti  Punti  o sog- 

riUi  da  contemplarsi  nella  storia  della 
ergine  e nella  pacione  di  Gesù  ; e si 
dividono  in  Dolorosi , Gloriosi  e Gau- 
diosi. — 4.  Cerimonia  della  religione. 
— 5.  Dicevi  àl.sierio  della  nostra  salu- 
te l Eucaristia.  — 6.  Terip.  Rimedio  di 
virtù  ignota  , die  tifosi  segreto  dallo 
scopritore.  Meglio  Arcano. —7.  Mns. 
Misterii  era oo  dapprima  detti  que’ Can- 
ti religiosi  che  si  eseguivano  a tempi 
delle  crociato  dalle  compagnie  de'  pelle- 
grini allorché  tornavano  da  Gerusa lem- 
ma, Dipai  dmnotro  rappresentazioni 
•cariche  spirituali  in  cui  la  musica  area 
molla  parte.  Cbiamaroosi  nell'  origine 
Misteri!,  perebò  desi  insti  ad  istruire  il 
popolo  ne  misteri  delia  religione. 
MISTERIOSAMENTE.  Mi-tte-rio-ta- 
min-tc.  Aw.  Con  ni  Isteria,  Melensi* 
mente.  [Lai.  mystice,  airone.] 

MI  STBfU  UilSSiAU.).  lo-sit-ti-mo. 

Add.  m.  super),  di  Misterioso. 
MISTERIOSO.  J/i-ils-rio  to.  Add.  ». Che 
ha  ùi  sé  miaierio , Da  fax  oc  miatavio. 
(Lai.  mysticus . myalrria  ooiUtnans.] 
MISTERO.  Misti- ro.  Srn.  Lo  stesso  che 
Misti-rio. — 2.  Aulicamente  trovasi  tal- 
volta Adoperato  per  Mestiere. 

MISTI  A.  Misti*.  Sf.  Idiotismo  fioreot. 
V.  e di'  Mitrino.  (Lat.  riga»  contcvi- 
tio,  lit.) 

MISTI  A N ZA.  Mistiàn-e*.  fif.  Idiotismo 
fiorenl.  V.  e d*'  Mitehimnm,  Mtstofan 
za.  [Lat.  comminilo,  ecMicretfe.] 
M1SXIAT0.  Mislia-to.  Add.  ut.  Idiotismo 
fierent.  V.  e di’  Mischiato.  [Lai.  com- 

fMi.Tlm . pprm/j-fMa.] 

MISTICAMENTE.  jVi-zfi-ra-oirii-le.Av  v. 


Mivlerù  saroente , Allegoricamente , ov- 
vero Secondo  la  teologia  mimica.  [Lat. 
urcane,  arcanvm  inmodum,  mystice.] 
MESTICARE.  Mi-iti-cà-rt.  All.  Confon- 
dere insieme  , Abborracciare  , Imbro- 
gliare. 

MISTiCETO.  Mi-sti-cù-to.  Sm.  V.  G. 
Zuol.  Cosi  veniva  dagli  antichi  chia- 
mata la  Iktlatna  mysticetus , ora  det- 
ta Friinca  o di  Groeiandia,  attesa  l'in- 
credibile ed  enorme  sua  corporatura  , 
o forse  pe'  sensi  misteriosi  che  sotto  il 
suo  oome  si  contenevano.  (Lai.  myjfi- 
rcfui.  Da  mystos  iniziato  nelle  cose  sa- 
cre, ne'  miateni  della  religione,  e oc  tot 
balena. J 

MlhTICIllFlCARB.  M-rti-chl/i-tire. 

N.  ass.  V.  scherz.  Fare  mUtrrioaameu- 
le  , Esprimere  con  misticbiiò. 

MISI  ÌGIIIHCA TO.  Afi-sU-chi-fi  có-fo. 

Add.  m.  di  MietkbiUrere. 

MIS flCtl IS-ilMO. Mt-ui-chit-ri  mo.Add . 

m.  superi,  di  Mistico. 

MISTICHITA'.  Mi-stleki-tà.  Sf.  ast.  di 
Mistici!.  V.  A.  Qualità  di  ciò  cb'è  mi- 
stico o misterioso.  (Lat.  tnyitcrium,  al- 
legoria.] 

MIS  FICO.  Mistico.  Add.  m.  Misteriosa, 
Allegorico  , o più  propriamente  Atte- 
nente alla  teologia  mistica.  (Lat.  mytii 
cui ,alicqoricut  ) — S.Rtfenacrsi  pure  a 
persomi. — 3.  Aggiunto  di  Teolog  a, cioè 
Quella  spezie  di  teologhi  che  dice»!  an- 
che ascetica  ; «ebbene  la  mistica  signi- 
fichi più  propriamente  l'ascetica  subli- 
me, cioè  la  mera  contemplativi,  lo  que- 
sto senso  usasi  anche  in  forra  di  sf.  — 

4.  Parlando  di  Persona,  si  ns*  anche  in 
forza  di  sm.  e vale  Colui  eh' è addetto 
alte  cose  ascetiche. 

MISTIERE.  A fi- thè  re.  Sm.  V.  A.  Dicesi 
meglio  Mestiere  o Mestieri  nel  sign.  di 
Bisogno,  e unito  [>cr  lo  più  a’ verbi  A- 
vere  o Essere. 

MISI  IERI.  Mlstiè-ri.  Sm.  V.  A.  Meglio 
dicesi  Mestiere  o Mestieri  nel  sign.  di 
Bisogno,  e unito  per  Io  più  a'  verbi  A- 
vereo  Essere. 

MISTI  ERO.  Mi- miro.  Sm.  V.  A.  Meglio 
d>ceri  Mestiere  o Mestieri  nel  sign.  di 
Bisogno,  e unito  per  lo  più  a'  verbi  A- 
verc  o Essere. 

MlùTILINBO.  Mì-stllì-ne-o.  Add.  m. 
Geom.  Aggiunto  degli  angoli  e delle  fi- 
gure coni pvate  di  linee  rette  c di  curve. 
MinTlO.  Mi-stlo.  bm.  Idiotismo  Uoreut. 
V.  odi'  Mischio. 

M1STI0.  Mlsti-o.  Add.  m. Idiotismo  flo- 
rent.  V.  e di’  .'tirchio. 

MISTIONE.  Mi  ni  ò ne.  Add.  m.  L’atto 
di  mescolare  due  o più  cose  insieme,  par 
lo  più  liquide,  e 11  Iqnido  che  risolta 
da  tal  mescolanza.  Dicrii  aorbe  Mesco- 
lamento, Misturila  , Mescolanza.  [Lai. 
lauxttu-]—  2.  Med.  Milione  organica  : 
Tutto  ciò  che  concorre  a formare  l’esse- 
re vivente:  espressione  introdotta  dal 
Burattai  , e sulla  quale  poggia  il  suo 
sistema  di  patologia. 

MISTO.  Misto.  Add.  m.  Mescolalo. [Lat. 
nbxius,  co m fusai.]  — 9.  Leg.  Misto  im- 
peno si  dice  a differenza  del  Mèro 
impeci» , e vale  Podestà  di  gaatigar 
leggiermente,  per  mantenere  e difende- 
re ia  propria  giurisd telone.  — 3.  Fis. 
Aggiunto  de’ corpi  naturali  , composti 
di  più  ro»e,  di  natura  diversa  , a dffe-  ! 
mira  degli  elementari;  e s’usa  per  lo 
più  in  forra  di  ausi.—  1.  Agr.  Aggiun- 1 
tu  di  quella  gemma  che  nel  tempo  stes-  | 


so  prudore  fiori  e fòglie.  — 3. Mio.  Agg. 
di  Marmo;  lo  stesso  ebe  Mischio  add.— 

C.  Geom.  Linea  mista  diersi  Quella  che 
è composta  di  linea  retta  e curva.  — 7. 
Mus.  Misto  chiamasi  il  modo  che  pac- 
lecipa  dell'autentico  e del  piagale. 

MISTO.  Misto.  Sm.  V.  G.  Zo»l.  Genere 
di  nesii  dilla  divisione  degli  addomi- 
nali. da  Gronovio  stabilito  con  una  spe- 
cie dei  genere  siluro  , detto  da  Linneo 
silasias,  t da  Sooniui  chiamato  Chilbi, 
che  offre  tra  gli  altri  caratteri  una  testa 
grande  e compressa.  (Lai.  myzfuz.  Da 
try freon  verb.  di  wiyo  io  comprimo.) 

MISI OCCHINO.  Mi-stoc-chi-no.  Sin.  Spe- 
cie di  srhiacciatina  o focaccia  fatta  di 
castagne. 

M'STRO.  Mi-stro  Sm.  Arche.  Misura  da 
liquidi  presso  i Greci.  Bravi  il  Grande 
ed  il  fi-colo  miatro  : Il  primo  contene- 
vi la  dii i in  «sesta  parte  dii  colilo;  ed 
il  secondo  poro  mi  no  della  quarta  iurte 
del  ciato  romano 

MISTURA.  Mi  stu  ra.  Sf.  Mescuglio,  Me- 
scolamento , Mistura.  [Lat.  mixtura  , 
permirtio,  admixtio .]  — 2-  Farm.  No- 
me dato  lo  generale  a qualunque  unio- 
ne di  rose  semplici  diverse  ; ma  più 
particolarmente  a que"  farmachi  com- 
posti di  liquidi  e di  solidi.che  per  unir- 
si nco  hanno  d’uopo  che  d'edere  agita- 
ti, e ntolro  ai  rassumlpliauo  alle  pozio- 
ni o bevande. — 3.  Mus.  Voce  mista 
di  organo , in  cui  ogni  tasto , oltre  n 
suo  proprio  suono , fi  seòi  ire  c n tem- 
poraneamente la  sua  terra  , quinta  ed 
ottava  ; ai  osa  pi  rósolo  come  ripiena  ia 
unione  a varie  altre  voci  semplici. 

M STURARE.  Mi-tturà-re.  Alt.  Alte- 
rare per  mistura. 

MISTURATO.  A/i  afu-rà-<o.  Add.  m.  da 
Misturare.  Alterato  per  mistura. 

MOTORETTA.  Mi  stu-rét-ta.  St.  dim.  di 
Mistura. 

MISERA.  Mi-tu-ra.  Sf.  Determinar  iona 
di  quantità  , e Strumento  col  quale  si 
distingue.  Le  misure  sono  di  varie  sor- 
te, te  quali  si  riducono  a due  capi,  cioè 
deile  lunghezze  , come  sono  il  dito,  il 
cubito,  il  braccio,  il  passetto,  la  canoa, 
il  piede  , il  passo  , il  miglio  ec.  e delle 
capacità  , e queste  sono  quelle  de’  vasi 
pe  liquidi , come  il  bicchiere , il  quar- 
t uccio,  la  mezzetta,  il  boccale,  il  fiasco, 
il  barile  , la  soma  , ovvero  per  le  cose 
aride  come  il  pizzicotto,  il  pugno,  il 
quartucc:o,  la  mnzcita  , la  mi  iadelia  , 
il  quarto,  la  mina,  lo  atajo,  il  moggio  ec. 
Da  ultimo  furano  introdotti  in  Francia 
le  Misure  metriche,  per  renderne  gene- 
rale ed  uniforme  il  sistema , traendo 
dalla  natura  l'unità  delle  misure  linea- 
ri, e facendo  servir  di  base  questa  uni- 
tà affa  determinazione  delle  misura  di 
superficie  , di  volume  c di  capacità,  non 
meno  che  alla  determinazione  de’  pesi  e 
della  monete.  Y.  Metro,  Grammo,  Li- 
tro e i loro  composti.  Amicamente  di# 
cerati  coche  Bria.  [Lat.  menaura.  Msn- 
fura  dfillebr.  me  tura  che  vale  il  mede- 
aimo.  In  celi,  meas,  io  ar.  mssahst , io 
ted.  mnns  o mòia,  io  ingl.  uveo  iure,  ia 
Illic.  mjerra  , in  frane,  misura.]  — 2. 
Diersi  anche  di  ra  te  astratte  ed  imma- 
teriali. — 3.  Coll  aggiunto  di  Buona  , 
va’e  M.sura  colma , piena.  — 4.  Buona 
misura  altresì  vale  Arroto, Giunta.—#. 
Coh’flgg-  di  Colma  , vale  Pienissima  , 
Traboccante  , Soprabbondante.  ( Lat. 
«MNftrra  redunduns,  suprrfluens.]—  6. 
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Coira  gg.di  Rasi,  vale  Spianata,  Pareg- 
giata ; contrario  di  Cu'naa.  [Lai.  msn- 
iura  aequa.}  — 7.  Coll’  *gg.  di  Scema 
o Scarsa  o Stentata  , vale  Nua  piena  ; 
contrario  di  Buona  c di  Culm». — 8.Per 
simil.  Termine,  Regola,  Modo,  Ordine, 
Norma  , Legge  , Contine  , Fina;  cd  io 
gcnrralc  Termine  prescritto  file  opera- 
rioni  cd  alle  cose  ; e die*  si  del  Verso  , 
delia  Daoza  e simili , non  meno  ebe  di 
tolte  le  cosp  astratte.  (Lat.  modut,  mo- 
destia.] — 9.  Contraccambio  , Mento. 
[Lat.  mmraro , hoifim'ulum.  ) — 10. 
Provvedimento.  Partilo  preso.  Disegno. 
Cautela,  Prccaoiiooe.  — 11.  Col  v.  Da- 
re: Dire  a misura,  cioè,  M stiratamen- 
te. — 12.  Col.  y.  Essere  : Essere  taglia- 
li ad  una  misura,  ebe  anche  si  dice  Es - 
ser  tutti  d’usa  buccia  o simili  , è ma- 
niera che  dimuta  egualità  di  costami  ; c 
si  piglia  per  lo  più  io  ma'.o  parte, [Lat. 
ejusdem  farinae  homines  , ex  ec d«m 
Ugno.]  — 13.  Esser  tagliato  ad  una  cer- 
ta misura,  vale  Avere  alcuna  parlicolar 
qualità.  — 14.  Col  v.  Fare:  Fare  misu- 
ra, vale  Misurare.— 15.  Far  buona  mi- 
sura , vale  Esser  largo  nella  misura  , 
Dure  le  cose  abbondane  mente. — 16. 
Fare  a mi>ora,vale  Operare  con  regola, 
sapientemente. — 17.  la  modo  o ' ver b. 
A misura  , vale  Misuratamente , Con 
misura.  [Lat.  modo  , proportene.)  — 
18.  A misura  del  possibile , vale  Per 
quanto  è possibile.  — 19.  A misura  di 
carbone,  di  crusca  e simili , vale  A so- 
prabbontiaoza  , So  prahbondan  torneo  t^>. 
— 20.  A misura  ebe,  vale  $6'  ondo  cha, 
A mano  a mano  che.  — 21.  A buona 
misura.  A colma  misura  , lo  stesso  ebe 
Soprabbondantcmeole.—  22.  Fuor  di 
misura  , Senta  mis  ra, Oltre  misura,  lo 
stesso  che  Smisuratamente  , Grandissi- 
mamente. — 23.  Per  misura , vale  Mi- 
suratamente.— 21.  Mal.  Comune  mi- 
sura di  due  quantità  : Quella  colla  qua* 
le  si  possono  misurare  esai temente  le 
due  quantità  senza  ebe  nc  risulti  resi- 
duo alcuno.  — 25.  Massima  comune 
misura:  La  maggiore  delle  varie  comu- 
ni misure  che  due  quantità  possono  ave- 
re; come  per  esempio  2 è comune  misu- 
ra di  12  e di  18 , 6 n’  è lo  massima.  — 
26.  Mrd.  Azione  di  misurare  ; Metodo 
d‘ esplorazione  che  ha  per  i scopo  di  de- 
terminare in  una  maniera  esatta  le  di- 
mensioni del  petto  od  altra  parte.  [Lat. 
mensurutw.  ] — 27.  Milit.  Mira  : onde 
Pigliar  la  misura  talvolta  vale  Pigliar 
la  mira  , perche  cbì  vuol  colpire  in  un 
segno  misura  coll'  occhio  la  distanza  e 
l'altezza  del  medesimo  , e vi  accomoda 
la  mira  a proporzione.  — 28.  Mas. 
La  Battala  o Misura  è la  divisione  dei 
suoni  in  ispazii  di  tempo  eguali,  e vie- 
ne indicala  eoi  mezzo  d’una  linea,  detta 
Stanghetta,  che  attraversa  il  rigo.— 

29. Dicesi  Misura  del  fiato,  l Artifizio  da 
usarsi  dal  cantante  per  regolare  il  fiato 
c riprenderlo  sempre  io  quel  paolo  ed 
in  quel  luogo  In  cui  meno  apparisca 
pregiudicata  l’unità  del  sentimento.  — 

30.  Boi.  Misure  botaniche.  Presso  gli 
antichi  usavausi  la  tesa  , il  piede  pari- 
gino, il  pollice  , la  linea  , il  punto  ; ora 
sodo  esse  ridotte  alle  veglienti  : Capel- 
lo, Linea,  Unghia  , Pollice,  Palmo  mi- 
nore , Spanua  , Palmo  magg  orc  o Go- 
ffrante, Piede,  Gomito,  Braccio  , Tesa. 

MISURABILE.  Misu  rà  bi  le.  Add.com. 
Atto  a misurarsi,  Che  si  può  misurarvi 
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contrario  d’immenso.  (Lat.  memora- 
bili*.] 

MISURABILITÀ.  Mi-e*-r*-bi-li-tò.  Sf. 
ast.  di  Misurabile. 

MISURAMENTO.  J/i-m-ra-ntèn-fo.  Sm. 

Il  misurare.  Mirara,  Misoranza,  Misu- 
razione. (Lat.  dimenato.]  — 2.  Mario. 
L'arte  di  ridurre  ad  una  misura  nota  la 
capacità  o contenuto  ignoto  del  basti- 
mento; o altrimenti  L'arte  di  valutare 
il  peao  della  nave  pel  suo  trasporto 
d'acqua;  altrimenti  ScaodagUamrnto. 
MISURANTE.  A/i  eusàn-te.  Part.  di  Mi- 
surare. Che  misura.  [Lat.  merient.] 
MISURAN’ZA.  Misti- rdn-sa.  Sf.  V.  A. 

V.  a di’  M aura  mento  , Misura.  [Lat. 
mensura,  modus.] 

MISURARE.  Mi-tn-rà-re.  Alt.  Trovar  la 
nantità  ignota  d'uua  cena  per  mezzo 
a tra  già  oota,  che  chiamasi  Misura  ; 
Ammisurare.  [Lat.  irefiri.)  — 2.  Per 
simil.  Misurare  co’  passi  le  vie,  i cani-  1 
pi,  o sanile,  vale  Andare  per  quelle  po-  ! 
vaiamente,  quasi  contando  i passi.  — 3. 

E più  nobilmente  in  senso  metaforico 
ditto  del  Viaggiare  in  lontane  regioni 
della  terra.  — 4.  Ed  applicato  a cose 
morali.  — 5.  E riferito  a cose  poetiche, 
nel  sign.  di  Misura. — 6.  Fig.  Contrap- 
pcsare , Far  paragone.  [Lai.  ptrpende- 
re  , versare.]  — 7.  N.  a ss.  col  tento  ca- 
so di  persona . — 8.  Fig.  Considerare  , 
Ponderare , Stimare.  — 9.  pass. 
Paragonare  , Ragguagliare  , Porre  io 
comparazione.— 10.  Non  Ispendere  più 
di  quel  che  romporli  il  proprio  avere. 

— 11.  Essere  della  stessa  misura,  vale 
Essere  ugnale.  — 12.  Proverbi  Chi  si 
misura  ia  dura,  vale  Chi  si  regola  nello 
spendere  non  impoverisce.  — 13. Mario. 
Starare  un  bastimento. 

MISURATAMENTE..W-J*  ra-fa  mén-fe. 
Avv.  Con  misura  , Regolatamente,  A 
regola.  A mmisu ratamente.  [Lai.  via  et 
modo,  moderate.] 

MISURATEZZA.  Mi-su-raSt:-ta.  Sf. 

Misura,  Moderazione.  [Lat.  moduj.] 
MISURATO.  Misu-rà‘to.  Add.  in.  da 
Misurare.  [Lai.  dimentus  , cmeniuj.  ] 

— 2.  Moderalo  , Discreto  , Temperato. 
[Lst.  moderutus  , tquus  , temperatila.] 

— 3.  Acconcio,  Adattato.  [Lat.  aptus  , 
aceomodatus.  ] — 4.  Ponderato.  [Lat. 

froaderatira,  jxrnenzwj)  — 5.  Ben  con- 
ormato  , Regolato  bene.  — 0.  E detto 
di  Poesia  o simile,  vale  Che  ha  misura, 
Con  metro.—  7.  In  forze  di  sm.  La  co- 
sa misurata. 

MISURATORE.  Afisu-ra-tó-re.  Verb.m. 
di  Misurare.  Che  misura.  [Lat.  mentor .] 
— 2.  ldraul.  Strumento  da  misurare  il 
peso  dfll'scque.  — 3.  Mario.  Strumen- 
to che  sene  a misurare  il  commino  che 
fa  la  nave. 

M1SURATRICB.  Misu-ra-trUe.  Verb.  | 
f.  di  Misurare.  Che  misura. 
MISURAZIONE.  Misu-rasU-nc.  Sf.  Lo  ( 
stesso  che  Misuramento.  [Lai.  Amen-  ' 
sio,  metatio.] 

MISI  RETTA.  Misv-rél-ta.  Sf.  dira,  di 
Misura. 

MISUREVOLE.  A/i-*ii-n'-vo-J«.  Add.com. 

Lo  stesso  che  Misurabile. 

MISURINO.  Mau-rì-ra.  Sm.  loti.  No- 
me di  nna  sorta  di  bruco  , che  moven- 
dosi si  ripiega  come  un  angulllino. 
MISUSARE.  Missrsà-re.  N.  ass.  camp,  j 
V.  A.  Abusare  , o piuttosto  Malamente 
usere.  [Lat.  aiuti.  V.  l'etimo!,  di  mi- 
sogio.) 
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M1SDSAT0.  Mis-u-sà  to.  Add.  m.  da  Ml- 
s usa  re. 

M1SUS0.  Mirti- »o.  Sm.  eomp.  Abuso,  o 
piuttosto  Mal  uso.  [Lai.  aòuztiz.  V.zni- 
tagio.] 

MISVEN1RE.  Mit-vevA-re.  N.  ass.  Venir 
manco,  Perdere  gli  spirili;  più  comu- 
nemente Disveoire,  Svenire.  [Lat.  eon- 
sternari,  animo  drffrert?.  V.  l'elimol.  di 
mizagfo.] — 2. Venir  mal  folto,  Aver  cat- 
tivo successo  [Lat.  maio  ermfu  cedere.] 
MISVENTCRA.  A/ta-ven-fu-ra.Sf.eomp. 
V.  A.  V.  e di'  /Xiavi't'ilura,  Biicnttu- 
ra.  Sventura,  A/' sventura.  [Lat.  infor- 
tunium.  Y.  misagio.] 

MITE.  Af\-te.  Add.  com.  V.  L.  Piacevole, 
Mansueto,  Soave.  [Lat.  miti a.] 
MITELLA.  .V»  Ièl  la.  Sf.  V.  L.  Arche. 
Specie  di  mitra  o acconciatura  orientale 
del  capo,  la  quale  involgeva  i capelli , 
copriva  le  gote , c chiudevasi  sotto  il 
menlo.É  pur  nome  di  altra  specie  d’or- 
namento del  capo  f mulinile. ch'era  alto 
nel  mezzo,  e ristringeva»!  ai  lati,  ador- 
no di  ricami  e gemme,  stretto  posterior- 
mente con  tacci,  che  in  latino  dicsvansi 
edimieulu  , io  greco  anademata.  { Lat. 
mirrila.]  — 2.  Hot.  Genere  di  piante  a 
fiori  polipetali,  della  decandria  diginia 
e della  famiglia  delle  sa  ssi  fra  geo  , cosi 
denominate  dalla  fi  rma  del  foro  frutto  , 
che  cerniste  in  oua  casella  ovale  roton- 
data,aperta  in  due  valve  d eguale  gran- 
detta ; hanno  II  calice  panciuto,  la  co- 
rolla di  cinque  petali  pi-rigidi  pinnatifi- 
di,  c due  stimmi  stasili. 

MITEMBN1  E.  ,»/«’- fe-men-le.  Aw.  V.  L. 

Piacevolmente.  [Lat.  imitar,] 

Il  ITERA.  Antera.  Sf  Lo  stesso  che  Mi- 
tra nel  1.  signif  che  ora  più  si  usa.  V. 
Mitra.  — 2.  F"glio  accartocciato  che  si 
metteva  in  lesta  a colui  che  dalla  giu- 
stizia si  mandava  io  sull’  asino  o si  te- 
neva io  gogna  — 3.  Talora  ai  disse  al- 
trui per  ingiuria  , come  Forca,  Cape- 
stro, o simili. 

M1TERARE.  ,1/t- fa- rà- re.  Alt.  e n.  ass. 
Metter  hi  mirerà  : il  che  si  fa  dal  boja  a 
chi  è condannato  dalla  giustizia  ad  an- 
dar sull’  asino  o stare  in  gogna  , ed  è 
segno  d'io  fa  mia  c di  vituperio. 
M1TERAT0.  Ati-te-rà-io.  Add.  m.  da 
Miterare. 

MITER1N0.  .l/i-re-ri-no.  Add.  e sm.  Da 
miteni.  Degno  di  milen. 

MITERONE.  ,1/i- la- ró- ne.  Sm.  aecr.  di 
!tl itera.  M Itera  grande.  [Lai.  grandi s 
mitra,  infoia.] 

MITIDIO.  .Wi-ll-di-o.  Sm.  V.  A.  e bassa. 
Ordine  , Modo  , Via  , Scodo  , Giudizio. 
[Lai.  methodmt,] 

MITIGAMENTO.  Miti-ga-mén-to.  Sin. 
Il  mitigare,  Mitigazione.  [Lai.  mitiga- 
rlo, fonimeli,  moderatio.] 

MITIGANTE.  MlSt-gàn-te.  Tart.  di  Mi- 
tigare. Che  mitiga. 

MITIGARE.  Mi-ti-gà-re.  Att.  Far  mite  , 
Piai  are,  Addolcire.  [Lat.  mitigar*,  plo- 
rar* , fruire  , moderari.]  — 2.  N.  ave. 
Migliorare.  — 3.  E n.  pass.  Deporre 
l’ira  o lo  sdegno.  Placarsi , Acchetarsi, 
R appai  ili  carsi  Quietarsi  ee. 
MITIGATIVO.  Afi-li-gatùvo.  Add.  m. 
Atto  o mitigare.  [Lai.  mitigatorius,  la- 
tifondi «fon  hnàenf.] 

MITIGATO.  Af'-ti-jà-(o.  Add.  m.  da  Mi- 
tigare. [Lat.  fonitua,  tnifo'jatu».] 
MITIGATORE.  JUMf-flMd-r*.  Verb.». 
di  Mitigare.  Che  mitiga.  [Lai.  mili- 
tar, fratto’'.] 


311 


HIT 


HIT 


MITIGATB1CE.  Sfi  li  Ja-lri  ».  V«b.  f. 
di  Mitigare. 

MITIGAZIONE.  Mi-ti-ga-sió-ne.  Sf.  Lo 
•tesso  t he  Miiigauuuto.  [Lai.  tnitiga- 
lio.  (rnimentxm.] 

M1TILACEE . Mi-ti  là  ce-e.  Sf.  pi.  V.G. 
Famiglia  di  ron>  bigi  iacee,  stabilii#  da 
Ctivier,  eh  è la  oda  delle  acefale  . c 
che  ha  per  tipo  il  genere  mt/jilui.  [Lat. 
myt ilaceae.  Da  mytilot  mitilo.] 

MI  1 1LENE.  M-ti-lè-ne.  Sm.  Zool.  Specie 
di  uccido  debordine  de’  passeri  , e del 

genere  cmlnriza  , il  quale  co’ replicati 
suoi  gridi  avverte  gli  altri  uccelli  dcl- 
l’apparu.ooe  dello  sparviere  o d'altro 
grifagno;  per  lo  che  quelli  diMeleliuo, 
donde  ha  tratto  il  nome,  lo  tengono  in 
forte  gabbia  per  servire  di  guaidia  al 
pollame,  c distinguevi  pel  becco  sim  le 
a quello  del  cao  -rio,  e per  le  penne  del- 
la coila  rigide  cd  acute.  iLal.  emòirtsa 
ory  sicura.) 

Mini  o.  Mi-tilo.  Sm.  Zool.  Genere  di 
molluschi  acefali  , di  alcune  delle  cui 
sp.cie  la  tarne  bianco  giallastra  e mol- 
to pregiata  , tuttoché  di  difficile  dige- 
stione. i Lai.  my  tifai.) 

MITILOr.ARDE.  Mi-li-lo-càr-de.  Sf.  pi. 
V.  G.  Zool.  Divis.onc  di  coni h glie  del 
geni  re  « ardiuni,  la  quale  comprende  le 
specie  ebe  hanno  iffiu  là  cd*  mitili. [Lat. 
myfilacurdef.  Dj  mytilot  in  lilo,  t car- 
dia CUt  re.] 

MITISSIMaMENTE.  3/i-<ia-»Ì-nia- mén- 
te. Avv. superi,  di  M:tim nle.  [Lai.  mi- 
tùiime.) 

MITISSIMO.  JZi'-tis-ii-mo.  Superi,  di 
Mite. 

MITO.  M\-to.  Sm.  Voce  introdotta  da  po- 
co nelle  lingue  europee  per  indicare  le  , 
intuizioni  mitubgicìie  degli  aut  ehi.  iti  ' 
luogo  dell’aulica  e comune  parola  Fa- 
vola. [In  gr.  mytht't  favola.} 

M ITOLO.  Mi- lo- lo.  Sm.  Zuol.  Lo  stesso 
che  Mitilo. 

MITOLOGIA.  Mi-to-lo-g\-a.  Sf.  V.  G. 
Leti.  Studio  o Trattato  intorno  elle  fa-  I 
vole.  Lat.  mithologia.  Da  mythot  fa-  j 
Tols,  r logos  discorso.] 

MITOLOGICO.  Mi-to-lò-gi-co.  Add.  m. 

Leti.  Spettante  a mitologia. 
MITOLOGISTA.  Mi  to-lo-yì-sta.  Add.  e 
•tot.  com.  LeU.  Lo  stes  oche  Mitologo. 
MITOLOGO.  Mi- 1 ò Io  ga.  Add.  C sm. Leti.  ' 
Colui  che  tratta  delle  uni. che  favole  o 
in  quelle  è ver.- a lo.  (Li.  mythologus.) 
M1TOSATI.  Mi  to-ià-ti.  Sm.pl. V.GZool. 
S<ata  classe  d'insetti  del  sistema  ento- 
mologico di  Fobricio.  disi, ma  c co*!  dc- 
nomiuata  da  corpo  limare  rd  altero,  e 
da  antere  st  Iacee,  Questo  ordine  corri- 
sponde a quello  de'miiiapodi  di  La- 
treille.  [Luì.  mitosota.  Da  mito!  filo.} 
MITOSTENOMKTRO.  Mito-tte-nt  me- 
tto. Sm.  V.  G.  Fia.  Strumento  ebe  ser- 
ve a misurare  la  furia  del  filo  della  seta. 
[Da  mitot  filo , ttheno»  forra  , e melron 
misura] 

MITOSTORICO.  Mi-to-rtb  ri-co.  Add.  m. 
comp.  Fatui . Di  narrazione  favolosa,  cioè 
metodi  storico  e di  mitologico. 

MITRA,  .l/l-ira.  Sf.  V.  G.  Specie  di  or- 
namento da  portare  in  rapo,  che  prima- 
mente fu  usato  con  molta  varietà  di  for- 
me presso  i popoli  antichi  , ed  era  una 
apecic  di  benda  assai  larga.  — 2.  Or- 
namento che  daU'uDdccimo  secolo  in 
pii  vconc  usuo  esclusivamente  da’  ve- 
scovi, da  taluni  ab.  ti  e prelati  della 
chiesa  occidentale,  non  essendo  stato 
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adottato  che  molto  più  tardi  da  quelli 
dell’  orientale.  La  mitra  , secondo  il 
pontificale  romano  , significa  mistica- 
mente I elmo  della  salute;  i suoi  due 
apici  esprimono  la  scienza  de'  due  testa- 
menti , e le  due  fasce  pendenti  sugli 
omeri  simboleggiano  lo  spirito  e la  let- 
tera della  Sacra  Scrittura.  [Lai.  riara  , 
mitra.)  — 3.  Fig.  in  S'go.  di  Vescovo  o 
Vescovado.  — 4.  Quasi  in  senso  di  El- 
mo.— 5.  E in  sign.  di  Mitern  § 2.  — 8. 
Zool.  Genere  di  conchiglie  stab  Ito  da 
La  march  colle  volute  di  Linneo,  di-tin- 
te da  forma  cunopiramidale.  Alcune  di 
esse  sodo  fusiformi  o turricolate,  a spi- 
re acute  in  cima  ed  a base  incavata. 
Hanno  per  tipo  la  voluta  episcopale  di 
Liooco. 

MITRALE.  Mi-trò.ce.  Sm.  Pietra  prc- 
z o?a  che  trovasi  in  Persia , che  vuoisi 
mostri  gran  varietà  di  colori  quando 
viene  esposta  al  sole. 

MITRALE.  Mi-tràU.  Add.  com.  Filol. 
Che  rassomiglia  ad  una  mitra.  [Lat. 
mitrulis  ] — 2.  Anat.  Nome  dato  dagli 
anatomici  a due  valvole  triangolari,  o 
piuttosto  alle  due  linguette  della  valvo- 
la che  chiude  l'apertura  pernii  lorec- 
ch  ella  sinistra  del  cu»re  comunica  col 
ventricolo  sinistro. 

MITRARE.  Mi-trà-re.  All.  Lo  stesso  che 
Mitiiare. 

MITRARLI.  Mi-trà-ria.  Sf.  V.  G.  Hot. 
Arboscello  dell’  Arcipelago  di  Ghiloe 
nell  America  meridionale  , con  cui  Ca- 
vanilbs  fi  rmò  un  genere  m ila  didioa- 
mia  , co-i  denominalo  dalla  conforma- 
zione de*  suoi  fiori  grandi  e scarlatliui. 
[Lat.  mitrarùt.  Da  mitra  mitri. 1 
M1TRASACME.  Mt  tra-tàc  me.  Sf.V.  G. 
Boi.  Genere  di  piante  esotiche  della  le- 
trandria  monoginta  di  Linneo,  le  quali 
si  distinguono  per  la  f rmi  do’  loro  fio- 
ri. (Lat.  mitrataeme.  Da  mitrai  mitra, 
e acme  punta.] 

MITRATO.  Mi-trò-to.  Add.  m.da  Mitra- 
re. Lo  stesso  che  Milriato.  — 2.  Mir- 
rato ; e in  tal  sign.  adoprasi  pure  co- 
me sost. 

MITRIA.  Mì-tri  a.  Sf.  V.  e di’  Mitra. 
MITRI  A RE.  Mitri  ère.  Att.  Mettere  in 
capo  la  mitria  , Mitrare  , Iramilriare. 
[Lat.  milram  imponcre.]  — 2.  Per  me- 
lar. Coronare,  Glorificare. 

MITRI ATO.  Mi-trià  to.  Add.  m.  da  Mi 
Iriare.  Che  porta  od  ba  facoltà  di  por- 
tare li  mitra.  [Lat.  infnla  ornatila.)  — 

2.  Ed  in  forza  di  sm.  per  Vescovo. 
MITRIDATE.  Mi-tri-dà-te.  Sm.  Filol. 
Nome  rhe  si  dà  alle  racco  le  gramma- 
ticali di  vocabolari  o di  transunti  sulle 
Moglie:  tratto  dilla  celebrità  del  graa 
Mitridate  re  di  Ponto  , il  quale  , fra  le 
chiare  sue  doti,  aveva  pur  quella  di  po- 
ter dismrrerc  sema  interpreti  eoo  tutte 
le  numerose  nazioni  barbare  della  Sei- 
zia  e del  Caucaso  a lui  soggette. 
MITRIDATICO.  Mi-tri-dà-ti-co.  Add.m. 
Farm.  Di  mitridato. 

MITRIDATO.  Mi-tri-dà-io.  Stn.  Farm. 
Sorta  di  aotidoto.  la  cui  virtù  si  crede.i 
essere  contro  tutti  i veleni.  Era  compo- 
sto di  moltissimi  ingredienti , e se  ne 
attribuiva  l'invenzione  al  re  Mitridate. 
Ora  più  oon  si  adopera,  e sembra  sosti 
tubagli  la  teriaca.  [Lvt.  mithriJution. 
Dal  gr.  mith'idaiion  ebe  vai  lo  stesso.] 
MITRILE.  Mi-tri -le.  Sm.  V.  Aret.  Agr. 
Quel  lungo  legno  o antenna  che  si  m:t- 
te  nel  mezzo  del  pagliaio;  Stollo  da  pa- 1 
MÌè 


gliajo.  [Dal  celi,  meth  mezzo,  c r/itryfl 
mazza. 1 

MITR1TO.  Mi-tri  to.  Sm.  V.  A.  Med.  Sp«- 
ziedi  malattia,  da  alcuno  creduta  la 
medesima  che  il  Benedetto.  Forse  Eml- 
trlteo.  V.  Metri’o. 

MITROCARPA.  .1/i-fro-càr-pa.  SL  V.G. 
Boi.  Classe  o divisione  di  piaale  nella 
crittogamia,  dsliuleda  fruii  coperti 
d una  enfili , che  cade  al  tempo  della 
maturità.  Comprrnle  I muschi.  (Lat. 
vnifroearpn.  Da  mitra  mitra  , e carpai 
frutto.] 

MITTE.  MU  te.  Sm.  Med.  Malattia  d’oc- 
chi, alla  quale  vanno  d'ordinario  sog- 
getti i nettacessi,  [la  tcd.  mùl  sterco  ; 
in  illir.  melilo  spaziatura  ; in  ar.  ma- 
i ahha  ejectt  meriiim  suini. | 

MI TTENDARII.  Mit-ten-da  ri-i.  Add.  e 
cri.  pi.  Arche.  Nome  che  divisi  ai  com- 
messarii  sp« diti  nelle  provineic,  incer- 
te importanti  occasioni , per  avere  roc- 
chio sulla  coudotla  de*  governatori  e 
farne  rapporto  al  prefitto  del  pretorio* 
(Dal  lat.  mitto  Io  mando.} 

Al  UTERI  V.  MU  ti  ri  a.  Sf.  V.  G.  Zool. 
Genere  d'uccelli  del  l’ordine  de’ tram  po- 
lieri,  che  comprende  la  myeteria  argu- 
ta, la  myrlrria  americana,  e la  myete- 
ria asiatica  , le  quali  da’  moderni  ven- 
gono unite  al  genere  ricottici , perchè 
hanno  l'apertura  del  loro  buco  m dio- 
cre. le  narici  e l’invilupp  i reticolato  dei 
loro  tarsi , le  palme  confiderei  oli , ca- 
ratteri analoghi  a quelli  dello  cicogne , 
dalle  quali  distinguonsi  soltanto  pel 
becco  leggermente  ricurvo  in  arco.  Sono 
cosi  denominate  dal  loro  Ungo  ed  acu- 
to becco  alquanto  ricurvo  o a nasu  aqui- 
lino (Lai.  m yeteria.  Di  myeter  naso.) 
MITTERO.  Mit-fè-ro.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Genere  d’insetti  dell'ordine  de'  coleotte- 
ri. sezione  degli  eteromeri,  famiglia  de- 
gli steoelilri,  e tribù  de’  rincostomi , i 
quali  si  distinguono  per  la  parte  ante- 
riore della  testa  assai  allungata  a fog- 
gia di  muso  o di  piccola  probo*  ride.  Se 
ne  conosce  una  sola  specie , cioè  il  my- 
ctrrus  curculioidet  di  Claire , che  è il 
rhinomaeet  umbellatorum  di  Fabrieio. 
[Lat.  myeterut.  Da  myeter  naso  , pro- 
boscide.! 

MlTTIRIDE.  A/i/-fi-ri-<fe.  Sm.  V.G.  Zool. 
Genere  di  rrustacri,  deli'  ordine  de’  de- 
capodi, della  f*rr.ig'ii  dei  branrhiuri,  e 
della  tribù  de'  quadrilateri  , cosi  deno- 
minali dal  loro  gancio  intralciato  di  li- 
nee profonde  che  lo  rendono  favoto  , e 
dal  colore  giallo,  onde  assomigliasi  ad 
un  piccolo  sciame  d’api.  [Lat.  tnicfyris. 
Da  mictos  misto,  e hyron  sciame  d'api.) 
MITTOFO.  Mit-tb-fo  Sm.  V.  G.  Zool. 
Genere  di  pesci  stabilito  da  RafineschI, 
desumendone  il  oome  dalla  loro  firma 
che  presenta  l‘immag:ne  di  pesce  insie- 
me c di  serpente;  e che  perciò  srmbra 
doversi  riportare  «Ilo  Scopelut  Hum- 
boldtii  di  Risso.  tLat.  micto/dtum.  Da 
mirto!  misto,  e ophie  serpente.) 
MITLìLITO.  Mi  tu-li-to.  Sm.  V.  G.  Min. 
Specie  di  conchiglie,  dette  volgarmente 
Datteri  di  mare  pietrificati.  [Lai.  myfu- 
lithet.  Da  mytilot  mitilo,  e litboi  pie- 
tre.) 

MITILO.  Mi-tu  lo.  Sm.  Zool.  Lo  stesso 
rhe  Mitilo. 

MU  RO.  Mi  ù re.  Add.  m.  V.  G.  Med. 
Aggiunto  di  polso  , le  cui  pulsazioni 
vanno  di  rr-ntiouo  indebolcodrsi  per 
gradi  insensibili.  Se  ritornano  albani  co 


primo  grado  di  forra  , il  polso  dicasi 
Miuro  reciproco.  I Lai.  myurut.  Da 
« j (»;.  myot  lopo,  e ura  coda.  — 2.  Bot. 
Specie  di  piante  del  genere  festuca , 
della  triaodria  moo-jglnia  e della  fami- 
glia delie  graminee  , che  prende  un  lai 
nome  dalla  forma  lunga  e stretta  della 
stia  pannocchia. 

HIV  A.  .Vira.  Sf.  V.  A.  Med.  Medicamen- 
to fallo  con  sugo  di  mele  cotogne,  me- 
scolalo col  mele  e con  altri  ingredienti. 
[Lai.  mina.  Mit  e in  pers.  dinota  non 
solo  la  mela  cotogno,  ma  ogni  modo  di 
fratta.  In  ar.  mev  diconsi  i datteri  ma- 
turi in  su  l’albero.] 

MI  VOLO.  J/i-co-lo.  Sm.  V.  A.  V.  e di' 
Bicck  tre.  [Lai.  cyjlhut.  Dii  I T ili  ir.  umi 
txalo  conca,  calino.  Io  ar.  muòvi!  dicchi 
l'urna,  la  secchia,  e propriamente  quel- 
la che  inclinala  sta  versando  dell'  acqua. 
Ma  par  che  si  debba  leggere  miuolo.  V. 
Miglioto  e Mujuolo.] 

MIX1S.  .Vi  aria.  Sf.  V.  G.  Mus.  Parte 
dell'antica  melopee  , con  cui  venivano 
convenevolmente  misti  e combiuati  i 
diversi  suoni , e dalla  coi  varietà  risul- 
tava un'armonia  gratissima.  [Lat.  mi- 
aria.  Da  m ùria  miscela.] 

MlZI.NE.  Mi-z\-ne,  Sf.  pi.  V.  G.  Zool. 
Genere  d’insetti  del)  ordine  degl*  Ime- 
notteri , della  sexione  delle  teuieate, 
della  famiglia  de'  fosfori , e della  tribù 
degli  scnglicii,  distinti  da  una  linguet- 
ta trifida  , colla  divisione  media  della 
quale,  che  è più  grande  delle  altre,  suc- 
chiano il  loro  alimento.  (Lat.  mytine. 
Da  myio  io  succhio.) 

MiZO&SILO.  Mi-:bs  ti-lo.  Sm.  V.G  Zool. 
Genere  d'insetti  dell'ordiue  degli  emil- 
teri,  della  sezione  degli  omolleri  e della 
famiglia  degl'  imeoelilri,  i quali  hanno 
l'abitudine  di  succhiare  il  legoo.  Il  roy- 
soxylum  meli  reca  grandissimo  danno 
alla  pianta  del  pomo.  [Lat.  myzoxylum. 
Da  my:o  lo  succhio,  e xylon  legno.) 

MIZLRA.  Misura.  Sf.  V.  A.  V.  e di’ 
Misura. 

MNBMECEFAL1CO.  Mne-me-ce-fà-li co. 
Add.m.  V.  G.  Pilo).  Aggiunto  di  un 
balsamo  che  credeva»!  efficace  a conser- 
vare perpetua  nell'anima  la  memoria. 
[Da  mneme  memoria,  e cephale  capo.) 

MNEMONICO.  Mae  r»ò-ui-co.  Add.  m.V. 
G.  Leti.  Aggiunto  di  tallo  ciò  che  ser- 
ie ad  aiutare  Is  memoria.  [Da  mnemo- 
syne  memoria.) 

MNIABO.  Mai-è  ro.  Sm.  V.  G.  Bot.  Ge- 
nere di  piante  esotiche,  che  nella  oo- 
nandrìo  digioia  e nella  famiglia  delie 
chesopodie  fu  stabilito  da  Forster,  e co-  I 
si  denominato  dall'avcr  le  apparenze  del 
maschio;  * caratterizzato  dal  calice  or- 
ciolaio quadrifido , dal  fruito  mono- 
spermo rinchiuso  nella  base  del  calice 
indurito.  [Lai.  mnùzrum.  Da  mnion  mu- 
schio.] 

MNIO.  Mai  o.  Sm.  V.  G.  Bot.  Genere  di 
piante  crittogame  della  famiglia  dei 
muschi  di  Jossieo,  in  cui  vengono  com- 
prese molle  specie.  [Lai.  mnium.  Da 
mnion  muschio.) 

MO.  Avv.  di  tcmpo.V.oggidì  più  lombarda 
e napoletana  che  toscana.  Ora,  Adesso. 
(Lat.  modo  , mine.  Viene  da  ainc.  del 
lat.  modo.'.— 2.  Riferito  ad  un  altro  Mo, 
aia  in  vece  di  Quando,  Talora  , Ora.— - 
3.  Talvolta  gli  si  pose  innanzi  Pure , 
per  esprimere  Allora  allora.  — 4.  Pre- 
te ancora  dinanzi  a se  i segni  de'  casi. 
— S.  Si  usò  ancora  per  mostrare  il  pua- 
Caan.  di  Hocco,  Poi.  //. 


to  in  cui  si  compie  un  termine  di  tem- 
po. — 6.  Talora  si  raddoppia  Mo  mo,  e 
cosi  raddoppiato  ba  alquanto  più  di 
forza,  e vale  Or  ora,  In  questo  punto. 

MO'.  Sm.  sinc.  di  Modo. 

MOATRA.  Mo-à  tra.  Sf.  Leg.  Specie  par- 
ticolare di  contratto  usurario,  nel  quale 
uno  che  ha  bisogno  urgente  di  danaro, 
compra  a caro  prezzo  , ma  con  un  ter- 
mine più  o meno  luogo  al  pagamento, 
effetti  o merci  che  rivende  nell'alto  stes- 
so a prezzo  vile  ma  e pronti  contanti. 

V.  Scrocco  e Barocco.  (Dallo  spago,  mo- 
katra  che  vale  il  medesimo.] 

MOBILARK.  Mo-bi- tó-re.  Alt.  Lo  stesso 
ebe  Mobiliare. 

MOBILATO.  Mo-bi-là-to.  Add.  ni.  di  Mo- 
bilare.  Lo  stesso  che  Mobiliato. 

MOBILE.  Mb-bi-U.  Sm.  Facoltà  o Avere 
che  si  può  muovere  e trasferire  da  un 
luogo  ad  un  altro  , come  sono  tutte  le 
cose  che  cadono  sotto  I appellazione  di 
arnesi,  suppellettili  masserizie ec.;  op- 
posto di  stabile.  [Lai.  fama  ino  Mia  . 
suppellex.)  — 2:  linde  Far  mobile,  va- 
le Accumulare  delle  facoltà. — 3.  Aslr. 
Primo  mobile  chiamavauo  gli  antichi 
astronomi  il  nono  cielo,  che , secondo  la 
falsa  ]nro  opinione,  tenevano  che  si  gi- 
rasse daU'oriente  verno  l'occidente.  (Lat. 
primum  mobile.]  — 4.  Fls.  Ogni  corpo 
. considerato  io  quanto  ella  sua  facoltà  di 
immersi.  — 3.  Ar.  Mes.  Primi  mobili 
degli  oriuoli  da  tasca  , diconsi  dagli  o- 
ràolal  il  tamburo  , la  ruota , ossia  prima 
ruota  , e la  ruota  del  minuto.  Secondi 
mobili  diconsi  la  corona  , la  serpentina 
e'I  tempo.  — O.Milit. Chiamasi  cosi  Ogni 
progettile  considerato  rispetto  al  moto 
che  e’  fa. 

MOBILE.  Mò-bi-le.  Add.  coro.  CIÒ  eh  è 
allo  a muoversi  o a esser  mosso.  [ Lai. 
mobili*.}  — 2.  Volubile,  Incostante , 
Leggiere.  [Lat.  eariua,  mutabili  »,  mo- 
bili*.]—3.  Lrg.  Beni  mobili.  V,  .Mo- 
bil*, sm.,  g.  1.  — 4.  Bccl.  Feste  roobi-  ] 
li  : Quelle  che  non  si  celebrano  o non 
ricorrono  sempre  nello  stesso  giorno 
dell'anno  , benché  aleno  affisse  ad  un 
giorno  medesimo  delia  settimana.  — 3. 
Mus.  Mobili  o Alterabili:  cosi  ai  dicono 
Qaegli  strumenti,  il  suono  de' quali  può 
ad  arbitrio  del  sonatore  renderai  più  aca- 
to o più  grave.  Furonoanchedetii Mobi- 
li i suoni  medii  del  tetracordo,  descritti 
da  Euclide,  a differenza  degli  estremi, 
che  sono  stabili.  — 0.  Milil.  Nella  mi- 
lizia moderna  si  adopera  particolarmen- 
te, oltre  a molli  altri  usi  nel  suo  signi- 
ficato proprio,  anche  nel  figurato  di  ag- 
giunto a quei  corpi  di  soldatesca  che 
scorrono  rapidamente  da  un  luogo  al- 
l'altro, non  avendo  stanza  ferma  io  nes- 
suno , e ponendola  qua  e là  secondo  le 
occorrenze.  1 buoni  scrittori  italiani 
dell'arte  adoperarono  io  questo  stesso 
significato  la  voce  Volante.  Si  dice  al- 
tresì di  Soldati  pronti  a mettersi  in  mo- 
to , ad  esser  messi  in  moto , accinti  ad 
entrare  in  guerra,  ad  una  spedizione. 
MOBILIARE.  Mo  bi-li-à-re.  All.  Fornir 
di  mobili,  Mobiiare. 

MOBILIATO.  Mo-bi-li-à-to.  Add.  m.  da 
Mobiliare. 

MOBILISSIMO.  A/o-ò»4«»-*i-mo.  Add.  m. 
superi,  di  Mobile. 

MOBILITÒ.  Mo  bì-h  tà.  Sf.  ast.  di  Mo 
bile.  Abitudine  o Facilità  ad  esser  mos- 
so. iLat.  mobililo*.)  — 2.  Fig.  loco- 
stanza. 
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MOBILITARE.  3A»-bf-/i-id-rr.  N.  pass. 
Farsi  mobile.  — 2.  Milil.  Alt.  Mettere 
in  moto.  Dar  moto,  edirebbesi  propria- 
meote  del  Mettere  in  movimento,  per 
entrare  in  guerra,  soldatesche  in  riposo 
o non  ancora  ordinale  a questo  fine.  (È 
il  fr.  mobiliser.) 

MOBILITATO.  A/o-bi-li-lò-fo.  Add.  in.  da 
Mobilitare. 

MOBILMENTE.  Mobil-ménde.  Avv.  Con 
mobilità  . Con  moto-  [Lai.  rum  mofu.J 
MOBOLATO.  Mo-bo-là-to.  Add.  ro.  V.A. 
Che  ha  mobile , Fornito  di  danari.  Ric- 
co. (Lai.  dire*  , locuples,  pecuniosus.] 
MOBOl.fi.  Mò-bo-le.  Sm.  V.  A.  V.  e di' 
Mobile.  [I,ai.  dirifiu*.] — 2.  Far  mobole , 

Io  stesso  che  Far  mobile. 

MOCAJARDO.  .Vo-ra-jàr-rfo.Sm.Ar.Mes. 
Sorta  dì  tela  antica  di  pelo.  Mucajar- 
do,  Camojardo. 

MOCCA.  Mòc-ca.  Sf.  Maria.  È un  pezzo 
di  legno  tornito,  bucato  con  uno  o più 
buchi , a guisa  di  puleggia  , ma  senza 
rotella,  per  passarvi  delle  corde  uclla 
manovra , e facilitarne  il  movimento. 
(Dallo  spago,  mochar  troncare,  vegnen- 
te dal  basco  modici  troncato  : e però  va- 
le trooco,  ovvero  pezzo  di  legno.  In  gr. 
mochlot  stanga,  randello  , palo  di  ferro 

0 di  legoo,  leva.  Io  ebr.  maqqtl  verga, 
bastone  : io  celi,  mach  per  back  mazza, 
concavo,  cavità.  V.  moccolo.] 

MOCCADORE.  Moc-ca-dè-re.  Sm.  Lo 
stesso  che  Moccalojo. 

MOCCATOJO.  Moc-ea-tó-jo.  Sm.  Quello 
strumento  con  cui  si  smoccolano  le  la- 
cerne. 

MOCCECA.A/bc- cè-ca-  Add.  e sm.  V.  bas- 
sa e fuor  d'uso.  Si  trova  dello  d'L’omo 
dappoco,  che  quosi  non  sappia  nettare 

1 mocci.  [Lai.  mucosus  , id.st  stultus  , 
imprudens.  Io  gr.  moekos  , in  dialetto 
nanol.  smacco,  cioè  fatuo,  sciocco  , insi- 
pido, melenso;  in  isp.  mockuelo  Lesso, 
ignorante,  stupido;  in  ar.  cbmek  Fatuo.] 
— 2.  In  forza  di  sf.  Dappocaggine. 

MOCCHKTTA.  Moc-ckit-ta.  Sf.  Ar.  Mes. 
Specie  di  drappo  di  lana  velloso  o la- 
nuginoso, tessuto  , incrocicchiato  e ci- 
mato come  I velluti  ; si  adopera  nella 
fabbrica  de' piccoli  tappeti  da  piedi  , di 
gneroiture comuni  di  mobili  ec.  (Dal 
Iranc.  moquette.] 

moccicagli  a.  Moc-ci-cà-giìa.  sf.Qnan- 

tità  di  materie  moccicose. 

MOCCICALA.  Moc-ei-eà-ja.  Sf.  Materia 
simile  a'  mocci.  (Lat.  mucut.) 
MOCCICARE.  Moc-ci-cà-re.  N.  ass.  La- 
sciarsi cadere  i mocci  del  naso.  Smoc- 
cicare. [Lat.  muco  vet  nasi  pituita  abun- 
dart.j 

MOCCICHINO.  Mac  ci-chi-no.  Sm.  Pez- 
zuola da  soffiarsi  il  naso;  così  detta  dai 
mocci.  Oggi  più  comunemente  Fazzo- 
letto. [Lat.  muecinium  , strophiolum  . 
sudariolum.  In  basco  mocadera , la 
isp.  moeador,  in  brrtt.  mourhouer  . in 
frane,  mouehoir,  io  provenz.  moueadoti, 
in  dialetto  napot.  moccaCuro.) 
MOCCICONE.  A/oc -ci -ed -ne.  Add.  e sm. 
•cer.  di  Moccers.  Si  dice  d'Uomo  dap- 
poco, quasi  non  si  sappia  nettare  i)  na- 
so da'  mocci.  [Lat.  wter»,  ineptus,  fttn- 
gnt,  mucut,  lentia.  V.  moerecw.) 
MOCCICONE  RIA.  .Voc-ei-eo-a^-a.  Sf. 
V.  bassa.  Dappocaggine,  Scioccheria. 
[Lat.  inep/irt,  «Inflitta.] 

MOCCICOSO.  Moc-ci  c4-so.  Add.  m.  Im- 
brattato di  mocci,  Moccioso.  [Lat.  mu- 
co*u*.]  — 2.  Per  metaL  Dappoco. 
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CIOCCIO.  Móc  cio.  Soi.  Escremento  che 
esce  dal  naso  , e si  separa  dal  sangue  , 
portandosi  per  molte  piccole  arterie  alla 
membraoa  grassa  della  quale  sono  sop- 
pannate le  nari;  e ciò  si  fa  permeilo 
di  moltissime  glandolo , delle  quali  la 
stessa  interna  membrana  è corredala. 
[Lai.  mutua.  Io  ebr.  meq,  in  basco  mu- 
caija,  in  gali,  tmug  o imuig  , in  brett. 
mechien,  in  turco  aumuk , io  isp.  moto.] 
— 2.  Fig.  Affocar  ne'  mocci  , si  dice 
dell’Avviluppar-i  e perdersi  per  ogni  pic- 
cola faccenda.  — 3.  Veter.  Malattia  de' 
solipedi,  che  consiste  nello  scolo  dalle 
narici  d'ima  mucosità  piti  o meno  den- 
sa, con  ulceraiiooe  qualche  volta  della 
membrana  mucosa  nasate  e tumefazione 
de’ganglii  linfatici  sottol inguai i.  Si  di- 
stingue ìu  benigno, maligno  e falso. Quau- 
do  è benigno  e leggiero ''chiamasi  anche 
Corizza. I più  lo  ritengono  per  morbo  con- 
tagioso. Dicesi  ambe  Cimurro,  Morva. 
(Lat.  limimi.;  — 4.  Il  moccio  delle  pe- 
core è una  specie  di  catarro  nasale  che 
non  ba  veruna  affinità  col  moccio  de*  ca- 
valli. 

MOCCIOSO.  Moe-ciò-to.  Add.  m.  Lo  stes- 
so che  Moccicoso.  [Lat.  tnucoauJ.J  — 
2.  Fig.  Dappoco.  — 3.  Valer.  Agg.  di 
cavallo,  cui  il  moccio  cola  dalle  narici 
o da  qualchcaltra  partedel  corpo. 

MOCCOLAIA.  Moc-co-lò-ja.  Sf.  Fungo 
formata  dalla  lucerna.  [V.  moccolo  ] 

SMOCCOLINO.  .1/oe-ro-fl-no.  Sm.  dimin. 
di  Moccolo.  I Lai.  ccrtus  perparvuluj.] 

MOCCOLO.  J/óc-co-lo.  Sm.  Candeletta 
sottile  , della  quale  sia  arsa  una  par- 
te, e anche  quando  è intera.  Volgarmen- 
te detta  Cerino.  (Lat.  candela  , condo- 
lile scmius/ae  rcliquum ■ Dallo  spago. 
mochar,  ovvero  dtamo'.har  troncare  : e 
però  vale  una  candeletta  di  cui  sia  sta- 
ta troncala  o siasi  arsa  una  parte.  Io 
basco  mocha  mutilato , troncato.) — 2. 
Fungo  formalo  dalla  lucerna.  (Dallo 
spago,  moco  che  vale  il  medesimo,  e che 
viro  detto  mouc  ovvero  moucailloun  dai 
Provenzali.  1 Hretti  ni  ebber  mowh,  co- 
me era  I Francesi  hanno  mourfiaron  in 
scuso  di  lu>  igoolo  della  candela  il  mc- 
desimochcl  Gallesi  diconoznuif  cornuta.  J 
— 3.  La  punta  del  naso.  — 4.  E detto 
di  quella  di  i cavallo.  — 3.  In  modo  bas- 
so vale  Moccio  pendente  dal  naso.  — 6. 
Dicesi  in  modo  proverb.  Se  tu  non  bai 
altri  moccoli,  o slmili , cioè  Se  non  bai 
altro  assegnamento , cc.  (Lat.  ai  alia 
re  non  vale#.] 

MOCCOLONE.  Moc'co- ló-ne.  Sm.  accr.  di 
Moccolo.  [Lat.  candela  magna.)  — 2. 
Fìg.  e per  i scherno  detto  io  cambio  di 
Moccicone. 

MOCCOLOSA.  Moc-co-ló-sa.  Sf.  Voce  di 
gergo.  Lo  stesso  che  Moccolo,  Candela  i 
■inde  Al  lume  di  moccolosa,  è modo  fur- 
besco che  vale  Al  lume  di  candela  , op- 
pure All'oscuro. 

MOCCICO.  .Vò-cli-co.  Add.  c sm.  V.  G. 
Terap.  Purgante  violento  ossia  drastico. 
[Lat.  rn oclicut.  Da  mochleo  io  muovo.)  | 

MOCO.  .1/ò-co.  Sm.  Agr.  Pianta  legumi- 
nacea,  i cui  semi  forniscono  una  spezie 
di  biada  simile  alta  veccia  , che  è cibo 
proprio  dei  colombi  c la  coi  farina  è 
una  delle  cinque  risolventi.  Volgarmen- 
te detto  Lero , Veggi-ili  , Ingrandirne  , 
Girlo  , Capogirlo  . Orolw  , Ervo.  [Lat. 
ere  uni.  Doll'ar.  mctkul  cibo.]  — 2.  Nel 
significalo  di  Fiore,  Nonnulla  o simili. — 
3 Proverb.  Avere  o Tenere  l'occhio  ogjì 


oc» hi  ai  morbi,  vale  Aver  diligente  cura 
di  non  esaer  gabbato  o rubato.  [Lat.  aito 
recto  jprospicere,  caverò,  canottiere.  For- 
se qui  moco,  secondo  il  Tastoni , è cor- 
rotto da  moccoli,  che  sogliono  esser  ru- 
bati da  fanciulli  e da  servitori.  labili 
dicesi  in  napoletano  nocchie  a cannalo.) 

MOCOCO.  Mo-cò-co.  Sm.  Zoo).  Specie  di 
mammìfero  del  genere  lemure,  eh' è 
compreso  nell'ordine  de*  quadrumani  , 
distinti  dalle  simie  per  uo  muso  allun- 
gato cd  acuto  come  quel  della  volpe. 
Esso  ba  la  testa  con  macchie  bianche  ; 
il  dorso  cinereo,  rossigno  ; la  coda  cinta 
di  scolli  alternativamente  bianchi  e ne- 
ri. Abita  in  Midognscnr.  [Lat.  lemwr 
catta.] 

MODA.  Mò-da.  Sf.  Usanza;  e si  dice  pro- 
priamente dell  Usanza  che  corre,  e spe- 
cialmente di  quella  del  vestire;  Foggia. 
La  Moda  è novella,  praticala,  giovevole, 
lodevole,  geotilo,  vana,  dispendiosa,  ri- 
dicola , ec.  [ Lat.  prattentia  temporia 
mo ».  Dallo  spago,  moda  che  vale  il  me- 
desimo , e che  deriva  dal  basco  moda  , 
modea  o modera  di  simil  scaso.  Altri 
dal  lat.  tnoduj  modo  , ov  vero  do  modo 
ora.  In  frane.,  io  trd.  cd  io  ingl.  mede 
moda.  Ne'  vari!  dialetti  critici  mq<lk  e 
modd  usanza,  foggia,  costume.  In  ebr. 
nad  vestimento.)  — 2.  Alla  moda  , po- 
sto avvcrbial.  Secondo  lamoda  presente. 

MODACCIO.  Mo-dàc-cio.  Sm.  pegg.  di 
Modo. 

MODALE.  Mo-dà- le.  Add.  eom.  Log.  Ap- 
partenente a modo  conditionale. 

MODALITÀ.  Mo-da-li-tà-  Sf.  Log.  Ra- 
gion formale  del  modo. 

MODANATURA.  Alo-da-na-lù-ra.Sf.Ar. 
Mes.  Foggia  o Componimento  di  mera- 
hretii,  o piuttosto  Qualunquo  rialzo, 
Qualunque  parte  prominente,  quadrata 
o rotonda,  retta  o curva,  che  sporge  da 
uu  piano,  che  serve  di  ornamento  d’ar- 
chitelturs,  e che  riunita  con  altre  parti, 
forma  le  comici,  le  imposte,  te  basi  del- 
le colonne,  i pilastri.  — 2.  Milit.  Anche 
il  cannone,  il  mortajo,  l’obice,  hanno  le 
loro  modanature. 

MODANO.  Mihda-no.  Sm.hr.  Mes.  Misu- 
ra o Modello  col  quale  si  regolano  gli 
artefici  io  fare  i lavori  loro,  ed  è diver- 
so xeondo  le  diverse  professioni.  [Dal- 
l'cbr. moderi  misura.]  — S.Quel  h-g net- 
to col  quale  si  fermano  le  maglie  delle 

reti 3.  Archi.  Più  propriamente  è 

Provine  degli  architetti , ed  è il  nome 
di  una  misura  colla  quale  si  regolano 
e nmuransi  tatti  gli  ordini  d'arehilet- 
tura,  e si  cava  dalla  grossezza  della  co- 
lonna miMiroia  nel  vivo  dell'Imoscapo, 
pigliandone  la  metà;  e dicesi  anche  Mo- 
dulo. — 4.  Astr.  Parlando  delle  Stelle , 
cioè  Modello,  Misura,  Tipo  o simile  sot- 
to cui  quelle  si  classificano.  [Lat.  mo- 
tivi fu*.) 

MODELLA.  Mo-dil-la.  Sf.  B.  A.  Donna 
che  serve  di  modello  a pittore  , scul- 
tore. ec. 

MODF-LLAMENTO.A/o  dtl  /o-mèn-fo.Sm. 
T,  delle  arti.  Formaaiooe. 

MODELLARE.  Mo  deldà  re.  Alt.  e □. 
ass.  Far  modello  di  checchessia  , tanto 
di  pittura  che  di  scultura  e di  dtchitet- 
torà.  (Lat  riformare,  fingere.] 

MODELLATO.  Mc-del-là-to.  Add.  m.  da 
Modellare.  [Lat.  efformatua.] 

MODELLATORE.  Mbdel-la-tò-re.  Verb. 
m.  di  Mtdells.e.  Che  modella.  [Lat. 

riformai  or.) 
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MODELLATRICE.  Mo-daHa  trì-ce.  Verb. 
f.  di  Modellare. 

MODELLKTTO.  Ah-del-Ut-to.  Sm.  dim . 
di  Modello.  [Lat.  parvnm  esemplar, 
formula,  mode  lui.] 

MODELLINO.  Jfo-del-lì-no.  Sm.  dim.  di 
Modello.  Lo  stesso  che  Modelletto. 

MODELLO.  Mo-dèl-lo.  Sm.  Rilievo  del- 
l'opera che  si  vuol  fare  , ed  è di  gran- 
dezza e di  materia  diversa.  (Lai.  moda - 
tua,  fórma,  typus.  Modulua  è diminuì, 
di  moduamodo.  In  ted. modali, in  frane. 
modile,  in  ingl.  model , in  basco  mode- 
lli.)— 2.  E per  mrlaf.  Esemplare,  Pro- 
totipo. [Lat.  ferma.]  — 3.  Cosi  dicesi 
propriamente  anche  a uomo  o donna  che 
Dell'accademia  del  disegno , nudo  o ve- 
stito , sta  fermo  per  essere  da*  giovani 
studenti  o da*  maestri  dell'arte,  per  loro 
Stadio,  ritratto  al  notnrale.  — 4.  Qoel- 
la  figura  di  legno,  coti,  o simile , le ctzl 
articolazioni  e giunture  delle  membra 
sono  snodate  , e possono  piegarsi  a pia- 
cimento del  pittore  , per  ritrarre  atteg- 
giamenti difficili  o per  disporre  i pao- 
ni. — 5.  Ridurre  dal  modello , dicevi 
del  Ritrarre  da  figura  di  rilievo.  — tL 
Ar.  Mes.  Chiamasi  Modello  lutto  ciò 
che  imita  o in  lotto  o hi  alcune  parti 
isolale,  ma  io  minori  proporzioni,  nna 
macchina , un  oggetto  qualunque  dà 
grandezza  naturale,  o per  lo  più  a fin  dà 
servire  all'istruzione  dc'maerhinisti,  do' 
manifattori  ec.  - 7. Chiamanti  egualmen- 
te Modelli, benché  di  naturale  graodezsa, 
i pezzi  di  legno  o di  metallo  che  si  prepa- 
rano per  fonderli  di  ferro  o di  bromo  a 
fine  di  comporne  una  macchina  — 8.W- 
coosi  Modelli  o Campioni  i Prototipi  del 
pesi  e delle  misure , i quali , assicurati 
da  ogni  alterazione  , debbono  servir  di 
regola  per  verificare  tolte  le  copie  ehe 
se  ne  traggono.  —9.  Si  dà  anche  il  no- 
me di  Modello  a qualunque  giramento 
costruito  con  somma  diligenza, e che  puh 
servire  di  archetipo  o di  termine  di  con- 
fronto a tutti  gli  altri.  — 10.  T.  di  ma- 
gona. Modello  paro:  Specie  di  ferrarec- 
cia che  comprende  la  Krgctlioa  minore 
di  due  libbre  il  braccio,  il  Nastrino  che 
non  arriva  alle  tre  , il  Tondino  per  t 
ferri  da  portiera,  il  Quadrettino  sottile 
dentro  alle  tre  libbre.  — li.  Cbir.  Fi- 
gora  rappresentante  un  uomo  od  una 
donna,  o solamente  l'addome  e la  pelvi 
d’una  donna,  e di  cui  si  fa  uso  per  eser- 
citare gli  allievi  eirapplicazione  dello 
fasciature  od  alla  pratica  deH’ostetr»- 
da.  — 12.  Mario.  Nome  ehe  si  dà  alle 
piane  che  formano  la  figura  e le  grazie 
del  vascello.  Distia  gnonsene  quattro 
specie,  cioè  : Primo,  la  piana  ehe  si  met- 
te sotto  lo  sbaglio  maestro  , e che1  gli 
corrisponde  , del  pari  che  tutto  qnaoto 
le  soi  ratta  perpendicolarmente  : Secon- 
do, Terzo  o Quarto  del  davanti  o dal 
didietro,  la  seconda  , la  terza,  la  quarto 
piana  verso  il  davsoti,  o verso  il  didie- 
tro, e ciò  che  vi  sorge  sopra  ; cioè,  una 
pian»,  due  ginocchi  e 4 oO  all  negatori. 
— 13.  Diersi  talvolta  assolatane  Mo- 
dello del  davanti  n del  di  dietro  , \ «r 
esprimere  il  modello  dell'ano  o dell'al- 
tro di  questi  lati  ; ma  quello  dei  didie- 
tro diersi  talora  l'ultimo. 

MODERAMENTO.  Mo-do-ra-métfto.  Sm. 
V.  A.  V.  e di’  Modera siona.  [Lat.  mo- 
deratio.  moderarne n.] 

MODERANTE.  Mo-de-ràn- fa.  Pari,  di 
Moderare.  Che  modera. 
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MODER ANZA . Mhde-ràn-za.  SL Lo  stes- 
so che  Moderazione.  [Lat.  confine'iiia, 
modtraUo,  modestia,  temperarti  ia] 
MODERARE.  Mo-de-rò-rt.  AU.  Ridurre 
checchessia  a minore  misura  più  come- 
nevole,  Retare  al  convenevole.  Por  mo- 
do, Temprare.  Modificare.  [Lat.  modi- 
rari,  temprare  , cohibere.)  — 2.  E □. 
pass.  Reprimere  )'  impelo  della  col- 
lera • d'aliro  affetto.  Dar  luogo  alla  ra- 
gione , Reprimere  il  desiderio , la  pas- 
cione ec.;  che  anche  dicesi  Contenersi , 
Ratleoersi  , Raltemperarsi , Tempe- 
rarsi. 

MODERATAMENTE.  Mo-de-ra-ta-min- 
ts.  Avv.  Con  moderante  , Con  modera- 
zione; che  anche  dicesi  Temperatamen- 
te, Regolata  meme, Misuratamente. [Lai. 
frugoiilar,  modeste,  moderale. ] 
MODERATEZZA.  Mu-de-ra-Uz-ea.  Sf. 

Lo  stesso  che  Moderazione. 
MODERATISSIMO.  J#o-d*-ro-lu-rt-mo. 
Add.  ni.  superi,  di  Moderato. (Lat.  mo- 
demtistimui  acquissimut  ] 
MODERATIVO.  Mo-de-ra  ti-vo.  Add.  m. 
Atto  a moderare. 

MODERATO.  Mo-de-rà-to.  Add.  m.  da 
Moderare  Che  hi  modera  a za,  Tempera- 
to. (I.at.  moderatut.]  — 2.  Mas.  Movi- 
mento eJ  «oleosità  intermedi!  fra  il  pre- 
sto ed  il  leoio,  fra  11  forte  ed  il  plano  ; 
per  lo  più  trovasi  come  epiteto  dell'Al- 
legro, e oe  tempra  la  vivacità. 
MODERATORE.  A/o-de-ro-Zd-re.Verb.m. 
di  Moderare.  Che  modera.  (Lat-  mode- 
rator.]— 2.  Ar.  Me-.  A leu  dì  meccani- 
ci danno  questo  nome  ad  una  parie,  iu 
certe  macchine  , che  serve  a moderare 
la  velocità  del  moto  e regolarlo.  Gene- 
ralmente però  questo  pezzo  a parie,  o 
l'unione  di  varii  che  abbiano  tale  sco- 
po, ditesi  piuttosto  Regolatore. — 3. Ar- 
che. Nome  che  atevano  presso  i Roma- 
ni taluni  supremi  magistrati  di  qualche 
città  o il  capo  di  qualche  collegio.—  4. 
In  alcune  moderne  restituita!  i chiami- 
si Potere  moderatore  il  Potere  reale. 
MUDERATORlo;  Mo-de-ra-lb-ri-o.  Add. 

m.  Spettarne  a moderazione. 
MODERATRICE.  Ma  da-ro-lri-w.  Verb. 

f.  di  Moderare.  Che  modera.  (Ut.  mo- 
derai™».) 

MODERAZIONE.  Mo-dc-ra-:iò-nc.  Sf.  Il 
moderare.  Il  dar  regola  e temperamento 
alle  «ose;  Regola  , Modo,  Misura.  [Ut. 
moderali»».  ) 

MODERNAMENTE.  Alo  der  na-m*n-te. 
Avv,  All'oso  moderno,  Al  modo  d’oggi- 
di,  Aldi  d'oggi,  Da  poco  tempo  addie- 
tro, Da  poco  in  qua  ; che  aoche  dicesi 
Odiernaiueote  , Nuovamente , Novella- 
mente. i Lai.  reetntrr,  nuper,  modo.] — 
2.  Recentemente,  ti  Iti  inamente. 
MODERNISSIMA  MEME.  Mader-nis  si- 
ma-méu-te.  Avv.  superi,  di  Moderna- 
mente. (Lei.  ree*»» tiza ime.] 
MODERNISSIMO.  iVoder-nia-ii-mo. Add. 

n.  superi.  di  Moderno. 

MODERNITÀ'.  Mo  der  ni  tà.  Sf.  est.  di 

Moderno.  Qualità  di  ciò  rie  è moderno. 
MODERNO.  Mo-dèr-no.  Add.  m.  Del  tem- 
po n ostn» , De'  austri  giocai , ed  anche 
Che  è secondo  l'uso  presente  , Nuovo  , 
Novello.  lUt.  rieentior  , ri uperus  , ho- 
diernut.  In  isp.  moderno,  in  frane,  mo- 
derne , in  led.  ed  in  ingl.  modem  , in 
gali,  nvdha  può  trar*  dal  lat.  modo  po- 
co fa,  testé  , poc'anzi , come  da  nuper  , 
che  ha  pur  questo  sroso , gli  antichi 
trassero  stufami  che  tal  anche  ouov  o , 


moderno.  V.  moda]  — 2.  Alla  moder- 
na . posto  avverb.  Come  s'usa  ore. 

M ODE3T  A 11  ENTE.  A/o-  de*tta-min-le.  Av- 
veri). Con  modestia.  [Lat.  modcate.] 
MODESTIA.  Ma-disti  a.  Sf.  La  virtù  re- 
golatrice di  tutti  i movimenti  e orna- 
menti dr’la  pers  ine,  e di  tutto  le  nostre 
azioni,  parole  e pensieri,  di  là  dai  poco 
e di  qua  dnl  troppo  ; ma  più  frequente  - 
mente  vale  il  mostrare  al  volto,  agli  at- 
ti, alle  parole, illibato  eostnme.esegna* 
tameute  animi»  alieuo  dalia  sregolatc/za 
del  senso  e dall'orgoglio.  [Lat.  mfc«- 
aiia  ] — 2.  Talora  si  prende  anche  per 
Verecondia. 

MODESTISSIMI  AMKNTE.  Mo-destissi- 
ma-min-te.  Avv.  superi,  di  Modesta- 
mente. [Lat.  modcatùzima.) 
MODESTISSIMO.  Mo-de-ttis-ii-mo.  Add. 
m.  superi,  di  Modesto.  Moderatissimo. 
[Lat.  moderai ùltima.] 

MODESTO.  Mo-dè-sto.  Add.  m.  Che  ha 
modestia;  dicasi  anche  Rallentato, Tem- 
perato, Guardiogo,  Composto  , Ritroso, 
Schivo  ec.  (Lat.  moderila.]  —2.  Mode- 
rato. In  puca  quantità;  contrario  di 
Eccedente. 

MODIALK.  Mo-di-à-le.  Add.  rem.  Della 
misura  di  un  moggio. 

MODICO.  Mò-di-co.  Add.  ro.  V.  L.  Poco, 
Piccolo , e talvolta  Moderato  , o Della 
moderazione,  o simile. 

MODIFICANTE.  Modti-fi-càn-te.  Part.  di 
Modificare.  Che  modifica  , Che  modera. 
[Lat.  temperala.] 

MODIFICARE.  Mo-di-fi-cà-re.  Alt.  e a. 
pass.  Moderare,  Temperare.  [Lat.  mode- 
rare , temperare.]  — 2.  Prodarre  can- 
giamento , Cangiare  il  modo  drosere 
«J’alcuna  cosi.  — 3.  Addolcire,  Attuti- 
re, Rattemperare - 

MODIFICATIVO.  Ma-di  fi-ca-tì-vo.  Add. 

m.  Atto  a modificare. 

MODIFICATO.  Mo-di fi-tado.  Add.  m, 
da  Modificare.  [Lai.  temparaliia.] 
MODIFICAZIONE.  Mo-di- fi  ca  tiò-ne.St. 

Il  modificare.  Nella  filosofìa  vale  Can- 
giamento nella  maniera  di  essere  di  al- 
cuna cosa.  [Lai.  Immillai  io.] 
MODIGLIONE.  J/o-di  glt'd-ne.Sm.  Archi. 
Specie  di  meosole  che  gli  architetti  pon- 
gono sotto  il  gocrlolatojo  da’ cornicioni, 
scendo  la  natura  degli  ordini , e ranno 
officio  di  reggerli.  D cesi  anche  Muta- 
lo. [Io  fr.  ed  in  isp.  m odiilon  dsH'ar. 
emvdon  appoggio,  sostegno-  In  ar.ema- 
don  costruzioni  fette  in  alto  : ed  emada 
sostenne  con  opere  più  alta, con  colonna 
od  altro  appoggio.] 

MODIGNA.  Moht-gna.  Sf.  Mus.  Piccola 
canzonetta  portoghese , non  dissimile 
dalla  canzonella  spagnuola,  con  aecom- 
paguament  > di  chitarra  o di  pianoforte, 
ad  una  voce  sola  od  anche  a due , parti- 
colarmente in  uso  fra  i contadini  e la 
gente  comune  di  notte  nelle  contrade 
delle  grandi  città. 

MUDINE.  Mb-di-ne.  Sm.  Idiotismo  fìo- 
rcnt.  V.  e di'  Modano , Modulo.  [Ut. 
moduliti.] 

MODIO.  Mb-di-o.  Sm.V.L.  Sorta  di  misu- 
ra de'  solidi  e degli  aridi  ; ma  s'iolen- 
de  et  inanemente  di  grani , c conteneva 
sedici  testarti . cioè  libbre  ventiquattro 
delle  nostre.  (Ut.  modini.) 

MODIOI.O.  Modi-ò-lo.  Sm.  V.  L.  Arche. 
Uu  quarto  di  un  modio  ; e per  limil. 
Vaso  da  bere  c Cuffia  dì  donna  che  ave- 
van  la  forma  di  tale  misura. 

MODISTA.  Mo  dista.  Addi.  e»f.  Ar.Mrs. 


Opera ja  e mercantessa  di  mode^aé  che 
attende  principalmente  a guanto  riguar- 
da gli  oroamenti  superile  tali  del  vestir 
delie  donne. 

MODO.  Mb-do.  Sm.  Guisa,  Maniera,  Via. 
[Lat.  modus  , via,  ratio.  In  celi,  mod  , 
modd  e modh  , in  ungherese  meood  , in 
frane.,  in  ted.  ed  iu  iogl.  mode,  in  isp. 
modo  ec.J  —2.  Maniera  , Costuma.  U- 
sanza.  [Lai.  moa.)  — 3.  Misura  , Rego- 
la. (Lat.  modus  , menrura.  finis.}  — 4. 
Volontà,  Piacimento.  [Ut.  modus  , ar - 
òifratua.]—  B.  Rimedio,  Ripiego.  Tem- 
peramento, Compenso,  Fine  ec.  —fi.  For- 
ma, Figura,  Apparenza.  — 7.  Termine, 
Fioe.  — fi.C.ol  v.  Andare:  Andare.  Dire, 
a modo  di  nlcuoo  , rioè  secondo  ii  »o- 
lere,  il  consigli*  o il  drsiderio  altrui. 
— V.  Col  v.  Avere:  Aver  modo  o il  mo- 
do, vale  Esaer  ricco,  Aver  da  spendere, 
o Aver  comodo.  [Ut  cupiìf  , divitiis 
«bandure;  copiotum,  beatum  esse;  suf- 
ficert.'  — 10.  Col  v.  Dire  : Dar  modo  o 
Il  mudo,  vale  Porgere  i mezzi  . Sommi- 
nistrare 1'  opportunità.  — 11.  Col  v. 
Fare  : Fare  a modo  , vale  Operare 
in  modo  conveniente;  ed  anche  Opera- 
re in  guisa  0 a similitodioe.  — 12  Col 
v.  Mancare  : Mancare  il  modo,  vale  Es- 
ser povero,  Noo  aver  da  spendere  0 Non 
aver  eom  idu.  — 13.  Col  v.  Porre:  Por- 
re modo,  vale  Raffrenare  , Moderare.  — 
14.  Col  v.  Stare  • Slare  a modo  , vale 
Essere  conforme  al  modo  dorato  ; e Sla- 
re al  modo  altrui , vale  Essere  secondo 
la  volontà  c desiderio  altrui.  — 15.  Col 
v.  Tenere  : Tener  modo  , vale  Adoperar 
via  0 simile. — 16.  Co!  v.  Togliere  : Tot 
modo  a far  checchessia  , vale  l’sare  o 
Trovar  qualsivoglia  spedivate  a farlo. 

— 17.  Col  v.  Trovare:  Trovar  mo- 
do 0 modi , vale  Trovare  la  via  , la 
maniera  di  condurre  a fioe  alcuna  cosa. 

— 18.  Modi  avveri».  A modo  , A mo- 
di , vale  Come  , In  guisa  , In  minie- 
ra. — 19.  Val  pure  A misura.  Con  mo- 
derazione.— 20.  E per  A proposito,  Op- 
portunamente , Acconciamente.  — 21. 

A modo  alcuno,  vale  Io  alrooa  manie- 
ra. — 22.  A modo  e a verso , vale  Con- 
venevolmente , Risentitamente  , Mode- 
ratamente. — 23  Dicesi  anche  A modo 
che,  A modo  come,  e valgono  Nel  modo 
che,  Quasi  come.  — 24.  A ogni  mudo  , 
Ad  ogni  modo  , vale  Nicole  di  nvaoco  , 
Non  per  tanto  — 25.  E vale  anche  Ad 
ogni  patto.  — 26.  E ripetuto  per  mag- 
gior forza.  — 27.  A no  modo  , vale  Si- 
milmente , A un  pari  , Egualmente. 

— 28.  Di  un  modo,  D‘  un  modo,  va- 
le Egualmente.  — 29.  In  modo,  vale 
Siffattamente.  — 30,  In  modo  che  , lo 
stesso  che  Dimodoché.  — 31.  In  ogni 
modo  , vale  Comunque  la  cosa  vada. 

— 32.  In  un  mudo  , vale  Ad  ogni 
modo.  — 33.  Per  certo  modo , vale  In 
alcuna  maniera.  (Lai.  quodammodo.] — 
34.  Per  lo  modi»,  vale  Forte,  Malamen- 
te , Dt  santa  ragione.  — t > Per  modo 
che , vale  lo  guisa  che  — 36.  Per  un 
modo  di  parlare,  Per  modo  di  dire,  vale 
lo  certa  guisn  , Per  dir  cosi.  [Lat.  quo- 
dammodo , uf  ita  dieam.  ] — 37.  Per 
modo  di  , vale  A guisa  di. — 38.  Pro- 
verb.  Dove  è uomini  è modo,  vale  Dove 
sono  nomini  si  trova  modo  di  venir  a 
capo  di  qualunque  cosa.  — 39.  Gram. 
Pressoi  grammatici  si  osa  per  significare 
le  diffi  remi  m amerò  di  coojugare  on  ver- 
bo, giusta  le  differenti  azioni  od  nffezio- 


ni  che  si  hanno  ad  esprimere,  come  di  I 
mostrare,  di  comandare  , di  desiderare,  | 
ec.;oodc  i modi  io  italiano  sono  cinque, 
cioè  I ridica t i vo.Jmprra li vo, Congiuntivo, 
Condizionale,  lafìoìto.  Alcuni  fra  i modi 
ponevano  l'ottativo  togliendo  il  cooditio- 
nale.  — 40.  Dicesi  Modo  basso,  parlan- 
dosi di  Scrittura  o di  Favella  ; cd  è 
espressione  la  quale  diade  che  quella 
voce  o frase  non  è in  uso  cbe  presso  pea- 
te volgare  o io  triviali  discorsi. — 41, 
Cosi  dicesi  anche  da'  grammatici  Modo 
avverbiale,  qoaodo  le  parole  sodo  posie 
assolutamente  in  maniera  di  avverbio; 
Modo  di  dire  , una  frase  o maniera  di 

Striare.  — 43.  Filo».  Presso  i filosofi 
ecoia  una  maniera  di  esecro , oJ  una 

aliatiti  od  attributo  d'uoa  sostanza  o 
'un  soggetto  cbe  si  concepisce  neces- 
sariamente connesso  col  soggetto  ed 
Incapace  di  sussistere  senza  di  esso.  — 
43.  Presso  i logici  si  prende  per  la  mo- 
dificazione di  una  proposizione.  — 44. 
Med.  Modo  di  vitto  , Modo  di  vivere  , 
vale  Norma , Regola  c Metodo  di  vivere 
o della  vita.  (Lat.  virtù»  ratio.}  — 45. 
Mas.  L'ordine  moderalo  de’  tuoni  : cosi 
detto  perchè  noo  è lecito  di  trapassare 
i suoi  confini  scoia  disgustare  'orecchio. 
— 46. Presso  gli  antichi  i principali  modi 
furono  il  Dorio,  il  Frigio,  il  Lidio,  cosi 
detti  da’  popoli  che  gli  usavano,  i quali 
li  presero  dalla  natura.  Furono  poi  re- 
golati ed  accresciuti  con  le  arinooie  pro- 
prie di  altre  nazioni,  come  la  Jonia , la 
Eolia,  la  Locreose  ec.  r moltiplicati  re- 
plicandone alcune  armonie  nel  grave  , 
altre  nell’acuto,  comc'i  ipodorio,  TI  per- 
dono ec.  Altri  diedero  cinque  Modi  alla 
voce  media,  cinque  alla  grave  delti  Pia- 
gali, e cinque  all'acuta  detti  Autentici. 
Altri  io  fioe  li  ridussero  a sette  o otto. 
Me  troppo  sono  discrepanti  le  opiniooi 
degli  antichi  , perchè  ai  possa  stabilire 
l'ordine  de  loro  moni  con  certezza.— 
47.  Presso  i Latini  i primi  istitutori  no- 
velli deli  armoni»  presero  da’ Greci  quat- 
tro soli  modi , il  D'rio  o primo , il  Fri- 
gio o secondo,  il  Lidio  o terzo, ed  il  Mi- 
sobdioo  quarto.  S.  Gregorio  vi  aggiun- 
se i Laterali  o Piagali , e chiamando  i 
primi  Autentici,  li  pose  a due  a due  co- 
si: Proto  autentico,  Proto  piagale,  Deu- 
tero autentico , Denterò  piagale  , e via 
discorrendo  ; ossia  Dorio,  Ipodorio.  Fri- 
gio, Ipofrigio,  Lidio  . Ipolidio  , Misoli- 
dio  , Ipoin  isoli  dio,  contraddistinti  dai 
numeri  1 , 3,  5,  7 autentici , 3,  4,  6,  8 
piagali.  Quest'ordine  di  tuoni  o modi 
durò  600  ad  Eorico  G'areano  , che  nel 
1547  li  ridusse  a 13  mediante  la  divi- 
sione armonica  ed  aritmetica.  — 48. 
Presso  i moderni  il  Modo  si  divide  in 
Maggiore  0 Minore.  Nelle  nostra  musi- 
ca sono  due  soli  i modi;  ma  siccome  do- 
dici sono  i snoni , suscettivi  ciascuno 
di  modo  maggiore  0 minore,  cosi  abbia- 
mo ventiquattro  modi. 

MODOLARE.  Mo  do-là-re.  Alt.en.  pass. 
V.  e di’  Modulare. 

MODULANTE.  Mo-du -lènte.  Pari,  di 
Modulare.  Che  modula. 

MODULARE.  Mo-du  là-re.  Att.  e n.  pass. 
V.  L.  Regolare  il  caolo  ed  il  suono,  Far 
oso  di  una  0 di  varie  successive  modu- 
lazioni , Percorrere  tutte  te  corde  di  un 
tuono  0 di  varii,  Tona  dopo  l’altra , Im- 
piegandole mdodicarom  te  0 aimonico- 
mente , come  si  pratica  ne'  preludi!,  0 
eoo  maggior  regolanti  incora  ne' pezzi 


di  differenti  caratteri.  Talvolta  prendesi 
anche  nel  sanso  di  Maneggiare,  dicen- 
dosi Beo  modulare  la  voce  per  Ben  ma- 
neggiarla. [Lat.  modulari] 

MODULATO.  Mo-du-là-to.  Àdd.  m.  da 
Modulare. 

MODULATORE.  Modula-tire.  Verb.m. 
di  Modulare.  Cbe  modula. 

MODULATR1CB.  Mo-du-latri-oe.  Verb. 
f.  di  Modulare.  Cbe  modula- 

MODI'  LAZI  ON  B .>/o-du-la-*id-n*.Sf  .M  us. 
Maniera  di  stabilire  e di  trattare  il  mo- 
do; ma  più  comunem.  L'arte  di  condur- 
re successivamente  in  vafii  modi  si  l'ar- 
monia  che  il  canto,  con  grazia  noo  me- 
no che  correzione.  V.  Mtlopea.  [Uit- 
modulario.] 

MODLLIT.V.  Mo  du  la tà.  Sf.  Mas.  Mi- 
sura armonica,  Modulazione. 

MODULO.  Mb-dulo.  Sm.  V.  L.  Modello, 
Forma  0 Disegno.  [Lai-  modulo».]  — 2. 
Archi.  Misura  culla  quale  al  regolano  e 
si  misurano  tutti  gli  ordini  d 'archile  t- 
tura  , Modano.  — 3.  Numi&in.  Il  dia- 
metro d'una  medaglia  , tutte  le  gran- 
dezze delle  quali  sono  state  ridotte  a tre 
moduli. 

MOEDO.  Mo  è-do.  Sm.  Moneta  d’oro 
di  Portogallo  , cbe  vale  circa  scissola 
franrbi. 

MOKDORO.  Mo-e-dò-ro.  Sm.  Lo  atcsso 
che  Mordo. 

MOFETICO.  Ma-fì-tirco.  Add.  a.  Fia.  e 
Al  ed.  Lo  stesso  che  Mefitico. 

MOFETA.  Mo-fì-ta.  Sf.  Fia.  Luogo  do- 
ve per  cagione  di  gas  perniciosi  gli  ani- 
mali non  possono  respirare  e vivere.  — 
2.  Esalazione  0 Gas  non  atto  all»  respi- 
razione. Alcuni  chiamano  Mofeta  atmo- 
sferica il  Gas  azoto.  V.  Mefite.  [Lat.  mo- 
ffetta, mephitit.) 

MOGANO.  Mo-gà-no.  Sm.  Bot.  Legno 
prezioso  della  £tei«l«nia  mafeogani. 

MOGG1ATA.  Mog-giàta.  Sf.  Agr.  Spazio 
di  terra  in  cui  si  può  seminare  un  mog- 
ul"- , 

MOGGIO.  Mòg-gio.  Sm.  Vaso  col  quale  . 
miiurasi  grano  , biada  , sale,  e simili  ; 
e significa  ancora  la  quantità  della  cosa 
immurata.  M moggio  in  Firenze  è di  ven- 
tiquattro slaja;  Il  moggio  romano  è la 
quarantottesimi  parte  del  fiorentino.  In 
Francia  il  moggio  era  una  misura  idea- 
le, formata  di  molte  altre  misure, per  le 
sostanze  liquide  0 solide , ed  usata  uni- 
camente per  aemplificare  la  numerazio- 
ne. Nel  Regno  di  Napoli  è misura  di  su- 
perficie e di  varia  estensione.  — 3.  Pro- 
verb-  Bisogna  mangiar  molle  moggia 
di  sale  con  un  uomo  prima  cbe  si  cono- 
sca, e vale  che  GH  uomini  hanno  io  sè 
tanti  ripostigli  e nascondigli , che  non 
si  conoscono  i costumi  toro  se  noo  col 
praticare  e conversare  insieme  lunga- 
mente. 

MOOILALISMO.  Mo  gi  la T+tmo.  Sm.  V. 
G.  Fisiol.  Difficolta  di  pronunzia.  [Da 
mogie  stentalo,  e laico  io  parlo.] 

MOGIO.  Mà-gio.  Add.  m.  Di  spiriti  ad- 
dormentali; contrario  di  Desto  e di  Vi- 
vace. [Lat.  tardu»  , hebei.  V.  l'etimol. 
di  nuigogo.  In  ar.  «naftoli  stolto , che 
assisosi  una  volta, sa  appena  levarsi:  la 
rbr.  mug  illanguidire,  incatorzolire  , 
Indozzare.  — 2.  Proverb.  Can  mogio  e 
cavai  desio,  dicasi  per  esprimere  i con- 
trassegni di  bontà  cbe  debbono  avere 
questi  animali. 

MOGLIA.  Mà  glia.  Sf.  PI.  Moglie,  V.  A. 
V,  e di’ -Voglie. 


MOGLIAMA.  Mó-glia-ma.  Sf.  comp.  io- 
deci.  Y.  A.  e bassa.  Mia  moglie,  Mo- 
gliema.  (Lat.  mea  uxor.} 

MOGLIATA.  J/d-glia-fa.  Sf.comp.  indecl. 
V-  A.  Tua  moglie,  Mogliela.  [Lai.  tua 
uxor.  1 

MOGLI  AZZO.  Mo-gliàt-io.  Sm.  V.  bassa 
che  fu  usata  in  senso  disprezzativo. 
Sponsabzio , Matrimonio  , Maritaggio  , 
Nozze.  [Lat.  mrtrimomum.ronnuotttf», 
eoajugium.] 

MOGLIE.  Mó-glie.  Sf.  Femmine  congiun- 
ta in  matrimonio;  che  dicesi  anche  Don- 
na,Consorte,  Sp-  sa,  Compagna, ec.  [Lat. 
uxor,  c onjux.  Dal  lai.  mulier  donna.]  — 
2.  Col  v.  Andare:  Andare*  moglie  altrui, 
lo  stesso  cbe  Peccar  con  lei. — 3. Col  v. 
Avere:  Avere  alcuna  per  moglie,  vale  Es- 
ser congiunto  con  lei  io  matrimonio.  — 
4.  Col  v.  Dare:  Dar  moglie.  Io  stesso  cbe 
Ammogliare  —5.  Dar  per  moglie:  di- 
cesi  parlanBosi  di  fanciulle  da  marito 
per  Maritarle,  ed  anche  Ug.  — 6.  Col  v. 
Fare  : Farsi  moglie  0 a moglie  alcuna  , 
vaie  Prenderla  per  moglie.  — 7.  Cui  v. 
Meoare  : Menar  moglie  vai  propriam. 
Condor  la  moglie  a casa,  ed  anche  Am- 
mogliarsi, ma  lo  quest'ultimo  caso  di- 
cesi  meglio  Toglier  moglie.  — 8.  Col  r. 
Partire  : Partire  dalla  moglie  , vale  Se- 
pararsene, Ripudiarla.  — 9.  Col  f.  Pat- 
tovirc.  Pattovir  moglie.  Io  stesso  ebo 
Preoder  moglie,  ma  è modo  antico.— 10. 
Colv.Pigliare:  Pigliare,  Prender  moglie, 
vale  Ammogliarsi.—  il.  Col  v.  Prendere: 
Preoder  moglie,  lo  stesso  cbe  Pigliar  mo- 
glie.— 12.  Col  v.  Togliere:  Toglier 
moglie,  per  moglie,  vale  Ammogliarsi. 
— 13.  Proverb.  Chi  ha  o toglie  una  mo- 
glie , inerita  uoa  corona  di  pazienza  ; 
chi  due,  uoa  di  pazz  ia.  — 14.  Dagli  mo- 
glie e baio  giunto  : diccsi  per  denotare 
T incomodo  cbe  apporta  seco  il  preoder 
moglie.  — 15.  Doglia  di  moglie  morta 
dura  infino  alla  porla  *.  dicesi  per  deno- 
tare che  il  dodo  della  moglie  morta  pas- 
ta presto.  Nel  qual  significato  diciamo 
anche  : Il  duol  della  mog.lc  è coinè  ii 
duol  del  gomito.  — 16.  Malanno  e mo- 
glie noo  manca  mai:  e n’  è chiaro  ii  si- 
gnificalo. — 17.  Nè  moglie , nè  acqua  , 
nè  sale  , A chi  non  te  ne  chiede  , non 
gliene  dare.  — 18.  Nun  si  dee  loda- 
re bella  moglie  , vin  dolce  e buon  ca- 
vallo: dicesi  per  denotare  chele  cose 
appetibili  non  si  debbono  lodare,  accloo- 
cné  altri  non  se  ne  invogli.  — • 19.  Ogni 
uomo  ha  buona  moglie  e cattiva  arte  : 
detto  prove! biale  cootra  il  comune  de- 
gli uomini,  cbe  ai  lodano  sempre  della 
moglie  e si  lagnaoo  delle  loro  arti.— 
20.  Tal  gasllga  la  moglie,  che  non  I bi; 
cbe  quando  e'  Uba,  gastigar  noo  la  sa  : 
risposta  di  colui , cui  è da  alcuno  rlm- 
proverala  la  troppa  pazienza  verso  la 
moglie,  I figliuoli.  0 sìmili. 

MOGLIEMA.  Mó-fjlic-ma.  Sf.  comp.  fo- 
deri. V.  bassa.  Lo  alesso  che  Mogi ia- 
m«. 

MOGLIERA.  Mo-gliè-ra.  Sf.  V.  A.  V.  e 
di'  Moglie.  (Dal  lai.  mulier  i provenza- 
li fecero  molher.  gli  Spsgouoli  mugtr  , 
e gl'  Italiani  moglier  , mogi iere  , co- 
glierà.] 

MOGLIERB.  Mo- gliè  re.  Sf.  V.  A.  V.  e 

; di’  A/oolie. 

MOGL1ERETTA.  Mo-glie-rét-ta.  Sf.dim. 

| di  Muglierà. 

MOGLIER!.  Mogliì-ri.  Sf.  Y.  A.  V.e 
di'  Moglie. 
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MOG  LIETA.  Mó  glie- ta.  Sf.  coiop.  inde- 
cl.  V.  A.  Lo  stesso  che  Mogi  iati. 

MOGOL.  j Vo-gòl.  Si.  Mod.  Titolo  del  prie* 
ripe  maomettano  dell'Impero  del  Mo- 
gor. 

MOINE.  Mo-l-ne.  Sf.  pi.  Speiie  di  carez- 
ze di  femmine  e di  cambiai , a fine  di 
compiacere  e di  acquisti r la  grat  a di 
colui  a cui  ai  parla  ; Parole  lusinghevo- 
li accompagnate  con  carezze  per  otte- 
nere l'Intento  o ricoprire  un  errore  ; 
Blandirle,  Lezil.  (Lat.  blanditine , mol- 
ila «erba , illecetroc.  Del  celi,  mictj- 
niaith  carezze,  lusinghe,  maniere  dolci, 
parole  obbliganti.  La  lati,  ir  ai  pro- 
nuncia per  o.J  — 2.  Far  moine,  lo  stesso 
che  Far  carezze  fanciullesche  e femmi- 
nili. 

MOINERIE.  Mo-ine-rì-e.  Sf.  pi.  Lo  stes- 
so che  Moine. 

MOINIERE.  Mo  i-nii-re.  Add.  e sm.  V. 
A.  Che  fa  moine. 

MOJA.  Mó-ja.  Sf.  Ar.  Mes.  Cosi  chiama- 
no alcuni  popoli  italiani  que’  pozzi  d'ac- 
qua «.alata  donde  si  fa  il  sale.  IV.  cor- 
rotta dal  lat.  muria  , cioè  salamoja  o 
saliva.  In  ar.  maa  il  pozzo  abbondò  di 
acqua,  la  ebr.  mojim  , in  ar.  ma , in 
ara bo-rgizio  moja  acqua.  ] — 2 Min. 
Sorta  di  roccia,  che  è una  specie  di  tufo 
vulcanico , ossia  una  lava  attenuato  , e 
di  poi  agglutinata  dalle  acque.  (Dal  celi. 
mat'n  o mam  pietra,  roccia,  ed  ean  acqua. 
Ioar.  maturi  liquido.  Io  isp.  mcjav  u- 
meltare  , bagnare  , e m ojon  ammasso  , 
cumulo.] 

MOJAC.  Mò~jac.  Sm.  Zool.  Nome  ame- 
ricano di  un  uccello  del  Ciuadà. 

MOJANA.  Mo-jà-na.  Sf.  Milit.  Spezie  d'ar- 
tiglieria di  mezzana  grossezza  da  otto 
a dieci  libbre  di  palla,  corta  di  canoa  e 
rinforzala  , che  fu  particolarmente  in 
uso  oe' secoli  ivi  e xvn.  Oggi  i cac- 
ciatori chiaman  Mojaoc  gli  arebibusi  di 
lunghezza  maggiore  dell’ordinaria.  (Dal- 
lo spago,  moyana  che  vale  il  medesimo  J 

MOJA  NE.  Mo-jà-ne.  Sf.  pi.  Mario.  Pic- 
coli pezzi  d'artiglieria  , che  si  dispon- 
gono sulle  galee  a lato  del  cannone  di 
corsia;  diconsi  anche  Sagri. 

MOJB.  Mó-je.  Sf.  V.  A.  V.  e di’  Moglie. 

MOLA.  Mò  la.  Sf.  Ar.  Mes.  Pietra  di  fi- 

gara  circolare  di  cui  si  fa  uso  per  ma- 
cinare il  grano  ne'  molini,  delta  perciò 
per  maggior  distinzione  Mola  raugnaja; 
altrimenti  Macina  o Macioe.  Oltre  alte 
mole  da  macinare  . vi  hanno  poi  quelle 
da  agostane  o affilare,  e sono  cilindri  di 
gres  di  varie  grandezze  attraversati  al 
centro  da  un  asse  di  ferro  su  cui  esse 
ginoo.  I cristalli  si  tagliano  e si  bruni- 
scono con  mole  di  lamierino  e di  legno 
tenero.  Adoperanti  moledi  acciajo  Intac- 
cate collo  scalpello  per  appuntare  gli  a- 
ghi.gli  spilli  e le  punte  di  Parigi.  I bru- 
nitori si  servono  di  mole  di  legno  che  fan- 
no mordere  coprendole  di  pomice  , di 
smeriglio  , di  rosso  d'ioghi Iterra  e si- 
mili. (Lat.  mola.]  — 2.  Per  melaf.  usa- 
ta a significare  una  schiere  d'anime  i 
beale  che  facendo  cerchio  girano  intor- 
no.—3.  Arche.  Gli  antichi  chiamavano 
Mola  ferreria  , la  Macina  pel  friro  , 
con  cui  si  sgozzavano  le  armi;  Pollooia 
o Pannina  , la  Macina  per  battere  i 

Ianni;  Olearia  , la  Macina  per  l’olio.  — 

. UH  antichi  dicevano  Mola  salsa,  Una 
pasta  di  farina  salala  colla  quale  copri  - 
vasi  la  froole  de  Ile  vittime  prima  di  sgol- 
arle, dal  ebe  renne  il  verbo  Immolare. 


— S.Chir. Massa  di  carne, informe,  insen- 
sibile,ora  molle,  ore  pili  ometto  dura, che 
si  genera  nell'utero  io  luogo  del  feto , e 
dal  quale  viene  espulsa  dopo  maggior  o 
minor  tempo  dalla  sua  formazione.  (Lai. 
mola.]  — è.  Zool.  Mola  o Pesce  mola. 
Pesce  il  coi  capo  è toodo  e molto  mag- 
giore del  corpo , dal  quale  la  sua  larga 
coda  si  distingue  appena.  Egli  ba  due 
ale  grossissime,  una  di  sopra , e V altra 
di  sotto.  Da  alcuni  è detto  Pesce  luna, 
e da  altri  Boitazzo  o Tamburo.  [Lai. 
copritevi  , et r odor,  hiipidut.  ] — 7. 
Dentatura  di  animale  mostruoso. 

MOLARE.  M(hlà-re.  Add.  com.  Aggiunto 
di  selce.  Specie  di  pktre  che  si  adopera 
nelle  fabbriche , per  fondamenta  , con- 
trafforti , muri  di  terrazzi  ec.;  lavorasi 
io  mole,  dal  rbe  le  tiene  il  oomc  ; per- 
cossa coll'acciarino, scintilla;  è assai  da- 
rà. (Dal  lat.  molei  mole.]— 2.  Anat.  Ag- 
giunto del  terzo  ordine  de'denti , che  an- 
co diconsi  mascellari,  l’ufizio  de’  quali  è 
di  tritare  il  ciboa  guisa  di  mola:  ed  usa- 
si anche  in  forza  di  sm.  ni.  — 3.  Glao- 
dule  molari.  Nome  che  si  dà  a due  am- 
massi di  follicoli , situati  nella  spes- 
sezza delle  guance,  dirimpetto  all’ultimo 
dente  molare,  ed  i cui  condotti  escretori 
si  aprono  alla  parte  posteriore  della  fac- 
cia esterna  della  gota. 

MOLATO.  Mo-là-to.  Add.  m.  Arrotato  , 
Affilalo  alla  mola. 

MOLCERE.  Mól-ce-re.  Verbo  difett.  V. 
L.  e poeL  f e vale  alquanto  meno  che 
Addolcire.  [Lai.  mule-ere,  mitigare,  le- 
nire.] 

MOLE.  Mò- le.  Sf.  V.  L.  Edilizio  grandio- 
so , Man-bina  , come  Tempii . Teatri , 
Obelischi  e simili.  [Lat.  mule*.]  — 2. 
E presso  i Romani  era  uua  specie  di 
mausoleo  fabbricato!  foggia  di  torre 
rotonda  sopra  una  base  quadrata,  isola- 
la, eoo  coloone  io  tutto  il  suo  circuito, 
e coperta  da  una  cupola  con  sua  cuspi- 
de. La  mole  d’Adriaoo  veniva  termina- 
ta da  uoa  pina  di  bronzo.  — 3.  E tig. 
Gran  disegno.  — 4.  Grandezza.  [Lat. 
moUa.l 

MOLECOLA.  ,1/o-lè-co-Ia.  Sf.  Fis.  Picco- 
la particella  di  un  corpo,  Molecola.  — 
2.  Piccola  mole. 

MOLECOLATJ.  Mo-le-co-là-ti.  Sra.  pi. 
Zool.  Nome  di  una  divisione  di  animali, 
i quali,  considerato  il  loro  sistema  ner- 
voso, si  distinguono  per  essere  formati 
a molecole  sparse. 

MOLECULA.  Mo-lé-cu-la.  Sf.  Fis.  Lo 
stesso  thè  Molecola. 

MOLENDA.  Mo-lèn-da.  Sf.  Lo  stesso  che 
Mulenda. 

MOLESTAMENTE.  l/o/s-jfa-mdn-la. 
Avv.  Con  molestia.  [Lat.  moleste,  gra- 
viti r.l 

MOLESTAMENTO. Afo-lc-sla  mln-toSoo. 
V.  A.  V.  e à\' Molestia.  [Lat.  dicezafto.] 

MOLESTANTE.  Mo-le-stàn-te.  Pari,  di 
Molestare.  Che  molesta. 

MOLESTARE.  4 fo-U-tta-re.  Alt.  Dar  mo- 
lestia, fastidio;  che  dicesi  anche  Noja- 
rc.  Travagliare,  Incomodare,  Inquieta- 
re, Infestare  , Gravare , Turbare,  Infa- 
stidire, Importunare.  [Lat.  molestiam 
afferre,  molestare,  v exare.}  — 2.  Dan- 
neggiare. 

MOLESTATISI!  MO.  Mo-le-stalìs-ii-mo. 
Add.  m.  superi,  dì  Molestato.  (Lat.  tn- 
femiiiimus.]  — 2.  Mollissimo.  [Lat. 
moleitiiiimut  ) 

MOLESTATO.  Mn-le-tta-to.  Ad],  m.  da 
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Montare.  Travagliato  , Incomodato. 
[Lat.  molrttatui,  vtxatus.] 
MOLESTATORE.  Molestatore . Verh. 
m.di  Molestare. Clic  molesta.  [Lai.  f«r- 
bans  , mo’ettans.] 

MOLESTATRICE.  Mo-le-sta-tri-ce.Yetb. 

f.  di  Molestare.  Che  molesta. 
MOLBSTEVILK  Mo  le- stó-vi  le. Add.com. 

V.  A.  V.  e di’  Molestavate. 
MOLESTEVOLE.  Mo-le-sté-vo-le.  Add. 
com.  Di  molestia,  Che  dà  molestia,  Mo- 
lestevile.  [Lat.  gravis,  molestila.] 
MOLESTIA.  Mo-lè-sti-a.  Sf.  Il  molestare, 
Noja,  Fastidio,  Importunità  , Molesta- 
mento. Ammobstomento,  Molesto. [Lat. 
molestia .’  — 2.  Col  v.  Dare  : Dare  mo- 
lestia , vate  Molestare.  — 3.  Darsi  mole- 
stia, vale  Affi  ggersi  ec.— 4.Col  v.Pare: 
Far  molestia,  vale  Molestare. 
MOLESTISSIM AMENTE.  MoAestit-ti- 
ma-mén  te.  Avv.  superi,  di  MolesU- 
menle.  (Lat.  molestissime.] 
MOLESTISSIMO.  A/o-U-tlia-aLmo.  Add. 
m.  superi,  di  Molesto.  [Lato  mole*  I il  - 
alimi!.] 

MOLESTO.  Mo-lè-sto.  Sm.  V.  A.  V.  «di’ 
Molestia.  (Lat.  molestia.] 

MOLESTO.  Mo  lèsto.  Add.  m.  Che  reca 
molestia;  altrimenti  Nojoso,  Fastidio- 
so, Odioso,  Importuno.  [Lai.  moleitur, 
importunai!,  pravi!.] 

MOLGERE.  Mól-ge  re.  Atl.  anom.  V.  L. 
Mugnrre,  Spremere  dalle  poppe  il  lat- 
te. [Lat.  mulpera.]  — 2.  Flg-  Baciare 
ardentemente  , libidinosamente.  [Lai. 
ardenter  oscular i , libidinose  osculavi , 
osculati  sugtndo.] 

MOLI.  Mò-H.  sm.  V.  G.  Filo).  E>hi  fa- 
volosa . mostrata  da  Mercurio  ad  Ut  ss  e 
siccome  utile  a preservarlo  dagtTocau  - 
tesimi  di  Circe.  La  radice  era  nera,  ;l 
fiore  bianco  come  Ulte  : nè  era  concesso 
ai  mortali  di  strapparla.  (Da  «tolyo  io 
rintuzzo,  e sottintendi  i veleni , gl’  in- 
cantesimi.] — 2.  Boi.  Nome  specifico  di 
una  pianta  del  genere  aglio , di  cui  pe- 
rò non  ba  l’odore.  I botanici  ne  ricono- 
scono varie  specie  , fra  le  altre  quella 
che  chiamasi  Ruta  salvatici  e Carne- 
moli  . 

MOLIBDATO.  A/o-li-MA-to.  Sm.  V.  G. 
Cbim.  Sale  formalo  dalla  combinazione 
dell'acido  niohbdico  con  una  base  sali- 
ficabile. [Lat.  moliòriatu!.  Da  moliòdos 
piombo.] 

MOLI B DE N ICO.  Mo-li-bdè-ni-co.  Add.m. 

Cbim.  Lo  stesso  che  Mulibdico. 
MOLIBDENO.  Moli-bdi -no.  Sm.  V.  G. 
Min.  Metallo  fisso,  solido,  frangibilissi- 
mo , difficilissimo  a fondersi  , acidifi- 
catile, grigio-azzurrognolo , di  spezza- 
tura ineguale  e granellata.  Sinora  non 
si  è rinvenuto  che  lo  combinazione  col 
piombo,  l'ossigeno  e lo  zolfo.  Fu  com 
detto  dal  colore  del  suo  solfuro , eh'  è 
appunto  simile  a quello  del  piombo  , o 
piuttosto  della  piombaggine.  [Lst.mo- 
libUana.  Da  molibdos  piombo.] 
MOLIBDICO.  Mo-ll-bdi-eo.  Add.  m.  ì. 
G.  Cbim.  Nome  d’un  acido  metallico  , 
solido,  bianco,  poco  sapido,  ioodorifero, 
e poco  solubile  nell'acqua,  che  rinvien- 
si  lo  oatura  combinato  col  piombo  e oo-i 
servi» ad  alcuno  uso.  [Lai.  molìbdicuf.\ . 
molibdeno.] 

M0L1BDITE.  Afo-It  Mt-U.Sr.  V.  G.Chioi. 
Globo  o Palla  o Lamina  di  piombo. 
[Lat.  moIiWifù.  V.  molibdeno.] 
M0I.IBD1T0.  Mo-libdì-to.  Sm.V.G.Chim. 
Sale  formalo  dilla  combinai  boa  dei- 
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l’acido  niolibdoso  con  qui Iclit*  base  sa- 
lilìcabile.  [Lat.  moltòcftlum.)  — 2. Min. 
Marcassito  o Minerale  in  cui  trovati 
piombo. 

MOLIBDOIDF.  Mo  li-bdb-ide.  Sf.  V.  G. 
Min.  Specie  di  miniera  di  piumbo,  me  - 
no  pesante,  ma  più  compatto  del  comu- 
ne .[Lai.  molibdoidet . Da  molibdot  piom- 
bo, e idos  somigliànzà.  1 — 2.  Nome  usa- 
to pure  per  indicare  le  sostaoz.*  mine- 
rali che  canno  qualche  somiglianza  col 
piombo. 

Al  oU  BDOM  A N ZI  A . Afo-lf- - bdu-man  i-a . 
Sf.  V.  G.  Filili.  Divinazione  praticata 
per  mezzo  del  l'osservazione  de' moli  c 
delie  figure  del  piombo  liquefatto.  [Ut. 
molibdomanlia.  Da  molibdot  piombo  , 
c manti»  divinazione.} 

MOLIBDOBICHIA.^io-ls  Wo-ri-cM-a.Sf. 
V.  G.  Min.  Ilioirra  o Cava  di  piombo. 

[ Lai.  moliWorfiyefiia.  Da  mofiòdos 
piombo,  e oryche  scavamento. j 

MOLIBDOSO.  Jtfo-f  i-Wd-*o.  Add . in  .Chiro . 
Acidifcbc  si  otticnr  trilurando  insieme 
una  parlo  di  molibdeno  in  polvere  e d oe 
di  acido  muUbdico , ponendo  il  tuescu- 
glio  ridotto  io  pappa  entro  l'acqua  ben 
calda  . finché  duerni  azzurro  , aggiu- 
gnendovi  allora  otto  o dieci  parli  d'a- 
cqua , e facendo  bollire  il  tutto  per  al- 
cuni minuti.  È polveroso  ed  azzurro  , 
sciogliesì  nrll'acqua,  ed  arrossa  1 colori 
azzurri  vegetabili. 

MOLIDEKO.  AJo-li  -di  no.  Sto.  Cbim.  Lo 
stesso  che  Molibdeno. 

MOL1NAKB.  Alo-li-nà  re.  N.  ass.  Lo  nes- 
so che  Mulinare. 

1IOL1NAEO.  Mo-li-nò-ro.  Sm.  Lo  stesso 
che  Mulinato. 

MOLINELLO.  Mo-li-nìllo.  Sm.  Ar.  Mes. 
Lo  stesso  che  Mulinello.  — 2.  Stru- 
mento di  ferro  con  ruote  e vili,  che  ser- 
re per  Sbarrare  e rompere  ferrature  e 
cose  simili 

MOL1N1SMO.  .Vo-li-rù-amo.  Sm.  Ecel. 
Nome  dato  al  sistema  teologico  del  P. 
Luigi  Molina  . gesuita  spagnuolo. 

MOt.INISTA.  Mo  li  ni-ita.  Add.  esosi, 
coni  Ecel.  S.'guace  del  mulioismo. 

MOLINO.  Mo-U no.  Sm.  Lo  stesso  ebe 
Mulino. 

MOLINoMSMO.  AA>4ino-*i-wm>.  Sm.  Ec- 
cl.  Dottrina  del  prete  Spagnuolo  Mo  i- 
006  sulla  vita  mistica  , la  quale  inse- 
gnava il  più  eccessivo  quietismo  e fu 
condannata  da  lonocenzo  XI. 

MOLITORIO.  Mo-li  ib-ri-o.  Sm.Aoal.  Lo 
stesso  che  Masseterlo. 

MOLLA. Mbl-la.  Sf.  Strumento  per  lo  più 
di  acciojo,  che,  fermo  da  una  banda,  si 
piega  agevolmente  dall'altra,  e laseiato 
libero , ritorna  nel  suo  primo  essere 
ond'rgli  fa  mosso  ; e serve  a diversi  usi 
di  serrature  c d'ingegni.  [Lai.  elattcr  , 
WuztrriuTR.Dali'ar.  meal  loroare,  essere 
riportato  indietro-,  c secondo  questa  ra- 
dice la  jiarola  esprime  ancor  più  che  ii 
frane,  rettori.  ] —2.  T.  de'cordari. 
Molla  di  corde  : Una  corda  eterna  fer- 
mata e tesa  fra  due  punti  fissi . diviene 
una  molta  allorché  la  si  torce,  passando 
fra  due  fili  on  pezzo  di  legno,  e facen- 
do fare  alla  cord»  ▼•rii  g n intorno  alla 
retta  che  unisce  i punti  fissi.  Lo  sforzo 
rbe  f»  la  corda  per  Storcersi  si  comu- 
nica al  bastone,  e lo  fa  girare.  Quest' a- 
zione  talvolta  s'impiega  utilmente  per 
produrre  un  movimento  o per  impedir- 
lo. — 3.  T.  degli  orinola!.  Lunga  lami 
ua  d'acclaja  temperalo , ravvolta  a spi- 
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rate  , e chiusa  io  un  tamburo.  È la 
forza  motrice  degli  oriuoli  da  la-ca  , e 
delia  maggior  parie  di  quelli  a pendo- 
lo. — 4.  T.  de*  carrozzieri.  I calessi , le 
carrozzccc.  hanno  meccanismi  destina- 
ti a diminuire  le  scosse  prodotte  da  un 
moto  veloce  sopra  uu  terreno  disuguale; 
c però  le  casse  loro  sono  sospese  a mol- 
le congegnate  in  diverse  maoicre  ; ma 
per  lo  più  souo  lame  dacciajo  , sottili  , 
di  lunglie/ra  inogusli,  applicate  le  une 
sulle  altre  in  modo  da  rinforzare  (‘unio- 
ne nel  mezzo.  — 5.  Per  simi).  Elastici- 
tà. — G.Pure  fig.  dicesi  di  Qualsivoglia 
cosa  che  abbia  virtù  dì  far  muovere 
l'animo. 

MO  IL  ACCIO.  Mol-Uic-cio.  Sm.  pegg.  di 
Molle.  Voce  poco  usata.  — 2.  Aggiunto 
di  Vino,  vale  Fiacco. 

MOLLAME.  Mol  fd-tne.  Sm.  Parte  carno- 
sa, che  agevolmente  code  al  tatto.  [Lat. 
pari  carnata .] 

MOLLARE.  Mol  lò  re.  N.  asa.  V.  bassa. 
Finire  , Restare  , Rifioare.  [Lat.  de- 
sinerà , cenare.  Dal  gr.  nullo  io  ces- 
so. In  ar.  mekel  fermarsi,  porsi  io  quie- 
te ; i tuhl  quiete  ; e tnehi  far  qualche  c> 
sa  a poco  a poco,  a beli  agio.  In  gali,  ed 

10  irl.  moli  stazione.]  — 2.  Parlando  di 
corde  o simili  , Allentarsi.  — 3.  All. 
Ammollire. 

MOLLE.  JJòl- le.  Add.com.  opposto  a Du- 
ro. Trattabile  . Pieghevole  , Fless.b  le.  i 
.[Lat.  IracfaòiJii.J  — 2.  Asperso  d’a- 
cqua o d altro  liquore,  Bagoato.  [Lst. 
humectut,  h umefaciut,  mudidut , ma- 
defactut.]  — 3.  Fresco,  Temperato,  Re- 
frigerante. [Lat.  mofiù]  — 4.  Facile  , 
Che  agevolmente  si  piega  all’altrui  vo- 
lontà : melaf.  presa  dalla  mollezza  di 
qua’  corpi  che  acconseolono  al  tatto. 
— 3.  Per  meUif.  Beuigno, Piacevole.  (Lai. 
Urna,  miti*,  molili.] — fl.  Debole,  Fiac- 
co. [ Lat.  difilli* , nielli*.]  — 7.  Morbi- 
do, Delicato,  Effemmioato.  [ Lat.  deli- 
cato t , effeminatui , molli*.]  — 8.  Ag- 
iunlodi  Labbro,  vale  Rorido,  Rugia- 
oso.  — 9.  Agg.  di  Desco.  V.  Detco. — 
10.  Usato  come  in  forza  di  sm.  c quasi 
astratto  di  Molle  add.;  contrario  di  Du- 
ro. E però  dicesi  Dare  o simile  nel 
molle,  c vile  Dar  nel  lezioso.  — 11.  Fe- 
dire o Ferir  nel  molle  , lìg. , vale  Met- 
tersi a impresa  più  agevole  , tralasciata 
la  più  difficile.  — 12.  Mettere  iu  mol- 
le, vale  Mettere  cosa  solida  in  alcun  li- 
quido.— 13.  Mettere  le  labbra  in  mol- 
le, lo  stesso  ebe  Bere.  — 14.  Mettere 

11  becco  in  molle , vale  Bere , e fig. 
Cicalare  continuamente  , o Ragiona- 
re di  cose  aliene.  — 15.  Tenere  io 
molle , vale  li  ner  cosa  solida  immersa 
in  alcun  liquid  i.  — 10.  Ar.  Mes.  Punto 
molle  chiamano  i sarti  un  ponto  lento  , 
con  cui  si  mettono  insieme  le  parti  delle 
vesti,  e che  si  cava  poi  quando  sou  flui- 
te a buono.  Altrimenti  Basta,  «inde  il  v. 
Imbastire.  — 17.  Zoot.  Molli  furono 
anche  detti  talvolta  i Molluschi. 

MOLLE.  Mal-le.  Sf.  pi.  Strumento  di  fer- 
ro da  rattizzare  il  fuoco  o per  afferrare 
c pigliar  qualche  cosa  . e ai  dice  sem- 
pre del  numero  del  più  . Molli.  (Lai. 
forcept.  Da  «lolla  : e par  detto  od  plur. 
perché  si  forma  di  due  gambe  elastiche. 
Altri  sospetterà  che  venga  dal  cali,  meli 
giuntura,  nesso,  o piuttosto  da  mel  fer- 
ro. lo  ar.  muhl  metallo,  ferro  fuso  ; mti 
stile  di  ferro  col  quale  accecavano  i 
rei  ; mutili f ebe  congi unge  due  cose  ; e 
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meli  cerbio!  accesi.  Il  Menagi®  tri*  le 
voce  d»  molle  per  pieghevole.}  —2.  Di- 
cesi  Errore,  Cose  o simili  da  pigliar  eoa 
le  molle  , e vele  Grosso  , Greve  , So- 
lenne. 

MOLLECA.  JW-b-ffl.  fif.  Zool.  Gfta- 
ch ialino  di  cartilaginoso  e tenero  gu- 
scio. 

MOLLEGGIAMENTO.  J/of-le^-ffa^ndn- 
to.  Sm.  Il  molleggiare. 

MOLLEGGI  ANTE.  Mol-leg-giàn-te.  Part. 
di  Molleggiare.  Che  molleggia. 

MOLLEGGIARE.  Mei-lef  già-re.  N.  ess. 
Essere  arrendevole  , Piegarsi  bene  per 
ogni  verso. 

MOLLEMENTE-  Mol4e-ni*4e.  Avv-  Con 


maniera  molle , Dolcemente  , Benigna- 
mente. [Lai.  fiumane  , benigne  , molli • 
ter.)—  2.  Fiaccamente  , P gra meste  , 
Freddamente.  [Lai.  molliier.]— 3.  Fem- 
minilmente, Effi-mmioatjmeote. 

MOLLES1  RE.  Mol-li-tift.  Sf.  pi.  V.  L. 
Arche.  Pelli  di  pecora  che  coprivano 
gli  elmi.  [Ut.  molitura*.  Queeta  voce 
lat.  è dal  gr.  melole  pelle  di  pecora.  la 
celi,  malli  iodica  la  stessa  pelle  rive- 
stita del  suo  pelo.  11  Bufici  per  altro 
spiega  moli  "tira  per  pelle  di  montone  , 
e la  cavo  dal  cefi,  molli  montone.] 

MOLLETTA.  Mol-Ul-ta.  Sf.  Ar.  Mes. 
Pezzo  di  ferro  che  aia  attaccato  a un  dei 
capi  della  fune  con  cui  si  alligno  acqua 
da  00  pozzo  , ed  al  quale  si  raccomanda 
la  secchia.— 2.T.  de  macellai.  Le  stesso 
ebe  Lampredotto.  — 3.  T.  de*  lanaiuo- 
li. Modellatura. 

MOlLETTATCRA.  Mul-let  tarta  ra.  Sf. 
Ar.  Mes.  T.  de*  laosjuoli.  L'ultima  ri- 
veditore  del  paooo. 

MOLLETTE.  Mol-UUc.  Sf.  pi.  Ar.  Mes. 
Molle  piccole,  che  servono  per  diversi 
usi , e io  particolare  per  lavare  l bru- 
scoli de’  panni , nettandoli.  [ Lai.  nol- 
wH«*.]  . ..  .. 

MOLLETTINA.-Wol-ler-fi-na.  Sf.  dim.  di 

Molla.Ar.Mis. Piccolissima  molle,  come 
Modelline  di  un  ombrello, d una  scalala, 
ec.  Modelline  d'  acciajo  per  1*  asse  delle 
fiancate,  Modelline  di  calesse.  — 2.  Nel 
Buffi,  del  più  è anche  dim. di  Mollette! 
onde  diroosl  Modelline  da  cesellatoti , 
gioiellieri,  ec. 

MOLLETTONE.  Jloi-lil-fd- ne.  Sra.  V. 
Frane  Ar.Mes.  Tessuto  di  lana  o di  co- 
tone liscio  o incrocicchialo,  onde  si  fan- 
no Mere,  sottocalzoni . invogli  di  ma- 
terassi ec.  L’apparecchio  di  questo  tes- 
suto è una  spazzolatura,  a fine  di  apri- 
re la  corda,  e dare  una  direzione  ugua- 
le ai  peli,  che  si  foonostare  piegati  eoo 
una  pressione  alquanto  prolungala  fra 
piastre  calde  di  ferro.  Per  lo  più  i mol- 
lettoni lavoranti  nelle  fabbriche  di  co- 
perte , e alia  stessa  guisa  , se  uou  che  si 
adoperano  fili  più  tini. 

MOLLEZZA.  Mol-Vt-xa.  Sf.  ast.  ^«ol- 
le. Flessibilità  , Tenerezza,  Quali»  di 
ciò  eh*  è molle.  (Lat.  /fe«ìòvlì»a*.}  — 3. 
Delicatezza,  Morbidezza,  Effewio8tezia. 
[Lat.  moliti  ir*,  remìttui  ammui.] 

MOLLI.  MM-li.  Sf.  pi.  Lo  stesso  che 
Molle. 

MOLLICA.  Afol-ll-ca.  Sf.  Polpa , Parte 
molle;  a si  dice  per  io  più  di  quella  del 
pioe.  Altrimenti  Mola*,  Midolla.  «piu 
espressilo.  Mollica  di  pane.  — 2.  Nel 
pi.  Briciole.  Mirbe. 

MOLLICI  miOSO.  A/oMic-cbiò-za-Add.m. 
Floscio , Spiacevolmente  morbido  al 
tatla. 
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MOLLICCHIO.  JM-fe-ctw.  Aid.  n.  V.  I 
poco  usalo.  Lo  stesso  che  Molliccio. 

MOLLICCIO.  .Voi-tlo-cio.  Add.  ni.  Al- 
qoooto  molle,  o anche  Soffice , Pastoso  , 
Cedevole,  Molilccico.  ILll.  fiuowfulu,, 
hvtnùiuj.) 

MOLLI  CELLO,  .l/el-li-ràt-lo.  Add. m.dim, 
di  Molle.  (Lai.  lenellut,  molbcallu*.] 

MOLLI  COL  A.  il/oi-li-co-la.  Sf.  dim.  di 
Mollica. 

MOLLI  FICA  MENTO.  Mol-ìi-fi-ca-min- 
to.  Sm.  Il  mollificare.  Ammollimento. 
(Li».  molUmanlutn,  lenilio,  laxaiio.] 

MOLLIFICANTE.  MoUlifi~càn-t§.  Pari, 
di  Mollitkare.  Che  mollifica,  Ammol- 
liente, Emolliente. 

MOLLIFICARE.  Mol-li-fl-cà-re.  AILFar 
molle  , Bander  molle;  e spessissimo  si 
usa  metaforicamente,  evale  Rammor- 
bidire, Dissapore,  Addolcire.  Dicesi  an- 
che Ammollare,  Mollificare  , Moli  ire. 
(Lat.  mollire,  mollificare,  fatare  ] 

MOLUFlCKTlYO.Mol-U-fi-ca-ii-po.Add. 
m.  Molliùio,  Mollificarne,  AUo  a mol- 
lificare ; e dicesi  per  Io  piii  de'  Rimedi  i. 
Lo  stesso  che  Ammolliente.  (Lat.  mol- 
Uctnl<  vi m pottidtns.) 

MOLLIFICATO.  Mol-li-fi-cà-lo.  Add.  m. 
da  Mollificare.  [Lat.  mollitut,  mollifi - 
fatai,  laxatut  j — 2.  Fig.  Raddolcito, 
Non  piò  sdegnato  verso  alcuno  od  at- 
eneo cose. 

MOLLI F1C AZIONE.  Mol-li-fi-ca-Mió-ne. 
Sf.  il  mollificare,  Mollificamenlo  , Am- 
mollimento.(Lai.  mollimenfum,  lenilio, 
laxaiio.] 

MOLLIRE.  Mol-W-re.  All.  Ammollire  , 
Ammollare.  [Lat.  mollire.]  — 2.  Sner- 
vate, Effeminare.  [Lat.  emòilire.] 

MOLLISSIMO.  Mol-lìt-ti-mo.  Add.  m. 
saperi,  di  Molle.  (Lat.  moffiaatnuia.] 

MOLLITI YO.  Mol  li-li  vo.  Add.  e wn. 
Terap.  Lo  stesso  che  Mollificativo,  Am- 
molliente. [Lat.  moiiiena.] 

MOLLIZIA.  .l/ol-li  xi  a.  Sf.  Lo  stesso  che 
Molli  eie. 

MOLL1ZIE.  Mol-lV-:i-e.  Sf.  indecl.  Y.  L. 
Mollezza,  Tenerezza.  [Lat.  /IcxiHItto*.] 
— 2.  Per  roetaf.  Dilicatez/a,  Morbidez- 
za [Lat.  moiiiliea .)  — 3.  Ercl.  Sorta  di 
peecaio  carnale , Polluzione  volontaria. 
Altrimenti  Mollizia.  (Lat.  molliti» , 
‘poilatio.) 

MOLLORE.  Mol-l'j-re.  Sm.  Lo  stesso  che 
Mollame. 

MOLLI  GiNE.  J/oi-lù-gi-n*.  Sf.  V.G.But. 
Specie  di  piante  del  genere  yalium  , di 
etti  il  Risto  e le  foglie  sono  molli  in 
confronto  singolarmente  di  quelle  di  al- 
cune altre  specie  del  genere  stesso.  [Lai. 
tmllugo.  Da  molyx  molle,  languido.) 

MOLLUGO.  Mol-hi-'jo.  Sm-  Boi.  Genere 
di  piante  della  mandria  triginia,  fami- 
glia delle  et riolil Ice,  caratterizzato  dal 
calice  di  c nque  fogli  uzze  cartacee  sen- 
za corolla,  e da  uua  capsula  triloeulare , 
polisperma;  da'  moderni  riunito  ai  ge- 
nere fama  ero. 

MOLLUME.  Mol  lu  me.  Sm.  Bagnamene 
e Umidità  cagionata  dalla  pioggia,  Mol- 
lore.  (Lat.  fitunidum.) 

MOLLUSCO.  Mol -Ut-eco.  Add.  e sm.  PI. 
Molluschi  c Mollasti.  Zool.  Denomina- 
zione di  ima  classe  di  animali  inverte- 
brati e privi  di  scheletro,  talora  oodi, 
come  le  seppie,  i polpi  e certi  lumaco- 
ni, non  d’altro  coperti  che  d’uoa  visci- 
da bava  ; talora  vestiti  di  uo  nicchio  o 
conchiglia , cotns  ve  o«  ha  di  molti , sia 
terrestri , ria  acquatici , specialmente 
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marini , e formano  nos  r stesissima  clas- 
se. Detti  anche  Molli.  [Lat.  mollici.  Dal 
lat.  moliia  molle.) 

MOLO.  Mìhlo.  Sm.  Riparo  di  muraglia 
contro  all'impeto  del  mare,  che  si  fa  ai 

Corti.  [Ingr.  barb.  molai,  dal  lat.  mo- 
li che  trovasi  ad  un  dipresso  adopera- 
to nel  medesimo  senso.] 

MOLOC  HI  A.  Mo-llhchi-a.  Sf.  V.  G-  Boi. 
Nome  dato  da  Seri pione  nll’anagatiia 
arvtntis  di  Linneo,  desunto  dalle  pro- 

f 'rietà  emollienti  ch’egli  le  attribuiva. 
Lat.  molochia . Da  malache  ovvero  mo- 
I oche  malva.] 

M0LOCUIXARlO..t/o4o  chi-nà-ri-o.Add. 
e sm.  Arche.  Nome  che  davano  i Roma- 
ni a quegli  artefici  che  preparavano  il 
molochino. 

MOLOC! UNO.  Mthlo-chì  no.  Sm.  Arche. 
Certo  colore  rassomigliante  al  fiore  di 
malva,  secondo  Nonio,  col  qnale  tinge* 
vaoei  le  vesti.  [Dal  gr.  tua  luche , ovve- 
ro «miforh*  malva.! 

MOLOPàO.  Mo-lò-vto.  Sm.  V.  G.  L.  Zool. 
Genere  d’insetti  dell'ordine  de'  coleotte- 
ri, sezione  de'  pentameri , famiglia  dei 
carnivori  terrestri,  e della  tribù  de’  ea- 
rabiri , stabilito  da  Ronelli , che  com- 
prende de*  carabi  notabili  per  la  loro 
grossezza  e forra.  ILat.  molop*.  Dal  lat. 
molti  mole,  e dal  gr.  opt  aspetto.) 
MOLOSSO,  jtfo-làs-so.  Sm.  Zool.  Sorta  di 
cane  grande  e feroce  , cosi  detto  perchè 
la  sua  razza  è della  Molossia.  Presso  gli 
antichi  erano  lai  cani  tenuti  io  gran 
conto,  e celebri  per  fedeltà  nella  custo- 
dia degli  armenti  e per  destrezza  nella 
caeeia.  [Lat,  moloini*.]  — 2.  Poca.  No-| 
me  di  un  piede  di  verso  , composto  di 
tre  sillabi*  lunghe,  ood’èdello  anche 
Trimacro , H quale  cosi  chiamava*!  o 
perchè  era  usato  nella  danza  de’  Molossi, 
o perchè  entrava  negl’  Inni  a Giove  Mo- 
losso, o perchè  dominava  nella  marcia 
de’  Molossi . 

MOLPO.  Mól-po.  Add.  e sm.  Arche.  No-  | 
me  di  magistrato  di  Efeso  nella  Jonia. 
MOLSA.  MÀl-ta.  Sf.  V.  A.  Midolla  di  pa- 
ne. (Dall’or,  melarci  esser  molle  o mol- 
lezza ; e però  corrisponde  a mollica.)— 
2.  Mulsa  o forse  vino  melato.  [Lai. 
aqua  multa,  mulatta.  In  ar.  meha  vino 
molle  e che  facilmente  e lievemente  sen 
va  per  le  fauci.  In  gr.  molar  viuo  che1 
solca  gustarsi  nello  stringer  le  alleanze. 
In  gali,  milaaan  cose  dolci,  confetture.] 
MOLTA.  Afòl-Uz.  Sf.  V.  A.  c forse  erronea 
io  vere  di  Mnlsa  o Mulsa. 
MOLTALAT0.3/oMa-/à-lo.Add.mcomp. 
Dot.  Aggiunto  di  Seme:  Quello  munito 
di  varie  appendici,  come  in  alcune  om- 
brellifere. 

MOLTANGOLABE.  .VoI-lan-90-Ià-re. 
Add.  eom.  comp.  Bot.  Aggiorno  di  Cau- 
le: Quello  che  consta  di  molli  aogolì. 
MOLTEPLICE.  Mol-tépli  ee.  Add.  coni. 
V.  e di’  Moltiplica. 

MOLTICAPSUI.ARE.  Molti-ca-peu-là- 
re.  Add.  com.  comp.  Bot.  Aggiunto  di 
Frutto:  Quatto  eh’ è formato  di  molto 
caselle. 

MOLTI CC IO.  Mollile -ciò.  Sm.  Terra  fat- 
ta liquidi  dall’acqua  ; pili  comunemen- 
te Poltiglia  . Mola.  (Lat.  limila  , eoe- 
nvm.  V.  malta  In  senso  di  belletta,  li- 
mo , fango.  In  ebr.  melet  argilla.  Iu 
frane,  moite  nmidetto.) 

MOLTIFER  A.  Mol-tì-fe-ra.  Add.  f.  comp. 
Bot.  Aggiunto  di  Pianta:  Quella  che 
dentro  Tanno  mette  I fiori  più  volte. 
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MOLTIFIDO.  Mol-tì-fi-do.  Add.  m.  Boi. 
Aggiunto  del  calice  , della  corolla  , del 
filamento  , della  foglia  , dello  stimma  , 
del  viticcbio  , qualora  siano  divisi  sia 
quasi  alla  metà  in  varie  parti.  [ Lat. 
muitijfdus.] 

MOLT1FIORITO.  Mol-ti- fiorato.  Add. 
m.  comp.  Boi.  Che  ha  gran  copia  di  fie- 
ri. (Lat.  I loribut  abundant.] 

MOLTI  FLORO.  Mol-tì-flo-ro.  Add.  ni. 
comp.  Bot.  Aggi  unto  del  caule  che  por- 
ta molli  fiori;  del  calice  che  riunisce  e 
difendo  non  solo  molti  flosculi  c semi- 
flosculi  separati,  ma  che  può  ancora  con- 
tenere promiscuamente  flosculi  « seml- 
flosculi  ; della  gl  urna,  del  peduncolo, 
della  spata,  della  spighetta,  sempre  cht 
comprendano  c portino  molti  fiori. 

MOLTIFORMB.  .Voi-  ti-fór-me.  Add.com. 
comp.  Che  ba  molte  forme  , Che  si  di- 
mostra sotio  molti  aspetti. 

MOLTIFRONTE  Mol  ti  frón- te. Kdd.com. 
comp.  Che  ba  molte  fronti,  Vario  negli 
aspetti. 

MOLTILATERO.  Mol-ti-là-tc-ro.  Add. 
m.  comp.  V.  L.  Geom.  Cbo  6 di  molli 
lati,  Che  ha  molli  lati. 

MOLTILOBA.  Jfot-fs-tfr-ta.  Add.  f.  comp. 
Bot.  Agg.  di  Foglia  : Quella  che  ha  mol- 
ti lobi  o seni  ottusi. 

MOLTI  LOCUL  ARE.  Mol-ti-lo-cu-là-re. 
Add.  coni.  comp.  Bot.  Aggiunto  di  Pe- 
ricarpio : Quello  che  per  più  tramezzi  è 
diriso  in  molte  cavità. 

MOLTI  LOQU  ENZA . Motti-Io-  quèn-za.Sf. 
comp.  Lo  stesso  che  Moltiloquio- 

MOLTI LOQ 110.  jl/oi-ti-lò-qui-o.  Sm.  V. 
L.  Soverchio  parlare,  Discorso  di  molte 
cose,  c per  lo  più  Cianciaroeoto,  Ciarle- 
ria, Loquacità.  [Lai.  mullilcquiuvt.) 

MOLTI  LOQU  IO.  Mol-ti-lò  qui-o.  Add.m. 
comp.  V.  A.  V.  e di*  Moliiloqoo. 

MOLTI  LOQ  LO.  Mol-tl-lo  quo.  Add.  m. 
Pieno  di  ciaocc.  [Lat.  molttloquu*.] 

MOLTI.NOMATO.  Mot-ti-no-mà-lo.  Add. 
m.  comp.  Rinomato , Famoso  , Celebre. 
[Lat.  celebri*.] 

MOLTI NOM IO.  Mol  li-nò-mi-o.  Add.  e 
sin.  comp.  Mal.  Aggiunto  delle  quanti- 
tà composte  di  parecchie  altre;  diesai 
anrhc  Polinomio.  [Dal  lai.  multu t mol- 
to.  e «omeri  nome  : Di  molti  Domi.  Val 
dunque  Complesso  di  molte  quantità  di- 
versamente denominate  ed  espresse.) 

MOLTI  PARO.  AM-  (ì-po-ro.  Add  .p  .comp. 
V.  L.  Che  partorisce  molli  figliuoli. 

MOLTIPBTALA.  Mol  li-pò  ta-fa  Add.  f. 
comp.  Bot.  Aggiunto  di  Corolla:  L# 
stesso  che  Polipetala. 

MOLTIPLICA  BILE.  Mol-ti-plicà-bi-U. 
Add.  com.  Che  può  moltiplicarsi. 

MOLT I PI.  I LAMENTO.  Mol-t  i-pli-ca-m^n - 
lo.  Sm.  Accrescimela©  in  numero.  (Lai. 
mal(ip(icat»o.  mulliplicafu*.] 

MOLTI  PLICAN  DO.  Mol-ti-  pii-càn-do.Sm. 
Arii.  Numero  da  moltiplicarsi  per  via 
d’uo  altro  ; ed  è uoo  de’  fattori. 

MOLTIPLICANTE. .»/oÌ-(i  plt-cà»-le.Part. 
di  Moltiplicare.  Che  moltiplica . 

MOLTIPLICARE.  J/oi-ti-jdi-cò-r*.  Alt. 
Accrescer  di  numero  e di  quantità.  [La  i, 
mnlliplicare , aujers.)  — 2.  Aggrandi- 
re, Arricchire.  — 3.  N.  as».  Crescere  in 
numero  c io  quantità,  — 4.  Arit.  Ope- 
razione aritmetica,  evale  Far  la  molti- 
plicazione. 

MOLTIPLICATA  MENTE.  Motli-pli-e®- 
ta-mén-te.  Avv.  Con  moUipficità  , Con 
accrescimento.  iLat.  moli  »>l»c  iter.) 

MOLTiPLIC  AT I SSI MO.  Mo(-li-fl  i-C 
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ti  mo.  Add.  m.  saperi,  di  Moltiplicato. 

( Lat.  zummopcre  aurfu*  , eummopere 
nftfrtrrt».| 

MOLTIPLICATO.  Mokti-pli-cà-to.  Add. 
m.  dn  Moltiplicare.  [Lai.  multiplicatus, 
auclus.,—2.  Aggrondilo,  Arricchito. 
— 3.  Boi.  Fiore  moltiplicato  : Quello 
che.  fuori  del  suo  staio  uaturalc,  porta 
un  maggior  numero  di  pelali:  moltipli- 
cazione ordinariamente  procurata  dal- 
l’arte del  giardiniere;  e però  dicesi  Fior 
doppiu.  se  la  corolla  è soltanto  duplica- 
ta; triplo,  quadruplo,  se  la  Corolla  è tri- 
plicata o quadruplicala;  e pieno  , se 
tutti  gli  stami  si  sono  convertiti  io  pe- 
tali , per  cui  II  tìure  si  è reso  sterile  e 
incapace  di  portar  semi  atti  a propagare 
la  specie. 

MOLTIPLICATORE.  Mol-ti-pli-<a-tò-re. 
Verb.  m.  di  Moltiplicare.  Che  moltipli- 
ca. [Lat.  muUìp/icafor.'  — 2.  Arit.Quel 
numero  per  via  di  cui  si  fa  la  moltipli- 
cazione, ed  è uno  de'  Littori. 

MOLTIPLICATRICE.  Mol-ti-pli-ca-trì- 
ce.  Verb.  f.  dì  Moltiplicare-  Che  molti- 
plica. 

MOLTIPLICAZIONE.  Mol-ti  pH-ca  sii- 
ne. Sf.  Il  moltiplicaree  La  stessa  quan- 
tità moltiplicata;  Moltiplico.  [Lai.  mul- 
tiplicatuM.  — 2.  Arii.  Quella  regola  o 
terza  operazione  de! l'aritmetica,  per  via 
di  cui  un  numero  vico  replicato  altret- 
tante volte,  quante  sono  le  unità  di  un 
altro  numero  dato.  — 3.  Boi.  Moltipli- 
cazione delle  piante  : Una  delle  due  ma- 
niere con  cui  i vegetabili  sì  riproduco- 
no. Nelle  piante  la  generazione  ai  fa  me- 
disele lo  si  (lappo  de  semi,  le  moltipli- 
cazione si  opera  facendo  nascere  una 
gemma  su  qualche  parte  del  tronco , ! 
delle  radici  o de'  rami.  La  natura  od  il 
caso  operano  spesso  da  loro  tale  molli-  { 

Elicanone;  ma  Torte  l'cscgue  più  rego- 
irmcolc  , giovandoti  di  varie  sdite  di 
mmi,  come  sono  i piantoni , le  burghe 
o trattore,  le  margotte,  e l'innesto. 
MOLTIPLICA.  Moì-tl-pli-ee.  Add.  com. 
Di  varie  maniere,  Moltiplicalo  , Multi-  | 
lice  , Molteplice.  [Lai.  multiplex  ] — 

. Mal.  Dicesi  che  una  grandezza  è mol- 
tiplica di  un'altra,  qua udo  la  prima  con- 
tiene la  seconda  in  se  un  dato  numero 
di  volte  senza  residuo  : c due  grandez- 
ze o più  sono  egnalmenle  moltiplica  dì 
altrettante  . quando  ciascuna  delle  pri- 
me contiene  ciascuna  delle  sccoodc  per 
•rd  ine  lo  stesso  numero  di  volte.  — 3. 
Mua.  Uno  de’ cinque  generi  di  propor- 
zione , che  si  dice  pure  A'uò-muliipfica, 
ed  è quello  in  cui  l'antecedente  nume- 
ro, essendo  maggiore,  contiene  più  vol- 
te compitamente  il  numero  minore:  se 
due  volte,  chiamasi  Proporzione  dupla  ; 
se  tre.  tripla  ; s e quattro  , quadrupla  : 
e questa  e la  molliplire. 

MOLTI PLICEMENTE  Mol-ti-pli- re-mén- 
te. Avv.  In  molti  modi,  o simile. 
M0LT1PL1CITA’.  Mol-tipU-ci-tà.  Sf. 
«st.  di  Molteplice.  Numero  indefinito  di 
diverte  cose.  [Lat.  numerui,  copia.] 
MOLTIPLICO.  Mol-U-pli-co.  Sm.  Lo  stes- 
so che  Moltiplicazione.  [ Lat.  multipli- 
catio  ) 

MOLTIPR1CARK.  A M-ti-pri  citre.  Alt. 

V.  A.  V.  e di’  Moltiplicare. 

MOLTIS1  LIQUORE.  Mol-ti-li-li-quó-U. 
Add.  f.  pi.  comp.  Boi  Agg.  di  piante. 
Ordine  uamrale  di  piante  , da  Linneo 
proposto  nel  suo  saggio  di  metodo  na- 
turale,le  quali  hauuo  per  pericarpio  di- 
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verse  piccole  caselle  che  rassomigliano  a 
sìlique. 

MOLTIPROVA.  .VoI-fi-pr0-cu.Add.com. 
corup.  Che  ha  fatto  prova  di  molle  cose, 
Che  è molto  esperirne  alato . [Lat.  muf- 
fa expertue.J 

MOLTl.vlLt.ABO.  JJM-twiJ-Za-ho.  Add. 
m.  cotnp.  Grani.  Che  è di  molle  sillabe, 
Polisillabi. 

MOLTISONANTE.  Mol  ti-io-nàn  te.  Add. 
com.  comp.  Clic  rrodc  gran  suooo. 

MOLTISSIM  \ MENTE.  A/oi-fij-ji-ma- 
mén  fa.  Avv.  superi,  di  Molto. 

MOLTISSIMO.  Mol  tìe-si  mo.  Add.  m. 
superi,  di  Molto.  [Lat.  p/urimui.]  — 2 
Trovati  anche  talora  unito  alla  particel- 
la Di,  in  modo  da  formare  con  essa  uoa 
sola  parola.  V.  Pi mollisi  imo. 

MOLTISSIMO.  A/ul-fii-fi-mo.  Avv.  su- 
peri. di  Molto.  (Lat.  quam  maxime.] 

MOLTITUDINE.  ,V?l-tHù-dt-r>e.  Sf.  Nu- 
mero copioso  ; c spesso  dicesi  delle  per- 
sone e delle  c»sc  , ed  anche  in  sigmfic. 
di  Popolo.  [Lat.  mulfifudo,  copia.]  — 2. 
Abbondanza  , dello  di  Acqua,  Sangue  e 
simili. 

MOLTIVALVE.  4M  fi-vòl-t*.  Add.  com. 
comp.  Zool.  bices>  delle  conchiglie  com- 
poste di  più  di  due  valve  o parti.  — 2. 
Boi.  Agg.  di  Gluma,  se  ribolla  formala 
da  più  di  due  squame  che  involgono  il 
fiore. 

MOLTI  ZI  E.  Mol-tì-ei-e.  Sf.  ni.  V.L.  Ar- 
che. Vesti  di  seta  o di  bambagia  legge- 
rissime per  la  state.  [Lai.  multino , 
orwm.'j 

MOLTO.  Mól-to.  Sm.  Gran  copia  , Gran 

1 quantità,  (lat.  mulfum,  plurimum  ] — 

2.  Il  poco  o II  molto,  vale  Inflesso  che 
Il  tutto.  — 3.  Tra  'I  molto  e 'I  poro , si 
usò  per  esprimere  Ciò  clt’è  di  mezzo  fra 
l'eccesso  e il  difetto. 

MOLTO. ,1/ciI-fo. Add  ni. di  quantità,  e de- 
nota Gran  quantità,  At*ai.[Lal.  mulfuz.] 
— 2.  Variato  per  generi  c numeri  , ma 
iodepeodenie  da  nome. — 3. Ed  indepcn- 
deute  o no  da  non  e cipresso  , io  com- 
pagnia del  comparativo.  — 4.  Vi  si  ag- 
giunge talora  Tarlìcolo  per  enfasi. — 

5 Talvolta  si  separò  dal  suo  suat.  per 
voci  frapposte.  — G.  Trovasi  Molli  usa- 
to io  seoso  astrailo.  — 7.  Nel  quarto 
caso  e nel  numero  del  più  frequeotc- 
mente  si  trova  preceduto  dalla  particel- 
la Di;  anzi  talora  si  unisce  con  essa  in 
modo  da  formare  un  solo  vocabolo, Di- 
moilo,! guisa  di  nuovo  aggettivo.  — 8. 
Agg.  a Tempo  forma  i modi  or  verb.  A 
molto  tempo,  Da  mollo  tempo,  Di  mol- 
to tempo.  — 9.  Agg.  a Notte  o simile  , 
Molla  notte  vale  Molto  tempo  della  not- 
te. — 10.  Usasi  add.  in  luogo  d’avv.  — 
11.  Dicesi  anche  Molti  più  , eoo  parola 
fra  mezzo.  — 12.  Ed  anche  Mollipiù  as- 
solutaci. 

MOLTO.  Mól-to.  Avv.  quantitativo  che 
vale  Assai,  In  gran  copia,  Grandemen- 
te. iLat.  admodwm,  mulfum,  calde,  ve- 
Jurmanfar.] — 2.  Alle  volte  dinota  tem- 
po, e vale  Uu  pezzo,  Lunga  me  ole.  Mol- 
to tempo.  [Lat.  diu.]  — 3.  lo  compa- 
gnia di  sost.  che  abbia  litol  d’onore  o 
l'opposto.  — 4.  Più  comunemente  tro- 
vasi in  compagnia  di  nome  add.  [Lai. 
mulfum.]  — 5.  E col  comparativo  tra 
esso  e il  nome.  [Lat.  muffo.] — 6.  Ed 
in  compagnia  di  avverbii.  — 7.  Accom- 
pagnandosi con  verbi,  con  avverbii  e 
con  nomi,  volentieri  dopo  toro  si  met- 
te. — 8.  Talora  auche  fu  iccompagna- 
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to  col  superlativo  ; forma  di  dire  usala 
pur  da*  moderni , ma  da  lasciarsi  agli 
antichi.  — 9.  Con  la  corrtsp  indenta  di 
Poco.  — 10.  Posto  assolutamente,  è ter- 
mine che  denota  ammirazione. — lt. 
Aff.  al  r.  Essere:  Esser  molto  , vale 
Costare  , Importare  mollo.  — 12.  Es- 
ser multo  di  alcuno  , vale  Essergli  in 
grazia  , Essergli  intrinseco.  — 13. 
Agg.  al  v.  Sapere  , c posto  assolata- 
mente . ha  talvolta  senao  ironico,  e 
vale  il  contrario.  — 14.  Dietimo  : Di 
qui  a poco  non  è mollo,  quando  minac- 
ciando si  vuol  dire  che  Tosto  oe  verrà 
il  tempo  di  vendicarsi.  — 18-  Talora  si 
costruisce  con  alcuna  particella  avanti: 
Da  molto  , in  forza  d’aggiut.lo  , è con- 
trario di  Da  poco.  (Lat.  profetane  , bo- 
nus. frugi.  | — 18.  E Da  molto  più,  per 
Di  mollo  maggior  pregio  — 17.  Di  mol- 
to, in  forza  d'avv. , che  scrivasi  anche 
Dimolto,  vile  Grandemente.  V.  Arnol- 
fo c il  suo  accrescitivo  Dimoi  om . — 18. 

Io  mollo,  vele  Io  molte  cose.  — 19.  Ta- 
lora si  raddoppiò  per  dargli  più  forza. 
Mollo  molto,  casi  raddoppiato  , vale  lo 
stesso  ebe  Troppo  o Molto  semplice- 
mente, ma  ha  alquauto  più  di  forza.» 
20  Diccai  : Più  che  multo,  e vale  to  stes- 
so che  Moltissimo.  — 21.  Posto  assola- 
tamente per  Che  miracolo. 

MOLTOFESSA. A/oI  to-fie za. Add. f.comp. 
Boi.  Agg.  di  foglia  ; meglio  dicesi  Mol- 
to parlila. 

MOLTOPARTITA . Mo l-to  par  ti  ta.  Add. 
f.  comp.  Boi.  Agg.  di  foglia;  Quella 
che  viene  profondisslmameote  divisa  in 
molte  parti  bislunghe,  Moltofcssa. 

MOLTORAMOSO.  .Vol-fo-ra-mò-jo.  Add. 
m.  comp.  Boi.  Agg.  di  Tronco;  Quello 
eh'  è gueruito  di  molli  rami  disposti 
senza  ordine  ed  in  gran  quantità. 

MOLUCCELLA.  J/o-luc-eM-ta.  Sf.  Bot. 
Genere  di  piaote  della  didinamia  gin- 
nospermia  , famiglia  delle  lokiate  ; ca- 
ratterizzalo dal  calice  campanulato  spi- 
noso più  largo  della  corolla. 

MOMENETTO.  Mo-me-nét-to.  Sm.  Zool. 
Specie  di  scinola  caudata,  alia  quale  in 
(specialità  , forse  per  essere  o credersi 
più  atta  ed  inclinata  all’imitaz.one  che 
le  oltre  scimie  , danno  i Francesi  l'epi- 
teto di  momenet , quasi  diminutivo  di 
Momo,  cioè  BulToncello.  [Piuttosto  dim. 
del  gr.  mimo  simia  : e si  sa  che  in  que- 
sta lingua  mimo*  vale  imitatore,  in 
provini.  tnounmo  aimia.) 

MOMBNTA NEAME.NTE.  Mo-men-tanoa- 
mhx-te.  Avv.  In  un  momento.  [Lai.  mo- 
menlo  temporie .] 

MOMENTANEO.  Mo-men-tà-ne-o.  Add. 
m.  Di  breve  tempo  , Caduco.  [Lat.  ea* 
fiume,  momentanrue.  momentarius.J 

MOMENTO.  Mo-min-to.  Sm.  PI.  Muoven- 
ti e aot.  Momenti.  Brevissimo  spazio 
di  tempo.  [Lat.  momentum  , Importi 
punefum.]  — 2.  Onde  in  modo  avverb. 
Di  momento  in  momento  , vale  Da  un 
momento  all'altro. — 3.  Cosi  da’ mec- 
canici dicesi  Quella  fona  o peso  o vio- 
lenza che  acquistano  i corpi  gravi  nel 
muovere  naturalmente  verso  il  centro. 
Virtù,  Forza,  Efficacia , eoo  la  quale  il 
molor  move,  e il  mobile  resisto,  qualun- 
que sia  la  ragione  di  tal  virtù.  (Lat. 
momentum.]  — 4.  Cosi  dicesi  anche  La 
quantità  di  moto  , ossia  11  prodotto  di 
uoa  nti^sz  per  una  velocità.  Cosi  dice- 
si ancora  la  quautità  di  moto  originario 
clic  prende  uu  corpo  nei  primo  istante 


io  cui  è distratto  l'equilibrio.  Pioti- 
amole le  stessa  espressione  ha  altri  si- 
gnificali oella  meccanica  scientifica,  che 
si  legano  al  calcolo  infinitesimale.  — 3. 
Per  metaf.  Cosa  o Persona  di  momento, 
«li  grande  o di  piccolo  momenlo^ale  Co- 
sa o Persona  d'importama  , o di  molta 
o di  poca  importanza.  [Lai.  rei  magni 
leu  parti  ponderi i tei  momenti.  ] — 6. 
Cosa  di  momento  vale  anche  Della  dura- 
ta di  an  momento.  — 7.  Movimento. — 
8.  Parte  , Mezzo,  Modo  o simili. — 9. 
Sorta  di  antica  misura. —10.  Fisiol. 
Dicesi  Momento  delle  fibre  di  uoa  data 
parte,  L'adoprar  suo  onde  resistere;  più 
comunemente  Reazione.  — il.  Terip. 
Dicesi  Momento  d'un  rimedio  , Il  suo  a- 
dnperare  in  suU'organica  struttura. 

MOMMEARE.  Mom-mi-à-re.  N.  ass.  V. 
scherz.  Berteggiare  , Buffoneggiare. 

[ Da  Momo  , dio  dello  scherzo  e delle 
bcrte.l 

MOMOLO.  Mò-mo-lo.  Sm.  Boi.  Genere 
di  piante  della  didioamia  aogiospermio, 
famiglia  delle  personale:  lo  caratterizza- 
no il  calice  prismatico  cioqnefido.la  co- 
rolla quasi  accampanata  col  lembo  qua- 
si bilabiato  diviso  io  sei  lobi  quasi  u- 
guali , lo  stimma  bilamellaio,  e la  cap- 
sula coi  sepimenti  placco  li  feri  ne' la- 
ti. [Lat  mi  muli»».) 

MOMORDICA.  Mo-mbrdi-ca.  Sf.  Bot.  Lo 
stesso  che  Balsamina.  [ Lat.  mo mor- 
dici balsamica.] — 2.  Diersi  Momor- 
dica  pungente  o Elaterio , li  cocomero 
asioino  o Elaterio. 

NOMPARIGLIA.  Mom  pa-ri-glia.  Sf.Ar. 
Mr$.  T.  degti  stampatori.  V.  corrotta  da 
Nompariglia. 

MONTONI.  Mom-pó-ni.  Sm.  Bot.  In  al- 
cuni luoghi  della  Toscana  còsi  chiama- 
si il  Corbezzolo. 

MONA.  Mù-na.  Add.  e sf.  Usato  auticam. 
in  luogo  di  Madonna  , ma  che  oggi  non 
può  essere  usalo  che  ner  avvilire  la  per- 
sona a coi  si  pone;  detto  anche  Monna. 
[Lat.  domina  , domna.\  — 2.  Dicesi  an- 
che in  modo  scherzevole,  di  donna  schi- 
filtosa e difficile  . Mona  scbifa’l  tutto, 
Mona  schifa  'I  poco.  —8-  Io  modo  bas- 
so, Mona  merda  , dello  a doooa  per  di- 
sprezzo o ingiuria.  — 4.  Proverò.  Più 
su  sta  mona  luna  , e vale  Tu  non  dai 
nel  «egno. 

MONACA.  Mb-na-ca.  Add.  usato  in  for- 
za di  af.  Religiosa  regolare.  (Lai.  mo- 
nacò a,  *anr(imoniali*.] — 2.  Col  v.  Fa- 
re: Far  monaca.  Farsi  monaca, vale  Met- 
tere o Eutrare  una  doooa  in  relig.ooe 
mouasiica.  — 3.  Usasi  coli'agg.  di  Don- 
na. — 4.  Anticamente  fa  detto  anche  di 
Donna  non  religiosa.  — • 5.  Zoo!.  Mona- 
ca bianca:  Nome  volgare  dato  al  Mergo. 

MONACALE.  Mo-na-cà-le.  Add.  coro-  D< 
monaco.  Monachile,  Monacile.  [Lat. 
monacò  teu*.] 

MONACANDA.  Mo-na càn-da.  Add.  e sf. 
Zitella  che  è per  farai  monaca. 

MONACARE.  Mo  na  cà-re.  Alt.  Far  mo- 
naca o monaco.  [ Lat.  monasteri  ali- 1 
guato  voi  aliquem  dicare,  lanctimonia- 
lem  (aceri.)  — 2.  Per  Binili,  auticam  I 
fa  detto  anco  , parlando  di  gentili , del 
Far  abbracciare  io  stato  di  vestale.  — 
3.  N.  pass,  Farsi  monaca  o monaco. 

MONACAHIA.  A/o-na-co-rLa.  Sf.T.  col- 
lettivo e scherz.  1 monaci. 

MONACATO.  Mo-na^àto.  Add.  m.  da 
Monacare.  Fatto  monaco  o monaca. — 
2.  E In  forze  di  sm. Lo  stato  motncale. 
fato,  di  Roccot  Taf.  //. 


Oggi  più  comunemente  MonachiSmo. 
[Lat.  monacòxmu*.] 

MONACAZIONE.  Monaca  ciò -ne.  Sf.  Il 
fare  o farsi  monaca.  (Lat.  virgfafr  mo- 
naiterio  dicatio .] 

MONACCORDO.  Afo-nac-eòr-do.Sm.Mus. 
V.  e di’  Monocordo. 

MONACELLA.  Mo-r.a-cil la.  Sf.  dim.  di 
Mooaca.  Monachella,  Mooachetta,  Mo- 
nachina, Mooacnc  ia — 2.  Bot.  Specie 
di  funghi  mangiabili,  che  hanno  lo  sti- 
pite biaoco , ed  il  cappello  a foggia  di 
mitra  iotagliata  io  diverse  guise,  di  co- 
lor nerastro.  [Lat.  òelveda  esculenta  , 
helvella  monachella,  helvtlla  mitra.] 

MONACELLO.  Mo  na  cil-lo.  Sm.  dim.  di 
Monaco  , ma  vale  lo  stesso , o che  s'usi 
per  uoa  specie  di  vezzo  , o che  per  di- 
sprezzo. Dicesi  aocbe  Monachetto,  Mo- 
nachino, Monacurcio,  Fraticello.  [Lat. 
monacòuf  , òwmiii*  monacò»*  , junior 
monachisi .] 

MONACHELLA.  Mo-na-chil-la.  Sf.  dim. 
di  Monaca.  Lo  stesso  che  Monarella. 

MON ACH ÒTTA.  Mo  na-che t-l a.  Sf.  dim. 
di  Monaca.  Lo  stesso  che  Monacello. 

MONACHETTO.  Mo-na-chét  to.  Sm.  dim. 
d*  Monaco.  Monacello.  — 2.  Ar.  Mes. 
Quel  ferro  nel  quale  entra  il  salisceudo 
e L accavalcia  per  serrar  l'uscio.  — ). 
Archi.  Nome  che  si  dà  a que*  legni  rhe 
servono  a calzare  i puntoni  del  caval- 
letto , e dicesi  anche  Monachino.  — 4. 
Zool.  Specie  di  uccello  acquatico,  bian- 
chissimo , eoo  qualche  fregio  di  penne 
nere,  e col  ciuffo  io  testa  , parte  bian- 
co e parte  nero.  [Lat.  alMUif .) 

MONACHILE.  Mo  na  ch\-le.  Add.  com. 
Lo  stesso  che  Monacale.  (Lat.  mona- 
sticui.) 

MONACHINA.  Mo-na-chi  no.  Sf.  dim. 
di  Monaca.  Lo  stesso  che  Monacelli. 

— 2.  Diconsi  Monachine  quelle  Scin- 
tille di  fuoco  che  neiriuccnerirsi  la  car- 
ta a poco  a poco  si  spengoao — 8.  Zool. 
Specie  di  uccello  di  color  negro  e bian- 
co dell'ordine  delle  piche.  Nidifica  nelle 
granai  siepi  e negli  alberi  folti,  ove  de- 
pone sette  uova.  Appellasi  volgarmente 
Carcarazza.  [Lai.  corvut  moncdula.) 

MONACHINO.  Mo-na-ch\-no.  Sm.  dim. 
di  Monaco.  Lo  stesso  che  Monachetto 

— 2.  Archi.  Sostegno  che  serve  a cal- 
zare i puntoni.  — 3.  Zool.  Specie  di  uc- 
cello del  genere  lossia  nell'ordine  dei 
passeri.  È cinereo  di  sottra,  rosso  disot- 
to, con  berretiioo  nero , la  femmina  ha 
del  grigio  rossiccio  in  vece  di  rosso. 
Chiamasi  con  altro  nome  Ciuffolotto , o 
Fringuello  marmo.  [Lat.  lozia  pyrrula, 
pyrrula  ruòicilla.] 

MONACHINO.  .1/o-i»a-còi-no.  Àdd.m.Ag- 
giunto  di  Colore  scuro  che  tende  al  ros- 
so, quasi  tanè.  — 2.  Tersimi!.  , ed  io 
forza  di  sm.  Quel  livido  che  resta  oella 
fardi  per  qualche  percossa. 

MONACHISMO.  Mo-nachi imo.  Sm.  Sta- 
to ni'juacale  ; detto  anche  Monacato. 
(Lat.  monachili»»»*.)  — 2.  Nome  collet- 
tivo di  tatti  i monaci. 

MONAC1LE.  Mo-na'cx-le.  Add.  com.  V. 
A.  V.  e di'  Monacale  o Monachile. 

MONACO.  Mb-na-co.  Add.  e sm.  PI.  Mo- 
naci e Monachi.  Religioso  regolare  ; o 
in  generale  Uomo  rhe  mena  la  sua  vita 
nella  solitudine  o nel  chiostro,  a fine  di 
ritirarti  dal  mondo  e consacrarsi  a Dio. 
( Lat.  monacò)»*.  Dii  gr.  monaeòo* 
solitario.  ) — 2.  I monaci  che  vivo- 
no (a  comunità  chiamausi  più  propria* 
401 


mente  Cenobiti  ; quelli  rhe  vivono  so- 
li , Eremiti  o Anacoreti  ; quelli  che 
vanno  attorno  girando.  Vagabondi,  Gi- 
rovaghi. r anticamente  Sarabaiti.  —3. 
Fare  o Farsi  monaco  , vale  Mettere  o 
Entrare  in  religione  monastica.  — 4. 
Proverò.  L'abito  non  fà  il  monaco,  vale 
L’appareoza  esteriore  noni  indizio  del- 
le qualità  intrinseche. — 5.  Archi.  Quel- 
la travetta  corta  di  mezzo  d’un  cavallet- 
to di  tetto,  che,  passando  fra  li  due  pun- 

• toni , piomba  sopra  l'asticciuola — 0. 
Zool.  Quell'ugello  che  diersi  anche  Mo- 
nachino. 

MONOCORDO.  Mo-na<br-do.  Sm.  Mas. 
Idiotismo  toscano.  V.  e di'  Monocordo. 

MONACUCCIA.  A/o-na-róc-eta.  Sf.  dim 
di  Monaca.  Lo  stesso  che  Monacelli . 

MON  AC  UCCIO.  Mo-na-cùc-cio.  Sm.  dim. 
r vezzrg.  di  Monaco.  Lo  stesso  che  Mo- 
nacello.* 

MONADE.  Mò  na  de.  Sf.  V.  G.  Filos.  No- 
me adoperato  da  Pitagora  per  esprime- 
re gli  elementi  semplici  ed  indivisibili 
de’ corpi;  rendalo  poi  celebre  delle  fi- 
losofia di  I.eibnitz  : e secondo  lui,  espri- 
me oou  solo  quegli  elementi , rna  ogni 
altro  ente  semplice  o sia  immateriale  , 
e però  comprende  pur  le  anime  umane 
e Dio , eh'  egli  onora  come  prima  delle 
monadi.  (Da  monat , monade i unità  , 
poiché  non  risulta  da  più  parti.  — 2. 
Filol.  L’Asso  del  giuoco.  — 3-  Zool. 
Nome  di  un  genere  di  zoofiti  de!)'  or- 
dine deg Ti nfu scrii  omogenei , di  corpo 
pieno,  puntiformi  e microscopici.  Os- 
servati col  microscopio  sembrano  tanti 
piccoli  punti, che  muovonsi  con  somma 
celerità  , c sono  sprovveduti  di  organi 
motori. 

MONADF.LFIA.  Mo-na-dH-fi  a.  Add.  e 
sf.  V.  G.  Bot.  Nome  dato  da  Linneo  alla 
deciraasesta  classe  del  sno  sistema  , in 
cui  comprende  (ulte  le  piante  o fiori  er- 
mafroditi , che  portano  gli  stami  uniti 
mediante  i filamenti  in  uo  solo  corpo. 
Gli  ordini  di  questa  classe  sono  desun- 
ti dal  numero  delle  antere  ; onde  dicesi 
Mollatici lia  triandria,  poliandria,  ctlen- 
dria,  ottandriv,  decanaria,  codecaudria, 
dodecaedri!  c poliandria.  1 moderni  ri- 
ducono questi  ordini  a soli  cinque.  [Lat. 
mon/uielphiu.Da  mono*  solo,  c adelphol 
fratello.] 

MON  ADELFO.  Ah-na-éU-fò.  Add.  m. 
V.  G.  Boi.  Aggiunto  di  que'fiori  (cui 
stami  o filamenti  escono  da  un  corpo  so- 
lo ; quelli  che  ne  hanno  due  diconsi 
Dindoni,  c Toliadelfi  se  ne  hanno  più. 
Lo  stesso  aggiunto  das*i  alle  piante  i 
cui  fiori  son  cosi  fatti.  [ Lat.  monade! - 
pòu*.] 

MOXADISTA.  Mo-na-dì  ita.  Add.  c sost. 
com.  Filos.  Chi  è seguace  del  sistema 
ìeibniziano  delle  monadi. 

MONADOLOGIA.  Mo-na-do-lo-rì-a.  Sf. 
V.  G.  Filo*.  Nome  dato  al  celebre  siste- 
ma delle  monadi,  ossia  degli  esseri  sem- 
plici di  Lribnitio.  [Lat.  monodoiopta. 
Da  mona*  monade  . e Iojjoi  discorso  , 
trattato.] 

MONANDRI  A.  .Vo-«àn  dri-a.  Add.  e sf. 
V.  G.  Bot.  Nome  dato  da  Idoneo  alla 
sua  prima  classe,  nella  anale  fa  entra- 
re le  piante  a fiori  ermafroditi  che  por- 
tano un  solo  stame,  cd  è divisa  io  due 
sezioni . Monandrla  moooginiae  Mensu- 
dr?,a  digioia.  [Lai.  monandria.  Di  mo- 
no* sjIo  , e aner  , andrò*  uomo  , c per 
eslm* . stame.) 
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MONANDRO.  Mo-nàn-dro.  Add.  m.  V. 
G.  Bot.  Aggiunto  di  pianta  che  ha  un 
solo  stame  per  ciascun  flore  ; oppure  Ag- 
giunto di  uore  che  ha  un  solo  stame. 
MONÀNTEMO.  Mo-tum-lè-mo.  Add.m. 
Bot.  Termine  che  usasi  per  iadicarc  che 
la  fioritura  c fruttificazione  della  pianta 
viene  disposta  sopra  un  solo  ordini*. 
MONÀNTEMO.  A/o-nnn-tè  mo.  Sm.  V.  G. 
Bui.  Specie  di  piante  del  gcuere  atpU- 
rn'um  , caratterizzate  da  un»  soia  linea 
di  fruttifica i ione.  [Lat.  monunlhetuum. 
Da  mono  solo,  e ani hos  fiore.’ 
MONANTO.  Mó-nàn-to.  Sui.  V.  G.  GjI. 
Specie  di  piante  distinte  da'  fiori  isolati, 
e non  a due  a due  come  celie  altre  spe- 
cie del  medesimo  genere.  (Lai.  monan- 
Ihvt.  V.  mona n temo.} 

MONARCA.  iVo-nàr-ca.  Sm.  V.  G.  Colui 
che  nello  stato  ordinato  legittimamente 
ha  l'autorità  suprema.  [Lai.  monarcha. 
Dal  gr.  monoi  solo , ed  archot  prin- 
cipe.) 

MONARCALE.  Mo-nar-cà-le.  Add.  com. 

Lo  stesso  che  Monarchico. 
MONARCIJESSA.  A/o-nar-chée+a.  Sf.  di 
Monarca.  T.  non  usata. 

MONARCHIA.  Afo-nar-chi-a.  Sf.  V.  G. 
Quello  stato  nel  quale  sotto  determinate 
leggi  è affidata  ad  un  solo  l’autorità  su- 
prema.  .Lai.  morvirchia.  V.  monarca.] 
— 2.  Dicesi  Monarchia  costituzionale  o 
1 imitata  o temperata  , Quel  governo  il 
cui  capo  non  può  esercitare  I*  assoluto 
proprio  diritto  se  non  d*  accordo  coi 
principali  rappresentanti  della  nazione. 
MONARCHICO.  Mo-nàr-chi-c*.  Add.  in. 
Di  monarca  , Di  monarchia.  (Lai.  mo- 
narchico*.) — 2.  Si.  Eccl.  Monarchici 
furon  chiamati  al -uni  eretici  del  bscoq- 
do  secolo  , seguaci  di  Prassea  , i quali 
negarono  la  trinità  delle  persone  in  Dio. 
ed  ammettendone  una  sola  , confusero 
Dio  con  G C.t  ed  il  fecero  nascere,  jt- 
tire  e morire  ec-  Furono  anche  delti 
ralropnssiani. 

MONARCHISTA.  Mo  » or  -chi-ita.  Add.  c 
sost.  coni.  Partigiano  dei  governo  mo- 
narchico. 

MONARDA.  Mo-nùr-da.  Sf.  Bot.  Genere 
di  piante  della  diaidria  monogiuia,  fa- 
miglia delle  labiate  . distinte  dal  calice 
cilindrico  strialo  , dalla  corolla  bilabiata 
col  labbro  superiore  strettissimo  ravvol- 
to agli  siami,  e da  due  cariopsidi.  [Ut. 
mon  arda.  ] 

MONARO.  Afo-nà-ro.  Sm.  V.  e di’  J/u- 
gnojo.  [Cosi  detto  per  sinc.  di  tnolina- 
ro,  o forse  ancora  per  affettala  imitazio- 
ne del  Trascese  ntcuimr  che  vale  il  me- 
desimo. È voce  viva  in  alcuni  dialetti.] 
MONASTERIALE.  .1/o-na-*terià-J*.Add. 

com.  Appartenente  a mooaslerio. 
MONASTERIANI.  .l/o-na-afe-ri-d-ni.  Si. 

Eccl.  Lo  stesso  che  Anabattisti. 

MONA  STERPO,  .l/o-no-ilè-rt-a.  Sm.  PI. 
Monasteri!  e antic.  Monasteri».  Lo  stes- 
so che  Monastero. 

MONASTERO.  Mo-na-stt-ro.  Sni.  V.  G. 
Abitazione  di  monaci  o monache.  { Lai. 
monatlerium.] 

MONASTICAMBNTE.  ra-wefn- 

tt.  A vv.  Al  modo  monastico. 
MONASTICO,  ,1/o-nà-ili-to.  Add.  ro.  Di 
monaco  , Da  tuonar» , Allenente  a mo- 
naco. !Lat.  manaittcuf.l 
MONATTIDE.  A/o-nàtli-de.  Sf.  V.  G. 
Byt. Genere  di  piaote  deila  famiglia  delta 
’sioanteree,  della  tribù  delle  alita  tee,  e 
della  flogetK*U  p^li;  ami*  sop  rP.  ia  di 


Linneo,  dUt iole  dal  raggio  dal  loro  fio- 
re composto  d on  solo  fioretto  femmi- 
neo. [Lat.  monaelit.  Da  mono*  unico,  a 
actit  raggio.] 

MONAULETE . .Vo-nri-u-Ià'fe.  Add.  e sm. 
V.  G.  Mos.  Suonatore  di  un  flauto  sem- 
plice. ' Lai.  monaultlu.  l>a  monavloi 
canna  o s impugna  singolare.) 

MONAULO.  A/o-nò-u-Io.  Sm.  V.  G.  Mus. 
Sorta  di  tibia  propria  per  la  noaza.  [V. 
monaulria.] 

MONCA  RE.  Mon-eà-re.  Alt.  Render  mon- 
co, Mutilare. 

MONCHERINO. A/on-che  rl  no.Sro.  Braccio 
senza  unno  o eoa  ma uo storpiata,  Mon- 
cone. (Lai.  brachium  manewn  vai  nu- 
filum.J  — 2.  La  inaoo  stessa  staccata  dai 
braccio. — 3.  Per  siinil.  detto  anche  del 
Tronco  spezzato  di  uo'a6ta , o simile. 

MONCHINO.  Afon-ehi-no.  Sin.  Losleaso 
che  Moncherino.  [Ut.  traekium  mu- 
fifum.) 

MONCO.  Món-eo.  Add.  m.  Senza  mano  , o 
Con  mano  storpiata,  o Senza  qualche  al- 
tro membro.  [Lai.  mari rua.;  — 2.  Tron- 
co.[Lat.  fruncu*.] — 3.  I’cr  mctaf,  Man- 
c Ira  vola.  [Lat.  marmi*  .1 

MONCONE.  A/on-eó-ne.  Sm.  Lo  stesso  che 
Moncherino.  [Lat.  braehimm  mulilum, 
manut  frutteti.) 

MONCI  GINO.  Afoa-cu-gì-uo.  Sm.  comp. 
V.  Frane.  Mio  cugino. 

MOND ABILE.  Mun-dà fci-l*.  Add.  com. 
Che  può  monderei,  Espiabile. 

MONDACCIO.  ,1 fon  dàccio.  Sm.  pogg.  di 
Moudo.  (Lai.  peazimu*  murufu*. 

MONDAMENTE.  Mon-da-w>n,t*.  Avv. 
Con  mondizia  , Puramente.  [Lat.  pure  , 
mundi  ter.) 

MONDAMENTO.  Afon-da-mén-to.  Sm.  Il 
mondare,  il  nettare.  [Lat.  purgati».] 

MONDANA.  Mon  dtKui.  Add.  usato  in  for- 
za di  sf.  PaUaoa  , Meretrice.  [LaU  me- 
ratrix.) 

MONDANAMENTE.  Mon- da+m- mende. 
Avv.  Alla  mondana  ; contrario  di  Reli- 
g tesa  menta  e di  Spiritualmente-  [Lat. 
prò  farne.  1 — 2.  Secondo  il  mondo  o Al- 
r usanza  del  mondo.  [Lat.  ex  hommum 
more.) 

MONDANETTO.  Ah**da~tut-to.  Add.  m. 
dim.  di  Mondano. 

MONDAMMO.  Afcns-da-m-no.  Add.  e stu. 
Zool.Nome  volgere  d'une  speeiedi  gros- 
si colombi  bianchi,  o neri  e bianchi , o 
grigi  macchiati  di  bianco  che  suno  i péù 
comnwi.Dkonsi  anche  Mondani. 

MONDANITÀ'.  Mot+da-ni-là.  Sf.  est.  di 
Mondano.  Qualità  di  ciò  eh' è tnoudano. 
— 2*  Nel  nani.  del  più  per  Cose  mon- 
dane. 

MONOANO.  A/w-dta-rw.Add.  m.  Di  mon- 
do, Che  appartiene  al  mondo  ; contrario 
a Divino  o Sacro  o Spirituale.  [ Lat. 
profanai,  mandano .]  — 2.  Del  mondo, 
Mondiale. —3.  Agg.  diSpazio:  Mon- 
dano spazio  vale  Spazio  voto.  — - 4.  Agg, 
di  Femmina  : Femmina  mondana  vaia 
lo  stesso  che  Mondana  sf.  —3.  Alla 
tnondana  , posto  avverò. , vale  Monda- 
namente.— 6.  Zool.  Aggiunto  di  una 
specie  di  grami  colombi,  altrimenti  det- 
ti flloDdaaiou  — 7.  In  forat-di  sai.  Se- 
colare, Laico,  Laicato  ; contrario  di  Ec- 
cloataeiko. 

MONDANTE.  Mbe-dàn-t*.  Flirt,  di  Mon- 
darr.  Che  manda. 

MONDARE.  Afondà-re.  AU.  Proprianurtv 
le  Levar  la  bucete  o seorre  a ebezsehes- 
sia.  (Lai.  rfreo niiuere,  purgava.)  2. 


Ter  via  agli  alberi  I rami  bastardi  ed 
inutili.  Dalla  vite  ai  dice  Rimondare. — 
3.  Dicasi  Mondare  il  graoo,  e rate  Sepa- 
rarlo dalla  loppa.  — 4.  Purgare,  Neut- 
ra , Far  mondo  , Moodifkare , Ripuli- 
re re.,  c dicesi  cosi  dello  cose  come  del- 
l'animo. [Lat.  purgare  , mandare  , de- 
tergere.]—3.  E n.  pesa.  Purgarsi,  Mon- 
dificarsi.  — G.  Mondarsi  gli  stinchi,  va- 
le Scortica  reeli. — 7.  Mondagli  l'orzo  che 
e'  noo  è raatt ugio.  V.  Maltunio. 

MONDATO.  Mon  da  to.  Add.  m.  da  Man- 
dare. Mondo.  [Ut.  decorticata!. } — 2. 
Purgalo,  Netto.  [Lai.  munitalo* , dt  ter- 
sili.} — 3.  Farm.  Dicesi  di  Qualunque 
sostanze  dalla  quale  Menai  separate  le 
parti  inutili  o i corpi  che  le  si  poteva- 
no trovare  uniti. 

MONDATORE.  Afcm-ita-tó-r*.  Varò.  m.  di 
Mondare.  Che  monda  , Che  lev*  la  boc- 
cia o scorza.  [Lat.  purgalor,  mandati*-. | 
— 2-  Che  purga.  Che  asterge. 

MQNDATR1CE.  Moniìatrx-ce.  Verb.  f.  di 
Mondare. 

MONDATURA.  AUnja-tùra.  Sf.  Il  man- 
dare. [Lat.  m imitano.) — 2.  Il  trmpo 
del  mondare.  -—3.  Boccia,  Scorza,  Quel- 
lo che  si  toglie  via  nel  mondare.  [Lat. 
liber,  cortei.} 

MONDAZIONE.  A/on-da-aiil-ne.Sf.  li  mon- 
dare. [Lai  purgali*,  mandai io.  ) 

MONDEZZA.  \hn-dèt-xu.  Sf.  Nettati** 
Purità  , Mondizia  . Moadia.  [Lat.  nwm- 
daiìez.] 

MONDEZZAIO.  Mot^dtz^sà-jo.  $m.  Lo 
stesso  che  Sterquilinio,  LeUmejo.  Lat. 
atcrguilùMNfn.] 

MONDI  A.  A/orwft-a.  SL  V.  A.  V*  t<di* 
Mondezza. 

MONDIALE.  AJon-di-à-k.  Add.  com.  Dii 
mondo.  (Lat.  numdanue,  mondiali*.] 

MONDIFlCAMENTO..W<»-di-/Lco-i»trit-to. 
Sm.  Lo  stesso  che  Mond  dica  rione.  (Lei. 
purgalo.] 

MON  DI  F ICANT  E.  Mon-di-fi-  eàn-  te . Par  t . 
di  Mondiflcare.  Che  mondi  Lieo.  [Lat. 
purganv.] 

MONDIFICA  RE.  Aton-di(\-cà~re.  Alt.  e 
n.  ass.  Par  mondo  , Nettare  , Purgare. 
[Lai.  mundi  fieart.  purgare.) 

MONDIFICAT1 V 0 .tf»n-i/i-/f-c«-ri-ro.Add. 
m.  Terap.  Che  hi  forza  e virtù  dì  rnoo- 
dilìcarc.  Lo  stesso  che  Detersivo.  ‘Lat. 
purgandi  uim  hatan*.] 

MONDIFICATO.  Afon-di-fieà-to.  Add.  n». 
da  Mondificare.  [Lai.  purgato»,  mundi- 
tatui.] 

MONDI F1CAZIONK.  .Mon-di-f-ca-ziò-s M. 
Sf.  Il  mondilìcare,  Pargaziooe,  Mondili- 
caraento.  [Lat.  purificano  , purgati»  , 
mundifieaiio.) 

MONDIGLIA.  Mon  di  glia.  Sf.  Parta  inu- 
tile e cattive  che  si  leva  dalie  rosa  la 
quali  si  mondano  e purgano;  Feccia, 
Nettatura.  [Lat.  purgaimntum  , punga- 
men.]  — 2.  Lega  di  metallo. 

MONDISSIMO. T/on-dia-ri-mo.  Add.  m.  SO- 
peri,  di  Mondo.  ( Lat. mundùttmu»,  pu~ 
rtazimwi.) 

MONDIZIA.  Man-dì  zi-a.  Sf.  Natteua . 
Pnritè,  Mondezza.  [Ut.  mundi* iti,  pu- 
rità s.] 

MONDO.  Món-tlo.  Sai. PI. Mondi  c ant.MM- 
dora  f.ll  cielo  e la  terra  insieme, c ciò  tèe 
si  racchiude  in  essi;  Universa;  Comples- 
so di  tutti  gli  esseri  mutabili,  uoa  oaae 
simultanei  che  successivi.  (LaLmmMfcM-, 
rerum  wn«tc reità*.  ] — #■  Perù  di  as- 
so, cioè  la  Terre  sala  , o il  Globo  terre - 
s*r«.  [Lat.  frrvortinvorhì*. ] — 3.  Parie 
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di  MH  torva  , P **t , iUcìob*.  (Ut.  re-  MONDE ALDO.  dAm-du-ol-do.  Sm.  Leg.  MONETALE.  Mo-nt-tó-U.  Add.  con.  Fi- 
9u>  , «rii#  , gnu.]  — 4.  ^g.  Il  Otoere  Tutore  e l>i  tonti  .loro  delie  dame  , da-  lei.  Di  moneta,  Speli  ante  a moneta.  — 

rumano,  Inai  gli  «omini  in  generale.  o to  foro  dal  pubblico  . seni*  il  eoi  con-  2.  Triumviri  noceteli  : Magistrati  in 

anche  Le  maggior  parte  degli  uomini  , Il  muso  uoupoteano  obbligarsi  nèfareoo-  Roma  che  invigilavano  al  conio  delle 

fornirne  degli  «onùni.  (Ut.  orWf.j—  8.  ' tratto  verono  , Matvoialdo.  ftat.  multe*  monete,  ed  erano  talvolta  quattro . tol- 

tìran  numero  di  persane.', Quantità  gran-  rum  eurafor  , monorotaia.  Dal  e*ss.  volta  due.  ma  sempre  direi  ansi  triti»- 

dedi  checchessia-  — 6.  U società  degli  vnwnd  di  tesa,  patrocinio  . tutela,  e Ad-  viri. 

uomini  eoo  cui  ai  ha  da  convivere  , o don  tenere,  teoitar  di  tutela.  Intuì.  MONETARE.  Mo-ut-tà-rt.  Att.  en.  pa*a. 
amo  l’arte  di  cava  aocktà.ln  questo  aen-  muntici  boiler  teniior  di  pupilli*.]  — 2.  Batter  la  moneta  , Ridurre  a moneta, 

to  diesel  . Amare  »l  mondo  , Far  gran  Provar!).  Non  aver  bisogno  di  moudual*  (Lai.  cadere  mon  vi  am  , mafattum  pare 

figure  nel  mondo  ec.  — 7.  Mondanità,  do  : dicati  di  dii  ^ pratico  del  mondo.  tei  ferir».' 

Otte  mondana. — fi.  Dieesi  L'alno  mon-  MONE.  Mò-nt.  Avr.  V.  A.  V.  e di'  Mo.  MONETARIO.  Mo+t-tà-ri-» . Add.  e sm. 
do.  Il  Moado  di  là,  e rtgliooo  faradico,  MONECI A.  Mo-ni-ei-i a.  Add.  e sf.  Boi.  Lo  Fatoificator  di  monete  — 2.  Arche.  Mo- 
ri Inferno  , o Lnogo  deli  altra  vita.  (Let.  stesso  che  Moooecia.  (telarti  chiamarono  i Romani  quegli  Ar- 

eupero,  infera.)—  9.  Dicesi  Mondo  do-  MONEDA.  A/o-rto-da.  SI'.  Filol.  Quella  sor-  telki  ebe  coniavano  In  moneti* , \ quali 
funto.rioferno.— iO.Diceai  il  più  bello, Il  te  di  poesia,  nella  quale  i poeti  eoo  fa-  facevano  corpo  separato,  ed  ubbidivano 

migliore  or.  de J mondo,  e simili  ; e vale  voleggiamento  descrivono  ut»  soia  per-  ai  loro  procuratori.  — 3.  Strumenti  mo 

Ottimo,  Bellissimo,  Il  inagK'ore  o U più  sona,  ma  che  sia  famosa.  (Dal  gr.  mo-  notar i i - Quelli  adoperati  per  battere  to 

eccellente  in  quel  genere.  Ed  anche  non  n«,  srio.unieo.e  oda  canto. V .monodia.]  moneta,  come  Hocndine , il  martello  e 

•assolili.  . ma  coll'iodica*,  di  persona  o MONELLERIA.  A/o*n*Me-ri-a.  Sf.  Azio-  fa  tenaglia,  ed  erano di.-lieliri  di  aleu- 
cosa.— li  .Dicasi  Cu»  del  mondo  o Modo  ne  da  macello.  E talora  è preso  in  meu  ne  famiglie  romane  In  talune  medaglie 

del  mondo, e vate  Cosa  nessun» .Affa ito  »r-  cattivo  senso.  consolari.  — 4.  Città  monetarie  : Qnel- 

fatto; onde  Per  cosa  del  raoodo  . aratolo  MONELLESCO.  Aio  nei-lé-rco.  Add.  m.  DI  le  ove  si  coniava  moneta, 
nessun  modo.  — 12.  Dicasi  Donna  del  monello.  MONETATO.  .Vo-nc-tfl-fo.  Adi.  m.  da 

mondo, la  Vergine.— II. Dicesi  Femmina  MONELLO.  .I/o- uri- lo.  Add.  e sin,  Pro- | Monetare.  Ridotto  a moneta.  (Lai.  cu* 
di  mondo,  e vale  lo  stesso  ebr  Mondana.  pr ia me ute  Colai  che  finge  la  povertà  e «tu.  tignai*».] 

— 14.  Diceai  Al  mondo  , e si  usa  io  al-  la  miseria,  o U carica  pili  del  dovere  per  MONETIER6.  Mo-ne-ùt-re.  Add.  e ero. 

CUBI*  frasi  per  ripieno,  ma  che  dà  forte  ritrovar  compassione  ; ma  generalroen-  ; Che  batte  la  moneta.  (Lot.  tmmcfcrriuj. 

— 18.  Di  cesi  Cosa  o simili  dell'altro  te  si  prende  per  Marinolo.  (Ut.  ma- j — 4.  Fthelor  di  monete,  Monetario, 

mondo,  e vale  Con*  graode,  atreordioa-  /tu  . tcclestu * , mfcr.  Secondo  alcuni,  1 MONETINA.  Ato-ne-f»  no.  Sf.  dim.  di  Mo- 
ria.— 16.  Dieesi  in  modo  avveri).  Un  vieta  da  dtmoniello.  In  ar.  nukjl  fin  neia.  Plcclola  moneto . (Lat.m»mu«ta».) 

mondo,  e tale  Un  buondato  , Assai,  fraodotonto  nomo  ; uumaa  tolta  ciò  thè  MONETI  17.  Z A.  Aio-m*  lùa-eo.  Sf.  din.  e 

Dimoilo.  {Ut.  admodum,  mvUvm.' ] — per  dritto  spettava  ad  altri , ebbe  poche  p,*gg.  di  Moueia.  Vii  moneto. 

17.  Col  v.  Andare  ; Andare  per  lo  mon-  sostarne  , a mnnon  bugiardo.  In  Celi.  MON  FERINA.  jVon-fe-ri  no.  Sf.  Coregr. 
do.  «ale  Viaggiare.  — 18.  Andare  il  mon-  monnyn  bizzarro,  capriccioso,  tentasti-  Dania  che  si  usa  particolarmente  nel 

do  in  carbonata  , Andare  il  mondo  sol-  co.!  — 2*  Onde  : Gettarsi  al  monello  , Piemonte  e nella  Lombardia,  di  carai- 

to*opra,  vale  Seguirà  rovino  ìrreparabi-  vale  Ricorrere  alla  finzione,  Appigliarsi  tcre  gajo  , eoo  un*  melodia  di  tempo 

le. — IH.  Col  v.  Cacciate;  Cacciar  del  alla  frode,  alle  retrazioni,  al  cattivo.—  sei  otto, divisa  io  due  parli  di  otto  hal- 
li) ondo  , vale  Sterminare.  — 20.  Col  v.  3.  S'usa -sovente  in  senso  man  cattivo  e : iute  ciascuna,  e re  ne  ripete  solo  la  sc- 

Cercare  : Cercare  il  mondo,  vale  Correr*  non  ingiurioso,  rispondente  a Furbetio.  j ronda;  il  movimento  n'  è vivere, 

lo.  Visitarlo.  — 21.  Col  v.  Ilare:  Dare  Furi»  «chiotto,  ed  C modo  di  dir  popo-  jtfOSGANA.  M<m-gà-«a.  Atld.  e sf.  Ag- 
ai mondo  , rato  Partorire.  — 22.  Col  y.  lare.  — 4.  Diersi  anche  popolannenie  giunto  di  vitella  . vale  Vitella  di  latte; 

Dileguare  : Dileguarsi  dal  mondo  , vale  per  reno  Un  piceo!  fanciullo,  che  nelle  Lattooio.  [Lai.  valuto  , «0«I«  tanta». 

Fuggire  in  luoghi  lontani,  Allontanarsi  parole  o ne'  falli  piacevoli  dimostri  on’a-  Secondo  il  Mar* tori,  da  mungere.) 

in  modo  rha  se  ne  perda  la  trace».—  matita  vivacità  ed  una  graiioaa  actor-  j HONG I BELLO,  Sm.  Fig. 

23.  Col  v . Essere  ; Eroe»  oStare  ni  mon-  tetta.  — 8.  Dicasi  altresì  per  ioginria  a Grande  Incendio  interno. 

do , vale  Essere  al  secolo  , Slami  laico.  ragazzo  birbone  e discolo.  MONGOLFIERA.  A/an-poi-fto-ro  Sf.  Fto. 

lUrt.  tn  trattari  tfatu  uri  habitv  ette.]  MONERIDE.  àfo-ni-ri-de.  Sf.  Arche.  Ni-  j Nome  del  pallone  aereostotico  immagi- 

24.  Essere neU'altro  moodo.fig.vaie  Esser  ve  d'tin  semplice  ordine  di  remi.  [ Dal  i nato  da  Montgoliier , che  s'im>elz«  a so- 

fuori  di  sé  o di  senno.—  25.  Essere  tolto  gr.  m ontres  a monerion  che  valgono  lo  aliene  nrifatmoafer*  per  solo  effetto  del- 

nuel  del  mondo,  o simili . vale  Essere  11  alesso.)  Paria  chiosa  nell’  Invoglia  che  forma  il 

piò  che  possa  easmv.ee.— 26-Col  r.Mro-  MONETA.  Magni  la.  Bt.  Metallo  coniato  ! pallose  dilatata  dal  calore. 

dare  : Mandar  nell'altro  mondo,  vale  Far  per  uso  di  spendere.  Dicesi  anche  Dana-  MONICCIIIO.  Mo-nh-cMo.  Add.  e sm. 
morire.  — 27.  Coi  v.  Pigliare  : Figliare  ro.  Pecunia, Confanti.  [Lai.  moneto.]  — dim.  di  Modus.  Più  comunem.  Mun- 
ii mondo  c«m’  e’  viene , vale  Non  ai  af-  ILDiceaì  Moneta  bianca.  La  moneta  d ar-  nino. 

fliggtre  o turbare  di  cbeeehesMa.  [Lat.  genio,  a distinzione  di  quella  di  rame  MONILE.  Sm.  V.  L.  Catena 

nulla  re  o*»p».]  — 28.  Col  v.  Sfare:  Sfa-  o d'or*.  (Lat.  estiwfca.)  — 8.  Ed  anche  doro  o di  gioie,  o d'altro  .che  ai  porta  al 

re  al  mondo  . )o  stesso  che  Essere  al  senza  raggiunto  di  Bianca.  — 4.  Dicesi  rollo  per  ornamento:  Collana.  (Lat.  «no- 

mondo.  — 29.  Stare  in  capo  il  mondo  , Mone»  corrente  , Quella  che  corra  co-  uffa.]  — 2.  Arche.  Ornamento  osato  da  • 

vale  Abiure  in  parla  tornane.  — 80.  Cai  muncroenle  neon  prezzo  determinato.—  gli  antichi  soldati  romani, 

o.  Uscire  Uacire  del  mondo  , vale  Mo-  fi.  Ditesi  Moneta  di  pero  , Quella  che  MONILIFERO.  Afb-nt-U-ff-ro.  Add.  m. 
rire.  —31.  Proverb.  Questo  mondo  è niente  rato  del  suo  legittimo.— 6.  Col  r.  Rot.  Aggiunto  di  pericarpio  rappreaeo- 

fatto  a scale,  chi  le  scende  c chi  le  sale  : Battere  . Batter  moneta,  vale  Improntar  note  una  serie  di  globettl  a gaie*  di 

e vaieche  A taluno  è propizia  , a fa-  metallo  della  Impronta  di  cbi  to  fa  bat*  un  monile  di  perle, 

luna  contraria  la  torturo.  — 32.  Bino-  tare.  — 7.  Gol  v.  Correre:  Correre  o Non  ( MONILIFORME.  Mo-ni-li-fór+te.  Add. 
poa  lasciare  il  mondo  come  e’ ai  tro-  correre  un*  tal  muori»  vale  Essere  o , com.  comp.  Boi.  Aggiunto  di  qualche 

v*,o  conte  e’si  * irmato,  c vale  Conviene  Non  essere  accettata.  — 8.  E Correre  o parte  di  una  pianta  che  abbia  to  figura 

fasciar  te  coro  sema  mutarle-  — SS.  Il  Non  correre  moneta  , vale  Contrattare  ] di  un  monile  di  parie, 

mondo  è di  chi  se  lo  piglia,  vale  GH  ar-  con  moneta  o senza.— ».  Col  v.  Pagare  : WONIM  A.  Mb-ni-ma.  Sf.  V.  G.  Bot.  Ce- 
diti ottengono  eiù  che  vogliono.  [Lat.  Pagar  di  buon*  odi  mala  moneto,  fig-,  | nere  di  piente  della  diottra  poliandria  . 

nudar»  fortuna  jutxri.]  — 34.  Tatto  il  vale  Corrispoodere  o non  corrispondere  Riabilito  da  Pelit-Tbouars  a scapito  dd- 

moodo  è paese,  vale  Per  tutto  sì  pud  ri-  co'  portamenti  a cbi  altri  sia  per  qual-  I ambora,  costituendolo  per  tipo  di  ona 

vare,  Per  tutto  s'iocaalra  del  beue  e del  che  verso  obbligato.  — 10.  Nel  cattivo  : nuova  famiglto.  Comprende  sloora  due 

male.  — 35.  Geog.  Mondo  antico  t bis-  senso  dicevi  nuche  Pagar  di  moneta  sea- 1 sole  specie:  to3/onrmaroltmd»'/bK<i,c 

masi  l'emisfero  orientale,  Mondo  nooro  za  conio.  i to  Afonfma  onol i folta.  I suol  caratteri 

l’oceideotale. — 34.  Filol.  Mondo  mu-  MON  ET  ACCI  A.  .l/o-ns-fòc-cta.  Sf.  peg?-  sono,  nel  fior  mas  -bio  il  reficc  globulosu 
ìkbre  : Gli  ornamenti  e tutte  le  masse-  di  Moneta.  quattro  o cinq affido  e le  antere  che  si 

ritto  femminili.  MONETAGGIO.  Mo-nt-iò<)-$w.  Sm.  Spc-  fendono  faterà lmenle;c  nei  fiore  femmi- 

MONDO.  jmn-do.  Add.  m.  Mondato.  Nel-  sa  che  occorre  per  fare  to  moneta.  (Lat.  neo  il  ralfce  loholoro  aperto  lo  punto  , 

to.  [Lat.  mutuivi.'  — 2.  F fig.  Puro.  tmrenia  meroffo  pondo,  zri  ftrimdo.]  cinque  a sei  germi  cogl1  stili  laterali, rd 
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noi  bacca  formala  dal  calice  eoo  quat- 
tro a cinque  drap*  monosperme.  [ Lat. 
mommo.  Da  monimot  stabile.] 

MOVIMENTO.  Mo-ni-min  to.  Sm.  V.  cor- 
rotta di  Ammonimento.  'Lat.  montiti*.] 
— 3.  Per  Monumento,  ciò*,  Avello  , Se- 
poltura. 

MONIPOLIO.  Mo-ni-pb-li-o.  Sm.  Leg.  V. 
e di’  Monopolio. 

MONI  RE.  Afo-ni-r«.  Att.  V.  A.  V.  e di’ 
Ammonire.  (Lat.  m onere.] 

MONISMO.  Uà-iti- amo.  Sm.  Filo*.  Ipo- 
tesi del  monista. 

MONISTA.  Mo-n\-Ha.  Add.  e sm.  Filoe. 
Filosofo  che  ammette  od  solo  principio 
di  sostanza  in  tutte  le  cose,  o ebe  crede 
se  solo  esistente.  [Dal  gr.  mono»  solo.] 

MONISTERIO.  A/o-«i-*fè-H-o.  Sm.  Lo 
stesso  che  Monastero.— 2.Recioto  sem- 
plicemente , parlandosi  di  donne  non 
religiose. 

MONISTERO.  Mo-ni-tti-ro.  Sm.  Lo  stes- 
so che  Monastero. 

MONITORE.  Afo-ni-td-r*.  Verb.  m.  di 
Monire.  Che  monisce,Ammonitore.(Lat. 
monitor.]  — 2.  Arche.  Monitori  cbiaroa- 
vansi  in  Roma  Coloro  cherano  incarica- 
ti di  soppravvedere  i giovani  che  eser- 
citaransi  nel  campo  di  Marte;  quelli  che 
correggevano  e suggerivano  gli  attori  ; 
quelli  che  suggerivano  ai  candidati  i no- 
mi da'  cittadini;  anelli  che  intimavano  i 
sagrlflzii  o presedevano  alle  sacre  ceri- 
monie; i servi  che  avvinavano  i padroni 
di  ciò  che  avevano  a fare  ec. 

MONITOR1ALE.  A/o-ni-to-ri-à-Ie.  Add. 
com.  Appartenente  a monitorio. 

MONITORIO.  Moni-tb-ri-o.  Sm.  Leg. 
Precetto,  e più  comunemente  Scomu- 
nica, Muoitono.  (Lat.  praecoplum,  m o 
nitorium.} 

MONITR1CE.  Afo-tsa-lrft  ce.  Verb.  f.  di 
Mooire.  Che  ntooisce. 

MONIZIONE.  Afo-nl-std-ns.  Sf.  V.  A.  V. 
e di’  Ammonizione, Avviso.  iLat.  odino- 
ntfio  , monilum.] 

MONNA.  Món-na.  Add.  esf.sioc.  di  Ma- 
donna. [Lai.  domina  , domita.] — 2.  La 
Bertuccia  e la  Scimi*.  (Lat.  rinvia.  Dallo 
spago,  mona  simia  (eroina  , che  viene, 
secondo  il  Bullettai  celi,  monti  o mou- 
na  simia:  c mouna  da  ntounhia  muover 
le  lebbra  senza  sonno  a foggia  di  chi 
perla  sommessamente  : la  quale  attitu- 
dine si  lascia  spesso  osservar  nelle  si- 
mie.  In  ar.  mejmun  simia.  ) — 3.  Dire 
ia  monna  , vale  Uccellare  . Beffeggiare. 
4.  In  modo  basso  : Pigliar  la  monna  o 
simili',  vale  Imbracarsi.  — 5.  E Colto 
come  una  monna,  vale  Briaco  all'ultimo 
segno. 

MONNERI.NO.  A/on-ne-ri-no.  Add.  e sm. 
Nome  di  vilipendio,  come  Ruffiano.  (Da 
monna  io  senso  di  simia,  come  roosebe- 
rino  da  mosca. ) 

MONNINO.  A/cn-nì-no.  Sm.ditn.  di  Mon- 
na per  Bertuccia.  (Lai.  stmtolu*.]  — 2. 
Nel  dodi,  del  più  Monnini  più  propria- 
mente 5oo  quelli  che  diconsi  Concetti 
falsi  o Concettici , chiamati  Monnini , 
secondo  alcuni , quasi  Moliini,  Piccoli 
motti,  o pure  , secondo  altri,  come  Atti 
della  piccola  monna  o bertuccia.  [Sem- 
bra però  più  probabile  che  questa  voce  ] 
sìa  del  celi,  moti , lo  stesso  che  man  | 
idea,  immagine  che  si  ha  uello  spirito:  { 
e però  monnino  varrò  ideuzza  , pensi?-  ; 
retto,  concettino , ini  magi  nette.)  — 3. 
Dare  i monoini . dicesi  di  Chi  parlando  J 
con  un  altro  lo  afona  a dir  paro'*  che  i 


rimi  con  un’altra  ebe  a quel  tale  dispiac- 
cia.— 4.  Dar  de’ moonini  vale  anche 
Dar  de'  motti,  Motteggiare. 

MONNONE.  Mon-nb-no.  Sm.  acer.  di  Mon- 
na.—2.  Fig.  Uomo  calvo  e pelato  a 
guisa  di  monna. 

MONNOSINO.  A(on-no-»I-no.  Add.  tn.  V. 
A.  Grazioso,  Giocoso.  [Dallo  spago,  mo- 
no che  vale  il  medesimo.  Altri  diretta- 
mente da  monna  per  scimli, animale  oso 
a buffoneggiare.  In  ar.  mennma  beni- 
gno , benefico.]  — 2.  Usato  come  sm. 
nasi  dim.  di  Monnino  per  Rertuccioo, 
igliuolo  della  monna  o scimi*. 

MONNUCCIA.  Afon-nùe-cia.  Sf.  dim.  di 
Monna. 

MONOCCHIO.  Mo-nbe-chio.  Add.  e sm. 
V.  A.  V.  e di’  Monocolo. 

MONOCERO.  Afc-nò-ea-ro.  Sm.  V.G.Zool. 
Specie  di  mammifero,  volgarmente  chia- 
mato Liocorno  od  Unicorno,  di  col  gli 
antichi  hanno  parlato  con  tanta  con- 
traddizione, ed  il  quale  essere  non  può 
che  un  ente  favoloso  , a meno  che  non 
siasi  con  questo  nome  inteso  dindi- 
care il  Rinoceronte  armato  di  un  cor- 
no solo.  ( Lat.  monoceroi.  Ds  mono» 
solo,  e cera*  corno.)  — 2.  Nome  esteso 
da  molli  naturalisti  ad  Indicare  diver- 
si animali  provveduti  di  un  solo  corno. 
E però  Monocero  o Liocorno  di  mare 
fu  detto  il  Nsrvale  , che  propriamen- 
te dovrebbe  chiamarsi  Mnnodone.  — 
3. Nome  di  un  genere  di  polipi  degli  at- 
tineiformi  vaganti  : hanno  corpo  nudo, 
caraoao  conoideo  , libero  , contrattile  , 
vagante,  apertura  superiore  terminale, 
che  serve  di  bocca,  col  margine  esterno 
trasversale  rugoso  e 1*  interno  tentaco- 
lalo  ; tentacoli  in  un  sol  ordine  , Ire  a 
tre  riuniti  nella  base  , ed  uno  più  car- 
noso e degli  altri  grandemente  mag- 
giore; ano  inferiore  terminate. 

MONOCEROGRAFIA.  Mo-no  ce+o-gra- 
fi-a.  Sf.  Leti.  Titolo  di  un'opera  di  An- 
drea Sacci, medico  e filosofo  italiano  del 
secolo  in , che  tratta  dell'un icoroo  e 
delle  sne  virtù.  (Dal  gr.  monocerai  uni- 
corno, e qrapho  io  descrivo.] 

MONOCHIÙ.  Aio-nò-chi-li.  Sm.  pi.  V.G. 
Zonl.  Famiglia  di  mammiferi  caratte- 
rizzati da  una  sola  unghia  : se  poi  ne 
hanno  due.  tre.  qnattro,  cinque,  ec..  di- , 
coosi  Dichili . Trichili , Tetrachili,  Pcn- 
tachili,  ec.  (Lat.  monocMii*.  Da  mono* 
solo,  e chele  branca,  unghia  bipartita.] 

MONOCHIRO.  A/o-no-cM-ro.  Sm.  V.  G. 
Anat.  Mostro  per  difetto  nato  con  una 
sola  mano.  [Lat.  monochìr.  Da  mono* 
solo,  e chir  mano  ] — 2.  Zool.  Divisio- 
ne di  pesci  dei  genere  Pleuronoctu,  che 
comprende  quelli  che  hanno  una  sola 
pinna  pettorale  ed  anche  piccola.  (Lat. 
tnonoehiru*.] 

MONOCHITONE  Mo-nochi-tó-ne.  Add. 
com.  V.  G.  Filo!.  Aggiunto  di  persona 
in  camicia  , come  ori  direbbesi , cioè 
coperta  di  nna  tonaca  sala  , come  ap- 
punto stavano  in  letto  le  donne  antiche. 
[Da  mono*  solo,  e dufon  veste,  tonaca.] 

M0N0CLIN1E.  Mo-na-d\-ni-e.  Add.  e sf. 
pi.  V.  G.  Bot.  Divisione  di  piante,  nella 
quale  vengono  comprese  quelle  che  in 
ogni  fiore  hanno  riooiii  gli  organi  dei 
due  sessi,  diverse  dalle  D clioie  che  gli 
hanno  separati  io  varii  fiori.  (Lat.  mo- 
noelinia*.  Da  mono*  solo,  e cìnte  letto.) 

MONOCOCCO.  Mo-no-cbcco.  Sm.  V.  G. 
Bot.  Specie  di  piante  del  genere  Triti- 
ewm,  le  eoi  glume  sono  uniflore,  e por- 
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tino  un  solo  seme.  Questo  nome  è pure 
applicabile  ad  altre  specie  provvedale 
d on  solo  grano.  [Lat.  monoeoecvm.  Da 
mono*  solo  , e cocca  cocco,  grano.] 

MONOCOLO.  JMb-nò-00- lo.  Add.  e sm.  V. 
G.  L.  Med.  Che  ha  un  occhio  solo,  Cha 
nasce  con  on  occhio  di  meno:  teli  nelle 
favole  i Ciclopi  ; tali  i mostri  per  difet- 
to che  veggoosi  alla  giornata- (Lat.  mo- 
nne tifo*.  Dal  gr.  mono*  solo  , e dal  lat. 
oculus  occhio.)  — 2.  Ar.  Mes.  T.  degli 
ottici.  Dicesi  Cannocchiale  monocolo  , 
quello  con  cui  non  si  guarda  che  con 
uo  occhio  solo.  — 3.  Chir.  Usalo  anche 
in  fona  di  sm.  Fasciatura  destinata  a 
mantenere  sopra  uno  de' due  occhi  un 
apparecchio  qualunque.  Si  chiama  pure 
Occhio  semplice. 

MONOCOLON.  A/o-no-cò-lon.  Sm.  V.  G. 
Grana.  Periodo  d’uosolo  membro  , più 
comunemente  chiamato  Inciso.  [Lat. 
monocolon. Da  mono*  solo,  e colon  mem- 
bro.] 

MONOCONCA.  Mo-no-cón-ca.  Sf.  V.  G. 
Zool.  Sezione  di  conchiglie  nel  sistema 
di  Klein  , ebe  costituisce  il  passaggio 
dalle  univalve  alle  bivalve.  In  e*sa  sono 
collocate  le  Patelloldi,  che  hanno  le  su- 
ture poco  distinte,  in  guisa  che  sembra- 
no univalve.  (Lat.  monoconcha.  Da  mo- 
no» uoicn,  e conche  cooca.] 

MONOCORDO.  Mo-no-cbr-do.  Sm.  V.  G. 
Mus.  Strumento  d una  corda  sola  , cha 
serve  per  ritrovar  sn  quella  le  propor- 
zioni armoniche.  Diceai  anche  Armono- 
metro.  [ Lat.  monochordt*m.  Da  mono* 
solo , e chorde  corda.]  — 2.  Cosi  chia- 
masi anche  lo  regola  armonica  o cano- 
nica , perchè  serve  a misurare  i sooni 
gravi  ed  acuti. 

MONOCOTI  LE  DON  E.  A/o-ntMX^i-leHlò-na. 
Add.  esosi,  com.  Bot.  Lo  stesso  che 
Monocotiledoni?. 

MONOCOTILEDONI  A.  Mono-eo-ti-l+db- 
ni-a.Add.esf  V.G.  Boi. Ditesi  di  piante 
nel  sistema  di  Jussieu  , i coi  semi  han- 
no un  solo  lotto  o cotiledone,  e costitui- 
scono una  delle  tre  grandi  divisioni  del 
suo  metodo.  (Lai.  monocofyfedotuie.  Da 
mono*  solo  , e cotuledon  ciottola  , vase 
da,  bere.  V.  cotiledone  ] 

MONOCROMA.  Mo-no-crb-mo.  Sm.  V.G. 
Piti.  Quadro  d’un  solo  colore.  [Lat.  mo- 
nocroma.  Da  mono*  solo,  a eh rema  co- 
lore.) 

MONOCROMATO.  Mo-no-cr binarlo.  Add. 
m.  V.  G.  Piti.  Agg.  di  Quadro  o simi- 
le d'uo  sol  colore  , Chiaroscuro , come 
viene  cooghietturato. 

MONOCRONO.  Mo-nb-cro-no.  Add.  m.V. 
G.  Leu.  Di  un  tempo  solo.  [Lat.  meno- 
chronoi. Da  mono*  solo.echrono*  tempo.] 

MONODATTILO.  Mo  no-dàt-ti-lo.Sm.  V. 
G.  Zool.  Genere  di  pesci  da  Lacèpède 
stabilito  nella  divisione  de'  toracici  , 
compresi  nell'ordine  degli  acanlotleri- 
gi,  caratterizzati  da  un  solo  raggio  cor- 
tissimo c visibile  appena,  ad  ogoi  pin- 
na toracica.  |Lat.  monodactglu».  Da 
mono*  solo,  e dactyloi  dito.) 

MONODIA.  Mo  no-di  a.  Sf.  V.  G.  Mot. 
Canto  lugubre  nell'antica  tragedia,  per- 
chè, come  spiega  Suids,  io  quella  sorta 
di  poesia  ogni  canto  lameoterole  veni- 
va eseguito  da  uno  solo  sulla  scena  , 
senza  il  coro.  (Lai.  «tctntvm,  monodia. 
Da  mono*  solo , e ode  canto.] 

MONODIARIA.  Mo-ntnii-ari-a.  Add.  e 
tf.  V.  G.  Cantatrice  che  eseguita  sola 
sulla  scena  la  monodia  , senza  il  coro. 


■ •IV 


■ •V 


■ •* 


— 2.  Dono»  pagata  per  cantare  dietro  a* 
morti  le  canzoni  lugubri  dette  Monodie. 

MONODICO.  Mo  n y-U.'  . Add.  m.  V. 
6.  Arcbe.  Appartenente  a monodia. 

MONODINA.MIDE..MD-iw>-d*-nd~i»ii-de.Sf. 
V.  G.  Boi.  Arboscello  esotico,  che  uella 
monandri*  moooginia  forma  un  genere 
da  altri  chiamato  Usteria  o Maurandir, 
e da  Gmelin  cosi  denominato  perchè 
una  delle  clnqne  divisioni  del  suo  cali- 
ce non  è maggiore  delle  altre.  [Lat. 
monodymanit.  Da  monot  scio  , e dyna- 
rm'i  forra.] 

MONODONE.  Mo-no-dà-ne.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Le  stesso  che  Liocorno  di  mare  o 
Monocero. 

MONODONTE.  Mo-no-dòn  -t*.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Genere  di  conchiglie  da  La  march 
stabilito  co)  Trochus  Labio  di  Linneo  , 
il  quale  comprende  quelle  le  cui  aper- 
tura è munita  d’on  solo  den  te.  [Lat.  mo- 
nodonta.  Da  mono»  solo,  e odcntos  geo. 
di  odut  dente.] 

MONODOR  A.  Mo-no-dò-ra.  Sf.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
annonacee,  e della  poliandria  monogi- 
nia,  stabilito  da  Dunal , al  quale  servi 
di  tipo  1*  Annona  myriitiea  di  Gaert- 
ner,  e ciò  per  avere  un  frutto  unico  pro- 
dotto da  un  solo  ovario.  [Lat.  monodo- 
ra.  Da  mono»  solo,  e doron  dono.] 

MONOECIA.  Mo-no-è-ci-Q.  Sf.  V.G.  Bot. 
L'esistenza  de’ Dori  ooisessuali  sopra  il 
medesimo  individuo, come  se  abitassero 
nella  medesima  casa  In  diverse  stanze. 

— 2.  Usato  come  add.  f.  , nel  sistema 
linneano  significa  e classe  ed  ordine , 
perchè  per  Classe  monoecia  s'intende  la 
ventunesima  clasae  , i cui  fiori  unises- 
suali sono  sopra  il  medesimo  Individuo; 
e per  Ordine  roonoeeio  è indicato  l'ordi- 
ne primo  della  classe  poligamia  , nel 
quslc  i fiori  ermafroditi  ed  uoise&snali 
si  trovano  sopra  lo  stesso  Individuo. 
(Lat.  monoecia.  Ds  mono*  solo , ed  ieia 
casa,  famiglia.]— 3.  Piante  monocole, 
diconsi  quelle  che  appartengono  s IP  or- 
dine od  alla  clasae  monoecia;  dette  ac- 
che Monoiche  e Monecle. 

MONDE  PIGI  NI  A . Mo  - no-e-pi-gt-ni-a . 
Add.  e sf.  V.  G.  Bot.  Classe  del  meto- 
do di  Jossieu  che  rinchiude  le  piante 
monocotiledoni  a slami  epiginii.  [Lat. 
monoepygìm'a.  Da  monot  solo  , epi  su  , 
e gyne  fémmina  , e per  catena,  pistillo.] 

MONOFAG1A.  Mo-no-fa-gUa.  Sf.  V.  G. 
Filo!.  Abitudine  di  mangiar  solo.  ( Lat. 
mono  pha  già.  Da  mono»  solo,  e phago  io 
mangio.] 

MONOFALANGI  A.  A^no-fo-lon-gt-a-Sf. 
V.  G.  Arche.  Ordine  che  nelle  marce 
solca  tenere  una  falange.  [Lat.  tnono- 
phalangia.  Da  mono»  solo  , e phalanr, 
phalango*  falange.] 

MÓNOFILLO.  Afa-no- fU-lo.  Add.  m.  V. 
G.  Bot.  Calice  o Periamo  d una  sola  fo- 

tlia,  con  base  intera,  sebbene  con  lem- 
o diviso.  À pare  aggiunto  specifico  di 
piante  provvedute  d una  sola  foglia. [Lat. 
monophyilum.  Da  mimo*  solo , e phyl- 
lon  foglia.] — 2.  Dicesi  principalmente 
del  calice,  dell'involucro,  delia  spaia, 
ualora  situo  di  no  solo  pezzo,  o anche 
i visi,  ma  con  le  divisioni  che  non  ar- 
rivano sino  alta  biBe. 

MONOFILO.  Mo-nò-filo.  Add.  m.  V.  G. 
Bot.  V.  e di'  MonofUlo.  — 2.  Nome  che 
s’applica  eziandio  al  fusto  , quando  per 
altro  ooo  porti  ebe  una  sola  foglia.  Di- 
tesi anche  trifogliato. 


MONOFI  SISMO  Alo  no-fi-ti-smo.  Sm.  V.  ' 
G.  Si.  Ecel.  Eresia  sostenuta  da  un  cer- 
to Giacopo  di  Etiopia  , i citi  segnaci  si 
dissero  prima  Mooofisili,  e poscia  da  lui 
denomioarousi  Giacobiti  t consisteva  nel 
sostenere  in  G.  C.  la  sola  nstora  divi- 
na. [Lat.monophyzijmuz.'Ds  monot  so- 
lo, e pkuti»  natura] 

MONOFISITI.  A/o-no-fi-ti-ti.  Si.  Ecel. 
V.  Monolitismo.  Detti  anche  Cajanisti, 
Eutichiani  e Giacobiti. 

MONOFONO.  Mo-nb-fo.no.  Add.  m.  V. 
G.  Mas.  Accordo  di  più  suoni  o voci  del 
medesimo  grado.  14}  stesso  che  Uoiso- 
no.  [Lai.  monophonu».  Da  mono*  solo', 
e phone  voce.] 

MONOFORA.  Mo-nìbfo-ra.  Sf.  V.  G.  Zool. 
Genere  di  mollusco»  analogo  ai  gaste- 
ropodi di  Cuvier  , che  banuo  un  corpo 
libero  gelatinoso  , trasparente  , e son 
provveduti  d'un  tubo  digestivo  e muni- 
to d'uu  solo  foro  od  apertura.  Bory  di 
Saint-Viucentdà  questo  come  al  gcoerc 
Pyrotoma  : molluschi  che  si  mostrano 
sotto  forma  di  tubi  provvedali  d’uu  so- 
lo orificio.  [Lst.  mono  ph  or  a.  Da  monot 
solo,  e phoros  apertura.] 

MONOGAMIA.  J/o-no-oo-mì-a.  Sf.  V.  G. 
Leg.  Stato  di  colui  che  si  i smmoglia- 
to  una  sola  volta.  [Lat.  monogamia  Da 
mono*  solo,  e gamot  nozze.]  —2-  Bot. 
Nome  dato  aU’ordioe  vi.  della  clas- 
se xix.  di  Linneo  chiamata  singenesia, 
il  quale  comprende  le  piante  i cui  fio- 
ri, senza  essere  inseriti  sopra  un  ricet- 
tacolo comune , sono  separati  ed  hanoo 
gli  stami  riuniti  in  ciliudro  per  mezzo 
delle  antere. 

MONOG AMICO.  Mo-no-gà-mi -co ■ Add. 
ro.  V.  G.  Bot.  Dicesi  d*  una  pianta  a 
fiori  non  composti , i coi  stami  sono 
riuniti  per  le  antere..  [Lst.  monogami- 
cui.] 

MONOGAMO.  Mo  nò-ga-mo.  Add.  e sm. 
V.  G.  Leg.  Colui  che  non  ha  avuto  che 
uoa  sola  moglie. 

MONOG  A STRIGO.  Afa  -no-gà-Hr»*eo . Add . 
m.  V.  G.  St.  Nat.  Che  ha  un  solo  ven- 
tricolo. [Lat.  monogaffrtewi.  Da  ntonos 
solo,  e guatar  ventre .] 

MONOG  INI.  Mo-no-g\-ni.  Add.com.pl. 
V.  G.  Bot.  Aggiunto  de' fiori  d’un  solo 
pistillo,  e delie  piade  che  li  producono 
[Lat.  monogeni.  Da  mono*  solo,  egyn* 
donna,  e per  estensione  pistillo.] 

MONOGlNIÀ.  A/o-no-gi  m-a.  Add.  e sf. 
V.  G.  Bot.  Primo  ordine  delle  prime 
tredici  elessi  del  sistema  di  Linneo, 
nelle  quali  comprendoni  le  piante  i cui 
fiori  sono  caraltrrizzsti  da  un  solo  pi 
stillo.  [Lst.  monogynia.] 

MONOG  IN  ICO.  Mo-no-gl-nieo.  Add.  m. 
V.  G.  Bot.  Aggiunto  di  pisola,  ciascun 
fiore  delta  quale  non  contiene  che  un 
solo  pistillo.  [Lat.  monogynìcu*.] 

MONOGRAFIA. Mo-no-gra-fi-a.  Sf.  V. 
G.  Leti. Critica  che  si  esercita  sopra  una 
sola  opera  od  un  autore  particola  re.  [Lat. 
mo nographia.  Da  mono*  solo  , e grapho 
io  descrivo.  ] — 2.  Goal  dicesi  anche  il 
T randello, Discorso  osirailc  che  riguar- 
di un  s'ibbieilo  speciale. 

MONOGRAFICO.  Mo  no-grò  fi-co.  Add. 
m.  V.G.Lett.  Di  monografia.  Onde  Cri- 
tica monografica  , lo  stesso  eh*  Mono- 
grafia. 

MONOGR AFIDE.  Mo-no-arà-fi-dt.St.Y . 
G.Bol.  Nome  specifico  d una  pianta  del 
genera  graphorehi »,  sparsa  di  macchie 
simili  a'  caratteri  d'uua  scrittura  oriea- 
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tale,  ma  tutte  d'uu  solo  colore.  [Lai. 
m onographit.  Da  monoi  solo , e grapho 
io  scrivo.] 

MONOGRAMMA.  Mo-no  gràm-mo.  Sin. 
V.  G.  Filo).  Carattere  frtlitio,  composto 
delle  principe  i lettere  di  un  nome  , e 
talvolta  di  tutte;  cifra  formala  di  pa- 
recchie lettere  connesse  insieme , cui 
bisogna  distinguere  dalle  iniziali  e dal- 
le abbreviazioni.  I monogrammi  servi- 
vano di  segno,  di  sigillo,  o d’arme  gen- 
tilizia : furono  soggetto  di  molte  drscus- 
aioni  , ma  rimangono  ancora  in  alcuna 
oscurità.  [Lat.  monogramma.  Da  mono* 
solo,  e grammo  lettera.]  — 2.  Bui.  Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  felci, 
stabilito  da  Scbkuhr,  che  comprende  la 
puri»  graminra  di  Poiret , Pterìt  mo- 
nogramma di  Commerson;  e cosi  deno- 
minate dall'aver  disposta  la  fruttifica- 
zione in  una  sola  linea,  corrispondente 
alla  nervatura  mediana  della  foglia. (Da 
mono*  nnko,  e gromma  linea.) 

MONOICA.  Mo-nò-i-ca.  Add.  f.  V.  G.Bol. 
Pianta  che  sul  piede  stesso  porta  fiori 
stamiferi  e fiori  pistilliferi  nello  stesso 
individuo.  [Lat.  monoica  Da  mono*  so- 
lo, e tee * casa.] 

MONOIPOGINIA.  Mo  no-i-po-g\-ni-a.  Sf. 
V.  G.  Bot.  Classe  del  metodo  di  Jossieu 
la  quale  rinchiude  le  piante  monocoti- 
ledoni a stami  ipogioei.  [Lat.  monoAy- 
pogynia.  Da  mono*  solo  , hgpo  sotto,  c 
gyne  femmina  , e per  estensione  pi- 
allilo.] 

MONOICGBE.  A/o-no-iù-gk».  Add.  f.  pi. 
V.G.  L.  Bot.  Cosi  diconsi  le  foglie, 

Suando  una  sola  coppia  di  es<e.ln  luogo 
i essere  sulla  cima , sta  lungo  i lati 
opposti  del  picciuolo  comune.  [Lat.  mo- 
nojugae.  Dui  gr.  monot  solo,  c dal  lat. 
jugum  giogo.) 

M0N0L1N0.  Mo-no-lUio.  Sm.  Filol.  Filo 
di  perle.  [Dal  lat.  moni!*  collana.] 
MONOLITO.  Mo  no-U  to.  Sm.  V.  G.  Ar- 
chi. Obelisco,  Piramide  o Colonna  d'uua 
sola  pietra.  [Lat.  monriUho».  Da  motto* 
solo,  e liiho»  pietra.] 

MONOLOGIA.  Alo-no-lo-g\-a.  Sf.  V.  G. 
Leti.  Ragioaamrut  > che  seco  stesso  tie- 
ne no  personaggio  sulla  scena.  Dice*! 
anche  Soliloquio.  [Lat.  monologia.  Da 
mono*  solo,  e logot  discorso.} 
MONOLOGO.  Mo  nb-lo-go. Sm.  V.G.Lett. 
Scena  d'un’opera  teatrale,  in  col  V atto- 
re parla  solo.  [V.  monoiogta.] 

MONOM  ACHIA.  Afa-no-m  a-eki-a.  Sf.  V. 
G.  Filo!.  Combattimento  di  due  perso- 
ne nemiche  o contraddicenli,  coll'appa- 
rato di  certe  formalità  usale  ne’  tempi 
dimetto;  Duello.  [Lai.  monomacAta. 
Da  mono*  solo , e marita  combattimen- 
to.] — 2.  Arche.  Nome  che  divasi  an- 
che >*  particolari  combattimenti  dei 
giuochi  olimpici  io  Grecia  e dei  circo 
io  Roma  , 1 quali  terminavano  sempre 
con  la  morte  di  uno  de  combattenti  e 
talora  di  entrambi. 

MONOMANIA.  Mo-no-ma-m-a.  Sf.  V.G. 
Med.  Nome  dato  dali'Esauìrol  al  delirio 
parziale,  cronico,  privo  ai  febbre,  limi- 
tato ad  una  sola  idea  , a certa  affezione 
unica,  a speciale  serie  d'idee,  rimanen- 
do inalterate  sopra  qualunque  altro  og* 
getto  le  facoltà  intellettuali  ed  affettive; 
ossia  è la  lesione  di  uni  sola  facoltà 
mentale. Dividesi  in  Monomania  allegra, 
o semplicemente  Monomania, e Monoma- 
nia trista,  ch’è  la  Ma'iocooia  degli  ao- 
| tichi , la  Lipomania  di  Esquirol.  Le  ai 
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daoot.  (ibi  «brìi  Domi  accuudo  l'« 
sopra  di  cui  es*  a si  aggira  : perù  dicesi 
Antropofagia,  Convulsioni  demoniache, 
Demooomaaia  , Erotomania  , I stero  ma- 
nia, Licantropia,  Ninfomania  , Tcomt- 
nia,  Zoomama  , et.  (Lai . monomania. 
Da  mono*  solo,  e n.-.?<ia  furore.] 

MONOM  A N l A CO.  r-nta-n*  a-co.  Add . 

e sm.  Metl.  Infirmo  di  monomania. 
MONOMAR  ITA.  Mo-no-ma -ri-la.  Add. 

« sf.V.G.L. Filol.  Donna  ch'ebbe  uu  so- 
lo marito  ; l'nia ira.  (Lai.  monomanta. 
Dal  gr.  mono*  solo , e dal  lai.  nwzrilu* 
marito.] 

MONOMI  HI.  Sm.  pi.  V.G. 

Zoo).  Ultima  sezione  degl'  insetti  del- 
l'ordine do  coleotteri  , rosi  denominati 
dall' unico  articolo  de' loro  tarsi.  LLat. 
monomera.  Da  «nono*  solo  , c mero* 
parta.] 

MONOMERIO.  Mo  no-mè-ria.  Sm.  V.  G. 
Arche.  Spettacolo  d on  giorno  solo:  fa- 
cevasi  di  bestie  non  feroci,  ma  mansue- 
te. (Lai.  mommi* r tur.  Da  mono*  solo  , 
ed  Armerà  giorno.) 

MOXOMETRO.  Mo-nò-nc-tro.  Add.  ni. 
V.  G.  Poes.  Aggiunto  di  verso  compo- 
sto di  uu  piede  o di  due  ne'  versi  che  si 
misur  ino  per  dipodia.  [Da  mono*  solo, 
e meiron  misura.]  — 2.  Aggiunto  di 
poesia  che  procede  con  un  solo  metro. 
MONOMIARIE.  Me-tw-mi-à  ri-*.  Sf.  pi. 
V.  G.  Zool.  Ordine  di  animali  cont  hi  Ie- 
ri, fumiti  di  uu  solo  muscolo  per  attac- 
carsi. LLat.  monomyariae  Da  monos 
solo  , e my* , myo*  muscolo.)  — 2.  Di- 
yisiouc  di  coocbiglic  , stabilita  da  La- 
marck,  la  quale  comprende  quelle  che 
sono  provvedute  d'uoa  sola  impressione 
muscolare. 

MONOMIO.  J/o-ftò-mi-o.  Sm.  V.  G.  Mai. 
Grandeira  espressa  . senza  che  quelle  , 
onde  è composta  , sieoo  unite  per  via 
de'  segoi  Piu  o Meno.  [Da  mono*  solo, 
e onoma  nome.] 

M OLOMORFO.  iftHR o-mèr-fo.  Add.  m. 
V.  G.  Zool.  Aggiunto  che  si  applica  spe- 
cialmente agli  aoimali  iufusorii.  [Da 
mono*  solo,  c morpAa  forma.) 
JfONOPEGIA.  d/cno-pe-yì-a.  8f.  V.  G. 
Mcd.  Dolore  Iìmo  iu  un  aol  punto  della 
tetta.  (Lai.  momojegia.  Da  mono*  solo, 
e pepo,  lo  »lra»o  che  ptynuo  io  listo-) 
MONOPERIGIME.  iUcMiw-pc-ri  yi  m-e. 
Add.  e sf.  pi.  V.  G.  Boi.  Nome  di  una 
sezione  di  piante,  che  comprende  le  mo- 
nocotileAani  provvedute  di  stani  iose- 
ri li  intorno  ai  pistillo.  (Lai.  monoperi- 
fùuaa.  Da  mona*  solo  , pari  intorno,  e 
$yme  femmina,  e per  estensione  pistillo, 
organo  femmineo. 

MONOPETALO.  d/onooè-la-la.  Add. ni. 
V.  G.  Boi.  Aggiunto  di  fiore  odi  corol- 
la formata  d'  un  loto  ed  unico  peaio  o 
pelalo  , le  cui  dmsiuni,  se  pur  ci  sono, 
non  giungono  mai  sino  alla  base.  (Lat. 
monopetalo*.  Da  «tono*  solo,  epafalon 
pelalo.] 

MDNOPLRA..1fonò-pi-ra.Sf.V.GX.  Zool. 
Genere  di  polipi  de’ mari  di  SiciUa^ta- 
bililoda  Rafinefcbi  , e cosi  denominati 
dalla  loro  semplice  forma.  Comprende 
due  specie  : la  Monopyra  recurvata  , e 
la  globvlosa.  (Lat.  monopy ra.  Dal  gr. 
mono*  sola,  e dal  lat.  pyru*  pero.] 
MONOPIRENO.  A/o  no- pi-rè-no.  Add.  e 
am.  V.G. Bot. Frutto  che  ba  no  aol  Doc- 
cinolo o teme.  [ Lai.  monopyrtnut.  Da 
mono*  solo,  e pyren  uocciuolo.) 
MONOPLEVROBRANCHIA.  Mo-n o-pfeu- 


ro-Afan-e/'ta.  Sf.  V.  u.  Zool.  Terz’or- 
dioe  de'  niolloschi . stabilito  da  Blain- 
ville , il  qnale  comprende  quelli  che 
hanno  gli  organi  respiratori!  branchiali 
situati  al  lato  dentro  del  loro  corpo. 
[Lai.  monopleuroArOficAia.  Da  mono* 
solo,  piet  ra  lato,  e branchiot  branchia.] 
MONOPODIA.  Mo no-po-di-a.  Sf.  V.G. 
Poe*.  Maniera  di  scandire  i versi  , con- 
tando i piedi  a uno  a uno  , coma  ai  fa 
nell'esametro,  pentametro  cc.  (Lat.mo 
nopodia.  Da  mono*  solo  , e fui , podot 
piede.] 

MONOPODIO.  d/o-no-pìnfi-o.  Sm.  V.  G. 
Filol.  Tavolino  d'un  sol  piede.  ( Lat. 
monopodtum.  V.  mono  podio.  ] 
MONOPOLIO.  Mo-vofò-H-o.  Sm.  V.  G. 
Leg.  Privilegio  conceduto  dal  governo 
ad  una  determinata  persona  o società  , 
di  vendere  esclusi! ameute  qualunque 
cosa.  coU'obbllgo  di  pagare  al  fisco  uoa 
certa  somma  : privilegio  che  talvolta 
prendo»*!  ahi  sivameole  i priiali  citta- 
dini, con  pregiudizio  degli  altri , non 
arcuo  che  nello  stalo.  [Lat.mononoliutn. 
Dai  gr.  mono*  scio,  e poi*  vendita.  1 
MONOPOLISTA.  d/o-no-po-li-rta.  Add.  e 
sost.  coni.  Leg.  Operttor  di  monopolii. 
[Lat.  monopvUi  confeetor.) 
MONOPROSOPO.  d/o-no-prò-ao-po.  Add. 
e sm.  V.  G.Filol.  Pantomimo  che  co* ge- 
sti e eolia  danza  rappresentava  un  solo 
personaggio,  come  Adone,  Ajace,  Erro- 
le  ec.,  o più  personaggi  trasformandoli 
in  se  solo.  [Lat.  monoprosopui.  Da  mo- 
no* solo,  c prosopon  persona.] 
MONOPSO.  Mo-nò-pto.  Add.  cam.  V.G. 
Med.  Chi  ba  un  occhio  solo;  che  più  co- 
munemente dicesi  Monocolo.  [Lat.  mo- 
•topate*.  Da  mono*  solo,  o opt  occhio.) 
MONOPTERO.d/o  nò-pfe-ro.Add.e  sin.  V. 
G.  Lo  stesso  clic  Monottrro.  V.  [Da  mo- 
no* solo,  e pteron  ala.] 

MONDPTOTO.  Mo-nò-pto-to.  Add.  m.V. 
G.Gram.  Nome  di  una  sola  desinenza 
in  ameoduc  i numeri,  od  in  tolti  e tre  , 
trattandosi  di  voci  greche.  [Lat.  mono- 
p (otturi.  Da  mono*  solo,  e pfoteon  verb. 
di  prpto  io  rado.) 

MONORCH1DE.  Mo-nòr-chi-dc.  Add.  esm. 
V.  G.  Fiaiol.  Aggiunto  d'uomo  odi  qua- 
lunque altro  animale  che  abbia  un  solo 
testicolo  ; il  che  alle  volte  può  essere  in 
apparenza,  mentre  l’altro  testicolo  è sof- 
lermato  all’anello  inguinale.  Poò  anche 
il  testicolo  ewere  doppio,  ciò*  ambi  con- 
gionti  nel  mezzo  dello  scroto.  (Lat.  mo 
norchit.  Da  mono*  solo,  e orchi*  testi- 
colo.] 

MONOllClllTE.  Mo-nor-chi-te.  Sf.  V.  G. 
Zool.  Specie  di  prrapolite  eoo  una  con- 
crezione di  forma  oTolde. [Lat.monoreM- 
ta*.Da  mono*  solo,  e orchi*  testicolo.]— 
2.  Boi.  Specie  di  piente  del  genere  Or- 
chi*, fornita  di  on  solo  tubero  radicale 
testicoli  forme , quando  parecchie  piante 
della  serie  sterna  ne  tanno  d«e. 
MONORRITMO.  Mo-nor-rì-tmo.  Add.  e 
cm.  V.  G.  Sorta  di  versi  d’un  solo  e me- 
desimo numero  di  piedi,  sillabe  c desi- 
nente. [Lat.  monorrhyfmu*.  Da  mono* 
solo,  e rhythmoi  ritmo.] 

MONORRIZA.  Mo-nor-rì-xa.  Add.  f.  V. 
G.  Bot.  Specie  di  piante  con  una  sola  ra- 
dice. [Lat.  monorrhixa.  Da  mono*  so- 
lo, e rhi:a  radice.] 

MONOSCELO.  Mo-nb-tce-lo.  Add.  esm. 
V.  G.  Fiaiol.  Mostro  per  difetto  , nato 
con  una  sola  gamba.  [Da  mono*  solo  , 
o teelot  gamba.] 
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MOROSI LLABA.  AI*-n*-sil-la-ba.  Sf.  ▼. 
G.  Gnm.  Porola  di  una  sola  sillaba. 
[Lat.  monotydoòa.  Da  mono*  solo  t t 
iy ìlabe  sillaba.] 

MONOSILLABO.  Afo-no-t\l-ia-bo.  Sm. 

Gratti.  Losiessoche  Monosillabi. 
MONOSILLABO.  Afomv-iHa  io.  Add. ni. 
Grani.  Di  ona  sillaba  sola.  [Lat.  mono- 
(ylla&uf  .1 

MOKOSIZIA.  A/ono-fis\-a.  SL  V.  G. 
Filol.  Abitudine  di  mongiare  una  sola 
volta  al  giorno.  [Lat.  mamuitia.  Da 
mono*  solo,  e *ifoi  alimento.] 
MONOSPERMALTKA.  d/o-no-*per-mal- 
fè-n.  Sf.  V.  G.  Bot.  Speele  di  piante  si- 
mili all'altea,  caratterizzate  da  una  sola 
casella,  che  succede  a ciascuno  de’  loro 
fiori , e la  quale  contiene  tra  sólo  seme. 
[Lat  inono*pcrm«rlth«f  o.I)s  mono*  solo, 
sperma  seme,  e althea  mnlvsvischio.j 
MONOSPERMO.  Mo-no-ipir-mo.  Add.m. 
V.  G.  Bot.  Aggiunto  di  pericarpio  il 
quale  uun  contiene  che  un  solo  seme. 
rDa  mono*  solo,  e »j>erma  seme.] 
MON06SILO.  A/o-nbi-ti-lo.  Add.  m.  V. 
G.  FM.  Aggiunto  di  mobile  od  altro 
fatto  di  un  solo  pezzo  di  legno.  [Da  mo- 
no* solo,  e xyìon  legno.) 

MONOSSILON  E . Mo-not-t  i-tb-ne  .Sm . V.G . 
Filol.  Barchcits  monossila,  cioè  fatta  di 
un  solo  tronco  di  albero.  rV.tno*o**tIo.l 
MONOSTACHIO.  .ì/o  no-ifd-ehf o.  Add. 
ni.  V.  G.  Boi.  Specie  di  piante  che  si 
distinguono  per  la  loro  unica  spiga. 
[Lat.  moROitachicu*.  Da  mono*  solo  , 
e stachyt  spiga.] 

MON  OSTE  MONI.  Mo- nomiti- moni.  Add. 
m.  pi.  V.  G.  Bot.  Aggiunto  de' fiori  di 
un  solo  stame.  Dlconsi  anehe  Monandri. 
[Lat.  monorteimmt.  Da  mono*  solo  , e 
*f*mon  stame.) 

MONOSTICO.  Mo-nò-ttito.  Sm.  V.  G. 
Poes.  Epigramma  o Composizione  poe- 
tica d'uu  verso  solo.  [Da  mono*  solo , e 
itichoi  verso.] 

MONOSTILO.  Afo-nb-tti-lo.  Add.  m.  V. 
G.  Bot.  Aggiunto  di  fiori  o di  piante  il 
cui  fiore  ha  un  solo  stilo.  [Lui.  mono- 
ttyloi.  Da  mono*  solo,  r ttylot  colonna, 
stilo.] 

MONOSTOMA.  Mo-nò-ito-ma.  Sf.  V.  G. 
Zool.  Nome  di  un  genere  dì  venni  pa- 
renehimatosi  dcN'nrdioe  de*  trematoli  ; 
han  corpo  molle  , allungato  c rotonda- 
to , o schiacciato  ; un  sol  succhiatoio  o 
nc'.l'aperiura  inferiore  o nelle  anterio- 
ri. Trovansl  negli  uccelli  c ne' pesci. 
[Lat.  monojfoma. Da  mono*  solo,  erto- 
ma  bocca.] 

MONOSTROFICO.  Atfj-no-rtrò-/i-eo.  Add. 
m.  V.G.  Poes.  Aggiunto  dato  a canto 
d'uoa  strofa  sola.  [Da  mono*  solo,  e 
rtrophe  strofa.] 

MONOSTROITE.  Mo-no-xtro+te.  SL  V. 
G.  Zool.  Nome  dato  da  Mrrcate  od  nn 
echinodermo  fossile  che  trovasi  isolato, 
e che  ha  qualche  somiglianza  eoirwtri- 
ea.  (I^t-  monortrot'ff*.  Da  mono*  solo  , 
e oifrion  ostrica.) 

MONOTEISMO.  Jfo-fio-tc  i nno.  Sm.  V. 
G.  Ucci.  Nome  che  si  di  in  generale  a 
tutta  le  religioni  con  cui  si  adora  un 
solo  Dio,  come  la  cristiana,  la  maomet- 
tana , l’ebrea  , re.;  contrario  di  Politei- 
smo. [Da  mono*  solo,  c theot  Iddio.] 
MONOTEISTA.  Mo-no-f  i-tta,  Add.  e 
sost.  coni.  Eccl.  Chi  professa  il  mono- 
teismo. 

KONOTELtSMO.  3/b-fio-t*4i-imo.  Sm.St. 
Ucci.  Eresia  de’MonoteHli. 
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MONOTEISTI . Mo^to  U h- ti.  Si.  Eccl. 
Eretici  dei  settimo  secolo , che  ricono- 
scevano in  G.  C.  una  sola  volontà  ed 
operazione  divina  , riputando  la  natura 
e volontà  umana  come  puramente  pas- 
sire  ; onde  furono  condannati  uel  sesto 
concilio  generale.  'Dal  gr.  monot  solo, 
e thelo  io  voglio  ; onde  thcl  ? ma  volontà.] 
MONOTOCA.  Mo-nb-toeo.  Sf.  V.  fi.  Bot. 
Genere  di  piante  della  pentandria  mo- 
DOgiuia  , e della  famiglia  delle  apacri- 
dee,  stabilito  da  Browo,  cosi  denomi* 
nate  dairovario  mno'  spcrmo  che  can- 
giasi In  una  drupa  con  un  solo  seme  ; 
esse  hanno  dippiii  il  calice  bratteato,  la 
corolla  irobutifiirmc  o ipocratcriforme 
nuda,  cd  i filamenti  attaccati  ad  un  net* 
tario  orciolaio  pcriginio.  (Lai.  monofo- 
co. Da  mono!  solo,  c locot  parto.] 
MONOTOMO.  .Vo-nò-fo-ino.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Genere  d'insetti  dell'ordine  dei 
coleotteri,  c della  famiglia  de'  silofagi , 
Riabilito  da  Ilerhst  colle  specie  lyctui 
juglandi»  et  crenatus  del  genere  Ly- 
ctus  di  Ftbricio;  denominandoli  cosi 
dal  presentare  il  loro  corpo  una  soia  di- 
visione. (Lai.  monofomu*.  l>a  motws 
solo,  e tome  taglio.] 

MONOTONIA.  Mo  no  io  -ni- a.  Sf.  V.  G. 
Filol.  Uniformità  stucchevole  , sia  nel 
discorso,  s a nell'espressione  e tuono  di 
voce,  sia  in  altra  cosa.  [Lai.  monotonia. 
Da  mono*  solo,  e tonos  suono.] 
MONOTONO.  Mo-nb  to  no.  Adii.  m.  V. 
G.  Filo!.  Che  è quasi  sempre  su  lo  stes- 
so tuono.  — 3.  Piti.  Se  un  colore  pre- 
domina in  un  quadro,  questo  anche  di- 
cesi Monotono. 

MONOTREMI.  JVo-nb-fre-m».  Sm.  pi.  V. 
G.  Zool.  Nome  dato  da  Gtoffrnj  Saiut- 
II i In irr  ed  ttn  ordine  di  aoiroali  singo- 
lari, che  comprende  gli  ornitorrinchi  e 
gli  echidni,  indigeni  della  Nuova  Olan- 
da, i qoali  si  distinguono  per  una  sola 
apertura,  non  che  per  gli  organi  della 
generazione,  e per  le  secrezioni  del  l'ori  - 
ua  e dello  sterco.  Appartengono  alia 
rla&se  de'  mammiferi  nell'ordine  degli 
«tentali.  [Lai.  morvotreirvi.  Da  monoe 
solo,  c fero  io  perforo.] 
MONOTR1GLIFO.  .l/o-no-iri-glì/b.  Sm. 
V.  G.  Archi.  Intercolunnio  della  lar- 
ghezza di  uo  solo  triglifo  e due  meiope. 
(Da  monot  solo,  e trigliphos  triglifo.] 
MONOTROFO.  Ma-nb-tro-fo.  Add.  in.  V. 
G.  Filol.  Epiteto  di  chi  si  nutre  da  se 
solo,  senzs  che  alcuno  lo  serva  o lo  sju- 
ti.fDa  monot  solo.e  trofihe  nutrimento.] 
MONOTROPA.  Mo-nb-tro  pa.  Sf.  V.  G. 
Boi.  Genere  di  piante  parassite  a (lori 
polipetali,  della  decandria  rnonoginia  , 
e tipo  della  famiglio  delle  menotropee; 
cosi  denominale  dalle  scaglie  alterne  e 
distinte  che  ne  cnoprono  lo  stelo,  c fan- 
no le  veci  di  foglie  , stando  continua- 
mente rivolte  da  una  sola  patte:  hanno 
il  calice  di  quattro  o cinque  sepali , la 
corolla  di  altrettanti  pelali  solcali , lo 
stimma  pel  tato,  r la  capsula  di  quattro 
a cinque  loeulameoli  poJispermi  coi 
semi  Brillati.  [Lat.  monotropa.  Dj  mo- 
no* solo,  e tropo  volgimento.] 
MONOTTALMO.  Mo-noMàl-mo.  Add.  e 
sm.  V.G.  Fisiol.  Lo  alesso  che  Monocolo, 
nel  primo  significato.  (Lat.monopàfkol- 
wiu*  .Da  mona*  «j]o.eophlhalmos  occhio.  ] 
MO.NOTTERIGIO.  Mo-not-U-rì-gio.  Add. 
m.  V.  G,  Aggiunto  de' semi  d’on’eJe 
sola.  fLat.  monaptnygwm.  Da  menci 
solo,  e pteryg  o i pici,' via  ala  ) — 7>Zocl. 
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Specie  di  pea:e  che  per  l'unica  sua  spi- 
na dorsale  distinguasi  dagli  altri  del 
medesimo  genere. 

MONOTTERO.  .Vo-nòl-fe-ro.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Genere  di  pesci  da  Lacépéde  sta- 
bilito nella  divisione  degli  jpodi , di- 
stinti e cosi  denominati  dall'  unica  loro 
pioua  caodalc.  — 2.  Nome  di  due  spe- 
cie di  pesci:  una  del  genere  gadut,  ga- 
dui  mediterraneus  Lin.,  che  ha  una 
sola  pinna  rotonda  alia  coda;  e l'altra 
del  genere  scombro  con  lo  stesso  carat- 
tere : cotrambe  trova nsi  nel  Mediterra- 
neo. — 3.  Filol.  Tempio  rotondo  degli 
antichi,  sostmiuto  da  un  solo  ordiue  di 
colonne. 

MONSIGNORE.  Mon-ei-gnóre.  Add.  e 
sm.  comp.  Y.  Frane.  Mio  signore.  Ti- 
tolo di  maggioranza.  [Lat.  dominus  , 
domnut,  dommus  meui.  In  frane,  mon- 
seigneur.J  — 2.  Oggi  lo  diciamo  sola- 
mente a'  Prelati,  od  a persone  de'  Reali 
di  Francia  , comj  a diro  il  Delfino  o il 
Fratello  del  re. 

MONSIUNORETTO.  Mon-sl-gno  rét-to. 
Add.  e sni  dim.  di  Moosiguore.  Gio- 
vane prelato. 

MONSONE.  Mon-so-ne.  Sm.  Mario.  Nome 
dato  a un  vento  regolare  che  domina  in 
certi  paraggi  sul  mare  delle  Indie  per 
cinque  o sei  mesi  di  seguilo  , e dappoi 
soffia  per  altri  cinque  o sei  mesi  di  se- 
guilo dalla  parte  opposta.  [In  isp.  mou- 
se*» , donde  a noi  e venuta  questa  voce. 

10  frane,  mouiion.l 

MONSTRO.  Mòn-itro.  Sm.  V.  L.  V.  e di' 
Mostro. 

MONSTRI  OSO.  Mon-struii  io.  Add.  m. 
V.  c di'  Moitruaio. 

MONSTRI  0.  Món-stru-o.  Sm.  V.  A.  V. 
e di’  MoUtO, 

M0.NSTRU0S1SS1M0.  Mon-stru-o^usi-  ' 
mo.  Add.  m.  superi,  di  MonsUooso.  V. 
e di’  Mot  tritasti  timo. 

MON'SL".  Mon-tU.  Add.  c sm.  iuded.  V. 
storpiata  dal  francese  moniifur,  che  va- 
le Signore,  e s'usa  parlando  di  no  Fran- 
cese. 

MONSULMA.NO.  Muiì-iul-mù  no.  Add.  e 
sm.  V.  e di*  Mus  ihnano. 

MONTA.  Món-ta.  Sf.  L'atta  del  moutarc, 

11  congiugnersi  degli  animali  il  maschio 
colla  femmina.  [LaL  adminura.J 

MONTA  CASCA.  Mario.  R una  *>rta  di 
vogatura  , che  si  fa  quando  il  rematore 
monta  bene  sul  banco  , c cade  gagliar- 
damente. 

MONTAGNA.  AfoiHò-pno.  Sì.  Propria- 
mente Grande  congerie  di  terra  o di 
sasso,  mollo  elevata  al  di  sopra  del  li- 
vello del  mare;  ma  sinteode  generai 
mente  con  questo  neme  un  luogo  tratto 
di  paese  occupalo  da  più  niooii  ammuc- 
chiali I uno  accanto  all'altro  co'-le  Uro 
cime  distiate  e più  o menu  alte  e eolie 
loro  pendici  variamente  inclinale.  Si 
confonde  sovente  eoo  Monte.  (LaL  man*. 
Da  monte.  In  Up.  montana  che  si  pro- 
nuncia mania  gnu  : in  frane-  montagli-.] 
— 2.  Ar.  Mes.  Montagne  russe-Sl  è da- 
to questo  oorae  a certi  Piaai  inclinati , 
luoghi  da  due  a trecento  mairi , guar- 
niti da  urta  strada  a guida  di  Cerro,  lun- 
go le  quale  si  scende  o per  dir  meglio 
si  sdrucciola  per  effetto  del  proprio  pe- 
so .in  piccole  carrette  , le  cui  ruote  cor- 
rispondono alle  roiajc  della  strada. 

M0NTAGNACC1A.  Mon-ia-gmàcoia.  Sf. 
pegg.  di  Montagna.  [ Lai.  prueruptu* 
ma’»#,  imntrviyt  vomì.] . 
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MONT  AG  NETTA.  Mon-ta-gnéi-ta.  Sf. 
d»m.  di  Montagna.  Mooiagunola,  Mon- 
tagnola. [LaL  manticulut , eliomlut  , 
collie.] 

MONTAGNlNO.  .Von-fa-jnì-no.  Add.  in. 
Lo  sterno  che  Montanino. 

MONTAGNOLA.  Mon la  gvb-la.  Sf.  dim 
di  Mnotagoa.  l o stereo  che  M<  ntsgnno- 
|a  c Muntognelta. 

montagnoso.  Mon-io  gno-to.  Add.  m. 

Di  montagna . ! La  t.monicrnu*  .montoru* . ] 

MONTAGNUOLA.  Mon-ta-gnubdu.  Sf. 
diro,  di  Moutagna.  Lo  stesso  che  Mon- 
tagne IL*  . 

MONTAGNL'OLO.  .t/on-fu- giurò- lo.  Add. 
ni.  Lo  stesso  i.he  Mootanino.  — 2.  Ed 
in  forza  di  sm.  per  Montanaro. 

MONTA  MBANCO.  Mon-tam-bAn-co.Add. 
e sm.  Chi  vende  rimedi  nelle  pubbliche 
piazze;  cosi  detto  dal  montar  ch'egli  fa 
sul  banco  qua udo  vuol  vendere;  detto 
anche  Cantambanco,  Ciarlatano,  Cerre- 
tano, Ss I limba urtile.  tLat.  circulaior.', 

MONTAI! ENTO.  .ÌJon-ta-mén-to.  Sm.  Il 
monltre.  (Lat.  ateeruu*.} 

MONTANARO.  Mon-ia-nà  ro.  Add.  m. 
Di  montagna  , Che  sta  nelle  montagne. 
D cesi  auchc  Alpigiano.  — 2.  E parlan- 
do di  persona,  si  usa  lo  forza  di  sm.per 
Comodi  montagna.  Lat.  uaonfiroio.] 

MONTANELLO.  Mon  la-nil-lo.  Add.  e 
un.  Abitante  di  nL>aUpua.  — 2.  Zoo]. 
Uccelletto  che  ha  la  frante  e '1  petto  eoo 
alcune  macchie  rosse,  delle  quali  man- 
ca la  femmioa  ; le  penne  della  code  e 
dello  ali  sono  nere,  cogli  orli  bianchi,  e 
il  rimanente  del  corpo  grlgio/Lat.  «no- 
tacilla  rubetra.] 

MONTANESGO.  Mon-la-nt-ico.  Add.  m. 
Di  moougcu).  (Lai.  montami*  , monti- 
colo.] 

MONTANINO,  .l/m-fa-nì-no.  Add.  e sin. 
Di  montagna  . Nato  nelle  montagne  , 
Monlagoino  , Montsgmsola  [Lat.  tnon- 
tanus,  moni  itola.]  — 2.  Fig.  Incolto  , 
Rozzo.  [Lat.  rudi*.]  — 3.  Alla  monta  - 
niua,  posto  avveri».,  vsle  Secondo  l'uso 
da'  montanari.— d.Ar.Mes.  Pelli  mun- 
tanius:  Le  pelli  eoo  ce  senza  pelo.  — 5. 
Sai.  Zool.  Montanino  è sorta  di  uccello 
detto  aoche  Monachino. 

MONTANISTI.  .l/an-l<i-»Lsfi.  SL  Eccl. 
Eresiareki  seguaci  di  Montano  , i quali 
dapprima  nulla  avevano  mutato  nel 
simbolo  . ma  per  le  loro  novità  io  di- 
sciplino furono  dannati  nel  172  : poscia 
introdussero  airone  pratiche  singolari  , 
p.  e.  di  non  sin  mettere  ella  co m «no- 
rie rei  di  delitto,  di  stimare  adulteri!  le 
seconde  nozze,  dii  fare  tre  quaresime  ri- 
gorosissime ee. 

MONTANO,  ifm-to-no.  Add.  m.  Di  mon- 
te. ILai.  montonu*.  | — 2.  Min.  Carne 
montana  , chiamasi  dai  oatoralisti  una 
Specie  di  asbesto  con  fi  lamenti  intrec- 
ciati, duroni . uniti  in  laminane  divi- 
sibili. — 3.  Chini.  Azzurro  montano: 
Idrato  di  rame  onorale.  — 4.  Arche. 
Montani  chiama  varisi  in  Roa»  I citta- 
dini che  abitavano  sa  i colli. 

MONTANTE.  Mon-tèn-U  Pari,  di  Mon- 
tare. Chi  monta. — 2.  Moria.  Sii  lo  asoo- 
taute  : Peno  di  legno  dritta,  sopra  del 

Suole  è uno  lesta  di  moro,  lo  coi  passa 
bastone  della  bandiera  di  poppe.  — 
3.  Momenti  del  risalto  di  poppo  : Pesai 
di  legoo  d'appoggio  in  risalto  , che  ri- 
saltane a iriodtetZJ,e  sostengono  la  par- 
te saperioredella  poppe  con  lotti  ieuoi 
<Kwro*oii.  nr  can  snehe  Corbette. 
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MONTANZA.  Mon-tàn-sa.  Sf.  Il  monti- 
le, Il  r ileverei.  [Lat.  oarenaut,  profe- 
c lia  , i/icre»i««lu»n.)  — 2.  Luogo  alto. 
— 3.  Per  meta f.  Grido  sublime  , Di- 

MONTACI  fc  . Mon-ta-piè.  Sm.  corap.  io- 
deci. Mario.  L'appoggio  su  cui  fan  forra 
i piedi  da'  galeotti  che  remano.  È piso- 
lato come  i banchi,  un  piede  più  bas- 
so.— 2.  Piccolo  moolapìè  : L'appoggio 
de’  piedi  de’ galeotti  che  remano,  quan- 
do vogano  avanti.  È piantato  sopra  la 
stessa  linea  de’  banchi  , appoggialo  da 
uo  lato  sopra  un  micciooe  o sopraccor- 
si!, e dall  altro  sopra  una  staffa  di  fer- 
ro eh*  è attaccala  alla  forca  o gruccia. 

MONTA  PIGNATTA,  il/on-fo-pi-jnòtta. 
Add.  e sm.  coiop.  Filol.  Soprannome 
dato  da  Omero  ad  uo  topo. 

MONTARE.  Moti- tà-re.  N.  km.  e pass. 
Salire  ad  alto,  Ascendere.  { Lai.  accen- 
dere. Da  monte.]  — 2.  Dicesi  Montare 
assol..  Montare  a cavallo , a destriere  , 
sul  cavallo  , aopra  il  cavallo,  io  scila  o 
sìmili,  e vale  Salire  a cavalcioni  sol  ca- 
vallo. [ Lai.  tquum  roti  trend ere.  J — 3. 
Dicesi  anche  del  Salire  in  monte,  io  na- 
ve o in  altro  lungo.  — 4.  Salire  in  alto 
stato  , Crescere  dì  fortuna.  — 5.  Cre- 
scere di  prezzo.  [Lai-  ingravescere,  ea- 
riorem  fieri.]  — 6.  Crescere,  assolut. 
|Lat.  crescere,  increscere  , giacere.]  — 
7.  Importare,  Rilevare.  [Lat.  prodette, 
interesse.]  — 8.  Valere.  — 9.  Diciamo 
del  Raccolto  o Sommalo  d‘  un  conto  di 
più  partite  , e del  Costare  e Va  li-re  di 
checchesaio, quando  in  esso  si  considera 
la  valuta  di  più  ci-se  separate  , come  ; 
Una  pena  di  drappo  monta  tanto,  aven- 
do riguardo  al  costo  del  braccio  o della 
canna.  [ Lat.  constare  , valere. 1 — 10. 
Con  l’ ausiliare  Essere.  — 11.  Alt.  Far 
sollre,lnosl7arr,ed  anche  Salire,  Ascen- 
dere. (Lat.  extolUre , ascendere. ) — 12. 
Apportare.  [Lat.  afferre.]  — 13.  Dieesi 
del  Congiungersi  degli  animali,  il  ma- 
schio colla  femmina.  ( Lai.  coire  , con- 
eumbere.]  — 14.  Di  «lima,  vale  Cresce- 
re in  isiima  , in  riputazione.  — 15.il 
grillo  ad  alcuno,  vale  Imbronciare.  — 
16.  Il  mascherino,  fig.  vale  Subitamen- 
te adirarsi.  — 17.  In  attesta  d'onore. 
vale  Acquistarsi  grande  onore.  — 18. 
In  altura , io  ateaao  che  Montare  in  su- 
perbia. — 19.  In  bestia  , lo  stesso  che 
Montare  io  collere.  — 20.  In  collera, 
in  bestia,  è*  rabbia,  e simili , tale  Sde- 
gnarsi, Incollerirei,  Adirarsi  , Stizzirsi. 

— 21.  In  corruccio,  lo  stesso  che  Mon- 
tare io  collera.  — 22.  In  esasperamen- 
to, vale  Esasperarsi.  — 23.  In  furore  , 
vale  Infuriare  , Incrudelire.  V.  Furto. 
[Lat. furore  compì.]  — 24.  In  ira,  vale 
Accendersi  di  sdegno.  — 25.  In  istato. 
vale  Crescere  di  grado  o dignità.—  26. 
In  orgoglio,  Io  stesso  che  Montare  io 
superbia.  — 27.  In  possanta,  vale  Ve- 
oire  io  grande  stato.  — 28.  In  rabbia  , 
lo  stesso  che  Montare  io  collera.  — 29. 
In  superbia  , in  orgoglio  , in  altura  , c 
simili , vale  Insuperbire  , Inorgoglire. 
(Lat.  superbire.]  — 30.  La  luna  , vale 
Montar  la  collera.  — 31.  Im  slitta  , la 
collera,  la  bizzarria,  la  rabbia,  e simi- 
li , vale  Sdegnarsi,  Incollerirsi,  Adirar- 
si, Stizzirvi.  [ Lat.  ira  oorripi , «xenn- 
descert,  traici.)—  32.  Ed  assolutam.  io 
quatto  sign.  dicasi  Ella  gli  è montata. 

— 33.  Ar.  Mcs.  Montare  , ditesi  asso- 
(diamente  dagli  artisti  U Mentre  su  , 


Mettere  insieme  le  diverse  parti  di  cbec- , 
chè  sia.  — 34.  Unaìama,  vale  Armar-  ! 
la  de'  suoi  fornimenti,  Metterla  a caval- 
lo. — 35.  I cardi  , vale  Metterli  sopra 
tre  pezzi  di  legno  , che  si  chiamano  la 
Croce.—  36.  Milit.  Montare  la  guardia, 
vale  Incomlociare  a far  la  guardia. — 
37.  Sulla  breccia  : Dicesi  de’ soldati  as- 
saltanti , che  passando  sulle  rovioe  fat- 
te In  un'opera  nemica, tentaoo  di  entra- 
re in  essa  per  occuparla.  — 38.  Mario. 
Montare  i cannoni  , vale  Teoere  i can- 
noni promi  e disposti  a servire.  — 39. 

Al  vento,  vale  Carreggiare  per  prendere 
il  vantaggio  del  vento. 

MONTA  SCENDI.  Mon-ta-scén-di.  Sm. 
comp.  Idraul.  Traghetto  o Via  che  ca- 
valca un  argine  ; cd  è coai  detto  dal  sa- 
lire e scendrre  delle  pirsone. 

MONTATA.  Mon-tà-ta.  Sf.  ast.  dì  Mon- 
tare. Salita  , Erta.  [Lat.  aseentut , ju- 
gum  acclive  , climi.]  — 2.  L’atto  del 
montare.  (Lat.  tnicensui , rcnieemu*.] 

— 3 Innalzamento,  Crtscimenlo.  (Lat. 
inrremintum.)  — 4.  Ar.  Mcs.  Gradino, 
Scalino.  Oode  Predellino  a due  o tre 

montate 5.  Archi.  Montata  o Pedata 

d’un  ponte  : difesi  Quella  parte  che  dal 
livello  del  terreoo  s'alza  lìoo  al  ripiano 
del  ponte. 

MONTATILE.  Mon-tà-ti-le.  Add.  com. 
Che  si  può  montare,  o Che  può  esser 
montato. 

MONTATO.  Mon-tà-to.  Sm.  V.  A.  V.  e 
di'  Montata. 

MONTATO.  Mon-tà  lo.  Add.  m.  da  Mon- 
tare.— 2.  Mitìt.  Ben  montato,  si  dice  di  ' 
Chi  è bene  a cavallo  o ho  buon  cavallo 
sotto.  — 3.  Mario.  Ben  corredato , Ben 
monito. 

MONTATOJO.  Mon-ta-tó-jo.  Sm.  Lt'ogo 
rialto,  fatto  per  comodità  di  montare  a 
cavallo;  altrimenti  Cavalcalojo.  — 2. 
Ciò  che  serve  a montare  io  carrozza  o 
simili. 

MONTATORE.  Mon-la-tù-re.  Verb.  m.  di 
Montare.  Che  monta.  — 2.  Parlandosi 
di  Cavalli , vale  Stallone,  Animale  da 
moota  ; e ai  dice  anche  d’altri  animali. 

MONTAI RIC E.  .Von-|a-frì-ce.  Verb.  f. 
di  Montare. 

MONTE.  Món-te.  Sm.  Montagna , Parte 
della  terra  più  eminente.  Voce  più  del 
verso  che  della  prosa  , se  non  é accom- 
pagnato ad  un  nome  proprio, cerne  Mon- 
to Etna , Monte  S.  Gottardo  ec.  Dìconsi 
Radici,  Falde.  Pendici,  Fianchi,  Vede, 
Sommità  , Colmo.  Erta  ec.  del  monte. 
(Lat.  «noni.]  — 2.  Quando  ha  seco  il 
suo  nome  particolare,  talora  riceve  l'ar- 
ticolo, talora  no,  che  è più  spesso.  — 3. 
Fig.  Massa  di  checchessia , Mucchio. 
[Lat.  aeerruj.]  — 4.  Oode  Un  monte 
di  checchessia,  vale  Una  gran  quantità. 
Assai.  — 5.  l’o  monte  di  volte  o simile, 
vale  Moltissime  volte.  — 6.  Col  v.  An- 
dare - Andare  a monte , Cadere  in  un 
monte,  vale  Cadere  due  o più  cose  Cuna 
sull'altro.  — 7.  Parlando  di  giuoco . 
vale  Non  continuarlo  , ma  ricominciarlo 
da  capo.  Onde  fig.  ditesi  del  non  si  prò 
seguire  un  negozio  o altro.  — 8.  Col  v. 
Fare:  Fare  monte,  vale  Ammontare  : ed 
Io  termine  di  giuoco  dlccsi  quando  per 
uella  volta  II  giooco  non  va  tonami;  e 
cl  Non  continuare  il  giuoro,  ma  rlco-  , 
minerario  da  capo;  e del  Disdir  la  posta , 
come  se  per  quella  volta  non  «i  giocas- 
se ; tolta  U maniera  dalle  carte,  che  in 
tal  caso  si  ripongono  nel  monte.—  9.  E 


umv 

per  timi),  si  dice  d' ogoi  altra  cosa  elle 
non  si  voglia  tirar  avanti  o proseguire. 
—10.  Col  v.  Mandare-  Mandare  a mon- 
te, lo  stesso  che  Andare  a monte  e Far 
monte.  — 11.  Col  v.  Pigliare:  Piglia- 
re il  monte  , lo  stesso  che  Cominciare  a 
salirlo.  Camminare  sa  pel  monte. — 12. 
Col  v.  Porre:  Porre  a monte  alcuna  cosa, 
vale  Abbandonarla,  Lasciarla  imperfet- 
ta, Metterla  da  parie.  (Lai.  drearere.1  — 
13.  In  modo  avverb.  Da  monte  a valle, 
vale  Da  sommo  ad  imo,  Da  capo  a piè. 

— 14.  Fig.  Da  monte  e da  valle  , vale 
Per  tulli  i versi.  — 15.  A monti,  posto 
avverb. , vale  Io  gran  numero.  — 16. 

A monte,  posto  avverb. , vale  Ad  alto, 
AlPiosù.  — 16.  Ed  anche  lo  massa,  la 
cumulo.  — 17.  Proverb.  Solo  i monti 
non  s'iaconlrsno  o simile:  dinota  che  Le 
persone  le  quali  si  separano,  comunque 
vadan  lontano , pure  possono  insieme 
ritrovarsi.  — 18.  St.  Mod.  Luogo  pub- 
blico dove  si  pigliaoo  o si  pongono  da- 
nari a interesse.  [Lat.  mona.]  — 19. 
Onde  Luogo  di  monte  : Credilo  di  som- 
ma determinata  in  un  monto.  — 20. 

E Monte  di  pietà.  Monte  di  pegni,  dice-  . 
si  Quel  pubblico  luogo  dove  mediante 
un  pegno  si  prestano  danari  o senza  o 
con  picciolo  interesse.  — 21.  Cosi  di- 
cesi  anche  Monte  frumentario  quel  Luo- 
go o stabilimento  ove  sotto  date  condi- 
zioni si  danno  sementi  per  le  messi  o 
danaro  per  comperarle;  cosi  detto  dal  - 
l'sccumularvisi  come  lo  monte.  — 22. 
Uffizio  del  debito  pubblico.  — 23.  Or- 
dine o Stato  civile.  — 24.  Etcì.  Simbo- 
lo di  chiesa.  — 25.  Cbirom.  Monti  chia- 
manti Quelle  piccole  prominenze  che 
trovami  nella  palma  della  mano  alla 
radice  delle  dita,  a coi  si  danno  i nomi 
de  pianeti.  Il  Monte  di  Marte  sta  «otto 
il  pollice,  Il  Monte  di  Giove  sotto  l'io* 
dice,  il  Moote  di  Saturno  sotto  il  medio, 
il  Monte  del  Sole  sotto Tanalare,  ii  Mon- 
te di  Venere  6otlo  il  mignolo,  il  Monto 
di  Mercurio  fra  il  poll  ce  e l’Indice  , il 
Monte  della  Lana  nella  parte  opposta. 
— 26.  Aoat.  Monte  di  Venere  : Pro- 
minenza larga  e rotonda  , la  quale  si 
sviluppa  davanti  al  pube  delle  donne  , 
e si  copre  di  peti  nella  lor  pubertà  : è 
formata  da  ua  lessato  cellulare  adipo- 
so abbondantissimo.  V.  Pettignone. 
MONTEROZZOLO.  Mon-te  rb:-so-lo.Sm. 
Piccolo  monte , nel  senso  di  Massa  di 
checchessia. 

MONTI  A.  Món-ti-a.  SL  Bot.  Nome  daU* 
da  Micheli  ad  un  genere  della  classe 
triandria  , ordine  Ingioio  , della  fami- 
glia delle  portulacee,  io  onore  del  bo- 
tanico Monti  ; lo  caratterizzano  il  cali- 
ce dbepalo,  la  corolla  irregolare  cinqne- 
loba  , gli  stami  eplpetal! , e la  capsula 
trivaltc  trlsperma. 

MONTICO UOLO.  Mm-tic-ciuò-lo.  Sm. 
dira,  di  Monte.  Lo  Messo  che  Monti- 
cello. 

MONTICELLARB.  Mm-li-ceMà-re.  AU. 
e o.  pass.  V.  A.  V.  e di'  .-fmmonticel- 
lave. 

MONTICELLINO.  Mon-ti-cel  li-mo.  Sm. 
dim.  di  Monticello. 

MONACELLO.  jtfon-(i-cé(4o.  Sin.  dim. 
di  Monte.  Mooiicciuolo.  [Lat.  monticn- 
lus , collie.]  — 2.  Pec  simll.  Piccola 
m occhio. 

MONTICOLARIA.  j^ba-tì-co-là-ri-a.  Sf. 
Zool.  Nome  d'na  genere  di  polipi  a po- 
lipaio, stabilita  da  (amarle  nella  fami- 


glia  decorticali,  Cribri  de* eeratofiti , 
dell'ordine  degli  attioieformi  soprabi- 
lanti. 

MONTIERA.  Mon-tiè-ra.  Sf.V.A.  Sorla 
di  berrettino  in  forma  di  picciol  cappel- 
lo con  mezza  piega.  (Lai.  pctaiut.  Dal- 
lo spago.  monttra  , ebe  vale  il  mede- 
simo.) 

MONTI  MB  ANCO.  Mon-lim-bàn-co.  Add. 
e sm.  Lo  stesso  cha  Uontarabauco. 

MONTISI A.. Won-iVtta.  Add.  c aost.com. 
Ufficiale  di  quel  luogo  pubblico  ove  si 
tengono  danari  a interesse. 

MONTI VAGO.  AAm-ti-vo-go.  Add.  m.comp. 
Cbe  va  vagando  su  i monti. 

MON'TOXCEI.LO.  M<m-lon-cUlo.  Sm. 
dim.  di  Montone,  Monluncino. 

MONTONCINO.  M.n  i*  n-ci-no.  Sm.  dim. 
di  Montone.  Lo  stesso  che  Monlooiel- 
lo.  — 2.  La  pelle  del  mootone. 

MONTONE.  Mon  tò- ne.  Sro.  Il  maschio 
della  pecora  , tho  serve  per  far  rezza. 
[Lai.  oriet.  Arcano  i Celti  maoul  o moli 
in  senso  di  mischio  delle  pecore  castra- 
to , ed  aggiungendovi  la  voce  laro  che 
vii  loro , indicavano  questo  maschio 
non  castrato,  lodi  sorse  il  mouton  dei 
frane,  che  vai  castrato  , ed  il  nostro 
montone,  detto  ne'  mezzi  tempi  multo  , 
multimi*.  Altri  cava  mootone  da  mon- 
tar*.] — 2.  Per  metaf.  Uomo  senza  ra- 
gione, Stolido.  [Lai.  amen*  , ttolidut. 
Anche  i frane,  hmao  mouton  in  questo 
senso.]  — 3.  Proverb.  Cercar  cinque 
piedi  al  montone  , vale  Noo  si  conten- 
tar del  convenevole  , o Metter  la  diffi- 
coltà dove  ella  non  è.  — 4.  Ar.  Mes. 
La  pelle  del  mootone.  — 3.  Astr.  Uno 
de’  segni  celesti,  altrimenti  detto  Arie- 
te. (Lai.  arte*.]  — 8.  Milit.  Antica 
macchina  militare  da  batter  mura.  È 
sinonimo  d* Ariete.  (Lai.  arie*.]  — 7. 
Ninni?.  Sorta  di  moneta  antica  di  Fran- 
cia , su  cui  V.  il  Du-Fresne  alla  voce 
A feritone*.  — 8.  Veter.  Salto  del  mon- 
tone: Co«l  dicesi  quel  Salto  che  fanno 
i cavalli  spiccandosi  in  alto  e scalcian- 
do co*  pie  ai  dietro. 

MONTONILE.  Mon-to-nì-le.  Add.com. 
Attenente  a montone  , Che  ha  forma  di 
mootone. 

MONTONINO.  Mon-to  n]-no.  Add.  m.  Di 
montane  . Simile  al  montone.  [ Lai. 
ariet inut.  ) — 2.  Veter.  Dicasi  della 
testa  del  cavallo,  quando  è talmente 
convessa  cita  la  reode  di  conformazione 
simile  a quella  del  montone. 

MONTUOSISSIMO.  Mon-luo-tU-ti-mo. 
Add.  ro.  saperi,  di  Montuoso- 

MONTUOSITÀ.  Alon-tuo-ti-tà.  Sf.  asl.  di 
Montuoso.  Qualità  di  ciò  eh'  è montuo- 
so. [Lat.  nvoniuoiila*.] 

MONTUOSO.  Mon-tué-io.  Add.  m.  Al- 
pestre, Pieno  di  monti.  (Lai.  monluo- 
aui.]  — 2.  Dicesi  anche  de' Campi  o si- 
mili che  sono  nelle  pendici  de'  monti. 

MONTURA.  Mon  tura.  Sf.  Milit.  Neolo- 
gismo de'  militari.  V.  o di'  levita,  fc 
adoperato  piuttosto  come  termine  gene- 
rico di  tutto  ciò  che  serve  a vestire  ed 
a coprire  il  soldato  dal  capo  alle  piante. 
[Quasi  mimifurn,  da  mumtum  pari,  di 
munto  io  guarnisco,  armo.] 

MONUMENTO.  Mo-nu  mtn-to.  Sro.  Edi- 
lìzio pubblico  , eretto  per  trasmettere 
all*  posterità  la  memoria  di  qualche 
persona  o fatto  Illustre  e memorabile  , 
Monimenlo,  Munimenlo.  [Lai.  memu- 
ntrnfum.J  — 2.  Avello, Sepoltura.  (Lat. 
tepulcrum.)  — 3.  Ricordanza-,  Ricor- 
ralo. Al  Rocco,  lo!.  II. 


damento  , Segno,  Ciò  che  serve  a hx 
sovvenire  di  una  cosa.  [Lat.  monuewn- 
rum.) 

MOKZICCHIO.  AAm-sve-ebto.  Sm.  V.  A. 
V.  e di'  Mucchio.  (Lat.  accrvut.) 

MORA.  Mò  ra.  Sf.  Fruttodel  moro  e del 
rogo  ; ma  quella  del  rogo  più  comune- 
mente si  dice  Mora  prugnola.  Dicesi 
anche  Morajuola-  [Lat.  morum.]  — 2. 
Proverb.  Esser  più  lontano  da  alcuna 
cosa,  cho  non  1 1 icona jo  dalle  more:  Di- 
cesi quando  diffieilissimamente  si  può 
sapere  o ottenere  quello  che  si  vorreb- 
be. [Lat.  alienittimum  , inezorabi lem, 
averta  mente  e**e,] 

MORA.  AJÒ-ra.  Sf.  Monte  di  sassi.  [Ut. 
acervut  lapidum,  congerie  t,  m ole».  Dal 
celi,  tnoran  mucchio,  cumulo,  ammas- 
so. Nella  stessa  lingua  mar  pietra  t e 
mor,  detto  ora  mur  da’  Gallesi,  muro  , 
riparo  . baluardo,  collina.  Essi  baooo 
anche  moran  per  indicare  un  gran  nu- 
mero , una  quantità  , una  moltitudine. 
Io  isp.  moron  montlcello,  collina,  pog- 
gio.]—2.  Massa  di  frasconi.!  V.  l’etim. 
preced.  lo  gali,  miert  siepeglia  , mac- 
chia, erica,  onde  ne’  mezzi  tempi  si  fe' 
mora  nel  medesimo  senso.  Nello  stesso 
dialetto  mrur  ramo.]  — 8.  Indugio,  in- 
tervallo. V.  L.  (Ut.  mora.]  —4.  Leg. 
Essere  o Cadere  io  mora  , tale  Essere 
incorso  nella  pena  palleggiata  nel  cen- 
trano celebrato  fra  le  parti , per  aver 
indugiato  a soddisfare  all  obbligazione 
convenuta.  — 8.  Purgar  la  mora,  si  di- 
ce da’  legisti  qoando  la  legge  concede 
al  delinquente  qualche  altro  tempo  a 
poter  pagare , dopo  la  notificazione  da 
farsi  dal  creditore.  — 6.  Filol.  Giooco 
noto,  che  si  fa  io  due  , alzando  le  dita 
d una  delle  mani,  e cercando  d’apporsi 
che  numero  sieoo  per  alzare  tra  tutti  e 
due;  onde  Fare  alla  mori , vale  Gio- 
care alla  mora.  (Ut.  micart  digiti *.  In 
isp.  morra  , in  frane,  motore  , io  ingl. 
mora  , da)  relt.  gali,  «eiir  dito  ; onde 
giocare  alla  mora  è giocare  alle  di- 
ta.]— 7.  Mas.  Era  presso  gli  antichi  la 
misora  delle  sillabe,  colla  quale  si  osa- 
vano nel  canto.  Una  sillaba  lunga  era 
composta  di  due  More,  ed  una  breve  di 
una  sola.  — 8.  Milit.  Una  delle  cinque 
coorti  che  formavano  un  esercito  sper- 
tico, composta  di  800,  o 700,  o 000  uo- 
mini: cbè  le  opinioni  svariano.  Erano 
sei,  secondo  altri , ciascnoa  comandata 
da  un  polemarea  , da  quattro  ufficiali 
snoi  dipendenti , da  otto  subalterni  a 
que' quattro,  e da  sedici  subalterni  a 
quegli  otto,  lo  questa  milizia  non  am- 
mettevansi  cbe  uomini  liberi  da’  30  a' 
60  anni.  — Chir.  Escrescenza  carnea, 
a mo'  di  capezzolo , cbe  insorge  sull'an- 
golo maggiore  dell’ occhio.  (Da  mora  nel 
senso  di  frutto.)  — IO.  Scansi  Fitti  • 
guisa  di  mora  Quei  calcoli  orinarti  com- 
posti di  ossalato  di  calce,  che  sono  for- 
oiti  sulla  loro  auperiicie  di  tubercoli  o 
capezzoli , cbe  dau  loro  carta  rassorai- 
gliaota  col  frutto  del  gelso. 

MÒRA.  Mò-ra*f'em.  di  Moro.  Negra. 
MOR  ABITI.  Mo-rabi-li.  Si.  Mod.  Nome 
che  si  dà  io  Africa  ai  musulmani  cbe 
professano  dottrina  e aaotità  , e sono 
molto  venerati  dal  popolo. 

MORACE.  3/o-rà-c*.  Sm.  Mario.  Pezzo  di 
legno  tenero  e rotondato  . che  ai  mette 
alle  traverse  delle  crocette  di  gabbia,  a 
ciascun  lato  dell'albero,  per  preservare 
i capi  cho  s'iocappellaao  allo  stesso,  on- 


de non  siano  danneggiati  dallo  sfrega- 
mento, appoggiandosi  alle  traverse  me- 
desime , che  sono  angolari  e di  legno 
duro.  [Io  celi,  mar  legoo,  ed  aeh  ciò  ebe 
copre,  invtlupps.cireonda,  guarentisce.] 
MORAGGINE.  Mo-ràg-gi-iu.  Sf.  V. 

scheri.  Morosità,  Tardanza,  Indugio. 
MORAI.A/o-rà-t.Sm.  pi.  St.  Mod.  Luoghi 
consacrati  con  religiose  cerimonie  alla 
sepoltura  de' morti  nelle  isole  degli  A- 
mici  e del  mare  del  Sud. 
M0RAJOLO.3/o-ra-j/>-/o.Add.  e sm.  Agr. 

Lo  stesso  che  Morajuolo. 

MORA J COLA.  Mo-ra-juò  la.  Sf.  Agr. 
Frullo  del  moro;  più  comunem-  Mora. 
[Lai.  morum.] 

MORAJUOLO.  Mo-ra-juò-lo.  Add.  e sm. 
Boi.  Ulivo  salivo  con  vermene  ritte,  fo- 
glie alquanto  larghe  , verdi , e come  a- 
spersc  di  fior  di  farina  ; frutto  piccolo, 
tondeggiante,  nericcio.  Dicesi  pure  Mo- 
rajolo  , Morinello.  (Cosi  detto  aal  Trotto 
nero  cbe  somiglia  la  mora.  In  gr.  moria 
oliva  sacra.'  — 2.  V è un-  altra  specie 
di  Morajuolo , che  ha  te  foglie  strette  , 
verdi , frutto  piccolo  , scabro  , verde  e 
lustro  , grosso  io  fioe,  ristretto  verso  il 
pambo.  Una  terza  specie  di  ulivo  roora- 
juolo  ha  le  foglie  corte , il  fratto  oeru 
tondeggiante,  ec. 

MORALE.  Mo-rà-le.  Sost.  com.  Costume 
buono.  [Lat.  mo».)  — 2.  Dottrina  mora- 
le, Scienza  de’  costumi,  Moralità,  Rego- 
la de*  costumi  o delle  azioni  ornane.  In 
questo  sigoif.  ai  usa  più  comuoem.  co- 
me sf.  (Lai.  morahlat.] 

MORALE.  3/o-rà4e.  Add.  com.  Apparte- 
nente a costarne.  (Lat.  morali».]  — 2. 
Filosofo  che  bs  composto  opere  di  filo- 
sofìa morale. — 3.  Uomo  ben  costuma- 
to, Di  buoni  costumi. 

MORALEGGIAR B.  Mo-ra-Ug-giibrc.  N. 

a ss.  Lo  stesso  che  Moralizzare. 
MORALISSIMI  AM  ENTE.. l/o-ra-li*-n-ma- 
min-tt.  Avv.  superi,  di  Moralmente. 
MORALlSSlM0.3/o-ra-iis-fi-avo.Add.ro. 
saperi,  di  Morale. 

MORALISTA.  J/o-ra-iwto.  Add.  e sm 
Professore  di  morale , Scrittore  di  cose 
morali.  (Lat.  m orali*  disciplinae  ma- 
giiter,  profeuor.] 

MORALITÀ.  Mo-ra  lbtà.  Sf.  ast.  di  Mo- 
rale. Insegnamento  morale.  (Lat.  mo- 
ralità*, «rnfenfia  , tnteUertu»  morali».; 

— 2.  Il  senso  morale  eh'  è chiuso  sotto 
il  velame  dell'allegorìa  o della  favola. 

— 3.  Costumi  laudevoli. 

MOR  ALI  ZZA  BILE.  Mo-ra4ii-zà-K-lc. 

Add.  com.  Cbe  può  ridursi  a morale. 
MORA  LIZZANTE.. Mo-ra-lis-xòn-le.Pirt. 

di  Moralizzare,  Che  moralizza. 
MORALIZZARE.  Mo  ra  -Uzsò-ro.  Alt.  e 
o.  ass.  Ridurre  a moralità.  Moraleggia- 
re. (Lat.  ad  mcralttafem  redigere .) 
MORALIZZATO.  Mo+a-lit-ià-to.  Add. 
m.  da  Moralizzare.  (Lai.  od  «uoralita- 
f»m  rtdactut.] 

MORAl.lZZAZIONB.iWo-ra-Iiz-sa*ió-«e. 

Sf.  Ridacimeoto  della  cosa  a moralità. 
MORALMENTE.  Mo-ral-mén-te.  Àvv.Con 
moralità.  [Lat.  morali  ter.]  — 2.  Secon- 
do il  costume  degli  uomini,  Secondo  le 
regole  ordinarie  della  probabilità.  [Lit. 
mor*  ò ornimi  in.  | 

MORANZA.  Mo-ràn-sa.  Sf.  V.  A.  StiO- 
za,  Dimora,  Magione.  [Lai.  domieiiwm, 
monito.] 

MORASMO.  Mo-rà-tmo.  Sm.  Mrd.  Con- 
tìnua propensione  al  scudo. 

MORATO.  Mo-rà-to.  Sm.  Chim.  Salcfjr- 
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malo  dalli  combina z»ooe  deli'acido  mo 
rico  con  qualche  base  *a (ilici bile.  lUt. 
moro  a.) 

MORATO.  Morà-to.  Add.  m.  Nero  a 
guisa  di  mora.  Nero  pieno.  (Lai.  nigtr, 
futevt.  V.  moro.}  — 2.  Ileo  costumalo. 

MORATOR1.  Mo  ra-tò-ri.  Add.  e ara.  pi. 
Arche.  Epiteto  o soprannome  che  dava* 
no  t Romani  a quegli  ai  vocali  che  con 
raggiri  e cai  illi  cercavano  di  portare  in 
lungo  le  cause. 

MORATORIA.  Ah-ra-tb-rì-a.  8f.  Leg. 
Dilaiiooe  a pagare  , accordala  talvolta 
|ier  favore  speciale  a'  banchieri  , nego- 
sianti  o ad  altri  debitori. 

MORATOKIO.  Mo-ra-tb-ri-o.  Add.  m. 
Leg.  Apparleocnie  ad  indugio. 

MORUERELLO.  .1 /or-be-ril-lo.  Sm.  dim. 
di  Morbi.  Lo  stesso  che  Movbetto. 

MORSETTO.  Mor-btt-lo.  Sta.  dim.  di 
Morbo.  Morbtrdlo i Morbuzzo.  (Lai. 
levi « mortu#.)  — 2.  Detto  di  tomo,  co- 
mò Forca.  C-iprstro  e attui ii. 

MORBI  DAMENTE.  Mor-bi-da-mé*-te. 
Avv.  Con  morbidezza  . Deliziosamente. 
[Lo»,  molliltr  , udiente.)  — 2.  Piooe- 
voltueaie.  Colle  buone.  — 3.  Riguardo- 
samente, Coo  soavi  maniere,  Con  gen- 
tilezza. 

MORBI  DAMENTO.  Mor-bi-du-mcnto. 
bru.  Il  reuilcr  morbido  , Ammorbrda- 
■mdIo.  [Lai.  mellijfeulM.) 

MORBIDRTTO.  Jfcnti  44tt*  Add.  m. 
dim.  e vezzeg.  dì  Morbido.  Alquanto 
morbido. 

MORBIDEZZA.  Mor-bidóssa.  Sf.  ast.di 
Morbido.  Qualità  di  dò  eh’  è morbido, 
Dilicateua,  Traitabilitè.  (Lat.  «noUùu- 
do.)  — 2.  Fig.  Delizie . Effeminatezza  , 
Delicatezza.  |Lat.  delirio*.) — 3.  So- 
verchia dolcezza.  Indulgenza,  Facilità; 
detto  di  confessore  troppo  indulgente. 
—4.  Schifiltà,  o meglio  Pigrizia. —3.  B. 
A.  Pastosità,  L'essere  morbido  e prato- 
so. La  morbidezza  nella  pittura  , nella 
scollerà  . e nell  iucisione  , è un  mesto 
per  esprimere  la  grazia,  c anche  la  bel- 
letta. 

MORBIDISSIMO.  .Wer-ài  dia-ii-mo.  Add. 
m.  superi,  di  Morbido.  ( Lat.  tnoUis- 

timui.J 

MORBIDO.  J Ar  hi  do.  Add.  m.  Dilicito, 
Trattabile.  Soffice.  Coatrario  di  Zotico  e 
Ruvido.  iLat.  molli*  , tener.  Dal  ted. 
mmrb  cho  vale  il  mrdesimo.]  — 2.  Con- 
trario di  Compatto.— 3. Fig. Riferito  alla 
pronunzia,  vale  Schiacciato-  — 4.  Per 
raetaf.  si  trasporta  alle  delizie  e a*  co- 
stumi. [ Lat.  molisi , dtlicatut.) — 5. 
Facile  ad  esser  mosso  negli  affetti  del- 
l'animo.—6.  Agiato. — 7.  Piacevole. 
— 8.  Dolce.— 9.  B.  A.  Dicesi  di  quel 
colorilo  che  è lontano  da  ogni  crudezza 
o durezza;  il  qual  colorito  si  dice  an- 
che Pastoso  e Carnoso.  — 10.  Med.  Di 
morbo,  Attinente  a morbo,  Morboso. 

MOR BIDONE.  Ahr-bidò-ne.  Add.  m.ac- 
cr.  di  Morbido.  Mollo  morbido. 

MORBIDOTTO.  Mor-bi-dbt-io.  Add.  m. 
dim.  di  Morbido.  Alquaata  morbido. 

MORBIFERO.  Ator-bì-f+ro.  Add.  m.  Che 
+:  cagione  di  morbo.  Cbc  è dannosa  alla 
salate,  Mortifico.  (Let.  morbosvt.  Dal 
lai.  morbus  morbo,  e fero  io  porto.) 

MORBI  FICO.  J/fhifieo.  Add.  m.  Lo 
stesso  ebo  Morbifero.  [Dii  lat.  turbai 
morbo,  e faeio  io  fu.) 

MOBBUì LIONE.  .1/or.fr*  glió  n» SmAled. 
Lo  sussi  che  Rosolia,  Morbillo,  Morvi- 
gfione. 
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MORBILLO.  JUbrAU-le.  Sm.  Med.  Nome 
comune  delia  Rosolia. 

MORBILLOSO.  Mor-bil-lò-eo.  Add.  m. 
Med.  Cbc  dipende  dalla  rosolia  , come 
Febbre  morbillosa.  (Lat.  morbiiloau*.] 

MORBINO.  Mot- bi  no.  Sm.  Voglia  di  ri- 
dere e di  far  ridere.  Cosi  detto  dal  ri- 
so involontario  die  si  offre  in  alctini 
morbi,  e frequentemente  nell’isterismo. 

MOR BISCI ATTO.  Mor-bi-seiàt-to.  Add 
e sm.  Ammalaticcio,  Malazzato,  Cagio- 
nevole. 

MORBO.  Mbr-bo . Sm.  Med.  Coi  nome  di 
morto  inieudesi  qualunque  alterazione 
generale  o parziale,  superficiale  o pro- 
fonda. delFecciUmento  vitale,  di  qual- 
che organo  o tessuto  organico  , per  la 
quale  la  macchina  non  può  serbare  il 
tipo  normale  delle  sue  fisiologiche  fun- 
zioni. Quindi  è che  ogni  aberrazione 
dalla  buona  salale  costituisce  morbo. 
(Lai.  morbus.]  — 2.  Dicesi  assolutane 
per  antonomasia,  o anche  con  ,1’ogg.  di 
Pestilente  . Pestilenziale  ec.  per  Peate. 
[Lat.  pesti*  . pestilenti/*.)  — 3.  Per  di- 
notare speciali  malattie  questa  voce  ri- 
ceve gli  aggiunti  di  acqualo  , aoglico  , 
ceruleo,  comiziale  , cessano  , erculeo  , 
gallico,  latteo,  nero,  pedicoitre,  petec- 
chiale, regio,  mercuriale,  sacro,  sonti- 
co,  strangolatore,  virgiaco  , venereo  , 
ec.  et,  — 4.  Pessimo  odore  pestilenzia- 
le. (Lat.  foetor,  graveoUniia.)  — 8.  Per 
melaf.  cou  l’agg.  di  Amoroso  o simile  , 
Il  mal  d'  omnre.  — 6.  Tribolazione.  — 
7.  Danno  , Calamità  o simili. 

MORBOGALL1CO.  Mar  bo-gàldi^o.  Sm. 
comp.  Med.  Lo  stesso  che  Morbo  galli- 
co, cioè  Molfranzeoc,  Lue  venerea,  Ma- 
lattia venerea,  ec. 

MORBOSAMENTE.  Mor  io  sa-mtn-te . 
Avv.  Io  modo  morboso. 

MORBOSO.  Mor-bó-*so.  Add.  m.  Di  mor- 
bo , Che  ba  dei  morbo,  Che  appartiene 
a malattia  o che  la  muove. 

MORBUZZO.  Mor-bùz-zo.  Sm.  dim.  di 
Morbo.  Ito  stesso  cho  Morbetto. 

MORCHIA.  Mbr-eki*.  Sf.  Feccia  dell'olio; 
che  dicasi  anche  Seat na.  [Lat.  umur- 
ca.  In  gr.  amorpa.  ) — 2.  Per  melar. 
La  parte  piu  vile  od  inalile  di  chec- 
chessia. 

MORCHIOSO.  Mor-okiù-to.  Add.  m.  Pie- 
no di  morchia.  (Lat.  amar  eoe  pienti*.} 

MORCIA.  M&r-oia.  Sf.  V.  tàV  Morchia 

MORDACCHIA.  Mor-dàc-chia.  Sf.  Ar. 
M«.  Moscruola,  Frenello. 

MORDACE.  Mor-dà-ce.  Add.  cem.  Che 
per  natura  morde.  [Lai.  morda *.)  — 
3.  Per  metaf.  Puofeote , Aspro.  [Lat. 
mordax,  tpinoeue.  ) — 3.  Ditesi  anche 
io  scoio  morale.  —4.  E detto  di  perso- 
na che  biasima  altrui , vale  Morditore, 
Prizaantc,  Punitivo,  Detrattore.  — 5. 
Ar.Mes. Detto  di  Tanaglia,  oallro  simile 
strumento  da  bocche  . vale  Che  stringe 
fortemente.  — 6.  Med.  Dicasi  del  calo- 
re della  pelle,  singolarmente  delle  pal- 
me delle  mani , quando  ai  patisce  certo 
senso  penoso  di  secchezza  alla  mano  che 
tocca  siffiUo  temuto;  e dicasi  pure  ttt 
ogni  altra  causa  morbosa  che  produca 
un  senso- analogo  a questo  ; Mordente  , 
Merdicanle,  Morditore  , Pungente.  Pn- 
gnereccio,  Vellicante,  Corrosivo,  Erosi- 
vo, Irritante  , Irritativo  ae.  (Lai  mer- 
daio.) 

MORDACEMENTE.  Mor-da-co-mén-U. 
Ave.  Con  mordacità.  (Lat.  mordacUer .] 
— 2.  Per  uctaf.  Aspramente,  Puogeo- 
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temeste.  [Lat.  ut  pere  , acri  ter , mor  Ar- 
em.] 

MORDACETTO.  Mor-da-cét-to.  Add.  m. 
dim.  di  Mordace. 

MORDACISSIMO.. Vor-da-ci»-*i-ino.  Add. 
m.  seperL di  Mordace.  [Lat.  mordocù- 
sànu*.] 

MORDACITÀ.  Mor-da-ci-tà.  Sf.  ai»,  di 
Mordace.  Qualità  di  ciò  eh’  è mordace  , 
Forra  o Virtb  di  mordere  o pungere  ; 
Morsura,  Acrimonia,  Acredine. — 2. 
Per  metaf.  Aspreiza,  Acrimonia. 

MORDATI.  Mor-da-ti.  Sm.  pi.  Nome  che 
danno  I Torchi  ai  cristiani  rinnegati  , 
che  essendo  ritornati  al  cristianesimo  , 
rinnegano  di  nuovo.  [ In  arabo  mtrdud 
rigettato, riprovato,  em urted  apostata.) 

MORDELCI.  Mor-d(l  ci.  Sm.  Med.  Nome 
d'una  malattia  particolare  dell'  Indie 
Orientali.  L alterazione  delle  funzioni 
digrstite  è il  atro  carattere  distintivo* 
S'attribuisce  alle  alternative  di  caldo  e 
di  freddo  , «il le  quali  vanno  sottoposti 
gli  abitanti  di  quel  clima.  (Dàli'ar. 
tnerdud  restituito,  rigettato,  riprovato.) 

MORDENTE.  Mor  dèn  te.  Sm.  Ar.  Mes. 
Composto  di  diversi  colori  o altre  ma- 
terie , mescolalo  con  olio , col  quale  si 
eoo  prono  quelle  cose  che  si  vogliono  do- 
rare o inargentare  senza  brunitura  ; e 
si  dice  d*  ogni  materia  di  ebe  s’  imbeve 
un  corpo  da  tiogere  , perchè  il  colore 
vi  dori  sopra. — 2.  Nelle  arti  diversa 
da  quelle  del  doratore,  diconsi  Morden- 
ti la  sostanze  con  le  quali  si  mordono  o 
corrodono  le  superficie  de'  metalli.  Nel- 
la tintura  chiamano!  Mordenti  que'  cor- 
pi che  hanno  la  doppia  proprietà  di 
unirsi  olla  fibra  organica  de’ tesanti  ed 
alla  materia  colorante  con  coi  si  tingo- 
no, risultandooeperciò  noi  trìplice  com- 
binazione, nella  quale  II  mordente  ser- 
ve in  certa  guisa  di  legame  cornane  tra 
la  sostanza  colorante  c il  lessato  , per 
cui  l'unione  riesce  motto  piti  Intima  e 
meno  distruggale.  — 3.  Onde  A mor- 
dente, posto  avverb.  si  dice  di  detta  ma- 
niera d'indorare einargentare. — 4.  Mas* 
Ornamento  della  melodia  . che  si  fa  t- 
sprimendo  due  anooi , come  nel  trillo  , 
ma  aU’iogib  , e distanti  un  solo  mezzo 
tuono. 

MORDENTE  Mor-dèn-te.  Pari,  di  Mor- 
dere , usato  per  lo  pib  In  forza  d'add. 
coro.  Che  morde.  [Lai.  morda*;.] — 2- 
Fig.  Mordicativo,  Pungente. 

MORDERE.  Mbr-de-re.  Alt.  e n.  suona. 
Strigoer  co' denti;  altrimenti  Morsicare. 
[Lat.  mordere.]  — 2.  Fig.  Pnogere  0 
simile.  — 3.  Coito  coo  la  voce  Dente  , 
Mordere  col  dente,  fig.  poò  valere  luri- 
di* re  , Odiare,  Perseguitare  ; ovvero 
Consumare,  Uccidere  ec.  — 4.  Per  me- 
laf.  Dir  male , Riprendere  «»  ro  1« 

pungenti,  Biasimare.  [Lai.  crimmort , 
culpare,  mordere.)  —5.  Dicesi  Dare  da 
mordere,  e vale  Dare  occasione  di  mor- 
morare. — 6.  Rimordere.  [Lat.  remer- 
dere  . latrare.  ] — 7.  Dicesi  nel  senso 
proprio,  cd  anche  fig.  Mordersi  le  mani 
o le  dila  o il  dito,  del  Pentirsi  o Doler- 
ti di  checchessia  , ed  anche  in  aegoo  di 
Minaccia  , Disperazione  e simili- 1 ***• 
gravi  ter  poenitere.]  — 8.  Mario.  N.  ass. 
Diceai  parlando  dell’  ancora,  quando  una 
delle  sue  marre  entra  nel  Coodo  e si  af- 
ferra. 

MORDEXIN.  Mor-di  xln.  Sm.  Med.  Ma- 
lattia endemica  a Goa.  Consiste  io  vo- 
miti che  ioaspetiaumcoie  asaalgano  la 


Faraona,  e odo  finiscono  spassa  rii#  col- 
la morte.  Far  lo  aitano  che  Mortfcki. 

MOR  DIO  A MENTO.  àh*-èi<a-m*n-to.%m . 
Lo  SU! «so  che  Mordictaione. 

MORDICANTB.  A/or-di-oàn-te.  Part.  di 
Medicare.  Che  morti  ira.  (Lat.  mordi- 
eaw,  vaflirmw  ] — 2.  Med.  Nome  dato 
■ 1 calore  della  pelle,  quando  fa  provare 
alla  maoo  ua  «raso  di  pugnimeuio  , di 
pir licore  molesto. 

M0RDICANT1SSIM0.  Mor-éi-c<mrt\>- ti- 
nto. Add.  m.  saperi,  di  Monticante. 

MURDICARE.  A/or-di-cà-re.  All.  Dicesi 
di  Quell* effetto  che  fanno  le  materie  di 
virtù  corrosiva  o disseccativa  su  qua- 
lunque parte  sensitiva  del  corpo.  Vel- 
licare , Titillare  , Pizzicare,  Pungrre  , 
Mordere.  [Lat.  rnordicare,  tirerà.] 

MDRDICAT1V0.  Afrr  di-co -li-eo.  Add. 
ni.  Che  La  virtù  di  rnordicare,  Che  ha 
mordacità.  (Lat.  mordo x.  «rena.) 

MORDIC AZIONE.  Mor -duca- -.iòne.  Sf. 
Il  mordi  care  ; ebe  dicesi  anche  Irrita- 
mento, Irritazione  , Morsura  , Mordaci- 
tà. re.  T Lat.  mordicatio,  mortai.] 

M0RD1GALL1NA.  A/or-di^ulli-na.  Sf. 
Hot.  Nome  volgare  dell'ano  gali  ufo.  I Lai. 
moriu*  qalimat,  anagallit  arreni»!.] 

MORDI  MENTO.  Mar-dùmén-to . Sm.  Il 
mordere»  Morso , Morditura.  (Lai.  mor- 
ia*.] — % Per  meUf.  Maldicenza  , Ri- 
prensione. 

MORDITORE.  A/or-di-tó-ro.  Verb.  m.  di 
Mordere.  Che  morde.  (Lat.  morda*.}— 
2.  Por  metaf.  Maledico,  Riprensore. 
[Lai.  deir  Oc  t or,  obtrectater — 3.  Co- 
lui che  volendo  soddisfare  allasnn ghiot- 
toni*, e non  potendo  del  suo  , sei  pro- 
caccia alla  alimi  mense,  appoggiando  , 
come  dirosi , la  labardo. 

MORDITRICE.  MorditrUe.  Verb.  f.  di 
Mordere. 

MORDITURA.  1 Mor-di-iù-ra.  Sf.  Lo  stes- 
so ebe  Mordimcnto. 

MORDE  TO.  Mor-dnAo.  Add.  m.da  Mor- 
dere.  Più  comuorm.  Morso. 

MORECCIO.  Mo  ric-cio.  Sm.  Dot.  Nome 
che  i contadini  Pisani  danno  al  fango 
porcino. 

MORELLA.  A/o- rii- la  Sf.  Boi.  Nome  che 
si  dà  indistintamente  n quattro  diverse 
spesi*  di  erbe  ; cioè  . 1.  alla  Malmena 
ossia  Pirtenio.  (Lat.  m (Uricari  n par. 
theniam»}  2. alla  Consolida  media. (Lat. 
ojuga  repisnt.]  3,  Alla  Consolida  mi- 
nore. [Lat.  prtmstia  «vigori*.  1 e 4.  al 

. Solatro  moro.  [Lai.  toitmum  nigntm.  In 
frane,  mortile,  prende  il  nome  dal  eolor 
brtmo  dette  sn«  haeebe.]— S.  Arboscel- 
lo detta  China  e del  la  Cocbinchina,  rhe 
secando  Looreiro,  forma  un  genera  nel- 
la manoeria  mnoamina  , famiglia  delle 
atueolaeer , il  ani  frutto  quasi  rotondo 
«ornigli*  ad  un  grotso  moro  o gelso;  è 
caratterinato  dalle  squama  trigone  con 

v un'antera  sassaie  ne'  bori  maschi , dee 
stimmi»  ed  una  drupa  con  noce  bilocu- 
for«.~  3-  Ar.  Mas.  Castrarci*  , colla 
qnale  si  giuoea,  tirandola  al  latro  , ro- 
ane non  pallottola;  Piastrella. 

MORELLO.  A/o- rii- lo.  Add.  m.  Di  color 
nero.  [Lat.  urger.  Dal  frane,  sot.  vnorel 
nero,  proveniente  dal  celi,  mor  eht  ha 
il  medesimo  senso.  V.  moro.  I — 2.  E 
detto  di  Cavallo  di  mantello  nero. 

MORELLOTTO.  JforaMòf-fo.  Add.  m. 
dim.  di  Morello.  Alquanto  morello. 

MORENA.  Mo-ré-na.  Sf.  Zool.  Lo  stesso 
che  Murena. 

MORE-MA.  Mo-ti-ni-a.  Sf.  M.  G.  FU. 


Palma  grande  del  Perù  , thè  forma  un  1 
genere  nella  dioeciaesaodrin,  il  cui  fru  t- 
to  è composto  di  barche  globose  somi- 
glianti al  frutto  del  gelso,  [tal.  more- 
nici. Da  motori  gelso] 

MORENTE.  m*rin-te  Perl,  di  Morire. 
Lo  strato  ebe  Morieotr. 

MORESCA,  A/a-rè-toa.  Sf.  Sorta  di  ballo 
antico,  cosi  detto  perché  osato  tra’ Mori, 
c da  loro  passato  a’  nostri  avi,  che  for- 
se in  qualche  parte  corrisponde  al  sal- 
tare coll'arme  degli  antichi , detto  in 
lat.  pyrrhiea. — 2.  Agr.  Foglio  dal  mo- 
ro o gelso  selvatico  maschio. 

MORESCO,  A/o-ré-teo.  Add.  m.  Di  Moro, 
Attinente  a*  Mori.  — 2.  Alla  moresca  , 
posto  acveTb.,  vale  All’osanza  de’ Mori. 
— 3.  Detto  nelsenso  di  Arabesco  sm. 

MORETO.  .Wo-re-lo.  Sm.  V.  L.  Filol.  In- 
tiogolo  composto  d’  aglio  , apio  , ruta , 
cipolla , coriandro  , formaggio  , olio  cd 
oeelo.  [Lat.  morafum.) 

MORETTA.  Afo-rèt-ta.  Sf.  Zool.  Specie 
di  gabbiano , detto  anche  Maschera  co- 
rallina. Ha  il  capo  nero,  il  collo  rossic- 
cio , e ')  reato  cenerino  , ed  è alquanto 
più  picroio  ebe  la  canapiglia.  [ Y.  mo- 
rello e moro.] 

MORETTP.YOLMENTE.  .Wo-ref-fr-voJ- 
wJn-i«.  Aw,  V.  sebrn.  A guisa  di  mo- 
retto o piccolo  moro. 

MORETTO.  Afo-rèt-to.  Add.  e sm.  dim. 
di  Moro,  (o  significato  di  Nero. 

MORFASMO.  Mor-fà-tm».  Sm.  V.  G.  Ar- 
che. Sorta  di  antica  danza  , in  cui  imi- 
tovaasi  la  rote , la  figura  ed  I moti 
d' ngni  sona  d' animali.  [ Da  morpha- 
imoi  che  vai  lo  stesso.] 

MORFEA.  Ahr-fé-a.  Sf.  V.  G.  Med.  In- 
fermità eho  vien  nella  pelle,  simile  alla 
scabbia,  e che  si  mastra  sotto  foggia  di 
una  macchia  rwimHocea  , o di  molte 
pircole  macchie  riunite  le  noe  vicino 
•He  altre  lo  varii  punti  deM'esterno  del 
corpo.  (Lat.  m orphea  . vitMgo.  Cosi 
detta  . secondo  i più  vogliono  , dot  gr. 
morpht  formi  esterna,  la  quale  pnò  dir- 
si sede  di  quésta  malattia.  In  ar-  meruf 
chi  ha  le  mini  affette  da  u’cere.]  — 2. 
Forse  per  Macchia  bianca  sulla  pelle 
de' cavalli.  Bianchezza  eh*  è nel  rollo  o 
nel  viso  a sopra  gli  orchi  del  cavallo. 

MOR  FI  A.  Afor-fl-a.  Sf.  Voce  in  gergo  che 
vote  Bocca.  Onde  Empier  la  morlia,  va- 
le Pappare.  [Lat.  w,  àurea.  Da  morire. 
Secondo  altri  dal  gr.  morphe  forma  , 
come  per  contrario  da  o*  bocca  I Latini 
traevano  ot  in  senso  di  volto,  di  aspetto.; 

MORFINA.  Mor-funm.  Sf.  Chim.  Prtnci- 
pio  immediato  di  natura  alcalina  sco- 

feato  dal  sig.  Sertuerner,  ch’esiste  rid- 
oppio e nel  restretto  di  papavero  indi- 
geno combinato  all'acido  mrcooico.  A- 
gisceeaergì  «mente  come  narcotico  nel- 
l'economia animale;  si  osa  l'acetato  di 
morfio*  come  energico  ealmaote.  [LaL 
morphina.] 

MORPfO  Mòr-fL-o.  Sm.  Chim.  Noma  da* 
lt*da  Sertuerner  alla  morfina. 
MORFllF,.  Mor-f\-re.  N.  «ss.  V.  A.  e di 
gergo.  Mangiare,  Mangiareassai,  Smor- 
□re.  [Lat.  ìtiduari.  In  (ir.  mor  fé r , dol- 
l’ar.  marfit  crupulone.] 

«ORFNA.  Mòr-fna.  Sf.  V.  G.  Zool.  Spe- 
cie di  aqnila,  cosi  denominata  dal  bru- 
no scuro  colore  rhe  domina  sopra  il 
suo  corpo.  (Lai.  morphna • Da  morphnos 
•ero] 

MOItFONDUTO.  Mor- fon- dà- b.  Sm.  Ve- 
tcr.  Milattia  del  cavallo,  detta  anche 
-HI 
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In  freddava  ra.  (Dal  fr.  «orfbnrfu  part. 
di  morfondre  ogghiadare  , infreddare.; 

MOR  SANA.  Morph  na.  Fls.  Fata  morga- 
na  : Nome  che  gli  abitanti  di  Reggio  in 
('•labria  danno  od  uno  spettacolo  singo- 
lare che  apparisce  talora  nell'aria  sopra 
la  loro  città,  d*  ordinano  verso  la  metà 
della  state  ; cd  è un  aggruppamento  di 
vapori  tanto  svariato  e molti  forme  da 
rappresentare  castella,  pslngi,  colonne, 
teatri,  foreste, e perfino  compagnie  d*un- 
mini  e d'animali.  (Forse  con  detta  dalla 
mago  Morgana  , cui  il  popolo  attribui- 
va questo  prodigio.  Altri  dal  ted.  mor- 
gm  mimino,  eh' è il  tempo  ordinario  di 
questo  fenomeni»  l 

MORO  ANATO,  jffor-go-nà'fo.  Sm.  V.  A. 
V.  e di'  5àpioriit.  (Dal  celi,  mor  vasta 
campagna  , e con  capo  : Capo  della 
campagna.] 

MORO  A NATO.  Afor-gn-nà-to.  Add.  m. 
V.  A.  V.  e d.’  Signorili.  Pnò  valere  eti- 
che Bello  come  la  ma-ia  Morgan*». 

MORGIANO.  A/or-giu-no.  Sm.  Agr.  Spe- 
li* di-uva  e di  vitigno. 

MORIA.  Afo-ri-o.  Sf.  Mortalità  pratile*!- 
ziale.  [Lai.  mortali,  Ines  Dall'illir.  mo- 
ria o mvrje  peste.  Secondo  altri  , vien 
dal  lat.  mori  morire  , come  mortalità! 
da  more,  morii t morte.  NrgH  ani.  mo- 
numenti trovasi  mona  per  bestia  mor- 
ta d'infermità.  In  gr.  moros  morte.  In 
pera,  mar  infermo.  In  ar.  mere:  infer- 
mità, e merih  viziato,  imbecille.  In  fsp. 
mom'na  malattia  epidemica.]  — 2.  Pa- 
rer lo  moria,  fig.,  vale  Mostrarsi  debo- 
le, intiSichito;  Parer  morto  in  piedi. 

MORIBONDO.  Morùbón-do.  Add.  e sm. 
Cb'è  in  termine  di  morire.  [Lat.  «ori- 
famlus.  ] 

MORIRCI  A.  Mo-rìc-cia.  Sf.  Mora,  Rovi- 
na. [Lat.  maceria.  V.  mora.1  — 2.  Mu- 
ro 8 secco  di  pietre  ammantine  senza 
ordina. 

MORICCIlfOLO.  Aio-rk-chtv  lo.  Sm.  V. 
A.  V.  e di'  -Variceinoio 

MOBILE.  Ma  rt-cff.  Sf.  pi.  Ansi,  e Med. 
Vene  dell'ano  falle  turgide  , dilatate  t* 
vatirose,  dette  imrbe  Emorroidali  , cd 
■ssoluiani.  Moroidi  o Emorroidi.  E co- 
ai  chiamasi  ancora  l'enfiamento  di  dette 
vene,  nato  da  superfluità  di  «angue  che 
per  infiamma  pione  coocorre  in  quelle 
parli.  (Lat. àoemorr tari!. Dal  gr.  hatnor- 
rheca  p.  di  hemorrheo  io  stdfro  Busso 
di  saogue.] 

M0R1LI.  Mo-ri-ei.  Sf.  pi.  Ànat.  e Med. 
Lo  stesso  che  Murice. 

M0R1CIN0.  A/o-ri-ci-no.  Add.  e sm.dipi. 
di  Mero,  ia  signttle.  di  Como  nero. 

MORIOO  Mb-ri-co.  Sm.  Chtm.  Nome  di 
un  acido  da  Mia proth  trovato  nelle  con- 
creivoni  bruno-nerastre  che  formansi 
per  trasudamento  sulla  superficie  della 
corteccia  de)  moro  o gelso  nero  , nelle 
quali  trovasi  combinato  alla  calce. 

MOR  (ENTE.  Afo-rf-èn-fe.  Pfft.  di  Mo- 
rire. Cba  muore,  Ch'  è in  atto  di  mori- 
re. (Lat.  ntoriani.] 

MORIFORME.  Mo-ri  fòr-me.  Add.  coni. 
Cbir.  Epiteto  dato  ai  calcoli  orii  arii 
formati  diU'ossaiaio  di  calce. 

MORIGERARE.  Mo-ri  gi-rà-rc.  Au.  Ri- 
durre a buon  costume , ed  anche  Raf- 
frenare. 

MORIGERATEZZA.  Mo  ri  ge-fa  tès  sa. 
Sf.  Regola  lodevole  di  costume,  Conte- 
gno di  buon  costume. 

MORIGERATO.  A/o-ri-gt-rà-to-  A’d.m. 
da  Murlgerare.  Oman  ultimato. 


MORIGLIONE  Mo-ri-glió^t.  Sai.  Zoo). 
Nome  che  si  dà  io  Toscana  all1  Anatra 
peoelope  , delta  anche  Bibbio  e Capo- 
rosso. È raggiala  di  nero,  ha  il  petto 
color  tiooso  , la  testa  rossa  . la  fronte 
blancopallida,  eoo  un  poco  di  nero  e di 
verde  nelle  ali  ; la  capsola  della  sua 
trachea  è arrotondata,  mediocre  ed  ca- 
sosa. I Lai.  a noi  Penelopi.  V.  morel- 
lo e moro.  Io  frane,  monito»»  è specie 
d'uva  che  desume  ancora  il  suo  nome 
dal  color  nero.) 

MORINDA.  Mo-rMa.  Sf.  V.  G.  Boi. 
Genere  di  piante  dell'Indio,  a fiori  mo- 
nopetali, della  pentandria  monogioia 
e della  famiglia  delle  rubiacee , il  cui 
frutto  amaro  , aromatico  c vermifugo 
ha  la  forma  di  quello  del  gelso.  [Lai. 
vnorinda.  Da  moron  gelso , e indo»  in- 
diano.] 

MORINELLO.  Mo-ri-nkllo.  Sm.  Agr. 
Nome  che  si  dà  in  alenai  luoghi  all'oli- 
vo detto  Morajuolo. 

MORINGA.  Afo-rì*-ga.  Sf.  Boi.  Genere  di 
piante  della  decaodria  monogenia  , fa- 
miglia delle  leguminose  , la  cui  princi- 
pale specie  è la  Morioga  oleifera  , I cui 
semi  furono  celebri  sotto  il  nome  di  No- 
ce di  ben  , Pianta  unguentaria  , Balano 
mirepsico. 

MORIOGA.  Mori-ò-ea.  Sf.  Bot.  Albero 
del  Malabar,  la  cui  radice  vien  credula 
un  eccellente  alessifarmaco. 

MORIONCI.NO.  Mo-rion-cVno.  Sm.  dira- 
di Mortone;  e adoprasi  per  Berrettino  o 
Sorta  di  cappelletto.  [Lai.  galerkuium.) 

«ORIONE.  Afc-ri-d-ne.  Sm.  Mjlit.  Arme 
difensiva  del  capo,  in  tutto  simile  alla 
celata  aperta  , ma  con  cresta  altissima. 
L’orlo  del  mortone  era  rivolto  airiusù, 
e terminava  sulla  fronte  ed  alla  nuca  In 
due  punte  parimente  rivolte  aU'insù. 
Servita  particolarmente  alla  gente  da 
piè.  Detto  da’  moderni  Cascbetio.  [Lai. 
caitii.  Dal  frane,  morion . in  brett. 
mavryon  che  il  Bullel  deduce  dal  celi. 
tnor , moru  o matcr  testa.  Il  fiocbarl 
crede  quest' armatura  cosi  detta  per- 
chè introdotta  da'  Mori.  Dagli  spago,  è 
chiamata  morricm.)  — 2.  Mio.  Gemma 
d'ordinario  molto  nera  e trasparente,  e 
questa  è detta  Prannio.  Alcuna  volta  si 
vede  peudere  in  color  di  carbonchio , e 
questa  dicono  Morione  Alessandrino  ; 
trovasene  ancora  del  simile  alla  sarda 
e alla  corniola  , e questo  dicesi  Morio- 
oe  di  Cipri.  Ve  n'ha  ancora  un  altro 
che  s'assomiglia  al  giacinto.  [ Lai.  mo- 
rion. V.moro.) 

MORIONI.  Aio  ri-ó-ni.  Add.  e sm.  pi.  Ar- 
che. Uomini  gobbi,  zoppi,  contraffatti, 
con  testa  puntuta, lunghe  orecchie,  e di 
ridicolo  aspetto  , i quali  inlroducevan- 
si  oa' conviti  per  divertire,  (lo  lai.  mo- 
rto, onit  buffone,  sciocco,  lo  gr.  moro», 
in  ar.  m arygh  fatuo.) 

MORIRE,  .\/o-rì-re.  N.ass.  c pass.aoom. 
Uscir  di  vita  ; che  dicesi  anche  Spirare, 
Trapassare,  Finire,  Perire,  ec.  e con  di- 
versi modi,  Passare  Dell'altra  vita.  Par- 
tire di  questo  mondo , Finir  di  vivere  , 
Spirar  l'anima  , lassar  di  vita  , Passar 
di  questa  all’altra  vita,  Render  l'anima 
a Dio,  al  Creatore , Andare  a far  i fatti 
suoi.  Andare  a Volterra,  Andare  a ve- 
der ballar  l'orso.  Andarsene,  Andarse- 
ne a Babboriveggioli,  a Patrasso  , An- 
dare fra  quei  più.  Andarsene  per  le  po- 
ste, Tirare  le  calze,  Tirar  le  cuoje,  Ti- 
rare il  calzipo,  ec.  Dicfsi  Morire  soa- 


vemente, felicemente,  di  aubilo,  volen- 
tieri, infelicemente  , a stento,  in  pochi 
giorni,  in  braccio  a’  suoi , lietamente  , 
anzi  tempo, di  suo  male,di  vecchiezza, di 
mala  morte,  intrepidamente , con  forte 
animo  ec.  [Lat.  mori.)  — 2.  Per  roelaf. 
Mancare,  Consumare,  Estioguerc  ; e si 
usa  anche  in  significato  alt.  [Lat.  dedi- 
care, estingui.)  — 3.  Finire,  Termina- 
re, Perder  la  forza  , Finire  il  moto.  — 
4.  Perdersi,  Consumarsi,  Finire  ; e di- 
cesi non  men  di  cose  siahili  che  termi- 
nano io  alcun  luogo  , che  di  acque  ri- 
stagnanti. — 5.  In  signif.  alt.  vale  Am- 
mazzare , ma  solamente  nel  participio 

Essa. , accompagnato  con  gli  ausiliari! 

-sere  o Avere.  [Lat.  caedere , oceidere, 
itUerftcerc.)  — 6.  E o.  pass,  nello  stesso 
significato  per  Ammazzarsi.  — 7.  Dice- 
si Lasciarsi  morire  per  Sostener  di  mo- 
rire. — 8.  Dicesi  Mettere  a morire , va- 
le Condurre  alla  morie.  — 9.  Dicesi 
Vo  morire , Posa'  io  morire  , o simili  : 
maniere  di  eiuramento.  — 10.  Diccsi 
Ei  vuol  morire  , quando  alcuno  fa  una 
cusa  che  non  ha  maf  falla  in  vita  sua. 
— 11.  Dicesi  Son  morto  , ed  è maniera 
d'interjezionc  esprimente  Grande  smar- 
rimento d'animo,  per  grave  ed  improv- 
viso accidente  soprtvvenolo  di  subito. 
— 12.  Dicesi  Morire  a dolore,  vale  Mo- 
rire dolorosamente,  ovvero  Aver  dolore 
di  morte.  — 13.  A ferro,  vale  Essere 
ucciso  con  ferro.  — 14.  Al  mondo,  vale 
Rinunziare  al  mondo  nel  senso  cristia- 
no. — 13.  Colla  ghirlanda  o collo  coro- 
na, vale  Morir  vergine.  — 16  Con  lin- 
gua , vale  Morire  colla  lingua  spedita  , 
senza  prima  perdere  i sensi.  — 17.  Bel- 
le rito,  vale  Ridere  smoderatamente. — 
18.  Vi  chccchtuia,  vale  Morire  per  ca- 
gione di  quella  cosa.  — 19.  Di  chic - 
cheti ì a , dotto  assolatamente , vale  lo 
stesso  che  Esserne  fieramente  inna- 
morato. (Lai.  deperire  aiiquem.]  — 20. 
Di  fanti,  di  lite,  di  tonno  , di  freddo  , 
e simili,  vale  Aver  gran  bisogno  di  ci- 
bo . di  bevanda  . di  riposo  , ec.  e per 
eatens.  Morire  di  farar,  è lo  stesso  che 
Esser  mendico.  [Lat.  fame,  aiti  eie. 
«ummopere  (erborare.) — 21.  E Morir 
di  fame  io  una  madia,  o in  un  forno  di 
stiacciale  cotte  , o in  una  nave  di  bi- 
scotto , o io  Allupaselo  , dicesi  prover- 
bialmente di  un  dappoco.  — 22 .Di 
morie  , lo  stereo  che  Morire  di  suo  ma- 
le. — 23.  Di  rabbia,  di  idegno,  o simi- 
li, vale  Esser  da  si  fitte  paretoui  gran- 
demente agitato  e commosso.  [Lat.  an- 
ai,  tuff ocan  , perire  , languire,  conta- 
bescere,  exanimari. J — 21.  Di  tua  mor- 
ie, vale  Morir  di  morte  naturale.  — 23. 
Di  suo  mola , vale  Morir  di  morte  na- 
turale. — 26.  Di  voglia  di  cheoc hettia, 
è io  stesso  che  Averne  veemente  deside- 
rio. (Lai.  desiderio  conlabetctre , augi 
cupidilate.]  — 27.  In  Dio,  in  Gela 
Cristo,  nella  eterna  pace  di  Cristo  e si- 
mili, vale  Morir  santamente.  (Lai.  mo- 
rì in  osculo  /.tornirvi.]  — 26.  B per  con- 
trapposto Morire  nell'ira  di  Dio  , vale 
Morire  empiamente , da  peccatore.  — 
29.  In  eterno  , vale  Perdere  la  celeste 
vita.  — 30.  In  letto  d'onore  , vale  Mo- 
rire in  campo.  — 31.  In  su  tre  legni , 
vale  Essere  impiccato.  — 32. La  lingua 
in  bocca  , cobi  negazione  , vale  Esser 
loquace.  — 33.  Morte,  usato  in  signif. 
att. , a similitudine  del  Viver  vita.  — 
34.  Moschettato  . vile  Essere  ucciso  a 
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colpi  di  moschetto. — 35.  Sul  tuo  Ulto, 
si  dice  dal  Terminare  a Icona  cosa  col- 
l'esito che  piò  le  conviene.  — 36.  Pro- 
verb.  Un  bel  morire  ooora  tutta  la  vita. 
— 37.  T.  del  giooeo  dalle  minchiate,  e 
vale  Passare  nel  monte  dell’avversario. 

MORI  SOMA.  .Vo-rt  lò-ni-rt.  Sf.  Bot.  No- 
me dato  da  Plumier  ad  on  genere  della 
classe  moDadelfia  , ordine  deli’ieosan- 
dria,  famiglia  delle  capparidee,  in  ono- 
re di  Morison  ; i cui  caratteri  sono  il 
calice  ovato  a rovescio  bifido  , quattro 
petali,  ed  una  bacca  stipitata  globosa. 

MÒRITOJO.  A/u-ri-tó  jo.  Add.  m.  V.  A. 
V.  e di’  Mortale.  [Lat.  moriiurus,  mor- 
tali».) 

MORLACCO.  Mor-làc-co.  Add.  e sm.  Ar. 
Mes.  Specie  di  pelle  coaòa  in  olio  di 
pesce.  [Io  brett.  mortami  olio  di  pesce; 
in  gali,  murlach  pesce  cane.] 

M0RM1ER0S0.  Ahr-mis-rd-so.  Add.m. 
V.  A.  Smaozcroso,  Cascante  di  vezzi  e 
di  smancerie.  (Lat.  molli*.  ilteesbrosu». 
Par  voce  tolta  .dall'  ar.  murmar  donna 
molle.) 

M0RMIR1DE.  J/or  m\  ri-de.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Lo  atesso  che  Mormiro. 

M0RM1R0.  A/or-tm-ro.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Genere  di  pesci  della  divisione  de'  bran- 
chioslegi,  che  trassero  tal  nome  dal  gial- 
lo azzurro-argenteo  colore  delie  loro 
squame.  (Lat.  mormyr.  Dal  gr.  mar- 
inerò splendo.) 

MORMO.  Mór-mo.  Sm.  Filo).  Specie  di 
larva,  in  faccia  e sembianza  femminile. 
[Dal  gr.  marmo  strega  , donna  di  volto 
orrendo,  maschera.] 

MORMOLIf.HEO.  Mor-moAi-cM-o.  Sm. 
V.  G.  Filol.  Lo  stesso  che  Mormoliclo. 

MORMOLICIO.  A/or-mo-U-ci-o.  Sm.V.G. 
Filol.  Maschera  , secondo  Esicbio,  di 
orribile  aspetto  , ebe  serviva  in  teatro , 
t,  a parere  d'Enstazio,  rappresentava  il 
terrore  di  Morrao  e la  forza  del  lupo. 
Secondo  altri,  serviva  per  rappresenta- 
re le  ombre.  Detto  anche  Mormolicbeo, 
[Lat.tnormoiycvum.  Da  marmo  masche- 
ra , e Igeo»  lupo.] 

MORMONE.  Mor-md-ne.  Sm.  Filol.  Spe- 
cie di  diavolo  che  dicesi  sudare  errando 
per  impaurire.  [V.  marmo.) 

MORMORACCHIARE.  Ahr-mo-rae-ckià- 
re.  N.  ass.  frequentativo  e dim.  poco 
osalo  di  Mormorare. Biasimare,  Dir  ma- 
le. (Lat.  oòtrseturc,  maledir  trt.\ 

MORMORAMENTO.  Mor-mo-ra-nùn-to. 
Sm.  Il  mormorare , cioè  Qoel  certo  bas- 
so rimbombo  proveniente  dt  cosa  per- 
cossa. Lo  stereo  che  Mormorazione. 
[Lai.  strepito»  , murynur.]  — 2.  Mor- 
morazione , Maldicenza  , Detrazione. 
[Lat.  stuurru*,  evsurratio,  rumor.] 

MORMORANTE.  Mor-mo-ró»-U.  Fari, 
di  Mormorare.  Che  mormora.  [Lat.  #w- 
surra*».] 

MORMORARE.  .Mor-mo-rà-re.N.ass.Quel 
leggier  romoreggiare  che  fanno  Tacque 
correnti  e il  vento.  (Lat.  murmurare.  In 
gr.  morir  yro  io  mormoro.  In  illir.  ro- 
monilt,  mormoriti,  in  iogl.  lo  mtirmvr, 
io  frane,  m urmurer  , io  turco  murmu- 
rar,  in  led.murren  mormorare.  In  gali, 
monmhor,  io  led.mimur  mormorio  ec.) 
— 2.  Sommessamente  parlare;  e in 
questo  sign.  è pure  att.  quasi  Bisbi- 
gliare , Pispigliare  , Sosurrare.  ( Lat. 
suiurrare.}  — 3.  Per  simil.  dice»»  del 
verso  dello  colombe. — 4.  Biasimare 
altrui,  Dirne  male.  [Lat.  de  alicujus  fa- 
ma , delrahere  male  dicers.)  — 3.  Bu* 
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foncbiare  , fior  bollare  , Aver  per  male. 
[Lai.  iniquo  animo  ferrt.)  — fi.  Lamen- 
terai. — 7.  Dere  da  mormorare , vale 
Dare  occasione  o maleria  perchè  ai  mor- 
mori. 

MORMORATORE.A/or-mora-to-r«.Verb. 
m.  di  Mormorare.  Che  mormora.  [Lai. 
jtuui  ro,  detraetor , murmurator , ob- 
I recto  (or.] 

MORMORATRICB.  Mor-mo-ra-tr\-ce. 
Verb.  f.  di  Mormorare.  Che  mormora. 
[Lai.  murmurotrùr.]  — 2.  Agg.  di  Lio-  | 
gua  , vale  Maledica. 

MORMORAZIONE.  Mor-mo-ra-zió-ne. 
Sf.  Il  mormorare , Rumore  , Susurro  , 
Bisbiglio.  [Lai.  jujurra(w.]  — 2.  Per 
lo  più  al  prende  per  Deiraiioue  , Di- 
scorso che  ba  per  i scopo  il  disonore  o lo 
svantaggio  del  prossimo.  [ Lai.  dafra- 

Cft’O,  r/i  :,r  r-j  ( i.  . | 

MORMORE.  Mór-mo-r».  Sm.  V.  L.  Lo 
stesso  che  Murmurc  e Mormorio.  (Lai. 
murmur] 

MORMOREGGI  ANTE.  Mor-mo-rtg-giàn- 
te.  Pari,  di  Mormoreggiare.  Che  mor- 
moreggia. 

MORMOREGGI  ARE.  Afcr-fno-reg-ptà-re. 
N.  a?s.  fr.quen Ulivo  di  Mormorare- 
[Lai.  murmurare.iuiurrare.J  — 2.  Bor- 
bottare, Aver  per  male. 

MORMORE VOLE.  .Vor-mo-rè-vo-Ia.Àdd. 
com.  Cbe  mormora.  [Lai.  tuwrrant .) 

MORMORIO.  Mor-mo-r i-o.  Sro.  Il  mor- 
morare , Bisbiglio  , Susurro  ; nel  quale 
significato  dicesi  anche  poeticamente 
Mormoro  e Murmurc.  (Lai.  murmur.) 

— 2.  Dìcesi  Mormorio  di  dati,  cioè  Rug- 
gito, Borbottamento  , Gorgogliamento, 
Borboglia  mento.  [Lat.ventrù  murmur.] 

— 3.  Diccsi  Mormorio  di  orecchi  o ne- 
gli orecchi,  per  Rombo,  Buci Dimenio  . 
Sufolamcnto,  Tintinnio.  (Lai.  «uraiun 
murmur,  aonilua.)  — 4.  Ripetio  inter- 
no— 5.  Biasimo  . Riprensione.  [Lat. 
luturratio,  detractio.)  — 6.  Lamento, 
Querela,  Borbottamento. 

MORMORIOSO.  Mor-mo-ri-ò-to.  Àdd. 
m.  Lo  stesso  che  Mormoroso. 

MORMORI  IÀ.  Mor-mo  ri-là.  Sf.  V.  A. 
Mormoramento.  [Lai.  murmur,  auaur- 
r<rtto.) 

MORMOROSO.  Mor-mo-ró-to.  Add.  m. 
Ciò  cbe  reca  grande  mormorio  o sussur- 
ro, ed  è però  voce  più  adalla  di  Mormo- 
revole.  iLat.  luaurrosu.} 

MORML  LARE.  Mor  m u-là-rt.  AU.  C n. 
aas.  V.  A.  V.  e di’  Mormorar a. 

MORO.  Mò  ro.  Add.  esm.  Nero,  Morato, 
e diccsi  di  colore,  [lo  gr.  macroi , lo 
stesso  cbe  amavros  oscuro,  nericcio  ; io 
pers.  muri  erba  che  Unge  io  nero;  in 
celi,  mor  nero.  In  turco  mor  , in  basco 
morca  pavonauo  ; in  isp.  morado  vio- 
letto cupo,  nericcio.)— 2.  Comodi  raz- 
za nera  ed  etiopica.  [Lai.  A&urua.) 

MORO.  Mò-ro.  Sm.  Bot.  Genere  di  pian- 
te della  mouoecia  tetraedri*  , famiglia 
delle  urticacee.  Lo  siesso  cbe  Gelso. 
Trasse  ul  nome  da  una  delle  sue  specie, 
murai  rn'pra  , generalmente  sparsa  , e 
più  noia  agli  antichi  pe*  suoi  fruiti  nu- 
trienti neri  e rinfrescami  : il  fogliame 
è verde-oscuro.  I frutti  del  moro  , cioè 
le  more,  sono  di  sapore  dolce  e mucila- 
gìooae,  eppcrò  utili  nelle  angine,  nella 
raucedine,  e se  ne  Tonno  diversi  compo- 
sti per  tale  uso.  — 2.  Nome  che  si  dò  a 
diverse  specie  e varietà  del  genere  sud- 
detto, coll'aggiunto  di  bianco,  selvati- 
co, rosso,  nero  ec.  Sono  originarie  del*  i 
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[ la  China  e della  Persia  ,ove  sono  spoola- 

' noe;  ma  al  presente  si  collivano  in  qua- 
si tutta  I'  Europa  meridionale  per  cibo 
dei  bachi  da  aeta.  (Lai.  monti.) 

MOROBLEFARO.  Mo-ro- bit  faro.  Sra. 
V.  ti.  Chir.  Tubercolo  sulla  palpebra 
superiore  di  color  rosso-livido,  molle  ed 
indolente.  [Lat.  moroblephnrttm.  Da 
moron  gelso,  e blepharon  palpebra.) 

MOROCHITE.  Mo-ro-chU e.  Sf.  Miu. 
Specie  di  lerra  saponaria  o smettile , 
che  serve  al  digrassandolo  delle  lane. 

MOROCOMIO.  Mo-ro-cb-mi-o.  Sta.  V.  G. 
Med.  Ospedale  in  cui  si  curano  1 pazzi. 
(Lat.  morocomium.  Da  morot  pazzo,  e 
corneo  io  curo,  io  ho  cura.) 

UOROIDALE.  Mo-ro-i-dà-le.  Add.  com. 
Auat.  Di  moroide  , Atleuente  alle  ino- 
roidi.  V.  A.  V.  e di'  Emorroidali.  [Lat. 
haemorrkoidalù.  ] 

MOROIDE.  Mo-rò-i-de.  Sf.  pi.  Aoat.  e 
Med.  Lo  stesso  che  Emorroide  , Mori- 
ce.  [Lai.  haemorriwu.) 

MOROIDI.  Mo-rò-i-di.  Sf.  pi.  Aoat.  e 
Med.  Lo  stesso  cbe  Emorroide,  Morice, 
Moroide. 

MORULA.  A/ò-ro-Iu.Sf.V.  po«t. Frutto  del 
moro.  Lo  aiesso  che  Morajuola,  Mora. 

M0R01.0G0.  Mo-rb-lo-go.  Add.  e am.V. 
G.  Filol.  Aggiunto  e nome  di  coloro  che 
non  aprono  bocca  che  non  dicano  scioc- 
chezze. (Lat.  morologut.  Da  morot  paz- 
zo, e logos  discorso.) 

MOROMORA.  A/o-ro-mò-ra.  Sf.  Zool. 
Specie  di  razza,  cosi  delta  dal  soo  color 
nericcio  accostante  a quello  del  fungo 
di  mare.  Il  suo  capo  è alquanto  più 
aguzzo  di  quello  della  razza  ordinaria  , j 
e il  suo  sapore  sa  quasi  coma  d orina. 

MORON  E.  Mo-ró-ne.  Sm.  Agr.  Specie  di 
vitigno  e di  uva  d'ottime  sapore , ma 
alquanto  austero.  Ve  ne  sono  doe  va- 
rieté, dette  Moione  farinaccio  e Moronc 
nero. 

MOROSAMENTE.  Mo-ro-ta  min-te.  Avv. 
Lungamente,  lo  modo  moroso. 

MOROSI.  Mb-ro-ti.  Sf.  V.  G.  Med.  Ma- 
lattia del  cervello . che  credesi  d'ordi- 
nario conseguenza  dell'  epilessia,  della 
letargia  e simili  ; la  foiba  e la  stupidi- 
tà sodo  le  sue  specie.  [Lat.  morosi t.  Da 
morot  fatuo.') 

MOROSITÀ.  JHo-ro-si-tà  Sf.  Med.  Alcu- 
ni oosologi  fecero  un  ordine  di  malat- 
tie che  chiamarono  Morosità,  nel  nume- 
ro delle  quali  collocarono  la  pica  • la 
bulimia,  la  polidipsia,  l'antipatia  , la 
nostalgia,  la  paoni' >bia,  la  satinasi,  la 
ninibmauia  , il  tarantismo  e l' idrofo- 
bia. [Lai.  morosità*  , 

MOROSO.  Mo-ró-io.  Add.  m.  Che  dura 

0 indugia  lungamente.  [Lat.  moroaua  , 
mora»  neelens ,]  — 2.  Teol.  Dilettazio- 
ne morosa  : Quella  sopra  cui  ai  ferma 
volontariamente  il  pensiero. 

MOROSO.  .1 Io-ró  so.  Add.  usato  in  forza 
di  sm.  parlando  di  persona.  V.  bassa 

1 onLadiuesca, aferesi  di  Amoroso,  che  si 
usa  io  vece  di  Amante  , Damo , Inna- 
morato. 

MOROSOK1A.  J/u-ro-to-fì-Q.  Sf.  V.  G. 
Leti.  Titolo  scherzevole  o satirico  d’no 
opuscolo  di  Ridolfo  Gocleoi  i.  [Dal  gr. 
morot  stolto,  e sapidi  sapienza  . Stolta 
sapieuza,  cioè  Scienza  vana.] 

MOROSSALICO.  Mo-rot-tà- li-co.  Add. 
m.  V.  G.  Cbim.  Lo  stesso  che  Morico. 
[Da  morot  gelso,  e ©xà  acido.) 

MORRIONI.  Mor -ri  ó ni.  Ardi*.  Lo  stes- 
so che  Moroai. 
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MORSA.  Mbr-ta.  Sf.  Più  osalo  nef  pi. 
Morse.  Archi.  Pietre  o Mattoni,  i quali 
sporgono  io  fuori  da’  lati  de'  mari,  la- 
sciativi a fine  di  potervi  co'-legar  nuo- 
vo muro.  Dicesi  anche  Addentellato. 
— 2.  Ar.  Mes.  Strumento  col  quale  i 
fabbri  e gli  orefici  o altri  artefici  strin- 
gono o Logon  fermo  il  lavoro  eh’  egli 
hanno  tra  mano  , par  lavorarlo.  — 3. 
Velar.  Strumento  col  quale  ai  piglia  il 
labbro  di  sopra  al  cavallo,  e si  stringe, 
perchè  stia  fermo. — 4.  Maria.  Morse 
della  laocia  : Legni  messi  nella  coverta 

rr  posarvi  la  lancia,  mediarne  i qua- 
si tiene  diritta.  Detti  anche  Caval- 
letti. 

MORSARO.  Mor-tà-ro.  Add.  e sm.  Ar. 
Mes.  Artefice  che  fabbrica  o vcade 
■orti. 

MORSECCHIARB.  Mor-nc-chià-rc.  All. 
frequentativo  di  Mordere.  Morsicare. 
[Lat.  morateare,  dtntibus  ditlringcre  , 
fodleare  , lacerare  , mordere.) 
MORSECCUIATO.  Mor-iec^hià-to.  Add. 
m.  di  Morseccbiare.  [Lat.  tacer,  c or  ro- 
ta t,  ar  rotta.] 

MORSBCC.HIATURA.  Mor- ste  chia- lit- 
ro. Sf.  II  morsecchlara  , e I Segno  che 
lascia  il  morso , cbe  più  comunemente 
si  dice  Morsicatura.  [Lat.  morjùmettla.J 
MORSEGG1ARE.  Mor-ieg-già-ra.  Alt. 
frequentativo  di  Mordere.  iLat.  »den- 
lidem  mordere.] 

MORSELLATO.  Ator-td-là-lo.  Sm.  V. 

A.  V.  e di  Ammorsellato. 
MORSELLETTO.  A/or-ael-M-to.Sm.dim. 
di  Morsello.  Bocconcello  per  lo  plà  di 
materia  medicinale.  [Lat.  baccella.) 
MORSELLI.  Mor-tèl  li.  Sm.  pi.  Maria. 

Ami  corti  cbe  servono  a vari!  u-i. 
MORSELLO.  Mor-tèl-lo.  Sta.  diin.  di 
Morso.  Bocconcello.  [Lai.  èttoeao.) 
MORSETTO.  Mor-itt-to.  Sm.  Ar.  Mes. 
piccolo  strumento  simile  alla  morìa  , 
da  tenersi  ia  roano  per  lavori  sottili. 
MORSICANTE.  Mor-ti-càn-le.  Pari,  di 
Morsicare.  Che  morsica.  — 2.  Med.  l>- 
sasi  anche  in  signif.  di  Mordlcanto. 
MORSICARE.  Mor-ti-cò-rt.  Att.  fre- 
quentativo di  Mordere.  Dicesi  anche 
Morseggiare , Morseccbiare.  [Lai.  den- 
tibut  dittringere  , fodicare , locerare  , 
mordere.) 

MORSICATO.  Mor-ti-cà-to.  Add.  ra.  da 
Morsicare.  [Lai.  morta  sancita , cul- 
veraiut , tatua.)  — 2.  Bot.  Foglia  mor- 
sicala , che  dicesi  anche  smorsicata, 
troncala  o spuntato-intagliata  : Quella 
cbe  non  termina  in  punta,  ma  cbe  nella 
sua  sommità  va  a finire  con  inegnzli  di- 
visioni , (ter  modo  cbe  apparisce  comi 
tagliata  o mozzata  co’ denti.  — 3.  Ra- 
dice morsicala Quella  cbe  non  va  a 
terminare  in  punta. 

MORSICATURA.  Mor  ù-ca-twra.  $r.  Il 
morsicare,  Il  segno  che  lascia  il  morso. 
Dicesi  anche  Morsura  e Morseceli  Satu- 
ra. [Lat.  morato,  mor  tu*  ] 

MORSO.  Mór-to.  Sm.  Il  mordere,  Colpo 
di  denti  o di  rostro  n fine  di  mordere. 
[Lat.  morata. | — 2.  La  parto  ferita  col 
morso.  — 3.  Quella  quantità  di  cibi 
che  si  spicca  in  una  volta  co' denti.  [Lat. 
bue  celia.]  — 4.  Per  melaf.  Offesa,  lo- 
giaria. (Lat.  mortiti  , mortiuneula.)  — 
S.E  per  simil.  dello  dello  sgraffiare  delle 
unghie.  — 0.  Movimento  interno,  Pun- 
gimeoto.  — 7.  Rimorso  , Rùnordimen- 
to.  (Lat.  morata  , coitaeienftue  via.)  — 
8 Puntura,  Dolore. —9.  Col  v.  Aiuto- 


re  Adularsi  a ratei  e a moit-  , tale  Fa- 
re tutti  gli  afoni.  — * 10.  Cui  » . lUr(: 
Dar  morati,  Dar  di  morso,  mie  Mordere. 

— li.  Col  v.  Fare:  Fare  • morsi  e a 
calci , vale  Fere  una  Gera  cornea».  — 
12.  Ar.  Mes.  Tulio  il  ferro  della  bri-  , 
glia  , Freoo  ; e divideai  io  Guardia  e in  | 
Imboccatura.  [Lai.  (upafum.]  — 13.  1 
Agr.  Quel  picco  « he  ha  il  vino  . che  ! 
nel  berlo  e'  par  che  mord  i la  lingua. 

— 14.  Veter.  Primo  <>  secondo  morso, 
ai  dicono  Certi  denti  del  cavallo;  e 
•|uiodi  diconsi  i puledri  Di  primo  u se-  J 
«ondo  morso, secondo  che  mulano  i pri- 
mi o i ascondi  deoli.  — Ili.  Bai.  Morsu 
del  diavolo:  Pianta  che  ha  le  radici  cor- 
te , grosse  , fibrose  , troncale  , esterna  - 
mente  nere  ; i culmi  alti  un  braccio  , 
quasi  semplici;  le  foglie  radicali  ci- 
gliate. ovoli;  le  foglie  caldine  lanceola- 
te. distami , ristrette  verso  la  base  ; i 
Bori  celesti,  un  poco  globosi,  coi  pedun- 
coli molto  luoghi.  È comune  ne’  prati 
umidi  e «ni  munti , e fiorisce  verso  la 
fine  della  state.  [Lai.  aealnoaa  lucrila.', 

MORSO.  Mòrso.  Add.  m.  da  Mordere. 
Ferito  co'  denti. 

MORSI  HA.  Morsu-ra.  Sf.  Il  mordere  , 
e II  luogo  ove  si  è morso  ; che  dtccsi 
anche  Morsicatura,  Morso.  [Lat.  mor- 
ati».) — 2.  E fig.  prr  un  certo  Rodimen- 
to, Mordacità  , Acrimonia.  iLal.  mor- 
tlueilus.  addìi  at,  acrimonia. I — 3.  Per 
simil.  detto  di  Dolore,  Pena  e simili.— 
4.  S ddiicimeoto,  Tentazione  , detto  di 
Demonil  ce. 

MORTA.  Mòr  ta.  Sf.  Ar. Mes. Dicasi  Con- 
ciare il  pesce  a morta  , e vale  Lessarlo 
nella  salamoia  c metterlo  in  ceste  ap- 
pena levato  dalla  oaldaja.  [V.  <im  ai  ur- 
lare. Anche  i Frane,  hanno  unurfir  per 
iwieerarc.]  —2  Idraul.  Morta  di  fiume 
chiamasi  dagl'  idraulici  il  Fondo  del 
fiume  le  cui  acque  naturalmente  oper 
oltre  cagioni  son  deviate.  Dicesi  aoche 
Fiume  ritorto  o Letto  vecchio. 
MORTADELLA.  Mor-ta-dèl-ta.  Sf.  Ar. 
Mes.  Spesi#  di  salsicciotto  , Mortadcllo. 
(Lat.  tucrtum.  tornueu/ un».  Dal  lat.  tnyr- 
la rut  che  vale  lo  aies-o.  Vien  poi  myr- 
latoa  a mi/rl o.  Poiché  innanzi  all'  in- 
trodurci del  pepo  , omasi  il  mirto  o 
condire  ai  fatti  «amangiari.) 

MUR  I ADT.I. LO.  Mor-ta-diUo.  Sm.  V. 

A.  Ar.  Me*.  V.  ed i'  Mortadella. 
MORTAJETTU.  Morta-jét-to.  Sin.  dim. 
di  Mortajo.  [Lai.  mortariolum  , parva 

MOKTAJO.  Ah r-tàio.  Sa.  Ar.  «».  Vi- 
ao  di  naetalh) , di  pietra , di  marmo,  di 
legno  , di  vetro  cc.  entro  il  quale  col 
pestello  si  ammaccano  , si  acciaccano  , 
»i  pestano  varie  cose  che  ai  voglian  ri- 
durre in  frantumi,  in  poltighavin  pol- 
vere. MorUro  [Lat.  moria riam.j  —-2. 
Prov.  Battere,  Pestare  o Diguazzar  lac- 
qna  nel  mortajo,  vaio  Affaticarsi  senza 
profitto.  (bai.  riaum  «I  operati»  perdere. 
aquam  in  mortario  lundere.)  — 3.  T. 
da’  conciatori.  Quel  la.*go  dove  si  ten- 
gono le  pelli  In  concia.  Dicesi  anche 
Addobbo  o Canale.  —4.  T.  de'  fondi- 
lori-  Sorta  di  fornello  composto  di  più 
fasce  di  farro  schietto  , in  cui  ai  foudo- 
uo  i metalli;  e il  fondere  in  tali  fornelli 
difesi  Fondrre  a mortajo.  — fi.  Agr. 
Luogo  che  contiene  materia  lasciata  ivi 
morta.  — C.  Milit. Macchina  da  lanciar 
mssi  oelle  città  u»-«linte  , prima  deh 
l'ioveiizkmo  delle  artiglierie.  Detto  an- 


che Monarci.  [Lat.  itiorfarìum,  jujlocla- 
a fruì».] — 7.  <j  russo  pezzo  d'artiglieria, 
assai  corto  di  canna  , e mollo  lorgo  di 
bocca,  « he  aggiustato  sotto  un  angolo 
assai  piò  aperto  di  quello  del  cannone  , 
serve  a scagliar  bombe  ed  altri  proiet- 
tili grossissimi  io  tiro  curvilineo.  — 8. 
Dicevi  Ceppo  del  mortajo, Letto  da  mor- 
taio, la  gro-io  e forte  telar»»  di  legno, 
guarnito  di  ferro,  sul  quale  posa  il  mor- 
ta jo  ed  il  petriero. 

MORTA  JOSE.  Mor-ta-jó-ne.  firn.  accr. 
di  Mortajo. 

MORTALE.  Afor-tà- le.  Sm.  La  parte  mor- 
tale , Quello  eh'  è capace  di  murlre  cd 
è suggello  a morte.  (Lat.  mortale,  para 
caduca  , mortali*.)  — 2.  In  signir.  di 
Uomo  o Dooui.  [Lai.  morfalif.)  — 3. 
Trovasi  tal  «olia  nel  num.  del  pili  e nel 
femminile  Mortai  per  Mortali , ma  non 
è da  imitarsi. 

MORTALE.  Mor  tò-le.  Add.  com.  Ag- 
giunto di  tuttu  ciò  eh’  è soggetto  a mor- 
ie, o che  cagiona  motte;  nel  primo  caso 
difesi  anche  Caduco  , Instabile  , Man- 
che «.le  , Transitorio  ; e nel  secondo, 
Mortifero,  Velenoso  . Ferale,  Letale. 
(Lat.  morti  l>a,  lettoli*.)  — 2.  Trotssi 
osato  anche  come  aggiunto  a diverse 
cose,  ed  allora  sta  in  luogo  di  De  mor- 
tali. — 3.  Dicevi  Nimico  mortale  , Ni- 
mistà mortale,  c vale  Capitale;  cioè  ta- 
le che  pcr>eguiti  lavila  delfawersa- 
rio  o non  finisca  che  co  la  morte.  — 4. 
Fig.  Detto  anche  delie  piante,  e vale 
Recc-’,  Morto.  — 5 Agg.  di  Pr-ceto  : 

: Mortale  dicono  i teologi , per  aimil. , a 

| quei  peccato  più  grave  commees»  eoo 

! pifiiu  consenso,  che  ts  ragione  de  l’  eter- 
na daonazii'ue dell'anima,  a d s'in/i  ne 
del  veniale.  [Lai.  modale.)  — 6.  Pure 
prr  aimil.,  M , Ito  grave.  — 7.  Lacci», 
Veln,  o rimile,  morule  , dicrei  poetic. 
per  Carpo.  — 8.  fialto  mortale,  direni 
del  saltare  voltando  la  perdona  sottoso- 
pra, senza  toccar  terra  colle  mani  o con 
altro.  — U.  Saltatori  mortali,  dironsi 
quelli  «he  fatino  il  salto  mortale.  — 
IO.  Med.  Malattie  mortali  : Quelle  «he 
ordinariamente  terminano  con  la  morte. 

MORTALEMENTE.  Mor-ta  lo-tnrii-f*. 
Avv.  V.  A.  V.  e di'  Mortalmente. 

MORTALETTO.  Mor  ta-Ut-to.  Sm.  Ar. 
Mv».  D m.  di  Mortajo.  Piccolo  mortajo.  | 
— 2.  T.  de' cerajuuli.  Candela  grossa 
e corta,  fatta  di  getto  , ed  uso  di  tener 
lume  la  notte  nelle  stanze.  Fuor  di  To- 
rnane e detto  anche  Spirino.  — 3.  Mi- 
lil.  Strumento  di  bronzo  o di  ferro,  tal- 
volta di  legno,  fatto  a foggia  d on  pic- 
colo mortajo,  che  ai  carica  con  polvere 
e ai  spara  in  occasione  di  solennità  e 
if  allegrezza.  B anche  chiamato  Ma- 
stio, ma  la  voce  Morta  letto  è più  conni- 
uc  io  tutta  l'Italia.  — 4.  Ebbe  pare  que- 
sto nome  una  aorta  di  piccolo  mortajo, 
eoi  quale  ai  cacciavano  minuti  proiettili, 
come  ai  osò  poscia  col  petrieri. — 5. 
Mario-  Mortaletto  della  tromba  - Pezzo 
di  legno  cilindrico  e vuoto,  con  una  vai  • 
vola  nella  parte  superiore,  il  quale  vico 
messo  quasi  a mezzo  del.*, mimi  della 
tromba,  e serve  per  non  lasciar  ricade- 
re abbasso  l'acqua  già  tirala  su. 

MORT ADISSI M AMENTE.  Mor-ta-lia-si- 
ma-mrii-te.  Avv.  superi,  di  Mortalmen- 
te. — 2.  Grandissimararnte  . e pigliasi 
in  aula  parte. 

MORTALISSIMO.  Morta-ha-ti-mo.  Add. 
ni.  superi,  di  Mortale.  [Lat.  maxime 
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noidn*.  lethvlìt  ] — 2.  G and  isolino» 
[Lat.  immani*.  moximua.J 
MORTALITÀ.  Mor  ta  li  tà.  Bf.  Quantità 
proporzionale  di  nomini  e di  donne  che 
soccombono  in  certo  spazio  di  tempo  in 
una  popolazione  determinata.  — 2.  II 
morire  in  breve  spurio  «Ji  tempo  molti 
viventi.  Talora  piglia  più  specialmente 
il  nome  di  Moria,  Contagio,  lYstllentie, 
Pesto  ec.  La  Mortalità  è orribile , gra- 
ve, lagrimevole,  aspra,  fiera,  universa- 
le ec.  [Lat.  luca  po  fòri  ori  a , morbus,  pt- 
alia,  contagium.]  — 3.  Presso  gli  anti- 
chi talora  nel  numero  del  più  si  trova 
usato  Morta  lite,  quasi  il  singolare  fos- 
se Mortalità.  — 4.  Anche  aulicamente 
trovasi  usato  per  losost.  Mortalo.  [Lat. 
mortalitoa.  1 — 5.  Uccisione.  [Lat. 
corde*. 1 — 0.  Fare  mortalità,  vale  Fa- 
re strage.  — 7.  Fig.  Dicrsl  anche  di  co- 
se uon  animate  , e che  ha  uno  semplice- 
meote  vita  vegetativa. 

MORTALMENTE.  Mor  tal-mén-te.  Avv. 
Con  morte  , In  maniera  che  apporta 
morie.  Mcrtnlemente.  [Lat.  lerboltter.] 
— 2.  Con  [leccato  multale.  (Lat.  morta- 
litcr.  1 — 3.  Grandiasimamrntc.  (Lit. 
(Mi  m tartan, • aummopere.) 

MORTAMENTE.  Mor-la-min-it.  Avv. 
Mortalmente  , Da  morto.  [Lat.  instar 
mortai.] 

MORTARETTO.  Mor-ta-rd-to.  Sm.  Ar. 
Mes.  e Milit.  Lo  stesso  che  Mortaletfo. 

MORTARIA.  Jfor-fa-rt-a.  Sf.  V.  e di* 
Mortalità. 

MORTARO.  Jfor-tà-ro.  Sm.  Ar.  Mes.  c 
Milit.  Lo  stesso  che  Mortajo. 

MORTE.  «VOr-to.  Sf.  La  i cs-azione  della 
vita  ne’  corpi  organizzati.  [Lat.mor*.  In 
gr.  moro»,  in  ar.  milet,  in  frane,  mori, 
in  isp.  . io  llllr.  smArt  molte. 

Io  gali,  movf,  In  ingl.  murder,  in  sa», 
morder  omicidio,  uccisione  cc.  In  pera. 
murden  morire.)  — 2.  Dicesi  Morte  na- 
turale. Quel  fenomeno  generale  di  tutti 
gli  esseri  forniti  di  vita  , per  .lo  quale 
in  conseguenza  della  loro  natnra  cessa- 
no a grado  n grado  di  sentire  c di  vivere; 
accidentale,  quella  che  accade  con  mag- 
giore o minore  lentezza  , in  conseguen- 
za di  malattia  , ovvero  prodotta  ad  un 
tratto  da  qualche  grande  disordine  dèlie 
funzioni  vitali  ; repentina  « subitanea  . 
quella  che  arcad<-  «nitro  tratto  in  coosc- 
gueuza  di  qualche  causa  che  agisca  ao- 
pra il  cuore  , l»  cervello  o il  polmone  : 
apparente,  l'asfissia  ; reale,  quella  cb'è 
contraria  di  apparente,  cioè  quando  Sla- 
vi fàccia  ippocratica  , raffreddamento 
del  corpo  , scoloramento  della  pelle , 
oscuramento  e depressione  degli  occhi, 
immobilità  muscolare,  mancanza  di  re- 
spirazione e di  cireolarlonc  , rigidezza 
degli  arti  , e finalmente  putrefàrionc  4 
solo  segoo  di  morte  che  sia  affatto  si- 
curo. — 1.  b atto  del  morire.  — 4.  Di- 
fesi Articolo  o Punto  di  morte  . V e- 
gonia.  — 9.  Dicesi  Miglioramento  del- 
la morte.  V.  Miglioramento.  — 6.  Di- 
cesi Egli  è buono  a mandarlo  per  la 
morte . quando  alcuno  tarda  assai  a 
tornare  donde  era  stato  mandato  o a 
comparire  dov’  è aspettato.  — 7.  Di- 
eesl  Morte  d'  onore  per  Morte  onora- 
ta. — 8.  Col  v.  Andare  : Andare  alla 
motte,  vale  Morire.  — 9.  Col  v.  Cade- 
re: Cadere  In  morte  , vale  Morire.  — 
10.  Col  v.  Campate:  Campar  da  morte, 
vale  Evitarla.  — 11.  Col.  v.  Chiamarci: 
Chiamar  la  morte,  vale  Implorarla,  Ori- 


dar  che  venga . — 12.  Col  v.  Condurrai 
Condurre  o Menarci  mori* , sono  locu- 
zioni, cbe  olita  il  propalo  e direttosi- 
goifioalo  , ai  possono  anche  ligaratam. 
riferir*  alia  «ragion  delia  norie.  — 13. 
Col  v*  Conseguire  : Conseguir  marie  , 
vale  Averla.  — 14.  Col  «.Bave.  Dar 
morie,  la  morie,  a morie,  vale  Incide- 
re. — 15.  E Darai  inori*',  vale  Uccider- 
ai. — 16.  Col  v.  Ersero  i Eaarr  colia 
morte  io  bocca,  o in  borea  alla  morie , 
è lo  stesso  che  Laser  «icioo  ella  morie, 
Essere  iu  graodubimo  pericolo  di  mo- 
rire. iLat.  rete  morii  prcJMUurw.)  — 
17.  Essere  una  morie,  ai  dice  di  Cose 
cbe  arrechi  sommo  disguaio  o pena  , 
quasi  Cosa  che  cagioni  morte.—-  18. 
Esecro  una  morie , ai  dice  alimi  di  Chi 
è mollo  estenualo.  — 19.  Esser  la  mor- 
ie sua  diteti , parlando  di  cove  da  man- 
giare,del  miglior  modo  di  condirle  o cu- 
cinarle. — 20. Esser  vicino  a morte,  vale 
Star  per  morire.^-  91.  Col  v.  Fare:  Far 
morte,  Far  buoDB  morte.  Far  la  booti o 
morte  . Far  morie  onorevole  , Far  ma- 
la morte  . valgono  Morire  , Morir  be- 
ne o male  , ec.  — 22.  Col  v.  Ferire  : 
Ferire  a morie  nou  esprime  propr.a- 
mentc  < he  la  circostanza  deila  ferita 
mollale.  — 23.  Col  v.  Giudicare  : Giu- 
dicare o mone,  alla  movie,  vale  Senten- 
ziare a morie.  — 24.  Col  v.  Gridare  : 
Gridare  la  morie,  vale  Desiderarla  asò 
o ad  altrui.  — 25.  Cui  v.  Ingoiare;  In- 
goierai le  morte  , vaie  Prender  velano 
mortifero.  — 26.  Col  v.  M inceppare  : 
Mance  p par*  alia  morte  , vale  Ammez- 
zare. — 27.  Col  >.  Alenerà  : Alenare  a 
morie,  in  morie  , vele  Far  morire  , Uc- 
cidere.—28.  Col  v.  Mettere:  Meltrre 
o Porre  a tuorlo  , vale  Ammazzare.  — 
29. Mettersi*  morie, alia  motta,  vale 
Ammazzarsi.  — So.  Vale  anche  Arri- 
schiare la  vita.  Andare  incontro  alla 
morie.— 31.  Coi  v.  Morire  : Morire  di 
morie,  di  sua  morie,  tale  M< tir  di  mor- 
te naturala.  — 32  E Morir  morta-,.?. 
Marie. — 33. Gol  v.  Pausare:  Pensar  mor- 
te a uno  , vaie  Pensar  di  ucciderlo.— 

— 34.  Col  v.  Porre  : Porrà  o Mettere  a 
morie,  vale  Uccidere.  — 35.  Col  v.  Pren- 
dere : Prender  la  morie  da  alcuno,  vale 
Riceverla.  — 36.  Col  v.  Ricevere  : Ri- 
cever morte  . vaio  Sostenete  , Polire 
la  morte.  — 37.  Col  v.  Soa teoaro  : So- 
stener motte,  vale  Comportarla  . Patir- 
la. — 38.  Co*  v.  Vanire  : Verme  a mor- 
ir, vele  Ve uire  tic  inorai  la  morte  , Es- 
tere vicino  a morire,  ed  aoehe  Morire. 

— 39. Venir  la  mone,  vale  Giogner  l’o- 
ra del  morire.  — 40.  A morie  , lutino 
a morte  o simili , co'  v.  Odiare  , Nimi- 
care , Ferire  ec. , vale  Mortalmente.  — 

— 41.  A morte,  vale  anche  Mortal- 
mente, e per  esagerazione  Estremamen- 
te , Eccessi  v a in  cu  te.  — 42.  Alia  morte 
alta  morte:  Grido  di  ehi  vuoi  morto  al- 
cune. — 43  a alta  m a «norie,  vale  sem- 
pre, Per  ogoi  .tempre-— 44.  T.  di  giuo- 
co. Nat  giuooo  òdi  oca  è qual  aito  dove 
chi  arriva , paga  e ncamiocta  da  capo. 

— 45.  Ug.  Morte  civita-d itesi  da'  tagtal 
ali  ta  Pfivaaioaa  da' diritti  a vantaggi 
della  società  civile.  —46.  Hot.  Leena- 
aariooa  compiuta  dotta  funzioni  de’vo- 

r abili , la  quale  avviene  tempra  gra- 
avnotc  , e Urmioa  definitivamente 
coita  putrefattone.  — 47.  Albero  della 
morie,  il  Tasta.—  48.  Tool.  Morie  dal- 
l'anima dicesi  lo  Stato  dell' anima  cbe 


cade  ia  pacca  lo  mortalo  , come  quello 
che  priva  i solata  dalla  sua  vita  sopran- 
naturale. 

MORTELLA.  Mtr-iU-la.  Sf.  Bot.  Suede 
di  pianta  del  genere  mirto , che  ha  il 
fueto  legnoso',  i rami  numerosi,  flessi- 
bili , diritti,  frondosi , netta  gioventù 
alquanto  rossi,  quadrangolari  ; le  foglie 
opposta  , quasi  scasiti , laaeeotato-o»a- 
te,  integerrime,  coriacee,  lucide;  I fiori 
bianchi.  peduncolati,  solitari,  ascella- 
ri; i fratti  pieco li,  ovoidi , di  un  colore 
porporino  quasi  nero.  Fiorisce  nella  ala- 
te , ed  è indigena  nella  maggior  parie 
de'  parsi  meridionali  dell’Eoropa  , nel- 
l'Asia e Dell' Affrica.  Sonno  di  varie  spe- 
cie. 1/}  tue  faglie  servono  per  conciare 
il  cuojo  , c per  istillarne  l’acqua  , cbe 
anche  si  stilla  da'  suoi  fiori.  Dicasi  an- 
che Mirto  officinale  0 cornane.  (Lai. 
rnyrtut  cottimanti.  Da  «yrfiUua  dim. 
dal  tat.  myrtua  cbe  vale  il  medesimo, 
lo  frane.  mirtillo , in  ingl.  «nyrfle  , in 
gali,  m tortai  in  ar.  vaurd  o tnurtdec.) 

MORTELLETTA.  Mar  iti  Ut  la.  Sf.  Hot. 
dim.  di  Mortella.  Picciola  mortella. 

MORTEI.LINA.  Mor-tel-l'i-na.  Sf.  Boi. 
Mortella  di  foglia  doppia.  [Lai.  myrtvi 
minor  malgari* .] 

MURTKLLONE.  Morditi- ló-no.  Sm.  Bot. 

A arieti  di  mortella  a larghe  foglie, «letto 
anche  Mortella  romana  o bctica. 

MORTETO.  Mor  ti  le.  Sm.  Bot.  V.  A.  V. 
c di  Mortella. 

MGRTE2ZA.  Afor-l«s-sa.  Sf.  QnaliM  di 
cta  cbe  e o par  morto. 

MORTI.  jt/Ar-fi.  Sin.  pi.  Mario.  Qaegli 
siami  d«  pietra,  di  legno  e di  ferro,  che 
sono  p'i»ti  oe'  porti  e ne*  cantieri  per  as- 
sicurarvi con  funi  il  bastimento.  [Dal 
turco  merle*  colonna.  Altri  li  vuota  co- 
sì detti  dall'essere  immobili.! 

MORTI  A.  Mor-ti-a.  Sf.  Specie  di  vivanda 
salata  ; c di  qui  taluno  ricava  la  voce 
Mortadelle.  (V.  mortortaJJfl .] 

MORTI  (ILIO.  Mar- ite -ciò.  Add.  m.  Che 
ba  del  morto.  — 2.  Agg.  di  Colore, vale 
Pallido , Smorto. 

MOBTICIMO.  A/or-li-cl-»*i-o.  Sm.  Ar- 
che. Con  questa  voce  , la  quale  trovasi 
in  alcune  opere  antiche,  gli  eruditi  in- 
tesero d'indicare  quel  tributo  cbe  il 
prioeipe  esigeva  anticamente  digit  ere- 
di , dopo  ta  seguita  morte  di  qualche 
suo  vassallo. 

MORTICINO-  A/or-ii-ei  no.  Sm.  dim.  di 
Morto.  ILat.  parrai  mortuari,  «rtyuum 
codouer.] 

MORTICINO.  Afor-li-eì-no.  Add.  m.Ag- 
g «nolo  per  lo  più  di  Carne  e Lana  , 
e vaie  Quella  di  pecora  morta  di  mor- 
te naturale.  [ Lai.  «wrfkùaui.  ] — 2. 
Agg.  d«  Legname,  ai  dice  dei  Legname 
cta  ai  secca  oatnralmeoie  sul  terreno. 

MORTIFERAMENTE.  Monti-fe-ra-mén- 
te.  Avv.  Con  morte.  [Lai.  morii  fero, 
lethnliter.) 

MORTIFERISSIMO.  Mor-li-fe-cU-si-mo. 
Add.  ro.  superi. di  Morirfcro.  Mortalis- 
simo. 

MOR  FIFERO.  Mor-tì-fe-ro.  Add.  m.  V. 
L.  Cbe  fa  morire.  Che  apporta  morte. 
(Lai  mori if ir,  Ulkifer.) 

MORTI  FICAI*  IONE.  MorMi-fi-ea-gió-ne. 
Sf.  V.  A.  V.  o di'  MoNificaoèont. 

MORTI  FICAMBNTO.  Mor-ti-f-oarméra- 
I o.  Sm.  V.  A.  V.  e di'  Mortifica  rione. 

MORTIFICANTE.  Mor-tif-còn-te.  Pari. 

u di  MorUfiaarc.  Che  morti  bea.  [Lai.  U- 
Ihifer.  miro /Icone  ] 

taf. 


MOR  TIFI  CARE  .3/or-  fi- fi-cà-re.  A ll.Qni- 
si  ftr  merlo  , Reprimere,  Rintuzzare  il 
vigore.  Macerare.  Domare,  Comprime- 
re. fLat.  reprimere  , camp  rimere  . pre- 
mere. cokibtre.]  — 2.  Per  simil.  Repri- 
mere i sensi,  le  passioni  e simili.  (Lat. 
mortificare.'  — 3.  Addolorare  , Attri- 
stare. — 4.  Abbassare,  Rinfuriare  l'a- 
mor  proprio  altrui.  — 3.  N.  pass.  Sce- 
mar di  vigore.  — 6.  Med.  Presto  i 
medici , Perdere  ogni  senso  , Rendersi 
insensibile.  —7.  Ercl.  Presso  gli  asce- 
tici , Praticar  pcnitrnzc  corporali,  M*~ 
cerarsi. 

MORTIFICATAMELE.  Mor-tì-fi-ca-ta- 
mén-te.  Avv.  V.  dcH’uso.  Con  mortifi- 
cazione. In  gnisa  mortificata. 

MORTI FICATISS1M0.  Mor-ti.fi  ca-ttl-li- 
mo.  Adii.  m.  superi,  di  Mortificato* 
[Lat.  maxime  cohibitus,  represtut.] 

MORTIFICATIVO. Mor-ti-fi-ca  fi -vo. Add. 
ni.  Che  ha  virtù  e potenza  di  mortifica- 
re. [Lat.  comprimcndi , cohibrndi,  vrt or- 
tificandi  ri  prntdilvt.] 

MORTIFICATO.  Mor  ti-fi  cà-to.  Add.m. 
da  Mortificore.  Rintuzzato,  Domato t 
Macerato,  ec.  (Lat.  mortificatili.) 

MOR  T IFIC A Z ION  E . Mar- 1 i-fi- ca-xió-nt. 
Sf.  Il  mortificare.  (Lat.  mortificano.) 
— 2.  Disgusto  , Affronto.  — 3.  Detto 
della  rarne,  Rintuzza  mento  della  sen- 
sualità. — 4.  Detto  de’Ttzil,  Rin- 
tuzzameli lo  , Repressione.  —3.  Med. 
Presso  i medici , significa  Una  totale 
estinzione  d<  l senso  in  qualche  mem- 
bro, come  avvieoe  nelle  cancrene.  (Lat. 
vnor/i/tealio.] 

MORTINA.  3/or-ti  no.  Sf.  Boi.  Lo  stes- 
so che  Mortella. 

MORTINE.  3/or-II-ne.  SL  V.  A.  Bot.  Lo 
stesso  cbe  Mortella. 

MORTINO.  3/or  tI-no.  Sf.  V.  A.  Bot.  V. 
e di'  Monella.  [Lat.  myr/w  J 

MORTlSA..)/©r-i  iau.Sf.  Mario.  V.  Frane, 
che  si  adottò  da  alcnni  per  significare 
l'incastro  o buco  net  quale  s'introduce 
e si  adatta  esattamente  un  altro  pezzo. 

MORTISSIM  AMENTE.  Mor-tisti-ma- 
uir'n-te.  Avv.  superi,  di  Mortamente. 
Deholissimsmenie  , Freddbs  inamente. 

MORTITO.  3A>rti-to.  Sm.  Spezie  di  ma- 
nicaretto o gelatina,  così  detta  dall'es- 
aeni  infuso  dentro  coccole  di  mortine. 

MORTO.  Mòr-to.  Sm.  Il  corpo  umano  se- 
parato dall'anima  ; altrimenti  Cadave- 
re. [Lat.  cadaver.)—ì.  Chi  è passato 
all'altra  vita.  Defunto. Trapassato.! Lat. 
defuncta* , mortuut.)  — 3.  Assolutali), 
detto,  Il  peccatore  ; rd  è forma  di  dire 
presa  dalla  S.  Scrittura  e da’  SS.  PP.— 
4.  La  parte  morta.  — 5.  Col  v.  Andare: 
Andare  al  morto  , vale  Accompagnare 
il  cadavere  alla  sepoltura.  — 6.  Col  v. 
Ilare  : Dare  a jj n morto,  vale  Perder  la 
la  fatica.  Il  tempo.  — 7.  Col  v.  Guar- 
dare -.  Guardare  un  morto,  vale  Veg- 
gi) fare  alla  sua  guardia.  — 8.  E tifi* 
Guardare  il  morto  diersi  di  Chi  sia  sen- 
za parlare.  — 9.  Col  v.  Piagnere  : Pia- 
gnere morto,  vale  Far  tribolo,  corrotto. 
ILat.  fugare.}  — 10.  Col  v.  Sonare  So- 
nare a morto,  vale  Sooare  per  avvisare 
al  popolo  il  mortorio. — il.  Col  v.  Tro- 
vare; Trovare  il  morto,  al  dice  popolar- 
mente di  chi  trova  danaro  nascosto.  — 
12.  Proverb.  Essere  il  morto  in  salta 
beva,  o Mostrare  il  morto  io  sulla  barai 
ai  dice  di  Cosa  cbe  sia  presente  e ma- 
Oifesta.  (Lat.  ram  in  comperici  e«jw,  li- 
quido constare.  ) — 18.  Ricordare'! 
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morti  * tavola  , vale  Dire  cosa  doq 
proporzionata  al  tempo  e al  luogo.  — 
11.  Stare  a piangere  il  morto,  vale  Pia- 
gnere c Rammaricarsi  inutilmente.  — 
15.  Eccl.  Il  dì  de’  morti,  Festa  de'  ropr- 
ti , ed  anche  assolutane  I morti  : La 
commemoracene  de'  defunti  che  fa  la 
Chiesa  dopo  il  dì  d Ognissanti. 

MORTO.  Mòr  to.  Add.  m.  Uscito  di  vita; 
chedicesi  anche  Defuuto,  Estinto,  Spen- 
to. Trapassato,  Perito  , e poeticamente 
Esangue.  [Lai.  moriuus,  defuncta*.) — 
3.  Dicesl  Essere  morto  o innamorato 
morto  o morto  fracidn  d'alcuno  o simi- 
li,e vale  Esserne  grandemente  innamo- 
rato. [Lai.  deperire  aliq ucm.] — 3.  Di- 
cesi Pigliare  o Prender  per  morto, quan- 
do i medici  o I cerusici  pigliano  a curare 
uno  d' alcuna  infermità  disperata,  e !o 
pigliano  come  morto, acciocché  morendo 
non  si  dico  esser  morto  per  colpa  del 
medicante.  — 4.  Dicesi  Portare  o simi- 
le per  morto,  cioè  Come  morto , Vicino 
a morte.  — 5.  Diccsi  Dammelo  morto  , 
c tale  A giudicar  delle  cose  bisogna  a- 
spettaroe  la  fine.  [ Lat.  cucia  numera- 
btrm/t  carta].  — 0.  à pure  ua  detto 
eh'  è in  uso  tra'  mercatanti  di  quelli 
che  negoziano  con  credito,  e però  non  si 
sa  l'aver  loro;  ma  la  morte  per  lo  più 
chiarisce  il  tutto,  e si  tcuoprono  i ere* 
diti  e gl'intrighi.— 7. Ha  ancora  un  altro 
senso  analogo  a quello  di  Prendere  o Pi- 
gliare per  morto. — 8. Dicchi  Cader  mor- 
to,Restar  morto  e simili, e valgono  Mori- 
re immediatamente.— P.DIcesi  Mettersi 
morto, c vale  Distendetsi  il  corpo  sicco- 
me {morto;  e Mettersi  per  morto,  dei 
Credersi  In  pericolo  inevitabile  di  mor- 
ie.— IO.  Dicesi  Morto  di  fame  , di  sete, 
di  fatica,  di  paura  o simili,  e vale  Som- 
mamente travagliato  per  tal  cagione. 
[Lat.  fili  pene  eztinctut , de.]  — 11. 
Fig.  Morto  di  fame  si  dico  laloca  per 
Mendico,  Miserabile,  Che  non  ha  da  vi- 
vere. [Lai. inopia  morirne  laborans .] — 
12.  Agg.  di  Acqua:  Acqua  morta  vale 
Acqua  ferma,  stagnante.  [Lat.  aqua  sta- 
gnane , mortua.)  — 13.  Agg.  di  Ango- 
lo : Angolo  morto  o rientrante  , in  ter- 
mine di  fortificazione,  è Quello  che  por- 
ta il  suo  vertice  nel  corpo  del  lavoro.— 
14.  Agg.  di  Carbone  : Carbone  o simi- 1 
le  morto,  vale  Spento;  e dicesi  per  oppo- 
sizione a Vivo,  Acceso.  [Lat-  txtinclus, 
morluuf.) — 15.  Agg.  di  Carne,  per 
Ammortita,  Mortificata.  — 16.  Agg.  di 
Colore  o simile, per  Ismorto,  Ismortito, 
Di  color  di  morte.  — 17.  Agg.  di  Cor- 
po : Corpo  morto,  vale  Cadavere 18. 

Agg.  di  Danaro  : Danaro  morto,  vale 
Danaro  non  impiegalo.  Danaro  che  noo 
frutta.  — 19.  Agg.  di  Fiume:  Fiume 
morto,  Io  stesso  che  Morta  di  fiume.  — 
20.  Agg.  di  Fondo  : Pondo  morto,  è 
quella  porzione  del  letto  d'un  fiume  , 
fosso  re. dove  l’acqua  stagna.  — 21.  Agg. 
di'FornelIo  : Fornello  morto,  Padella 
mor'a,  Padellotto  morto  ec.  da’ chimici 
si  dicono  il  Fornello  , la  Padella  ec.  che 
abbiano  poco  calore. — 22.  Agg.  di  For- 
za: Forza  moria, è La  tendenza  naturale 
di  tutti  i corpi  a portarsi  Terso  il  cen- 
tro della  terra.  — 23.  Agg.  di  Fuoco  : 
Fuoco  morto,  è Medicamento  che  ha  vir- 
tù d’iocuocrrc  o abbruciar  lentamente. 
iLat.  eotititcum.]  —21.  Agg.  di  Gag* 

5 io  : Gaggio  morto  , vale  Capitale  pot- 
uto.— 25.  Ago.  di  Lingua  : Lingua 
mortasiceli  Quella  che  più  non  sì  par- 


la dal  volgo,  che  è tutta  spenta.  —26. 
Agg.  di  Mano  : Mino  morta.  V.  Mano. 

— 17.  Agg.  di  Opera  o simile,  per  Nul- 
la,Vana, Senza  effetto.  —28  Opera  mor- 
ta iu  marineria  ha  uu  altro  senao  io 
opposizione  ad  Opera  viva.  V.  Opera. 

— 29.  Agg.  di  Parola,  Poesia  o simile, 

per  Flebile,  Trista,  Lugubre. — 30. 
Agg.di  Peso  : Peso  morto;  è termine  che 
esprime  il  solo  peso  del  grave.  — 31. 
Agg.  di  Pianta  , vale  Priva  della  virtù 
vegetatila SJ.Agg.  di  Piana  : Piaz- 

za morta,  si  dice  la  Paga  ebe  tira  il  ca- 
pitano di  quel  soldato  che  non  ba.  — 
33.  Agg.  di  Pietra:  Pietra  morta.  Sorta 
di  nieira.  — 34.  Agg.  di  Terreno  , vale 
Infecondo.  — 35.  Agg.  divino,  vale 
Che  ha  perduto  le  sue  parti  spiritose. 

MORTORIO.  Mor-iò-ti-o.  Sm.  Onoraoza 
o Cerimonia  nel  seppellire  i morti.  [Lat. 
funus  , funebri s pompa.]  —2.  Cimi  to- 
rio, cosi  detto  da1  morti  che  ivi  ai  sot- 
terrano. [Lat.  monumcntum.] 

MOR  I ORO.  Mor-tb-ro.  Sm.  Lo  stesso  che 
Mortorio. 

MORTI' AG  IO.  Mor-tu-à-gio.  Sm.  V.  e 
di’  Mortorio. 

M 0 RT  U A LE . Mor-tu-à-le.  Add . com . Della 
morte  , o Appartenente  a mortorio.  — 

2.  Agg.  di  Urna:  Quella  ove  sono  ripo- 
ste le  ceneri  de’ morti. 

MORTUORIO.  Mor-tu-ò-ri-o.  Sm.  Frutti 
della  commenda  correnti  dal  dì  della 
morte  del  commendatore,  spettanti  al 
comune  erario.  [Lat.  mortuorium.] 

MORULA.  ;Mò-ru-(a.  Sf.  dim.  dì  Mora. 
Piccolo  intervallo,  Indugietto. 

MORVA.  Jfdr-tja.  Sf.  Veter.  Lo.  stesso 
rhe  Moccio,  [lo  frane,  morrà.] 

MOR V 1 D AMENTO . Mor-vi-da -mén-to. 
Sra.  V.  e di'  Morbidamento. 

MORYIDO.  A fòr-vi-do.  Add.  m.  V.  e di’ 
Morbido.  [Lat.  molli*.] 

MOR  VIGLI  ONE.  Mor-riglió-ne.  Sm.Med. 
Lo  stesso  che  Moriglione. 

MOSAICO.  Mo-sà-i-co.  Sm.B.  A.  Lo  *tes-  , 
so  che  Musaico. 

MOSCA.  Mósca.  Sf.  Zool.  Geoere  d’ in- 
setti dell’ordine  de'dittcri;  hanno  i due 
primi  articoli  delle  aotenoe  molto  più 
corti  del  terzo , che  forma  una  paletta 
allungala  e prismatica, e la  setola  e spes- 
so piumosa.  La  specie  più  comune  è la 
Mosca  domestica,'  he  ha  il  pelo  delle  an- 
tenne barbuto,  il  corsaletto  di  grigio  ci-* 
aereo  con  quattro  raggi  nezi , l’addo- 
tnloe  di  no  bruno  nericcio.  Si  distingue 
il  maschio  dalla  femmina  da’  cinque  ul- 
timi anelli  dell  addomioe  che  questa  ha 
in  forma  di  tubo  luogo  e carnoso  che 
introduce  in  una  fenditura  verso  l'addo- 
miue  del  maschio.  Le  larve  vitono  nei 
letamai  caldi  ed  amidi.  [Lat.  mu«ra.] 

— 2 Coll'agg.  di  Culija  o Canina,  vale 
Importuna, o per  sim.  si  dice  di  Chi  sta 
sempre  presso  ad  alcuno  nomandolo.  Di- 
cesi per  beffa  Cacciarsi  le  mosche  dalle 
rene, e vale  Farsi  la  disciplina. — 3-MoJi 
proverb.  E’  non  si  può  avere  il  mele  1 
senza  le  mosche , vale  E'  non  si  può  ; 
acquistar  bene  veruno  seaza  noja  e fa-  j 
«lidio.  [Lai.  «hi  «ber  , ibi  tuber.)  —4. 
Alla  pentola  che  bolle  le  mosche  noo  vi  1 
si  appressano  , dicesi  per  Avvertire  che 
non  si  dee  stuzzicar  coloro  che  souo  in  * 
Collera,  perchè  essi  possooo  auocere.—  ! 
5.  Egli  è più  fastidioso  duna  mosca  , si 
dice  di  Persona  mollo  nojosa.  (Lat.  mu-  | 
tea  tmvor iunior.] — 8.  Essere,  Restare 

o simile  come  mosca  senza  capo  , si  di-  . 
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ce  di  Chiunque  resta  o è senza  «Irono 
indirizzo.  — 7.  Far  d una  mosca  un  ele- 
fante, vale  Far  gran  caso  delle  cose  pic- 
colissime. — 8.  In  bocca  chiusa  non 
entrò  mai  mosca,  vale  Altri  non  pad  es- 
sere inteso  senza  parlare,  o pure  Chi 
aon  chiede,  non  ottiene.  — 9.  La  mo- 
sce tira  11  raleio  ch'ella  può , si  diee  di 
Chi  vorrebbe  offendere  uno  e non  può. 
[Lat.  sdentala*  maaillae.]  — 10.  Le- 
varsi le  mosche  dal  naso  o d'intorno  al 
naso,  vate  Non  si  lasciar  fare  ingiuria. 
(Lai.  tnjurtai  propulsare.]  — 11.  Le 
mosche  si  posano  o danno  addosso  a’  ca- 
valli magri , vale  Le  disgrazie  cadono 
sempre  addosso  a'  più  deboli,  1 più  de- 
boli sono  sempre  quelli  che  ne  vanno  di 
mezzo. [Lat.eanis  pauperem  peregrinum 
sempcr  infettai.]  — 12  Saltar  la  mosca 
ad  alcuno,  vale  Incollerirsi.  [Lai.  indi- 
gnar*.]— 13.  Per  sim. Neo  o Macchiadi 
pelo,  la  quale  una  volta  diravasi  di  quel- 
le che  si  lasciavano  alle  due  estremili 
del  labbro  superiore  , ed  ora  diersi  di 
Quel  perielio  di  barba  che  si  lascia  nel 
mezzo  del  mento.  — 14.  Fig.  Cosa  da 
aprezzo.  — 15.  Dicesi  Mosca  di  S.  Gio- 
vanni, di  S.  Marco,  una  Spec  e d'inset- 
to conosciuto  sotto  il  nome  di  Difolo.— 
16.  Filol.  Mosca  cieca.  Giuoco  puerile, 
da'  Greci  passato  ai  Romani , i qua- 
li chiaroavaulo  murra  aenea.  Oeodtnsi 
gli  occhi  ad  uno,  il  quale  viene  legger- 
mente percosso  da  tutti  gli  altri  , fin- 
ch’egli  riesce  a por  le  mani  sopra  qual- 
cuno. — 17.  E poeticamente  trovasi 
usato  semplicemente  Giocare  a mosca. 

— 18.  Fig.  Darla  a mosca  eieea,  vale 
Dire  tutto  ciò  che  si  vuol  dire  «onta 
eooaf  derazione  o rispetto  di  chicchessia. 

— 19.  Menare,  Zompare  o simili  a mo- 
sca cieca,  fig.  vale  Dar  colpi  senza  di- 
screriooe.  — 20.  Astr.  Mosca  ediana  : 
Spere  di  costellazione.  — 21.  Mario. 
Piccolo  bastimento  leggiero,  e di  un'ao- 
datcra  velocissima, il  anale  e al  seguito 
d una  «quadra,  a fine  di  poter  osservare 
i movimenti  di  no  nemico  , renderne 
conto  con  pronteiza  , e portare  ordioi 
rapidamente  da  una  nave  ad  uo'  altra. 

MOSCADA.  Mo  tcà-da.  Add.  esf.  Farm. 
Agg.  di  Noce,  Noce  nioscada.  Da  un  al- 
bero indigeno  delle  Moluccfaesi  ha  que- 
sta piccola  noce  ovale  , dura  ed  untuo- 
sa , di  color  bigio  venato  di  rosso  ester- 
nameote.  rossiccio  internamente  con  ve- 
ne oscurette,  di  odor  particolare,  soave 
e forte  , saper  caldo  , piccante  e grato. 
Contiene  stearina  , «Dina  , olio  volatile 
bianco  acre, acido,  fecola,  gomma, ec.  Il 
macis  è l'arillo  del  fruì  lo  delia  once  mo- 
bcada  io  forma  di  membrana  densa  fles- 
sibile divisa  in  più  (vezzi,  gialliccio  , di 
sapor  caldo  , di  odore  grato  aromatico. 
Dalla  noce  medesima  si  ottiene  il  burro 
che  si  usa  come  incitante  e corroborante 
degli  organi  digestivi. [Lat. nvz  mosca- 
ta, aromatica.  Il  lai.  morrafa  è de  mo- 
tchut  muschio:  poiché  quest*  noce  ba 
presso  a poco  il  colore  del  muschio  , ed 
e similmente  aromatica.] 

MOSCADATO.  Afo-zea-dò-fo.  Add.  m.Chr 
ha  odor  di  moscado.  Lo  stesso  che  Mu- 
schiato. 

MOSCADELLA.  Mo-tta-dèl- la.  Add.  e «f. 
Agr.  Nome  di  uva,  detta  anche  Mosca- 
delio.  (lo  ar.  misket-axvmi  uva  mosca- 
delia.  V.  morcadrHo.] 

MOSCADRLLKTTO.  Mosca  del-lH-lo. 
Sm.  dim.  di  Moseedelfo. 
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M03CADHLL0.  Mo-tca-dèl-lo.  Sro.  Agr. 
Nome  d'uva  , delta  cosi  dal  sapore  eoe 
ha  di  moscado;  c ai  dice  anche  Mosca- 
delio  il  vino  fallo  di  colale  uva.  Nel  pel- 
ino significalo  dicesi  nuche  Moscadella, 
ma  non  già  nel  secondo,  [lu  ar.  mùàet- 
mudam  vino  moscadcllo.  j — 2.  Usalo 
anche  in  forza  di  agg. , e dicesi  del  Vi- 
no egualmente  che  dell'Ut  a.  — 3.  Dia- 
mo anche  questo  aggiunto  a diverse 
forte  di  frutte  che  hanno  un  odore  simi- 
le al  raoscedello  , come  pere,  fragole  , 
poponi,  ciriege,  e simili,  [lo  ar.  m ùkal 
armvdi  pero  moaeadello.j 
MOSCADO.  Mo-tcà-do.  Sm.  Materia  odo- 
rifera, più  comunemente  delta  Muschio. 

[ Cai.  muretti.  Dall'ar.  miià  mischio, 
onde  mitket  parie,  porzione  di  muschio. 
V.  muschio .) 

MOSCADO.  Mo  ten  do.  Add  e sm. Boi. No- 
ce moscada,  o anche  assolutamente  Mo- 
acado , chiamasi  un  albero  della  fami- 
glia de'  lauri  che  cresce  alle  Moluccbe, 
la  mandorla  del  cui  frullo  serve  ad  un 
tempo  di  condimento  c di  rimedio  inci- 
tante. [Lat.  myrùtica  aromatica.) 
MOSCAIO.  Mo-tcà-jo.  Srn.  Quantità  di 
mosche  adunate  insieme.  — 2.  E lig.  si 
dice  di  Qualunque  cosa  di  soverchio  no- 
iosa. 

MOSCAI  OLA.  Mo-sca-jò-la.  Sf.  Ar.  Mes. 

Lo  stesso  che  M osca j noia. 

MOSCAI  LOLA.  A/o  icu-juò-la.Sf.Ar.Mcs. 
Aroese  composto  di  regoli  di  legno , 
imoBBoato  di  tela  ,.e  serve  per  guardar 
dalle  mosche  carneo  altro  dajmaugiare. 
MOSCARDINO.  Mo  icar-di-no.  Sm.  Zool. 
Specie  di  uccello , dello  anche  Moscar- 
do. — 2.  Specie  di  sorcio  , cosi  detto  a 
cagiooc  d un  rerto  odur  di  muschio  che 
egli  esali.  Abita  per  lo  più  ne’  boschi  , 
di  rado  ne' giardini,  e non  mai  nelle  ca- 
se. Ve  n'ba  una  specie  che  è senza  odo- 
re—3.  Ar.Mcs.  Sorta  di  confezione  Cat- 
ta di  muschio,  droghe,  ed  altre  coac,da 
tenere  io  bocca  per  far  buon  fiato. — 4. 
È anche  nome  di  una  malattia  de'  ba- 
chi da  seta,  più  comunemente  Mal  del 
seguo  o Calcino. 

MOSCARDO.  Mo-tcàr-do.  Sm.  Zool.  ec- 
cello di  rapina  ; il  maschio  dello  spar- 
viere. Detto  luche  Moscardino.  Lai. 
itrtiariut , pcrcon  , ptreidion.  Vuoisi 
cosi  detto  dall  abiiudme  che  gli  si  at- 
tribuisce di  preoder  le  mosche;  e cosi 
pure  in  frane.  émouchet , sparviere  ma- 
schio, si  cava  da  mouche  mosca.  In  ani. 
brell.  moucKel  piccolo  uccello  di  rapina, 
lo  ar.  metà  prendere.! 

MOSCA llE.  Mo-tcà-re.  N.  ass.  V.  A.  Cac- 
ciar le  miscbe. 

MO^CA RUOLO.  Mo-tca-rub-lo.  Add.  m. 

Aggiunto  d'uua  specie  di  sorcio. 
MOSCATA.  Mo-teà  tu.  Sf.  Zool.  Nome  d> 
un  genere  di  zoofili  dell’ordine  degli  at- 
tinieformi  vaganti.  Corpo  libero  , car- 
noso, cilindraceo,  d giiiforme,  contrat- 
tile, spontaneamente  alluogantcsi,  c di 
membrana  mollissima  c sottile  vestito. 
Apertura  superiore  terminale , che  ser- 
ve di  bocca,  attorniata  da  due  ordini  di 
tentacoli , Dell'esterno  maggiori , nc'.- 
1 interno  minori.  Ado  inferiore  laterale 
MOiCATELLlNA.  J/u-aca-faMi-na.  SI. 
V.  G.  Boi.  Specie  di  piante  del  genero 
adoxa,  cosi  denominata  dal  lieve  odore 
di  muschio  che  spandono  le  sue  foglie  , 
pr  ri  ili  ilarmente  dopo  la  pioggia. 
Moscatello.  Mo-sca-iciio.  Sui.  Agr. 
Lo  stesso  che  Moscadello. 

Caio,  di  Rocco.  Fot.  II. 


MOSCATO.  Mo-tcà-to.  Add.  e sm.  Vetcr. 
Aggiunto  di  quel  mantello  de'caralli 
che  sopra  il  biacco  ha  sparse  alcune 
macchiette  nere  a guisa  di  mosche,  che 
oggi  dicesi  propriamente  Leardo  mo- 
scato. — 2.  Sparso  di  roacihictte  nere  a 
guisa  di  mo-che.  — 3.  la  forza  di  sm. 
per  Moscado, nel  sigmf.di  Materia  odo- 
rifera. 

«OSTATONE.  Mo-tca  Vi-ne.  Sm.  Zool. 

Nome  volgare  del  gabbiano  picchiettato. 
MOSCERINO,  ifo-ire-rl-flo. Sm.  Zool. Lo 
stesso  che  Muscberioo. 

MOSCETTO.  Mo-icH-to.  Add.  c sm.  No- 
me de1  piccoli  faccendieri  e pr  -prieiarii 
in  Maremma. 

MOSCHEA.  Mo-tcte-a  Sf.  Filol.  Tempio 
de'  Turchi,  o piuttosto  di  tutti  i Ma 
rr.et  oni , ove  non  si  veggono  nè  altari 
né  figure  nè  invagini,  ma  moli.-  lampa- 
de e molle  cu| dette  soilcnule  da  colon- 
ne di  marmo  o di  porfido.  Sun  precedu- 
te da  un  conile  ombreggiato  di  cipressi, 
sicomori  cc.f  in  me/zo  al  quale  sotto  uu 
vestibolo  è una  fontana  per  le  abluzio- 
ni : intorno  son  portici  ove  abitano  inva- 
ivi, studenti  c poveri  viaudouti.  Anti- 
camente Moschetta,  c poeticamente  Me- 
sciuta. { Lai.  tnesqueta.  In  ar.  metgid 
lem  pio. max  kit  tempietto.  In  pers.muiàu 
tempio.] 

MOSCI!  E ACC I A . Mo-schc-àc-cia  Sf.  pegg. 
di  Mo-chca. 

MOSCHE1DE.  Mo-tchi-i-de.  Sf.  Leti.  Ti- 
tolo di  poema  giocoso  in  quattro  cauti 
di  Giambatt  sta  Lodi. 

MOSCUEUINO.  A/o-arha -ri-no.  Sm.  Zool. 
Dim.  di  Mosca . Si  dà  questo  nome  a tut- 
ti quei  piccoli  insetti  vogatili  che  hanno 
due  ali,  qualunque  sia  il  genere  di  cui 
fan  parte,  che  ronzano  per  aiia,  si  cac- 
ciano oegli  occhi,  io  gola  e net  naso 
dando  no)a  ed  offesa.  — 2.  Col  v.  Le- 
vare : Levarsi  i in  osi  berilli  dal  naso  , 
tìg.  vale  Non  si  lasciar  fare  ingiuria. 
[Lat.  injuriat  | ìropultare.]  — 3.  Col  v. 
Montare:  Montare,  Salire  u Venire  il 
mascherino,  vale  Subitamente  adirarsi. 
— 4.  Col  v.  Pigliare:  Pig'iare  il  ino- 
scher'uo,  vale  Arricciare  il  naso  per  ogni 
piccolo  sospetto  e puntiglio;  cosi  detto 
dal  fare  il  moBcberino  pizzicare  il  nas  >, 
e quindi  montare  io  collera.  — 3.  Pi- 
gliare ì moscberloi  per  aria  , lig.  vale 
Pigliare  i puntigli  m uuti  c leggieri. 
MOSCHETTA.  Alo-  seMf-f0.sr.Zuol.  Dim. 
di  Mosca.  [Lat.  tnutcula,  ni  urea  poni- 
la.] — 2.  Milit.  Saetta  acuta  che  si  lan- 
ciava colla  balestra  prima  dell*  Inven- 
zione delle  artiglierìe.  Delta  pure  Mo- 
schetto. [Dall'ar.  misqes  pi.  mutaqrs 
saetta  fornita  di  lunghe  punte.  Nella 
stessa  lingua  masekket  è spiegato  dal 
Meniuski  per  ulitma  tagiita  in  aleato- 
rio I miiì. ] — 3.  Citiamoci  pure  con  que- 
sto nome  un  pezzo  di  minuti  artiglie- 
rìa. P.ù  comunemente  Moschetto. — 4. 
Filol.  Antic.  us.it»  p r Moschea. 
MOSCHETTA.  Mo  schél-ta.  Add.  f.  Boi. 

Agg-  di  una  spezie  di  rosa. 
MOSCHETTARE.  Mo  schet-là-re.  All. 
Uccidere  con  colpo  di  moschetto  , nel 
sigu.  del  § 3 di  questa  voce.  È pena 
militare  capitale  , che  dicesi  anche  Pas- 
sar per  le  armi. 

MOSCHETTATA.  Mo -schei -tòta.  Sf.Col- 
po  di  moschetto  nel  significato  del  §.  3. 
MOSCHETTATO.  A/o-rchet-lò-to.  Add.m. 
da  Moschettare.  Ucciso  a colpi  di  mo- 
schetto. 


MOSCHETTERÀ.  Mo-schet-te  r La.  Sf. 
Milit.  Quantità  di  colpi  di  moschetto  , 
cd  auchc  Quantità  di  moschettieri. 

MOSCHETTIERE.  Mo-ichet-tii-re.  Add. 
c sm.  Milit.  Soldato  armalo  di  mo- 
schetto. 

MOSCHETTI NA.  Mo-schetti-na.  SE  dio. 
dì  Moschetta  nel  primo  significalo. 

MOSCHETTO.  Moschetto.  Sm.  Milit. 
Strumento  bellico  antico.ch'era  uu'arroe 
da  tiro,  la  quale  si  scagliava  colla  bale- 
stra , prima  dell'  invenzione  delle  arti- 
glierie. D.'tto  anticamente  anche  Mo- 
schetta. — 2.  Pezzo  d'artiglieria  minu- 
ta e manesca  che  s'adoperò  oc' secoli  xv 
e xvi.  [In  frane,  moutquei,  in  lip.  mot- 
quete,  in  led.  muikeie  ec.  ] — 3-  Arma 
da  fuoco  pollatile , della  quale  si  asse- 
gna l’iavcnsionc  al  principio  del  secolo 
xvi,  fatta  io  tutte  le  sue  parti  come  l’ar- 
chibuso  .ma  più  grossa  assai , e però 
grave  al  maneggio  pel  suo  gran  peso  , 
che  era  di  18  a 20  libbre,  e per  la  lun- 
ghezza della  canna,  di  s-’tte  palmi  to- 
scani almeno  , la  quale  veoiva  perciò 
portata  di' più  robusti  soldati  , e ma- 
neggiala coli’ajuto  d ima  forcina.  Nat 
secolo xvii  quest'arma  andò  soggetta 
a molti  cangiamenti , ora  posposta  aL 
l’arcbibuso,  ora  ridotti  a miglior  forma 
e preferitegli  nelle  batlag  ie  perla  mag- 
gior passata  che  faceva  ; finalmente 
venne  abolita  sul  finire  dello  stesso  se- 
colo al  tempo  in  cui  tutte  le  fa  alerie 
presero  il  fucile.  V.  Archibuto,  Fucile. 

— 4.  Ora  la  voce  è rimasta  in  alcuni 
paesi  d'Italia  a specificare  una  sorta  di 
scoppietto,  che  alcune  cavallerie  leggie- 
re portano  pendente  col  calcio  aU'insii 
da  una  bandoliera  ad  armacollo  , alla 
quale  si  appicca  con  uu  gancio.  In  que- 
sto signif.  si  avrebbe  piuttosto  a chia- 
mar Moschettine  o Moschettino,  volen- 
dosi tradurre  esattamente  il  Moutqut- 
ton  de'  Francesi  , eh*  è uu  diminutivo 
di  Moschi-ito.  Tutte  le  parli  dì  quest’ar- 
ma da  fuoco  portatile  hanno  le  stesse 
denominazioni  di  quelle  del  fucile.— 
5.  Dicesi  Moschetto  da  cavalle. to , e va- 
le lo  stesso  che  Moschettone,  quel  Gros- 
so moschetto  da  posti  incavalcato  sopra 
uno  o due  cavalletti , e che  serve  nella 
difese  delle  strette  , de’  corridoi , delle 
brecce  , ec.  — 6.  Diccsl  Moschetto  da 
giuoro,  Un  pezzetto  d'artiglieria  in  bron- 
zo, usato  da'  Veneziani  aoche  nel  seco- 
lo xvii  nella  scuola  pratica  del  bom- 
bardiere , di  canna  mollo  allungata  e 
stretta  verso  il  collo , che  portava  una 
libbra  di  palla  di  ferro. 

MOSCIIETTONCINO.  .i/o- schei  lon-ci-no. 
Sni.  Boi.  Sorta  di  fiore  del  genere  del 
□arrisi. 

MOSCHETTONE.  Mo  tchet-tà-ne.  Srn.àli- 
lil.  Acer,  di  Moschetto  nel  2 e 3 signif. 

— 2.  Zool.  Uccello  che  frequenta  i luo- 
ghi marittimi  c le  paludi , dove  si  pa- 
stura per  lo  più  in  tempo  di  notte.  La 
sua  voce  è quasi  simile  a quella  delie 
capre,  e la  sua  carne  è tenuta  di  ottimo 
sapore.  Diccsi  anche  Pantana  c Pittima. 

MOSCHICIDA . Mu-tehi-eì  da.  Add.  e soat. 

coni.  Chi  uccide  le  mosche. 
MOSCHICIDIO.  Mo-tchi-cì-Ji-o.  Sm.  V. 

scherz.  Uccisione  di  mosche. 
M0SCII1N0.  Mo  schi- no.  Siu.  Zool. Dim. 

di  Mosca.  Piccola  mosca,  Moschorino. 
MOSCI  AMA'.  Mo-tcia-mà.  SL  Ar.  Mes. 
Sorta  di  sslume  Tatto  della  parte  inter- 
costale, ossia  del  filetto  del  tonno,  uou- 
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to  in  soppressa  per  «leoni  giorni  finché  | 
•ii  bene  assodalo.  ( Io  «r.  mosammed  , 
cosa  dura,  motmei  solido  , e met'mum  , 
dove  la  * si  pronunzia  come  in  scìobla  , 
sparso  di  odore  ] 

ÌIOSCIN'O.  Alo- tei -no.  Sm.  Zool.  Dim.  di 
Mosca.  Lo  stesso  che  Moscerino  c Mo- 
scerino. — 2.  Valse  anche  Moscione. 

MOSCIO.  Móscio.  Add.  m.  Vizzo.  [Lai. 
motti*,  flacridus.  Oell'ar.  munheieim  , 
con  cui  il  Menioski  traduce  il  lat.  fiat- 
eidos.  In  turco  jumsciak  molle;  in  gr. 
moschos  tenero,  novello.  ) 

MOSCIOMNO.  Mo  trio-li-no.  Sin.  Zool. 
Lo  stesso  che  Moscherino. 

MOSCIONE.  Alosdò-ne.  Sm.  Zool.  Spe- 
cie d'insetto  dell'ordine  de’dilteri , ebe 
sta  intorno  alle  botti  o tini , che  nasce 
per  lo  più  nelle  tinaie  al  tempo  del 
mosto.  Volgarmente  dicevi  anche  Mo- 
aeino.  (Lat.  cukx  \in  ariti  s.  Dal  frane. 
moucheron  che  vale  il  medesimo.  Altri 
stima  questa  voce  torrone  da  muifto  , 
orni,  e trae  muitio  da  mutfum  mosto/ 
— 2.  Favelliamo  de' moscioni  : Dicesi , 
perchè  si  moli  ragtancxnroto. — 3 Per 
iarbcrro  si  dire  di  Gran  bevitore.  [Lat. 
bibacuhis.  In  frane,  moucheron  è rite- 
nuto par  nel  senso  di  beone.] 

M06C0LATRI.  Aio-  sco-là-tri.  Add.  ro. 
pi.  V.  G.  Filol.  Agg.  degli  Ebrei  ado- 
ri lori  del  vitello  d’oro  nel  deserto.  (Lat. 
moie  hola  tri.  Da  moichot  vitello  , e Io- 
trevo  io  adoro.] 

M06C0 LATRIA.  Afo-*co-la-trì-a.  Sf.  Fi- 
lo*. Adorazione  del  vitello  d’oro. 

MOSCOLEATO.  Afo-sco-l*à  to.  Add.  m. 
comp.  V.  A.  Composto  con  muschio  c 
olio.  Che  ha  odore  di  maschio. 

MOSCOLO.  Mósco-lo.  Sm.  V.  A.  Bot. 
Nome  comune  a tutte  le  diverse  specie 
di  maschi  e di  licheni  che  nascono  nel- 
le fonti  e mi  per  li  pedali  degli  alberi. 
V.  e di*  Muschio.  [Lat.  mu*n<*  , iiehe- 
*a*.|  — 2.  Anat.  V.  e di’  Muscolo. — 
Si  Milit.  Macchina  antica  militare.  V. 
L.  V.  e di’  Mutcolo. 

MOSCON  ACCIO.  Mo-tco-nàc-cio.  Sm.  pegg. 
di  Moscone. 

MOSGONCELLO.  Afo-aeon-eM-lo.Sm.dizn. 
di  Moscone. 

MOSOONCINO.  Moscon-c\-no.  Sm.  dim. 
di  Moscone.  Lo  stesso  che  Moseoncello 

MOSCONE.  Moseó-nt.  Sm.  arcr.  di  Mo- 
sca. Mosca  grande-  [Lai.  muica  jran- 
dior.) 

MOSCONGRECO.  Moscon-grl-co.  Sm. 
comp.  Boi.  V.  contadio.  V.  e di’  Muico 

M^SCOSSER  ANZI  A .Ma-icot-t**an-i\-a. 
Sf.  V.  G.  Bot.  Maiatiia  delle  piante, 
che  consitle  nel  disseccamento  del  pi- 
stillo. [Lat.  moscoxerantia.  Da  mo- 
ie Ao*  ramo  tenrro,  germoglio  o pistillo, 
e arreno  io  secco.] 

MOSCOVATA.  Mo-sco-và-ia.  Sf.  Ar.  Mes. 
Zucchero  greggio  estratto  dalle  caone 
o dalle  barbabietole,  ed  è un  miscuglio 
di  mioutl  cristalli  pregni  di  melassa  o 
sciroppo  incrtetallizzabile.  [Da  mesco. 
V.  malparata. ] 

MOSSA.  Mòssa.  Sf.  Il  muoversi.  (Lat. 
motus  , motto  , exneditio.  In  ebr.  mu*‘ 
muoversi.]  — - 2.  Movimento , Commo- 
zione, Ribellione.  — 3.  istanza.  Solle- 
citamento.— 4-  Col  t.  Dare  : Dare  la 
mossa, vale  Dar  la  spiota. — S.Col  v.  Fa- 
re : Far  mossa, tale  Muoversi,  Dar  segno 
di  muoversi.  Partirsi.  —6.  Far  buona 
o cattiva  mossa  , vale  Muovere  bene  o 


male  le  pedine  o i pezzi  agli  scacchi  o 
alla  dama.  — 7.  Milit.  Mossa  d'arme, 
vale  Apparecchio  d’arme  e di  munizio- 
ni , eoo  radunamento  straordinario  di 
soldati,  che  snoie  precedere  di  poco  l'a- 
perta rottura  della  guerra. 

MOSSE.  Mòsse.  Sf.  pi.  Luogo  donde  si 
muovooo  a corso  i cavalli  che  corrono 
il  palio,  i quali  cavalli  diciamo  Barberi. 
(Lat.  carcere».]  —2.  Col  v.  Dare  : Da- 
re le  mosse,  vale  Dare  il  seguo  di  muo- 
versi a*  barberi  o a'  cavalli. [Lat.  e car- 
ceribus  mittcre.]  — 3.  Dare  le  ultime 
mosse,  vale  Terminare  di  dar  ordine  o 
impulso  a chcccbesa'a.—  4.  Darle  mos- 
se a*  tremuoti.  V.  iremuofo.  — 8.  Dar 
le  mosse,  vatcan'hc  Comandare , Diri- 
gere un  esercito  in  battaglia  — 6.  Col 
v.  Essere  : Esser  buone  mosse  : modo 
proverbiale  , solito  dirsi  quando  si  vie- 
ne, dopo  molto  indugio  o difficoltà,  alla 
conch instane  di  qualche  altare.  — 7. 
Col  v.  Furare  : Furare  o Rubir  le  mos- 
se, vale  Prevenire  in  dire  o far  cosa  che 
altri  prima  avesse  in  pensier  di  fare. 
(Lat.  antevertere,  praevenire,  eriptre  e 
marni  manubrium.  — 8.  Col  ».  Lascia- 
re : Lasciare  le  masse,  vate  Partirsi  dal- 
le mosse.  — 9.  Col  v.  Pigliare:  Piglia- 
re o Prender  le  mossi- , fig.  Tale  Comin- 
ciare a muoversi,  Partirsi,  Avviarsi.  — 
10.  Col  v.  Rubare  : Rubar  le  mosse , lo 
stesso  che  Furare  le  mosse.  — 11.  Col 
▼.  Stare  : Stare,  Tenere  alle  mosse  o si- 
mili, vale  Stare  o Teoere  a seguo,  Ave- 
re o Far  aver  pazienza. — 12.  Dicesi 
fig.  Dal  pallio  alle  mosse,  cioè  Dal  prin- 
cipio al  fine.  [Lat.  a careeribus  ad  cal- 
cem.]  — 13.  Archi.  Mosse  degli  archi  : 
Quei  coni!  di  pietra  che  stanno  da  bas- 
so con  la  testa  sotto  Farro. 

MOSSO.  Atbs-so.  Add.  m.  da  Muovere. 
[Lat.  mof us.]  — 2.  Venuto,  Cadalo.  — 
3.  Mera  Io  forza  di  sm.  Il  corpo  cui  si 
è dato  il  moto  da  un  movente.  — 4. 
Mus.  Più  mosso  , vuot  dire  Con  movi- 
mento più  accelerato. 

MOSSOL1NO.  .Vot-fo-li-nou  Sm.  Ar.  Mes. 
V.  e di’  Must  olino. 

MOSTACCHIO.  A/ostòc-chio.  Sm.  Baset- 
ta arricciala.  [Lat.  mytlax  relortus  , 
infortì»*.  In  gr.  mystax.  In  brett.  mou- 
staich,  io  isp.  mosfarho,  in  frane,  mou- 
stache,  in  ingl.  mustachts.  Tutte  que- 
ste voci  son  da)  celi.  mu«  labbra,  muso, 
estaga  , che  negli  antichi  monumenti 
legge  si  staeha,  attaccare  : Attaccato  al 
labbro.  In  sass.  mufh  bocca  , e stican 
attaccare  una  cosa  ad  un'altra  In  modo 
che  le  aderisca.] 

MOSTACCIÀCCIO.  Mo-stae-ciàc-eio.  Sm. 
pegg.  di  Mostaccio. 

MOSTACCIATA.  Afo-stoc-eià4a.  Sf.  Col- 
po di  mano  aperta  su)  mostaccio;  più 
comunem.  Guanciata  , Schiaffo.  [Lat. 
aìapa,  colaphus.] 

MOST ACC I A TIN A 3/o  ifac-cta-li-na.Sf. 
dim.  di  Mostacclata.  Piccola  gelata,  per 
lo  più  data  per  vezzo. 

MOSTACCINO.  Mo-stac-c\-no.  Sai.  dhn. 
c vezzeg.  di  Mostaccio.  Lo  stesso  che 
Mostacciozzo. 

MOSTACCIO.  Afo-*fòc  ciò.  Sm.  Lo  stes- 
so che  Mostacchio  c Mustacchio.  — 2. 
Faccia,  Ceffo,  Muso.  [Lat.  oa,  facies.  Da 
mostaccio  la  senso  di  basetta,  presa  la 
parte  per  lo  tolto.  )— 3.  Batter  checcbes-  , 
sia  altrui  nel  mostaccio  , vale  logiario- 
sa menta  avventarglielo;  c flg.  Rinfac- 
ciargli una  cosa,  Rimproverargliela. 


MOSTACCIONE.  Mo+tocsib-ne.  Sm.  Lo 
stesso  ebe  Mostacchio.  — 2.  Girar*  un 
mostaccione,  lo  stesso  che  Darlo. 

MOST ACCIUOLO.  Mostac-ctuò-lo.  Sm. 
Ar.  Mes.  Specie  di  pene  o pasta  eoa 
zucchero,  spezie  e altro  ; forse  cosi  det- 
ta, secondo  alcani,  perchè  in  principio 
era  impastata  con  mosto o sapa  per  far- 
lo dolce  , io  vece  di  essere  condito  eoo 
droghe,  z icchrro  e<*.  come  ai  coturno  al 
presente.  [Par  che  questa  voce  sia  dallo 
spago,  mostachon  che  vale  presso  a po- 
co il  medesimo,  e che  mostaeka*  derivi 
da  molto  , che  quando  è molto  denso 
dicesi  mortaio.] — 2.  Sorti  di  paste 
fatta  con  farriceilo  di  grano  e mosto , e 
dipoi  secca  per  uso  di  fermento. 

MOSTACCI  UZZO.  Mo-stac'cihxso.  Sm. 
dim.  e vezzrg.  di  Mostaccio.  Visetto. 
[Lat.  «uffteulu*.) 

MOSTAJA.  A/o-stó-ja.  Add.  e af.  Àgr. 
Sorta  di  ma  molto  dolce. 

MOSTARDA.  Moslàr-da.  Sf.  Ar.  Mes. 
Mosto  cotto,  nel  qual  s'infonde  seme  di 
senapa  , rinvenuto  Iti  aceto,  e ridotto 
come  il  savore  e la  salsa,  de’  quali  ha  II 
medesimo  uso.  (Lat.  lirurpium,  amba  ris- 
ma de  mutto.  Dai  celi,  movstard  o 
mi rstard  che  vale  il  medesimo.  Io  io- 
gl.  muffarci,  in  isp.  moifara  cc.]  — 2. 
Far  venir  la  mostarda  al  naso  , si  dice 
del  Muovere  ad  ira  alcuno;  perchè  nel 
mangiar  la  mostarda,  quando  è beo  ca- 
rica di  senapa  , viene  al  naso  nn  certo 
pizzicore  che  forza  a lacrimare.  — 3. 
E per  la  Senapa  siessv — 4.  M»t.  No- 
me volgare  del  lepidium  lalifolitim  ; 
apecle  di  pianta  crocifero  analoga  alia 
senapa. 

MOSTKLLA.  Moslìl-la.  Sf.  Zool.  Pesce 
nobile  di  mare  , più  gentile , più  stiac- 
ciato e più  lungo  del  nascilo,  a coi  s'as- 
somiglia nel  resto. 

MOSTO.  AfiUsto.  Sm.  Agr.  Vino  nuovo  e 
non  ancor  ben  purificalo  [Lat.  multum. 
In  ar.  mi#for , in  teut.  mozf , io  ted. 
mo*f,  io  lllir.  masi , in  isp.  molto  , la 
fr.  motU  ec.  I pers.  dicono  muffar  il 
vino  nuovo.  ] — 2.  Sugo  recente  delle 
uve  spremute  o pigiale.  — 3.  Dicesi 
Azzuffarsi  col  mosto,  nello  stesso  sign. 
di  Azzuffarsi  col  vino.  — 4.  Dicesi  Co- 
nove re  Facquerello  dal  mosto  colto,  di 
Cbi  ha  esatta  notizia  delie  cose  e sa  il 
conto  suo.  —5.  Dicesi  Mettervi  o An- 
darne il  mosto  e l’acquerello , quando 
altri  per  far  checchessia  non  si  cara  che 
tutto  vada  in  rorina. 

MOSTOCOTTO.  Ma  sto-dAAo.  Sm.  comp. 
Ar.  Mes.  Specie  di  confettura  economi- 
ca , la  quale  si  fa  coll'uva  più  dolce  e 
matura,  che  si  9preme,  e si  mette  il  mo- 
sto ad  evaporare  al  fuoco  in  un  bacino 
di  rame  bene  stagoato. 

MOSTOSO.  A fastóso.  Add.  m.  Di  mosto. 
Che  ha  del  mosto,  Appartenente  a mo- 
sto. [l.it.  multati*.] 

MOSTRA.  Móstra.  SL  Ambiziosa  dimo- 
strazione , Ostentazione  ; dicesi  anebe 
Mostramento.  [Lai.  oifenrio , ostenta- 
Ito.]  — 2.  Apparenza  o Dimostrazione. 
(Lat.  fijnvff,  tpecies.]  — 3.  Importan- 
za apparente,  ma  non  reale. — 4.  Esem- 
pio, Saggio  di  checchessia.  [Lat.  speci- 
men.) — 8.  Code  di  resi  anche  Mostra 
d’uoa  pietra,  di  una  miniera  , di  nn  le- 
gno, o di  altra  simil  cosa  spettante  al- 
l'istoria naturale. — 6.  Quel  luogo  delle 
botteghe  dove  si  tengono  le  mercatao- 
zie  perchè  sien  vedale,  ed  anche  le  Di- 
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alesa  delle  medesime.  — 7,  Gel  v.  An- 
dare : Andare  a mostra  , vale  Mostrarsi  1 
ad  effetto  di  esser  considerato.  — -8. 
Col  v.  Dare  : Dar  mostra  o s mostra  , I 
vale  Mostrare  , Dare  perché  si  conside- 
ri, ovvero  Dare  a divedere.  — 9.  Col  f. 
Fare,  Far  oxMra  e la  mostra,  vale  Mo- 
strare; sode  Far  bella  mostra,  Fare 
cattiva  mostra  ec.  — ftO.  Far  moslca  , 
jMtrJaailosi  Ut  commedia  o simile , par 
che  valga  quanto  Rappresentarla  , He- 1 
citarla  in  sulla  srena.  — li.  Col  v.  Sta- 
re : Stare  a mostra,  Suro  in  sulla  mo-  | 
«tra  , vale  tessere  io  luogo  esposto  al 
, pubblico,  od  effetto  desso  veduto  , t o- 
me titano  gli  artefici  tener  le  loro  merci, 
per  allcttarne  colla  mostra  i compra- 
tori. — li.  Ar.  Me».  Quella  rivolta  di 
panno  che  suol  farsi  a molle  vesti  si  di 
uomo  e si  da  dorma,  ed  è per  lo  più  fo- 
derata di  colore  differente  da  quello 
della  veste  medesima.  — 18.  Parlando 
degli  oriuoli,  s'intende  Quii  la  parte  che  i 
mostra  l'ore  ; e dicesi  assolutamente  di 
(Muoio  che  non  suona  ila  ore.  — 14. 
Milil.  La  Rassegna  d un  esercito  o d‘  no 
«trpo  di  aoldati,  per  riroooscerne  il  ou- 
®ero,  1 Armemrato , le  vestimento  e H- 
StraiioDC.  Lai.  osteasio,  lustralio.] — 
93.  E perehè  al  tempo  della  mostra  I | 
soldati  si  appressavano  in  Urinerà  colle  | 
ermi  in  punto  e colle  loro  più  belle  di- 
vise , si  chiama  pur  Mostra  una  Com- 
parso di  soldo tesca  per  rendere  #li  «no- 
vi «ndltari.  — 16.  A’ tempi  cavaliere-  | 
sebi  era  una  Comparsa  che  facevano  i 
cavalieri  prima  di  combattere , girando  i 
lentamente  per  la  lizza,  e vestiti  di  tot-  1 
te  armi , a visiera  alzata  e colla  lancia  j 
sulla  coscia,  seguiti  da’  loro  scudieri  , 
paggi  e staffieri. — 17.  Dare  mostra  o 
la  m>  stri,  vale  Rassegnare  i soldati,  E- 1 
Minutarne  il  no  mero,  nitrazione,  la  di-  ] 
acipllna  ec.— 18.  Far  mostra  o la  mo- 
stra , lo  steaee  che  Dar  ia  mostra.  [Lat. 
feltrare  ewsrcitum.]  — 19.  E Far  mo- 
stra o la  mostra. dicesi  anche  nel  signi f. 
de  precedenti  gg  15  e 16. — SO.  Passar 
mostre  o Passar  la  mostra,  si  dice  de’ sol- 
dati cui  vino  datala  mostra.— 11.  Mus. 
Segoo  che  si  pone  nell'ultimo  della  ri- 
ga, per  dimostrare  ed  iadirarela  prima 
mota  de  Ile  figura  ventura. 

MU&TRA.  Móstra.  Peni,  di  Mostro  , ma 
uan  si  dirshbe  a«  non  per  ischerzo. 

MOSTRABILE.  Mostrò  6s-le.  Add.com. 
-Che  può  mostrarsi.  [Lai.  monstrabHis  ) 

MOSTRA  MENTO.  Mo-stramM-to.  Sm. 

Il  mostrare,  Dimeatrarione.  (Lat.  osten- 
$ io,  demonstratio,  ottentotto.' 

MOSTRANTE.  Mo  ttràn-te.  Pari,  di  Mo- 
strare. Che  mostra.  (Lat.  mnnvtrofiz  , 
aaérarfauz.} 

MOSTRANE*.  Mo-stràn-sa.  Sr.  V.  A.  V. 
"«<11’  Mostra.  (Lat.  movu  tra  rio,  olirono, 
osi  enfi  io,  2.  Onde  Far  mo- 

strania  , vale  Mostrare  , Far  mostra. — 

3.  Apparenza. 

MOSTRARE.  Mo-»lrà-re.  AU.  Porre  log- 
gelto  innanzi  alla  vista  , Manifestare , 
Palm  re  cosi  agli  occhi  come  all’  intel- 
letto, Insegnare,  Dare*  vedere,  Far  vc- 
dare,  porgere  alla  vista.  [Lat.  monstre i- 
te , ostendere.  ] — 2.  Dice-i  anche  pro- 
priamente de’  miracoli . cd  è V ostendere 
della  S.  Scrittura.—  8.  Concedere  o sl- 
mile.—4.  Dar  segoo,  indizio.  (Lat.  frn- 
dera. 1—5. Dicesi  Mostrare  a dito,  c ra!e 
Acrennare,  Additare.  [Lat.  digito  osten-  ! 
derc .} — 0.  Elig.  Mostrare  con  evidenza.  J 


—7.  fretta,  mie  Affrettarsi.— §.  /<frn- 
•i,  li  dente  , fig. , vate  Mostrarsi  ardito, 
coraggioso  e senza  paura.  — 0.  Il  bian- 
co p triterò,  fig.,  vale  Dare  ad  Intende- 
re una  cosa  per  un  a tra.  — IO.  .fi  cal- 
cagno, fig.,  vale  Dorai  in  Tuga,. Fuggi, 
re.  — 11.  Il  mio . è un  atto  fatto  altrui 
per  iachcron  * dispregio.  — 12.  Fig.  e 
in  modo  basto.  Palesare  i fatti  suoi.  — 

13.  Il  morto  m sulla  bara.  V.  Morto.— 

14.  licito  o II  volto,  fig.,  vale  Opporsi 
arditamente,  Non  cederò,  Noo  cagliare. 
(Lat.  oòtfism  ire,  aude»ter  te  oppon-re, 
resistere. J — 15.  R Mostrare  buono  o 
cattivo  vita,  vale  Mostrarsi  amico  o oe- 
mkco.  — 16.  La  faoria  di  alcuna  cosa, 
vale  Mostrarne  l'apparenza.  — 17.  La 
fronte,  fig.,  vale  Difendersi  cootro  chic- 
chessia , Coraggiosanirntc  contrastare , 
Stare  a tu  per  tu.  — 18.  La  luna  nel 
polso.  V.  Luna.— 19.  Larghezza,  vale 
Dimostrarsi  largo,  liberale  e<l  animo  fa- 
vorevole. — 29.  Lucciole  per  lanterne, 
vale  Dare  ad  intendere  una  c.-st  per 
un  altra.  — r 21.  Per  limbicoo,  vale  Mo- 
atrar  checchessia  c.  n difficoltà  o di  ri- 


biante,  vale  Far  vista  o dimostrazione. 
— 33.  Una  cosa  per  un  buco  o fesso  di 
grattugia,  vale Moolnrle  per  grazia  par- 
ticolare. — 24.  T(.  ass.  oltre  al  primo 
significali  , vale  Apparire,  Parere  , Dar 
viale,  e lo  questo  scuso  adoprusi  pure 
come  n.  pass. (Lat.  opparere,  vtders.]— 
25. Fingere. Far  vista.  Voler  arcrodere. 
pare  ad  Intendere.  (Ut.  fingere,  simu 
lare.]  — 26.  Insegnare.  — 27.  Usalo  t 
guisa  di  nomo  per  Mostrameoto.  — 28. 
N.  pass.  Esser  volto,  Guardare  verso  ung 
parie.— 29.  Apparire.  Farsi  vedere.  U- 
scir  fuori.  [ Ut.  prudere.  J — 30.  Dicesi 
Mostrarsi  cogli  effetti  ad  uno,  doè Golfi 
opere,  co'  fatti  essergli  amico  , servila 
re.  — 81,  Dtcesi  Mostrarsi  d’alcuca  co- 
M par  Farne  le  mostre.  — 82.  Dicesi 
Mostrarsi  delle  sei  miglia]!,  delle  cen- 
to miglia,  e vale  Non  rispondere  a pro- 
posito a quel  che  t*  t domandato 33. 

Dicasi  Mostrarsi  di  buon  aere,  di  buo- 
nstin,  cioè.  Affabile,  Manieroso.  —34. 
Dicesi  Non  mostrarsi  affioro  con  alcu- 
no, vale  Esser  grosso  . Aver  collera  se 
■so.  — 35.  Ar.  Mes.  I gioiellieri  dicono 
che  Una  pietra  o ano  amai  lo  mostra  be- 
ne, par  dira  Che  ha  vista,  appariscenza. 
Che  brilla  e splende  assai.  — 36.  Bfflit. 
Dar  fa  •mostra,  Far  la  mostra. 

MOSTRATIVI).  A/o-afro-ft-ro.  Add.  ra. 
Lo  stesso  che  Dimostra  tiro. 

MOSTRATO.  Mo-strà-to.  Add.  m.  ds  Mo- 
strare. Dimostrilo,  Arrenano  , Dato  a 
conoscere.  [Ut.  monst ratus,  ortZMZuz.] 
— 2.  Fatto,  Operaio,  parlandosi  di  pro- 
digio. 

MOSTRATORE.  fl/o-itra*tó~re.  Verb.  tu. 
di  Mostrare.  Che  mostra*  [Ut.  mon- 
ztrntor,  ostentatori 

MOSTRATRICE.  Mu-rira-trì-ec.  Vcrh.  f. 
di  Mostrare.  Che  mostra.  [Ut.  mon- 
t trai  ria:.] 

MOSTRAVENTO.  Mbstra-vfe-to.  Sm. 
comp.  indecl.  Maria.  Pennello  di  piu- 
me che  collegitersl  mostra  il  icoto. 

MOàVK  AZIONE.  Mostra- sió-ne.  Sf.  Il 
mostrare,  t.  A.  V.  e di’  ^lustramento. 
[Ut.  monsiraii»,  ostenti (\  d- munite  a - 
Ho,  eremptum.)  — 2.  Indicazione. 

MOSTR EGG I ATI). Mo-slrej-già -lo.  Add . 
m.  Ar.  Me».  T.  de' serti.  Chi*  ha  mo- 
gtrrggiatura. 
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WOSTREGGIATURA.  Mo-streg-gia-fe- 
ra.  Sf.  Ar.  Mes.  T.  de’  sorti.  Quelle  par- 
te del  soppanno  del  vestito  che  para  él 
petto  e le  tasche,  e ripiegandosi  si  mo- 
stra al  davanti. 

MOSTRETTA.  Mo-slrét-ta.  Sf.  dim.  di 
Mostra.  P.ccola  mostra , nel  sigo.  del 

MOSTR  (FICO.  Mo- stri -fi-co.  Add-  m. 
Che  ha  del  mostro. 

MOSTRINO.  Mo  «fri-no.  Sm.  Ar.  Mes. 
T.  degli  oriuolai.  Piccolo  quadrante  de* 
gli  oriuoli  da  tasca  che  aegoa  il  re- 
gistro. 

MOSTRO.  J/A-zfro.Sm.St. Nat.  Corpo  or- 
ganico, nel  quale  la  conformazione  , il 
collocamento  od  il  numero  delle  parti 
non  seguono  le  regole  ordinarie;  o piut- 
tosto Feio  errato  sotto  le  comuni  con- 
dizioni, ma  nel  quale  uno  o più  organi 
o parli  non  parteciparono  delle  trasfor- 
mazioni successive  che  formano  il  ca- 
rattere dell' organizza  z one.  [Lai.  mon- 
zlrwm.]  — 2.  Per  melar,  dinota  Singo- 
larità, e si  usa  in  buona  e ranfia  par- 
te-In  questo  signif.  diresi  Mostro  di 
scienza,  di  dottrina  e simili.  [Lat.  «or- 
tratum.) 

MOSTRO.  Mó-stro.  Add.  m.  da  Mostra- 
re. sinc.  di  Mostrato. 

MOSTR  OSI  SSI  MO.  Mostro- si$  si  ■ mo.  Add. 
m.superl.di  Mostroso.V.  e di'  Mostruo- 
sissimo. 

MOST ROSITA’.  Mo-stro-si-tà.  Sf.  V.  e 
di’  Mostruosità. 

MOSTROSO.  Mostrò  to.  Add.  m.  V.  e 
di'  Mostruoso.  [Lai.  monstrosus  , por - 
(mfozuz) 

MOSTRUOSAMENTE.  Mo -tir  u-o-sa- mén- 
te. Avv.  Con  mostruosità.  [Ut.  nton- 
tlroae.l 

MOSTR  COSrSSIMO.Afo-alru-o-ala-avmo. 
Add.  m.  superi,  di  Mostruoso. 

MOSTRUOSITÀ’.  Jfo-ifru  o-n'-tà.  Sf. 
ast.  di  Mostruoso.  Singolare  deformità 
di  corpo;  Carattere , Vizio  di  ciò  che  è 
mostruoso  ; c non  che  al  proprio,  ai  usa 
anche  a I figurato,  prendendosi  anche  tal- 
volta perla  cosa  mostruosa.  [Lai.  mou- 
ifruozifflz.]— 2.  St.  Nat.  Nome  generico 
col  qoale  s’indica  ogni  viziodiconforma- 
ziooe  congenito  che  si  osserva  io  una  o 
prò  parti  del  corpo  di  qualche  essere 
vivente.  — 3.  Boi.  Detto  delle  piante . 
quando  alcuna  di  esse  allontanasi  dai 
suo  stato  naturale  , per  cui  differisca 
dalle  altre  o per  la  grandezza  o piccie- 
lezza  di  alcuna  delle  sue  parti  o pel  nu- 
mero maggiore  o minore  de'  suoi  orga- 
ni ordinarli. 

MOSTRUOSO.  Mo-stru-òso.  Add.  ni.  Che 
ha  del  mostro.  [Lai.  monairazut.]  — 2. 
Metaf.  Straordinario  , Singolare,  Ch’  t 
fuor  di  natura.  — 3.  Fig.  Deforme,  Be- 
stiale. [Lat.  deformi s,  turpii,  monjfro- 
sus.J 

MOTA.  Mb  fa.  Sf.  Terra  quasi  falla  li- 
quida dall'  acqua  ; alla  quale  diciamo 
anche  Lojs  , Fango.  (Lai.  lufirn,  coe- 
num.  Dal  fen.  mof  fango.  In  iogl.  mud, 
In  olandese  modder  , in  irl.  muda,  in 
led.  misi  vagliano  il  medesimo.  Io  ar. 
me/in  coperto  di  fango.  In  ol.  moffig 
sporco.  In  frane.  mo»(#  umido.  In  celi. 
matth  terra  ; miro  sia  mo  acqua,  cd  aC 
terra.]  — 2.  Dar  nel  faogo  come  nella 
moto,  fig.,  vale  Favellare  senza  distin- 
zione e riguardo  cosi  degli  uomini  gran- 
di come  de' piccoli. 

MOTACCIO.  Mo-tàc  cto.  Sin.  pr*g.  di 
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Mota.  V.  osata  io  qualche  luogo  del  lerità  iniziale  per  quegli  alessi  gradi;  dono o discendono;  ratto, quando  le  par- 
contado  fiorentino  per  esprimere  un  ter-  per  cui  l'aumenterebbe  operando  nel  ti  procedono  «inabilmente  tanto  ascen- 

rrno  di  sua  natura  multo  molle.  medesimo  verso  ; rettilineo , Quello  che  dendo  quanto  discendendo. 

NOTACI.  M ò-tàci.  Add.  c sm.  pi.  V.  descriverebbe  qualunque  punto  male-  MOTO.  Mò-to.  Add.  m.  V.  A.  e poet.  V. 

G.  Arche.  Sorta  di  servi  che  accompa-  rial?,  venendo  abbandonato  a se  mede*  e di’  Motto. 

gnavano  ai  ginnasi!  i ricchi  loro  padro-  simc,  dopo  ricevuta  un' impressione,  se  MOTORE.  Afo-fd-'e.Vcrb.  m.  di  Muovere, 
ni,  ed  erano  e»si  ancora  istruiti.  A auc.  oiuna  furia  , oiun  ostacolo  soprsggiu-  Che  muove,  Movitore.  [Lat.  mofor . ] — 

ali,  purché  compiuta  avessero  la  loro  gnesse  a cangiare  ad  ogni  istante  la  di-  2.  Anat.  Nome  ed  anche  Aggiunto  di 

educazione,  Licurgo  accordava  la  citta-  razione  de)  suo  moto;  curvilineo,  Quel-  alcuoi  muscoli  e nervi  del  corpo  uma- 

dinanra  spartana.  lo  cberisulta  dallaziooecontioua  di  una  no.  — 3.  Trovasi  talvolta  usato  per  Lo- 

MOTERELLO.  Mo-te-rtl-lo.  Sm.  dim.  di  forza  o di  un  osUcu  o che  cengia  ad  datore,  Promotore  o simile.  — 4.  Mecc. 

Moto-  ngn’  istante  la  naturale  direzione  retti-  La  causa  che  mette  in  moto  un  qualun- 

MOTILITA*.  Mo-ti-li-tà.  ?f.  Fis.  Facoltà  linea  di  un  qualunque  punto  materiale  que  meccanismo. 

di  muoversi.  [Lai.  motilità*.)  posto  io  molo. — 4.  l)ar  moto,  vaie  Far  MOTORIO.  .Vo-fò-ri-o.  Add.  m.  Filol. 

MOTIVA.  Mo-tìva.  Sf.  V.  A.  Cagione,  muovere.  — 5.  Far  moto,  vale  Muover-  Aggiunto  dato  a quella  specie  di  com- 

Invenzione,  Origine,  Comiociameoto  al  si.  — 6.  Motivo  , Impulso — 7.  Dicesi  medie  antiche  che  ricercava  i cori  mo- 
tore. [Lat.  cauta,  ©rigo,  oceano.]  Moto  proprio  o Mo  uproprio.  Quel  decre-  bill. 

MOTIVANTE.  .Vo-ti  tàr»  le.  Psrt.  di  to  cui  suol  fare  il  Papa  od  altro  Principe  MOTOSO.  Mo-tò-to.  Add.  m.  Imbrattalo 
Motivare.  Che  motiva.  assoluto;  ed  è cosi  chiamato  per  dimo-  di  mota.  [Lai.  eoenoju*,  lufotut.)  — 2. 

MOTIVARE.  Mo-li-và-rt.  Att.  Menzio-  strare  che  nasce  dalla  sua  assoluta  vo-  Per  metaf.  Turpe,  Disonesto, 

nnre,  Mentovare.  I Lat.  mrnfionem  fa-  lenti.  — 8.  Trovasi  talora  in  figo,  di  MOTRICE.  Mo-tr\-ce.  Verb.  f.  di  Muove- 
cere , memorare  , commemorare.)  — 2.  Supplice,  ma  non  è io  uso.  — 9.  Diersi  re.  Che  muove  , Movitrice.  [ Lat.  mo- 

Appi'ggiar  con  molivi,  ragioni  o ergo-  Moto  locale , quello  che  si  fa  per  cara-  tri®.] 

imoti.  Provare,  Dimostrare.  biamentu  di  luogo.  — lO.Dicesi  in  modo  MOTTA.  Mòt-la.  Sf.  Scosce  od (mento  di 

MOTIVATO.  3/o-li-tià-fo.  Add.  m.  da  avverb.  Di  moto  proprio  , e vale  Spon-  terreno,  e la  Parte  della  terra  scoscesa. 

Motivare.  [Lnt.  memorali!».]  — 2.  Pro-  Uncamenle,  Da  sé.  [ Lat.  ultro.)  — il.  Altrimenti  Frana.  [ Lat.  locti*  prueru- 

vato.  Dimostrato.  Fatto  d'arme,  Fazione,  Impresa  militare.  ptu» , locorum  jtraerupta  Daammotla- 

MOTI VO.  Mo-tì-vo.  Sm.  Ciò  che  muove  a — 12.  Escrciiio  del  corpo.  [Lat.  esirci-  re,  se  non  piultostoammottareda  morta, 

fare  , Il  perchè  , La  ragione  , Cagione  , ttum.] — 13.  Fiaiol.  Dicesi  Moto  spunta-  e molta  dall'ar.  frettar  luogo  alquanto 

Occasione,  Impulso  ; auticam.  Motiva.  neo,  ogoi  molo  del  corpo  mimale  che  uoo  più  alto  de*  circostanti  e che  ha  una  fen- 

[Lat.  coutta,  origo,  oceano.]— 2.  Cau-  riceve  il  suo  impulso  dall'anima,  come  ditura.  Incett.  m®t  em  nenia, zolla  corn- 
ea, Cagione  materiale  che  produce  qual-  quello  del  cuore , delle  arterie,  del  ccr-  bustibile  , nel  qual  ultimo  senso  dicesi 

cherfletto. — 3. Commozione,  Movimen-  vello. — 14.  Diconsi  Moli  vita!  , quelli  mouto  da’ Provenzali.  In  frane,  motta 

to. — -i.Motn,  Mo»  imento,  Impulso.  [Lat.  che  risultano  dal  concorso  di  molte  for-  zolla,  pezzo  di  terra  separala  dall’aratro, 

molut.;  — 9.  Col  v.  Dare  : Dare  I moti-  zr,  o fora  anco  dalla  varietà  di  una  for-  dalla  zappa  od  altrimeoti.  lo  ar.  muhdet 

vi,  vale  Assegnar  la  ragione , e , pretto  za  stessa  io  direziona  ed  intensità.  Mo-  perle  prominente  di  terra,  e mutum  du- 

i legali , Porre  in  carta  i fondamenti  ti  vitali  sensibili,  sono  quelli  più  o me-  riores  collrs.) 

del  giudizio  da  pronunziarsi.  — 0.  Col  no  estesi  ed  apparenti,  come  quelli  ri-  MOTTEGGER1A.  Mot-trg  ge-ri-a.  Sf.  Il 

v.  Fare:  Far  rautivo,  »a‘e  Motivare,  Pro-  aulitoti  dall'azione  muscolare,  e da  quel-  motteggiare. 

porre  Teffarc.—  7.  Fare  il  motivo  , vale  la  specie  di  turgescenza  che  slcuui  voi-  MOTTEGGEVOLE.  Mot-ieg-gé-vo-U.  Add. 
Addurre  le  ragioni  d'una  sentenza  data.  ieio  fare  proprietà  distinta  Col  nome  di  com.  Di  natura  di  motteggiare,  Faceto. 

— 8.  In  modo  avverb.  Di  suo,  loro  ec.  Erettililà.  Moti  vitali  insensibili,  si  di-  [Lat.  faceixtt.] 

motivo,  vale  Di  sua  cc.  spontanea  vo-  cono  quelli  cbr#  per  essere  piccolissimi  MOTTEGGEVOLMENTE.  Mat-teg-ge-volr 
Ionia — 9.  Mus.  Idea  primitiva  e prin-  e lentissimi , sfuggono  a'  nostri  sensi , rnén-te.  Avv.  Da  motteggio.  In  modo 

cìpale,  tema  rnu  cui  si  cnmncia  per  lo  nè  si  appalesano  che  mediante  gli  effei-  moltrggevole.  I Lai.  jocoee.) 

più  un  pezzo  di  musiva;  ouJc  le  esprcs-  ti  loro.  Tutti  pui  sono  continui  od  in-  MOTTEGGIAMENTO.  Mot-teg-gia-mén- 
sioni  Motivo  priucipole , Motivo  secca-  lermittenl',  c soggetti  a più  o inen  (un-  lo.  Sm.  Lo  sies.-o  clic  Motteggio.  [Lat. 

darlo  ec. —10. Teol.  Motivi  di  credtbi-  ghi  intervalli  di  riposo.  Alcuni  dipen-  joeut,  dicterium.) 

liti  - Per  que.te  parole  s'intendono  i ca-  dono  dalla  volontà  , altri  ne  sono  iodi-  MOTTEGGI  ANTE.  Moi-lcg-ginn-te.  Part. 

reiteri  e contrassegni  generali  che  di  b-  pendeuti;  alcuni  avvengono  negli  og-  di  Motteggiare.  Cho  motteggia  o Che 

b ino  persuadere  ogoi  uom  ragionevole  getti  esterni , altri  nella  economia  ani-  esprime  motteggio, 
che  ’a  religione  ctistiana  sia  la  vera.  male  ; quelli  sono distinti  in  generali  e MOTTEGGIARE.  Mot-leg-già-re.  N.  ass. 
MOTIVO.  A/o-fi-co.  Add.  m.  Che  muuve,  parziali, cd  hanno  per  fine  il  trasporto  Scherzare  eoo  molti  piacevolmente,  Dir 

Allo  a muovere.  (Lai.  cìendi  t'i'm  ha-  del  corpo  o di  uua  parte  di  esso  da  un  motti  ad  alcuno.  Burlare,  Cianciare, 

ben*,  r reiterimi.]  Jutg . ad  un  altro  , u sia  comprendono  [Lai.  nugeri,  garrire  , nuga*  agire,  jo- 

MOTIVONE.  Mo  li-vó-ne.  Sm.  accr.  di  la  storia  delle  altitudini  e de' movimen-  cari.]  — 2.  Talora  vale  OfTeodere.  — 

Motivo.  li  progressivi  ; i secondi  concorrono  al-  3.  Discorrere,  Far  motto,  o simile.— 4. 

MOTO.  Mò-lo.  Sm.  Il  trasferirsi  d.i  un  l'adempimento  di  quelle  vari*  finizioni  Ali.  Pugoer-,  Incitare  co|  molti, 

luogo  ad  un  altro;  Movimento,  Tra-  il  cui  complesso  forma  la  vita  interna  MOTTEGGIATO.  Mot-teg-giàto.  Add.  m. 
sporta  mento  , Passaggio.  ( l.at.  molut , od  organica.  — 15.  Mcd.  Moto  coovul-  da  Motteggiare, 

znofio.] — 2.  Onde  diciamo  che  Un  corpo  sivo  : Sorta  di  malattia  nella  quale  i MOTTEGGIATORE.  A/ot-teg-gto-tó-re. 

è In  moto  , quando  esso  o le  varie  sue  muscoli  Ireqocniemcutesi  scortano  ver-  Vcrb.  in.  di  Motteggiare.  Che  rnotteg- 

parti  cambiano  successivamente  di  si-  su  il  loro  principio.  [Lat,  molut  con - già.  Burlone,  Motteggiare,  Moitcggk- 

tuazionc  rispetto  a certi  oggetti  da  noi  vulficu*.]  — 16.  Ami.  Moto  peristalti-  ro.  [Lat.  nugalor,  congerro.] 

giudicati  in  riposo.  — 3.  Dicesi  Moto  co:  Azione  dello  stomaco  e degl' intesti-  MOTTEGGI  ATK1GE.  J/ot-tag-gia-trì-ee. 

vnì/brme,Quello  in  cui  la  celerilà  è co-  ni  per  ru11,  mediante  una  pressione  prò-  Verb.  f.  di  Motteggiare.  Che  motteggia, 

stante,  e nel  quale  il  mobile  trascorre  grr-ssiva  dall'alto  al  basso,  spingono  ver-  MOTTEGGIERE.  Moi-teg-gié-re.  Add.  e 
sempre  lo  stesso  spazio  in  un  uguale  in-  so  l'ano  i residui  degli  alimenti.  Colai  sm.  V.  e di'  Motteggiatore. 
tervallodi  temp»*,  fino  a che  non  patisca  muto  chiamasi  incora  Vermicolare,  per-  MOTTEGGIERÒ.  A/oi-tag-giè-ro.  Add.  e 

resistenza;  uniformemente  acceleralo  , che  si  ras  ©miglia  a quel  moto  col  qua-  sm.  V.  c di’  Molleggiai  ore. 

Quello  risultante  dall*  azione  di  una  le  i rettili  si  trasferiscono  da  un  luogo  MOTTEGGIO.  Moi-iig-gi-o.  Sm.  Il  mot- 

forza  che,  conservando  sempre  la  stessa  all'altro.  — 17.  idraul.  Moto  litorale  e leygiare,  ed  anche  Argutia  , Facezia  , 

intensità,  comunica,  pe.  lutto  il  tempo  radente. V.  Litorale.  — 18.  Mus.  Varia  Motteggia  mento.  [l.at.  jocvu.J  — 2.  Da 

che  dura  la  sua  azione,  sur  basiva  mente  progressione  di  due  o di  più  parti , che  motteggi,  vale  Da  belle,  Da  burla  , Da 

al  corpo  una  celerità  sempre  maggiore;  cantano  o suonano  insieme  , e ditesi  giuoco,  Per  heberzo  , Scherzosamente  , 

uniformemente  ritariluto,  Quello  risul-  contrario,  quando  due  parti  procedono  Uiuchevolmente.  — 3.  Col  v.  Dire  : Di- 

tante  (lall  azione  di  una  forza  accelera-  in  modu  che  la  più  alta  discende  e la  più  re  da  motteggio,  vale  D>r  da  burla,  per 

trice  , che  opera  sempre  , non  nel  verso  ba-sa  ascende;  oblfquo, quando  una  delle  isclicrio.  — - 4.  Col  v.  Fare:  Fare  da 

dell'impulso  primitiva,  ma  ìnversomeu-  parti,  sia  la  più  alta  , s.a  la  più  bassa,  motteggio  o per  motteggio,  vale  Far  le 

te  , si  che  scema  ad  ogai  istante  la  ce-  cambia  il  suono , mentre  le  altre  oscen-  viste,  le  lustre. 
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MOTTEGGIOSO.  Mot-teg  gió-to.  Add. 
m.  V.  poco  usata.  Che  motteggia.  [Lat. 
jocotus,  faceto*-] 

MOTTETTO.  Mot-iit-to.  Sm.  dim.  di 
Motto.  [Lat.  t'erèum,  jocut  ] — 2.  Po«s. 
Sorta  dì  componimento  poetico,  per  lo 
pih  di  pochi  versi  io  rima  , contenente 
alcun  concetto.  — 3.  Mus.  Breve  com- 
posizione in  musica  di  parole  spirituali 
latine. 

MOTTINO.  Mot-t\-no.  Sm.  Milit.  V.  A. 
e che  molti  credouodi  origine  spagnuo- 
lacd  introdotta  verso  II  secolo  ivi.  per 
iodicare  Sollevamento  di  soldati  ; e da 
essa  cavano  le  parole  Ammottinare,  Am* 
mulinare  , Ammutinamento  , ed  anche 
Abbottinarccbe  stimano  usato  per  amor 
di  dialetto  dal  Davanzali.  [Dal  lat.  mo- 
tu*t  io  gr.  morbo* , ovvero  myrbor,  se- 
dizione , tumulto,  lo  isp.  motin  sedi- 
zione, mnoftnar  ammutinare.  In  frane, 
mutinem  sedizione,  e mufin.  che  il  Bul- 
let  ricava  dal  celi,  hrelt.  muti»  , sedi- 
zioso. In  oland.  meuifm  ovvero  muiten 
far  sedizione,  tnmnltuarc.  In  iugl.  mu- 
titi y sedizione.  V.  ammutinare  ed  ab- 
bottino™. | 

MOTTO.  Mót-to.  Sm.  Ogni  spezie  di  det- 
to breve  , arguto , o piacevole  , o pun- 
gente , o proverbiale  , o simile.  Dicesi 
anche  Arguzia  , Frizzo  , Motteggio. 
[Lat.  cfictum,  veróne»,  srntenfia  . fa-\ 
cetia  , jota*  , dicttrium.  Dal  gr.  mu- 
ffa»* parola  , onde  formo»!  il  lat.  baro, 
muttum  , rd  indi  lo  spago,  mota  , il 
frane- mot  e T ilal.  mollo.  ] — 2.  Pa- 
rola. [Lat.  tlictom  , nerbimi  , *en(enft'a.] 

— 3.  Proverbio.  — 4.  Momento,  — 8. 
Co!  v.  Dare  : Dar  motto,  Fare, Giitare, 
Toccare  un  motto  d'ulcnna  co*a  , vale 
Favellarne  brevemente,  e talvolta  Farne 
meozione.  — 6.  Col  v.  Fare  : Fare  mot- 
to a uno  , vale  Parlargli  per  salutarlo. 
[Lat.  aliquem  salutare,  eumpellare.]  — 
7.  Far  molto,  o Non  far  motto,  assolu- 
tamente , vale  Parlare  o Non  parlare. 
[Lat.  moi ire.  nv  vnufire  qttidem.]  —8. 
Non  far  nè  mollo  nè  lotto  . vale  Star 
cheto  cheto.  Modo  di  dire  basso  , come 
Nè  uti  nè  putì.  [Lai.  insalutato  h ospi- 
te.] —9.  Fate  motto!  Maniera  ammira- 
tiva, quasi  si  dicesse  : Sentite  che  cosa 
è questa!  Giudicate  se  ciò  può  essere  t 
Modo  basso.  — 10.  Fare  mollo,  vale  Da- 
re avviso.—  11.  Col  v.  Gettare  Gettare 
i motti  al  vento  , vale  Parlare  in  vano. 

— 12.  Modi  avverb.  A motto  a motto  , 
Di  motto  in  motto,  Multo  a motto,  val- 
gono A parola  a parola,  A cosa  per  cosa. 

— 13.  Poes.  Anticamente  fn  detto  di 
ogni  composizione  poetica  destinata  ad 

essere  accompagnata  colla  musica 

14.  Milit.  Dare  il  motto,  lo  stesso  che 
Dare  il  nome. 

MOTTOZZO.  Mot-tóz-xo.  Sm.  accr.  di 
Motto. — 2 Cui  v.  Fare:  Fare  un  mot- 
tozzo , lo  stesso  che  Fare  allegrezza  di 
parole. 

MOTTUZZO.  Mot-tiiz-zo.  Sm.  dim.  di 
Motto. 

MOTUPROPRIO.  A/o-fu-prò-pri-o.  Sm. 
romp.  Lo  stesso  che  Moto  proprio.  V. 
Molo. 

MOTI  RA.  Mo-tù-ra.  Sf.  V.  A.  Moto,  Mo- 
vimento. [Lat.  mofio.]  — 2.  Cagione 
movente. 

MOVENTAN’EO.  Mo-ven-tà-ne-o.  Add.  m. 

V.  A.  V.  e di’  Momentaneo. 

MOVENTE.  Mo-vènte.  Pari,  di  Movere. 
Che  muove  o ai  muove.  [Lat.  mccens.J 
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— 2.  Che  comincia 3.  Agile , Clic  si 

muove  agevoime.itc;  Il  che  ditesi  anche 
Beo  movente.  — 4.  Cagione  morente  , 
vale  Che  dA  impulso,  Clic  d 'termina.  — 
8.  In  forza  di  sm. Cièche  dà  l'impulso, 
eh  è la  cagioo  principale  delle  op» razio- 
ni di  alcuno. 

MOVENZA.  Mo-vèn-xa.  Sf.  Movimento  , 
Moto,  e propriamente  è termine  di  pit- 
tura e di  scultura  io  seoso  di  Atteggia- 
mento animato.  [ Lat.  moto*.  ] — 2. 
Grazia  di  movenza  dicesi  dagli  artisti 
Quella  piacevolezza  di  movimento  , la 
quale  accresce  la  bellezza,  cd  alle  volle 
è più  gradila. 

MOVERE.  Mb-ve-re.  All.  anom.  V.  e di' 
Muovere. 

MOVBVOLE.  Mo  vé-vo-le.  Add.  com.  Atto 
a muoversi.  V.  A.  V.  c di*  A/o  cibile. 
MOV1U1LE.  Mo-vì-bi-le-  Add.  coin.  Allo 
a muoversi.  ( Lat.  mobilis.  ] — 2.  Per- 
suasibile. — 3.  Volubile. 

MOVIMENTO.  A/o-oi-mtfn-fo.  Sm.  Moto  , 
Commozioni'  ; c si  dice  eoo!  delle  cose 
corporee  come  delle  incorporee.  [Lat. 
mofus.]  — 2.  Novità,  Tumulto.  — 3. 
Distinto  o Impulso  interno.  — 4.  Pra- 
tica, Impegno , Istigazione  o simile.  — 
5.  Provocazione  , Incentivo.  — 6.  Ori- 
gine. [Lai.  onjo.] —7.  Diconsi  Movi- 
menti della  fortuna  i suoi  Muutncuti. 
— 8.  Dlcesi  Movimento  degli  affetti  per 
Gli  affetti  stessi.  — 0.  Dsr  movimento  , 
vale  Muovere.  — 10. Di  suo  movimento, 
posto  avveri».,  vale  Di  sua  spinta,  Spon- 
taneamente — 11.  Mus.  Cosi  chiamasi 
il  moto  che  si  osserva  orli*  eseguire  un 
dato  pezzo  di  musica  , ed  è relativo  al 
suo  maggiore  o minor  grado  di  celerilà 

0 di  lentezza.  Tali  gr.idi  dividon&i  in 
cinque  specie  priuci pali  secondo  l'ordine 
seguente;  Largo  o Leulo  , Adagio,  An- 
dante. Allegro  e Presto.  Tutti  g.i  altri 
movimenti,  come  p.  c.  il  Grave,  il  Lar- 
ghetto , '.'Andantino,  l’Allegretto  ed  il 
prestissimo,  non  sono  che  semplici  m>>- 
diticaz  oni  iti  queste  cinque  specie.  Al- 
tri epiteti  si  adoperano  ancora  per  de- 
terminare con  esattezza  il  grado  del  tale 
n tal  altro  movimento , e Sono:  Affet- 
tuoso, Agitato,  Amoroso,  Grazioso, 
Maestoso,  Sostenuto , Giusto,  Mo  .'croio, 
Cantabile  , Con  brio  , Vivaci-,  Spiritoso 
ec.  cc. — 12.  A ir.  Dicevi  Movimento 
orario  , la  Quantità  variata  di  uu  astro 
in  uu'ora  , si  in  longitudine  clic  in  lati- 
tudine; Movimento  proprio,  Quello  pel 
quale  un  pianeta  avanza  cia-cun  giorno 
di  un  cerio  spazio  dall'Occidente  all'  0- 
rietitr.  —13.  Milit.  Molo  regolato,  che 
si  fa  da  una  soldatesca  per  mutar  ordi- 
ne o luogo,  cosi  in  campo  , come  nelle 
marce  e nelle  battaglie. 

MOVITI  VA.  .l/o-pi-fì-ca.  Sf.  Movimento, 
Musso,  Commozione.  [Lat.  mofus.) 
MOVITI VO.  A/o-t'i- fl-vo.  Sm.  Origine. 
[Lat.  origo,  cautsa.] 

MOVI  rivo.  A/o-rt-tl-vo.  Add.  m.  V.  A. 

1 Databile. 

MOVITOJO.  Mo-vi-tà-io.  Sm.  Ar.  Mcs.T. 
de'  battilori  e filatori.  Piccola  piramide 
di  metallo  con  varie  tacche,  collocata 
sovra  un  piedistallo  di  legoo  , in  cui  è 
fissato  un  pernio  , onde  può  girare  con 
facilità  uri  filar  l’oro. 

MON  ITORE,  Mo-vl-tó-re . Verb.  m.  di  Mo- 
vere. Che  muove.  Motore.  [I.at.  molar.] 
MOVITKICE.  A/o-oi-fri-ee.  Verb.  f.  di 
Muovere.Cha  muove,  Motrice.  [Lai.  mo- 
iri*.) 
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MOVITURA.  Mo  vi-tù-ra.  Sf.  da  Muo- 
vere. Impulso,  Cagione  a fare. 

MON  IZIONE.  Mo-vi-ti-i-n*.  Sf.  V.  A.  V. 
e di'  Magione. 

MOV UTO.  Mo-fù-to.  Add.  ra.  da  Muove- 
re. V.  A.  V.  e di’  Motto. 

MONA.  Mò  xa.  Sf.  Farm.  Con  questo 
nome  vuoisi  che  i me  lici  ehioesi  dis'in- 
guano  un  cilindretto  luogo  circa  un  pol- 
lice . e largo  circa  sei  l«nec  , composto 
delle  foglie  dell'  artemisia  vulgati*  e 
della  lanugine  di  que  ll  p anta  ; o pure 
formato  di  seta,  di  buia  , di  bambagia  , 
di  peli  di  diversi  animali  o d'altre  ma- 
terie; i muderai  usano  il  cotone  o 51  tra 
sostanza  lanuginosa.  Si  applica  sulla 
cute,  si  brucia  per  causticare  , arrossi- 
re , riscaldare  e rivedere  udì.*  infiam- 
mazioni lente  ec.[lo  gr.mi/x-j  stoppino, 
lucignolo o muffa.)— 2. Nitrato  di  potas- 
sa , cosi  detto  sia  perchè  si  ricava  dalle 
orino  di  molti  animali,  sia  perchè  la  sua 
formazione  c principalmente  favorita 
dalTorloa,  sia  pere he  arde  eoo  molta  fa- 
cilità e molta  luce.  [Io  illir.  morta  ori- 
na, in  gr.  myx u lucignolo.] 

MOZARABO-  Mo-xàra-òo.  St.  Eccl.  Lo 
stesso  che  Mozzarsbo. 

MOZIONE,  Mo-xió-nt.  Sf.  Il  muovere. 
Moto,  Movimento.  [Lai.  motto.  V.  emo- 
zione. ] — 2.  Oggi  prendesi  per  Propo- 
sta che  si  fa  ne.le  assemblee  politiche. 
[Dal  francese  morion.] — 3. Sorta  di  ven- 
to periodico,  ora  detto  Monsone  con  neo- 
logismo geoghaJico  tulio  dal  fr. 

MOZZAMENTE.  Mo--za-mén-te.  Avv. 
Coo  parole  mozze.  Uno  mozzamento. 

MOZZAMENTO.  Mo.-za  imfa-lo.  Sm.  Il 
mozzare,  Diraozzam<ulo.  [Lai.  frunco- 
tio,  mufiiafìo.]  — 2.  Per  me  taf.  Sepa- 
razione, Allontanamento  da  qua'rbr  co- 
sa. [Lat.  ttparalio,  resecatio  , amputa- 
no.]— 3.  Urani.  Per  sfinii,  si  dice  an- 
che di  quella  figura  che  da'Ureci  è detta 
Sincope. 

MOZZ ARABICO.  Mo i - xa-rà-bi  co.  Add. 
m.  Eccl.  Aggiunto  di  Itilo  praticato  in 
alcune  chiese  di  Spagna,  coai  dello  per- 
chè stabilito  fin  dal  tempo  della  signo- 
ria degli  Arabi  nella  Spagna. 

MOZZ  A II  ABO.  Moz-xà  ra-bo.  Add.c  sm. 
Si.  Eccl.  Nome  «he  si  dà  ai  Cristiani 
della  Spagna  , discendenti  da'  Mori  e 
da’ Saraceni  . par  cagione  del  rito  par- 
li olire  che  «la  essi  vien  praticato.  [In 
isp.  motarabe  . da  moto  giovine  , val- 
letto, e da  Arabo.  Altri  traggono  que- 
sta voce  da  Mouza  s ggiogalor  degli 
Spagnuoli  . e da  Ambo. J 

MOZZARE.  Mot  za  re-  Alt.  Tagliare  una 
parte  dal  tutto.  Diminuire  il  tutto  J al- 
cuna sua  pirte.  AUri-n-nti  Troucare  , 
Amputare  , Mutilare.  [L»t.  tnmzare  , 
amputare,  mutilare.  Dii  basco  e canta- 
bro  mofsù,  morto,  moxrua  che  il  P.  Her- 
vos  spiega  per  tagliare  , taglio,  taglia- 
to. Indi  pure  è il  ted.  mutici»  accorta- 
re.  tonare,  tagliar  gli  orecchi  ad  un  ca- 
vallo o ad  un  cane.  Gli  Arabi  diruto 
meqta  il  camelo  o la  pecora  a cu»  si?n* 
si  recise  l'estremità  delle  orecchie  , n 
t noqzab  la  falce  addetta  a potare.)  — 2. 
Per  simil.  si  dice  di  Cerimonie,  Uisur* 
so,  o altro,  e vale  Abbreviare,  Tronca- 
re, Finire.  [Lai.  truncare , amputare.] 
— 3.  Per  m>  taf.  Separare.  — 4.  Dlcesi 
Mozzare  il  fi  ilo  delfini  peltri*  «ho  fa  il 
vento  troppo  impetuoso  ii  respiro.  — 
3.  Dicesi  M zzar  le  mani,  i denti,  c si- 
mili, del  sen'iro-mlochc  produce  in  q te- 
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ste  parti  il  soverchio  freddo  dell'irta  , 
«irli  «equa  , de*  cibi  e delle  bevande  ge- 
lale. — 6.  Dicesi  Moizar  la  via,  c vale 
Impedir  di  venire.  — 7.  Dicesi  Mozzar 
le  lunghe,  le  indugi?.  e vale  Togliere  , 
Troncare  ogni  indugio  , ogni  ritardo. 
— 8.  Talora  gli  siaggiugne  la  particel- 
la Via  , c >mr  in  Andare,  Passare  e slmi- 
li.— 9.  Dora'  astolufam.  Mozzarla  per 
Troncare  il  discorso  , Farla  finita. 

MOZZATO.  Moz-zà- lo.  Add.  m.  da  Moz- 
zare. Troncato,  Mutilalo.  [Lai.  truncut, 
truncat'is,  mutilut.) 

MOZZATURA.  Mozta-tu-ra.  Sf.Ar.Mes. 
T.  de’  gettatori  di  rampane.il  comples- 
so delle  parli  componenti  il  mozzo  del- 
le campane. 

MOZZhTTA.  Moz  zét-ta.  Sf.  Beri.  Pel- 
liccia che  i canonici  ed  altri  ecclesia- 
stici portano  sul  braccio  sinisln  ; in 
origine  era  destinata  scoprire  la  testa 
e le  spalle  io  tempo  d'inrcrrm  nell'offi- 
cio della  notte.  [Dal  celi,  oiui  coprire. 
'Qurs<a  voce  congiunti  ad  al  testa,  det- 
teli lal.barbiro>jfmufium,ilted.  muftì 

copertura  del  capo,  ed  il  frane,  aumuce 
ovvero  aumus te  che  ora  ha  il  senso  del 
nòstro  mazzetta.  Anche  in  ir.  trovasi 
mu-ezzitl  veste  il  cui  lembo  si  porla 
tftl braccio,  e mytad  lascia  od  oroa- 
zncntodvl  br»rrio,| 

MOZZETTO.  Mot-zrl-lo.  Sm.  flim.  di 
Mozzo.  Piccol  periodi  metallo,  cera,  ec. 

MOZZICARE.  Moz-si-eò ra.Atl.  Tagliare 
alcun  membro  o pezzo  di  checchessia.  V. 
A.  V.  e di’  Smozzicare.  [D.t  mozzare. 

MOZZICATO.  JUoz-xi-cà-to  Add.  m.  da 
Mozzicare.  V.  A.  V,  e di' .Smozzicato. 

MOZZICODA.  Mox-si-cò-da.  Add.  coni, 
eomp.  Aggiunti)  d'animale  coi  sla  stata 
mozzata  la  roda. 

MOZZICONE.  Moz-zicó-ne. Sm . Quel  che 
rimane  della  rosa  mozza  o troncata  o 
arsiccia.  [I.at.  truncut. | 

MOZZINA.  Moz-si-na.  Add.  e sosl.com. 
V.  bassa.  Astuto,  Scaltrito.  [Lai.  tafer, 
imputili , nequnm , attutili.  Voce  ve- 
gnente dagli  Ar.,  appo  i quali  mezza 
vai  perfido,  menzognero  , ntu:emm  chi 
fa  cose  vituperevoli,  muxnib  dellnqtien 
«e.  mezim  i imperato,  vizioso.  Essi  han- 
no anehc  mushvn  ehi  vince  ron ‘l'inge- 
gno. In  ted.  mutiig  perditempo.] 

MOZZINE  RIA  Jthz-si-fie-rì-a.  SL  Alti  e 
Parole  di  mozzine. 

MOZZO.  Jthz-to.  Sm.  La  parte  dove  è il 
mummtDKi.  (Lat.  ree  rum.]  — 2.  Ser- 
vo di  rode  che  fa  le  faccende  pili  vili. 
(Dallo  spago,  moro  valletto,  servo.  Nel 
dialetto  celi.  diCornoraglia  moz  vai  ser- 
va, giovinetta,  vergine.  In  torco  m uno 
mozzo  di  nave,  ragazzo.] — 8.  Onde 
Mozzo  di  stalla  per  Garzone  di  slatta. — 
4.  Marm.  Cosi  dlce-i  ogni  ragazzo  che 
sulle  navi  serve  il  capitano  ed  altri  uf- 
ficiali, ed  ha  incombènza  di  spazzfre  la 
coverta,  e tener  conto  di  stilarle  ee..  per 
darle  ai  marinai  qnando  ne  hanno  bi- 
sogno. 

MOZZO.  Mòz  zo.  Sm.  Pezzo  d'argento  , 
terra,  pece,  cera,  o slmil  materia,  spic- 
cato dulia  sua  massa.  '.Lai.  fruttum  ) — . 
8.  Ar.  Mes.  Mozzo  de  la  mota  , si  dice 
Qu  i peno  di  legno  nel  mezzo  di  essa 
«love  sono  fitte  le  razze.  iLat.  mediti  ui.) 
— 3.  T.  de' gettatori  di  camp  ne,  rr. 
Gran  pezzo  di  Irgno  in  cui  sono  inras 
saie  io  trecce  o manichi  della  campana. 
f»er  tenerla  sospeso;  e diccsi  rguiljneiit  - 
<lel!e  piccole  campane. 
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MOZZO.  Móz’to.  Add.  m.  sincope  di 
Mozzato.  (Lai.  truncut.  mutilui,  umpu- 
tatui  , tenui. \ — 2.  Agg.  di  Lettera: 
Lettere  mozze,  vale  Scrittura  in  cifra. 

MOZZONE.  Max  zò  ne.  Sm.  Ar.  Mes.  V. 
usata  in  qualche  luogo  per  Frustino,  o 
sia  quella  parte  della  frusta  con  cui  si 
suol  farla  scoppiare,  o come  d euno  . 
cb  iucca  re. 

MOZZORECCHI-  Moz-zo-réc-cki.  Add.  e 
sm.  romp.  indei  I.  V.  bassa.  Aggiunto 
che  si  dà  ad  uomo  lutarne,  astuto,  scal- 
tro , raggiratore  , bindolo  ; dello  cosi  , 
perchè  quei  malfattori,  che  per  la  tene- 
ra età  sono  esenti  dalla  pena  ordinaria, 
venivano  in  taluni  luoghi  dalla  giusti- 
zia contrassegnati.  [Lai.  tceletlui,  t a- 
fer. J — 2.  In  altri  luoghi  d'Italia,  come 
nel  Romano  , dicesi  iu  men  cattivo  si- 
gnificato a' Meuami  o Ajulanli  de' cu- 
ri-) li,  ed  anche  a' Curiali  stessi  di  poca 
importanza  o riputazione. 

MUCAJARDO.  Mu-ca  -jar-do.Sm  A r .M  e * . 
Lo  stesso  che  Mocajardo. 

MUCATO.  Mu-eà-io.  Sm.  Chim.  Sale  for- 
mato dalla  combinazione  dell'acido  mu- 
cico  con  una  base  salificabile.  [Lai.  mu- 
rai.] 

MUCCA.  Mnc-ca.  Sf.  Agr.  Nome  che  si 
dà  in  Toscana  alle  vacche  iere  di  Lu- 
gano o di  quella  razza.  [Dal  gr.  my- 
ci  o,  o come  altri  pronunzio,  mueao,  ìd 
lai.  mugio  io  muggisco.  In  illir.  muh- 
kati  muggire.  In  pers.  muk  pecora.] 

MUCCEfllA-  Muc-ce-rì-a.  Sf.  V.  A.  Bef- 
fa, Villania,  o piuttosto  Ilurbaiua,  Pom- 
pa vana.  [Lai.  joeut,  irrieio,  ludut.  V. 
«martora.] 

MUCCHE  Ito.  Mùc  che-ro.  Sm.  Farm.  V. 
Ar.  Acqua  in  cui  più  volte  sirno  state 
infuse  le  rose  o le  viole.  [Lai.  mucfia- 
rum.j 

MACCHIEREI. LO.  A/uc-chie-rèl-lo.  Sm. 
dim.  di  Mucchio.  Lo  stesso  che  Muc- 
cbietlo. 

MUCCHIETTO.  Mac-chiit  to.  Sm.  dim. 
di  Macchio.  Mmchierello.  [ Lat.  parva 
congeries.l — 2.  A mure  Inetti  , puvo 
avvecb.  vale  lu  gran  quantità.  In  massa 

MUCCHIO.  Mtie-(kio.  Sm.  Quantità  di 
rose  o di  persone  ristrette  c accumula- 
te. [Lai.  congerie»  , cmirmIni,  acereti  t. 
Del  gr.  myeon  che  vale  il  medesimo  , c 
elle  aliti  pronunzia  mtieon.]  — 2.  Bot. 
Nome  volgare  di  un  alberotto  tutto  vi- 
schio» con  foglie  lanciolato-lioeeri  e 
fiori  bianchi  rotarci , della  classe, po- 
liandria monofinia  , famiglia  delle  ei- 
stee-  [Lai.  oistut  montpelieneit. ] — 3. 
Nome  dato  alla  riunione  de'  confili. 

MOCCI  ACCIO.  Muc -ciac-rio.  Add.  e sm. 
y.  Sp.  e dello  stile  schenevole.  Garzo- 
ne, Servidore.  , E lo  spagli,  muchacho 
fanciulUi.  garzoncello.) 

MUGLIARE.  .Vuc-eto-ra.  N.av*.  V.  A. 
Persi  beffe  , Burlare.  [Lai.  atpernari , 
negligere,  irridere.  In  frane,  te  moquer, 
io  pruveuz.  moucar,  in  ingl.  to  mock, 
in  sir.  ed  io  cald.  muk , in  gr.  moean  , 
sembra  a noi  rimasto  dal  celi,  «noceto 
che  vale  il  medesimo,  e eh'  e tanto  iso- 
foro al  nostro  mucciare.  In  frane  mo- 
querie,  in  ingl.  mocktry  , in  gr.  moeia 
beffa.  In  galf.  moga ir  derisore.)  — 2. 
Trafugarsi,  Fuggirsi;  ed  in  questo  si- 
guifìrtio  osasi  auche  in  n.  pass.  [Lat. 
(agire,  fugne  te  dure.  In  tur.  qachmaq 
fuggire  , in  ar.  muqle-yt  fuggen- 
te , machyl  fuggitivo.]  — 3.  Alt.  Schi- 
fare. 
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MICCI  ATO.  Muc  cià-lo. Add.  nuda  Muo- 
ciare. 

MUCELAGINE.  Mu-ce-là-gine.  Sf.  V. 
e di'  Mucilagine. 

ML'CELL AGGINE.  Mu  ctl-làg-gi-ne.  Sf. 
V.  A.  V.  e di'  Muolagme. 

MDCELLAGGINOSO.  Mu^tl-lag- g. -nò- 
to. Add.  m.  V.  A.  V.  e di  Muciktgi- 
noso. 

ML'CELL  AG  1N050.  Mu<eUa-gi-m*m. 
Add.  m.  V.  A.  V.  e di'  Mucilagmaen. 

MICI.  Mu-ei.  Voce  colla  quale  si  chiama 
il  gallo.  (In  i»p.  mie  ho  e voce  nula  per 
chiamare  o carezzare  il  gaUo.  V.  micio 
c muoio.] 

MUCIA.  Muda.  Sf.  Gatta,  e propriamen- 
te quella  eh'  è piacevole  c mansueta. 
Moscia  , Micia.  (Lat.  fetis.  Dall'HIir. 
macika  gallo,  onde  mucii*  che  si  pro- 
nunzia modi  spellante  a' galli.  In  ar. 
mmchadit  gallo.)  — 2.  Nome  che  ai  dà  a 
quelle  code  di  volpe,  che  attaccale  a una 
mazza  a'  adoperami  per  impolverare  le 
tavole  ed  altri  ararsi  o masserizie.  [Dal 
ted.  jrhmiKiàcn  ripulire  , aggiustare  t 
nruare.J  — 3.  Onde  dicesi  in  proverbio 
Dir  un  cavallo  eoo  le  mucie,  e vale  Dar 
un  Inggicr  gasligo. 

MGCICO.  .Ifii-ri-eo.  Add.  e sm.  Chim. 
Nome  di  un  acido  solido,  bianco  , pol- 
veroso e poco  sapido,  che  si  ottiene  trat- 
tando la  gomma  coll’acido  nitrico.  [Lat. 
taueirMi) 

MUCIDO.  Mu  ci  do.  Add.  m.  Vizzo,  Ca- 
scante. [Lai.  mucidui.  mollie,  vietiti. 1 

— 2.  Per  metaf.  Dappoco,  Infiacchito, 
e talvolta  Multa,  Umido.  — 3.  Saper  di 
mucido,  diciamo  alla  carne  quando,  vi- 
cini a putrefarsi , acquista  cattivo  odo- 
re. [Lat.  muctre,  mueorem  contrahere.J 

ML’LiLAGGINE.  Mtt-ci  làg-gi-nc.  Sf.  Lo 
stesso  rhe  Mucilagine. 

MUCILAGINE.  Mu-m-là-gi-ne.  Sf.  So- 
stanza particolare  contenuta  in  alcuni 
vegetabili,  la  quale  ha  molta  somiglian- 
za colla  gomma  , e però  chiamasi  dai 
chimici  e formaceuti  Idrato  gommoso. 
Se  oc  preparano  principalmente  coll’  al- 
lea , coll'  amido,  colla  gomma  arabica  , 
colla  gomma  dragante,  col  lichene,  eol- 
ia liouirizia,  col  musco,  col  sili  ) o psilio 
ec.ad uso  de*  medici,  [lat.  euecui  crai - 
lui  , viicidui , miirilàijo.l  — 2.  Umore 
del  corpo  ebe  sia  piò  del  dovere  viscoso 
ed  attacco  lice  io. 

MLCILAGGINOSO.  Mud-lag-gi-n^to. 
Add.  m.  Lo  stesso  che  Mociiegiaoso. 

M L'C  I L AG  I N'OSO . A/u-ci-ta-qi-nà- to . Ad  d . 
m.  Di  qualità  di  mucilagine.  [Lai.  m«- 
COIUI . viicidui.] 

MUCILLAGGINE.  Mu-cilAòg-gi-n*.  -Sf. 
Lo  stesso  rhe  Mucilagine. 

MUCINA  Muri  no.  Sf.  diro,  (li  Macia. 
Lo  stesso  che  Muscina  , Gallina,  [la  il- 
lir. marasca  che  ai  pronnozia  marina . 
V.  «mieto  e muri.) 

MI  CINO.  Ah t <H-ro.  Sm.  Piccolo  gallo. 
Gattino.  [Lat.  /Viti  eafului.  la  illir. 
mo  click  che  si  pronunzia  mncick  gat- 
tino V.  muoia  e muri.  ] — 2.  Proverb. 

I muri  ni  hanno  aprrto  gli  occhi  : si  di- 
ce di  chi  non  è facile  a ingannarsi  o a 
lasciarsi  ingannare.  — 3.  La  traila  fret- 
tolosa fai  mucioi  orbi:  dicesi  di  ohi 
per  troppa  fretta  fa  male  alcuua  cosa. 

— 4.  Egli  è slot  o «tato  , e poi  ha  fatto 
i macini  orbi  : dicesi  di  Uno  che  tardi 
assai  a fare  alcuna  cosa,  la  quale  non 
riesca  poi  mo'-lo  bene. 

MUCO.  Mu-co.  Sm.  Fisiol.  Fluido  visco- 
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w,  talenta  fila  , Inodori  fero  ed  Insipi- 
do, etra  separano  le  membrane  mucose, 
UDf  ed  Infiammate,  e che  ri  ut  tonai  pu- 
re allo  stato  solido  lo  molte  parti  dure 
del  corpo  degli  animali.  iLat.  mu cu*  , 
mutar . In  rbr.  mvg  , in  gr.  myxn , In 
basco  mut/uia  , in  ar.  ztitnuà , in  gali, 
ad  i»  ari.  aamf,  *awitj.) 

MUCOSITÀ’.  Mwco-ti-tà.  Sf.  asl.  di  Mu- 
coso. Fluido  eba  contiene  del  muco  o 
che  ne  ha  l'apparenza.  [Lai.  muco*.] 

MUCOSO.  Mu-cd-eo.  Àdd.  m.  Che  è della 
natura  del  muco  , Che  ba  muco.  Moc- 
cioso , Moccicoso  , Tenace  . Tegnente  , 
Appiccaticcio,  Viscido,  Viscoso,  Mnci- 
laginoao.  (Lat.  m»ro*u*,  .] — 

9.  Anal.  Membrane  mucose  - Quelle  che 
rivestono  i condotti,  le  cavità  ec.  che  co- 
rsoti ira  do  «d'esterno  per  meno  di  aper- 
ture che  si  trovano  alla  pelle  , e la  coi 
superficie  separa  un  fluido  mucoso  ebe 
le  lubrica. — 3.  Med.  Malattia  , Flem 
mavì»  mucosa:  Quella  che  ha  stia  sede 
Io  una  membrana  mneo-a.  — i.  Febbre 
mucosa:  Specie  di  febbre  senta,  di  corso 
luogo  ed  irregolo  re  , nella  quale  so-j 
Dopiti  spesso  infiammati  lo  stomaco, 
gl'intestini,  la  membrana  mucosa  bron- 
chiale , non  di  raro  l'encefalo  , e talora 
lotte  le  membrane  morose.  [Lat.  /bòria 
pituifasn  tei  mucoia.] 

MUCRONATO.  Mu-cro-nà’to.  Add.  m. 
V.  L.  Si.  Nat.  Agg.  di  tutti  que'  corpi 
che  sono  lo  tutto  e in  parte  conformati 
a gnisa  di  spada  o pugnale  o simi!  co- 
sa terminante  in  ponto.  (Lat.  muero- 
nafui.’—  2.  Anat.  Aggiunto  dato  a 
quella  cartilagine  pieghevole  r acuta 
io  cima  che  si  prolunga  appiè  dello 
sterno. 

MUCRONE  Mu-cró-ne.  Sm.  V.  L.  Anal. 
L’eslremilà  inferiore  del  cuore  ,ehe  si 
avanza  verso  il  manco  lato.  [Dal  lat. 
muero  punta.] 

MUDA.  Mu-da.  Sf.  Il  mudare,  che  dicesi 
anche  Mudagrooe  , o il  Luogo  dove  si 
mnds.  [Lat.  pennarum  mulatto,  rei 
ìocus  ufti  atre*  reterà*  pennas  exuunt  et 
nomi  emittunt.  Dallo  spttgn.  muda  che 
vale  il  medesimo  V.  mudare.]  — 2. 
Muta. Cambiamento, ma  in  questo  s<gu. 
è V.  A.  [Lat.  commutatio , roòrogafio, 

1 tubititutio.  Cosi  tirila  al  modo  degli 
Spegnitoi:.]  — 8.  Onde  Fere  a muda  , 
vale  Alternare. 

MUDAGIONE.  Afu-da -gió-ne.  Sf.  Il  mo- 
da re,  Muda.  [Lat.  prnnarwn  renoraito, 
jpenruirum  mulatto.] 

MUDARE.  Mn-dà-re.  N.  a ss.  e pass.  Mu- 
tare; e si  dice  propriamente  degli  uccelli 
quando  rinnuovano  le  penne.  [Lat.  mu- 
tare, penna*  renorare  , penna*  mutare. 
Io  ispngn.  mudar,  in  ingl.  lo  mvult,  in 
oland.  mtij/trn  , in  illir.  nufaririie.  V. 
muda.]  — 2.  Talvolta  si  dice  Buche  del 
Cerro  qunodo  rinnova  le  corno. 

MUFFA.  Muf  fa.  Si.  Not.  Pianta  critto- 
gama che  uasce  su  tutte  le  sostanze  ve- 
getali ed  animali  che  si  putrefanno. 
[Lat.  muror.  Dal  tcd.  muff . in  oland. 
mufheit,  che  vale  il  medesimo.  In  ar. 
meefun  corrotto,  marcioso  , me-f*n  pu- 
trido, c muffid  che  corrompe.]— 2.  Fig. 
Albagia.  — 3.  Aver  muffa  o Saper  di 
muffa , vale  Muffare.  — 4.  Cavar  la  muf- 
fa dell'elmetto  . fig. , vale  Spaccare  il 
capo,  —5.  Venire,  Crescere  o simiti  la 
muffa  al  naso  , e Venir  la  muffa  asso- 
lutamente, si  dire  del  Venire  in  collera 
per  Palimi  impertinenza.  [Lat.  traici. 


10  ar.ntuh/gzehf  proroca  l'ira  d'altrui.] 
— 6.  Piti.  Muffa  diersi  da'  pittori  uua 
certa  rifioritura  de*  colori,  prodotta  nel- 
le p ii ture  fatte  a fresco  dalla  calcina. 

MUFFARE.  Muf-fà-rc.  n.  ass.  e pass.  Di- 
venir muffato,  Es-er  compreso  da  muffa. 
[Lat.  mucere , motore nt  contrahere.  In 
ted.  mùfftlnt  muff rr>:  in  oland.  m uffen.] 

MUFFATICCIO.  M»f-fa-t\c-cio.  Add.m. 
Alquanto  muffato.  (Lat.  tiluttq  untore, 
mti core  obiitut.  — 2.  Per  metaf.  Detto 
di  persona,  vale  Mal  complessionato. 

MUFFATO.  Muf-fà-to.  Add.  m.  da  Muf- 
fare. Compreso  da  muffa-  [Lai.  mutar* 
corropiti*.) 

MUFFEGGIARE.  Muf-feg-già-r*.  X.  ass. 
Muffarsi,  Venire  a stalo  di  rancidume. 

MUFFETTO.  Muffitio.  Add.  e sm.  Pro- 
fumino, Cacazibetto,  Cascamorto.  [Dal- 
Far.  muheffel  adornato.  Nella  stessa  lin- 
gua ntuh/lchi  con  troppa  curasi  tosa  le 
basette  e si  acconcia  la  barba.  Quindi 
pare  che  muffetto  sia  quegli  che  a forza 
di  allindarsi  cerca  di  piacere  alle  donne. 
Altri  da  muffa  , come  se  voglia  dirsi  , 
puzzolente  per  sove’Chi  profumi.] 

MUFFI  DO.  Mùf-fi  do.  Add.  ni.  V.  e di’ 
Muffalo.  [Lai.  muetc/u*.] 

MUFFITO.  Muffì-to,  Add.  m.  Lo  stesso 
che  Muffalo. 

MUFFO.  Mitf-fo.  Add.  m.  sinc.  di  Muf- 

i filo. 

MUFFOLA.  Muf-fo-la..  Sf.  Ar.  Mcs.  Par-  j 
te  del  fornellctto  a riverbero  da  saggiò, 
rbe  consiste  in  una  cavitò  semicilindri- 
ca, nella  quale  s'introducono  le  coppel- 
le. 'Dallo  spago.  mufla  parte  superiore 
della  fornace  a coppella.  In  ar.  mifa 
fornace  de  mattoni.]  — 2.  Vaso  di  terra 
Cotta,  che  pomi  in  mezzo  ai  fornelli  di 
coppellazione  , destinato  a ricevere  le 
cose  coppellate.  Diccsi  anche  Coppella. 
(In  ar.  m ufeddemet  vas  epistomio  te- 
dimi , e myhfed  vaso  io  forma  di  tazza 
o bicchiere  con  cui  gli  Arabi  misurano 

11  grano.] 

MUFIONE.  Mu-fi-ò-ne.  Sin.  Zool.  Anima- 
le analogo  al  daino  per  la  struttura  del 
corpo,  e nel  muso  e nel  pelo  corto,  li- 
scio e lucente.  Le  cerna  sono  simili  a 
quelle  de'  montoni.  Vire  oc*  paese  set- 
tentrionali , nella  Grecia,  io  Corsica  ed 
in  Sardegna.  [Dal  fr.  moufion.] 

MUFO.  Jlu’fo.  Sm.  Zuol.  Lo  stesso  che 
Mufloné. 

MUFTÌ.  Muf  tì.  Add.  e sm.  Si.  OU.  Ca- 
po della  religione  maomettana,  sapre- 
mo pontefice  degli  Ottomani  , il  quale 
s’intitola  Facilure  di  leggi  , Oracolo  de’ 
giudizi!.  Prelato  del  l'ortodossia  ec.  [In 
ar.  muftì  vai  sapiente-]  — 2 Boi.  Sor- 
ta di  ranuncolo,  detto  anche  Ranuncolo 
orientale , che  è d i Color  bianco  cenero- 
gnolo e variegato  di  macchiette  gialle 
c lineette  porporine. 

MUGAVERO.  Mu-yà-ve-ro  Add.  e un. 
V.  Ar.  Milit.  Soldato  caulaoo,  armato 
alla  leggiera,  a cavallo  od  a piedi.  1 Mu- 
glimi ebbero  gran  parte  nelle  guerre 
dell'  Italia  meridionale  oc’  secoli  iti , 
mi  e xiv,  oc’  quali  s'indicava  con  que- 
sto uomc  la  fanteria  spagnuola  o cata- 
lana mescolala  di  Mori  e di  Cristiani. 

[ Dall’  ar.  myghvar  ovvero  minjhatir 
combattente,  bellicoso.  La  seconda  vo- 
ce valancbe  depredatore.]— 2. Spezie  di 
dardo  del  quale  nudavano  armali  que- 
sti soldati  ( Gli  Arabi  chiamano  anche 
myghvel  una  spezie  di  spada  lunga  e 
sottile  a due  piloto.] 


MCGELLAGGINE.  Ma  gellàg-gt-ne.  Sf. 
V.  A.  V.  e di'  Murilagine. 

MUGGHIA.  Mug  ghia.  Sf.  V.  A.  V.  e di’ 
Mugghio. 

MUGG  HI  A M E XTO.Mug-ghia-tniii4o.8m. 
Il  mugghiare.  (Lat.  mugitui.) 

MUGGHI  vNTB.  Mug-ghiàn-te.  Pari,  di 
Mugghiare.  Che  mugghia.  [Lat.  mu- 
ffWf.) 

MUGGHIARE.  Mug-ghià  re.  N.  ass.  Pro- 
priamente Il  mandar  foori  della  voce 
che  fa  il  bestiame  burino , il  ebe  dieeai 
anche  Boaro,  Mugliare.  [ Lat.  mugic*. 
In  |gr.  myeao  io  muggisco.  In  illir.  mu- 
kat »,  in  celi,  mueeifu  , iu  frane-  meu- 
gler,  in  isp.rougir  mnggire.  loar.  mu- 
gli vacca  eh"  ha  un  vitello.)  — 2.  Per 
situi I.  dicesi  anche  del  Ruggir  del  leo- 
ne. — ■ 3.  Si  attribuisce  anche  ad  altri 
animali,  come  Capre,  Pecore  e simili.  — 
4.  Per  metif.  detto  di  Uomini,  del  Ma- 
re, dell'Aria  ec.  [Lai.  munire.] 

MUGG  FIEVOLE.  Mug-ghié  vo  lt.  Add. 
coni.  Che  mugghia. 

MUGGHIO.  Mug  ghio.Sm.  Suono  propria- 
mente dell»  voce  del  bestiame  bovino  ; 
ma  si  dice  «urbe  de’  Leoni  e d'altre  be- 
stie. Mugghiameolo.  —2.  Per  tinnì. 
Gi  ido  lamrn'evole  di  chi  è sopraffatto  da 
dolore,  sdegno  o altro  violentissimo  af- 
fetto. (Lat.  mugifua.] 

MUGGINE.  Mug-gi-ne.  Sm.  Zool.  Spezie 
di  pesce  di  mare  , la  cui  prima  aletta  o 
pinna  del  dorso  ha  cinque  raggi  forti  e 
spinosi  ; fra  gii  occhi  e gli  angoli  della 
bocca  da  ambo  i lati  porla  due  osatiti 
ruvidi  e duri.  I Romani  lo  aveaoo  de- 
stinolo per  supplizio  agli  uomini  colti 
iu  adulterio , e lo  facevano  introdurre 
Uro  a furia  Dell'ano.  ( Lat.  mugil,  ce - 
phalui.] 

MUGGIOLARE.  Mug-gio-Utrt.  X.  ass.  V. 
A.  V.  e di'  Mugolare. 

MUGGIRE.  Mag-gi-re.  X.  ass.  Lo  stesso 
che  Mugghiare.  Lat.mugir*.]— 2.  Fig. 
Detto  dici  mare  quando  rumoreggia  In 
tempesta. 

MUGGITO.  Muggì-to.  Sm.  Il  muggire. 
Mugghio.  [Lai.  muatfus.] 

MUGHER1SO.  J/u-ghe-rì-Ro.  Sai.  Bot. 
Pianta  che  ha  lo  strio  diffuso  , ramoso; 
le  foglie  opposte,  semplici,  membrano- 
se; le  inferiori  cuoriformi,  smussate;  le 
superiori  acute  ; i pczioli  pubescenti;  il 
calice  eoo  otto  divisioni  Icsiniformi  ; la 
corolla  co!  tubo  più  corto  che  Dell'altro 
specie.  Fiorisce  nell’estate,  ed  è origi- 
naria deli’ Indie.  [Lat.  jazmmum  iara- 
òac.] 

MUGUETTO.  Mu-ghdl-to.  Sm.  Boi.  Pian- 
ta che  ha  lo  acapo  nudo,  angolato,  cur- 
vo per  il  peso  de*  fiorì  che  porta  oella 
cima;  le  foglie  per  lo  più  in  numero  di 
due,  radicali,  ovate,  accartocciate,  ap- 
puntate, con  vene  longitudinali;  j fiori 
pendenti,  a grappolo  per  una  parte,  qua- 
si globosi,  peduncolati,  bianchi,  odoro- 
si. Fiorisce  nella  primavera.  IU  le  bac- 
che rotsr,  i semi  amari,  cornei,  ed  è o- 
riginario  de*  boschi  do'  paesi  settentrio- 
nali. B suscettivo  di  due  varietà:  una  a 
fior  doppio,  che  ha  lo  acapo  più  grosso; 
e l'altra  a fior  rosso  o carnicino,  fi  pri- 
mo suol  esser  bianco,  divenendo  uu  po- 
co rossiccio  prima  di  fiorire  ; ma  alle 
volte  è muramento  giallu  o violetto. 
Questo  fiore  è capitale  e cordiale,  e pol- 
verizzalo muove  Io  starnuto.  [Lai.  con- 
vallaria magali s , lilium  eonvallium. 
Dal  frane,  mujuef,  che  vien  dal  celi. 
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meghedi  esalare:  e ciò  dall'  odore  eh'  e-  cosa.  Di  mulino,  Dj  mulino.  vLat.  mo-  agli  uccelli  di  preda.  Detto  anche  Poli 
«ala  da  questa  pianta,  lo  hrclt.  moge-  litoriui.j  e Ipega.  [Lai.  monedula,  coruua  mona- 

dm  vapore  , esalazione.  ; — 2.  Dicesf  MUGNERE.  Mù-gnc-re  Alt.  n.a$s.  e pass.  dula.  Pegg.  di  mula:  e mula  è aioc.  del 
Mughetto  sai  rat  co  la  Poligaia. — S.  anom.  Premere  o Trarre  alcuna  cosa  da  Ut.  monedula  mulacchia.  Io  celt.  brelt. 

E ng.  detto  di  qualche  persona.  [ Io  un* altra;  nel  quale  senso  usasi  spesso  moullech  è nome  di  uo  uccallu  che  ooi 

frane,  muguet  galaDtn  verso  le  dame  , flg.  per  Dimlnoire,  Affievolire,  n simile.  diciamo  piviere.  Io  ar.  mukavele  par- 

sempre  allindato  , profumati)  ec.]  — 4.  [Lat.  pressare,  emulsere.  Dal  lat.emun-  lare.’ 

Mcd.  Eruzione  miliare  della  membrana  gere  che  vai  premere,  trarre  il  più  che  MI  I.ACCHlAjA..V/u  lac  chià-ja.Sf.Quan- 
snuensa  , che  ideate  la  bocca  e le  vie  si  può  da  una  rosa. ] — 2.  Spremere  le  tità  di  mulacchie  adunate  insieme.— 

digerenti  ne'  bambini  poppanti,  ed  in  poppe  agli  animali  per  Iraroe  il  latte.  2.  Fig.  Cicaleccio  oojoso  , come  Cor- 

quelli  da  cioqoe  io  sei  anni  che  siano  [Lai.  tt.u'gere.  ) — 3.  Trovare  il  becco  nacchiaja  e simili, 

deboli,  delicati , mal  nndriti,  teouli  in  più  duro  a mugnere,  vale  Trovare  m»g  MU  LACCI  A.  3/u-Ióc-cia.Sf.  pegg.di  Mala, 
luoghi  umidi  o nel  succidume.  (Dal  gior  di  {Uro  Ili.  — 4.  Leccare,  Forbire  MALACCIO.  Mu-lùr-cio.  Sm.  pegg.  di 
celt.  gali,  o irl.  amug  muco  , ed  et  lo  con  la  lingua.  Mulo.  (Lat.  peiiimu»  mutua  ] 

stesso  che  ut  gonfiore , tumore:  Gonfio-  | MUGN1TORE.  .Vu-jn»  tò-re.  Veri).  m.  di  MULAGGINE.  .1/u  Uj^hu.  Sf.  Ostina- 
re.  Tumore  della  membrana  mucosa.  ] I Mugnere.  Che  magne.  zinne  del  malo;  ma  per  inalalo  preo- 

— 5.  Vetcr.  Mughetto  degli  agoelli  , MUG.MTR1CE.  Mu  gni-trì-oe.  Verb.  f.  di  desi  comunemente  , dal  vizio  naturale 
volgarmente  detto  Ubera:  Malattia  ana-  i Mugnere.  de’  muli,  per  Caparbietà. 

Ioga  a quella  dii  mughetto  de’  fanciulli,  ■ MUGMTURA.  Mu-gni-tù-ra.  Sf.  1)  ma-  MELARE.  A/u-là-re.  Add.  com.  Appar- 
sila quale  sono  esposti  gli  agnelli  ne'  1 gnere,  L'azione  di  mugnere.  lenente  a mulo.  Da  mulo,  Mulino, 

paesi  bassi  ed  umidi  , io  ovili  sucidi,  MUGOLAMENTO.  A/ugo-la-m^n-to.  Sm.  MULATTIERE.  Mu-lal-lii-re.  Add.  e sm. 
troppo  pieni,  privi  d'aria,  o d'aria  mal- : Lo  stesso  che  Mugolio.  [Lat.  gannì-  Quegli  che  guida  i muli.  iLal.  multo.} 

sana.  | fu»,  tjulalus.  querela.}  MULATTIERESCO.  A/u-lat-*ie-ré-»co. 

MUGiLOIDE.  Afu-gi-lò ide.  Sf.  Zool.  Go-  MUGOLARE.  Mu-go  là-re.  N.  a ss.  Man-  Add.  m.  Da  mulattiere. 

nere  di  pesci , per  la  loro  conformazio-  , dar  fuori  una  voce  inarticolata  sigoi-  MULATTIERI.  3/u-lai-tiè-ri.  Add.  e sm. 

oe  simili  o quei  del  genere  mugit.  [Lat.  | flcanle  certo  lamento  compassione vo-  Idiotismo  Fiorent.  V.  e di’  Mulattiere, 

mugiloides.  Dal  lat.  mugli  muggine  , c ; le  , proprio  del  rane  quando  manda  MULATTO.  MuAàt-to.  Add.  c sm.  Fi- 
dai gr.  idus  somiglianza.]  > fuora  un  certo  suono  di  voce  sommessa  alai.  Lo  ste^o  che  Mutano. 

ML'GILOMORO.  3/u-gi-lò-moTO.Sro.Zool.  per  allegrezza  o per  piacer  ch'è  senta,  c MULAZZO.  Add.esm.  Fisiol. 

Geoere  di  pesci  assai  analoghi  a quei  . qualche  volta  per  dolore,  [ Li t.  gannì-  Ditesi  di  chi  è generalo  da  un  uomo 

del  genere  mugit.  (Lat.  mugiihomorw».  rt,  i n bei  u lare,  conqueri.  In  ar.  mugei-  bianco  r da  una  Mora  , o da  un  Moro  c 

Dal  lat.  mugii  muggine  , e dal  gr.  ho-  Uh  dar  fuori  una  voce.  In  gali,  meaghai  da  uua  donna  bianca , il  cui  colore  par- 

moro»  prossimo,  finitila'*,  affine.)  \ Uabbijare  del  cane  o il  miagolare  del  teeipa  del  nero  e del  bianco. 

MUGIOLARE.  AN-gio-là-re.  N.  ass.  V.  | gatto,  mugach  parlante  cql  naso.  Io  MULENDA.  Mu-lcn-da.  Sf.  Il  prezzo  che 
A . Lo  stesso  che  Muggiolare.  V.  c di’ j itlir.  muk  tl  roco  , fioco  ; mukoglatan  si  paga  della  maciualura  al  mugnajo  in 

Mugolare.  I ebeha  un  suonorauco.  In  vecchio  germ.  farina.  [Lai.  moliloritoperae  merce»  vel 

MUGITO.  Mu-gì-to.  Sm.  V.  A.  V.  c di’  - murl.cn  parlare  indisiintameute.  ) — prefium.) 

Muggito.  2.  Per  simil.  detto  anche  del  Gatto,  del  MULERIA.  Mu-lc-r'va.  Sf.  Quantità  di 

MUGLIARE.  Mu  gliò -re.  N.  a«s.  V.  A.  Tigre  e del  Lupo. — 3.  Dicesi  ambe  do  muli. 

V.  e di’  Mugghiare.  — 2.  Per  simil.  i Fanciulli.  MITI. ETTA.  Mu-Ut-ta.  Sf.  dim.  di  Mula, 

ditesi  di  ammali  diversi  dal  bue  , ed  MUGOLIO.  Mu-go-lì-a.  Sm.  V.  indistinta  Ml’LKr TACCIA.  3/ù-feMào-eio.Sf.  pe5*g. 
anche  del  Leone.  — 3.  Gridare  (amen- | e che  non  Unita  muore  fra' denti.  La-  di  Moietta. 

trvolmeote.  I gnio  , Mugolamento.  [ Lat.  gannitu»  , MULETTINO.  Mu-lel-tlrno.  Sm.  dim.  di 

MUGLIO.  Mù-glio.  Sni.  PI.  Mugli  m.  ,e  rjulatut,  querela .j  Muletto. 

Muglia  f.  V.  edi’  Mugghio.  — 2.  Ditesi  MUGON1A.  A/u-gò-ni-a.  Add.  e sf.  Nome  MULETTO.  Afu-U(-to.  Sm.  dim.  di  Mu- 
pure  del  Mare.  | di  una  delle  porte  di  Roma  antica.  Io.  [Lat.  parva»  mula».]  — 2.  Maria. 

MLGNAJA.  Mu-gnàja.  Sf.  di  Mugnajo.  MUINE.  Alu-ìne.  Sf.  Lo  stesso  cheMoi-  Bastimento  portoghese  di  mezzana  gran- 

La  moglie  del  mugnajo,  Colei  che  maci-  i ne.  [Lat.  illeeebrae,  mollia  verta.)  dezza  che  ha  tre  alberi  con  vele  latine, 

na  grano  o tiene  mulino.— 2. Zool.  Sorta  MUJUOLO.  Mu-juò-lo.  Sm.  Misura  di  vi-  MULIACA-  A/u-li-a-ca.  Sf.  V.  A.  Boi.  V. 
d' uccello  aquatico;  lo  stesso  che  Mu-  no,  siccome  pare. [Dal  lat. modloiw»  hoc-  c di'  A/eliaca-  [Lat.  pomum  armenia- 
gnajo.  cale,  ciottola.]  cum,  nttr  armeniuca.J 

MUGNAJO.  3/u  gnà-jo.  Sai.  parlando  di  MULA.  Afù-la.  Sf.  di  Mulo.  La  femmina  MULIEBRE.  Atu-li-è-bre.  Add.  com.  V. 
pera  ma.  Quegli  che  esercita  1'  arie  di  del  mulo.  — 2.  Far  da  mola,  Far  mula  L.  Di  doooa  , Appartenente  a donna  , 

ridurre  i cereali  in  farina  e separar-  di  medico,  vale  Aspettare.—  3.  Tener  la  Femminile.  [Lai.  mutuò  ri».]  — 2.  Di- 
ne le  vorie  specie  di  crusca.  Dìccbì  mula  o Regger  la  mula  , vale  Acrompi-  Cesidi  taluni  mali  che  accadono  alle 

anche  Mulinarci,  Mac  inai  ore,  e aut.  Mo-  gnarc  alcuno  tanto  che  faccia  qualche  fcmra>Q<*  per  sola  cagione  di  quelle  parli 

nvo.  [Lat.  molitor.  Dal  frane,  meu-  faccenda.—  4.  Dare  una  ni  uh,  In  stesso  che  distinguono  il  loro  corpo  da  quello 

ttier  che  vale  il  medesimo.]  — 2.  Pro-  che  Dare  il  cavallo.  — li.  locinghiar  la  de'  maschi. 

verb.Essere  come  il  sacco  del  mugnajo,  mola:dicesi  fra’giuocatori  quando  han-  MULIERA.  Jfn-ltt-ra.Sf.  V.  c di’  A/oglie. 

vale  Accomodarci  al  poco  ed  all'assai.  no  buone  carie.  — 6.  È aoche  specie  di  MUL1NAJO.  A/u-li-nà-jo.  Add.  c sm.  Lo 

— 3.  Essere  come  II  topo  del  mugoajo:  pesce  presso  V Ariosto,  —7.  Paotufola,  stesso  che  Mulinaio, 

dicesi  di  coloro  che  praticando  con  pe-  Pianella  [Voce  troncala  dal  lat.mullru»  MULINARE.  Mu-li-nò-re.  N.  ass.  Fan- 

riti  di  alcun’  arte  si  presumono  di  sa-  ealeeus,  spezie  di  borzacchioo  di  cui  fa-  tasticare,  Pensar  lisamente , Andar  ca- 
perla , p alla  prova  poi  rimangono  roo  cean  uso  I figliuoli  de’  senatori  romani.  guido  eoo  rimmagiuazione  , Ghiriblz- 

vergogna  , non  aven  Ione  che  un’  infa-  lo  frane,  dicesi  mule.  ] — 8.  Chlr.  Mu-  tare.  [Lat.  meditar»  , securn  cogitare  , 

rioatur»,  come  il  topo  del  mugnajo  ch  e le  dicono  i chirurghi  Quelle  pustole  che  mente  renare. 1 
sempre  lofarioalo.  — 4.  Il  mugusjo è procedono  dal  soverchio  caldo  come  MULINARCI.  A/u-ti-nù-ro.  Add.  e sm, 

d’accordo  col  gabelliere  : dicesi  quando  dal  troppo  freddo,  c che  spariscono  sol-  Marinati  re  di  grano,  Mugnajo.  [ Lat. 

due  tristi  si  accordano  insieme  , e chi  lecitamente  col  solo  allontanamento  del-  molitor.  molari’ui.molendtnariu».] 

ha  a rivedere  il  pelo  o i conti  tiene  con  la  causa.  [Dal  frane,  mule»  arrossimeo-  MULINATO.  Mulinà-to.  Add.  m.  da 

chi  frauda.— 5.  Pesare  alla  stadera  to  e gonfiore  occasionato  ne'  talloni  dal  Mulinare. 

del  mugnajo  e non  alla  bilancia  delty-  freddo  . pedignooe.)  MULINELLI.  JVu-li-nèl-la.  Sf.  Ar.  Mes. 

rafo,  vale  Esaminare  una  cosa  alla  grufi-  MULACCHIA.  J/u-fàr-rMa.Sf.Zool.  Spe-  Quella  parte  della  chiave  che  è più  gros- 
sa c non  alla  minuta.  — 0.  Zool.  Specie  eie  di  uccello  del  genere  de' corvi  nel-  sa  nell estremità  degl' iugcgui , e che 

d’uccello  aquatico  dell  ordine  de’  palmi-  l’ordioe  de'  passeri,  grosso  presso  a po-  viene  a formare  come  un  T nella  loro 

pedi;  forse  cosi  detto  perché  è tutto  bian-  co  quanto  un  piccione,  di  un  nero  poco  t.’Stata. 

co,  onde  pare  infarlnatocoraei  mugnai.  profondo  che  tende  al  cinereo  attorno  al  MULINELLO.  .I/u-Iì-nèMo.  Sm.  Ar.  Mes. 
Chiamasi  anche  Muguaja.  [ Lai.  larus  collo  ed  al  ventre, e qualche  volta  tutto  dim.  di  M itine».  Molinello.  [Lat.  pi- 

ariyentotu*.]  nero  ; nidifica  ne’  campanili , nelle  au-  «trilla.}  — 2.  Qualsivoglia  strumento 

MUGNAJO.  A/u-gnà-jo.  Add.  m.  detto  di  liche  torri;  sono  i nemici  più  vigilanti  con  ruo:a.  Gli  speziali  ne  hanno  di  più 
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sorte  per  far  polveri.  Molti  re  ne  sono 
fra  gli  arienei,  ed  in  ispecie  quii  man- 
nello Col  quale  ai  torce  la  seta  per  far 
vergola.  — 3.  Certo  strumento  di  ferro 
con  ruote  e vili,  che  serve  per  isbarrare 
e rompere  serrature  e cose  simili , ed 
•oche  Macchina  eoo  ruota  di  ferro  e 
manubrio,  atta  ad  alzare  gran  pesi,  os- 
sia Cilindro  alle  cui  trste  s'adatta oo  i 
pironi  che  lo  moovono.  Delta  foche 
Arganetto. — 4.  Sorta  di  tracollo  da  ra- 
gazzi, cd  è uoa  caona  in  cima  alla  qua- 
le sono  ini  penule  due  ale  di  carta. — 5. 
Fi*.  Cu*i  chiamasi  11  mulinare,  o il  Ri- 
giro de'  venti, delVarqnc,  o simili.  [Lat. 
turbo,  varie i ) — fl.  |E  per  mclaf.  Ri- 
giro, Macchinazioor,  Disegno.  — 7.  Ma- 
rio. Pezzo  di  legno  con  cui  si  ferma  l'ar- 
gano sopra  la  nave. 

MULINO.  JI/u-H-HO.  Sm.  PI.  Mulini  m. 
e Mulina  f.  Ar.  Me*.  Si  dà  questo  nome 
ad  ogni  macchina  che  serve  a polveriz- 
zare , acciaccare  c tritare  una  sostanza 
qualunque  ; ed  anche  ad  altre  che  han- 
no altri  meccanici  uffici,  come  mestare, 
segare  , gualcare  e simili.  Cosi  .dice- 
si anche  il  luogo  dote  con  tali  mac- 
chine si  macina.  [ Lat.  molttrina  , pi. 
ttrinum.  io  gr.  «nylon  che  altri  pro- 
nunzia fflulon  , in  celi.  gali,  muilion  e 
muileann,  io  irt.  muiin,  multati  e mu- 
lionn,  io  illir.  niiin.  meliti  . mjelinLi  e 
metanica,  in  ted.  muMs,  in  iogl.  miti, 
in  soss.  mylen,  in  belg.  malen  ec.]  — 2. 
Dicesi  Mulino  a vento, da  vento o d'acqua, 
secondo  che  macina  per  la  forza  del  ven- 
to o dell'acqua.  E cosi  dicesi  Mulino  a 
mano,  a braccio,  da  bestie.  — 3.  Dicesi 
Mulino  a secco  quello  che  macioa  sen- 
z'acqua o vento  , per  opera  e fatica  di 
uomini  o di  giumeuti.  — 4.  Dicesi  Mu- 
lino da  polvere, 'quello  che  serve  a pre- 

firare  la  polvere  da  sparo.  E cosi  alz- 
iamo i Mulini  da  olio,  da  frulla  , da 
mondar  l’orzo  el  riso , da  senapa  , da 
valicar*,  da  gualcare , da  carta,  da  se- 
gare i legnami,  da  macinare  i colori,  ja 
tabacco,  re.  — B.Dicesi  affogato  il  Mu- 
lino, quando  por  l’escrescenza  delle  a- 
eque  è costretto  a starsene  ozioso. — 6. 
Per  metaf.  Naspo  o Arcolajo.  — 7. Dice- 
si Acqua  a mulino  , e tale  E fa  niente. 
— 8.  Proverb.  Ch»  è primo  al  mulino  , 
prima  macina,  vale  Chi  è più  sollecito, 
esce  prima  di  briga.  — 9.  Né  mulo  nè 
mulino  nè  signore  per  vicino  , nè  com- 
pare contadino  : pur  proverbio  che  si 
dico  per  ciò  che  il  mulo  tira  calci , il 
mulino  fa  continuo  roniore  e iufanoa  , 
il  signore  ti  toglie,  il  c-  ondino  li  chie- 
de. — 10.  Tirare  o Re. are  l'acqua  ai 
suo  mulino,  vale  Avere  più  riguardo  al 
proprio  interesse  che  all'altrui.  [Lat. 
omnia  ad  snam  uiililatem  referre.) 
MULINO.  J/u-U  r*o.  Add.  ra.  Di  mulo.— 
2.Agg.  di  Cocchio  o simile,  vale  Tirato 
da  muli. 

MULLAGHERA.  Mul-là-ghe-ra.  Sf.  Boi. 
Nome  volgare  di  due  piaole  legumino- 
se , cioè  dei  Latiro  afaga  e del  Loto  tri- 
fogliuo.  [Lat.  lalhyrus  aphaeu  , lotut 
comictilatut.) 

MILLE!.  Mul-U-i.  Sm.  pi.  V.  L.  Arche. 
Specie  particolare  di  calzari,  di  cui  usa- 
vioo  primitivamente  i re  d'Aiba , e che 
furono  poi  adottati  da'  romani  patrizi!. 
Ilo  la*.  mwUeuJ  calceli»  : e muli?us  dal 
celi,  mul  signore.] 

MI  LLO.  Mul-lo.  Sm.  V.  L.  Zool.  Lo  stes- 
so che  Triglie.  [Lat.  multa». [ 
f Alio.  DI  Rocco.  Voi.  11. 


MULO.  Mù-lo.  Sm.  Animale  nato  d’asino 
e di  cavalla  , o di  cavallo  e d’asina.  La 
femmina  dicesi  Muta.  Il  figlio  'che 
nasce  da  un  cavallo  e da  oo’asina,  chia- 
masi più  propriamente  Bardotto,  c an- 
ticaoi.  dicci asi  Burdoue.  [Lai.  multi»  , 
limnuf.]  — 2.  Per  simil.  si  dice  d’Uo- 
mo  nato  di  non  legittimo  matrimonio  ; 
altrimenti  Bastardo.  [Lat.  noihiu,  tpu- 
riti#.]  — 3.  Questa  voce  usasi  talvolta 
in  camhio  di  Meticcio  o Ibrido. 
MULOMEDICO.  Mu  lo-mi-dico.  Add.  e 
sm.  romp.  Medico  che  cura  le  infermi- 
tà delle  bestie.  Oggi  dicesi  Veterinario. 
MULONA.  Mu-ló  na.  Sf.  accr.  di  Mula. 
Mula  grande. 

MULSA.  Mul  ta.  Sf.  Ar.  Mes  Acqns  cot- 
ta con  mele;  cioè  nove  parti  di  acqua  c 
dicci  di  meta;  detto  anche  Idromele, 
Molai.  Mul-o.  Presso  i Romani  il  mul- 
rum  era  mieta  sciolto  nel  ' ino,  ossia  Vi- 
no melato.  [Lat.  aqua  multa. ] — 2. 
Farm.  Arqua  modica  mentasi  artificiale. 
(Lai.  aqua  muiin.)  — 3.  E trovasi  an- 
che in  furi»  di  add.. come  io  latino,  nel 
sigoif.  di  Melata,  Misto  con  mele. 
MULSO.  Mùl-tu.  Sm.  Ar.  Me».  Lo  stes- 
so ebe  .Mul- 1 [Lat.  miiliNDi.] 

MULTA.  Mùl-ta.  Sf.  Log.  Condanna- 
ginn?  o Pena  in  danaro.  iLat.  muleta.', 
MULTARE.  Mul-tà-rt.  All.  Leg.  Con- 
dannare a pagare  uoa  multa. 
MULTATO.  Mul-tà  Co.  Add.m.  da  Multa- 
re. Sottoposto  a multa , Condannalo. 
MULTICAPSULARE.  J»/«MHM-p«u-!A- 
re.  Add.  com.  comp.  Boi.  Nome  dato  ai 
frolli  composti  di  gran  numero  di  cap. 
aule.  Lo  stesso  che  Molticapsolare- 
[Lat.  Btuffittip»utarì*.) 

MULTICAL'LE.  J/ul-li-eà.u-ta.Add.COtn. 
comp.  Boi.  Che  ha  una  quantità  di  ste- 
li. [Lai.  multicault».] 

MULTI  FI  DO.  3/ul-(i-/i-<ia.  Add.m  comp. 
Bot.  Che  è diviso  in  un  numero  infinito 
di  parti.  Lo  stesso  che  Moltifido.  [Lat. 
multi fidut.} 

MULTIFLORO.  Md-tì-flo-ro.  Add.  m. 
comp.  Che  porla  ona  quantità  di  fiori. 
Lo  stesso  che  Multifloro.  [Lat.  multi- 
florut .] 

MULTI  FORATILE.  Mul-ti-fo-rà-tiU. 
Add.  rom.  copip.  Che  traspira  l'aria  per 
molti  fori- 

MULTIFORME.  .Vul-li-f*5r-me.  Add.com. 

comp.  V.  L.  Lo  stesso  che  Multiforme. 
MULTI  LOBATO.  Mul-tilo-bà-to.  Add. 
m.  comp.  Bot.  Che  ha  molti  lobi,  e di- 
ccsi  di  foglia.  Lo  stesso  che  Moltiloba. 
(Lat.  multiloèafu».] 

MULTILOCULARE.  MuUUo-eu-là-rt. 
Add.  com.' comp.  Bot.  Lo  stesso  che 
Moltiloculare.  (Lat.  mullt'ioculor»».] 
MULTI  LOQUACITÀ’.  aVul-ti-to-qua-ci- 
tà.  Sf.  comp.  Soverchio  parlare.  Molil- 
loqoio. 

MULTILOQUIO.  Mul-ti-lò-qui*.  Sm.  V. 

L.  Lo  stesso  che  Moltiloquio. 
MULTILUSTRE.  Mul-tr-lu-ttn.  Add. 
com.  comp.  V.  L.  Di  molti  lustri , An- 
noso. (Lat.  annoili»-] 

MULTI  MAMMA.  Mul-ti-màm-ma.  Add. 
e sf.  comp.  V.  L.  Fisiol.  Che  ht  più  di 
due  mamme.  [Lat.  multimamma.] 
MULTIPARTA.  Multi-pàr-ta.  Add.  f. 
comp.  Med.  Agg.di  Femmina  che  ha 
partorito  più  Individui  io  una  'Olia. 
MULTI  PARTITO.  Jful-ii-pir-ti-to.  Add. 
m . comp.  Bot.  Cb'e  profondamente  di- 
viso io  numero  indeterminati  dtfettue- 
i ce  oblunghe. 


MULT1PLICAMENT0.  Mul-ti-pli  ca-mln- 
to.  Sm.  Lo  stesso  ebe  Mo  II  ipl  iconico  lo. 
[Lat.  mulfinlicatio.) 

MULTIPUCANTE.  Mul-li-pU-eàn-tt. 
Pari,  di  Multiplicare.  Che  moltiplica. 

MCLTIPL1CARE,  Multi-plicò-re.  Att. 
Lo  stesso  che  Moltiplicare.  [ Lat.  mul- 
tiplieare  , augert.  ] — 2.  E con  va- 
rie arrompagnaiure,  anche  ne!  n.  ass  , 
Crescere  in  numero  e in  quantità.  (Lai. 
eresierà.)  — 3.  N.  ass.  Crescere  in  nu- 
mero e in  quantità.  [ l-at.  creteere.]  — - 
4.  Crescere  io  forza  e in  potenza,  Mi- 
gliorare. — 5.  Dicesi  Muttiplicaro  io 
novelle,  in  parole,  in  dispute  o situili,  o 
vale  Dilatarsi  con  lunghezza  di  ragio- 
namento, ec — fi.  Dicesi  Multiplicare  la 
insania  , e vale  Crescere  o Farsi  innati-» 

I zi  nell'insania.  — 7.  Sullo  stesso  anda- 
re dicesi  Multiplicare  in  amaritudìn»  o 
simili.  — 8.  Dicesi  Multiplicare  in  a- 
vere  e persone,  cioè  Crescere  iu  sostan- 
ze ed  io  famiglia.  — 9.  Arit.  Termine 
che  esprime  il  Fare  la  terza  operazione 
aritmetica. 

MULTIPMCVTAMENTE.  .Vul  il  pli-ca- 
la-mén-te.  Avv.  Lo  stesso  che  Molli- 
plicatamente.  [Lat.  mulfiplicifer.] 

MULTI PLICATIVO.  Mul-ti-pli-ea-li-vo. 
Add.  m.  Alto  a multiplicare,  Aliquote; 
corrispoudcnte  a Moltiplico. 

MOLTIPLICATO.  Mul-ti-plicà-to.  Add. 
m.  da  Multiplicare.  Lo  stesso  che  Mol- 
tiplicato. [Lat.  muljiplieaiu»,  auelut.] 

— 2.  Arit.  In  forza  di  sm.  per  Multi- 
plica  ziooe. 

MOLTIPLICATORE.  Mul  ti-plUa-tó-ro. 
Verb.  m.  di  Moltiplicare.  Lo  stesso  che 
Moltiplicatore.  (Lat.  muitiplteofor,  au- 
efor.) 

MULTI PLICATR1CE.  Jtal-fi-pli-ca-frl- 
ce.  Verb.  f.  di  Multiplicare.  Lo  stesso 
che  Moltiplicatrice. 

MULTI  PLIC  AZIONE.  Mul  ti  pli  ca-s iò- 
ne. Sf.  Lo  stesso  che  Moltiplicazione. 
[LBt.muIiip{icatio,auqmenrum,auc(u».] 

— 2.  Arit.  Moltiplicazione. 

MULTI PL1CB.  Multipli".  Add.com. 
V.  L.  Lo  stesso  che  Moltlplice. 

MULTIPLI  CITA’.  Jlut-tì-pli-ei-tà.Sf.  asl. 
di  Multiplicc.  Lo  stesso  che  Multiplici- 
tà.  (Lat.  multiplicùa».) 

MULTI  PLICO.  Multì-plirco.  Sm.  Lo  stes- 
so che  Moltiplico  o Multìplicaziooe. 
[Lai.  multìjilirulio.] 

MULTIPLO.  Aful-ti-plo.  Add.  m.  Mat. 
Dicesi  di  nna  grnrdczzi  che  contiene  un 
altra  tra  certo  numero  di  volte  esatta- 
mente. — 2.  Bot.  Ovario  multiplo  o 
moltiplico,  dicesi  quando  ve  n'  hanno 
molti  in  un  fiore. 

MDLTIPRICARE.  Vul  ti-pri-eà-re.  AU. 
V.  A.  Lo  stesso  che  Moltiplicare. 

MULTISI LIQUOSE-  31ul-ti-ti-li  qmòst. 
Add.  f.  pi.  Bot.  Lo  stesso  che  Moliisili- 
quose. 

MULTiTUDINB.  Mul-ti  tù-di  tu.  Sf.  Lo 
stesso  che  Moltitudine. 

MULTIVALVO.  Mul-ti-vàl-tu.  Add.  tu. 
St.  Nat.  Epiteto  dato  ai  frutti  ed  alle 
conchiglie  che  hanno  molte  valvole, 
Moltivalve.  [Lat.  mulllvalrt».] 

MUI, UCCIO.  .V/u-tae-cio. Sin. diin. di  Mulo. 
Lo  stesso  che  Muletto. 

MUMIA.  ;Vù-mia.  ST.  V.  edi’  Mummia. 

MUMMIA.  Mùm-mi  a.  Sf.  Cada  vero  secco 
nella  rena  per  effetto  de'  raggi  solari  » 
sia  o non  sia  «tato  imbalsamalo;  e ge- 
neralmente Qualunque  animale  imbal- 
samato o disseccato.  [Dal  lat.  mumiu,  e 
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questo  da  mumijn  rhe  io  ar.  ture,  e 
pers.  Tale  il  medesimo.  — 2.  Osi  chia- 
mavasi  altre  volte  uo  comporto  di  di- 
versi ingredienti  , eoi  quali  »’  imbal- 
samavano in  Aiul-ia  i cadaveri.  — 3. 
Per  simil.  e in  ischerzo:  Uomo  brutto  e 
Serro. — 4.  Farle  mummie,  vale  Ora 
nascondersi  c ora  apparire  alquanto. 

MUMMIFICARE.  Mum-mi-fi-cd-re.  Att. 
Ridurre  un  corpo  organico  allo  stato  di 
mummia. 

MUMMIFICAZIONE.  Mum-miR-ca-iió- 
ne.  Sf.  Conversione  In  mummia. 

MUM  MlOG  R A FI  A-  .I/o  m-miu-gra-  f'x-a  ■ 
Sf.  I.etl.  Titolo  d'  un'  opera  Miiia  del 
P.  Paolino  da  S.  Rartolommeo , conte- 
nente la  descrizione  delle  mummie  del 
museo  Obi/zi.  [Lat.  mumiogrujhiti-  Dal 
lat.  muntiti  mummia  , e dal  gr.  graph e 
descrizione.) 

MUNASSICIIITI.  jfu-nas  ei-elti-li.  Sm. 
pi.  St.  Xl.ir.m.  Nome  febe  i Turchi  dan- 
no a certi  filosofi , i quali  formano  una 
setta  particolare  , c adottano  il  sistema 
di  Pitagora  sulla  metempsicosi. 

MUNASTFRIO.  Mu-na- »U-ri‘V.  Sm.  V. 
A.  V.  c di'  Monastero. 

MUNCEKIAN1.  J/un-ceri-ù-ni.  Sm.  St. 
Feci.  Lo  sbavo  che  Anabattisti. 

MUNDARE.  Mun-dà-re.  Alt.  V.  A.  V.  c 
di'  .Sfondate. 

MUNDI  ALE.  Mun-di-à le.  Add.  com.  V. 
A.  V.  e di’  Mondiale. 

MUNDICIA.  3/un-dì  ci-a.  Sf.  V.  A.  c L. 
Dilùatei/a.  [Lat.  mundiliae.j 

MUNDISSIMO.  Mun-dìs-ù-mo.  Add.  m- 
V.  A.  V.  e di’  Mondiseinxo- 

MENERAMENTO.  Mu-ne-ra-min  lo. Sui. 
V.  L.  e A.  V.  c di'  Rimunerazione.  [Lai. 
♦nuticrofio.  remuneratio.] 

MUNERAfìE.  il/u-ne  rà-re.  Att.  c n.  V. 
L.  e A.  V.  e di'  Rimunerare.  [Lai.  mu- 
netori.) 

MENERÀ  RIO.  J/u-ne-rà-ri-o.  Sin.  Arche. 
I.o  stesso  che  Muneratore. 

MUNERATORE.  Mu-ne-ra  lò-re.  Sm.  Ar- 
che. Presidente  dello  spettacolo  de’ 
diatort  a Roma  che  faccvaai  io  ouorc 
de*  morti.  Ricevasi  anche  Munerario. 

VENERAZIONE,  il/w-ac-ra-iiii-ni.  Sf. 
V;  L.  e A.  V.  c di’  /?imuneru;ioJie. 
[Lat.  muneratio.) 

MUNGERE.  Mim-ge-re.  Att.  e o.  aoom. 
Lo  stesso  che  Mugoere . 

MUNGO.  Mitn-go.  Sm.  Boi.  Nome  volga- 
re di  una  specie  di  fzgiuolo  indigeno 
del'a  Turchia,  i cui  semi  piccioli  e ver- 
di danno  un  riho  sano  e saporoso , e si 
dà  anche  per  biada  ai cavalli.  [Lat.  pha- 
eeotue  mungo.] 

MUNICIPALE,  i/u-uf.cfpèla.  Add.  co®. 
Di  municipio.  [Lat.  mumctpalia.] 

MUNICIPALITÀ’.  Mu-ni  ei-pa-U-tà.  Sf. 
Lo  stesso  che  Municipio. 

MUN1CTPE.  Mu-nx-cipe.  Add.  e sm.  A- 
bliatore  di  città  o castello  che  aveva  le 
sue  proprie  leggi , e iuoltre  i privilegi 
della  cittadinanza  romana.  [Lat.  muni- 
cept.] 

MUNICIPIO,  .l/u-ni-cì-pi-o.  Sm.  Arche. 
V.  L.  Cosi  chiama  vaasi  quelle  città  che 
si  governavano  celle  proprie  leggi  , c 
godevano  i privilegi  della  cittadinanza 
romana.  [Lat.  municipium.)  — 2.0ggi 
per  Cotnuao  , Università  , cd  anche  il 
Magistrato  eho  rappresola  il  comune  , 
ed  il  Luogo  ove  ai  raduna. 

MUNIENTE.  ,1/u-ni-in-U.  Add.  coai.  Boi. 
Agg.  che  dà  Linneo  a quatti  specie  di. 
sonno  o di  altitudine  delle  fugl  le  sem- 


plici, le  quali  di  giorno  «tanno orizzon- 
tali sopra  lunghi  picciuoli,  e poi  s’  ab- 
bassano attorno  a I fono  durante  le  not- 
te, in  maniera  che  formano  una  specie 
di  volta  o cappello  . sotto  a cui  i fiori  e 
le  tenere  foglie  vengono  riparate  dalla 
rugiada  e dalla  pioggia,  nò  soffrir  pos- 
sono altri  danni  esterni.  — 2.  Idraul. 
Agg.  di  Ripa  ro,  Argine,  Peunello,  e si- 
mile, che  munisce  Ir  acque  c le  tiene 
incanalale. 

MUNIFICENTE.  iliu-ni-fg-cèn-fe.  Add. 
coni.  Che  usa  munificenza,  Liberale. 

MUNIFlCliNTEMENTE.  Mu-ni-fx-cen-te- 
mén  te.  Aw.  Con  munificenza  o libe- 
ralità. 

M UN  I F I C E NTISS I XI 0.  Mu-ni  f^een-tìl- 
ti-'MO.  Add.  m.  superi,  di  Munificente. 

l. iberalisMmo.fLflt.mum'geantiwimw*.) 

MUNIFICENZA.  Mu-ni-fi  cin-ta.  Sf.  V. 

L.  Eccellente  liberalità;  e più  propria- 
mente quella  degl'  Imperatori  romani , 
per  cui  davano  al  popolo  giuochi  e spet- 
tacoli , onde  è espressa  nelle  medaglie 
che  ne  tolgono  anche  talora  il  nume.  A 
quel  riempio  si  è detto  poi  delle  libe- 
ralità de'  principi  e di  altri  grandi  si- 
gnori. (Lnt.  muni/ieentta.) 

MUNIFICENZA.  Mu-ni-fi-cènsi-o.  Sf. 
V.  L.  V.  e di’  Munificenza. 

MUNIFICI.  J/u-nl*/i-et.  Add.  e sm.  pi. 
Arche.  Soldati  che  non  avevano  alcuna 
esenzione,  onde  prcstavan»  ed  ogni  uf- 
fizio, e non  solo  facevano  il  servigio  mi- 
litare , ma  portavano  anche  nel  capo 
l'acqua  , le  legna  ec. 

MUNIFICO.  Mu-rt-froo.  Add.  m.  V.  L. 
Liberale.  [Lai.  munificus.] 

MENIMENTO.  A/u-ni-mtfa-to.  Sm.  Pi. 
Munimcnti  m.  e Munimcnta.  f.  ▼.  A. 
V.  c di’  Motiimenlo.  — 2.  Avvertimen- 
to, Ammonimento. 

MUNIRE.  Mu-n*-rt  . Alt.  e n.  pass.  V.  L. 
Fortificare  e provvedere  del  necessario 
a difesa  un  luogo,  una  piazze,  un  eser- 
cito. [ Lai.  munire.]  — 2.  E per  simil. 
Difendere,  CuufnrUrct 

MUNISTE  RIO.  Mu-ni-etè-ri-o.  Sin.  V. 
A.  V.  e di’  Monastero  e Monistico. 

MUNISTERO.  JMu-ni-rtà-ro.  Sm.  Pi.  Mu- 
oUteri  m.  e Munieiera  f.  V.  A.  V.  e di’ 
J/onu«(ert>  e Monastero. 

MENITIS-SIMO-  A/u-nv-fìi-jt-mo.  Add. 

m.  superi,  di  Munito.  [Lai.  «ruiniiizji- 
UHM.] 

MUNITO.  Mu-nì-to.  Add.  m.  da  Munire. 
[Lai-  munilua.) 

MUNITORIA.  Aru-m.(ò-ri-a.  Sf.  V.  A.  V. 
e di’  Monitorio. 

MUNITORIO.  A/a-ni-lò-ni-o.  Sm.  V.  A. 
V.  e di'  Monitorio.  [Lat.  m<miiu«,prae- 
eeptum.} 

MUNIZIONARE.  J#u-ni-jù>»*»à-re.  AU. 
Milit.  Fornire  la  fortezza  delle  occor- 
renti munizioni  da  guerra  ed'ogni  altro 
apprestamento  militare.  È voce  molto 
usala  dagli  scrittori  del  secolo  xvn  , e 
particolarmente  dui  pratici,  chela  esten- 
dono all'Apparecchio  de’proieit ili  e del- 
l’armaraeuto  necessario  ad  ogni  bitteria 
di  bocche  da  fuoco  pel  loro  buon  servi- 
zio in  un’  imminente  fazione.  — 2.  Det- 
to de'  soldati, vale  Provvederli  delle  ne- 
cessarie munizioni  [ter  una  fazione. 

MUNIZIONATO.  Mumi-tio-nA-to.  Add. 
m.  da  Munizionare.  — 2.  Detto  di  sol- 
dati. vale  Provvisti  di  quanto  è neces- 
sario per  una  fazione. 

MUNIZIONE.  Mu-ni-ti-4-ne.  Sf.  Milit. 
Poi tillcai ione,  Riparo.  [Lat.  numiiao.l  ' 
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— 2.  Provvisione  di  tutto  ciò  eh'  è ne- 
cessario agli  eserciti  tanto  per  vivere 
quanto  per  combattere.  [Lai.  commea- 
fwa.]  — 3.  Calibro  — 4.  Nel  senso  del 
§ 1.  dicesi  Munizione  a mano,  e vale 
Fortificazione  futa  per  onera  d'uomo; 
nè  si  adopera  se  non  quando  si  vuol  dif- 
ferenziare queste  difese  da  quelle  che  si 
hanno  naturalmente  dal  sito.  — 5.  Nel 
senso  d - 1 <5  2.  ditesi  Munizione  da  guer- 
ra. La  polvere  e il  piombo  con  cui  si  ca- 
ricano archihusi  c bombarde  e stru- 
mrnti  simili;  c Munizione  , assolata- 
mente  , s' intende  il  Piombo  ridotto  in 
rallotioline  per  caricare  l'archibuso.— 
o.  Diconsi  Munizioni  da  guerra  e da 
bocca,  da  bocca  e da  guerra , di  guerra 
e di  bocce,  gli  Arnesi  militari  e le  Cose 
commestibili  necessarie  ad  on  esercito. 
[Lat.  mtfrumenfum  bellicum,  apparo — 
tus  militane  , copia t , commentta.] — 
7.  Dìcesi  Carro  d i munizione o delle  mu- 
nizioni, quel  Carro  sul  quale  si  traspor- 
tano le  munizioni  da  guerra.  — 8.  Di- 
cesi Palla  di  munizione.  Pane  di  muni- 
zione , Soldato  di  munizione.  V.  Polla, 
Rine.  Soldato.  — 9.  Anticamente, forse 
per  corni  rione  , trovasi  Munizione  per 
Ammonimmt  -,  Monizione.  [Lai.  immi- 
llo, munitili.) 

MUNIZIONIERE.  Jftz-ni- zxo-niè-rt.  Add. 
e sm.  Milit.  Distribuiore  delle  muni- 
zioni o viveri  ai  soldati.  — 2.  Mario. 
Nome  di  chi  fornisce  le  navi  di  biscot- 
to, bevanda,  carne,  pesci,  legami,  e in 
generale  delle  altre  provvisioni  che  ser- 
vono alla  sussistenza  degli  equipaggi. 
Talora-esso  rappresenta  una  compagnia 
di  provveditori,  volgarmente  Provvigio- 
nieri,  la  quale  ha  contratto  con  lo  stato 
l'impegno  di  som  minisi  rare  a un  certo 
dato  prezzo  i viveri  , le  munizioni  da 
bocca  cc.pcImantenimeniodeH'eqolpi^- 
pio  nervosa  rio  alle  navi. 

MUNO  Mà-no.  Sm.  V.  L.  A.  e Poet.  Pre- 
sente, Dono,  Ristoro.  [Lat.  immite.  In 
ebr»  mmWka.] 

MUNSTERIA.M.  .Vuvwfe-ri-à-m'.  St. 
Kecl.  Setta  di  eretici.  Lo  stesso  ebe  Ana- 
battisti e Muoreriani. 

MUNTI NGIA.  Mtm-tln-gi-a.  Sf.  Bot.  Ge- 
nere di  piante  istituito  da  Plnnier  ad 
onore  del  botanioo  A bramo  Muntine  , 
ed  era  composto  di  una  solo  pianta,  coi 
Linneo  uni  al  genere  rhamnuf.  Egli  poi 
diede  il  nome  di  Muntiugia  ad  on  gene- 
re della  famiglia  delle  tiliacce. 

MUNTO.  Mùn  to.  Add.  m.  da  Magnerei 
Mungere.  Spremalo  , e dlccsi  propria- 
mente del  fitte.  [Lat.  emuactut.]  — 2. 
Ed  io  generale  per  Diminuito  . Affievo- 
lito. — 3. E per  mctaf.in  slgrr»  di  Smun- 
te, Magro,  Secco,  Stenuato.  [Lai.  mact- 
lentuf.’—  4.  Munto  di  senno,  vile  Pri- 
vo di  senno. 

MUNUSCOLO.  Mu-nù-sco-fo.  Sm.  dhn. 
di  Mudo.  V.  L.  [Lat.  munueculum.} 

MUOVENTE.  Jtfuo-vèn-fe.  Pari,  di  Muo- 
vere. V.  e di'  Movente. 

MUOVERE.  Mmìhve^rt.  Att.  anom.  Dar 
moto,  cioè  Levar  da  un  luogo  e porre  in 
un  aliro.  [Lai.  morerz,  cirre.]  —2. Per 
roclaf.  Indurre , Pereuadrrr,  Commuo- 
vere. ; Lat.  commotere,  pereuadere.]  — 
3.  Rimuovere,  Alterare  , Torvia.  [Lat. 
removere,  otnooere.]  — t. Mutare,  Cam- 
biare. [Lat.  loco  movere,  immutare.]  —■ 
5.  Commuovere  gli  affètti.  — 6.  Dicesi 
Moover  dubbio, qoistione  ec.  e vele  Pro- 
porre. [Lai.  quaestionem  proponete.]-» 
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.7*  Battaglio,  vale  Incominciar!*,  t flg. 
Cominciar  le  office.  —8.  Bo'ca  , vale 
Aprirla.— *9.  Campo,  Tale  Muover  Ic- 
sercito  io  campagna.  — 10.  Petti , «ale 
Pronunziar  detti , parole  , o simile.  — 
il.  Dimandi  , vale  Dimandare.  — 12 

l>un  luogo  airuno,  vale  Ch'amarlo, Farlo 
• venire.— 13.  Guerra  «*  La  guerra,  vale 
Variar  gtwrra.  (Lal.eoinmwrre  bellurn.) 

— 14.  I fiori,  vale  Aprirli.— 15  II  cor- 
po, Fare  andar  del  corpo  ; e si  dice  delle 
co*.*  lubricative,  lo  questo  senso  dicesi 
anche  Muovere  assolutamente.  [ Lai. 
ulvum  etere.]  — 16.  Il  piede,  valeCam- 
niioare.  — 17.  Il  trattato,  vale  Pro- 
porlo. — 18.  In  fuga  , vale  Fugare.  — 

11).  / sospiri,  vale  Far  sospirare 20. 

LacoUeru,  vale  Fare  andare  in  collera. 
21.  Larmi,  vaia  Far  gaerra.  — 22.  Li- 
te . vale  Cominciare  a litigare.  — 23. 
Parole,  vale  Parlare.  (Lai.  (oqui.)  — 
fli.  Patii,  vale  Proporli.  — 25.  Per- 
arcui  ione  , vale  Perseguitare.  — 28. 
Prieghi,  vale  Pregare.  (Lat.  orare,  pre- 
cari.) — 27.  Un  inganno  , vale  Ingan- 
nare. — 28.  N.  ass.  Naseere  , Derivare, 
Avere  origine , Aver  principio  , Comin- 
ciare. f Lat.  originavi  ducere,  deriva- 
re.)—* 29.  Provenire,  Nascere,  Discen- 
dere. — 80.  Darsi  moto , Pigliar  molo. 

— 31.  Entrare  in  un  discorso. — 32. 
Fare  andare  del  corpo.  — 83.  Commuo- 
re gli  affetti  (Lat.  motore. ] — Si.  Man- 
dare ambasciata  o simile.  — 35.  Detto 
de’ Denti , vale  Spuntare.  — 36.  Dello 
delle  Piante,  Mettere . Pullulare.  (Lat. 
florcscert,  germinare.)  — 37.  Di  tto  dei 
Metalli  che  pvr  forca  del  fuoco  comin- 
ciano a prender  forma  di  Hqn^do.  — 
98.  Dicesi  Muovere  a battaglia  per  Ap- 
parecchiarsi alla  battaglia.  — 30. Vi- 
cesi  M murre  a pietà  per  Eccitar  com- 
passione , Impietosire.  — 40.  N.  pass. 
Darai  cuoio,  Pigliar  molo.  — 41.  Dice- 
si Muoversi  da  un  luogo,  da  una  cota  , 
e tuie  Partirsene.  — 42.  Indursi  , De- 
terminarsi.— 43.  Cominciare,  detto  per 
simili!.  di  cosa  che  coutinoa  senza 
urna  mai.  — 44.  Dicesi  Muoversi  a bri- 
ga o aimileaoaalcuoo,e  vale  Aver  bri- 
ga con  Mao. 

• il  Ili  A . Misera.  Sf.  Mariti.  Cotmcbe  ser- 
ve a murare  ie  vele.  cioà  a tirare  e fer- 
mare dalla  parta  della  prua  o del  da- 
nni! dalla  nave  , la  bugoa  o angolo  di 
sopravvento  della  vela  , per  disporla  in 
modo  che  la  sua  superficie  interna  sia 
r noipitadai  vento  quando  è obliquo  alla 
rolla.  Diecsi  anche  Cootra  , Amura. 
(Dallo  «pago.  amara  ehe  vale  il  mede- 
simo. lo  ar.  mtrr  fune  , entro!  funi, 
emrochaHexarr,  dimhterc  vclom.] 
■UR ACCIO.  Mu-ròc-cio.  8m.  pegg.  di 
Muro»  Muro  cattivo  , Muro  veerhìo  a 
nraviaoso.  (Lai.  mdu».) 

'MURAGLIA.  /l/u-rà-glki.Sr.  Archi. Fab- 
brica di  saaai  o mattoni  commessi  in- 
sieme. Dicasi  anche  Muro.  (Lat.  parie i. 
Y.  attiro.  In  frane,  muratila , In  isp. 
■muratiti  brett.  tnttraiUou.  Itegli  an- 
tichi MoBanaoli  travati  mvratllta  e 
muralka.)  — 2.  Ammandorlata  , dico- 
no i professori  a quella  nella  quale  le 
pietre  riquadrate  o menane,  o pib  pre- 
tto mintile  , si  pongono  non  a giacere 
sopra  un  lato,  ma  stando  sopra  un  can- 
to, espongono  ia  fronte  seeonrk)  ’l  rego- 
lo e il  piombino.  — 3.  Incerta  , difesi 
quella  nella  quale  le  pietre  roize  si 
coogiungono  in  modo , che  qualunque 


de’ iati  per  quanto  ria  possibile  si  ac- 
costi a*  lati  dcll'altrc  pietra  che  gli  so- 
no a cani»;  a tale  accostamento  di  lati 
usasi  nuche  ori  lastricare.  — 4.  Ordi- 
naria, chiamano  gli  autori,  a distinzio- 
ne della  Muraglia  ammaodorht’, quel- 
la , nella  quale  le  pietre  riquadrale  , o 
le  mezzane,  n le  molto  grandi , si  mu- 
rano tu  modo  che  sieoo  poste  cou  la 
faccia  per  ordiue , secondo  il  regolo, 
l'archi|  eniolo  e it  piombino;  che  è la 
più  ferma  muraglia  di  tutte  l'alire.  — 

5.  Dicesi  sorbe  Muraglia  reticolata  o a 
rete,  io  piano,  eollegata,  di  getto,  fatta 
a acarpa  , di  pietre  quadrale  ec.  — 0. 
Stato  della  fabbrica  rispetto  all'opera 
del  muratore.  — 7.  Milit.  Trovasi  que- 
sti voce  adoperata  nel  significato  di 
Recinto  principale  d'una  città  murata, 
ad  anche  io  quello  pia  particolare  di 
Rampar».  — 8.  Piede  della  muraglia  . 
diceai  La  parte  inferiore,  la  più  bassa 
del  recinto  d’una  fortezza.  — 9.  Voler. 
Quella  parte  dell’unghia  dei  cavallo 
che  circonda  tutto  il  piede  e gli  dà  la 
forma. 

MURAGLIONE.  Mu-ra-glió-ne.  So.  accr. 

di  Muraglia.  Grossa  muraglia. 
MURAIOLA.  Mu-rm-jò-la.  Sf.  Bot.  Spe- 
cie d*erba  telganneule  detta  Vetrioli. 
(Lai.  parietariu  officinali*.} 

MURAIOLO.  Mu-ra-jò  lo.  Add.  m.  St. 
Nat.  Di  muraglia.  Che  va  per  le  mora; 
ed  è per  lo  piu  aggiunto  di  diversi  uc- 
celli ebe  s'arrampicano  per  le  mura. 
MURALE.  Mu-rà-le.  Add.  com.  Di  mu- 
ro, Appartenente  a muro;  e dicesi  di 
forti  fica  non  e,  di  macchine,  di  artiglie- 
rie, d’assalto  ec.  per  offendere  0 difen- 
dere le  mura  d’una  riuà  , a differenza 
di  campale.  (Lai.  murati».]  — 2.  Ar- 
che. Corona  murale  chiamavano  i Ro- 
mani qoella  che  si  dava  a chi  primo  sa- 
liva sulle  mora  della  città  assediata. 
— 3.  t'.hir.  Calcoli  morali  chiamane! 
taluni  calcoli  vescica  li  composti  d'os- 
salalo  di  calce , che  rassomigliano  ai 
rozri  mori  od  alle  more  per  le  rugosità 
e bernoccoli  di  coi  è coverta  li  loro  su- 
perfìcie.—4.  Boi.  Si  dà  pure  questo 
nome  alle  piante  che  crescono  in  su  lo 
mura  o luogo  asae. 

MU  R AMENTO.  Mu-r arnési- lo.  Sm.  Il  mo- 
ra rv,  e le  Mura  stesse.  (Lat.  aedificatio, 

MURANTE.  À/u-ràn-ta.  Pirt.  di  Murare. 
Che  mora. 

MURARE.  JMv-rà-re.  Alt.  e n.  Commet- 
tere insieme  sassi  o mattoni  colla  cal- 
cina, per  far  muri  .ed  edifici!-  [Lat.  ae- 
dificare , atruera.)  — 2.  Legar  con  ce- 
mento checchessia.  — 3.  Cìrcoodar  di 
mnra.  Rinchiudere — 4.  Fabbricare  » 
Costruire.  — 5.  Per  a imi),  detto  di  Ni- 
do o simile.  — 8.  Parlando  di  città, 
luogo  ec.  vale  Fortificarlo  di  mora; 
donde  Terra  murata  per  Città  forte, Mu- 
rata per  cittadella,  e Muraglia  per  cin- 
ta primaria  «Tuoi  città,  la  questo  ti- 
gtff.  usasi  d'ordinario  come  n.  ass.  — 
7.  Far  fabbricare.  — 8.  Rinchiudere  in 
luogo  donde  non  s'abbia  da  uscire  : ed 
* 4 modo  ba«so  per  dire  Chiudere  in  car- 
cere o io  monastero  di  perpetua  clau- 
sura. — 9.  Diresi  Murare  a cassa , ed  è 
un  modo  di  murare  usato  dagli  antichi, 
sinodo  da  due  lati  alcune  tavole  per 
coltelle,  in  tanta  distanza  , quanto  vo- 
levano che  alzasse  il  primo  ordine  di 
esso  moro,  c riempiendole  poi  di  calci* 
427 
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na  e ghiaja  , o di  calcina  , frombole  e 
cementi  alla  rinfusa  . e sopra  U primo 
ordine  alzavano  poi  il  secondo  , segui- 
tando lino  all'ultima  altezza  della  fab- 
brica. — 10.  Diccsì  Murare  a secco  , e 
vale  Murare  senza  calcina.  — 11.  E fig. 
Far  Cosa  poco  durevole.  — il.  Ed  iu  1- 
scherro  si  dire  anche  il  Mangiare  senza 
bere.  — 13  Dicesi  .Murare  uua  porla  , 
una  linrsir*,  o simili,  e vale  Turarne  il 
vano  con  calcina  e mattoni  o sassi.  — 
’14.  Diersi  Murarsi  nna  casa  , e vale 
Fabbricarsela  per  suo  uso.  — 15.  Fig. 
e n.  pa-s.  Attaccarsi  fortemente.  — 
IO.  Stabilirsi,  Rafforzarsi.  — 17.  Pco- 
verh.  Murare  e piatire  è dolce  impo- 
verire. [ Lai.  atìlificia  et  lite * paupe- 
riem  faeiunt .)  — 18.  Chi  mura  di  ter- 
no, mura  in  eterno  , che  altri  dicono 
Mura  di  ferro,  c vale  Le  muraglie  falle 
di  verno  sono  più  durabili,  per<hè  le 
piogge  spesso  bagnandole  ?ou  cagione 
che  la  calcina  faccia  miglior  presa  c la 
muraglia  divenga  più  durabile.  — 19. 
Mi  son  murato  in  un  forno:  dicevi  di  chi 
si  fa  il  male  da  se  stesso  e di  chi  opera 
inconsideratamente.  — 20.  Mariu.  Mu- 
rare le  vele.  V.  Mura. 

MURATA.  Mu-rà-ta.  Sf.  Archi.  Citli- 
della  , o Parte  più  forte  d'elsa. —2. 
Marin.  Il  fianco  interiore  della  nave  so- 
pra la  coperta,  ossia  l'opera  morta  della 
parte  di  dentro  della  nave. 

MURATO.  Mu-rà-to.  Sm.  V.  A. Chiusura. 
MURATO.  Mu-rà-to.  Add.  m.  da  Mu- 
rare. (Lat.  muralo».]  — 2.  Circondato 
di  mura. — 3.  Per  me  taf.  Attaccalo  for- 
temente, Difficile  a smuoversi. 
MURATORE.  Mu-ra-tà-re.  Add.  e sm. 
Opcrojo  che  unisce  insieme  io  pietre  e 
i mattoni  di  un  edilìzio  e li  lega  eoo  un 
cemento.  Esso  è per  lo  più  sotto  la  di- 
rezione d’un  architetto  u di  uu  maestro 
muratore.  Spetta  al  murature  il  di- 
sporre le  pianelle  cd  i quadri  de’  pa- 
vimenti ec.  Gli  strumenti  del  muratore 
sono un  piombalo , un  livello , alcuni 
regoli,  qualche  compasso  , la  martelli- 
na, la  cazzuola,  lo  sparviero , il  panie- 
re , il  vassojo  , lo  scnifo  ec.  [Lai.  coe- 
mentarùif  , tlruclor  , [aber  murario».] 
— 2.  St.  Mod.  Liberi  Mura  tori.  V.  Alo! 
aon». 

MIGRATORIO.  Mmrra-tìrrùo.  Add.  m. 
DI  muratore,  Appartenente  al  murato- 
re o al  murare.  Oode  Arte  minatoria 
per  Arte  de!  fabbricare  o Architettura. 
MURCA.  Mùr-ca.  Sf.  Min.  Sorta  di  goe- 
aio  , che  serve  a far  macino  da  olio  , 
d’onde  ba  tratto  il  auo  nome.  [In  lat. 
atnurca,  in  gr.  amorge  morchia.] 
MliRCUI.  Màr-chi.  Sm.  Mu*.  Compooi- 
meuto  per  cembalo  fuor  d’uso  , in  coi 
il  basso  consisteva  totalmente  in  ottave 
rotte. 

MURCH10.  Mur-rhio.  Sra.  Zool.  Specie 
di  ferraccia  con  lunghissima  coda,  e eoo 
ale  come  II  pipistrello, da  cui  per  «Uro  è 
diverso. 

MURCI.  A/òr- ci.  Add.  ra.  pi.  V.  L.  Fi- 
lo!. Agg.  che  i Romani  davano  a coloro 
che  per  timore  d essero  obbligati  a por- 
tare le  anni  , tagliaransi  il  pollice. 
(Il  lat.  unirci  è dal  celi,  meur  dito  , cd 
urrhur  l’alto  del  getture.] 

MURC1DO.  Mòr-ci-do.  Add.  m.  V.  L.  Pi- 
gro , Dappoco.  [Lat.  murcidu!..] 

MI  RELLA.  Mu-ril-lu.  Sf.  dim.  di  Muto. 
Più  comunemente  dicesi  Marcile.  — 2. 
Morella,  Piastrelle. 
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MURELLO.  Mu-rtl-lo.  Sm.  dim.  di  Mu- 
ro. Piccolo  muro,  e forse  quello  che  coi 
diciamo  Muricciuolo  , che  è Quel  muro 
che  sporta  iu  fuori  appiè  della  facciata 
della  casa  , fatto  per  uso  di  sedere  o 
per  fortezza  dello  parete-  Dicesi  nache 
Morelle,  Muretto,  Muricelo  , Muricioo. 
MURENA,  i/u-rl  na.  Sf.  Zool.  Genere  di 
pesci  della  divisione  degli  apodi,  a cor- 

K serpentiforme  liscio  e scorrevole.  La  ' 
•o  più  comune  specie  i l'anguilla  co- 
mune.! Latini  davdYto  questo  nome  alla 
lampreda,  pesce  caro  appo  loro,  che  fa- 
cevano ingrassare  ne' vivai.  ILat.  mu- 
raena .] 

MCRE.NOBLE.NNA.  Mare-noblcn-nn.St. 
V.  G.  Zool.  Genere  di  pesci  della  fami- 
glia degli  olititi  di  Dumeti!  : la  super- 
ficie del  loro  corpo  è coperta  d’uua  ma- 
teria mucosa  come  quella  delle  murene. 
Comprende  una  soIj  specie  , la  murar- 
mi blcrna  oli  vacca.  [Lai.  muraenotli  fi- 
na. Da  myrena  murena  , c Menna  mu- 
co.] 

MUKEN01DE.  Mu-re-nò'i  de.  Sf.  V.  3. 
Zool.  Genere  di  pesci  della  divisione 
de' giugulari,  da  Lacèpèdc  stabilito  con 
alcune  specie  ch'erano  state  inconve- 
nientcmenle  collocate  fra  le  Llcunie  ; e 
cosi  denominate  dalla  loro  grande  con- 
formità colle  murene.  [Lat.  muraenoi- 
dtt.  Da  myrena  murena  , e idoi  somi- 
glianza.] 

MURETTO.  Mu-rit-to.  Sm.  dim.  di  Mu- 
ro. Plccol  muro.  | Lat.  parvu t murai. I 
MURIA.  Mù  ri-a.  Sf.  V.  L.  Chini.  Acqua 
nella  quale  sia  sciolto  sale  marino;  Sa- 
lamoja.  [Lat.  murra.]  — 2.  S'  stanza 
finora  ignota  , che  combinalo  coll'ossi- 
geno dà  origine  all'acido  muriatico. 
MURIaCITE- Mu-ria-cl-le.  Sf.  Min.  al- 
ce solfatina,  impregnata  di  sai  marmo, 
detta  anche  Soda  muriatica  gessifera- 
II  gesso  è spesso  impregnalo  di  sai  in— 
rino  , talché  si  scava  qua  che  volta  co- 
me una  miniera  di  sale. 
MURIATICO..t/u-rt-à-(t-eo.Add.m.Chim. 
Agg.  di  Addo  : Idracido  composto  di 
cloro  e d'ossigeno.  Oggi  ditesi  Acido  i 
fdroclorico.  — 2.  Dicesi  Acido  murbiti- 
co  ossigenato,  il  Clofo  ; Acido  muriati- 
co sopraossigenato.il  Clorico. 

M URTATO.  .ìfu-ri-à-to.  Sm.Chim.  Com- 
binazione dell*  acido  muriaiko  o ma- 
rino, con  una  base  atcaliua , terrosa 
o metallica.  Oggi  si  dice  Mroctoralo. 
MURICALCITE.  .1/u-ri-cuI-cì-te.Sf.Min. 
alce  carhoaatica  len lapidile.  Cosi  no- 
mioala  di  Kiruan. 

MUSICATO.  Mu-ri-cà-to.  Add.  m.  Si. 
Nat.  Fatto  a spine  resistenti.  [Lai.  mu 
ricatti!.) 

MURICCIA.  Mu-r\c-cia.  Sf,  Monte  di 
sassi,  altrimenti  detto  Macia,  Rovinac- 
cio , Mora.  [V.  mora.  Negli  ant.  glos- 
aarii  murieoi  pietre*  ] 

MURICC10.  Mu-r\c-cio.  Sm-  Murello. 
MURICCIOLAJO.  Ma-ric  cio-ìà-jo.  Sm. 
Colui  che  vende  libri  o rese  vecchie  so' 
murice  iuoli. 

MURICCIOLO.  Mtt-ric-ciòlo.  Sm.  dim. 

di  Muricelo.  V.  c di'  Muricciuolo. 
MURICCIOLONE.  J/u-ric-cio  l -ne.  Sm. 
accr.  di  Muricciolo;  ma  oou  si  direbbe 
fuor  di  quelli  che  sono  fatti  per  difesa 
di  fondamenti , o di  cosa  falla  in  gran- 
de, a simili  indine  di  muricciuolo. 
MURICCIUOLO.  .i/o  rie-efuh.Io.Sm.rIim. 
di  Muro.  Lo  stesso  che  Murello.  — 2 
Sedile  in  generale.  [ Lat,  ««(irle  lapi- 


dium,iaxcum,iMrmoreum,laleritium.) 
— 3.  Oggi  più  propriamente  dicesi  di 
que'  Banchi  di  fabbrica  ove  si  vendono 
libri  o cose  vecchie. 

MURICE.  Mu-ri-cc.  Sost.  com.  Zool.  Ge- 
nere di  conchiglie  marine  univalvi , fe- 
conde di  un  liquor  rosseggiante , con 
cui  dagli  antichi  si  tingevano  le  lane  , 
come  oggi  si  tingono  colla  cocciniglia. 
[Lat.  «lurex.  In  sr.  ehmer  , in  illir.  ru- 
«un  rosso,]  — 2.  Milit.  Mutue  ferreo  : 
Antica  macchina  militare  per  attraver- 
sare la  strada  ai  nemico.  Facciasene 
anche  di  broozo,  ma  allora  chiamavasi 
Tribolo.  Erano  quattro  punte  eguali  , 
lunghe  diciotto  pollici, fuse  o legate  con 
un  globo  del  diametro  di  sette  linee  , e 
disposte  in  modochc.io  qualunque  v er- 
so fos-ero  gittate  o si  lasciassero  cade- 
re , tre  di  quelle  punte  servivano  sem- 
pre d appoggioad  uoa  che  rimaner  a per- 
eudicolarmente  in  allo  . e produceva 
effetto  che  attende  vasi  da  telearma! 
difensiva. 

Ml'RlClNO.  Mu-ri  ei-no.  Sm.  dim.  di 
Muro. 

MUItlGENO.  Mu  rì-ge-no.  Sm.  Chim. So- 
stanza vcrdegiallastra  , che  combinata 
coli  ossigeno,  ferma  l’acido  muriatico. 
Chiamasi  anche  Muri*  e Clarino. 

MUK1LEGUL1.  Mu-ri-lè-gu-li.  Add.  c 
sm.  pi.  Filol.  Pescatori  impiegali  a 
raccogliere  i murici  da'  quali  traevasi 
la  porpora.  [Dal  lat.  murex  murice  , c 
lego  io  raccolgo.] 

SlUttMt  RARE,  Mur-mu-rà-n.  AU.  co. 
V.  A.  V.  e di'  Mormorare. 

MI' RMU  RAZIONE.  .Vur  mu  ra  zià-rte. 
Sf.  V.  A.  V.  c di’  J/ormora:ùme. 

MURMURE.  Mur  mu-ra.  Sm.  V.  L.  e 
poet.  Lo  stesso  che  Mormorio. 

MURO.  Mu-ro.  Sm.  PI.  Muri  iu.  e più 
amunem.  Mura  fein.  cd  amie.  Mure. 
Quella  parte  della  fabbrica  eh'è  compo- 
sta di  sassi  omatlotii  co  mine  sai  con  cal- 
cina l'uno  s pra  T altro  ordiuutsmenle. 
[Lai.  mura! , parie!.]  — 2.  Ditesi  Mu- 
ro a secco  il  Muro  fabbricalo  senza  cal- 
cina. (Lat.  macerici.]  — 3.  Dicesi  Mu- 
ro soprammattone  il  Muro  di  mattoni 
grosso  quanto  un  mattone.  — 4.  Dicesi 
Muro  maestro  il  Muro  principale  di  un 
edilìzio. — 3.  Diccsi  Muro  crociato  il 
Muro  imbrattato  e scompisciali',  perchè 
s suol  dipignerc  delle  croci  ne'murido>  e 
si  vorrebbe  impedire  che  si  facesse 
bruttura.—  lì.  Dioesi  Muro  ben  murato 
o ben  secco  , il  Muro  ben  fabbricalo  e 
lavorato,  o piuttosto  quello  che  ha  fat- 
to prisa  cd  c asciutto  ; al  contrario  di 
Muro  fresco.  — 7.  Diccsi  Linea  di  mu  • 
ro  la  Dirittura  del  muro.  — 8.  Dicon- 
si  Muri  di  faccia  , quelli  d'  una  casa 
che  slcnduusi  lungo  le  strade  , corti , 
giardini  ed  altri  luoghi  esterni;  Muri 
di  tramezzo,  quelli  che  dividono  le 
stanze  ; Muri  acuminati,  quelli  che  so- 
no appuntati  superiormente  ove  p g- 
giasi  il  letto;  Muri  ciechi , quelli  che 
non  hnmu»  aperture  d'usci  o finestre  ; 
Muri  dii  isorii,  quelli  che  separano  due 
fondi  c sono  costruiti  a spese  comuni 
de'  padroni  di  essi  ; Muri  di  data,  quel- 
li che  chiudono  uoa  corte  , un  giardi- 
no cc.  nò  sostengono  verna  edificio  ; 
Muri  d'appoggio,  quelli  che  sostengono 
terre  che  s innalzano  imito  più  da  un 
lato  che  dall’altro;  Muri  di  terrazza  , 
que'  muri  Lassi  che  servono  di  para- 
petto ad  una  terrazza  , ad  una  finestra 
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o simile.  — 9.  Fig.  Difesa  , Riparo.^ 
10.  Ostacolo,  Impedimento 11.  Abi- 
tazione , Stanza.  iLat.  domicilium.  ' 

12. Onde  Le  sacre  mura,  per  Monastero, 

Convento,  Chiostro  e simili is,  Cof 

v.  Battere  o Dare:  Battere  o Dare  il  ca- 
po nel  muro  o al  moro  o ne'mori,  va- 
le Disperarsi.  — 14.  Col  v.  Dire  ; Di- 
re al  muro  , fig. , vale  Parlare  a chi 
non  attende.  [Lat.  canore  zurdù.]  — 
15.  Col  v.  Essere:  Essere  o Stare»  mu- 
ro a muro,  vale  Essere  contiguo  d'abi- 
tazionr.  Stare  allato  , accanto,  d'abita- 
zione divisa  da  on’altra  con  'muraglia 
comune.  — 16.  Col  v.  Stringere:  Strin- 
gere o Serrare  fra  l'uscio  e il  muro,  ta- 
le violentare  alcuno  a risolversi , non 
gli  dando  tempo  a pensare.  — 17.  Col 
v.  Trovare  : Trovarsi  tra  l'uscio  c il  mu- 
ro, vale  Aver  mal  fare  da  tutte  le  ban- 
de. — 18.  A muro  a muro,  dicevi  di  ca- 
sa contigua  ad  altra.— 19.Proverb.  Mu- 
ro bianco,  carta  di  pazzi  ; Ditesi  perchè 
gli  sciocchi  e scioperati  scrivono  spesso 
sulle  mura  evi  figurano  diversi  loro  ca- 
pricci. — 20.  T.  di  giuoco.  Meglio  al 
muro:  Dicesi  a una  Specie  di  giuoco  fan- 
ciullesco clic  si  fa  con  chiose  o monete. 
— 21.  Chir.  Anticamente  fu  osalo  per 
Callo.  — 22.  Velar.  Verme  muro  . V. 

t erme. 

MURRA.  Mùr-ra.  Sf.  Arche.  Sorta  di  pie- 
tra preziosi , di  cui  gli  anliebi  faceva o 
tozze  o bicchieri  da  bere.  [Lat.  murra  , 
«turrita.] 

MURRINA.  .Vur-ri-na.  Sf.  Arche.  Antica 
bevanda  dolessi  ma  , composta  di  vino 
dolce  ed  aromi.  [Dal  lat.  myrrfta  ch'era 
uno  dcgl'ing redieoli  di  questa  bevanda. 
In  ar.  murra  è anche  una  specie  di 
vino.] 

MURRINO.  ATùr-rì-iio.  Add.  m.  Di  mor- 
ra. I vasi  murrini  rrano  presso  i Ro- 
maui  preziosi  per  forma  , lucidezza  e 
trasparenza  ; nm  non  è ben  noto  qual 
ne  fosse  la  materia  ; si  credono  di  una 
specie  di  agata  , o di  una  pietra  ap- 
partenente al  genere  onice,  o di  por- 
cellana che  veniva  dall'  India.  Primo 
gli  addusse  Pompeo  vincitore  di  Mitri- 
date. Gl:  Egiziani  ne  facevano  molli  dei 
fobi,  e di  questa  fatta  sono  i più  dei 
sussistenti  : i veri  sono  quasi  tutti  pe- 
riti. 

MURTOLEIDE.  .1/ur-fo-Iè-i-de.  Sf.  Lett. 
Titolo  di  una  raccolta  di  sonetti  morda- 
cissimi del  cav.  Marini  contro  Gaspare 
Murtola,  che  con  salire  lo  aveva  provo- 
cato. 

MUSA.  Musa.  Sf.  Per  metonimia  , Com- 
posizione di  versi,  o Canto  poetico.-— 2. 
Poeta  o Poesia.—  3.  Mu>,  Strumento 
musicale  da  fiato.  [Lai.  tibia.]  — 4. Boi. 
Geni  re  di  piante  da  Linneo  riportato  alla 
classe  poligamia  roonoecia  , e da’  mo- 
derni alla  classe  pcnUndria  monoginia, 
tipo  dalla  famiglia  cui  dà  il  nome  ; ca- 
ratterizzalo ne’  fiori  ermafroditi  dalla 
corolla  dipelala  , col  petalo  superiore 
eretto  cinqucdeotato  e l'inferiore  nella - 
rifero  intatto  , cogli  stami  abortivi  ; e 
ne'  fiori  maschi  dalla  corolla  monope- 
talo bifida  , dallo  &iimma  quasi  bifido., 
da  un  rudere  di  un  sesto  stame  , e da 
una  bacca  polisperma.La  sua  specie  più 
nobile  è quella  conosciuta  sotto  il  nome 
dì  Mu^a  paradisiaca  : Pianta  che  ha  la 
radice  bislunga, bulbosr, fibrosa;  io  Stelo 
arboreo  , poco  consistente  , cilindrico, 
semplice  ; le  foglie  accartocci  ite  nella 
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gioventù, quindi  distese  orixznn  lei  men- 
te, grandissime  , nervosi' , di  un  verde 
delicato  e lucido  a guisa  di  un  drappo 
di  seta;  i fiori  a spiga;  I Trulli  numero- 
si intorno  ad  no  a -se,  alquanto  gialli, 
della  lunghezza  di  un  palmo,  ripieni  di 
una  polpa  midoliosa  che  abbonda  di  un 
sugo  agrodolce  mollo  piacevole.  Fiori- 
sce dali'Ollobre  all'Aprile,  ed  è indige- 
na de’  climi  caldi  delle  due  Indie  e del- 
l'AfTrica.  1 frutti  di  questa  ,-pecie  di 
Blusa  a fruito  lungo  e di  quelli  della 
Muta  a frutto  corto,  musa  tapientium, 
chiamanti  anche  Muse,  o piuttosto  Ila- 
nani  o Fichi  banani.  1 primi  sono  fari- 
nosi , zaccherosi  , di  sapore  prato;  si 
mangiano  crudi,  colli,  ed  iu  mille  guise 
preparali.  I secondi  hanno  una  cena 
polpa  fresca,  delicata  e fondente,  c man- 

Siansi  sempre  crudi,  bielle  Indie  se  oc 
gran  consumo  ; e sono  coli  molto  ri- 
cercati dagli  abitanti , e special  metile 
da  quelli  di  razza  alTrirana.  — 5.  Spezie 
di  mela  , o forse  il  frutto  della  [musa 
paradisiaca  o d’altra  musa.  — 6.  V.  A. 
che  sembra  una  corruzione  di  Muso.  — 
7.  Stare  alla  musa,  tale  Musare.  ( Lai. 
cututari,  haerere.  In  celi,  moia!  arre- 
starsi.Indi  il  frauc.ant. musage  ritardo, 
mutarci,  detto  in  lai.  barb.  mutardus, 
ozioso,  scioperato-  ludi  pure  il  led.  moz- 
ze ozio,  agio,  tempo:  onde  stare  alla 
musa  è stare  in  oiiu  , essere  nell'  ina- 
zione. A neh.-  io  ingl.  lo  amute  vai  trat- 
tenere, tenere  a bada.) 

MU5ACCHI.no.  .I/o  tac-chì-iii'.  Stn.Milil 
Ornamento  dell'  antica  armatura  del 
braccio,  Cioè  qu  Ila  parte  dello  spallac- 
cio fatta  a foggia  di  muso  di  liunc  , di 
cane  e simili  animali. 

ML'SACCIA.  Mu-tàc-cia.  Sf.  pegg.  di 
Musa. 

MU5A1C1STA.  Mu-sa-i-ci-tla.  Àdd.  e 
sost.  com.  FI. A.  Chi  lavoro  di  mosaico. 
MUSAICO.  Mu-tà-i-eo  Sm.  FI.  Musaici  e 
Mu-a'cbi.  B.  A.  Rappre-eutaziimc  di 
oggetti , latt  i con  piszuo  i spianati  di 
pietre  o di  vetri , di  varii  colori , coni- 
messi  insieme  in  modo  da  produi  r*  1 ef- 
fetto d’una  pittura.  [Lat  niujìi'iizr,  em- 
blema, upui  testellulum.  li  Jat.muati'um 
vuoisi  cosi  det’o,  perchè  di  simili  opere 
fiaccasi  molto  uso  ne’  musei.  V.  murre». 
Io  ar ..mu-fjjen  è lo  stesso  che  il  lai. 
fetidi  atwa.j  — 2.  D ces.  «lusaico  di  ri- 
lievo, l'n  accom<idato  cnruponiniroto  di 
vetri,  pietre  e nicchi  di  urie  •ori'*,  «-ol 
quale  per  lo  più  s adorn’i  o grotte  c fon- 
tane.— 3.  Dicchi  Muraiu;  niiticn,  Quel- 
lo che  u*asi  dagli  architetti  per  adorna- 
mento  delle  fontane  di  giordiui;  ed  è un 
lavoro  fatto  di  piccoli  p-jxzi  di  colature 
di  mattoni  disfatti  p,*r  ess  re  sloti 
troppo  colli  nella  fornace  , e delle  cola- 
ture di  vetro  che  si  fanno  quando  ac- 
cade che  nel  fondersi  scoppia  alcu- 
no de'  tasi  che  lo  contengono.  Si  fa 
ancora  un  altro  musaico  rustico  con 
pezzetti  di  marmo  di  più  colori,  appro- 
priati alle  cose  che  si  vogliono  rappre- 
sentare; ocon.alcune  piccole  frombolct- 
te  di  pili  colori  siuuglianlisaimc  alla 
ghiaja.  — 4.  Dittai  Musaico  di  vetri 
colorati  , Una  sorta  di  pittura  che  ai  fa 
mettendo  insieme  vetri  di  più  colori , 
unendoli  fra  lorocoo  giambi  accananti 
da  ogni  banda  : servono  per  finestre  da 
chiese  e palagi.  — 5.  In  modo  avverb. 

▲ musaico, vale  In  forma  di  musaico,  e 
si  unisce  per  lo  più  co'  vejbi  Fare,  Lt- 


v orare  c simili.  — 6.  Fu  detto  anche 
Musaico  di  laguame  la  Tursia.—  7.Usa- 

i to  a maniera  d’ add. 

MOLAICO.  Mu-tà-i  co.  Add.  ra.  Antica- 
mente usato  come  derivante  da  Musa  ; 

ì onde  Lavoro  o Legami;  musaùv  , Arte 
musaica  , cioè  Poesia.  — 2.  In  forra  di 
sm.  per  Mosaicista. 

MUSA  Ragno,  .l/u-ia-rò-jiw.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Specie  di  mammifero  del  genere 
de  torci,  ordine  de"  carnivori,  famiglia 
drgl’in^eiiivori;  è grigio  con  coda  qua- 
drata lunga  quanto  il  corpo.  Ila  il  cor- 
pi» coperto  di  folti  c fini  peli , grossezza 
d ua  sorcio  , muso  ed  occhi  piccoli  di 
talpa;  grande  distruttore  di  ragui  e d’ai- 
tri  imeni.  Museragnoto.  [Lat.  sorci.  a- 
raneut.  Dj  myt  sorcio,  e arachne  ra- 
gno] 

MUSAI! DO.  Alu-tàr-do.  Add.  e sm.  Che 
muso  , Che  sia  musando.  Detto  anche 
Muso  e Musorno. 

MUSARE.  A/u- tà-re.  N.ass.  Stare  ozio- 
samente a guisa  di  stupido  ; e volgar- 
mente questa  voce  v uoisi  tratta  pcrmc- 
talora  dall’atto  che  fanno  le  bestie, quan- 
do per  difillo  di  pasciona,  o per  bian- 
chezza, o per  malsani! , o per  altra  ca- 
giuD* , si  stanno  stupidamente  col  muso 
levato.  [Lot.  cunrtari,  haerere,  immo- 
rari.  V.  musa  § 7.] 

MUSATA.  Mu-ta  la.  Sf.  Atto  (atto  col 
muso  per  mostrare  dispiacere. 

MUSC Alti.  Mu-tca-ri.  Sm.  Boi.  Specie 
di  giaciuto  che  si  coltiva  per  cagione 
del  suo  odore  muscb  alo,  il  quale  paric- 
elo! del  garofano.  Dicesi  anche  Muschio 
e Musco  greco  , c dal  Mattioli  è detto 
Bulbi  vomitorio.  [Lai.  hyacinthus  mu- 
te ari.] 

MUSCATO.  Mu-tcii-io.  Add.  m.  V.  A. 
V.  e di'  Muschiato. 

MUSCHIATO.  Mu’-chià  lo.  Add.  m.  Clic 
ba  mescolanza  del  muschio,  Che  ba  odo- 
re di  muschio,  Che  ha  infu.-o  del  mu- 
schio, Moscato. 

.MISCHIL  I 10  Mu tchié  t-to. Sm.  Boi.  No- 
me tdgaic  dei  fiore  che  d. ceti  Ambretta. 

MUSCHIO.  Mu-tehio.  Sm.  Si. Nat.  eMcd. 
Sosta»  za  particolare  segregata  in  una 
sprc  c di  borsa  di  due  in  tre  pollici  che 
un  mammifero  dell' ordine  de' rumi- 
nanti senza  corna  , detto  motchut  mo- 
tchiferut , il  quale  viverne!  Tibet,  nella 
Gnu  Tarlana  , China  è Siberia,  porla 
sotto  al  basso  ventre  iooaozi  al  prepu- 
zio; I'  ba  soltanto  il  maschio.  È adope- 
rata in  mcdiciua  e odiarle  del  profu- 
miere. Usati  anche  il.Muschio  orlilizia- 
Ir,  ed  è un  Precipitato  resinoso  di  color 
giallo,  ebe  sa  di  muschio  , e s’ ottiene 
col  v ersare  a poco  a poco  acido  nitrico 
filmante  in  sull'olio  di  succino  purga- 
to- È di  forza  assai  inferiore  al  vero  mu- 
schio. Io  questo  signif.  gli  antichi  dis- 
sero anche  Muscolo  e Musco  ; ma  doo  è 
da  imitarsi.  [Lai.  motchut.  Io  ar.  ed  io 
per»,  misk  e mut'k , in  celi,  musg  e 
fnusq  , in  islavo  moteak  ec.]  — 2.  Bit. 
Famiglia  di  piante;  ma  io  questo  si- 
gnif. I moderni  preferiscono  dire  Mu- 
sco. [ Lat.  muifuz.  Io  ted.  ed  io  iogl. 
moss,  in  sass.  meoi , io  frane,  mousse, 
iu  isp.  amico  ec.) 

MUSC1II0S0.  Mu  schiùso.  Add.  m.  Di 
muschio,  Attenente  a muschio, Muscoso. 

ML'SCIA.  Mù-teia.  Sf.  Lo  stesso  che  Mu- 
da. 

MUSCIN A.  Mu  teì-na.  Sf.  dina,  di  Mu- 
scia.  Lo  stesso  che  Galtucda. 
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MUSCIXO.  Mu  -ic\-no.  Sm.  dim.  d;  Mo- 
s:ia.  Lo  stesso  che  Mucina. 

MUSCO-  Afù-sco.  Sm.  B<»t.  Ordine  di  es- 
srri  organici  vegetabili  , che  possono 
chiamarsi  i pigmei  di  qui  i regno.  Sono 
pianticellinc  appartenenti  all*  undecima 
ordine  dell'ultima  rtass;  del  sistema 
di  Linnce,  ossia  della  crittogamia;  ab- 
bondanli-timi  ne’  paesi  settentrionali, 
perché  amaro  il  freddo  c l'umido;  al- 
cuni parassitici  ed  nitri  Urrestrljla 
maggior  parti*  perenni  r portanti  fusti 
molto  delicati,  semplici  o ramosi, diritti 
o serpeggianti  ; foglie  alquanto  mem- 
branose, semplici,  sestili,  sparsi*,  c per 
lo  più  embri  ale.  Tutti  hanno  un  or- 
gano molto  apparente  , eh'  è un’  u-na  o 
pisside  particolare,  quasi  sempre  stipi- 
tata , e coperta  da  una  cuffia  o ca'itra. 
Sono  monoici  , dioici  ed  ermafroditi  : i 
fiori  hanno  forma  o di  gemmo  o di  stel- 
la , oppure  sono  disposti  a globetti  più 
o meno  ovali:  il  loro  calice  comune,  da 
YVildenuvr  detto  perigonio,  consta  di 
molte  fughette  limili  a quelle  del  rima- 
nente delia  pianta;  ma  ne'  fiori  gemma- 
rci sono  convergenti,  patenti  ne’ fiori 
stellati.  1 fiori  femminei  stanno  nelle 
ascelle  delle  foglie  , ed  hanno  un  calice 
cornane.  In  ciascun  fiore  non  rimane  , 
seguita  la  fecond azione  , che  uno  o po- 
chi germi  fecondati , e gli  altri  tutti  a- 
bortiscooo.  L'  ora; io  è cilindro-conico, 
lo  stilo  sottile  , lo  stimmi  troncato.  II 
frutto  è una  casella  od  orna  formata  di 
due  membrane  lib  re  o aderenti  e d’uo 
coperchio  , uè  vi  s’ incontra  che  uua 
cella,  una  colonna  ceti  ira  le  detta  sporan- 
gidìo, o molti  temi  globosi,  lisci  o sca- 
bri. L'  urna  è sostenuta  da  un  picciuo- 
lo , detto  seta  o carpi-foro;  l'interna 
membrana  di  essa  è sottilissima, l'ester- 
na cartilaginosa  , e la  base  talora  in- 
grossata forma  ciò  che  di  esì  apotisi. 
Allo  schiudersi  dei  coperchio  si  trova 
l‘  imboccatura  dell’urna,  che  in  alcuni 
generi  è nuda,  ma  nello  maggior  parte 
, èchiusa  da  una  o due  serie  di  denti  o 
ciglia,  da)  cui  insieme  sorge  il  perlàio- 
mio.  In  questo  signir.  gli  antichi  disse- 
ro aocbe  Muschio;  ma  n n è da  imitar- 
si. — 2.  Dicesi  Musco  o Musco  rnt.irli- 
co  il  Lichene  islnndico.  — 3.  De  e si 
Musco  o Musco  greco  Quella  specie  di 
giacinto  che  chiamasi  anche  Mascari.— 
a.  Dice»!  Musco  di  Corsica  o mirino  , 
Una  pianta  marina  ch’è  un  mesengfio  di 
diversi  fuchi  , più  comunemente  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  C>rallina.  — 5. 
D cesi  Musco  quercina,  il  Po'i  podio  vol- 
gare. — 6.  Il  mosco  che  cresce  so’  ert- 
oti uni  mi  dicesi  Uaues — 7.  St.  Nat. 
e Med.  Materia  odorifera  uote.  V.  e di’ 
Muschio. 

MUSC0GRAF1A.  Afu-sco-gra-fì-a.  Sf. 
Descrizione  de' muschi.  [Lai.  musco- 
graphia.  Dii  lat.  mutrus  mascè,  e dai 
gr.  grapho  io  descrivo.) 

MUSCOLARE.  Mu-tco-là-re . Àdd.  com. 
Di  muscolo,  Che  appartiene  o Ch‘  è re- 
lativo a' muscoli,  Muscolare.  [Lat.  mu- 
scularis.)  — 2.  Onde  Fibra  muscolare 
diccsi  Quella  che  costituisce  i muscoli  ; 
Forza  muscolare.  Quella  eh’  è inerente 
ai  muscoli;  Sistema  muscolare,  La  riu- 
nione de’  muscoli  del  corpo;  Azione  mu- 
scolare. L'esercizio  della  forza  muscola- 
re ; Molo  o Movimento  muscolare,! 
cangiamenti  io  vario  grado  notevoli  che 
accadono  nella  situazione  o ne'  legami 
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di  od  muscolo  a causa  della  tua  contra- 
zione o del  suo  ri  lassa  ornilo. 

MUSCOLATURA.  Mu  icnìa-tù-ra.  Sf. 
Aggregato  di  muscoli. 

M USCOLEGG I A MENTO.  Mu-tco-lrggia- 
min  to.  Sm.  La  formazione  c l'ordina- 
mcato  de’  muscoli  d'uun  persona  o d*u- 
na  statua. 

M C SCOLLO  li  I A R E.  Mu-sco-Ug-già  - re . 
All.  c n.  nss.  IL  A.  Formar  muscoli, 
Fornir  di  muscoli. 

MUSCOLETTO.  Musco- li  t-to.  Sm.  dim. 
di  Muicolo. 

MESCOLINO.  iVu-Aco-li-HO.  Sm.  dim.  di 
Muscolo. Lo  stesso  che  Musrolrtto. 

MUSCOLO.  A/ù-sco-lo.  Sin.  Anat.  Nome 
dato  ad  organi  rossi  o rossigm,  emlnen- 
lemeote  contratti,  pe  quali  si  eseguono 
I morimenli  degli  animali.  Cosi  delti  o 
per  la  figura  simile  ad  un  sorcio  scor- 
ticato ; o dalle  funiioni  , perchè  i mu- 
scoli, collocali  all'esterno  deila  \ ita  in- 
terna sono  uo  riparo  capace  di  senti- 
mento c di  moto  che  serve  a conoscere 
e rimuovere  lutto  ciò  che  può  nuocere 
agli  organi  iulerni.  Aot.  Moccolo  e Mu- 
«culo.  I Lai.  ntnartiJuj  , tons  Dalgr. 
wy*  sorcio,  o da  myo  chiudo.]  — 2.  Gli 
antichi  chiamavano  erron  a mrnte  Mu- 
seali cavi  Quelli  che  servono  alle  vita 
organica,  o Mnscoli  pieni  Qoelli  che 
servono  alla  vita  animale.  — 3.  IL  A. 
Muscoli  alla  modo.  Termine  molto  e- 
spreMivo  . ed  usato  assai  dal  Tlntoret- 
to,  divenuto  poi  dello  familiare  dei 
nostri  artefici  per  dispregio  di  coloro 
che  non  considerando  come  la  natura  è 
sempre  la  stessa  , ardiscono  muscoleg- 
, giare  le  lor  figure  pia  a accorda  d uo 
certo  lor  nuovo  gusto  e capriccio  , che 
secondo  quello  che  dimostra  esso  natu- 
ra. — 4.  Mllit.  Galleria  , ossia  Gran  ! 
macchina  di  legno. di  forma  quadra  . e 
talvolta  rotonda,  piena  di  terra  b*o  bat- 
tuta e di  sassi,  che  si  spiageva  da'  Ho- 
mani  nel  fosso  della  città  assediata  per 
colmarlo,  oode  farvi  pestare  le  torri. 
Talvolta  la  macchina  era  vuota  dentro, 
ed  I soldati  se  ne  valevano  per  passare  1 
il  fosso  e scavare  le  fondaanenta  delle  | 
mura  nemirhr. Ricevasi  anche  Moscolo. 

MUSi-OLOCUTANPO.  Mu-icolo-cu-tà- 
« o-u.  Add.  m.  co mp  Ansi.  Che  appar- 
tiene ai  muscoli  vd  alia  pelle.  (Lat.  mu- 
tcvloculuneut  ] — 1.  Dicesi  Nervo  mu- 
scoUcntaaco  cstaroo  , quello  sommini- 
strato del  plesso  brachiale  ;•  e Nervo 
muacoiocutaneo  delle  gambe  , quello 
fornito  dal  nrrvo  Ischiatico  poplitso 
esterno. 

MUSCO  LOGIA,  Mu-ieo-lo-g\-u.  Sf.  Bot. 
Trattato  de  moschi.  (Lai.  maafeoloeia. 
Da  amato,  e dal  gr.  logos  decorso.! 

MUSCOLO  IOSA,  il/u-aco  lo-èdé^a.  Add. 
f.  Zonl.  Agg.  d on  spaile  di  eaoa  del 
Mosaico. 

M ISCoLORACHIDEO.  A/u -ico- lo -r«-chi- 
d«-o.  Add.  m.comp.  Ansi.  Nome  dato 
et  ramifelli  posteriori  delle  arurie  io- 
te  renata  li  , lombari  c sacre.  {Lat.  «ui- 
scolorarhidevt.} 

MUSCOLOSO.  Musco-lóso.  Add.  m.  Pie- 
no di  muscoli.  (Lai.  mutculonu  , to- 
ro tut.) 

MUSCOSO.  Muscóso.  Add.  m.  Di  mu-  1 
sco.  Anticamente  Muschioso.  [Ut.  mu- 1 
tco  obductui.] 

MUSCRISUBO.  Mu~$cri-sù  ro.  Sm.  V.G.  \ 
Zool.  Specie  di  ghiro,  rolla  metà  infe-  J 
fiore  delia  coda  di  colore  d'arancio  e I 


col  mu‘0  di  topo.  (Lai.  mtuehryfuriir. 
Da  mytt orcio,  chrytot  oro,  e tira  coda.] 

MCSCULAltE.  Musculà-rc.  Add.  com. 
Anni.  Lo  atesso  che  Muscolare. 

MUSC U 1.0.  Mh  tcu-lo.  Sm.  Aont.  V.  e 
di'  Muscolo.  — 2.  Zool.  Speiie  di  con- 
chiglia hirnlve. 

MUSCOLOSO.  Muscu-16-io.  Add. ro.  Lo 
stesso  che  Musc«l.*so. 

MUSEANTE.  .Wu-ie-òtv-fe.  Add.  com.  Che 
si  diletta  di  musei,  Che  sta  sul  far  mu- 
sei. 

MUSEO. .Vu-u'-o. Sm.  V.L  e G.  Fllol.  Ma- 
gnifico edilìtio.  —2.  Oggi  Luogo  dedi- 
cato alle  Muse  , cioè  alle  arti  ed  alle 
sciente  , e destinato  a conservarvi  cose 
ad  e -se  relative;  altrimenti  Galleria. 
Onde  ditesi  Musco  di  storia  naturale  , 
Museo  di  droghe  medicinali,  di  pittu- 
re . di  seolture  , di  antichità  e di  altre 
rarità  naturali  od  artificiali»  Si  danno 
Musei  numismatici,  lap'darii,  diploma- 
tici ec.  Si  dà  ancora  questo  nomo  alla 
raccolta  sieist  di  coso  insigni  per  ec- 
cellenia  o per  rarità.  Taluni  danno  pu- 
re questo  nome  ad  un  edifìzio  in  eoi  si 
raccolgono  o si  dispongono  tulli  gli  og- 
getti relativi  all*  istruzione  scientifica 
e vi  si  comprendono  ancora  le  sale  od 
nso  di  biblioteca.  [Lat.  tnuteunt.l  — 
3.  Leti.  Titolo  d’un  Kbro  particolare  ; 
ed  io  generale  chiamanti  con  questo 
nome  le  colleiioni  stampate  e le  dichia- 
rsxiooi  delie  rote  contenute  ne' mu- 
sei. 

MUSKRAGNOLO.  Muterà -jiw-fo.  Sm- 
Lo  stesso  che  Musaragno.  — 2.  Vivere 
di  tnusaragOuU,  vale  Viver  d'aria. 

MUSERUOLA.  Mu-te  ruò  la.  SL  Àr.Mes. 
Ordigno  che  si  mette  al  muso  dell'ani- 
male perchè  non  morda. Altrimenti  Mu- 
soliera  , Frem  ilo.  — 2.  Parie  della  bri- 

rlia,  ostia  Quel  cuojo  che  passa  sopra 
portamorsi  per  la  testiera  e la  sguan- 
cia per  istngner  la  bocca  al  cavallo. 
MUSETTA.  Musétta.  Sf.  diro,  di  Musa. 
— 2 Mns.  Strumento  da  fiato  compo- 
sto di  aoa  pelle  di  montone  in  forma 
di  una  vescica,  d'tm  bordone  , di  vane 
ance  e d*un  soffietto. 

MUSETTO.  Muséi-to.  Sm.  dim.  di  Mu- 
so. Musino. 

MUSICA.  Mthfi-ea.  Sf.  Arte  d'esprimere 
sentimenti  determinati  mercè  sonni  re- 
golati. ( Lat.  imaaveo.  lo  gr.  murice.  lo 
pere,  mutyky  musica,  e murikar  sa  ra- 
po* oa  a canne  ineguali. ) — % Gli  an- 
tichi distinguevano  la  musica  in  moltis- 
sime guise. I moderni  uè  Tanno  pure  pe- 
tecchie divisioni.  Sembra  da  preferirsi 
quella  della  Mostra  io  teoretica  « pra- 
tica la  prima  è la  Scienza  musicale  che 
awaàdera  i suoni  come  oggetti  della  na- 
eura  e- del  l’arte;  la  secooda  è l’Arte  di 
comporre,  l’Arte  di  eseguire,  e PArte  di 
fhbbrkare  gli  atrumenti  musicali.  Di- 
stinguati ancora  la  Musica  in  (strumen- 
tala o d‘  armoaia  , e vocale  : quella  si 
scrive  per  gli  stnmranti  di  qualunque 
specie  ; questa  si  adatta  alle  parole  che 
ceniaodo  ai  proferiscono.  Dicesi  Mu- 
sica da  fallo  , quella  destinata  ad  a- 
nimare  i |i-sl  e i movimenti  dei  bal- 
lerini , sia  nella  sala  , sìa  nel  teatro  ; 
da  camera,  quella  che  riguarda  i peni 
di  musica  adattati  ad  una -sale  , come 
Sinfonie  , concerti , quartetti  , sonale  , 
variazioni,  fantasie,  arie,  canoni,  not- 
turni re.  ; da  chieda  , quella  destinata 
al  l'ammira  tiene  . alla  lode  di  Dio,  dei 
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santi  e delle  co«e  sacre  , cd  è per  lo  piti 
applicala  a parole  latine , e comprende 
le  messe  e le  varie  parti  delle  messa,  le 
aotifooe,  i salmi,  i mottetti  re.;  figura- 
ta, quella  che  s'aggira  in  modo  promi- 
scuo per  note  di  differente  valore  c mo- 
vimento, a differenza  della  corale,  la  cui 
melodia  s'aggira  solo  per  omogenee  no- 
lo principali;  teatrale,  quella  che  Com- 
prende i drammi  e gli  ocotoni  e le  sin- 
gole loro  parti.  — 3.  Mettere  in  musi- 
ca, vale  Disporre  al  canto  con  note  mu- 
sicali. — ♦.  E fig.  Forre  difficoltà  o im- 
pedimenti , Mandare  in  tango  una  cosa 
ec.  — 3.  E Metterla  In  musica,  che  an- 
che si  dice  Passarsela  io  complimenti  , 
vale  Perdere  il  tempo  io  vane  cerimo- 
nie e senza  toccare  la  sostanza  dei  ne- 
gozio. — 6.  Dicesi  Mostc»  da  gatti , e 
vale  Musica  arrabbiate,  cattiva. — 7.  la 
modo  basso,  Contrasto,  Contesi,  come  : 
Che  musica  è questa  ? Finiamo  questa 
musica,  Quando  ho  da  finire  questa  ma- 
tira?  e simili,  per  dire  Che  negozio,  che 
co -a  è questa?  Quando  fioirà  questo  af- 
fare , questa  faccenda  ? — 8 Allegria  di 
suono  e canto.  — * 9.  Zool.  Nome  di  pa- 
recchie conchiglie  , le  quoti  per  la  di- 
spMi/ione  delle  macchie  sembrano  una 
carta  di  musica. 

MUSICA.  Mùsi-ca.  Add.  e sf.  di  Musico. 
Cantatrice. 

MUSICACCIA,  ^/a-rt-càc-cio.  Sf.  pegg. 
di  Musica. 

MUSICALE.  Mu-ti-cà-lr.  Add.  com.  Àt- 
teuente  a musica,  Musirhevole.  (Lat. 
imuicur.  ] — 2.  Agg.  di  Istrnmeoto  : 
IsLrumroio  che  serve  a sonare. 

MUSICALISSIMO.  Mu  ti  ra  lis  tiamo. 
Add.  m superi,  di  Musicale. 

MUSICA  LM  ENTE.. tyu-ft-cal-fnèn-fe.Avv. 
lu  maniera  mostrale,  In  modo  musico. 
Conformemente  alle  tegole  della  musi- 
ca. (Lat.  murice.] 

MUSICAMENTE.  Afusi  cn-mén- le.  Arv. 
Lo  stesso  che  Musicalmente. 

MUSICARE.  Afusi-cà-re.  All.  e n.  ass. 
Cantar  di  musica.  (Lat. ratiere.]  — 2.  E 
per  simiL  detto  delle  Citate.  — 3. Eser- 
citarsi nella  musica. 

MUSI  GHETTO.  Mu-tiskéiSo.  Add.  e 
atn.  dim.  di  Musico.  Lo  stesso  che  ■Mu- 
sichino. 

MUSICHE VOLE.  Add. 

com.  Lo  stesso  che  Musicale. 

MUSICHINO.  Muri-chi-* io.  Add.  e sm. 
dim.  e veziegg.  di  Masico.  Musico 
giovane  o di  bassa  statura. 

MUSlCO.zMii  ri-co.  Add.  e sm.  parlando  di 
persona.  Dicesi  tanto  di  Chi  compone  la 
music* , quanto  di  chi  l’esegoe;  ma  nel 
seconde  sign.  chiamasi  ancora  Cantore. 
Canterino.  (-Lat.  marie  tra,  cantor.  ] — 
2.  Di  cesi  Musico  pratico  , Quello  che 
peae  all'atto-col  snooo  o eòi  canto  quan- 
to ha  considerato  k)  speculativo.  — 3. 
Quello  il  quale  nella  sua  infanzia  fu 
privalo  dell’  organo  della  generazione  , 
acciocché  mantenesse  la  voce  aeuta. 
Più  comunemente  Castrato.  In  questo 
santo  d teoresi  Primo  musico  Quel  can- 
tore evinto  che  rappresenta  la  parte 
principale  ne  melodrammi  , e Secondo 
m ostro  Quello  che  aveva  una  parte  se- 
condaria. Più  lardi  fu  tal  parola  appli- 
cata anche  alle  donne,  poiché  rappre- 
sen  Uvano  esse  ne*  teatri  le  perii  de' ca- 
strati. 

MUSICO.  Afù-ti-co.  Add.  ro.  PI.  .Musici 
e Musichi.  Musicate.  [Ut.  imatrui.] 
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MUSICOCR  KTO.Mu-»i-cò-grafo.Sm.  V. 
G.Ar»  Me*.  Strumento  inventalo  non  ha 
guari  in  Torino  . merci  dei  quale  la 
musica  sonata  dal  professore  sul  piano- 
forte trovasi  scritta  al  tempo  stesso  col- 
l'indieaziooe  del  tempo,  colla  divisione 
delle  limitile,  coi  vaiur  delle  note,  cogli 
accidenti,  colle  pause  ec.  V.  Pantofono. 
[l)a  m uaira  musica , e grapho  io  de- 
scrivo.! 

MUSICOMANIA.  Mu-sì-co-ma-nl-a.  Sf. 
V.  G.  Med.  Spere  di  mania  thè  ha  per 
carattere  un'  eccessiva  passione  per  la 
musica.  [Lat.  ma tieomania.  Da  muti- 
ira  musica,  c mania  furore.] 

MUSICONE.  Mu  ti-iò  ne.  Sm.  accr.  di 
Masico. 

MUSINONE.  3/u-jt-mò-ne.  Sin.  Sorta  di 
ariete  che  invece  di  lana  ha  il  pelo  co- 
me le  capre.  (Lai.  mi»*imo.] 

MUSINO,  jt/u-sì-no.  Sm.  dim.  di  Muso. 
Musetto.  — 2.  Zool.  l'na  rana  di  an- 
guille. [In  celi,  mavt  o mua  piccolo.] 
MUSO.  Mù-eo.  Sm.  Propriamente  la  Te- 
sta del  cane  dagli  occhi  all'estremità 
delle  labbra, [e  si  dice  anche  d'altri  ani- 
mali. [ Lai.  rictui.  Dal  fnoc.  muacziu 
muso,  che  vieti  dal  celi,  mur,  musali  o 
mimmi  dello  stesso  scoso,  la  basco 
mutu  bacio  , mutua  b era.  In  provenz. 
mujvu  grugno  del  cinghiale  o del  por- 
co. lu  ingl.  mmxle  muso  di  un  bue  o 
di  un  toro.]  — 2 Per  simil.  Diersi  dei 
Viso  dell'uomo  , ma  per  ischrrno  o per 
iseber/o.  — 3.  B detto  anche  di  Dc- 
monii.  — 4.  Broncio.  Segno  di  cruccio, 
altrimenti  Musalo.  [In  celi,  mai  muso, 
e moma  ovvero  manza  mettersi  in  col- 
lera , increspar  le  cigliti  , arrirc  are  il 
naso  , far  brullo  ceffo.  ]—  3.  Col  ». 
Arredare:  Arricciare  il  muso  , vale 
Stizzirsi,  lndispeil.rsi,  Incollerirsi.  — 
G.  E col  v.  Fare  ; Far  muso  , vale  Far 
ceffo,  broncio  o boocio.  — 7.  Detto  an- 
che di  qoello  delle  ranocchie  e dell’  e- 
slremila  de!  capo  de  pesci.—  8.  Torce- 
re il  muso , si  dice  di  Chi  fa  dello  schi- 
fo, dello  sdegnoso  e del  ritroso.  [ Lai. 
nulo  tutpnidere  adunco.  ] — 0.  Augi. 
Afoso  «li  tinca,  Orifizio  vaginale  dell'u- 
tero. iLat.  ot  tincae.J 
MUSO.  Mu-to.  Adii.  m.  Che  musa.  V.  A. 
V.  e di'  Mutardo. 

MUSOFAGA.  Mu  tò-fa  i jn.  ST.  Zool.  Nuo- 
vo genere  d’uccelli  dcll'crdmc  de’ ram- 
picanti, co»)  di  nominati  dal  vivere  dei 
frutti  della  musa  o Geo  di  Adamo.  Il 
loro  carattere  consiste  neU’averc  la  ba- 
tte del  becco  formante  un  disco  che  ri- 
cov  re  una  parte  della  fronte.  La  specie 
nota  è la  mutophaga  violacea , distinta 
da  uo  po'  di  rcsso  attorno  agli  occhi, 
dalle  penne  violacee  , dall'occipite  c 
le  grandi  pcooe  dell'ati  color  chermisi. 
Abita  nella  Guinea  e nel  Senegal.  Di- 
cesi anche  Tonvaco.  [Lai.  muiophaga. 
Da  muta,  e dal  gr.  phago  io  mangio.) 

MUSOUONIA.  3/u-io-jo-nì  a.  Sf.  V.  G. 
Filo!.  Titolo  di  no  poemetto  del  Monti 
sulla  generazione  delle  muse.  [Da  must 
Musa , e gon»  generazione.] 

FUSOLIERA.  J/u-io-ltè-ra.Sf.  Ar.  Mcs 
Strumento  che  si  inette  si  muso  de'  ca- 
ni e d'altri  animali  mordaci , accioc- 
ché non  possono  aprir  la  bocca  e morde- 
re. [Lat.  orna.] 

UUSOMAMA.  Mu  to-ma-n\-a.  Sf.  V.  G. 
Filol.  Eccessiva  passione  per  le  musi- 
ca , o piuttosto  per  le  poesia.  [ Da  mura 
Afusa,  c mania  furore.] 


MUSONA-  Mu-tó-na.  Sf.  accr.  di  Musa. 

MUSONARE.  Mu-to-nà-re.  N.  poss.  Sfi- 
darsi e Fare  ai  musoni , Darsi  vicen- 
devolmente dei  mus»ni. 

MUSONE.  Mu-tò-ne.  Add.  e«m.  Chi  mu- 
sa o fa  muso  , Musarne.  [Lat.  fnrfia  , 
runclalor,  ottonit  i — 2.  Col  v.  Fare  : 
Faro  il  musonr,  si  dire  di  Chi  fa  i fatti 
suoi  c sta  cheto  : il  che  diremmo  anche 
Fare  a chrticelli.  ( Lai.  homo  teclut  , 
occultai.)  — 3.  E Far  musone , vale 
Star  cheto  col  viso  basso  e der  segno 
di  broncio  o di  malcontento  — 4.  Nel- 
lo stesso  s:goif.  dicesi  anche  Star  mu- 
sone. 

MUSONE.  A/u-tiJ  ne.  Sin.  Colpo  dato  nel 
muso.  Mostaccione.  [Lat.  irtoJ  in  fa- 
riem.l  — 2.  Milit.  T.  osalo  deci’  inge- 
gneri italiani  del  secolo  ivi  e ivh  , 
ma  posposto  ora  a quello  di  Orec- 
chione. 

MUS0R1TI.  Mu-to-rì-U.  Add.  e sm.  pi. 
Filol.  Nome  degli  Ebrei  adoratori  dei 
cinque  sorci  o topi  d'oro  che  i sacrifi- 
catori de’ Filistei  ordinarono  di  porre 
snll'Arca  allorché  dovettero  restituirla 
a'  popnlu  d'iddio.  (Lat.  muioritae.  Dal 
gr.  ntyt  topo,  e rhyter  custode.) 

MÙSORNO.  .ì/u-tòr  na.  Add.  e sm.  Lo 
Messo  che  Mu.-coe  e Musardo.—  2.  Fa- 
re il  musorno  é lo  ste*so  che  Fare  il 
musone  — 3. Usato  per  Muso,  ma  è vo- 
te contadinesri  c da  oon  imitarti. 

MUSS1TAZ10NE.  Mut  ti  la  siò-ne.  SL 
Med.  Movimento  delle  labbra  che  fanno 
certi  ammalati  tenta  articolare  alcuna 
parola.  [Lat.  munititi».  Da  multilo  io 
mormoro  in  mezzo  a i denti. 1 

M USSITE.  Mut  iate.  Sf.  Mio.  Varietà 
della  diopside  dilaiiv  , e*  ha  per  firma 
il  prisma  a quattro  farce. 

MUSSOLINA.  Mut  soAi-nm.  Sf.  Ar.  Mw. 
Lo  stesso  rhc  Mascolino. 

MUSSOLI NO.  Mot-to-l'i-no.  Sm-  Àr.Mes. 
Socia  di  tela  bambagina, Mossolo, Mus- 
solina, Mostolino,  [lo  frane,  mowMcli- 
ne  , io  isp.  mtifeltrut  , da  3/uiu(  città 
dell’Asia  nel  Diarhek  tu  la  riva  dritta 
del  Tigri;  poiché  da  qoeHa  città  son 
venula  io  Europa  le  prime  tele  di  que- 
sta falla,  e colà  eran  trasportale  dal- 
l'India per  la  Persia  o per  lo  Golro  Per- 
sico.] — 2.  Mussoline»  velato,  chiamasi 
quello  che  è più  rado  e trasparente  Co- 
me un  vrlo. 

MOSSOLO.  Mut-toAo.  Sm.  Ar.  Mei.  Lo 
stesso  che  Mussolioo. 

MUSSULMANO.  Mut-tuLmà-no.  Add. 
e sm.  Filol.  Lo  stesso  che  Musulmano. 

M U ST ACCIU NO. Mu- «toc- chi  no  Sro.dlm. 
di  Mustacchio. — 2.  Zool.  Uccelletto 
detto  anche  Battitori. 

MUSTACCHIO.  Mu  ttà*-chio.  Sm.  più  co- 
munemente usalo  nel  numero  del  più. 
Quella  parte  della  barba  eh' è sopra  il 
labhm;  altrimenti  Baffi.  Barbigi,  Baset- 
ta, Mostacchi.  | Lat.  myitatte.  V.  wo- 
tt occhio.  ] — 2.  Mario.  Mostacchi  di 
verga  . Mustacchi  di  civada:  sono  Ma- 
novre le  quali  tostane  con  le  mantiglie 
sostengono  il  pennone  attaccato  al  «no 
albero.  1 mustacchi  sono  composti  di 
una  corda  che  porta  i suoi  due  rami  a 
destra  ed, a sinistra  , discendendo  verso 
il  pennone. 

MUSTACCHI  ONE.  JfeaimAtdHM.  Sm. 
accr.  di  Mostacchio. 

MUSTÀCCIO.  Mu-itòc-do.  Sm.  Lo  stes- 
so che  Mustacchio. 

MI  STACEO.  Aln-ald-tt*.  Sa».  V.  L.Af- 
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chr.  Vivanda  di  farina  e vln  dolce  usa- 
ta da'  Romani. 

MUSTELLA.  Mi-slél-la.  Sf.  V.  L.  e A. 

V.  e di'  />onnola.  [L«t.  miafelu.] 
MUSTBLLINO.  Mu-sttl  llno.  A-’d.  m. 

V.  L.  Di  donnola.  [Lai.  muifeimu*.] 
MUSTIATO.  Ma-iti-à-to.  Add.  m.  V.  e 
di*  .ì/utrhiato. 

MUST10.  3/ù-flt-o.  Sm.  Bot.  V.  e di*  Ma - 
tehio,  o piuttosto  Matto. 

MUSULMANO.  Mu-tulmà-no.  Add.  e 
sm.  Filol.  Nome  eh»  si  danno  i Mao- 
mettani, e significa  Salvato.  Trae  l'ori- 
gine dalla  loro  costumanza  primitiva 
di  costringere  lutti i prigionieri  di  guer- 
ra a pn  fresare  il  Corano  o morire;  e 
quando  alcuno  faceva  tal  professione  di 
fedr  , gridavano:  .1/m  i eira  oon  . che  in 
arabo  vuol  dire:  È salvo,  (lo  turco  od 
in  prrs.  rmuulmim  si  usa  ora  in  senso 
di  fedele  , ortodosso  . credente  nel  vero 
Iddio.  Quindi  inni vlmanlyk  in  turco  è 
la  religion  maomettana  . e musulmana 
in  pera.  vai  pertinente  alla  vera  reli- 
gione.] 

MCSURGH.  Mu-tur-gì-a.  Sf.  V.  G.  Fi- 
lol. Titolo  di  un'opera  mu-icale  del  P. 
Kircher.  [Lai.  muturgia.  Dimuia  Ma* 
sa,  e argon  oprra-] 

MUTA.  3/m- la.  Sf.  Il  mutare,  Scambio, 
Vicenda.  [Lai.  mulatto  , picei.]  — 2. 
CI6  che  si  tiene  in  serbo  per  mutare,  Il 
cambio.  — 3.  Dice»!  Muta  a quattro, o 
Muta  a sei.  la  Carrozza  tirata  da  quat- 
tro o se»  cavalli  ; ed  anche  de*  cavalli 
medesimi  uniti  insieme  per  tirar  la  .{Lat. 
quadriugn,  ttjugn.]  — 4 A muta  , A 
mula  a muta,  posti  avverbial. , valgono 
Vicendevolmente  , ma  In  seconda  frase 
esprime  un  avvicendare  reiteralo.  [Lai. 
mutuo  . ] — 3.  Agr.  Lo  stesso  che  Dor- 
mita.— 0.  Ar.  Mcs.  Muta  diccsi  da’ 
cacciatori  ad  ona  quantità  di  cani  de- 
stinati alla  caccia  e che  abbiano  presso 
a poco  lo  stessa  grandezza  e velocità. [In 
isp.  muta  , io  frane,  mente  vagì  tono  lo 
stesso  : e secondo  Le  Dncbat , vengono 
dal  lai.  torma  mola  stuolo  mosso  verso 
un  dato  scopo. In  ar.mufejTtavis.io  celi, 
gall.jomad  molti. I Napolitani  dicevano 
in  molte  occasioni  muto  per  mollo.]  — 
7.  Di  prima  mota.  V.  Mularam «.  — ■ 8. 
Milit.  Vicenda  nelle  fatiche,  nelle  fazio- 
ni; Scambio  d'tm  corpo  di  soldati  con  on 
altro;  Il  mutare  le  ven  incile.  le  guar- 
die ee.  Anticam.  Muda.  — B.  Dar  la 
mula,  vale  Cambiar  le  guardie,  le  sen- 
tinelle, le  guarnigioni,  i soldati  in  una 
fazione  , ec.  — 1A.  Cosi  chiamasi  pure 
Il  cambiar  di  residenza  che  fanno  i ma- 
gistrali. cd  11  passar  che  frano  i eoo- 
Udini  da  un  podere  ad  un  altro. 
MUTABILE.  Mu-tà-bi-ln  Add.  com.  Atto 
a esser  mutalo.  Che  si  muta  , Soggetto 
a vicenda  e mutazione;  che  dicesi  an- 
che Mobile,  Mo\l bile  , Girevole , Volu- 
bile, Variabile,  Alterabile  , Trasmuta- 
bile , Instabile,  lori  stante,  Vario,  Ter- 
satele , ec.  [Lat.  mufabifù  , mutationt 
etoiuriM.] 

MUTA  B»  LISS1 M A MENT E.  Mu  ta -Htis- 
av-wa-wén-te.  Avv.  superi,  di  Muta- 
bilmente. 

MUTABILISSIMO.  3/WfaAi-Ito-zi-mo. 
Add.  m.  superi,  di  Mutabile.  (Lat.  op- 
prime mutoli  Hit,  incenttantitrimus.] 
MUTABILITÀ.  Mu-ta-bi li  là.  Sf.  ast. 
di  Mutabile.  Qualità  di  ciò  eh  è muta- 
bile; che  d torsi  anche  Variabilità  f Vo- 
lubilità, Mutamento.  [Lat.  mufaòiiiraa.) 


■ UT 


■ UT 


■ UT 


— 2.  Leggerczz*,  Incostanza.  [Lat.  le- 
vito*, inconstantm  1 

MI’ TABI  [.MENTI:.  Mu-ta-bil  -mén-te. 
A»».  Con  mutabilità.  [Lai.  inutafcdiier, 

inronitanfer.] 

MUTAC1SMC.  Mu-la  cì  imo.  Sm.  Filol. 
Pronunzia  viziosa , che  consiste  nell'a- 
buso  delle  lettere  b , m , p,  che  dicooai 
mute. 

MUTAMENTO.  Mu-tamin-to.  Sm.  Lo 
stesso  che  Mutazione.  [Lai.  mulatto. } 

— 2.  Far  mutamento  , vale  Srambiare, 
Mutare. 

MUTANDE.  Mu-tàn-de.  Sf.  pi.  Ar.  Mes. 
Piccale  brache,  ossia  Que'  calzoni  stret- 
ti fatti  di  tela,  che  si  portano  di  sotto  , 
e si  us-ano  n particolare  da  chi  sa  a ba- 
gnarsi. [Lot.  jut/igafulum.] 

MUTANTE.  Mu  iàa-te.  Pari.  di  Mutare. 
Che  muta,  Che  si  muta. 

MUTANZA.  Mu-tàn-za.  Sf.  Variazione  , 
Mutamento.  In  questo  signif.  è V.  A. 
[Lai.  mulatto.)  — 2.  Onde  Far  mulanza 
per  Fare  mutamento.  — 3.  Curegr.  Cam- 
biamento di  figure  diverse  di  un  bal- 
letto. 

MUTARAME.  Muta-làmi.  Add.  e sm. 
Ar.  Mes.  T.  dev'li  .-trozzied.  Mutati  io 
ramo,  o a ramo,  o Di  prima  muta,  di- 
consi  Quegli  ucci  Ui  di  preda  che  si  son 
mutati  di  penne  fuiri  nel  bosco. 

MUTARE.  Jlutà-re.  Att.  Variare,  Can- 
giare, Recare  da  uno  stato  ad  un  altro; 
che  dicesi  anrhc  Volgere  , Rivolgere  , 
Scambiare,  Tramutare,  Voltare  ec.  [l  ai. 
mutare. 1 —2.  Trasportare  . Trasferire 
da  un  luogo  ad  un  altro,  detto  anche 
di  cose  immobili.  — 3.  Volgere  in  qual- 
che parte.  — - 4.  Convertire,  Trarre, 
Svolgere.  — 5.  Tradurre,  Recare  di»  uua 
lingua  in  un'altra.  — fi.  Dicesl  Mutare 
alcuno  per  Mutargli  i panni.  — 7.  Di- 
fesi Mutare  il  digiuno,  e vale  Rom- 
perlo.—8.  Dlccsi  Mutar  mantello  o 
simili , e vale  Mutare  pensiero  o opi- 
nione. — 2.  Dicesi  Mutar  parole,  in 
luogo  di  Fare  o Muover  parole , cioè 
Parlare.  — 10.  Dicesi  Mutar  registro  , 
e fig.  vale  Mutar  maniera.  — 11.  Dicesi 
Far  mutare  alcuno  di  luogo,  per  Fargli 
cangiar  luogo. — 12.  N.  ass.  Oltre  al 
primo  siguir.  , vale  Tramutarsi  di  luo- 
go in  luogo.  — 13.  Detto  di  alcuni  ani- 
mali, vale  Cambior  di  pelle  o di  guado. 
— 14,  N.  pass.  Oltre  al  primo  signif. , 
vale  Tramutarci  di  luogo  in  luogo. — 
13.  Partirsi,  Allontanarsi , e diersi  an- 
che me  taf. — ifi.  Commuover»!  per  qual- 
che affetto.  — 17.  In  questo  sign.  dicesi 
anche  Mutarsi  di  mille  colori. — 18. 
Muoversi  semplicemente.  — 19.  Dicesi 
Mutarsi  dat  male  al  bene,  e tale  Passa- 
re, cambiandosi, dal  male  al  bene.— 20. 
Dicevi  assolutam.  Mutarti  per  Mutarsi 
di  luogo.  — 21.  Dicasi  Molarsi  i panai, 
propriamente  per  Metter  su  il  bruno.— 
22.  Ed  anche  assolutam.  Mutarsi  «ale 
Cambiarsi  di  paoni. — 23.  Agr.  Mutare 
i mosti:  Operazione  colla  quale  si  mula 
la  naturale  disposizione  de’  mosti,  o in 
generale  di  tutti  i liquidi  zuccherini, 
per  cui  si  arr.sia  io  essi  la  fermenta- 
zione , e non  possono  p ò trasformarsi 
in  liquori  vinosi. — 21.  Milit.  Mutar 
la  guardia  , vale  Mutare  i soldati  posti 
a guardia  d uo  luogo.  — 33.  Mariti.  Mu- 
tare uo'anrora  , vale  Mutare  il  Inogo 
do«e  si  è gettata  da  prima  Taocora. 

M UT  ASTRO.  Mu-tù-stro.  Add.  m.  Al- 
quanto mulo. 


MUTATAMBNTE.  Mu-ta-ta  mén-te. 
Avv.  Con  mutazione. 

MUTATO.  Mu-tà-to.  Add.  m.  da  Mutare. 

[ Lai.  mutatila  , immutata*.  ] — 2. 
Mutato  in  ramo  o a ramo.  V.  Matu- 
rarne. 

MUTATORK.  Mu-ta-tó-re.  Verb.  m.  di 
Mutare.  Clic  mula.  [Lai.  immutator.] 
MUTATB1CE.  Muta-tri -ce.  Verb.  f.  di 
Mutare.  Che  muta. 

MUTAZIONE.  Mu-ta-zià-ne.  Sf.  Il  mo- 
lare, Mutamento,  Variazione,  Cambia- 
mento, Trasmutazione.  [Lai.  rnufatto.] 
— 2.  Mus.  È una  ccr's  passione  che  ac- 
cade nell'ordine  di  lla  melodia,  e si  for- 
ma dal  traportare  alcun  simile  in  luogo 
dissimile. —3.  Registri  di  mutazione, 
dicoosi  negli  organi  francesi  quelli  che 
rendono  la  quinta  o la  terza , e si  divi- 
dono in  semplici  e composti.  — 4.  Di- 
fesi Mutazione  della  voce , Quel  can- 
giumento  che  si  osserva  nella  voce  de- 
gl* individui  d'ambo  i sessi  quando  pas- 
sano dalla  fanciullezza  alto  pubertà. — 
5.  Arche.  Mutazioni  o Mansioni  chia- 
mavano i Romani  quelle  stazioni  che 
corrispondono  alle  uostre  poste. 
MUTEVOLE.  Mu  tè-vo-le.  Add.  coni.  Lo 
stfs*>  che  Mutabile. 

MUTEVOLMENTE.  Mu-ie-rol-mtn-te. 

Avv.  Lo  stesso  che  Mutabilmente. 
MUTEZZA.  Mu-tèz-sa.  Sf.  ast.  di  Mulo. 
Stato  di  colui  che  non  può  articolare 
parole  colla  bocca;  grecamente  Afonia. 
|Lat.  loquelae  vacuila!.] 

MUTICO.  Mù-ti-ro.  Add.  m.  Boi.  Che  è 
privo  di  reale,  Che  non  ha  nè  punte  oè 
spioe.  [Lat.  muticui.] 

MUTILAMENTO.  Mu-ti-la-mén-to.  Sm. 

Lo  stesso  che  Mulilazione. 
MUTILANTE.  Mu-ti  làn-f . Pari,  di  Mu- 
tilare. Che  mutila. 

MUTILARE.  Mu-ti-là-re.  All.  Render 
mutilo  o mozzo  , Troncare  al  corpo  al- 
cuno de’  tuoi  membri,  od  a queste  mem- 
bra ima  qualche  l<>r  parte.  Mozzare.  — 
2.  Per  estensione  dicesi  aochc  di  altre 
C'  se  o reali  ovvero  astratte. 

MUTILATA  MENTE.  J/u-ti-la-ta-nvto-fa. 

Avv.  Con  mutilarne n io  , Troncamente. 
MUTILATO.  Mu-li-là-lo.  Add.  m.  da 
Mutilare.  — 3.  E fig.  detto  di  Vocaboli 
o altro.  — 3.  Boi.  Dicesi  di  qualunque 
parte  d'uno  pianta,  che  per  qualche  ac- 
cidente sia  in  realtà  priva  o paja  prita 
di  qualche  sua  parte  essenziale.  Multe 
volle  si  giudicami  mancanti  certe  piante 
che  sono  so'tauto  mutilate. 
MUTILATORE.  Mu  ti  la  tó  re.  Verb.m. 

di  Mutilare.  Che  mutila.  Troncatore. 
MUTILATRICE.  .W*-li-I«-frì-<e.  Verb. 

f.  di  Mutilare.  Che  mutila. 
MUTILAZIONE.  Mu-ti-la-zió-no.  Sf.  II 
mutilare  ; e d cesi  propriamente  della 
privazione  dun  membro  o di  qualche 
altra  notabile  parte  dell'caterno  del 
corpo  , sia  che  dipenda  da  accidente,  o 
da  malattia , o da  operazione  chirurgi- 
ca. Dicesi  anche  Troncamento  , Tron- 
catura. — 2.  Per  estensione  dicesi  an- 
che di  altre  cose.  - 

MUTILO.  Mù-ti-lo.  Sm.  V.  L.  Filol.  Le- 
gno pel  riposo  delle  galline  ; ovvero  Le- 
gno che  sporge  nelle  fabbriche.  [Dal  lat. 
mutilui  potai  palo,  pertica  mozza.  Pres- 
so Vilruvio  mutilm  indica  una  parte 
prominente  dcUVdifuio , come  sono  i 
cantieri  nelle  corone  dell'ordine  dorico. 
Io  ar.  emuda  sostenne  con  palo,  colon- 
na od  altro  appoggio  sottoposto.] 


MUTILO.  J/u-ti-Io.  Add.  m.  Mozzo,  Moz- 
zalo, Troncato.  (Lat.  mufilua.} 

MUTISSIMO.  Mu  tìe-ai-mo.  Ad d.  m.  su- 
peri. di  Muto  , Mutuissimo. 

MUTUAZIONE.  J/u-ti-tn-zid  na.Sf.  Fi- 
lol. Invilo  mutuo  a pranzo  che  usavano 
i Rumini. 

MUTO.  Mù-to.  Add.  usato  io  forza  di 
sm.  parlando  di  persona.  Chi  non  ha 
l'uso  della  Tavella.  [Lat.  mutui.]  — 3. 
Chi  non  favella  benché  possa  parlare, 
ma  se  ne  sta  cheto. 

MUTO.  J/ù-fo  Add.m.  Non  parlante,  Che- 
to (Lat.  mutui.]— 2.  Peraimil.  e poeti c. 
Privo. — 3. Personaggi  mut',  Pcrsoncmn- 
tr,d  coesi  nel  linguaggiodella  scena  Quei 
che  non  partano  uclla  rappresentazio- 
ne; detti  anche  Tacenti. — 4.  Da'gram- 
maiici  diconsi  Mute  o Mutole  le  conso- 
nanti B C D G P T Z,  a differenza  delle 
vocali , perché  dove  le  vocali  ai  profe- 
riscono da  loro  , le  mute  nè  si  proferi- 
scono da  furo  , nò  s'accennan  punto  ; 
ovvero  son  delie  Mule  , perchè  hanno 
il  principio  e il  line  io  quel  paro  suono 
che  fanno  gli  strumenti  nel  pronunzia- 
re. Tra  la  schiera  delle  Mule  può  au- 
che  riporsi  il  Q.  — 3.  Fuoco  muto  dicesi 
Una  spezie  di  fuoco  ariilizialo  che  non 
isc<*ppielia. 

MUTOL  A liti  INE.  Mu-lo-làg-gine.  Sf.  Lo 
sletso  che  Mutezza. 

MUTOLEZZA.  Mu-tu-léz-za.  Sf.  ast.  di 
Mutolo.  Lo  stesso  che  Mutezza. 
MUTOLISS1MO.  .1/u-to  iU-fi-mo.  Add. 
ni.  superi,  di  Mutolo.  Lo  stesso  che  Mu- 
tissimo. 

MUTOLO.  Mù-to-lo.  Add.  usato  anche  in 
forza  di  sm.  parlando  di  persona.  Lo 
stesso  che  Muto  sm.  [Lat.  mutui.]  — 
2.  Detto  anche  di  Chi  non  favella  per 
dispetto,  vergogna,  timore  cc. 

MUTOLO.  Mù  io -lo.  Add.  m.  dello  di 
cesa  ; Cheto,  Tacito,  Che  non  fa  remore. 
Lo  stesso  che  Muto.  — 2.  Agg.  di  certe 
lettere  dell’alfabeto,  che  né  anche  con 
percotimento  rrndoa  voce  per  sé  me- 
desime.— 3.  Alla  mutola  , posto  av- 
vrrb  , vale  Senza  parlare.  Tacitamente. 
MUTTO.  Mut- Ut.  Add.  e &nu  V.  A.  V.  e 
di"  Muto. 

MUTUAMENTE.  J/u-fua-nuto-fe.  Avv. 

Scambievolmente.  (Lai.  mutuo.] 
MUTUANTE.  Mu-tu-àn-te.  Leg.  Pari,  di 
Mutuare.  Che  mutua.  Che  dà  danaro  a 
mutuo. 

MUTUARE.  Mu-iu-à-re.  AH.  Leg.  Dar 
danaro  a mutuo. 

MUTUATARIO.  Mu-tua  tà-ri-o.  Add.  e 
sm.  Leg.  Colui  che  riceve  a mutuo. 
MUTUATO.  Mu-tu-à-to.  Add.  m.  Leg.  da 
Mutuare.  Dato  a mutuo. 
MUTUAZIONE.  A/u-tu-a-zió  ne.  Sf  Con- 
traccambio , Se  -mbicvoiczia.  [Lat.  vi- 
eta, alternatio.] 

MUTI.' LO.  Afù-tu-fo.  Sm.  Archi.  Specie 
di  modiglione  della  cornice  dorica,  det- 
ta anche  Aiutilo.  [Dal  lat.  mutata*  usa- 
to In  questo  scnsz  da  Vitruvio.l 
MUTUO.  J/ù-fu-o.  Sm.  Leg.  Imprestilo 
di  dauaro  ; Contratto  col  quale  uno  dei 
contraenti  consegna  aU’aliro  una  data 
quantità  di  cose  , le  quali  Con  l’uso  ai 
consumane,  con  1 obbligo  a quest'ulti- 
mo di  restituirgli  altrettanto  della  me- 
desima specie  c qualità. 

MUTUO.  Mii-tu-o.  Add.  m.  T.  relativo 
che  dinota  qualche  cosa  «Ifè  reciproca 
fra  due  o più  persone  ; VicenJevole  , 
Sccn  bietole. [Lei.  mutau*.]  —3.  Leti. 
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Muluo  insegnamento  : sotto  questo  no- 
me è conosciuto  un  Metodo  pronto  ed 
economico  inventato  In  Francia  da  Pol- 
Jet,  iodi  con  poche  diversità  introdotto 
in  Inghilterra  da  Bell  e Lancastcr  , per 
insegnare  a leggere,  scrivere  e calcola- 
re per  forma  rhe  il  maestro  nulla  inse- 
gna ed  i fanciulli  s'istruiscono  fra  loro, 
nò  un  capo  v'  è necessario  che  per  man- 
tener l'ordine , regolare  le  ore  degli 
esercizi!,  i premii  ed  i ga-tighi. 
MUZONK.  Mu-xó  ne.  Sm.  Sorta  di  mo- 
neta algerina. 

MUZZO.  Mùx-so.  Add.  m.  V.  A.  Di  mez- 
zo sapore.  (Lai.  medi»  sapori».  Dall'ar. 
muse  vino,  granare  od  altro  che  abbia 
un  sa  por  misto  di  dolce  e di  acido.J 

x 

N.  Sost.  com.  Lettera  che  si  pronunzia 
appoggiando  la  puma  della  lingua  al 
palato  # vicino  ai  denti  superiori , c fa- 
cendo io  parte  passar  la  voce  pel  naso  ; 
perciò  chiamala  Linguale  nasale.  È la 
decima  delle  consonanti  , c la  decima 
terza  lettera  dell’alfabeto  italiano.  E 
di  suono  simile  alla  M , nella  quale  si 
cambia  sempre  avanti  a B e P , come 
Giambattista,  Giampiero,  Imbiancare  , 
Imparentare,  in  luogo  di  Giambattista , 
Gianpiero,  Inbiancare , Inparentere  ; e 
cosi  pure  Tiemmi  per  Tienmi  e sìmili. 
Questa  lettera  si  raddoppia,  come  l'altra 
consonanti,  dov’  è mestieri , come  Pan- 
no, Cenno.  Posta  dopo  la  G,  perde  una 
gran  parte  del  suo  suono,  e quasi  un’al- 
tra lettera  oc  diventa  ; e ciò  addir  iene 
per  lo  più  nel  mezzo  della  parola , e 
nella  sillaba  stessa,  come  Agnello.  Può 
forse  talora  avvenir  ciò  in  principio  di 
parola,  ma  molto  di  rado,  come  Gnaffe, 
Gnau,  Gnocco , Gnomone.  Riceve  dopo 
di  sé  le  consonanti  C,  D,  F,  G , S , 
T , Y , Z , ed  anche  L,  Q c R nel  mez- 
zo della  parola  . ma  in  diversa  sillaba  , 
c allora  si  pronunzia  con  suono  alquan- 
to rimesso,  come  Banco,  Banda,  Enlia- 
to  , Vangelo , Mensa  , Vento , Convito  , 
Stanza,  Suolo,  Appropinquare,  Enrico. 
Ammette  avanti  di  sè , io  mezzo  della 
parola, la  R e la  S,  come  Arnie,  Disneb- 
biare, ed  anche  la  B,  D,  L,  M,  P,  come 
Abocr.  Dnieper,  Salnitro,  Mnesteo,  Cli- 
temoeslra,  Pneumatico  ; quantunque  la 
S non  le  si  trovi  mai  innanzi,  in  mezzo 
di  parola,  se  non  ne'  verbi  composti  col- 
la jpreposiziooe  Dia  , ma  net  principio 
più  spesso  , come  Snodare,  Snello  ; io 
questo  caso  si  pronunzia  la  S , come 
•vanti  la  M , con  quel  suono  più  sottile 
che  fll’ha  nella  voce  Confusa.  — 2.Arit. 
Presso  t Greci  significa  50  , ed  anche 
presso  i Latini;  ma  questi  più  spesso  la 
usarono  per  indicare  90  o 900.  Con  aoa 
lineetta  valeva  9000.  — 3.  Mario.  N si- 
gnifica Nord  o Settentrione.  — 4.  Mcd. 

N nelle  ricette  ^abbreviazione  della  pa- 
rola Numero. 

N.  Coll’apostrofo  a tergo ’N  per  In  trovasi 
usato  io  principio  di  periodo  , anzi  di 
un  verso,  ed  anche  in  mezzo  del  perio- 
do, ma  senza  che  preceda  vocale. 

N A BIS.  iVWii.  Sm.  Genere  d'  insetti 
debordine  deg’l  emitteri,  della  sezione 
degli  eterotteri.  della  famiglia  de'geo- 
corisci , e della  tribù  de'  oudicolL,  sta- 
bilito da  Latreillc  con  alcune  specie  del 
genere  reduviu»  di  Fabricio;  cosi  deno- 
minali dal  divorare  che  fanno  gl'insetti 
Caso.  m Rocco,  f ol.  //, 


più  deboli  di  loro.  [Lat.  nabis.  Da  A ra- 
bìs  tiranno  di  Sparta,) 

INABISSARE. Afa-bi*-fà-re.N.ass.  e pass. 
Lo  stesso  che  Innabissare  e Abusare. 
[Lat.  furerò  , debacchari.  ) — 2.  Rovi- 
nare, Fracassare,  Andar  sottosopra, Spro- 
fondare. — 3.  Nabissare  nel  mare  o si- 
mile,vale  Sommergersi  — 4.  Att.  Man- 
dar sottosopra.  [ Lai.  evertere,  demerge- 
I re,  tlernere,  subruere.] 

NABISSATO.  uVa- bit- sà  io.  Add.  m.  da 
Nabissare.  Lo  stesso  che  Innabiasato 
. e Abissato.  [Lat.  subrutut,  everstis.] 
INABISSO.  Na-bis-so.  Sm.  V.edi' Abisso. 
[Lat.  abyssus,  tortami,  tartara .J  — 2. 
E perche  in  Abisso  v'é  coufusione  e di- 
sordine , le  donne  fiorentine  chiamano 
N.-b  ssi  i fanciulli  che  mai  non  si  fer- 
mano, e sempre  procacciano  di  far  qual- 
che male,  ed  anche  i giovani  insolenti 
rhe  guastano  e chiappano.  Ditesi  anche 
Fistolo,  Fa<  (male. 

NABLA.  Nà-bla.  Sf.  Mus.  Antico  stru- 
mento ebraico,  da  alcuni  credulo  il  sal- 
terio, da  altri  lo  lira. 

NABL10.  Nà-bli-o.  Sm.  Mus.  Lo  stesso 
che  Nabla. 

NABLONIO.  Xa-blb-ni-o.  Sra.  Boi.  V.  G. 
Genere  di  piante  della  famìglia  delle  si- 
nanlcree  , e della  singenrsia  eguale  di 
Lianeo  , proposto  da  Cassini , le  quali 

Siantcsuno  cosi  denominatcdalla  forma 
el  loro  frutto  che  rappresenta  l’imma- 
gine d'una  lira  antica.  [Lai.  nablonium. 
Da  nabla  nablio  o salterio.) 

NACCARO.  A'tìe-ca-ro.  Sm.  V.  A.  V.  e 
di’  A'dcchera. 

NACCHERA.  Xàc-che-ra.  Sf.  Strumento 
simile  al  tamburo  di  suono  , ma  qon  di 
forma  , e suonasi  per  lo  più  a cavallo. 
[Lai. fympanum.)  — 2.  Dicesi  anche  nel 
pi.  Nacchere  o Castagnette  , Udo  stru- 
mento fanciullesco  di  legno  che  si  suuDa 
per  baja;o  piuttosto  Qucll’istrumento  da 
percossa  , composto  di  due  piccoli  pezzi 
di  legno  duro,  fatti  in  forma  di  noce,  i 
cui  orli  si  combaciano  insieme.  Le  nac- 
chere si  attaccano  per  via  d’uo  cordone 
al  pollice , e vi  si  fanno  sdrucciolar  so- 
pra rapidameote  le  altre  dita  , eoa  che 
si  viene  a produrre  un  battimento  sl- 
mile al  trillo,  che  imprime  un  carattere 
mollo  gejo  cosi  ai  canto  come  sili  danza 
che  si  accompagnano  col  suouo  di  que- 
sto strumento.  ( Lat.  erotalum.  ] — 3. 
Per  metaf.  Sonar  le  nacchere,  vale  Dar 
delle  busse  , Percuotere.  [ Lat.  flagri» 
caedere  , verberare.  ) — 4.  Zool.  Gran 
nicchio  di  mare  , ossia  Genere  di  con- 
chiglie bivalvi,  fatte  • cono  tondo  dalla 
parte  più  larga  e pib  sottile  del  guscio 
ed  ottuso  in  punta.  Da  questa  parte  esce 
una  specie  di  cordone  o fiocco  di  pelo 
forte  come  seta,  detto  Pelo  di  nacchera, 
con  cui  l’ animai  vivente  si  attacca  agli 
scogli  per  difendersi  dall*  ondate  del 
mare.  [Dalìo  spago,  nacar  guscio  della 
conchiglia.) — 5.  Nel  num.  del  più, 
Piccoli  pezzi  di  pasta , di  castagne  o di 
farina  dolce  fritti  in  padella.  — §.  Bot. 
Nome  volgare  di  uoa  specie  di  colutea, 
comune  ne’ boschi,  e notevole  pe’suoi 
legumi  rigoofi  come  vesciche.  [Lai.  e o* 
lutea  arborescens.] 

NAOCII ERETTA.  A ’ac-cht-r/t  ta  Sf.  dira . 

di  Nacchera.  Diersi  anche  Naccherino. 
NACCHERINO.  A'ac-cha-ri-no.  Sm.  dim. 
di.'  Nacchera  , Nacchcretta.  — 2.  Sons- 
tor  di  Nacchera.  [ Lst.  tympanotriba.  ] 

— 3.  Per  vezzo  detto  anche  a un  Pan- 
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ciullo  vezzoso’o  ad  Alcun  piccolo  ani- 
male. 

NACCHERO.  Xàc-ehs-ro.  Sm.  V.  poco 
usata.  V.  e di’  Nacchera. 
NACCHERONE.  Nac  che-ró-ne.  Sm.accr. 

di  Nacchere  c Nacchera. 

NACRITE.  Na-cri-te.  Sf.  Mio.  Specie  di 
pietra  untuosa  , che  si  presenta  in  pic- 
cole pagliuolc  di  nn  color  bianco  ar- 
genteo, grigio  di  perla  lucido;  è friabi- 
le ed  untuosa  al  tatto,  e lascia  sulle 
dila  una  polvere  c»lor  di  perla  ; è leg- 
gerissima , si  gonfia  alcun  poco  n 1- 
l’acquD,  e si  foodc  facilmente  alla  lam- 
pada dello  smaltatore. 

NADA.  Nà-da.  Avv.  V.  Spago.  Niente  , 
Nulla. 

NADIR.  Nà-dir.  Sm.  Aslr.  Voce  araba 
usata  dagli  astronomi  per  denotare  quel 
Punto  del  ciefo  opposto  allo  zeait  dove 
terminerebbe  la  perpendicolare  tirata 
dalle  nostre  piante. 

NAFFE.  Nàf-fe.  Voce  bassa  fiorentini. 
Lo  stesso  che  Gnaffe  e Affò  , ma  meno 
usato.  (Lat.  m ehereule  , mediusfidius, 
aedepol.] 

NAFIRI.  Na~fi-ri.  Sm.  Mus.  Nome  di 
una  tromba  indiana. 

NAFTA.  Nà-fta.  Sf.  Min.  Bitumo  liqui- 
do , limpido  , insipido  , di  color  biaooo 
gialliccio  , d'odore  lerebeolioaceo  , più 
leggiere  dell'acqua, cd  infiammabile  *1- 
l’ avvicinarsi  d uo  corpo  ardente;  a’  in- 
contra nella  Persio,  in  Calabrie,  io  Si- 
cilia ed  altrove.  Alla  temperatura  ordi- 
naria si  esala  in  vapori.  R detto  con  al- 
tro nome  Olio  disosso.  ( Lat.  naphta. 
In  cald.  ed  in  sir.  naphta,  in  ar.  nifi  e 
neft,  onde  nefut  o neffat  luogo  ferace  di 
nafta. J — 2.  Farm.  Nafta  impura  : So- 
stanza che  distilla  naturalmente  da  al- 
cune rupi , o si  raccoglie  alla  superficie 
di  alcuni  laghi:  ha  odore  penetrante  e 
nauseante.  — 3.  Nafta  d’aceto.  Miscela 
d aceto  concentrato  ed  alcool,  aggiunto- 
vi sale  di  tartaro  disciollo  nell'acqua. 

NAIBO.  Nà  i-bo.  Sm.  Filo!.  V.  A.  più 
osata  nel  pi.  Naìbi.  Carla  da  giocare. 

[ Viene  dallo  spag.  naypes  che  vale  il 
medesimo,  c che  procede  dal  basco  noi- 
pea  di  simil  senso.) 

N AIDE-  Nó  i- de.  Sf,  Zoo].  V.  G.  Genere  di 
vermi  acquatici , cosi  nominali  da  U- 
mouroux  : hanno  lo  bocca  priva  di  ten- 
tacoli e tromba  , scoia  digitazioni  nelle 
parte  posteriore;  non  presentano  alcune 
traccia  d'occhi,  e corrispondono  alte  ver- 
micolari di  Gtneiin.  (Lai.  nais.] 

NAIRE.  Aa-i-re.  Add.  e sra.  St.  Mod. 
Nobile  indiano,  al  quale  spetta  partico- 
larmente l' onore  della  milizia. 

NAJADEE.  Na-ja-di-e.  Sf.  pi.  Boi.  Ftrni- 

flia  di  piante,  stabilita  da  Jnssieu,  e da 
ui  posta  nella  classe  dello  «cotiledoni  , 
che  comprende  le  piante  acquatiche,  on- 
de ebbero  aoche  i nomi  di  Fluviali  a di 
Potamofilee.Ora  la  famiglia  di  tali  pian- 
te appartiene  alla  classe  delle  monocoti- 
ledoni cogli  stami  ipogioii. 

NAJADI.  Nà-ja-di.  Sf.  pi.  Boi.  V.  G.  Ge- 
nere di  piante,  da  cui  trasse  il  nome 
l'aulica  famiglia  delle  najadi,  ebe  «eson- 
do il  sistema  di  Linneo  si  collocano 
nejla  monoecia  triendrta.  Sono  piante 
abitatrici  delle  acque  ; e la  loro  specis 
più  comune  fra  noi  è la  Najas  tetraspor- 
ma  di  Willdeoovr.  ( Lai  nojades.  ] 
NALDA.  Nàl-da.  Sf.  Bot.  Specie  di  digi- 
tate., che  distingue.-!  dalle  altre  per  le 
foglie  del  calice  e del  fusto  lanceolata  e 
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Ita*  . e per  le  corolle  picei  ole  e «cole, 
col  fabbro  superiore  bifido.  Appartiene 
•Ila  classe  didinamia,  ed  all'  ordtoe  an- 
giospe rmio  di  Linneo,  è pianta  perenne, 
che  trovasi  per  tulio  nelle  selve  ombrose 
dell'Italia  , e fiorisce  nel  G>ugno  c Lu- 
glio. Diersi  anche  Erba  ualda.  [Lai.  di- 
y» lalfa  lutea.] 

SAMA.  Aà-ma.  Sf.  V.  G.  Boi  Genere  di 
piante  nella  pentandria  diginia  , fami- 
glia dello  idroleacee  di  Brovvn,  caralle- 
ritialo  dal  calice  diviso  In  cinque  pn  rii, 
dalla  corolla  rotula, dagli  starni  rinfiliti - 
»i,e  dalla  capsula  Nloeulafe  col  seplmen- 
-to  interrotto  placrniiferc;la  sper  terhegli 
ha  servito  di  l>po  è indigena  della  Giurn- 
m® ira  e cresce  presso  le  sorgenti  drllr 
acque  e lungo  I fiumi.  [Da  nomo  llufe.] 

NAMANGIO.  Aa-ptàn-r/io.  Sm.V.G.A- 
nat.  Denominazii ne  più  proptia  che  noti 
' Llnfanglo  per  significare  I vasi  liufati- 
Ci.  [ Lai.  namangion  Da  riama  linfa  , e 
angivn  vnso.J 

NAil  ANGIOLOGIA.  Aa-man-qiologi-a. 
8f.  V.  li.  Anni.  Lo  stesso  che  Linfan- 
giologia.  I Lai.  notrwngiologia.  Di  na- 
wartgicn  nemaogic,  e logos  discorso.  ] 

NA&iKli  0.  Ao-mè-i-co.  Atld.  m.  Chini. 
Lo  strsso  che  /umico. 

NANfc'A.  A’o-oè-a.  Sf  Leti.  Titolo  d'  un 
poema  eroicomico  intorno  ai  nani. 

NANEO.  Aa-ni-o.  Add.  m.  Di  nano. 

NANERELLO.  A'o-ne  ril-lo.  Sm.  dim.  di 
Sano.  Piccolo  nano,  Nonetto  , Nanloo, 
Nane  in  nolo,  Nanuxzo.  [Lat.  pumilio.] 

NANEROHOLO.  Aa-ne-rbt-to-lo.  Sm. 
dim.  di  Nano.  I.o  stesso  che  Nanerello. 

AANET10.  An-nrMo.  Sm.  dim.  di  Nano. 
Lo  stesso  che  Nanerello. 

HA  MA.  A do  fa.  Add.  f.  Form.  Aggiuo- 
•lo  d’arqta  odorifera  cavata  per  ritslilla- 
xione.  e si  sui  Idirea  quella  che  si  distil- 
lo dal  lior  d'arancio.  Lo  ste>so  che  Lin- 
fa. (In  ar.  naphahha  sparse  il  suo  odo- 
re, sphò  fragranti.] 

RANGHINAI  A.  Aoa-jli-fli-lfl.  Sf.  Mi- 
lit.  Amie  in  asta  de’ Giapponesi,  falla 
d'un  ferro  largo,  arulu  e tagliente  c me 
una  muri:  spada,  fermalo  sopra  un  ma- 
nìco  di  Ir  goo. 

NAMilS'll.v.  Aan-jù-ili-a.  Sf.  V.  A. 
V.  e di'  Angustia. 

5ANIWA.  Aa-nt-na.  Sf.  dim.  di  Nano. 
Pàroliraimi  nana. 

RAMNO.  Aa-ni-no.  Sm.  dim.  di  Nano. 
Le  stesso  rbe  Nanerello. 

NANNA.  Afjfi-na.  Sf.  Voce  tisala  dalle 
balie,  quando  nel  ninnare  o cullarci 
Lami  ini  vogliono  farli  addormentare 
dicendo:  Ninna  nanna.  r Lai.  (offa*.  È 
•voce  interamente  persiana.  Po;chè  in 
questa  lingua  nanuvale,  secondo  il  Me- 
ninoli i , cor  qua  focminue,  eunas  agi- 
tati iti  in  foniti  sedare  soler.  I.  Il  fai.  ne. 

A propri» mente  un  canto  lugubre,  o 
una  novelletta  che  si  racconta  a' fan- 
ciulli.] — 2.  Far  la  nanna  , Andare  a 
nanna, valgono  Dormire  e Andare  a dor- 
mire. (Crcdesi  frase  tratta  dal  sonno  che 
la  nanna  concilia  a'bambini.  lo  «maini 
dii  dorme  ; io  ebr.  num  sonnecchiare. ; 

NANM  • A'òn-fit.  Sm.  Fasto  col  v.  Farr: 
Fare  il  uanni , vale  Fingersi  gotto  e 
•emplicc. 

NANKUAFI.ro.  Nan-nim-fe-ro.  «m. 
Bot.  Pianto  che  baia  radice  serpeggian- 
te , grossa , carnosa  , tu  dosa  al  di  so- 
pra ; le  foglie  radicali , con  lunghi  pe- 
aioli,  cuoriformi , intere  lisce  # grand', 
aatauti;  J fiori  gialli , io!Kari>,  grandi. 


sostenuti  da  un  peduncolo  simile  al  po- 
rtolo; Il  calice  di  cinque  foglie;  il  frutto 
ovoide.  Fiorisce  nel  Giugno,  ed  è comu- 
ne nelle  acque  stagnanti.  ( Lat.  nym- 
phaea  lutea.  Nannunfero  è corrotto  da 
nerwphar  : e questo  A dall’ar.  ninevfer 
o ninufer  che  vale  il  medesimo.  Sospet- 
tava il  Bullet  che  nmuphar  venisse  dal 
celi,  non  o neon  nuotare  , ed  upher  io 
stesso  che  ber  acqua  , stagno  : poiché  i 
fiori  dì  questa  pianta  spesso  nuolan  su 
l'acqua. j 

NANO.  -VA  no.  Add.  u«ato  in  forza  di 
sm.  parlando  di  persoua.  Forno  mo- 
struoso per  piccolezza;  opposto  a Gigan- 
te. I.a  donna  ditesi  Nana.  [Lat.  pumi- 
ito,  nanus.  In  basco  nanoa,  in  i«p.  ena- 
no.in  frane,  nuin  vogliono  il  medesimo. 
In  ebr.  r<in  figlio;  in  isp.  nìgno,  io  dial. 
napol.  ninno  fanciullo.] 

NANO.  Aò-no.  Add.  m.  Si  dice  di  varie 
cose  quando  non  arrivano  alla  loro  na- 
turale c ordinaria  grandezza.  Denomi- 
nazione applicato  a tutti  gl'individui  di 
tutte  le  c'a»si  d gli  animati  c de*  vege- 
tabili che’  sono  di  piccola  statura  — 2. 
Si  trasferisce  i d ogni  artifizio , e dicesi 
specialmente  di  edilizio  odi  membra  di 
grossezza  eccedente  proporr  innatamente 
alla  propria  altezza.  — 3.  Agg.  di  Gal- 
lino: Specie  di  gallina  che  ha  le  gambe 
più  brevi  delle  ordinarie.  — 4.  Agg.  Ai 
Lettera:  Letlr  re  nane  , vale  Guffr.  — 8. 
Pmvrtb.  Domandar  se  S.  Cristofaro  era  j 
nano  , vale  Metter  dubbio  utile  cose 
chiare  e certe  c prender  fatica  vana. 

NANOFF.A.  Au  no  dè  a.  Sf.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  piante  che  sembra  doversi 
collocare  ni  i n famiglia  delle  santalacec 
di  Brami  f rbc  C( mprcudc  una  sola  spe- 
cie, fa  Nanudea  mucosa  di  Gaerlner,  pic- 
colissima pianta  indigena  dello  Stretto 
di  Magellano.  [Lat.  nanudea.  Da  nano* 
nano.) 

NANTK.  Avv.  V A.  V.  e di’  innanzi. 

NATITI.  Avv.  V.A.V.  edi"  innanzi.  [Lai. 
anfe.l 

NANTI  TOSTO.  Ann  ti -pii- sto.  Add.  m. 
comp.  V.  A.  V.  e di’  Anteposto. 

NANFZZO  AY-nùs-zo.  Add.  e sm.  dim. 
di  Nano.  Lo  svesso  (he  Nanerello. 

NANZI.  Avv.  V.  A.  c contadinesca.  V.  e 
di'  Irmansi. 

NÀPEA.  A'o-pè-a.  Sf.  V.  G.  Bot.  Genere 
di  pianta  esotirhe  a fiori  znonopetali 
della  famiglia  delle  malv acce  , ebr  na- 
turalmente vrngono  ne*  luoghi  selvosi 
della  Virginia.  [ Lai.  nopaca.  Da  napeo* 
pendio  di  montagna.] 

N A TECA.  Aa-pk-ea.  Sf.  V.  G.  Bot.  Spe- 
cie di  pianta  del  genere  ziniphus , la 
quale  cresre  spontanea  nelle  selve  c ne’ 
luogb'  montuosi.  (Lai.  nopera.Da  tiapc 
sriva,  luogo  mouiuoso.) 

NAPELLO.  AYi-piMo.  Sm.  Bot.  Lo  stes- 
so che  N’appello. 

NAPIEOHME.  Aa-pi-fhr-me.  Add.  coro. 
Bot. Epiteto  dato  da'hotanici  alle  radici 
la  cni  forma  rassomiglia  a quella  di  un 
navone. 

NAPO.  Aà-po.  Sm.  Bot.  Lo  stesso  che  Na- 
vone. [Lat.  ntiput.] 

N A POLLONE  IDE.  Aa-po  - lea- nè-  i-de.  Sf. 
Leti.  Titolo  di  un  poema  o altro  compo- 
nimento io  onore  di  Napoleone. 

NAPOLETANAMENTE.  A'a  po-Ie-fa-na- 
mm  le.  Avv.  Lo  stesso  che  Napoli  lana- 
mente. 

NAPOLETANERIA.  Aa-p-fa-fa  «a-cl-o. 
Sf.  Lo  stesso  che  Nnpolitaneria. 
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NAPOLETANAMENTE.  Au-po  li  (a-rw- 
mén  (e.  Avv.  Alla  napoli  tana. 

NAP0L1TANE&IA.  A'a-po-li-fa-ne-rl-^z. 
Sf.Costume  e cosa  propria  di  Napolitano. 

NAPOLETANISMO.  Aa-po-  U-ta  nì-»mo. 
Sm  Modo  o Guisa  da  Napolitano. 

NAPPA.  Aàp-pa.  Sf.  Fiocco.  [Lat.  lemni- 
icu*.  Dal  cett.  ann  corrispondente  ai 
nostri  orticoli  il , la  , e da  hup  fiocco  , 
nodo.  In  frane,  dicesi  houpe.)  — 2.  Bot. 
Nappe  di  cardinale.  Nome  volgare  di 
diverse  specie  di  ceiosie  che  si  coltivano 
per  lo  vaghezza  de'loro  fiori.  (Lat.  ceio- 
sia castrensi *,  cr fatala,  rubra  re.] 

N APPELLO.  Aap-pil-lo.  Sm.  Bot.  Pianta 
mortifera,  che  nasce  in  luoghi  alpestri, 
ed  ha  qualche  somigliànzà  col  fior  cap- 
puccino. Ha  gli  steli  diritti,  semplici,  di 
un  braccio  e mezzo;  le  foglie  palmato , 
a molte  divisioni  lineari,  distinte  da  un 
solco  ; i fiori  di  un  turchino  cupo  , in 
ispign  terminale.  Fiorisce  nella  prima* 
vera,  ed  è comune  ne’  monti.  [Lai.  aco- 
ntrum  ria/ eli  ut.] 

X APPETTA.  Aop-pét-ta.  Sf  dim.  di  Nap- 
pa. [Lat.  pormi  iemniacu*.  ] — 2.  Mi- 
lit.  Fiocchetto  di  lana  o di  filo  , d'  ar- 
gento odoro,  col  quale  Vado  roano  i ber- 
rettoni. i quasrhi  <d  ogni  altra  copertu- 
ra del  capo  de'  soldati  e degli  uffiziali. 

NAPPINA.  Aup  pl-na.  Sf.d'uv.  di  Nappa. 
Per  lo  più  si  dice  di  quelle  che  si  met- 
tono agli  abiti  per  ornamento  c a fog- 
gia di  bottoni. 

NAPPO.  Aàp-po.  Sm.  Tazza,  Co? pn.  Va® 
da  bere.  ( Lat.  porulum.  Dal  lat.  barb. 
han-. pus  calice,  tazza,  vaso  da  bere,  che 
vico  do)  vecchio  frane,  hanap  proce- 
dente dal  celi,  hanap  , hanaf  o hanatk 
dèlio  stesso  senso.  In  sass.  hnaep  vale 
il  medesimo.  In  ted.  n npf  tazza  di  le- 
gno, scodella.) — 2.  Oggi  usasi  por  Ba- 
cino [Lat.  lebes  . maUuviutn.  Dal  tcd. 
napf  catino.]— 3.  Pizzo,  Broccolo,  Bar- 
betta , cioè  que'  fili  di  barba  che  alcuni 
si  lascian  crescere  sul  mento  ; oggi,  co- 
munemente Moses.  (V.  nappa  J 

NAPPOLE.  An ppo-le.  Sf.  Bot.  Nome  vol- 
gare di  uua  specie  di  xanthium  , i coi 
fruii  celli  armali  di  «pinnzze  uncinata 
si  attaccano  tenacemente  al  vello  degli 
armenti.  [Lat.  xanthium  itrumarium.] 

NAPPONE.  Xap-iió-ne.  Sm.  accr.  di  Nap- 
po. Nappa  grandi'. 

NARANC1A.  Aa-ràn-cia.  Sr.  V.  e «IT 
Arancia  o Melarancia. 

NABANCIO.  Aa  ràn-cio.  Sro-  Y.  e di’  Ae- 
rando o Mthn ancia. 

NARCAFTO.  Xar*cA-fto.  Sm.  V.  G.Bol. 
Nome  officinale  della  eorleceia  dell*  al- 
bero che  somministra  T olibano.  I com- 
mentatori di  Dins*oride  vogliono  che  sia 
il  macis , il  legno  d'nquila  , la  rasare 
dello  storace  rosso.  [ Lai.  nareophthoto. 
Da  narcaphthon  uà  rea  fio.) 

NARCISO.  A’or-cl so.  Sm.  Bot.  Genere  <H 
piante  della  esami  ri  a monoginia,  fami- 
g’ia  delle  narcfasoidcc  od  amari llidee, 
che  alcuni  credono  co^l  denominale  dal- 
l'acuto odore  de' loro  fiori,  o dalla  loro 
bellezza  . alludendo  alla  favola  di  Nar- 
ciso. I loro  fiori , che  portano  lo  stesso 
nome,  sono  contenuti,  prima  dello  svi- 
luppo, in  nna  guaina  o spala  membra- 
nacea di  una  sola  foglia,  piegata  in  dne, 
che  si  apre  lateralmente,  daudo  cosi  l'as- 
saggio a molti  fiori , con  la  corolla  im- 
butiforme o ipocra ter! forme , e con  neb- 
tarlo  peialoideo  di  diversa  forma  e co- 
lore. Ve  n ha  parecchie  specie , 1 coi 
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bulbi  posseggane  piii  o meno  la  pro- 
prietà emetica,  antispasmodica.  febbrr- 
foga  cd  a nUdisscu  terrea.  Le  più  Dote  di 
tali  specie  sodo  il  Narciso  de'  poeti  , il 
Natcfcv  de’  prati  o pratense  e il  Narciso 
a mazzolimi  o Tazrctt*.  [Lai.  norctnai. 
Gli  etimologisti  greci  traggono  narcii- 
i»i  da  narce  stupore,  supponendo  cbe 
l'odor  grande  de* Bori  di  questa  pianta 
induca  stupore,  lo  realtà  narditot  è dal 
per»,  nergh  cbe  vale  i I medesimo,  e che 
gli  Arabi  dicono  nergit.  Appo  i poeti 

Px*.  nergif  dicesi  anche  l'occhio  del- 
nmaote.  o in  generale  l'occhio.]  — 2. 
narciso  maria», lo  stesso  che  Emerocale 
ribollo*. 

NARCISSINO.  A ar  cit-»\-no.  Add.  m.  Ag- 
giunto df  cosa  pertinente  a na  re  isso. 
NARCfSSO.  Alar-cìa-ao.  Sm.  Boi.  Lo  stes- 
so che  Narciso. 

NAR CISSOIDI.  Nar-tit-tb-i-di.  Add.  c 
sf.  pi.  Boi.  Famiglia  naturale  di  piante 
monocotiledoni  , che  haor  o una  corolla 
per  lo  più  tubolosa  nella  base  c divisa 
nel  lembo  in  cinque  parti  quasi  eguali,  ! 
che  qualche  rolla  vengono  internamente 
raddoppiate  dal  nettar. o;  sei  stami  d'or- 
dinario attaccati  al  tubo;  filamenti  di- 
stinti , ovario  semplice,  aderente , mu- 
nito d’un  solo  stilo  avente  nell’apice 
uno  stimma  semplice  o infido  ; caselle, 
per  pericarpi!  ; radici  fiLrose  o bulbose;  j 
fusti  erbacei  e talvolta  frutescenti  cau* 
Fciformi , sempre  muniti  alla  base  di 
foglie  alterne,  guainanti,  per  lo  più  su- 
gose, di  rado  ferme  e coriacee. 
NARCOSI.  A'Ar-co-si.  Sf  V.  G.  Med.  Stato 
di  atnpore  in  cui  cade  l'infermo  per  una 
condì  rione  inerbosa  che  ha  Inogo  nel 
cervello  e ne’neni  che  vi  hanno  origi- 
ne: sopore  clic  viro  prodotto  particolar- 
mente da  certe  sostanze  che  dirigono  la 
loro  azione  sogli  organi  indicati;  come 
la  belladonna,  l'aconito,  lo  stramonio, 
il  giusquiamo  , l'oppio  , il  vino.  ( Lat. 
narrati».  Da  narce  stupore.) 
NARCOTICO.  Nnr-cb-tt-co.  Add.  m.  V. 
G.  Sonoifcio  . Che  induce  sonno,  f Lai. 
tpnnifrr,  sopori fer  ] — 2.  Farm.  C?ato 
anche  in  forza  di  sui.  e uel  pi.  Narcotici 
chiamansì  più  propriamente  quelle  So- 
stante medicinali  cui  si  attribuisce  la 
special  proprietà  di  scemare  l’alt  ititi  del 
sistema  nervoso  e di  provccarc  certa  cal- 
ma grata,  sino  al  sopore  profondissimo. 
NARCOTINA.  Xar-ca-H-na.  Sf.  Chim. 
Principio  immediato  scoperto  dal  sig. 
Derosne  nell'iypio  nel  1802.  fc  in  agni 
gelosi,  inodori,  insipidi  e bianchi  ; non 
è alcalina  né  acida  ; si  scioglie  negli 
olii  negli  eteri  e negli  acidi,  senza  for- 
mar tur’  sali;  si  scioglie  in  ventiquattro 

filarti  di  alcool  bollente  , cd  in  cento  di 
reddo  ; ha  forza  stupefaciente  e delete- 
ria; secondo  Mogcndie,  è possente  inci- 
ta nte.  Detta  anche  Oppiane,  Sale  di  Dr- 
mSB  ee. 

NARCOTISMO.  JVnr-co-H-imo.  Sm.  Med. 
Istupidimento,  Sopore  , Sonno  morboso 
prodotto  dall'azione  di  sostanze  narco- 
tiche. 

NARDINO.  'A  or-db  no.  Add.  m.  Di  nardo. 
[Lat,  nardinuj.) 

NARDO.  Nàr-do-  Sm.  Bot.  Nome  dato  a 
varie  pian  te  di  specie  diversa.  Genere  di 
piatite  unilobee  , della  triandrìa  mono* 
gioia,  famiglia  delle  gramioee,  ebr  col- 
I*  arbusto  dagli  antichi  eoa)  denomina- 
to , forse  altro  noo  hanno  di  comune 
salvo  l'odore  aromatico.  Si  reputa  ale»-  f 
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svttrféo1,  crfaHco  , stomatico  , nefritico  > 
ed  isterico.  — 3.  Nardo  indiano  o Spi- 
cooardo,  cbe  proviene  dalle  indie  e da 
Giava;  e una  Sostanza  vegetabile  grossa 
e lunga  qaaoto  il  dito  rnr  goofe,  compo- 
sta d' un  j edatc  e di  molti  blanienti , 1 
ne’ quali  alternamente  guardando  si 
scorgono  parecchie  nervature  di  foglie 
disseccate;  ba  odore- forte , colore  brano 
o nerastro,  sapore  saldo  ed  aromatico. 
È uo  mracuglio  di  sette  od  otto  piaote 
almeno,  fra  ha  quali  diatioguonai  due  o 
Ire  gramigne.uoa  valeriana, rd  un  meli- 
loto.  Peraltro  Lmocoue  distinse  una  col 
nome  speciale  di  Nardo , i cui  caratteri 
sono:  radice  dura  odorosa,nodosa;  culmi 
articolati,  frondosi,  simili  a quelli  delle 
canne;  foglie  lunghe,  larghe,  lisce;  fiori 
a pannocchia,  di  verde  pallido-  Era  usa- 
lo mollo  dagli  antichi  come  profumo  c 
come  aleMilarmaco  : ora  è poco  io  uso. 
[Lai.  andropogon  nord*».  ) — 3.  Nardo 
celtico:  Radice  di  una  specie  di  valeria- 
na, delta  appunto  Celtica.  — 4.  Nardo 
italiano,  «•  a Lavanda. — 3.  Nardo  sal- 
va» ico  è l'Asaro. 

NARD0SM1A.  A’or-dò-ami-a.  Sf.  V.  G. 
Bot.  Genere  di  pinate  della  famiglia 
delle  siuaoieree  e della  singenesia  po- 
iignmla  superflua  di  Linneo  , proposto 
da  Dissiai  a scapilo  delie  tnssiiagioidi 
Linneo.  Esse  hanno  tal  nome  dall'o- 
dore di  nardo  cbe  spandono.  (Lai.  «or 
dotmia.  Da  natdcu  nardo  e ozmeodo- 
rato.J 

NAltL.  A'A-re.  Sf.  pi.  Lo  stesso  che  Nari. 

NARI.  Ad- ri.  Sf.  pi.  aoiieam.  adoprato 
uel  muschi  le.  Nome  dato  a due  aperture, 
difurma  eili:tica  , poste  al  disotto  del 
naso.  Meati  e Buchi  del  osso.  Detti  Bu- 
che Narici,  N»re.  [ Lab  tiare s ) 

NARICE.  .Wri-ce.Sf.lIno  de’  fori  del  na- 
so; più  corriuncm. usasi  nel  oum.dcl  più. 

NARHAGIONE.  AVr-ra-gró-ne.  Sf.  V.  A. 
V.  e di'  Aarruzione. 

NARRAMEMO.  A'ar-ra-mèn-fo.  Sin.  Lo 
steeao  cbe  Narrazione. 

NARRANTE.  Aar-rànte.  Part.  di  Nar- 
rare. Clic  narra.  (Lai.  narrane.) 

NARRARE.  Aar  rà-re.  Att.cn.  Riferire 
partitamente  alcuna  cosa  a fine  di  dar- 
ne noi iz  a altrui.  Raccontare,  Rinarra- 
re. [Lat.  rem  ordine  narrare , narrare, 
effimere.  ] — - 2.  Dicc&i  Narrare  chec- 
chessia a bóc  ca,  cd  è l'opposto dell’cspri- 
merla  in  iscritto. 

Narrativa.  Aor-ra-fl-M.  sr.  Esposi- 
zioned'un  fatto,  Narrazione.  [Lai.  mir- 
ro torta  oratio.J 

NARRATIVAMENTE.  A'or-ra-lv-ea  indi- 
te. Av  v.  In  niodu  narrativo. 

NARRATIVO.  Aar-ra-lbvo.Add.  rn.  Cbe 
«arra  , Acconcio  a narrare.  — 2.  Modo 
narrativo,  è quando  l’ oratore  o il  poeta 
favella  eg'i  e ncn  introduce  altri  a ptr- 
lare. 

NARRATO.  Nar-rà-to.  Add.  m.  da  Nar- 
rare. Ha; contato.  Esposto.  — 2.  Ioar- 
rato,  da  Arra. 

NARRATORE.  A'arra-lft-re.  Vcrb.  m.  di 
Narrare.  Che  narra.  [Lat.  narrator.) 

NARRAT0R10.  Aor-ra-fò-rt-o.  Add.  m. 
Lo  stesso  che  Narrativo. 

NARRATRICE.  Aar-ra-frì-c».  Verb.  f. 
di  Narrare.  Che  narra.  [Lat.  narrane.) 

NARRA  ZfO.NCELLA . A'arra-:ion-rilla. 
Sf.  dim.  d i Narrazione.  Breve  narrazione- 

NARRAZIONE.  AVtr-rtz-nd-ne.Sf.il  nar- 
rare. Ordinalo  favellamento  di  cosa  , a 
fiuc  di  dame  notizia  altrui  ; che  dicesi 
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anche  Racconto.  [Lat.  narralio.]  — 1» 
Far  narrazione  e io  stesso  che  Narrare* 

NARTECE.  Nar.fi  ce.  Sin.  V.  G.  FiloL 
Nette  antiche  chiese  greche  cosi  dice  va- 
si il  luogo  presso  la  porla , ma  dalla 
parte  interna  , nel  quale,  a certi  passi 
dell’ufficio  divino,  erto  costretti  a alar, 
sene  i caUcumeoi , gli  edergumeoi  ed  I 
penitenti.  Ma  nelle  moderne  chiese  def 
monaci  nel  Nartece  stanno  talora  i mo- 
naci laici , e nelle  chiese  do' secolari  la 
donne,  che  vengono  dagli  nomisi  sepa* 
rate  con  balau>tri,  inferriate  e graticci. 

NARTECI  A.  Nar-ti-ci-a.  SE  V.  G.  Boi. 
Nome  dato  da'  naturalisti  a parecchi 
generi  della  classe  delle  monocotiledo- 
ni e della  famiglia  de’  giunchi  e delle 
colclticiicee.  Quello  proposloda  M<  crina 
è formi  tu  coll'  an'ericum  otti  frugoni  di 
Linneo  , ed  il  narfhrciom  di  Ju-sieo 
c di  Lamtrek  venne  da  Simili  cangiato 
nel  Suo  genere  TofieMia.  [Lat.  nari he  - 
cia.  Dii  narfhe.r  ferula.) 

NAR  VALE.  Nar  và-le.  Sm.  Zoul.  Gene- 
re di  mammiferi  dell*  ordine  de'  cetacei; 
invece  di  denti  propranicntc  detti  han- 
no delle  produzioni  dritte  e puntute  im- 
piantate nell'osso  iutermascellare,  e di- 
rette verso  l'asse  del  corpo:  tanto  la  for- 
ma del  co’porbe  quella  della  loro  testa 
assomiglia  molto  o quello  de’  porci  ma- 
rini.I .luoideuti  sono stimati  più  di  quelli 
dell'elefante,  perché  bianchissimi  e non 
soggetti  ad  ingialhre.  Gintiene  una  sola 
sptcir.rh'é  urani]  issi  ma  ed  ha  i due  lati 
della  mandibola  inferiore  armati  di  no 
dente  di  materia  simile  all'avorin,  lun- 
go da  sette  in  otto  pi.d',  che  fu  sempra 
creduto  corno  di  rinoceronte  , animala 
favoloso.  Chiamasi  anche  Rinoceronte 
marino.  [Ditto  in  lingua  danese  nar- 
rai, nartcal  ov  vero  nurhwal.) 

NASACC10. A'a-sàc-cio  Sni.prgg.  di  Na- 
so.[  Lai  .immonii  nasut.de  formi»  nazus.) 

NASAGGINE  Aa-sòy-^t-na.Sf.a-t.  di  N is- 
so.Titolo  che  il  Coro  diede  per  ischcrzo 
• Gio.  Francesco  Lione  avente  un  naso 
sesquipedale.  Altre  somiglianti  parola 
esso  com  [tose  pu  re  selene  voi  mente,  coma 
Nnsaria,  Nasca,  Nascide  , per  significar 
Discorso  sul  naso,  ec. 

NASALE.Aa-cà-(e.  Eoi.  Farle  dell'  elmo, 
che  copre  il  naso.  [Lat.  naji  tegmen.  ] 
— 2.  Farm.  Sorta  di  medicamento  chi 
opera  sul  naso , movendo  lo  siamolo. 
[Lat.  erràintnn.) 

NASALE.  Aatù-le.  Add.  com.  Apparto- 
«ente  a naso.  — 2.  Auat.  Dicesi  Canaio 
nasale,  quel  Canale  composto  dell'  osso 
mascellare  superiore,  tali  olla  solo,  ma 
quasi  sempre  unito  col  tu» binato  infe- 
riore c con  1"  osso  lagrintale,  rhedescri- 
veudo  una  picco’#  curva,  in  alto  termi- 
na nel  solco  lagninole  , ed  all’  ingiù  si 
apre  nel  naso.  Dossi  pur  questo  nome 
a Muscoli,  Nervi,  Fosse.  Apotisi,  Arte- 
rie , Vene,  Spine  ec.  che  han  relaziona 
col  Naso.  — 3.  Fisiol.  Dicesi  Suo- 
no nosa'e  , Quello  prodotto  dalla  riso- 
nanza dcfl*  orla  entro  le  cavità  nasali , 

?ualora  queste  Don  comunichino  eoo 
esterno;  Voce  nasale  , Quell' alterazio- 
ne della  voce  prodotta  dalla  difficoltà 
che  provano  i suoni  articolali  nell'esse- 
re le  fosse  Dosili  affatto  o mezzo  ottu- 
rate ; Muco  nasale  , Il  muco  separate 
dalia  membrana  pituitaria.  — 4.  Med. 
Dicesi  Emorragia  nasale,  l’Epistassi  ; e 
Polipo  nasolc  , Quello  che  si  sviluppa 
nelle  fosse  nasali.  — 8.  Grara.  Ditesi 
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Lettera  nasale  , Quelle  che  si  profferisce 
Con  suono  nasale. 

NASARE  Aatàre.  Ali.  FiuUrc,  Odo- 
rare, Annasare.  [Lai.  olfacere.odorari.} 

NASARIA.  Aa-ta  ri-a.  Sf.  Discorso  ap- 
partenente al  naso. 

RASATA.  Aa-xà-ta.  Sf.  Propriamente 
Colpo  di  naso,  o Accostamento  del  naso 
per  fiutare  una  cosa;  e fig.  io  modo  bas- 
so Ripulsa  o Negati*  a data  a chicchessia 
con  riprensione  ocoo  maniera  sgarbata. 
[ Lat.repufea.]  — 2.  Frequente  mento- 
vare di  naso.  Voce  finta  per  ischerxo. 

NASCA I. E.  Aa-scà-le.  Sm.  Chir.  Nomo 
di  un  pe*sario  di  lana  o di  cotone  che 
una  volta  si  mette* a nel  a vagina  dopo 
d' averlo  acconciamente  fatto  molle  di 
unguento  o manteca.  [Lai.  naieale.] 

NASCATO.  Aa-scà-lo.  Sm.  Boi.  Lo  stesso 
che  Narcafto. 

NASCENTE.  Na-tcbn-te.  Pari,  di  Nascere. 
Che  na«ce.  [ Lat.  natemi , oriens,  gli- 
arena.]  — 2.  Io  forza  di  sm.  Chiunque 
nasce.  — 3.  Parto,  io  sigoif.  di  Creatu- 
ra partorita. 

RÀSCENZA.  Aa  tcin-za.  Sf.  Il  nascere, 
Nascimento.  [ Lat.  origo  , natività*.] 

— 2.  Escrescenza,  Enfialo,  come  Feno- 
lo,Ciccione  e simili. [Lat.  litirr,in/la(io.] 

— 3-  Persimil.  dicesi  anche  delle  piante. 

NASCERE.  A ’à-tee  re.  N.  «ss.  e pass,  a- 

nom.  Venire  al  mondo.  Uscire  alla  lu- 
ce , Cominciare  ad  essere  , Uscir  fuori 
ec.  Dicesi  propriamente  di  animali  e 
vegetabili.  [ La»,  noreì , orici.  ] — 2. 
Fig.  Dicesi  anche  di  altre  cose  ina- 
nimate ed  immobili.  — 3.  Parlando  di 
Edificio  , vale  Alzarsi , Sorgere.  — 4. 
Parlandosi  di  Fiumi,  Fiutane  ec.  vale 
Pollare,  Scaturire.  — 3.  Parlando  delle 
Uova, è il  Djr  fuori  di  se  il  pu'cioo. — 
6.  Sorgere  . Apparire.  [ Lat.  emergere  , 
orto.]  — 7.  Onde  II  giorno  nasce,  vsle 
Il  di  schiarisce , spunta.  — 8.  Prende- 
re a poco  a poco  sembianza.  — 9.  Av- 
venire, Esser  cagionalo.  Pigliare  origi- 
ne. [ Lat.  orici , /lucra,  etmtingtre .]  — 

— 10.  Dicesi  oascere  senza  licenza,  di 
chi  non  nasce  da  legittimo  matrimo- 
nio. — 11.  Dicesi  Nascer  d’  un  guscio  , 
parlando  di  più  cose  , ed  è lo  stesso 
che  Nascer  d’  un  uovo.  — 12.  Difesi 
Nascer  vestito,  quando  il  feto  viene  al- 
la luce  involto  nella  seconda,  che  con- 
siste in  due  tnuiebe  , da  alcuni  di-ite 
membrane , una  chiamata  Corio  e l' al- 
tra Amnio  , Delle  quali  sta  rinchiusa  la 
Creatura  nell'utero.  --  13.  Onde  fig.  rd 
in  modo  proverb. Nascer  vestito  o Esser 
nato  vestito,  si  dice  di  chi  è fortunato  , 
per  la  opinione  del  volgo,  che  chi  nasce 
coperto  o come  vestito  dalle  seconde  , 
avrà  buona  fortuna  quando  sari  adul- 
to. [Lai.  omnium  ette  /aliciaaimum.]  — 
14.  Dicesi  Nascere  a uo  parto  , ad  un 
corpo,  parlandosi  di  gemelli.  — 13.  Ed 
in  forzi  di  sm.  Nascimento. 

NASCIMENTO  JVa-aei-mén-fo.  Sm.  Il 
nascere.  Dicesi  anche  Natività,  Nascita, 
Nescenza  , Natale,  Orto,  ec.  [Lat.  ortu», 
origo.]—  2 Schiatta  , Stirpe  , Condizio- 
ne, Origine.  [Lat .origo , yrogtniet.] 

NASCITA.  A’à-iei-fa.  Sf.  Origine,  Prin- 
cipio, Profedimcoto,  Apparimeoto,  Na- 
scimento. [Lat.  prtus.  nativi  lat , nata- 
lis,  dite  genilalit.J— 2.Per  Nasetto. [Lat. 
genitura] 

NASCITO.  Aà-tci-to.  Sin.  V,  A.  Astro!. 
Natività  ; ed  è Quella  figure  o Quel  cal 
Colo  che  fanno  gli  aslrolcgi  del  punto 


dell'altrui  nascimento,  per  vedere  sotto 
che  costellazione  o pianeta  l'uomo  ci  na- 
sce. Detto  anche  Nascita.  [Lai.  genetta, 
genitura .] 

NASCITURO.  Aa- sci-turo.  Àdd.  m.  V. 
L.  Che  nascerà  , Che  sarà  per  nascere. 

NASCIUTO.  A a- «ciù -to.  Add.  m.  da  Na- 
scere. V.  A.  V.  e di’  Auto. 

NASCONDAGLI  A.  Aa-seondà-glia.  Sf. 
Lo  stesso  che  Ascosagli*. 

NASCONDELLO.  As t con- diirlo.  Sm.  V. 
A.  V.  e di’  Aatcondiglio. 

NASCONDENTE.  A'a-jron-dèn-te.  Part. 
di  Nascondere.  Che  nasconde.  (Lat.  ab- 
aronderu.)  — 2.  Che  si  nasconde  ; onde 
Esser  nascondente , vale  Nascondersi , o 
piuttosto  Esser  inclinato  a nascondersi, 
ma  in  questo  significato  è V.  A. 

NASCONDERE.  A*a-«cón-de-re.Att.anom. 
Sottrarre  checchessia  dalla  vista  alti  ut, 
acciocché  non  si  possa  trovar  cosi  alla 
prima  ; Occultare,  Appiattare,  Rimpiat- 
tare, Soppialtare.  [Lat.  obsconderc,  ab- 
dere  , occultare  , celare.]  — 2.  Coprire. 

— 3.  Per  metaf.  Non  Scoprire  , Tener 
celato  checchessia.  |Lat.  occultare  , ab- 
teondere.  ] — 4.  Dicesi  Nascondere  la 
marcia  al  nemico,  e vale  Andar  cauto, 
Usare  stratagemma,  perchè  egli  non  uè 
abbia  seotore.  — 3.  N.  pass,  nel  primo 
sigoif.  [ Lat.  te  te  abtcondere. J 

NÀSCON  DF.VOLE.  Aa-icon-dl-ro-Ia.Add. 
coni.  Atto  a nascondere.  [Lai.  reductus, 
dentut.  occultili.] 

NASCONDIGLIO  Aa-$eon-dl-gUa.  Sra. 
Luogo  secreto,  allo  a nascondervi  o do- 
ve si  nasconde  checchessia  ; Ripostiglio, 
Ascosegli*  , Nasconda  glia.  [Lai.  late- 
bra, latibulum.]  — 2.  Chir.  Nume  vol- 
gare dei  scoi  o fondi  di  sacco  che  si  for- 
mano spesso  lungo  il  tragitto  principa- 
le delle  fìstole. 

NASCONDIGLIUOLO.  Aa-tcon-di  gliuò- 
lo  Sm.  dim.  di  Nascondiglio.  [Lai.  par- 
va latebra.] 

NASCONDIMENTO.  Aa-acon-di-m/n-fo. 
Sm.  Il  nascondere,  L’occultare  , Occul- 
tamento. [Lat.  occultatio.  ] — 2.  Na- 
scondiglio. (Lai.  latebra,] 

NASCONDITORE.  A'a-zcon-di-fù-re.Yerb. 
m.  di  Nascondere.  Che  nasconde.  [Lat. 
occultator.] 

N ASCONDITE  ICE.  Aa-tcon-di-trì-ce. 
Veri»,  f.  di  Nascondere.  Che  nasconde. 
[Lat.  oeeultafrix.] 

NASCOSA  M ENTE.  Aa-zco-aa-mén-le.Àvv. 
Lo  stesso  che  Naseostameole.  [ Lat. 
clam,  clanculu m,  lalenter,  abdile  , oc- 
culte, furtim.] 

NASCOSISSIMO.  Aa-zeo-aU-ri-mo.  Àdd. 
m.  superi,  di  Nascoso.  Lo  stesso  che 
Nascostissimo.  [Lat.  ocrtilitaaimua,  ma- 
xima abdiius .] 

NASCOSO.  A a-scó-to.  Add.  m.  da  Na- 
scondere. Lo  stesso  che  Nascosto.  [Lat. 
latent.  abditua,  abaconditua,  occultua.] 

— 2.  Di  nascoso,  Alta  nascosa,  pesto  av- 
verò., valgono  Nascosamente. 

NASCOSTAMENTE.  A'a-aco-zla-rm'n-te. 
Avv.  Di  nascosto  , Di  nascoso,  Celata- 
mente  , Occultamente , Copertamente. 
[Lat.  la  feti  ter.) 

NASCOSTISSIMO-  A’a-aeo-aUf-at-mo.Add. 
m.  superi,  di  Nascosto. 

NASCOSTO.  Aa-aeó-ato.  Add.  m.  da  Na- 
scondcre.[Lat  occultua.]  — 2.  Di  nasco- 
sto. posto  avverbiale  Nascostamente. 
— S.Ar.  Mr?.  Diersi  Nascosta  una  Calet- 
tatura in  cui  i pezzi  sono  congiunti  al 
paro.-sì  che  la  commettitura  non  appaja. 


NASEA.Au-iè-a.Sf.  Nome  di  certo  libro  o 
discorso  che  si  compone  intorno  «I  osso. 

NASECA.  Au-ii-ca.  Sf.  V.  ischcrx.  Dicesi 
di  naso  piccolo  e brutto. 

NASE1DE.  Aa-iè-i-de.  Sf.  V.  scherz.  Poe- 
ma intorno  al  osso. 

NASELLO.  Aa-aèUo.  Sm.  dim.  di  Naso. 
Pih  propriamente  Nasetto.  — 2.  Uomo 
di  piccol  uasn;  e in  questo  sign  f.  è add. 
e V.  A.  — 3.  Ar.  Mes.  Quel  ferro  litio 
nel  salisceodo,  che  riceve  la  stanghetta 
della  serratura.  — 4.  Strumento  di  fer- 
ro a forma  di  tsoaglia  , che  si  adatta  alle 
narici  de' buoi  per  tenerli  in  freno. — 
8.  Zool.  Sorta  di  pesce  di  mare  la  cui 
carne  è multo  bianca  e leggiera  allo  sto- 
maco. (Lat.  ajellua.] 

NASETTO.  Aa-ait-to.  Sm.  dim.  di  Naso. 
Nasello.  [Lat.  naaulua.)  — 2.  Uomo  di 
piccolo  naso. 

NASEVOLE.  Ara-«tf-uo-te.  Add.com.  V. 
scherz.  Appartenente  ai  naso.  Nasale. 

NASEY0LISS1M0.  Aa-u-w-ìii-ii-no. 
Add.  m.  superi,  dì  Nasevole. 

NASI.  Att-ai.  Add.  e sm.  V.  Ebr.  Filo!. 
Cosi  gli  Ebrei  chiamavano  il  capo  della 
tribù  , delle  grandi  famiglie , ed  anche 
de*  popoli  : ora  Nasi  è il  rapo,  il  presi- 
dente, il  primo  giudice  del  sinedrio. 

NASIERA.  Aa-tii  ra.  Sf.  (Campanella  di 
ferro  che  si  adatta  alle  narici  de'bnoi  « 
de  bufali, e a cui  si  adatta  una  funicella 
per  guidarli.  V.  Aurelio. 

NASINO.  la-H-rn.  Sm.  dim.  di  Naso. 
Nasetto.  [Lai.  naaulua.] 

NASO.  Aà-ao.  Sm.  Eminenza  piramidale 
posta  alia  parte  iuferiore  del  fronte  , a 
che  copre  l'apertura  anteriore  delle  fos- 
se nasali  ; per  questo  membro  gli  ani- 
mali apprendono  l'odore,  ed  io  esso  ri- 
siede l'organo  dell'odorato.  (Lat-  noaua.] 

• — 2.  Dicevi  in  modo  basso.  Naso  cha 
piccia  in  bocca,  il  Naso  mollo  aquilino, 
perchè  ha  la  punta  torta  in  verso  la  boc- 
ca c pare  che  vi  eoli  dentro.-—  3.  Di- 
cesi Naso  aquilino , quello  eh*  è luogo , 
diritto,  un  poco  appuntato  rd  inclinalo 
■ II*  ing-ù;  camuse,  schiacciato  o rinca- 
gnato, quello  eh*  e depresso  nella  radi- 
ce. largo  nella  base,  essendo  questa  mol- 
to inclinata  nel  davanti , come  pare  le 
sue  aperture;  arricciato  , quello  note- 
vole per  la  grandissima  elevatezza  del 
suo  lobo  che  termina  io  punta  ; appun- 
tato, quello  di  cui  soverchiamente  acuta 
i la  punta  ; arcìonato  , quello  che  ha 
uo'escresceosa  sul  mezzo.  Le  varietà 
delle  parli  sono  influite. — 4.  Dicesi  Ra- 
dice del  naso,  la  sommità  della  pirami- 
de nasale  , che  continua  colla  parte  in- 
feriore e media  della  Iroote  ; Punta  del 
naso  , quella  parte  di  esso , più  o meno 
appuntata  , che  sporge  sopra  il  labbro 
superiore , e nella  quale  s>  confondono 
le  due  parti  di  esso  variabilmente  prò— 
minent',  gonfie,  disgiunte  perdi  dietro, 
ra*  vicinate  dinanzi,  che  chìamansi  Ale, 
Pi  ime  o Penne  del  naso;  Dorso  del  naso, 
quella  I oea  prominente,  rotonda  , va- 
riamente ohbliqua,  io  cui  si  fa  l’unione 
delle  f-cee  laterali  del  naso.  — 3.  Fig. 
Naso  lungo,  dicesi  di  Uomo  che  guarda 
le  cose  troppo  per  lo  sottile.  — 6.  Col 
v.  Arricciare:  Arricciare  il  naso,  è lo 
stesso  che  Stizzirsi . — 7.  Col  verbo  Dare: 
Dare  di  naso , Dare  di  naso  per  tatto , 
vole  Cercar  d'ogoi  cosa.  — 8.  Dar  di 
naso  io  U»ca  , vale  Dar  noja  ; e dicesi 
In  tasca  o la  cupola o Negli  orecchi,  per 
{sfuggir  altra  voce  immodesta  ; il  che 
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■oche  si  dice  assolutene  la  modo  bas- 
so Dar  di  naso.  — 9.  Dare  nel  naso  , 
vale  Percuotere  nel  naso  , Tramandare 
aliti  al  naso.  — 10.  B fig.  si  dica  del 
Sentirsi  da  chicchessia  cosa  che  gli  di- 
spiaccia o che  sia  da  dispiacere;  me- 
tafora tolta  da’ malvagi  odori . che  of- 
fendono l'odoralo — 11.  Col  v.  Essere: 
Essere  di  buon  naso,  cioè  Di  buon  odo- 
rato. — 12.  Col  v.  Fare:  Fare  il  naso 
rosso:  modo  basso  «evale  Mangiare  c 
bere  abbondantemente.  (Lai.  opipare 
com  guari.)  — 13.  Col  y.  Fammi  care  : 
lo  modo  basso,  F (inimicare  altrui  il  na- 
to, vale  Vivere,  Campare.  [Lai.  spiri- 
tual ducere  , tupgruilem  erte.]  — 14. 
Col  v.  Levare  : Levarsi  i moseheriai  dal 
naso,  fig.  vate  Non  ai  lasciar  fare  In- 
giuria. — 15.  Col  v.  Menare  : Me- 
nare, Guidare,  Pigliare  per  lo  naso  , 
pei  naso,  fig.  vale  Aggirare  o Prendere 
alcuno,  Dargli  ad  intendere  quel  che 
eoo  è.  [Lai.  deeipere,  fucum  /incera.] — 
16.  Col  v. Pigliare  o Prendere;  Pigliare  o 
Prendere  pel  naso,  lo  stesso  che  Menar 
pel  naso.  [Lat.  dee ‘pere  , fucum  facete, 
m rem  tuam  ducere.]  — 17.  Col  v.  Ri- 
manere: Rimanere  o Restare  con  uu 
palmo  di  naso  o con  tanto  di  naso,  vale 
Rimaner  col  danno  e colle  b^ff.-  di  cosa 
sperata  e non  conseguii».  ( Lai.  lupus 
Aial.] — 18  E variamente .-  Naso  che 
esce  fuori  dei  palmo,  dicesi  fig.  diebi 
fa  il  naso  luogo  per  lamenta  che  gli 
falliscano  le  sperante.—  19.  Col  v.  Toc- 
care: B*  noojgli  si  può  toccare  il  osso,  si 
dice  d'alcuo  bizzarro,  che  per  ogni  mi- 
nima co? a che  gli  sia  falla,  se  ne  risen- 
ta e adirisi.  [Lai.  bitis  eemptr  in  «are 
sedei,  fumantit  naium  ne  tu  tentave - 
rit  urei.]  — 20.  Col  v.  Venire:  Venir 
la  muffa  al  naso,  vale  Stizzirsi.  (Lat.  i 
acrù  bilis  in  nato  sedei.)  — 21.  Far 
venire  la  mostarda  al  naso , si  dice  del 
Muovere  ad  ira  alcuno.  — ‘22.  Proverb. 
Se  l’è  detto,  tn  bai  meno  il  uasc,  pon- 
tili la  mano , vaie  Non  è da  farai  beffe 
degli  avvertimenti  anco  nelle  cose  pic- 
cole o iovcrisimili.  23.  A naso,  posto 
avverb.,  vale  Al  fiuto,  e fig.  All'aspel- 
to  , A un  menomo  indizio,  — 21.  Ar. 
Mei.  Nome  che  si  dà  a quella  parie  del 
tornio  la  quale  è creduta  esser  la  lingua, 
ed  è pi  il  gustosa  del  tonno  salato.— 25. 
Milit.  Naso  del  baluardo , è l'Angolo 
formato  dall'incontro  delle  due  facce  del 
bastione.. — 26.  Marin.Naso  della  naie. 
Si  dice  talvolta  del  davanti  o del  taglia- 
mare d uo  bastimento.  Cosi  si  dire  che 
un  bastimento  è troppo  sul  suo  naso  , 
per  significare  eh’ è troppo  caricato  a 
prora.  — 27.  Boi,  Nasi  mozzo  : Nome 
volgare  di  un  alberello  comune  ne’bo- 
schl  di  Europa,  del  genere  Stafilca. 
[Lat.  ituphylaea  pianata.) 

HASOLOBA  RE.  Aa-to-lo-bà-re.  AdJ.com. 
comp.  Anat.  Nome  dato  da  Cbanssier 
ad  uoo  de*  due  rametti  ne'  quali  si  di- 
vide il  filamento  interno  del  ramo  po- 
steriore appartenente  al  nervo  nasale. 

{Lai.  ruiioto&arij.] 

NASO  LOGIA.  Ab-foio-gi-o.  Sf.  Discorso 
intorno  al  naso. 

NASONE.  Aa-ió-nr.  Sm.  tccr.  di  Naso. 
[Lat.  immami  naiw.]  — 2.  Zool.  Ge- 
nere di  pesci  della  quarta  tribù  della 
famiglia  degli  scaraberoidi  e dell’ordine 
degli  acantottcrigi » da  Lacépède  stabi- 
lito coi  cheludoef  di  Linneo  , Della  di- 
visione de’  toracici;  cosi  distinti  e deno- 


minati da  una  proinberanra  in  forma 
di  corno  o tumore  che  hanno  sul  naso. 
NASOOCULARE.  iVtwo-o-eu-là  rr.  Add. 
coni.  comp.  Anat.  Nome  dato  da  Soe- 
mcriog  al  nervo  nasale.  [Lai.  noio-oeu- 
Iurta.] 

NASOPaLATINO.AV so  pala  ti  no.  Add. 
m.  comp.  Anat.  Che  appartiene  al  naso 
ed  a)  palato.  Onde  Nervo  oasopalaiino, 
un  ramiceli  » dello  sfooo-palaliuu;  Gan- 

Slio  oasopalatioo,  quello  eh' è posto  ucl 
oro  palatino  anteriore.  [Lat.  naso- pa- 
lai inm.) 

NASOPALPEBRALE.  Aa-so-pal-pe-brà- 
le.  Add.  e soat.  rom.  comp.  Anat.  No- 
me dato  da  Chausaier  al  muscolo  arti- 
colare delle  palpebre.  [Lai.  naso-pal- 

P'bralii .] 

NASOSOPRACIL1ARE.  Aa-to-eo-pra-ci- 
bà-re.  Add.  e suol.  coiti,  comp.  Anat. 
Nume  dato  da  qualche  anatomico  al  mu- 
scolo sopraciliarc.  [Lat.  naio-superci- 
liuris.) 

NASPARE.  Aa-ipà-re-  Alt.  e o.  Lo  stes- 
so che  Innaspare  , Annaspare.  [ Lai. 
filum  agglomerare.  V.  annaspare  ed  , 
innaspare,  lo  trd.  abkaspeln  ovvero 
abspolen  innaspare;  haipel  aspo.] 
NASPE'  OLE  A'a  «pd-uo-le.Add.com.  Che 
ha  del  uaspo,  Che  gira  come  un  naspo. 
NASPO.  .Vd-ipo.  Sm.  Lo  stesso  che  Aspo. 

[Lat.  alabrum.  V.  aspo  c naspare.) 
NASSA.  Aàesa.  Sf.  Ar.  Me».  Strumento 
da  pescare.  È una  specie  di  paniere  co- 
nico , fatto  di  urli  cerchi  che  vanno 
sempre  scemando  di  grandezza  dall’a- 
pertura io  poi,  sostenni!  da  alcune  bac- 
che ile  lunghe  e diritte  cui  sono  legati 
con  vimini  le  cui  cime  non  oltrepassa- 
no il  maggior  circolo.  Tutte  queste  bac- 
chette sono  riunite  con  buono  spago  o 
con  una  funicella  che  diviene  la  cima 
del  cono.  L'apertura  è rotonda  e gran- 
de quanto  la  base,  raa  vico  ristretta  da 
alcune  bacchette  di  vimini, che  rientra- 
no facendo  no  altro  cono , is  cui  cima 
non  è chiusa-  Il  pesce  che  vede  l’esca 
nel  fondo  della  nassa  , passa  a traverso 
queste  bacchette  che  si  piegano  nel  la- 
sciarlo entrare  , ma  gli  vietan  l'uscita. 
Assume  pure  i nomi  di  Arnia,  Paniere, 
Berle  vallo.  [Lai.  natia , fiscella.]  — 2. 
Farro.  Nasse dicuoo  ambo  gli  speziali 
a certe  Ampollette  di  vetro  tolte  chiu- 
se, fuorché  in  un  beccuccio  sottile  ch’el- 
l'baaoo  , nelle  quali  tengono  i liquori 
atti  ■ svaporare, siccome  elisiri  e simili. 
NASSERF.  jViii-ae-rl.  Sm.  Moneta  d‘ar- 
genlo  coniata  nell’  Egitto  c nella  Siria 
lotto  il  governo  del  Saladjuo.  \El  ma  - 
kk  en  Aunir  Salah-eddin  è il  nome 
arabo  del  Salodioo.j 

NASSO.  A'ai  io.  Sm.  Boi.  Lo  stesso  ebe 
Tasso.  (Lai.  t ucut.  ] — 2*  Lasciare  in 
DOSSO.  V.  Lai ciur e,  g 23. 

NASTO.  Aà-eto.  Sm.  V.  G.  Boi.  Pianta  o 
canna,  affinissima  al  bambù  , da  Cutn- 
merson  portata  dall'isola  di  Francia  , 
che  forma  un  genere  Deli’esandria  di- 
ginia,  della  famiglia  delle  gramioee , e 
che  ai  denomina  coti  dall’essere  inter- 
namente solida  c piena,  contri  il  solilo 
delle  altre  canne.  [Lai.  narlui.  Dj  na- 
vica ripieno.] 

NaSTBAJO.  A ’u-strà-jo.  Add.  e sm.  Ar. 

Mes.  Tessitore  di  nastri , Fellucciajo. 
NAS l RIERA.  .Va  itnè  ra.  Sf.  Ornamen- 
to o Intrecciatura  di  nastri.  (Lat.  ehe- 
leuma.)  — 2.  Assortimento  di  nastri  o 
Luogo  dove  si  serbano. 
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NASTRINO.  Aa-itrì-no.  Sm.  dira,  di  Nt- 
etro.Lit.  amentum  exiguum.'  — 2.N«- 
strino  o Nastrino  per  grate:  Nome  di  due 
specie  di  ferrareccia  , della  specie  detta 
Modello  di  distendine).  Il  Nastrino  che 
non  arriva  alle  tre  libbre  il  braccio,  è 
compreso  nella  classe  delle  ferrarecce 
dette  Modello  puro.— 3. Specie  di  pasta 
da  minestra  tagliata  sfoggia  di  nastri. 

NASTRO.  Aà‘iiro.  Sm.  Trsauto  di  seta  , 
di  filo,  di  lana  ec.  sottile,  di  lunghezza 
indeterminata  ma  di  poca  larghezza  ; 
assai  vario  non  meno  per  le  mitene oo- 
d'è  fatto,  che  per  I colori,  la  forma,  gli 
usi  cui  serve.  Diccsi  anche  Fettnccia  ; 
ma  nell'uso  più  comune  il  Nastro  è di 
seta  , la  Fettuccia  di  lino  . di  lana  o di 
cotone,  [Lai.  taenia.  Dal  lat.  barb.  no- 
ttole, che  vien  dal  celi.  gali,  noi  fascia, 
legame,  e lofi  lesta  : e s gnitir  na  la  fa- 
scia che  stringeva  il  pallio  Intorno  al 
collo,  lo  celi,  nutait  legame  , counes- 
aiooe.]  — 2.  Per  simil.  dicesi  di  Cosa 
poco  larga  e sottile.  — 3.  Continuazio- 
ne di  raggio. 

NASTLRC10.  AWùr-cio.  Sm.  V.  A. 
Boi.  V.  e di’  Awluriìo. 

NASTURZIO.  Aa-iliir  ii-o.  Sm.  Boi.  No- 
me che  prendono  diverse  specie  di  pian- 
te. Dicesi  Nasturzio  d' India  o indiano, 
una  Speciedi  tropeolo,  notevole  po’ suoi 
bel  fiori  color  rancio  e pel  sapore  agret- 
to simile  al  nasturzio  romane  ; diccsi 
anche  Fior  d’astuzie,  Cappuccina,  Car- 
darne) , Fior  chiodi , Agretto  ec.  [Lat. 
Iropaetdum  majut.)— S.Dicesi  Nasturzio 
acquatico,  una  Pianta  che  ha  la  radice 
tracciante  ; gli  steli  alti  circa  mezzo 
braccio,  ramosi,  teneri,  vuoti  ; le  foglie 
pennate  dispari.con  le  foglioline  roton- 
de , sugose  ; I fiori  piccoli , bianchi , a 
grappoli  corti.  Fiorisce  sol  principio 
dell'estate,  ed  è comune  nei  rigagnoli 
ove  lentamente  scorre  l’acqua.  [Lat. 
sitt/mbrium  nasiurlium.  Dal  lai.  nari 
loraio  torcimento  del  naso  : e ciò  a ca- 
gione de’  movimenti  che  qualche  spe- 
cie di  questa  pianta  eccita  nel  naso  ] 
— 3.  Diceai  Nasturzio  orientale,  l’ Ara- 
bidè.  — 4.  Dicesi  Nasturzio  orten  se  una 
Specie  d’erba  che  ha  le  medesime  facoltà 
del  nasturzio  acquatico,  ma  io  grado 
più  rimesso.  [Lat.  lepidium  jatuum  j 

NASUTISSIMO.  A'a-ru- tir-ai- mo.  Add. in 
superi,  di  Nasuto. 

NASUTO.  A'o-w-lo.  Add.  m.  t.hc  ha  g «ij 
naso.  (Lai.  naturiti .] 

NATALE.  Aodd-lf.  Sm.  Natività,  Nasci- 
mento. (Lat.  notalii,  diti  natali!.)  — ■ 
2.  Bccl.  Natale  o Pasqua  di  Natale,  si 
dice  la  SolenniLi  celebrate  dulia  ehitli 
del  nascimento  ri:  Cristo. 

NATALE.  Aa-liì  ie.  Add.  coni.  Natio. 
[Lai.  natali» , pafriui.]  — 2.  Natalizio, 
Delia  nascita. 

NATALIZIO.  Ah-to-R-zi-o.  A»Jd.  ra.  Ap- 
rtenente  al  natale.  — 2 Usato  io  forar 
aro.  sottintendendo  Giorno,  vale  Gior- 
no delia  nascila.  — 3.  In  questo  sens* 
trovasi  poro  adoperato  nel  ftirou. 

NATANTE.  Afo-tàn-l«.  Pari,  di  Naiare- 
Che  nata.  Lo  stesso  che  Notante.  ( Lat. 
nolana.)  —2.  Boi.  Agg.  di  Foglia  o Fu- 
sto, vale  che  galleggia  a fior  d'ecqwa. 

NATARE.  Afa-fA-re . N.  «ss.  V.  L.  Lo  stes- 
so che  Notare.  Lat.  notate.) 

NATATIVO.  Aa  ta  t\-vo.  Add.  m.  Che 
nuota  o Atto  a Datare. 

NATA  TORE.  Aa-ta-tó-r*.  Veri.  m.  di 
Baiare. 
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NATATORIA . A’o  la  lA-ri-o.  Sf.  V.  L. 
Luogo  artificialmente  costrutto  e ripie- 
no d’acqua,  devtioalo  i potervi  noUnre. 
[Lai.  natatoria.) 

NATATORIO.  /Vio-ln-lò-ri-o.  Add.  m. 
Tulio  ciò  che  wne  al  nuoto.  E porò 
diconei  Natatorie  quelle  alette  o pinne 
de'  pesci  che  loro  servono  a nalare. 

NATATRICE.  A’n-to-rri-ea.  Vrrb.  f.  di 
Notare. — 2.  Parlando  di  eoa»,  direbbesi 
più  propriamente  Galleggiante. 

NATICA.  .Vù-tica.  Sf.  Souo  le  natiche 
quelle  due  prominenze  rotonde,  collo- 
cale nella  parte  inferiore  e posteriore 
del  tronco  deli*  uomo  , formale  prin- 
cipalmente dal  muscolo  gluteo  maggio- 
re , tra  cui  e la  pelle  avvi  uno  «irato 
più  o meno  denso  c profondo  di  tessu- 
to cellulare  adiposo.  Niuo  mammifero  , 
eccetto  l’ uomo  , ha  le  natiche  propria- 
mente dette,  rotonde  c prominenti,  ben- 
ché di  altri  animali  pur  si  dica.  Di- 
ersi  anche,  ma  con  voce  meo  nobile. 
Chiappa.  ( Lai.  na/et  , clune*.  1 — 2. 
Grattarci  le  natiche,  dicesi  flg.  del  Par 
cesa  imitila  e vana,  quasi  noo  rimanga 
altro  di  piu  importante  a fare. 

NATICALK.  Ao-li-cd-ie.  Add.  com.  Y. 
seberz.  Delle  natiche. 

NATICUTO.  Aa-ti-eù-fo.  Add.  m.  Chi  ha 
grosse  natiche.  ( Lai.  cromi  italiòta.) 

NaIINEI.  .Vii.|i-ni  i.  Add.  e sui.  pi.  Fi- 
lo). Uomini  dedicati  si  sor*  lgi<>  del  Ta- 
bernacolo e poi  del  Tempio  presso  i 
Giudei,  per  portar  le  legna  e l'acqua 
ni  cessarie  pe’  sacrilizii,  e per  eseguire 
gli  altri  mioibleri  più  faticosi  e vili. 

NATIO.  AVi-li-o.  Add.  m.  Lo  stesso  che 
Nativo  , da  cui  deriva.  Del  luogo  , D*l 
paese  dote  altri  è nato.  [ Lai.  nativa* , 
nato /ir,  patriut.)  — 2.  Naturale. 

NATIVAMENTE.  A'fl-ti-M-mrn  li.  Avv. 
Io  maniera  natia. — 2.  Secondo  la  nati- 
va prof  ridà,  ovvero  Nel  modo  natilo. 

NATIVITÀ.  Aa-fi-vi-fd.  Sf.  Natale,  Na- 
scimento. (Lai.  orini,  exorlus,  naliei- 
far.]  — 2.  Nascilo. 

NATI\O..V«t-ii-tto.Add.m.Che  si  ha  dalla  ; 
nascita, Natio- iLal./*«ltciiv.inritur,  tu-  ! 
genifwr.) — 2.Naiur>lc  — 3 Mi.i. Agg.  di , 
Metallo  : Metallo  nativo  ditesi  quello 
che  trovasi  naturalmente  nel  suo  state 

Jerfelto.  D ceri  pure  di  altre  sostanze  , 
i qualche  sale,  dr  qualche  combinarlo- 
De,  di  qualche  acido  r ec.  1 metalli  che 
si  trovano  per  solito  nativi , sono  l’oro, 
l’arg  nto,  il  mercurio,  il  platino,  il  ra- 
me, il  tellurio  ed  il  bismuto. 

NATO.  Aò-fo.  Add.  usato  io  forza  dism. 
parlaodo  di  persona  , e vale  Figliuolo. 
(Lai.  luitua  , gnatus.)  — 2.  Dicesi  Nato 
ad  on  corpo  , parlaodo  di  gemelli.  — i 
3.  A' di  do'  nati,  vale  A memoria  di  uo- 
mini. 

NATO.  Add.  m.  da  Nascere.  ( Lai.  na- 
tu»,  ortui.  ) — 2.  Dicesi  Ignudo  no- 
to , e vale  lo  stesso  che  Nudo  , ma  ba 
alquanto  più  di  forza.  — 3.  Dicesi  Ciò- 1 
co  nato  , Il  cieco  dalla  natività.  — 4. 
Diceva  si  in  modo  antico  Solo  nate,  cioè 
Tutto  solo.  Solo  soletto. 

NATRICE.  Aa-lri-ei,  Sf.  Zool.  Spezie  di 
rettile  dell’  ordine  degli  ofidiani  , del 
genere  de’  colubri , poco  grosso  , detto 
«osi  dal  notare.  Nel  capo  ha  due  o tre 
macchie  bianco-giallicce  o pallide  , che 
insieme  sembrano  formare  un  collare 
attorno  alla  nuca;  in  dietro  vi  sono  due 
altre  macchie  nere  grandi  che  entrando 
Delle  gialle  formano  la  figura  della  let- 


tera V.  Il  dorso  è cinereo,  turchiniccio, 
nereggino  ir,  con  due  Siedi  macchie  on- 
te alternanti  12  ordini  di  squamo  care- 
nale K long»  due  s tre  piedi.  (Usi.  co- 
luòer  noirix.  Detto  cosi  dal  ostare  , o , 
come  vuole  il  Bullel,  dal  celi,  nathar  o 
«alh.ir  serpente.) 

NATRO.  iVa-tro.  Sm.  China.  Nome  dato 
dagli  antichi  all'alcali  minerale  nativo, 
o carbonato  di  soda,  che  trovati  disciol- 
to nrl'e  acque  di  molli  laghi , ed  anche 
cristallizzalo  sulle  rive  e nel  frodo  de' 
loro  hacioi.  Sembra  risultare  dalla  dop- 
pia decom posizione  del  sai  marino  e del 1 
carbonato  di  calce  che  Irovansi  insieme , 
la  quale  si  operi  mediante  l‘  umidità  e 
il  calore  del  clima.  [ In  frane,  natron  o 
natrum.] 

NATROLITE.  Aa-troU-la.  Sf.  Mìo.  Pie- 
tra dura  . con  tessitura  fibrosa  o radia- 
ta, con  fibre  fine  e strettamente  unite, 
di  color  giallo-bruno  oli  vacci),  ed  alcu- 
ne it»oe  ondulate  dello  stesso  colore  più 
o meno  intense.  Intacca  appena  il  vetro; 
noo  fi  cfTcrvesrraza  nell'acido  nitrico, 
ma  Vi  forma  gelatina. 

NAT  TA.  A«»-la.  Sf.  beffa,  burla.Giarda. 

[ Lai.  lUvwto  , (udita.  Comunemente 
da  natia  in  senso  di  tumore  , come 
diesi  ancora  vescica.  In  pera,  netil 
frauda,  impostai».  In  illir..  biniti  in- 
gannare.)— 2.  Prov.  rb.  Far  la  natU 
a'  vermini  , si  dice  di  Quelli  che  so- 
no abbruciati  per  via  di  giustizia  , per- 
che uon  po-sono  ei»ser  patio  de'  vermi- 
ni.—3 Chir.  Nome  dato  comunemente  a 
quelle  specie  di  tumori  cistici  che  da' 
chirorgì  vengonodetti  Lupe,  MeHceridi 
0 simili.  Escrescenza  carnoso,  o sin  Tu- 
more cartine  > con  follicolo.  [Lai.  (umor 
cum  folli  culo.  Dal  celi,  nat  l onora,  en- 
fiatura. Anche  in  ar.  noti  vale  intorno 
seco*,  turgens,  promincns,  c nrvirt  tu- 
more m i collo,  nel  petto,  nell' inguine 
cc,  del  catnclu.]—  A.  I Fiorentini  chia- 
mali osi  un  Tumore  carnoso  che  viene 
nella  b era  e impedisce  di  masticare.  I 
Lucchesi  cbismauo  Natte  le  Scrofole. — 
fi.  Mann.  Stooja  falla  di  canne  spacca- 
te, e intrecciate  le  ime  colle  altre,  ovve- 
ro di  scorze  d'alberi  , di  cui  temiti 
ncl'e  itivi  per  gueroire  o foderare  la  se- 
de del  biscotto  delle  vele,  o la  -riiva  al- 
lorché è pii-na  dt  grani  , per  difenderla 
dall'  umido.  Dicesi  anche  Canniccio.  — 1 
6.  B prende -i  anche  per  Istuoja  in  ge- 
nerale. [Io  frane,  natte  , dal  lai.  matta 
che  vale  il  medesimo.  In  ar.  net  strato  1 
^ di  cuojo  conrio.] 

NATURA.  Aa-tè-ra.  Sf.  Principio  intrin- 
seco delle  operazioni  di  ogni  ente.  Pio- 1 
prietà  , Quiddità  ed  Essenze  particola- 
re d'alcuna  cosa.  { Lai.  ««enfia.)  — 2. 
La  proprietà  «he  un  essere  tra-se  dalla 
propria  nascita,  per  opposi»  a quelle 1 
di  cui  pnò  andar  debitore  airarle;  altri-  ' 
menti  Usanza  , Inclinazione  o Disposi- ! 
zione  dell'animo,  Genio,  Costume.  [Lai  ' 
mor.)  — 3.  Onde  Far  natura  è lo  stesso 
che . Far  abito-  — 4.  Nascita  , Origine. 
— fi.  Sorta,  Specie,  Razza;  ed  in  questo 
aeo:0  dicrai  Affari  di  tal  natura  , Beni 
di  questa  o que'la  natura.  — 6.  Com- 
plessione, Temperamento,  ossia  L’ope- 
razione mercauica  del  corpo  dell’anima- 
le. (Lai,  natura.)  — 7.  Dicesf  ancora  di 
Ogni  ente  in  generale  cosi  creato  come 
iocreato.  — 8.  Stato  delle  co*. e che  ca- 
dono sotto  i oosiri  senti  — 9.  Quella 
tendenza  o impulso  per  cui  1’  uomo  pro- 


pende per  le  cose  che  -giovano  alla  pro- 
pria conservazione.  Io  questo  senso  di- 
cesi  : La  natura  richiede  la  tal  cosa  ; 
Vuoisi  dar  qualche  ce&a  alla  natura;  So- 
disfare, Lonteotar  la  Datura  *— 10.  Quel 
lume  naturate, ossia  nato ron  l'uomo, che 
lo  rende  capace  di  seeraere  il  bene  dal 
male;  come- La  natura  c insegna...  La 
natura  prescrìve  di  ouorare  II  padre** 
la  madre  ec.  — 11.  In  questo  senso 
si  dice  La  legge  o II  dritto  di  natura 
per  opposizione  alla  Legge  antica  cd  alla 
Legge  di  grazia.  — 12.  Stato  naturala 
dell'uomo,  opposto  allo  Stato  di  grazia. 
In  queato  scuso  diresi  Is  Natura  è fra- 
gile, guasta,  corrotta  ec.  — 13.  Le  for- 
me, L’ essenze  e Le  ragioni  delle  core  , 
onda  si  dice  Natura  , Principio  dei  mo- 
to e della  quiete;  e anche  Ordine  divino 
per  lo  quale  tutte  le  cose  si  muovono 
e nascono  e muojono.  Ed  in  più  stret- 
to significato,  dicesi  degli  effetti  che  ri- 
sultano da  un  tal  ordine  in  ogni  persona. 
(Lat.  natura.)  — 14.  Complesso  degli 
esseri  che  compongano  T universo,  cioè 
J'  Uuiversalita  assoluta  delle  cose  visi- 
bili ed  invisibili , vale  a dire  Tulio  fi 
possibile.  — 15-  L'aggregato  delle  fut- 
ze  esistenti  nel  corpo  vivo.  — 16.  Il 
complesso  delle  leggi  che  governano  gii 
enti;  ed  in  questo  senso,  ch’e  il  più  co- 
muni* , prevalse  I*  uso  di  personificar  la 
natura.  E però  nominiamo  Di  • le  causa 
prima  , considerando^  qual  principio 
intelligente  , e nominiamo  Natura  la 
produzione,  f esistenza  ed  il  movimen- 
to ili  lutti  i corpi  dell’  universo  proce- 
denti da  quella  prima  causa.  Cosi  nella 
scuola  vecchia  dicevo*»  Natura  naturan- 
te, Iddio  creatore  della  nature:  Natura 
naturata,  l'Anima  le,  rUomo;Natura  ge- 
neriate,I Cieli  peri»  loro  indaco»  ideila 
quale  ultima  distinzione  gi<>va  non  far 
cauto,  drplorsndo  i sogni  de!  ‘ «Biolo- 
gia. — 17.  Figura  , Immagine.  — 18. 
Coài  dircsi  per  onestà  quella  Parte  del 
corpo  della  femmina  onde  riceve  il  sfr* 
me  « per  (a  quale  partorisce  , siccome 
dicevano  I Latini  e i Greci.  [Lat.  natu- 
ra.) — 19.  E «I itesi  anche  delle  bestie. 

— 20.  Il  membro  genitale. — 21.  Natu- 
ra di  dietro,  fu  detto  il  Deretano  — 21. 
Dicesi  Natura  umana  L'uomo  stesso,  cioè 
La  natura  comici.  rata  nell'  uomo  , ed  è 
Li  struttura,  I* Azione  orgaoev  di  raso, 
o nello  stato  normale,  o lesi  e disordina- 
ta.— 23.  La  natura  umana  difesi  altresì 
per  Gli  uomini,  Il  geuere  unt  ino.— 21. 
Di  uaturn,  posto  evverb.,  vale  Natural- 
mente.— 25.  Med.  Dicesi  Natura  di  una 
malattia,  La  modilicazione accaduta  De- 
gli organi  Irai , ossia  Lottato  organico 
insolito  che  nuoce  in  vario  grado  all’a- 
dempimento delle  funzioni.  — 26.  Mas. 
Natura  grave  c acuta  significano  io 
astratto  II  grave  e P scoto.  — 27.  St 
Nat.  Maestro  in  natura,  fu  dello  anti- 
ca». per  Filosofo  naturale.  Naturalista. 

— 28.  File*.  Secondo  il  sistema  d’Epi- 
coro,  cantalo  da  Lucrezio , e riprodotto 
empiamente  da  Spinosa,  la  Natura  non 
è che  Dio,  e Dìo  non  è che  il  complesso 
degli  enti. 

NATURA CCI A.  A'a-fu  ròccia.  sr.  pegg. 
di  Natura  Del  sign.  di  Genio,  Tempe- 
ramento, Costume,  Inclinjtiooe. 

NATURALE.  Ao-lu-rò-fe.  Sro.  Natura  , 
Proprietà  ed  Essenza  particolare  di  ab- 
etina cosa  o persona.  — 2.  La  figura  « 
L’oggetto  naturale  dal  quale  cava  il  pii- 
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torc  l'opera  sua — 3 Onde  Dipingere, Fa- 
re e Amarre  al  naturai», Fan-  e Cai  ar  dal 
nalurale,o  limili, si  dicono  del  Ripiglierò 
• o Disegnare  tenendo  davanti  gli  og- 
getti naturali  per  ricopiarli. — 4.  E Sta- 
..  re  al  natarale  , si  dice  delloggrlto  che 
Ma  dinanzi  al  pittore  o disegnatore  a li- 
ne d esser  ritratto.  — 5.  Maggiore , o 
Minore  del  naturale  o r ho  il  naturale  , 
'Vale Maggiore  o Minoredella figura,  del- 
la Ite  ut  osta  tura  naturale.  — èli  mem- 
bro virile.  [Lat.  penit ,mn*hrutn  virile.) 
—7.  & udizione  di  nascita,Stirpe,  Na- 
tale.— 8.  Parlando  di  Persona,  Abitan- 
te, Nati' , Paesino.  (Lai.  indigena.]—  9. 
Maestro  o Scrittore  delle  mali  rie  natura- 
li, è quel  che  oggi  difesi  più  m ime- 
ni ente  Nalurali.-la.  [ Lat-  yhytiologu» , 
physicvs  , rerum  naturalium  vel  hislo- 
riae  naturali a tcriplor.) 

SATURALE.  Na-tu-rà-l».  Sf.  Scienza 
delle  materie  naturali.  [Lai.  rerum  na- 
turulium  vel  historiae  naturali»  *cien- 
tia.  ] 

SATURALE.  Aa-tu-rò-Ia.  AdJ.  rom.  Di 
natuia.  Secondo  natura.  .Lat.  natura- 
li»] — 2.  Agg.  a Giorn». vali*  Intero.— 

3.  Agg.  a Figliuolo  i>  Pialcllo,  rspri- 
me  le  parentela  di  sangue,  a differenza 
dell'  adottila;  ma  tab-ra  anele  vale 
Bastardo  , Non  legittimo.  [Lat.  illeciti- 
mu  »,  e ccncuòina  no  fui,  talt.ral»*.)  — 

4.  Parlaudo  delle  Cose  da  murgiarc  o da 
bere,  in  sign.di  Buone  e Sincere  , Non 
artifìiiate  uè  falsificate.  [L»r.  mrrwr, 
inptrmixtu» , limp/ex.)  — S.  Agg.  ad 
Acqua  : Dicebi  a distinzione  di  quella 
cavata  pervia  d'aitduiale  distillazione, 
o mescolata  etti  qualsi»  a altra  rosa  ar- 
tifixiale.  — 0 Agg.  a Morte.  V.  M<  rie, 
§.  2.  — 7..Scnip  ire  , Senza  arte.  (Lat. 
notti  ui,  simplex.  ] — 8.  Mus.  Questa 
voce  ha  più  sensi.  Canto  naturale  è 
quello  in  cui  non  ai  a*  ntr  niente  di  «for- 
zilo , ed  in  cui  Patte  è tanto  nascosta, 
che  non  comparisce.  Armonia  natarale 
chiamasi  la  disposizione  degli  organi 
all’  armonia.  Canto  naturile  è quello  io 
cui  non  vi  60i  o né  bemolle  , né  diesis. 
— 9.  Filini.  Fuuzioni  ualuiali  : Quelle 

che  hanno  por  isropo  la  conservazione  ed 
iLriprvducimeolo  dell  individuo  o della 
specie  : singolare  , o piuttosto  erronea 
restrizione  di  significato  presso  gli  an- 
tichi. 

NATURALE.  Na-turà-U.  Avv.  V.  A.  V. 
e di'  Naturalmente. 

NAl  URALFGGlARE.  Na-tu-ra-UggiA- 
rt.  Att.  Fare  al  naturale  , Rappresen- 
tare al  naturale,  Naturalizzare. 

NATURA  LEGGI  AIO.  Nu-turu-leg  pia- 
to. Add.  ni.  da  Naturategli  lire.  Lo  stes- 
so che  Naturali/iato. 

NAT  IR  ALEMENT  E.  No- to-ra-le-mén*. 
Avv.  V.  A.  V.  e di  'Nat  ural  mente. 

NATURALEZZA.  Natu-raUsza.  Sf. 
di  Naturale.  Natura  , Proprietà, 
Naturalità.  [Lat.  natura,  naturo»  pro- 
pri»!*».]— 2.  Difetto  , .Debolezza  di 
natura. 

NAT  LRAMSSIM aMENTE.  Na-tu-ra- 
li»-»i  ma  m'.n-U.Aw.  superi,  di  Natu- 
ra Intente. 

NATURALISMO.  Na-tv-ra-l\-»mo.  Sm. 
Med.  Sistema  di  certi  medici  rbe  attri- 
buivano il  producimcntu  della  guari- 
gione, se  dod  di  tutte,  di  molte  malat- 
tie, ad  una  potenza  occulta  che  chiama- 
vano Natnra. 

NATURALISSIMO.  Nodo-ra-lìt-ti-mo. 


Add.  m.  saper). di  Natarale.  [Lai.  aio- 

xime  naturali».] 

NATURALISTA.  Na-tu-ra-li-ila.  Add.  e 
sm,Fit.  Professore  di  coso  naturali.— 

2.  Piti.  Naturalista  fra'  pittori  dicesi 
Colui  che,  ad  esempio  del  Caravaggio , 
non  si  applica  che  a disegnare  dal  na- 
turale. — 3.  Filo*.  Chi  riconosce  erme 
necessaria  la  sola  religione  naturale  , e 
la  rivelala  o rigetta  come  falsa  o non 
riconosce  conte  necessaria. 

NATURALITÀ’-  Aa-fu-re-Jt-fà.  Sf.  ast. 
di  Naturile.  Lo  stesso  che  Nat  ralezza. 
[Lat.  naturar  proprietà»  , natura.  J — 
2.  Diritto  per  cui  lo  si riderò  è consi- 
deralo come  nativo  di  un  tal  paese.  Natu- 
rai inazione.— 3.  Lettere  di  naturalità, 
cioè  di  cittadinanza. 

NATURALIZZARE-  Ao-lu-ra-liMÒ-rr. 
Alt.  Fare  o Rappresentare  al  naturale. 
— 2.  Leg.  Accordare  il  dritto  di  uatu- 
ralità. 

'NATURALIZZATO.  Naturali  z-sàdo. 
Add.  m.  ila  Naturalizzare.  — 2.  Agg. 
di  Colui  al  quale  s a stato  accordato  il 
diritto  di  naturalità. 

NATURA LIZZAZIONE.  Na-tu  ra-Us  sa- 
tió-ne.  Sf.  Leg  Dritto  per  coi  lo  stra- 
niero è considero*'»  <ome  nativo  di  un 
tal  paca**,  Naturalità.  — 2.  Dìcesi  pure 
degli  Animali  e delle  Piante  che  da  un 
paese  pascilo  ad  un  altro  c vi  si  accon- 
ciano o vi  fan  piova. 

NATURALMENTE.  Na-tu-ral-mén-te. 
Avv.  Per  natura,  Secondo  la  natura  Da 
se,  Per  sua  natura,  Di  sua  natura.  Tal. 
nalurulilrr  , natura  , tieundum  natu- 
rarti. ) — 2.  Al  naturale.  Al  vivo. 

NATURANTE.  Na-tu-ràn-te.  Add.  rem. 
Che  dà  natura,  come  cagione  ellìe  ente, 
ed  è per  lo  più  aggiunto  di  Natura . e 
b’  intende  di  Dio  , ernie  creatore  della 
natura.  [Lat.  rfficitn»,  naturati»  ] 

NATI  RARE.  .Ya-tu-ròr*.  Att.  Ridurre 
in  naturo.  Prender  natura.  (Lat.  in  na- 
turavi trunsire.)  — 2.  Formare,  Com- 
porre secondo  l'ordine  della  natura.  — 

3.  E n.  pass.  Prender  natura.  Ridursi 
in  natura  ; c dìcesi  d'un  abito  cosi  ben 
confirmaiu  chea* è convertilo  io  na- 
tura. 

NATUUATO.  Na-tu-rà-lo.  Add.  m.  da 
Naturare.  Ridotto  in  natura.  Che  ha 
preso  natura.  ( Lat.  m naturavi  tran- 
tient  , in  natu'am  verta».  ) — 2.  Se- 
rondo  natura,  Naturale.  [Lat.  natura- 
li» , tialivut , natura  intitut , in  getti - 
tue.]  — 3.  Disposto  da  natura  ad  alcu- 
na rota.  — 4.  Filo*.  Natura  naturata. 
V.  Natura,  g 16. 

NAULLARI.  iVau-dà-rl.  Add.  e sm.  pi. 
V.  G.  Arche.  Lo  stesso  * he  Naucrari. 

NAl' CITA.  Nau  elè  a.  Sf.  V.  G.  Boi.  Ge- 
nere di  piante  esotiche  a fiori  monope- 
tali .dilla  pento  miri»  moncgiiiia  e della 
famiglia  delle  rubile?1*,  cosi  denominale 
dalla  forma  della  loro  corolla  che  è mo- 
nopetala ed  infomiibulifoimc  ; benne 
d'ppiù  i fiori  in  capolini . il  ca’ice per- 
sisterne, i frutti  druparri  dicorchi  puli- 
Ipermi , ed  i semi  membranosi  margi- 
nali. [Lat.  tiauelea.  Ingr.  navt  nave,  e 
elea»  gloria:  gloria  delle  navi.  In  celi, 
nat  , lo  strvso  che  av  acqua  , stagni»,  e 
elei t rotto:  che  si  rompe  all'acqua.) 

N A FLORIDE.  Nauebri-d».  Sm.  V.  G. 
Zoo).  Genere  d'insetti  dell'ordine  degli 
emilteri  ,*  della -famiglia  delle  idroco- 
risce  o cimici  d'acqua  di  Lat  rei  Ile;  coài 
denominati  dalla  loro  grande  coofor- 
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mità  colle  cimici,  e dall' abitudine  e ce- 
lerità del  notare  per  mezzo  delle  luo- 

f;be  rampe  posteriori  che  agiscono  Id 
uogo  di  remi.  Hanno  i due  piedi  an- 
teriori terminati  ad  ugnatura  , col  lab- 
bro grande,  triangolare  e che  ricopre  In 
base  del  tacco.  [ Lai.  naucoris.  Da  naa 
io  nuoto,  e corii  cimice.] 

NAUCRARI.  Nuu-crà-ri.  Add.  c 6m.  pi. 
V.  G.  Arche-  Cittadini  ragguardevoli 
m' borghi  dell'Attica  , tenuti  io  tempo 
di  guerra  a dare  due  cavalieri  equipag- 
giali a loro  spese  per  f esercito  di  terra 
io  servizio  della  repubblica  , c ad  alle- 
stire una  nave  di  cui  essi  in  persona 
avevano  il  comando.  Detti  anche  De- 
marchi. [Da  nave  lari  o nave-rari  che  vai 
lo  stesso  ) 

NAUCUATE.  Nàu-cra-te.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Specie  di  p>.sce  del  genere  cehe- 
neide  , molto  simile  alla  remora, che  fu 
dagli  antichi  creduta  da  taoto  da  fer- 
mare una  nave  nel  più  veloce  suo  cor- 
so. È un  poco  più  allungata  della  stes- 
sa remora  c trovasi  pure  uel  AL  J iter  ra- 
nco. [ Lat.  echinei*  naturate*.  Da  fiat’* 
naw,  c erotto  io  tengo  ferma.] 
NAUFRAGANTE.  .Vau-fra-gàn-fe.  Pari, 
di  Naufragare.  Che  naufraga.  [Lai.  nau- 
fragati», naufrago».] 

NAUFRAGARE.  Nau-fra-gà-rc.  H.  aia. 
Far  naufragio  , Sommergersi,  Annega- 
re. Affondare.  [Lat.  naufragati.] 
naufragato.  Nau  fra  gà-to.  Add.  m. 
da  Naufragare. 

NAUFRAGIO-  Nau-frà-gi-o.  Sm.  Fran- 
gimelo c Rompimento  di  navi;  Fra- 
cassamento, Perdila  di  bastimento  che 
urta  contro  a scogli  o cala  a fondo  o 
perisce  per  quaglisi  accidente  , Som- 
merà intento  , Affondamento  , Annega- 
mento. [Lat.  naufragium.  Saufragium 
do  nat  ii  nave  , e fregi  io  ruppi.  ] — 2. 
Cosa  o Persona  naufragano  sommersa. 
[Lai.  re*  naufraga,  pcrtona  tubmersa.) 
NÀUFRAGO.  Aàu-fra-go.  Add.  e sm. 

Che  baratto  naurri;:io.[Lat.nau/,ragu*.) 
NAVI*’ RAGOSO.  Nau-fra gó-to.  Add.  m. 
V.  A.  Pericoloso  di  naufragio.  [ Lat. 
naufraga»  infami».] 

NAL'LO.  Nà-u-Ui.  Sui.  V.  A.  c L.  Cosi 
chiamatasi  la  moneto  che  poucTasi  nella 
borea  de'  morti  per  pagare  a Faretre  il 
tragitto  della  b.rca.  Dal  che  poi  si  dis- 
se in  geuerale  pel  Daonro  che  si  paga 
per  postare  sopra  la  nave.  Oggi  Nolo. 
[Lat.  naul»m.) 

NAUMACHIA.  -Vmi -ma- eh  La.  Sf.  V.  G. 
Arche.  Pugna  navale  ; e cosi  pur  si 
chiamava  il  luogo  do  e si  da»n  lo  spet- 
tacolo d«*‘ combattimenti  navali,  ed  era 
un  anfiteatro  la  cui  area  , denominata 
Arena  , veniva  ripieua  d'acqua  per  via 
d alcuni  tubi,  allorché  »i  voleva  dare  al 
popolo  lo  spettacolo  d'un  combatUmeot» 
navale.  [ Lat.  naumachia.  Da  navi  na- 
ve, e madie  combattimento.]  — 2.  Spe- 
cie di  giuoco  di  scacchi  ricordalo  da 
Polluce. 

NACMAC1IIAR10  Nau.mfl-eWà-ri-o.Àdd. 
e sm.  Arche.  Prigioniero  e delinquen- 
te condannato  a con. battere  nelle  nau- 
mtrhie. 

NALPLIO.  Nàu-pli  o.Sm.  V.G.  Bot.  Ge- 
nero di  piànte  della  famiglia  delle  si— 
nauteree,  della  tribù  delle  inulee,  sta- 
bilito dal  Cassini.  Comprende  delle 
piante  acquatiche  da  Linneo  collocate 
nel  genere  bvphlhulmum.  [ Lat.  Mia- 
pliut.  Da  nova  otre,  e pUo  io  oarlgo.J 
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KAl'SA.  Nà  u ta.  Sf.  V.A.V.  e di'  Nau- 
sea. 

NAUSEA.  Nà-u-te-a.  Sf.  Sensazione  di- 
sgustosa eli.’  annunzia  il  bisogno  di 
vomitare  o che  è vicino  il  vomito;  ed 
anche  Inappetenza  , Grande  ripugnan- 
za o Avversione  per  gli  alimenti.  Diccsi 
anche  Stomacaggine,  Fastidio,  Naura. 
[ Lat.  nauseo  , navica.  In  gr.  navtta, 
da  nave  nave,  era  quella  sensazione  mo- 
lesta ond'è  cagione  il  molo  dello  nave.] 
— 2.  Far  nausea  e Prender  nausea  val- 
gono Nauseare.  — Fig.  Fastidio,  Abbo- 
minazione. 

NAUSEABONDO.  Nau  sea  bón-do.  Àdd. 
m.  V.  L.  Pieno  di  nausea , Che  prende 
oaosra.  [Lat.  nauseon»,  nauaeaòundu*.) 

NAUSEAMENTO.  Nau  tta-mén-io.  Sin. 
Il  nausenrc,  Nausea. 

NAUSEANTE.  Nau-ic-àn-(e-  Part.  di 
Nauseare.  Che  nausea,  Che  induce  nau- 
sea. 

NAUSEARE.Arau-*e-à-re.Àti.co.Muovere 
nausea,  Indur  nausea  , Far  nausea,  cd 
Avere  « nausea.  { Lat.  nauseare.) 

NACSEAT1VO.  Abu-sca-ll-vo.  Àdd.m. 
Alto  a recar  nausea. 

NAUSEATO.  Nau-se-à-io.  Add.  ni.  da 
Nao*care 

N A C5EOS AM EN TE . Aati-seo-ea- m/n  • le. 
Avv.  Con  nausea,  Io  modo  nauseoso. 

Nauseo  sussumo.  Abu-**-o-*ie-«-mo. 
Add.  m.  superi,  di  Nauseoso. 

NAUSEOSO.  Abu-*e-d-*o.  Add.  ro.  Che 
fa  nausea.  [Lat.  naueeosus  , nausea»» 
dens.ì 

NAUTA.  A*A-u-la.  Add.  e sm.  PI.  Nauti 
m.  e Nautc  f.  V.  L.  Nocchiero,  Mari- 
naro. (Lat.  nauta.] 

NAUTELL1PS1TE.  Nau-tel-ii  psì-te.  Sf. 
V.  G.  Genere  di  conchiglie  fossili  delle 
moltilocalari  in  forma  di  navicella,  sta- 
bilito da  Parkinson  , che  ha  per  tipo 
rellipfojife*  ovatus  di  Sowerby.  ( Lai. 
naulellipsites.  Da  navtcs  nocchiero  , e 
lipto  fut.  di  tipo  io  lascio.] 

NAUTIA.  Abu-fì-u.  Sf.V.G.  Med.  Lo  stes- 
so che  Nausea.  [Lat.naufia.V.  nausea.) 

NAUTICA.  A’àu-lì-ca.  Sf.  V.  L.  Mario. 
Scienza  di  navigare. 

NAUTICO.  Nòu-ti-co.  Add.  m-  V.  L.  Di 
nate,  o Che  appartiene  alla  navigazio- 
ne. Parlando  di  persona  può  osarsi  an- 
che in  firza  di  sm.e  vale  Perito  in  nau- 
tica. [Lat.  rtaulicui.] 

KAUTILÀCEE.  Nau-ti-là-ce-e.  Sf.  pi.  V. 
G.  Zool.  Nome  dato  da  Blalnville  ad 
una  famiglia  di  malacozoari  delta  clas- 
se de*  cefalofori , a cagione  delia  forma 
della  loro  conchiglia.  [Lat.  naut  Hocco. 
Da  n off i fui  navigatore.] 

NAUT1LE.  Nàu-ti-le.  Add  com.  Navigan- 
te. [Dal  gr.  navtilos  navigante.] 

NAUTILIO.  Abu-tì-li-o.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Lo  stesso  che  Nautilo. 

NAUTICO.  Adu-li-lo.  Sro.  V.  G.  Geoere 
di  molluschi , della  classe  de* cefalopo- 
di cartilaginei , composti  di  scaglie  e 
cartilagini,  le  quali,  comparendo  essi  a 
fior  d’acqua,  pomposamente  tutte  si 
spiegano,  rassomigliando  allora  1*  ani- 
ma lettoad  una  navicella, dal  che  ba  trai- 
lo il  nome.  [Lat.  navftiuv.  Dal  gr.  rurv- 
tilos  navigatore,] 

NAUTILOFORA.  Nuu-ti-lò  fo-ra.  Sf.  V. 
G.  Zool.  Famiglia  di  molluschi  o ma- 
lacozoari , proposta  da  Cray , che  corri - 
ipoode  a quella  delle  nantilacee.  [ Lat. 
nauiilophora.  Da  naolifo*  navigatore  , 
# p htro  io  porto.] 


NAUTODICL  Nau-to-dì  ei.  Add.  e sm. 
pi.  V.  G.  Arche.  Giudici  scelti  a sorte 
in  Aieoe  per  decidere  sommariamente 
le  questioni  insorte  tra’  mercatanti  ed  I 
marinari , c per  invigilare  nel  giorno 
sedici  di  ciascun  mese  affine  che  i tìgli 
de’  marinari  stranieri  che  servivano  nel- 
le dotte  della  repubblica,  non  usur- 
passero, nell'  iscriversi  sui  pubblici  re- 
gistri, i diritti  de' cittadini.  [Lat.  noti- 
todicae.  Da  navles  navigatore  , e dice 
giustizia.] 

NAUTONOSOCOMIO.  Abu-fo-no-so-cò- 
mf-o.  Sm.  V.  G.  Maria.  Ospitale  desti- 
nalo aingularmente  a curarvi  i mari- 
nai. [Lai.  naufonosoconuum.  Da  nau- 
tea marinajo,  e nosocomio»  nosocomio/ 

NAVACCIA.  Na-tàc-cia.  Sf.  Arnese  ru- 
sticano, che  6 una  specie  di  cassa  qua- 
drilunga, con  fondo  concavo,  che  si  a- 
datta  sul  carro  , e serve  a trasportare  < 
l'uva  vendemmiata  alle  linaje  o ai  mer- 
cati. 

NAVALE.  Ab-và-fe.  Sm.  Luogo  dote  si 
fabbricano  le  na»  i.  Presso  (Latini  signi- 
ficava anche  Porto. 

NAVALE.  Add.  rom.  D:  nave,  Attenente 
a nave.  (Lat.  navalit  ] — 2.  Arche.  Co- 
rona navale  : era  presso  i Romani  una 
Corona  ornata  di  figure  rappresentanti 
prore  di  vascelli . la  quale  veniva  data 
a coloro  che  primi  salivano  sulla  nave 
nemica. 

NAVALESTRO.  Ab-oa-lè-stro.  Add.  e 
sm.  V.  poco  usata  fuor  di  Toscana.  Me- 
glio Jfavìchiere,  Navi  -ella jo  , Nocchie- 
ro. [ Lat.  porlifor.  ) — 2.  Propriamente 
in  Firenze  chiamasi  cosi  il  Navicellaio 
che  conduce  !c  barche  che  servon  di 
passo  dall’ una  all'altra  riva  del  fiume, 
e la  Barca  stessa  da  lui  condotta  , e il 
Luogo  dov’è  il  passo. 

NAVARCA.  Ab-tbr-ea.  Add.  e sm.  V.G. 
Arche.  Capo  della  flotta.  [Da  naoanrAes 
o navarchot  che  vale  lo  stesso.] 

NAVARCO.  Ab-vàr-co.  Sm.  Lo  stessa  che 
Navarca. 

NAVATA.  Ab-td-fa.  Sf.  Mario.  Tolto 
quel  carico  che  può  portare  in  una  vol- 
ta la  nave  ; intendendosi  però  soltanto 
delle  barche  di  piccoli  trasporti  , alle 
quali  si  dò  in  qualche  luogo  il  nome  di 
Navi.  — 2.  Archi.  Negli  edifìci!  si  dice 
per  lo  stesso  che  Nave. 

NAVE.  Aa-ce.  Sf.  Y.L.  e G.  Mario.  Seb- 
bene qocstu  vocabolo  significhi  propria- 
mente ogni  Legno  da  navigare,  pure  più 
spesso  si  asa  a significare  i bastimenti 
grandi , che  hanno  tre  alberi , con  più 
ordini  di  vele;  altri  per  uso  di  traspor- 
tare mercanzìe  , altri  armali  per  servi- 
zio dello  stalo  e della  guerra.  [Lat.  na- 
vi*. In  gr.  nati. In  pera  nave  palischer- 
mo. burcbiello,  anzi  ogni  cosa  concava.] 
— 2,  Dicesi  Nave  da  gabbia,  cioè  che  ba 
una  o più  gabbie;  a differenza  delle  navi 
minori  che  non  ne  hanno  alcuna.  — 3. 
Dicesi  Nave  grossa  per  Nave  di  fila  o di 
linea,  come  più  comunemente  si  dice,  o 
Legno  da  guerra.  — 4.  Dicesi  Nave  da 
carico,  e vale  Nave  per  asodi  portar  ca- 
rico. — 5.  Barca  semplicemente,  e dice- 
si principalmente  di  quelle  barche  che 
trasportano  persone,  animali  e robe  da 
una  sponda  del  fiume  all'altro. — «.La- 
stricar la  nave, vale  Mettere  suolo  a auolo 
le  mercanzie  nella  nave.  — 7.  Morirsi  di 
fame  in  una  nave  di  biscotto  , provrrb 
dicesi  di  un  dappoco.  — 8.  i'ro'erb. 
Alla  nave  rotta  ogn  ìveoto  I*  è contro  - 
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Ho,  vale  A chi  è io  estrema  miseria 
ogni  cosa  nuoce.  [ Lat.  miseris  omnia 
adverta  ] —.9.  Dove  va  la  nave  può 
andare  il  brigantino,  vale  Dove  ne  va  il 
più  oe  può  andare  il  meno.  [Lat.  pe- 
renni* navi,  dispereat timul  scapha;  si 
perii  principale,  pereant  etiam  accesso- 
ria.]— IO.  Archi.  Per  simiU  Quella 
parte  di  chiesa,  o d’altro  edificio,  che  4 
tra  il  muro  e i pilastri,  o tra  pilastro  e 
pilastro.  — 11.  Con  questo  nome  , odi 
Navata  o di  Portici,  chiamasi  unOrdine 
o numero  di  portici  o logge  che  si  fan- 
no ne’  tempii,  nelle  basiliche,  ue  corti- 
tili,  e somiglianti  editizii , quando  più 
e quando  meno. 

NAVERÀ.  A'ó-iie-ra.Sf.  V.  A.  Ferita  d’ar- 
ma acuta  o tagliente.  (V.  tnauerare.  la 
pera,  nate*  saetta  da  ferire , e neca 
punta.) 

.NAVERESCO.  Ab-ve-rè-sco.  Add.  m.  V. 
A.  Attenente  a navigazione.  [ Lat.  no- 
vali’».] 

NAVETTA.  Na-vdl-ta.  Sf.  dim.  di  Nave. 
Lo  stessoche  Navicella.  [Lat.  napicufo.] 

— 2.  Canaletto,  prr  lo  più  di  latta,  cha 
riceve  l’acqua  dalie  gronde  del  tetti,  e U 
tramanda  pei  cannoni. 

NAVETTO.  Na-vtl-io.  Sm.  Barca,  Na- 
vicello. 

NAVIGABILE.  Ab  i i cà-ln-le.  Add.  coni. 
V.  e di’  Navigabile. 

NAVICAMELO.  Ab- vi-ca-mén-to.  Sm. 
V.  A.  V.  e di’  Ab  cica  manto. 

NAVICANTE.  Aa-vi-cdn-C*.  Pari,  di  Na- 
vicare.  V.  e di'  Abneganti. 

NAVICARE. Ab-ri  càre. Sm. V. A.  V.e  di* 
Ab  cibamento. 

NAVICARE.  Ab-vi-cà-re.  N.  asa.  V,  A. 
V.  e di*  Navigare. 

NAVICATO.  Ab-vi-eA-to.  Add.  m.  da 
Navicare.  V.  e di'  Abusato. 

NAVICATORE.  Ara  vi-ea-td-re.  Verb.  m. 
di  Navicare.  V.  «di'  Afaeijjotor*. 

NAVICATRICE.  Ab ui-ea-lrt-e*  Verb.  f. 
di  Navicare.V.e  di’  Nav>gotri-e. 

NAVIGAZIONE.  Ab-v»-ea-x*d-na.  Sf.  V. 
A.  V.  eeli'  Navi  nazione. 

NAVICELLA.  Ab-va-cèf-ta.  Sf.  dim.  di 
Nave.  Ed  è propriam.  quella  Piccola 
barca  senz'alberi  nè  vele  nè  timone  che 
si  fa  andare  co*  remi.  Dlccsl  anche  Bur  - 
chio,  Barchetta,  Nov. cello,  Navetta,  Na- 
vieula  fC.  [Lnt.  noi  icula,  navigiolum.J 

— 2.Per  simil.  diccsi  anche  dell’Uomo, 
con  ardito  ira>lalo  imitalo  dal  latioo. 

— 8.  Cosi  dicesi  pure  a quel  piccolo 
paniere  sospeso  sotto  il  pallone  aeroata- 
ileo,  e nel  quale  stanno  gli  aeronauti. 

— 4.  Ar.  Mes.  Anche  per  simil.  si  dice 
Ogni  sorta  di  vaso  ratto  a roggia  di  tra- 
ve , e specialmente  quello  in  ebe  nelle 
chiese  liensi  l’incenso.  [Lat.  cymò»*m.J 

— 5.  Il  piccolo  vassojo  delle  smoccola- 
tole. — 6.  Piccolo  pane  di  forma  simile 
alla  spola  da  tessere.  — 7.  Archi.  Pic- 
cola navata. — 8.  Zool.  Genere  di  mollu- 
schi , il  quale , secondo  Lamarck,  com- 
prende tre  specie,  cosi  denominate  dalla 
forma  che  baono  di  una  conchiglia. 

NAVICELLAIO.  Ab  ti-eei-tó  jo.  Add.  e 
sin  .Quegli  che  guida  il  navicello  su  pei 
fiumi.  [Lai.  novicufaHu*.  ] 

NAVlCELLATA.Ab-ci-eel-tà-ta.Sf.Quan- 
lo  può  portare  io  una  volta  una  navi- 
cella. [Lai.  onus  navieuUie.) 

NAVICBLLINO.Ab-ei-ceI-H-no.Srn.dim. 
diNavicello.Navicetlo  piccolo.[Lat.c$m- 
bula,  lenunculut.] 

NAVICELLO.  Nu-vi-cèl-lo.  Sm.  dim.  di 


*m  ara*  ajt . 

Nave,  od  io  isprcic  quella  Barca  che  va  fortunam.]  — 7.  Trasportare  io  cava  ilei  dal  ir.  secolo, ed  erano  quegli  Ebrei 

pei  Rumi.  (Lai.  navicala,  lùitrr.]  da  luogo  a luogo  checchessia.  [Lai.  na-  che  , convertili  al  crUliain-simo  , non 

NAY1CELLONE.  Afa-ti-cel-fd-ne.  Sm.  ri  transvehere  ] — 8.  Nel  primo  aigai-  volevano  astenersi  da  ogni  segno  di  giu- 

accr.  di  Navicello.  ficaio  adoprasi  pure  attivamente.  deismo,  e però  si  separarono  dagli  al- 

NAVICHIERE.  Afa-u»-ehtó-re-Add.  e sm.  NAVIGATO.  Afa-vt'-gà-fo.  Add.  m.  da  tri  Ebrei  cristiani.  Si  divisero  in  due 
Quegli  che  i rigetta  eoo  barche  o navi  i Navigare.  [Lai.  nuli  trujectus.)  sette,  una  delle  quali  conservò  il  nome 

De'  Rumi  ; che  diciamo  anche  Navale*  j NAVIGATORE.  Xà-vi-ga-tó-re.  Verb.  ni.  di  Naiareni , e gii  altri  furon  chiamali 
tiro.  (Lai.  porlitor.)  — 2.  Anticara. per  di  Navigare.  Che  naviga,  Che  (a  l'cser-  Ebioniti.  Si  distinguevano  dal  portare 

Nocchiere,  Mar.najo.  (Lai.  nauta].  | cìziu  del  navigare,  Marinaro.  [Lai.  na-  i capelli  non  moiri.  [V.  naxarei-] — 2. 

M AVICOLA.  A'a  il-eo-la.  Sf.  Zool.  Nome  . riculator  , navicai  ariu»,  nauta.]  Onde  dicoosi  comunemente  Capelli  alla 

duna  sezione  del  genere  arca,  proposto  1 NAVIGATORIO.  Ao-pi- ja-lò-ri-o.  Add.  nazarena  , i Capelli  portali  in  lungo  e 

da  Bla:nville  nella  sua  Ma  Ideologia  : è I ra.  Atto  a navigare.  Appartenente  a ni-  cadeuti  in  zazzera.  — 3.  Frati  naznre- 

J'Arca  Noe  di  Liaoeo.  [Lai.  navicala.  | vigazione , Che  serve  alla  navigazione.  ni.  Nome  volgare  con  cui  sono  appellati 

In  gr.  novi , in  hi.  noe  il  nave  : e da  i (Lai  narirulurir.  navirulariui.]  i Religiosi  della  penitenza,  perchè  isti- 

nat  ii  viro  naticuto  navicella.]  — 2.  j NAVIGATRICE.  Xa-vi-ga-tri-ce.  Verb.  tuiti  in  virtù  della  visiooc  avuta  da  una 
Si.  Nat.  Genere  di  esseri  d incerta  se-  f.  di  Navigare.  Che  naviga.  monaca  di  Salamnnc-i  , chiamata  Suor 

de  , essendo  da  alcuni  posti  nel  regno  NAVIGAZIONE.  \a  viga-zió-ne.  Sf.  II  Rosa  di  Gesù  Nazareno. c perchè  lo  stesso 

vegetabile,  da  altri  nel  regno  animale  : navigare, L’arte  del  nai igare. (Lai. navi-  istituto  è posto  sotto  h proiezione  del 

fu  stabilito  da  Bory  de  Saint- Vincent  gallo  ]— 2.  Viaggio  per  acqua  solameli-  medesimo  Ge;ù  Nazareno. l.'islitulo  è di 

nella  famiglia  delle  baccil larie.  Com-  te, siasi  per  mare, sia  ne  laghi  o ne’fiumi.  vita  regolare,  coi  tre  voti  solenni , col 

prende  degli  esseri  microscopici,  linea-  — 3.  S u iguione  silurerà  o d’ altura,  giuramento  di  sostenere  con  tutto  l’im,- 

ri,  compressi  sui  due  Isti , ed  assolti-  è quella  «he  si  fa  attraverso  i più  vasti  pegno  il  mistero  dell’  Immacolata  Co  ci- 
gliati all'  estremità  come  una  spola  di  mari  ; costiera  , quella,  che  si  fa  lungo  rcziooe  della  Beata  Vergine,  e col  peso 

tessitore.  la  costa.  dimoiti  digiuni,  di  assistere  I tnorl- 

NÀVICOLARE.  Afa-ci-eo-to-re. Add.com.  NAVIGIO.  Afa  pì-gio.  Sm.  V.  L.  Marin.  bondi,  di  fare  le  missioni  ec. 

■Che  ba  forma  di  navicella  , Naviforrne.  j Naviglio.  V.  A ava  e Afaciglto.  [Lai.  NAZAREO.  XU-za-ri-o.  Sm.  Filol.  Lo 
[Lat.  naricutori».]  — 2.  Anat.  Agg.  mn-ii/ium.]  stesso  che  Nazarcato. 

.di  tre  cavità  o fosse,  dette  anche  C'm-  ! NAVIGLIO.  Afa  vi  gito.  Sm.  Marin.  No-  NAZIONALE.  Afa-zio -nà*ta.  Add.  com. 
biformi.  La  prima  è asari  superficiale,  oh*  universale  d’ugni  Irgno  cou  che  si  Di  nazione.  Della  stessa  nazione, 

e trovasi  fra  le  due  linee  prominenti  navighi , Navllio , Natile.  [Lat.  nati-  NAZIONALITÀ.  Afa-sto-na-li-tà.Sf.Qua- 
fo»  mate  dall’anlelice  , una  delle  nromi-  gium.]—  2.  Moltitudine  di  legni  da  liti  di  nazionale, 

nenze  spettanti  al  padiglione  dell'orcc-  ; navigare;  ma  in  questo  senso  è Y.  A.  NAZIONALIZZARE. Aa-zio-na-Jiz-sà-fe. 
chio  ; la  seconda  consiste  in  certa  dila-  1 (Lat.  cIujjìj.]  All.  Accordare  il  dritto  di  nazionalità, 

lozione  che  presenta  l’uretra  nella  base  NAVILE.  Afa-vi-le.  Sm.  Marin.  Lo  stesso  NAZIONALIZZAZIONE.  Afa-xio-na-iù- 
del  glande;  le  terza  è uni  piccolissima  che  Naviglio  e Navilio  nel  signif.  del  za-zió-ne.  Sf.  Leg.  Il  dritto,  La  qualf- 

infosaalura  traversale  tra  l'apertura  $.  2.  [Lat.  ctosfiJ.J — 2.  Per  Nave  sera*  là  di  nazionale- 

della  vagina  e la  commessura  posterio-  plicemcnte.  NAZIONE.  Xa-tió-ne.  Sf.  Generazione 

re  delle  grandi  labbra  , o la  forchetta.  N A VILE.  Xa-vl-le.  Add.  com.  Di  nave  , d'uomini  nati  in  una  medesima  regio- 

— 3,  osso  oavicolnre  : Uno  degli  osai  j Marittimo.  V.  A.  V.  e di’  Afatalc.  (Lat.  ne,  provincia  o città,  e più  propriameo- 

del  tarso  , detto  anche  Scafoide. — 4.  maritimns.]  le  Nazioni  chiamanti  le  Uoioni  di  uomi- 

Bot.  Cosi  dlcesi  qualunque  parte  delle  NÀVILIO.  Aa-ei-l»‘-o.  Sm.  Marin.  Nome  ni  in  civiltà  sociale , cioè  sotto  un  re- 
piante  che  abbia  tal  forma.  universale  d’ogoi  legno  con  che  si  na-  gola  re  governo  c con  permanenti  leg- 

NAVICCLA.  Afa- ri -cu- la.  Sf.  dim.  di  v ghi. Lo  stesso  che  Naviglio. — 2.Molti-  gi.  (Lai.  natio.] — 2.  Diconsi  Nazioni 

Nave.  V.  L.  V.  e di'  AovieeMa.  tudine  di  legni  da  navigare.— S.Naulo.  barbare  , Quelle  società  d'  uomini  , te 

NAYICULARIA.  Ah-vi-cu-tò  r»-a.  Sf.  NAVILIOTTO.  Afa-ii-li-ÒC-lo.  Sm.  Ma-  quali  quantunque  riunite  In  corpora- 
Bot.  Genere  di  piante,  stabilito  da  rin.  Dim.  di  Navilio.  P. croio  navilio.  ìioni,  oon  hanno  però  leggi  nè  costumi 

Oeister  a scapito  della  salvia  glutinosa,  NAYITACEE.  Afa -vi  tà-ce-e.  Sf.  pi.  Zool-  fondati  solla  giustizia  e sull'equità.  — 
denominandole  cosi  o cagione  dalle  Lo  stesso  che  Neritaccc.  3.  Nascimento,  Nascite , Origiue,  Stir- 

brattee  intere  e navicolari  di  cui  sono  N AVOLO.  Afa-vo-to-  Sm.  Lo  atesso  che  pe,  Schiatti,  ma  in  questo  significato  ò 
ornate.  (V.  navicala.]  Nsulo.  caduto  di  uso.  (Lat.  ortu»,  origo,  gtnut, 

NAVIFORMB.  Xa-vi-fórme.  Add.com.  NAVONE.  Aa-vd-ne.  Sm.  Boi.  Pianta  ero-  progenie».]—  *•  Luogo  natale,  Pro- 
L<>  stesso  che  Navicolare.  cifcra  generalmente  coltivata,  eh'  è una  vinci». 

NAVIGABILE. Ara-v»-9à-òi-Je.Add.com.  specie  di  cavolo  . la  cui  radice  carnosa  NE. Avv.di  moto  di  luogo  o da  luogo.  (Lai. 

Che  si  può  navigare. [Lat.  natigabiiù.]  è notissima  per  le  sue  qualità  alimeo-  bine,  inde.  Iutcd.htnè  avverbio  che  in- 

NAVIGADORB.  Afa-vi-ga-dò-re.  Verb.m.  tari,  e dai  coi  semi  si  estrae  olio  buono  dica  moto  daltnogo  in  cui  taluno  parla, 

di  Navigare.  V.  A.  V.  e di'  Afavfyolore.  a bruciare. Detto  anche  Col  sai  c Raviz-  ad  un  altro;ona  io  bjsco,per  qui, per  là; 

NAVIGAMEKTO.  Xa-vi-ga-mèn-to.  Sm.  zone.  (Lat.  òreunea  «opta,  napuj.]  — ann  ov  vero  Aann  in  brett.  qui.]  — 2. 

Il  navigare.  [Lat.  naaigaffo.)  2.  E fig.  agg.  a Uomo  , vale  Balordo  , Particella  riempitiva  per  vaghissima 

NAVIGANTE.  ifa-ui-gòn  fe.Part.  di  Ni-  Minchione,  o simili.  proprietà  del  nostro  linguaggio  , o per 

viga  .e.  Che  naviga.  (Lai.  navigate».] — NAZARDA.  A fa-xòr-da.  SU  Mario.  Barca  usato  modo  di  ragionare.  — 3.  Talor» 
2.  Zool.  Poetir.  usato  per  Nautilo.  di  un  sol  legoo  scavalo.  Specie  di  ea-  sts  in  fona  di  nome  personale  invecedi 

NAVIGARE.  Afa-vi-gà-ra.  Sm.  Lo  stesso  noa.  [Io  celi.  Irl.  nata  naviglio,  e tard  A noi.  (Lat.  n obi».  Similmente  in  ar.  la 

ebe  Navigamento.  lo  stesso  che  ard  puntuto-;  voce  ai»  posposta  al  verbo  significa  noi. 

NAVIGARE.  Xa-vì-gà-re.  N.  ass.  Andar  NAZAREATO.  Ma-ia-re-d-fo-  Sm.  Filol.  a noi.  In  vecchio  brett.  n«  noi.)  — 4. 
con  nave  per  acqua  , Andar  per  mare  , Stalo  o Condizione  de"  Nazareni  presso  Ed  io  vece  di  Noi , quarto  caso.  (Lai. 

Passare  il  ma  re.  [Lat. navigare,  natniii»  gli  Ebrei , che  consisteva  neH’a*teDersl  noi.]— 5.  Talora  è pronomedi  pertonao 

transitare.] —2.  Fig.  Goveroarsi,  Con-  dai  vino  , nel  portare  i capelli  lunghi  cosa  nel  secondo  e nel  sesto  caso  , tra- 
dursi. — 3.  Dicesi  Navigare  a seconda  secondo  che  crescono,  c nel  no «i  toccare  meoduc  i numeri , riguardando  raite- 

o alla  seconda  V.  A 'avicare.  — 4.  Di-  i morti.  ria  o cagione  accennata  di  aopra.  ( In 

crai  Navigare  a ritroso,  e vale  Navigare  NAZAREI.  Afa-za-rè-i.  St.  Ecd.  Lo  slr»-  vecchio  bret.an  egli.tn  gali,  n io  luogo 
contro  la  corrente,  e dicesi  aocho  per  so  che  Nazareni,  [lo  ebr.  nazir  separa-  di  an,  significa  loro;io  pers.onegjt,  M- 

metaf.  — 3.  Dicesi  Navigar  per  perdu-  lo,  astemio,  religioso, da  nazar  separa-  lui.] — 6.  Talora  ne' sopraddetti  signifi- 

too  per  perso,  di  chi  essendo  in  rat  re-  re,  astenersi:  e ciò  a motivo  dì  certe  cali  si  propone  ai  pronomi  Lo.  Li  o 

aio  pericolo , o ridotto  alla  dispcrezio-  pratiche  per  cui  distingu-  oosi  dal  resto  Gl»,  La,  Le,  e eolie  stesse  talvolta  saf- 

ne,  si  rimette  interamente  alla  fortuna.  degli  Ebrei.]  figli®»  c spesso  alluso  sarcoma.  — 

[Lat.  vaia  venti»  ptrmiuere.)  - 6.  Di-  NAZAREITI.  Afa-za-re-i-l».  Add.  e sm.  Talor.»  alle  medesime  pari  celle  si  po- 
cesi  Navigare  secondo  ì venti, evale  prò-  pi.  Filol.  Ebrei  che  professavano  il  na-  spone,  od  anche  alla  particella.  II.  o^ 

verb.  Ubbidire  agli  accidenti , c Far  I nvrealo  ; detti  anche  da  alcuni  Nasare-  l’iù  frcqoentemrnle  si  pospone  alle  pan 

della  necessità  virtù.  ( Lat.  navigar»  ! ni  o Naiarei.  Ucri’e  Me,  Te.  Se,  Ce.  Ve  , c colle  stes- 

sreundum  frt/um  . naviga»  accunriMm  1 NAZARENI-  A 'a  ra  rè  ni.  St.  feci,  in*  se  talora  si  affigge,  c spcssoaffiiso  sac- 
Ca»DINai  J DI  Boero,  l'o f.  II.  441  ufi 


Il  E S 


V HI 


corti».  — 9.  Talora  s*  è por  pot posi» 
•Un  parliceli»  Si.  — 10.  Anrhr  » due 
insieme  delle  suddette  particelle,  funi 
dopo  l'altra  , si  trova  posposta.  — 11. 
Talora  gii  antichi,  per  riposo  della  pro- 
nnnifc,  aggiunsero  la  particella  Pie  a 
parole  terminate  lo  accento  o mono 
sillabe;  onde  non  solamente  dicevano 
F-'ue,  Stane . Eoe,  Pilone  , Saline  , per 
Fa  , Sta,  È,  Può,  Sali,  e molt'allrc  si 
fatte  ; ma  eziandio  Mene  , Tene  , I >oe  , 
Time,  per  Me,  Te.  lo,  Tu  . e simili.  — 
12.  Talora  si  disiacrò  dal  verbo  da  cui 
di;  ende.  e gli  si  pospose  altra  parlicct- 
li.  — 13.  Talora  si  al'ontaoò  dall'infi- 
nito, sua  naturai  sede  , c si  uni  al  pvr- 
ticipio.  - — 1 1.  Attaccandosi  alle  tene 
plorali  de'  verbi , loro  toglie  1'nHima 
vocale.  — 15.  Presso  gli  antichi  «cot- 
toti si  trova  cambiato  in  En.  — 16  Pa- 
rimente presso  i più  antichi  t-i  trasmu- 
tò in  Ndè  , ponendosi  in  fine  di  alcune 
voci. 

NE.  Preposizione  in  vece  di  In  : quando  è 
seguita  dall'articolo,  gli  ai  affigge  e for- 
masi Ilei,  Nello  , Ili  , Nella  c Nello  . 
come  pure  Negli  c Nel  , o pure  Nc'. 
fiat,  in.} 

Pife.  Particella  che  nega.,  © tale  Non,  e 
acche  Congiunzione  negatila  , c vale  E 
non.  Si  Pronunzia  colla  E alquanto  o- 
perla  , ed  io  lai  sigoiOcaziooe  siscrive 
sempre  tal  particella  intera,  benché  sia 
avanti  a vocale.  [Lat.  nee  , ncque. 
Na  io  molti  dialetti  celtici,  in  per»,  ed 
in  saas.  e particella  negai.  Ns  è an- 
che spesso  io  compos.  una  pari,  ne- 
gativa appo  i Greci.  L’è  parimente  ne 
•ppo  i Latini  t e ne  , ni , rtih  , l'rrano 
appo  i Goti-  In  led.  nie  non  mai.)  — 2 
Talora  si  raddoppia , come  facevano  i 
Latini  la  nec  o la  ncque  , cosi  n«'  no- 
mi, come  ne*  verbi;  e talora  si  replica 
più  fiale.  — 3.  Talvolta  invece  di  re- 
plicarla , gli  si  fece  corrispondere  la 
particella  0 — 4.  E talvolta  le  andò  in- 
nanzi la  r (ingiunzione  E.  — 5.  Talora 
«sprime  la  significanza  della  semplice 
congiunzione,  ma  col  Vrrboaccom  pigno- 
lo dalla  negazione.— fi. Ed  anche  seguito 
da  Non  non  cambia  comunemente  di  va- 
lore. — 7. Ma  Nè  non,  vale  anche  il  iVe- 
qut  non  de'Latini  , ed  afferma  colle  due 
negative.—.  8.  Talora  trasporta  la  forza 
del  negare  da  un  luogo  ad  i o altro.  — 
w,  Talora  è congiunzione  disgiuntiva, 
« vale  0,  0 pure,  Ovvero,  0 veramente. 
IL*1.  avi,  ed,  me.]  — 10.  Per  Né 
eziandio , Nè  pure.  Nè  anco.  [Lai. 
ne  dum,  ne  quidam.  ) 11.  Ed  an- 

che non  seguita  da  verbo , mv  rifu 
rendo©*  ol  verbo  antecedente.  — 12.  Se 
gH  posposero  altre  particelle,  come  Pu- 
re, Ancora,  Meno  , Manco  re.  — 13.  F. 
con  parola  frapposta, anche  in. principia 
di  discorso.  — 14.  Talora  innauzi  alle 
particelle  Ancora  , Pure  , Ancora  >e  , o 
simili,  sta  in  forza  di  Ancorché.  \ hot. 
nedum,  ne  quidsm,  efiomii.]  — 15.  Nè 
ancora  per  E nè  pure.  — 10.  Contrap- 
pósto ad  E , alia  latina.  — 17.  Talora, 
P«r  sostegno  della  pronunzia,  a tal  par- 
ticeli? , come  ad  altre  simili,  si  aggiun- 
se la  lettera  D,  dicendosi  Ned  ; benché 
non  molto  volentieri  i moderni  abbiano 
seguitato  poi  coiai  uso. 

KE . V.  A.  Avv.  che  si  usa  dinanzi  alla 
parola  Vero , formandosi  un*  maniera 
avverbiale  , Ne* vero?  che  domaoda  e 
<}nasi  ricerca  testimonianza  del  doman- 


' dato  in  eonfermazioo  del  «no  detto;  e si 
pratica  notarla  d'apostrofo,  come  in 
cambio  dell*  E’  per  Egli , che  vi  manca, 
lo  tal  caso  tal  particella  va  pronunziata 
dolcemente  ; per  esempio  : Il  tale  è ga- 
lantuomo ; ne' vero?  lo  gliele  dissi  a 
colui;  ne' vero?  E vale:  Non  è e*  vero 
(be  l tale  è un  galantuomo t Non  è 
e’ vero  che  io  gliele  dissi  a colui  ? [Lat. 
nrnne?] 

NEANTO.  .Ve-dn-fo.  Sm.  V.  G.  Bot.  Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  le- 
guminose , le  quali  trassero  tal  nome 
dalla  singolarità  e novità  detta  strut- 
tura del  loro  fiore.  [ l.at.  neanlhut.  Da 
nr©«  nuovo,  e anthos  fiore.) 

NEBBIA.  Néb-bi-n.  Sf  Raglinola  di  vapo- 
ri vescicolari , i quali  sogliono  coprire 
sul  far  del  mattino,  o la  sera,  od  anche 
in  alcune  ore  del  giorno  . alcune  terre, 

, srgoolameule  le  umide  e ba-se  ; tali  v a- 
pori, più  u meno  circoscritti  nella  lòr 
ma-sa,  intorbidano  diversamente  la  tra- 
sparenza dell'  aria  , e non  differiscono 
dal'e  nubi  se  non  perché  occupano  gli 
ultimi  strati  dell'atmosfera,  cioè  quelli 
iù  prossimi  alla  superficie  del  globo. — 
.Dicchi  Nebbia  discendente,  quella  che 
dipende  dall'  abbassamento  della  tem- 
peratura atmosferica  ; e Nebbia  ascen- 
dente, quella  che  si  solleva  dalla  super- 
ficie della  terra  o d.  I.'  acqua  , c notasi 
principalmente  iu  primavera  ei  in  au- 
tunno. — 3.  Ter  siimi,  dicesi  di  Qna- 
luoque  offuscaitone  della  vista.  — 4. 
Per  meUf.  Offuscamento  [ I-at.  nuòra  , 
caligo.  ] —5.  Ignoranza  o Cecità.— 
G.  Gran  quantità  , come  Nuvolo.  — 7. 
E detto  di  quella  che  ragiona  la  rena 
nel  deserto.  — 8.  C»l  v.  Imbottare  r 
Imbottar  nebbia  , vale  GAtar  via  il 
tempo,  mettendosi  a far  cosa  che  ooo 
serra  aquila,  o che  non  possa  mai 
riuicire  ; Stare  sema  far  unita.  ( Lai. 
oclum  agert,  frinirà  ratta , otiari. ] — 9. 
Col  v.  locaolare  : Incantar  la  nebbia  , 
vale  Mangiare  e bere  la  mattina  a buo- 
• n’otla.  — 10.  Col  v.  Vedere , Sapere  o 
simili:  Vedere  , Sapere  , Conoscere  una 
cosa  per  nebbia,  vale  Farlo  confusamen- 
te, indistintamente  ; a quella  guisa  che 
dicesi  anche  Veder  per  nube.  (Lai.  au- 
dire . scire  per  ntbulam.]  — 11.  Ghie. 
Nebb  c diconsi  Certe  macchie  della  cor- 
ora  trasparenti,  sottilissime,  superfi- 
ciali, di  color  bianco  ceruleo,  che  occu- 
pano tutta  o la  massima  parto  delia  cor- 
nea, ora  soltanto  una  sua  porzione  , ora 
sono  sparse  qua  e là  sopra  v arii  punti 
della  sua  superficie  : non  lolgono  iutie- 
ra mente  la  vista,  ma  la  offuscano. 
NEBBIO.  Nib-bio.  Sin.  Bot.  Lo  stesso  che 
< Ebbio. 

NEBBIONACCIO.  Neb-bionàc-cio  Sm. 
pi  gg.  di  Nebbione. 

NEBBIONE.  AV6  Md-na.  Sm.  accr.  di  Neb- 
bia; ma  si  dice  propri  unente  di  Nebbia 
alta  e sollevala  da  terra.  (Lai.  ingens 
ntbula,  nebula  denta,  atra  nebula.) 
NEBBIOSO.  Neb  bióso.  Add.  m.  Pieno  di 
mblva.  (Lat.  nebulosus .)  — 2.  Per  me- 
taf.  {detto  di  Cristallo  o Vetro  è lo  stes- 
so che  Appannato,  Offuscalo. 

NEBOLA.  .Vé-òo-Uz.  Sf.  V.  A.  e L.  V.  e 
di'  Nebbia. 

NBBB!A.Afr-òri-<r,Sf.C.enercd,inM*lti  della 
prima  sezione  dell'ordine  de'  coleotteri, 
della  famiglia  de  carnivori,  dell’ordine 
de’  terrestri , c della  tribù  de' caribici  ; 
da  Lalreille  formato  e descritto;  cesi  de- 
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nominati  dalla  forma  delle  lerocoefà 
antenne  setacee;  il  corsaletto  4-  in  forma 
di  coore  trooeato , il  corpo  allungato , 
la  linguetta  delle  gambe  corta.  (Lat.  na- 
bria.  Da  neòrot  cervlatio.) 

NEBRIDE.  NMri-dt.  Sf.  Filo».  V,  G } 
Pelle  di  comozzo  , di  capra  , di  daioo-o 
di  pantera  onde  solessi  vestire  Bacco  e 
le  Baccanti. (Da  nebris  che  vai  lo  stesso.) 

NEBULA.  .Vé-òt*  la.  Sf.  V.  L.  eAv  V.» 
di*  Nebbia.  ( Lat.  nebula,  nubet.  ] — % 
Per  mrtsf.  Macchia,  Oscurità. 

N EBP  LENTO.  Nebv-Un-ko.  Add.  m,  V. 
A.  V,  c di'  Nebuloso. 

NEBULHTTA.  Ne  bu  UMa.  Sf.  d tal;  di 
Nebula.  (Lat.  parva  nebula,  ttuéecula.} 
— 2.  Nuvoletta. 

NEBULONE.  Ne-bu-ló-ne.  Add.  e sm.  V. 
L.  Domo  vano,  da  niente.  (Lat.  natalo.) 

NEBULOSO.  .Ve  bu-lóso.  Add.  m.  Pieno 
di  nebb  a.  Nebbioso.  — 2.  Aslr.  Stelle 
nebulose,  si  dicono  dag'i  astronomi , a 
distinzione  delle  lucide,  quelle  che  msw- 
dano  una  luce  non  beo  terminata  nei 
contorno  c come  veduta  attraverso  d’uà 
no  strato  di  nebbie.  Adoprasi  pure  al 
femni.  comi*  mi.  ILat.  neòuiozur.] 

NECCIO.  Mkt’do.  Sm.  Lo  stesso  che 
N Ice  io. 

NECE.  Ai-re.  Sf.  iodecl.  V.  L.  che  vale 
Morte  o Du  morto.  Voce  che  rimane  an- 
cora in  essere  tra  gli  Aretini,  i quali  la 
dicono  per  i scherno  o compassione  a 
chicchessia  che  abbia  cattiva  cera- e 
sia  male  in  essere  di  sanità  , o àia  ma- 
gro , secco  e smonto.  [Lai.  ne*.  Ioga. 
neeut  mono.) 

NECESSARE.  Nt-ccs-tò-re.  Att.  star,  di 
Necessitare. 

NECESSARI  AMENTE . .Ve-eea-ae-rfa-titdn- 
f».  Avv.  Di  necessità  , Per  necessità  , 
Per  f orza  , Indispensabilmente.  ( Lai. 
necessarie,  necessario.] 

NECESSARIO.  Ns-cet-tà-rio.  Sm.  Con- 
dotto da  immondizie;  detto  antbe  Us- 
trinà, Privato , Destro,  Caratejo,  Cessa, 
Agiamcnto.  (Lat.  latrimi')  — 2.  Causa, 
retta  o Slamino  ov’è  il  m-cemario. 

NECESSARIO.  AVce«-*à-rf-o.  Add.  m. 
Che  è di  nrc-  ssltn,  e semai!  quale  non 
si  può  férc.  (Lai.  necttsarms.  ] —2. 
Agg.  a Ragionio  simili,  vale  Che  ne- 
cessariamt ote  condrudono.  — '8.  Aver1 
necessaria  una  cosa,  rate  Esarn  ne- 
cessaria ad  alcuno. —4,  Leg.  Erede 
necessario  , drceai  Quegli  che  succede 
o ecessaria  mente  nel  l'ered  HA  di ehi  rane*' 
re.  — 5.  Bot.  Poligamia  necessari».  No- 
me datodii  Linneo  alquartoordioe delia 
s ingerì es la  o dieiannoTeséma  classa  del 
suo  sistema  sessuale , jierchè  i fioretti 
del  emiro  difettosi  e forse  maneaoti  (IP 
stimma  noo  possono  venire  freondati. 
Quindi  perrbè  abbhmo  da  melarne  I 
loro  semi  divengano  necessari!  quelli 
dell»  nreooferena»  , siccome  i soli  che 
possono  essere  fecondati  dagli  slamidei 
fiorellini  del  centro. 

NECE  Sii  A RISSI  MAMENTB.  Ne- cessa - 
rèssi  ma-mén-U.  Avv.  saperi,  di  Ne- 
re*Mrianxnte.  (Lat.  ex  maxima  neces- 
sitale.'' 

NECESSARISSIMO.  N*-cso-ta-ris-si-mo. 
Add.  m.  superi,  di  Necessario.  ( Lat. 
maxime  netettariut.] 

NECE.- S ARO.  Ne-cci-tà-ro.  Add.  m.  V. 
A.  V.  e di*  Necessario. 

NECESSE.  Ne-citst.  V.  L-  c inusitata. 
Necessità.  (Lat.  naceass-j 

NECESSITA’.  Aa-cea-ei-tà.  Sf.  Estranio 
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bisogno  che  violenta  , Mancamento  .di 

?;uel lo  di  cui  non  si  può  in  VWUO  modo 
ar  seoza.  Dicesi  coche  , ma  con  diversi 
gradi,  topo , Bisogno  o Bisognan- 
te . Urgenza.  — 2.  Le  cose  necesWie. 
— 3.  Qtiaoliià  necessaria.  — 4.  Col  v. 
Avere  : Avere  di  necessità  , vale  Aver 
bisogno.  — 5.  Gol  v.  Essere  • Esser  ne- 
ccs&iià.è  io  stesso  che  Esser  necessario. 
— 6.  Di  necessità  , posto  si  ver h.  vale 
Necessariamente.  — 7.  Provcrb.  Far 
dalla  Decessili  virtù,  vale  Accomodarsi 
alla  cose  che  vengono  di  mano  in  ina- 
no , Far  per  necessità  ciò  che  par-altro 
non  si  farebbe  , Cedere  al  tempo.  — 8. 
La  necessità  fa  vecchia  trottare , che 
anche  si  dice  : Bi  ognino  fa  trottar  la 
vecchia  ; modo  provcrb.  che  vale  che 
La  necessità  coste  goc  altrui  ellopecerc. 
(Lai.  ciurli  urgel  in  rebus  egestas,  mi- 
seria finii  soler lìa  rebus.]  — 9.  La  ne- 
cessità non  ha  legge  ; fi  dice  del  Versi 
licito  per  necessita  ciò  che  pc/  legge  è 
illecito.  — io.  La  necessità  tomaie  in 
volontà,»  dittai  Quando  ai  Te  per  elezio- 
ne ciò  che  prima  crasi  TaUo  per  forza. 
— il.  Teol.  Necessità  di  mezzo,  Nt-ccs- 
sitàdi  precetto,  significano  Mezzo  ne- 
cessari'», Precetto  che  induce  necessità. 

NECESSITANTE.  JV«cti-ai-td»W«.  Add. 
con.  Che  aererai  la  ; ed  è per  lo  più  ag- 
giunto di  Grazia  , cioè  Grazia  o Motivo 
coi  non  possisi»  resistere  e che  neces- 
sariamente trascina  il  consento  dalla 
volontà. 

NECESSITARE. iVe  eej-ii-tà-re-AU.  Sfor- 
zare , Violentare  , Mettere  io  necessità. 
(Lai.  «opere  . vi*»  inferri,  ] 
NECESS1TATISSIMO.  N«-ces*ei-ta-fil- 
snno.  Add.  m.  superi,  di  Necessitato. 
NECESSITATO.  Xe-cetsi-tà-fo.  Add  ra. 

da  Necessitare.  [ Lai.  vi  ruactus.  ] 
NECESSITOSO.  Aie  ■ cte^i-ió-eo . Add.  m. 
Che  è io  necessità,  B.sogao.-o.  ( Lai. 
inope,  tf$aue,] 

AECIDAL1DEE.  Se d-da-H-iH-e.  Sf.  pi.  ■ 
V.  G.  Tribù  d'insetti  « he  ha  per  tipo 
il  genere  «ecidi in,  stabilita  da  Lrtrcil-  , 
la.  (Lat.  ntcydelides,  Da  ntcys  morto  , 
c dolos  tizzone. j 

NEClDALa.Ve  eì-<io-io.  So».  V.  G.  Zool. 
Geoere  d'  inselli 'dell*  ordioc  dc’colr.ot- , 
tori , della  sezione  dei  tetrameri , della 
famiglia  de'  loogicurni,  delle  tribù  del- 
le oecidalidee  , stabilito  da  Liooeo.  che 
laro  impose  questo  nomea  riguardo  del 
colorr  nero  e delia  forma  allungata  e 
cilindrila  dd  loro  corpo  somigliante  ed 
un  tizzone  speuto  La  loro  tetta  è pie- 
gala in  avanti,  l'ottimo  articolo  de'nalpi 
è più  grosso  , presso  s poco  cilindrico, 
oppure  ovoidale  o troncalo.  [ Lai.  neey- 
dalii.  De  »«cya  morto,  e dolos  tizzone.] 
.NECROMANZIA. AV-oio-man-si-o. Sf.  V- 
G.  Filol.  Sorta  di  divinazione  che  pra- 
licava&i  evocando  I'  anima  di  persona 
morta  , onde  scoprire  Je  occulte  cose , 
conti»' ere  i futuri  eventi.  Se  U morto 
presentatasi  sotto  la  forma  aerea  , di- 
cevasi  Sciomanzia  o Psicomanzia.  [Lai. 
necyomaniio.  Da  neeyr  morto  , e «rum 
lia  divinazione.] 

KBCI8TA'.  N$-ci-stà.  8r.  V.  A.  V.  e di 

Necessità. 

NECROBIA.  AVcro-ài-n,  ^f.  V.  G.  Zool. 
Genere  d'insetti  dell'ordine  de’ coleotte- 
ri, della  sezione  de' pentaroeri,  della  fa- 
miglia de’  c la v icorni  , c della  tribù  dei 
claroni;  da  Lalrcillc  stabiliti  in  que- 
»to  gtnetc  , cisì  denom  Dandoli  dallo 
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loro  abitudine  di  vivere oe'  legni  morti. 
La- loro  specie  più  comune  è la  Necro- 
bia  violacea  di  Latri  illc,  (berme t lei  aio- 
laesus  di  Linneo.  ( Lai.  necrobia.  Do 
necros  morto,  e bios  vita.] 

NECROFAGI.  *Ve-crò-/a-yi.Sm^>l.  V.G. 
Zool. Famiglia  d‘io>eiti  della  prima  se- 
zione dell'ordine  de' coleotteri , da  La- 
treillc  stabilita;  che  comprende  i generi 
di  quelli  che-si  unirono  di  materie  ani- 
mali più  o meno  corrotte,  o della  sanie 
che  stilla  dalle  piaghe  degli  alberi  o 
prodotta  dai  funghi  putrefatti.  [ Lat. 
necropkagi.  Da  necros  morto  , c pbaga 
io  mangio.] 

NECROFOBIA.  Afe  ero  /o-bi-a.  Sf.  V.  G. 
Med.  Timore  della  morte  ; aio  toma  di 
malattia,  ipocoodriea.  ( Lat.  necropho- 
ùia.Da  necros  morto, e phobos  spaventi.] 
NECROFORO.  ATe-cr ò-fo-bo.  Add.  e sm. 
V.  G.  Med.  Cho  ha  paura  della  morte. 
'Lai.  rvrrop/toòus.  V.  necrofobia.] 
NECROFORO.  Se  erb- fo  ro.  Sr.  V.  G. 
Zool.  Genere  d'insetti  dell'ordine  de' co- 
leotteri pcotameri,  della  famiglia  delle 
davicornee,  c della  tribù  delle  pcltoi- 
dee,  da  Fabricio stabilito;  cosi  denomi- 
nati dall’  abitudine  di  portarsi  sopra  i 
cadaveri  per  deporvi  le  loro  uova,  dalle 
quali  nascono  le  larve  cheti  nutrono 
della  sostanza  cadaverica.  Questi  inset- 
ti vengono  tratti  da  lontano  dai  cadave- 
ri ,e  specialmente  da  quelli  delle  talpe  e 
de’ sorci , e ciò  pel  finissimo  loro  odora- 
to. Uaon»  f estremità  delle  mandibole 
intere  e senza  deuli,  le  antenne  un  poco 
più  lunghe  della  testa  terminata  da  ima 
clava  grossa  e corta  m forma  di  bottone 
c distiniameote  pcrfoUaia;  i tarsi  ante- 
riori bob  iaigbt  e guarniti  di  molli  Boc- 
chelli. La  specie  più  comune  è k syl- 
pka  vegpillo.  [Lat.  necrophorus.  Da  ne- 
eros  morto,  e obero  io  pòrto.] 
NECROLITO.  AV-ero-H-J».  Sm.  V.  tì. 
Min.  Nome  introdotto  da  Brocchi  per 
indicare  il  cosi  detto  Sasso  morte  o Pie- 
tra morta.  È la  Rote  a trachitica  nelle 
vicinanze  di  Roma.  ( Lat.  necroUthn. 
Da  necros  mono,  e Uihot  pietra.] 
NECROl.Ot«lA.xY«  cre-le  gi-o.Sf.WG.  Fi- 
loLDc  scrizione  compendiosa  delle  a;  ioni 
principali  e-drj  co- lume  d‘  una  persona 
eh’  <i  passata  all'altra  vita.  (Lat.  necro- 
logia. Da  utero*  morto,  e logos  discor- 
so.]— 2.  Enel.  Registro  particolare  de' 
morti  di  una  comunità.  —3.  Med.  Re- 
gistro sul  quale  s’inscrive  II  nome  degli 
ammalati  che  soccombono , e le  lesiool 
per  Cui  dovettero  morire  , oome  pure  le 
particolarità  che  ap presentarono  i loro 
cadaveri. 

NECROLOGIO.  St-cro-lò-gi  o.  Sm.  Eccl. 
c Med.  Lo  stesso  e forse  meglio  detto 
che  Necrologia  nel  significato  de'$g. 

2 e 3. 

NECROMANTB.  AVero-mbn-àr.  Add.  e 
am.  V.  A.  e G.  V.  e di’  JNcyromanlr. 
(Da  necros  morto,  c montar  indovino.] 
NECROM  ANI  ICO.  X*-cro-màn-ii-co. 

Add.  m.  V.  G.  V.  e di'  Negromantico. 
NECROMANZIA.  xVr-cro-mon-zi-o.  Sf. 
V.  G.Filol.  Lo  stesso  che  Negromanzia. 
[ Da  necros  morto  , e murdi'o  divina- 
zione.] 

NECROMTE.  Nt-cro  ni-tr.  Sf.  V.  G. 
Min.  Sostanzi  pietrosa»  descritta  da 
llajden  di  Baltimora  , la  cui  composi- 
zione è tuttora  ignota,  ma  preseula  i ca- 
ralltri  esterni  del  feldspato:  essa  co-i 
venne  denominala  <lall't>d  re  cadaverico 
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che  spanda  fregala  od  infranta.  (Lat* 
necronites.  Da  necros  morto,] 

NECROSCOPIA.  Xe-cro-ico-pì-a.  Sf.  V. 
G.  M ad.  Esame  o apertura  da'  cadaveri. 
[Lai.  neeroscopia.]  Da  necros  morto,  e 
scopro  io  esamino.] 

NECROSI.  Xe-eró-st.  Sr.  V.  G.  Chir. 
Mortificazione  del  tessuto  osseo  , carat- 
terizzata dall'  annerimento  delie  crea., 
dalle  quali  si  distaccano  delie  sebqggQ 
come  se  fossero  carbonizzate  e prive 
della  parte  organica,  nè  più  si  riprodu- 
cono; è cagio  >ala  dalla  continua  azione 
dell’aria  sulle  ossi  prive  di  periostio» 
da  discrasie  , e da  altre  canoe  consimi- 
li. (Lat.  necrosis.  D.»  necvoo  io  rooriifl- 

! co.]  — 2.  Med.  Genere  di  malattia  cro- 
nica io  cui  le  membra , i piedi  e le  ma- 
ni, dopo  d'essere  state  attaccate  da  do- 
lore e stupore,  si  appassiscono  e dissec- 
cano , il  più  sovente  senza  essere  gon- 
fie , e perdendo  il  senso  ed  il  moto  si 
separano  ordinariamente  dal  corpo  per 
effetto  d*  un  eccessivo  freddo  il  che  ve- 
drai non  di  rado  nei  climi  più  settentrio- 
nali.— 3.  Boi.  Genere  di  malattia  delle 
piante,  che  lentamente  le  consuma,  di- 
venendo le  parti  affette  aride  e nere, 

N EDI  USA.  Xe-di-it-sa.  Add.  f.  Y.  fl. 
Agg.  di  Scie  inestinguibile,  presso  Ip- 
pocratc.  (Lat.  e Gr.  rudyusa.] 

NEEA.  Xe  è-a.  Sf.  Y.  G.  Boi.  Gènere  di 
piente  esotiche  dell  ottondris  monoga- 
ma , c delta  famigl  a delle  nitisginee, 
col  caliee  di  due  o Ire  sepali , la  corolle 
superiore  tubolosa  , ed  una  drupa  mo- 
nosperma coronata  dal  calice  ; coti  de* 
nomi oa te  dalia  eon formazione  della  lo- 
ro note  scanalata,  la  cui  mandorla  è In- 
volta io  tre  bucce-  [Lai.  neaea.  Da  nao 
io  aggomitolo.] 

NIENTE.  Xein-U.  V.  A.  V.  e ti  ÌVft*w- 
(e.  [Dal  frane,  niant  che  viene  dal 
celi,  neant  niente.  Secondo  altri , è dal 
lai.  ne  ens  quidem,  ciò  che  nè  pure  ò un 
ente.] — 2.  E nel  senso  affermativo.  V. 
.Vieni*.  — 3.  Essere  ueeo te , vale  Non 
giovare.  —4.  Venire  « neente,  vale  Non 
r ina  ire  a nulla. — 5.  Giurar  per  netn- 
te.cioè,  per  un  menomo  che. 

NIENTEMENO.  .Ve-en-ti-mi-no.  Àw. 
V.  A.  V.  e di  .Viaittadimeno. 

NEFA.  Sì-fa.  àf.  V.  A.  V.  a df  Xoja, 
Afa.{ Dall'ar.  nesf  aver  nq]a, fastidio  di 
qualche  cosa.] 

NEFANDEZZA.  Xe  fan-dée-K*.  Stasi, 
di  Nefando.  Qualità  a Stato  di  ciò  eh' è 
nefando  , Scellf raggine.  [ Lai.  flagir 
<ium.]  — 2.  Sodomia. 

NBFANDIGIA.  Xi^fan-di  gia.  Sf.  Lo>k»- 
soche  Nefando  zza. 

NEFANDISSIMO.  Se-tan-4l s-ei-mo.  Add. 
m.  superi,  di  Nafanan.  (^Lal.  i«vur‘4" 
<inM.] 

NKFaNDITA’.  Xcfun-di-tà.  Sf.  a*t.  di 
Nefando.  Lo  stesso  che  Nafandezza. 

NEFANDO  xW/in-do.  Add.  m.  V.  L.  D« 
non  doversi  dira;  ad  è aggiunto  cheti 
d à a ciò  che  è scellerato,  aacrilago,  osco* 
no.  (Lai.  ne  fondite,  nefarius.) 

NEPARIAM  ENTE. *Yfl-/u-rifl-n*^«-<a- Avv- 
io modo  nefario.Coo  iscellcratezza. 

NEFARIO.  Xe-fà-ri-o . Add.  m.  V.  L. 
Scellerato,  Nefaudo.  (Lat.ioaUflsMrii9* 
farius.] 

NEFASTO.  Xe-fàsto.  Add.  m.  V.  L.  Ag- 
giunto dato  dagli  antichi  Romania  que' 
giorni  nc'qoali  era  vietata  al  Pretore  di 
dar  leggi  e giudicare.  — 2.  Che  i di 
calliv o augurio,  Infame. 
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HEFELINÀ.  AVft-Iv-na.Sf.  Y-  G.  Mio. 
Specie  di  minerale  dell»  famiglia  de' 
silicati  alluminosi  ; o produzione  vul- 
canica che  trovati  sulla  vetta  dei  Vesu- 
vio: ma  Hauy  la  denominò  cosi  perchè 
sta  nella  regione  delie  nubi.  Da  alcuni  è 
detta  Pietra  di  Somma  o Sommite.  [Lat. 
n ephelina.  Da  neofole  Debbia,  nuvolo.) 

KEFELIO  Xe-fi-li-o.  Sm.  V.G.  Cbir. 
Fircola  macchia  bianca  , prodotta  dalla 
cicatrice  di  un'ulcera  sopra  l’occhio.  [Dal 
gr.  nepfole  nuvolo,  nebbia.)  — 2.  No- 
me che  si  dà  a quella  specie  di  leggiere 
nuvolette  che  nuotano  di  meno  alle  ori- 
ne. — 3.  Nome  che  si  dà  pure  a quelle 
lievi  macchie  bianche  che  vengono  sulla 
superOcie  delle  unghie  e somigliano  a 
nuvoletti  — 4.  Boi  Albero  delle  Indie 
che  nella  uttandria  mnnogiuu  e nel- 
la famiglia  delle  sapraiodacee  forma 
un  genere  da  Labillardirre  poscia  unito 
al  genere  euphoria  . c cosi  denominato 
dalle  lunghe  c flessibili  spine  che,  qua- 
si nube  . esterna meuir  ne  ricoprono  il 
fruito  ch't  una  drupa.  La  polpa  di  que- 
sto frutto  si  adopra  con  buon  esito  nella 
dissenteria.  [Lai  tuphoria  nephelìum.ì 

NEFELOIDEA.  Xefe-lo-i-di-a.  Àdd.  f. 
V.  G.  Aggiunto  dell' orina  che  presenta 
nella  sua  superficie  una  uube.  [Lat. 
nepheloidct.  Da  nepfolc  nuvola  , e uiot 
somiglianza.) 

NBFELOMaNZIA.  A ’efe-lo-man-:ba.  Sf. 
V.  G.  Divinazione  tratta  dal  colore,  dal 
molo  e dalle  forme  diverse  delle  nu- 
vole. [Lai.  nepheloir.antia . Da  nepheU 
nuvola,  e manda  divininone.) 

‘ «EFBLOPIÀ.  Xe-fe-to-vt-a.  Sf.  V.  G 
Chir.  Lo  stesso  che  NefelopsU.  [ Dal 
gr.  nephele  nebbia,  nuvola,  ed  opot  geo. 
di  opt  occhio.) 

WEFELOrSIA.  Xe-felopil-a.  Sf.  V.G. 
Chir.  Vizio  della  visi»,  per  cui  l'iofermo 
repula  veder  gli  oggetti  come  a traver- 
so di  una  nebbia,  d una  tela,  o delle  te- 
nebre. [Lat.  nephdoptia.  Da  nephele  nu- 
vola, nebbia,  ed  optit  vista.) 

NEVRALGIA  Ne  frul-gVa.  Sf.V.  G Med. 
Dolore  patito  in  un  solo  rene  od  io  en- 
trambi , nonché  quello  di  cui  si  riferi- 
sce la  sede  all'imo  od  all'altro  di  siffatti 
organi, od  anche  ad  ambiduc.  È uo  sin 
tomo  della  nefritideo  della  presenza  de 
calcoli  nelle  reni,  [ Lai.  nephrolgia.  Da 
nephrot  rene,  e algol  dolore.) 

NEFRALGICA.  Xe-fràl-ai-ca.  Add.  f. 
V.  G.  Mcd.  Agg.  di  febbre  quotidiana 
che  comincia  con  un  accesso  di  dolore 
di  reni. 

NEF  R A N DB  A . Xe-fràn-dra  Sf.V.  G.  Boi. 
Genere  di  piante  aella  d dimmi»  angio- 
spermia  , e nella  famiglia  delle  pirena- 
cee  , da  Wildrnow  stabilito  , c dn  lui 
stesso  poi  unito  al  genere  vite*,  desu- 
mendo tal  nome  dalia  pretesa  loro  virtù 
di  reprimete  i moti  della  concupiscenza 
carnale.  [Lal.nepfoondra.  Da  ne  parti- 
cella  priva1.,  phrtn  sede  delle  passioni, 
t dher,  andrò»  nomn.j 

NEFREI.COSI.  Xt  frittoti.  Sf.  V.G. 
Chir.  Esulcerazione  de' reni.  [Lai.  ne- 
phrttcosis.  Da  ntjhroi  rene  , c folco* 
ulcere.) 

NEFRELMIKTICO.  Xe-  frel-min-  ti-to. 
Add.  m.  V.  G.  Med.  Dolore  cagionato 
da  vermi  contenuti  nei  reni.  [ Lat.  ne- 
fhrelminthicut.  Da  nephrot  rene , c et- 
tninx,  rlminih'ii  verme.] 

KEFRENFRASSIA.  A>  fren-frat-tì-a, 
Sf.  )’.  G.  Mr-d.  Osiamone  , Ingorgo, 


Lesione  organica  de' reni.  [Lai-  nephrcua-  NEPROLITE.  AVfro-li-li.  Sf.  V.  G.  Chir. 

Chraxia.  Da  tephrot  rene,  e emphratto  Calcolo  orinario  , nato  entro  la  cavità  o 
• ostruisco.)  | la  sostanza  del  rene.  [Lat.  nephrolithut. 

NEFRETICO.  Ne-frè  ii  eo.  Add.tn.  Med.  Da  nephrot  rene,  e itffo*  pietra.) 

V.  e di*  Xefritico.  , NEFROL1T1ASI.  A to- fro  li  tì  a-rì.  Sf.  V. 

NEFRINA.  Xtfri-na.  Sf.V.  G.  Anat.  \ G.  Chir.  Lo  stesso  che  Ncfrolite.  [ Lat. 
Nome  dato  da  Thomsoo  all* urea  [Lai.  nephrolilùuit.  Da  nephrot  rene , e li- 
nrvhrina.  Da  nephro*  reoe.)  thet  pietra.) 

NEFRITE.  Xe-fr\-tt.  Sf.  V.  G.  Med.  Goal  NEFROL1T1CO.  Xe-fro-li-ti-co.  Add.  m. 
alcuoi  chiamano  la  Nefritide.— 2.  No-  V.  G.  Effetto  o altro  prodotto  dalla  pre- 
me dato  da  Werner  alla  Giada  nefritica  senza  d’iio  nefrolito, 

o Nefrite  di  Ila uy  , detta  volgarmente  NEFROLITO.  Xe  fro-ll-lo.  Sm.  V.  G. 
Pietra  nefritica,  perchè  si  credei  glove-  Chir.  Lo  stesso  che  Ncfrolite. 
vo’e  nelle  malattie  delle  reni.  NEFROLITOTOMIA.  AV-fro-K-fo-fo- 

NEFRITiCA.  Xt-frlti-ca.  Sf.  Med.  Lo  mi-a.  Sf.  V.  G.  lorisione  del  rene  onde 
stesso  che  Nefrilide.  j eslrarne  un  calcolo.  [ Lat.  nepfoolitfo- 

NEFRITICO.  AV/H-li-eo.  Add.  ro.  v.G.  ' tomi  a.  Da  nephrot  rene,  lilào*  pietra,  e 

Che  ha  relazione  ai  reni, Che  risiede  oc'  tome  taglio.) 

reni,  Che  viene  adoperato  nella  cura  NEFROLOGIA.  Xe-ftv- lo-gi-a.  Sf.  V.  G. 
dello  malattie  de' reni.  [ Lat.  ««pòri-  Anat.  Trattato  da1  reni.  [Lat.  ncpfoolo- 

tieut.  ) — 2.  Dolore  nefritico , e im-  g««.  Da  nephrot  rene,  e logot  diaeorao.) 

propriamente  Colica  nefritica  , chiama-  NEFROMA.  Xe-fró-tna-  Sm.  Boi.  Genere 
ai  il  dolore  renale,  che  ha  per  causa  di  piante  crittogame  della  famiglia  de* 
un’  infiammazione  del  rene  , o la  sua  licheni , stabilito  da  Acbario  , le  quali 

irritar  ione  cagionatavi  dalla  presenza'  hanno  tal  nome  dalla  loro  lamina  proli- 

di  uno  o piu  calcoli.  — 3.  Min.  Pietra  gora,  situata  ai  margini  del  tallo  e di  fi- 

nefritica.  V.  Xefrite.  — 4.  But.  Legno  gora  reniforme.  [ Lai.  nephroma.  Da 

nefritico  : cosi  diccsi  il  legno  della  gui-  nephrot  reoe.) 

landioa  meringa  , albero  de! l i famiglia  NEFROPIlCO.  Xe-fro-rd-i-co.  Add.  m. 
delle  leguminose,  i cui  semi  danno  Po-  ; V.  G.  Mcd.  Agg.  ai  Affezione  cagionata 
Ho  di  bea  ; legno  ebe  non  ha  verno  sa-  dalla  suppurazione  delle  reni.  [Lat.  ita- 

pore , ma  somministra  certa  decozione  phropyicut.  Da  nejrhro*  rene  , e pyon 

di  colore  ceruleo  pallido,  altre  volte  ri-  marcia.) 

putita  utilissima  contri  le  coliche  oe-  NEFROPIOSI.  Ne-fro-p\- o-av.  Sf.  V.  G. 
rritiche.  — 5.  Adoperati  iDche  in  for-  Suppurazione  delle  reni.  [ Lat.  nephro- 

za  di  sm.  parlando  di  persona  , e vale  pyotit.  Da  nephrot  rene  , e pyot  mar- 

che è affetto  d’ona  malattia  de* reni.  ria.) 

NEFRIT1DE.  Xefrxtide.  Sf.  V.  G.  Med.  NEFROPLEGIA.  Afe-frv-pta-gl-a.  Sf.  V. 
Infiammazione  ai  uooo  di  ambo  i reni,  G.  Med.  Paralisi  od  Atonia  del  reoe. 
NeTri  flogoai.  [Lat.  nephriiit.J  [Lai.  nephroplegia.  Da  ncpfoof  reoe  , e 

NEFROCATTOLICO.  Xo-fro-cat-tb-li-eo.  pltgin  aor.  2.  infio.  di  plezao  io  col- 
Add.  e sm.  V.  G.  Farm.  Rimedio  po-  pisco.) 

tenie  pel  mal  di  reni.  [Lat.  ntphroca-  NEFROPLEGICO.  Xe-fro-pli-gi-eo.  Add. 
ihoticin.  Da  nephrot  rene  , e catholìcot  m.  V.  G.  Med.  Dello  dell*  iscuria  qoa- 
univirsaie.)  . lora  vieu  creduta  effetto  <f  una  parafiti 

NEFROCELE.  Xe-fro-ci-le.  Sm.  V.  G.  j di  reni.  [Lat.  nephroplegicut  V.  n tfro- 
Eroia  formata  «la’la  caduta  di  qualche  plegia.) 

rene.  [ Lat.  nepàroeefo.  Da  nephrot  re-  NbFBOPLETORICO.  Xe-fro  pia- lò-rì-co. 
oe,  e cele  tumore.)  ! Add.  m.  V.  G.  Med.  Detto  di  Affezione 

NEFRODIO.  Xe-frb-di-o.  Sm.  V.  G.  Bot.  ! cagionata  dalla  pletora  delle  reni.  [Lai. 
Genere  di  piante  crittogame  della  fami-  nephropìetoricut.  Da  nephrot  reoe,  e 
glia  delle  felci,  da  Richard  stabilito  con  plcthora  pletora.) 
alcune  specie  di  polipodii  di  Linneo,  e NEFROPSIDE.  Ne-frò  pti-de.  St.Y.G. 
cosi  denominate  dalla  forma  dell’iadusio  Zoo!.  Geoere  di  crostarci  dell'ordine  de* 
reniforme  che  ricopre  la  loro  fruttifica-  1 decapodi , della  famiglia  de  macruri  e 
rione.  [ Lat.  mphradt'iim.  Da  nephro*  della  tribù  d-gli  astacinei , stabilito  da 

rene,  e idot  s migliami.]  Leach  , e eoe!  denominati  da’  loro  occhi 

NEFROFLEM M ATICO.  Xe-fro  (lem-mà - graodi  e reniformi.  [ Lai.  napàropi.  Da 

ti-co.  Add.  m.  V.  G.  Med.  Agg.  tDtico  nephrot  rene,  e opt  occhio.) 
dell’ iscuria  prodotta  dalla  presenza  di  NEFRORRAGIA.  Xe-fror-ra-g\-a.  Sf.  V. 
copiose  mucosità  nell'  orina.  [ Lat.  nt-  G.  Chir.  Emorragia  renale,  la  quale  non 

ph<opUgn>atiau.  Da  nephrot  rene , e si  riconosce  se  non  quando  ne  consegne 

phlegma  muco.)  I l’ ematuria  , che  allora  dkesi  renale. 

NbPRÒFLOGOSI.  Xe  fro-fò-go-ti.  Sf.  V.  [Lat.  nephrorrhagia . Dj  nephrot  rene  , 
G.  Air d.  Lo  stesso  che  Nefrilide.  [ Lat.  1 e rhogoo  fó  rompo.) 
nephrophlogotit.  Da  nephrot  rene , e NEFROS  PASTI  CO.  Xefro-tpò-rti-co* 

phìogotit  infiammazione,  ardore.)  ! Add.  m.  V.  G.  Dolore  cagionato  da  spa- 

NEFRuGRAFlA.  A re  fro-gra-fi-a.  Sf.  V.  ( simo  delle  reni.  [Lat.  nepòroipoilicu». 

G.  Anat.  Parte  dell' anatomia  che  de-  Da  nephrot  rene,  e tpaiteon  vwb.  di 

scriv'1  i reni.  [ Lat.  nephri  graphia.  Da  1 tpao  io  tiro.) 

nrphroj  rene,  •*  grapho  io  dcsciiro.)  NEFR03TRA.  Xt  ftò ■ ifra.Sf.  V.  G.  Boi. 
NEFROJA.  Xe-fib-ja.  Sf.  V.  G.  Boi.  Ar-  Nome  Sfilo  da  Necker  per  Indicare  una 

boicello  della  CochiDchina  , che  forma  1 casella  reniforme  sessilc  e nascosta  sol- 
uti genere  nella  munoecia  c-andria  c loia  frultificaz'i  na  di  molte  Heopodice. 

nella  famiglia  delle  rucnivpcrmacee;  co-  [Lai.  ntphrotlra.  Da  nrpKro*  rene , e 

si  denominato  dalle  sue  drupe  piccole  , | oiGTon  nrvero  otlreon  nicchio.) 

carnose  c reniformi.  Decauuolle  le  unì  NEFROTOMA.  Xe-frb  fo-tna.  Sm.  V.  O. 
al  eoceulut  col  nome  di  eocculut  ne- j Zooi.  Genere  d’insetti  dell’ordine  dei 

phroja.  [Lat.  n phroia.  Da  nrphro*  re-  dlllrri , della  famiglia  delle  nentvre  , 

nc,  c hoiot  simile.]  * e dcllp  tribù  delle  tipularie  , stabilito 
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da  Mcigen;  così  denominali  dalia  figu- 
ra r-  nif.Tnne  dr Ile  divisioni  od  articola- 
zioni di  eoi  sono  formate  le  loro  anten- 
ne. [Lat.  nephrofomo.  Da  nephrot  ra- 
ne, e Ionie  taglio.) 

NEFROTOMIA.  A’eTro-lo-ml-a.  Sf.  V.G. 
Chir.  Operazione  che  consiste  nell’  in- 
cidere il  rene,  per  ealrarre  i calcoli  svi- 
luppali nella  sua  cavità  o nella  sua  so- 
stanza. [Lat.  napàrolomia.  V.  nefroto- 
ma.] 

NEFROTROMBOIDE.  JVt-fro-trom-hò -i- 
de.  Sf.  V.G.  Med.  Affezione  cagionala 
da  coagulo  di  sangue  ne’  reni.  [Lai. 
fWphrothromòoufe*.  Da  nephrot  rene  , 
thromboi  grumo,  e idot  forma.) 

NEGABILE.  Ae-gàbi-le.  Add.  coro.  Che 
si  può  negare  ; ed  è il  positivo  d'Iune- 
gabile. 

NEGABILITÀ.  A«-ja-èM«-là.  Sf.  est.  di 
Negabile. 

NBGAMBNTO.  Ae-ga -mén-to.  Sm.  V.  e 
di'  Aeqatione  (Lai.  negatio,  ìnficiatio  ) 

NEGANTE.  Ae-gim-te.  Pari,  di  Negare. 
Che  nega.  ;Lal.  denegarti.) 

NEGARE.  Ae-gàre.  Alt.  Dir  di  no.  Dia- 
di re , Non  concedere , Discoosentire  , 
Dar  ripulsa  , Non  accordare.  [ Lat.  ne- 
gare , renna  re , reeiuart.  ) — 2.  Impe- 
dire. — 3.  Contraddire.  — 4.  Ricusare. 
— B.  Pentirsi  , Ricredersi.  — 6.  Rin- 
negare. [Lai.  abnegare,  refi  imitare.  ] — 
7.  Non  aceoosentire.'—  8.  Quasi  io  for- 
za di  n.  ass.  segnilo  da  Di  e-.n  l'infini- 
to.— ».  Rifiutare.  — 10.  N.  pass.  Ri- 
cusare d'  aiutare.  — li.  Negarsi  degno 
d*  alcuno , vale  Mostrarsene  uuo  degno. 
— 12.  Proverb.  Negar  il  pajoolo  lo  ca- 
po, è lo  stesso  che  Non  voler  confessare 
cosa  che  si  abbia  fatta , quantunque 
sia  manifesta. 

NEGATIVA.  AV-ga-tì-ix*.  Sf.  Negazione. 
Voce  pib  prò  pria  ni.  usatane'  modi  Stare, 
Mettersi  o simile  in  sulla  negatili,  che 
valgono  Negare. 

N EG  AT I V A M ENTE.A'e-ga-ti-oa-m^fi-fe. 
Avr.  In  modo  nrgeilvo. 

NEGATIVO.  .Ve-ga-ti-oo.  Add.  m.  Che 
ha  forza  di  negare,  e può  avere  senso 
filosòfico,  matematico,  legale,  ec.  [ Lat. 
nrgafii-u*,  negane,  inficiane.] 

NEGATO.  .Xe  ga-to.  Add.  m.  da  Negare. 
[Lat.  negatue.  denegatili. J 

NEGATORE.  Ae-ga-tó-re.  Verb.  in.  di 
Negare. 

NEGATORIO.  A’e-ga-lò-ri-o.  Add.  m. 
Appartenente  a negazioae. 

NEGATRICE.  Ae-ga-trì-ce.  Verb.  f.  di 
Negare. 

NEGAZIONE.  Ae  ga-ii-ó-nt.  Sf.  lJ  ne- 
gare, Repulsa,  Ricusa.  iLat.  negai  io  , 
inficiatio.)  — 2.  Disdetta.  — 3.  Filos. 
Privazione  d’  una  proprietà  di  coi  un 
soggetto  non  è capace.  — 4.  Per  An- 
nega zi  .me  , cioè  Negamenlo  della  pro- 
pria volontà. 

NBGGHIENTE.  .Veggente.  Add.  coro. 
V.  A.  Che  ha  neg?hieuza. 

NEGG1I1ENZA.  Aeg-ghiin-:a.  Sf.  V.A. 
Pigrizia,  Tra  sai  raggi  ne.  [Lai.  jorordra, 
irgntfie.1,  pigritia  , inertia.  V.  nata  da  | 
Corruzione  di  negligenza.]  — 2.  Averei 
iu  negghienza,  Mettere  a negghico/a,  e , 
simili  . vale  Mettere  io  non  cale , Gel-  I 
tarsi  dietro  le  spalle.  Non  avere  a cuore. 
[Lat.  negligere  , nihili  facere  , ntgUclui 
habere.] 

NEGHITTOSO.  A ’eghieitó-io.  Add.  e 
sm.  V.  A.  V.  e di'  Aeghifforo. 

NEGHITTOSAMENTE.  At-ghti-to-sa- 


mén  te.  Avv.  Coo  negghienza.  [Lai.  I 
eegniler.  oecitanter.) 

NEGHITTOSISSIMO.  AV g/nMo- ila-li- 
mo. Add.  ni.  superi,  di  Neghittoao. 

NEGHITTOSO.  Ae  -ghit-tó-to.  Add.  e sm. 
Che  fugge  la  fatica,  Tardo,  Leuto,  Pi- 
gro , Trascurato.  | Lai.  iocom,  piger , 
inerì,  lentue,  deiidiosut.  Dallebr.  ne- 
ghuetsal  esser  pigro,  tardo,  negligente. 
Secondo  il  Muratori , è uu  derivativo 
barbarico  di  neglectum  pari,  di  negligo 
io  trascuro  , onde  forse  fu  tratto , di- 
tegli, negl  ectotuj  neghittoao.  Altri  da 
negghienza.) 

NEGLETTAMENTE.  Ae-glel-ia-mén-fe. 
Avv.  Con  poca  cura  , Negligentemente, 1 
e quasi  Neghi  itosi  mente.  [ Lai.  pigre  , I 
deeidiote,  negligenter.) 

NEGLETTO.  Ae-glét-to.  Add.  ni.  da  Ne- 
gligere. Tramandato,  Dispreizalo  , Non 
curato.  [Lat . negletta*.) 

NEH  LEZIONE.  Ae-gle-ei-ó-M.  Sf.Tra- 
scoranza  , I od  il  igeerà. 

NEGLI.  Aè-gli,  che  scriveai  anche  Ne  gli. 
Preposizione  che  si  pone  nel  maggior 
numero  dei  genere  maschile,  allora  che 
voce  ne  segua  da  vocale  couiinciantc,  o 
si  vero  da  S accompagnata  da  altra  con- 
sonante. Davanti  all'  I comunemente  si 
segna  d’apostrofo. 

NEG  LIGEN  T ACCI 0.  .Ve  • gli-gen-tàc-cio. 
Add.  e sm.  pegg.  di  Negligente. 

NEGLIGE.NTa  RE.  A'c-gli-gen-tà-re.Ati. 
Trascurare.  [Lat.  negligere .} 

NEGLIGENTATO.  Are-gli-gen* tà-lo.  Add. 
m.  da  Negligentare. 

NEGLIGENTE.  Ae  gli-gèn-te.  Pari,  di 
Negligere,  osalo  piu  spesso  io  forza  di 
sost.  coni.  Che  neglige  , Che  trasanda 
le  cose  e non  ne  lico  cura,  Trascurato. 
(Lat.  negligene,  tocort, inerì.] — 2. Met- 
tere per  negligente  o simile,  è lo  stesso 
che  Tacciare  di  urgHgeole. 

NEGLIGENTEMENTE.  Ae-gli-gen-te- 
mén-te.  Avv  C<u  negligenza  , Trascu- 
ratamente. ILat.  negligenter,  incu- 
riose.] 

NEGLIGENTISSIMO.  Ae-gli-gen-tU-ti- 
mo.Add.m.  superi. di  Negligente.  [Lai. 

negligerti  t**imu*.] 

NEGLIGENTE  E.  A’e-gli-geiWd-ne.  Add. 
e sm.  accr.  di  Negligente. 

NEGLIGENZA.  Ae- gli- gin- sa.  Sf.  Trascu- 
raggiue  , Spensieratezza  , Infiogardag- 
gioe.  Indiiigeoza.  | Lat.  negligerUia,  so- 

I cardia,  incuria  ) — 2.  Avere  a negligen- 
za, vale  Trascurare — 3.  Avere  io  negli 
gema  , vale  Nou  curare.  — 4.  Mettere 
iu  negligenza  , vale  Dispregiare,  Tra- 
scurare. 

NEtiLlGENZIA.  Ae-gli-gen-ai-a.  Sf.  V. 

A.  V.  e di’  A'egfige/ua. 

NEGLIGENZ1ACCIA.  Ae-gli-gen- siic- 
ela. Sf.  pegg.  di  Negligenza. 

NEGLIGERE.  Aegli-g«*-re.  Alt.  annoi, 
e difett.  V.  L.  Dispregiare  , Trascurare. 
(Lat.  negligere,  confemnere.) 

NEGO.  Ai-go.  Sm.  Lo  stesso  che  Aiego. 

NEGOZIO.  Ae-gù-c i-o.  Sui.  V.  c di’  A«- 
goiio. 

NEGOSSA.  A ’e-gbs-sa.  Sf.  V.  L.  Ar.  Me*. 
Sorta  di  rete  da  pestare.  [Lai.  negona.] 

NEGOSoO.  Ae-gòi-io.  Sm.  V.  L.  Ar.Mcs. 

Lo  stesso  thè  Negossa. 

NEGOZIALE.  .Ve-go-i»  à ie.  Add.  com. 

Di  negozio,  Appartenente  a negozio. 

NEGOZI  AM  EN  TO.*Ve-go-iarrién- fu.  5m. 

Lo  stesso  che  Negoziazione. 

NEGOZIANTE.  A e-go-xi-àn-te.  Part.  di 
Negoziare,  più  spesso  usato  in  forza  di 
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sm.  Che  negozia , Negoziatore.  [ Lat. 
negociaior.] 

NEGOZIARE.  Ac-go-iMt-re.  N.  ass.  e 
pass.  Fare  e Trattar  negozi!  mercatan- 
t esciti  o d’ altra  maniera.  ( Lat.  negocia- 
ri.)  — 2.  Dicesi  anche  il  Trattare  che 
fanno  i principi  le  cose  di  stato;  e si 
dice  anche  talvolta  d egni  altra  persona 
costituita  in  dignità.  (Lat.  rem  m con- 
tilio  habere, coneultare,  deliberare,  riga- 
re.)— 3.  In  sentimento  osceno,  Con- 
giugnersi carnalmente.  'Lat.  congredi , 
rem  habere.]  — 4.  Usato  lo  forza  di  no- 

| me  per  Negoziato. 

NEGOZI  ATI  VO.  Aego-sia-tì-vo.  Add.m. 
Di  negozio,  Appartenente  a negozia- 
zione. 

NEGOZIATO.  As-go-zi-à-lo.  Sin.  Negozio, 
Trattato.  [Lat.  fructoCu*,  negoeium.  } 
NEGOZIATO.  Ae-go-si-à  to.  Add.  m.  da 
Negoziare. 

NEGOZIATORE.  Ae-go-sia-tó-re.  Verb. 
m.  di  Negoziare.  Che  negozia.  [ Lat. 
negociatar.}—  2.  Ambasciatore  , o sem- 
plice Inviato  politico,  Oratore. 

NEGOZI ATRICE.  Ae-go- tia-tri-ce.  Verb. 
f.  di  Negoziare. 

NEGOZIAZIONE.  AVgo-aia-iuJ  m.  Sf. 
li  negoziare.  Mercatura,  Traffico;  e pi- 
gliasi auche  per  Trattato  , Maneggio  , 
Negoziameoto.  [Lai.  nego!  io  fio  , ira- 
efafio.) 

NEGOZI  ETTO.  Ae-go-si-it-to  Sin.  dlm. 
di  Negozio.  Negoziacelo.  [Lat.  nego- 
tiolum.) 

NEGOZIO.  Ae-gò-ii-o.  Sm.  Faccenda , 
Traffico,  Affare.  Cura  , Briga,  Impresa, 
Bisogna  , re.  [Lat.  negocium  , rei.]  — 
2.  Nel  nnm.  del  più  , in  significalo  di 
Geoitali.  — 3.  Col  v.  Dare  : Dan*  al  ne- 
gozio pib  colore,  Dar  colore  al  negozio, 
vale  Far  apparir  per  vero  quel  che  è in- 
certo, Dargli  verisimililudloe.  — 4. 
Dare  negozio , vale  Commettere.  — 5. 
Col  v.  Essere  : Essere  a negozio  , vale 
Trattar  d on  affare.  — 6.  Col  v.  Fare  : 
Far  negozio,  vale  Negoziare.  — 7.  Fare 
negozio , come  di  seta , o simile  , è 
lo  slesso  che  Far  bottega. — 8.  Fare  ne- 
gozio di  checchessia,  osa  che  che  si  sia, 
vale  Mettere  checchessia  in  negoaio.  — 
».  Col  v.  Intavolare:  luiaTolarc  o Inte- 
laiare un  negozio  , vaia  Cominciarlo  , 
Farne  la  proposizione.  — 10.  Col  v. 
Mettere  : Mettere  io  negozio,  vale  Co- 
minciare a trattare.  — 11.  Col  v.  Stri- 
gare : Strlgner  negai  o con  alcuno , 
vale  Trattare  di  un  aliare.  — 12.  Col 
r.  Vacare:  Vacare  a’  oegozii  è lo  stesso 
che  Attendervi,  Darvi  opera. 

NBGOZIONE.  Ac-go-zi  ó ne.  Sm.  accr.  di 
Negozio,  ma  per  esprimerne  l'importan- 
za, il  gran  profitto  che  se  nc  può  cavare. 

NEGOZIOSISSIMO.  Ae-go-*io-ju-ii-mo. 
Add.  m.  saperi,  di  Negozio*». 

NEGOZIOSO.  Ae-go-xi-ó-io.  Add.  m.  Di 
negozio , Che  fa  volentieri  negozìi.  — 

2.  Agg.  di  Parte  o simile,  vale  Riguar- 
dante negozìi. 

NEGOZI  UCCIO.  A'e-gosi-ùc-cto.Stn.dlm. 
di  Negozio.  Piceni  negozio , Negozio  di 
poco  momento. [Lat  negoaolum, recala.] 

NEGR ACCIO.  Al  grùc  ciò.  Add.  ro.  pegg. 
di  Negro. 

NEGRF.1* AZIONE.  Ae-gre-fa-sió-ne.  Sf. 
Annerimento,  Annera  mento. 

NEGREGGIARF-.  Ae-jreg  già-ra.  N.  a>s. 
Teodere  al  negro,  Nereggia  re.  [Lai.  »i- 
greteere.]  — 2.  Far  oegreggiare  , vale 
Annerire. 
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SEGHETTO.  Nt-frtt  lo.  Add.  m.  di®, 
di  Negro.  [Lai.  tubmgtr,  fittevi*-] 

•NEGREZZA.  Ne-grés-ta.  SL  Lo  stesso 
Che  Nerezza. 

WEGR1GBNTE  Nc-gri-gèn-te.  Add  rom. 

V.  A.  V.  e di’  Negligente.  [Lat.  negli- 

geni,  *ocori.] 

NEGRIGENZA.  Negri-gèn-to.  6f.  V.  A. 
V.e  di'  Negligeeuui.  Lai.  negligendo  , 
tooordia] 

‘NKORIGENZIA.  No-fri-gè*- aito».  Sf.  V. 
A.  V.  e di  Negligendo. 

NKGRIGIENZA.  Are-*r» -giè**a.  Sf.  V. 
A.  V.  c di'  AegiipEaua. 

KEGBIcìSiMO.  Ne-grm-ei-mo.  Add.  m. 
superi.  di  Negro. 

NEGRO.  Afc-gra.  Add.  m.  Lo  stesso  chr 
Nero. — 2.  Agg.  di  Pane , ebe  diresi 
•oche  Bruno  , Bigio  , ed  e Pene  d'infr- 
rior  condizione  del  bianco.  — 3.  Per 
roelaf.  Fanello , Malinconico  . S.obuo. 
(Lei.  alar,  io  fantine.)  — 4.  Ed  io  for- 
ma di  mi.  Una  degii  estremi  de'  colori, 
oppostosi  Ranco  — 8 Anche  in  forza 
di  sm.  si  dice  oggidì  invece  di  Moro  , 
parlandosi  degli  Africani,  e massime  di 
quelli  che  si  trasportano  io  America  o 
che  si  vendono  come  schiari. 

NEGROFl’MO.  Ae-gro-fò-mo.Sm.romp. 
Ar.  M<  «.  Nero  di  Fumo,  Filiggitie  trat- 
ta da'  legni  resinasi  arai. 

NEGROMANTE.  Aa-gro-mdn  te  Add.  e 
sa.  V.  G.  Filol.  Che  pcrteode  di  «opere 
indovinare  il  futuro  per  mezio  di  mor- 
ti ; Che  sa  l'arte  della  negromanzia;  ma 
più  co  mone  mente  prendesi  in  generale 
per  Mago.  [Lai.  «ceromante*.] 

NEO  ROM  A N TESSA.  Ne-gr»-mou-tii-$u. 
fff.  di  NrgroiMate.  (Lat.  ioga  , vene- 
|leo.] 

ti  KGR OM  A NT1CO.  .V«gro-màn-f*-eo.  Add . 
m.  Filai  Ri  negretnaoria.  Onde  Arte 
negromantica  prr  la  Negramanzia  [Ut. 
nfcroinonttctii  , magione.) — 2.  Ed  in 
(orza  di  sm.  per  Negromante. 

NEGROMANZIA.  Ae- grs-anon-zì^z.  Sf. 
V.G.Filol.  Arie  vana,  per  la  quale  cre- 
derai superatici)  sanante  di  poter  in- 
dovinare il  futuro  per  mozzo  de’  morti. 
(Lnt.  necrormj«lKJ  | — i.  Arte  di  cono- 
aoare  le  cete  uanmau*  sotterra,  o nell'o- 
scurità, come  i metalli,  le  pietrifica  zio- 
ni  , n io  <zue«to  senso  viene  adoperalo 
da  Paraeelso.  [Dal  lat.  niger  negro , e 
dal  gr.  naontia  divinazione.) 
«EGRORB.  No-gri-rt.  Soi.  V.e  di'  Ne- 
gretta  o Aortiti. 

fi EG  UN  DO.  Ne- gin* -do.  Sm.  Bui.  Specie 
di  acero,  che  dtalinguesi  dalle  aflìni  per 
le  foglie  prunaie  In  eiulls  , ugualmen- 
te seghettate  e lobata,  e per  li  grappali 
con  Bori  dioici.  Appartiene  alla  classe 
poligamia  , ed  «llardine  monoecìo  di 
Linoeo,  ed  è albero  nativo  nell’Ansecic* 
settentrianale  , il  quale  crrice  mollo 
presto,  e perciò  adoperasi  per  vrntmeo- 
tone'  nostri  boacbetti  arteCtUi.  il  suo 
legno  è asmi  elastico  , e buono  per  gli 
strumenti  musicali.  Dioesi  anche  Acero 
virgiuiaoo.  [Lai.  o ter  negando.] 

NEH?  loterjcziooe  d’ interrogazione,  [/fu- 
ne p ics 60  i Latini  e na  presso  i celi, 
gali,  son  parlic.  iuterrogalive.  Anna  in 
ebr.  vai  qiiacso,  obsecro,  nei  qual  senso 
i Napoli!,  dicono  neh.] 

NEI.  AW.  V.  accorciata  della  prep.  Nel- 
li; è pronunziata  con  E chiuse  , e si 
usa  al  pari  di  Nelli.  Talora  si  scris- 
se anche  Ne  i o Ne’.  —2.  Per  Contro  o 
Verso,  (f  ai.  in.] 


NEI.  A<M.  fin-  Mus.  Specie  di  flauto  tra- 
verso di  «anna  io  uso  presso  1 Turchi. 
NElDE.  .Voi  de.  Sf.  V.  G.  Eool.  Genere 
d'ioseui  di-1  l'ordine  degli  «olitivi,  del- 
la sezione  degli  c loro  iter  • , della  fami- 
glia de'  geocrrisi,  e della  tribù  de'  lun- 
ghj.al.bri  , stabilito  da  Lntreilie  : rooo 
forniti  di  corpo  lungo  e gracile,  di  zam- 
pe luugbiraime « sottili , talché  notan- 
do si  sostengono  sopra  di  quelle  onde 
il  coipo  ooo  tocchi  l'acqua  , le  solenne 
sui.  oc  sudale  e re  Desse  alla  loro  estre- 
mila. [Lat.  multi.  Da  nei*  , neidot  de- 
bole, timido.) 

NBIENTE.  Ne-iin-tt . Y . A . V . e di’  Niente. 
NEITEA.  Ne-i-ti-a.  Sf.  V.  <3.  Zoo).  Nuo 
vo  genere  di  conchiglie,  propoeta  da 
Drouct  odia  famiglia  delle  arcacce  : il 
tuo  tipo  è il  pecten  uqoicvriatiu  di  La- 
march.  [Lat.  naifheo.  Da  naou  tenlé  , e 
theo  io  pongo. ] 

NEL.  l’rep.  che  si  usa  nel  singolare  ma- 
schile colle  voci  che  principiano  da  con- 
soMD'.e,  noi  che  non  sia  la  S seguila  da 
altra  consonante.  [È  voce  formata  da  in 
ed  al,  rhe  el  primieramente  si  aorisse  ; 
onde  leggerai  ne'  più  astuti  tu  el  bello, 
in  «i  convito  , c simili;  che  poscia  per 
maggior  brevità  , e per  pronuncia  più 
dolce  , gitloio  via  l' i dell*  tu,  scrissero 
nel,  in  una  aula  voce  congiunto.]  — 2. 
Per  Col  o Per.  — 3.  Per  Orca.  —4.  Per 
Verso.  Anche  riferendosi  a luogo.  [Lat.  | 
erga.)  — 3.  iodica  pure  partecipazione 
o complicità  io  qualche  fatte.  — 7.  In- 
vece di  Tra  o Dui.  — 8.  Per  So,  Sopra. 
NEL  DI  DENTRO.  Posto  avverb.  , vale 
Al  di  dentro. 

NEL  Di  FUORI.  Posto  avverbi*!.,  vale  Ai 
di  fuori. 

NEL  FUTURO.  Pesto  avverb.  , vaie  Nel 
tempo  evvenire,  Iu  avvenire. 

NEL  GENERO.  Posto  avverb. , vale  Ge- 
neralmente. 

NELL’  o Ne  )’.  Prep.  la  quale  segnala 
■d’apostivfo  rappresenta  Nello,  Nella 
Nelli . Nelle  , quando  queste  io  vocale 
s'iocontrino,  benché  alcuna  aolia  intere 
e ei  ferivano  e si  proferiscano.  — 2.  Per 
Circa,  intorno,  Io  su.  [Lnl.  *»6.] 
NELLA.  AdJ-iu,  oNe  la.  Prep.  che  si  di- 
ce od  numero  del  meno  nel  genere  fem- 
minile. [Dal  lai.  in  i/lo  iu  quella.)*— 
2.  Usata  per  Attorno.  [Lat.crreum  ] — 
9.  Staccata  dall'articolo  , e tolto  il  rad- 
d oppia  mento  della  consonante,  servi  al- 
cuna volta  alla  rima. 

NELLA  FINE.  Posto  avverb.,  vale  Final- 
mente. 

NELLA  PACE  DI  DIO.  Posto  avverb.,  va- 
le lu  pace.  Con  Dio. 

NELLA  TER  FINE.  Posto  avverb. . vale 
Finalmente,  In  somma,  In  conclusione. 
NELLA  PRIMA  GIUNTA.  Poeto  avverb., 
«ale  Alla  o A prima  giunta. 

NELLE.  .Vel-iv,  o Ne  le.  Prep.  che  serre 
nel  numero  «k*I  più  nel  genere  femmi- 
nile, taoaozi  a voce  che  da  vocale  *ou 
incominci.  — 2.  Trovasi  ancora  tanta- 
li a vocale,  al  pari  di  Nella  e Nello,  ma 
ora  diersi  Nell . — 3.  Talora  fra  osa 
prepi  siiioue  e i casi  che  ne  dipendono 
si  colloca  reno  «lire  parole.  — 4.  Stac- 
cata dbll'arUcok),  e tolto  il  raddoppia- 
mento drlla  consonante,  servi  alcuna 
volta  alia  rima,  al  pari  di  Ne  la. 
NELLI.  Nil  i i , o Ne  fi.  Prep.  che  si  usa 
nel  mimerò  del  più  del  genere  maschi* 
| Ir,  davanti  a consonante,  purché  non  sia 
| Seguita  da  altro  consonante;  ma  so- 
li*} 


venie  per  maggior  de'ea/xa  si  pronun- 
zia e «i  scrive  Net  o pure  Ne'.  — 3.  Ta- 
tara fra  essa  prep.  ai  casi  che  ne  di- 
pendono a collocwouo  altie  parole. 
NELLO.  jftMo.oNe  1®.  Prep.  che  ai  ado- 
pera ucl  singolare  maschile  «elle  veci 
cominciami  da  S cui  altra  consonante 
ne  segua  , e. anche  talora  innanzi  a vo- 
cale. [Dal  lai.  wt  ilio  in  quello.  ) — 2. 
Staccato  daU'arUeole,  e tolto  il  raddop- 
piamento della  consonante,  servi  alcuna 
velia  alla  rima. 

NELL*  ULTIMO.  Pomo  avvertisi. , vale 
Ultimo  mente.  Alta  line. 

NEL  RESTO.  Posto  avverb.  , vaie  Del  ri- 
ma nenie,  I»d  resto. 

NEL  RIMANENTE.  Ponto  avverb. , vale 
Del  reato. 

NEL  VERO.  Posto  avverbial. , vele  Vera- 
mente , In  verità.  tLaà.  venera  ] 
NF.MAI.ITO.  .Ve-ma-ll-ro.Saa.V.G.  Min. 
N«mc  dato  da  Nulla l ad  uoa  varietà  di 
ma giieaia  idrata,  la  quale  si  prescola 
reme  un  aggregalo  di  fili  : trovasi  a Mo- 
boken  nella  Nuova  Yenry.  [Lat.  nema- 
IHkei.  Da  nema  «emulai  litote  Lihoi 
pietra.) 

NE  MATE.  A'è-ino  le.  Sm.  V.G.  Min.  No- 
medato  da  Haiijr  nd  una  roccia  costi- 
tuente la  formazione  de'  porfidi  indipen- 
denti ; forse  un  y>  e r Ut  ai*  pomi  citar  me* 
Da  arma,  nettalo»  filo.] 

REMATO.  iY4-ma-le.  Sin.  V.  G.  Zool. 
Sottogeoere  d’iawtti  dell'ordine  dr  gl' i- 
mc  no  iteri  .della  sezione  da'  lentia  ni  , 
delia  famiglia  dei  portasega,  e della  tri- 
bù de  tentredini  ; stabilito  da  Turine  1 
scapito  dei  tentkredo  di  Fati  ck>,  i qua- 
li, tra  gli  altri  caratteri , offrono  anten- 
ne di  nova  articoli  semplici  nei  doe  ses- 
si , lunghe  , filiformi  o setacee.  Il  suo 
tipo  è 11  ««mota*  etilici*  che  abita 
nelle  selve  sopra  i salci.  [Lat.  nematui. 
Da  «amo,  nematoi  filo.  1 
NEMAT0C8RA.  N+ma-iò-ce  ra.  Sf.  V. 
G.  Soci.  Geoera  d* inveiti  dell'ordine 
de'  ditteri,  dello  famiglia  delle  nemalo* 
ocre,  e della  tribù  delle  tipuhrie  , sta- 
bilito da  Mcigeo  , dietimi  da  antenne 
filiformi.  [Lai.  ««moloc  era.  Da  nema 
nrma/ei  Rio,  e otre»  corno.) 
MEMATOCKRE.  Ne-ma-tb-cé-re.  Sf.  pi. 
V.  G-  Zool.  Nome  che  dà  Dumcril , iu 
un  con  quello  di  Olitomi,  che  aigoitica 
lo  stesso,  ad  una  famiglia  di  lepidotte- 
ri, la  quale  comprende  i generi  d'taselU 
notevoli  per  anteone  filiformi.  [ Lat. 
mimatocerae.  V.  nematoeeru.  J — 9. 
Famiglia  d’insetti  dell'ordine  de’  «litto- 
ri, che  comprende  I generi  provveduti 
di  aulenae  da  molti  articoli , da  9 a 16, 
fi lifurmi  o setacee. 

NEMATUDE.  AVma-lò  de.  Sf.  V.  G.  Zool. 
Genere  d'ioactli  dcll’ordioo  de’celeotie- 
ri , della  sextaoe  de’  pcolaiacri , della 
famiglia  ile’  serrkorni,  e delia  tribù  de- 
gli eia  iter  idi  , stabilito  da  LalreiUe;  I 
quali  si  distinguono  per  la  loro  gracile 
ed  allungala  struttura.  Il  sto  tipo  è 
Yelater  filon  di  Fatiklo.  (Lat.  nema* 
toiet.  Da  nema,  nemalo*  filo.] 

NE  MAIO  IDEI.  .Verna  lo  t-dé-i.  Sm.  pi. 
V.  G.  Zool.  Nume  che  da  Rudolph  fu 
dato  si  primo  ordrne  de*  vermi  intesti- 
ni, delti  pure  cavitari.  Son  distioti  dal- 
la cute  esteriore  più  o meno  guarnita  di 
fibre  muscolari  ed  io  generale  strùtta 
trasversalmente,  da  una  cavità  addomi- 
nata ove  è un  canale  intestinale  diretto 
e distinto  che  va  dalla  bocca  all’ar.o,  de* 
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ve  vrggonsi  distlntameote  gli  organi 
grotta 1 1 d'ambo  i sessi  ; non  h«o  vasi, 
ma  due  filamenti  che  sembrano  cordoni 
nervati  che  nella  boera  si  comportano 
a guisa  di  anello.  Gli  orgaoi  genitali 
interni  consistono  in  Ire  lunghi  vati  che 
conteng.  no  il  seme  o l’uova.  ll.at.  ne- 
vi aloidei.  Da  nema  nematot  Ilio»  c idos 
somiglianza.] 

NEMAIOPLATA.  Ne  ma  tb-pla-ta.  Sf.V. 
G.  Hot.  Genere  di  piante  d incerta  sede, 
dello  famiglia  delle  fragillaric  . che  si 
presentano  sotto  la  forma  di  lunghi  e 
larghi  fili.  Coraprrude  sarte  specie,  del- 
le quali  la  più  notevole  è la  nemaio- 
platu  bronchiali *,  eh'  è la  conferva  pe- 
ttinali! di  Muller  , descritta  da  Decan- 
dollc  col  nome  di  diatoma  (loccosum. 
(Lai  nematoplnta.  Da  nema  ne  ma  (or 
file,  r plahjt  largo.) 

KEM.\TOPO.  .Ve-mà  fo  po.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Genere  d insetti  dtll'ord  nc  degli 
emìiteri . della  segone  degli  cterolteri, 
della  famiglia  de"  geocorisidi  , c della 
tribù  de’  lungliilabbri , stabilito  da  l.a- 
Urille;  cosi  denominiti  dalla  soltiglicz- 
za  de'- turo  piedi,  t Lai.  nemaiopui,  Da 
nenia  ntmaios  Ilio,  e pia  podos  piede.) 

HEHATOPODI.  Aema-iò-po-di.  Sm.  pi. 
V.  G.  Zool.  Classe  di  molluschi  malen- 
toioari,  stabilita  da  Bla-nullc,  la  quale 
comprende  i cirripodi  di  l.amirek,  ed  è 
divisa  in  due  famiglie:  quella  de*  (epa* 
dii.  e quella  de'  baiai»  idi . nella  quale  si 
comprendono  i molluschi  proceduti  di 
tentacoli  filiformi  che  nella  loro  mozio- 
ne fanno  tuffici©  di  piedi.  (Lai.  nema- 
topodus.  V.  tiemalopo.J 

KEMAT03PEHM0.  AV- ma- io- »pìr-mo. 
Sai.  V.  G.  Hot.  Genere  dì  pronte  dell! 
diandri*  digioia  , famiglia  delle  ameo- 
tacee.  caratter  zzate  dal  calice  co  rulli  no 
quadrifido  , col  nettario  quasi  rotoudo 
staminifero,  e da  una  bacca  monosper- 
ma eoo  dae  semi  sostenuti  da  lungo  cor- 
done ombelicale*  (Lal.nemaforpermum- 
Da  nera  a ormato*  filo,  e sperma  seme  ] 

NEHATOTECI.  AVma-to  tè  eL  Sm.  pi. 
V.  G.  Dot.  Nome  dato  da  Persnon  alfa 
prima  divisione  del  primo  ordine  dei 
funghi , che  comprende  quelli  filamen- 
tosi intralciati  e sparsi  di  ricettacoli. 
Doliti  stesso  Lersoon  q «reato  nome  è dito 
al  srsto  ordine  che  comprende  i funghi 
bbìoidei.  [Lat.  n enmiothecì.  Da  noma 
nemafo*  filo,  r Diete  r kriiteolo.) 

NEMATLR1.  Ae-nio-fir-rL  Sm.  pi.  V.  G. 
Zool.  Nome  dato  da  Domerii  ad  una 
famiglia  d'insetti  delKbrdKre  dégH  at- 
teri , cui  egli  chiama  anche  Seticaadi, 
nella  qnaK-  si  comprendono  i generi  for- 
bicine e lipoma  di  Linneo,  i quali  han- 
no l'addome  ben  distinto  terminato  da 
una  seta  o filo.  [Lai.  nemufura.  Da  ne- 
ma  iicrnafo*  filo,  e imrcodo.] 

rfEMAl’CHENA.  Ae-mameMna;  Sf.  V. 
G.  Hot . (imcre  di- piante  della  famìglia 
delle  sioaotereeTiojriacee,  e-deilo  slo- 
genesia  poligamia  eguale  di  Linneo , 
stabilito  da  Cassini  pigiando  per  tipo 
lo  crepi r aspera  di  Liuue«n  c <t*sì  deno- 
minate da  un  collo  lungo  e fi I forme  che 
•ostirne  un  peonaerbìetto bianco.  (Lai. 
ficmawefifne*.  Da  nenia  filo  , c accha© 
colio.] 

KFMAZO.IRII.  A’e- tna-:o*c»r  i-i.  Sm.  pi 
Zbul,  Lo  stesse  che  Ncn.azuoni, 

NEW* ZOOM.  .Vr-ma-xo-ó-ht.  Sm.  pi.  V. 
G.  Zool.  Nume  da  non  molto  iutrudcllo 

da  Gallina  per  indicare  degli  esecri  mi- 


croscopici della  classe  degl*  infuaorii  , 
ossia  dei  filamenti  composti  di  anima- 
letti  , che  venivano  annoverati  tra  le 
conferve.  Alle  prime  osservazioni  di  quel 
naturalista  seni  la  eonfervtt  corno  idei 
di  Dillwyn  ; ma  dappoi  al  nome  «Ji  Ne- 
mazouni  sostituì  quello  di  Nemaxoarii. 
(Lat.  t emazoones.  Da  nenia  filo,  c zoon 
animile.] 

NKMMFERO.  Xem  bl-Jo-ro,  Add.  m.  V. 

poet.  Lo  stesso  che  Nemboso. 

NEMBO.  .Wrn  bo.  Sin.  Sub  «a  e repentini  | 
pioggia,  che  non  piglio  gran  paese.  Spe- 
cie di  procella  , la  più  lieve  , la  uu-ou 
violenta,  e la  più  imperfetta  di  tutte', 
che  consiste  in  mediocri  c momentanei 
soffi  dì  vento  , in  piogge  od  ondate  in- 
terrotte, ed  io  piccola  grandine  rotonda 
e bianchissima.  (Lai.  rumini.]— 2.  per 
8'mil.  Subita  c dtosa  diffusione  o spar- 
gimento di  qualsiasi  cosa,  a modo  di 
pioggia.  — 3.  Ed  anche  si  adopera  lig. 
per  significare  Uua  grossa  quantità  di 
soldati  raccolti  insieme  e che  muovano 
con  rapidità  e con  rumore  in  battaglia. 
NEMBOSO.  iVem-to-so.  Add.  m.  Protei- 
loso,  Tempestoso. 

NE  MENO.  Avv.  Lo  stesso  che  Nemmeno. 
NEMESI.  Né -me  ti.  Sf.  Quell'affetto  che 
ci  fa  sdegnare  o dolere  della  buooa  for- 
tuna di  chi  ne  sa  indegna  , o pigliar 
dispiacere  di  chi  ha  male  neo  lo  meri- 
ta od». 

NEMESI  A.  A’«-n>à-*t'-a.  Sf.  V.G.  Doli  No- 
me mitologico  che  dà  Ventoso l od  un 
genere  formalo  con  aleuta  specie  tolte 
dagli  antirrini  di  Linneo,  e caratura** 
zatè  dal  calice  diviso  in  cinque  parti  , 
dalla  corolla  poro*' no  fi  speronala,  c da  W 
la  ca-aola  bi  loculo  re  bivalve  co’  semi 
marginali  disposti  in  otto  terre.  [Lat. 
nemeiiu.  Da  nem o io  distribuisco  , onda 
neme»it  distribuzione.] 

NEMESTRINO.  .Ve-ma-ilrì-no.  Sra*  V.  G. 
Zool.  Nome  mitologico  di  un  nuovo  ge- 
nere d'insetti  del  lordino  de'  dinari  s e 
della  famiglia  de’ tank  lami  di  Laureine, 
i quali , come  i bambili  ed  i pangoni  , 
sdegnano  posarsi  sn  i fiori,  ma  vi  si  li- 
brano sopra  eolie  all,  ed  iolroducendovl 
la  loro  luogo  proboscide,  n’estraggono 
la  sostanza  melala  e se  ne  cibano.  (Lat. 
ntmetirinut.  Da  nemeaoo  io  mi  sdegno.] 
NENIA.  iVè-futn*  Sf;  V.  G.  Boi.  Genere 
di  piante  esotiche  stabilito  da  Bergio  , 
ebo  d«r*Lioneo  venne  dette»  manulea , a 
fiori  monopetali , della  didinamia  an- 
gi 05 perenni  e della  famiglia  delle  per- 
so noce,  dlotiotc , fra  gli  altri  caratteri , 
da  un  calice  diviso  io  cinque  parti  li- 
neari e consistenti.  (Lat.  nemts.  Da  ne 
ma  filo.) 

NÈ  MICA.  Avv.  Non  già  , Nè  pnr  uo  po- 
co; (Lai.  nequnquam  , na  minimum 
quidam.] 

NBfiWGAMENTE.  .V*-m«-<M-mén-U.  Avv. 
Lo  stesso  che  Nimicbovol mente.  (L|«. 
infense,  inimici,  ho*(<liirr.) 
NEMICARE  AYmtaè-r*.  Ali.  Lo  stesso 
che  Nimicare.  [Lai.  haetttam  in  modum 
exogitarc,  ifuechm.) 

NEMICATO.  Ae-mt-oA-10.  Add.  m.  da  Ne- 
micare. 

NEMICHE VOLE.  Ni  mi  ché-vo  le.  Add. 
cnm.  D • nemico.  Crudele,  Piero.  (Lat. 
rrwdelii.  ferite,  •rumino.  ! 

NEMlCllEN  OLIRESTE.  Ara -mi  che  pol- 
mén-ie.  Avv.  L«  stesso  che  Nimicherò!- 
men  e f Lai. inferni,  in  mioe,  hostihter. 
NEMICISSIMO. Ac-mi-ci*  li  mo.  Add.  m. 
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superi . di  Magico.  iLtt.  iiunwùnmiif. 

àipniiiima.] 

NEMICO.  Aè  mi-«o.  Add.  osato  in  fon» 
di  sa.  parlaodoai  di  pccaaoa.  Nimico» 
iLat.  Mimùiu,  borri*.-] 

NEMICO.  Aè-mi-ca.  Add.  m.  parlando  di 
cos»,  Ni  mie©» 

NEMISTÀ'.  iVe-im-ald.  Sf.  Lo  steav  che 
Nimicala,  Nimistà.  [ Ut.  inùnicitk». , 
h oHilitae.) 

NEMMENO.  Aam.mfnot  Avv.  Nè  anche. 
Ne  pure.  Nè  meno.  Neppure. 

NE  MOLE  FA  LO.  Aenno-cèfo-fo.  Sm.  V.. 
G.  Zool.  Genere  d'ioseUl  dell'ordine  de* 
coleotteri , dilla  sezione  dei  tetrameri . 
della  famiglia  do’rincofori , e deila  tri- 
bù'do*  breatidei;  ooei  deuomioati  per  In 
loro  testa  prolungata  in  forma  di  filo- 
[ Lat.  namoeap/iaiua.  Da  uema  filo , e 
cephale  capo.) 

NEMOFILA.  Xe-mò-fi  la.  Sf.  Boi.  Genere 
di  piaute  della  piccola  famiglia  delle 
idrofilie  , ch  e uua eeilooe  della  fami- 
glia delle  borra  gin  ee  di  Jnssieu  , dell» 
pentandrift  meougioia  di  Liuneo  , die 
ha  per  tip©  la  .Xemophibi  ph actlioidee: 
le  quali  allignano  c prosperano  ne'  bo- 
schi dell'  America  selteoiriuuale.  Le 
caratterizzano  il  calice  diviso  in  dieci 
parti , la  corolla  campaniforraa  , dieci 
netta  ri  i scrobicoiati , lo  stilo  bifido  e 1» 
capsula  eoa  quattro  semi.  [ Lai.  nemo- 
phila.  Da  nanu/i  bosco,  e phàlu*  Basi- 
co.] 

NEMOGLOSSATI.  Aè-mo  jjloj-an  ti.  Sm. 
pi.  V.  G.  Zool.  Seconda  sezione  degl' in- 
setti dell'  ordine  dagl'  imenotteri  di  La» 
tacili*.  < or ris pandemi  ai  geoere  «pardi 
Kirhy  , di»th)li  e cosi  denominali  dal 
laro  fabbro  inferiore  sooiìglwDte  ad  ann 
lingua itret la,  lineare  ed  assai  lunga. 

( Lot.  nomoqU/ssatee.  Da  nema  filo.,  e 
glossa  lingua.] 

NRMOGNATA.  AfiMMo-paè**.  Sf.  V.  6; 
Zool.  Genera  d’insetti  dell'ordine  «la'  co- 
leotteri , della  sezione  degli  eteromeri  y 
della  famiglia  de*  tracbelideì  , e della 
tribù  delle  eantaridee,  stabilito  da  Ilk- 
ger;  i quali  a mo  notabili  per  le  mascel- 
le'«li  qualche  maschio  , molto  prolun- 
gato e filiformi  e curvate  di  salto.  (Lat. 
nemognalha.  Da  nema  filo  , e gnalho* 
mascella  ) 

NRMOLAPATO.  Ae-mo4à-/*o-4o.  Sm.  T. 
G.  Boi.  Speciedi  romice  o lapazio  che 
cresce  ne  boschi.  (Lat.  ruma*  nernaia- 
paihum.l 

NEM  OLITO.  A'e-mo-lUo.  Sm.  V.  G.  Mia. 
Nome  dato  ad  rrbocizzaiioni  pietrose  , 
che  rappresentano  foresta  e boschi.  (Lat. 
nainoiitàe*.  Da  nemo*  bosco  , e lUkoe 
pietra.  | 

NEMONOMI.  A’*-nio-uè-m*.  Add.  m.  pi. 
Zool.  Agg.  degli  animali  selvaggi  o 
< h--  vivono  ne'  boschii(  Lat.  nmuwwni. 
l)a  tumni  bosce,  e mmo  io  pascolo.) 

NEM  OSI  A.  .VÌNnàiàe.  Sf.  V.  G.  Genere 
di  uccrlti  dcH'ordine  de'  passeri,  c dell» 
famiglia  dei  dentirotiri , stabilito  da 
YieiUot  co*  un»  specie  del  g,*uere  lana  - 
grò  di  L:nae©  ; i quali  amauo  i boschi - 
(Ut.  fumo*».  Da  nemot  borco.] 

NEMOSOMA.  Aa-mò  «o  mo.  Sf.V.G.  Zool. 
Genere  d'ioecOi  dril’ordine  di'  coleotte- 
ri , della  sezione  do’  tetrameri , e della 
famiglia  dei  silof*g: , il  coi  corpo  è li- 
neare o filiforme.  Hanno  le  antenna  io 
mascelle  percoliate  , appena  più  lunghe 
della  lesta:  questa  ultima  parte  del  cor- 
po è larga  presto  a poco  qoMto  il  cor  - 
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affetto.  [Lat.  Mmoioma.  Da  ncma  filo  , 

'toma  corpo]  cr  v n 

IfEMOSPORA.  A*  mo-tpò  ra.  Sr.  y.  u. 

GttK re  di  piante  della  ramigli»  de  fon- 
«hi,  le  quali  presentano  i loro  sporidi! 
ritenuti  da  fili  gelatinosi.  [ Lai.  rumo- 
spora ■ D.lgr.  nCm«  filo  e »pora  seme.] 
NEMOTELO.  Ae-mò-to-lo.  Sai.  >.  «• 
Tool.  Genere  d 'vose  to'  dellordiocdo  dii- 
«eri.  dell»  famiglia  de' noUcaot.,  cdjl- 1 
b tribù  degli  gualiomidei  di  Laureine , 
stabilito  da  Geoffrov  , ebe  loro  impose 
q cesio  nome,  prendendolo  dal  succhia- 
toio composto  di  due  finissime  setole  o 
fili.  [ Lai.  immolali**.  De  nema  filo  , e 
telo  « line.)  cr  _ 

NEMOTTF.HA.  A«-mòl-le-ra.sr.v.  t*. 
Zool.  Genere  d'  ioaelli  dell  ordine  de 
aev rolieri . dello  famiglia  delle  plani- 
nrnnr,  e della  tribù  de*  paoorpali  di  La- 
tretllc , che  si  denominano  co*»  dalle 
loro  ali  infer.ori  molto  lunghe.  Le  loro 
antenne  sono  cortissime  di  Ire  articoli, 
do’  quali  l'ultimo  è i onico  e fusiforme  , 
diviso  io  quattro  anelli  e terminato  da 
an  pinolo  stiletto.  Si  troiano  ne*  siti 
paludosi.  (Lai.  nrmoplera.  Da  nana  u- 
|r.  f ploro*»  ala.)  „ _ , _ 

KEMLKA.  A'e-mu-ra.  Sf.  V.  G.Z  wl.  Ge- 
oere d'ioactti  dell  » rdioe  de  ucvrolton, 
della  famiglia  delle  pUnipcone  , e della 
tribù  de'  perlari  di  Latreille  , e sono 
cosi  denominati  dai  fili  cortissimi  de 
qnali  a guisa  di  coda  è terminato  il  lo-  , 
ro  addome-  Il  loro  labbro  è patentis- 
simo, le' mandibole  cornee,  gli  articoli  | 
pressoché  egualmente  lunghi , c perciò 
digeriscono  dalle  perle.  I Lai.  nemura.  , 
Da  netna  filo  , c tira  coda.) 

NENIA.  Aè«i-a.  Sf.  V.  L.  Filol.  Canto 
funebre  usato  dogli  antichi.  — 2.  Epi- 
taffio , Iscrittone  sepolcrale.  -—3.  Nan- 
na. [V.  nanna.) 

NBNIATO.N.  A'(n»i-ò-4o«.  Sm.  Mus.  Uua 
delle  arie  spondaiebe  , compost»  di  no- 
to lunghe  cd  egoali , che  serve  tonto  • 
condolerà  su’  morti  come  ad  addormen- 
urt  i fanciulli.  , „ 

NENTE.  Aè»M*.  V.  A.  V.  e di  Aienie. 
NENUFAR.  A ’e-nu-fàr.  Sm.  Boi.  Lo  stes- 
so che  Ninfeo.  I Ut.  ny luphaeo,  ne- 
mvphar.  Dall' or.  ninufer  , in  pers.  *»»- 
rufer,  che  vale  il  medesimo.) 
MINUFÀRlNO.  Aa-nu-fa-ri-no.  Add.  m. 

(tot.  e Farm.  Di  neoufar. 

NEO.  Aè  o.  Sm.  Nome  che  iodica  le  mac- 
chie di  varie  specie  eh-  si  oaservano  in 
eulla  pelle  de'  fanciulli  neonati , e che 
non  iscompajono  più.  U tolgo  le  attri- 
buisce all'  influenza  degli  appetii»  , de 
desideri!  e delle  impressioni  della  ma- 
dre sul  feto.  [Lat.  n«eu*.]  — 2.  Per  si- 
mil.  Piccolo  difetto,  Itnperfenoncella. 
— 3.  Vue*  segni  posticci  che  si  mettono 
sol  volto  le  donne. 

KEODAMODF..  A'eo-da  mWo.Add.  csost. 

com.  V.G.  Filo!.  Liberio  o schiavo,  che 
per  qualche  segnalata  azione  divenuto 
libero,  esercitava  i diritti  di  cittadino, 
{iresso  gli  Spartani.  [Lai.  neodumodet. 
f>a  nen*  nuovo,  e demodei  popolare.] 
NEOFlTO.A’«-ò-/l-to.Àdd.e  sm.V.G.Eccl. 
Siclitamaron  cosi  i Pagani, Ebrei*  simili 
da  poco  tempo  convcrtiti  alla  fede,  per- 
<hè  si  riguardava  il  baitesimoche  rice- 
veaoo  come  una  nuova  nascila.  Anche 
al  presente  si  thiamao  Neofiti  I Prose- 
liti falli  da’  misslouarii  tra  gl'  infedeli. 
Finalmente  si  chlaman  NcoBii  I cheri- 
ci  di  fresco  ordmati,  e i novizi!  nc  mo— 
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altieri.  ( Lai.  neopbyfu*.  Dal  gr.  naoi 
onoro.  0 rhyton  - , , 

NEOFBONE.  St-o-lrò-ni.  | 

Soliogtotre  di  ucrtin  rorro.to  con  un.  ( 
spocie  di  .vol'ojo  nell  ordine  de  prc-  I 
dolori,  su  tritilo  da  Serigoj.  che  he  per  . 
tipo  il  rnllur  jrerenoprerul  : cosi  chi»-  , 
meli  e cegiono  dell»  loro  cor»  nude  e . 

I «.ur>e  di  rlri  poli  ercnill  e sopraccigli  , 
i moccoli.  (Ut.  nrophron.  D»  "»*  ooo- 
ro,  e oplrror  sopracciglio. 1 1 

! MOt'.ll  O.  .Ve-ò-jri  lo.  Sm.  V.  O.F.siol. 

ì Latte  separato  dopo  II  colostro.  I La». 

| neonato.  Da  ncoz  nuovo,  e gola  latte.) 
NEOGRAFIA.  iVeo-gra-fì  a.  Sf.  Gram. 

! Lo  stesso  ebe  Neorealismo. 

I NEOGRAFISMO.  N:  o-gra- fi-imo.  Sm. 

’ V.  G.  Gram.  Innovazione  nella  maniera 
di  ot tografi zzare  , per  utilità  o bellezza 
della  scrittura  ; e la  Maniera  innovata. 
[Lai.  neogrophismvt.  Da  neoj  nuovo,  e 
I graphe  scrittura.) 

’ NEOGRAFO.  A e-ò-gra-fo.  Add.  e sm.  , 
I V.  G.  Gram.  Colui  che  stndievolmeute 
ortogralizta  in  modo  inusitato. 

1 NEOLOGIA.  AVo-lo-yl-a.Sf. V.G.  i.ram. 

L'uso  c l'arte  di  formar  nuove  voci,  che, 
se  a n natte  dal  greco  u dal  latino  , e 
facciano  propriamente  di  mestieri , noo 
sono  difettose;  maseson  tratte  da  altre 
lingue  senz'alcun  bisogno,  ni»  per  mera 
ignoranza  della  propria,  è brutto  vizio. 

( Lai.  neologia.  Da  neot  ouovo  , e lojoi 
discorso.)  . 

NEOLOG  ICO.  Aao-lò-gwo.  Add.  ni.  v. 
G.  Gram.  Aggionlo  di  vocabolo  o lin- 
guaggio proveniente  da  neologia. 
NEOLOGISMO.  Are  o-lo-gl-imo  Sm.  '• 
G.  Grani.  Lo  ste-soebe  Neologia;  o me- 
glio La  parola  formata  per  orologi». 
NEOLOGO.  Ac  ò lo  go.  Add.  e sm.  > . U. 
Gram.  Colo!  che,  parlando  o scrivendo, 


fa  uso  frequente  di  nuove  voei.^ 
NEOMENIA.  A’e-omè-nv-a.  Sf.  V.G. 
str.  Primo  giorno  della  luna  o del  me- 
se, giorno  sacro  presso  gli  Egizi! , gii 
Ebrei , i Greci,  i Romani,  da  q,u;* 
anche  pasclo  si  primi  Cristiani.  [Lat 
neomenia.  D*  neoi  nuovo,  o mene  1UD*-J 
NEOMERIDi.  JVe-o  fnè-ri-dì.  Sm.  pi.  >• 
G.  Genere  di  polipi  dell  of dine  de  ta- 
bulari , e della  divisione  de  fiessib  U, 
che  presentano  per  caratteri  : polipar  o 
semplice  , incrosmiooe  cellulosa  uelia 
«arte  superiore,  bulbosa  nella  m®‘ 
dia  , c scagliosa  Dell'  Inferiore.  Da  que- 
sta novità  di  forma  , nelle  tre  parti  in 
cui  sono  divisi  .hanno  desunto  un  tal 
nome.  I Lat.  nfemerù.  Da  naoz  nuovo  , 
e mero!  parte.) 

NEOPETRA.  Ne  ò-pe-lra.  Sf.  > . G.  Mio. 
Nome  dato  da  Saussure  ad  uua  specie  di 
miucrale  d'apparenza  silicea  od  a frat- 
tura scagliosa  , che  si  trova  nelle  rocce 
d>  diversa  formazione  e natura  , chia- 
mando l'altra  specie  Paleopctra:  questa 
è ud  feldspato,  quella  è la  selce  cornea, 
corrispondente  all’  /tornitevi»  infusibile 
de'  mineralogisti  tedeschi.  [Lai.  neopa- 
tra.  D«  neo*  nuovo,  e petra  pietra.] 
NEOTERICO.  AW -lè-ri-co.  Add.  m.  V. 
G.  Filol.  Propriamente  vale  Nuovo  o 
Giovanile  ; e perchè  U giovanezza  suo 
essere  inconsiderata  , fig-  dkest  di  Chi 
è privo  di  prudeoza  e di  ragione.  to«i 
per  altra  metafora  Neolerlci  nelle  scuo- 
le sotto  appellati  I Novalor,  perchè  in- 
troducono contro  la  sana  ragiono  erro- 
nee noi  Uà.  [Ut.  nwierieuz.  Di  ncoi 
nuovo.] 


NEOTERISMO.  AVa-la-ri-amo.  Sm.  V. 

G.  Filol.  Smania  d’innovasiooc.  iV.nao- 
terieo.) 

NEOTTIA.  Aa-oMi-a.  SL  V.  G.  Boi.  Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  or- 
chidee, da  Jacquìn  stabilito  cd  adottato 
da  Swarir,  così  denominate  dalla. Turala 
della  loro  corolla  in  qualche  modo  si- 
mile ad  un  nido.  Richard  ne  adotta  per 

tipo  la  Aiollian'dat av't,  ch'è  l'ophryi 

nidi»  uoii  di  Liooco;  c per  caratteri  del 
genere  ritiene  il  periantio  connivente  , 
il  labbro  bifido,  la  colonna  breve  coll'a- 
pice ripiegato,  lo  stimma  trasverso,  l’an- 
tera terminale  , e le  mas>c  di  polline 
granolosc  riunite  per  mrzzo  di  non 
glaudo'a.  [Lai.  neo  Min.  Da  nrottia  nido.] 
NEOTTOCRITTI.  AV-oC  fo^crif  l».  Sm.  pi. 

V.  G.  Zool.  Nome  d'  una  famiglia  d'in- 
setti imenotteri , stabilito  da  Dumcril , 
comprendente  quattro  generi  : Leuco- 
spie,  Chalcii,  DiploUpii  e Diàpria.  I 
neottorriiti  depongono  le  uova  sotto  I* 
corteccia  , o nel  tessuto  legnoso  delle 
piante  ove  nascono,  e rimangono  nasco- 
ste le  biro  larve  e neonati , nè  sjl  mani- 
festano che  arrivali  allo  stato  d*  insetti 
finiti:  d'onde  tur  venne  tal  nome.  [ Lat. 
utottocnjpii.  Da  neot  nuovo  e cripto* 
nascosto.] 

NEPEXTE.  A S pin  te.  Sm.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  piante  a fiori  iacumplcli  della 
d:o  eia  monadclfia  dodecaudria  giusta  i 
moderni,  e di  famigli»  iodelerm'oata  ; 
carotlcriziato  dal  calice  coro’.lino  , dalle 
antere  riunite  in  capolino,  dallo  stimma 
sestile  pellaio  quadrilobo,  e dalla  capso- 
la  quadrilocularecon  molli  semi  arllliU. 
La  specie  più  notevole  c d--ita  Aapea- 
thet  dijtillatoria , perchè  sull’ estremi- 
tà delle  sue  foglie  vedeai  un'  orna  con- 
cavo ebe  ogni  mattina  si  trova  piena  di 
circa  mezzo  bicchiere  d’acqua  limpida  * 
dolce  , grande  ristoro  all'  assetalo  vian- 
dante nelle  Indie  , nel  Madagascar  ed 
altrove. —2.  Farm.  Bevanda  ancdiot 
o sorta  di  oppialo  inventato  da  Teodoro 
Zuiugero  c da  lui  crcdota  efficace  a cal- 
mare qualunque  dolore.  Trovasi  regi- 
strata nelle  vecchie  farmacopee. — 3. 
Filol.  Pianta  d’  Egitto  , ricordata  da  O- 
mcro  , siccome  quella  che  era  usala  d* 
Etena,  ridotta  in  polvere  e mista  al  vi- 
no, per  calmare  la  iristezxae  rallegrare 
il  cuore.  [ Lat.  nepentàe*.  Da  ne  parti- 
cella  privativa  , e p/wnthoi  lutto,  tri— 
stexza.) 

NEPETA.  A'è-jw-la.  Sf.  Boi.  Lo  sitano 
che  Neputa  e Nepitella. 

NEP1DE1.  Ne-pi-di-i.  Sm.  pi.  V.  G.  Zool. 
Tribù  d'insetti  deH’ordiue  drgli  emit- 
teri  , della  sezione  degli  eteroUen , e 
della  famiglia  delle  idrocorisce,  stabili- 
ta da  Latreille,  la  quale  comprende 
quelli  che  hanno  i piedi  anteriori  unci- 
nati, le  cosce  grosse  con  solcatura  al  d* 
sotto  per  ricevere  i bordi  inferiori  della 
gamba.  1 loro  torsi  eoo  corti , e quasi 
nella  origine  si  confondono  colto  gam- 
ba, formando  con  essa  un  grande  yoct’ 
no,  onde  sembrano  mancanti  di  veri  pie- 
di : carattere  che  ha  lor  meritato  tal  de- 
nominazione. [Lat.  nepidet.  Da  ne  par- 
ticella negai.,  e pus,  podos  piede.) 
NEPITELLA.  AYpi  fèl-ta.  Sf.  Boi.  Nome 
generico  di  più  specie  di  Melisse.  [Lat. 
ntptla.  Vuoisi  cosi  della  dal  lat.  «a- 
pa  scorpione:  poiché  una  delle  ape- 
eie  di  questa  pianta  credeasi  buoni  a 
guarire  il  mof-9  dello  scorpione. 
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— I.  Pianta  che  ha  gli  steli  deboli,  ra-,' 
roc*i  , alquanto  bianchi,  vellutati;  le 
foglie  ovate  , dentate  , pelose  ; i fiori 
bianchi,  eo‘  peduncoli  ascellari , dicoto- 
mi , piu  lunghi  delle  foglie.  Fiorisce 
dal  giugno  al  novembre  . ed  è comune 
lungo  le  strade  , spec  aliente  di  còlli-  ! 
na. Detta  anche  Nepitella  sabatica  [Lat.  ! 
melina  nrjteta.]  — 3.  Chiamasi  Kepi-  ! 
(ella  rabminta  una  Specie  di  melissa  1 
colf)  un  issi  ma  in  Europa,  che  ha  odore] 
fortissimo , aromatico  , con  sapore  acre  . 
e caldo , e eh**  possiede  tiriti  stimolanti  j 

. che  perde  seccandosi.  [Lat.  melina  ca-  i 
luminlha.) 

NEPITELLO.  AYpi  nido.  Sm.  PI.  Nepi- 
Udii  m.  , e .Nepitella  f.  Aoat.  Orlo  pro- 
priamente della  palpebra  dell'occhio  o 
anche  la  Palpebra  stessa,  e secondo  al- 
tri i Peli  delle  palpebre.  ( Lai.  gena  ,1 
palpebra.  In  ar.  nefs  occhio,  c Idae  di-  ! 
fesa,  presidio  ; orde  nrft  teine  tuoi  dirè  I 
presidio,  difesa  del  '«  echio.) 

NÈ  Pili  NÉ  MENO.  Posto  avverh. , vale 
Per  l'appun’n.  Non  diversamente , Quel 
mrdraim».  (Lat.  uc/amujstm.] 

NÉ  POCO  NE  MOLTO.  Posto  avveri».,  va- 
le No  me  affatto. 

NÉ  POCO  NÉ  PL'NTO.  Po-to  avverb.,  va 
le  Ne  mica,  Nicole  affatto,  Nè  punto  né 
poco.  [Lat.  ne  minimum  quidem,  hauJ- 
quaquam.} 

RE  POI' t.  Àcp-i-te.  Sost.com.  I.osles-o 
che  Nipote.  iLnt.  ntpos.] 

NEPOT1LL0.  A'e-po  tìf-fa-  Sin.  dim.  di 
Nepote.  V.  A.  V,  c di'  Zipolino. 

NEP0T1N0.  Ae  po-li-r»o.  Sm.  dim.  di 
Nepote.  Lo  Stesso  che  Nipotino. 

NEPOTISMO.  jVe  po-fì-smo.  Sm.  Lo  stes- 
so che  Nipotismo. 

NEPPLRE.  Aep  pò  re.  Avv,  comp.  Lo 
stesso  che  Nemmeno.  — 2.  Scritcsi  an- 
che N«  pure. 

NÈ  PL'NTO  NÈ  POCO.  Posto  avveri».  Lo 
stesso  che  Nè  poco  nè  punto. 

NEPUTA.  Ai-pu-ta.  Sf.  Boi.  Lo  stesso  che 
Nepitella. 

N£q li  lotti-:.  A’t-fui-ó-re.  Add.  compara- 
tivo com.  V.  A.  e L.  V.  e di'  Peggiore. 

NEQUISHMO.  Ae-guU-fi-mo.  Add.  m. 
superi.  V.  L.  Iniquissimo.  (Lat.  neguis- 
timut,  iniquittimui , maxime  imputi.] 

NEQUITÀ.  Ae-gui-tO.  Sf.  Lo  stesso  che 

Nequizia. 

NEQU1TANZA.  AVg.ii-tón-xa.  Sf.  V.  A. 
V.  e di'  A'-quizia. 

NEQl'l  l'E/./.A.  M-qni-ttx  za.  Sf.  T.  e 
di'  A'egtmia. 

NEQUITOSO.  Xe-qui-tó-to.  Add.  m.  Che 
ha  nequizia  , Malvagio.  [Lai.  negiurm, 
ttn/Toùm.J 

NEQUIZIA.  A'e-gui-:ia.  Sf.  Malvagità  , 
Scelleratezza , Malizi*.  [Lat.  nequitia  , 
proritai.]  — 2.  Rubli  a,  Stizza. 

NERASTRO.  A'e-rà-zfro.  Add.  m.  Che 
tende  al  nero.  Alquanto  nero. 

NERBARE-  Xer-bò-re.  Alt.  Percuoter  con 
nerbo.  (Lat.  merco  flagro  cartiere.} 

NERBATA.  Xer-bò  <u.  Sf.  Colpo  di  nerbo. 

NERBATO.  JV*r-4à-fo.  Add.  in.  da  Ner- 
bare. Percosso  con  nerbo. 

NERBO.  A'èr-Ao.  Sm.  PI.  Nerbi  m.,  eabt.  i 
Nerbora  f.  Quella  parte  del  corpo  che 
ora  meglio  diccsl  Nervo.  (Lat.  nrirm.) 
— 4.  Oode  per  nrlaf.  Forza,  Imp  'Man- 
za, Il  migliore.  E parlando  di  cose  mi- 
litari, La  parte  migliore  , La  pih  forte 
d'nn  esercito  odi  qualunque  altra  cosa 
appartenente  alla  giuri*  : tòlta  la  ntc- 
laùrY  datUòMère  i nervi  la  parie  p'ù 
Casdikali  di  Rocco,  fol.  Il, 
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elastica  e più  vigorosa  del  corpo  umano. 
(Lat.  rubar. ] — 3.  Adoperasi  anche  per 
la  Parte  più  scelta  di  un  corpo  di  sol- 
dati, che  in  certe  occasioni  si  fa  operare 
e combattere  separatamente  dalle  altre. 

— 4.  Il  nerbo  del  viso  , vale  L'acume 
della  lista  , Tutta  la  fona  della  vista,  j 

— 3.  Essere  di  buon  nerbo  , Aver  buon 
nerbo  c simili , vale  E-ser  forte  e ga-  ! 
gl 'ardo.  [Lat.  lobuslum  ette  ] — 6. 
Conia  di  strimi  mio.  [Lat.  chorJa  ner-  I 
ora.]  — 7.  Quello  di  che  ci  serviamo} 
com'»  di  frusto,  ad  uso  di  nerbare. 

NERBOLINO.  AfT-hi-IJ.no.  Sm.  dim.  di 
Nerb  ».  (Lai.  nereulu*.] 

NER  1Ì0 ROSA  MUNTE.  AVr-to  ro-ia  tm  n- 
te.  Avv.  In  modo  nerbo  roso,  Con  nerbo, 
Con  forza. 

NER BOBOcO.  Xtr-bo-róso.  Add.  m.  Lo 
stes-o  che  Nerboruto. 

NERBORUTO.  Aar-bo  rù-fo.  Add.  m.  Di 
grossi  nerbi  cd  t-riii.icnli  , che  denotano 
fortezza.  iLal.  ner  rosai  , torosut , for- 
ti!.] — 2.  Giu  nervi  , Pieno  di,  nervi , 
Nervoso.  -—3,  Per  n et  .f.  Sodo , Forte. 

NER  ROSO  AVr-ii  m.  Add.  ni.  Lo  stes- 
so eh'1  Nerboruto.  [Lat.  ncmiKi.l 

NERBI' TO  .Ver- bù- lo.  Add.  ni.  L"  stes- 
so the  Nerboruto.  — 2.  Per  melai.  For- 
te. Gagliardo. 

NEREGGI  AMENTO.  Xe-reg-gia  mr'n-to. 
Sm.  Vajez/a,  Rrum-zza,  Nrgrore. 

NEREGGIANTE.  Xe-reg-giàn  le.  Pari,  di 
Nereggiare.  Che  nereggia.  [Lai.  nigri- 
cans.} 

NEREGGIARE.  Xe-reg  già-re.  N.  ass. 
Tendere  al  nero  , Tirare  al  nero.  (Lat. 
nigrescere,  adnigrum  vergere.) 

NEREGGIATO.  Xe-teg-gM-tu.  Add»  ni. 

da  Nereggiare, 

NEREIDEA.  Xe-re-i-di-a.  Sf.  V.  G.  Boi. 
Genere  di  piante  crittògame  , stabilito 
da  Starkboiiac  con  alcune  speri  •:  di  fu- 
rbi dì  Linneo  , cosi  denominandole  dai 
lunghi  umidi  ove  i|iieRe  al'ignano.  [Lat. 
nereùUu.  D.i  neroi  umido.) 

NEREIDI.  Xc-rì-vtli.  Sm.  pi.  Primo  or- 
d-ne  d<  Ila  classe  degli  anellidi  nel  me- 
todo di  Savigny  , i quali  abitano  le  a- 
cquo  Lùbrica  dosi  con  sottil  tessuto  di  ; 
seta  un  asilo  tra  le  ineguaglianza  degli  ! 
scogli,  delle  conchiglie,  e procacciando- 
si la  preda  di  altri  novelli  vermi  mari-  i 
ni,  o di  polipi,  di  cui  sì  alimentano.  ! 

NERETTO.  Xe-rét-to.  Add.  m.  dim.  di 
Nero  , detto  per  vezzi  , Negretto.  [Lot.  ] 
nig-flu*.) 

NEREZZA.  JVe-ri'z-za.  Sf.  nat.  di  Nero. 
Il  color  nero.  Negrezza  , Nrgrore.  [Lat. 
nigredot  nigrilie*.] 

NERICANTE.  A’e-rt-càn-fe.  Add.  coni. 
Che  nereggia  , Che  tende  al  nero.  Lo 
stesso  che  Nereggiante.  [Lat.  subuiger , 
nigr  icari  t.} 

NERICCIO.  iVe-rìe-cio.  Add.  m.  Che  ha 
del  nero.  Che  tende  al  ocre,  Ncricaiil-, 
Nerastro.  (Lai.  subniger.) 

NERICAGLI  A.. V*  ri-ciglia.  Add.  esosi, 
c m.  e.imp.  Che  ha  ciglia  nere. 

NERIGNO.  Xerl-gno.  Add.  ro.  Che  ha 
del  nero.  Nerastro. 

NERINA.  Ar,-rì-na.  Sf.  V.  G.  Boi.  Genere 
di  piante  monoc«iti1edoni,  stabilito  da 
Herbert  a srapito  delle  amarillidi , nel 
quale  vengono  comprese  quelle  che  han- 
no le  basi  de'  fìlnmcuti  degli  stami  uni- 
te f-'a  loro,  c formano  un  nettario  ridon- 
dante d'omore  acqueo.  [Lai.  nerinu.  Da 

l nero*  umido.) 

NERINEA.  Pt.ri.ui’n.  SI.  V.  G.  Zool. 
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Geuere  di. conchiglie  fossili , che  si  tro- 
vano ne*  depositi  calcari  antichi , assai 
analoghe  alle  cerili.  [Lat.  nerinea.  Da 
nero*  umido.J 

NE  RIO.  Xè-ri-o.  Sm.  V.  G.  Boi.  Genere 
di  piante  della  peutandria  monogin ia  , 
famiglia  degii  apocini,  cosi  denominate 
perchè  verdeggiano  sulle  umide  rivo  dei 
ruscelli  e de'  fiumi.  È distinto  dalla  co- 
rolla ipocràteriformc  rolla  gola  corona- 
ta di  fogliotir.e  lacere,  dalle  antere  mu- 
nite iu cima  di  produzioni  filamentose,  e 
dal  follicolo  con  semi  chiomati. [Lat.  n«- 
rium.  Di  «ero*  umido.)  — 2.  Le  specie 
più  pregiali'  sono  l'oleandro  , Xerium 
oleund-r,  o il  .Serio  anUdUsculcrico. 

NERISSIMO  AYrii-ji-tno.Add.nl.  saperi, 
di  Nero.  Negri  simo.  (Lui-  nigerrimu*.] 

NER1TA.  Xe-rt  la.  Sf.  V.  G.  Zool.  Gene- 
re di  molluschi  delia  riasse  degli  uni- 
valvi , così  denominati  dal  trovarsi  in 
grandissimo  numero  su  tutte  le  coste 
petrose  del  Vecchio  e del  Nuovo  Conti- 
nente, allusi  agii  scogli.  Parecchie  delle 
sue  specie  vivono  aneli.*  nelle  acque 
dolci.  (Lit.  nerilae.  lì*  nero*  umido.) 

NERITACEE.  X^ri  ia  ce  e.  Sf.  pi.  V.  G. 
Nomi*  d'uua  famiglia  di  molluschi,  sta- 
bilita da  Lamurk  , la  qual*  comprende 
le  natice,  le  ualicdle  ec.  É detta  anche 
Navitaree.  [Lai.  neri  (aceti.] 

NERITOSTOMA.  Xe-ri-Ut-Ho-mn . Sm.  V. 
G.  Zool.  Nome  proposto  per  un  piccolo 
genere  di  coocnlgltc  formalo  a scapilo 
della  litnnoea  nuricularia  di  Klein,  he- 
lix  aaricularia  di  Liunco;  cosi  denomi- 
nartdule  perchè  prcseutan  • il  loro  orifi- 
cio simile  a quello  delle  aerili.  [ Lat. 
neriios/oma.  D i nrrite*  e stoma  (rocca.) 

| NERO.  Xl  ro.  Sm.  i’ruprìameote  l’riva- 
zioue  d'ugui  colore  , cioè  ili  ogni  luce  , 
quale  sarebbe  quella  delle  tenebre  fitte. 
Nel  linguaggio  cntnunc  eh  amasi  Nero 
quelcorpui-tie ritenendo  inacquasi  tutta 
U luce  che  gli  viene  d'altronde,  pochis- 
sima no  rimando  aU  nC-hY  , o forse  ao- 
lamcmc  il  ragg  o intensamente  azzurro: 
tale  è il  color  dcU'incbiosiro,  del  corvo, 
dell* ombra  cc.  Negro.  — 2.  Convertire 
il  nero  in  bianco,  dicesi  nello  stesso  si- 
gnificato del  § seguente.  — 3.  Far  ve- 
dere il  bianco  per  nero,  o il  nero  bian- 
co, vale  Mostrare  altrui  una  cosa  per  u- 
n'altra. — i.  P^rnero  iu  sul  bianco.  Far 
di  binneo  nero,  vale  Scrivere.  —5.  Ve- 
stire a nero  o di  Dero  . vale  Vestire  a 
bruno.  [Lat.  pullulum  inr  edt<  e luclut 
cautsa.)  - 0.  Ar.  M<s.  Nome  di  varie 
materie , che  usano  massimamente  i 
pittori;  come  Nero  d'avoriu  abbrucialo: 
Sorta  di  colore  nero,  fatto  d'avorio  arso, 
che  fa  au  nero  profondissimo.  —7. 
Da  calzari.  Adopransi  diverse  compo- 
sizioni per  annerire  i calzari  e dar  loco 
una  sotta  di  lustro  stropicciandoli  col- 
l’abbruual'jjo-  — 8.  Da  stampa.  Quel- 
lo di  coi  , unito  coll'olio  di  lino  , si 
servono  gli  stampatori , e si  ottiene  e- 
sponeudo  il  sangue  secco  od  i rivagli  di 
corno  uniti  colla  potassa  ad  un  lacco 
gagliardo,  poi  liscivando  completamente 
il  residuo  della  ealciuaziooo  e macinan- 
do coll'acqua  la  materia  carbouosa.— 
9.  Di  [uligine.  Qucllocho  si  cova  dall*v 
fntig'ue,  che  contiene  una  materia  bru- 
na prodotta  nell'alt. Tifimi*  delle  mate- 
rie vegetili  da  una  sostanza  oleosi  ana- 
loga al  catrame,  la  quale  si  scioglie  ofl- 
Vaceto , e tornisce  un  colore  fulvo.  Le 
l'ulìgine  contiene  un  rarbme  esterna^ 


RII 

arnie  diviso , unito  alla  della  matrrin 
oo  tarante  , e fornisce  il  bistro  anche  a- 
doperato  io  pitturi. — 9:  Di  fummo  o 
dt  fumo.  Som  di  color  nero  , fatto  del 
fumo  d'olio  di  li  ose  me  , e serre  prr  dt- 
pigoere  particolarmente  a olio , o per 
fare  inchiostro  da  stampatori  di  lettere 
• di  figure  intagliate  in  legno. — 10. 
Di  noccioli  di  pctrhe,  detto  cumnneracn- 
te  Nero  di  noccioli.  Soita  di  coler  nero 
per  dipignere  a olio  , che  sì  rara  dal 
nocciolo  della  pesca  arso.  — 11.  l)i 
noeciueli  o gusci  di  mandorlc.\.o  sIcsm. 
che  Nero  di  noccioli  di  pesche.— 12.  Di 
schiuma  di  ferro  Sorta  di  color  nero  per 
dipingere  a fresco  , fatto  della  schii  ma 
di  ferro  mescolata  con  terra  verde  e 
sottilisvimmrntc  macinata.  — 13.  Di 
spalto  o Bitume  giudaico.  È un  bilami' 
o gramezza  che  nuota  sopra  l'acqua  del 
Mar  Morto,  altrimenti  dcl'o  Lago  Sodo- 
me» o Asfa'titc.  Portolo  a ripa,  s'iudu- 
ra.  Trovasi  io  nitri  luoghi  della  Giudea, 
ed  anche  nel  territorio  d*  Agrigento  in 
Sicilia  ; questo  è liqnido  , e dn  alcuni 
chiamasi  Olio  di  Sicilia  , prrché  «c  ne 
vaglionoper  le  lucerne.  Iti  qnrsto  bitu- 
me , o olio  , fessene  n:;a  sorta  di  color 
nero  per  dipignere  a olio,  il  quale  fa  un 
bellissimo  nero  pendente  in  giallognolo, 
ma  col  tempo  guasta  le  pitture.  — 14- 
Di  terra.  Sorta  di  rolor  nero  che  ser- 
ve a'  pittori  per  colorire  a olio  , a fre- 
«coe  a tempera.—  Ih.  Di  terra  di  cam- 
pane. Sorta  di  color  nero  , fatto  d’u- 
iia  cerio  scorra  della  forma  con  cui 
si  gettano  le  rampane  e artiglierie.  Ser- 
re per  dipinsero  a olio  ed  a fresco  ; 
ma  ne' lavori  a fresco  ove  sia  aria,  in 
breve  tempo  svanisce,  e lascia  guaste  le 
pitture.— 1 fi.  D'osso.  Sorta  di  rolor  ne- 
ro, fatto  di  ossa  di  vltrlla  , per  lo  più 
abbruciate  non  interamente  , ma  tanto 
che  possa  cavarsene  il  nero.  Fa  un  bel- 
lissimo nero,  rhc  pende  io  giallognolo, 

« anche  sene  per  Telare. — iT.f'egetale. 
HI  prepara  marinando  con  taluoe  regole 
il  carbone  dì  legna,  e se  gli  dii  un  diverso 
grado  di  finezza  s>  condo  gli  usi  rhc  dee 
farsene.  Srrre  alla  depurazione  degli 
Miloppi,  digli  olii  , nella  p ttura  dello 
carie  re.  — 18.  Sonori  anche  altri  neri 
diversi  ; rotile  Nero  di  carbone  fatto  di 
sermenti  di  vite,  ferodi  qnrrria  , ed 
•oche  di  carta  abbruciala  , con  le  quali 
materie  fausi  diversi  colori  neri  per  di- 

8 (Bervi.  — 19.  Min.  Nero  di  Carrara. 

ria  di  pietra  di  color  nero  , come  il 
Paragone  dì  Fiandra  , ma  piir  tenero  di 
•sso  incirca  a un  quarto.  Serve  ad  ogni 
Imoro  di  sega  o scarpello  , c trovasene 
grandezza  nelle  montagne  di  Car-  | 
rara  »u  Toscana.  —19.  St.  Mod.  In  si- 
_ {(Bilicato  di  Moro.  V.  Afyro. 

KBfiO.  Xè-rv.  Ad d.  m.  Biuno  , Di  colore 
opposto  ni  Manco,  negro.  (Lat.  nijar.] 
•—  2.  Oiruro,  Fosco,  Bujo.—  3.  Per  me- 
lar. Iniquo,  Reo,  Malvagio.  — 4.  Agg. 
di  Angelo  : Angelo  nero  vale  Demonio. 
~ 8-  Agg.  di  Giorno:  DI  neri  furono 
detti  Quelli  ne'  quali  non  si  mangia  ear- 
ne-  — fi.  Giorni  nubi  Ics:  e nrrl,  pteti- 
*•***•  jet  Infelici.  — 7.  Agg.  di  Pane. 
V.  Xtgro.  g.  2. 

KBROCILA.  Verò-ci-la.  Sf.  V.  G.  Zool. 
Oeoere  di  cmstacei  o molluschi  deli’or- 
dioe  dcgl  ìsopofH,  stabilito  da  Lracli,  in 
eoi  *1  contiene  la  sola  specie  rymothoa 
[oleato  di  Fabrieio,  i quali  cosi  vengono 
chiamati  dalla  cavità  de"  loro  occhi  sem- 
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pre  bagnati  d’un  umore  acqueo.  {Lai. 
ntroryla.  Da  neroa  umido,  e cgla  cavi- 
tà degli  occhi  sotto  le  palpebre.) 

NEROFIDE.  Xe-rl-fi  de.  Sm.  V.G.  Zool. 
Genere  di  pesci  stabilito  da  Rafinrscbi  a 
scppiio  de’ singnati , provveduti  di  nna 
sola  pinna  dorsale  , e coll  denominati 
dalle  acque  io  cui  vivono , e dalla  loro 
somiglianza  coi  srrpenli.  Comprende  la 
fola  specie  tyngnathus  ephidion  , eh’  è 
la  nerophit  citata  di  Ralincachi.  [ Lat. 
nero; Tilt.  Da  neros  umido  , c ophn  ser- 
pm’e.] 

NEROLI.  JVè-fo-li.  Sm.  Form.  Nome  far- 
maceutico dell’  olio  essenziale  di  fiori 
d’arancio. 

NERONKRIA.  A’e-ro  ne-rt-a.  Sf.  Crudel- 
tà da  Nerone.  StrBiio  crudele  e spietato- 

NFRTEUIA.  .Ver  ti-ri-a.  Sf.  V.  i.  Boi. 
Genere  di  piante  esoiblie  a fiori  mono- 
petali , della  tetrandria  monoginia  e 
della  famiglia  delle  rubiacee  , stabilito 
da  G^ertner  e da  Banks;  è carallcriztato 
dal  calice  con  quattro  denti,  dalla  corol- 
la rem  quattro  pelali , e da  uua  drupa 
bacala  con  due  a quattro  semi.  Suo 
co  Idei ‘e  dall’umile  loro  fusto,  che  slen- 
drsi  sulla  terra.  [Lat.  nrrteria.  Dancrte- 
ros  inferiore,  che  vien  da  nerf/ie  sotto.] 

NERUME.  A e-rù-me.  Sm.  Nerezza. 

NERVATA.  Aer-vd-lu.  Sf.  Lo  s'esso  ebe 
Nerbato.  'Lat.  scuticas  ictus.] 

NERVATURA-  AVr-ei  tii  ra.Sf.Sl.  Nat. 
Nome  che  §1  dà  alle  costole  più  o me- 
no rilevate  di  cui  le  foglie  di  molte 
piante  sono  provvedute  ed  ornate.  Ed 
timi  pure  parlando  de' corpi  animali. 

NERVEO.  Xèr  es  o.  Add.  ro.  V.  L.  Di 
nervo.  Nervoso.  [1,at.  ntrteue.] 

NERVETTINO.  Arér-t’fMi  no.  Sm.  dim. 
di  Norreno. 

NERVETTO.  Xer-vèt-to.  Sm.  dim.  di  Ner- 
vo, N'cr>ìeeioolo.  H at.  nertulii#.] 

NEH VICCI COLO.  ÀVi-vic-ctuò-lo.  Sm. 
dim.  di  Nervo 

NERVJGNO.  Xervi-gno.  Add.  m.  Che  ha 
del  nervo  , Nerboso  , Nervoso  , Nerbo- 
ruto. 

NERVINO.  Xtr-  vi-r>o.  Add  e sm.  Form. 
Diersi  dì  Rimedio  « he  giova  alle  malat- 
tie de’  ocrvi  e delle  parti  nei  vose,  Neu- 
rilico.  — 2.  Med.  Agg.  di  f,  bbre,  vale 
Nervo?». 

NERY1TIDE.  Xer-v\-li-de.  Sf.  Med.  In- 
fiammazione de*  nervi. 

NERVO.  A’àr-t’o.  Sm.  Anat.  Toce  che 
presso  gli  antichi  significò  dapprima! 
legamenti  ed  i tendini , poi  i nervi  prò* 
pria  mente  delti , ma  confondendovi  spes- 
so quelli  ed  anche  le  arterie  , ed  auche 
gli  tirati  cellulosi  che  fanno  parte  deila 
grossezza  delle  pareti  appartenenti  a 
certi  visceri  cavi.  Ora  Nerv  i si  chiama- 
no qui* ‘Cordoni  bianchi  c cilindrici,  for- 
mali di  filamenti  intrecciali  , I quali 
aderiscono  mediante  una  delle  loro  estre- 
mità a qualche  restio  nervi  so  , c me- 
diante l’altra  agl’  ini rgum enti,  ngli  ap- 
parati de’  sensi,  ai  muscoli,  ai  vasi.  Se- 
condo  I luoghi  per  dove  si  distribuisco- 
no , i nervi  dironsi  cardiaci,  spinali, 
intercostali,  diaframmatici,  ec.  Difesi 
Intasamento  de' nei  vi.  Contrazione  dei 
nervi , Distendere  i nervi  indurati, ec. 
'Lat.neri-w*.]  — 2.  F'g,  Forza,  Impor- 
tanza. — 3.  Col  v.  Essere  : Essere  di 
buon  nervo,  vate  E-scr  forte  c gagliardo. 
[Lat.  eorporis  viribus  poli  ere,  robvstum 
esse  natura.]  — 4.  Col  v.  Fare:  Fsr 
checchessia  di  nrrvo,  o con  nervo,  o con  , 
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tolti  i nervi,  e‘  simili, si  dica  del  Parvi 
ogni  studio  , ogni  forza.  [ Lai.  nsn-os 
omnes  mieti  dere  , animi  nanva  incen- 
dere.) — 5.  Velrr.  Nome  ebe  si  dfcda' 
veterinari)  anche  ai  tendini  flessori  de' 
piedi.  — 6.  Boi.  Nervi  o Coitole  dicon- 
si  certi  gruppi  fibrosi  che  formano  quel- 
le eminenze  più  o meno  rilevate  ako  si 
osservano  ne’  palali , nelle  foglie,  e tal- 
volta ancora  sulla  corteccia  de'  frutti  , 
ma  piii  d' ordinario  ncJJe  foglie.  — 7. 
Ar.  Mes.  Difesi  anche  d’  ogni  sorta  di 
minugia.— 8.  Miiit.  La  corda  del  l'arco. 

anzi  l*  Arco  stesso 9.  Onde  Tendere 

Il  nervo,  vele  Aver  la  mira.  (Lai.  ani- 
mum  intendere.]  — 10.  Agr.  Parta dei- 
T aratro;  ed  è quel  piovilo  che  con- 
giugne il  timenecol  ceppo.  — li.  Mus. 
Corda  d‘  istruimmo  musicale.  —.12. 
Archi.  Si  è dato  talvolta  il  nomo  di  Ner- 
vi  alle  incrociature  degli  archi  gotici , 
cd  alle  separazioni  ed  ornamenti  di 
quelle  incrociature,  c 'cosi  pure  «ile  parti 
prominenti  delle  foglie  impiegate  negli 
ornamenti. 

NEIlVOSAMENTE.AVr-vo-ta-men-tt.Avv. 
Con  nerbo,  Cou  fona.  Lo  stesm  che 
Nerbo  samenlc. 

NERVOSISSIMO.  AVnt o-tìt-i.-n». Add. 
m.  superi,  di  Nervoso.  {Lat.  morirne 
nerrosus.) 

NERVOSITÀ’.  Xer  vo-si-tà.  Sf.  osi.,  di 
Nervoso.  Qualità  di  ciò  eh  e oervaae. 
[Lai.  nrrvotiiua.J 

NEUVOSO.  .Vtr-vò-jo.  Add.  m.  Anat.  e 
Med.  Clic  appartiene  o Cb’  è relativo  ai 
nervi.  Onde  diccsi  Sistema  o Genere  ner- 
voso, 11  complesso  de’  nervi  del  corpo 
umano  presi  io  modo  collettivo.  (144. 
genus  ntnvsut] — 2.  Agente , Fluido 
nervoso,  o meglio  Sugo  o Fluida  nerveo: 
Quel  fluido  che  si  suppone  circolare  ne* 
nervi,  e credevi  il  principine  l’operato- 
re de  la  sensibilità  e del  movimenta. 

— 3.  Fibre  nervose,  smi  Quelle  di  che  si 
compongono  i nervi.  — 4.  Filo  nervo- 
so : Quel  liljmenlo  o cordicella  cb’è  par- 
te del  nervo.  [ LaL  filamentum  mrvo- 
lum  1 — 5.  Malattia  nervosa  , dicesi  di 
qualunque  fenomeno  e turbamento  pro- 
doiUi  dj  ‘ navi  o risedente  uè’  nervi;  e 
dassi  in  generale  questo  aggiunto  a tut- 
te le  infermila  acuto  unite  a sintomi 
discordanti  cd  a fenomeni  di  eccitamen- 
to e di  prostrazione  dell'  azione  appar- 
tenente al  sistema  nervosa  : infermità 
che  altri  dissero  Ataviche.  —fi.  Mem- 
brana nervosa  : Nomi*  che  «lavasi  ut» 
tempo  alia  tonica  cellula  di  certi  ori- 
gani cav  i.— 7.  Propaggini*  or rvnsa  dicesi 
alla  D ramazicue  de’nervi. — 8.  Tempe- 
ramento nervi  so  ; Quello  in  cui  il  siate- 
mi ncn  ueo  g<<Je  delia  massima  Corsa. 

— 9.  Pieno  di  nervi , Ferie  , Vigoroso, 

Nerbosc*  (Lat.  ntreoaus.  ] —19.  E 
lig.  Parole  nervose  Qcraiuor  nervose,  e 
simili,  cioè  Suda,  Pietà  di  forza.  — 11. 
Detto  della  Voce,  importa  Robusta,  Ga- 
gliarde  12.  Boi.  Dicesi  Sauro  nervo- 

so, Quello  ch  i ri 'evalo  a cagione- di  pro- 
minenze o costole  longitudinali.  — 13. 
Foglia  Derida»,  Quella  ch'èguerjilla  di 
Cosiule  o nervi  elio  sporgono  all'mfuori, 
ossia  quella  che  lui  nervi  o castole  rile- 
vate che  direttamente  si  distendono 
dalla  sua  base  all' apica  suora  ramifi- 
carsi. — 14.  Cinque  nervose,  Scita  ner- 
vose, Nove  nervose  cc.  dicono»  lo  foglia 
se  hanno  cinque,  selle,  nova  nervi,  ec. 

NERYUTO.  A'ar-cù-fo.  Add.  sa.  Nerboru- 
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ilo  ; «per  znetaf.  Gagliardo , Robusto. 
(Lai.  nervosa* , roluttut.) 

NESCIENTE.  Ansai**  te.  Add.  coni.  T. 

Jm  Che  non  aa.  (Lai.  nazarena.] 

NE  SCIENTEMENTE.  AVoeren  te-mèn  le. 
.Avt.  Ignaraotemeute  , Per  ignoranza. 
[Lat.  incori *«Ue,  inteieiUer,  ignare .] 
NESCIBNTRBMENTK.  JV+icten-tr+mtn- 
le.  Avv.  V.  A.  V.  odi'  Amo ien («ma rifa. 
NESCIENZA.  M-*ci$n.sa.  Sf  V.  L.  Il 
non  sapere.  Pare  anche  oggi , com’  era 
•Di.,  clic  Nescienza  renda  assai  mitiga- 
ta l'idea  d’ iguoteuza  [Lai.  na*cia»(ia.] 
XESCIO-  A’é-aei o.  Add.  e im.  V.  L.  Che 
•non  sa,  Ignorante.  ( Lai.  ruaciu*,  igna- 
rus.\  — 2-  lo  tnoilo  basso  : Pare  il  ne- 
ccio, vaie  Fingere  ignoranza.  (Lai.  igna- 
rum  aa  jimuiora] 

NESi.  Aerai.  Sf.  V.  G.  Med.  Accumula- 
mento di  «mori  in  una  parie. 

NESP1LO.  Aa-api-to.  Sm.  Boi.  V.edi" 
Aciguia. 

NESPOLA.  Aè-apo-fa.  Sf.  Boi.  Frollo 
del  nespolo  , che  ba  in  se  cinque  noc- 
ciuoti , e U liorc  a guisa  di  corona. (Lai. 
meapilum.)  — %.  Col  u-nipo  e eolia  pa- 
glia si  maturano  le  nespole  o le  sorbe, 
.vale  L’operare  adagio  fa  meglio  perfe- 
zionare le  cosa. — 3.  Fig.  Colpo,  Pic- 
chiala , che  anche  diciamo  Pesco, Noce  , 
Sorba.  (Lai.  gravii  ictus.]  — 4.  Onde 
Dare,  Appiccar  nespole,  una  nespola 
secca  ec.  in  modo  basso  , vale  Dar  col- 
pi. — 5.  Neo  mondar  nespole  , si  dice 
delEKiocr  uè!  medesimo  grado  , o Fa 
re  il  medesimo  già  dello  da  un  altro. 

— fi.  Ar.  Mu.  1><  resi  o Certi  sonagli 
. falli  a quella  similtludinr, — 7.  T.  dc‘ 

magnani.  Botioue  triangolare  da  trapa- 
no per  accecare. 

NESPOLINA.  AV epo-li-na.  Sf.  dim.  di 
Nespola.  [mitpìhum  perparvum.] 
NESPOLO.  Xè‘if»-lo.  Sm.  Bot.  Genere 
di  piante  della  clas*e  icosondria  proto- 
ginia,  famiglia  delle  rosacee,  che  hanno 
il  calice  persistente,  a cinque  divisioni; 
cinque  petali  rotondi , inseriti  sul  cali- 
ce: bacca  quasi  rotonda,  coronata  dal- 
l'orlo del  calice  e contenente  doe  a cin- 
que semi  oeaei  alquanto  bMnnghi. 
[ -Lai.  me* pi luj.  ] — 2.  Delle  numero- 
se sue  specie  è da  notare  il  Nespolo  co- 
mune Pianta  che  ha  il  tronco  e i ra- 
mi irregolari . e questi  ultimi  spino- 
si oe' terreni  incolti  e aridi  ; («‘foglie 
alterne,  lonceuiatoovair , Intere  o appe- 
na dentellate  , cotonose  al  di  sotto  ; i 
Bori  bianchi , solitari!  , sessi  li , per  lo 
niù  nell' estremità  de’  rami , con  no  ca- 
lice mollo  lungo;  il  frutioalqu&nlo gial- 
lo grigio  , morbido  nella  maturità  mol- 
lo avanzala.  Fiorisce  nel  gingno  , ed  è 
indigeni  de’  boschi  della  maggior  parte 
de*  paesd  dell' Europa , e coltivata  géne- 
ra lenente.  [ Lai.  «neapiiua  goriuontra.  ] 

— 3.  Trovasi  talvolta  usato  per  Nespola, 
ma  non  è da  imitare. 

CESSILE.  Aré*-«W«.  Add.  com.  V.L.  Che 
ai  «unoda  . Che  si  stabilisce  con  nodi. 
(Lat.  fienili#.  | 

NESSO.  Arèi-so.  Sm.  Arche.  Contratto  che 
aveva  luogo  fra  i cittadini  a denari  sco- 
perti ed  alla  presenza  del  librlpcnde:  era 
una  formalità  con  la  quale  i cittadini 
romeni  contrattavano  insieme  e vende- 
vano ed  acquistavano  il  diritto  di  pro- 
prietà sopra  una  rosa  alla  presenza  di 
cinque  testimooii  rolla  bilancia  ed  il 
denaro  contante  ; lo  quale  formalità  fa- 
cerasi  per  tutte  le  ceso  mancipi.  — 2. 
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Oggi  usasi  per  Connessione  . Legame. 
[Lai.  ne®**.]  — 3.  Mus.  Antica  sudili- 
visione  della  melopea  degli  antichi , che 
consisteva  instili  ordinati. 

NESSUNO.  .V-f.»ù-no.  Add.  m.  che  usasi 
per  lo  più  in  singolare.  Si  adopera  an- 
che col  nome  sottinteso  per  Nessun  uo- 
mo, Nessuna  donna,  o io  generale  Nes- 
tuDu  pTsona.  [Lat.  nemo.  V.  neono.; 
— 2.  Accompagnato  con  negazione,  si 
costuma  posporlo  al  verbo  ; e qualche 
volta  ancora  vi  si  antepone.  E con  la  ne- 
gazione par  che  piuttosto'  affermi , co- 
me dissero  i Latini  ; bene  è vero  rhe 
ne' migliori  non  trovasi  per  avventura 
aggiunta  negazione.  [Lai.  «alba,  nul- 
la. nullum.]  — 3.  La  stessa  maniera  si 
osserva  quando  è dipendente  da  nome; 
e però  senza  compagnia  delia  negazione, 
precederà  al  verbo,  sebbene  non  man- 
chino esempi  del  contrario.  — 4.  Sta  in 
scdso  affermativo  senza  la  negazione  e - 
ziandio  , ancora  rhe  il  concetto  non  e 
sprima  dubbio  o domanda,  c Tale  Al- 
cuno. [Lai.  'juisifuam.}  — 3.  In  compa- 
gnia di  Mai  , Senza  od  altra  slmile  par- 
ticella rhemegAzione  inchioda  . pur  an- 
co afferma.  — 6.  Si  usa  eziandio  in  si- 
gnificato di  Alcuno  , allora  che  per  mo- 
do di  dubitare  o di  domaudare  si  adope- 
ra ; come  : C’  è egli  stato  nessuno?  — 7. 
Si  usò  da  alcuni , benché  raramente  , 
nel  maggior  numero  Nessun!  e Nessuna, 
•I  pari  che  Nluni  e Niuoe.  — 8.  Trovasi 
Nessuna  cosa  pel  semplice  Noo.  — 0. 
Fu  detto  Nessun  mezzo  per  In  vcrun  ■ 
modo.  — 10.  Talvolta  si  replicò  , per  j 
dare  maggior  forza  al  discorso. 

NESTAIA.  A ’e-slù  ja.  Sf.  Lo  stesso  clic  ; 
NVstajuola. 

NK5TAJITOLA.  .\e-*ta-jub-la.  Sf.  Luogo  | 
dove  si  pongono  i frutti  salvaticbi  per 
annestarli.  [Lat.  senùnarium.] 

N EST  A RE.  Ab-ità-rt.  Att.  e n.  Losles-i 
so  che  Innestare  , Annestare.  [Lat.  in- 1 
•orare.) 

NBSTO.  A ’è-ito.  Sm.  Agr.  Pianta  o Ra- 
mo innestato,  Innesto.  [Lat.  tnaitum.] 
—2.  L’inncslumrnto  stesso.  [ Lai.  inai- 
tio , fnzìrus.] 

NBSTORIANI.  Ae*ito-n  à-ni.  Si.  Eccl. 
'Eretici  segnaci  di  Nestorlo. 

NETE.  A èie.  Sf.  V.  G.  Mus.  Nome  che  i 
Greci  davano  alla  corda  più  acuta,  cioè 
alla  quarta  del  lerzo  e del  quarto  tetra- 
cordo del  sistema  greco.  [ Da  ndos  ul- 
timo.] 

H|TO.  A ’ò-lo.  Sm.  Boi.  Lo  stesso  che  A- 
neto. 

NETOIDE.  AV-iò-i-de.  Sf.  V.  G.  Mus. 
Cauto  sulle  corde  acule.  [Lat.  netoidet. 
Do  urte  nete  e ode  tanto.] 

NETOPIONE.  A’a-lo  pv-d-ne.  Sm.  Arche, 
e Mtd.  Nome  che  gli  antichi  davano  ad 
un  unguento  prezioso  e odorifero  .com- 
posto d una  mi-tura  di  Qui  aromali. [Dal 
gr.  nrfopion.] 

NE  TROPPO  Nfe  POCO.  Posto  avveri,  va- 
le A ragione. 

NETTACESSI.  AeMa  cés  ti.  Add.  esosi, 
com.  crrop.  indecl.  Colui  che  netta  i 
cessi,  Vuotacessi. 

NETTAMENTE.  A’eMa-wc'n-fe.  Avv.  Con 
nettezza  , Pulitamente. [Lai.  pure,  niti- 
do)— 2.  CrslumatamcDte,  Sinceramen- 
te, l’un  mente,  Senza  macchia  o lordu- 
ra d atcun  vizio.  [Lai.  «infere,  cajfc.J— 
3.  Senza  impedimento,  Quietamente. 

NETTAMENTO.  Aef-fa-mÀi-fo.  Sm.  Ili 
nettare,  Purgamento,  Ripulimento, I 
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Nettatura.  [Lai.  ptsrifieaiio,  pur  gal  io.] 

NETTANDRA.  Nenàndra.  Sf.  V.  G. 
B A.  Genere  di  piante  a Gori  incompiu- 
ti, della  tetra  ndria  moooginia  e della  fa- 
miglia delle  dafnoidi  o Umelee , che  ha 
per  tipo  la  ttruiliiola  ertela.  Uno  de* 
suoi  caratteri  è il  nettario  a formi  di 
antera.  [Lat.  nedandra.  Da  ned  ir  net- 
tare e andras  genit.  di  aner  maschio,  e 
per  oslens.  pistillo.) 

NETTAPANNI.  \ . t I a -pàn-ni.  Add.  e 90- 
sl.  com.  comp.  indecl.  Lavalordi  paoni. 

NETTARE.  Aèt-ia-re.  Sui.  V.  G.  Bevan- 
da degli  Dei  presso  i mitologi , e per 
cslens.  Liquore  prelibato,  Cosi  assai 
dolce  e soave.  — 2 Farm.  Bey. inda  fat- 
ta di  vioo  e spezicrie  , oggi  disusata. 

— 3.  Bot.  Quell’  umore  dolco  che  vicn 
separato  c cuuiennto  dal  oellario  ne*  Go- 
ri, avidamente  ricercato  dagl'insetti. 

NETTARE.  A Tel-lù-re.  Alt.  Ripulire,  Le- 
var v ia  le  macchie  o le  brutture,  Purga- 
re , Tor  via  il  cattivo  dal  buono,  Aster- 
gere. Forbire.  [Lai.  purgare,  mondare , 
tiilidare.  j — 2.  Dicesi  pure  in  scaso  mo- 
rale.— 3.  Ni.  ass.  Ceppare  o Partirsi 
con  prestezza.  [ Lat.  «olum  venere , in 
fugam  se  conjieere . ] — 4.  Diccsi  Netta 
perla  più  corta,  e vale  quanto  Me  la 
batto  per  la  strada  più  breve. — 5.  Mi- 
Ut.  Nettare  it  focone  vale  Introdurre  lo 
sfondatilo  ne!  focone  del  pezzo  per  ri- 
pulirlo prima  di  porvi  lo  stoppino.  ■— 
6.  Per  metaf.  Spazzare , cioè,  Levar  via 
le  offese,  Cacciar  l'inimico  da  un  luogo. 

— 7.  Ar.  Mes.  Parlando  di  opere  degli 
orefici , degli  scultori  in  bronzo,  diccsi 
del  pulimento  che  si  dà  ad  esse  dopo  la 
fusione  ] 

NETTAREO.  A 'et-tà  re-o.  Add.  m.  Di  net- 
tare. (Lat.  nedareus.] 

NETTARI  FERO.  Aet-la-rì-fero.  Add.ra. 
Agg.  di  Filamento , e dicesi  di  quelU 
che  barino  gianduia,  e però  dicausi  an- 
che Glandulosi. 

NETTABILIMA.  .Vel-to-ri-  li-ma.  Sm. 
Bot.  Nome-dato  da  alcuni  botauici  a di- 
verse appendici  del  Gore.  Spcengcl  nei 
giaciuti  c oella  fucsia  scarlattina  asse- 
gna tale  proprietà  al  perigonio  , nella 
personale  alla  corolla  chiudente  il  net- 
tario, nelle  iridi  agli  stanti:  chiama  pa- 
re con  tal  nome  il  pistillo  ed  i peli  che 
coprono  i fìori  del  verbasco , de'  gaza- 
mi ec, 

NETTAR1NU.  A et-la^ni  a.  SL  V.  G. 
Zool.  Denominazione  generica  data  da 
Illiger  agli  uccelli  del  genere  Caereòa 
di  Brisson,  Ctrlhia  di  Lslbams,  Dell'or- 
dine de’ passeri , perché  hanno  l'abitu- 
dine  di  cercar  la  materia  zuccherina 
che  si  elabora  oc’ odiarti  dcliori,  e che 
raccolgono  anche,  mediante  ii  loro, gra- 
cile cd  acuto  becco,  dalle  canne  da  zuc- 
chero. Hanno  l’usauzadi  arrampicarsi 
agli  alberi  come  i .picchi,  servendo  loro 
la  coda  di  punto  di  appoggio.  [ Lat.  ne- 
ctarinia.  Da  nedariot  nettario.) 

NETTARIO.  Aal-lò-ri-o.  Sm.  Boi. Quella 
parte  od  organo  del  Gore  che  precisa- 
mente è destinato  a separare  c contene- 
re il  nettare. 

NETTAROSTIGMA.  Ael-fa-ro-itì-yma. 
Sm.  V.  G.  Bui.  Quel  segno  caratteristi- 
co , secondo  Spretigli  , che  annuncia 
•«»*  insetti  l'esistenza  del  nellario.  [Dal 
gr.  ntdar  nettare , c stigma  segno  im- 
presso.] 

NETTA  ROTBCA.  aVel-la- ro-tè-ca.  Sf.  V. 
G.  Bot.  Nome  con  cui  Dcsvaux  iodica 


KBC 


SK.T 

rinviltfppo  c sostegno  delle  glacdole 
nettarifete:  CO»)  nell'elleboro  la  nelta- 
roleca  è costimi  la  dal  pelalo,  nel  cui 
fondo  sta  la  glandola  secretoria  , ossia 
Il  nettario.  [Lat.  neclarutlnca.  Da  ne-  i 
ciano»  nettario , c tàcce  ricettacolo.)  — 
2.  La  cav  Ita  rleev ente  il  nettare  già  pre- 
parato dal  Detta  rio  propriamente  dello, 
la  quale  ha  vario  eleganti  ligure  : impe- 
rocché il  recipiente  è cilindrico  nella  ra-  * 
puuzia  , fatto  ad  urna  nella  scapigliata, 
a cappuccio  nel  viucctos-icn,  a sperone 
nelle  orebidi,  a fiorellini  ue'la  fritilla- 
ria ec. 

NETTARSTlLLANTE.  AeMar-jfil-iòn- 
le.  Add.  coni,  coinp.  V.  poct.  Che  stilla 
nettare. 

KETTASTOMA.  AeC-tà- slo-tua.  Sai.  V, 
G.  Zoo!.  Genere  di  pesci  dell'oidine  de 
ninlacoitrrigi  apodi  , che  ha  molti  rap- 
porti colle  anguille  , stabilito  da  Haìi- 
ncsebi  : i quali , tra  gli  altri  larallcri , 
b rino  le  aperture  blanditali  tacine  al 
collo,  trasversali  ed  allungate,  guarnite 
d'una  membrana  di  cui  api  arc-ritcnicnle 
si  servono  nel  nata  re.  [Lai.  nccl-tlo- 
nui.lta  neclr»  nntatoie,  e sforna  bocca.) 

NETTA TIVO.  Aef-fa-ft- co.  Add.  ni.  Che 
ha  virtù  di  nettare.  [Lat.  pun/oicrius.] 

NETTATO.  .VeMà-fo.  Add.  ni.  da  Netta- 
re. [Lai.  purgai  ut,  mandala».] 
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v.  Giocare  : Giocar  mito  , fig.  vale  An- 
dar cauto  c sicuro , con  riguardo  e con 
lealtà.  |Lat.  costa  et  caule  te  gara re.) — 
13.  Col  v.  Uscire:  Uscir  netto  da  alcuaa 
cosa,  vale  Noo  metter t < qualche  cosa  del 
suo.  (Lai.  immuocm  abire. )—  14.  Modi 
avverbiali.  Al  netto  , posto  avveri),  di- 
cesi  da 'mercanti  di  mercanzia  o altro,  e 
vale  Detratti  i cali  , le  spese  o altro  da 
dclrarsi , secon lo  i patti  e le  coosurtu- 
diui.  [Lai.  dedurlo  detrimento , vai  de- 
durtis expentit.  ) — !5.  Di  netto,  po- 
sto avvcrf>f  co‘ verbi  Tagliare  , Portar 
via,  c simili  vale  Affatto  , Interamente  , 
Iu  do  tratto,  Pulitamente,  Di  colpo.  In 
uu  sul  colpo  , In  un  tratto  , come  Ta- 
gliar di  nell'’.  Portar  via  di  netto,  Git- 
tar  di  netto , Saltar  di  netto  e simili  , e 
dimostra  agilità  c desimi*.  [Lai.  sta- 
tini, illico,  e vestigio,  fundilut.  ] — 10. 
la  forra  d’avv.  per  Nettamente.  [Lai. 
pure,  nitide,  Mitrati.] — 17.  E in  for- 
za di  sm.  Il  netto  , vale  II  costrutto,  La 
concbiusione.  Onde  le  frasi  Cavare  il 
netto.  Recare  al  netto  , Venire  al  netto. 

NETTOCERO.  Xcl-lò-ce-ro.  Sm.  V.  G. 
Zoo!.  Genere  di  criislacci  , proposto  da 
Leacb,  i quali  si  Sfffodb  delle  loro  an- 
tenne per  organi  n»  latori  i.  (Lai.  uccio- 
cernì.  Da  ueclot  calante  , c etra»  cor- 
no. ] 


NETTATOI  A.  .Vef-ta-ld-jfl.  Sf.  Ar.  Mes.  NETTOPODI.  Acl-lb  podi.  Sm.  pi.  V.  G. 


Rettangolo  di  legno  eoo  manico  orli-  | 
sentale  da  tener  In  mano,  c serve,  come 
lo  spari  icre,  a tenervi  la  calcina  da  rin- 
tonacare. 

NETTATOIO.  Xettadó-ja.  Sm.  Ar.  Mes. 
Strumento  o Arnese  con  che  si  netta. 

NETTATURA.  .Vet-ta-fù  ra.  Sf.  Purga- 
tura, Nettamento. 

LETTERE.  A'tl  /c-re.  V.  L.  Comporre. 
Fu  credulo  che  i'adoprasse  Dante.  [La?, 
necfere,  adntclcre.] 

NETTEZZA.  A'el-Uta-za.  Sf.  ast.  di  Net- 
to. Pulitezza.  [Lai.  purità»,  mondila»  , 
nitor , niliditas,  riitela.]  — 2.  Per  me- 
taf.  Parili,  Lealtà.  Lat.  tinctrila»,  ca- 
ttila». condor , inte,rila».} 

NETTI!  E.  Xit-tidt.  Add.  com.  Che  può 
filarsi.  Atto  ad  esser  filato. 

NETTISS1M  AMENTE.  A’et-rts-si-ma-m*»- 
te.  Avv.  superi,  di  Nettamente. 

NETTISSIMO.  JVeMls-si-mo.  Add.  m. 
superi,  di  Netto.  'Lai.  niridissim-.».] 

NETTO.  iVèl-fo.  Add.  m.  Pulito  , Senza 
macchia  o lordura.  [Lat.  pura»  , ntun- 
duf,  tincerut,  nitida».  D ii  tcd.nrliche 
vale  il  medesimo:  e questo  dal  celi.  net. 
naet,  ncof  e rteuta  che  ne’vsrli  dialetti 
celtici  voglion  dire  il  medesimo.  In 
frane,  dire»  net  , lo  ingl.  ed  in  ras*, 
neat.) — 2.  Per  Nettato-  — 3.  Senza  vi- 
zio o magagna.  Buono,  Leale  . Schietto. 
[Lat.  integre  . honct tu»  ,caHut.]  — 4.  ! 
Spedite,  Pronto.  [I.at.  nrompfu*.  ce/er,  ' 
expeditu».] — 3.  Escale  da  pericolo,  S«j-  ! 
za  danno.  [Lvt.  inrutxiut , illacsus.)  — 
6.  Esente  da  difetto.  — 7.  Col  v.  Amia-  ! 


Zool.  Uamiglia  d'iu»etti  dell  ordine  dei 
coleotteri  penta  uteri , stabilita  da  Du* 
inerii,  tir-ila  quale  si  comprendono  gl'in- 
setti acquatici  che  per  notare  fanno 
uso  dei  piedi:  onde  si  dicono  anche  He- 
mipedi. [Lai.  ncciapudet.  Da  necfos  Do- 
lutile , e pus . podos  piede.]  — 2.  Nome 
delia  prima  divisione  del  quinto  ordine 
dc'niu.ltiM  hi,  propalo  da  Rlsiotal'r,  la 
quale  comprende  le  specie  provvedute 
d’una  tota  rotatoria  addominale  che. 
Secondo  lo  stesso  autore , rappresenta  i 
piedi  degli  nitri  molluschi. 

NETTR1DE  A*if-f  ri-de.  Sf.  V.  G.  Bot. 
Pianta  acqui tica  dìGij  mia,  distinta  da 
foglio  di  due  sor  in , inferiori  opposte  e 
Sottilmente  intagliate , o superiori  al- 
terne orbicoKiri  ombilicste  intere  e gal- 
Ug.- tanti  sulle  acque.  [ Lat.  neelri». 
Déntclris,neclrido»  nutatrice,  che  vien 
da  uccio  :o  nuoto  ) 

NETTUNIA.  AcMù-ni-a.  Sf.  Boi.  Pianta 
che  formava  uu  genere  nella  poligamia 
monoecta  della  famiglia  delle  legumino- 
se , 'a  quale  trovasi  ne' lunghi  paludosi 
della  Cocincina.  DecanduJe  ne  ferola 
prima  sezione  del  genere  derma  nlhh*. 
[Ut.  dsptunia. Dal  lai.  .Vrpiunui  Net- 
tuno.] — 2.  Zool.  Nome  di  un  genere 
di  animali  dell'ordine  degli  ombrellai! 
con  più  aperture;  corpo  rompa  mi  lato  . 
ovale,  h ogiltidinalmenle  noli' esterno 
linealo;  margine  tcutacotaio,  superiur- 
mente  aperto,  internameule  sotto  al  di- 
bco  fimbriato;  più  aperture  tra  le  fim- 
brie ai  loro  lati. 


re:  Andar  neito  , vale  Ristare  esente  , ( NETTUNIANA.  Aec-fu-ni  à-na.  Add.  e 
1 sf.  Si.  Nat.  Nome  d’una  razza  umana 
abitatrice  dell'isole  interposte  ai  Tropi- 


Hcstar  libero.  — 8.  Col  v.  Cogliere 

Coglierla  netta,  vale  lo  stesso  che  Farla  ' *»•  ihwi^vbi*  »■  .lupi- 

nella.—0. Col  v .Essere:  E?snr  netto,  va-  ' ci,  che  ama  di  sceglierò  per  abitazione 
le  Non  aver  colpa.  — 10.  E-scr  netto  le  r ve  dei  fiumi  o del  mare, 

come  ono  specchio  o di  specchio  , vale  NETTUNIANI.  AVf-Iu-tiì-ù-nt.  Add.  e sm. 
Esser  Dettissimo  , Non  avere  alcun  di-  pi.  St.  Nat.  Nume  dato  ad  una  Sella  di 

fetlo.—  11.  Col  v.  Fare  : Farla  netta,  naturalisti,  e specialmente  geologi , i 

Far  netto  , o simili.  vale  Ingannar  eoo  quali  affermano  che  le  rocce  sodo  uq 

destrezza  e scora  pericolo  , Uscir  felice-  prodotto  del  deporto  delle  acque- 

niente  d'impaccio.  [L»t.  attui e , prom-  NBCMA.  jVè-ts-ma.  Sf.  V.  G.  Mus.  Cenno 
pie,  felieiler  rem  confieere.  ] — 12.  Col  ' nel  canto  pieno  . n ricapitolazione  d'  un 
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canto  con  una  semplice  varietà  df  Moni 
al  fine  d'un'aotifoni  senza  giunta  di  pa- 
role. [Lat.  neuoui.  Da  riarmo  cenno 
gno.J—  2.Liuea  frapposta  ad  on  qualche 
numero  di  Dole,  che  taglia  leqnattro  li- 
nee parallele  del  canto,  in  esco  introdot- 
ta dopo  il  secolo  undecimo,  per  indicare 
a!  contante  la  pausa  o respiro,  e dividere 
il  senso  delle  parole.  Fu  della  Pausa 
Virgola,  Sbarra  , Respiro,  Distinzione  1 
Stanghetta. 

NLUNO-  Ae-ù-no.  Add.  m.  indeterminato. 
V.  A.  V.  e di’  A'easuno.  (Secondo  i più, 
viro  dal  lat.  nrc  amia  qutdrm  nò  puro 
uu  culo.  Secondo  il  Bullet,  vien  dal  celi, 
hret.  uigun  o necun  che  vagliono  il  me- 
desimo. | — 3.  Per  Alcuno.  — 3.  Si  tro- 
va usato  al  pi.  da  qualche  antico. 

NE  UH  ACNE.  Aau-rà-crw.  Sf.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  piante  della  famiglia  dello 
femminee,  e della  «riandrà  diginia  di 
Linneo,  stabilito  da  Browne,  distinte  da 
manifeste  nervature  dalle  loro  glume. 
Comprende  finora  la  sola  specie  AWaene 
alopcucroidcu.  [Lai.  neurachne.  Da  ne- 
t*ron  nervo,  e achne  gluma.) 

NEI  RADA.  .Veu-ró  da.  Sf.  v.  G.  Bot. 
Pianta  indigena  dell’Egitto  e dell’ Ara- 
bia, lo  quale  forma  un  genere  nella  de- 
candria  dcaginia,  e nella  famiglia  delle 
por  tu  lacco;  ha  il  calice  diviso  io  cinque 
taciuta  , la  corolla  di  cinque  potali , ed 
una  capsola  con  dieci  locutam rati  : co9l 
denominala  dalle  sue  foglie  piegate  e 
nervose  nella  piegatura.  [I.at.  neurado. 
Da  nepron  nervo.) 

NEURADEE.  A<«  radi- e.  Sf.  pi.  V.  G. 
Boi.  Era  il  nome  di-,  la  q un  ria  tribù  della 
famiglia  dulie  rosacee,  che  prendeva  per 
tipo  il  genere  neurado.  [ Lat.  ncura- 
deae.J 

NEL R AUGIA.  .Vru-rai-gi-a.  Sf.  V.  G. 
Mcd.  Dolore  prodotto  da  prrlurbameo- 
loo  flogoM  di  un  nervo.  Alcun!  credono 
che  noo  sia  che  un  sintomo  dell'infiam- 
mazione del  neurilemma.  Secondo  la 
sua  sede,  e* sa  dict-si  faciale,  fnpraorbi- 
talc  , mascellare,  frontale  , iLocrnrale, 
fciuocopr. tibiale,  fi  mornpoplitra,  plan- 
tare, cubitodigitale  , erratica  , anomala 
ec.  [ Lat.  neuralgta.  Da  ncuron  nervo, 
ed  alga»  dolore.) 

NEURANFIPETALK.  Aei i-ran-fi-pè-ta  le. 
Sf.  pi.  G.  Boi.  Nome  proposto  da  Cas- 
sini ed  applicato  alle  piante  slnanteree, 
perchè  hanno  la  corolla  composta  di  cin- 
que petali  inferiormente  uniti  fra  loro  , 
circondali  da  nervature  laterali , e con- 
fluenti alla  sommità.  [ Lat.  netzrampM- 
petalea.  Da  nevron  nervo,  umphi  intor- 
no. e pelalon  petalo.] 

NBUR.VSTENI A.  AVu-ra-sfe  n’wi. Sf.  V. 
G.  Med.  Debolezza  oerv<Ha;  l'opposto  di 
Neurostcnia.  [I.at.  neurairhonia . Da  na- 
vron  nervo,  c atthenia  debolezza  .) 
NECRIDIO.  A’au  ri-di  o.  Sm.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  piante  crittogame  della  fami- 
glia delle  rauci.linee,  stabilito  da  Sprèti- 
gè!  con  una  specie  di  erineo,cbesi  pre- 
sentano s-  tto  forma  di  nervatura  sopra 
h*  foglie  della  mel istorila.  [ Lat.  tieuri- 
t di um.  Dj  uevron  nervo. ] 

\ NEURILEMMA.  AVu-ri-tam-nvi.  Sm.  V. 

I G.  Ami.  Membrana  lina,  trasparente  e 
: come  lì’. -roso,  clic  circonda  i nerv  i,  a cia- 

scun filamento  do'  quali  fi  rma  un  vero 
| canale.  [ Lat.  mttn'lemm-i.  Da  nevron 
[ nervo,  c lemma  tunica.) 
NEURILEMMATIGO.  Aau-ri-tam-wà-li- 
co.  Add.  m.  Ausi.  Agg.  di  ciò  di'  è re- 
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latito  al  ncurìlemrua.  [ Lat.  tuorilem- 
ma  tinti.] 

HEIR1LEMMITE.  Xeu-riUm-nn-te.  Sr. 
V.  G.  Med.  Infiammazione  dei  acuii* 
lemma.  [Lai.  neurilemmifi*.] 

NEl'RI MENE.  Aeu-ri-«ié-ne.  Sf.  V.  G. 
Auat.  Guaina  de’ cervi;  voce  più  esilia 
che  Neurilemma.  [Lai.  nrurhymeu.  Da 
natrran  nervo,  e fiume»»  membrana.] 
KEDftITE.  .Velt  ri  te.  SC.  V.G.  Mio.  .No- 
me delia  pietra  giada  o nefritici», perchè 
credula  fornita  della  proprietà  di  forti- 
ficare i nervi.  [Lai.  neurtle.  Da  tuvrun 
nervo.] 

NEFRITICO.  Afeu-rt- li-co.  Add.  m.  Med. 

Lo  stesso  clic  Neurotico  c Nervino. 
NErRITIDH.  Xeu-rUl-de.  Sf.  V.  G.  Med. 
Iofminmazionc  de'  nervi.  [Lat.  neuriti*. 
Da  tictron  nervo-] 

NEC  ROBA  TI.  Neu-rb-ba-ti.  Add.  c sm. 
pi.  V.  G.  Filol.  Sorta  di  ballerini  nomi- 
nati da  Vopisco,  i quali  appoggia» ano  i 
piedi  sopra  nervi  di  corde  o di  m'ougr. 

[ Lat.  neurobalae.  Da  Mpnm  uervo  , c 
balco  io  vado.] 

NBUROBLACIA.  Aeu-ro  bta-ct  a.  Sf.  V. 
G.  Med.  Torpore  nervoso.  [ Lat.  muro - 
biada.  Da  utrron  nervo,  t biada  stupi- 
dezza.’ 

NET  ROGAR  PO.  Xm-ro-càr-no.  Sm.  V.G. 
Bot. Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
leguminose,  c della  diadeifia  decaudria 
di  Linneo  , stabilito  d<  D sva'ix  con  al- 
cune spade  di  crotalarie ; cosi  denomi- 
nale dalle  nervature  evidenti  del  loro  le- 
garne. [ Lat.  nrurorarput.  Da  nevrosi 
nervo,  e carpai  frutto.]  — 2.  Genere  di 
piante  marittime  della  divlsion?  delle 
diotteridi  di  L.imourouz  , stabilito  con 
alcune  specie  di  fuchi  e di  ulve  di  Un- 
ito; le  quali  , oltre  gli  altri  caratteri  , 
hanno  la  loro  fruttificazione  sotto  la 
forma  di  piccole  caselle  ordinariamente 
disposte  sopra  due  linee  parallele  alla 
nervatura  m>  diana  della  fronda. 
NEl'RODINlA.  A’ru-rorfi-ni-a.  Sf.  V.  G. 
G.  Med.  Lo  stesso  che  Netiralgia.  [Lat. 
neurodgnia.  Da  nevron  nervo  , c odyne 
dolore  ] 

NECROGAMIA.  Aeii-ro-ga-mì-o.  Sf.  V. 
G.  Med.  C‘/ti  chiamano  alcuni  il  rati- 
gncii-mo  .-n'm  ile.  ( Lai.  neurogamia. 
l)a  nerron  nervo,  e jantoi  nozze.] 
NEl'ROGRAFI \.  Xcuro-gra-fì-a.  Sf.  V. 
G.  Anni. D.  scrizione  de'nervi  [Lat.  neu- 
rojro[h»«i  Da  nniron  nervo  , e grapht 
descrizione.] 

NECROLENA.  AT«i-ro  »-na.  Sf.  V.  G. 
Boi.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  sinanterec,  e della  singeo  '~i»  po- 
ligamia eguale  di  I. inneo  , stabilito  da 
Brovrne,  ed  indi  riunito  al  genere  calca, 
le  quali  si  disi  oguono  per  le  foglie  o 
scaglie  nervose  che  compongono  l’invo- 
lucro o veste  fiorale.  (Lat.  neur’ofacnu . 
Da  iwvrm  nervo  , c Una  veste  o sajo 
peloso.) 

NEUROLOGIA.  Xeu-ro-lo-gì-a.  Sf.  V. 
G.  Trattato  de'  nervi  [Lat.  neurologia. 
Da  nevron  nervo,  e logos  discorso.] 
NEUROLOMa.  Aeu-ro-iò-ma.  Sf.  V.  G. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
«uvifere,  c della  triradinamia  silìquo^a 
di  Linneo  . stabilito  da  Dccandol’e,  ca- 
ratterizzate da  una  membraua  che  cir- 
conda i Semi  in  gn  sa  di  mia  frangia 
nervosa.  [Lat.  neuroloma.  Da  nttron 
nervo,  e ioina  frangia.] 

NEUROMA.  Xeu-rò-ma.  Sm.  V.  G.  Chir. 
Tomorc  del  genere  de'  canto*» , od  an- 
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che  più  duro  , che  sì  f -rnta  alte  volte 
nella  sostanza  cellulare  , o nel  tessuto 
proprio  de’nervi  , come  pure  vicino  ad 
essi,  per  modo  d»  intersecarli  ed  offen- 
derli con  la  sua  aderenza,  distensione  e 
pressione.  ( Lai.  neuroma.  Da  necron 
nervo.] 

NEL  ROM  ATOSO.  Xeu-ro  ma-tóso.  Add. 
ra.  V.  G.  Chir.  Che  si  riferisce  a neu- 
roma. romc  Diate»!  uenromatosi. 

NEURONL'SO-  Atiu-ro-nù-zo.  Sin.  V.  G. 
Lo  stesso  che  Neurosi.  [ Lat.  neuronu- 
sos.  Dj  nevron  ucrvo  , e nu*o*  per  no- 
to* malattia.] 

NEUROPATIA.  A«u-ro  pa  lì-a.  Sf.  V.G. 
Med.  Malattie,  nervosa.  [Lat.  nenropa- 
fhia.Danevronner*”frpjlhos  malattia.] 

N EUROPI  RA.  AVu-rù-ju'-rti.  Sf.  V.  G. 
Med.  Fclbrc  nervosa.  [Lai.  nenropyra. 
D.»  necron  nrrvo.  e pyr  fuoeo.) 

NEUROPLATJCERO.  Acu-ro-pfa-ll-ce-ro. 
Sro.  V.  G.  Bui.  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  felci  , che  na  per  tipo 
1’  aerosi yrhutn  alcieorne  : cosi  denomi- 
nate dalle  divisioni  nervose  , larghe,  cd 
alle  estremità  delle  frornli  divergenti  a 
foggia  di  corno.  ( Lat.  nevropialicero». 
Da  nevron  nervo,  platys  largo,  e cera* 
corno.] 

NEUROPORA.  Xeu-rù-po-ra.  Sf.  V.  G. 
BjI.  Altro  nome  dat  i da  Commcrsoo  al 
cenere  anlldcsma , dev.iulo  dal  meato  o 
forellino  da  cui  Vengono  terminate  le 
nervature  delle  sue  foglie.  [Lat.  neuro- 
pora.  Da  nevron  nervo,  e poro*  meato.' 

NEUROSI.  Aeu-rd-j». Sf.  V.G.  Med.  Ma- 
lattia de’  nervi  In  geuerc,  o di  certi  ner- 
vi in  particolare.  [ Lat.  neurem.  Da 
rurron  nervo.} 

NEUPOSPASTI.  Ari»  ro-ipà  stì.  Add.  e 
sm.  pi.  V.  G. Burattini,  Fantocci.  [Lat. 
neuroipaitae . Da  nevron  corda  , c ipa- 
st'on  verb.  di  spao  io  tiro.] 

NEI  ROSTENIA.  A’au-ro-itè-nia.  Sf.  V. 
G.  Eccesso  d’irritahllill  nervosa.  [ Lat 
rieuroJt.Herit'a.  Da  nevron  nervo,  c sthe~ 
nos  forza.) 

NECROTICO.  Alu-nVli  eo.  Adi.  esm. 
V.  G.  Med.  Rimedio  clic  si  supp  ne  da- 
tato della  virtù  di  operare  prmcipal - 
nienti'  su  l nervi.  [Lai.  newfoficns.  Di 
nerroi»  nervo.] 

NEUROTOMIA.  .Veu-ro  /e-mJ-a.  Sf.  V.G. 
An.it.  Dissezione d<*‘ nervi.  [Lat.  n-uro 
tomia.  Da  nevron  n-rvo,  e tome  taglio  ] 

NEUROTOMO.  AVu  rò-fo-mo.Sm  V.  G. 
Anat.  Scalpello  lungo,  stretto  cd  a due 
taglienti,  die  a’ ad  pera  per  dissecarci 
nervi.  [ Lai.  muro'cmur.  V.  neuroto- 
mia.) 

NÈ  Uri  NÈ  PUTÌ.  Usato  quasi  a maniera 
Raggiunta.  Non  capace  uè  di  bene  ne 
di  male.  Modo  basso,  cd  ami.’». 
[Lat.  fattivi  , tappo.  Dal  la!,  ncrutiii* 
nec  futilij  , nè  al  le  nè  inutile.] 

NECTON I A NISMO.  AVa-lo-iMn-HÌ-imo. 
Sm.  Fitos.  Seguimento  della  filosofia 
ncutoniena  e quel  Sistemi  stesso. 

NEUTONIANO.  Xeu-(o-n>à-no.  Add.  m- 
Spettante  al  celebre  filosofi  Newton  o 
a",  suo  sistema.  — 2.  Li  forza  dì  sm. 
Partigiano  e seguace  del  filo»  fbNewton. 

NEUTRALE.  iVeu  trà-le.  Add.  com.  Che 
non  si  dichiara  per  alcuna  parte,  InJ  f- 
frreole.  {Lai.  ambi)/ uni,  inediti*.  ] — 2. 
Cosi  chiamasi  propr  irniente  quel  Pu- 
tentato  o Popolo  che  sia  in  istato  di  neu- 
tralità.— 3.  Adoprasl  anche  io  forza 
di  sm.  — 4.  Grani. Agg  di  nome  di  ge- 
nere neutro,  ma  in  questo  senso  dicesi 


meglio  Neutro.  (Lat.  neufer,  neutrali*.) 

NEUTRALITÀ.  A’eu-rra-Ii-fà.  Sf.  s«l.  di 
Neutrale.  Stato  di  cose  nel  quale  oa  a 
nazione  od  un  principe  non  preode  per- 
le veruna  nelle  guerre  che  altre  oazioni 
od  altri  principi  si  fanno.  Dteiiagaesi 
in  neutralità  sirena  od  assoluta  , rd  in 
particolare  o condizionale.  [Lat. neutrini 
partii  siudium.  ] — 2.  Mantenere  la 
neutralità,  vale  Tener  ferma  la  neutra- 
)itn  dichiarala,  Impedir  ch'altri  si  fac- 
cia a violarla.—  3. Osservare  la  neutra- 
lità , si  dice  cosi  di  citi  la  profev-sa  , co- 
me di  quelli  che  guerreggiano,  e va  le 
Tenerla  ferma  . Sture  alle  condizioni  di 
essa.  Rimanersi  dal  vin  aria  — 4.  Pro- 
fessare la  neutralità,  si  dice  della  nazio- 
ne tulli  potentato  che  dichiara  volarsi 
rimaner  neutrale  fra  altri  potentati  in 
guerra  fra  se.  — 8.  Violare  'a  neutrali- 
tà, si  dice  di  chi  gucrregziaudo  pai-a 
per  forza  d armi  sul  territorio  del  po- 
tentato che  professa  la  neutralità,  n ut 
offende  io  qualunque  tu  do  le  condizio- 
ni stabilita.  — 6.  Dicevi  Neutralità  ar- 
mata, Quella  nella  quale  il  principe  che 
la  professa,  armami  si  alle  frontiere  ed 
ai  passi , si  mostra  pronto  a respingere 
culla  forze  quella  delle  [«rii  guerreg- 
giami che  ten  tasse  di  porre  il  piede 
sullo  sue  terre,  o di  violarla  io  qualun- 
que modo;  e Neutralità  disarmata, Quel- 
la uella  quale  il  poteutato  che  I*  pro- 
fessa , confidando  nel  suo  bu  m diritto  , 
si  oslieue  da  ogni  apparecchio.  — 7. 
Chini.  Neutralità  chimica:  Quello  stato 
in  coi  nessuna  delle  due  pirli  compo- 
nenti predomina,  quando  si  aggiunge 
alla  soluti  ine  di  un  alcali  una  piccole 
quantità  di  acido;  ciò?  elio  uou  reagi- 
sce nè  la  base  nè  l'acido. 

N EUTR  ALI  7.7.  ARE.  Aeu-tra  - lis-sà-re . 

All.  Chini.  Far  neutro,  Fare  sparire  le 
qualità  d un  acido  o d uo  alcali  aggiun- 
go Jo  al  primo  alquanto  d'alcali , a I se- 
cco.lo  alquanto  d'acido  , onde  saturarli 
affatici.  — 2.  Pig.  e per  eslcDS.  Rende- 
re inoperoso , Togliere  forza,  Contrab- 
bilanciare, Coutrappcsare. 

NEUTRALMENTE.  A’cu-traf-mén-fa.  Avt. 
A maniera  di  neutro.  [Lat.  neutro.} 

NEUTRO.  .Vè  u irò.  Add.  m.  V.  L.  Nè 
l'uno  nè  l'altro.  [Lat.  ne, iter,  neutrali*.] 

— 2.  Grata.  Aggiunto  di  que'  nomi  che 
uou  sinodi  genere  mas. bile  né  fem- 
minile : il  che  riguarda  i nomi  greci  e 
lat  iti:  gl’ttaliaui,  • Francesi,  ec-  h*n  sa- 
lo voci  a-b'perale  in  significalo  neutro. 

— 3.  Neutri  si  dicono  anche  i verbi  che 
non  f costruiscono  nè  a miniera  attiva 
nè  a maniera  passiva;  e,  tra  que-ti. quelli 
che  trasferiscono  la  paltone  nella  perso- 
na operante,  si  dicon  da  taluni  Neutri 
passivi. — 4.  ZojI. Aggiunto  di  Animale 
privo  di  sesso.  — 5.  ìiol.  Agg.  di  Fiore: 
Quello  che  manca  d'organi  sessuali, cioè 
di  starai  e di  pistillo  , ovvero  avendoli, 
ma-.‘ca  d'antere  c queste  mancano  di 
stimma.  Anche  Fiore  neutro  si  dire 
quello  che  non  hi  germe,  ovvero  l'ha  im- 
perfetto. — 6.  Chini.  Agg.  di  alcuni  sti- 
li nella  cui  composizione  entrano  tali 
quantità  d’acido  e di  base,  da  essere  per 
intero  cancellale  le  proprietà  si  dell’u- 
no come  dell'altro,  che  cedettero  il  luo- 
go a proprietà  affatto  nuove. 

NEVAIO.  A ’e-và-jo.  Sm.  Dicesi  qnaudn 
egli  è nevicato  assai.  (Lat.  nìvafio.} 

XEVARE.  Xe-và-re.  Y.  irapers.  Lo  stesso 
che  Nevicare. 
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VOTATO.'  N+*à-io.  Add.  m.  da  Nevate. 

— 2.  Riti  fresca  lo  coll*  neve.  { Lat.  ni- 
raiua.)  — 3.  Nevoso,  Coperto  di  neve. 

— 4.  Candido,  Bianco  qnal  or  ve. 

KEVAZIO.  iVa-u A-st-o.  Sai.  V.  A.  Lo 

Messo  ohe  Nevaio* 

NEVÀZZO  Ne- vài- so.  Sui.  V.  A.  Lo  sl«- 
• > che  Netajo. 

REVE.  Né-vt.  Sf.  Vapor  congelato  nella 
mezzana  regione  dell’ «ria,  il  quale  poi 
code  dall  aimo?f-ra  iu  forma  di  bianchi 
fiocchi c disgiunti,  composti  di  stellette 
r sapone  terminate  in  ponte  acutissime, 
le  quali  aggruppandosi  formano  ligure 
regolari.  ( Lai.  nir.  j — 2.  Candore  , 
Biancheria  di  carnagione,  esimile.— 
3.  Canizie.  — 4.  Inverno.  — 8.  Col 
v.  Fare  : Fare  alta  neve  , vale  Tirarsi 
vicendevolmente  palle  di  neve.  — 8.  E 
fig.  Non  conchiuder  nulla.  — 7.  Col 
v.  Mettere:  Metter  oeve,  vale  Cader  giù 
dal  cielo  la  neve.  — 8.  Proverb.  Aver 
piscialo  in  più  d’una  neve,  o simili,  va- 
le Esser  molto  csperimentalo  delle  cose 
del  mondo  e da  esser  diflicilmcnle  in- 
gannato ; m tdo  basso.  ( Lat.  mu/lum 
aquae  navigaste.]  — 9.  Ciò  che  la  neve 
chiude,  il  sole  apre:  proverb.  di  chiaro 
signif. — IO.  Non  vedere  un  bufolo  nella 
neve,  dicesi  a Chi  non  vede  alcun*  cosa 
assai  visibile. — 11.  Sotto  acqua  fame 
c suite  neve  pine:  detto  proverb. perche 
i acqui  dilava  la  terra  e la  p irta  > ia,e  la 
ne<e  la  ingrassa.  — 12.  Tanto  basti  la 
mala  vicina,  quanto  la  ueve  mirto! ma: 
proverbio  dinotante  clic  la  neve  di  Mar- 
io poco  dura. 

NEVICARE.  Neari-cà-rt.  V.  neutro  . che 
#'  adopera  anche  impersonalmente  ed 
attivamente.  Il  cader  che  fa  la  neve  dal 
cieln,  Nevigare , Retare.  I l«at.  ningere, 
rotila»*.) 

NEVICATO.  AV-vócà-fo.  ASd.  m.  da  Ne 
vlcaro. 

NEVICOSO.ATf-vi ^/hto.  Add.  m.  Pieno  di 
lieve,  Nevoso.  [ Lat.ntru.rui,  nirigìdui.' 
NEV1GAHE.  Ne-vi-gò-re  N -sss.Lo  stesso 
che  Nevicare.  — 2.  Adoprasi  pure  co- 
me impersonale.  — 3.  Ed  attivamente 
per  Far  cadere  come  neve  in  gran  copia.  | 
NEVISCHIA.  AVrFoc&ia.  5f.  Lo  stesso  j 
che  Ne»isrbio. 

NEVISCHIO.  Ne-v't'tthio.  Sm.  Il  nevicare 
lo  poca  quautith;  Specie  di  neve  minu- 
ta c di  natemi  tra  la  neve  e la  grandi- 
ne. (Lai.  ninnar  levi*.] 

NEVO.  Nè-vo.  Sm.  V.  e di’  Neo. 
NEVOLA.  ANvo-la.  Sf.  Cialda.  (V.  sici- 
liana e romagattola  che  viene  dal  lai. 
IMÒutu.] 

NEVOSITÀ*.  Aa-ro-af  là.  Sf.  est.  di  Ne- 
voso. Qualità  di  ciò  ch’è  nevoso. 
NEVOSO.  AV-pò-io.  Add.  m.  Pieno  di  ne- 
ve, o Aggiunto  di  luogo  d<>vc  suole  Star 
lungo  tempo  la  neve  , o di  limpoo  di 
stagione  in  cui  cade  la  neve.  [ Lat.  m- 
votua.  ] — 2.  Candido.  — 3.  St.  Mod. 
Nome  di  uno  de’  mesi  deir  anno  repub- 
blicano francese  , che  corrispondeva  al 
mese  di  Gonna jo. 

NEVRALGIA.  Ac-eraJ-yi-u.  Sf.  Med.  Lo 
stesso  che  Nauralgia. 

NEYRILATi.  JVf-eri-là-li.  Sin.  pi.  Zool. 
Nome  di  una  divisione  di  animali , i 
quali,  considerato  il  loro  sistema  ner- 
voso, h distinguono  per  le  molecole 
sparse  e costituenti  degli  abboni  di 
nervi.  - Dal  gr.  ner ron  nervo.) 

NE  VRILF.MMA.iVe-eri-lèm-ma.Sm.Anit. 
Lo  stesso  che  Ncurilcmaza. 


NEVRILEMMATICO.  Xe-vri-Um-mà-ti- 
cu.AdJ.  m.  Anni.  Lo  stesso  ebe  Neori- 
lemmaiico. 

NEVR1I.BM.MITE.  Nevri-iem-mUe.  Sf. 
Med.  Lo  stesso  che  Neurilemmite. 

NEVRITE.  A’e-erHa.  Sf.  Med.  Lo  stesso 
che  Nenrile. 

NEVRI  riCO.  iVe-rrl  fi  co.  Add.  m.  Med. 
Lo  stesso  che  Neurotico. 

XBVUOGAMIA.  Ne-vro-ga  mì  a.  SL  St. 
Nat.  1.0  strsso  che  Neurogamia. 

NEVROfi  RAFIA.  Xe  vro-gra  fì-a-  SL  A- 
nat.  Lo -stesso  che  Nenrngrana. 

NEVROLOGIA.  Ae-tjro-io-yi-fl.  Sf.  M d. 
I.o  ste«o  che  Neurologia. 

NEVR0P1RA.  Ne-vro  pi  ra.  Sf.  Med.  Lo 
•tesso  che  Neuropirj. 

NB V ROSI . Afo-vrò-si.Sf.Med .Lo  stesso  che 
Nearosi. 

NF.VROS TENIA.  A’e-tro-iie-ni-a.Sf.Mcd. 
Lo  stesso  che  Neurostenia. 

NEVROTICO.  Afe-vrò-ft-co.  Add.  m.  Med. 
Lo  >lesso  che  Neurotiro. 

NEF  ROTOMIA.  .Verro-io  mi  a.  Sf.  Med. 
Lo  stesso  che  Neurotomia. 

NEVROTUMO.  Ae-crò-fo  tno.  Sm.  Chir. 
Lo  stesti)  che  Neurotomu. 

NE  FROTTE  Ri.  .Ve- eròi  •la-ri.  Sm.  pi. 
V.  6.  Zool.  Settimo  ordine  della  classe 
degl’ins'iti , distinti  da  quattro  ali  on- 
de, membranose,  reticolate  e trasparen- 
ti , finamente  articolale  , che  tutte  ser- 
vono al  volo;  han  sei  piedi,  le  mandibole 
e mascelle  per  U masticazione. [Lai.  ne- 
vroptera.Va  nevron  ncrro.e  pierò»»  ala.’ 

REZZA.  Nès-xa.  Sf.  V.  A.  restata  oggi  a’ 
Veneti,  ed  a qualche  aliro  dialetto  ita- 
liano. V.  e di'  Aìpofe.  [Lil.  nrplii.  Dal 
cclt.  nie : o nizej  , in  fr.  ntóce,  che  vale 
il  medesimo,  lo  celi.  b.*eit.  nix  diccsi  il 
nipote.) 

j NI.  Parile,  negativa.  V.  A.  V.  e di'  Ni. 

I In  iliir.  ni  nè.  In  celi,  ni  non.  In  ted. 
nie  giammai.)  — 2. Trovasi  pure  io  luo- 
go di  Ne  pronome. 

N1BAD1SM0.  Niba-di-tmo.  Sm.  V.  G . 

! Filo!.  Specie  di  danza  comico-barbara  , 
io  cui  gli  attori  imitavano  i salii  cd  i 
moli  delle  capre.  [Lat.  nibaditmut.  Da 
niòade*  capre  pascenti  ili  vetta  a’  monti.] 

NlBHlACCIO.  ATò  òiòc-eio.  Sm.  pegg.  di 
Nibbio.  { Lat.  immani t , informi»,  im- 
proòiu  mitrili.] 

NIBBIO.  .Viò  li io.  Sm.  Specie  di  uccello 
debordine  de’ rapaci,  del  genere  de’  fal- 
coni. £ color  di  fava  , ha  le  penne  delle 
•li  nere,  coda  rossa  , ed  è fra  gli  uccelli 
quello  diesi  sostiene  in  aria  lunghissi- 
mo tempo  i*  più  tranquillamente;  si  ci- 
ba di  rettili  e volentieri  insidia  alle  gal- 
line. Formi  un  genere  separato  dai  fal- 
coni da  Bechstein.  [ Lat.  falco  milvut  , 
vntiviuj.  Dall’  9t.  nehhab  rapitore  , che 
viene  da  nettò,  rapire.  Nella  stessa  lin- 
gua niòAaò  rapine.  ] — 2.  Dir  come  il 
nibbio:  frase  nata  dalla  voce  mio,  mio, 
che  quell’animale  manda  fuori  , e vale 
Avere  , Possedere.  — 3.  Nuovo  Dibbio 
si  dice  d'L’omo  semplice.  [Lat.  /infuna. 
Dall'ebr.  naònf  stolto,  dappoco.  In  pers. 
nabehre  noni  di  nulla, e n obi  cieco.]  — 
4.  Provtrb.  Mai  non  gira  il  nibbio  che 
non  sia  presso  una  carogna  : si  dice  di 
cose  che  per  ordinario  non  Tanno  tra 
loro  disgiunte. 

N1CANDRA.  iYkòn  dra.  Sf.  Boi.  Gene- 
re di  piante  a bori  monopetali  , della 
pentai.dria  monogiuia  , famiglia  delle 
solaurr  , col  calice  angolato,  la  corolla 
c a uip*  ni  forni  e , la  bacca  eco  mauro  o 
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cinque  loeulamenti  e con  le  placente 
Ira’ sopimenti.  Così  denominate  da  A- 
dsos>n  al  onore  di  Nicandm.  Questo 
genere  ha  per  tipo  la  specie  Aìcozuiiua 
vhutalodct  di  Jussieu,  u Atropa  phyta- 
lodft  di  Linneo. 

NICCUERI.  Nic-cht-rL  Sin.  llut.  Nome 
volgare  di  un  albero  dello  Mulucchc.  t 
cui  semi  rotondi , ii»ci  e duri,  di  color 
gialli»,  e della  grossezza  di  una  Doccino- 
la, spesso  sono  portati  in  Europa  e sono 
adoppiati  per  trastulli  de’ ragazzi.  [Lat. 
guilandina  òrmi/ur.) 

NICCHIA.  Xw-chia.  Sf.  Quel  voto*  in- 
cavatura che  si  fi  nelle  muraglie,  o al- 
trove, ad  effetto  di  mettervi  statue  o si- 
mili. [ Lat.  aedicul' ».  DilTar.  tuqir  , o 
come  altri  legge  nekir,  che  vale  inca- 
vamcnio  f«Uo  nel  sassu  o nella  ter- 
ra. Nella  st'***!  lingua  nyqar  caver- 
ne; iu  tbr.  neqiq  caverna  , forame  ; ia 
pers.  neqyz  nascondiglio.  .Ma  il  Bullet 
opina  che  il  frane,  ntrfce  e l’ital.  »i|c- 
chia  vengano  dal  hwo  nielli  chiudere, 
riporre.  In  ted.  riiccsi  niiche  , ia  ingi. 
n ichr,  in  iliir.  ulnxntca.]  — 2.  Fig.  di- 
fesi d’alcuna  digu.ià  o carica  , Essere  o 
Non  essere  nicchia  adattata  per  la  per- 
sona di  alcuno.  —3.  Quel  piccolo  tronfi 
ornato  di  dorature  cc.  cou  sopravi  una 
cupola  o ltaldacchino  , su  cui  nelle  no- 
stre chi -se  si  pone  il  Sagratncnlo  , un 
crocifisso  o qualche  santa  ini  ungine.-— 
4.  Milit.  Spezie  di  volto  o d* incavatura 
nelle  pareti  di  certe  opere  di  forlifica- 
zionc  , onde  il  soldato  possa  ripararsi 
dal  fuoco  del  nemico. 

NICCHI  AMENTO.  Xic-chia-mèn-lo.  Sm. 
Il  nicchiare.  [Lat.  in  ufronique  partem 
ver  tatto.] 

NICCHIARE.  Xic-cìùà-re.  N.  ass.  tro- 
priantente  significa  quel  Cominciarsi  a 
rammaricare  pianamente , che  fanno  le 
donne  gravide,  quando  comincia  ad  ac- 
costarsi I'  ora  dei  partorire.  (Dall’ eh». 
anaq  gemere,  lamentarsi.  Nella  Messa 
lingua  ne^tm  irisii,  atUittl.  Iu  ar.  nchket 
filllizion  di  morbo  , hmeq  afflizione.  la 
basco  nera  peni  , travaglio.  In  ceti* 
brclt.  necf»  inquietudine  , pena.  Altri 
cava  la  voce  dalli  somiglianza  del  nic- 
chio, giacchi,  secondo  il  Tassoni,  il  me- 
chiare  è il  rivoltare  e iucurvare  che  si 
fa  del  labbro  di  sotto  a guisa  di  nic- 
chio , quando  si  vuol  piangere.]  — 2. 
Fig-  Si  dice  anche  del  Mostrare  di  noti 
essere  soddisfatto  internamente  , o ddr 
i'Imprcnder  mal  volentieri  a far  qualche 
cosa,  o Star  fra  due,  se  la  farò  o uo , o 
anche  Mormorare  nel  farla,  Dolasi,  La- 
mentarsi. [ Lai.  tergiversar ì . conciari, 
obmur murare,  tubq ueri.)  — 3.  N.  pass. 
Semplicemente  dolersi  o Rammaricar- 
si. [Lat.  dolere,  mbqutri.] 

NICCHIATO.  ATc-cbià-fo.  Add.  ra.  da 
Nicchiare. — 2.  Che  ha  nicchia. — 3.Bot. 
Agg.  di  Semi.  Lo  stesso  clic  Nidulaali. 
NlCCUIERlA.  A’tc-cbic-ri-ci.  Sf.  V.  seber» 
Tutto  l'aggregato  de'  nicchi. 

N ICC H IETTA.  A’ic-cAief-to.  Sf.  dim.  di 
Nicchia- 

NICCHI  ETTO.  xVie-cftfcMo.  d^m.  Sm.  di 
N icchio. 

NICCHIO.  Nic-chio.  Sm.  Ricovero  calca- 
re, ora  univalvo,  ora  bivalve  , ora  raul- 
tiv  a Ivo;  appartiene  in  proprio  alla  più 
parte  de'  molluschi,  siano  essi  maiini  0 
hav  Utili  o terrestri.  [Lai.  conche,  c stria, 
ostreum.)  — 2.  Ciascuna  delle  perii  di 
un  nicchio  bivalve- Diccsi  anche  Chioc- 
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yif 

cigla  , e reclieem.  Camera.  — 3.  Per 
metaf.  La  nsture  della  femmina. 

PICCHIOLINO.  Xic-ckio-totn.  Sm.  dina, 
di  Nirrhio.  I.o  stesso  che  Niccbietto. 

NTCCHIONE.  Xic-chió-n f.  Siu.  accr.  di 
Nicchio. 

NICCIO.  Ntc-eio.  Sm.  V.  mnwid.  Specie 
di  piccola  pallone  falla  di  farira  dica- 
stagne,  per  lo  più  rat  valla  iu  foglie  dcl- 
l’ albero  dello  stesso  frullo.  In  per*. 
»iÀu  rosa  buoni»,  no  Wte/  cosa  odorifere.] 

PICCIOLO.  ìYìmìòIo.  Sm.  2ool.  Pesce 
che  da' Fiore  ni  ini  è dello  Palombo,  Noc- 
ciolo. [Lai.  ontjx , donax , aula  ■ Da  on  y - 
eulus  dim.  di  onyx,  onyekos  che  vaie  il 
med  esimo.] 

PICCOLO.  Aie-Colo.  Sm.  Min.  Specie  di 
gemma  della  spezie  del  Sardonico.  — 2. 
Specie  di  metallo.  V.A'icAel. 

NICESSITA'.  Ai-re«  si.tà.  Sf.  V.  A.  V. 
e di'  .Ve  etti  Hit. 

NICHEL.  A ì ehel.  Sm  Min  Specie  di  me- 
lali'’, che  scrivevi  anche  Nickel  c più  i- 
taliouom.  Niccolo  e N chelio.  [È  tote  ve- 
nata dalla  Germania.] 

N1CHILITA  . A i-chi-li  tà.  Sf.  ast.  di  Ni- 
ellilo. Qual  là  di  nicbilo. 

5ICHIL0.  .V»  chi  lo.  Sm.  V.  L.  e A.  V. 
e di"  Ai  ente.  |Lat.  ruTifium.j 

N1CISSITA’.  Xicis-si-tà.  Sf.  V.  A.  V.  e 
di'  Aeceatità, 

NICISTA".  Ai-ci-atà.  Sf.V.A.V.  • di'  AV- 
eestilà. 

NICKEL.  A’ì-ràeL  Sm.  V.  c di*  Aiehtl. 

NICODEMIA.  A’i-co-dt -mi~a.  Sf.  Boi.  Nuo- 
vo genere  e famiglia  di  piante  scoperte 
da  Teoore  , e da  lui  collocate  ne! la  ie- 
Irandria  munoginia  ; fra  le  scrofulari- 
oe  c le  solanacee.  Cosi  dr  nominala  da 
lui  in  onore  del  botanico  Gaetano  Ni- 
codemo. 

NICOLA1TI.  AT-ro-/a-i-ft.  Sm.  Si.  Ecd. 
Nome  di  una  della  più  antiche  selle  di 
eretici  , probabilmente  di  Gnostici , che 
insegnavano  gli  alt  ssi  errori  de’  Cerin- 
tiani.  Crrdonsi  cosi  detti  da  Nicola  uno 
de’  sette  diaconi  della  Chieea  di  Gerusa- 
lemme, la  cui  colpa  pare  che  avesse  da- 
to origine  a tale  crcs1».  — 2.  Ne’  secoli 
ix. e i , si  appellarono  Nic<  lai  ti  i Preti 
diaconi  e i suddiaconi  , | quali  preten- 
devano thè  fosse  loro  permrsao  ammo- 
gliarsi,c che  viMjjeo  inuu  modo  scan- 
daloso. v*. 

NICOLO.  A’l-co-fo.  Sa.  Mus.  Antico  no- 
me d uo  i hoc  , il  quale  formava  ii  con- 
tralto di  questo  strumento  , e che  non 
è più  in  uso. 

KICOLOTTA MENTE.  .Vi-co-loT-fo-nu'n- 
te.  Avv.  V.  velieri.  Alla  manici!  de’Ni- 
colotii. 

NJCOLOTTO.  A'i-co  lèfifo.  Add.  t sm.  SI. 
Med.  Soprannome  da  tu  a una  deilo  par- 
ti in  che  anticamente  parteggiata  il  po- 
polo Vi  Orlo. 

NICOTINA.  Ai  to  li-no.  Sf.  Chini.  I/o 
stesso  che  Nnori.-oma. . 

NICOZIANA.  Ai-aò-ri-Arfiv.  Sf.  Dtl.  Ge- 
nere di  p-anle  de  la  pmienJr-a  mi.no- 
gioia.  famiglia  delle  Wanrcee;  col  ca- 
lice tuboloso  drqirrftdo,  la  corolla  im- 
butiforme col  Ioni»  piegato,  c la  ctpao- 
Ja  hilocuhrc  qacdrideotaia  .colle  pla- 
cente trasversali  al  sepooento.  La  sua 
più  comune  spole  è la  Nicoziana  tabac- 
co o Erba  di  S.  Croce,  pianta  org  u>  ria 
del  Brasile,  cori  dettomi  nata  p<  r>  kfr  Gio- 
vanni Nicol  ambaxiadore  di  Francie  in 
Portogallo  portò  i semi  di  questa  pian- 
ta, i quali  egli  avara  avuti  da  uà  Fiam- 


mingo arrivalo  dall 'America.  [Lai.  inco- 
llanti (nàacum.) 

N ICOZI A NI  N A . Ai- co-  x ia-/ii-na.Sf  ,Chkn . 
Quel  principio  acre  a volatile  cai  il 
tabacco  dee  lo  sue  proprietà.  Fu  sco- 
perta dal  Yauqudin  e denominata  an- 
che Nicotina. — 2.  Fu  pure  chiamato 
Nicuziaoina  o Canforo  del  tabacco  da 
Kermsiaed  ime  pr<  dmiune  di  questa 
piauia  (Ite  caso  oli  flint  con  un  metodo 
particolare. 

NICTALOPIA.  Xi-cln-lo  f»bo.  Sf.  V.  G. 
Olir.  Lo  stesso  che  Nittalopia. 

NICTALOPI).  Ai-età- lo-po.  Add.  e sm. 
Lo  stesso  che  Nittalopo. 

NICT AZIONE.  Ai  etu-siLnr.  Sf.  Med. 
Battimento  continuo  ilWclii,  che  taluni 
dicono  iropropriaiheute  Ammircsoieo- 
to.  I Dal  Ut-  nìclo  io  oeceaoo  con  gli 
occhi,  ammicco . occhieggio.] 

N1CTEMERO.  Aic-ti-me  ro.  Sm.  Bot.  Lo 
g'eseo  che  Nittenicro. 

NICTITANTE.  Ai-cli-fànfe.  Add.com. 
Aitai.  Lo  stesso  rhc  N i lutante. 

N1CTOBATASI.  Ai-rJo-6ò-(a-ii.Sf.  Med. 
V.  11.  Lo  stesso  che  Nit tubatasi. 

NICTOBATO.  Xi-cJlhba-to.  Adi.  e sm. 
V.  G Med.  Los'ìùo  (he  Niltoballco  c 
Sonnambolo. 

NID.  Sm.  Hot.  Pianticella  che  cresce  per 
lo  più  appiè  degli  abeti , la  cui  radice 
fibrosa  è molto  simile  a un  aido  d'uccel- 
lini. [Lai.  tiutu*  «rioni/ 

MDATA.  Xidàla.  Sf.  Tanti  uccelli  , o 
altri  auimalctli.cbe  triteisti nido;  quan- 
ti nasco u d'uoa  covata* 

NIDIACE.  AWiù-oe.  Add.  coro.  Di  ni- 

I de  ; e sì  dice  di  Uccello  lobo  del  nido 
e allevato.  [ Lat.  nidariut.  } — 2.  Per 
metaf.  Sciocco, Semplice.  (In  »p.  nteio  , 
in  fr.  nini/.] 

MDIACEIUA.  Ai  dia-ee-ri-a.  Sf,  ast.  di 
Nidiace  nel  secondo  significalo.  Sempli- 
cità da  merlotto. 

NIDIATA.  A i-di-a  tn.  Sf.  Lo  slcsfo  che 
Nidata.  — 2.  E detto  anche  di  altri  aoi- 

I mali  quadrupedi  come  topi  c simili. 

I NIDIATO  At-dì-d-fo.  Add.  m.  Fornito  di 
nidi;  detto  d'alberi,  macchie  e simili. 

NIDIFICARE,  Arili  fi-cà-re.  N.  ass.  Far 
nido.  [ Lat.  uùlificure,  mdulori.)  — 2. 
Annidare  , Star  nel  nido.  ( Lai.  in  nido 
concialere  , cubare.  ]-*- 3.  Per  a mil. 
Potarsi,  Siate,  Firmar  sua  stanza,  Abi- 
tare. 

NIDIFICATO.  A'i-dt-/ì-rù-(o.  Add.  ro.  da 
Nidificare. 

N1D10.  A'i-rfì-o.  Sm.  V.  e di’  Nido.  — 2. 
Per  simil.  in  modo  lusso  si  dice  il  Let- 
to. — 3.  Esser  cattilo  da  oidio,  o Esser 
di  oidio.  V.  Aido. 

NIDI  UZZO.  A i-ili-uj.to.  Sm.  diro,  di  Ni- 
dio.  Lo  slcrao  iha  Niduizo. 

NIDO.  A ì-iio.  Sm.  PI.  nidi  m.  e nido  f. 
Piccolo  covarcelo  di  diverse  nutrr  r 
fallo  (irgli  ucvnlli  ptr  c#i»ivi  dentro  le 
loro  uova  a allevarvi  i figliuoli.  [ Lat. 
nidor  i—  2.  I)  cesi  ambi-  di  quello  di 
alcuni  insetti, cerne  Nido  dc'brurbi  re., 
ed  ac  che  di  altri  ammali . — 3.  Fig.  Gli 
uccelli  die  sunna  nel  nido.  — 4.  Prr 
metaf.  Luogo  o bianca  dove  posarsi  ; rd 
anche  Lello.  ( Lai.  domieilnim  , nid«- 
mttilum.}  — IL  Patria  , L cobo  d'origi- 
ne. — IL  Fu  dci’o  poetica  in.  Nido  di 
Leda  pel  Segno  dr‘  Gioielli.  —7.  Col 
v . Cacciare  : Cacciar  di  nido  , fig- , vide 
latrala  per  rn  menta.  [Lat-  grndM  dtji 
ctM.) — 8.  tal  v.  &>ere  E» sm  cattivo 
di  nido.,  oifisnar  di  nido  , dtcìaaao  del- 
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1 Eraeroastnto  « malvagio  infin  dall» 
fanciullezza  [ Lat.  rofrum  et  imprttèvm 
esse  a I inerii  ungule  ulti  ] — - 9.  Coi  v. 
Fare:  Far  nido,  vale  Nidificare  , e anche 
Annidarsi,  — 10.  Per  metaf.  Stare,  Po- 
sarti, Fermar  sua  stanca.— 11. Farsi  ni- 
do* vale  Annidarsi.  — 12;  Provcrb.  N’Wo 
Litio  , gazza  o gazzcra  moria  , vale  la 
questo  mondo,  tantoché  uno  ri  s'è  bene 
accomodato,  al  muore.  [Lot.  eretense 
sacravi . ) 

NIDORE.  A i-dò  re.  Sm.  Odore  simile  a 
qvzetlo  delie  uova  corrotte.  ( Dal  lai.  nt- 
dor  odor  de’  cibi  o di  cosa  bruciata . | 

MDOUOSO.  _Ai do-rb-to.  Add.  m.  Che  ò 
di  odore  simile  a quello  delle  uova  cor- 
rotte.] 

MOLLANTI.  Xi-dtulàn-ti.  Add.  m.  pi. 
Bot  Àgg  di  senvi.che  dicoosi  anche  Nic- 
rbiati, Vaghi, Ntiolonti.Riposti nella  pol- 
pa , e son  quelli  che  senza  alcun  ordine 
stanilo  sparsi  nella  polpa  del  pericarpio 
che  li  rinchiude,  e che  con  essa  sono  in 
coalotto  immediato.  Le  barche  ce  ne 
danno  molti  esempi,  f Dal  lat.  nidulur 
nidificare-) 

N1DLZZO.  Ai-dùs-to.  Sm.  dim.  di  Nido. 

NIEGARE.  A'.e-gà-re.  Alt.  Lo  stesso  che 
Negare. 

MECO.  A'i i-yo.  Sm.  Negamcnto  , Nega- 
zione, Il  ncgvrc.  \ lat.  negalio,  infieia- 
fio.]— -2.  Gol  v.  Fora:  Famb*go.  va- 
le Ncgare.Dir  di  un.— 3.  Col  v. Mettere  : 
Metter  nirgo.vale  Negare.  — 4.  Metter- 
si al  u ir go, vaia  Mettersi  sulle  negative. 
Prepararsi  a negare  , ed  anche  Negare 
assoluta  mente.  — 5.  Diecsi  In  modoav  - 
verh.  Scora  oiego,  cioè  Senza  negazione, 
Affcrmativameoto.  — C.Dicesi  pure  Sen- 
za alcun  nirgo.e  vale  Senza  contrasto  o 
opposizione. 

NIELLARE.  ATeMd-re.  N.  ass.  e pass. 
Art.  A fra.  Lavorar  di  nifi». 

NIELLO.  .VijMe.  So».  Ar.  Me*.  laverò 
che  c C(  me  un  disegno  tratteggialo,  che 
si  fa  sopra  oro  , argento  a oltre  metallo 

10  quella  forma  che  si  disegna  o tral- 
irggia  con  la  ptnns;  c si  facon  un  cer- 
to picco  o strumento  d*  arriajo  , detto 
Bubno, i coi  tratti  si  lasciano  v noii.opu- 
re  ti  riempiono  di  una  certa  mestura 
d'argento,  rame  c picmbo,  a piacimen- 
to dell'arteOce.  |Da  nigella m,  nomeche 
a quella  molura  diedero  in  li. tino  gli 
scrittori  iialiio*,  desumendolo  dalla  sua 
nerezza.] 

NIENTE.  Aiìn-t*.  Voce  che  denota  pri- 
vazione e nfgozjnnr;  e si  usa  accompa- 
gnata con  negativa  e scora,  antepooen- 
d<  si  più  comunemente  al  vetb»  quaado 
si  usa  srntfl  la  negativa,  c posponendosi 
qnsndo  n’  è corredata.  Yak*  lo  stesso 
rhc  Nul la. Non- plinto,  Neenle  , Neientr, 
Nenie, Ni»  liilo.|Lat.mAif . Secondo  i più, 
virar  dal  latore  mt  <jh idem  nè  pure  uo 
rnte.Ma  il  Moraiori  renfùta  ques'a  opi- 
nione. Il  Untici  rtalcc'.l.  brctt.nennl  irae 

11  fr»Dc.nr««(rhc  potrvbbeavcrei  fornita 
Ih  vurcn»rf>M-ln  celi. gali,  neon»  niente; 
c v iene  da  neo  negat.e  da  ni,il  cui  plur. 
e nidi  rosa.  ] — 2.  Quando  si  usa  per 
via  di  tb  mandare,  o di  ricercare,  o an- 
che di  dubitare  . ba  senso  afri  (nativo, 
a vale  Qualche  cosa.—  3.  Ed  anche  fuo- 
ri di  domanda  odi  dubbio  talvolta  ebbe 
io  busso  senso. — 4.  Pure  con  la  pirli- 
celle  Senza  , Mai  , o simili  , ha  feria  di 
affermare.  — 5.  Talora  e' adopera  colle 
preposizioni.  —6.  Di  Diente,  posto  av- 
vatb. , Pi  uva  maniere*-*  7.  Pet  mas- 


• sin 


ni  n 
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(«sì  usòanrora  per  Invano.— 8.  lignifica 
«ocbc  la Uulia  lo  nino»  maniera.  — 9. 
EJ  anche  il  semplice  Niente.  — 10.  Col 
».  Avere:  Aver  per  niente,  vale  Non  fa- 
re conto  , Tener  da  meno-  — 11.  Col  v. 
Essere:  Essere  niente,  vale  .Non  giovare. 
Esser  va»',  inutile.  — 12.  Col  v.  Fin*: 
Non  far  niente  , lo  sle-so  che  Non  far 
nulla.  — 13.  Col  ?.  Menare  : Menare  a 
niente,  èlo stesso  cheGtiasUre,  Distrug- 
gere. Rovinare.  — 11.  Col  v.  Mettere  : 
Mi  nere  al  niente  o a niente  , Tale  An- 
nientare, Distruggere  , Disertare  — 15. 
Col  v.  Recare  : Recare  a niente  , vale 
Annientare.  — 16.  Col  v.  Tornare:  Tor- 
nare in  niente. vale  Riuscir  vano.  — 17. 
Col  v.  Venire:  Venire  al  niente,  vale  Ri- 
dursi a nulla.  — 19.  Si  trova  usa'o  per 
N"n  ; e Non  niente  vai  lo  slrs»>>  che 
Niente.  — U>.  Dicesi  Manco  che  niente. 
— 20.  Dicesi  Niente  .i flotto  . e vale  Nul- 
la del  tulio. — 2i.  Dicesi  vicin  che  nien- 
te,e vale  Presso  che  niente.Quasi  niente. 
MENI  EDI  MANCO.  Nìen-lc- di-min  co. 
Avv.  comp.  Lo  stesso  che  Nicntrdi- 
nrt.o. 

NIENTEDIMENO.  Xien-te  di-m^-no.  Avv. 
comp.  Non  prrtiiuto.  Tuttavia  , Pure. 

| Le- 1 . tomen,  nì/iiluminu*,  ai/amen.J 
N1KNTEMANCO.  A’irn  ternàn-co.  Avv. 

comp.  Lo  stesso  che  N'iented:meno. 
NIENTEMENO  Nien-te-mi-no.  Avv. comp. 
Lo  stesso  che  Nientedimeno.  — 2.  N*-n 
meno.  [Lat.  mUilominus,  non  mina/.] 
NIENTIsMO- .VioiHfi-amo.  Sm.  Filo*.  Àst. 

di  Niente.  Ragion  formale  del  utente. 
NIENTISSIMO.  .Vieni  ini- nio.  Superi.  di 
K tenie,  e vale  Niente  affatto. 

KIEVO.  Aii-vo.  Sm.  V.  A.  V.  e di' NI. 

rite.  ( Dal  frane,  nere»  che  vale  il  me- 
simo.  In  iugt.  nepeir.] 

NIFE  A.  V tf-  fn . Sf.  Lo  stesso  che  Nifo. 
NIFEO.  Nif-fo.  Sm.  Lo  Messo  che  Nifo. 
NIl-FOLlNO.  Nif-fo-iì-no.  Sm.  dim.  di 
Niffolo. 

NIFFOLO.  N'»f-fo-lo.  Sai.  Lo  stesso  che 
Nifo. 

NIF10.  .Vt-fi  u.  Sm.  T.  del  giuoco  delle 
buche. Di'  i si  Buca  del  nifi",  lineila  delle 
sette  buche  la  quale  noo  fa  vincere  per- 
ché Don  è tassa tn  in  cosa  alcuna.  [ Da! 
celi.  gali,  ni  non  e fiù  pretto , valore  : 
niun  prrito,  niun  valore,  lu  ingl.  nif- 
fic  è vecchio  termine  legale  , e vai  cosa 
di  poco  o aiuti  valore.  Altri  dal  lat. 
nihil  niente.  J 

NIFO.  .Vi -fo.  Sm.  V.  pcco  usata.  V.  c di’ 
Grifo.  JLnt.  rotlrum,  richil.] 

N’IFOLO.  Xi-fo  lo.  Sm.  Lo  stesso  che 
Ni  fo. 

NIC  ATTA.  Xi-gnt  ta.  V.  straniera  che 
vai  Nùutr.  La  usano  in  Lombardi  ) i 
contadini  un  po’  variata,  cioè  Negotta. 
(Lai.  ne  gutla  quidem.] 

NIGELLA.  A'i-oél-la.  Sf.  Boi.  Genere 
di  piante  della  classe  poliandria  po- 
liginia, r della  famiglia  delle  raoun- 
Cotacec , coi  seguenti  carotieri  : calice 
composto  di  5 grandi  foglietto  ovali,  ri- 
strette oclla  base  , assai  aperte  e colo- 
rate, corolla  a 6 ed  8 petali,  bilabiati, 
formati  nel 'a  baie  a foggia  di  corsetto 
<unr»,l|  cui  labbro  superiore  è più  corto 
c forma  certa  fossetta  la  quale  si  rinvie- 
ne fra  le  due  divisioni  dell'  inferiore;  5 
io  10  capsule  , bislunghe  . appuntate  , 
«ooapres-c , distinte  o riunite  in  una  so- 
ia, molti!*  ciliari  e polispcrme.  — 2.  Le 
specie  p<ù  conosciute  di  questo  genere 
«uso  U Nigella  damascena  , e Li  Ni 


gella  saliva , il  cui  seme  era  usalo  nelle 
farmacie  e nelle  cucine  , e che  chiamasi 
anche  Melando  domestico  e Cominella. 

[ Lat.  gith  , melanthium  , papaver  ni- 
grum.  Dal  Ut.  ntgeiiu*  negrelto.] 

NIGIIITTOSAMBNTE.  .V!  jhiMf.jn  min- 
te.  Avv.  V.  A.  V.  e di'  Neghitiotamrn- 
te.  (Lai.  pigre,  segnine,  oscitanler.] 

NlGlUTTObO.  Xi-ghU-ti  io.  Add.  m.  V. 
e di'  Neghittoso.  [ Lat-  aegnit,  incurio- 
so t.  neglig-nt.] 

N1GLIGENTE.  Ai  jli-jrn  tf.  Add.  eso- 
si. com.  V.  A.  V.  e di'  Negligente. 

NIGLIGKNZA.  Ni- gli -gin- sa. Sf.  V.  A,V. 
e di'  Negligenra. 

NIGLIGES7.IA.  A'i-gfi-gèrt-cta.  Sf.  V.  A. 
V.  e di' Negligenra. 

RICREDINE.  Ni-grt-di-ne,  Sf.  V.  L.  Nc- 
grore,  Nerezza.  (Lat.  nigredo.] 

N1GRICANTE.  Ni-gri-cànic.  Add.  com. 
V.  L.  V.  c di'  Nereggiante. 

N1GR1GENTK.  Xi-gri ■ gin-tc. Add  e soil 
coni.  V.  A V.  e di'  Negligente. 

MG  Riti  ENZA.  Xi-gri- gin- sa.  Sf.  V.  A. 
V.  e di’  Negligenza. 

NIGUIGENZIA.  Xi-gri -ghì  zi  a.  Sf.  A'. 
A.  V.  c di'  Negligenza. 

MGR1NA.  A'i-jri-no.  Sf.  B*jt.  Lo  stesso 
che  Drudo. 

NIGRO.  A'i  grò.  Add.  m.  V.  !..  e A.  V.  c 
di'  Negro  o Nero. 

NIGROMANTE.  Ni-gro-màn-te.  Add.  e 
sm.  V.  A.  V.  e di"  Ae^rominfa. 

NIGROM ANTICO.  A'i'-gro-mdn  fi-co.  Add. 
m.  V.  A.  Y.  è di'  Negromantico. 

NIC  ROMANZI  A.  Ni  grò  mnn-:)  a.  Sf.  V. 
A.  V.  o di*  Negromanzia. 

NILOMETRO.  Xi-lbsnc-tro.  Sm.  Y.  G. 
Colonna  a gradi  chioda  da  una  specie  di 
tempietto,  e custodita  dal  governo  , per 
misurare  I* cscrcsr*,n/n  d-*l  Nilo.  Lat. 
ntl'*»te(rum.  Da  Nilos  Nilo  , e metro n 
mi-oro.) 

NI  LOSCO  PIO.  Ni-lo-srò-pi-n.  Sm.  V.  G. 
Lo  stesso  rhc  Nilomelro.  [Lat.  tiiloseo- 
pium.  Da  Nilos  Nilo  , e trofeo  io  os- 
servo,] 

NILOTICO.  Xi-lb-ti-co.  Add.  m.  Zoo!. 
Agg.-di  tre  specie  di  pesci:  cioè  una 
del  g nere  centronomo,  P altra  del  ge- 
nere carticino  , c I’  altra  ilei  genere  ci- 
prino; co.-l dette  perchè  trovausi  parti- 
colarmente nel  Nilo.  [Lat.  niloticui.  Dj 
Nilos  Nilo.] — 2.  Boi.  Ape.  di  una  mi- 
mosa , perchè  cresce  sulle  sponde  del 
Nilo. 

NIMBO. -Vim-fco.Sni.V.A,  Meglio  Nembo. 
— 2.  Per  simil.  Grande  diffundiinento 
di  luce.  — 3.  Arche.  Vela  o Benda  con 
cui  le  donne  romane clngevansi  la  fron- 
te. — 4.  F.’ol.  Cerchio  o Dia-o  lumi- 
no-oche io  alcuni  antichi  monumenti 
circonda  il  capo  della  delti.  Onesta  sor- 
ta di  distintivo  o di  ornamento  fu  adot- 
tata dai  Cristiani  , e quindi  veggonsi 
qar’  cerchi  n u infrequenti  Drllc  pittu- 
re intorno  alle  teste  de'santi. 

NIMBOSO.  Nitn-hó-so.  Add.  ni.  V.  e di' 
Nemboso. 

NI  MICA.  Avv.  V.  A.  V.  e di'  Ni  m'-ra. 

NIMICANTE.  Ai-mi-còn-fe.  Part.  di  Ni- 
micare. l/sato  io  forma  di  add.  Ch'è  ni- 
mico, Che  porta  odio. 

NIMICARE.  Ai-mi-eà-re.  Alt.  c n.  pass. 
Tratur  da  nimico.  Odiare  . Pcrarguita- 
re.  (Lai.  odio  prosegui,  inimicar! , iui- 
micifia*  rxtreere,] 

NIMICATO.  Ai  mi-có  lo.  Add.  ni.  da  Ni- 
micare. Odialo,  Perseguitato.  (Lat.  ini- 
micali**, inimtcifiù  expetitus.] 
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NIMICHEVILE.  Ni-mi-chivil*.  Add. 
c«*m.  V.  A.  V.  e di'  A’ionVhevolc. 

NIMICHBVOLE.  Ni-mi-rh  vo-le.  Add. 
com.  Contrarlo , Nimico.  (Lat.  inimi- 
eus,  infensus.] 

NI  MICHE  VOLISSI MO.  A » oit-ehf  - t*o-Qa- 
iì-wo.  A *d.  m.  superi,  di  Manchevole. 

NI  MICIIEVOLMENTE . A’i-mi-c/ie-tol- 
wii'o-fe.  Avv.  Da  nimico. 

(AMICISSIMO.  Afi-mi-cìa-fi-mo.  Add.  m. 
superi,  di  Nimico. [Lai.  tnfmieintmuf.] 

NIM1CIZIA.  A'»  mi -cì  zi- a.  Sf.  A»  versio- 
ne concepnia  contro  di  alcuno,  la  quale 
per  lo  più  dora  lungameulc  ; contrario 
di  Amicìzia. 

NIMICO. Aì-mi  co. Add. m.cbe  parlando  di 
persona  si  adopera  come  sm.  Avversa- 
rio. ( Lat.  hosfìs  , infensus.  ] — 2.  Po- 
sto s-^.dutain.  per  aolooomasi  i il  De- 
monio. (Lat.  adversariut , diabolut]  — 
3 Onde  Dar  l'aoima  al  uiniico,  vale  Di- 
sperarsi.— 4.  Dare  fra'  uiniiti  vale  Ca- 
r «Carli. 

NIMICO.  A’i-mi-co.  Add.  m.  Nemico,  Ini- 
mico, Emiemico.  — 2.  Coll  agg.  di  Cor- 
diale, vale  Nimbo  capitale. 

NIMISTÀ.  Ni-mi-ttà.  Sf.  Lo  stesso  thè 
Ninrirula-  [Lai.  inirnìcilìa  , hosiilHas.t 

— 2.  Culi’agg.  di  .Mortale , vale  Cipi- 

talr.  r 

NIMISTANZA.  A't-mi-alàn-za.  Sf.  V.  A. 
V.edi'  N 'mici zia. 

NIMO.  Prouotn  • ni.  iodecl.  V.  A.,  oggi 
rima-a  ne' contadini  toscani.  Lo  stesso 
clic  Ninno.  (Lai.  ttento.] 

NINFA.  Nin-fa.  Sf.  Nume  dato  da’  poeti 
ed  alle  giovani  spose  quando  per  la 
prima  volta  levansi  II  velo  ; donde  fu 
recato  a significare  illustri  donne  delle 
quali  uarravasi  qualche  avventura  , e 
finalmente  anche  semplici  pastorelle, 
c qualunque  beila  che  sin  soggetto  di 
canto. — 2-  Far  la  ninfa,  vale  Pro- 
ceder con  ab  li  c costumi  troppo  ef- 
femnvua’i.  'Lat.  dilieiis  diffhure  ; mol- 
Icm  , effeminatutn  Imbitts  ac  moribut 
eaac.j  — 3.  Per  Maliarda,  Strega,  La  ni- 
nna , Inrantatrice  , Larva.  — 4.  Zool. 
Secondo  stalo  dell'infetto  diventato  co- 
me letargico,  con  forme  mutate,  or  nu- 
do, tr  rinchiuso  In  un  bozz  >lo  o di  se- 
ta o di  lirrn  o di  altro:  stato  interme- 
dio fra  qu .Ili  dello  slato  di  larva  e d’in- 
setto perfetto  ; dicesi  anche  Crisalide. 
(Lai.  chry taUis.  1 — 5.  Anat.  Alette  car- 
nose che  formano  le  piccole  labbra  della 
vulva,  e nascono  nella  parte  inferiore 
della  clitoride  in  figura  triangolare  o 
piuttosto  «rmiluoare;  co*4  dette  perchè 
si  credevano  destinale  a dirigere  Cori- 
na nel  momento  della  sua  un'ila. 

NINFAGUGO.  Nin-fa-gò-go.  Add.  e sm. 
V.  G.  Filol.  Lo  stesso  che  Ninfostolo. 
[Dal  gr.  nympke  ninfa , cd  agoge  l'alto 
del  Condor  re.] 

NINFALE.  Nin-fà-le.  Add.com.  DI  nin- 
fa , Delle  ninfe  , Appartenente  a ninfa. 

— 2,  Alla  ninfale,  posto  avverbi,  vale 
In  maniera  di  ninfa. 

NINFALE.  Nin  fó-U.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Genere  d'Inscitt  dell'  ordine  de’  lepidot  - 
tori,  della  famiglia  delle  diauno  , della 
tribù  delle  napilionMee,*  della  divisto- 
ne dello  perlacee,  stabilito  da  Latrcllle. 

— 2.  Nome  dato  da  Linneo  ad  una  di- 
visione del  genere  papilio.  Sono  le  piti 
belle  farfalle,  e da  ciò  trassero  il  nome. 
»-3.  Mus.  Piccolo  strumento  pneuma- 
tico, con  canoe  e (asti  come  gli  organi, 
nè  vario  molto  de  questi  se  n?u  so  nella 
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piccole»»,  nella  nobilita  e nella  forma:  Defedi  aracoidee,  dell' ordine  delle  tra-  teli!  n»,  e Nipitella  f.  V.  A.  V.  e di’ 

sotptso  al  corpo  del  aooatore  col  ronco  ebeanee,  e della  famigliadclle  plcnogoni-  * Xepitello. 

di  uoa  cintura  , veniva  agitalo  eoo  uoa  dee,  stabilito  da  Fabricio  ; la  cui  specie  NIPOTE.  Xi-pòte.  Sust.  coro.  Figlinolo 

maDO  un  certo  mantice  per  introdurvi  più  notevole  è il  nymphon  groaiipet  di  ; del  tritello,  della  sorella,  e torbe  del  fl- 

l’ aria  , mentre  coll'  altra  si  toccavano  i Fahricio,  pAaionrjium  gro$tipei  di  Lin-  ? gliuoto.  [ Lai.  nepoi.  ] — 2.  D’cesi  NI- 

tasti.  neo.  il  quale  abita  fra  le  conferve  e le  potè  cugino  il  Figlinolo  del  cogino. 

MINFANTO.  Xm-fàn-to.  Sui.  V.  G.  Boi.  ulte  nelle  acque  del  mare.  Son  distinti  NIPOTELLO.  Xt-po  fèl  lo.  Sm.  diro,  di 

Genere  di  piaole  esotiche , da  Loureiro  dalle  mandibole  salienti  molto  più  cor-  Nipote. 

stabilito  nella  monoecia  monaudria  , le  del  corpo  e dagli  occhi  messi  sopra  MPOTEMO.  Ari-nd-f«  mo.  Sm.  comp.  V. 

e nella  famiglia  delle  euforbiacee  , con  un  tubercolo  comune  ; hanno  piedi  Ino-  A.  Mio  nipote.  È voce  del  dial. [napoli!, 

alcune  spec.a  unite  dappoi  al  genere  ghissiini  che  in  qualche  moim-nto  dan-  (Lat.  nepot  meua.j 

phyUanthua  di  Linneo  , distale  da  fo-  no  segno  di  contraciooe;  i due  sessi  son  NIPOTINO.  .Vi-po-U-no.  Sm.  dim.  di  Ni- 

glie  alatr,  fiori  pedireHati  a fusto  erba-  situati  l'uno  rimpctto  all'altro  nella  co-  potè.  (Lat.  nepofului.] 
ceo  e dritto.  [ Lat.  tymphunihua.  Da  polo  che  ha  luogo  alla  fine  della  sta-  NIPOTISMO,  .\i~po4i  amo.  Sm.  Predomi- 
«ymphe  sposa,  e antkos  fiore.]  te  ; l'organo  generatore  del  mischio  aio  de' nipoti.  Governo  de  nipoti  del 

N1NFARE.  Xin-fà-r*.  N.  pass.  Abbellir*  ha  la  forma  di  un  dardo  terminato  in  Papa  nel  Pontificato. 

si  effemina  la  mente  , Adornarsi  a guisa  uoa  mecca  freccia  , la  femmina  ba  un  N1POTUCCIO.  Xì-po-litc-cio.  Sm.  dim.  e 
di  ninfa.  ovidotto  membranoso  la  me  II  oso  flessi-  avvilii,  di  Nipote* 

NINFEA.  Xi n-fi-a.  Sf.  Boi.  Genere  di  bile  ed  anellato.  (Da  nymphe  ninfa.]  NIP0TUZ20.  Xi-po-tùz-to.  Sra.  diro,  e 

piante  della  poliandria  monoginia  , fa-  NINPONIDEE.  Xin-fo ni-dè-e.  Sf.  V . G.  avvilii,  di  Nipote, 
miglia  delle  ranoncolecee, caratterizzate  Zool  Famiglia  di  aracnidee,  che  ba  per  NIQUITA*.  .Vi  qui  là.  Sf.  V.  A.  V.  e di’ 

dal  raliee  di  quattro  o cinque  sepa.  i,  dal-  tipo  il  genere  ni  n fone  [Lai.  nymphoni-  Iniquità. — 2.  Crudeltà  , Furore.  [Lat. 

la  corolla  polipetale,  dagli  stami  perigi-  deae.  Da  nymphe  ninfa  ] MN>Me,  ira  ] 

ni,  dallo  stimma  stellalo-raggialo  ginn-  NINFOSANTO.  .Nifi  fo-sàn  fo.  Sm.  V.G.  NIQUITOSAMENTE.  JVi-gui-foza-tnM-fe. 
dulifero, dalla  bacca  moltilorolare, edai  Hot.  Genere  di  piante  delia  famiglia  Avv.  Iniquamente,  Datamente.  [ Lat. 

semi  coperti  di  trillo  membranoso;  cosi  delle  mufeacee  , e della  poliandria  mo-  iniqua,  irai*.] 

dette  per  essere  posie  ad  ornamento  luo-  n»giniadi  Linoeo;  stabilito  da  Richard,  NIQUlTOSISSIMO.  iVi-flui-to-cU  ai-mo. 
go  gli  stagni  e le  correnti.  Diceti  anche  cosi  denominale  perchè  servi  loro  di  ti-  Add.  m.  superi,  di  Niquiloso.  [Lat. 

Xenufar.  In  ar.  ninevfer , ovvero  ni-  pois  nym pitta  lutea  di  Linneo.  [ Lat.  i«tiqMÌiJ<’muf.) 

nvfer,  in  pera,  niruftr,  m gr.  ed  iu  lat.  nymphoiuuthut.  Da  nymphe  ninfa  , e NlQUITOSO.  .Vt-gwi-fd  co.  Add.  ra.  Irt- 
nym/>hea.  V.  nannunfcro.)  anthot  flore.]  to.  [Lat.  iratuc,  inferma,  iniqua*.] 

NINFEGGIARE.  Xin-feg-giàre.  N.  ass.  N1NFOSTOLO.  Xin-fò-tto-lo.  Add.  e sm.  NISCONDERB.  A'i-ccdn-da-re.  AU.  anom. 
Indrodire,  Fare  smorfie, ed  anco  Tornea-  V.  ti.  Ftlol.  Agg.deU  amtco  di  colui  che  usato  anche  come  n.  ess.  e pass.  V.  A. 

re  leggiadramente.  — 2.  Ridurti  in  oio-  passava  a seconde  notte, il  quale  gli  me-  V.  e di'  Xaacondtre.  — 2.  Far  a capo  a 

fa,  nel  sigo.  di  Crisalide.  nata  a casa  la  sposa  , presedeva  al  ma-  niscondere,  vale  fig.  Nascondersi  o Fac 

NINFKJA.  Xin-fija.  Sf.  Bot.  Lo  stesso  trimouio , e ne  regolava  le  cerimonie.  le  cose  di  nascosto. 

che  Ninfea.  [Lat.  nymphoiiolet.  Da  nymphe  sposa,  NISCOSDIGLIO.  Xi-tcondi-glio.  Sm.  V . 

NINFEO.  Xinfi-o.  Sro.  Filo!.  Pubblico  e itole  apparato,  ornamento.]  A.  V.  e di’  Xateondiglio. 

edifuio.ove coloro  che  non  avevano  gran-  NlNFOTOMIA.  Xin-fo  to-ml-a.  Sf.  V.  G.  NISCONDIMENTO.  Xi-seon-di-mèn-ta. 
di  stance  lo  propria  casa  , andavano  a Chir.  Operazione  che  consiste  nella  esci-  Sm.  V.A.  Nascondimento,  Il  niscondere. 

celebrare  le  none:  o piuttosto,  fontane  sioue  o reci  ione  dt  una  parte  delle  nin-  V.  e di'  Xaacondimento. 

sacre  alle  Muse  ed  alle  Ninfe  , e note-  fé;  la  Circuncis:ooc  delle  donne.  [Lat.  NI8C0SDIT03B.  A^feon-dMd-ff.  'erh. 
voli  per  copia  di  acque  e ricchezza  di  fiympAofomta.  Da  nymphe  niofa  , e tu - m.  di  Niscondere.  V.A.V.  e di’  Xascon- 

marmi  che  le  adornavano:  sebbene  altri  me  taglio.]  ditore. 

ancora  li  stimino  edifltii  servienti  ad  NINNA.  A’in-no-Sf.  Il  ninoare.  [L»l.  naa  NISCOSO.  Xi-toi-to.  Add.  m.  V.  A.  V. 
oso  di  bagni.  nia.  V.  nanna. ] — ‘2.  Farla  niona  e di'  Xaicoso. 

NINFBRNO.  Xin-Itr-no.  Sm.  V.  A.  e nanna,  si  dice  dell' Usare  uoa  cantilena  NISC05TAMENTE.  Xi-aco-tta-mén-ttm 
p’ebea.  V.  e di'  Inferno.  propria  per  fare  addormentare  i bimbi-  Avv.  V.  A.  V.edi*  .VajcoilamwW-  [Lat. 

NIN  FETTA.  Xin-fit  fa.  Sf.  dim.  di  Nin-  ni  nel  cullarli.  [Lat.  naeniam  facere.]  cium,  clanculun»,  furtim.) 

fa.-—  2.  Per  stinti,  dello  di  Leggiadra  — 3.  E per  simii.  Tentennare  , Bareoi-  NISO.  A’i-ro.Sni.  Meco.  Sforzo,  che  anche 

doona;  forse  anche  per  ironia.  lare.  — 4.  Per  Bambina,  Mimma.  [Lat.  dicesi  Forza  morta. 

N1NFODORO.  Xin-fo- dò-ro.  Add.  e sm.  ptullula.  In  isp.  nijna,  io  Celi,  nin,  in  NISSA.  A'ir-ja.  Sf.  V.  G.  Boi.  Genere  di 

Odili  che  fa  la  ninfa  o il  Narciso , Che  basco  ruma.  Gli  Ebrei  dicooo  nin  per  piante  esotiche  a fiori  incompiuti  dell» 

ninfeggia,  Ganimede  , Zerbino.  figlio.  Appo  i greci  nanion  bimbo.  | poligamìa  dioecia  e delia  pcntandrla  mo- 

NINFOIDE.  Xin-fò-i~4e.  Sf.  V.  G.  Boi.  NINNARE.  Xin-nA-rt.  Alt.  Canterellare  uoginia,  famiglia  delle  amtalee;  col  ca- 
Nome  specifico  d'uoa  pianta  del  genere  per  far  addormentare  i bambini  nel  cui-  lice  corallino  superiore  diviso  lo  clnqne 

menyanthee  , desunto  dall'  abitare  nelle  tarli.  — 2.  Ninnarla  , o Ninnarsela  , si  parti  ed  uoa  drupa  con  noce  mono- 

acque  , e dalla  sua  simigliane?  col  fo-  dice  dello  Stare  irresoluto  tra'l  si  c’1  no,  sperma.  [Lat.  nyvaa.  Da  nytto  io  pungo, 

gliame  della  ninfea.  [ Lat.  nymphoi-  Nicchiare.  pizzico.] 

■dea.  Da  nymphea  ninfea  , e idos  vomì-  N1NNARBLLÀ.  Xin-na-ril-la.  Sf.  dim.  NlSSANTO.  Xia-tàn-to-  Sm.  V.  G.  Bot. 
gliansa.]  di  Ninna.  (Lat.  muntola  nutrieum.]  Genere  di  piante  della  tenaglia  dell® 

NINFOMANIA.  Xin- fontani  a.  Sf.  V.G.  NINNATA.  A'in-nà-la.  Sf.  Il  ninnare  che  aroarantacee  , e dell»  tetrandrta  mo- 
Med.  Certo  ardore  eccessivo,  e veramen-  fan  le  balie.  noginia  di  Linneo,  col  callee  irrego- 

t«  morboso,  pei  piaceri  venerei,  il  qua-  NINNOLARE.  A'iivno-lA-rs.  N.  ass.  Per-  lare  superiore,  stami  riuniti  alla  base 
le  s'impossessa  talvolta  drlla  donna.  Fu  derc  il  tempo  , Trattenersi  in  cose  di  tramezzati  da  aquamuzze,  stimma  ca- 

anebe  detta  Furore  uterino,  Tentiggi-  poco  momento  o io  trastulli  da  ragazzi.  piloto  ©d  un  otricello  monospermo; 

ne,  Metromania  , fate  rum»  ma  , Andro-  NINNOLO.  A’in-no-Io.  Sro.  Cosa  di  poco  cosi  denominate  dalle  quattro  foglie  che 
mania,  Citeromaoia,  Erotomania,  e più  momento-  ( In  provenz.  nino»  cosa  pie-  costituiscono  il  loro  peristilio,  guarnite 

modernamente  Estromania,  Estroplegìa.  cola  più  che  all'ordinario. In  celi.  gali.  di  spine  pungenti  per  cui  >1  fiore  ren- 

(Lat.  nymphomania.  Da  nymphe  nin-  naoni  nulla,  da  neo  privai,  e ni  cosa.  In  desi  alto  a ferire.  [Lat.  nyi tanthes.  Da 

f»,  e mania  furore.]  — 2.  Veter.  Malal-  isp.  nigneria  puerilità.]  nytto  io  pungo,  ferisco, e anffces  fiore.| 

tia  a cui  sono  pur  soggette  le  femmine  NlNSI.  Xin-ti.  Sm.  Boi.  Pianta  ombre!-  NISSt.  .Vii -a»'.  Sf.  V.  G.  Chlr.  Puntura, 
degli  animali,  (ebbene  assai  meno  della  tiferà  annuale  propria  della  China  , la  [Lat.  nyxis.  Da  nytto  io  pongo., 

donna  : io  particolare  la  giumenD  , la  cui  radico  aromatica  e dolca  è in  molto  NISSO.  Aii-ao.  Sm.  V.  G.  Zool.  Genera 

vacca,  la  cagna  c la  gatta  ne  offrono  credito  alla  China,  e da  noi  adoperassi  d’ insetti  dell  ordine  drgl 1 imenotteri , 
qualche  esempio.  già  nell'  emottisi  e nello  sputo  di  sau-  della  sezione  degli  acu  cali,  della  tarai- 

. NIN  FO  M A M A CA . Xin-fo-m  a-nì-a-ca . Add . gue.  [Lat.  nunt  ninai.]  glia  de' fossori,  c della  tribù  aei  mosco- 

t»f.  V.  G.Mcd.  Ch' è affetta  di  niufo  NIPITELLA.  Xi-pi-tèl-la.  SL  Bot.  Lo  ol  ; caratterizzati  da  no  pungolo  onde 
mania.  atesso  che  Nepitella.  è terminato  l’ addomi*  delle  loro  temral- 

NLNFONB.Aw.-«-im.  Sm.  V.  G.  Zopl.Ge-  NIP1TELU).  Mpi-til  lq.  Sm.  PI.  Ntpi-  1 ne,}*  daUc  piccole  spine  che  guarnisca* 
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no  1*  pèrle  supcriore  del  corsaletto , e j 
delle  qual  i si  servono  per  pungere.  [Lat. 
ntMton.  Da  nytto  io  pongo. ) 

MSSOFILLA.  Xit  to-fll-lu.  S fi  V.  fi. 
Boi.  Genere  di  piatile , proposto  da  .Y«- 
cktr  per  gli  allori  a foglie  acuminale. 
fLnt.  nystopht/lla.  Da  tigno  io  pungo, 
e pàullon  foglia.] 

NISsCNO.  JVii-sù-no.  Pron.  m.  tessono. 
— 2.  Talora  vale  Alcuno. 

NI5TAGMO.  Xi-stà-gmo.  Sm.  V. G.Med. 
Spasmodico  muover  d'occhi , Agonia  di 
t<  nno  con  rontinno  cader  dei  capo. [Lai. 
nisiaymut.  Do  nytlagmo*  sopore.] 

MTERASGO.  Xi-te-ràn-go.  Sm.  Zool. 
Sorta  dì  uccello. 

NITIDISSIMO.  .Vi  lì-dia-jt-zno.  Add.  in. 
superi,  di  Nitido. 

NITIDO.  Xbti-iio.  Add.  m.  V.  L.  Splen- 
dido. Chiaro,  Lucente.  [Lai.  nifidui.) 

NITORE.  A’i-ió-rc.  Sm.  V.  L.  Limpidez- 
za , Tersezza.  [ Lai.  nifor.  ] — 2.  Goàe 
nitidi*,  tersa, splendente. 

NlTRARlA.  Xi-lrà-ri-a.  Sf.  V.  G.  Boi. 
Genere  di  piante, a fiori  polipelnli,  della 
dodecandria  mouogiuia  di  famiglia  lo- 
delernvnala  . col  calice  cinquefldt*,  Co- 
rolla di  cinque  petali , ed  una  drupa 
superiore  monopireoa  : es?e  contengo- 
no del  nitro,  t Lai.  nitraria.  Da  ni- 
tron nitro.] 

NfTRtTO.  Xi-tràlo.  Sin.  Chim.  Nome 
generico  dc's.vli  prodotti  dalla  combina- 
ziotie  dell'acido  nitrico  con  qualche  In  se 
salificabile.  — 2.  Disti  ngizonM  in  Nitrati 
neutri,  Nitrati  eoo  eccelso  di  base  osol- 
tooitrati.  e Nitrati  con  eccesso  di  acido 
o deutonitrati. 

NITRENTE  AT  trén-li.  Rari,  di  Nitrire. 
Che  nitrisce . Ringhioso. 

NITRICO.  Xì-tri-co  Add.  m.  Chim  Agg. 
idi  Acido.  Nome  di  un  acido  liquido , 
Senta  colore,  trasparente  , d’odore  spfa- 
cevole,  di  sapore  molto  acido  e caustico, 
che  esposto  alfaria  dà  de*  vapori  bianchi 
irritanti;  è composto  di  Cento  parti  di 
•roto  e 250  di  ossigeno  In  volume;  ri- 
scaldato col  Carbone  a color  rosso  si 
scompone  dando  tapiri  rossoraueiati  ; 
disorganizza  lepidamente  le  postante 
organiche  n le  colorisce  in  giallo.  Rio- 
ttosi ih  natura  Combinato  colla  calce , 
la  potassa  e la  magnesia.  [ Lai.  niffi- 
<ùz.)— 2.  Difesi  Acido  nitrico  aHungato: 
JL 'acqua  ssigia. — 3.  Acido  nitrico  alroo- 
lizroto:  Cn  miscuglio  di  due  parti  d'al- 
cool e d'acido  nitrico,  fatto  digerire  In- 
sieme per  dice  mesi  continui. 

NITRIERA,  A'i-inV-ra.  Sf.  Si.  Nat.  Luogo 
dove  si  forma  il  salnitro.  Ve  ac  ?eno 
delle  naturali,  come  11  Pulo  di  Moffetta 
ed  altre  cavili  della  Puglia*»  e se  oc  fanno 
delle  artificiali. 

KlTRinCàZlONE.  ?(T-frl  |l  ca-zió-ns.  Sf. 
Chini.  Operatone  colla  quale  le  terre  e 
pietre jpo rote  inzuppale  di  materie  ani- 
mali s’appropria  un  spontanea  mente  o col 
tempo  I nitrati  di  calce  , di  magnesia. c 
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RE.  <Vi-M  re.  N.  ass.  Lo  stesso  che 
Annitrire.  (Lai.  (tinnire.  Da  Aìnnftatn 
rari,  di  Atnnto  io  nitrisco.  Vé rione  ha 
icVbo  frequeot.  di  hSnriio.] 
NITRITO.  Aì-frì-fo.  Sm.  Il  nitrire  del  ca- 
tèllo ; detto  anche  Annitrito  , Abitilo  , 
Inulto  , Anitrire.  [Lai.  àinnifR» .]  — 2. 
Chim.  Sale  furmoto  dalla  combinazione 
dell' acido  nitroso  eoo  una  base  salifica- 

« ERO.  Aw™.  Sto.  St.  Su.  Nota*  tilt 


una  volta  dava*!  ad  ogni  Spezie  di  Mie 
che  si  forma  sulla  terra  , su'  calcinacci , 
su'muri  delle  stalle,  de'cimlteri  esimili. 
Oro  è il  nome  comune  del  Nitratori 
potassa,  che  ditesi  anche  Salnitro  e Cri- 
stallo minerale,  [t.at.  iritrum.  In  gr.  m- 
ffo»i , lo  ebr.  nelhtr  , In  ar.  nytrun,  in 
celi.  gali,  noiar ee.]  — Wm*  Nitro 
alcalino  il  Sottorarbouato  di  potassa  ; 
Nitro  antlmnniato,  l'Antimonio  diafore- 
tico ; Nitro  d argento  o cubico  il  Nitra- 
to di  soda  ; Nitro  fisso  pel  carbone  , il 
SoHncarbonato  di  potassa;  Nitro  fisso  per 
se,  la  Potassa  caustica  ; Nitro  infiamma 
bile,  Il  Nitrato  d’ Ammoniaca  ; Nitro  lu- 
nare o di  Luna,  il  Nitrato  d’ argento;  Ni- 
do mercuri  ile,  il  Nitrato  di  mercurio; 
Nitro  prismatico  , il  Nitrato  di  pota-**  ; 
Mlroqu  drattgolare.il  Nitrato  di  soda.ee 
NITROGENO.  Nitrògeno..  Sm.  V.  G. 
Chim.  Nome  dato  modernamente  all’a- 
zoto . perche  questo  ha  la  proprietà  di 
rostiluire  l'arido  nìtrico  , e talvolta  di 
generare  il  salnitro.  (Lai.  nffroyenum. 
Do  nftVon  nitro,  e gcnoi  generazione.} 
N1TROIDROCLORICO.  M-tro-i  drv  eìà- 
ri-to.  Add.  e sin.  V.  G.  Cb-tn.  Acido 
proveniente  dall'un  ione  dell'aeidonitrlco 
coll'acido  ranrialicood  idroclorico,  eebe 
ha  la  proprietà  di  sciogliere  l'oro,  onde 
gli  antichi  lo  dissero  Acquo  regia.  Si  osa 
pure  per  diMiogliere  altri  metalli  censi 
iriili . [ Lai.  nltrohy*trotMori<fvm.  Da 
tiftron  nitro,  hydor  aeqtm,  e per  «sten*. 
Idrogeno,  e chiaro s cloro.] 
KITROLEL'CATO.  A'i-fro-  leu-eò  fo.  Sm. 

• Chili».  Sale  firmalo  dalla  rembinaiione 
dell'  acido  irttroleoclco  eoo  una  base  M- 
lififabllc. 

NITROLECCICO.  A't-fro-ièn-ei-eo.  Add.m. 
Chim.  Addo  crlstelllzrablle  io  aghi  di- 
vergenti e quasi  senza  colore  , che  ri- 
sulta dall'adone  dell'acido  nitrico  «opra 
la  Irucioa. 

NfTROMliBI  A ‘neo.  iVùlro-mai-f  i-à^t-ea. 
Add.  m.  Chini.  Antleo  nome  dell’acido 
idrocloro  nitrirò. 

NITR  OSACI]  A RATO.  Xi  tro-*ie-ca-rà-io. 
Sm.  Chim.  Slip  f<rmr t«  dalla  combina- 
zione dell'  acido  ni  i rosacea  fico  con  una 
base  salificabile. 

NFTROSACCARICO.  Xi-tro-sae-cà-ri*to. 
Add . m Chim.  Nome  dato  da  Brecnnn-H 
ad  un  arido  che  risulta  dall'acido  ni- 
trico sopra  lo  zucchero  e I»  gelatina. 
RITROSISSIMO.  iVi-fro-slMi-mo.  Add.m. 
superi,  di 'Nitroso. 

RITROSITÀ*.  AHfo-sMè.  Sf.  Chlro.Ant. 

di  Nitroso.  (Lat.  saltvgo.] 

NITROSO.  Xi-tró-to.  Add.  m.  Che  tiene 
del  nitro  o ha  qualità  di  nitro.  [ Lat.  fri- 
frtuu».]— 2.  Ditesi  Qfes  o Ossido  nitroso  ] 
il  Dcotossido  d'azoto.— 3-  DiceSi  Acido 
nitroso,  Quello  che  risulta  dall’  dui  ohe 
non  satura  dell’ossigeno  col  Parato. 
NITROSSI.  AY-frb***»,  Sm.  pi.  Y.G.  ChHn. 

Lo  stesso  cbeNitrowidi.  [Lat.  miro**».1] 
NITR0SS1DI.  'AVfròi-rf-rfi.  Sm.  pi.  V.G. 
Chim.  Noni*  «he  l)»vy  dà  alle  combina- 
zioni cui  dà  origine  il  protossido  di  ni- 
trogeno o d'azoto  colle  basi  salificabili, 
da  cui  risultano  sali  particolari/he  secon- 
do Tbt  mpsoo  altro  non  sono  che  Nitriti. 
Lo  stesso  Divj  cangiò  dappoi  il  nome  di 
Nilrosstdi  in  quello  di  Asoliti.  (Lai,  w<- 
trojidrt.  Da  nitro  i nitro,  e bió*  iceta,] 
R1TTAGI.  Adi. là* ai.  St.  Ucci.  Eretici 
detti  anche  CrtètfM  , che  sostenen- 
do essere  la  notte  fèlla  pel  riposo , 
ttyhnrèfadb  h-pfeyp**la  deile  bMtfcfec  | 
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vigilie  destinate  a cantare  le. lodi  d«J  Si- 
gnore. [Lai.  n yetages.  Da  uy*  -,  nyt tot 
notte,  e ago  io  cananeo.] 

NITTAGIA.  Xihtà-fia.  8f.  V.  G.  Boi.  Ge- 
nere di  piante  caotiche  fondato  da  Jda- 
sieu  con  alcune  specie  del  genere  Jtffrvi- 
bilit  , a fiori  monopetali , della  penta*- 
drla  mom.gtnia  , e tipo  della  famiglia 
dello  stesso  nome  ; I cui  Aeri  hanno  la 
proprietà  di  non  iacbiudcrsi  che  quando 
gli  altri  ai  chiudono  , Hoc  alta  sera. 
[Lat.  nyetago*  Da  nix,  figaro*  notte , e 
ago  io  adisco.] 

NITTAGINBK.  A'it  la-yi -ne-r.  Sf.  pi.  V. 
G.  Dot.  Famiglia  naturale  di  piantedl- 
colilcdoni , i cui  fiori  hanno  una  rosolia 
nuda  o rinforzata  da  altro  piccolo  calice; 
ovario  semplice,  munito  di  un  solo  stilo 
che  porta  uno  stimma  semplice.  Hanno 
un  numero  determinalo  di  stami , ohe 
s inSrris'  onn  sopra  un  disco  scaglioso  , 
il  quale  trae  origine  dal  ricettacolo  ed 
attornia  l'ovario;  dnsolo  acme  ricoperto 
dal  disco  scaglioso  e dalla  base  dal  tatto 
del  eaiire  o della1  corolla  , consta  di  uo 
perisperma  amilaceo  e viene  attorniato 
dal  l'embrione.  Furono  cosi  dette,  perchè 
i loro  fiori  s'aprono  soltanto  alla  uotte. 
[Dal  gr.  nyx , «feto*  notte  , e yeno»  ge- 
nerazione.} 

NITTALOPIA.  XU -la-la  pl-o.  Sf.  V.  G. 
Chir.  Diminuciooe  rd  ahoHntcnto,  du- 
rante il  giorno , della  farohà  visiva  , la 
quale  n«o  può  allora  esercitarsi  che  du- 
rante la  notte:  alato  naturale  a motti 
animali,  e,  come  pare,  anche  agli  Albi- 
ni. (Lat.  nictalopia. Da  nyx,nafefti#  net- 
te, e op*  vista  ) 

NITTALOPO.  AYt-ia-lo-po.  Add.  e sm. 
Chir.  Chi  è- affetto  di  nlualopàa. 

NlTTANTO  Xit-tòn-to.  Sm.  V.  G.  lei. 
Albero  di  mezzana  grandézza  nel  Ma  ta- 
be r,  che  forma  un  genere  nella  dDodria 
moongiato,  e nella  famiglia  della  gri«o- 
minec,  coi  fiori  aggregati , eoi  calice  tu- 
boloso intero,  la  corolla  ipocnHerffórme; 
etf  una  capsula  schiaceiata  hHoculard  , 
eosl  dello  perché  i Sohi  fiori , che  sp»n- 
drtno  soavissimo  «dove  , non  si  sproao 
che  di  n He.  (Lai.  nyrtanlAai.ba  . 
nyrtos  notte  . e unfào*  fiore-] 

NITTAZONDI.  AYf-fa-fdrt-dt.  St.  Etcì. LO 
Messo  che  Nitiagi. 

NlTTELEA.  a.  Sf.  V.  G.  Bot. 

Nome  specifico  d’una  specie  di  piante 
del  genere  ellisla  , desunto  dall' aprirai 
i loro  fiori  al  venir  delta  naHe.  (Lat.  ny- 
ct  fitti.  Da  nyx,  nyrtvt  noli  e.  ] 

Nimruio.  xntb-k-o.  fm.  V.G,  7oal. 
Nonne  dato  da  LatrelMe  ad  oo  genere 
d insetti  notturni,  dell'ordinr  dé’eoléet- 
téri , della ' scvlooe  degli  eteromeri  ,'h 
dzdla  fèmiglia  de'  ifcetMoni  , forraVto 
eolft  s|*cie  tophatlt  nodosa  di  GelhMr. 
ftat.  nwrreh'M*.  V.  ntrraica  ] 

NITTEMERO.  Ati-tl-me-Vo.  Sm.  Vi  «. 
Bot.  Sperir  di  piante  del «grtmrraga rifu, 
di  porhi-sltnii  dorata.  [Lat.nyricmmra. 
Da  ny-r.  nyrioi  notte,  e homcra  giorno.) 

NITTEMERONB.  yVrt-Ze-me-r-vne.  tAu. 
Cron.  Nome  che  I Greci  dai  ano  «I  glorilo 
naturale  , cioè  alh»  spazzo  di  21  of«  eie 
comprende  il  di  e la  nette,  ed  è l'intéro 
giro  apparente  del  Sole  Ritorti*  il  II 'terél. 
[V.  m'ffemero.) 

NITTEO.  Xit-tè  o.  Sm.  V.G.Zooti  GeerèTe 
d'hsetU  dell'ordine  de' coleotteri,  dfellh 
oc  rione  de  pentomeri,  della  famiglia  dei 
aerricorni  e dalia  tribù  de*  cerbi  dotti  , 
incottone t©  da  LatreiMr.  è aosiggoahge- 

■’  t 1 1 


V«T 


Mi 


wm* 


oca*  elodee  e $eyrth*',r  trae  il  iuo  aomc 
dall  abitudine  degl'iodi  vid  i che  lo  oooi- 
pooguao  dì  aodare  vagando  la  notte. 
ILat.  uycteut.  Da  nyctiot  notturno.] 

N1TJBRANT0.  Xit-t*-ràn.to.  Sm.  V.  G. 
Hot.  Nome  dato  da  Decker  ad  una  sezione 
delle  piante  del  genere  metembryaniht- 
mmn,  perché  ha  prf  tipo  il  me*enibrya»- 
theinum  noe  li  fior  um.  Lai.  tiycitruuliius. 
Di  r*  gelerò  i notturno,  c atUhot  fiore.] 

MITE  Ri  A N T E MO.  ATI-  le-ri- an-te-mo . 
Sm.  V.  G.  Boi.  Genere  di  pinole  , i coi 
Bori  allure  inni)  all'  approssimarsi  della 
notte,  ed  ha  per  tipo  il  me**mbryor«lfc*- 
mum  nocUflorum.  |Lat.  nycleruinlhe- 
truem.  Da  nycteroi  notturno»  o anlhoi 
fiore.] 

NlTTERIBIA.  ATMo-ri-òi-a.  Sf.  V.  G. 
Zool.  Grnnre  d‘ insetti  deli' ordine  dei 
diUeri  » della  famiglia  de’  pupipari . c 
della  tr>bb  de’  fiiromii  di  Latreiila  , da 
lui  sibililo  con  tal  nome,  perché  costu- 
mano di  vigere  -sulle  nottole.  Linneo  lo 
ai  c«  a diiamulo  /icarut  ve ipertilio,  cioè 
Pidocchio  dei  pipistrello.  [ l.at.  nycle- 
ribia.  Da  m/ntorii  ooltola.  c biot  nta.] 

NITTER1G.  jVit-li-ri’O.  Sm.  V.  G.  Boi. 
Genercdi  piante  della  (Smiglia  dc'solani, 
a jlrlla  (wtilaudria  monogiu  a di  Linneo, 
stabilii»  col  lobi n uro  veipertilio  di  Ai 
loti,  reati  denominale  perchè  i loro  frutti 
sbuccia  no  donate  li  notte,  ll-at.  nyete- 
ritnn.  Di  nycteroi  notturno.) 

Nil  i LR1S1ZIO.  Xil-le-ri-tì-zi  o.  Sm.  V. 
6.  Hot.  Albero  grande  del  Perù,  rl»e  for- 
ma un  genero  nella  pentaedri*  raooogi- 
nia  . rutilo  al  presente  al  genere  chry- 
tophyllum, cosi  denominalo  dalPalimen- 
to  cbf  somministra  alle  nottole  col  sugo 
latteo  che  otillo  dall'incisa  sua  scorsa  e 
co'  suoi  frutti.  [Lai.  nycleritilion.  Da 
nydcrìt  nottola,  e aitea  riho.] 

Nli  J£RO-  Ait-te.ro.  Sm.  V.  G.  Zool.  Ge- 
nere di  .mammiferi  del  terzo  ordine  dei 
akiropter',  della  famiglia  de'vcspertvlio- 
ni  o pipistrelli  , stabilito  da  Gcoffroy 
Sami-UHa ire.  Comprende  due  specie  beò 
note:  cioè  il  i»yct*riaZJuubenroMÌidi  De- 
sola ret  , ch'è  il  vespertilio  hiipidus  di 
Linneo;  rd  il  nyeleri*  javoaieu*  di  Ge*d- 
froj  : animali  nuliuroi,  doude  venne  tal 
nome  a lutto  il  genero.  ILai.  ny cleri*. 
Da  ti yeteros  notturni. .] 

MFT1LEB0.  A’it-i i-cè-ào.  Sm . V . G.  Zool. 
Genere  d i mammiferi  diffondine  de'qua 
drumaoi  feniuriaui,  stabilito  da  GeoBroj 
Saiot-ililaire  , al  qual*  -cm  di  tipo  il 
Irmur  tardiy rudut -di  Linneo.  Questi 
vanno  errando  di  notte , e si  assomi- 
gliano alle  scimmie.  (Lai.  ny  elicti  ut. 
Da  nyx,  nyetot  nate,  e cebo » scimia.] 

N ITTI  CORALE.  Ail-ii-ce-rà-c*.  Sm.  V-- 
G.  ZooL  Uccello  netturno , da  alcuni 
appellato  Corvo  notturno,  e dà  altri  cre- 
duto il  Gufo o l'Upupa. (Lai.  nitticora;. 
Da  r»y®,  nyetot  Dotte,  e coram  corvo.] 

MTTINOMO.  Vif-tt-no-tno.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Genere  di  mammiferi  dell’  ordine 
de’  carnivori  , della  famiglia  da'  chi- 
rotte  ri  , stabilito  da  Geoffrojr  , I quali 
escooodi  notte  a procacciarsi  l’alimento, 
buono  quattro  incitivi  in  giù  , il  labbro 
superiore  alto  e molto  spaccato  , e nel 
resto  assomigliano  ai  molossi.  Lat.ny- 
ctintmus.  Da  nyc,nyc(o«  notte,  c no- 
mo* pascolo.] 

NITTIOFILO.  ATl-«»-à-/S-te.  Sm.  V.  0. 
Zool.  Nuovo  genere  di  mammiferi  del- 
l’ordine de*  carnivori  stabilito  da  Leacb 
* scapilo  de'pipislrelli  inselli*  ori, il  qua- 


le comprendo  usa  fola  *pt ci®  di  animali . 
spi  iti  ad  andare  vagando  di  notte,  e che 
lo  a esso  Lese  li  fedirà  e GeolTroy  col  ! 
non  e di  nycliopbilut  Gtoffroy.[Loi.  ny- 
cltcphifux.Da  nyx,  nyetot  notti  , e pàtio*  J 
emiro.) 

NITTITANTE.  Xit-li-tàn-te.  Add.  com. 
Anai.  Si  dà  il  oome  dì  Membrana  oliti- 1 
tante  ad  una  piega  della  congiuntiva , 
che  si  osserva  al  grand'  angolo  dell’  oc- 
chio, e la  quale  nel  l'uomo  non  è che  un 
rudimento  della  palpebra  verticale  degli 
uccelli.  [Lai.  nictilans.  Dii  lai.  niefo 
ammicco,  occhieggio.] 

NlTTOBASI»  Mttò-boii.  Sf.  V.  G.  Med  | 
Lo  stesso  ebe  Sonnnmbolismo  (Dai  gr.  ' 
nyx.  nyetot  notte,  e l>ao  io  vado.] 
NITTOBATICO.  A'il  to-bà-ti-co.  Add.  e 
so».  M<  d.  Lo  stesso  che  Sonnambulo. 
NITTOSTRATEGICI.  Mltoitralt-gi-ei. 
Add.  e spi.  pi.  V.  G.  Arche.  Ufficiali  de- 
stinati presso  i Greci  a prevenire  o ad 
estinguere  gì’ ino- udii  in  tempori  notte. 
(Lai.nyefoftraJMici.  Da  ni«,nycfor  not- 
te . c tlraUyos  duce,  prefetto  militare.] 
NIUNO.  A’t-u-ne.  Add.  m.  indeterminato. 
I.o  stesso  che  Nessuno  e N’cuno.  — 3. 
Anticamente  trovasi  talora  usato  nel  j 
numero  del  più. 

N1VE0  Ai  re  o.  Add.  m.  V.  !..  Candido,  I 
Bianchissimo,  Latteo.  |Lat.  i»ùmus.] 

N I Z Z AH  DA . Ai  z - sòr -da . Sf.  .Coregr . Sorta 
di  ballo  fuor  d oso.  ] Forse  cosi  dello  da 
Nizza  ove  potè  radere  usalo,  come  la 
Mjiideriua  nel  Monferrato.) 

NIZZERI.  .Vij.u-ri.  Sm.  pi.  Zool.  Nome 
che  si  da  nelle  montagne  superiori  di  1 
Pistnjaad  una  specie  di  topi  che  credonsi 
essere  i topi  alpini  del  Linneo. 

NO.  Avverbio  di  negazione.  Contrario  di 
S).  Vale  lo  stesso  che  Non.  (Lai.  non.  lo 
cell.u*yno,  na,  in  ebr.  en,  io  led.  nate,  I 
io  iog).  no t , in  ilir.  ne  , rwn-  , me.  la 
pera,  noe  pari,  nrgat.  inseparabile  cor- 
rispondente al  lai.  in  : e ne  è una  par- 
ticella che  prefissa  al  preterito  perfetto 
o all  borialo  de’  verbi  . fa  i tempi  nega, 
llvi.  La  turco  ne  è lo  stesso  che  ii  lei. 
noque  , noe-  ) — 2.Tal»ra  si  usa  a ma- 
niera di  nome  , coll’  articolo  arsoti , e 
talora  .'•nebe  senza  I'  articolo.  — 3.  Dir 
di  no.  Dire  del  no  , Affermare  del  no  , 
valgono  Negare  , Dissentir*.  [ Lai.  ns- 
garn,  uNiuare-*— 4.  Dicesi  No  certamen 
te.  No  di  certo  , e vale  In  nessun  modo. 
Lat.  non  ufigise.] 

NO*.  V., A.  V.  c di’  Noi. 

NOBILE.  Xò-òi-le.  Add.  com.  Che  ha  no- 
biltà, Che  ha  arato  virtù  o ricchezza  nei 
suoi  antichi, Di  chiara  e illustre  schiatta, 
Discetto  lignaggio.  Di  buon  sangue;  ed 
è agg.di  Persona,  Famiglia  o simile  in- 
signita di  oobiltà.  Dicesi  anche  Caval- 
leresco, Signor. le, Patrizio,  ec.Si  osi  pu- 
recome  sostantivo.  (Lai.  notili*  , ùut- 
gnit.  gene r»*u*,)—  3.  Per  una  certa  ai-^ 
nu Uludi oc  si  dice  di  tulle  le  cose  rag- 
guardevoli e degne.  [ Lat.  twàili*,  tnav- 
gnit , genero* u*.  ] — 3.  Per  Sacro.  — 4. 
Far  oobile,  vale  Aggregare  alla  nobiltà. 
— 5.  Fpr  nobile  Bgura,  vale  Far  mostra 
orrevole.  — 6.  Alla  nobile  , posto  av- 
verb.  Magnificamente  , Nobilmente  , 
Splendidamente. — 7.  Mrd.  Agg.  dato 
talvolta  alle  parli  genitali,  e più  sovente 
a quelle  parti  Beota  le  quali  non  |>otrcb- 
he  sussistere  la  vita. — 8.  Nel  linguag- 
gio degli  artìgli  Espressione  nobile.  Mo- 
numento nubile  ec,  non  significa  che 
Mais  tao;  c tal  è qualunque  oggetto  che 


alaigrandinso e semplice».  Mus»  bar 
stila  musicale  ditesi  Nobile , allurnhè  si 
innalza  sopra  f csprèaaiaae  comuni  , 
evitando  le  forme  melodiche  insigniti- 
canti  a troppo  usitele  egli  abbelluneaU 
sov  eri  hi. 

NOUI LEMEN  T B . ;Vo  -6i  - fe- nWn-te . A v v . V. 
A.  V.  e di'  Aòhvimanfa. 

NOBILEZZA.  Ab-M-léz-sa.  Sf.  V.  A.  V. 
e di'.Vbéiifà.!  Lai.tkoàifittf*,  y<n*ro*ifa*.] 

NOBILI  RE.  Ao -ài-fi.  ra.  Alt.  V.  A.  Lo 
sle-ao  che  Annobilire  e Nobilitale. 

NOBILI SSI M A M E N T K.  Ao-ài - ita-* i-mo- 
mén-f*.  A»v.  superi,  di  Nobilmeoto. 
[Lat.  nuàduaùre,  generotimme,  *pi(H- 

i tiri  itti  me.  1 

NOMLIS>IMO.  Ab-ài-fi*-ai-mo.  Add.  m. 
superi,  di  Nobile.lLat.  mibilùsìmu*,  ge- 
nrr.)«iiiimuj.| 

NOBILITA  A'o-M-lhafa.  Add.  e sm.  Pro- 
fessore di  nobiltà,  Che  sta  sulla  nobiltà. 

NOBILITA.  Aò-èi-li-ld.  Sf.  V.  A.  V.  « di* 
AofciDó.  (LaL  nobilito*,  ymeroiitfl*.) 

NOBILITANTE.  Xo-li-lt-ltin-le.  Pari,  di 
Nobilitare.  Che  ovlMlita. 

NOBILITARE.  Ab-ài-li-tà-re-  AU,  Far 
nobile.  Annobilire,  Aunobilitare.  [ Lat. 
nobilitare.  ] — 3.  N.  pws.  Il  solleverà 
che  altri  fa  di  se  stesso  con  dignità  co- 
spicue e con  azioni  uobili. 

NOBILITATO.  M-bi  li-ià  tQ.  Add.  m.da 
Nobilitare.  Lo  stcsao  che  Annobilite. 
(Lai.  hoàiJilutue.l—  2.  Ingentilito — 8. 
Illustrato. — i.  Abbellito,  Adorno. 

NOBILI  TATO  RE.  A’o-ài-li-Ca-tiì-ra.  Verb. 
m.  diNobiiiiarr.  Che  nobilita.  (Lal.no- 
àifilon*.] 

NODI LIT ATRICB. Sobi4i-ta-lri<e.  Verb. 
f.  dì  Nobilitare. 

NOBILMENTE.  Ao-bil-«pn-t«.  Avv,  Allo 
nobile.  Splendidamente.  MagniUcamea- 
te.  Generosamente , Cavallrrrstamenie , 
Signorilmente.  (Lat.  nobiliier t *pl.mdw 
de.  — 2.  Ottimamente,  Rcoiasuno. 

NOBILTÀ’.  A’o-bil-ld.  Sf.  Onore  che  i 
principi  o le  repubbliche  danno  alla 
persone  osile  famiglie  io  premio  di  virtù 
o d’industria,  o di  alcuna  azione  l^ude» 
vole,  e che  spesso  per  Ugge.trayasna  nei 
discendenti.  Chiarezza  c Splendore  so- 
ticato  nelle  famiglie  per  nascita,  p«r  cice 
dime  o per  dignità,  (Lat.  nobilito*  , y«- 
ner osila*.]  —2.  Unione  o Università  di 
nobili.— 3.  Bontà, Generosità.  (Ut.  pro- 
bituf.mtegrvfas.) — sùnil.L*e«col- 
loma  o II  valore  di  qualunque  si  voglia 
costruì  oifiM^iproadaaita.mfhil'ltw.^- 
3.  B»  A.  Nobiltà di  penaierl,  di  concetti, 

di  panneggiare,  e simili, dicasi  di  quella 

eccellenza  e dignità  che  ai  vede  espressa 
nelle  opere  di  pittura , diaculiura  o d’er» 
rhitetlur». 

NOBOLE.  é\b-M+  Add.  e sost.  com.  V. 
A.  V.  e di'  Nobile- 

NQBOLTA’.  AVàoi-lò.  Sf.  V.  A.  rimata 
nel  contado  fiorentino.  V.e  di'  JVobittà-, 

NOCCA.  A'òc-ea.  Sf.  Pi.  Nocca.  Cougiun- 
tuif  delle  dita  delle  mani  e de*  piedi. 
[Lat.  articulu*,  condylw.Dal.  ted.àmi- 
eh*l  che  vale  il  medesimo,  lnsass.  aut. 
enuc^in  basso  savs.fcno  W.io  dan.knogle, 
in  teut.  A fioche! , io  iogl.  knuckle.) — 2. 
Ar.  Mrt.  La  curvatura  dell  arco  de*  colli 
delle  carroue.  — 3.  Dot.  Nome  comune 
a diverse  specie  di  ellebori  che  hanno  le 
foglie  divise  a guisa  d’  una  m*oo,  le  ra- 
dici delle  quali  sono  connumerale  tra  i 
purganti  violenti.  (Lat.  hcllebwu*  niger, 
helltborut  viridi*  eie.  Iu  ar.  nukkax  , 
ntkk,  nthek  sono  nomi  di  erbe.) 
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HOCCO I À . Nòc  chia.  Sf.  Agr.  La  Doccinola 
quando  è ancor  verde.  [Dal  1*1.  macula 
cbe  vale  il  medesimo  , come  occhio  da 
oculata.] 

NOCCHI  ERA.  \oc-<kii-ra.  Add.  e af.  di 
Nocchiere.  V.  usala  dal  Marioi  ed  altri, 
censurala  da  alcuni,  e difesa  dall’Àlean 
dri  con  gran  fondamento.  Se  non  è l'uso 
che  le  donne  facciano  da  Nocchiere  , la 
lingua  nelle  sue  regole  e nell'indole  sna 
consente  cbe  >enga  cosi  nominata  colei 
che  avesse  la  rapa-iti  di  condurre  una 
nave. 

NOCCHIERE.  Aoc-chii-re.  Add.  e sm. 
Colui  cbe  governa  e guida  la  nave,  Go- 
vernatore della  nave  e che  ne  tiene  il 
timone.  [Lat.  nauta,  nauderut,  guberna- 
for.  Dal  lai.  nauelrru»  che  vale  il  me- 
desimo.)—2.  Fig.  detto  di  Governatore, 
Rettore  di  città  o simile. 

NOCCHIERO.  A oc-ckii-ro.  Add.  e sm.  Lo 
stesso  che  Nocchiere. 

NOC  GHIE  ROSO.  Aoc  cAie-rd-xo.  Add.  m. 

Pieno  di  nocchi.  [Lai.  uodotut.) 
NOCCHIERUTO.  Nocchie  rù  lo.  Add.  m. 

Lo  stesso  che  Nocchioloto  e Nocchieroso. 
NOCCHIO.  iVòc-chìo.Sm.Bot.  Quella  parte 
più  dura  del  fusto  dell'  albero  , indurita 
e gonfiata  perla  pullulatone  de' rami. 
[Lai.  nodo».  Dali'ingl.  knuckle  che  vale 
il  medesimo.]— 2.  Agr.  Nocchi  ai  dicono 
ancora  certi  quasi  osserelU  cbe  si  gene- 
rano nelle  frutte  , e che  le  rendono  in 
quella  parte  più  dare  c roen  piacevoli 
a mangiare.  (Questa  voce  si  suoi  trarre 
dal  lai.  nvcleut  che  trovasi  usato  dai 
Latini  in  senso  di  osso  chiuso  nel  frutto: 
e cosi  disse  Plinio  rwcieui  olino»  per 
osso  di  oliva.  Per  a'tro  il  led.  knoektn 
vai  osso.  In  ar.  nyài  midolla  dell'  osso, 
ovvero  osso  con  la  midolla.) 
NOCCHIOL1NO.  À’oe-cAfo-lino.  Sm.  diro 
di  Nocchio. 

NOCCHlOLUTO.  A roc-chiolù-lo.  Add.  m. 

Lo  stesso  che  Nocchieruto  e,Nocchicroso. 
NOCCHIOROSO.  Aoc-chio-ró  io.  Add.  m. 
V.  A.  e forse  erronea.  V.e  di'  A'oe  eh  ta- 
ro* o. 

NOCCHIO  RETO.  Aoc-cAio-rii-fo,  Add.  m. 

V.  A.  e forse  erronea.  Nocchieroso. 
NOCCHIOSO.  Xoc-chió-to.  Add.  m.  No- 
doso. [Lai.  nodoiuj.] 

Nocchiuto.  Xoc  chiv-to.  Add.  m.  Lo 

stesso  che  Nocchieroso. 

NOCCIOLA.  Aoe-eiò-la.  Sf.  Hot.  V.  e di' 
X'jceiuola, 

Nocciola  ja.  yoe-cw-ià-ja.  Add.  r.  zooi. 
Agg.  di  una  specie  di  ghiandaja  , delta 
anche  Noci  fraga. 

NOCCIOLETTO.  Aoe-eio  lei-to.  Sm.  dim. 

di  Nocciolo.  [Lai.  pareti»  nurleuj.) 
NOCCIOf.l.NO.  A’oe-eio-li-no.  Sm.  dim. 

di  Nucciolo.  Lo  stesso  che  Noccioletto. 
NOCCIOLO.  A’bc-cio-io.Sm.  Agr.  Osso  che 
si  genera  nelle  frutte,  come  pesche,  su- 
sine , ulive,  cìriege,  e simili,  dentro  al 
quale  si  cooscrva  fan-ma  o il  seme  onde 
nasce  l'albero. (Lat. nucleo»,  ot  ostia. Dal 
lai.  aot.  noeulcua  , iodi  cangiato  io  nu- 
cleo»,mi  cbe  sembra  essere  rimasto  nel- 
la prima  sua  forma  appo  il  popolo,  che 
noi  oc  trasse  «cerinolo.  Lo  stesso  avreb- 
be potuto  farsi  per  una  semplice  trasposi- 
zione della  l in  ntieieuj.ovverod.i  nucleut 
traendo  come  dimin.  nucleolo».  ) — 2 
Vinacciuolo,  Seme  ch  e nel  granello  del- 
l’uva; ma  tu  questo  seu>o  è meno  osato 
[Lat.  acinui  vinaeetu.]  — 3.  Pinocchio 
con  tolto  il  guscio. — I.  Per  simil.  Ani- 
ma  o Forma  dì  checchessia. — 0.  Onde 


proverbiai.  Due  anime  in  un  nocciolo, 
si  dicedi  due  iotrìnsechissimi  amici,  t 
che  sono  , come  altrimenti  si  dice  , Una 
cosa  stesso.  [Lat.  ami'citìa  confutinoti-, 
qui  duo  corporibut  , mentibu»  unu»  e- 
rant  l — 6.  Diciamo  anche  Non  valere 
nna  mano  o due  man  di  noccioli , e vale 
Esser  dappoco,  Non  esser  buono  a nien- 
te. [Lai.  nauci  non  ette  , hominem  trio - 
botare m ette.] — 7.  E nello  stesso  signi- 
ficato dicesi  Non  sapere  accollare  in  un 
anno  o limili  tre  mani  di  ooeciuoli. — 
8.  La  pesca  avrà  il  nocciolo , vale  La 
cosa  va  co'  suoi  piedi , Si  è comincialo 
bene. — 9.Chir.  Sorta  di  malore  che  viene 
•Ila  gola  ; ed  è uo  corpo  bianchiccio  a 
mo’di  grumo  ed  elastico , formato  dal 
tessuto  cellulare  straogulatoe  cancrenato 
nel  centro  del  furunculo.  [Lat.  ventri- 
culut  furunculi.]  — 10.  Hot.  Pianta  che 
ha  lo  stelo  fruticoso  , legnoso , diritto  , 
ramoso  nella  sommità;  le  foglie  aUeroe, 
ara  odi , profondamente  palmate , quasi 
digitate,  per  lo  più  con  nove  lombi  pen- 
na lofessi;  i fiori  di  uno  scarlatto  vivace, 
quasi  a rosa,  campaniformi,  • 5 petali, 
a cari mbo;  I fruiti  piriformi,  della  gros- 
sezza di  una  noce . giallo-rossicci.  È 
indigena  de!.' America  meridionale.  [Lat. 
jatropha  multi  fida.  ] — 11.  Filol.  Noc- 
cioli si  dice  mene  ad  uoa  Sorta  di  giuoco 
fanciullesco,  Il  quale  ai  usa  la  molte 
maniere  . ma  specialmente  a Cavalca  , 
•Ile  Caselle,  alla  Serpe,  a Ripiglino,  a 
Sbrescia,  * Cavare,  a Sbricchi  quanti,  a 
Traccino  ed  alle  Buche.  — 12.  Onde 
Andare  o Mandare  a giocar  noccio- 
li , dicesi  per  (scherno  di  chi  non 
ha  maggior  giudìzio  di  quel  che  abbia 
un  fanciullo.  — 13.  Ar.  M*s.  Questa 
voce  si  adopera  io  molli  significali  uti- 
le arti.  Dicesi  Nocciolo  d’ una  pie- 
tra , alla  pietra  più  dura  posta  nel  suo 
interno.  Nocciolo  chiama  il  fonditore  un 
corpi  solido  chioso  io  mezzo  alla  cera 
cbe  gettasi  uè*  vani  della  formi  dopo 
fatta  I'  armatura.  Nocciolo  chiamino  i 
legoajuoli  uo  pezzo  di  legname  verticale 
con  varii  incastri  sulla  sua  lunghezza 
per  ricevere  I denti  di  atcuoi  gradini 
d' uoa  scala  di  legno  ; vi  ai  vengono 
• riunire  le  colonne.  Nocciolo  chia- 
ma lo  scultore  I'  abbozzo  gretto  d‘  una 
figura  di  gcvso  o simile.  — 11.  Ar- 
chi. Nocciolo  d’uns  scala  , è un  cilin- 
dro di  pietra  fondato  sul  suolo  e for- 
mato dall'unione  di  tutti  i capi  interni 
de’  gradini  d’  una  scala  a lumaca.  Se  il 
ooeciolo  è molto  grosso, lo  si  fa  cavo  in- 
ternamente. Il  Nocciolo  fondamentale  à 
quello  cbe  va  dal  pian  terreno  all'  ulti- 
mo piaau  ; il  Nocciolo  sospeso  è quello 
che  è spezzato  al  disotto  dei  ritti  e dei 
pianerottoli  di  ogni  pian  ).  — 15.  M<lil. 
Nocciolo  chiama  l'artigliere  una  spranga 
di  ferro  rivestila  d'on  filo  a spira,  e co- 
perta d'ooa  pasta  di  cenere  che  lasciasi 
asciugare;  ponesi  nella  direzione  dell’as- 
se di  an  cannone  che  si  deve  giltarc  , 
per  farne  l'anima.  Il  Nocciolo  delle  bom- 
be e granite  è una  palla  di  terriero*» 
quanto  il  vano  che  si  vuol  lasciarvi  in- 
ternamente. 

NOCCIOLETO.  Xoc-cio-lU-to.  AdJ.  m. 
Cbe  ha  nocciolo. [Lat.  n«rl<um  habens.} 

N0CC1U0LA.  Xoc-tiub-la.  Sf.  Agr.  Sorta 
di  piccola  noce  di  un  albero  assai  co- 
mune eh’  i detto  Nocciuolo  , altrimenti 
Nocella  . Av«  lima  , Nocciola.  [ Lai.  ' 
nux  avellana.  Dal  lat.nucolu  dimin.  di 
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«tua;,  «nei»  noce.]  — 2.  Domesticare  al. 
cuoi  senza  Doccinole:  D ceti  di  giovane 
che  tenta  di  viocere  L onestà  di  uoa 
donna. 

NOCCIUOLO-  AW-riuWo.  Sm.  Boi.  Geoe- 
re di  piante  della  moooecia  poliandria , 
famiglia  delle  amentacee , cbe  ha  per 
caratteri  : fiori  monoici  ; ogni  squama 
tagliata  io  tre  segmenti  ineguali  ; otto- 
stami  inseriti  nella  bise  delle  squame 
fi  -ri  femminili  io  gran  numera  in  uà- 
bottone  squamoso  sestile  ; noce  ovaie, 
tronca  nella  base,  e coperta  in  parte  del 
calice  ingrandito.  — 2 La  più  volgare 
specie  di  questo  genere  è il  Noccioolo 
comune  , Albero  che  cresce  natural- 
mente io  tutti  i boschi  di  Europa. 
Dicasi  anche  Avellano.  ( Lat.  eorylut  er- 
ti ellana.)  — 3.  Zool.  Sorta  di  pesce  della 
specie  de'  cani  , e talvolta  cosi  grande 
che  arriva  col  suo  peso  a 300  libbre. 
[Lat.  oaUut  levi».] 

NOCE,  zvd-ce.  Sin.  Bot.  Genere  di  pianse 
della  classe  moooecia  poliandria  . fami- 
glia delle  Ureb  ntlnacee,  che  produce  una 
drupa  composta  di  noi  parte  carnosa  det- 
ta mallo, di  uo  guscio  duro, '’-gooeo.bi  vai  - 
▼e.edi  uoa  mandorla  caroosa  e sinuoso, 
coperta  di  sottile  pellicola, e divisa  nella 
base  io  quattro  lobi , da  semitramezze 
membranose. [Lat.) urloni.) — 2 Comu- 
ne.Pianta  che  ha  il  troocoarboreo,grosso, 
elevato  , con  la  scorza  cenerina  , liscia 
ne’ suoi  primi  soni , screpolata  quando 
è vecchia  ; le  foglie  pennate  , alterne, 
grandi  ; le  foglioline  lisce  , integerri- 
me , quasi  eguali , tessili  ; i fiori  di 
un  verde  bruoo , ascellari.  Fiorisce 
dall’Aprile  ai  Maggio  , ed  è originarla 
della  Persia.  (Lat.  juqlant  regia.}  —3. 
Proverò.  Battere  il  noce,  vale  Affaticarsi 
per  rendere  persuaso  alcuno.  — 4.. Stare  . 
io  sai  noce,  vtle  Stare  in  rispetto,  Stare 
io  guardia.  — 3.  Trovasi  adoperato  No- 
ce al  femm.  per  gtgoiflrar  l’albero. — 6. 
Filol.  Noce  di  BeoevenU).  Pianta  rino- 
matissima, che  il  volgo  credei  luogo  di 
convegno  pe’  folletti  e le  streghe. 

NOCE.  Nò-ct.  Sf.  La  frotta  del  noce.  Es- 
sa ha  tre  parti  : il  mallo  , cb'è  la  prima 
coperta  esteriore  quando  è verde;  il  gu- 
scio, ch'è  duro  e si  schiaccia  ; il  gheri- 
glio, ch'è  dolce  e si  mangia. [Lai.  naz.) 
— 2.  Per  siroilit.  dicesi  anche  di  altri 
frolli  o semi  col  guscio.— 3.  Specie  par- 
ticolare di  pericarpio  che  non  si  apre 
spontaneamente  («ima  della  germinazio- 
ne ; è per  lo  più  osseo  o legnoso , senza 
valvole  , fornito  di  poche  cavità  , e con- 
tenente uno  o più  semi.  Varii  frulli  con- 
stano di  più  noci;  e le  labiate  e le  borra- 
ginee  ne  van  provvedute  di  quattro  se- 
parale e beo  distinte.'  — 4.  St.  Nat. 
e Med.  Noce  canta*  , lo  stesso  che  Noce 
Tornirà.  — 5.  Di  artcX.  Areca. — 6 -Di 
ben.  V./ieen  e Unguentario.—  7.  Di  ei- 

S retto.  Nomo  farmaceutico  delle  coccole 
i cipresso.  — 8.  Di  galla,  Escrescenza 
legnosa  , rotonda  , ricoverta  di  punte  , 
leggiera  . dura  , solida  e compatta,  che 
in  Levante  il  puozecebiameoto  d’un  in- 
setto chiamato  cgniat  quercut  f olii  fa 
nascere  sopra  i rami  arila  quercia,  spe- 
cialmente di  quella  che  cresce  in  Le- 
vante, iu  I >iri« , e nella  Francia  meri- 
dionale. — - 9.  Mirittica.  Piani!  che 
ha  le  radici  grosse  , carnose,  con  po- 
che fibre;  lo  stelo  eoo  la  scorta  bru- 
ca, senza  spiae  ; le  foglie  tripeoo  & 
tc  ; le  (ogliolioe  5 a 9 ovale,  picco- 
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le,  paiolate;  I fiori  alquanto  blandii, 
odocov,  » pannocchia  ascellari  e termi- 
nanti. È indigena  dell'  Indie  orientali. 
(Lat.  moringa  olifera — 10.  Motcad'i, 
Bell'albero  della  famiglia  de’  laori,  che 
alligna  alle  Molucche  e all*  Isola  di 
Francia.  Questa  pianta  ha  il  tronco  di- 
ritto, di  media  grandezza,  con  la  scoria 
brano-rossiccia  , levigata  , e coi  rami 
disposti  io  modo,  che  danno  alla  pianta 
una  Torma  regolare  , come  di  un  agru- 
me; le  Toglie  alterne  , picciolate,  ellitti- 
che, integerrime,  molto  lisce  , di  un  bel 
verde,  con  neni  laterali , obliqui  e pa- 
ralleli ; i fiori  piccoli , alquanto  gialli, 

C donatati,  a corimbi  piccoli  , radi;  la 
cea  drupacea,  quasi  sierica,  liscia , di 
un  verde  alquanto  bianco  nella  matnri- 
ti. Tutte  le  parti  ditale  albero  son  molto 
aromatiche,  ma  non  si  usano  che  quelle 
dei  frutto,  conosciuto  sotto  lo  stesso  no- 
me di  Nocemoscada  e di  Mads. [Lai. mu- 
riatica moechata.J  — il.  Pepite,  che  di- 
tesi pure  Fava  o Fruttigli  i diS.Ignazio. 
Fruito  di  un  albero  delle  Filippine,  rhe 
ha  grandi  virlb  medicinali.  — 12.  Fo- 
rnica. Pianta  che  ha  fa  radice  grossa, 
con  iscorza  alquanto  gialla  ; il  tronco 
bruno,  con  più  di  cinque  braccia  di  cir- 
conferenza ; le  foglie  opposte,  ovate,  ot- 
tuse, con  5 nervi,  lunghe  7 o 8 dita,  so- 
pra pezioli  corti;  i fiori  ilquonto  verdi , 
molto  piccoli;  i semi  orbicolati,  piani  , 
vellutati,  scuri , molto  duri.  É origina- 
ria dell'  India  orientale.  Difesi  anche 
Noce  canina . [La t .ttrychnot  nux  comica.] 
13.  Frorrrb.  Una  noce  sola  non  suona 
o non  fa  rumore  in  un  sacco, è lo  stesso 
che  Un  solo  oon  può  condurre  a fioe 
quel  fatto  che  ba  bisogno  di  molti.  — 
14. Aver  mangiato  noci:  Dicesi  di  quelli 
ebe  dicon  volentieri  male,  perchè  le  no- 
ci offendono  e fanno  cattiva  la  lingua. 
— lii.  Mangiar  le  noci  col  mal  lo, si  dice 
di  quelli  che  dicon  male  de’  maldicenti 
di  loro.  — lfl.  Io  ho  le  voci  ed  un  altro 
le  noci,  è lo  stesso  che  lo  ho  la  cosa  in 
parole,  io  voce,  io  nome,  ed  altri  in  ef- 
fetto, e dicesi , per  esempio  , quando  si 
crede  che  alcuno  abbia  avuto  un  ufìzio , 
o simile  altra  ventura,  la  quale  di  vero 
è torcala  ad  un  altro.  — 17.  Lasciarsi 
schiacciar  le  noci  in  capo,  vale  Compor- 
tare che  ci  sìa  fatta  villania.  — l8..Voat 
Quei!’ osso  che  spunta  in  fuori  dall'in- 
feriore estremità  dell'osso  della  tibia  , 
che  dagli  anatomici  si  dice  in  lai.  mol- 
leolus.  — 19.  Veter.  Osso  della  noce  : 1 
maniscalchi  cosi  chiamano  i piccoli  ses- 
ttmoidi — 90.  Milit.  Pallottola  di  le- 
gno , alla  quale  si  attaccava  la  corda 
.delia  balestra  per  farla  scattare  a tem- 
po, e fu  cosi  chiamala  dalla  sua  forma 
— 21.  Onde  la  corda  è io  sulla  noce  , o 
cimili,  proverb.  simile  a quello:  Essere 
Alla  porta  co’  sassi;  e si  dice  di  cosa  che 
sia  in  procinto  o vicinissima  ad  accade- 
re. [Lai.  rea  et I in  cardine.]  — 22.  Do- 
po l' invenzione  della  polvere  fu  pure 
«osi  detto  Qaetl’ordigno  principale  del  - 
l’acciariuo  d'  ogni  arme  da  fuoco  porta- 
tile , il  quale,  mediante  l'azione  del 
molione  e il  contrasto  dello  scatto  , di- 
rige tutte  le  mosse  del  cane  , cosi  per 
armarlo  sol  tutto  punto  e farlo  scattare, 
come  per  rimetterlo  al  riposo  od  al  mez- 
zo punto. — 23.  Mario.  Si  dà  qocs'o 
nome  alla  testala  dell'argano  , cioè  alla 
parte  sua  superiore,  nella  quale  sono  le 
aperture  per  introdurvi  gli  aspi.  — 21. 


Dicesi  Noce  di  un  albero  , Un  massiccio 
di  legno  o un  rinforzo  che  si  lascia  o si 
fa  alla  sommità  degli  alberi  di  gabbia 
di  pappafico.  — SS.  Zool.  Noce  di  mare: 
Conca  bivalve  di  più  specie  , cosi  detta 
perchè  ha  qualche  similitudine  colle 
onci. 

NO 'ELLA.  A ìo-cil-la.  Sf.  Agr.  Nome  che 
dasai  io  alcuni  luoghi  d Italia  ed  aoche 
io  Toscana  alla  Nocciuola.  (Lai.  nux 
avellana.)  — 2.  Ar.  Mcs.  Per  sitali,  si 
dice  anche  Quella  parte  delle  seste  , o 
simili , ove  si  collegaoo  i bracci.  — 3. 
Sorta  di  strumento  che  è composto 
per  lo  più  d‘ una  palla  d’ottone,  la 
qnal  contiene  in  sé  un'altra  simil  palla 
che  facilmente  sf  muove , e mediante 
una  vite  si  ferma  per  ogni  verso.  Serve 
per  abbassare,  alzare  e fermare  le  tavo- 
lette ebe  s’idoprano  per  levar  di  pianta. 

NOCELLATA.  No-ctl-là-ta.  Sf.  Farm. 
Specie  di  pastume  fatto  con  mele  e man 
dorle,  o altro. 

NOCEMOSCADA.  .\o a mo  teà-da.  ST. 
comp.  PI.  Nocimoscade.  Boi.  Frullo 
aromatico , simile  di  forma  alla  nostra 
noce  , sotto  il  rotilo  del  quale  si  trova 
un  secondo  guscio , o mallo  retato  , che 
è il  Macis.  È il  Trullo  dell'  albero  dello 
stesso  nome , e scrivesi  anche  Noce  mo- 
sc«da.  [Lat.  nux  myrinieu.) 

NOCENTB.  No-cinte.  Pari,  di  Nuocere. 
Che  nuoce.  (Lai.  itoxiuv,  nocini*.]— 2. 
Colpevoli*.  (Lai.  nocen*.]  — 3.  Nel  nu- 
mero del  più  in  Torza  di  sm.  per  Inno- 
centi , cioè  Spedale  degl*  Innocenti , co- 
si detto  in  Firenze,  ed  è però  idiotismo 
da  fuggirsi. 

NOCENTINI.  Aro  cen-tì-ni.  Sm.  pi.  Fiiol. 
Denominazione  impropria, eoo  cui  i Fio- 
rentini indicano  i bambini  esposti  ed 
allevali  in  qualche  ospizio,  chiamando 
uei  luogo  ove  raccolti  vengono  Spe  lale 
e nocentini,  ed  anche  asaolu'am.  I no- 
centini, 1 Docenti. 

NOCENTINO.  Ab  cen-(i-no.  Add.  m.  dim. 
di  Noconte  ; qnn>i  sinc.  d‘  Innocentino; 
idiotismo  da  schivarsi. 

NOCENTISSIMO.  AW*n  tì*-*»-mo.  Add. 
m.  superi,  di  Koernte.  ( Lat.  Morenti*- 
limu*,  maxime  noxiiu.] 

NOCENZA.  No-cin-sa.  Sf.  V.  A.  Contrario 
d'inouceoza,  Colpa,  Errore. [Lat. culpa, 
naxa.) 

NOCE  N ZI  A.  No-cèn-si-a.  Sf-  V.  A.  Lo 
Stesso  che  Noceaz*. 

NOCEVOLE.  Nocé-vo-le.  Add.com.  Atto 
a nuocere,  Nocivo,  Nocitivo,  Nocca  le, 
Deonifiraoic,  Cattivo,  Pravo,  Reo,  Mal- 
vagio, Contrario  , Disadatto  , Sconvene- 
vole, Pregiudizievole,  Pernicioso,  Dan- 
noso, [Lai.  noxiu*,  noce»*.] 

NOCE  POLISSIMO.  AVce-vo-liz-ii-avo.  Add- 
ai. superi,  di  Nocevole.  ( Lai.  opprime 
noxiut,  nor.enlinimut.] 

NOCE  VOL  M E N TE.  A' 'o-cc-vol-mcn-te. A v v. 
Con  danno,  Con  nocumento,  Nocivamen- 
te. [Lat.  nocenter.) 

NOCIFERO.  No-c\-fi-ro.  Add.  m.  Boi. 
Aggiunto  di  quelle  piante  che  producono 
noci  o frutti  simili.  [Dal  lai.  nux, nu- 
ci*  noce , e fero  io  porto.) 

NOCIFRAGA.  No-ct-fra-ga.  Add.  f.  Zool. 
Aggiunto  di  una  specie  di  ghiandaia  , 
così  delta  perchè  si  ciba  volentieri  di 
noci;  volgarmente  Scbiaccione.  [Dal  lai. 
nux  , nudi  noce , e da  fregi  io  fransi.] 

NOCIMENTO.  Ao-ei-mfn-fo.  Sm.  V.  A. 
V.  e di'  Aocumcnlo.  [Lat.  malum,  dam- 
num,  juctura.) 


NOCINO.  AWi-no.  Add.  m.  da  Naca.— 
2.  Liogua  oocloa , vaia  Atta  a dir  male. 
Modo  poco  usato. 

NOCITIVO.  Ab-ri-Ii-vo.  Add.  m . CIO  eha 
ha  f.raa  di  nuocere,  Nocivo.  (Lat.  uo- 
«*«*.] 

NOCITORB.  Ab-ct-fó-r*.  Verb.  ».  ài 
Nuocere.  Che  oooce,  Che  fa  danno  o 
•naie.  [Lat.  rvoeen*.] 

NOCITRICE.  ATo  ci-tri-ce.  Verb.  f.  di 
Nuocere.  Che  nuoce. 

NOCIUTO.  Ab-ciù-lo.  Add.  m.  da  Nuocere. 
NOCIVAMENTE.  Xo-ci  va-mén  t».  Avv. 

Lo  stesso  che  Nocevolmenle.(Lal.noxi*.) 
NOCIVISSIMO.  AVci-ffii-ti-no.  Add.  m. 
superi,  di  Nocivo.  Lo  stesso  che  Noeero- 
lissimo.  [Lat.  maxime  noxiu*.] 

NOCIVO.  Ào-cì-vo.  Add.  m.  Che  fa  danuo. 
Che  nuoce.  fl.al.  noxiu*,  nocuu*  , noci- 
r«a.) 

NOCUMENTO.  No-cu  min-to.  Sm.  Il  nuo 
cere  , Danno  , Male  , Detrimento,  Dan- 
neggiamento, Offesa,  Gravamento.  (Lai- 
nocMmentum.] 

NOCUMENTUCCIO.  AWw-men-lùe- do. 
Sm.  dim.  di  Nocumento.  [Lat.  parvo 
noia,  rriguum  dumnum.] 

NOCUPLO.  Nò-cu-plo.  Add.  m.  ¥.  e di* 
Nonuplo. 

NODARO.  No-dà-ro.  Add.  e sm.  V.  del 
dialetto  veneto.  V.  e di’  Notavo. 
NODELLO.  No- dii  lo.  Sm.  dlin.  di  Nodo, 
nel  significato  di  Congiuntnra  ebe  at- 
tacca te  gambe  ai  pièdi  e le  braccia  alle 
mani.  [Lat.  interno  lium.  ] —2.  Prov. 
Cercare  il  nodello  nel  giungo. V.  Nodo, 
g 22. 

NODEROSO.  No-de-ró-io.  Add.  m.  Pieno 
di  nodi  o nocchi.  (Lat.  nodoiui.] 
NODERDTO.  No-de-rè  lo.  Add.  ro.  Lo 
stesso  che  Noderoso. 

NODETTO.  No-dit-to.  Sra.  dim.  di  Nodo. 
NODIFLORO.  No  di  (lo-ro.  Add.  m-  comp. 
Bot.  Agg.  di  fiore , Che  ossee  sopra  i 
nodi. 

NODINO.  Ao-di-no.  Sm.  dim.  di  Nodo. 
Dcesi  propria  ni.  di  un  certo  lavoro  di 
seta,  o simil  materia,  che  fanno  le  don- 
ne, annodandolo  in  più  luoghi  per  guar- 
nizioni di  vesti,  create  ec. 
NODlTRICE.A’o-di-rrt  ce.V.A.e  corrotta. 
V.  e di’  Nudrilrice. 

NODO.  Niydo.  Sm.  PI.  Nodi  m.  e antica- 
mente Nodura  f.  Ar.  Mes.  Legamento,  o 
L'aggruppare  che  si  fa  delie  cote  arren- 
devoli in  sè  medesime,  come  nastro,  fune 
c simili,  per  striglierò  e per  fermare;  e 
si  dice  anche  di  Quel  piccolo  groppo  che 
ai  fa  nell'un  de'  capi  aell'  agugliata,  ac- 
ciocché non  esca  del  buco  che  fa  V ago  , 
e confermi  il  punto.  [Lat.  nodu*.  In  celt. 
nyddu  filare,  torcere,  stringer  forte.  In 
sass.  motta,  in  teut.  mote,  io  ted.  rito- 
ten,  in  iogl.  knol,  io  frane,  no*ud  , in 
isp.  nudo.)  — 2. Dalla  diversa  maniera 
di  fare  i nodi,  preodoo»  essi  diverse  de- 
nominazioni; onde  si  dice  Nodo  dì  Salo- 
mone , che  è un  certo  lavoro  a guisa  di 
nodo,  di  cui  ooo  apparisce  nè  il  capo  nè 
il  fioe.  Nodo  in  sul  dito  , Nodo  dei  vo- 
literò , Nodo  a piè  d'  uccellino  , che  è il 
meoo  artificioso  e il  più  agevole  a aerar- 
si, e simili. — 3.  Dicesi  anche  Nodo  scor- 
soio o scorritoio  o corrente , Quella  che 
scorre  agevolmente,  e quanto  più  si  tira 
più  serra. — 4.  Altre  denominazioni  di- 
pendenti dalla  diversa  maniera  di  fare  I 
nodi , sono  pur  le  seguenti  : Nodo  da 
barcaiuolo  , do  tessitore  , della  l«Dga  , 
dritto,  inglese  o da  pescatore , tedesco  o 
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ali*  iedraca  «c..—  ».  Fig  Legame,  Cosa 
cbeantrioga  e leghi  altrui.  — 6.  Stroz- 
tameuto , cioè  Quel  nodo  scoi sojo  con 
die  a)  opera  rimpiecegioo*. — 7.  Dicevi 
•pebe  flf.  Nodo  della  vita  , per  Salma 
Corporea,  Corpo.— 8.  Dubbio,  Difficoltà, 
(la  galL  noci  difficoltà.]  — 9.  Oode  Ve- 
nire il  nodosi  prllinc,  <> simili,  Gg.  vale 
Pararsi  damanti  la  difficoltà  ; o più  co 
niuoeuJvuie  Scoprirsi  o presto  o lardi 
ed  avtr  il  suo  ca-tigo  ogni  mala  arioor. 
— 10,  Promh.Sartor  che  oou  fa  il  nodo 
il  punto  perde. vale  E'  bisogna  far  le  cose 
codebiti  termini , altrimenti  non  se  ne 
viene  a buona  conclusione.— là.  A nudo 
a nodo.  Di  nodo  in  nodo,  posti  avveri»., 
valgono  Per  ciascun  nodo.— 12.  A nodi, 
posto  avverto.,  vale  Con  nodi. — 13.  Ansi. 
Nodi  ai  dicono  le  Congiunture  delle  mani 
e dc’picdi,  i he  anche  le  dinamo  .Nodelli. 
[Lat.  orliculua  , wtfamodia.) — 14.  E 
Nodp  del  coliovale  la  Congiuntura  del 
capo  col  n Ilo.—  11».  Mcd.  Far  nodo  nella 

Eia, dìcesi  del  Frrmarvisi  materia  mor- 
sa, o di  quel  Sentirai  da  convulsione 
impediti  i muscoli  della  gola  a modo  da 
nou  poter  parlare  o rispondere  altrui , 
aia  qualsivoglia  dic»ò  la  cagione.— 16. 
E lig.  si  dice  delSucccdcre  sinistramente 
alcuna  cosa  da  cui  si  sperata  gran  van- 
taggio.— 17.  Chir.  Donerei  one  che  si 
forma  attorno  alle  articolazioni  delle 
dita  della  mauo  o del  piede  nelle  (versone 
gOttOSC.  Meglio  Ni  d'i>ilà. — 1K.  fini  u r- 
gieo  : Quello  che  si  compone  passando 
due  volle  il  Glo  nella  medesima  ansa 
oggidì  gli  operatori  non  lo  usano  più 
preferendo  il  nodo  sr  in  pi  ice,  chesi  può 
più  regola riiMit Va  stringere  a piacere; 
DllredU'hè  il  primo  nun  istringcia  ahha- 
stanza  i vasi.  — 10.  Da  imballare  o da 
imboliti#*  : Fasciatura  usala  una  volta 
fermare  I emorragia  dell'arteria  tempo 
rate  aparta  , perchè > esercita  una  .fotte 
pressione;  ma  ora  è qua»!  geocr  al  incute 
abbandonala. —20.  [M.  Nodi  si  dicono 
quegl  laterroaipimeiiii  che  sono  in  aleu- 
oa  piante . corno  nelle  c#uoe,  nella  sag- 
gina , nelle  paglia,  e simili,  che  servono 
per  fortificarle,  c da'  quali  si  producono 
talora  gli  occhi  de' fami;  ed  aocUgsi  di 
cono  Nodi  quelle  Escrescenze  che  iotcr 
toavpooo  i tralci  delle  viti.  |Lat.  nodua, 
genictdvm  , ar(ieu|ua.]-r~2l.  Nocchio. 
[Ut.  nadir*,  j—  22.  l’nsverb.  Cercare  il 
nodo  u il  nodello  nel  giunco,  tale  lo 
stesso  che  Cercare  cinque  piedi  al  mon- 
tone , ciaè  Mettere  la,  difficoltà  ov‘  ella 
■oo  è.  — 23.  Archi.  Nodi  delle  torri: 
Quegli  ornamenti  di  fuori,  orile  facciate 
dello  medesime  torri,  corrispoudenli  alle 
impalcature  ; presa  la  similitudine  dai 
nodi  della  ranca,  la  quale  essendo  lunga 
e sottile.,  ad  ogni  poco  della  sua  lun- 
ghezza C intraversata  col  nodo  ol.e  la 
rende  più  forte.  — r 24.  Arche.  Nodo  di- 
ceva»! ancora  presso  i Romani  una  ac- 
conciatura di  capelli  femminili  alla  fog- 
gia de’ Corimbi.  — 2».  Nodo  Gordiano: 
Nodo  difficile  a sciogliere,  che  Alessan- 
dro Magno  tagliò  colla  spada.  OryJe  fig. 
di ce<-i  di  quistiooe  multo  intricata  o 
simile — 20.  Fi».  Nodo  di  vento;  lo 
Messo  che  , Tur bioe.  ( Ut.  turbo.  ] — 
27.  Astr.  Punto  dell' incrocicchia  incoio 
del  lece  I ittica  con  un'orbita. — 28.  Mus- 
si chiamano  Nodi  i Punti  fissi  ne’ quali 
una  corda  sonora  , messa  io  vibrazione, 
»i  divide  io  aliqouti  vibranti , che  ren- 
dono un  suono  diverso  da  quello  delia 


corda  intera.  — 29.  Milli.  Legame  ad 
Aggruppamento  delle  funi  ede'cav»  delle 
artiglierie  per  isirigoere  , imbracare  e 
ferro j re  le  marchine  e gli  strooieoù  da 
guerra. — 30.  Ina  piccola  quantità  di 
soldati , di  sullo  uffizi#  li  c di  ufluiali 
radunati  insieme  per  formare  la  ba»e 
d'un  battaglione  o d’uno  squadrone.  lv 
tempo  di  guerra  i Nodi  9ono  composti 
di  soldati  esperi  incutali,  acc.ò  istruisca- 
no in  breve  tempo  le  reclute  «hiamate  a 
r iempire  i Fa' taglioni,  (lo  celi.  gali.  ed 
in  ir),  nuil  asacmb'ej.J  — 31.  Chiamisi 
fiora  con  questo  nome  «goi  Corpo  di  sol- 
dati o d uffiziaii  provati,  ai  quali  vengano 
a eongiuogersì  altri  meno  esperti  u af- 
fatto uuo«  i. 

NODOROSO.  A odorà-eo.  Add.  m.  V.  A. 
V.  e di'  .Noderoso.  — 2.  Nocchioso. 

NODOSITÀ’.  iVo-do-ai-lò.Sf.  a»t.  di  No- 
doso. Stato  c qualità  di  ciò  cb'è  nodoso. 
[Lat.  nodaiio,  nodotiiai.  ) — 2.  Bui.  La 
durezza  del  legno  eh'  i intorno  al  nodo. 
— 3,  Cbir.  Concrezione  calcare  , Oasifi- 
cozionc  ancora  molle  che  si  sviluppa  in- 
torno alte  articolazioni  lungo  tempo  ir- 
ritate. come  nella  g<  Ha  e uri  r.  uipalbmo 
articolare.  — 4.  Nome  dato  pure  a certe 
esostosi  . a g.. r.gli  linfatici  indoriti  e 
gonfi,  ed  anche  alle  turni  fazioni  generi- 
che delle  arlieolaxipni. 

NODOSO.  iVo-ciò-io.  Add.  m.  Pieno  di 
nodi,  Norehiqao.  [Lat.  nodosità.]— 2.  Che 
genera  , Che  produce  nidi.  — 3.  E lig. 
Aspro,  Arduo,  Difficile.— 4,  Cbir.  Agg. 
di  que  fanciulli  rachitici  i quali  lunno 
le  artìeolazioni  rigonfie  di  tumoretti  più 
o meno  grandi.  — fi.  Bui.  Agg.  di  quella 
qualunque  parte  del  vegetabile  che  trat- 
to tratto  va  guarnita  di  nodi.  — 6.  Le 
radici  dtcou?i  Nodose  pendale  . quando 
sono  nodose  e pendono  appese  alle  barbe. 

NODRiBILE.  Ao-dri-W-I*.  Add.com.  V. 
e di'  Nutribk*. 

NODRICARE.  A’o-dr i-cd-re.  Att.  e n.pass. 
V.  e di’  .Vuiricare. 

N00R1CE.  Ao-drì-ca.  Add.  e »f.  V.  A. 
V.  e di’  Autrice. 

NODRI MENTO.  Ao  dri-mén-to.  Sm.  Vi 
A.  V.  e di'  Ar«  tomento.  — 2.  Ammae- 
stramento. (Lai.  educotio,  inskiulio.J 

NODRIRE.  Xo-dri-re.  AU.  Lo  stesso  che  : 
Nudriac  a Nutrire.  ( Lat.  nutrir*  , a- 
lere.j  — 2.  Per  metaf  Ammaestrare. — 
9.  A« costumare  , Avvezzare.  [Lai.  edu- 
care.]— 4.  E n.  pass.  Pascersi,  Alimen- 
tarsi. (Lai.  eeici.J 

N0DR1T0.  .Yo-dri-to,Add.  m.daNodrirr. 
V.  e di’  Attirilo.  - 2.  Fig.  Costumato  , 
Avvezza.  (Lai.  educuitt*.]  — 3.  Ed  io 
forza  di  am.  Alunno  ; ma  inonesto  si- 
gnif.  è V.  A. 

NODRITORE.  A'o-dri-td.ra.  Verb.  m.  di 
Nodrire.  Che  nodrisce.  V.edi'  Xu  tritare. 

NODRITRICE.  Ao-dri-lrì-c*.  Veib.  f»  di 
Nodrire.  V«  e di'  Xulritatrict» 

N0DR1TIRA.  Ao-dri-lit-ra.  Sf.  V.  e di’ 
A'ulrimenlo.  (Lai.  n ulritio,  ultmtnlum.} 
— 2.  Ammaestramento  e lotroducimeoto 
ne' costumi , e L' allevare  e II  nutrire. 
|LaW  inatitutù»  , erudilio  , educai  io.)  — 
3.  Oode  io  proverb.  Nodrilura  passa 
natura  , vale  Gli  uqtnioi  pir  lo  più  di- 
ventano migliori  per  lo  ammaestramento 
e per  lo  studio,  che  per  natura. 

NODULO.  Xo-du-lo.  Sm.  Piccol  nodo.  Lo 
stesso  che  Nodioo.  [ Lat.  noriuiu#.)  — 
2.  Cbir.  Specie  di  nodo  da  imballatore  , 
che  ai  applica  alle  p.  rottili  pi r coprire  e 
compì  imirequcsta  regione.  [Lat.  nodur.J 
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N0EZIAN1.  Ao-e  zi-à-nt.  Snt.  St.  Rccl. 
Eretici  discepoli  di  !f‘oelo  di  jEfcso. 

NOI,  Voce  del  maggio*  numero  del  no- 
me Io  nel  caso  retto  e negli  obliqui  , di 
tutti  i due  generi.  (Lai.  no*.]  — 2.  Ta- 
lora , e spezialmente  quando  parlano  o 
scrivono  i gran  personaggi  , si  usa  Noi 
per  lo  stesso  che  lo  , costumalo  pur  da* 
Latini , e si  accorda  col  &ing.  del  nuo>e 
proprio  o dell' appellativo.  — 3.  Talora 
si  adiq»  ra  nel  terzo  caso,  senza  il  segna- 
caso. — 4.  Dicesi  Noi  altri  , in  vece  di 
Noi , o si  usa  per  circoscriver*  di  più 
I’  espressione. 

NOJA.  Xo-ja.  Sf.  Iucre&cimcolo  , Fasti- 
dio, Molestia,  Tedio,  Spiacevolezza, Gra- 
vezza, Stucche»  olezza, Briga, Seccaggine. 
(Lai,  moiri  (io,  ta<dium.  X .annoiare.  Il 
Pefieitier  caia  I*  eniud  de' Francesi  e 
Fcno/o  degli  Spagnuoli  dal  celi,  brelt. 
enoi  ovvero  tnoe,  che  ai  è detto  ancora 
ano  y , e che  vai  noja.  11  Bufici  trae  poi 
anodi»  sui,  che  nelle  auliche  glosse  è in 
scuso  di  i.ojiéo,  dal  cdt.  un  urgat,  e ed 
piace. ole.,— 2,S  ventura.  Danno;  contra- 
rio di  Giuja,  — 3.  Confusione,  Tumul- 
to o simile.  — 4.  Nel  numero  ilei  più 
Ingiuria  di  parole.  [ Lai.  contumelia.  ] 
8.  Col  v. Apportare:  Apportar  noja,  vale 
Aonojare,  Molestare.—  6.  Col  v.  Avere: 
Avere  a noja, lo  stesso  che  Recarsi  a no- 
ja. — 7.  Col  v.  Dare  : Dare  noja  , vale 
Aoooj  re,  Mo' Citare.  —.8.  Dar  uoja  ol- 
la noja , si  dice  dell’  Essere  assai  fasti- 
dioso (Lai.  moletliam  creare  ipsi  mo- 
le* tia*.  ] — 9.  Darsi  noja  , lo  stesso 
che  Darsi  molestia  — 1(L  Col  r.  Esse- 
re : Essere  io  noja  chtct  bestia  ad  al- 
cuno, vale  Dargli  noja  , Annoiarlo, 
Spiacergli. —.41.  Col  v.  Fare:  Fpre 
noja.  vale  Aonojare,  Incomodare.— -.13. 
Col  v.  Recare:  Recarsi  a noja  , Avere  a 
m ja,  è Io  stesso  che  Recarsi  io  fastidio, 
iu  riocrcscimruio,  in  odio.  [Lai.  acÌH*n 
inaliqiirm  conciperr.] — 13,  Col  v.  Ve- 
nire : Venire*  noj-,  vale  Cominciare  a 
nauseare,  Recar  fastidio,  Fastidire.  No- 
ja re.  (Lat.  talietaie  , /diluito  , medio, 
afoni] 

NOJAMENTO.Aoj'a-men-fo.Sm.Lo  stes- 
so che  Auuojamento. 

NOJANTE.  Xo  jim-te.  Pari,  di  Nojare. 
Che  noja.  Auuojaote.  [Lat.  taedio  ofji- 

NOJABE.  Ad./à-re.  Alt.  e n.  pass.  Dir 
noja.  Recar  fastidio,  Apportar  nojt- 
Moieslare,  Tediare,  Infastidire,  Secce, 
re  , Stuccare  , Ristuccare , Scomodare-, 
incomodare  . Gravare,  Annoiare.  ( Lat. 
motoria  ufficerr,  moluttam  inferra,  ne- 
gai rum  fuceeetrc.  Io  brelt.  rnoei,  et iaouy 
ed  annuieia  : io  frane,  ennoyar,  io  isp. 
enrjar.  1 Per»,  hanno  nijah  cd  emijidm 
per  piangere,  lamealarsi.} 

NOJATO.  AÌ»  jà-to.  Add.  m.  da  Nojara* 
Lo  stesso  che  Ao  uoja  lo.  ( Lat.  taedio 
tei  molestia  affectu*.] 

NOJATORE.  Xo-ja-tò-te.  Verb.  m.  di 
Nojare.  Che  nojr,  Annujatore. 

NOJATRICE.  Ab-jo-lrw*.  V.  f.  di  Noja- 
re. Che  noja,  Aunojalrice.  [ Lat.  moie- 
alia  afficicut. | 

NOJEVULE.  Xo-jé-vo-le.  Add.  c am.  Che 
dà  noja  , R increscevole  , Sazievole  , Fa- 
stidioso , Importuno  , Tedioso , Grave  , 
Gravoso  , Discaro , Stucchevole  , Incre- 
scevole, Rincrcacevole,  Spiacevole,  Sto- 
machevole, ec.  [Lai.  moto  tua.] 

NOJO.  Xthjo.  Sm.  V.  A.  V.  e dt‘  Xoja* 

i NOIOSAMENTE.  Xo-jo-su  mén  te.  Av  v. 
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Con  noja  , !aore?r*vehwmef  8|iiaeevol- 
«Knlc , Fastidiosamente  , Stucchevol- 
mente, Molestamente  «.  (Lai.  mcUtn, 
gravi  ter,  importune.] 

FOIOSISSIMO.  Afe-jorta-st-mo.  Add.  m. 

superi.  di  Nojoso.  [La4.  molezfrsiimu».] 
NOIOSITÀ.  Xo-jo-tità. -SfL-nt.  di  No- 
doso. Noj*. 

NOIOSO.  Ao-ji-re.  Add.  ni.  fastidioso  , 
Molesto,  Nauseoso.  [Lat.  moUstut.  | 
FILEGGIASTE.  No  l«g-gi> èn-te.  Add.  e 
«no.  Quegli  cito  prende  a nolo  un  basti- 
mento , e ne  paga  un  pretto  marmato 
-■  viaggio  , a tempo  o a carico.  Dtcesi 
•orile  Noleggiatore. 

NOLEGGI  ARE.  No-lrg-già-re.  AU.  e n. 
Dare  o Prendere  a nolo  on  bastimento, 
rtat.  eonduccre.) 

NOLEGGIATO.  No-l<g-f>à-4o.  Add»». 
da  Noleggiare.  [Lai.  conduciti»,  merce- 
de conduci  ui.) 

NOLEGGI  ATORE.  AVfc^Ùj-fó-re.  Verb. 
m . di  Noleggiare.  Lo  stesso  che  Noleg- 

NOLEGGIO.  JVa-Hyji».  Sm.  Moria.  Il 
noleggiare. 

NOLI  MB  TANGERE.  Cbir.  Con  queste 
voci  latine  s'  indica  un' ulcera  maligna 
che  attacca  la  faccia. 

NOLO.  A'òlo.  Sm.  Propriamente  i!  P.tgn- 
mento  del  porto  delle  mercanzie,  o d'sl 
tre  cose  ennd  tic  da'  navilii  ; ma  si  dice 
anche  del  Pagamento  che  si  fa  per  l'uso 
conceduto  di  alcuna  cosi.  [Lat.ruitdum, 
partoriva!.  Il  gr.  noolon  o navlo»  è da 
stava  nave.]  — 2.  Dare  a nolo  , Pigliare 
o Togliere  a nolo,  si  dice  del  Dare  o Pi- 
gliare alcuna  rosa  prr  tempo  deterrai* 
nato  e pel  prwzn  pattuito  di  tale  uso. 
NOMA.  iVA-tmt.  Sf.  CWr.  Nome  che  dan- 
no alcuni  chirurgi  alla  cancrena  delle 
gengive,  che  suole  tvrfe  principio  dalle 
tilcere  di  quelle  parti  c dallo  scorhuto  : 
flagella  specialmente  i bambini , attac- 
ca anche  talvolta  l'interno  deMc  guance, 
trapanando  quella  parte,  e mesi  Merdo- 
si all'esterna  io  forma  di  gonfiezza  c di 
mÉcrfcto  nera  cancrenosa  che  dilatando- 
si consuma  tolta  la  gela.  [ Il  gr.  nome 
In  questo  senso  slot»  da  noma  paiolo  : 
perché  queste  specie  di  ulcere  . dice  lo 
flcrcvello  , terpurn  velati  pascendo.  In 
fot.  puzfte.j 

FfòMACGKh  iVo-mòc-cfo.  Sm.  pegg.  di 
Nome.  Nome  ée  flirt». 

NOMADE.  X toma -de.  Add.  coiti.  Errante. 
[Il  gr.  nomar»  .nomade»  vai  propria  nien- 
te chi  dimora  ne' pascoli — 2.Chlr.  ri- 
terrà nomade  ditesi' per  Ulcera  rodente. 

NOMANZA.  Xo-màn+xa.  Sf.  V.  A.  V.  e 
di’  Nomàionta.  (Lat.  «omeri,  fama.] 

NOMA  N ZI  A.  No-mon-xì-a.  Sf.  Filo». 
Divinazione  , con  col  combinando  in 
tatto  guise  le  K tlefe  di  un  nome  d’h- 
ha  persona,  pretender *sl  di  predirne  II 
destino.  [Lai.  nomanti*.  Dal  lai.  nomm 
nome,  e dii  gr.  munita  divinazione  ] 

NOMA  RCA.  Afo-mdr*rit.  Add.  e siti.  V. 
G.  Titolo  che  , anche  soltu  i Romani  , 
ritenne  io  EgHto  II  governatore  d' ùbà 
ptePetturt  , o d’tltti  Clllit  di  primo  ortff- 
nc,  la  quale  «ella  so*  «gl  urlsd  tofane 
CfrtóprrfMtova  II  tmifw.'o  adiacente  Col- 
le «ih*  mrhorl  eliti  , borghi  e villaggi, 
[fiati  ♦tomvrrt».  Da  nomo» regione , pre- 
fétltirt  , pmihèla,  e ofcAw  Mpo.j 

NOMARE.  Xo-mò-re.  Alt.  c n.  pass.  V. 
jKjet  .Porre  II  nome,  'Nominare.  (Lai.  no 
’hrrhnt-e,  nmtvjmrr,  a/tpef lare .]-*■!. Ap- 
pellare > Chiamar  per  nome. 


NOMàTaMENTE.  No-ma*  f«W*ri* -Ir.  Àvv. 
La  stesso  che  Nominatamente.  — 2. 
Pavtirol«rfHetrte  , Spezialmente.  [ tal. 
n'iTncnafrr.) 

NOMATO.  Ab  ntà-fo.  ÀdJ.  m.  da  Noma- 
te. l»o  Stesso  che  Nominato.  — 2,  Ri- 
nomata, Celebrato. 

NOMHOLI.  Xòtn-bo  li.  Sm.  pL  Mario. 
Sono  le  curde  minori  preparate  per  com- 
metterle insieme  e farne  Ir  maggiori. 
Détti  anche  Cordoni,  Lego  noli. 

NOME.  A’ò  nu.  Sm.  PI.  Nomi  m.  e antic. 
Novnora  f.  Vocabolo  col  q:r«le  propria- 
mente s-  appella  ciascuna  cosa  o per- 
sona , Appellazione  , Denominazione. 
(Lai.  «omeri.  In  pois,  nom  , In  sass. 
noma  , ha  Tetri,  nome , in  ted.  noA»,  io 
celi.  gali,  aùmich  , in  ingl.  nome  , iu 
Dare  tiotw  ivi  fep.nomère.tft  èbr.  i/iaih. 
Nell'ani.  lingua  pelvi  trovasi  inzmèA  per 
celebre  , ed  in  tutto namh  per  nomina- 
ta.] — 2.  Per  Persone.  — 3.  Parola.  Vo- 
cabolo o Voce  quahroqnc.  — 4.  Fara*, 
(lat.  iiomcn,  fama.)—  3.  Specie,  Appa- 
renza. — 6. Vece,  Cambio,  Parte , Titolo 
Conto,  Rag  ione;  come  A mio  nome, lo  suo 
nenie. o s inili.K  cosi  In  nome,  Per  nome 
er. cioè. Sotto  l’ioiiiolazionc.A  titdo.Fer 
cooto  oc.  [ Lai.  meo  nomine,  mei*  terbi», 
tic.)— 7. birrai  Battezzare  eh ircheatot  in 
nome  di  uno,  e vale  Imporgli  il  tal  no- 
me. *— S.f!ol  v.  Avere;  A'er  nome,  vale 
Appellarsi , Noraloarsi.  — 9.  Aver  no- 
me vale  anche  Aver  fama.  — IO.  Col 
».  Dare:  Dar  nome  o il  nome , vale  No- 
minare; c talora  Sparger  voce,  Far  cor- 
rer fama  o simile.  — 11.  Dare  nome  , 
vale  Render  rinomato  , famoso.  — 12. 
Dar  nome,  vale  Dar  ad  intendere  , Dare 
luti ntiobe,  voce.  — 13.  Dare  il  nume, 
lo  nome,  ètostc-s?orhe  Dare  il  segno,  il 
motto  , nel  «ignif.  del  § 2‘L  — 14. 
Darsi  nome  con  alcuno  , vale  Dini 
scambievolmente  il  segno  per  ricono- 
scersi — 13.  Dire  in  nome  , per  no- 
me, a nome  d'alea  no  , vii*  Dire  in  vece 
di  colui.  — IO.  Col  ».  Essere  : E-sere 
•I  nome,  vale  Chiamarsi  , Esser  chia- 
mato- — 17.  Col  v.  Fare  : Farsi  Do- 
me , vale  Acquistar  fama.  — 18.  Far 
nome  o II  nome  ad  alcuno,  vale  Nom;- 
•irk».  — 19.  Od  v*  Imporre:  Imporro  o 
Porre  come  oil  nome, è lo  stesso  ohe  No 
minare  la  prima  volta,  Mettere  il  nome. 
— 201  Col  v.  Levare;  Levar  nome,  va- 
le Divulgare.  — 21.  Col  ».  Porre:  Por- 
re nome,, -parlandosi  di  persona  , vale 
Nominarlo,  Imporgli  quel  che  dicesi  il 
Kbme  proprio.  — 22.  Parlandosi  di  Li- 
bro,tale  Intitolarlo. — 23.C-d  v*  Portare: 
Portare  mal  nome  di  sua  pera  «a, vate A- 
ver  male  voce, mala  fama. [Lat. mola  au- 
dèrs.J— -2I.A  nome, Per  nome,  posti  av- 
rerbial.  valgono  Nominata  mente.  — 23. 
Anticamente  fu  detto  per  ellissi  Nome, 
m luogo  dii4,  r nome.— 29. Al  nome  di 
Dio, Col  mime  di  Dh>,poMia»vrrh  .valgo- 
no Benbene,Renh9iinO;ed  è anche  ma- 
ltiera usata  nel  principiare o fluire  di  ri- 
etina opera.—  27.Grani.QoeM*  parte  del- 
l'orazione che  ammeU.-  numero  e genere. 

; Lai. nomen.)  —29.  Fitol.Norti  propri!. 
Cosi  di  consi  i Nomi  delle  persone  e de* 
luoghi  affla  di  coni  rassegna  re  e distin- 
guere gli  tmt  degli  altri.  Presso  gli  an- 
tichi e prrsso  i moderni  svariatissimo 
metodo  fu  sempre 'Serbato  nc‘  utrmila 
dividiMll.  I Romani  t»e  aveva*»  ordì- 
nsvlamrnte  ire  e talvulUt  quattro.  Il 
primo  era  i'  Amlino**  0 prenome  rbe 


! serviva  a distinguere  ogoi  persona  ; Il 
sccèodo  era  il  Nume  proprio  che  indica- 
va la  famiglia  d’  onde  usci  vasi  ; il  (erto 
ritti  Soprannome  fl  quato  dinotaèrf-ìf 
ramo  delta  famiglia  cui  si  appartenga; 
H quarlb  Itoalrtefìte  un  Altro  sopranno- 
me che  dat  asi  • Motivo  del  l'adozione,  o 
per  qualche  grande  azione  , od  anello 
per  qualche  difetto.  E perché  i Crhtiaai 
per  uso  antichissimo  pre Adono  nel  bat- 
tesimo il  nome  di  un  santo  quii I falò 
special  protettore  , eosH  loro  nomi  pro- 
prH  dicousi  Nomi  di  battesimo-  — 29. 
Milil.  Si’gno  o Molto  che  si  dà  negli 
eserciti  per  riconoseersi,  o per  incomfo- 
cìirr  la  battaglia.  [Lai.  tignum,  imbo- 
limi , t ttttra. } — 30.  Un  molto  , che 
serviva  per  segno  d'incominciar  la  hav 
tnglia,  r che  si  gridava  dai  soldati;  que- 
sto multo  era  negli  antirhi  eserciti  d'  1- 
talia  il  Nome  di  un  santo  , onde  è fre- 
quente presso  gli  stoflri  il  modo  di  di- 
re: Dare  il  santo  per  Dare  il  nome. 

31.  Ui  campagna  Quella  parola  o mot- 
to che  si  dà  per  seguo  alle  pattuglie  od 
• II"  guardie  che  stanno  dì  notte  foor» 
del  recinto  della  piazza  e girano  per  la 
campagna  ad  esplorare  il  nemico.  — 32. 
Di  guerra.  Soprannome  che  prendono 
tn Golia  i soldati  nell'entnire  nella  mi- 
lizia , e col  quale  vanno  poi  parlirolar- 
menié  disunii.  — 93.  Eccl.  Nello  Senta 
Scrittura  questa  pernia  ha  pili  sensi  ; 
ma  p'r  toniti  vale  Potenza,  Autorità, 
Dignità,  ed  anche  la  Persona  , fa  Ripa- 
zione,  U Mi  marla  di  aleano. 

NOMEA.  No  mi  a.  Sf.  V.  A.  V.  • di’  Xo~ 
minanta. 

NOMENCLATORE.  Ab-m«iwto-ld-r#,Àdd. 
e sra.  V.  L.  Quegli  che  diceva  il  nome 
de'citladiai  al  candidato,  allorché  questi 
recava?!  a sollecitare  i voti  del  popolo 
romano  per  la  carica  a coi  aspirava. 
[Lai.  nomCNOtalOr  , mmvnculalor.] — 2. 
D cerasi  Nomenclatore  censorio.  Quegli 
che  indicava  •'  Cenaori  i nomi  e i boli 
de  cittadini  che  non  andavano  essi  stassi 
■ farne  la  dichiarazione.  — - 3.  Eranvi 
anche  presso  i Grandi  de'  nomrncfatntj 
incaricati  d' invitar*  e collocare  i convi- 
tati al  toro  posto.  — 4.  Oggi  in  forza  di 
sra.  prr  aimilit.  si  usa  per  Titolo  di  libri 
dichiaranti  i nomi,  o ambe  per  Gli  stoasi 
autori  di  Ioli  libri.  — 5.  Boi.  Namsncla- 
tori1  eh  ama  Linneo  tulli  quegli  autori 
botanici  che  poti  motormente  si  soa  de- 
dicati a dare  il  nome  allo  piente  , e li 
dirida  la  sinooiiuisti , critici , e ti  moto- 
gisti  e lessicografi.  — A.Vale  anche  Co- 
ta logli  delle  piante. 

NOMENCLATURA.  Ab- m»n-ela -tù-ra. Sf. 
V.  L.  Naminoziope,  ma  più  propria- 
m«Qie  prendesi  prr  Collezione  di  parole 
o termini  particolari  d’  una  scicoza  o 
d' mi' arie.  ILat.  nomane f afura.) — X 
Bot.  Dicesi  Nomate  taf  ;ra  delle  piante, 
L'arte  di  dare  ad  esse  i nomi  che  toro 
convengono  , onde  agevolarne  1>  cooo- 
m*bm  ; e cotlcttivamenle  presa,  Tutti  i 
nomi  che  furooo  adottati  per  significara 
gli  organi  de' vegetabili  stessi  e le  diffo- 
rvivli  toro  cnnligurazioui. 

SOMBNTATORE.  Ab  «wt  ta-tó  r*.  Add. 
e sm.  V.  L.  V.  * di’  A’omenctot ore. 

NOMI  A.  Abiura.  Sf.  V.G.  Zool.  Geooro 
d insetti  dell*  ordino  degl’  irocnoitori , 
della  statone  degli  aculeati,  della  fami- 
glia del  nfcllifari,  e della  tribù  delle 
andreoete,  stabilito  da  Latratile,  liaoiao 
deaunto  tal  omb*  dalla  forma  irvégotofe 
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■dcUe  parti  componenti  il  loro  corpo. 
£Lal.  no »iia -Da  nomo»  legge , sottinteso 
« privai.} 

COMICO.  A'ò-mi-co.  Add.  m.  Mu«,  Agg. 
di  Modo  o sia  Genere  di  canto  in  cui  gli 
antichi  usavano  le  corde  nenie.  [In  gr. 
momos  non  solamente  significata  legge . 
ma  cantilena  o legge  del  canto]  — 2. 
Filol.  Sm.  Nome  ene  dava»!  nella  chiesa 
greca  al  prefetto  delle  cerimonie  , Inca- 
ricalo di  fare  osservare  le  rubriche.  [Dal 
gr.  nomo»  prefettura.] 

KOM1EBE.  Ao-mtè-ra.  Add.  e &m.  Colui 
che  dà,  ebe  impone  il  uomo. 

NOMIGNOLO.  Ivo  mi-gno-lo.  Sm.V.A.V. 
« di'  Soprannome  ma  non  nel  sigmf.  di 
Cognome  [Lat^opnomcn.co^nomcnlum 

NOMINA.  A’ò-mi’-na.  Sr.  Nominazione  o 
Presentazione  a auliche  grado  o digif  <il; 
e si  dice  altresì  del  dritto  di  nomioare  n 
proporre  chi  possa  essere  assunto  o aio  - 
tarilo  a un  beneficio,  grado  ec. 

NOMINABILE.  -Vo-mi-wa  bl-le.  Add.com. 
Che  può  nominarsi;  contrario  d’Innomi 
•abile. 

NOUINALF.  Xo  mi- nò  le.  Add.  com.  Che 
•pparlicne  a nome.  [Lai.  nominala]— 
2.  Usalo  anche  come  so>.  per  d itola  re 
una  setta  filosofica. 

N0M1N  \ MENTO.  Aro-mi-»ia-mdn-(o.  Sm. 
U nominare,  II  pronunziare  un  nome. 

NOMINANZA.  A’o  snt-ndn-zo.  Sf.  Fama  , 
Gloria,  Grido,  Rinomanza.  [Lat.[nomen, 
fama,  gloria.]— 2.  E per  Nomeó  Nomi 
oazMoe  semplicemente. 

NOMINARE.  Ao-wi-iià-ra.  All.  Porre  il 
oome.  I Lai.  nominar» , nomen  im- 
pon»rt.  ) — 2.  Appellare  o Chiamar 

rnome.  [Lai.  appellar».  } — 3.  Dar 
nomina  , cioè  Proporre  uno  per  es- 
sere assunto  a qualche  grado  o digni- 
tà, o per  essere  ammesso  in  qualche  luo- 
-go.  iLat.  nominar».]— 4.  F g.  Nomioare 
«ku no  pel  suo  nom-',  va’eDirgli  villania. 
(Lst.  numeri  alicvjut  notare,  convieni 
incererà.]—  5.  Rammentare,  Memorare. 
NOMINATA.  Ao-m»  nà-ln.  Sf.  V.  A.  V. 

e di'  ARmiìmmm.  [Lat.  nomen  , fami i.] 
NOMINATAMENTE.  Ao-mi-na-ra-men- 
Se.  Avv.  A nane  , Per  nome . A uno  a 
uno.  [Lat.  nominotim  , sigillati m,] — 2. 
Particolarmente,  Spezialmente , Segna- 
tamente (Lat.  signanltr.) 
NOMINATISSIMO.  Xo-mi~ua-t\»  ti-mo. 
Add.  m.  superi,  di  Nominato , nel  si- 
gnificai» di  Celebratu,Rloominato.(Lat. 
«el  eA  eri-imo  *.] 

NOMINATIVO.  A'o-mi-na-fi-vo.Sm.Gram. 

Primo  raso  del  nome. [Lai.  nomina/iuoJ.] 
NOMINATO.  ATo-im-nà-fo.  Add.  ni.  dn 
Nominare.  Chiamato  per  nome.  [Lai.  ro- 
catn»,  cognominali» rf  appallatiti.)  — 2. 
Celebrato, Rinomato.  ILat.  celcbcr  , fa- 
tnosi't.) 

NOMINATORE.  Xo-mi-no-tó-re.  Vrrb.m. 
A a Nominare.  Che  nomina , Che  dà  il 
•..«mie.  (Lat.  nommafor.] — 2.  la  forra  di 
«su.  Colui  che  nomina. o rhe  ha  dritto  di 
«numinere  a un  beneficio,  grado,  o simile. 
NOMINAZIONE.  Ao-mi-na-nó-ne.  Sf.  ’ 
im  piai  mento  di  nome,  Il  nomioare.  j 
[Lat.  nomifintùi.]—  2.  Nominanza.  [Lai. ! 
nomea, fama.] — 3 Nomino, L'atto  o II  di* 
ri  ilo  di  nominare  a unbeoelì  zio, grado  ec. 
NOMI  SM  A.  Ao-ml-tma.  Sm.  V.  e di*  A'u- 
SlIlH. 

NOMO.  A ’b-mo.  Mot.  Sm.  Ciascuno  de'duc 
termini  di  un  binomio.  — 2.  Mus.  Spe- 
cie di  canzona  degli  antichi  Gree; , la  cai 
«elodia  non  poterà  cangiarsi  io  verun 


modo-  I nomi  contenevano  originaria- 
mente le  prime  leggi  della  vile  civile,  o; 
qualche  lòde  sopra  uaa  deità  immagina- 
ria , e consertarono  tal  nome  anche  nel 
seguito  - erano  contraddistinti  dal  nome 
de’  popoli  che  li  usavaoo,  e perciò  dice- 
ransi  Nomo  eolio,  lidio  ee.  ; o dagli  ar- 
i gomenti.  Nomo  comico,  pitico  ec.;  o dai 
ritmi , Nomo  dattilico , giambico;  o dal 
modo  o dagl'  inventori,  o da  altre  simili 
circostanze.  — 3.  Geogr.  Cantone,  Pr  - 
viucia,  Prefettura;  ma  propriamente  di- 
cevaai  delle  parti  In  cui  era  diriso 
TEgilio.  [Dal  gr.  nomo*]. 
NOMOCANQNE.  .Vo-mo  cò  no-rie.  Sm.  V. 
G.  L-g.  Collezione  o Distribuzione  di 
leggi  imperiali.  [Lat.  nomocanon.  Da 
nemo  io  distribuisco,  e canon  regola.)— 
2.  Eccl.  Titolo  d' un  libro  penitenziale 
de’  Greci. 

NOMOGRAFO.Aro-mò grafo.  Add.e  sm.V. 
G.FiloLSciittore  di  )eggi.[Lat.nomogra 
phus.  Da  noma»  legge, c grupho io »cr ivo.] 
NOMOLOGIA.  Ao-mo  lo-gì  a.  Sf.  V.G. 
Filo'.  Trattato  delle  leggi.  [Lat.  nomo- 
logia.  Da  nomo»  legge,  c Ioga»  discorso.) 
NOMPARIGLIA.  A'i'in-pa-ri-gfta.  Sm.  Ar. 
Me»  Nome  de'  due  ultimi  e minori  ca- 
ratteri da  stampa  , delti  Nompariglia 
maggiore  e minore.  ( Dal  fr.  nompa- 
reille,] 

NON.  Avr.  di  ncgaz'ooe , come  No.  S« 
scrive  cosi  Innanzi  a vocale  come  a con- 
sonante. [ Lat.  non.  ] — 2.  Secondo 
alcuni , pare  che  avendosi  a negare  più 
cose  poste  dinanzi  al  verbo  , ria  I'  usato 
costume  di  favellare,  giungere  o ciasche- 
duna la  negazione , senza  giungerla  al 
verbo;  ma  se  i verbo  va  innanzi  , deb- 
b'  essere  egli  ergalo , o si  ponga  la 
negazione  con  le  cose  negate  , o no.— 3. 
Ancora  a!  vcib>,  posto  dopo  le  cose  nega- 
le, si  giunse  quali  he  voli»  li  negazione. 

— 4.  Per  Acciocché  non.  [ Lat.  ne.  j — 
S.  Per  Dio  volesse  che  non.  — 6.  Per 
Giacché  o simili.  [Lat.  quando, quom'am.  i 

— 7.  Per  Nè  pure.  — 8.  Per  No.  — 9. 
Per  Se  non,  modo  aulico.  — 10.  Quan- 
do la  negazion  a'  ha  da  porre  due  volle 
in  un  medesimo  ragionare,  sempre  noe 
d'esse  è No.  — 11.  Si  mota  Non  in 
Noi  allorché  precede  a Lo  pronome. 

— 12.  E cosi  ancora  si  scrisse  co’ pro- 
nomi «li  quarto  caso , Nolio,  No«la,  No- 

Kl*f  Molli,  N'olle,  io  vece  di  Non  lo,  Nou 
t ec.  di  che  si  hanno  esempi  mollissi- 
mi mila  Città  di  Dio  di  S.  Agostino,  e 
in  altri  buoui  libri.  E Nolle  anche  per 
Non  le  pronome  di  terzo  caso.  — 13. 
Talora  quando  precede  a II  articolo  , ai 
scrive  No’l  in  vece  di  Non  il  ; ma  è piò 
del  verso,  che  della  prosa.  — 14.  Si  suo- 
le porre  dopo  i vocaboli  eh*  esprimono 
timore  o pericolo  , ov  vero  dubbio  e so- 
spetto di  cosa  che  non  ai  vorrebbe.  — 
15.  É lo  stesso  ai  dica  del  v.  Guardare  , 
o simili,  per  Aver  occhio.  Avvertire, 
Prender  guardia  ; e del  r.  Negare.  — 
16.  E cosi  pure  dopo  le  frasi  eh'  espri- 
mono oracolo  o violamento.  — 17.  Ma 
talvolta  altresì  il  Non  si  tacque,  allora 
massimamente  quando  il  verbo  che  vie- 
ne dopo  è posto  nell’  infinito.  — 18.  Coi 
verbi  Dubitare,  Sospettare  , e simili,  si 
u>a  il  Non  senza  il  Che.  Nota  che  talora 
si  sggiugne  Forse  al  Non. — 19.  Anche  si 
usa  dopo  la  frase  Mancar  poco  , o altra 
che  a quella  somigli;  e allora  gli  si  ag- 
giunge tanto  riadicativo,  quanto  l'otta- 
tivo de'  verbi;  ma  col  secondo  pere  ch«- 
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sprime  un'idea  od  ua  atto  meno  certo  e 
meno  rapido  che  eoi  primo.  — 20.  Si 
antepose  a nomi  ed  a verbi,  per  ridurre 
il  senso  affermativo  de'  vocaboli  al  ne- 
gativo. contrapponendolo  anche  talvol- 
ta ai  vocaboli  stessi  affermativamente 
posti — 21.  Talvolta  si  strinse  ancora 
co'  nomi  lutto  io  uoa  parola  , come 
Noncuranza,  Noomoodo , Nonesercizio, 
Nooueanse  e simili.  — 22.  Si  unisce 
anche  ad  altre  voci , con  le  quali  for- 
ma particolari  composizioni  e modi  av- 
veri). Come  Non  che  , Non  pertaolo  , 
Non  dimeno, Non  perciò, Noo  so  ec.  V.  «’ 
lor  luoghi. — 23. Talora  posto  interroga- 
tivamente mula  significato , e sta  come 
se  non  vi  fosse. 

NONA.  iVó  na.St.  Nome  della  quinta  delle 
«ette  ore  canoniche , ed  è quella  che  si 
recita  u che  si  canta  dopo  sesta.  [ Lat. 
nona  ] — 2.  Il  tempo  nel  quale  ella  al 
dice  o si  suona  , eh’è  poco  innanzi  mez- 
zodì. — 3.  Dicesi  Mezza  nona  la  Metà 
dello  spazio  tra  nona  e vespro.  — 4.  Di- 
cesi  Far  le  none,  o Cantare  o Sonar  le 
none  , forse  per  allusione  alla  parole 
Non;  ed  è quando  uno  dubita  che  un  al- 
tro non  lo  richieggo  d‘  alcun  servigio  , 
e comincia,  prevenendo,  a dire  che  uoa 
può  per  più  cagioni  far  quella  tal  cosa. 
— «5. Mus. talenallo  dissonante  di  nove 
gradi,  ossia  l'ottava  della  seconda,  che 
compri  ode  in  «e, 'due  specie:  la  maggiore 
è un  intervallo  composto  di  sei  tuoni  e 
due  semi  tuoni, ed  è rollava  della  secon- 
da maggiore  ; la  minore  è un  intervallo 
composto  di  sei  tuoni  ed  un  semiluono, 
conte  si.  in,  ed  è rottavi  della  seconda. 

NONAGENARIO.  Ao  na-ge  nà-ri  o.  Add. 
c sm.  Che  ha  novanta  anni.  [Lai.  nona- 
genaria».] 

NON  CHE.  Avv.  di  negazione,  c vale  Noa 
solamente,  Non  pure.  [Let.  non  lolum, 
ne  dnm.)— 2.  Posto  in  principio  di  clatt- 
sula  affermativa  , col  verbo  indicativo  , 
e con  l’espressa  o tacila  corrispondenza 
della  particella  M»,  o simili , comune- 
mente mostra  quello  ch’é  meno.  — 3.  E 
col  medesimo  verbo  pur  in  principio  di 
clausula  , ma  che  neghi , mostra  comu- 
nemente il  più.  — 4.  E nella  medesima 
forma  col  soggiornilo  pur  nfTermaudo , 
mostra  comunemente  quello  eh' è meno, 
sVgli  è io  principio  di  clausula.  — 8.  K 
col  medesimo  verbo  sul  principio  di 
clausula  negativa  , ne  mostra  puro  il 
meno.  — 6.  S'  egli  nega  col  medesimo 
verbo , mostra  quello  ch'è  più.  [Lai.  ne 
cium.]— 7.  Talvolta  ancora  affermando, 
e ori  medesimo  modo  , e col  medesimo 
verbo,  mostra  quello  ch'è  più.— 8.  Af- 
fermò parimente  , e negò  pur  in  fine  di 
clausula  col  soggiuntivo  accoppiato.— 
9.  Talora  si  usa  scuza  le  particelle  cor  - 
rispondenti  Ma,  Anzi  e simili.— 10.  Per 
Benché , maniera  e poco  usala  e forse 
tronca. — li.  Per  Non  però  che.  (Lat.  non 
guod.] — 12.  Trovasi  scritto  talora  anche 
Nonché. 

NON  CHE  ALTRO,  che  scrive»!  anche  Noa 
ch’altro.  Posto  avveri».  , vale  Almeno. 
[Lat.  taltem,  al  certe.] 

NONCONFORMISTI.  X<m-con-for-ml-slÌ. 
St.EccLNomegeoeralechesi  dà  in  Inghil- 
terra alle  diverse  sette  che  non  seguono 
la  stessa  dottrina  e d isciplina  della  chiesa 
anglicana. 

NONCORRISPONDENZÀ.A'on-cor-ri-zpoflp 
denta.  Sf.  comp.  contrario  di  Corri* 
spondenza.  Il  doq  cor  rispondere, 
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NONCOVELLA.  Non  co-rH-la.  V.  comp. 
c bossi  che  urlio  siile  bernesco  si  usa 

10  senso  di  Nulla.  [ V.  covette  e co- 
vette.] 

NONCURANTE.  JVbn-cu-rdn-fe.  Add.com. 
eomp.  che  nuche  si  scrive  Non  curante. 
Sprezzante,  Che  ha  noncuranza.  [Lat.  ne-  ! 
giig'ni,  rontemntnt.) 

NONCURANZA.  Non  eu-ròn-xa.  Sf.  comp. 
Contrario  di  Cnranzo.  Disistima  , Dis- 
prezzo, Il  nmi  calere.  [Lai.  nejlecitn , 
eontemptus] 

MONDE V OZION E.  Aon-df-ro-ziò-ne.  Sf. 
comp.  Lo  stesso  che  lndevozior.e. 

mondimanco*  Non-dì-màn-co.  av». 

comp.  Lo  stesso  che  Nondimeno  e Nien- 
tedimeno. [LM.nibì/ominu*,  a tfamen.] 

NONDIMENO.  A'on  di-me-no,  Avv.  comp 
Lo  stesso  che  Nientedimeno.  Ed  è uni 
delle  parti-  elle  che  sogliono  corrispon- 
dere a Benché  , Quantunque  e simili. 
[Lat.rtiAiiomi/sui,  atfomen*]  — f.Talo- 
ra  si  accompagna  con  altre  particelle  di 
aignificato  simili  a Nondimeno.— 3.  Ta- 
lora si  usa  interporre  alcuna  voce  tra 
Non  e di  meno.  — 4.  In  forzi  di  Nou 
punto  meno  , N»i»  meno  , Niente  meno, 
anche  con  parole  poste  frammezzo.  — 
5.  Preceduto  da  Ciò. 

NONDORMIRE. Non  dor-mi-rc.  Sm.  comp. 
PI.  I nondormiri.  Vigilia  morbosa. 

NONE.  Nò  ne.  Sf.  pi.  V.  L.  Crou.  Tcrmin  • 
•del  calendario  romano,  c^rri«p  •udente 
•I  cinque  de'  mesi  di  gcnnajo,  febbrajo, 
aprile,  giugno,  agosto  , settembre  , no- 
vembre c dicembre;  e a* sette  di  marzo, 
maggio  , loglio  ed  ottobre.  Pare  che  si 
Chiamassero  None  dall'essere  tal  giorno 

11  nono  avanti  gl’idi.  [Lat.  nona?  ) 

NONE.  Nó  ne.  Avv.  V.  A.  V.  e di’  Aon. 

NON  ESERCÌ  ZIO.  Nm-e-ter-c\-xi-o.  Sra. 

comp.  Il  non  esercitare,  Mancami  di 
esercizio.  [Lai.  ine  xer  citati  o.]  • 

NON  FORSE.  Arv.  Acciocché  non.  [Lat. 
ne.]  — 2.  Per  Che  non.  [Lat.  ne.] 

NON  GIÀ*.  Avtr.  A niun  modo  , Non  cer- 
tamente. [Lat.  nequaquam.l 

NON  ISTANTE.  V.A.  V.edi’  Non  ottante. 

NON  ISTANTE  CHE.  Avv.  V.  A.  V.  e di’ 
Non  nstaolechè. 

NONMONDO.  A'òn-mdn-do.  Contrarlo  di 
Mondo,  tanto  nel  signif.  di  nome  quan- 
to in  quello  di  aggettivo. 

NONNA.  Nòn-na.  Sf.  di  Nonno.  Lo  stesso 
che  Avola.  ( Da  nanna  che  negli  au- 
tichi  monumenti  irosa  si  intenso  diava, 
e che  viene,  secondo  il  Bullet,  dal  celi, 
twin  di  simil  senso.  Appo  i Turchi  vene 
è v ce  ron  cui  i fanciulli  chiamano  le 
madri,  le  nutrici  e le  ave.  Io  gali,  noinj; 
madre:  In  gr.  nennoa  zio,  e nanne  zia.] 
— 2.  A r.  Mes.  Nonne, nel  pi., Arnese  da 
scaldare  i piedi. 

NONNANOME.  .Von-na  nò-me  Sm.  V. 
cootad.  corruzione  di  Anemone. 

NO.NNATURALE.  A’on-na  tu-rà  le.  Àdd. 
corn.  eomp.  che  anche  si  scrive  Non  ot- 
turale T.  usato  per  lo  più  da'  medici 
segu interi  di  Galeno  per  indicare  sei 
cose  il  cui  uso  conferisce  alla  sanità  , e 
sono  l'Aria  , gli  Alimenti , il  Muto  e il 
Riposo , il  Soono  c la  Veglia  , le  Secre- 
zioni e le  Escrezioni  , le  Passioni  dell’a- 
nimo. 

NONNE.  Nòn-ne.  Avv.  usato  in  forza  di 
sm.  V.  A.  V.  e di’  .Yon.  — 2.  Talora  fu 
scritto  per  Non  ne,  ma  non  è da  imitarsi. 

NONNIENTE.  Non  nièn  te.  Sm.  comp.  V. 
e di' AonnwZta .Trovasi  scritto  anche  Nou 
niente. 
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NONNINO.  Aon-ni-no.  Sm.  dim.  e vezzeg. 
di  Nonno. 

NON  NIUNO.  Pronome  m.  che  trovasi  tal- 
volta usato  in  luogo  di  Tutti.  [Lai.  ne- 
ino  non.] 

NONNO.  A'òn-no.  Sm.  Altrimenti  Avo,  A- 
volo.  ( Lat.  acuì.  ] — 2.  Lo  diciamo 
•orile  per  vezzo  ad  Uumo  tecchio.  — 3. 
Pairino. 

NONN UCCIO.  Non-nùr-cio.  Sm.  dira,  di 
Nonno.  Lo  sle>*o  che  Nonnino. 

NONNULLA.  A’on  nul  la.  Sai.  indecl.  Co- 
sa ninna.  Niente.  [Lat.  niKHum] — 2 ' 
Difesi  U'<rno  da  nonnulla  per  Uomo  da 
niente.  — 3.  Fu  detto  Pocoo  nonnulla, in 
modo  • litico, per  Poco  o nulla.—  4.  Con- 
giunto a Qualche,  signitìca  Alcuna  cosa. 
— 5.  Col  v.  Dare:  Dare  in  nonnulla,  vale 
Non  concbiodcr  uieute.  —6-  Col.  v. Fa- 
re : Fare  la  metà  di  nominila  , vale  Per- 
dere il  tempo  in  qualche  coso,  che  per  la 
propria  dappocaggine  e tardanza  min  po- 
trà riuscire.  — 7.  Usasi  in  forza  di  sm. 
allo  stesso  in  “do  thè  Nulla. 

NONO  Nò  no.  Add.  ra.  Nome  numerale 
ordinativo.  (Lat.  nonua.]— 2-  Usato  an- 
che a significare  II  compreso  di  Nove 
e os-. 

NON  OSTANTE.  Avv.  che  trovasi  dagli 
antichi  usato  talvolta  per  Malgrado. 

NONOST A NTECU È . ATon-o-jfan-ie-ehè.  ; 
Àw.  che  anche  si  scrive  staccato.  Lo* 
stesso  che  Benché.  [Lat.  quatnvit , etti, 
torneiti . licei.] 

NON  PERCIÒ’,  NON  PERCIÒ*  DI  MENO. 
Avv.  Non  pertanto  , Tuttavia. 

NON  PERO'  Avv.  Nondimeno.  (Lat.  non 
continuo,  no  i ideo,] 

NON  PERO  DI  MBNu.  Avv. Nonpertanto, 
Tuttavia. 

NON  PERO’  NIENTE  DI  MENO.  Avv.  CIÒ 
non  pertanto. 

NONPBRQC  VNTO. Non  perquàn lo.  Arr. 
comp.  Noodimcno. 

NON l’ERQU USTO.  Non -per  qué  sto.  Art. 
eomp.  Nondimeno. 

NON  PÉ  USE  V E R A NZ  A . Non-pcr-tt-ve-ràn- 
sa.  Sf.  comp.  Lu  stesso  che  Imperseve- 
rtnia. 

NON  PERTANTO.  Avv.  che  scrivisi  anche 
Non  per  tanto.  Propriamente  Nou  per 
questo  , Non  perciò.  [Lai.  non  ideirco  , 
non  ideo.] — 2.  Nondimeno;  ma  pare 
detto  per  un  assurdo  idiotismo , poiché 
le  parole  allora  sonerebbero  il  contra- 
rio di  eió  ebe  vuol  dire  lo  scrittore. 
[Lat.  nihifominwa  , altamen  , aique  a- 
deo.]  — 3.  Talora  ha  ricevuto  seco  il 
Pure,  per  maggior  forza  del  scotimento. 

NON  PER  TUTTO  CIO’.  Avv. Nondimeno. 

NON  PONGO.  Agr.  Specie  d* innesto. 

NONPOSSA.  Non  pòt-ta.  Sf.  comp.  Im- 
potenza. 

NON  PUNTO.  Avv.  Mainò- 

NON  PURE.  Arv.  Non  prima,  Appena. 
[Lat.  statini  ac  , utque , ut.]  —2.  Non 
solamente  [Lat.  nedum  , non  aoium.J 

NON  QUASI.  Avv.  Poco. 

NORRETTURA.  Aor-ret-tùra. 8L  V.A. 
Lo  stesso  che  Nodrilnra.  V.  e di*  Anatri- 
manto.  [Dii  frane,  nourntiire  ebe  vale 
it  medesimo  ] 

NON  SE  NON.  Avv.  Se  non  , Fuorché  e si- 
mile. [Lat.  non  niii.J 

NON  SINB  QUARE.  V.  L.  Non  senza  ca- 
gione; é ancora  oggi  osato  modo  di  dire. 

NON  SO.  Maniera  che  , giunta  a diverse 
voci , ha  un  oon  so  che  di  grazia , per 
quello  che,  quasi  dubitando  , si  tace  , 
che  vie  più  di  leggieri  s'iotendc,  di  quel 


che  talora  si  esprima,  poiché  la  cosa  che 
io  tal  formi  non  si  espone  precisamente, 
pare  che  tale  e tanta  sia, ebe  esprimer  non. 
si  possa.  (Lat.  ne  scio  quid.] — 2.  Non  so 
che , usato  in  forza  d’ aggiunto , vaie  Io 
stesso  che  Certo,  Alcuno.  [Lat.  quidam<] 

— 3.  la  vece  di  Che  gli  (cane  dietro 
Quale  o Cliente  con  varii  costrutti.  —4. 
Ditesi  anche  Non  so  a chi , Non  so  coi. 

— 3.  Dlresi  .incora  Noti  su  come  , Non 
so  donde,  Non  so  quando . Non  so  dorè, 
Non  so  se  e simili.  — 6.  Talora  ha  la 
corrispondenza  di  Ma. 

NON  TANTO  CilK.  A\r.  Non  «lamenti 
che.  [Lat.  non  tedimi.] 

NONUPLO.  Nò-nu-plo.  Add.  ni.  Nome  di 
proporzione  moliiplice;  e dice.-i  quando, 
la  maggior  grandezza  contiene  in  sé  no- 
ve volte  la  minore.  [Lat.  nono/dua.)  — 
i.  Mus.  Usato  come  sf.  Nonupla  dì  cro- 
me , di  semi  minime  ec.  è una  specie  di 
tempo  impari. 

NONUSANZA.  .Von-ii  tà  <-sa.  Sf.  comp. 
Lo  stesso  che  Nuuuso. 

NONUSO.  ATor-m-jo.  Sm.  comp.  Mancanza 
d'uso,  Disu -ani».  iLat.  desutiudo.] 

NONVEDUTA.  Non-ve-dù—ta.  Sf.  comp. 
Mario.  La  nebbia  quando  è al  fitta  che 
non  ci  si  può  vedere. 

NON  ZIA  RE.  Nonsi  à-re.  AU.  c n.  V.  A. 
V.  e di'  Xunxiare  o Annunziart. 

NON  ZIO.  Nht-ii-o.  Sm.  V.  e di’  Aunxio. 

NOI’ A LE.  No-pà  lt.  Sm.  Boi.  Nome  delia 
’ pianta  americana  che  nutre  la  coccini- 
glia , e Che  i botanici  chiamano  cactut, 
eoe  fieni  Ili  fera. 

NORA.  A'ò-ra.  Sf.  V.  e di'  Allora. 

NORCINO.  Aor-ci  no.  Add.  e sm.  Sorta 
di  cerusico  che  suole  curare  alcuni  mali 
delle  parti  genitali;  cosi  detto  da!  paese 
di  Norcia  , dove  tale  specie  di  ccrusict 
abbonda' a , e d'  onde  solevano  io  altri 
tempi  partirsi  per  ispargersi  io  tutta  Ita- 
lia. — 2 Diri-vasi  anche  di  quel  Chirur- 
go che  estrae  le  pietre  dalla  vescica  ; 
ma  allora  è tcrmioc  già  usalo  da  pochi, 
c quasi  per  dispregio.  — 3.  Ditesi  pure 
di  coloru  che  in  Firenze  ammazzano  i 
porci  c co>i  morti  li  portano  sopra  alle 
spalle  elle  botteghe  de’  macellari  ; cosi 
delti  perchè  per  lo  più  sodo  del  paese 
di  Norcia  ; e però  tig.  dìcesi  d'  nona  vile 
• sudicio. 

NORD.  Sm. V. tedesca.  Settentrione, Borea, 
Tramontana,  Norte. 

NORDESTB.  Nor-dé-stt.  Sm.  La  parte 
grecale  ed  11  vento  greco. 

NORDOVESTE.  Nor -db -veste.  Sm.Mae- 
atro  o Vco'o  che  spira  da  maestro. 

NORIA.  JVó-ri-a.  Sf.  Meco.  Macchina  idrau- 
lica composta  di  un  verricello  su  cni 
poggia  una  corda  o catena  eterna,  lungo 
la  quale  sooo  attaccati  de’  secchi  o cas- 
sette per  attignere  l’acqua:  posto  in  mo- 
to Il  verricello, è manifesto  che  i secchi 
debbono  ascendere  pieni  da  no  lato , 
mentre  scendono  voti  dall'altro  colla 
bocca  all'  iogiù.  [In  isp.  noria.] 

NORMA.  iVór -ma. Sf. Strumento  col  quale 
1 muratori,  scarpclitni , legnaiuoli,  e 
simili  artefici , aggiustano  e dirizzano 
l’ opere  loro  , che  oggi  diciamo  Squa- 
dra. (Lai.  norma.] — 2.  Per  simil.  Mo- 
dello, Regola  , Ordine.  — 3.  Col.  v.  Se- 
guire: Seguir  la  norma,  vale  Tener  l’or- 
dine, Seguitare  il  costume  o simili.— 4. 
Col  v.  Serbare:  Serbare  o Servar  la  nor- 
ma , vale  Continuare  il  primo  costume. 

| NORTE.  Nbr-ie.  Lo  stet k»  che  Nord. 

| NOSCO.  Nò-eco.  V.  comp.  eom.  che  Tale. 
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Cea  t*éo  ooi  ; ed  è solamente  del  verso- 
[Lai.  »oòiaeu*».] 

NOfeEMA.  Xo-eema.  Sm.  V.  G.  Med.  Me- 
li IDI  io  generile.  [Lai.  Ninne.  Di  no 
tee  invuiirti.] 

NOSOCOMIALE.  Afo  ao-co-mi-à-le.  Add. 
coni.  Che  regni  negli  alpedeli;  ed  è ftgg. 
eli  febbre  , tifo  elidili.  [Lai.  noioco- 

JÌOSOCOmO.Ao-tChcò-mi.0  Sin. V.G. Med. 
Luogo  a Stabilimento  pubblico  io  cui  si 
carine  gli  ammalali. [Lat.  no#oeom*ui»i. 
De  noto*  nule  iti!  , e corno  io  caro.] 
NOSOCUMO.  Ao-*ò  eo-mo.  Add.e eoa.V.  G. 
Med.  Direnare  d'uri  «spedale,  ed  an- 
che loft  finii  re.  (V.  nosocomio.] 
NOSODENDRO.  No-oodèn-dro.  Sm.  V.  G- 
Zool.  Genere  d‘  iuietii  dell'  ordioe  dei 
«oleo  iteri , di-ila  sezione  de’ pealameri, 
delle  fimiglii  de*  clevicoroi,  che  si  tro- 
vano arile  ulcere  degli  alberi , e parti- 
colarmente in  quelle  degli  olmi  malatìc- 
ci. Il  suo  tipo  i il  noiudevdron  faicicu - 
1 ora  di  Lain-ille.  (Lai.  notodeodron.  Da 
noaoa  malattie,  e dendron  albero.! 
NO5OD0CHIO  A o-*o  dò- chi  o.  Sm.  V.  G. 
Med. Lo  Steno  cbt  Noeceoraio.  ( Lai.  no- 
toderkium . Da  noto»  malattia , e decho- 
ma  lo  rirei  o,  a m metto. j 

KOSOGENE6I.  AVm-yé  »*.*«.  Sf.  YG. 
Med.  Origina  e fononi  ione  di  malattia  , 
« Dottrina  della  medesima.  [Lai.  moto- 
generi».  Da  no» ut  malattia,  e generi/  gi- 
oir elione.] 

NOSOGRAFIA.  Ao-zo-gra-n-a.  Sf.  V.  G. 
Med.  Esibizione  de’  fenomeni  deile  ma- 
lattie. [Lai.  nooographia.  Da  nolo/  ma- 
lattia. a qrayho  io  descrivo.] 
NOMOGRAFICO-  A o-eo  grà  fico.  Add.  m. 

V.  G.  Med . Attenente  a nosografia. 
NOSOGBAFO.  Ao-tb-grafo.  Add.  e sm. 
V.  G.  Med.  Chi  si  occupa  cella  descri- 
zione delle  malattie  , o io  particolare  o 
In  generale. 

NOSOLOGIA  A’o  ao-fa-gi  o.  Sf.  V.G.  Med. 
Dottrina  o Trattalo  delle  melatile.  Fu- 
rooo  chiamati  Nosologie  o Nosografie 
parecchi  trattati  di  patologia  ne' quali 
sono  elasetilrale  le  malattie  per  famiglie, 
generi  e specie.  [Lei.  nolologìa.  De  *o- 
#©•  malti t is, c fogo/ discorso.) 
NOtOLOGISTA.  Aoto-lo-gì-eta.  Add.  c 
sosi.com.  V.G.  Med. Che  si  occupa  nella 
scienza  delle  malattie.  Diccsi  anche  No- 
sologo. 

NOSTALGIA.  AVefl-gb*.  Sf.  T.  G.  Med. 
Sentimento  invincibile  di  tristezza  per 
la  lontananza  dalla  patria  , dalla  fami- 
glia , dagli  amici  ; c 1 trama  ardente  di 
(ornare  dando  si  è partito.  Dirmi  anello 
Bostoniani»,  Apodemia,  Alludapia  e Al- 
taleni il.  (Lai.  noaiolgìts.  Da  norioe  ri- 
torno, e «rigo/  dolore  ] 

NOSTALGICO.  Xu  tiàl  gi-co.  Add.  e am. 
T.  G.  Med.  Chi  è affilio  di  nostalgia  ; o 
Appartenente  a nostalgia. 

NOSTOC.  Xò-ttac.  Sm.  Boi.  Pianta  acoti- 
ledone  che  fa  parie  dal  genere  dalle  Ue- 
meNet  affetta  certa  forma  prima  globosa, 
indi  regolare,  piegata,  ondulala.  Nell'In- 
terno vi  si  scorga  una  sostanza  gelati- 
nosa , di  mezio  alla  quale  rimangoosi 
alcuni  filamenti  minuti  rd  anicolati. 
Comparisce  dopo  le  piogge  , e svanisce 
Il  di  dopo  per  secchezze,  in  guisa  da  non 
fasciar  di  sé  veruna  traccia.  [Sceoodn  il 
Lemery.è  voce  udesra.  In  per»,  netlek, 
filo  tenue,  richiama  l'idra  delle  li  la  menta 
di  cui  è discorso  nella  descrizion  di  que- 
sta pi*!,  tir 
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NOSTOMANIA.  Ao  ato-mo  ni-o.  6f.V.  G. 
Med.  Lo  slesso  che  Nostalgia,  [ Lai. 
•oetomanio.  Da  netto»  ritorno,  a mania 
furore.) 

NOSTRALE.  Ao-elrà-le.  Add.  com.  Di 
nostre  città  o paese  ; contrario  a Slra- 
oiero;  anticamente  Nostrano.  (Lai.  no- 
$irat,  oli*.)— 2.  Prendesi  anche  in  forza 

di  rosi.  com. 

NOSTRALMENTE.  Ao-alnri-mAs-le.  Ava. 
A modo  di  nostro,  lo  guisa  noalrale. 
[lai.  noilratim.] 

NOSTRANO.  Xo-Mrà-no.  Add.  m.  V.  A. 
usata  Invece  di  Nostro.— 2.  Per  Nostra- 
le ; cuoi  ri  rio  di  Straniero. 
NOSTRISSIMO.  A’o-riria-ri-ato.  Add.  m. 
superi,  di  Nostro. 

N06TR0.  A ’ò-ttro.  Add.  pos/esaivo  m.  , 
rhe  vale  Di  ooi.  [ Lai.  noetor.  ) — 2. 
Siete  nostro  , Siete  de’  nostri , valgono 
Venite  con  noi  , Rimanete  eoo  noi. — 
3.  Per  Mio,  in  boera  di  perdona  sovra- 
ni. — 4.  Usato  apulamente  senza  ap- 
poggio di  sost. , ma  accompagnalo  dal- 
I*  articolo,  nel  singolare,  è nome  Den- 
tro che  vale  11  nostro  avere  . La  nostra 
roba.  — 3.  E nel  num.  del  pìh  esprime 
1 nostri  pareoli  , I nostri  amici , Quelli 
della  nostra  fazione  , della  nastra  parte 
o compagnia.  — A.  Ecel.  Nostra  Donna 
a Nostra  Signora  : cosi  chiamasi  la  Ver- 
gine Maria.  — V . Nostro  Signore  : cosi 
chiamasi  G.  C. 

NOSTROMO.  Ao-*frò-mo.  Add.  csra  comp. 
Maria,  t termine  drl  Mediterraneo  , ed 
è sinonimo  di  quello  di  Maestro  drap- 
peggio , rhe  gii  stessi  ufficiali  prendono 
nell’Oceano.  [Dalla  voce  popolare  spa- 
glinola nueriramo  che  si  compone  di 
/inerirò  e amo  nostro  padrone.  Incingi. 
BooTa  man  uomo  della  nave.) 

NOTA.  A fa-fa.  Sf.  Annoiaziont.  [Lai.  om- 
fai  io,  nota.}— 2- Ricordo  scritto.  [Lai. 
commenfariu*.)— 3.  Macchia,  Bruttura; 

« dicesi  cosi  nel  senso  materiale  come 
nel  morale.  [Lai.  nolo  , infamia.]  — 4. 
Taccia,  Mal  nome  o simile.— B.  Lettera 
ingenerale.  — 6.  Nel  num.  del  più, 
ed  anche  talora  in  quel  del  meno  per 
Voci.  [Lai. numeri  , notte  , som.  mo- 
duli.]— 7.  Poeticamente  Note  degli  cter- 
,ni  giri  per  Armenie.  — 8.  Canzone — 
0.  Le  parole  cantale , ed  anche  L'arte 
della  mutici.  — 10.  La  battuta  ovvero 
La  musica  in  che  è intonata  la  nota.  — 
li.  Col  v.  Battere  : Batter  la  nota  , vale 
Notare,  Seguitar  le  nota.  — 12.  Col 
v.  Dere  --  Dar  nota  ad  alcuno , vale  ; 
Macchiarne  la  riputazione.  — 13.  Col. 
v.  Fare:  Far  noia  , lo  atesso  che  Menare 
in  nota,  cioè  Fare  ricordo.— 14.  Notare, 
Considerare. — 15. Col  v. Mettere:  Mettere 
io  nota,  tra  le  note,  vale  Notare,  Descri- 
vere.— 16.  Col  v.  Pigliare;  Pigliar  nota 
o la  nota  di  alcuna  cose  , vale  Farne , 
Scriverne  , Tenerne  ricordo.— 17.  Col  v. 
Venire:  Venirne  in  nota , vale  Averne 
tuoi  nome,  vergogoa. — 18.  A chiare  no- 
te , posto  avverb.  . vale  Chiaramente  , 
Espressamente.  — * 19.  Mua.  Note , quei 
Caratteri  con  che  i musici  notano  c scri- 
vooo  le  note  del  canto  , cioè  i suoui , i 
loro  diversi  gradi  del  grave  all'acuto  , 
e fa  loro  diversa  durala.  (Lai.  ni  urico  - 
rum  Moloc.]— 20.  Accidentata  : Quella 
che  è armata  d’ accidente.— 21.  Armo- 
nica aecetsoria  : Quella  che  segue  una 
nota  ormonica  , c fa  parte  della  stessa 
armonia.— 22.  CaroUeriiliea  9 princi- 
pale: Quella  Dola  * he  nelle  intonazioni 
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de'salmi  regola  tutte  le  sillabe  le  quali 
precedono  la  cadenza  media  e la  finale. 
—23.  Coronata  o fermata:  Quella  scrit- 
ta con  no  semicircolo  sopra  o sotto  con 
entro  tra  punto.  — 24.  Z)’  oòòrUàmentt: 
Quella  che  precede  la  nota  armonica.— 
23.  Di  passaggio  o falsa  : Quella  che 
segue  la  nota  armonica — 26.  Romana: 
Cosi  si  elziamarooo  quelle  lettere  calla 
quali  S-  Gregorio  notò  I’  Antifonario  da 
esso  corretto.  — 27.  Sensibile.  La  setti- 
ma maggiore  di  qualunque  scala  . di- 
starne un  mezzo  tuono  dall’ottava.— 29. 
Dicesi  anche  Nota  legata  . martellata  , 
picchettala  , portala  , puntata  , sciolta  , 
sincopata  ec.  — 29.  Dicesi  per  simi!. 
Toccare  o Ritoccar  sempre  le  stes- 
se note  , cioè  Ripeter  gli  alesai  det- 
ti ; a quella  guisa  che  diciamo  Toccare 
lo  stesso  tasto  , e che  i Latini  aberrare 
tadem  rherda.—  30.  Arche.  Note  censo- 
rie: Erano  le  riprensioni  che  facevano  i 
censori  a’  cittadini  romani  , le  quali  non 
recavano  alcun’onta  alla  riputazione,  oè 
impedivano  di  aapirare  alle  cariche,  ed 
i posteriori  censori  potevano  toglierle. 
— SI  • Giudiziarie  : Quelle  onde  servi- 
vansi  i giudici  per  pronunciare  le  loro 
sentenze.  Erano  di  tre  specie  : A , per 
assolvere;  C , per  condannare  ; NL,  ntm 
liquet , per  ch'edera  maggiore  schiari- 
mento.— 32.  Soffra  gaterie  u diouffra- 
fio: Quelle  cheosavansi  per  dare  il  volo, 
e furono  poste  io  uso  dalla  legge  Tabu- 
larla : consistevano  io  punti  o lettere.— 
33.  7ìroiua*e  o di  J 'irono  o romane  : 
Caratteri  difficilissimi  ad  intendersi , io 
cui  sono  scritti  molti  codici  antichi.  Esse 
furono  usale  dopo  le  abbreviature,  e pare 
che  Enaio  primamente  ne  inventasse  le 
prime  , poi  Tirane  liberto  di  Cìeerooe 
ne  inventò  un  numero  as?si  maggiore  , 
ed  in  fine  & nera  le  raccolse  e le  ordinò 
•1  numero  di  cinquemila.  Servivano  per 
tener  dietro  elle  aringhe  improvvise, 
come  or  si  farebbe  colla  stenografia. 

NOTABILE.  Ao-tàJti-le.  Sm.  Ose  degna 
d 'esser  notata. (Lai.  dicium  annotarono 
dignum.  itnientia.] 

NOTABILE.  Add.  com.  Da  esser  notalo» 
Considerabile , Meraviglioso . Ragguar- 
devole. [Lai.  notabili* .]  — 2.  Prendesi 
anche  in  mala  parte,*  vale  Da  esser  no- 
talo per  qualsivoglia  mala  quaIMè — 2. 
Parlando  di  persone,  nel  numera  d«  I più» 
diconsi  gli  Uomini  più  ragguardevoli  di 
una  comunità,  duna  repubblica,  d’  uno 
stato  e simili;  nel  qual  significalo  si  ado- 
pera anche  talora  da'  moderni  in  forza 
di  sm. 

NOTA  BILEMENTE.  ATo-fa-òi-fa-nM'n-to. 
Avv.  V.  A.  V.  c di’  Aof  abilmente. 

NOTABILISSIMI  V MENTE. A’o  ta-òi-iii  ri- 
mu-imn-f*.  Avv».  superi,  di  NoUbilmen- 
te.  In  modo  nolab  litri  ino.  [I.nt.  maxi- 
me notabUiler.] 

NOTABILISSIMO  Aa-ta-òt-Da-tt'-mo.Add. 
m. sup.  di  Notabile.  [Lst.  intigni»,  eon- 
epieuut,  di'jnus  memoria -J 

NOTABILITÀ’  .Vo-ta-òi-Ii-fd.  Sf.  ast.  di 
Notabi  le. 

NOTABILMENTE.  Ao  ta-bil-mrn  te.  Avv. 
In  modo  notabile  . Coosidcrabilmente  , 
Ev  identemente.  ]Lat.  notobiliier  , inri- 
gniier,  censpicue.} 

NOTACANTÀ.  Ao  ta  eàn-ta.  Sf.  Zoo’.  V. 
G.  Famiglia  d’insetti  deli* ordine  dei 
dilleri  , stabilita  da  Lalveille.  Hanno  la 
antenne  composte  di  due  o tre  articoli, 
de’quali  I’  ultimo  è aoellato;  il  succhia- 
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lojo  non  è coca  posto  citi  di  due  pezzi  si- 
tuali ìu  du  tromba  o motto  corta  coi 
due  labbri  saliceti  o allungata  a guisa 
di  sitane  e situata  sotto  ai  muso  o pro- 
lungata in  forma  di  becco  che  sostiene  le 
antenne*  [Lai-  nofaconlha.  Da  noto# 
dono,  e acari t/ta  spina.] 

NOTACANTO.  iVu-tu-eàn-to.  Sm.  V.Q. 
Zool*  Genere  di  pesci  figurato  da  Bloch, 
al  quale  dà  per  caratteri  : corpo  e coda 
molto  allargati , nuca  elevata  » arroton- 
data , testa  grossa  , pione  anali  lunghe 
unite  alle  caudali,  e pione  dorsali  nulle, 
che  sono  sostituite  da  spine  corte,  gros- 
sa, forti  a prive  di  membrane-  Finora  se 
ne  conosce  una  sola  specie  , il  nolacan- 
tkut  nasi  ut  Bloch.  [ Lai.  nolactmfhu*. 
Y.  notacanta.] 

KOTACCE.NTO.  Xolac  cin  to.  Sm.  comp. 
Gr®m.  Sorta  d' interpunzione  che  nota 
]’  accento.  Segnaccento. 

NOTAJESCO.  .\Vta-;«-*co.  Add-  m.  Lo 
stesso  che  Notaresco. 

XQTàJOJVo  là  • io.  Add  .e  sm.IMBziale  pub- 
blico che  da  fede  alle  scritture  de  privali. 
[Lai.  tcribo  . tabellio , notoria.]  — 2. 
Proverb.  Dio  mi  guardi  da  recipi  di  me- 
dici, da  ceiere  di  nota),  e da  spacci  d’u- 
surai : detto  protcrbiale  , pcrenà  queste 
cose  sogliono  per  la  più  costare  asso! , o 
apportar  pericolo.  — 3.  Notai , birri  e 
me»**  nou  t'impacciar  con  essi:  parimente 
detto  proverbiale,  M coi  «oso  è chiaro. 
—4.  Saperne  più  che  il  oolajo  del  vica- 
rio ; Dicesi  proverb.  ed  in  modo  conta- 
dinesco iter  Saperne  assai. 

NOT AIUOLO-  So-ta-juù-lo.  Add.  asm. 
diui.  c disperai.  di’Notajo.  Notajo  di 
poche  faccende.  [Lai . irioiolori*  amba.! 

KOTAJUOLO.  Ar.  Me*.  Sm.  Arnese  per 
nuotare. 

NOTAàl'ZZO.  Ab-la-joz-zo.  Add.  e sm. 
d m.  e avvilii,  di  Notaio.  Lo  stesso  (ho 
Pittiamolo.  [Ut.  Irioholari*  reri&a.J 

X OTALGÌA,  .Vo-tal-gUa.  sf.  V.  G.  Med. 
Dolore  del  dorso  e delle  spalle.  [Lai. 
mninlQ%m  [)|  notori  dorso,  c-  atjoi  dolore.). 

NOTAMENTE,  Ao-ta mén-te.  Avv.  V.  A. 
V.  e di'  AofobihMMtt* 

2SOT AMENTO.  .Vo-tu-nwn-lo.  Sm.  Il  no- 
tar Bell'acqua,  che  dicasi  anche  Notatu- 
ra.  [Lai.  notata]  — 2-  Pc»  Notazione, 
Nota,  th  è più  io  usa. 

NOTANDO.  AWàn-dn.  Add.  m.  Da  no- 
tarsi.. Notabile- 

NOTANTE.  Xo-iàn-it.  Pari,  di  Notare. 
Che  nuota.  [Lai.  noianaj  — X Autoda 
di  sm.  per  Pesce. 

NOTANTEMENTE.  Xo-ton-t+win-U-Avv* 
Lo  modo  notabile,  Notavolmealc  , Nota-, 
burnente.  [Lai.  rigmmler,  notolifar.] 

NOTAPELIOTE.  Xo-toft-li-ò-te.  Sa.  Y. 
G.  Fi».  il  vento  sudest»  dei  moderni. 
(Lai.  no  la  pelùrie*.  (Da  noto*  qbUq.q 
apeliotes  levante.] 

NOTARE.  Ao-lèrra.  N.  ai».  L' agli  arsi 
ebo  fatino  gli  animali  nell'acqua  per  on- 
dar e c reggerei  a galla.  Ditesi  ambe 
Nuotare  e Nalare*  [Lai.  nntare-l  — 2. 
Per  amili.  Stare  a galla  , Non  andina  a 
fondo.  Galleggiare.  [Lat.  lupartialare  ] 
— S.  Notare  nel  lardo  o nelle  lasagne  , 
fi  g.  si  dice  dell'Andare  altrui  lolle  le 
c ose  interamente  secondo  il  suo  deside- 
rio. -^4.  Alt-  Passare  a nuoto. 

NO  TARE.  Alt.  Da  Nota.  Scrivere  , Rap- 
presentare. Contrassegnare.  [Lat.  nota- 
re.] — 2-  Por  mente,  Considerare.  (Lai. 
onmuiJvcr tere  , coniidi rare.  1 Latini 
aitano  notare  anche  io  scuso  dì  esser- 
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vare.]  — 3.  Tacciare  , Infamare.  0*1. 
notare  infamia , pota  affkere.  ] — 4. 
Notare  <T  errato  , valfe  Tacciare  akmoo 
d’ errore.  — 5.  Mus.  Da  Nota  per  Canto 
o Voce.  Cantar  sulle  note.  [La»,  cantre, 
conci  nere,  modulari.] 

NOTARESCO.  Ab-fa-ré-rco.  Add.  m.  DI 
oolaro.  Appartenente  a notajo. 

NOTARLA.  Ao  ta-ri-o.  Sf.  Y.  A.  T.  e di' 
Noteria. 

NOTARIALE.  Ao-fa-ri-d-to.  Add.  com. 
Appartenente  • notaro. 

NOTARIATO.  Xo-tu-ri-à-to.  Sm.  L'ufficio 
o L’ arte  del  nota  jiy  che  gli  antichi  dis- 
sero Noteria  o Notarla. 

NOTARIDE,  Xo  tà-ri-de.  Sm.  V.  G.Zool. 
Genere  d'insetti  dell*  ordine  de 'coleot- 
teri, della  sezione  del  tetrameri,  della 
famiglia  de’  riocoforl,  e della  tribù  de' 
cureulioni  ti  ; stabilito  da  Litrefllc  ; si 
distinguono  pel  loro  dorso  rialzato. 
[Lat.  notorie.  Dj  noto»  dorso  e ero  lo 
alzo.] 

NOTA  RIESCO.  Xu-ta-ri-é-eeo.  Add.  m. 
Lo  stesso  rhc  Notaresco. 

NOTARO.  Xo-tà-ro.  Add.  e sm.  Lo  stesso 
che  Notajo. 

NOTA  SPI  DE.  Xotà-ifi'dtM.  V.  G.  Zool. 
Genere  d'  ararnidec  , dell'ordiue  delle 
trachcaner,  e della  famiglia  delle  acari- 
dee,  che  corripondc  al  genere  oribita  di 
Latreille  ; così  deoomioate  dallo  scudo 
dorsale  di  cui  sono  munite.  Le  loro  man- 
dibole son  puntute,  i palpi  cortissimi  o 
nascosti,  il  corpo  ricoperto  di  una  pelle 
fitta  coriacea  e scagliosa  In  forma  di  scu- 
do o di  coltello,  i piedi  luoghi  o di  gran- 
dma media.  [Lat.  nofaapf.  Da  nofon 
dorso,  e arpia  scudo.] 
NOTATAMENE-  AVfa-ta-m*»  le.  Avv. 
V.  A.  Y.  c di’  Amabilmente.  [ Lai.  ai- 
gnanfer , einautatim,  caprette.] 

NOTAT1SSIMO.  Ao-la-lU-ri-mo.  Add.m. 
anneri,  di  Notato. 

NOTATI VO.  Aofa-M-to.  Add.m.  Do  nuo- 
to, Atto  a nalare. 

NOTATO.  Xo-là-to.  Add.  m.  da  Notare 
o Nalare. 

NOTATO.  Ao-td-to.  Add.  ro.  da  Notare. 
[ Lat.  notato*.  ] — 2.  Cantato  solle 
note. 

SOTATQJO.  Xo-tQtó.Jo.  Sm.  7.ool.  Ve- 
scica pirna  di  aria  che  la  natura  ha  dato 
ad  una  gran  parte  de’  pesci. 

NOTATOLE.  Xo-  la -li -re.  Yerb.  m.  di 
Notare.  Che  nuota.  iLat.  natator.]  — • 2. 
Yerb.  m.  di  Notare . nel  slgoif.  di  An- 
notare, ma  meglio  ditesi  Annotatore. 

NOTATRJCE.  Xo-to tri-ce.  Yerb.  f.  di 
Notare.  Colei  che  nuota. 

NOTATlìRA.  Ao-fa-tù-ra,  Sf.  Il  notare 
nell’afqua,  che  meglio  dicesi  Notomen- 
lo.  [Lat.  natatu*.] 

NOTAZIONE-  A’o-ta-si-d-ne.  SL  NoU , 
Osservazione,  Annotazione.  — 2.  E per 
Etimologia,  alla  latina. — 3-  Mos.  Mo- 
do  di  notare  o di  scrivere  la  musica  a 
via  di  note. 

NOTELEA-  Xote-ti  cuSL  Y.  Q-  Boi.  Ge- 
nere di  pianta  della  d land  ria  rocoooinia, 
della  famiglia  delle  gelsominee  , sUbi» 
lito  da  Yentenat,  i cui  caratteri  sono  : il 
calice  quadrifido , la  corolla  di  quattro 
petali  riuniti  a coppie  presso  la  bare  per 
mezzo  degli  stami,  ed  una  drupa  mono- 
sperma col  mallo  cartaceo  e con  grosso 
perisperma  carnoso.  La  specie  più  note- 
vole è la  norefaea  liguifrinadi  Yentenat, 
arbusto  che  ba  per  patria  le  isole  del 
Sud  e specialmente  la  Nuova  Olanda,  e 
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l'aspetto  dei!'  olivo.  (Lai-  notato* a.  Dt 
notoe  sud , e dea  oltoi-f 
NOTENCBFALO.  Xo-te*-e*fo-lo.  Sat.Y. 
G.Med.  NeraechedA  Gcoffrey  Soat-lli- 
hlre  al  mostri  II  cui  cervello,  di  comune 
gronei z»,  forma  in  parteer nto  a traverso 
gli  oeeipit»ilf  superiori,  e s'ìppoggta  per 
gran  tratto  sopra  le  vertebre  dorsab  a- 
prrte  posteriormente.  |Del  gr.  netoi» 
dorso,  rd  enerphaloe  capo.] 
NOTERBLLA.  Xo-leril  ta.  Sf.  d»m.  di 
Nota.  Lo  stesso  che  AnooUiiooeella. 
[Lai.  annorariuncula , parvo*  index.] 
NOTERIA.  Ao-te-rl-a  Sf  L’arte  del  no- 
ttjo , Notariato.  [Lat.  labellionatue,  art 
notariorum.  ] — 2.  L’arte  di  arriverò 
eompendiosemeote  per  via  di  abhrevlh- 
ture. 

NOTERÒ.  Xo  li -ro.  Sm.  Y.  G.  Zoal.  Ge- 
nere d’ insetti  dell*  ordine  do'  coleotteri , 
delle  srrione  de'  peotamerl,  della  fami- 
glia de’  carnivori , e delta  tribù  delle 
idrucanieree  ; stabilito  da  Clairville  a 
scapito  de'  dittai  ; cosi  denominati  dalla 
conformazione  elevata  del  dorso  loro.  I 
tarsi  hanno  cinque  articoli  dlstieli  , e 
che  poco  differiscono  ne‘ due  sessi;  la 
lamina  pettorale  che  sostiene  gli  tritimi 
piedi  ha  in  ciascun  lato  una  scaoelattira 
profonda.  [Lat.  notarti*.  Da  noto*  dor- 
so, e ero  io  alzo.) 

NOTEVOLE.  A'o-ta-uo-to.  Add.  com.  Lo 
stesso  che  Notabile.  [ Lat.  palmari»*, 
iaiimù.] 

NOTEVOLMENTE . Ao-ta-ool-mùv-t#.  A vt. 
Lo  stesso  che  Notabilmente.  [Lat.  *v 
nnanler,  nota&ilder.] 

NOTI  A.  Xò-ti-a.  Sf-  Y.  G.  Arche.  U 
somma  di  mille  dramme  che  la  legge  la 
Atene  consentiva,  tanto  ai  figli  «8101014 
quanto  alla  madre  loro , sulla  paterna 
eredità.  [Lat.  nofhto.  De  iwlho*  apnrio.] 
NOTIFICATONE.  A’o-lv-lS-ea-jtiMie.  Sf. 

Y.  A.  Y.  e di'  Xotifkattone. 
NOTIFICAMENE.  jVb-fi-/S-ea-m*-to. 
Sm.  Lo  stesso  che  Notifictztaae.  [Lat. 
tinnì  fratto,  notificai  io.] 

NOTIFICANTE.  XoUi-fi-càn-te.  Pari,  di 
notificare.  Che  notifica. 

NOTIFICARE.  Xo  tùfi-cè  re.  Alt.  en.  Far 
noto,  Significare.  [Lat.  rgni^cora.} 
NOTIFICATO.  Xa-ti  fi-etto.  Add.  m.  da 
Notificare. 

NOTIFICATORE.  Xo-K-fi-ca-Unre.  Yerb. 
m.  « Notificare.  Che  notifica.  (Ut.  no- 
ti ficai  or.] 

NOTI F1CATRICE  .Nò  ti-fi-oa-trì-oe.ftrb. 
f.  di  Notìficare. 

NOTIFICAZIONE.  No-ti-fi-ea-MÌÓ-ne.  Sf. 
Il  notificare.  [Lat.  notifieath,  tifntfica- 
lio.) — 2.  Dkhiaremento.  — •*  Noztone. 
NOTIOFILA.  Xò-tiò-fi-lo.  Sf.  Y.  O.  Zool. 
Genere  d'insetti  stabilito  da  Fallen  nella 
tribù  delle  mureidee,  1 quali  frequentano 
I luoghi  amidi.  [Lat.  nofwpMto.  Da  no- 
ito»  umido,  e pMiot  amico.] 
NOTIOFILO.  Xò-ti-d-fi-h.  Sm.  V.O.Eool. 
Genere  d’ insetti  dell’  ordine  àtf  coleot- 
teri, della  sezione  de* pen temer!,  e della 
famiglia  de’carnlvorl , stabilito  da  Du- 
rnerll  a scapito  del  genere  «taphnu i di 
Fabricio,  I quali  amano  i luoghi  umidi. 
Ha  per  tipo  il  nofiophilu*  aquottau*. 

[Lat.  notiopMIw*.  V.  notfofUu.] 

NOTIOMETRO.  No  ti  ò-nt-tro.  Sm.  V. 
G.Fis.Lo  stesso  che  Idrometro.  Y . [Lai. 
noliomelrum.  D*  notine  umido , « »e- 
irov»  misura.] 

NOTISSIMO.  .Yo  rii-*!  «no.  Add.  m.  w* 
peti.  UlSoto.  n«l.  noiltrimm.] 
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NOTITE.  .Votile.  Sf.  V.  G.  Mio.  Nome  doppia  inserzione  de’  piedi,  tre  paja  dei  cedasi  l'Arte  di  far  apprendere  quilan- 

duoda  Jurinc  ad  ima  roccia  che  sembra  quali  sono  inseriti  sui  ventre , c gli  al-  oue  scienza  scoro  studio,  il  che  pretea- 

una  varietà  di  granilo  por forideo,  perchè  tri  quattro  sui  dorso.  [Lat.  r» otogaitro-  demi  fare  per  operartene  diabolica, 

ai  presenta  sempre  umida.  [Lai.  notile*.  pus.  Da  nolon  dorso  , jaitrr  ventre,  e NOTORMZEÈ.  .\o-toc-r‘>:-zèe.  Sf  pi.  V. 
Da  notios  umido.)— 2.  Boi.  Genere  di  put,  podo*  piede.)  G.  Boi.  Nome  applicato  da  Derandolle 

piante  della  famiglia  de‘Vc  sioaoteree  . NOTOGNIDIO.  A’ofo  joì-di-o.  Sm.  V.G.  al  secondo  sottordine  delle  piante  cru- 
e della  siogeoesia  eguale  di  Linneo,  che  Zool.  Genere  di  pesci,  proposto  da  Rati-  cifere  , il  quale  e*  raprende  quelle  che 

ha  molti  rapporti  col  genere  mikania  , neacbi  Scbmalz , intermedio  fra  i ero-  hanno  i cotiledoni  piani  ed  incombenti 

disliuto  però  facilmente  dal  primo  per  tronnti  e gli  spari  : sono  diversi  da  que-  colla  radiceli*  ducale,  cioè  distesa  sul 

la  struttura  dei  pennacchirtlo.  Ma  se  ai  «ti  ultimi  per  la  natatoria  dorsale  pma  dorso  dei  cotiledoni.  [Lat.  noforrhtxeae. 

consultano  i caratteri  tecnici  , anziché  i di  raggi  spinosi  ed  anteriormente  munì-  Da  nolon  dorso,  c rhisa  radice.) 

rapporti  naturali , questo  genere  andrà  la  di  due  appendici  o protuberanze  deli-  NOIOSO.  .Vo-fù-*o.  Add.  m.  V.  A.  Che 
riunito  al  genere  mìkaniu  . è pertanto  cale  e molli.  [Lat.  notognidium.  Dj  no-  ha  nota,  Macchiato.  |Lat.  infectus,  ma- 

un  genere  illegittimo  ed  incerto  (inora.  fon  dorso,  e gnidio  n g anello.]  culai us,  no  la  leu  labe  otptriut.] 

[Lai . nofhilt'i.  Dal  gr.  noihos  spurio.)  ROTOLA.  Aò-fo-fa.  Si.  dim.  di  Nota.  Lo  NOTOSSO.  .Yo-tòiso.  Sm.  V.  G.  Zool. 
NOTIZIA.  .Vo-li  si-a  Sr.  Il  conoscer'’.  Co-  stesso  che  Notula  e Annotazioocclla.  Gcocre  d insetti  dellordine  de’eoleotle- 

S Dizione.  [ Lat.  nofitùz  , cojniiio  ] — 2.  NOTOI.ENA.  Ao-fo-M-na.  Sf.  V.  G.  Bui.  ri,  della  sezione  degli  eteromeri,  e della 
aggnaglio.  — 3.  Col  v.  Avere:  Aver  Genere  di  pianto  della  famiglia  delle  fa  uvglia  de’  tracheidi,  cosi  denominati 

notizia,  Venire  a notizia  d‘  una  cosa,  va-  felci,  clic  hanno  le  foglie  coperte  di  sea*  dalla  parte  posteriore,  o dorso  del  cora- 

le Apprenderla  , Esserne  informalo.  — glie  somiglianti  a peli.  (Lat.  notholae-  letto  , rilevata  e qualche  volta  proiun- 
4.  Col  v.  Dare  : Dare  notizia,  vale  Avvi-  no  . nothochlaena.  Da  nofhoz  spurio,  e gala  in  punta  , e che  avanzasi  sulla  te- 
sare , Far  noto.  — 5.  Col  >.  Venire:  Ve-  Iena  veste  pelosa,  Una.)  sta.  [ Lat.  nolo-ryz.  Da  notori  dorso  , e 

ciré  io  notizia  di  alcuno.  iale  Giugoere  NOTOLETTA.  Ao-fo-léf-fa,  Sf.  dim.  di  oaryi  acuto.) 

alla  sua  cognizione. — 6.  Vanire  a no-  Noiola.  [Lat.  annofaftunrufa.l  NOTOSTOMATf.  Ao-fo-rfò-ma-  fi.  Sm. 

tizia  d' alcuna  co$a  , lo  stesso  che  Aver-  NOTOMIA.  A'o  fo-mia.  Sf.  Mrd.  Lo  sles-  pL  V.  G.  Zool.  Sezione  d' insetti  da 
ne  notizia.  — 7.  Didasc.  Notizia  prima,  so  che  Anatomia.  ( Lat.  annfome,  cor-  La  i»  cosi  denominali  a cagione  della 

vale  Principio,  Assioma.  (Lat.  ax\oma.)  porum  dissetilo.]  — 2.  Col  v.  Fare:  Fa-  loro  bocca  posta  quasi  sul  dorso.  [ Lat. 

NOTIZIARE.  JVo-ti-si-à-re,  N.  oss.  Dar  re  Dolomia,  vale  Nntomizzare.  — 3.  Per  noiostomata.  Da  nofon  dorso  , ezfoma 

notizia,  Far  noto,  Ai  visore.  aimil.  si  dice  altresì  del  Tagliare  cbec-  barra.) 

NOTIZIETTA.  Ab-fi-zief-ta.  Sf- dim.  di  eh  ossia  in  minutissime  pàrti.  [Lat.  fru-  NOTOTTERO.Ao-fòf-fe-ro.Sm.  V.G. Zoo!. 

Notizia.  Coglili ioocclla.  eidare,  minutim  coneidere.] — 3.  E fig.  Genere  di  pesci  della  divisione  degli  c* 

NOTO.  Arò-fo.  Sm.  Fis.  Venlomcridionale,  Far  notnmia  d'abuna  rosa,  vale  Coosi-  podi,  da  Laccpede  stabilito  con  due  spe- 

detto  pure  Ostro  o Austro.  ( Lat.  noti**,  dorarla  minutamente.  [ Lnt.  rem  per-  eie  drl  genere  de’ginooti,  fusi  dcoomi- 

autter.]  — 2.  Prendesi  anche  talora  pel  ferie  eontiderarc  , exacle  perpendoro  , naodoli  dalle  pione  dorsali  e pettorali 

Vento  Sud-Ovrs',  da'Latioi  detto  Africo  dizpirere.  mfrnzpteere.l  di  cui  sono  forniti,  mentre  sono  privi 

e da  noi  Libeccio.  NOTOMISTA.  Ab-fo-ml-afa.  Add.  esosi.  della  pinna  caudale.  [ Lat.  notoplerus. 

NOTO.  Sm.  V.  G.  Zool.  Genere  d’ insetti  con».  Med.  Colui  che  esercitala  noto-  Da  noton  dorso,  e pferon  ala .) 

de  I lord  ine  de' coleotteri , della  sezione  mia,  Anatomista.  [Lai.  anatomes  faeien-  NOTOZEFIRO.  \o-to-si-fi-ro.  Stn.  comp. 
degli  eteromeri , c della  famiglia  digli  dae  peritili.]  V.  G.  Fis.  Vento  medio  fra  mezzodì  ed 

steoeliiri,  stabilito  da  Ziegler.  [Lat.  no-  NOTOMISTICÓ.  Aó-to-mbzti-eo.  Add.  ra.  occidente,  I’  Africo  da’  Latini  , il  Sad- 
ifmi. l)a  nolhos  spurio  , illegittimo.)  Anatomico,  [(al.  anofomictiz.)  ovest  de' moderni, e italianamente  Agher- 

— 2.  Mus.  Agg.  del  modo  ipofrigio  , NOTOMlUZZA.  Ao-fo-tm  iu-za.  Sf.  dira.  bino,  Affrico,  Libeccio  e Gherhino. (Lat. 

perché  colla  sua  finale  io  Si  scostasi  dui  di  Nntomia.  nolozephyrus.  Da  note*  ostro,  e i^phy- 

modi  autentici.  NOTOMIZ'/aRE.  Afo-to-mù  xà-re.  Alt.  ros  pooenle.] 

NOTO.  Add.  ni.  Manifesto  , Conosciuto  , Far  notomi».  Anatomizzare,  f Lai.  cor-  NOTRIA.  Mb-lri-a.  Sf.  V.  G.  Boi.  Gene- 

Cognito,  Notorio;  e parlandosi  di  perso-  poro  aperire,  dissecare.  ' — 2-  Per  me-  re  di  piante  della  famiglia  delle  Tran- 
ne, Famoso,  Ricantato  ec.  [Lat.  noto*  , taf.  Considerare  attentamente,  minuta-  Lani  ere  di  tlilmen  , c dell’esandria 

coynìtuf.)  — 2.  Mal  noto  per  Non  1h*u  niente.  m >n«ginia  di  Linneo  , stabilito  da  Ber- 

noto.  Poco  noto. — 3.  Pratico  , Cono-  NQTOMIZZATO.  AVto  mi«-*à-te.  Add.  gius,  pigliando  per  tipo  la  nolkria  re- 

acente.  — 4.  Col  v.  Fare:  Fare  noto,  va-  m.  da  Nolomizzarr.  Lo  stesso  che  Ani-  pena  , pianta  da  altri  W anici  riportata 

le  Notificare.  torninolo.  [Lat.  dtijecluz.)  al  genere  frankenia.  Trassero  tal  nome 

NOTOBASB.  Ao-fo-òò  se.  Sf.  V.G.  Boi.  NOTONETTA.  Ao-te-wd-ta.  Sf.  V.  G.  dalia  debole  loro  struttura.  [ Lat.  no- 

Genere  di  piaote  della  famiglin  delle  Zool.  Genere  d' insetti  dell’ordine  degli  fAria.  Da  nofhroz  tardo,  debole.) 

sioantcree,  e della  singcnesia  polig.imia  emiUeri . c della  famiglia  delle  idroco  NOTRICAMBNTO  Ao-fri ca-mén-to.  Sm. 
auperlloa  di  Linneo,  stabilito  dn  Cassi-  pisce  o cimici  d’acqua  di  Lalreillc,  che  Y.  A.  V.  c di’  Africamente.  [Lat.  mi- 
ni , c cosi  denominalo  dalla  Ggura  del  hanno  V abitudine  di  notare  supini  o fn'menfum.J 

fruito  , ch'è  tin'aiheuo  provveduta  alla  sul  dorso.  [Lat.  no/onecfa.  Da  nofon  NOTRICANTE.  Ao-fri  eàn-te.  Part.  di 

base  d una  prominenza  du  rinfurine.  [Lat.  dorso,  e neo  io  nuolfl.]  Nolricare.  V.  e di’  Aufricante. 

noto basii.  Da  note»  dorai», e fazii  base  ] NOTOPEDA.  Ao-fò-pe-da.  Sf.  V.  G.  Zool.  NOTRICARE.  Ao-tri-eà-re.  Alt.  n.  ass.  e 
NOTOCERÀ.  A'o-tò-ce  ro.  Sf.  V.  G.  Hot.  Lo  ste*»o  ehe  Blatero.  [ Lai.  n olopeda.  pass.  V.  A.  V.  e di’  Aufrieore.  [Lat. 

Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Da  noton  dorso,  e pedao  io  «allo.  nuirire.) 

crocifero,  c della  tetradinnmia  siliquo-  NOTOPODl.Ao  fò-po-di  Sm.pl.V.G.ZooL  NOTRICATO.  JVo-tri  cà  to.  Add.  in.  da 
sa  di  Linneo,  stabilito  da  Bmwn,  e co-  Tribù  di  crostacei,  dell’ordioe  de'  deca-  Nolricare.  V.  A.  V.  e di’  Aufrfcafo. 

si  denominato  dal  dorso  della  siliqua  pòdi  , della  famiglia  de'  brachiuri , la  NOTRIRB.  A'o-frI-rc.  Alt.  e o.  pass.  V. 
terminato  in  c<  rnood  in  pungolo. [Lat.  romprende  i generi  le  cui  specie  A.  V.  e di'  A’ufrira. 

noloetras.  Da  nofon  dorso , e cerar  *ono  caratterizzale  da  due  a quattro  NOTRrTlVO.  Ao-frì-tl-vo.  Add.  m.  V.  e 

Corno  ] piedi  inseriti  sul  dorso.  [Lat.  noiopoda.  di'  Aiitrifioo. 

NOTODONTA.  Ao-te  rfòn-te.Sf.V.G.Zool.  Da  nofon  dorso,  e pus,  podos  piede.)  NOTRITO.  Ao-frl-fo.  Add.  m.  da  Notri— 
Genere  d'insetti  dell  ordiue  de'  lepido!-  NOTORI  AMENTE.  An-te-ria-mM-fe.Avv.  re.  V.  e di’  Aufrite. 

Uri,  della  famiglia  de’  notturni,  e della  Pubblicamente , Manifestamente.  [ Lat.  NOTRONE.  A’o-fró-na.  Add.tn.  Chim.  Ag- 

trlhù  de’ falsi  bombici,  stabilito  da  La-  palai»,  notorie  ] giunto  di  Sale,  ed  é Quella  spezie  di  sa- 

Ireille  , e distinto  da  un  dorso  dentato.  NOTORIETÀ’.  Vo  /o-rie-fà.  Sf.  Ast.  di  le  che  I chimici  propriamente  chiamano 
[Lat.  noterfonfa.  Da  noton  derso,  c odia  N-' torio.  Qualità  di  ciò  ch'è  notorio.  Di-  So t bicarbonato  di  soda.  [Sembra  cosi 

odontos  deule.)  cesi  di  Diritto  o Fatto  che  passi  per  es-  detto  per  la  sua  analogia  cui  nitro  che 

NOTOGASTROIO.  Ao-fo  gà-stro-po  Sm.  serio  cognizione  di  tutti  o della  mag-  gli  Arabi  rhiamanonafrunon.o  nufrun.) 

V.  G.  Zool.  Genere  di  crostàcei  dell'or-  gior  parte  . comechè  per  questa  si  rap-  NOTTAMBULO.  .Yol-fànt  In  lo.  Add.  e 

dine  de' deeapodi,  della  sezione  de' no-  presenti  tutto  il  popolo.  sm.  Golui  che  sano  e addormitalo  . e 

topodi,  che  corrisponde  al  geoere dorip-  NOTORIO.  .Vo-fò-ri-o.  Add.  m.  Pubbli-  per  lo  più  di  notte,  sorge  di  letto , ram- 
pe de' Francesi  ; stabilito  da  Vosmaer,  co.  Manifesto  , Palese.  [Lai.  nofortui , mina  ed  e-ercila  varie  operazioni  ro- 
che cosi  lo  denominò  a cagione  della  manifenus.]  — 2.  Arte  notoria;  cosi  di-  me  fosse  svegliato.  Dirai  anche  S »u- 
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nambulo.  ( Da  nox  noeti a notte  , e da 
ambulo  io  cammino.) 

NOTTARE.  Not-tàre.  N.  a».  ,f.  A.  Far- 
si noi  Ir,  Rabbujarsi  , Annottare.  [ Lat. 
noeleteere.' 

NOTTATA.  Not-tà-ta.  Sf.  Lo  spazio  d'u- 
na  intera  notte. 

NOTTE.  Nòtte.  Sf.  Quello  spazio  di  tem- 

rn  che  ’l  sole  sta  sotto  l’ orizzonte. 
Lat.  nox.]  — Cecità  di  occhi.  I 

— 3.  Le  ombre  della  notte.  — 4.  Oscu- 
rità, Bnjo.  — 5.  Diresi  Notte  eterna,  la 
Morte;  Notte  dell'anima  o Notte  del- 
1*  ignoranza  , V Ignoranza  ; Ultima  not- 
te , la  Fine  del  mondo.  — A.  Ditesi 
Notte  grande  , cioè  , lunga.  — 7.  Di- 
cesi Notte  ferma  , e vale  Boooa  pezza 
o Alquanto  di  notte.  — B.  Ditesi  La 
domenica  notte,  e simili,  cioè  La  notte 
della  domenica  ec.  — 9.  Dicesi  Un 
pezzo  fra  notte,  e vale  A notte  innol (ra- 
ta. — 10,  Dicevano  gli  antichi  La  Notte 
d’Èrcole  per  indicare  Notte  Inogbissi- 
nia  , alludendo  alla  favola  del  concepi- 
mento di  quell'  eroe  che  durò  tre  notti. 
— 11.  Col  v.  Avere  : Avere  la  buona  o 
Io  mala  notte,  vale  Passarla  in  piacere  o 
in  travaglio.  — 12.  Col  v.  Dare:  Dare  la 
buona  notte,  Modo  di  salutare  altrui  nel 
tempo  della  notte.  — 13.  Dare  la  buo- 
na o la  mala  notte  , vale  Farla  passare 
altrui  In  piacere  o in  travaglio.  — il. 
Col  v.  Dire:  Dir  buona  notte,  vale  Esse- 
re spacciato,  i Lai  actum  eif.]  — 15. 
Col  v Fare:  Far  notte,  Farsi  notte,  va- 
le Annottare. — 10.  Far  dell' andator 
di  notte  , vai-:  Andare  in  volta  la  notte. 
— 17.  Fare  della  notte  giorno,  vale  Ve- 
gliare tutta  la  notte;  e per  contrario 
si  dice  Far  del  giorno  notte , che  vale 
Dormire  per  molto  spazio  del  gior- 
no. — 18.  Col  v.  Passare  • Passare  la  . 
notte,  vale  Consumarla,  Terminarla.! 
— 19.  Mudi  awerb.  A notte  , vale  Al-  | 
rimbrunire  dell’aria  per  la  sopm-i 
vegnente  notte.  — 20.  A nette  scura, 
posto  avveri».  , vale  Quando  la  notte  è 
inoltrai,!.  —21.  DI  e notte , Di  di  e di 
notte,  Giorno  e notte.  Per  di  e per  not- 
te, e simili , posti  avieri». , valgono  Du- 
rante il  giorno  e la  aotle,  Continua- 
mente.— 22.  Di  mezza  notte , vale  Nel 
meziO  della  n>ite. — 23.  Di  notte,  vale 
Nel  te mp  » della  notte,  il  rhe  diccsi  an- 
che Nottetempo,  Di  nottetempo.  — 21. 
Di  prima  notte , posto  avverti.  , vale  Al 
cominciar  della  notte.  — 23.  La  notte 
aochc  avrerh.  osato  per  indicare  Nella 
notte,  Durante  il  tempo  della  notte.  — 
26.  Proverb.  E'  non  è ancora  andato  a 
letto  chi  ha  a avere  la  mala  notte  : Si 
dice  per  minacciare  a pronosticare  al- 
trui male.  [ Lat.  esatti  nondum  quem 
— tua  potna  manet.]  — 27.  A gran  Bolle 

Can  lanterne  , lo  stesso  rhe  A gran  so- 
grande  occhio,  e vale  Che  alla  quali- 
tà delle  cose  si  debbono  accomodare  gli 
strumenti.  — 28.  Buona  notte  paglie- 
riccio’:  proverb.  fiorentino  che  vale  So- 
no  spedilo  , Non  v"  è piti  per  me  aleno 
rimedio.  — 29.  Ecel.  Figli  della  notte  , 
nel  senso  morale  e figurato  della  Scrii-  | 
tnrs,  sono  i Gentili, ed  anche  i Malvagi. 
NOTTETEMPO.  Abl -ie-tim-po  Avv.comp. 
Nel  tempo  della  notte,  che  diresi  anche 
Di  nottetempo  , e serìvesi  anche  N.lte 
tempo. 

NOTTETEMPORE..Vb(-fe-fèm-p©-re.Avv. 
V.  A.  V.  e di’  A rolt «tempo.  Dice»!  anche 
Pi  noiieteropore. 
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NOTT11.CC*.  .VoMl-tu  ca.  Sf.  V.L.  Tool 
Nome  di  un  genere  di  animali  dclJ’ordi- 
ne  degli  ombrellai! , con  p-.ù  aperture. 
Appartengono allorjlnc  de’  polipi  a po 
lipajo.  Hanno  il  corpo  minimo,  subsfe- 
rici,coperto  di  peli  cola  fornita  di  sjtti- 
lissime  venature  ; apertura  inferiore  in- 
fvmdibtiliformc  , con  no  tentacolo  fili- 
forme. (Da  noeti/  genli.  di  nox  notte,  e 
da  luco  io  splendo.) 

NOTT1LUCO.  AbMi-ìu-eo.  Add.  m.  cornp. 
V.  L.  Che  rispleudc  di  notte.  [ V. notti- 
luca. 1 

NOTTI  LUDI  A.  Abt-li-Hi-rfi-a.  Sf.  comp. 
Tresca  , Couv  or-azione  notturne.  ( Dal 
lat.  nox,  noclis  n'.ltc,  e ludut  giuoco.] 

NOTTII.I’DIO.  iXot-li-lù dio.  Add.  m. 
comp.  Ginoso  di  notte. 

NOTTIVAGO-  .Vol-H-ta-ao.  Add.  m. 
comp.  V.  L.  Che  vaga  di  n<  lte.  [ Lat. 

noeti  ragna.', 

| NOTTOLA.  Abl-to-to.  Sf.  Zool.  Spezie  di  1 
animale  mammifero  dell'ordine  de*  car- 
nivori, rhe  sembra  un  uccello  notturno, 
e vola  di  notte.  B grigio  colle  orecchie 
lunghe  quanto  la  testa.  Detto  anche 
Nottole) , Pipistrello.  ( Lat.  vespertilio.  ] 
—2.  Uccello  notturno  di  rapina  .detto 
anche  Strge.  Costituisce  un  genere  di 
uccelli  di  repina  rhe  comprende  varie 
specie.  (Lat.  ttrix,  noctuu.  ] — 3.  Por- 
tare nottole  io  Atene.  V.  Portare  ec. 
— 4.  Ar.  Mos.  Una  delle  serrature  del- 
I’  ascio  o della  finestra . ed  è un  regolo 
di  legno  grossotto  , che  internato  io 
una  delle  imposte  da  nn  eapo  , dal- 
l’ altro  capo  inforca  il  monachetto  del- 
l’altra imposta  , e serra  l'uscio  o la  fine- 
stra. I Lai.  fenettrae  obex  , repagulum. 
In  ingl.  night  lateh,  che  si  pronunzia 
nait  late,  saliscendo  di  notte,  o sia  sali- 
scendo  di  coi  si  fa  uso  in  tempo  di  not- 
te.] — 5.  Pezzo  di  pancone  o d’asse  che 
si  applica  a'  quarti  della  ruota  da  mu- 
lino. ed  alle  ane  pile  , per  ricevere  la 
caduta  deir  acqua.  — 6.  Nottola  della 
pialla.  Quel  pezzo  snodato  , che  è retto 
ua  una  chiavarda,  e sostiene  ilfrru'e  la 
bietta. 

NOTTOLATA.  Abl-M-tò-fa.  Sf.  Anda- 
mento di  notte,  vagando  qua  c là  a gui- 
sa di  nottola.  — 2.  Col  v.  Avere;  Avere 
una  buona  o una  cattiva  nottolata,  vale 
Passare  la  notte  con  Imonv  o con  rea 
ventura.  (Lat.  banani  vel  mal  am  noetem 
habere.J  — 3.  Col  v.  Fare;  Far  notto- 
lata, dicesi  anche  per  Far  serenata. 
NOTFOLINA.  Not-(o-lì-no.  Sf.  Ar.  Mes. 
Specie  d'istrumento  che  serve  a fermare 
le  gi  ie,  dello  anche  Nottolino. 
NOTTOLINO.  Abf-fo-H-no.  Sm.  Lo  stes- 
so che  Nottolino.  — 2.  Per  simil.  e io 
ischerxo,  il  Gorgozzul-,  ma  più  propria- 
mente è il  capo  della  trachea  o asperar- 
leria,  che  fa  apparire  come  ar»  nocciolo 
nel  mezzo  del  collo  dalla  parte  davanti, 
maggiore  però  negli  uomini  che  nelle 
femmine  , che  volgarmente  si  chiama 
Pomo  d'Adamo. 

NOTTOLO.  Xbt-to-lo.  Sm.  V.  A.  Zoo l. 
Lo  stesso  che  Nottola  nel  primo  signi- 
ficato (Lat.  vespertilio.) 

NOTTOLONE.  Not-to-lb-ne.  Adi),  «sm, 
Che  fa  sor  faccende  o va  attorno  io  tem- 
pi) di  notte.  [Lat.  noetivagus.J 
NOTTUA.  NòHu-a.  Sf.  V.  L.  Civetta. 
[Lat.  nottua.) 

NOTTURLABIO.  Abf-lar-tò-òi-o.  Sra. 
Mit.  Slrmeoto  con  cui  io  qualsivoglia 
ora  della  notte  si  può  trovare  l’altezza 
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della  stella  polare.  [ Dal  lat.  nocturnuf 
notturno,  e dal  gr.  ìtbe  l' allo  del  pren- 
dere.] 

NOTTURNO.  Aot-tùr-no.  Add.  m.  DÌ 
notte.  Che  appartiene  a notte.  (Lat.  noe- 
farmuf.  ) — 2.  DjIIo  di  persona  , sem- 
bra essere  usato  io  forza  d’avverbio  , e 
vale  In  tempo  di  notte.  — 3.  Ecel.  U- 
sato  in  f *ria  di  sm.  Una  parte  del  mat- 
tutino, che  si  cantava  in  chiesa  in  tem- 
po di  notte  , o che  si  recita  nell'  uffizio 
divino.  ( Lat.  noefurnum.  ] — 1.  Mus. 
Componimento  musicale  destinato  ad 
essere  eseguilo  di  notte  a cielo  scoperto, 
oppure  in  una  saia.  Questo  genere  di 
composizione  comprende  in  se  un  certo 
carattere  placido,  amoroso  e dolce  , per 
cui  tengano  trascelti  soltanto  strumenti 
insinuanti  e non  (strepitosi.  Si  dà  anche 
tal  nome  a certi  pezzi  del  melodramma 
che  hanno  il  carattere  del  notturno,  o si 
cantano  in  una  scena  che  finge  la  notte. 
NOTULA.  Nò-tulo.  Sf.  dim.  di  Nola. 
Piccola  annotazione  , Annotazionccllft. 
[Lat.  rotula,  annotatine  cria.] 

NOVA.  Nò -va.  Sf.  V.  e di'. Vuota,  Abr  et- 
to, Notizia.  [Dal  lai.  notimi  cosa  nuova. 
In  Ingl. «etcì  nuove,  novelle;  In  teut.  na- 
teci ; in  tcd.  neuheif  ; io  gali.  ntiaidAe- 
achJ;  in  Isp.  nuevuj  — 2.  Mario.  Sp^ 
eie  di  piccolo  flautn  di  cui  servonsl  gli 
Olandesi  per  la  pesca  delle  aringhe. 
XOVACOLITE.  Vo-ra-co  U-(r  Sf.  Min. 
Nome  dato  da  Kirvrau  allo  sibislo  coti- 
cola  di  Wallerio. 

NOVALE.  Aro  tà  le.  Add.  Coni.  Agr.  Ag- 
giunto del  terreno  non  mai  lavorato  , o 
lasciato  per  mo'ti  anni  iuco'lo  , che  si 
pone  a coltura  ; altrimenti  Maggese. 
[Lat.  novalis,  vrrvactum.)  — 2.  Novali 
dicoqsi  impropriamente  da  alcuni  i Ter- 
reni bonificati  per  ollnvioue  o per  essic- 
cazione. 

NOTAMENTE.  No-va-mén  t e.  Avv.  V.  e 
di’  Auopomenfe. 

NOVANSEI.  Ab-wm-aé-f.  Add.  numerale 
com.  comp.  Aceorc.  di  Novantasei. 
NOVANTA.  .Vo-vòn-to.  Add.  numerale 
coni,  indeci . Quantità  che  comprende 
nove  volte  il  dieci.  [ Lai.  nowiyinfa.) 
NOVANTACINQUESIMO.  Ab-ran-ta-cm- 
qur-ti-rno. Add. m numerale  ordinativo. 
NOVA  NT.t  8ETTES  IMO.  Ab  - non  • to-a*t- 
tt-si-mo  Add.  in.  nnraer.  ordinativo. 
NOVANTENA.  Ab-var»-f<*-na.  Sf.  Quanti- 
tà nnmerata  rhe  arriva  al  numero  di 
novanta,  [l-at.  nonagenaria*  numerili. ) 
NOVANTESIMO.  No  van-ti-sì-mo.  Add. 
m.  numerale  ordinativo.  L'ultimo  In  or- 
dine di  novanta.  ( Lat.  nonageeimu i.  ) 
N O V A NTREES 1 MO . Ab-ran  fre-*  »»-»no. 

Add.  m.  numerale  ordinativo. 
NOVANZA.  Ab-tàn-za.  Sf.  V.  A.  V.  e di’ 
Novità. 

NOVANZEESIMO.  Ab- wm-ae-*-  zi- ma. 
Add.  m.  oamer.  ordinativo.  Di  novanta 
sopra  sei. 

NOVARE.  No-và-re.  All.  V.  A.  V.  e di* 
Rinnovare.  (Lat.  innov'ire.) 
NOVASTRO.  No -vòstro.  Add.  ni.  V.  A. 

V.  e di’  Nuovo.  [Lai.  nona,  recena.) 
NOTATO.  No  và-to.  Add.  m.  da  Novare. 

V.  A.  V.  e di*  fiinnot'oto, 

NOVATORE.  Ab-ira-fd-rc.  Verb.  m.  di 
Novare, usato  io  forza  di  sm.,e  vaiePro- 
roovitore  di  nuove  cose  ; ma  si  prende 
io  cattiva  parte.  — 2.  Eecl.  Cosi  chia- 
masi Chi  insegni  nn  iva  dottrina  o to- 
si iene  erronee  massime  in  materia  di 
i fede. 
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N0VAZ1AN1..  X<M)a-zì-à-ni.  St.  Etcì. 
Eretici  del  leno  secolo  che  ebbero  per 
capi  RovazioDo  pretedi  Roma  e Movalo 
prtle  di  Cartagine. 

NOVAZIONE.  JVo-va-xió-ni.  Sf.  Leg, 


gli  aliiui  ragionamenti  , dii.  quali  può 
nascere  scarni  aloè  ma 'a  soddisfa  rione. — 
3.  Messo,  Arabasciadore.  [Lai.nunciu*.] 
— 4.  Corriere,  Ordinario  oel  sigoif.  di 
Spaccio,  parlandosi  di  lettere. 


Mutaziuoe  d’  un  contratto  io  un  altro.  ' NOVELLIERI.  Ab-wMM-r».  Add . e sm. 
— 2.  Innovazione  che  segue  t'pio  jure  V.  A.  V.  e di'  Novelliere. 
per  scoleuza  del  giudice,  aozi  per  la  NOVELLIERO.  AV«I -liè-ro.  Add.  eam. 


fola  contestazione  della  litr. 

NOVE.  Ab- ve.  Add.  numerale  com. Indecl. 
Che  comprende  nove  uuilà.[Lat.noffm.] 

NOVECENTO.  No-ve-cin-to.  Add.  nume- 
rale com.  coinp.  indecl.  Che  comprende 
nove  volle  il  cento.  (Lai.  nongmfi.] 

ROVELLA.  Ab-vèf-la.  Sf.  Narrazione  fa-  1 
vok-sa  che  abbia  aspetto  di  verità.  [Lat. 
fabula-]  — 2.  Narrazione  , Racconto  in  i 
generali  , anche  non  favoloso. — 3. Cosa,  ■ 
Fatto.  — 4.  E nel  modo  interrogativo , 
Che  novelle  soa  queste  ? per  Che  novi- 
tà ? Che  cose?  — 3.  Chiappola,  Cosa  di 
poco  valore.  — 6.  Discorso,  e talora 
Chitccbieramento  senza  prò  e conclu- 
sione. (Lai.  nugae,  gena*.]  — 7.  Avvi- . 
so , il  che  diciamo  anche  Muova  e poet.  1 
Piovo.  ( Lat.  nuncitu.  ] — S.  Rumore  , 
Schiamazzo,  Quercia.—  9.  Ambasciala. 
— 10.  Il  favellare.  — 11.  Cose  non  ve- 
risimili. — 12.  La  natura  della  donna. 
(Lat.  cunrws  ] — 13.  Diccti  Novella  da 
roba  , c vale  Novello  lieta  , o simili.  — 
14.  CoJ.  v.  D re:  Dir  uovellr,  vale  Dare 
ad  intendere  alcuno  cosa  non  vera.— 13. 
Dira  novelle,  vale  pure  Dare  notizia.  — 
16.  Col  v.  Mettere:  Mettere  io  novelle, 
▼ale  Burlare , Deridete.  [Lat.  aliquetn 
irridere,  illudere, ludibrio  habere.]— 17. 
Leg.  Novelle  chiami  osi  la  Nuove  cosii- 
lu/ioai  di  Giustiniano  pubblicale  alla 
tua  morte. 

NOVELL  ACCI  A.  No-vel-làccia.  Sf.  prgg. 
di  Novella.  Rovella  cattiva.  [Lai.  rumor 

JriiW.] 

N QV  EL  L A M EN  T E . No-ve  l- la-mi  a le.  A v ▼ . 
Di  novello,  Dì  nuuvo  , Di  fresco.  (Lat. 
nuper,  rarevu.] 

NOVELLAMEMTO.  No  veHa-mén-to  Sm. 
Racconto  di  novelle.  Il  novellare.  [Lat. 
fabula  Ho.', 

NOVELLANTE.  Ab-cel- fàn-te.  Part.  di 
HovriUre.  Che  novella,  Novellista. 

NOVELLAR  A.  Ab-«tI-/à-ro.  Sf.  Agr.  1 
Specie  di  pe»ca  simile  alla  pescanoce. 


NOVELLARE.  AVvtMà-re.  N.  ass.  Rac- 


Novellicrc.  — 2.  Add.  m.  Che  reca  no- 
velle. 

NOVELLINA.  AVwLH^ia.  Sf  diro-  di 
Novella.  Novelletta.  ILat.  fabeUa .]  — 2. 
Agr. Sorto  di  radice- [Lat.ratfLr  nocella.' 

NOVELLI N1TA’.  Ab-eri-Ji-m-tò.  Sf.  asu 
di  Novellino. 

NOVELLINO.  A’o-tel-H-no.  Add.  ni.  Nuo- 
vo, Da  poco  tempo  io  qua.  [Lat.  nouuf 
— 2.  Uomo  nuovo.  — 3.  Agr.  Agg.  di 
una  sorta  di  cavolo.  — 4.  Lett.  In  forza 
di  sm.  Il  Novellino  : Titolo  di  un  libro 
di  Dovellc  , altrimenti  detto  Cento  No- 
velle antiche. 

NOVELLISSIMO.  Ào-eeMlf.it-mo.  Add. 
m.  superi,  di  Novello.  (Lai.  recenluji- 
mui.] 

NOVELLISTA.  Aro-v»l  li-ila  Add.  esosi 
com.  Novelliere,  Colui  ebe  scrive  novel- 
le, ed  anche  Che  sta  sulle  uovfl  e. 

NOYELLIZ1A.  No  riMì-U-o.  Sf.  Primi- 
zia ; c si  dice  propriamente  de’  fiori  e 
de'  frutti  che  veogauo  alquanto  Cuor  di 
stagione.  [Lat.  pnmiliae.] 

NOVELLO.  Ab-til-lo.  Add.  in.  Recente  , 
Recentemente  nato , Recentemente  fat- 
to, eletto,  apparito,  o simile.  [Lat.  no- 
vellar , novur.  ] — 2.  Sopra v vegnente 
Susseguente,  in  modo  diverso  dall'ante- 
cedente. — 3.  Giovane  , Più  giovane  , 
[Lat.  junior.]— 4.  Si  dire  anche  de" buoi 
di  terza  età.  cioèjs on ancar  domi.  — 5. 
Detto  di  Età,  vale  Tenera,  Primaticcia. 
Garzone' ole  ; ed  ambe  Mudcroa  , Pre- 
sente. — 6.  Detto  di  Stagione  , vale  la 
Primavera.  — 7.  Agg.  di  Donna  : Don- 
na novella,  vale  Spasa-  — 8.  Vendere  o 
Compera»  a novella,  vale  lo  stesso  che 
quel  che  o<gì  diciamo  Veodare  o Com 
prare  in  erba  , che  significa  Riscuotere 
e pagare  la  valuto  del  frullo  avanti  eb  e’ 
sia  maturo.  — 9.  Usato  in  forza  d' a » 
\erb.,  vale  Novellamente,  La  prima  vol- 
ta. — 10.  Di  novello  , posto  avverb.  , 
vale  Di  nuovo  , Di  corto.  — 11.  Per  no- 
vello, posto  avverb.,  vaia  Novellamente 


condor  novelle.  Favoleggiare, Favolare,  NOVELLOZZA.  Ab-uri.toz-sa.Sf.avv  Hit 
Frotlolarr.  [ Lai.  fubulae  narrare , fa - di  Novella.  Novella  ridicala.  [Lai.  joco- 

buluri.]  — 2 Chiacchierare . Dir  male.  | ta  fabula.] 

I Ut-  fabuiari,  garrire. } — 3.  Coniare  NOVELL  UCCIA.  No-vd-iUcrcia.  Sf.  din. 

o Raccontare  semplicemente.  [Lai.  nar - di  Novella.  Novell  uzza . 

rara.]  — 4.  Rinnovarsi,  parlando  della  ; NOYELLUZZA.  Ao-t*Mù*-«a.  Sf.  dmi 


Luna  .Modo  poco  usato.  iLat.  «motori.) 
NOVELLATA.  No-vel-là-ta.  Sf.  Raccon- , 
lamento  di  più  cose  che  I’  uomo  ooo  oc 
creda  alcuna  vera.  [ Lat.  nu$a*  h fabu-  . 
leu  opina*.] 

NOVELLATORE.  Ab-eri- torto -re.  Verb. 


di  Novella. Novelletta.  [Lat.  fubella  _ 
va,  brtvit,  tenuis  fabula  ] — 2.  Chiap- 
polerie , Raganelle.  — 3.  Piccol  sento- 
re di  alcuna  cosa.— 4.  Nel  uum.  del  più 
dicesi  acche  io  \eee  di  Bazzecole  , Ba- 
gattelle o simili. 


i.  di  Novellare.  Raccontatore  o Scrit-  NOVEMBRE.  Ab-tAmArw.  Sm.  È 1 unde- 


tore  di  novelle.  [Lai.  fabularum  narro- 
for.)  >>«»» 

NOV  ELLATRICR.  Ab-*f  I-to*trt-«.  Verb. 
f.  di  Novellare. 

NOVELLATO.  No-vel-U-to.  Sa.  Agr. 

Pastino,  Vigoe  giovine. 
NOVELLETTA.  No-vcl-kt-ta.  SLdim.di 
Novella.  Novellina,  Kovdluceto,  Novel- 
Iotza.[Lal.  fabella .] 

NOVELLIERE.  No-vel-liè-re.  Add- e sm. 
Coloi  che  racconta  le  novelle,  Novella- 
tore. [ Lai.  fabulantm  nar  rat  or.  ] — 2. 
Colui  che  riporla  novelle  , cioè  riferisce 


cimo  mesa  dei  l’anno.  Era  il  nono  dell’an- 
no di  Romolo.  [Lat.  nouemàar.] 

N0VEMBR1O.  Ab-tèm-èrt-o.Sm.  V.  A.  V. 
« di'  Novembre. 

NOVENA.  Ab-tè-na.  Sf.  Lo  spazio  di  no- 
ve giorni  consecutivi , in  cui  per  la  più 
si  pratica  qualche  parlicolar  divozione. 

NOVENARlO.Ao-ve-nà-ri-o.Add.  m.  Ch  è 
io  ragione  di  nove  numeri. 

NOVENDIALE.  Ao-wn-di-ó-U. Add.  com. 
Che  occorre  nel  corso  di  nove  animi. 

NOVENNIO.  Ao-vèn-ni-o.  Sm.  Lospaiio 
di  nove  anni. 

470 


NOVERANTE.  Nu-ve-ròn-U.  Pari,  di  No- 
verare. Che  novera. 

NOVERARE. [Ab-ee-rd-rs.  Alt.  e o.  pana. 
Lo  stesso  che  Annoverai».  (Lai.  nume- 
rare.] 

NOVERATO.  Ntbve~rà-to.  Add.  ®.  da 
Noverare.  [Lat.  numerato*  , anumera- 
to*.] 

NO  VERATORE.  Ab-ue-ra-to-ra.Verb.jn. 
di  Noverare.  Che  oovera,  A onorerà  tare. 
(Lai.  numeram  i 

NOVERATRICE.  No  ve-ra-trx-ce.  Verb.  f. 
di  Noverare.  Lo  stesse  ebe  Numeratrice 
e Annoveratricc. 

NOVER  AZIONE.  Na-ve-ra-xii-nt.  Sf.ll 
noverare,  Numerazione  , Aoaoveramea- 
lo.  [Lai.  numa ratio .] 

NOVERCA.  No-tir-ca.  Sf.  V.  f..  e A.  Lo 
stesso  che  Matrigna.  [Lat.  novena.]  — 
2.  Per  simH.  detto  di  chi  odia  altra!  ca- 
rne le  matrigne  odiano  i figliastri. 

NOVKRCALE.  .Vo  wr-cd  l».  Add.  com. 
V.  L.  Di  noverca. 

NOVERO.  A’ò-ce-ro.  Sm.  Lo  stesso  che 
Numero.  [Lat  numerila. ] 

NOVES1MO.  No-vé-ei-vw.  Add.  a.  V.A. 
V.  e di’  Nuoo. 

NOVILUNIO.  Ab-vt-Iù-nf-o.  Sm.  V.  L. 
Il  tempo  della  luna  nuova.  [LaL  nova 
luna,  neomenia,  novilunium.] 

NOVISSIME.  No-vis  si-me.  Avv.  V.  L.  U1- 
timameote.Neirulliroo,  La  quest'ultimo. 

NOVISSIMO.  Ab-ui*-*»  no.  Sai.  EccL  Si 
dice  alle  quattro  estreme  cose  che  acca- 
dono all'  uomo,  cioè  la  Morte,  il  Giudi- 
zio, l'Inferno  e il  Paradiso.  [Lat.  not'ii- 
fùntnn.] 

NOVISSIMO.  No -vie  ti-mo.  Add.  m.  sa- 
perl.  di  Nuovo.  (Lat.  msolens  , «tort- 
ine noiu*,  reemiuatmu*.]  —2.  Ultimo. 
E si  aggiugoe  per  lo  più  a Giorno,  a si- 
mile, p r indica»  Il  di  drl  giudizio.  La 
fine  del  mondo.  [Lat.  novùwimua.] 

NOVITÀ '.Ab-vt-tàJìf.a>t. di  Nuovo.  Cosa 
nuova  , insolita  , oche  avviene  improv- 
visa iucd  le  ILat.  novità*,  j — 2.  Far  novi- 
tà, vale  Mover  pratiche  contro  uno.  Ten- 
tar mutazioni  della  slato,  ec.  [LaL  no- 
sor  rea  moiiri.]  — 3.  Bassa  condizione, 
dello  fra  i Romani  di  coloroche  salivano 
a gradi  nobili  esoeudo  ptebei.  — 4.  Teol. 
Novità  teologica.  Con  questa  appellazio- 
ne e’iniendv  non  già  qualche  nuovo  me- 
todo nel  trattare  le  teologiche  malarie  , 
ma  beasi  sellant  i la  novità  delle  opinioni 
riguardo  ai  domini  cattolici. 

NOVIZIA.  Ab-<n-*i-«.  Add.  esf.  Coki  ebe 
fa  U tuo  noviziato  in  un  monastero.  — 
2.  Per  siuiiL  Sposa  novella. 

NOVIZIA! ICO-  Ab  ai  aià-li-eo.  San  V. 
A.  V.  e di’  Novi* iato. 

NOVIZIATO.  Ab-oi-zi-ò-to.  Sa.  Luogo 
dove  ai  tengono  i novizi! , e dicesi  di 
ambo  i sassi.  [Lat.  tyrociKit  loca*.]  — 
2.  Tempo  oel  quale  hi  è novizio  o novi- 
zia. [Lei.  lyrocmi»  tampu *.]  —3.  Per 
simil.  può  dirsi  anche  del  Tirocini»  di 
qualsivoglia  alta  professione  e disci- 
plina. 

NOVIZIO.  Add.  natolo  fiora 

di  STO.  q mudo  si  vuole  indicare  Chi  no- 
vellamente è entrato  in  religiooe.  ( LaL 
monachue  rei  coenoòila  t grò  , notùtiuf.) 

NOVIZIO.  Add.  m.  Soro  , Nuovo  natt'a- 
wrcizio  eh’  alcun  preode  a fare.  (Lat. 
Rovittur  , nàia,  novua.  ] — 2,  Trovasi 

Sure  usalo  semplicemenie  come  add. per 
uovo,'  Novello. 

NOVIZIOKE.  .Wvt-ri-Ant.  SI.  V.  A.  V. 
e di'  Abzione. 
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NOVIZIA.  Ala-uii-**.  Si.  V.  Veneziana. 
Lo  stesso  che  Novizia. 

NOVIZIO.  A'o-rtx-ro.  Adii.  e-am.  Loslesso 
«he  Novitio.  (Lat.  f»«. 

NOVIZZOTTO.  AVrfs-sòMo.  Sa.  4 in. 
di  Novi»*. 

NOVO.  A'ò-eo.  Add.  m.  V.  poel.  Lo  stesso 
•che  Nnov«. — 2.  Moderno. — 3.  Non  più 
veduto,  Maraviglioso.— 4.  Agg.  d Età, 
velo  Gioueoite. 

NOZIONALE.  Aro -zio- nò- le.  Add.  eoa.  Di 
noztaor,  Appartenente  a nozione. 

NOZIONE.  Ab-**-ò-w.  Sf.  V.  L.  Cogni- 
zione, di  akuoa  co»,  Cuocerti o della 
mefite.  [Lat.  eolio.] 

NOZZE.  A’òz-ze.  Sf.  pi.  Matrimonio,  Ma 
ri  leggio.  (Lei.  nupttae.]  — 2. 1 conviti 
che  si  fermo  nelle  solennità  degli  spo- 
salizi!'. (Lai.  roftervinm  nuptiale  , ne- 
potriim.) — 3.  Convito,  Pesto  setnitliee- 
mente.  — 4.  Col  ▼.  Andare  : Andare  a 
non#,  vale  Andare  a marito.  — 5.  An- 
dare alle  nerte,  a un  pajo  di  nozze,  vale 
Andare  a'  corniti  che  si  fanno  ia  occa- 
sione delle  none. — ®.  Airdsrc  a oozie  , 
hg. , vale  Far  cosa  di  sommo  piacere  , 
e molto  a grado  , o di  genio. — 7.  Col  ». 
Essere  : Esser  none  , vale  Eiwr  tempo 
di  notar.  Celebrarsi  in  noa  casa  le  nozze 
di  alcuno.  — 8.  Col.  v.  Fare;  Far  Dorze 
• le  none  , lo  stesso  che  Contrarre  ma- 
trimonio e Celebrare  le  solennità  solile 
in  «ale  occasione.  — 9.  Onde  proverb. 
Aver  più  che  fare  ch’a  un  pajo  di  norie, 
ni  dice  Delfes-er  fuor  di  misura  occu- 
pato.— 10.  Far  le  none  coTangbi , tale 
Fare  le  spese  necessarie  con  eccedente 
risparmio.  — 11.  Far  le  oozz%  fa  pare 
adoperalo  ad  esprimere  io  modo  onesto 
l’alto  carnale. — 12.  Gol  v.  Tenere:  Te- 
nere alcuno  in  nozze , vale  Tenerlo  in 
feste,  lo  allegria.— 13.  Bot.  Die-  ai  pure 
delle  piante. 

NOZZERBSCO.  A’oMi-rf'ics.  Add.  in. 
Di  ooize,  Pertinente  a none.  Voce  poco 
usata.  [Lai.  nupitalii.) 

NOZZOLINg.  Aoj-ìo-H  ne.  Sf.  pi.  dim. 
di  Notte. 

NUBE.  Au-b*.  Sf.  Vapore  densamente  atret- 
«oehc  adombra  l’aria.  Nuvola.  (Lai.  nu- 
be».] — 2.  Colt’agg.  di  Tenero,  poetica- 
mente vele  Molle  , siccome  l' udirono  i 
Latini.  — 8.  Toccare  le  nubi,  dicesi  di 
cose  il  li*- ime. — 4.  Per  metaf.  Lasciare 
in  nube  checchessia,  vale  Lasciare  oscu- 
ro. — - 8.  Veder  per  nnbe  ona  cosa  , una 
persona  , vale  Vederla  confu  ‘•ameni*  , 
indistintamente  . oscuramente. — 6.  Di- 
tesi pore  della  Polvere  o altra  cosa  In- 
nalzala dal  vento  o da  altra  cagione  io 
gran  quantità.—  T.Med.  Materia  sospe- 
sa nell  orina. 

NCB1  ADDENSATORE.  Au-biaJ-den^a- 
tó-rt.  Add.  e sm.  corop.  V.  poet.  Che 

addrosa  le  m bl. 

NUBIADUXA.  Au-òi-a-dù-fw.  Add.  e sost. 
com.  comp.  indecl.  Y.  poet.  Lo  stesso 
che  Adunannbi. 

NUBICaLPESTATORE.  Ab-M-«rf-pe-fto- 
td-re.  Add.  e sm.  comp.  V.  poti.  Che 
calpesta  le  nubi. 

NUBIFUGO.  Au-bi-fm  jo.  Add.  m.  comp. 
Che  mette  in  fuga  le  nubi. 

MUSILA.  Mt  bi  la.  Sf.  V.  A.  V.  t di’  Nu- 
vola. 

«UBILA nB.  Ab-W-tó-ri.  Alt.  V.  L.  LV 
•rnrar  rbe  fanno  i nuvoli  il  sereno. 

NUBILE.  A u-bi-le.  Add.  com.  V.  L.  Da 
marito,  Maritale,  Atto  alle  nozze.  [Lai. 
nubi!  il.) 


«TOLETTA.  An+i-Ui4a.  Sf.  dim.  di 
Nobila.  V.  A.  Y.  e-dr  Nuvohlta. 

NUBIL1TA*.  A’u-ii  li-tà.  Sf.  QoalUà  di 
ciò  eh’è  oubiloso  .Scurezza  , Oleari  tè. 
(Lai.  aelurioaita* . nufrilum.' 

«UBILO.  A Vii-Io.  Ad d.  m.  V.  L.  e poel. 
Lo  stesso  che  «m  olo  e NovoJoao. 

«UBI LOSO.  Nu  bi-ió-io.  Add.  m.  Oscuro, 
Quasi  coperto  da  nuvole.  (Lui.  «subtlau, 
m-bufonu.) — 2.  Aalr.  Stelle  nubi  Jose  o 
nebulose  son  dette  dagli  astronomi  , a 
distinzione  delle  luride. [Lat.  wòuIuuk.] 

MJBIOLA.  A n-bi-o  la.  Add . a sf.  Agr. 
Sorta  di  uva  nera. 

NUBIPENETBANTE.  Aru-6i-pe-na  fràn- 
te. Add  .com.  comp.  Che  penetra  le  nubi. 

«OBOLO 40.  Vu  òe  ià-ao.  Adi.  m.  V.  A. 
V.  e di’  Ambùom. 

NUCA.  Au-eu.  Sf.  La  porte  posteriore  del 
eolio, ossia  La  parte  superiore  ridia  col-  I 
toltola.  Volgi rm.  Gnucca  e Zucca.  (Lai. 
occifut  , oervix.  DaU’  ar.  nuqqa cri  che 
dal  Meaiski  si  spàrga  pori  occipiti!  an- 
trattura  vergm u od  aurei  , et  t i ema  Ut 
tubercolo.  Secondo  •!  Bocharl  e il  Du 
Cange,  è dali'ar.  nyeka  o mutui  midolla 
spinale.  In  isp.  dicesi  nuca , in  frane. 
inique  , in  tcd.  nacken.  la  pers.  nucbrs 
vai  prioripio;  in  ar.  nuchen  midolla  in 
generale.}— 2.  Presoanche  per  La  spina 
dcrsair.(LHt.  ipinalit  mrdulta.]— S.Vc- 
ter.Nel  cavallo  è «II'» stremi tà  supcriore 
della  trata.  dietro  le  orecchie. 

NUCLEO.  Aù-rlt  o.  Sm.  Boi.  Corpo o Man- 
dorla del  seme  .che  consta  dell'embrione 
e dei  coUledoni,  r sovente  dialtrocorpo 
detto  Albume.  — 2.  Anat.  Nucleo  cen- 
trale de' peduncoli  del  cervelletto  chiamò 
Chatissrer  il  Corjo  romboidale. 

MÌCULANIO.  A’*  eu-ta-ni-o.  S*n.  Bot. 
«orae  dato  da  Richard  ai  frutti  carnei 
con  Coronati  da'  lobi  del  calicò  , e che 
rinchiudono  motti  norctat-H  distinti. 
|l.at.  nneulantum.) 

NlDAMENTH.AVda-mM.ta.  Avv.  Senza 
vesti.  Con  nudità.  [Lat.  nudi.)  — 2.  Per 
meiaf.  Semplicemente , Schiettamente. 
— 3.  Senza  la  concorrenza  d'altra  ca- 
gione. 

NUDARE.  .Yu-dò-re.  All.  e o.  pass  Spo- 
gliare ignudo  , il  che  dicesi  pure  Ignu- 
dare, Denudare.  [ Lat.  nudare,  denuda- 
re..) — 2.  Per  siaiil.  Privare  , Far  vano. 

NUDATO.  AWd-fo.  Add.  ra.  da  Nudare. 
Spoglialo,  Denudato,  Ignudato.  Lai. 
«ubo  fui,  denudatui.J—tl.  Fig.  Privo. 

NU  DELLO.  AWèl-lo.  Add.  in.  dim.  e 
'ezzeg.  di  Nudo. 

NCDlBRANCfll.AVdi-bràn-cM.  Sm.  pi. 
Zoo*.  Ordine  di  molluschi  stabilito  da 
Cuvier.che  corrisponde  a quello  dei  Der- 
mobraochi  di  Dumcril;  cosi  denomini' 
ti  dalle  loro  branchie  «ode.  (Lai.  nudi- 
branchia.  Del  lai.  nudar  nudo  , e bran- 
chia branchie.) 

«UDISSIMO.  Au-dtl-li-mo.  Add.  ni.  su- 
peri, di  Nodo.  (Lat.  maxime  nudui.] 

NUDITÀ'.  AVdv-rà.  Sf.  est.  di  «udo.  Qua- 
lità e Staio  di  ciò  eh’  è nodo,  [Lat./nu- 
di  lai.) 

«UDO ..Vu-do.  Add.  m.  Spogliato  di  vesti- 
menti, Gnu/b-,  Ignudo.  [Lat.  nudua.)  — 
2. Per  «imil.Dkes  di  qualuoquo  cosa  che 
«ia  spogliata  de'suoi  arredi,  oroamenti , 
coperte  ec.  [Lat.  nudar,  nuitaluf.]  — 3. 
Col  v.  Andare:  Aoder  nudo,  vale  Andare 
senza  vesti,  il  che  dicesi  anche  flg.—  4. 
Modi  avverh.A  nudalo  nudo,  valgono 
Senza  vesti. — 8.  A capo  nudo  . lo  ste-so 
che  Col  capo  scoperto.  — 6 Si  replica 


per  Maggiore  efficacia,  Nudo  nudo,*  «afe 
Nudissimo.  — 7.  Bot.  Aggiuotodi  qua- 
lunque parte  di  una  pianta  che  sia  sprov- 
veduta di  carte  parti  ebe  la  inviluppano 
e la  circondano.— <8.  Cbhn.  Fuoco  nuda, 
-quello  che  opera  direttamente  in  sul 
corpo  che  vi  si  sottomette. 

«UDO.  Au-sfo.  Sm.  La  parte  nuda.  Il  mo- 
delle nudo; che  dicesi  ancb^lgnodo.man- 
simamente  nel  linguaggio  delle  bolle 
arti. 

«CUBICA RE. Mt-dri-ei-re. Alt.  e*,  pass. 
Lo  stesso  che  Nutricare. 

NCDRI MENTO,  \u-dr intèn  to.  Sm.  Lo 
alesa©  che  Nutrimento. 

NUDRIRE.  Ab- «fri-re.  Alt.  Lo  stesso  che 
Nutricare  e Nutrire. — 2.  Educare.  — 
3.  E n.  pass.  Pascersi,  Alimentarsi. 

NUDRITO.  AWrl-lo.  Add.  rn.  da  Nu- 
drire.  — 2.  In  furia  di  am.  Alunno/ Al- 
lievo. | Lat.  olunutur.] 

NUDRITORE.  Au-dri-id-ri.  Veri),  m.di 
Nodrire.  [Lai.  nufrifor.] 

NUDR1TRICE.  Ab-dri-trì-w.  Verb.  f.  di 

! Nodrire. 

NUDR1TURA.  Au-dri-th-ra.  Sf.  Lo  stesso 

1 che  Nutrimento.  ( Lat.  nufrìmenfum  , 
nutrir  io.  ) 

| «UÈ.  A’ù-e.  V.  A.  V.  adì  Noi. 

I NEGA.  Au-ja.  Sf.  PI.  Nngke  e Nuge.  V. 

I L.  Bagattella.  Cianci». 

NUGATORIO.  A'a-jfl-lèrM.  Add.  m.  V. 
L.  Appartenente  a baje,  Pieno  di  cose 
vane. 

NEGAZIONE.  Ab  ga-xió-ne.  Sf.  Y.  L. 
fiaja,  Bagattella,  Boria,  Beffa. 

NUGOLA.  Au-go-ta.  Sf.  Lo  sles‘0  che  Nn- 
vola. 

« UG0LAGL1 A . Au  go-là-qlia.S(.  Lo  stes- 
so che  .Nuvolaglia.  ( Lat.  nubiom  gla- 

but  ] 

NUGOLATO.  Ab- go  là  lo.  Sm.  Lo  stesso 
che  Nuvolato.  Lat.  nubilum  , nubiani 
abbui.) 

NUGOLETTA.  Au-go-Ut  t*.  Sf.  U stes- 
so che  Nuvoletta.  [Lat.  «ubect»!a.] 

NUGOLETTO.  Au-go-Ul-to.  Sm.  Lo  stes- 
so che  Nuvoletta  e Nuvoletto.  (Lst.  nu- 
bicuia.) 

NUGOLO.  Au  so  lo.  Sm.  Lo  ste««o  che 
Nuvolo.  — 2.  Fig.  Quantità  grande  di 
checchessia.  (Lat.  ingerii  numerai,  mo- 
nili.] 

NUGOLAN ACCIO  Ab-fo-Ia-nòc  eto.Add. 
e sm.  Scioperone  , Ba jooarcio.  [ Lat. 
nebu/©.] 

NUGOI.OXE.  A‘u-go-J<)-  ne.  Sm.  accr.  di 
Nugolo.  Lo  ste«9o  che  «uvoloue.  [ Lst. 
nube!  major,  tpittior.] 

NUGOLOSITA.  Au-go-bli-tà.  Sf.  sst.  di 
Nogoloso.  Lo  stesso  che  Nuvolosità. 
[Lat.  nubium  vii,  globut,  multiiudo.) 

NUGOLOSO.  Ab-flo-ld-».  Add.  ra.  Lo 
ste-so  che  Nuvoloso.  ( Lai.  mibdui.)  — 
2.  Per  simil.  Torbide,  Conturbato. 

NUGOLUZZO.  Ab-go-lùt-ao.  Sm.  dim. 
di  Nugolo.  Lo  stesso  che  Nuvoletta. 
[Lai.  nerboruta.] 

NOI.  Au-i.  V.  Poet.  io  vrcedi  Noi. 

NULLA.  Aul-la.  Particella  che  io  de  pen- 
dente da  nome  vai  lo  stesso  <be  Niente; 
onde  scura  la  negazione  comunemente 
è posta  dinanzi  al  verbo.  [Lat. Rihai* 
Dal  lai.  nulla  rei  oiuoa  cosa.  V.  nulla.) 
— 2.E  con  la  negzzione  è po»ta  dopo  il 
verbo.  — 3.  E gli  »>  è posta  dopo  ezian- 
dìo senza  la  negazione.  — 4.  Talora  fu 
posta  ianaoii  al  verbo  e senta  negazio- 
ne. quasi  io  sigo.  di  lo  niuo  modo,  Per 
nulla.  — 8.  Talora  usato  co' segni  dei 
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casi  e culle  preposizioni , cd  anche  eoa 
gH  articoli,  alia  stessa  guisa  che  Niente; 
nel  qaal  senso  è mascolino  e trovasi 
pure  al  p'urale  Nulli.  — 6.  Talora  é u - 
salo  in  forza  di  domandare  odi  dubita- 
re , e vale  Qualche  cosi  , Punto.  [ Lat. 
aliqu'd,  quidquam.J  — 7.  E luche  fuor 
d'iotcrrogazionc,  uri  qual  caso  si  repli- 
ca per  maggior  furia.  — 8.C0I  v.  Avere: 
Aver  per  nulla  0 per  nullo,  vale  Ripa-  j 
tare  per  niente.  — 9.  Col  v.  Dare  : Da- 
re in  nulla  . vale  Non  conchiuder  nien- 
te. — 10.  Nuu  dar  nulla  ad  una  cosa  , 
Anticamente  per  Non  darvi  retta.  — 11. 
Col  v.  Essere:  Esser  nulla,  vale  Morire. 
12  Ad  oprasi  pure  nel  signif.  stesso  che 
Esser  niente.— 13. Col  v.Fare:  Far  nul- 
la, vale  Giovare  alcuna  cosa. — 14.  Non 
Ut  nulla,  vale  Starr  in  ozio. — 15.  Non 
farne  nulla,  vale  Las  iar  la  cosa  o l'ope- 
ra ina  nini uta  , Abbandonarla  0 simile. 
—16.  Col  v.  Mandare-  M. iridare  in  nul- 
lo , vale  Annullare.  — 17.  Col  v.  Per- 
dere : Non  dp  perder  nulla  , parlandosi 
di  nssoraigl ionia  , vale  Rassomigliar 
moltissimo.  — 18.  Col  »,  Recare  : Re- 
care, Ridurre  0 Rtducere  a nulla  , vale 
Annientare  , Dis’ruggcrc.  — l!i*Col  v. 
Tenere:  Tener  per  nulla,  vale  Reputile 
da  niente.  — SO.Dircsi  Dj  nulla,  0 vale 
lo  sesso  che  Da  niente.  — 21-  Piccai 
Ter  nulla,  e vale  In  nessun  modo.  (Lat. 
nullatenus.] — 22.  Dicesi  A nulla,  t va- 
le Per  nessun  conto  u rispetto. 

NULLADIMENO.[  iVM-la^lW  HO.  Avv. 
comp.  Lo  stesso  che  Nondimeoo  e Nien- 
tedimeno. [Lat.  1 amen.) 

KCLLAMAHCO.  Aul-la-màn-eo.  Avt. 
comp.  Lo  stesso  che  Nondimeno  0 Nien- 
tedimeno. 

NULLA  MENTE.  Aul-la-rrién-te.  Avv.  In 
modo  nullo,  Di  niuo  valore  , In v alida  - 
mente. 

NULLAPIÙ.  Ai il-lu-piit.  Maniera  di  dire 
che  si  usa  prr  dinotare  il  snpcrtalivo  di 
ciò  che  si  tratta  e corrisponde  al  lat. 
nihil  magi*.  — 2.  Per  Mai  noo. 

NELL  ARE.  A ul-là-re.  Att.  V.  A.  V.  c di' 
Annullare. 

Nl’l.LEZZA.  Nul-lèz  ta.  Sf.  ast.  di  Nul- 
la. (Lat.  nt'Mium-] 

NULLIPORA.  Aul-lì-po-ra.  Sf.  V.G.Z00I. 
Genere  di  produzioni  marine  dell’ ordi- 
ne delle  roillepore  c della  divisione  de* 
polipi,  internamente  nude,  e cosi  deno- 
minate dalla  privazione  totale  de’ pori 
o facilini.  (Dal  lat.  nullus  oiuou,  e dal 
gr.  poros  meato.) 

NULLITÀ.  AuMt-fà.  Sf.  ast.  di  Nullo. 
Qualità  di  una  cosa  nulla,  Nullezza.— 
2 Dare  di  nullità,  vale  Annullare,  Cas- 
sare, D ihiararc  iuvalido. 

NULLO.  Aiti lo.  Adii,  che  adoprasi  col 
sost.  sottinteso.  Nessuna  persona  , Mu- 
do. Se  trovasi  indipendente  da  nome  , 
e stura  la  negazione,  suol  porsi  in- 
nanzi al  verbo  comunemente.  (Lai.  ria- 
mo. Dal  lai.  miHua  niuoo,  che  vieu  da 
ne  ullus.  ] — 2.  Qualche  volta  ancora 
ai  è posposto  al  verbo.  — 3.  E con  la 
ncgazknc.  — 4.  E pur  talvolta  aocora 
con  la  negazione  si  è preposto  al  verbo. 
— 3.A  oliami. si  uni  anche  al  pi. de’ ver- 
bi. — 6 Per  Taluno,  Alcuno.  — 7.  Per 
Nessuna  cosa.  ( Lat.  nihil.  ) — 8.  Ta- 
lora osato  sostantivamente  nel  num.  del 
più.—  9.  in  qualche  antico  si  trova  Nul 
accorciato  da  Nullo.  — 10.  Avere  per 
nullo, io  luogo  di  Avere  per  nulla.  VaYul- 
la,  $ 8.  — 11.  Talora  si  usa  con  appog- 


gio di  altro  nome  io  forma  di  add.[Lat.  ; 
nullut.  ] — 12.  lavalido,  Di  nessun  va-  ' 
lore.  Inutile,  Vano.  (Lat.  «nt-alidut,  ir- 
ritila. J — 13.  Adoprasi  aocora  per 
Nessun  altro. — 14.  Agg-  a Cosa  , vaio 
Alcuna  cosa,  Taluna  cosa. — 15.But.Pa-  , 
rola  impiegata  nella  dtS'Tiziooc  de'  ve- 
getabili per  esprimere  la  maacenia  di 
qualche  parie  alla  quale  viene  applica- 
ta. Qu  udì  descrivendo  no  fiore  che 
manca  di  calice  o di  corolla,  si  dice  Ca- 
licò nullo.  Corolla  nulla. 

NUME.  A"n -me.  Sui.  V.  L.  Deità. — 2.  A- 
bitatorr  del  ciclo,  Desto  io  cielo,  Saoto. 
— 3.  Volontà,  Voglia,  Accunseniimen- 
lo.  (Lat.  numeri.  ] 

NUMERA  HILE.A'u-me-rà-bi  le.Add.com. 
Che  si  può  num, rare.  [ Lat.  numera- 
bili*. | 

NUMERALE.  Au-me-rà-K*.  Add.com.  Di 
numero.  Appartenente  a numero.  [ Lat. 
numeroli'r.  ] — 2.  Dicesi  Numerale  di- 
stributivo quel  nome  che  accenna  di- 
stribuzione , ossia  quantità  numerala  , 
come  Decina,  Ventina  , Ootioajocc.  — ! 
3.  Diersi  Numerale  ordinativo  quando  i 
numi  ri  vanno  in  ordine  l'un  dopo  l'al- , 
Irò,  rame  Primo,  Secondo,  Decimo,  Cen-  j 
tesimo  ec.  — 4.  Dicesi  Numerale  priu-  ; 
cipale  0 cardinale  quando  significo  nu-  ( 
mero  a^iiitam  , rame  Uno,  Due,  Qual*  1 
Irò,  Dieci,  Croio,  Mille  ec. 

NUMERALMENTE.  Au-me-ral-men-te. 
Avv. In  modo  numerale, Nume-ricamate.  : 

NUMERANTE.  A'»-me-ràn-fc.  Pari,  di  | 
Numerare.  Cheuurmra.  ( Lai.  nume- 
rana.  ) 

NUMERARE.  Aru  me-rò-re.  All.  c n.  a ss. 
Raccòrrò  per  numero.  (Lat.  numerare.] 

NUMERARIO.  A’u-me  ro  ri  0.  Add.  ni. 
Agg.  di  Valore  immaginario  delle  mo- 
neto. E si  usa  anche  in  forza  di  sm.  per 
Danaro,  Mouela,  Contante.  — 2.  Arche. 
Nome  che  avcaoo  presso  i Romani  gli 
uffiziali  do' conti  subordinali  al  tesorie- 
re privalo  cd  al  dispeuselore  delle  lar- 
gizioni imperiali.  Anche  nrgii  eserciti 
v'erauo  degli  uffizioli  di  quello  nome  , I 
quali  tco  van  nota  de*  soldati  eh*  erano 
stati  di  gnordia  o avevano  adempiuto 
ad  nitro  ufficio. 

NUMERATIVI).  Ara-me  ra-li-t'o.  AdJ.m. 
Che  numer  i,  Allo  s numerare,  Elidine- 
raiivo.  (Lai.  numeraria,  numerandi  pe- 
ritila. } 

NUMERATO.  A’u-me-rd-fo.  Add.  m.  da 
Numerare.  [Lai.  numeratut , enwnera- 

fus.] 

NUMERATORE.  Au-mera-tó-re.  Verb. 
ni.  di  Numerare.  Che  numera.  (Lai.  nu- 
merator.)  — 2.  Arit.  Nome  che  si  dà  si 
numero  superiore  di  una  frazione,  il 
quale  indica  un  determinato  numero 
delle  porti,  che  souo  espresse  dal  ou- 
mero  inferiore  che  chiamasi  Denomi- 
natore. — 3.  Ar.  Mes.  Strumento  che 
libera  un  operajo  dall’  Invigilare  sui 
movimenti  d'una  macchina  , di  cui  vuol 
numerare  i giri  o le  corse  alternative  di 
va-c-vivne  , e che  iodici  quanti  movi- 
menti succedettero  in  un  tempo  dato,  e 
se  occorre  dà  anche  l'annunzio  con  cam- 
panelli,con  un  colpo, 0 io  altra  guisa, del 
momento  in  cui  sono  accaduti  alcuni  ef- 
fetti. 

NUMERAZIONE.  Nu-m+ra-xió-nc.  Sf.  Il 
numerare,  Annoveramento.  [Lat.  nume- 
vatro.) 

NUMERICA.  A’u-mè-ri-ea.  Sf.  Mas.  L'ar- 
J te  dell'accompagnamento  , la  quale  in- 


vece delle  aote  si  serve  di  uumeri  per 
iodirare  gl'intervalli  e gli  accordi. 

NUMERICAMENTE.  Au-ma-r.-ramtfn-ie. 
Avv. In  modn  numerico, Numeralmente. 

NUMERICO.  Au  mò  ri-co.  Add.  ni.  Di 
numero , Appartenente  a numero,  Nu- 
merale. 

NUMERO.  Au-me-ro.  Sm.  Raccolto  di 
più  unità.  [ Lat.  numcrut.  ] — 2. Dice- 
si surhe  a, le  ligure  aritmetiche  u note 
deli  abbaco.  — 3.  Dicesi  Numero  de- 
terminato , e vale  Espn-sro  o Conosciu- 
to ; contrario  di  ludeterminato.  — 4. 
Datesi  Numero  intero  o «uno  quello  che 
t formalo  di  più  unità  intere  . erotto  0 
fratto  quello  che  esprime  quantità  mi- 
Dorc  «il  un’  uailà.  — 5.  Dicoi  Numero 
piano  quello  che  può  concepirsi  come  ri- 
sultarne da  due  altri  numeri  moltiplica- 
ti l'uno  per  l’ altro.  — 6.  Moltitudine, 
Quantità  indeterminata  di  gente.  ( Lai. 
cù,  monna,  multitudo,  aceri  ut .J  — 7. 
Talora  si  usa  unito  alla  quantità  nume- 
rica eli' esprime  , senza  alcun  articolo  0 
preposizione.  — 8.  Prendere  u Pigliare 
il  ou«n<  ro  di  qualche  cosa , vale  Nume- 
rarla 0 Notarue  il  numera.  — 9.  A 
Numera,  posto  av  verb.  . vale  Secondo 
il  numero.  E cinesi  A numero  c misura 
per  Misuralamcutc,  ProporziouaUmeo- 
te . — 10.  A numero  fu  anche  usato  an- 
ticarie nel  sign.  di  in  gran  numero,  lo 
gran  copia.  — il.  Leti.  Armenia  del 
verso  c della  prosa.  Onde  Orazione  di 
bel  numi  ro, vale  Reo  distesa  e Leo  ordi- 
nata. [Lat.  numerut.  ] — 12.  Ed  anche 
più  generalmente  Marc,  Ritmo,  Armo- 
nia delia  favella  , della  danza  e simili. 

— 13.  Ed  anche  Quell'artnoma  eh--  fan- 
no le  acque  cadendo. — 14.  Grani.  Voce 
che  distingue  gli  accidenti  de'  Domi  se- 
condo clic  vogliono  significare  uno  0 
più  d'uuo.  Se  uno,  diccsi  Siugulare,  Mi- 
nore, Del  u.cno;  se  più  d'uno,  Plurale, 
Maggiore,  Del  più  , Del  più  d'uuo  , Del 
più. —15.  Ec«  l.  Libro  dei  numeri.  È 
uno  de’  libri  del  Pentateuco , chia- 
mato cosi  perché  i primi  tre  capi  con- 
tengono la  numerazione  degli  Ebrei 
e de' Leviti. — 16.  Cron. Numero  aureo, 

0 d'oro  , lo  stesso  che  Enocodecateride. 

— 17.  Milit.Si  adopera  nelle  cose  della 
milizia  per  Quantità  determinata,  intie- 
ra, di  una  compagnia,  di  un  reggimen- 
to, di  un  esercito, cioè  quel  Numero  giu- 
sto de' soldati  che  si  debbono  trovare 
sotto  le  insegne  per  far  quei  corpi  pieni 
cd  intieri;  quindi  i modi  di  dire:  Esse- 
re a numero  , che  detto  di  compagnia  , 
di  reggimento  , 0 d'esercito , vale  A- 
vcre  il  numero  d' uomioi  prescritto  ; 
Fare  il  numero  , e Mettere  a numero  , 
cioè  Ingrossare  di  gente  le  compagnie , 

1 reggimenti,  gli  eserciti,  Ooo  a che  ab- 
biano il  numero  d'  uomini  prescritto  , 
che  dicesi  anche  Riempiere. 

NUMERONE.  Au-me  róne.  Sto.  accr.  di 
Numero.  Numero  stragrande. 

NUMEROSAMENTE.  Au  mc-ro-«a-in<fn- 
te ■ Avv.  Con  buon  numero.  [ Lat.  nu- 
mero*e.] 

RUM  EROSI  SSIMO.  Aru-me-ro-«u-«i-mo. 
Add.  m.  superi,  di  Numeroso.  [Lai.  nu- 
merosistmut.  ] — 2.  Armoniosissimo. 

NCMERO»!TA’.ATu-me-ro-Ji-fà.  Sf.  ast. 
di  Numeroso.  Qualità  di  ciò  ch'è  nume- 
roso, Gran  quantità.  [Lat.  numerujùar.] 

— 2.  Armonia.  Suono. 

NUMEROSO.  Au-me-rò-to.  Add.  m.  Di 

molto  numero.  [Lat.  num'roitu , turni- 
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marna.]  — 2.  Armonioso,  (I-al.  rythmi- 
evi,  numerarvi.]  — 3.  Boi.  Aggiuoto  di 
tolte  quell*  parli  di  una  pisola  M cui 
nomerò  è i odo  ir  rm  inalo  : come  i petali 
della  ninfea,  gli  slami  del  pa  parerò,  gli 
steli  della  rosa  . i semi  del  labacceo  ec. 

NUMIDE.  NU-mi-ne.  Sin.  V,  della  poesia 
sdrucciola.  Lo  stesso  rhe  Nome. 

NUMI 'MA.  Vu-mt-ima.  Sm.  Medaglia  , 
Moneta  antica.  [Lai.  «mattana.] 

NUMISMALE.  Nv-mi-emà-le.  Add.  com. 
St.  Nat.  Agg.  di  Pietre,  Conchiglie  od 
altre  sostante  che  hanno  forma  di  no~ 
naia  ma. 

NUMISMATICA.  A’n-mt-imd  lt-ea.  Sf.  V. 
6.  Filol.  Arte  o Scimi*  di  distinguere 
le  monete  e le  medaglie  antiche  dalle 
contraffatte  , e di  spiegarne  i caratteri , 
le  figure  ed  i simboli.  [Lai.  numiimati- 
oa.  Da  nomùma  moneta  , sottinteso 
leeóne  arte.  ] 

NUMISMATICO,  \a-mi- emàti  co.  Add. 
m.  Filol.  Apparteoente  alle  medaglie 
antiche.  Parlando  di  persona,  s'adopera 
potè  io  forza  di  sm-,  per  Dotto  in  nu- 
mismatica. 

NUMISMATOtiRAFIA.  Aru -mi-zma-to- 
gra-fì  a.  Sf.  V.  G.  Filol.  Descrizione 
delle  mouele  e delle  medaglie  di  qualsi- 
voglia metallo,  età  e paese.  ( Lai.  rw- 
tniimotographta.  Da  nomùma  moneti., 
a qrupho  io  descrivo.) 

NUMISMATOLOGIA.  Au-mi-ima-fo/o- 
fLa.  Sf.  V.  G.  Filol.  Trattalo  delle  mo- 
nete c delle  medaglie  antiche.  [Lai.  nu- 
mitmatologia.  Da  nomizma  moneta  , e 
logos  discorso.] 

NUMiSMATOPOLA.  Aru  m«-«ma-(o  pò-lu. 
Sin.  V.  G.  Filol.  Venditore  di  monete  o 
medaglie  antiche.  [ Lai.  riumitmatopo- 
la.  Da  nomùma  mooela  , e polio  io 
veodo.J 

NCMMAL1NA.  Xum-ma-li-na.  Sf.ZooL 
Lo  stesso  che  N ammutite. 

NUMMARIO.  .Vum-md  rt-o.Add.  m. Filol. 
Relativo  alla  numismatica. 

NUMMO.  Aum-mo.  Sip.  V.  L.  Danaro. 
[Lat.  nummm.J  — 2.  Nummo  d'oro  per 
Fiorino  [Lai.  nummui  aurcu».] 

NUMMOLABIA.  .Vom-mo  la-ri-a. Sf.  Bot. 
Sorta  di  pisola  rhe  fa  le  foglie  grasset- 
te e tonde cmne  monete.  [Lai.  lyiima- 
chia  ntnnntufaria.] 

NUMMULARIO.  .Vom-aiB-ia-ri-o.  Add. 
e sm.  V.  L.  Banchiere. 

NUMMI? LI  TE.  A't<m-mu-li-te.  Sf.  Z00Ì. 
Specie  di  conchiglie  tossili.  ( Lsl.num- 
mùlitkee.  Del  lai. nuoimue  moneta,  e dal 
gr.  JizMoz  pietra.] 

N’L'NCI  ANTE.  A'«n  ci-àn-tt.  Pari,  di  Nuo- 
dare.  Lo  strsso  che  Nunziante. 

KUNCIARE.  Awi-ri-à-re.  Att.  Lo  stesso 
che  Annunziare  e Nenzwire.— 2.  Crea- 
re. Eleggere  ed  alcuno  ufficio. 

NUNCI  ATO.  Aim-ct-ó-10.  Add. m. da  Nau- 
eiare.  Lo  stesso  che  Nanziato. 

NUNCIO.  Aun-ci-o.  Sm.  Lo  stesso  che 
Nunzio. 

NUNCUPAT1VAMBNTB.  Nun-cu-pj-ti- 
M-mM-li.  Avr.  Per  semplice  orme. 

NUNCUPATIVO.  Ar«n-e»-pa-<»-uo.  Add. 
m.  V.  L.  Leg.  DeoominatlTO,  e propria- 
mente  dicasi  del  testamento  in  cui  il 
testatore  di  sue  proprio  bocca  nomine  il 
suo  erede  ed  esprime  le  altre  sue  vo- 
lontà in  presemi  di  più  testimoni  e 
del  notajo  ebe  ne  scrive  il  ieoor«. 

NUNCCPAZIONE.  Nu^eu-pa-xiine.  Sf. 
Denominartene,  e anche  Dedicazione. 

NUNDittA.  Nu~di+*.  Sf.  V i.  Arche, 
Cassi*  ali  ni  Rocco,  f ot.  IL 


Mercato  della  piazza  , ch’era  pubblico. 
Più  comunemente  osilo  nel  pi.  Nundine. 

NUNDINE.JVùn-di-ne.Sf.  pi.  V.L.  Arche. 
Giorni  di  mercato,  qosI  detti  perché  ri- 
corre'ano  ogni  nove  giorni.  Credonsi 
insinuile  da  Rumolo,  ovvero  da  Servio 
Tullio.  Anche  ««fi  , nello  stile  elevato, 
cosi  pure  chiamano!  i giorni  di  fiera  0 
di  mercato. 

NUNQUA.  Non- qua.  Avv.  V.  A.  Dovun- 
que. [Da  sino,  della  frase  barbara  in 
uòieunque.  Si  ta  che  ubicuuqui  vai  do- 
vunque.] 

NUNZIANTE.  Aun  si  àn-ù.  Pari,  di  Nun- 
ziarc.  Che  annunzia  «riferisca,  Annun- 
ziaote.  [Lai.  nunrianz.] 

NUNZIARE.  Aan-si-à-rr.  Att.  e a.  asi. 
Far  sapere  , Significare  , Aoouoziare. 
[LaL  nuneiare,  lignificare.] 

NUNZI  ATA.iVun-ri-ò-fa.  Add.  esf.  Eccl. 
Lo  stesso  che  Aununziata. — 2.  La  chie- 
sa della  B.  Vergine  Annunziata. 

NUNZI ATO.  A 'unzià-to.  Add.  ra.  da 
Nuaziare.  Lo  stesso  che  Anouozialo. 

N UN  ZI  ATO.  Sm.  Offinor  Dignità  del  Nun- 
zio, che  più  comunemente  diciamo  Nun- 
ziatura. 'Lai.  legaiio .] 

NUNZ1ATORE.  AWst-a-ld  re.  Verb.  m. 
di  Nuoziare.  Che  ouozin,  Nunzio,  An- 
nunzialore  (Lai.  nuntiut,  nunlinfor.] 

NUNZIATBICE.  Aun-si-a  Irì  ca.  Vcrb.  f. 
di  Nuaziare.  Lo  stesso  che  Aoounzia- 
trice. 

NUNZIATURA.  Nun-sia-tù-ra.  Sf.  Ufficio 
e Dgnità  di  Nunzio. [Lat.  legarlo.) 

NUNZI  AZIONE.  Atm-sia-zi-d-ne.  Sf.  Fi- 
lo!- Era  presso  i Romani  la  dichia- 
razione che  faceva  nn  augure  intorno  a 
ciò  ch'egli  aveva  osservato  negli  auspici!. 
— 2.  Leg.  Nunziazione  di  nuova  opera. 

NUNZIER1A.  iVan-ztarl-a.  Sf.  Lo  stesso 
che  Nunziatura. 

NUNZIO.  ìVùiw*-o.  Add.  e aoi.  Messag- 
giere.  Ambasciadore,  Nunzio.  [Lat.nun- 
citt*.]— 2.  S'iutende  oggidì  comunemen- 
te per  l' Ambasciadore  del  Papa.  E dicevi 
anche  Nunzio  apostolico  perchè  fa  le 
tccì  del  Pontefice  romano  ed  è il  pro- 
curatore degli  affari  pooiificii  negli  stati 
della  Cr  stianith. — 3.  Con  l’ agg.  di  Ce- 
leste, detto  assolutamente, «ale  l’Angelo 
Gabriele — 4.  Leti.  Nunzio  sidereo'  Ti- 
tolo di  un'opera  di  Galileo Gsiilei  intorno 
alle  acoperte  da  lui  fatte  nel  cielo. 

NUOCERE.  JVuò-ce-re.  N.  ass.  anom.  Far 
danno , Far  male,  Pregiudicare.  [ Lat. 
noceti.  ] — 2.  Fu  adoperato  pure  io  si- 
gnìlìcaziooe  attiva  col  quarto  caso. 

NUOCIUTO.  AWriu-fo.  Add.  ni.  da  Nuo- 
cere. V.  e di’  Aurini#. 

NUORA.  Aùò-ra.  Sf.  Moglie  del  figliuolo. 
[Lat.  »urue.]— 2.  Proverb.  Dire  alla  fi- 
gliuola , perchè  la  nuora  intenda  , vale 
Chi  ha  a intendere,  intenda. 

NDOT AMENTO.  Nuo-ta~min-to.  Sm.  A- 
zhoe  del  nuotare,  Nota  mento,  Notatara. 

NUOTANTE.  AW  fàn-le.  Pari,  di  Nuotare. 
Che  nuota.  V.  e di'  .Volanti  n .Votante. 
— 2.  Bot.  Foglie  nuotanti  0 galleggianti 
dtconsi  q utile, rbc  appartenendo  a piante 
acqua] aule,  galleggiano  e nuotano  alla 
superficie  dell'acqua  senza  immergervi- 
si, come  la  ninfea  ec. — 3.  Semi  nuotanti, 
lo  sitavo  che  Nidutaotì. 

NUOTARE.  zVuo-fd-re.  N.  ass.  Avanzare 
nell'acqua,  o a gali»,  0 sommersi,  Il  che 
è proprio  de' pesci , ma  può  farsi  anche 
dall’  uomo  e da  altri  animili;  Andare  a 
nuqto  ; ma  diesai  maglio  Notare  0N1- 


NUOTATOLO.  Nuo-ta-tó-jo.  Sm.  Zoo!.  Lo 
stesso  che  Notatojo. 

NUOTATORE.  Nuo-ta-tó-ra.  Verb.  m.  di 
Nuotare.  Usalo  io  forza  di  sm.  V.  e df 
Notatoti. 

| NUOTO.  Nuò-to.  Sm.  11  nuotare.  Opera- 
zione propria  de’pesci  in  ciò  che  nuotano 
immersi  nell’  acqua.  È anche  naturale 
all'  uomo  e ad  altri  animali , scodo  che 
la  loro  gravitò  specifica  è minore  di 
qurlle  deusequa:  ma  per  nuotare  l’uomo 
ha  d'uopo  di  movimenti  progressivi  che 
servano  in  rerto  modo  a rinvenire  nn 
punto  di  appoggio  , ed  a far  si  che  gli 
orgaoi  della  respirazione  restino  fuori 
dell'  arqaa.  [Lai.  natanti.]  — 2 Col  r. 
Andare  : Andare  a nuoto,  vale  Notare. 

— 3.  Col.  v.  Gettare  : Gettarsi  a nuoto, 
vale  Gittarsi  oell'arqua  per  notarvi  dea- 
tro.—4.  Col  v. Mettere:  Mettersi  a nuo- 
to , vale  Notare.  — 5.  Col  r.  Passare  : 
Passare  a nuoto  , vale  Passare  nuotan- 
do. — 6.  Col  v.Stare:  Stare  a nuoto,  va- 
le Stare  a galla. 

NUOVA.  Noè  -va.  Sf.  Novella,  Avviso, 
Notiz'a. — 2. Col  v.DJre:  Dar  uoova  o la 
nuova.  vale  Avvisare. 

NUOVAMENTE.  Nuo-va  m/n-ti.  Avv.  Di 
nuovo.  Di  presente,  Poco  fa.  [Lat.  modot 
ittrum,  nnper,  nove.] 

NUOVISSIMO.  Nuo-vìt-sì-mo.  Add.  m. 
superi,  di  Nuovo.  [Lat.  recentùiimur.] 

NUOVITA’.  Nuo  vl-là.  Sf.V.  e di'  Afosità. 

NUOVO.  Nuò  vo.  Add.  ra.  Quel  ch'è  fatto 
oovellimcote  0 di  fresco,  Non  pib  vedu- 
to, Inusitato,  Non  adoperalo.  [ Lai.  1*0- 
t'uz  , recent  , inaudita #.]  — 2.  Non  più 
veduto  , Maravlglloso-  ■ — 3.  Moderno  ; 
opposto  ad  Antico — 1.  Per  simil.  Sem- 
plice, Inesperto,  Mal  pratico,  Soro.  (Lat. 
novuz , imperifwt  , rudi».]  — 5-  Ed  io 
questo  significato  dicesi  anche  Nuovo 
granchio,  Nuovo  pesce. — 6.  Agg. di  Età, 
vale  Giovanile-  l Lat.  jurentlù.  ] — 7. 
Agg.  di  Giorno,  Sole,  o simili,  vsle  Se- 
guente, Vegnente.  — 8.  Agg.  di  Latte, 
vale  Munto  di  fresco.  — 9.  Agg.  della 
Luna  . dicesi  quando  è nel  tempo  del 
novilunio.  — 10.  Agg.  di  Pellegrino  0 
simile  , cioè  Che  la  prima  volta  usci  di 
patria  , ovvero  Che  o'è  partito  da  poco. 

— 11.  Agg.  di  Terra  ,0  altro, vale  Novel- 
lamente veduto.  —12.  Col  v.  Entrare  : 
Entrare  in  nuoti  costumi  . vale  Cangiar 
costumi.  — 13.  Col.  v.  Essere  ; Ester 
nuovo  ad  alcuna  cosi,  vale  Esserne  in- 
esperto, mal  pratico.  — 14.  Essere  nuo- 
vo di  alcuna  cosa  , talvolta  vale  Esaer 
quella  la  prima  Volta  che  se  ne  senta 
parlare.  — 15.  Esser  nuovo  io  alcuno 
stato  , 0 simile  , vale  Esservi  da  poco 
tempo.— 16.  Esser  nuovo  di  compagni*, 
ad  ogni  muover  d’ anca  , vale  Vedersi  a 
lato  ad  ogni  passo  una  nuova  persona  , 
rimanendo  I'  altra  a dietro.  — 17.  Es- 
ser nuova  alcuna  cosa  a taluno , vale 
Tornargli  nuova  , come  non  conosciuta 
pria.  — 18.  Coi  v.  Fare:  Far  nuovo  o di 
nuovo  , vale  Rinnovare.  — 18.  Farsi  0 
Mostrarsi  nuovo  d'  alcuna  cosa  , Farsi 
onoro  di  checchessia,  valgono  Finger  di 
noo  saperla,  Maravigliarsi , Mostrare  di 
non  averne  notizia;  che  altrimenti  ai  di- 
ce Fare  il  oesclo.  — 20.  Col  v.  Giugno- 
re  : Glugoer  nuova  alcuna  cosa , tale 
Non  averla  saputa  locami.  — 21.  Col  V- 
Vestire  : Vestir  di  nuoto,  vale  Vestirsi 
con  vesti  nuove. — 2$.  Modi  a v verb.  Di 
nuovo  , raje  De  copo , Vrimicramente , 
Pi  fr«s9i— Vi  .pi  pp'  ow**»  P0*10 
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verb.  file  Novellamente. — 24-  Per  nuo- 
vo , posto  avverb.,  vate  Nuovamente , 
Modernamente.  — 25.  Ucci.  Nétta  Scrit- 
ture questa  parola  ha  molti  sensi.  Si- 
gnifica; Ciò  eh’ è Mraordiuario  ; Ciò  che 
viene  integnaiocou  più  premura  che  non 
ai  faceva  io  un  lampo  ; Ciò  rh*é  bello  e 
sublime;  Nuoto  cielo,  Nuova  terra,  Nuo- 
va Gerusalemme, significano  il  Soggior- 
no de’ beati , e talora  il  Regno  del  Mes- 
sia. Mese  de*  nuovi  frutti  era  il  mese  di 
Nisao  ori  quale  cominciava  la  raccolta 
nell'Egitto  e nc)|4 

NUOVONA.  AWrò-no.  Sf.  accrcsr.  d| 
Nuova.  V.  tcherz.  Gran  nuova. 

NITRO.  Ati-ro.  Sm.  T.  L.  e poet.  V.  e di’ 
Nuora.  [Lai.  nurui  ] 

NUSCA.  JVu-ffo.  Sf.  V.  A.  Collana.  [Dal- 
l’ingl.  ntck  '»  choin  catena  del  collo.) 
WUS1.  An-il.  Sf.  V.  L.  Bi  t.  e Mrd.  Lo 
stesso  rbr  Nutazione. 

MUTARE.  AVldn.  Jf.  asa.  V.  A.  Agitar- 
si, Dibattersi.  [Lat.  autore.] 
NUTAZIONE.  Aicla-ii-i-nr.  Sf.  Boi.  Il 
cambiamento  di  direzione  che  io  alcuni 
casi  si  crede  ne*  bori  , nelle  figlie  e ne' 
fusti  di  alcune  piante  che  si  volgono  ver- 
so il  sole.  (Lat.ntitario,nu#ii.j— 2.Aslr. 
Movimento  apparente  di  c«rra  die ioti© 
seronJi,  che  si  opera  nelle  stelle  fisse  io 
riguardo  all'  rquaiore , e - be  proviene 
dalla  rimozione  dell*  equatore  terrestre 
per  Tatl/ezionc  dell»  luna.  — 8.  M«d. , 
ÒMillazione  abituale  cd  involontaria 
della  testa. 

NUTETICO.  AVfftteo.  Add.  m.  V.  L. 

Ript  fusorio. 

NUTO.  A’u-fo.  Sui,  Y.  L.  Cenno.  I Lat. 

iiufus.] 

NUTB1BILR.  AVlri-lì-  li.  Add.  c>>m. 
Atto  a nutrire  , Di  nutrimento.  ( Lat, 
altòtlia.] 

NUTRICA  MENTALE.  Au-fri-ra- »»;«».  fa- 
te- Add.  com.  Y.  A.  Lo  stesso  che  Nu- 
t rinculale. 

N U 1 R ICA M ENTO.  AV  fri-co-  mén-io.  Sm . 
Il  nutricare  , Nutrimento  , Nutrizione. 
[Lat.  fomentum  , nufrtmcnfi/m.  ] — 2. 
Le  cose  o le  bestie  che  si  nutricano. 
NUTRICANTE.  A Viri  cón  te.  Pari,  di 
Nutricare.  Che  nutrica.  Nutricante.  [Lat. 
nutrir»  iJ 

NUTRICARE.  A ’u  trì-cà-re.  Alt.  Dare  al- 
zrui  il  uutrim«Dto,cioè  cibo  e alimento, 
fitr  sostentarlo.  [Lai.  nutrire,  alare.]—-' 
2.  Allevare  , Educare.  — - 3.  Per  simil. 
Porre  studio  c cura  nel  mantenere  o con- 
servar checchessia.  — 4.  E detto  della 
Fa*»*,  cioè  Alimentarla. Far  sema  inler* 
turione  rgni  potere  onde  si  creda  esser 
vero  ciò  che  narrò.  — 5.  Coltivare.—  6. 
Mantenere  alcuno  in  qualche  coedizio- 
ne- ■—  7.  Nutricarsi  di  ebecebevsia , vale 
Àlteunlarseue  , rd  anche  Procacciarsi 
utile  o soddisfazione  per  suo  mezzo. 
NUTRICATO.  JVù-lri-cà-fo.  Add.  m.  da 
Nutricare.  Alimentato.  [ Lat.  nutritut, 
erwtritvii)  — 2.  Allevato,  Educalo. 
NUTB4CATORE.  Attiri  ca-fd-re.  Yerb. 
ua.dt  Nutricare.  Che  nutrica.  [Lat.  nu- 
friluu,  nuli  iter.] 

RUTRiCATBlCE.  AWlri-co-lrWcr.  Yerb. 
f.  di  Nutricare.  Che  nutrica.  [Lat.  nu- 
trir).] 

NCTRICARIONE.  Au tri-at-zió-nt-  Sf. 

Nutrimento,  Nutrizione. 

NUTRICE.  Au-irì-ee.  Add.  e sf.  Che  nu- 
trica, Che  allieve,  Balia,  i Lat.  nutrì». 
nutriamo. \~r  2.  Per  aimlL  Detto  degli 
animali.  — 3.  fisa  io  antica  m.  In  genere 
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maschile  per  Maestro,  Ajo.  [Lat . 

tii/z.) 

NUTRICIIEVOLE.  JVu  tri-rhé-vo-h.  AS&. 
com.  Di  nutrimento  , Atto  a nutricete. 
|Lat.  oHbilit.] 

NUTRICIO.  AVfrt-ei-o.  Add.  e am.  Che 
nutrica.  Che  stilerà  , Nutritore,  Nntn 
ito.  [Lai.  nufn/or.] 

NUTRIENTE.  A’u -tri- èn  te.  Pari,  di  No 
trira.  Che  nutrisce.  Nutricante. 
NUTRIGAMENTO  A'u-fn-pa-mén-ld.Sm, 
V,  A V.  e di*  A'vifriiwento. 

NUTRlMENTALE.A'u  trinità  te.Àdd 
com.  Atto  a dar  nutrizione  ; che  diresi 
anche  Nutrichevole , Notrihile,  Nutrì- 
mrhtoso.Notricflrnentale.  (Lat.  alibijfc.] 
NUTRIMENTO.  Mi-tri-mmto.  Sm.  I 
nutrire  , e la  Cosa  rhe  nutrisce.  [ Lat 
nutrimenti/»»,  alimenfum.]—  2.  Prr  si 
mil.  Dìresi  di  qualunque  rosa  che  fer- 
ve ad  «'talentare  e fomentar  checchessia 
— 3.  Col  v.  Dare  Dare  nutrimento,  va 
le  Alimentare. 

NUTR1MENTOSO.A u -fri  me»- t«J- io. Add. 
m.  Che  dò  nutrimento  ; e dicrsl  anche 
Nutritivo.  Nutrirai  nule.  [Lat.  ofihf/tz 
olendo  uptut.) 

NUTRIRE.  Au-fri-r».  Atl.  Porger  au- 
mento . Alimentare  . Cibare.  [Lat.  nu- 
trirò.] — 2.  Per  simil.  Ditesi  di  quel- 
le co* e per  col  altre  sussistono  e >1  man 
IfDgono.—  3.  Detto  de' medicamenti , 
vaio  Umettare,  inumidire,  ma  si  fa  con 
meno  umore,  che  subito  eh’ è Intoppato 
si  mette  rd  arclugare.  — 4.  Coltivare. 
NUTRITIVO.  AVfrf-rt-ro.  Add.  m.  Che 
ha  virtù  di  nutrire,  Nutrimento»),  No- 
trirhfTole,  Nutrlmentale.  [Lat.a/ìòifir.J 
NUTRITIZI^.  Nu  tri-ti-sl-o.  Add.  m 
Che  nutrisce.  Che  alimenta. Onde  si  di 
ce:  Condotti  nutritizi i o nutritivi,  Sugo 
nutritalo,  Arterie,  Linfe  nutrhizfe. 
NUTRITO.  AVfrifo.  Add.  m.  da  Nutri- 
re. Alimentato.  [ Lat.  altui , nutrituj  , 
educntvt.  ] — 2.  Prr  vimH.  Allevalo 
Educalo.  — 3.  Umettato,  parlandosi  d 
medicamenti. 

NUTRITORE.  Nu-tri-tò-re.  Yerb.  m.  dì 
Nutrire.  Che  nntrlsee.  [Lat.  ntifriror  ] 
NITRITORIO.  AVieMò-rf-o.  Add.  m. 
Ciò  rbe  serve  a)  nutrimento.  [Lat.  nu 

triforio*.] 

NUTR1TR1CE.  Au  tr1-tr\-ee.  Yerb.  f.  di 
Nutrire.  Che  nutrisce. 

NLTB1TIRA.  A'u-frf-fò-ra.  Sf.  If  nutri- 
re, Nutrimento,  Nùtririone.[Lat-  mrfri- 
catio,  tdueath.] 

NI  TRIZIO.  Aw-ffl-zi-d.  Add.  e s».  Lo 
stesso  che  Nntricio. 

NUTRIZIONE.  Nu-tri-ti- ó-ne.  Sf.  Azio* 
re  vitale  che  ha  per  risoltamente  Pam 
mento,  l'accrescimento  e la  riparatone 
delle  parti  del  corpo  o delle  piante. (Lat. 
nutritiol 

NtVILA.  Au-vi-fa.  Sf.  V.  A.Y.  e df 
Aatafiu 

NUVILETTO.  Aru-vf-?*-'o.  Sm.  dim.  di 
Nuvolo.  V.  A.  V.  e di'  AWcteffo. 
NUVOLA.  AlWo-Ifl.  Sf.  Va|)ore  densa- 
mente stretto,  che  Ingombra  l’aria,  e di 
qua  e là  si  muove  e dimena.  Dicrsl  an- 
che Nube  , Nuvolo  , Nugolo.  [ Lat. 
nube*  ] — 2.  Fig.  Discordia.  Dissapore 
o simili.  — 8.  Per  simil.  difesi  di  Gran 
quantità  di  rose  levate  in  alto  e moren- 
ti si.  — I.  Cader  dulie  nutoto,  dlcesi 
prr  dinotar  Maraviglia,  Stupor  grande. 
— 3.  Conoscere,  Vedere,  Sapere  una  co- 1 
sa  per  nuvole  , cioè  Oscuramente,  Indi- 1 
stintamente,  Confusamente. 
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NUVOLAGLIA.  Ate-co-te  Sf.  Qua*- 
trtà  di  navali.  ( Lai.  nato aan<aia4w.),, 

NU  VOLATO.  Ato-«o-lò4o.  Sm.  La  qua*. 
MIA  de’  nuvoli , Il  Banonrolamemao. 
(Lai.  mrWum,  atr  «vòlta*. ) 

NU  VOLATO.  A taoo-Ià-fo.  Add.  m.  Agg. 
di  Colore,  cioè  Fra  il  cikatro  paroaaxao  * 
e bianco. 

NUVOLETTA.  AVwtóf-to.  SL  drm.dk 
Nuvola.  (Lat.  nubecola.) 

NI  VOLETTO.  AW-w-kMo.  Sm.  diin.  di 
Nuvolo.  Lo  sie^-o  che  N o»  oleata . 

NUVOLO.  Afa-vc- lo.  Sm.  Vapore  adden- 
sato nell' aria.  [ Lat.  nube*.  ] — ■ 2. 
Detto  anche  di  Quell'  intorbidamento 
che  si  genera  ne’  liquori  per  qualunque 
cagione.  — 3.  Gran  quantità  di  chec- 
chessia . purché  trattandosi  d»  oggetti 
sensibili  compariscano  in  qualche  mo- 
do per  arto.  — 4.  Fig.  Nuvolo  dell’  u» 
manilàosimile, poeticamente  vaie  L’im* 
pedinimi/»  corporeo. 

NUVOLO.  AUwlo.  Add.  «n.  Vi  e d* 

Nuveìoto. 

NUVOLONE.  AWro-ld-na.  Sm.accr.di 
Nuvolo.  Nu\o!o  grande  , Nube  densa  « 
mteacritnte  pioggia. 

NUVOLOSITÀ*.  Afu-ro-lo-ri-fò.  Sf.  aat. 
di  Nuvoloso,  ed  a«rh«  Grande  quantità 
di  nuvoli.  [ Lat.  nubrum  tra  , giobvs  , 
meri  Mudo  ] 

NUVOLOSO.  Aai-*0-ld-a©.  Add.  m.  Pie- 
no di  munii  , Oaeuralo  « rieaprrto  da 
Dtrtoll,  Annuvolalo,  Ratinm ciato  . Fo- 
sco, Oltgiooso.  [Lat.  nuòtfv*.]  —2. Per 
Simil,  Di  c«lor  biancastro  ; eoa)  detto 
per  la  fomiglianza  con  le  nuvole.  — 3. 
Fig.  Torbido , Conturbato. 

NUYOLUZZO.  Aw-oo- fùa-to*  Sm.  di  or. 
di  Nttrnte.  l o steseo  che  Nuvoletta. 

NUZIALE.  Add.  cm.  Chi 

ntiienr  a norre.  [Lat.  nvptiali»] 

NUZIAIMENTF.  At/ -»•-«! -me» -fa.  Av?r 
In  frggia  di  none,  A maniera  di  nozze. 
[Lat.  attore  nnpftott.] 


O.  Sost.  com  Decimatemi  lettere  dell’  aP 
faheto  italiano  e quarta  delle  »oca>» 
IL  Appo  di  noi  dee  diversi  suoni  , 
s'ecome  l'B:  I’odo  piò  aperto  , co- 
me in  Botta;  l'altro  piò  chlneo , e piò 
frequentato  io  questo  linguaggio  , sic- 
come in  Butte. Neli’O  largo  o aperto  ai  rt- 
t ondano  he  labbra  , • la  bocca  e lai  gol* 
si  aprono  a un  di  presso  rame  sveli’  A* 
Per  l’O  stretto  o chiuso  ai  «finga  alcun 
poco  la  barca  e la  gola  , e le  labbra  pià  ; 
strette  o piò  rotondate  si  spingono  un. 
po*  io  fuori , «mie , per  f«ggir  la  mal*  - 
premunito,  sarebbern  neceasarii  due  di- 
stinti caratteri,  qosntuoqna  della  di- 
versi tèdi  suono  appo  i poeti  ooo  impe- 
disca la  rima.  — 2.  Brel.  Oli  0. 
Nome  che  si  db1  alte  salte  anfifooo 
cd  inni,  rhe  nell' Avvento,  intonata 
dal  piò  cospicuo  personaggio  • si  muta- 
no ne*  vespri  io  taro.  — 3. 1.*  SattHoa- 
M degli  O.  rhiamanai  I Sette  giorni  che 
prerrdonn  la  Natività  del  Svgaore , per- 
chè iaromineiauo  do  questo  imerpoÌMo. 
*-4.  Farm.  Lettera  che  anticamente 
indicava  ima  preparazione  d’aro  e d nU 
lume.  — 5.  Arii.  Ne'  beasi  secoli  dima- 
ne lettera  nomerete  a significava  11  ; 
con  tra  a linea  sopra  valeva  11,00©*— 
6.  B.  A.  0 di  Gioito.  Per  mostrare  la 
ao«  valentia,  Giono  peto*  on  f agito  dii 
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aro  • col  pencolio  «l  «.Ita.»  od  «0  Uaebetii  [ Ut.  o Um.  In  coll,  oi  . lo  OBBIETTIVO.  Add.  a.  Ag- 
irselo un  O coel  perfetto, «be  «e  no  for-  stesso  che  co*,  yob  ciotola.]  gemo  di  coso  die  non  altrmieati  esista, 

mò  il  proverbio  Esser  più  tondo -del)'  o OBBEDIENTE.  Add . tuo.  se  non  che  per  modo  d»  obbietto  conoi- 
di r.iouo.  — 7.  Mus.  Q ie*ifi  lettera  ero  Che  obbedisce,  Obesi  sottomette  video-  tu.— 2.  Ou.  Aggiorno  dato  a quel  retro 

prtBM)  gli  antichi  il  segaodel  cosi  dello  4i«ri  all  altrui  volere*  ( Lei.  ubfdirnr.  ] convesso  dell'  occhiale,  da  cui  riccvonsi 

fempui  impar/caton»,  ovvero  del  Tem-  — • 2.  Fig.  dicesi  auche  delle  cose  ina-  le  specie  che  si  portano  dagli  obbietti, 

po  composto  di  ice 'semibrevi , do  «ni  minate.  •—  3.  Mcd-  G»rpo  o Ventre  oh-  Us-isi  pure  io  forza  di  ausi.  : e ditesi 

anche  la  breve  se  osa  ponto  vale  tre  se-  bedicnte  intoodesi  Quello  eh  C disposto,  anche  Lente,  quando  è convesso  da  am- 

roibrevi.  Alle  volte  a questa  lettera  ai  molle , aperto.  Onde  Rendere  o Manie-  Ledue  le  parli;  c Mt  zza'  lente,  quando  è 

aggiungeva  un  puoto  nel  meazo,  oppu*  nere  il  carpii  obbediente,  vale  Minte-  piano  da  una  parie  e dall'altra  coo- 

< re  la  ai  tagliava  con  una  linea.  — 9.  In-  nerlo  o Bcuderlo  facile , lubrico,  molli-  vesso. 

dica  la  corda  vota  in  sol  violioo. — 9.  ficaio.  . OBBI ETTO.  Ob  biit-to.  5m.  Quello  In  che 

Alcuni  scrittori  ai  senato  di  «questa  OBBEDIENTEMENTE  (i&-6a-dien-lem«n-  si  affissa  ol  intelletto  u la  vista;  ed  usasi 

lettera  per  il  portamento  di  ntano,  io-  la.  Ave.  Con  obbedienza,  [ Lau  cbs-  anche  oggi  per  Mira,  Scopo  che  altri  al 

dicendo  eoo  essa  il  potlioa.  — 9.  Nella  disntsr . | propone.  Nel  linguaggio  delle  scuole  di- 
segnatore delia  numerica  la  lettera  0 OBBEDÌ  ENTISSIM  AMENTE.  Ob-be-disn-  coi  di  lutto  ciò  eli’ è considera  lo  tomo 

iodica  che  la  nota  in  tal  maniera  se-  ii+~$i  mi  induca.  Avv.  superi,  di  Ob-  la  cagioue.  il  soggetti',  il  motivo  diCbec- 

guata  non  va  accompagnala.  bedieniemeote.  ebess  a.  [Lai.  óbìsctmm  , iconut.]  — 3. 

'•O.  Congitfnziooe  disgiuntiva  oasia  Parli-  OBBEDIENTlSSlMO.  Ob bs-dien-tls-si-mo.  Fn  dello  Obbietto  comune  , Quella  ap- 

coèla  separativa. ^Lat. eur. ] — 2.  Qtiau-  Add.  m.  super),  di  Obbediente.  [Lai.  paterna  di  furma  somigli  iute  che  hanno 

do  si  pone  avanti  ■ vocale  , se  significa  oialùntiiitmui,  oIjwiimIiiiìéui,]  in  qualche  parie  fra  se  comune  due  o 

quello  che  il  lai.  aut,  vi  s’eggiugne  te-  OBBEDIENZA.  Ob  àe-4i-èn-;a.  Sf.  L’ob-  più  esseri  di  natura  e forma  diversa.— 

loro  la  lettera  D per  maggior  pienezza  beJire,  L’etto  di  colui  che  obbedisce  , 3.  Gramro.  Cosi  por  chiamasi  da  alca- 

di  sonno,  dicendosi  Od.  — 3.  falera  vi  Virtù  per  cui  V uomo  è disposto  ad  ese-  ni  il  quarto  caso, 

sé  aggiunsero  Pure,  Varo , Sta,  o ancora  gulre  la  voloutà  del  superiore.  — 2.  OBBIETTO.  Add.  ».  Opposto.  (LaL  pp- 

allre  parole  , eoo  le  quali  o si  compone  Detto  assolutamente  per  Obbedienza  ai  jnsitut.] 

0 no.  — 4.  Si  unisce  pure  eoo  le  soci  roaaistrati.  — 3.  Soggezione  o Regola.  OBBIEZIONE.  Oò-àia-aW-na.  Sf.  Oppoal- 

del  v.  Volere 5.  Talora , posta  nella  — 4.  Fig.  Dicesi  nuche  delle  cose  ina-  alone  , Opponimelo  che  si  fa  all’  altrui 

prima  parie  del  conratto,  non  ai  replicò  Biniate.  — 5.  Col  v.  Fare  Fare  obbe-  opinione  o regione.  [LaL  objeciio,  dubi- 
titele eeconda.  e le  si  fece  corrispondere  dienza  o la  obbedienza  , vale  Obbedire.  latio,  quaestio.] 

un  akro  modo  di  dire  — 6.  Telare  ser-  — fi-  Fare  obbedienza,  parlando  di  re-  OBBIOSO.  Ob-bi-6  so.  Add.  m.  Lo  atesso 

vi  per  aepfJmeie  minaccia.  ligiosi  o simili, vale  Eseguirà  il  conia n-  che  Ubbioso.  [LaL  tupersliliozut  , f»- 

O.  latrrjeztooe,  che  anche  ai  scrive  Oli,  e demento  che  suol  dare  il  superiore,  ov-  spiciosus.] 

serve  ntrespressiooe  di  molli  e varit  af-  vero  Adempiere  qualche  peuileuza  da  OBBLATORE.  06-Wa-lò-r«.  Add.  e sin. 

detti,  come  di  Maraviglia , di  Ahborri-  esso  imposta  , o infine  Inchinarlo  per  v.  e di’  Oblatore. 

mento,  di  Amore  , di  Aggrandì  memo  , attenerne  qualche  permissione.  — 7.  OBBI.AZIONE.  Obbla-zib-ne.St.  V.  « di' 

di  Allegrezze  per  «ena  desidera  la  a che  Col  v.  Rotare:  Recare  io  ubbrdienzia  Oblazione. 

fionntggiuaga  fuor  di  speranza  , di  A-  alcuna  cilU  o prov incielale  RidurU  io  0BBL1A.  06-Wba.  Sf.  V.  A.  V.edF  Oblio. 

moravo lezaa.  di  Benignità,  di  Cortesia,  suggeziooe.  — 8.  Eo  i.  Comandamento  OBBLl AMENTO.  Obbli-amin-to.  Sta. 

d 'A  more,  d Affetto  , di  Carezze  , di  Lu-  in  virtù  di  obbediente  che  suol  dire  il  L‘  obbliare.  Oblio. 

aéogbe  , di  Tenerezza  , di  Compassione,  superiore  a'  suoi  frali  ; e la  Cosa  stessa  OBBLIANZA.  Ob -bli-àn-xa.  Sf.  V.  A.  Lo 

di  CofdosiU.di  Daaidarzo  accompagnalo  da  lui  comandata,  lodi  Fare  obbedito-  stesso  che  Obblio. 

comunemente  da  particella  che  l’ajuta-  sa  o la  obbedienza  , Mandare  o Corneo-  OBBLlARB.  Obddi-à-rs.  Alt.  Lo  «esso 

no  a desiderare,  dEccee&o  di  desideri",  i dare  l’obbedieota  o uu'ubbedieoza.— 9.  che  Obliare.— 2.  E n.  pass.  Dimetìtlcar- 

di  Dolore,  d Dubbio  , d Esclamazione,  Mcd.  Obbedienza  dicono  i medici  Lo  si.  Scordarsi. 

I di  Esortasiooe,  d’ luvacsziooe  , d’Irri-  almo  del  ventre  oh' è disposto  , molle  , OBBLl  ATO.  Add.  tu.  da  Ob- 

ekmr,  di  Magnificare,  di  Maravigliare,  aperto.  Dicesi  anche  Mollezza,  Facilità,  bliare.  Lo  stesso  che  Oblialo, 

di  Prooirzza,  di  Volontà  , di  Rincresci-  Mollificai  ione , Ammollimento , Labri-  OBBLIATOBE.  Ob-bli-a-tó-re.  Vcrb.  m. 
mento, di  Nuja.di  Siuccbevnlezzardi  Ri-  cnà..Lubriihezza,  Allargameuto.  di  Obbliare.  Lo  stesso  che  Oblisloco. 

{iraniane,  di  Ritrosia  , di  FaeUelicag-  OBBEDÌ  EN  ZIA.  0b-òe-d<-én-z«-a.  Sf.  V.  [Lat.  immeovor.l 
gioe, d i ^MgaUimeoto , di  Zkérgoo,  drb  A.  V.  e di’  Obbsdienza.  OBBLlAZiONE.  Ob-bli-a  xió-ne.  Sf.  V.  A. 

rat  di  Sospetto  e> Timore,  di  usa  cotale  OBBEDIENZIaLE.  Ob  be-di+n-si^de.  Lo  stesso  che  Oblisziooe  , Obblianza, 
iatrros  Speranza,. di  Soverchia- gioja  , Add. eoe».  T.  delle  svuole,  ebe  dicesi  Oblio. 

di  Spaurire  e Spaventare,  di  Vesationa.  singolarmentedeJle  facoltà  naturali, ca-  OBBLIGO.  Ob-bli-co.  Add.  m.  V.  A.  Y.  e 

— 3.  E raddoppiato  é serbe  voce  di  , pari  d'essere  elevate  a cose  sopraouatu-  di^ Obliquo 3.  Stare  obblfco,  vale  Sts- 

aoMnraziane  « di  appi* uro.  —9.  Usasi  ralj.  re  col  capo  basso.  — 3.  Per  obblico,  po- 

to furava  di  aoeis.  — 4.  P«r-C .„vdoè , OBBEDIRE.  OWndì  ra.  N.  ass.  SoUomet-  sto  arverb.,  vale  Obbliquamenle. 

Dove,  Ora.  tari'  a'voleri  altrui.  Eseguire  la  volontà  OBBLIGATONE.  Ob-bli-ga  gió-n*.  Sf.iY. 

DAR  ICA.  Odivok».  Sf.  V.  «.  Med.  Spe-  del  supcriora.  [Lat.  «àtdira.j  — 3.  Per  A.  V.  e di'  OàWfpasione. 

eie  di  atrofia  purulento  o difliei  del-  metaf.  si  dice  soche  delle  cose  iotoi-  OBBLIGA  MENTO . Ob  bli-ga  mdn-to.  Bm. 

1 evarlo.  [Lat.  aarism.  Da  con  ano,  «a-  mate  che  cedono  e non  resislooo.  — 3.  V.  A.  V.  e di'  Obbligasiome. 

de  canon  oficcHiokM  Adoppi  colmarlo  «aso  di  persona.  OBBLIGANTE.  Ob-bli  gàn-t*.  Part.di  Ob- 

OARISTo.  O-o-rl -cto.fi ni. V.G..Le<L  Par-  OBBnDITORE.  Ob  be-di-tó-rs.  Verb.  m.  bligare.  Che  obbliga.  [Lai.  depweisns. J 

te  duo  gran  poema  Belle  quale  U poeta  di  Obbedite.  Che  obbedisce.  [LaL  obe-  — 2.  Cortese.  Amorevole,  Gentile, 

introduce  il  oeiioquio  d'  uno  de’-prioci-  diens. J OBBLIGANTEMENTE.  Ob  bli-gan-te-mén- 

palisooi  pavsmiaggi  «ella  propria  roo-  0BBED1TR1CE.  Ob-be-di-trì-ce.  Verb.  f.  (a.  Aw.  Con  ma uje/a obbligante.  [Lai. 
glie  io  una  coogtoetara  io>|ioiaaate:  tal  I di  Obbedire-  comi  ter,  humuiu.] 

è quello  di  Ettore  ed'  Aodrotnsea uei-  0BBID1BNTE.  Ob-bt-di-èn- fa  Add.com.  OBBLIGANTISSIMO.  Ob-bli-gon-tls-ti- 
l'Iliade.  (Lai  cari* or.  Da  nana*  parlo  Lo  stesso  che  Ohbedienla.  no.  Add.  m.  superi,  di Dbbligaote.{Lat. 

famifiarmente  ; e quieto  da  oer  no-  OBDIDlENZA.  Ob-bi-di-in-xa.  SL  Lo  officiatiuuitus , hurwanùrwwu.] — 3.  D- 

glèe.]  stesso  che  Obbedienza.  maoissimo,  Ccriestasimo. 

OARITIDE.  0-d-ri-ii-da.Sf.  V^G.Mcd.  0BB1DIENZ1A.  Ob-bi-di-bn-z^a.  Sf.  V.  0BBL1GANZA.  Ob-bU-gàn-xa.  Sf.  Y.  A* 
Infiammazione  deU'aveja.  [LaLoanilù.  A.  V.  e di’  Obbsdienza.  V.  e di’  Obbligazione. 

De  oarion  ovario.!  OBBIETTA  MENTO.  fl»-MaHa  M*>  lo  Ah  OBBLIGARE.  Ob-bligà-re.  AtL  n.  a».  « 

OASI.  O-à-si.  Sf.  Geogr.  Nome  di  quelle  Oppooimeoto,  Obbiezione.  pesa.  Legare  o per  parole  o per  iscrittora 

porzioni  di  terreno  fertile  che  si  trovano  OBBIF.TTANTE.  Obbisl-tànd  f.  Part.di  o per  cortesia  o ptr  beoeficii  ; Rendere 

comi*  isole  m mezzo  all*  deserte  arene  Obbiettare.  Che  obbietto.  obbligato,  Impegnare,  Allacciare , Siri- 

dell  Africa.  OBBIETTARE.  Ob-bistdò  re.  ÀtLen.asi.  goerc,  Gravare  ec.[Lai.  obltgora,  daoin- 

OtttìA.  Ob-ba.  Sf.  Filol.  Vaso  mollo  inca-  Opporre;  e si  dice  solo  dell  Opporre  con  cere.]  — 2.  Obbligarsi  in  solido  , vali 

vate  di  cui  tacermi  oso  ne' pubblici  1 parole,  Fare  obbieziooe.^Lat.  otterrà.)  Obbligarsi  ciascuno  per  l'intero,  odi  dt« 
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ce  ancore  di  debitori  obbligati  insieme 
egualmente.  (Lai  m solidum  obli  pari.  ] 
OBBLIGATAMENTE.  Ob-bli  ga-la  mén  t*. 
Att.  Con  modo  obbligato,  Per  obbliga- 
zione. 

OBBLIGATISSIMO.  Ob-bli-ga-t\»-${mo. 
Add.  tn.  «operi,  di  Obbligato.  [Lat.  ad- 
dietiitimut  , dtditiitimuz  , devotis- 
*t«m».] 

OBBL1GATIVO.  Oòòli-ga-li-co.  Add.  m. 

Che  ha  virtù  di  obbligare. 

OBBLIGATO.  Oòbli-gò-fo.  Add.  m.  da 
Obbligare.  Che  ha  in  obbligo.  (Lat.  oèli- 
galuM,  addìclut,  devotuz.)  — 2.  Impe- 
gnato.— 3.  Tenuto,  Legato  da  cortesie  , 
benefizii,  ec.— 4.  Congiunto  in  matrimo- 
nio.— 5.  Inviluppalo.—  0.  Condannato  , 
Destinato.  — 7.  Mas.  Dna  voee  o parte 
è obbligala,  quando  è tanto  essenziale 
da  non  poter  essere  omessa  senza  grave 
pregiudizio  del  pezzo.  Quindi  quelle 
voci  od  istrumeoti  che.  contengono  ciò 
ebe  è il  più  essenziale  e distinto  della 
composizione.ehiamaosi  Parti  obbligale. 
OBBLIGÀTORB.  Ob-bli-ga-tó-re.  Verb. 

m.  di  Obbligare.  Che  obbliga. 
OBBLIGATORIO.  Oò-òli-ga-tò-ri-o.  Add. 
m.  D’  obbligo , Che  contiene  obbligo. 
[Lai.  oòligan*,  valùfus,  legittimi*,  obli- 
gatoriut.] 

OBBLIG ATR1CE.  Ob-bli-ga-tri  ce.  Verb. 

f.  di  Obbligare.  Che  obbliga. 
OBBLIGAZIONE.  Ob-òli-ga-zid-iw.  Sf. 
L‘  atto  col  quale  una  persona  promette 
ad  un'  altra  di  f*re  o non  fare  qualche 
cosa.  Nel  senso  legale  è do  Atto  privato 
con  cui  alcuno  si  astringe  sia  a dare  ad 
un  altro  una  tal  somma  di  danaro  o un 
oggetto  di  un  dato  valore  . sia  e fare  o 
non  fare  alcuna  rosa-[Lat.obiigutiu,eon- 
tractut,  paetum  conventum.  I giuncon- 
salii  romaui , alludendo  alla  etimologia 
di  obligare  , definiscono  I'  obbligazione 
juri*  vinculwm.  legame  di  dritto.]— 2. 
Dicesi  Obbligaz'ouc  per  inchiostro,  cioè 
fatta  per  Iscrittura  , non  a parole.  — 3. 
Fare  obbligazione,  vate  obbligarsi. 
0BBLIGHETTO.  Obbli-ghct-lo.  Sm.  dim. 

di  Obbligo.  Leggiero  obbligo. 
OBBLIGO.  Ob-bli-go.  Sm.  L’esser  tenuto, 
obbligato  , e 11  debito  e dovere  stesso; 
Obbligazione.  [Lai.  obbligalo,  debitum, 
o/Jtcium.]—2.  Col.  v.  Avere:  Aver  ob- 
bligo , vale  Essere  obbligato.  — 3.  Col 
r.  Compensare  : Compensare  l’obbligo, 
vale  Sdebitarsi,  Rendere  il  contraccam- 
bio, Rimunerare.— 4.  Col  v.  Fare:  Fare 
obbligo,  vale  Obbligarsi. — 5.  Far  l'ob- 
bligo suo , vale  Adempiere  le  parti  sue. 

— 6.  Col  v.  Sciogliere:  Sciogliere  o 
Sciorre  l'obbligo,  lo  stesso  che  Compen- 
sarlo. — 7.Col  v.  Tenere:  Tener  obbligo, 
vale  Essere  obbligato. — 8.  Col  v.  Trar- 
re: Trarsi  d'obbligo,  vale  Sdebitarsi. 

OBBLIO.  Ob  bl\-o.  Sm.  Lostesso  ebe  Oblio. 
[Dal  lat.  oòlivto  che  vale  il  medesimo.] 

— 2.  E col  ▼.  Mettere  : Mettere  in  ob- 
blio.  vale  Scordarsi. 

OBBLIOSO.  Ob-blib-zo.  Add.m.  Lo  stesso 
che  Oblioso.  — 2.  Che  induce  oblio. 
OBBLIQUAMENTE.  Ob  bli- qua -mén-tc. 

Avv.  Lo  stesso  che  Obliquamente. 
OBBLIQUANGOLO.  Ob-bli-quùn-go-lo. 
Add.  m.  Geom.  Aggiunto  di  Triangolo 
i cui  angoli  son  lutti  obbliqui. 
OBBLIGARE.  Obblt  quà-re.  N\  ass.  e 
pass.  Lo  stesso  che  Obliquare. 
OBBLIQDATORE.  flù-òlì-gtia-fd-r*.  Add. 

■ e sm.  V.  e di'Oòfiquufor*. 
OBBLIQ11ISS1MO.  Ob  bli-qutt-si-mo.  Add. 


m.  saperi,  di  Obbliqoo.  Lo  stesso  che 
Obtiquissimo. 

OBBUQUITA’.  Ob-bliqvì-tà.  Sf.  ast.  di 
Obbliquo.  L'obbliqnarc,  L'andare  indi- 
rettamente. (Lat.  obliquità*.]— 2.  Aslr. 
Obbliquilè  dell'  eceliUica  : Angoto  del- 
l'cccl ittica  coll'equatore,  o la  più  grande 
declinazione  dell1  ecrlittiea;  ella  t di  23 
gradi  e mezzo.— 3.  Gram.  Detto  de'casi 
odia  declinazione  de'  nomi,  nel  sigoif. 
grammaticale  d’ Obliquo. 

OBBLIQLO.  Ob  bti  quo.  Add.  m.  Lo  stes- 
so che  Obliquo. 

OBBLITO.  Ob-bli-fo.  Add.  m.  V.  L.  e 
poet.  Lo  stesso  che  Oblilo. 

OBBLIVION'E.  Oò-ftli-ci-d-fie.  Sf.  Lo 
stesso  che  Oblivione  e Oblio. 

OBBLIYIOSO.  Ob-bli-ti-ó-to.  Add.  m.  | 
Lo  stesso  che  Oblioso. 

OBBBIACO.  Ob-bri-d-co.  Add.  e sro.  V. 
A.  V.  e di’  Ubbriaco. 

OBBR1ANZA.  Cibòri àn-xa.  Sf.  V.  A.  Lo 
stesso  che  Obblianza,  Oblio. 

OBBRIARE.  Ob-bri-à-re.  Alt.  V.  A.  Y. 
e di’  Obliare. 

OBBRIGAGIONB-  Ob-bri-ga-gió-ne.  Sf. 
V.  A.  V.  e di’  Obbligazione. 

OBBRIG ANZA.  Ob-bri- gàn-xa.  Sf.  V.  A. 
Lo  stesso  che  Obbliganza.  Y.  e di  Ob- 
bligazione. 

OBBRlGARE.06brigà-re.  Alt.  e n.  «ss. 
V.A.  V.  e di’  Obbligare.  I*  voce  del  dia- 
letto napul.] 

OBBR1GATO.  Ob  bri-gà  to.  Add.  m.  da 
Obbrigare.  V.  e di’  Obbligato. 

OBBRIGO.  Ob-bri-go.  Sm.  V.  A.  e conta- 
dine-co. Lo  stesso  che  Obbligo. 

OBBROBBIO.  Ob  brbb  bi-o.  Sm.  V.  A.  V. 
e di*  Obbrobrio. 

OBBROBRIATO.  flbbro-òri-d-lo.  Add. 
m.  Offeso  c n obbrobri i. 

OBBROBRIO.  Ob  brò  bri  o.  Sm.  Infamia, 
Disonore , Vituperio  procedente  da  cosa 
brullamente  fatta.  { Lat.  opprobrium , 
ignominia .] 

OBBROBRIOSAMENTE.  Ob-bro-brùo-sa- 
mt'n-te.  Avv.  Con  obbrobrio.  Ignomi- 
nio>amente,  Bruttamente,  Vergognoia- 
nicnte.  Disonorevolmente,  Vituperevol- 
mcnte,  lli.isimevolmente.  [Lat.  probro- 
*«,  ignominie**.] 

OBBROBRIO$lTA'.0b  bro-brl-o-*i-fà.Sf. 
ost  di  Ob^ibrioso.Igoomlnia .Infamia. 

OBBROBRIOSO.  Ob-bro-bri-ó-to.  Add. 
m.  Pieno  di  obbrobrio  , Ignominioso  , 
Vergognoso.  [Lat.  tgnominiotu*.] 

OBBROBRI  UZZO.  Ob  bro  bri-ùz-zo.  Sm. 
dim.  d’obbrobrio.  [Lat.  levi * roto*.] 

OBBLMBR AMENTO.  Ob-bum-bra-min- 
to.  Sm.  V.  L.  Lo  stesso  che  Obumbre- 
sione. 

OBBUMBRANTE.  OHum- òrdn  te.  Pari, 
di  Obbnmbrare.  Lo  stesso  che  Obum- 
brante. 

OBBUMBRARE.  ObJntm-brà-re.  Att.  V. 
L.  Lo  stesso  che  Obumbrare. 

OBBLMBR  AZIONE.  Ob-butn-bra  zió-ne. 
Sf.  V.  L.  stesso  ebe  Obumbrozione. 

OBCLAVATO.  Obelu-và-lo.  Add.  ni.  Bot. 
Così  dicesi  una  parte  della  pianta  ebe 
abbia  la  forma  di  clava  rovescila. 

ORCOMCO.  Ob  tò  ni  co.  Add.  m.  Che  ba 
la  figura  d*  un  cono  rovesciato.  ( Lai. 
obeonietu.] 

OBCORD  VTO .Ob-cor  dà  to.  Add.  in.  Bot. 
Agg.di  qualunque  parted'una  pianta  ebe 
abbia  la  figura  d'uo  cuore  rovescio,  cioè 
intagliata  alla  estremità  superiore  , e 
colta  punta  nel  luogo  in  cui  « inserisce. 
[Lai.  oòcordoftt*.] 
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OBDURATO.  Ob-du-rà-to.  Add.  m.  V. 
L.  Indurato , Pertinace.  ( Lat.  obdu- 
rahu.] 

OBDUR AZIONE.  Obdu-ra- zió-ne.  S f. 
Y.  !..  Fermezza,  Costanza,  Imperturba- 
biliià.[Lai.oò<furot*o.,J 

OBEDIENTE.  O be-di -èn-te.  Add.com. 
Lo  stesso  che  Obbediente. 

OBEDIENZI  A.  O be-di  in-xi-a.  Sf.  V.  A. 
V.  e di’  Obbedienza. 

OBEDIRE.  O-be-di-re.  N.  ass.  V.  e di’ 
Obbedire. 

OBELIA . O be-U-a.  Sf.Zooi.  Nome  di  un 
genere  di  animali  dell’ordioe  degli  om- 
brel latori,  eoo  quattro  aperture  , corpo 
orbicolare,  senza  braccia,  nè  peduncolo; 
tentacoli  alla  periferia  dell’  ombrello  ; 
nell'apice  appendice  conica. 

OBELIE.  O-bi-li-e.  Sf.  pi.  V.  G.  Arche. 
Sorta  di  pani  di  forma  piramidale  , che 
offeriva  osi  a Bacco  : 0 piuttosto  Sorta 
di  pasticceria  che  gli  antichi  servivano 
al  Unire  della  mensa,  e che  inzappava- 
no nel  vino  cotto.  Somlgl  ava  alle  no- 
stre cialde.' Lat.  oòeltac.  Da  obelos  spie- 
do.] 

OBELISCARIA.  0-ba-l*-*cò-rt-a.  Sf.  V.G. 
Bot. Genere  di  piante, della  famiglia  delle 
sinanteree,  e dalla  singcnesia  poliga- 
mia frustranea  di  Liooco  ; stabilito  da 
Cassio i a scapito  delle  rudbxk  e di  Lin- 
neo, cosi  denominandolo  a cagione  della 
figura  della  loro  aehena  0 frutto  a fog- 
gia di  spiedo.  (Lat.  obelizearia.  Da  ohe- 
lot  spiedo,  onde  obelisco*  pietra  pirami- 
dale, lesina. 

OBELISCHI L1CNICI.  O-be-li  tehi-lt  cni- 
ei.  Sm.  pi.  V.  G.  Obelischi  eretti  in  ri- 
va al  mare,  per  additare  nel  bujo  della 
notte,  cou  lanterna  posta  nella  lor  som- 
mità , il  porto  all'  Incerto  nevigetore. 
[Lat.  obeliscilychniet.  Daobefo*  spiedo, 
e lychnot  lucerna.] 

OBELISCO.  Obe-li-zeo.  Sm.  V.G. Archi. 
Mole  di  pietra  falla  per  lo  più  tutta  di 
ud  pezzo,  nella  base  quadra,  ma  di  for- 
ma bislunga  molto  . eoo  una  punta  a 
piramide  smussila.  [Lot.  obettsruf.  in 
gr.  obelisco*  è dim.  di  obulos  spiedo.  ) 

— 2.  Leti.  Piccolo  segno  a foggia  di 
spiedo,  col  quale  Aristarco  nell’  ordina- 
re I poemi  a’Ocnero,  notò  i versi  sparii, 
■ Iterati  e da  altri  aggiorni  , segnando 
con  un  asterisco  I genuini  ed  Insigni. 

— 3.  Zoo!.  Obelisco  chiaeee  : Specie  di 
conchiglie  univalve , del  genere  ceri- 
thium,r he  viene  delle  Aotille.e  cosi  de- 
nominata dalla  sua  forma  piramidale. 

OBELISCOTECA.  0-be-H-reo-té-ca.Sf.  V. 
6.  Bot.  Genere  di  piatite  della  famiglia 
delle  sioauteree,  c della  singenesia  po- 
ligamia frustranee  di  Linceo,  stabilito 
da  Vailiant , e che  Linneo  cangiò  io  rud- 
beckia.  Uaouo  di-sunto  coiai  nome  dalle 
pagliette  che  involgono  i loro  frutti. 
( Lat.  obelizcotheca.  De  obelisco*  spiedo 
e Ihsce  ripostiglio.] 

OBBLO.  0-W4o.  Sm.  V.  G.  Leti.  Lineet- 
ta 0 Segno  in  forma  di  daga  , che  man- 
da il  lettore  a qualche  annotazione  0 ad 
altra  cosa  nel  margine.  [Lat.  obeluz.  Da 
obelot  spiedo,  ego.] 

OBERATO.  O-be  rà-to.  Add.  e am.  V.  L. 
Filol.  Agg.  in  Roma  di  colui  ch’era  ca- 
rico di  debiti,  ebe  non  subito  veniva  di- 
chiarato schiavo  , ma  soltanto  infame  , 
e ciò  durante  I trenta  giorni  rbe  dopo  la 
sentenza  la  legge  gli  concedeva  affinché 
potesse  pagare  il  creditore  : se  noi  face- 
va di  ioni  va  schiavo  0 prigione  de',  ere- 
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ditare  fino  ■ lento  rbe  eretse  eoo  dana- 
ro o eoa  lavoro  soddisfano  il  suo  debito. 

OBESITÀ*.  Obesi-tà.  Sf.  Lo  «lato  d ona 
persona  troppo  pingue  e carnose,  Cor- 
pulenta. 

OBESO-  0-W-«o.  Add.  m.  V.  L.  Pingue  , 
Grasso,  e fig.  Ottuso  , Tardo.  ( Lai.  o 
Jmu»-] 

OBICE  0-W-m.  Sm.  V.  L.  Intoppo,  Im- 
pedimento, Ostacolo.  (Lai.  ohe*.]  — 2. 
Opposi ziooe.  — 3.  Milit.  Spezie  di  cao- 
nooe  corto,  incameralo,  e largo  di  boc- 
ca , che  si  carica  a granata  reali  ed  a 
cartocci  , e fa  parte  delle  batteria  da 
campo,  incarateato,  armato  e governalo 
come  un  cannone  ordinario.  Servo  prin- 
cipalmente pel  tiri  di  rimbalio  , e tal- 
volta pe  curvilinei , avendo  a questo  fi- 
ne una  tavola  o calastrello  mobile  sotto 
la  culatta , la  qnale  abbassandosi  fa  rio 
nitore  la  bocca  del  peuosinoai  trenta 
gradi. 

OBIETTARE.  Ofcùf-fù-ra.  AU.  V.  «di’ 
Obbiettare. 

OBIETTO.  O-bièt-to.  Sm.  Lo  stesso  che 
Obbietta. 

OBIEZIONE.  0-6i-e-M*d-n«.  Sf.  Lo  stesso 
che  Obbieziooe. 

OBITO  O-M-lo.  Sm.  V.  L.  Morte.  [Lai. 
oàttut.) 

OBIZZO.  O bietto.  Sm.  Milit.  Nome  da  ! 
alcuni  dato  all'Obice. 

OBJCRGATORB.  06- jurga-tò-re.  Add. 
rn.  V.  L.  Ripreosore  , Rimprovera tore. 

OBJURGATORÌO.06jur-ja-l6-r»-o.  Add. 
m.  V.  L.  Attenente  a objurgaiioo*',  Rim- 
provera torio. 

OBJURtì AZIONE.  Ob-jurga-xi6~ne.  Sf. 
V.  L.  Rinfacciamento  , Rarapognamen- 
to,  Rimbrotto  . Riprensione;  ed  è anche 
una  specie  di  figura  retiorica.  [Lai. 
oMurgafto.) 

OBLATA.  O blà-ta.  Add.  e sf.  Enel.  Lo 
stesso  che  Conversa. 

OBLATB.  0-6tó  fa.  Sf.  St.  Eccl.  Coomc- 
gazlooe  di  religiose  o piuttosto  di  don- 
tei le  e donne  pie,  fondala  io  Roma  Tan- 
no 1123  do  S. Francesca  de  Ponxiani.—  | 
2 De  tette  <1 dori.  Congregazione  Isti-  i 
talli  in  Roma  sotto  T intitolazione  della 
Beata  Vergine  Addolorata  , ed  il  cui  | 
Istituto  * di  ricevere  quelle  doniello 
che  per  una  qualche  infermili  non  sa- 
rebbero ricevute  lo  altri  mooitleri. 

OBLATO. 0-6fà  lo.Àdd.e  soa.Bccl.Lo  sles- 
So  rhe  Converso.  ( Lai.  oMaiuz,  conver- 
tiu.; — 9.  Fanciullo  consacrato  a Dio  da' 
tuoi  ge ui tori  in  nna  casa  religiosa.  Ed 
appella  vasi  pure  Oblato  chi  dedicava  la 
sua  persona  o i *Qoi  beni  a qualche  con- 
vento , colla  rondi /ione  di  esservi  ali- 
mentato e mantenuto  da’  monaci. 

OBLATORE.  O bla-tó  re.  Add.  e sin.  Cbe 
offerisce  ; e ai  dice  per  lo  pii»  dì  Chi  of- 
ferisce per  comprare.  — 2-  Colui  che 
fa  oblasione  a Dio. 

OBLÀTRATORE.  0 -Ma- fra  fd-re.  Add. 
e sm.  V.  L.  Latratore,  Abbaiatore;  e fig. 
Mala  lingua,  Maldicente. 

ORLATRICE.  O-Wa  fri-c*.  Add.  e sf.  di 
Oblatore. 

OBLAZIONE.  0 Ma-iùH>e.  Sf.  V.  L.  Of- 
ferta che  si  fa  a Dio,  e La  cosa  stessa 
che  si  offerisce.  — 2.  Eccl.  L’aaione  del 
sacerdote  , che  prima  di  consacrare  il 
pane  ed  il  vino  li  offerisce  a Din,  affin- 
ché per  metro  della  consacrazione  di- 
ventino il  corpo  ed  il  sangue  di  G.  C.  ; 
io  molte  antiche  liturgie  tutta  la  messa 
si  chiamava  Oblatioue. 
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OBLETTAMENTO.  O-blet-tu-mén-to. Sm. 
V.  L.  Lo  stesso  che  OlilelUziooe. 

OBLETT AZIONE.  O-blel  ta  iiò-ne.  Sf.  V. 
L.  Diletta  ziooe. 

OBLIA.  0-Mì-a.  Sf.  V.  A.  Lo  stesso  che 
Obblio. 

OBLI  AMENTO.  Obli- a-mm-lo.  Sm.  Lo 
stesso  cbe  Oblia  mento  e Oblio. 

OBLIASTE.  0 bliàn-te.  Pari,  di  Obliare- 
Che  oblia. 

OBLIAR  E.  0 Mi-d-ra.Att.e  n.  pass.  Dimen- 
ticare, Scordarsi.  [Lat.  oMittor*.]  — 2. 
Obliarsi  io  chicchessia,  vale  Applicarvi 
il  peusierosì  (Usamente  da  dimenticare 
ogni  altra  cosa. 

OBLIATO.  0-Mt-ò-fo  'Add.  m.  da  Oblia- 
re. [Lai.  oblitut,  oblivioni  trudilus. 

OBLIaTORE.  tì-blia-tó-rt.  Veri»,  m.  di 
Obliare.  Cbe  oblia. 

OBLIATRICE.  0-1, li  a-tr\-ce.  Verb.  f.  di 
Obbliare.  Che  oblia. 

OBLIAZIONE.  O-bli-a-iió-ne.  Sf.  V.  A. 
Lo  stesso  che  Obbliazione  , Obbliania  , 
Oblio. 

OBLIGATO.  0-Mt-gà  fo.Add.  m.  Lo  stes- 
so che  Obbligato. 

0BUGAZ10NB.  0 Mi-  ga  i iò  ne.  Sf.  Lo 
6les»o  cbe  Obbligazione. 

OBLIO.  0-Mì-o.  Sm.  L'Obliar*,  Dimenti- 
canza. — 2. Mettere,  Porre  io  oblio, vale 
Scordarsi.  — 3.  Tuffare  odi'  oblio  uu 
pensiero  o simile  , vale  Seppellitelo. 

OBLIOSO.  O bli-ó  io.  Add.  ni.  D.meutlco. 
[Lat.  oMiuioswf,  immarnor.) 

OBLlgUAMENTE.0-Mt-qtui-m4nU.Avv. 
Con  torcimento , Io  qua  e in  là.  [ Lat. 
o6li?a«.  ] 

OBLIQUARE.  0-Mt-quà-re.  N.  ees.  e pass. 
Non  andar  ratto,  Torcere.  (Lat.  oblique 
progredì.]  — 2.  M.lit.  Marciare  obbli- 
qnamenle,  parlandoci  di  soldati;  e Bat- 
tere o Percuotere  di  schiaocio,  parlan- 
dosi di  Uro. 

0BL1QUAT0RE.  O-bli-qua-tó-re.  Add.  e 
sm.  Aoai.  Nome  di  quel  muscolo  del 
carpo  cbe  trae  la  mane»  iu  obliquo  , a 
di  due  muscoli  dell'occhio  che  lo  traggo- 
no a mirare  iu  coda. 

OBLIQUIAMO.  0 bli-quÌM-ti-mo.  Add. 
m.  superi,  di  Obliquo.  [Lat.  oMtquini- 
muj.] 

OBLIQUO.  0-Mlquo.  Add.  uo.  Non  retto. 
Torio,  Tortuoso,  Piega  tu.  Traverso,  Bi- 
storto, Sghembo  , Indiretto  , Pendente, 
lo  matematica  è opposto  a Retto.  [ Lai. 
oMiyuua.)  — 2.  Fig.  Ingiusto,  Reo.  — 
3.  Ambiguo  , Dubbio  . Equivoco.  — 4 
A odor  io  obliquo  , lo  ste>so  che  Cam- 
minare per  la  mala  ttridi,  r lig.  Pecca- 
re.— 3.  Far  chccchersia  pir  obliquo, 
vale  Farlo  per  frode  , Con  inganno*  — 
6.  Por  obliquo,  Per  ubhliquo,  In  obli- 
quo , posti  avveib. , valgouu  Obliqua- 
mente, Iaduettamente  . e lìg.  Inganne- 
volmente.—7.  Grani.  Obliqui  da' gram- 
matici si  dicono  tutti  I Casi  dei  nomi  , 
eccetto  il  primo  rhe  si  dice  Retto.  — 8. 
Geom.  Angolo  obliquo , diccsl  quello  cbe 
non  è retto.  — 9.  Aual.  Nome  di  mol- 
li muscoli  eba  hanno  una  direzione  o- 
bliqua  ; e in  quest»  scaso  si  u*n  anche 
in  forza  di  sin.  — 10.  Boi.  Aggiunto  di 
alcune  parti  della  pianta.  Dìresi  Fusto 
obliquo,  se  si  alza  obliquamente  senza 
dipartirsi  dal  piano  verticale;  Calittra 
obliqua,  6e  c soprapposta  obliqua  nenie 
e piegata  verso  uu  lato;  Foglia  obliqua, 
quella  che  eoa  la  base  guarda  il  cielo  , 
e con  T apice  é rivolta  versa  l'orizzonte, 
per  cut  sembra  che  abbia  un  poco  di 
477 


» «BO 

storcimento.  — 11.  Milit.  Dicesi  Fian- 
co, Fuoco  , Ordine,  Passo, Tiro  obliquo, 
Marcia  ubllqaa. 

OBLITERARE.  04*i-tt-ràn.  Alt.  V.  L. 
beane.  I lare,  Abolire. 

OBLITERATO.  0-6li-(«-rà-fo.  Add.  m. 
da  Obliterare.  — 2.  Bot.  Aggiunto  di 
alcune  parti  dell*  piante  chehanno  fi- 
gure abbozzate  e di Hìc  li  a riconoscersi. 

OBLITER  AZIONE. 0 bli-t»  ra-sià-tu.St. 
V.  L.  Med.  Abolii  one  di  alcun  senso 
d'una  facoltà  intellettuale.  Chiusura  o 
Struggimento  d’  un  vaso  di  una  cavità 
qualunque  per  ravvicinamento  e ade- 
renza delle  pareli.  [Lat.  oblilcratio.) 

OBLITO.  0 Mi-io.  Add.  m.  V.  L.  Dimen- 
ticato. (Lat.  oMifu*.] 

OBLIVIONE.  O bli-vi-6-ne.  Sf.  V.  L.  Di- 
meu  tiratira,  oblio. 

OBLUNGO.  06  lun-go.  Add.  m.  V.  L.  Lo 
stesso  che  Bislungo. 

OB.NUNCI  AZIONE.  06- nun-cta-iid-iu.Sf. 
V.  L.  Arche.  L'atto  per  cui  gli  auguri, 
quando  osservavano  o fingevano  d*  os- 
servare qualunque  sinistro  accidente 
in  cielo , rimettevano  le  assemblee  ad 
al*ro  giorno. 

OBOE.  O-bo-è.  Sm.  Mus.  Strumento  da 
fiato,  fatto  di  legno  di  bosso,  e compo- 
sto di  tre  pezzi,  cioè  del  pezzo  dell'im- 
boccatura, di  quello  di  mezzo  e de)  pie- 
de. NeU'aperiara  superiore  si  pone  l'an- 
cia clic  serve  per  l'intonazione  deU'islro- 
menlo.  Recentemente  gli  si  sono  ag- 
giunte diverse  chiavi.  (Dal  frane.  Kaut- 
boit  che  vale  il  medesimo.  In  isp.  dicesi 
albogue,  d 'Il'ar.  al  bug  la  trombetta.  In 
ingl.  hòboy  ovvero  hau(6oy.]  — 2.  Di- 
cevasl  Obi >é  d' amore  o lungo,  un  Oboè 
di  maggiore  estensione  de*  solili , cbe 
aveva  il  piede  e T apertura  stretti , un 
tuono  più  debole  ma  più  amabile,  ed 
era  d'una  terza  più  ba^so,  avendo  un’e- 
stensiooc  dal  la  chiave  di  violino  sotto 
le  righe  , sino  a!  ai  sopra  le  righe.  Ul- 
cerasi poi  Oboè  piccolo,  un  Oboè  di  mi- 
nor estensione,  che  aveva  il  piede  simile 
al  precedente,  ma  era  d' un’ ottava  più 
allo  del  muderai»  oboèt  ed  il  portamento 
relativo  ad  alcuni  tuoni  differiva  da 

3 uello  adunato  per  1*  oboè.  Ora  queati 
ue  strumenti  non  sono  più  In  uso.  — 
3.  Registro  d'organo  di  canne  a lingua, 
aperti',  di  due  piedi,  «he  serve  J'uniso- 
no  al  principale  ; fatto  a cilindro  dicesi 
Cornamusa.  — 4.  Co?l  comunemente  di- 
cesi  anche  il  Sonatore  di  detto  tira- 
mento. 

OBOISTA.  0-6o-i-zfa.  Add.  e tosi.  com. 

Sonatore  0 Sonatrice  di  oboè. 
OnOLARlA*  0 60-là-ri.a.  Sf.  V.  G.  Bot. 
Pianta  della  Virginia,  che  nella  didina- 
mia  aogio-pcrmia  e nella  famiglia  delle 
pedicularic  forma  nn  genere  ; cosi  de- 
nominala dalla  figura  delle  sue  caselle. 
[Lat.  obolaria.  Da  obolo*  obolo,  moneta 
di  poco  valore.  ] — 2.  Nome  cbe  si  dà 
pure  ad  altre  piante,  e specialmente  alla 
(innari»  ò oranti* , a motivo  della  picco- 
lezza c rotondità  delle  sue  foglie,  Simili 
alla  pìccola  moneta  antic.  detta  Ob  » lo. 
OBOLE.  O-bo-le.  Sm.  Y.A.V.  e di’  0- 
bolo. 

OBOLO.  O-bo-lo.  Sm.  V.  G.  Arche.  Moneta 
piccolissima  di  Alene,  ch’era  la  sesta 
parte  di  una  dramma,  equivalente  a cir- 
ca nn  soldo  d' Italia.  Bravi  scolpita  nna 
freccia  od  uoo  spiedo , dal  cbe  trasse  il 
nome.  I Romani  V adottarono  eoo  circa 
lo  stesso  valore.  [Lat.  oùuiuz.  Da  obelot 
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spiedo.}—*.  Maeoi.  Peso  di  dieci  grani 
o di  metto  scrupolo. 

OBOVALE.  G&o-tdle.  Add.com. Che  ha 
la  forma  d’un  uOro;  ma  il  cui  capo  mag- 
giore è rivolto  io  alto.  [Lat.  oòoralis.) 

OfiOVATO.  Ob-o-ed-lo.  Add.  m.  Ovaio  a 
rovescio;  che  ha  la  forma  d'un  uovo  con 
F estremiti  minore  rivolta  in  basso. 
(Lai.  oòwotos.J 

OBRFGONJ.ÉMre^il-nf.Sl.Eccl.Nofne  che 
danno  in  Ispagna  ai  Frati  Ospitalieri. 

' 0BREZ10NE.  O 6re-si  d-nc.  8f  Eccl.  Dolo 
usato  in  ottenere  qualche  rescritto  c che 
lo  rende  nullo.  (Dal  lal.obraptio  che  va-  1 
le  l'ottenere  (qualche  cosa  con  astuzie , 
finezze  o finzioni.) 

OBRIA.  O-tri-o.  Sf.  ▼.  A.  V.edi*  Oblio. 

OBRlACO.  O-bri-à-eo.  Add.  e sm.  V.  A.  i 
Lo  stesso  che  Ebriaco,  Ubriaco. 

OBRlANZA.  (/*6ri-àn-za.  Sf.  V.  A.  Lo 
stesso  che  Obblisnza,  Oblio. 

OBRIARE.  Obri-ò-re.  All.  V.  A.  V.  e 
di'  Obliare. 

0BR1GARE.  0 bri-gà-re.  Alt.  V.  A.  V.  e 
di'  Obbligare. 

ORRIG ATO.fJ- bti  gà  io. Add.  m.da  (Sbri- 
gare, V.  A.  V,  e di*  Obbligalo. 

OBIUO.  O-brio.  Snt.  V.  G.  Zool.  Genere 
d'insetti  dell'ordine  de’  coleotteri,  della 
sezione  de'  tetrameri,  della  famiglia  dei 
longicoroi , e della  tribù  de’cerambici- 
ni,  stabilito  da  Megerle  , e da  Latreille 
riportato  al  genere  caiitdtum  ; cosi  de- 
nominali per  le  loro  robuste  mandibole 
con  cui  rodono  i Irgni.  (Lai.  oér  tirai.  Da 
oàrùz  lupinai,  leoncini  e simili.] 

OBRIZO.  O-brì-zo.  Add.  e am.  V.  G.  e 
scritturale.  Aggiunto  dell’oro  purissimo 
o senta  lega  d*  altro  metallo.  [ Lat. 
obrysum,  ooruiium.  ) 

OBBOBBIO.  O-bròb-bi-o.  Sm.  V.  A.  V.  e 
di’  Obbrobrio. 

OBSECR AZIONE.  Ob-te-cra-xió  ne.  Sf. 
V.  L.  Fervida  , incessante  preghiera  , e 
propriamente  Preghiera  fatta  a Dio.  Lo 
stesso  che  Ossecrazione.  — 2.  Specie  di 
figura  reltorica. 

OBSÉQCENTE.  Ob-te-quèn-ie.  Add. com. 
V,  L.  Lo  stesso]  che  CLseqtteote. 

OBSEfiV ARE.  Ob-xer-và-re.  Att.  ▼.  A.  e 
L.  T.  e di’  Otiervart. 

OSSESSO.  Ob-tit-so.  Add.  e sm.  V.  A. 
V.  e di'  Ottetto. 

OBSIGNATORI.  Oà-zi-$na-fc>-r,'.  Add.  e 
sm.  pi.  Arche.  Nome  ebe  da  rasi  ai  te- 
stimoni chiamati  per  sottoscrivere  e 
suggellare  un  testamento. 

OBSOLETO.  Obso-li-to.  Add.  e sm.  V. 
L.  Epiteto  che  viene  applicato  ad  alcune 
appendici  di  diverse  parli  delle  piante, 
come  p.  e.  ai  denti , alle  frastagliature, 
alle  spine,  alle  glandule  ec. 

OBSONATORK.  Oà-zo-na-td-re.  Add.  e 
sm.  T.  L.  Arche.  Quello  schiaro  che 
provvedeva  i viveri,  Spenditore. 

OBTRETTATORE.  Ob-tret-ta-t^ro.  Add. 
m.  V.  L.  Detrattore.  (Lat.  ofttrectaJor.] 

0BTRETTAZ10NE.  Ob-trel-ta-xiófie.  Sf, 
V.  L-  Detrazione,  Maldicenza. 

QBTt'NDERE.  Ob -lan  de -re.  Att.  anom. 
V.  L.  Rim uz/are,  Reprimere. 

OBTURATORIO.  Ob-lu-ra  lò-ri-o.  Add. 
m.  Anat.  Aggiunto  dato  a uno  de' mu- 
scoli del  femore.  (Dal  lai.  otturare  ta- 
rare.) 

OBUMBRAKTE.  O-bum-bràn-te.  Pari,  di 
Ohambrare.  Che  obumbra. 

OBCMBRARE.  O bum brà-re.  Att.  eia. 
paia.  V.  L.  Adombrare,  Oscarare.  [Lat. 
obumbrare.} 


OBfMBRATO.  0À> vm  brà-to.  Add.  m.da 
Obambrare.  V.  L.  Adombrato. — 2.  Fu 
detto  anticamente  e stranamente  Obum- 
brato  di  luce,  in  sign.  di  Ingombrato  , 
Ripiano  , Circondato  di  l«ee. 

OBl'MBR  AZIONE.  O-bum  àra-ató-ne. Sf. 
V.  L.  Adombrametilo.  (Lat.  oàumbra- 
tio,  I enebrae,  caligo.) 

OBVA LLATO. 49A-«*l4<iMo.  Add.  ni.  Boi. 
Agg.  di  nuei  fiori  che  vengono  attorti  iati 
e difesi  da  brattee  per  lo.  più  spinose. 
(In  lat.  obcallatut  cinto  di  ripmi.) 

OBS  KRSA.  Ob rir-iou  Add.  f.  Boi.  Agg. 
di  Foglia.  Meglio  Rovesciata. 

OB  VOLUTA.  Ob-vo-lù-ta.  Add.  f.  Boi. 
Agg.  di  Fogliazione.  Lo  stesso  ebe  Av- 
volta. 

OCA.  O'-ca.  Sf.  Uccello  aquatico  selvatico 
e domestico.  L oca  sabatica  è grigia 
cenerina  nella  parte  superiore  del  corpo, 
di  sotto  più  pallida,  e al  collo  é segnala 
di  strisce.  La  domr stira  è multo  varia 
ne' colori,  ed  è uno  de’piii  utili  uccelli. 
(Lai.  onzer.  Dal  lat.  auca  ebe  trovasi 
virato  ne'  basai  tempi  in  senso  di  otti , e 
che  nel  senso  medesimo  è ritenuto  dogli 
Spagti noli  di  Aragooa.  Que’d'Aovergnac 
dicono  auoh.  Il  Menagiu  trae  enea,  quasi 
«etra,  dal  lat.  uvii  weello,  ed  altri  dal 
celi,  omo  , oug  prato  , acqua.  Secondo  il 
Castdvctro  ad  altri  dotti , vico  dal  gr. 
o ehm,  unendosi  l'articolo  eoi  nome.  In 
i*p.  oca,  in  frane,  ore,  in  illir.  «Uba.]-- 
2.  Modi  proverb. .Tener  foca  io  pastu- 
ra , vale  Fare  il  ruffiano  ; e si  dico  del 
Tener  femmine  e prestarle  altrui  a 
prezzo.  — 3.  Oca  impastoiata,  o Parere 
no' oca  impastoiata  , si  dice  di  undap* 
poco  c ho  non  sappia  uscir  di  nulla  ch'ei 

faccia 4.  A pernia  a peno*  ai  pela 

uu’oca  : detto  proverb.,  e mostra  che  le 
cose  hanno  bisogno  di  tempo  a condursi 
a fine.  — 5.  Buon  papero  e cattiva  oca  : 
dicesi  quando  alcuno  dà  buono  odore 
di  se  da  giovanetto , o poi  veoendo  su 
con  l'età  »«n  corrisponde  all'aspet- 
tazione-—fi*  Gene!  d'oca,  o Avere 
meno  cervello  d’un  oca , o Averecervello 
quanto  no’  oca  : si  dice  di'Cbi  ha  poco 
senno  , o poca  stabilità  , c uoo  mollo 
fermo  discorso.  [Lai.  exeordom  , vecor- 
dtm  ette.)— 7.  Dcesl  amebe  Capo  d'ora. 
— 8.  Come  disse  colo!  che  ferrava  le  o- 
ehe,  E'  ci  sarà  che  face,  o A una  a una: 
detto  proverb.  per  esprimere  d’avere 
alle  mani  cose  difficili  o lunghe  , per 
ciocché  le  oche,  alzandoli  piè,  stringon 
la  pisola.- 9. Donne  e oche, Henne  poche- 
pror.  di  chiaro  slgoif.  — 10.  E*  non  è 
tempo  di  dar  fieno  a oche,  o simili,  vaio 
Noo  è da  baloccare  né  da  trattenersi.— 
11. Fare  il  becco  all'oca,  vale  Dare  all'o- 
cra compimcnto.Oode  dicesi  È folto  il 
ecco  alfoca.per  dire  II  dado  e ge«iata,!l 
negozio  è spacciato.  [Lat.ad  wmbilicum 
adducete , impanerò  summam  mnnurn.) 
— Itf.Noo  essereo  Non  parereao’oca.vale 
Non  essere  oNon  parer  semplice. [Lat.ja- 
pcre.)— 15.0re  con  femmine  e oche.non 
vi  son  parole  poche  ; prov.  il  cai  senso 
è chiaro.— 14.  Tu  non  se'  oca  e becche- 
resti: si  dice  di  chi  torrrbbe  alrana  cosa 
senza  costo,  per  soa  amorevolezza. — 13. 
Tu  se'  l’oca  , vale  Tu  sarai  la  favola  di 
tutti.  Dicesi  ancora  a uomo  dappoco, 
che  non  sappia  uscir  di  nulla  che  ei  fac- 
cia. [Lat.  de  te  actrnn  est.)  — 16.  Me-* 
oare  o simili  I paperi  a bere  foche  : si 
dice  quando  gli  imperiti  vogliono  sa- 
perne più  de’ periti.  (Lat.  zur  JWntr- 


17.  Dkcai  Oea  granajuoia.  Una 
sorta  di  uccello  di  pzdule  della  specie 
delle  anatre.— 18.  Dicesi  Oc*  selleauùo- 
naie.  Una  sorta  d'  uccello  da  cui  si  trae 
quella  lanugine  che  da' Francesi  è detta 
Edredon , la  quale  è leu  ni  a io  somma 
•lina  per  formarne  de’piuinioi da  tenersi 
sopra  i letti  , per  riscaldarsi  particolar- 
mente i piedi.—  ItLDicesi  Oca  arbori*  la 
Be »nacla* — ‘JO.  Dicesi  Oca  marina,  Mer- 
gooeaec.V.AIsrpp.— 21.  Vi  hanno  pure 
Oche  di  altre  aorte, come  le  reali,  le  pa- 
gheuene,  le  pralajuole  ce.  — 22.  Fiiol. 
Sorta  di  giucco  che  si  fa  con  due  dodi 
sopra  uoa  tavola  dipinta  in  63  case  m 
giro  a spirale , in  alcune  delle  quali  vi 
sono  dipinte  alcune  ligure,  come  Ponte, 
Ora,  Osteria,  Pozzo,  Labirinto,  Prigio- 
ne. Morte.  Fessi  eoo  diverse  leggi  e pa- 
gamenti, come  essendo  truce  iato,  d'an- 
dar nel  lungo  di  chi  traccia  ; sudando 
al  58  dov'è  la  morte,  pagare  e ricomin- 
ciar da  capo.*  simili — 23.  Cori  torbe 
nel  detto  guoco  chiamasi  Quei  sita  dove 
chi  arriva  raddoppia  il  numero. 

OCA  80.  O-cà-bo.  Sm.  Arche.  Ornamento 
del  collo  «delle  braccia:  as-Ja  cu  liana  o 
braccialetto  guarnito  di  pietre  preziose, 
che  portavano  i sagrilicatori  orile  più 
solenni  cerimonie  , e specialmente  io 
quella  del  ta  urubù  lo. 

OCCARE.  Oc-cò-ro.  N.  aas.  V.  L.  Agr. 
Erpicare  , Lavorar  coll'  erpice.  (Lai.  ©c- 

OCC  ASIONALE.  Oc-cz-#io-»rà4e.Add.oom. 
Che  porge  occasione , Opporiono.  (Lat. 
occatnmcm  pratbmt,  opporlunut.) — 1. 
Che  avviene  per  occasione  , Dipendente 
o Noto  dall'occasione.  — 3.  Med.  Cause 
occasionali  cbiamansi  Quelle  che  com- 
binando la  loro  azione  con  quella  delle 
cause  interne,  provocano  la  morbosa 
reazione  vitale. 

OCCASIONALMENTE.  Oc-cutUr-n&l-mén- 
le.  Avv.  In  modo  occasionale. 

OCCASIONARE.  Oe-ca-tiv-nà~re.  AU. 
Porgere  occasione,  Dare  occasione. 

OCCASIONATO.  Oc-ca-tio-và  to.  Add. 
m.  do  Occasionare.  Nato  o Fatto  per  oc- 
earioar,  Causato.  — 2.  Filo*.  Acciden- 
tale , Fortuito  ; ma  lu  questo  signif.  di- 
rcbliesi  meglio  Occasionale,  Prepria- 
m ante  dicesi  dagli  scolastici  di  una  cosa 
fatta  dalla  natura  fuori  dell  intenzione 
sua,  cr  per  difetto  di  aeme,  o per  diletto 
•della  materia. 

OCCASIONO  ELLA.  Oc  ca-tion-cH-la.  Sf. 
dia.  di  Occaaione.  Piccola  occasione  ; 
e d’or  dm»  ri  u s'accompagna  cnu  gli  agg. 
Meo«sne,M*nima,Piccola,eeimiii.  [La*. 

OCCA^ONE.  Oc-ca-si-ó-ne.  Sf.  Idonea 
•pporSnaità  da  fare  o da  noo  fare  chec- 
chessia. (Lai.  occcmio,[l0mput. | —2.  Ca- 
gione— 3.  Motivo.  —4.  Col  v.  Dare  : 
Dere  o Porgere  occasiooe,  va  le  Porger  ca- 
gioor. — 6 .Col  v. I.evarr Levare  ogni  oc- 
casinoevtalora  vele  Uscir  d ogai  quUllo- 
nr. — 6. E Levar  l 'occasione. vale  Rimuo- 
ver* la  canne.— 7.  Col  v.Uetre:  Deere 
l'occasione  , vale  Profiliamo.  —8.  All* 
occasione,  A buone  occasioni,  pasti  av- 
verbial. , va  igooo  Presentandosi  ildestro. 
—9.  E parlando  di  cose  militari , Al- 
l'occasione , Alle  occasioni,  In  un’  occa- 
sione, valgono  In  qualche  hai  taglia  o af- 
fronta mento  o locoatro  co'oemtcl.— 10. 
Tool.  Le  occasioni  di  peccato  altre  sono 
prossime , altee  rimote-  Le  prime  soa 
quelle  le  quali  frequentemente  e spesso 


o«c* 


oeq  i ocq  , 

inducono  »t  peccato  gli  nomini  di  «irei lo  OCCIMAMOBOSO.  flc-r  Marno  rà^o.  Add.  i OCCIUJBTTINO.  Oc-diiat-tUiQ.  Sta.  dii»»., 
condizione,  nvvero  consta  dal iVsper tenta  n».  camp.  Cha  ha. occhio  amoroso.  di  Occhiello.  Oeqhioliuo.  [ Lai.  octlUi- 

ebe  tali  occasioni  producono  no  ut*  ef-  OCCHI  A Ut.  Oc-ck<à-re.  AU.  Ficaie  l'oc*  Imi.] 

felfc» , avuto  riguardo  alle  ri  reo»  tatù».  chio  verso  checchessia  eoo  pontiere»  di  OCChlBTTO.0c-cà«7Mo,Sm.  diin.veueg. 

La  seconde  , sebbene  stimolino  qualche  ottenerlo,  Aocchiare.  Adocchiare.  (Lai.  di  Occhias  i L«l.  ocalluz.  ] — 2.  Piccola 

volt»  alla  colpa,  di  raro  parò  gli  nomiiiì  nirlare  , Inmtc  acuii»  aspicorc.ì  macchia  a guisa  d'occhio.  — 3.  Ar.Mcs. 

dr  slmile  candii  idne  sogliono  cederti  , OCCHIATA.  Oc-chia-ia.  Sf.  Taola  Ionia*  . Occhietti  per  Occhielli. — 4.Calxameotp 
osservate  le  siea-e  circostante  di  Ino*  n nata  o Tanto r- parto  di  luogo  , quanto  Chilo  ad  occhietti  : Specie  di  calzari 

go  , dà  tempo  , di  persone  , di  età  e si—  pud  vedersi  coll  [occhio.  (Lai.  c/uuninm  tagliali  "d  altrimenti  foracchiali  per 

miti.-  orali  protpttut  rat.]— 2.  Si  prende  ao*  motlrar  la  gami)'. — 5.  Agr. Il  solco 

OCCASO.  Oc-cà-to.  Sm. Quella  parter-dove  rhe  ascoluumente  per  laguardo.  — 3,  che  ai  fa  eol|*  occhio  del  marrone  nel)* 

tramonta  il  sole, Occidente. (tu  ccceaiu.j  Col  v.  Dare:  Dar  occhiala  o un'occhiata,  buca  preparata  per  p'aular  melloni  cd. 

— 3.  Il  tramontare,  eH  irameniamento  tale  Guardare  di.  pn staggio.  — 4.  Dare  altra  piante  cucurbltacee.  —.6.  Piccola 

alano. — 8. Per  aloni.  Fine, Morta.  — 4.  un' occhiata,  v«U  anche  Mostrare  , Far  gemina  del  tallo. —7.  Mario.  Anello 

la  qualsivoglia  occaso  cd  oriente , vale  vedere.  — '3.  A occhiate  , posto  Api  et-  che  si  fa  all'  estremili  di  alcuna  corda. 

In  qiialanque  parte  del  mondo.  bial.,  vale  Quasi  istantaneamente.—  6.  Onde  Occhiello  di  staggio  chiamasi  II 

(MACELLARI  A.  ()c-c$l-là-ri-a.  Sf.  Zooi.  Zm»l.  Specie  di  razza  di  color  rosso  ai-  grande  auellnrhe  si  fa  all'estremità  dello 

Aornedl- un  genere  di  tonfili  dell  ordine  mileal  pongo , da  cui  ai  disliugueper  staggio  verso  la  parte  superiora , in  cui 

degl  idretormi  aootdati;  polipaio  pittro-  una  macchia  nera  cha  ha  plesso  alia  passa  es«o  staggio  dopo  d‘ aver  fallo  il 

SO.  piano-membranaceo,  \armmefite  ri-  coda;  ed  ò cosi  della  perchè  i auoloacbi  giro  della  varca  dell'  albero  : c Occhielli 
torto,  subinfundiboliforme'  colla  super-  sono  molto  grossi  relativamente  alla  del  capo  piano,  Quegli  anelli  che  si  (ho* 

lìcie  arenacea , in  ciascun  lato  porosa,  e mole  del  corpo.  Da'  pescatori  diceti  an-  no  a tulle  e due  le  estremità  del  capo 

cot  pori  cilindrici  quiocooeiali;  il  centro  clic  Occhia  Ione  e Occhione.  |Lai.  roja  piano  per  unirli  l’ uno  all'altro  eoa  un 

elevato  in  asse  solido.  orniate.]  quarantino. 

OCCMACCIO.  Oc-thlàc-*io.  Sm.  peggi  OCCHIA  TBLLA.  Or-chia-tilrla.  Sf.  dim.  OCCIJIETTCZZACCIO.0c-ehieMu2-aàc- 
rFOcchlo.  (Lai.  oruiui  mmo*.) — 2.  Fare  di  Ocehiata.Dicrsl  aoche  Occhiatine. — ciò.  Sm.  dim-  e Ukpreg.  di  Occhietto, 

oerhiacc»,  vale  Dar  segno  dì  disgoato,  di  3.  Zoal.  Torpedine.  Voce  iogrgoosamentc  formata  dal  Bel- 
ìi b ho  mi  ne  rione.  OCCHIATINA.  Oc- chiù  li-no.  Sf.  dim.  di  lini,  che  e? prime  il  diminutivo,  il  vrs- 

OCCHIAIA.  Oc-cSià-ja.  Sf.  Luogo  dove  Occhiale. Sguardo  di  passeggio,  Sguer*  zeggialivo  , e 1*  arrabbiatone  di  rabbia 

stanno  gli  occhi.  Cavità  che  riceve  dro-  dulìuo.  Occhia  Uri  la.  [Lai.  brevi  a mulo-  d’amore. 

tro  di  se  il  bulbo  dell'occhio,  altrimenti  rum  cmytcìu*.]  OCCUIGLALCO.  Oc  cht-glà-u-co.  Add 

Cassa  dell' occhio.  — 3.  Orlo  lividore  0- CIMATO.  Oe-chid-lo.  Add.  m.  da  Oc-  m.  comp.  V.  poti.  Che  ha  occhi  glauchi, 
che  viene  altrui  sotto  l'occhio  , signìf.  chiare.  Lo  vlrsso  che  Aocchiaio  e Adoc-  OCCUIGRANDi.Oc  c/ii-jròn.di.Add.fom. 
non  certa.  (Lai.  lioar  oculari*.;  eh  in  lo.— 2.  Fornito  d'occhi.  —3.  Pieoo  routp-  indecl.  Che  ha  occhi  grandi. 

OCCHIALACCIO.  (h-ehia-làc-cio.  San.  d'orchi;aUrin»euU  e meglio  Occhiuta. — OCCHIO.  0e-ehio.  Su».  Voce  e per  li  oo-. 

pegp.  di  Ocebiale.  4.  Per  simil.  fu  detto  dei  rami  degli  biliA  della  sigpificaure  e per  le  va- 

OCCH1ALAJO.  Ot-ehio-ià-jo.  Add.  e am.  alberi.  riclà  delle  mauine  io  che  si  adopera 

Ar.  Me».  Quegli  che  fa  gli  occhiali.  [Lat.  OCCHIATURA.  Oc~chia-Jù-ra.  Sf.  Guar*  frequentissima  nell'  uso  ; onde  a mag- 

ferber  compirti datura.  [Lat.  adtpttius.  obtuiut.l  gior  comodità  , come  si  è fallo  in  altre 

OCCHIALE.  (te-cfcM-le.  Sm.  Ar.  Me*.  OCCttlAZZLRRO.Oe-cfuaa-aàr-ro.  Add.  simili  , se  ne  trarran  fuori  distinta- 
strumento  reimposto  dì  dae  cristalli  o m.  comp.  V.  poel.  Che  ha  occhio  auur-  mente  i slgnificuti,  le  locuiiooi  e i pro- 

ve tri  legati  in  un  Dio  d'argento,  ottone,  ro.  verbii  ; Quel  corpo  sferoidale  che  negli 

o altro  metallo,  o incastrali  in  cerchietti  OCCHI  BAGLI  A RE.  Oc-chi-ba-glià-rt.  N.  ammali  è l’ organo  immediato  della  vi- 
di coojo  , o tartaruga,  o simili:  e tiensi  ass.  Restare  abbagliato.  alone.  (Lat.  acuì  tu-  Io  Ksichio  trovasi 

snl  naso  davanti  agli  orchi  , per  njutar  OCCHI  RAGLIATO.  dc-eJu-àa-giiò-lo.Add.  oecui  per  occhio].—  2.  Vista,  Sguardo,, 

la  vista, o confortarla quando  è disgrada-  in.  da  Ooelubegliarc.  Abbacinato , Ab-  Riguardo.  ( Lai.  obtutu».  protpectu».  j 

ta  o affiiicaia.  In  questo  senso  usasi  nel  highelo,  — 3.  Prc-enza.  Onde  i modi  Negli  occhi, 

nnm. del  pili. Gli  occhiali  «oro composti  OCtUlBACL10LO.Oocà«-to-qlto-/o.  Sm.  SoUo  gli  occhi , Coa  l' occhio,  ec.  che 
delta  cassa  e delle  lenti,  che  diconsi  Luci  V.  A.  Abbaghamt oto  d'occhi  , Abbar-  valgono  Alla  presenza  , Sotto  la  vista, 

0 Specchi.  [ Lai.  eompirtHum.  ) — 2.  hagiianrento.  Barbaglio,  Baghero.  [Lai.  Dicasi  acche  A occhi  leggenti.  [Lat.  in 

Ch  la  ma  dsì  Occhiali  di  conserva.  Quel-  uifueimitio.i  oeufia,  oò  oculoi.l — 4.  Diersi  anche  A- 

Jf  composti  di  leoti  convessa  che  hanno  OCCHI  BALL  IATO.  0e-oh»-b«M»-à-to.  gli  occhi,  Io  su  gli  occhi, per  Alla  vista, 

foro  lunghissimo,  e sono  adopera  li  dagl»  Add.  m.V.  A.  o erronea  per  Occhtba-  Io  cospetto.  [ Lai.  paium.  ] — 5.  Onde 

uomini  leggermente  presbiti  ; ed  aoche  glint».  Essere  alcuna.  cosa  orgU  occhi  ad  alcu* 

quelli  muniti  di  lenti  pione  colorite  dì  OCLBIBOYIKQ.  Oo-thi  bo-v l-no.  Add.  no,  «afe  Essergli  presente.  — 6.  Essere 
verde  cd  osata  da  colore  che  hanno  in.  comp.  Che  ha  gli  orchi  di  bue.  con  l’occhio  a (orco  far  frre  checchessia, 

l'organo  dell#  vista  irrllèbdtsslmoi— 3;  OCCHIEGGIARE.  OercJiitg-gia-rt.  AU.  e vslc  Eaac/vi  presente.— 7. Esaer  lo  su  gli. 

Mettersi  gli  occhiali  della  vista  g rosea  , n.  tss.  Guardare,  Dar  d occhio.  Guardar  occhi  ad  alcuno, vale  Essere  in  loro  vcog^ 

flg.,  vale  Par  vista  di  neo  conoscere.  — c»o comp  «cecia .Occhia re.  [Lat.nicfora,  t s, Esser r inltaigodovealtri  éteduloscm- 

4.  Secondo  la  kro  forma  , gH  Occhiali  limi»  oruhi  arpicete.  pre.  — 8.  Persona  che  osservi  gli  altrui 

»i  dividono  In  mouoeeli  e bioccoli.*- Ih.  OCXlll&GGI ATo.  Oc  chitg-già  lo.  Add.  aod»meoii.  Onde  Essere  io  mezzodì 

Aste-  Telescopio  , Cennoceh*elf  ; Strn-  n».  d«  Oe»hi<ggiare.  lauti  occhi,  vale  Esser  da  molli  t-sser- 

mento  che  vulgar mente  prima  dieevssi  OCCHJBLLAIl'RA.  Oo-ràial-Ia-lù-ro-Sf.  vaio.—  B.  Apparenza.  Onde  Avero  buoo 

Occhiale  del  Galileo.  (Lat.  tdetcopivm.)  Ar.  M>S.La  parte  del  vestirne'  io  ove  occhio  , miglior  occhio,  tale  Esser  d) 

— Ik  Zr«l.  Nome  che  ai  dà  allo  gota  o si  aflihia  , e propnamenio  Gli  oc*  bella  apparenza.  — 10.  E Fare  occhio, 

gwonria  del  tonno  . In  quale  è unita  al  «hielll.  vale  Aggtugnrre  apparenza,  Far  più  vi- 

contorno  dell*  «ertilo;  e «t  sala.  OCCHI  HI  LO.  Oo  thiihlo.  Sm.  Ar.  Mee.  Muso.  \ Lai.  apfctoiiorem  rcdiltre.  1 — 

OCtWALB.  Add.  etm.  Alimenta  a oc-  Quel  piccolo  pertugio. che  si  fa  per  k 11.  Presumi. Ls  più  caia  c«w che  l’oo- 

rhio.  — 2.  Agg.  di  Dente  , dinota  Quel  i»*è  etile  irstitienia,  nel  quale  entra  il  woahbis.  Onde  Esser  l'occhio  di  alcuno 

dense  che  btrontapoadcoM  coll'occhio.  bottoue  che  IcefiibJpe.  — 2.  Chic.  Pie-  o simile  , vale  Essergli  iu  grso  favore. 

1 La» . dm»  nmtsmtvl  cola  me  skaa  c'w  si  fa  all' uretra  per  [Lat.  oeului,  oceliuj.}  — 12  Ed  anche 

OCUHIR^ETTCL  VmtkimJél  M.  S«r.  dhn.  esiraire  un:  ralr«  lo  formato  in  qnrsto  Es»ir  l'oc  eh. u diritlo  o destro  d'nlfuoo, 

di  Ocrbwèe.  r«e  o sn.q.  rasale , e tropico  loluonaoso  per  po-  vale  Esserne  Uvorilisaimo.  — 13.  Per 

CX^IHIALTSTA.  Or -eh  h>*  lì- ala.  Add.  t terne  percorre!  e lolla  U lunghe»».—  3.  melsf.  lntrUc|lo , Forza , Polcoza  o si- 

nn.  Ariette»  *bc  laida  in  gli  icchtall,  PkcoI#  apertura  oKrcà*la  quale  « f«-  Olili.  (Lai.  ocalsa.]— 14.  In  questo  si* 

©rel»v»l*i«.  neira  orila  viaeleo  al  di  aopra  del  puh#  gu  lìcs lo  dic  evi  l'Occhio  d*  H«  ibcnta, 

OCCHIA  MINE.  Oe-chta-lè-ae.  Sm.  Astr.  nel  casndi  ritrnzioM  d ecina.— 4.Qu«l-  «eU'iPfallcUo.  e sìmiM.— 15.  Coll’agg* 

Acer,  d»  Grx  lual»  in  »igait»eato  di  Tele-  «he  rbisurgod  è il  nome  d"  occhleUo  a di  Auurro  » Celeste  o Cerulee  , c*°* 

acopio. —3- Ztol.  Vice  mata  d»'( esca-  tulle  le  iuoiaétiiH  di  poco  prolungale.  color  del  cielo  quando  è sereno.  — lo. 

lori  per  Occhia*!  ic  . (Lai.  /tour u,  tncàoia,}  .j  . Coll  agg,  diGoolUto:  Occhio  conOuo» 


ove 
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tert-a  o per  lerra.vale  Occhio  eh?  guarda 
fissamente  la  terra.  — 17.  Coll’agg.  di 
Iocaveroalo,  cioè  Concavo  o la  dentro , 
che  più  comunemente  d ciani»  Info*, 
salo.  — 18.  Coll*  agg.  d'  Infranto  , 
cioè  Pesto,  Ammaccato.  — 1».  Coll’agg. 
di  Ladro:  Dìcon»i  Occhi  ladri,rlli  occhi 
delle  belle,  siccome  quelli  che  rubano  i 
cuori.  — 20.  Coll'  «gg.  di  Linceo:  Oc- 
chio o Occhi  lincei  dicesi  di  Chi  ha  vista 
acutissima  c perfetlissIma.-Sl.Coiragg. 
di  Lordo  , cioè  Offesi,  Maculato.  — 22. 
Coll'agg.di  TortO,eioè  Bieco  Stralunato. 
— 23.  Dicesi  Coda  dell'occhio.L'estrema 
parte  dei!'  occhio  allato  alla  icmpia.  — 

— 21.  Dicesi  Mal  d*  occhio  . L*  of- 
fesa fatta  colla  guardatura  , Affsclna- 
menlo.  [ Lat.  falcino».  fateinaiio.  ] — 
25.  Onde  Farc,o  Far  venire  il  mal  d'oc- 
chi", vale  Affascinare.  (Lat.  /h«r(nare.J 

— 26.  Diccsi  La  luco  dell'  occhio  per 
La  vis’a.  — 27.  Dicesi  Occhio  di  bra- 
gia. Occhio  di  fuoco,  c simili,  e valgo- 
no Occhio  acceso  da  iuteroa  piamone. 
[Lat.  ocului  ignita»,  igneu».] — 28.  Di- 
cesi Occhio  del  sole, e vale  la  Sfera  del 
sole.  — 29.  O.ide  Luoghi  esposti  all'oc- 
chio del  sole  si  dicouo  I Luoghi  posti 
a solatio.  [Lat.  loca  aprica.]  — 30.  Oc- 
chio di  sole  si  dice  anche  per  dinotare 
Una  gran  bellezza  di  checchessia.  [ Lat. 
aoii  stmillimut.] — 31.  Dicon-i  poetica-  j 
mente  Occhi  del  eie  o Apollo  e Diana,  ' 
cioè  il  Sole  e la  Luna.  — 31.  Dicono 
Occhi  del  cielo  , o simile  , ie  Strile.  — 
33.  DicoosiOcehi  di  nibhin/ìli  occhi  da  j 
ladro.  — 31.  Diconsi  Occhi  di  traTurcI- 1 
lo,  quasi  di  ladroncello.  — 35-  Dironsi 
in  mudo  basso  Occhi  di  riveliti,  le  Mo-  1 
nele  doro.  — 38.  Dicoo&i  Orchi  Quelle 
belle  macchie  rotonde  che  ha  nella  c^da 
il  pavone.  — 37.  Parlando  di  Cado,  Ca- j 
co  senza  occhi,  vale  Cacio  fìtto  esecra- 
to. — 38.  Parlando  dell'  l'oro  , Occhio 
dalTuoio  da  alcuni  ch'amasi  la  Cicatri- 
cula. — 39.  Abbacinare  gli  occhi , pro- 
priamente vale  Accecarli  eoo  bacino  j 
rovente  , e llg.  Indurre  alcuno  a ere-  ! 
derc  ciecamente. — 40.  Col  v.  Agnx-^ 
rare  : Aguzzar  gli  occhi,  vale  Sforzarci 
per  vedere. (Lai. aciem  aeuere.J — 11. Col 
▼.  Andare.  Andare  a diluì’  occhi  , vale 
Andar  eoo  gli  occhi  serrali,  e lìg.  An- 
dare liberamente  , o senza  pensiero 
<f  intoppo  o d‘  opposizione.  — 42.  Col 
t.  Aprire  : Aprire  gli  occhi , Comincia- 
re a servirsi  dcll’urgano  dalla  vista.  — 
43.  Fig.  Aprir  gli  occhi,  vale  Usare  at- 
tenzione , Por  mente  . Star  vigilan- 
te , Guardar  hrne  il  fatto  suo.  — 41. 
Aprirgli  occhiad  alcuno, Vile  Farlo  rav- 
vedere , Farlo  accorto.  — 45.  Aprir  gli 
orchi  iu  una  cosa  , vale  Mirarla  , Guar- 
darla. — 46.  Cui  v.  Avere:  Avere  o Non 
avere  occhio  o buon  occhio,  vale  Essere 
o Non  <s:*re  di  bella  apparenza;  e dire- 
si delle  cose  che  sono  in  reodii».  — 47. 
Aver  l’occhio  o gli  occhi  a checchessia  , 
vale  Applicarvi  con  allenitone,  Badarvi 
bene  , Considerare  , Accorgersi.  [ Lat. 
protpiccre.]  — 48.  Aver  sii  occhi  ad  una 
cosa,  talvolta  dicevi  anche  d'  una  sciu- 
pine l'Bier»  azione.  — 49.  Avere  l’occhio 
a Dio,  vale  Aver  la  mente  e l'intenzione 
a Dio.  — 30  Aver  I'  occhio  addosso  ad 
alcuno,  vale  Stare  attento  a ciò  che  al- 
cuno faccia.  [Lat.  orufos  ab  aitano  non 
dimcr  ere. | — 51.  Avere  o Tener  l'occhio 
o gli  occhi  a’  muchi,  vale  Badare  atten- 
tamente a‘  fatti  suoi,  cautelandosi  quan- 


to si  poò  dall*  altrui  Insidie.  — 82.  A- 
vere  davanti  agli  occhi,  o Avere  eolio 
gli  orchi , o Avere  negli  occhi , valgono 
Avere  io  presenza,  A ver  esposto  alla  vi- 
lla. [ Lat.  ©ò  Dento»  Kob -re.  1 — 53. 
Aver  gli  ocelli  nella  collottola  , vale 
Essere  accortissimo  e difficile  ad  es- 
sere ingannato,  (lat.  in  ocripirio  ocw- 
lo»  habere.  1 — 54.  Aver  l’occhio  o 
gli  orchi  alle  mani , vale  O.aenrare  che 
altri  non  rubi  , o fraudi , o faccia  chec- 
chessia di  male.  — 55.  Avere  gli  occhi 
di  dietro  , vale  Non  vedere  , e fig.  Non 
aver  buona  cognizione.  — 56.  Avere  gli 
occhi  tra’ peli,  vale  Non  veder  bene;  ed 
anche  ai  dice  di  Chi  essendo  svegliato 
di  poro , è ancor  sonnacchioso.  — 57. 
Avere  gli  occhi  a’  nugoli , vale  Noa  ba- 
dare. — 58.  Avero  gli  occhi  d*  Argo  , 
vile  Star  cauto . oculato.  — 59.  Avere 
gli  occhi  d’  oa*> . fig. , vale  Guardare  c 
non  vedere.  — 00.  Non  avere  nè  occhi 
nè  orecchi , vale  Non  guardare  e non 
sentire.  — 61.  Non  avere  ancora  ra- 
soi ulto  gli  occhi.— 62.  Col.  v.  Battere*. 
Batter  gli  occhi,  è lo  stesso  eh-  Serrarli 
e Aprirli  spesso.  — 63.  Non  batter  gli 
occhi  dicesi  di  chi  per  grande  atten- 
zione mira  fissamente  checche**!».  — 
6f.  Bitter  d’occhio  usalo  in  forza  di  sm. 
— 65.  Ed  anche  p.*r  Mante,  Momen- 
to, Attimo. —66.  Ed  in  modo  avveri», 
lo  nn  batter  d'occhio,  vale  In  un  istan- 
te, In  uo  subito.  — 67.  Col  v.  Buttare; 
Buttare  negli  occhi  alcuna  cosa  , 6g., 
vale  Rinfacciarla.  [ Lat.  wproòare.)  — 

68.  Buttare  o Gettare  la  polvere  ne- 
gli occhi,  fig..  valore  Proccurar  d’ in- 
gannare. ( Lat.  fucum  f-zesre.  ] — 

69.  Col  v.  Cavare  : Cavare  un  occhio 
ad  alcuno,  propriamente  Estrarglielo,  e 
fig.  Fargli  un  grandissimo  dispiacere. — 

70.  Cavarsi  gli  occhi  , dicesi  di  due  o 
più  insieme  adirati  che  si  vorrebbero 
Tare  II  maggior  male  possibile.  — 71. 
Cavarsi  alcuna  cosa  dagli  occhi , fig., 
vale  D«rla  o Lasciarla  mal  volentieri. — 
72.  Cavarsi  il  tempo  dagli  occhi , vale 
Avanzar  tempo  col  vegliare  piò  del  con- 
sueto. — 73.  Cavare  altrui  una  cosa 
dagli  occhi  , fig  , vale  Togliere  altrui 
uno  eosa  che  gli  sia  cara.  — 74.  Cavar 
gli  occhi  alle  pozze  o pozzanghere,  vale 
Mettervi  i piedi  dentro  io  andando.  — 
75.  Cavare  o Trarre  l’occhio  alla  pento- 
la, vale  Trarne  il  miglior  brodo  o ì mi- 
gliori bjccont.  — 76.  Col  ?.  Chiuderò  : 
Chiuder  sii  occhi,  vale  Serrarli.  — 77. 
Chiudere  gli  occhi  ad  alcuno  , vale  Co- 
prirgli gli  occhi  colle  palpebre. — 78. 
Cfaiudrre  gli  oerbi , Chiuder  occhio  o 
l'occhio,  è lo  sle»so  che  Dormire.  ( Lai. 
dormire,  lomnun  capere.]  —79.  Chiu- 
der gli  occhi,  vale  Morire. — 80.  Chiù 
drr  l'occhio  , vale  Accennare.  — 81. 
Chiuder  gli  occhi  a checchessia  , vale 
Passarlo  senza  considerazione  , Far  le 
viste  di  noti  vederlo,  Non  ci  badare. 
(Lat.  rfijtimular*.]  —82.  Col  v.  Corre- 
re: Correre  agli  oechi,  vale  Venir  vedu- 
to. — 83.  Col  v.  Costare  : Costare,  Va- 
lere un  occhio,  vale  Esser  carissimo. 
[ La I.  guanlit'il  preiti  un.  — 84.  Col 
v.  Dare  : Dare  occhio  , lo  stesso  che 
Guardare.  — 85.  Dare  occhio  a chec- 
chessia , 8g.,  vale  Accrescere  la  squisi- 
tezza risultante  dall'apparenza.  — 86. 
Dar  d’occhio,  vale  Far  cenno,  Accenna- 
re con  l' occhio.  — 87.  Dar  d'  occhio  , 
vale  Volgerlo  cautamente  eoo  destrezza 
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e prestezza,  e talvolta  Guardare  eoo  de- 
siderio e compiacenza.  — 88.  Par  l’ oc- 
chio, gli  oc  hi  , lo  stesso  che  Volger  lo 
sguardo.  — 83.  Dare  Begli  occhi , fila 
Offendere  la  vista  ; e talora  preso  ia 
buona  parte  vale  Tirare  a se  la  vista , 
Allettare  la  vista.  —90.  Dare  la  polve- 
re, della  polvere  negli  occhi  , vale  Cer- 
car di  offuscar  l’altrui  mente,  ac- 
ciocché uou  beo  discerna  la  verità.  — 
91.  Col  v.  Dormire:  Dormire  a chio- 
» occhi  o coma  la  lepre , vale  Star 
cauto,  vigilante.  — 92.  E Dormir  cogli 
occhi  altrui , vale  Riposarsi  e quietarsi 
d alcuna  cosa  ia  sul  sapere  o io  sulla 
diligenza  altrui.  — 93.  Col  v.  Boere: 
Esser  l'occhio  d’alcuno  , Esser  V occhio 
diritto  o destro  d'alcuno  , vaia  Beargli 
io  grau  favore , Esserne  favoritis- 
simo. — 91.  Esser  alcuna  cosa  ne- 
gli occhi , vale  Esser  presente.  — 
95.  Essere  come  stecco  negli  occhi, 
vaie  Dinotare  impedimento  o molestia. 

— 96.  Col  v.  Fare:  Fare  occhio  o d’oc- 
chio , vale  Accennare  più  nascosamente 
che  al  può,  Dar  d'  occhio  , Ammiccare. 
[ Lat.  melare  | — 97.  Fare  occhio,  vale 
Aggiugncn*  appirenxa.  — 08.  Fargli 
occhi  rosai,  vale  Adirarsi,  Alterar,».— 
90.  Fare  gli  occhi  rosai,  vale  anche  Es- 
ser vicino  a piangere,  Mostrare  segno  di 
piagnere  » d'aver  pianto.  — 100.  Far 
gli  occhi  di  fuoco  o di  foco  , vale  Adi- 
rarsi veementemente.  — 101.  Fare  gli 
occhi  grò  ss1,  vale  Non  degnare  altrui . 
Stare  aul  grande,  Far  le  viste  di  non 
vedere  per  superbia.  — 102.  Fare  a oc- 
chi e croce  , è lo  alesa»  elio  Operare 
grassa  mente , eoo  poca  accuratezza. 

— 103.  Fare  agl»  occhi , vale  Vagheg- 
giare, Fare  all’amore.  — 104.  Fare  ac- 
qua da  occhi  , vale  Non  conchiudere , 
Operare  invano  o malo.  — 105.  Col  v. 
Ficcare:  Ficcar  gli  occhi  u simili  è lo 
stesso  che  Affluirli.  — 10«  Col  v. 
Gettare: Gettare  l’occhio  su  checchessia, 
vale  Guardarlo  eoo  compiacenza  e desi  - 
derio.  (Ut.oesfoj  dafaere.]—  107.  Get- 
tarla polvere  negli  occhi, fig.,  vale  Usar 
mezzi  per  deluderò  altrui,  Mostrare  una 
cosa  per  un’altra.  Ingannare,  Far  tra- 
vedere. (Ut.  imponcra  , fueum  /acero.  1 

— 108.  Col  v.  Gou tiare  : GouGar  gli  oc- 
chi può  dirai  a somiglianza  di  Gonfiar 
le  luci;  più  comuoem.  Far  gli  occhi 
grossi,  Far  tanto  d'occhi,  e diceli  degli 
hmdioai.  » 109.  Col  v.  Guardare  : 
Guardare  con  la  coda  deU’occhio  , e si- 
mili , vaie  Guardare  più  occultamente 
che  sia  possibile , porche  altri  non  se 
u’av vegga.  (Lai.  iùnù  ooulii  aioicere.] 

— 410.  Guardare  con  1 occhio  del  por- 
co: detto  nello  stesso  significato  prece- 
dente. — 111.  Guardare.  Mirare  eoa 
mal  occhio  o simili  , è lo  stesso  che 
Non  avere  a grado.  ( Lat.  aspri*  oculia 
inlrozpicera.j  — 112.  Guardare  solfoc- 
chi  o »« teeco,  vale  Guardare  io  memo- 
ra che  la  brigata  quasi  uoo  se  o’ accor- 
ga. | Lai. tauri*  oouiu  atpiccn-)  — U3« 
Col  v.  Intendere  : Intender  gli  occhi  t 
vaia  Fissarli.  — 114.  Col  v.  Levare  : 
Levare  una  spina  o limile  dagli  occhi, 
diceai  di  un  oggetto  spiacevole  o tor- 
mentoso ad  alcuno  in  scuso  morale-  — 
115.  Col  v.  Menare  : Menare  gli  occhi  m 
vale  Volgerli  , Girarli.  — 116.  Col 
Mettere  : Mettere  innanzi  agli  occhi  , 
vaia  Mattare  io  vista  , Spiegare  , Rap- 
presentare. (Lai.  ©4  oculoi  penso.]  — . 
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117.  Col  v.  Mirare  : Mirare  a mal  occhio, 
io  stesso  che  Guardare  eoa  mal  occhio. 
— 118.  Col  v.  Muovere:  Non  muover  oc- 
chio, vale  Guardar  fisamente.  —119.  Ed 
usato  io  forza  di  sm  al  paridi  Batter 
d'occhio.  — 120.  Col  v.  Passare:  Pas- 
sare a chiusoceli!  checchessia,  vale  Non 
ne  far  conto.  — 121.  Col  v.  Perdere  : 
Perder  l' occhio  , vale  Scapitare  d' appa- 
renza. — 122.  Perder  gli  occhi , Tale 
Perdere  ogni  cosa.  — 123.  Perder  d'oc- 
chio alcuna  cosa  . vale  Non  averla  più 
sotto  la  veduta.  Smarrirla.  — 124.  Col 
v.  Pigliare:  Pigliare  gli  occhi , vale  A- 
descarli , Attrarli  e simili.  — >25.  Col 
v.  Porgere  : Porger  gli  occhi , vale  Mi- 
nutamente guardare.  — 126.  Col  v.  Por- 
re: Por  l'occhio  ad  un  luogo  , vale  Ac- 
costarvi l'occhio  per  vedere. — 127.  Por- 
re l'occhio  o gli  occhi  addosso  a chec- 
chessia , vale  Guardarlo  con  ansietà  , 
desiderio  , «Menzione  o altro  simile  af- 
fetto. — 128.  Col  v.  Portare  : Portar  gli 
occhi  sciolti,  poeticamente,  vale  Tenerli 
aperti  come  uom  vivo.  — 129.  Col  v . 
Rizzare  : Rizzar  gli  occhi , vale  Innal- 
zarli per  guardare  alcuna  cosa.  — 130. 
Col  v.  Schizzare:  Schizzar  gli  occhi,  di- 
tesi quando  per  qualche  v iolento  «(Tolto 
sono  fiammati , infocali , e par  elio  vo- 
gliano uscir  dalle  orbite.  — 131.  Col  v. 
Serrare:  Serrare  gli  occhi,  fìg.  lo  stesso 
che  Chiuder  gli  occhi.  [Lai.  oecumbert.) 

— 132.  Onde  io  modo  proverh.  Al  ser- 
rar degli  occhi  ai  saldano  i conti  ; lo 
stesso  che  Dammelo  morto.  — 133.  Col 
v.  Spendere:  Spendere  gli  occhi . vale 
Spendere  moltissimo.— 134.  Col  v.  Stac- 
care: Non  istarcar  V occhio  do  checches- 
sia, vale  Noosi  taziardi mirarlo.— 135. 
Col  v.  Stare;  Star  eoo  l'occhio  leso  , vale 
Stare  avveduto,  attento.  [ Lai.  eautum 
esse.] — 136.  Star  con  gli  occhi  addosso 
ad  alcuno  , vale  Badargli  attentamente. 

( Lat.  oculot  in  aliquem  de  fig  tre.  ] — 

137 . Siare  con  gli  occhi  levati  , vale 
Stare  con  gli  occhi  intenti  a vedere.  — 

138.  Star  alcuna  cosa  Otta  negli  occhi, 
vale  Stare  impresso  nella  memoria.  [Lat. 
vnenii  inhaercre.  ] — 139.  Stare  a cbiu- 
s’occhi,  fig.,  vale  Vivere  spensieratamen- 
te, Vivere  sicuro  e quieto.  — 140.  Stare 
con  gli  occhi  grossi , vale  Tener  porta- 
mento sollevato  per  supcibia,  o minac- 
cioso per  i sdegno.  — 141 . Stare  con  gli 
occhi  aperti,  Ug.,  vale  Usare  attenzione, 
Por  mente,  Star  vigilante.  (Lai.  carere, 
vigilare.]— 142.  Stare  con  l’occhio  alla 
penna  o al  pennello,  lo  stesso  che  Te- 
ner l'occhio  al  pennello  o alla  peona. — 
143. Stare  io  occhi,  vale  Aversi  guardia. 

— 144.  Col  v.  Stracciare  : Non  ist Tac- 
ciarsi gli  occhi  di  checchessia,  vale  Non 
ci  aver  passione.  — 145.  Col  v.  Tenere: 
Tener  l' occhio , Tener  gli  occhi  a chec- 
chessia, vale  Badarvi,  Considerarlo,  A- 
verue  cura.  [Lat.  ùit'igviara  , zedulam 
curarti  aoere.  ] — 146.  Tener  f occhio 
o gli  occhi  aperti , vale  Usare  attenzio- 
ne c vigilanza.  — 147.  Tener  l'occhio 
teso  , vale  Stare  in  attenzione , Badare. 

— 1 48.  Tener  gli  occhi  addosso  altrui , 
vale  Avergli  cura.  Badarvi  — 149.  Te- 
nere gli  occhi  a*  mochi,  lo  stesa  > che  A- 
vere  gli  occhi  a’  niocht.  — 150.  Tenere 
gli  occhi  bassi,  vale  Volgergli  a terra 
per  timore,  umiliò  o simili.  — 151.  Te- 
nere o Aver  l'occhio.  Slare  con  f occhio 
al  pennello  o alla  peno!,  vale  Star  cau- 
to , Guardarsi , Badare  alteutamrnte  , 
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tolta  la  metafora  da'  marinari.  [Lat.  te- 
dulo  incumbere.  J — 152.  Col  v.  Torce- 
re : Torcere  gli  orchi  da  alcun  che,  vale 
Distrarne  gli  occhi  per  non  guardarlo. 

— 153.  Col  v.  Uscire:  Uscir  degli  occhi 
alcuna  cosa  , vale  Aver  gran  dispiacere 
d overla  perduta  odi  doversene  privare. 

— 154.  Col  v.  Valere:  Valere  no  occhio. 
Valere  un  occhio  d'  uomo , Costare  un 
occhio , vale  Costar  moltissimo.  [ Lat. 

uanlivit  prelii  ette.  1 — 155.  Col  v.  Ve- 
ere:  Veder  eoo  mal  occhio , di  mai  oc- 
chio, o simili,  vale  Veder  con  disamore, 
con  invidia.  — 156.  Veder  con  buon 
occhio,  di  buon  occhio  , vale  Veder  con 
compiacenza,  con  affetto. — 157.  Col  v. 
Velare:  Velar  loechio,  vale  Addormen- 
tarsi leggiermente.  — 158.  Velarsi  gli 
occhi,  dicesi  del  Manrare  alimi  la  vista 
per  deliquio  » morte  vicina.  — 159.  Col 
v.  Volgere  : Volgere  o Voltare  gli  oc- 
chi , vale  Guardare.  — 160.  E (ig.  Vol- 
tare gli  occhi  ad  una  cosa,  vale  Vol- 
gervi il  pensiero  per  procaeriar  d’ otte- 
nerla, desiderarla.  — 101.  biodi  avveri». 
A caldi  occhi  . posto  av  vcrbial.  co*  v. 
riaogere,  Dolersi  o simili,  vale  Dirotta- 
mente, Grandemente,  Con  molta  passio- 
ne , Ferventemente.  [Lat.  r themenier.] 
— 162.  A chius’occhi,  posto  avverbio!., 
vile  Senza  coosiderazioue  , Alla  cieca. 
[Lat.  inconsulto.]  —163.  A chiù»’  occhi 
può  dinotare  ancora  Picuezza  di  tìducia.  i 
— 164.  A mal  occhio,  posto avverb.,  vale 
Biecamente  , Con  disprezzo.  — 165.  A 
occhi  aperti,  posto  avverb.,  vale  Con  gii 
occhi  non  coperti  dalle  palpebre  ; e fig. 
Con  considerazione.  Con  vigilanza  , Ac- 
curatameotr.  —166.  A occhi  veggenti, 
posto  avverb.,  vale  Iu  presenza  , Alla 
scoperta.  (Lai.  coram,  palavi.'.  — 167. 
A occhio,  posto  avverb..  vale  Seoz'altra 
misura  che  della  coosiderazinne  ocula- 
re. [Lat.  t'isv  tenui. J — 168.  Ad  occhio, 
vale  anche  Con  l'occhio,  Sotto  l'occhio. 
—169.  Ad  occhio,  vale  ambe  Di  »cdu- 
ta,  A vista.  — 170.  A occhio  e croce  , 
posto  avverb.,  vale  Alla  grossa  , Senza 
minuta  considerazione.  ILat.  incurioso  , 
erotti  ut.  ] — 171.  A occhio  a occhio , 
posto  avverb.,  vale  Di  presenza,  A fac- 
cia a faccia.— 172.  A quattr’occh',  posto 
avverb-,  vale  Da  solo  a solo.  [Lai.  remo- 
ti! arbitri!.]  — 173.  A diritti  occhi  y col 
v.  Mirare  o simili,  vale  Voler  bear;  e con 
la  negativa  posta  a questa  forma  varrà  il 
contrario.  — 174.  In  un  batter  d’occhio, 
posto  avverbisl. , vale  In  un  istante,  lo 
un  subito.  — 175.  Soti'occbi  >,  posto  av- 
verbial.  , Io  stesso  che  Sottecchi.  — 
176.  Proveib.  I mucini  haoooaperto  gli 
occhi,  proverbio  solito  dirsi  di  chi  è ac- 
corto e non  si  lascia  aggirare  o inganna- 
re.— 177.  Cavare  due  occhi  ose  perirte- 
ne uno  al  cornpagoo,  «ale  Farsi  moltissi- 
mo male  per  se,  per  tirnealeun  poco  al- 
imi. — vìS.  A gran  sole,  grand'occhio, 
vale  Alla  qualità  delle  cose  si  debbono 
accomodare  gli  strumenti;  simile  a quel- 
l'altro:  A gran  Olile,  gran  lanterne.  — 

179.  lo  terra  di  ciechi  beato  chi  ha  un 
occhio , o chi  ha  un  occhio  è signore , 
vale  Tra  I minori,  per  apparire,  non  oc- 
corre esser  graud  » imo  , purché  si  sia 
maggiore  degli  altri  ; e ai  dire  anche  , 
oltre  alla  grandezze,  d'altre  qualità.  — 

180.  L'occhio  del  padrone  o del  signore 
ingrassa  il  cavallo,  vale  È blsjgoa  ri- 
vedere spesso  e con  diligenza  le  cose 
•uc,  chi  brama  d>  ben  conservarle. (Lai - 
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ocului  domini  saginai  rqnum.]  — 181. 
La  vedrebbe  Ci  ma  bue  che  avere  gli  oc- 
chi di  panno,  vale  La  cosa  è troppo  chia- 
ra e manifesta. — 183.  L*  occhio  vuol  la 
parte  sua,  vele  Doversi  tener  conto  del- 
l' apparenza — 183.  Non  aver  rasciutti 
gli  occhi , vale  Essere  ancor  giovane  , 
Non  aver  cognizione  intera  nè  giudizio 
perfetto.  — 184.  Veder  più  quattr'occhi 
che  due  , vale  Esser  più  difficile  che  al- 
tri slogano!,  osin  ingannato,  operando 
in  compagnia  d' alcuno  , che  operando 
solo.  — 185.  Olir.  Occhio  si  chiama  una 
fasciatura  che  coopre  l' occhio  , e si  di- 
stingue in  due  specie:  Semplice  o Mo- 
nocolo , e Doppio  o Binocolo  , che  si  fa 
con  una  fasciatura  ad  uno  odueciliodri. 
— 186.  Diceal  Occhio  di  bue,  di  cimice, 
di  diavolo  , d’  elefante  , l' Idroltolmia; 
ed  Occhio  di  lepre  , la  Lagotlalmis. 
—187.  Occhio  arliQzialedioesi Quell' oc- 
chio di  smalto  , fallo  a somiglianza  del 
vero  , usato  per  rimediare  alla  defor- 
mità che  nasce  dalla  perdila  di  un  occhio- 
—188.  Farm.  Occhi  di  granchi,  sono  Due 
pietruzze  sitoate  immediatamente  sotto 
la  testa  del  granchio  verso  lo  stomaco  . 
composte  di  carbonato  di  calce,  le  quali 
erano  specialmente  usate  per  f addietro 
iu  medicina  , come  raddolcenti , corro- 
boranti e orinarie.  [Lat.  ocufi  cancro- 
rum  , lapidee  cancrorum.]  — 189.  Ar. 
Mes.  Dicesi  di  più  cose  che  abbiano  un 
foro  tondo.  — 190.  Parte  della  briglia  . 
cioè  quel  Buco  che  è nella  guardia,  dove 
entrano  i porlamorsi.  — 191.  Il  foro  o 
apertura  per  lo  più  nel  mezzo  della  mar- 
tellina o del  martello  , dove  si  ferma  il 
manico. — 192.  Archi.  Specie  di  fioestra 
rotonda  o ovata  , che  per  lo  più  si  suoi 
porre  nelle  facciate  o nelle  parti  più  alte 
delle  chiese  , ed  auebe  sopra  le  porte , « 
nella  più  alta  parte  della  facciata  delle 
case.  — 193.  R pure  Forma  di  vetri  ta- 
gliati rotondi,  a differenza  dei  quadrali. 
— 19  i.  Lumella,  Apertura  della  fornace. 
—195.  Occhio  della  voluta,  dicesi  il  mez- 
zo della  voluta  jonka  , che  si  taglia  in 
forma  di  una  piccola  rosa. — 196.  Zool. 
Occhio  cotto:  Uccelletto  poco  frequente 
io  Toacaoa  della  specie  della  capinera. 
— 197.  Agr.  Occhio  si  dica  ne’  fagiuoli 
nostrali  Quella  parte  nera  e dura  ondo 
germogliano.  — 198.  Parta  dell'albero  , 
per  la  quale  e'  rampolla,  altrimenti  detta 
Gemma,  Botloue.  [Lat.  gemma.]—  199. 
Annestare  a occhio , vale  Aooestare  un 
albero  o ramo  eoo  inserirvi  occhio  di 
diversa  pianta.  — 200.  Nome  che  danno 
i villici  tanto  alle  gemme  degli  alberi 
non  ancora  sviluppate  , quanto  a quei 
gonfiamenti  che  s' incontrano  sopra  cer- 
te radici  tuberose  , come  nel  pomo  di 
terra  ec.  — 201.  Nome  cho  si  dà  pure 
tanto  a quelle  cavità  che  s’ incontrano 
all'  estremità  opposta  al  peduncolo  di 
certi  frutti , come  nella  pera,  nella  me- 
la ec. , quanto  alla  cicatrice  o macchia 
che  ai  osserva  ne'  semi  staccati  dei  loro 
attaccagnoli.  — 202.  Boi.  Occhio  di  ci- 
mice, Occhio  del  diavolo,  nomi  volgari 
dell’  Adonide.  — 203.  Occhio  di  bove  o 
di  bue,  nome  volgare  di  alcune  specie  di 
crisantemo  e di  antemide  e del  leccaci  - 
lento.— 204.  Occhio  di  gatto,  nome  vol- 
gare del  giusquiamo  bianco;  e Occhio  di 
gatta,  come  volgare  dell'  Asteria.— 205. 
Occhio  di  Venere,  nor^e  volgare  della 
Uaenlia  scarlatta.— Vft.  Fi*.  Occhio  ar- 
tifi rialc.  Strumenta •rtilìzioaanxoicco- 
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strutto  a somiglianza  del  vero;  ed  è una 
specie  di  camera  oscura  che  ai  adopera 
celie  scuole  di  fìsica  per  impiegare  la  co- 
■truzione  dell'occhio  e gli  effetti  della 
▼«ione.— 207.  Min.Occhiodi  gatta  odi 
gatto:  Spezie  di  pietra  preziosa.  Si  è dato 
a questa  pietra  il  oome  di  Occbiodi  gat- 
to, perchè  ha  la  proprietà, quando  è arro- 
tata sfericamente,  di  riflettere  , secondo 
certe  posizioni  mobili , una  luca  bian- 
chiccia, appunto  come  gii  occhi  dc'getti. 
Questo  fossile,  secondo  alcuni,  non  è che 
una  mescolanza  di  una  piccola  quantità 
di  asbesto  c di  quarto.  [Lati  sii  ex  eato- 
phalinos , lycfinifez.)  — 208.  D' ariete  , 
di  lince  , di  lupe.  Agate  ì coi  colo- 
ri sodo  disposti  in  latrati  perfettamen- 
te concentrici;  e dicunsl  Occhiute,  per- 
chè realmente  presentano  la  ligtira  di 
no  occhio  , che  , secondo  la  loro  somi- 
glianza, si  attribuisce  a tarla  specie  d'a- 
nimali.— 209.  IH  pesce.  Si  è dato  que- 
sto nome  talvolta  all'  Adularla,  alle  Lu- 
nari, ed  anche  ad  alcune  Agate  occhiute, 
ed  all’  A Dd  roda  ma.— 210.  Trnm)  an- 
che altre  giojr,  rbe  tutte  si  chiamano  col 
Dome  d'Occbio  d'animali  diversi,  c tutte 
hanno  on  alcunché  dell'agata  e del  sar- 
donico.—211,  Eecl.  Questa  parola  ado- 
perasi spesse  volte  nella  Scrittura  per 
significare  le  affezioni  buone  o cattive. 
L'occhio  di  Dio  talvolta  sta  perla  aon 
Giustizia,  fal'attra  per  la  sua  Provviden- 
za. Esser  l'occhio  del  cièco,  vate  Easergli 
di  guida.  Servire  all’occhio  , vuol  dire 
Servire  attentamente  ad  un  padrone  sol 
quando  ci  osserva.  — 212.  Mario.  De- 
nominazione che  si  dà  ai  doe  punti  su- 
periori della  civada  o medierà  , pei 
quali  scola  l'acqua  che  entra  talvolta  iu 
essa  vela.  — 213.  Di  pica.  Nome  che  si 
dò  a fori  che  si  fanno  pel  tratto  inferiore 
della  vela  sopra  la  ralinga,  per  passarvi 
delle  trinelle.— 2»  4.  Di  Sue.  Le  pulegge 
o carrucole  che  sono  verso  le  trozze  di 
contro  il  mezzo  d' uo’  antenna  o peana , 
e che  servono  a far  la  manovra  della 
susta.  Vi  sono  sei  di  queste  pulegge  alle 
zampe  di  bovina,  tre  per  ciascuna  bolina 
o borio#.  Ve  n'  è pure  una  nel  mesi» 
della  penna  di  civada  , tutto  che  quivi 
non  aleno  i rozze  , perché  la  sua  penna 
non  si  conduce.  — 213.  Della  gomena. 
V.  Cubie.  — 21G.  Occhi  di  co  osi  i fori 
rotondi  ne'  due  lati  del  davanti  dei  ba- 
stimento, per  entro  i quali  si  fa  passare 
la  gomono  quando  si  vuol  gitiare  al 
fondo- 

OCCHIOLINO.  Oc-cfclo-H-no.  Sm.  dim.  e 
veizeg.  d’Occbio.  Metti  anche  Occhiel- 
lo, Occhiatelo.  Occhiuizo.  (Lati  oceWuz.j 
— 1 Far  occhiolino  , l'occhiolino , vale 
Accennare  coll'  occhio , Far  d’  occhio,  il 
che  si  fa  qusnd’altri  senza  parlare  vuol 
essere  Inteso  con  cenni.— 3.  Agr.  Quella 
parte  de'fhgfuoli  eh  è detta  Occhio. 

OCCHIONE.  Octhfd-n».  Sin.  accr.  di  Oc- 
chio. Occhio  grande.  (Lat.  oeulus  prae- 
grandis.'j— 2.  Zool.  Sorta  di  pesce,  detto 
anche  Ocrhiata. 

OCCllllCClO.  Oc*efc«c-eio.$m.dim.eper 
lo  più  avvilii,  d Occhio.  (Lai.  ocellus.} 

OCCHIUTO.  Oc-chiù-io.  Add.  m.  Pieno 
d*  occhi.  (Lat . octifrwz.]  — 2 Per  tirali, 
dicesi  al  pavone  e alle  sue  penne,  per- 
chè k macchie  ri  tonde  delle  penne  della 
gua  coda  somigliano  l'occhio.  [Lat.  ocu- 
latus,  orulem.j  — 3.  Agr.  Per  melar,  si 
dice  debraici  o rami  della  vite  che  han- 
no di  molta  gemme. 


OCCHIUZZO.  Oc-cfciùa-zo.  Sm.  dim.  e per 
lo  più  avviliti  d'Occbio-  Lo  stesso  che 
Occhioecio. 

OCCI.  ffc-ci . Fare  dell'occi,  vale  Dolersi, 
Richiamarsi , come  paro.  [Och  Interje- 
ziooe  che  esprime  presso  i Celti  gallesi 
una  pena  di  corpo  o di  spirilo  ; iolerje- 
zion  di  lamento;  ed  och  \al  pure  lamen- 
to, gemilo,  doglianza.} 

OCCIDENTALE.  Oc~ci-den-tà-l$.  Add. 
com.  D occidente,  Cb'  è dalla  parie  d’ oc- 
cidente, Occiduo.  [Lat.  occ tdèrUal is,  oc- 
cidtiuz.] 

OCCIDENTE.  Oc-ci-din-te.  Sm.  lo  gene- 
rale è Quella  parte  dove  uno  vede  tra- 
montare il  sole  nelle  varie  stagioni  e 
ne'varii  giorni  dell'  anno,  e corrisponde 
all'arco  doli'  orizzonte  compreso  fra  i 
due  tropici , cioè  fra  i due  solstizi!  ; al- 
trimenti Ovest,  Ponente,  e poeticamente 
Occas».  [Lat.  occidens  , oc  casus- J —2. 
Cosi  chiamasi  anche  Quello  fra  i quat- 
tro punii  cardinali  dell'  orizzonte  dove 
tramonta  il  sole  ne' due  equinozi  e nei 
due  solstizi  : nel  primo  esso  i delti  due 
punti  chiamatisi  anche  Occidente  di  pri- 
mavera e Occidente  di  autunno  ovvero 
Occidente  equinoziale;  nel  secondo  caso 
diconti  Occidente  d' estate  e Occidente 
d'inverno. 

OCCIDERE.  Oo-c\-de-re.  All.  anom.  V.  A. 
e L - V.  e di*  Uccidere.  [Lat.  oecidere  , 
inter ficere,  perimere.) 

UCCIDITORE.  Oc-ci-di-tó-re.  Terb.  m.  di 
Oecidere.  V.  e di'  Ucciditore,  Uccisore. 
[Lati  ialerempfor.' 

OCCIDCO.  Oc-cVdu-o.  Add.  m.  V.  L. 
Occidentale;  opposto  ad  Ortivo. 

OCCIPITALE.  Oe-ci-pi  tà  le.  Add.  com. 
Che  ha  relazione  con  l’occipite,  Appar- 
tenente all’occipizlo.  [Lat.  occipitali*.} 

OCCIPITE.  Oc-d-pi-te.  Sm.  Aoat.  Parte 
posteriore  ed  Inferiore  del  cranio  , detta 
anche  Nuca,  Collottola. 

OCCIP 1TOASSOIDEO.  Oc-ei-pi-fo-ano-i- 
d'e-o.  Add.  m.  comp.  A net.  Che  appar- 
tiene all’occipite  ed  all'  asse.  [ Lati  oc 
cipitoaxoidnul 

OCCI PITOATLOI DEO . Oc  ci- pi- lo- a-tlo - 
i-dè-o.  Add.  m.  comp.  Ansi.  Nome  della 
doppia  artrodis  molto  serrata  che  costi- 
tuisce l’articolazione  dei  condili  dell'osso 
occipitale  rollo  cavità  articolari  supe- 
riori della  prima  vertebra  cervicale.[Lat. 
oecfpùootlofdeua.} 

OCa  PITOFRON TALE.  Oc-eipi-to-fron- 
tà-le.  Add.  com.  e sm.  comp.  Aneti  Mu- 
scolo pari,  largo,  sottile  c quadrilatero, 
obesi  a Hrca  posteriormente  ai  due  terzi 
esterni  della  linea  curva  esteriore  drl- 
l' occipitale,  come  pure  alla  superfìcie 
«terna  della  porzione  masioidea  del 
temporale,  termina  anteriormente  nelle 
sopracciglio  , c contiene  tra  le  sue  fibre 
anteriori  c posteriori  una  fortissima  a- 
perituro*),  cooosciolacol  nome  di  corol- 
la sponenrutica  del  cranio.  [Lat.  occzpì- 
tofrontalis .] 

OCCIPITOMENINGEO.Oe-  ci-pi-to-me-nin- 
gé-o.Add.ra.coinp.  Nomcdnloda  Chaus- 
sierad  un  rmnicello  dell'arteria  verte- 
brale. (Lati  ocripitcmtningeut.] 

OCCIPITÒMENTIERO.  Oc -ci- pi -fo-men- 
tii-ro.  Add.  m.  comp.  Aoat.  Nome  dato 
al  diametro  obliquo  della  testa  clic  parte 
dall'occipite  sino  alla  metà  del  mento. 

OCC1PITOPAR1ETALE.  Oc-ci-pi-to-pa- 
rie-tà-U.  Add.  com.  comp.  Anit.  Che 
appartiene  all’osso  occipitale  ed  al  pa- 
rietale. ILat.  ocrfpifoparfefalif.J 


OCC1PITOPETROSO.  Oc -ci-pi-t o-pe-tr fi- 
so. Add.  m.  comp.  Anat.  Che  appartiene 
all'  osso  occipitale  ed  alla  porzione  pe- 
trosa del  temporale.  Dicesi  Foro  occipr- 
topetroso  , il  Foro  lacero  posteriore , se- 
condo Chanssicr.  [Lat.occipifopetroiuz.] 

OCCIP1ZIO.  Oc-ci-pi-:i-o.  Sm.  Lo  stesso 
che  Occipite.  [Lat.  occìpuf.] 

0CC1S10NE.  Oc-ci-si-ó-ne.  Sf.  Privazione 
di  vita.  V.  e di’  Uccisione.  [Lat.  oeci- 
ifo,  nex,  eaedez.j— 2.  Strage. 

OCCI  SO.  Oe-eì-so.  Add.  m.  da  Oecidere. 
V,  A.  V.  e di'  Ucciso. 

0CC1S0RE.  Oc-ci-sò-re.  Add.  e sm.  V.  e 
di'  Uccisore.  (Lat.  interemptor.] 

OCCOLTARE.  Oc-eol-tù  re.  All.  V.  usata 
in  forza  della  rima  per  Occultare. 

OCCOLTO.  Oe-cbl-to.  Add.  m.  V.  usata 
in  forza  della  rima  per  Occulto. 

OCCORRENTE.  Oc-cor-rin-te.  Pari,  di 
Occorrere,  usalo  anche  io  forza  di  sm. 
Vegnente  incoti tro.  [Lat.  occurrtns.]  — 
2.  Che  occorre. 

OCCORRENZA.  Oc-cor-rèn-za.  Sf.  Cosa 
rhe  occorre;  che  diccsi  anche  Affare, 
Faccenda  , Risogna.  ( Lati  res  , neoo- 
ft'um.J — 2.  Eccl.  T.  de'rubrichlsti.  L’iu- 
eontro  di  due  feste  che  amenduc  cadono 
nel  medesimo  giorno , onde  una  di  esse 
dee  assolutamente  essere  trasferita. 

OCCORRERE.  Ot-càr-rt  rc.  N.  ass.  anom. 
Farsi  ioroolro.  [Lst.  occorrere,  obviam 
procedere.]  — 2.  Sovvenire  , Venire  in 
mente.  [Liti  occorrere,  in  wientcm  veni- 
re.] — 3.  Accadere  , A»  venire  ; il  qual 
signifìeato  è oggi  più  comune.  [Lat.  uc- 
cidere, evenir  e.  cowftrMjere.]  — i.  Biso- 
gnare o Aver  bisogno.  [ Lat.  opus  esse, 
nerezze  ezze.]  — 5.  Dire  quanto  occorre, 
vale  Dir  tutto  cièche  bisogni  per  espres- 
sione de'  suoi  sentimenti. 

OCCORR1MENTO.  Oc-cor-ri-min-to.  Sm. 
L’occorrtre. — 2.  Il  venire  io  mente, 
Ricordo.  [Lat.  am’nuzrfuer'jto.] 

OCCORSO.  Oc-c&r-so.  Sm.  Occorrimeato, 
Incontro.  [Lat.  occursus) — 2.  Riparo. 

OCCORSO.  Oc -córso.  Add.  m.  da  Occor- 
rere. Avvenuti]. 

OCCULTAMENTE.  Oc  cul-ta-mén  te.  Aw. 
In  occulto,  Nascosamente,  Colatamente. 
[Lat.  occulte.]  — 2.  Talora  si  irova  u- 
sato  in  forza  di  prepotiz.  col  sesto  caso, 
e vale  lo  stesso.  (Lat.  ctam.)— 3.  lo  oc- 
cultamente, posto  avv.,  lo  stesso  che  la 
occulto. 

OCCULTAMENTO.  Occvlt  aménto.  Sin. 
Lo  stesso  che  Occultazione; 

OCCULTANTE.  Oc-cultànle.  Parti  di 
Occultare.  Che  occulta. 

OCCULTARE.  Oc-cul-tà-reMl.t  n.  pass. 
Nascondere,  Celare,  Appiattare. ILat. 
occultare,  ttgere,  absconaere.) 

OCCULTATO.  Oc-cul-tà-to.  Add.  m.  da 
Occultare.  Nascosto  , Celato.  [Lat.  oc- 
cvl/atus.J 

OCCULTATORE.  Occulta- tó-re.  Yerb. 
ro.  di  Occultare.  Che  occulta.  [Lat.  o c- 
cultotor.] 

OCCULTATRICE.  Oc -calta- fri- ce.  Verb. 
f.  di  Occultare.  [Lat.  oecu/fatr/j:.] 

OCCULTAZIONE.  OecuMa-rió-He  Sf. 
L’occultare  , il  che  dicesi  auche  Occtil- 
lezza,  Nascondimento  , Gelamento  , Oc- 
cultamenti». [Lai.  occu (lutto.]  — 2.  A- 
str.  Sparizione  passeggierà  di  una  stella 
o di  un  pianeta  per  1'  interposizione 
della  luna. 

OCCULTEZZA.  Oc-cu\-tfx-*a.  Sf.  «IL  di 
Occulto.  Ciò  ch’è  nascosto,  Occultamen- 
to, Occultazione.  — 3.  Segretezza. 
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OCCULTISSIMAMHNTE.  Oc-cuUi*-*»-  di  Occupare.  Che  occupa,  (Lat.oeeu-  Geoere  dì  aracoee  , dell' ordine  della 

ma-mln-fe.  A vv.  superl.dt  Occullameo-  pairiz.)  uacheane  e delta  famiglie  della  micro- 

tc.  [Lat.  occulti**  »mr.]  OCCUPAZIONE.  Oc-cu-pa-tió-ne.  Sf.Ciò  firee , slabi U lo  da  Leaeh  , le  quali  cosi 

OCCULTISSIMO.  0e-cul-rt*-*i-oto.  Add.  io  che  sì  occupa  alcuno.  Affare  , Cura,  si  denominano  dalla  velocità  del  loro 

ni.  superi,  di  Occulto.  [Lai.  occultùri-  Negozio,  Faccenda,  Briga.  [Lai.  occupa-  corso.  Secondo  il  detto  autore  a ppaoten- 

inui.J  — 2.  Segretissimo.  Ito,  negociam.]  — 2.  Leg-  L’  occupare  e gooo  a questa  tribù  pel  numero  de'  pie- 

OCCLLTO.  Oc-còlto.  Add.  m.  Celalo,  1‘  Usurpare  V altrui  cose.  [Lai.  occupa-  di,  ma  secondo  lui  son  fornite  di  man- 

Nascoso;  contrario  di  Palese  e di  Mani-  (io.)  — 3.  Eccl.  Estasi,  o altra  asinaio-  dibolc.  [Lai-  ocyptU».  Da  oeyi  veloce  , 

feste.  [ Lai.  occulto*  , abdilu*.]  — 2.  ne  dai  sensi,  che  occupa  le  mente.  e pttome  io  volo.] 

Occultato.  [ Lai.  occultar***.  ] — 3.  Io  OCCURSIONE.  Oc  cur-n-ù-ne.  Sf.  V.  L.  OC1PODE.  O-cl-po-d*.  Sf.  V.  G.  Zool. 
forza  di  sm.  Segreto  — 4.  In  fona  di  Andamento  eli  incontro,  L’ atto  di  oc-  Genere  di  crostacei , stabilito  da  Fabrt- 

avv.  In  occulto , vale  Occultamente.  — correre.  ciò,  dell'  ordine  dei  decapodi , della  fa- 

8.  Filol.  Scienze  occulte  cbiamavaosi  la  OCEANIA.  O-cr-ània.  Sf.  V.  G.  Zool.  miglia  de’  brachi  ori , e della  tribù  de* 
Magia,  la  Nrgiomanzia,  la  Cabala,  equa-  Genere  di  acuirti  , della  famiglia  delle  quadrilateri;  sono  muniti  didieci  zam- 

Inoque  altra  vana  scienza  non  avente  og-  medusarie  , stabilito  de  Péron  e de  Le-  pe  con  unghia  , di  coi  le  anteriori  sono 

getto  reale.  Bueur,  nella  divisione  delie  meduse  ga-  terminate  in  punte;  e con  le  quali,  raas- 

OCCUPA MENTO.  Oc-cu-pa  mén-to.  Sm.  striebe  o raonostome  , le  q aali  abitano  siine  una  specie  veduta  da  Bone  alla  Ca- 

L occupare.  (Lat.  occupati.]  l'Oceano,  donde  trassero  tal  nome/Lat.  rolina  , corrono  con  tanta  velocita,  ebe 

OCCUPANTE.  Oc-cu-pan-ie.  Pari,  di  Oc-  Oceania.  Do  oceano*  oceano.)  appena  possono  essere  superate  da  un 

cupare.  Che  occupa.  |Lat.  occupane.]  OCEANICO..  O-ce-à-nico.  Add.  ro.  Del-  cavallo  a tutta  corsa  : sono  carnivori  ed 
OCCUPARE.  Oe-cu-pà-rr.  Alt.  lllegilti-  l'Oceano.  È pureagg.  di  ona  razza  urna-  anlìbii.  (Lat.  ocynodts.  Da  ocyt  veloce  , 

ma rnrutc  usurpare  appropriando  a sé,  e na  della  specie  nettuniana.  e pu«,  podos  piede.] 

non  legittimamente  possedere.  ( Lat.  OCEANICO.  O-ea-a-nì-no.  Add.  m.  Del-  OCITOE.  O-ci-to-o.  Sf.  V.  G.  Zool.  Gene- 
oceupare-  J — 2.  Impadronirsi  Icgltti-  l'Oceano.  re  di  polipi  stabilito  da  Rafmeachi  con 

ma  mente  , o Prender  quello  che  non  è OCEANO.  ()-cia~no.  Sm.  Geog.  Nome  una  specie  di  polipo  del  mere  di  Sicilia: 

ancor  di  niuoo  o a cui  è mancato  il  pa-  dato  a qncila  gran  massa  d'acqaa  sa'sa  cosi  denominandoti  dalla  celerilà  del 

drone.  —3.  Per  metaf.  Ingombrare,  che  circonda  esteriormente  la  parte  ter-  loro  moto.  [Lat.  ocythoe.  Da  oey»  velo- 

Prendcre.  — 4.  Impiegare,  Dar  lavoro , restre  del  globo.  Prendesi  anche  per  ce,  e (beo  io  corro.] 

Dar  da  fare.  (Lai.  occupare.]  — 5.  Sol-  tutto  il  mare , e talora  per  Parte  di  es-  OCITTERA.  O-cìt-ti-ra.  8f.  V.  G.  Zool. 
(entrare  in  luogo  di  altra  cosa.  — 0.  so.  [Lat.  oceanu*.  — 2.  Flg.  Cosa  va-  Genere  d' insetti  dellordine  de’ ditteri , 

Trattenere,  Teoere  a bada . Non  lasciar  sta  o immensi.  ) — 3.  Zool.  Nome  di  della  famiglia  degli  auriferi,  della  in- 
disporre del  tempo  ec.  — 7.  Ritenere.  una  varietà  di  oautilo  , considerata  da  bù  dei  muscidei , «della  divisione  dei 

— - 8.  Possedere  , Invasare.  — 9.  Par-  Mootfort  come  tipo  d’ un  nuovo  genere.  creofili;  stabilito  da  Latreille  a scapito 

laudo  del  caccierà  o del  pescare,  vale  0CII1C1DA.  (i-rhi-cì-da.  Add.  e sost.  del  genere  mu*ea  di  Linneo;!  quali 

Far  preda  , Prender  con  arte  le  fiere  o i rom.comp.  V.scher*.  Che  uccide  le  orbe,  sono  caratterizzati  da  ali  lunghe  come 

pesci;  cd  io  generale  Assalire,  Sorpren-  ed  è detto  degli  Ebrei.  il  loro  corpo  , che  I' animale  volando 

dere  ec.  (Lat.  occupar*.] — IO.  Parlan-  OCl DROMO.  O ci-dro-^no.  Sm.V.G.  Zool.  agita  con  celerità.  [ Lat-  ocypttn.  Da 

do  di  spazio  ; Occupare  spazio,  vale  In-  Genere  d'insetti  dell'  ordine  de'  coleoL  ocys  veloce,  e pjeron  ala.] 

gombrare  spazio  , Tener  luogo.  — 11.  ieri,  della  sezione  de’  pontameri,  e della  OCLAD1A.  O-clà-di-a.  Sf.  V.  G.  Arche. 
Parlando  di  Tempo,  vale  Impiegarlo  , famiglia  de' carnivori , ebe  corrisponde  Sedia  flessibile,  di  forma  triangolare  , 

Consumarlo  in  qualche  cosa.  — 12.  Di-  ni  genere  frombidion  di  Latreille,  cosi  con  un  semplice  cuojo  disteso , la  quale 

cesi  Occupare  il  primo  luogo  nella  gra-  denominati  dal  loro  andar  veloce.  [Lat.  piegata  è facile  a portarsi  da  chicchea- 

xia  di  alcuno,  per  Entrargli  più  che  al-  ocydrvmu».  Da  ocys  veloce , e dromo*  sia  : non  è dissimile  da  quella  rbe  si  fan 

tri  in  graiia  ed  in  favore.  — 13.  Il  voi-  carso»)  poetare  dietro  i personaggi  principeschi 

lo  o sìmile,  vale  Nasconderlo.  — 14.  La  OOMASTRO.  0-ei-mà-*(ro.  Sm.  V.  G.  quando  si  recano  alla  caccia  o in  cara- 

lingua , vale  Adoperarla  io  parlare. — 18.  Boi.  Nome  Specìfico,  presso  i moderni,  di  paga*,  per  riposarsi  akr  talento.  La  bì 

Za  memoria  di  alcuna  coki,  vale  Man-  quelle  piante  che  preaenlaoo  qualche  usava  anche  a' tempi  di  Giovenale  e di 

darla  in  mente.  — 16.  L'animo,  vale  somiglianza  col  basilico.  [ Lat.  ocima-  Marziale  che  ne  parlano.  [Lat.  ocladias. 

Trattenerlo  con  attenzione.  — 17.  La  sirum.  Dal  gr.  oc» «non  basilico.  ] — 2.  Da  orludùio  io  seggo  so  le  ginocchia 

vista,  vate  Impedirla  occupando.  — 18.  Nome  con  cui  gli  antichi  indicarono  di-  piegate.) 

L'na  casa,  vale  Abitarvi.  —19.  N.  pass.  versa  piante.  (Lai.  ocìvrim».]  OCL  ASM  A.  O-clà-sma.  Sf.  WG.  Coregr. 

e ass.  Impiegarsi , Attendere  a qualche  OCIMO.  (f-ci+mo.  Sm.  V.  G.  Boi.  Genere  Specie  di  dama  greca  , in  cui  gli  attori 

operazione.  di  piante  della  didinamia  ginoospermis  piegavano  le  gioocehia.  ( Lat.  oclastM. 

OCCUPATISSIMO.  Oc-  et»-jjo-lì*-*»-mo.  e della  famiglia  delle  labiate  , caratte-  Da  oc  lato,  fot.  di  odoro  io  cado  ginoc- 

Add.  ni.  soperl.  di  Occupato.  [ Lat.  oc-  fittale  dalla  corolla  rovesciata  , dal  lab-  chlonL] 

cvputistimut.  ; bro  soperiorc  del  calice  orbieolare  e da  OCLOCRAZIA.  O-cla-cra-ri-a.  Sf.  V.  G. 

OCCUPA TIVO.  Oe-cu-pa-tì-vo.  Aid.  m.  due  filamenti  dentati;  il  loro  tipo  è l’oc»-  Filol.  Governo  violento  di  molti.  [ Lat. 

Atto  a occupare.  mum  batilicum  di  Linneo;  esse  crescono  ocltreratia.  Da  oc  Alo*  moititudioe,  e 

OCCUPATO.  Oc  cu-pà-lo.  Add.  m.  da  in  breTt  tempo,  e tramandano  un  odor  craios  potere.] 

Occupare.  Riteoulo  da  checchessia  , e soave  che  bì  sente  anche  da  lungi.  Pre-  OCNA.  O’-ena.  Sf.  V.  G.  Bot.  Geoera  di 

Kr  lo  più  Infaecendato , Affaccendato  , se  in  bevanda  , come  U tà , sono  accon-  piante  esotiche , e tipo  della  famiglia 

ipacciato.  Impiccialo  , Impedito,  In-  ce  a calmare  il  dolor  di  capo  ed  a ria-  dello  stesso  nome,  a fiori  polipetali,  del- 

trigato,  Imbaca  nato.  [ Lat.  occupatus,  nimar  le  forze  vitali.  [laLoeunam.  Dal  la  poliandria  monoginia  , stabilito  da 

mgoctotas.] — 2.  S’ adopera  col  2.“  o 3.°  gr.  octnum  basilico.)  Linneo  c figurato  da  Lamarck  , a dal 

caso.  — 3.  Ingombrato.  — 4.  Parlando  OCIMQFILLO.  O-oi-mo-fil-lo.  Sm.  V.  G.  primo  eoa!  denominato  per  la  forma 
di  Aria  o simile,  vale  Ingombra,  Oscura.  Bot.  Geoeredi  piante  della  tetrandria  delle  foglie  della  pianta  che  ha  servito 

— 5.  Parlando  di  Tempo  o simile , Più  mooogioia,  hi  figura  e dbposiziooedelle  di  lips  al  genere,  poco  dissimili  da 

o meno  occupato, dicesi  quello  in  cui  al-  coi  foglie  si  assomiglia  a àueUe  del  ba-  quelle  del  pero;  hanno  il  calice  info» 

cuoo  ahbéa  più  o meno  brighe. —6.  tifico.  È nome  anche  deli*  I sdì rdia.  riore  di  cinque  sepali,  le  aoiere  bilocu- 

E sacre  occupato , vale  Essere  affaoeeo-  [Lat.  odmophyllwn.  Da  ocimon  basili-  lari , e cinque  drupe  monosperma  iose- 

daio,  Aver  molta  brighe  par  le  mani,  c co,  e phyllon  foglia.]  rite  su  di  un  ginobaso.  [Lat.  oehna.  Da 

talora  Essere  impedito.  —7.  Essere  oc-  OCIMOIDE.  O-ci-mò-i-d*.  Sf.  V.  G.  Bot.  ochns  pero  salva  Ileo.] 
capato  ad  o io  «Icona  cosa,  vale  Adope-  Pianta  che  ha  lo  alalo  mollo  ramoso  ; le  OOO.  0* -co.  Sm.  Il  maschio  dell’oca, 
ramai , Attendervi.  foglie  lanceolate  , appuntate , integer-  OCO’.  O-cò.  Sm.  V.  A. Voce  che  sf  manda 

OCCUPA  TORE.  Oc-cu-pa-tó-rs.  Verb.  m.  rime,  fisco  ; I fiori  rosai  o bianchi,  di-  fuori  gridando  ner  segno  d' allegrezza, 

di  Occupare.  Che  occupa.  [Lat  tntvuor.]  sposti  io  gran  numero  a pannocchia  [LaL  io,  io.  Da  oh  '.  oh  ! Io  pera,  uch  io- 

— 2.  Leg.  In  forza  di  sm.  dicesi  da'  le-  terminante.  Fiorisce  Dell'estate.  [ Lat.  lerjezionedi  gaudio:  ed  ech  tch  di  lode.] 

gisti  Colui  che  prende  qoallo  eba  non  è valeriana  rubra. Dal  gr.  oeymon  ocimo,  OCONE.  O-có-ite.  Sm.  accr.  di  Oca.  Oca 
ancor  di  stano.  ed  idos  forma,  sembianza.]  I grande. 

OQCUPATRICB.  Oc-eti-pa- (rì-c*.  Vtrb.  f.  OCIPETE.  0-cì-J*-tt.  Sf.  V.G.  Zool.  OCRA.  O’-cra.  Sf.V.G.  Min.  Argilla  eolo- 
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rota  da  un  ossido  o da  un  Mie  di  ferro  . lice  imbutiforme  irregolarmente  eia-  oculata  fide,  experienria.]— 2.  Fig.  Con 

quando  è gialla,  è colorala  dal  sotlotrl-  quefido  e bratteato  , da  cioqoe  pelali , avvertenza.  Con  cautela.  [Lai.  cauta.) 

locar  bona  lo  di  ferro  ; quando  è rossa,  è dalle  antere  spirali,  da  cinque  stimmi  e OCULATEZZA.  O-cu-la-léw'xa.  Sf.  Àt- 
colorata  dal  perossido  di  ferro.  Questi  da  una  capsula  polisperma  con  dieci  so-  tenziooe  esatta,  Vigilanza  , Circospe- 

miaeugli  soglioosi  anche  chiamare  co-  goli,  cinque  loculamenti  e le  taire  lana-  ilooe. 

mone  mente  Terra  boleri  o boli,  f Lai.  l*.  iLat.  ochroma.  Da  ochroi  giallo.]  OCULATISSIMO.  fl-cu-Io-tii-it-mo.  Add. 
oeAra.  Dal  gr.  ochra  pallida  , gialla  , e OCROPIRA.  O-cro-pi-ra.  Sf.  V.  G.  Mrd.  m.  superi,  d’ Oculato.  [Lat.  oculotùiv- 

sottintendi  ge  terra.)  Febbre  gialla.  I Lat.  ochropyra.  Da  mur.) 

OCRACEO.  0-erò-ee-o.  Add.  m.  St.  Nat.  ochrot  giallo,  e pyr  Tuoco.  ] OCULATO.  O-cu-Ià-to.  Add.  m.  V.  L. 

Che  tiene  dell’  ocra,  fc  nome  usalo  dai  OCROPO.  O-crò-ìo.  Sm.  V.G.  Zool.  No-  Propriamente  ciò  ch’è  fornito  d'oecbi,  e 
naturalisti  per  iodicare  le  parli  delle  me  di  tre  specie  di  uccelli  dell’ ordine  fig.  Veggente  co’ propri!  occhi.  [Lat. 

S iante  o d’  altri  esseri  colorite  in  giallo  de’  trampolicri,  indicate  da  Gesner  sotto  ocuiatui  ] — 2.  Fig.  Cauto,  Àvverteo- 

’ocra.  questo  nome,  con  gli  epiteli  di  magma,  te.  [Lai.  eautur,  pruderti.) 

OCREA.  O-crè-a.  Sf.  V.  G.  Bot.  Nome  mediu*  e minor  ; e sooo  la  Fallica  /Uni-  OCULIMANZIA.  O-cu-li-man-tla.  Sf. 
dato  da  qualche  botanico  all'  appendice  di  Gmelin  , la  Triglia  ocHropur  di  Filol.  Specie  di  ditinatfone  che  ai  face- 

membranosa  di  colore  pallido  rhe  io-  Linneo  , e la  Olartola  avitriaca  di  va  per  iscoprire  uo  ladro, 

volge  il  fusto  , situata  alla  base  delle  Gmelin,  notabili  pel  color  giallo  de’ loro  OCULINA.  0-eu-ll-na.  Sf.  Zool.  Nome  di 

foglie  , come  nelle  poligonale.  [ Lat.  piedi.  [Lat.  ochropus-  Da  ocKror  giallo,  un  genere  di  zoofiti  dell’ordioe degli  at- 

oehrea.  Da  ochrot  pallido.  J «e pur  piede.)  tinieformi  Didolali.  Polipaio  petrosa, 

OCRIA.  O'-cri-a.  Sf.  Mia.  Lo  stesso  che  OCROSIÀ.  O-trb-ti-a.  Sf.  V.  G.  Bot.  Ge-  spesso  attaccato,  dendroidi»;  coi  rami 
Ocra.  Dire  di  piante  esotiche,  da  Jossieu  su-  lisci,  per  lo  piò  corti.  Sulle  aparse,  la- 

OCRIASI.  ()-erì-a  li.  Sf.  V.G.  Med.  Pai-  bililo  nella  famiglia  delle  apocioee  , e terali,  non  prominenti. 

lore,  Colorito  giallognolo.  [ La t.  ochria-  nella  peotsndria  monoginia  , decorni-  OCULISTA.  O-cu-U-tta.  Add.  e sm.  Chif. 

rii.  Da  ochroi  pallido,  giallo.]  Dandole  cosi  dal  color  giallo  del  lorde-  Quella  specie  di  medico  o chirurgo  ch« 

OCRO.  O'-cro.  Sm.  V.  G.  Bot.  Genere  di  gno.  Furono  poi  riunite  ai  genere  Cer-  singolarmente  è applicato  alla  cura  de- 
piante stabilito  da  Tourorfort  nella  fa-  [Lai.  oehroita.  Da  ochroi  giallo.]  gli  occhi. 

miglia  dello  leguminose,  e nella  diadel-  OCROSSILO.  O-cròa-ii-lo.  Sm.  V.G.  Bot.  OCULISTICA.  O-cu-U-iti-ca.  Add.  e if. 
fia  decaedri  a di  Linneo,  cosi  denomina-  Genere  di  piante  stabilito  da  Schreber  Ramo  della  scienza  chirurgica  , che  ha 

le  dal  loro  pallido  colore.  Questo  genere  nella  famiglia  delle  rutacee  , e nella  per  soggetto  le  malattie  degli  occhi, 

fn  da  Lioneo  unito  al  ptium,  e compreu-  dioccia  peotaodria  di  Lìodco,  desumcn-  OCULOMUSCOLABE.  Q-cu~lo-m\*-tco- 
de  la  sola  apecie  ockrui  pallida  di  Per-  do  tal  nome  dal  color  pallido  del  loro  là-re.  Add.  e sm.  comp.  Nome  dato  a tra 

soon.  [Lai.  o chrut.  Da  ochrot  pai-  legoo , e pigliando  per  Upo  il  zanioxy-  paja  di  neni  cranici , delti  anche  Mo- 

lido. } Iwm  di  Decandolle.  [Lat.  ocroxyiwm.  tori. 

OCROCARPO.  O-cro-càr-pc.  Sm.  V.G.  Da  ochroi  pallido,  e xylon  legno.]  OD.  Particella  disgiuntiva.  Lo  stesao  che 

Boi.  Genere  di  piante  della  famiglia  OCRURO.  (f-crù-ro.  Sm.  V.  G.  Zool-  Spe-  0,  aggiuntovi  il  D per  cagion  del  perco- 
delie  guttifere , e della  dioecia  poliao-  eie  d'uccelli,  cosi  denominali  dal  colore  timeoto  delle  vocali.  [Lat.  atd.) 

dria  di  Liimeo  . stabilito  da  Du  Petit  giallo  della  loro  coda.  [ Lat.  or  bruna.  ODA  0"-da.  Sf.  Poes.  Sorta  di  poesia  lirl- 

Thouars,  le  quali  sono  notevoli  pel  fruì-  Da  ochroi  giallo,  e vra  coda.]  _ ca.  Modo  di  canzone  pieno  di  vivaci  , 

lo  baccato  e rivestito  di  uoa  grossa  pel-  OCTACORDB.  (/-cta-càcde.  Sm.  V.  G.  graziose  e sublimi  immagini  , espresse 

le  di  colore  pallido.  (Lat.  ochrocarpui.  Mus.  Lo  stesso  che  Oltacorde.  in  versi  caoubili,  la  quale  cantavasi  un 

Da  ochroi  pallido,  e carpoi  fruito.)  0CTAETER1DE.  ()-cta-e-tè-ri-de.  Sm.  V.  tempo  sulla  lira.  [Lat.  oda.] 
OCROCEFALO.  O-cro-cè-fa-lo.  Add.ro.  G.  Cron.  Lo  stesso  ebe  Ottaeteride.  ODASSISMO.  0-dai-i\  imo.  Sm.  V.  G. 

V.  G.  Zool.  Aggiunto  di  varie  specie  di  OCTERA.  O-ctt^ra.  Sf.  V.  G.  Zool.  Ge-  Med.  Prurito  doloroso  che  annuncia 
uccelli  distinti  dal  capo  giallo  d‘  ocra,  c uere  d’insetti  dell  ordine  de’  ditteri,  del-  vicina  I’  ascila  de’  denti.  [ Lat.  odaxi- 

specialmeale  del  lurdui  ochrocephalui.  la  famiglia  delle  atcricere,  e della  tribù  imiti.  Da  odaxo  ovvero  odaxeo  io  mor- 

È agg.  pure  di  qualche  insello.  [Lat.  dc'muscideì  di  Latreille  , la  cui  unica  do,  io  rodo,  tomi  dolgo  pel  morso  dei 

tfchrociphalui.  Da  ochroi  giallo,  e et-  specie  viene  da  Dégéer  descritta  col  no-  denti.) 

phale  rapo.)  me  di  murra  moniìa,  da  Fabrkio  con  ODE.  (T-di.  Sf.  Poes.  Lo  stesso  che  Oda. 

OCROCLORO.  0-cro-cló-ro.  Add.  m.  V.  quello  di  muica  manicala,  e da  Latrali-  ODEGfTRIA.O-de-gi-irt  a.Sf.  V.  G.  Eccl. 

G.Zool.  Aggiunto  di  talune  specie  d'uc-  le  eoo  quello  di  ochthera  moniti.  Sono  Nome  della  miracolosa  imagine  della  B. 

celli  ebe  hauoo  verde  il  corpo,  il  dorso,  cosi  denominati  dall’ abitare  le  rive  de-  V.  credala  lavoro  dell’ evangelista  S. 

le  all  a la  coda  , e d uo  giallo  carico  la  gli  stagni  e dei  ruscelli  : si  trovano  in  Luca,  la  quale  conservatasi  io  Costa n- 

guancia  e la  gola.  [ Lat.  ochroehlorui.  tutta  la  Francia  rd  anche  in  Italia.  [Lat.  tinopoli  ai  tempi  delHmperador  Michele 

Da  ochroi  giallo,  e chloroi  verde.)  oethera.  Da  orhcAa  riva.)  Paleologo,  che  se  la  fece  portare  diuan- 

OCRODEO.  O-cro-di-o.  Sm.  V.  G.  Zool.  OCTOFORO.  O^ià-fo-ro.  Sm.  VXJ.  Arche.  zi,  quando  , cacciati  i Latini , entrò  nel 

Geoere  d'insetti  dell’ordine  de’  coleotte-  Lo  stesso  che  Ottoforo.  1261  trionfalmente  nella  sua  capitale, 

ri,  della  sezione  de’  peolameri , e della  OCTOGINIA.  0-eto-gì-ni-a.Sf.  V.  G.Bot.  [Lat.  hodrgitria.  È il  fem.  di  hodegeter 

famiglia  de'  lamellicorni . stabilito  da  Lo  slrseo  che  OUoginia.  guida  del  cammioo.] 

Megerle  colla  melolonlha  chrgiomelma  OCTOST1LO.  O— ctò-ali-lo.  Add.  e sm.  ODEGO.  O-dé-go.  Sm.  V.  G.  Leti.  Bccl. 
di  Fabricio.  Si  denominano  cosi  pel  io-  V.  G.  Archi.  Lo  stesso  che  Ottostilo-  Titolo  d' un  libro  nel  quale  Anastasio 

ro  pallido  colore.  [Lat.  ochrodeui.  ] Da  OCULARE.  Owlà-rc.  Add.  com.  Di  oc-  monaco  sloaita  pretese  di  dare  una  re- 
ochrej  pallido , e idoi  sembianza.]  chio , Attinente  ad  occhio.  [ Lat.  oca-  gola  sicura  agli  eretici  del  secolo  vi  cir- 

OCROLEICO.  O-cro-lè-u-co.  Add.  m.  V.  larvi.]  — 2.  A foggia  o a somiglianza  di  ca  la  credenza  dell' Eucaristia.  (Lat.  ho- 

G.  Boi.  Aggiunto  specifico  di  diverse  un  occhio;  come  p.  e.  Macchie  oeuta-  deoai.  Da  Kodegoi  conduttore  del  cam- 

J ìaote  distinte  da' fiori  d uo  bianco  tea-  ri  er. — 3.  Agg.  di  Testimonio,  vale  mino.] 

ente  al  giallo.  [ Lat.  ochroleucui.  Da  Testimonio  di  veduta.  — 4.  Fis.  Cri-  ODEO.  Ò'-de-o.  Sm.  V.  G.  Arche.  Luogo 

ochroi  giallo,  e leveoi  bianco.)  stallo  o Vetro  oculare,  o sostantiva-  destinato  a provare  la  musica  che  dove- 

OCROLEUCO.  O cro-U-u-cQ.  Sm.  V.  G.  mente  Oculare,  chiamasi  quel  vetro  del-  va  poi  farsi  in  teatro.  Presso  i Greci  era 

Zool.  Specie  d' uccello  che  ha  la  gola  e l' occhiale  eh'  è incavalo  sfericamente  anche  esso  medesimo  un  altro  teatro,  po- 
li margine  delle  ale  gialli,  e tinti  di  da  tutte  e due  le  partì  , o da  nna  parte  sto  aecaolo  al  grande,  dove  non  solo  ican- 

biaoco  e giallo  il  petto  e il  ventre.  ( Da  sola  e dall’altra  è piano.  lori  facevan  le  loro  prove  , ma  i lettera— 

ochroi  giallo,  e leveoi  bianco.)  OCULARIO.  O-cu  là  rì  o.  Add.  e sm.  Ar-  li  e i poeti  visi  raccoglievano  per  leg- 

0CR0L1T0.  Ocro-lì-to.  Sm.  V.  G.  Mio.  che.  Cosi  chiamavano  i Romani  i chi-  gere  le  opere  loro  io  comune.  Di  cesi 

Pietra  gialla.  [ Lar.  ockrolithei.  Da  rurgbi  che  curavano  le  malattie  degli  anche  Odeone.  [*Da  ode  canto.  )— 2. 

oebro#  giallo,  e ìithoa  pietra.]  occhi.  — 2.  Operajo  che  fabbricava  oc-  Lo  stesso  che  Coro. 

OCROMA.  0-crò-ma.  Si.  V.  G.  Bot.  Ge-  chi  per  le  statue.  ODEOFONO.  O-de-b-fo-no.  Sm.  Mua,  I- 

nere  di  piante  esotiche  a fiori  monopetali  OCULARMENTE.  O-cu-lar-mén-te.  Àvv.  strumento  inventato  a Londra  da  un 

di  color  pallido,  da  Scbrrber  stabilito  Di  veduta.  [Lat.  oculata  fide.)  Viennese  per  nome  Vaoderburg.  Esso 

nella  monadelfia  pentandria,  e nella  fa-  OCULATAMENTE.  0-eu-la-ta-wv‘n-fa.  non  è che  una  variazione  assai  ben  con- 

miglia  delie  malvacre  ; distinte  dal  ca-  Avv.Di  veduto,  A occhi  veggenti.  [LaL  dotta  dei  l’io  reazione  dì  Chladoi;  e atra- 
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menti  simili  furono  già  prime  fabbri- 
cali in  Germania.  Il  suono  si  cava  da 
bastoncini  di  metallo,  mediante  una  ta- 
stiera ed  uo  cilindro.  [Dal  gr.  ode  canto, 
e pbone  suono.] 

ODEON  E.  0-de-d-ite.  Sm.  V.  G.  Arche. 
Lo  stesso  che  Odeo. 

ODERB.  O'-de-re.  All.  e n.  V.  L.  e A.  V. 
o di'  Otare.  [ Lai.  audere.] 

ODIABILE.  0*di~à-bi-le.  Add.com.  Da 
essere  odiato,  Degno  di  odio. 

ODIALE.  0-dt-à'ie.  Add.  coro.  V.  A.  Che 
ha  in  odio. 

ODIANTE.  O-di-àn-te.  Pari,  di  Odiare. 
Che  odia, Che  porta  odio. 

ODIARE.  0-di-a-re.  Alt.  Avere  in  odio, 
Portare  odio.  [Lai.  odiue  , odiopro- 
SffuL] 

ODI  ASOLE.  O-dia-tb-le.  Add.  coni.  comp. 
lodecl.  Che  odia  il  soie. 

ODI ATISSIMO.  O-dio-fti-ii-mo.  Add.  ro. 
superi,  di  Odiato.  ( Lat.  maxime  invi- 
nu.J 

ODIATO.  O-di-à-to.  Add.  m.  da  Odiare. 
Avuto  in  odio  , Malveduto  , Malvoluto. 
[Lai.  inviava,  odio  habitat. 1 

ODI  ATORE.  O-dia-tó-re.  Verb.  m.  di  0- 
diare.  Che  odia.  [Lat.  osar.) 

ODIATRICE.  O-dia-trì-ci.  Verb.  f.  di 
Odiare.  Che  odia. 

0D1BILE.  O-iH  bile.  Add.  com.  Da  esse- 
re odiato.  Odiabile.  [ Lat.  dignut  odio  , 
abominanda.  ] — 2.  Molesto  , NojOSO , 
Disgustoso. 

ODIB1LITA'.  O d»  bi  li  là.  Sf.ssl.  di  Odi- 
bile.  Merito  d'odio. 

ODICA.  ( Kdi-ea . Sf.  Mas.  Specie  di  mu- 
sica pratica  . che  riguarda  lì  ballo  ed  I 
rari!  movimenti  del  canto  e del  suono. 
[Dal  gr.  ode  canto.] 

ODIERNAMENTE.  0 dier-na  min-te.  Avv. 
Nel  giorno  o nel  tempo  presente.  [ Lat. 
Hodia.] 

ODIERNO.  O-di-èr-no.  Add.  m.  Del  di 
d’oggi.  [Lat.  odiernua.]  — 2.  Del  tem- 
po moderno.— 3.  A modo  di  sm.  pi. 
Gli  uomioi  del  tempo  d'oggi,  I moderni. 

0D1EV0LE.  (>-di-i  vo-le.  Add.  com.  Lo 
stesso  che  Odiabile.  [ Lst.  otitòtlia , odio 
dt’antta.] 

ODIBVOLEZZA.  O-die-to-Us-sa.  Sf.  V. 
A.  Odio.  [Lat.  odium,  int'tdia.) 

ODINERO.  O-diné-ro.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Genere  d’ insetti  dell*  ordine  degl’  ime- 
notteri, della  tribù  degli  aculeati,  e della 
.famìglia  de’  diplolteri , stabilito  da  La- 
Irri I le , ed  avente  per  tipo  la  vespa  mu- 
raria, desumendo  il  nome  dal  dolore  acu- 
tissimo che  reca  la  pnntnra  del  loro 
jpnogolo.  [Lat.  odyncrus.  Da  odyne  do- 

ODIO.  (7-di‘O.  Sm.  Forte  e permanente 
abbonimento  a una  persona  o ad  una 
cosa  ; contrario  d’  Amore.  Dicesi  anche 
Rancore,  Inimicizia,  Disamicizia  Odio- 
saggine  , Odievolczza  cc.  [Lat.  odium.) 
— 2.  Col  y.  Acquistare:  Acquistar  odio, 
vale  Procacciarlo.  —3.  Col  v.  Avere  : 
Aver  odio  , vale  Odiare.  — 4.  Col  v.  Es- 
sere: Bssere  in  odio  ad  alcuno,  vale  Es- 
sere da  lui  odiato.  — 3.  Col  v.  Portare: 
Portar  odio,  valeOdiare.  — 6.  Coir.  Ve- 
nire: Venire  in  odio,  vale  Divenire  odio- 
so.—7.  In  odio  , posto  avverb.,  vale 
Per  effetto,  o Per  dimostrazione  di  odio. 

ODIOSAGGINE.  (f-dio-tàg-gi-nt.  Sf.  No- 
ja,  Abborriroento.  [Lat.  odium.] 

ODIOSAMENTE.  O-dio-sa-mintc.  Avv. 
Con  odio.  In  maniera  odiosa.  [Lat. 
natala.] 


ODIOSETTO.  ()-dio  tet-to.  Add.  ro.  diro, 
di  Odioso.  [ Lat.  iubmoleetue  , tubodio- 
itu.] 

ODIOSISSIMO.  O'dvMti-ai-mo.  Add.  m. 
superi,  di  Odioso.  [ Ut.  ediotittimut , 
maxima  odio  dijnui.] 

ODIOSITÀ.  O-dio-ti-ià.  Sf.  ast.  di  Odio- 
so. Qualità  e Sialo  di  ciò  eh’  è odioso. 

ODIOSO.  Odi-d-to.  Add.  ro.  Che  ha  o che 
contiene  odio  , Ciò  che  produce  o che 
reca  odio;  il  rbe  dicesi  anche  Mo- 
lesto, No j oso.  [Ut.  odiente , moletfta.) 
— 2,  Per  Degno  di  odio,  che  meglio  di- 
cesi Odiabile , Odibilc  , Odievolc.  — 3. 
Per  Odialo.  —4.  Farei  odioso,  vale  Ve- 
nire in  odio. —5.  Amiconi,  cosi  fa 
detto  anche  Colui  che  porta  odio.  — 6. 
Fig.  Spaventoso,  Orribile. 

ODIRE.  O-dì-re . N.  anom,  difet.  con  le 
poche  voci  del  quale  sì  supplisce  an- 
che oggidì  a quelle  che  mancano  al  r. 
Udire. 

ODITO.  0-di-fo.  Add.  m.  da  Odire.  V.  A. 
V.  e di’  l'dilo. 

ODISSEA.  Odit-ti-a.  Sf.  Utt.  Titolo 
d’uno  de’  grandi  poemi  attribuiti  ad  0- 
mero  , nel  quale  sono  narrate  le  avven- 
ture di  disse  dalla  sua  partenza  di  Tro- 
ja  fino  al  ritorno  In  Itaca.  [Dal  gr.  0- 
dyttext  Ulisse.] 

ODOÉ.  O do  i.  Sm.  V.  G.  Zool.  Specie  di 
pesci  del  genere  salmone  , e della  di- 
visione degli  addominali  ; caratteri  zzati 
da  una  mascella  guarnita  di  denti  aca- 
ti, forti  ed  ineguali.  [Ui.odoe.Da  odia 
dente. 

ODOMETRO*  O-db-me-tro-  Sm.  V.  G. 
Mat.  Strumento  di  misurare  ii  cammi- 
no che  si  è fatto  andando  per  viaggio. 
Dlcesi  aocbe  Pedometro.  [ Ut.  odome- 
Irum.  Da  hodoe  via  , e metron  misura.] 

ODONATLO-dò'im  fi.  Sm.  pi.  V.  G.  Zool. 
Quinta  classe  nell’  entomologia  siste- 
matica . di  Fabricio  , dell' ordine  de'  ne- 
vrolteri,  i cui  generi  comprendono  gl'in- 
aetli  armati  oelie  doe  mascelle  con  den- 
ti acati , con  cui  fanno  guerra  a quelli 
che  ne  sono  sprovveduti.  [Ut.  odona- 
ta.  Da  odut  odonioi  dente.] 

ODOMSTI.  O-do-ni  tli.  SL  Ecd.  Nome 
di  uaa  coogregaziooe  inslitnita  io  Fran- 
cia oel  secolo  xvu  dal  P.  Gio.  Odoue 
per  l'educazione  de'  chetici  e per  l’istru- 
zione de’  missionari!. 

ODONTAGOGO.  O-don-la-gb-go,  Sm.Chir. 
Strumento  per  cavare  i deuti.  [ Lat.  o- 
gontagogut.  Da  odia  , odontot  dente  , e 
ago  io  porto  via.] 

ODONTAGRA.  O-don-tà-gra.  Sm.  V.  G. 
Med.  Dolore  di  denti  che  succede  al  cessa- 
re d'uo  dolore  reumatico.  [Ut.  odonta- 
gra.  Da  odut, odori! nj  dente, e agra  presa .' 

ODONTALGIA.  O-don-tal-gì-a . Sf.  V. 
G.  Med.  Casi  chiamasi  quel  Dolore  che 
suole  manifestarsi  ne’  denti,  la  cui  sede 
o è nella capsola  dentale,  o ne'  nervi  al- 
veolari come  avviene  più  spesso.  [ Lai. 
odontalgia.  Da  odut , odontot  dente,  e 
alaos  dolore.] 

ODONTALGICO.  O-don-tàl-gi  co.  Add.  m. 
Med.  Nume  abusivamente  adoperato  per 
indicare  le  sostanze  antiodontalgiche  , 
cioè  quelle  che  si  suppongono  dola  te.del- 
la  proprietà  di  far  cessare  il  dolore  de* 
denti. — 2.  Boi.  Odontalgica  è nome 
specifico  d una  6pecie  di  piante  del  ge- 
nere cacride,  le  cui  radici  masticate  ser- 
vono ai  Cosacchi  del  Taik  per  alleviare 
il  dolor  di  denti,  attera  la  loro  acredine, 
eoo  cui  provocano  la  salivazione. 
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ODONTALIA.  O-don-tà-U-a.  Sf.  V.  G. 
Dot.  Genere  di  piante  marine  dotta  fa- 
miglia delle  idrofili , che  ha  per  tipo 
I’  Kodontbalia  dentata  : piante  eleganti 
de*  mari  del  Nord  , di  colore  rosao  pur- 
pureo o v iooso  , che  traggono  lor  no- 
me dalle  dentate  divisioni  delle  foglie. 
[ Ut.  odontKalia.  Da  odontot  gto.  di 
odia  dente , e da  halos  gen.  di  kols 
mare.] 

ODONTIAS!.0-don-tì-a-ji.  Sf.  Y.G.  Med. 
Il  mettere  o spuntare  de’  denti , segoa- 
tamente  con  difficoltà.  [Lat.  odontiaiie. 
V.  odonlitmo .] 

0 DONI  ICO.  0-dòn-fi-co.Add.  m.  Med.  Lo 
stesso  che  Odontalgico. 

0D0NT1RREA.  O-don-tir  ri-a.  Sf.  V.  G. 
Med.  Eruzione  di  sangue  dall’alveolo  di 
dente  strip  palo.  [Ut.  odontirrhoea.  Da 
odia,  odontot  dente,  e rheo  io  scorro.] 

0D0NT1SM0.  O-don-tì-tmo.  Sm.  V.  G. 
Mas.  Nume  dato  al  suono  del  flauto  , 
perchè  risulta  dal, congiugnere  la  lingua 
ai  denti.  [Ut.  odontamta.  Da  odia  , 
odonfoz  dente.] 

ODONTITE.  O-don-ii-te.  Sf.  V.  G.  Boi. 
Specie  di  piante  del  genere  eufrasia  , a 
cui  gli  antichi  gratuita  mente  attribui- 
vano la  virtù  di  guarire  il  male  de’deati. 
[Lat.  odontitet.  Da  odut  odontot  den- 
te.] — 2.  Nome  volgare  della  Lychnit 
flot  lue  celi  Lin.  , pianta  erbacea  che  si 
coltila  per  l'eleganza  de’auoi  fiori,  chia- 
mata ancora  Margherita. 

ODONTITIDE.  O-don-ti-ti-de.  Sf.  V.  G. 
Med.  Infiammazione  de’ denti,  o piutto- 
sto del  loro  nervo.  [ Lat.  odontitit.  V. 
odoniite.) 

ODONTOFI  A.  O-don-to-fi-a.  Sf.  V.  G. 
Med.  Lo  stesso  che  Odontiasi.  [L#t.  o- 
doniophya.  Da  odut , odontot  dente  , e 
phyo  io  nasco.] 

ODONTOFORO.  O-don-tb-fo  ro.  Sm.  V- 
G.  Zool.  Genere  di  uccelli  deli'  ordino 
delle  galline  e della  famiglia  dei  t etra- 
dattili  , stabilito  da  Vieillot  ; i qua  ii  si 
distinguono  per  un  becco  liscio  alla  base, 
robusto  , a^ai  compresso  sni  lati , e bi- 
drnlaio  a cia>cuo  lato  verso  l’ estre  m ilà 
della  sua  parte  inferiore.  [Ut.  odori  to- 
phorut.  Da  odut,  odontot  dente,  e pA  ero 
io  porto.] 

ODONTOGENiA.  0-don-f o ge-ni-a.  Sf . V. 
G.  Med.  Formazione de'denti,  Dentizio- 
ne , Odo  itofìa , Odontiasi.  [Da  odia, 
odontot  dente,  e genea  ovvero  genot  ge- 
nerar ioaej 

ODONTOGLIFO.  O-don  to-glì-fo.  Sm.  V. 
G.  Cbir.  Strumento  per  polire  i demi, 
[Lat.  odonto^Iiphia.  Da  odia  , odontot 
dente,  e glypho  io  scolpisco.] 

ODONTOGNaTO.  O-don  io  gnà-to.  Sm. 
V.  G.  Zool.  Genere  di  pesci  ossei  olo- 
brancbi , della  famiglia  de’  ginoopo  mi , 
caratterizzati  da  una  lama  lunga,  larga,* 
curva  e dentala,  posta  in  ogni  lato  della 
loro  mascella  superiore  , la  quale  segue 
tuli’  i moli  dell’  inferiore.  [ Lai.  odon- 
tognathui.  Da  odut , odontot  dcote  , e 
gnathot  mascella.] 

ODONTOGRAFIA.  O don  to- gra-fi y.  Sf. 
V.  G.  Anat.  Parte  dell’anatomia  che 
tratta  della  descrizione  de'denti.  [Lat. 
odontooraphia.  Da  odut,  odontot  dente, 
e grapho  io  deacrivo.] 

ODONTOIDB.  O-don-tb-i  de.  Add.  com. 
V.  G.  Anat.  Agg.  dell*  ApofUi  conica  , 
che  guarnisce  la  parte  superiore  del  cor- 
po della  secooda  vertebra  del  collo.  [Lat. 
odontoidet.  Di  odut , odontot  dente  , e 


idot  forma.]  — 2.  Si.  Nat.  Nome  dato  1 
dagli  antichi  alla  petrificariooe  denti- 
forme. 

ODONTOIDEO.  O-Jon-to-i-dè  e.  Add.  ni. 
V.  G.  Anat.  Ch*  è relativo  all' ipofisi 
odontoide.  [Lai.  odonfoideu».) — 2 Le- 
gamenti odontoidei,  si  dicono  Due  brevi 
e fitti  fascicoli  conici  i cui  vertici  tronchi 
abbracciano  i lati  e la  parte  superiore 
dell’ ipofisi  odontoide,  mentre  le  loro 
basi  stanno  attaccate  io  certe  fossette 
incavate  nella  parte  interna  de’  condili 
dell’ occipitale. 

ODONTOLITE.  O-don-to-ll-te.  Sf.  V.  G. 
Chir.  Tartaro  de’ denti  ; sostanza  lerri- 
forme,  gialliccia,  composta  di  fosfato  di 
calce,  di  muco  e d'un  i materia  partico- 
lare r di  materia  animale,  solubile  nel- 
I arido  idroclorico , la  quale  si  forma 
alla  base  de' denti,  specialmente  nella 
faccia  interna  e nelle  persone  soggette 
alle  irritazioni  della  membrana  mucosa 
della  bocca  e delle  gengive.  [Lai.  odori - 
tolithus.  Da  odut , odontot  dente , e li- 
thot  pietra.] 

ODONTOLITI.  O-don  to  U ii.  Sm.  pi.  V. 
G.  St.  Nat.  Nome  dato  alle  glossopelre 
e ad  nitri  denti  di  pesci  lapiaefatti. 
ODON TOI. ITI ASl.  O-don-to-li-ti-a  zi.Sf. 

V»  6.  Cbfr,  Lo  stesso  che  Odontolite. 
ODONTOLOGIA.  Odon-tolo-g\-a.  Sf.  V. 
G.  Med  Quella  parte  della  notomia  clic 
tratta  de’  denti.  [Lai.  odontologia.  Da 
odut,  odonlos  dente,  e logos  dUc  >rso.| 
ODONTOLOMA.  O-don-tò-loma.  Sf.  V. 
0.  Boi.  Genere  di  piante  della  famiglia 
dalle  si oan lerce , e della  singenesia  po- 
ligamia eguale,  stabilito  da  Kunlh;  cosi 
chiamale  da  una  frangia  dentata  ebe 
termina  la  loro  arhena.  [Lai.  odontolo- 
ma.  Da  odut , odontot  dente  , e lotti u 
frangia.) 

ODONTOM  A CO.  O-dcm-tù-ma-ro.  Sm.  V. 
G.  Zool.  Genere  d'insetti  dell'ordine  de- 
gl’ imenotteri , della  sezione  degli  acu- 
leati, della  famiglia  deglieterogiof,  della 
tribù  de'  formicari  ; i quali  ebbero  tal 
nona*  dal  purgoloHentiformedi  cui  sono 
provvedute  le  loro  femmine  , col  quale 
combattono  e si  difendono.  [Lai.  odori- 
tvmaehut.  Da  odut , odorilo»  dente  , e 
mache  combattimento.] 

ODONTOM1IA.  Odon-to-mi-i-a.  Sf.  V.  G. 
Zool.  Genere  d' inselli  dell' ordine  dei 
ditterr,  della  famiglia  de'  notacanti , e 
della  tribù  degli  stratiomidi;  i quali 
hmoo  per  carattere  il  labbro  superiore 
dentato  , e lo  scudo  dorsale  armato  di 
spine.  [ Lai . odonlomyia . Da  odut,  odon- 
tot  dente,  e tnyia  mosca.) 
ODONTOPETALO.  O-don-to-pi  Io-Io. Sm. 
V.  G.  Bot.  Sezione  di  piante  del  genere 
moosonia,  stabilita  da  Deeaodoile,  la 

Jnale  comprende  tre  specie  provvedute 
i petali  grossolanameute  dentali  alla 
loro  sommità.  [Lai.  odonlopetalum.  Da 
odut  , cdontot  dente  , e pet&lon  pe- 
talo.] 

ODONTOPTER1DE.  O-don-to^tè-ride.Sf. 
V.  G.  Bot.  Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  felci , stabilito  da  Bernhard) 
eoo  l' ophioglotium  tcatuleni  Lin  , da 
Ss  arti  riportate  al  genere  ligodium  , e 
da  Wildenos  all  hijdrqyioszvni,  le  quali 
sono  notevoli  per  la  loro  foglia  dentata. 
(LaL  odontopterii.  Da  odia  , odontot 
dente,  e pierà  felce  | 

GDONTOR RAGIA.  ( i-don-tor-ra-gia.  Sf. 
Y.  G.  Chir.  Emorragia  da  on  alveolo 
dopo  cavato  il  dente,  Odoriti rren.  { Lat. 
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odontorrhagia.  Da  odut , odontot  den- 
te . e rhagoo  io  rompo.] 

ODONTORRANFI.  Odon-tor-ràn-fi.  Sm. 
pi.  V.  G.  Zool.  Nome  dato  da  Pumeril 
ad  una  famiglia  d uccelli  dell'ordine  dei 
passeri  , distinti  da  un  becco  rotondo  a 
mandibole  dentate  Corrisponde  alla  fa- 
miglia de'  dentirostri  di  Latreille.  [Lat. 
odontorrhamphi.  Da  odut, odontot dente, 
c rham phot  becco.] 

ODONTOR RINGHI.  Odontor-rin  cM’.Sm. 
pi.  V.  G.  Zool.  Nome  doto  da  Mobrmg 
ogli  uccelli  che  hanno  i tarsi  nudi  e le 
maodiboledel  bcceodeotate:  corrisponde 
all'Odoniorraoii  di  Domrril.  [Lat.  odon- 
torrhynchae.  Da  odut , odontot  dente  , e 
rhynchot  rostro.] 

ODONTORRIZO  <)-don  tor-r\-xo.  Sm.  V. 
G.  Bot.  Specie  di  piante  del  genere  rim- 
bio  , notevoli  per  appendici  a foggia  di 
denti  che  veggoosi  alia  loro  radice.  tLat. 
odontorrhysun.  Da  odut,  odontot  dente, 
c rhyta  radice.] 

ODONTOSSESTO.  Odontot-iè-ito.  Sm. 
V.  G.  Chir.  Strumento  per  polire  ideati. 
[Lat.  odontoxcitet.  Da  odut , odontot 
dente  , e xesteon  verb.  di  areo  io  rado  , 
pulisco.] 

ODONTOSTKMONE.  O-don-to-iti-mo-ne. 
Sin.  V.G.  Boi.  Nome  dato  do  Decorni u! It- 
alia quarta  sezione  delle  piante  del  ge- 
nere alyitum  , la  qoale  comprende  le 
specie  provvedute  di  fiori  bianchi  coi  fi- 
lamenti de’ quattro  slami  più  luoghi  e 
dentati.  [Lat.  odonlestemon.  Da  odut  , 
odontot  dente,  e «femori  stame.) 

ODONTOTECN1 A . O-don-to-to  cn\-a.  Sf. 
V.  G.  Med.  Arte  di  conservare  sani  e 
belli  i denti.  (Lat.  odontottchnia.  Da 
odut,  odontot  dente,  e techne  arte.]— 2. 
Cognizione  di  lutto  ciò  ch’è  relativo  al  - 
l’istoria  de'  denti , alle  loro  malattie  ed 
ai  mezzi  di  rimediarvi. 

ODONTOTER  API  A.  O-don-to-te-ra-pì-a. 
Sf.  V.  G Chir.  Arie  di  guarire  le  ma- 
lattie de’denti.  [Lat.  dentistica.  Da  odut, 
odontot  dente,  e thtrapevo  io  coro.] 

ODONTOTRIBO.  O-don-to-irUo  Sm.  V. 
G.  Cbir.  Nomedi  tutto  elò  che  sene  a 
fregaree  pulire  i denti , Dcntitricio  [Lai. 
odontotri òum.  Da  odu*  , odontot  dente  , 
c trito  io  frego.] 

ODONTOT RIPTO.  (Idonto-trì-pto. Sm. V. 
G.  Cbir-  Lo  stesso  ebe  OdoDlotribo. 

ODONTOTRlMMA.tAdon-to-trtm-ma.Sm. 
V.  G.  Cbir.  Polvere  pc’ denti.  [Lat.  o- 
dontotrimtra.  Da  odut , odontot  deole  , 
e trimimi  cosa  triturata.] 

ODONTOTTBRA.  O-don-tòMe-ra.  Sf.  V. 
G.  Bot.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  smanierò  coriinbifere , e della  sin- 
grnesia  poligamia  necessaria  , proposto 
da  Cassio!  pigliando  per  tipo  la  arctolis 
tulphurra  , e drsumrodo  tal  nome  dalle 
due  ale  dentale  delle  quali  è vestita  l' a- 
ebena.  [Lat.  odontoptera.  Da  odut,  odon- 
tot dente,  c pttron  ala.] 

ODON  ZI  A.  O-dbn-si-a.  Sf.  V.  G.  Bot.  No- 
me dato  da  Hill  a certi  fuoghi  del  ge- 
nere hydnum  di  Linneo,  tratto  dalla  for- 
ma della  loro  fruttificaiiooe.  [Lat.  odon- 
tia.  Da  odut.  odontot  dente.] 

ODONZ1B.  fJ-dòn-ai-e.  Sf.  pi.  V.G.FIIol. 
Festa  privala  c convito  nel  settimo  mese 
dell’età  d*  un  fanciullo,  il  di  che  venha 
slattato  e chi*  gl' incominciavano  a spun- 
tare i denti.  [ Lat.  odontia.  Da  odorilo» 
geo.  di  odut  dente. 

ODORA  BILE.  (Xdo-rè-bi-  le.  Add.  com. 
Che  si  pud  odorare . Da  essere  odorato. 
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[Lat.  odorut  , odorabilit.]  — 2.  Aoti- 
cam.  fu  detto  Odorabile  per  Odorante, 
ma  non  è da  imitare.  [Lat.  odorifer.] 

ODOR  A MENTO.  ( ì do-ra-mtn-io . Sin.  L’o- 
dorare. (Lai.  odoratto.j  — 2.  L’  odora 
stesso.  [Lat.  odoramentum,  odor.] 

ODORANTE.  ()-do-ràn-te.  Pari,  di  Odo- 
rare. Che  odora,  Che  riceve  o sente  l’ o- 
dorr.  [Lai.  odorant.]  — 2.  Che  spira  o 
manda  odore,  altrimenti  Odorifcro.[Lat. 
odorifer.] 

ODORARE.  O-do-rà-re.  N.  ass.  Attrarre 
I*  odore , Pascere  il  senso  dell*  odoralo. 
[Lat.  odorar  « , odorem  per  cipero , oifa- 
cer».]— 2.  Spargere  buon  odore.  Render 
buon  odore.  Olezzare.  [Lat.  olere.J  — 3. 

Fig.  Dare  indizio  d alcana  qualità I . 

Alt.  Annasare  , Fiutare-  [Lai.  olfaeere, 
odorali .]  — 8.  Ed  adoperato  in  senso  di 
Respirare  cattivi  odori.— 6.  Render  odo- 
roso. — 7.  Fig.  Spiare,  e quello  che  noi 
diciamo  Scoprir  paese.  [Lat.  odorati, 
indagare  , investigare.  ]— 8.  Penetrare, 
Indovinare.— 9.  Gradire  sacrifici!. 

ODORATISSIMO.  O-do-ra  tit  JÌ-mo.Add. 
tu.  superi.  d'Odorato.  [Lat.  ma*  ima  odo- 
ri/».] 

ODORATIVO.  C-do-ra  II  ro.Add.m.  Alto 
a odorare,  Che  ba  virtù  di  odorare. 

ODORATO.  (J-do-rà-to.  Sm.  Seos®  deli’o- 
dorare;  Uno  de’cinquc  sensi  di  cui  sono 
provveduti  I*  uomo  e molli  anime!!,  che 
serve  a farne  percepire  l' idea  de  corpi 
esterni , mediante  la  speciale  proprietà 
di  essi  della  Odore.  [Lat.  odorati»»,  ol- 
factus.] 

ODORATO.  Add.  m.  da  Odorare.— 2. Odo- 
roso, Odorifero.  [Lat.  odorozu».] 

ODORAZIONE.  (d-do-ra-tiò-ne.  Sf.  L’atto 
d’ odorare  , che  dicesi  anche  Olfazione , 
Odora  mento.  [Lat.  odoratio.] 

ODORE.  O-dA-re.  Sm.  Evaporazione  di 
sottilissime  parti  de'corpi  le  quali  eser- 
citano uua  particolare  aziooe  piacevole 
o dispiacevole  sul  senso  dell’odorato: 
nel  primo  caso  dicesi  Fragranza  , Sua- 
vità,  Olmo;  nel  secondo  Puzzo,  Fetore. 
— 2 Per  lo  più  posto  assolutamente,  o 
con  aggettivi  che  ne  determinino  la  qua- 
lità, dinota  quelle  esalazioni  che  gene- 
ralmente riescono  grate  all’  odorato.  — 
3.  Fig.  Gusto  , Dolcezza  , Amore,  o si- 
mile.— 4.  Fama,  Nominanza.  [Lat.  no- 
mea , fama.  ] — 5.  Indizio  , Sentore. 
[ Lat.  rumor,  j — fi.  Nel  num.  del  più 
per  Unguenti,  Aromali,  Profumi.  —7. 
Fiori.  — 8.  Col  v.  Avere:  Avere  o Sea- 
tir  odore  di  alcuna  cosa  , vale  Aterne 
indizio  o seniore.  — 9.  Col  v.  Dare:  Dar 
odore  , vale  Rendere  o Esalare  odore  , 
Aggtugnere  odore.  — 10.  Dar  di  se  buon 
odore,  vale  Dare  Indizio  della  sua  bon- 
tà coll'opcrar  bene.  [ Lai.  òen»  olere.)— 
11.  Col  T.  Gettare:  Gettare  odore,  vale 
Spargere  odore. — 12.Col  v.  Pascer*:  Pa- 
scersi d’odore,  oltre  ilseoso  proprio,  po- 
trebbe averne  nn  altro  fig.  analogo* 
quello  di  Pascersi  di  aria,  di  renio  e li- 
mili.—13.  Col  v.  Rendere:  Render*  odo- 
re, vale  Olezzare.— 14.  Bot.  Rispetto  alle 
piante,  eccola  divisione  che  fece  Linneo 
degli  odori:  Ambrosiaci  o che  ^appres- 
sano all'odore  dell’ambra  o del  maschio; 
Fragrami,  cioè  penetranti  e soavi;  Aro- 
matici; Agliacei;  Ircioi  o che  s’accotU- 
no  alf  odore  ebe  tramanda  il  castralo; 
Tetri  o Stupefacenti;  e Nauseanti. — 18. 
Eccb  Nella  Scrittura  prendesi  per  Profu- 
mo, Incenso  . e fig.  per  quella  cosa  che 
ci  place  o dispiace.  Odora  significa  an- 


Digitizfed  by  Googlc 


OEU 


OFF 


OFT 


die  la  Buon»  fama  e i felici  effclli  che 
produce.  Porr*  io  calibro  odore  , vaie 
Rendere  odioso. 

ODORE  l'T  UCCI  ACCIO,  adoret-toesiàc- 
cio.  Sm.  pegg.  di  Odoreliuccio.  [Lai. 

Odor  malut.] 

ODORETT  UCCIO.  O do-ret-tùe-cio.  Sm. 
dim.  di  Odore.  Piccolo  odore. 

ODOREVOLE.  (ldo-ró^o-le.  Add.com. 
Lo  s lesso  elio  Odorabile. 

ODORIFERISSIMO,  O do-ri- fe-rìi  si-mo. 
Add.  m.  superi,  di  Odorifero.  [Lai.  odo- 
ratiiiimut.) 

ODORIFERO.  O-do-rl-fe-ro.  Add.  m.Cbe 
getta  odore,  Che  reode  odore.  Fragran- 
te; opposto  di  Punoleole.  [Lat.  odori- 
feri 

ODORIF1CO.  O-do-rì- fi-co.  Add.  m.  Lo 
«temo  che  Odorifero.  (Lai.  odorifer,  o- 
dorus.ì 

ODORINO.  (Ado- ri- no.  Sm.  dim.  di  Odo- 
re. Piccolo  odore.  —8.  Chlm.  Principio 
che  Ottone  Fnverdorben  ottenne  trat- 
tando ad  alta  temperatura  i corpi  del 
regno  organico.  È liquido,  senza  odore, 
un  po'  piu  consistente  dell'  acqua  , con 
carattere  d'ammoniaca  ; forma  sali  eoo 
gli  acidi  volatili. 

ODORISTA.  Odori-ita.  Add.  e tosi, 
coni.  Discernitore  di  odori,  Che  si  dilet- 
ta di  odori. 

0D0R0NE.  O-do-rò-ne.  Sm.  accr.  di  O- 
dore. 

ODOROSAMENTE.  O-do-ro-iu-mén-ti. 
Aw.  Con  odore.  [Lat.  odore.] 

ODOROSETTO.  O-do-ro-létto.  Add.  m. 
dim.  di  Odoroso. 

ODOROSISSIMO,  (hdo  ro-ili  ti  mo.  Add. 
m.  superi,  d’ Odoroso.  [ Lat.  maxime 
•domi  [ 

ODOROSO.  O do  róso.  Add.  m.  Ciò  che 
ha  odore  od  è fornito  di  odore.  [ Lat. 
odor  «*.] 

ODORI) ZZO.  O-do-russo.  Sm.  dim.d’O- 
dore.  Picelo  odore.  (Lat.  jiwplrx  odor, 
tenuti  odor.] 

ODOSTEMONE  O dostè-t m-nt.  Sf.  V.  G. 
B»t.  tiei»'  re  di  piante  della  famiglia  del- 
le berberidee , e della  esandria  mooogi- 
nin  di  Lioneo,  proposto  da  Raiinesehi , 
e da  Rullai  chiamato  Mahonia.  Trae 
questa  denominazione  da' sei  stami  prol- 
udali di  lllamenti  dentati.  ( Lat.  odo- 
si ernon.  Da  odui , odorilo*  dente,  e ne- 
wton storne.] 

ODOTROPIDE.  O-do-trb-pi-di.  Sf.  V.  G. 
Zool.  Genere  di  conchiglie  proposto  da 
Rafinesebi  per  collocare  le  elici,  le  quali 
sopra  la  splr»,  allenirai*  deH’opertura. 
hanno  tin  denta-  lamelioso  in  forma  di 
carena . Fcrnsaac  comprende  questo  ge- 
nere nel  suo  sottogenere  Helieotlonte. 
[Lat.  odotrvpii.  Di  odut , odorilo*  den- 
te, c tropi*  carena.  1 

OE.  (le  Particella  disgiuntiva.  V.  A.  V. 
« di'  O.  [Lat.  ani.] 

OB.  0-i.  Segno  di  vocativo  , 6C  paro  non 
è «ccorc.  di  Evo*. 

CEDERÀ.  O-è-de-ra.  Sf.  Bot.  Nome  dato 
da  Linneo  ad  un  genere  di  piante  vivaci 
del  Capo  di  Buona  Speranza,  dell'ordine 
delle  IWeofoe  , e della  famiglia  delle 
coriinhiferr  ; ad  onore  di  G.  L.  Ocder 
bota  Dico  chiarissimo. 

ORNANTE.  O-e-nàn-te.  Sm.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  piante  dalle  penlaodria  «ligi- 
aia  di  Lioneo,  e della  famiglio  delle 
ombrellifere  di  Jossiru  , i eui  caratteri 
sono:  involucro  universale,  semplice,  di 
molte  foglietie  più  corte  deU'ombrella  , 


involucro  paratale  minore  a molte  fo- 

' gliette  t fratto  ovale,  luogo , strisciato , 
diviso  in  due  semi  piani  da  un  lato , 
convessi  c solcati  dall'altro.  ( Da  oeon 
per  oon  uovo.] 

OENELEO.  O-e-ne  lè-o.  Sm.  V.  G.  Farm. 
Mediromeoto  fatto  a forma  di  cerotto  o 
unguento,  composto  di  lilargirio  , olio  c 
v ino  bianco.  [Do  orno*  o inot  vino  , ed 
eleo n olio.] 

OESIPO.  O-é-ii-po.  Sm.  V.  G.  Farm.  Su- 
diciume della  lana  delle  pecore,  che  un 
tempo  adoperavasi  nelle  farmacie. 

OFELIA.  O-f i-li-a.  SL  V.  G.  Zool.  Gene- 
re di  vermi  debordine  degli  anncllidi  , 
deila  famiglia  delle  ocrekiee  . stabilito 
da  Savigny,  che  comprende  l'unica  spe- 
cie omelia  bicorni!  , provveduta  di  un  i 
cresta  membranosa  frastagliata  in  sette  ( 
denti , di  corna  eguali  ai  tentacoli  , di 
■setole  dorate  (inissime,  di  colore  domi- 
nante grigio  a refrazioni  vaghissime  : 
da'  quali  pregi  di  bellezza  trasse  il  suo 
generico  nome.  [ Lat.  ophelia.  Da  ophe- 
lia  emolumento.] 

OFELO.  (f-fe-lo.  Sm.  V.  G.  Bot.  Genere 
di  piante  esotiche,  poco  diverse  da  quel- 
le del  genere  adaosonia  , da  Loureiro 
stabilito  nella  famiglia  delle  bombacee 
di  Kuoth,  c nella  monadcllia  poliandria, 
i cui  fruii  , estrattane  la  polpa,  servono 
ai  Negri  della  Cuoia  orientale  dell’  Afri- 
ca come  vaso  per  riporvi  linuidi , gra- 
ni ec.  iLal.  ophelus.  Da  opinilo  io  giovo.] 

OFFA.  0"f-fa.  Sf.  V.  L.  Specie  di  pasta 
che  gli  auguri  romani  gettavano  inniozi  ; 
o' sarti  polli , a(Bn  di  prendere  gli  au- 
spicii.  Ora  vale  Schiacciata  , Focaccia 
compiala  di  farro,  e per  lo  più  di  varie 
cose.  [Lai.  offa.] 

OFFBLLA.  Of -pi-la.  Sf.  dim.  di  Offa. 
Foracciuola  , Schiaccialina  , ed  anche 
Ingoff  i.  [Lat.  offa.] 

OPFELLARO.  (If-fel-là-ro.  Add.  c sm. 
Facitore  o Venditore  di  offcllr. 

OFFENDENTE.  Of- fendèn  te.  Pari,  di 
Offendere.  Che  offende.  [Lat.  offenderti. ) 

OFFENDERE.  Of-pn-d, t-re.  Alt.  «noni,  e 
n-  ass.  Far  danno  o ingiuria  o offesa  , 
Nuocere  , Danneggiare  , Oltraggiare  , 
Ledere.  [ Lat.  laeders  , offenderò.  In 
led.  feind  nemico.]  — 2.  Pungerr,  Tra- 
figgere , Recar  travaglio  , dolore.  — 3. 
Urtare  , Inciampare.  [ /*»  aliquid  offen- 
dere vale  io  latino  inciampare  io  qual- 
che e «a.] — I.  Trovasi  osato  anello 
colla  preposizione  Contri.  — 3 Viola- 
re , Contrari  coire.  — fi.  Peccare.  — 7. 
N.  pass.  Recirs  a mal'*,  Tonerai  offe*o, 
Adontarsi.  — 8.  Proverb.  Chi  altri  of- 
fende sol»'  arena  scrive,  e ehi  offes  i vico 
scolpisce  io  marmo,  vale  Chi  fa  l'ingiu- 
ria se  lg  dimentica  , e chi  la  ricere  la 
tiene  a mente.  — 1».  Milit.  Battere  le 
mura  d'uat  città  o d'unn lena,  Per- 
cuotere , Molestare  il  nemico  con  tiri 
d’artiglieria  e di  moschetti. 

OFFENDEYOLE.  Of  [en-di-vo-lc.  Add. 
com.  Atto  a offendere,  Da  offesa.  ( Lat. 
pem»eio*u*.] 

OFFKNDEVOUSSIMO.  Of  fen  de  vo  Iti 
ti  mo.  Add.  m.  sopir!,  di  Offenderete. 

OFFENDIBILE.  Of-Jen  dl-M-lf.  Add.com. 
Che  può  essere  offeso. 

OFFBNDICOI.O.  Of-fen-J\-co-lo.  Sm.  V. 
L.  Inciampo.  (Lat.  offendiculum,  olila- 
cnluwi.] 

OFFENDI  MENTO.  Ofpn-di-rrin-to.  S:u. 
L'offendere  c L’offesa  stessa;  Offènsione. 
[Lai.  off  mia,  offrano.] 
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OFFENDITORE.  Ofifen-di-tó+e.  Verb.  tn. 
di  Offendere.  Che  offende  , Che  assalta  , 
Che  si  reca  sulle  offese;  c dicesi  di  sta- 
to , di  esercito  ec.  Ha  per  opposto  Di- 
feriditore  e Difensore.  (Lat.  offentor.] 

OFFENDlTRICE.(Y-/m  di-fri  ce.Verb.  f. 
di  Offendere.  Che  offende , e dice»»  di 
soldatesca,  di  macchine  ec.  ( Lai.  lae- 
dent .] 

OFFENSA.  Of-ftn-ia.  Sf.  V.  L.  Lo  stesso 
che  Offesa.  (Lat.  offmia.] 

OFFENSANZA.  Offensàn-sa.  Sf.  V.  A. 
V.  e di’  Offeia. 

OFFENSIONE.  Of-fcnil-ómt.  Sf.  Lo  stes- 
so che  Offend invento;  Offesa  (Lat.  offert- 
ilo, noxo.]  — 2.  Fare  offenslone  o l’ of- 
fensione,  vale  Offendere. 

OFFENSIVAMENTE.  Of-fen-ii-va-tnfn-te. 
Aw.  In  modo  offensivo,  Con  offesa. 

OFFEN5IVO.(If-/Vn-*i-to.Add.m.Atto  ad 
offendere. [Lat.  noxius,  fondendo  apfuj.J 

— 2 Mt  Ut.  Dicesi  di  macchine,  d’armi, 
di  fortificazioni , di  guerre  e di  leghe  di 
popoli  e di  stati  per  offendere  altrui. 

— 3.  Si  adoperi  altresì  al  fem.  ed  in 
forma  di  sost.  sottintendendosi  Guerra, 
e vale  Guerra  d'offesa.  Guerra  nella 
quale  si  assalta  H nemico  nel  suo  pae- 
se in  luogo  di  difendersi  nel  proprio. 

OF  PENSO.  Of-fin  io.  Add.  m.  da  Offen- 
dere , V.  L.  c del  verso.  Lo  stesso  che 
Offeso.  [Lat.  I artui,  off  ermi  l] 

OFFENSORE.  Of-fensire.  Verb.  m.  di 
Offnlere.  Lo  stesso  che  Offendi  Lire. 
[Lai.  offentor,  laeden »,  inimico*.] 

OFFERAHB.  Of-fe-ràre.  Alt.  V.  A.  V.  o 
d1’  Offrrire. 

OPFERENDA.  Of-fe-rin-da.  Sf.  V.A.  V. 
e di’  Offerta.  [Lat.  oòfalto.l 

OFFERENTE.  Of-fe-rin-te.  Part.  di  Of- 
ferire. Che  offerisce.  [Lat.  offercnr,  pol- 
licini.] 

OFFERERE.  Of-fire-re.  Alt.  n.  ns«.  e 
pat-s.  V.  A.  V.  e di’  Offerire. 

OFFERIRE.  Of-fe-rPre.  Alt.  anom.  e n. 
Significare  con  pjrole  o con  gesti  di  vo- 
ler dare  o fare  qua'che  cosa,  Profferire, 
Esibire,  Porgere,  Presentare.  [Lai.  pol- 
ite*™, offerre.]  — 2.  Dare  o dedicare  a 
Dio,  Sagrificare.  — 3.  Comparire  , Pre- 
sentarsi avanti  ; nel  quale  significalo 
non  s'us»  eh'*  n.  pass.  [Lai.  iste  offer- 
re. ] — 4.  Offerir-i  a morte  , a' peri- 
coli , vale  Esponisi.  — 5.  Esibirsi  , 
Mostrarsi  prouto  a checchessia.  — fi. 
Dicesi  Offerirsi  per  suo  ad  alcuno,  eva- 
le Offerirgli  la  proprio  servitù.  — 7. 
Ancbo  per  Raccomandarsi  ad  alcuno. 

— 3.  Dicesi  Offerir  preghi  per  Porger 
prieghi.  Pregare. 

OFFERITORE.  Of-fe-ri-tó-re.  Verb.  m. 
di  Offerire.  Chcoffcriscf.  [Lat.  off  treni.] 

OFFERITOLO  .Offe  ri  tòri-©.  Add.  ni. 
Di  offcria  , Che  offerisce.  (Lat.  ollalo- 
riut.) 

OFFE RITRICE.  OfJe-r1-U\-ce.  Verb.  f. 
di  Offerire.  Che  offerisce. 

OFFERTA.  Offèr  ta.  Sf.  L'offerire,  c La 
cosa  offerta;  che  diresi  anche  Esibizione, 
Profferta.  — 2.  Cosi  dice-i  comonemea- 
tc  Quello  clic  in  certi  tempi  e incerte 
occasioni  si  dà  In  chirsa  a*  sacerdoti  , o 
altre  personr  religiose,  in  onore  di  Dio. 
Ed  in  grnerale  il  Dono  che  si  fa  a Dio  o 
ai  Santi  della  rurale  , dd  cuore  , delle 
sofferenze , ec.  Diccsi  anche  Oblazione. 
(Lai.  obfalto.]  — 3.  Onde  Andare  a of- 
ferta o all'offerta,  vale  Andare  alla  chie- 
sa ad  offerire  checchessia. — 4.  E per 
simi!,  fu  detto  pure  de’Geotili.  — &• 
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Fare  offei  U,  fair  Offerire.  —6.  Proverb. 

Chi  col  lupo  va  ali' offerta  , porti  o ten- 
ga il  cao  aotto  il  mantello, e tate  Chi  ha 
da  trattar  eoo  trilli,  debbe  andar  cauto 
e guardingo.  — 7.  Eccl.  L*  offe  ria  o L'o- 
blaxioue  è l'azione  ehefà  il  sacerdote  al- 
l’altare  quando  offre  a Dio  il  pace  e'  il 
vino  che  debbono  essere  consacrali. 

Fifa  comunem.  Offertorio. 

OFFERTO.  Of-lir-lQ.  Add.  m.  da  Offeri- 
re. [Lai.  oblotiiz.] 

OFFERTORIO.  Of-fer-tb-ri-o.  Sm.  Eccl. 
Una  delle  partì  della  Messa,  nella  qua- 
le il  sacerdote  fa  1*  offerta.  E propria- 
mente una  specie  di  aotifooa  recitata 
dal  sacerdote  e talvolta  cantata  dal  coro 
nel  tempo  che  si  preparano  il  pane  ed 
il  vioo  per  offerirli  a Dio  e che  il  popolo 
va  airofferta — 2.  Si  chiamò  anche  co- 
si la  Tovaglia  di  tela  su  cui  i diaconi 
ricevevano  le  offerte  de’  fedeli. 

OFFESA.  Of-fè-sa.  Sf.  Danno  , Iogiuria, 
Oltraggio  di  fatti  o di  parole,  Affronto, 
Aggravio,  Villania  , Dispetto.  Onta,  Di- 
spiacere ec.  I Lai.  injuria  , laesiu  , of • 
fensio.  ) — 2.  Ter  rmil.  detto  d'altra 
spiacevole  impressione. — 3.  Lesione, 
Vizio,  Magagna,  Sconcerto, Danno.  [Lai. 

I attìo.]  — 4.  Levar  Y offese  si  dice  del 
Proibire  che  fa  la  giustizia  sotto  noa 
certa  pena  a'  contrastanti,  che  non  s’of- 
fendauo.  — ii.  Porgere  offese  , vale  Of- 
fendere.—6.  Ad  offesa,  posto  avveri», 
vale  Per  offendere.  — 7.  Milit.  L'azione 
dellassaltarr,  del  combattere  il  nemico; 
contrario  di  Difesa.  — 8.  Si  adopera  al- 
tresì al  pi.,  ed  A vocabolo  generico  di 
ogni  operazione  militare  di  offesa. — 9. 
Generica  mente  per  Ogni  opera  di  fortiti- 
cazione  campale  a danno  del  nemico.— 
10.  Batter  le  offese  , vale  Battere  eolia 
propria  artiglieria  le  artiglierie  del  ne- 
mico thè  li  offendono,  per  renderle  Inu- 
tili.— 11.  Levar  le  offese  tale  Operare 
contro  le  batterie  opposte  per  ridarle  s 
cessare  il  loro  fuoco. 

OFFESANZA.  (Jf-fesànta.  Sf.  V.  A.  V. 
e di*  Offesa. 

OFFESISSIMO.  Of-fe-sÌÈ-ti-mo.  Add.m. 
sup.  di  Offeso.  [ Lai.  mmcirns  lae- 
zux.] 

OFFESO.  Of-ft-io.  Add.m.  da  Offendere. 
Oltraggiato  , Ingiurialo,  OlTenso.  (Lai. 
lattai.] — 2.  Aggravato,  Pregiudicalo, 
Le-o  e simile.  — 3.  Sembiante  offeso,  fu 
detto  per  Sembiante  d’  uomi  addolorato 
e sdegnoso.  [Lat.  offentus  animus.] 
OFFICIALE.  Of-fi-ci-à-le.  Add.  e sm.  Lo 
stesso  ebe  Ofìciale.  ( Lai.  minisfer,  offi- 
ciali!.] — 2.  Servo,  Ministro. 
OFFICIARE.  Of-fi-ci-à-rr.  N.  ass.  Cele- 
brar nella  chiesa  i divini  offici.  [Lat.  di- 
visa officia  celebrare.) 

OFFICIATO.  Of-fici-à  to.  Add.  m.  da 
Officiare.  Detto  di  chiesa  dove  son  cele- 
brati gli  uffici!  divini. 

OFFICINA.  0(1 S-et-M.  Sf.  V.  L.  Botte- 

Sa;  e più  particolarmrn  c dicesi  di  quella 
el  farmacista.  [Lat.  officina .]  —2  Mi- 
Ut.  Dagli  scrittori  militari  si  adopera 
per  indicare  il  Luogo  nel  quale  si  rac- 
colgono a la  Vi  rare  I maestri  di  questa  o i 
di  quell*  arte  , come  falegnami , legna- 
iuoli , fabbri  ferrai , fuochisti , ed  altri  | 
che  fanoo  parte  delle  maestranze.  Ne-  j 
gli  arsenali  c nelle  fabbriche  d' armi 
ogni  arte  ba  le  sue  officine  separate  e 
dirette  da  un  capo. 

OFFICINALE.  Offi-ct-nà-U.  Add.  com. 
Dell'officina,  in  senso  di  farmacia,  c vale 
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propriamente  Farmaceutico.  È voce  nsi- 
tatissima  da’  medici,  botanici  ec. 
OFFICIO.  Of  fi  ci  o.  Sm.  V.  L.  Quel  che 
s'  aspetta  a ciascheduno  di  fare  o per 
debito  o per  convenienza , Obbligo , Do- 
vere. Carico,  Incarico,  Impiego,  Ministe- 
ro, Cura  , Briga.  [Lat.  officium .]  — 2. 
Per  le  Ore  canoniche  che  si  cantano  io 
chiesa  o altrimenti  ai  dicono  io  onur 
di  Dio.  E sotto  questo  nome  si  compren- 
dono aoche  il  Sacrificio  della  messa  so- 
lenne ed  altre  sacre  funzioni,  che  si  ce- 
lebrano nelle  chiese  dagli  ecclesiastici. 
Chiamasi  anche  Officio  divino.  |Lat.  di- 
vinata officium , officium  ecclcsiaiti- 
cum.)  — 3.  Lmgo  ove  si  ministra  giu- 
stizia o si  fanoo  altro  civili  faccende , 
Tribunale,  Palagi»  della  ragione.  — 4. 
Col  v.  Compiere:  Compiere  l’officio  , va- 
le Adempierlo.  — 5.  Col  v.  Dare:  Dare 
officio  , vale  Assegnare  le  incombenze, 
le  cariche,  ec.  — 8.  Col  v.  Fare  : Fare 
officio,  un  officio,  l'officio,  vaie  Operare, 
Adoperarsi  io  uo  determinato  modo.  — 

7.  Fare  l'offici», vale  Stare  in  officio , 
Esercitarsi  io  un  ministero. — 8.  Far 
buono  o cattivo  officio  . vale  Cooperare 
in  favore  o contra. — 9.  Fare  l'officio, 
vale  Officiare. — 10.  Fere  gli  offici!  di 
sotto , è lo  stesso  che  Meudar  fuori  gli 
escrementi  del  cibo  per  le  parti  di  sotto. 
OFFICIOSAMENTE.  Or-fi  cio-tu-mén-ie. 

Art.  Cortesemente.  [Lai.  officiose.) 
OFFICIOSISSIMA  MENTE.  Offi-cio-sis- 
ei-mo-mtn-te.  A vv.  superi,  di  Officiosa- 
mente. Con  maniera  officiosissima.  [Lat. 
officiosissime.] 

OFFICIOSISSIMO.  Of-fi-ciosìs  si-mo.Add. 
in.  superi,  di  Offici  uso.  |l.at.  officiosi «- 
aimur , h umani Jitmui.] 

OFFICIOSITÀ'.  Of  ficiosi  tà.  Sf.  Urba- 
nità, Cortesia.  [Lai.  uròaniraz.] 
OFFICIOSO.  Of-fi  ct-ó-so.  Add.m.  Che 
osa  volentieri  gli  offici!  suoi  a prò  d’al- 
tri. Cortese.  [Lat.  officiosus.) 
0FFICIUZ7.0.  Of-fi-ci  ùs-so.  Sm.  dim.  di 
Officio.  (Lat.  leve  et  minimum  officium.) 
CFF1TI.  Of-fi-ti.  St.  Eccl.  Lo  stesso  che 
Ofili. 

OFFIZIO.  Of- fisico.  Sm.  Obbligo,  Cura , 
Incarico,  Officio. 

OFFI Z 10SI SS1MO.  Of-  fi-zio- s\s-si-mo  ■ 

Add.  m.  superi  • di  Offizioso. 
OFFIZIOSO.  Of-fixió-so.  Add.  m.  Lo 
stesso  elle  Officioso. 

OFFIZ1UZZO.  Of  fi-tiùz-zo.  Sm.  dim.  di 
Offizio. 

OFFOSCARE.  Of-fo  scà-rc.  Alt.e  n.  pass. 

V.  e di’  Offuscare-  [Lat.  obfuseare.]  \ 
OFFRIRE.  ()f-fr\re.  Att.en.  anom.sinc.] 
di  Offerire. 

OFFUSCAMENTO.  Of-fu-sca-min-to.Sm. 
L'atto  di  offuscare  e L’effetto  di  tale  a-  I 
zioor,  Adombramento,  Annebbia  mento, 
Oscura/iout^Teocbrosità  , Abbaglia- 
mento. [F^R|jcura(to.J 
OFFUSCANTE.  Offu-scàn-te.  Pari,  di  Of- 
fuscare. 

OFFUSCARE.  Of-fu-scà-re.  Alt.  Render 
fosco  , Indurre  oscurità,  Oscurare  , À- 
dombrare,  Abbagliare,  Annebbiare,  lo- 
caligioare,  Ottenebrare,  Appannare.  Ec- 
Glissare,  Annerire.  [Lat-  tenebrai  offen- 
dere, offuscare.)—  2.  Per  meta f.  Sce- 
mare il  merito  altrui  o simile.  — 3.  Ar. 
Me*.  Levare  le  pulitura  : il  che  si  pra- 
tica sul  vetro  , sugli  ‘pecchi  e sui  cri- 
stalli. 

OFFUSCATO.  Of-fu-scà-to.  Add.  m.  da 
Offuscare  [Lai.  oòzeurafuz.] 
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OFFL'SCATORE.  Of-fu-sca-tó-re.  Ver b. 

m.  di  Offuscare.  Cne  offusca. 
OFFUSCATRICE.  Of  fu-sca-tri-ce.  Varb. 
f.  di  Offuscare.  Che  offusca.  [Lat.  hzòe- 
tans.) 

OFF  CSC  AZIONE.  Of-fu-scasió-ne.  St. 
Offuscamento,  Adombramento , Oscura- 
zione ; e si  osa  anche  io  significato  me- 
taforico. [ Lat.  oòumòraito.  ] — 2.  Astr. 
L'eclissarsi  del  sole  o di  no  pianeta. 
OFIASI.  O-fì-a-si.  Sf.  V.G.  Med.  Specie 
di  alopecia  o di  calvizie  porziale,  in  cui 
gli  spaili  privi  di  capelli  odi  peli  hanno 
la  forma  di  sinuosità.  [Lat.  ophiasie. 

Da  ophiz  serpente-] 

OF1BASI.  O fi-ba  si.  Sf.  V.  G.  Mio.  Ma- 
teria petrosa  , ebe  forma  la  hese  dell'o- 
de o serpentina  degli  antkhi,  o del  por- 
fido verde  aotico;  e detta  Varioliti  della 
Duranza  da  Saussure.  [Lat.  ophiòaziz. 

Da  ophis  serpente,  e òazi*  base.l 
OFICALCE.  O-fi-càl-ce.  Sf.  Min.  Roccia 
cosi  denominata  , perchè  ha  per  basi  il 
serpentino  , ed  il  calcare.  Presenta  csaa 
tre  varietà  adorne  delle  pili  vaghe  mac- 
chie e de'  più  belli  accidenti  dì  colorilo: 
e fra  esse  contasi  il  verde  antico.  ( Lai. 
ophicalcis . Dal  gr.  ophis  serpente,  e dal 
lat.  calx  , calcia  calce.]  — 2.  Specie  di 
roccia  composta  di  serpeutioa  , talco  e 
elofite,  con  base  di  calcaria. 

OFICBFALO.  O-fi-d- fario.  Sin.  V.  G.  Zool. 
Genere  di  pesci  malacotterigi  subbrao- 
cbiani  stabilito  da  Bloch  , e cosi  deno- 
minati dalia  forma  rotonda  ed  appianata 
della  le  r » testa  coperta  di  grandi  squa- 
me poligone,  p^r  le  quali  si  rende  simi- 
le s quella  d’  uo  serperne.  [Lat.  ophice- 
pAoiua.Da  ophis  s> rpente.c  cephult  cape.] 
OFICERIA.  cJf-ei-ri-a.  Sf.  V.  A.  Luogo 
dove  si  esercitano  gii  ®0ci. 

OFÌCIALE.  0-fi  ci-à4e.  Add.  c sm.  Quegli 
ch'esercita  olirlo  in  servigio  altrui.  [LaL 
ninùlir , officiali!. 

OFICIO.  O-fi-ci-o.  Sm.  Lo  stesso  che  Of- 
ficio. 

OFICIOSO.  O-fi-cióso.  Add.  m.  Lo  stesso 
che  Officioso.  [Lat.  officiosus.) 
OFICLE1DE.  Ofidiidl.  Sm.  V.G.  Mus. 
Nuovo  strumento  da  (iato  in  uso  nelle 
grandi  orchestre  e nelle  bande  militari, 
più  comunemente  detto  dalla  sua  forma 
Serpente  a chiavi.  ( Dal.  gr.  ophiz  ser- 
pente, e clis,  clidos  chiave.] 

OFIDK.  O-fi-dt'-i.  Sm.  ni.  V.  G.  Zool. 
Terzo  ordine  di  rettili,  che  in  nove  gene- 
ri comprende  ogni  sorta  di  serpenti  privi 
di  membri.  [Lat.  ophidii.  Da  ophiz  ser- 
pente.] 

OFIDIO.  O-0-dÌ-o.  Sm.  V.  G.  Zool.  Ge- 
nere di  pesci  dell’  ordine  de'  malacoite- 
rigi  apodi,  composto,  secondo  Lacépède, 
di  tre  specie.-  hanno  somiglianza  co'  ser- 
penti. [Lat.  ophtdtum.  Da  ofis  serpente, 
e idos  sembianza.) 

OFIODONTI.  O-fio-dón-ii.  Sm.  pi.  V%G. 
St.  Nat.  Nome  dì  produzioni  fossili  cre- 
dule denti  parificali  di  granii  serpenti. 
Diconsi  ancora  Odontopetra.  [Lat.ophio- 
don tea.  Da  ophis  serpente,  e odus,  odori- 
mi dente.] 

OFIOGBNI.  O-fi-ó-ge-n i.  Sm.  pi.  V.  G. 
Filo).  Nome  che  davasi  ad  una  razza 
d' nomini  dell’Asia  Minore  nell' Elle- 
sponto , discendenti , siccome  favoleg- 
giavasi , da  un  eroe  trasformato  in  ser- 
pente e temuto  da'  serpenti.  Il  luto  toc- 
co alleviava  il  dolore  del  morso  di  quei 
rettili,  e l' applicazione  d'  una  lor  mano 
alla  parte  offesa  ne  cacciava  tosto  il  ve- 
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(«no.  [Lai.  opMogtni.  D«  ophis  serpen- 
te, e yenot  generazione.] 

OFIOGLOSSEE.  O.fio  glos-ù-e.  Sf.pl.  V. 

G.  Boi.  Tribù  della  famiglia  delle  felci, 
la  quale  comprende  due  generi.  [ Lai. 
ophioglonaeae.  Da  ophis  serperne  , e 
gloria  lingua. j 

OFlOGLOSSm.  O-fioglossi-iiSm.  pl.V. 
G.Sl.Nat.  Nome  d'ona  varietà  di  demi 
pelrificati,  che  sodo  ordinariamente  ne- 
ri , solidi  ed  allungati . in  forma  di 
lingua, con  due  punti  laterali  alta  base: 
petriGcaziobi  che  allro  non  sono  ebe 
denti  di  pesci  dei  genere  tqualus  di 
Linneo.  ( Lai.  ophioglossiti.  V.  o/io- 
f laure] 

OFIOGLOSSO.  Ofio-glòs-so.  Sm.  V.  G. 
Boi.  Genere  di  piante  della  crittogamia 
di  Linneo,  delle  felci  di  Jussleu,  che  ha 
per  caratteri  : fruttificazione  in  ispighe 
lunghe,  linguiformi  e compresse;  folli- 
coli nudi;  datici  quasi  globosi,  trasver- 
salmente bivalvi  e polispermi.  ( Lai. 
ophioglostum.  V.  ofioglotsee  ) — 2.  Di- 
cesi Olioglosso  volgare  o Lingua  serpen- 
tina, Quella  pianta  comunissima  io  qua- 
si tutta  Europa  che  si  distingue  per  fo- 
glie ovali,  semplici, e spighe  lunghe. 
OFIOGLOSS01DEE.<r/-/io-gios-ao*i-dé-«.Sf. 
pl.V.  G.  Bot.  Specie  di  funghi  del  ge- 
nere clavaria,  la  cui  figura  compressa  , 
coi  rami  radicali  acuti  e qualche  volta 
bifidi,  tenne  paragonata  alla  lingua 
d'nn  serpente.  [Lat.  ophioglostoidt$.  Da 
ophis  serpente  , glossa  lingua  , e idos 
somiglianza.] 

QFIOIDEI.  O-fio-i-di-i.  Sm.  pi.  V.  G. 
St.  Nat.  Fossili  simili  ai  serpenti,  onde 
ninni  li  credettero  serpenti  petrificali. 

[ Lai.  ophiuidei.  Da  ophis  serpente  , c 
idos  somigliatila.) 

OFIOLATR1.  O-fio-lò-tri.  Sm.  pi.  V.G. 
St.  Eccl.  Aggiunto  dato  agli  Ebrei  ado- 
ratori del  serpente  di  bronzo  innalzato 
da  Mosè  nel  deserto.  [ Lai.  ophiofalri. 
Da  ophis  serpente,  e lairtvo  io  adoro.  ] 
OFIOLATRIA.  O-fioda-irì  u.  SL  Y.  G. 
Filol.  Adorazione  de' serpenti,  praticala 
da*  Babilonesi  e dagli  Egiziaoi,  e che 
oggidì  si  pratica  nelle  Iodio,  nell'Afri- 
ca ed  in  qualche  parte  dell'  America. 
[Lai.  ophiolatria.  V.  o/ìoiatri.] 
OFIOLITE.  O'fio-li-te.  Sf.  V.  G.  Min. 
Pasta  di  serpentina  inviluppante  ferro 
ossidatalo  ed  altri  accessorii  minerali 
disseminai-,  con  una  struttura  compat- 
ta. [Lat.  ophiolilhes.  Da  ophis  serpe,  e 
lilhos  pietra.] 

OFIOL1TO.  O-fio-lì  to.  Sm.  V.  G.  Min. 
Nome  che  dà  Brungoiart  ad  una  roccia 
di  serpentino  o di  diallagio  con  talco  , 
che  involge  e serve  di  matrice  al  ferro 
titanico.  [Lai.  ophiolilhe*.  V.  o/Sol»f*.] 
OFIOLOG1A.  O-fio-lo-gi-a.  Sf.V.G.Zool. 
Trattato  de'  serpenti.  [ Lai.  ophiologia. 
Da  ophis  serpente,  e logos  discorso.] 
OFIOMACO.  O-fiò-ma-co.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Specie  di  Incerta  nemica  de'  serpenti , 
annoverata  da  Mosè  tra  quelle  che  pos- 
sono mangiarsi. Sembra  l'agama  calo- 
tea di  Daudin  , lueerta  colute*  di  Lin- 
neo. (Lai.  ophiomochua.  Da  ophis  ser- 

Sante,  e t nache  guerra.]  — 2.  Nome  rhc 
k Gcsocr  ad  u j uccello  che  fa  guerra  il 
serpenti. 

OFIOMA.NZIA.  ( '-fio-mun-ii-a.  Sf.  V.  G. 
Filol.  Divinazione  per  mezzo  de' ser- 
penti , molto  usata  dagli  antichi , la 
quale  consisteva  nel  trarre  buoni  o tri- 
sti pr.sigi  di'  d v r»i  mutimenti  che 
Cascinai  i di  Rocco,  fot.  U 


facevano  le  serpi,  i Lai.  ophiomantia. 
Da  ophis  serpente , e maniia  divina» 
zinne.] 

OFIOMORF1TI.  O-fio-mor -fi-li.  Sm.  pi. 
V.G.  Si.  Nat.  Lo  stesso  (che  Oftoidel. 
[Lai.  ophiomorphiti.  Da  ophij  serperne, 
a morphe  forma.] 

OPIONE.  O-fi-ó-ne.  Sm.  V.  G.  Zool.  Ge- 
nere d'insetti  dell'ordine  degl'imenotte- 
ri , della  sezione  de*  terebrani , e della 
famiglia  de’  pupivori  , stabilito  da  Fa- 
brizio , a cui  servi  per  tipo  l'ichncuma 
lultut  di  Linneo;  cosi  denominati  dalla 
forma  allungata  ed  anguiforme  del  loro 
corpo,  e specialmente  de  l'addome.  Han- 
no Vaddomine  molto  compresso,  più  o 
meno  arcualo  a guisa  di  falcinola,  tron- 
cato in  giù.  col  succhiello  corto,  ma  sa- 
linole. [Lat.  ophùm.Da  ophis  serpente.] 
OFIOPETIORRINCO.  O ho-pe-li- or-rU- 
co.  Sm.  V.G.  Zool.  Genere  d'uccelli 
deM’ordioe  degli  aniaodattili,  i quali'si 
distinguono  singolarmente  pel  loro  bec- 
co più  lungo  della  testa  , diritto  , leg- 
germente curvato,  debole,  affilato,  lesi- 
li i forme,  e che  nel  suo  insieme  presenta 
la  figura  di  serpente.  [Lat.  ophiopetior- 
rynchos.  Da  ophis  serpente,  opeiion  le- 
sina. e rhynchos  rostro  J 
OFIOPOGONO.  O fio  pò-go-no.  Sm.  V.G. 
Bot.  Genere  di  pianto  della  famiglia 
delle  osparaginee,edell'esvndria  mono- 
gioia  di  Linneo  , che  ha  per  caratteri  : 
corolla  semisupera  orciolata, antere  ses- 
sili , e bacca  con  uno  a tre  semi.  [ Lat. 
ophiopogon.  Da  ophis  serpente,  e pogon 
barba.] 

OFIORRIZA.  O-fior-rì-sa,  Sf.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  piante  esotiche  a fiori  mono, 
pelali  della  pentaodria  tnoooginia  , fa- 
miglia delle  genzianee,  stabilito  da  Lia. 
neu,  e caratterizzato  dal  calice  eoo  cin- 
que denti, dalla  corolla  imbutiforme,  dal- 
lo stilo  bifido  cogli  stimmi  globosi , la 
capsola  bil  .ailarc  biloba  colle  p’acentc 
orizzontali.  [Lat.  ophiorrhisa.  Da  ophis 
serpente,  e rhyza  radice.] 
OFiOSCORODO.  O fùrscd-ro-do.  Sm.  V. 
G.  Bot.  Nome  dato  a due  specie  del  ge- 
nere aUium,  cioè  ell'aUium  urrinum  di 
Lonicero  , ed  all’ alltum  vietar  tale  di 
Lobelio,  perchè  riputate  efficaci  contra 
il  morso  de' serpenti.  [ Lat.  ophioseoro- 
don.  Da  ophis,  serpente  , e scorodon 
aglio.] 

OFIOSI.  0-f\-o*i.  Sf.  V.G.Med.  Lo  stes- 
so che  Oliasi. 

OFJOSSILO.  O-fi-ós-si-lo.  Sm.  V.  G.  Bot. 
Arboscello  delle  lodie,cbe  nella  pentan- 
dria  moooginla  di  Linneo  e nella  fami- 
glia delle  apocinec  forma  uu  genere  cosi 
dcDominalo  perchè  la  sua  radice  è ri- 
putata possente  specifico  contra  il  mor- 
to de'  serpenti  e conira  gli  effetti  degli 
strali  avvelenali.  [Lat.  ophioxylum.  Da 
ophis  serpente,  e orylon  legno.) 
OFIOSTACHIDE.  O-fiostà-chi'de.  SL  V. 
G.  Bot.  Geoerc  di  piante  della  f4in'glia 
delle  colchicacee , e dcU'eìaodria  trigl- 
ia di  Lioneo,  stabilito  da  D . lille  a sca- 
pito del  rernlrum  l uteum,  il  quale  pre- 
senta Tosse  della  spiga  variegato  come 
la  pelle  de*  serpenti.  [Lat.  ophiostachys. 
Da  ophis  serpente,  c itachus  spiga.] 
OFIOSTAFILO.  O-fio-slà-filo.  Sm.  V.  G. 
Bot.  Sorta  di  vitalba o brionia,  distinta 
c cosi  denominata  da'suoi  luoghi  e gra- 
cili sarmenti  che  salgono  ravvolgendosi 
in  ispira  intorno  ai  corpi  vicini , allo 
sle>:0  modo  dc'serpeut-.  ( Lat.  ophio 
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jfaphyfon.  Da  ophis  serpente,  e staphy- 
le  uva.) 

OFIOSTOMA.  O-fiò-slo-ma.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Nome  di  un  genere  di  zoofili,  ossia 
vermi  intestini  delPordioe  de’  cavitari, 
detti  oematoidei  da  Rudolph;  hancorpu 
rotondo, elastico, nelle  estremità  assotti- 
gliato, con  bocca  fenduta  a traverso  che 
pare  munita  di  due  labbra. [Lat.  ophio- 
stoma.  Da  ophis  serpente  , e slama 
bocca.] 

OF10TERI.  O-fi-ò  ie  ri.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Genere  d'uccelli  dell'ordine  degli  acci- 
pitres  di  Linneo  , stabilito  da  Vieillot  a 
scapito  del  falcus  ttrpenlarius  Gmelin, 
e cosi  denominali  dalla  loro  abitudine 
d'insidiare  le  serpi,  di  cui,  a preferenza 
d'ogoi  altra  cosa  , si  pascono.  [ Lat. 
ophiothsri.  Da  ophis  serpente  , e thera 
caccia.] 

OFIRA.  O'-fi-ra.  Sf.  V.G.  Boi.  Arboscello 
del  Capo  di  Buoua  Speranza  , che  nel- 
i' otta  od  ria  monoginia  e nella  famiglia 
delle  onagrarie  forma  un  geoere  cosi 
denominato  dalla  forma  e dal  colore  va- 
riegato delle  sue  foglie  lioeari,  lanceo- 
late , oscurette  ed  argentee  sotto  e so- 
pra. [ Lai.  ophiro.  Da  ophis  serpente.  J 

OFISAURO.  ó-fi-ià-u-ro.  Sra.  V.G.  Zool. 
Genere  di  rettili , da  Dauden  stabilito 
con  una  specie  del  geoerc  anguis  di 
Linneo  nell' ordine  degli  ofìdii  e nella 
famiglia  de'  serpenti,  le  cui  specie  ven- 
gono distinte  da  una  coda  simile  a 
quella  della  lucertola.  (Lat.  ophisaurus. 
Da  ophis  serpente,  e savros  lucertola.  J 

OFISPERMO.  Disper  ino.  Sm.  V.  G. 
Bot.  Albero  della  Cochinchina  che  per 
Lourciro  forma  un  geoerc  nella  decan- 
dria  monoginia  della  famiglia  delle  n- 
quilarinec  di  R.  Brovra  , cosi  denomi- 
nato dall'  appendice  serpentiforme  di 
cui  è monito  il  suo  seme-  [ Lat.  ophi- 
spermum.  Da  ophis  serpente  , e sperma 
seme.) 

OFISL'RO.  O-jitù-ro.  Sra.  V.  G.  Zool. 
Genere  Ji  pesci  dell  ordino  de'  malacot- 
terigi  apodi,  e della  famiglia  de’  pero  In- 
teri di  Du merli , da  Ltcèpède  stabilito 
con  due  specie  delle  mureae  di  Linneo, 
trua-ama  ophis  e muraena  terpeni. 

[ Lat.  ophisurus.  Da  ophis  serpente  , o 
ura  coda.] 

OFITE.  O-fx-te.  Sm.  V.  G.  Min.  Porfido 
la  coi  base  è d’un  verde  d'oliro,  che 
ssa  al  verde  carico  ed  anche  nericcio, 
gii  artisti  ora  chiamalo  Verde  antico. 
[Lat.  ophites.V.  ofira.]  —2.  Nome  dato 
dagli  antichi  naturalisti  ad  altri  Marmi 
macchiati  di  nero. 

OFITl.  OfUi.  Sm.  pi.  V.  Q.  St.  Eccl, 
Eretici,  ramo  de' Gnostici , seguaci  di 
Eufrate , i quali  adoravano  il  geaio  che 
sotto  le  figura  di  serpente  aveva  inse- 
gnato agli  uomioi  la  scienza  del  bene  e 
del  male.  (Lat.  ophitae.  V.  ofira.l 

OFITICO.  O-fi-ti-co.  Add.  m.  Min.  Che 
è della  natura  dell’  olile  o del  serpeti» 
tino. 

OFITTITI.  O-fil-ti-ti.  Sra.  pi.  V.  G.  Zool. 
Nome  delTottavo  ordine  de'pesci,  secon- 
do la  classificazione  di  Dumeril,  che  non 
è molto  diversa  dalla  famiglia  degli  ao- 
guilliformi  di  Cuvier.  Contiene  i pesci 
thè  esternamente  si  rassomigliano  ai 
serpenti.  [Lai.  ophiciifi.  Da  ophis  ser-* 
pente,  e icfye  pesce.] 

OFlLY.O.  O’fi-u  co.  Sm.  V.  G.  Astr.  Co- 
stellazione dell'emisfero  Miteni  rionale, 
piu  convtncm.  detta  Serpentario.  (Lat, 
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ophtucua.  Da  cphii  serpente,  e eeho  io 

tengo.  ) 

OFIL'RA.  O-p-ù-ra.  Sf.  V.  G-  Zool.  Ge- 
nere di  looliti  della  clasae  degli  echino- 
dermi, ordine  de'pedicellali;  da  Lamarek 
stabilito  con  alcune  aperie  della  seconda 
divia-one  delle  asterie  di  Linneo , eoa! 
denominandoli  dalla  loro  coda  a foggia 
«li  serpente.  (Lat.  ophiura.  Da  ophii  ser- 
pente, e tira  coda.| 

OFIl'RO.  O-f-ù-ro.  Sm.V.G.  Hot.  Genere 
di  piante  graminee  della  triandria  digi- 
nia  di  Linneo  , stabilito  da  Gaertner  a 
scapito  della  rollbuellia,  desumendo  tal 
nome  dalla  forma  serpentina  della  loro 
spiga.  (Lat.  uphiurus.  V.  o fiura.] 

OF1ZI ALE.  O-fi-zi-à-le.  Add.  e sm.  Lo 
stesso  che  Oficiate. 

OFIZIANIK.  Ofiziòn-lt.  Add.  e sm. 
Pari,  di  Olhiare.  — 2.  Eccl.  Nome  del 
sarerdoiechedire  m una  chiesa  la  messa 
principale,  comincia  l’ofizio  in  coro,  di- 
ce le  oraiioni  ec. 

OFIZIARE.  O-fi-zi-à-rs.  N.  «ss.  Lo  stesso 
che  Ofiriare. 

OFI7.IO.  O-fì-xi-o.  Sin.  Lo  stesso  che  Of- 
fizio. 

©FI ZIOSO.  O-fi-xi-ó-so.  Add.  m.Lo  slesso 
che  Oficioso  e OI1icioso. 

OFMAMSTI.  Ofma-ni-sti.  Sm.  plur.  St. 
Erel.  Seguaci  di  Daniele  HulTinann  lu- 
terano  professore  di  teologia  nell*  uni- 
versità di  llelmstad,  il  quale  nel  1598 
cominciò  ad  asserire  che  la  filosotìi  è 
nemica  mortale  della  religione,  e ciò 
ch*è  vero  In  (Rosolia  è falso  in  teologia. 

OFONE.  O-fó-ne.  Sm.  V.  G.  Zool.  Genere 
d'insetti  deir  ordine  de'coleotteri,  della 
sezione  de'pentameri,  della  famiglia  dei 
carnivori  , e della  tribù  del  rara  bici , 
stabilito  da  Ziegler  a scapilo  degli  ar- 
pali  di  Bonelli.  [Lat.  ophonus.  Da  ophis 
serpente.) 

©FRI.  O'-fri.  Sm.  V.  G.  Anat.  Sopracci- 
glio. [Lat.  ophrys.  Da  ophrys  sopra  cci- 
glio.l 

OFRIDE.  O'-fri-de.  Sf.  V.  G.  Bot. Genere 
di  piante  unilobre  , a iiori  incompleti , 
della  ginandria  diandri!  e della  famiglia 
delle  orchidee,  cosi  denominate  dal  loro 
lahello  cigliato  o peloso.  [Lai.  ophrys. 
V.  o fri.) 

OFR1D1A.  O-fn  di-a . SL  V.  G.  Zool.  Ge- 
nere di  vermi  microscopici , della  fami- 
glia delle  mistacinee,  o dell’ordine  delle 
trirodee  , caratterizzati  da  fasci  di  cigli 
apporti  rd  impiantati  al  due  lati  della 
parte  anteriore  di  un  corpo  arrotondato 
e cilindrico  a foggia  di  pero.  [ Lat.  o- 
phrydia.  V.  ofri. J 

OFRIO.  (y-fri-o.  Sm.  V.  G.  Zool.  Specie 
di  serpente  del  genere  boa  , coperto  di 
macchie  laterali  bianche  cigliate  di  bru- 
no. [Lat.  ophry os.  Da  ophrys  sopracei- 
glio.]-— 2.  Boi.  Sorta  di  pianta  che  pro- 
duce due  sole  fronde , del  lutto  simili  a 
quelle  dell'  elleboro  bianco. 

OFRI1  TIRI  ASI.  Ofrit-ii-ri-a-si.  Sf.  V. 
G.  Mcd.  Malattia  delle  palpebre,  nelle 
4Mli  ai  generano  pidocchi.  [Lai.  ophnj- 
phtiriasls.  Da  ophrys  sopracciglio , e 
vhihir  pidocchio.) 

OFTALGIA.  o tal  gia.  SL  V.  G.  Ch  r. 
Dolore  nell'occhio.  [Lat.  ophihalgia.  Da 
ophlhalmos  occhio,  eolgos  dolore.) 

OFTALMIA.  O-ftal  mi-a.  Sf.  V.  G.  Med. 
Malanni  che  consiste  nell’infianimazionc 
dell'occhio,  e può  attaccare  la  congiun- 
tiva, la  scLrot  ea,  l'iride,  le  palpebre  e 
le  Altre  parti  di  esso.  Si  distingue  pure 


io  interna  ed  esterna  ; come  pure  di- 
cesi acuta  o cronica  secoodochè  per- 
corre breve  o lungo  tempo.  Per  le  cagio- 
ni occasionali  che  la  producono  si  de- 
nomina sifilitica,  reumatica,  artritica, 
vajuolosn  , morbillosa  , traumatica  ec. 
[Lat.  ophthalmia.  lo  gr.  ophthalmia.J 

OFTALMIATRIA.  O ftal-mi-a-tri-a.  Sf. 
V.  G.  Chir.  Lo  stesso  che  Oftalmojatria 
e Oftalmobiolica.  (Lat.  opMholtnùKrùi. 
Da  ophlhalmos  occhio,  c ialria  cura.) 

OFTALM1ATRO.  O-flal-mi-a-lro.  Add. 
e sto.  V.  G.  Cbir.  Medico  degli  occhi  , 
Oculista.  [Lai.  ophthalmiater.  Da  oph- 
lhalmos occhio  . e iatros  medico.) 

OFTALMICO.  O-ftàl-mi-to.  Add.  m.  Anat. 
Ch'è  relativo  o Che  appartiene  all'oc- 
chio. — 2.  Farm.  Rimedi!  oftalmici  : 
quelli  che  si  usano  per  curare  l'oftalmia. 

OPTALMIDIO.  O-flal-ml-di-o.  Sm.  V.G. 
St.  Nat.  Lo  stesso  che  Ottalmidio. 

OFTALMITE.  O-flal-mì  te.  Sf.  V.  G. 
Chir.  Iuliammazionc  dell'occhio, volgar- 
mente detta  Flemmone.  [Lat.  ophlhal- 
mitis.  Da  op/KJiafmo*  occhio.) 

OFTALMITIDE.  O-flal-mì-tide.  Sf.  V. 
G.  St.  Nat.  Pietre  che  hanno  la  forma 
dell'occhio.  [Lat.  ophlhalmitis.  V.  oftal- 
mia.] 

OFTALM0.  O-fiàl-mo.  Sro.  V.  G.  Archi. 
Nome,  oel  centro  della  voluta  jonica,  di 
quel  cerchietto  intorno  al  quale  , come 
a bastone  che  passi  alla  voluta  opposta, 
si  è Immaginato  che  s' avvolgesse  la 
benda  per  formare  I piumacci  o cartocci. 
[Lat.  oculwi.  Da  ophlhalmos  occhio. ] 

OFTALMOBIOTiCA.  O-flal  vio-bi-b-ti  ca. 
Sf.  V.G.  Med.  Medicina  oculare, Oculi- 
stica. [Lat.  tphlhalmoliolice.  Da  oph- 
ta/mos  occhio,  e biotes  vita  ) 

OFTALMOBLENORREA.  O-ftal-mo-Ue- 
nor-ria.  Sf.  V.  G.  Cbir.  Flusso  palpe- 
brale pnriforme.  che  consiste  nello  scoio 
di  no  materiale  più  o meno  deoso  dagli 
occhi,  ordinariamente  di  natnra  sifiliti- 
ca, da  cui  sogliono  esser  attaccali  i bam- 
bini nell'  utero  materno.  [Lai.  ophlhal- 
moblatorrhoea.  Da  ophlhalmos  t echio , 
blttma  muco,  c rheo  io  scorro.) 

OFTALMOCABCINOMA.  O-flal-mo-ear- 
c\-no  ma.  [Sf.  V.  G.  Chir.  Carcinoma 
dell'occhio.  [Lat.  oph ( halm or arr marna. 
Da  ophlhalmos  occhio,  e carcinoma  car- 
cinoma.) 

OFTAL.MbCEI.E.  O-f tal-mobi  le.  Sm.  V. 
G.  Chir.  F.rnia  dell'occhio  , Esottalmla. 
[Lat.  ophthalmocele.  Da  ophfhutmoa  oc- 
chio, e cele  tumore.) 

OFTALMOD1NIA.  O f lai  mo  di  ni  a.  Sf. 
V.G  Chir.  Dolor  dell’occhio  , Neuralgia 
orbito  frontale.  [Lat.  ophlhalmodynia. 
Da  ophlhalmos  occhio,  e orfyne  dolore.] 

OFTALMODl'LIA.  O-ftal-mo-du  U-n.Sf. 
V.G.  .Med.  Titolo  d' un  trattato  sulle 
malattie  degli  occhi  di  Barlish.  (Lai. 
ophthalmodulia.  Da  ophtholmos  occhio, 
c dulia  servitù.) 

OFTALMOFIMA.  O-ftal -mo-fi-ma.  Sin. 
V.  G.  Chir.  Torrefazione  det  globo  del- 
F occhio.  [ Lat.  ophthalmophymn.  Da 
ophihalnws  occhio,  c phymu  tnmore.) 

OFTALMOFLEBOTOM1A . 0-f,al-mo  fle- 
bo-to-mì-a.  Sf.  V.  G.  Chir.  Operazione 
che  consiste  in  una  cavata  di  sangue 
dall'occhio,  per  sollevarlo  dalla  gonfia- 
gione della  congiuntiva  cagli  nata  da 
un  plesso  vascolare  varicoso,  dalle  ten- 
sioni d j dolori  lancinanti  ec.  [Lat.  oph- 
Ihalmophlebolomia.  Da  ophlhalmos  oc- 
chio, phleps,  phltbos  reo»,  e tome  taglio.) 
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OFTALMOF LOGOS I.  0-ftal-mo-fib-go-ai. 
Sf.  V.  G.  Chir.  Infiammazione  degli  oc- 
chi. [Lat.  ophthalmophlogosis.  Di  oph- 
thalmos  occhio  , e ph logos is  infiamma- 
zione.) 

OFTALMOFT1R1AS1.  O-ftal mo-fli-rì-a-si. 
Sf.  V.  G.  Chir.  Malattia  in  cni  anima- 
letti  simili  ai  pidocchi  escono  dalla  con- 
giuntiva o dal  bianco  dell'occhio,  e s'in- 
sinuano perfino  nella  cavità  del  globe. 
[Lat.  ophlhalmophliriasis  Da  ophlhal- 
mos occhio,  e phthir  pidocchio.) 

OFT  A LMOtìR  API  A . O-flal  mo-ora-fì-a. 
Sf.  V.  G.  Anat.  Descrizione  dell’occhio. 
[Lat.  ophthalmographia.Da  ophlhalmos 
occhio,  e graphe  descrizione.) 

OFTALMOJATRIA.  O-fial-mo-jatrl-a. 
Sf.  V.  G.  Med.  Lo  Mesto  che  Oftalmo- 
biotica.  [ Lat.  ophlhalmoialria.  Da 
ophlhalmos  occhio,  e latravo  io  medico.) 

OFTALMOJ ATRO.  O-ftal  mb-ja-tro. Add. 
e am.  Chir.  Lo  stesso  che  Oftaimiairo. 

OFTALMOLIMA.  O-flal- mòli-ma.  Sf. 
V.  G.  Chir.  Distruzione  dell'occhio. 

[ Lai.  ophlhalmol ymn.  Da  ophlhalmos 
occhio,  e lt/rne  danno,  esizio.) 

OFTALMOLOGI  A.  O-ftal  mo-lo  gl-a.  Sf. 
V.  G.  Med.  Trattato  degli  occhi.  [ Ut. 
ophlhal  otologia.  Da  ophlhalmos  occhio, 
e logos  discordo.) 

OFTALMOM  F.TRO.  Ofial-mò-mstro.Sm. 
V.  G.  Chir.  Strumento  per  misurare  la 
capacità  delle  camere  dell’occhio.  (Lat. 
vphlalmometrum.  Da  ophlhalmos  oc- 
chio, e tnefren  misura.) 

OFTALMONCIA.  O-ftal  mon-ci  a.  Sf.  V. 
G.  Cbir.  Tnmefàzìone  dell’occhio,  Ofial- 
mofiroa .(Ut.  ophlhalmoncus . Da  ophlhal- 
mos occhio,  e onco*  tumore.) 

OFTALMONEUROSL  O-flal  mo-nèti  ro- 
si. Sf.  V.  G.  Chir.  Infiammazione  degli 
occhi,  accompagnata  da  azione  alterata 
de'  nervi.  ( Lat.  ophthulmoncuroata.  Da 
ophlhalmos  ocehio,  e nevron  nervo.) 

OFTALMONOSOLOGlA.O/tai-mo-no-io- 
lo-gì  a.  Sf.  V.  G.  Med.  Trattato  delle 
malattie  degli  occhi.  [ Ut.  ophtholmo- 
nosologia.  Da  opht/ialmos  occhio,  nosos 
malattia,  e logos  discorso.) 

OFTALMorONlA.  O ftal-mo-po-ni-a.sr. 
V.G.  Chir.  Lo  stesso  che  Oftalmia  ed 
Ofialmodiuia.  [ Lat.  ophthalmooonia. 
Da  ophlhalmos  occhio,  e yonos  uffanuo.) 

OFTALMOPTOS1.  O-ftal-mò-pto-si.  Sf. 
V.G.  Chir.  Molatila  in  cui  l’occhio, 
conservando  la  sua  naturale  grossezza  , 
cangia  soltanto  di  sito  , uscendo  tutto 
od  io  parte  dalla  cavità  orbitale;  effetto 
di  canee  esterne,  di  percossa,  di  caduta; 
o di  cause  interne  , come  il  rìstriogi- 
mento  non  naturale  della  cavità  dcl- 
I'  orbita  ec.  [ Lat.  ophlhalmoptosis.  Da 
ophlhalmos  occhio  . r pioti s caduta.  ) 
— 2.  Caduta  totale  dell'occhio;  ed  anche 
Esoftalmi!. 

OFTALMOIt RAGIA.  O-ftal-mor-ra-gì-a. 
Sf.  V.  G.  Chir.  Emorragia  dell  occhio. 
[Lai.  ophthalmorrhagia.  Da  ophlhalmos 
occhio,  e rhagoo  io  romp  i.) 

OFTALMORRF.A.  O-ftal-mor-rè-a.  Sf.  V. 
G.  Chir.  Spandimet  lo  di  sangue  dal- 
l'occhio. [ Lai.  ophlhalmorrhoea.  Da 
ophlhalmos  occhio,  e rhao  io  scorro.) 

OFTALMOSCOPI  A . O-fial-mo-sco-pi-u . 
Sf.  Y.  G.  Filol.  Ramo  aella  fisionomica, 
che  dagli  occhi . dal  loro  guardo  c dai 
muoversi  deduce  il  temperamento,  l'in- 
dole, il  costume  dell'uomo. [Ut  ophthal- 
moscopia.  Da  ophlhalmos  occhio,  e «co- 
pro io  csamioo.J 
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OPTA LMOSK ROMA . O-ftal- mo-t*~ró-ma . Non  esser  più  d'oggi  e di  jeri,  «le  Non  D«  ogni  parte.  V.  a‘ lor  luoghi.  — 41. 

SÌ.  V.  G.Chir.  Lostcaso  che  Seroflal-  esser  più  giovine.  — 12.  Proverb.  Ci-  Si  unisce  a diverte  voci,  colloquili  al- 
mi a.  'trai  d'oggi  e mettimi  in  domani,  di-  cune  voile  forma  una  dixion  sola  edi- 

OPTALMOSSISI.  O-ftal-moe-tì-ii.  Sf.  V.  cesi  del  Contenterai  di  tirare  il  conto  versi  modi  awerb.  come  Ogni  dove,  che 

<3.  Chir.  Operazione  che  consiste  nel  innanzi , e d'andare  in  là,  vireodo  di  vale  Ogni  luogo.  (Lai.  uòtque.J— 15. 

fregare  la  congiuntiva  eoo  una  spinola  per  di,  senza  voler  prevedere  o pensare  Ogni  modo  per  Ad  ogni  modo.  ( Lat. 

ruvida, per  provocarne  uno  scolo  di  aan-  a ciò  che  potesse  bisognare  per  Tane-  omnimodo.) — 16.  Ogni  poco  per  Ad 

gue.  [Lai.  ojphthalmoxytit.  Da  ophlhal-  aire.  ogni  poco.  — 17.  Ogni  ora , lo  stesso  che 

mc$  occhio,  e xytrtt  rasura.]  OGGIDÌ.  Og-gi-dì.  Avv.  Nel  tempo  pre-  Ognora.  — 18.  Ogni  ora  che  , lo  atesso 

OFTALMOSSISTRO.  Oflal-mot-iVttro.  sente.  [Lai.  hae  tempestate. oggi.)— 2.  che  Ognoraché.  — 19.  Ogni  otta,  lo 

Sm.  V.  G.  Chir.  Strumento  atto  a ra-  Al  modo  d' oggidì , vale  Modcruamcute,  stesso  che  Ognotia. — 20.  Ogni  rempre, 

schiare  Torchio.  £ una  specie  di  spazzo-  Secondo  T uso  moderno.  vaie  Continuamente,  Sempremai.  — 21. 

la  fatta  colle  reste  delia  spiga  d’orzoo  OGGIGIORNO.  Oq  gi-giùr-no.  Avv.  Og-  Ogni  tanti  giorni,  per  Indeterminato 
d’avena,  di  cui  anticamente  si  faceva  gidi , Nel  tempo  presente.  [Lat.  Aodte,  tempo,  Di  tanto  in  tanto.  — 22.  Ogni 

uso  per  iscarllicare  le  palpebre.  [ Lat.  hae  tempestate.]  tanto  tempo,  vale  Alle  volte  , Di  quau- 

ophthalnwxgitrus.  Da  ophthalmot  oc-  OGGIMAI.  Og-gi-mà-i.  Avv.  Lo  stesso  che  do  in  quando.  [ Lat.  inter  luni.  ] — 2.3. 
enio,  e aeystra  stregghia,  rasiera.]  Oramai.  [Lat. jam.J  Ogni  volta  che,  vale,  Qualora,  Quando. 

OFTALMOSTATO.  0-/‘tal-»nò-ifa-fo.Sm.  OGG1URGÀZIONE.  (tg-giur-ga-xi-ó-ne.  [Lat.  quotiescumque.  ] — 24.  Modi  a v- 
V.  G.  Chir.  S’ indicò  eoa  questo  uome  Sf.  V.  L.  V.  e di’  Objur  gaz  ione.  verb.  A ogoi  partito  , A rigai  passo  , A 

nna  quantità  di  strumenti,  fatti  a guisa  OGIGIA.  O-gì -g ia.  Sf.  V.  G.  Zool.  Ge-  ogni  piè  sospioio  . A ogni  poco  , A ogni 

d'uncino  ottuso  o di  cerchio , destinati  a nere  di  crostàcei  della  famiglia  detrilo-  ora  , Ad  ogni  forza  , Ad  ogni  guisa,  Ad 
rnauteoer*  le  palpebre  aperte  e fermo  bH;»  stabilito  da  Alessandro  Brongniart,  ogoi  miao,  Ad  ogoi  muover  d'anca,  Ad 

Toccbio  nelle  operazioni  che  vi  si  fanno,  i quali  finora  non  si  sono  trovali  che  ogni  ora,  Ad  ogni  parola.  Ad  ogoi  passo, 

ed  in  ispeelc  in  quella  delta  cateratta.  nello  stato  fossile  nc'  terreni  argillosi  e Ad  ogni  prova  , ec.  V.  a'  lor  luoghi. — 

[Lat.  ophlhalmosiatum.  Da  ophthulmos  nelle  rocce  se  hislose,  e traggono  tal  nome  23.  A ogni  modo,  vate  Niente  di  manco, 

occhione  jlaleon  verb.  di  histemi  tosto.]  dalTaotichità  della  loro  formazione.  [Lat.  OGNIa.  (f-gnia.  Add.  ceni.  V.  A.  Lo 

OFTALMOSTERESI.  0-fial  mo-$tè^r*ti.  ogygia.  Da  ogggios  antico.]  stesso  che  Ogni. 

Sf.  V.  G.  Chir.  Perdita  di  un  occhio  o OGLI.  O'-gli.  Sm.  pi.  V.  A.  Trovasi  tal-  OGNI  Di.  Posto  awerb.  Lo  stesso  che  O- 
di  emendue.  ( Lat.  ophihalmotteresii.  volta  usala  per  Occhi.  gnindl. 

Da  ophihalmot  occhio,  etterati*  priva-  OGLIA.  O'-gliu.  Sf.  V.  Spago.  Ar.  Mes.  OSNINDl.  O-gnin-dt.  Avv.  V.  A.Giornal- 
ziooe.  ] Specie  di  minestra  alla  spoglinola,  fatta  mente.  Ogni  di , interpostavi  la  N per 

OFTALMOTERAPEUTICA.O-ftai-ino-te-  con  moltissimi  ingredienti.  Dicesi  anche  farne  una  dizion  sola.  [Lat  quotidie.) 

ra-piu- ti-ca.  Sf.  V.  G.  Med.  Terapeu-  Ogliapodrida.  [In  i$p.  olla  , che  si  prò*  OGNINDIE.  O-gnin  d\-e.  Avv.  V.  A.  Lo 
liea  oculare,  Oculistica.  [ Lat.  ophthal-  nunzia  oglia,  vai  pentola.]  stesso  che  Ogoindi. 

motherap eolica.  Da  ophthalmot  occhio,  OGLIAPODRIDA.  O-glia-po-dri-da.  Sf.  OGNISSANTI.  O-gnit-tàn-ti. 8m.  V.corap. 
e ikertipeto  io  medico.]  V.  Spago.  Lo  stesso  che  Oglia.  [In  isp.  da  Ogni  e Santi , interpostavi  la  S per 

OFTALMOTOMIA.  O ftal-mo-io-ml-a.  Sf.  olla  podrida,  in  frane,  poi  pourri.]  farne  una  dizion  sola.  Giorno  della  so- 

V.G.  Chir.  Dissezione  anatomica  del-  OGLIARO.  O-glià-ro.  Add.  e sm.  Vendi-  leonità  di  tutti  i santi.  [Lat.  fettum 
1*  occhio.  [ Lat-  opfithalmotomia.  D.i  tore  d oglio  a minuto , Oliandolo.  omnium  sanctorum.) — 2.  Per  meta f. 

ophrbalmo*  occhio,  e tomo  taglio.]  — 2.  OGLIENTK.  O-gìièn-tc.  Add.  coni.  V.  A.  Avere  dell' Ognissanti , vale  Essere  uno 
incisione  della  cornea.  — 3.  Estirpa-  V.  e di'  Odo:  unte,  Olente.  {Lat.  ole»*.]  sciocco , un  balordo. — 3.  Far  Poguis- 

zione  del  globo  dell*  occhio.  OGLIENT1SS1MO,  Ó-glieeHis-si-mo.  Add.  santi,  vale  Gozzovigliare  il  dld’ogois- 

OGAMAGOGA.  Nome  che  ha  dolo  luogo  m.  superi.  (Togliente.  V.  A.  santi,  mangiando  l'oca  , secondo  il  co- 

al  modo  proverb.  e bosso:  Andare  in  OGLIO.  (/-glio.  Sm.  Lo  stesso  che  Olio.  slume  antico  de*  Fiorentini, 

ega  magoga,  che  vaie  Andare  in  paesi  [Lai.  oleum.]  OGNI  UNO.  V.  e di' Ognuno, 

lontanissimi  c di  pericolo,  ed  è quasi  OGNA.  O'-gna.  Add.  cono.  V.  A.  V.  e di'  OGNI  VEGGENTE.  O-gni-veg  gin  le.  Adii . 

10  stesso  che  Andare  alluda.  [Tratto  Ogni.  com.  comp.  Che  vede  ogni  cosa.  [Lai. 

corrottamente  dal  gr.  ho  mtgas  ogen  , OGNACCORDO,  O-gnae-eòr-do.  Sm.  Mus.  omnia  vidèru.) 

11  grande  oceano.)  Strumento  da  alcuni  creduto  lo  stesso  OGNI  VOLTA  CHE.  Posto  awerhiel.,  vale 

OGGETTAUE.  Og-get-ld-re.  Alt-  e n.  che  il  Dabbodà.  [Lat.  omm'c/iordum.]  Qualora, Quando.  [Lat.  quotieteumque.J 

pass-  Proporre  come  oggetto.  OGNE.  f/-gne.  Add.  com.  V.  A.  V.  e di’  OGNORA.  O-gnù-ra.  Avv.  Sempre-  ILat. 

OGGETTIVAMENTE.  Ógget-tiroamin-  Ogni.  aemper.] 

te.  Avv.  Lo  Mesto  che  Obbiettiva-  OG  RENDI.  O-gnen-di.  Aw.  V.  A.  Lo  OGNORACHÉ.  O-gno-ra-chi.  Avv.  Sem- 
mente.  stesso  che  Ognindl.  pre  che , Ogoi  volta  che.  [Lat.  auofiw- 

OGGETTIVO.  fig-get-li-to.  Add-  esci.  OGNESSARTI.  O-gnet-eàn-ti.  Sm.  comp.  cumque.) 

Lo  stesso  che  Obbiettivo.  V.  A.  V.  e di’  Ognissanti.  OGNOTTA.  O-gnòt-ta.  Aw.  V.  A.  V.  e 

OGGETTO.  Og-gbt  to.  Sm.  Lo  stesso  che  OGNI.  O'-gni.  Add.  coro.  Tutto  di  nu-  di' Ognora.  [Lat.  $emper.] 

Obbletto.  [Lai.  oòjfclumO  mero.  Sembra  che  più  comuDemenie  OGNOTTA  CHE.  Aw.  V.  e di'  Ognoraché. 

OGGEZIONE.  Og-ge-zi-ó-na.  s*-  v*  « di’  8i  usi  wriverlo  intero  avanti  qualsisia  OGNUNO.  O-mn-no.  Pronome  m.  indecl. 

Obtntxione.  vocale,  trattane  TI , poteodosi  scrivere  Ciascuno,  Ciascheduno.  [Lat.  omni* , 

OGGI.  O’g-gi.Aw.ln  questo  presente  di.  Ogn  ioduslria,  Ogn’  intelletto,  e simili.  quitque.  Dal  lat.  onmi*  ogni , ed  unuz 

( Lat.  àodta.  Da  kodie , come  meriggio  [lit.  wirnij.)  — 2.  Congionto  col  nome  uno.]  — 2.  Adoprasi  anche  a modo  di 

da  meridie i , moggio  da  m odine  , re g-  Cosa  talora  vagirono  omenduc  li  tutto,  add.  m.— • 3.  Proverb.  Ognuno  per  se  e 

gio  da  video  ec.  //odia  poi  da  hoc  die.]  e fu  anche  adoperalo  insieme  cogli  ad-  Dio  per  tutti , vale  Che  ordinariamente 

— 2.  La  parte  dei  giorno  dal  mezzodì  dieltiri  di  genere  maschile.  [Lat.  om-  ognuno  pensa  a sé  e al  sno  interesse, 

al  tramontar  del  sole . nel  qual  Bignif.  aia.] — S.Taiora  valgono  Ogni  luogo. — e non  al  compagno, 

per  lo  più  si  pone  assolutam-  ■ — 3.  Og-  4. Ed  Ogni  cosa  ciò,per  Tuttociò. — 3. Ed  OGNUNQUE.  O-gnùn-quc.  Pron.  indeter- 

gidl,  Nel  tempo  o secolo  presente.  [ Lst.  Ogoi  gran  cosa, per  Ogni  prezio.6.— Ta-  minato  com.  iodecl.  V.  A.  V.  e di’  ^ua- 

noxtra  tempestate.  ] — 4.  Il  giorno  di  lora  si  trova  accoppiato  con  la  voce  Qoa-  (inique. 

cui  altri  scrive,  sebben  passato  e ionia-  luoque,  ma  non  è da  imitarsi.—  7.Mal  OH.  Interiezione  esprimente  diversi  affetti 

no.  — 5.  Quel  tal  giorno  passato  e lon-  volentieri  si  adatta  al  pi.,  poiché  denota  dell’animo.  Lo  stesso  che  0 interiezione- 

lano  che  oggi  ricorre.  — 6.  Da  oggi  di  per  sé  pluralità  e universalità  ; pur  OHI.  loteriez.  Lo  stesso  che  Oi. 

indietro , vale  Per  lo  passato.  — 7.  Da  fra  gli  antichi  si  usò  talora  accordato  col  OHIMÈ.  O-hi-mé.  Interiezione.  Lo  stesso 

oggi  a venti  di  o simile  , vale  Di  qui  a numero  del  più.  — 8.  E accordato  col  che  Oimé. 

venti  giorni  cc.  — 8.  Da  og£Ì  innanzi , verbo  plurale , all’  uso  de*  collettivi.  — OH  POFFAR  IO.  Sorta  d’ interiezione  di- 
vale Per  T avvenire.  — 9.  D oggi  in  do-  9.  — Unito  talvolta  co’  vocaboli  di  nu-  notante  maraviglia.  [Lat.  papne.) 

roane  o simili,  vale  Duu  giorno  nel  lai-  mero.  — 10.  Da'  più  antichi  alcuna  voi-  OH  SIGNORSÌ’.  Interiezione  affermativa, 

tro,  Da  un  giorno  all'altro,  Di  giorno  in  la  si  pospose  al  sostantivo.  — 11.  Scu-  01,  Intcricz.  Voce  che  si  manda  fuori  per 

giorno.  fLat.in  craitinum. j — 10.  Oggi  z' appoggio  di  nome  usato  per  Tatto. — duolo  corporale.  (Lat.  ben.]  — 2.  Per 

al  terzo  di,  vile  Di  qui  a tre  di.  — 11.  12.  E per  Ognuno.  — 13.  Dj  ogni  di , esclamazione  cagionata  da  altri  affetti. 
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—3.  Per  letìzia  o mira  viglia.  — X.  Per 
esclamazione  o riprensione.  — 5.  E per 
mantiglia  e per  gioja.  — 0.  Oi  lasso  , 
esprime  duolo  e lamentami. 

Ollló.  O-i-bò.  Interiezione  di  disprezzo  , e 
anche  di  nausea,  e talora  aemplicementc 
di  negazione.  [Lai.  vai \.  Omesse  l' eti- 
mologie proposte  dal  Muratori,  dal  Me- 
nagio  e da  altri , credo  oiòò  composto 
dell'  inter jezione  oi , e di  bo  o bu  che  io 
molti  luoghi  d'Italia  ed  anche  io  Napoli 
si  osa  a modo  di  scherno  o di  spregio  , 
allorché  si  ode  cosa  che  si  disapprova. 

In  gr.  ba,  in  lat.  vah  interjeziooidi  beltà 
e di  disapprovazione.  In  celi.  gali,  bo  , 
in  illir.  bu  interiezione  da  far  paura.  In 
turco  ba  no  ec.] 

OIMÈ.  O-i-mi.  Interiezione  comp.  da  Oi  ! 
e Me,  che  si  manda  fuora  o per  afflirion 
d' animo  o per  corporei  doglia  ; ed  è lo 
stesso  che  Povero  a me,  Meschino  a me, 
Dolente  a me.  [Lat.  Aetim'/u.] — 2.  L'sato 
io  forza  di  sm.  per  Grido  di  dolore.  — 

3.  Denota  anche  spesse  volte  orrore,  in- 
digitazione,  e simili. 

OIMEl.  O i-mi-i.  Interiezione.  Lo  stesso 
che  Oimè. 

0 10.  Esclamazione  a guisa  di  Oimé. 
OISANLTE.  O-i-ea-ni-te.  Sf.  Min.  Lo 
stesso  che  Analista. 

OISÉ.  O-i-sc.  Interiezione  composta  di 
0)  e Se.  Voce  dello  stesso  significalo  di 
Oimè.  ma  che  si  riferisce  alla  terza  per- 
sona. 

OlTÈ.  0-%-té.  Interiezione  composta  di 
Oi  e Te,  e però  riferita  alia  seconda  per- 
sona. 

01TI) . 0 i-lu.  Interiezione  composta  da 
Oi  e To.  Lo  stesso  che  Oitè. 

OJO.  ()-jo - Esclamazione  a guisa  di  Oimè, 
limile  a Guai  che  si  dice  Guajo.  ( lo 
celi,  ojo  è un  interjezion  di  dolore,  come 
di  ammirazione  o di  piacere.] 
OJONOPOLI.  O-jo-nò-poli.  Àdd.  e sm. 
pi.  V.  G.  Arche.  Specie  di  uomiui  dai 
Greci  ronsiderati  come  gi'ioterpelri  del- 
la volontà  degli  Dei,  manifestata  col  ru- 
more del  tuono,  col  caoto  degli  uccelli  c 
con  altri  segni  nell*  aria  , sulla  terra  e 
nelle  acque.  Da'  Romani  si  dissero  Àu- 
guri , ed  erano  ascritti  fra’  sacerdoti. 

[ Lat.  auguree.  Da  oionoe  augello  di 
quelli  da  coi  si  caravan  gli  angurii , e 
per  tropo,  augurio,  auspicio , e da  polso 
io  volgo,  spiego.] 

OLA*.  Interiezione  di  chi  chiama.  iLat. 
ehc.  Io  ted.,  io  olaud.  ed  in  log).  di- 
tesi ho  Un  , in  .frane,  ed  io  isp.  popo- 
lare ho  la , in  isTed.  hall.  Si  suoi  trarre 
daU'ioterjezione  oh,  e da  là,  quasi  voglia 
dirsi  : o tu  che  sei  là,  iu  quel  luogo.] 

OL ACANTO,  fh-la-càn-to.  Sm.  V.G.Zool. 
Lo  stesso  che  Giocamo.  [ Lat.  holacan- 
(huz.  D»  holot  latto,  e acantha  spina.] 
OLACE.  O-là-ce.  Sf.  V.  G.  Boi.  Genere 
di  piante  esotiche  della  triaodria  mooo- 
ginia  e di  famiglia  affine  alle  sanlalacee, 
caratterizzale  da’  Bori  quasi  poligami , 
col  calice  intiero  o trilobo,  la  corolla  di 
circa  sei  pelali  riuniti  per  mezzo  de'  fi- 
lamenti, ire  stami  fertili  e cinque  o sci 
sterili , lo  stilo  trilobo  , cd  una  drupa 
monosperma  rivestita  dal  calice  ; cosi 
denominate  da' rami  aggrinzati,  e quasi 
solcati,  della  sp’cie  eh.:  servi  di  tipo  al 
genere-  [ Lat.  olax.  Dal  dor.  olax , per 
atlax  solco.] 

OLVNDINA.  Ò Idii-di-na.  Sf.  Ar.  Mes. 

Specie  di  tabacco  in  grana. 

OLÀRO.  O-là-ro.  Add.  e «m.  V.  A.  e 
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di  dialetto,  e vai  Pentolaio.  Ilo  lat.  olla 
pentola.] 

OLASTEO.  (Ma-iri-o.  Sm.  V.  G.  Zcol. 
Nome  che  fa  do  Belon  dato  ad  un  pesce 
del  geoere  ottraeio n di  Linneo  , deno- 
minandolo cosi  dalla  corazza  ossea  che 
nc  difende  il  corpo-  ( Lat.  holaeteve.  Da 
holoa  tutto,  e osteon  oeso.l 
OLCO.  0'1-co.  Sm.V.G.  Bot.  Pianta  acuì 
gli  antichi  attribuivano  1*  immaginaria 
proprietà  di  eslmre  qualunque  corpo 
estraneo  dal  corpo  umano  applicandola 
al  capo.  [Lat.  holchut.  Dj  Aricelo  estrag- 
, onde  holcot  l’atto  dell’ estrarre  ) — 
Genere  di  piante  nella  famiglia  delle 
graminee  , e nella  triaodria  digioia  di 
Liooco,  che  ba  per  caratteri  fiori  poli- 
gami in  pannocchie  , calice  bivalve  bi- 
floro,  corolla  ermafrodita  priva  di  resta, 
e moschia  restala. 

OLEACEO.  O-le-à-ca-o.  Add.  m.  Che  ba 
in  se  dell'olio,  Olioso. 

OLEAGINOSO.  O-le-a-gi-nó-eo.  Add . ra. 
Oleoso,  Oleaceo. 

OLEANDRO.  O-le  àn-dro.  Sm.  V.G.Bot. 
riantacheha  gli  steli  diritti,  legnosi, al- 
quanto grigi;  i rami  fioriferi  tricolomi; 
le  foglie  opposte  , ma  per  lo  più  terne, 
lanceolate,  appuntite  , intere,  coriacee,  ] 
di  un  verde  scuro  ; i bori  color  di  rosa, 
a mazzetti  terminanti.  ( Lai.  nrrium  o- 
leander.  Dal  gr.  ho  le  anthera  tolta  fio- 
rita: e ciò  ricorda  il  vago  aspetto  di  que- 
sta pianta,  allorché  ai  mostra  quasi  tutta 
coperta  di  fiori.] 

OLEASTRO.  O-U-à-ilro.  Sin.  Boi.  Diivo 
sabatico  , de’ coi  rami  erano  le  corone 
che  ai  davano  io  premio  ai  vincitori  dei 
ginochi  olimpici.  ( Lat.  olia  eilveetrie  , 
olaosler.) 

OLEATO.  O-le-à-to.  Sm.  Cbim.  Sale  pro- 
dotto dalla  combinaziooe  dell’acido  olei- 
co con  le  basi  salificabili. 
OLECRANARTROCACE.  O le-cra-nar- 
iro-eù-ee.  Sf.  V.  G.  Med.  Carie  dell’ar- 
ticolazione del  cubito.  ;Lat.  oleoranar- 
throeace ■ Questa  sgraziata  parola  viene 
da  olone  gomito  , carenon  apice  , som- 
mità, arthron  articolo,  e cucia  vizio.  V. 
olecranon.  ] 

OLECRANICO.  O-le-crà-ni-co.  Add.  m. 
V.  G.  Anat.  Ch’è  relativo  all*  olecrano. 
(Lat.  olecraniofuia.  Da  olecranon  parte 
acuta  c prominente  del  gomito.  ] — 2. 
Cavità  o Fossa  olecranica  dicesi  Quella 
depressione  della  parie  posteriore  del- 
l’estremità iof  riore  dell  omero  , nella 
quale  s’ introduce  1*  olecrano  quando  si 
stende  l'antibraccio. 

OLECRANO. 0-M-ero-fio.  Sm.  V.  G.  Anat. 
L'ipofisi  superiore  dell'osso  dei  cubito. 
Lo  stesso  che  Ancone  e Acrolenio.  (Lat. 
o/ecranum.  Da  olem  cubito,  c carenon 
sommità.] 

OLEFACIENTE.  O-le-fa-ciènte.  Add. 
com.  Cbim.  Agg.  dato  dagli  Olandesi  al 
gas  idrogeno  percarbonato  , perchè  me 
sccndolo  al  cloro  formasi  una  sostanza 
liquida  , grigia  , d'  apparenza  oleosa  , 
condensata,  che  sta  in  sull'acqua. 
OLEICO.  O-lè-i-co.  Add. in. Chini.  Agg. 
di  certo  acido  liquido,  oleoso  , gialla- 
stro, più  leggiero  dell'acqua,  insolubile 
in  essa,  solubilissimo  n II’  alcool , su- 
scettivo di  cristallizzazione  in  aghi  bian- 
chi, di  odore  e sapore  alquanto  rancidi, 
il  quale  si  forma  nella  saponificazione 
de’  corpi  grassi. 

OLEINA.  ri-le-ì-na.  Sf.  Ch  m.  Nome  so- 
stituito da  Chevreul  a quello  di  Elain 
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da  lui  dato  alla  sostanza  liquida  de’cor- 
pi  oleosi,  perchè  la  parola  Oleina  corri- 
sponde meglio  alle  voci  Oleico  ed  Oleato 
che  ne  derivano. 

OLENTE.  O lèn  te.  Add.  com.  V.  L.  Che 
6parge  odori  , Odorane.  I Lat.  alene.  ] 
OLENTISSIMO.  O-ien-tU-al  w»o.  Add.m. 
superi,  di  Olente.  Lo  stesso  che  Odoro- 
sissimo. (Lat.  olenimimue,  maxime  o- 
dornf.) 

OLEO.  O'-le-o.  Sm.  V.  L.  V.  e di’  Olio . 
0LE0RIC1.MC0.  fMe-o-rì-cUni-eo.  Add. 
m.  Cbim.  Agg.  di  un  acido  molto  acre 
e quasi  concreto,  che  quasi  bello  e fatto 
rinvieosi  nell’  olio  vecchio  di  rìcino , • 
cui  rsso  deve  la  sua  acidità. 
OLEOSACCARO.  Ole-o-eàc-ca-ro.  Sin. 

Farm.  Lo  stesso  che  Eleosaccaro. 
OLEOSITÀ’.  O-le-o-tità.  Sf.  Qualità  di 
ciò  che  è oleoso. 

OLEOSO.  O-le-ó-eo.  Add.  m.  Aggiunto 
che  si  dà  a cosa  contenente  pinguedine 
o notarne  d'olio. 

OL  EOSOLFO  R ICO.  0-Ie-o-jol-fò-ri-co.Add. 
m.  Agg.  di  no  acido  che  Sertuerner 
credo  d' aver  trovato  facendo  inaieme 
mescolare  acido  aolforico  , olio  e creta  , 
nascendone  cosi  un  oleosolfato  di  calce, 
che  trattalo  poi  culla  distiliazUme  eag- 
iugnendovi  acido  solforico  , lascia  ali- 
are esso  acido  oleosolforico. 
OLERACEA.  O-lt-rà-oe-a.  Add.  f.  Bot. 

Lo  stesso  che  Oliioria. 

OLEZZANTE.  O-lex-xànte.  Pari,  di  0- 
lezzare.  Che  olezza.  [Lat.  olena  , beneo- 
le  ne.] 

OLEZZARE.  O-Ue-eà-ro.  N.  ass.  Y.  per 
lo  più  poetica.  Gettare  o Spirare  odore, 
Olire.  [Lat.  oltre,  odorem  emittore. I 
OLEZZO.  O-lé z - io. Sro .Odore,  Fragranzz . 
OLFARE.  Ol-fàre.  N.  assol.  aoom.  e 
difettivo.  V.  A.  e L.  Odorare.  ( Lat.  oi  * 
tacere.] 

OLFATTIVO.  Ol-fal-t\-vo.  Add.  m.  Aoat. 

Lo  stesso  che  Olfattorio. 

OLFATTO.  Ol  fàt-to.  Sm.  Anat.  L'orga- 
no dell'odorato,  c La  facoltà  stessa  del  - 
l'odorare.  Lo  stesso  che  Odorato. 
OLFÀTTORE.  Ol-fat-tó-re.  Àdd.m.Ànat. 

Lo  stesso  che  Olfattorio. 

OLFATTORIO.  Ol-fattb-rio.  Add.  m. 
Aoat.  Che  concorre  all'  esercizio  del 
senso  dell’  odorato.  Oode  Cavità  olfatto- 
rie  cbiaraansi  talvolta  le  Fosse  nasali  ; 
Membrana  olfattori,  la  Membrana  pi- 
tuitaria ; Nervi  olfattorii,  il  Primo  paio 
de’  nervi  cerebrali  che  spande  i suoi  fi- 
lamenti Della  membrana  pituitaria;  Fo- 
ri  olfattorii,  quelli  onde  è perforala  la 
lamina  crivellata  dell'etmoide.  [Lat.  ol- 
faetoriue.] 

0LFAZ10NE.  Ol-fa-xi-ó-ne.  Sf.  Fisiol. 
Esercizio  attivo  del  senso  deli’  odorato. 
[Lat.  ol/acfuz.] 

OLIANDOLO.  O-li-ùn-do-lo.  Add.  e sm. 
Colui  che  rivende  l'olio  a minuto,  Ogiia- 
ro.  [Lat.  oleariut.l 

OLIASTRO.  O li-à'ttro.  Sm.  Bot.  Olivo 
sabatico,  dello  anche  Oieastro  e Oliva- 
stro. [Lat.  oleaeier.) 

OLIATO.  O-li-àto.  Add.  m.  Condilo  con 
olio,  Oglialo , Aoliato.  [ Lat.  oleo  con- 
ditile.] 

| OLIBANO,  ri-li -ba-no.  Sm.  V.G.Sl.  Nat. 
Resina  estratta  dal  jimiperue  Igcia,  che 
si  usava  anticamente  iu  medicina  , ma 
che  oggi  non  serte  che  come  profamo 
sotto  nome  d’incenso.  [Lat.  (Ahi.  Da 
hoUbanos  incenso.)  — 2.  Bot.  Albero 
che  produce  l'olibano.  [Lai-  lAua.) 
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OLIERE.  O-liè-rt.  Sf.  pi.  Mario.  Vasetti 
o Ampolle  di  cui  servoosi  Delle  oasi  per 
tenervi  l'olio. 

QL1G  ANTERE.  Oli-ganti-re.  Àdd.  eaf. 
pi.  V.  G.  Boi.  Agg.  delle  piante  i col 
fiori  baooo  il  uumero  degli  stami  non  . 
eccedente  quello  delle  divisioni  della  I 
corolla  o del  calice.  [Lat.  oliganiherae. 
Da  oligo»  poco,  e anthera  antera.) 
OLIGARCHIA.  O-li  gar-chl-a.  Sf.  V.  G. 
Dominio  violento  di  pochi.  [ Lai.  oli- 
garchia. Da  oligarchia  che  vale  II  me- 
desimo.] 

OLIGARCHICO.  O-H-gàr-ch+eo.  Add.  m. 
Di  oligarchia  , Attenente  a oligarchia. 
[Lat.  oligarchici**.] 

OLIGEMIA.  O.li-ge-mì-a.  Sf.  V.  G.  Mrd. 

Lo  stesso  che  Oligoemia. 
OL1GOBLEN.MA.  (Mi -g+bhn-ni-a.  Sf. 
V.  G.  Med.  Difetto  di  muco.  [ Lat.  oli- 
goblannia.  Da  oligoa  poco , e blenna 
muco.] 

OLIGOCARPa.  O li-go-càr-pa.  Sf.  V.G. 
Bot.  Nome  specifico  delle  piante  prov- 
vedute di  pochi  fruiti  rispetto  alle  con- 
generi. [ Lat.  oJigocarpa.  Da  oligot  po- 
co, e corpo*  frutto.] 

OLIGOCERATO.  O-li-go-ci-ra-to.  Sm.  V. 
G.  Boi.  Specie  di  piante  del  genere  loto, 
che  porla  pochi  baccelli  stretti  e cornu- 
ti. ( Lat.  oUgoceratut.  Da  oligos  poco , 
e cerat  corno.] 

OL1GOCU1L1A.  0-K-ofrdki.n-a.  Sf.V.G. 
Med.  Di fr ilo  di  sughi  nutrienti.  [ Lat. 
oligochylia.  Da  oligot  poco , e chylot 
chilo.) 

OL1GOCH1LO.  O-li-gb-chi-lo.  Add.  m. 
Med.  Agg.  di  cibo  che  somministra  po- 
co chilo. 

OL1GOCU1MIA.  O-li-oo-cM-ml-a.  Sf.  V. 
G.  Med.  Lo  stesso  che  Oligochiiia.  [Lat. 
oligochymio.  Da  oligot  poco , e chymot 
Ugo.] 

OLIGOCOLIA.  O-U-go-co-U-a,  Sf.V.G. 
Med.  Secrezione  poco  abbondante  della 
bile.  [ Lai.  oligocholia . Da  oiigo*  poco  , 
e cole  b le-] 

OLIGOCOPHIA.  O li-go-co-pri-a.  Sf.V.G. 
Med.  Barili  delle  defezioni  alvine.  [Lat. 
oligocopria.  Da  oligot  poco , e copro* 
merda.) 

OL1GOCRONA.  O-U-go-erò-na.  Sf.  V.  G. 
Geom.  Liuea  che  descrive  no  corpo  gra- 
ve nel  tempo  piu  breve  tra  doe  ponti. 

[ Lat.  oligochrona.  Da  oligot  poco  , e 
chronot  tempo.) 

OL1GODACRIA.  (f-li-go-da-cri  a.  Sf.  V. 
G.  Med.  Difetto  d’umor  lagninole.  [Lat. 
olìgodachrya.  Da  oligot  poco , e dacry 
lagrima.] 

OLIGOEMIA.  O-li-go-e-mì-a.  Sf.  V.G. 
Med.  Difetto  di  sangue.  [Lat.  oligohae- 
mia.  Dj  oligo*  poco,  e hemu  saogue.  ) 
OLIGOFILLO.  O-li  go-pi-lo.  Add.  m.  V. 
G.  Bot.  Aggiunto  del  fusto  e de’  rami 
vestiti  di  poche  foglio.  [Lat.  olìaop/>g[- 
lui.  I>a  ohgot  poco,  e phyllon  foglia,  ) 
OL1GOGALIA.  O-li-go-gaAia.  Sf.  V*  G. 
Med.  Difetto  di  latte.  [Lat.  oligogalia. 
Da  oligos  poco,  e gala  latte.) 
OLIGOIDUIA.  Odloo-idn-a.  Sf.  V.  G. 
Med.  Difallo disudore. [Lat. oligoidrùi. 
Da  oligo*  poco,  e hidrot  sudore/ 
OLIGOPIONIA.  tJ-U-go  pi -o-ni-a.  Sf.  V. 
G.  Med  Difetto  di  grassezza.  [Lat.  oli- 
gopionia.  Da  oligot  poco , e pioti  pin- 
guedine.) 

OMGOPODO.  (f-li-gò-po-do.  Sm.  V.  G. 
Zcol.  Genere  di  pesci  ossei  olohranchi , 
della  famiglia  degli  ochenolteri,  da  La- 


cépède  introdotto  con  la  specie  descrit- 
ta da  Pallas.  la  coryphaena  ve  li  fera , da 
lui  ooo  creduta  collocabile  tra  le  cori- 
fene di  Linueo.  È fornito  di  uua  sola 
natatoia  dorsale.  [ Lat.  oligopodut.  Da 
ohgot  poco,  e pus,  podos  piede.] 

OLIGOPOSIA.  O-li-go-po-si-a.  Sf.  V.G. 
Med.  Astinenza  dalle  be' ande. [Lat.  oli- 
gopolio. Da  oligos  poco , e poti»  be- 
vanda.] 

OLIGOPSICUIA.  (Ui.go  pti-ch\-a.  Sf.  V. 
G.  Filol.  Pusillanimità.  [Lat.  oligopsy- 
ehia.  Da  oligos  poco,  e psyche  anima.  ] 

OLIGOSI  ALI  A.  O-li-go-ti-a- li-a.  Sf.V.G. 
Med.  Difetto  di  saliva.  [Lai.  oligotialia. 
Da  oligos  poco,  e sialon  saliva.] 

OLIGOSPERM  A.  O-ligo-tpir-ma. Add.  f. 
V.G.  Bot.  Agg.  della  casella  che  rac- 
chiude piccol  numero  di  semi , per  altro 
maggiore  di  cinque.  (Lat.  oligntperma. 
Da  oltgo*  poco,  e sperma  seme.) 

0L1G0SPERMIA.  O-U-go-sper-mVa.  Sf. 
V.  G.  Med.  Difetto  di  sperma.  [Lai.  di- 
gotoermia.  V.  oligotptrmu.  ] —2.  Boi- 
Malattia  delle  piante,  per  cui  producono 
semi  in  minar  numero  o pib  piccioli  del 
solito. 

OLIGOSPERMO.O  li-go-*pèr-mo.  Àdd.m. 
Med.  Agg.  di  chi  ha  poco  seme. 

OLIGOTROFIÀ.  0-ligotro-f\  a.  Sf.V.G. 
Med.  Difetto  o scarsezza  di  nutrimento. 
[ Lat.  oligoirophia.  Da  oligos  poco,  e 
trophe  nutrimento.  ] — 2.  Dieta  d*  ali- 
menti. — 3.  Principio  di  atrofia. 

OLIGUBESIA.  O-li-gu-re-sì-a.  Sf.  V.  G. 
Med.  Rarità  o scarsezza  d’ orina.  ( Lat. 
oliauresia.  Da  oligos  poco,  e uron  orina.] 

OLIMENTO.  O-li-mén-to.  Sm.  V.  A.  V. 
e di’  (flesso. 

OLIMPIACO.  CMim-pl-a-eo.Add.  m.Del- 
le  olimpiadi. 

OLIMPIADE.  ()lim-p\a  de.  SI  Cron.  Mi- 
sura di  tempo,  ossia  L'o  compaio  cro- 
nologico presso  gli  antichi  Greci , che 
comprendeva  lo  spazio  di  quattro  anni 
interi,  quanti  se  no  interpongano  fra 
I*  una  e l'altra  celebrazione  de’  giuochi 
olimpici.  | Lat.  olympias.  lo  gr.  dicesi 
pure  cosi.] 

OLIMPI  ADICO.  O-lim-pi-à’Ji-co.  Add  .ra. 
Cron.  Agg.  proprio  dell'anno  delle  olim- 
piadi,il  quale  incominciava  al  solistizio 
d’estate. 

OLIMPIONICO.  O-Um-pi-ò+i-co.  Add.  e 
sm.  Arche.  Denominazione  di  coloro 
che  conseguivano  il  premio  ne’  giuochi 
olimpici. 

OLIMPO.  O-lim-po,  Sm.  V.  G.  Filo!.  Il 
soggiorno  maestoso  e raggiante  degli 
Dei  della  Grecia.  [Lai.  olympus.  Secon- 
do i più,  viene  da  bolo*  tutto , e lampo 
risplendo.  J — 2.  Poeticamente  II  Ciclo 
de’  Cristiani.  — 3.  Astrol.  Uno  de' s«Ue 
cieli  falsamente  supposti  dagli  antichi 
astrologì. 

OLIO.  O’-li-o.  Sm.  St.Nat.  Nome  comune 
a molte  sostanze  vegetabili  ed  animali, 
elaborale  dalla  natura  o prodotte  dal- 
l'arte, le  quali  sono  liquide  o facilmen- 
te llquefacibili,  Infiammabili  con  o sen- 
za l' intervento  di  altro  corpo,  poco  o 
nulla  solubili  nell'acqua  sebbene  misci- 
bili con  essa , e formate  tutte  dalla  com- 
binazione d i irngeno  c di  carbonio  con 
| piccola  quantità  d'ossigeno  — 2.  Il  li- 
tiorc  che  si  cava  dell  uliva, ossia  l'Olio 
I oliva.  [Lai.  oleum.]—*  3.  Onde  i se- 
guenti modi  figurati  e proverbiali:  Ca- 
var l' olio  di  Romagna  , vale  Cavare  al- 
cuna cosa  di  mano  ad  un  avaro,  ovvero 
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Fare  alcuna  cosa  impossibile.  — 4.  Far 
teoer  l'olio  ad  alcnoo,  vale  Fare  star 
cheto  alcuno  per  bella  paura,  Tenerlo  a 
s'-gno.  [ Lat.  in  officio  definire.  ] — 5. 
Non  vi  metter  au  nè  sai  ni  olio,  si  dice 
quando  uno  fit  un  servigio,  o alcuna 
altra  cosa,  liberamente,  presto,  e senza 
pensarvi. — 6.  Star  cheto  come  olio, 
vale  Star  quietissimo,  tacitissimo , Noo 
far  pure  uno  zitto.  (Lat.  ne  mg  qaidem 
facete  audere.]  — 7.  Star  come  1*  olio  , 
cioè,  a galla  ; si  dice  figuratam.  del  Vo- 
ler sempre  soprastare  ed  essere  a van- 
taggio. — 8.  Zitto  come  olio,  vaio  Qoie- 
to  ; proverbio  derivalo  dal  poco  rumore 
che  si  sente  nel  versar  l’olio.  *—  9.  Dl- 
consi  Olii  empireumatici,  Quelli  che  ri- 
sultano dalla  distillazione  delle  materie 
vegetabili  od  animali  ; sono  ora  ca- 
duti io  disusanza.  — 10.  Diconsi  Olii 
essenziali , Quelli  che  sono  realmente 
contenuti  in  una  pianta,  e che  se  ne  e- 
straggono  per  distillazione  con  acqua  , 
a differenza  degli  empireumatici.  — 
11.  Questo  nome  si  c dato  un  tem- 
po ad  infinite  sostanze  diverse,  le 
quali  hanno  certa  analogia  di  consi- 
stenza o di  aspetto  eoo  gli  olii  ani- 
mali o vegetabili 12.  Farm.  Sono 

usati  io  medicina  una  moltitudine  di 
olii  che  prcodooo diversi  nomi,  o dalla 
sostanza  da  cui  sono  estratti,  o dal  male 
a cui  servono,  o da  chi  primo  li  compo- 
se.—13.  Ecel.  Olio  santoo  degl' infarini, 
è lo!  sconsacrato  dal  vescovo  per  ammi- 
nistrare agl'infermi  il  sagramento  del- 
r estrema  unzione.  ( Lat.  extrema  un- 
etio.)  — 14.  Dare  l’olio  santo,  vale  Am- 
ministrare il  sacramento  dell’estrema 
unzione.  — 15.  Essere  all’olio  saolo,  si 
dice  deli’  infermo  eh’  è abbandonalo  dai 
medici.  — 16.  Indugiare,  Ridursi  o si- 
mili all’  olio  saoto,  flg.,  vale  Ridursi  a 
fare  alcuna  cosa  da  ultimo,  quando  non 
v’èsenon  pochissimo  tempo.  — 17. 
Nella  Scrittura  Sacra  chiamasi  Olio  di 
unzione , quel  Profumo  composto  da 
Mose  per  ugnerò  i re  e i pontefici  e con- 
sacrare i vasi  e gli  strumenti  del  cu  Ito 
divino.  — 18.  Dicesi  Olio  da’ Catecu- 
meni . Quello  consacrato  dal  vcsco  vo  il 
giovedì  senio  per  ugnare  il  petto  e le 
spalle  di  quelli  che  ricevono  il  battesi- 
mo.— 19.PUt.01io  di  Uno  : l’Olio  che  si 
cava  dal  seme  del  lioo/he  però  si  eh  iam  a 
ancora  Olio  di  lins'me.e  serve  a*  pi  tlori 
per  dipigoerv-  a olio.  Di  altri  olii  aer- 
vonsi  pure  i pittori.  — 2J.  Ar.  Mcs. 
Soli’  olio.  T.  de' pescatori  e dei  com- 
merciami ; e dicesi  specialmente  del 
tonno,  cho  bollilo  nella  salamoi  3,  si 
stiva  in  barili  e si  cuoprc  d'olio  per- 
chè si  cooservi. 

0L10SIS5IM0.  fMio-aìf -li-ino.  Add.  m. 
superi.  d'Oiioao. 

OLIOSO.  0-li-ó-so.  Add.  m.  Che  ha  in  se 
olio,  Oleoso.  [Lat.  oleotui.'. 

OLIRÀ.  O'-U-ra.  Sf.  V.  G.  Agr.  e Arche  . 
Specie  di  spelta,  dal  cui  s ■•ma  misto  al- 
1’  orzo  bianco  pascevano  a'  tempi  om  c- 
rici  i più  delicati  cavalli.  ( Lat.  olyra. 
Da  olyru  spella.]  — 2,  B .1.  Nome  da  to 
da’  moderni  ad  un  gen?re  di  piante  eso- 
tiche umlobec  , nella  m inoecis  irian  - 
dria  , e nella  famiglia  del  c gramine:  , 
con  fiori  in  pannocchie , il  calice  e la 
corolla  bivalve  uè’ soli  fiori  femminei  , 
con  semi  non  diversi  da  quelli  della 
pianta  d’Omcro.ma  poetassi. n > farinosi  . 

OLIRACEE.  CMi-rà-ce-e.  Add.  esf.pl. 
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V.  G.  Boi.  Nome  della  uooa  sezione 
delle  piante  delle  famiglia  delle  grami- 
nee,  stabilita  da  Kunth  , a cui  servi  di 
tipo  il  geuere  Olire.  [Lai.  olyracee . Da 
olyrfl  spelta-] 

OLIRE.  Ò-lì-re.  N.  oss.  Gettare  e Rende- 
re odore,  (fiorare,  (fiorire,  Olezzare,  Au- 
lire. [ Lai.  oltre,  bene  oltre.] 

OL1TORI.V.  O-li  liy-ri-a.  Add.  f.  Boi.  Di- 
ce»! Pianta  oliloria,  oleracea  , ortense  , 
quella  che  si  coltiva  nell'or  lo  ed  uso  di 
camaugiare. 

OLITORIO.  O-li-iò-ri-o.  Add.  ra.  Ag- 
giunto dato  al  Foro  o alle  Piazza  ove 
si  vende  l'erbe.  [ Dal  lai.  oiui  , olerii 
ortaggio,  ogni  erba  buona  da  mangiare.] 

OLIVA.  O-lì-va.  Sf.  Boi.  Frutto,  Coccola 
dell’ulivo  onde  ai  cava  l'olio.  Uliva. 
1 Lai.  olea  , oliva.]  — 2.  L'  albero  che 
produce  l'olivctma  in  questo  cast»  è voce 
poe tire,*  meglio  diecsi  Olivo.  — 3.  On- 
de Cinto  d'olive, vale  Incoronato  di  fron- 
de d'olivo.  — 4.  Venir  coll'  oliva,  lìg., 
vale  Annunziar  la  pace.  — 3.  Zool.  Ge- 
nere di  molluschi  gasteropodi  pettini- 
branchi,  stabilito  da  Brougnières,  c tipo 
dello  famiglia  dello  stesso  nome  ; cosi 
denominati  dalla  liscia  e polita  superfi- 
cie esteriore  della  loro  conchiglia.  —6. 
Archi. Orna  mento  di  architettura,  consi- 
stente in  grani  oblunghi,  infilati  su  gli 
astragali  o sa  i bastoncelli , e disposti 
nelle  scanalature. 

OLI V AGNO.  O-li  tò-gno.  Sm.  Bot.  Pianta 
che  ha  il  fustu  allo  dodici  e quattordici 
broccia,  con  molti  rami  legnosi,  diritti, 
alquanto  biauchi  ; le  foglie  lunghe  tre 
dita,  lanceolate,  intere,  alquanto  bian- 
che, simili  a quelle  dell'ulivo;  i fiori 
piccoli,  quasi  srssiti , alquanto  gialli , 
solitari!  , o molti  insieme  fra  le  ascelle 
delle  foglie.  Fiorisce  nel  luglio  , ed  è 
indigena  delia  Boemia  e del  Levante. 
(Lat.  eloeagnut  ari gustifulia.] 

OLI V AGNOLO.  O-li-và-gno-lo.  Sm.  Boi. 
Lo  stesso  che  Oleastro. 

OLI  VARE.  O-li-tàre.  Add.  com.  Che  ha 
forme  d* oliva.  (Lat.  olivarii,  olivi- 
formit.  ] — 2.  Chir.  Cauterio  olivare  : 
Quello  la  cui  estremità  cauterizziule  ha 
la  forma  d'  un  bottone  a guisa  d' oliva. 
— 3.  Anat.  Eminenze  o Corpi  olivari  : 
Due  piccole  protuberanze  che  scorgon- 
si  sopra  la  faccia  anteriore  della  midolla 
allungata,  non  lungi  dalle  prominenze 
piramidali  , dalle  quali  sono  soltanto 
divise  per  mezzo  di  un  solco. 

OLIVASTRO.  O-li-vò-ttro.  Add.  m.  Di 
color  d'olivo.  Che  tende  allo  scuro,  Uli- 
vasiro.  (Lat.  /Vacui.}  — 2.  Usato  come 
ara.  per  Oleastro. 

OLI V ELLA.  (Mi-lil  la.  Sf.  Ar.  Mes. 
L'ingegno  della  chiave,  quando  è fatto  a 
forma  di  para  o piuttosto  di  oliva.  — 2. 
Bot.  Nome  volgare  di  diverse  specie  di 

dafne. 

OLIVELLO.  (Mivit-lo.  Sui.  Bot.  Nome 
volgare  dell'  Hippophae  rhamnoides  e 
del  Ligustrom  volgare. 

OLI  VETO.  O-li-vè-to.  Sm.  Agr.  Luogo 
piantalo  d'ulivi.  [Lai.  oltvetum.} 

OL1VIGNO.  O-li-vi  gno.  Add.  m.  Dì  co- 
lore di  oliva  . Olivastro. 

OLIVILA.  (Mi-vi-la.  Sf.  Chini.  Sostanza 
polverulenta,  bianca,  splendente,  senza 
odore,  dura,  amara,  zuc-heriua,  aroma- 
tica. quasi  insolubile  nell'  acqua  , c so- 
lo bile  nell'alcool  caldo  ; ai  trova  nella 
comma  d'oliva.  Difesi  meglio  Olivina. 
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cosi  detta  della  peridota,  altrimenti  no- 
minata Peridota  granuliforms  o Cri- 
solito de'  vulcani.  — - 2.  Cbim.  Cosi  al- 
cuni chiamano  l olivila. 

OLIVETE.  0-lt-vi-fe.  Sm.  Chim.  Nome 
dato  ad  un  genere  di  principi!  imme- 
diati de'  vegetali  io  cui  è compresa  Poli- 
vi la  e la  sarcocollinn. 

OLIVO.  O-li-vo.  Sm.  Bot.  Genere  di  pian- 
te della  diaodria  monoginia  . famiglia 
de'  gelsomini , che  ha  I seguenti  carat- 
teri : calice  tubiforme  , quadrideotatn  , 
caduco  ; corolla  monopetala  , di  tubo 
brevissimo  , coll'  orlo  frastagliato  io 
quattro  segmenti  ; drupa  ovale  conte- 
nente un  nocciolo  bi  lo  culo  re  e disperino 
avanti  la  maturità  , ma  più  spesso  mo- 
noloculare  e monospermo  dopo.  — 2. 
Dicesi  Olivo  comune  o assolutamente 
Olivo  la  più  ovvia  specie  di  detto  gene- 
re. É uno  degli  altieri  più  preziosi  e più 
ricchi  per  l'Europa  meridionale.  Il  suo 
fogliame  verde-cupo  è triste.  I suoi  frut- 
ti , cioè  le  olive  , sono  amari  ed  aspri , 
nè  si  possono  mangiare  che  dopo  tem- 
prati per  qualche  tempo  nella  eaiamoja; 
nè  aooo  allora  un  alimento,  ma  un  con- 
dimento o un  antipasto  difficile  a dige- 
rirsi. -Lai.  olea  europea.  ] — 3.  Gom-  J 
ma  d’olivo  chiamasi  una  Resina  che 
fiuisce  dal  iruuco  dell’ulivo  ne’ paesi 
caldi.  Questa  sostanza  forma  masse  fra- 
gili, di  colore  bruno  rossastro  , ed  arde 
Con  odore  piacevole  che  si  avvicina  a 
quello  della  vaniglia.  — i.  Dicesi  Olivo 
selvatico  1*  Oleastro.  — 3.  Dicesi  Olivo 
delia  àfadumia  l'Anagtride. 

OLLA.  (Pi-la.  Sf.  V.L.  Pentola. (Lat. olia.} 

— 2.  Fig.  Il  cibo  contenuto  nell’olla. — 
3.  Arche.  Dicevausi  Olle  c inoro  rie  , os- 
sarie , que’  Vasi  di  terra  colta  dove  si 
raccoglievano  le  reliquie  de*  trapassati. 

— 4.  D cevansi  Olle  catarie,  le  Pignatte 
che  servivano  per  far  cuocere  le  interio- 
ra delle  vittime. 

OLLAfiA.  Ol-là-ba.  In  ter  jez  ione  che  fu 
usata  anticamente  forse  in  Toscana  da 
chi  era  in  collera  ; c necessariamente  le 
andava  innanzi  Oh  Interjezione.  [ Dal 
lat.  oh  -'  oh  ! labe»  ; e labe»  iodica  ogni 
macchia  , corruzione  , v iz.io  , ignominia. 
Vieo  dal  celi.  gali,  lab  fango , sudiciu- 
me , porcheria.  la  ar.  elebet  cattiva  na- 
tura, istinto  vizioso.] 

OLLARE.  Ol-là-re.  Add.  com.  Agg.  di 
Pietra.  V.  .Serpentino.  — -2.  Arche.  Ap- 
partenente ad  olla.  (Lat.  oi/arù.] 

OLLARIO.  Ol-là  ri-o.  Sa.  Luogo  che,  e 
guisa  di  cimitero,  conteneva  le  olle  ci- 
nerarie. 

OLMETO.  Ol  mi-Io.  Sm.  Agr.  Luogo  pie- 
no d’olmi.  [Lat.  uimnrium.] 

OLMINA.  Ol-mi-na.  Sf.  Chim.  Sostanza 
solida,  insipida,  nera,  splendente,  solu- 
bile nell'acqua,  insolubile  nell'alcool  e 
nell’ etere,  che  trasuda  da  uo«  specie 
d'olmo. 

OLMO.  Cfl-mo.  Sm.  e talvolta  fem.  al- 
la latina.  Bot.  Genere  di  piante  della 
pentandria  diginia  , e della  famiglia 
delle  ameotacee , avente  per  carat- 
teri : periantio  semplice,  campanulato  , 
colorilo  ; frollo  monospermo  . oracola- 
re , compresso  , circondato  da  un  orlo 
membranaceo.  — 2.  La  più  comune  del- 
le sue  specie  è quella  che  i botanici  di- 
cono Olmo  campestre  . pinola  che  ha  la 
scorza  grinzosa;  i rami  numerosi;  le 
foglie  alterne,  ovale,  scabre,  srgheltatp, 
ineguali  oel'a  base , picchiale  ; i fiori 
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lungo  i rami,  scagliosi , in  gruppi  sca- 
sili, di  no  colore  alquanto  bianco.  (Lat. 
ulrnui  campettrìt.  ] 

OLOCANTO.  O-lo-càn-to.  Sm.  V.G.  Zoot 
Genere  di  pesci  della  famiglia  de'  letto- 
sauri  , Dell'ordine  degli  araototlerigi , 
stabilito  da  Larépède,  i quali  hanno  gii 
opercoli  tutto  al  l'intorno  dentati  o spi- 
nosi. [Lat.  hoiocanfàua.  Da  holot  lutto 
quanto,  e urantàa  spina.) 

OLOCAUSTO.  0-lo-cò*t-»to.  Sm.  V.  L.  e 
G.  Sorta  di  aagrifizio  espiatorio  , nel 
quale  la  vittima  era  interamente  consu- 
mata col  fuoco.  (Lat.  holoeauftum.  Suol 
dedursi  il  gr .holocacifon  da  holot  tutto, 
e (Yit'ifeon  veri). di  ero  io  brucio.  Per  al- 
tro in  cbr.  trovasi  ghuola  nel  senso  stes- 
so di  vittima  , olocausto  , e ghuolothe- 
cher»,  tanto  simile  al  gr.  holoeavtoma, 
nrl  senso  di  tocri(ieia  teatro.  Quindi 
v’ha  ehi  deduce  holocavifon  dall'ehr. 
ghuola  vittima  , e da  qalsa  scindere  , 
scorticare,  tagliare  in  pezzi.’.  — 2.  La 
vittima  dell'olocausto.  — 3.  Per  raetaf. 
Offerta  a Dio  di  tutto  ac  stesso.  — 4. 
E Fare  olocausto  a Dio , vale  Ringra- 
ziarlo. 

OLOCAUSTO.  Olo-eà-v-eto.  Add.  m. 
Spettante  al  sacrificio,  Da  sacrificare. 

OLOCENTRO.  O-lo-tin-tro.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Genere  di  pesci  della  dìvisiooadei 
toracici,  nell'ordine  degli  araototlerigi , 
formato  da  Bloch  con  varie  specie  dei 
generi  ariamo  e pera  di  Linneo  , deno- 
minandoli cosi  dai  loro  opercoli  lotti 
guarniti  di  pungoli  e di  dentature.  [Lat. 
holoeeutrus.  Da  holot  tutto,  e centron 
pungolo.) 

OLOCHILO.  C-lochllo.  Sm.  V.  G.  Bot. 
Geoere  di  piante  della  famiglia  delle 
einantcree  corirahifere  . c della  singe- 
nesia  poligamia  eguale  di  Linneo  , pro- 
posto da  Cassini  ; così  denominate  dal 
labbro  anteriore  della  loro  corolla  eh'  è 
indiviso,  ossia  lotto  intero.  [Lat.  holo- 
chilut.  Da  holot  tutto,  e chilo»  labbro.  ] 

OI.OCIANEOSO.  O-lo-ciane-ó-so.  Sm. 
V.  G.  Zool.  Specie  di  pesce  del  genere 
sparo,  adorno  d'  un  colore  generale  az- 
zurro e senza  macchia.  ( Lai.  holocya- 
neotui.  Da  holot  tutto  , e cyaneot  az- 
zurro.) 

OLOCON1TIDE.  O-lo-oo-nUi-de.  Sin.  V. 
G.  Boi.  Nome  ant-  del  cyperu»  etculen - 
tut  di  Lìddco  , che  cresce  spontaneo  in 
Sicilia  e nell'Oriente;  tratto  dalla  forma 
conica  dell'  involucro  del  suo  frutto* 
(Lai.  holoehmUit.  Da  holot  lutto,  « 
cenai  cooo.) 

OLOCRtSO.  O lo  crìso.  Sm.  V.  G.  Bot. 
Nome  dato  dagli  antichi  al  cedrum  arra 
di  Linneo,  perchè  tolti  I fiori  di  questa 
specie  di  piante  sono  distinti  per  un  bel 
giallo  d'oro;  da  Persooo  detti  perciò 
flore»  mojutenU  aurei.  [Lat.  holochry- 
tut.  Da  holot  tutto,  e chryto»  oro,] 

OLOFI K MO.  O-lo-fir-mo.  Sm . V.  G.FUol . 
Canzone  lamentevole  usala  fra’ Greci  io 
occasione  di  funerali  o di  affanni  e di 
avversità.  [Lat.  oiophj/rmui.  In  gr.  oio- 
piyrnof.) 

OLOF1TO.  (Ho- fi  io.  Sm.  V.  G.  Boi.  No- 
me che , secoodo  Rucilius  c Menzel , 
davano  gli  antichi  al  cappero  , desunto 
dai  copiosi  c diffusi  suoi  rami.  ( Lat. 
holophytut.  Da  holot  tutto,  e phyton 
piani-*.] 

OLOFITTITI.  (MofU-li-ti.  Sf.  pi.  V.  G. 
Chir.  Lo  stessi*  che  Fittene. 

OLOGIMNOX).(Mo  gi  mn-si  .s  .V.G. 
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Zool.  Genere  di  pesci  della  famiglia  dei 
lecopomi , che  hanno  lolla  la  superfìcie 
del  corpo  alepidoit  . ossia  sodo  eprovi- 
sti  di  squame  visibili.  [Lai.  hotogymno- 
sus.  Da  holot  lutto,  e gymnot  ondo.) 
OLOGRAFO.  O-tò-gra-fè.  Adii.  m.  V.  G. 
Leg.  Atto  interamente  scritto  di  mano 
propria  da  chi  lo  sottoscrive  e lo  sug- 
hila ; e dicesi  principalmente  di  testa- 
mento o codicillo  scritto  e sottoscritto 
dal  testatore.  Dicesi  anche  Autografo , 
ld ingrato.  ( Lat.  hologrnphut.  Da  holot 
tutto,  e grapho  io  scrivo,] 

OLO LEPIDE.  O-lo-U-pi-dt.  Sf.  T.  G.  Boi. 
Genere  di  piante' della  famiglia  delle 
sioanteree,  e della  siDgenesia  poligamia 
uguale  di  Linneo,  pubblicato  da  Decvn- 
delie,  cosi  denominandole  dalle  squame 
del  loro  periclinio,  prolungato  in  resta 
spinescente.  [ Lai.  nololepit.  Da  Kolot 
tutto,  o lepit,  lepido!  squami. | 
OLOLEPIDOIO.  tulo-le  pi- dò-io. Sm  . V .G.  i 
Zool.  Specie  di  pesci  del  genere  labro, 
ncll  ordioe  degli  acanlolterigi , caratte- 
rizzato da  squame  sulla  testa  e sugli 
opercoli  simili  a quelle  del  dorso.  [Lat. 
hololepidotui . Da  holot  tolto  , e lepido- 
tot  squamoso.] 

OLOLEPTA.  O-lo-U-pto.  Sf.  V.  G.  Zool. 
Itome  d una  divisione  d' insetti  del  ge- 
nere bitter  di  Linneo,  uell  urdine  de  co- 
leotteri, proposto  da  Pajkull  per  collo- 
carvi le  specie  che  sono  molto  appianate 
e che  si  riscontrano  sotto  la  corteccia 
delle  piante.  [ Lat.  holotepta.  Da  holot 
tutto,  e leptot  Unue,  sottile.] 

GLOMETRO.  O ló-m+lro.  Sa.  V.  G. 
Geom.  Strumento  acconcio  a misurare 
qualunque  corpo  celeste  o terrestre  , o 
piuttosto  qualunque  altezza.  [ Lat.  ho - 
tornei  rum.  Da  holot  tutto,  c metron  mi- 
sura.) 

OLOPKTALO.  O-lo-pi-ta-lo.  Add.  e sm. 
V.  G.  Boi.  Seconda  sezione  delle  piante 
del  genere  mousooia  , stabilito  da  De- 
candolle,  mila  quale  si  comprendono  la 
J/on ionia  orata  e la  3/onjonin  bifìora 
di  Cavanilles.  Queste  piaute  sono  note- 
voli per  la  grandeiza  de  loro  petali. 
(Lat.  holopetalum.  Da  boto  tutto,  e pe- 
talon  petalo.] 

OLOKARE.  Olo-rà-re.  N.ass.  V.  A.  Tra. 
mandar  odi  re.  Olezzare.  Olire.  (Lat. 
odurem  emittore  , afflare.  Dal  lat.  alare 
che  vele  il  modesimo.] 

OLORATO.  ()-lo  rò-to.  Add.  m:  da  (Mo- 
rale. 

OLO  HE.  O-ló-re.  8m.  V.  A.  V.  e di'  Odo- 
re. (Lat.  odor.]  — 2.  A Metta  mento  , A- 
viditi.  — 3.  Alla  latina  e poeticamen- 
te. Cigno.  (Lai.  oicir.) 

OLOKIF1CO.  O-lo-ri  ji-eo.  Add.m.  V.  A. 
V.  e di'  Od  rifero. 

OLOR1RE.  0-lo-ri-re.  N.  ess.  V.  A.  Reo 
dcre  odore.  Olezzare,  Olire. 

OLOROS1SSIMO.  O-lo-ro-t'it’ti-mo.  Add. 
m.  superi,  di  Odoroso.  V.  A.  V.  e di' 
Odorotittimo. 

OLOROSO.  O-lo  ró-»o.  Add.  m.  Pieno 
d’olore.  V.  A.  V.c  di*  Odorifero.  [Lai. 
odorifer.) 

OLOSOllE.NO.  O-Ut-tché-no.  Sm.  V.  G. 
Hot.  Nome  dato  ad  una  specie  di  piante 
del  gcuere  icirput,  le  quali  per  la  con- 
formazione e gl'  involucri  assomigliano 
al  giunco.  [Lat.  holoschoenut.  Di  ftcdoz 
tutto , e tehinot  giunco  t o fune  di 
giunco  ] 

OLOS8RICKO.  O lo-tt-rì-c+o.  Add.  m. 
Y.G. SI. Nat. Nome  specifico  di  piante  ri- 


coperte di  peli  lucenti  come  la  seta,  j 
e ai  inselli  che  hanno  il  lucido  colore) 
della  seta.  [ Lai.  holoterietut.  Da  holot 
tutto,  c ter  verme  da  seta.1] 

OLOSERICO.  (Alo-d-ri-zra.  Add.  m.  Di 
doppia  seta.e  come  se  vellutato.  [V.olo- 
tericeo.] 

OLOSlNFlSl.  O-Uhiin-ft-ti.  Sf.  V.  G. 
Chir.  Concrezione  totale  di  alcuoe  parti 
del  corpo.  [Lai.  holotymphiit.  Da  holot 
tutto,  e tymphytit  coerenza.) 

OLOSTEO.  O lo-srè-o.  Sm.  V.  G.Zool. 
Specie  di  pesce  del  Nilo,  coperto  di  duro 
cuojo,  e detto  pure  Oslracione.  Oggi 
costituisce  un  genere  nell'  ordioe  dei 
pleclrogoati  , che  invece  di  scaglie 
hanno  degli  scompartimenti  ossosie  re- 
golari a guisa  di  una  specie  di  corozza 
inflessibile  che  loro  riveste  il  espo,  in  mo- 
do che  la  sola  coda,  le  uatatoU  e la  boc- 
ca son  mobili.  [Lat.  holoitcot.  Da  holot 
tutto,  e usi  fon  osso.] 

OLOSTIO.  O-lò-tti-o.  Sm.  V.  G.  Dot.  Ge- 
nere di  piante  a fiori  polipetali , della 
triandria  triginia,  e della  famiglia  delle 
cariofillee , col  calice  di  ciuqae  sepali , 
cinque  petali  dentellati,  ed  una  capsula 
bilocnlare  bivalve  ; cosi  denominate 
dalla  proprietà  ebe  loro  si  attribuiva  di 
consolidare  le  ossa.  [Lat.  holotlem i. 
Da  holot  tutto  , e osleon  osso.  ) — 2. 
Sorta  di  crivella  che  ha  radici  bianche 
e capillari , cd  è ima  specie  di  piantag- 
gine. — 3.  Min.  Concrezione  calcarea  o 
marnosa  di  forma  cilindrica  , a coi  l’im- 
postura attribuì  chimiche  virtù,  e fra 
le  altre  quella  di  consolidare  le  ossa 
fratturate  ; onde  fu  anche  detta  Osloo- 
colla. 

OLOTONiCO.  O-lo-tò-nico.  Add.ro.  V.G. 
Med.  Nome  dato  da  Sauvtge*  al  tetano 
generale.  [ Lat.  holonfonicuz.  Da  holot 
intero,  e fóto  io  tendo,  stiro.) 

OLOTURIA.  O-Io-tii-ri-tì.  Sf.  V.  G.  Zool. 
Geocrr  di  zoofiti  della  classe  degli  echi- 
nodermi, ordioe  de'  pedicellali,  distinti 
dal  corpo  allungalo  coriaceo  aperto  alle 
due  estremità,  nell'anteriore  delle  quali 
è la  bocca  coronata  da  tentacoli  brac- 
ciali e molto  complicati  che  possono 
rientrare  interamente;  all’estremità  op- 
posta «presi  una  cloaca  o abb  . -zio  d inte- 
stino retto,  e I'  organo  respiratorio  in 
forma  d'alb-ro  molto  ramificato  che  si 
riempie  d'acqua  a volontà  dell'animale; 
la  bocca  è senza  denti, ma  provveduta  di 
nn  cerchio  di  pezzi  ossei  ; vivono  di  pc- 
scctti  e d’altri  animali  marini.  ( Lat. 
holoMuria.  Da  holot  tutto , e l/iurio* 
impetuoso.) 

OLTRA.  Ol-tra.  Prep.  Lo  stesso  clic  Ol- 
tre. Ed  usasi  indifferentemente  l’ tinoo 
l'altro  nel  verso  e nella  prosa. 

OLTRA.  Avv.  Lo  su-tro  clic  Oitre. 

OLTRACCIÒ*. Ol-lrae-ctò.  Pasto  avveri)., 
vale  Oltre  a questo, Oltre  ciò. Oltre  acciò, 
Olirò  di  ciò,  Oltre  di  ciò  , Oltre  a que- 
sto, Oltre  a di  questo  . O'.lr'a  di  questo 
Olir  à questo  , Oltraddiqucslo  , Oltre  di 
qucslo.Oltre  a tutto  questo, Oltre  a quel- 
lo ebe,  oltrediche.  [ Lat.  prudere»  , in- 
•uper.] 

OLTRACUE.  01-tra-cAà.  Avv.  1»  stesso 
che  Oltreché. 

OLTRACOTANZA.  Ol  irà  eo-tùn  :a.  Sf. 
Presunzione,  Arroganza  che  va  al  di  lè 
dell' unum  pcusierp,  Tr.vcotacua.  [ Lat. 
arroganti».  Stco.ido  II  Ucnibo,  viene  da 
offra,  e dal  provem.  ouidant  In  cui  si 
formò  l'antica  voce  italiana  cu. lama, che 
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vale  pensiero.  Secondo  il  Caslelvetro, 
viene,  come  il  simile  vocabtlo  proven- 
zale, dal  lai.  ultra  cogitane  ultra  pen- 
sante. in  celi.  gali,  cuidtal  orgoglio, 
arroganza.  In  pers. chodtitaji  superbia.) 

OLTRACOTATO.  Ol-tra. oo-tà- to. Add.m. 
comp.  Lo  stesso  che  Tracolato.  ( Lat. 
orrojanz) 

OLTR ACLITANZ A.  Ol-tra-eu-i  tàn-sa. 
Sf.  comp.  V.  A.  V.  e di*  Oltracotansu. 

OLTRA DDIQIKSTO.  Ol  lrad  di  qw  -tto. 
Aw. comp.  Lo  stesso  che  Oltre  a di  que- 
sto e Oltracciò. 

OLTRADKCENZA.  Ol-tra-de-cèn-za.  Sf. 
comp.  Decenza  affettata  , o Più  che  de- 
cenza. 

OLTRA  DI  CIO*.  Posto  avveri).  Lo  slesso 
che  Oltracciò. 

OLIR’ A DI  QUESTO.  Posto  avverb.  Lo 
stesso  che  Oltracciò. 

OLTRAGGERIA.  Oltragge-rì a.  Sf.  V. 
A.  V.  e di*  Oltraggio. 

OLTRAGGI  ABILE.  Ol-lrag-già^i-le.  Add. 
coro.  Sottoposto  agli  oltraggi. 

OLTRAGGIAMENTO.  01- trag-gia-mén- 
to.  Sm.  Lo  stesso  che  Oli  raggio. 

OLTRAGGI  ANTE.  Ol-lrag-giànle.  Pari, 
d i Oltraggiare.  Che  oltraggia. 

OLTRAGGIARE.  Ol  trag-già-re.  Ali. Of- 
fendere, Ingiuriare,  Fare  oltraggi».  (Lai. 
injnriam  inferro,  contumelia  officert,] 

OLTRAGGI ATISSIMO.  Ol-trag-gia-tit- 
ti-nto.  Add.  m-  superi,  di  Oltraggiata. 

OLTRAGGIATO.  Ol-lr«g-già-to.  Add.m. 
do  Oltraggiare.  [Lai.  injuna  uffectu f .] 

OLTRAGGIATORE.  Ol-irag-gia-ló-re. 
Verb.  m.  d*  Oltraggiare.  Che  oltraggia. 
(Lat.  iniueiuz.] 

OLTRAGGI  A TR  ICE.  Ol-lrag-gia-trì-ee. 
Verb.  f.  d’ Oltraggiar*.  Che  oltraggi*. 

OLTRAGGIO.  Ol-lrag-gio.  Sm.  Propria- 
mente Soperchio,  Disordine,  Eccesso: 
significato  per  altro  oggi  raduto  presso 
che  in  dbuso  [Secando  il  Du  Cange, vie- 
ne dal  lat.  barbaro  vitragi um  che  signi- 
ficava Tutto  quello  che  oltrepassava  la 
misura  cd  il  giusto,  in  somma  l'eccessn 
in  qualsivoglia  cusa.c  derivava  da  «Ura 
oltre,  e da  ago  io  fu.)— 2.  Soperchieric, 
Villania  , Ingiuria  , aoticam.  Oltranza. 
r Lat.iHjuria. V.l'climul.di  oltraggio  nel 
primo  senso,  lu  igp.  dicesi  nitro/ e , in 
frane,  oalrage  : c questo,  dice  il  Bullei, 
vien  dal  brett.  outrach  ovvero  oufraicA 
che  vale  il  medesimo.  In  gali,  tarcais 
oltraggio.  ) — 3.  Col  v.  Fare  : Fare  ol- 
traggle,vale  Oitraggiore.  —4.  A oltrag- 
gio.  posto  avverb., vale  Cou  eccesso, Con 
disordine, Soverchiamente.  Oggi  è modo 
poco  usato.  (Lat.  affalim.tuptrfluenler.] 

OLTRAGGIOSAMENTE.  Ol-trug  gio-ta- 
mén-te.  Ave.  Cou  oltraggi».  [Lat.  inju- 
riott,  eoutumelioie  ) — 2.  Eccrdente- 
meute.  Di  soverchio,  ma  iu  questo  scu- 
so non  é più  usato. 

OLTRAGGIOSO.  Ol-trag-gió-io.  Add.  ni. 
Pieno  d‘  oltraggi , ubo  apporta  oltrag- 
gio. [ Lai.  ttijurioeuz.  ) — Disordinato, 
Soverchio  , Eccedente.  [ Lat.  zuperoa- 
cuuz.] 

OLIR  A.’ MAGNANIMO.  Ol-tra  ma  tjnà-ni- 
mo.  Add.  m.  comp. Che  m ila  magnani- 
mità non  ha  lìm*. 

OLTKAM  ARA  VOGLIOSISSIMO.  Ol-tra- 
ma-ra-vi-gfio-ztz-zi-roo.  Add.  m.comp. 
superi,  di  Oluamaraviglioso.  Più  che 
maravigMosissiino. 

OLIR  AM  AR  AV1G  LIOSO.  Ol-tra-wa-ra- 
u glia  io.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Oltre- 
mari vigliui  >. 
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OLTBAMARE.  01  tra-mà-te.  Avv.  Comp. 

Lo  stesso  che  Oltremare. 
OLTRAMAR1NO.  Ol  tra-ma-rì-no.  Add. 
cn.comp.  D'oli  remare.  [Lai.  trantma- 
rinv*.] 

OLTRAM1RABILE.  Ol-tra-mi-rà-bHc. 
Add.  com.  comp, Pili  che  mirabile. [Lei. 
admodum  mirabilia.) 

OLTRAMISURA.  Ol-tra-mi-wra.  Avv, 
comp.  Lo  stesso  che  Oltremisura. 

OLT  RAM  MIRABILE.  Ollrammì-rà  bi- 
le. Add.  com.  comp.  Lo  stesso  che  01- 
tramirabile. 

OLT  R A M MI s U R ATO . Ol-tram-mi-su-rà  - 
to.  Add.  m.  comp.  Smisurato  , Eccessi- 
vo. [Lat.  immcnjui.; 

OLTRAMODO.  Ol-tra  mò-do.  Avv.  Lo 
stesso  che  Ollremodo. 

OLTR  A MONDANO.  Ol-tra  mon -dà- no. 
Add.  m.  comp.  Fuori  del  mondo.  Ce- 
leste. 

OLTRAMONTANO.  Ol-tra-mon-tà-no. 
Add.  e sm.  comp.  D'olire  I monti,  01* 
iremootano-  [I.et.  transalpinus.] 
OLTRAMONTI.Ot-lra-ntdn-li.ATV.comp. 

Lo  stesso  che  Ollremonti. 

OLT  RAM)  A II  E.  01  (raii-dd-re.Att.comp. 

Andare  o Passare  oltra. 

OLTRANZA.  Ol-frà«-ca.  Sf.  V.  A.  V.  e 
di’  Oltraggio.  — 2.  À oltranza  , posto 
avveri».  Lo  stesso  che  A oltraggio. 

OLTR  A PAGATO.  Ol-tr  a pa-gà-to.  Add  .ni . 
comp.  Pagato  olirà  il  dolere.  Oggi  più 
comunemente  Strapagalo. 
OLTRAPASSARE.  01  tra-pas-sbre.  Alt. 
comp.  Lo  stesso  che  oltrepassare  —2. 
Morire. 

OLTR  A PASSATO.  (M-tra-pat-ià-to.  Add. 
m.  da  Oltmpas-are. 

OLTR  A PIACENTE.  (H-tra-pia-cèn-U. 

Add.  com.  comp.  Assai  piacevole. 
OLTRÀPOSSENTE.  U-tru-poi-ién-te. 
Add.  coca.  comp.  Lo  stesso  che  Oltrz- 
poaaeole. 

OLTR  A QUESTO.  Posto  avvtrb.  Lo  Mes- 
so che  Oltre  a questo  e Oltracciò. 
OLTiURE-  Ol-trà-re.  N.pass.  Andar  pii» 
olire,  più  avanti,  looltrarsi.  [ Lat.  oro  - 
gridi.  J — 2.  E io  sigu.  alt.  col  quarto 
caso.  Portare  attuti.  Dilazionare. 
OLTRARNO.  Ol-tror -no.  Sm.  comp.  iu- 
deci.  Di  là  d'Arno  ; la  Parte  di  Firenze 
di  là  dal  il  urna  verso  la  plaga  di  roez- 
rodi.  [Lat.  regio  framamma .J 
OLTR ASEI.V AGGIO.  Ot-trassl-vàg-gio. 
Add.  m.  comp. Più  che  selvaggio.  [Lai. 
asperrimo*.] 

OLT RASOY R ANO.  01' tra  so-vrà-no. Add . 

m.  cosu p.  Sovrano  assoluto. 

OLTRE.  OLtre.  Prrpoyizionc  che  serve  al 
terzo  caso , e vale  Di  là  da  , Fuori,  So- 
pra. [ Lat.  praeter.  ] — 2.  Per  Alquan- 
to più.  — 3.  Per  Contro.  — 4.  Accora- 
psgossl  col  quarto  caso  , speda  Imenie 
eoa  certi  comi,  come,  Arno,  Marc, 
Monti,  onde  si  fecero  le  voci  Oltrarno  , 
Oltremare  Ollremonti  , e vale  Al  di 
là  di-  — 3 E per  Sopra.  Più  che.  [Lai. 
su pra.  ) — Q.  All*  infuori , di  , Senza 
coaure  , Di  piu  di.  — 7.  Adoprasi 
pure  ne' precedenti  significali  seguita 
do  Di. 

OLTRE.  Avr.  che  vale  Molto  lontano  , 
Discosto.  [Lat.  long»,  ultra.]  — 2.  Per 
fasori , Aunti — 3.  Coo  l'aggiunto 
della  particella  Colà,  vale  Intorno,  Vici- 
no a quel  luogo.  [Lat.  prope,  circa.} — 
4 E pr<  ceduto  da  Ile  particelle  Indi  a Là 
furma  gli  tw.  Iodi  oltre  e Là  oltre. 
— 5.  E preceduto  o arguito  dallo  par- 


ticella Qui:  Qui  oltre,  Oltre  qui,  val- 
gono Intorno  o qui,  lo  questi  luo- 
ghi. — 6.  Più  oltre  si  usò  per  Più  in 
là , ed  eziandio  per  Dippiù  od  Oltre  a 
ciò.  — 7.  Assolutamente  posto  si  usi» 
per  Affrettare  altri  a partire , od  an- 
che in  forza  di  Orsù,  Via.  [Lst.apage.) 

— 8.  Ed  in  questi  sensi  gli  si  fece  tal- 
volta precedere  la  particella  Ora.  — 9. 
Esser  oltre,  significa  Esser  molto  avanti 
negli  anni.  — 10.  Mandare  oltre  , vale 
Spigoere,  Sospignere.— li  .Passare  oltre, 
vaie  Penetrare  —12.  D'olire  in  oltre,  po- 
sto a v ver  b.,  per  lo  stesaocheFuor  Cuora, 
Da  banda  a banda , Da  nn  canto  air  al- 
tro. I Lat . utrinque,  in  utrumqua  tatui.) 

— 13.  lo  oltre,  usato  anch'esso  in  guisa 
di  avr.,  vale  il  medesimo  ebe  Oltre,  Di 
più;  e suole  pure  scriversi  in  una  sola 
parola  Inoltre. 

OLTRE  A BASTANZA.  Posto  avverb.  vale 
DI  più  del  bastevole,  Aldi  lèdei  bisogno. 
OLTRE  ACCIO'.  Posto  avterb.  V.  e di* 
Oltracciò . 

OLTRE  A CHE.  Posto  avverb.  Lo  stesso 
che  O’irecbè. 

OLTRE  A DI  QUESTO.  Posto  avverb.  Lo 
stesso  che  Oltracciò. 

OLTRE  A MODO.  Posto  avverb.  V.  e di’ 
Oltremodo. 

OLTRE  A'  MONTI,  l’osto  avverb.  Lo  stes- 
so che  Oltrcniootl. 

OLTRE  A QUELLO  CHE.  Petto  avverb. 
V.  e di’  Oltracciò. 

OLTRE  A QUESTO.  Posto  avverb.  Lo 
stesso  che  Oltracciò. 

OLTRE  A TUTTO  QUESTO.  Postotwerb. 
Lo  atesso  che  Oltracciò,  ma  ha  un  poco 
più  di  forza. 

OLTRE  A UN  GIORNO.  Posto  avverb. 
Più  di  un  g'orno. 

OLTRECHE.  Of-fra-cM.  Avv.  chescri- 
vesi  anche  Oltre  che. Oltre  a questo  cbc. 
Oltreché , Oltre  a che.  ( Lai.  prestar 
quam  quoJ.  J — 3.  Si  ubi  anche  a ma- 
niera di  preposizione  e vale  lo  stesso 
che  Oltre,  Più  che  , Fuori  che.  [Lat. 
pluiquom.  ] — 3.  E per  Più  di  quello 
che.  — 4.  E per  Oltre  a ciò  che. 

OLTRE  CIO'.  Avv.  Lo  stesso  che  Oltre  a 
ciò.  Oltracciò. 

OLTREDICHft.  Ot-tro-di-cM.  Posto  av- 
verb.Inoltre,  Oltracciò.  [Lat.  profferta.) 
OLTRE  DI  CIO*.  Posto  arrerb.  Lo  stesso 
che  Oltracciò;?  scrivesi  anche OliredicJò. 
OLTRE  DI  QUESTO.  Posto  avverb.  Lo 
stesso  che  Oltracciò. 

OLTREGGIARE.  Ol-treg  già-re.  AU.  V. 

A.  V.  e di'  Oltraggiare. 
OI.TREGGIATO.  Ol-treggià-to.  Add.  m. 
da  Oltraggiare. 

OLTREG BANDISSIMO.  Ol-tre-gran-dU- 
si-mo.  Add.  t».  c<  mp.  Ollremodo  gran- 
de, Arcigrand  istinto. 

0LTREMÀRAV1GLI0SAMENTE.  Ol-tre- 
ma-ra-vi-qlio  sa-mén-te.  Avv.  comp. 
Maravigliosamente.  [ Lat.  mirafnlisii- 
I man*  in  modum.] 

OLTrtEMARAVIGLIOSO.  Ol-tre-mxa-ra- 
vi  glió-so.  Add.  m.  comp.  Più  che  (tia- 
ra viglioso  , Oltramirsbile.  (Lat.  zupru 
modum  mirabili», maxime  admirandvs . ] 
OLTREMARE.  Ol-tre-mà  re.  Avv.  Di  là 
dal  mare;  ina  usasi  anche  in  forza  di 
sm.  ’.Lat.  (ran*  mar».]  — 2.  Piti.  Sor 
la  dì  prezioso  color  turchino  detto  an- 
eli? Azzurro  d'oltremare  , Azzurro  ol- 
tremarino. 

OLTREMARINO.  Ol-tre-ma  ri-no.  Add. 
ni.  comp.  D'oltremare,  Ollramarioo. 
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OLTRE  MEGLIO.  Modo  avterb.  In  modo 
assai  migliore. 

OLTREM  I R A B I LE.  OUre-mi-rà-bi-li. 
Add.  coni.  comp.  Più  che  mirabile,  Mi. 
abilissimo. 

OLTREMIRA BILMENTE.  Ol-tre-mi-ra- 
6il-tnét-(t.  Avv.  comp.  Mirabilissima- 
mente,  Oilremartvigllosimente. 

OLTREMISURA.  01  ira-mi- jù-ro.  Avv. 
comp.  Smisaratameute  , Fuor  di  misu- 
ra. (Lat.  admodum,  tolde,  maxime /so- 
pra modum.] 

OLTREMODO.  Ol  tre  mó- do.  Avv.cooip. 
Smoderatamente,  Fuor  di  modo.  Sopra 
modo.  (Lat.  mirum  in  modum,  maxime, 

* u;> ra  modum.) 

OLTREMONTANO.  Ot-tre-mm-tà-no. 
Add.  e sm.  comp.  V.  e di'  Oltramon- 
tano. 

OLTRBMONTE.OI-fre-mtJn.re.Avv.comp. 

V.  A.  V.  e di’  Oltrementi. 

OLTREMONTl.  OI-(re-mòn-ti.Aw.comp. 
che  potrebbe  usarsi  anche  inforza  di 
sm.  Di  là  da'  monti.  L Lat.  tram  mon- 
te», ultra  monte*.] 

OLTRENATURA.  Ol-tre-na-tù  ra.  Avv. 
comp.  Più  che  naturalmente.  Di  là  dal- 
l'ordine naturale. 

OLTRENUMERO.  Ol-trt-nù-mc-ro.  Avv. 
comp.  Infinitamente,  lodetermì nata- 
mente, Senza  numero.  [Ut.  fammero* 
èi/iter.] 

OLTRE  OGNI  STIMA.  Posto  avverb.  Ine- 
slimabilmeote.  Sopra  ogni  credere. 

OLTREPASSANTE.  0t-(re-j»i-aài»-f«. 
Pari,  di  Oltrepassare.  Che  oltrepassa  , 
Eccedente — 2.  Eccellente,  Straordina- 
rio. [Lai.  excellmt . exauperan»,] 

OLTREPASSARE.  0Mre-pa*-ià;r«.  Att. 
comp.  Passare  oltre  , Inoltrarsi,  Avan- 
zarsi; e fig.  l’acire  del  convenevole  , 
Eccedere.  (Lai.  progredì.) 

OLTREPASSATO.  OMr«-pa*-*à  lo.  Add- 
ni.  da  Oltrepassare. 

OLTREPORTARE.  Oi-tre-por-fà-re.  AU. 
comp.  Portar  oltre,  Trasportare  da 
lungi. 

OLTREPOSSENTE.0Wrepoz*in-te.Add. 
com.  comp.  Che  eccede  in  possanza.  Più 
che  possente. 

OLTRINDBCENTB.  01-tri«-d«-cèn-te. 
Add.  coni.  comp.  Più  che  indecente.  In- 
decente per  eccesso. 

OMACCI.NO.  O-moc-ct-no.  Sm.  dim.  e di- 
sor  ex.  d Uomo.  Uomo  di  poca  stima. 
(Lat.  Jiomuncio.l 

OMACCIO.  0-mèc-eio.  Sm.  pegg.  di  Uo- 
mo. Mal  uomo.  Cattivo  uomo.  (Lat.  ho- 
mo ne  quam.} 

OMACCIONE.  0-moc-etó-ne.  Sm.  accr. 
d’Uomo.  [Lat.  homo  proceru»,  inqeiu.j 
— 2.  Coo  l’ agg.  Da  bene  o Di  garbo  , 
significa  Uomo  dotato  d'ottime  qualità. 
[Lat.  trir  awmmut.)  — 3.  Far  l'omaccio- 
ne , vale  Usar  maniere  gravi  e porta- 
menti alteri. 

OMACCIOTTO.  0-ma*ciòt-to.  Sm.  di- 
sprezz.  di  Omaccio.  [Lat.  hwnuano.) 

OMAGGIO.  Omàg-gio.  Sm.  Professione 
di  vassallaggio.  Cosi  delta  , secondo  i 
più,  da  homo,  che  io  basso  latino  signi- 
ficava servo,  schiavo  : e però  Omaggio 
era  in  origine  Una  specie  di  servitù  per- 
sonale . drtia  ne’  mezzi  tempi  in  lai. 
homimum,  homagium.  Io  basco  utivflw- 
«pa,  in  isp.  homenage , lo  frane,  homa- 
ge,  io  ceit.  gali.  iimàlaehd.che  vieo  da 
trmhal  umile , sommesso  . ubbidiente. 
Io  quest'ultimo  dialetto  omoid  vale  ub- 
bidire.] — 2.  Segno  di  venerazione  o di 
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ossequio  , QM.ro  R rodi  mento  di  grazio. 

[ Lai.  obscquiufr , gratiarum  actto.  ] — 
S.  Col  v.  Fare:  Fare  omaggio  o l'omag- 
gio, Tale  Render  tribolo , Adempiere  a 
quanto  prescriveva  l'omaggio. 
OMAGRA.  O-mà  gra. Sf.V.  G.Chir.  Got- 
ta della  spalla.  (Lai.  ornala.  Da  homo t 
spalla  .e  agra  presa.] 

OMAI.  O-mà  i.  Avv.  di  tempo.  Lo  stesso 
che  Oramai.  [Lai  j am  tumc.jam  ,jam- 
waro.) 

OMALGIA.  O-moI-gi-o.  Sr.  V.  G.  Cbir. 
Lo  flesso  che  Oraagra.  [ Lai.  omalgia. 
Da  omui  omero,  e algol  dolore.) 
OMALIA.  0 mà-lia.  Sf.  V.  G.  Zool.  Ge- 
nere d‘  inselli  della  prima  seiionc  dcl- 
l’ ordine  de' coleolleri  . della  famiglia 
de'  brachcliiri , e della  tribù  degli  ap- 
pianali; slabi. ilo  da  Gravenhorst  a sca- 
pito degli  stallimi,  cosi  dcnumioandoli 
dalla  cooformazone  del  luro  corp  i al- 
lungato , piano  c liscio.  Hanno  le  an- 
tenne inserite  avanti' agli  occbi , sotto 
un  orlo,  e van  crescendo  verso  la  loro 
estremità,  palpi  filiformi.  [ Lai.  horna- 
lium,  otnalium.  Da  homalos  eguale.] 

OM  AUSO.  O-màli-to.  S ».  V.  G.  Zoul. 
Genere  d‘i<  setti  della  prima  azione  del- 
l'ordine de' coleotteri  , della  Simiglia 
de’serrlcornei,  e della  tribù  de’  lampir- 
ridei,  stabilito  da  GcolTroy,  e cosi  deno- 
minali dalla  loro  forma  liscia  e depressa. 
[Lai.  homoliaui,  omalisut.  V.omalia.) 
OBI  ALO.  O ma- lo.  Sm.V.  G.  Zool.  Gene- 
re d'inseiii  dell'ordine  dfgl’inii’oottrri , 
e della  famiglia  delle  crisidce,  stabilito 
da  Damerii , I quali  fra  gli  altri  carat- 
teri si  distinguono  per  l'addome  allun- 
gato e liscio.  (Lai.  homalon,  cmalon.  Da 
ksmuloi  piano,  liscio,  eguale.) 
OMALOCARPO.  O-ma-lo  càr-po.  Snt.  V. 
G.  Bot.  Nome  dato  do  Derandulle  ad 
una  sezione  del  genere  anemone , la 
quale  comprende  le  specie  provvedute 
d on  frutto  liscio  e privo  di  coda,  eh' è 
una  earptlla.  (Lat.  homalocarpus,  oma- 
locarput.  Da  homalot  piano,  liscio  , e- 
guale,  e curpot  frutto.] 
OMALOCENCRO.  Omudo-cénero.  Sm. 
V.  G.  Bot.  Genere  di  piante  della  fami- 
glio delle  graminer,  fondato  da  Mirgios 
cd  Mailer  e ritenuto  dall'  Alliool,  cosi 
denominale  a cagione  de'  Icro  semi  ap- 
pianati. [Lat.  homalocenrhrw; , omalo- 
cenchrut.  Da  homalot  eguale,  e emchrot 
miglio.] 

OMALOFILLEB.  O-ma-lo-fil  li  e.  Àdd.  f. 
ni.  Boi.  Famiglia  di  piante  crittogame 
formata  da  Wildenow  e da  Swarz  a sca- 
pito di  alcuni  grneri  di  alghe  terrestri 
di  Linneo , e caratterizzate  da  foglie 
membranose  , appianate  e coperte  di 
sporangio  [Lat.  nomalophglla9,  ornalo- 
phyllue.  Da  homalot  eguale  , e phgllon 
foglia.) 

OMALOIDEL  O-ma-lo-i-dt  i.  Sm.  pi.  V. 
G.  Zool.  Nome  dato  da  Dumeril  ad  una 
famiglia  d'iosetli  dell'ordine  de'  coleot- 
teri e della  sezione  de’  tetrameri,  distinti 
da  corpo  depresso  ed  appianato.  Com- 
prende i traglossitarii  cd  i piatitomi , 
oltre  il  genere  eterocero.  > Lat.  homalot- 
dei , omaloidtt.  Da  Aomalot  piano , e 
icio i somiglianza.) 

QMALOPLIA.  O-ma-lò-pli-a.  Sf.  V.  G 
Zoq’.  Genera  d' insetti  dell'ordine  del 
coleotteri . della  sezione  de’  pentaineri. 
della  famiglia  de*  clavicorni,  e della  tri- 
bù delle  scarabeidec  fitofagce.  stabilito 
da  Uryerle  , coro  premi  ente  alcune  spe- 
CtaoixAM  di  Rocco  l ui.  II. 


de  del  genere  melolonfha  ; cosi  deno- 
minati dal  loro  scudo  liscio  ed  appia- 
nato. (Lat.  homaioptia  , omaloplia.  Da 
homalot  piano,  e hojdon  scudo.] 

OMALOPODI.  O-malò-po-di.  Sm.  pi.  V. 

G.  Zool.  Famiglia  d' mariti  d.  H’ordioe 
degli  ortotteri,  stabilito  da  Dumeril,  e 
caratterizzati  da  piedi  appianali.  Com- 
prende il  solo  genere  binila.  ( Lat.  ho- 
matopoda , omalopoda.  Dj  homaloj  pia- 
no, e p>it,  podo i piede.] 

OMALORRANFI.  O ma-lor-ràn-fi.  Sm. 
pi.  V.  G.  Zool.  Famiglia  d'uccelli  pro- 
posta da  Dumeril,  la  quale  comprende  i 
generi  hirundo  e caprimulgut  di  Lio- 
nco,  le  cui  specie  si  distinguono  per  un 
becco  corto  , debole , largo  c piano  alla 
base,  e privo  di  dentellatura  all'estre- 
mità. [ Lat.  homolorramphi  . omalor- 
ramphi.  Da  homalot  piano,  c rhamphot 
becco.) 

OMALOTTF.RI.  O ma-lòt  te  ri.  Sm.  pi. 

V.  Gj  Zool.  Nome  dato  nella  recente 
classificazione  proposta  da  Leach  , ad 
un  ordine  d'insetti,  il  quale  comprende 
lajseeouda  seziona  dcll’ordiuc  de'dilteri 
di  Latreille.  Son  cosi  denominati  dal'a 
struttura  liscia  delle  loro  ale.  (Lat.ho- 
maloptcra.  Da  homalos  liscio,  eguale,  e 
ptercn  ala.] 

OMARDI.  O-màr  dì.  Sm.  pi.  V.  G.  Zool. 
Seconda  sezione  di  eruttate!  dell'ordioc 
de’  dccapodi,  stabilita  da  Latreille,  che 
comprende  cinque  generi  distinti  da  un 
peduncolo  delle  loro  antenne  , il  quale 
finisce  in  due  o tre  punte.  Hanno  ì pie- 
di senza  divisioni , le  antenne  Inserite 
nella  parte  media  col  peduncolo  de'  la- 
terali nudo  ; i lor»  due  o quattro  piedi 
posteriori  hanno  la  grandezza  propor- 
zionala a quella  degli  anteriori.  [ Lai. 
homardi.  Da  homo*  simile,  e ardii  pun- 
ta del  dardo.) 

OMARTROCACE.  O-mar-tro-eà-ce.  Sm. 
V.  G.  Ohir.  Carie  deH'artfcolaziooo  sca- 
polo-omerale. ( Lat.  omarthrocace.  Di 
omo*  omero  , arthron  arUtolazionc  , e 
rada  malignità,  male.) 

OMASO.  O-mà-io.  Sm.  Zool.  Nome  del 
terzo  ventricolo  de’  rumiuaoii. 

OMDÉ.  Om-bè.  Specie  di  mo  Jo  interroga- 
tivo per  fare  che  altri  continui  il  discor- 
so, c vale  Or  bene.  [Lat.  igilur,  ergo.) 

OMBEUCALE.Om-he  li-cà  le.  Add . com. 
Appartenenti  aU'omb-lico  , Che  ha  re- 

| lazione  con  l‘  ombelico.  ( Lat.  unibili- 
calia.]  — 2.  Regione  ombelicale:  quella 
parte  dell* addome  ebe  comincia  dalla 
regione  epigastrica  , che  è al  disopra 
dell'ombelico,  e va  sino  alla  regione  ipo- 
gaatrica.  che  è al  di  sotto  dell’ombelico. 

E -sa  è divisa  io  tre  porzioni  , di  cui  le 
laterali  chiamaosi  Lombi , e la  media 
ritiene  il  nome  di  Ombelico — 3.Diccsi 
Anello,  Vescichetta,  Cordone,  Vasi,  Ar- 
terie, Vena  ec.  ombelicale , e son  tutte 
cose  che  hanno  attinenza  coH’omlHico. 
— 4.  Chir.  Ernia  ombe'icalc:  è formata 
dall'  uscita  d'una  parte  de' visceri  addo- 
minali a traverso  deH'aoello  ombelicale. 
Dicesi  anche  Esonfalo. — 5.  Bot.  Cordo- 
ne ombelicale.  V.  Cordone. 
OMBELICATO.  Om-be-li-cò-fo.  Add.  m. 
Fatto  a guisa  di  ombelico.  ■—  2.  Bot. 
Agg.  delle  foglie  e de’  frutti  ebe  hanno 
un  ombelico. 

OMBELICO.  Om  be-li-co.  Sra.  Anat.  Lo 
stesso  che  Bellico.  [Lai.  umbiltcui.)  — « 
2.  Rot.  L' Incavatura  thè  osservasi  g|U 
ba«e  de'  pomi,  Quel  punto  bmgq  c^‘  £ 


alla  sommità  deg^fteini  de*  ribes,  dal- 
l’ uva  ec.  Outjjpfculo  iocavo  che  ri* 
scontrasi  in  mitro  al  discodi  quella 
specie  di  fugqa  che  dicesi  pettata.  La 
cicatrice  che  viene  sopra  i semi,  specie I- 
meolr  da’  fagiuoli.—  3.  Dicesi  Ombe- 
lico di  Venere  un’erba  che  nasco  su 
per  li  tetti  e muri  per  lo  più  auggia* 
ti  , io  tempo  d'  inverno.  ( Lat.  umhi- 
Hcut  l'enerit.] — 4.  Agr.  Quel  puo- 
lo  di  attacco  del  cordooe  ombelicale, ebe 
si  osserva  solla  superficie  de'  graui  co- 
me una  piccola  cicatrice:  cosi  detto  per- 
chè rassomiglia  all’ ombelico  de' qua- 
drupedi. 

OMBF.LICOMESENTERICO.  Om-be-li-co- 
tne-zrn- tè -ri- co.  Add  .in.  comp.  Lo  stesso 
ebe  Oofalomcscn  urico. 

OMBELLA.  Om  bèi-la.  Sf.  Bot.  Lo  stesso 
ebe  Ombrella. 

OMUELLARIA.  Om-bet-là-ri-a.  Sf.  Zool. 
Nome  di  uo  geoere  di  animali  dell'ordi- 
ne dcgridrrformi  iu vestici! li  il  proprio 
stipile  , nuotante  ; corpo  libero,  stipite 
semplice,  allungato,  terminato  da  poli- 
pi grandi,  riuniti  in  ombrello,  forniti  di 
ulto  tentacoli  ciliati;  l'asse  corueo,  inar- 
ticoloto,  tetragono  , vestito  da  membra- 
na carnosa. 

OMBELLATO.  Om-bel-lò-to.  Add.m.Bot. 
Piante  orobellate  chiama  Liooeo  quella 
Famiglia  di  piante  che  hanno  i fiori  ad 
ombrella  e che  comunemente  dicoosi 
Ombrellifere. 

OMBELL1CALE.  Om  L ri  li  ca  ie.  Add. 
com.  Lo  stesso  che  Ombelicale. 

OM  BELL  ICO.  Om-bel-l\-co.  Sm.  Anat.  Lo 
stesso  che  Bellici). 

OM  BILICO.  Om-bi-li-co.  Sm.  Auat.  Lo 
stesso  che  Ombelico  c Bellico. 

OMBRA.  O'm-bru.  Sf.  Oscurità  che  fanno 
i .corpi  opachi  alla  parte  opposta  dalla 
illnminata.  [Lai.  umbra.  ] — 2.  Far 
ombre,  vale  Render  ombra.  — 3.  Get- 
tare ombra  , vale  Dare,  Fare  ombra.  — 

4.  Spargere  ombra  , vale  Ombreggiare, 
Far  ombra.  — 3.  Spcgacrsi  l’ombra,  di- 
cesi quando  è caduto  il  sole.  — 0.  Star- 
re  all'ombra  . vale  Essere  in  luogo  om- 
broso.— 7.  Dicasi  poeticamente  Terra 
che  perde  ombra  Quella  dove  il  sole,  es- 
sendo a piombo  sul  capo  , giita  l'ombra 
ne’  piedi,  cioè  non  disegna  alcuna  figu- 
ra interra.  [Lai.  loca  atcìa .] — 8.  Nolte. 
— 9.  Anima  e Spirilo  de’  morti.  [ Lat. 
umbra.)  — 10.  Apparenta , Segno  , Di- 
mostrazione. — il.  Onde  fig.  Render 
ombra  ad  alcuna  cosa  , vale  Rassomi- 
gliarle. — 12.  Immagine.  — 13.  Prote- 
zione, Difesa.  [Lat.  lutala  , custodia . ) 
— 14.  Pretesto,  Colore,  Scusa  , Cupar- 
chiella.  [Lat.  color,  praafe-ztur.]  — 15. 
Sospetto,  dall'  ombrar  del  cavallo  ; onde 
lo  questo  senso  Far  ombra,  vale  Dire  o 
Prender  sospetto;  e Dar  ombra,  vale  Dar 
gelosia.  | Lat.  juipteio.)  — IR.  E Pigliai; 
ombra, vale  Insospettire, Ombrare. — 17. 
Ed  Iogrossar  l'ombra  , vale  Accrescere  t 
sospetti. — 18. Sbozzo,  Adombramento, 
Cenno  debole  , Somiglianza  lontana  e 
sìmili — 19.  Poeticamente  Ombra  delle 
sacre  bende,  Tale  II  velo  delle  monache. 
— 20.  Pcoverb.  Disputar  dell'  ombra 
dall'  asino  , vale  Disputar  di  cose  frivo- 
le o che  nou  importar!  Diente  ; ebe  an- 
che si  dice  Disputar  della  lana  caprina, 
v 31 . Farsi  paura  con  l'ombra:  ai  dica 
de'.  Temer  delle  cose  che  non  poston 
nuocere  . Intimorirsi  senza  cagione. 
(Ll|.  um&ram  fùFW  inefuer#.1—  22.PÌU, 


Ombra  si  dice  li  Ce’ore  plb  o meno  scu- 
ro , che,  degradando  verso  il  chiaro, 
rappresola  l'ombra  vera  de  corpi , e 
serve  a dar  rilievo  alla  cosa  rappresen- 
tata. (Lat.  obumbratio.  1 — 23.  Chlr. 
Nube  dell'occhio,  Annebbiamento  [Lat. 
nube#.]  — 24.  Arche.  Ombre  rhiatna- 
vansi  da’  Romani  que’  Convitali  che 
presenta*  ansi  alla  tavola  senta  invito. 

OMBRACOLO.  Om  bràco  lo.  Sm.  V.  L. 
Lo  stesso  che  Ombratalo. 

OMDRACULO.  Om  brà-cu-lo.  Sm.  V.  L. 
Frascato.  [Lai,  umbruculum.)  — 2.  Per 
metaf.  Difesa,  Protezione.  \ Lai.  tutela  ' 

OMBRAGIONE.  Om  brattò  nt.  Sr.  V.A. 
V.  e di’  Ombramento. 

OMBRAMENTO.  Om-bra  msn-to.  Sm. 
L'ombrorc,  Il  far  ombra,  l’Ombra  Mes- 
sa. (Lat.  obunibrntto.l 

OMBRANTE,  ( ni -bràn-tc.  Pari,  di  Om- 
brare. Che  ombra. 

OMBRARE.  Om-bràre.  N.  a»».  Diicnire 
ombroso. [Lst.inirmbrore.l— 2 Per  me- 
taf. Insospettire,  Temrre  ; e piò  comu- 
nemente si  dice  delie  bestie,  f Lat.  au- 
spicare liniere.]  — 3.  E nent.  pass,  nel 
primo  significato,  Inombrarsi. — 4.  Alt. 
Coprir  d’  ombra.  — 5.  Piti.  Ombrare  , 
vale  Far  olici  lavoro  f he  i pittori  chia- 
mano Ombre . cioè  colori  piò  o meno 
oscori , per  dare  alla  pitturi  il  dovuto 
rilievo. 

OMBRATICO.  rtm  brà-tieo.  Add.  m.  V. 
A.  Che  ombra,  io  significato  d’insospet- 
tire e Temere.  ( Lat.  *u*picio*ti» , timi- 
dui.]  — 2.  Finto  , Apparente  , Ombre- 
vole. 

OMBRATILE.  Om-brà-ti- le.  Add-  com. 
V.  L.  D’ombra , e fig.  Finto,  Non  vero, 
Immaginario.  (Lat.  umbrah’lis.] 

OMBRATO.  Om  brò  to.  Sm.  Piti.  Lavoro 
di  pittura  con  ombre. 

OMBRATO.  Add.  m.  da  Ombrare.  [ Lat. 
obambratut.  ] — 2.  Pilt.  Si  dice  delle 
cose  lavorate  io  pittora  con  ombre. 

OMBRATI  RA.  (bm-bra-tù-ra.  Sf.  L'om- 
brare, Ombra.  [Lat.  oòumfrraft’o.] 

OMBR  AZIONE.  Ombra-si-óni.  Sf.  V.A. 
Lo  stesso  che  Ombramento. 

OMBRE.  Om  bre.  Sf.  pi.  Fitol.  Celebre 
giuoco  di  carte  , cui  spettano  i termini 
di  Palo,  Bazze,  Mattadcri,  Basto,  Mani- 
glia, Spadiglia,  Codigljo  , ed  altri . che 
possono  vedersi  a'  lor  luoghi.  [ Dallo 
spago,  hombre , che  vale  nomo  : Giuoco 
dell’uomo.} 

OMBREGGIAMENTO.  Om-breg giacin- 
to. Sm.  L*  ombreggiare.  ( Lat.  adum- 
bratio.  ] — 2.  Mns.  Ombreggiamento 
della  voce  : Cosi  chiamansi  diverse  gra- 
dazioni de’  piani  e forti  che  si  devono 
osare  orile  cantilene  per  dar  loro  risal- 
to ; siccome  le  ombre  e mene  tinte  ser- 
vono nella  pittura  al  risalto  de*  princi- 
pali colori. 

OMBREGGIASTE.  Om breg  giàn-te.Pin. 
di  Ombreggiare.  Che  fa  ombra.  [ Lat. 
tmmibrani.] 

OMBREGGIARE.  Om-brcg-gìà-re.  N.  ass. 
Fare  ombra , Ombrare.  (Lat.  inumbrarc.j 
— 2.  Adombrare, Ombrare, e diccsi  pro- 
priamente delle  bestie.—  3.  Alt.  Adom- 
brare, Figarare.  — 4.  E per  metaf.  Ac- 
cennare, Dar  qualche  poco  d’ indizio  di 
ebecches-ia.  — 5.  Pendere,  Dare  , par- 
lando di  colori.  — fl.  Rò  aprire.  — 7. 
Imaginare,  Figurare,  Adombrare.  — 8. 
Piti.  Dare  II  rilievo  coll  ombra  , Fare 
l'ombre — 9.  Dipingere  o Abbozzare. 
— IO.  E per  «Unii.  Foacameotc  tratteg- 
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giare  o Leggiermente  toccare  ■ simi- 
gllanza  di  ombra,  — fi.  Mae.  Dare  ti  | 
suoni  piii  o meno  forza , secondo  che 
richiede  il  buon  orecchio  ed  il  senti- 
mento delta  cantilena. 

OMBREGGIATO. Om-breg  già-io.  Add.m. 
da  Ombreggiare.  (Lat.  odumbrafu*-] 

OMBRELLA.  Om-bril  la.  Sf.  dim.  di  Om- 
bra. [ Lat.  umbella.  ] — 2.  Per  simil. 
Uggia  , Rezzo  , ossia  Quell’ ombra  che 
fanno  le  fronde  degli  alberi  riparando  i 
raggi  del  sole.  ( Lat.  umbraculutn.  ] — 
3.  Àr.  Mes.  Slromeoto  con  che  paran- 
dosi il  sole  si  fa  ombra.  Meglio  dicesi 
Ombrello. — 4.  Boi.  Spceie  d’infiore- 
scenza . nella  quale  varil  peduncoli  tra 
loro  proporzionali  partono  da  un  me- 
desimo punto  o centro  , ma  che  poi  di- 
vergono coodoeeodo  I fiori  allo  stesso 
livello,  a guisa  de'  raggi  d'nn  parasole, 
come  il  finocchio,  la  carota,  la  denta  e 
simili.  Dicesi  anche  Ombrila.  [ Lat. 
umbella.] 

OMBRELLAIO.  Om  brel  là-jo.  Add.  e 
sm.  Ar.Me«.  Artefice  che  fa  gli  ombrai*  | 
li.  (Lat.  faber  umbtUarum  ] 

OMBRELLATI.  rim-òrel-ld-ll.  Sm.  pi.  j 
Zoot.  Nome  di  tiu  genere  di  polipi  a po- 
lipajn,  che  hanno  II  corpo  molto  luogo  [ 
sostenuto  da  un  osso  della  slrssa  lun- 
ghezza e terminato  all' estremità  da  un 
insieme  di  polipi. 

OMBRELLATO.  Om-brel-ld-fo.  Add.  m. 
T.  di  varie  scienze  ed  arti.  Disposto  ad 
ombrella. 

OMBRELLETTA.Om-brri-Hl-fa.Sf.dim. 
di  Ombrella.  Diersi  propriamente  del- 
l’ ombrella  parziale  delle  piante  che  fa 
parte  dell’ombrella  universale. 

OMBRF.LLIERE.  Om-òrel-Iiè  re.  Add.  c 
sm.  Ombrellajo.  [ Lat.  faber  umbella- 
rum.  ] — 2.  Colui  che  porla  l' ombrello 
per  servizio  de’ gran  personaggi 

OMBRELLIFERO.  Om -brel-U-fe-ro.  Add. 
ni-  Ch’ è disposto  ad  ombrella  . Che  ha 
ombrella.  — 2.  Boi.  Piante  ombrellife- 
re: Famiglia  naturale  di  piante  dicoti— 
ledonic  polipetale  , le  quali  sono  tolte 
erbacee  e per  lo  più  vivaci  nelle  radici  ; 
hanno  fusto  diritto  e cilindrico,  per  lo 
più  striato  o solcato,  vuoto  neinnteroo 
od  anche  empiuto  di  midollo;  le  foglie 
sbucciano  da  bottoni  conici , senza  sca- 
glia , e sono  sempre  alterne  , qualche 
volta  semplici,  ma  ordiosriamenlc  com- 
poste, rouoile  di  picciuoli  membranosi, 
dilatati  alla  base  e vaginanti  : i fiori 
sono  per  k>  più  ermafroditi , bianchi  e 
talvolta  porporini  o gialli , nè  mai  d’al- 
tro colore  ; alcuni,  posti  ordinariamente 
nel  centro  deU’ombrrila,  sono  maschi  e 
sterili.  Trassero  tal  nome  dai  fiori  di- 
sposti a modo  di  ombrella. 

OMBRELLINO.  f.’mòreMI-no.  Sm.  dim. 
di  Ombrello. 

OMBR  ELLO.Om-brèl- (o. Sm.  Art.  Mes.  Ar- 
rese portatile  che  serve  a riparare  dalla 
pioggia  o dal  sole;  ma  per  maggior  di- 
stinzione nel  primo  raso  prende  il  nome 
di  Paracqua, nel  secondo  di  Parasole.  Di- 
ccsi porr  Ombrella. 'Litjzmbel/a.] — 2. E 
p r simil.  dicesi  d'  ogni  a tra  cosa  che 
faccia  ombra  agli  <•('«  Iti.  —3.  Arabe. 
Sp  eie  di  parasole  degli  antichi,  che  si- 
venie  si  vede  su’ vosi  ci.  Lcsace'do- 
tcsse  di  Bacco  li  portavano  ne'le  sacre 
C.-rimonie. 

OMBRK.VTO.  Pm-brin  lo.  Sm  Bot.  Nome 
vo'gare  dell’idrica  vulgati*  di  Linneo» 
delta  anche  Gracchia. 
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OMBRE  VOLI.  Om-bré-to-U.  Add.  com. 
Bujo,  Oscuro.  [Lai.  umbcoiuz.] 

OMBRIA.  Om-bri-a.  Sf.  Y.  A.  V.  e db 
Ombra. 

OMBRIFERO.  Om-brì  fb-ro.  Add.  m.  Che 
fa  o reca  ombra.  [Lat.  umbrifer.]  — 2. 
Per  traslato,  Figoratlvo. 

OMBRILINGO.  0m-brtt<tn-oo.  Add.  a- 
comp.  Che  forma  longa  ombra- 

OMBRINA  Om-bri-na.  Sf.Zool. Pesce  che 
ha  la  testa  corta  , e tutta  scagliosa  ; li 
membrana  bracchiate  con  sei  raggi  ; Il 
dor.-ocon  nna  cavità,  io  che  è contenu- 
ta l’aletta  dorsale.  Trovasi  nel  Mediter- 
raneo. Coti  detta  dal  suo  colore.  [ Lat. 
teìaena  nigra.] 

OMBRINALI.  tlm-bri-nà-Ii.  Sm.  pi.  Ma- 
rio. Fori  o aperture  dalle  bande  delta 
nave  , per  dove  si  vuota  l’acqua  che  si 
raccoglie  sopra  i ponti  per  le  ondate  o 
per  la  pioggia. 

OMBRINARA.  ( hn-bri-nà-ra.St.  Ar. Mes. 
Rete  destirala  a prender  le  ombrine. 

OMBRI  NETTA.  Ombri -nétta.  Sf.  dim. 
di  Ombrina. 

OMBROMETRO.  f)m-brò  me-fre.Sm  . V. 
G.  Fis.  Strumento  acroncio  a determi- 
nare la  quantità  di  p:oggta  che  cade  in 
un  anno.  Dicesi  anche  Pluviometro. 
[Lat.  ombromctrum.  Da  ombrot  pioggia, 
e mefron  misura.] 

OMBROSETTO.  Om-bro-iét-to.  Add.  m. 
dim.  di  Ombroso. 

OMBROSISSIMO.  Om  bro-*U-#i-mo.  Add. 
m.  superi,  di  Ombroso.  — 2 Fig.  So- 
spettosissimo. [Lai.  ad  emine*  tutpicio- 
net  paridui.) 

OMBROSITÀ’.  f>m-bro-*»-tó.  Sf.  Grande 
oscurità  di  ombra,  Orrore.  — 2.  Per 
metaf.  Ignoranza,  Dubbiezza.  [Lat.  ca- 
ligo.] 

OMBROSO.  Om-briì-to.  Add.  m.  Piena 
d’ombra.  Oscuro,  Fosco,  Tetro,  Opaco  , 
Bujo  , Nero  . Caliginoso  , Orrido.  [ Lai. 
umbrojui,  obicuru»  1 — 2.  Ch’è  coper- 
to o oscuralo  dall’ombra.  — 3.  Amante 
dell'ombra.  — 4.  Parlandosi  di  cavalli, 
o d’altri  animali  simili , vale  Che  ombra. 
— 3.  Sospettoso,  Fantastico.  ( Lat.  *u- 
sptVio*ui,  moro***.} 

OMÈ.  O- mi.  Interief ione  di  dolore.  V.  A. 

V.  a dr  Pimi. 

OMEA.  O-mt-u,  Sf.  V.  G.  Bot.  Genere  di 

J tante  della  famiglia  delle  orchidee  , e 
ella  ginsndris  diginia  di  Linneo,  sta- 
I bilito  da  Binine,  c coni  denominate  «la I- 
1 la  somiglianza  che  hanno  tra  essi  1 1 to 
I petali,  sebbene  gl'interni  sicno  alquan- 
to più  stretti  degli  esterni.  [ Lat-  ho- 
! mota.  Da  homiot  simile.} 

1 OMEGA.  O rni  ga  ed  ’O-me-ga.  Sm.Lctt. 

1 L’ultima  della  lettere  greche, che  vile  0 
lungo.  [Da  mtgu  grande.]— 2.  F:g.  Fi- 
ne, sìecomc  Alfa  pigliasi  per  Prioeiplo. 
OMEJ.  O-mà-i.  loterj.  o>aU  per  Oimè  , 
Omè.  [Lat.  hei  miài.) — 2.  Ed  usata  io 
forza  di  sm.  pi  - Lunghi  lamenti,  Escla- 
mazioni di  dolore.  I lai.  ejulatui , ge- 
mizìi*.] 

OMELIA.  O me-ii-a. Sf.  ▼.  G.  Fllol.  Ra- 
gionamento sacro, e propriamente  Esor- 
tazione o Sermone  di  un  sacro  pastore  al 
suo  gregge  adunato  nella  sua  chiesa. 

[ Lai.  homitia.  In  gr.  homilia  ; ed  In 
cbr.  mil la  di  cors«.[ — 2.  Per  simil.  di- 
cesi  anche  di  altri  discorsi. 
OMENOMEO.  O me-no-mè  o.  Sm.  V.  G. 
Bot.  Nome  greco  applicato  da  Rurilins 
e Menzel  alla  liquirizia,  alludendo  for- 
se tll>guagliB0*a  e liscezza  del  suo  fo- 


gliomi,  od  aU'eaaert  gradito  pascolo,  del 
bestiame  [Lai.  homoerwmeu/.  Da  bo- 
rnio* simile,  e nomo*  pascolo.  1 

OMENTESIA.  O-nun-ia  *ì-a.  Sf.  Med. 
Lo  stesso  che  Omeoliiidc. 

OMEM1TE.  0-mm-lv-ls,  Sf.  Med.  Lo 
stesso  che  Omeoliiidc. 

OMENT1TIDE.  O-mm-tUi  d*.  Sf.  Med. 
Ibfiammaiiuoe  del l omeo lo.  [Lai.  omen- 
to*!*, omenti»*. j 

OMENTO.  O-min-to.  Su».  Aoat.  Quella 
membrana  rbc  i situala  nella  parte  an- 
teriore dell'addome, e posa  immediata- 
mente sopra  le  budella.  Rete , Epipli-o, 
Zirbo.  [ Lai.  omenfum.  Omentum  dal 
eelt.  im,  Io  stesso  che  am  sopra,  intor- 
no, tutto  aU'ioloroo  ; se  pur  non  è sin- 
cope di  uperimenium  copertura.] 

OMEOMER1A.  O-me-o  me-rì-o.  Sf.  V.  G. 
Filo).  Nome  del  sistema  di  Aoassagort 
per  impiegare  la  formar  ione  de'  corpi  che 
coropoug.  u»  Punirei*).  Egli  imagioò  un 
accozzamento  di  particelle  di  maieria 
che  suppose  eterna  , disseminate  nello 
spazio  e fornite  di  una  occulta  e recon- 
dita somiglianza.  [Lat.  homeotntrxa.  Da 
homios  simile,  e mero»  parte.} 

OMEOMERO.  Ó-oie-ò-me-ro.  Add.  m. 
Filul.  Che  èia  ragione  di  rroeomcria. 

OMEOPATIA.  O-me-o  patio.  Sf.  V.  G. 
Med.  Passione  simile  a quella  ebe  gli 
organi  ricevettero  dalla  polenta  morbo- 
sa. È questo  il  nome  che  dà  Szmoele 
llahncinaou  al  metodo  curativo,  secon- 
do il  quale  uo  agente  che  ne'  ami  pro- 
duce uoa  determinata  riunione  di  sin- 
tomi , dovrà  esser  impiegato  contro  la 
malattia  che  con  quei  medesimi  sinto- 
mi si  appalesi.  Dienti  meglio  Omiopa- 
tia.  [Lai.  /lumoeopaf/ua.  Da  homi© * si- 
mile, e pathos  passione.] 

OMEOPATICO,  dme-o  pà-ti-eo.  Add.  m. 
Med.  Che  appartiene  all'omeopatia. 

OMEOPATOGENIOTERAPIA.  O me-opa- 
to  ge-nio-te  ra-pi-a.  Sf.  V.G.  Med.  No- 
me da  taluno  dato  al  metodo  di  Hahne- 
mann,  più  lomuoecnenie  e meglio  detto 
Oruiopatia.  (Lai.  homoeopatogeniotera- 
jwa.  Da  h omios  simile , pathos  passio- 
ne , gena  generazione  , e (harapia  gua- 
rigione.] 

OMEOPTOTON.  0 me-à-pto-to».  Sm  .V.G. 
Rett.  Figura  da'  Latini  della  aimiltfar 
cadens , o simili  ter  desintns  , la  quale 
altro  nou  è che  un  certo  ritmo  od  accor- 
do di  vocaboli  espressi  cogli  stessi  casi 
e cogli  stessi  tempi  ; ossia  periodo  com- 
posto di  membri  che  ha  no©  uoa  c •«si- 
mile terminazione.  [Lai.  homoeopioton. 
Da  bornie*  similmente,  e pioto*  chi  cad- 
. de  o può  cadere.} 

OMEOS1.  O messi.  Sf.  Y.  G.  Rett.  Lo 
stesso  che  Similitudine.  [Lai.  homceo- 
sit.  Da  bornio*  simile.}— 2.  Fisiol.  Con- 
cozione  dei  sughi  nutritili , la  quale  li 
riduca  al  punto  d assimilarsi  alle  parti 
cui  quelli  sono  destinali  a nutrire.  Di- 
cesi anche  Assimilazione. 

OMERALE.  0-mo*à-U.  Add.  coro.  Che 
ha  relazione  o che  appartiene  all' ome- 
ro od  al  Brachi»  le. 

OMRRALR^tWrè-Is.  Sm.  Eccl.  Lo 
stesso  ohe  Umerale. 

OMERO  l/-me-ro.Sa.Anat. L'osso  più  for- 
te e pih  lungo  dell'ano  toracico/]  urlio  che 
coatituisce  lo  scheletro  dal  braccio  pro- 
priamente detto.  È attuato  Da  lomop  la- 
ta e gli  ossi  dell’ antibraccio,  è cilindri- 
co a di  forma  irregolare.  Va  diviso  4u 
parte  media  o corpo, estremiti  superio- 


re, ed  estremità  interiore.  ( Lai.  fcumt- 
rur-1  — 2.  Spalla. 

OMEBOCUBITALE.  O-mt-ro-cv-bi-tà- 
lt.  Add.  e sm.  comp.  Ansi.  Che  ap- 
pari ir oe  all'omero  ed  al  cubilo.  No- 
me dato  da  Cbaussier  al  muscolo  bra- 
chiale anteriore.  ( Lai.  hu mcrocubiia- 
lù.  ] 

OM  E R OCU  BIT  A L EOBL1QUO.  O-me-ro- 
cu-òi-to  : quo.  Add.  e sa.  comp. 

An»t. Muscolo  dei  braccio,  detto Flcssor 
breve  da  fiourgelat. 

OMEROLECRANICO.  O-me-rolecrà-ni- 
co.  Add.  e sm.  comp.  Ansi.  Aggiunto  di 
alcuni  muscoli  dei  braccio  secondo 
Bourgeiat. 

OMF.ROSOPB  A METAC  ARPICO-  0-w«- 
ro  so  pra-me-ta-cor-pi-co.  Add.  e sm. 
comp.  Ausi.  Che  appartiene  all*  omero 
ed  alla  parte  superiore  del  metacarpo. 
Nome  dato  da  Cbaussier  al  muscolo 
pfirao  radiale  esterno.  ( Lai.  humero- 
suprametacarpieus.] 

OMEUOSOPR  ARA  DIALE.  0 me- ro^  so- 
pra-radi-àie. Add.  c sm.  comp.  Che 
appari  iene  ali'  omero  ed  alla  parte  su- 
periora del  radio.  Nome  dato  da  Cbaus- 
sier  al  supinatore  lungo.  (Lit.  humero- 
tupraradiaUs.] 

OMESSO.  O-wu's-so.  Add.  m.  da  Omet- 
tere. [Lal.omtoui.l 

OMET1  ERE.  O met  te  re.  All.  • n.  pas>. 
onora.  Tralasciare  , Lasciare  stare.  La- 
sciar andare,  Lasciar  da  lato.  Metter  da 
parte.  Preterire,  Pretermettere,  Nou  cu- 
rare ec.  [Lai.  omùtere.] 

OMETTO.  O mil-to.  Sin.  dim.  di  L'omo. 
Lo  stessa  che  Oraicciuolo.  (Lai.  homu- 
lus.  homunculus  ] 

OMETTOLO.  O-mét-to-lo.  Sm.  dim.  di 
Ometto. 

OMEUSIO. O-tne-ù-si-o.Add.m.V.G.  Ecrl. 
Terroioe  inventato  dagli  Arriani  per 
deludere  le  decisioni  de)  conci lio  d’ An- 
tiochia e negare  ta  divinità  di  G.  C.  ; 
d ioni  nudo  eoa  ciò  nou  essere  lui  drlla 
stessa  natura  de)  padre  , ma  di  simile 
natura  . contro  il  chiaro  senso  delle 
Scritture.  Nei  concilio  di  Nicea  fu  con- 
dannata la  loro  eresia  c dichiarata  la 
CMOSuatauzi&Uii  di  G.  C.  col  Divio  Pa- 
. dre.  [ Lat.  homoeutius.  Da  homioe  si- 
mile. c usia  sostanza.} 

OMEZELLO.  O-me-tìUo.  Sm.  dira,  di  Do- 
mo. V.  A.  V.  c di*  fìtnicciuolo. 

OM  FACINO.  Om-fa duo.  Add.  m.  Farm. 
Lo  stesso  che  Oofaciao. 

OM1CCIATTO.  GuiòctèHa.  Sm.  dim. 
di  Domo.  Lo  stesso  che  Ornia  molo. [Lai. 
ho  m tute  io,  homului.] 

OM1CCIATTOLO.  61-mic-ctdl-lo-to.  Sm. 
dite,  di  Omiccialto.  [Lai.  homo  noto]. 

OMICC1LOLO.  Omic- duò  lo.  Sm.  dim.  dì 
Domo.  Uomo  grossolano  o semplice  , 
L'omo  di  poro  conto  e di  piccolo  affare. 
(Lat.  hcununcului.J 

MiCELLO.  O mi  cèllo.  Sm.  dim.  di  Do- 
mo. V.  A.  V.  e di’  Omieciuolo. 

OMJCIATTO.  O-mi-eiàt-to.  Sm.  dim.  di 
Uomo.  Lo  slesso  che  Oraicciuolo. 

OMICI  ATTOLO.OH«*»-cidt-l©-Io.Sm.dÌm. 
diOmiciaUo.  V.edT  OmseciaUolo.ì 

OMICIDA-  O-mi-d-da.  Sm.  Ueclsord'uo- 
mo  contro  la  Jepga-  [Lat.  h©«  irida.)  — 
2.  Usasi  pure  in  forza  di  add.  com.  e 
vale  Che  dà  morte  p Che  uccide. 

OMiCIDIALE.  O-mi-ci-did-le. Add. esosi, 
com.  Lo  steaao  che  Omicida.  [Lat.  oeci- 
sor,  homicida.] 

0M1CIDUR10.  O-mi-oi-dià-rio.  Add.e 
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am.  Omicida,  edioesisolo  pidaud*  ài 
persona. 

OMICIDIO.  0-mi-ci-dz-n.  Su.  Pi,  Omi- 
cidi i e sai.  Omicidio.  Vocabolo  che  in 
generale  significa  Qualunque  azione  ia 

fuale  cagiona  Ja  morte  d' uo  individuo 
ella  specie  umana;  in  parlicela re.  J’Uc- 
càdimeoto  di  uomo  fatto  dall'  uomo  eoo 
colpa.  I Lat.  homicidium,  ] — 2.  Fare 
omicidio , vale  Uccidere.  — 3.  Per  Omi- 
cida. 

OM1CRON.  O-mi-crm.  Sm.  Gram.  Let- 
tera dell'alfabeto  greco.  Significa  O bre- 
ve. (Da  microi  piccolo.  ) — 2.  Fu  detto 
anche  Omicrooe.  — 3.  Sm.  Zool.  Nome 
dato  alla  phalsna  aeeris  di  Geoffroj  , a 
cagione  della  sua  piccolezza.  È un  pìc- 
colo insello  dell  ordine  de'  lepidotteri. 
[Dal  gr.  o micron  o piccolo.] 

0MIL1A.  O mi  li-a.  Sf.  Lo  stesso  che  0- 
melia.  — 2.  E per  Discorso  qualunque. 
OMINO.  O- mi  no.  Sm. dim.  di  Domo.  Lo 
»ics>o  che  Omieciuolo. 

0M10MER1A.  i>-mi-o-me-rì-a.  Sf.  V.  G. 

Filul.  Lo  stesso  che  Omeomeria. 
OMIOPATIA.  O*nio-pa-ti-a.  Sf.  V.  G. 

Med.  Lo  stesso  che  Omeopati». 
OMIOPATICO.  O-mi-o -pàti-co.  Add.  m. 

I.o  stesso  che  Omeopatico. 
OMIOTELEDTO.  0-mi-o  to-lé-u-fo.  Sm. 
V.  G.  Rett.  Termiaaute  nel  medesimo 
modo.  (Da  homios  aimilmeute, e teleo 
io  termino.] 

OMISSIONE.  O-mis-si-6-ne.  Sf.  Tralascia- 
mene). 

Ohi  MA  ELI' RO  Om-mae  turo.  Sm.  V.  G. 
Mio.  Varietà  di  quarzo-agata,  ora  gial- 
lo-brunetto . ora  biaoco-hixio,  prore- 
niente  dal  Malabar,  dall'isola  di  Ceilan, 
dall’  Arabia  ec.  [ Lai.  ommaeluros.  Da 
ostina  occhio,  ed  duro*  gatto.) 
OMMAlTTIO  Oui-ma-it-li-o.  Sm.  V.  G. 
Min.  Varietà  di  feldspato  d’  uoa  tra- 
sparenza alquanto  rabbiosa  , coogiuala 
ad  una  tiula  leggiermente  azzurrognola, 
conosciuta  perciò  co’  tarli  nomi  di  Pie- 
tra di  luna  , Argentini  , Astrette , An- 
drodoma  , Occhio  di  pesce.  [Lai.  om- 
maicMhyui.  Da  omma  occhio  e ichthys 
prsce.l 

OM  MESSI  ONE.  Om  me*-*i-d-na. , Sf.  Lo 
stesso  rhe  Omiséiooe. 

OMMESSO.  Om-mio-so.  Add.  jb.  da  Om- 
mettere.  Lo  stesto  che  Omesso. 
OM.MKTTERe  Om-mit-ie-ro.  N.  anora. 

Lo  sles&o  ebe  Omettere. 

OM  MISSIONE,  (hn-missi-ó-ns.  Sf.  Lo 
stesso  che  Omissione. 

0MN1FAG0.  dm-nì-fao.  Add.  rn.Che 
mangia  ogni  coaa  indisiénlaoieolr,  Om- 
nivoro.  Od  ni  loro.  (Dal  lat.  omnis  butto, 
e dal  gr.  pà ago  io  mangia-} 
OMNIPOTENTISS1MO.  0m-n«-ps4cH'lU- 
si  mo.  Add.  m.  superi.  V.  a di’  Onni- 
potentissima. 

OMNISCIO.  Om-nLsci-o.  Add. sa».  V. 
L.  I a stesso  che  Onoìseio  e Osoisci en- 
te. (Da  ornivi*  ogni  coaa,  e tdo  io  so.) 
ONNIVORO.  0nv»i-w»-ro.  Add.  m.  V. 

L.  Lo  stesso  che  Omnifago. 

OMO.  a-mo.  Sm.  Pi.  Omini.  V.  A.  V. 
«di’  l'omo. 

OMOALGIA.  O-mo-alfL-o.  6f.VjG.Med. 
IK> Iure  risentito  alla  spalla.  [ Lai.  omo- 
aigia.  Di  .orno*  omero,  e algos  dolore.] 
OMOC  A RPO. 0-mo-càr-po.  Add.  m.  V.G. 
Bot.Agg.daln  particolarmente  da  Coart- 
ai alla  calatide . quando  sostiene  frulli 
aimi  li.  [Lat.  homoèorpN*.  Da  komos  si- 
mile, e sorgo*  frutto.] 


OMOCBNTRICO.  O-mo-cèn-tri  co . Add. 
m.  V.  G.  Agg.  de’  corpi  «letti  che  si 
muovono  intorno  al  medesimo  centro. 
[Lai.  homcct mi ricus.  Da  homo/  simile , 
« eenlron  centro.] 

OUOCI.AVICOLARE.  Omo-ela-ri- co- la- 
re. Add.  com.  Ansi.  Lo  stesso  che  Cu- 
ramela? (colore.  [ Lai.  omoelavicularit. 
Dal  g r.  omo*  spalle,  e dal  lei.  clavicu- 
larit  clavicolare.) 

OMOCOTILE.  O-mo  rò  ti-l*.  Sf.  V.  G.  A- 
nat.  Cavità  glenoidea  che  riceve  la  te- 
sta  dell'  omero  , situala  all’  estremità 
del  collo  deli'omoplaia.  [Lai.  omocoty- 
les.  Da  omo*  omero,  e eotyli  cavità.] 

OMODBRML  O-mo-dir-mi.  Sm.  pi.  V. 
G.  Zool.  Rome  della  prima  famiglia  de' 
rettili  cfidiani  , proposto  da  Dumerll , 
che  comprende  i serpenti  a pelle  unifor- 
me e liscia  , od  anche  squamosa,  ma  di 
squame  tutte  fra  loro  eguali  per  l'in- 
tera estensione  del  corpo.  I generi  che 
la  compongono  si  riconoscono  per  la 
piccoleiza  della  bocca,  per  lo  mascelle 
non  dilatabili  e prive  di  deoli  venefìci, 
e per  dolcezza  d‘  indole  : si  nutriscono 
soltanto  d'insetti.  iLat.  h nmod*rmi.  Da 
homo*  simile,  pari,  e derma  pelle.] 

OMODKOMO.  O-mì)  dru-mo.  6m.  V.  G. 
Mecc.  Lrva  in  cui  il  pi  so  e la  potenza 
sono  dalla  parte  atessa  del  punto  d'ap- 
poggio e mnovunsi  nello  direziono  me- 
desima. [ Lat.  homo  Iromvs.  Do  komu 
insieme,  e dromos  corso.] 

OMOFAGI.  Omb-fagi.  Add.  c *m.  No- 
me col  quale  gli  ant.  geografi  indicava- 
no «rie  nazioni,  come  gir  Sciti,  i quali 
di  carne  cruda  si  alimentavano.  [Dal  gr. 
omos  crudo,  c p haqo  io  mangio, — ] 

OMOFONIA,  Omo-fo-nttt.  Sf.  V.  G. 
Mus.  Specie  di  sinfonia  'all*  unisono. 
[Lat.  Uomophonia.  Da  humu  insieme,  e 
phonr  voce.] 

OMOFONICO.  O-mo-fóni-co.  Add.  m. 
Yoce  principale. 

OMOFORIONE.  O-mo  fo  ri-ó  ne.  Sm. 
V.  G.  Arche.  Nome  di  ooa  parte  del  ve- 
stimento che  circondava  il  collo  c copri- 
va le  spalle  ed  il  petto.  Presso  i Greci 
era  lo  stesso  che  Tamiculum  de’  Roma- 
ni, simile  e quello  delle  Flora  del  Cam- 
pidoglio. ( Lat.  otnophorium.  Da  omo* 
omero  , e phero  io  porto- i — 2.  Mantel- 
lelto  che  usavano  gli  antichi  vescovi  di 
portare  sugli  omeri  nel  celebrare  la  mes- 
sa, come  divisa  del  loro  pastorale  mini- 
stero; ma  giunti  all* Evangelio,  preden- 
te il  vero  pastore,  lo  deponevano. 

OMOFRONE.  O mibfro- ns.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Genere  d‘  insetti  della  prima  se- 
zione dell'ordine  de' coleotteri,  delia  se- 
zione de’  penlameri  , della  famiglia  de’ 
carnivori,  e della  tribù  de'  caribici,  cosi 
da  Latreille  denominati  per  l’indole  loro 
di  sonidare  o di  vivere  insieme  ; per  il 
ebe  dove  sulle  rive  delle  acque  se  De 
trovi  od  solo , è sicuro  che  nel  piccolo 
spatio  di  terreno  ed  iutorno  al  luogo  ove 
fu  preso  il  primo , se  ne  iocootra  un 
gran  numero.  È lo  *coly(u*  di  Pabri- 
do. Hanno  i palpi  conici  e piccioli*  anten- 
ne coverte  di  otto  o oove articoli  distin- 
ti, di  cui  gli  ultimi  formano  una  massa 
solida  , corno  cilindrico.  [ Lai.  homo- 
phron.  Da  nomo*  simile,  o phren  in- 
dole.] 

OMOGENEITÀ’.  O-mo  je-ne-ì-tà.  Sf.  V. 
G.  Qualità  di  ciò  ch'è  omogeneo,  o di  $i- 
inil  natura  o specie.  [Lai. Komogtruitas. 
Da  homo*  simile, e genos  generazione.] 


*!• 

OMOGENEO.  O-mo-gi-ne-o.  Add.  m.  V. 
G.  Della  stessa  natnra.  [ Lat.  homoge- 
neus,  congener.  V.  omogeneità.] 

OMOG!N!A.0-mo-gl  ni  a.Sf.V.G.Eot. Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  si- 
nanteree  , e della  singeoesia  poligamia 
superflua  di  Linnec,  proposto  da  evasi- 
ni  ; cosi  denominate  dagli  stili  do’ loro 
fiori  femminei  assolutamente  simili  a 
uelli  dc’fiorl  ermafroditi  od  androgioi: 
u stabilito  a scapito  delle  tussilagiui  di 
Linoeo.  [ Lai.  homogina.  Da  homo*  si- 
mile , e gyne  femina  , e per  estensione 
pistillo.] 

O.MOGRAMMA.  O-mo-gràm-ma.  Add. 
com.  V.  G.  Arche.  Agg.  di  due  atleti 
che  doveano  combattere  I’  ano  con  tra 
l'altro  , per  avere  estratto  dall’urna  la 
medesima  lettera;  poiché  prima  di  com- 
battere gli  atleti  tracTansi  a sorte.  [Lat. 
homogrammut.  Da  homo*  slmile , e 
gromma  lettera.] 

OMOIDE.O-mò^  i-de.Sm.V.G.  Zool.  Nome 
dato  da  llerissnut  ad  un  picciolo  osso 
oblungo  s .pra  il  quale  si  articola  da 
ogni  lato  il  ramo  palatino  del  becco  su- 
periore degli  uccelli.  [ Dal  gr.  omo * 
«mero] 

OMOIODEO.  O-mo-i-o-di-o.  Sm.  V.  G. 
Ansi. Muscolo  ioideo.  !Lat.omohyod*tt*. 
D.i  omo*  omero,  e hyoides  Ioide.] 

O.MOIOS1.  0-mo-\osi.  Sf.  V.  G.  F slol. 
Lo  stesso  che  Assimilazione.  [ Lat.  ho- 
moiosis.  Da  homios  slmile.] 

OMOIOTOMI A. O-mo  i-o-fo-mi-a.Sf.V.G. 
Ch  ir.  Nome  che  dava  Asclepiade  di  Riti 
niaad  un'operazione  che  consisteva  nello 
scarificare  il  palato  eie  amigdale.  (Lat. 
homoioromia.  Di  /tornio*  simile  , e toma 
taglio.) 

OMOIANTO.  O-mo-iàn-to.  Sm.  V.  G. 
Dot. Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
sinanterre,  e della  singenesia  poligamia 
eguale  di  Linneo, stabilito  da  Bomptand, 
desumendo  tal  nome  dalla  perfetta  e- 
guaglianza  nei  fiorellini  del  loro  fiore 
composto;  hanno  dippiù  l’antodio  con 
(scaglie  rilasciate, ii  ricettacolo  nudo,  le 
corollucce  bilabiate  colle  lacinie  del 
labbro  interno  attorcigliate,  te  aolere 
con  due  setole  alla  base,  ed  il  pappo ses- 
Sile  scabro.  (Lst.  homoeanlh'Jt.  Da  bo- 
rnio* simile,  e ant  hot  fiore.] 

OMOLA.  (T-mo-la.  Sf.  V.  G.  Zool.  Gene- 
re di  crostàcei , malacostracei  brachiu- 
ri,  stabilito  da  Leaeb,  i quali  si  distin- 
guono particolarmente  per  le  loro  Una- 
glietlc  roedlocreroento  grosse,  lunghe  ed 
eguali  ; e pei  piedi  della  seconda,  terza 
e quarta  coppia  mollo  allungati,  deboli 
e simili  fra  essi.  [Lat.  homola.  Da  ho- 
mo* simile.] 

OMOL1TE.  O-molUe.  Sm.  St.  Nat.  Pez- 
zo osseo  che  in  qualche  animale  si  oni- 
sco al  corpo  dell'  omoplata  verso  la  sua 
estremità  opposta  all' omerale,  e porta 
questa  estremità  sino  sopra  la  spina. 
[Dal  gr.  omos  omero  ; ovvero  da  homo* 
simile,  e li/ho»  pietra:  simile  a pietra.) 

OMOLOGAMENTE.  O-mo-lo-ga-mén  te. 
Avv.  Corrispondentemente. 

OMOLOGARE.  O mo-lo-gà-re.  Alt.  Pa- 
ragonare, Confrontare,  Agguagliare.  — 
2.  Leg.  Omologare  dicono  l legisti  per 
Ratificare , Confermare. 

OMOLOGATO.  0-mo-lo-gà-lo.  Add.  m.  da 
Omologare. 

OMOLOGAZIONE.  O-mo  Ioga- tùi-ne.  Sf. 
V.  G.  Leg.  Atto  dell’autorità  civile  che 
conferma  , approva  e convalida  uo  coo- 
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tratto  fatto  davanti  ad  un  nolajo,  uu 
rapporto  di  periti  , od  altro  atto.  ( Lat. 
Komologutio.  Da  homos  simile  , e iogot 
discorso,  ragione,  ordine.] 

OMOLOGIA.  O-mo  lo-gì-a.  Sf.  V.  G.  Reti. 
Figura  con  cui  l'oratore  nel  tempo  stesso 
che  confesso  il  delitto,  ne  implora  com- 

I (alimento  e perdono,  invocando  in  aiuto 
a fede  e lo  giustizia  di  qualcuno . ed 
amplificando  le  proprie  miserie.  [ Lai. 
deprecati) , homologia.  Ds  homologco  io 
confesso.] 

OMOLOGO.  O-mtblo-go.  Add.  m.  V.  G. 

Geom.  Diresi  di  qite’  lati  che  nelle  figu- 
1 re  simili  si  corrispondono  e sono  oppo- 
1 sii  ad  angoli  uguali.  Dicesl  italiana- 
mente Corrispondente.  [ Lat.  omologu* . 
Da  homos  slmile,  e logos  ragione,  onde 
homologia  convenienza  , corrisponden- 
za.) — 2.  Mus.  Suoni  omologhi  sono 
quelli  fra’ quali  non  passa  veruna  diffe- 
renza negli  strumenti  a tasti  , ed  una 
piccolissimi  e quasi  insensibile  nel  can- 
to e negli  istrumenti  da  arco  e da  fiato. 
OMOMALLE.  O-mo-màlle.  Add.  f.  pi. 
Dot.  Agg.  che  Mobre  Weber  danno  alle 
foglie  dette  comunemente  Unilaterali. 
OMOMANZIA.  0-mo  man-z\a.  Sf.  V.  G. 
Filo!.  Sorta  di  divinazione  in  aso  fra 
gli  Arabi,  che  si  fa  colle  spalle  di  mon- 
tone. [Lat.  omomantta.  Da  omos  spalla 
e monito  divinazione.] 

OMONEA.  O mo  ni  a.  Sf.  V.  G.  Bot.  Ar- 
boscello della  Coch inchina,  con  cui  Lou- 
reiro  forma  un  genere  nella  dioecia  po- 
iiodelfia  , che  si  distingue  per  circa 
200  stami  uniti  io  venti  fascelti.  iLat. 
homonoto.Da  homu  insieme, e noo*  men- 
te. concordia] 

OMONIMIA.  0-mo-nl-mi-a.  Sf.  V.  G.  Fi- 
lo). L’  esprimere  diversi  oggetti  eoo  un 
medesimo  nome.  (Lat.  homonymia.  Da 
homo*  simile,  eonyma  nome.] 
OMONIMO.  O-mò-tti-mo.  Add.  m.  V.  G. 
Che  ha  lo  stesso  nome.  [Lat.  homanymu*. 
V.  omonimia.  ] 

OMONOPAGIA.  O-mo-no-pa-gì-a.  Sf.  V. 
G.  M*d  Lo  stesso  che  Cefalalgia.  [Lat. 
homonopagto.] ’’ 

OMOPETALE.  0-mo-pè-fa-fa.  Sf.  pi.  V. 
G.  Nome  da  Cassini  applicato  alle  ca- 
la Itidi  o ricettacolo  de'  fiori  composti 
della  famiglia  delle  sinanteree,  quando 
I fiorellini  sono  tolti  eguali  o simili  per- 
la struttura  de’ loro  pelali.  (Lat.  homo- 
petulae.  Da  homo*  simile,  e petalon  pe- 
lalo.) 

OMOPLATA.  O-mò-pla-ta.  Sm.  V.  G.  A- 
nat.  Largo  e tenue  osso,  uno  de'  cioque 
che  fanno  la  base  ed  il  fondamento  so- 
lido dell'estremità  superiori  del  corpo 
umauo,  che  sono  la  scapola,  la  clavico- 
la, il  braccio,  l'omero,  il  cubito  e la  ma- 
no : osso  simile  ad  un  triangolo  quasi 
piano  , posto  nella  parte  superiore  del 
petto  ed  insieme  posteriore  ed  esterna  , 
che  da  vicino  non  legasi  con  veruù  al- 
tro osso  fuor  quelli  dell*  o nero  e della 
clavicola.  [Lat. omoplata.  Da  omos  ome- 
ro, e platys  Iar«o.] 

OMOPLATA  101 DEO.  0-mo-plo-ta-io-i-d4o 
Add.  e sm.  comp.  V.  G.  Anat.  Muscolo 
pari , sottile  . allungato  e schiacciato , 
che  si  estende  dal  margine  superiore 
dell’omoplata  dietro  l' incavatura  cora- 
coidea  ai  lati  del  margine  ioferiore  del 
corpo  dell’ioide.  ( Ut.  omoptolohyoi- 
deu*.] 

OMORE.  O-mó-re.  Sm.  V.  A.  V.  e di'  V- 
mor*.  (Ut.  humcr.) 
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UMOROSO.  O-mo-rù-so.  Add.  ro.  V.  A. 
V.  e di  Umoroso.  {Lai.  humiduz  , ta- 
mor  ostri.] 

OMOT  ALAMI.  O-mo-tù-la-mi.  Sm.  pi. 
V.G.  Boi.  Licheni  caratterizzati  da  apo- 
teci  formali  dalla  sostanza  medesima 
del  tallo.  [Lai.  homothalami.  Da  tamii 
insieme,  e thalatnos  stanza.) 

OMOTONICO.  O mo-iò  ni-co  Add.  ai.  V. 
G.  Med.  Agg.  di  malattie  che  hanno 
sempre  lo  stesso  corso.  [Lai.  homotoni- 
cus.  Da  tamos  simile,  afono*  tenere.  1 

OMOTONO.  O-mihlo  no.  Add.  m.  V.  G. 
M«d.  Agg.  di  febbri  nelle  quali  i sin- 
tomi si  mantengono  allo  stesso  grado 
d'intensità  io  tutto  il  corso  della  ma- 
lattia. ( La I. homo i orna.  Da  tanto*  simile, 
e tono t tenore.] 

OMOTTERI.  O mót-ic-ri.  Sn».  pi.  V.  G. 
Ottavo  ordine  degl’  insetti  , secondo  il 
metodo  proposto  da  Leacb,  il  qnale  or- 
dine comprende  gli  emilteri  colie  elil- 
tre  di  eguale  consistenza  e talvolta  si- 
mi li  alle  ali.  Latreille  d&  io  stesso  no- 
me alla  seconda  sezione  del  suo  ordine 
degli  emilteri.  (Lai.  homvpitra.  Da  ta- 
tnoi  simile,  e pteron  ala.] 

OMUCCIO.  O mùc-eio.  Sm.  dim.  di  Omo. 

O.MUSIANI.  O-mu-si-à  ni.  Add.  m.  pi. 
V.  G.  Eccl.  Agg.  che  per  derisione  da- 
vano gli  Arriani  ai  Cattolici  clic  tene- 
vano per  dogma  la  c»nsusiaoz  alili  di 
G.C.col  Divio  Padre., Da  tamii  insieme, 
e tutu  sostami.] 

OMUSIO  O-tnù-ti-o. Add. m. V.G. Eccl. Ter- 
mine dai  Padri  usato  a ne  he  prima  del 
concilio  di  Nicea , per  indicare  io  G.  C. 
la  stessa  natura  e sosiama  del  Padre. 
[Lai.  hotnutius.  V.  0 multarti.] 

ONAGRA.  O-nà-gra.  Sf.  Boi.  V.  Enotera 
ed  Epilobio. 

ONAGRO.  Onà-gro.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Asioo  salvatici),  <1  quale  è comune  nella 
Tarlarla  orientale  e meridionale  , nella 
Persia,  Siria  ce.  nè  differisce  nella  con-  ! 
formazione  dal  domestico  se  non  per  gli 
attributi  dell’  indiocndcnza  e della  li-  j 
berti,  pel  luogo  pelo , per  la  forza  , per  | 
la  velocità  ec.  (Lat.  onagtr.  Da  onos 
asioo  , ed  agriot  selvaggio.)  — 2.  Min. 
Pietr  i d' ouagro  : Nome  dato  da  alcuui 
autori  al  Belruar  , ossia  ad  una  pietra 
che  trovasi  nella  mascella  dell’  onagro. 
— 3.  Milii.  Macchina  militare  degli  ul- 
timi tempi  della  romana  milizia  , colla 
quale  si  lanciavano  grosse  pietre  e ma- 
cigni. 

ONANISMO.  0-na-nì‘tmo.  Sm.  Med.  : 
Polluzione  volontaria;  Abominevole  e 
oocevolissima  abitudine  di  eccitare  ol 
accelerare  I’  ejaculazione  voluttuosi 
dello  sperma  , mediante  il  toccamcnto , 
lo  sfregamento  0 il  dimenamento  delle 
parli  genitali.  [Da  Onori,  che  fu  punito 
di  morte,  giusta  le  sacre  carte,  per  co- 
testo  peccato.] 

ONCASTRO.  On-cà-stro.  Sm.  V.  A.  V.  e 
di'  fnchiottro. 

ONCENSO.  Oa-cè*so.  Sm.  V.  A.  V.  e di’ 
Incenso, 

ONCH  l DIO . On-cM-di-o.Sm.  V . G . Zool. Ge- 
nere di  molluschi  gasteropodi  stabilito 
da  Bachaoar),  cosi  denominandoli  dalle 
due  appendici  • guisa  di  tumori  di  cui  è 
munita  la  loro  testa.[Lat.oncAidium.Da 
oncos Uimore.e  idoi  forma.)— 2.But. Ge- 
oere di  piante  delia  gioandrla  diandri! 
t della  famiglia  delle  orchidee  , stabi- 
lito da  Schivarli  con  aleno*  specie  dei 
genere  epideudro , derivandone  il  nome 


f.  rime 

dal  tubercolo  ebe  trovasi  sul  labbro  del 
nettari  > de'  loro  iìori. 

ON  CHI  DOSI.  On  chi-dò-ti.  Sm.  pi.  V.  G. 
Zool.  Nuovo  genere  di  molluschi  ga- 
steropodi scudibrtnrhi  , osservato  da 
Blainville  nella  collezione  del  museo 
Britannico  , il  quale  ha  molli  rapporti 
col  ger.ere  doria  ; se  noo  che  gli  esseri 
che  lo  compongono  si  distinguono  per 
corpo  ovai.-  e superiormente  rigonlio. 
|Lat. oncidosit.  Da  oncos  protuberaoza.] 

(INCHIOSTRO.  On  chiò  stro.  Sm.  V.  A. 
V.  e di’  Inchiostro 

ONCIA.  0'n-cia.  Sf.  Metro!.  Peso  che  è 
appresso  di  uoi  la  dodicesima  parte 
della  libbra.  [ Lai.  oncia.  ] — 2.  Sorta 
di  misura  di  lunghezza  in  alcune  pro- 
vincia, che  equivale  alla  dodicesima 
parte  del  piede.  [Lat.uncia  ] — 3.  Certa 
moneta  di  Sicilia  c del  Regno  , e di  al- 
tre nazioni.  — 4.  Stare  a o'>--e,  tale  Far 
vita  parca  , sottile.  — 5. 1)  nudici  on- 
ce, dicesi  un  Bastardo,  quasi  che  voglia 
dirsi  Scarso  di  peso,  come  quello  che 
non  è nato  di  giusto  , cioè  di  legittimo 
matrimonio,  — fi.  Provcrb.  E vai  più 
0 È meglio  uu  oocia  di  fortuna  che  una 
libbra  di  sapere.e  vale  La  fortuna  talo- 
ra giova  più  che  ’l  senno.  ( Lat.  gutta 
fortunae  prac  dolio  sapùntias.  J — 7. 
Filol.  Presso  i Romani  era  la  dodice- 
sima parie  dell'asse  , oisiadi  un  tutto 
qualunque;  onde  anche  nelle  ere-, 
dilà  diccvasi  Avere  avolo  un'oncia,  due 
once  ec.  cioè,  un  dodicesimo,  due  dodi- 
cesimi ec — B.Dicerasi  Oocia  sacra,  un 
Antico  peS'i  dell'Asia  e dell’Egitto;  eia  - I 
la  , Certa  misura  di  capacità  per  liqui-  ! 
di  appo  i Romanici  sestiere.  Misura  di  ! 
capacità  pei  grani,  cd  era  la  duodecima 
parte  di  un  moggio;  di  terra  . Misura 
che  pressoi  Romani  corrispondeva  alla 
duodecima  parte  del  jugero. 

ONCIALE.  On-ci-à-le.  Add.  com.  Ag- 
giunto di  Scrittura^  di  Lettere  0 carat- 
teri grandi  che  un  tempo  si  u-at  ano  per 
le  iscrizioni,  per  gli  epitaffi  ed  anche  po’ 
manoscritti.  Questo  carattere  non  fu  in 
uso  che  fino  al  settimo  secolo.  Erano  ! 
quelle  lettere  dette  Onciali  perchè  la 
loro  dimenatale  era  appunto  di  un’on- 
cia, ossia  della  duodecima  parie  di  na 
piede,  cioè  di  un  pollice. 

ONCIARIA.  On-ci-à-ri-a.  Add.  f.  L«g. 
Agg.  di  Usura  , cd  era  quella  di  sola- 
mente un  per  cento  , approvala  dagli 
antichi  Romani. 

ONCI  NATO.  On-ct-nà-lo.  Add.  m.  Lo 
stesso  che  Uncinalo.  —2.  Boi.  Peli  on- 
dasti,dicousi  quelli  che  nella  cima  sono 
ricurvi  ; Seme  cucinato  , quello  cho  ter- 
mina a uncino;  Stimma  oneiualo,  quello 
della  camera  degiurdini. 

ONCINETTO.  On-ci  net-to.  Sm.  dim.  di 
Onriao.  Lo  stesso  che  Gocincito. 

ONCINO.  On-ci- no.  Sm.  Lo  stesso  che 
L'acino.  [ Lat.  uncu*  , uucinu*.)  — 2. 
Proverò.  Lasciare  0 Tenere  l’oncino  at- 
taccato , lo  '■*  > che  Tenere  il  filo  ap- 
piccalo. — 3.  Boi.  Arboscello  della  Co- 
chinchin* , che  nella  penlandria  nv> 
neginia  forma  un  genere  analogo  al  ge- 
nere thoophr  asta  di  Liooeo.c  cosi  deno- 
minato dalla  sua  radice  fornita  di  grossi 
tubercoli.  Si  approssimi  al  genere  Dio- 
acorea  di  Lioneo.  (Dal  gr.  oncos  tuber- 
colo.] 

ONCINUTO.  Oa-ci-nù-Jo.  Add.  m.  V.  A. 

V.  e di  Uncinato. 

ONCO.  O'n  co- Sm. V.G. Bot. Arboscello  e*o- 
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tico,  con  cui  si  è formato  no  genere  nel- 
l esandria  moooginia  e nella  famiglio 
delle  asparagoidi  , distinto  da'  rami 
rampicanti,  ecoai  denominato  dalla  sua 
radice  fornita  di  grossi  tubercoli.  Si 
approssima  al  genere  Diuscorea  di  Uo- 
ueo.  Questo  genere  ha  per  tipo  V oncus 
etculsntus  di  Loureiro.  [Lat.  oncus.  Da 
oncos  tumore.) 

ONCOBOT R IDE . On-co-bò-tr+de.  Sf.  V. 
G.Zool.  Nome  d una  sezione  di  vermi  in- 
testinali del  genere  cotribsphulus , sta- 
bilito da  Rudolpbi,  il  quale  comprende 
quelli  che  hanno  la  lesta  tetragona  e an- 
teriormente provveduta  duna  prominen- 
za io  forma  d'amo  corneo  , la  cui  punta 
diverge  in  dietro.  Le  sue  specie  sono  il 
Botrycephalus  coronalus , i uncinala* 
ed  il  vcrtieiMatui.lLst.oneobothri/def. 
D»  oncos  prominenza,  e botrys  uva.) 

ONCOFOBO.  Oncò-fo-ro.  Sm.  V.G.  Boi. 
Sollogenere  di  piante  della  famiglia  de' 
muschi  stabilito  da  Bridel  fra  I suoi 
dicrani , nel  quale  sooo  comprese  le 
specie  eoo  casella  provveduta  d'apofisi 
prominente  alla  base,  come  il  dicranum 
• cerviculatum  , lo  slrumiferum.  [Lat. 
oncophorut.  Da  oncos  prominenza  , e 
pbsro  io  porto.) 

OXCORRIZA.  Otvcor-ù-za.  Sf.  V.  G. 
Boi.  Genere  di  piante  delfesandria  mo- 
nogioia  di  Linneo,  che  corrisponde  al  ge- 
nere oncus  di  Lourciro.  Il  suo  nome  è 
desunto  dalla  radice  tubercolata,  ecces- 
sivamente rigonfia  e farinosa  dell’  on- 
cus  esculentus.[ Lat.  oncorrhiza.  Da  on- 
cos  prominenza,  e rhisa  radice.] 

ONCOSI.  O-n-co-si.  Sf.  V.  G.  Chir.  No- 
me generico  da’  tumori  solidi  e consi- 
stenti io  qualche  parte.  (Lai.  oncozit. 
Da  oncos  tumore.] 

ONCOTOMIA.  On-co-fo-ml-a.  Sf.  V.  G. 
Chir.  S’indica  eoo  questa  voce  l’apertu- 
ra  che  si  fa  di  00  tumore  o di  un  asces- 
so con  nao  strumento  tagliente.  [ Lat. 
oncototnta.  Da  oncos  tumore  , t tome 
taglio.] 

ONCOZlONE.fM-co-zi-d-ne.Sf.  V.  G.  Zool 
Nome  proposto  da  Klein  per  indicar*  il 
geoere  di  pesci  acantotlerigi  eh’ è il  cy- 
clopterus  di  Linneo,  desunto  dalla  pri- 
ma penna  natatoria  dorsale  che  presen- 
ta come  una  specie  di  gobba.  [Lat.  on- 
cotion.  Da  oncos  tumore.] 

ONDA.  O'n-da.  Sf.  Parte  d’acqua  che  on- 
deggi ; e talvolta  si  prende  per  Acqua 
semplicemente.  ( Lat.  u nda,  fluctus.  ] 

— 2.  Poeiic.  dello  per  Mare. — 3.  Ed 
soche  poeiic.  Onda  prima  per  Sorgente. 

— 4.  E detto  dell'  Increspamento  da’ 
capelli. — 8.  A onde,  posto  avverò. , 
vale  A somiglianza  d’onde.  — C.  Vale 
pare  A scosse,  Pendendo,  Vacillando, 
Ondeggiando. — 7.  E col  v. Andare.  An- 
dare a oode,  vale  Andare  ora  a destra  e 
ora  a sinistra,  vacillando  e pendendo. — 
8.  Parlando  di  Sangue  , di  Lagrime  « 
simili  , vale  Abbondantemente.  9.  Par- 
landosi di  Armi  o Imprese,  Armi  a oode 
si  dicono  le  armi  delle  famiglie  che  han- 
no U campo  fatto  a similitudine  d’onde. 
-—10.  Parlandosi  di  Drappi  o Tele, 
Drappo  0 Tela  a oode  vale  Drappo  ec.  a 
fui  per  via  di  mangano  si  dà  il  lustro 
a somiglianza  d’onde.  (Lai.  tela  Modu- 
lala.)— 11.  Fis.  OndedcU’aria,  per  On- 
dulazioni. — 12.  Archi.  Sorta  a orna- 
mento d’architettura  , che  anche  dicesi 
Gola. — 13.  Bot.  Onda  chiamasi  una 
gran  piegatura  rotonda.  [Lai.  onda.) 
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ONDANTE.  Ort-dàn-te.  Add.  com.  Gal- i 
leggiaule,  Ondeggiante.  [ Lst.gucf  oanz, 
HIWII.] 

ONDARE.  0»-«ta-ra.  Alt.  Lo  situo  cbr 

iBOOdSPC.) 

ONDATA.  Or udà-ta.  Sf.  Mirto.  Colpo  di 
codi.  (Lai.  flvcfus.)  — 1.  Cui  dicono 
incori  i mirioiri  ■ quaU'Oodeggiaineu- 
to  o Agitazione  del  mire  che  rimine  do- 
po li  tempesti.  —3.  Prendere  il  tem- 
po coi  l' ondili  : espressione  marinare 
kb  che  significa  Cogliere  II  momeoto  in 
cui  l'onda  è alle  sui  maggiore  altezia 
per  salir  dilla  lancia  sai  vascello  ed 
imbarcarsi.  — 4.  Fis.  Ondulazione.  —r 
9.  Ar.  M - Detto  di  Inerì  • somigliao- 
zi  di  onde,  > onde. 

ONDATO.  On  dò  lo.  Add.  m.  Segnato  a 
guiM  d'  onde  , Che  ba  onde.  — 1.  Boi. 
Foglia  ondala  diceai  quella  la  quale 
verso  il  margine  sale  c scende  ottusa- 
mente c a onde. 

ONDATA  A.  ()n- dò- tra. Sm.  Zoo). Specie  di 
mimmi  fero  dell'ordine  de’  rosiocbiatori, 
del  genere  castoro,  che  ba  la  eoda  piat- 
ta; e d-fferisca  dal  Pilori  o Ratto  mu- 
seoto  delle  Antilk  , per  la  sua  confor- 
mazione , e per  molti  altri  caratteri,  È 
grosso  quanto  un  coniglie  grigio  rossic- 
cio. Le  pellicce  di  palli  dì  ondatra  sono 
pregiatissime.  Appel  «si  anche  Ratto 
«Buscato,  Sorcio  macchiato  del  Lana- 
dà.  [Lai.  mu»  nbeihicut,  cattar  eibethi 
evtf.'. 

*€ND AZIONE-  Onda-sè-ó-ne.  Sf.  Ondeg- 
giamento, Ondala. 

ONDE,  O’nde.  Àvv.  di  largo  , c vale  Di 
che  luogo  o Da  che  loogo  o Da  qual 
luogo.  fLaf.  ttnde.]  — 2.  Talora  signi- 
fica «noto  non  da  luogo  , ma  a luogo  e 
per  luogo.  [Lai.  quo.]  — 3.  In  questi  si- 
gnificati gli  precedine  alle  volte  Là  o 
Colà.  — 4.  Per  la  ebo  modo.  [Lai.  quo- 
nammedo.]  — 5.  Tatara  mostra  ragio- 
na, materia  , origine,  o simili , anche 
nelle  interrogazioni.  — 6.  Io  luogo  di 
Per  la  qual  cosa , Il  perchè , Per  cui. 
fLat.  quote.  qwamoèrerr» , quajiropter.J 
— 7.  Talora  tiene  in  se  rinchiuso  f an- 
tecederne. — 8.  S'usa  colla  corrispon- 
deoza  di  Indi.  — •.  Dove , Verso  qual 

Sana.  — 10.  Talora  sta  in  vece  di  Ou- 
e che.  — - f I . Talora  fu  accompagnato 
con  preposizione.  — li.  Per  Acciocché, 
Affinchè  , sebbene  questo  oso  sia  a torio 
riprovato  da'  grammatici.  — 13.  Usato 
«a«  l'infinito,  vale  A fine  , Per,  Come.— 
f 4.Tatora  si  u<a  in  v<ce  di  aggettivo  re- 
lativo , e vale  Di  che , Di  chi , Del 
quale  , Pel  quale  , De*  quali  , Btquali, 
Co’quali , Delle  quale  , Delle  quali , Dal 
quale.  Coi  quale.  Per  I quali  e simili. 
©NDKCHÈ.  (M-de-eZè.  Avv.  di  luc-go , e 
vale  Di  qualunque  luogo.  Scrivevi  an- 
che separato  Onde  cfaa.  [Lat.  imdsrun- 
que,  undeunde.)  — 2.  In  luogo  di  Per 
la  qual  re**,  Laonde.  — 8.  E con  fcgg. 
di  Si»,  Oadechè  aiti  vale  Da  qualouque 
luogo  si  possa. 

ONDEGGIAMENTO.  On-deg-giamén-to. 
Sm.  L’ondeggiare  , e direa*  dell'acquc  , 
dell’aria  e di  qnalasiqus  cosa  che  ai 
muova  a guisa  del  le  onde.  [Lit.ffortua- 
lio.]— 2.  Per  metaf.  Dubbiezza  , Va- 
cillamento. — 8.  Milit.  Quel  movimrn- 
to  a dritta  e a sinistra  che  fa  un 
rorpo  quando  marcia  In  ordine  di  bat- 
taglia (sopra ima  fot»  line»  perpendico- 
lare e perdendo  Pai  Itaca  meato.  — 4. 
Ar.  Mas.  Lavora  a onde.  — 9.  Mot.  I 


Movimento  piò  grave  i cai  suoni  e le 
tori  si  prendano  con  maggior  libertà;  è 
quasi  lo  stesso  che  Tremolo.  — 6.  Di- 
cesi Ondeggiamento  dell’arco  , parlan- 
do ael  violino  , a consiste  nel  fare  una 
lunga  serie  di  note  , in  un’  arcata  , con 
alzare  ed  abbassare  I*  arco  velocemente 
e con  grande  sosteotameoto. 

ONDEGGIANTE.  On-deg-giàn  te.  Pari, 
di  Ondeggiare.  Che  ondeggia.  [Lat.  un- 
dans  , fi uc tuoni.  ] — 1.  Fatto  a onde  , 
Ondalo.  — 3.  Agg.  di  Porto:  Porto  non 
ondeggiante . cioè  Tranquillo , Sicuro. 

ONDEGG  l A N T ISSI  MO.  (>n-deg-gian-tis  - 
Mimo.  Add.  m.  superi,  d Ondeggiaote. 
[Lat.  morirne  fluctuane.) 

ONDEGGIARE.  On-deg-già-re.  N.  a ss. 
Muoversi  in  onde,  li  gonfiar»  e ritirarsi 
che  fanno  i liquidi  nel  muoversi,  Fare 
onde;  ed  è proprio  delle  acque  agitate  , 
le  quali  per  forza  del  movimento  si  per- 
cuotono insieme.  Lat.  ondare  , ftucìua- 
re.]  — 2.  Detto  dell'Andare  incerto  c a 
sghembo  delle  persone  briache. —3.  Di- 
cesi anche  del  Movimento  delle  biadeche 
seno  ancora  sul  terreno  e vicine  alla  ma- 
turità. — 4.  B ai  dice  anche  d’altre  co- 
se che  si  muovono  , come  alberi,  vesti, 
e simili. — 4.  Per  metaf.  Essere  agita- 
to, Vacillar»,  Esser  dubbioso,  incerto  e 
simili.  [Lai.  fiutar*.]  — 6.  Adeprasi  co- 
me attivo  si  nel  proprio  come  nel 
traslato. 

ONDEGGIATO.  On-deggià-tc.  Add.  m. 
da  Ondeggiare.  Agitato  , Travaglialo. 
(Lat.  agitata».) 

ON  DETTA.  On-détta.  Sf.  dim.  di  Onda. 
Ondi*  ella.  [Lai.  tmduJa.) 

ONDICELI. A.  On  dt-cèl  la.  Sf.  dim.  di 
Onda.  Lo  stesso  che  Ondetl*. 

ONDIFERO.  On-di-fe-ro.  Add.  m.  Voce 
di  formazione  latina.  Che  produce  onde. 
Ondeggiante  : e per  simii.  Movcntesi  a j 
guisa  del fonde  del  mare. 

ONDIFRBM  ENTE,  On-di-fremén-te.  Add. 
com.  comp.  Ohe  freme  a guisa  di  onde 
in  lem  posta- 

ON  DISUSANTE.  On-di-to  nàn  te.  Add. 
com.  comp.  Che  risuona  percoteodoloo- 
da. 

ONDIVAGO.  On-d\-va-go.  AdJ.  rn.ci.mp. 
Che  va  vagando  (»er  tonde,  Che  vaga  a 
guisa  di  onde. 

ONDOSO.  On-dó- io.  Add.  m.  Pieno  di 
onde.  [Lai.  undoru*.]  — *2-  Dell' onde, 
Del  mare.  Marino. 

ONDULANTE.  On-dulàn-te.  Add.com. 
Med.  Epiteto  dato  al  polso,  quando  è 
grande  ed  ogltato  da  certo  moiimeo lo 
successivo,  continuo,  ineguale,  simile  a 
quello  delle  ondula  rioni  d’uu  liquido. 

ONDULATO,  On-du  lò  to.  Ad i.  m.  Boi. 
Epiteto  di  foglia  che  ba  picclole  piega- 
ture rotonde. 

ONDULAZIONE.  Cn  du-la*H i-ne.  Sf.  Fis- 
Specie  di  tremore  o di  vibrazione  che  si 
osserva  particolarmente  ue' liquori,  e 
che  imporla  un  cerio  molo  serpeggiante, 
per  cui  il  liquore  a guisa  dell’  onde  s'in- 
nalza e si  abbassa. — 2.  Dicasi  anche 
di  quel  moto  dell' aria,-  la  quale  dai 
tremori  del  corpo  soooro  Increspandosi 
sferica  mente  , perviene  e percuotere  il 
timpano  dell'  orecchio  e produce  il 
suono. 

ONDUNOUE.  <M  dun  que.  Avv.  V.  A.  V. 
e di'Mrt’Uttqu',  Ovunque.  (Lat.  quocun- 
que,  vndveunqve , unric  mute.] 

ONEIRODINIA.  O-me-i  vo-dv-nè-o.  Sf.  T. 
G.  Lo  stesso  ebe  (tatradbia . 
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ONEIROGlNO.  O-aeè^hgi-no.  Sm.  T. 
G.  Med.  Sogno  voluttuoso  , Om irò po le- 
si*. [Lai.  oruirogyne.  Da  oMàror  sogno, 
e gynt  donna .] 

ONBIROGONO.  Ome-Lr  Agonia.  Sm.  V. 
G.JMed.  Polluzione  notturna.  [Lat.  enei- 
rogonu».  Da  sstrea  sogno,  e gon e some.} 

ONEI KOMANZ1A.  O-m-i-ro-man-ti-a. 
Sf.  V.  G.  Filol.  Lo  stesso  che  Ooiromaa- 
zia.  [Lai-  oneiromu ritta.  Da  entro*  so- 
gno , a manlia  divinazione.] 

ONEIROPOLESIA.  O-ne-i-royo-le-ti-a. 
Sf.  V.  G.  Med.  Lo  stesso  che  Qoeiro- 
gtao. 

ON  BOROC  R IT1CA . On»  o-co-ert-ff-ca.Sf. 
V.  G.  Filol.  Lo  atesso  che  Ooirocrizia. 

ON  E OROCRI  T1CO.  O-ne-a  ro-m-tico. 
A Jd.  e sm.  V.  G.  Filo).  La  stesso  che 
Onirocritico. 

ONERARIO.  O-ne-ràrvo.  Add.  m.  T. 
de’  curiali.  Cbe  ba  il  carico,  l'obbligo  di 
f»re  o Icona  cosa.  [Dal  lat.  onuz  carico.] 

— 2.  Maria.  Da  carico  , Da  trasporto , 
Da  mertauzi*  ; ed  è specialmente  agg. 
dì  Nove.  (Lat.  onerariu*.] 

ONEROSO.  O-ne-rb-eo.  Add.  m.  Pesante, 
Gravoso.  ( Lai.  eneroiu»  , ponderami  , 
gravi».)  — 2.  Detto  aoche  di  Paura  od 
altri  affetti. 

ONESTA’.  O-ne-stà.  8f.  Virtù  perlaqua- 
le ci  guardiamo  da  tutte  quelle  azioni 
e parole  ebe  sono  contrarie  al  dovere  ed 
all’onore,  e più  comunemente  ai  usa  a si- 
gnificare la  virtù  della  pudicizie.  [Lat. 
^onestati  —2.  Decoro.  —* 3.  Modestia. 
(Lai.  modelliti,  temperanti u.j  — 4,Con- 
veocvolezza.  — 9.  Tenor  di  vita  sin- 
golarmente onesto  e t-anio.  — 6.  Pro- 
verb.  Ooeità  di  bocca  as-ai  vale  e poco 
costa  , vaie  11  parlare  oorsiameate  è 
egualmente  stimabile  e agevole  a pra- 
ticarsi. — 7.  Onestà  aia  beue  in  fino  io 
chiasso  , è lo  stesso  cbe  La  modestia  è 
lodevole  o sta  bene  ezisodio  nelle  per- 
sone di»ooe6le- 

ONESTAMENTE-  0-tie-ifa-uwfn-te.  Avv. 
Con  onestà.  [Lat.  Aoneite.] — 2.  Accoo- 
cia mente  , Destramente.  [ Lat.  caute.] 

— 3.  Moderatamente  , Con  ragione  , 
Gì  ustamente.  — 4.  Sotto  colore  onesto. 

ONESTARE.  One -afa -re.  All.  Lo  stesse 
che  Adonestare.  (Lat.  Aon** tur?.]  — 2. 
Ornare,  Abbellire.  [Lat.  luminare,  or- 
nare. ) 

ONESTATO.  0-ne-ità-to.  Add.  m.  da  0- 
ncstare.  Pieno  d onestà.  [Lat.  Aenaalu*.] 

— 2.  Reodulo  onesto , Fatto  diveoirs 
onesto. 

ONESTEGGIARE.  O-nestig-già  re.  Alt. 
e a.  Trattare  c Proceder  con ooeslà  e eoa 
riguardo. 

ONESTISSIMA  MENTE.  O-nettù-n  ma- 
mén-te.  Avv.  superi.  d'OaMtaraeaie. 
[Lst.  fcsnwtiwène.] 

ONESTISSIMO.  O n*u ertesi  mo  Ad*,  m. 
superi,  di  Onesto.  [Lat.  A<n:*ftT#wnu*.) 

ONESTO.  O-vi-tte.  Sm.  Onestà , in  si- 
gnificato di  Virtù.  (Lat.  tona*  ut*.]  — 
2.  Dovere  , Regola  della  azioni  conve- 
nirmi al  decoroso  vivere  civile. 

ONESTO.  O-mi-Mto.  Add.  m.  Cbe  ha  <me- 
stà,  Cbe  ba  deooro  , Costumalo,  Giv  ila. 
Modesto.  Nobile,  Ingenuo,  Giusta;  Ci- 
sto, Pudico.  ( Uu  hon  estui  . pvdicut, 
madeetus.)  — 2.  Onorato.  — 3,  Onesta- 
ta. — 4.  Convenevole  , Dice» ale.  { Lai. 
decena , cowanvetu,  congemn».  9. 
Gravo1  Maoatnao 

ONESTÒ.  0-«è-ate.  Arv.  OoMlMWota , 
Con  onestà.  [Lai . Aamestoj 
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O.NESTCBA.  tìne-tlù-ra.  Sf.  V.  A-  V.  « 
di'  Onestà. 

OXFACINO.  On  fu-eì-no.  Adà.  m.  Farm. 
Afe-  dell'olio  che  sì  cava  dalle  ave  im- 
mature. f Lat.  omph'icinus.  Dal  gr. 
omphax,  omphacot  uva  acerba.] 
ONFACIO.  On-fà-ci-o.  Sm.  Agr.  Specie 
di  ava  acerba, cheaoche  dicesi  Agresto. 
ONFACOMELE.  On-fa-ro-mè-le.  Sm.  V. 
G.  Farm.  Confezione  d'  ava  acerba  e di 
mele.  [Lat.  omphacomeli  Da  omphax  , 
omphacot  agresto,  e meli  mele.] 
ONPALANDRlA.  On-faUm-dria.  Sf.  V. 
G.  Bot.  Genere  di  piante  distinte  per 
gli  stami  che  si  elevano  dal  ceotro  car- 
noso della  corolla  che  ai  presenta  come 
ombelico  del  loro  Gore.  [ Lat.  ompha- 
ìandria.  Da  ompkalot  ombelico,  e aner, 
androt  uomo  , e per  estensione  stame.} 
ONFALAR1A.  On- falò- ri- a.  Sf.  V.  G. 
Bot.  Sottogenere  di  piante  stabilito  da 
Arhario  nel  Prodromo  della  famiglia  de' 
licheni  pel  genere  permeilo  e per  quel- 
le specie  che  presentano  la  fruttifica- 
zione ombelicata.  [Lat.lJfnphaiaria.  Dii 
omphalot  amhilico.] 

ONFALEA.  On-fa  lì-a.  Sf.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  piante  esotiche  a fiori  incom- 
pleti , della  monoeria  triandria  e dello 
famiglia  delle  eufurbiacee:gli  stami  dei 
• suo  fiore  posano  sopra  un  ponto  carno- 
so che  , quasi  ombelico,  sta  nel  centro 
del  fiore  stesso.  Pii»  propriamente  dice- 
si Onfalandria.  (Lat.  tmphalea.  Da  am~ 
phalot  ombelico.] 

ONFÀLKLCOSI.  On-fa-Mco-gi.  Sf.  V. 
G.  Chir.  Esulcerazione  dell’ ombelico. 
iLat.  omphulelcotit.  Da  omphalot  om- 
belico, e /tricot  ulcere.) 

ONFALIA.  On-fà  li-a.  Sf.  V.  G.  Bot.  No- 
na sezione  de'  funghi  del  genere  agari- 
co di  Persooo,  che  ne  comprende  le  spe- 
cie notevoli  per  cappello  ombelicato  od 
imbutiforme.  ; Lat.  umphaliu  Da  om- 
ph-ilos  ombelico.! 

OAFaLITIDE.  On-fa-lì-tì-dc.  Sf.  V.  G. 
Infiammazione  del  1’orab elico.  [Lat .om 
phaliiit.  Da  omphalot  ombelico.] 
ONFaLO.  O'n  fa-io.  Sm.  V.  G.  Ànat. 
Nome  greco  del l'omb.-lico.  [lo  gr.  om- 
jjA/jìo*.] 

ONFALOBIO.On/u-lò-òi-o.  Sm.V.  G.Bot. 
Geucre  di  piante  stabilito  da  Gartoer 
nella  famiglia  delle  leguminose  c nella 
derandria  monogitiia  di  Liuneo,  da  De- 
candolle  trasferito  alla  monadrlfia  de- 
cani! ria  : sono  originarie  di  Ceilan  , c 
raratierìzzalc  dal  calice  erbaceo  diviso 
io  5 parti  , dalla  corolla  di  cinque  pe- 
tali patenti  inseriti  sul  ricettacolo,  e dal 
legume  eoo  due  semi  eoo  ari  Ho  dimez- 
zato. [Lai.  omphalobium.  Da  omphalot 
ombelico,  c loùos  legume.] 
ONFALOCARPO.  On-fa-lo-càr-po.  Sm.  V. 
G.  Bot.  Genere  di  piante  da  Paligli 
Beauvois  stabilito  nella  famiglia  delle 
aapoter,  cosi  denominandole  dalla  cavi- 
tà ebe  trovasi  nel  mezzo  del  loro  frutto, 
simile  a quella  dell'ombdlco.  (I.al.  om- 
phalocnrput.  Da  omphalot  ombelico,  e 
carpo*  frutto.] 

ONFa IRCELE.  On-fu-lo-cè-lc.  Sf.  V.  G.  j 
Chir.  Ernia  ombelicale  formata  dalla  1 
caduta  drll'  intestino,  dagli  autori  p ii  I 
sovente  chiamata  Esultalo,  Onfiionco.  , 
(Lai.  omphalocele,  Di  omphalot  ombe-  1 
lice,  e cele  tumore.) 

OS  FA  LODE.  On-fc-U-dt.  Sf.  V.  G.  Bot. 1 
Specie  di  pianta  del  genere  ciuoglosso  , 
cosi  denominata  da'  soci  semi  rotondi 


e cavi  nel  mezzo.  [Lai.  omphalodet.  Da 
omphalot  ombelico  , « ido*  somiglian- 
za.] — 2.  Specie  di  lieboni  , lo  evi  cu- 
pole sono  nel  loro  mezzo  locavate  «gui- 
sa d'ombelico. 

ONFALODIO.  On-fadò-di  o.  Sm.  V.  G. 
Bot.  Nome  che  dà  Turpio  ad  no  piccolo 
ponto  sporgente  situato  sopra  l'àio  d’aU 
cuni  semi,  nel  quale  vacuo  a riunirai  i 
vasi  nutritivi  che  costituiscono  il  cor- 
done ombelicale  dei  semi.  (Lat.  ompha- 
lodium.  V.  onfalode.) 
ONFALOEPIPLOUCELE.  On-fa-lo-t-pi- 
plo  o-cèle.  SC.  V.  G.  Chir.  Ernia  om- 
belicale formata  dall' uscita  dell'epi- 
ploon. [Lat.  omphalocpìploocsle.  D» 
o mphulot  ombelico,  epìploon  omento , e 1 
eele  timi  re.] 

ONFALOFIMA.  On-fa-lb- fi-ma.  Bt.  V.G. 
Cbir.  Lo  stesso  che  Onfalocele.  [ Lai. 
omp/iaiopAyma.  Da  omphutos  ombelico, 
e phi/mo  tumore.] 

ONFALOMANZlA-Ou-faloman-zl-a.  Sf. 
V.  G.  Filol.  Pretesa  arte  di  predire  il 
numero  de*  figliuoli  che  una  donna  do- 
vrà avere  In  tutto  il  corso  di  sua  vita  , 
secondo  il  nomerò  de' noli  che  presenta 
il  rorduneombelicaledel  primo  figliuolo. 
{Ixi.omphalomanlia.  Di  ompfeaìo*  om- 
belico, e mnnfia  divinazione.] 
ONFALOMESENTERICO.  On-fa  lo-mc- 
ten-tè-ri-eo.  Add.  m.V.G.Anal.Agg.  de" 
vasi,  delle  arterie  e delle  vece  che  ap 
parteogono  all’ombelico  ed  al  mesente- 
rio. [Lat.  omphalomeaenteririu.  Da  ompha- 
lot  ombelico, e meaenJerùmmrsentorio. 
ONFALOAIICI.  On-fa-lò-mi-n.  Sm.  pi. 
V.G.  Bot.  Nome  dato  dal  B «tiara  agli 
agarici  il  cui  cappello  è fortemente  om- 
belicato nel  auo  centro  , come  I’  tgari- 
cut  deliciotut,  l'Agaricut  thciogalut,  re. 
f Lat.  omphalomyets.  Da  omphalot  om- 
belico, c mycet  fungo.] 

ONFALONCO.  On-f<t-lón-co.  Sm.  V.  G. 
Chir.  Lo  atesso  ebe  Onfalocele.  [ Da  om- 
phalot  ombelico  , ed  oncot  tumore.  ) 
ONPALONZIA.  On-fa-lon-iì-o.  Sf.  V.G.  j 
Cbir.  Lo  stesso  che  Onfalocele. 
ONFÀLOPSICHI.  On  fa  lò-pti-chi.  Add. 
c sm  V.  G.  Ecd.  Eretici  seguaci  deli 
medico  Basilio,  che  oel  XII  secolo  inret- 1 
tarono  la  chiesa  di  Costantinopoli  rode  j 
più  assurde  dotlrioe  : trassero  tal  nome 
dall'indecente  loro  positura  nel  fare  ora- 1 
zione.  Diconei  più  comunemente  Bongi- 
mili,  che  nell  idioma  bulgaro  vale  Di- 
letti di  lMa.  ( Lat.  omphaloptychi . Da 
omphnio*  ombelico,  e psyche  anima,  j 
ONFALOHRAG1A.  On  fa- lor-r a -gì- a.  Sf. 
V.  G.  Chir.  Emorragia  dell'ombelico  , 
particolare  ne’  neonati  quando  si  negles- 
se di  allacciar  loro  il  cordone  ombelica- 
le o si  allacciò  male. (Lat.  omphalorrha- 
gia.  Da  omphalot  orabellico , e rhagoo 
io  rompo,  j 

ONFALORR1SSI.  On-fa-lor -rit  ti.  Sf.  V. 
G.  Chir.  Ernia  intestinale  all’anello  dcl- 
I’  ombelico  , con  rottura  del  peritoneo,  j 
(Lai.  omphalurrhLxìt'  Da  omphalot  om- 
bri irò,  r rhexit  rottura-) 

ONF.lLOSlA.  Un-fa-lo-sì-a.  Sf.  V.  G.  Boi. 
Genere  di  pi-mte  crittogame  della  fami-  ! 
glia  de'  licheni,  che  corrisponde  aH'um- 
belliraria  di  IVrsoon  : è denomi nazion*  , 
nuova  , proposta  da  Neckcr.  ( La»,  om- , 
/hai osici.  Da  omphaloi  ombelico.] 
O.NFALOTOMIA.  On-fa-lo-to-mì-a.  Sf.  ' 
V.  G.  Chir.  Taglio  del  cordone  ombe-  , 
Leale.  [Lat.  omphulotoml».  Dt  owph  i- 
lot  ombelico,  e tome  taglio.]  J 


ONFALOTTICO.  On-fa-lòt-U-oo.  Add.m. 
V.G.Oti.Agg.  di  Lenta  conveasa  e di  Ve- 
tro da  occhiali  da  ogni  perle  convesso. 
[Lat.  omp halopticut.  Da  omphalot  om- 
belico, e opticot  che  ha  forza  di  vedere.) 

ONFANGI.NO.  On-fan-gì-no.  Add.  m. 
Firn».  Lo  stesso  che  Oobcino. 

0NFEM1E.  On  fi  mi -e.  Sf.pl.  Y.G.  Zool. 
Nuovo  genere  di  molluschi,  stabilito  da 
Baline>chk  c poco  noto,  che  sembra  uno 
smembramento  di  qualche  paluchia  il 
cui  ombelico  fosse  leggiermente  aper- 
to. [ Lat.  omphemiae.  Da  omphalot  om- 
belico.] 

ONPISCOLA.  On-fi-tco-la.St.  V.  G.  Zool. 
Geoere  di  molluschi  stabilito  da  Rafl- 
ncschi  a scapilo  di  qualche  limna, prov- 
veduti d’un  piccolo  ombelico.  (Lat.  om- 
phi scola.  Da  omphalot  ombelico.) 

ONICE.  ‘O  ni-ce.  Sm.  Mio.  Sorta  di  pietra 
preziosa  della  specie  ddl'igate  , detta 
anche  Ooìchioo  , Pietra  ouichino  , Nic- 
colo , e quella  di  Germania  vico  detta 
Calcedonio.  ( Lat.  onyx.  ] — - 2.  Onici 
leueofialmi  : cosi  dicousi  i frammenti  di 
onice  lavorati  in  maniera  da  rappresen- 
tare co'  loro  strali  di  vario  colore  Tir  de 
e la  pupilla  dell' occhio  umano.  — 3. 
Oaici  calcarei;  cosi  dkoosi  certe  palle  di 
calce  csrbooata  compatta  , che  trovansi 
oegli  Appennini  tra  il  territorio  ligure 
e la  Lunigìaoa.  — 4.  Chir.  Quella  rac- 
colta di  marcia  cita  trovasi  nella  camera 
anteriore,  fra  l’iride  e la  cornea  traspa- 
rente , in  seguito  di  iio'oflalmia  la  cui 
intensità  abbia  vivamente  attaccala  la 
parte  anteriore  dell'occhio. 

ON  1CHE5  ALL  ASSI . O ni-cht-sal  làt-ti. 
Sf.  V.G.  Chir.  Degenerazione  e defor- 
mità delle  unghie.  [Lat.  onychcxal- 
laxìt.  Da  onyx,  onychot  unghia,  ed 
allnxit  mutazinne.) 

ONICHIA.  0 ni-ehì-a.  Sf.  V.  G.  Chir.  In- 
fiammazione ne’  lati  d’  un  dito,  prove- 
niente dall'es9ersi  oltre  il  naturale  Pun- 
gi): a immersa  uella  cute  ; ossia  ascesso 
presso  l'unghia.  [Lat.  onycAw.  Da  onyx, 
onyrkot  unghia. J—  2-  Boi.  Pianta  crit- 
togama del  mare  Adriatico,  iodicaU  dal 
Donati , la  quale  ha  per  fruttificazione 
una  specie  di  bacca  in  forma  d*  unghia. 
— 3.  Zool.  Genere  di  molluschi  dell'or  - 
dioa  de’ cefalo poJi , aflioi  alle  seppie  . 
stabilito  da  Lesueur , i quali  ebbero  la) 
nome  dalle  uogbiedi  cui  sono  provveduti 
i loro  tentacoli. 

0N1CU1N0.  <)  ni-ch\-no.  Sm.  Min.  Lo 
stesso  che  Onice. 

ONICIIINO.  O-ni-chì-no.  Add.  to.  Min. 
Agg.  di  ciò  che  appartiene  all'onice. 

0N1CU1TE.  O rti-ehi  le.  Sf.  V.  G.  Min. 
Pietra  nominata  dagli  antichi , c forse 
l'Alabastritc  , cosi  eh  ita  dal  color  del- 
l i nghia.  [Da  onyx  unghia.] 

ONICoFlMA.  O-ni-cb-fx-ma.  SL  V.  G. 
Chir.  Tumefazione  delle  unghie.  [Lat. 
onycophyma..  Da  onyx  , onychot  un- 
ghia . e phyma  tumore-', 

ONlCOFrÓRIÀ.  <>-ni-co  fio-ria.  Sf.  V. 
G.  Chir.  Alterazione  morbosa  delle  un- 
ghie. f Lat.  onyeophlhofia.  Da  onyx  , 
imyclwt  unghia,  e phthora  distruzione.] 

ONICOGIUPOSI.  O-ni-co-gri-p  i *i.  Sf.  V. 
G.  Ch  r.  Curvatura  irregolari'  delle  un- 
ghie , come  si  osserva  nei  tisici.  ( Lat. 
onycogrypotit.  Da  onyx  , onychot  un- 
ghia, e yrypotit  incurvamento.) 

ONICOM  ANZIA.  O ni-co-man-tì-a.  Sf. 
V.  G.  Filol.  Divinazione  per  mezzo  d'  I* 
le  uDgbie.  [Lat.  onyeootantta.  Da  cmyr, 
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vnyrhot  nnghli,  e marititi  dittai  ztoae  ] 

— 2.  Nome  che  danno  l moderni  chiro- 
manti • quelli  parte  dell'  irte  loro  che 
consiste  nell"  indovinare  l'indole  e la 
fortuna  d’uni  persona  mediante  i*  ispe- 
zione delle  unghie. 

ON1CONUSI  0 «f-eo-nù-zi. Sf.  V.G . Chir. 
Malattia  delle  unghie.  [Lai.  onychonu- 
lit.  Da  <myx,  onyehot  unghia , e nuioj 
malattia.  ) 

OKI  COPIOSI.  O-ni-cb-ploil.  Sf.  V.  G. 
Chir.  Caduti  delle  unghie.  [ Lat.  ony- 
coptoiit.  Da  onyx  , onyeot  unghia  , e 
plori*  caduta.) 

ONICOTEUTA.  0 m co  (è  u-fa.  Sm. V.G. 
Zool.  I.o  stesso  che  Onichia  nel  s!gn. 
del  §.  3. 'Lat.  onyeliofeurhi*.  Da  onya, 
onychoa  unghia  , c teefho*  pesce  cala- 
maio.] 

OKIGENA.  O- ntgertn.  Sf.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  piante  della  famiglia  de’  fun- 
ghi e della  «ezìone  delle  licoperdiacce  , 
stabilito  da  Persoon , eh  e comprende  pic- 
coli funghi  che  nascono  sulle  cs^a  de’ 
cadaveri  degli  animali,  e singolarmente 
su  quelle  del  cavallo  e dell'  asino.  La 
sua  specie  più  notevole  è ! Oaigena  e- 
quiua.  [Lat.  onygena.  Da  onot  asino , e 
grnos  generazione.; 

ON1MANZIA.  0-ni-rpan  ;ì-o.  Sf.  V.  G- 
Filol.  Lo  stesso  che  Ooicomanzia. 
ONIRE,  0-ni-re.  Alt.  V.  A.  Svergognare, 
Fare  onta.  [Lal.dfdecorare.izihonorare, 
ignominia  offìcctt.  Dal  led.  hohnen  di- 
son  rare,  oltraggiare,  che  vlen  da  ho fin 
disonore,  affronto,  oltraggio.  Io  gr.  ono 
ed  <moo  io  vitupero.] 

ONIROCRÀZIA.  0-ni-ro-era-x\-a.  Sf. 

Filol.  Lo  stesso  che  Ooirocrizia. 
ONIROCRITIOA.  Oni-ro-erì-li-ca.  Sf. 

Filol.  Lo  «tesso  che  Ooirocrizia. 
OMROCR1TICO.  0-ni-ro-iri-fi-co.  Add. 
c sm.  V.  G.  Filol.  Che  i nter petra  i 
sogni. 

OMROCRITO.O-ni-rò  cri-fo.Add.  e sm. 
V.G.FBol.  Chi  è esperto  a trar  da’s  gni 
cooghietturc  per  l'avvenire:  dicesi  an- 
che Ouiru-copo  ed  Ooiropolo.  [Lat.  oni- 
rorritos.  Da  oniroi  sogno , e crife»  giu- 
dice.) 

OM  ROCRIZIA.  Oni-ro  eri- sia.  Sf.  V.  G. 
F.lol.  Arte  d’interpretare  i sogni  , la 
quale  era  una  parte  molto  importante 
dalle  antiche  religioni.  Consisteva  In 
misteriose  e ricercate  interpretazioni 
de'sogni.  [Lal.ontroert  fio.  V .or»  vroc  rito.) 
—2  Med.  L’arte  di  rilevare  d«'*ogni  del 
malato,  come  lodizli,  l'indole  della  ma- 
lattia. 

OMRODINIA.  O-ni  ro-di-n\-a . Sf.  V.  G. 
.Med. Genere  di  malattie  stabilito  da  Co- 
bi n,  che  comprende  l' incubo  ed  il  son- 
nambulismo. [Lat. onfroi/ynta. Di  eniroz 
sogoo  , e odyne  dolore.] 

ONIROGMO.  0-m-rò-ymo.  Sm.  V.  G. 
Med.  Sogno  vivace,  speda  Intente  ac- 
compagnato da  rappresentazioni  lubri- 
che e da  polluzione.  [ Lat.  onirogmut. 
In  gr.  onirotio  fo  od  aogno  turbolento 
c lascivo.] 

ONIROLCGIA.  0-»ii-ro-Io-yì-a.  Sf.  V.G. 
Filol.  Doti  ri  oa  de’  aogoi.  [Lai.  onfrolo- 
gia.  Da  oniroi  sogno,  e ìogoi  discorso.] 
ONIROMANZlA.  f /-ni- ro-man-ri-tz.  Sf. 
V.G.  Filol.  Arte  di  predire  l' avvenire 
per  mezzo  dei  sogni.  (Lat.onvromonria. 
Da  oniroi  sogno  e iwinfia  divinazione.] 
OMROPOI.O.  O ni-rò  ro-lo.  Add.  e sm. 
V.  G.  Che  trae  rooghictture  dai  «ogni  ; 
vili  di  cesi  | ili  propria™,  de'  «ogni  al'e- 


gorici.  [Lat.  oniropoloi.  Da  om'roa  so- 
gno. e poleo  lo  volgo.) 

0NIR0SC0P1A.  O-ni-ro-ico-pl-a.  Sf.  V. 

G Filol.  Lo  stesso  che  Ooirocrizia.  [Lat. 
oniroicopia.  Da  oniroi  sogoo  , e a copio 
io  osservo.] 

ONIROSCOPO.  O-ni-rò-lco-po.  Add.  e 
sm.  V.  G Ossi  mir  re  de'  sogoi.  [ Lat. 
oniroaeopoj.  v.  oniroicopia.\ 

ONISCO.  O-rT-tco.  Sm.  V.  G.  Zool.  Ge- 
nere d'iaseiti  della  classe  de’crustacei, 
dell'  ordine  degl’ isopodi  della  terza  se- 
zione,dell’ordine  degli  alteri  di  Olivier, 
e della  sottoclasse  de’ te  traceri  di  La- 
treille  1 1 quali  si  alimentano  di  varie 
materie,  di  frutti  d’ogoi  sorta  caduti  da- 
gli alberi,  di  foglie  ec.  Diconsi  pure  A- 
sell  jClorortl, Millepiedi,  e volgarmente 
Porcelli  di  S. Antonio.  [Lat.  oniicus.  Da 
ontrroz  asinelio.) 

ON  (SCODI.  O-ni-tco  di.  Sm.  pi.  V.G. 
Zool.  Genere  di  crostacei  dell'ord  Ine  de- 
gl’isopodi,  della  sezione  degli  acquati- 
ci, e della  famiglia  degli  asellati,  stabi- 
lito da  Latreillc,  i quali  somigliano  as- 
sai quelli  del  genere  oniieui , da  cui 
differi-cono  per  la  grossezza,  per  la  di- 
versità delle  antere  e degli  articoli.  [Lai. 
oniicodet.  Da  oniieoi  asinelio  , e idoi 
somiglianza.! 

ONISSl.  0-nla-at*.  Sf.  V.  G.  Chir.  Deno- 
minazione generica  di  tutte  le  infiam- 
mazioni dell’unghia.  [Lat.  oniyxi.  Da 
onyx  unghia  ] 

ONlTlCELLO.  0-nf-tf-cll-Io.Sin.  V.G. 
Zool.  Genere  d'insetti  dell' ordine  de’ 
coleotteri , della  sezione  de*  pentameri, 
della  famiglia  de'  lamclliani , della  tri- 
bù degli  scarab'idei , e delln  divisione 
de’ coprofagi,  i quali  somigliano  a quel- 
li del  genere  ooitide,  ma.  oltre  gli  altri 
caratteri,  sodo  distinti  dn  corpo  più  pic- 
colo. [Lai.  onitieeUui.  V.  «nitide.) 
0NIT1PE.  O rì-ti-dc.  Sf.  V.  G.  Zool.  Ge- 
nere d’insetti  dell’  ordine  de’  coleotteri, 
della  sezione  de’  pcntameri,  della  fami- 
glia de'  clavicorni , e delia  divisione  de' 
coprofagi  , che  vivono  d’  escrementi. 
Questo  genere  fu  fondato  da  Fabricio  , 
il  quale  gli  assegna  i seguenti  caratteri: 
gambe  ant  fiori  lunghe  dritte  senza  tar- 
si. corsaletto  più  rotondo.  [Lat.  onitii. 
Da  onù,  onidoi  stereo  asinino.] 

OMTO.  Add.  m.  V.  A.  da  Ooire. 

Vituperato  o piuttosto  Svergognato. 
ILat.  vituperati»*.  V. unire.  Io  gr.  one- 
tm  ha  nello  stesso  tempo  i due  sensi  di 
vituperevole  ed  alile.) 

ORNE.0'n-ne.  Add.com.  V.  A.  V.edi’  Oyui. 
ONNIPECONDO.  On-ni-fi-cón-do.  Add. 
m.  comp.  Agg.  dell’  aere  che  feconda 
ogni  cosa. 

ONMMODO.  0n-ni-mo-do.Avr.comp.  In 
tutti  i modi  preso, Preso  pertutli  I versi. 
ONNINAMENTE.  On-ni-na-mèn-te.  Avv. 
V.  L.  Del  tutto,  Io  tutto  e per  tutto,  Io 
tutte  le  maniere.  ILat.  omnino.) 
ONNIPOSSENTE,  0n-ni-t>oi-*én-te.  Add. 

com-  comp.  Lo  stesso  che  Onnipotente. 
ONNIPOTENTE.  On-ni-pu  tèn-te.  Add. 
com.  comp.  V.  L.  Che  può  tutto , e di- 
cesi solamente  di  Dio.  [ Lat.  omnipo 
teru.) — 2.  Grande.  Smfsnraio:  ma  non 
s’userebbe  che  nello  stile  piacevole.  — 
ONNIPOTENTEMENTE.  On-ni-po  icnlc- 
mé/>-te.  Avv.  Con  onnipotenza. 
ONNIPOTENTISSIMO.  0n-ni-po  ten  tù- 
li-rro.  Add.  m sopori.  di  Onnipotente. 
ONNIPOTENZA.  On-ni-po -Un- za.  Sf. 
comp.  ast.  di  Onnipotente.  Vlrlù  \ioct- 
8<M 


trke  del  tutto  , cui  niuno  resiste,  lutto 
cede. 

ONNIPRESENZA.  On-ni-prt-tin-ta.  Sf. 
Presenza  di  tutte  le  cose  o io  tutte  le 
cose. 

ONNISCIENTE.  On-ni-jci’M-fe.  Add.com. 
comp.  Che  sa  tutte  le  cose, Che  La  onni- 
scienza. 

ONNISCIENZA.  f)n-nv -aciàn  sa. Sf. comp. 
ast.  di  Oooiscieute.  Scienza  di  tutte  le 
cose. 

ONNISCIO.  (>n-n\-icio.  Add.  m.  comp. 

Lo  stesso  che  Onnisciente. 

ONNI VEDENTE.  On-ni-vc-dèn-tc.  Add. 

com.  comp.  Che  vede  lotte  le  cose. 
ONNIVORO.  0n-ni-tio-ro.  Add.  m.  Lo 
stesso  che  Omniftgo. 

0NN0SS10.  On-nòt-ii-o.  Add.  m.  V,  L. 
Obbligato  , Assoggettato-  [ Lat.  obno- 
xiut.] 

ONOBATE.  O nb-ba  te.  Add.  f.  V.  G. 
Filol.  Agg.  d’infamia  che  davano  1 Cu- 
mei  ad  una  donna  convinta  di  adulte- 
rio; perché  dopo  averla  esposta  alla  ber- 
lina  nella  pubblica  piazza  , facevasi  a 
cavallo  d’ un  asino  passeggiare  perla 
città.  [ Lat.  «notati*.  Da  onot  asino  , e 
bation  verh.  di  bao  io  vo.) 

ONOBLITO.  O-nò-bli-lo.  Sm.  V.  G.  Bot. 
Lo  stessi  che  la  taxifraga  eotyledon, 
cosi  dotta  perchè  questa  pianta  è avi- 
damente ricercala  dagli  asini. [I.at.ono- 
òLfon.  Di  onot  asino,  e òli  fon  bietola.! 
0N0BR1CI1IDE.  thno  brWhi  de.  Sf.  Boi- 
V.  G.  Lo  stesso  che  Ociobricbio. 
ONOBRICHIO.  O no-brì-ehf-o.  Sm.  V.  G. 
Bot.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  leguminose  , e della  diadrltìa  de- 
candria,  che  Linneo  uoi  al  genere  he- 
dytarurrr.  gli  asini  e tutti  i bestiami  la 
cercano  con  avidità.  ( Lai.  anobrychit. 
Da  onot  asino,  e bryrho  lo  raglio,  j — 2. 
Pianta  che  ha  la  radice  suscettiva  di  uu 
lungo  linone  , fibrosi,  legnosa,  nera  al 
di  fuori;  gli  steli  diritti  o inclinali,  al- 
ti circa  un  braccio  ; le  foglie  pannate 
pari  stipulate  r eoo  18  a 20  foglioliue 
cuoriformi,  lisce  ; i Gori  rosei  , striati , 
di  un  colore  più  acceso  , a spighe  lun- 
ghe, peduncolate  , ascellari  ; i legumi 
spiaovi,  con  un  smIo  seme.  Fiorisce  nel- 
la stale  , ed  è indigena  nei  terreni  sco- 
perti e cretosi  della  Siberia,  delITnghil- 
terra  , della  Germania  , del  Volterrano 
in  Toscana  e del  Regno  di  Napoli.  Cor- 
sponde  all'fMoòrychit  lativa  pratenlit 
di  alcuni  botanici.  Fra  le  molte  varietà 
delle  quali  è suscettiva  questa  pianta, si 
per  la  diversità  dei  Bori  e delle  foglie  t 
che  per  la  varia  al  tezza  degli  steli,  non 
può  interessare  il  coltivatore  che  quella 
che  ha  una  vegetazion  più  pronta  , co- 
nosciuta col  nome  volgare  di  Lupinella. 
[Lai.  h«fy*arum  onoorych»*.] 
ONOBROMA.  O-no-brb-ma.  Sm.  V.  G. 
Bot.  Genere  di  piante  stabilito  da  Gar- 
toer  con  una  specie  del  genere  cariba- 
muz  di  Linneo,  denominandole  cosi  da I - 
l’avidità  concai  vengono  divorate  da- 
gli asini.  [ Lat.  onobroma.  Da  onoi  asi- 
no, e bromo  cibo.) 

ONOCARDIO.  Ono  eàr-di-o.  Sm.  V.  G.  L. 
Bot  Antico  nome  del  diplomi  fuUonum 
di  Linnco.o  Cardo  de’lantjooli. ‘Lai. ono- 
cardium.  D i onot  asino , e dal  lat.  cor- 
dimi cardo.' 

ONOCARDO.  (f-no-eàr-do.  S«.  V.  G.  L. 
Bot.  Nome  dato  da  Baohio  «IT  alopfcu- 
rm  pratensi!.  [Lat.  onortrdwm.  V.  imi- 
cardio  ) 


ONOCARDO.  O-no-car-do.  Ssa.  Boi.  No- 
me dato  da  Bauhm  all'  alopeeurus  pra- 
tensi».  ( Lai.  onocardutn.  Dal  gr.  ou>s 
asino,  e dal  lai.  cardaus  cardo.] 
OXOCERITO.  O no  ce-rì-to.  Sm.  V.  G. 

Leu.  Eccl.  Lo  stesso  che  Onocberito. 
ONOC MERITO.  O no  che-ri  lo.  Sm.  V. 
G.  Mostro  mela  asino  e mcU  porco,  del 

?[oale  i Pagani  di  rea  no  che  i Cristiani 
•Uoaveaoo  lor  dio.  Ouoceritu.  [Lai. 
onoehoerùu*.  Da  onot  asino  , e chiros 
porco.; 

O.NOCII1LA.  O-noehi-la.  Sf.  V.  G.  Bot. 
Nome  dato  da  Clusio  aU'tmechwia  I in- 
fioriti prr  essere  pascolo  gradilo  agli  j 
asini.  [Lai.  onochiles.  Di  onoi  a:ioo,  e 
chilo»  pascolo.] 

ONOCLEA.  O-no-cli-a.  Sf.  V.  G.  Boi. 
Genere  di  piante  unilobee.  della  crino* 
gamia  e della  famiglia  delle  felci , ana- 
logo all' osmuoda  , e traente  lai  noma 
dalla  celebrità  di  cui  godeva  uua  delle 
soe  specie,  I'  Onaclea  strulhiopteris  di 
Svrarlz,  ossia  V O sm 'inda  slruihiopit- 
ris  di  Linneo  , ai  tempi  di  Mjiiiolo, 
mentre  allora  si  credeva  esente  dalla 
morte  cbì  aveva  la  fortuna  di  cnooseer- 
la.  Oggidì  i decaduta  dal  chimerico  suo 
valore  , e le  ai  attribuiscono  soltanto 
proprietà  vulnerarie  ed  astringenti.  L 
pure  certo  che  dà  pascalo  assai  gradito 
agli  asini.  |Lat.  unoelsa.  Dto/ioj  asino, 
c da  eleo s gloria.] 

ONOCROTALO.  O-no-cròtalo.  So».  V.G. 
Zuol.  Genere  di  uccelli  dell'  ord  ite  de’ 
palmipedi,  da' moderni  delti  pellicani  , 
e cosi  dagli  anlichi  denominali  perche 
il  loro  canto  assomigliasi  al  raglio  de- 
gli asini,  limino  il  becco  mollo  luogo  , 
drillo  o piatto  oriziontaluiente.chc  ter- 
mina ad  uncino,  la  mandibola  inferiore 
con  branche  flessibili  che  sostengono  una 
membrana  nuda  e dilatabile  in  un  sac- 
co mollo  voluminoso,  due  rughe  sulla  • 
sua  lungheria  ove  souo  nascoste  le  oa-  : 
riri,  il  cootorno  degli  occhi  nudo  coma  j 
il  colla,  la  coda  rotonda.  [ Lit.  onocro- 
tatui.  Da  onos  asino , e crotalo*  sona- 1 

«iì».] 

ONOFlI.LO.  O-no-ftl-lo.  Sm.  V.G.  Bot. 
Antro  nome  della  bug  lussa.  [ Lai.  ono- 
phyllum.  Da  onos  asino  , e phyllon  fo 

ylia.l 

ONOGIRO.  O-nò-ai-ro.  Sm.  V.  G.  Bot. 
Antico  nome  del  cardo  degli  asini,  eh' è 
ronopordon  acanthicum.  [Lai.  onogirot. 
Da  onos  asino,  e gyros  circolo.} 
ONOMANZI  A.  U-no-marwì  a.  Sf.  V.  G. 
Filiti.  L'arte  d‘  ioduvhure  la  buona  o 
cjtliva  fortuna  che  dee  succedere  a qual* 
ebeduoo  dalle  lettere  del  suo  nome. 
TLat.  onomonfùi.  ] Da  onoma  nome  , e 
fnanfiu  divinazione.] 

ONOMASTICO.  O no  mà-sti-co.  Sm.  Leti. 
Dizionario  , Vocabilario , Lessico.  [ Dal 
gr.  onomaso  io  nomino.]  — 3.  Usato  co- 
me add. , è per  lo  più  di  Giorno  . e vale 
quello  in  cui  ricorrela  festa  del  Santo  il 
cui  nome  è stalo  dato  in  battesimo  a 
chicchessia. 

ONO. PATOLOGIA.  0-noma-to-lo-gì-a. 
Sf.  V.  G.  Filo!.  Trattalo  in  cui  si  sta-  I 
hi  lisce  la  nomenclatura  degli  oggetti 
naturali.  [ Lat.  onomoiologia.  Da  ono-  j 
ma,  onomatot  nome,  e logos  discorso.  ] I 
ONOMATOLoGO  O-no-ma-tò-lo-go.  Add.  j 
e sm.  Filo).  Specie  di  serto  a Ruini  che 
suggeriva  i nomi  de’  salutanti  «I  pa- 
drone. 

ONOMaTOMANZIA.  0-no-ma-M-vna.*»-  I 
Gaidimau  »i  Rocca,  lo I.  //. 
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ai-a.Sf.  V.G.  Filo!»  Lo  stesso  che  Ooo- 
manzia. 

ONOMATOPEA.  O-no-ma-to-pi-a.  Sf. 
Reti.  Lo  stesso  che  Ooomatopeja. 

ONOMATOPKIl».  (/-no  -ma  -lo-p^-i-co. 
Add.  m.  V.  G.  Reti.  Appartenente  al- 
l'oiiomal  -ppja. 

ONOM  \TOPEJ.V  fLno-mo-lo-pè-ja.  Sf.  V. 
G.  Reti.  Figura  io  cui  il  meccanismo 
delle  parole  esprime  la  cosa  espressa, 
come  l’evidente  descrizione  del  muggire 
de'  buoi, deil'initrir  de' cavalli. (Lai.  uno- 
t natupeja.  Da  onoma,  onomatus  nome,  e 
pieu  io  fo.] 

ONORATO  TOLSI.  0-no-ma-to-po-è-ai. 
Sf.  V.G.  Filol.  Furmniiooc dei  vocabo- 
li. [Lit.unomatopoezù.  Da  unoma  nume, 
c piesis  modo  di  fare  , da  ptao  io  fo.J 

ONONIDE.  O-ak  n i-dc.  SL  V.G.  Boi.  Ge- 
nere di  piante  della  diade  Ili»  niunogi- 
nia,  e della  famiglia  delle  luguiuiiiose  , 
coi  seguenti  caratteri;  calice  ninnolino, 
campanulato  , a cinque  denti  liueari  ; 
vessillo  della  corolla  maggioro  degli  al- 
tri pelali;  carena  rialzata  antcìiornieu- 
te;  legume  breve  e gmlio.  La  sua  spe- 
cie più  nota  è l'Ononide  de’  campi  o ar- 
vense,  detta  anche  Anonide  de'  campi,  c 
volgarmente  Restatovi,  Bonaga  , Buli- 
roacola,  Barbooaccia,  Yalumacola.  [Lai. 
ononr'j.] 

ONOTISSIDE.  O-no-uij-ji-ie.  Sf.  Bot. 
Genere  di  piaute  stabilito  da  Ri  li  Deschi 
nelle  sinanterce  per  collocarvi  certe 
piante  della  Luigiana  che  hanno  molli 
rapporti  coi  cardi.  [Lat.  onopixù.  Dii 
gr.  onoz  asino,  e dal  lai.  pixis  scatola.] 

ONOPISSO.  O-no- jriHV.  Sm.  V.  ti.  Boi. 
Nome  di  una  pianta  presso  Teofrasto  , 
che  è l'onopor  il/yricum,  o secondo 
altri  >1  cardaus  nula»*. [Lai.  onopyxot. 
Da  onos  asino,  c pyxot  busso.] 

OXOPOUDO.  O-no-pùr-do.Sm.V.G.  Dot. 
Genere  dt  piante  a bori  composti  della 
singenrsia  poligamia  egnale.  e della  fa- 
miglia delle  cinarocefalc  , le  quali  ca- 
gionano vcutosità  agli  asini  che  ne  man- 
giano. [Lat.  onopordam.  Da  onos  asino, 
e pordr  strepito  del  ventre.] 

ONORABILE,  O-no  rà-bi  le.  Add.  com. 
Da  essere  onoralo.  Degno  d’onore,  Ono- 
revole. [Lat.  hofioru&ili*.] 

ONOR ABILISSIMO. O-no-ra • bi- lis-si  mo. 
Add.  m.  saperi,  di  Onorabile.  Lo  stes- 
so che  Onorevolissimo.  (Lat.  maxime 
himorabilis . | 

ONORABILMENTE.  O-no-ro-bQ-mén-U. 
Avv.  Lo  stesso  che  Ooorcrnlmeote. 

ONOR  A DO.  ()no-rà-4o.  Add.  m.  V.  A. 
V.  e di'  Onoralo. 

ONORANDISSIMO.  O-no-ran-dis-si-mo. 
Add-  m.  superi,  di  Onorando.  (Lat.  ma- 
xime honorandus.] 

ONORANDO.  O-iui  ràn-do.  Add.  in.  Da 
estere  onorato.  (Lat.  honorabilis,  hono- 
r and  us.] 

ONORANTE.  O-no-ràn-te.  Pari,  di  Ono- 
rare. Che  onora.  [Lat.  honoranz.] 

ONORANTISSIMO.  fJ-uoran-fU-if-mo. 
Add.  m.  superi,  di  Onorante. 

ONORANZA.  O-no-ràn-ia.  Sf.  Ossequio, 
Rispetto»  0.iore.  (Lat.  honor.]—  2.  Da- 
re onoranza  , vale  Fare  onore  , o anche 
qualche  cosa  di  più.  — 3.  Fare  onoran- 
za, vale  Fare  onore. 

ONORARE.  O-no rd-re.  Alt.  Fare  onore  , 
Riverire,  Ossequiare,  Venerare,  Rende 
re  onore  ; ed  è un  atto  di  rispetto  del 
minore  verso  II  maggiore.  Presso  i nu- 
derai oggtJ\  Onorare  dicesi  per  altro  di 
0 5fri  ‘ 
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un  atto  di  cortesia  del  maggiore  reno 
il  minore.  [ Lat.  konorars  , cenerari.  ] 
— 2.  Dicedi  Onorare  alcuno  del  cappel- 
lo , e vale  Elevarlo  al  cardinalato.  — 3. 
E n.  pass.  Pregiarsi  . Vantarsi.  Gloriar- 
si.—4.  Fii  detto  Onorarsi  alla  tavola 
per  Restar  servili  a tavola. 

ONORARIO.  0-no-rA-n-o.  Sui.  Sportula, 
Riconoscimento  dato  per  qualche  opera 
liberale.  ( Lai.  sporidio  , remunerano. j 
— • 2.  Eccl.  Onorario  della  messa,  da  al- 
tri dell»  Limosina.  chiamasi  Ciò  ebe  al- 
cuno offre  al  sacerdote  perché  celebri  la 
mcs>a  secondo  l' intenzione  dell' offe- 
rente. 

ONORARIO.  O-no-rà  ri-o.  Add.  m.  Ono- 
rifico. — 2.  Lfg.  Gius  onorario.  Diritto 
di  tire  editti,  che  apparteneva  ai  gene- 
rali, ai  magistrali , cd  ai  pontefici  del- 
l'aulica Roma.  — 3.  Arche.  Giuochi  o- 
norani,  ibiamavanai  quelli  che  ciascuo 
cittadino  polca  dare  semplicemente  per 
far-i  onore. 

ONORATAMENTE.  O-no-ra-la-mén-te. 
Avv.  Con  onore.  (Lat.  honorale.] 

ONORATEZZA.  (ì-no-ra-ìèx-sa.  Sf.  Qua- 
lità di  ciò  ebe  e onoralo. 

ONORATISSIMI  AM  ENTE.  O-no-ra-Usii- 
ma-mén-te.  Avv.  superi,  di  Onorata- 
mente.  [ Lat.  Jioneztiazvme,  splendidis- 
sime.! 

0 NORA  T1SS I M O.  0-no-ra-(u-zi-mo.  Add . 
m.  superi,  di  Onorato.  ( Lai.  honaztij- 
simus,  maxime  honorafu*-] 

ONORAT1VO.  O-no  ra-tt-vo.  Add. m.  Che 

onera* 

ONORATO.  O no-rò-Co.  Add.  m.  da  Ono- 
rare. Ciò  ch'e  stato  reoduto  degno  d'o- 
nore, o Cb'  è foroilo  d'  onore.  [ Lat.  ho- 
noratus.]  — 2.  Da  Onore.  Colmo  d’ono- 
re, Pregiato,  Stimalo,  Riputalo,  ed  an- 
che Gloriosa,  Nobile  ec.  [Lat.  honeztu*.  J 
— - 3.  Che  apporta  onoro  , Onorevole  , 
Pregevole.  — 4.  Dit  esi  anche  di  Chi  tien 
coniu  delia  propria  reputazione  e ebe 
fa  azioni  unorate.  — B.  Arche.  Agg.  in 
Rumi  di  chiunque  avesse  avuto  qual- 
che autorità  nel  governo  o ue tic  provin- 
de  o negli  eserciii  o nel  sacerdozio. 

ONORATORE.  O-no-ra-tó-re.  Verb.  m. 
d' Onorare.  Che  onora.  (Lai.  honoranz.] 

ONORATRICE.  O-no  ra-iri-ce.  Verb.  f. 
di  Onorare.  Che  onora.  ILat.  honorans.'. 

ONORE.  O-nù-re.  Sm.  Rendimento  di  ri- 
verenza in  testimonianza  di  virtù  , o io 
riconoscimento  di  maggioranza  c di- 
gnità. [ Lat.  Konor , tumos.]  — 2.  Stima 
e Fama  acquietata  per  virtù.  Onestà, 
Riputazione,  Buon  nome.  Pregiu.  [Lat. 
honor  , fama.  J — 3.  Gloria  , Lode. 

[ Lvt.  tour  , giuria.]  — 4.  Grado  e Di- 
gnità. — 5.  Pompa  ; onde  si  dice  Fare 
onore  a'  morti,  cioè  Seppellirti  eoa  pom- 
i.  [ Lat.  pampa.  ] — G.  Singolarità 
abiti , o d’  altre  insegne  denotanti 
dignità  di  grado.  ( Lai.  pompa  , imt- 
gnia.) — 7.  Ed  in  quel  significato  co- 
mune che  ora  dassi  a questa  voce,  code 
viene  quello  che  dicesi  Punto  d’onore,  e 
poeilrx incute  Spillo  dell'onore.—- 8.  Di- 
cci! Uomo  d'  onore,  cioè.  Onorato,  Ooe- 
slo.  — 9.  Poetic.  Onori  del  prato  dicesi 
de'  fiori.  — 10.  E cosi  Onore  drgli  al- 
beri è detto  alla  foglia , alle  fraudi , ai 
frutti. — li.  Col  v.  Avere:  Avere  ono- 
re , vale  Riportarlo,  Essere  onorato.  — 
12.  E col  terzo  caso,  vale  Ooorve.— 13. 
Avef  l' onora  di  fare,  dire,  e*.»  vale  Re-, 
f*r*i  ad  onore  di  fare  . di<e  ec.  — 11. 
Al*'  Voti  ra  d'a'.jvw*  , vale  Viu.» 


ceri»  di  ragìove  o simili.  — 15.  Ce)  v. 
Compartire:  Compartir  l'onore,  vele  0- 
norsre,  e dicasi  del  superiore  •ifrflfrrio- 
re.  — 46.  Col  v.  Bore-  Dor  onore  , l’ooo- 
re , gli  onori , vile  Onorare . Celebrare. 

— 17.  B*r  r onore  di  checchessia  , vale 
Attribuirne  l'onore— 18.  E Darsi  Tono- 
re,  vale  Are»  l'onore.  — 19.  Col  ?•  Es- 
sere: Esser  onore,  vale  Onorare  , Recar 
glorio,  o slmile.  — 20.  Esser  tratto  del* 
l'onore,  relè  Essere  cosa  disperata,  per- 
duta. — 11.  Col  r.  Fare  : Fare  onore  o 
l’onore  o gli  onori,  onoranza,  vale  Ren- 
derà riverento  , Onorare.  — *2.  Fare  o- 
nore  ori  ricevere  un  personaggio , vale 
Andargli  magnificamente  incontro,  e fe- 
steggiarlo eoo  qualche  singolare  appara- 
to. [Lat.  alìqnem  hcncrifict  excipere.  ] 
— 13.  Fare  onore  a nno  d‘  una  co*  , si 
dire  del  Confermar  quello  che  altri  ha 
fatto  o promesso  che  altri  farà  o diri  , e 
anche  deM’Arceltar  la  cortesia  che  que- 
gli il  fa,  e mostrar  di  gradirla  e averta 
cara.  — SI.  Fare  onore  a ano  d'ima  co- 
sa, vale  anche  il  Far  pompa  d’  una  cosa 
donata.  —25.  Fare  onore  a uno,  si  dice 
di  chi , promosso  per  gli  altrui  affidi  a 
qualche  grado,  si  porta  bene  in  esso.  — 
95.  Fare  onore,  vale  anche  Invitare  a 
desinare. — 27.  Farsi  onore,  vale  Acqui- 
stare onore. — 28.  Farsi  onore,  ai  di- 
ce di  chi  tratta  altri  splendidamente  ; 
quando  uno  spende  e usa  liberalità  con 
gli  amici , onde  ne  viro  lodato-e  com- 
mendato. u pure  se  lo  di  ad  intendere  ; 
Corteggiare.—  29.  Farvi  onore  di  chec- 
rbessia  , che  anche  si  dice  Farsi  onor 
del  aol  di  Loglio  , vale  Concedere  alla 
prima  e offerire  quello  a che  altri  po- 
trebbe essere  sfonato.  — 30.  Farei  ono- 
re, si  dice  pure  hi  lotte  quelle  azioni 
per  le  quali  ai  riceve  onore  ed  applauso, 
e particolarmente  nel  regolare  altrui. 
— 31.  Co!  v.  Levare  : Levare  io  onore , 
vale  Esaltare  , Innalzare  e dignità.  — 
32.  Col  v.  Rendere  -.  Rendere  onore , 
vale  Onorare.  —33.  Col  v.  Tenere:  Te- 
nere a onore,  vale  Mantener  alcuno  de- 
corosa mente  ; e Tenersi  a cuore  , vale 
Reputarsi  onorato  di  fare  er.  alcuna  co- 
sa. — 54.  Col  v.  Togliere  : Toglier  l’o- 
nore, detto  di  donna,  vale  Vituperarla  , 
Violarla.  — 35.  Col  v.  Usdre:  Riuscire 
o Uscire  a onore  d’ aleno»  cosa  , vale 
Condurla  a fine  onorevolmente.  — Sfi. 
Col  r.  Venire:  Venire  a onora,  vale  Sa- 
lire a grado  onorato  , Acquistar  lode  e 
simili.  — 37.  MRit.  Dimostrazione  di 
rispetto  che  si  (h  negli  eserciti  alle  per- 
sone di  grado  supcriore  , e secondo  il 
grado  loro.  Adoprasi  11  piu  sovente  al 
plorale.  — 38.  Onori  di  guerra  o della 
guerra,  dicoosi Ttnte quelle  pompe  colle 
uall  ai  concede  al  vloto  di  sgombrare 
a m paese,  da  una  piazza  , ec. 
ONORETTO.  0-no-réi‘to.  Sro.  dim.  d’O- 
norc. 

0N0REV1LE.  O-no-rè-vi- li.  Add.  coro. 

V.  A.  V.  e di'  Onorevole. 

ONOREVOLE.  O-no-rC-ro-Ie.  Add.  com. 
Degno  di  onore  , Onorabile  ; ed  anche 
Onesto,  Onorato.  [Lat.honorafui,  hone- 
etus,  htmorobilis.'  — 2.  Pomposo,  Ma- 
gnifico. [ Lat.  spjend.dut.  ) — 3.  Stare 
sull’  onorevole  , si  dice  dell' Usare  un 
po’  troppa  grsvtià  e dello  Stare  In  con- 
tegno. 

ONORE  VOLERESTE.  YJ-*0-r*-vo-I«-mó> 
fe.  Arv.  V.  A.  V.  e di'  Dnorocolmnfe. 
ONOREVOLEZZà.  O-k+rt-vo-lés-xa.  Sf. 


ast.  di  Ooorevele.  Ovalità  di  di  eh'  è 
onorevole.  [ Lat.  honor,  tnagnifoanfiv.} 
— 2.  Pompo  , Ornato  , Magnificenza  , 
Orrevolesza. 

ONOREVOUSSIMAMENTE.  0 no*s-w- 
iM-ai-nuMndn-fe.  Avv.  superi,  di  Ono- 
revolmente. A grand'onore.  [Lat.  hono- 
rificentissime.J 

ONOR  E VOL ISSI  MO.f  Ano-re  po  lù  aà-mo. 
Add.  m.  superi,  di  Onorevole.  [ Lat. 
eplondidissitnus.)  — 2.  Parlando  di  ve- 
stimenti o simili,  Ricchissimi,  Magni- 
fici. « 

ONOREVOLMENTE.  O- no- re- eoi  mé*- fa. 
Av».  Con  onore  , In  guisa  onorevole, 
Splendidameote , Riccamente,  Pompo- 
samente. [ Lat.  honori/ice,  splendide.  J 
ONORIFICA.  D-ito-ri-fl-ea.Add.  f.  MRit. 
Specie  di  milizia  antica,  la  quale  icone 
posta  da  Costanzo  a guardia  de'  Pirenei 
contra  i Vandali , gli  Alani  ed  i Goti , 
ma  che  abbandonata  la  difesa  delle  Gel- 
ile e delle  Spagne,  si  uni  a loro. 
ONORIFICABILITDDINITÀ.  On o-ri-fi- 
caM-li-tu-di-ni-tà.  Sf.  V.  A.  V.  e di’ 
f'norevolexza. 

ONORIFICAMENTE.  D-no-ri -fi-ea-mén- 
le.  Arv.  In  modo  onorifico  , Onorevol- 
mente. 

ONOR1FICANTB.  D-no  ri-fi- eàn-tt.  Part. 

di  Onor  ilicare.  Che  onorifica. 

ONORI  riC  A RE.  O no-ri  ficòrt.  Att.V. 
L.  Ooorare. 

ON OR I F I C AT A M E N TE.  f >- no  ri-/S - eo-fo- 
men-fe.  Avv.  Lo  stesso  che  Onorifica- 
mente. [Lat.  honorifice .] 
ONORIFICATO.  O-no  ri -ficà-to.  Add.m. 
da  Ouorificare.  Che  ha  ricevuto  onore. 
[Lat.  honorifice  habitus  , honorificatue.J 
O.NO R1FIC AZIONE.  O no-ri- fi- co- s iò- ne 
Sf.  L'onorificare. 

ONORI F1CENTE.  O-n^ri-ficin-tt.  Add- 
com.  Onorevole,  Onorifico. 

ONORI F1CENT1SS1 MO. O-no-ri-fi  cen-tìs- 
simo.  Add.  m.  superi,  di  Oouriflcente. 
ONORIFICENZA.  O-no-ri-ficènsa.  Sf. 

Onoranza.  [Lat.  honor ificentia.] 
ONORIFICO,  fi-no- rt-Jt-eo.  Add.  m.  O- 
oorevole.  [Lat.  hmori  ficus.) 
ONOSCELEt.  O-no-scc-U-i.  Sm.  pi.  V.G. 
Filo!.  Popolo  Immaginario  di  col  parla 
Luciano,  e che  volerà  dire  Uomini  colle 
gambe  d’nsino.  ' Dal  gr.  ono*  asino  , 
tseelos  gamba.1, 

ONOSCELO.  D-nò-ire-lo.  Sm.  V.  G.  Eccl. 
Mostro  colle  gambe  d’asino,  creato  dal- 
la fantasia  di  Geroozio  diacono  milane- 
se , onde  qoesti  fu  da  S.  Ambrogio  pu- 
nito coITarreslo  nella  propria  casa.  [Lat. 
o n oteelus . Dj  onoz  ss  i no,  e tcelot  ga  m ba . ; 
ONOSERIDE.  O-no-ti-ri-de.  SL  V.G.  Dot. 
Nuovo  genere  di  piante  analoghe  alle 
cicorie  , da  Wildenovr  stabilito,  e cosi 
dette  dall’essere  grate  agli  asini;  i suoi 
caratteri  sono:  antodio  quasi  emisferico 
embricato  Culla  squame  Icsiniformi , 
ricettacolo  nudo,  fioretti  bilabiati,  an- 
tere bisciolo*? , pappo  sestile  peloso. 
[Lat.  onotcrit.  Da  onci  asino,  e serie  ci- 
coria.] 

ONOSMA.  O-nb-sma.  Sf.  V.  G.  Boi.  Ge- 
nere di  piante  della  peotandria  mono- 
gioia  di  Linneo  e della  famigli*  delle 
borraglnee,  «V seguenti  caratteri:  calice 
a tinque  divisioni  lanceolate,  diritte, 
persistenti;  corolla  quasi  imbutiforme, 
col  tubo  breve  , coll'orlo  tuboloso  v en- 
trili'), avente  l'orificio  nudo  ed  aperto  , 
e l'orlo  diviso  io  cinque  denti.  [ Lat. 
onoimo.  Da  onoz  «sino , e asme  odore.  ) 
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— 2.  Dicasi  Ooosma  ecbioide  o Orca- 
netto o Ch ioide , una  pianta  che  cresce 
in  quasi  tutte  le  parti  meridioaalf  del- 
l'Europa : sparge  odore  spiacevole  ; la 
sua  radice  infusa  nell* acqua  sommini- 
stra certo  colore  rosso  carico  poco  soli- 
do ; gli  antichi  ne  usavano  per  far  bel- 
letto. 

ONOSMODIO.  O-m-smè-di-0.  Sm.  V.  Q. 
Bui.  Nuovo  genere  di  piante  esotiche , 
simili  all'onosma,  stabilito  da  Michaui. 
[Lai.  onoimodium.  Da  onozmo ooosma, 
e idea  somigliànzà.] 

ONOSUR1DE.  O-notù-ridt.  Sf.  V.  G. 
Dot.  Genere  di  piante  della  famigli»  del- 
le ona grarie.  e dell’otta odri a monogioia 
di  Linneo,  stabilito  da  Rafinetchl  a sca- 
pito di  qualche  omothera  , dalla  quale 
differisce  pel  calice  che  presento  due 
divisioni  riflesse  e caduche.  Comprende 
ia  sola  specie  onosvrìs  acuminata  di 
Raiinrsehi,  [Lai.  onosuris.  Da  <mos  sal- 
vo, e ora  coda.] 

ONOTBRA.  <)-nò  te-ra.  Sf.  Bot.  Lo  stesso 
che  Enotera.  * 

ONOTROFE.  O-nò  tro  fie.  Sf.  V.  G.  Boi. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  si- 
nsoteree,  e della  siogenesia  poligamia 
eguale  di  Linneo,  stabilito  da  Cassini  • 
scapilo  de* cardi  di  Linneo  e de'  cirsi!  di 
Tournefort  : cosi  denominale  per  essere 
grato  alimento  agli  asini.  [Lat.  onofro- 
ph*.  Da  onor  asino  , e frophe  ontri- 
meoto.] 

02V0TTERID6.  O-not-ti-ri-de.  Sf.  V.  G. 
Bot.  Nome  dato  da  Dodoena  e da  Gerard 
• ll‘  aspleni «mi  adianlhum  nigrum  Lin. 
ch  i una  specie  di  felce  . perché  avida- 
mente mangiata  dagli  asini.  [Lat.  ono- 
pteris.  Da  onos  asino,  e «ferir  ffelcc.] 
ONRANZa.  On-ràn-xa.  Sr.  sino,  di  Ono- 
ranza ; e vale  Altezza  o Grandezza  d'o- 
nore. [Lat-  honor,  splendor,  gloria.) 
ONRARE.  Owrà-re.  Att.  V.  A.  V.  e dt’ 
Onorare. 

ON RATAMENTE,  (htra  ta-mén-te.  Avi. 

V.  A.  sloc.  di  Onoratamente. 

ONRATO.  On-rò-to.  Add.  m.  V.  A.  sioc. 

d Onorato  [Lat.  honorafui,  honertsr.] 
ONTA.  D’el  io.  Sf.  Grande  Ingiorla  cao* 
giunta  a disprezzo  , cd  anche  Dispetto  , 
Vergogna,  Villanìa.  [Lat.  infuria,  con- 
tumelia. In  ted.  kohn.  io  oland.  ontee- 
ring  , in  gr.  onido* , in  frane,  honfa  , in 
provenz.onta.  I Greci  diaser  anche  ou- 
fcr.ro  per  vitnpero,  ed  onetos  per  viiope- 
revole.  V.  onire  ed  ouffo.  J — 2.  A un- 
ta, Ad  onta,  In  onta,  posti  avveri».,  val- 
gano A dispetto  , Malgrado.  — 3.  Alla 
ina  onta,  A tua  onta , valgono  A tuo  di* 
spetto.  — 4.  Col  r.  Fare:  Fare  onta,  va- 
le Aontare,  Offendere. 

ONTANETO.  Onta-mito.  Sm.  Agr.  Luo- 
go piantato  d’ontani. 

ONTANO,  (t'nto-no.  Sm.  Bot.  Pianta  che 
ha  lo  stelo  diritto,  arboreo,  ramoso,  con 
la  acori»  I scia  ; le  foglie  glutinose , 
quasi  rotonde  , smarginate  nella  som- 
mità, con  le  ascelle  delle  vene  pelose;  i 
peduncoli  ramosi.  Fiorisce  nel  loglio, 
ed  è comune  lungo  | torrenti.  Corri- 
sponde alla  /ferula  afnuj  di  Linneo.  Fra 
le  sue  varietà  si  distinguono  quella  a 
foglie  incise  , quasi  pennato-fesse  , e 
quella  a foglie  di  quercia  11  Irguaroe 
di  quest'albero  è bianco  ed  attissimo  a 
far  palafitte  quando  s*  hanno  a far  fon- 
damenti nell'acqua.  Diresi  anche  Ame- 
dano,  e eoo  nome  Ialino  Alno.  [Lat.  af- 
fluì Multatela  Pers.  Dal  celt.  gali,  an 
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ovvero  un  acqua , e Coati  che  «aiate  * ohe 
apparisce.] 

ONTA&ZA.  On-tòn  xs.  Sf.  V.  A.  V.  e di’ 
Onta,  [ Lai.  ùgwria  , dedecut , contu- 
melia.] 

OSTARE,  ftuiri.  AU.  V.  A.  V.  e di' 
OÙMiorart.  [ Lai.  tiularf,  min india 
dehoneslare  ] 

ONTATO.  0/i-lù-to.  Add.  m.  da  Oolare. 
V.  A.  [Lai.  dehoneslatus  , contumelia 
affectus , sordidatut.]  — 2.  Per  Adon- 
tato. 

OSTEGGIARE.  On-ttg-già-re.  AU.  Lo 
alea*}  che  Ostare. 

ONTIRE.  On-Ci  ra.  AU.  V.A.  Lo  stesso 
cbc  Go  Uggia  re  e Oolare. 

OSTO.  O’n  lo.  Add.  m.  V.  A.  adoperala 
poi  da  qualche  moderno  fono  per  la  ri- 
ma io  luogo  di  Calo. 

OKTOFAGO.  On-tfrf+go.  Siu.  V.G.  Zool. 
Genere  d'iasetti  della  prima  «estone  dei- 
i‘  ordine  de'  coleotteri , e della  famiglia 
de’ coprofagi,  istituito  da  Latreille,  cosi 
denominando  questi  schifosi  insetti  dal- 
la loro  abitudine  dì  mangiare  sterco. 
[Lai.  onthopkagut.  Da  onthtt  sterco , e 
fhago  io  mangio.] 

ONTOLOGIA.  On-to-lo-g\-a.  Sf.  V.  G. 
Filo».  Scienza  che  abbraccia  e tratta  la 
melodica  dottrina  dell'ente  , ed  è una 
parte  della  meta  lì  sica.  [ Lai.  ontologia. 
Da  ontot  geo.  di  mi  che  è , cute,  e logos 
diacono.] 

ONTOSAMENTE.  On-to-sa-me n-C#.  Avv. 

Can  onta.  [Lai.  contumeliose,  turpiter  ] 
ONTOSO.  On-tó-so.  Add.  m.  Pieno  d’on- 
la.  Dispettoso,  Ingiurioso  , Che  fa  onta, 
dispetto  , e tenta  quanto  0 io  sa  di  far 
vergogna  altrui.  ( Lai.  contumelioan»  f 
inj uruis , luAcneitu*.]  — 3.  Vergogno- 
so. Lat.  turpi*.) 

ONTO-iOFI  A.  On-l<h*o-fi~a.$(.  V.G.  Filos. 
Lo  stesso  ebe  Ontologia.  [ Lai.  onloso- 
phia.  Di  onlos  geo.  di  on  ente,  e aojihia 
sapienza.) 

ONTl'OSlTÀ.  On-iv-o  ai-Cà.  Sf.  Lo  slesso 
che  Untuosità. 

ONUSTISSIMO.  O-nu-atij-ii-mo. Add.  m. 

superi,  di  Ouusto.  (Lai.  onuttùrimur.] 
ONUSTO.  0-nù-sle.  Add.  ra.  V.  L.  Cari- 
co. [Lai.  ontiifui.) 

ONZA . On-sa.  Sf.  Mario.  Lo  stesa©  , in 
marineria.,  parlandosi  di  naie,  cbc  si 
dice  in  architettura  lo  Spaccato  d'  una 
fabbrica. 

GODE.  O-ò-de.  Sai.  V.  G.  Zool.  Genere 
d’ioscui  delfordioe  de’  coleotteri,  della 
sezione  do’  peti  lanieri  , della  famìglia 
de'  carnivori,  e della  tribù  de'  carabici , 
stabilito  da  Mone  Ili  , i quali  particolar- 
mente si  distinguono  pe*  palpi  filiformi, 
per  I'  ultimo  articolo  di  essi  allungalo  e 
quasi  ovale  , e pel  corpo  Affatto  ovale  e 
corsaletto  trapcziforme , onde  assomi- 
gliano ai  culati.  La  più  n*  tavole  delle 
sne  specie  è i*  Oodet  kelopioidts  di  La- 
treille. [Lai.  oodet.  Da  oon  uovo.] 
OODEOCELE.  O-o-dc-o-cè-le.  So».  V.  G. 
Cbir.  Ernia  del  foro  ovale  della  pelvi. 
[ Lai.  ondo  caie.  Da  ooidw  ovale , e cele 
tumore.] 

OOFORI  FIDE.  0-o  /b ri-li  de.  Sf.  V.  G. 
Mfd.  Infiammazione  dell’ ovario.  [ Lai. 
oophorilit.  Da  oon  uovo,  e pàero  io 
porto.] 

OOLITE.  0-o*U-te.  Sf.  V.  G.  Min.  Picco- 
le  concrezioni  calcaree  rotonde  , da  ta- 
luni credute  urna  di  pesce  parificate , 
quasi  che  la  natura  non  poterne  forma- 
re pietre  sfèriche.  [Lai.  ooirfbee.  Da  oon 


nave,  e Ulhot  pietra.  ) — 3.  Calce  car- 
bonati ra  oolite  : cosi  è aiata  M«nioata 
da  alcuni,  e da  «Uri  globuliformc  , una 
calcaria  che  è sempre  disposta  in  glo- 
betti  o piccole  sferoidi,  la  cui  grandez- 
za varia  da  quella  di  un  pisello  fino  a 
quella  della  semente  minutissima  di  pa- 
pavero. La  frattura  di  que'globetti  è 
compatta , e sovente  squamosa  ; oca  ri 
ai  vrggoao  nè  strali  cooceutrici,  oè  strie 
convergenti  : il  loro  colore  è grigio- gial- 
liccio roaoo-bruno. 

OOMANZI  A.  0-o-uum-sì-a.  Sf.  V.  G.  Fi- 
lo). Divinazione  tratta  da  ir  osservazione 
delle  uova,  cioè  da’ segni  e figure  che  vi 
si  scorgevano  sopra.  (Lai.  ooatanlùr.  Da 
oon  uovo,  e monda  iodov inamento.] 

OOSCOP1A.  0-o-eea-pÌ-e.  Sf.  V.G.FlIol. 
Lo  stesso  che  Oumanzia.  [ Da  oon  uo- 
vo, e scopto  io  ooserfo.) 

OOTOCO.  0-o-rò  co.  Sm.  V.  G.  Eoi.  Nome 
dato  ad  una  pianta  crittogama  delia  fa- 
miglia delle  alghe  marittime  del  Dona- 
li, desunto  dalla  Torma  della  sua  frut- 
tificazione o dallo  staccarsi  dalla  pian- 
ta madre  delle  gemme  oviformi.  (Lat. 
ootoevi.  Da  oon  uovo , e focos  {ur- 
lo.] 

OPA.  f/'-po.  Sf.  V.  G.  Bot.  Genere  di  pian- 
te esotiche  della  famiglia  de’ mirti , e 
driricusaodria  roooogioia  , stabilito  da 
Lourciro  , e cosi  denominale  dalla  loro 
bacca  inferiore  , monosperma  e forata 
alla  sommità  ; riunito  quindi  al  genere 
myrtuf.  [Lai.  opa.  Do  ope  buco.]  — 2. 
Archi.  Occhi  delle  colombaie,  Buchi  dei 
ponti  ne  bastimenti  . Letto  del  (tare  , 
Spazio  fra  due  travi,  Letto  di  due  travi. 
[Da  ope  apertura,  buco  ] 

OPACI! ISSIMO. O-pa  chi* -si-mo.  Add. m. 
superi,  di  Opaco.  [Lat.  opaciarimuz.] 

OPACISSIMO.  ()-pa-cifti-mo.  Add.  m. 
superi,  di  Opaco. 

OPACITÀ.  0‘pa-ci~tà.  Sf.  sst.  di  Opaco. 
Manca uz. i di  trasparenza  , Qualità  di 
certi  corpi  che  non  si  lasciano  attraver- 
sare da  raggi  lucidi.  [Lat.  opoc«m.]  — 
3.  Cbir.  Opacità  della  cornea  trasparen- 
te, del  cristallino,  sou  malattie  di  quello 
parti  dell'occhio. 

OPACO.  O-pó-co.  Add.  m.  Che  oon  è tra- 
sparente, Che  non  pub  essere  traversa- 
to dallo  luce;  contrario  di  Diafano.  [Lat. 

acuì.  ] — 3.  Ombroso.  3.  AnaL 
nea  opaca,  la  Sclerotica. 

OPALE.  0-pà-le.  Sm.  Min.  Varietà  di  sel- 
ce, indicala  con  questo  nome  da  Broo- 
goiart,  con  quello  di  Ojial*  nobile  da 
Brocbant,edallaiiv  eoo  quello  di  Quar- 
to ramile  opalino.  Il  suo  colore  ordina- 
rio è il  Mauro  azzurregnolo  latteo  ; ma, 
guardata  sotto  differenti  aspetti,  quella 
pietra  presenta  i colori  più  belli  e più 
vivi  dell'iride.  [Lai.  opalue.]  — 2,  Opali 
d’ acqua,  si  6ooo  dette  talvolta  alcune 
pietre  che  presentano  riflessi  di  luce 
bianchicci  c cerulei  , come  I' Adularla. 
Tal  altra  volta  si  è dato  quel  nome  alle 
opali  bianche,  senza  colore. 
OPALIZZANTE.  O-pa-lix-tàn-U.  Add. 
com.  Fi».  Che  cangia  di  colore  a somi- 
glianza dellopalo. 

OPALO.  O-pò-lo.  Sm.  Mia.  Lo  stesso  che 
Opale. 

OPATHO.  0-pù-fro.  Sm.  V.  G.  Zool.  Ge- 
nere d'insetti  della  seconda  sezione  del- 
I'  ordine  de'  coleotteri , della  famiglia 
de’  rodalo  mi,  e della  tribù  de1  tenebro- 
ni, da'  quali  sano  stati  da  Fabrieio  «epa- 
rati  , benché  Linceo  e Geoffroy  re  li  a- 
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unsero  riuniti.  (Lat.  hcpaènma  Do 
tpalros  nato  dallo  stesa*  padre. 

OPKFICE.  O-pi-1 i te.  Add.  a sm.  V.  L. 
Lo  stesa*  che  0 pi  dee. 

OPEGRAFA.  O-pi-gra-fa.  Sf.  T.  <i,  Bot. 
Genere  di  piante  crittogama  della  fami- 
glia delle  alghe  , da  Persoon  stabilito, 
tenendo  per  tipo  alcune  specie  de’  liche- 
ni di  Linneo.  Appartiene  si  geoere  le- 
prauchus  ài  Veotenat,  traendo  tal  no- 
me dalia  loro  fruttificazione  come  fora- 
ta, che  ai  presenta  simile  ai  caratteri  di 
se  ri  tiara.  (Lat.  optgropha.  Da  ope  a- 
perlura.  foro,  e grupKe  (tcriitara.] 

OPENIONE.  O-pe-nì  d-nc.  8f.  V.  A.  V.  e 
e di’  Opinione. 

OPERA.  O-pe-ra.  Sf.  Vocabolo  generico  di 
ogni  fatto  dell*  uomo  , Infero  , esercizio 
ec.  La  cosa  prodotta  che  riceve  effetto 
dall' operare.  Diceai  «oche  Operaniooe  , 
Azione,  Esercizio  , Fatica,  Impresa,  ec. 
(Lai.  opera  , opus.]  — 2.  Fallo,  Maneg- 
gio, Affare.  [ Lat.  rat , negodum  , fa- 
cium  )—  3.  Lavoro  di  uaa  giornata  ,e 
al  pi.  Opere  vale  I lavoranti  stessi.  [Lat. 
opero.]  — ♦.  Cosa  fitta  dall’operan- 
te , come  Scrittura  , Fabbrica  , Pittu- 
ra e simili.  [Lat.  opus.]  — 5,  Cosa,  Fat- 
to, Faceeoda.  — 6.  Artificio  , Magiste- 
ro. [Lat.  artif\ciaemf  opus.]  —7.  Ufficio, 
Virtù.  —8.  Dificio  , Chiesa,  Fabbrica. 

— 9.  Fu  dello  «oche  cosi  11  magistrato 
e uficio  degli  operai.  — 10.  Parlando 
di  Voci  o simili,  vale  Significata.  — fi. 
Detto  assolutamente  a modo  d'  ayv.  va- 
le Per  cagione  , In  materia,  la  proposi- 
to. — 12.  Dicesi  Capo  d’ opera  per  Ope- 
ra insigne,  ed  anche  per  Maestro  d’arte; 
ma  nel  primo  raso  diresi  meglio  Capola- 
voro. — 13.  Diceai  Opera  perduta  per 
Vana  , Infruttuosa.  — 14.  Dicesi  Opera 
postuma,  Quella  che  si  dà  «ila  luce  do- 
po la  morte  dell’ autore. —15.  Dicesi 
Uomo  di  grande  opera  , e vaie  Operoso, 
Attivo, Capace  d'imprendrrc  grandi  co- 
se. — 16.Dicom>i  Opere  morte  quelle  ebe 
sono  senza  effetto.  — 17.  Diconsi  Opere 
servili  le  Opere  manuali  vietate  dalla 
Chiesa  ne’ giorni  festivi.  — 18.  Fu  det- 
to Opera  musaica  il  Musaico.  — 19.  Col 
v.  Andare  : Andar  per  opera,  vale  An- 
dar a lavorare  altrui  per  prezzo.  — 20. 
Andare  in  opera  , vale  Estere  adopera- 
to.—21.  Col  v.  Avere:  Avere  opera , 
vale  Aver  da  lavorare.  — 22.  Avere  ope- 
ra o l’ opera,  vale  Faie,  Operare.  — 23. 
Col  v.  Dare;  Dare  opera  , vale  Operare. 

— 24.  Dar  materia,  o forse  Par  da  fare, 
Dar  da  lavorare.  — 28.  Dar  opera  , Dar 
le  opere  , vale  Mettere  studio.  — 2fi. 
Dare  opera  «'calcagni , va'*  Dare  fac- 
cenda a*  piedi  , Fuggire.  — 27.  Dar 
d operà  a checchessia  , vale  Pigliare  n 
Servirsi  di  cbeccheasi a per  far  qualche 
cote.  — 28.  Dare  ad  opera  . cioè  Dare 
alcuna  cosa  ad  opera  di  ee.,  vaie  Ado- 

Carla  , Impiegarla  io  quell’  opera.  — 
Col  v.  Essere;  Essere  opera,  cioè  Af- 
fare, Faccenda. — 30.  Col  v.  F«re:  Fare 
opera  , vale  Operare.  —31.  Fare  ogni 
opera,  vale  Fare  ogni  cosa.  —32.  Cole. 
Fermare:  Fermare  le  opere,  vaie  Far  de- 
sistere dal  lavorare.  — 33.  Cd  v.  Fran- 
car*: Francar  l’opera,  vale  Farla  esente 
da  ogni  diapeodio.  — 34.  Col  V-  Lascia- 
re: Lasciare  opera  o l'opera,  vale  Cessar 
da  lavorare — 38.  Col  v.  Levare:  Levar 
opere,  vale  Disegnar  le  opere  d’uu  drap- 
po. — 36.  Coi  v.  Mettere:  Mettere  ope- 
ra, vale  Operare.  —37.  Mettere  io  ope- 
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ra,  vale  Mettere  io  esecuzione,  Effett  ut- 
re.  [Lat.  «equi,} — 38.  Mettere  la  ope- 
ra materia  per  le  fabbriche  , e simili  , 
vale  Servirsi  di  es-a,  Impiegarla,  Ado- 
perarla, e diceai  pure  parlando  del  rna- 
lerìal  delia  lingua  , cioè  de'  r oca  boli. — 
39.  Mettere  io  opera  , vale  Ridurre  ad 
aito , ad  opera.  — 40.  Meitere  la  opera 
alcuno  , vale  Dargli  impiego  o commis- 
sione di  far  qualche  rosa.  — - 41.  Col  v. 
Porre  : Porre  io  opera , vale  Adoperare. 
— 42.  Col  v.  Stare:  Stare  per  opera,  va- 
le Lavorare  con  pattuita  mercede  del- 
T opera.  — 43.  Col  v.  Sudare  : Sudare  , 
Lavorare  adoperatale  Affaticarsi  mol- 
to nel  lavoro.  — 41.  Coi  v.  Tenere:  Tene- 
re in  opera  , vale  Tenere  occupalo  c in 
faccende.  —45.  Coi  *.  Venire:  Venire 
ad  alcuna  opera,  vale  Indursi  a fare  al- 
cuna cosa.  — 45.  Proverb.  (.hi  ben  co* 
mincia  è alla  metà  dell' opera,  vale  Chi 
comincia  hn  meuo  fatto.  — 47.  Chi  ha 
denar  da  buttar  vin  Metta  Copre  e non 
vi  stia  , vaio  Ester  necessario  assidero 
personalmente  al  lavoro  che  fanno  le 
opere  , per  trarne  fruito.  — 48.  Il  volo 
senza  r opera  non  basta  , vaio  Non  es- 
sere a sufficienza  , per  effettuare  una 
cosa  , il  solo  proponimento  di  farla  — 
19.  L'opera  loda  il  maestro  , vale  La 
bontà  del  maestro  si  conosce  dall'  opera 
che  e’  fa.  [Lat.  opus  laudai  arti  firmi.] — 
30.  Opera  fatta  , maestro  in  pozzo,  vale 
Ottenuto  l' intento  od  il  servigi» , è di- 
menticato da  chi  il  ricevè,  o questi 
maltratta  chi  il  fece.  — 81.  Ar.  Me*. 
T.  generico  de' manifattori  di  te  e,  drap- 
p%  galloni  e simili  , e dicasi  a Quel  is- 
torio mediante  il  quale  si  rappresenta- 
oo  fiori,  fogliami,  fruiti,  animali  o qual- 
sivoglia altra  cosa. --32.  A opera:  difesi 
di  Drappo  , Panno,  Tela  c limili,  e vale 
lo  stesso  che  A lavoro  sopra  lavoro.— j3. 
Fornitura  otiuarniziooechesi  fa  ad  alcun 
vestito;  ondo  viene  il  modoprov.  Nelle 
opere  io  ci  ho  speso  il  cuor  d«  l corpo. — 
34.  Leti.  Rappresentazione  io  teatro,  e 
rio  più  in  musica-  — 35.  Teol.  Opere 
one.  Sotto  questo  nome  s'ioteodouo 
tolti  gitani  interni  ed  esterni  delie  virtù 
cristiane,  come  di  religione,  riconoscen- 
za, ubbidienza  verso  Dio,  di  giustizia  e 
di  carità  verso  il  prossimo, di  penitenze, 
mortifica  zinne,  pazienza  ec.  G.  C.  stesso 
chiamò  i suoi  miracoli  buone  opere , 
perchè  erano  atti  di  carità  e commise- 
razione verso  gl'infelici.  — 36.  Dicousi 
Opere  penitenziali,  quelle  che  strapon- 
odo  ai  penitenti  ; Opere  di  misericor- 
ie,  quelle  che  han  per  oggetto  i amordel 
prossimo;  e queste  altre  som»  corporali, 
altre  spirituali. — 87.  Milit.  Nome  gene- 
rico di  qualsivoglia  lavoro  di  fortificazio- 
ne.— 38.  Le  Opere  di  fortificazione  d'ona 
città,  d una  fortezza, sono  loterne  od  E- 
steroe,  c queste  si  suddividono  in  Bas- 
se ed  Alle.  Dislioguunsi  poi  coll' ag- 
giunto di  Distaccale  quelle  varie  opere 
di  difesa  che  perla  loro  lontananza  o 
giacitura  non  fanno  parte  della  fortezza. 
— 89. Opera  a codadi  rondine, è cosi  chia- 
mata dalle  due  parli  o ale  chela  forma- 
no, le  quali  si  vanno  allargando  verso  la 
campagna  , e si  restringono  all*  inden- 
tro. — 60.  Opera  a corno  è Quella  fatta 
di  terrg  , e composta  , come  la  freccia 
di  due  sole  facce.  — 61.  Opera  a corona 
è Un’opera  esteriore  di  fortificaziooe.cbe 
ha  il  fronte  composto  di  un  bastiona  in- 
tero io  mezzo  a due  cortine  terminate  da 


due  metti  bastioni.  Viene  anche  chiama- 
I a Cor cm a.  Opera  coronata.  — 62.  Ope- 
ra a deoll  di  sega  dicesi  Quella  fab- 
bricata con  più  angoli  cooliooi  salien- 
ti e rientranti.  A forbire  : lo  stesso  che 
Opera  a tanaglia.  A stella;  Un  Forte,  o 
Fortino  , che  ha  al  ternata  mente  angoli 
salienti  a rientrami  ; quest'  opera  piglia 
pare  l’sggiuotodi  Stellata.  DiconsiOpe- 
re  di  demolizione  , Quelle  fatte  io  mudo 
eh-*,  dovendosi  abbandonare  dai  difen- 
sori, si  possono  demolire  in  tutto  od  in 
parte,  acciò  l'inimico  non  vi  si  alloggi  , 
o si  possono  staccare  dalle  altre  per  via 
di  mine o d’altri  artifizii  preparatia  que- 
sto effetto  nelle  medesima.  — 63  Di- 
consi  Opere  esteriori  od  esterne,  Quel  e 
che  si  fanno  a difesa  fuori  del  recioto 
della  piazza,  della  fortezza,  e al  di  là  del 
fosso.  — 64.  Mario.  Opere  di  marea*.  Il 
racconciamento  e il  carenaggio  che  si 
danno  ai  bastimenti  che  hanno  rollo  in 
mare.  — 68.  Morte:  Tutte  le  parti  del 
Itasi imeo io ebe  trovami  tauri  dell’acqua; 

0 altrimenti , Le  parti  alte  della  nave 
rbe  compre  aduno  le  bordature  che  bor- 
dano dalle  sgocciolatoje  del  primo  pon- 
te fino  in  alto.  —66.  Vive:  Le  parli  del- 
la nave  rh’  entrano  nell’acqua  , compre- 
se dalia  colomba  fino  alla  linea  dell’  ac- 
qua, la  quale  d'ordinario  monta  fino  al 
pome  superiore. 

OPERABILE.  0-fie  ró  òi-le.  Add.  coro. 
Che  si  può  operare. 

0PERACC1A.  O-jH-ràe-eia.  Sf.  pegg. 
doperà. 

OPERADORE-  O-pt-ra-dó-re.  Vcrb.  m. 
di  Operare.  V.  e di'  Operatore. 

OPER AGGIO  O-pe-ràg  gio.  Sm.  V.  nou 
usata. Operazione  O.Mrj.f  Lat.  opero,  opta,  j 

OPEKAGìONE.  O-pe  ra-gii'f-ne-  Sf.  Lo 
stesso  rhe  Operazione.  [ Lat.  optralio  , 
odio,  ejfeclu*.] 

OPERAIO.  O-pe-rò-jo.  Add.  e sm.  Que- 
gli che  lavora  per  opera,  Operario,  O pe- 
nare. [ Lat.  optrariut. ] — 2.  Dicesi  0- 
pcrajo  di  chiese,  monasteri!  e simili, 
evale  Quegli  che  sopranleode  a Fa  fab- 
brica e al  governo  di  e*ea.  I Lat.  aedi- 
li»  , aedituus.  ] — 3 . Fig.  Detto  di  Chi 
fatica  all’  evangelico  mìnisierio.  — -I. 
Si.  Eccl.  Pii  operai  o operarli.  Con- 
gregazione fondata  dal  P.  Carlo  Carato 
sul  principio  del  secolo  decimosettimo , 
approvata  da  Gregorio  XV,  e conferma, 
la  da  Urbano  Vili.  — 5.  MilU.  Chia- 
matisi particolarmente  con  questo  nome 
que'  soldati , che  scelti  nelle  compagnie 
a infanteria,  vengono  negli  assedii  ado- 
perali dngriogegneri  a fabbricare  gab- 
bioni , fascine  , graticci  ed  altri  simili 
attrezzi  : quindi  in  senso  più  largo  chia- 
maci! pure  Operai  coloro  che  nella  mi- 
lizia esercitano  arti  meccaniche  per  scr- 
\ ilio  di  essa,  come  i panettieri,  i mura- 
tori, i fabbri  cc. Questi  ultimi  peraltro, 
ridotti  io  compagnie  regolari  sotto  gli 
ordini  degli  officiali  d’artiglieria  o del 
corpo  degl' ingegneri,  prendono  il  nome 
di  Artefici , o quello  più  geoerieo  di 
Maestranze. 

OPERAMENTO.  0-pa-ra-mm-lo.  Sm. 
L’  operare  , Esercizio  , Adoperamento. 

1 Lai.  exarciltum,  aefio.] 

OPERANTE.  0-p*-ràn-l«.  ParL  di  Ope- 
rare. Cbe  opera.  Adoperante.  [Lat.  ope- 
rane . ag^nt , arliftx  , opifex.  ) — 2. 
Teol.  Grazia  operante.  V.  (inizia. 

OPERANTISSIMO.  O-pe-ran-  fiz-ai-mo. 
Add.  ni.  superi,  di  Operante. 
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OPERARE.  0-pe-rò-rt.  AU.  e n.  tss.  a 
pass.  Fare,  Impiegare  il  suo  sapere  e la 
fatica  e l’esercizio  in  checchessia.  [Lat. 
optrari,  agere.  ejficere.)—%.  Adoperar», 
Usare.  [Lai.  ut»,  odhiòéra.}  — 3.  Procu- 
rare, Procacciare  o simili.—  4.  Servire, 
Valere.  — 5.  Impiegare,  Servirsi  degli 
uffizi!,  del  ministero  d'oca  persona.  — 
6.  Dice»!  Operar  cosa  di  boono,  cioè 
cosa  buona.  — 7.  Diresi  Operare  il 
caotico,  in  un  sentimento  rispondente 
all’ antiche  rappresentazioni  de'dram- 
ml , e vale  Fare  In  gesticolazione.  — 8. 
Dicesi  Operare  il  comandamento  di  al- 
cuno , e vale  Eseguirlo  , Ubbidirlo.  — 
9.  D»  csi  Operar  lande , e vale  Far 
quello  di  che  altri  è lodato. — 10.  Per 
simil.  in  sigo.  n.  ava.  Fare  il  suo  effet- 
to. Agire,  e difesi  propriamente  dell'ef- 
felio  che  producono  le  medicine.  — 11. 
D cesi  Operar  per  oaziooi  o per  leste,  tu 
sigo.  di  Trattar  gli  affari  e di  Delibera- 
re secondo  gl’  interessi  particolari  d'una 
nazione,  o secondo  gli  universali  a plu- 
ralità di  voti. 

OPBRARIO.  O-pt-rà-ri-o.  Add.  e sm.  Lo 
stesso  che  Opera jo. 

0 PF.RATA.  O pe  rà-ta.  Sf.  V.  A.  V.  e di 
Opera. 

OPERATIVO.  O-pt-ra-ti-vo.  Add.  coni. 
C be  fa  operaiioae  ed  ha  virtù  di  opera- 
re. (Lat.  aeluotu» , effieux.)  — ì.  Difesi 
anche  d’uomo  che  opera  assai  e con  effi- 
cacia. [ Lai.  efltcax.  | — 3.  Mecc.  Arte 
operativa  o fatti  va:  Quella  in  cui  si  ri- 
chiede l'operazioue  della  mauo,  ola  fa- 
tica , ancorché  vi  concorra  l' ing-gno. 

— 4.  Ed  io  fona  di  sm.  Effetto. 

OPERATO.  0-pa-rò-to.  Add.  m.  da  Opc- 

1 rare.  | Lai.  faetut. ] — 2.  Posto  io  ope- 
ra, Adoperato.  — 3.  Lavoralo. — 4.  Ar. 
Me*.  D cesi  de.' drappi  e tele  lavorati  a 
opera.  — 5.  Ed  usato  io  forza  di  sm. 
Operazione,  L'operare. 

OPERATORE*  O-pe-ra-lòre.  Verb.  m.  di 
Operare.  Che  opera.  (Lat.  operator,  au- 
etor,  effeelor.]  — 2.  Difesi  Operatore  di 
marmo,  lo  Scultore.  — 3.  Chir.  Dicesi 
in  forza  di  sm.  Operatore  il  Chirurgo 
dato  alla  pratica  delle  operazioni  di  chi- 
rurgia. 

OPERATORIO.  0-pa-ra-tò-rt-o.  Add.  ni. 
Che  ha  virtù  di  operare.  Efficace,  Ope- 
rativo. (Lat.  efficax,  aciuutut .] 

OPERATRICE.  O-pe-ra-trlee.  Verb.  f. 
di  Operare.  Che  opera.  [Lat.  efftetrix .] 

OPERA ZIONCELLA . O pe  ra- zioncil -la. 
Sf.  dim.  di  Operazione.  Piccola  opera- 
zione.— 2.  Per  simil.  Evacuazioucelia. 

OPERAZIONE.  O-pe-ra-zià-ne  Sf.  L'o- 
perare , e l’Opera  che  resta  fatta.  [Lat. 
optraiio,  opta.]—: 2.  Attività,  Opera,  E- 
nergia,  Valore,  Poasan/a.  [Lat.  eia.]  — 
3.  Avere  operazione,  vale  Operare.  —4. 
Essere  di  grande  operazione,  vale  Ope- 
rar cose  grandi,  magnifiche.  —5.  Fare 
operazione,  vale  Giovare,  Riuscir  utile. 

— 6.  Mettere  in  opi-razlooe  , vale  Met- 
tere in  opera.  — 7.  Med.  Evacuazione  dì 
corpo  , Andata  o Uscita  di  corpo.  Fecce 
intestinali , Escrementi,  — 8.  Onde  Far 
operazione,  vale  Operare,  e dicesi  spe- 
cialmeote  delie  medicioe.  — 9.  Chir. 
Operazione  chirurgica,  dicevi  qualsivo- 
glia taglio  o qualsivoglia  altro  effetto 
che  ichirurgi  producono  co’  loro  stru- 
menti sol  corpo  degl’ infermi. — 10.  Di- 
atioguoosi  ora  iu  chirurgia  le  Operazio- 
ni io  semplici  e composte.  — il.  Ope- 
razione cesarea.  V.  Cetareo.  — 12. 
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Teo).  I teologi  esprìmono  ugualmente 
eoo  questo  termine  le  azioni  di  Dio  e 
quelle  dell'uoroo:  distioguooo,  partendo 
delle  prime,  le  operazioni  miracolose  da 
quelle  della  grazia  che  sono  comuni  e 
quotidiane;  per  rapporto  all'  uomo  si  di* 
itiugiiono  le  operazioni  dell*  anima  dai 
moti  del  corpo,  le  operazioni  sopranna- 
turali dalle  azioni  naturali,  er.— 13.  Fi- 
lo». Operazione  chiamai)  talvolta  i psi- 
cologi la  fnnzioiK,  l'atto  dell’anima.  — 
14.  Fiaiol.  Operazioni  degli  organi  sono 
i vani  movimenti  o (unzioni  di  cui  essi 
son  suscettivi . secondo  la  forza  ad  rasi 
insita  e gli  stimoli  che  lor  si  applicano.  | 
— 15.  Milit.  Nell'aria  della  guerra  sì 
comprendono  sotto  questo  nome  gene- 
rico Tutti  i movimenti  e tutte  le  azio- 
ni d'un  esercito  o de’  vari!  corpi  dì  c ss*-, 
che  risultano  dalle  cumbioaziooi  di  lla 
strategia  e della  tattica.  — IO.  Base 
d'operazione:  Linea  di  fortezze o di  citid 
fortificate,  dalle  palisi  partono  sold  a- 
ti,  viveri  e fornimenti  di  guerra  contro 
il  pae>c  nemico.  — 1*?.  Obbirtto  d' ope- 
razione: Il  luogo  d<i»c  si  vuol  far  giun- 
gere uo  esercito  , od  un  corpo  di  esso  f 
mosso  dalla  base  di  operazione.  Si  dice 
pure  Punto  obbiettivo. 

OPERCl'LARE.  O-per-cu-làre.  Add.  e 
sm.  V.  L.  Zool.  lino  de' sei  pezzi  che 
formano  la  mascella  negli  uccelli  e nei 
rettili.  [Lai.  opereulari*.] 
OPEBCL'LATO.  0-p#r.  eu-ià- lo.  Add.  m. 
Zool.  che  ho  l'up.'rruto.  ( Lai.  oprrcu- 
iutuz.  ) — 2.  Bot.  Capsula  operettista, 
è lo  stesso  che  Capsula  coperchiata. 
OPERCULITI.  O-ptr-cu-lì-ti.  sf.  pi.  Min. 
Pietre  fossili  di  alrnue  conchiglie  bi- 
valve. [Lai.  opcrculiihet.  Di  operruium 
Coperchio,  e Uihos  pietra.) 

OPERCOLO.  O pér-cu-lo.  Sm.  Zoo1.  Ap- 
parecchio che  copre  le  branchie  d‘  mia 
quantità  di  pesci-  Pezzo  che  chiude  l'a- 
pertura di  alarne  conchiglie  univalve. 

I Lat.  opcrculum.  ] — 2.  Bot.  Parte  che 
si  eleva  e termina  l'urna  de'  maschi. 
tiPERELLA.  O-pe-rèl-la.  Sf.  dim.  di  O- 
per«.  V.  A.  V.  e di'  Operetta.  [Lai. 
opetl'i.j 

OPERETTA.  O perét  ta.  Sf.  dim.  di  0- 
pera.  Operella,  Operinola.  Opericciuo- 
la,  Opcrioa,  Operoccia,  Operane.  [Lai. 
opusculum.] 

OPERICCIOLA.  O-pe-ric-cw-la.  Sf.  din). 

di  Opera.  Lo  6tesso  che  Operetta. 

OI’E  RICCI  LOLA.  Opirieciuò-la.  Sf. 

d'm.  di  Opera.  Lo  stesso  che  Operetta. 
OPERI  ERE.  O-pt-rié-rt.  Add.  e sio,  Que- 
gli che  lavora  per  opera.  V.  e di’  (tpe- 
rajo.  [Lat.  operarlo*. | 

OPERINA.  O pe-ri-na.  Sf. diro,  di  Opera. 

Lo  stesso  che  Operetta. 

OPEROSITÀ'.  0-pe-ro-ri-tà.  Sf.  Qualità 
di  ciò  eh*  è operoso,  Assiduità  nell’ope- 
ra re. 

OPEROSO.  0-ps-rò~so.  Add.  m.  Che  ope- 
ra, Assido  i al  lavoro  , il  che  dicesi  ani- 
che  Attivo.  Affaticante.  [Lat.  operoiue, 
ociuotut,  nepoeioiuz.)  — 2.  Dicesi  Ope- 
roso di  brighe,  di  tradimenti  cc.  e vale 
Istigatori' , Ricercatore  di  brighe,  ec.  — 
3.  Che  richiede  gran  manifattura.  — 4. 
Faticoso,  Difficile.  [Lat.  operotut.] 
OPERUCCIA.  Opo-rue-cia  Sr.  dim.  di 
Opera.  Li  stesso  die  Operetta. 
OPERUZZA.  ( > pt  rùx-ja . sr.  din),  di  0- 
pera.  Lo  stesso  che  Operetta. 
0PE210LA.  0-p+ fi  ò-ia.  Sf.  V.  G.  Bo» . 
Genere  di  piante  monocotiledoni,  assai 


analoghe  a':le  ciperaiff,  rosi  denomini  I e 
dalla  loro  foglie  lesi m fornii.  Comprende 
s inora  la  aula  specie  Opttiola  mgodu- 
rioidet.  I Lat.  opefioin.  Da  opetion  le- 
sina.' 

OPEZIORRiNCO.  O-pe-xi-or-Hn-ro.  Sni. 
V.G.  Zool.  Genere  di  uccelli  distinti  da 
uo  barro  a foggia  di  lunga  lesina. 'Lat . 
opetforrhjincho».  Da  opetion  lesina  , o 
rhynckos  rostro.] 

0P1ACE0.  O-pi’à-ee-o.  Add.  ni.  Farm. 
Che  contieoe  oppio.  Meglio  dicesi  Op- 
piaceo. 

OPIATO.  O-pi-ò-fo.  Sm.  Farm<  V.  e di’ 
Oppiate. 

OPIFICE.  O pl-/?  ee.  Add.  e sm.  V.  L. 
e poco  usata.  Operatore,  Artefice.  [Lat. 
opifex.] 

OPIFICIO.  O-pi.fì  ei-o.  Sm.  V.  L.  lavo- 
rio, lavoro,  Fattura;  ed  aorhe  11  luogo 
ove  si  fanno  lavori.  [La*,  opi/ictrmi.) 
0P1L0.  (/-pi-io.  Sm.  V.  G.  Zool.  Genere 
d'insetti  debordine  de1  coleotteri , della 
sezione  de'  peoiameri,  della  famiglia  de' 
serricorni,  e della  tribù  de'  clernoi,  sta- 
bilito da  Latreble  a sopito  de'  notassi 
di  Pabeicio  e degli  attelabi  di  Linoeu , 
così  denominandoli  dalla  loro  testa  na- 
scosta in  parte  dal  corsaletto  in  modo 
che  sembra  uscire  da  un  buco,  o meglio 
dalla  loro  abitudine  di  bacare  gli  alberi  ! 
per  deporvi  le  uova.  [Lai.  opilo.  Da  ape 
buco.) 

OPIMO.  O-pi-mo.  Add.  m.  V.  L.  Abbon- 
devole, Copio*’,  Grasso.  [Lat.  opimui.) 
— 2.  Spoglie  opime  propriamente  forco 
detto  le  Armi  consacrate  a Giove  Fere-  . 
trio , e riportate  dal  dure  o da  qualsU  ; 
i voglia  altro  uflizialc  dell’esercito  roroa- 1 
j no  contro  il  generile  nemico  dopo  di 
i averlo  acri*)  di  propria  mano  sul  cam- 
po di  battaglia.  [Lai.  ipoita  opima.) 
OPINABILE.  O-pi-nà'bi  le.  Add.  com. 
Che  si  può  opiosre.  Il  *oo  contrario  è 
Inopinabile.  (Lat.  opinabili!.) 
OPINABILMENTE,  O-pi-na-bil-min-Ut. 
i Avv.  Verini  Unente , Per  via  d'opinione. 

I |Lat.  opinanter,  upinahiliter.] 
OPINANTE,  (f-pi-non-te.  Perl,  di  Opina- 
re. Che  opina.  Che  prosa,  Ches’tmma- 
gina.  [Lat.  opinanz.j 

OPINARE.  O-pi  nà-re.  All.  e n.  «ss.  V. 
L.  Pensare  , Immaginarsi , Dire  >1  pa- 
rer suo.  [Lai.  ‘ipinari.'i 
OP1NATIVO.  fl-pi-na-fl  vo.  Add.  m.  At- 
leoente  ad  opiniooe  , Che  porta  opinio- 
ne. [Lai.  opinarti.] 

OPINATO.  0-pi-nà4o.  Add.  m.  da  Opi- 
nare. — 2.  Giudicato,.  Creduto, 
OPINaTORK.  O-pi  na-tó-re.  Varb.  m.di 
Opinare.  Che  opina.  — 2.  Arche.  Opi- 
natoci chiamavausi  nella  milizia  roma- 
na quelli  che  noi  appelliamo  Provvedi- 
tori . i quali  somministravano  all’  eser- 
cito il  paoe,  il  vioo  e le  altre  vettova- 
glie , o almeno  invigilavano  che  non  gli 
mancasse  la  sussistenza. 

SPINATRICE.  ()pi-na-tr\-c$.  Verb.  f. 

di  Opinar-.  C1»»  opina. 

OIMNIO.N  Ai  uia.  (/-pi-nio-nòc-cia,  Sf. 
pegg.  (l'Opinione.  Strana  opinione, 
i OPINIONE.  O-pi-ni-óne.  Sost.  fem.  e 
aot.  masc.  Acconsenti  mento  dell'  intel- 
letto intorno  alle  ose  dubbie,  mosso  da 
alcuna  apparente  ragione.  ( Lat.  opìrtio. 
jentantio.]  — 2.  Avere  grande  opinio- 
ne di  se  medesimo  , si  dice  di  Chi  pre- 
sume assai.  ,L«t.  siti  muffimi  arrota- 
re.)— 3.  Aver  grande  opiniooe  dfc alcu- 
na , vate  Tenerlo  io 'grande  estimai  io- 
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ne.  — 4.  Aver  buona  opinione  , vate 
Pensar  bene,  Pensare  a bene.  — 5.  Met- 
tere alcuno  in  opiniooe  , vale  Fario  opi- 
nare, Fargli  credere.  — 6.  Coll'agg.  di 
Corrente,  vale  Avventala.  • 

OPINIONISTI. 0-p.  nio-ni-rti.  Sm.  pi.  St. 
Eecl.  Eretici  che  comparvero  nel  deci- 
moquioto  secolo , cosi  delti  per*  he  es- 
sendo infatuati  di  molte  ridicole  opinio- 
ni, le  sostenevano  eoo  pertinacia . Il  lo- 

• ro  principale  errore  consisteva  nel  van- 
tarvi di  un'affettato  povertà,  e insegna- 
re rhc  non  vi  era  vero  virarlo  di  G.  C. 
sulla  terra,  se  non  quegli  che  praticava 
questa  virtù. 

OPIO.  (T-pi-o.  Sm,  Farm.  V.e  di'  Oppio. 

OPIPARO.  O-pì-pa-ro.  Add.  m.  V.  L. 
Sontuoso,  D'spcudioso  ; e dreesi  di  Vi- 
vanda, Coovito , o simili.  [ Lat.  npipa- 
rui.) 

OPISTENARE.  ()-pi-itc-nàre.  Sin.  V. 
6.  Anai.  Così  dicesi  il  dorso  della  ma- 
no.[Lat.  optitenar.Da  opiiihin  dietro,  e 
tksnar  teoare  o palma  della  mino.) 

OPISTERIA.  O-pi  i à-ri-a.  Sf.  V.  G.  Bot. 
Sottogeoere  di  piante  stabilito  da  Ara- 
rlo nel  suo  prodromo  della  famiglia  de' 
licheni  nel  genere  p irmeli». 

OPISTOCOMO.  O-pt-srò-eo-mo.  Sni.  V.  G. 
Zool.  Con  questo  nome  vien-'  indicato 
da  lloffmansegg  e da  llliger  il  Fagiano 
a cresta,  perchè  provveduto  d'una  chio- 
ma di  penne  che  si  tolgono  dietro  il 
capo  e vi  fanno  una  specie  di  cresta. 
Abita  in  America  ed  in  Guinea  . ha  il 
becco  corto  e grosso  , sulla  tetta  ba  ua 
ciuffo  di  lunghe  penne  molto  dritte,  e si 
distingue  da  tutti  gli  nitri  gallinacei 
congeneri  perchè  non  ha  alcuna  mem- 
brana tra  le  basi  delle  dito;  è bruno  ver- 
diccio , bianchiccio  di  sotto , color  fava 
nel  colio  e nell'estremità  della  r^da. 
[Lai.  opiathocomut.  Da  hopitlin  indie- 
tro, e coma  chioma.) 

OPISTDCRANIO.  O pt  ilo  erà-ni  o.  Sm. 
V.G.  Anni  Parte  posteriore  della  lesta. 
[Lai.  opitthoeranioii.  Da  opiltkin  in- 
dietro, « eronwn  cranio  ) 

0P1ST0D0M0.  (t-pi-ito-dó-mo.  Sm.  V. 
G.  Arche.  Parte  posteriore  di  no  tem- 
pio; ma  più  propria  mente  il  Luogo  del 
pubblico  tesoro  in  Atene,  dietro  lì  tem- 
pio di  Minerra , ove  conservatosi  mil- 
le talenti  per  gli  estremi  bisogni  dello 
stato.  { Lai.  opùtodomus.  Da  opiithiu 
indietro,  c domoi  edificio. i 

0PIST0GASTR1C0.  O-pi  ito-gà  strido. 
Add.  m.  V.  G.  Anat.  Nome  dato  da 
Chaussier  all'arteria  celiaca  . ramo  del- 
l'aorta discendente.  (Lat.  epùrhoqa- 
zfricur.  Da  ipiitkin  indietro  , e gastcr 
ventre.] 

OPISTOGRAFO.  O-pi-itbara-fo.  Sm.  Fi- 
lol.  Titolo  di  un  gran  libro,  ori  cui  ro- 
vescio scrivevansi  le  cose  d»  rivedersi 
e correggersi , ne’  tempi  del  Basso  Im- 
pero. ;Lil.  opittko  jraphut . Diopitikin 
indietro,  e grapko  io  scrivo.' 

OPISTOLOFO.  O^piltòlo-fo.  Sm.  V.G. 
Zool.  Genere  d‘  uccelli  dell'  ordine  delle 
grafie  di  Linneo,  stabilito  dv  Vieiilnt  a 
scapito  della  Porrà  clavaria  di  Lint)'*  ». 
denominandoli  così  dal  ciuffo  rivolto  in- 
dietro della  loro  testa  , composto  di  lu- 
dici penne  nere.  [Lai.  opMifolopAui.  Di 
opiitin  indietro,  c lophoi  pennacchi  •.) 

OPISTOTONO.  (hpi-ilò-to-no.  Sni.  M-d» 
Specie  di  tetano  , ossìa  malattia  in '’u* 
principalmente  si  contraggono  i musco- 
li della  parte  posteriore  del  corpo  e lo 


• ri» 


, 1^1 

torcono  iodi  «ire.  [Lat.  opiolotouus.  Da  remano  adunato  a el  circo  «d  accosto.  taadria  digioia  « dalla  famìglia  delle 

opisthia  ifldieiio,  e fornii  tensione.]  «it  o a perdere  il  naturale  ribrezzo  al-  ombrellifere.  Proviene  dalla  Siria  , e U 

OPITTERO.  U-pil-u-ra.  Sin.  V.  G.  Zool.  lo  spargimento  del  sangue.  ( Lai.  ho-  si  rinviene  io  commercio  sotto  forma  di 

Genere  di  molWbi,  descritto  da  Rati-  plomachia.  Di  hoplon  arma  , e «toc/»?  grumi  irregolari  e talvolta  di  lagrime 

Deschi  , coti  denominali  da  aoa  gran-  pugna.}  variabili  di  grossezza  ; il  suo  odore  e 

d'ala  orizzontale  nella  loro  parte  peate-  OPLOMACO.  O-plb mo-eo.  Ad d.  e sm.  V.  forte  e poco  piacevole,  il  sapore  amaro  e 

noce.  (Lai.  opipterus.  Da  opiso  dietro  . G.  Filol.  Gladiatore  combattente  da  §o-  caldo.  [ Lai.  opoponax.  Da  opot  suc- 

e pteronaia.]  lo  a solo»  ed  io  geocrale  Uomo  che  co  , c panaria  panacea.] 

OPLARJO  O-plà  ri  o.  Sm.  V.  G.  Boi.  combatte  eoo  armi.  Spadaccino  , Scher-  OPOK ANTO.  O-po-ràn-to.  Sm.  T.  G. 
Nome  che  di  Decker  alla  sommità  aliar-  mitore.  IV.  oplomachta.]  Bot.  Genere  di  piante  della  fi  miglia 

gata  in  forma  di  scudo  o d’imbuto  , de  OPLOMOCLIO.  O-plo  mò-cli-o.  Sm.  V.  G.  delle  amarillidec,  e dell’csandria  mono- 
pedicelli  deliziali  a sostenere  la  frutti-  Cbir.  Strumento  o macchina  , che  simi  gioia  di  Linneo , stabilito  da  Herbert; 

Reazione  di  alcuni  licheni,  come  nel  ge-  le  ad  un'antica  armatura  abbraccia  tutto  le  quali  fioriscono  nell' autunno.  [Lai. 

nere  csnomyces.  [Lai.  oplarium.  Da  ho-  il  corpo.  ( Lai.  hoplomochlium.  Da  ho-  oporanthut.  Da  opera  autnnno  , e an- 
gioli scudo.]  plon  arma,  e mocMion  dim.  di  mochlon  thos  Gore.] 

OPLISMESO.  O-pli-tmi-no.  Sm.  Y.  G.  spranga,  chi  a vlMelio.]  OPOR1CO.  Opò-rico.  Sm.  V.  fi.  Farm. 

Bot.  Genere  di  piante  della  famiglia  OPLOSOFIST1.  O-plo-so-fi-sti.  Add.  e Rimedio  molto  vantato  dagli  antichi, 
delle  gramiuee , e della  pcutaudria  di-  »m.  pi*  V.  G.  Filol,  Titolo  d’una  Socie-  e composto,  dice  Plinio,  di  alcuni  frut- 

ginia  di  Liooeo  , stabilito  da  Palissot  tà  od  Accademia  di  aoli  cavalieri , sta-  ti  autunnali  : v*  entravano  cinque  coto- 

Beauvais  • scapito  di  alcune  specie  del  biiita  in  Padova  nel  1570,  ed  uoicameo-  gai,  cinque  melegrenate  , sornmaeco  di 

genere  pcmicum  , desumendone  tal  no-  le  destinata  all’  insegnamento  dei  ma-  Siria  e zafferano:  tutti  questi  i ngredieo- 

me  dagl’ inviluppi  del  Gore  armati  di  neggio  delle  ormi  e de' cavalli.  ( Lst.  il  si  facevano  bollire  in  un  coogfo  di  vi  - 

spine  odi  rr»te.  ( Lat.  bop  li  «meni**.  Da  hoplosophuiae.  Da  hoplon  arma  . e so-  no  bianco,  sino  glia  consistenza  di  roe- 

hoplùtnu  tutto  ciò  con  che  alcuno  si  pfioa  sapiente.)  le  : osatasi  poi  questo  rimedio  per  dis- 
arma.) OPLOTECA.  Oplo-iè-ca.  Sf.  V.  G.  Bot  se  olerie  e debolezze  di  stomaco.  [Lat. 

OPLITE  O-ph-tc  Sai.  V.G.  Si.  Nat.  No-  Genere  di  piante  delia  famiglia  delle  oporirum.  Da  opora  autunno.] 

me  dagli  aolirbi  impropriamente  dato  amaranlacee,  c della  pentaodria  mono-  OPOROTECA.  ()-po-ro-tè-ca.  Sf.  V.  G. 
ad  un  Ammonite  o Corno  d’Amnione  gioia  di  Linneo  , slabilo  da  «ululi , e Agr.  Luogo  da  conservare  i fratti  d'ta- 

drillo  od  Orloreratite,  che  trovasi  fos-  coti  decora  inalo  dal  loro  fruito  eh**  tuono.  ( LaL  oporothtea.  Da  opora  au- 
sile ne' dintorni  di  Uiidestrim.  città  del-  un  otricolo  cop»rlo  dal  calice  , armalo  tuono  , e tkeco  ripostiglio.] 

Sassonia  ; perche  ha  talvolta  il  colore  di  molli  spine  u muricelo,  e che  gli  aer-  OPOsPERMO-  O-po-spir  -mo.  Sro.  V.  G. 
deU'acriajo  polito,  onde  sortiva  d'oroa-  ve  come  di  teca  o d'  invoglio.  [Lat.  ho-  Bot.  Geoeredi  piante  crittogame  devia- 
mento alia  corazza  ed  allo  scudo.  [Lai.  plolhcca.  Da  hoplon  arma, scodo,  c thè-  ri  di  Sicilia  , stabilito  da  Rafioeschi,  il 

hoplites.  Dì  hoplites  soldato  armalo  di  et  teca.)  coi  tipo  sembra  estere  un  cerando  , ma 

scodo  e di  lam  ia.;  OPOBALSAMO.  O-po  bàl-sa  mo.  Sm.  V.  incompletamente  descritto.  Taf  nome  è 

OPLITI.  O.fAi-ti.  Add.  e sm.  pi.  V.  G.  G.  Farm.  Sugo  che  si  ottiene  per  ine i-  desunto  dalle  lor  sentinelle  quasi  come 

Arche.  Atleti  armati  che  correvano  ne'  stona  dalla  pianta  detta  amyris  opobal-  fluide.  [Lat.  opotpmnum.  l>a  opot  suc- 

giuochi  olimpici,  o orgli  altri  combatti  samum,  ed  òdi  ire  specie.  Di  opot  sue-  j co.  r sperma  seme  ] 

meoii  sacri.  Detti  «oche  Oplitodromi.  co.  e baisotnon  baluniu.) — 2.  Boi.  No- . OPPEMQXE.  (tp  pe-tii-d  ne-  Sf.  V.  e di’ 
[ Da  hepleo  io  mi  armo  . onde  hoplites  me  anche  della  pieuU  che  dà  il  dello  Opinione. 

gravemente  armato.]  — 2.  Mi.it.  Pedoni  balsamo:  è albero  dell  ottandna  mono-  OPPIACEO.  Op  pià  ce-o.  Add.  m.  Farm, 

di  grate  armatura  pressoi  Greci,  i quali  gioia,  della  fiimgl. a delle  lerebio iacee.  Epiteto  dato  a tulli  i medicamenti  che 

servivano  ner  terra  e per  mare,  ed  arma-  eoa  foglie  bipenaalc  e le  fuglioMne  ses-  . caateogoao  oppio, 

ti  erano  di  pesarne  scudo  ed  asta  lun-  tùli  ovate  a rovescio,  e cou  peduncoli  ter-  OPPIARE.  Op-vi~àrt.  Att.  Dar  I*  oppio, 
ghissima.  — 2.  Falangiti  che  costituì-  minali  uniflori.  È indigena  dell*  Arabia.  ‘ Adoppiare.  ( Lat.  apio  toporare.  j — 2. 

vano  il  nerbo  dell'esercito  romano,  come  (Lat.  amt/ris  opobaltamum.)  Per  metaf.  Oppiar  la  mcnt%  vale  lalor- 

i più  valorosi  e robusti,  ed  i più  acconci  OPOCA&PASO.  O-fto-càr-pa  to.  Sm.  V.  ! meatiria. 

si  a rompere  le  Gle  oimiebe  e al  a soste-  G.  Bot.  Sostanza,  secondo  Gaieoo,  gom-  ' OPPIATO.  Op-pi-à-to.  Add.  m.  da  Op- 
tarne l'impeto.  mo-resiooso,  analoga  alla  mirra,  ma  ve-  ! piare.  Composto  doppio  , Mescolato  con 

OPLITODROMI.  L’-pli  lò-dro-mi.  Add.  e netìca  , la  quale  i moderni  non  sanno  j o ,•  pi",  Adoppiato.  ( Lo  top  io  concinna- 
ta- pi.  V.  G.  Arche.  Lo  stesso  thè  0-  riconoscere,  e meritamente,  nella  gnu»-  i tu»,  sopori  jbr.]  — 3.  Chi  ha  preso  l’  op- 

pliti.  [ Lat.  hoplilodrami.  Da  hoplites  ma  della  sesia,  specie  di  acacia  d’Abis-  ì pio  , o Che  prova  in  se  gli  effetti  del- 

gravemeote  armato,  e dromo»  corso.]  fciaia  di  Bruce  , perché  la  gomma  che  1 l oppio 

OPLOFORI.  O-plb-fo-xi.  Sm.  pi.  V.  G.  distilla  da  quest'  albero  non  è velenosa  OPPIATO.  Op-pi-à-to.  Sm.  Farm.  Pre* 
Zool.  Famiglia  di  pesci  «ubiliu  da  Du-  come  l'opocerpaso  dì  Gaieoo.  (Lat.  opo  ; paraiiooe  farmaceutica,  più  spesso  ma- 

merli,  caratterizzali  da  braocble  prov-  corpajum.  Da  opot  succo  , o carpato s j gistrele,  di  consistenza  molle,  semplice 

vedute  d’opercoli,  ossia  d una  membra-  carpato , e questo  da  carot  sopore  , e ] o composta,  in  oui  entra  oppio, 

na  della  forma  cooica  del  loro  corpo  , e pieo  io  fo.]  OPFIDO.  (7p-pi-do.  Sm.  V.  L.  Città, 

dalla  piana  jiaiatoja  pettorale  spinosa  e OPODELDOCCO.  O-jxt-dddòc-co.  Sm.  I Paese.  [Lai.  oppirfum.] 
sovente  dentata  e mobile.  [Lal.hoplo-  farra.  composto  di  sapone  bianco,  redi-  OPPIGNORA  MENTO.  Oppiano  -ra-mtn- 
fori.  Da  hoplon  arma,  scude , e p Aero  io  ce  di  malve  eoo  solida  maggiore, genzia  j io.  Sm.  Leg.  Sequestro, 
porto.]  n»,arbt.  locbia  rotonde, angelica, foglie-  OPPIGNORARE.  Op-pi-gno-rà-rs.  Alt. 

OPLOGNATO.  O-plo-gnà-to.  Sro.  V.  G.  di  sanicula,  leoolodo.piloselta,  ofioglos-  j Leg.  Sequestrare.  [ Lat.  inferre  pi- 

Zooi.  Geoere  di  i-carabeidei  della  divi-  sa  e pervinca  sommità  fiorite  di  resina-  J jnora.] 

sione  de'silofìli,  menzionato  da  Latreil-  rino , salvia  e lavandola  , bacche  di  gi-  OPPIGNORAZIONE.  Op-pi-gno  ra-si  ó- 
le,  i caratteri  de'  quali  non  sono  ancor  nepro,  comi  do,  castorio,  canfora,  ed  al-  ì ne.  Sf.  Leg.  Leg.  Sequestro, 

pubblicati , ed  il  coi  nome  sembra  de-  eoo!.  Questa  specie  di  sapone  si  adope-  ’ OPPILANTB.  Op-pi-làn-te.  Pari,  di  Op- 

snnto  dalla  struttura  delle  loro  mescei-  ra  all’  esterno  , ed  estimalo  risolvente,  I pilare.  Che  oppile, 

le.  (Lat.  hoplognathus.  Da  hoplon  arma,  nervino  e vulnerario.  OPPILARE.  On  pi-là-re.  Alt.  e o.  pass. 

c gnot hot  mascella.]  OPODEOCELE.  O-po  de-o  ci -le. Sm.  T.  • V.  L.  Med.  Indurre  oppilazione  , cioè 

OPLOMACHiA.  0 plo-ma-chi-a.  Sf.  V.  G.  Cbir.  Ernia  nell' aito  del  femore  ac~  j rituramento  e i iserramento  ne'  meati  del 

G.  Filol.  Finto  combattimento  od  E^er-  canto  a’  genitali,  ne'  machi  uscente  per  ! corpo.  (Lat.  oppilare .) 

ci  zio  onde  addestrarsi  al  matteggio  delle  le  sinuovilà  supcriore  dell’  osso  (echio,  OPPILATIVO.  (tp  -pi  la-fì-eo.  Add.  m. 

armi,  che  ora  dicesi  Scherma,  e da' Gre-  destinata  a trasmettere  ivasi;  e nelle  Atto  a fare  oppilazione. 
ci  dkevasi  anche  Monomacb  a , cioè  femmine,  presao  il  labbro  della  vali  a.  OPPILATO.  <*ppi-là  lo.  Add.  m-  da  Op- 

I>uello  o Pugna  da  solo  a solo.  Presso  i [Lek.  opohodeocele.  Da  opo»  succo,  hodos  pilare.  (Lat.  oppilatus  ] 

Romani  non  era  un  semplice  esercizio  , via.  e cele  ernia.]  OPPILAZIONB.  Op  pi  la-xió-nt.  Sf.  F.L. 

ma  una  vera  pugna  io  eoi  i gladiatori  POPONACO.  O-po-pb-na-eo  Sm.  V.  G.  Med.  Rituramento  e RAmaroento  de’ 

armati  di  spada  o di  pugnale  combatte-  Farm.  Gommoresina  ebe  scorre  dalla  meati  dal  corpo  , Ostruzione,  Ristagno, 

vano  a morte  onde  divertire  il  popolo  poefinaea  opoponax , pianta  della  peu-  Intasamento,  I cabra  ttaniooto  , Imbo- 

tto 
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nuo , Intoppo  , Impedimento  , lm. 
pardo, Turaincoto,  Imbevi  memo.  [L«u 
offpìlatio.]  — 2.  Cosi  ditesi  da' medici 
L aggregato  di  tutti  griucomùdl  prodot- 
ti dalla  pateote  mancanza  o scarsità  dot 
periodico  Datura)  flusso  sanguigno  della 
uoDDa,  detto  anche  Morbo  virgineo,  per- 
chè assai  frequente  tra  le  fanciulle. 
OPP1NIONE.  Up-fii-ni-ó-ne.  Sf.  e aotic. 

sm.  V.  e di’  Opinione. 

OPPIO,  f/p-pi-o.  Sin.  Dot.  Pianta  arbo- 
rea della  classe  poligamia  di  Lioneo  , e 
della  famiglia  delle  accrioee , che  ha  il 
tronco  di  media  grandma  , molto rar 
raoso.  eoo  la  scorra  screpolata;  le  foglie 

EaFmatc,  con  tre  a cinque  lobi  ottusi;  i 
ori  erbacei;  i frutti  eoo  le  ale  molto  di- 
stese. Fiorisce  nel  maggio  , ed  é comu- 
ne ne*  boschi.  Ha  una  varietà  con  le  fo- 
glie più  grandi  e più  durevoli.  [ Lai. 
ccer  campestri.  Dal  lat.  opvlus  che  tro- 
vasi adoperato  da  Vtrrooe  o da  altri  io 
questo  scoso  medesimo.  J — 2.  Farm. 
Succo  ispessito  delle  capsule  del  pupa- 
ter  somniferum  , pianta  naturale  del- 
r Oriente  , oramai  indigena  anche  oel- 
l’OccidcnU*.  E bianco,  vi  roso  , abbon- 
dantissimo da  ogni  parte  della  pianta 
stessa,  per  la  menoma  lacerazione,  e ti 
annerisce  disseccandosi.  È uo  composto 
di  morfina,  d'acido  rat-conico,  di  narco- 
tina, di  cacciò,  di  fecale,  di  resina,  d'o- 
lio e di  molte  altre  sostanze  ancora.  Si 
vende  io  masse  consistenti  , di  color 
bruno  rossigno,  d’  odore  disgustoso,  di 
>apore  amaro,  caldo  e nauseoso.  [ Lai. 
opiuw»  In  gr.  opion.) 

OPPOBALSAMO.  Op-po-bólsa  mo.  Sin. 

Farm.  Lo  sIcsh»  che  Opubal^amo. 
OPPONENTE.  ()p  po-nin-tc.  Pari,  di  Op- 
porre. Che  oppone  , Contraddiceole  ; e 
per  lo  piu  si  dice  di  ehi  negli  esercirti 
scolastici  c nelle  dispute  accademiche  ai 
oppone  ad  una  lesi  u la  impugna.  [Lat. 
opponena,  objicitns.)  — 2.  Anat.  Oppo- 
nente del  dito  mignolo  : Quel  muscolo 

eri , schiacciato  e triangolare,  che  dal 
lomento  anulare  anteriore  del  carpo 
corre  tutta  la  lunghcua  dei  margine 
intento  dei  quinto  osso  del  metacarpo. 
|Lat.  opposta™ minimi  digiti  manua.} — 
3.  Opponente  del  pollice:  Muscolo  pari, 
schiacciata  e triangolare  , che  pi  attacca 
da  un  lato  al  legamento  anulare anterio- 
re del  carpo  ed  all  osso  trapeiio,  daàfal- 
tro  a lutto  il  margine  esterno  del  primo 
0**o  del  metacarpo.  [Lat.  oppouons  pol- 
licis raatiui.) 

OPPONJMRNTO.  Op- po-ni  m^n-lo.  Sm. 
Lo  stesso  che  Oppo&iiionr.  [Lai.  infer- 
peiifui,  mterjectia.  «duaetio.) 
OPPOPONÀCE , Mp-po-pò-Ao-ce-Sm.Farai. 

Lo  stesso  che  Opoponaco. 
OPPOPONACO.fVp  pò- pò-no-co-Sm. Farm. 

Lo  stesso  che  Opoponaco. 

OPPORRE.  ip-pór-re.  All.  comp.  Porre 
innanzi,  Addurre  incontro.  Muover  dif- 
ficoltà, dabbio,  Coolraddire  ; altrimen- 
ti Contrapporre.  [ Lat.  cantra  afferri , 
« medium  perfette  , vbjictre.  Dal  lai. 
op  Fonerà.)  — 2.  Dare  accusa , Apporre. 
— 3.  N.  poso.  Contrariare,  Rt-pugnare, 
Contrastare.  [ Lai.  oberare  , advert'iri.) 
OPPORTI  . NAMENTE.  Op-por-lu  no-  \ 

mtn-U.  Air.  lo  congiunture  opportune,  j 
la  buon  punti# , A luogo  e a tempo  . A ; 
proposito.  [Lat.  opportune.) 
OprOlTCNATAMEME.  Op  por-tu-na- 
fasndn-te.  Avv.  V.  A.  Y.  «di'  Opportu- 
namente. 


OPPORTliNEVOLE.  Op  por-lu-nt-va-le. 
Add.  com.  Ch«  è secondo  il  bisogna  o 
il  desiderio. 

OPPORTL.N1SS1MAMENTE.  Op-por-tu- 
| nù  si-ma-aiu-ie-  Avv  . superi,  d’ Op 
(turi una  mente. 

OPPOaT I NISSIMO.  () p-por  lu-nis-si-mo. 
Add.  m.  superi,  di  Opportuno.  [ Lat. 
maxime  opporlunut  ] 

OPPORTUNITÀ.  Op  por ■iu-ni' là.  Sf.  ast. 
d'Opportuoe.  I n punto  di  tempo  como- 
do ad  op«-rarc  checchessia,  Coogiuntura 
. idonea  , propria  . Occasiona,  Comodità, 

{ Agio.  [Lat.  opportunità r,  commoditas.] 
— 2.  Bisogno  , Necessita.  ( Lat.  «ndi- 
| penda.] 

OPPORTUNO.  Op  par-tu-no.  Add.  m. 

| Comodo,  Che  viene  a tempo.  Secondo  il 
; bisogno  « desiderio , Che  cade  a v iene  a 
taglio,  io  acconcio.  Opportune!  ole.  [Lat. 
opportuna».)  — 2.  Bisognevole,  Nccea- 
’ sarto.  (Lat,  neetssarius.)  — 3.  A dop ra- 
si io  forza  di  sm.  per  Opportunità. 

OPPOS1TAMENTE.  Op  piti  ta-mén-te. 
j Avv.  Con  opposizione.  [ Lai.  ex  appo- 
sito.] 

| OPPOSITO.  Op-pò-si-tu.  Sin.  Contrario  , 

( Opporlo.  ILat.  amtrariusn,  opposi tus.) 
I — 2.  Opposizione,  nel  significato  di  Es- 
sere opposto  , o posto  a rimpetlo , a ri- 
; scontro.  — 3.  Modi  avverò  Alfopfodlo, 
Per  l opposito,  Per  opposito.  valgono  Al 
contrario — 4.  Asir.  Opposizione  de* 

1 pianeti. 

OPPOSITO.  Op-pò  si  to.  Add.  ut.  da  Op- 
porre Oppovto.  [Lai.  conlrarnrt.)  — 2. 
Pc<sio  ia  luogo  tuUimeo ie  diverso.  —3 
P oto  a rimpetlo,  a riscontro.  [Lat.  op- 
pos-tus.} 

OPFOS1TÒBE.  Op-po-si-tó-re.  Verb.  oi. 

| di  Opporre.  Che  uppoae.  [ Lat.  o ppo- 
li/or.] 

OPPOSITRICE.  Op  po  ti- tri- ce.  Veib.  f. 
di  (Riporre. 

OPPOSIZIONE.  Op-po  si-Mió  ne.  Sf.  G,o- 
traddizione , Obhiesione  , Impugoazio- 
ne.  [ Lai.  upporitio  , objeetus.  ] — 2. 
Contrarietà.  [Lat.  opposi! io.] —3.  L’as- 
sere  opposto,  o posto  a rimpetlo  , a ri- 
scontro. [Lat.  oòjec/ur.] — 4.  Àstr.  A- 
spetto  o Situazione  di  due  stelle  o pia- 
neti allorché  sono  dia  uretralmente  op- 
posti l'un»  all'altro  , cioè  a dire  lontani 
di  180  gradi. 

OPPOSTISSIMO.  Opposti*- ei-m*.  Add. 
m.  superi,  di  Opposi». 

OPPOSTO.  Op-pbs lo.  Sto,  Lo  stesso  che 
Opposito. — 2.  In  opposto,  pesto  av- 
vero. , vale  Per  lo  contrario  , Per  con- 
verso, o simili. 

[ OPPOSTO.  Op-pòsto.  Add.  ro.  Lo  stesso 
che  Opposito.  — 2.  Posto  a rimpetlo,  e 
riscontro.  ( Lat.  oppimi™.  ]—  3.  Boi. 
Agg.  parti  colar  me  ole  delle  foglie  e de’ 
rami  quando  nascono  da  due  puoti  la- 
terali dia nattra Imente  opposti,  cioè  l'u- 
no in  faccia  all'altro.  Agg.  pure  de'  pe- 
lali o de’ segmenti  d’uoa corolla  che  sia- 
no in  opposizione  con  le  foglicUe  o te 
graeoti  del  calice.  Agg.  degli  stami  in 
opposizione  ai  paioli  od  anche  ai  se- 
gmenti del  calice.  Opposti  alle  foglie 
dicoati  pare  i Uuri  o le  stipula  quando 
nascono  dal  a parte  opposta  ali*  inser- 
zione della  foglia. 

OPPREMUTO.  Op-pre-mu  to.  Add.  ro.  da 
Opprimere.  V.  A.  V.e  di'  Oppresso. 

OPPRESSA^ TE.  Op-pres-sàn-te.  Pari,  di 
Oppressore.  Che  oppressa  , Opprimente. 

OPPRESSANTIS  S1M0.  Op-pressan-lìs- 
IH 


si-mo.  Add.  m.  saperi,  di  Oppreasaata. 
Che  grandissimamente  oppressa. [ Lat. 
qunm  maxime  opprime»!.] 

OPPRESSARE.  Óp-pres-tà-re.  Alt.  Lo 
stesso  che  Opprimere.  [Lat.  opprimere. 
Dai  lai.  oppressi  io  oppressi.)  — 2.  An- 
gariare, Tiranneggiare- 

OPPELESSATO.  Op-pret-sà-to.  Add.  n». 
da  Opprcssare.  Lo  stesso  che  Oppresso. 
[Lat.  oppressa!.] 

OPPRESSA TORE.Op-prea-ea-KJ-re.Verb. 
m.  di  Oppressare.  Oppressore. 

OPPRRSSATRICE.  Op-pres-sa-trì-ce. 
Verb.  m.  di  Oppressore.  Che  op- 
pressa. 

OPPRESSIONE.  Op-pree-si-ó- ne.  Sf. 
L’iippressare  e L’essere  oppressalo;  al- 
trimenU  Tirannia  , Angheria  , A vanta  , 
Aggravio , Aggravamento  , Pressura  , 
Soperchierà,  Soppressione, ee.  [Lat.op- 
prcziio.)  — 2.  Med.  Sentimento  di  pe- 
so doloroso  al  petto  ; nel  quale  stato  la 
respirazione  patisce  molestia  e si  com- 
pie penosamente.  Dicevi  anche  Aggra- 
vamento, Stretta  , Affanno,  Strettezza  , 
Strettura.  ( Lai.  oppreuio.  ) — 3.  Op- 
pressione delle  furie  dicesi  talvolta  per 
indicare  Certa  deb ilrna  più  apparente 
che  reale. 

OPPRESSISSIMO.  i'p-pres-sìf -si-mo. 
Add.  m.  superi,  di  Oppresso. 

OPPRESSIVO.  Op-prei-zi-co.  Add.  m. 
Atto  ad  opprimere. 

OPPRESSO,  (tp-près-so.  Add.  m.  da  Op- 
primere. Aggravalo.  (Lat.  oppreseas.  ) 
— 2.  Sopraffatto.  — 3.  Soffocato.  — 4. 
Calcalo. 

OPPRESSORE.  Op-pTiS-sb-re.  Verb.  m. 
di  Opprimere.  Che  opprime.  [ Lat.  op- 
pressor  ) 

OPPRESSI  IVA.  Gp  pressu  ra.  Sf.  V.  A. 
V.  e di’  Oppressione.  — 2.  Iufragnimeo- 
to,  o Soffocamento. 

OPPRIMENTE.  Op-pri-min-te.  Pari,  di 
Opprimere.  Che  opprime. 

OPPRIMERE.  Op-pAsne-re.  All.  anom. 
Quasi  Premere  o Tener  sotto  , Aggra- 
vare con  superiorità  di  forze  gl'inferio- 
ri e impedir  loro  il  potere  risorgere  , 
Sopraffare,  Soffogare,  Soperchiare,  Op- 
pressane. [ Lai.  opprimere. } — 2.  Fig. 
Distruggere. 

OPPROBRIO.  Op-prò-bri-o.  Sm.  V.  L.  V. 
e di'  Obbrobrio. 

OPPUGNAMENTO.  Oppu-gna-min-to. 
Sm.L‘o|iougnare,  Contrasto. 

OPPlliNANTE.  Op-pu  jnàn-te.  Pari,  di 
Oppugnare. 

OPPUGNARE.  Op-pu  j jnà-re.  All.  Pro- 
priamente Attaccare,  Assalire,  Combat- 
tere. e d irrei  per  lo  piò  delle  città, delle 
fortezze,  delle  loro  mura  , ed  equivale 
anche  ad  Assediare  di  viva  forza.  [Lai. 
oppugnare.  ) —2.  Per  esicosiuue , di- 
cesi della  cause  o liti. 

OPPUGNATO.  Op- pu  gna  lo.  Add.  m.  da 
Oppugnare.  |l^i.  oppugnalus.] 

OPPUGNATORE,  f^p  pu-^na-lo-re.  Verb. 
m.  di  Oppugnare.  Che  oppugna  . Oppo- 
nente, Oppositore. — 2.  Che  assalta,  Che 
stringe , Che  batte  una  città  , una  for- 
tezza. 

OPPUG  NATRICE.  Op-pu-juatil-c*.  Verb. 
f.  di  Oppugnare.  Che  oppugna. 

OPPUGNAZIONE.  Op-pu- gnasiò-ne.  Sf. 
Propriamente  e nel  suo  primitivo  signi- 
ficalo vale  Combiitimcnto  , Contrasto  ; 
dicesi  anche  Oppugo tarato.  [ Lat.  op- 
p ugnai i».}  — 2.  Milit.  Assedio  di  viva 
forza  ; cd  io  questo  significato  i voce 
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umU  da  talli  9IÌ  scrittori  nobili  di  co-  uoi  specie  d’acero,  « specialmente  l't-  to  dora  e slmili  sono  lutti  modi  persi  • 

•e  militari.  cero  comune,  aeer  campestri»  ; ora  »p-  unificare  l'no  spazio  breve  di  tempo.— 

OPPURE.  Op-pù-re.  Avv.  Lo  stesso  che  plicalu  ad  una  specie  di  viburno  , per  37.  Ogni  ora.  Ogni  ora  ebe  . lo  stesso 

O pure,  Ovvero.  O^sia.  essere  questa  una  pianta  innocua  che  che  Ognora.  Ogooracbè.  — 38.  Per 

OPRA.  O'pra.  SL  sinc.di  Opera,  e si  di-  servedi  ornamento  ue'  giardini,  Volgar-  Quando,  Ogni  volta  che.  Sempre,  [Lat. 

ce  cosi  nel  verso  come  nella  prosa.  Lo  mente  chiamasi  Maggio  , o Pallone  di  quotieifumque.J  — 39.  Ora  per  Allora, 

stesso  che  Opera.  neve.  ( Lat.  opulu»,  rtòuraum  ojmlui.  — 40.  Ora  fu,  vale  Testé,  0 forse  Un'ora 

OPRALONTANO.  0 j>ra-lon-ià-no.  Adii . Da  opoa  succo,  e ulo»  sano.]  fa. — 41.  Ora  per  ora  , lo  stesso  che 

e sm.  comp.  Che  opera  da  tuogi , ed  è OPUSOOLETTO.  O-pu  tco-léi-to.  Sm.  D*  ora  io  ora.  — 42  Per  ora,  vale  Per 
soprannome  dato  ad  Apollo.  diro,  di  Opuscolo.  questo  momento  ,-  ed  allora  priocipal- 

OPRaKTE.  O-pràn- le.  Pari,  di  Oprare.  OPUSCOLO.  U-pii-ico-la.  Sm.  Lo  stesso  turate  si  osa  quando  nell'  esprimere 
Lo  stesso  che  Adoperante.  che  Operetta.  (inatto  od  un  sentimento  sì  vuole  nell" 

OPRARE.  O-prà-re . Alt.  e n.  V.  poel.  OPUSCOLO.  O-pu-tcù-lo.  Sm.  Lo  stesso  stesso  tempo  mostrare  che  si  riserbi 
siue.  di  Operare.  —2.  Adoprare,  Usare.  che  Opuscolo  e Operetta.  nell’animo  I*  intenzione  di  fare  0 dire  0 

OPRINE.  O-prì-re.  A l.  auom.  Idiotismo  ORA.  ()'-ra.  Sf.  Una  delle  ventiquattro  eseguire  qualche  altra  cosa  di  più. — 

vivo  ancora  nella  lingua  parlata.  V.  e parti  in  che  è diviso  il  giorno.  [Lat.  ho-  43.  Qualunque  ora,  vale  Qualora  , eh'  é 

ài’  Aprire.  re.]  — 2.  Anticamente  trovai!  Or  tron-  più  in  uso.  [Lat.  qurzndoeumque  , quo- 

OPSAGO.  O ptà-Qo.  Sin.  V.  G.  Bot.  Nome  co  , ma  è licenza  da  non  doversi  imita-  ricseumqur.]—  44.  Quell'ora  rhe.  si  irò- 

dalounlicaiuenle  alla  belladonna  e ali  ai-  re.  — 3.  Tempo  semplicemente.  1 Lat.  va  usato  pel  semplice  Qualora.  — 43. 

l'hechcngi , come  venefiche  e di  uso  so-  fempui.  ] — 4-  Ultima  ora  , ed  snche  Tuti'ora.  Tuttorc.  V.  e di'  Tuttora.  — 

speliti.  [ Lai-  opsagim.  Da  opion  com-  l’Ora  semplicemente  co’  pronomi  Suo  , 48.  D'cesl  Non  Tedrr  I*  ora  , 0 Parere 

panai  co  , e agon  pericolo.]  Tua  ec.  »’  intende  il  Punto  della  morte-  un'ora  mille,  0 tinnii,  che  alcuna  cosa 

0 PS  ANTA.  O-ptània.  Sf.  V.  G.  Bot.  Lo  —5.  Modi  avverb.  formati  da  questo  segua,  e vale  Aspettarne  con  grande 

stesso  che  In  Genziana  smarcila  di  Lin-  voce  e contesosi,  e come  a w.  A buoo'o-  ansietà  ed  impazienza  l'avvenimento, 

neo:  dniomiunziouc  tratta  d-<lla  prò-  ra  , D-  buon'ora,  valgono  Per  tempo. — 49.  Dicesi  Perder  t’ ora , e vale  Lasciar 

pririé  che  ha  la  sua  radice  di  promuo-  6.  A che  ora  , per  Quando.  — 7.  Ad  fuggire  1*  opportunità  , Non  valersene  : 

vere  l' appetita,  presa  per  Infusione  nel-  assai  b >oo'ora  , tale  Per  tempissimo. — come  il  suo  contrario  \ a I Profittarne  . 

l’fcqoa  u nel  vino.  [ Lai  opsantha.  Da  10.  Ad  ogni  ora,  vale  Sempre.  — 8.  Ad  Valersene. — 47.  Proterb.  Passa  un’ora, 

rp«nn  compatta»,  e anthvs  fiore.]  ora,  vale  Ora,  Adesso.  — 9.  lo  lem-  e passine  mille  , volo  11  male  differito 

Ol’MGAMIA.  O-pii-ga-mìa.  Sf.  V.  G.  Ar-  po.  [Lai.  mature,  temptttive .] — IO.  Ad  molte  volte  per  benefizio  del  tempo  si 

che.  Nume  di  una  Irggc  rigorosissima  ora  ad  ora,  A o.a  a ora,  valgono  Ad  ogni  scampa;  ecorrispmdc  a quell’ altro: 

in  hparta  contro  quelli  che  longamen-  ora,  Suventc,  A ogni  poso;  ed  anche  Di  Chi  scampa  d'un  punto,  scampa  di  mil- 
le diff-rivano  a maritarsi.  [Da  opre  tar-  quando  in  quando. — 11.  Ad  un'ora,  le.  [Lai.  a rTcenfa  prricula  effugit  qui 

di.  e gamos  nozze.]  A un'ora,  In  un'  ora  , valgono  A uu  unum  effugit.  J — 18.  E'  ci  può  star 

OPSIGONO.  O-pTx-go  no.  Add.  m.  V.G.  tratto  , In  uo  medesimo  tempo  , — 12.  due  ore  , vale  Poco  può  vivere.  — 49. 

Ansi.  Agg.  de' denti  detti  della  sapien-  In  questosign.  fu  dello  anticam.  Un'  Essere  alle  ventitré  ore,  0 simile,  si 

j.i  0 del  giudìzio,  perchè  sono  gli  ultimi  ora  per  Ad  un’  ora.  — 13.  Alcun’  ora  , dice  di  Chi  è prossimo  alla  morte  per 

a spuntare. [Lat.  opsigonui.  D.i  opte  lar-  vale  Talora  0 Talvolta.  — 14.  All'ora.  vecchiezza.  — 50.  Eccl.  Ore,  Ore  cano- 
ri. e gcnoi  generazione.!  Cosi  alcuni  scrivooo  l'avr.  Allora  , ma  niche,  Ore  regolari,  si  dicouo  que*  Sal- 

C'i'SIONl' ‘SI.  Op-ti-o-nùti.  Sf.  V.  G.  Mcd.  noo  è da  seguirsi  questa  ortografia. — mie  quelle  Preci  che  si  cantano  dalle 

M ifiillia  della  vista.  (Lai.  optìonuii.  Da  15.  Al  l'ora  estrema,  vale  Nel  punto  del-  persone  ecclesiastiche  in  coro.  Ira  le 

opvtisia.c  nusos  per  naso»  malattia.]  la  morte,  Alla  morie.  — 16.  Anzi  ora,  quali  si  dicono  Maltutioc  quelle  che  si 

CrSOFAGlA.'V-pio-/a-gt  <*.Sf.  V.G.Mcd.  Innanzi  ad  ora,  valgono  Innanzi  alla  de-  cantano  verso  il  far  del  giorno. — 51. 

Abitudine  di  fare  uso  smoderato  de' ci-  bi:a  ora.— 17.  A tutte  ore,  A tutte  l'ore,  Quarant’ore.  Cosi  chiamatisi  Talune 

h' i-quiàiti,  onde  ne  at  vergono  mali  e si  valgono  Sempre.  — 18.  Da  ora,  vaie  Da  pubbliche  preghiere  dinanzi  al  SS.  Sa- 

ridirvi  ia  la  vita.  [Lai.  opsophagia.  Di  questo  punto.  — 19.  Da  ora  innanzi,  gramento  esposto  per  tre  giorni  rontl- 

o(ooo  companatico,  ephoqo  10  mangio. ] Da  oro  avanti,  Dj  quest’ora  innanzi,  oui,  ovvero  solo  in  alcune  ore  del  giorno. 

CPSOFAGO.  O-ptò-fa-go.  AdJ.esm.  V.G.  D’  ora  in  avanti.  Da  ora  a sempre,  —52.  Astro).  Ore  de’  pianeti  0 plaoc- 

M.d.  Lh  stcs.o  che  Ghiotto.  [ V.  opto-  valgono  Per  l'avvenire.  — 20.  Da  uo’  0-  tarlo  : Credevasi  che  ogni  pianeta  aves- 

fagia.  ) ra  «d  un’altra  , vale  Di  tratto  in  trai-  se  la  sua  ora  nella  quale  dominasse  so- 

OPSOMAXIA.  O-pto-mam-a.  Sf  V.G.  to , 0 Io  poco  tempo,  Dii  vedere  al  non  pra  ciascun  nomo - 

M*'d.  Eccessivo  appetii.»  di  qualche  ali-  vedere—  21.  Di  buon’ora,  lo  stesso  che  ORA.  Avverbio  di  tempo  presente,  e vale 

111; nio;  ed  anchoGhioUoroin,  Leccornia.  A buon’ora.  — 22.  D' ora  in  ora,  Ora  Adesso  , In  questo  punto.  Lat.  nune  , 

[Lat.  optonutnia.  Da  opton  cibo,  e ma-  per  ora  , valgono  Di  tempo  in  tempo  , modo.  Dui  lat.  hae  hora  in  quest*  or*.’ 

ria  furore.]  Di  tanto  in  tanto,  A momenti  , Quanto  — 2.  Per  In  fin  ad  ora . — 3.  Per  Qui,  In 

OPSO.NOMO.  O ptb-no-mo.  Add.  c sm.  V.  prima.  — 23.  Per  lo  stesso  che  Un'  ora  questo  luogo.  [Lat.  hir.]  — 4.  Riferito 

G.  Magistrato  io  Atene  , composto  da  dopo  I' altra  . A poco  a poco  , e iodica  a ud  altro  Ora,  vale  lo  stesso  che  Quan- 

due  otre  membri  del  senato  per  invi-  spazio  di  tempo  successivo  e continuo.  do,  Talora.  — 5.  E talvolta  il  Quando 

gtlarr  sul  mercato  del  pesce-  [Lat.  up-  — 24.  In  forza  di  Continuamente  0 di  espresso  vi  corrisponde.  — 6.  Talvolta 

sonomut.  Da  opion  cibo  , e numoz  re-  Ognora  più.  — 25.  Fin  ora.  Fino  ad  si  pose  nella  seconda  sede  senza  espri- 

gu-a.]  ora,  Intìno  ad  ora,  valgono  Fina  a que-  merlo  oella  prima.  — 7.  Talora  fu  osa - 

OPTERIE*  O-pti-ri  e.  Sf.  pi.  Arche.  Do-  sio  punto.  — 26.  in  buon’ ora:  Modo  di  to  anche  per  esprimere  nu  tempo  di  po- 
uf t he  si  facevano  ad  un  fanciullo  la  pregare,  e vale  lo  stesso  che  Di  grazia.  co  ionaoii  passato.  — 8.  Invece  di  Pe- 

prima  volta  che  lo  si  vedeva.  [Dal  gr.  [Lat.  0 hteero,  amata.]  — 27.  Vale  ao-  rò,  Adunque.  (Lai.  igitur,  ideo.]  —9. 

opter  opttrot  colui  che  vede,  che  osser-  che  B?oe,  Volentieri , Bene  sta. — 28.  Talora  è particella  riempitiva.  — 10 

va.l  — 2.  Dono  che  faceva  ano  sposo  Senza  elezione  , Alla  buona  ec.  — 29.  Talora  è particella  eoo  la  quale  si  ripi- 

n (ne  Ilo  alia  sua  sposala  prima  volta  Fu  detto  anche  Cun  buon  ora,  Alla  buo-  glia  o si  continua  il  parlare.  [ Lat.  ita- 

che  le  veniva  presentata.  n’ora,  Nella  tua  buoo'ora.  — 30.  Io  mal  que. } — 11.  Talora  esprime  desiderio. 

Oi’l'LENTB.  O-pu-Un-te.  Add.  e sm.  V.  ora:  è Specie  d' imprecazione  0 d'ahhor-  [ Lat.  utinam.  ] — 12.  Serve  per  pro- 

L.  Abbondante  di  beoi,  Ricco.  [Lat.  o-  rimerito  ; contrario  di  In  buoo'ora;  e vi  prietà  di  lingua  non  solo  alle  esclama- 

)•> dentui,  direi.]  • aggiungono  talora  i pronomi  toa,  tua  tlooi  , ma  anche  e meglio  alle  interro- 

O l't  LENTISSIMO.  O-pu-len-tìi-zi-mo.  e simili.  [ Lat.  malia  avibut.  ] — 31.  fazioni , messo  ionaozi  e tronco  per  lo 

Adii.  m.  superi.  d'Oputente.  [Lat.  opu-  (olino  ad  ora,  lo  stesso  che  Fio  ora.  più.  — 13.  Talora  non  pur  adorna  il 

l»nfiiiimui.]  —32.  Fu  detto  anche  per  Ioflnodi,  Fi-  parlare,  ma  dà  al  costrutto  maggior  eo- 

OPL  LENTO.  O-pu-lèn-to.  Add.  e sm.  Lo  no  da  questo  punto;  e trovasi  aocha  In-  fasi  e lo  riempie  di  vaghezza  c dispiri- 

Lo  stesso  che  Opulente.  fino  a ora.  — 33.  Infino  da  ora,  vale  Fi-  to  — 14.  Quando  è riempitivo  stirava 

OPULENZA.  O-pu-Ièn-za.  Sf.  V.  L.  Rie-  no  d 1 questo  punto.—  34.  Innanzi  ora,  io  oampagoia  delle  pari  («clic  Bene.  Po- 
chezza. [Lai.  opulenti»,  opez,  dr'etlt'ae.J  lo  stesso, ch<‘ Anzi  »r«. — 33.  lo  ora  inora,  re.  Va,  Via  e simili.  iLat.  age.  age  ee- 

OI’CLO  .(t.pa-io.  Sm.  V.G.  Bot.  Nome  rate  lo  stes»o  che  Ad  ora  ad  ora. — 36. Io  ro,  age  jam.  ] — 15.  E fu  dello  anche 

Con  cui  viene  ordinulamvote  ini:ca*»  pr.radora,  lo  breve  d’ora,  Inno  momen-  Or  bene  sta.  — 16  Dice?!  Or  ora  o Ora 
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ori,  «così  replicato  ha  alzinolo  piu  di 
fona',  e vaie  Io  questo  punto.  I. al.  nunr 
modo.)  — 17.  Dicesi  Ora  cometa,  e vale 
lo  questo  putito  . la  questa  coogiuotu- 
ra.  — 18.  Talora  è superfluo , e forata 
i pleonasmi  avverbiali  Ora  iu  preveute  , 
Ora  presentemente.  [Lai.  urine  imprae- 
tentiarum.] 

ORA.  ( 7-ra . SF.  V.  poetica.  Venticello 
soave  c leggiero.  Aur-1.  Lnt.  aurei. 1 

ORACOLARE.  O-ru-co-la-re.  N.  ass.  Pro- 1 
ouuzìare  «Pretendere  di  pronunziate 
oracoli. 

OR ACOLISTA. C'-ra-ro-Ii  sfa.  Add. c »m. 
Che  prouuuzii  o preti ude  di  pronun- 
ziare oracoli.  [Lai.  ratei.] 

ORACOLO.  <f-rà  co-lo.  Sii».  Nome, pres- 
so gli  amichi,  delle  risposte  che  a nu- 
me degli  Dei  del  paganesimo  dorano  i 
sacerdoti  degl'  idoli  a chi  domandava 
seb  aumenti  sull' avvenire  o couvig'.i 
ncU’opcrarc.  Nome  del  luogo  ove  erano 
date  tali  risposte.  Taloia  in  fine  si 
prer.de  per  la  divinila  stessa  che  dava 
gH  oracoli.  [Lai.  nroeulum.]  — 2.  Dife- 
si acche  di  alcun  Responso  o detto  d i 
vere  Dio.  Ncli’ontico  Testamento  questa 
voce  significava  anzi  il  Propiziati  no  in 
cui  Dio  dava  i suoi  oracoli  agli  Ebrei 
che  lo  chiamavano  L Oracolo  di  riva 
voce.  — 3.  ludovin amento,  Predizione. 
iLat.  vofirtnium,  tlivinalio .]  — - 4.  Sti- 
marci un  or  .ledo  , diecsi  di  chi  e amico 
della  sua  opin  one  c si  crede  in  tutte  le 
congiunture  di  fare  e dir  meglio  d' ogni 
altro.  — ti.  Tenere  1'oraculu  de*  f»ti,  vi- 
le Possedere  la  facoltà  dì  conoscerli  c 
manifestarli.  — fi.  Anticamente  fu  usa- 
to an.be  prf  Oratorio.  iLat.  ■ rr-i-inm. 

OR  A COLONE.  O ra-eo-i  -ne.  Sm.  arcr. 
di  Oraci,,. 

ORAFACCIO.  O-ra-fàc-cio.  Add.  e sm. 
p>'gg.  di  Orafo. 

ORAFO.  O'-ra-fo . Add.  c so?.  Ar.  Mes. 
Quegli  che  fa  vagella  meri  li  d'argento  e 
doro,  cd  altri  lavorìi,  cd  altresì  lega  le 
gioie,  che  anche  più  omunemenie  si 
dice  Orifìci'.  [ Lai.  aurifex.  ) — 2.  Per 
sittil.  fa  detto  Orafo  dottone,  l'Ottona- 
io.— 3.  Proverb.  Pesare  alla  stadera 
del  mugnij  > e non  alla  bilancia  dell'o- 
rafo, vale  Esaminare  una  cosa  alla  gros- 
sa e non  alla  minuta. 

ORAGAN’O.  O ra~gà  no.  Sm.  Fi».  Tem- 
pesta orribile  c violenta  ; Coli»  di  vento 
|ifrirohsissiino,  accompagnato  d' ordi- 
nari j di  gros-c  piogge  o continue.  I 
temporali  di  questa  sorta  non  sono  di 
lunga  durata,  ma  assai  pericolosi  per  le 
navi,  e talvolta  per  intere  coni  rade.  [Hu- 
racan  è voce  ebe  gli  Spjguuoli  ha  a re- 
cata dall*  isola  di  S.  Domingo , dov'e»&a 
dinotai  quattro  venti  cardinali  che  sof- 
fino ad  un  tempo.  ] 

OR  AMA.  Oràma.  Sf.  V.  G.  Fi'.ol*  Vi- 
sione o Sogno  io  cui  gii  eventi  futuri  si 
presentano  sotto  la  propria  loro  forma. 
|Lat.  dorarmi.  Da  horao  vedere.] 

ORAMAI*  O-ra-mà-i.  Avv.  di  tempo.  V. 
romp.  da  Ora  e .Mai , ed  è egualmente 
della  presa  e del  verso;  denota  Tempo 
presente,  con  riguardo  del  passalo,  e ta- 
lora del  futuro;  evale  Ora,  Adesso,  Già, 
Da  ora  innanzi.  [Lai.  jam  nunr.] 

ORANTE.  O-ràn  te.  Pan.  di  Orare.  Che 
ora,  Pregante.  [Lat.  oraria.] 

ORARE.  U-rd-re.  K.  ass.  Pregare,  Fare 
orazione.  Raccomandarsi  a Dio,  Porger 
biere.  Sapplicare  ec.  [Lat.  orare.] 

. Far  dicerie,  Ariogare.  [Lat.  ora- 
Cab  dina*  i di  Rocco.  I o I.  //. 
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Ivongm  habtrt.)  — 3.  Atliram.  in  senso 
di  Pregare.  — 4.  .Adorarti.  (LaL  adora- 
re, colere.]  — 3.  Indorare.  ( Lat.  inau- 
rare.] 

ORARIO.  O rà-ri-a.  Add.  m.  Che  ai  rife- 
risce all  ore,  Che  è misuralo  da  un'ora  , 
Che  si  fa  d'ora  in  ora,  Appartenente  ad 
ore.  [Lat.  horarroj.]  — 2 Che  sta  sul  - j 
l'osservazione  delle  ore.  — 3.  Ned.  Frb-  I 
bri  orario  o accidentali  : Quello  che  io 
poche  ore  si  consumano  affatto. — 1.  Ar. 
Me».  Piede  orario.  {V,  ii»'fiie.] 

ORATA.  O-rà-ta.  Si'.  Zool.  Specie  di  pe* 
sce  di  mare,  del  geoere  rena  , che  ha  In 
lesta  grosia,  gli  occhi  e l'apertura  delie 
bocca  grandi , cd  ha  il  color  della  gote 
mescolato  di  verde  c giallo  . che  fanno 
parere  questo  pesce  dorato.  (Lat.  zeus 
[aver,  Lui.  aurora,  orata.] 

OR  ATO.  O-rà-lo.  Add.  nv.  da  Orare.  — 
2.  Duralo,  Indoralo.  [Lat.  auru'us.] 

ORATORE.  (bnM4rit  Veib.  m.  di  Ora- 
re. Che  uri».  Che  prega.  (I.at.  prccaior.] 

— 2.  Quegli  che  ammaestrato  nell'arte 
del  dire  fa  pubbliche  dicerie  , Dicitore, 
Predicatore.  (Lai. orator.)  — 3.  In  que- 
sto senso  dicesi  Sacro  Oraiore  il  Predi- 
catore ec  Icsiisiico che  esercita  il  mini- 
stero della  parola  divina.  — 4.  Messo, 
Nuurio.  Ambasciatore.  (Lai.  mincius  , 
legutuj.  —3.  Nell'  uso  dicesi  anche  di 
Chi  (orge  un  memoriale.  — 6.  dot.  0- 
rotori  chiama  Linoio  lutti  quegli  au- 
tori botanici  i quali  nelle  loro  opere, 
anziché  mostrare  fondo  di  scienza  , fe- 
cero uso  di  ornamenti  e di  belle  dicerie, 
Uettrricfi. 

ORATORIA.  Ora-tò-ri-a.  Sf.  L’arte  di 
parlar  bene. 

ORATORIAMENTE.  O-ra-toria-mén-te. 
Avv.  Con  arie  oratoria.  In  maniera  ora- 
toria, Con  eloquenza,  Da  oratore.  [Lai. 
oratorie.] 

ORATORIO.  O-ru-tò-ri-o.  Sm.  Luogo 
sacro  duve  si  fa  orazione , Edilìzio  o 
Stanza  destinata  a fare  orazione,  ed  è o 
pubblico  o privato.  [ Lat.  oratorium.  ) 

— 2.  Dicesi  anche  di  Piccola  chiesiuoln 
annessa  talvolta  alle  abiuzkmi. — 3. 
Nell'uso  si  prende  anche  per  uua  Società 
n Congregazione  di  persone  di  vote  , che 
fvrraauo  uua  specie  di  monasteri.»,  e vi- 
vono in  comunità  , ma  scoro  essere  ob- 
bligate a far  voti.  — 4.  Leti.  Componi- 
mento poetico  in  dialogo , il  cui  argo- 
mento e trailo  dalla  storia  sacra  , per 
cantarsi  in  musica  , con  accompagna- 
mento d'urcbestra,  o io  chiesa  o in  ana 
sala  o auche  sul  teatro.  Se  ne  attribui- 
sce l'invenzione  a S.  Filippo  Neri  , fon- 
datore della  Congregazione  dell'  Orat  i- 
rio.— 3.  St.  Eccl.  Congregazione  di  pre- 
ti stabilita  in  Roma  da  5.  Filippo  Neri 
nel  1373  . composta  di  preti  e cherici 
secolari,  non  obbligati  da  voto  o da  giu- 
ramento. 

ORATORIO,  O-ra  lò-rio.  Add.  m.  Che 
appartiene  adoratore.  [Lai.  orafortns.] 

— 2.  Agg.  di  I-aogo  dove  si  fa  ora- 
zione. 

0RATR1CE.  O-ra-trì  ct.  Veri»,  f*  di  0- 
rare.  Che  prega.  I Lat.  oratrix.  ] — 2. 
Nell*  oso  dicesi  Cu’ci  che  porge  un  me- 
moriale. 

ORAZIANAMENTE.  O-ra-zia-na-mén- 
le.  Avv.  Al  modo  d Orazio,  I a guisa  ora- 
ziana. 

ORAZIANO.  O-ra-zi-à-no.  Add.  m*  Ap- 
paiteoeote  al  poeta  Orazio. 

ORAZtEGGlARE.  O-ra-srey-gt'à-fe.  fi* 
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•ss.  Imitare  la  maniera  del  poeta  O- 
razio.  • 

OR  A ZIO  N CELLA.  O-ra-iioncel-la.  Sf. 
dim.  di  Orazione.  Lo  stesso  che  Ora- 
zio oc  ma. 

ORAZ10NCINA.  fi-rasioiv-el-naSf.  dim. 
di  Orazione.  Scrmcochio,  Ora/ioncella. 
Orazionetu.  ( Lai.  orai  ninnila. } — - 2. 

| Bravato.  Riprensione. 

ORAZIONE.  O-ra  sió-ne.  Sf.  Preghiera 
indirizzata  a Dio  o a'  Santi , Supplica  , 
Inchiesta  , Dimanda,  Prego.  ( La»,  ora- 
rio., — 2.  Scrittura  nella  quale  si  con- 
tenga quello  che  si  dee  dire  orando.  — ■ 
3.  Ragionamento  secondo!  precetti  della 
ret lorica  , Aringa.  (Lat.  orntio.  ] — 4 . 
In  qumto  senso  difesi  Orazione  funebre 
Quella  che  sì  fa  in  occasione  della  morte 
di  quali-tu'  persona.  Orazione  panegirica. 
V.  Panegiriro.  —3.  Il  Favellare  sezn- 
pbcrmcnie.  (Lat.  oratio.] — fi.  La  cosa 
che  si  domanda  a Dio.  — 7. Col  v.  Dire: 
Dire  orazione  o simile  , vale  Recitarla, 
Orare.  — 8.  Cui  v.  Entrari*:  Entrare  al- 
l'orazione. vale  Orare.  — 9.  Col  r.  Fare: 
Fare  orazione  o l’ orazione,  vale  Orare. 
•—  10.  Col  v.  Gettare:  Gettarsi  o Alitar- 


si in  orazii  ne  o ad  orazione,  vale  Ingi- 
nocchiarsi per  orare.  — 11.  Col  v.  Sta- 
re: Stare  in  orazione,  vale  Orare.  — 12. 
Dicesi  in  modo  basso:  Dir  l'orazione  del- 
la bertuccia  ; e vale  Mormorare  e Be- 
stemmiare tacitamente;  rheaorheai  di- 
ce Dire  il  paternostro  della  bertuccia. 
— 13.  Red.  Orazione  domenicale  , cioè 
del  Signore  ; 4 la  Preghiera  che  Gesù  di 
bocca  insegno  a’ «noi  discepoli.  Volgar- 
mente ai  chiama  il  Paternostro.  — 14. 
Orazione  mentale:  Preghiera  che  si  fa 
internamente  senza  profferire  parole.  Si 
chiama  anche  Meditazione , Contempla- 
zione, Orazione  cordiale  , o semplice- 
mente Orazione. 

ORAZIONE!’! A.fLra-sio-fNiMa.  ST. dirti . 
d«  Ora/i  me.  Lo  stesso  ehe  Orationrina. 

ORBACCA. f/r-bàc-ca.SÉliot.  Frollo  pro- 
priamente dell'  alloro,  ina  si  dice  anche 
del  Frutto  dell'  arcipresso  , della  mor- 
tella, e simili;  ed  è lo  stesso  che  Cocco- 
la. (Lai.  bacca. ) — 2 Per  si mil.  fu  det- 
to il  Cacherello  della  capra. 

ORBACO.  Or  bà-co.  Sm.  Boi.  Pianta  che 
ha  lo  stelo  assai  diritto  , eoo  la  scorza 
bruna  , o alquanto  verde,  ramoso,  allo 
venti  a trenta  braccia  , se  4 in  un  fondo 
sostanzioso;  le  foglie  alterne,  picriolate, 
lanceolate,  piu  o meno  ondate  nei  b->rdi. 
coriacee , nervose  , lisce  ; i liori  dioici , 
erbacei , di  un  bianco  alquanto  giallo  . 
in  piccole  ombrelle  ascellari  ; t fratti 
ovoidi,  lisci, alquanto  neri,  grossi  quan- 
to uo'olivs.  [Lat.  laurut  nobili t.  Lin.) 

ORBARE. fJr-Aà-re. Àtt.  Privare.  (Lat.  or- 
bare.] —2.  Accecare,  Far  divenire  orbo. 

ORBATO.  Or-bà  to.  Add.  m.  da  Orbare. 
Privato  , c per  simil.  Accecato.  ( Lat. 
orbai,  vòcoecatus.] 

ORBE.  O'r-be.  Sm.  V.  L.  Cerchio  ; e più 
propri  arti,  dicesi  della  Cuna  per  coi 
girano  i pianeti.  [ Lat.  oròts.)  — 2.  La 
maa-a  stessa  , Il  globo  de'  corpi  celesti. 

OR  BENE  STA.  Maniero  a v rerbiale,  e va- 
le Sia  in  buon  ora,  Sia  col  hoon  aono. 

ORBEZZA.  Or -btz  za.  Sf.  Privazione  , 
Mancanza.  Lo  atesso  che  Orbiti.  (Lat. 
orbititi.] 

ORBE  (Jr-bi.  Avv.  V.  A.  e propria  de* 
comici.  Lo  stesso  che  Or  bene. 

OR  BENE.  Avv.  lo  buon' ora.  Orbe,  (Lat, 
ijifur  ergo  ] 
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©R  BIGELLO.  Or-bi-cil-lo.  Sm.  dim.  ài 
Orbe. 

ORBI  COLARE.  Or-bieo-là-r a.  Adà.  con. 
Rito  odo,  Io  cerchio.  [Ut.  orùicutort*.) 
— 2.  Chir.  Diartrosi  orbicolare  : Nome 
dato  talvolta  alla  Enartrosi,  perchè  per- 
mette vani  movimenti  in  tutte  le  dire- 
xioni.  — 3.  Anat.  Oibicularr  delie  pal- 
pebre: Muscolo  che  circonda  le  due  pal- 
pebre di  ciascoo  occhio  a guisa  di  sfin- 
tere. e dicesi  anche  Palpebrale. 

ORBICOLATO.  Or-H-co-là  lo.  Add.  m. 
Fallo  incerchio,  Di  figura  rotonda. 
ILat.  tirtieulaf»*.]  — 2.  Bot.  Seme  or- 
bicolato , Stimma  orhicolato,  dkonsi 
quando  sono  fatti  a disco  od  a girello. 

ORBICULARR.  Or-bi-e  alare.  Add.  com. 
Lo  stesso  che  Orhicolsre. 

ORBICULATO.  Or-ti-cM-fà-fo.  Add.  m. 
Lo  stesso  che  Orbicolato. 

ORBICELO.  Or  bi-m-lo.  Sm.  Mecc.  Quel- 
la carrorola  di  metallo  , con  la  quale  si 
tirano  so,  o calano  i pesi.  [Dim.  del  let. 
orto  giro.)  — 2 Boi.  Talamo  circolare 
da  ogni  parte  appianalo  . che  naace  en- 
tro al  periodo  bicchieri  forme  della  ni- 
d viaria. 

ORBILLO.  Or-WUa.  Sm.  Bot.  Specie  di 
talamo  o apoteck» , cesi  imito  dal  tallo  , 
coperto  interamente  da  una  membrana 
prolifera,  discoide!  , liscia  e per  lo  più 
del  colore  dei  tallo.  [Dlmin.  del  lai.  or- 
bia,  cerchio  , sfera,  tondo.) 

ORBITA.  fJr.6i-fo.Sf.  V.L.  Ruta jt.  [Ut. 
orbilo.]  — 2.  Fig.  Il  corso  dalle  nu- 
vole che  sono  il  carro  di  Dio,  secondo  il 
linguaggio  scritturale.  — >3.  Astr.  Quei 
cerchio  che  no  pianeta  descrive  coi  suo 
proprio  moto.  1 Lai.  orbi ».  ] — 4.  Anat. 
Quella  coviti  che  eootlror  I*  occhio, co- 
si detta  dalla  sua  figari  orbicolare. 

ORBITA. Or-bi-tà.  Sf.  osi.  di  Orbo.  Privo- 
rione,  e specialmente  quella  della  visto, 
che  dicesi  allora  Cecità.  (Let.  orbitai.) 

ORBITALA.  fJr-bi-  fa-la.  Add.  com.  A- 
nat.  Che  ha  reiasione  con  l'orbila.  [Lat. 
orbiteli*.]  — 2.  Arco  orbitale.  Consiste 
nell' orto  prominente  della  parete  su- 
periore dell'orbita  , che  appartiene  al- 
l’osso frootale.  —3.  Apofisi  orbitali, 
sono  I’  estremità  dell’  arco  orbitale  . e 
soo  dee  : la  esterna  si  articola  eoo  l’os- 
so ma  lare,  e l'interna  eoo  I'  unguis.  — 
4.  Fessure  orbitali.  Sooo  due  . e sodo 
meglio  note  colle  oppeltaiioni , la  infe- 
riore, di  Sfeno-mascellare,  la  toperiorr, 
di  Sfenuidca.  — 5.  Fosse  0 Cavità  or- 
bitali. Lo  stesso  che  Orbite. — 6.  Fori 
orbitali.  Sono  tre.  11  superiore,  che  tal- 
volta consiste  soltanto  io  certa  scanala- 
tura convcrtiti  da  uo  legamento  io  foro, 
si  osserva  nel  terrò  interno  dell’arco  or- 
bitale. GJ'loleroi  situati  dietro  l'Apoftsi 
orbitale  interna,  mollano  dalla  riunio- 
ne di  due  scanalature  del  frootale  con 
due  rorrispoodeoti  dell’  etmoide:  si  di- 
stinguono io  Anteriore  c Posteriore. 

ORBITOESTRACLEUOTICO.  Or-bi-to-o- 
itra  cU-rò  li  co. Add.  e sm.  Anat.  Nome 
dato  da  Dumas  al  musrolo  retto  estero” 
dell'occhio. 

0BB1T0L1T1  .Or-bitoAìU.  Sm.  pi.  Zoo). 
Polipai  pietrosi,  liberi,  orbicolari,  p a- 
ni 0 roncavi,  internamente  porosi,  e che 
si  trovano  soltanto  f<«*i|j.  Alcuni  ap- 
partengono ai  Curumoliti. 

ORRiTOUASCELLOLABBlALE.  ('r-bi~ 
to-ma-icel  io-lofi bi-à- li.  Add.  e sm. 
Anat.  Nome  dato  da  Dumas  al  muscolo 
«lavatore  del  labbro  superiore. 


ORBITOPALPEBR  ALE.  Or-bi-fo-pal^pe- 
brà-lo-  Add.  e sm.  Anat.  Nome  dato  da 
Cbaustier  al  muscolo  elevatore  della 
palpebra  superiore. 

ORBITOSOPBAPALPEBRALB.  Or-bi-to- 
to-pca-pal-pe  brà-le . Add.  e sni.  Anat. 
Nome  dato  da  Dumas  al  muscolo  eleva- 
tore della  palpebra  superiore. 

ORBO.  O’r  bo.  Add.  e sm.  Privo,  Orbato. 
V.  Cicco.  — 2.  Cieco,  e difesi  spesso 
al  figurato.  [Lat.  coorti t,  luminibvi  or- 
biti.) — 8.  Noo  avere  a far  eon  orbi , 
vale  Dover  trattare  con  gente  accorta  , 
e difficile  a ingannarsi. 

OR B0L1T1.  Or-fio- li- 1».  Sin.  pi.  Zool.  Te- 
stacei univalvi  , de’  quali  Laraarck  ba 
formato  un  genere,  e che  non  si  sono  fi- 
nora trovali  che  fossili.  La  conchiglia  è 
spirale,  sohdiseoide  , e le  pareti  interne 
sono  articolate  con  suture  sinuose. 

ORCA.  O'fea.  Sf.  Zool.  Sorta  di  mostro 
marino  vorace  e di  smisurata  grande*  - 
ta.  (Lai.  orca.  In  eelt.  ore  uccidere  e 
distruggere.)  — 2.  Min.  Pietra  mac- 
chiata di  neri»,  giallo,  verde  e bianco- — 
3.  Marin.  Bastimento  olandese  a piane 
appianate,  bordato  intorno  come  i flau- 
ti , e apparecchiato  come  1*  bau , con 
questa  sola  differenti  che  ha  di  più  un 
capo  di  buoni  presso  eoo  una  vela  di  Ci- 
vada. fe  eccellente  per  corseggiare  e per 
andare  alia  bulina. 

ORCAGCIA.  f>r- càe-e tu. Sf.  pegg.di  Orca. 

ORCA  LOIA.  Or-cal-gba.  Sf.  V.  G.  Chir. 
Dolore  no  testicoli.  (Lat.  orchalgia.  Da 
orrkii  testicolo  , e al  gioì  dolore.) 

ORCANETTO.  (Jr-ea-iafl-fo  Sm.  Farm. 
Nome  officinale  (che  anche  dicesi  Alcan- 
na tinctoria  Lin.)  d ' una  pianta  la  parte 
esterna  della  cui  radice  serve  a tingere 
in  rosso  gli  olii,  I grassi  e l’alcool  , io 
luogo  dell'alcanna  vera  0 Laumrtia  iner- 
mi* le  cui  foglie  sono  in  Egitto  adopera- 
te per  tingere  in  rosso.  È di  colore  rosso 
cupo  tendente  ai  nero , e secca ts  ha  le 
foglie  concentriche  come  la  cannella-re- 
gioa.[loar.  erghtvam  e pttr  goni  vai 
roteo.) 

ORCELLÀ.  Or- cèl  la.  Sf.  Boi.  Lo  stesso 
che  Orclglia,  Roccella. 

ORCKOL  ARII.  Or  ee-o-lA-rii.  Sm.pl. 
Zool.  Nome  di  un  genere  di  animali  in- 
fusori! dell’ ordine  degli  omogenii  stabi- 
lito da  Lamark.  Sono  in  forma  di  un 
cornetto  del  quale  escono  I cilii  come 
ne'  polipi  chiamati  vortleelii.  (Dal  Lai. 
uree  obli , dim.  di  wreeui  orcioofo.) 

ORCEOLATO.  Or-ea-o- lò-fc.  Add.  m. 
Bot.  Agg.  di  Calieeehcsf  ristringe  nel- 
l'orlo e rimane  gonfio  nel  mezzo.  (Dal 
lat.  vrerolui  orditoio.  ] — 2.  Agg.  di 
Corolla  eh* è quella  monopetala  rego- 
lare priva  di  cannoncino  , panciuta  nel 
meno,  ma  ristretta  afte  due  estremftà  , 
di  modo  che  rappresemi  la  figura  d’uo 
globo. 

ORCITTO.  Or-eH-to.  Sm.  dim.  di  Orcio. 
Pteroio  orcio;  detto  anche  Orcfuolo. 
(Lat.  urreoiu*.]  T.  Orcino. 

ORI  MESI. Or-chi‘ li. Sf. Arche.  Salutone. 

URCHESIA.  Or  chè  li- a.  Sf.  V.  G.  Zool. 
Genere  d*  insetti  dell’  ordine  de’  coleot- 
teri, della  sezione  degli  eteromeri,  della 
famiglia  dei  tasaieuroi,  e della  tribù  del 
r ressi ronii  , stabilito  da  Latrelle,  di- 
stinto principalmente  dal  penultimo  ar- 
ticolo de’ quattro  tarsi  anteriori  divisi 
in  due  lobi,  dalle  antenne  terminate  da  I 
una  mascella  di  tre  articoli,  la  cui  spe-  > 
eie  più  nota  è l'orcheasa  mtcavw  Lair.t  o j 


«Ut? 

In  dire oea  micant  di  Fabrfefo , anima- 
letto agilissimo  al  salto.  [Lat.  orch«*ia. 
Da  orrheome  io  salto.) 

0RCHE90GRAP1A.  Or-chi-io-gm-fi-o. 
Sf.V.G. Descrizione  delle  danze.[Lat.  or- 
ehuoaraphio.  Da  orckeome  lo  salto,  e 
grapho  io  descrivo.) 

ORCHESTE.  Or-chi  afe.  Sm.  V.  G.  Zoo). 
Nuovo  genere  d’ insetti  dell’  ordine  dei 
coleotteri  nella  famigli!  dei  riooeeri,  0 
rostricorni , da  Illiger  'stabilito  , e così 
denominati  da  Ma  eoo  formazione  delle 
loro  cosce  acconce  a saltare;  i loro  piedi 
posteriori  hanno  grosse  cosce  proprie  i 
saltellare  , le  antenne  Inserite  iu  mezzo 
alla  tromba  c spezzate. 

ORCHESTIA.  Or-chi  tii-a.  Sf.V.G.Zool. 
Genere  di  crostacei  delToidine  degli  an- 
fipodi  , e della  famiglia  drllc  ganimari- 
nre,  stabilito  da  Learb , c cosi  denomi- 
nali dàlia  loro  proprietà  di  saltare,  ser- 
vendosi della  corda,  che  fa  l'offirio  d'u- 
na  molla  elastica.  Hanno  il  secondo  pajo 
di  piedi  fomiti  di  nn  stringimento  a 
due  dita  nella  femmina,  ed  un  solo  oel 
maschio,  ma  gra od isBimo  e compresso. 
(Lat.  orchtstia.  Dal  gr.  orcheitei  salta- 
tore.) 

ORCHESTICA.  Or  chi  iti-ca.  Sf.  ▼.  G. 
Filo!..  Uno  de’ due  generi  componenti 
gii  esercirli  usali  oe’  ginnasi!  degli  an- 
tichi: l’altro  era  il  Paieatrico.  Il  genere 
Orchestico  era  di  ire  specie  : le  danza; 
la  cubistici,  ossia  l'arte  di  fare  capitom- 
boli ; la  sferistica  , ossia  giuoco  della 
palla.  La  cubistica  consisteva  in  salti , 
giuochi  dì  forza  e soprattutto  oel  cam- 
minare sulle  mani.  [Lat.  orche*  tica.J 
V.  Orcheitia. 

ORCHESTRA  Or-chè-ifra.Sf.  Filo!.  Par- 
te del  teatro,  presso  gli  antichi,  fatta  la 
semicircolo  , circondata  di  sedili  ove  il 
coro  ballava,  s Incavasi  la  pantomima; 
e presso  i Romani  , ove  ledevano  aocba 
i senatori.  Presso  di  noi  è quello  spazio 
ne’  teatri  0 nelle  sale  di  concerto,  che  è 
separato  da  quello  degli  spettatori  ed 
occupato  da’ sonatori.  Talvolta  dinota 
pure  i sonatori  stessi.  [Lat.  orefieafra.) 
— 2.  Il  teatro  stesso.  — 3.  Adunanza 
di  cantatori  al  snono  di  più  (strumenti 
foor  di  teatro  ; ed  anche  Adunami  di 
suonatori  soltanto,  o per  fare  allegrezza, 
0 per  accompagnare  le  danze. 

ORCH  ESTRI  NO.  Or  che-ifri- no  Sm.  Mus. 
Nome  che  Posile»!)  a Parigi  diede  ad  un 
cembalo  ad  arco  di  sna  invenzione  , il 
quale  fmita  il  suono  del  violino , della 
viola  d’arnore.della  viola  e del  violoncel- 
lo. Questo  strumento  ba  la  forma  d’  un 
pianoforte,  e si  accorda  con  l'arpa. 

ORCHESTRIONE.  ( Jr-  chc-tlri^nc.  Sm. 
Mas.  Nume  di  dnc  strumenti  a tasti  in- 
ventati Tono  in  Olanda  dall  abote  Vo- 
glcr  nel  1739,  l’ altro  In  Praga  da  Tom- 
maso Antonio  Konz  nel  1796.  Questo 
non  è che  no  pianofòrte  unito  ad  alcuni 
registri  d’ organo.  Quello  è un  organo 
portabile,  composto  di  qualiro  cembali, 
ognuno  con  srssaotalrè  insti  e trentano- 
ve  tasti  a pedale  ; la  cassa  presenta  un 
cubo  di  oovc  piedi;  non  ha  alcuna  fac- 
ciata , e contiene  un  crescendo  e dimi- 
nuendo per  lotte  le  voci , cd  un  tempe- 
ramento puntnaliamo;  l’intensità  del  suo 
suono  è limile  ad  organodi  sadici  piedi. 

ORCHI.  O'r-chi.  Sm.  Bot.  V.  e di’  Or - 
chirfe. 

ORCH1CARCINOMA.  tfr-eW-car-ci-nò- 
ma.  Sm.  V.  0.  Ckir.  Cancro  del  lestico- 


lo.  [La*,  ordii  care  Mona.  Da  orchi/  te- 
sticolo. t carcinoma  cancro.) 

ORCHlD  ASTRO.  Occhi4à-itro.  Sm.  V. 
Gv  Rot.  Homo  dito  da  Micheli  all'orehO 
otorino,  specie  di  pianta  del  genere  or- 
chi»  di  Gaspare  Baahin  , la  quale  seni 
di  lipoalgcntre  atonia  di  Richard. [La t. 
orckidattrum.  Da  orchi a , orche»  te- 
sticolo.] 

ORCI] IDE.  Or-chi-dt.  Sf.  V.  G.  Bri. Ge- 
nere dì  piante  uoilobee  . a fiori  incom- 
piuti , della  ginaudria  digioia,  tipo  della 
famiglia  delle  orchidee,  così  denominate 
pei  tuberi  deile  loro  radici,  d ordimrio 
tattico  lati,  ood'  era  anche  detta  Testi- 
colo.  Eccone  i caratteri:  spela  semplice, 
uoì flora  ; corolla  profondamente  fmta- 
gitala  in  sci  frantagli  de'quali  quattro 
superiori , eguali , più  o meno  conni- 
venti, e due  risicali  a foggia  di  casehet- 
to , l’ ultimo  inferiore  largo  , terminato 
da  uno  sperone  lungo.  [ Lai.  orchi*.  Da 
ore  hit  testicolo.] 

ORCHIDEE.  Or-chi-dé-e.  Add.  e >f.  pi. 
Boi.  Famiglia  di  |piaute  mooocolileoo- 
nie  , rhe  comprenda  moltiasuui  geoeri. 

ORCIUDEKFBASSI.  Or-cki-den-fràl-iK 
Sf.  G.  Chir.  Ostruzione  o induri. 
Diruto  del  testicolo.  [ Lat.  or chidem- 
p hraxit.  Da  orchii  testicolo,  temphras- 
to  io  ostruisco.) 

GRClllDIO.Or  chl  di-o.Sai.V.G.Bot.Geoe- 
re  di  piante  della  famiglia  delle  orchi- 
dee, stabilito  da  Svaria,  che  ha  per  tipo 
il  cyprtprdtum  bulbomm  Liti.,  eo>l  de 
oomiuaie  dalle  loro  radici  te>ticoUlc  ma 
io  proporzione  più|piccole  di  quelle  del- 
lo congeneri.  (Lsl.orrAidium.  Da  archi» 
testicolo.) 

ORCI!' DOCATABASI-  Or<hi-doca-tàd>a- 
si.  Sf.  V.  G.  Cliir.  Discesa  de'  testicoli 
nello  scroto.  [ Lat.  orchidocalabatis. 
Da  orchi t testicolo,  e caiabatit  discesa. 

ORCHI  DONLO.  Or-ehi-dùn  co.  Sm.  V.  G. 
Chir.  Tumore  de'  testìcoli  , altrimenti 
detto  Orchiocele.  (Lai.  orehidoncu*.  Da 
orchi t testicolo,  e oncot  tumore.) 

ORC1I10CELB.  Or  chi  o-ci-lt.  8L  V.  G. 
Chir.  Tumore  de  testicoli.  (Lat.  orekeo- 
celii.  Da  orchi!  testicolo,  e cele  tumore.) 

ORCHiONSU.  Or-chò-on-o^a.  Sf.  V.  G. 
Chir.  Lo  Biesso  che  Ofeh*oc«lt>(LtL  oc- 
chione ut.  Da  orchi t testicolo,  ed  ottoni 
sostanza:  malati»  che  attacca  la  sostan- 
za de*  tesili .] 

ORCHIOTOHIA.  Or-chi  o-to  nd-a.  Sf.  V. 
G.  Chir.  Castrazione. [Lai. orrAtetomiu. 
Da  orchi % testicolo,  a toma  taglio.] 

ORCHITE.  Or-*h\-tc.  Sf.  V.  G.  Min.  Pie- 
tra di  figura  circolarsi  [ Lat.  onkiut. 
Da  orchii  testicolo.) 

ORCUITIDE.  Or-chi  li  di.  Sf.  V.  G.  Chir. 
Ch’amisi  Ordì  itole  l'Ioliimtnaiiooe  del- 
l'uno o dell'altro  testicolo,  o dt  ambédue 
ne  lo  stesso  tempo.  [Lat.  ordirti!.  Da  or 
c hit  testicolo.] 

ORGIA.  Orda.  Sf.  V.  A.  V.edi'  Orda. 
— 2.  Mutria.  V.  A.  V.  e di’  Orto. 

ORCI  ACCIO.  Or-aaóc-cio.Sn.  pagg.d' Or- 
cio. 

ORC1ERO.  dr-cii-ro.  Add.  e sm.  Mario. 
Colui  che  nella  uovo  ha  io  guardia  la 
fono  oggi  detta  Or». 

ORCIGLIA.  Or -ci- pi  io.  Sf.  Boi.  Erba  che 
ponesi  tra  i licheni,  da' tintori  volgar- 
mente chiamala  Boa-dia  , Orcella,  Ra- 
spa. Tigoa  io  color  |>ocporioo,  che  chia- 
mano Colombi aa^  ed  è ingrediente  deb- 
VorieeHo. 

ORCINH.  Or -et- ut- i.  Ad  d.esa  .pi.  V.L.Ar- 


eba.CoM  eRiamaranai  io  Roasglltf  bia- 
vi ebe  per  metto  del  lestamcoto  del  loro 
padrone  ricuperavano  la  libertà  , c in 
qualche  modo  divenivano  sudditi  del - 
i Orco,  f Dal  lat.  orriauu  relsiivo  alla 
morte,  al  sepolcro , slfìnCerno.] 

ORCINO-  Or-ci- no  Sm.  dém.  di  Orcio.  Lo 
stesso  che  Orcetto.  — 2 Zool.  Specie  di 
toono  grossissimo , forse  lo  stesso  che 
volgarmente  diccsi  Toonessa.  (Lat.  or-  j 
eynui.J 

ORCIO.  (Tr-cio.  Sm.  Vaso  di  terra  cotta,  ! 
per  lo  più  da  tenere  olio.  [ Lat.  orca, 
urceut.  dolium.  J V.  Fiat  co.  — 2.  Pro-  | 
verb.  Tinto  va  l'orcio  per  l aequa  eh' e-  j 
gli  si  rompe;  corrispondente  si  proverb.  | 
Tanto  torna  la  galla  al  lardo  ch’ella  il 
lascia  la  zampa.— -3.  Far  fuoco oel- 
f orcio  , vale  Fare  «ascosamente  i suoi 
fatti,  e io  maniera  da  non  estere  appo- 
stato. 

ORCIOLAIO.  Or-cio-là-io.  Add.  e sm. 
Ar.  Me*.  Factior  d'  orditoli.  [ La»,  ur- 
ctolorum  fictor .) 

ORCIOLETTO.  Or-cio-lél  to.  Sm.  dim. 
di  Orciuolo.  Orciolino.  [Lai.  urrcolua.; 

ORCIOLLNO.  Or-c(o-H-no.  Sm.  dira,  di 
Orciuolo.  Lo  stesso  che  OrcioleUo. 

ORCI  POGGIA.  Or-ci  vóg-gia.  Sf.  Marin. 
Fune  particolare  della  nave.  [V.  Orza.] 

ORCIL'OLO.  Or-cioò-lo.  Sm.  Vaso  piecu- 
Itì,  fatto  di  varie  materie  a guisa  d' or- 
cio; e ambe  è dim  - d'  Orcio.  Altrimenti 
Oroetto.  Orciai*.  [ Lat.  urceolvs.  ] — 2. 
Dicesi  ad  alcuno  per  dispregio  Viso  d'or-  j 
ci  itolo,  come  Viso  d’  orcino.  — 3.  Pro- 
lerb.  Non  conoscere  gli  uomini  dagli  or- 
ditoli, vale  Essere  as-ai  sciocco  cd  igno- 
rante. — 4.  Esser  come  forti  nolo  de'  po- 
veri, vaio  K»sere  spore  e sboccato.  (Lai. 
obicoenaeffuiicnt .] — 5. Sgocciolar  for- 
ciuolo,  vale  Dar  tutto  quello  ebe  un  ss  o 
che  ba  da  dire. 

ORCO.  Or-co.  Sm.  Filo).  Chimera  o Be- 
stia immaginaria  come  Befana  [Lat. 
Manducai..  — 2.  Essere  in  bocca  al- 
l'Orco, i ale  Tenersi  per  (spacciato. 

ORCOD1NIA.  Or-co-dì-ni-a.  Sf.  V.  G. 
Chir.  Lo  stesso  che  Orcalgia.  [Lat.  or- 
codynia.  D*  orchi t testicolo  , e odyne 
dolore.] 

ORCOFLOGOSI.  Or- co- /lò-go^L  Sf.V.G. 
Chir.  Lo  stas<o  chi»  Orchitidt.  [Lat.  or - 
thoplilogoiit.  Da  orcÀù  testicolo,  e Pkto- 
gotn  mlismmazioac  ] 

ORCOMOGII.  Or  co-rnò-ci-i.  Add.  e sm. 
pi.  V.G.  Arch.SarriGzii  soliti  praticarci 
iu  oeeasienedi  far  patti, contrarre  allean- 
ze, ree.  [ Lat. orconocia.  Da  harcot  giu- 
ramento, e da  ornato  fui.  di  omnyo  ov- 
vero omnym»  io  giuro.] 

ORCOTOM1A.  Or-co-i+mi-a.  Sf.  V.G. 
Chir.  Amputazione  de*  testicoli.  Lo  stes- 
so che  Orchiotomia. 

ORDA.  Or -da.  Sf.  Nome  proprio  delle 
Camerate  o Compagnie,  nelle  quali  era- 
no divisi  i Giannizzeri.  La  voce  è tarta- 
ra. [In  pera,  ed  in  torco  travasi  orda  io 
se  «sodi  accompagnamento  oeampo  mili- 
tare : ed  io  quest’  ultima  liogua  si  dice 
orfu  i gni  truppe  di  fanti.  Io  lari,  hord 
vai  tribù,  assemblea, armata: ed  io  relt.  I 
horf  truppa.)  2.  Ora  chiamatisi  ge-  : 
□fralmente  Orde  Tutte  quelle  frotte  di 
popoli  erranti , che  trascorrendo  da  un 
luogo  ad  un  altro  dimorano  setto  le  teo-  | 
da,  onde  cangiar  abitazione  quando  ab- 
bai) consumato  la  provigiooi  ebe  sono- 
si  procacciate. 

ORDALIE. Or- dé-it-r. Add.  a sf.pt. V.Fr. 
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F i ol.Agg.gr  nerico  delle  antieke  prore 
del  fùoeo,  deli’  acqua  bollente  o frédda, 
del  farro  rovente,  del  duello,  alle  quali 
oc’  mezzi  tempi  si  ricorreva  per  Iscepri- 
re  la  verità.  [Dalf  ani.  Fratte,  ordalie 
che  rate  il  medesime , e che  Harpsfeld 
deduce  da)  saaa.  bordali  purgazione.] 

OBDBARIO.Or-de-ù-ra-o.Sni.V.L.  Arche- 
Paga  pe‘  cavalli;  appo!  Romani  da  vasi  a 
ciascun  cavaliere  una  somma  per  ali- 
mentare il  ano  cavallo  , e questa  ria- 
masi Orde* rio.  (Lat.  OrAoariom.  Da  ©r- 
deum  orzo.] — 2 Ordeariì  si  chiamava- 
no una  specie  di  gladiatori. 

ORDEGNO.  Or  di  gno.  Sm.  Lo  stesso  che 
Ordigno. 

ORDEiNA.  Or-de  i-na.  Sf.  Cbim.  Sosta n- 
zs  io  polvere,  giallìccia,  insipida,  sen- 
za odore,  un  p»‘  rozza  al  tatto  , che  si 
scopri  nell'  ono  , ed  io  qualche  seme 
gramignaceo.  { Lat.  Kordoma.  Da  hor- 
deum  orzo.] 

ORDIGNO.  Or-di- gno.  Sm.  Co»  artificio- 
sa. Nome  generico  di  Strumento  artifi- 
ciosamente composto  per  diverse  opera- 
zioni, Ordegno  [Lai.  maehtna.  Da  or- 
dinart  quasi  voglia  dirsi  co»  per  modo 
ordinata  , da  consaguir  qualche  fine.) 
— 2.  Persimil.  Opera  artllic  Iosa  mente 
fatta.—  3.  Per  melaf.  Trattato  inge- 
gnoso. 

ORDIMENTO.  CV-dt-men-to.  Sm.  Intrec- 
cio, c Fina  composizione. 

ORDINABILE.  Or-di-nà-bi-U.  Add.  com. 
Che  può  ordioarsi. 

OR  DIN  ACCIO.  Or-di-nàc-cio.  Sm.  pegg. 

di  Ordine. 

ORDINALE.  Or-di-nà-lc.  Add.  com.  Or- 
dinario, Consueto,  Cornane  [Lat.  orrfi- 
nariw*.[  V.  Ordinarie.  — 2.  Ordinato  , 
Preparato.  — 3.  Numero  ordinale  diee- 
si  Quello  che  indica  1"  ordine  delle  case 
e in  qual  modo  son  collocate.  — 4.  St. 
Beri,  (a  forza  di  sm.  Nome  .di  un  libro 
composio  in  Inghilterra  dopo  la  riforma 
di  Errico  Vili , che  contieue  il  modo  di 
conferire  gli  ordini  e celebrare  P ufficio 
divino. 

ORDINALMRNTE.  Or  di-nrt-mtn-te. 
Avv.Cen  ordine,  Secondo  l'ordine.  (Lai. 

ordinufvm.) 

ORDINAMENTO.  Or-di-na-mfn-to.  Sm. 
L'ordinare,  e Lordine  slesso.  (Lat.  ov- 
dinalio,  juicio.) — 2.  I (istituzione.  [Lat. 
imtilutio. — 3.  Diresi  Ordinamento  del 
mondo,  c vaia  L'ordine  ebe  è posto  nel- 
le parli  dell' Universo.  — 4.  K vale  an- 
che Creazione,  Principio  del  mondo.  — 
8.  Dicrsi  Ordinamento  de’ ridi , e Tale 
Divina  disposizione.  — 6.  Dicesi  Ordi- 
namento dt  giustizia.  Lo  Sentenza  del 
magistrato.  — 7.  Dieoosi  Ordinamenti 
di  Dio , I suoi  Precetti  o Comandamen- 
ti. — 7.  Fare  ordioamei  *■> , vale  Ordi- 
na», Disporre  le  cose  per  ordine.  — 8. 
Fa  re  ordinamento  di  afeuna  materia 
scientifica  , vale  Ragionarla  metodica- 
mente. 

ORDINANDO.  Or-di-nèndo.  Add.  e sm. 
Da  ordinarsi  nrgH  ordini  della  Chiesa. 

ORDINANTE.  Or-di-nàn  te.  Pari,  di  Or- 
dioarr.  Gbe  ordina. — 2.  Beri.  Che  con- 
ferisce gli  ordini  sacri. 

ORDINANZA.  Or-di-nàn-ta.  Sf.  Istfto- 
ziooe  , Ordinamento.  ( Lat.  inmìiitro  , 
ordinulio.]  — 2.  Ordinazione,  Delibera- 
ziona.  Decisione.  — 3.  Io  ordioama  , 
vale  Ordinatamente.  — 4.  Wlit.  Forma 
e regola  di  ordina»  nnomilnia,  un  eser- 
cite. — 5.  Si  distingue  con  questo  no- 
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me  la  Milizia  subite  da  Quella  levala 

• ! ad  od  bisogni» , la  Per|>eiua  dalla  Col- 

lettizia,  la  Regolare  e Grave  dalla  Lcg- 

• gì  età  ed  Irregolare.  —6.  Le  Schie- 
re «lette  de' soldati  poste  io  ordine  di 
battaglia-  — , 7.  Fi'a  di  soldati  posti 
l'uno  accanto  all'altro  iu  ordinanza.  .[Lai. 
agmen , ode*.] — 8.  Soldato  di  cavalle- 
ria o di  fanteria,  che  porta  gli  ordini,  le 
lettere  all*  udii  * le  o generale,  presso  il 
quale  è mandato  per  questo;  il  suo  ser- 
vizio dura  veotiquatu'  ore.  — 9.  Col  v. 
Andare:  Andare.  Fermarsi,  5tare  in  or- 
dinanza e simili, si  dice  dell'Andare,  del 
Fermarsi,  o Stare  i soldati  in  ordioejpcr 
combat  ere.  — 10.  Col  v.  Battere  : Bat- 
tere l' ordinanza,  parlandosi  di  tamburi, 
vale  Dare  il  suono  della  marciala  io  or- 
dinanza.— 11. Coir.  Mantenere:  Man- 
tenere lu  ordinanze  , vale  Tenere  i sol- 
dati negli  ordini  loro  , Impedire  ogni 
disordine  nelle  schiere.  — 12.  Col  v. 
Mettere:  Mettere,  Porre  i solJati  in  or- 
dinanza , vale  Schierarli.  [ Lai.  aciem 
intir  ture.)  — 13.  Col  v.  Porre:  Porre 
in  ordinanza  ; Lo  stesso  che  Mettere  in 
ordinanza.  — 14.  Col  v.  Spiegare:  Spie- 
gare le  ordinanz*',  vaie  disporre  le  schie- 
re in  orJioe  di  ballagli*.  — 15.  Col  v. 
Tenere:  Tenere  in  ordinanza,  vaie  Ave- 
re I soldati  nelle  loro  ordinarne  pronte 
a combatte  re.  — 16.  D.ccsi  Compagnia 
d'ordinanze,  il  Primo  scompartimento 
che  si  fece  di  moschettieri  e di  archibu- 
sieri  sul  liuire  del  secolo  XVI , i quali 
prima  di  questo  tempo  militavano  sciol- 
ti e senza  far  parte  delle  ordinanze  sta- 
bili della  fauteria  allora  tutta  di  p’e- 
ebe — 17.  Dicesi  Genie  d ordinanza  , 
Una  milizia  regolare  t:outa  con  pro»- 
visiuue  al  servizio  d‘  uno  Stato  ebe  vico 
pure  chiamala  Statuiate  , a dilTerenza 
della  gtuie  provinciale  o collettizi. — 
18.  Dicesi  Ordinanza  fa  lata,  Un  ordine 
di  boiUglia  di  un  esercito  disposto  su 
due  lìnre,  e ad  intervalli,  usalo  nel  se- 
colo XVII , e chiamato  da'  moderni  Or- 
dine a scacchiere. — 19.  Marin.  Ordi- 
nanza di  marina.  Le  tegole,  i decreti 
del  Principe  riguardanti  la  mariua.  — 
20.  Dicc4Ì  Ordinanza  d c'paga  meati,  L'or- 
dine del  Capo  civile  , od  Ordinatore 
della  marina,  al  pagatore  di  consegna- 
re una  somma  qualunque,  pei  motivi  in 
esso  ordine  espressi,  con  gli  allegali  per 
riscontro. 

ORDINARE.  Or-di-nà-re.  Alt.  Disporle 
cose  dislinUmeutc  • suo  luogo  e per  or- 
dine, Preparare,  Apprestare,  Acconcia- 
re, Assettare,  Accomodare,  Divisare  ec. 
V-  Amministrare.  [Lai.  ordinare,  pa- 
rare, conjiituera.] — 2.  Ordinare,  talo- 
ra vale  Convenire,  Restar  d'accordo.  — 
3.  Per  Ghiribizzare  , Fare.  — 4.  Per  , 
Macchinare  , Tramare.  — 5.  Ordinare 
in  sè,  vale  Deliberare,  Fermare.  > Lat.  I 
opud  te  ilatuere.  ] — 6.  Ordinare , se- 
guilo dalla  particella  Di , vale  Pensare, 
Stabilire  in  sé  quello  che  si  ha  da  fare.  1 

— 7.  ordinare,  in  signilìc.  neutr.  pass, 
vale  Tenere  una  certa  regola  Dell'opera-  | 
re  , Regolarsi , Governarsi.  — 8.  Ordi- 
nar compagnia  , e simili , vale  Fare  , 
Formare  compagnia,  e simili.  —9.  Or* 
dinar  d una  cosa  con  alcuno,  vale  Con- 
sultar con  esso  intorno  a quella  , e se- 
condo i 6uoi  consigli  prenderne  parlilo. 

— 10.  Ordinare,  per  Commettere  , Im- 
porre. ( Lat.  mandare,  praeciptre.  ] — 
11.  Ordinare  , vale  anche  Decretare.  — 


12.  Ordinare  una  fabbrica  ad  un  dato 
uso.  vale  Destinarla  a quel  dato  uso.  — 

13.  Ordinare  noo  ad  uno,  vale  Destina- 
re uno  al  servigio  d' uno  , Porlo  sotto  i 
suoi  ordini.-—  14.  Ordinare,  parlandosi 
d’institutori  d’ordini  religiosi,  vale  Co- 
mandare , Prescrivere  nella  regola.— 
15.  Ordinare,  parlandosi  di  Sacramenti, 
vale  Instituire. — 16.  Ordinare,  per  Da- 
re gli  ordini  ecclesiastici.  | Lat.  taeris 
ordinibue  indiare.  ] — 17.  E in  signi- 
fìe.  neutr.  pass,  vale  Prender  gli  ordini 
ecclesiastici.  — 18. Ordinare,  detto  cosi 
assolutamente,  sifilitica  talora  Prepara- 
re il  desinare,  o la  ceoa.  — 19.  Ordina- 
re , parlando  di  opere  letterarie  , vale 
Comporre. 

ORDINARIA. Or-di-nò-ri-a.  Sf.  V.  L.Leg. 
Oist  diresi  il  Codice  e le  Novelle  nel  Jus 
civile,  ed  il  Testo  di  Graziano  c le  Decre- 
tali iu  Jus  canonico. 

ORDÌ  NARIACCIO.  Or-di-nu-riàc-cio . 

Add.  m.  pegg.  di  Ordinario. 

ORDINARIA  MENTE,  l/r-di-na-ria-iwn- 
te.  Avv.  Comunemente,  Per  l'ordinario. 
(Lat.  plerumque.) 

ORDINARIO.  Or-di-nà  ri-o.  Sm.  Osa 
solita  e ronsucta.  — 2.  In  modo  8V- 
verb.  Per  l’ ordimmo,  D'ordinario, 
vale  Ordinariamente.  — 3.  Eccl.  Quegl  i 
che  ha  giurisdizione  ordinaria  nelle  co- 
se ecclesiastiche.  [ Lat.  orrfinariwf.  ] — 
4.  Filo).  Quel  corriere  chi:  in  giorno  de- 
terminato pori»  le  lettere;  estraordi- 
nario quello  che  le  porla  In  giorno  in- 
de lenii  inalo.  — 5.  Miiit.  Nome  dato  dai 
Runiani  alla  prima  _‘uidn  duna  fila  , al 
Capo  o Conduttore  di  un  ordine,  e par- 
ticolarmente a quelli  fra  i principi  del- 
la legione  . che  in  ordinanza  di  batta- 
glia venivano  ad  essere  i primi  della 
schiera.  — fi.  Ar.  Mes.  Ordinano  di  fer- 
riera. T.  di  magona.  Nome  collettivo  di 
più  specie  di  ferrarecce  , come  verghe  , 
spiagge,  cerchioni  da  ruote,  ecc. 

ORDINARIO.  Or-di-nà-ri-o.  Add.  m.  So- 
lilo, Consueto,  Comune.  [ Lat.  consue- 
ta». } — 2.  Agg.  altre  i di  Cosa  vile  e 
di  poco  conto.  — 3.  Kccl.  Opposto  di 
Delegato.  (Lai.  propri  tu.] 

ORDINARISSIMO.  Or-di-na-rìt-ti-mo. 
Add-  ni.  superi.  d’Ordinario. 

ORDINATA.  Or-di-nà-ta.  Sf.  Geom.  Per- 
pendicolare all'asse  della  parabola,  del- 
l'iperbila  c simili.  Alcuni  la  chiamano 
Applicata.  — 2.  Dicesi  anche  Ordinata 
ogni  perpendicolare  innalzata  aul  dia- 
metro  d'un  mezzo  cerchio  terminalo  dal- 
la di  Ini  circonferenza. 

ORDINATAMENTE.  Or-di-na-la-min-te . 
Avv.  Con  ordine,  Diiiiotamcntr,  Rego- 
latamente. (Lat.  ordinatici  ] — 2.  Op- 
poriuoomrnte,  A tempo.  ( Lat.  in  tem- 
pore. ] — 3.  Eccl.  Canooicameoie  , Le- 
galmente. — 4.  Milil.  Colle  schiera  ben 
ordinale  , io  buona  ordinanza. 

ORDINAT1SSIMAMENIB.  ( )r-di-na-tie- 
si-ma-mén-te.  Avv.  superi,  di  Ordina- 
tamente. 

OR  DIN  ATISSt  MO.  Or-di -na-tis-si-mo. 
Add.  m.  Superi,  di  Ordioalo- 

ORDINATIVO.  Or  di-na  tì  vo.  Add.  m. 
Che  ordina,  o Che  sgniliea  numero  con 
ordine;  ed  è aggiuolo  di  una  sorti  di 
nomi  numerali.  {Lat.  ordinalivu*.] 

ORDINATO.  Or-di-nà-to.  Àdd.m.  da  Or- 
dinare. Che  ha  ordine.  Regolalo,  Mode- 
rato. [Lat.  frmperatur,  moderatus.)  — 

2.  Per  Determinato,  P.efisao,  Deputato. 
— 3.  Vate  anche  Prefisso,  Stabilito  nel- 
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Cordine  della  natura— 4.  Dispose-,  Di- 
stribuito, Messo  all'ordine. — 5.  Eccl. 
Promosso  agli  ordini  sacri.  — fi.  In  for- 
ra di  sost.  per  Ordinamento.  — ?.  Io 
forza  d’avr.  per  Ordinatamente.  [Lai. 
ordinatim.] 

ORDINATORE.  ()rdì-na-ió-re.  Verb.  m. 
di  Ordinare.  Che  ordina.  (Lat.  inrftru- 
lor.] — 2.  Dicesi  Ordinatore  di  pace  per 
Promotore  , Favoreggiatore  della  pare. 

— 3.  D cesi  Ordinatore  delle  cose  di 
sopra  , Iddio.  — 4.  Diresi  Ordinatore 
di  tradimenti  per  Macchinatore. — 5. 
Dicesi  Ordinatore  di  peoa  per  Punitore. 

— fi.  M I il . Ordinatore  fu  detto  antica - 
meolr  prr  Capitano.  — 7.  Ora  è Titolo 
eba  si  dii  al  commissario  di  guerra  d uo 
esercito,  o d'uns  grsn  parte  di  esso,  che 
sopranlrnde  a molti  altri  commissari! 
di  guerra. 

ORDINATORIO.  Or  di-na-tb-ri-o.  Sm. 

Eccl.  Libro  di  rubriche  particolari. 
ORDINATRICE.  Or-di-na-trtce.  Verb. 

f.  di  Ordinare.  Che  ordina. 
ORDINAZIONE.  Or-di-na-:iò-nc.  Sr. 
L'ordinare,  e I’  Ordine  slesso.  {Lat.  or- 
dinario.; — 2.  Eccl.  L'smmini'irJzio- 
nc  o Ricevimento  dell' ordine  sacro; 
L’alto  del  eonfrrire  gli  ordini  ecclesia- 
stici ; e parlando  de'  vescovi  chiamasi 
Contrazione.  — 3.  Med.  Ricetta  o Ri- 
medii prescritti  dal  medico.  — 1.  Milit. 
Leva  o Docrizion  di  soldati. 

ORDINE.  Or-di-ne.  Sm.  e anticamente 
af.  (Somiglianza  nel  modo  , eoo  cui  le 
cose  soo  collocate,  o si  succedono.'  Di- 
sposizione e Collocamento  di  ciascuna 
cosa  a suo  luogo;  Regola  , Modo,  Ordi- 
nanza. Aggiustamento,  Sesto,  Acconcia- 
mento, Regolarità  ec.  — 2.  Fila,  Ordi- 
nanza.—3.  Progresso.  — I.  Ordina- 
mento, Deliberazione.  — 6.  Cotnmes- 
siooe.  [Lat-wurm/a/um,  praecepfum.;  — 
6.  Costumanza  , Cousueludine.  ( Lat. 
moz,  consuetndo.  ] — 7.  Maniera,  Vii, 
Modo,  Verso.  [ Lat.  ratio.  ] — 8.  Prov- 
vedimento lauto  per  la  m^nsa,  o simile. 

— 9.  C >1  v.  Anda  e:  Andare  in  ordine, 
vale  Andare  apparecchiato  per  quello 
che  si  ha  fra  mano.  — 16.  Andare  ma- 
le all’ordine  , vale  Vestir  male.  — 11. 
Col  v.  Dare:  Dare  ordine  , Ordinare,  e 
anche  Ridurre  in  buon  ordine.  — 12. 
Dare  l'ordine,  vale  Disporre  Ordinare. 

— 13.  Col  v.  Entrare:  Entrar  nell' ordi- 
ne, all'ordine  , vale  Farsi  religioso.  — 

14.  Col  v-  Fare:  Fare  ordine,  vale  Ordi- 
nare. — 15.  Col  v.  Latrare;  Lascia- 
re ordine  , vale  Lasciar  commissione- 
— 16.  Col  v.  Mettere:  Mettere  ordine  . 
vale  Ordinare  — 17.  Mettere  a ordine  . 
all'ordine,  io  ordine,  vale  Preparare,  Ac- 
conciare. — 18.  Mettere  io  ordine  vale 
anche  Mettere  io  assetto,  Accomodare. — 
19.  Mettersi  a ordine,  in  ordine,  vale 
Prepararsi,  Acconciarsi,  Disporsi  in  or- 
dinanza. — 20.  Col  v.  Rimettere:  Ri- 
mettere io  ordine, vale  Riordinire,  Ras- 
settare.— 21.  Col  v.  Stare:  Stare  all’or- 
dine o a ordine  , vale  Essere  io  punto, 
preparato  o acconciato. — 22.  Col  v.  Tor- 
nare; Tornare  agli  ordini,  dicesi  de' Me- 
moriali, che  non  hanoo  ottenuto  la  gra- 
zia del  Sovrano,  perchè  supplicando  un  o 
d'essere  liberato  da  qualche  pena,  se  il 
memoriale  toma  agli  ordioi  , a'  intende 
che  resti  esegoi la  la  seo lenza  .casco  lo  cosi 
rimesso  agli  ordini  della  giustizia.— 23. 
M .di  avverb.  A ordine,  lo  ordine  e simi- 
li, «Verbi  Porre,  Mctiere  o limili,  vate 


' Mettere  io  ponto.  Fieparacv,  Acconcia-  v 
tp,  o simili.  — 24-  Essere  a ordine,  ta- 
le Essere  aggiustalo  di  lutto  punto.  — 
il.  A ordine  iole  anche  Ordinatamente,  • 

T «il  altresì  Sotto  regola  monastica.  — 
26.  Bene  o Mole  in  ardine  a ad  ordine , . 
vale  Bene  o Male  io  arnese.  In  buono o 
cattivo  stalo  ; e Male  io  ordine , si  dice 
■ oche  di  chi  è io  porerlà  d’ abiti  od  in 
indisposizione  di  persona.  — 27.  lo  or- 
dine a checciiessìa,  vaie  lo  proposto,  la 
materia  di  checchessia  , In  tanto  , In 
quanto,  In  f.»tto. — 23.  Frr  ordine  o Con 
ordine,  vale  Ordinetemente,  In  ordinan- 
za. I Lai.  ordincUim.)  — 29.  Eed.  Ino 
de'  sette  Sagratoteli  della  Chiesa-  [Lai. 
ordo.]— 30.  Congregazione  di  religiosi, 
che  anche  diciamo  Brgola.  Si  possono 
ridurre  gli  Ordiui  religiosi  a cinque 
classi  ; cioè  , Monaci  Canonici  regolari , 
Cavalieri,  Cherici  regolari,  e Mendican- 
ti. I Lat.  ordo.  ) — 31.  Terz’ordine.  Ag- 

fregazionc  di  terzo  grado  che  hanno  al- 
ordine  di  S.  Francesco  alcuni  delti  Ter-; 
iiarìi — 32.  Coro  di  Angeli.— 33.  Archi. 
Quella  proporzionala  disposizione  chi?  J 
dà  l'artefice  alle  parli  dell'  edilizio,  me- 
diente  la  quale  ciascheduna  ritiene  Usuo 
sito  in  quella  grandezza  che  si  richiede.  [ 
Gli  ordiui  d'archilctlura,  così  presi,  so- 1 
no  divcr.i,  e oggidì  solo  cinque  eppro-  I 
vati  o posti  in  uso  , cioè  il  Tos'iuo  , o 
Rustico;  il  Dtrico,  o l'Ionico  ; il  Corin- 
tio; ed  U Composito,  o Composti/,  detto 
ancora  da  alcuni  Italico  , o Latino.  — 

3t.  Milit.  Forma  e Modo  di  disporre  . j 
collocare,  schierare  le  gemi.  — 3.1.  Cosi 
chiamasi  pure  ogui  Commissione  data 
da  un  supcriore  ad  un  subalterno,  da  un 
capo  ai  soldati  ec.—  36  Diccsi  Tenere  ad 
ordine  soldati , eserciti  e vale  Ai  crgfi , 
Tenergli  in  pronio- — 37.  Dicesi  Tenere 
ordine  , e vale  Serbare  gli  ordini,  Stare 
in  ordinanza. — 33.  Si.  Mod.  Ordine  ca- 
valieresco o di  cavalleria,  Ordine  milita- 
re. L'origine  di  queste  pubbliche  istitu- 
zioni, clic  furono  sulle  prime  tutta  reli- 
giose, risale  a' tempi  delta  cavalleria  c 
delle  crociale  — 39.  Med.  Ordine  io  me- 
dicina è Ij  prescrizione  del  medico  dii 
alarsi  a letto,  siccome  pare.  — 40.  Ma-  | 
rio.  Ordine  di  rematori:  Cosi  chiamasi 
sul  Mediterraneo  c ne'  bastimenti  di  J 
basso  bordo  l’opera  de'  galeotti  che  so-  i 
no  sopra  i banchi  ; c rifletto  de'  remi. 
Onde  dicesi  Andare  alia  vela  c agii  or-  ! 
diui  per  andare  a vela  ed  a remo.  — 41. 

Di  battaglia.  Im  disposizione  di  due  ar- 1 
male  navali  che  souo  pronte  a combat- 
tere. — 42  Di  marcia.  La  disposizio- 
ne e la  situazione  delle  navi  d un  arma- 
ta quando  è in  marcia.  — 43.  Di  riti  - 
rata.  La  disposizione  d'  un'armata  na- 
vale ch’è  forzata  a fare  la  ritirata  a vi- 
sta del  nemico.  — 44.  Arche.  Ordini,  o 
Classi  cb.amivansi  le  tre  parli  nelle 
quali  erano,  secondo  l'Istituzione  di  Ito 
in  ilo , divisi  i cittadini  romeo! , cioè  il 
il  Senato,  l'Ordine  equestre  cd  il  Popolo. 
OEDINETTO.  Or-di-iu fl-(o.  Sm.  diro,  di 
Ordine.  Piccolo  ordina  d'anh'tetlura. 
ORDINGO.  Or-din -go.  Sai.  V.  e di’  Or- 
digno. 

Ofi  DI  NUZZO.  Or -di-nùs-:o.  Sm.  dim.  di 
Ordine.  Piccolo  ordine,  Rcgolazza,  Re- 
go  ietta. 

ORDIRE.  Or-di-re.  Alt.  Distendere  e Mei-  ' 
tcre  in  ordine  le  Già  in  suUordilojo,  per  J 
fabbricarne  la  tela.  [lai.  trióni  ordiri,  { 
cxordiri.  — 2.  Tessere,  Contessere,  la- 


b sdi  re — 3.  Fabbricare,  C slruirr.  — 
4.  Macchinare.  — 1».  Cominciare.  — 6. 
Diceai  Ordir  trattalo  . c vale  Fare  pra- 
tiche idioma  ad  un  affare,  lolrodur  ma- 
neggio, negozio.  — 7.  Mario.  Ordire  un 
cavolaie  Passare  una  crrda  per  quel  pon- 
ti che  debbono  d rigere  l'azione  di  essa. 
ORDITO.  Or-di-to.  Sui.  Ar.  Mes.  Unione 
di  più  Gl  i distesi  per  lungo  sui  tela]  » , 
di  lunghezza  corrispondente  a quella 
che  ai  vuol  d ire  alla  tela  , o alle  pezza 
di  panno  o drappo.  — 2.  Maneggiar 
Ford  ito:  Operazione  chea!  fa  collo  scuo- 
tere l'ordito,  e farlo  scorrere  per  la  lun- 
ghezza di  quattro  o sci  braccia;  tenen- 
do un  capo  della  pezza  In  inano,  per  po- 
terlo scagliare  , ritirare  c scuotere  per 
tutti  i versi  , onde  poterlo . imbozzi- 
mare.— 3.  Primo  ordito  vate  Principio, 
e diersi  d<  più  cose. 

ORDITO.  Cr-di-to.  Add.  m.  da  Ordire. 
— 2.  Per  &imi!.  dice»i  di  Concetti  stesi 
sulla  carta. 

ORDITOIO.  Ordi-tù-jo.  Sm.  Ar.  Mcs. 
Quello  strumento  sul  quale  s'ordisce. 
[Lai.  juQum.) 

ORDITORE.  (Ir-di-tó-re.  Verb.  m.  di  Or- 
dire. Clic  ordisce.  — 2.  Fig.  Macchi  na- 
torr,  Insidiatore.  — 3.  Ar.  Mcs.  Collii 
che  ui disce.  La  donna  che  ordisce  dice-  ' 
si  Ordito™. 

ORDITURA.  Or-di-tù-ra.  Sf.  Il  Disten- 
dere e Mettere  io  ordine  le  fila  in  su!- 
i'ordilnjo , prr  fabbricarne  la  tela  u il 
nastro. — 2.  Per  simil.  Untene  ordina- 
ta di  più  cose  insieme. 

OR  DO.  Or-da.  Add.  m.  V.  A.  Lordo,  De- 
forme  e Sozzo.  [Lat.  deformi»,  h arri- 
dut.] 

ORDIRÀ.  Or-du-ra.  Sf.  V.  A.  (Lat.  *or- 
des  ] V.  c di'  Lordura. 

OREBITI.  (3-r«-W-fi.  Sm.  St.  Eccl.  Era  i 
un  pugno  di  Ussiti,  i quali  dopo  la  mor-  j 
te  ai  Zisca.  si  misero  sotto  la  condotta  I 
di  Bcdrico  boemo.  Si  chiamavano  Orc- 
hiti, perchè  si  ersuo  ritirati  sopra  una 
montagna,  alla  quale  essi  davano  il  no- 
me di  Oreb. 

ORECCHIA.  O ric-f.hia.  Sf.  Lo  stesso  che 
Orecchio. 

ORECCHI  ACCIO,  O-rec-cUiàc-cio.  Sm. 

I>egg.  u accr.  di  Orecchio. 

ORECCHIARE.  O-rer-chtó-re.  N.  m 
Origliare,  Accorrsi  per  sentire.  [Lat. 
a uret  a invocare  J 

ORECCHIAVA.  O-rec-chià-ta.  Sf.  Percos- 
si data  nell’  orecchio  u muto  aperta  , 
Sca  passone. 

ORECCHIE.  O rèc’chie.  Trovasi  presso 
gli  antichi  spesso  questa  voce  singolare, 
e nei  genere  masedmo  in  vece  di  Orec- 
chio; ma  dee  tenersi  qual  error  d : nin- 
nanti. 

ORECCHIETTA.  0 rec-chtit-ta.Sin.  dim. 
di  Orecchia  — 2.  Aaat.  Nome  imposto 
alle  due  cavità  del  cuore,  situale  sopra 
isuoi  ventricoli:  si  distinguono  io  de- 
stra e sinistra  : la  prima  riceve  la  rem 
cava  , e U seconda  le  ven?  politi  mari. 
DiVe-i  am  be  Auricola. 
ORECCHINO.O-rec-chi-no.  Sm.  Ar.  Mes. 
Più  coinunemeate  net  pi.  Orecchini. 
Quellorna  mento  che  per  lo  più  le  donne 
portano  appeso  egli  orecchi.  D.consi  an- 
che Pendenti.  (Lat.  inauria.J 
ORECCHIO.  0-ri:-chio.  Sm.  Nel  pi.  di- 
tesi Orecchi , Orecchie  e Orecchia.  Uno 
de' membri  del  corpo  dell  a alma  V,  che 
i erumcolo  deludilo.  È collocato  nella 
parte  media  della  faccia  laterale  e della 
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» base  del  cranio , n«Ua  spesimi  e nella 
| saper  fide  deU'aMO  temporale  [Lai.  nu- 
rii.  Giusta  l’ opinion  comune  v en  dal 
latino  aurirula  diminutivo  di  auri»  o- 
rerebio.  lo  Tcd.  ohr  , in  Olan.  oor,  in 
Saia,  eors.  In  tugl.  ear.]  — 2.  Dicesi 
Orecchio  esterno,  i»  parte  di  qursl'or- 
gano  ch  e posta  al  di  fuori  per  ogni  lato 
sono  la  regione  temporale  e tr  i da- 
tanti dell' sputisi  mat.  tolde!. — 3,  Di- 
casi Orecchio  interno.  Quello  eh' « com- 
posto del  meato  uditorio  , della  cavità 
del  timpano  e del  labei  iuto.  il  quale  ul- 
timo solo  è da  alcuni  chiamato  Orecchio 
interno.  — 4.  Diersi  Mormorio  «r  orec- 
chi, Rimbombo,  Bucinamene,  SufJa- 
uwoto,  Tiotlnoo,  Fischio,  Ottusità,  Sor- 
dità , Sordaggine  ec.  V.  /»W ina  men- 
to. — 8.  Con  I*  sgg.  di  Purgato  dicevi 
Quello  che  ode  bene  ; contrario,  di  Sor- 
do.—6.  Prr  simil.  ai  dice  alla  parti- 
prominente  di  molte  cose. — 7.  Orec- 
chi chiamaosi  anche  quc'Pori  delle  sec- 
chio , ne’  quali  si  pooe  il  manico  , per- 
chè avendo  un  po' d'alzaia  sopra  T orlo 
della  medesima  secchia  rassomiglia  la 
figura  degli  orecchi.  — 3.  Col  v.  Anda- 
re: Andare  a orecchio.  Termine  de"  mu- 
sici. Secondare  l’altrui  canto  senza  ve- 
dere le  note.  — 9.  Non  aver  nè  occhi 
nè  orecchi,  vale  Non  guardare  e non 
j sentire.  — 10.  Aver  l’orecchio  di  alcu- 
no, tale  Potergli  a tutte  I*  ore  parlare  , 
Poterne  ottenere  facile  e benigno  ascol- 
to. [ Lat.  hnbere  aure».  |—  H.  Col  v. 
Cantare  : Cantare  a orecchio  , si  dice 
del  Canto  seo za  cognirLne  dell’  arte , 
ma  solamente  accordando  la  voce  all’ar- 
mooia  udita  dall’orecchio;  che  anebe  si 
chiama  Caotare  a aria.  — 12.  Col  v.  Cor- 
nare: C imare  gli  orecchi,  vale  Smiirtisi 
dentro  alcun  zufolamento  o fischi  a . ec. 
e dicesi  anche  figuratamente.  — 13.  Col 
v.  Dare  : Darò  orecchio  , vale  Porsi  ad 
ascoltare,  e aocbe  Accoosentire,  Presta- 
re assenso  , Disporsi  a far  ciò  che  vita 
proposto.  — 14.  Dire  o Prestare  orec- 
chi ad  alcuna  cosa  , vale  Ascoltare.  At- 
tendere • quel  che  l* è dello.  [ Lat.  a: i- 
ret  praebere.  J — 13.  Dare  d1  orecchio  , 
vale  Ascoltare  cosi  olla  sfuggita  e di  na- 
scoso. — 16.  Dire  negli  orecchi  , vale 
Offendere  1’  udito.  — 17.  E talora  pre»  • 
in  buona  parte  , vale  Allettar  l'ulilo  . 
Piacere  alluditi.  — - 18.  Col  v.  Essere  : 
Non  essere  acuzi  orecchi  , vale  Sentire  , 
Giovarsi  delle  cose  udite.  — I L Essere 
posto  alle  orecchie  dì  uoo,  vale  Essergli 
famigliare,  Stargli  appresso.  — 20.  Far 
orecchie  di  mercante,  di  mercatante,  va- 
le Far  le  viste  di  noa  intendere.  — 21. 
Col  v.  Picchiare  ! Fischiar  gli  orec- 
chi , dieesi  del  sentirvisi  dentro  alcuno 
zufola  mento.  — 22.  Fischiare  pii  orec- 
chi ad  alcuno,  si  dice  dell'imm  binarsi 
che  altri  parli  di  lui.— 23.  Fischiare 
altrui  negli  orecchi,  ed  anche  assolata  - 
mente  Fischiar?,  fig.  vile  Insinuare  se- 
gretamente alcuna  notizia.—  24.  C H v. 
Gonfiare:  Gonfiar  gli  orecchi,  fig.  tale  Dir 
cose  eh*  piacciano,  Adulare.  ( Lat.  a < - 
sentori.]  —23.  Col  v.  Inchinare  Inchi- 
nare : o Inclinare  gli  orecchi,  vale  Fare 
attenzione.  — 26.  In 'binar  le  orecchio 
ad  alcuno,  vale  Cominciare  ad  ascoltar- 
ne i consigli,  pareri  e simili.  — 27  . C »l 
v.  M: ttcre:  M.-tlere  nn gl*  orecchi  , vale 
Dire,  Far  intendere.  — 23  Col  v.  Per- 
venire o Venire  all* orecchio  , vale  Aver 
sentore,  indizio  e notìzia.  [Lai.  ptr  veni- 


ri  od  auree. ] — 29.  Coi  v.  Porgere:  Por- 
gere orecchie,  vele  ffoo  ricusar  d' eacol- 
Ure,  Slare  ad  aKolUre.— 30.  Porgere  o 
Porre  l’orecchio,  vele  Accostarsi  per  sen- 
tire,  Origliare.  [Lai.  aurea  dare,  admo- 
uera.J  — 31.  Col  v.  Riscaldare:  Riscal- 
dare gli  orecchi  ed  alcuno,  vale  Fargli 
usa  bravala.  [Lai.  objurgare  aliquem.  ) 

— 32.  Col  v.  Sentire:  Sentire  o Udire 
colle  proprie  orecchie.  Locuzione  che 
aggiunge  forza  al  sentimento,  come  Ve- 
dere euu  questi  occhi , Veder  cogli  oc- 
chi [iroptii.  - 33  Coir.  Soffiare:  Soffia- 
re altrui  negli  orecchi.  Lo  sieraocbe  su 
fola  re  altrui  negli  orecchi. — 34.  Col 
v.  Stare:  Star  cogli  orecchi  levati,  Star 
cogli  orecchi,  tesi  , Stare  in  orecchi,  o 
simili,  vale  Stare  intimissimo  per  senti- 
rà. [Lat  arredi » auribut  tiare.  ) — 35. 
Col  v.  Sturare.  Sturar  gli  orecchi  a ano, 
vale  Farlo  intender  bene,  Dirgli  il  fatto 
suo,o  Parlargli  risentitamente.  — 36.  Si 
usa  anche  n.  pass,  per  lo  più  nell'  Im- 
perativo , e vale  Intender  bme.  — 37. 
Col  v.  Subbiare.  Zufolare,  Soffiare  « Fi- 
schiare altrui  negli  orecchi . vale  Fa- 
vellargli di  segreto.  Dargli  qualche  se- 
greta notizia;  e anche  Andar  continua- 
mente insegandolo.  [Lai.  in  aurem  su- 
turran,  inmsurrere.]  —38.  C*«|  v.  Te- 
nere. Tenere  o Avere  gli  orecchi  a ima 
cosa,  vale  Badarti,  Stani  attento  [Lat. 
«wrej  dare  , praebero  ] — 39.  Teoere 
aperta  1'  orecchia  ad  uno,  vale  Ascoltar- 
lo. — IO.  Col  v.  Tirare:  Tirare  gli  orec- 
chi, vaie  Riprender  -.Ammoni re, Ricorda- 
re, e talora  aoche  Castigare. ! La t.  eritree 
aurem.)  — 41.  Tirare  gli  orecchi  ad  al- 
cuno, si  dice  dell'Csser  troppo  rigoroso 
nel  prezzo,  vendendogli  alcuna  rosa.  — 
■43.  Col  v.  Torre:  Torre  gli  orccrhi , va- 
le Venire  a noja  col  ciealnre;  che  anche 
si  dice  Importunare.  [ Lat.  ottundere.  1 

— 43. Modi  avverbial.  Al  l'orecchio  posto 
•vverb.  usasi  per  esprimere  segretezza- 
[ Lai.  ad  aurem.)  — 44.  l’rov . Un  pejo 
d* orecchi  straceberebboa  mille  lingue, 
vale  Col  far  vista  di  non  sentire  . o aon 
far  stinta  di  ciò  che  si  scote,  si  stracca- 
no i maldicenti  o gl’  importuni.  — 45. 
.Mettere  una  zep|ia  ocgti  orecchi  , va- 
le Recare  uoa  calunnia , un  rappor- 
to che  divida  l'imo  dall'altro  e di- 
scontinui l'affetto. — 46.  Mettere  una 
pulce  negli  frecciti  , vale  Dir  cosa 
molesta  , che  dia  da  peosare.  — 47. 
Tirar  V orecchie  a Pristiaoo , vale  Par- 
lar per  latino  grosso  e non  osservare 
le  regole  della  grammatica , — 48.  Zoul- 
Orecchio  o Orecchia  di  mare  o marmo. 
Conca  univalvi1,  cosi  detta  da  uua  certa 
similitudine  all' orecchio  esterno  del- 
l’uomo. Ha  ueiia  sua  estremiti  od  prin- 
cipio di  linea  spinate  , da  cui  nascono 
alcuni  fori , i quali  tanto  più  s’allarga- 
ne, quanto  più  si  scostano  dall'eriginc 
loro.  Il  suo  colore  nell  interno  è simile 
«Ile  madreperla.  — 49.  Velar.  Zoppicar 
dell’or ecchic:  diceni  impropriamente  del 
cavallo,  Il  queiio camminando,  ad  ogni 

passo  innalza  ed  abbassa  la  testa 50. 

Boi.  Orecchio  d' orso.  Pianta  che  ha  la 
radice  fusiforme,  fibroso;  gli  scapi  lisci, 
terminati  do  uno  cionca  di  (lori  disposti 
ad  umbella  rada  , il  color  primitivo  dei 
quali  sembra  essere  giallo,  o porporino, 
le  foglio  redi  celi,  ovaii-hisluoghe , lisde 
dente  Hate.  Fiorisce  nella  primavera,  ed 
è cornane  sai  monti  elevati.  ( Lat.  fri- 
mula  ovviatila.]  — 51 . D «irto:  Sporie 


di  erba  delta  altri  meati  Consolidi  mag- 
giore. [Lati  eymphgtwm  officinale.  ] — 
32  Di  lepre.  Nome  volgare  dell'  Arna- 
glossa.  — 53.  Di  topo.  Lo  stesso  che 
Ceotoochio.  Pianta  che  ha  gli  stali  più  o 
meno  prostrati,  pelosi,  ramosi;  le  foglie 
ovate,  appuntale,  un  poco  pelose,  oppo- 
ste ; i fiori  bianchi , per  lo  più  chiusi  . 
piccoli,  terminanti  qpa*i  a pannocch  a, 
con  i petali  lunghi  quaotu  il  calice.  Fio- 
risce nella  state  ed  è comune  in  Euro- 
pa. ( Lai.  cerasitum  vulgatum.]  — 51. 
Agr.  Orecchie  dell'antro.  Parti  dell'an- 
tro; e aon  quo' due  legni  attaccati  al  cep- 
po , o al  timone  , col  quali  li  solco  si  fa 
più  largo.— 83.  Eccl.  Nella  Santa  Scrit- 
tura preode-i  apetso  in  un  senso  meta- 
forico  , specialmente  quando  I'  orecchio 
è attribuito  a Dio.  Scongiurarlo  di  star- 
sene con  l'orecch  o attento  alle  preghie- 
re che  alcun  gl'indirizzi  , è supplicarlo 
di  esaudirle. — 56.  Maria.  Orecchie  del- 
l’ancora. Sudo  le  parli  più  larghe  delle 
marre  dell'ancora;  ed  ogni  marra  ha  due 
orecchie.  — 57.  Mus.  Orecchio  musicale 
dicesi  tanto  dell’organo  uditorio  che  del- 
l'anima stessa  che  hanno  suscettibilità 
a tutte  le  Impressioni  musicali  ; o sia 
la  facoltà  di  percepirle  bene , e la  capa- 
cità di  trasmetterle  genuine  al  senso  ia- 
ti roo. — 58.  Fig.  Avere  orecchio.  Ave- 
re orecchio  buono,  fino,  vale  Averlo  ca- 
pace a distinguere  le  iotuonaziooi  giu- 
ste o false.  Aver  poco  orecchio,  vale  Es- 
ser pocosensibileai  pregi  musicali-  N»n 
over  orecchio,  vale  Esser  privo  della  fa- 
coltà di  distinguere  gl’  indicati  pregi 
dell*  aria  ; e dicesi  anche  di  quello  che 
caDia  o suona  con  inton  ztou>-  falsa  . e 
non  è capace  di  disliogueria  dalla  giu- 
sta. 

ORECCHIONE.  O-rec-ehió  ne.  Sin.  accr. 

d'Oreccbio. One  Ilio  grande 2.  Med. 

Orecchioni.  Nome  volgare  della  malat- 
tia che  i aardici  chiamano  Parolide,  con- 
sistente orila  infiammazione  delia  glan- 
dola di  questo  nome,  collocata  imme- 
diatamente sotto  gli  orecchi.  [Lat.  pa- 
rondar.)  — 3.  Milit.  Parte  del  baluar- 
do ; Massa  di  terra  , di  forma  ricurva  , 
Incamiciata  di  mattoni  o di  piota  , ag- 
giunta ai  fianchi  del  bastione  vino  la 
campagna , e ripiegata  all*  indietro  per 
coprire  uoa  parte  de'  Rauchi  stetti-  Fu 
anche  chiamata  Musone.— >4.  Orecchio- 
ni chiamatisi  pure  due  Pezzi  tondi  di 
metallo , che  sporgono  fuori  dai  pezzo 
d'  artiglieria  alla  metà  circa  della  sua 
lunghezza  , i quali  sostengono  il  pezzo 
quaodo  è posto  sulla  cassa  , e girando 
entro  le  orecchioniere  di  essa  cassa  la- 
sciano libera  l' alzata  o l' abbassamento 
del  pczzz. 

ORECCHI UTELLUCCIO.  tO  r»e-ritiu-!ri- 
l ùccio.  Adi.  m.  dim.  e vezzegg.  di 
Orrecb-uto. 

ORECCHIUTO.  0-rtc-chHito.  Add.  m. 
Che  ha  grandi  orecchie.  [Lat.  aunìua.] 

— 2.  Boi.  Foglia  orecchiuta:  Quella  che 
ha  alla  basa  od  accanto  al  pistillo  due 
appendici  o foglioline.  Latinomente  di- 
cesi  Auriculala. 

OREFICE.  O-ré-fi-ee.  Add.  e sm.  Ar. 
Mes.  Artefice  che  lavora  i metalli  più 
preziosi;  come  sono  il  platino,  l'argento 
e l'oro;  altrimenti  Orafi).  (Latouri/rx.] 

— 2.  L’arte  dell’  orefice  divide»!  in  più 
rami;  il  Mmiitiere,  il  Giojeliéare,  1'  in- 
castonatore. l'Orefice  propriamente  del- 
lo, e l'Orefice  grossiere. 


OREFICERIA.  Oref.t0.fi-a.  Sf.  Ar. 
Mes.  Arte  dell* orefice.  Orifieeria.  [Lat. 
art  argentario  ] —2.  Luogo  ed  Officina 
da  orefice.  — 9.  Lavoro  da  orefice. 

OREGGIO.  O-mg-gio.  Sm.  è lo  stesso  che 
Orezzo.  [Lai.  tenute  aura.  wntulut.] 

0 BEGLI  A.  Origlia.  Sf.  V.  A.  V.  e di* 
Orecchio  o Orecchia.  [Dal  frane,  orni- 
le, che  ha  aimil  suono  nella  pronunzia 
ed  ha  il  senso  medesimo.  In  isp.  oreja.] 

ORBI.  0-TÌ-l.  Add.m.pl.  V.G.  BotiAgg. 
de'  fratti  maturi  al  loro  tempo.  ( Lai. 
horaei.  Da  bora  stagiona.) 

OREOBOLO.  Ore-^bo-lo.  Sm.  V.  G.  Boi. 
Geoere  di  piante  della  famiglia  delle  ci- 
peracee,  e della  triandria  munoginia  di 
Linneo,  stabilito  da  firovne  , dm  com- 
prende una  soia  specie,  l' oreoho Ime  pu- 
triti io,  pianta  piccolissima  crescente  sul- 
le montagne  di  Vaa-Diemeo  nell’ Au- 
stralia, fumandovi  come  folti  tappeti 
di  vrraura.  [ Lai.  oreobolui.  Da  eroi 
monte,  e Me  il  getto.] 

0 REOCALLIDE.  O-re-o  còl  li-de.  St.  V. 
G.  Boi.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  proteacec  , e della  tetra  ndriamo- 
noginia  di  Linneo,  stabilito  da  Brownc 
a scapito  dell'  emòoriirium  di  Lamark. 
[Lat.  oreoeallis.  Da  aro»  monte,  e callo* 
bellezza.] 

OREODOSSA.  O-reo-dbt-ta.  Sf.  V.  G. 
Boi.  Geocredi  piante  della  famiglia  delle 
palme,  dell’esandria  monogioia  di  Lin- 
neo, stabiliti)  da  Wldenow  , che  com- 
prende tre  specie  indigene  delle  monta- 
gne dell'America  meridionale  ; quindi 
riunite  al  geoere  Oenocarput.  (Lat.  o- 
reodoxa.  Dj  oro t monte,  e doxa  gloria: 
Gloria  de’  monti.] 

; OREOGENIA.  O-re-o-ge-ni-a.  Sf.  V.  G. 
St.  Nat.  D.  scorso  o Trattato  sulla  for- 
mazione dei  monti.  [Lai.  ortogmia.  Da 
oro  a nuoti,  e amo*  generazione.) 

ORKOLOGIA.  U-re-o-lo-gì  a.  Sf.  V.  G. 
St.  Nat.  Discorso  de’ ornati  primitivi. 
(Lai.  ortologia.  Da  ocot  monte,  e logot 
discorso.] 

OREOSELINO.  0-re+-*i  Uno.  Sm. V.G. 
B'it.  [Lai.  Ortotolinum.  Da  orot  monte, 
ezelmori  appio.  ) Appio  di  montagna  ; 
Spade  di  sei  io»  o di  pctrosemolo  o di 
cerfoglio  utile  io  medicina.  [Lat.^thu- 
maniha  oreotelinum.  Lin.j 
' OREOTRAGO.  O-rt-b  tra  go.  Sm.  V.  G. 
; Zoul.  Specie  di  gazzella  deU'  Africa , 
amante  dri  dirupi  e dei  mooii,  poco  co- 
nosciuta e caratterizzata  da  corna  dirit- 
tissime alquanto  aggrinzate  alla  b«c  , 
che  vaouo  assottigliandosi  in  punta  , e 
da  coda  fortissima.  [Lat.  antilope  orto- 
tragut.  Da  orot  munte,  e tragoe  capro-] 

ORERIA.  O-re-ri-a.  Sf.  Nome  collctti)  o. 

I Più  cose  d'ero  lavoralo. 

. ORESSIA.  0-raa-ri-a.  Sf.  V.G.  Mrd.  Mu- 
, derato  appetito  nuo  aecompagoato  da 
| verno  sintomo  dispiacevole,  come  nella 
; fama  canina  e nella  bulimia.  [Lai.  on- 
xìa.  Da  erexi*  appetito.] 

ORETTA. 0-reMa.Sf.dim.  di  Ora.Orozaa. 

ORELNEMOSI.  O-re-u-nà  mo-ri.  Sf,  V. 
j G.  St.  Nat.  Trattato  sulla  distruzione 
| od  abbassamento  de'  monti.  (Lat.  oreu- 
' nemojii.  Da  oro»  monte  , enemeaù  di- 
stribuzione.) 

OREZZA.  O-rix-xa.  ST.  V.  e di’  Orman. 
— 2.  Orczxa  d*  ambrosia  per  Effluvio  , 
Spirito,  Fragranze  di  ambrosia.  (Dao- 
lexio.) 

QREZZ AMENTO.  Ornza-minto.  Sm. 
Lo  atesso  che  Orezzi  e Ore  rio. 


OREZZO.  O-réx-so.  So.  Piccola  «uri  , 
Venticello  fresco  e piacevole. iLaUrantu- 
!w). 

ORFANELLO,  Or- fa-n e l -lo.  Sui.  dim  di 
Orfano. 

OBFANETTO  Or-fa-nit-to.  Sm.  dtm 
d'Orfeno.  Lo  stesso  die  Orfanello. 

ORFANEZZA.  Or-fa-nét-so.  Sf.  ast.  di 
Orfano.  QualitàeSiatodeil’orfaoo.  [Lai. 
oròilof.] 

ORFAN1NO.  Or- fa-m i-no.Sm.  V.  A.  dim. 
d’Orfaoo  V.  e di’  Orfanello. 

ORF ANITA*.  Or  fa-ni-tà . Sf.  art.d’  Or- 
fano. Lo  stesso  che  Orfanezza. 

ORFANO.  Or- fa-no.  Add.  csro.  Fem. 
Orfana.  Fanciullo  privo  di  padre  e ma- 
dre. [Lai.  parenlibus  orba  tue] 

ORFANOTROFIO.  Or-fa-no-trò  fl-o.  Sin. 
V.  G.  Luogo  pio,  che  per  rarità  raccrtta 
gli  orfani.  ( Lai.  orjthanofrophium.  Da 
orphonoz  orfane,  e trepho  io  nutrisco.; 

ORFICA.  0‘r-fi-ca.  Sf.  Mus  Noma  di  un 
piccolo  islrurnenlo  a tasti  inventalo  da 
Rollig,  lo  coi  corde  risuonano  mediante 
martelli.  La  distanza  fra  le  sue  ottave 
è cosi  alretta  che  non  può  servire  che 
alle  mani  de'  fanciulli  , od  al  più  per 
quali  he  damine.  [Lai.  orpMea.] 

ORFICO.  6 V* /ito.  Sai.  V.  G.  Zool.  Genere 
d'insetti  dell'ordine  de'culooUer  i , dalla 
sezione  de*  peolamrri,  della  famiglia  de* 1 
lame llicorni.e della  tribù  degli  scarabei- 
di,  stabilito  da  Maclray  , e cosi  denomi- 
nati dalla  loro  abitudine  di  amare  le  te- 
nebre. Ha  per  tipo  l'orpAuMt  bicolor  ch'é 
il  geotrupe i bicolor  di  Kabricio.[Lat.  or- 
phnut.  Dìorpbtie  tenebre,  oscurità-] 

ORFO.O‘r-/o  Sm.V.G.Zool.Sprciedl  pesci 
del  genere  sparo, della  divisione  de  tora- 
eic, dagli  antichi  menzionati  tra  quei  che 
si  pescano  fra  i sas-i;ma  passano  ì infer- 
no io  fendo  alle  acque  c nelle  cavrrne 
marine,  ove  si  alimentano  delle  copiose 
conchiglie  che  ic  i trovano.  [Lai.  orphus. 
Da  orpluu  privo  di  luce,  che  alcuni  trag- 
gono da  ertpho  cuopro  , ed  altri  da  ero 
lo  tolge,»  da  phot  luce.]  —3  Altra  spe- 
ciedi  pesce  del  genere  ciprino,  cbescra- 
brs  una  varietà  del  cyprinut  rutilut , 
della  divisione  degli  addominali , che 
ne'  colori  di  lla  lesta  e del  corpo  asso- 
miglia quelli  della  specie  e del  genere 
spiro. 

ORFOREO.  Or-fb-re-o.  Sm.  Mus.  Stru- 
mento fuor  d*  uso  appartenente  alla  fa- 
miglia del  Liuto  , armato  di  olio  corde 
di  metallo.  [Lat.  orphoreon.) 

ORGANAIO.  Or-ga-nà-jo.  Add.  e sm. 
Ar.  Mes.  Fabbricatore  di  organi. 

ORGANALE.  Or-ga-nà-le.  Add.  com. 
D'organo.  iLat.  organico*.)  — 2.  Anat. 
Vene  orgauali  si  dirotto  Quelle  del  col- 
lo, vicine  agli  strumenti  ebe  formano 
la  voce. 

ORGANARE.  Or-ga-nà-rt.  Alt.  Lo  stesso 
che  Organizzare.  [Lai.  formare.) 

ORGANA RO.  Or-ga-nà-ro.  Add.  e sm. 
Ar.  Mes.  Lo  stesso  ‘-he  Organa jo. 

ORGANATO.  Or-gn  nà-lo.  Add.  m.  da 
Organare.  Lo  si  osso  ebe  Organizzalo. 

ORGANEGGIANTE.  Cr-ga-ntg- giùnte. 
Part.  di  Orgaoeggiare.  Cheargancggil. 
Lo  stesso  che  Organizzante. 

ORG.VNEGGIARE.  Or-ga-nc^-gìà-re.  Alt. 
V.  e di’  Organi: sare. 

ORGANETTO. Or-gu  néMo.Sm.dim.  Mus. 
di  Organo.  — 2.  Cassatimi  che  contiene 
diverse  piccole  canne  d'organ  ■ di  due  » 
tre  ottave  di  estensione  e fà  udire  varie 
sonate  o arie  segnate  sol  cilindro.  Tt- 


le  strumenta  è quello  stesso  che  parta- 
si io  giro  per  le  vie  delle  città.  Se  oc 
fanno  pure  di  minori  dimensioni  e si 
adoperano  ad  insegnare  diverse  arie  ai 
canarini;  e dicasi  anche  Organioo. 

ORGANICA.  fTr-jù-ni-ca.  Add.  esf.  Mus. 
t'na  delle  parti  della  musica  pratica , 
ebe  si  eseguisce  dagli  organi  naturili , 
o dagli  strumenti  artitìziali. 

ORGANICAMENTE.  Or-jatit-aa  nUn-te. 
Avv.  V.  dell’uso.  In  modo  organico,  Con 
organizzazione. 

ORGANICO.  Or-gà-ni-eo.  Add.  m.  D'orga- 
no, Strumentai**.  [Lat.  initrumintalii. 
organica!.}  — 2.  Si.  Nat.  Esseri  o cor- 
pi organici.  Una  delle  due  grandi  divi- 
sioni che,  secondo  i naturalisti,  abbrac- 
ciano la  natura.  Esseri  organici  chia- 
ma risi  gli  animali  ed  i vegetabili  ; Es- 
seri inorganici  i corpi  minerali  e simili. 
— 3.  Med.  Che  ba  relazione  o Che  ap- 
partiene agli  organi;  onde  si  dice  Alte- 
razioni*, Contrattilità,  Lesione,  Seosibi 
liti,  Vite  orgenica.  Corpo  organico. — 
4.  Malattie  o Maliorgani  dicotili  quelli 
cagioniti  da  uno  slogamento  visibile 
degli  organi  vitali , e dalla  loro  cattiva 
con  formazione;  come  per  un'ernia,  una 
lussazione  ec.  , o per  la  passione  iliaca 
prodotta  da  un  enterocele  ec. 

ORGANINO.  Or-ga-nl-no.  Sm.  Mus.  Pic- 
colo organo  che  si  può  trasportare  da 
un  silo  sll’altro,  il  coi  principale  noo  è 
maggiore  di  due  piedi,  c che  ha  un  solo 
inauticr.  Prendesi  anche  per  Organetto 
nel  significato  del  § 2. 

ORGANISMO-  Or-ja-ni-j»no.  Sin.  Com- 
pire;» intero  degli  organi  vitali  e delle 
leggi  <he  reggono  l'economia  animale. 
Altrimenti  Organizzazione  , Organizza- 
mento- — 2.  Nume  che  si  dà  pure  allo 
stesso  corpo  vivente,  allorquando  si 
consideri  l'attività  delle  parti  che  lo  co- 
stituiscono. — 3.  Dicesi  Organismo  ani- 
male Il  concorso  di  azioni  per  le  quali 
si  compie  la  vita  dì  no  corpo  vivente. 

ORGANISTA.  Or-ga-ni-ita.  Add.  esosi, 
com. Mus.  Sona tor  d’organo.  [Lat.  orga- 
norum  modulato r.)  —2.  Zool.  Specie  di 
uccelli  di  San  Domingo,  dell'ordine  de' 
passeri,  a)  quale  si  è dato  questo  nome, 
nonché  quello  di  musico , perché  can- 
tando percorre  tatti  i tuoni  dell* ottava 
salendo  dal  grave  all*  acuto. — 3.  Pro- 
verb.  Al  toccar  de’ tasti  si  conosce  il 
baon  organista,  vale  L’esperienza  pale- 
sa la  verità  delle  cose. 

ORGANIZZAMENTO.  Or  ga-nis-xa-min- 
fo.  Sm.  Formazione  degli  organi  dei 
corpo  delfaninvale  o della  pianta. 

ORGANIZZANTE.  Or-ga  nis-sàn-te.  Pari, 
di  Organizzare. 

ORGANIZZARE.  Or-ga-nis-tà re.  Att. 
Formare  gli  organi  drl  corpo  dell’ ani- 
male. Organare  . Organeggiare.  [ Lai. 
formare .]  — 2.  Flg.  Ordinare,  Disporre, 
Costruire  o simile.  —3.  Nell’  uso  pro- 
priamente vale  anrbe  Creare,  Formare , 
Istituire  uffici),  stabilimenti,  dicasteri, 
impiegandovi  cd  occupandovi  con  mer- 
cede utilmente  buon  numero  d' idonei 
«oggetti.  Cionondimroo  impropriamen- 
te s adopera  Io  stesso  verbo  allorché  un 
qtialrhe  ufficio  *4  riforma  e ristrigne 
d'impiegati,  i quali  perciò  vengoi  o con 
pensione  , ed  anche  senza  , congidali  e 
rinunzlati. 

ORGANIZZATO.  Or  gn-niz-zà-io.  Add. 
ni.  da  Organizzare.  [Lat.  formatiti.)  — 

2.  Agg.  di  Voe'.va'a  Articolata,  Anno- 
ili* 


musa."— 3.  Si.  Nat.  Cbc  ha  organi:  Agg. 
de'  corpi  altrimenti  detti  Organici,  per 
opposizione  agl'I Dimoici. 

ORGANIZZAZIONE.  Or  ga-nit-xa- tifate. 
Sf.  La  maniera  con  cui  un  corpo  é orge- . 
nizzato;  e per  rsvensiooe  si  dice  anche 
della  tessitura  delle  piante.  — 2.  Nel- 
F «so.  Ordinamento,  Disposizione. 

ORGANO.  O’r  ga  no.  Sm.  Fis.  Strumento 
meccanico  fatte  acconcio  a un  uso  par- 
ticolare ossia  atto  a produrre  un  deter- 
minato r (Tetto.  [ L«t.  organum.  ] — 2. 
Per  siroil.  Organi  drl  mondo  furono  det- 
ti i Cieli.  — 3.  Per  metaf.  e s’ intende 
per  lo  più  di  persona  di  coi  uo  supc- 
riore si  serve  per  lar  intendere  la  sua 
volontà-  — 4.  St.  Nat.  Nome  che  si  dà 
alle  differenti  parti  costituenti  il  corpo 
degli  esseri  organizsali,  perciò  che  aven- 
do ciascuno  la  sua  forma  primitiva  , la 
propria  struttura  , la  sua  composizione 
od  azione  sp  ciale,  concorrono  par  tutti 
al  mantenimento  della  vita  generale  , a 
si  possono  considerare  come  altrettante 
ruote  o strumenti  il  cui  complesso  pro- 
duce od  assicura  la  esistenza  di  ogni 
corpo  organizzalo.  [Lat.  organum. I — 
8.  Bot.  Detto  delle  piante.  Tutte  le  (Ar- 
ti attive  che  costituiscono  gli  esseri  ve- 
getabili , il  cui  movimento  incomincia 
eoo  la  vita  e termina  con  essa.  — 6. 
Mas.  Strumento  musicale.  Sulle  prime 
si  disse  di  tutti  gli  strumenti  musicali; 
dipoi  de’  soli  strumenti  da  (lato  , ed  in 
line  del  più  grande  di  essi , che  piutto- 
sto Macchina  potrrbbo  dirsi.  [Lat.  or- 
gonum  pneumatici! m , organum.]  — 7. 
Dare  oell'urgaoo  o simile  , vile  Comin- 
ciarlo a sonare 8.  Dicesi  Organo  fi- 

saulico,  e più  comunemente  pneumati- 
co, Quello  in  cui  si  eccita  il  suono  col 
vento. — 9.  Idraulico.  Quello  in  cui  i 
mantici  sono  messi  in  azione  per  mezzo 
dell’acqua,  la  quale  in  tal  guisa  fa  le  ve- 
ci del  peso  su  i medesimi.  — 10.  Eapr  es- 
tivo Tal  nome  porta  l’organo  inventato 
in  questi  ultimi  anni  da  Gren'é  a Pari- 
gi. il  quale  con  un  aieccanismo  partico- 
lare veppe  dare  a qncsto  strumento  un 
crescendo  e diminuendo.  Esso  ha  la 
grandezza  circa  d’un  Positivo,  ed  un'e- 
stensione di  quattro  ottave  e mezzo  ; è 
però  suscettivo  della  grandezza  drgti 
organi  di  ehiesa.  — li.  Lirico:  Quello 
inventalo  nel  181  Oda  S»ini-Pero  a Pa- 
rigi, che  ha  la  forma  di  uno  scrigno  a 
cilindro,  alto  due  palmi  e mesto,  largo 
due  palmi,  e un  palmo  c mezzo  profon- 
do. In  esso  sono  due  tastiere, le  quali  si 
coordinano  co*  diversi  strumenti  da  fia- 
to, che  tuono  sonare  insieme  o io  dispar- 
te. — 12.  Iteratile.  Cosi  fu  detto  l'or- 
ganino. — 13.  Milit.  Cancello  mobi- 
le, pensile  ,di  più  travi  e ogiuate  so- 
lamente da’  lati , il  quale  sta  sospeso 
sulla  (torta  delle  fortezze,  e si  lascia  ca- 
dere ad  un  bisogno  per  impedirne  l’en- 
trata al  nemico.  Quest'irdegoo  s'adope- 
ra in  luogo  della  vecchia  saracinesca  , 
perché,  ponendovi  il  nemico  al  di  sotto 
qualche  ostacolo  per  trattenerne  l'effet- 
to, so  quest'ostacolo  incontra  una  o due 
travi  , non  arresta  l’ altre  dai  ficcarsi  io 
terra  , quando  nelle  sarac  nrsebe  tutte 
d un  pezzo  questo  svantaggio  era  ine- 
vitabile. Chiatnansi  anche  Saracinesca 
sciolta.  — 14.  Ord'gno  fatto  con  più 
canne  d’arehibttso  disposte  luna  appres- 
so l'altra  sopra  una  tavola  orizzontale  , 
sostenuta  da  un  trespolo  o da  due  ruo- 
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le.  U quale  si  alza  e si  abbassa  io  mo- 
do de  poter  aggiustare  i tiri  delle  can- 
ne. Si  adoperò  per  difendere  e spazzare 
«odili,  corridori , luoghi  stretti , brec- 
cia, ec.  L’orfano  s'accende  mediante  noa 
traina  di  polvere  , che  dà  fuoco  a tulle 
lecanne.-lb.Faregliorgani.Hod.famU. 
dell’antica  milizia  italiana  di  esprimere 
la  Cattiva  vista  che  mette  una  schiera 
marci  in  le  , quando  i soldati  di  essa  non 
vanno  a passo  ugnale  e regolato.  La  si- 
mil. indine  è tolta  dagli  organi  musicali, 
che  mandano  il  suono  per  molte  canne 
poste  iu  li  la,  ma  disuguali  fra  se  d' al- 
tana. — - 10.  Mariti.  Organi  : Le  gron- 
daie ogorne  che  si  fanno  nel  primo  pon- 
te di  cene  oav  i per  far  radere  ncHa  sco- 
lina l'acqua  che  potrebbentrare  nel  ba- 
stimento. — i".  Zoo!.  Spezie  di  piece 
di  mare  di  color  ro->so  , in  tutto  simile 
al  Pesce  cappono,  ma  più  piccolo. 
ORGANOGENIA.  CJr-ga-uo  ge-nl-a.  Sf. 
V.  G.  Ned.  Formazione  degli  organi 
vitali.  [Lat.  organogenia.  Da  organon 
organo,  e gcnos  generazione.} 
ORGANOLOGIA.  Or-ga-no-lo  gi-a.Sf  V.  ; 
G.  Med.  Trattalo  sopra  gli  organi  con-  j 
siderali  nella  loro  notomia  e nelle  loro  j 
funzioni  urlio  alato  fisiologico  vocabolo  I 
che  esprime  più  esattamente  l'idea  (he 
vuoisi  manifestare  eolia  puola  anato  ! 
mia , e si  merito  la  preterente  anche 
sopra  qncllo  di  organografia  da  alcuni 
proposto-! Lot.Orrjcmo/ojiu.  Da  organon 
organo,  c logos  discorso]. 

ORGANO  SCOPI  A.  Or-ga  no  seo-pì-a.  Sf. 
V.  G.  Med.  Osservazione  sogli  or- 
gani vitali,  o su  ciò  che  appartiene  agli 
esseri  organizzali,  f Lat.  organoscopia.  j 
Da  organon  organo,  e scopro  io  os- 
servo.] 

ORGANUTO.  Or-ga  nii-to.  Add.  m.  V.A. 

D'organo.  Lat.  onpinicui.] 
ORGANZINO.  Or-gan-z\-no.  Sm.  Ar. 

Mcs.  V.  e di’  Orsojo. 

ORGASMO.  Or-gà-smo.  Sm.  Med.  Straor- 
dinario impetuoso  nvu v invento  generale 
della  macchina  animale  , o di  qualche 
»i»lt  ma,  o parte  di  esso,  il  quale  si  man- 
tenga tale  per  no  certo  determinato  tem- 
po. Consiste  propriamrnic  in  un  ecci- 
tarne ulu  avanzali)  con  acca  loro  memo  e 
arrossimeli  io  nel  volto  , dolore  c spesso 
i ntusiasmo  o al  i rnmento  delle  facoltà 
inttllelliuli  in  caso  di  malattia.  [ Lat. 
cXtigt'laGo  , inorJinalus  molus.  Dal  gr. 
or gao  io  appetisco  con  impazienza.) 
ORGIA.  Or-gi-a.  Sf.  Metrol.  Hiton  sti- 
mala di  quattro  cubiti. 

ORGIA,  (fr-gi-a.  Sf.  Arche,  più  usato 
nd  pi.  Orgic.  Feste  e Cerimonie  solen- 
ni. e singolarmente  quelle  che  facci an- 
>i  di  none  in  onore  di  Bacco . accompa- 
gnate da  «gai  sorta  di  sfrenatezze.  (Lat. 
c •rgtea.l 

ORGIASTA.  Or  gi-u-tta.  Add.  e sm.  Àr- 
i he.  Celebrante  de'  misteri  di  Bacco,  e 
Ministro  drli’orgie.  Diceria! anche  delle 
donne. 

CUGIJA.  Or  gLju.Sf.  V.G.Bot,  Geoere  di 
piante  della  famiglia  delie  a Ig  he, che  com- 
prende il  fucus  r*rulentw*,ed  il  tetrago- 
nui, notevoli  per  la  luogbrzza  delle  loro 
taglie  che  avanzano  quelle  delTorgija  ,la 
quale  si  valuta  orò  in«  ria  mente  sei  piedi, 
c talvolta  Uno  dieci.  [ Lat.  orgy  a.  Da 
< rrgo  io  stendo  i piedi  o le  mani.] 
ORGOGLI  AMENTO.  Or-go-glia-snén-to. 
Sra.  V.  A.  V.  e di'  Orgogliosità.  [ Lai. 
superbia,  faslut.  arroganiia.] 


ORGOGLI  ANZ  A.  Or  go  gliò n-ta.  Sf.  V. 
A.  V.  e di'  Orgogliosità. 

ORGOGLI  ARE.  Or-go-gliàre.  N.  pass. 
V.  A.  Divenire  orgoglioso,  altiero,  su- 
perbo; Insuperbire.  [Lat.  superbir t,  ef- 
fgrri.) 

ORGOGLIO.  Or-gb-glio.  Sm.  Quasi  Ri- 
goglio ossia  Rilievo  d' alcuna  cosa  che 
si  alzi  fuor  della  sua  dirittura  o del  suo 
ordine.  Gonfiamento  di  superbia,  Gran 
digli,  Fasto,  Alterigia, Goufìezx*,  Arro- 
ganza, Burbanza,  Presunzione,  ec. — 2. 
Montare  o Sormontare  io  orgoglio  , vale 
Inorgoglire , Farsi  superbo.  — 3.  Me- 
nare orgoglio  , vale  Essere  orgoglioso. 

— 4.  Per  mctflf.  Esultanza  o Vivacità 
che  hanno  gli  animali, cagionata  dal  vi- 
gore del  sangue  o do  coulldcnxi  propria. 

— 3.  Parlandosi  di  piante,  vale  Rigo- 
glio; ma  in  questo  senso  6 voce  poco 
usate. — 6.  Col  v.  Avere:Avere  orgoglio 
di  checchessia  , vale  Esser  orgoglioso 
per  sua  ragione. — 7.  Ad  orgoglio,  posto 
avveri). , vale  Per  dispetto  , Per  rabbia 
o dispregio. 

ORGOGLIOSAMENTE.  Or-jo-gfr’o-iu- 
n»rn-/e.  Avv.  Con  orgoglio.  [ Lat.  zìi - 
però*.] 

ORGOG  LIOSE TTO.Or-jjo  glio-adMo. Add. 
m.  dire,  d 'Orgoglioso.  ( Lai.  superòtti , 
età  tu  s.] 

ORGOGLIOSITÀ'.  Or-go  glio  ti-tà.  Sf. 
ast.  di  Orgoglioso.  Alterezza , Grandi- 
gia. (Lat.  fastus,  superbia.] 

ORGOGLIOSO.  Or-go  glió-so.  Add.  m. 
Pieno  d'orgoglio.  Altiero,  S«  perbo.  Tron- 
fio; Fumoso.  Arrogante,  Tumido.  [Lai. 
superimi , tfafu* , fotiosus.]  — 2 Par- 
landosi di  Animali,  vale  Vivace  o si- 
mile. 

ORGOGMCZZO.  Or-go-gUm-zo.  Sm. 
dim.  d'Orgnglio.Soperbiozza. 

ORIA.  (J'-rt-a.  Sf.  V.  L.  Filai.  Barchetta 
ad  uso  di  pesca. 

ORIAFCAMMV.  O r»u- jiàm-nvu.  Sf.  V. 
A.  Filai.  H indierà,  in  cui  eri  dipinta 
una  liarnma  io  Campo  d’oro  [ Lat.  au- 
riflamma.)  V.c  di*  Orinammo. — 2.Fig. 
L»  Beati?»  ma  Vergine,  secondo  la  spie- 
gazione addotta  nelle  postille  degli  Ac- 
cademici della  Crusca  al  ver».  127  del 
Cani.  31  del  Par.  di  Dante. 

ORIANA.  O-ri-ò-na.  Sf.  Bot.  P»auta  ame- 
ricana, dal  cui  frutto  preparato  si  cava 
quella  materia  tintoria  che  si  vende  col 
nome  di  terra  oriarv* , e si  adopera  dai 
tintori  per  tingere  in  sussi.  ( Lat.  bixa 
urtila  no.) 

OR  [A  RE-  Ò-rià-re.  N.  as*.  V.  !..  e A. 
erroneamente  usala  per  Orire.  [Lat. 
Oiiri.'' 

GIURANDOLO.  O ri  bàn-tlo-lo.  Sm.  Sorto 
di  cintora  antica. 

OR1BATA.  Ori-bà-ta.  Sf.  V.  G.  Zool. 
Genere  di  a racnidec  , dell' ordine  delle 
trarh^anee,  e della  famiglia  delle  acari- 
dee,  stabilito  da  Latroille:  sono  cosi  de- 
nominate dalla  loro  abit odine  di  corre- 
re qua  c là  , benché  lentamente  , sulle 
pietre  e sugli  alberi  ne'  luoghi  special- 
mente montuosi.  [Lai.  oribata.  Di  oro* 
monte,  e baleni,  verb.  di  bao  ious.  per 

! beno  io  vado.  1 

ì ORICALCO. fe-rt-càl  co.Sm.Min.So?taoza 
metallica  risultante  dalla  lega  del  rame 
ed.  Do  zin ‘o.d’un  bel  colore  giallo.  Pren 
desi  ambe  per  Ottone  battuto  e ridotto 
io  lamine,  con  eoi  ai  fa  l'oro  falso  ol’or- 

l pello  ; italianamente  Pelle  doro.  [Lat. 

» urich  ilcum  lG  i etimologisti  grarl  trsg- 
*$f0  * * 


gotto  questa  parolada  oro*  monte  c clol- 
ro» rame, di  tal  che  ella  significa  bronzo 
montano.— 2. Gli  antichi  diedero  questo 
nome  ad  un  prezioso  metallo  di  scono- 
sciuta origine,  e di  tempra  ignota  a lo- 
ro medesimi , e che  per  mezzo  deli*  arte 
si  studiavano  d’ imitare.  Sembra  che 
questa  imitazione  facessero  rol  mesco- 
lare l’oro  col  rame.  In  aironi  Vocabola- 
ri! trovasi  Oricalco  sinonimo  di  Ottone. 

[ Lst.  a uè  ir  baierai.  J—  3.  Flg.  Vaso 
(Toltone.  —4.  Per  metaf.  Tromba. 

ORICANSO.  O-ri  cón  no.  Sm.  Picclol  va- 
setto, e di  stretta  bo-ca,  per  tenervi  Tac- 
que odorifere.  [0s1T.<nt.  ari.  celi,  bret- 
Ione  or,  e da  ran  vaso.  Secondo  il  Jle- 
nagio,  è corrotto  da  oricalco.] 

OR1CELLO.  O -ri-ert-lo.  Sm.  Ar.  Mrs. 
Tintura  rolla  quale  si  tingono  i panni, 
che  si  fa  con  orina  d’ nomo,  e con  altri 
ingredienti.  — Dot.  Pisola  solida,  sen- 
za foglie,  spesso  ramosa.  Ita  i tubercoli 
alterni  . ed  è cornane  sugli  scogli  de  I- 
I- Isole  dell’  Arcipelago,  dell'  E ba-  [Lat. 
lichen  roceUa.  Lin.] 

0RICHIG°.0.  O-richìc-co.  Sm.  Chim. 
Gomma  che  stilla  da  alcool  alberi  , co- 
me dal  «usino,  ciriegio,  mandorlo,  c si- 
mili; e di  questo  con  a'iri  ingredienti  si 
compone  la  borni)  Tace,  della  quale  prin- 
cipalmente si  servono  le  dono.?  per  te- 
nere I capelli  acconci  c composti.  [Lai. 
mina  jummi.J 

ORICHICO.  O-ri-rM-co,  Sm.  Cliim.  Lo 
smesso  che  Orirliirro. 

ORICHIOMATO.  O ri-rhio  mà-to.  Add. 
m.  romp.  Che  ha  la  chioma  d’oro,  Ori- 
crinito. 

OR1CONOCCIIIA.  O-rico-ntie-chia.  Sf. 
comp.  C 'nocchia  d'oro.  D'aurea  conoc- 
chia; npproprivto  a Diana. 

ORICRISITO.  fJ-ri-eri-nt-ro.  Add.  m. 
com.  V,  poetica.  Che  ha  i crini  d’oro. 

ORIENTALE.  O-rien-tà-le.  Add.  com. 
d'Orieote.  [ Lat.  orientane,  exortivns.  | 
— 2.  Ag£.  di  Mezzod*  , è la  Parte  d et 
mezzodì  volta  ad  Oriente,  detta  da'  mo- 
derni Sud-Est.  — 5.  Eccl.  Cristia  ni 
orientali  : Sotto  questo  nome  si  com- 
prendono, Primo  i Greci  scismatici;  Se- 
condo i Glacobill  Sirii , Lgizii  o Copti  , 
egli  Etiopi;  Terzo!  Nesloriaoi  della 
Persia  e delle  Indie;  Quarto  gli  Armeni; 
tatti  o quasi  tutti  separati  dalla  Chiesa 
cattolica.  — 6.  In  forza  di  aost.  Orien- 
tali chiamane  I Gli  abitatori  dell'Oriente . 

ORI ENTAUSStMO.O-rf-an-f «-«••«  «o. 
Add.  m.  superi,  di  Orientale. 

ORIENTALMENTE.  O-rien-teA-min-te. 
Avv.  Dalla  parte  dell'Oriente. 

ORIENTARE.  Ori-en-tà-re.  AU.  e n.  V. 
deli’  uso.  Volgere  alcuna  co«a  o persona 
per  ai  fello  modo  che  trovisi  nella  situa- 
zione che  si  desidera  rispetto  ad  alcuna 
parte  del  mondo.  — 2.  Mario.  Dicasi 
clic  le  vele  sooo  orienta  la  , quando  sono 
disposte  vaotaggio^ametue  per  ricevere 
il  vento  e fere  rotta.  Dicevi  che  una  na- 
ve é bene  orientata,  quando  le  vele  sooo 
incurvate  e ordinate  nel  miglior  modo 
per  rie  etere  il  vento. 

ORIENTATO.  O ri-entà-to.  Add.  ni.  da 
Orientare . 

ORIENTE. O ri-in -te.  Sm.  Parte  del  mon- 
do , onde  apparisce  nascere  il  sole.  Di- 
cesi anche  Levante  c con  voce  forestie- 
ra Est . [Lai.  oriens.]  — 2.  Dicesi  Orien- 
te equinoziale  il  Punto  ove  l'orizzonte  di 
un  luogo  è tagliato  dall'equatore  ver*" 
Forcate.  — 5.  Que*  luoghi  della  terra 


che  rispetto  • dui  stanno  verso  l'Est.  — 
4.  E lìg.  Detto  di  Assisi  ove  nacque  quel 
sole  di  S.  Francesco.  — 5.  E collagi*, 
di  Verace,  poeticaoi.  pel  Paradiso. — 6 

Il  nascimento  o La  levata  del  sole 7. 

Ed  usato  in  Torta  di  add.  com.  per  Na- 
scente. 

OR1FIAMMA.  O ri-fià m-na.  Sf.  Insegne 
reale  di  varie  nazioni  d’Europa  nei  tempi 
di  meuo.  Mia  di  un  gonfalone  dipinto 
eoo  una  fiamma  In  camp»  d'oro,  ed  ap- 
peso in  traverso  d'ima  picca  dorata:  ri- 
feriscono i Reali  di  Francia  , e Tu  cre- 
denza di  que'  pop»li,  che  questi  insegna 
fosse  stata  portala  da  uu  Angelo  a Carlo 
Magno;  quindi  era  tale  per  essa  la  ri- 
verenza , r he  gli  esercitisi  credevan» 
invincibili,  quando  i loro  principi  o ca- 
pitani la  portavano  in  mezzo  a loro.  Se 
ne  trova  frequenti'  la  mei.z  oue  utile 
Cronache  di  Francia.  [Dal  lai.  aururn 
oro,  e da  fiamma  fiamma.) 

OB1F1CBBI A.  O-ri  fi  eeri-a.  Sf.Ar.Mes. 
V.  e di’  Oreficerìa. 

ORIFICIO.  O-rifl-cio.  Sm.  Apertura, 
Adito  che  serve  per  l'entrata  c I’  uscita 
de'  fluidi  iu  alcune  parti  del  corpo  ani- 
male; e dicest  anche  deli' Apertura  di 
alcuni  vasi  di  vetro , di  terra,  ec.  , che 
soti»  di  bocca  stretta.  [ Lai.  vrificium.  ] 

ORIFIZIO.  0- ri-fi-* i-o.  Sin.  Lo  stesso  che 
Orificio. 

ORIGAMO.  O-H-ja-mo.  Sm.  V.  erronea. 
Boi.  V.  e di'  Origano. 

ORIGANO.  0-r\-ga-no.  Sm.  V.  G.  Dot. 
Geoere  di  piante  della  didinamia  gi- 
mnospermii*,  famiglia  delle  labiate,  che 
ha  per  caratteri  : fiori  muniti  di  brattee 
ovali,  colorite,  che  coprunsi  le  uuc  cou 
le  altre:  calice  ineguale  a cinque  denti, 
o diviso  in  due  parti;  corolla  a tubo 
compresso,  più  lungo  del  calice,  con 
l'orlo  frastagliato  in  due  labbri,  il  su- 
periore piano  ed  incavalo,  l’ inferiore  a 
tre  lobi  quasi  eguali.  [ Lat.  oriyauum. 
Da  o rot  monte  , e yanao  io  godo  : Che 
gode,  si  compiace  de*  monti  J — 3.  La 
più  comune  delle  specie  di  questo  ge- 
nere è quella  .letta  appunto  d.»'  botanici 
Origano  comune:  pianta  indigena,  co- 
munissima , a fiori  disposti  in  ippiche 
rotonde  , coronate  di  brattee  ovali  più 
lunghe  del  calice  : il  suo  odore  è pene-  j 
tirante  ed  aromatico,  il  sapore  forte,  al- 
quanto acre;  ha  gli  steli  numerosi,  al- 
quanto rossi  o bianchì,  le  Toglie  picelo-  I 
late  ovate,  un  poco  dentate  cc.  — 3.  Di-  1 
cesi  Origano  dittamo  o di  Candia  il  Dit- 
tamo eretico.  — 4.  Dicesi  Dittamo  mag- 
giorana la  Maggiorana. 

OHIGE.  O-ri-ge.  Sai.  Filo).  Animale  del 
genere  de'  cervi,  simile  di  grandezza  al 
toro  salvatlco.  Gli  antichi  lo  dipingono 
crudele  e feroce,  c-  n uu  corno  ia  mezzo 
alla  fronte , la  barba  al  mento,  il  pelo 
rovesciato  dalla  coda  alla  lesta;  ma  non 
è che  un  animale  immaginario.  [ Lat. 
oror.] 

ORIGERONTE.  O ri-ge  rón-te.  Sm.  V.  G. 
Boi.  Antico  nome  dell’Anemone  pulsa- 
tilla , tratto  dal  ritrovarsi  particolar- 
mente ne’  lunghi  montuosi,  e da'  bianchì 
peli  di  cui  e rivestita  la  roda  del  suo 
Trotto.  [Lat.  origeron.  Da  orai  munte  , 
e gervn  vecchio.) 

ORIGINALE.  O ri  gi-nà-U.  Sm.  Si  dice 
a quella  Scrittura  , o Opera  di  pittura  o 
scultura,  o cosa  simile  , che  è la  prima 
a ess.T  fatta  , e dalla  quale  vengono  le 
copie.  [lj«t.  autogra pUutn.'. 

Cakmnau  di  Rocco,  fot.  II. 


ORIGINALE.  O-rigi-nà-le.  Add.  com. 
D'origine,  Che  ba  origine,  Che  trac  na- 
scimento; Originario,  Originale.  [Lat. 
originali*, originanti*.)  — 2. Teol.  Poc- 
cato  originale,  a distinzione  dell'  attua- 
le, chiamano  i teologi  Quello  che  origi- 
nalmente ai  contrae,  m conseguenza  di 
quello  de’  nostri  primi  progenitori , nel 
nascimento.  — 3.  Giusti*  a originale  , 
ditesi  Quella  che  Dio  Infuse  al  nostro 
primo  padre  , e da  questo  perduta  poi 
fu  per  la  sua  disubbidienza. 

ORIGINALITÀ.  O-ri-gi-na-li-tà.  Sf.  Ra- 
gione formale  dcll'urig-ne. 

ORIGINALMENTE . O-ri-gi-nal-mé ri- 
to. Avv.Pcr  origine.  Originariamen- 
te , Or.rigioalmcute.  [ Lat.  origttuzli- 
fer.  1 

ORlGlNAMENTO.fLri-gi  fwi-w^n  lo.Sm. 
Lo  stesso  che  Originaziooe. 

ORIGINANTE.  O-ri-gi-nàn-te.  Pari,  di 
Originare.  Che  origli  a. 

ORIGINARE.  O-ri-gi-nà  re.  Alt.  Dare  o- 
riginc  Assegnar  l'origine.  V.  Aatcere. 
[Lai.  vriginem  prati/  re.]— 2. Per  Pren- 
dere o Trarre  origine;  ed  usasi  insigni- 
fic.  neutr.  c netiir.  pass. 

ORIGINARIAMENTE.  O-ri  gi-na-ria  - 
nvn-te - Av  v.  Lo  stesso  che  Originalmen- 
te. (i  al.  ab  origine.  J 

ORIGINARIO.  0 ri-gi-nà-ri-o.  Add.  m. 
Che  Ita  origine.  Che  prende  origine.  — 
2.  Vale  anche  Della  origine.  Della  stir- 
pe, da  cui  altri  trae  ungine.  — 3.  Ta- 
lora vale  anche  che  dà  origine.  — 4. Per 
originalo  Add.  nel  scaso  del  § 1. 

ORIGINATO.  O-ri-gi-nà-to.  Add.  m-  da 
Originare. 

ORIGINATORE.  O ri  gi  na  ture.  Verb. 
ni.  di  Originare.  Che  dà  origine. 

0RIG1NATR1CE.  O-ri-ji-na  fri-er.Veib. 
feiii.  di  Originare.  Clio  dà  origine. 

0R1GIN AZIONE.  Ori-yi-na-zió-ne.  Sf. 
Origine.  Originameoto.  (Lat.  origo.)  — 
2.  Etimologia. 

ORIGINE.  O-rì-gi-ne.  Sf.  Principio,  Co- 
fniociamcnlo.  Nascimento,  Orio.  ( Lat. 
origo.] — 2.  Anticamente  usai»  come  sni. 

— 3.  Famiglia,  Prosapia.  — 4.  Menare 
la  origine,  vale  Trarre  origine,  Discen- 
dere da  un  tale  n simili. 

ORIGLIARE.  O-ri  glia-re.  N.  ass.  Pro- 
priamente Stare  di  un  m'uso  e attenta- 
mente ad  ascoltar  quello  che  alcuni  in- 
sieme  favellino  d;  segreto  ; Orecchiare. 

— 2.  Alt.  — 3.  E lig.  Cercar  diligen- 
temente, Investigare. 

ORIGLIERE.  O-ri-glii-re-  Sai.  che  viene 
da  Orcglia,  e vuol  dir  Guanciale  da  po- 
sarvi sopra  le  orecchie  , siccome  Guan- 
ciale vien  detto  da  guancia. 

ORIGMA.  O-rl-gma.  Sf.  Filol.  Nome  che 
gli  Ateniesi  davano  alla  fossa  che  co- 
munemente diceva»!  flora! Aron  : era 
una  specie  di  tenebroso  precipizio  semi- 
nato di  acute  punte  in  cima  e al  tond  i, 
per  trafiggere  da  tutto  le  parli  quelli 
che  v 'crono  fittati  entro. 

ORIMANTIDB.  O-ri  màn-lide.  Sf.  V.  G. 
Bui.  Genere  di  piante  della  famiglia  del- 
le alghe  od  idrofili,  stabilito  da  Rafinc- 
sctiì,  e comprendente  due  specie  : YOri- 
maidi*  maculata  volgarmente  della 
Berretta  di  turco,  e la  Foliacea.  [ Lat. 
orimanfi*.  Da  oro*  monte,  e mani»*  in- 
do* ino.) 

ORINA.  O-ri-na.  Sf.  Liquore  escremen- 
to»» fatto  dalle  reni,  e che  da  queste  per 
due  canali  membranosi  , detti  Ureteri  , 
si  trasfonde  nella  vescica  , c di  là  viene 
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spialo  fuori  ad  intervalli  più  o men  lun- 
gb>.  [Lat.  urina,  loliiim.) 

ORINALE.  O-ri-nà-le.  Sm.  Vaso  nel  qua- 
le s'nrioa.  Urinale.  [Lat.  matula,  tea- 
pAium  ] — 2.  Cbitn.  Per  simil.  Vaso  da 
stillare.  — 3.  Boi.  Pianta  che  ha  gli 
steli  ramo»! , alti  circa  un  braccio  ; le 
foglie  ampiessicaull , spatolate  , sagrì- 
nate,  sestili,  intere;  i fiori  sopra  pedun- 
coli corti,  gialli,  a spiga  per  una  parte. 
Fiorisce  nella  state  , ed  é comune  nei 
looghi  sabbiosi  de’  paesi  meridionali. 
Dicesl  anche  Erba  tortora.  [Lat.  eermiAe 
nuijor.) 

OR  INA  LETTO.  O-ri-na-lét-to.  Sm.  dim. 
d’Orinale.  (Ut.  matella .] 

ORINA  LI  ERA.  O-ri-na- lii-ra.  Sf.  V.  del- 
l’uso. Cassa  o Cc»ta  da  orinali. 

ORINALINO.  O-ri-na- li-no.  Sm.  dim. 
d Orinale.  Lo  stesso  che  Orinaletto. 

ORINARE.  O-ri-nà-re.  N.  ass.  Mandar 
fuori  Corina,  che  dicesi  onche  Far  acqua. 
Urinare,  Pisciare.  [Lai.  mingere,  ntje- 
re,  urinam  facere.  ] — 2.  Alt.  Espeller 
fuori  Corina  od  altro. 

ORINA  RIO.  0-ri-nà-ri-o.  Add.  m.  Ap- 
partenente all  oriiia  , Che  provoca  Co- 
rina. 

ORINATA.  O-ri-nà-ta.  Sf.  Scarico  di 
orina. 

ORINATILO.  O-ri-na-tì-vo.  Add.  m.  Che 
fa  orinare. 

0R1NCI.  0-rin-ei. Diciamo  Andarco  Man- 
dare in  orinci , o simili , e vale  Andare 
o Mandare  uno  in  lontanissime  parti. 

[ Lat.  aiirì  pel  amandare  in  orai  lon- 
ginquas  . in  ex  tremai  terrai.  ] Questa 
voce  potrebbe  credersi  derivata  da  mu- 
tilazione delCrs|UTSsioa  latina  ora  hinc 
dittila  terra  di  qua  lontana.  Il  Menigia 
la  cava  da  Oringi , città  delle  Spagne, 
memorata  da  Livio,  ch’era  vicina  alle 
Gadi,  e però  lontana  da  noi. 

ORINGI.  O-rln-gi.  Lo  stesso  che  Orinci. 

ORINOSO.  O-ri-nb-to.  Add.  ro.  Di  orina, 
Orinario. 

ORIO.  O-ri-o.  Sm.  V.  A.  V.  e di' 0ri$ùw, 
[Dal  lat.  orior  io  nasco.] 

ORIOLAIO.  O-ri-o-là-jo.  Add.  c sm.  Ar. 
Me*.  V.  e di’  Oriuolajo. 

OR  10LETT0.  O-riolét-to.  Sm.  dim.  di 
Oriolo- 

ORIOLO.  O-ri-b-lo.  Sm.  Ar.  Mes.  V.  e 
di'  Oriuolo. 

ORIONE.  O-ri-ó-ne.  Sm.  Aslr.  Nome 
di  un  segno  celeste  nell'  emisferio 
meridionale.  ( Lat.  Orion.  Dal  celi,  li- 
rici piova  che  vien  da  ur  acqua:  poi- 
ché il  levarsi  ed  il  tramontare  di  que- 
sta costellazione  suol  essere  accompa- 
gnalo da  piove  : e però  Virgilio  dis- 
se subito  assurgerti  fitte  tu  nimbotui 
Orion.  | 

ORIPE.  O-ri-pe.  Sm.  Zool.  Sorta  di  ver- 
micello simile  all'  anguillelle , che  tro- 
vasi nell’aceto. 

OR  IR  E.  O-ri-rt.  V.  L.  V.  e di’.Vaicer*. 
I Lat.  uriri.] 

ORISCELLO.  O-ri-teil-lo.  Sm.  V.  À.  V. 
e di’  Orliccio.  (Lat.  pani*  mutuiti.] 

ORISSO.  O rli  lo.  Sm.  V.  0.  Hot.  Genere 
d' insetti  dell' ordine  degl  imenotteri  e 
della  famiglia  degli  umeerati  di  Latreil- 
le,  i quali  col  mezzo  d'un  succhiello  fi- 
liforme si  praticano  i nidi  entro  i legni 
per  deporri  le  uova.  [ Lat.  orgttui.  Dà 
or  gito  io  scavo.) 

| ORI  TROFICI.  0-ri-frò-/?-o.5m.  V.  G.  Bot. 

] Nome  importo  da  Kuotb  ad  una  sezione 
di  piante  del  genere  atter,  in  cui  com- 


ORI  « 


ORI 


prende  tre  specie  , di  due  delle  noall , ' 
cioè  dell’  ailer  erodfoliui , e dclr  asttr  | 
reperir,  dà  le  figura . Questo  Dome  sem- 1 
brn  trailo  dai  monti  ore  crescono,  e dal 
pascolo  che  somministrano  al  bestiame. 
(Lst.  oriirophium.  Da  croi  monte,  e tre- 
pho  io  nutrisco.] 

ORITTE.  O r\t-tt.  Sr.  pi.  V.  G.  Zool.  No- 
me  dagli  autori  tedeschi  imposto  agl'in- 
setti coleotteri,  della  testone  dr’  pcnla- 
meri , della  famiglia  de'  lamellirorni  , : 
delia  tribù  degli  fcarabeidei,  e della  di- 
visione de' eliofili  ; stabilito  da  Latrcil- 
Ic.  |!.»t.  orycltt.  Da  crictot  scavato.}  i 

ORITTERO.  O-rit-te  ro.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Genere  di  mammiferi  dell'ordine  de'ro-  j 
sicanli . desrrillo  da  RofTon  sotto  il  no-  ; 
me  di  Grande  e Piccolo  talpa  del  Capo,  | 
corrispondenti  ai  àafàyergu*  e georyhut  j 
di  liligcr.  Secondo  Cuvier,  il  genere 
oryettrvt  n mprende  la  Grande  talpa 
del  Capo.  [Latoryetenu.  Ih  gr.oryetrr 
scavatore.] 

ORITTEROPO.  0-rit-tè-ro-pO.  Sm.  V.G. 
Zool.  Genere  di  mammiferi,  dell'ordine 
degli  rdentati , che  hanno  multe  atte- 
nni!.’ co’  formirliieii:  ha  per  tipo  I'  ory- 
eteroput raptniii.oM»  la  myrmecopha - 
ga  afra  di  Palla*,  provveduta  di  unghie 
forti,  compresse  c taglienti,  altea  tro- 
vare la  terra.  [ Lai  orycicroput.  Da 
oryctcr  scalatore,  e pus , jiodoi  piede.] 

ORITTOG.NOStA.  O-rit-lo-gno-si-a.  Sf. 
V.  G.  St.  Nat.  Parte  dilla  mi  nera  log  !•», 
che  dai  eira  Iteri  Citerai  de*  fissili  ne  ri- 
leva lo  proprietà  fisiche.  ( Lat.  orycto- 
gnotia.  Da  orj/TIo  scavo  e ynoJÌJ  cogni- 
zione, scienza.] 

OR1TTOGRAFIA.  O-rit-io  gra  fi  a.  Sf. 
V.  G.  St.  Nat.  Descrizione  ile’ fossili. 

I Lai.  oryctoyraphiu.  Da  crytto  io  sca- 
vo, c grapho  io  descrivo.) 

OR1TTOI.OGIA.  O-rit-to-lo-gìa.  Sf.  V. 
G.  Filol . Trattato  in  cui  Tiene  spiegata 
la  natura  de' sali,  de'S'-lfi  , de' marmi  , 
delle  pietre  romuni  c preziose,  de*  me- 
talli. [ Lat.  oryctologia.  Da  onjtto  sca- 
vo, e logos  decorso.] 

ORIUNDO.  O ri  un  do.  Add.  m V.  L Na- 
tivo, Originato.  [Lat.  oriundo!.) 

ORTUOLAJO-  O-ri-uo-là-jo.  Add.  e sm. 
Ar.  Mcs.  Maestro  d’  oriuoli , Uh-;  fan 
die  rarromida  gii  nriuoli. 

olii  l oi.o.  O-ri-uò-lo.  Sm.  Ar.  Mes.  Stru- 
mento ibe  mostra  e n.isura  l‘ ore;  c ne 
sono  di  diurne  sorte,  come  a sole,  a 
polvere,  a arqna,  a suono  r a mostra,  a 
luna,  a repellzione,  souaute  o con  isve- 
glia,  da  torre,  da  tavolino,  da  tasca.— 
2.  Mettere  insieme  o Montare  un  oriuo- 
k>,  «ale  Accomodar  tutte  le  sue  parli  al 
proprio  luogo  , il  cui  contrario  è Smon- 
tare.— 3.  Avere  il  cervello  a oriuoli , 
vale  Essere  volubile  , stravagante  e gi- 
rellato; tolto  dal  continuo  girar  delle 
ruote  deH'oriuolo.  — 4.  Fig.  Cervello. 

ORI  ZI  A.  O-rt-si-a.  Sf.  Zool.  N<  me  di  or» 
genere  di  zoofiti  dell' ordine  degli  om- 
brellai) , con  uno  sola  apntura.  Corpo 
ombre!  li  forme,  inferiormente  pedunco- 
lato, scora  braccio  , nè  tentacoli  ; aper- 
tura inferiore  centrale. 

OR1ZIVORO.  Ori- sì-voro.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Nome  specifico  di  un  uccello  del 
genere  oriolut  Lin.  nell’  ordine  de’ pas- 
seri, desunto  dallo  innata  abitudine  di 
pascersi  di  riso.  [ Lat.  oryzivorut.  Da 
orym  riso,  e borot  vorace. 

OR* ZONE.  O-rìzó-ne.  Sm.  T.A.V.edi' 
OHm  tontt. 


ORIZONTALE.  0-ri-zon-tà-le.  Add.  com. 
V.  e di'  Orizzontale. 

ORJZONTE.  O-ri-xt'n  le.  Sm.  V.  e dr  0- 
ri: tonte.  [Dal  gr.  horison,  horizontos: 
e vale  termioaiore  , da  borot  termine  , 
confine.) 

0RIZ0PS1DE.  O-ri-sò-ptide.  SL  V.  G. 
Boi.  Genere  di  piante  esotiche  della 
trinndria  diginia,  e della  famiglia  delle 
graminee,  stabilito  da  Mirhaox.e  com- 
prende una  6ola  specie , T oryzoptii  a- 
iperifolia  che  ha  molta  somiglianza  col 
riso.  [Lai.  vryzoptii.  Da  oryza  riso  , e 
opti»  aspello.) 

ORIZZONE.  O-ris-zi-ne.  Sm.  V.  A.  V.  e 

, di’  Oriijcflir, 

ORIZZONTALE.  O-rixzon-tàle.  Add. 
com.  DrllYrizzoutr  , Parali,  lo  al  pia- 
no dell'  orirzonte.  [ La»,  hortoonfoli*.] 

— 2.  Dot.  Foglio  t.riimntale  . Quella 
clic  si  allontana  dal  fusto  in  linea  pa- 
rallela all’  orizzonte  formando  un  rin- 
goio quasi  perfettamente  rato  col  fu- 
sto medesimo. 

ORIZZONTALMENTE. (Kris  zon-tul  mén- 
te. Arv.  In  situazione  parallela  al  pia- 
no di-ll'orizzonte.  [Lai.  secundum  bori- 
zonttm.) 

ORIZZONTE.  0-ri:-s6nJc.  Sm.  Aslr.  e 
Grog  Uno  de’  circoli  massimi  della  Sfe- 
ra celeste  o terrestre,  dal  quale  essa  è 
divisa  in  due  parli  eguali  o rmìsferii , 
uno  supcriore  e visibile,  l'altro  inferio- 
re e invisib  le.  — 2.  L’Oriz/ontc  pren- 
de diversi  nomi  secondo  i differenti  an- 
goli ebe  forma  coll’  equatore  , sicché 
quando  Io  taglia  perpendicolarmente,  e 
in  modo  che  descriva  angoli  retti,  chia- 
masi Orizzonte  retto  ; allorché  poi  ob- 
bliquamenle  lo  taglia  , Orizzonte  obli- 
quo ; in  line  Orizzonte  parallelo  si  dice 
quando  l'orizzonte  e l'equatore  sono  pa- 
ralleli.— S.  Mariti.  I marinai  dicono 

| Orizzonte  fino,  quando  è netto,  spazza- 
to , senza  nubi  ; e Orizzonte  grasso  o 
tori  ido  , quando  è ingombro  di  vapori. 

ORLaNDIFURIOSEGGIABE.  Or  lati  di- 
fu no-iey-oid-re.N.  ass.comp.V.  srher/. 
Dar  nelle  (urie  d<  Orla  odo.  Infuriar  co- 
me Orlando.  — 2.  Per  simil. 

ORLARE.  Or  là-rr.  Alt.  Far  l'orlo.  [Lat. 
ornm  oi*uere.|  — 2.  Per  sirnTìl. 

ORLATO.  GY-Ià-fo.  Add.  ro.  da  Orlare. 
Cucito  nelle  estremità. — 2.  Per  simil. 

— 3.  Art.  Mes.  Orlala  diccsi  da’  cartai 
la  carta  difctiosa. 

ORLATURA.  Or-Ia-tù-ra.  Sf.  L'orlare,  e 

I L’orlo  stesso. 

ORl-EANA.  Or-le-à-na.  ff.Bot.  Lo  slesso 

die  Oriana. 

ORLICCIA.flr-Hc-cra.Sf.T.e  di’  Orliecio. 

0RLICC10.  Or-lìc-cio  Sm.  I.'  estremità 
intorno  del  pane  , cioè  la  crosta.  Diccsi 
anche  Ori?rello.  — 2.  Per  simil.  si  dice 
dell  Estremità  di  checchessia.  [Lat. oro.] 

— 3.  Onde  Stare  io  su  gli  orlicci,  vale 
Non  entrare  addentro  in  checchessia  , 
Tenersi  in  su  gli  estremi.  — 4.  Dot. 
Orlicci  o Cercini  chinmansi  alrune  e- 
scrcscenze  o gonfiamenti  circolari  che 
si  fermano  a'  margini  d*  un  taglio  o 
d'uno  piaga  Dolorale  od  artilizinlo  di  al- 
cuna pianta  , o segnatamente  ne'  tron- 
chi delle  piante  legnose  arborea  enti. 

ORI.IOCIUZZINO. Cr-lie-eiwx- :ì  no. Sm. 
dim.  di  Orlicciu7zo.  ; Lat.  frutlulum 
ponti  ] 

ORLlCCirZZO.  Or-lie-riùsto.  Sm.  dim. 
di  Orliecio.  Piccolo  orliecio.  [ Lat.  «ar i- 
gvum  patire  eruttar».]  I 
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OBLIQUA.  Or-lì-qua.  ST.  V.  A.  V.  e dr 
Reliquia.  [Lai-  reliquia*,  liptana.]  — 2. 
Rimasuglio,  Avanzaticelo.  [ Lat.  r«Ii- 
quiae.) 

OBLIQUA.  Or-l\-qui-a.  Sf.  Y.  A.  Lo 
stesso  che  Orliqua.  V.  e di’  Reliquia. 

ORLO.  O'r-lo.  Sm.  Estremità  de’  pano! 
rivoltata  e cucita  perché  essi  non  isfìiat- 
tioo.  [Lat.  fimbria , ora.  Dal  celi,  brett. 
ourl , che  vale  il  medesimo.  La  lingna 
scandirà  ha  burle  lembo  , fascia  spezial- 
mente del  cappello.  In  gali . oir,  in  r rane. 
ourlet,  in  top.  orla  vogliono  pur  orlo. 
Ma  sfrondo  il  Menagìo  , questa  voce 
vien  dal  lat.  orula  , dim.  di  ora  orlo  , 
lembo.  ] — 2.  Qualsivoglia  estremità 
generalmente;  che  dicesi  anche  Lembo, 
Margine,  Falda  , Sponda,  Proda.  [ Lat. 
ora,  ertrtmitas.]  — 3.  Per  metaf.  Fine, 
Termine  di  checchessia.  — - 4.  Col  v. 
Andare  : Andar  sull’  orlo  , vale  Andare 
rasente  iVstnmità:  c lig.  Esser  prossi- 
mo a sego  r checchessia.  — 5.  Col  v. 
Stare:  Stare  sull*  orlo  di  checchessia  , 
vale  Esser  prossimo  a fare  o ad  ottener 
checchessia.  — 6.  Ar.  Mes.  T.  de*  lana- 
iuoli. V.  Cordata.  —7.  Cosi  diresi  an- 
che il  Gonion»-  delle  monete.  V.  Cordone 
§ 8.--  8.  Astr.  Orlo  del  sole  o della  lu- 
u e.\. Limbo.  § 2 9. Archi. Membro  de- 

gliornamenti  di  architettar*.  V.  Plinto . 
— IO.  Mariti.  Orlo  della  nave.  & lulti- 
ma  incinta  scorniciala,  elio  termina  per 
la  parte  supcriore  il  bordo  di  un  va- 
scello.— U.  Dices-i  Orlo  o Panchetta 
La  tavola  inchiedala  sopra  gli  scher- 
motti  delle  birche  , o simili , a guisa 
d’orlo  da  poppa  e da  prua. 

ORLOGIO.  Or-lò-gio.  Sm.  sinc.  di  Orolo- 
gio . 

OHM  A . Oto-ma. Sf.  Impressione  che  in  an- 
dando si  fa  col  piede. Diccsi  anche  Vesti- 
gio, Pedata.  [Lat.  t'ezliyium.  Secondo  II 
Muratori,  vieti  dalfar.  norma  che,  giusti 
il  Giggpo,  vale  indizio,  vestigio.  In  ba- 
sco erma  significa  forma  di  scarpa  : in 
isp.  horma  ha  questo  fra  gli  altri  scosi.) 

— 2-  Piede.  — 3.  Pa-so.  — 4 Impron- 
ta. — S.  Contrns-eguo.  — 6.  Colui  che 
dà  l'orma  o l’esempio.— 7. losegnamcu- 
to,  Esempio  o simile. — 8 Col  v.  D.ire: 
Dar  l’orma  semplicemente,  vale  Segna- 
re co’  puntini  a'  fanciulli  le  lettere,  per- 
chè imparino  a formarle.  [Lat.  fiorirmi» 
pratberc.)  — 9.  Dare  altrui  l’orma  , va- 
le, Fargli  il  maestro  addosso,  Trattarlo 
da  fanciullo.  — 10.  Dar  Forme  n'  topi  , 
proverbio  che  si  dice,  per  ischerzo,  d'u- 
no sen/a  T quale  non  par  che  si  abbia  a 
poter  fare  alcuna  rosa.— 11.  Col  vr. 
Fare:  Fare  orme  , vale  Imprimerle.  — 

12.  Col  v.  Pigliare  : Pigliar  1'  orma  da 
alcuno  , vale  Seguitarne  l'esempio.  — 

13.  Col  v.  Ritrovare  : Ritrovar  le  sue 
orme,  vale  Tornar  indietro  per  lo  stesso 
cammino.  — 14.  Col  v.  Segnare;  S^goa- 
re  un'orma  nel  Liceo,  voto  Essere appe- 

j na  entrato  nelle  scuole  di  filo.-otta.  A- 
verlc  appena  tocche.  — 15.  Col  v.  Se- 

• guire:  Seguir  l'orma,  vale  Tener  dietro. 

— 16.  Co!  v.  Uscire:  Uscir  dell’ orma  , 
vale  Sbagliare  non  andando  esattamen- 
te sull'erma  delle  lettere  che  il  maestro 
dà  *'  fanciulli  tracciate  a puntini. 

ORMAI.  Gto-mò-i.  Avv.  Bine,  di  Oramai. 

ORMARE.  Or- mà  re.  All.  Iu  generale 
Andar  dietro  a II' ormo  , Seguir  le  vesti- 
gi*; e particolarmente  dicesi  dell'Anda- 
re i cacciatori  dietro  aU'ortne  della  fiera, 
per  rintracciarla.  [Lai.  ve /figa re.]  — 2. 


MilU.  Per  simil.  sì  usa  dalla  genti  mi- 
liuriael  scomodi  Dar  la  caccia  all'loi- 
mico,  di  Seguitare  Torme. 

ORMATO.  Or-mà-to.  Add.  m.  da  Orrnerr. 

ORMATORE.  Or  ma  tóre.  Verb.  ro.  di 
Ormare.  Che  orma.  (Lai.  ce»itjf«lor.]  — 
3.  Milit.  Soldato  che  seguila  le  ormo 
dell'inimico,  che  corresulle  poste  di  lui. 

ORMEGGI  AMENTO.  Or-mcg-gia-mén-to. 
Sm.  Mano.  L'ormeggiarsi. 

ORMEGGIARE.  Or  meggia  re.  Alt.  c n. 
pass.  Andar  sul  Torme,  e lìg.  Tener  per- 
le. —2.  Mario.  Dar  fondo  ad  un’  inco- 
ra; ed  k»  % arii  significati  , riguardanti 
1'aiione  di  dar  fendo,  e prr  parar  visi.  [In 
gr.  hormot  iodica  il  luogo,  ove  le  navi 
Manno  iu  sicuro:  hormiio  io  cooduco  la 
oave  a si  fatto  luogo:  tarmisi»  lo  starsi 
nel  porlo  : a tarmici  una  funicella,  lodi 
sgorgano  ormeggiare  , ormejyù».]  — 3. 
Ormeggiarsi  in  barba  di  gatto,  vale  Da- 
re un  guardiano  in  ajulo  , Ancorare  io 
quarto. 

ORMEGGIO.  Or-mtg-gio.  Sm.  Mario.  Ca- 
so che  tien  f rroa  la  nave  dalla  parte  di 
poppa.  — 2.  Ancora  d'ormeggio.  — 3. 
Ormeggi  si  dicono  gli  Attrazzi  necessa- 
ri! per  ormeggiarsi, come  Gomene, Anco- 
re, ec. — i.  E cosi  dilaniano  i tonnarotti 
Que’  cavi  che  da  un  capo  sono  attaccati 
alla  luooara,  e dall'altro  alTàocore  che 
la  tengono  ferma  ai  suo  luogo. 

ORMKS1NO-  Or  me-ti-no.  Sto.  Ar.  Mes. 
Lo  stesso  che  Emiisiuo. 

OHM  IMAGO.  Or-wi-nì-a-co.  Sm.  Sorta 
di  mistura  alquanto  liquida  c viscosa  , 
che  serve  iu  cembio  di  mordente  per 
dorare,  o metter  oro  da  imo  brunirsi 
sopra  drappi,  cojami,  legnami,  ed  altro. 

ORMINO.  f/r-mi-no.  Sm.  Bot.  Specie  di 
pianta  del  genere  salvia , della  dieodria 
monogioia  , cosi  denominala  dalle  sue 
proprietà  afrodisiache  e stimolanti. [Lai. 
tarimnum.Dal  gr.  //ormino»  /torme ap- 
petito delTanimo].  — 2.  Geoeredi  pian- 
te stabilito  da  Peraooo  nella  famiglia 
delle  labiate,  e nella  didinanva  ginuo- 
spermia  , a srapilo  della  mefjzsa  pire- 
naica , e della  Lepre  Iònia  epica  t a di 
WTlIdcnow.  Sodo  piante  aromatiche  , 
quindi  -.limolanti. 

ORM1SCO.  Or-nù-ico.  Sm.  V.G.  Bot. 
Nome  delle  terza  sezione  delle  piante 
del  geni-re  hehophtla  , stabilita  de  De- 
caodolle,  derivato  dalia  forma  della  lo- 
ro siliqua  o baccello  a guisa  di  mani- 
glia. [Let-tarmizrue.  Da  hormiecoe  dim. 
dì  hormot  maniglia,  collana  ]. 

ORM1S1NO.  Or-m»-a*-»io.  Sm.  Ar.  Me*. 
Lo  stesso  che  Ormesino  e Ermisioo.  [In 
isp.  ormasi.] 

ORMO.  O r-mo.  Sai.  One  delie  dime  prin- 
cipali de  Lacedemoni , nella  quale  uo- 
mini e donne  alternai i» amante  disposti 
in  cerchio  teoevansi  per  mano:  vuoisi 
che  fosse  i&tiuiita  ad  imitazione  del  mo- 
vimento deg  li  «siri,  [lo  gr.  tarmo»  se- 
rie, nesso,  hormuthot  catena  , e tarmo* 
collana.  Nella  stessa  lingua  borine  im- 
peto.] 

OR  MOLA  REO.  Or-mo-eàr-vo.  Sm.  V.  G. 
Bot.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  leguminose  , e della  diadeliia  de- 
candria  di  Linneo , stabilito  da  Palissol 
Beauvais,  il  coi  fruito  è un  legume  ar- 
ticolato o meni  li  forme.  [Lat.  hormocar- 
pu«n.  Da  hormot  collana,  e corpot  frut- 
to. — 2.  Genere  di  piante  delia  fami- 
glia delle  crocifero , e delta  teiradina- 
tnia  siiiquosa  di  LiDoco.stabilitoda  Ne- 


ckrr , a cui  smi  di  tipo  11  roptamu  zi- , 
bertene  , Lin. . ed  il  cui  frutto  è un  gu-  ! 
scio  ad  articoli  egusli , o come  fatto  a 
collana-  È il  choryspara  di  Decandolle. 
ORMOS1A.  Or  mò-ti-a.  Sf.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  le- 
guminose, e della  decandrin  moooginia 
di  Linneo,  stabilito  da  Giacomo  Jack- 
son , che  he  per  tipo  la  rt  bòtto  eocei- 
nea  di  Aublet  , i cui  belli  semi  rossi 
servono  ad  uso  di  collana  alle  donne 
della  Gujana.  ( Lat.  hormotia.  Da  hor- 
mot monile.] 

ORNAMENTALE.  Or  na-men-tà-le.  Add. 

com.  Appartenente  ad  ornamento. 
ORNAMENTINO.  Or-na-men-O-no.  Sro. 
dim.  di  Ornameoio. 

ORNAMENTO.  Or-na-mén-to.  Sm.  Abbel- 
limento; e sì  dice  propriamente  di  Cosa 
materiale  che  s oggiunga  intorno  a chec- 
chessia , per  farlo  vago  e beilo.  Dicesi 
anche  Guernimeolo,  Fregio,  Ornato,  A- 
dornamento.  [ Lai.  ornamenium,  or- 
na fui.  ] — 2.  Anticamente  nel  pi.  tro- 
vasi talvolta  Ornamenta  f.  per  Orna- 
menti. — 3.  Per  simil.  Ditesi  di  Qoa- 
lunque  cosa  che  terva  di  fregio,  abbel- 
limento, lustro  a checchessia.  — 4.  Di- 
cesi che  Una  persona  è l'ornamento  del 
suo  secolo,  o simili , per  significare  che 
ai  è illustrata  con  opere  o virtù  singo- 
lari.  — 3.  Archi.  Ornamenti  di  Archi- 
tettura. Nome  generico  , sotto  cui  si 
comprendono  tutte  le  parti  principali 
degli  ordini,  come  Colonne , Piedestalli, 
Architravi  , Fregi  , Cornici  , Archi , e 
tulle  le  altre  cose  accomodate  nll'abbel- 
|i mento  degli  cdiluii , le  quali  come 
minori , e perii  delle  soprascritte,  doo 
tanto  si  chiamano  Ornamenti . quanto 
anche  Membra  degli  stessi  ornamenti. 
— 6.  B anche  Nome  particolare  tT  alcu- 
ni membri  d'arcbitrltura,  come  Faglie, 
Fiori,  Cartocci,  Volute,  ed  altre  si  fatte 
cose.  — 7.  Mas.  Ornamenti  dicensi  dai 
muaici  i fioretti,  passaggi,  trilli,  volate, 
e simili.  Chìamansi  soche  Abbellimen- 
ti.—8.  Mario.  Ornamento  della  corona. 

R l'ornamento  della  bocca  del  cannone. 
ORNARE.  Or-tià-re.  Att.  Abell  «re  alcuna 
cosa  con  ornamenti.  Fregiare, Guarnire. 
Amicaci.  Ce  lliere.  Lat.  ornare.  In  celi, 
gali,  ed  irl.  ormiteli.] 

ORNATAMENTE.  Or-na-ta-min-te.  Avv. 
Con  ornamento  , Con  modo  ornato.  Lo 
stei-eoebe  Adornatamenle  e Adornamen- 
te. [Lat.  ornale,  elegatiter.J 
ORNATEZZA.  Or-na-iés-xa.  Sf.  Fregio, 
Adornateizo,  Ornatura. 

OR N ATlSblMA ME.NTB.  Or-no  tie-t i-ma- 
mdn-fe.  Avv.  superi,  d'  Ornatamente. 
Lo  stesso  che  Adornissimamente  , e A- 
d«r  untissima  mente.  [Lat.  oroalttjtme, 
elegantissime] 

ORNATISSIMO.  Or-na-i*t-»i  mo.  Add. 
ro.  superi,  d’  Ornato.  Lo  stesso  che  À- 
dornatiseimo  e Adornissimo.  [ Lat.  or- 
natissimui.  ] 

ORNATO.  Or-nà-to.  Sm.  Ornamento.  ▲- 
domato.  [Lat.  ornato».] 

ORNATO.  Òr-nò-to.  Add.  m.  da  Ornare. 
Abbellito  con  ornamento  , Vago.  Lo 
stesso  che  Adorno.  [Lat.  imiafus,  exor- 
natue  ] — 2.  Agg.  di  Costume:  Costumi 
ornati  cioè  lodevoli.  — 3.  Andare  orna-  ' 
lo,  vale  Vestir  con  lindura,  nobilmente. 
ORNATORE.  Or  iw-id  re.  Verb.  m.  di 
Ornare.  Che  orno.  Lo  stesso  che  Ador- 
na tote.  (Lat.  ornafor.) 

ORNATRICE.  Or-na-trl-ee . Verb.  f.  di 
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Ornare  Che  orna.  Lo  stesso  che  Adoma- 
irice.  (Lai.  ornairix.] 

ORNATURA.  Or-na-tù-ra.  Sf.  Il  modo 
delTornare  , e T Ornamento  stesso.  Lo 
stesso  che  Adorna  tura.  [ Lat.  exorna- 
I ut.  ornatut.  ] 

ORNEODE.  Or  ne-ò-de.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Gi  ii<  ro  d'insetti  dell'  ordine  de'  lepidot- 
teri, delia  famiglia  de*  ootturoi,  e della 
tribù  de'pleroforiti;  stabititodaLntreil- 
le,  distinti  da  ali  coperte  di  scaglioline, 
e coi  bordi  guerniti  d umi  frangia  di  pe- 
li imitanti  le  piamo  degli  uccelli.  La 
sua  specie  più  conosciuta  e l‘  omeaiiet 
hexadaelylut  dì  Laudile , o pteropho- 
rui  hexadac lylut  di  Fabrieio.  [Lai.  or- 
neodet.  Da  ornrz  uccello,  ala.] 

ORNEOFIL1.  Or-tu-ihfi-U.  Sm.  pi.  V.  G. 
Zoul.  Famiglia  d'  •nielli  dell'ordine  dei 
coleotteri,  e della  sezione  degli  ernrnot- 
teri,  stabilita  ds  Dumcnl,  la  quale  com- 
prende que’ generi  d’ insetti  che  smano 
di  soggiornare  ne’  monti  e nelle  selve. 
[Lat.  orneophili.  Da  erinot  montano,  e 
philot  amico  : Amico  de'  luoghi  mon- 
tani.] 

OR  NT  OLENDOLA.  Or-ni-òlèn-do-Ia.  Sf. 
Min.  Lo  stesso  che  Antibola.  - 

ORN1T1DE.  /Jr-ni-ft-de.  Sf.  V.  G.  Bot. 
Nome  specifico  d una  pi  nta  del  genere 
orchu,  cosi  denominata  dalle  due  foglie 
opposte  del  perianzio  allargato  a guisa 
delle  ali  di  uo  uccello.  [ Lai.  orni ih»». 
D i orni»,  era  irta*  uccello.) 

ORN1TIDIO.  f/r-ni-tì-di-o.  Sm.  V.  G. 
Bot.  Gencredi  piante  della  famiglia  delle 
orchidee  , e della  gioandria  diandria  di 
Linueo  , stabilito  da  Salisbury.  Com- 
prende una  sola  specie  , T OmifMdium 
coccmeum  Sslisb. , che  è il  Cymbtdium 
coccyneum  di  Swarlz  , che  preseaia  dei 
hellisaimi  fiori  in  qualche  modo  simili 
all’uccello  Mosca.  [Lai.  oraif/i idium.  Da 
ornit,  omiihot  uccello.] 

ORN1TII.  Or-nl-H-i.  Add.  m.  pi.  V.  G. 
Filol.  Aggiunto  de' Venti  di  marzo  ,i 
quali  per  nove  giorni  soffiaoo  . cotuin- 
ciand<  , secondo  Plinio , dal  setinsgc- 
simo  dopo  l'inverno.  Venti  ebe  i Latini 
chiamavano  Favonii.  Erano  poi  detti 
Ornili!  perchè  indicano  il  tempo  nei 
quale  molti  uccelli  nutrano  in  amore. 

I Lnt.  omilAiaz.] 

ORNITOGALO.  Or-ni  tb-ga-lo.  Sm.  V.G. 
Bot.  Genere  di  piante  uni  lobee  dell’ e- 
sandria  moooginia  e della  famiglia  delle 
t il  iacee  od  asfodelee,  il  cui  molle  bulbo 
serve  di  pastura  agli  uccelli,  ed  in  al- 
cuni luoghi  ai  selvaggi  ; hanno  la  co- 
rolla di  sei  pelali  patenti , ì filamenti 
slargali  alla  b.iseed  inserii!  sul  ricetta- 
colo, la  capsula  triloculare,  e l'embrio- 
ne essile.  | Lai.  ornilhogalum.  Da  orni», 
ornilhot  uccello,  e gala  latte.  ] — 2.  La 
più  comune  delle  sue  specie  è TOru ito- 
gaio  umbellato  : Pianta  che  ha  i bulbi 
numerosi;  lo  scapo  più  corto  dei  pedun- 
coli ; i fiori  in  corimbo . io  numero  di 
sette  o otto,  bianco-lattei  internamente, 
verdi  al  di  fuori.  Fiorisce  oell'  Aprile  e 
uel  Maggio,  ed  è comune  ne'laoghi  er- 
bosi e negli  orti,  ove  può  dirsi  dannosa. 
Volgarmente  dicesi  Bella  di  undici  ore. 
( Lat.  ornilhogalum  umòeUatum.  Lio.  ) 
ORN1TOGLOSSO.  0r-nt-to-3lò#-»o.  Sm. 
V.  G.  St.  Nat.  Nome  dato  a susta  oro 
fossili  o Pietrificazioni  ebe  si  assomi- 
gliano alla  lingua  degli  uccelli.  (Lat* 
ormltaalo*»»!».  Da  orni»  , ornilhot  uc- 
cello , e gioita  lingua.  ] — - 2.  Boi.  Ag- 
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giunto  de  simi  del  frassino  che  hanno 
la  stessa  somigliànzà.  — 3.  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  colrhicacer  , 
e dell  esaudria  ingioia  di  Linneo  , che 
prendono  tal  nome  dalla  figura  de'  loro 
petali  simigliami  la  lingua  degli  uccelli. 

ORMTOG RAFIA,  flr-nt'-fogra-fi-e.  Sf. 
V.  G.  Zool.  Descrizione  degli  uccelli. 
( Lai.  omithographia.  De  ernia  , orni- 
thos  uccello,  e grapho  lo  di-scrii  o.) 

OR.MTOIDI.  Or-ni-tó-i-di.  Sm.  pi.  V.  G. 
Zo  l.  Nome  proposto  da  filainville  per 
iudirare  i rettili  che  nella  loro  organiz- 
zazione hanno  dei  rapporti  cogli  uccelli. 
[Lai.  ornithoidi.  D.i  ornie,  ornithot  uc- 
cello, e idos  somiglianza.] 

ORN1TOL1TI.  Or-ni-to  H tì.  Sm.  pi.  V. 
G.  St.  Nat.  Sostanze  fossili  , da  taluni 
credute  avanzi  d’  ucce. Il  pietrificati. 
[ Lat.  orn  tholiihi.  Da  orni»  , ornithot 
uccello,  e lithot  pietra.) 

ORNITOLOGIA.  Or  ni  lo  to  gì- a.  Sf.  V. 
G.  Zool.  Trattato  o Discorso  intorno  agli 
uccelli.  [ Lat.  ornitologia.  Da  ornit , 
ornithot  urcello,  e lagni  discorso.] 

ORNITOLOGO.  Or-ni-tb-lo-go.  Add.  e 6m. 
V.  G.  Zool.  Intendente  o Professore  di 
ornitologia. 

ORNITO.Ma.NZIA.  fJr-nt-fo-mrro-zi-o.  Sf. 
V G.  Filol.  Sperie  di  divinazione  fatta 
per  mezzo  degli  uccelli.  [ Lat.  ornitho- 
mamia.  Da  onii  , ornithot  uccello,  c 
mortila  dii  unzione.] 

ORDITOMI  A.  Or-ni-tomia.  sr.  V.  G. 
Zool.  G«  nere  d'insetti  dcH’ordini*  de' di  - 
teri,  della  famiglia  de'  pupìpar,  c della 
tribù  de’  coriacei  di  Latreìl'e.  da  qursio 
stabilito  cogl'  ippubo»ct:i  degli  altri  au- 
tori, cosi  denominandoli  dalla  loro  abi- 
tudine di  vivere  del  sangue  drgii  uc- 
celli. (Lat.  ornithomya.  Da  orni*,  or- 
nithot uccello,  c m yo  io  chiudo  le  lab- 
bra. ] 

ORMTOPO.  Or-ni-tb-po.  Sm.  V.  G.  Boi. 
Geoere  di  piante  a Buri  polipetali  della 
diade llìa  decandria,  e della  famiglia  del- 
le leguminose,  le  quali  nella  forma  dei 
loro  frutti  ricurvi  in  fuori  olTron  quella 
del  piede  d’  ua  uccello  : haano  il  c»|ice 
con  cinque  denti,  la  corolla  pepigliona- 
cea,  ed  un  lomento  terete  arcuato  - [Lai. 
ornithopus.  Da  omi» , omithos  uccello  , 
e pus.  podos  piede.] 

ORN I TOPODI 01  DE . Or  ni-lo-po  di -ò-i- 
de.  Si.  V.  G.  Boi.  Specie  di  piloto  del 
genero  Lotus,  a fiori  polipetali , della 
stessa  classe  e della  stessa  famiglia  del 
genere  Ornithopui , distinte  da’  legumi 
ricurvi  e compressi  alla  foggia  de'piedi 
degli  uccelli. [Lai.  ornithopodioidts . Da 
omis,  crrvthos  uccello,  pus,  podos  pie- 
de, e idos  somiglianza.) 

ORNITORRINCO.  Or  ni-tor  rìn-co . Sm. 
V.  G.  Zool.  Genere  di  mammiferi  del- 
l'ordine degli  edenlati  da  Blumenbirh 
veduto  recentemente  io  un  lago  presso 
Bolanv-Bay  nella  Nuota  Olanda.  [ Lat. 
ornithorrhyncut-  Da  ornit,  ornithot  uc- 
celli», e rhgnehot  becco.] 

ORNITOSCOPIA.  Or-ni-io-tro-pi  a.  Sf. 
V.  G.  Filol.  Lo  stesso  che  Oruitoman- 
zia.  [Lat.  orntfhozcopìa.  Da  ornù  , or- 
nithot uccello,  c scopeo  io  osservo.) 

ORNITOSCOPO.  Or  nx-tb-teo  po.  Add.  e 
sm.  V.  G.  Filol.  Colui  clic  pretendeva 
trarre  presagi  dagli  uccelli.  Per  Y clini. 
V.  Omitotei'pia. 

ORN  ITOTI  POLI  TI.  fV-ni-fo-li  po  li  ti. 
Sm.  pi.  V.  G.  Si.  Nat.  Vengono  con 
questo  nome  indicate  le  reliquie  degli 


uccelli , o le  loro  impressioni  che  tro- 
vnnsi  allo  stato  fossile  , alla  auperOcie 
della  terra  . o uelle  pietre  prodotte  dai 
depositi  calcari.  [lAt.orniihotypolithet. 
Da  orni »,  ornithot  uccello,  fypoi  formi, 
simulacro,  e Mito»  pietra.) 

ORNITOTOMIA.  Or-ni-to-fo-mi-a.  Sf. 
V.G  Zool.  Dissezione  degli  uccelli.  [Da 
crai»,  ornithot  uccello,  e tome  taglio.) 

ORNITOTROFR.  Or  ni  tb  tro  fe.  Sf.  V. 
G.  Bnt.  Lo  stesso  che  Ornitrofr.  [ Lat. 
ornilfiatrnpfir.] 

OUNITROFE.  Or-ni  iro-fe.St.  V.  G.  Hot. 
Genere  di  piante  erotiche  a fiori  polipe- 
tali dell' ottantina  monnginia  . e della 
famiglia  delie  sapinducee  , stabilito  da 
Jussieu  dopo  Commersoon  , cd  al  pre- 
sente riunito  da  qualche  botanico  alla 
Schmildelia  di  Linneo.  [ Lat.  ornitro- 
p he.  I)a  ornù  , ornithot  uccello  , e fre- 
pho  io  nutrisco.} 

ORNO.  O'r-no.  Sm.  V.  G.  Bot.  Specie  di 
piante  del  genere  frassino  della  poliga- 
mia dioecia  , e.  della  famiglia  delle  gcl- 
sominee.  Questa  pianta  ha  le  fogliolinc 
dille  foglie  perniate  , con  denti  o sega  ; 
i fiori  con  romita.  Prospera  nelle  mon- 
lagne  e somministra  la  manna.  Dicesi 
anrbe  Frassino,  A t ornio,  [ Lat.  ornut , 
frarinut  ornvt.  L n.  In  cbr.  oren.] 

ORO.  ( t’-ro . Sm-  Metallo  solido,  giallo, 
splendentissimo,  poco  duro,  assai  dut- 
tile, malIrahiliS'imo.  tenacissimo  e pe- 
santissimo ; S'*Dza  odore  ed  insipido; 
trovasi  in  natura  allo  stato  uativo  o 
coro b nato  eoo  un  po'  d’argi'nlo  , di  ra- 
me e di  ferro;  stimato  sempre  il  più  per- 
fetto e d'ordinario  il  più  prezioso  di  tutti 
i metalli.  Poeticamente  Auro.  [Lat.  au- 
rum.  In  celi . fu  detto  or , ed  in  gr.  an- 
tico gito*  , come  apparisce  dalla  voce 
thit-vrot  tesoro.)  — 2.  Dicesi  Oro  io 
foglia,  l'Oro  battuto  tanto  sottilmente 
ciré  ridotto  io  foggi!  come  di  carta  , c 
serve  per  dorar  soffitte,  quadri,  suppel- 
lettili. L'artefice  che  così  riduce  I*  oro  c 
aneli.*  I' argento  chiamasi  Battiloro  , e 
quello  che  se  m*  serve  per  dorare  e inar- 
gentare eh  amasi  JUetlidoro.  — 3.  I)i 
paragone.  V.  Paragone  § 3.  —4.  Fi- 
lato. Oro  di  lamina  assottigliato  a uso  di 
intrecciarlo  su  i fili.  — 5.  I.Gcio  V.  Li- 
trio.  add.  gl.  — 6.  Macinato:  È l'oro 
io  foglia,  marinato  in  una  tazza  di  cri- 
stallo con  mele  c gomma  , il  quale , ri- 
posto in  nicchi  per  conservarsi,  serre  ai 
pittori  e miniatori  per  lumeggiare  i loro 
disegni  , scrivere  lettere  d'  oro  ec.  — 
7.  librino.  V.  Obrixto.  —8  .Sodo, 
rio  è Massiccio.  — 9.  Dicesi  D'oro  ia  oro, 
aggiunto  a Moneta  . come  Fiorini  d'oro 
in  oro  e simili  e rate  D'oro  r(Tcltivo.  — 
40.  E trasportato  ad  altre  cose:  D’oro 
purissimo  ; e anche  per  metaf.  assola- 
tala. Schietto  , Legittimo  , Fine.  — 11. 
Dicesi  Per  lutto  .'oro  del  mondo,  c vale 
A qualunque  prezzo.  — 12.  Fig.  Dana- 
ro , Ricchezza  ; onde  Essere . Stare  nel- 
l'oro  a gola  o Aver  inocchi  d'oro,  vale 
Esser  danaroso,  opulento. — 13.  Co- 
lor d'oro.  — 14.  Per  simil.  dello  di  va- 
rie cose.  — 15.  Col  v.  Dare:  Dar  l'oro, 
vale  Indorare.  — IO-  Col  v.  Mettere  : 
Mettere  a oro  od'  oro  , vale  Indora- 
re. — 17.  Col  v.  Parere:  Parere  o Sem- 
brare un  oro  , vale  Spiccare  per  ec- 
cellente , Far  mostra  di  buono.  — 18. 
Cd  v.  Recare-  Recarla  o Ridurla  a oro, 
vale  Venire  alla  conclusione.  Ridurla 
al  oetto.  [Lat.  ut  ad  paura  rei/eait».]— 


19-  Recare  in  oro  , vale  Voltare  , Cam- 
biare in  danaro. — 20.  Col  v.  Stare 
Dell'oro  a gola,  vale  Vivere  agiatamen- 
te, Avere  grande  abbondanza  di  ogni 
rosa.  — 31.  Col  v.  Valere  : Valer  tan- 
t'oro,  vale  Aver  grande  abilità  , Essere 
molto  a proposito,  adottatissimo.  — 22. 
Proverb.  Tutto  ciò  che  luce  o riluce  o 
risplende  non  è oro , vale  Tutto  ciò  che 
ha  apparenza  di  bnooo  , non  è sempre 
buono.  [ Lai.  non  omna.  quod  appare t f 
verum  est.  — 23.  Alrhim.  Oro  potabile: 
Oro  ridotto  per  arie  chimica  , come  al- 
cuni credevano  , in  bevanda.  — 21. 
Chim.  I chimici  ammettono  duo  Ossidi 
d'oro  clic  non  sono  in  natura;  ed  un  pro- 
tossido d‘  oro  che  rimane  in  combi- 
nazione con  I’  addo  Mn -clorico  quan- 
do si  fa  evaporare  la  soluzione  d’oro  fi- 
no a secchezza  , e si  scalda  tanto  questo 
«le  che  non  lasci  più  svolgere  doro.  — 
25.  Fosforo  d’  oro,  risplendente,  giallo, 
friabile,  granellato,  decomponibile  dal 
fuoco;  e si  ottiene  gettando  pezzi  di  fo- 
sfuro sopra  oro  arroventalo. — 26.  Clo- 
ruro d'oro:  Quello  che  si  otiiene  immer- 
gendo le  foglie  d’oro  nel  cloro  gazoso  o 
nel  cloro  liquido.  Con  ia  soluzione  dt 
tale  composto  versandovi dell  ammonia- 
ca  liquida,  si  prepara  l'oro  fulminante. 

— 27.  Dicesi  Òro  di  Giudea  il  Deutosol- 
furoo  Pcrsolfuro  di  &lagoo;  Oro  fulmi- 
nante, Amnioninro  d'  oro  , Ammoniuro 
d'  oro  ossidato  , Ossido  d’  oro  ammo- 
niacale. I'  Ossido  d’oro  precipitalo  dal— 
l' idroclorato  per  nn  eccesso  d' ammo- 
niaca c che  coatieoe  sempre  un  po- 
co d'  alcali;  Oro  grafico,  il  Trituro  na- 
tivo ; Oro  moraico  o mosaico  , il  Deu- 
toso'.fnro  o Persolfurodi  stagno  ,■  Oro 
paradossale  o problematico,  il  Tekluro 
nativo;  Oro  potabile,  un  Liquido  oleoso 
che  si  ottiene  versando  un  olio  volatile 
in  una  dissoluzione  d' idroclornto  doro, 
ed  è un  miscuglio  di  quest'  olio  eoo  oro 
meialliro  nella  massima  suddivisione. 
—28. Filol. Età  dell'oro  o Seco)  d’oro. V. 
Età  § 8. — 29.  Aslrul.  Risponde  al  Sole. 

— 30.  Zool.  Pesce  d'oro.  Sperie  di  pesco 
del  genere  ciprino  tinto  per  di  fuora  di 
un  color  doro  se  mi  usto  di  macchie  ros- 
se , onde  trasse  il  suo  nome  nel  1667  , 
che  si  vide  per  la  prima  volta  ne  nostri 
mari.  Dalla  figuro  esteriore  si  potrrbbe 
ridurre  alla  specie  de'  Tordi  ; senoncbè, 
a differenza  di  qnesti  , la  bocca  di  lui  è 
sdentata.  Si  suole  tenere  nelle  va-che 
esimili  nelle slanzee  nc'giardmi.  (Lai. 
ci'prinu*  auroiut.  ) — 31.  Arche.  Oro 
comparativo  o negoziatone  : Specie  di 
tributo  imposto  da  Costantino  ai  mer- 
canti. che  »i  pagava  ogni  quattro  anni. 

— 32.  Coronario:  Voce  di  scoso  incerto; 
chi  intende  oro  purissimo  ad  uso  di  far 
eoroue;  ehi  l'oro  che  si  offeriva  al  vinci- 
tore, avvrgaachc  prima  g i si  dessrro  co- 
rone d'oro, poscia  oro  monetato  o in  ver- 
ghe: anche  gli  al  leali  e gli  amici  presen- 
tavano oro  al  vincitore.—  33.  Gemmato: 
Oro  adorno  di  perle  di  cui  o si  compo- 
nevano o «'intrecciavano  i vasi  da  bere. 

— 31.  debole  : Tributo  che  si  pagava 
su  i foudi  de' carati. — 35.  OòtufiziV: 
Dono  gratuito  rbe  si  pagava  da'  Senato- 
ri. — 36.  Sacro  : Quello  che  si  offeriva 
nc'  trinpli , o per  voto  onde  impetrare 
grazie,  o per  trionfo. — 37.  rieezimarto: 
Tributo  che  si  pagava  in  oro  a Roma  , 
almeno  anticamente  : era  II  ventesimo 
degli  averi  dc’sem  messi  iu  libertà,  or- 
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dittalo  dal  console  Gnoo  Manlio,  quando 
assediavano  Sairi . I raccoglitori  ehia- 
mavansi  Vicesiinarii.  — 38.  Cron.  Nu- 
mero d' oro  chiamasi  il  Numero  d’ aoui 
scorso  dal  principio  d'uu  dolo  ciclo  lu- 
nare. 

OROBANCBE.  O-ro-bàn-che.  Sf.  V.  G- 
Boi.  Spezie  d'erba  nociva  , la  quale  na- 
sce nc*  campi  sulle  radici  de  Irgumi  , e 
in  poco  lempo  gli  fa  seccare.  P.ù  comu- 
nemente diceai  Succiamele  , Fiamma  e 
Mal  d’occhio.  [Lai.  orob  mchi.  Da  oro- 
bai  «no.  ed  ancho  io  soffogo.  Io  ar.  di- 
ce»! urubencM  ed  urubet^i.  ) — 2.  Ge- 
nere di  piante,  tipo  della  famiglia  dello 
stesso  nome  . e della  didinamia  angiu- 
spermia  di  Lioneo,  che  comprende  del !•* 
piante  parassitiche  as*al  nocive  alle  le- 1 
guminose-  Ilaono  il  calice  bratteato  di-  . 
y iso  io  quattro  o cinque  parli,  la  Corni- 
la persistente  bilabiata,  c la  capsola  uni- 
loculare bivalve  con  minuti  semi  anac- 
iati ai  margini  delle  valve. 

OROBANCBEE.  ()-ro-bàn-eh»-e.  Sf.  pi.  V. 
G.  Boi.  Famiglia  di  piante,  stabilita  da 
Yen  tenni,  ed  il  cui  tipo  è il  genere  dello 
stesso  nome.  [Lai.  orobanchèa».  IV r Fe- 
tta. v.  Orobanehe.  ) 

OHOBANCOIDR.  O-ro-ban-cò-i-de.  Sf. 
V.  G.  Boi.  Nome  da'  holaoici  anteriori 
a Linneo  dato  al  genere  Moootropa  di 
questo  autore,  a ragione  della  sua  somi- 
glianza coll'orubiucbr.  [Lai.  cro&anehe, 
Da  cromatiche,  c da  ido»  somigliànzà.  ] 

OHOBANCOID1.  O-ro  ban-cù  i- di.  Add. 
e sf.  pi.  Dot.  Lo  stento  che  Orobanchce. 

OROOITI.  O-ro-bi-li.  Sf.  pi.  Mio.  Nome 
di  airone  iurrostazioiii  calcaree,  cuuic  i 
confetti  di  Tivoli  ec. 

ODORO.  O'-ro-bo.  Sm.  V.  G.  Boi.  Genere 
di  piante  della  diadellìa  decaudria  , fa- 
miglia delle  leguminose  , caratterizzato 
dal  calice  con  cinque  denti , de  anali  i 
due  superiori  più  profondi  e più  brev  i, 
il  pistillo  pubescente  al  didentro  , il 
legume  uniloculare  ristretto  eoo  inol li 
semi,  e le  foglie  cirrifere,  cosi  dette  per- 
chè secondo  la  volgare  opinione,  metto- 
no in  ardore  i buui.  La  più  comune  delle 
tue  specie  è l'Orobo  tuberoso,  cosi  chia- 
malo perchè  bn  la  radice  provveduta  di 
piccole  tuberosità  aventi  il  volume  di 
una  oocciuola  , e colte  nell'  acqua  suno 
assai  piacevoli  e nutritive.  In  Toscana 
si  confonde  con  i semi  di  diverse  altre 
leguminose  e specialmente  con  quelle 
dell'Ervo.  [Lat.  orobus.] — 2.  Filol.  Sor- 
ta di  peso  antico  equivalente  ad  un  gra- 
no d’orzo  o a due  calchi. 

OROCU1CCO.  O-ro-chìc-co.  Sm.  V.  A.  Boi. 
Lo  stesso  che  Orichicco. 

OROCIUCO.  O-ro  chb<o.  Sm.  V.  A.  Boi. 
Lo  stesso  che  Orichicco. 

OBOCONITE.  O-ro-co-nì-ta.  Sf.  V.  G.  Boi. 
Radice  bulbosa  di  forma  conica,  origi- 
naria de*  monti.  Ne  ban  parlalo  gli  an- 
tichi, ma  i moderni  non  la  conoscono. 
(Lai.  oroconi  lei.  Da  croi  mente,  e cono* 
cono.  } 

ORODITTICO.  O-ro-dit-tbeo.  Sm.  Mal. 
Strumento  che  serve  n trovare  l'ora. [Dal 
gr.  hora  ora  , c diete»  dimostratorr.! 

OROFEA.  O-rb-fea.  Sf.  V.  0.  Bui.  Gene- 
re di  piante  della  famiglia  delle  anona- 
cee,  c dcll'csandria  iriginia  , così  deno- 
minate dalla  deposizione  della  loro  co- 
rolla composta  di  sei  petali  in  due  se- 
rie: i tre  esterni  più  corti , ed  i tre  in- 
terni pedircllali , coerenti  fra  loro  alle 
et'remùè,  e formanti  uon  specie  di  let- 


to o cuffia  che  difende  le  altre  parti  del 
fiore.  [Lai.  orophea.  Di  orophe  tetto.] 

OROFIAMUA.  O ro-fiàm-ma.  Sf.  V.  A. 
V.  e di'  Ori  fiamma. 

OROFO  O'-ro-fo.  Sm.  V.  G.  Filo!.  Sorta 
di  paglia  ocanna  acquatica,  aulicamen- 
te usata,  come  anche  oggidì  ne’  villaggi 
molto  esposti  al<a  neve  , per  coprire  le 
case.  ! Lai.  oropho».  Da  orepho  cuo- 
prire.  ) 

OROGRAFIA.  O-ro-gra  fi  a.  Sf.  V.  G. 
L’arte  di  fare  dei  quadranti  : si  chia- 
ma anche  Orolog  io  grulla  , Seiaterica  , 
e più  comuni' mente  Gnomonica.  (Lai. 
orographia.  Da  bora  ora  , e grapho  io 
descrivo.) 

OROLOGI  A RIO.  O-ro-lo-gi-à-ri-o.  Sai. 
Filol.  Torre  da  orologio.  — 2.  E Add. 
m.  Appartenente  ad  orologio. 

OROLOGI  ARO.  O-ro  lo  gùt-ro.  Add.  e am. 
Ar.  Me*.  Lo  stesso  che  Oriuolaj". 

OROLOGICO.  O ro  Ib-gi-co.  Add.  ni.  Di 
orologio  Appartenente  a orologio. 

OROLOGIERE,  (/-ro-lo-giè-re.  Add.e  sm. 
Ar.  Me*,  l.o  *tes*o  che  Oriuolaj». 

i OROLOGI!' T VO.  (/-ro-lo-giét-to.Sm.  dim. 
di  Orologio.  Lo  stesso  che  Oriolello. 

OROLOGIO.  O rtblò-gio.  Sm.  Ar.  Mes. 
Lo  stesso  che  Oriuolu.  ;Lat.  horologiutn. 
Dal  gr.  hora  ora  , e lego  io  dico  : Stru- 
mento che  dice  le  ore.  J — 2.  Bccl.  Li- 
turgia o Breviario  del  rito  greco  . che 
contiene  le  ore  diurne,  e I diversi  oflizd 
da  recitarci  quotidianamente. 

OROLOG IOGR AF i A . O-ro-logio  gra-fha. 
Sf.  Mal.  Lo  atesso  che  Orogralia.  [ Dal 
gr.  horologion  orologio,  e grapho  io  de- 
si rivo. 

OROLTRA.  Cr-ól-tra-  Àw.  Oroltre,  che 
srrivesi  anche  Or  olirà,  e vale  Orsù,  Or 
via.  Orsù  via. 

OROMETBIA.  O ro-me-trì-a.  Sf.  V.  G. 
Mal.  Arte  di  dislingner  l’ore  , Regola 
per  trovar  le  ore.  [ Lat.  oromelria.  Da 
hora  ora  , e melron  misura.) 

ORONZIO.  O-ròn-ti-o.  Sm.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  piante  nnilohe*  , della  fami- 
glia delle  aroidee,  e della  esandria  mo- 
ooginia;  hanno  lo  spadicc  con  molti  (lo- 
ri , un  calice  corollino  , carnoso,  conni- 
vente, di  sei  sepali,  cortissimi  filamen- 
ti , ed  un  otricello  monospermo.  [ Lat. 
oronfium.  D»  oro a monte.] 

OROPEDIO.  Oro-pbdi-o.  Sm.  V.G.  Bot. 
Genere  dì  piante  della  famiglia  delle 
gramioee  . e della  triaodria  diginia  di 
Linneo  , stabilito  da  Trinius.  L’  unica 
specie  che  comprende  Voropetimm  tha- 
nacutn,  è riportata  d»  Willdcnow  al  ge- 
nere rotboella  , pianticella  che  creare 
nelle  pìanore  montana  del  Malabar.  Di- 
cesi  anche  Oropexio.  [ Lat.  oropedium. 
Da  oro»  monte,  e pcilion  pianura.] 

OROPOGONE.  O-ro  pò- go  ne  Sm.  V.  G. 
Boi.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  gramiuee  , e della  poligamia  mu- 
noecìa  di  Linneo , proposto  da  Necker  a 
scapito  di  alcuno  piante  del  genere  an- 
dropogtm  ; tono  indigena  de’  monti  . 
ed  hanno  la  loro  spica  guarnita  di  lun- 
ga bari  a o di  peli.  [ Lat.  oroftogon.  Da 
oro»  monte,  e pogon  barba.) 

OROSANGE.  If-iO-tàn-ge.  Arche.  Nome 
che  davano  i Persiani  a’  loro  benefatto- 
ri; e vale  propr  acuente  Evcrgetc  , cicè 
Salvatore. 

OROSCOPIA.  O-ro-sco-pì-a.  Sf.  V.  G. 
Astrul.  Osservazione  della  situazione 
degli  astri  uel  punto  della  nascita  di 
alcuno  per  poter  predire  i futuri  acci- 
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denti  della  sua  vita;  il  che  dkevasi  Fa- 
re o Tirare  l’oroscopo.  [Lat,  horoteopia. 
Da  hora  ora,  giorno,  tempo,  e teopeo  io 
esamino  : e vale  O*serva<ìoo  del  trmpo, 

10  cui  possa  farsi  alcun  che  con  prospe- 
ro evento.] 

OROSCOPO.  O-rò-seo-po.  Sm.  Astro!. 
Quella  specie  di  osservazione  dello  stato 
del  cielo,  che  facevano  un  tempo  gli 
astrologi  per  indovinare. 

OROSPIZE.  O-ro-jpi-ze-  Sm.  V.  G.  Zool. 
Nome  da  Lstbam  applicato  ad  una  spe- 
cie di  fringuello  delle  Ardenne  dell’or- 
dine de'passeri.  [Lat.  or  ospite*.  Da  oro» 
monte,  e spira  fringuello.] 

OROSSILO.  O-rbt-ri-lo.  Sm.  V.  G.  Bot. 
Nuovo  genero  di  piaute  stabilito  da 
Ventcnat  orila  famiglia  delle  bigoonia- 
ree,  della  pentandria  inonoginia  di  Lin- 
neo, e che  finora  comprende  una  sola 
sprcic  , ch’è  un  albero  montano.  ( Lat. 
oroxalum.  Da  oroi  monte  , e xvlon  le- 
gno. | 

0R05TACHIDE.  O ro-stó-chi-d».  Sm.  V. 
G.  Bot.  Nome  generico  con  cui  viene  in- 
dicalo il  seduiw  spinosum  di  Willdcnow, 
e la  cranuia  spinosa  di  Linneo,  nel  ca- 
talogo delle  piaoU-  dell'orto  di  Gore  ohi, 
desunto  dal  luogo  e dulia  fioritura  in 
ispida  della  pianta  saddetta.  [Lat.  oro- 
stachgs.  Da  orot  munte,  o stachys spiga.] 

OnOTTERE.  O-rot-O  r».  Si».  V.  G OlL 

11  termine  della  visione;  o Linea  retta 
tirata  per  mezzo  il  punto  dove  i due  assi 
ottici  s'incontrano,  la  quale  è parallela 
a quella  che  viene  tirata  dal  ceatro  d’un 
occhio  a quello  dell’altro,  lo  questa  li- 
nea gli  oggetti  veggonsi  distinti  ; fuori 
di  essa,  doppi.  [ Lat.  horopter.  Da  horo» 
termine,  e optar  che  vede  , rbe  specula. 1 

ORPELLA JO. ()r-pel-là  jo. Add.  c sin.  Ar. 
Mes.  Cosi  si  diceva  anticamente  Que- 
gli che  faceva  i cuoi  d’ oro  ; detto  cosi 
dal  mettere  a oro  le  pelli. 

ORPELLA  MENTO.  Or-pdJa-mén  to.Sm. 
Lo  stesso  che  Inorpellaniento.  (Lat.  pig- 
mentum.] — 2.  Per  melaf.  Spezioso  in- 
ganno, Finzione. 

ORPELLARE.  Or-pel-là-r».  Alt.  Coprire 
e Ornare  con  orpello.  (Lo  stesso  che  Inor- 
pellare.— 2.  Fi/.  Coprir  checchessia  con 
apparenta  di  bene. 

ORPELLATO.  Or-prl  là-to.  Add.  m.  da 
Orpellare.  Lo  stesso  che  Inorpellato.  — 
2.  F g.  Falso,  Pallialo,  lat.  falsus.] 

ORPELLATURA.  Or-pel-la-tu  ra.  Sf.  Lo 
siessoch'-  Inorpellaiura , Ioorpellamento. 

ORPELLO.  Or-pèl -lo.  Sin.  Ar.  Mes.  Rame 
in  sottilissime  lamiue , colla  superficie 
in  tatto  di  colore  simile  all'oro  ; Onde 
Orpello,  quasi  Oropellc,  cioè  l’elle  d’oro. 
Altri  lo  chiamano  Oro  caniarino  , cante- 
rello, ed  Oro  brattino  Più  poetica  mente 
Oricalco.  (Lat.  braetea  aerea.  Il  Ferrari 
cava  questa  voce  da  aun  petnlum  foglia 
larga  di  oro  : il  che  sembra  ni  Meoagio 
più  verisimilc-  In  Isr».  oròpelt  io  frane. 
oriptau.  1—2.  Oggi  chiamasi  csl  il  Ra- 
me battuto  in  foglie  da’ battilori . usato 
a dorare  io  falso,  cd  è della  ^pceseita 
d una  carta  da  scrivere. — 3.  Fig.  Fin- 
zione, Ricoperta,  Scusa.  — 4.  Onde  fig. 
Porre  orpello,  vale  Orpellare , nel  sigo. 
d i JS. 

ORPIMENTO.  Or-pi-men-fo.  Sm.  China. 
Sottospecie  dell'arsenico  solforato,  detto 
anche  Arsenico  solforato  giallo,  Realga  r 
giallo , Risigallo  , ed  Orpello.  Esso  è d i 
un  color  giallo  divedrò,  vivace  c lucido; 
e quando  la  »ua  t «sii  ira  è lamellusa  , 
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riflette  od  color  gitilo  dorato.  (Lat.  au- 
rtpigmenlvm.] 

ORRANZA.  Or-rèn-sa. Sf.  V.  A.  aloe. di 
Onoranza.  [Lai.  honot,  honor.] 

OBRARE.  Or  rà-re.  Att.  V.  A.  «tee.  di 
Onorare. 

OB RATAMENTE.  Cr  ra-ta-mèn-te.  Avv. 
V.  A.  ainc.  di  Onorata  mente. 

ORRATO.  Or-rà-io.  Add.  m.  da  Orrare. 
V.  A.  sinc.  di  Onoralo. 

ORRENDAMENTE.  Or-ren-da-tnén-ie. 
Avv.  Con  orrore;  Spaventosamente,  Spa- 
iente* olmeti  te  , Terribilmente,  Fiera- 
mente , Formidabilmente  ec.  [Lai.  hor- 
retxle,  rrudelittT.Ì 

ORRENDISSIMO,  Ihr-ren-dli-si  mo.  Add. 
m.  superi.  d' Orrendo,  Orribilissimo. 

ORRENDO.  Or  rin-do.  Add.  m.  Che  ap- 
porta orrore.  Orribile  , Spaventevole  , 
Formidabile.  Orrido,  Terribile  ec.  [Lat. 
horrmdui.] — 2.  Crudele  , Abbomloevo- 
le.— 3..Fig.  Detto  di  cattivo  odore.  — 4. 
Venerando  , parlando  di  Cose  sacre , al 
mudo  de’  Latini , perché  ispirano  all’  a- 
n imo  venerazione  e timore.  — 5.  Terri- 
bile, denudi  donna,  con  ardita  metafora. 

ORREI  TIZIO.  Cr-rel-ll-M-o.  Add.  m. 
Leg.  V.  L.  Si  dice  di  Scrittura  difettosa, 
per  esservi  taciuta  qualche  cosa  neces- 
saria ad  esprìmersi,  per  Irgiuimameote 
impetrare  alcuna  concessione.  [Lat.  oò- 
r aprii  tua.] 

OR  UHM  LE.  Or-ré-vi-l».  Add.  com.comp. 
V.  A.  V.  e di'  ( ir r eroi» , od  Onoratole. 

ORREVOLE.  Qr-ré-ro-I*.  Add.  com.  sinc. 
di  Onorevole.  [Lat.  honorabilit , splen • 
didui.] 

ORREVOLEZZA.  Or-re-vo-Uz-za.St.  sinc. 
di  Onorcvolezza,  e vale  Nobiltà  , Splen- 
didezza , AJagmli< enza  , Riputazione. 
[Lai,  splendor,  nUihlas.  generosità/. } 

ORREV  OLISSI  MANENTE.  (Jr-re-vo-lit- 
si-ma-nu'n-te.  Avv.  superi,  di  Orrevol- 
meute.  e sinc.  di  Onorevoliseimamenle. 

(Lat.  honor  i Are  minime.] 

ORREVOLISSIMO.  ()r-re-vo-lii-si-wo 
Add.  m.  superi,  di  Orrevole,  e sinc.  di 
Onorevolissimo. 

ORREVOLMENTF.  Or-r e-r.oVmin  te.br r. 
sinc.  di  Onorevolmente.  .[Lei.  honora- 
bitter.} 

ORREZIONE.  Or-ra  si- (Hw.Sf.  Leg.  Ta- 
ci mento  di  alcuna  cosa  necessaria  ad 
esprimerai  in  qualche  scrittura. 

ORRIBILE.  Or-ri-bi-le.  Add.  com.  Che 
apporta  orrore,  Spaventevole.  (Lat.Aor- 
rihilù.  ) — 2.  A libero  ine  vote , Igno- 
minioso. [ Lat.  furpiz  , ignommiotus., 
— ,1.  Detto  di  Cattivo  odore  , al  pari  di 
Orrendo. 

ORRIB1LEMENTE.  Or-ri-bi-U-mén-t». 
Aw.  V.  A.  V.  e di’  f>rriéilmenle. 

ORB1BILISSIM AMENTE.  Or-ri -òi  lissi- 
m fl.n-fn  |f.  Avv. superi. di  Orribilmente. 

ORRIBILISSIMO.  Or-ri-W-iìa-ai-*no.  Add . 
m.  superi,  di  Orribile.  Lo  stesso  che 
Orrendissimo. 

ORRIBILITÀ'.  OrrvàiK-tò.  Sf.  Eccepiva 

paura,  Orrore,  Spavento.  (Lai.  horror.)— 
2.  Peraimil.  Pessimi  là,  Malvagità.— 3. 
Azione  o Cosa  orribile  , ignominiosa  , 
abbomioevole.  [Lat.  ignommioia  odio  t 
excettui,  facinut.] 

ORRIBILMENTE,  Or-ri-btl  min-te.  Avr- 
Con  orrore,  Spaventevolmentr.  Lo  stesso 
che  Orrendamente.  (Lat.  horribtiitsr.) 

ORR1BOL  E.  0r-ri  òo  le.  Add.  com.  V.  A. 
V.  e di'  Orribil». 

ORRIDAMENTE,  tìr-ri-da-mén-ts.  Avr. 
Lo  stesso  che  Orrendamente. 


#■0 

ORRI DETTO.  Or-ri-dii  io.  Add.  m.  diro, 
di  Orrido.  [Lat.  horridultu,  a speri  or.] 

ORRIDEZZA,  Or-ri-d4t-ta.  SÌ.  ast.  di 
Orrido.  Orrore.  [Lai.  horror.]  — 2.  De- 
formità orribile. 

ORRIDISSIMO.  fhr-ri-dìJ-zi-mo.  Add.  m. 
superi,  di  Orrido.  Orribilissimo. 

ORRIDITÀ'.  Or-ri-di-tà.  Sf.  Lo  stesso  che 
Orridezza.— 2.  Dello  di  Capelli  e simili 
per  indicare  la  qualità  d'irti,  irsuti. 

ORRIDO.  O'r-ri-do.  Add.  m.  Orribile  , 
Spaventevole.  (Lal-horridii».]— 2.  Roz- 
zo.—3.  Ispido,  Irto. 

ORR1FICIO.  Or-rùfì-ei-o.  Sm.  V.  A.  V. 
e di'  Onorifico. 

ORR1G1NALE.  Or-ri-gi-nà-l».  Add.  com. 
V.  A.  V.  e di'  Originale. 

ORRIGINALMENTE.  Or  ri  gi  mil-mèn-(e. 
Avv.  V.  A.  V.  e di'  (‘‘riginolmmte. 

ORRIDI  LATO.  Or  ri-pi  làio.  Add.  m. 
Arricciato  ne‘  peli  per  paura.  (Dal  lat. 
horror  orrore,  e da  pii us  pelo.) 

ORRIPILAZIONE,  (tr-ri-pi-la-zi-ó-ne 
Sf.  Med.  Lieve aentimeolo  e passa  ggiero 
di  freddo,  al  quale  seguita  talvolta  una 
leggiera  erezione  de*  capagli , e de*  peli 
della  cute.  Brivido.  (Dal  lat.  horror  or- 
rore, e pilua  pelo.) 

ORRIMKNE.  Or-ri  mè  ne.  Sf.  V.  G.  Aliai. 
Membrana  sierosa.  (Lat.  orrhymen.  Da 
orrhos  siero  , e hymcn  imene.] 

ORRIMEN1TIUE.  Or-rt-fne-ni-li-de.  Sf. 
V.  G.  Cliir.  Infìammszione  della  mem- 
brana detta  imene.  [Lat.  orrhymenitis- 
Da  orrhos  siero , e hymen  imene.  1 

OR  RI  SONANTE.  Or-ri-sonàn-  (a.  Add. 
rom.  comp.  V.  poti.  Di  suono  orrido  , 
Che  dà  orrendo  suon  i. 

ORROCHESIÀ.  Or-ro-ehe  rt-a.  SL  V.  G. 
Med.  Diarrea  sierosa.  [ Lat.  orrhoche- 
sia.  Da  orrhot  siero  , e da  cheto  fui.  di 
cheto  io  evacuo.) 

ORRORE.  Or  rù-re.  Sm.  Spavento,  o Ec- 
cessiva paure,  ebe  nasce  da  male  rhe  sia 
quasi  presente.  (Lat.  horror.)— 2.  Onde 
Avere  in  orrore  . vale  Inorridirsi , Ab- 
borrirc. — 3.  Commuover  d‘  orrore,  vale 
Fare  inorridire  —4.  Mettere  orrore,  vale 
Inorridire.  Spaventare.  — 5.  Abbomi- 
nazione.  (Lat.  abominano  , detestatio] 

— 6.  Oscurità  c Tenebrosità  , Solitili!  i- 
ne  boschereccia  e simili.  (Lat.  obtcuri - 
tai,  horror.] 

ORBORREA.  flr-ror-ré-o.  Sf.  V.  G.  Med. 
Flusso  di  sierosità.  (Lat.  orrhorrhoea. 
[Da  orrhos  siero  , e rhao  io  scorre.) 

ORSA.  O’r-sa . Sf.  di  Orso.  Zool.  La  fem- 
mina deli' oiso.— 2.  Ed  In  forza  di  add. 

— 3.  Astr.  Orse  si  dicono  Quelle  due 
cuslellazioui  che  son  vicioe  al  Polo  arti- 
co, nns  delle  quali  s’appella  Orsa  mag- 
giore, l'altra  Orsa  minore.  (Lat.  helic » , 
cynosura.] 

OBSACCU1NO.  Or-zac-chl-no.  Sm.  dim. 
d’Orsaccbio. 

OR5ACCHIO.  Or-tàc-chio.  Sm.  dim.  di 
Orso.  (Lat.  purvua  «rata.] 

ORSACCHIOTTO.  Or-sac-ehiòt-to.  Scn. 
accr.  d’Orsaccbio.  Orso  non  molto  gran- 
de. 

ORSACCIO.  Or-sàe-cio.  Sm.  accr.  di  Orso. 

ORBATA.  Or-sà-ta.  Sf.  Affollata  di  parole 
poco  inlrsc,  e meno  concludenti. 

OUSATTO.  Or  sùl-io.  Sm.  dim.  di  Orso. 
Lo  stesso  ebe  Orsacchio.  [Lat.  parvuf 
ursiu.] 

ORSETTO.  Or  tét-to.  Sm.  dim.  e vetzegg, 
di  Orso 

ORS1CELLO.  Or-si-cll-lo.  Sm.  dim.  di 
Orso.  Orsaccbino. 
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ORSINO.  Or-rt-no.  Add.  m.  D'orso.  [Lat. 
uralmtr.]  — 2.  Bot.  Branca  orsina.  V. 
Acanto. 

ORSO.  (Fr-so.  Sm.  Zool.  Geoere  di  mam- 
miferi dell’ordine  de'earnivori,  che  han- 
no la  lesta  grossa  , la  fronte  convessa  , 
il  muso  ottuso,  le  orecchie  rotonde  , la 
pisola  de*  piedi  posteriori  larga,  il  pelo 
o lana  assai  ruvida  ed  hanno  tre  grossi 
denti  molari  per  ciascun  lato  in  ciascuna 
mascella , interamente  tubercolosi;  quan- 
tunque sienodulali  di  una  estrema  forza, 
non  mangiano  carne  che  per  necessità  ec. 
— 2.  Modi  proverbiali.  L'Orso  sogna 
pere,  o simili  : Si  dice  quando  alcuno 
s’ immagina  cosa  ch’ei  desideri  somma- 
mente. (Lat.  qui  amant , sibi  somnia 
flngunt  ; Speroni  omnes  quae  copioni 
«imi#.)  — 3.  Chi  divide  il  mel  coll'orso 
n'ha  la  minor  parte,  e l’altro  Chi  divide 
le  pere  coll*  orso  n'ha  sempre  mcn  rhe 
parte:  Così  detti  perchè  alloiso  piacciono 
le  pere  e il  mele  ; e come  più  gagliardo 
vuol  più  che  la  sua  parte;  ed  il  prover- 
bio significa  che  Chi  ha  da  partire  alcuna 
cosa  cu'piìi  p<  tenti  disè,  malamente  può 
avere  la  sua  parte  intiera.  — 4.  Andar  a 
veder  ballar  l'orso,  vale  Morire.  Modo 
basso. — 8.  Divider  la  pelle  ddl  orso,  va- 
le Fare  assegnamento  sopra  una  cosa  che 
ancora  non  abbiamo  conseguita.  Lo  stes- 
so che  Vendere  la  pelle  dell'  orso.  — 0. 
Esser  come  l'orso,  vale  Esser  goffo  e de- 
stro.— 7.  Lasciar  le  pere  ia  guardia 
all’orso,  o slmili,  vale  Fidar  checchessia 
a chi  n’é  avido. (Lat.  ovem  lupo commii- 
fere.]— 8.  Leva  le  pere, ecco  l’orso:  Dicesi 
per  avvertire  d'aver  cura  di  a 'cuna  cose, 
quando  sopravviene  il  pericolo  di  per- 
derla.—9.  Non  (scherzar  coir  orsn  : Di- 
cesi per  avvertire  altri  a non  mettersi  a 
Imprese  pericolose.  — 10.  Pelar  l’orso  : 
Si  dice  fìguratanicute  di  Cosa  che  abbia 

10  aè  grao  polso  c gagliardi»;  e detto  del 
Vino  vale  Imbriacarc  c»n  facilità  , rd  è 
proverbio  fiorentino  fattosi  dalla  ga- 
gliardi» del  pelo  di  questo  animale  , che 
richiede  gran  forza  per  'Svellerglielo.— 
11.  Pigliar  l'orso,  vale  Imbracarsi. 
(Lai.  intèrt'an’.]  — 12.  Vender  la  pelle 
dell'orso,  vale  Promettere  con  assegna- 
menti incerti , Disporre  d'  alcuna  cosa  , 
prima  ch’ella  sia  in  tuo  potere.  Far  as- 
segnamento sopra  una  cosa , che  aurora 
non  si  è conseguita  ed  è molto  dubbioso 

11  conseguirla;  ebe  si  dice  anche  Vender 
F uccello  in  su  la  frasca.  — 13.  Astr. 
Orse.  V.  Orsa  . §.  2.  — 14.  Àr.  Mcs. 
Orso  ri  dice  anche  uno  Strumento  di  pie- 
tra, con  che  si  puliscono  I pavimenti,  e 
lo  {spezie  quelli  delle  stufe.  — 15.  Boi. 
Orecchio  d’  orso.  V.  Orecchio  $ 50. 

ORSODAGNA.  Or-so-dà  jna.  Sf.  V.  G. 
Zool.  Genere  d'insetti  dell'ordine  dei 
Coleotteri , della  sezione  de'  tetrameri , 
della  famiglia  degli  eupodi,  c della  tribù 
de’sagridcl;  stabilito  da  Latreillc  a sca- 
pito del  genere  c rioceris  di  Fabricio  , e 
che  ha  per  tipo  la  crioceris  chlorotica 
Fabr.e  Voriod/icna  chlorotica  La  ir.  [Lat. 
orto.! acna. Da  orso  io  eccito, commuovo, 
e dacno  io  mordo  : quindi  lo  Screvello 
spiega  onodacn»  concitala  ad  morden- 
dum.) 

ORSOJO.  Or-só-jo.  Sm.  Ar  Mes.  Lb  seta 
ebe  serve  a ordire,  fitta  di  due  , tre  o 
quattro  fili  che  si  uniscono  e si  torcooo 
insieme.  Va  quiudi  sulto  questo  nume 
la  seta  filata  c torta,  detta  anche  da  al- 
cuni Organzino;  e chiamasi  Orsojo  di 
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S.  Lucia  quello  che  ileo  di  Mesiina. 
[Dal  lai.  oriui  ordito  sost.) — R.  Per  sl- 
mil.  Orditori.  'Lat.  fra-tura.’ 

ORSI*,  Or-eù.  Arr.  comp.  di  Or  e Su. 
Usisi  come  particella  reor  tu  iva  , e vale 
lo  «tesso  che  Or  vii.  (Lai.  eja,  agt .) 

OBTACCIO.  Or-iòe-eio.  Sm.  pegg.  d'Orto. 

ORTAGGIO.  Or-tàg-gio.  Sm.  Erbaggio. 
(Lat.  olera.] 

ORTAGLIA.  Or-taglia.  Sf.  Agr.  Orlo , e 
1’  Erhe  che  si  coltivano  Dell’orlo.  — 2. 
Quantità  di  orli. 

ORTAGORISCO.  Or-ta-gori-teo,  Sm.  V. 
G.  Zool.  Grosso  pesce , tr tradotte  lena 
de'  moderni , che  preso  arila  nn  grido 
simile  a quello  del  porcellino.  (Lat.  or- 
thagoriieut.  Orthagoriscut  ov vero or- 
Ihragoriteot  ex*  chiamato  da'  Greci  quel 
porcellino  che  espone» «ai  in  piazza  di 
buon  mattino  per  venderlo  : da  orthrot 
di  boon  mattino  cd  agora  piana.  | 

ORTALE.  fV-ià-U.  Sm.  V.  A.  Agr.  V.  e 
di’  f.'rlo.  — 2.  In  forza  di  add.  tom.  Di 
orto , Che  appartiene  ali’  orto.  V.  Or- 
iente. 

OBTALIDI.  Or-tà-li-di.  Sm.  pi.  V.  G. 
Zool.  Famiglia  d'insetti  dril'ord  ine  degli 
alericeri,  stabilita  da  Falleoo,  n scapito 
delle  muacidee  di  Latreilie.  Questa  fa- 
miglia comprende  varii  generi  . fra  i 
quali  il  lo-rocero,  il  myetlomtjxa,  il  fe- 
phyritit,  Vortalii,  che  n’é  il  tipo.  Equi- 
vale all' italiano  Gallinelle.  ( Lat.  orta- 
lidet.  D«  orlali*  pollastra  o gallina.] 

ORTATORE.  Or-ta-tóre,  Sm.  V.  L.  Ti- 
moniere , o Colui  che  esorta  i marinari. 
[Dal  lat.  hortator esortatore.) 

ORTATORIO.  Or-ta-tòri-o.  Add.m.  Ap- 
partenerne- ad  «'Sortanone.  Suasorio. 

ORTEFICA.  Or- té-fi-ea.  Sf.  Med.  Sorto 
di  male  che  fa  chiazze  nella  pelle. 

ORTEGIA.  Or-li-gia.  Sf.  Bot.  Nome  dato 
da  Lnefling  ad  un  genere  di  piante  della 
triandria  momgiua  , famiglia  delle  ea- 
rio  Alice  , In  onore  del  botanico  Ortega  ; 
hanno  il  solo  calice  e la  capeoh  trita  he 
uniloculare . 

ORTENSE.  Or- fin  se.  Add.  cem.  V.  L. 
D’orlo.  Dicpsi  anche  Olitorio-  [Lai.  hor- 
tensis.) 

ORTENSIA.  Or-Hn-si  a.  Sf.  Boi.  Pianta 
che  ba  lo  aldo  fruticoso  ; I rami  nume- 
rosi , punteggiati  di  scoro;  le  foglie  op- 
poste, rotori do-ovatc,  aguzze,  dentellate, 
liscia  , picciolale  ; i fiori  numerosi , del 
color  di  rosa  , inodori,  a corimbo  termi- 
nante , simile  a quello  del  l'ibumut 
opulus.  Fiorisce  dal  giugno  al  settem- 
bre. ed  è comune  ne'giardini  della  China 
e del  Giappone.  [ Lai.  hortentia  tpenota 
Lin.  Dal  lat.  h or  Itosi  t di  orto). 

ORTICA.  O-tl-efl.Sf.  Dot. Genere  di  pian- 
te della  monoccio  telrandria  , e dello  fa- 
miglia delleortieee,  della  quale  è II  tipo; 
ai  distingue  dal  calice  divido  in  quattro 
perii  cui  orci  nulo  neltarifcro  ne*  fiori 
maschi  , e diviso  in  due  parti  ne’ fiori 
femminei  rollo  stimma  prnnicillHto  ed 
nna  achei*.  Fra  Ir  arie  specie  principali 
distingue*!  l'Ortica  piccola  o trattarle: 
Franto  che  ha  lo  stelo  corto  , quasi  stri- 
sciante, ramoso;  le  foglie  opposte  ovato- 
lanceolate  , «ghetta  tr  ; i fiori  in  ispiga 
bislunga.  Fiori -re  nella  stale  , ed  è Co- 
mune ne' bu  gili  incolti.  Easn  fu  molto 
usata  un  tempo  da'medici  pel  di  lei  sugo 
stimato  refrigerante  e specifico  nelle  e- 
morrogie.  — %.  Per  me  taf.  — 3.  l*r©- 
verb.  Esser  conosciute  come  l'ortica  , al 
dice  di  quelle  persone,  le  tristizie  c ma- 


gagne delle  «pitali  anno  conoidale  ; lo 
che  anche  si  dice:  Ti  conosco  mal’  eTha. 
— 4.  Zool.  Ortica  o Ortiche  di  mare.  Lo 
stesso  ebo  Aenlefe.  — 4.  Per  metaf. 
ORTICACCI  A.  Or- ti- eòe  da.  Sf.  Bot.  No- 
me volgare  della  (Zaleopsis  galeobdolon 
di  Linneo  : Pianta  erbacee  bilabiata  a 
fiori  gialli  con  foglie  simili  aH'ortica. 
ORTICACCIO.  Or-ii-càe-ci-o.  Sm.  Bot. 

Nome  volgare  del  Luppolo. 

ORTICAIO.  Or  ti  cà-jo.  Sm.  Agr.  V.  e 
di'  Or  tir  heto. 

ORTICARIA.  Or-ti-cà-ri-a.  Add,  e sf. 
Me?.  Malattia  coartami  tira  febbrile  , 
ossia  Flemmasia  deila  cute  , caratteriz- 
zata da  macchie  simili  alle  punteggia- 
ture dell’  «rtlca.  (Lat.  ftbrit  vnicata. 
ORTICATA.  Or-ti-eà-ta.  Add.  e sf.  Med. 
Agg.  di  febbre.  Lo  stesso  che  Ortica- 
ria. 

ORTICAZIONE,  Or-ti  ca  tió  ne.  Sf.  Med. 
Flagellazione  con  le  ortirhe.  U-ato  come 
rimedio,  opera  alla  maniera  de’ senapi- 
smi e de’ vescicanti,  senza  avere  gli  stessi 
inconvenienti  e potendosene  graduare  a 
pioeere  I*  azione. 

ORTICEE.  OrMee-t.  Add.  esf.  Bot.  Fa- 
miglia naturale  di  piante  dìcotiledonie 
apetale , che  hanno  nn  calice  monofillo 
diviso,  il  quale  ne’ fiori  maschi  contiene 
un  numero  determinato  di  stami  inseriti 
alla  sua  base;  filamenti  taliolta  nervati 
indietro  drl  fiere,  ma  che  p-.f  si  raddri/-' 
vano,  dopo  eh> sviluppato,  con  maggiore 
o minore  elasticità  , e portano  antere 
diritte  e biioculari  : fiori  femminei  con 
ovario  semplice  e libero  e scora  corol- 
i la  , ec. 

ORTICBLL ACCIO.  Or  ti-ccl‘lòe-eio.  Sm. 
pegg.  d' Orticello. 

ORTICELLO.  Or-ti-cH-lo.  Sm.  dfm.  d’Or- 
to.  [Lai.  hortulus.] 

0RTICHEGG1ARE.  Or-ti  eheggiàre.Ku. 
Percnoiere  e Puogcre  altrui  colP  ortica. 
(Lat.  urtìcn  pungere.] 
i ORT I CH EGG I A TO . Orlieheg-giàto . Add . 

I m.  da  Orlirhrggiare. 

' ORTICHETO.  Or-ti-ché-to. Sm.  Agr. Luogo 
j piantato  d*  ortica. 

OR  TI  CI  NO.  Chr-li-H  no.  Sm.  Agr.  dim 
di  Orto  ; ma  piti  propriamente  difesi 
quella  striscia  di  orlo  virino  al  maro  , 
cinto  da  una  piccola  muraglia  poco  ele- 
vata , per  sostenere  la  terra  in  cui  pos- 
sono allevarsi  le  primizie  e gli  ortaggi 
più  delirali,  (l.al.  hortulus.] 
ORTICOLTURA.  Or  ti-còl  fù  ra.  Sf.  Agr. 
L’arte  che  tratta  «Iella  coliivniione  delle 
• piante  ortensi. 

1 ORT1CONB.  Or  tùcò-ne.  Sm.  Rot.  Nome 
j volgari*  drll  f.'rtira  dioica  di  LinD'O. 
ORT1GOC.OPIA.  Or-ti-go-co-pi  a.  SL  V. 
G.  Ar«  he.  Serto  di  giu«  eo  in  coi  solcarsi 
far  combattere  le  coturnici  , comesi  fa 
oggi  dr'  galli  in  Inghilterra.  [Lai.  orty- 
1 gecopia.  Di  ortyx  , ortygos  coturnice, 
e rupe  incisione,  luglio,  uccisione. 
ORTIGOMETRA  t r-fi  gò-me  tra.  Sf.  V. 
G.  Zoi.l.  Specie  di  uccello  , ratini  ore x 
Lin. , dell’ordine  de'  irampolicri  , e del 
genere  raffi»*,  ila  l'abitudine  di  starsene 
solitaria  , ed  è chiamata  anche  Re  delle 
quaglie,  per  essere  più  grossa  delle  qua- 
glie, e peirhè  arriva  e parte  con  e«?e. 
[Lui.  or ryjo metro. Da  ortyx, ortggos  co- 
turnice. quaglie,  e metcr  madre. 

ORTI  NO.  Cr-t\  no,  Sm.  Agr. dim  di  Orto. 

V.  A.  V.  e di'  Ortìcino. 

ORTfO.  O1  r-tì-o.  Sm.  Mus.  Suono  datti- 
lico, cantato  a voce  alta  e sostenuta,  (lo 
Si7 


gr.  orthiot  vai  propriamente  alto,  ed 
ori  Aio*  TiorHor  era  unoda'sette  modi  del 
canto,  e significava  pur  furie,  sonoro.) 

0RT1V0.  Or-ti-vo.  Add.  m.  Astr.  Dicesi 
dell’Atto  deli'oritzonle,che  trovasi  trall 
ponto  onde  sorge  un  astro  , e I*  oriento 
vero,  dove  si  fa  rintcrsezioDe  dellorU- 
zonte  e dell'  equatore. 

ORTO-  O'r-to.  Sm.  Agr.  PI.  Orti  m. , e 
aoticam.  Ortora  f.  Spazio  di  terra  , ove 
si  coltivano  le  ortaglie.  Le  parti  dell'orto 
sono  I’  acquejn  , le  ajuole  , le  brode  , le 
coste , I’  ortinno  . le  piane  , le  prose , i 
quaderni  ,i  quadri. [ Lat. horiu*].—  2-Fig. 
La  Chiesa,  ossia  La  toogregazione  de' fe- 
deli. — -3  Vi».  Indirizzo;  onde  Fuor  d’or- 
to,lo  stesso  che  Fuor  di  strada.— 4.1’ro- 
verb.  Questa  non  è erba  del  tuo  orto,  si 
dice  quando  uno  dà  fuori  una  cosa  d'al- 
tri per  sua  [Lat .morte  proprio  , irei  non 
tuo  marie.  ] — 5.  Tu  non  lo  cacceresli 
dell'orlo:  si  dice  d’L’oron  vile  e dappoco. 
— 0.  Egli  zappa  l'orto:  dimi  quando  al- 
cuno piglia  a Tare  alcuna  cosa,  credendo 
nuocergli,  e gli  giova. — 7.  Essere  il  fico 
deU'orto,  vale  Esser  cosa  prediletta. 

ORTO.  Sm.  V.  L.  e per  lo  più  poetica. 
Contrario  ad  Occaso,  c diresi  del  Nasci- 
mento del  sole  o de’  pianeti  ; Oriente. 
(Lat.  ortur,  oriens.) 

ORTO.  Ad«l.  m.  V.  L.  Nato. 

ORTOCARPO.  Or-tocàr-po.  Sm.  V.  G. 
Bot.  Genere  di  piante  della  famiglia 
dell-,*  serufolarie  , c della  didmanii*  an- 
giospermia  di  Linneo,  stabilito  da  Nul- 
la! , il  qnale  c«,si  le  denominò  dal  loro 
frutto  ch'è  nna  casella  dritta.  È formalo 
della  sola  specie  della  or  ihoe  arpus  lu- 
teui , che  a prima  vista  si  crederebbe 
un  mclampiro,  ma  agevolmente  distin- 
gue»! per  la  forma  dritta  del  suo  frutto. 
[Lat.  orthocarpu».  Da  orihot  drillo,  e 
carpo*  frutto.) 

ORTOCENTRO.  Or-to-crn-tro.  Sm.  V.  G. 
Bot. Genere  di  pianledclla  famiglia  delle 
■inanirrer,  c della  singeiteaia  poligamia 
eguale  di  Linneo  , stabilito  da  Cassini , 
desumendo  tal  nome  dalle  spine  dritte 
di  eui  sono  armate  le  foglie  intermedie 
del  loro  Involorro.  [Lai.  orfhocenfrtm. 
Di  orfho*  dritto,  e eenlron  pungolo.] 

CRIOCERA.  Or-lò-et-ra.  Sf.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  piantedrlla  famiglia  delle  or- 
chidee , e della  ginaodria  diaodria  di 
l.inoeo,  stabilito  da  Bruirne,  c cosi  de- 
nominate dalla  loro  corolla  formata  di 
sei  pelali  disposti  in  modo  ds  renderla 
sìmile  ad  una  masebrra  ; due  de' quali 
sono  dritti  e disposti  come  corni.[Lat. 
ortkceera.  Da  orihot  retto,  e cera*  cor- 
no.] —2.  Zool.  Genere  di  testacei  ossia 
di  conchiglie,  della  classe  degli  unirai- 
v i,«laLa march  siabililoeoo  alcune  specie 
dei  ri* utili  di  Linoeo,  distinti  e cosi  de- 
nominati dalla  loro  conchiglia  dn . ta  ge- 
nere che  contiene  pircccbie  specie  che 
Irovansi  solamente  fossili , conosciate 
dagli  «innografi  col  nome  di  ortocerite: 
nome  che  danno  anche  alle  corna  d‘ sm- 
mone  fossili  e non  rivolle  in  ispirali. 

ORTOCLRATl.  Or-to-ci-ra-li.  Sm.  pi. 
V.  G.  Zool.  Nome  proposto  da  Latrciìle 
per  una  famiglia  di  moli. ■ scili , onde  riu- 
nì re  tutte  le  conchiglie  tramezzate  drit- 
te, o che.  dopo  una  curvatura  più  o meno 
pronunciala  , prendono  una  linea  retta  , 
ed  in  g«meralr  presentano  un  luogo  cono 
dritto  e leggermente  arcuato  a fi  ggi* 
di  corno.  [Lat.  orthoeeraia.  Da  orihot 
dritto,  e eeras,  cerato*  corno.) 


OWLT 


ORI 


ORI 

ORTOCERAT1TI. Or  Co-ea-ra-ft-li.Stn.pl. 
V.G.Sl.  Nat.  Nome  dato  talvolta  ai  comi 
d' aramone  diritti,  e non  fatil  a spirale. 
ORTOCERE.  Or-tò-ce-re.  Sf.  pi.  V.  G. 
Zool.  Cosi  Lamarck  denomina  alcune 

fliceolc  conchiglie  viventi  a cagione  delia 
oro  llgura  di  corno.  ( Lat.  orlhoctrae. 
Per  Peiini.  V.  Ortoctro.  ) 
ORTOCERITE.f>r-to-ca-rl-le.Sf.V.G  Zool. 

Lo  stesao  che  Ortcera  nel  sign.del  § 2. 
ORTOCERO.  (>r-lò-ee-ro.  Sm.  V.  G.Zool. 
Nuovo  genere  d’insetti  . della  seconda 
sezione  dell’ordine  de’coleotteri , e della 
famiglia  de’  tenebrioniii , da  Lalreille 
formato  con  alcune  specie  del  genere 
hispa  di  Linneo  , e da  llliger  chiamato 
xarrairtum  ; caratterizzati  da  antenne 
corte , più  grosse  all'estremità  , acute  e 
diritte  in  avanti.  [ Lat.  orihocerui.  Da 
orthot  dritto,  e cerai  corno.] 
ORTOCHILO,  Or  lò-chi  lo.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Genere  d’ iosctti  dell'  ordine  dei 
ditleri , della  famìglia  dei  lanistomi,  e 
della  tribù  dedolicopodt , stabilito  da 
Latrcille  ; distinti  particolarmente  da 
una  proboscide  ‘•porgente  , molto  corta 
e terminata  da  due  labbri  retti  , la  cui 
estremità  finisce  in  un*  punta  ricoperta 
superiormente  da  due  pa'pi  della  stessa 
lunghezza  , sporgenti  , e quasi  conici. 
Comprende  la  sola  specie  detta  Orthu- 
chitui  nigrocoenleut  di  Lalreille.  (Lai. 
orthochilut.  Da  orthoi  dritto  , c chiloi 
labbro. 

ORTOCLARA.  Or-lò-da-da.  Sf.  V.G.  Dot. 
Umore  di  piante  della  famiglia  delle 
gramince.  e della  triandna  digitila  di 
Linneo  , stabilito  da  Palissot  Beauvois, 
e caratterizzate  dn  uua  pannocchia  ra- 
mosa coi  rami  dritti,  ed  il  culmo  o cau- 
na  quasi  priva  di  nodi.  Comprende  la 
sola  specie  detta  panirum  rari/lorum. 
[Lat.  orlhoelada.  Da  orllios  drillo , e 
r lodai  ramo.] 

ORTOCOLON.  Or-lo-cblon.  Sm.  V.  G. 
JHcd.  Lo  >tc>so  che  Anchilosi,  con  que- 
sto divario,  che  il  mrmbro,  la  cui  arti- 
colazione non  t più  mobile,  rimane  sem- 
pre teso;  laddove  nell’  ancbiloei  sovente 
si  spiega.  [Lat.  orlhoeolon.  Da  orlhot 
retto,  e colon  membro.] 

ORTOC.ORIDE.  Or-lo-cò-ri-de.  Sm.  V. 
G.  Zool.  Nome  dato  da  Vieillot  all'  uc- 
cello che  Feroandes  chiama  hoa:in  , a 
cagione  del  ciuffo  di  penne  lunghe  che 
a guisa  di  cimiero  gli  adornano  la  testa. 
Specie  di  uccelli  dell’ordine  de  gallinacci 
di  cui  hanno  formalo  il  geoere  Opiitho- 
comui  Hoffmannteg.  che  abita  nell'A- 
merica. |L«t.  orthocorii.D*  onhoi  drit- 
to. rcoryi  cimiero- 1 

ORTO  DON  E.  Or  to^ló-ne.  Sm.  V.  G.Zool. 
Genere  di  mammiferi  dell' ordine  dei 
cetacei , armalo  di  molti  acuti  e diritti 
denti  olla  mascella  inferiore . mentre 
quelli  della  superiore  souo  piccoli  |c 
schiacciali.  [Lai-  orihodon.  Da  orthos 
dritto , e orina  dente.  — 2.  Boi.  Genere 
di  piante  della  famiglia  de'muscbi,  sta- 
bilito da  Boty  de  St.  Vincent  ; cosi  de- 
nominale dai  dritti  denti  di  cui  è for- 
mato il  loro  pensionilo. 

OUTODORO.  Orto-db-ro.  Sm.  V.  G.  Ar- 
che. Misura  greca  consistente  nello  in- 
umilo ch  e fra  il  carpo  e la  estremità 
delle  dita  distese  ; o secondo  altri . dal 
carpo  al  pugno,  sino  alla  estremità  del 
dito  medio.  Talvolta  chiamasi  Palmo 
diritto.  (Lai.  orlhodoron.  Da  orlhot  ret- 
lo,  e durati  palmo  minore.] 


ORTODOSSIA.  Or-to-doi-d-a.  Sf.  V.  G. 
Eccl.  Conformità  alle  sane  opinioni  in 
materia  di  religione.  [Lat.  orthodoxia. 
Da  orthoa  retto,  e doxa  opinione  . sen- 
tenza.}— 2.  St.  Eccl.  Domenica  dell'or- 
todossia: Cosi  chiamava*!  presso  i Greci 
la  prima  domenica  di  quaresima,  perchè 
vi  si  solennizzava  la  festa  della  restitu- 
zione delle  sacre  immagini,  (Mit  rila  da 
Michele  Imperatore  dopo  il  secondo  Con- 
cilio Niceoo.  — 3.  Festa  che  da’ Greci 
celebratosi  il  dodici  di  ottobre  in  me- 
moria del  secondo  concilio  Niceoo  che 
condannò  gl’ Iconoclasti. 

ORTODOSSO.  Or  to-dòi-tu.  Add.  e am.  V. 
G.  Eccl.  Che  Crede  secondo  le  sane  dot- 
trine della  religione  cattolica.  Il  suo  con- 
trario è Eterodosso.  — 2 Chiamasi  Au- 
tore ortodosso  Chi  iu^t-gna  ciò  ch’è  con- 
forme alla  dottrina  della  Chiesa  catto- 
lica apostolica  romana.  -—3.  Boi.  Agg 
che  dà  Linneo  a tutti  quegli  autori  che 
stabilirono  metodi  o sistemi  sulle  parli 
della  fruttificazione.  Egli  li  distingue  iu 
universali  e parziali  : e suddivide  gli 
universali  in  quattro  classi  : frullisi! , 
coro! listi,  calicisi  i,  sessualisti. 

0 R TODOSSOG RAFIA  ( h-to-do*- io -gra- 
ffa. Sf.  V.G.  Eccl.  Descrizione de'dosmi 
della  Chiesa  cattolica.  (Lat.  orthodoxo- 
graphia.  Da  orlhot  retto,  doxa  opinio- 
ne, e grapho  io  descrivo.] 

ORTODOSivOGRAFO.  ( ir -tu  iloi  sb-gra fo . 
Add.  e sm.  Eccl.  Scrittore  d’opere  circa 
i di-gmi  della  religione  cattolica. 

ORTODROMIA.  Or-Io  dro  min.  Sf.  V. 
G.  Mann.  Linea  retta,  che  descrive  una 
nave  veleggiando  con  un  medesima  ven- 
to. Corso  retto;  opposto  a Lossodromia, 
che  è Corso  obbliquo.  (Lai.  ortodro- 
mia. Da  orihoi  retto,  e dromo i coreo.) 

ORTODROMIE.  Or  lo-drb-m>-ce  Sf.  V. 
G.  Mario.  Arte  di  navigare  nell' arco  di 
qualche  gran  circolo  , al  tenendosi  olla 
linea  retta  , per  correre  nel  più  breve 
tenip  » la  distanza  fra  due  punti. 

ORTOGONALE.  Or-Io  gu-nà-te.  Add.  coro. 
V.  G.  Geom.  Lo  stessi  che  Rettangolo. 
(Lai.  orlhogonalis.  Da  orlhot  retto  , e 
gonio  angolo.) 

ORTOGONALMENTE.  Or-to-go  n ul-mén- 
te.  Av  v.  Geom.  Ad  augoli  retti , Con 
egualità  di  tutte  le  parti. 

ORTOliOMO  Or-to-gò-ni  o.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Genere  d’ insetti  dell’ ordine  dei 
coleotteri , della  sezione  de’  pcnlamrri . 
della  famiglia  de  carnivori,  e della  tribù 
de'  cambici , stabilito  da  Dejaa  , desu- 
mendo colai  nome  generico  dagli  articoli 
dei  loro  tarsi  triangolari.  (Lat.  ortho- 
gonim.  Da  orthoa  dritto,  e gonio  angolo.] 

ORTOUONO.  Or-tb  oo-no.  Add.  m.  V.G. 
Geont.  Lo  alesso  che  Ortogonale,  e Ret- 
tangolo. 

ORTOGRAFIA.  Or-to-gra-fìa.  Sf.  V.  G. 
Parte  della  grammatica  che  insegna  a 
scrivere  correttamente  , Regola  di  bene 
scrivere.  (Lat.  orlhographia.  Da  orlhot 
retto,  e grapho  io  scrivo.]— Archi.  Ele- 
vazione geometrica  della  facciala  di  un 
edilìzio  sulla  base  de’suoi  fondamenti. — 
3.  Milit.  Profilo  o Rappresentazione  di 
un'opera  in  cui  sono  represse  la  lun- 
ghezza, l'altezza  e la  grossezza. 

ORTOGRAFICO.  Or-io-grà-fi  co.  Add.  m. 
Grani.  Di  ortografia,  Speitaute  ad  orto- 
grafia. 

ORTOGRAFI  ZZA  RE.  Or-to-gra-fii-xà-ri. 
N.  ass.  Servirsi  dell' ortografia,  Segui- 
tare le  regule  del  l'ortografia. 
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ORTOGRAFI  ZZATO.  Or-to-gra-ju-xà-to. 

Add.  m.  da  Ortografizzare. 
ORTOGRAFO.  Or-iò-gra-fo . Add.  e sm. 

V.  G.  Gram.  Osservatore  di  ortografia. 
ORTOGRAMMA.  Or-to  gróm  ma.  Sf.  V. 
G.  Boi.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  felci , stabilito  da  Desvaut  ; coai 
denominate  dalla  loro  fruii  ideazione 
disposta  io  lioca  retta  luogo  la  nervatu- 
ra mediana  della  foglia.  [ Lat.  ortho - 
gromma.  Da  orlhot  dritto  , e gromma 
linea.) 

OR  rOLÀN  A . ()r-to-là-na.  Add.  e sf.  Co- 
lei che  coltiva  l'orto. 

ORTOLANO. Or-lo-là-no.  Add.  e sm. Que- 
gli che  lavora,  coltiva  e custodisce  l'or- 
to. ( Lat.  olitor,  horlulanui.  ] 
ORTOLANO.  Or  lo-là-no.  Sm.  Zool.  Ge- 
nere di  uccelli  dell'  ordine  de’  passeri , 
distinti  dal  becco  cooico,  corto,  dritto  , 
la  mandibola  superiore  più  dritta  c rien- 
trante nell'  inferiore.  Comprende  pili 
specie  che  sono  granivore.  [ Lai.  ela- 
borila. ] 

ORTOLANO.  Or-Io  lo-no.  Add.m.  D'orto. 

Orten«e  (Lat.  horteniii.J 
ORTOLOGIA.  Or  lo  lo-gì-a.  Sf.  V.  G. 
Grani.  Quella  parte  della  grammatica  . 
che  insegna  il  modo  di  pronunziare  e di 
parlare  retta  niente.  ( Lai.  orihologìa. 
Da  orthoi  retto,  e logot  discorso. } 
ORTONICO.  Or-tò-hi-ro.  Sm  V.G. Zool. 
Geneu*  di  uccelli  drll'oidine  degli  ani- 
sudaltili,  stabilito  da  Temmiok,  i quali 
fra  gli  altri  caratteri  presentano  delle 
unghie  robuste  più  lunghe  de  diti  e 
quasi  dritte.  Se  ne  conosce  uoa  sola  spe- 
cie cb'è  Vorlhonyx  ipùiicaudui.  [ Lat. 
orllionyx.  Da  orlhot  drillo  , c onyx  , 
onychot  unghia.  ) 

ORTOPALE.  Or  tò-pa-U.Sm.\.G.  Arche. 
Lotta  io  cui  l'alida,  restando  in  piedi  , 
abbatteva  il  suo  av  versarlo.  ( Lai.  or- 
thopalt.  Da  orlhot  retto,  e pala  lotta.  ] 
ORTOPEDIA. Or-lo-ps-di-a.Sf.V.G.Med. 
Arte  di  prevenire  o correggere  eoa  mez- 
zi meccanici  i vizi!  di  couformazione 
che  presentano  i fanciulli , principal- 
mente quelli  d'una  irregolare  direziono 
delle  ossi  o delle  superficie  articolari. 
Quest'arte  è uggì  applicata  auche  agli 
adulti,  e consiste  nel  raddirizzare  e to- 
gliere con  mezzi  meccanici  le  principali 
deformità  del  corpo  umano.  [ Lat.  or- 
topedia. Da  orlhot  retto,  e pedia  pue- 
rizie, che  viene  da  pei,  ptdoi  fanciullo.] 
ORTOPISSIDE.  Or-lo-pu  ii-di.  Sm.  V.G. 
Si.  Nat  Nuovo  genere  di  muschi,  stabi- 
lito da  Palissot  Ucau voi*  , c distinto  da 
un'  urna  dritta  ; ha  per  tipo  il  òrùum 
androgynum.  ( Lat.  orthopixyi.  Da  or- 
thoi  retto,  e pixyt  pisside.  ] 
ORTOPLOCEE.  Or-lo-plb-co  a.  Sf.  V.G. 
Bui.  Nome  del  terzo  soli'  ordine  delle 
piante  crucifere,  stabilito  da  Decandol- 
le;  nel  quale  si  coiupreudooo  quelle  il 
cui  principale  carattere  si  idi  avere  i 
cotiledoni  incombenti  e centuplicali,  os- 
sia longitudinalmente  piegati  nel  mezzo 
io  modo  da  nascondere  nella  loro  pie- 
gatura la  rodicelU.  [Lat.  o rthoploceat. 
Da  orthot  dritto,  e pince  chioma  intrec- 
ciata. ] 

ORTOPNEA.  Or-to-pni-a.  Sf.  V.  G.Med. 
Malattia  acutissima  , accompagnata  da 
considerevole  e quasi  soffocante  diffi- 
coltà di  respirare  , o più  propriamente 
essa  difficoltà  risguardata  quale  sinto- 
mo ; onde  il  paziente  è costrette  a star- 
sene in  piedi  o seduto  per  tirare  il  fiato. 
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È il  meteoritmo  d’  Ippocrale.  ( Lat.  or- 
tlwpnoea.Da  orthot  retio.c pneo  io  «pira. 

OBTORRINCO.  Or-tor-rìri’co.  Sm.  V.  G. 
Zoo!.  Specie  di  colibrì,  piccolissimo  uc- 
cello dell'  America,  dell'  ordine  de'  pas- 
6rri  una  Tolta  appartenente  ai  (rechili 
di  Linneo  , ebe  ha  il  becco  ritto.  [ Lai. 
orthorrhynchut.  Da  orthot  dritto  , e 
rhynchot  rostro.  ] 

ORTOSBi’OLCRO.  Or-to-tt-pól-cro.  Sm. 
comp.  Sepolcro  posto  uell  urto.  [ Lai. 
cepotuphium.  ) 

ORTOSO.  Cr-U/-to.  Sm.  V.  G.  Mio.  Nome 
proposto  di  lljuy,  invece  di  feldspato , 
per  indicare  la  materia  pietrosa  che  for- 
ma uno  de*  principali  elementi  del  gra- 
nito e di  parecchie  altre  roece  primiti-  j 
ve,  a cagione  che  . quando  si  presenta 
in  (ristaili  distinti  , la  sua  forma  più 
semplice  è un  romboide  o un  pani  Ielle- 
pi  pedo  romboidale,  e talvolta  un  prisma 
re  non  gol, ire.  ( Lai.  orlhotui.  Da  orthot 
retto.  ] 

©RTOSTADIA.  Or-to-ita-dl-a.  Sf.  V.G. 
Mrd.  Stato  di  persona  affetta  bensì  do  , 
malattia  , ma  non  a segno  di  doversene 
stare  a letto.  Altri  intendono  Io  stato  ! 
perfettamente  sano  in  cui  può  1*  uomo 
liberamente  attendere  alle  proprie  oc- 
cupatimi. [Lat.  orthottadia.  Da  orthot  ] 
dritto , e sia  da  itadcoi  chi  sta  , sia  da  , 
ttadioi  stabile.  ) — 2.  Filol.  Nome  che  | 
datami  i Greci  ad  una  spec  e di  tunica  . 
che  copriva  il  corpo  dal  collo  sino  a ter-  ( 
ra,  ed  era  da  per  lutto  egualmente  lar-  , 
ga  : potessi  portarla  sema  cintura. 

©RTOSTATE.  Or  lòilo-la.  Sf.  pi.  V.  G. , 
Archi.  Nome  che  i Greci  davano  ai  pi- 
lastri ed  ai  contrafforti.  [Lat.  orthoita-  j 
tot.  Da  orthot  dritto,  e itateon  veri».  di 
bufami  io  sto.  ] 

©RTOSTEMONE.  Or-fo-«fè-mo-*a.  Sm. 
V.  G.  ut.  Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  genziane®  , c della  telrandria 
digioia  di  Linneo,  stabilito  da  Brovrnc  ; 
provvedute  di  slami  eguali  sporgenti 
dalla  corolla,  colle  loro  antere  longitu- 
dinalmente deiscenti,  diritte  e ruvide 
dopo  la  fioritura  (Lai.  orthotttmon.  Da 
orlimi  dritto,  a ttemon  staine.] 

©RTOTRICO.  Or-fò- Cri-co.  Sm. V.G.  Boi. 
Genere  di  piante  crittogame  della  fami- 
glia dei  muschi,  da  tlrdwig  formato  , e 
da  Bridel  stabilito  con  alcune  specie  del 
genere  Jrjnm  di  Linoeo  , Cu-i  denomi- 
nandole dai  sedici  denti  sottili  come  i , 
capelli  , liberi  e frangiali  «Ila  base  , di , 
cui  è munito  il  loro  penstamio  interno. 
(Lat.  oriholncum.  ba  orthot  dritto,  e 
thrix,  thrirhot  capello.  ] 

ORTOT  R I COI  DEE.  Or-to  tri-eo-i-di  e. 
Sf.  pi.  V.G.  Boi.  Sezione  di  piante  del- 
la famiglia  del  muschi , stabilita  da 
Asnott:  così  denominate  dalla  cuffia  lo- 
ro longiiudioalmeote  solcala  e rivestita 
di  |>eli  simili  a'erini.  (Lai.  orthotrichoi- 
dtite,  Da  orthot  dritto  , thrix,  thrichot 
crine,  capello,  e idot  somiglianza] 

ORTOTTERI.  Or  tòt  te  ri.  Sro.  pi.  V.  G. 
Zool.  Quinto  ordine  della  terza  eia. -se 
degl'insetti  Del  metodo  di  Latreille , di- 
stinti da  ale  longitudinalmente  piegale, 
quasi  come  uo  ventaglio  diviso  in  tre 
sezioni,  ( Lat.  ortopthera.  Da  orthot 
drillo,  e pteron  alo.  j 

OBERA.  fJ-rit-ra.  Sf.  V.  vernacoli.  V.  e 
di*  Oreria. 

ORUZZA.  O-rùz-za.  Sf.  dim.  dì  Ora.  Lo 
stesso  che  Oretta.  (Lat.  óre  rii  bora.] 

OR  VIA.  Particella  comandatila  ed  ceor- 
Gaioi.NÀi  i di  Rocco.  /oL  //. 


o r a 

Uliva  , e indica  celerità  e prestezza  , e 
vale  Orsù  , Spaeciatameote  , A*  fatti. 
(Lat.  age.J 

ORVIETANO.  Or  vie-tà-no.  Sm.  Farm. 
Antidoto,  o Celebre  contravveleno,  cosi 
chiamato  perchè  lo  inventò  e propagò 
Girolamo  Ferrante  da  Orvieto  celebre 
empirico.  Era  una  conserva  officinale  , 
or  caduta  in  oblio. nella  quale  entravano 
cinquanlaquaiiro  dioghe,  cui  UvITinano 
ridu>s"  a ventisei. 

ORZA.  0‘r-xa.  Sf.  Maria.  Quella  corda 
che  si  lega  nel  capo  dell'antenna  del  na- 
vil io  da  man  sinistra,  ed  anche  il  fianco 
d’una  nave  a min  sinistra,  quando  noi 
siamo  colla  nostra  faccia  verso  la  prua. 
Oria  al  a banda  , Esser  all*  orza  , Orza 
quanto  leva,  Non  più  a orze, Carica  for- 
za , er.  souo  tulli  termini  di  comando 
marinaresco.  (Dal  frane. bouree  che  vale 
il  medesimo:  e questo  dal  celi,  ouzhart 
dirimpetto,  nlfiuconiro,  presso;  poiché 
forza  h»  per  l'appunto  questa  relazione 
con  la  poggia  cu’  é a destra.  Anche  in 
turco  uzre  vai  cucirò.]— 2. Col  v-  Anda- 
re: Aud«rc  alfurza,  o a orza,  o all' orza 
raso,  vale  Navigare  portando  la  pvrua  più 
vii  ino  che  sia  possibile  al  vento  che  sof- 
fia, Prendere  il  vento  per  parte  onde  la 
nave  prende,  verso  la  parte  duv*è  legala 
fona  ; c fig.  Non  andare  diritto.  — 3. 
Col  v.  Caricare:  Caricar  forza,  vale  Te- 
sare, Stri gu ere;  e lig.  Empiere  di  sover- 
chio. — 4.  E detto  io  gergo  per  coprire 
la  disonestà,  vale  Congiugnersi  carnal- 
mente.- 5.  Ca ricor  forza  col  Osseo,  vale 
Aggravarsi  per  soverchio  b.re. 

ORZAJI’OLO.  Or-za  jnò  lo.  Sin.  Chic. 
Bollicina  che  viene  tra  i ncpitelli  degli 
cechi,  Cosi  chiamato,  perchè  nella  forma 
sussumigli!  a un  grauo d’orzo.  [La'.. hor- 
dtolum,  erithe.J 

ORZARE.  Or-sà-re.  N.  sss.  Mario.  An- 
dare a orza , Andare  contro  il  veoto,  Audar 
contro  il  veoto  a forza  di  remi.— 2 Con- 
trastare, Venire  a controversia.  [Lat.coM- 
tendere]. 

ORZATA.  Or-zà-ta.  Sf.  Farm.  Bevanda 
fatta  d'  orzo  cotto.  [Lat.  pittano  ] — 2. 
Lattala. 

ORZATO.  Or-xà-to.  Add.  m.  D’orzo,  Me- 
acolalo  con  orzo.  [Lat.  Hordeaceu*.] 

0R7.EGGIARE.  Or-zeg-già-re.  N.  sss. 
Mariti.  Lu  stesso  che  Orzare. 

OR/.KSE.  Orzé-te.  Sm.  Agr.  Sorta  di  vi- 
tigno, e d’uva  ottima  per  far  vino. 

ORZO.  O'r-xo . Sm.  Bot.  Genere  di  piante 
della  trinodria  digìnia  , famiglia  delle 
grani  nacee  , caratterizzato  da’ fiori  in 
(spighe  eoo  involucro  di  più  fogliolioe 
setacee  per  ogni  fascetta  di  tre  Suri,  dei 
quali  i laterali  sogiioao  essere  sterili  c 
la  corolla  bivalve  munita  di  resta.  Ha 
molte  specie,  la  più  importante  delie 
quali  è forzo  comuoe  : Pianti  ebe  ha  i 
culmi  di  un  braccio  c mezzo;  la  spiga  di 
tre  pollici , compressa , ron  reste  molto 
lunghe;  i fiori  tutti  ermafroditi,  disposti 
in  due  ordini.  É indigena  , c conosciuta 
io  tutti  i paesi  6uo  dalla  più  remota  an- 
tichità. Se  ne  conoscono  diverse  varietà. 
Co-1  chiamasi  ancora  il  granello  di  delta 
pianta,  e si  adopera  non  solo  come  ma- 
teria nutritiva  , ma  eziandio  per  fare  la 
birra.  Il  decotto  d’orzo  è adoperato  nelle 
febbri  acute;  la  farina  d’urzo  è una  delle 
quattro  risolventi  e se  oc  formano  tal- 
volta cataplasmi.  [Lat.  hordeum  volga- 
re Lio.  Da  hordeum  , come  mezzo  da 

; med um  , arzente  da  ardente  ce.]  — 2. 
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Ditesi  Orzo  mondato , Quello  che  ven- 
ne spoglialo  della  sua  buccia  ; peria- 
to, quello  ridotto  inoltre  io  grani  sfe- 
rici , lisci  nella  loro  superfìcie  ; tritato 
o Tritello  d’orzo,  quello  eh*  è composto 
de!  mondate,  pesto  alfingrosso;  rivoltato 
o malto  , l’orzo  tritato  fatto  macerare , 
poi  germogliare,  c poi  seccare  in  istufa: 
dopo  macinalo  chiamasi  Dreca.— 3.  Di- 
ccsi  Orzo  esastico,  Una  specie  che  ha  la 
spiga  più  corta  , più  grossa  , a quattro 
ord  ni  eguali  di  grani  picciolissimi,  che 
sì  semine  subito  da;  o I > messe  e diviene 
maturo  prima  de'gr.i odi  calori.— 4.  Pro- 
v<-rb.  L' orzo  non  è fatto  per  gli  asini , 
ville  Le  cose  scelte  e di  pregio  non  scia 
fatte  pe'  miouali.  — S.  Mondagli  l' orzo 
eh*  non  è mattugio.  V.  Maltugio  § 2. 
ORZOLA.  Or-zòda.  Sf.  Bot.  Pianta  che 
ha  la  sp'ga  stretta , appianata  , a due 
ordini , con  luoglie  reste;  i bori  maschi 
per  un  lato,  direttati  ; i semi  angolati , 
embricati,  con  f epidermide  toltile.  R 
originaria  della  Tarlarla. [Lat-  hordeum 
dùtìeoa.) 

ORZOMONDO.  Or-zo-m  m do.  Sm.  Bot. 
11  seme  di  una  pianta  dello  stesso  nome. 
[Lat.  hordeum  nudum.] 

ORZGOLA.  Or-xuò-la.  Sf.  Dot.  Lo  stesso 
ebe  Orzola. 

ORZUOLO.  Or-zuò  lo.  Sm.  Veler.  Specie 
di  mal  caduco  del  cavallo,  che  dicesi 
M»l  dell’ orzuolo.  (Dall*  ingl.  bone  ca- 
vallo, cd  ili  male*.  Male  del  cavallo.] 
0SAL1DA.  O tà-li-da.  Sf.  Boi.  Pianta  che 
volgarmente  chiamaci  Acetosa.  (Lai.  ox- 
talit.  Oxalit  dal  gr.  oxot  aceto.] 
OSANNA.  O-tàn-na.  V.  cbr.  Filol.  che 
vale  Salva  ti  preg-> , Deh  fa  salvi.  [Lat. 
otanna.  Indir,  hotìghuuna,  da  horctufb 
salvare  , ed  aria  ovvero  ria  di  grazia, 
prego.]  — 2.  St.  Ecci.  I Giudei  dàuno 
questo  nome  ad  una  preghiera  , che  re- 
citano il  quarto  giorno  della  festa  dei 
Tabernacoli. 

OSANNARE.  O-tan-nà  re.  N.  ass.  Can- 
tare osanna. 

OSANTE.  O tàn-ie.  Pari,  di  Osare. 
OSARE.  0-tò-re.  N.  ass.  Avere  ardimento. 
Ardire.  [Lat.  audere.  Dal  lat.  ottm  che 
trovasi  appo  i comici  aotichi  io  vece  di 
aufim.  Il  Meuogio  da  ousut  pari,  di 
audeo  io  uso.  In  basco  oiadìu  forza,  va- 
lore, coraggio.  In  ani.  fiauc.  ot  ardilo.] 
—2.  Si  dice  Osar  l'alma  nel  cuore,  cioè 
A»erc  ardii  spiriti , Esser  d‘  animo  ar- 
dimentoso. 

OSATO.  O-tàto.  Add.  ro.  da  Osare. 
OSATTINl  O-iaMi'RÌ.  Sm-  pi.  Piccoli 
usatti.  V.  e di’  Utattmi. 

OSBECIUA.  O-tbi-chi-o.  Sf.  Boi.  Genere 
di  piante  della  derandria  monoginia  , 
famiglia  della  roclaslomee , col  calice 
persistente.  la  corolla  inferiore  di  cinque 
petali  ioscriti  aul  lembo  del  calice , le 
antere  rifratte  e la  barca  trilocularc  con 
molti  semi  reniformi  ; contiene  alcune 
leggiadre  specie  vivaci;  così  denominato 
da  Linneo  io  onoro  del  suo  discepolo. 
Osbeck . 

0SI1ERG0.  O-tblr-go.  Sm.  V.  A.  V.  e di’ 
Utborgo. 

OSCENAMENTE.  O tcc-na-mèn-te.  Avv. 

Con  oscenità.  [Lai.  o&jcene) 
OSCENISSIMO.  0-tce  nìt-ti-mo.  Add.  tn. 
superi,  d'  Osceno. 

OSCENITÀ’.  O-tee  ni  tù.  Sf.  DiaooeslA , 

I Lasciv  ia;  Parola  o Azione  che  può  offen- 
I dcre  la  verecondia.  [Lat.  oòiceuita».] 
OSCENO.  (?-#ri-nqi  Add.  m.  D sonesto. 
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Impudico.  [Lai.  •bacenvi*  , toltone itu».}  ' 
—{.Chef»  ribrezzo,  Di  cattivo  angario. 
[Lai  obseotmus.) 

OSCIIE1TIDE.  O-jche-l-ri-de.  8f.  V.  G. 
Chir.  Inlìnmmaxioo*  dello  arroto.  [Lai. 
offjtaitia.  Da  cache  aerato.] 

CSUHEOCARCINOMA.  Osche-o-tar-ei- 
nb-ma.  Sm.  V.  G.  Chir.  Carcinoma  dello 
acroio.  [Lat.  oacAaar  orcio  omo.  Da  ciche 
arroto,  e rorcinowa  carrioo»».] 

OSCHBOCELE.  O-tchc-o-  ri-la.  Sm.  V.G. 
Chir.  Ernia  completa,  che  consiste  nella 
discesa  dell'Intestino  solo  o dell’  e piploo 
nello  scroto  , o d'  smendoe.  Nel  primo 
raso  ditesi  Eulcroscheocele,  nel  secondo 
Epiploosrhcocelc,  e nel  Uno  Entercrpl- 
ploscheocele.  [Lai.  osche*: eie.  Da  osche 
scroto,  e cele  tumore.] 

©SCIIBOENTEROCELE.  O-sehe-o-en-le- 
ro-ei-le.  Sm.  V.  G.Chir.  Ernia  che  eoa* 
siale  nella  discesa  dell'  intestino  nello 
arroto. 

OSCI! EOENTEROEP1PI  OOCBLF.  Osche- 
o-m  le-ro-e-pi  jtltt  o-ci-le  Sm. G.Chir. 
Eroi»  completa  che  constate  nella  disce- 
sa dell’  intestino  c dell'  rpiploo  nello 
arroto. 

©S<  HEOEPIPLOOCELE.  O-ache-o-e  pi- 
plo  o-ci-le.  Sm.  V.  G.  Chir.  Ernia  che 
consiste  nella  discesa  dell’cpiploo  nello 
scroto. 

OSCIIEOPIMQ.  O-rchc-b-fi  mo.  Sm.  V. 
G.  Chir.  Lo  atrs-o  che  Oicheoeelr.  [Lat. 
oscheophymus.  Da  osche  scroto,  e phy- 

tn a,  tumore. ! 

0>  CltEOFLOGOSI.  0-sche-o-fU>-g*si.  Sf. 
V.G. Chir. Lo  stesso  ebr  Orheitidr.(Iat. 
orchcoph/ojorir.Da  orche  scroto,  e phlo- 
gos* s infiammazione.] 

©SCUEONCIA.  O-sehe-on-ci-a.  Sf.  V.  G. 
Olir.  Lo  stesso  che  Oseheocele.  [Lat.  o- 
s> heoncus.  Do  orche  scroto,  e etico*  tn- 

©SCHEOTITB.  Osche*-! Uè.  Sf.  V.  G. 
Chir. Lo  stesso  che  0 cheitide. 

OSCHI.  fArrM'.Add.  pi.  Arche.  Aggiunto 
di  Giuochi  in  oso  presso  i Romeni  .tut- 
ti dalle  commedie  degli  Oscbi,  dette  A- 
tei  la  ne. 

OSCILLANTE.  O-seil-làn-te.  Part.diO- 
scillfce.  Che  oscilla.  Che  si  muore  su  e 
giù  per  vibrazione  di  corda. 

OSCILLARE.  0 seti- là  re.  N.  ai».  Muo- 
versi su  e giù  per  vibrazione  di  corda. 

OSCILLATORIO.  O-scil la-tò  rio.  Add. 
m . Aggiunto  datoal  moto  d'csciUizion*. 

OSCILLAZIONE.  O-scil-la-sió-ne.  Sf. 
Movimento  d'on  corpo  grave  attaccato 
con  un  filo  o c«n  i.na  verga  ad  un  punto 
fisso,  intorno  al  quale  descrive  un  arco. 
Quest'apparaterbiaimsi  Penduto.  Quan- 
do è in  quiete  fa  verga  ed  il  filo  sono  in 
direzione  perpendicolare*,  ma  se  si  dà  nn 
urto  a quoto  grave  da  un  lato  , e lo  si 
abbandona  n ti  stesso,  ei  descrive  aironi 
ari  hi  che  dironsi  vibrazioni  od  oscilla- 
xroui,  giacché  in  tal  caso  queste  dae  pa- 
role sono  sinonime . 

OSCfLLE.  O- seti- le.  Sf.  pi.  V.  L.  Arche. 
N<  me  dato  ad  a'cunc  teste  di  cera  che 
Ercole  offri  in  Itali*  in  vece  di  vittime 
umane.  [Lat.  oscilla .] 

OSC1NE.  O-sei  ne.  Sf.  pi.  V.  L.  Arche. 
Uccelli  de*  quali  i Romani  consultavano 
ti  eauto  o grido  ; rd  erano  il  corvo  , la 
coroscrhia,  il  gufo;  donde  Oscinio,  foie! 
nfum]  chiamavasi  l’augurio  tratto  dal 
canto  degl*  uccelli.  Aliti  cbitmavansl 
quegli  uccelli  de'  quali  consultasi  il 
tato.  Il  picco  verde  cd  il  corvo  erano  ad 


nn  tempo  oscioi  ed  aliti.  [Lat.  osebtis  , \ 
ovvero  osarti.  Da  os  cane n»  bocca  che 
raota.l 

OSCITANTE.  o sci-tón  te.  Mcd.  Agg. 
delle  febbri  nelle  quali  l'ammalato  con- 
tinuamente sbadiglia. 

OSCIT AZIONE.  O- sci  ta  :ió-ne.  Sf.  Med. 

Sbadiglio.  Sbadigliamento 
OSCULARE.  fJ-aeti-fà-re.  N.  tas.  c pass. 
Geom-  Dicasi  del  contatto  di  due  curve 
che  concorrono  con  rgoal  curvatura  in 
un  punto  comune  del  coniatto. 
OSCULATORE.  Oseu-la-tà-re.  Add.  m. 
Geom. Chiamasi  Ragg  io  ove  nlatcre  d’uria 
curva  II  raggio  deli*  evoluta  di  una  tal 
curva,  e Cerchio  oscula  lire  quello  ilcui 
raggio  è lo  Messo  dell’evoluta. 
OSCULAZIONE.  (!-scu-la-sit'-ne.  Sf.Geom. 
Contatto  di  dne  linee,  dirai  una  almeno 
sla  cuna  , accompagnato  da  certe  par- 
ticolari condizioni. 

OSCURABILE.  Oscu-rà-bi-le.  Add.  corri. 
Che  pub  ofcurar-i. 

OSCURAMENTE.  <)  sru runv'n-te.  Avt. 

Con  osi  urit  i.  [Lat.  obscure.] 
OSCURAMENTO.  O-scv  ra-mèn-to.  Sm. 
Diminuzione  , Afiicvntimroto  di  luce. 
[Lat.  obscuratio.]- 2.  Chir- Oscuramento 
della  vista.  Indebolimento  della  faroltà 
visuale,  primo  sintomo  di  qualunque 
staio  patoiogicoebr  altera  la  trasparenza 
delle  parti  costituenti  il  globo  dell'oc- 
chio. o che  diminuire  la  sensibilità  della 
retina.  (Lai.  visus  hebetvdo .] 
OSCURARE.  O-seu  rà  re.  Alt.  Fare  oscu- 
ro, Tor  la  luce  e lnsp!endore.  [Lat.  ob- 
tr  urare  , lucem  adì  mere]—  2.  E in  sen- 
tim.  neutro  passivo,  e talora  eolie  par- 
ticelle sottintese  , vale  Divenire  oscuro. 

— 3.  Per  melaf. 

OSCURATO.  O-seu  rà-to.  Add.  m.  da  0- 
sctirare.  [Lat.  ofaruratu*.] 
OSCURaTORE.  O-seu-ra-ttì-re.  Teih.  m. 

di  Oscurare.  Che  oscura. 

OSCURA? RICE.  O-acu  ra-frl-ce.  Verb.  f 
d i Osca  rare . Che  ose  uri» .(  Lat . ofcac  urans . ] 
OSCURAZIONE.  O-scu-ra  zió  ne.  Sf.  0- 
scuramento.  [Lai.  oftzrurah'o.] 
OSCURETTO.  Oseu-ril-to.  Add.  m.  dim. 

d'Osruro  (Jscurirrio. [Lat. subobteurus  ] 
0SCURE/7A  O-scu  rrx  sa.  Sf.  asi.  di  0- 
scuro. Privazione  di  luce;  Oscurità.  (Lai. 
obscuritas.]  — S.  Mancanza  di  chiarezza 
nelle  idee  o nel  modo  di  esprimerle. 

OSC GRICCIO.  0-scu-nc-cio.  Add,  m . 

Alquanto  osrurn.  [Lat.  awòobieuruj.] 
OSCURISSIMO,  (l-seu-ris-si-mc.  Add.  m. 
superi,  d' Oscuro,  [l  at.  obirirrf'jiimui.] 

— 2.  Per  metaf.  Bruttissimo  e sozzo.— 
3.  Di  non  chiara  qualità  , Ignobile.  — 
*.  Indeterminato,  Indisi into,  Inailo. — 
5.  Dleesi  nel  significato  di  Oscurità,  g 0. 

OSCURITÀ*.  O. scusi  là.  Sf.  ast.  d'Oicii- 
ro.  Bujo,  Trnebcosiià  .Contrario  di  Chia- 
rezza e Splendore.  [Lat.  obscuritas,  ca- 
ligo— 2.  Por  simi!.  Ignoranza.— 3.  Di- 
cesi  altresì  fig.  dHla  Scrittura  , de’  Ra- 
gionamenti poro  ititclligihlM.  — 4 Sf- 
goiflra  ancora  Vita  privata.  — li.  Dice-l 
anche  fer  Bassezza  della  nascita.  — G. 
Reti.  Usasi  da'retori  a significare  I'  op- 
posto di  Chiarrm. 

©SCURITO.  O-zru-rl-fo.  Add.  m.V.A. 
V.  e di'  Oscurato. 

OSCURO.  Oscù-ro.  Sm.  Oscurilà  , Bujo. 

[Lat.  dètrarilfy , caligo ,} 

OSCURO.  Add.  m.  Tenebroso , Privo  di 
lume.— 2.  Per  metaf.  Malinconico,  Tra- 
vagliato. — 3.  Bieco,  Fosco,  aggiunto  a 
folto  o sguardo.  — 4.  Brutto,  Miserabi- 
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1 le.  — 8.  Ignobile,  Non  conosciuto  [Lai, 
tfrnofttlii,  ahicuruz.]—  6.  Nero.  Lugubre. 
—7.  Difficile  a Intendersi,  Occulto,  Na- 
scoso.—8.  Ignorante.  ^ «g 

OSCURO.  Arr.  Oscuramente.  [Lat.  oò- 
aeure.] 

OSFALGIA.  0-sfalg\-a.  Sf.  V.G.  Med. 
Dolore  ne' lombi.  [Lat.  osphaigia.  Da 
i )iphys  lombo,  e algos  dolore.] 

OSFIFLOGOSI.  O-sfi-flò-oo-ti.  Sf.  V.  G. 
Mcd.  1 n ti  a rr.  ma  z 1 1 1 1)  <-  dr  lombi,  o del  mu- 
scolo Pio#.  [Lat.  osphyphlogosis.  Da  o- 
phyt  lombo,  cphìogosis  infiammazione.) 

08FI0CRLE.  O-sfi  o ci-le.Sm.  V.  G.  Chir. 
Ernia  lombare.  [Lat.  otphpoeelt.  l)a 
osphys  lombo,  c cele  ernia.] 

OSPITE.  O-sfì-te.  Sf.  V.  G.  Mcd.  Infiam- 
mazione del  tessuto  cellulare  de'  lombi. 
Lo  stesso  <he  O-fiflogosi.  [Lat.  osphytis. 
Da  osphys  lombo.) 

0SFRESIO I.OGIA.  Osfresi-o  lo  g\-a.  Sf. 
V.  G.  Mcd.  Dottrina  degli  odori  e del— 
l'olialto.  ,Lat.  osphresiologia.  Da  ospkrs- 
sis  odore,  r logos  trattato.] 

OSFRONEMO.  O-sftb- vetro.  Sm.  V.G. 
Zoo!.  Genere  di  pesci  indigeni  delle  a- 
cque  dolci  della  China  . e naturalizzati 
nrlUisola  di  Francia,  da  Commersi'n  sta- 
bilito nella  divisioni*  dr’Uvadrl  Dcll'or- 
dine  degli  acantopierigl,  c da  Lacépéde 
adottalo,  I quali,  olire  al  somministrare 
un  grato  c copioso  alimento  agli  abitan- 
ti , rendono  nache  soave  odore.  [Lat. 
osphrtmcntus.  Da  osphrenome  io  odoro.) 

0 SIA.  Lo  stesso  che  ()  particella  separa- 
tiva.Ossia  .— S.Tii  lori  ancora  usato  come 
semplice  particella  dichiarativa,  e quasi 
per  esprimere  iodiffrrenza  fra  I*  una  e 
l'altra  cosa.  — 3.  Ed  adoperato  anche  a 
reggere  il  pi.  per  0 siano.  Ovvero. 

OS1.NDRIANI.  Osin-dri-à- ni.  Si.  EccL 
Setto  di  Luterani  , firmata  da  Audre# 
Oslander,  discepolo,  collega  e poi  rivale 
di  Lutero. 

OblRI.  f)-ii-n*.  Sm.  Bot.  Lo  stesso  che 
Osiride. 

OSIRICEU  A.  O si  ri-ce  ra.  Sf.  V.  G.  Bui. 
Genere  di  piante  dilla  famiglia  delle 
onhidtc,  e della  g.naodrin  d iginia  di 
Linoro,  rercntcrr.eote  stabilito  da  Blu- 
me,  e cosi  detn. minato  dal  loro  gìnosle- 
mo  provediitu  di  due  ale  , e queste  ter- 
minate da  tre  punte  simili  a’curui.  [Lat. 
osyrictra.  Da  osyris  Osiride , e cerai 
corno.) 

OSIRIDE.  Osi-r\-dc.  Sf.  V.G.  Bot.  Ge- 
nere di  piante  della  f invigila  dello  stes- 
so nome,  o d'una  sezione  di  quelle  deb 
le  «amilacee,  r dell*  diceria  mandria 
di  Luinco  , rol  calice  Infido  , ninna  co- 
rolla, tre  stimmi  oc’IWl  femmluri , ed 
una  drupa  globi  sa  monosperma.  [ Lai. 
osyris.  Da  njyrfi  osinde.  ] — - 2 È ap- 
plicato anche  a diverse  altre  piante,  co- 
me alla  Hnatia,  s\.'  antirrhiuum  lino- 
ria, al  chenepodium  scopano,  ee. 

0 Si  VERAMENTE,  0 Si  VERO.  Lo  sks- 
so  che  Ossi»  vero. 

OSMANTO.  fi-i»tA»-lo.  Sm.  V.  G..  Bot. 
Nuovo  genere  di  piaotc  , da  Loureiro 
formalo  con  una  specie  d'olivo  , nella 
diaudria  monogiuia  r nella  famiglia  del- 
le gebominre,  denominandole  ro*l  dal- 
l’odor soave  de’  loro  fiori-  [Lai.  ojman- 
thus.  D«  asme  odore,  r ani hos  fiore.  ) 

OSMA'/OMA.  O-sma-só-ma.  Sin.  V.G* 
Chip-  Sostanza  di  color  bruno  ro^sigo» 
d'odore  aromatico  . di  sapore  di  brado, 
deliquescente, e solubile  nell'alcool,  che 
rinviarsi  nella  carne  muscolare  degli 
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animali.  Si  rinviene  por»  nel  siero  del 
aengoe,  nella  troieria  bianca  d ri  cervel- 
la, ed  anche  in  alcuni  vegetabili.  [ Lai. 
osmaxoma.  Da  orma  odore , e «omo* 
brodo.  ] 

OSMED1SFOHI  A.  Osma-di-sfo-ri*.  Sf. 
V.  G.  Med.  Estrema  sensibilità  per  cui 
non  si  (MASoao  sopportare  gli  odori. 

[ Lst.  otmedyiphorùi.  Dj  orme  odoro  , 
dyj  male,  e phero  io  porto.  ] 

052tl  E HO.  0-imi-ro.  Sm.  V.  G.  Zool.  Ge- 
nere di  pesci  da  Arredi  stabiliti',  ma  do 
Linneo  unito  ai  salmoni , che  hemm  tal 
nomo  dall'odore  di  v ioleito  che  «(«odo- 
no: odore  che  talvolta  diviene  sì  forte  a 
si  disgustoso  da  rendersi  insopportabi- 
le. [ I-at.  ormerò*.  Da  orma  odore,  onde 
ormar  or  odoroso.* 

OSMIA-  O’-rwt-a.  Sf.V.  G.  Zool.  Genere 
d'inscMideirordipe degl  imenotteri, del- 
la sezione  degli  acuirai!,  della  famiglia 
de'  meli. b ri  , e della  tribù  degli  «piarli, 
stabilito  da  Paiircr.  i quali  trassero  bai 
nome  d* U’ odore  che  spandono;  sono 
distinti  dal  capo  seni  pi»  ciurme  ovuli!  o 
allargalo  , il  ftrrrod»  articolo  de'  palpi 
labiali  appena  sorpassa  la  lunghezza  del 
primo.  [Lai.  orni  va.  Da  orme  odore.] 

OSM1LO.  O'-smi-lo.  Sin.  V.  G.  Zool.  Ge- 
oerr  d'inselti  dell  ordina  de'  nevrotteri, 
della  famiglia  ile'  plampeuri  e della  tri- 
bù degli  emerobii,  stabilito  da  Latreillc 
a scapito  del  genere  h'meribiiu  di  Lin- 
neo. e sono  cosi  deoommali  daf  loro  in- 
gratissimo odore  , e per  essere  sforniti 
de’  tre  piccoli  occhi  listati.  (Lai.  osmy- 
lus.  Da  orme  odore,  onde  otmyie,  uimy- 
lia  ovvrro  osmylos  pesce  di  tetro  odore. j 
— 2.  Pesce  volgarmente  detto  Polpo. 

OSMIO.  (/-zmi-o.  Sm.  Min.  Nuov»  me- 
tallo trovato  da  Tennant  mi  minerale 
del  platino.  Ila  l'abietto  di  uoa  polvere 
ter»  o azrorra  , ma  l'ossido  è solubile 
nell  acque,  e comunica  a q sesta  un  odor 
forte  , tulio  proprio  di  quel  metallo  , e 
che  si  fascntiie  quando  si  volatibzra. 
La  soluzione  ncqu-sa  prt-ude  un  color 
di  porpora,  eh**  diventa  amirru,  se  u si 
aggiugne  l'iufiisione  di  galla. 

OSMITE.  O-smite.  Sui.  V.  G.  Dot.  Gene- 
re di  piante  esoticho  a Ilari  composti , 
della  singenesia  frustranea  , e della  fa- 
miglie delle  Corimbi  fere , di  cui  alcune 
specie  tramandano  Tute  odore  di  cao- 
fura;  hanno  l'antodio  embricieto  carta- 
ceo , il  ricettacolo  palpare»  , ed  i semi 
quasi  privi  di  pappo.  , Lai.  otmUes.  Da 
orme  udore.  ) 

OSMODI 0.  ( )smò-di-o.  Sm . V ,G . Dot.  Nora  e 
generico  da  Rafineschi  sostituito  a quel- 
lo di  Onosmudi»  f Lai .oamadtam.Da orme 
odore,  onde  ornar,  osntadot  orme  appo 
i Greci  di  uua  pianta  odorosissima.] 

OSMODISFORIA.  O-tmo-di-xfu-ri-a.  Sf. 
V.  G.  Med.  Sensibilità  morb»sfl  del  l'or- 
gano dell'  olfatto.  Lo  stesso  che  Osme- 
disforia.  ]Lat.  ofmodyjphoria.  Da  orma 
odoro,  e dysphoreo  io  rollio  mal  volen- 
tieri, mal  vffro.  } 

OSML.NDA.  0-t mun-da.  Sf.  Hot.  Genere 
di  piante  crittogame  della  famiglie  del- 
lo felci,  die  ha  per  caratteri  : fruttili t n- 
zii  nc  dispista  sopra  una  «pica  ramosa  , 
e composta  di  follicoli  unilaterali,  ondi, 
quasi  globosi,  trasversalmente  bivalvi  c 
polifpermi.  — 2.  Comune.  Pianta  non 
rara  io  Francia  «d  in  Italia  . la  quale  si 
rlcoaosre  per  le  sue  foglie  bipennate,  e 
forma  belle  e grosse  macchie  olle  due 
a tre  piedi.  osmundu  rtgalis.  ] 


OSO.  O’-io.  Add.  ni.  V.  A.  Audace  , Ar- 
dilo. [ Lai.  audens.  ] — 2.  Essere  oso  , 
vaie  Essere  audace,  ardito. 

OSPE.  O'-spe.  Add.  e sosj.  caro.  V.  L.  e 
pool-  V.  e di'  Ospite.  ( Lai.  kospcs.  ] 

OSPEDALE.  O-see-dà-le.  Sm.  Luogo  che 
raccolta  i viandanti  e gl'infermi  prr  ca- 
rità. [ Lai.  nujoromium.  ) — 2.  M i Ut. 
Ospedale  militare  Luogo  assegna  o al 
ricovero  ed  alla  cura  de’  soldati  feriti  o 
ammalai*. 

OS l’EO ALITA,  OSPEDALITADE  . OSPE- 
DALI! ATE.  O-sps-dù-lUà.  Sf.  V.  A. 
V.  e di'  Ospitalità. 

OSPITATILE.  O-spi-tà-bi-ls.  Add.  com. 
Che  usa  t»pitaliio,  ospitale. 

OSP1TALARIO.  O-spi-ta  là-ri-o.  Add.  e 
sm.St.Kcci.Lu  stesa  ) che  Sangiovaooita. 

OSPITALE,  (.'•spi-tò-le.  Sm.  Lo  stesso  che 
Ospedale.  — 2.  Ospizio.  ( Lat.  hospi- 
lium,  xenodoehìvm.] 

OSPITALE.  Ospi-là-le.  Add.  com.  Che 
usa  ospitalità.  ( Lat.  hospilalis.  ) — 2. 
Arche  Ospitali  chiamavano  i Romani  le 
porte  del  teatro  per  te  quali  passai  uno 
quegli  allori  che  doveaoo  Ungere  di  es- 
sere iu  altro  luogo  fuorché  oel  comune, 
a cui  w entrava  per  la  porta  di  meno. 

OSPITALIERE.  O-tpi-ia-lii-re.  Si.  Ecel. 

^Religiose  che  si  snn  dedicate  al  servi- 
tilo degl'infermi,  de’  pover*,de'  fanciulli 
abbandonati,  ec.  Tra  esse  alcune  fanno 
i voli  totani,  altre  i voti  semplici,  mol- 
te li  fanno  -oio  per  no  anno,  alcune  ni  n 
ne  fanno.  Sotto  diversi  abiti  e differenti 
regole,  con  diversus  mi  governi,  presta- 
no gli  >les>i  sen  igi. 

OSPITALIERI.  (f  ,yi.la-t,é-ri.  Si.  Eccl. 
.Nome  dato  a tulli  i Religiosi,  che  si  de- 
dicano al  servigio  do'  poveri,  dcglinfcr- 
rni,  de'  pellegrini,  oc.  Tale  pure  é il  no- 
me particolare  di  uoa  congregazione 
stabilita  a tale  oggetto  in  Italia  dal  Pa- 
pa Innocenzio  Ili  ; questi  rei  giosi  ve- 
stono di  color  nero  coma  i preti,  ed  han- 
no una  croce  bianca  aopra  la  veste  e sol 
mantelle,  àia  vi  sono  mollissimi  Ordini 
e Congrega/. olir  di  questi  uomini  utili , 
c.  me  i Fratelli  deila  Caritè  » Religiosi 
di  S.  Giovanni  di  Dio,  i Cediti,  i Cherici 
regolari  minori  degl'infermi  . ì Fratelli 
infermieri  Miqimi , ovvero  Obregoni , I 
Retlremili,  er. 

O.'  PITALI.-  Si  MO.  (1-rpi-ta-llMéniv.Add . 
in.  superi,  di  O-pitale.* 

06PH  ALITI.  OM  ITaLI  l'Al.E,  OSPITA- 
LITATE.  (t-spi-’a-li-tà  Sf.  tM.  di  0- 
apitalc.  Liberalità  nel  ricever-  e tratta- 
ri! i forestieri.  (I.at.  ospitatimi. 

OSPITALMENTE.  O-spi  talwén-te.Arv. 
Con  o-pualità.  (Lat.  riaprirò.) 

OSPITE.  O'-spi'te.  Add.  c som.  com.  PI. 
O-pitl  c O-pKe  (tarlandosi  di  Crmmina. 
Quegli  cbealbiugia  il  foresti*  r»,  ed  il  Fo- 
restiero medesimo  che  è alloggiato.  Di- 
ersi anche  Oste.  [ Lat.  hotpss.  | — 
2-  Essere  ospite  io  una  cosa,  figurai. , 
vale  Averne  poca  conoscenza  e pratica, 
Esserne  nuovo. 

CSP1ZIAHE.  O-spi-xi-à-re.  N.  a ss.  Pren- 
dere alloggio.  Alloggiare.  Voce  poco  ti- 
fato. (Lai.  /turpi  tu  ri.) 

0SPIZ1AT0.  O-spi-xi-à-to.  Add.  m.  da 
Ospiziarr.  Arcolto  nell'ospizio  , Allog- 
giato. 

OSPIZIO.  O-rpi-zi-o.  Sm.  Luogo  dove 
per  cortesia  s'alloggiano  il  forestiero  e 
l'emiro,  c per  pio  istituto  gfiufrrmi  e i 
pellegrini.  Dicesi  snehe  Fi  reslrria,  Al- 
Lcign.  [Lai.  borpK'VON.]  -—  2.  E per  si- 
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mil.  Luogo,  Albergo  che  piglia  la  ai» 
qualità  dagli  aggiunti  , come  Ospizio 
doloroso  tale  Inferro,  Ospizio  di  Cesare 
vale  Corte  , Ospizio  bealo  o celeste  il 
Paradiso.  — 3.  Poaatojo,  ovvrro  Luogo 
ove  ti  ritirano  alla  notte  gli  uccelli.  — 
4.  Ospitalità. 

0SSACC40.  Os-sàccto.  Sm.  (>egg.  (l'Osso. 

OSSACIDO.  Os-sà-ei-do.  Sm.  Cium. 
Sostanza  acidificata  col l’ ossigeno  ; co- 
me l’ Acido  borico  , carbonico  , jcidl- 
co,  ec. 

OSSaJO.  ()s-ió-jo.  Add.  osm.  Ar.  Mes. 
Quegli  che  fa  i lavori  d'osso. 

OSSA LaTO.  Gì  sa- lò  to.  Sm.  Chim.  Di- 
cesi di  quei  -ali  < he  risultano  dada  com- 
binazione delPacido  dell'acetosa  , detto 
Acido  ossalico,  con  alcuna  delle  basi 
salificabili. 

OSSALICO.  (>t  sà  li-co.  Add.  m.  Chim. 
Agg.  iti  cerio  acid»  vegetabile  che  è il 
più  ossigenato  e polente  di  tulli  quelli 
che  trovanti  nelle  piante  , essai  '•(tarso 
in  natura  combioato  ron  la  calce  e con 
la  potassi,  e che  può  usarsi  come  rin- 
frescante. Si  cristallina  in  luoghi  pri- 
smi quadrangolari , e privi  di  colore  e 
trasparenti,  senza  udore  e di  sapor  cau- 
stico ; è inxilub  le  nell'acqua  e nell’al- 
cool;  sri'iglirudo'i  nell’acqua  fa  sensi- 
bile rumore  ; è compilalo  di  carbonio , 
ossigeno  ed  idrogeno  ; combinalo  colle 
basi  forma  g i • S'alati. 

0.-SAL1DA.  Ot-ia  lè  da.  Sf.  V.  G.  Bit. 
Genere  di  piante  della  decaudria  penla- 
ginia  e della  famiglia  de’ girami , che 
ha  i seguenti  caratteri:  calice  di  cinque 
fogliuz/e,  c oque  petali , stami  alterni 
più  lunghi;  coppola  pentagoni  eoo  cin- 
que loculanicnli  e cinque  valve  . e semi 
arinoti  attaccai  agli  angoli  de’  J.cula- 
mroti.  La  più  comune  delle  aue  specie 
è l’oasalida  minore  , detta  anche  Allo— 
luja,  Acetosella.  [ In  gr.  ojsulis,  oj-ali~ 
dot,  da  ozos  aceto.  J 

OSS  A LINO.  Os-sa-li  no.  Add.  m.  Chim. 
Lo  stesso  che  Otsalico. 

OSSALàiO.  Os  soi  mo.  Sm.  V.  G Farm. 
Aceto  ni  iato  con  Bilamoja  ; o sai  marmo 
sciolto  nell'acqua;  dagli  antichi  adope- 
rato con  tra  le  ulceri  putride,  la  rogna,  cc. 

, Lat.  cjxoiinam.  Da  oxyt  acuto  , onde 
oxos  aceto,  e ànime  salsedine.} 

OSSAME.  U»-*à- me.  Sro.  PI,  Ossami. 
Quantità  d'oasa.  [ Lai.  oirium  conte- 
ner.]— 2. Archi.  Ossami  diconu  gli  ar- 
chitetti le  canlooate  pilastrate  , colon- 
nate, o altra  siruil  cosa  , che  in  cambio 
di  quelle  ei  metta  per  reggere  le  trava- 
ture , e gh  archi  delle  volte;  siccome 
aurora  le  coperture  de‘  vani , c gli  sti- 
pili. — 3.  Mario.  Ossame  ovvero  Carca- 
me, Arcarne,  Scheletro  d’uu  hasiimr il- 
io. Il  complesso  de’ più  grossi  peiri  di 
legname,  che  fòrmauo  il  corpo  del  b«- 
atimrato. 

OSSARIO.  Os-tà  ria.  Sm.  V.  L.  Deposi- 
to di  ossa  umane  come  sono  quelli  che 
si  veggono  nc‘ cimiteri  od  in  altri  luo- 
ghi appositi.  [Lat.  orruriunv.] 

OSSATURA.  Os‘ta-ii era.  Sf.  Ordine  c 
Componimento  del!  ossa.  — 2.  Ottu- 
ra, vale  anche  Ossame.  — 3.  Per  fimi!. 
Scslfgoo  ini» riore  d’ alcuna  macchina. 
— A.  E cosi  da'legnajuoH  dicchi  Quel 
legname  ebe  cuoprc  la  luce  di  una  ( or- 
la.— fi.  Maria.  Ossatura  d’nn  basti- 
mento. Unione  robusta  di  grosso  Icguz- 
mc, che  forma  il  corpo  d un  bastimento. 
In  questo  senso  a*  può  dire  auche  1 u$- 
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««tura  di  on  ponte,  di  ua  (elio  , di  una 
macchina. 

OSSEA.  Ot  si-a.  Sr.  V.  G.  Zoo!.  Genere 
d' insetti  dell*  ordine  degl'  imeo'tteri , 
della  sezione  de’  ontropori  o pori»  pun- 
golo, della  famiglia  de*  melliferi , della 
tribù  degli  «piarti,  e della  divisione  dei 
curatici  ; stabilito  da  King  ; e cosi  de* 
nominali  dalle  loro  mandibole  cornee, 
arcuate  e pilotate.  Comprende  la  -ola 
specie  detta  oxaea  flavncent , indige- 
na del  Brasile.  [Lat.  oxaea.  Da  orug 
acato.} 

OSSECRARE.  Ot-te-erà-re.  Alt.  en.nsa. 
V.  L.  Predar  con  fervore.  I.at  obitcra- 
n,  obiettori.] 

OSSECRAZIONE.  Ot-te-era-sii-ne.  Sf. 
V.  L.  Preghiera  fervida  e incessante. 
fLat.  obitcraiio.]  — 2.  Ar*be.  Preghie- 
re e sacrifizi!  che  II  senato  romano  or- 
dinava in  tempo  dì  calamità  : farevanle 
eseguire  i duumviri  appusitamrni*  crea- 
ti , e allora  specialmente  i Icttisteruii 
lenevansi  per  ordine  dei  quindeeermiri. 

OS-F.DIARK.  Og  te.  di  à-re.  All.  e n.  pass. 
V.  A.  V.  e di’  Attediare. 

OSSEI)!  ATO.  Ot  te-di  à io.  Add.m.  V.  A. 
da  Ocsediare-  V.  e di'  .Utediato. 

OSSFDIO.  Os-ti-di-o.  Sm.  V.  A.  V. -e  di' 
Attedio. 

OSSEO.  Ot-tt  o.  Add  m.  DVso.  f I.«( . or- 
ttut.] — 2.  Boi.  Agg.  dì  parte  lo  rii!  cor  - 
sistema  sia  simile  a qnrlla  delle  o-sa. 

OSSEQUENTE.  (h-tcqdnlt.  Add.  rom. 
Che  porr»  ossrquio.  O>$eqtiio*o  , l'blic- 
dirnte.  (Lat.  oòiequen».) 

OSSEQUENTISSIMO  Onequentilii-mo 
Add.  m.  superi,  di  Ossequente.  Osse- 
quiosissimo. 

OSSEQUIANTE.  Ot  se  qui-àn-te.  Pari,  di 
Ossequiare.  Che  ossequia. 

OSSEQUIARE.  Otte-qui-à-re.  Alt.  e n. 
Render*-  ossequio.  [I.at.  obtrquio  j trote - 
qui. — 2.  Adulare. 

OSSEQUIATO.  Ot  te quid io.  Add.  m. 
da  0 sequiare. 

OSSEQUIO.  Ot-sì  quì-o.  Sm.  Rherrnza  . 
Os-rnanz»,  Ri-petto.  [I.at.  obiequiutn] 
— 2.  Condescendeoza.  Ben  gotto,  Uma- 
nità. — 3.  Per  Esequie;  mi  è idiotismo 
antiquato. 

OSSEQUIOSA  MENTE. Os-te-qui-o  ta  men- 
te. Avv.  Io  modo  ossequioso,  Con  ts- 
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OSSEQUIOSISSIMO.  Os  te  quio  tìs-ii-mo. 
Add.  m.  /peri,  di  Ossequioso. 

OSSEQUIOSO  qui. A zo.  Add.  m.  Che 

fa  «*s«quio,  Riverente,  Rispettoso.  [Lai. 
obtrqu’Otut  J — 2.  Ed  io  fnrza  di  sm. 

OS.SEREt.LO.  Ot-se-rH-lo.  Sm.  dim.  di 
0*8©.  Lo  stesso  che  Orsetto. — 2.  Filo*. 
Osso relli.O'virini, Orsetti.  Sorta  di  giuo- 
co nulo  a’  Greci  ed  a*  Romani,  c ebe  ras- 
sum-gliava  ai  nostri  dadi. 

OSSERV  ABILE. fJz-jer-vó  bidè.  Add.com. 
D*  osservarsi.  (Lat.  n otobilit , no!  a tu 
dignut  J — 2.  Talora  voicC.be  pnòcasere 
o«srvato. 

OSSERVABILISSIMO.  Os  ter-va-bi-lit-si- 
mo.  Add.  m.  superi,  di  Osservabile. 

OSSER  V ABILMENTE. flz-zer -va- òil-m/n- 
te.  Avv.  In  modo  osservabile,  Conside- 
ra b'1  mente. 

OSSERVAGIONE.  Ot-tervagib-ne.  Sf. 
V.  A.  LViSservarc  , Il  mantenere.  [Lat. 
otitrtuiio.] 

OSSERVA  MENTO.  Ot-ter-ra  men  to.  Sm. 
L'«>ssenwre.  (t  al.  ofciercofio.] 

OSSERVANDISSIMO.  (■•  aer-ran-dù  li- 
mo. Add.  m.  V.  L.  Tilo'o  che  si  dà  al-  j 


trai  per  onoranza.  Degnissimo  di  e*è-jre 
onorato. 

OSSERVANTE.  Ot  ser ràn-fe.  Pari,  di 
Os-ervare , i salo  p«*r  lo  più  come  add. 
eom-  Che  osserva.  |Lat.  serrani.  zrrea- 
ror.]— 2.  Beri.  Religioso,  Regolare.— 3. 
Detto  di  Religione  od  Ordine  , in  cui  si 
osservi  la  disciplina  regolare. 

OSSBRVÀNTINO.  O»  ter-twn  ti-no.  Add. 
e sm.  V.  dell'oso.  D*ce-i  di  Frate  o Mo- 
naco che  oss  rva  esaltamente  le  regole 
del  suo  ordine. 

OSSERVANTISSIMO.  Ot-ter-van  i\t  ti- 
mo. Add.  m.  superi,  di  Osservante, 

OSSERVANZA.  Ot-ser-tàn-sa.  Sf.  Adem- 
pimento. Azione  per  la  quale  si  osserva 
quello  che  è prescritto  da  uno  legge  , t* 
quello  che  uno  ha  promesso  ad  un  altro. 
|l«t.  obtervaiio,  obtervauiiti.}—‘2.  At- 
tenta considerar  ione  , Accortezza.  Lui. 
animodvtuio. — 3.  Osscqmo  , Riveren- 
7 o , Rispetto.  ( Lnt.  obtequium.]  — 4. 
Yale  nache  Prato  a di  u*-a  regola  , Es- 
enzione di  Ciò  che  prescrive  una  reg*.b. 

— 5.  Nel  o«m>'ro del  più  dicnn«i  C ite 
mortifienri-  n-  » Certe  astinenze  fatte  per 
piacerr  a Die,  o alla  Vergine  od  ai  San- 
ti. — 6.  Dice»!  anche  la  Regola  , il  Me- 
todo , che  insegna  a far  checchessia.  — 
7.  Portare  oasenanzv  , cioè  Aver  rjser- 
vanza  ad  alcun  i , vale  Professargli  os- 
sequio. — 8.  Eccl.  Regola  , Ordine  di 
religione.  - 9.  Instiluto,  Rii*-,  Cestii  tue, 
Statuto  ed  Usi  particolari  per  lo  più  di 
comunità  o congregazioni religiose.  Lai. 
lojrilirfum  . ritira  , mos.}  — 10.  Dicesi 
Osservanza  religiosa  o ecclesiastica  li 
Complesso  di  qu-'gli  nsi  che  o furono 
roma  odali  da  qualche  legge  positiva  del- 
la Chiesa  o stabiliti  da  una  tradizione  di  i 
coi  non  si  conosce  l'origine. — 11.  Dicesi 
Vana  osservanza  da' teologi  L’adoperare 
no  qualche  mezzo  per  produrre  un  ef- 
fetto, con  coi  tale  mezzo  non  ha  alcuna 
proporzione  nè  a'runa  relaziono  nata 
nlc,  e che  non  può  avere  veruna  eflica 
eia  per  i-.t  itucionc  <4  i Dio  o del  fa  Chiesa. 

— 12.  Duonsi  Carmelitani  dell*  antica 
osservanza  per  distinguersi  da  quelli 
ebe  abbracciarono  la  riforma  fatta  da 
S.  Teresa  e ehc  si  chiamano  Carmelitani 
scalzi.  Tra  i Bernardini  à Religiosi  delia 
stretta  osservanza  sono  quelli  che  osser- 
vano in  lutto  il  rigore  b regola  di  S.  Ber- 
nardo. I Francescani  che  hanno  il  Dome 
di  Osservami  sono  quelli  che  perseve- 
rarono nell'  osservanza  dell'istituto  del 
loro  fondatore.  Tra  essi , si  distinse  poi 
la  piccola  dalla  grande  o stretta  osser- 
vanza, fondata  da  S.  Pietro  d'Alcaolan 
nelle  Spagne  c professata  dd'Franceseani 
sealzi. 

OSSERVANTI  A.  (heer-vàn  si-a.  Sf.  V. 
A.  V.  e di'  Osservanza. 

OSSF.RYASZI  ALE. Ot-ser-van-zià  le.  Add. 
con.  Attenerne  ad  osservanza. 

OSSERVARE.  Os-ter-và  re.  All.,  n.  ass. 
c pass.  Notare,  Diligentemente  conside- 
rare. [Lai.  obt errare  , advertere.]  — 2. 
Attenere  o Mantenere  quel  rh’uom  pro- 
mette , E-scr  di  parola.  Serbar  fede,  cc- 
[Lat.  «creare  , provatore. ]— 3-  Sonare  , 
Avere  , Tener*. — 4.  Por  mente  o Spiar 
gli  alimi  andamenti.  [Lai.  aliqurm 
oòiemire.]  — 5.  Usare,  Fare  . Operare. 
— A.  Appostare,  Cogliere.  — 7.  Procu- 
rare, Por  cura.  — 8.  Consertare,  Man- 
tener , Cusl-  dire.  — IL  Praticare,  P*  o- 
cacciare. — 10.  Parlandosi  di  leggi.  «*■.- 
sliluiiuni , precetti . o simili , vale  Ob- 


bedire, Non  trasgredire.  [Lat.  ohedirt , 
«errore.)— 11.  Osservare  neutralità-  [V. 
A ruffa  Ut  à § 3.]  — 12.  Diresi  Osservare 
alcuna  cosa  , come  metodo  , c-  rri-pon- 
drnza  o simili  p vale  Secondari»,  Rego- 
larsi ««rondo  quella.  — 1$.  Dicesi  Os- 
servare alcun»  c vale  Rendergli-!  bene- 
volo, Andargli  a ver*»,  Farti*  ossequi.*. 
Riverii  lo.  [I«f.  obliqui  olimi , obte- 
quium  praettare] — 14.  Ed  anche  Atte- 
nerci, Seguitare  i preieui  di  alcuno, 
metterli  in  pratica.  — 15.  Eccl.  N.  Ila 
Scrittura  Osservare  t. (volta  sigi». fica 
Prcodere  delle  precauzioni.  0 -serva re  la 
boera  di  alcuno  vale  Spiarne  le  parole 
per  sorprenderlo  , ovvero  per  eseguire  ì 
suoi  ordini  re. 

-OSS ERV AT A M ENTE.  Ot  icr-co  ta  rmi» - 

le.  Avv.  fica  osservazione,  a bello  stu- 
dio, Cautamente. 

OSSERVAI LS5UVIO.  Ot  ter-va  tii-si-mo- 
Add.  m.  superi,  di  Oi^crvato.  Coo?ide- 
ralisdm». 

OSSERVATIVI).  Ot  ter-va-li  vo.  Add.  m. 
Propriamente  Ciò  che  ha  forza  o virtù 
di  osservare;  ma  trovasi  anticamente 
adoperato  per  Degno  di  essere  osservato. 
Acconcio  a essere  osservato. 

OSSERVATO.  Ot-eervà-to.  Add.  m.  da 
Osservare.  .M  ni  muto.  |Lal.  tervoiut.] 
—2.  Seguito,  Messo  in  pratica.— 3.  No- 
tato, Considerato. — 4.  Indagato,  Inve- 
stigato. — 5.  Conforme  ad  alcuna  cosa. 
— fi.  Avveduio,  Attento. — 7 .Osservante. 

OSSERVATORE.  Os  str-va-fó-re.  Verb. 
m.  di  Oiscrvare.  Che  o Chi  o&f-erva.  Che 
con-idera  altcniamenle  ; Considera  ture, 
Simulatore,  Indagatole  , Investigatore , 
Ricercatore,  ee.  [Lai.  oluntolor,  arroti- 
/ur.J— 2 Mantrniiure,  Che  attiene. — 3. 
Che  segue , Che  non  trasgredisce  una 
Ugge  e simili. 

OSSERV  A TOKIO.  Ot-str-vadò-ri-o.  Sm. 
Luogo  d’onde  poter  osservare;  c propria- 
mente Specola. 

OSSERVATRICE.  Oi-ier-va-tri-ee.  Verb. 

I f.  di  Osservare.  Che  osserva.  [Lat.  06- 
aervatrix.J— 2.  Che  serva,  uou  trasgre- 
disc-*. 

OS.SER V AZIONCELL A . Os-ter-va-sien- 
cil-la.  Sf.  dim.  di  Osservazione.  [Lat. 
brevit  obtervaiio .] 

OSSEA VAZ10NCELLUCCIA.  Ot-ter-va- 
sion -eei-iu  < -citi.  Sf.  dim.  «ti  Os>erva- 
xi  ncrlln.  (Lat.  annotatiuneula.] 

OSSERVaZIONCINA.  Oa-zcr-va-zion-ci- 
na.  Sf.  dim.  di  O'Seriozione.  Lo  stesso 
che  Osservazioucella. 

OSSERVAZIONE.  Ot-ter-va  iió-ne.  sr. 
luspezioae  , Inve-ligarncoto  . Ricerca- 
mento.  Dicesi  anche  Ossrriamento,  0-- 
STvagio-ic.  (Lat.  obtervaiio,  intpeclio.) 
— 2.  Dieesi  anche  il  Pregiudizio  che 
altri  ha  del  por  mente  a certe  cose,  e 
da  quelle  presagirne  un  qualche  ma- 
le , o dell'  aslcuersi  di  fare  una  cosa 
io  un  dato  giorno , o in  un  dato  nu- 
ineru  di  p*rs<>uc.  — 3.  Allenta  rtiuside- 
r.vzioni- , Rifle-so  , Hi  flessi»  ne  , Espe- 
rienza, Pruova  o simili.  — 4.  Manteni- 
mento. Il  serbare  ciò  che  è prescritto  da 
uoa  logge,  cc.  — 5.  Mod,  Oìservaiionc  , 
di-est  da’inedici  La  rdazioae  de  fenome- 
ni <!■  mia  malattia  , de'  mezzi  usati  per 
vincer!’,  e d /segui  che  lasciò  nel  cada- 
vere se  l’ammalato  ebbe  a soccombere. 
— fi.As'r.Oiscrvaziouc  astronomica:  Stu- 
dio, Ricerche  della  graadezz»,  dei  corso 
« delle  posi  zi  mi  degli  astri.  — 7.  Mat . 
Oiscrvazioni  trigonumctricbe: sono .j  e 1- 


lgle 


+ 88 


• SS 


"088 


le  che  si  fanno  per  misurare  , le» are, 
calcolare  il  piano  de'luagbi  sopra  il  ter- 
reno, (Misurare  i triangoli,  er. 

OSSESSIONE.  Ot  tei  ti  ó-nc.  Sf.  Suole 
così  dirsi  quello  stato  in  cui  il  demnoio 
senza  entrare  nel  corpo  di  una  persona, 
la  tormenta  e la  intasa  al  «li  fuori.  In 
questo  senso  è diversa  dalla  Possessione, 
sebbene  altri  demooogriifì  le  confondano 
fra  loro.  [D  ii  lai.  ubtrtsio  assedio.) 

OSSESSO.  Ottbi-to.  Add.  m.  V.  L.  An- 
gustiato, Oppresso,  Sorpreso,  lufrstatn 
e Attaccalo  da  alcun  male.  [Lai.  morbo 
impUc'iuf.  obiettiti.) — 2 In<im>  niato , 
Spiritato,  Invasato.  In  questo  sign.  usbm 

anrbe  io  forza  di  vra. 

OSSETTO.  Ot  tétto.  Sui.  dioi.  di  Ozso. 
[Lai.  otiirulum.]  — 2.  Ossetti,  Ossicini 
dell’orecchie  diconsi  volgarmente  dagli 
anatomici  , per  una  tal  quale  rassomi- 
glianza. il  Martello,  l'Incudine,  la  Staf- 
fa, e I'  Orbicolare. 

OSSIA.  Ot  ri  a.  Lo  stesso  che  0 congiun- 
zione. 

OSSI  ACANTA.  Ot  sia-càn-ia.  Sf.  V.  G. 
Dot  Specie  di  piante  spinosi'Simc  ac- 
conce a furm  .re  buone  siepi  per  cingere 
i giardoi.  L‘ O-siacauta  di  Galeno  c il 
Berberi*  vulgurit  di  Linneo,  altrimenti 
detta  nsgjjii.  Lo  Spili  binoco,  i il  CVa- 
foc'ju*  oxyacantha  di  Liuoeo.  [ Lai. 
oxyocantha.  Da  oxyt  acuto,  e acanlha 
spina.) 

OSSIACETICO.  Ot  sia  ci-ti-co.  Add.  e sm. 
Chini.  Ando  proveniente  dal  tioo  fer- 
mentalo minto  con  sostanze  vegetabili 
mucose  c zuccherine.  [Lnt . oxyac elicutn 
Dal  gr.  oxyt  acuto,  c dal  lai.  aeetum 
aceto.) 

OSSIAFIA.  Ot-ti-a-fìa.  Sf.  V.  tì.  Fisiol. 
Sv  iluppu  stra.  rdiuario  del  senso  del  lat- 
to. [Lai.  oxhihaphin.  Da  oxyt  acuto , e 
aphe  latto.) 

OSSIAMNICO.  Oi-ii-n-mni  co.  Sm.  V.  G. 
Chini.  Acido  amniotico  che  si  ottiene  dal 
) qui.rr  dcll'jmnio  della  vacca  lentoinen- 
te  svaporato.  Si  deponc  con  raffredda  - 
mento,  e cristallizza  c poco  a poco.  [Lei. 
oxy/innicum.  Di  oxy*  acuto,  onde  oxot 
acci",  e da  ammon  ami. io.) 

OSSIANTO.  Ofti-àn  io.  Sm.  V.  G.  Boi. 
Nuovo  genere  di  piante  della  famiglia 
delle  minacce  , e della  peotandria  rno- , 
nogioia  di  Linneo,  da  Decandolle  stabi- 
lito, che  si  distinguono  pc'lobi  acutissi* 
mi  del  loro  fiore.  [Lnt.  oxyanthus.  Da 
oxyt  acuto,  e anf/ios  fiore.] 

OSSlARCEUTB.  Oi*ii-iir-«i-#-rt.  Sm. 
V.  G.  Bvi.  Nome  dato  dagli  antichi  al 
juntperui  cxyctdru * di  Linneo,  a cagio- 
ne del  pungolo  a.  uto  con  cui  terminano 
le  sue  f glie.  [Lnt.  oxyarceuthit.  Da 
oxyt  acuto,  e arctvihot  ginepro.) 

OSSI  ARSENICO.  Ot-siar  ti-ni co.  Sm. 
V.  G.  Cbir.  Nome  che  Brugnatelli  cre- 
dette poter  sostituire  a quello  di  Acido 
arsenico.  |Lal.  i xyartcnicum.  Da  oxyt 
acuto,  e arienicon  arsenico.] 

OSSIBAFO  Ot  ti-ba-fo.  Sm.  V.  G.  Boi. 
Genere  di  piatite  da  Ueiiilcr  stabilito 
nella  famiglia  delle  nitlagiiicp,  e nell» 
triandrin  «>  telram!r>a  moimglni.i  , i cui 
stami  v aliano  da  tre  a quattro,  con  una 
•pedo  del  genere  mirubifù;  desumendo 
colai  dcuominazìooc  dall1  uso  che  si  fa 
de'loro  grandi*,  i quali,  secchi  e pestati 
ed  immer.'i  nell' acqua  calda  danno  un 
amido  purissimo  che  passa  fa  il  me  me 
all’acidazione.  [Lai . orybophut.  D.»  oxyt 
acuto,  e bnphe  immersione.)—  2. Arche. 


Sorta  di  antica  misura  contenente  diciot- 
to dramme. 

OSSI  BELO.  Ot-tì-be-lo.  Sm.  V-  G.  Zool. 
Gcneie  dirigiti  dcU'urdine  drgrimcoul- 
Ieri,  della  sezione  degli  aculeati,  e della 
famiglia  de'fo-sori.  stabilito  da  Lureil- 
le,  i quali  sì  distinguono  pel  l->ro scudo 
armato  di  pungoli  ; anno  distinti  dalle 
antenne  un  poro  più  grosse  in  giù,  con- 
tumace , cortissime  . gambe  spini  sv  cd 
una  o ire  punte  in  formi  di  denti  ; le 
femmine  fanno  i loro  nidi  nella  tabbia. 
[Lat.  oxybelus.  Da  ozjji  acuto,  e belot 
s’rale.) 

OSSIBENZOICO.  Ot-ti-ben-tb-i-co.  Sm. 
V.  G.  Chini.  Acido  che  si  estrae  dal  bel- 
luino, sostanza  annoverata  fra' bai  sa  mi: 
comunemente  è della'  Acido  benzoico  o 
Fiori  di  belluino.  [Lat.oxyicnzoicum.) 

OSSIBdMHICO.  Ot-ii-b‘‘nibòi-co.  Sm.  V. 
G. Chini.  Aeidoestrmio  doi  buco  di  seta, 
scoperto  da  Chtussier  nel  1781  . romu- 
n<  m>  nle  detto  Acido  burnii ico  [Lat.  oxy. 
bombicum.  Da  oxyt  acuto , onde  oxot 
aceto,  e da  bombyx  bigatto.) 

OSJ'IBORaCICO.  U»-ii  bo  rù-cico.  Sm.  V. 
G.  Chini.  Nome  dato  da  Drugoatclli 
all'acido  borico  , acoperto  da  Hemb  rg 
nel  1702  , c uolo  allora  sotto  il  nome  di 
Sai  sedativo  o Sai  volatile  narcotico  di 
vitriolo:  quest'acido  combinato  colla  soda 
costituisce  il  borrace.  [Lai.  oxyboraci- 
rum.) 

OSSICAFFICO.  Oi-iiró/’-/i-C9.  Add.  ni. 
V.  G.  Cln  m.  Addo  « Ite  si  ba  dal  caffè  , 

0 dal  seme  di-lla  c»  (Tea.  Dicchi  anche  A- 
cido  e adir».  i Lat.  oxycnfftrum.] 

OSSIC A. STORICO.  Ot-ti-can.[ò-ri  co. Add. 
m.V.G.  Chini.  Acido  ebe  si  ottime  dallo 

j reazione  dell’  acido  uitriro  sopra  la  can- 

, fura. 1 Lai.  oxycam/ihorittm.} 

OSSlCARBOMCO.f.'*  ti-rar-biMti  co.  Add. 
m.  Chiin.  Acido  risultante  dalla  saturo 
Combinazione  deU'oss  geooco!  carbonio, 
che  più  cumnocnvnte  si  ottiene  dalla 
combu'ti»oe  del  carbone.  Comunemente 

1 chimici  lo  chiamano  Acidi»  carbonico. 
[Lnt.  cxycartunicitm.) 

OSSICARI'O.  Os-si-eàr-po.  Sm.  V.  G.Rot. 
Grand'albero  della  Coelimchina,  che  for- 
ma un  geoere  nella  poligamia  monorcia, 
le  cui  barche  rotonde  , della  grosseria 
d'una  mela  mezzana  e di  no  color  rosso- 
gialliccio sono  acide,  e si  mang  ano  co- 
munemente. ,Lat.  uxyeurput.  Da  oxyt 
acuto,  e carpo*  frullo.) 

OSSI  CEDUO.  Uni-ci-dro.  Sin.  V.  G.  Bot. 
Albero  di  foglie  strette,  aguzze  e somi- 
glianti o quelle  del  cedro  c del  cipresso. 
[Lat-  oiijcfdrut  Da  o-ryf  acuto,  e cedro t 
cedro.] 

OSSICEFA.  Ot  tici-fa.  Sf.  V.  G.  Zool. 
Genere  di  pesci  dell'ordine  dc'malaeot- 
terigi  suhbracr brani  proposto  da  Rati- 
ne-chi nel  suo  Indice  d’ittiologia  sicilia- 
na, in  cui  dà  la  figura  d'una  specie  [che 
è il  Irpidolepru*  Irachirrhinm  di  R ■?■«], 
desumendo  rotai  nome  generico  dall'a- 
cuta conformazione  della  loro  testa. [Lat. 
oryrephat.  Da  oxyt  acuto , e eephaU 
tema,  capo  ] 

OSSI CELLO.  Ot  ti  cbl-lo.Sm.  dim.  di  Os- 
so. Lo  stesso  che  Ottetto. 

OSSIC.F.RO.  Ot  li-ce  ro.  Sm.  V.  G.  Boi. 
Genere  di  piante  da  Loureiro  stabilito  , 
coraturizzate  do  una  corolla  a cinque 
stami  ad  antere  filiformi,  e così  denomi- 
nale dalle  spine  acute  e cornute  di  cui 
t-ono  provviste.  [Lai.  uxycerut.  Da  oxyi 
acuto,  e cerai  corno.) 

m 


OSMiHEILA.  Ot-ii-cUi-Ia.Sr.  V. 6. Zool. 
Generi-  d ins'tii  del  l'ordine  de’eolco Iteri, 
della  sezioni-  de'  pcntamrri,  della  fami- 
glia decarnivorl,  e della  tribù  dr'cicio- 
deleti.  stabilito  da  Dejean , e cosi  dcoo- 
ro  nati  dal  lurq  labbro  superiore  assai 
grande  e sporgente  in  punta  , ricopren- 
done (e  mandibole.  [Lat.  nxycùeila.  Da 
oxyt  arnlo,  r ckilot  labbro.) 

O'SlCIIINICO.  f f-ft-eM.iawo.  Sm.  V.  G. 
Cbim.  Acido  esistente  nella  china,  com- 
binato colla  rhinina  n c incuoi  na . 

OSSlClÀNURO.0f-«t  ci  a nù-ro.Sm  Chitn. 

Composto  di  cinoogeao  e d’ un  ossido 
metallico. 

OSSICINO.  Ot-ti-el-no.  Sro.  diro.  d'0.«so. 
Lo  stento  che  Ossetto.  [Lai.  oMiVuIum.) 

OSSICITRICO.  Oi-ii-r*-tr4-co.  Sui.  V.  G. 
Chim.  Acido  che  esiste  io  molti  frutti , 
e specialmente  in  quelli  del  genere  ce- 
dro. combinato  con  oltre  sostanze.  [Lat. 
oxyciirieon.  Da  oxyt  acuto , e cedroi 
cedro.) 

OSSICLORl RO. Ot-ti-cla  rit-ro. Sm. Cbim. 
Comporto  di  cloro  e di  un  ossido  metal- 
lico. 

OSSICO.  O't  fi-co.  Sm.  V.  G.  Chim.  Nome 
d.i  Brogliateli  sostituito  a quello  comu- 
ne di  Acido.  [Lat.  rxyeum.  Da  oxyf  a- 
ctilo,  • nde  oxot  aceto.) 

OSSICOCCO.  Ot-ti-cbc-co.  Sm.  V.  G.  Bot. 
Specie  di  piante  del  genere  twzcevnfum  , 
così  denominate  dall'asprissima  loro  aci- 
dità . e dalle  loro  coccole  ros^e.  ( Lat. 
exycoccut.  Da  oxyt  acuto , c coccut 
Corro.) 

OSSICOJA.  Ot-ti-cb  ja.  Sf.  V.  G.  Med. 
Dulore  acato  ncH'iuecrtro.  (Lat.  oxyco- 
la.  D*  otjxt  «culo  . c acoe  udito.)  — 2. 
Fisiol. Finissima  acutezza  nel  senso  del- 
I’  odilo. 

OSSICOLOMBICO. Of.fi  co-Idm-W-co.Sm. 
Cbim.  Arido  rifilante  dalla  satura 
combinazione dell’ov-igeno col  Colombia. 
[Lai.  oTtjcolumbieum.] 

0SS1CR A 10.  Ot-ti-crà-io.  Sm.  V.  G. 
Farm.  Specie  di  lim-mata  , composta 
d'aequa,  di  mele  e d'areto.  bibita  consi- 
derata d.«*  medici  dime  mollo  salubre. 
(Lat.  orycralum.  Da  oxyt  acuto,  e cra- 
leon  vrrb.  di  crao  io  nie*o.) 

OSSICROCEO.  Ot-ti-erb-ce-o.  Sm.  V.  G. 
Farm.  Lo  >tc«isocbe  Otticrozio. 

0SSICR0M1C0.  Of-fi-erò  mi-co.  Add.  m. 
Cbim.  Acido  risultante  dall’ossigeno 
combinalo  col  metallo  cromo.  (Lat.  ox y- 
rromiVum.  Da  oxyt  acuto  , e dall’  ital. 
cromo.] 

OSS1CROZIO.  Ol-ti-crb-xi-o.  Sm.  V.  G. 
Farm.  Emptostro,  composto  di  zafferano, 
pece,  resina,  colofonia  , cera  gialle,  te- 
rebentina . galbano:  gomma  Hmm»niice, 
mirra  , libano  e mastice  , divrlolle  nel- 
l'aceto. Gli  antu  hi  lo  adoperavano  per 
le  fratture  e pe'ealli.  [Lat.  oxycroreum. 
Da  oxyf  acuto,  e crocci  zafferano.) 

OSSIDABILE.  O t-ti-dà  bi-ìe . Add.  com. 
Chim.  Si  chiama  rosi  quel  corpo  o so- 
stanza ebe  ba  una  particolare  attitudine 
ad  unirsi  al  l'ossigeno  : tali  sono  prioci* 
p»lmenie  i metalli. 

OSSIDARE.  Ot  li-dò-re.  Alt.  e n.  Cbim. 
Cumbìntre  un  corpo  semplice  coll'  os-i- 
geno. 

OSSIDATO.  Oi  ii-dà-lo.  Add.  m.  Cùim.  da 
Ossidare.  Aggiunto  di  Corpo  semplice 
combinalo  coll’ ossigeno. 

OSSIDAZIONE.  Os-ti-da-ziò.ne.  Sf.Chim. 
Quella  operazione  natur  ile  o artificiale, 
mediante  la  quale  l'ossige no  al  combina 
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fino  ad  uo  cerio  grado  colle  «««lonze  os- 
sidabili. 

OSSIDK.  O'j-ai-rfa.  Sf.  V.  G.  Boi.  Specie 
di  trifoglio  «eroseli*  di  sopore  «rido. 
Dicroi  «Delie  Ossolida.  [Lai.  oxyt.  Da 
oxya  acuto.) 

OSSI  DEM  A.  Ot ti-Sèmi-a.  Sf.  V.G  Boi. 
Geoere  di  piante  gr»mmnc.e  , stabilito 
da  Nutlall.  c con  denominale  dalle  glu- 
ma del  loro  liorn  terminate  come  da  eoa 
glandola,  da  coi  deriva  uaa  reaia  «ruta. 

K questo  il  genere  Ltplhochloa  di  Pai  is- 
so! Ueauioi».  [LaL  oxydema.  Da  oxyt 
acuto,  e adea  gianduia.] 

OSSIDI  ANA,  i *-»i  di-à-nu.  Sf.  Min.  Pie- 
tra somigliante  ad  uo  vetro  o ad  «no 
smalto.  la  cui  frattura  è vetrosa,  lucida  : 
c concoide.  Il  suo  colore  è bruno,  e la 
pietra  è opaca;  talvolta  però  é alcun  poco 
trasparente,  e dà  qualche  sciolina  sotto 
I'  sterrino.  Contiene  silice,  allumina  e 
alcali  cd  é colorata  dal  ferro, o dal  man- 
ganese. Ha u y la  chiama  Lava  vetrosa 
ossidiana. 

OSSIDIONALE.  Oi-ii'dio-nà-le.  Add.com. 

V.  L.  Milit.  Aggiunto  di  cose  apparte- 
nenti all' ©*.■’ J ione , ovvero  all'  osr-edio. 

È voce  per  lo  più  adoperata  nel  riferire 
gli  osi  degli  antichi  Romani  , ma  che 
viene  Minavi*  ;n  acconcio  nello  stile  no- 
bile per  la  f. cullò  inerente  alla  lingua 
nostra  di  far  sue  le  voci  del  Lazio.  Quin- 
di le  monete  che  si  battono  nelle  città  , 
assediato  concerie  impronte  lor  proprie,  1 
si  i Inumano  p<u  titolar  metile  Monete  os-  I 
sidimiaii  ; c chiamavano  i Romani  Co- 
rona ossidioDJ.c  quella  fronda  di  gra- 
migna del  a quale  coronavano  il  captano  I 
che  aveva  liberata  mia  cuti  dall'a-v  dio.  i 
tiha marousi  ultiesi  Linee  ossidionali  | 
que  Latori  di  c rcoovallationc  e di  con-  I 
;rav  lallazioni,  che  si  faceva  uo  nel  porre  I 
a « dio  reale  ad  im  a gran  lorteua. 
OSSIDIO.NL. f/s  ai  di-d-ne-  Sf.  V.  L.  Milit. 

A esodio.  (I.al-  obiidii.m.] 

OSSIDO.  W t-ti-do.  Sin.  V.  G Chini.  No- 
me con  cui  s'indican»  tulle  Ir  combina- 
zioni dell'ossigeno  con  corpo  semplice 
le  quali  non  riescono  acide.  [Lai.  oxy- 
dum.  Da  oxyt  acuto,  onde  oxoi  aceto.) 
— 2.  Multi  sono  gli  «'  idi  c dividono  m 
metallici  e uou  metallici:  questi  si  sud- 
dividono in  lem  si  , al. alini  e metallici 
propriamente  detti.  Distinguono*  anche 
io  altre  due  classi:  quelli  che  con  l'ag-  i 
giunta  di  altra  quantità  d'ossigeno  sono 
ani  a passare  allo  staio  acido  , e quelli 
che  tino  lo  sono.  Può  inoltre  uno  stesso 
corpo  semplice  produrre  molti  ossidi 
unendosi  all'o-sigcnu  iu  parecchie  difL- 
reuti  proporzioni.  Si  .vaimeli  oso  quindi 
tre  gradi  di  Ossidazione  , rd  ni  «omposti 
che  oe  risultano  si  danno  i nomi  dis'.in- 
ti v j di  Protossido,  De'iiussido,  c Triti»-  | 
sidoo  Perossido . giusta  la  quantità  d'os- 1 

SigCIIO  dlC  COUlCDg'lUO. 

OSSIDI  LO.  Oi-ii  du  lo.  Sin.  Chim.  Nome  : 
che  davasi  un  tempo  a qualunque  coro-  i 
posto  di  un  corpo  semplice  e d'ossigeno, 
in  cui  questo  principio  trovasi  commuto  ! 
iu  quantità  inferiore  a quelli  oereauria 
per  produrre  uu  ossido  propriamente  j 
detto. Secondo*  he  o->er\a  Bcrzc'io,  tutti 
questi  composti  assursero  il  boat?  di  j 
Protossidi . perche  si  considerano  come 
costituenti  un  primo  grado  di  ossida /io-  1 
nc  ; ed  il  vocabolo  Ossidalo  va  la-ciato  \ 
ni  minerà logi,  il  cui  linguaggio  è meno 
esalto  del  chimico. 

OSSI  ELLOLEGNOSO.  Otti-o-lt-o-lognó- 


so.  Sto.  China.  Addo  oleoso  estratto  dal 
lego-.  (Lai.  oxyelaeoligaotma.  Dal  gr. 
oxyt  acuto . onde  oxot  aceto,  c dal  lat. 
lignum  legno.) 

OSSI  FATTO  Ot  si-fàt-lo.  Add.  m.  Por-  1 
maio  in  ux». 

OSSIFICANTE.  Ot  ti  fUàn-  fa.  Part.  dii 
Ossificare.  Che  forma  o-so. 

OSSIFICARE.  Ot-ti-fi  cà-ro.  N.  as-.  e 
pass.  Formarsi  In  os-o.  Diventare  os-eo.  I 

OSSIFICATO.  Ot-ti  fi-cà-to.  Add.  m.  da  I 
Ossificare. 

OSSIFICATONE.  Ot  tifi-co-zió-ne.  Sf. 
Mcd.  Il  formarsi  delle  ossa  , e II  diven- 
tare ossee  che  fanno  alcune  parti  molli 
per  causa  morbosa.— 2.  Ditesi  Ossifica- 
zione accidentale  o anormale,  Quella  che 
nasce  dal  camlH«raeuto  che  subiscuoo 
nel  loro  tessuto  gli  orgaoi  entro  la  cui 
sostanza  si  formano  concrezioni  calcari 
od  ossee. 

OSSI FL l'ORI CO.  Ot-tifU-ò-ri-co.  Sm. 
Chim.  Acido  i be  si  Ita  dallo  apalo-lluore 
per  mezzo  dell'acido  solforico.  (Lat.  oxy  - 
fluorioum.  Dal  gr.  oxy  iaculo,  onde  oxot 
aceto  eduli'  noi.  nuore.) 

0SS1F0MA.  Otti  foni -a.  Sr.  V-  G.  Med. 
Voce  acuta,  sintomo  d'  iuliamniazi  oc  o 
di  s-pasimo  della  larioge.  (Lat.  oxy  pi  io 
nia.  Da  oryt  acuto,  e phone  v>  ce.j 

OSMFURMlt.O.  Ot-ti-fòr-mi-ro.  Sia. 
Chim.  Acido  proveniente  dalle  fu  mich'*, 
specialmente  dalle  formiche  rute.  [Lat. 
oxypÀormfcuMi.Dvt  pr.  oxi/r  acute,  oude 
oxot  aceto,  e dal  lat.  formica  for- 
mica. j 

OSSI  FOSFORICO.  Qi-ii-fotfó-ri-ro.  Sm. 
V.  G.  Chim.  Acido  prudono  dalla  satura 
unione  dell' ossigeno  col  fosforo  , e che 
esiste  romb  nato  coila  calce  nelle  ossa 
de1  mammiferi,  cioè  allo  stato  di  solfato 
di  calce.  Lat.axy|<ho*f>horicuiii.Do  vxyt 
acuto  onde  oxot  aceto,  e du  phonhvrot 
fosforo.'. 

OSSI  FOSFURO.  Ol-li-fo-ifù-to.  Sni.  V. 
G.  Chim.  Composto  di  fosforo  e d'  un 
ossido  metallico. 

OSSIFRAGA.  Oo-ti-fra-gti.  Sf.  V.  L.Z'-ol.  1 
Specie  d’  uccello  . cosi  detto  dal  franger' 
dritti  o^-si.  Alcuni  lo  eh  lama  no  Ossifraga. 
Delio  anche  Aquila  marina.  Dal  lai.  or, 
ossìa  osso,  e fregi  io  fransi.) 

OSSI  FR  AGO  Ot  t>  fra  go.  Sm.  V.  L.  Boi 
Specie  di  a*fctd«  lo,  le  cui  foglie  s-u  fatte 
a spaila,  e i filante!  ti  lunati.  Alcuni  cre- 
dettero che pasciuto  da'bu  i fosse  opaca 
d’Liienerire  le  loro  osa»,  donde  le  venne 
il  nome.  Ornata  pianta  ha  lo  scapo  sca- 
glioso; le  foglie  radicali , spadiformi , 

- triste,  simili  a quelle  de*  graminacei;  i 
fiori  verdognoli  , a spiga.  Fiorisce  nel— 
l' estate , ed  è cornane  arile  paludi  del 
paesi  scucili*  tonali.  Lat.  anl/ierici<ffl 
ottifragum  Li».  E secondo  gli  autichi 
gramen  ottifragum. 

O&SIFIIAGO.f  Ja-ai-fro-yo.  Add.  in.  Trrap. 
Aggiunto  de'  rimeriti  acconci  a raddol- 
cire i sali  acidi  del  corpo.  (Lat.  nxyfra- 
qui.  Dal  gr.  oxyt  acuto,  onde  oxoi  aceto, 
e .lai  tal.  fregi  io  ruppi.) 

OSSI  FRESIA,  Ot-ti-fre-tia.  Sf.  V.  G. 
Med.  Seccativo sv  luppameoto dei  senso 
de ll'odi rato.  [Lat.  o xyj.hretia.  Da  oxyt 
anno,  c otphrrtit  ori»  rat».) 

OSSIG ALA.  Ot  ti-ga  la.  Sf.  V.G.  Farm. 
Mistura  di  latte  rd  aceto;  o piuttosto  , 
Latte  inacidito,  agro,  iuagrilo.  [Lnl.  o- 
xygala.  Da  oxyt  sculo,  onde  oxor  aceto, 

| e gala  latte.  ) 

OSSIG  ALLIGO.  C/j-si-yàl-ti-co.Sm.Cbiin. 
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Acido  ottennio  puro  e cristallizza  to  da 
Sciarle  nel  1780  ; trovasi  pili  copiost- 
mrnte  nella  noce  di  galla  ; ma  trovasi 
pare  io  molte  cortecce,  specialmente  in 
quelle  del  genere  guarnì* . Le  galle  del 
Levarne  , gallae  turcleae,  ne  sommini- 
strano in  maggior  copia.  [Lat.  oxygal- 
licum.  Db  I gr.  oxyt  acuto  , onde  oxot 
aceto,  e dal  lai.  galla  galfa.J 

OSSIG  ARO.  Ot-tì-ga-ro.  Sm.  Fllol.  Salsa 
d'ioteriora  di  pesci,  e principalmente  di 
garo  e di  sgombro  , distemperato  eoo 
aceto  di  cui  usatati  gli  antichi.  (Lat. 
orijgamm.  Dui  gr.  oxyt  acuiti  , oude 
ox0i  aceto,  e dal  lat.  garum  cavia *e.) 

0SS1G6NABILE.  Ot-ti-ge-nàbi-le.  Add. 
codi.  Chini.  Che  può  combinarsi  eoo  l'os- 
l'groa. 

OSSIGENARE.  Oi-fi-ji-aà-M.  Att.Chjm. 
Combinare  un  corpo  semplice  roH‘o$,i_ 
grno. 

OSSIGENATO.  fl»-ii-i|i-nà-io.  Add.  m. 
Chim.  Chr  ha  dell* ossigeno. 

OSSIGENAZIONE.  Ot-ti  ye-»a-zfò-n*.  Sf. 
V.  G.  Chim.  Alt»  della  con  binazione 
dell’  ossigeno  colle  b»*i  ; onde  , secondo 
la  quantità  ed  affluita  di  questo  princi- 
pio co"  va  rii  corpi,  ne  nascono  gli  acidi  o 
gli  ossidi.  (Lai.  oxygtnalio.) 

OSSIGENE.  Ot-t'fje-ne.  Sm.  Chim.  V,  e 
di'  (htigrno. 

OSSIG  E N ESt.  Ot  ti  gè  ne  si.  Sf.  V.  G. 
Mcd.  Mal.iiiia  dipendente  da  un  disor- 
dine dell’ ossigenazione  de'lcssnti  orga- 
nici. [Lat.  oxygenttit.  Da  oxyt  culo, 
e genesi»  geoi-ra/iuuc.) 

OSSÌGENO.  Ossigeno.  Sm.  V.  G.  Chim. 
G- * permanente,  scoperto  da  Priestley 
nel  1774.  privo  di  colore  e di  odore,  in- 
sipido, più  grave  d'-lt'ann  . respirabile, 
e che  è sostegno  d -Ila  combustione.  Fa 
detto  sulle  prime  Aria  di  fuoco,  Aria 
deflogisticsta.  Arsa  puro,  Aria  v iale,  e 
finalmente  da  Lavoisier  Ossigeno  , cioè 
Generatore  degli  acidi  . quando  si  crc- 
deMe  • he  fosse  I*  unico  generaiore  del- 
l'acidità. Esso  costituisce  più  del  quinto 
drll'arin  atmosferica  e note  decimi  del 
pesa  dell' a qua  ; entra  pure  in  molti 
composti  naturali,  tanto  sulla  supcrlicie 
della  terra  cerne  nel  seno  di  essa  ; fa 
parie  di  tutti  i Corpi  organizzati;  è indi- 
spcns  'bile  alla  re -p  razione  ed  al  man- 
tenimento di  que'  fenomeni  il  cui  com- 
plesso addimaudasi  Vita.  È annoveralo 
questo  corpo  tra  le  sostanze  semplici  , 
poiché  fiorirà  n essami  gì  os.e  ad  ottenerlo 
isolato,  ma  sultani»  in  combinazione;  la 
pio  semplice  è appunto  quella  che  con- 
trae col  calorico  sotto  Torma  di  gas. 
[Lai.  •ajrgenum.  Da  oxyt  acuto , oude 
oxot  aceto  , e da  j'-noi  generazione.)  — 
2.  Usato  anche  iu  forza  di  add.  m. 

OSSI  lì  K NO.M  ETII I A . f /Mi-jt.no  mMrl-fl. 
SL  Y.  G.  Chini.  Parte  della  chimica  la 
ouale  intigno  o misurare  la  quantità 
d'ossigeno  contenuta  nclLai  ia.  (L-it.oxy- 
yrnomefrìa.  Da  oxyt  acuto,  onde  oxot 
nret»,o  da  genot  g*  nera/  one,  e ine  tran 
mi-ora.) 

OSSIGKNOMETRO.  ( 's-ti-ge- ni  - mc-lro. 
Sm.  V.  G.  Chim.  Strumento  che  serve 
n det-rmmare  la  quantità  d'uss  geno  rbe 
si  contiene  nell' aria.  [Lat.  oxyyenome- 
frum.  Per  l‘ etimo],  v.  Oss'igemme- 
I ria.) 

OSSiGEUSIA.  Os-ti  gc  u-ti  a.  Sf.  V.  G. 

1 Med.  Sviluppo  eccissho  , o Sensibilità 

j morbosa  del  senso  del  gusto.  [Lat,  oxy- 
gemici.  Da  oxyt  acuto,  c yevtit  gusto  ] 
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GSS1GLIC0.  fla-at-gKeo.Sm.V.G.Fenn. 
Btfiodi  preparala  con  mele  ed  aceto. 
Lo  stesso  che  Ossi  mele.  1 Lai . ojyglycu». 
Ita  ottft  acuto,  e glycyt  dolce.) 
OSSIGNATO.  f)|.*t-ynó-fo.Sin.  V.G.Zooi. 
Graie  re  d'insettideirordlne  de'cokotleri, 
della  «elione  de’  prole  meri,  della  fami- 

K"i  dt ‘carnivori,  e della  tribù  de’care- 
i , stabilito  U«  Drjean  , desumendo 
colai  nome  dalle  loro  mandibole  spar- 
genti, Tatto  ad  arro  e molto  acute.  Se  oe 
conosce  finora  la  sola  specie  detta  oa-y- 
gnaihua  elongatui  di  Dejan.  ch>  Io5co- 
«t|r«  elongalus  di  Wildemaen.  (Let.ory- 
gnathvt.  Da  oxyt  acuto,  e gnatkos  ma- 
scella.] 

OSSIGOM.  Oa-tbgo-ni.  Si»,  ni.  V.  G. 
Znol.  Famiglia  di  molluschi  della  sesta 
cta*e  o conchiferi  , e del  primo  ordine 
(col  mantello  aperto],  Ut.  potulipalla  , 
stabilito  da  Latreille;  i quali  t russerò 
tal  nome  dalla  loro  conchiglia  ripiegata 
fidandolo  acuto.  iLal.ojryjona.  Da  oxyt 
acuto,  e gonio  angolo.) 

OSSIGOM).  Ot-ai-go-no.  Add.  m.  V.  G. 
Geom.  Lo  aleso»  che  Aeoztangolo.  Per 
l’etini.  V.  Oi tigoni . 

OSSILaCCICO.  Ot  si-lòe  ci-co.  Sm.  Cbim. 
Arido  esistente  in  una  produzione  ani- 
malo dell  indole  delle  resine,  delta  Lac- 
ca, scoperto  da  l’earsoo  , e studiato  da 
Thon;  delio  da  tutti  Acido  (areico.  [Lai. 
o”yloe<r»et>m.) 

OSSILAPATO.  tìa-ai- là-pa-to  Sm.  Bot. 

Pianta  che  è una  specie  di  lapaiio. 
OSS1LATTICO.  0«-ai-/Ani.eo.Sm.Chlm. 
Arido  cosi  di  nominalo  da  Brugoatclii  ; 
ed  è l' acido  lattico  , estratto  dot  siero  , 
che  piò  eonvenirniemeole  avrebbe  po- 
t «zio  chiamarsi  Ossido  galattico  od  Acido 
galattico.  Da  galti  latto.  [Lai.  oxy  la  eli- 
rum.  Dal  gr.  oatyt  acuto,  onde  oxot  acc- 
io. e dal  lat.  lue  latte.) 

OSSILEGIO.  Ot  ti  U-gùo.  Sm.Filu).  Le- 
siona colla  quale  raccoglievano  le  osto 
da’  cadaveri  abbruciati  sul  rogo.  ( Dal 
lat.  otta  ossi,  r Ugo  io  raccolgo, } 

OS  SI  LITICO,  ( lo-ti- H-ii  co.  Sm.  T.  G. 
Chini.  Acido  scoperto  da  Scio  eie  ana- 
lizzando i calcoli,  e da  rendette  Acido 
litico.  (Lai.  ej-ytiihicHm.  Da  oxy»  acu- 
to, onde  oxtn  aceto,  <•  lilkot  pietra.  ) 

OS S1LOBIO.  Ot  ti-lò  bi-o.  Stn.V.G.Bot. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Je- 
gummcàc  , della  tribù  delle  soforee  , e 
della  decandria  monogin)*  di  Linneo  , 
stabilito  da  Andrew?,  e cosi  denomina- 
te dal  loro  legame  rigonfio,  ovato  ed  a- 
cwfto;  hanno  di  più  la  corolla  peplglio- 
oscea  colla  carena  eguale  alla  ab,  ti  .ca- 
lice diviso  iu  cinqnr  parti  c lo  alilo  a- 
scendente.  (Lai.  oxylobium.  Do  oxyt 
acuto,  e lobot  biccrllu;  ] 

OS -SI  MALICI)  Oi-timà-lx  co.  Sm.  V.G.  j 
Chini.  Acido  estratto  dal  sugo  de*  pomi; 
dalla  comune  de'cbimici  chiamato  Aci- 
do malica.  Lo  stesso  che  Gisipomico. 
(Lat.  oxymalicvm.  Da  oxyt  acuto,  on- 
de oxo. i arci» , e da  molon  dorico  per 
motori  corno.' 

GASIMELE.  l/o-ai-mà-lr.  Sm.  V.G.  Farm. 
Sciroppo  di  aceto  preparato  col  mele.  È 
uno  bevanda  acidula  e piacevole.  È ado- 
perala da' medici  nc'caci  lo  cui  aono 
indicati  gli  aridi  allungati  con  l'acqua  o 
come  eopettaaaote.  ) Lat.  o^ymeb.  Dal 
£t.  oxyt  acuto  , onde  oxot aceto  , « da 
miti  miele.  ] — 2.  Diersi  Uulmtle  col- 
chico e sci I litico  , quelli  preparati  eoo 
l’aceto  coickiticu  escàlJiiico,  e cut  si  ou- 


mnoicsoo  le  proprietà  del  colchico  e 
dell»  scilla 3.  Dkcsi  Ossimele  cu- 

preo L'unguento  egiziaco. 

OSSIMELIT1CO.  0$-ti  me  li-H-eo.  Sai. 
Cbim.  Arido  mellitico  scoperto  da  Kla- 
protb  in  un  minerale  detto  comunemen- 
te Pietro  del  miele  n mellite  ; ed  anche 
Houigsteio,  per  cui  l' acido  viene  anche 
detto  Acido  onigisticn.  'Lai.  oarymeltti-  ; 
cnm.  Prr  l'etim.  V.  Orarmele.) 

OSSIM  IRAI  ICO.  ( h-ti-mn-mi-eo.  Sm.  V. 
G.  Chini.  Lo  stesso  che  Osaiformico. 

OS  SIM1H8INO.  (l$-ti-mir- ai-no.  Sm.  V.  * 
G.  Boi.  Lo  stesso  che  Rusco,  ruteus  a- 
cnUatua  Lin.,  volgarmente  Pungitopo; 
d coorti  : tiaz ione  des onta  dalla  somigltan-  1 
za  delle  sue  foglie,  terminate  più  in 
punta  rhe  qurlle  del  mirto.  [ Lat  oxy- 
myr linuz.  Da  oxyt  acato  , e utyreine 
miri».  ] 

OSSI  MOLI  BDICO  £ta-#i-oio*lìò-d»-co.Sm. 
V.  G.  Cbim.  Acido  ottenuto  dalia  satu- 
ra combinazione  dell  ossigroo  col  mo- 
libdeno. [Lai.  oxymolyMicum.  Dn  oxyt 
acato  , onde  oxoa  aceto,  e da  moiibdot 
piombo.) 

OSSI MO« UX).  O fai- mòrti- co.  Sm  .Cbim.  \ 
Acido  esistente  in  una  produzione  sali-  ' 
na  ritrovata  da  Thomson  sopra  un  gel- 
so del  giardino  botanico  di  Palermo. 
[Lat.  oxymoricvm.  Dal  gr.  oatyt  acuto,1 
onde  oxo3  «erto,  c dai  lat.  morui  moro-) 

OSSI  MICI  CO.  Owi-OTÙ-ci  co.  Sm.  V.G. 
Cbim.  Lo  ale*so  rbe  Ostisela  tattico. 

OSSI  M L R I ATI  CO.  f /*-st-anu-rià- 1 i-oo.  Sm . 
Cbim.  Acido  provroieme  dal  sale  co-  i 
mime.  Lo  stesso  thè  Acido  idrociorico. 

( Lat.  o^rymurralicum.  Dal  gr.  oxyt  a- 
ruto,  onde  oxoa  aceto,  c dal  ial.  «nurto  , 
salamoia.  ) 

OSS1MIHIATO.  Osa  mu-ri-à-to.  Sm. 
Cbim.  Saie  composto  di  acido  ossimu- 
riatico  e d' una  b>se  ; p.  e.  Qssimnriato 
di  calce,  OasimuriaU  di  mercurio. 

OSSIN URICO.  Ot  ai-rii- tri-co. Sm. V.G. 
Chini.  Acido  che  si  estrae  dal  nitro. 

[ Lat.  ftryntlricum.  Db  oxyt  «culo,  on- 
de ojcoì  Berlo,  e da  nitron  nitro-  ] 

OSSJNOSEMA.  Ot-t\-nt>-at-ma.  Sf.  V.  G. 
Med.  Malattia  acuta.  (Lnt.  oxynotama. 
Da  oxyt  acato,  e noto»  malattia.) 

OSSIJNOI 0.  Or  si-nò  to.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Genere  di  pesci  drirordine  degli  ai  an- 
topterigi,  e deila  famiglia  degli  squali, 
slabiiiio  da  Raliueschi  a scapito  degli 
squalidi  Linneo, dietmti  da  corpo  trian 
gola  re  col  dorso  di  forma  di  carena. 
Comprende  la  sola  specie  cxynoma  cen- 
trarla dello  stesso  tutore.  ( Lai.  oxyno- 
thui.  Da  oxyt  armo  e notori  durso.  ) 

0SS10DIL0.  Or-ii-ò-di*ro.bm. V.G. Ghiro. . 
Aedo  prodotto dsU'otsigt no  combinato 
ci  n f tod  o.  Lo  stesso  che  Acido  iodico. 

[ Lat.  (xyodictttn.  ] *■ 

OsSIOlDEA.  Oi-iM-i-d.'  a.  Sf.  V.G.  Hot. 
Nome  dal»  da  Caino  alla  orafa  zetui- 
fivu,  per  distinguer  a dalle  sue  conge- 
neri, avendo  questo  le  foglie  penna  io  , 
mentre  k altre  le  hanuo  ternate.  ( Lai. 
oxyoidtt.  Da  oxyt  acuto  , onde  oxat 
«reto,  e datctoi  somiglianza  , aspetto.] 

0SS40HA.  Ot-ai  o pi-a.  Sf.  V.  G.  Fiaiol. 
Vista  Yolgnrmrulr  detto  Lincra  . di  cui 
vi  n (luta ti  taluni  che  io  certi  tempi  ed 
In  lontananza  confidarci  o'e  distiugutiiu 
oggetti  ebe  da  altri,  stbbeo  torniti  di 
buona  » isti  . amo  o non  vedati  o paco 
distinti.  J Lat.  oxyopia.  Da  ory iaculo, 
e opt  opot  visti.  J 

OSSiUSFRElUA.  Oi'ti  o-tfr$-ù-a.  Sf.  Y. 
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G.Fislol.OKatto  acuto.  fLat.oaryjzpàre- 
tia.  Da  oxyt  acuto,  e ojphrtitz  odore.  ] 

OSSIOSTOMO.  Ot-si-ò  uo  mo.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Genere  di  pesci  della  famiglia  de- 
gli anguiformi,  stabilito  da  Bafioesehi, 
il  qosle  comprende  una  sola  specie, 
roxyojfcmuz  Ayalrnuifda  hynioj  vetro]; 
deoomitiazidue,  iu  quanto  al  genere,  al. 
lusiva  ali’  acutezza  della  bocca  , ed  io 
quanto  alla  specie,  alla  sua  trasparenza. 
Risso  descrive  questo  pesce  sono  il  no- 
me di  lep*#ccpkalus  di  Spallaotaoi. 
I Lat.  axyoitom**.  Da  oxijb  acuto  , e 
«toma  boera.  ) 

0SS1PBTAL0.  i t-ti-yì  ta-lo.  Sm.  V.  L. 
Bui.  Genere  di  piante  delta  famiglia  del- 
le apocìoee.  della  sezione  delle  ascfepla- 
dee  , e delta  pentandria  digitila  di  Lin- 
neo, stabilito  da  Proviti'  ; e caratteriz- 
zato dalle  divisioni  della  loro  corolla 
monopetala  col  tubo  cor  tu  ed  ovato,  e 
col  lembo  diviso  in  naque  grandi  fra- 
stagliature o divisioni  linguiformi,  ter- 
minale in  punta  od  acntamev.le.  f Lat. 
oa-ypefaiutn.  Da  oxyt  acuto  , e p^olon 
petalo.  ) 

0SS1PETHA.  Ot  ti-pi-lra.  8f.  V.  G.  Min. 
Terra  aliumiuoas  che  trovasi  nel  terri- 
torio di  Roma,  cosi  impropriamente  de- 
nominala a cagione  del  suo  sapore  aci- 
dulo. ( Lat.  oryperra.  Da  oxyt  acuto  , 
onde  oxot  aceto,  e da  petra  pietra.) 

OSSIPuGOftO.  Ot— ai-pò-yo-no.  Sm.  V.  G. 
B«t.  Grocre  di  pianto  delia  famiglia 
delle  leguminose  e dalla  diodelfìa  decan- 
dria di  Linneo,  stabilito  da  Ralinochi: 
il  qoaie  sembra  essere  il  lathyrut  vo~ 
norui  di  M uhi  odi  Wtldenow  : sono  eo«) 
denominate  dai  loro  legume  falcato  e ri- 
coperto di  peli  pungenti.  ( Lat.  oxypo- 
gon.  Di  oarya  aroto,  e pogon  birba.) 

i OSSlPOMiCO.  Os-ra-pò-mvco.  Sm.  Cltim. 

| Lo  slesso  che  Oasiina  Ileo.  ( Lat.  oxypo- 
micum.  Dal  gr.  oxyt  acuto  , onde  oxot 
accio,  e dal  lat.  pumum  pomo  ] 

OSSIPORO.  Os  n-po-ro.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Genere  d'iusetli  flcl l'ordine  de’ coleotte- 
ri. della  sei  ore  rie'  peutameri,  della  fa- 
miglia de’  iracbelitri , e della  tribù  dei 
fessiiabii,  -.la  hi  li.  od»  Fa  brteio  a scapi- 
lo degli  stali  lini  di  Linneo.  Vivono  que- 
st’lasciti  sui  funghi  , specialmente  su 
quelli  d»l  genere  6oict«»,  eoe  traforano 
la  ao-taoza  con  grande  velocità.  Hanno 
ì palpi  mascellari  bliformi , ed  i labbri 
terminati  da  un  articolo  grandi»» imo  e 
rreacrnte,  le  antenne  sono  grosse  par  fo- 
li* lo  e compresse.  [ Lat.  o^yporur.  Da 
oxyt  celere,  e poro»  paesaggi». | 

OS  si  PRUSSICO.  Ot-ti-priit- li-co.  Sm- 
Chini.  Acido  ottenuto  prr  la  prima  vol- 
ta da  Schede  da  quel  siogolar  prodotto 
detto  Azzurro  di  Burbou  o di  Fruosia  , 
che  seoperecru  Dcishach  e Di ppel celebri 
rh inaici  prusviaui.  Gjy-Lu?(*ac  lo  oomi- 
(Mi  Acido  idrocianko.  [ Lai.  ojiyprurai- 
cum.  ) 

OSSI LlfcGàl IA.  /ta-ai-rv-g^a.  Sf*  V.  G. 
Med.  Rullo  acido;  sin  tomo  di  gasi  ri  ti- 
de.  | Lai.  ofyregmia.  Da  oxyt  acute  , 
onde  orai  aceto  , e da  ertvgo  io  rullo.  ) 

OSSI-RIA.  Oaraè-ra-a.  Sf.  V.  U.  Hot.  Ge- 
nere di. piante  delta  fan»  glia  delle  poli- 
genie,  e dcll  rsandria  digitila  di  I. inneo, 
propostoda  Uill , a cui  ssrtl  di  Upo  II 
rumtx  diyynus  di  Linoro,  caegiato  poi 
iu  cu-yria  rent/bnm».  Onesta  denomi» 
nazione  è desunta  dal  sapore  acido  dello 
foglie  di  tali  piante.  ( Lai.  u*yna.  Dj 
oarya  acuta,  onde  oxoa  acido.) 
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OSSIRUNCHI.  Gttir-rìn-chi.  Sm.  pi. 
V.  G.  Zool.  Famiglia  di  crustacei  deca- 
podi di  LalrciHc  c di  Dumenl,  la  quale 
abbraccia  lutti  i generi  fintiti  di  lesta , 
prolungata  io  punta.  La  irride  divide 
questa  famiglia  in  varie  tribb.  [ Lai. 
oxyrrhynchi.  Da  oxy a acato  , e rhyn- 
chut  rostro.  ] 

OSSIRRiN'CO.  Oa-iirrìn-co.  Sm.  Zool. 
Specie  di  pesre  del  genere  razza  o raja  , 
e della  ditisiooe  de'  coodrotterigi  , di- 
tti nlo  da  uo  mui-o  acuto.  — 2.  Nome 
d’uoa  specie  di  pesce  del  genere  mor- 
myrut  ,[mormyrut  oxyrrhynchutGeoff. 
dello  stesso  ordine  de'  rondrott>-rigi],ri- 
potuto  fra  i migliori,  il  quale  tire  Delle 
acque  del  Nilo,  ed  è cosi  denominalo  dal 
suo  muso  cilindrico  , puntuto  e dritto- 
Questa  deai'OiiuaaioDe  venne  pure  ap- 
plicata ad  aiire  specie  di  pesci  che  pre- 
sentano la  medesima  conformazione  di 
iuu»o.  — 3.  Genere  d'insetti  d<H’ordiuc 
de  coleotteri  drlla  sezione  de'  tetrame- 
ri, e della  famiglia  de*  riocoferi,  stabi- 
lito da  Srlmerber  e citato  du  La  irri  Ile  ; 
cosi  denominato  per  la  loro  bo  ca  pro- 
ceduta di  una  specie  di  succb. elio  acuto. 

OSSIKROutNO.  Otiir-rb-di-no.  Stn.V.G. 
Farm.  Linimento  comporlo  d ono  e 
d'aceto  rosato.  (Lai.  oxyrrhodtnum.  Da 
oi yt  acuto,  onde  oxot  aceto,  - da  rhodon 
ro-a.  j 

OSSISACCARO.  Ot-H-aàc-ea-ro.  Sm. 
Farm.  Lo  stesso  che  Os-iizacrbera . 

OSSISACCAL ATTICO.  Ot-ti-tar-ea  lòt- 
ti-co. San.  Chini.  Acido  scoperto  da 
Scheele , ed  ottennio  medrantc  la  rea- 
zione dell'acido  nitrico  sopra  lo  zoccbe- 
ro  di  latte,  indi  da  questa  sopra  le  gom- 
me ed  il  priocipio  mucoso;  onde  cangiò 
la  denominazione  io  quella  di  Ossimu- 
cico,  ossia  Acido  mneico.  [Lat.  oxymc- 
chalaciium.  Dal  gr.  oxyt  scoto,  onde 
cxot  aceto,  da  taccharon  laccherò,  e 
dal  lai.  la*  latte.  ] 

US-SlSACCHERO.  Ot-ti-tàc-che-ro.  Sm. 
l'arm.  Lo  stesso  che  O^izzan  brra. 

OSMSAPONE.  Oa  ai-ao-p^'tie.Sm.Chim. 
Nome  delle  lombinazioni  di  alcuni  aci- 
di cogli  olii,  che  somigliano  il  sapone  , 
sebbene  siano  dii  ersi  da  questo,  n\endo 
esso  la  sua  origine  dagli  alcali.  [ Lat. 
«xyzapo.jV.per  retini. Ouido  e Stipane. 

OSólhEBAICO.  Ot-ii-te-bà-i-eo.  Sm. 
Chim.  Acido  che  cristallizza  in  aghi,  il 
quale  si  ha  dall*  distillazione  de’  gras- 
si, e principalmente  del  sevo.  ( Lat 
oiyieòatevm.  Dal  gr.  oiyt  acuto,  onde 
oxoi  aceto,  «dal  lat.  aeòum  o nvum 
auto.  ] 

OSàlSETTON ICO.  Ot- ii-jel  (ò-ni-co.  Sm. 
V.  G.  Chim.  Satura  combinazione  del 
gettono  o azoto  cotl‘c«9igtno , Acido  or. 
d ina  ria  mente  detto  Nitrico,  perchè  più 
comunemente  est  mesi  dal  nitro,  il  qua- 
le formasi  ne' luoghi  ove  trovatisi  delle 
sostanze  animali  in  istatodi  putrefazio- 
ne. [ Da  oxyi  acato,  onde  oxot  aceto,  e 
da  sepfron  verb.  di  aepo  io  imputri- 
disco.] 

OsólSMA.  Ot  ti-ima.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Nuovo  genere  di  conchiglie  proposto  da 
Rafiocschi  per  una  conchiglia  bivalve 
rinvenuta  nello  stalo  fossile  , la  quale 
presenta  la  cerniera  membranosa  e ri- 
piegata ad  angoli  acati  sopra  sé  stessa. 
(Lai.  oxytma,  Da  oxyt  acuto.] 

OssiSOLPOR  ICO.  Ot  -ti  tol-fò  ri-co.Sm. 
Chim.  Acido  estratto  dall’ unione  satu- 
ra drll*o>sigeno  col  solfo.  [Lat.  oxyutl- 


phurieum.  Dal  gr.  oxyt  acato,  onde 
oxot  aceto,  e dal  lat.  tulphur  solfo.  ] 
OSSISOLF  U RO.  Oa-ai-aoLfùro.Sm.Chim . 
Composto  di  solfo  e d'un  ossido  metal- 
lico. (Lat.  oxytulphur.] 
OSSISOVLRICO.  Ot  ti  to-vè-ri-co.  Sm. 
Cbim.  Acido  prorcuieole  dall'  azione 
dell’acido  nitrico  sopra  il  sovero  ; sco- 
perto da  Brugnaielli.  [ Lat.  vxytuberi- 
cum.  Dal  gr.  oxyt  acuto  , onde  oxot  n- 
ceto,  e dal  Ut.  tuber  sovrro.  ) 
0SS1ST0F1LL0.  Oi-ti-tto-f V lo.  Sro.  V. 
G.  Bot.  Geoero  di  piante  della  famiglia 
delle  orchidee  , e della  giuandria  dian- 
dri di  Linneo,  stabilito  da  Blurae  , io 
cui  veoRono  coni  prese  tre  specie,  l’oxy- 
ttophylfum  rigidum,  il  eamotum  o I ex- 
cavatum  , che  sono  erbe  parassitiche 
provvedute  di  acutissime  foglie.  ( Lat. 
oxyitophyllum.  Da  oxytlot  superi,  di 
oxyt  acuto,  e phylfon  foglia.] 
OSSlsTOMA.  Oa-ai-afò-ma.  Sf.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  piante  crittogame  della  fami- 
gli i de'lirheni,  stabilito  da  Escbmeiler, 
e posto  nella  coorte  delle  grafidec  , co* 
seguenti  caratteri  .•  Tallo  crostaceo  , at- 
taccato, uniforme,  apolrcio  allungato  , 
lineare,  ramoso,  quasi  sedente,  ed  apo- 
teeio  cilindrico  eoa  nucleo  longilud- 
nalmentc  compresso  verso  la  parto  su- 
periore , ed  acuto  verso  il  suo  centro  o 
bocca.  ( Lat.  oxytioma.  Da  oxyt  acuto, 
e itoma  bocca.  | 

OSSISTOMO.  Ot-ii-tib-mo.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Genere  d’ in-eiti  dell'  ordioe  dei 
coleotteri,  della  sezione  de'  pentameri , 
della  famiglia  de’ carnivori , e della  tri- 
bù de’  carabici,  stabilito  da  Latreille,  e 
cosi  denominalo  a cagione  delle  loro 
mandibole  sporgenti  ed  acute.  Il  suo 
tipo  t Voxyttomut  cilindrimi  , indige- 
no del  Brj-stle.  ( Lat.  oxyttonuit.  ] V. 
per  fetimol.  Ottìttoma. 
OS&ISUCCINICO.  Lfta-fi-aae-ci-ni-co.  Sin. 
Chim.  Addo  che  si  ottiene  datl'ambra  o 
succino  mediante  distillazione.  È bian- 
co, trasparcotr,  cristallizzato  io  prismi, 
di  sapore  acidulo  ed  arre,  solubilissimo 
Dell'acqua  ; si  unisce  alle  basi  c forma 
sali.  (Lat.  oxyauccirw'cum.  Dal  gr.oXyi 
acuto  , onde  oxot  aceto,  e dal  lat.  auc- 
cinum  ambra.  ] 

OSSITART  ARICI).  fJa-ai-tar-fà-ri-co.Sro. 
V.  G.  Chim.  Acido  prodotto  dal  tartaro, 
o Tartraio  acido  di  potassa.  Si  trova  in 
Datura  combinato  con  In  potassa  e con 
la  calce  ; è solido  cristallizzato  io  lami- 
ne larghe  e divergenti  in  prismi  piatti 
inalterabili  all’aria,  senza  colore,  senza 
odore  . ed  acidissimo;  riscaldato  si  li- 
na efà  e ai  scompone , si  discioglie  nel  - 
l'ccqoa  e nell’alcool.  ( Lai.  oxyfarfori- 
cwm.]  V.  per  l'etimol. Ouido  e Tartaro. 
OSSITARTARO.  Ot-ti tàr-ta-ro.  Sm. 

Cbim.  Acetato  di  potassa. 

OSSITE.  Ot-tl-U.  SC.  V.  G.  Med  C .rea- 
zione degli  alimenti  nel  ventrìcolo,  don- 
de provengono  Dati  acidi.  [ Lat-  oxytct. 
Da  oxyt  acuto,  onde  oxot  aceto.] 
OSSITELO.  Ot  tl-ie-lo.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Nuovo  genere  d'insetti  della  prima  se- 
zione dell'ordine  de'  coleotteri,  della  fa- 
miglia de*  brachelitri.ed-lla  tribù  degli 
appianati , i quali  si  distinguono  per 
quattro  palpi,  gli  anteriori  formati  di 
quattro  articoli,  gli  aitimi  de' quali  so- 
no sottili  c lesiniformi  ossia  acuti.  Le 
antcnoe  sono  inserite  avanti  agli  occhi  i 
sotto  uo  orlo  più  grosso  in  giù  . i tarsi 
i si  ripiegano  sul  lato  esterno  delle  g*m-  ! 


be  che  sono  più  dirette  alla  loro  estre- 
mità. ( Lat.  oxyttlui.  Da  oxyt  acato, e 
teloi  fine.  ] 

OSSI  TOSO.  f)a-al-fo  -no.  Add.m.V.G.Gram. 
Aggiunto  di  quella  vocale  e di  quella 
parola  che  ha  l'accento  acuto.  (Lal.oxy- 
tonum.  Da  oxyt  a uto,  e fono*  tuono.  ] 

OSSITREM  A.  Oi  ii-trè-ma.  Sf.  V.G  Zool. 
Genere  di  conchiglie  fluviali , stabilito 
da  Ralioeschi.  analogo  alle  aeriti,  e col- 
locato da  Blaioviile  fra  le  pleurocere 
dello  stesso  Rnfinpschi  facendone  una 
sezione , ed  in  questa  comprendendo  le 
specie  che  presentano  un'apertura  ovale, 
che  termina  in  una  spinale  acala.  (Lat. 
oxytrema.  Da  oxyi  acato,  e trema  furo.] 

OSSI  TRI  PILLO.  Ot-ti  trt.fll-lu.  Sm.V.G. 
Bot.  Lo  stesso  che  Ossalida.  (Lai.  oxy- 
friphyllum.  Da  oxyt  acuto  . onde  oxot 
aceto,  e da  Iriphyllon  trifoglio.  1 

OSSI  TROPI  DI-.  Ot  ii.trb-pi.de.  Sf.  V.  G. 
Bot.  Nuove  gruerc  di  piante  della  fami- 
glia delle  lcguinioo-e.  e della  diadelfit 
accandria  di  Linneo,  da  DecaDdolle  sta- 
bilito con  alcune  specie  del  genere  a- 
t tragaìut,  rosi  denominandole  dalla  lo- 
ro carena  acuta.  ( Lai.  oaylropit.  Da 
oxyt  tento,  e t rapii  carena.  ] 

0SS1TTER0  Ot-tU-le-ro.  Sm.  V.G. Zool. 
Genere  d'insetti  dell' ordioe  do'  dltteri , 
della  famiglia  de*  pupi p i ri  ; e delle  tri- 
bù de’  coriacei , stabilito  da  Lynch  , il 
quale  cosi  denominali!  a cagione  delle 
loro  ali  terminale  acutamente.  Latreille 
riuni  questo  genere  a Itomi  tomi  a ( Lat. 
oxyplerum.  Da  oxyt  acuto, c pttron  ala.] 
— 2.  Sutlogeoere  di  delfini , proposto 
da  Rafiueschi,  nel  quale  si  comprendo- 
no le  specio  provedute  di  natatoje  dor- 
sali od  alette  acute  , come  il  cielpkimr* 
rhtnocerot,  ec. 

OSSI  URICO.  (>i-si-ù-ri-co.  Sm.  V.G.  Cbim. 
Acido  cstrattu  dalTorina  dell’uomo,  da- 
gli eBcremeutl  degli  uccelli  e dai  calcoli 
orinarti. Dicesi  ancora  Acido  urico. [Lat. 
oxyuricum.  Da  otya  acuto  , onde  oxot 
aceto,  e de  uron  orina.  ] 

OSSI  URO.  Ot-ti-ù-ro.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Nome  di  no  genere  di  vermi  intestini 
cavitari.  Corpo  rotondo,  elastici',  bocca 
orbicolare;  pene  vagiualo.  La  parte  po- 
steriore del  corpo  assottigliala  in  forma 
di  filo.  (Lat.  oxyuria.  Di  oxyt  acato, 
e tira  coda.  | — 2.  Tribù  d’ insetti 
debordine  degl’iraenotteri.  della  sezio- 
ne dei  terebrani , della  famiglia  de’  pu- 
pivorl , stabilita  da  Latreille  ; cosi  de- 
nominati dall  estremili  del  loro  addo- 
me, provvedala  d una  specie  di  coda  a- 
culn,  od  ambe  d'un  vero  pungolo. 

OSSI  V VERO.  fJa-tm-vrf-ro.  Pari  ice  Ile  comp . 
Lo  stesso  che  O ai  vero  e vale  O varo. 

0SSIZZACCI1ERA.  Ot-tix-iàc-chc  ra.St. 
V.G.  Farm.  Bevanda  fatti  d'aceto  e 
zucchero,  nella  guisa  che  Tossimele; 
che  oggi  più  comunemente  si  dice  Suz- 
zacchera. (Lat  .oxytaccurum.  Da  oxot 
aceto  e taccharon  zocchero.] 

OSSO.  Ot-to.  Sm.  PI.  Ossi  m.,  e Ossa  f. 
e poeticam.  Osse  a cagion  della  rima. 
Nome  che  si  dà  alle  parti  più  dure,  più 
compatte  e più  solide  degli  animali  var- 
tebrati , ebe  proteggono  gli  organi  im- 
portanti e delicati  contenuti  nello  loro 
carità  , e formano  lo  scheletro  del  loro 
corpo.  Le  ossa  consistono  di  due  sostan- 
ze principili  , una  molle  di  natura  «ai- 
male, e l altra  dora  e solida  : quella  è la 
gelatina  dalli  quale  ricevono  la  poco 
loro  flesaibilità,e  qosta  è quasi  tutta 
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.solfato  calcareo.  Sodo  di  color  bianco 
giallastro  cd  opaco  , e dhldonsi  io  lun- 
ghe , larghe  e corte.  [Lai.  or,  ostie. \ — 
2.  Dicesi  Col  l'arco  delfosso.  Col  midollo 
dell’osso  o deir  ossa,  e vale  Con  tutto  il 

Stere.[Lat.  remi*  velùque.J  - 3.  Diccsi 
roe  senz'osso  e vale  io  iscbcrzo  il  Mem- 
bro virile.  [Lat.  penis,  menfula.l  — 4. 
Dicesi  Colle  ossa  dure  e vale  Io  età  a- 
vanzala.  — 8.  Col  v.  Avere  : Avere  al- 
cuna cosa  fitta  nell'essa,  vale  Averne  un 
desiderio  ardentissimo,  Esservi  inclina- 
tissimo.— 6.  Col  v.  Essere:  Esser  di 
carne  e d'ossa  dìcesi  per  dinotare  l'uma- 
na fragilità.  — 7.  Essere  ossa  e pelle  , 
diciamo  d'Uno  che  sla  magrissimo.  (Lat. 
olia  et  pellet»  esse.] — 8.  Essere  di 
buon  osso,  «ale  Esser  gagliardo  , robu- 
sto. — 9.  Col  v.  Lasciare  : Lasciare  in 
checchessia  le  polpe  c Tossa  , vale  Ro- 
vinarclsi  interamente.  — IO.  Proverb. 
Aver  Tosso  del  po'tronc  : si  dice  dcll'Es- 
ser  di  natura  pigro  c infingardo.  — 11. 
Aver  Tosso,  ovvero  ossa  nel  bellico.  Di- 
tesi in  {scherzo  o io  beffi , quando  c’è 
chiesta  alcuna  cosa  da  persona  che  non 
cl  paja  che  la  meriti , diciamo  : Da'  tu 
Tosso  nel  bellico t beffandolo  con  questa 
condizione  impossibile.  — 12.  La  lio- 
gua  non  ha  osso,  ma  fa  rompere  il  dos- 
*o.  V.  Lingua  § 80.  — 13.  Non  va  mai 
carne  senz'osso , o simili , vale  Che  non 
si  possono  mai  avere  le  cose  senza  alcu- 
no incomodo,  e senza  alcuna  giunta  di 
fat  ca.  — 14.  Non  v’ è nè  spina  nè  osso, 
▼ale  È cosa  chiara  e da  non  dubitarne  , 
K una  cosa  liscia  e spianata  c da  non 
incontrare  difficoltà  alcuna.  { Lat.  pla- 
nai» rem  esse  , et  expeditam.  ] — 15. 
Ognuno  c'è  per  Tossa  e per  la  pelle,  vale 
Ognuno  egualmente  corre  la  sna  parte 
del  pericolo,  Ognuno  sta  sottoposto  agli 
infortuni!.  ( Lat.  itat  tua  euique  dies.  J 
“ 18-  Torre  a rodere  un  osso  duro,  vale 
Pigliare  a fare  una  cosa  difficile.  [ Lai. 
arduam  provine i am  nteipere.  ] — 17. 
Zool.  Osso  di  baleni,  seppia  , testuggi- 
ne ec.  V .Balena.  Seppia,  Testuggine,  ec. 
— 18.  Fu  dato  il  nome  di  Osso  a cinto- 
la all'insieme  dell’apparecchio  osseo  del- 
le pione  pettorali  de'  pesci.  — 19.  Bot. 
Osso  delle  frutte  si  dice  il  Nocciolo. 
(Lat.  »> ucleut  pittarne».]  — 20.  Ar.  Mes. 
Per  Ossatura.  — 21.  Sotto  questo  nome 
si  comprendono  ancora  le  corna  di  bue, 
e slmili  di  cui  si  formano  pettini,  bot- 
toni, ee. 

0SSOCROZIO.  Oi-so-trò-tì-o.  Sm.  V.  A. 
Farm.  Lo  stesso  che  Ossicrozio.  ( Dal 
Iti.  ot  osso,  e da  eretum  pari,  di  cresco 
io  cresco.  ] 

0SS0LAT1.  Ot-so-là-ti.  Sm.  pi.  V.  G. 
Chim.  Sali  provenienti  dall’acido  ossa- 
lico combinato  colle  basi  salificabili. 

{ Lai.  oxolata.  Da  (Kcalis  acetosella.  ] 
OSSOLETO.  Os-so-lé»to.  Add.  m.  V.  L. 

Antiquato,  Disusato.  (Lat.  obtoletus. ] 
OSSOTI8TRA.Oi-ao-ptf-fra.Sf.Cbic.  Spe- 
cie di  calcolo  generato  nel  capo  del- 
P animale. 

0S50S0.  Ot-ió-to.  Add.  m.  Che  ha  ossa. 

Ossuto.  [ Lat.  ottuotue.  \ 

OSSUARIO,  ffa-jv-è-ri-o.  Sm.  V.  L.  Luo- 
go o Ripostiglio  destinato  a riporvi  gli 
ossami.  Lo  stesso  che  Ossario. 

OSSUTO.  ()s-tit  to.  Add.  ro.  Che  ha  ossa. 
(Lai.  oMiuotut.  1 — 2.  Fornito  di  gran- 
di osaa. 

OSTA.  Osta.  Sf.  V.  A.  di  Oste.  V.  edi’ 
Onesto. 

Oabdikaii  »i  Rocco.  Voi.  lì. 


OST ACCIO.  O-stàc-cio.  Sm.  pegg.  di  0- 
ste,  detto  per  disprezzo. 

OSTACOLO.  Ostà-eo-lo.  Srn.  Opposizio- 
ne, Impedimento.  [Lat. obstaeulum.] — 
2.  Fare  ostacolo,  vale  Ostare.  V.  § 3 e 
V.  Ostare.  — 3.  Milit.  Nella  milizia 
questa  voce  assume  significato  proprio 
c vale  Impedimento  di  cosa  naturale  od 
artefatta, che  si  frnppongaed  interrom- 
pa il  cammioo  e le  mosse  d" una  solda- 
tesca, d'on  esercito. 

OSTACULO.  O-stà-eu-lo.  Sto.  V.  A.  V.  e 
di'  Ostacolo. 

OSTAGGIO.  O-stòg-gio.  Sm.  Qaella  per- 
sona che  si  dà  da  uno  Stalo  in  potere  di 
un'altra,  per  sicurtà  dcH'osservaozo  del 
convenuto.  Dicesi  anche  Statico.  ( Lat. 
obset.]  — 2.  Dare  ostaggio  o per  ostag- 
gio, vale  Consegnar  persona  io  sicurez- 
za ed  in  cautela. 

OSTAGRA.  O-stà-gra.  Sf.  V.  G.  Chir. 
Mollette  acconce  ad  afferrare  cd  estrar- 
re le  ossa.  ( Lat.  ostagra.  Da  osteon  os- 
so, e agra  presa.  ] 

OSTALE.  O-stà-le.  Sm.sioc.  d’  Ospitale 
nel  signif.  di  Ospizio.  (Lat.  hospitalù .] 

OSTANTE.  O-stàn-te.  Pari,  di  Ostare. 
Che  osta.  [ Lat.  obstant.  1 — 2.  Per  lo 
più  usasi  assolutom.  posto  e colla  ne- 
gativa avanti,  ed  in  forza  di  preposizio- 
ne cui  quarto  caso  , e vale  A malgrado 
di , Senza  aver  riguardo  a.  — 3.  E non 
solamente  con  voce  del  meno,  ma  con 
quella  del  più  , nel  quale  caso  può  an- 
che accordarsi  col  genere  del  nome  che 
il  segue. — 4.  Ed  accordato  col  2.*  ccol 
3.°  caso.  — 5.  Con  la  particella  Che  in 
fine  è avverbio,  e vale  lo  stesso  che  Quan- 
tunque, Benché.  (Lat.  quamvis,  licei.  ] 

— 6.  Diceai  anche  in  mudo  avrerb.  Ciò 
non  ostante , Non  ostante  ciò  e valgono 
Noo  pertanto,  Nondimeno  ovvero  A mal 
grado  di,  e simili. 

OSTARE.  (l-itò-rr.N.  ass. adoperato  an- 
che col  3*  caso.  Fare  ostacolo  , Contra- 
riare, Opporsi  perchè  uno  non  arrivi  al 
suo  fine.  ( Lat.  obstare.  ] 

OSTATILO.  fl-tfà-ti-co.  Sm.  Lo  stesso 
cheStaiico  ma  meno  usato*  (In  lat.  barò, 
bottafictrt  che  alcuni  ricavano  da  fiorii 
traditus  dato  aU’iniroico.  | 

OSTATIVO.  O-ito-ti-w.  Add.  m.  Leg. 
Che  osta,  Impeditivo. 

OSTATORE.  O-sta-tó  re.  Verb.  m.  di  O- 
slare.  Che  osta. 

OSTE,  Oste.  Add.  e sm.  Fera.  Ostessa,  e 
anticamente  Osta  e Osto.  Quegli  che  dà 
bere  e mangiare , e alberga  altrui  per 
danari.  Aulicam.  Osto.  (Lai.  caupo.  Dal 
celi,  brelt.  ost,  in  gali,  ostair  , io  illir. 
gostenik,  io  ingl.  host , in  frane,  hàte 
oste.  Altri  da  ost  $ in  senso  di  ospite:  ed 
altri  da  fiotti*  che  in  lat.  valse  pellegri- 
no, ed  in  tot.  brett.  ospite.  Osserva 
anzi  il  Dati,  trovarsi  io  Giulio  Finnico 
hospites  per  tavernai.  ] — 2.  Usalo  an- 
ticamente nel  fem.  — 3.  Proverb.  Di- 
mandare alT  oste  a’ egli  ha  buon  vino , 
vale  Domandar  cosa  che  tu  sappi  di  cer- 
to che  1 domandalo  risponderò  a favor 
suo,  quantunque  ci  noo  sia  per  dir  vero. 

— 4.  Dar  fede  all’oste,  vale  Dare  od  in- 
tendere. — 5.  Fare  il  conto  o la  ragione 
senza  l’oste  : vale  Determinar  da  per  sè 
quello  a che  dee  concorrere  ancora  la  vo- 
lontà d'altri.  —6.  È pagato  l'osle,  vale 
Ogouno  ha  avuto  il  suo  dovere.  — 7.  Ci- 
ste , diceti  non  solo  all'Albergatore,  ma 
anche  all’  Albergato;  più  comunemente 

I Ospite.  (Lat.  hospet.  Hostis  in  aot . lat, 
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vai  pellegrino,  forestiero , che  i ted.  di- 
cono gust , e gli  slavi  $©»(.  ] — 8.  Agr. 
Oste  dicono  In  Toscana  i contadini  al 
padrone  della  possessione  che’ lavorano. 

— 9.  Onde  in  proverb.  Uccellar  Toste  e’1 
lavoratore,  vale  Ingannare  V una  parte 
e l'altra, Farsi  beffo  d'ognuno.  — 19. 
Milit.  Esercito;  ed  in  questo  significato 
si  usa  ìd  genere  tanto  maschile  che  fem- 
minile. [Lat.  e^rireitut.  In  teut.,  in  celt. 
brett.  ed.  in  ingl.  Aoir.io  frane,  aot.  otf, 
onde  orftaux  picciole  truppe, in  isp  ant. 
huetfo  ed  anche  ost.  Pres-o  i Lat.  hostis 
Tal  pubblic  i nemico. ] — il.  Si  usa  an- 
che in  plurale.  — 12.  Il  campo  stesso 
nel  quale  è radunata  la  gente  di  guer- 
ra. [Lat.  catfra.]  — 13.  Armata  di  ma- 
re. — il.  Si  disse  amicamente  Fatto 
d’oste  per  Fallo  d arme.  — 15.  Fu  detto 
Prefetto  deU'osie  io  vece  di  Maestro  di 
campo,  il  quale  era  uo  Ufflzia  le  supe- 
riore nelle  rumane  legioni,  che  areva  il 
carico  di  scegliere  il  posto  per  piantare 
il  campo,  e quello  di  fortificarlo.  — 16. 
Diresi  In  cittade  e in  oste,  e vale  quei 
che  i Latini  dicevano  liomi milit iaque.— 
17.Col  v.  Andare:  Andare  a oste,  ad  oste. 
Venire,  Stare,  Tor^  a oste,  e simili,  vale 
Andare,  Venire , Stare  a campo,  cioè  a 
guerreggiare;  Accamparsi. (Lat.  castra 
ponete  , castramelari.  J — 18.  Col  v. 
Essere  : Essere  ad  oste  , vale  Essere  a 
campo  , Stare  accampato  per  guerreg- 
giare. — 19.  Col  v.  Fare;  Fare  oste, 
vale  Ragunar  l’esercito,  Apparecchiirsi 
a combattere  e simili.  — 20.  Fare  oste 
sopra  alcuno,  vale  Muovergli  guerra.  — 
21.  Fare  oste  Tale  anche  Disporre  tutto 
il  bisognevole  ad  accampar  l’esercito. 

— 22.  Mario.  & una  fune  che,  allaccia- 
ta ai  bracotti  della  penna  della  vela  di 
uni  galera,  serve  a tirare  l'antenna  più 
o meuo  verso  poppa. 

OSTEALGIA.  O-tia-al-jia.  Sf.Y.G.  Med. 
Dolore  nelle  ossa.  (Lat.  otfcaljia.  Da 
osteon  osso,  e algos  dolore.  ] 

OSTEGGIAMELO.  O-tteg- gia-mén-to. 
Sm.  Milit.  L'osteggiare. 

OSTEGGIANTE.  O-sleg-giàn-te.  Milit. 
Psrt.  di  Osteggiare.  Che  osteggia. 

OSTEGGIARE.  O-steg-già-re.  N.  ass. 
Milit.  Campeggiare  coll' esercito , Stare 
a campo.  ( Lat.  in  catlrit  esse.  ] — 2. 
Alt.  Far  guerra  , Assaltare  il  nemico , 
Battere  uoa  fortezza,  e simili. 

OSTEGGIATO.  Osteg-già-to . Add.  m, 
Milit.  da  Oitcggiare. 

OSTEITIDE.  O-ste-ì-ti-de.  Sf.  V.G.Cbir. 
Infiammazione  delle  ossa. (Lat.  osteitis. 
Da  otfetm  osso.  1 

OSTELLAGGIO.  O*iltl  làj-ffio.  Sm.V.A, 
V.  e di’  Alloggiamento  , Ostello.  [ Lat. 
diversorium,  caitrum.  Da  otte  in  senso 
di  campo.  ] 

OSTELLÀNo.  O-ttel-là-no.  Add.  e sm. 
V.  A.  Ora  diceai  Oste  , Albergatore. 

[ Lat.  cotipo.  ] 

OSTELLIERE.  Ostel-Hì  re.  Sm.  Oitello, 
Osteria;  o piuttosto  11  padrone  dell'o- 
stello o Colui  che  ne  tiene  la  cura.  [Lat. 
caupona.  In  frane,  hotelier,  In  isp.  bo- 
ttali™, io  gali,  ostair  osi  e.  ] 

OSTELLO.  O-stil-lo.  Sm.  Luogo  ove  si 
albergano  forestieri  e dove  si  abita.  Al- 
bergo, Casa,  Abituro;  e per  simil.  Ri- 
cettacolo. [ Lat.  domicilium  , diverso- 
rium.  In  fram:.  luitei  grande  albergo  : 
in  Isp,  buttai  osteria,  che  io  ani.  brelt. 
diceasi  astallert  e botte/,  ed  in  gali,  di- 
fesi otta.  In  basco  ct'og  casa  : in  prj- 
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tpdj.  botinole  casi poi»  , ouzfalaj  gran- 
de e vecchia  cesa  mal  mobilila  : in 
frane,  kótel  calazio,  casa,  albergo , che 
una  volle  torneasi  hot  tei,  t da  cui  ven- 
ne ostello.  ] 

OSTEM PIASI.  0-item-pìasi.  Sf.  V.  G. 
Chi  r.  Su  p pura  alone  del  l’osso.  (Lai  .ostem- 
pyesit.  Da  ozleon  osso,  en  eulro,  c pyon 

f«m 

OSTENDF.RE.  0-sì'tn-de-re.  Alt.  anom. 
V.  L.  e A.  V.  e di’  Mostrare. 

OSTENSIBILE.  O sten-sì -fci-Ie.  Add.  coro. 
Clic  può  farsi  vedere,  Dimostrabile. 

OSTENSIONE.  Osten  ti 6 ne.  Sf.  Dimo- 
stramento,  Dimostrazione,  [Lat.osfcn- 
aio.] 

0STENS1V0.  O-jfen-it-io.  Add.  in.  Che 
ai  può  mostrare. 

OSTENSORE.  O-sten-só-rc.  Add.  c sro. 
Che  rotonde,  E>ibilore. 

OSTENSORIO.  Osten  sò  ri  o.  Sro.  Eccl. 
Arredo  sacro,  con  coi  si  fa  l'esposi  alone 
del  Santissimo  Sacramento.  Dicesi  Rag-  ! 
giera  , Ciambelle  , Scatole  , Cristalli  , 
Lunetta  dell’  ostensorio  , Nuvola  , No- 
do . Vasetto,  Pianta  o Piede  dell'  osten- 
sorio er. 

OSTENTAMENTO.  O stcn-ta-mén-io.Sm. 
Lo  stesso  ebe  Ostentazione.  [Lai.  otten- 
totto.) 

OSTENTANTE-  Osten-tàn~te.  Pari,  di 
Ostentare.  Che  ostenta. 

OSTENTARE.  Osten-tà  re.  Alt.  Mostrare 
con  ostentazione , Far  pompa  , Mettere 
in  mostra. 

OSTENTATORE.  0-j(en-(a-fd  re.  Verb. 
zn.  di  Ostentare.  Che  ostenta.  Altri- 
menti Vantatore,  Millantatore.  (Lai.  o- 

stenlator , jactator .] 

OSTENTATORE.  O-sten-la-tb-ri-o.  Add. 
ni.  Appartenente  a ostentazione. 

OSTENTATRICE.  Osten-ta-trxce.  Vcrb. 
f.  di  Ostentare. 

OSTENTAZIONE.  O sten-ta-zió  ne.  Sf. 
Pompose  mostra , Ambiziosa  dimostra- 
zione. ILa  t.  osten  ta  iif.  j— 2 . Miiit.  Mossa 
fatta  con  arte  , per  intimidire  P inimico 
mostrando  d'assaltarlo  in  qualche  parte, 
ove  non  si  abbia  il  pensiero,  e senza 
impegnare  le  proprie  forze.  Ditesi  anche 
Dimostrazione. 

A)STENTO.  CsUn-to.  Sm.  Prodigio,  Por- 
tento, Mostro.  [Lai.  osfeutum.] 

OSTEOCARPO.  Osleo-càr-po.  Sm.  V.  G. 
!•  *l.  Nome  generico  di  piante  della  sin- 
gcnesia  poligamia  necessaria  di  Linneo, 
proposto  da  Plukenel  invece  dell'  osteo- 
p:rmum  di  Linneo,  perchè  la  fruttifica- 
/ione  di  questo  non  è un  seme,  ma  bensì 
un'  achena , ossia  un  seme  rivestito  dal 
pericarpio  di  sostanza  ossea.  [Lat.  osteo- 
corpon.  Da  osteon  osso,  e carpa i frutto.] 

OSTEi  CELE.  O-ile-o-cé-le.  Sust.com.  V. 
G.  Cbir.  Tumore  duro  diviso  per  entro 
da  chiusure  cartilaginose  ed  ossee  , le 
quali  ossificandosi  formano  come  socchi 
ernarii.  (Lai.  osinocele.  Da  otteon  osso, 
e cele  tumore.] 

OSTEOCI.ASI.  Ostc-o-clà  si.  SE  Y.  G. 
Cbir.  Frattura  commiuutiva  di  un  osso. 
[Lat.  otteoclasis.  Da  osteon  osso,  e clasis 
rottura.] 

OSTEOCOLLA.  O-ste-o  còl  la.  Sf.  V.  G. 
Boi.  Nome  doto  da  Dalcchamp  alIVphe- 
dra  distachya  , desunto  dal:a  supposta 
sua  proprietà  di  consolidare  le  ossa  in- 
frante. [Lat.  osltocollon.  Da  otteon  osso, 
e colla  colle.]  — 2.  Mio.  Pietra  di  fìssa 
tessitura, di  color  bianco,  a figura  d’osso. 

06TEOCOPO.  Oslt-bso-po.  Add.  m.  V. 


G.  Chlr.  DlcesI  di  Dolore  profondo  e 
fisso  in  un  punto  di  un  oeao,  e nelle 
parti  ad  esso  aderenti,  e quindi  dal  pa- 
ziente riferito  all'osso  medesimo.  [Lai. 
osteocopus.  Da  otteon  osso  , e copot  fa- 
tica] 

OSTEODERMO.  Oste-o  dèr-mo.  Add.  e 
sm.  V.  G.  Zool.  Nome  dato  ai  pesci,  il 
cui  corpo  è protetto  da  crosta  ossea. 
[Lai.  o steodermus.  Da  osteon  osso,  e 
derma  pelle.] 

0STE0D1NIA.  Osteo-di-ni-a.  Sf.  V.  G. 
Cbir.  Dolore  ostcocopo,  Ostealgìa.  [Lat. 
osteodynia.  Da  otteon  osso,  e odyne  do- 
loro.1 

OSTEOFILO.  O-tle-ò  fi  lo.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Genere  d'insetti  dcH'urdine  de1  tisanou- 
r »,  e della  famiglia  delle  podurelle,  sta- 
bilito da  Rafìneschi , da  lui  descritti  e 
cosi  denominati  perchè  amano  vivere  Ira 
le  ossa  degli  animali  moni.  Comprende 
la  sola  specie  detta  fhtfophiiiii  al  bus. 
[Lai-  osreophiius.  Da  oiieon  osso,  e phi- 
los  amico.) 

OSTEOFIMO.  Oste-b-fi-mo.  Sm.  V.  G. 
Cbir.  LostessocheOfteocete.[Lat.orteo- 
phinxa.  Da  ojfeon  osso,  c phyma  tumore.] 

OSTEOFLOGOSI.  O-ste-o-flò  gosi.  Sf.  V. 
G.  Cbir. Infiammazione  delle  ossa.  (Lat. 
otlcophlogosit.  Da  otteon  osso  , e pblo- 
gosit  infiammazione.] 

OSTEOFTORIA.  O-steo-fto-rl-a.  Sf.  V. 
G.  Olir.  Distrazione  dell'nssa  per  un'e- 
sulccrazionc;  volgarmente  Spina  vento- 
sa- [Lat.  ozfeopài/ioria.  Da  otteon  osso, 
e phthora  corruzione  ] 

OSTF.OGANGRENA.  O-ste-o-gan-gri-na. 
Sf.  Y.  G.  Cbir.  Gangrena  umida  delle 
05*8.  [Lai.  ozteopongroena.  Da  osteon 
osso,  e gangrena  gangrena.) 

OSTEOGENESI.  O tle-o -gè  ne  si.  Sf.  Fi- 
siol.  Lo  stesso  che  Osteogencaia  e Ostco- 
gcnia. 

OSTEOGENESI  A.  Oste-o-g+ne-sx-a.  Sf. 

| V.  G.  Fisici.  Lo  stesso  che  Osteogenia. 
[Dal  lat.  otteon  osso  , e genesis  genera - 

I zinne.) 

OSTEOGENIA.  0-ste-o-ge-ni-a.  Sf.  V.  G. 
Fisici.  Formazione  o Genesi  delle  ossa, 
Sviluppo  delle  ossa.  [Lnt.  ot  teogenia. 
Da  usteon  osso,  e jenea  generarione.) 

OSTEOGRAFIA.  O-ste-o  gra-fia.  Sf.  V. 
G.  Med.  Descrizione  delle  ossa.  [Lat.  o- 
steograyhia.  Da  osteon  osso  , c grophe 
descrizione.)  — 2.  Quella  parte  dell  o- 
stculogia  la  quale  tratta  de'cambiamcDti 
che  avvengono  alle  o*;a. 

OSTEOUTO.  O-steo-lì  to.  Sm.  V.  G.  SL 
Nat.  Cosi  vengono  dette  Ir  pietrificazioni 
ossee,  molle  delle  quali  appartengono 
ad  an-’mali  di  cui  si  è perduta  la  specie. 
[Lai.  ostcolithes.Da  osteon  osso,e  lithos 
pietra.] 

OSTEOLOGIA.  Oste-0-h-gi-a.  Sf.  V.  G. 
Med.  Quella  parte  dell'  anatomia  , che 
tratta  dell'  ossa  del  corpo  umano.  [Lai. 
alcologia.  Da  otteon  osso  , c logos  di- 
scorso.) 

OSTEOMALACIA.  O-stc  o ma  la  ri  a.  SI. 
V-  G.  Ch ir.  Rammollimento  de'  tessuti 
ossei,  Affezione  caratteristica  del  rachi- 
tismo. (Lai.  offcomnfucia.  Da  osteon 
osso,  c malaria  mollezza  J 

OSTEOMELA.  Cste-o-mè-la.  Sf.  V.  G. 
Boi.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delie  rosacee,  drlln  se/ione  delle  poma- 
ree  , c della  irosaodria  pentaginia  di 
Linneo,  stabilito  da  Lindi'  v,  il  cui  frutto 
è una  mela  che  involge  cinque  nocciuoli 
osaci  mooospermi.  Ila  per  tipo  il  pyrut 


ani hyllidi [olia.  [Lat.  osteomeles.  Da 
oxtron  osso,  e meìon  pomo.] 

OSTEONCO.  O-ste-dn-co.  Sm.  Y.  G.  Chir. 
Lo  stesso  ebe  Osleocc  le.  [Lai.  osteonous. 
Da  oafeon  osso,  e oncot  tumore.] 
OSTEONECROSI.  Oste  o-nè-cro  si.  Sf. 
V.  G.  Chir.  Mortificazione  delle  osai. 
[Lat.  osteonecrosis.  Da  osteon  osso  , e 
neeroi  morto.] 

OSTEON  LSI.  Oste-o  nù-r».  Sf.  Y.  G.Med. 
Malattia  delle  ossa.  [Lat.  trtfeonuzi.  Da 
osteon  osso,  e nusos  jon.  per  notai  ma- 
lattia.] 

OSTEONZIA.  O-afe-on-sl-a.  Sf.  V.  G. 
Chir.  Lo  stesso  che  Osteocele.  [Lai.  o- 
steontia.  Da  osteon  osto,  e onero  tumore.) 
OSTEOI’ERA.  Oste  o-pi-ra.  Sf.  V.G. 
Zool.  Genere  di  mammiferi,  proposto  da 
Durian  nella  Fauna  A me  r icona,  stabilito 
sopra  il  cranio  di  un  rosicante  informe 
che  presenta  una  specie  di  sacco,  ritro- 
valo nello  stato  fossile.  Ma  avendo  Dc- 
smorets  dimostralo  essere  quello  il  cra- 
nio del  roelogenus  fuhns  di  Cuvier  anche 
dell'ordine  de'rc&kcbialori,  questo  ge- 
nere verrà  soppresso.  |Lat.  oslcopera . 
Da  osteon  osso,  e pera  sacco.] 
OSTEOPOROSI.  O xte-o-pò-ro  si.  SL  V. 
G.  Chir.  Degenerazione  particolare  del- 
l’osso io  cui  la  sostanza  diieuta  spugno- 
sa, porosa,  fragile  e friabile.  [Lai.  ostev- 
porosis.  Da  osteon  osso,  e poros  meato.] 
OSTEOPSATIROSI.  O-ste-o-psa-tl-ro-ti. 
Sf.  Y.  G.  Chir.  Fragilità  morbosa  della 
ossa.  [Lat.  osteopsathyrosis.  Da  osteon 
osso,  e psathyros  frangibile.] 

OSTEOSA  RCOM  A . 0-t  te-osàr- co-ma.  firn. 

V.  G.  Cbir.  Lo  stesso  che  Osteosarcosi. 
OSTEOSA RCOSI.  O ste-o  sàr-co  si.  Sf.  V. 
G.  Chir.  Malattia  delle  ossa,  che  consiste 
in  un  gran  roollificamenio,  onde  la  loro 
sostauza  prende  la  consistenza  della 
carne,  da  che  prese  il  nome.  Ma  in  ve- 
rità esso  è inesatto  del  pari  che  quelli  di 
Carnificaziooc  ossea  , Rammollimento 
degli  ossi,  cc.È  ioscimma  il  cancro  della 
sostanza  ossea,  risultante  da  certe  Dom- 
masia  più  o meno  antica  c profonda  dei 
tessuto  che  ne  divenne  la  sede.  [Lai.  o- 
stcosarcosis.  Da  osteon  osso,c  sarai  , 
surcot  carne.] 

OSTEOSI.  Osti-osi.  Sf.  Y.  G.  Anat.  Di- 
cesi  la  Ci  nneso-ione  delle  ossa  falla  me- 
diante la  sostanza  ossea  intermedia.  Tale 
è la  cavità  dell’  acetahulo , che  riceve  io 
sè  l’osso  del  femore,  la  quale  è formata 
da  tutte  e tre  In  porzioni  delle  ossa  in- 
nominato. [Lat.  osteoiù.  Da  o slton  osso.] 
OSTEOS TERMO.  (Ists-o  spìr-mo.  Sai.  V. 
G.  Bot.  Genere  di  piante  esotiche  a fiori 
componi,  della  singtnesia  necessaria,  c 
della  famiglia  delle  corimbifere  , il  cui 
Tratto  consiste  in  parmhi  semi  nudi 
ossei  e rotondi.  [Lat.  ajlfozpe» ninni.  Da 
otteon  osso,  e sperma  seme.] 

OST EOSTF ATOMA.  O-sie-osie-a-tò-ma. 
Sm.  V.  G.  Chir.  Dcgeoerazi<<ae  del  tes- 
suto osseo  iu  una  so>tanza  che  ha  l'ap- 
parenza del  SCIO.  [Lat.  osteosl^atoma. 
Da  osteon  osso  , e da  sleatoma  tumore 
adiposo.) 

OSTEOS  I OMI.  O-lt+Jhito-mi. Sai.  pi.  V. 
G.  Zuol.  Nome  di  una  famiglia  di  pesci 
del  sottordine  degli  olombranchi  tora- 
ciri,  stabilito  da  Dumeril;  cosi  denomi- 
nati perchè  , fra  gli  altri  caratteri,  sono 
notevoli  per  hocca  moniia  di  mascelle 
interamente  ossee.  [Lai.  osieoslomi.  Da 
osteon  o-so,  e stoma  bocca.] 
OSTEOTILO.  Oste-Mi- lo.  Sm.Y.G.Chir. 
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' Callo  d*  »n  osso  rottp.  [Lai.  otUotyUu.  J 
Dt  osteon  osso,  e tyloi  colto.] 
OSTEOTOMIA.  O-sle-o  io-m^a.  Sf.  V.  G. 
Ami.  Quella  pi rlf  dell'anatomia  che 
tratta  del  l’ioeisiooe  dal  Tossa  (Lai.  otlto-  ; 
fomiti.  Di  ostro  osso,  e tome  taglio.]  ! 
OSTFOZOARU.  O-ite-u-zo  ò ri  ».  Sin.  pi. 
V.  G.  Zool.  Nome  dato  da  Blainville  alla 
Serie  di  animali  provveduti  di  scheletro 
osseo:  comprende  gli  animali  vertebrati 
degli  altri  autori.  [Lai.  osieoioarit.  I)a 
osteon  osar,  e zoan  animale.] 

OSTERIA.  (/-$te-ri-a,  Sf.  Luogo  dove  si 
mangia  c alloggia  con  pagamento.  V. 
Bettola.  [Lat.canjxma.  Incelt.  gali. osto, 
in  ant.  brett.  oiiaUert  o hot  tei,  in  frane. 
hótel  e Miritene,  in  isp.  bottai,  espres- 
sione poco  usala,  e hosieria,  in  illir.  go- 
elin<fa.]—2.  Dtreai  Osteria  a mal  tem- 
po, Un'osteria  povera  e malagiata,  e da 
non  vi  capitare  se  non  per  pura  e pretta 
necessità.— 3.  Osterie  de'raoi,  in  modo 
basso. chiama  osi  le  Pozte.~-4.Fare  oste- 
ria, l'osteria;  Tenere  l‘  osteria,  vale  Dar 
mangiare  e bere  a prezzo.  — 3.  Le  tare 
uno  dall’osteria,  vaie  Condurlo  alla  sua 
casa  per  alloggiarlo.  — 6.  Proverb.  Chi 
Don  vuole  osteria  le*  i la  frasca,  vale  Chi 
non  vuole  una  cosa  tolga  l'occasione. 
OSTESSA,  Ostie  sa.  Add.  e sf.  Alberga- 
trice, ed  anche  la  Moglie  dell’oste.  An- 
ticamente Osta.  [In  eelt,  gali,  ottag,  lo 
fr.  hotesse,  in  illir.  posfintea.] 
OSTETRICANTE.  O tte-tri  càn-té.  Add. 
e sin.  Chir.  Colui  che  esercita  l'arte  oste- 
tricia. Ostetrico.  [Lai.  partua  adjutor.] 
OSTETRICA  RE.  Osto-tri-cà-re.  Alt.  e n. 
asa.  Chir.  Praticare  l’ostetricia. [Lai.  ob 
ttetricare,  obstttr icari.) 

OSTETRICE.  0-sfe-tri*ce.  Add.  e sf.  Colei 
che  a jota  una  donna  nel  parto  e lo  rac- 
coglie. Detta  anche  Ricoglilrice,  Mam- 
mana, Levatrice.  [Lai.  obitetrix.] 
OSTETRICIA.  Oste  tri-cs-a.  Sf.  Chir.  fc 
quella  parte  della  chirurgiche  insegna 
a soccorrere  le  donne  partorienti  , cd  a 
facilitare  il  nascimento  del  feto.  Talvolta 
s’adopra  come  aggettivo  , e diccai  Arte 
ostetricia.  ILat.  o Ostetricia.] 
0STETRIC10.  0-ita-(r»-ci-o.  Add.  m. 

Chir.  Apparteuente  a ostriricc. 
OSTETRICO.  O tti- friso.  Add.  e am. 

Chir.  Lo  stesso  che  Ostetricante. 

OSTIA.  O'sti-o.  Sf.  V.  L.  Quel  che  a'of- 
ferisce  a Dio  in  sacrificio.  Difesi  anche 
in  questo  senso  Vittima,  Sagrificio,  Of- 
ferta, Oblazione,  ec.  [Lai.  Malia.}—  2. 
Eccl.  Quel  pane  che  si  consacra  alia  mes- 
sa.— 3.  Ar.  Me*.  Ostia  si  dice  la  Pasta 
ridotta  in  sottilissima  falda  per  uso  di 
sigillar  le  lettere,  e si  fa  di  varai  colori. 
— 4.  Cosi  chiamasi  ancora  Quella  desti- 
nala a coprire  il  mandorlato  o simili  , 
ls  quale  preparasi  come  le  altre  , ma  Io 
s lampo  o’è  intagliato  con  linee  rette  che 
incroclansi  e formano  piccoli  quadra- 
ti. Tali  ostie  sono  sottili  c d‘  ordinario 
bianche. 

OSTlAltlA.  Osti  à-ri-a.  Add.  e sf.  di 
Ostiario,  nel  aign.  di  Custode  o Guardia 
dell' uscio.  V.  L.  Lo  stesso  che  Uscieri. 
0STIAR1AT0.  O-tli  o-ri-à-fo.  Sm.  Eccl. 
Il  primo  de'qualiro  Ordini  minori , per 
cui  il  cherico  ha  il  ministero  di  chiudere 
la  porta  della  chiesa  agl’  indegni. 

OS  T1AR10.  Olti-à-rio.  Sta.  V.  L.  Por- 
tioajo,  L'sriere,  Custode  o Guardia  del- 
l’uscio. Fem.  Osliaria.  [1  at.  janitcr.  o- 
«fterita.J— 3.  Erti.  Il  cherico  coi  é alato 
c (inferito  il  primo  degli  ordini  minori  e 


quell’ ordine  stesso.  [Lat.  oatioriuz.]  — 
3.  Arche.  Imposta  che  i Romani  ave- 
vano decretata  sopra  ciascuo  porlo.  (Lai. 
oifiarium.) 

OSTICIIEZZA.  0-tti-ché:-sa.  Sf.  ast.  di 
Ostico.  Qualità  di  ciò  che  è ostico,  e fig. 
Rozzezza,  Stranezza. 

0ST1CHISS1M0.  Ostichitsi-mo.  Add. 
m.  superi,  di  Ostico. 

OSTICO.  Osti-co.  Add.  m.  Aggiunto  di 
Sapore  spiacente  per  amarezza,  asprezza 
e lazzitsde.  [Checché  ne  pensino  il  Redi, 
il  Dati  ed  altri,  pare  che  in  questa  voce 
si  riconosca  Tillir.  otetar  aspro,  ruvido, 
severo.  In  ar.  istiktal  travagliare  , mo- 
lestare , ovvero  soffrire  mal  volentieri.] 
— 2.  Per  meiaf.  Strano  e Difficile  a com- 
portare. [Lai.  morosus,  difficilii.]  — 3. 
Milit.  Si  adopera  per  lo  piii  assoluto - 
mente  ed  a modo  di  sost.  por  Prese  ne- 
mico , Il  territorio  del  nemico  col  quale 
si  fa  guerra. 

OSTIERE.  O-ttir-re.  Add.  e sm.  Colui  che 
alberga  , altrimenti  Oste.  (Lat.  caupo.) 

OSTIERE.  Sin.  V.  A.  Lo  stesso  clic  Ostel- 
lo. (Lai.  domini ium,  div*rsorium.]—2. 
Campo  nemico  , ma  è voce  poco  usata. 
[Dal  lai.  hostie  inimico.] 

0ST1ER0.  O-itii-ro.  Add.  e sm.  Lo  stesso 
che  Ostiere. 

OSTILE.  f/-sfi-fa.  Add.  con.  V.  L.  Nimico, 
Avverto  ; e dicesi  di  persona  e di  cose. 
(Lat.  Mitili*.] 

OSTI  LEM  ENTE.  0-siWe-mdi»- te.  Avv.  V. 
A.  V.  e di’  Ostilmente. 

OSTILITÀ.  O-iti-U-tà.  Sf.  osi.  d’  Ostile. 
V.  L.  Nimistà.  [ Lai.  Aostìiifas.  ] — 2. 
Milit.  Ostilità,  ai  dica  a ingoia  roteo  te 
delle  Aggressioni , delle  Scorrerie  , che 
un  principe  od  uno  Stalo  fa  fare  con- 
tro un  altro  principe  o Stato. 

OSTILMENTE.  O ttil-mén-te.  Avv.  Da 
nimico,  coli’armi  in  mano  ; Nimichevol- 
mente.  [Lat.  hotiiliter.] 

OSTINA  MEMO.  O- Hi-na-mèn-lo.  Sto. 
Lo  stesso  che  Ostinazione. 

OSTINARE.  O-tii-aà-re.  N.  paas.  Diven- 
tare ostinato  , Stare  ostinato.  Persiste- 
re, Fermarsi  nella  sua  opinione,  nel  suo 
proponimento, nel  suo  volere.  (Lat.  ani* 
mum  obfirmart.}  — 2.  Yeler.  Dicesi  del 
cavallo  quando  resiste,  rifiuta  di  Mila- 
re  o di  retrocedere. 

OSTINATAMENTE.  Osti-na-lamén-te. 
Avv.  Con  ostinazione,  Duramente,  Per- 
tinacemente, PerlìU  o^aiueutc,  cc.  [ Lat. 
obitinate.  ) 

OSTINAI  ELLO.  Osti  na- tèi- lo.  Add.  m. 
diro.  d'CMinato. 

OSTINATELO.  t)-%li-na-let-to.  Add.  ni. 
dim.  d'Osiineto.  Lo  stesso  che  Oatina- 
tello. 

OSI  IN  ATISS1MAMENTE.  0- st i na  t it- 
ti masnèn- te.  Avv.  superi,  di  Ostina- 
tamente. 

OSTINATISSIMO.  O-afi-ua-fù-ri-mo. 
Add.  m.  super).  d'Oslinato. (Lat.  oàsfi* 
nafissimue.  ] 

OSTINATO.  0-sti-nà-to.  Add.ro.  Perfi- 
dioso , Protervo  , Che  sia  troppo  perti- 
nacemente nel  suo  proposito  , Che  non 
si  muta  ; Duro,  Pertinace , Fermo,  Sal- 
do, Caparbio,  Inflessibile,  Testereccio, 
Incaparbito.  Che  non  cede  a ragione  ec. 
Dice*’,  non  che  delle  persone,  degli  af- 
fetti dell’  animo  . dei  morbi , e simili. 
[Lat.  oòifinafu*,  obfirmaiul,  prrtinax.) 
— 2.  Costante,  Pi  rmaoeule , Che  non  si 
muta,  detto  nel  buon  senso,  come  pres- 
so i Latini;  ma  forse  non  sarebbe  ma- 
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niera  da  Imitar  seriamente.  — 3.  Ma*. 

Dicesi  Basso  ostinato  quello  in  cui  una 
forra  ola  o una  certa  figura  di  note  do- 
mina durante  un  dato  periodo.  — 4. 
Med.  Parlandosi  di  un  male  significa 
Che  resiste  a tutti  i rimedii,  Che  difi- 
cilmenle  si  può  curare. 

OSTI  NOZIONCELLA.  Osti-na- zùrn-cU- 
la.  Sf.  dim.  d’Ostioezione. 

OSTINAZIONE.  Osti-nasiù-ne.  Sf.  ast. 
d*  Ostinato.  Fermezza  nel  suo  proprio 
sentimento,  eccessiva  c contea  ragione  , 
Pertinacia,  Perfidia,  Durezza.  Cap  rbie- 
lA,  Caparhteria  , Rigidezza,  Ritrosia  o- 
stinatn,  Contumacia,  Ripugnanza,  Coo- 
eiutaggine.  (Lai. oòitinatìo,  peri  icacùi.] 
— 2.  Mus.  T.  de*  contrappuntisti.  Spe- 
cie di  licenza  , che  consiste  nel  prolun- 
gamento della  risoluzione  d’un  accordo. 

OSTO.  O'-tlo.  Add.  e fra.  V.  A.  V.  e di’ 
Otte  nel  significato  d’Alhergatorc. 

OSTODE.  Ostb-de.  Sm.  V.  G.  Dot.  Gene- 
re di  piante  delia  famiglia  delle  eufor- 
bia ere  . e della  dioccia  poliandria  di 
Linneo,  stabilito  da  Rlume,  eco?!  deno- 
minate dal  loro  frutto  contenente  tra 
noccioli  ossei  o monospermi  [Lat.oito- 
des.  Da  oifeon  osso,  e ulot  somiglianza.] 

OSTOMA.  O-tlb-ma . Sf.  V.  G.  Zool.  Ge- 
nere d'insetti  dell’ordine  de* coleotteri , 
della  sezione  de’  pentameri,  della  fami- 
glia de*  clavicordi,  e delia  tribù  dei  pel- 
toidei , stabilito  da  Lechartiag  , e cosi 
denominati  dalle  divisioni  quasi  os.ee 
del  loro  corpo,  e specialmente  di  quelle 
ebe  compongono  le  antenne.Corriàpoode 
al  genere  Nitidula  di  Fabriclo.  Vien  di- 
stinto dalla  estremità  delie  mandibole 
incavala  o munita  di  un  dente,  da  palpi 
filiformi  un  poco  più  grossi  neirestra- 
mità  , e le  antenne  terminate  da  un 
pezzo  ovale  rotondo  o conico  , o di  tre 
articoli  ovvero  di  uoo  a due  io  qual- 
che individuo.  [Lat.  ottona.  Da  osteon 
OMO.) 

0ST0RR1NC0.  O-itor-rin-co.  Sm.  V.  0. 
Zool.  Genere  di  pesci  da  Comrocrsoo 
stabilito,  e pubblicato  da  Lacòpède  nel- 
la di tisionc de’ toracici  neUordine dogli 
a caotopterìgi, distinti  da  mascelle  ossee 
a?sai  spergeoti  che  fanno  l’ufficio  di 
veri  denti.  [ Lat.  oitorrhynchui.  Da 
ozfeon  osso,  e rhynchot  rostro.  ] 

OSTOSI.  Ustó  li.  Sf.  V.  G.  Fi».  Oasific»- 
zione.  [Lat.  ottetti.  Da  oifeon  osso.] 

OSTRA.  O-itra.  Sf.  V.  A.  Fiaiol.  V.  e dr 
Ostro  o A utiro.  [Lat.  ouiler.] 

OSTRA  CEO.  Ostrà-ee-o.  Add.  m.  Zool. 
Lo  stesso  che  Testaceo. 

OSTRACIO.  0-strà-cì-o.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Genere  di  pesci  della  famiglia  degli 
sclerodermi,  dell'ordine  de’  plettognati, 
prima  sottoclasse  de’  pesci  ossei,  e della 
divisione  de’  braocbioatcgl  di  Linneo  , 
col  corpo  in  un  invoglio  osseo  che  raa- 
6embra  una  vera  cassa  ; analogo  alle  ba- 
liste. [Lat.  oitracion.  Da  oitracon  con- 
chiglia. ] 

OSTRACISMO.  0-sfra-cì-smo.  Sm.V.  G. 
Arche,  legge  colla  quale  il  popolo  ate- 
niese condannava,  senza  oota  e disono- 
re, a 10  acuì  di  esilio  i cittadini  dc’quali 
temeva  il  soverchio  potere  sospettandoli 
inclinati  alla  tirannide.  Cosi  chiamava- 
si  dal  polizzioo,  che  in  origine  sarà  sta- 
to appuuto  un  guscio  di  conchiglia,  sul 
quale  scrivevano  il  nome  del  cittadino 
da  condannarsi.  [ Lai.  teitwlarum  wi- 
lium , oJlracùmu*.  ] 

OSTRACITE.  0-ilro-ci-f«.  Sm.  Si.  Nat. 
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Guscio  d*  ostrica  che  incontrasi  nell  o 
«tato  Tossii*. 

GSTRACO.  &- tira-co . Sm.  Arche.  Taso 
presso  gli  Ateniesi , ove  ponevasi  il  no- 
me di  chi  mandatasi  lo  ostracismo. 

OSTR  ACODE  R MI  DE.  O-stra-co-dèr-mi- 
de.  Sta.  Y.G.  St.  Nat.  Guscio  d'ostrica 
impietrita.  Dicesi  anche  Ostracodrr- 
mo. 

OSTR  A CODE  R 540.  Ottra-codir- mo.  Add . 
e sm.  V.  G.  Zoot.  Agg.  degli  animali 
coperti  d’  un  guscio  duro  , e de’  gusci 
delle  ostriche  presi  come  medicina  as- 
sorbente. [ Lai.  ostrocodermata.  Da  o- 
stracon  ronchigli*,  e derma  pelle.  ] 

OSTR  ACORI.  0‘ttracó-di.  Sm.  pi.  V.  G. 
St.  Nat.  Specie  di  crostacei,  da  Latreille 
cosi  denominati  a cagione  del  loro  co- 
perchio a foggia  di  conchiglia.  [ Lat. 
ostracoda.  Da  oilracon  conchiglia  , e 
idos  Torma.  ] 

OSTRACOLOGIA.  O-ttra-co-lo-gl  a.  Sf. 
Y.  G.  St.  Nat.  Parte  della  storia  natu- 
rale che  tratta  delle  conchiglie.  ( Lat. 
ottracologia.  Da  ottraeon  conchiglia,  c 
logos  discorso.  ] 

OSTRACOMORFITÌ.  Ostra-co-mor-fì-ti. 
Sin.  pi.  T.  G.  Si.  Nat.  Pietre  assai  du- 
re, «imiti  alle  agate,  e per  lo  loro  Torma 
al  guscio  dc'lo  ostriche  ; usate  dagli  an- 
tichi invece  di  pomice  per  lisrlare  lo 
pelle.  [Lai.  ostraeomorphites.  Da  ostro- 
eon  ronchigli,  e morphe  firma.  ) 

OSTR  ALEGA.  O-strà-te-ga.  SL  Zool. 
Uccello  Cosi  detto  perché  abita  le  rive 
del  mare  , dove  cibasi  di  ostriche.  Egli 
supera  in  grossezza  la  cornacchia.  Il 
suo  beerò  è dritto  , lunghissimo  , latc- 
ralrrentc  piano,  e più  grosso  in  punta. 
E r lmantopo  di  Plinio  , volgarmente 
Beccaccia  di  mare.  [ Lat.  ostralega.  Dal 
lat.  o*frea  ostrica,  e lego  io  scelga.  ] 

OSTR  A PODI.  O-strùpo-di.  Sm.  pi.  V.  G. 
St.  Nat.  Nome  proposto  da  Stratip  per 
Ja  seconda  divisione  della  Tamiglia  dei 
crostacei,  detti  Os  tra  codi,  la  quale  com- 
prende quelli  che  vanno  provveduti 
a una  conchiglia  bivalva  munita  di  cer- 
niera come  l'ostrica  cornane,  e coll'ani- 
male fornito  di  sei  piedi.  [Lat.  oitrapo- 
da.  D»  ottraeon  conchiglia , e pus,  po- 
dot  piede.  ] 

OSTREACEO.  O-stre-àce-o.  Add.  rr.. 
Zool.  Agg.  di  que*  pesci  che  volgarmen- 
te si  chiamano  Pesci  armati  ; altrimenti 
testaceo. 

OSTR  FABIO.  O-strs-àrio.  Sm.  Filo!. 
Vlvtjo,  presso  i latini , per  conservare 
od  ingrassare  le  ostriche.  [ Lat.  ostrea- 
rium.] 

OSTREATO.  O stre-à-to.  Sm.  V.  G.  Do». 
Specie  di  piante  crittogame  del  genere 
agaricut  , della  sezione  de'  plenropi , 
delle  quali  ne  nascono  parecchie  insie- 
me. Questi  funghi  agglomerati  sembra- 
no un  aggregato  d'ostriche,  le  quali  na- 
scono «opra  i tronchi  degli  alberi.  [Lat. 
ostreatus.  Da  ostreon  ostrica.  1 

OSTREGA.  (T-stre-ga . ST.  V.  A.  V.  e di’ 
Ostrica. 

OSTREOCAMITE.  O-stre-o-ra  Sf. 

V.  G.  St.  Nat-  Nume  doto  alle  conchi- 
glie fossili  de'  generi  coma  e p eden  ; 
queste  seconde  uiconsi  da' Francesi  an- 
che Oslrcopclliril.  [ Lat.  ostreocamitae. 
Da  ostreon  ostrica,  e chame  a terra.] 

OSTREOPETTINITE.  O strt-ovet-ti  ni- 
fe. Sf.  St.  Nat.  Conchìglie  fissili  del  ge- 
nere pettine  , o somiglianti  ad  tao. 

[ Lat.  ostreopectinitae.  Dal  gr.  ostro - 


con  conchiglia  , e da!  lat.  pecfen  pet- 
tine. ] 

OSTRIA.  O’-stri-a.  ST.  V.  G.  Boi.  Nom-, 
secondo  alcuni , dato  da  Teofrasto  ad 
una  specie  di  siringa,  e,  secondo  altri , 
al  sorbo,  che  Linneo  applicò  ad  una 
specie  del  suo  genere  Carpimi»  [ Lat. 
ostrt/a.  Da  rafrya  ostri»,  ] — 2.  Genere 
di  piante  della  famiglia  delle amrntacee, 
c della  moooecia  poliandria,  caratteriz- 
zato dalle  squame  nude  ed  una  capsula 
rigonfi  monosperma, il  quale  compren- 
de due  specie  , la  Orlrya  tulgaris  c la 
Firaiaidra. 

OSTRICA.  O’-stri-ea.  Sf.  Zoo!.  Genere  di 
molluschi  acefali , contenuti  in  un  gu- 
scio bivalve  che  comprende  molte  ape- 
scie  fra  le  quali  la  pia  nota  è l'Ostrica 
comune  , ostrea  edulis.  Conchiglia  ma- 
rina , che  invece  di  cardine  ha  una  ca- 
> emetta,  in  cui  il  legamento  è cresciu- 
to in  varie  piegature.  L’ animale  ha  le 
branche  semplici , ed  è senza  il  piede. 
Ve  n'ha  di  più  specic.[Lat.  o streum.}— 
2.  Dìconsl  da'  marinai  Ostriche  da  care- 
na quei  Nicchi  tbe  si  trovano  aderenti 
alla  carena  delle  navi  che  sono  state 
lungamente  nell'acqua. 

OSTRICAJO.  O-stri-cé-ja.  Add.  e sm. 
Colui  che  vende  ostrirhe.  V.  drU’uso. 

OSTRICIIETTA.  O-stri  ehO-ia.  Sf.  dim. 
d'Oslrie». 

OSTRICHIERA.  Otlri-ekiè-ra.  Sf.  V.  G. 
Zon|.  Lo  stesso  che  Ematopo. 

OSTRICOSE,  o-stri-eó-re.  Sm.  accr.  di 
O-trica.  Ostrica  grande. 

OSTRIODTO.  Ostri-Ò  di  o.  Sm.  V.G.  Dot. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
leguminose  , e della  diadeltìa  efecaodria 
di  Linneo,  subitilo  da  Desvaui,  al  qua- 
le servi  dì  tipo  I"  hedisarum  strobili  fo- 
rum I. in. .desumendo  tal  nome  dalla  fi- 
gura delle  brattee  che  ne  mun 'senno  i 
fiori  , o dalla  forma  del  legume.  Questo 
genere,  secondo  Recandoli*,  restituisce 
la  secouda  serene  del  genere  Flemingia. 
[ Lat.  ostrt/odium.  Da  ostrga  ostria  , e 
<dot  somiglianza.  ) 

OSTRO.  O’-stro.  Sm.  V.  L.  Propriamente 
il  liquore,  che  si  estrae  da  alcuni  pesci 
del  genere  delle  conchiglie  ; ma  per  lo 
più  si  prende  per  il  Colore  del  liquore 
stesso  , dello  altrimenti  Porpora.  [Lat. 
oilrum  , purpura.  ] — 2.  Drappo  tinto 
d'ostro.  — 3,  Nome  di  Vento  di  mezzo- 
dì , altrimenti  Austro , e anticamente 
Ostra.  [Lat.  auifer.]  — 4.  Ostro  dicesi 
anche  quella  parte  del  mondo,  che  é op- 
posta al  settentrione- 

OSTRUENTE.  O-strv-in-te.  Pari,  di  0- 
strulre.  Che  ostruisce. — 2.  Farm.  Agg. 
in  passito  di  varii  rimedii  ; e partico- 
larmente della  china,  perché  riguarda- 
vanii  tali  sostanze  come  capaci  di  ca- 
gionare le  ostruzioni. 

OSTRUIRE.  O-stru-ì-re.  Alt.  e n.  Cagio- 
nare ostruzione.  ( Lat.  oòitrurfionem 
inducere.  ] 

OSTRUTTIVO.  O-sint-tl  vo.  Add.  m. 
Che  induce  ostruzione. 

OSTRUTTO.  O-strùt-to.  Add.  m.  da  0- 
«fruire.  Dicasi  per  consueto  de’  visceri  e 
vale  Oppilato,  Intasalo  , Imbarazzato, 
Imbrattato. 

OSTRUZIONCELLA.  Ostru  sion-cilla. 
Sf.  dim.  d'Ostruzione. 

OSTRUZIONE.  O’ttru-si-6-ne.  Sf.  Mcd. 
Nome  di  una  malattia  comunissima  che 
invade  il  frgato  , la  milza  , le  alandole 
mesenteriche  , eolia  quale  il  vìscere  si 
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rende  ingrossato',  e spesso  molto  volu- 
minoso, alterato  nel  auo  intimo  lessa- 
to, e che  difficilmente  esegue  le  sue  fun- 
zioni. Dicesi  pure  d’ un  renale  , di  un 
vaso,  o di  una  cavità  organica  , la  cui 
capacità  fu  tulio  per  l'aderenza  delle 
sue  pareti  o per  la  presenza  d'  una  so- 
stanza qualunque  che  la  riempie.  ( Lai. 
oòifrueritt.l 

OSTUPEFARE.  O-tlu-po-fà-rt.  Alt.  V.  L. 
Usalo  anche  coU'aecos.soltialeao  a guisa 
di  n.  ass.  Rendere  stupido.  Insipidire. 
[Lat.  obtlupefacere.)  — 2.  E io  signif. 
neulr.  Diventare  stupido. 

OSTUPEFATTO.  O-stu-pe-fàt-to.  Add.  m. 
da  Oslupcfare.  V.  L.  Insipidilo.  [Lat. 
cbitupefactus,  stupore  raptus.' 

OSTUPE FAZIONE.  <>-stu-pe  fasió-ne. 
Sf.  Il  rimanere  stupefatto,  e talora  Stu- 
pidezza. 

OTACUSTICO.  f)-fa-;ù-zfi-eo.  Add.  e sm. 
V.  G.  Fis.  Strumento  proprio  a perfe- 
zionare il  senso  dell’udito.  (Lat.  otaeu- 
sticus.  Da  us,  otos  orecchio,  e aevstieos 
pertinente  all’  udito  ; la  qual  combioa- 
zionc  di  voci  è ben  poco  adatta  al  auo 
scopo.] 

OTAGRA.  O-là  gra.  Sf.  V.  G.  Chir.  Lo 
stesso  che  Otalgia.  [Lat.  otagra.  Da  ut, 
otos  orecchio  e agra  presa.] 

OTALGIA.  O-tal-gì-a.  Sf.  V.  G.  Meo.  È 
in  generale  Dolor  d'orecchio,  ed  iu  par- 
ticolare quello  che  si  sente  nel  fondo  del 
meato  uditorio.  [LaL  otalgia. Da  ut,  otos 
orecchio,  e algot  dolore.) 

OTALGICO.  O-tàl-gi-co.  Add.  m.  Terap. 
Agg.  di  rimedio  alto  a calmare  il  dolore 
delle  orecchie. 

OTANTO.  O-tàn-to.  Sm.  V.  G.  Bot.  Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  si- 
nsnteree  . e della  siogenesia  poligamia 
eguale  di  Linneo  , stabilito  da  Link  , e 
cosi  denominate  dalla  figura  della  corolla 
de' loro  dori  somiglianti  a piccola  orec- 
chia. He  per  tipo  I Atanasio  marittima 
Lio.  Di  questa  pianta  Dcsfun teine» aveva 
già  stabilito  un  altro  genere  sotto  il  co- 
me di  Diotis.  (Lat.  otuniàuz.  Da  ut,  otos 
oraceli  o,  e anihot  fiore.] 

OTENCHITE.  O-ten-chi -le.  ST.  V.  G.Chir. 
Siringa  per  fare  iojezioni  nelle  orecchie; 
e la  materia  con  cui  si  fanno.  [Lai.  o- 
ienchytes.  Da  us,  otos  orecchio  , ed  en- 
rhyfeor»  verb.  di  enchyo  io  infondo.] 

OTERA.  (Mèra.  Sf.  V.  G.  Bot.  Genere  di 
piante  della  letrandria  monoginia  di 
Lioneo.  stabilito  da  Thonberg  colla  sola 
specie  Otherojaponiea,  dipoi  riunita  al 
genere  iUx.  [Lat.  ofera.  Da  ut , otos  o- 
recchro.] 

OTICO.  (/-ti-co.  Add.  e sm.  V.  G.  Terap. 
Rimedio  contro  le  malattie  dell'orecchio. 
[Lai.  oticvs  , auriculoris.  Da  ut , otos 
orecchio.] 

OTI DEA.  O-li  dè-a.  Sf.  V.  G.  Bot.  Sezione 
di  piante  del  genere  peziza,  stabilita  da 
Persoon,  la  quale  comprende  quelle  che 
si  presentano  sotto  forma  di  orecchia. 
[Lat.  o/idra.  Dj  uj,  otos  orecchio,  c idos 
somiglianza.) 

OTIDEE.  (i  ti-dè  e.  Sf.  pi.  V.  G.  Zoo?. 
Famiglia  di  molluschi  stabilita  da  Blaio- 
villc  ucl  suo  trattato  di  Iklalacologia , per 
riunire  i generi  haUodde , amyle  re. , 
desumendo  tal  nome  dalla  forma  dì  o- 
recchio  che  presentono.  [Lat.  otideae.] 
V.  per  ratino),  Otidea. 

0TIL1T0.  O ti  U-to.  Sm.  V.  G.  Zoo].  Ge- 
nere di  pesci  della  famiglia  de’lpercoìdi, 
e dell'  ordine  degli  acaototterigi,  sta  hi- 
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llto  da  Carter,  t quali  traggono  lai  Dome 
dalie  pietre  che  hanno  nelle  orecchie. 
(Lai.  oftlirhe*.  Da  ut , otoi  orecchio  , e 
lifhoj  pietra.] 

OTIOCERO.  0 ti-ò-ee-ro.  Sm.  V.  G.  Zol. 
Genere  d‘  inselli  dell'ordine  degli  emit- 
tori, della  sezione  degli  anolteri , dalla 
famiglia  delle  cicadarie  , e della  tribù 
delle  fulgorelle  , stabilito  da  Kirly  , i 
quali  prendono  tal  nome  generico  dalle 
appendici  od  orecchiette  di  cui  sono  mu- 
nite le  basi  delle  loro  antenne.  (Lat.  o- 
tiocena.  Da  «a  , otos  orecchio  , e ctras 
corno.) 

OTIOFOBI.  O-ti-ò  fo-ri.  Sm.  pi.  V.  G. 
Zool.  Famiglia  d insetti  caratterizzati 
da  antenne  alla  base  e dilatate  in  forma 
d'orecchie.  [Lat.  otiophora.  Da  ut,  otos 
orecchio,  e phero  io  porto.) 

OTION1.  O-ti-ó-ni.  Sm.  pi.  V.  G.  Zool. 
Genere  di  molluschi  cirropodi,  stabilito 
da  Blaioville,  eco»)  denominati  dal  loro 
mantello  prolungato  io  due  tubi  a fog- 

Sia  di  lunghe  orecchie  ; ond*  erano  stati 
etti  Aurifere.  Ha  per  tipo  il  leput  nu- 
n'tuJ  Lio.  ( Lat.  ofione*.  Daua  , ofoi  o- 
recchio.l 

OTIRHKa.  O-tir-rt-a.  Sf.  V.  G.  Chir.  Lo 
stesso  rhe  Otorrea. 

OTITE.  O-li-fe.  Sf.  V.  G.  But.  Seiiooedcl 

Senerc  silene  , che  ha  per  tipo  il  cucu- 
lili* olite*  Lin.  L'otite*  di  Friet  poi 
iodica  ona  sezione  defungili  de  I genere 
Ttlephora  , comprendenti*  quelli  che  si 
presentano  in  forma  d'orecchio.  (Lat.  o- 
tìtes.  Da  ut,  oiot  orecchio. \ 

OTITIDE.  O-ti-ti-d e.  Sf.  V.  G.  Med.  e' 
Chir.  Interna  od  esterna  infiammazione  1 
dell'  orecchio.  Lo  stesso  che  Otodogosi. 
[Lat.  otiti*.] 

OTOCELE.  0-t(KÌ-\t.  Sf.  V.  G.  Chir.  Er- 
nia dell'  orecchia. 

OTOFLOGOSI.  O-to-flb  go-ti.  Sf.  V.  G. 
Cbir.  Infiammazione  dell'orecchio . [Lai. 
olophlogotit.  Da  ut , otot  orecchio  , e 
phlogoii i infiammazione.] 

OTOGRAF1A.  O-to-yra-fi-a.  Sf.  V.  G. 
Anat.  Descrizione  dell'orecchio.  (Lat. 
otograplùa.  Da  ut,  otot  orecchio,  e gra- 
fite dedizione.] 

OTOLOGIA.  Oto-lo-gVa.  Sf.  V.  G.  Anat. 
Trattato  deU'oreccbio.  [Lat.  otologia.  Da 
u*.  otot  orecchio,  e logot  discorso.) 
OTOPIOM.  (Mo-pì  o-ii.  Sf.  V.  G.  Chir. 
Flusso  di  pus  dall'  orecchio.  [Lat.  oto- 
pyotit.  Dj  ua  otot  orecchio  , e pyon 
pus.  ] 

OTOPLATO.  O-tò-pìa-to.  Sm.  V.  G.  Chir. 
Escrezione  di  fetida  umidità  nel  di  die- 
tro del  l'orecchia.  'Lat.  otoplatoi.  Da  ut , 
otos  orecchio,  c platoi  larghezza.) 
OTORNO.  O-tAr-uo.  Sm.  Zool.  Lo  stesso 
che  Roncato. 

OTORRAGIA.  O-tor-ra-gi-a.  Sf.  V.  G. 
Chir.  Lo  stesso  che  Otorrea;  ma  più  co- 
muoeraente  Scolo  di  sangue  dall'orec- 
chio. [Lat.  otorrhogia.  Da  ut,  otot  orec- 
chio, e rhagoo  rompo.] 

OTORREA.  O tor-ri-a.  Sf.  V.  G.  Chir. 
Scolo  sieroso  . m acoso  o purulento  del 
condotto  uditivo  esterno , rhe  dipende 
dalla  infiammazione  cronica  delle  parli 
dure  dell' orecchio  interno,  e qualche 
volta  delle  meningi  o dello  stesso  cer- 
vello. ' Lat.  otorrhoea . Da  ut , otot  o- 
rccchio.  e rheo  io  colo.] 

OTOTOMIA.  O to-tom\-a.  SL  V.  G.  Anat. 
Dissezioni*  dell'  orecchio.  [ Lat.  dolo- 
mia. Da  ut , otot  orecchio  , e tome  la- 
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OTOTTEIU.  O- tbl-tt  ra.  Sf.  T.  0.  Boi. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
leguminose , e della  diadelfìa  dccandria 
di  Linneo,  stabilito  da  Decandollc;  no- 
tevoli per  le  ale  della  loro  corolla  munite 
élla  br.se  d'un  «ppeudice  in  forma  d’ o* 
rrechia.  [I  al.  dotterà  Da  ut,  otot  orec- 
chio, e pteron  ala.) 

OTH  ACCIO.  fMrdc-cio.Sm.  pegg.  di  Otre. 

OTRE.  O'-tre.  Sm.Ar.  Mcs. Secco  fatto  di 
pelle  tratta  intera  dall*  animale  , per  lo 
pili  di  becchi  c di  capre  , che  serve  per 
portarvi  entro  olio  c altri  liquori.  [Lat. 
ufcr.1 — 2.  Fig.  dicesi  Otre  pien  di  vino 
uu  briacone. — 3.  Gonfiar  l'otre  o botro, 
vale  Mangiare  e bere  lautamente.  [Lat. 
commari.]  — 4.  Maria.  Otri  chiamano 
i marinai  le  grosse  onde  lunghe  del  ma- 
re, che  non  si  rompono  e neo  biancheg- 
giano. 

OTRELLO.  O-frèl  lo.  Sro.  dim.  d’ Otre. 
Lo  stesso  che  Otricvllo. 

OTRI  AC  A.  O-tri-à-ea.  Sf.  V.  A.  Farm.  Lo 
stesso  che  Ut  riaca.  V*c  di*  Teriaca.  [Lat. 
fherinca.] — 2.  In  forza  di  add.  f. 

OTRI  ARE.  O-tri-A-re.  Alt.  V.  A.  Conce- 
dere • |Lat.  concedere.  Dal  lai.  barb.  o- 
triare,  detto  anche  otreeiare  cd  otorgarr, 
che  trovasi  nrgli  ont  chi  monumenti  iu 
questo  senso  medesimo,  c rh'è  di  origine 
celtica.  Poiché  in  gali,  thotr,  ed  in  ani. 
brel.  autrn,  autren  ed  autresg  vogliono 
appunto  concedere.  In  frane,  octroyer  , 
in  isp.  cforgar,  ec.) 

0TR1AT0.  O tri  à lo.  Add.  m.  da  Otriarc. 
V.  A.  Conceduto. 

0TR1CELL0.  O-tri-cil-lo.  Sm.  dim.  di 
Otre.  Piccolo  otre 

OTRICOLARE.  O-tr/co-làre.  Add.com. 
St.  Nat.  Che  ha  la  figura  d'  un  piccolo 
otre.  [Lat.  ufnVulari*.] 

OTRICOLO.  O-iri  co-io.  Sm.  dira,  di  Otre. 
— 2.  Boi.  Otricoli  ovvero  Otricoli!  chia- 
mansl  da  alcuni  que* pericarpi i seuza  val- 
vole o forami,  monospermi  e liberi,  com- 
posti d'  una  pellicina  che  si  coonetle  al 
seme  mediante  il  solo  cordone  ombelica- 
le , di  modo  rhe  premendosi  fra  le  dita 
tosto  n*  esce  il  seme  che  racchiude.  V. 
Bottone  g S. 

OTRO.  O'-iro.  Sm.  V.  e di’  Otre.  — 2. 
Gonfiar  l’Oiro.  V.  Otre  § 3.  — 3.  Filo!. 
Quel  sacco  nel  quale  rinchiusi  i parricidi 
romani  si  gettavano  in  mare. 

OTTA.  O't-ta.  Sf.  ioded.  Lo  stesso  che 
Ora  , per  Tempo  semplicemente.  [Sti- 
mano alcuni  che  offa  venga  da  sinc.  di 
oreffu.)  — 2.  Modi  avveri).  A oli»,  vale 
Talvolta,  ovvero  Per  caso,  ed  anche  Nel- 
l'ora determinata,  A tempo. — 3.  A bel- 
l'otto, vale  A tempo.  — 4.  A buon'otta, 
vale  A buon  ora. — 5.  A otta  a otta,  vale 
A ora  > ora,  Di  quando  in  quando.  (Lai. 
tubinde.)  — 6.  A grande  otta  , vale  Per 
tempissimo , Avanti  di  ; contrario  di  A 
gran  notte , che  importa  A notte  avan- 
zata.—7.  A un'otta,  vale  A un’ora.— 8. 
Ogni  olla  , vale  Ogni  volta.  [Lat.  tem- 
per).  — 9.  E per  contrario  Ninna  otta 
vale  Non  mai.  [Lat.  unquam.) — 10.  Otta 
per  vicenda,  vale  Di  quando  in  quando. 
Qualche  volta.  (Lai.  quandoaue.)  — 11. 
Olla  calotta,  vile  lo  stesso  che  Otta  per 
vicenda. V.g  10.— 12.  Vale  anche  Senza 
frappor  dimore.  Immediatamente.  [Lat. 
exfempfo.] — 13.  Otta  fu  , vale  Testé  , 
quasi  Un*  ora  fa.  — 14.  Fu  detto  A che 
otta  sona  nona  ! che  vale  O gran  co?a  ! 
0 maraviglia  ! 

OTTACOLO.  Ottà-co-lo.  Sm.  V.  G.  Po». 
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Ottava,  Stanza  di  otto  versi.  [Lat.  orto- 
colon.  Da  odo  otto,  e colon  membro.) 
OTTACORDO.  Ot-ta-còr-do.  Sm.  V.  G. 
Mus.  Strumento  ad  otto  corde.  [Lai.  orto- 
chordut.  Dj  ceto  otto , e chor de  corda.) 
— 2.  Divisione  per  ottave  unite,  cioè  Di- 
visione nella  quale  I'  ultimo  suona  del- 
l'ottava precedeute  costituisce  il  primo 
dell' ottava  seguente. 

OTTA  E DR  ICO.  Ot-la -i  dri-co.  Add.  m. 

Geom.  Che  ha  la  figura  di  ottaedro. 
OTTAEDRITE.  Ot-ta-e  dri-fe.  Sf.  V-  G. 
Min.  Nome  dato  da  Werner  al  Titano 
aoastasio  , che  si  distingue  dal  Titano 
rutile  per  la  sua  forma  uttaedrica  sotto 
la  quale  presentasi  costantemente.  [Lat. 
ocfah-  dritti.  Da  oefo  otto,  e hedra  base.) 
OTTAEDRO.  Ot-làe  dro.  Sm.  Geom.  So- 
lido regolare  di  otto  facce  equilatere , 
triangolari  cd  rana  li.  [Lai.  octaedrum. 
Da  orfo  otto  , e hedra  base.)  — 2.  Mio. 
Corpo  solido  o cristallizzato  , terminalo 
da  otto  facce  triangolar*,  e ebe  può  eoo- 
aidcrarsi  come  l'uuione  di  due  piramidi, 
applicate  l' una  all'  altra  per  le  basi. 
OTTAETERIDE.  Ol-fa-e  tè-ri  de.  Sm.  V. 
G.Croo.Lo  stesso  che  Oclocteride.  [Lat. 
octatterides.  Da  oefo  otto,  e (tot  anno.) 
OTTAGESIMO.  Ot-ta  gé-ti-mo.  Add.  ro. 
m in.  ordinativo.  Lo  stesso  che  OtlaD- 
Psitno.  [Lat.  oetogetìmut.] 
OTTAGINIA.  Of  fa-gl-n»-a.  Add.  e sf. 

Boi.  Lo  stesso  che  Octoginia. 
OTTAGONO.  Ot-tà-go-no.  Sm.  Geom.  Fi- 
gura di  otto  lati  rguali. 

OTTALMIA.  Cff-fal-mi-a.Sr.  Y.  G.  Chir. 

Lo  stcs-’o  che  Oftalmia. 

OTTAI.MICO.  Ut  tàl-mi  co.X'ià.  ni.  Chir. 

D'oltalmia.  Lo  stesso  clic  Oftalmico. 
OTTALM1TE.  Ot-tol-mì-te.  Sf.  V.  G. 

Si.  Nat.  Lo  stesso  che  Oflalmite. 
OTTAI.MO.  Ot-tàl-mo.  Sm.  Min.  Sorta 
di  pietra  azzurrigna  di  molto  pregio. 
OTTALMOBIOTlCA.OMal-mo-òi-ò-fi-ca. 
Sf.  V.  G.  Mcd.  Lo  stesso  che  Oftalizio— 
biotica. 

OTTALMOIILENORREA.  Ottal-mo- ble- 
nor-ri-a.  Sf.  V.  G.  Lo  stesso  che  Oftal- 
moblrnorrra 

OTTALMOCARCINOMA.  flf-fai-mo-ear- 
ci-nò-ma.  Sm.  V.  G.Cbir.  Lo  stessoche 
Oftalmocarcinoma. 

OTTALMOCEl.E.  Ot  tal  mo-ct!-le.  Sm. 

V.  G.  Chir.  Lo  stesso  che  Oflalmoccle. 
OTTALMODINIA.  Ot  tal-mo  di  nl-a.  Sf. 

V.  G.  Cbir.  Lo  stesso  che  Oftalmod  loie. 
OTTALMODOLIA.  Ot-tal-mo-doH-a.  Sf. 

V.  G.  Med.  Lo  stesso  ette  oftatmoduU*. 
OTTALMOFIMA.  Ottal-mù-fi-ma.  Sn». 

V.  G.  Chir.  Lo  s'esso  che  OftalinoGma. 
OTTALMOI  LEBOTOMIA.  0f-fal  mo  /Te- 
bo-to-mì-a.  Sf.  V.  G.Cbir.  Lo  stesso 
«he  Oflalmonebotomio. 
OTTALMOFLOGOSI.  Ot-tal-mo-pb-gv-ri. 
Sf.  V.  G.  Mcd.  Lo  stesso  che  (ifuliDo- 
flogosi. 

OTTALMOGRAFIA.  Ot  tal-mo-gra-f\  a. 
Sf.  V.  G.  Anat.  Lo  stesso  che  Of  tri  Bio- 
grafìa. 

OTTA  LMOJ ATR I A.  Ct-tal  mo  ja-trì-  a. 
| Sf.  V.  G.  Med.  Lo  stesso  che  Oftalmo- 
| jalria  c Oftalmobiolic». 

■ OTTALMOJATRO.  Ot-tal  mò-ja  tro. Sm. 
V.G.  Chir.  Lo  stesso  che  Oftalraojetro 
e Oftalmiatro. 

OTTALMOLOGIA.  Ot  lal-mo-to-gl a.  Sf. 

V.  G.  Med.  Lo  stesso  rhe  Oftalmologi). 
OTTALMOMETRO-  Of-fal-mò-mc-frc# 

| Sm.  V.  G.  Chir.  Lo  stesso  che  Ofiatau>- 
mclro. 
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OTTA  LMONOSOLOG I A . Ot  tal-mo- no-to- 
lo-jv-a.  Sf.  V.  G.  Mcd.  Lo  atei*1»  cbe 
OftalmooosologU. 

OTTA  LMOPLAN  IDE.  Ot  tal  mo-plà-ni- 
de.  Sm.  V.  G.  Zool.  Genere  d'animali 
microscopici,  dell’ ordine  delle  gimodee 
e della  famiglia  delle  mooadarie,  che  si 
presentano  sotto  la  forma  di  un  corpo 
sferico  od  ovoideo  con  un  punto  centra- 
le, per  cui  somigliano  ad  un  occhietto. 
Si  vedono  errare  fra  le  conferve  nri  lit- 
torali  de'  nostri  mari.  Le  sue  specie  più 
note  sono:  I*  op/iiAalmoplanta  ocellui  , 
lop/ithalmo/ilanis  cyclopui,  e Vophthal- 
m optanti  potyphaema.  [ Lai.  ophthal- 
nu/planit.  Da  opMhalmo»  occhio,  e jda- 
rte  errore.  J 

OTTAI.MOPOMA.  Ot-tol-mo-po-nì-a.  Sf. 

V.  G.  Cliir.  I.o  stesso  che  Oftalmopoaia. 
OTTALMOI'TOSI  Ot-tol-mòpto-si.  Sf. 

V.  G.  Cbir.  Lo  stesso  che  Ofi.il «implosi. 
OTTALMOHHAGIa.  Ot  lal  mor-ra  gi-a. 
Sf.  V.  G.  Cbir.  Lo  stesso  che  Oftainor- 
rsgis. 

01TALM0RREA.  Otlal-mor-rè-a.  Sf. 

V.  G.  Chir.  Lo  stesso  cbe  Oftalmorrea. 
OTTALMOSCOPI A.  Ot-tal-moico-pi-a. 
Sf.  V.  G.  Filol.  Lo  stesso  che  Oftalmo- 
scopio. 

OTTALMOSISTRO.OMalmo-iì-*fro.Sm. 

V.G.  Chir.  Lo  stesso  che  Oftalmossistro. 
OTTALMOSSISL  Ot-tul-mos  tì-ii.  Sf.  V. 

G.  Chir.  Lo  stesso  che  Oftalmossi*!. 
OTTALMOSTATO.  Ot-tal  mò-Jtfl-lo.  Sm. 

V.  G.  Chir.  Lo  stesso  che  Oftalmostato. 
OTTALMOTERAPEUTICA.  Qt-talmo  tt- 
ra-j  èu-li-ca.  Sf-  V.  G.  Med.  Lo  stesso 
che  Oftalmolerapcuiica. 
OTTALMOTOMIA.  Ot-faLmo  lo-mi-o.Sf. 

V.  G.  Chir.  Lo  stesso  che  OftalmoUimi*. 
OTTAN'DRA.  Ot-tàn  dra.  Sf  V.  G.  Bot. 
Specie  di  piante  eoo  fiori  distinti  da  otto 
stami.  [Lat.  octandra.  Da  octo  otto , e 
aner  , andrai  maschio  , e per  eslens. 
stame.  ] 

OTTAKl'RI.  Ot-tàn-dri.  Add.  m.  pi.  Bot. 

Agg.  de'  fiori  forniti  di  otto  stami. 
OTTANDRI  A.  Ot-tàn-dr ia.  Add.  e sf.  V. 
G.  Boi-  Nome  cbe  dà  I.ìddco  alla  ottava 
classe  del  suo  sistema  sessuale,  la  qua- 
le comprende  tutte  le  piauteche  in  fiore 
ermafrodito  portano  otto  stami  liberi  e 
distinti.  [Lat.octflttdWa.JV.pcr  l'etimo!. 
Ot  m dra. 

0TTANDR1C0.  Ot-tàn-dri-co.  Add.  m. 

Bot.  Agg.  d'albero  a fiori  oliandri. 
OTTANGOLARE.  Ot-tan-go-là-re.  Add. 

(om.Cioai.  cke  Le  olio  angoli  e otto  Isti. 
OTT  ANGOLATO.  Ot  tan-go-là-te.  Add.m. 

Geo m.  Lo  stesso  cbe  Ottangolare. 
OTTANGOLO.  Ot4àn-go-lo.  Sm.  Geom. 
Figura  di  otto  angoli.  [Lat.  octangului.) 
— 2.  Ed  in  forra  di  add.  m.  per  Ottan- 
golare. 

OTTANGONATO.  Ot-tan  go-nàto.  Add. 
m . Geom.  Lo  stesso  ine  Ottangolare. 
{Dal  gr.  octo  otto,  e gonio  angolo.) 
OTTANGOLARE.  Ot-tan-gu-là-re.  Add. 

con.  Gran.  Lo  stesso  che  Ottangolare. 
OTTANTA.  Ot-làn-la.  Add.  coro,  e sm. 
num.  comp.  indeci . Numero  che  ascen- 
de a otto  decine.  (Lat.  octojinfa.)  — 2. 
Dell  ottanta,  modu  basso,  in  fona  d'ag- 
giunto, vale  Grandissimo. 
0TTANTADCES1M0.  0f  fan-fa-du-#-ji- 
mo.  Add.  m-  num.  ordinativo.  Ch'è  del 
numero  di  Ottantadue. 

OTTA  NTAGES1M0.  Ot-tan- ta-gé-ii-mo. 
Add . m.  num.  ordinativo.  Lo  stesso  cbe 
Ottantesimo. 


OTTA  NT  AQOATTR  ESIMO.  Ot-tan- ta- 
quat  tré-ii  mo.  Add.  m.  nti«n.  ordina- 
tivo di  Oiiauta  e Quattro. 

OTTANTE.  Ol  tón  te.  Sn».  Astr.  e Merio, 
htrucneoio  astronomico , fatto  di  legno 
odi  metallo  , per  misurare  la  distania 
angolare  degli  astri  daH'orizzonte,  o tra 
loro  , non  ostante  il  moto  de'  legni  sul 
mare.  È no  settore  di  45  gradi,  guarni- 
to d'  uo  pano  o d' una  luoctta  e di  due 
specchi , col  qoalc  si  riunisce  l’ astro  e 
Toriuonte.  C.  si  detto,  perchè  un  setto- 
re di  45  gradi  forma  I*  ottava  parte  del 
cerchio. 

OTTANTESIMO. Ot-tan-té-iimo.  Add.m. 
nmn.  ordinativo.  Che  è del  numero  d'ot- 
tanta, Clic  contiene  il  numero  d' ottan- 
ta. [Lat.  orfoijej ùnui  ] 

OTTANTESIMOQL'AUTO.  Ot  tan  te  li- 
mo-quàr- lo.  Add.  m.  num.  ordinativo. 
Lo  stesso  che  Ottantaquattresimo. 

OTTANTOTTESIMO.  Ot-tan-lot-U  ti  mo. 
Add.  m.  num.  ordinativo  di  Olio  sopra 
ottanta. 

OTTÀNTREESIMO  Ottan-tre  é-ii-mo. 
Add-  m.  num.  ordinativo  di  Ottanta 
e Tre. 

OTTANTUN  ESIMO.  Ot  tan-tuné-iimo. 
Add.  m.  num.  ordinativo.  Ch'è  del  nu- 
mero di  ottantuno.  Dicesi  anche  Ottan- 
tesimo primo. 

OTTANZETTE.  Ot-tan-:èt-te.  Add.  coro, 
e sm.  num.  comp.  indecl.  Che  compren- 
de sette  sopra  ottanta.  Più  comunemen- 
te Ottanta  selle.  [Lat. octoginta  sepfem.] 

OTTAPETALO.  (H  tapèta-lo.  Add.  m. 
V.  G.  Bot.  Agg.  di  fiore  ad  otto  petali. 
[Lat.  ocrapefaluj.  Da  oeto  otto  , e pela- 
toti petalo.  ] 

OTTAPLE.  01-fà-ple.  Sro.  V.  G.  Eccl. 
Titolo  della  Bibbia  poliglotta  da  Orige- 
ne formala  in  otto  colonne  , contenenti 
ciascunn  una  versione  differente.  ( Lat. 
oetapla.  Da  octo  otto,  e palo  per  pio  es- 
sere. J 

OTTAPODI.  Ot  tò  po  di.  Add.  e sm.  pi. 
V.  G.  Zool.  Agg.  degl'  insetti  di  otto 
piedi.  Detti  anche  Ottopodi.  (Lat.  oefa- 
podi.  Da  octo  , che  io  gr.  cd  ia  lat.  vai 
otto,  e da  pus,  podot  piede.  } 

OTTABDA.  Ot-tàr  da.  Sf.  Zool.  Genere 
d'uccelli  dell' ordine  de'  trampolieri  ; 
hanno  l'aspetto  c la  gros&cxia  de’ galli- 
nacei , collo  e piedi  lunghi , becco  me- 
diocre, mandibola  superiore  leggermen- 
te arcuata,  ec.  La  specie  più  comune  e 
più  grossa  e YOlii  tarda,  uccello  man- 
gereccio, cd  il  più  grosso  cbe  sia  in  Eu- 
ropa. Da  le  penne  sul  dorso  color  fava 
vivo,  traversato  da  moltitudine  di  linee 
nere  e grigiastre  su  tutto  il  resto  , fre- 
quenta le  va?te  pianure  , nidifica  fra  le 
biade  e sulla  terra.  [Lat.  ofù  tarda.] 

OTTARE.  Ot-ià-re.  Alt.  e o.  V.  L.  e A. 
V,  e di'  Desiderare.  [Lai.  optare .) 

0TTAST1L0.  Ot-tà-eti-lo.  Add.  c sm.  V. 
G.  Archi.  Lo  stesso  che  Oclostilo.  [Lai. 
octaslylue.  Da  octo  otto  , c tijyloi  co- 
lonna. ] 

OTTÀTEUCO.  Ol-ta-li-u-eo.  Sm,  V.G. 
Eccl.  Titolo  degli  otto  piimi  libri  del 
Vecchio  Testamento  , cioè  la  Genesi  , 
l’Esodo,  il  Lcvilico,  i Numeri,  il  Deute- 
ronomio, Giosuè,  i Giudici,  e Rut.  [Lat. 
octateuchum.  Da  octo  otto , c teichos 
libro.  1 

OTTATIVO.  01  ffl-li-vo.Add.e  sm.Gram. 
Uno  de*  modi  del  verbo  ch'esprime  de- 
siderio: il  qual  modo  hanno*)  i Greci, 
ma  nè  i Latini  nè  gl'Iialiaoi , a parla 
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propria meDta  ; servendosi  questi  del 
soggiuntivo,  laddove  quelli  avevano  ter- 
minazioni distinte.  [Lai.  opfafivua.) 

OTTATO.  Ot-tà-to.  Add.  ro.  V.  L.  e A. 
da  Otlare.  V.  e di'  Desiderato.  [ Lat. 
optatile.  ] 

OTTAVA.  Ot-tà-va.  Sf.  Spazio  d’  otto 
giorni  ; e più  comunemente  si  dice  di 
Quelli  che  o preredooo  o seguitano  al- 
cuna solcnuità.  [ Lai.  octo  dierum  tpa- 
tiuvn.  ) — 2.  Quello  degli  otto  giorni 
eh’  è più  rimoto  dalla  solennità.  ( Lat. 
dies  oetavui.  ] — 3.  Mi».  Quella  voce 
che  è distante  da  un'altra  per  otto  voci 
continuate.  — 4.  Intervallo  musico  di 
otto  voci  di  grado.  [Lai.  diapason.]  — 
5.  Ottave  e quinte  proibite  : Cosi  chia- 
masi l'immediata  successione  di  due  ot- 
tave e di  due  quinte  in  moto  retto,  vie- 
tate dalla  grammatica  musicale,  poiché 
non  fanno  effetto  veruno  ovvero  pessi- 
mo. — 0.  Ottave  e quinte  coperte.  Han- 
no luogo  allorché  nella  progressione 
d‘un  intervallo  precedente  in  moto  retto 
in  oliava  o quinta  si  riempie  lo  spailo 
d'intervallo  con  Doline  senza  gamba.— 
7.  Toc*.  Stanza  poetica  di  otto  versi 
d'undici  sillabe,  i primi  sei  de* quali 
nella  desinenza  alternata  mente  tra  sé 
corrispondono  , e gli  ultimi  doc  insie- 
me. Un  componimento  cosi  scritto  dicesi 
in  ottsvarima  che  aoche  scrivasi  Ottava 
rima.  Ed  anche  assolti  taro.  Ottave. 

OTTA V ARIO.  Ot  -ta-và-ri  o.Sm.  Prediche 
dell’  ottava  di  ona  qualche  aoleooiià. 

OTTAVEBBLLA.  Ot-ta-ve-ril-la.  Sf. 
dim.  e vezzeggiativo  di  Ottava  nel  si- 
gmf.  del  § 7 di  Ottava. 

OTTAVINO.  Ot  fa-vi-no.  Sm.  Mas.  Spe- 
cie di  spinetta  dì  poca  estensione  ed  ac- 
cordato nu'otiava  più  acuta.  Si  dà  anche 
questo  nome  al  flautino. 

OTTAVO.  Ot-tà-vo.  Sm.  L'ottava  parte 
di  checchessia.  — % Ar.  Me».  In  otta- 
vo. T.  degli  stampatori  e librai.  Libro, 
i cui  fogli  sono  piegati  in  otto  parti , 
cioè  cbe  hanno  otto  carte. 

OTTAVO.  Ot-tà-vo.  Add.  m.  nuia.  ordi- 
nativo Di  otto.  [Lai.  oefniua.} — 2.  Set- 
te ottavi  ••  Si  dice  quando  si  vuole  in- 
tendere più  che  la  maggior  parte , e 
presso  che  il  tutto.  — 3.  Fu  detto  Ot- 
tavo decimo  per  Decimo  ottavo. 

OTTEBIO.  Ol  té-bio.  Sm.  V.G.  Zool. 
Genere  d' insetti  dell'  ordine  de’  coleot- 
teri, della  salone  de’  pentamrri  , della 
famiglia  de*  palpicorni , c dello  tribù 
degr  idrofilia  ni , stabilito  da  Lracb  , a 
cosi  denominati  perchè  vivono  luogo  i 
fiumi.  [Lat.  oehthebius.  Da  ocAihe  lido, 
riva,  e bioe  vita.  ) 

OTTEMPERA  RE.0r-fe*»-pe-rè-re.  N.  ass. 
e pass.  V.  L.  Obbedire.  (Lai.  ottempe- 
rare. ] 

OTTEMPERÀTÀMENTE.  Ot-tem  pe-ra- 
ta-mcn-te.  Avv.  V.  L.  Obbedientemente. 

OTTENEBRAMENTO.  Ot  te- ne  br a mén- 
to. Sm.  Lo  stesso  che  Otieoebrazioue. 

OTTENE  BR  A N TE . Of -fa -»«- tràn-fe  .Part. 
di  Ottenebrare.  Che  ottenebra. 

OTTENEBRARE,  Ot-le-ne  brà-re.  Alt. 
Far  tenebroso  ; Offuscare  , Abbuia- 
re , Oscurare.  [ Lai.  tenebrai  offun- 
dere.]  — - 2.  Si  usa  anche  io  senso  iigttr. 

OTTENEBRATO.  Ot-tensbrà-to.  Add. 
ni.  da  Ottenebrare.  [ Lai.  obicvratut , 
tenebrìa  offutui.  ] 

OTTE  N E B R A Z IO  N E . Ot-  te-  nt-br  a-  tiv-ne. 
Sf.  Oscurazione,  Offuscamento.  (Lat. 
o&rcurafio.  ) 
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OTTENENTE.  Ot-te-né^-U.PetU  di  Otte- 
ner®. Che  ottiene. 

OTTENERE.  Ot-Ubné-ee.  Alt.  Consegui- 
re quel  che  V uom  desidera  o chiede  , 
Aver  la  sua  intensione,  Pervenire  a 
quello  che  si  vuole.  [ Lai.  oil inere,  os- 
sequi, eontequi,  adipisci.  1 — 2.  Dicesi 
Ottener  il  partito,  c tale  Vincerlo  nelle 
pubbliche  dehberatiooi.  — 3.  N.  ass. 
Prrodrr  piede.  Esser  accettato,  o simili. 
OTTENIBILE.  OMaalb'-b.  Add.  com. 

Che  può  ottenersi.  Conseguibile. 
OTTENIMENTO.  Ot-tessi-snénto.  Sin. 
L’ ottenere;  Assi  guimento  , Conaegui- 
meoto.  (Lai.  ad*piio.] 

OTTENUTO.  Ot-tt-nifio.  Add.  m.  da 
Ottenere. 

OTTER1E.  Ol-U-ri-s.  Sf.  pi.  Filol.  Dono 
che  lo  sposo  faceva  alla  sposa  la  prima 
tolta  che  la  vedeva.  [ Dal  gr.  opter  os- 
servatore, veggente,  che  vico  da  optane 
io  veggio.  ) 

OTTESTAZIONB.  0t-fe-ifa-£id-ne.  Sf. 
ftrit.  Giuramento  e preghiera  insieme. 
iLat.  obtr.it  al  io.] 

OTTICA.  Ot  ti  ca.  Sf.  V.  G.  Fis.  Nil 
senso  pii»  esteso  è la  Sdenta  della  luce, 
de' colori  e della  visione.  [ Lat.  optica. 
Da  opiomt  io  veggio.  ] — 2.  Talora 
prendesi  per  quella  sola  parte  della 
sdenta  che  tratta  della  luce  diretta  , a 
distinxionc  della  Diottrica  che  tratta 
della  luce  riflessa.  — 3.  Dicevi  pure 
l’ arte  di  fabbricare  gli  stromenti  ser- 
vienti alla  visione,  siano  essi  diottrici , 
come  le  lenti , o catottrid  , come  gli 
specchi. 

OTTICO.  O’f-fi-eo.  Add.  e sm.  parlando 
di  persona.  Fis.  Quegli  che  stadia  ot- 
tica, e la  professa. 

OTTICO.  Ot-ti-co-  Add.  m.  Fis.  ed  Anat. 
Apg.di  ciò  'che  concerne  la  i isione  o la 
vista.  Appartenente  alla  vista.  ( Lat. 
opticut.  ) — 2.  Dicesi  Foro  e Forame 
ottico,  l'Apertura  rotonda  che  si  osser- 
va alta  base  delle  piccole  ale  dello  sfe- 
noide;  Neno  ottico,  Il  secondo  pajodei 
nervi  cerebrali  che  va  dal  cervello  al- 
l'occhio , senta  dare  un  solo  ramo  ; Ta- 
lami ottici , Ir  Dira  grosse  prominenze 
bianche  collocate  l'un»  allato  dell’altra 
nella  parte  media  dei  ventricoli  laterali 
del  cervello  , c nella  disgiooiione  delle 
estremità  posteriori  del  corpo  striato. 
OTTILE.  Orli  le.  Sm.  V.  G.  Astr.  La  di- 
stanza (l’un  pineta  di  45  gradi  dal  sole, 
ossia  d'  no  segno  e marzo  dello  zodiaco. 
V.  Aspetto  § 3.  [Lat.  oefan*.] 

CITTÌ  LUSTRE.  Ot-ti-lù-s(re.  Add.  com. 
Filol.  Composto  Di  otto  lustri , cioè  DI 
quaranta  anni. 

OTTIMAMENTE.  Ot-ti-ma-min-te.  Avv. 
In  superlativo  grado  di  bene.  Benissimo, 
A perfezione,  Eccellentemente,  A mara- 
viglia. [Lat.  oprime.] 

OTTIMATE.  Ot-tisnàte.  Add.  e sm.  V. 
L.  Filol.  Quegli  che  per  nobiltà  , o per 
dignità  , o per  ricchezza  tiene  il  primo 
Inngo  nella  repubblica.  Presso  i (iteci  ed 
i Romani  erano  la  parte  del  popolo  detta 
de’Nobili,  Proceri,  Patrizi , Magnati,  ec. 
mentre  l'altra  parte  formatasi  da*  Po- 
polari, Popolani  , Plebei,  ec.  [Lai.  opti- 
mas.] 

OTT IMEMER  ITO.fJl-fi-fne-mè  ri -lo.  A d d . 

m.  superi,  comp,  Ben?  attritissimo. 
OTTIMKSTRO.  Ot-ti-mé^tro.  Sin.  Corso 
d’otto  mesi. 

OTTIMISMO.  Ol-ti-mì-emo.  Sm.  Filol. 
Sistema  in  cai  ai  sostiene  non  solo  che 


nel  mondo  lutto  è bene , ma  che  tutto  è 
il  meglio  possibile,  che  Dio  oon  potè  far 
meglio  di  ciò  che  fece,  c che  ciascuna 
creatura  non  può  esser®  nè  più  perfetta 
nè  più  felice  di  ciò  eh’ è per  riguardo 
•11*  origine  generale  dell’  universo.  [Dal 
lat.  oprtmua  ottimo.] 

OTTIMI  OPIMAMENTE.  Oi-fz-mw-ai-ma- 
Avv.  superi.  d'Oitimsmente. 
OTTIMISSIMO.  Ol-li-mti-ii  aio.  Add.  m. 

superi,  di  Ottimo.  [Lat.  longe optimum.] 
OTTIMISTA.  (K-ti-mi-ata.  Add.  c rat. 

com.  Filo».  Uhi  professa  l'ottimismo. 
OTTIMO.  O't-ti-mo.  Add.  m.  superi,  di 
Buooo.  Eccelleute,  Perfetto.  Dicasi  anche 
Sopiabuooo, Arcibuono, Italissimo.  [Lat. 
opfimu*.  ; — - 2.  Dare  oell’  ottimo , vale 
Colpire,  Toccare  1'oltimo.  — 3.  Ed  ac- 
compagnato coll'  avv.  aumentativo,  ma 
non  è da  seguire  col  Più,  tollerabile  col 
Molto.— 4.  Ed  in  forza  di  sm. 
OTT1PEDE.  Ol-ti-pt-de.  Add.  com.  comp. 

Che  ha  otto  piedi.  (Lat.  octipes.) 
OTTISILLABO.  Ot-ti-sil-labo.  Add.  ro. 

rotnp.  Ch'è  di  otto  sillabe. 

OTTO.  O't-to.  Add.  coni,  e «ni.  indeci . 
Arit.  Nome  numerale  che  contiene  otto 
unità.  [Lat.  «tao.) — 2.  Cbir.  Dicevi  Fa- 
sciatura ad  otto,  od  Otto  in  cifra,  Quella 
fasciatura  le  cui  circoavoloziooi  s'incro- 
cicchiano, e formano  un  8-  Serve  a com- 
primere le  articolazioni,  od  a tenere  fer- 
mi i rimcdii  topici  che  vi  si  applicano. 
— 3.  St.  Mod.  Titolo  che  si  dava  ad  un 
Magistrato  Fiorentino,  composto  di  otto 
individui,  e volendo  oomarlo  diceva?! 
appunto  Gli  Otto,  ogli  Otto  di  balia. 
OTTOAGENO.  Ot-to-a  gi-n o.  Add.  e sm. 
Lo  stesso  che  Ollogenarto.  [Lat.  octogc- 
ntirius.] 

OTTOBLEFARO.  Ot-to-blé-faso.  Sm.  V. 
G.  Ik>t.  Genere  di  muschi  da  Bride!  sta- 
bilito con  alcune  specie  del  genere  6u- 
yum,  e contraddistinti  da  un  peristomio 
a cinque  denti.  [Lat.  octobUpharum. 
Da  odo  otto,  e Ibpharon  palpebra.] 
OTTOBRE.  ( tt-tb-bre . Sm.  Nome  dell'ot- 
tavo mese  dell’  anno  , secondo  gli  astro- 
nomi ed  il  decimo  dell’  «odo  volgare  o 
cristiano.  [Lai.  oetofar.] 

OTTOBRIO.  Ol-tó-ÒH-o.  Sm.  V.  A.  V.  e 
di’  Ottobre. 

OTTOCKNSETTE.  Oi-to-cen-sH-le.  Add. 
com.  e sm.  Nome  oum.  comp.  che  vale 
Oltocenlosette. 

OTTOCENTESIMO.  Ot  to-Ct*-ié-si  sno. 
Add.  m.  nom.  comp.  Che  contiene  e 
compisce  il  numero  di  ottocento.  [Lat. 
ecf«n<7ev)f«jifnui.) 

OTTOCENTO.  Ot-to-cèn-to.  Add.  com.  o 
sm.  comp.  iodecl.  Nome  numerale  che 
contiene  otto  volto  ceDlo, Otto  centinaja. 
fLat.  octingtnti.] 

OTTOCOTROC  L EOSCl  EROTIANO.0M©- 
eo-tro-cle-o-scle-ro-ti-à-no.  Add.  e sm. 
Auat.  Nome  dato  da  Dumas  al  muscolo 
obbliquo  maggiore  dell’  occhio. 
OTTODE.  Ot-tb-de.  Sm.  V.  G.  Chic.  Ul- 
cera con  margini  callosi  c duri.  (Lat. 
ochthodtt . D » ochtkos.  labbro,  margine.) 
OTTODEC A EDRO.  Ot-to-decàsdro.  Add . 
e sm.  V.  G.  Geom.  Corpo  aolido  cristal- 
lizzato con  d irrotto  basi  o facce.  [Lat. 
ododecnhcdrttm.  Da  ocfootto,  deca  die- 
ci, e /infra  base.] 

OTTODfcC\GONO.Ot-to decù-jo  no.Add. 
o sm.  V.  G.  Geom.  Figura  di  lati  od  an- 
goli dicintto.  [Lnt.  oclodccagonut.  Da 
odo  otto,  deca  dieci,  c genia  angolo.] 
OTTODEC1MO.  Ot-to-de-ci-mo.  Add.  tu. 
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comp.  ordinativo.  Lo  stesso  che  Deci- 
motta  vo. 

OTTOECO.  Oi-to-i-co.  Sm.  V.  G.  Ecel. 
Raccolta  di  canoni  e di  altre  cose  che 
nella  liturgia  greca  si  cantano  sopra  ano 
degli  otto  tooi.  [Lat.  octoechwa.  Da  ceto 
otto,  e echos  suono.) 

OTTOF1LLO.  (Jt-tofU-lo.  Add.  m.  V.  G. 
Bot.  Nome  specifico  delle  piente, de’calici 
e degl"  involucri  provveduti  di  otto  fo- 
glie. [Lat-  octophyllum.  Da  odo  otto  , e 
phyllon  foglia.] 

OTTOFORO.  Ot-tb-fo.ro.  Sm.  V.  G.  Filol. 
Lo  stesso  che  Oetoforo.  [Lat.  oclopho- 
rum.  De  odo  otto,  c phtro  io  porto.] 

OTTOGAMO.  Oi-tò-yo-mo.  Add.  e am.  V. 
G.  Filol.  Cosi  dicesi  Chi  si  è maritato 
otto  volle.ll.at.  oc  rogarmi».  Da  ceto  otto, 
e gamot  nozze.] 

OTTOGENARIO.  Ot  to-ge-nà-ri-o.  Add. 
e sm.  Di  età  di  ottanta  anni.  [Lat.  octo- 
genorius.] 

OTTOGINIA.  0tfofi-m-a.  Sf.  V.  G.  Rot. 
Lo  stesso  che  Octoginia.  (Lat .octogy- 
nia.  Da  octo  otto , c gyne  donna  , e per 
estens.  pistillo.) 

OTTOGINO.  Ot-tò-gi-no.  Bot.  Agg.  dì 
Fiore  che  contiene  otto  pistilli.  Dlcesi 
anche  Olloginlro. 

OTTOGONO.  Ot-iò-go-no.  Add.  e sm.  V. 
G.  Geom.  Figura  di  otto  angoli  e di  al- 
trettanti lati.  [Lat.  octogonus.  Da  octo 
otto  , e gonio  angolo.]  — 2.  Milil.  For- 
tezza con  otto  bastioni. 

OTTOLEARE.  Alt.  V.  A.  Lo  stesso  che 
Otriarc.  V.  e di’  Concedere. 

i OTTOLEATO.  Ot-to-ls  A -lo.  Add.  m.  da 
Ollolearc.  V.  A.  Lo  stesso  cho  Oiriato. 
V.  e di’  Conceduto. 

OITOM annido.  Ot-to-mànnUo.  Add. 
pr.  m.  St.  Mod.  Appartenente  od  Otto- 
mano. Turchese©. 

OTTOMANNO.  t t to  rn ànsio.  Add.  etiti. 
SI.  Mod.  Turco  , e propriamente  Turco 
della  stirpe  principesca. 

OTTONAJO.  (JtSo-na-jo.  Add.  e sm.  Ar. 
Mes.  Quegli  che  lavora  l’ottoae. 

OTTONARIO.  (fl-to-nò-ri-o.  Add.  m.  V. 
L.  Dotto.  (Lat.  ocionnnuz.]  — 2.  Par- 
lando di  Versi,  vale  Di  otto  sillabe. 

OTTONE.  (H-tóste,  Sm.  Chim.  Lega  me- 
tallica di  color  giallo,  composta  di  rame 
e zinco  , nella  proporzione  di  uno  a tre. 
Dicesi  anche  Rame  giallo  pel  suo  colore, 
c una  volta  Ram:  alchiminto.  Poetica- 
mente  Oricalco  , « anticamente  Latooe. 
[Lat.  (runebaie i. m , aes  caronarìum. 
Detto  d«’Na  politimi!  rione,  viene  dal  lat. 
bari»,  fatai , ebe  trovasi  Degii  aolich 
monumenti  in  questo  sento  medesimo, 
e che  proviene  dal  celi,  laton  o lattiera 
che  ne’ dialetti  brett.  «gali,  valscr  lo 
stesso,  lo  frane,  laiton,  in  ingì.  lattea  , 
in  isp.  laton,  io  belg.  {ortoen  ottone.  La 
l è stata  ritenuta  per  articolo  , c però 
staccata  dal  resto.]— 2.  Nel  numero  del 
più,  Ottoni  per  Arnesi  fatti  di  coiai  me- 
tallo.  — 3. Mitit.  Luogotenente,  Ajutaolc 
d’altri  ufllziali  graduali  nella  Irgiooo 
romana. 

OTTONE.  O't-lo-ae.  Add.  f.  pi,  Bot.  Agg. 
di  foglie  se  sono  in  numero  di  otto. 

OTTOPETALO.  Ot  to  pè-ta-lo.  Add.  m. 
Rot.  Lo  stesso  che  Ot  in  pela  lo. 

OTTOPO.  Oi-tù  po.  Sm.  V.  G.  Zoo).  Ge- 
nero di  animali  roalacozoari  , o cefalo- 
fori  ermafroditi , dell'  ordine  de*  critto- 
brancbt  di  Blainville,  o dc’cefalopodi  di 
Cuvicr , che  prendono  tal  nome  dagli 
otto  tentacoli  che  servono  ad  essi  d' or- 
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gan!  del  moto.  (Lai.  octopui.  Da  otto 
otto.  « pur,  potioi  piede.  1 

OTTOPODI.  Ól  tò-fo  di.  Sin.  pi.  V.  G. 
Zool.  Nome  del  secondo  ordine  della  pri- 
ma classe  degli  animali  detti  molluschi 
o cefalopodi,  stabilito  da  Laireille.  che 
comprende  quelli  provveduti  d una  pelle 
continua  in  modo  che  la  lesta  £ poco  di- 
attrito  dal  corpo  ed  è munita  di  otto  ten- 
tacoli. [Lai.  octopoda.  V.  per  1'  dimoi. 
Ottopo.  ] 

OTTOl’ODO.  Ot-lb-po-do.  Add.  e sm.  Si. 
Rat.  Agg.  proprio  di  esseri  provvedati 
di  otto  piedi , o di  otto  organi  destinati 
alla  locomozione. — 2.  Eccl.  Sorta  di 
stendardo  dei  pontefici  diviso  io  otto 
fiammelle. 

OTTOSTACUIO.  Oi  lo-slà-chi-o.  Add.  in. 
V.  G.  Dot.  Agg.  de culmini  che  portano 
otto  spighe.  [Lat-  ortosiachyu».  Da  oclo 
otto,  e stachyt  spiga.] 

OTTOSTEMONE.  Ot  io-Hi  nUMte,  Add.  I 
m.  V.  G.  Boi.  Agg.  de'  fiori  provveduti 
di  otto  stami.  [Lat.  oetoitemon ut.  Da 
oclo  otto,  e «Icmon  stame.  ] 

OTTOSTILO.f  Jf-tò-ili-Io. Add.  c sm.  V.G. 
Archi. Lo  stesso  ebe  Octostilo. [Lat. oclo- 
stylut.  Da  oclo  olio,  e tlylo»  colonna.] 

OTTOTONO.  Ot-tb-to-no.  Sui.  V.  G.  Mus. 
Scala  o serie  di  otto  tool.  [Lai.  odoto- 
not.  Da  odo  otto,  e tonos  tono.} 

OTTRETTATORE.  Ot-tret-tató-ro.  Add. 
e am.  V.  L.  Oblalratore,  Mormoratore  , 
Maldicente.?  Lat.  obtrectator.) 

OTTRETTAZIONE.  Ottret-ta-ziò-ne.  Sf. 
V.  L.  Detrazionr,  Maldicenza. 

OTTI!!  AB  E.  Ol-lri-à-re.  Alt.  V.  A.  Lo 
stesso  che  Otriore. 

OTTR1ATO.  Ol-tri  à-to.  Add.  m.  da  Ot- 
iriare.  V.  A.  Lo  stesso  che  Otriato. 

OTTU  AG  EN  A RI  0.  f If-tua- js  nù  r»-o.  Add . 
m.  Lo  stesso  che  Ottogeoario. 

OTTUNDENTE.  Oi-tun  din-le.  Add.  com. 
Terap.  Epiteto  dato  dagli  umoristi  ai 
rimedi  che  supponevano  abili  a rintuz- 
za re  la  pretesa  acrimonia  degli  amori. 

OTTUPLO.  Ot-iu-plo.  Add.  m.  Che  è 
otto  volte  altrettanto. 

OTTURAMENTO.  Ot-iu-ra-mén-to.  Sm. 
L’ otturare.  Più  propriamente  dicesi 
Cagli  anatomici  dello  stato  di  qualche 
condotto  organico,  le  cui  pareli  contras- 
se» certa  aderenza  che  compiutamente 
i»  («compiutamente  ne  distrugge  la  ca- 
vito. 

OTTURARE.  Ol-lu-rà-ra.All.  Chiudere  o 
Serrare  l'apertura  con  turacciolo,  zaffo, 
• altrimenti  ; Serrare , Stoppare  , Sug- 
gellare. [ Lat.  abiurare.  ] — 2.  Med.  N. 
f««.  Otturarsi,  Intasarsi,  Ostruirsi , e 
dinas!  d'un  vaso,  d'un  canale  o d'un'  a- 
^rtura  organica  che  pel  ravvicinamen- 
to ddic  soc  pareti  o de’  suoi  margini,  o 
per  essere  ripieno  di  sostanza  viscosa 
«a1  altrimenti,  non  lascia  più  passare  i 
liquidi  nè  ciò  che  soleva  attraversarlo. 

OTTURATO.  0f-tu-rà-to.  Add.  m.  da  Ot- 
turare. 

OTTURATORE.  Ol-tu-ra-tbrs.  Add.  m. 
Anat.  Che  chiude.  Agg.  dato  a parec- 
chie parli  del  corpo  umano.  [ Lai.  ob- 
tf&ator.  | — 2,  Ditesi  Legamento  ottu- 
ratore, la  Membrana  fibrosa , eh' è fìssa 
«Ila  circonferenza  ilei  furo  otturatore  ; 
Foro  otturatore  o Forame  ovale,  il  mag- 
giore di  tutti  quelli  che  sono  nello  sche- 
letro umano  , è situato  nell'  osso  iliaco 
alquanto  sotto  e davanti  della  cavito 
«orila  idea  : per  esso  passano  I issi  ed  i 
curii  otturatori; Nervo  otturatore,  quel- 


lo cb'é  originalo  principalmente  dal  se- 
condo e terzo  lombari,  talvolta  dal  quar- 
to; Muscoli  otturatori:  l’esterno  6 un 
muscolo  della  coscia , il  anale  . dalla 
faccia  anteriore  del  pobe,  da  quella  del- 
l’ischio, e dalla  faccia  anteriore  del  le- 
gamento otturatore  portasi  alia  parte 
inferiore  della  cavito  del  gran  trocan- 
tere , e serve  a far  girare  la  coscia  in 
fuori  ed  avvicinarla  alla  linea  media  ; 
rintcroo  è un  muscolo  della  coscia  che 
si  estende  dalla  parte  posteriore  del  cir- 
colo del  foro  ovale  e della  faccia  corri- 
spondente del  legamento  otturatore  al- 
la cavità  del  gran  trocantere , ravvol- 
gendosi sopra  ( ischio  e ahduce  e vuota 
la  coscia  all’  esterno.  — 3.  Ubìr.  Stru- 
mento destinato  ad  otturare  le  aperture 
anormali  di  alcune  partì  del  corpo , 
quando  natura  è impotente  a riparare 
essa  medesima  le  perdite  di  sostanza 
sofferte  da  quelle  parli.  Vi  si  ricorre 
ne’  casi  di  aperture  rimaste  perminenli 
nei  cranio,  uè’ seoi  mascellari  o fronta- 
li, nelle  gole,  e principalmente  nel  pa- 
lato.— 4.  Ar.  Mes.  Parola  adottata  in 
varie  orli  per  indicare  certe  piastre  di 
vetro  o di  metallo  destinate  ad  otturare 
qualche  orifizio.  — fi.  China.  Piastra  ro- 
tonda di  vetro  che  serve  a chiudere  l'o- 
rifizio delle  piccole  campane  nel  mo- 
mento in  cui  leransi  dalle  vasche  idro- 
pneumatiche dopo  averle  riempiute  di 
un  qualche  gas. 

OTTURATORlO.Ot-lu  ra-lò-ri-o.Add.m. 
Anni.  Lo  stesso  che  Otturatore. 

OTTURATRICE.  Gl lu-rn-lri-ee.  Add.  f. 
di  Otturatore.  Ausi.  Dicesi  Arteria  ot- 
turatrice, Quel  ramo  dell' ipogastrica  che 
esce  dalle  pelvi  pel  vertice  del  foro  ot- 
turatore e ai  distribuire  ai  musco  i del- 
la parte  anteriore  o supcriore  della  co  - 
scia  ; Membraoa  otturatrice  è lo  stesso 
che  il  Legamento  otturatore. 

OTTUSAMENTE.  Ayv. 

In  modo  ottuso. 

OTTl’SANGOLATO.  tìt-tun-ian-go-là- 
to.  Add.  m.  Che  ha  la  forma  d' un  an- 
golo ottuso,  o le  cui  parli  terminano  ad 
angoli  ottusi.  [ Lat.  obiusangulalut.  ] 

OTTUSANGOLO.  Ot-tusàn-go-lo.  Add. 
m.  Geom.  Agg.  di  Triangolo  che  abbia 
uq  angolo  ottuso.  — 2.  Ho».  Agg.  di 
Fusto  che  negli  angoli , aozi  che  essere 
acuto  e «figliente  è ottuso. 

OTTUSETTO.  Ol-Iu-iét-to.  Add.  m.  dim. 
di  Ottuso. 

OTTUSEZZA.  Ot-tU’Séx-xa.  Sf.  Lo  stesso 
che  Ottusità. — 2.  Per  Grossolanità, 
Grossezza. 

OTTUSIANGOLO.  Ot-lu-ti-àn-go-lo.  Sm. 
comp.  Geom.  Aogolo  ottuso  , Angolo 
maggiore  del  retto. 

OTTUSIONE.  Of-fu-at-d-fur.  Sf.  Lo  stesso 
che  Ottosìto.  — 2.  Med.  Certo  qual  pe- 
so e gravezza  che  provasi  al  capo  con 
impedimento  al  libero  esercizio  delle  fa- 
coltà mentali;  Stordimento , Stupefa- 
zione. 

OTTUSISSIMO.  Ot-tu  sìs  si-mo.  Add.m. 
superi,  d' Ottuso. 

OTTUSITÀ,  OTTUSITÀDB,  OTTU5ITÀ- 
TE.  (H-tu-ti-tà.  Sf.  tal.  d' Ottuso.  — 

2.  Materialità,  Rozzezza. 

OTTUSO.  Ot-tù  so.  Add.  m.  Opposto  d’A- 
cuto.  Spuntato.  [Lat.  obtutut.  J — 2. 
Dicesi  anche  del  Taglio  di  checchessia 
allorché  ingrossalo  più  non  taglia.  — 

3.  Fig.  Agg.  d Ingegno , Cervello,  o si- 
mili, Tardo,  Che  difficilmente  compren- 
di 


' de.  4-  Agg.  d'Uomo  , Quello  che  sta 
sopra  pensiero,  che  ba  l'aspetto  di  pen- 
sare cose  gravi  e oojose 5.  Agg.  di 

Sapore,  parlando  di  frutti  o simili,  cioè 
Smaccato.  — 6.  Agg.  di  Dimostra ziooe. 
Oscura,  Grossolana.  — 7.  Geom.  Agg. 
d’Angolo,  dicesi  Quello  eh’  è maggiore 
del  retto.  — 8.  Ed  in  forra  di  sost. — 
9.  Boi.  Agg.  di  Foglia,  Quella  che  in 
luogo  di  terminare  in  punta  , presenta 
il  suo  apice  spuntato  c quasi  rotondo. 

OULORRAGIA.  0-u-lor-ra  gl  a.S(.  V.G. 
Chir.  Scolo  di  sangue  dalle  gengive. 
[ Lat.  oulorrhagia.  Da  ufan  gengiva  e 
rhagou  io  rompo.  } 

OU  OU.  Voce  di  lode  c di  ammirazione. 
[Lat.  eu,  cuge.] 

OYAJA.  O-và  ja.  Sf.  Si.  Nat.  Organo  in- 
terno delle  femmine,  posto  nell' infimo 
ventre  in  luoghi  diversi , secondo  il  di- 
verso genere  degli  animali , in  eoi  le 
uova  si  conservano,  sì  sviluppano  e cre- 
scono, per  passare  poi  nell'utero  de’  vi- 
vipari e negli  ovipari  per  escire  fuori 
del  ventre.  Nella  donna  Ule  è il  nome 
imposto  a due  glandule  bislunghe  , al- 
quanto appianate  , biancastre  o rosso- 
pallide  , mollo  dense  , grandi  come  un 
uovo  di  piccione  , siloatc  sopra  J lati 
del i‘u  toro  , e fanno  parto  dell*  apparalo 
genitale  interno.  Gliaotichi  le  chiama- 
vano Testicoli  muliebri , perchè  crede- 
vano che  ueir  atto  della  generazione 
mandassero  un  liquore  prolifero  simile 
a qoello  mandato  dal  maschio.  I moder- 
ni invece  amm-Uono  che  ciascuna  ovaja 
sia  un  serbatojo  di  germi  od  uova  fe- 
condabili ; e chiamano  quest'organo  O- 
varlo.  [Lai.  ocarium.]  — 2.  Per  mctof. 
La  borsa  de’  testicoli.  — 3.  Calcar  I’  o- 
vaja,  fig.  si  dice  di  Chi  si  perde  d'ani- 
mo , o s’ abbatto  , o rimane  sbalordito. 
( Lai.  animo  concidtre.  ] — 4.  Bot.  V. 
e di'  Ovario. 

OVALE.  0 và-le.  Add.  com.  Di  figura  e- 
1 iti ica  per  la  simiglia uz  a eoli’ uovo. 
[Lat.  elUpUcut,  ovali». } — 2.  Anat.  Di- 
cesi Centro  ovale,  Centro  ovale  di  Vieus- 
seo,  quella  massa  di  materia  bianca  che 
si  scorge  quando  tagliansi  orizzontal- 
mente i due  emisferi  del  cervello,  al  li- 
vello del  corpo  calloso  ; Foro  o Forame 
ovale  il  Forame  oli  uratore  ; Fossa  ovale 
una  depressione  ad  orli  prominenti  ebo 
si  trova  nella  parete  media  dell*  orec- 
chietta destra  ael  cuore  nel  silo  in  cui 
esisteva  nel  feto  il  forame  ovaie  del  Bot- 
toni. 

OVANTE,  tf-uàn-fe.  Add.  com.  Filol. 
Trionfante,  secondo  quel  minore  trion- 
fo de’  Romani  che  fa  appellalo  Ova- 
zione. 

OVARI.  O-tò ri.  Sm.  Maria.  Un  basti- 
mento di  due  alberi  con  due  vele  trian- 
golari, la  parte  superiore  delle  quali  è 
inserita  ad  un  pennooe,  e la  parte  infe- 
riore è guerniu  di  anelli , i quali  scor- 
rono luogo  l'albero;  e quando  la  vela  è 
issata,  il  pennone  si  solleva  vertical- 
mente nella  direzione  dell’albero. 

OVARIO.  O và-ri  o.  Sm.  Si.  Nat.  Lo  stes- 
so che  Ovaja.  — 2.  Bot.  Quella  parte 
del  fiore  nella  quale  vengono  racchiusi 
I semi  : è collocato  alla  base  del  pistillo 
e dopo  la  fecondazione  di  esso  soprav- 
vive alle  altre  parti  del  fiore;  pervenuto 
alla  maturazione  prende  il  nome  di 
Fratto  o di  Seme.  Si  chiama  semplice  , 
quando  il  fiore  non  ne  contiene  che  no 
solo;  moltiplicalo , se  ve  n'ha  due  , tre 
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0 pia.  Alcuni  lo  chiamano  Ovaja  , ma 
più  Renerà  (mente  Germe  o Embrione. 
— 3.1  criUogamislì  danno  questo  no- 
me al  rudimento  del  Crollo  ebe  consi- 
ste in  un  corpo  bislungo,  ristretto  alla 
base,  e come  intiluppalo  dalle  Casce 
delia  calittra. 

■OVARIONCO.  O-va-ri-in-co.  Sm.  Chir. 
Tumore  tarmalo  dall'  orario  o dalla 
tromba  di  Alloppio.  Prcode  anche  i no- 
mi di  Ovarioncia  c di  Ovarioniio.  [ Lai. 
orortuncur.  Di  ovario  , o dal  gr.  oncot 
tumore.  ] 

■OVARISTA.  O-ya-rì  tUt.  Add.  e sosl. 
coni.  Mid.  Chi  soslirue  lo  gencraiione 
de' vivipari,  secondo  il  gialcroa  del— 
roisja. 

OVAKITE.  O va  ri  le.  Sf.  Chir.  lufìam- 
mazione  dcU'ovaja.  [ Lai.  ovaritis.  ] 

OVATA.  O-và-ta.  Sf.  Ar.  Mcs.  V.  c di’ 
Ovatta. 

OVATI  NO.  0-va-ftno.  Sm.  dim.  di  O- 
vslo. 

OVATO.  0-và-to.  Sm.  Spaxio  di  ligure 
orali*. 

04ATO.  O và-to.  Add.  m.  Lo  stesso  che 
Orale.  [ Lui.  ellipticus , ovali».  ) — 2. 
Dol.  Agg.  di  qualuoque  parte  eli’ è p ii 
lunga  che  larga  e nelle  due  estremità 
rol  iridala  , la  superiore  delle  quali  al- 
quanto più  stretta  delle  inferiori , pfcr 
cui  s'as*omiglia  in  quali  he  modo  ad  un 
uovo  di  galliuo.  Dice>i  Olito  ro  rese  io  u 
all  opposto,  se  l'estremità  della  parte  a 
cui  si  applica  quest'epiteto  è più  larga 
clic  lunga;  ed  Ciato  storto , se  la  rosa 
di  scritta  ha  una  parte  più  bassa  e più 
piccola.  P ‘ 

OVATTA.  O-vàt-ta.  Sf.  Ar.  Mcs.  Nome 
dato  iu  addietro  a-  Hocchi  setacei  conte- 
nuti ne'  gusci  dell’apocino,  ed  impiegati 
non  s>lo  a f ir  morbidi  materassi  e cu- 
scini, ma  anche  ad  ovattare  gli  abiti,  il 
che  fece  dare  a questa  pianta  il  nome 
di  Pianta  da  ovatta.  Ma  dopo  che  il  co- 
tone divenne  comune  in  Europa,  si  fab- 
brica artilìzialmcnte  ovatta  da  potersi 
Sostituire  alla  naturile  dell’ apocino;  e 
peri»  essa  é ora  un  c*rto  come  Feltro  di 
cotone,  clic  serve  per  mettere  nelle  falde 
tra  il  panno  e la  fodera  delie  giubbe  c 
d altri  «est. ineriti,  acciocché  stiano  ben 
distese  c tengano  più  caldo.  (Dal  frane. 
euate , che  proviene  dal  tcd.  waftdcl 
senso  medesimo.  Detto  dagli  Svedesi 
tradì/,  da’ Napolitani  guaito  o natio.] 

0\  AT  TA  HE.  O-vat-tà-re.  All.  Ar.  Mcs. 
Mettere  T ovati*  ne’  panni. 

O'  AZIONE.  O-va-zi  ó-ns.Sf.  V.  L.  Arche. 
Trionfo  minore,  che  per  consenso  del 
Sco  ilo  ramano  vcuiva  dato  a que'  capi- 
tani che  avevano  ripoi  lato  una  illustre 
vittoria,  ma  noo  tale  da  maritare  gli 
cuori  del  trionfo:  camminavano  ossi  io 
questa  festa  militare  o a piedi  od  a ca- 
vallo incoronali  di  mirto,  ed  orano  con- 
dotti in  Campidoglio,  ove  ragrificavano 
una  pecora.  ( Lai.  oeo/io.  ] 

«OVE  O'  ve.  Avv.  di  luogo  c non  che  di 
stato  io  luogo  , ma  torbe  fu  usalo  per 
espressione  di  molo  a luogo.  Diccsi  an- 
che pocticameuic  *0,  '0,  ’Ve.  [Lai.  ubi, 
quo.  Tuttoché  questa  voce  , secondo  i 
più,  dorivi  dal  lai.  uhi.  ben  sembra  al 
Giambullari  che  ci  venga  da' Tedeschi, 
i quali  hanno  tco  nel  senso  medesimo. 
In  oland.  diccsi  toaur , in  isved.  bica*-, 
in  A toner  , in  iogl.  trhere  ; voci 

tutte  in  cui  II  ve  è radicale.  ] — 2.  In 
vece  di  Ove  che,  massimamente  nel  ver» 
CiaDWAU  pi  Rogcq,  foff  //, 


SO.  [ Lat.  ìtbinimque.  ) — 3.  In  vece  di 
Purché,  Casoché,  Con  questo  patto  che. 
[ Lai.  ilumnwtlo.  ) — 4.  Per  A ricontro 
di  ebe.  In  rambio  di  che.  [ Lai.  cernirà 
vro,  cum.  ] — 5.  Per  Nel  qual  termi- 
ne. — 6.  Per  Ogni  volta  ebe,  Quando. 
[ Lai.  uhi,  quando.  ) — 7.  Per  Qualora, 
Mentre.  ( Lai.  sii»  autem , tlum.  ] — S. 
Per  A tale  elà,  stalo  o simile.  — SL  Ri- 
ferito a persona.  — 10.  Riferito  a scrit- 
tura o a di-corso.  — 11.  lisolo  in  vece 
del  relativo  ne' essi  ohhliqiii,  c vale  Al 
quale  o A'quali,  Alla  quale  o Alle  qua- 
li , Nel  quale  o Ne’ quali  , Nella  quale 
o Nelle  quali.  — 12.  Rappre-enta  altri 
rasi,  e questi  accompagnati  sempre  da 
qualche  preposizione.  — 13.  Usato  in 
furia  di  Ora  o simile,  ne'  trapassiti.  — 
14.  Tiene  inchinici  talvolta  I anteceden- 
te in  se  stesso.  — 15.  Unito  a Là  formo 
l'avverbio  Là  ove. 

OVE  CUE.  Avv.  di  stato  e di  molo.  Io 
qualunque  luogo,  Dovunque  ; che  talli- 
rà difesi  anche  « ve.  V.  Ove  g 2.  (Lai. 
* bicumque,  quocumque.)  — 2.  SI  trova 
anche  usilo  pel  semplice  Ove. 

OVE  CHE  SIA.  Pus  io  avveri).  Lo  stesso 
che  Dove  che  sia.  ( Lat.  ubieumque.  ] 

0 VEGLI  A.  O-vé-gUa.  Sf.  V.  A.  V.  e di’ 
Pecora.  { Dal  frane,  Oliatile.  ] 
OVEOLITO.  O-ve  ò li  to.  Sm.  St.  Nat. 
Fidile  s<jinigl iaute  ad  un  piccolo  uovo. 

[ Dj  pto,  e dal  gr.  iithoi  pietra.  ] 

OVER  A.  f/’-w-ra.Sf.  V.  A.  V.c  di’  Opera. 
OVER  AGGIO.  O-ve-ràg-gio.  Sro.  V.  A.  Lo 
stesso  rbe  Or  raggio.  V.  e di  ‘Opera. 

0 VERAMENTE.  Avv.  Che  pure  si  scrive 
Ovvcramcnte.  Lo  sleiso  che  O vero. 

[ Lai.  aiva.  auf,  rei.  ] 

OVER  ARE.  O-ve-rà-re.  Alt.  co.  V.  A. 
V.  e di’  Operare. 

OVER  \TORE.  O-ve-ra-tA-re.  Verb.  m. 

di  Ornare.  V.  A.  V.  e di’  Operatore. 
OVERLANDl.  0-oar-/à»i-di.Sm.pl.  Marin. 
Nome  di  certi  piccoli  bastimenti  che 
navigano  sul  Reno  r sulla  Mosa.  ( lu 
iogl.  over  land,  in  trd.  oben  land  sopra 
terra  : e vnol  dire  Naviglio  che  nm  si 
allontana  dalla  terra.  ) 

OVEHO.  O-véro.  Congiunzione  disgiunti- 
la o dichiarativa.  V.  e di’  Ovvero  , O 
vero.  [ Lai.  out.  J 

O VERO.  Che  pur  si  scrive  congiunta- 
mente Ovvero.  Lo  stesso  eh:  O con- 
giunzione separativa.  Dicesi  anche  Os- 
sifero , O st  vero , O si  veramente  , O 
veramente  , Ovveramentc.  [Lat.  ani.  ] 
— 2.  K anche  particella  dichiarativa  e 
dinota  medesimezza  di  sentimento  tra 
due  termini  che  possono  parer  diversi. 

( Lat.  hoc  est,  idear.  1 
OVEST.  O’-ceif.Sm.  Mario.  Uno  de' quat- 
tro punti  cordinoli  dell' orizzonte  che 
trovasi  oppo-io diametralmente  all'Est. 
Essi  è l'intersecazione  del  primo  verti- 
cale c dell'orizzonte  dalla  parte  ove  il 
sole  tramonta.  Il  punto  in  cui  esso  si 
nasconde  allorché  sta  sull'equatore, 
chiamasi  l'Ovest  equinoziale,  o vero 
Punto  dell'Ovest.  Questa  parola  è prin- 
cipalmente usala  da' inumi  per  dino- 
tare il  tramonto  ed  i venti  che  soflhuo 
da  quella  parie.  Più  italianamente  però 
dlcesi  0 eid  mte  o Ponente.  I Dal  germ. 
irei»,  che  in  teutonico,  sifone  antico  , 
tedesco,  inglobo  cc.  vale  il  medesimo.  ] 
OVIDIAN  VMENTB.  O-vi-dia-na-mtn-te. 

Avv.  Alla  maniera  di  Ovidio. 
OVIDOTTO.  O-vMO-lo.  Soa.  Aoat,  Lo 
stesso  che  Ovidutto. 
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OVIDUTTO.  O-vi  dùt-to.  Sm.  Anat.  f. 
L.  Canale  membranoso  che  trovasi  In 
molti  animali , nella  cavità  del  quale 
radono  le  uova  che  dalTovaja  si  stacca- 
no, c per  esso  si  conducono  all*  utero  o 
fuori  del  corpo.  Altrimenti  dicesi  nelle 
donne  Tuba  falloppiana  odel  Falloppio. 
[Lat.  ovidurfttv.] 

OVIFORME.  O-vi-fór-me.  Add.  com. 
comp.  Che  ha  forma  d'uovo. 

OVILE.  O-vi  le.  Sm.  Luogo  dove  si  rac- 
chiudono le  pecore.  Altrimenti  Peco- 
rile. [Lai.  orile.)  — - 2.  Per  mctaf.  Co- 
mune abituro. 

OVlLUCCtO.  O-vi- lue  rio. Sm.  dim.  diO- 
vile.  Piccolo  «vile. 

OVIPARO. ( )-vì-pa  ro, Add . c « m .Zoo]  .Ani- 
male che  concepisce  in  sé  V uovo,  e che 
io  appresso  lo  partorisce , per  poi  co- 
varlo. Gli  animali  ovipari  sono  una 
specie  opposta  a' vivipari,  come  l’uomo, 
i quadrupedi , er.  La  specie  ovipara  , 
olirò  gli  uccelli , inchiude  diverse  spe- 
cie d’animati  terrestri,  come  i granchi, 
le  granccvole , lucertole  , rane  serpi , 
testuggini,  ee. 

OVO.  O’-vo.  Sm.  PI.  Ovi  m. , e Ove  o O- 
va  firn».  V.  A . V.  e di’  Cova.  — 2.  Ar. 
Me».  Ovo  di  bufala.  La  provatore  te- 
nuta ad  intenerire  nella  crema. — 3. 
Chim.  Oro  filosofico  : Sona  di  vaso. 

OVOLÀJO.  O-vc-là-jo.  Sm.  Agr.  Il  viva- 
jo  degli  ovoli. 

OYOLATO.  O-vo-là-to.  Add.  m.  Archi. 
Ornato  di  novoli. 

OVOLO.  O'-vo-to.  Sm.  Archi.  V.  e di’ 
L'ovolo.  — 2.  Bot.  Chiamanti  Ovoli  , 0- 
voll,  Ovicini , Quelle  escrescenze  , che 
si  osservano  nelle  radici  di  alenai  al- 
beri c segnatamente  nell'olivo,  median- 
te le  quali  questo  viene  felicemente 
moltiplicato.  — 3.  Nome  che  si  dà  pu- 
re al  rudimenti  de'  semi  rinchiusi  nel- 
l'ovario , i quali  fecondati  e giunti  a 
perfetto  maturazione  divengono  polve- 
ri uovi  vegetabili , «s»ia  germi.  — 4. 
Specie  di  fungo  appartenente  al  genere 
agarici».  (Lai.  agarici » caesareu ».)  — 
5.  M deliro  fungo  velenoso  dello  stesso 
genere  del  precedente  l Lai.  agarici a 
m tucan'uz.] 

OVRA.  O'-vra.  Sf.  V.  Poet.  Lo  stesso  cho 
Opra  , mutato  il  P in  V per  la  parentela 
di  queste  due  lettere.  [Lat.  opera,  opus.) 

OV RAGGIO.  ()-vràg-gio.  Sm.  V.  A.  cFr. 
V.  e di’  Opera. 

OYRARE.  O-vrà-re.  Alt.  V.  A.  c poet. 
sinc.  diOverarr.  V.edi’  Operare.  [Lat. 
operar» , ergere,  rfficere.] 

OVRERO.  Ó-vrè  ro.  Add.  e sm.  V.  A.  V. 
e di'  Opcriere  [Lat.  opifex.] 

OVULITA.  (évu-li-ffl.Sf.  Zool.  Genere 
di  zooliti  dell'ordine  degl’  id retarmi  an- 
nidati: polipajo  pietroso,  libero,  ovuli- 
tarme  o cilindraeco  , internamente  ca  • 
vn  , colle  estremità  spesso  perforate  , e 
con  minatissimi  pori  nella  superfìcie 
regolarmente  disposti. 

OVUNQUE.  O-vòn-que.  Avv.  In  qualun- 
que luogo  , In  qualsivoslia  luogo,  Ove 
che  , c si  unisce  a verbi  di  stato  ed  a 
verbi  di  molo , essendo  errore  adope- 
rarlo nel  seoso  e costrutto  del  lat.  ubi- 
que.  [ Lai.  ubieumque  , quoeumqu#.  Da 
sincope  di  ubieumque  , quasi  u-ungua, 
che  il  popolo  convertì  in  ovunque,  ed  in 
pungile.] 

OV  VERAMENTE.  Ovvera-mtn-te.  Sf. 
Congiunzione  separativa  o dichiarativi. 
I/O  stgaso  che  0 veramente. 
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©▼VERO.  Ovv*-ro.  Congtanz.  separtti- 
va  o dich'srativa.  Lo  stesso  cbo  0 vero. 
— 2.  Dove  hanno  lungo  due  disgiuoti- 
ve  si  può  usare  anche  ori  princìpio  del 
membro  Ovvero,  seguito  da  un  altro. 

OVVIA.  fta  rì-a.  A tv.  Lo  stesso  che  Or- 
sù, e significa  Incalzamenln  a far  pre- 
sto, Spedizione.  [Da  or  ota.)  — 2.  Pre- 
posizione per  Verso.  [Lei.  ol/viam.] 

OVVIAMENTE.  Ovvia  mén-te.  Avr.  In 
modo  ovvio. 

CVVIANTE.  Or-»i  àu  re.  Pari,  d* Ovvia- 
re. Che  oi  via.  Opponente.  Impediente, 
Resistane. 

OVVIARE.  Pv-vi-à-rt.  Att.  Opporsi,  Im- 
pedire , Rimuovcrr.  ( Lat.  obviare,  ob- 
siitere,  odvenari.)  — 2.  E n.  ass.  per 
Opporsi. 

OVVIATO,  (ta-ui-à-fo.  Add.  m.  da  Ov- 
viare. 

0VV1AT0RE.  fta-ri-a-td  re.  Vcrb.  ro.  di 
Ovviare.  Che  ovvia. 

OWIATBICB.  ©t-vi-u-frt-ce.  Vcrb.  f.  di 
Ovviare. 

OVYIAZIONE.fta-vi-rr-stó  ne.Sf  L’ovviare. 

OVVIO.  O'v-vio.  Add.  in.  Ordinario.  Tri- 
viale. [ Lat.  trìriaiù.  Dal  lat.  obviuz 
facile  , che  può  «versi  facilmente.  ) — 

2.  Facile  a presentarsi  alla  menta.— 

3.  Che  si  para  innanzi  , Che  viene  in- 
contro. 1 Lat . obiiu j. ) 

0Y\  01.T0  Ou-vòl-fo.Add.  m.  Dot.  Foglia- 
zione ovvolta  diersi  quando  nello  svi- 
lupparsi dalla  gemma,  due  foglie  oppo- 
ste sono  ripiegate  in  modo  che  gli  orli 
di  una  involgano  alternamente  quelli 
della  opposta.  [Lat.  obvoiufuz.  Dal  lat. 
obrolututu  volto,  ini  oli», volto  intorno.] 

©XALIDA.  O-xà-li  da.  Sf.  Dot-  Specie  di 
pianta  del  genere  romice.  (Lai.  ruote# 
acetosa.  Dal  gr.  oxot  aceto.) 

OXEI.EO.  O-xe-lè  o.  Sm.  Farm.  Medica- 
mento fatto  a forma  di  cerotto  con  li» 
largirlo  , olio  ed  aceto.  [ Dal  gr.  oxot 
aceio. ed  eleo*  olio.) 

©XIMELLO.  O-xi-mìllo.  Sm.  Farro.  Lo 
stesso  che  Ostimele . 

OZE.  Ose.  Sm.  V.  G.  Med.  Nome  che 
Paracelso  impose  al  fetor  di  bocca.  [Dal 
gr.  ose  fetore.] 

©ZENA.  O-iè-na.  Sf.  Y.  G.  Chic.  Fendi- 
li dell'aria  espirata  dalle  narici , dipen- 
dente dalla  ulcerazione  della  membrana 

Ì Unitaria  ; cosi  chiamasi  anche  quel- 
Ulcera  che  ai  genera  dentro  al  naso,  i 
[Lat.  ozena.  Da  oze  che  vale  ad  un  tem- 
po ed  odore  e fetore.!  — 2.  Zool.  Gene- 
re d' insetti  dell*  ordine  de’  coleotteri  , 
della  srzione  de’  pentameri , e della  fa- 
miglia de'  carnivori,  stabilito  da  Olivier, 

I quali  si  nolano  per  I'  ingratissimo  o- 
dore  che  spandono.  — 3.  Nome  osato 
da  Plinio  per  Indicare  nn  polipo , che 
pare  I'ojtoìù  di  Aristotile,  il  quale  tra- 
znauda  dalla  lesta  un  odore  fortemente 
ingrato. 

©ZIACO.  O-si-a-co.  Add.  m.  Astrol.  Pi. 
Oziaci  e Oziacbi.  V.  A.  Aggiunto  di 
Giorno.  Voce  corrotta  da  Egiziaco,  « va- 
le Giorno  infausto  e roaisguroto. 

©Z 10.  ©-zi-o.  Sm.  Il  cessar  dall'  opera- 
zioni. e per  lo  più  racchiude  in  sé  non 
so  che  di  pigrizia  e di  riposo  vizioso  , e 
in  questo  senso  vale  io  stesso  che  Ozio- 
«ità.  Pigrizia  , Accidia,  Se iopr raggine. 
Infingardaggine  , Sciopera  tezra  , Disoc- 
cupazione. — 2.  Agio,  Tempo,  Quiete. 
— 3.  Applicazione.  — 4.  Col  v.  Avere: 
Avere ozio.valeA ver  tempo,  Aver  campo, 
comodo.  — 5.  Coi  r.  Dare;  Parai  «Il  e- 1 


zio,  vale  Fara  l'ozioso.  — 0.  Col  v.  Fa- 
se re:  Essere  in  ozio  o nell'ozio,  vale  Vi- 
vere oziosamente.  — 7.  Col  v.  Stare  : 
Stare  in  ozio,  vale  anche  Vivere  oziosa- 
mente. 

OZIOSAGGINE.  O-zuj-zàj-gi-ne.  Sf.  Pro- 
priamente Tendenza  all'ozio;  ma  pren- 
desi anche  per  Oziosità.  [ Lnt.  desidia, 
inerirà.] 

OZIOSAMENTE.  O-sio-ta-mén-le.  A tv. 
Con  ozio  ; Accidiosamente,  Scioperata- 
mente. [ Lai.  ofioze.  ] — 2.  Per  Itali, 
dicevi  che  una  cova  sta  oziosamente  in 
alcun  luogo  per  dire  che  vi  sta  senza 
necessita • —3.  Per  vanamente.  — 4. 
Per  quietamente,  senza  disturbo. 

OZIOSliTTO.  O-xio-iél-to.  Add.  m.  dim. 
d'OzioSO.  Alquanto  ozioso. 

0ZIOSISS1MAME.NTE.  O-tio-iil-ti-ma- 
iw in-tt.  Avr.  Superi,  di  Oziosamente. 

OZIOSISSIMO  O-iio-tìt-ti-mo.  Add.  m. 
superi,  di  Ozioso.  [ Lat.  olìoziszi- 
m« t.  ] 

OZIOSITÀ’  OZIOSITADB  , 0ZI0S1TA- 
TE.  O-dS'li  (à.  Sf.  asl.  di  Ozioso.Vi- 
zio  di  chi  sia  In  olio  ; altrimenti  Acci- 
dia. [Lat.  oriofifa*.; 

OZIOSO.  O zi  ato.  Add.  e sm.  Che  sta 
in  ozio.  Sfaccendalo  , Accidioso,  Perdi- 
giorno, Scioperato , Neghittoso,  Lento, 
Infingardo,  Clic  sta  rolle  mani  in  mano, 
culle  mania  cintolo,  Disoccupato.  [Lai. 
otiotut.]  — 2.  E col  secondo  caso.  — 3. 
Vano  , loulile  ; onde  Quivliouc  , Parola 
oziosa.  [ Lat.  tnantz.] — 4.  Parlando  di 
Persona  vale  ambe  Chi  ha  ozio.  — 5. 
Parlando  di  Cosa,  cioè  Da  ozioso. 

OZOFII.LO.  O-xo-fil-lo.  Sm.  Dot.  V.G. 
Arboscello  della  Gujnna  da  Willdcnow 
descritto  volto  tal  nome  , e da  Anblel 
figurato  e descritto  con  quello  di  Tico- 
rea  , che  forma  un  genere  nella  diadel- 
fìa  diandria  , le  cui  foglie  stropicciate 
esalano  un  odore  nauseante  a segno  che 
in  tempo  caldo  ragiona  perfino  verti- 
gini. Dfccsi  anche  Ticurea  foetida.[L»t. 
osovhyUum.  Da  oso  io  odoro,  e p Affluì 
foglia.  ] 

OZOLO.  Osb-lo.  Sm-  V,  G.  Zool.  Gene- 
re di  crostate!  , dell'ordine  de'  pecilo- 
podi , stabilito  da  Lalreille;  cosi  deno- 
minali dall'essere  puzzolenti.  (Lat.  oso- 
lui.  p*  oso  io  odoro.] 

OZOTAMNO.  (J-zo-fà- trina.  Sm.  V.  G. 
Bot.  Speeicdi  piante  delia  famiglia  delle 
sinanteree,  della  sczìodc  delle  corimhi- 
frre , e della  singenesia  poligamia  su- 
perflua , stabilita  da  Drovne.  Lo  stesso 
autore  riporta  a questo  genere  l'eupato- 
riv»i  fi-rrt/yimtmed  il  roimannifolium 
di  Lahillardiére,  la  chrytf  tnaca  cinerea 
dello  stesvo  , e finse  anche  la  dea  pi-  ■ 
crifollia  di  Forster  riportati  sotto  al 
genere  Chryroronui  dallo  Sprengel.|Lat. 
czothomnui.  Da  ozo  io  odoro,  e thamnot 
spingo.] 

0ZZ1MATISSIM0.  Os  si  ma-tlz-ai-mo. 
Add.  m.  superi,  di  Ozzimato. 

OZZIMATO.  Ox-xi-mh  to.  Add.  m.  da 
O/zimo.  Aggiunto  di  liquore  in  cui  sia 
stalo  infuso  ozzimo. 

OZZIMO.  Ox-si-tr.o.  Sm.  Bot.  V.  A.  V. 
e di'  Ocimo  ; più  comunemente  Bassili- 
co.  [Lai.  ozytnum,  oeymum.J 
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P.  Sosl.  com.  Decimsquarta  lettera  del- 
l'alfabeto italiano , quinta  delle  cosso- 
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nauti  che  si  dicono  Mate.  È lettera  la- 
biale semplice  che  si  pronuncia  natu- 
ralmente nell'atto  che  si  aprono  M lab- 
bra, come  ne?  B,  se  non  che  si  premono 
l*un  eontro  l’altro  prima  di  aprirle,  e la 
voce  si  manda  fuori  con  raaggiorforza. 
È assai  simile  al  B e al  V consonante, 
col  qnale  molte  voci  si  pronunziano 
scambicvolminte,  siccome  Coperta,  Co- 
verta, Soprano,  Sovrano.  Consente  dopo 
di  sè  delle  consonanti  nella  medesima 
sillaba  la  L clan  c nc  perde  alquanto 
di  suono;  come  Placare,  Applicazione  , 
Prato,  Ginepro;  quantunque  colla  L più 
di  rado  si  truovi.  Consente  ancora  . tua 
più  di  rado  , appresso  di  sé  la  N,  la  S e 
la  T,  come  Pneumatico,  Psicologia,  Co- 
lmptero.  Nel  mezzo  della  parola,  ma  ia 
diversa  sillaba,  ammetta  avanti  di  se  la 
L,  M,  R,  c nella  stessa  sillaba  la  S,  come 
Alpe,  Tt-mp",  Corpo,  Aspido;  benché  la 
S gli  si  ponga  avanti  ancora  nel  princi- 
pio di  dizione,  come  Spada  , Spirita.  La 
S avanti  al  P si  proferisce  nel  modo  pili 
comune , cioè  cui  suono  più  intenso , 
quale  è nella  voce  Casa;  di  che  vedi  nella 
lettera  S. 

PABULO.  Rì-bu-lo.  Sm.  V.  L.  Alimento, 
Pascolo. 

PACAL1B.  Pa-cà-li-e.  Add.  e sf.  Arche. 
Feste  celebrale  io  Roma  in  onor  della 
Pace 

PACARE.  Pa-eà-ra.  Alt.  V.  L.  Sedare, 
Pacificare. 

PACATAMENTE.  Ri-ca  ta-mén-te.  Àvv. 
Tranquillamente,  Placidamente. 

PACATEZZA.  Pa-ca-tét-sa.  Sf.  Traa- 
quillita,  Calma,  Placidrzza. 

PACAT1SSIMAMENTE.  7’a-ca-liz-zt-ma- 
ntan-i?.  Ave.  superi,  di  Pacatamente. 

PACATISSIMO.  Pa-rallz-zt-mo.  Add.  m. 
suprrl.  di  Pacato.  Tranquillissimo. 

PACATO.  Pa-cà-to.  Add.  m.  da  Pacare. 
Sedato,  Quieto,  Tranquillo. 

PACCA.  Pjc-ca.  Sf.  V.  bassa.  Ferita  o 
Percossa  ; e sembra  a taluni  cosi  delta 
dal  romore  che  faono  le  percosse,  pirii- 
colar niente  quando  suo  date  coll*  arma 
bianca  di  piatto.  [In  ted.  patxchen  o 
batichen  , dove  il  ttch  prende  quasi  il 
suono  di  un  doppio  C,  significa  dar  pal- 
mate , o in  generale  percosse  accompa- 
gnate da  suono.  In  gr.  pero  vale,  secondo 
lo  Screvelio  , io  batto  ; e pepeea  è prrf. 
di  paio  io  batto  , ferisco.  In  ar.  baaka 
percosse  con  la  spada,  c bakaa  feri,  per- 
cosse con  multi  colpi  rd  in  varie  parti 
del  corpo , il  che  I Napolitani  dicono 
p accarejare.  Ioar.  baqoari  bastone  gros- 
so e fermo  ; in  celi,  back  bastone.  Io 
ted.  prìltche  , che  si  pronunzia  paicce , 
sferza. 

PACCHEBOTTO.  Pac-che-bbt-to.  Sm.  Ma- 
rta. Nome  di  aicnui  bastimenti,  rhe  ser- 
vono per  trasportare  lettere  oltre  mire 
per  servizio  della  posta,  e pel  trasporto 
de’passeggieri.  Dicesi  anche  Pacchetto. 
(Dall’iugl.  par  A pacchetto , fagotto  , e 
boat  barca  : Barra  de’  pacchetti. 

PACCHETTO.  Pac-chét-to.  Sm.  V.  Po- 
chetto — 2.  Mario.  Lo  stesso  che  Pac- 
chebotto. 

PACCHIA.  Pàr-chia.  Sf.  V.  plebea.  Lo 
stesvo  che  Pacchio. 

PACCHIAMENTO.  Pùc-chia-minio.  Sm. 
V.  bassa.  11  pacchiare.  [Lat.  contezza* 
Ho.1 

PACCHIANO.  Pac-chià-no.  Add.  e sm. 
Balordo,  Pappacchione.  [Dal  gr.  poefty- 
noos  stupido,  stolido,  che  viends  pachyx 
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crasso , • nooe  mente.  In  sr.  baikon  e 
bakhon  stolto.  In  ird.&aekanf  ignorante, 
rustico  , villano  , che  assai  bene  corri- 
sponde al  lat.barb.  barcunus  usato  nelle 
antiche  glosso  per  villano  e per  bosso.  I 
Napolitani  han  pacchiano  in  senso  di 
contadino.  I Gallesi  pacair  per  lotico  , 
rustico,  ed  i Provenzali  pacar»  per  mali- 
co, tanghero,  rozzo.) 

PACCHIARE.  Pac-chià-re.  Alt.  e n.  ass. 
V.  bassa.  Ditesi  dalla  plebe  per  Man- 
giare con  un  certo  acquaci- li  iato  suono 
della  bocca.  [In  gr.  peperà  è perf.  di 
paio,  che  secondo  lo  Scapula.  vai  qualche 
volta  io  mangio.  In  »p.  parer  pascere, 
mangiare.) — 2.1langiare  conjingordigia, 
ed  anche  Mangiare  io  conversazione. 
[La*,  contessaci , htUuari.] 

PACCHI ARINA.  Aic-cMa-rì-na.  Sf.  V.  ro- 
manesca. Fango,  Mota.  (Dal  gr.  pachgs 
crasso,  denso,  ed  Hyt  rango.  Negli  ani. 
monumenti  bacia  è io  senso  di  luo- 
go dove  si  getian  1‘ immondezza  , dal 
celi,  bac  Tossa.  In  turco  boq  immon- 
dezza.) 

PACCHIAROTTO.  Pac-chia-ròt-to.  Add. 
e sai.  V.  bassa.  Pastricciano. 

PACCHIO.  Pàc-ckio.  Sm.  V.  plebea.  Il  cibo 
in  genere  , Ciò  che  si  mangia  , Pasto. 

( In  ebr.  bag  cibo  , esca  ; io  pm.  pa 
riho.  ] 

PACCHIONE.  Pac-chió-ne.  Add.  e sm.  Che 
parrbin.  (Lai.  comcseator,  helluo.] 

PACCIAME.  J*ac  cià-me.  Sra.  Lo  slesso 
che  I'«eriunv*,  Pattume. 

FACCIANO-  Pac-eiò-no.  Add.  e sm.  Disu- 
tile. Pastricciano,  Poltrone. [Dallospagn. 
parhon  uomo  lento,  flemmatico.] 

FACCIO  I TA.  Pac-ciòt-ia.  Sf.  Pacchiarne»- 
to.  Corpacciata,  Mangiata. 

PACCIUMB.  Pac-ciu-me.  Sm.  Lo  stesso 
che  Pattume. 

PACCO.  Pòeco.  Sm.  Ar.  Me».  T.  mercan- 
tile. Balla  formata  di  veoliduc  roti  o 
ruoli  di  vacchette  legate  insieme  eenzi 
Involtare. 

PACCOTTIGLIA.  Poc-cot-t\-glia.  Sf.  Ma- 
rio. Certa  quantità  di  mercanzia  imbar- 
cata da  un  passeggierò,  o qualche  altro, 
per  farne  commercio  per  proprio  conto , 
o per  metà  con  quello  che  gliel’  ha  affi- 
data. [In  frane.  pacoltlU , io  brelt.  pa- 
gatei II -ì 

PACE,  fh-ce.  Sf.  Concordia  , Pubblica  e 
privata  tranquillità.  Contrario  di  Guerra 
e di  Discordia.  iLat.  poa-.]—  2.  Delio 
assolutamente  per  Trattato  di  pace. — 3- 
Con  l’agg.  del  nome  della  Città,  Provin- 
cia ec.  ai  esprime  il  luogo  in  cui  è stato 
concbiuso  il  Trattilo  di  pace  ; come  La 
pace  di  Vestfalia,  La  pace  de’ Pirenei. — 
4.  In  sentimento  più  esteso.  Tranquil- 
lità dell’  animn  , Cucila  pace  che  viene  j 
da  Dio,  contrario  d'inquietudine,  Affan- 
no, Travaglio.!— 5-  In  questo  senso  Vo- 
lere, Fare,  o simile,  pace  eoo  Dio,  vaici 
Riconciliarsi  con  lui.— 6.  Tranquillità, 
Silenzio,  Lontananza  dallo  strepilo,  dal 
tumulto.  Quindi  per  nudo  di  saluto  di- 
cesi Dio  vi  dia  pace  ; e per  modo  di  li- 
cenziare o prender  lirroza  augurando 
bene  , Andate  in  pare  , Rimanetevi  in 
pace.— 7-  Parlando  delle  cose  che  hanno 
facoltà  di  muoversi  o tender  snono,  vale 
Cessa  mento  o Sospensione  del  moto  o 
del  suono.  — 8.  Diasi  Cui  buona  [are, 
Con  pare,  o Con  pace  d'alcuno  semplice- 
tti ente,  e vale  Pan  fica nuntr.  Con  grazia 
e sod  disfoziour  d’alcuno.  [Lai.  tua  pars, 
va j fra  pace.)— 0.  Dicesi  Con  tutta  pace, 


e vale  Pacificamente.  — 10.  Ditesi  Io 
santa  pace  , e vale  Con  quiete  , Con  co- 
modo , Con  agio.  — 11.  Diecsi  Lasciar 
stare  alcuno  io  pace,  e vale  Non  infasti- 
dirlo, Non  dargli  aoja. — 12.  Col  v.  An- 
dare: Andate  o Rimanete  in  pace,  o si- 
mili: modo  di  dare  odi  prender  licenza, 
augurando  bene.  — 13.  Andare  in  pace 
si  dice  di  Chi  muore  con  ispcranza  di 
salvezza. — 14.  Andare  nella  pace  di  Dio 
vale  In  pace.  Con  Dio.— 15.  Col  v.  Ave- 
re: Aver  pace,  vale  Aver  pazienza.— 10. 
Non  aver  guerra  nè  lite,  vale  Aver  pare. 
— 17.  Darsi  pace , vale  Quietarsi.  — 18. 
Aver  la  pace  di  casa,  vale  Stare  io  gran- 
dissima concordia,  Esser  contenti. — 19. 
Col  v.  Coocfuderc:  Concludere,  Fermare 
la  pace  , vale  Dar  termine  a trattato  di 

pace 20.  Col  v.  Creare  : Crear  pece 

fra  nemici,  vale  Pacificarli.— 21.  Coi  v. 
Dare  : Dar  pace,  la  pace,  vale  Quietare, 
Pacificare — 22.  Dar  del  baan  per  la 
pace  , vale  Favellare  umilmente  e dir 
rose  mediante  le  quali  si  possa  compren- 
dere che  alcuno  cali  e voglia  venire  agli 
accordi  (Lai.  prò  botto  pacit  aliquid  re- 
mittere,  rei  condonare  ;non  omnia  suo 
jurt  agerr.]  — 23-  Dare  il  buon  per  la 
pace,  vale  Menar  buona  ogni  cova  , Ac- 
cordar tutto  per  non  entrare  in  litigio. 
— 21.  Dar  la  pace,  e simili,  vale  Baciare 
in  segno  di  pace.  [Lai.  oscular!.}  — 25. 
Dir  la  pace.  Funzione  ecclesiastica  che 
si  fa  o col  far  segno  di  baciarsi , o col 
porgere  a baciore  una  tavoletta  sacro.— 
20.  Dar  la  pace,  vale  Salutare  , Accom- 
miatarsi. — 27.  Dar  la  pace  al  nimico  , 
vale  Pacificarsi  con  lui.  — 28.  Dar  la 
pace  di  Marcone  , in  modo  basto  , vale 
Congiugnersi  carnalmente — 29.  Dar  la 
pace  vinta,  vale  Conceder  la  po*ta  per 
vinta  , quando  è pace  , cioè  del  pari.  — 
30.  Dio  vi  dia  pace  : modo  di  salutare. 

— 31.  Darsi  pace  , vale  Qnielarsi.  [Lat. 
qtiitsccrc. — 32.  Darsi  la  pace  insieme  , 
vale  Pacificarsi , » piuttosto  Darsi  il  sa- 
luto cristiano.— 33.  Non  dar  pace  ad  uo 
cane:  modo  che  esprime  Ira  veemente  e 
pertinace.  — 34.  Col  v.  Dire  : Dir  pace  , j 
vale  Pronunziar  parole  di  pace.  Chieder 
pace  con  umili  parole.  — 35.  Col  v.  Es- 
sere: Esser  pace  tra  due  o più  , dicesi 
quando  sono  o esser  debbono  iu  concor- 
dia.— 36.  Essere  in  pace,  lo  stasso  che 
Stare  in  pace.  — 37.  Col  v.  Fare  : Far 
pace,  o la  pace,  vale  Depor  l’inimicizia, 
Tornare  in  concordia.  — 38.  Far  pace  o 
Esser  pace,  diciamo  oel  giuoco,  quando 
due  hanno  il  punto  pari,  o sono  egual- 
mente distanti  da  uu  certo  segoo.—  39. 
E fig.  in  sentimento  disonesto.— 40.  Dio 
gli  faccia  pace.  Modo  di  pregare  riposo 
a morti.  — 41.  Far  la  pace  di  Marcone. 
Lo  stesso  clic  Dar  la  pace  di  Marconc.V. 
§ 28.  — 42.  Col  v.  Fermare:  Fermar  la 

ace.  Lo  stesso  che  Conchiuderla. — 43. 

ol  v.  Mantenere:  Mantener  la  pace,  va- 
le Serbarla, Conservarla. —44.Col  v. Met- 
ti re:  Metter  pace,  vale  Frapporsi  per  ri- 
stabilirla.— 4$.Colv.Morirc:Morireuclla 
eterna  pace  di  Cristo,  vale  Morir  santa- 
mente.— 46.  Col  v.  Pigliare:  Pigliare  o 
Portare  alcuna  cosa  in  pace  o io  snota 
pace,  vale  Sopportarlascnza  rammarico, 
Soffrirla  con  intera  quiete  , c K-nza  ri- 
sentirsi. (I.at.  aequo  /inima  ferre-]— 47. 
Col  v.  Porre:  Porre  in  pace,  vale  Acquie- 
tare; c Porsi  in  pacavate  Tranquillarsi. 

— 48.  Col  v.  Tosare  : Posare  o Riposare 
in  pace:  dicesi  nello  stesso  senso  del  lat. 
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li oq Mescer s in  pace.)  — 49.  Gol  v.  Ra- 
tificare : Ratificar  la  pace  , vale  Confer- 
mare il  trattato  di  pace  già  stabilito.— 
50.  Col  v.  Recare:  Recar  pace  tra  due  o 
più  , vale  Rappacificarli  . Riconciliarli. 
— 51.  Recarci  pace,  vale  Pacificare.— 
52  Col  v.  Restare  : Restare  in  pace.  Lo 
stesso  che  Andare  io  pace.  V.  g 11.  — 
52.  Col  v.  Richiedere  : Richieder  pace  , 
Richiedere  alcuno  di  pace,  vale  D «man- 
dare dì  tornare  in  concordia.  — 53.  Col 
v.Rimanere:  Rimanere  in  paee.Lo  stesso 
che  Andare  in  pace.  V.  g 11.  —54.  Col 
v.  Riposare:  Riposare  in  pace.  Lo  stesso 
che  Posare  in  pace.  V.§48. — 55. Col  v. 
Ritornare  : Ritornare  alcuno  in  buona 
pace  con  altri . vale  Beoe  rappacificarlo 
con  quello — 50.  Col  v.  Rompere:  Rom- 
per la  pace,  vale  Far  contro  i trattati  di 
pace,  e dichiarar  la  guerra.— 57.  Rom- 
per pace  ad  alcuno  , vale  Cessare  dalla 
buona  concordia  , Muover  contro  ad  al- 
cuno. — 58.  Col  v.  Stare:  Stare  in  pace, 
vale  Starsene  pacificamente.  Badare  a sè. 
—59.  E per  modo  di  salutare  Sta  iu  pa- 
ce. [Lat.  pax  Ciò»’.]— 60.  Col  v.  Tornare: 
Tornar  a pace  , vale  Rappacificarsi.  — 
61.  Col  v.  Trattare:  Trattar  pace,  la 
pace  , paci  , vale  Procurar  di  conchiu- 
derlo.— 62.  Col  v.  Volere  : Non  voler  nè 
pace  nè  tregua  , vale  Voler  continuar 
pertinacemente  neH’ire. — A3.  Voler  pace 
con  Dio  , vale  Ravvedersi  , Pentirsi  dei 
propri  falli.  — 64.  Proverb.  Tra  la  pace 
c la  tregua  guai  a chi  la  lievi  , vale  che 
A chi  ne  tocca  viciuo  alla  pace  , ella  va 
male  , forse  perchè  uon  ba  tempo  di  ri- 
valerli.— 63.  Couvieo  lanciare  i morti 
in  pace  : Ditesi  per  fare  intendere  che 
non  se  ne  dee  dir  male.—  66-  Eccl.  Ta- 
voletta d'argrulo,  o d'altro  metallo,  ov- 
vero di  cristallo  o di  smalto,  nella  quali 
è intagliato  o scolpito  a buso  rilievo , 
alcun  soggetto  sacro  , e che  si  dà  a ba- 
ciare nelle  chiese  c ne'  concili  a'  Fedeli. 
Onde  i modi  Dare  o Porger  la  paco  ec.— 
67.  Fu  adoperata  ancora  questa  paro* 
la  dagli  autirbi  cristiani  per  iudirare 
la  Comunione  ecclesiastica,  ovvero  la 
Beata  tranquillità  della  vita  eterna. 
Iodi  i modi  Pesare  , Riposare  , Dormi- 
re in  pace  ec.  , nella  pace  del  eielo , di 
Dio  cc. 

PACEFiCAMENTK.  l^-ce-fi-aa-entn-le. 
Avv.  V.  A.  V.  e di'  Pacificamente. 

PACEFICARE.  Pa-ce-fi-cà-re . Alt.  V.  A. 
V.  c di’  Pacificare. 

PACEFICATO.  Pa-ce  fi  cà-to.  Add-  in. 
V.  A.  Ha  Paceiirare.  V.  e di’  Pacificato. 

PACE  FI  GB  ISSI  MO.  Pa-ce  fi-chis-si-mo. 
Add.  m.  superi.  V.  A.  di  l'acclìco.  V.e 
di’  Pacifiehissitno. 

PACEFICO.  Jh-ce-fi-co.  Àdd.esm.  V.A. 
V.  e di’  Pacìfico. 

PAGI  EABLI. FA  ROSI.  Pa  che  a tìe-fò-ro- 
si.  Sf.  V.G.  Chir.  Ispessimento  del  tes- 
suto delle  palpebre,  unto  per  iofiara- 
maziuQe  crocea  , quanto  per  Sviluppo 
di  tubercoli  in  esso  lessato.  iL&t.  pa- 
chcablepharosit  , pacheablephara.  Da 
pachys  spesso,  denso,  e Ucpharon  pal- 
pebra. ] 

PAGI  ETTO. /’a-c/wfMo.Sni.Tiego.Fascetto 
di  minute  cose,  Invogliuz/o;  e per  lo  più 
ai  dice  di  leliete.|Lal./«wte»»/ia,  littcra - 
rum  fase  ic  ut  uè.  In  frane,  paquel,  in  isp. 
poquete  e paca,  in  tedesco, svedese, olan- 
dese ed  ingl.  pad i ; iu  gali,  ed  io  irl. 
pac,  iu  brcit.  pacq,  in  anglo-sass.  fioc- 
ca, in  island.  bugge  vagliano  il  medesl- 
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mo.  Io  gr.  fikarclloj  e phacela  fascelto. 
Sembra  che  il  ctlt.  pac  o pacq  , di  poro 
modificato  in  German  a t siasi  diffuso  io 
Italia,  ove  abbia  prodotto  pacco  ed  iodi 
pacchetto  r pachetlo  ] 

PACHI ATIOO.  Pa-chi-à-ti-co.  Add.  e sm. 
V.  G.  Terap.  lucrassanlc,  Condensante. 
[Lat.  /tachyalicu».  Da  pachy»  spesso  , 
denso.  ) 

PACHI  CHI. MI  A.  /fc-chi-chi-mì-a.  Sf.  V. 
G.  Mal.  I aspe»» i tueuto  morboso  de.^li 
umori.  [ Lai.  pathyehymia.  1)j  paehyt 
denso,  e chymot  umore,  j 

PACHI DER MO.  Ih- chi-dir-ma.  Add.  e ani. 
V.  G.  Zool.  MammiTcìo  -he  ha  la  pelle 
molto  spessa  ed  i piedi  eoo  più  di  due 
dita  anormale  da  ungine  cornee  ; come 
l'elefante,  il  rinoceronte.  l'ippopotamo, 
il  nivale  ee.  ( Lai.  pachidormnt  . crai- 
tipellitui.  Da  paehyt  denso , c derma 
pelle.] 

FACIALE.  Pa-cià-le.  Add.  « sm.  V.  A. 
V.  c di'  Mietere.  — 2.  Pacifico. 

PACI  A RE.  Pa-cià  re.  All.  V.  A.  V.  c di' 
Appartare,  Pacificare. 

PACI  A HO.  Pa-cià-ro.  Add.  e sm.  V.  A. 
V.  r di'  Paciere. 

PACIUILMENTK.  Pa  ci-LU-mèn-te.  Avv. 
V.  A.  V.  e di'  Pacificamento. 

PACIENTE.  Pa-ciAn-te.  Add.  e sost.com. 
V.  A.  V.  e di’  Paziente. 

PACI  E.N  TEMENTE.  i'd-ci«n-{e*DÙR.|9. 
Avv.  V.  A.  V.  c di’  Paxientcmentc. 

PACIESZa.  Pa-eiin-za.  hf.  V.  A.  V.  c 
di'  Pazienza. 

PACIENZ1A.  Paci-èn-zi-a.  Sf.  V.  A.  V. 
c di'  Pazienza . 

PACIERE.  Pa  ciò-re.  Add.  e sm.  Fem. 
Paciere.  Mediatore  per  tratture  c con- 
cluder le  pad  , Quegli  che  fa  far  pare  , 
Mezzano  della  pacr.  [Lat  pari  fica  tur  , 
pacis  màittr.] 

PACIFERO.  Pa-c't-fe-ro.  Add.  m.  Che 
porte,  Che  reca  la  pare. 

PACIFICABILE.  Pa-ci-fi  càbi-li.  Add. 
co  tu.  Da  potersi  pacificare. 

PACIFICA  VlEN TE.  J\t-ci-fi-ca-min-te. 
Avv.  Con  pace.  In  pace,  A cheto,  D'  ac- 
cordo, Tranquillamente . Quietamente , 
Amidn-v  obliente  co.  [ Lat.  pacifico  , 
quiete.'. 

P A GIF  I C AMEN  1 0-  Pa-ci-  fi-ca-min-to.Sm. 
Il  parificare,  Il  pacificarsi.  Ritorno  alle 
antiche  relazioni  ami-  betel  fra  duro 
tre  persone  o nazioni  eh' crino  divenute 
nemiche:  Riconciliazione. 

PACIFICANTE.  Pa-n  fi-càn-te.  Pari,  di 
Pacilicare.  Ch-*  pacifica. 

PACIFICARE.  Pa-ci- fi-rà-re.  All.  Far  far 
pare,  Molti  r pace,  Quietare,  Rappattu- 
mare , Ridurre  a concordia  uno  eoo  un 
•Uro,  Riconciliare,  Rat  condii  re.  [Lat, 
parificare  , reconciliare.]  — 2.  N.  pass. 
I>*r  pare  o la  paci  a sé  stes-o,  Riconci- 
liarsi. Pur  giù  l'odio,  lo  sdegno,  il  ran- 
core; e nello  stesso  significato  Riconci- 
liarsi con  un*',  Tornare  amico  o in  con- 
cordie, Do  porro  l'inimicizia.  — 3.  E n. 
•ss. 

PACIFICATO.  Rt-ci-fi-eà-to.  Add.  m.  da 
Parificare.  Che  hi  fatto  pace.  Quietato , 
Rappattumato  , Riconcilialo.  [Lat.  in 
eoururdinm  adducila.] 

PACIFICATORE.  Pa  ci-fi  ca-tó-re.  Ver b. 
m.  di  Parificare.  Che  palifica.  [l.at.  pa- 
cificato?.] 

PACIFIC ATR1CE. Pa  ci-fi-ca-trì  cc.  Veib. 
f.  di  Parificare. 

PACIFICAZIONE.  Pa-ci-fi-cazià-nc.  Sf. 
Lo  stesso  che  Pacificamento. 


PACIFICI! IS5IMO.  Pa-ci- fi-chi» 

Add.  m.  superi,  di  Paciiico. 

PACIFICO.  Pa  ci-fi  co.  Add.  m.  usalo  ta- 
lora anche  in  forza  di  sm.  parlando  di 
persona.  Pi.  Pacificie Pacifichi. Di  pace. 
Quieto,  Amiilor  di  pace.  [Lat.  poct/fcuj.j 
— 2.  Che  significa  pace,  Ch’é  segno  di 
pace.  — 3.  St.  Eccl.  Pacifici  o Pacifica- 
tori furono  appellati  nel  secolo  sesto  quei 
che  seguivano  F Eootico  dell*  impcratur 
Zenone,  c che  col  pretesto  di  riconciliate 
i Cattolici  cogli  Emichiani,  abbandona- 
vano le  definizioni  del  Concilio  calcedn- 
nese. — 4.  Quelli  che  nel  secolo  xm  for- 
marono lina  società  religiosa  egm-rrieta 
per  purgare  le  provincia  meridionali 
dalla  Francia  da'  Brabanzoi-i , specie 
di  banditi  che  saccheggiavano  le  cose 
sacre  e le  profane,  mettevano  a fuoco  e 
sangue  i paesi  c r<  mmcltcva-  o violenze 
inaudite — o.  Anabattisti  del  secolo  ivi 
che  andavano  attorno  dicendo  di  essere 
annunciatori  della  pace  , e con  questo 
artificio  scducrvano  i popoli. — 6.  Nome 
dato  a q uc' teologi  »i nemici  ossia  conci- 
liatori. che  hanno  cercato  un  m*zzo  per 
accordare  cosi  i Cattolici  cuTrote-tauti. 
come  le  diverse  Sette  di  qursti  fra  sé 
suste. 

PACtOZZ.l.  Pa-cib~-sa.  Sf.  di  ni.  di  Pocc. 
V.  trasse.  Rironciliozione  amichevole  fra 
due  persone  corrucciate  per  poco. 

PACO.  Pà  co.  Sin.  Zool.  Specie  di  rnam- 
mifero  dell'ordine  dc'ruirmianti,  dell'ln- 
die  occidentali  e specialmente  del  Perii. 
Il  suo  corpo  è coperto  di  lin  stima  e pre- 
ziosi lana  , ed  e del  genere  di  quelli  Jj 
eaì  alcuni  credouochc  si  cavino  le  p elrc 
hclzoar.  [Lai.  romcluz  qunppacni  Lin. 
Detto  paca  iti  lingua  raniuhra  o basca.) 

FACON'.  Pù-con.  Sin.  Filol.  Nome  d*  un 
mese  copto,  < he  risponde  al  nostro  mag- 
gio: ern  il  som  mese  d-  gli  Belli. 

PADELLA.  Pa  dèi-la.  Sf.  Ar.  M-s.  Stru- 
mento do  cucina  , nel  quale  si  frìggono 
o ruocuro  in  aiti  a mauiera  le  vivande. 
[Lat.  patella  . tur  lago.]  — 2.  Prove  b. 
Cader  del  li  padella  nella  brace,  esimili, 
vale  Schifando  un  male,  incorrere  iu  un 
maggiore.  [Lai.  vitato  còlere, in  prunai 
incider».] — 3.  La  padella  dice  al  pajoo- 
!o.  Fatti  in  là  che  tu  mi  tigni.  Maniera 
che  si  dice  a Ino  clic  riprenda  alimi 
d’ alcun  vizio  , del  quale  su  macchiato 

• esso,  come  il  riprrao.  ìl.af .'/Hit mederii, 
atque  ipte  ulc  ■.  ribus  scote s. — 4.  Avere 
o Tenere  un  occhio  alla  padella  e uno 
atti  gitia  . Aver  cura  alla  padella  c al 
gatt*»,  vale  Star  vigilante,  Andar  cauto 
e provveduto  , Attendere  a due  cose  ad 
un  tempo,  ,’l.ai.  in  uimmque  partem 
prvtpiecrc . ] — 3.  Uscire  i pesci  fuori 
della  padello,  lig.,  vale  P.  rdi-r  quel  che 
sera  acquistato  c sopra  di  che  aeri  fatto 
assegnamento  certo  e sicuro.  — • 6.  Cosi 
am  be  chiamasi  un  Yase  di  rame  . o di 
terra  , di  cui  si  servono  gl'  infermi  per 
fare  a ledo  i loro  agi.  [Lai.  zraphfam.] 
— ■ 7.  Chini.  Quella  parte  della  campana 
da  stillare,  dove  si  metta  la  materia  che 
si  distilla.— 8.  Diecsi  daV trai  Pad- Fa, 
Padello' lo  o i’adcl kit.:  ad  alcuni  vasi  in 
cui  fondano  il  vetro.  Onde  Padella  morta 
quella  che  abbia  poco  calore.— fi.  Ausi. 
Quell»  parte  del  ginocchio,  che  inginoc- 
chiandosi posa  in  terra,  Dicesi  anche 
Palella c Rotella.— IO,  Maria.  Persimil. 
Specie  di  nave  piatta  e larga. 

PADELLA JO.  Pa-dtl  là-ja.  Add.  e STO. 
Ar.  Me?.  Lo  stcsHi  - h'  Padellare. 

348 


PADELLAR!).  Pa-det-là-ro.  Add.  e sm, 
Ar.  Mcv.  Che  fa  o rende  padelle. 

PADELLATA.  Ri-dellò-ta.  Sf.  Tutta 
quella  quautilà  di  roba  rhe  in  una  vol- 
ta si  cuoce  ueila  padella. 

PADELLETTA.  Pa-del-Ut-ta.  Sf.  dim.  di 
Padella. 

PADELLINA.  Pa-dtlAi-na.  Sf.  dim.  di 
Padella.  — 2.  Cosi  anche  I lattai,  dora- 
tori oc.  dicono  Quelle  che  servono  pei 
candcllirri  da  chiesa  c da  tavolino,  ec. 

PADELLINO.  Pa-dcl-li  no.  Sm.  dim.  di 
Padella.  Lo  stcs«o  rhe  Ptdelkiia. 

PADELLONE.  Pa-del  lò-nc.  Sm.  accr.  di 
Pad*  I a.  Padella  grande. 

PADELLOTTO.  Pa^td-lòt-to.  Sm.  Pa- 
della grande,  Podellone.  — 2.  Chim. 
Nel  significata  di  Padella. — 3.  Onde 
dicesi  Padrllotlu  morto  , qaaado  abbia 
poco  calure. 

PADIGLIONE. iti  di  9li;-rw.Sm.Ar.M«.e 
Milit.  Arnese  di  panne,  drappo,  o simi- 
li. che  applicato  nelle  camere  al  palco  , 
cala  s-q-ra  il  letto  , c circondalo  ; c lo 
campagna  si  regge  sopra  alcuui  legni , 
c serve  a difenderai  dall' orla  , standovi 
sotto  al  coperto.  Esso  allora  é di  forma 
quadra  o circolare, rhe  va  a terminare  la 
punti , a di  (Te  reu  za  della  tenda,  il  cielo 
dell  • quale  è fatto  a mo'  di  tetto.  Non  è 
più  in  v. so  che  presso  (capi (aui  supremi 
degli  eserciti.  Lo  imitarono  i Romani 
dai  popoli  orientali  , c nella  decadenza 
della  l-iro  milizia  ; ai  tempi  di  Yrgezlo 
alloggiavano  sotto  un  pndigl  oiie  dicci 
fanti  cui  decano,  fintai. ani  ripigliaro- 
no i padiglioni  dopo  le  crociale.  [ Lat. 
runopeum  , tenlorium  , papilio.  !iv  fr. 
puvtb'on.  in  isp.  pafellon,  m ingl,  pa- 
vilion,  io  lat.  popilin  , le  quali  voci  o 
mediata  mente  o imuirdiatamculc  deri- 
vati dal  celi,  pahuillon  , parilhon  . pa- 
illiun  c paiduiit  rimasto  a’  Brettoni  ed 
a'  Gallesi  nel  senso  medesimo:  e farsa 
il  volgo  inseriva  il  I)  iu  alcuna  di  que- 
ste ridici,  anche  prima  che  la  parte  col- 
ta del  i nazione  facesse  uso  del  P.)  — 
2.  Dò  rsi  Padiglione  maestro  il  Luogo 
dove  soggiorna  in  guena  un  generile, 
e che  la  comune  con  vnco  frane,  chiama 
Quarti-  r generale.  — 3.  Dicesi  Padi- 
glione degli  uffizioli  La  caserma.  — 4. 
Dicesi  in  modo  avveri».  A padiglione,  o 
vale  A manieri  di  padiglione.  — 5. 
Sembra  usato  anche  per  Bandiera,  Gon- 
falone, alla  francese,  c come  usasi  tut- 
tora nella  marineria.  — fi.  Per  fiaiillt. 
Qualunque  paimeggiiuucuto  che  serva  a 
coprire  altari  , troni , mense,  tc.  — 7. 
Ar.  Mrs.  T.  da'giojetiier.  Noni  * che  si 
dà  a ciascuna  delie  facceli':  del  fando 
d*  un  diamante.  Nelle  giojc  si  dklitt- 
guono  il  Bordo,  la  Ti» oli  , le  Fac*  ette  , 
II  Padiglione»  — 8.  Archi.  Tori  . cella 
che  si  solleva  dagli  edilìzi  ; cosi  detta  a 
cagione  della  somiglianza  ch’esa:  ha 
colle  tende  o padiglioni  degli  i se  citi. 
— 0.  Sotta  di  -cala  a bastoni , che  sor- 
gendo dal  suolo  iu  forma  circolare  con 
gran  pianta,  insensibilmente  p >i  ri- 
stringendosi, Ì vn  portando  al  tei  mine, 
tanto  che  il  piede , senza  punto  disa- 
giar- , Iu  può  salire.  — 10.  Iu  alcuni 
luoghi  si  t dat  i questo  nome  ad  atruni 
piccioli  edilìzi  , posti  davanti  ai  patirei 
reali  c starceli  dal  e,'<rpu  de  palazzi  me- 
desimi, destinati  a stanza  delle  guardie. 
— 11.  Mus.  Parte  allungati  ìu  forma 
d'imbuto  , che  termina  certi  strumenti 
da  listo  , come  il  coroo  , Ij  trombi , il 
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trombone,  1*  oboe , il  clarinetto.  — 12.  Romeni,  ne)  pi.  e por  lo  più  eoo  Vagg.  naf»*.  ju»  pafronatu*].—  S.  Coen . Mas- 

Diccsi  Padiglione  eh  mese.  Un  istromcn^  di  Coscritti.  ( Lat-  patrci,  patre»  con - serie  e Padronati.  Nomi  co’  qoali  a’io- 

to  musicale  da  percossa,  che  ha  la  figo-  scripti,.  — 7.  Per  similit  Padri  anche  dicano  i luoghi  donde  si  cavano  le  varie 

ra  d una  specie  di  cappello  d'ottone,  rhc  oggi  si  chiamano  i Senatori  delle  altre  qualità  delie  lane  di  Spagna. 

termina  eoo  una  punta . ed  è guemito  repubbliche.  8.  Inventore.  — 9.  Il  • PÀDRONCINA.  Pa-dron-cì-na.  Sf.  dira. 

eoo  vario  tile  di  piccole  campanelle.  Il  primo  e il  più  illustre  che  sia  stato  io  di  Padrona. 

Padiglione  chinese  è assicurato  mobil-  alcuna  scienza  od  irte.  — 10.  Per  me-  PADRONCINO.  Pa-dron-ci-no.Add.e  sm. 

mente  alla  eima  di  una  stanga  di  Terrò  taf.  Maestro  . Precettore,  Autore. — dim.  di  Padrone,  c«/al  detto  perverto, 

mediante  una  scanalatura.  Quegli  che  11.  Causa.  — 12.  Talora  è nome  d'affei-  (Lat.  Atra*  minor], 

lo  suona  lo  tiene  in  mano,  dandogli  lo  c di  riverenza.  — 13.  Detto  per  quel  PADRON  K.  Pi-drò-ne.  Add.  e sm.  che 
coll'altra  un  movimento  di  rotazione  Sacerdote  che  assiste  gCinfruni  mori-  ha  dominio  c signoria.  Possessore,  Si- 

intorno  al  proprio  centro;  ovvero  lo  brindi. — 14.  Feci.  Questa  voce  nella  gnore.  ( Lat.  kerui , domino».  Dal  lat. 

scnole  fortemente  io  cadenza  , in  modo  Sacro  Scrittura  sigoilica  talora  Dio.Pi>  patroni it  che  propriamente  valeva  tu  io- 

che  tutte  le  campane  ridonano  insieme  dre  si  prende  per  la  prima  Persona  del-  re,  difensore,  avvocato,  ma  che  dinotava 

sul  tempo  forte  dalla  misura.  Esso  ci  è la  SS.  Triniti  . nel  quii  significalo  di-  pure  il  padrone  In  relazione  alio  sebia- 

pcrvenuto  dalla  China,  e ai  adopera  nel-  cesi  Eterno  Padre  o Padre  eterno  , Dio  vo,  ch’egli  area  manomesso,  c ch'era  di- 

Ja  musica  militare  , c nell' orchestra  di  Padre.  Ivi  Padre  si  prende  anche  per  venuto  liberto.  Trovasi  in  ihero  paloni 

alcuni  teatri. — 13.  Anat.  Dicesi  radi-  l’Avo,  il  Ilisavo,  l'Autore  dello  fimi-  cd  in  lingua  zend  peie  net  senso  roede- 
gliooc  dell’  orecchio  , la  Orecchia  prò-  glia.il  Re,  il  M gislnlo  , Padrone  , aimo.'  — 2.  Onde  nudare  a padrone,  vale 

priamentc  detta,  ossia  la  massim  i pur-  Signore.  Protettore,  Brncfatiore  er.  Sa*  Accomodarsi  in  servizio  altrui.  — 3.  Il 

xionc  dell' orecchio  esterno.  — 14.  Di*  tanno  è detto  P.,drc  della  menzogna;  Ju-  padrone  è sempre  padrone  : Dicesi  a ai- 
cesi Padiglione  della  tuba  del  Falloppio,  bai  padre  de’  niasimli  i*tr  irnienti  cc.—  gailicarc  falsamente  che  le  azioni  di  un 

la  Porzione  allargala  a foggia  d'imbuto,  15.  boi.  Padri  della  botanica  chiama  supcriore,  qualunque  siano, debbono re- 

ebr  termina  il  condotto  escretore  della  Linneo  Quegli  autori  che  primi  stabili-  putarsi  sempre  buone  ed  applaudirsi.— 

ovaja.  — 13.  Mario.  Drappo  d'ordinario  rouo  i fondamenti  di  tale  scienza.  4. Per  melar.  Protettore  [Lat.  patron  uz.] 

di  starnimi  che  secondo  i paesi  ha  forma  PADREGGINOLO.  J\i-drec~ciuòlo.  Sm.  — B.  Sovrano.  — 0.  Eccl.  Chi  ha  pa- 
differcntc,  e s'inalbera  sulla  parie  stipe-  dim.  di  Padre.  Lo  stesso  che  Padric-  drooato  , Colui  che  ha  giurisdizione  del 

riorc  degli  alberi  o sopra  il  bastone  di  duolo.  padronato.  — 7.  I.rg  Padrone  di  cause 

dietro  o della  poppa  , per  for  couoscorc  PADKEFAMIGLIA.  Pj-dre-fa-mì-glia.  chiamisi  l’Avvocato.  ( La»,  patronut  ]. 
ia  qualità  dei  comandanti  delle  navi , e Add.  e sui.  coni.  PI.  Padrifamiglia.Pa-  1 8.  Marin.  Colui  che  comanda  nella  na- 
ia uazione  alla  quale  appartengono.  Di-  drc  di  famiglia.  (Lat.  Paterfamilias I ve;  ehe  chiamasi  anche  padrone  di  na- 

slioguonsi  i padiglioni  di  buunprrsso  , PADREGGIARE.  Pa-drcggià-re.  N.  as«.  i te  , e sul  Mediterranei  Capitano.  Egli 
di  scialuppa,  di  combattimento,  di  con-  Lo  stesso  che  Patrizzare.  { Lat.  patri-  j comanda  tulio  l‘ equipaggio  e quanto 

siglio,  di  poppa,  in  berne.  Le  varie  na-  rare].  riguarda  la  nave  e la  sua  navigazione, 

ziuoi  marinimi-  hanno  diversi  pndìglio-  PATRIA.  Pj  dri-a.  Sf.  V.  A.  V.  c di’  Pa * I dovendo  rispondere  di  tutte  le  mercan* 

ni,  che  le  contraddistinguono. — 1G.  Si.  irta.  j zie  caricale  sol  suo  naviglio.  (Lai.  </u- 

Blod.  Sorta  di  moneta  di  Francia  ch'era  PADKICCILOLO.  Pa-dric-ciuò-lo.  Sm.'  bernator  , navi»  magittcr.] — 9.  Cosi 

in  uso  nel  si  colo  nv.  dim.  di  Padre  nel  sen*o  fìg.  j chiamasi  sulle  navi  da  guerra  un  Uffl- 

PADO.  Pà  do.  Sm.  But.  Nume  volgare  di  PADRICEI.LO.  Mr-dri  cèllo.  Sm.  dim.  ziale  ch’è  presso  alluogotenente.  Egli 
una  specie  di  pruno  selvaggio.  [Lat.  di  Padre,  come  titolo  di  Religioso  clan-  assiste  alla  carena  , ha  cuia  dell’  asse- 

prunus  potine.]  strale  ; e s’  usi  comunemente  parlando  stamento  della  nove  , ed  è presente  al 

PADOVANA.  Pa-do-và-na.  Sf.  Filai.  Pa-  di  Religioso  giovane  di  bassa  statura.  magazzino  per  (Tendere  la  prima  guar- 
diane chiamansi  le  moderne  medaglie  PADIUNATO.  Pa-dri-nà-to.  Sm.  Milit.  nitura  e ricevere  il  coucamb  o.  — 10. 

fatto  ad  imitazione  delle  antiche  ; così  lo  stesso  che  Potrinalo.  Padroni  di  scialuppa,  i niziali  ma- 

dette  da  mi  celebre  pittore  il  qua'e  r.u*  PADRINO.  Pi  drì-no.  Sm.  dim.  di  Pj-  rinarcschi  che  servono  sopra  le  na- 
sci mirabilmcute  in  tale  imitazione , c dre.  Titolo  dì  religioso  claustrale,  usa-  vi  da  guerra  francesi,  ai  quali  si  dà 

fu  G.  Carino  o,  secondo  altri,  Luigi  Leo  lo  come  Padrieello. — 2.  Compare  che  la  condotta  delle  scialuppe  e dei  ea- 

o Leone  dello  il  Padovano,  fiorilo  nel  megli»  diccsi  Padrino.  — 3.  Quegli  cho  notti. 

secolo  xvii.  im  ito  iu  rampo  il  cavaliere  nel  ducilo  cd  PADRONEGGIARE.  Pa-dro-neg-gifi-rt. 

PADOVANO.  Pa-do-và-no.  Ar.  Me>.  Sm.  nssistelo.  P»(t  comunemente  Putrino.  (lo  j N.  a>s.  Esser  padrone  , Dominar*  , Si- 

Indìrasi  con  quatto  nome  un  nastro  di  ffp.  padrino  Uà  questo  senso  medesimi  1 gnoregviare.  [Lai.  domiti  crrU . — S.AU. 

varie  lunghezze.  Il  cui  ordito  èdi  canapa  al  quale  sembra  che  sia  stato  esteso  , 1 Governare  , e dicesi  per  lo  più  nel  sen- 

o di  lino,  molto  fini , e la  tramo  di  seta  dappoi  che  indicò  il  cavaliere  , il  quale  j so  di  Padrone  § 6.  — 3.  Tenere  p?r  sé, 

e spesso  di  birra  di  s-ta  o di  bavetta.  assistevi  il  novizio,  che  veniva  amm  s-  ! Disporre,  aver  bali»,  esimili. 

La  fabbricazione  di  questi  nastri  ebbe  so  ad  alcun  ordine  militare.  Il  frane.  J PADRONEGGIATO.  Pa-dro-ntg-già-io. 

principio  in  Podore, d'onde  I loro  Dome,  parrain  ha  questi  ed  altri  scn*i.  ] l Add.  in.  da  Padroneggiare- 

e si  fabbricano  alla  stessa  maniera  dei  PATROCINIO.  Fii-dro^i  ni-o. Sm.  V.  o ! PADRONEHIA.  P't-d>o-ne-r'*-a.  Sf.  V. 
nastri  comuni.  di’  Patrocinio.  J A.  V.  e di’  Padronato  nel  s»g.  del  § -I. 

PA  DB  ACCIO.  Pa-dràc-cio.  Add.  c sin.  PADRONA. /’u-drù-nu.  Fem.  di  Padrone.  (Lui.  ditio'. 

pegg.  di  Padre.  Signora,  Donna.  PADRONESSA.  PU-dro-ws  sa.  Add.  sf. 

PADRE.  ili drc.  Sm.  1!  maschio  di  qna  - PATRONAGGIO.  J^-dro  n àg  gio. Sin.  Lo  che  ha  padronanza.  Megli»  Padrona, 
luuquc  animale  il  quale  riceve  questo  stesso  che  padronato.*' l.al.pMrron«(uf[.  * [La*,  domimi), 

nni'-  quando  abbia  generato  figliuoli.  — 2.  Padronanza.  PADRONI  A.  /Vrfro-ni-a.  Sf.  V.  A.  V.  e 

Parlando  dell’  uomo  diccsi  oochc  Geni-  PADRONALE,  l’a-dro-nà-le.  Add.  eom.  di  Pidronaosa. 
tore,  Babbo.  (Lat.  poter., In  pers.  pcdtr,  Di  padrone  , Domenicale.  i P A|)Ro.MS.si.SK)./Vr/ro-niw:-rm>.  Add. 

in  ani.  sia»,  fotther,  io  tcd.  valer,  in  PADRONANZA.  Pa-dro~nàn-»a.  Sf.  Su-  ■ m.  «operi,  di  Padrone, 
feved.  fad-.r  , in  olaod.  e-id-r  , inerii.  perinriià.  Dminii  , Signoria.  i PADl'LB.  Pn-dù-U.  Sm.  Lo  stesso  che  Pa- 

athaìr].  — 2.  Usalo  senza  l'articolo,  al  PADRONA  UGO.  Pa-dro-na-ti  co  Sin.  Inde.  È vore  viva  nel  dialetto  napolita- 
pari  di  Madre.  — 3,  Si  usa  anche  col  V.  A.  V.  Padronato  Usi  aigntf.  del  o'*.  — 2.  Fossa  di  letame, 
dativo.  — 4.  Ga* pronomi  Mio,  T«I0  re.  ,<$  4.  ; PADDLBSCO.  Padu-lètco.  Add*  m.  V. 

anteporti, .•  cacci»  l'articolo; onde  non  si  PADRONATO.  Ibdro-nà-to.  Sm.  Padro-  A.  Simile  a palude  ; ma  fu  preso  talo- 
d-cc  p.  e.  Al  mi»  [taire  , nia  Al  padre  nanzn,  Imperio,  Superiorità. — 2.  Pro-  ra  anche  net  aigo.  di  Pieno  di  Paludi  , 

mio.  — 8.  Detto  per  venerazione  dei  lezioni*, protettorato.  I-ot.  pahocininm].  1 cioè  Paduloso. 

Da  lori  della  Chiesa  , c altri  Scrittori  —3.Dotnim'o  e possesso  di  on  terreno  o PADULOSO.  fti-dn-lb-to.  Add.  m.  Lo 

sacri,  1 ostilutori  degli  Ordini  , Reli-  altro  fondo  sub  le. — 4.  Eccl.  Ragie-  stesso  che  Paludoso. 

gioivi  claustrali , c spezialmente  de’  lo*  ne  che  s’ In  sopri  i benefizi  ecclesiali-  PAKSACCIO.  Pa-e-iàe~cio.  Su),  pegg.  di 

ro  Superiori,  e principalmente  del  Pa-  ci.  Diritto  di  poterli  conferire.  In  que-  Pacve.  Tristo  paes-, 

pa.  Nel  s’gni.icatod.*'  Dottori  della  Chic-  sto  senso  , il  quale  è ora  il  piu  in  uso  , PAESAGGIO.  Pae-iàg-gio.  Pili.  Sm.  V. 

sa  , diro ii si  anche  Santi  Padri  e Padri  fu  detto  anche  anticamente  Patronato  , Frane.  Pittura  rappresentante  qua'cbc 

della  Chiesa.*—  6.  Detto  de'  $ .nitori  l’adrojiatico  , Portineria  [Lat.  patro - ! soggetto  villereccio  , come  colli,  valli. 
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. gra*  teschi  «c,  e nella  quale  le  figure  j 
umane  sodo  semplici  accessori.  Meglio  i 
Paese  o Paesello. 

PAESANO.  Pti-e-»à-r>o.  Sm.  lAbitator  di 

rae , Terrazzano.  [Lai.  trafilano).  — 
Contadino. 

PAESANO. /Ja*e-aù-no.Add.  m.  Del  paese. 
ftAESANTB.  fti-a  xòn-le.  Fili.  Add.  esos. 

com.  Lo  slesso  ebe  Paesista. 

PAESARE.  /^a-e-ad-re.N.ass.  V.  A. sta- 
re in  paese,  Trattenersi  in  paese,  cam- 
peggiare. [ Lai.  incolere  regtonam]. 
PAESE.  Pa-é-te.  Sm.  Regione,  Provincia 
Contrada  , c poelicamenie  Piaggia,  Cli- 
ma. ( Lai.  regia.  Secondo  il  Rnllel  vien 
dal  celi,  par  che  vale  il  medesimo  , e 
che  fn  dello  anche  pou,  potè  e povay  in 
altri  dialetti.  Secondo  l'opinione  comu- 
ne, raffermala  dai  Muratori,  viene  dal 
lat.  pagnus  io  senso  di  coulado,  canto- 
ne. In  (rane,  puyi  ed  anticamente  par.  ] 
—2.  E per  mcUf.— 3.  Pairia. [Lai.  pa- 
tria]. — 4.  Col  v.  Riuscire  : Riuscire 
in  no  altro  paese  , lig.  Mular  discorso. 
— 5.  Col  v.  Scoprire.  Scoprire  il  pae- 
se, si  dice  del  Riconoscerlo  per  Assi- 
curarsi d'aguali  , o simili.  [Lai.  loca 
explora re  ].  — 6.  Scoprir  paese  , lig. 
Prender  notizie.  [Lat.  explorare,  perve- 
tiigare.j  — 7.  Col  v.  Scorrere.  Scorrere 
il  paese  , vale  Andar  liberamente  — 8 
Col  v.  Scrivere.  Scrivere  al  pae.-e,  dice- 
si per  derisione  quando  altri  ha  Tatto 
un  ationc  da  lui  stimata  grande  e « he 
in  effetto  non  è tale.  — 9.  Proterb.  Ber 
eoi.  o a parsi , si  di<  c del  giudicar  la 
uii  del  vtno  dai  luogo  dumi’  egli  na- 
sce, e fìguratam.  si  trasferisce  a Quelli 
che  giudicano  delle  cose  dal  solo  nome 
del  facitore.  — 10.  In.  paese  ebe  voi , 
usa  che  trovi  : si  usa  per  ammonire, 
che  ciascheduo  dee  accomodarsi  sU’u- 
sanzo  e a’  costumi  de*  luoghi  dove  va  o 
dimora.  (I.al.  cuique  loco  te  te  accomo- 
dare, l»x  regio.]  — 11.  Quando  la  gatta 
non  è in  paese  , i topi  ballano , si  dice 
Quando  la  brigata  n«>n  ba  intorno  colo- 
ro, di  chi  eli' ha  paura,  onde  si  da  buou 
tempo,  tralasciando  quel  checomien  Ta- 
re. (L»l.  ottum  nulla  utililat,  ti  patlor 
abtit.] — 12.  Tonti  p?e  i.  tatuo  tsauze. 
Maniera  esprinteuic,  che  Ciascun  pats.- 
ha  le  sue  particolari  manie. — 13.  Tutto 
il  mondo  e paese  , o simili , vale  Per 
lutto  si  può  vivere,  c per  tuito  s'incon- 
tra del  bene  e del  rualr.  [.Lai.  quaciit 
terra  patria.  1 — 14.  Pili.  Quella  sorta 
di  pitture  che  rappresi  ulano  campagne 
aperte,  con  alberi,  fiumi,  monti  c piani, 
e altre  coso  da  campagna  e villaggio.  In 
questo  significato  diccsi  anche  Paesiuo, 
Paesello,  c con  V.  Frane.  Paesaggio. — 
13.  Dicesi  Paese  della  peste.  Quello  io 
cui  non  sono  dipinte  ligure. — 10.  Mio. 
Nome  proprio  d'alcunc  pietre  ebe  si  ca- 
vano nella  Toscana  sopra  la  villa  di  Ri- 
maggio, viciuo  a Fittine  a tre  miglia. 
Sono  di  durezza  quanto  il  Paragone  , e 
mostrano  naturalmente  nelle  macchie 
loro  aria,  nuvoi',  onde,  casamenti,  cam- 
panili, torri  c a. tri  cd.lizi  , cosi  belli , 
«Le  alcuna  volta  paj.no dipinti. 
PAESELLO.  Pa-e-til-lo.  Sm.  diin.  di 
Paese. 

PAI: ivbTTO.Ai-c-acMo.Sm. dim. di  Paese. 
— 2.  K nel  significalo  de’  Pittori  V. 
Parte  §11.  — 3.  Dirigi  anche  per  di- 
spregio, cumc  per  d.re  Un  certo  paese , 

! u |>aose  ce  si  fallo  ; ed  ha  l’istessa  forza 
che  Secolett j nelle  salire  del  Menami. 
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PAESINO,  fìt-e-tì-no.  Sm. dim.  di  Paese. 
Paesello.  V.  Paete  § 14. 

PAESISTA.  Pà-e  sì-tta.  Add. e soat.com. 
Piti.  Pittore  o Pittrice  che  fa  paesi,  che 
dipinge  vedute  di  campagna. 

PAESUCCIO.  Pa-c-tuc-cio.  Sm.  dim.  c 
dispreg-  di  Paese. 

PAPPA.  Pàf-fa.  Sf.  Il  vivere  morbida- 
mente, Lo  starai  in  ozio  per  diventar 
paffuto. 

PAFFUTO.  Paf-fU-lo.  Add.  m.  Grassot- 
to, Carnicci  litri.  [ Lat.  pìnguis,  obesus. 
Dali'ingl.  puffy  tumido,  turgido,  paffu- 
to, che  vico  dal  verbo  lo  puff  gonfiar  le 
gote  Col  vento,  o semplicemente  gon- 
fiarsi.] — 2.  Star  paffuto,  diciamo  dello 
Star  con  tulli  1 suoi  agi  « in  delizie.  — 
3,  Esser  paffuto  usasi  nello  stesso  si- 

i guilicato  del  pai  «grafo  precedente. 

PAPI.  Ih- fi.  Sm.  pi.  Mario.  Sorta  di  vele 
basse- A viene  due,  una  grande  ed  una 
piccola.  La  prima  è lo  vela  maestra  o 
la  vela  più  bassa  ch’è  all’albero  di  mae- 
stra; la  seconda  è lo  vela  di  mezzana. 
Quando  uno  non  si  sene  che  di  vele  bas- 
se, diresi  ch  e a due  pali. 

PAGA.  Pa-ga.  Sf. Quantità  determinata  di 
moneta  che  si  dà  in  compenso  a chi  ser- 
ve o fatica,  ed  a tempo  determinalo.  Di- 
fesi anche  Soldo  , Salario  , Stipendio  , 
Provisionr.  [ Lat.  ttipendium  , pernio. 
Dallo  spagn.  paga  che  ba  quasi  lutti  i 
sensi  di  questa  voce,  e che  viencdal  ba- 
sco paga  del  significato  medesimo.  In 
celi.  gali,  paigh.  in  frane,  jmjj/b,  io  ingl.  i 
V'V-  J — 2.  .Milit.  Delcrniiusta  quan- ; 
tità  di  moue’a  che  si  dà  si  soldati  in 
tempi  determinati  per  mercede  conti- 
nua di  routiouo  servizio  , ma  per  lo 
più  a'  intende  quella  d’  un  mese.  — 3. 
Dicesi  Mezza  [toga  la  Metà  del  soldo  or- 
dinario , la  quale  si  dà  a’ soldati  o uffi- 
ciali che  non  prestano  servizio  attivo. 
—4.  Paga  Decorsa,  passata  o corsa:  De-  ; 
• aro  dovuto  al  soldato  per  la  miliz  a da 
«A»)  esercitata,  c non  pagato»  suo  tem 
I 0. — 3. Pagi  Doppia: Pagamento  del  dop- 
pio della  paga  ordinaria,  che  si  fa  a'  sol- 
diti  s elli,  o in  occasione  di  fazioni 
straordinarie. -fi.Paga  Motta  Pagamento 
abusivo  «he  si  faceva  ai  capitani  delle 
compagnie  od  ai  condottieri  per  un  nu- 
mero d'uomini  che  non  era  i-ffeltii  a incu- 
te sotto  l'iusegoa.  Dicevaai  anche  Piaz- 
za niurla.  — 7.  Dare  paga,  vale  Arruo- 
lar soldati.  — 8.  Dar  la  pag-*,  vale  Cop- 
iar il  soldo,  la  mercede  a*  soldati.  — 9. 
Ed  iu  forza  di  sost.  prr  Pagatore  ; ma  io 
questo  scuso  pare  dir  popolaresco  da  non 
volersi  imitare.  — 10.  Nome  generico 
d’ ogni  Soldato  pagato;  ma  io  questo 
senso  anche  è fuor  d'uso. 

PAGA  IMI. E.  Pii-  gà-bi-le.  Add.  com.  Da 
pagarsi.  1 Lai.  tolvendut.  ) 

I'AGAJA.  Pagà-ja.  Sf.  Marta.  Specie  di 
remo  per  condurre  le  piroghe.  Questi 
remi  sono  fatti  a guisa  di  pala  , cou  un 
manico  proporzionato  alla  grandezza  del- 
la piroga. 

PAGAMENTO.  Pa-gamén-to.  Sm.  Soddi- 
sfazione del  debito.  Il  pagare,  e la  Cosa 
che  si  dà  per  paga.  [ Lat.  tolutio,  mir- 
erà.] — 2.  Mercede.  — 3.  Dare  un  can- 
to in  pog'imcnlo , vaie  Fuggirsi  nasco- 
samente , Andar  via  senza  far  mollo  , 
Partirsi  senza  lasciarsi  vedere  al  credi- 
tore. [ Lat.  clanculum  altire  , tacitum 
abìre , solum  vertere.] — 4.  Proverb. 
Indugia  la  morte  e il  pagamento  più  che 
puoi  , e vale  Che  a pagare  e a morire  si 


è sempre  in  tempo.  — 5.  Anticamente 
fu  detto  per  Appagamento. 

PAGANAMENTE.  Ih  qa-na-mén-te.  Avv. 
Da  Pagano.  [ Lat.  eiknict.  ] 

PAGANEGGIARE.  Pa-ga  neg  già-rt.  N. 
asa.  Lo  stesso  che  Paganizzare. 

PAGANESIMO.  Pa-ga-né-ti-mo.  Sm.  La 
Religione  pagana,  cioè  il  politeismo  u- 
nito  alla  idolatria;  altrimenti  Gentilità. 
[Lat.  religio  ethniea.  \ — 2.  Talora  si 
prende  per  le  Nazioni  c ’1  Popolo  demen- 
tili. 

PAGANESMO.  Pa-ga-né-smo.  Sm.  sinc. 
di  Paganesimo.  Voce  pool.  — 2.  E nel 
signif.  di  Paganesimo,  § 2. 

PAGANIA,  Paga-nia.  Sf.  Lo  stesso  che 
Paganesimo  nel  siga.  del  § 2.  — 2. 
Luoghi  abitati  da'  Pagani. 

PAG  ANIMA  MENTE.  Pa-ga-ni-ca-mén-te. 
Avv.  Lo  stesso  che  Paganamente. 

PAGAMMO.  Pa- gà-tìi-co.  Add.  m-  Di  Pa- 
gano ; Etnico.  Eonlco.  [ Lai.  ethnicut.  ] 

PAGANISMO.  TV1-9a-ni-smo.Sm.Lo  stes- 
so che  Paganesimo. 

PAG  A NI  SS  I MO.  Pa  - ga-nUr-  1 imo.  Ad  d . tu . 
superi,  di  Pagano. 

PAGANIZZARE. Th-ja-nia-xà-ro.  N.asa. 
Usare  riti  e maniere  da  pagano.  Viver 
paganiramente.  [ Lat.  efhnirorum  riti- 
bus  u ti.  ] 

PAGANO.  Pa-gà-no.  Add.  usalo  per  lo 
più,  parlandodi  persona, inforza  di  sm. 
Che  è della  nazione  0 sella  che  adora  gli 
idoli.  Detti  anche  Gentili,  Infedeli.  [Lat. 
elhnicut.  Dal  lat.  pagus,  villaggio,  bor- 
go, contado;  poiché  quei  del  Cootado 
furon  gli  ultimi  ad  abbandonare  il  culto 
degl’idoli.]  — 2.  Presso  i legisti  si  pren- 
de anche  prr  Non  soldato. 

PAGANO.  Pa-gà-no.  Add.  m.  Apparte- 
nente o Conveniente  a Pagano. 

PAGARCO.  Pti-gàr-co.  Add.  c stn.  V.  G. 
Arche.  Piccolo  magistrato  d'  un  Pago  0 
Distretto  in  campagna  , del  quale  si  fa 
menzione  nelle  Novelle  di  Giustiniano. 
(Lat.  pajarchut.  Da  pagot  villaggio,  ed 
arche  romando.  ] 

PAGARE.  Pa-gà-re.  All.  c n.  ass-  Darei! 
| rezzo  di  che  ad  altrui  si  è tenuto.  Uscir 
di  debito,  Scior.-i  dei  debito  ; Soddisfa- 
re, Sbordare,  Saldare  il  conto  cc.  [ Lai. 
tolvere,  debilum  reddere.  Iu  celi.  gali. 
paigh,  iu  brelt.  p'Q'%  para  tpaiein,  in 
frane,  payer  , in  ingl.  to  pay  , in  isp. 
pagar.  ) — 2.  Atti ibuiio  alla  cosa  , per 
Quello  che  altri  ne  dee  pagare.  — 3.  Per 
simil.  Compensare.  — 4.  Grstigare,  Pu- 
nire, Vendicare.  [ Lat.  punire , poenas 
ttmere.  ] — 8.  Nel  .«coso  di  Vrndicatsi 
d’alcuno  percoici.dolo.  — 0.  Dfccsi  Pa- 
gare debito  , il  debito,  vale  Soddisfarlo. 

— 7.  Di  buona  0 di  inala  moneta  , fig., 
vale  Corrispondere  o non  corrisponde- 
re co*  portamenti  a chi  altri  sia  per 
qualche  verso  obbligalo.  — 8.  Di  con- 
tanti , in  contanti,  vale  Pagare  in  mo- 
neta coniala;  e fig.  Far  vendetta  pre- 
cisa e proni  1. — 9.  Il  fio  0 la  peno  di 
alcuna  cosa , va'c  Soffrire  il  dai.no  0 la 
pena  meritata  [ter  quella.  [ Lat.  lucro 
putnas.} — 10. E Per  nx tal. Pagar  tribu- 
to, mercede.  — li.  Pagare  il  fio  dosai 
e eli  polpe,  vale  Restate  morto.  — 12. 
Il  lume  e > dadi,  vale  Pagare  del  tutto , 
Non  lasciare  addietro  nullo , cd  anche 
Dare  il  conto  suo,  cd  Averne  la  peggi*’. 

— 13. 1»  sul  tappeto,  vale  Pagare  per 
. via  di  corte.  [ Lat.  apud  praelorem  tol- 
f vere.  ] — 14.  I voti  , vale  Soddisfarli. 

[ Lai.  voto  te  tolvere.  ] — 13.  La  pena 
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« u no, v ile Sodd  isfirlo eoo  subire  il  me-  da,  fanciullo  e serro.  Io  oland.  pagia  glia  si  maturano  le  sorbe  o le  Dipolo  - 

rilato  gestito.  — Ifl.  L’ooore,  vale  Reo-  che  si  usa  spezialmente  sei  senso  del  se-  vale  Col  tempo  si  perfeiiooaoo  le  cose, 

dere  onore.  — 17.  Lo  scotto . fig.,  vale  coodo  paragrafo.]  — 2.  Giovane  serri-  [Lat.  omnia  fari  tempus.}  — 13.  La  pa- 

Far  la  penitenza  dal  fallo.  [ Lat.  luero  torc  di  barone  o d’uomo  d'arme,  ilquak  g)i8  è data  : dicosi  a (alano  che  arrisi 

potnos.)  — 18.  L'oste:  È pagato  Tosto,  era  inferiore  allo  scudiero  ed  al  donrei-  troppo  tardi.  — 11.  Boi.  Paglie  de’  he* 

vale  Ognuno  ha  aruio  il  suo  dovere.  — lo,  e non  pertanto  poteva  conseguire  tal-  gbt:  Quello  cannelle,  o sia  piante  «cana- 
li). N.  ass.  — 20-  Dicesi  Essere  o Aver  rolla  la  cavalleria.  Direrasi  anche  Ha-  liche  beo  alte  e gichcrose  , tra  le  quali 

cosa  che  non  si  po^sa  pagare  e vale  Es-  goxro.  — 3.  Garzooelio  nubile  che  serre  è notabile  il  biodo  , e che  nascono  net 

sere  o Aver  cosa  di  eccellente  bontà  , • gran  personaggio  od  a Principe,  e che  lembo  de' laghi. — 15.  In  generale  La- 

d infinito  pregio.  — 21.  N.  pass.  Preo-  dopo  ricevuta  educazione  cavalleresca  vari  di  paglia  o in  paglio  diconsi  tutti 

drrc  da  sé  quello  che  altri  dee  dare.  — vico  per  lo  più  promosso  ad  una  carica  quei  tessuti  in  cui  si  adoperano  fili  di 

22.  Diccsi  Non  pagarsi  d'un  vero  di  Chi  militare.—  1.  E in  questo  senso  o quasi  paglia  secondo  alcun  disegno  stabilito, 

non  attende  le  sue  promesse.  — 23.  Pro-  analogo  dicerasi  anche  Paggio  di  vali-  _ 16.  Mario.  Pagl  e di  ferro  per  le  blk 

verb.  Chi  Tuoi  beo  pagare,  non  curi  be-  già.  — 5.  Per  dispregio  Paggio  di  taver-  te.  Sono  perni  di  ferro  , che  si  mettono 

ue  obbligare,  ralc  Chi  ha  intenzione  di  na  dicesi  Chi  servendo  altrui  lo  secondi  ne’bucbi  delle  biltez»cr  tenere  corde  ©b- 

pagarc,  nou  ha  repugnaoza  a obbligarsi  in  infami  paaaioni.  bligat-% 

strettamente.  — 24.  Al  pigliar  non  es-  PAGHERÒ'.  Pa-ghe-rò.  Sm.  indici.  Coni.  PAGL1ACCIA.  Pa-gliùc-cia.  Sf.  pegg.  di 
ser  lento  c al  pagar  non  correre,  vale  Confessione  di  debito  unita  alla  prò-  Puglia. 

Riesce  comodo  usare  maggior  prontezza  mc^sa  di  estinguerlo  in  un  dato  tempo.  PAGLIACCIO.  Pagliàccio.  Sm.  Paglia 

in  riscuotere  che  io  pagare.  — 25.  Do  e suscettivo  di  qualunque  cessione  in  trita.  — 2.  Pagliericcio,  Saccone.  — 3. 

meoeddio  non  pago  il  sabato  o simili  , forza  della  clausola  All’ ordine  S.  P. , Leti.  Nome  di  uno  de‘  buffoni  in  ma- 
vaie Benché  il  peccato  indugi  In  pnniaio-  cioè  senza  procura,  che  suole  appon  isi.  schera  delTantieo  teatro  italiano.  Qne- 

ne.non  per  tanlo'nou  può  fuggi  ria. [Lat.  Le  regole  delle  cambiali  non  sono  ap-  *to  buffone  resta  oggi  tra  i ballerini  da 

Dii  lantos  ped<e  habent.] — 26.  An-  nlicabdi  a]  Pagherò.  — 2.  Quella  cedo-  corda,  ed  altri  pantomimi  o cantaban- 

ticamenle  malo  per  Appagare  , Appa-  fa  che  danno  i ministri  del  pubblico  chi  più  rili. 

girsi.  [ Forse  non  da  pagare,  come  seri-  lotto  ai  giocatori,  per  la  quale  essi  mi-  PAGLIAIO.  Pa-glià-jo.  Sro.  Massa  gran- 
veodo  l’etimol. di  appagare  sembra,  ma  uistri  si  obbligano  di  pagare  una  stabi-  de  di  paglia  fatta  per  lo  più  « guisa  di 

più  v erisimi! mente  dal  lat.  pacare  ac-  lita  somma  quando  vengono  ad  essere  cupola  con  uno  stile  nel  roezao  che 

Sudare  , mettere  in  pace  , quasi  voglia  estratti  i numeri  nella  cedola  registrali;  chiamasi  Stollo.  ( Lat.  p alearum.  ] — 

irsi  calmare  l'inquietudine  del  deside-  altrimenti  Biglietto  di  lotto  o Firma.  2.  Dicesi  Paglia]©  di  grano  , per  Mas- 

rio.]— 27.  Onde  Non  si  pagar  di  ra-  PAGHETTA.  Pa-ghél-la,  Sf.  dim.  di  Pa-  sa  di  grano  io  paglia,  che  alirimen- 
gionc,  vale  Non  cedere  alla  ragione, Non  ga.  Piccola  paga.  li  diciamo  Bica.  [ Lai.  tpicarum  con- 

si appagare  o acquetare  alla  ragione.  — PAGINA.  Pa-gi-na.  Sf.  Facciata  di  carta,  gerite.]  — 3.  Dicesi  Cane  o Cagnac- 
28.  E co-1  e converso  Pagarsi  di  ragione.  o Facciata  di  un  libro , o Foglio  di  due  ciò  da  paglia  jo  Quello  che  tengono  i 

PAGATISSIMO.  Pu-ga  tìi  li  mo.  Add. ni.  facce.  — 2.  Per  traslato  , e per  lo  più  contadini  per  guardian  della  villa.» 

superi,  di  Pagato  o di  Pago,  e vàie  Con-  nel  pi.,  Scrinare  degli  uomini  dotti.  — 4.  Dar  fuoco  al  pagliajo  , si  dice  talora 

lentissimo.  3.  A pagina  a pagina  , posto  avveri).  per  Bruciare  assolutamente.  — 5.  Dor- 

PAGATO.  Pa-gà-lo.  Add.  m.  da  Pagare.  vale  Per  ogni  cada.  — 4.  Eecl.  Le  sa-  mire  al  pagliajo,  vale  Dormir  sulla  pa- 

[ Lai.  jotufuJ.  ) — 2.  Talora  è aggiunto  ere  pagine,  detto  per  antonomasie,  vale  glia,  o nella  stanza  della  paglia.  — 6. 

di  Chi  ha  Ja  paga.  [ Lat.  mercede  con-  la  Sacra  Scrittura. — 5.  Bot.  Nome  che  Tu  faresti  a cavare  il  Ul  del  pagliajo,  si 

durtus.  ] negli  alberi  c nella  mas- ima  parte  de’re-  dice  d'Ono  che  giuochi  volentieri  a qua- 

PAGÀTORE.  Pà-ga-tó-re.  Veri»,  m.  di  Pa-  gela  hi  li  si  applica  tanto  all*  superlicle  ! lunquc  giuoco. — 7.  E a Persona  di 

gare.  Che  paga.  [ Lat.  eolulor.  ] — 2.  superiore  che  alla  inferiore  delle  foglie.  statura  grande  , che  si  vanti  della  sua 

Mallevadore.  Onde  Star  pagatore,  vale  La  Pagioa  supcriore  è quella  eh’ è più  grandezza,  si  dice:  Egli  è anche  grande 

Mallevare;  ma  in  questo  senso  è modo  levigata,  meno  rugosa  e mcn  pelosa.  La  un  pagliajo,  e manomctlelo  un  topo, 

antico.— 3.  Proverb.  Dal  mal  pagatore  Pagioa  inferiore  è il  rovescio  della  fu-  PAGLIAROLO.  Pa-glia-jub-lo.  Add.  e 
0 aceto  o cercoue,  vale  Da'  cattivi  paga-  glia  che  guarda  la  terra:  questa  esercita  sm.  Quegli  che  tiene  la  paglia  per  ren- 

tori,  o che  pagano  con  ìstrnlo  si  dee  pi-  T uffizio  d' inspirare  , mediante  i «noi  : dere. 

gliarc  ogni  cosa.  — 5.  Miiit.  Quegli  che  vasi  assorbenti  ond'è  sparsa  in  copia,  le  PAOLI  ARESCO.  Pa- glia-ré -eco.  Add.  m. 

dà  le  paghe  a'  soldati.  — fi-  Dio  si  Pa-  diverse  sostanze  gazose  e Tumidila  spar-  ! pi  paglia.  Fatto  di  paglia,  come  son  le 

gator  generale,  Quegli  ebe  presiede  agli  se  nell'atmosfera  ; mentre  la  superiore  è capanne  fatte  di  terra  e paglia  mischia- 

altri  pagatori  d'  un  esercito  io  campo  o destinala  ai  espellere  i diversi  fluidi  ga-  ie  insieme,  acciocché  sieno  più  tenaci  e 

delle  milizie  d'uno  Stato.  ziformi  che  sono  superflui  at  vegetabile.  poi  coperte  di  pairlia. 

PAGATORELLO.  Po-ga-fo-rèMo.  Add.  • PAGLIA.  Pà-gtia.  Sf.  Filo  o Fusto  di  gra-  PAGLIA  RICCIO.  iV$Ii<z-rÌc-cù>.  Sm  .Lo 
sm.  dim.  di  Pagatore.  Che  paga  deboi-  no,  o d’altre  biade,  da  che  cominciano  a : stesso  che  Pagliericcio, 

mente , o a poco  per  volta  ; Cattivo  pa-  esser  da  mietere  o mietute.  [ Lat.  pa-  PAGLIATO.  Pa-glià-to.  Add.  m.  del  co- 

gatore.  Ica.)  — 2.  Ed  in  mudo  allegorico.  — j |©r  delia  paglia. 

PAGATKICE.  Paga-tri-ee.  Verb.  fem.  di  3.  E fig.  per  Indicazione  di  leggerezza.  PAGLICCIO.  Pa-glte-cio,  Sin.  Paglia  mi- 
Pagare.  Che  paga.  — 2.  Mallcvadrice  , — 4.  Filo  o Fuscello  di  paglia  vale  Ogni  nula.  Pagliericcio. 

Protettrice.  piccola  cosa.  — 5.  Inciampare, Rompe-  PAGHERÀ.  Pa-gltf-ra.Sf.  Agr.  La  stan- 

PAGATURA . Pa-ga-iU-ra.  Sf.  V.  A.  V.  e re  il  eolio  in  un  fil  di  paglia,  vale  Bovi-  za.  ove  si  ripone  c conserva  la  paglia, 

di'  Pagamento.  care  dove  non  è ’1  pericolo  , Pericolare  PAGLIERICCIO,  /b-glie-rìc-cio.  Sm.Trl- 

PAGELLO.  Pà  gil-lo.  Sm.  Zool.  Pesce  di  per  poco  e per  ogni  minima  occasione  ; turno  di  paglia 2.  Quel  grati  sacco 

mare  volgarmente  dello  Perago.  È sinc.  che  si  dice  anche  Affogare  iu  un  bicchier  pieno  di  paglia  o simili  che  s’usa  tenero 

di  paradello,  dimin.  di  parago.  d'acqua.  [ Lat.  «n  minimi*  periclilari.  ] in  sa  i letti  sotto  le  materasse.  Detto 

PAGGERIA.  Pog  ge  ri  a.  Sf.  T.  colletti-  — 6.  Diccsi  Fuoco  di  paglia,e  fig.  vale  I anche  Saccone.  (Lai.  eulcitra  {tramen- 
io. Quantità  di  paggi.  Multi  paggi  in-  Cosa  die  duri  poco.  [Lat.  irrita  ex  aro»-  litici. ) 

sterne.  — 2.  Stato  o Qualità  di  paggio.  dinibus  confluita.  ) — 7.  Dicesi  Uomo  , PAGLIETANA.  Pa-giie-tà-na.  Add.  f. 

— 3.  Luogo  dove  si  tengono  i paggi.  di  paglia,  e vale  tomo  finto  per  ingau-  ; Zool.  Agz.  d’una  razza  di  anguille;  cosi 

PAGGETTO.  Pag-gét-to.  Add. e sm.  dim.  narc  o deludere  altrui. — 8.  Restare  ' dette  perchè  trovanai  ne’ paglieti. 

di  Paggio.  come  uomini  di  paglia,  vale  Rimanere  PAGLIETO.  Pa-glié-te.  Sm.  Luogo  poco 

FAGGINO.  Pag-gi-no.  Add. e sm.  dim. di  sbalorditi,  seuza  senso.  — 9.  Non  isti-  ' profondo  ne' laghi,  dove  crescooo  molte 

Paggio.  I o stesso  che  Paggetto.  mare  checchessia  una  paglia , vale  Non  ; paglie. 

PAGGIO.  I\)g-gio.  Add.  e sm.  Famiglia-  farne  conto  , Non  temerla.  — 10.  Aver  PAGLIETTA.  Pa-glict-ia.  Sf.  Ar.  Mes. 
re,  Servidore  giovanetto.  (Lat.  puer  pe-  paglia  in  becco,  si  dice  deli’ Aver  qual-  Specie  di  lustrino  tondo  non  traforato  , 

dittegvut,  puer  otarda.  lo  frane  , ted.,  che  nascoso  disegno  mediaute  qualche  per  uso  di  ricamo. 

•pago,  ed  ingl.  page  dal  celi.  paidv  che  promessa.  [ Lat.  rei  conscium  tue.  ] — ' PAGLIETTO.  /ta-giitt-fo.  Sm.  Maria, 
vale  il  medesimo.  In  per»,  peik  lacchè,  11.  Ed  anche  Imbeccar  paglia,  vaio;  Chiamatisi  cosi  dei  larghi  lessati  • gui- 

staflierB,  corriere;  pecco  fanciullo,  e Àaer  qualche  cosa  per  locapoda  dire.  ' sa  di  treccia,  del  genere  delle  cinghie  e 

he , ove  desi  pronunzia  come  in  elei-  J — 12.  Proverb.  Col  tempo  e colle  pe-  I delle  baderne , me  molto  pitilerghi,e 

551 


PA« 


PAG 


P A J 


comprali  di  molti  fili,  che  servono  a fo- 
dorare  le  parli  chi*  al  vogliono  preser- 
vare dallo  sfregamento  dello  cordo  di 
manovra,  e per  impedire  che  non  ai  ta- 
glino o al  consumino.  É desunta  la  me- 
tafora da'  vari  modi  di  tessuti  che  si  fan 
eoa  la  paglia.  — 2.  Cosi  chiamasi  an- 
che il  Riparo  rhe  si  fs  intorno  ad  una 
nave  con  vele  vecchie,  brande,  cordami 
e simili,  messi  drntro  grosse  reti  in  oc- 
casione di  combattimento , per  coprirsi  ' 
e difendersi  dalla  mosrhetteria  del  ne- 
mico. Quindi  dicesi  ImpagUeUatura. 

PAGLIOLAJA.  Paglio-lòjtr.  SC  Quella 
pelle  pendente  dal  rollo  de'  buoi;  altri- 
nu  nti  dello  Giogaja.  [Lai.  paleezr.] 

PAGLIOLIERE.  Pa  glio-Uh-re.  Add.  e 
sm.  Agr.  Colui  rhe  ha  cura  del  pa- 
gliuolo.  — 2.  Mario.  Quell'  uomo  che 
sia  nel  pagliuoU) , ed  ha  cura  del  bi- 
scotto. 

PAGLIOLO.  Pa-gliì/-lo.  Sm.  Lo  stesso 
che  Tagliuolo. 

PAGLIONE.  Pu-glió-nc.  Sm.  Taglia  tri  - 
tata  ; altrimenti  P.iglnccio,  PagLeric- 
cio.  — 2.  Ar.  Mes.  I.astrucce  d'argroto 
di  vari  colori , c di  figura  quadrata  per 
uso  di  riramo. 

PAGLIOSO.  Pa-glió-so.  Add.  in.  Imbrat- 
tato o mescolato  di  (Miglia.  — 2.  Agg. 
di  Me*?e,  vale  Abbondante  di  paglia  c 
scarsa  di  graot.  — 3.  Per  inctaf.  Im- 
brattato e s' intende  di  vili. 

PAGLIOTTO.  ]*>i  glibl-tu.  Sm.  Marin.  La 
camera  ove  si  cultura  So  scrivono  col  bi- 
scotto. (Dimin.  d i cclt.  baile  cosa,  abi- 
tazione.1 

PÀGLIL'CA.  l\i-gliù'Ca.  Sf.  Tozzolino  di 
paglia.  |Lit.  festuca. } 

PAGLICCOI.A.  Pii  gliù-co-la.  Sf.  dim.  di 
Pigliar?.  Tozzolino  di  paglia. 

PAGLIUME.  Pa-gliìt-n ie.  Sm.  Quantità 
di  pagliuzze  ridotte  in  un  luogo. 

PAG  LI  UDÌ.  A Pa-gliuò-la.  Sf.  dim.  di  Pa- 
glia ; Paglioni.  — 2.  Per  almil.  Miof- 
missiiva  parte  d'oro  o d'argento-  Co?i 
diconsi  lo  minute  particelle  d'oro  che 
alcuni  fiumi  trasportano  con  la  fibbia. 
Variano  io  mille  guise  di  forma  e sono 
più  gros*e  delle  foglie  de'batlilori. 

PAGLIUOLO.  Pagliuò  lo. Sm.  Quella  par» 
le  della  paglia  battuta,  che.  essendone 
tratto  il  frutto,  resta  io  sull'  oja  , nella 
quale  rimen  sempre  qualche  granello  , 
che  anche  si  dice  Vigliuolo.  — 2.  Net- 
tare il  pagliuolo,  fig.  vale  Levarsi  via  , 
Fuggire.  [ Lai.  aolum  vertere,  eavum 
ptdts  ostentine.]  — 3.  Marin.  Tagliuo- 
lo. Stanzino  dei  na v ilio  dove  i marmai 
tengono  II  biscotto,  e T altre  provvisio- 
ni. — 4.  Pagiiuoli  : Sono  tavolati  e 
piani  costruiti  d' ordinario  di  legno  di 
pino  o di  abete . sostenuti  da  (vagli, 
travi  e travicelli  dello  stesso  legna- 
me, per  servire  alfe  diverse  distnbu- 
fiaai.rd  al  collocamento  delle  muni- 
zioni , d‘r  (Tetti  c di  viveri  nella  stiva 
delle  navi.—  5.  Letto  del  pagliuolo.  V. 
l etto  § 39. 

PAGLIUZZA.  Hi-gliùx-xa.  Sf.  Menomo 
pczzuolodi  pagi  a;  Pagliucola,  Tagliuo- 
la. — 2.  E fig.  Un  nonnulla.  — 3.  Ar. 
Mcs.Pagl  iuxzc  diconsi  da'lonojuoli  Tutti 
i corpi  estranei  che  «odo  odia  Iona.  — 
4.  Bot.  Pagliuzze  o ['agliacee  diconsi 
quelle  Laminette  secche,  o fogliette  sca- 
gliose, membranose,  più  o meno  dirit- 
te , che  stanno  Insedio  nel  ricettacolo 
comune  di  molli  fiori  composti,  e divi- 
dano « separano  i borei  lini  ed  i semi.— 


S.  Pagliuzza  o Paglietta  chiamano  i crll- 
togamisii  quella  foglietta  squamiformei 
che  copre  lo  stipite,  rd  alcuoe  volte  an- 
che la  fronda  delle  felci. 

PAGNOTTA.  Ai-gnòf-fa.  sf.  Piccola  por- 
zione di  pasta  levitata,  sotto  diverse  fi- 
gure,rolla  infume;  Pane.  (Lai. pania.] 

PAGO.  Pà-go.  Sm.  Mercede,  Soddisfazio- 
ne , Pagamento.  — 2.  Usalo  co’  ver- 
bi Avere  o Essere  vale  L' intero  del  pa- 
gamento , come  Avere  o Non  aver  pa- 
go. Esservi  o Non  v‘ esser  pago.  — 3. 
Non  aver  pago  si  dice  anche  di  Uosa  ra- 
rivsima  , e rhe  non  abbia  prezzo  che  e- 
quivogiia  al  suo  valore.  — 4.  Darsi  per 
pago,  vale  Tenersi , Mostrarsi  contento, 
soddisfatto. 

PAGO.  Pà-go.  Add.  m.  Appagalo,  Soddi- 
sfatto. V.  per  Telimol.  Pagare  § 26.— 
2.  F.  col  t-rzo  raso. 

PAGODE.  Pu-gb-de.  Sm.  St.  Mod.  Nome 
con  cui  I Portoghesi  hanno  chiamalo  i 
tempii  degl’  idoli  presso  latte  le  nazioni 
orientali,  tranne  i turchescbi.  Prendesi 
talora  nel  pi.  per  qurgl'idoli  stessi. 

PAGODITE.  Pu  go  di  le.  Sf.  Min.  Va- 
rietà della  steatite,  delia  anche  Agalma- 
t .lite  , Talco  glabro  , Pietra  di  lardo  o 
Lardile,  e Kore  ite.  Pietra  di  color  verde 
in  vari  gradi  , o rosso  carneo  ; alcune 
volte  g.ailn,  o giallo-bruna.  Untuosa  al 
tatto.  Quc-tn  pietra  è talvolta  opaca,  tal 
altra  semidiafana  ; ha  la  frattura  sclii- 
stosa.e  si  taglia  assai  facilmente. 

PAGO!. INO.  Pa  go  It-no.  Sm.  Zool.  Lo 
stes-o  che  Paolino.  — 2.  Nuovo  pago- 
lino. V.  Pisolino,  § 2. 

PAGONAZZ  ACCIO,  Pa-go-nax-xàc-do. 
Sm.  Pagonazzo  cattivo. 

PAGONAZZICCIO.  Pa-go-nax-t\c-cio. 
Add.  m.  V.  e di'  Pavonazz iccio.  [Lai.  | 
subviolacent  eolor .] 

PAGON'AZZO.  I\i-go-nà:-:o.  Add.  csm. 
V.  r di’  Pavonaxto.  [Lai.  i-iofaccu*.) 

PAGONCELLO.  Pa-gon-cH  lo.  Sm.  dim. 
di  Pagot.e.  V.  e di’  Pavoncella.  [Lai. 
pullu s paroma m.] 

PAGO.NOINO.  iU  gon-cl-no.  Sm.  dim.  di 
l’agone.  V.  cdi'  Jhtvoneino.  [Lai.  puliti* 
;>aronóiu*.| 

PAGONE.  Ai-j  i-ne.  Sin.  Zool.  V.  e di’ 
Pavone. 

PAGONEIìGI  A RE,  Pa  go-r.eg  già-re.  N. 
pass.  V.  e «li’  Pavoneggiare. 

PAGONESSA.  Pa-go-nis-sa,  Sf.  V.  e di’ 
Pavonessa.  [Lai.  paen.j 

PAGRO,  l'à  gio.  Sm.  Zool.  Specie  di  gran- 
chio marino  , che  anche  dicevi  Granci- 
porro. tLat.  pagani*.] 

P AG  1 1 R A . Pa-gii-ra  .Sf. V.  A . V.e  d i’  Paura. 

PAGl'RADI.  Pn-gu  rà  di.  Sm.  pi.  V.  G. 
Filol.  Po(hi!o  immaginario , creato  da 
Lueian  > , il  quale  lo  rappresenta  attis- 
simo alla  corsa.  [Da  pagox  colle  , luogo 
eminente,  e ureo  io  guardo,  custodisco.) 

PAGURO.  J'a-gù-ro.  Sm.  V.  G.  Zoo!.  Ge- 
nere di  trust, vcridi'irordine  de'div-apndi, 
menzionato  da  Elianti  e da  Aristotile,  il 
quale  aggirasi  ne’ lunghi  più  elevati  c 
sulle  scoscese  rive  de' fiumi.  Hanno  le 
antenne  intermedie  «opra  peduncoli  mol- 
to lunghi  curiali  c che  terminano  con 
due  filetti;  pedicelli  oculari  lunghi  r 
cilindrici,  cor.-alclto ovoidale,  coda  mol- 
to molle  scn/a  anelli  distinti,  e contor- 
nata ; vivono  nelle  conchiglie  univalvi. 

[ Da  pago*  luogo  eminente,  e uro  io  guar- 
do. custodisco.] 

PAGI' ROSO.  Pa-gu-ró-to.  Add.  m.  V.  A. 
V.  e di’  Pauroso. 
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PÀH.intrriezIooc  che  dinota  maraviglia;  e 
sianole  usare  ironicamente  e con  dile- 
gione.  [Lai.  papae,  bui.] 

PAINA.  Pa-i-na.  Sf.  V.  A.  V.  e di*  Pa- 
nia. 

PAJESE.  Pojé-se.  Sm.V.  A.  V.  e di’  Paete. 
PAJO.  Pò  jo.  Sm.  TI.  Paja  fcm.  Due  di 
una  cosa  stessa  ; Coppia.  [Lai.  par.  IQ 
gali,  paidhir  , io  brett.  par  , in  basco 
pare  , in  led.  paar  , io  bélg.  paer  , in 
leu»,  ed  in  isp.  par  , io  Ingl.  pair  , in 
frane,  paire  , in  vari  dialetti  d’  Italia 

rro.  La  R latina  si  converte  io  jt,  eome 
aja,  vttjuolo,  fujo,  cuojo  ec.) — 2.  Ta- 
lora si  dice  a un  Corpo  solo  d'uni  cosa, 
ancorché  si  diviJa  in  molte  parti , come 
Un  pajo  di  carte  da  giurare,  Uo  pajo  di 
scarebi.  — 3.  Si  dice  anche  talvolta  a 
Uoa  cosa  sola  noo  divisibile , ma  com- 
posta di  due  pezrl  uniti  insieme  , come 
Un  paio  di  vangajuole,  Un  pajo  di  mol- 
le, Un  pajo  di  stadere  , Un  pajo  di  for- 
bici-—4.  Detto  di  Nozze.  —5.  Essere  un 
pajo,  fig.,  vale  Essere  nella  stessa  con- 
dizione.— 6.  A pajv,  posto  awerb,,  vale 
A due  a due,  e per  estensione  , A gran 
quantità.— 7.  Au»t.  Aggi  unto  che  si  dà 
a'nervi  nella  loro  origine,  perrhè  nasco- 
no sempre  a due  a due. — 8.  Dicesi  Pajo 
vago  o vagante  Quel  pajo  di  nervi  che 
nascoo  dai  corpi  olivari  della  midolla 
allungata  , o uscendo  per  i fori  laceri 
vanno  al  collo , al  torace  cd  all’  ad- 
dome. 

PAJOLATA.  Pa-jo-là-ia.  Sf.  Quantità  di 
roba  che  si  cuoce  o c he  coira  ia  no  pa- 
juolo. 

paioletto.  Pa-jo-iét-to.  Sm,  dim.  di 
Pajolo. 

PAIOLO.  Pa-jò  lo.  Sm.  V.  e di'  Pajuoio. 
PAJUOLA.  Pijuò-la.  Sf.  Ar.  Mes.  T.  dei 
lana j noi».  Fasi  io  di  un  certo  numero  di 
fili  d'ordito,  formali  sopra  l’ordilojo.— 
2.  Mezza  pajuoio  dircsi  da’ Laos  juoli  la 
metà  d'uno  pajuola  , delta  nuche  Mez- 
zetta.— 3.  Da’ battilori,  ricama  tori  ec. 
dio  si  oc:  sign.  di  Paglietta. 

PAJUOLO.  Pa-juò-lo.  Sm.  Vaso  cilindrico 
di  metallo  , con  manico  di  ferro  arcato; 
strumento  da  cucina,  r serve  per  boi  lirvi 
entro  checchessia. [Lai. c rcabuz.ahmurr, 
lebes.  Dall  ebr. parur  carabus.Ubes.olla. 

I Modenesi  il  dicono  paruoto,  . ndc  par 
fatto  pajuoio.  V.  pajo.)— 2.  Catinella 
per  lavarsi — 3.  Pajolat*.— 4.  Modi  pro- 
verb.  Come  disse  la  padella  al  pajuoio  ; 
Patii  in  là  che  tu  mi  tigni  ; e si  u co  di 
Chi  essendo  macchia  lode  Ila  stessa  colpa, 
ue  riprenda  altrui,  (fiat.  Clodius  acru- 
ani  Mofchot.Ca’iilina  Cathegum. J — 5. 
Negare  LI  pignolo  in  capo,  vale  Non  voler 
giammai  confessar  rosa  che  si  abbia 
fatta  , quantunque  sia  manifesta.  [Lat. 
tiix  alba  non  est.]— 6.  Milit.  Lastricato 
o Tavolato  che  si  fa  6U  la  pi.izznoia  e sul 
quale  si  piantano  le  artiglierie  stabili, 
l’u  pur  detto  Letto  c Tavolato. 
PAJOMSMO.  Ai-;o-h)-imo.  8m.  St.  Eccl. 
Dottrina  di  Claudio  Pajou,  ministro  pro- 
testante fra  u tese  nel  secolo  xvn,  il  qua- 
le, eterodosso  nella  sua  medesima  setta, 
pensava  quasi  come  Arminio  sopra  la 
predestinazione,  l'universalità  della  re- 
denzione , la  corruziouc  dell'  uomo  , la 
conversione  c la  perseveranza  ; onde  fa 
condannato  nel  1686  a Rotterdam  nel 
sinodo  Vallone. 

PAJONISTI.  Pa-fo-nì-sti.Si.  Eccl.  Seguaci 

di  Claudio  Pajun.  V.  Agonismo. 

PALA.  Atta.  Sf.  Ar.  Me»,  Strumento  ma- 
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fuggevole  di  ferro  o di  legno  che  finisce 
in  un  piano  e che  serve  particolarmente 
per  tramutar  le  cose  minute,  c che  non 
si  tengono  insieme,  come  rena  , biade, 
terra,  neve  e slmili.  [Lai.  pala,  lo  pers. 
pele  pala  del  remo,  pai  io  gali,  io  brelt. 
e nei  dialetto  di  Cornovaglia  , polo  in 
isp. , pelle  in  frane.  In  ingl.  peel  è la 
pala  de  fornai;  in  proveu.  palati  è tutto 
ciò  che  può  prendersi  con  la  pala  ] — 2- 
Cosi  chiamsai  anche  Quell' arnese  eoa 
cui  &'  inforna  e si  sforna  il  pane  ; od  i 
fatto  con  ou'assicella  piana,  assottigliata 
in  cima,  e dall'opposto  lato  termina  in 
nn  lunghissimo  manico.  — 3.  Quella 
parto  della  mota  del  mutino , fatta  a 
roggia  di  pala  e che  la  fa  volgere.  — 4. 
Dicesi  Pala  di  ferro  Una  specie  di  vanga, 
ma  non  è usabile  che  a spalare,  rivoltar 
fosse,  acque  e sim  li.  — 5.  Diccsi  Paia 
bresciana  , Una  pala  di  ferro  con  asta  o 
manico  di  legno,  che  serve  a diversi  usi 
e lavori,  come  Cavare  il  sale  dalle  valine 
e metterlo  nelle  cassette,  ec.  — 6.  Pala 
de*  vetrai  : è di  ferro  , ed  ha  un  manico 
lunghissimo;  sene  per  mettere  nel  forno 
il  vetro  ridotto  a cilindro  , che  poi  nel 
forno  si  spiana  e se  ne  fa  la  lastra  , e 

?[uiodi  eoo  la  stessa  pala  si  ritira  dal 
orno.  Detto  anche  Paiaccio.  — 7.  Pro- 
verb.  Chi  non  è nel  forno  t'o  sulla  pala: 
si  dice  di  Chi  è rovinalo,  o in  sul  rovi- 
nare; ed  anche  di  Chi  risica  d'incorrere 
io  alcuna  disavventura  , ove  altri  è in- 
corso.— 8.  Eccl.  Quadrello  di  linissima 
tela  ben  insaldata,  o retta  da  un  cartone 
ad  uso  di  coprir  il  calice  nel  tempo  della 
Messa  dall' offertorio  alla  cumunioue. 
Detta  anche  Animella  e meglio  Palla. — 
9.  Mario.  Pala  del  remo.  £ un  recipiente 
con  manico  a guisa  di  cucchiajo  per 
raccogliere  fluido  o altra  materia  sciol- 
ta, e gettarla  da  un  luogo  all'altro. — 
10.  lo  sigo.  di  Palesamento  , dal  lat. 
palam.  Onde  Far  pala  , cioè  Far  palese. 
Palesare,  ed  è modo  uscito  d'  uso. 
PALACClO.Pa-làr-cio.  Sm.  Ar.  Mes.Istro- 
mento  di  ferro  da  mescolare  il  vetro.  V. 
Pula,  § 6< 

PALADINESCO.  Pa-la  dini-tco.  Add.  m. 

Attraente  a Paladino. 

PALADINO.  Pa-la-di-no.  Adii. csm. Filai. 
Titolo  d’onore  dato  da  Carlo  Magno  a 
dodici  uomini  valorosi,  de'quali  si  ser- 
viva a combattere  per  la  Fede  insieme 
con  esso  lui;  e furono  quelli  che  i poeti 
ne*  loro  versi  celebrano  come  croi.  — 2. 
Por  unii,  dagli  egregi  fatti  di  questi 
Paladini  fu  puscij  detto  agli  Uomini 
valorosi  ed  eccellenti,  coinè  parloudodei 
Saulì  disscr  gii  amichi;  oggidì  però  non 
si  direbbe  a un  Santo  altrimenti  che 
Campione  o Eroe,  con  qualche  aggiunto 
onorevole, come  glorioso,  valoroso  e si- 
mili.—3.  In  modo  basso  Paladini  si 
dicono  i Contadini  che  Colla  pala  vaono 
ricogliendo  per  le  strade  il  concio  e la 
spaziatura. 

PALAFITTA.  Pa  la-fìt  ta.  Sf.  Archi.  La- 
voro  o Ordine  o Riparo  fatto  di  pali  con- 
fitti io  terra  per  riparare  all'impeto  del 
corso  de'  fiumi , stabilire  e assicurare 
fondamenti  degli  ediGzi,  da  farsi  io  quei 
luoghi  ove  si  dubitasse  della  fermezza 
del  suolo.  Palata  e Palalo.  [Lat.  pala- 
ito,  fictuatio.] 

PALAFITTARE.  Pala-fit-ià-re.  Att.  e n. 
Archi.  Far  palafitte  ; altrimenti  Palare, 
PaliGcare. 

PALAFITTATA.  Pa-la-fU-tà-to.  Sf.  Ar- 
Ci  a cimali  pi  Rocco,  lei.  li. 


chi.  Lavoro  di  palafitte  ; altrimenti  Pa- 
lificata e Palizzata. 

PALAFITTATO.  Pa-la-fU-tà-lo.  Add.  m. 
Archi,  da  Palafittare.  Riparato  con  pa- 
lafitte. 

PALAFRENIERE.  Pa-la-freniè-re.  Add. 
e sm.  Quegli  che  cammina  alla  staffa 
del  palafreno  , e che  ’l  custodisce  e go- 
verna ; che  oggi  anche  diciamo  pili  co- 
munemente Staffiere,  e che  fu  anche 
dello  Garzone.  Ragazzo. 

PALAFRENO.  Pa  la-fré  no.  Sm.  Cavallo 
nobile  da  sella  riccamente  bardato,  del 
quale  gli  antichi  cavalieri  si  valevano 
solamente  ne*  viaggi  o nelle  comparse. 
Por  altro  ora  si  di  tal  nomea  qualunque 
comoda  cavalcatura,  principalmente  se 
usata  dalle  dame.  [SeconJo  i più  , vicn 
dal  frane,  palefroi  che  proviene  dai  lat. 
barbaro  panvcredui,  paravredus  , cioè 
dal  lai-  paralue  pronto  , e t-eredut  ca- 
vallo di  posta;  che  al  tempo  de'Aomaoi 
erano  sempre  in  pronto  questi  cavalli 
lungo  le  strade.  Il  Bullet  deduce  pale- 
froi corrispoodeole  al  la',  barb.  pala- 
frtdut , palo frenut  e paruvredui  dal 
celi,  pal/frai.  La  qual  voce  par  compo- 
sta dal  gali,  peall  cavallo  , e falair  che 
va  di  ambio.) 

PALAGETTO.  Pà-la-grt-to.  Sro-  dim.  di 
Palagio. 

PALAGIO.  Pa-là  gio.  Sm.  Lo  stesso  che 
Palazzo.  [Lai.  palalium.  Ne*  tari  dia- 
letti critici  paitfiuis  . pula»  c palei  . 
che  vengono,  secondo  il  Bullet,  da  pai, 

10  stesso  che  bai  re , ed  ai  ovvero  et  di- 
mora. In  led.  palati , io  islavo  polacsa 
e palacia.)  — 2.  .Magistrato , coti  detto 
in  Firenze  perchè  sedeva  nel  Palagio. 
V.  Palazzo  $ 4. 

PALAIA.  Pa-là-ja.  Sf.  Zool.  Sorta  di  Ci- 
cala. 

FALAJUOLO.  Ih-la-juò  lo.  Add.  c sm. 
Che  opera  colla  pala.  Che  spala  ; oggi 
più  comunemente  Spalatore.  Era  una 
spezie  di  guastatore  negli  antichi  eser- 
citi italiani , cosi  chiamalo  dalla  pala 
elio  adoperava  nelle  opere  di  fortifica- 
zione, nel  far  le  spianate,  ec.I  Paiajuoti 
e Mai rajmtli  erano  ordinati  io  compa- 
gnie distinte  colle  loro  proprie  insegne. 
— 2.  Cosi  dicesi  anche  II  venditore  di 
pali  per  sostegno  delle  viti. 

PALALAICA.  Pa-la  la-ì-ea.  Sf.  Mu?.  Chi- 
tarra a due  corde , comunissimi  fra  il 
basso  popolo  della  Russia. 

PALAMENTO.  Jh  la  mcn-to.  Sm.  Mario. 
La  totalità  de'  remi  di  una  galea  ; Re- 
meggio. — 2.  Archi.  Sorta  di  fortifica- 
zione appartenente  al  inalino. 

PALAMIDONE.  Pa-la-mi-dC-ne.  Add.  e 
sm.  Uomo  insipido,  e buono  a poco,  an- 
corché di  persona  grande.  Ilo  ar.  àila 
senza,  cd  himm^ton  mente.] 

PALAMITA,  /ù-la-ml  fa.  Sf.  Zool.  Pesce 
di  mare  quasi  simile  al  tonno,  ma  più 
piccolo  , più  toodo  di  corpo  , di  color 
turchino  cupo  , c rigato.  [Dal  gr.  pela- 
mi i , ido » che  vale  il  mede>imo , c che 
deriva  da  peloi  fango,  limo:  poiché  gode 
di  starsi  u>*l  limo.) 

PALAMITARA.  Pa-la-mi-tà-ra . Sf.  Ar. 
Mcs.  T.  de'pescalori.  Rete  lunghissima, 
e proporzionatamente  larga;  s'arma  come 

11  tramaglio  , c con  essa  si  prendono  le 
palamite  , da  cui  trae  il  suo  nome  , cd 
ancora  Iacee,  tonni, smerigli.squadri,  cc. 

PALAMITE.  Pa-la-ml-te.  Sm.  Ar.  Mcs. 
T.  de’  pescatori.  Lunga  funicella  detta 
Trave,  a cui  sodo  annodate  molte  funi- 
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celle  più  corte,  dette  Bracdaoli,  ciasche- 
duno de'quali  è armalo  di  forte  amo  con 
esca,  a la  quale  fluitata  in  mare  la  notte, 
si  ritira  la  mattina  co'peaci  che  vi  sono 
presi. 

PALANCA.  Pa-làn-ca.  Sf.  Archi.  Palo 
diviso  per  lo  luogo,  che  serve  a far  pa- 
lancato; Steccone.  [Lai.  ridica.  Dal  iat. 
pholangae  o palangae  stanghe,  bastoni.] 
— 2.  Milit.  Sorta  di  riparo  fatto  con  le- 
gnami inzaffali  di  terra,  che  si  usa  nella 
fortificazione  irregolare  per  difendere  un 
luogo  dalle  improvvise  scorrerie.  È an- 
che riparo  comunissimo  de'  Torchi.  [Io 
turco  palanMa  , in  frane,  pafanqtis  , io 
isp.  palanca,  ec.  V. anche  il  $ precéd.) 

PALANCATILO.  Pu-ion-cò  ti-co  Sra. Ar- 
chi. e Milit.  V.  A.  V.  e di’  Palancata. 

PALANCATO.  Pu-lan-cà-to.  Sm.  Archi,  c 
Milit.  Chiusa  fitta  di  palanche  io  cam- 
bio di  muro-  Dello  anche  Vello  o Stec- 
cato. [Lat.  vaiùon.] 

PALANCHI.  Pa-làn  chi.  Sm.  pi.  Maria. 
Sono  legni  tondi  che  si  mettono  sotto 
pesi  gravi  che  si  hanno  a condurre  da 
un  luogo  all'altro  , acciocché  roto'aodo 
camminino  più  facilmente.  V.  per  Peti- 
mol.  Palanca  § 1. 

PALANCHINO.  Pa-lan-chì-no.  Sm.  dim. 
dì  Palano.  Mario.  Picciolo  palano. 

PALANCOLA.  Pa-làn- co  la.  Sf.  Pancone, 
o simile  , da  passar  un  fiume  in  luogo 
stretto.  Talvolta  v'è  noa  pertica,  o altro 
legno,  che  le  serve  di  spalletta.  V.  pec 
l'etimo).  Palanca  § f. 

PALANDRA.  Pa-làn-dra.  Sf.  Mario.  Sor- 
ta di  nave  larga  e scoperta  , e propria- 
mente Macchina  navale,  che  porla  mor- 
tari  e carcasse  , onde  infestare  le  città 
marittime. 

PALANDRANA.  Pa-lan-drà-na.  Sf.  Lo 
stesso  che  Palendrano. 

PALAN  DRANACCIA.Po-landra-nàc-ewz. 
Sf.  pegg.  di  Palandrana. 

PALAN'DRAflO.  Pa-lan-drà-no.  Sm.  Sor- 
ta di  vesto  che  dicesi  meglio  Gabbano. 
[Lat-  endromù.  Dal  lai.  barb.  balandra- 
n a che  vieti  dal  celi,  bai  inviluppo,  co- 
pertura, ed  amdra  tolto  al  l'intorno.  In 
frane,  ed  io  isp.  baiandran.  la  pers.fa- 
rant  mantello  da  pioggia.  ] 

PAI. ANDREA.  Pa-lan-dré-a.  Sf.  Mirin. 
Sorta  di  naviglio. 

PALANO.  Pa-ld-no.  Sm.  Mario.  Lo  stes- 
so che  Paranco.  [ Dal  frane,  palan  che 
vale  il  medesimo,  e questo  dal  celi.  gali, 
bali  fune,  ed  an  acqua  : Fune  d'acqua  , 
Fune  di  mare.  In  turco  pulavnar,  in  isp. 
palan,  in  hrett.  paluncq.  ) 

PALANTE.  Pa-làn-ie.  Add.  e sost.  com. 
V.  L.  Biante,  Vagabondo.  [Lai.  palane, 
dii palo  lui.  } 

PALARE.  Pa  là  re.  Alt.  Propriamente  è 
Ficcar  pali  in  terra,  o altro,  a similitu- 
dine di  pali,  per  sosteoimeoto  de*  frui- 
ti. [Lat.  imperlare  , palare,  pedare.]  — 
2.  E fig.  — 3.  Far  palafitta  , cioè  Far 
ritegno  di  ghiaja  o stipa  , ficcativi  per 
entro  de’  pali. 

PALAR1A.  Pii-là-ri-a.  Sf.  Arche.  Specie 
d'esercizio  militari  presso  i Romeni , 
che  face  vasi  attaccando  col  bastone  un 
palo  piantato  io  terra  e facendo  tutte  le 
mosse  di  attacco  e difesa  come  se  quello 
fosse  stato  no  nemico. 

PALATA.  Pa-là-ta.  Sf.  Riparo  fatto  su  i 
fiumi , o simili  • con  pali.  Altrimenti 
Palato  , Palafitta  , Palizzata  , Palificata. 
[Lat.zoium  pilit  eonfixum,  valium.]— 
2.  Il  tuffare  di  tutti  i remi  delia  nave  a 
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no  tempo  nell’acqua.—  3.  Tesi»  quan- 
tità di  roba , quanta  cape  aulì»  pala.  — 
4.  Per  mei«r.  rd  in  sentimento  equivoco 
por  Colpo  dato  con  la  pala. 

PALATI  Di  PESCE.  Si.  Nat.  Prtrificationi 
credute  da  eleuoi  denti  del  palato  del 
JModon  hiitrix.  Drocchi  avverte  saggia- 
mente che  presentano  internamente  una 
struttura  cellulare  e spugnosa,  simile  a 
quella  delle  os*a  , e si  limita  a dire  che 
«ano  certamente  porti  di  animali  ma- 
rini. 

PALATINA.  Pa-ìa  li-no.  Sf.  V.  Fr.  Art. 
Me;2.  Sorto  di  pellireia  che  ponan  le 
donne  sul  rollo  nel  ti  mpo  d'ioverno;  cd 
anche  fazzoletto  da  rollo  lavoralo  a stra- 
foro. | Dal  frane,  pillatine  che  vule  il 
medesimo,  r che  vuotai  aver  preso  il  suo 
come  dalla  principessa  Palatina  , (he 
nella  minore  età  di  Luigi  XIV  ne  intro- 
dusse I'  uso  io  Francia.  ) — 2.  Vetcr. 
Sorta  di  malattia  del  cavallo.  Lo  stesso 
che  La  nt  pasco. 

PALATINATO.  Pa-la-ti  nà  to.  Sm.  Di- 
gnità e Di  minio  del  Prinripa  Palatino, 
ch'era  uoa  volta  in  Germania. 

PALAI  INI.  Jblu-ti ni.  Arche.  Nome  che 
datasi  generalmente  io  Human  tulli  co 
loro  che  scr*  ì»bbo  nel  palano  n preseo 
la  prrsona  deU'lmpeeadore.  — 2 Giuo- 
chi istituiti  dall'  impcradricc  Livia  per 
essere  celebrali  sul  Munte  Palatino  iu 
onore  di  Augusto. 

PALATINO.  J'a  la- li-no.  Add.  rn.  Ap- 
partenente al  pelano  dii  Principe,  e 
direei  specialmente  nella  Corte  romana 
delle  persone  addette  al  palano  ponti- 
ficio. — 2.  Si.  Mod.  Sorta  di  principe  in 
Germania  , in  Lnghriia  , ed  io  Polonia. 
In  questo  senso  usasi  ani  he  come  sm 

PALATINO-  Add.  m.  Anat.  Che  appartie- 
ne al  palato,  o che  gli  è relativo  ( Lai. 
iialatinvia.)—  2.  Onde  Arterie  palatine, 
in  nomero  di  due;  la  superiore  o discen- 
dente, Ramo  della  mascellare  interna  , 
che  discende  nella  fossa  ptcrigo-mescel 
lare,  a'ioapegne  nel  canale  palatino  po- 
steriore, r ai  distribuisce  al  velo  del  pa 
lato  ed  al  e foste  nasali  ; 1*  inferiore  < d 
ascendente,  Ramo  della  facciale  che  si 
applica  centro  la  parete  laterale  della 
faringe,  c giunta  tra  le  colonne  del  velo 
palatino  dà  ramici  Ili  a tutte  le  parti  vi. 
cioè.  Canali  o Condotti  palatini  , due  ; 
Tanteiicre,  formato  dal  combaciamento 
dei  due  osai  mascellari  superiori , pesti 
sul  datemi  delia  volta  palatina  , aem- 

Jlice  inferiormente  , cd  avente  in  alto 
uè  aperture,  ciascuna  delle  quali  mette 
foce  mila  fossa  nasale  corrisi*  udente  ; 
il  posteriore,  rbe  occupa  la  parte  poslc- 
r iore  del  pa  lato,  è formalo  dali’osao  ma- 
scellare superiore  e palatino,  tra  i quali 
a srende,  c dà  erigine  a due  altri  piccoli 
canali  accessori , che  si  aprono  sopra  la 
tuberosità  dell' osmi  palatino.  Fossa  pa- 
latina,sinonimo  di  Volta  palatina.  Mem- 
brana palatina , membrana  mucosa, den- 
sa e spessa,  che  investe  il  palato  , e dai 
lati  si  contende  colle  gengive.  Nervi  pa- 
latini , io  numero  di  tre  , il  grande  , il 
medio  cd  il  pircolo , tutti  provenienti 
dalla  parte  inferiore  del  ganglio  sfeoo- 
palatino.  Osso  palatino  o del  palalo , 
picco)  osso  irregolarissimo  che  ccueorre 
alla  formazione  delle  fosse  nasali,  pala- 
tina, orb  tale  e zigomatica , e che  si  ar- 
ticola colla  moggior  parte  delle  oa&a  del- 
la faccia  e della  base  del  cranio.  Tube- 
rosità palatina,  Eminenze  piramidale 


molto  «porgente,  che  la  parte  Verticale 
delPo-sn  dd  palato  presenta  alla  riu- 
nione del  suo  margine  posteriore  eoo 
quello  della  porzione  orizrofttale.  Volta 
palatina,  Fossa  circoscritta  dall'arco 
dentano  superiore,  e formata  dalle  ossa 
mascellari  superiori  e palatine.  — 3. 
Grani-  Pronunzialo  col  palato,  Apparte- 
nente al  palato. 

PA1.AT10.  /Via  II  o.  Sin.  V.  A.  Anat.  E 
detta  per  la  rima  iu  vece  di  Fatato. 

PALATO.  Pa-là  to.  Sm.  Archi.  V.  A.  V. 
e di’  Paiolo,  Iblnfittu.  [La t tolutn  pa- 
tii con  fi  rum,  ((illuni.  ] 

PALATO.  Sm.  Anat.  Parta  superiore  di 
dentro  e quasi  cielo  della  bocca;  il  qua- 
le nr’  mammiferi  è mia  Specie  di  volta 
parabolica,  più  lunga  che  larga  ; circo- 
scritta  posteriormente  dal  velo  palati- 
no. anteriormente  dai  lati  dell'arco  den- 
tario superiore,  sostenuta  da  ora  por- 
zione delle  ossa  mascellari  superiori  e 
palatine,  e coperta  da  non  membrana 
mucosa;  una  lioea  biancastra  ed  alquan- 
to depressa  l'attraversa  dal  di  dietro  al 
dinanzi  e la  divide  in  due  quasi  metà. 
[Lai.  paUitum.  — 2.  Senso,  Organo  del 
guato,  — 3.  Boi.  Nome  dato  alla  parte 
superiore  del  fondo  deila  corolla  de'liori 
monopetali  irregolari. 

PALATO.  Add.  ni.  Munito  di  pali.  Forti- 
tirato  ron  pali. 

PAL  ATOF  A li  I NGEO.  Ai-  la-to - fa-rin-gè-  o. 
Add.  e sm.  comp.  V.  G.  L.  Anat.  Mu- 
scolo pari  e mcnibraniforine,  posto  ver- 
ticalmente nel  velo  del  palalo,  ed  alla 
parte  laterale  della  faringe.  Rialza  e 
raccorcia  quesl'ultima  nello  stesso  tem- 
po che  abbassa  il  velo  del  palato.  ( Lai. 
palatopharynceut.  Dal  lat. palatura  pa- 
lato. e dal  gr.  pharynx  faringe.) 

PALATOL  ABBI  ALE.  Pala-to-lab-bià-U. 
Add.  e sf.  comp.  Anat.  Nome  dato  da 
Chaussier  all'arteria  mascellare  esterna 
o facciale.  (Lai.  palofotoàtajr*.} 

PALATOSALPINGIANO.  Jb  la-lo-sal- 
p in-gi-à-no.  Add.  e sm.  crmp.  Anat. 
Nome  dato  da  Yasalva  al  muscolo  peri- 
btaiilino  esterno.  ( Lai.  palatotalpin- 
geui.  1 

PALA  TÒSTA  FILINO.  Pa-la-to-tta-fi-lì- 
no.  Add.  e sm.  V.  G.  L.  Anat.  Epiteto 
di  due  muscoli  che  vengono  da  una  par- 
te e dall'altra  del  bordo  posteriore  dei 
piano  ioferiore  delie  ossa  del  palato,  e 
formando  un  angolo,  vanno  ad  inserirsi 
nell’ugola.  (Lat.  palaloitophgìinui  Dal 
lai.  palatum  palato  , e dal  gr.  ttophyle 
ugola.  ) 

PALAZZACCIO.  Jb-bt-tàe-cìo.  Sm.  av- 
vilitivi di  Palazzo.  Gran  palazzo  mezzo 
rovinalo. 

PALAZZETTO.  J\i-laz-sét-to.  Sm.  dim. 
di  Palazzo. 

PALAZZING.  Pa-lax-z\-no.  Add.  m.  DÌ 
palazzo,  Di  gr»a  signori. 

PALAZZ1STA  lb-laz-zi-sla.  Add.  e sm. 
Fiiol.  Nome  che  comprende  Causidici , 
Computisti  e simili , che  hanno  mini- 
aleno  nel  palazzo  della  ragione  e del 
pubblico. 

PALAZZO.  Pa-làt-jo.  Sm.  Nome  propria- 
mente della  casa  dcgrimprradori  roma- 
ni, cosi  detta  da  che  Augusto  fermò  la 
starna  sul  Monte  Palatino  , onde  ifcta- 
ti uni  fa  poi  «hiamata  la  rasa  loro  dove 
che  sodassero  ad  abitare.  Si  disse  poi  a 
Cs.^a  grande,  isolala,  per  alloggiamento 
di  principi  o di  grandi  signeri,  «comu- 
nemente ad  ogni  vasta  abitazione.  [Ut. 
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paio  Itimi.  T.peìr  l'etimol.  JRrfeàjio.I— 2, 
Per  antonomisia  11  palazzo,  vale  La  reg- 
gia, Lo  cortedel  principe. (Lai. aula.}  — 
3. Onde  Maestro  del  palano, Il  Gran  mag- 
giordomo . o Maggiordomo  maggiore  , 
nelle  corti  de'  principi  : dignità  che  fu 
grandissima  io  Francia  sotto  i Merovin- 
gi.— 4.  in  Firenze  II  palazzo  dicesi 
quello  del  podestà.  — 5.  Tenere  in  pa- 
lazzo , vale  Tenere  a bada  , e per  I»  più 
s'intende  qua-i  Con  beffe.  — 6.  Difesi 
Doona  di  palazzo  la  Cortigiana.  — 7- 
Bot.  Palazzo  di  lepre.  Sorta  di  erba,  det- 
ta altrimenti  Sparaghella.  ( Lai.  ecr- 
ruda. ] 

PALAZZONE.  Pa-lax-xó-ne.  Sm.  accr.  di 
Palazzo. 

PALAZZOTTO.  Pa-laz-zbt-lo  Sm.  dim. 
di  Palazzo,  palazro  non  troppo  grande. 

PALCACCK).  Ibl-càc-eie.  Sm.  prgg.  di 
Palco. 

FALCATO.  Pul-cò-Io.  Sm.  Che  hi  palco  o 
impalcatura. 

PALCHETTO.  Ibl-chèlto.  Sin.  dir»,  di 
Falco.  — 2.  Dittasi  Palchetti  Que*  pal- 
chi dove  «tanno  gli  spettatori  nel  teatro 
o in  altri  spettacoli. 

PALCHISTUOLO.  Pai  chi-stub-lo.Sm.V. 
A.  Alquanto  di  difesa  e coperta  a guisa 
di  palco. 

PALCO.  Ibl  eo.  Sm.  Ar.  Mcs.  Pi.  Palchi 
ni.  e ani.  Falcrra  f.  Composto  di  legna- 
mi lavorati,  commessi  e confitti  insieme 
per  sostegno  del  pavimento.  E chiamasi 
Regolalo  Quel  palco  le  cui  commettitu- 
re de’  panconcelli  hanno  de’  icgol  ni  che 
lo  ricoprono.  (Lat.  contignatio.  Dal  icd. 
balkobalhe,  io  frane,  soiree , pezzo  di 
legno,  travicello  che  giungendo  al  muro 
o alle  travi,  sostiene  il  pavimento  od  il 
letto.  In  ebr.  pelech  bastone  , io  illir. 
palica  bastone,  prsietto  di  legno,  er.]— 
2.  Per  Tramezzo.  — 3.  Tavolato  postic- 
cio elevato  da  Irrra  per  i «larvi  sopra  a 
vedere  gli  spettacoli  o altro,  come  sono 
quelli  del  teatro,  che  dicoosi  aochc  co- 
munemente Palchetti.  (Lai.  fo&uiaivm, 
palpi  tura.  V.  Palco  oel  primo  senso.  In 
Ut.  pkalai  diceaosi  le  torri  di  legno  nel 
circo  per  uso  degli  spettatori  : cd  rraa 
pure  torri  ; da  cui  «i  assediavano  le  cit- 
tà. } — 4.  Il  teatro  slesso.  La  scena.— 
5.  Onde  Mettere  u Condor  re  o Produrre 
in  palco,  vale  Porre  io  (scena  o simile  r 
e dicesi  anche  io  senso  fig.  — 6.  Quella 
macchina  di  legno  sopra  la  quale  si  giu- 
stiziano I rei , ed  è elevata  da  terra  al 
che  possa  vedersi  l'esecuzione  dal  popo- 
lo regimato.  — 7.  Zool.  Parlandosi  di 
Corna  di  cervi,  daini  e simili  vale  Ramo 
o Ordine  de’  rami.  — 8.  Agr.  Il  tavolato 
su  coi  nel  trappetosi  pone  l'iofrantoja- 
la  prima  di  macinarla.— 9.  Mario.  Luo- 
go dove  stanno  i rematori  quando  re- 
mano. — 10.  Unione  di  piò  pezzi  di  le- 
gno o di  tavole  che  si  sospendono  Intor- 
no al  bastimento,  per  calafatlarvi , c al 
alzano  di  coalro  esso  bastimento  quan- 
do tosi  fabbrica;»  questo  secondo  sen- 
so dicesi  Triangolo. 

PALCUCCIO.  Pal-ciic  do.  Sm.  dim.  di 
Palco.  Lo  stesso  che  Palchetto. 

PALCUTO.  Ibl-cii-to.  Add.  m.  Fornito  di 
palchi,  cioè  di  ordini  di  corca  ; e diresi 
del  Cervo. 

PALEACEO.  Pa  le-à-ce-o.  Add.  ni.  Boi. 
Che  porta  pagliette  , o che  nc  ha  la  na- 
tura.(Lat.  paieticeui.]--  2.  Onde  Tòppo 
paleacco  dicesi  Quello  eh’  è formalo  da 
Jamiuette  lineari;  Ricettacolo  paleserò. 
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se  trovasi  monito  diagli  tuie;  Semi  PALEOTERIO.  Pa-le-o-tf-ri-o.  Sm.  V.G.  dicevtsl  lo  stesso  Giaoeo.  fLat.  pala*- 
pileAcei  , quelli  che  vengono  attorniati  Zool.  Genere  di  mammiferi  dell*  ordine  afra.]—  t.  Nome  chedarvano  pure  I Greci 

da  pagliuzze;  secondo  il  numero  delle  de* pachidermi,  di  coi  oon  si  conoscono  a certe  Accadente  mantenute  a speso 

quali  sono  poi  chiamati  bi-paleacei,  cin-  che  le  ossa  , che  Ctivler  ha  trovato  in-  pubbliche  , e dette  anche  Ginnasi , le 

qoe*  pelearei,  otto- patterei,  ec.  aieme  con  quelle  dell'  arwploterium  nei  quali  erano compostedi  pih  istituti:  fri 

PALEE.  Pà-le-e.  Sf.  pi.  Boi.  Piccole  hrat-  dintorni  di  Parigi;  in  ciascuna  mascella  questi  , la  palestra  propriamente  delti 

tre  secche,  squamose,  che  si  osservano  vi  sono  sei  ioeisivi  e due  canini,  come  I serviva anpuntongli  eserciti  della  lotta, 

alla  base  di  certi  fiori  ; dette  anche  Pa-  tapiri,  c tre  dita  visibili  in  ciascun  pie-  dei  pugilato  , del  panerai  io  : lo  stadio 

gliurole,  Pagliette.  Pagliuzze.  de,  ed  altri  caratteri  identici  a quelli  di  era  parte  della  palestra  — 3.  Fig.  Qnal- 

PALEGGIAMENTO.  Pa-leg-gia-mfn-to.  questi  ultimi  animali.  Se  ne  conoscono  sivogiia  contrasto  o gara  o esercizio  nelle 

Sm.  Mario.  L’attodi  scaricare  dalla  oa-  ebrea  undici  specie.  A Parigi  ne  sonco-  lettere  , nelle  belle  arti,  ec.  In  onesto 

ve  i grani,  i sali,  o altre  materie  cheti  nociute  cinque,  una  grossa  quanto  il  senso  prende  pib  propriamente  I agg. 

muovono  colla  pala.  cavallo;  due  quanto  il  tapiro  , c due  di  Palladio. — 4.  E Palestra  dimore, 

FALSINO.  Pa-lr-t-no.  Sm.  Bot.  Pianta  della  grossezza  del  montone.  ( Lat.  pa-  di  Venere, dicesi  li  Vita  degli  amanti,  i 

che  ha  gli  steli  di  un  piede  e mezzo  leof erium.  Da  paleo*  antico  , e iherion  congressi  amorosi,  ec. 

d'alteri»,  semplici  , lisci,  articolali  ; la  bestia.]  PALESTRARE.  Pa-le-tfrà-re.  Add.  cara, 

spiga  terminante,  dritta,  ov&le-bishin-  PALESAMENTO.  Pd-lt-sa-mi,n-to.  Sm.  Della  palestra , Appartenente  alla  pale- 
g.i , bruna,  lucida;  i fiori  appuntati  II  palestre;  Scoprimento  , Manifestarlo-  atra. 

con  pifeiollsslino  gambo,  con  le  reste  ne.  ec.  (Lai.  decluratio.]  PALBSTRICO-  Po -lè- afri -co.  Add.  m. 

corte.  Fiorisce  nel  maggio,  ed  è toma-  PALESANTE.  Pa-le  sàn  te.  Part.  di  Pa-  Della  palestra. 

nc  ne  pratf,  c lungo  i fossi.  [Lat.  auto-  lesa  re.  Che  palesa.  PALESTlllNA.  Pn-U-stri-na.  Mus.  Stile 

Tanrhum  odoratimi.  I.in.J  PALESARE.  Pu-le-sà-re.  All.  Scoprire  , di  eompouimentn  musicale. 

PALELLA.  Pa-lèl-la-  Sf.  Ar.  Mes.  c Ma  Manifestare.  [Lat.  paloni  facete,  mani-  PAI.KSTHITA.  Pa-le-stri-ta.  Add.  e sm. 
rio.  L'unione  che  si  pratica  nella  co-  fatare,  patefarere.  Dii  lat.  palam  epcr-  V.  L.  Filol.  Chi  glnoca  alla  palestra, 

istruzione  di  due  tavole  , n altri  legna-  tornente.)  — 2.  Diccsi  in  T.  di  giuoco  Lottatore.  [Lat.  ftalaesirko.)  — 2.  Dai 

mi,  con  fare  incastri  reciproci  od  l’est  re-  Palesare  le  carte  , e vale  Accasarle;  e giuochi  della  palestra  cosi  cbiamivansi 

mith  dell'ima  e dell’altro  per  maggiore  fig.  Manifestare  i propri  pensieri.  — 3.  qae’Lotlttori  ch«,  non  arrivando  al  pcn- 

s’nhilìtà.  La  dicono  anche  Palella  tura.  Mostrare. — 4 E n.  pass.  tatto,  portavano  vittoria  solamente  di 

FALEMOXII.  Pa-le  mò  ni-i.  Add.  c sm.  PALESATA.  Pn  le-tà  t i.  Sf.  Mario.  V.  e fra  «quattro  giuochi. 

pi.  Arche.  Nome  «he  davasi  a’ giuochi  ól’  Pavesata.  PALESTRO.  l’a-li-stro.  Add.  m.  Filol. 

isimici,  cd  alle  corone  che  ivi  si  davano  PALESATO.  Pa-le-sà-to.  Add.  m.  da  Pa-  Della  palestra. 

a*  vincitori:  così  delti  perchè  istituiti  da  lesarc.  (Lai.  palam  factus  , manifesta-  PALESTROFILACE.  Pa-le^stro  fi-là-ce. 
Glauco  in  Corinto  ad  onore  di  P<ilemooe.  tus,  decloratili.}  Add.  c sm.  V.  G.  L'fllciaie  subalterno 

FALBO.  Pti'lé-o.  Sai.  Gì  uovo)  ino  faociul-  PALESATORE.  lìi-le-ia-tó-re.  Verb.  m.  della  palestra  o del  ginnasio,  distinto 
(esco  di  forma  conica  che  si  fa  girare  su  di  Palesare.  Che  palesa. [Lai.</eclar<ifor.'!  dai  Capo  o Direttore  de'giuoehi  che  chia- 

la  punta  con  una  sferza.  Quando  è forte  PALESATRICE./Vl?  aa-fn-re.Verb.f.  di  mavasi  Ginnasiarco  o Hai  aree.  Il  pale- 

sferzato  gira  sì  rapido  sopra  uo  mede-  Palesare.  Che  palesa. [Lat.  rfecluru/rij.J  Mrefllm  era  proprlameote  custode  del 

«imo  punto  da  sembrare  immobile,  e si  PALESE.  A-lt'-ie.  Add.  coni.  Noto,  Ma-  lungo. [Lai,  paieafrophyloj.  Da  palestra 

dice  eh’ ei  dorme.  Diongli  anche  Fai-  nifesto.  [Lai.  manifestai,  aptrtus .] — 2.  palestra,  e phtflox  custode.  ) 

toro  e Stornello.  [ Lat.  turbo  , turbe».  Divenir  palese, vale  Appalesarsi. — 3.Es-  PALETTA.  iAi-MMo.  Sf-  Ar.  Me*.  Pie- 

D'1  crii.  gali,  pili  voltare.] — 2.  K detto  scr  iwbse,  vaie  Fsser  noto  , manifesto.  eiola  pala  di  ferro  ; e si  dice  propria- 

allrgorira  mente.  — 3.  Aggirarci  come  — 4. Ed  anche  Essere  accessibile,  apcr-  mente  di  quella  che  s’adupera  nel  foio» 

un  palco  si  dice  di  Chi  s’ rifiatici  assai  in  to. — 5.  Farsi  palese,  vale  Pale-arsi.—  lare  per  trasportare  la  ce  nera  o le  braci, 

alcuno  aliare.  (Lat.  trvchi  in  more  m c»r-  fi.  Recare  a palese,  vale  Polrblieare  z—  [Lat.  boiillum.) — 2.  > Dicasi  Palella  di 

rumaci.  ] — 4.  Proverh.  Quando  e’ ti  7. Stare  palese,  vale  Dimorar  palescmeo-  caldani , Quella  mestoictta  di  ferro  con 

dice  Suono  al  palco  , non  giocare  alla  te.—  8.  ì’seir  paloc,  vale  Essere  sincero,  manico  lungo,  che  aerve  per  i stuzzica  re 

irci  loia  , vale  Quando  ella  li  \a  bene  in  Aprir  l'animo.  Andare  a faccia  scoperta  il  fuoco  , u sbraciarlo.  Ora  por  lo  più  il 

un  affare,  non  ne  tentare  un  altro.  — 3.  esimili. — 9.  Usalo  anche  conte  avv.  per  manico  è di  ferro  e la  meslolelta  di  ot- 

Bot.  Nome  volgare  di  diverse  piante  Palesemente.  (Lat.  palam.) — 10.  Av-  tone.Ven’haancbcdiUiUooUuoe.— 

graminacee  , c 8<gnalaiucute  d«  | //ro-  vcrbìal.  ditesi  In  pah  se,  Del  palese  . 3.  Direni  Patella  del  rotellwre. Quel  ferro 

mas  pinnatus,  delle  festuca  eìator,  fa-  Alla  palese  , Al  palese,  e valgono  Pale-  che  entra  ne'dcoti  del  rotellouc  per  im- 

stuea  pratensi!,  ec.—  fi.  Ma rin.  Stri»-  semente.  Pubblicamente.  pedire  che  noodia  iodielro.— 4.  T.  degli 

mento  di  metallo  inventalo  in  Ingbd-  PALESEMENTE.  Pu-le-se-men-tt.  Avv.  «tampotor».  Strumento  di  ferro- a guisa 
terra  |»er  («servare  l'orizzonte  sul  ma-  Manifcatamentc , Pubblico  mente,  Chia-  di  piccola  pala  . con  coi  ai  prende  I*  in- 
re, malgrado  il  molo  per  lungo  ed  il  ro-  rameute,  Notoriamente,  Salatamente  , chiostro.'  — fi.  T.  degli  or  titolai.  Aletta 

lar  della  nave;  così  detto  dalla  sua  ras-  S<operlan»cntc,  Apertamente,  Alla  sco-  della  ruota do'riacontri.— 6.  Palette dcl- 

somiglianza  al  paleo.  perla  cc.  [lat.  palam,  manifeste.]  l’iste diconai  dagli oriuolai  lealietteche 

PALEOGRAFIA.  Pa-lc  o gra-fì-a.S(.\ . PALESISSIMAMENTE.  Hi le-sis-si-ma-  fotntaBO  la  «quadra  sopra  uo  fusto  cl- 
G.  Filol.  La  scienza  per  la  quale  s’in-  mdn  fe.  Avv.  superi,  di  Pale-emcntc.  Iktdricoprr  imboccare  nc'donti  della.se?* 

tendono  le  scrittore  antiche.  [Lat.pa-  PALESISSIMO-  /‘h-lesis-si-mo.  Add.  m.  pentina. — 7.T.  derogatori  di  libri.  Pa- 

leoqruphia.  Da  paleo/  antico,  e graphe  stipeti,  di  Palese.  leu*  dirottai  certi  Stranienti  di  rame 

scrittura.]  PALBSTA.  Pd-li-sta.  Sf.  Arche.  Sperie  intagliati  in  varie  logge,  i quali  servono 

PALEOI.OGO.  f\i-le-ò-lo-go.  St.  Mod.  di  misura  greca  che  valeva  quattro  diti  ai  legatori  di  libri  per  fare  filetti o altri 

Nome  dcll’ulitnta  dinastia  degl'impera-  trasversi.  — 2.  Misura  lineare  della  Fo-  or  ut  «coti  suda  schiena  de  volumi , di 

dori  d’ Oriente.  (Vale  tu  gr.  aulito  di*  cide.  dell’  Illfrie,  della  Tenaglia  , della  un  solo  moto  di  mano  dall  un  mora©  al- 

icorao  ; da  paleo»  antico , a logos  di-  Macedonia,  della  Tracia,  de  Focesi  d’A-  l’iltro.  Quest»  atiumcnti  hanoo  uu  im* 

scorso.)  ara  e di  Marsiglia.  Ed  altra  misura  li-  pugnatore  di  legno  per  coi  »i  maocg- 

FALEOMAGADE.  Pa-le  o tnà  ga  de. Sm.  Dr  are  de  IP  Al  tir»,  del  Peloponneso,  della  giaoo.—  8.  T.  de’  magnani. ,11  piano  del 

r Mus.  Specie  di  fiatilo  usato  dogli  aoli-  Magna  Grecia  e della  Sicilia.  predellino  dove  a»  pota  il  piede.  — 9. 

chi,  che  rendeva  un  su*  no  gravo  cd  acu-  PALESTRA.  Pa-li  stra.  Sf.  V.G.  Filol.  Dicono  assi  Paletta  o Guardapclto,  Un 

to;  forse  era  a due  pezzi , di  cui  uno  Luogo  ove  gli  antiibi  si  esercitavano  , aliceli»  dì  legno  di  forma  ovale,  lunga 

tra  eva  al  grave  e V altro  all*  acuto.  [ In  per  la  ginnrstiea  medica  ed  atletica,  alla  no  piede  e grossa  un  pollice  , con  un 

. gr.  pateos  antico , e magadis  sorta  d'i-  lotta,  alla  piastrella,  al  disco  , al  bersa-  manico.  Nel  orezzo  di  questa  paletta , e 

slru  mento  musico.]  gito  c ad  altri  aimrll  giuochi.  Cosi  pure  nella  direzione  del  maggior  asse , vi  è 

PALBOPETAA.  Pa  le-o  pi-ira.  Sf.  V.G.  chiamatasi  L'arena  sulla  quale  facciasi  vtna  piccola  strisci#  di  fcrrocuo  vari  ia- 

Mìn.  Nanìc  da  alcuui  nt.iuralisfi  dato  la  corsa  , e lutto  l'edilìzio  dove  s‘  impa-  cavicheperònonPaitravcrasooOfillutlo. 

•Ila  specie  di  pietra  altrimenti  detta  ravano  e si  facevano! mentovati  giucchi,  Qoandoiopera)ovuol  fareuubucn,po- 

Petro  silice  primitiva  od  antica.  [Lat.  ch’era  spazioso  e capare  di  gran  gente  ncsi  I*  paletta  emiro*  il  petto,  fa  entrare 

pale op  etra.  ( Da  paltò*  antico , e pelea  con  molle  aperture  per  introdurvi  Tace,  i«  testa  del  punteruolo  io  uno  mgl  to- 

pietra.]  adorno  di  legge  e prati,  ec.  Cosi  io  fine  eevi,  e incdtaoie  f«ckrtR»  w c°rdi 
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ti  ravvolge  tuli»  girella  del  punteruolo, 

10  fa  girare,  poggiandone  la  punta  con-  | 
(ro  il  luogo  ove  vuol  fare  jl  foro.  — IO. 
Ànat.  Cosi  chiamisi  volgarmente  quel-  , 
l’ osso  della  spalla  , che  da'  ootocniali  è ! 
nominalo  Scaputa.  — 11.  Chir.  Specie  di  t 
spatola  a lungo  manico  , di  mediocre 
spessore , fatta  con  legno  bianco  e leg- 
giero, e che  fu  proposta  da  Pere?  per  lo 
rimescolamento  de’ rimedi  pulucei. — 
12-  Piccola  assicella  che  ba  la  forma  d’un  i 
mano,  essendo  (agliata  in  guisa  da  for- 
mare anteriormente  laute  linguette  , 
quanti  sono  I diti,  e la  quale  si  usa  nelle  ; 
ferite  della  mano  per  leuer  assicurato 
quest'organo,  e per  impedire  che  le  parli 
aleno  sconciate  dalla  cicatrice.  Paletti 
consimile  viene  in  alcun  caso  posta  sotto 

11  piede,  adattata  alia  Bua  forma,  e serve 
a sostenerlo.  Nell'apparecchio  di  buyer, 
per  le  fratture  del  rollo  del  femore,  una 
paletta  di  questa  fatta  assicurata  sotto 
il  piede  è attaccala  ad  uo  trai  er sello  che 
dà  ricetto  alla  vite,  per  la  quale  s'upcra 
l’esteosiooc  del  membro.  — 13.  Paletta 
di  Cabaois:  istrommto  composto  di  due  i 
disebi  d’argento  , bucherellati  e mobili 
l’uno  sopra  l’altro.  Serve  a ritirare  IV  j 
stremila  inferiore  dello  slillicioo  intra-  | 
dotto  nel  canale  cosale  nell'  operazione  i 
della  fistola  lacrimale.  — 14.  Zool.  Lo 
stesso  ebe  Palettone. 

PALETTATURA.  Pd-lef-ta-fv-ra.  Sf.  Ar. 
Mcs.  Lo  stesso  ebe  Palella. 

PALETT1ERE.  Pu-let-tiè-re. Sm.  Ar.  Mes. 
Strumento  di  piastra  di  rame  sottile , 
taglialo  ad  Imitazione  delle  dita  della 
mano,  in  numero  di  cinque  o sei  al  più. 
e larghe  quanto  un  dito  , che  serve  agli  I 
artefici  che  lavorano  di  smalto. 

PALETTINA.  iU-UMi-iki.  Sf.  Ar.  Mcs. 
dim.  di  Paletta. 

PALETTO.  Jb-Ut-to.  Sm.  Ar.  Mcs.  dim. 
di  Palo.  [Lat.pmeiltur.]— 2.  Strumento 
di  ferro  thè  si  mette  agli  usci  , per  lo 
stesso  servigio  del  chiavistello  , ma  di 
forma  schiacciata  a guisa  di  regolo.  È 
di  più  sorte  , e serve  anche  per  le  fine 
sire.  Iu  allo  delle  imposte  o delle  ve- 
triate  ove  la  maa  non  può  giungere  , si 
usano  Paletti  a molla;  cioè  tenuti  chiusi 
da  una  molla  e che  s’aprono  con  un  cor- 
done attaccalo  al  loro  occhio.— 3.  T.  dei 
livellatori.  Asta  che  si  conficca  nel  ter- 
reno per  livellare  ; e si  dice  più  comu- 
nemente Biffa.— 4. Archi.  Luogac  gros- 
sa verga  di  ferro.  V.  Catena,  § 7. 

PALETTO  .NE.  M»  lat-M-na.Sm.  Zool.  Ge- 
nere di  uccelli  acquatici  dell’ordine  dei 
Irampoiierì;  cosi  chiamati  dall'avere  il 
rostro  verso  l'estremità  slargato  e spia-  j 
nato  a guisa  d’ una  paletta.  Sono  molto 
simili  alle  cicogne  col  becco  luogo,  piat- 
to, largo  egualmente  e p'ù  verso  la  bjae, 
dalla  quale  partono  due  rughe  leggiere 
e vanno  in  giù  sema  rimaoere  esatta- 
mente parallele  al  bordi;  hanno  narici 
ovali  e furate  a picclola  distanza  dall'o- 
rigine di  ciascuna  ruga,  lingua  piccola, 
gambe  reticolate,  ec.  Nc  esistono  due 
specie  comuni  nell'antico  continente:  la 
PlataUa  leucorodia,  e la  nisaa:  la  pri- 
ma distinta  da  piccolo  ciuffo  all' occipi- 
te, e la  seconda  con  un  bordo  nero  alle 
penne  delle  ali.  [ Lat.  ptaialea.  j — 2. 
Ar.  Mes.  Palettoni  chiamansi  nelle  fer- 
riere quelle  Aste  di  ferro  con  gran  pa- 
letta simile  in  fondo  , che  sostengono  i 
materiali  del  forno  quando  si  devono  ti- 
rar fuori  le  abballottature. 
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PAL1CCIATA.  Pa-Uc-eiàia.  Sf.  V.  A. 
Palafitta;  che  oggi  più  comunemente 
diciamo  Palificata  o Palizzata. 

P.VLICCIl'OLO.  Pa  lie-ciuò  lo.  Sm.  dim. 
di  Palo.  (Lat.  paxillut.] 

PAL1DO.  fià-Ji-do.  Add.  m.  V.  A.  Y.  e di' 
Pallido. 

PALIETTO.  Pa-li-ètto.  Sm.  dim.  di  Pa- 
lio. — 2.  Piccolo  manto. 

PALIFICARE.  Pu-li  fi-cà-re.  N.  a*g.  Lo 
atesso  che  Palificcare. 

PALIFICATA.  Palifi-càta.  Sf.  In  gene- 
rale prendesi  per  Palizzata  , Palicciata. 
[Lai.  aolum  polis  con/Lrum , valium .)— 
2.  Milit.  Più  particolarmente  , Ordine 
dì  pali  orizzontali,  col  quale  si  guarni- 
sce talvolta  un'  opera  di  forlificaziooe 
verso  la  metà  dell'aliena,  onde  difficol- 
tarne la  salila  al  nemico. 

PALIFICATO.  Pa-li-fi  cà  to.  Add.  m.da 
Palilicaro.  Lo  *te*an  che  ralificcato. 

PALIFICCARE.  Pali-fie-eù-re.  N.  ass. 
Far  palificala  , cioè  Ficcar  pali  lu  terra 
a riparo.  (Lai.  confixis  polis  munire.] 

PALIFICATO.  Pa-U  fie-ci-to.  Add.m. 
da  Palificcare. 

PALIL1E.  Pa-lì-li-e.  Add.  e sf.  Arche. 
Feste  in  onore  della  dea  Pale,  che  si  ce- 
Irbravsno  nel  mese  d'aprile  in  mento-  , 
ria  deU'editìcaziou*  di  Roma. 

PALI  LOGIA.  Ih  li-lo  jì-o.  Sr.  V.  G.  Rett. 

I Figura  rettorie.! , che  c una  specie  di  re- 
plicazione. [ Dal  gr.  paliti  di  nuovo , e 

I logos  discorso.) 

PA LI M BACCHIO.  Jb-tta-Mc-cMo.  Sm. 
V.  G.  Poes.  Voce  o Piede  di  verso  che 
consti  di  tre  sillabe  , di  cui  due  sono 
lunghe,  cd  una  breve,  come  Augustus. 
Detto  anche  Anlibacchlo.  [Da  pulir»  In- 
dietro. e bacchios  bacchio.) 

PAL1MPSESTO.  Pa-lim  psi-slo.  Add.  c 
sm.V.G.Filol.Lo  stesso  che  Palinsesto. 

PAUNDROMIA.  Pu-iin-dro-ml  -a.  Sf.V. 
G.  Mcd.  Recidiva  d una  malattio.  Qual- 
che autore  indica  con  questa  parola  un 
ingorgamento  di  liquidi  nell  interno  del 
corpo.  [ Lat.  palindromia.  Da  pulir»  di 
nuovo,  indietro,  c drotnos  corso.) 

PALINDROMO.  Pa-lin-dró  mo.  Sm.  V. 
G.  Filol.  Sorta  di  verso  o di  prosa  che 
dico  sempre  lo  stesso , o si  legga  da 
dritta  a sinistra  . o dalla  sinistra  alla 
dritta. 

PALINGENESI  A.  Pahn-gc-no-siM.  5r. 
V.  G.  Filol.  Rinnovazione  e Rinasci- 
mento di  checchessia,  o del  mondo  do- 
po la  sua  total  distruzione.  Delta  an- 
che Palingenesi.  [Lat.  palingenetia.Vs 
alin  di  nuovo  , o gtnesis  uascila.  1 — 

. Arie  per  la  quale  fu  chi  preteso  di 
far  rinascere  una  pianta  od  uo  animale 
dalle  sue  proprie  ceoeri,  con  mezzi  chi- 
mici od  altramente* 

PAL1NIDRISI.  Pa-li-ni-drUi.  Sf.  V.  G. 
Med.  Diminuzione  di  volume , Abbas- 
samento- [ Lai.  palinidrysit.  Da  pulii» 
indietro , di  nuovo  , e idrytis  costitu- 
zione. stabilimento.  Per  altro  il  gr.pa- 
linidrysis  vale  reiterala  fondazione , 
reiterato  stabilimento.) 

PALINODIA.  Pa  li-no  di ia.Sf.  V.G.Lett. 
Propriamente  componimento  p letico  in 
senso  opposto  ad  uo  altro  dello,  stesso 
autore,  e che  contiene  qualche  ritratta- 
zione a fetore  di  persona  già  offesa;  g<- 
neralmeule  prendesi  per  Ritrattazioni. 

( Lai.  palinodia.  Dal  gr.  poli»»  di  nuo- 
vo, ed  ode  canto.  ) — 2.  Ónde  Cantare 
o Ricantare  lu  palinodia,  fdc  Ritrat- 
tarci, Disdirsi. 


PAl.INODICO.  Ih-ti-r.b-dUo.  Adi.  ro. 
Filol.  Appartenente  a palinodia.  Ritrat- 
tai or  io. 

PALINSESTO.  Pi-Hn-sè-sto.  Sm.  adope- 
rato anche  come  add.  V.  G.  Filol.  Ll- 
bricolo , o Sorta  dì  carta  io  cuf  si  pod 
cancellare  quello  che  si  è scritto.  (Lat. 
palimpseslus , palinsesto s . Da  polii»  di 
nuovo,  e psesteon  verb.  di  pzoo  io  can- 
cello.) — 2.  Oggi  Palinsesti  chiamansi 
I codici  antichi  rescritti.  — 3.  Arche- 
Legge  de' Magaresi  i quali,  cacciato 
avendo  un  loro  tiranno  , ordinarono  ai 
creditori  di  restituire  ai  debitori  gl'in- 
teressi del  daaaro  presso  quelli  impie- 
gato. 

PALIO.  Pà  li  o.  Sm.  Panno o Drappoche 
si  dà  per  premio  a chi  vince  nel  corso. 
[Lat.  bravium.  Dal  celi,  pallen  che  non 
solo  si  trova  io  senso  di  veste  , coper- 
tura di  lelin , di  cavallo  od  altro  , ma 
ben  anche  in  senso  di  drappo,  stoffa  od 
altro  simile.  In  gali,  peall  velo  , piti 
lenzuolo.]  — 2.  Talvolta  II  premio  di 
chi  maglio  correva  non  era  nè  un  drap- 
po nè  un  panno  , ma  prendeva  tuttavia 
il  nome  di  Palio;  quindi  il  modo  di 
dire  Correre  il  palio.  V.  il  § seguente. 

— 3.  Correre  il  palio , vale  Correre  per 
vincere  il  palio  o il  premio  che  si  dA  a 
chi  vince  il  palio  ; cd  era  usaoza  mili- 
tare degli  antichi  Italiani  di  far  correre 
il  palio  da’solilati  ed  anche  dalle  mere- 
trici sotto  le  mura  di  una  città  assedia- 
ta, per  mostrare  con  quest’atto  gran  di- 
sprezzo de’ loro  nemici.  — 4.  E nello 
stesso  significato  dlccsi  Correre  al  pa- 
lio. — 5.  Andare  al  patio,  vale  Andare 
a vedere  la  corsa  de’  ci  valli,  c fig.  Sco- 
prirsi. [ Lai.  in  proponilo  esse , palam 
aperiri.  ] — 6.  Andare  al  palio  si  dice 
anche  per  mostrare  la  stravaganza  o il 
ridicolo  d’olcuna  cosi. — 7.  Talora  vale 
aachc  Avvenirne  qud  più  che  ne  possa 
accadere,  Seguirne  di  belle  cose.  — 8. 
Fare  andare  al  palio  checchessia  , fig. 
Operare  che  si  scnopra  alcuni  co?a,  Es- 
ser cagione  che  se  ne  faccia  processo.— 
9.  Avere,  Ottenere  il  pali",  vale  Vincer 
la  pruova.  Riuscire  in  un*  impresa  e si- 
mili. _ io.  Mandare  al  palio  alcuna 
cosa,  vale  Palesarla,  Pubblicarla.  (Lat. 
palam  faeere  , manifestare ■)  — li.  lo 
molo  proverò.  Fatti  la  festa  e corso  il 
palio,  si  dice  quando  egli  è fatto  e finito 
ogni  cosi.  (Lat.  acta  transaeto  omnia. 

— 12.  Dii  palio  alle  mosse  . fig*  , vale 
Dal  principio  alla  floe.  — 13.  Ognuno 
può  pretcodere  al  palio,  dicesi  a signi- 
ficare che  a cosa  onesta  ha  dritto  di  pre- 
tendere ogouno.  — li-  Panno  o Mate- 
ria di  cui  si  facevano  i palli-  — 18.  Pi- 
gnr.  dicesi  anche  Qualun (uè  premio, 
che  altri  ottenga  dopo  certe  fatiche.  — 
16.  Qaello  arnese  che  oggi  noi  diciamo 
Baldacchino.  — 17.  Manto.  ( Lat.  pol- 
itimi. ] — 18.  Ornamento  del  S nomi 
Pontefice,  conceduto  di  lui  anche  a’Me- 
trop  ilitaoi  iu  segno  della  pienezza  della 
giurisdizione  ecclesiastica;  da’ quali  si 
pirla  sipra  gli  abiti  sagri  a guisa  di 
collana,  in  giorni  determinati,  ed  è tes- 
suti di  Imi  bianca  con  alcune  crocette 
nere;  e oggi  si  diee  più  comunemente 
Pallio.  (Ut.  pattimi.)  — 1®.  Paliotto  , 
nel  significati  di  arnesi  che  cuopre  la 
parte  dinanzi  all'altare. 

PALIOTTO.  Pi-li-òt  to.  Sm.  dlm  . di  Pa- 
lio. — 2.  Picco!  manti  , MaoteUelto. 
[Lai.  aniiculum ■]—  3.  Quell'aror»:  che 
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coopre  la  parte  dinanzi  dell’altare.  Al- 
trimenti Frontale.  [ Lat.  arac  nmìcu- 
lum.  velum,  retomen.) 

PALI  RUBA.  Pa-lir-ri-a.  Sf.  V.  G.  Med. 
Scolo  recidivo.  (Lat.  palirrhaea.  Da  pa- 
liti di  nuovo,  e rheo  io  colo.) 

PAUSCAI.MO.  Pa-li-scàlmo.  Sin.  V.A. 
V.  e di'  IhlittXtrmo. 

PALISCHERMO. Pa  li  tehér-mo.  Sm.  Pic- 
cola barchetta  , alla  quale  oggi  si  dice 
anche  Schifo,  che  si  ineoa  per  li  biso- 
gni del  navilio  grande.  ( Lat.  icapha  , 
linter.  Dal  lai.  parvo»  piccolo , e da 
tcalmus,  che  nel  senso  proprio  vale  scar- 
ico, caviglia  del  remo,  e per  tropo  dalla 
parte  al  tutto  indica  la  stessa  barca. 
Seppiam  da  Vilrnvlo  lib.  l.cap.  2,  che 
J’iutersea  Invio  era  l'unità  di  misura  del- 
le navi  degli  antichi.) 

PAL1URO.  J^a-li-ù-ro.  Sm.  Boi.  Sorta  di 
arboscello  duro  e spinoso  , altrimenti 
Marruca.  [Lat.paliuruj  australi».] 

PALIZZARIA.  Pa-ìix-xà  ri-a.  Add.  f. 
Arche.  Agg.  di  Corona  , ed  era  quella 
che  i Romani  davano  in  ricompensa  a 
colui  rhe  primo  forzava  le  palizzate  o 
trincee  del  nemico.  Diceva»!  anche  Val- 
lare. 

PALIZZATA.  Pn-li:-ià-lo.  Sf.  Afforza- 
mene! e Ripari  fatti  con  pali  ; o piutto- 
sto Ordine  di  pali  aguzzi  io  cima  con- 
ficcati intorno  ad  un'  opera  fortificata  o 
ad  una  fortezza  per  chiuderne  l’accesso 
al  nemico.  Dicesi  anche  Palificata,  Pa- 
lata, Palino  , er.  [ Lat.  t-uilum  , la cu» 
patii  munii 'is  , roloralut  ] 

FALIZZATO.  Pa  li:  sà-to.  Sm.  Lo  stesso 
che  Palizzata. 

PALI ZZO.  Pa-ltz-xo . Sm.  V.  A.  V.  e di’ 
Palizzata. 

PALLA.  Pài-la.  Sf.  Globo,  Corpo  di  fi 
gura  rotonda.  [ Lat.  globus,  pila.  Dal 
gr.  palla  che  vale  il  medesimo.  In 
gali,  hall  e peileir:  fa  irla  od . c corno». 
pel,  in  ted.ed  in  iDgl.  boli,  io  dan.  boi. 
in  Isp.  boia , in  frane,  houle,  ec.]  — 2. 
Usato  semplicemente,  s'intende  di  Qael- 
la  da  giuearc,  c sonno  di  varie  torte  , 
come  (Mia  lesina,  Palla  honciana,  Palla 
impuntita  , Palla  a maglio,  e simili.  Il 
giuoco  delia  palla  , detta  Sferistica  dai 
Greci,  e molto  usato  da' Roomoi,  foce  a 
parte  dell'antica  ginnastica,  e si  è sem- 
pre conservalo  a*  di  nostri.  Le  palle  da 
giuocare  erao  fatte  di  vari  pezzi  di 
pelle  concia  odi  stoffa  cuciti  insieme  io 
forma  di  sacco  che  riempivasi  di  lana , 
di  farina,  di  semi  di  fico,  di  sabbia,  ec. 
e laociavsnsi  o coi  pugao  o colla  mano 
aperta  o gueroita  di  coregge  che  ai  rigi- 
ravano intorno  e formavano  una  specie 
di  manopola  odi  bracciale,  massime  per 
«sospingere  palle  di  grossezza  o du- 
rezza straordinaria , presso  a poco  al 
modo  stesso  come  oggidì  si  adopera.  V. 
Pallamaglio.  ( Lat.  pila.  ) — 3.  Altra 
SorU  di  giooco,  che  si  dice  aoche  Palla 
a corda  e Corda.  — 4.  Dal  giuoco  della 
palla  o dei  calcio  o del  pallone  traggoosi 
parecchi  modi  propri  e figurati  ; come 
Andare  alla  palla,  vale  Muoversi  ilgiuo- 
calorc  per  dare  alia  palla.  — 5.  Aspet- 
tar la  palla  al  balzo  fig.,  vale  Aspettare 
il  tempo  e Corcai  ione  opportuna.  (Lat. 
occaiionem  opperiri.  1 — 6.  Avere  la 
palla  ia  roano  , lig. , vale  Avere  io  sua 
podestà  checchessia.  (Lat.  tua  est  pila.]  i 
— 7.  Balzar  la  palla  , o Balzar  la  palla  . 
Ut  ninno,  ai  dice  del  Veair  l’ occasione 
opportuna,  di  far  checchessia.  (Lat,  op-  ! 


portunum  temput  adeise.)  — 11.  Iodi  le 
maniere  proverh.  La  palla  balza  in  sol 
tao  tetto,  dai  tuo,  sul  guanto  ; che  val- 
gono Tu  hai  fa  ventura  dalla  tua.  — 0. 
Quando  la  nella  balza , ciascun  sa  dar- 
le, vaie  Nelle  fortune  ognuno  è valen- 
tuomo. (Lat.  in  re  quisque  sapit .)—  10. 
Battere  la  palla  , vale  Dar  principio  al 
giooco  del  calcio  con  buttar  la  palla  tra 
la  baruffa.  (Lat.  jbllem  vel  piloni  con - 
jieere.) — il.  Dare  alla  palla,  vale 
Spigoerla  o con  mano  ocoo  islrumentu. 

— 12.  Dare  alla  palla  quando  ella  bai- 
za,  o ovunque  ella  balza,  fig-,  vale  Non 
perdere  nè  loogo  nè  tempo  quando  l oc- 

casione  lo  porge 13.  Essere  . o Non 

essere  in  palio,  fig.  si  dire  del  Riuscire 

0 Non  riuscire  , o del  Riuscir  bene  o 
male  le  cose  ebe  si  hanno  fra  mano.  — 
14.  Fare  alta  palla  ad  alcuno,  fig.,  «ale 
Strapazzarlo.  Bistrattarlo.  (Lai.  ali- 
quem,  quasi  pilam,  hobere.]  — 15-  Le- 
vare altro!  la  palla  di  mano  . fig. , vale 
Torre  altrui  il  comodo  d'  alcuna  co- 
sa, o l'autorità,  e arrogarla  a se. 
( Lat.  esimere  t manu  manubrium.  ) 

— 10.  Dlcesi  anche  per  Suffragio,  Vote, 
come  Pillotta , Pallottola  ed  anche  Fava; 
per  la  ragione  che  in  alcuni  luoghi  si 
usano  pai  te  bianche  c nere  per  dare  i 

suffragi 17.  Ed  anche  per  Votante  , 

Vocale — 18.  Ar.  Me?.  Palla  chiamano 
gli  scarpellini  la  parte  più  dura  che  tro- 
vasi io  alcuoe  pietre , come  il  Nocchio 
del  fasto  degli  alberi.  — 19.  Filaticcio 
di  palla  dicesi  volgarmente  il  Filaticcio 
di  prima  sorte.  — 20.  Palla  del  cuore 
dicono  i macellai  al  cuoce  medesimo  del- 
le bestie  che  si  macellano.  — 21.  Farm. 
Palle  di  Marte  o di  Molsheim:  Boli  for- 
mati con  ferro  porfirizzato,  mastice,  oli- 
bano e mirra,  che,  per  usarne,  si  fan  poi 
sciogliere  in  un  liquido.—  22.  Palle  vul- 
nerarie di  Nancy:  Palle  formate  con  tar- 
tralo  di  potassa  e di  ferro  secco  impa- 
stato con  mucillaggine  di  dragante,  pri- 
ma di  fare  l'ultima  soluzione  nell'acqua- 
Alcuni  le  faooo  senza  mucillaggine  ; al- 
lora si  sciolgono  presto  venendo  im- 
merse o nel  vino  o nell  acqua  , e quindi 
giova  chiuderle  in  un  pezzetto  di  pau- 
nolioo.  Questa  preparazione  farmaceu- 
tica ebbe  anche  i diversi  nomi  di  Tarta- 
ro calibeato.  Tintura  di  Marte  di  Lodo- 
vico,  Tintura  di  Martetartrizzala.ee. — 
23.  Palla  odorata,  cioè  Composta  di  odo- 
ri.— 24.  Archi.  Quel  corpo  solido  ro- 
tondo che  si  mette  per  finimento  io  ci- 
ma a piramidi  , cupole  e simili.  — 25. 
St.  Nat.  Palla  marma  chiamasi  volgar- 
mente anche  una  specie  di  gomitolo  o 
ammasso  di  radici  filamentose  dell'alga, 
eoe!  riloodato  dal  moto  dell*  onde  del 
mare . e gittato  alla  spiaggia.  — 26. 
Zool.  Palla  marioa.  Nome  volgare  di 
una  specie  di  Alcionio  , composta  di 
certi  fili . come  borra  feltrata  , cosi 
detta  perchè  è looda  e soda  come  uos 
palla.  — 27.  Veter.  Palle  da  cani  di- 
eoo si  alcune  pallottole  fatte  d una  cer- 
ta terra  che  ricavasi  da  fumacchi  della 
maremma  volterrana,  e di  cui  si  fa  uso 
per  le  malattie  eruttive  delle  pecore,  del 
cani,  e simili.— 28.  Milit.  Globo  di 
ferro  fuso  di  diversa  gran  Jczza,  secondo 

1 diversi  calibri , col  quale  si  carica  il 
caunoue.  Quindi  i modi  di  dire: Canno- 
ne di  sei,  di  dodici,  di  vratiquattro  lib- 
bre di  palla  ; Caricare  a palla,  e simili. 
Prima  della  calata  di  Carlo  Vili  le  palle 
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dell'artiglieria  si  adoperavano  comune- 
mente io  Italia  di  pietra  o di  hronso.  — 
29.  Picciol  globo  di  piombo,  del  calibro 
stesso  del  fucile,  del  moschetto,  n della 
pistola,  che  si  sopra p pone  alla  polvere 
nel  caricar  quelle  armi.  — 30.  Parlan- 
do delle  cose  dcll’artiglieris,  questa  vo- 
ce renne  pure  adoperata  dai  pratici  per 
Unità  di  misura,  quaudo  questa  si  rag- 
guaglia al  diametro  della  palla  da  can- 
none.— 31.  Caricare  a palla  , dicesi 
dogai  arma  da  fuoco  , che  venga  cari- 
cata con  uoa  palla,  a differenza  d’  ogni 
altra  carica  usata  in  queste  armi.—  32. 
Sparare  a palla.  V.  Sparare  % 9.  — 33. 
Amata:  Palla  di  srehihuso  o di  cannone 
uncinata  per  lacerare. — 31. Artificiata  : 
Lo  stesso  rhe  Palla  di  fuoco.  V. il  $*cg.— 

35. Di  fuoco:  Sacchetto  pieoo  d' una  com- 
posizione di  polvere,  pece  nera,  resina  , 
sego  e stoppe,  di  forma  looda  od  ovate, 
che  ai  tira  col  mortaio  o coll’  obice  , e 
talvolta  con  mano,  per  iscoprire  i lavori 
che  gli  assedienti  Canne  di  notte  ne’  loro 
approcci,  e geoeraimrate  per  illuminar 
il  luogo  che  si  vuol  battere , o dove  si 
teme  che  sia  per  accostarsi  al  favor  del- 
lo tenebre  il  nemico.  Dicesi  ancora  Palla 
luminosa  V.  $ 4i.  — Sfi.Si  adoperò  al- 
tresì questa  voce  per  indicare  una  Palh 
piena  di  fuochi  lavorati,  che  si  cacciava 
col  cannone  o col  mortaio  contro  le  ope- 
re nemiche  per  abbruciarle  , ed  aoche 
contro  le  schiere  in  battaglia.  — 37.  Di 
munizione:  Cosi  chiamasi  Quella  palla 
delle  armi  da  fuuco  portatili  che  è fatta 
alloro  calibro,  e che  serve  perciò  di 
munizione  al  soldato  per  caricarle.  — 
38.  Incatenata!  Palla  da  cannone  con- 
giunta ad  un'altra  con  una  catena  di 
ferro  lunga  tre  o quattro  piedi,  la  quale 
nell’uscire  dal  pezzo  si  distende,  e rom- 
pe ogni  cosa  che  abbraccia.  — 33.  In- 
cendiaria. Lo  stesso  che  Palla  di  fuoco; 
ma  osato  più  genericamente  per  ogoi 
Projrlto  arti  filino  che  si  tiri  eoo  mano 
o colle  artiglierie  per  appiccar  fuoco.— 
40.  Infuocala.  Lo  stesso  che  Pai  la  ro- 
vente. V.  $ 44.  — 41.  Lumioosa  : Palla 
fatta  di  materie  accendibili,  che  si  tira 
di  notte  inque’  luoghi,  ove  si  vuole  aver 
lome  e chiarore  bastante  da  scoprire  il 
nemico  od  i suoi  lavori.  Ditta  anche 
Palla  di  fuoco.  — 42.  Messaggiera.  V. 

§ 43.  — 43.  Ramala:  Palla  attaccata 
ad  un'altra  mediante  un  ramo  di  ferro  . 
— 41.  Rovente  ; Palla  da  cannone  . eh  e 
si  fa  arroventare  sul  fuoco  , e che  s’ io  - 
trotine*  nel  pezzo.  — 43.  Vuota:  Antica 
denominazione  d’uni  grossa  palla  di 
ferro,  vuota  dentro,  che  si  riempiva  di 
piombo  per  farla  anche  più  grave  » cui 
si  sopra ppooeva  una  dose  di  polvere  » 
onde  nello  scoppio  ficesse  l'effetto  di  un 


una  spoletta, che  accendendosi  alla  vam- 
pa della  scarica  dava  a suo  tempo  il  fuo- 
co alla  polvere  rinchiusa,  onde  il  proiet- 
to scoppiasse;  veniva  per  lo  più  adope- 
rata negli  assedi , e non  fece  mai  buona 
prova.  Tubo  di  ferro  pieoo  di  soglia  , 
di  chiodi  « di  materie  arlifiziate  , che  si 
soprappooeva  alla  carica  della  polveri» 
nel  cannone  , e che  accendendosi  come 
l’ altra  mediante  la  spoletta  Infissa  ad 
una  delle  estremità,  veniva  caccialo  dai 
canooni  quasi  alio  stesso  effetto  doU’  o- 
dierna  uetraglia  ; ma  I nno  e l’ altro  di 
questi  projetti  eoa  rimasero  gran  lem- 
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pó  io  hm.  Grossa  polla  di  ferro  odia 
conci  vili  della  quale  si  racchiudeva  una 
quantità  di  polvere , di  «Ir,  di  farina  , 
o d 'a lira  cosa  di  simil  genere,  di  coi  di- 
fettasse una  guarnigione  assediata,  che 
si  cacciava  col  cannone  dalle  soldatesche 
aoccoTritriei. Oneste  palle  portavano  tal- 
volta lettere  e euotraseegnl,  e però  chia- 
ma vansi  anche  Messoggiere.pdjil  canno- 
ne che  le  cacciai  a veniva  chiamatoLao- 
none  corrltrc.Ora  si  chini»*  Palla  vuota 
Quella  che  caricata  di  polvere  e munita 
di  spoletta  si  tira  rol  cannone  a scoppia- 
re fra  gli  squadroni  nemici.  — 46.  Di- 
tev»»l  Palle  in  bocca  quando  si  carica- 
vano le  armi  da  fuoco  portatili  arma 
cartoccio,  onde  il  snidalo  era  obbligato 
per  maggior  pres'rua' a tener  la  palla 
io  birce,  mentre  introduceva  o falcai  a 
nella  canoa  la  polvere.  Quindi  il  modo 
di  dire  Palle  in  bieca,  che  equivale  ad 
esser  pronto  a caricare.  — 47.  Mario. 
Ironie  di  bastimento.  V.  Galeotta.— 
48.  Eccl.  Corporale.  — ID.  Arche.  Pal- 
la : limanti  o f esteriore  vestimento 
rumano;  Il  Peplo  de'  Greci.  Era  propria - 
merde  un  abito  di  dama,  scendente  fino 
«Ile  piante,  che  ponevano  sopra  io  stola 
e vi  ravvolgevano  il  rorpo  senio  affib- 
biarla con  ter m »gli i> siccome  laccano  gli 
uomini  dettai  topo  . olla  quale  essa  era 
simile  affatto,  tranne  rh' era  forse  mcn 
larga. Faceva  molte  plrghryed  rrn, insie- 
me COn  la  togn  e la  stola,  attributo  delle 
dante  romano.  Iti-dima  agli  uomini 
non  tanto  por  la  forma  quanto  por  gli 
ornamenti  e la  mate  ria;  ondo  («Ma  vanta 
-*  soltanto  I sonatori  di  lira  e gli  notori 
tragici. 

PALI.  ACCORO  A. /b1*fflc-còr-rbi;$f.eomp. 
Ltifig'idove  «i  gioor»  alto  palla  a cord». 

PALLADIO.  J^al-là-dlv.  Arche.  Pal'alio 
di  Atener  11  luogo  dove  giudicatami 
gli  omicidi!  fortuiti  ed  involontari.  I 
giudici  efai»»  cento  : primo  colò  giudi- 
cato fu  Drmofconle.  — ■ 2.  Min.  Uno  dei 
quattro  metalli  che  si  ritrovano  nel  mi- 
nerale del  platino,  o.  fu  ‘coperto  o Ila 
fin'1  del  see*  lo  se»r«o  do  Wolhis'on.  Es- 
so c branco,  tegentro.  malte» bile  e mol- 
le anziché  elartrrrt,  (hello  a fondersi, 
suscettivo  di  pulimento  locido  , che 
perde  còl  calore  leggiero , c riacquisti) 
esposto  ad  un  funeri  i io'cnb.. 

PALLAFR  m IRE.  Pai  - la  « fre  - n i-  re. 
Add.  c sm.  V.  e di'  Palafrmkre. 

PALLA  FRENÒ.  Pilla  fréno.  Sm.  V.  A. 
V.  e di’  Palafreno. 

PALLaJO.  PdUlà-jo.  Add.  e sm.  Colui 
chf  somministra  le  palle  , c ossute  i 
giuratori  nel  giuoco  della  palla.  [ Lat. 
pitophylax . ] — 2.  Colui  che  gonfia  i 
palloni. 

PALLAMAGLIO.  P.l-la-tnA-glio.  Sm. 
COflip.  Sorta  di  giuoco  «ulta  pinna  ter- 
ra. con  palla  di  legno  di  piccolo  maglio. 

PALI. Affli.  Pnilà-re:  N.  n-s.  V.  A.  Oiu- 
C'rr  alla  paifa.  Meglio  Palleggiare. {Lai. 
pi  In  li  tdtre,  pilam  vtriort.  ] — 2.  All. 
Sl’3 linfe  a guisa  di  pali».  — 3.  Muover 
vibrando. 

PALLISI  A.  RiI-td‘fi-1».  Sf.  Dot.  Genere 
di  piatite  della  singenecia  frustranea  , 
famiglia  delle  eorimhiOre,  coll'  aotodin 
èmbrfeiato,  il  ricettacolo  ■paleaceo , ed  i 
Semi  marginati  privi  di  pappo  ; rosi 
detto  in  onore  de!  viaggiatore  Palla*. 

PALLATA.  Pol-là-fa.  Sf.  Porrosa  data 
con  palla  di  nere,  n altro. 

FALLATO  /lil  li-io.Add.  tn.  da  Pollare. 


PALLEGGIARE*  Mleo-fii-re.  N.ass., 
Rimandarsi  a vicenda  la  palla  o il  pai-  j 
Ione  per  puro  esercizio,  cioè  Moia  spe- , 
cial  regola  o condizione  e scoia  scopo  i 
• «Ji  lincila.  (Lat.  joeo  pila  Utfifaro.) . — 

I 2.  Per  metaf.  Minchionare  , Burlare. 

! [ Lai.  irridere,  j — Detto  de' cavalli 

{ quando  battono  colle  zampe  la  terra. 
PALLEGGIATO.  Hil-leg- giù-to.  Add.  m. 

da  Palleggiare.  Fallato. 

PALLEGGIO.  Pailég-gio.  Sm.  Il  palleg- 
giare ; ed  è propriamente  termine  del 
giuoco  della  pali»  e del  calcio. 
PALLENTE,  iwdfrv-lr.  Add.  coro.  V.L. 

Che  impallidisce,  Pallido.  1 Lai. palimi.) 
BALLERINO.  JM-k  ri-no.  Add.  e sm. 

I Giuratordi  palla.  |Lat.  pila  luror.] 
PALLESCO.  PalAi-eto.  Add.ni.  Di  pali», 
Appartenente  a polla.  |Lal.  pilori» .] 
PALLET  r.\  Pol-lét-ta.  Sf.  dui»,  di  Fal- 
| la.  V.  Pallina  2 (l.at.  pitela.] 

| PALLI  AMENTO.  PoNi-a-mén-to.  Sm.  Il 
I palliare  ; Coperta  , Ricop  ri*  , Occulta  - 
I mento  dell  . ntemionc,  del  line,  dell  aui 
I top,  co.  fatto  con  inoltra  di  alira  oppa- 
j rema.  (Lat.  nmutetio,  fletto.] 

: PALLI  ANTE,  Pulii  ùn-le.  Pari,  di  Pal- 

Ilare.  Che  pallia, 

PALLIA RK.  J\il-lià  re.  Alt.  Ricoprire 
1 togciriiusnnienlc,  astutamente  una  cosa 
malvagia,  Darlo  iin'.ipperenia,  un  colo- 
re fa  ve  re  voi  e;  e diersi  specialmente  del- 
1 le  licioni,  delle  intenzioni,  de'  vizi  , de- 
gli errori  e simili  ; Inorpellare,  Colora  - 
| re,  Màsehcrarr.  | Lai.  eoaltgere  , iliisi- 
vnuf are,  palliarti.  \ — 2.  In  aigmlic-  neut. 
pa-«.  vale  Ricoprirsi  in^rguosamrntc. 

| — 3.  Dicesi  Editare  la  frodo,  ii  furto  c 

j ai  miti  eh.-  vale  Colorirli,  Dar  loro  aspcl- 
I to  me  ir  reo. 

j PALLIATA.  Pil-li-à-ta.  Add.  feto.  Filo). 

■ Palliati*  d cn vansi  le  Commedie  compo- 
ste da*  Romani , nelle  quali  il  soggetto  c 

Ì gli  attori  erano  Greci;  cosi  dette  per- 
ché gli  attori  io  liv  no  alla  greca,  col 
palli'. 

. PALLIATIVO.  PulLa-1't  to.  Add.  o fm. 

I illrd.  Difesi  di  Rimedio  o simili,  che 
« addolcisce  il  male,  ma  non  lo  rana. 

: PALLIATO.  Pil-li-à-to.  Add.  m.  da  Pal- 
liare. [Lai.  pallìatus,  /trina.]  — 2.  Co- 
perto di  pallia  a Trai  estiio.  — 3.  Ed  u- 
sato  anche  in  forra  di  sin.  parlando  de- 
gli antichi  filosofi  che  portavano  il  pal- 
lio. V.  Pallia,  $ I. 

PALLI  AZIONE.  MiWia-ti-d-ne.  Sf.  Lo 
stesso  che  Pali  laro  roto.  • — 2.  Med.  Le- 
zione del pai  bare,  l/usare  il  metodo  pal- 
liative. 

PÀLMDAOCML  M-li*làc  rio.  Add»  m. 
pepe.  di  Pallide. 

PA LUDA M E N'TB.  Pal-U-da-mén-te.  Av v . 

In  gni*n  pallide,  Con  pallore. 

PALM  DETTO.  Pai  li  détto.  Add.  m. 
dim.  di  Pallido.  Alquanto  pallido.  [Lai. 
pafbctetea.] 

PALLIDEZZA.  Pal-li  dét-za  Sf.  Quella 
livida  bifliKheira  che  viene  nel  volto  , ■ 
quando  per  subita  paura  , o altro  occi- 
dente,  il  aangne  M ritira  alle  parti  in- 
terhrl;  ed  è anche  talora  rnlor  naturale. 
[Lai.  pallor.  1—2.  Proverb.  Pallidezza 
del  nocrhicro,  Di  burarca  segno  vero. 
PALLIDICCIO.  Fflf-Ii-dicric.  Add.  in. 
Che  ha  del  pallido.  V.  PaWd  tto.  [Lat. 
euhpa  fidai] 

PALLIDISSIMO.  Pai  li-dlt-si-mo,  Add. 
in.  superi,  di  Pallido.  [Lat.  pallidìtti- 
mut.] 

PALLIDITÀ,  PALLI DITADB,  paludi- 
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TATB.  Mi  di- là.  Sf.  aaL  di  Pallido. 
Lo  stesso  che  Pallidezza. 

PALLIDO.  Pàl-li-do.  Add.  m.  Cha  ha  pal- 
lidezza ; Smorto  , Sbiancato,  Squalli- 
do. [Lai.  poibdua.  Io  ant.  brei.  pai,  la 
tei.  Mjcd.]  — 2.  Per  simil.  — 3.  E per 
nietaf. 

PALLIDORE.  Pai- li-dò -ro.  Sm.  Lo  stesso 
che  Pallide  ria. 

PALLI  DUCCIO.  P,il-li- dite -ciò.  Add.  m. 

dim.  di  Pallido.  [Lai.  lalpaUiéut. \ 
PALLIDI.* ME.  Ihl-li-dùme.  Sm.  Color 
tetro,  Squallidezza,  Pallidezza.  [Lai,  .naf- 
lor.] 

PALLI  ETTO.  Palrli-ét-to.  Sm.  dim.  di 
Pallio.  Arch  i.  Manto  più  corto  del  pal- 
lio de*  Greci , il  iiuale  coprila  la  testa  , 
parte  del  volto  e le  spalle.  Si  uaa  va  spe- 
cialmente da’ inalali  c dalle  cortigiane. 
Ma  forse  più  probabilmente  il  Patitalo 
de'Latiui  non  era  che  la  parte  superiore 
del  pallio,  della  toga  c della  palla;  una 
specie  del  cappuccio  d‘  'moderni  tabar- 
ri, una  cocolla  o simile.  [Lai.  oaliaolum.] 
PALLINA,  ibi  h-na.  Sf.  dim.  di  Palla. 
[Lai.  pillila.!  — 2.  Milit.  Palla  di  ferro 
battolo,  gio*?(i  poco  poi  d’ una  noce, 
che  si  adopera  prr  la  mitraglia. 
PALLINO.  AiMi-no.  Sm.  pia  usalo  nel 
pi.  Pallini.  Ar.  Mrs.  Munizione  piccola 
per  uso  della  cacc  a ; e alla  più  minuta 
diciamo  Miglia roh*. — 2.  Detto  per  Pal- 
lina dagli  ottouai , magnai, j,  ce.,  come 
Pallino  a scatto,  a pulsa n i e ; Pallini  a 
piota. 

PALLIO,  Pàl-lko.  Sm.  V.  L.  Abbiglia- 

mento  estero»  che  gli  antichi  pooerano 
sipra  lutti  gli  altri. Dapprima  uon  l'usa- 
rono che  i Greci, che  lo  purtatano  bianco 
c rivolta  a stra-ciro, ma  ciòera  proprio 
degli  rffi  minali.  1 Romani,  sotto  Angu- 
sto, ebbero  perni  issi  ino  di  usarlo.  La 
su»  furata  era  quadrata  ; secondo  altri , 
semicircolare  ; poggiato  sulla  spaila  si- 
| oistra  , neo  di  rado  nurhe  sulla  delira  ; 

era  (vimine  a^li  uom.ri  td  alle  d .m.  ■ , 

| se  n u che  gii  uomiui  Io  avevauo  più 
| sobdu  c più  ampio.  Il  portarlo  lino  ai 
talloni  era  proprio  delle  persone  autore- 
voli o fastose.  D' ordì  mino  iiuu  aveva 
nitri  urnmiinw  di.*  le  nappiue  o bocchi 
agli  angoli.  Fu  abbigliamento  proprio 
de*  lilo»  >U  greci.  | articolarmeli  te- d«  Pi- 
tagorici. degli  Stoici  c du’Ciaici;  ma  que- 
sti ulnoii  lo  poriavuoo  rostu  e lurido. 
(Lai.  pullium.  i'ollium  dnlcrlt.  polita 
copertura  dei  corpo,  del  lelto.ee.  — 2. 
ler  siukiL  Fu  poi  dotto  in  generale  do- 
gai Marno  o Mantello.  [Lot.  paUium.]— - 
3.  E lìg.  Palliomoulo  , Ricoperta.—  4. 
Etcì.  L'arnese  l«ncd«Uo  dal  Papa  , che 
da  lui  si  dò  agli  Arcivescovi,  i quali 
l'usano  in  alcuni  giorni  piu  sofomii , 
detto  dagli  sul 1 hi  c buoni  autori  anche 
P*bo.  [Lai.  pnllivM.) 

PA LLIOTT O.  -to.  Sni.  l'allio  sue- 

cido  e vpcrluocomr  era  quello  de'Ciaici. 
PALI.ONALCIO.  Pal-Mtaiv.  .‘•m.  |*gg. 
di  Pallone *2.  Fig  Detto d l >mo  vale 
Superbo  e vano. 

PALLONARH.  Pai-io -nà-rd.  Ji.  m.  Giu- 
rare al  pollone.  — 2.  Fig.  Palleggiare, 
Far.*  linihHIo  d'altrui. 

PALLONCINO.  /bMan  ri  no  So»,  di®,  di 
Pallone.  Pallone  piccole.  [Lai.  /offrami- 
nor.] 

PALLONE.  Pul-ht-ne.  Sm.  Sorta  di  palla 
grande,  fatta  di  roejo,  c ripiena  d’aria. 
[Lat.  follie.]  — 2.  Diteti  anche  Palloa 
groaso — 3.  E 6#*— A.  l'is.  Pallone  ae- 
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rosta  t;co.  V.  Ae r ostato.  — 5.  Diooosi 
Talloni  di  carta  di  btueio , Que' piccoli 
palloni  a gas,  il  coi  invoglio  leggiero 
ed  impermeabile  fallo  di  caria  di  buccio 
giovo  a farli  iunalzore  anche  a grandi 
altezze  ; e però  servono  per  alcanc  di- 
rauslraziooi  cd  isperimeoli  f come  pure 
ne'  voli  «crostatici  per  assicurarsi  esat- 
tamente, pi  ima  d'innalzarsi,  della  dire- 
zione de'  Tenti.  — 6.  Alari».  Specie  di 
brigantino  usato  da  quelli  di  Siam. 

PALI.)  ) Mi  SCO.  Pul-lo-nè-tco.  Add.  m.  Di 
pallone.  E lì*.  Godìo,  Vanaglorioso. 

PALLOMSSLMO.  PAlo-n'u-ti-mo.  Add. 
m.  superi.  Gonfio  più  che  un  pallone,  e 
fig.  Alterissimo,  Vanaglorioso  all’ ec- 
cesso. 

PALLORE.  Pal-lò-re.  Sm.  Qiscoloramtuto 
del  voliu,  detto  an.be  Pallidezza , e an- 
iicamnite  Pallidore.  (Lai.  pulfor.j  — 2. 
Dot.  Malattia  delle  piaule,  che  si  riscon- 
tra oe  vegetali  clorotici  perché  scolorano 
biancheggiando  e divengono  alquanto 
molli.  Dicci»  meglio  Pallidezza. 

PA L LOTTA.  Po l lòi-la.  Sf.din»,  di  Palla. 
Piccola  pilla.  (Lai. pt/iWa,  globulut.] 

FÀLLOTTINO.  Pabht-thao.  Add.csm. 
Agr.  Nome  che  i giardinieri  danno  ad 
una  specie  di  limone. 

PALLOTTOLA.  PuNòtto- h.  Sf.  dim.  di 
Palla.  Piccola  palla  , fatta  di  materia 
seda.  ;Lat.  globue.]— 2.  Quella  palla  di 
legno  rhc  sena  per  giucarc  al  giooco 
detto  delle  pallottole. — 3.  Quelle  («Ile 
colle  quali  si  rende  talvolta  il  volo  nei 
partiti.  — 4.  Piccola  palla,  come  quella 
che  si  adopera  nella  carica  degli  archi- 
busi, per  distinguerla  da  quella  grossa 
osata  nella  carica  del  caon-ne.  Aulica- 
mente si  disse  anche  di  quella  adoperata 
per  le  bombarde  ; ma  dal  secolo  xv  in 
poi,  essendo  la  palla  della  bombarda  ri- 
masta il  più  grosso  projelto  delle  arti- 
glierie, la  voce  Pallottola  ne  divenne  il 
suo  diminutivo.— 3.  Flg.  Avere  o Fare 
faccia  di  pallottola  , vale  Non  aver  ver- 
gogna: perchè  la  pallottola  oon  ha  facce. 

— 6.  Pmtrb.  Non  sapere  occorri  re  tre 
pallottole  in  un  baciuo  o simili , vale 
•Non  saper  faro  anche  le  cose  facilissime. 

— 7.  Per  (MI.  Testicolo.  — &.  Mario. 
Capo  di  corda  minuta  ore  ha  uu  anello 
ed  uo  nodo:  serve  per  tenere  lo  sestetto 
dì  maestra  alla  prima  delle  sarte  di  mae- 
stra quando  non  è In  oso. 

PALLOTTOLA  JO.  Fhl-loi -iolàjo.  Sm. 
T.  di  giuoco.  Tettino  sa  cui  il  mauda- 
tore  dee  far  balzare  la  palla. 

PALLOTTOLETTA.  Pal-U>t-toUt-1a.  Sf. 
dim.  di  Palletta.  Lo  stesso  che  Pallotto- 
lina. 

PALLOTTOL1ERA.  All  lot-to-liè-ra.  SL 
Quel  ritegno  nel  mezzo  della  corda  dell» 
baie-ira  o dell'ateo,  dove  s'accomoda  la 
palla  o la  saetta  per  tirare. 

PALLOTTOLINA.  Pai  bt-to-lì-na.  Sf. 
dim.  di  Pallottola.  [Lat.  pillila  , gloàu- 
far.) 

PALMA.  PàUma.  Sf.  Ami.  Il  concavo 
della  mano:  Dicesi  anche  Palma  della 
mino.  (Lai.  palma,  vola.  Dui  gr.  pala- 
rne che  or  trovasi  In  questo  scdso  mede- 
simo, ed  ora  In  quello  di  mano.  In  brett. 
la  palma  dello  mano  ditesi  palf  opale 
che  alcuni  pronunziano  pai:  cd  il  Dulie  t 
registro  palf  in  questo  senso  stesso  fra 
le  antiche  parole  gellesi.  Poi  celi,  palf, 
pah  o pai  potè  sorgere  II  pala  ma  dei 
Cfeei.]— 2.0nde  i modi  di  dire  Ruttarsi 
a palma,  o a palma,  vale  Battersi  con  le 


meni  aperte  io  segno  di  grande  corruc- 
cio e dolore.— 3,  E Battere  palma  a pal- 
ma nello  stesso  sigaiBcalo  , n anche  in 
quello  di  Applaudire.  — 4.  Fig.  Tutta 
la  mano.  — 5.  Modi  proverb.  Tenere  , 
Portare  o sìmili  in  palma  di  mano  vale 
lo  atiMO  che  Furiare  in  mano,  nel  senso 
proprio,  e fig.  Fare  alcuna  cosa  palese, 
nou  la  nascouderc.  Onde  il  male  6 i dee 
portare  o mostrar^  in  palma  di  mano , 
vale  che  Chi  vuole  ajuto  ne’ suoi  trava- 
gli, gliele  bisogna  manifestare — fl.  Te- 
nere, Furiare  u simili  in  palma  o in  pal- 
ma di  mano  alcuno,  vale  Amarlo  cor- 
dialmente , Proteggerlo  o Fargli  ecces- 
sive amorevolezze 7.  Zool.  Palma  dei 

piedi,  dello  degli  uccelli  acquatici,  che 
hanno  i pii  stiacciali.  — 8.  Hot.  Pianta 
ebe  ha  il  tronco  alto  anco  quindici  brac- 
cia e piu  , coperto  di  squome , avanzi 
delle  foglie  amiche  già  radute  , con  un 
ampio  fascio  di  foglie  nella  sommiti,  le 
quali  sono  della  lunghezza  di  cinque 
braccia  pir  lo  meno,  penuate,  con  molte 
fogliohnc  spadiformi,  acute  ripiegate;  i 
fiori  a pannocchia,  piccoli,  scesili.  È in- 
digena dei  terreni  subbiono-ù  dei  climi 
caldi , di  Africa  e delle  Indie  Orienta- 
li , ec.  È sempre  verde  ; il  suo  frutto 
chiamasi  Dalli  ro;e  Palme  diciamo  anche 
alle  froodi  d'easo.  [Lat.  phoenix  dactv- 
tifèra  Lin. . palma.  Secondo  Isidoro  li D. 
xvii,  cap.  7.  venne  cosi  detta  per  somi- 
glianza delle  sue  foglie  alla  palma  della 
mano,  la  gali,  dirmi  pai lm  , o come 
scrive  il  Buliei,  pahnidtrydden,  compo- 
sto da  palmid palmo,  e gutjdden albero: 
in  brett.  ani.  palmùen  : in  ted.  palm- 
baurn  cioè  albero  di  palma  : in  islavo 
paoma  e poma  : in  isv.  p dmitmd  o sta 
albero  di  palma;  le  quali  cose  disvelano 
origene  celtica.]  — 9.  E perchè  le  soe 
foglie  ai  davano  a’ vincitori  in  segno  di 
vittoria  e d'ooorc  , si  prende  anche  per 
Vittoria , o Onore  , o Gloria  guadagnata 
io  bene  operare.  Per  cgual  principio  si  è 
attribuita  la  palma  ai  Martiri  cristiani, 
e venne  scolpita  ne’  loro  sepolcri  corno 
simbolo  del  martirio.— 10.  Di  ».  Pier 
martire,  o minore.-  Cori  chiamasi  la  pic- 
cola palma  da  scope,  ebe  alligna  princi- 
palmente in  Sicilie,  e nell'isola  d i Capri. 
(Lat.  chumaeropt  burnii is  Lin.)  — 11. 
Ecel.  Domenica  delle  palme  dicesi  L’ul- 
tima domenica  di  quaresima,  per  l' oso 
stabilito  da  p-ù  secoli  tra  i Fedeli , di 
portare  in  tale  giorno  »u  processione  c 
io  tempo  dell  uinzro  divino  delle  palme, 
ode’rami  di  albero  dell’ulivo  in  tnemo- 
ria  dell'  ingresso  trionfante  di  ti.  ti.  in 
Gerusalemme  otto  giorni  prima  della 
Pasqua  ; detta  anche  Domenica  dell'u- 
livo. — 12  MeiroI.Sorta  di  misura  ro- 
mana. V.  Palmo,  § 2. 

PALM  A JO.  Pal-màjo.  Sm.  Agr.  Lo  stes- 
so che  Palmeto. 

PALMARE.  Pal-mà-re.  Add.com.  Di  un 
paline.  B fig.  Grande  e notabile  ; e di- 
cesi di  errore  .bugia,  e simili.  — 2.  Anni. 
Che  è relativo  olla  palma  della  mano. 
(Lai. palmari/. )Nomr  di  alcuni  muscoli 
e nervi  ebe  appartengono  alia  palmi 
della  mano. 

PALMATA.  Pal-mà-ta.  ST.  Percossa  che 
si  dà  o vi  tocco  lu  sulla  palina  della  mo- 
no. Dirrsi  «nrhc  Spalmila.  ( Lai.  colar 
irto».  ) — 2.  Dit  esi  de’  Presenti  rbc  si 
'danno  o si  prendono  per  vendere  o al- 
terar la  giustizia  , o per  far  monopolio 
di  checchessia.  Ciò  che  si  mette  nella 
059 
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palma  della  mano  , è propriamente  I! 
danajo.  — 3.  Marln.  Dar  palmata,  o la 
palmata  $»  dice  Quel  toccar  di  mano  che 
fa  il  marinaio  al  padrone  della  nave  , 
accordandosi  al  servìgio  ano,  e prenden- 
done In  caparra . 

PALMATO.  Pal-mà-to.  Add.  m.  Boi.  A 
somiglianza  di  palma.  [Lal.pulmatua.l 

— 2.  Aggiunto  di  Foglia,  di  Radice,  di 
Pruno.  Foglia  palmata  diersi  quella  ch’è 
divisa  olire  la  metà  io  cinque  o sette 
lobi  più  o meno  profondi , ■quasi  eguali 
e rotondi , che  alla  base  delle  divisioni 
si  uniscono  quasi  imitando  la  palma  di 
uno  mano  aperta.  Radice  palmata  è 
quella  ch’è  divisa  in  lobi  che  su  lo  stes- 
so piano  s'allargano  a guisa  di  una  ma- 
no aperta,  con  alcune  divisioni  rotonde 
all'apice.  Pruni  o Pungiglioni  palmati 
dicorsi  quelli  clic  si  dividono  in  diverse 
partì,  come  le  dita  di  una  mano  aperta. 

— 3.  ZooL  Piede  palmato  : Quello  lo 
col  diia  sono  riunito  dalle  membrane  , 
come  nelle  oche,  nelle  anitre, cc. 

PALMELLA.  Pul-mèl-la.  Sf.  Lana  bioc- 
coluta e corta , che  »'  ammonta  ne' denti 
del  pettino  auando  si  fi  lo  stame.  — 2. 
I cimatori  danno  questo  nome  ad  un 
p^zro  dellarinatiira  drile  loro  forbici. 

PALMENTO.  JhimMdo.  Sm.  Luogo  do- 
ve si  pigiano  le  uve.  In  questo  senso  è 
fuor  d'uso.  r Lat.  calealorium.  In  pere. 
pajmal  è calcare  , premer  co’ piedi,  e 
pnjmal  ovvero  patirai  calcato.  Io  gr.  pa- 
tema lutto  ciò  che  si  calca  , da  puttane 
io  son  calcito  : e palmos  agitazione.  Io 
frane,  fouler  cab  are  , pigiare,  premere. 
In  gali,  pa/mant . giusta  i!  Rullel , si- 
gnificò pavimento.  ] — 2.  Edificio  che 
contane  le  macine  e gli  altri  ordigni  da 
macinare,  c propriamente  Tutta  la  mac- 
china che  fa  marinare,  dicendosi  Molino 
di  un  palmento , n di  due  palmenti , 
quando  ha  una  o due  macine.  ( In  ebe. 
palahh  fendere  , scindere  , onde  pelahh 
elle  taluni  spiegano  per  macina  : baia 
esser  tritato,  logorato,  consumalo  ) — 
3.  Fig.  Mangiare,  Macinare,  Se u filare  o 
s;mi'c  a due  palmenti  , si  dice  del  Ma- 
sticare da  ambedne  i lati  ad  nn  tratto. 

( Lat.  atnònbw*  malli  expletii  varare.  ) 

— 4.  Ed  anche  Guadagnare  nello  stesso 
tempo  c sulla  stessa  cosa  per  due  versi 
o doppiamente. 

PALMEO.  Pàl-me-o.  Add.  c sm.  Farm. 
Aggiunto  di  una  sorta  d'empisstro,  det- 
to altramente  Diacalcfte. 

PALMETO.  Pal-mé-to.  Sm.  Agr.  Luogo 
pieno  di  palme.  Palmajo.  [Lat.  palmi- 
rum.  ) — 2 Maria.  Dado  roncavo , che 
sta  raccomandato  a un  cnojo  alia  palma 
della  mano  del  veleggiatore  , di  cui  il 
medesimo  si  serve  per  (spinger  l'ago 
quando  cuce  le  tele. 

PA  EMETTA  ./‘ulm-r  fa.Sf.dlm.di  Palma. 
Archi  Sono  le  palmello  un  ornamento 
dì  scoltura  in  forma  di  picciole  palmo 
che  s*  intagliano  sopra  le  modanature 
ed  altri  ornamenti  di  architettura. 

PALMIERE.  Pal-fnO-rt.  Add.  e sm.  Pel- 
legrino. [Lat.  peregrinili.) 

PALMI  FALANGI  ANO.  ftil-mi- fa-lan-fià- 
no.  Add.  e sm.  Anal.  Nome  dato  da 
Chaussler  a nascano  de’  muscoli  lom- 
bricali della  mano.  [Lai.  palmiphaian- 
gianiti.  1 

P A LM  1 FOR  M B . Pai-  m i- f6r~mt.  Add . con . 
camp.  Ch'è  eoo  formato  a guisa  della 
palma  della  mano  ; Palmato.  iLat.  pal- 
miformi. ] 
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PALMIPEDE,  /bl-mì-pe-de.  Add.  e Rosi, 
«oro.  corap.  Zool.  Nome  che  si  dà»  que- 
gli uccelli  che  hanno  le  dita  dei  piè  con- 
giunte da  una  membrana,  per  la  quale 
sodo  assai  alti  al  nuoto  ; come  le  anitre, 
le  oche,  ec. 

PALMISTO.  Pai- misto.  Sm.  Boi.  Sorta 
di  palma  che  cresce  nelle  Antille. 

PALMITE.  Pàl-mi-tt. Sm.  V.  L.  Tralcio. 
[Lat.  palmes.J 

PALMIZIO.  Pul-mì-si-o.  Sm.  Bot.  Fami- 
glia naturale  di  piante  monncoiilcdooie, 
che  principalmente  crescono  fra  i tropi- 
ci, e sono  notevoli  per  l’ altezza  a cui 
giungono  le  foglie  sempre  verdi  che  uè 
obbediscono  la  cima,  e l'abbondanza  dei 
loro  frulli.  Hanno  il  tronco  semplice  , 
diritto  ed  enode,  coperto  di  falsa  cortec- 
cia formata  dalle  basi  delle  foglie  ; la 
cima  è coronata  da  f<  glie  vivaci , vali- 
canti alla  base  e d-spostc  circolarmente 
uscendo  da  una  grassi  gemma  che  ter- 
mina esso  tronco  ; il  fusto  non  s’accre- 
sce per  islrati  annui,  come  nelle  piante 
dicoliledonic.  Ventcuat  ha  fatto  con  le 
piaote  di  questa  famiglia  ventitré  gene- 
ri , sotto  quattro  divisioni  desunte  dal 
sesso  de’  loro  (lori.  — 2.  Ed.  Marno  di 
palma  lavoralo  , il  quale  si  benedice  la 
bomeoica  dell’ ulivo,  e dossi  a' popoli 
per  divozione.  [Lai.  p'ilmorerimn.] 

PALMO,  l’àl  ni©.  Sm.  Spazio  di  quanto  si 
distende  la  roano  dalt’ci-remit*  del  dito 
grotto  e quella  del  mignolo.  Tal  è il 
palmo  volgare;  ma  il  palmo  è di  più 
sorti  e varia  di  lunghezza  secondo  le  di- 
verse nazioni  che  nc  fanno  uso.  Dicesi . 
ancheSpanoa.  [Lai.  jialmuf.j  —2.  Arche. 
Misura  lineare  gre  a e romana.  — 3. 
Mario.  Misura  lineare  usala  nel  Nord  , 
eguale  a tredici  linee  , per  misurare  il 
diametro  degli  alberi  che  si  traggono  da 
que’  paesi  per  la  marioB. 

PALMONE.  Val  mó  tu.  Sm.  Ar.  Mes.  Palo 
grosso  su  cui  si  affiggono  barchette  im- 
paniate per  prendergli  uccelli.  [Io  gali. 
palmmir  vai  timoue.  Per  altro  palinone 
par  corrotto  da  palone  accr.  di  palo.] 

PALMOSCOPIÀ./W-mo  rco-pl-a.Sf.Filol. 
Augurio  che  traevasi  dalla  paipltaiiooe 
delle  parti  del  corpo.  ( Dal  gr.  palmos 
palpitazione,  e scopto  io  osservo.  ) 

PALMOSO.  Pul-md-zo.  Add.  m.  Fertile, 
Abbondante  di  palme. 

PALO.  Và  io.  Sm.  Ar.  Mes.  Legno  luogo, 
di  varia  forma  e grossezza  , appuntato 
o armalo  di  ferro,  da  piantarsi  in  terra, 
t^kiimasi  propriameote  Broncone  quan- 
do serve  per  sostegno  de’  frulli.  I Lai- 
rxilua.  Valus  dal  celt.brell.  pai  In  ani. 
voss.  pai  o pahl,  in  ted.  pfohl,  iu  isved. 
•pale,  in  oland.  pani , ia  ingl.  pali  , in 
«sp.  palot  in  gr.  volg.  palos.  L'rbr.pe- 
lech,  e lo  islavo  palica  vaglioa  bastone: 
«a  pers.  palar  trave,  cc.]—  2.  Strumen- 
to di  ferro  a somiglianza  di  pala,  in  fon- 
do sottile  c in  cima  più  grosso,  con  al- 
quanto di  testa  augnala  , e serve  a rari 
usi,  come  forare  il  lerreuo,  percuoter 
massi,  muover  pesi  e altro.  Diccsi  an- 
che Palo  di  ferro.  — 3 Lanciare  il  palo, 
fìg.,  vale  Fare  alcuna  difficile  o faticosa 
impresa.  [Lat.  arduum  opus  aggredì.  ] 

— 4.  Di  palo  in  frasca,  c Saltare  di  palo 
in  frasca  e simili , vale  Passare  scora 
ordine  o proposito  d'  uo  ragionamento 
ia  un  altro.  — 5.  E fig.  Palo  io  pel- 
liccia dicesi  di  Uomo  che  è ossa  e pelle. 

— 6.  Proverb.  Aguzzarsi  il  palo  in  sul 
ginocchio,  vale  Far  cosa.di  che  c'ne  sia 


per  incoglier  male.—  7.  Dicasi  in  T.  di 
tnogoaa  , Palo  da  malino  , Palo  da  sas- 
si ec.,  e vale  Ferrareccia  delia  specie 
detta  Ordinario  di  ferriera.  — 8.  Filol. 
Sorta  diversa  delle  carta  da  giooco,  più 
toscanamente  Seme.  — 9-  Bot.  Le- 
gno dell’  albero  che  produce  la  noce  di 
Bene,  cosi  detto  poiché  fa  creduto  bao- 
uo  per  le  malattie  de’  reni.  { Lat.  li- 
pn«m  nephriticuiru] — 10.  Maria.  Di- 
cesi Far  vela  col  trinchetto  al  pelo  , 
quando  in  tempo  di  bnrasca  si  naviga 
con  una  sola  veletta  raccomandata  ad 
una  stozza. 

PALOMANZIA.  Pa-lo-man-:\-a.  Sf.  V. 
G.  Filol.  Specie  di  rabdomanzia  ; e for- 
se la  stessa  cosa.  ( Dal  gr.  rolg.  palos 
palo,  c mantia  divinazione-) 

PALOMBA.  Pa  lóm-ba . Sf.  Marin.  Uno 
stroppo,  Uo'a  Ilare  ia  tura. 

PALOMUACCIO.  Pa-lom  bàc-cio.  Sm.  Lo 
stesso  che  Colombaccio.  [ Lat.  palum- 
ber,  palumbuf.] 

PALOMBARO.  Pa-lom-bà-ro.  Add,  e si». 
Marin.  Chi  va  sott'acqua  per  pescarvi  , 
o per  cercar  roba  o per  altra  consimile 
operazione.  Iu  lutti  questi  casi  adope- 
rasi bene  spesso  la  campana  de’  palom- 
bari. Detto  anche  Tuffatore  , Marango- 
ne , Soonotatorc.  r Dal  gr.  colymbao  io 
vado  sotto  acqua.  ] 

PALOMBELLA.  Pa-lom-bit-la.  SC.  Zool. 
Uccello  sabatico  e montagnuolo.  Lo 
stesso  che  Colombella.  È la  Columbi 
palumlt n di  Linneo.. 

PALOMRINA.  Pa-lom  bi-na.  Sf.  Agri  Spe- 
cie d'uva. 

; PALO  ABBINA.  Sf.  Zool.  Lo  stesso  che  Co- 
[ lomhiua  nei  signif.  del  § 1. 

PALOMBINO.  Pu-iom-M-no.Add.  m.  Agg. 
d'una  specie  di  Colore. 

PALOMBO.  Pi-lóm-bo.  Sm.  Zool.  Genere 
di  uccelli  dell'ordine  de’  gallinacei,  che 
può  considerarsi  come  un  leggi  er  pas- 
saggio dai  gallinacci  ai  passeri  ; hanno 
le  narici  traforale  in  uo  largo  spezio 
membranoso  c coverta  da  una  scaglia 
cartilaginosa  che  forma  un  rigonfiamen- 
to ali*  base  del  becco,  lo  sterno  osseo 
molto  sporto;  souo  alquanto  azzurri  ed 
hanno  la  cervice  verde  , rilucente;  la 
parto  posteriore  del  dorso  bianca  . e so- 
pra le  ali  e la  coda  una  macchia  larga  , 
nericcia,  rd  intorno  al  collo  nn  cerchio 
bianro.  Nidificano  sugli  alberi  e oetle 
crepacciature  de*  macigni.  Dicesi  anche 
Colombo.  V.  Piccione.  [ Lat.  pofumèer, 
palumbus.  ] — 2.  Sorta  di  pesce  della 
razza  de*  cani  marini,  di  color  cenerino, 
con  denti  grossi  e di  fattezze  conformi  a 
quelle  del  rombo.  [ Lat.  muslolus  , ga- 
leus  bri*.  ] 

TÀLOMBOLA.  Pa-lóm-bo-la.  Sf.  Sorta  di 
fichi. 

PALOSCIO.  Pa-lò  tcio.  Sm.  Ar.  Mes. 
Specie  di  spada  corta  di  un  sol  taglio  , 
non  usala  osila  gente  militare.  Rispon- 
de a quel  che  i Francesi  dicono  Coltello 
da  caccia.  [ Dall’ilUr.  palosc  che  vera- 
mente significa  una  spada  larga  e lun- 
ga e due  tagli  , ma  che  di  leggieri  ha 
potuto  esser  volto  a significare  una  spa- 
da di  altra  maniera. ] 

PALPABILE.  Pal-pà-bile.  Add.  com.  Che 
ha  corpo,  Che  si  può  palpare,  li  suo  con- 
trario è Impagabile.  ( Lai.  palpabili*,  j 
— 2.  Fig.  detto  delle  Tenebre,  cioè  così 
dense  che  quasi  posso n toccarsi.  — 3. 
Chiaro,  Aperto,  c come  si  dice  Quasi  da 
toccarsi  con  mano. 
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PALPABILISSIMO.  Pal-pa-bUìs-ti-mo. 
Add.  m.  superi,  di  Palpabile. 

PALPABILMENTE.  Pùl-t>a-bil-mén*U. 
Avv.  Con  palpamento  , Io  modo  palpa- 
bile. 

PALPAMENTO.  Palpa  mén  to.  Sm.  II 
palpare.  Tasteggiamento , Toccamente. 

PALPANTE.  Pai  pàn  ie.  Perl. di  Palpare. 
Che  palpa.  (Lai.  palpanti 

PALPARE.  Palpù-re.  Alt.  Tastare,  Toc- 
care, Brancicare  colla  mano  aperta.  (Lat. 
volpare,  amt  ree  tare.  ) — 2.  Per  roetaf. 
Lusingare,  Adulare.  [Lat.  attentar  i.]  — 

— 3.  Dicesi  Palpare  gli  osci,  e vale  Far 
l’ accattone  , Andar  mendicando.  — 4. 
N.  Ass.  fig.  Certificarsi  , Accertarsi  e 
Quasi  toccar  con  mano. 

PALPATIVO.  Palpa-t\  vo.  Add.  m.  Che 
ha  forza  e possibilità  di  palpare. 

PALPATORE.  Pal-pa-ló  re.  Vrrb.  m.  di 
Palpare.  Che  palpo. — 2. Fig.  Adulatore, 
Lusinghiere.  ( Lat.  palpator  , palpo.] 

PALPATRICK.  Palpa-tri-ce.  Verb.  f.di 
Palpare.  Che  palpa.  — 2.  Fig.  Lnsin- 
gutrice,  Adulatore. 

PALPEBRA.  Ptl-pi-bra.  Pàlpe  bra.  Sf. 
Prolungamento  della  pelle  della  faccia/ 
che  sla  iosa  dinanzi  aciascono  degli  oc- 
chi. ed  ha  origine  nell’orlo  esterno  della 
cavità  orbitale.  E propriamente  un  cer- 
chio continuo . ma  si  suole  riguardarla 
come  composta  di  due  parli  : onde  si 
dice  Le  palpebre  , e si  distinguono  in 
superiore  ed  Inferiore.  Servooo  a copri- 
re l’occhio,  ravvicinandosi  l'unt  all'al- 
tra. Negli  uccelli  avvi  una  terza  palpe- 
bra verticale  aola  accennala  nell’ uomo 
dalla  membrana  nictitaole.  Le  commes- 
sure delle  palpebre  diconsi  Angoli  del- 
l’occhio, distinti  io  Maggiore  od  Inter- 
no, e Minore  od  Esterno.  Ambe  sono 
convesse  anteriormente  ed  hanno  molte 
rughe  trasversali,  circolari  e concentri- 
che. Sugli  orli  delle  palpebre  è una  se- 
rie di  peli  detti  Ciglia  e Nepitello.|Lat. 
palpebra.  ] — 2.  Chir.  Grandine  delie 
palpebre:  Sorta  di  escoriazione  oe'lembì 
delie  palpebre. 

PALPEBRALE.  Pal-pe-èrà-L».  Add.com. 
Antt.  Che  appartiene,  Che  è relativo 
alle  palpebre.  [Lat.  palpebrali *.]  — 9. 
Diconsi  Arterie  palpebrali,  c tono  in  nu- 
mero di  due,  la  superiore  e l'inferiore, 
che  nascono  dall’ oftalmica,  e si  distri- 
buiscono ci.tscuoa  alla  palpebra  corri- 
spondeote  .Follicoli  palpebrali:  le  ghian- 
dole di  Meibomio.  Legamenti  palpebrali 
superiore  ed  inferiore  : Strati  fibrosi  as- 
sai densi  che  si  attaccano  da  una  parte 
alle  cartilagini  tarsie  li  e , dall'altra  alla 
circonferenza  dell’  orbila.  Muscolo  pal- 
pebrale: così  dicesi  i'orbìcolare  delie 
palpebre.  Nervi  palpebrali:  nascono 
dall* oftalmico  , dal  facciale  . dal  oosala 
e dal  mascellare  superiore.  Vene  palpe- 
brali o lacrimali  : il  loro  corso  è uguale 
a quello  delle  arterie;  ma  alcuna  so 
n'  apre  nella  temporale  e nella  labiale. 

— 3.  Chir.  Flusso  palpebrale  punfor- 
me.  Scolo  puriforme  proveniente  dalle 
ghiandole  di  Meibomio  infiammate,  ed 
• cui  Scarpa  attribuisce  la  fistola  lacri- 
male. 

PALPEBRO.  Pai-pi -bro.  Ssa.  V.  A.  V.e 
di*  Palpebra. 

PALPEGGIARE.  Pal  peg  già-re.  Àtt.  fre- 
quentativo di  Palpare.  Brancicare.  [Lat. 
conlrecfare,  palpar*.; 

PALPEGGIATA.  Pal-peg-già-to.  Sf.  L’at- 
to dì  palpeggiare  ; Toccata. 
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PALPEGGIATILA.  Pul-pep-Dio-O-na. 

Sf.  dim.  di  Palpeggiata.  Toccatloa. 
PALPEGGIATO.  Pal-peggià-lo.  Add. 
ni.  da  Palpeggiare. 

PA  LPEGGI ATOR  E . Pal-ptg-gla-tó-re. 

Verb.  m di  Palpeggiare. 
PALPEGGIATE  ICE.  Pnl-ptg-gia-trì-ce. 

Verb.  f.  di  Palpeggiare. 

PALPEVOLE.  Pil-pt-vo-lc.  Add.  com.  V. 
A.  V.  e di'  Papabile. 

PALPITA  MENTO.  Pul-pita-ménlo.  Sm. 

Lo  stesso  che  Pn'pitazione. 
PALPITANTE.  Ajlpi-fdn-fe.  Part.di  Pal- 
pitare Che  palpila.  (La*,  palpitarti.] 
PALPITARE.  Pal-pi-là-re.  N.  a*».  Fre- 
quentemente muoversi  ; rd  è proprio 
Ónci  battere  che  fa  il  cuore  per  qualche 
passione,  fl.nl.  palpitare.] 
PALPITAZIONCELLA.  Pai -pi- la- don - 
cil-la.  Sf.  dim.  di  Palpiia/iooe.  Leg- 
giera palpitazione. 

PALPITAZIONE.  Pai-pila- zió-ne.  Sf.  Il 
palpitare.  Movimcolo  del  cuore  , che  è 
il  suo  battito  ordinario  . ma  lalrra  più 
forte  o più  affrettalo,  o I’  uno  e l’altro 
ad  un  tempo.  Talora  rasa  ha  per  cant- 
iere de' moti  violenti  e convulsivi  del 
cuore  che  si  sentono  per  gran  trotto  del 
petto.  Ingenerale  le  palpitazioni  variano 
moltissimo  si  per  rispetto  alla  violenza 
che  per  la  loro  durata.  I principali  tron- 
chi arteriosi  non  ne  vanno  caroli.  [Lat. 
palpitai  io.] 

PALTONàTO.  Pil  lo  nò-io.  Add.  m.  V. 

A.  Ch’è  da  paltone,  cioè  vile. 

PALTONE.  Pal-tó-ne.  Add.  e sm.  Colui 
che  va  limosinando;  Paltoniere,  Pitocco. 
(Lai.  mendieus.  Smesse  le  origini  indi- 
cate dal  Dn  Cange,  dal  Ferrari,  dal  Mo- 
nagio  e dal  Muratori , osservasi  che  in 
basco  palla , lo  ste-so  che  falla  vale  in- 
dig-nza  : c questa  procede  dal  celi,  fall 
mancanza  , difetto.  Di  polla  vennero 
I '.'Mitico  frane,  pau/onier  ed  il  nostro 
pollone.) 

PAl.TONEGGTARE.  Pulto-neg-gìà-re.  N. 
ass.  Far  da  paltone,  Rirboncggiare.  [Lai. 
vagati  mendicando.} 

PALTONKR1A.  Pal  io-M  r\-a.  Sf.  ast.  di 
Paltoniere.  Qualità  del  paltoniere. — 3 
Dissolutezza.  [II  celi,  fall , onde  sorsero 
folta,  e paltò  in  senso  d'indigenza,  va-  ? 
lea  pur  vizio,  mancamento,  falsità,  fro- 
de, maligniti,  scelleratezza.  In  bret. 
paiffarf  dissoluto.) 

PALTONIERE.  Ihl-to  niè-re.  Add.  e Sm. 
Chi  va  limosinando;  altrimenti  Paltooe. 
—2.  Per  raelaf.  Paltoniere  del  suo  corpo  ■ 
o simili  vale  Dissoluto,  Disonesto. 
PALTONIERI).  Pal-to-niò-ro . Add.  che 
va  limosinando. 

PALUDACCIO.  Pa  lu-dàc-cio.  Sm.  pegg. 
di  Palude. 

PALUDALB.  flj-fu-dà-le.  Add.  com.  Che 
appartiene  a palude.  V.  Paludoio.  [Ltt. 
palatini.] 

PALUDAMENTO.  Ri-lu-da-imfn-fo.  Sm. 

V.  L.  Sopravveste  militare  degli  antichi 
generali  r imani,  poi  de'soli  itnperadori. 
Era  simile  alla  clamide  de'Greci,  pone- 
vasi  sopra  la  corazza  e attacca  vasi  con  una 
fibbia  sulla  spalla  destra  , onde  il  lato 
destro  rimaneva  sempre  scoperto,  per 
lasciar  libero  il  movimento  de!  braccio. 
Era  di  lana,  prima  che  i Romani  cono- 
scessero l'uso  del  la  seta  e del  lino,  bianco 
o di  porpora  , e portavasi  soltanto  fuori 
di  Roma.  Divenne  distintivo  della  di- 
gnità imperlale  , ed  allora  si  ornò  d oro 
e di  porpora.  In  generale  cosi  diceva»! 
Ca«  dirai  t di  Rocco.  Poi.  il. 
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anche  presso  i Romani  ogni  ornamento 
militare.  [Lat.  pafudamrnlum.i  — 2 fe 
usato  genericamente  , senza  riferirsi  ai 
tempi  romani. 

PALUDANO.  Palu-dà-no,  Add.  m.  Di 
palude.  Palustre. 

PALUDATO.  Pa-Iu-dà-fo.  Add.  m.  Ve- 
stito col  paludamento. 

PALUDE.  Pa-lii-de.  Sost.  com.  Estensione 
di  terreno  basso  dove  slagna  e si  P rma 
l'acqua.  Se  l'acqua  copre  alquanto  la 
superfìcie,  dice?!  Stagno;  se  il  terreno  è 
molle  soverchiamente,  diventa  Pantano.  | 
Dicesi  anche  Laguna,  Acqua  moria.ee. 
(Lat.  pahn  dit.  Secondo  il  Bullet,  pa-  J 
lui  , paludi*  vicn  dal  celi.  br<*tl.  palud  ; 
del  senso  medesimo.]  — 2.  Diconsi  Pa- 
ludi salale,  Quelle  estensioni  di  terreno 
che  vengono  inondale  dal  mare , nelle 
quali  si  ritengono  le  acque  per  lasciarle 
evaporare  a fin  di  raccogliere  il  sai  ma- 
rino. 

PALI.' DELLO.  Pa  lu-.ièl-lo.  Sm.  Piccolo 
pallio,  rLat.  pafudeflum.] 

PALUDOSO.  Pa  ludóso.  Add.  m.  Di 
natura  di  palude  . Acquoso  ; che  dicesi 
anche  Pa  lustre,  c anticamente  Paludate, 
Paiudano.  (Lat.  pafui/onu.]  — 2.  Abita-1 
tor  di  palude. 

PALUSTRE.  Pa-lU-Hre.  Add.  com.  Di  pa- 
lude , Di  natura  paludate  , Che  cresce  , ) 
alligno  o abita  nelle  paludi.  (Lat.  polu* 
afri».]  — 2.  Bot.  Lente  e Lenticchia  pa-  ' 
lustre.  Specie  di  pianta  che  ha  la  radico  a 
faccetti  ec.  V.  Leale  g 4. 

PALVESARO.  Pal-ve-tà-ro.  Sm.  Mllit. 

Soldato  armato  di  palvese,  Pavesa jo. 

PAI. TESATA.  Pal-ee  sà-tn.  Sf.  Milit.  Or- 
dinanza di  soldati  coperti  da  ogni  banda  : 
da' loro  palvesi.  I jo  stesso  che  la  testng-  J 
gioc  de’Romani.  — 2.  Ri  paro  tura  ni  tua- 
rio  a foggia  di  parapetto.  [Lal.iortcula.]  f 
PALVESATO.  Pnl-vc-tàlo.  Add.  e sm. 1 

Milit.  Lo  stesso  che  Pavesato. 

PALVESE.  Pal-vé-ic  Sm.  Milit.  Arme. 
Lo  stesso  che  Pavese.— 2.  Pigliasi  anche 
per  Soldato  armato  di  palvese.  Polve* 
sajo. 

PAM  BOLLITO.  Pom-iol-li-fo.  Sm.  comp. 
Pane  cotto  o bollito  uelt'aequa  o nel  bro- 
do; altrimenti  Pancotto. 

PAMILIE.  P«i-ml-Ii-«.  Add.  e sf.  pi.  Ar- 
che. Feste  in  onore  diOsfridi,  che  ai  ce- 
lebravano io  Egitto  dopo  la  raccolta  , e 
furono  istituite  in  memoria  di  Paini), i 
sua  nutrice. 

PAMPANA.  Pòm-pa-fia.  Sf.  V.  e di'  Pom- 
pano. 

PAMPANAJO.  ftun-pa-nà-jo.  Add.  V.  A. 
Che  produce  pompaci.  [Lat.  pampino 
riut.] 

PAMPANATA.  Pam-pa-nà-ta.  Sf.  Agr. 
Quella  stufa  che  si  fa  alla  bolle  per  pur- 
garla; composta  di  cenere  e di  pampani. 
PAMPANELLA.  Pam-pa  nil-la.  Sf.  Agr. 

Il  quag  iato  che  si  ripone  ne’  pampani. 
PAMPANO.  Pùm  pa-no.  Sm.  Agr.  La  fo- 
glia della  vite.  Detto  anche  Ctpri-jolo 
[I.at.  pompimi*.  Pimpiuut  dal  celi. 
prati  penna  , c fionan  vite;  onde  pena 
fiottati  penna  della  vite.  Altri  dal  gr. 
ampht  circa  , ed  ampelot  vite.  In  brelt. 
dicosi  pam  , io  frane,  pampre , io  isp. 
pompino,]  — 2.  Proverb.  Assai  pampani 
e poco  uva  o simili,  si  dice  per  esprimere 
Gran  dimostrazioni  o profferte  , e pochi 
effetti.— 3.  Zool. Sorta  di  pesce. V. Lam- 
puga. 

PAMPANOSO.  Aim-pa-nd-*o.  Add.  no. 
Pieno  di  pampini.  Pampinoso. 
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PAMPÀNUTO.  Pam  pa  nù-fo.  Sm.  Lo 
stesso  che  Pamfcnoso. 

PAMPINAR10.  Pam  pi-nà-rio.  Add.  m. 
Agr,  Aggiunto  di  que’ tralci  o sermenti 
che  nascono  attorno  al  duro  e in  sommo 
della  vite , e fanno  poco  frutto.  [Lai. 
pampinariuyn.) 

PAM  PINATO.  PÉtm-pi-nd-to.  Add.  m.  Ar. 
Me*.  Agg.  di  Vaso  o altro  abbellito  di 
queir  ornamento  di  scultura  che  chia- 
masi Pampini. 

PAN  PI  NEO.  Pamp\-ne-o.  Add.  m.  Lo 
stesso  eh*  Pampinoso.  (Lat.  pompine m.) 
PAMP.NIFERO.  Pam-pi  ni-fe-ro.  Add.  m. 

Ohe  re>*a  pampini,  Oh.*  rende  pampini. 
PAMPlNlFORME.Pum-pr'-nifrir-me.Add. 
com.  comp.  Anai.  Che  hi  forma  di  pam- 
pino; e dicesi  propriamente  del  Secondo 
plesso  formato  dallo  vene  spermatiche  , 
verso  la  metà  del  loro  tragitto  sotto  il 
rene.  fLat.  pampini  [onnit] 

PAMPINO.  Pùm-pi-na.  Sm.  Lo  stesso  che 
Pompano. — 2 Poe  tic.  e ppr  sineddoche. 
Grappolo  d’uva. — 3.  Archi.  Festoni  di 
foglie  di  vite  n tralci  forniti  di  grappoli 
d'uva,  che  servono  d'ornamenti  di  scol- 
lila. 

PAMPINOSO.  I\tm-pi-nó-to.  Add.  m.  Lo 
siesso  chePa  mpanoso.  [ La  t.  pampino*  u*.] 
PAN  ACCI  A.  Pa-t%àc-cia.  Sf.  Agr.  Sarta  di 
cimfeiinne  per  conservare  il  vino, 

PAN  ACCIO.  /\in  Ae-cio.Sm.pegg.  di  Pane. 
Cattivo  pan<-. 

PANaCB.  Pa-nàee.  Sm.  Bot.  Genere  di 
piante  della  peotandria  monogenia  , fa- 

; miglia  d ri  ie  orai  iacee,  cu’fiori  poligami, 

j la  corolla  di  cinque  petali  ed  una  bacca 

! didima  disperma.  [Lai.  ponajj  ] — 2. 
Pianta  orahrcl  lifera  che  ha  le  foglie  ir- 
sute, scabre,  pennate;  lo  foglioline  cin- 
que pennatofessc  , bislunghe  , acuto 
dentate;  l'involucro  caduco.  Dicesi  an- 
che Panacea.  [Lat.  heradeum  spondy- 
lium  Lio.) 

PANACEA.  Pt-naci-a.  Sf.  Rimedio  uni- 
versale. (Lat.  panacea.  In  gr.  panaria 
vai  mede  la  di  unti  i morbi;  da  pan  lut- 
to . ed  acot , area*  medi-la.)  — 2.  Bot. 
Specie  d'erba  odorosa  , cui  attribuivano 
gii  antichi  miracolose  ed  universali  vir- 
tù. Altrimenti  Panare.  \‘.  Panane  , § 2. 

— 3.  Farm.  Gli  antichi  con  questa  voce 
solevano  specialmente  distinguere  quel- 
la preparazione  che  ora  noi  chiamiamo 
Prutocloruro  di  mercurio  , consideran- 
dolo essi  come  validissimo  specifico  con- 
tro molte  diverse  malattie , massime 
contro  le  affL-tiooi  veneti < he. — 4.  Dicesi 
Panacea  del  Glauhero,  il  Solfato  di  soda; 
mercuriale,  il  Prolocloruro  di  mercurio, 
sublimalo  nove  volte;  inglese  o anglica, 
il  Carbonato  di  magnesia  misto  a car- 
bonato di  coke;  dì  Kermaun,  la  Polvere 
d’  oro  di  Z -I. 

PAN ACR ANTA.  Pct-nasràn-ta.  Add.  f, 
Kccl.  Epiteto  dato  da’  Greci  alla  Ma- 
donna Immacolata  (Dal  gr.  pan  tutto  , 
ed  achrantos  immacolato,  che  viene  da 
a priv.,  e crao  io  contammo.] 

PÀNADA.  Pa  nà-da.  Sf.  Lo  stesso  che 
Pappi.  Più  ciniuncmeate  Panata. 

PAN  AGGIO.  Pa-nàg-gio.  Sro.  V.  A.  Fot  - 
ni  meato  o Prov  visione  di  patte.  (Lai* 
rei  panaria,  panaria  annona.] 

PAN  AGI  A.  Pu-na-gla.  Sf.  Kccl.  Nome 
che  nella  Chiesa  greca  si  dà  alla  Beata 
Vergiqe.  ( Dal  gr.  pan  tulio,  e hagia 
tanta. 

PANAJO.  Pa.nà  jo.kM.m.  V.  A.  Di  pane. 

PAN  ABETE.  /At-na-rHe.  Sai.  V.G.Eccl. 
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Nome  che  i Greci  danno  a' tre  libri  sa-  I 
plrnziali  che  sono  i Proverbi  dé  Salo-  I 
»m>e  , I'  Ecclesiaste  e la  Sapienza.  (Dal  ' 
fr.pan  tolto, e ardi  virili:  Tolte  virtù.) 
PANARIO.  Ai-nàri-o.  Add.  m.  Ciò  che 
riguarda  a pane.  Lo  strato  che  Panajo. 
PANARMON1CO.  /Vnar-tnò-nv-fo.  Sin. 
eornp.  Mn>.  Strumento  inventato  da  ! 
Malie!  a Vienna,  il  quale  mercè  un  dop- 
pio mantice  cd  no  cilindio,  meteo  in 
moto  da  un  peso,  imita  con  naturaleiia 
tana  mugica  di  strumenti  da  fiato  e da 
pmois».  iD«!  gr.  pan  tutto , e harmo- 
nia  armonia.] 

PANATA.  Pu-nà-ta.  Sf.  Colpo  di  peno 
di  pane. — 2.  Sorta  di  minestra  fatta  di  j 
pane,  con  aggiungervi  alle  volle  cspr*s-  , 
sione  di  ?enn  di  popooe.  e talvolta  si  fa 
con  uova.  Panaria.  |Lat.  panala.]  — 3. 
Proterb.  Egli  ha  (otto  la  panata  al  dia- 
volo,  vale  figli  ha  guadagnato  per  al- 
tri.— 4.  Usai*-  an«  he  in  Torta  di  add.  f.,  j 
dicendosi  volgarmente  Acqua  panala 
per  Acqua  cotta  con  infusione  di  midolla 
di  pane. 

PÀNATE1.LA.  Pa-na-tèl-la.  Sf.  din.  di 
Panata  nel  vlgn-ficalo  del  § 2. 
PANATICA.  Pa  na  ti  ca.  Sf.  V.  A.  Lo  j 
stesso  che  Panagg  o. 

PANATOMI  Pa-na-tò-je.  Sm.  Arcolajo.  , 
PANATTELLO.  Pa-t< ai  lèi- lo.  Sm.  dim. 

éi  Pane.  Lo  stesso  che  (‘anellino. 
PANÀTTIERA.  Pa  nat-liè-ra.  Sf.  Vaso 
in  che  alle  rurnee  de  Grandi  si  pone  il 
pane  per  loro  uso.  [Lat.  poiiflriutn  eoa.] 
•—2  Quella  tasca  in  cui  i«pasti>ri  ripon- 
gono il  pane. 

PANATI  lLhfc.  Ihi-t  ol  iié-rt.  Add.  e Sin. 
Ar.  Me»  Quegli  che  fa  o ha  in  custodia 
il  pane.  (Lat.  pòlur.] 

PANPOI.LllO.  Pan -bol-ii-to.  Sni.  comp. 
V.  e di’  Pambollito.  — 2.  Solile  re  nel 
panbollito  , fig. , vale  Far  la  spia  ; rhe 
si  dice  am  be  Soffiare,  ed  in  lingua  far- 
besra  Soffiar  nella  vetrioia. 

PANCA.  Pàn-ca.  Sf.  Arnese  di  legoo  sul 
o u ale  possono seder  più  persone  Insieme; 
dello  stirile  in  più  luoghi  fuor  di  To- 
scana, Ranca.  [Lai . svAjHhotn.  Dal  leni. 
pan  eh  che  vale  il  medesimo.  In  brett. 
bancq  , in  gali,  ed  in  irlasd.  teine  , in 
corner,  bmk  . in  bosco  banco  , in  don. 
ed  In  vecchio  sass.  tene  , in  icd.  cd  in 
oland.  bank  , in  ingl.  btmh  . in  frane. 
bave,  m isp.  banca  che  il  dizionario  del- 
1'  accademia  , ignorasi  la  ragione  , cre- 
de vere  amba.  In  pera,  pachre  ditesi 
il  sedile  che  sta  Ini  ami  alla  porla  della 
eaaa.’— 2.Per  smil.  se. no  chiamate  l an- 
che Certe  grandi  e grosse  pietre  place 
ohe  si  mutano  zopro  i muriociuoli  per 
sedervi  sopra.  — 3.  Detto  per  iperhole 
Fave  sc<  mpisciar  di  risa  le  panche.  V. 
Scempile  tare.  — 4.  Dici  si  Rimettersi  o 
. Ubatiti  a (anca,  e vale  io  stesso  che 
Tornare  insella.— 0.  Dicesi  Scaricare  i 
flagelli  tulle  panche  , e vale  Batter  le 
panche  con  verghe,  comesi  fa  in  chiesa 
fa  SettiDiana  Santa  , in  memoria  della 
fiagailazi*  oc  di  Gesù.  — fi.  Oude  Esser 
panca  do  tenebre  . lig.  , vaie  fissero  di- 
sgraziatissimo. — 7.  Proverb.  Sin  no  e 
panca,  Sete  e acqua;  ovvero  A fame  pane, 
a sonno  panca  , vale  Qualsivoglia  letto, 
cibo  o bevanda  e sufficiente  a chi  ha 
gran  sonno  gran  fame  o gran  sete.  [Lat . 
ducer  est  cimenti  tna:atn  edere  , dulce 
est  aquam  bibere  lifienli  ] — 8.  Quaudo 
il  tuo  diaval  nacque,  il  mio  andava  ala 
panoa  ©vitto  alla  panca,  vale  Gli  uomioi 


di  età,  come  più  esperti,  ai  possono  più  ; 
difficilmente  ingannare — 9.  Non  si  po- 
tere o sim-li  riiiare  o levare  a panca  : 
ai  dice  del  Trovarsi  in  malo  sialo,  e non 
poter  riaversi.  — 10.  T.  degli  orditori. 
V.  Cannajo,  § 1.—  li.  T.  de’peUina- 
gnuli.  Arnese  che  ba  una  tota  chiamata  | 
Torchio , su  cui  si  fa  qualunque  lavoro 
iotorno  «pettini. 

PANCACC1A.  P<  n-càc-cio.  Sf.  pegg.  di 
Panca  ; ma  più  prnpriameute  diceai  a 
Gran  Panca  in  luoghi  pubblici  , duve  si 
ragunsn  gli  nomini  a ricalare.— -2.  Onde 
Far  pam  ari  ia.  vale  Adunarsi  o Fermarsi 
a discorrere  in  luogo  esposto  al  pubbli- 
co. — 3.  E Stare  alla  panca» ia  o sulla 
pancaccio  , vale  Sedere  in  luoghi  pub- 
blici a ragionare  in  conversazione- 
PANC  ACCIAIO.  Pan-cac-cià-jo.  Add-  e 
tra.  Lo  stesso  rbe  Paoraccicre. 
PANCACCIERE.  Pon-eac  rii -re.  Add.  e 
sm.  Quegli  rhc  si  diletta  trovarsi  alla 
parrai  ria  prr  cicalare  e sparUre. 
PANCACt  INO.  fim-fflici  no.  Add.  e un. 

Lo  5'esso  rhe  Panroceiere. 
PANCAOCILOLO.  i\in-cac-ciuò-l«.  Sm. 
Boi.  Surla  di  fiore  che  nasce  ne  campi 
fra  il  grano  e fra  le  biade  ; rhe  anche  si 
dice  Spadarcinola.  (Lat.  glodiolus.  Dal 
lat.  «fanru  asse  piana,  e ciò  perché  que- 
sto fiore  è composto,  come  dice  Lcmcry, 
di  una  foglia  apaUoeaU  e divisa  in  alto 
in  due  labbra.) 

PANCAI.E.  ^on-cò  le. Sro. Panno rol  quale 
si  runpre  la  panca  per  ornamento. 

PARC  AH  PO  iJon-ràr-po.  Sin.  V.  G.  Ar- 
I che.  Spettacolo  de’  Romani , nel  quale 
uomini  robusti  arditi  ed  carrellati  com- 
! battevano  ogni  sorta  di  bestie  per  una 
| somma  di  danaro.  [Da  pan  tulio,  e car- 
po» frutto.) 

PANCATA.  Pon-eù-lfl.  Sf.  Quella  quan- 
tità di  persone  che  seggono  in  aur  una 
panca.  — 2.  Agr.  Dicesi  anche  a Due  o 
più  arguiUari  di  viti  posti  V uno  vicino 
! all’altro. 

PANCE  ILO.  Pan-cèl-lo.  Sm.  V.  A.V.  e 

| di’  Pannicello. 

PAKCERONE.  /bn-ee-rd  na.  Sm.  Milit. 
accr.  di  Panciera.  Lo  slesèo  che  Panxe- 
rnne.  [Lai.  therrox,  lorica.) 
PANCETTA.  Pan- céna.  Sf.  dim.  di  Pan- 
ria. Lo  alesso  che  Panxetta. 
PANCHETTA.  Jhn-chéi-ia.  Sf.  dim.  di 
Panca.—  2 Ar  Mrs.T.  degli  orditori.V. 
Cannajn,§  1. — 3.  Archi.  Per  Banchina  , 
cb’é  ora  più  frequente  presso  gl*  inge- 
! pneri  mili'ari.  —4.  Mario.  Panchette  : 

| Piccioli  lancili i quali  servono  tu  pra  una 
galera  di  Irtio  al  voga-aiantl,  c a soste- 
nere i pii  di  de*  galeotti  quando  vogano: 

] sono  intavolale  nei  banchi  grand* , ap- 
poggiali da  un  Iato  alla  soprar con-ia  e 
! dall’  altro  sopra  una  corda;  lunghi  sette 
! piedi  , larghi  diciassette  once , grossi 
un  ‘oncia  n mezzo.  * 

PANCHE!  TINA.  Pan-ehet-tina.  Sf.  dim. 

di  Panelli  ila. 

^ PANCHETTINO.i*W  chal-ti  no.  Sm.  dim. 
| di  ranchi  Ila.  Lo  eletti  che  l'ancheliina. 
PANCHETTO.  Jhat-chét-lo.  Sm,  Lo  stesso 
rbe  Panrlietia. 

PAN CH I M A GOGO.  Pan-chl  ma-gò-go. Add . 
v sm.  V.  lì-  Farm.  Nome  dato  dagli  au- 
tiebi  a certi  purganti  , che  credevano 
i valevoli  ad  evacuare  tutti  gì  umori. 

1 jLal.  par>diyniuyogus.  Da  pori  tulio  , 
ehytnos  sugo,  cd  agoge  l’alto  di  portar 
via.}*- 2.  Estratto  pànchimagogo  Estol- 
to d’aloe,  al  quale  si  aggiunge  coloquic- 
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Uda,  anta,  radici  di  ellebora  nero,  aga- 
rico ec. , Il  tutto  prosciugato  a l>agao 
maria:  drastico  violento  che  ai  sommi- 
nistra in  pillole. 

PANCHINA.  IhiKèi-na  Sf.  Archi.  Dkesi 
Panchina  del  fosso  La  Banchina  nel 
sign.  del  $ 2.  [Nc'dialeiti  celtici  di  Cor- 
oovaglia  e d Irlanda,  bancan  vai  diga  , 
argine,  riparo.  In  gali,  bone  limite.]-» 
2.  Diresi  ancora  Panchina  o B->n*'hina 
a Quello  spazio  di  terra  che  è tra  le  guido 
della  strada  c gli  orli  delle  fosse  laterali. 
[Iocell.gall.0unc  limile. Y' .anche panco- 
ne, §.  5.]— 3.  Ed  anche  alla  coperta  di 
pietra  di  un  parapetto  o spalletta.— 4. 
Quello  apazio  di  tei  reo**  largo  circa  otto 
piedi,  dir  si  lascia  tra  i fosso  e l’argine 
circondario  delle  sa'ioe,  come  alleisi  fra 
l'ajone  rd  il  fosso  naiigSote.  — 4.  Mio- 
pie tra  composta  di  tufo  o rena  assodata, 
mescolata  eoo  gusci  di  diversi  testacei 
legati  ed  impietriti  da  ignoto  fintine 
lapideo.  [li  tal.  batik,  id  il  frane,  tana 
hanno  fra  gli  altri  s*nsi  quello  di  letto 
di  pietra  io  una  cava  : e ban  io  celi,  vai 
pietra.) 

PANCIA.  Pùn-cia.  Sf.  Parte  del  corpo  dalla 
bocca  dello  storna  co  «I  pciligooo.-.  Dicasi 
anche  parlando  deli'uomo  Ventre,  fìasdo 
ventre,  e dagli  anatomici  Addome,  Ad- 
doiniue.  [Lai.  tenler.  Detto  poma  ia 
Napoli  ed  in  altre  parli  d'Italia,  pan- 
ia io  isp. , pansé  in  frane.,  pania  la 
leul.,  pan:  in  ani.  sass.,  pena  in  o- 
land. , paunch  in  ingl.  Le  quali  voci 
seminati  varianti  del  celi,  pance  di  M- 
niil  senso.  In  led.  parurr  panciera  , e 
ban  tic  h ventre.  In  gali,  bug  , gru.  tato 
ventre.  Gli  aolichi  dtdusser  pancia  dal 
lat.  panie*  che  vale  veotre  tumido  o 
altro  simile , e che  rimonta  alla  «urna 
origine  celtica.]  — 2.  Per  metal. — 3. 
Grattarci  la  pancia  , Stare  a grattarsi  la 
pancia,  vale  Estere  in  ozio  vile  , Starsi 
in  ozio. — 4.  A piena  pancia  , porta  av- 
vrrb.  col  v.  Godere  o simili , vile  Più 
che  non  si  può.  |Lat.  itnmoderatt.}-- fi. 
Ar.  Mes.  La  pelle  delia  pancia;  e t»i  dice 
romunemcDie  dille  pelli  degli  animali. 

PANCIERA.  Pon-aè-ra.  Sf.  Milit.  Lo 
siessso  rbe  Pani 'era.  — 2.  Per  Pancia  ; 
ma  non  è da  imitare. 

PANCIOLLE.  Pun-civl- U*  V.  pretta  lio- 
reol.na,  ma  del  parlare  più  tasso,  che 
più  romancmente  si  usa  co'  verbi  Tene- 
re. Slare  o simili,  e colle  particelle  A o 
In  ; vale  Con  ogni  agio,  Con  ogn<  como- 
dili. [ Lat.  comtrode.  ] — 2.  Stare  ia 
panciolle  , vale  più  propriamente  Stara 
in  postura  di  far  mostra  delio  panda. 

PANCIONE  Pan-eid-iu. Sm. accr.  dt  l’an- 
cia. Detto  lig.  di  tomo  rbe  ha  gran 
pancia. 

PANCIOTTO.  l>an-cibl-Ìo.  6n>.  Ar.  Mes. 
Sottoveste  tonda,  cioè  senza  folti*' , con 
due  pelli,  e colle  lasche  in  mezzo  ; tosi 
detto  prrcbè  copre  solamrule  la  pancia. 
Alcuni  dicono  O rpello. 

PANO  L'IO.  Pan-ciu-to.  Add.m.  Di  gros- 
sa pancia.  [Lat.  rcntriuiut.tentr ii  jui.) 
— 2.  Boi.  Dice*.!  Pauciutu  o Y cutricosa 
Qualunque  parte  d uua  pianta,  la  quale 
sia  ristretta  alle  due  estremili  c guufia 
nel  mezzo. 

PANCLADIE.  Pun-clò  di-e.  Add.  e sf.  pi. 
V.  G.  Arche.  Feste  che  1 Rodiuai  Cele- 
bravano al  tempo  della  potatura.  I Lat. 
panchidiae.Da  pan  tulto,e  eladoi  rama.] 

P ANGOLI.  Pòn-co  li.  Sm.  pi.  Tavolalo  sa 
cui  dormono  i soldati, i carcerali,  cc. 
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FÀNCONCELLATO.  Pan-con-cet-là-to. 
Add.  m.  Che  ha  I panconcelli  collocati  a 
Ktr  luogo. 

PANCONCELLATURA.  Fmcon-cel-la 
ti  ra.  Sf.  Il  disporre  i panconcelli. 

PA  NT.ONCBLLO. Am-  etrn-eH - lo.  Sm  .dim . 
di  Pancone.  A«se  sonile  aw»i , con  la 
quale  eopronrì  Timpalrature,  e Annosi 
altri  lavori. 

PANCONE.  Mm-e d-vie.  Sm.  Quella  panca 
grossa,  sopra  la  quale  i fogoojuoli  lavo- 
rano il  legname.  [V,/fcmca.  che  so  le 
tracce  di  Muratori  si  trasse  dal  lat.  pian- 
ga , e che  meglio  ancora  si  dedurrebbe 
dal  celi.  gali,  berne  tavola.  In  alcune 
lingue  asiatiche  ban  e jum  hanno  io 
stesso  senso.] — 2.  Legno  segato  per  lo 
lungo  dell'àlbero  , di  grosseria  sopra  a 
tre  dila,  della  quale,  rifondendola  , srn 
Anno  assai  più  sottili,  detti  Panconcelli 
e Correnti.  — 3.  Paneareia.  — 4.  Ar. 
M--*.  T.  de’  lanajooli.  Panconi  dicono 
essi  I ritti  del  telajo.  — 8.  Agr.  Sorta 
di  terra  forte  e resiliente.  (In  gali,  bone 
terreno  In  sciato  incolto  : in  ingl.  banh 
quaNiasi  ammasso  di  terra  ammucchia- 
ta. ] — fi.  Ed  anche  quel  Terreno  sodo 
sul  quale  si  posano  i fondamenti.  — 7. 
Diersi  Pancone  di  rena  per  Daocodi  re- 
na. ( In  ingl.  ed  in  sa-s.  chiamasi  batik 
una  elevazione  di  terra  in  qual  si  sia 
parte  del  mare.  In  ted.  sand  banh  ban- 
co di  arena.  In  frane,  brmc  nmma-so  di 
orma  o sroglio  nascosto  Sott'acqua,  che 
Hi  ìsp.  si  dice  banco  de  arena.  ] 
FANCONOSO.  Man-eo  nd-zo  Add.  m.  Che 
è della  natura  della  terra  detta  Pancone. 
PANCOTTINO.  Fw-cot-tl-no.  Sm.  dim.  ! 

di  Pancotto.  Panatella. 

PANCOTTO.  Mm-ebl-fo.  Sm.  comp.  Lo 
stesso  che  Pambollito.  ( Lai.  pappa- 
riurn.  ] 

PANCRATISTA.  Mm-crn-rt-iftz.  Add.  e 
sm.  Fllol.  Lo  stesso  che  Pancrsiiastc. 
PANCE AZIA.  Fin-erà-si  a.  Sf.  V.  0. 
Arche.  Nome  che  i Greci  davano  al  elo- 
qui* ginnici  esercizi  loro,  cioè,  il  pugi- 
lato , la  lotta  , il  disro , la  corsa  e la 
dama.  V.  Ptmrraxio , sm.  § I, 

PANCE  AZIASTE.  I*ancra-zi-à ite.  Add. 
e sm.  Filo).  Nome  dell*  atleta  che  si  de- 
dicava all’esercizio  del  pancrazio  , ed 
anche  di  chi  faceva  tutti  i giuochi  della 
panrrazia.  [Lai.  poneratiazftz.] 
PANCRAZIO.  Pan-crà-ti-o.  Sm.  V.  G. 
Filol.  Nome  che  gli  antichi  davano  al 
terzo  esercizio  ginnastico,  che  compren- 
deva la  lolla  e il  pugilato.  Alcuni  dico- 
no anche  Pammachio.  [ Da  pan  tatto , 
e tratos  forza  , perché  in  esso  faceva  si 
oso  dì  tutta  la  furia  del  corpo.  ] — ■ 2. 
Dot.  Genere  di  piante  della  mandria  mo 
noginia  , famiglia  delle  gigliacre  » che 
hanno  In  spalti  c<  n molti  fiorì,  la  corolla 
imbutiforme  col  lembo  patente  divido  in 
sei  lacìnie  che  alternano  cogli  stami;  I» 
siicele  più  onta  è il  Pancrazio  marino  , 
ciré  ha  le  foglie  linguiformi , ed  I fiori 
, bianchi,  simili  ai  gigli.  [ Lat.  portera- 
liiim  mar  il  inumi  Lio.] 

PANCREAS.  Pùn - ere- a t. Sm.  V.G.  Ansi. 
Gianduia  posta  cella  cavità  addomina- 
le, «1  Ciro  li  ventri*  olo,  alla  destra  della 
milza , trasversi Inuntcalla  colonna  ver- 
tebrale , tra  le  tre  curvature  del  duode- 
no nel  quale  il  suo  canale  escretore  s'a- 
pre in  un  col  canale  coledoco,  o di  lato 
ad  e»so.  P.  di  struttura  granulosa  come 
le  glendule  salivali , e risulta  dalle  ar- 
te rie  e vene  pancreatiche,  da’  rasi  linfa- 


tici, da 'nervi  e vasi  escretori.  [Lat,  pan- 
creas. Dal  gr.  pan  tutto,  e creai  carne.] 

— 2.  Diceai  Piccolo  pancreas  o Pan- 
creas dell*  Aselli , Quel  prolungamento 
maggiore  o minore  che  il  pancreas  ap- 
presela quasi  sempre  alla  sua  parte 
destra. 

PANCREATALGIA.  Pan-cre-a-tal  g\-a. 
Sf.  V.  G.  Mrd.  Dolore  che  ha  la  sede  nel 
pancreas.  [Lat.  pancreatolgia.  Da  pan- 
creas, e d*  aigeo  io  soffro  dolore.  ] 

PANCREATE.  Pon-cre-d-fe.  Sm.  Aoat. 
Lo  stesso  rhe  Pancreas. 

PANCRKATFMFRASI.  Pnn-cre-a-tem- 
frà-si.  Sf.  V.  G.  Med.  Otturazione  del 
pancreas.  [ Lat.  panettai rtnphraxii. 
Da  pancreas  , e da  emphrano  io  ot- 
turo.] 

PANCREATICO.  Pan-crs-d-fi  co.  Àdd.m. 
Ansi,  e Mrd.  Attenente  ni  pancreas. 
[Lat.  pancreatico».) — 2.  Canale  pan- 
creatico » del  Wirsungio  dicesl  quel 
Coodoilu  escretore  del  pancreas  che  oc- 
chimi longitudinalmente  la  parte  media 
dell'organo  , e che  presenta  tante  dira- 
mazioni di  tratto  in  tratto,  che  sono  tut- 
ti dotti  particolari  i quali  scaricano  Tu- 
more od  canale  comune  , e si  fa  libero 
all’altezza  della  seconda  curvatura  del 
duodeno  ove  si  apre;  talvolta  è dopp-o 
— 3.  Dironsi  Arterie  pancreatiche  , 
Quelle  nate  dalla  spleniea  , dalla  celia- 
ca , dalla  mesenterica  superiore,  dalla 
gastro-e piplnica  destra , dalla  coronaria 
stomacica  o dalle  capillari  sinistre  ; 
NVrri  pancreatici  , Quelli  emanati  dai 
plessi  epatico  splenico  e mesenterico 
superiore,  ed  accompagnano  le  arterie; 
Vene  pancreatiche , Quelle  che  vanno 
alla  spleniea  ed  alla  piccola  meseraica  , 
e seguono  II  tragitto  delle  arterie.  — 4. 
Fislol.  Sngo  o Liquore  pancreatico:  Li- 
quido separato  dal  pancreas  , il  quale 
sembra  multo  analogo  alla  saliva  : è ino- 
doro . viscoso  grigiastro,  composto  di 
acqua  , moro  , albumina  e soda  , serve 
alla  digestione  duodenale.  Magendic  os- 
servò il  sugo  pancreatico  de’  cani  gialla- 
stro e salso;  Riaver  nel  petto  lo  trovò 
limpido  ed  alcalino. 

PANCREATICODL'ODKNALE.  Pan-ere  a- 
ti-eo  -duo-di-nà-le.  Add.  eom.  comp. 
Anat.  Epiteto  dato  all' arteria  cd  alle 
vene  che  appartengono  In  comune  al 
pancreas  ed  al  duodeno. 
PANCREATIDE.  Ibn-crt-àti-de.  Sf.  V. 
G.  M«-d.  Infiammazione  del  pancreas. 
Detta  anche  Pancreatitidr.  [ Lat.  pan- 
erratidit.  J 

PANCREATONZIA.  Pancre-a-ion-tb-a. 
Sf.  V.  G.  Chir.  Tumefazione  del  pan- 
creas. I Lat.  panmatoncvt.  Da  pan- 
crrat,  e da  oncoz  tumore.  ] 
PANCRESTICO.  Pan-cri- ai-co.  Add.  e 
sm.  V.  G.  Terap.  Nome  dato  a’ rimedi 
a'  quali  attribuitasi  la  proprietà  di  ri- 
sanare tutte  le  malattie.  [Lat.  panchre- 
sfuz.  Da  pm  tutto  , e chreitos  buono, 
utile,  comodo.  ] 

PANCRE5T0.  Pan-eri  ilo.  Sm.  V.  G. 
Arche.  Sorta  di  pasticcio  o focaccia  dol- 
ce , presso  gli  antichi.  V.  per  Tetimol. 
Pancreitiro. 

PANCROO.  Pun-erb-o.  Sm.  V.  G.  Arche. 
Pietra  nominata  dogli  antichi , i quali 
dicono  soltanto  che  aveva  tutti  i colori. 
[Da  pan  tolto,  c ebrea  colore.  ] 
PANCACCI  A.  Man-cùc-ci'a.  Sf.  dim.  di 
Panca.  Lo  stesso  che  Panchetta.  [ Lat. 
zoabeffum.  ] 
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PANGTJCOLO  Fan -o»i -co- lo.  Sm.  Hot.  Le 
stesso  che  Alleloja  « 4 e Acetosella. 

PANDEMIA. P.,n-de  mi-a  Sf.  V.G.  Med. 
Malattia  che  piglia  tutti  gli  abitauti  di 
un  parse.  Lat.  pandemia.  Da  pan  lat- 
to. c demot  popola.  ] 

PANDEMICO.  Pan-dè-mi-co  Add.  m. 
Med.  Agg.  dì  malattia  che  piglia  ad  un 
tratta  molti  individui  d’ua  popolo.  (Lat. 
pandtmicui.  \ 

PANDEMI!.  P.m-di  mi-i.  Add.  « sm.  pL 
Arche.  Agg.  de  giorni  ne' quali  davansi 
pubblici  banchetti 

PANDI- MONE.  Pnn-df-mo-ne.  Add.  f.  pi. 
Arche.  Nume  che  data»!  alle  feste  Ate- 
neo, pel  grande  concorso  di  tutto  il  po- 
polo. V.  per  Tetimol.  pandemia. 

PANDERE.  Pàn-de-re.  Att.  V.  L.  Mani- 
festare, Dimostrare.  [Lai.  pondero .) 

PANDETTE.  Pan-dél-te.  Sf.  pi.  V.  G. 
Filol.  Rnrcolta  fatta  d'ordine  di  Giusti- 
niano , delle  decisioni  a dei  giuditii  di 
tremasene  antichi  giureconsulti  sopra 
quistiuni  di  diritta,  la  quale  ebbe  forza 
di  legge.  Furon  delle  Amalfitane , poi 
Pisane,  indi  Fiorentine,  perebè  trovala 
in  a malti  da'  Pisani , quando  saccheg- 
giarono quella  città  nel  1135,  furono 
poi  portate  da  Pisa  a Firenze,  bette  an- 
che Digest»  e Digesto.  [ Lat.  pande- 
etae. Da  pan  tutto,  e sia  da  deetei  pren- 
ditore , sia  da  derioi  preso.  ) — 3.  Ap- 
porre alle  Pandette.  V.  Apporre  , $ 4. 

[ PAN DICUL AZIONE.  Pan-di-cu-la  ni-6- 
ne.  Sf.  Med.  Distendimento  , Proteodi- 
mentu  delle  membra  : azioueebe  consi- 
ste nel  portar  in  a-lo  le  membra  od  arti 
superiori , e rovesciare  indietro  la  testa 
ed  il  tronco  nello  stesso  tempo  che  si 
protendono  le  membra  inferiori.  Questa 
serie  di  movimenti  di  muscoli  estensori 
è in  qualche  guisa  indipendente  dalla 
volontà  , e va  unita  a sbadigli  egual- 
mente Involontari.  Nello  stato  di  sani- 
tà le  pandiculazioni  si  osservano  prima 
e dopo  il  sonno,  specialmente  nell'esse- 
re la  persona  stanca.  Si  osservano  pura 
nelTinvasione  di  certi  accesai  di  febbre, 
d’isteria  ce.  [Lat.  pawiieuiatio.] 
FANDtOMDE. Fm-di  ò-ni-di.6 f.  Arche. 
Tribù  di  Atene,  eo*l  detta  dal  re  Pan- 
dione.  — 2.  Leti.  Titolo  di  una  tetralo- 
gia di  Filocte. 

PANDISIE.  Am-dì-zi-e.  Add;  e sf.  pi.  V. 
G.  Arche.  Pobbliche  feste  che  celebra- 
vano i magistrali  greci,  allorché , tra- 
montali gli  astri  anouoziatori  del  buon 
tempo,  craoo  dalle  intemperie  costretti 
di  stare  a casa.  [ Da  pan  tutto  , e dyiii 
occaso. ] 

PANDORA.  Pan-dò  ra.  SI.  Mus.  Piccola 
spcc>e  dì  Unto  , che  ba  meno  corde  del 
solito  liuto.  Si  crede  originaria  delTU- 
crania,  ove  é usata  parte  per  l'accompa- 
gnamento del  canto,  parte  per  l’esecu- 
zione delle  danze  nazionali  c polacche. 
Il  corpo  della  pandoro  inglese  , armata 
di  dodici  corde  di  metallo  , è di  forma 
piana  ed  inarcala.  Molti  sono  di  parere 
che  questo  strumento  fosse  noto  fra  gli 
antichi  Egizi,  appo  i quali  avesse  tre 
corde.  [ Lat.  panawro.  lo  ted.  pandori, 
io  hasco  ed  in  isp.  bandolo , in  ingl. 
bandore  pandori.] 

PANDURA.  Pan-dù-ra.  Sf.  Mas.  Istru- 
mcnto  napolitano,  poco  differente  dilla 
mandola,  ma  di  mole  più  grande,  arma- 
li di  otto  « orde  di  metallo  ; manda  una 
gradevolissima  armonia,  e si  suona  col- 
la peoni.  V.  per  Tetimol.  Pandora. 
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PANDI  RATO. /'tMi-tiu  rcWo.Add.  ni.  Bot. 
Lo  stesso  che  Pi»  od  uri  forme. 

PAN  DURI.  J’u»  ■ dit-ri.  Sili  . pi.  Merio.  So- 
no manovre  ferme , che  s' incappellano 
alle  testate  degli  alberi,  o alla  cima  dei 
pennoui.  Diconsi  aocbc  Penzoli. 

PANDURIA.  Pon-dù  ri  o.  Sf.  Mos.  Ani. 
strumento  da  fiat'’,  del  quale  Isidoro  fa 
inventore  Tane.  Forse  non  è diverso  dal- 
la Pandora. 

PANDURIFOR.ME.iWdu-ri  /VSr  nve.Add. 
coni.  Itot.  Che  ha  forma  di  pandura,  os- 
sia di  violino-  Agg.  di  Foglia  oblunga 
ebe  ba  largo  e profondo  seno  da  ciascun 
lato. 

PANDURINA.  Pan-du  rt-na.  Sf.  Mus. 
Specie  di  peudura  armata  di  quattro 
corde  e fu • r d’uso. 

PANDI UO.  Pan-du-ro.  Add.  c sm.  Milit. 
Solduto  legg  rro  a piedi  agli  stipendi 
dell'Austria.  Il  corpo  de*  Pan  turi  si  for- 
mò iu  principio  di  transfughi  Serviaui, 
ai  quali  si  congiunsero  quindi  alcuni 
popoli  rolli  della  Massa  Ungheria  abi- 
tanti iuloruo  al  villaggio  di  Pandur  , 
donde  pare  che  abbiano  preso  il  uomc. 

1 Panduri  nou  hanno  mai  fatto  parte 
della  milizia  regolare;  vestivano  un  g u- 
stacuorc,  lunghi  c larghi  calzoni  , o un 
mantello  senza  maniche  : coprivano  il 
capo  di  un  berretto  rosso  alla  f<  ggia  di 
quello  de' Dalmatiui , rd  erano  armati 
di  una  lunga  carabina  . di  sciabola  , di 
pistole  c di  due  pugoali,  che  parlavano 
come  i Turchi  alia  cintura.  Nella  guer- 
ra di  successione,  prcndi  vano  Teserei-  ; 
to  , ne  coprivano  le  mosse  , c spiav  ano 
quelle  del  nemico.  Furono  dopo  la  pace- 
riformati,  e nel  nuovo  ordinamento  dcl- 
IVscrcito  austriaco  la  loro  geute  venne 
incorporata  nella  milizia  regolare,  c po- 
sta alla  guardia  della  frontiera  turca. 
Ora  il  nome  di  Pauduro  non  è più  iu  uso 
in  Europa  se  non  come  appellativo  di 
Soldato  indisciplinato  e rapitore. 

PANE.  Pii- ne.  Sui.  Il  più  ordinario  fra  gli 
alimeuti  dclTuomu  incivilito,  fatto  con 
farina  per  lo  più  di  graoo,  talora  anche 
di  altre  biade  , impastata  c n acqua  , 
unita  ad  un  fermento  o lievito  , e dili- 
gentemente mantrugiata  per  comporne 
una  pasta,  la  quale,  rotta  nel  forno  con- 
venientemente , fornisce  una  sostanza 
nutritiva,  sana  e gradita.  [ Lai.  pania. 
Dello  pam  da' Celti  di  Galles,  panot  da- 
gli antichi  Mrssapi  , fiondagli  Armeni, 
pa  da' Yalscchi  e Moldavi.  In  basco 
puntella  briciol  di  pane.  In  pers.  ba  ci- 
bo.] — 2.  Per  Pagnotta.  — 3.  Chiamasi 
Tane  a burattello  il  Pane  di  farina  ab- 
burattala, Pane  di  lìor  di  farina.  V.  Ilu- 
rattello.  § 1.»  4.  Alluminato:  Rigonfio 
e pieno  di  cav  iti  cITé  il  carattercdel  buon 
pane.  V.  § 77.-3.  Asciutto:  Pane 
mangiato  senza  companatico.  — 0.  Az- 
limoiPancscozi  formentf,  non  lievitato. 
V.  èstimo.  iLat.  panis  asymua.j  — 7. 
Balestriate  : Sorta  di  pane  impastato  eoo 
miele  e con  la  mescolanza  delle  noci  c 
de*  fichi  secchi.  — 8.  Bollito  : Pane  col- 
to nell'acqua  ; che  anche  si  dice  Pappa  , 
Panbollito  e Pambollito.  — 9.  Buchera  - 
to,  cioè  Pane  pieoo  di  buchi,  spugnoso. 
V.  g 77.  — IO.  Buffetto  : Pane  sopraf- 
fine. — 11.  Caldo.  V.  $ 71.  — IX 
Comprato.  V.  g 74  — 13.  Confusa- 
ne : V.  g 28.  — 14.  Di  birra  : Pane 
fatto  colla  birra.  — 15.  Di  castagne  : 
Pane  fatto  colla  farina  di  castagne.  — 
18-  Di  legume  : Pane  grossolano  fatto 


forse  di  or»  per  la  plebe.  — 17.  Di  mu- 
nizione. La  Pagnotta  che  serve  ad  ali- 
mentare il  soldato  per  due  giorni.  — 
18-  Di  rsmerino  : Sorta  di  pane  ebe  si 
mangia  per  lo  più  in  quaresima  , fatto 
dì  bianchissi  ma  farina  impastata  con 
olio . nel  quale  è soffritto  del  ramerino 
e dell'uva  passa  nera,  delta  uva  nera,  e 
talvolta  ancora  del  zibibbo.  La  figura  di 
questi  pani  è sempre  tooda,  e sono  più 
colti;  del  pane  fine  solito  venale.  — 19. 
Di  Spagna  : è !o  stesso  che  la  Pasta  rea- 
le , con  questa  sola  differenza  ch'egli  è 
formato  a paoi  graodi  r alti  o luoghi , 
per  dispensarsi  taglialo  a fette.  — 20. 
Di  tritello  o di  crusca  -.  Quello  nella  so- 
stanza del  quale  si  trova  più  tritello  o 
crusca  rbc  fama.  — 21.  Dorato  o san- 
to: Placche  si  fa  di  piccole  fette,  tuf- 
fale nel  brodo,  riovolte  nelle  uova  sbat- 
tute, c di  poi  fritte  nello  strutto.  — 22. 
Duro.  V.  § 31  e 70.  — 23.  Fioato:  Sor- 
ta di  pane  fatto  ino  polpa  di  fichi.  V. 
Ficaio.  — 21.  Forte;  Specie  di  Pan  pe- 
pato. V.  & 32.  — 23.  Fresco:  Pane  col- 
lo di  pochissimo  lem  [io.  (Lai.  pania  re- 
rena. ] — 26.  Grattalo  ; Lo  stesso  clic 
Grattugialo,  cioè  Pane  r. dotto  alla  si- 
migliaoza  del  remolino  nel  grattugiar- 
lo, per  farne  leggierissima  minestra  o 
altro.  Scrivesi  anche  Pangrattato.  — 
27 . Grosso  : Pane  cattivo  in  tutte  le  sue 
qualità.  — 28.  Inferigno,  Confusanco  : 
Pane  fatto  di  farina  mescolala  con  islac- 
riatura  o cruschello. — '-9.  Lavato,  va- 
le Pane  che  , affittato  e arrostito,  s'in- 
zuppa nell'acqua,  c condiscesi  con  aceto, 
zucchero  , e simili.  Scrivrsi  anche  Pan 
lavalo.  — 30.  Negro,  che  ditesi  on- 
chc  Bruno,  It'gio  , ed  è Pane  d'iofe- 
rior  condizione  del  bianco.  — 31.  Or- 
zato : Pane  fatto  colla  farina  d’ orzo. — 
32.  Pepato  : Spezie  di  pane  composto  di 
vari!  ingredienti  , cioè  impastato  con 
micie,  con  la  giunta  del  pepe  c de*  pez- 
zetti d'arancio  o di  zucca  confettata  eoo 
miele  , i quali  quando  il  |»aue  si  taglia 
restano  nel. a tagliatura  a simililuaine 
di  occhi.  — 33.  Raffermo,  cioè  Cotto  da 
più  di  uo  giorno.  — 34.  Santo.  V.  §21. 
— 33.  Stracco,  cioè  Pane  di  più  giorni; 
contrario  dì  Fresco.  — 36.  Stufalo:  Pa- 


ne posto  a felle  entro  al  brodo  bollen- 
te, cd  ivi  lasciato  alquanto  immorso. — 
37.  Tondo  : Quello  in  forma  piccola  e 
tooda,  che  suol  essere  della  qualità  più 
bianca  e migUore,  e sopraffine,  corocchè 
fatto  di  lior  di  farina.  — 38.  Unto  : Lo 
stesso  ebe  Panunto.  — 39.  Feccioso.  V. 
$ 82  — 40.  Fil  di  pone  diersi  a Tre  pa- 
ni appiccati  insieme  per  lo  lungo.— 
41.  Fetta  di  pane.  V.  /'«dii , § i, 
— 42.  Dicesi  Un  pezzo  o Un  tozzo  di 
pane.  E fig.  vale  Cosa  vile,  di  pochissi- 
mo prezzo.  V.  $ E0.  — 43.  Fig.  Pane 
degli  Angeli  diersi  il  Sacramento  del- 
l'altare , o anche  la  Dottrina  della  vera 
sapienza.  — 44.  De' guai.  Lo  stesso  che 
Pane  del  dolore.  — 15.  Del  dolore,  dei 
guai  : Pane  acquistalo  con  fatica  e do- 
lore. V.  g 66.  — 46.  De'  lupi  : Esse- 
re il  pan  de' lupi:  Sorta  d' imprecazione 
che  vale  Che  tu  possa  esser  mangiato 
da’  lupi.  — 47.  Pentito.  V.  g64.  — 48. 
Perduto:  Pao  perduto  si  dice  d’Uomo 
che  non  sia  buono  a nulla.  [Lat. cappa, 
tubulo.]  — 49.  Tristo.  V.  g 41.  — 50. 
Avere  o simili  checchessia  per  un  pezzo 
o un  tozzo  di  paoe , vale  Comperare  cc. 
a vilissimo  prezzo.  [ Lzt.  fruito  panis 


emer » , aut  conducete  aliquid.  1 — *i. 
Cavare  alcuno  di  pao  duro , .vale  Man- 
giare abbondo olmeolc  io  casa  di  altri. 
[Lai.  alienarti  mentimi  arrodere .]  — 52. 
Cercar  miglior  pan  che  di  graoo  , vale 
Non  si  contentare  dell'oocsto.  — 33.  Co- 
noscere il  pan  da' sassi  o simile,  vale 
Conoscere  il  beu  dal  male  , Essirc  cre- 
sciuto io  eli.  - 54.  Dare  altrui  il  paa 
colla  balestra,  con  le  balestre,  vale  Da- 
re mal  volentieri  e con  itlrapazzo;  e io 
generale  Strapazzare.  — 55  Dare  il  pa- 
ne , vale  Far  vivere.  — 50.  Dire  il  pan 
pane  o Dire  al  pan  paoe , vale  Favellar 
come  Tu  nino  la  intende,  scora  alcun  ri- 
spetto. [ Lat.  /vena  ficus  dicere,  j — 57. 
Essere  Come  pane  c cacio  , vale  Portarsi 
vicemlcvol  benevolenza  , Avere  insieme 
stretta  dimestichezza  ; detto  dal  Mag- 
giarsi  volentieri  il  pane  insieme  col  ca- 
cio. [Lot.  mutua  se  benevolentia  prose- 
gui. ) — 58.  Essere  meglio  che  il  pane, 
si  dice  d'Uomn  che  sia  io  estremo  grado 
di  houli.  — 59.  Fare  pane  o il  pane  , 
vale  Impastar  la  farina  ad  effetto  di  ri- 
durlo a pane  per  cuocerlo.  — 60.  E Gg. 
Noi  abbino  fatto  il  pine,  vale  Noi  eb- 
biam  dato  nel  laccio,  Noi  abbiam  avuto 
la  disgrazia  senza  rimedio, Noi  abbiamo 
finito  cc.‘,  che  anche  dicesi  Nui  ubbia»» 
fritto.  — 61.  Fare  un  bianco  pane, fig., 
vale  Fare  bene  alcuna  cosa. — 62.  Gua- 
dagnare il  pane  io  gallata,  vale  Andare 
In  galera.  — 63.  Mannaie  il  pane  a 
tradimento  , diciamo  del  Mangiarlo  e 
non  lo  guadagnare.  — 61.  Ma  > già  re  i4 
o del  pan  pentito:  modo  basso,  che  vale 
Aver  pentimento  e rossore  di  checches- 
sia.— 65.  Mangiar  il  pm  da  «ani  vale 
Menar  vita  misera.  — 66.  Mangiare  il 
pao  del  dolore,  vale  Vivere  di  stento.— 
G7.  Mangiare  pane  c acqua,  vale  Digiu- 
nare a pane  ed  acqua.  — 68.  Piatire  U 
pane,  vale  Averne  inopia.  — 69.  Ren- 
der pan  per  focaccia  o simili,  vale  Reo- 
der  la  pariglia,  il  contraccambio.  — 70. 
Ritornare  al  pao  duro,  vale  Vivere  mi- 
seramente. — 71.  Riuscir  meglio  a pao 
ch’a  farina,  vale  Fare  miglior  riuscita , 
che  non  si  credeva  da  princìpio.  — 72. 
Rompere  il  paoe  della  dottrini,  Gg. , 
vale  Divenire  ammaestrato  di  essa  dot- 
trina. — 73.  Stare  all'altrui  pane.  Te- 
nere a suo  pane  o simili,  vale  Stare  al- 
l'altrui, o Tenere  altri  alle  sue  spese.— 
74.  Stare  a pan  compralo,  vale  Vivere 
di  pane  comperato.  — 75.  Stare,  Vivere 
• un  pane  e a un  vioo  , vale  Convivere 
insieme.  — 76.  Stare  a pane  e acqua  , 
vile  Stentare  — 77.  Provcrb.  Paoe  al- 
luminalo e cacio  cieco;  ebe  in  altra  gui- 
sa diciamo  : Paoe  cogli  occhi,  cacio  sen- 
za occhi,  e vino  che  cavi  gli  occhi  ; ov- 
vero Cacio  serrato  e Pan  bucherato  : 
Dettato  che  denota  le  qualità  che  deb- 
bono avere  queste  cose  per  e-sere  eccel- 
lenti. — 78.  Allegrezza  di  pan  cal- 
do; si  dice  d’ Allegrezza  che  darà  po- 
co. [ Lat.  pyrauztae  gaudium.  1 — 79. 
All*  Infornare  il  pan  si  fa  goloso  , tale 
Le  occasioni  fanno  l'uomo  errare.  — 80. 
Alle  tre  si  cuoce  il  pane  : si  dice  di  Chi 
non  intende  alla  prima.  — 81.  Al  pao 
•i  guarda  prima  che  s'ioforol,  vale  Pri- 
ma di  risolvere  alcuna  cosa  , bisogna 
bene  ponderarli.  — 82.  A tempo  di  ca- 
restia pao  veccioso,  vale  La  necessità  fa 
parer  buono  quello  che  oou  parrebbe 
nelTabboodania  ; e si  dice  per  avvertire 
che  L'  uomo  dee  accomodarsi  nelle  ne- 
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ceaaità  a qual  che  egli  può.  Simile  agli  | 
altri:  Iu  tempo  di  guerra  ogni  rouxioo 
è cavallo.  Bisognino  fa  trottar  la  vec- 
chia, ec.  I Lat.  in  frumenti  inopia  tr- 
tvm.  J — 83.  Aver  mangiato  il  suo  pa- 
ne infitto  agli  orlicci , vale  Aver  dato 
fondo  alla  parte  sua  , Aver  consentalo 
tutto  il  ano,  che  anche  si  dire  Aver  man- 
giato il  suo  panetto.  — 81.  Avere  tre 
pani  per  coppia , vale  Aver  vantaggio 
grandissimo  e soprabbondaute.  — 83. 
Non  aver  pan  ne' sabati-  V.  Sabato.  — 
86.  Pau  di  un  di  e vin  d uo  anno,  si  di- 
ce per  dinotare  il  termine  nel  q«ale  ei 
son  più  perfetti. — 87.  Pane  e cipolla 
con  libertà:  Diasi  per  indicare  cbc  que- 
gli il  quale  ha  la  libertà,  pnò  nel  man- 
giare esser  contento  del  poco.  — $8. 
S’e'  uod  Teoita  il  pan  muffava  . si  dice 
del  Giugnere  io  un  lungo  chi  è veduto 
mal  volentieri  comparirti.  — SU.  Pane 
dicesi  anche  ad  una  certa  Quaolilà  di 
zucchero,  di  burro,  di  pece,  d’argento , 
di  cera,  od  altre  si  fatte  cose,  alla  quale 
diremmo  ancora  Mozzo , pronunziato 
coll’O  largo,  e culla  Z di  suono  sottile, 
come  nella  parola  Rozzo.  — 90.  Agr.Si 
dice  ambe  al  Mozzo  di  terra  appiccato 
alle  barbe  di  qualsisia  pianto.  — 01. 
Col  dicesi  anche  al  Pie  de'  piantoni  de- 
gli ulivi.  —92.  Boi.  Pan  cuculio.  Fun- 
go che  è senza  stipi  te,  convesso,  conico, 
liscio, bigio,  con  pori  piccolissimi,  bian- 
chi, quindi  scuri.  È c.  imiur  sui  tronchi 
de' faggi,  degli  ab. ti,  ec.  [ Lat.  Oultlut 
ignari  tu  Lin.  J — 93.  Porcino:  Nome 
volgare  delle  radici  tuberose  di  uua  spe- 
cie di  ciclamino  del  Matti, >lo;  la  sua  ra- 
dice è di  figura  tonda,  schiacciata  a for- 
ma di  paoe,  ed  ha  preso  tal  nome  dal- 
1‘ esser  molto  ricercala  da’ porci.  [ Lat.  ; 
cyclame n curopaeum  Lio.  J — 94.  Di  j 
botta.  Nome  volgare  delle  radici  tubo- , 
rote  di  una  specie  di  aro.  (Lat.  arum 
macvlatum  Lm.  J — 95.  Di  serpe.  Y. 
Aro.  — 96  Terreno.  Lo  stesso  che  Pan- 
porcino. V.  § 93.  [Lui.  cyclaminut  ] 
— 97.  Ar.  Mrs.  Pane  della  vile  : Quei 
rialto  ora  quadralo  , ora  triangolare  che 
gira  spiralmente  interno  il  cilindro  del 
mastio . e munt  esi  incastrandosi  nel  ( 
verme  della  chiocciola.  1 Pani  della  t ite  1 
diconsi  anche  grecamente  Anisocicli. 
V.  Vite.  — 98.  Quel  mozzo  di  terra  ap- 
piccalo a qualche  metallo,  io  un  sen»o 
s»i osile  a quello  del  fi  89.  — 99.  Eccl. 
Malta  S.  Scultura  significa  Ogni  specie 
di  alimento,  come  !'  Acqua  indica  Ogni 
Sorta  di  bevanda.  Onde  Levare  ad  alcu- 
no tutta  la  forza  del  paoe  c dell'  acqua, 
vale  Punirlo  colta  penuria  degli  ali> 
menti.  11  Pane  di  vita  vale  il  Nutrimen- 
to spirituale.  Il  Paoe  quotidiano , Tutto 
ciò  th  è necessario  alla  t ila.  Cibare  del 
pane  delle  lagrime  sigoiGca  Lasciare  al- 
cuno neU'aflliiìoae.  Il  Paoe  dell’empie- 
tà, della  menzogna  sono  I frutti  acqui- 
stati col  virlo.ee.  — 100.  Dicesi  Pane 
benedetto  Quello  che  io  alcuni  luoghi  si 
benedice  ogni  domenica  nella  messa 

J arrocchiale  e poi  si  distribuisce  ai  Fe- 
di. 1 Greci  lo  chiamano  Eu logia. — 
101.  Pani  di  proposiziooe  odi  offerta  : 
Erano  i pani  che  ogni  tribù  offeriva  il 
salvato  a Dio  nel  Tabernacolo,  e poi  nel 
tempio  di  Gerusalemme.  — 103.  Paoe 
degli  Angeli.  V.  fi  43.  — 103.  Mio.  Pa- 
ne d 4 diavolo  : Nome  volgare  del  ferro 
limacciosi  e rotondaci™.  — 10i.  Mario. 
Pani  o Dadi  di  ferro  diconsi  le  piastre  di 


ferro  riquadrali  .con  un  foro  rotondo 
nel  mezzo.  Si  affiggono  eoo  chiodi  nei 
quattro  loro  angoli , dove  i legni  sono 
attraversati  da  un'asse  di  ferro,  per  ga- 
rrntire  il  legno  dal  o frega  mento  del 
perno. 

PANEGIRI.  Panegì-ri.  Add.  c sf.  pi. 
V.  G.  Arche.  Forse  vocabolo  generico 
esprimente  qualunque  assemblea  pub- 
blica e nazionale;  c particolarmente  di- 
cesi delle  Feste  quinquennali  in  Alene, 

0 d‘  altre  ragunate  solennissime  delia 
Grecia,  come  nelle  feste  Olimpie  , e si- 
mili. (Lat.  panegyrit.  Da  pan  tutto,  ed 
agyrit  congrega.) 

PANEG1B1  ARCHI.  I\t • rw-ji-H - àr—ehi. 
Add.  e sm.  pi.  V.  G.  Arche.  Magistrati 

1 be  presedevaoo  alle  paorgiri  de’Greci  , 
ossia  alle  feste  solenni  e generali , alle 
fiere  ed  a qualsivoglia  pubblica  ragù- 
nata.  [Da  yan  tutto  , agyrit  odunanza  , 
e are  hot  capo.l 

PANEGIRICO.  Pa-nc-gl-ri- co.  Sm.  Filol. 
Orazione  in  lode  dì  persona  illustre  per 
segnalale  cd  eminenti  virtù  ed  azioni , 
recitata  in  pubblica  adunanza  civile  o 
religiosa  ; cosi  detto  perchè  i Greci  osa- 
vano recitarli  appunto  nelle  loro  pane- 
giri,  ossia  nelle  pubbliche  e solenni  ra- 
gunate, o per  giuochi  o per  feste,  a cui 
accorrevano  i popoli  da  latte  le  parti. 
[ Lat.  panettyrtca  oratio .] — 2.  Eccl.  Li- 
bro ecclesiastico  dr'Greci,  il  quale  con- 
tiene orazioni  di  diversi  antichi  oratori 
in  lode  di  Cristo  e de’ santi,  che  si  reci- 
tano nelle  loro  solennità. 

PANEGIRICO.  Add.  m.  Agg.  di  Discorso, 
Orazione  o simili  e vale  Lodativo.  [Lat. 
panegyricut.) — 2.  Agg.  di  Stile  , vale 
Esornativo. — 3.  Arche.  Epiteto de'giuo- 
cbi  e delle  feste  che  soleao  farsi  nelle 
grandi  ragunate  pubbliche,  e special- 
mente nelle  fiere  o mercati. 

PANEGIR1DI.  Pii-ne  gì  ri  di.  Add.  e sf. 
V.  G.  Arrbe.  Lo  stesso  che  panegiri. 

PANEGIRISTA.  Pa  ne-gi-ri  sta.  Add.  e 
scisi,  coni.  Che  fa  panegirici.  [Lat.  tav- 
dafor.]—  2.  Per  estensione  ditesi  anche 
a Chiunque  in  qualsivoglia  occorrenza 
lodi  qualche  prrM>na  o qualche  cosa.  — - 
3.  Arche.  Magistrato  d.  Ile  città  greche, 
forse  non  diverso  dal  Panegiriarco. 

PANEC1  RIZZANTE.  Pane-girìxtàn-te. 
Add.  e sost.  co m.  Lo  stesso  che  Paoegi* 
rista. 

PANELLI.NO.  Pi- nel-  U no.  Sm.  dim.  di 
Paoe,  io  significato  di  Paguotta.  Picco- 
lissimo {Mae.  [LaL  parvo*  pania. 1—2. 
Farm.  Biscotti  preparati  in  diversi  modi 
e con  diverse  materie  ad  uso  dc'rimedii. 

PANELLO.  Pa  nel  lo.  Sm.  Cosi  dicesi  io 
Toscana  quel  Viluppo  di  cenci  unti , il 
quale  per  le  pubbìicne  feste  »'  accende 
in  cima  a'  più  alti  edifici!  della  città , 
per  far  luminaria. 

PANEMO.  Pa  nè-mo.  Sm.  Croo.  Il  nono 
mese  de’  Greci  d’  Asia  , de’  Macedoni , 
degli  abitanti  d Efeso,  di  Pergamo,  ec., 
e corrispondeva  al  nostro  giugno.— Mo- 
no mese  de’  Siro- Macedoni , degli  abi- 
tanti d’Anliochia,  Gaza  e Smirne,  degli 
Arab:,  re.,  e c-  'rispondeva  a Luglio. — 
Nono  mese  de*  Tiri! , e corrispondeva  ad 
Agosto. — Nono  mese  de’Sidonii  e de' Li- 
eti, c corrispondeva  a Settembre.— Set- 
timo mese  degli  Achei , e corrisponde- 
va a Luglio.  — Ottavo  mese  deTebanl  e 
Beoti,  e corrispondeva  ad  Aprile. 

PANERECCIO.  Pa  ne-rtc  ciò.  Sm.  Cbir. 
Infiammazione  del  tessuto  cellulare  den- 
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so , stipato  c rieeo  di  filamenti  Dermi , 
che  fa  parte  della  pania  delle  dita  della 
maoo  e del  piede.  Se  ne  distinsero  varie 
specie  , ma  fonie  non  sono  che  diversi 
gradi  della  *tessa  malattia.  (Lat.  redu- 
via.  redivia,  paronyehia.] 

TANERETO.  P<une-ri  to.  Add.  e sm.  V. 
G.  Filol.  Titolo  che  S.  Gitola  mo  dà  al- 
I'  Ecclesiastico  nella  sua  prefazione  ai 
libri  di  Salomone.  Lo  stesso  che  Scel- 
tissimo. 'Lai.  firmò erarua.  Da  pan  lutto, 
ed  tretot  scelto]. 

PÀNERINA.  Punerbna.  Sf.  diro,  di  Pa- 
niera. V.  c di'  Panierino.  I l.at.  cintila.) 

PANERINO.  Pa -ne- ri  no.  Sm.  dim.  di 
Paniere.  Lo  stesso  che  Panierino. 

PANERÒ.  Pa-nè-ro.  Sni.  Arche.  Pietra 
preziosa  che,  secondo  Plinio, rc-ideva  le 
donne  feconde.  [Lai.  panarci.  Dal  gr. 
pan  lutto  , ed  erot  amore  : e veramente 
l'amore  feconda  le  donne.) 

PANERUZZOLA.  Pa-n«-rù*-ep-la.  Sf. 
diro,  di  Paniera.  Lo  stesso  rbc  Panerina 
c Panierino. 

PANERL’ZZOLO.  Pa-ne~rùs-:o-lo.  Sm. 
dim.  di  Paniera.  Lo  stesso  che  Panie- 
ruzzo. — 2.  Specie  di  giuoco  che  fanno  i 
nuotatori  nell’acqua,  stringendo  colle 
braccia  le  gambe  accoppiate. 

PANETOL10.  Pn  ru-tò  li  o.  Sm.  V.  G. 
Arche.  L'assemblea  generale  degli  Ste- 
li. [Lat  j>anaeto(fntn. 

PANETTERIA.  Pa-net-te-rì-a.  Sf.  Stan- 
zino. o altro,  dove  si  tiene  il  pane. 

PANETTIERA.  JVnef -fiè-ra.  Add.  c sf. 
di  Pan- ttiero. 

PANETTIERE.  Pti  nct-tii  re.  Add.  e sm. 
Ar.  Mes.  Lo  stesso  che  Panettiere. 

PANE1TIER0.  P«i-n«t-(»à-ro.  Add.  e sm. 
Ar.  Mes.  Lo  stesso  che  Panattiere. 

PANETTO.  Pa-nit-to.  Sm.  diro,  di  Pane 
iu  sign.  di  Pagnotta.  Piccolo  paoe.  (Lat. 
parrai  ponti.]  — 2.  Aver  mangialo  il 
suo  panetto , e lo  stesso  che  Aver  man- 
giato il  suo  paoe  ialino  agli  orlicci.  V. 
Pane,  fi  83. 

PANFALEA.  Rmfà-U-a.  Sf.  V.  G.  Dot. 
Geo-  re  di  piante  , delia  famiglia  delle 
si  miniere,  e della  singeoesla  poligamia 
eguale , che  ba  per  tipo  I»  pampòalea 
Commertonii;  pianta  liscia  , verde  e 
tutta  lucente,  in  guisa  che  percossa  dalla 
luce  rispleode  come  un  vetro. (Lal.pam- 
p halea.D»  pan  tutto  c phalos  splendido. 

PANFANO.  Pan-fà-no.  Sm.  Mario.  Spe- 
zie di  nave  antica  da  guerra,  forse  mi- 
nore della  galea.  | In  gr.  pan  rollo  , e 
pheno  io  mostro,  esibisco  , accendo  , ri- 
luco: e par  quindi  che  sia  stata  uoa  Dive 
incendiarla,  ovvero  una  nave  che  per  la 
bassezza  del  soo  bordo  rendea  visibile 
il  suo  interno.  In  ar.  tufain  nave.] 

PANFILO.  Pàn  fi  lo.  Sm.  V.  G.  Zool.  Ge- 
nere d'Ì09etii,  deli'  ordine  degl'  imenot- 
teri , della  sezione  de*  lerehreni , della 
famiglia  de’  portasega  e della  tribù  dei 
tentredine! , stabilito  da  Latreille  , e il 
quale  comprende  diverse  specie  care  a 
tutti  I naturalisti  per  l'eleganza  delle 
forme  degl'individui  che  le  compongono 
e per  la  loro  rarità.  [Lai.  pampÀilua.] 

PANGLOSS1A.  Pan-glot-ti-a.  Sf.  V.  G. 
Filol.  Voce  de  alcuni  usata  per  signifi- 
care uo  libro  o raccolta  di  squarci  in 
più  lingue.  [Lat.  panglottia.  Dal  gr. 
pan  tutto,  e grotta  lingua.] 

PANGOLINO.  Pan-go’lt-no.  Sro.  Zoo». 
Genere  di  mammiferi  dell’ ordine  degli 
edeotali,  vo’gtrmentc detto  ancora  Mìo 
giaformiche.  Soo  privi  di  deali  cd  hanno 
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la  lingua  multo  osleoaibila.  Il  Pangoti  - 
no,  impropriamente  anche  detto  Lucer- 
tola scagliuaa.  è armato  di  squame  mo- 
bili, glosse,  dure,  e pungentissime  più 
di  quelle  di  qualunque  altro  aoimale. 
La  specie  più  comune  è la  manù  pen- 
tadactyla.  eh' è lunga  da  Ire  io  quattro 
piedi . ed  abita  nelle  Indie  orientali.  E 
la  pkaiunjrn  d Elleo.  (Lai.  mania.] 

PAN  GONI-  Min-gòni.  Sin.  pi.  Min-  Cri- 
stalli a quattro  facce  eguali  t composte 
di  colonne  dodrraogolari , terminate  da 
piramidi  di  altrettanti  angoli. (Lat pan- 
gonia.  Da  pan  tutto,  e gotiia  aogolo.] 

PANGONIA.  Air.  go-ni-fl.  Sf.  V.  G.Z#ol. 
Geoere  d'ioeelti  dell'  ordine  de’ dittrri  , 
della  famiglia  detanislomi,  c della  tribù 
de‘  tabauiani  , stabilito  da  Latreille  , e 
caratterixiali  da  angoli  numerosi  e ben 
disimi!  de’  loro  arti.  Ha  molli  rapporti 
col  genere  tuianus  di  Liooeo.  Il  suo  tipo 
fu  il  tabanas  siraiutrliatut  «li  Willard, 
il  qtielo  lo  deaomioò  Pangoniu  lab uni- 
formi*. (Lai.  pangoniu.  Do  poi»  tutto  , 
e gonio  angolo.) 

PANGONIt).  Pan-gò-ni-o.  Sm.  V.  G.  Min. 
Sorta  di  gemma  o pietra,  lunga  non  più 
di  un  dito,  e non  differente  dal  cristallo 
se  noo  per  svere  no  maggior  numero 
d’angoli.  [Lai.  pangoniu*.  V.  per  l’eti- 
Utol.  pangoniu.] 

PANG  ItATTATO.  Pan-grat-tà lo.  Sm. 
comp.  Pan  grattugiato,  e cotto  in  brodo 
o in  acqua.  Scrive»»  acche  Pan  grattalo. 

PANIA.  Pà-ni-a.  Sf.  Materia  tenace,  pro- 
dotta da  bieche  di  vischio  frutici- , che 
casce  sopra  i rami  d’alcuoi  alberi,  e per 
lo  pia  sulle  querce  e su* peri  eau’casta- 
gol,  colla  quale  impiastrando  verghe  o 
fuscellctti,  si  pigliano  gli  uccelli  che  vi 
si  posano  sopra; c le  verghe  covi  impaniale 
si  dicono  Paniuzze  ; altrimenti  Vischio. 
(Lai.  «ùmili,  ciacMS.  Dal  celi,  brett. 
panjom  rete  per  prender  gli  uccelli  , 
trappola  , tagliuola.  Iu  frane,  ponnrau 
▼al  anche  trappola  . e nase«-,  se  creda- 
mo  al  Du-Caoge,  dal  lai.  pannu*  panno; 
rea  più  probabilmente  da  paryott*.  Iu 
frane,  pontière  vai  anche  rete  per  gli 
uccelli  : ed  in  gali,  painntir  galoppi»  , 
trappola,  lo  pera,  peniume  \isco  «•  la 
pianta  che  il  produce;  pascine  visto.  In 
iugl.  lo  pan  coogiungere.  — 2.  Per  si- 
milit.  Pegola.  — 3.  Figurai.  Pania  a- 
morosu  per  Allettamenti , Attrattive  , 
Lacci  d’amore.— 4.  Tenere  la  pania:  ma- 
niera proverbiale  che  vale  Riuscire  quel 
che  si  sperata  di  conseguire.  — 5.  Ed 
anche  Star  nell'impegno,  Star  d'accordo. 
PAM  AGGIO.  Ami-ùccio.  Sm.  Pelle  duve 
s'involgono  le  paniuzze. 
PAN1ACCIOLO.  /’a-ni-àc-cio-lo.  Sin.  Lo 
stes  o che  Paniai ciò. 

PAN1CGIA.  Amie  eia.  Sf.  Vivanda  d’ac- 
qua e farina,  altrimenti  Fatinola.  [Lai. 
pulf.  fi*.] 

PANICCIO.  Pa-nxc-cio.  Sm.  Cosa  intrica, 
e fatta  a guisa  di  pane. 

PAMCCIL’ÒLO.  Pa-nic-ciuò-lo.  Sm.  dim. 
d Pane,  in  sigili  (irato  di  Pagnotta  odi 
Morto.  Pietiulissimo  pane.  (Lai.  pania 
brrrùiimu*.] 

PANICHINA.  Ai-ni-cM  na.  Add.  e sf. 
Titolo  iu  ischrno  di  Donna  di  cattivo 
nome.  (Dai  gr.  pan  lutto,  volgo,  cd  icioo 
rendo  familiare,  mi  fo  amico.  Nella 
kVssa  lingua  pannychos  che  fa  alcuna 
croa  p<r  tutto  il  corau  della  notte.] 
PANICO  Pa-nlco.  Sin.  ho'..  Genere  di 
piante  della  tiandna  digioia,  funi  glia 


dalle  graminacee , cara  iter  inalo  dal  ca- 
lice bifloro  , con  ano  valva  obliterala  , 
la  corolla  ermafrodita  bivalve  o maschia, 
ovvero  neutra,  uoao  bivalve,  sempre 
prive  di  reste  ; ed  i fiori  ia  pannocchia 

0 in  Ispiga  racemosa.  [Lai.  panieun».]— 
2.  Specie  di  piante  del  genere  Setaria 
che  ha  In  spica  composta  di  apigbeitioe 
aggruppale,  mescolate  con  setole  o reste; 

1 peduncoli  irsuti;  le  foglie  slmili  a quel- 
le della  canoa,  liseir,  lanuginose  nell’in- 
gresso della  guaina  ; la  radice  fibrosa  ; 
il  colmo  diritto , nodoso  ; i semi  lisci , 
che  variano  di  colore  dal  bianco  al  gial- 
lo, al  giallo- raucialo,  allo  scuro.  E ori- 
ginaria dell'  Indie.  Appartiene  alla  fa- 
miglia delle  graminacee  : da’ suoi  semi 
estraesi  tino  farina  alimentare.  [Lai.  pa- 
nicum  ifalicum.]  — 3.  Pr«iverb.  Chi  ha 
paura  di  passere  , non  srruini  panico  , 
vale  Chi  ba  paura  di  pericoli  non  si  met- 
ta a fare  imprese , ovvero  si  guardi  da 
quelle  che  gli  cagionano. 

PANICO.  Pà-ni  co.  Add.  m.  V.  G.  Ag- 
giunto a specie  di  Timore  , ed  importa 
quella  subita  costernazione  che  non  può 
ovviarsi  per  veruu  imperio  della  ragio- 
ne. [Lat.  panicus.  Dal  gr.  ptmicot  che 
apporla  uu  subilo  perturbamento  c stu- 
pore : che  sembra  infuno  dal  Dio  Pane- 
la  celi.  gali,  oban  subito,  repentino, 
boti  vuòto  , e faoin  vano  : obliati  poi , 
bona  o banan  paura.] 

PANICOLATO.  Pu-ni-co-là-to  Add.  m. 
Agr.  Cb  è di  .pesto  a panicolo.  Onde  Pa- 
nii'olatn  o Panooecbiutn  dicosi  Quella 
pianta  che  produce  il  frutto  a palinoceli. a. 

PANICOLO.  Pani- co- lo.  Sm.  Bot.  Di- 
sposizione particolare  de’  fiori  d'  una 
pianta  io  guisa  che  i peduncoli  suddi- 
visi più  volte  ed  iu  varia  guisa  sorgono 
ad  altezza  diversa. 

PANICI  OCOLO.  Pa-r.i-cuò-eo-lo  Add.  e 
sm.  eomp.  V.  A.  V.  e di'  FomaioJLat. 
piitnr.] 

PANIERA.  Ai-nii-ra.  Sf.  V.  A.  V.  e di’ 
Puntare.  (Lsl.  cista,  cnlathus.) 

PAMERAJO.  Ai-nie-rà-jo.  Add.  e sm. 
Ar.  MeS.  Artefice  che  lavora  e vende  pa- 
niere e panieri. 

PANIERE.  Pa-nié-re.  Sm.  Ar.  Me*.  Ar- 
nese noto  . fatto  di  più  forme  e di  più 
materie,  ma  per  lo  più  di  vinchi  e di 
vctrice,  con  manico  per  uso  di  portare 
attorno  le  cose.  [Lai.  calalhus,  qvalut. 
Detto  ncg'i  antichi  monuinenii  panerius 
e panerimi  che  il  Ballel  trae  dal  celi, 
brel.  panar  del  medesimo  senso,  e ch'e- 
gli aff'Tiiia  essersi  anche  detto  banier 
dagli  Alemanni.  I più  credono,  che  que- 
sto arnes1.'  abbia  preso  il  suo  nome  dal 
pane  che  suol  riponisi.  Infraoc.  panier: 
fa  Inglese  pannier.  — 2.  Figurai.  Aver 
le  budella  io  un  paniere.  o iu  oo  ca- 
tino, si  dice  di  Chi  ha  «vee-aiva  paura 

0 teme  di  esser  vicino  ad  un  estremo 
pericolo.  (Lat.  in  marni  onimum  gesta- 
re.] — 3.  Fur  la  zuppa  nel  paniere,  vale 
Far  cosa  inutile,  orhe  non  può  riuscire; 
Affatictrsi  in  vano;  Celiar  via  il  tempo. 
[Lat.  oleum  et  operom perdere.) — I.  Ver- 
sar rome  un  paniere,  vale  Versar  da  tulli 

1 lati.  — 5.  Provarli.  Ch*  fa  l’altrui  me- 
stiere, fa  la  zuppa  nel  paniere,  vale  Chi 
si  mette  a far  I'  arte  eh’  e’  non  sa  , in 
cambio  di  guadagnare,  oc  scapila.  (Lai. 
guani  qais  morii  rtrlem,  l'n  hoc  se  e-rer- 
cear. 

PANI  ERETTO.  Pa-nie-rH-to.  Sm.  dim. 
di  Paniere.  Lo  stesso  che  Panierino. 
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PÀNIERINA.  Pa-nie-ri-nn.  Sf.  dim.  di 

Paniera.  Lo  stesso  eba  Paoerina.  ?.§ 
di’  Panierino. 

PANIERINO.  Pa-nie-ri-no.  Sm.  dim.  di 
Paniere.  Cestino  pel  pane,  tratto  poi  ad 
esser  reposiiorio  d'  altre  cose. 
PÀNIERONCINO.  J*a-nto-fon-ci-no.  Sm. 
dim.  di  Paoiernzzolo.  Piccolissimo  pa- 
niere. 

PANIERONB.  Pa-nie-ró-m.  Sm.  aoer.  di 
Paniere.  Gran  paniere. 

PANIBROTATO.  Ai  m'e-rà-fa-fo.  Add.  a 
sm.  V.  G.  Eoe).  Titolo  che  nella  ‘ blesa 
greca  I metropolitani  si  davaoo  scriven- 
dosi l'un  l allrot  [Lai.  pohnierotatt-  Da 
pan  tutto,  e dal  sup.  di  Kieroi  sacro.] 
PANIERUZZO  Pa-nie-rùs-so.  Sm.  dim. 
di  Paniere.  Lo  stesso  che  Panierino. — 2- 
Assettare  o Acconciar  l’oova  nel  panie- 
rimo  o penier uzzolo  , fig. , vale  Acco- 
modare benissimo  i fatti  suoi. 
PAN1ERUZZOLA.  Pa-nie-rùs-io-la.  SL 
dim.  di  Paniere.  Lo  stesso  che  Panerai- 
«ola.  V.  e di’  Amimuo. 
PANIERUZZOLO.  Pa-nie-rùz-zo-lo,  Sin. 

dim.  di  Paniere.  Lostesso  che  Panierino. 
PANIFANGOLO.  Pa-nifàn-go  tu.  Add.  a 
sm.  Ar.  Mes. Colui  che  fabbricai!  pane. 
V.  d'  uso  in  alenili  paesi  d’ Itali*. 
PANIFICARE.  Pa-ni-fi-cà-re.  Att.  e D. 
a*s.  Far  pane , o Ridurre  a pane  la  fa- 
rina. V.  della  iiogoa  cornane.  — 2.  N. 
pa»«.  Diventar  pane,  o Star  unitamente 
col  pane;  che  è la  credenza  de* Luterà ui 
rispetto  all*  Eurarstia. 

PANIFICATO.  Pa-m-fi  rà-to.  Add.  m.  da 
Panificare.  Diventato  pane. 
PANIFICAZIONE.  Pi  ni  fi-ca-sto-ne.  Sf. 

Ar.  Mes.  V.  dell'oso.  V.  e di’  Panificio. 
PANIFICIO.  A» -ni  fi  c»o.  Sm.  Ar.  Mes. 
Fabbricazione  del  pane  , la  quale  com- 
prende la  mauipolatioiie,  la  fermenta- 
zione c la  cottura.  [Lat.  punif\<-xum.  Dal 
lat.  panem  facio  io  fo  il  paor.|—  2.  Luo- 
go dove  si  fa  il  pane. 

PAN1F1ZIO.  Pa-ni-ft-si-o.  Sm.  Ar.  Mes. 

Lo  st<*sso  che  Pamlìeio. 

PANIMBRUO.  Pa-nim-brù  o.  Sm.  comp. 
Quasi  Pone  in  broJo.  Fette  di  pane  tuf- 
fate nel  brodo. 

PANIONP.  Ai-nid-ne.  Sta.  Ar.  Mes.  Verga 
impaniata  per  uso  di  pigliare  I pettirossi 
e altri  uccellali*.  (Lat.  virgo  viieala. 
V.  per  l’etimol.  pania.] 

PANIONIO.  Aio-i-ò  ni  o.  Sm.  V.  G.  Ar- 
che Congrcs  o di'Jeputati  delle  12  città 
alleale  della  Ionia  , o Sacrario  da  cui 
erano  escluse  le  altre  sue  città  che  uou 
erano  comprese  nella  lega. 

PANIOSO.  Pa-ni-ó-so.  Add.  rn.  Che  ha 
della  pania.  Viscoso. 

PANIOTTINE.  Pani-oltì-ne.  Sf.  pi.  Ar. 
Mes.  Qn-’duc  cuscini  imbottiti , posti  a 
ciascun  lato  della  sella  per  impedire  che 
essa  non  fcrisra  il  cavallo. 

PANIUZZA.  Pj-ni-ùs-MO.  Sf.  Ar.  Mes.  Lo 
stesso  che  Panin/zo. 

PANIUZZO.  Mi-ni-ù*  so.  Sm.  Ar.  Mes. 
ruscelletti)  impanialo,  die  s’adatta  sui 
vergelle  [Lai.  calami**  rùcafu*.] 

PANI  UZZOLI.  Az-fit-ùz  -jo-fo.  Sf.  Ar. 

Mes.  V.cdi'  fhniuzso. 

PANIVENDOLO.  Pi-ni-vin-  do- lo.  Add. 
e sm.  Ar.  Mrs.  Colui  che  fa  spaccio  del 
pone.  Voce d*uso  in  alcuni  paesi  d'Italia. 
P.YN  1ZZABILB.  Pa-ni:-:à  hi-lt.  Add. 
rom.  Che  può  ridursi  In  pane  , e dicesl 
delle  piante  rhe  prodorono  granello  da 
ridurre  in  farina.  V.  dell'  uso. 
PANIZZAZIONE.  Mi-nix-ra-sló-ne.  Sf. 
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Ar*  Me*.  V.  drll'nfeo.  Y.  e di-  Panificio. 

PÀNLAVATO.  Pan-la  nà  to.  Sin.  comp. 
Lo  stento  rbe  Pan  lavalo.  V*  Patte,  § 59. 

PÀNMACO.  Pan-mà-eo.  Add.ro.  V.G. 
Arche.  Epiteto  da  alcuni  dato  all' eser- 
ciiio  del  pancraxio , che  pr<-priaoDfntc 
significa  Audace,  lntrapreodcntediquab 
ftiasi  romba  Hi  mento.  (In  gr.  pan  lutto, 
o pan  tot  audace  , furibondo  , e nache 
ca<n  battimento.] 

PANMEL0U1C0.  JW*ne-lò- di-co.  Sin. 
Mus.  Strumenti»  inventato  da  Francesco 
Leppich  a Vienna  nel  1810.  Esso  consi- 
ste in  un  cilindro  conico,  mosso  da  una 
ruota  , con  cui  a'  intuonano  bastoncini 
di  metallo  piegati  in  angolo  retto  , toc- 
cando leggermente  la  tastalura.  [Forse 
dal  gr.  pummrJe*  vanamente  modulato, 
che  viea  da  pan  tutto,  e melos  verso.] 

PANNA.  Pàn-tìQ.  Sf.  Boi.  Quella  spi  eie  di 
polvere  finissima  rugiadosa  di  cui  la 
maggior  {«rie  de'  fiori  si  coprono  , e la 
quale  fa  a questi  precidere  un  colore  tra 
il  biaocoed  ilverde.V.per  l'etim  .panno. 
— 2.Mario.D  iresi  cheta navec  in  panna, 
quaudo  le  vele  son  dispone  in  maniera 
che  la  nave  non  può  proseguir  la  sua 
Strada.  Il  disporre  le  vele  per  tale  effetto 
si  dice  Mettere  iu  panna.  [ È preso  dai 
Franerai,  che  dicono  egualnx  ule  mtllre 
en  panne  : ed  i Provenzali  dicono  eitre 
en  pane  per  essere  immobile,  non  navi- 
gare. La  origine  remota  è dal  cclt.  gali. 
fan  fermar»!,  troUrnersi.] 

PANCACCIO.  Pun-nàc-eiu.  Sm.  pegg.  di 
Panno.  Panno  cattivo.  (Lat.  paunuj  al- 
tritu  t. — 2.  Dicchi  Pannare  io  lino,  come 
pegg.  di  Panoo  lino. 

PAN.NAJ0L1N0  Pan-na-jo- li-no.  Add. 
e sm.  Ar  Me».  Lo  atess^» thè  Paoonjuolo. 

PA.NN  AJL’OLO.  Pun-na-juò  lo.  Add.  e 
sm.  Ar.  Mes.  Mercatante  di  panni,  Che 
fabbrica  a che  vende  panoi. — 2.  Dicesi 
P*m  ajuolo  lino  o Paunajolinu  il  Mer- 
cante di  panoi  lini. 

PANNATLRA./A.n  na-tù  ra  .Nf.Belle  Arti 
Voce  fuor  d‘  uso.  V.  e di'  Panneggia- 
mento. 

PANNEGGIAMENTO.  Pan-neg-gia-mén- 
to.  Sm. Uel'e  Arti.  Il  lavoro  'he  rappre- 
senta la  somiglierà  de  pausi  nelle  pit- 
tur»  , sculture  e simili. 

PANNEGGIARE. /Vi  »<p- giù-rt. Att.e  n. 
Belle  Arti  Fare  o Dipìnger  panni, Copri- 
re di  vestimento  le  figure.— 2. Ed  usato 
io  Corradi  sm.  per  Panneggiamento. 

panneggiato,  hin-azii-jtà-iu,  Add.m. 

da  P.  nneggmre.  Usato  aiuhc  come  sm. 
per  dinotare  le  Parti  di  una  figura  lavo- 
rata a paoncggiamcdlo. 

PANNELBAGIO.  Poti -nel- là- già.  Sm. 
Zool.  None  volgare  di  quello  specie  di 
Sterna  «he  auebe  6 detto  (Slembino  o 
Mign»  Itone. 

PANNELLO.  Pan- nel  lo.  Sm.  Ccsidirono 
ie  dotine  toscane  a Quel  panno  lino  che 
è tra  glosso  c sottile.— -2.  l’razo  di  pan- 
no.—3.  Ar.  Mes.  Pniir.fl li  o Filtri  chia- 
mano i cartai  Que'  pezzuoli  di  panno 
lane  , su  cui  si  mette  il  fi  glio  di  carta 
secoodo  clic  si  caia  dalla  forma.»  — 4. 
St.  Mod.  Preclare  a pannello:  .Maniera 
di  prestare  a usura  col  pegno,  praticata 
in  Fircute  , c divenuta  csoibitantc  nel 
14211,  poiché  fu  stabilita  per  legge  ni  25 
|mt  «Ma, 

r ANNI  A.  Pon-ni-a.  Sf.  Boi.  Sorta  dVrfca 
grossa  e paludosa.  Altrimenti  Sala^Lat. 
typh  a luti  [dia  LioJ 

PANNICELLO.  Rjn-ni*c*i-io.  Sm.  dim. 
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di  Panno.  PI.  Pannicelli,  Panotcei  e Pao- 
nìce’.  Piccolo  pezzuolo  di  panno  , Pan- 
ne Ilo.  (lAt.  parmicuiu*.) — 2.  Vestimento 
di  poco  prezzo  ; e forse  non  si  userebbe 
se  non  nel  numero  del  più.  {Lat. 
tnenfuffl  rila.,— 3.  Fig.  Pannicelli  caldi 
diciamo  di  rimedii  inefficaci , e di  poco 
sollievo  a’mali  grandi  e gravi. 

PANNICINO.  Pan -ni-ci-no.  Sm.  dim.  di 
Panno. 

PANNICOLO.  Pan- ni -co- lo.  Sm.  dim.  di 
Panno. — 2 Ansi.  Per  siinil. Membrana. 
[Lat.  membrana.]  — 3-  Fa  preso  anche 
talora  pel  Diafragma. [Lat. diephragma.} 

— 4.  Taluno  diede  questo  uutne  al  Pto- 
rìg'o  , o piuttosto  alla  unione  di  molli 
pterigii  sopra  la  cornea  , in  £uisa  che 
questa  membrana  rimane  piu  ••meno 
coperta.  — 3.  Involucro  muscolare  che 
si  rinviene  sotto  la  pelle  de’ma ormi  feri. 

— 6.  Diresi  Pannicolo  carnoso  , il  Mu- 
scolo pellicciaio  , c Pannicolo  adiposo, 
il  Tessuto  cellulare  succulaoeo  , in  cui 
si  accumula  per  lo  più  molto  grasso. 

PANN’IEItE.  Pan-mè  re.  Add.  c sm.  Ar. 
Mes.  Lo  stesso  che  Paonsjuolo. 

PANNILI  NO.  /Un-ni-ii  no.Sin.comp.  Ar. 
Mi  ». Tulio  il  panno  latto  di  lino. Scrive:! 
anche  Panno  lino.— 2.  Nel  pl.Pauuilini 
diconsi  propriamente  per  Calzoni-  (Lat. 
femoralia.J  — 3.  Feci.  Pannilini  sacri 
diconsi  le  Tovaglie  d'altare,  i Corporali 
e le  palio  consacrati  con  una  parlicular 
benedizione. 

TANNINA.  Pan-nl-na.  SE  Ar.  Mes.  No- 
me collettivo  d'Ogni  sorta  di  panno  laDO 
in  pezza,  e di  tulli  i drappi  in  gcmrale 
a ordito  o trama  di  lana,  Il  cui  tessuto  è 
coperto  d'  una  peluria  più  o meno  fina, 
proveniente  dalla  garzatura  u gualca- 
tura  <•  da  ambo  le  operazioni  ad  un  trat- 
to. — 2.  Per  mclaL  Detto  per  Donna.— 
3.  Provrrb.  Ess»  r della  medesima  o d una 
tal  pannina,  vale  Esser  della  nu  desini», 
o d’  una  tal  qualità  o condizione  ; e pi- 
gliasi per  ’o  più  io  mila  porte.  [Lat. 
ette  ex  codtm  lino.] 

PANNO.  Pin  no.  Sm.  Àr.  Me*.  Tela  di 
lana  o di  lino  , rd  anche  di  canapa  , di  i 
bambagia  esimili. {Lat. panane.  Inceli. 
pan  siolTa  , ci.ejo.  In  gr.  penos  tela  , 
tessuto.  Io  pere,  penam  filo  di  scia  , c 
ben ek  specie  di  stoffa.  Io  ar.  Unujyq 
pezzi  di  panno.  In  vccrliio  frane  panne 
pelle,  pmranar  stracci.  Ncldialetto  della 
Franca  Coclea  punture  pezzo  di  vecchio 
panno  o di  tela.  In  gol.  fotte  panno.  In 
uruveoz.  parure  ftoi/n  straccio  d<*  far  lam- 
nolc.]  — 2.  Ben  coperto  o ben  feltrato. 
V.  feltrai o , § 3.  — 3.  I)’  arazzo.  Lo 
stesso  thè  Arazzo.  |Lat.  auloeum,  alre- 
batmte  tapelum.]  — 4 Lana.  Panno 
Atto  di  lana.  — 5.  Levato  dalla  ( czza. 
V.  Pezza. — fi.  Lino  : diciamo  a tutto  il 
l’anno  fatto  di  lino.  Altrimenti  P.moo- 
Imoe  Panini  ino.*  Lat.  pai  nnm  liurum.] 
-7. Mestrualo  n di  mestruala  o di  donna 
mestruala  : Quello  di  che  l>S*n  le  donna 
quando  bon»  o il  m<  struo.  — 8.  fiottile.* 
Quel'o  clic  noti  è sudo  e forte.— 9. Quella 
spezie  di  tapp-tu  che  i sarti  •'tendono 
sul  borico  per  comodo  dispianare. — IO. 
I’cr  &iai> I.  Capacitò  ; come  *.  In  questo 
aiio  non  ei  è panno  da  fabbricare. — 11. 
Nel  nuni.de1  piu,  Panni  semplice  meato, 
s' in  tendono  i Ve- li  incuti  di  qualunque 
materia  si  sfitto.  (Lat.  reilii,  ctzfinten- 
luzzt.]  —12.  Le  coperte  del  letto.  — 13. 
Dù-iirai  Panni  di  g.  mba  i Calzoni.  (Lai.. 
femorulia.] — 14.  Hironsi  Paoni  lini  pro- 


priamente per  Calzoni.— 18.  E ner  Bian- 
cheria generalmente.— lfi.Fareìl  panno, 
vale  Lavorarlo.  — 17.  Maneggiare  U 
panno  , dicesi  da'  gualchierai  quell'  Q* 
perazione  la  quale  consiste  nel  levare  il 
panno  dalla  pila  per  distenderlo , di» 
struggere  le  false  pieghe,  esaminare  se 
rientra  egualmente  nella  larghezza  , e 
vedere  se  il  sapone  c la  terra  souo  di- 
stribuiti uniti.  — 18.  Mutarsi  i panni, 
propriamente  per  Metter  g ù il  bruno. 
— ly.  Pianare  o Pianeggiare  il  panno, 
vale  Dure  la  |>iana  ai  pauni.  — 20.  Pur- 
gare o Risciacquare  uu  pano»».  Batterlo 
nel  ceppo  per  (spogliarlo  dalia  terra , 
sapoue  c orina.  — 21.  Modi  figurati  e 
proverbiali.  Stare  o Venire  a' panai  ad 
alrunu  o simili,  vale  Stargli  o Venirgli 
alialo. — 22.  Cangiar  panoi,  vale  Cangiar 
pensiero. — 23.  Levare  i paoni  dalia  sce- 
na , vale  Scoprire  alcun  segreto.  — 21. 
Non  si  fare  stracciare  i panni,  vale  Noa 
si  far  pregar  troppo.  (Lai.  altro  tnorem 
pevere. )— 25.  Pigliare  o simile  il  panno 

CI  verso,  vale  Pigliare  il  vero  modo  in 
re  checchessia.  [Lot.  trenae  lenire.  1 
— 26.  portarne  stracciali  i panoi , vaio 
Esserne  rimasto  scottato  , Averne  rice- 
vuto danno. — 27.  Starsi  uc'suoi  panoi, 
si  dice  dello  Starai  da  sé  con  quella  che 
l'uomo  ha,  senza  cercar  di  cosa  alcun», 
ndar  fastidio»  veruno.  [Lai- intra  tuam 
pellicutam  ee  continere.] — 28.  Stare  nei 
suoi  panni  o uè* suoi  cenci,  vale  Non 
aver  desiderio  oltre  alla  propria  sfera. 
— 29.  È uno  poter  star  nei  pausi, 
si  dice  di  Chi  è in  estrema  allegrez- 
za.— 30.  Serrare  i panni  addosso  ad 
alcuno,  vale  Sirigncre  e Quasi  violen- 
tare alcuno  a far  la  sua  volontà.  — 31. 
Tagliare  i paoni  addosso,  vale  Dir  mala 
d'alruoo. — 32.  Tagliare  secoodo  il  pan- 
no, vale  Adattarsi  al  bisogno. — 33.  Ve- 
der»! sempre  uno  a' panoi  di  uu  altro ^ 
Stargli  sempre  a lato  , intorno  o simili. 
— 34.  Vestirsi  i panni  altrui:  Lo  strato 
che  Mettersi  ne' suoi  poni  o ne*  suoi 
piedi.  — 33.  Proverb.  I [vanni  rifanno 
le  stanghe,  vale  1 vestirne  ut  iabb  -lli-cuuO 
F uomo.  - 36.  A chi  manca  il  panno  , 
non  può  hen  coprirsi  , vale  Chi  non  ha 
grande  ingegno  oou  può  occultare  i suol 
vizi.  — 37.  Iddio  manda  il  freddo  o il 
gelo  secando  i panoi , vale  Iddio  per- 
mette che  ci  acraggiano  le  disavventure 
a misura  di  quello  clic  possiamo  sop- 
portarle. l’arte  falso,  parte  ipotetico,  ed 
in  generale  pare  che  questo  proverbio 
contenga  una  uiei»  giusta  idea  della  pre- 
videnza nel  governo  delle  cose  del  mon- 
do.— 38.  I [ anni  si  fanno  s»  cordo  il 
freddo,  vale  L' industria  si  adopera  se- 
condo il  bi-rgno.— 3‘J.  In  questo  panno 
non  ci  è taglio,  vale  Questa  invici  ia  non 
si  può  cdaliarcal  desiderio  nostro. —40. 
Rimanere  del  ponno  o simili  d»cesi  fi- 
gurat.  del  Restar  materia  o possibilità 
da  poter  fare  , o dire  . oltre  ai  già  fatto 
o detto. — il.  Fi».  Certo  qtia?i  velo  che 
si  geni-ranella  superficie  del  vino  o d'al- 
tro liquore. — 42.  l'cr  simil.  Ap  auna- 
mroto. — 43.  Agr.  L'involucro  interno 
della  costagli?. — 44.  Chir.  Quell»  Mac- 
chia o Magba  a gui-a  di  nugola,  che  si 
geticra  urli»  luce  dell'occhio.  Altrimenti 
Albugine.  | Lat.  niijvla,  «/bujo.] — 45. 
Nomi  ehedavasi  a Certe  larghe  macchio 
di  colore  variabilissimo  che  s"praga;;UD- 
cndo  sulla  pelle  reputavano  sicuri  in- 
izi di  prossima  leLbra.  — 46.  .Vitti* 


p'»sr' 


M* 

timbrane  nelle  quali  sla  riai  olio  il  feto 
nell'utero  ; più  comunemente  Seconda. 
[Lat.  secvndae  , «rum-]  — 47,  Tonache 
che  coprono  il  cervello  , delle  La  dura 
c La  pia  madre. 

PANNOCCHIA.  Pan-nòc  chia.  Sf.  Boi. 
Specie  pi  rii  colare  d'  iolioreaceoaa  , io 
cui  i fiori  o le  spighette  tengono  porta- 
le da  pcduacolctli.  i quali  non  sono  che 
divisioni  o suddivisioni  del  peduncolo 
comune  iu  diversi  modi  ramificai»*;  ov- 
vero la  spiga  allargata  che  porta  le  spi- 
ghette oi  fi-ri  divisi  e dolimi  ed  attac- 
cati a lunghi  gambetti.  (Lai-  poniealo. 
Dal  lat  panicula  che  vaie  il  medesimo 
come  da  ma  ruta  march  a , da  lentieula 
lenticchia  , da  ciccrcuta  cicerchia  ec.] 
—■2.  Iu  significalo  an(ibolog:C'*,li  mem- 
bri» virile. 

PA N N’OCCn I ETT A . /fan-Mer-rhiè-fa.  Sf. 
dim.  di  Pnnnorrliia. 

PANN  OCCHIUTO.  Am-noe-ehiù-fo.Add. 
m.  Boi.  Che  ha  pannocchia.  — 2.  Onde 
Fusto  pan  nocchi  utr*  , quello  che  nei 
suoi  rami  rirne  differentemente  suddi- 
visa, c che  putta  numerosi  fiori  for- 
manti ciò  che  chiamasi  Pannocchia.  — 
3.  Aggiunto  di  qualunque  altro  parte 
che  sia  variamente  divisa  e ramificala 
in  forma  di  palinoceli  a. — 4.  Fri  simil. 

' si  tra s ferisce  ad  ogni  cose  grrssa  in 
ptm«a  . quasi  a guisa  di  pa.  nocchia. 

PAN  NOLI  NO.  Pan  vui-H-noSm.  com.Chc 
dicasi  meglio  rimo  fino  • Pooollioo. 

PAN  NOMI  A.  Pjfi-no-mi-a.  Sf.V.  G.  Eccl. 
Titolo  di  una  raccolta  di  leggi  ecclesia- 
stiche. [ Lat.  ptmnomia.  Da  p®n  tutto, 
c netno*  legge], 

TANNONE.  i*an  nd-ne.  Sm.accr.  di  P«o- 
no.  Grtsso  panno. 

PANNONICO  Pan  nò  ni-co.  Arch*.  Spe- 
zie di  e» -veri tira  di  testa  , usata  da'  sol- 
dati nmani. 

PAN N OSO.  Pnn-nó-to.  Add.  m.  V.  A. 
Povero,  Cencioso,  Vestilo  di  pannacelo. 

PAN NU31E.  PdM-nù  me.  Sro.  Tutto  ciò 
che  appanna,  e che  impedisce  come  pati- 
no !o  vista.  Dello  anche  Appannatoio. 

PANOCCI1IO.  Pa-nbc-chìo.  Sin.  Boi.  V.e 
d.*  Pannocchia. — 2.  Anat.  Lamina  os- 
sea. ravvolta  in  sé  stessi  , che  circonda 
la  base  dell*  ipofisi  sliloidc  o del  tem- 
pora le. 

FANOFOBIA.  Pa  no  fobìa. St.  V.G.Med. 
Terrore  panico  , Terrore  crrduto  mosso 
dal  Dio  Pone.  1 melanconici  sono  spesso 
in  preda  a questa  specie  d»  terrore,  che  1 
si  osserva  anche  io  altre  affezioni  cere- 
brali. [Lai.  panophobia  Da  pan  Pane,  e 
vhoboi  timore,  terrore.  1 

PANOFOBO.  Jb-n b-fo-bo  Add.esm.V.G. 
\\*d.  Che  patisce  di  paoofobia. 

PANOPEA.  Pa-no-fi-a.  Sf.  V.  G.  Zool. 
Conchiglia  appartenente  al  genere  delle 
Alie,  che  trovasi  sovente  fossile  in  Italia. 
[Lat.  po nojta.) 

PANOPLIA.  Pa-nb-pli-a.  Sf.  V.  G.  Milit. 
Unione  di  tutte  le  armi  necessarie  ad  un 
guerriero.  [Lai.  panhoplia.  Dal  gr.  pan 
tulio  , e sia  da  navico  io  armo  , sia  da 
hojdon  arme.)  — 2.  Eccl.  Titolo  d’un’o- 
pera  d'Eulimio  Zigabeno,  monaco  basi- 
lisco, composta  d’ordine  dell'imperador 
Alessio  Omncno,  In  col  Intese  l'autore 
di  porgere  tutte  le  armi  per  combattere 
le  eresie. 

P ANOPSIDE.  Pa-nò  pii-de. Sf.  V.G.  Bot. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
proleacee, e della  tetraedri  moooginia, 
Stabilito  da  Salisburf  colta  rhopasa  tes- 


sili folio  di  Richard  , albero  altissimo 
che,  per  cosi  dire,  da  per  tutto  presenta 
il  suo  aspetto.  [ La',  panopsit.  Da  pan 
tutto,  ed  ops  aspetto. } 

PANOPSO.  /h-nò  pio.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Genere  d’insetti  dell'ordine  dc'ditteri , 1 
della  famiglia  de'  tanistomi,  e della  tri-  ' 
h i de'vrscicolosi,  stabilito  da  Lamarck, 
osservabili  prr  la  loro  piccola  lesta,  più  ] 
ba-sn  del  corsaletto,  quasi  globosa  , cd 
occupata  quasi  In  tutto  dagli  occhi.  Se  j 


pan  tutto,  e ops  occhio.  ] 

PANORAMA. Pa-no-rà-ma.  Sf.V. G. Belle 
Arti.V»  data  della  totalità  di  un  oggetto  o 
di  un  complesso  di  ogg>-tti.  P.ltura  di-  J 
spo.-ta  circolarmente  sulla  parte  interna  J 
di  una  rotonda  in  mezzo  olla  quale  Io 
spettatore  è posto  in  lungo  elevato  ed 
isolato,  stale  distanza  che  distrugger 
uor.  possa  V illusione  otlira  che  si  pro- 
duce mediante  la  luce  velala  che  entra 
per  un'apertura  nel  mezzo  della  sommi- 
tà , da  c*so  non  vista  , senza  che  vi  sia  J 
alrunV.ua  apertura  laterale,  nè  che  si  , 
scopra  il  suolo  o pavimento  della  rolon-  | 
da,  nè  il  termine  degli  oggetti  delinca- 
ti.  Il  pittore  Barkcr  è stato  il  primo  au- 
tore  di  un  panorama  artificiale.  [ Lat.  J 
prtnhoramn.  Da  pan  lutto,  cd  uratna  vi-  j 
sione,  spettacolo.  | 

PANORO.  Pà-no-ro.  Sm.  Agr.  Sorta  di  j 
misura  della  terra  , che  è ’a  duodecima 
parte  dello  stajoro.  [ In  celi,  pan  ht  fra 
gli  a tri  sensi  quello  di  paese  , luogo  , 
contrada.] 

PANORl’A.  Pi-nòr-po.  Sf.  V.  G.  Zool. 
Genera  d' insetti  dello  famiglia  de*  pi-  j 
nornati  di  Latreille  c dell'  ordine  dei  , 
nenrotten  . caratterizzati  da  una  tesia  ] 
•porgenicsl  in  un  rostro  duro  lucido 
come  il  corno,  lung  i c ciliurfrico.  (Lai. 
panorpa.D»  pan  tinto,  e orp-x  stollo- 
vie,  Minn.  germoglio.  ] 

PANPORCINO.  Pm-por-cì-no.  Sm.  comp. 
Bui.  Scrivcsi  anche  Pan  porcino  c Pane 
por  ino.  V.  Pane  § 93.  [Lai.  eyelamen 
europoflws  Lio.] 

PANSANTO  Am-sfrn-fo.  Sm.  comp.  Scn- 
vrsi  anrhc  Pou  sanlo.  V.  Pine  21. 

PANSÉ.  Jbnte.  Sm.  Vcter.  Primo  ven- 

I inculo  de*  ruminanti , nel  quale  le  so- 
stanze alimentari  cominciano  a ram- 
mollirsi . e dal  quale  passano  nel  retti- 
colo  o cufìa  , ossia  secondo  ventricolo. 
Dir.  si  sorbe  Rumine. 

PANSELENO.  Pan-se-lé-no.  Sm.  comp. 
V.  G.  Aklr.  Voce  da  qualche  antico  a- 
stronomo  adoperata  per  esprimere  il  ple- 
nilunio. [Lai. paruefenuj.  Di  pan  tutto, 
e glene  luna.  ] 

PANSOFIA.  Pan  so  fì  a.  Sf.  V.  G.Filos. 
Sapicuia  universale.  [ Lnt.  j»an»ophia. 
Da  pan  lutto,  e tophia  sapienze.] 

PANSOFO.  Phn-iò-fo.  Filo'.  Soprannome 
di  Palamede  , cioè  Onnisciente.  Dal  gr. 
pan  lutto,  e tophos  sapiente.] 

PANSTEREORAMA.  Panste-rc-o-rà-ma. 
Sm.V.G  BclleArti.Si  è datoquesto  nome 
ai  lavori  iu  rilievo  che  rappresentano  in 
piccolo  città,  paesi . montagne  ec.  colle 
varie  elevazioni  de'  terreni.  Si  fanno 
d 'ordinario  di  materie  leggere,  per  fa- 
cilitarne Il  trasporto,  come  di  legno  , e 
più  sovente  di  sovero  o di  cartone.  [Dal 
gr.  pan  tutto,  ifcreoi  solido,  ed  arama 
visione.] 

P ANTA  COSMO.  Pan-fa -eò-irno.  Sm.  V. 
G.  Astr.  Siramento. altrimenti  detto  A- 
B€8 
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strolabio  e Cosmo! abio  , il  quale  serve 
per  misurare  *ì  le  distanze  celesti  che  le 
terrestri.  [ Lai.  panlacotmus.  Da  pan  , 
pantos  lotto,  e cotmos  mondo.  ) 

PANTAGOCO  Pan-la-gò-go.  Add.  m.?. 
G.  Tcrap.  Epiteto  de'  rimedii  atti  ad  e- 
spellerc  ogni  sorta  di  umori.  (Lat.  pan~ 
tagogus.  Da  pan  tutto,  e agoge  l'atto  di 
portar  via. ] 

P AN  TAG  ON 1 il  ETR I A . Pa  n-f a go  ni -me- 
tri a.  Sf.  V.  G.  Mal.  Arte  di  misurare 
ogni  sorta  di  angoli.  [ Lat.  pmfnyoni- 
mclria.  Do  pan,  jHtnlus  tutto,  gonio 
angolo,  c nt'tron  mi.iurs.  ] 

PANTAGOM METRO.  Pan  fa-gonì-me- 
tro.  Sm.  V.  G.  Mat.  Strumento  alto  a 
misurare  ogni  sorta  di  angoli.  V.  per 
relimnl.  Pinfogonimefria. 

PANTALONE.  Pan  la- lò- ne.  Ftlol.  Ado- 
perato anche  in  forza  di  sm.  a significa- 
re una  Specie  di  maschera  rappreseti- 
lante  il  Veneziano  de'trmpi  vecchi,  cioè 
Vanesio  e l'economo  merendante,  Il  pru- 
dente padre  di  famiglia. — 2.  Mus.  Stru- 
mento crustVo  di  corda  , che  somiglia 
al  salterio  tedesco,  ha  uua  forma  oblun- 
ga con  due  fondi  di  risonanza,  di  cui 
l’un»  è armato  di  corde  di  meiallo  , e 
l’altro  di  corde  di  budello.  L'estensione 
de’ suoni  è I»  medesima  dei  cembalo,  ed 
il  suono  delle  corde  di  bidello  ha  molto 
del  pomposo  nelle  corde  gravi.  Ve  n*  ha 
pure  con  un  fondo  solo,  ai  malo  di  corde 
di  budello.  Fu  cosi  detto  da  Luigi  NIV, 
quando  l'inventore , Panta'eooe  li ••  bru- 
sirei», ne  f ce  sperimento  a Parigi  nei 
1703,  innanzi  la  Reai  Corte. 

PANTANA.  Pan-li  no.  Sf.  Zool.  Lo  stes- 
so rhe  Moschettone  nel  sign.  del  § 2. 

PANTAIf ACCIO  Pan-lrt-nòr-eio.  Sm. 
pegg.  di  Pantano.  — 2.  E figurai. 

PANTANASSA.  Pan-tn-nòs  sa.  Add.  f. 
V.  G.  Eccl.  Epiteto  dato  da'Grrci  alla 
Vergine  regina  di  tutti  c sotto  il  qna'.e 
Vera  dedicato  un  monastero  in  Costan- 
tinopoli. [Lai.  pantanasta.  Da  pan  tut- 
to, rd  annua  per  drtpoina  regina.) 

PANTANETTO.  Pan-ta-nèt  to.  Sin.  dim. 
di  Pantano. 

PANTANO.  Pon-tà  no.  Sm.  Luogo  pieoo 
d'acqua  ferma  e di  fango,  come  palude. 
[ Lnt.  pnlus  , dis.  Dal  celi,  pani  luogo 
basso,  cd  an  acqua.  Nella  stessa  lingua 
ahh  an  che  vale  alla  lettera  acquoso  ele- 
mento, e lan  terra,  paese,  contrada.  Al 
presente  i Gallesi  hanno  abbaiti  in  sen- 
so di  ruscello:  rd  us-mo  talvolta  pur  lon 
ocl  senso  antico.  In  isp.  pantano.] — 2. 
Proverb.  Cavar  la  ranocchia  dal  panta- 
no, vale  Investigare  una  cosa  occulta. — 
3.  Nel  pi.  fu  detto  raotano  fem.  per 
Pantani,  forse  in  grazia  della  rima. 

PANTANO.  Add.  m.  V.  A.  Di  piotano. 
[Lat  paludati s,  paludotus.] 

PANTANOSO,  rtm-la-wd-ao.  Add.  m. 
pieno  d’acqua  e di  fango,  Paludoso.  (Ltt. 
paludosus.  ] — 2.  Agg.  di  Aere  , Che 
riceve  le  male  esalazioni  da’  pantani. — 
3. Per  nicl.lmpaslricciato.InibellfUato. 

PANTARCA.  Pan-tàr-ca.  Add.  e sin.  V. 
G.  F»l»l.  Tiranno  , Despota.  ( Da  pan 
lutto,  e arche  comando.] 

PANTARDE.  Pan  tàr-de.  Sf.  Fitol.  Pie- 
tra favolosa,  alla  quale  alcuni  autori  at- 
tribuiscono la  proprielàdi  «Ulrare l’oro, 
come  la  calamita  il  ferro.  [In  gr.  pania 

Kr  ogni  verso,  ed  ariao  io  levo  In  allo. 

di  par  tratto  il  nome  di  pantardi  ; 
poiché  l'oro  leva  io  alto,  sublima  le  più 
Disse  condizioni.] 
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PANTEE.  Am-ft-e.  Add.f.  pi.  V.  0.  Arche. 
Agg.  di  tutte  quelle  staine  antiche  , 
composte  di  ligure  adorne  di  simboli  di 
parecchie  divinità  insieme  unite.  [Lai. 
pantaae.  Di  pan  ogni  , tutto , e theoi 
Dio.  ] 

PANTEISMO.  Pan  tt-ì-tmo.  Sm.  V.  G. 
Fiios.  Antichissimo  sistemo  che  ri- 
sguarda  Dio  come  l'anima  dell'univrr- 
so,  ovvero  confonde  l'universo  con  Dio; 
riprodotto  poi  da  Renedetto  Spinola  , e 
detto  anche  perciò  Spinosismo.  [ Lat. 
panlheitmut.  Da  pan  tutto , e theos 
Iddio. ) 

PANTEISTA.  Pun-te-\  tta.  Àdd.  c sost. 
com.  Filo?.  Uhi  professa  il  panteismo. 

PANTEOLOGIA.  Pan-'.e  o-to -gi  a.  Sf.  V. 
G.  Filol.  Trattalo  universale  intorno  a 
tutti  gli  Dei  del  grniilesimn.Titolod'una 
Opera  latina  di  Ranneri  da  Pisa,  Dome* 
Dicano.  (Lat.  panthtologiu.  Da  pan  tat- 
to, Iheot  Iddi»,  e lago»  discorso.; 

PANTEON.  Pàn-ie-on.  Sm.  V.  G.  Arche. 
Tempio  dedicato  a tutti  gli  Dei.  Cosi 
per  antonomasia  fu  chiamato  quello  di 
Roma,  eretto  da  Agrippa  nel  suo  leno 
consolalo  e tullaiia  s assi  sten  lo  ; ora 
volgarmente  La  Rotonda  , c convertiti 
in  chiesa  in  onore  della  B.  V.  e di  lutti 
i martiri.  Alcuni  dicono  nache  Paoteo- 
ne.[  Lat.  Pantheon,  Punthcum.]  — 2. 
Farnetici  chiama* ano  au  be  quelle  Sta- 
tuette che  rappresentavano  più  Dei  eitl 
gioii  insieme  tn  una  sola  status.  Altri- 
menti Pantec. 

PANTERA.  Pan-tè  ra.  SI  Zool.  Specie  di 
mammifero  dell' ordine  de* carnivori  , 
che  sui  dorso  e sui  banchi  è segnato  dì 
anelli  rotoudi  o irregolari.  Ila  la  coda 
lunga  color  fava  , di  sopra  biauco,  di 
sotto  con  sei  o selle  strisce  nere  iu  for- 
ma di  rose.  Abita  l'Affrica,  e le  regioni 
calde  dell'Asia.  [Lat. /èli*  pa  rifui  Lia., 
panfhara,  pardalis.  ] — 2.  Mio.  Pietra 
di  panicrH.  Specie  di  diaspro  od  agata 
piena  di  macchie  nere  , rosse  , gialle  , 
verdi  ec.  Gli  antichi  le  atirihaitano 
molle  favolose  virtù.  — 3.  Ar.  Me*.  Sor- 
ta di  palude  o stagno  Artefatto  di  acque, 
ove  pigila  usi  anitre  «elvniicltr  , per  ciò 
delle  Pduleraue  [Lat.  paìndirutne],  non 
che  nitri  uccelli  acquatici:  voce  rimala 
io  lai  a nso  ad  alcuni  fonti  in  Roma- 
gna. (Lat.  panlhera,  pantheriu.  In  bit. 
panther  o panthtria  è veramente  rete 
da  uccellare.  In  gr.  panifica  vai  preti  a 
universale;  da  pun  tutto  , e thtr  fiera. 

PANTERANÀ.  /'tin-fe-rò-na.  Àdd.  c sf. 
Zoo).  Spez  c di  allodola  o di  anitra. 

PANTKRJNA.  Ptm-le  ri-na.Sf.  Zoo!. Spe- 
cie di  pesce  , del  genere  mureuotide,  di 
colore  in  generalo  giallastro  , con  mac- 
chiette nere,  circolari  nella  parto  supc- 
riore del  corpo,  onde  rassomigl  asi  alla 
pantera. 

PANTERINO.  Pcm-fa-ri.no.  Add.  m.  Di 
pantera. 

FAN  MERA.  Pan-fiè-ra.  Sf.  Milit.  V.  A. 
o piuttosto  viziatura  ortografica.  V.  e 
di'  Pamitra. 

PANTOCRATORE/Pun -foero-fd re.  Add. 
m.  V.  G.  Eccl.  Con  aucsio  nome  o cou 
•quello  di  Esarca  indicano  i Greci  mo- 
derni il  Prefetto  di  vari  monasteri  , da 
noi  chiamalo  Provinciale. 

PA.NTOFAGIA.  Pan-to  fa-gba.SC.  V.G. 
Med.  Appetito  vorace.  ;Lat.  pan(hoj»h«- 
gia.  Da  pan,  ponto»  tutto  , r phago  io 
mangin.  j 

PaNTOFAGO . Pan-tb-fo^go.  Add.  e sm 
Campiuali  pi  Rocco.  Poi.  if. 
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V.G.  Med.  Che  si  nutrisci  d’ognt  specie 
d’alimenti.  (Lat.  panthophagut. ) 

PANTOFOBIA.  Pan-to-fo  bVn.  Sf.  V.  G. 
Med.  Terrore  panico  ; detto  anche  per- 
ciò Panofobia.  ( Lat.  pantophobia.  Dal 
gr.  p anta  per  tutto  , e phobepme  io 
temo.  ] 

PANTOFOBO  Pan-ib-fo’bo.  Add.  e sm., 
V.  G.  Med.  Che  è affetto  da  paotofobia  ; 
altrimenti  Paoufobo. 

PANTOFOLA.  Pan-tb-fo-la.  Sf.  Specie  di 
calzatura  donnesca  sema  quartiere  e eoi 
solo  tomaio  sotto  al  quale  sta  il  piede. 
Cosi  usavasi  anticamente,  e cosi  le  por- 
tano ancora  le  comodine  di  molti  luoghi 
d* Italia,  lo  questo  senso  dicesi  anche 
Mula.  Oggi  chiamasi  più  comunemente 
Pantofola  una  Calzatura  leggiera  chi* 
portasi  nelle  stanze  soltanto;  la  quale 
se  non  copre  il  calcagno  difesi  più  pro- 
priamente Pianella.  [ Lai.  muJUui,  caf- 
ceui.  In  ted.  pintoffel , io  frane,  pan- 
toufle.  In  ingl.  pantofle , e cosi  pure  nel 
dialetto  di  Boemia, dal  celi,  brett.  pan- 
touflcn  che  vale  il  medesimo.  ] 

PANTOFONO.  Puntò- fo no.  Sm.  V.G. 
Mii*. Strumento  inventato  recentemente 
dal  meccanico  Giuseppe  àia  sera  a Tori- 
no, unitamente  al  Musicografo.  Secoo- 
do  l'auto: e , il  primo  eseguo  appuntino 
lutto  ciò  clic  il  piu  abile  professore  può 
suonare  sul  pianoforte.  Mercè  del  se- 
condo. la  musica  sonata  trovasi  scritta. 
Applicando  quindi  al  pantofono  con  un 
particolare  ordigno  , la  carta  su  cui  ri- 
mane scritta  la  musica  alla  sua  manie- 
ra , esso  la  ripete  colla  maggior  perfe- 
zione. Ambidue  gli  struo»eu|i , nubi  o 
separati,  si  può  adattarli  in  pochi  mi- 
nuti a qualunque  organo  o piauuforte  e 
con  «guai  prestezza  separameli.  [Da  pan 
tutto,  e pitone  suono:  cioè  Suonalulto.) 

PANTOGONIA.  Pan-lo-go-nl-a.  Sf.  V.  G. 
Gioivi.  Specie  di  trajezione  reciproca  la 
quale,  per  ciascuna  differente  posizione 
del  suo  asvc  , taglia  sempre  sé  stessa 
sopra  un  ango’o  costante.  [ Lat.  ponto - 
gonia.  Da  pan  , ponto»  tutto,  e goni  a 
angolo.  | 

PANTOGRAFO.  Pttn-tò-gra-fo.  Sm.  V.G. 
Mccc.  Strumento  con  cui  può  chiunque, 
anche  imperilo  del  disegno  , copiare 
meccanicamente  i contorni  di  ua  dise- 
gno o di  un  quadro  d:  qualunque  sorta, 
r ridarlo  in  grande  o in  piccolo.  Nel 
lt>3<  fu  per  la  primav  volti  couosciuto 
in  Roma.  [Lat.  pontngraphus.  Da  pan, 
pantos  tutto,  e grapho  io  scrivo.  J 

PANTOMETRIÀ.  Pan-lo-me-trì-a.  Sf. 

V.  G.  Geom.  Geometria  elementare,  al- 
le coi  leggi  è soggetto  tutto  ciò  cb’é  mi- 
surabile. [ Lat.  panfotnetria.  Da  pan  , 
ponto»  luti»,  e mefron  misura.  ] 

PANTOMETRO.  />««-!d-*»e-fro.Sro.  V.G. 
Geom.  Sorta  di  strumento  geometrico 
proprio  a misurare  ogni  sorta  d'angolo. 

PANTOMIMA.  Pan  to-mima.  Sf.  L’arte 
pantomimica.  V.  Pantomimico.  ( Lat. 
pantomima.  J 

PANTOMIMICO.  Pan-fo-mì-mi-co.  Add. 
m.  Filol.  Di  pantomimo.  Arte  pantomi- 
mica o pantomima  dicesi  L’arte  de’ pan- 
tomimi, che  iu  Roma  prevalse  alla  buo- 
na commrdia.V.pcr  l'ctim.  Pantomimo. 

PANTOMIMO.  f*an- Io-mi- mo.  Add.esm. 
V.  G.  Filol.  Nome  dato  a certi  istrioni 
i quali  senza  favellare,  ma  solo  median- 
te movimeuti  , segni  e gesti  esprimono 
posai  uni,  caratteri  ed  avvenimenti.  Que- 1 
sfarle  giursq  pressoi  Romani  al  piu  l 
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allo  grado.  [Lat.  pantomima».  Da  pò». 
pan  tot  lutto,  e mimeome  io  imito.  ) 

PANTOPELAGlANI.P.m-fo  pe-ln-già ni. 
Add.  e sm.  p).  V.G.  Zool.  Nome  chn 
indica  gli  occelii  i quali  frequentano 
l'alto  mare,  come  le  procellarie,  le  dio- 
. mede,  le  sterne,  ec.(Lat.  pantopelagia- 
n».  Da  pan  tutto,  e pelago»  alto  mare.  J 

PANTOTTERI.  Pan- tòt-to  ri.  Sm.  pi.  V. 
G.  Zool.  Famiglia  di  pesci  dell’  ordine 
degli  olobranchi  apodi,  proveduti  di  mé- 
te le  alette  impari,  e privi  soltanto  della 
ventrale.  [Lat.  pantòpteri.  Da  pan  tut- 
to, e pteron  ala.  ] 

PAN  TOZOOZl  A . Pan-to-xo-o-x  ì-a  .S  f.V.G. 
Velar.  Lo  stesso  che  Panzooti».] 

PANTRACCOLA.  Jhn-tràc-co-la.  Sf.  V. 
bassa.  Fola.  [ Lat.  liutai,  fabula e.  Dal 
lat.  nana*  vane  , e triculae  dim.  di  tri- 
cae  baje  , bagattelle  , frascherie  , zac- 
chere. ) 

PANTUFOLA.  Pan  tù-fo-la.  Sf.  V.  e dP 
Pantofola. 

PANUNTO.  Pan-ùn-to.  Sm.  comp.  Pane 
che  si  fa  col  porre  uno  o più  pani  divisi 
pel  mezzo  sotto  l'arrosto  di  carni , sal- 
ciccia o simili,  quando  ne  gronda  l'un- 
tume. Serivesi  anche  Pan  unto.  — 2.  la 
modo  basso  , vale  Cosa  sopraggiunta  a 
gnnd'm  po,  Cosa  opportunissima. 

PANURGO.  l’a-nùr-go.  Add.esm.  V.G. 
Uomo  strano,  o anche  Carotajo,  Parabo- 
lano. [Lai.  panurgux.  Da  pan  tutto,  edl 
ergon  op<Ta;  onde  panurgo»  spedilo  ad 
ogni  opera,  astuto,  faccendiere.  ] — 2. 
Zool.  Genere  d’ insetti  dell'ordine  do- 
gl'imenotteri  aculeati,  famiglia  de' mel- 
liflui, tribù  degli  apiani  andrcnoidei , 
stabilito  da  Panzer,  e cosi  denominali 
dall'accortezza  tutta  lor  propria  nello 
sfuggir  d-i  quelli  che  cerna  predarli. 

PANZA.  Pojt-x-i.  Sf.  detto  per  la  rima 
nello  sul  burlesco  in  vece  di  Pancia.-— 
2.  Grattar?!  la  paura  , 1%.,  vale  Starsi 
in  ozio. 

PANZANARE,  P.tn-za-nà-rc.  N.  ass.  Dir 
delle  panzane.  Sballare  fandonie. 

PANZANARIA.  Pan-za-na-r\-a.  Sf.  Rac- 
couto  di  paniaue. 

PANZANE.  Pun-tà-n».  Sf.  pi.  Fola , Fa- 
vola , Allettamento  con  piacevolezza  di 
parole  dette  ad  inganno  , che  diremmo 
anche  Baggiane.  (Lat.  iilecefirae.  nujas. 
Iu  pera,  buon  giuochi  , c òasi  durian 
illudere,  sedurre;  da  boxi  giuoco,  e da- 
da» dare.  Io  bisco  baioutten  che  attira, 
che  adisca.  Io  ebr.  basa  irridere.  la  lat. 
parva  tanna  picciolo  scherno.  ] — 2. 
Dar  panzane,  in  modo  basso,  è lo  stesso 
che  Ficcar  carole.  V.  Caroto  ^ 2. 

PANZEA.  Pan-zè-a.  Sf.  But.Nome  vol- 
gare della  Piolo  Incoiar.  Dicesi  luche 
Viola  farfalla,  S incera  e nuora. 

PANZERoNK.  Pan-xe-ró-ne.  Sm.  Milit. 
Ae-*r.  di  Panziera.  Grossi  p ‘ozierà. 

PANZER UOLA.  Pan-za-ruò-l  i.  Sf.  dim. 
di  Panziera.  Piccola  panziera.  [Lai.  lo- 
ricula.)  — 2.  Per  siimi.  Piccol  parapet- 
to , Parapetto  tumultuario.  [ Lat.  lo- 
ricata. } 

PANZETTA.  Pan-xét-ta.  Sf.  dim.  di  Pan- 
ia- Piccola  pania. 

PANZIERA.  Pan-siè-ra.  Sf.  Milit.  Ar- 
madura di  ferro  o d'altro  metallo  degli 
antichi  cavalieri , che  copriva  loro,  non 
solamente  il  petto,  un  tutta  la  pancia. 
(Lat.  lorica,  thorux.]  — l*er  melar. 

PANZOOTI  A.  Pan-za-otì-o.  Sf.  V.  G. 


Voler.  Morbo  epizootico  che  slendcai  so- 
pra un  gran  numero  di  t**tume.  [Lai. 
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panrootia.  D«  pan  luti© , t xo*m  «ni- 
male.  J 

PAOLIANISTI.  J*à^o-lfo-v»L«!i.  SI.  Ec<4. 
V.  Satrfojafem. 

RAOLICiANI.  Ptì-o  li-ctà-m'.  St.  Etcì. 
Manichei,  ugnici  di  Paolo  Armeno. 

PAOLINO.  Pt m»  li-no.  Sm.  Zool.  Uccello, 
delio  altrimenti  Pagonrino  , che  altri 
serpono  Papalino,  secondo  l’ Alberti,  ed 
•UH  Pugnino.  — 2.  Fig.  Paolino  o 
JftMve  paoli  no,  tale  lo  stesso  che  fluoro 
uccello,  Nuoro  pesce  ; e si  dice  d’  Uomo 
•ciocco  .»  scipito  —3. Pigliare  un  panlioo 
per  l'>  naso,  «ale  Tirar  su  qualche  buon 
pieei'-Aco  pollastrone  o sempliciotto  da 
lasciarsi  pelare.— 4.  Ed  In  Tona  d'add. 
— 3. Paolirm.  o piutlosio  Paolina, si  dice 
anche  d on  Piccolo  anhualaccio  pezzato 
di  rosso  e nero. 

PAOLO.  Pà-o-lo.  Sm.  Specie  di  moneta 
dorgeuto  romana  o lt  srana;  della  anche 
Giui>».  Cosi  dai  nome  de’  Pontefici,  sol- 
fo i quali  Tu  coniata. 

TAON AZZICCIO.  Pa-e-flaz-ztc-cio.  Add. 
e sm.  Lo  stesso  che  ravooaziiccio.  lL«t- 

tubviolaceut  color.] 

PAONAZZO.  Pa-o-nàz-ZQ.  Add.  csm.  Lo 
alesso  ihe  Paionsizo.  — 2.  Dicesi  Pao- 
nazzo di  sale  una  S»rH  di  color  paonaz- 
zo, che  serte  a tempera  e a fresco.— 
3.  Mm.  Paonazzo  di  Fiandra.  Pietra  di 
mediocre  durezza  , di  colore  paonazzo  , 
ondata  ili  rene  bianche  alquanto  rade  , 
che  viene  da’  contorni  di  Liegi. 

PÀOftClNO.  PtM/n-eì-no.  Sm.  diro,  di 
Paone.  Lo  stesso  che  Parooeioo.  [ Lai. 
pvlltft  puroninur.  ) 

PAONE.  Pu-ó-nt.  Sta.  V.  A.  Zoul.  V.  e 
di'  Airone.  jln  islaro  parm,  pa©  orvero 
jraufin:  in  led.pfau,  in  ani.  so*», paura, 
in  ungherese  pava,  in  celi,  paun,  ec.] 

PAONEGG1ABE.  Ih-o-neg-già  re.  N.  ass. 
e pass.  V.  A.  Lo  stesso  che  Pagoneggla- 
re.  V.  e di’  Pavoneggiare. 

PÀONESSA.  Pa-o-nét  ta.  Sf.  Zool.  La 
femmina  del  paone.  V.e  di’  Pavonnta. 

PAORA . Ai-d-ra.  Sf.  V.  A.  V.  e di’  Amra. 

PAPA.  Az-ptz.  Add.  e sm.  Ecd.  Dicesi 
propriamente  del  Sommo  pontefice  della 
religione  cattolica  ; il  quale  appellasi 
•nette  Sommo  Sacerdote  o Gerarca  o Pa- 
store, Capo  visibile  della  Chiesa , Santo 
Padre,  Beatissimo  Padre,  Sun  Santità  , 
Sua  Beatitudine,  Vicario  di  Cristo  in 
terra.  ; Lai . suntim»  I\/ntifex,  Pontifex 
maxim ut.  Dal  gr.  pappa » padre:  Nome 
che  si  dava  una  volta  a tutti  I vescovi, 
e principalmente  a quello  di  Alessan- 
dria, e che  dopo  II  1073  sotto  il  gover- 
no di  Gregorio  VII  restò  esclusivamente 
•I  capo  visibile  della  Chiesa  cattolica 
romana.  ] — 2.  Nome  de* Sommi  sacer- 
doti presso  molti  popoli  orientali,  e che 
al  è trovato  anche  tra  gl’  Indiani  nel 
Umico  e mi  Perù.  — 3.  Fig.  Esser 
papa,  vale  Essrr  felice,  in  buona  fortu- 
na. — 4.  Favellare  come  papa  Scimio  , 
vale  Dire  ogni  risa  a rovescio,  ce. 
PAPABILE,  Po  pà  bùie.  Add.  r vost.com. 

Clic  è io  preda  amento  di  esser  papa. 
PAPAJA.  Pa-jà~ja.  Sf-  Hot.  Pianta  arbo- 
rea indiano  che  prtdnrc  frisiti  simili  a 
un  popone  di  grato  sopore.  (Lat.  ranca 
papnja  Liti.] 


Papato.  [ Lai.  flontf/baRp  ] 

PAPA  LINO.Pa-pa-Ii-no.  Add . c sm.  Agg. 
di  Soldato,  di  Pauc  n d’ altro  che  abbia 
rapporto  al  Papa.  1 Papalini  assoluta- 


mente sono  I soldati  drf  Papa.  —*2. 
Zool.  Agg.  d'  una  spedo  d'  acce! lo.  V. 
Pendino  sm.  § 1. 

PAPASSO.  Pa-pàt-eo.  Add.  e §m.  Nomo 
che  danno  i Musulmani  ai  Sacerdoti  cri- 
stiani, cd  i Cristiani  a quelli  che  i Mori 
tengono  in  luogo  di  sacerdoti.  [Dal  gr. 
volgare  papa»  sacerdote  , chcrico  , che 
viene  dal  gr.  letterale  pappa » padre.  ) 
— 2.  Giooru  del  papasso.  Giuoco  che  si 
fa  quando  una  brigata  elegge  tino  rbe 
forc'«  quel  che  vuole,  ed  è seguitato 
dsgti  altri;  e quel  che  fa  quel  primo  r 
gli  altri  fanno.  E costui  si  dimanda  il 
Papasso.  — 3.  Dire  vasi  in  Toscana  Pa- 
passo o Fare  il  papa-so  . quando  più 
prrsooe  di  n>«tie  con  abito  o volto  con- 
traffatto s*  accordano  a fare  altrui  inso- 
lenza , facendo  tutto  quello  che  fa  la 
prima. 

PAPATI  CO.  Az-pd  li-co.  Sm.  V.  A.  V.  c 
di*  Popolo. 

PAPATO.  Pn-pà-tó.  Sm  Pontificato,  Di- 
gnità papale.  [ l.at.  ponti firatu».  ]— • 2. 
E per  sìmiL  Fu  detto  anche  di  altre  re- 
ligioni.— 3.  Per  metaL  Godere  il  pa- 
pato . in  modo  bass>  , vale  Godere,  o 
Starei  con  ogni  comodo  e agio.  [ Lat. 
omnibus  ufi  romtttodtt,  rei  delicii».  ] 
PAPAVERACEE.  Pa  pa-v a-rò-ce-e.  Add. 
e sf.  pt.  Bot.  Famiglia  naturale  di  pian- 
te dicotihdonie  polipetale,  che  ordina- 
riamente hanno  un  calice  di  due  pezzi  , 
end  oro,  e quattro  potali  ; sono  d’  ordi- 
narlo erbacee  e vivaci  nelle  radici;  han- 
no il  fusto  quasi  sempre  ramoso,  di  ra- 
ro semplice  e scapiforcne,  foglie  sempli- 
ci o composte,  alterne  e talvolta  termi- 
nanti io  viticcio  ; fiori  terminali , qual- 
che volta  solitari!,  disposti  ora  in  ispi- 
ga,  ora  in  pannocchia,  ora  in  ombrella. 
PAPAVERO-  Pa  pà  ve  ro.  Sm.  Bot.  Ge- 
nere di  piante  della  poliandria  monogi- 
nia  e delta  famiglia  delle  pepaveraree  , 
caratterizzato  dal  calice  diacpalo  cadu- 
co, la  corolla  di  quattro  petali , il  pi- 
stillo privo  di  stilo  con  molti  stimmi  di- 
sposti a stella , ed  una  capsola  unilocu- 
lare ebe  si  apre  per  molti  forami  disotto 
gli  stimmi,  ed  altrettante  placente  vai- 
vari con  mollissimi  semi. 

PAPE.  Pa-pf.  Interiezione  ammirativa. 
V.  L.  1 Lur.  papae.) 

PAPBA.  Pa-pò  a.  Sf.  Bot.  Nome  volgare 
della  (ypha  latifolia.  Detta  anche  Fap- 
pea  e Sala. 

PAPERA.  Pó-ye~ra.  Sf  La  femmina  del 
papero.  V.  (ha.  — 2.  Parlando  allego- 
ricamente, diersi  delle  Donne. 
PAI’ERELI.Ó.  Pa-pe-ril-lo.  Sm.  dim.  di 
Papero.  Piccolo  papero,  cbedieesl  anche 
Paperino.  [Lat.  ptillut  antenna».) 
PATÉ  BINA.  Pa-pe-rì-na.  Sf.  Bot.  Sorta 
di  erba  comunissima  , delta  altrimenti 
Ccntonrhio.  f Lat.  aitine  media  Lio.  ] 
PAPERINO.  Po-pr  ri-no.  Sni. dim.  di  Pa- 
pero. Altrimenti  Papercllo.  [Lat. pulii» 
aiuerinut.  ] 

PAPERINO.  Add.  ni.  Di  papero,  Atlrneote 
a papero.  [Lat.  amermuz.  j — 2.  Pa- 
pale; onde  Alla  paparini) , posto  ovver- 
Dial.  fig.  e in  modo  ant.  , vale  Lau- 
tamente , Squisitamente.  [ Lai.  ©pi- 
pare. ] 

PAPERO.  Pb-pe-ro.  Sm.  Zool.  Oca  giova- 
ne, non  condotta  ancora  alla  perfezione 
dii  suo  ercfcimenlo.  [ Lat.  anterculu». 
Cosi  detto,  secondo  il  Ferrari , per  imi- 
tazione della  sua  voce  : ed  in  effetto 
narra  Giulio  Polluce  lib.  V.cop.  13.  cho 
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gridare  al  modo  delle  oche  Ricevasi  daV 
Greci  poppasi**.]—  2.  Provcrb.  Dar  la 
lattuga  (u  guardia  a' paperi  o simili , 
vale  Dare  io  guardia  alcuna  cosa  a per- 
sona, da  cui  appunto  bisognava  guar- 
darla. [Lat.  oeem  lupo  eommiltere  J — 
3.  I paperi  menano»  ber  foche:  si  die» 
quando  gl'ignoranti  vogliono  insegnare 
a"  dotti.  [Lat.  sua  3/inrroam.]—  4. Buon 
papero  e cattiva  oca  : si  dice  di  Chi  è 
buono  da  giovane  , e tristo  de  vecchio. 

— 3.  Pig.  Persona  di  poco  cervello. 
Semplice,  Glosso. 

PAPERONE.  Pa-pe-ró-ne.  Sm.  act*r.  di 
Papero. 

PAPEROTTO.  Po-pe-ròMo.  Sin.  accr.  di 
Papero. 

P A PEROTTOLO.  Pa-pfrbt-  fo-  lo  .Sm  A im . 
di  Paperolto. 

PAPESCO.  Pa-p4-teo.  Add.  m.  Di  pap«  , 
Papale.  | I-nt.  pontifiriut.  ] 

PAPESSA.  Pa-péi-ta.  Add.  e sf.  Sotto  il 
nome  di  Papista  Giovanna  si  dinota  quel 
Gioven  1»  Inglese  che  dicono  parecchi 
aver  regnato  in  montile  spogli#  sul  tro- 
no pontifichi. 

PAPIA.  Pà-pi-a.  Add.  f.  Arche»  Agg.  di 
alcune  leggi  romane  decretate  sotto  gli 
aospicii  di  l’ap'o  tribuno  del  popolo. 
Poppe».  Legge  decretata  sotto  gli  au- 
spici» de’  consoli  Marco  Pépi#  e Quinto 
Poppeo  per  favorire  i matrimoni  , asse- 
gnando premi  ai  padri  di  famiglia  o 
pene  ai  celibi  : fu  promulgata  d'  ordine 
di  Augusto. 

PÀ  PIANI.  Papi-àni.  Elei.  Eretici  se- 
guaci di  Pspia,  vescovo  di  Jerapoli  nel 
secondo  secolo,  detti  poi  Millenari. 

PAPICE.  Pà-pi-ce.  Sf.  pi.  Arcaismo  Inu- 
sitato. V.  e di'  Palpebre.  — 2.  Med. 
Spezie  d’infermità.  [ In  per»,  paj  piede, 
e pwe  cosa  gonfia  : onde  sembra  che  pa- 
pié sia  gonfiore  de'  piedi , ma  diverso 
dalla  podagra.  Nella  stesse  lingua  pwht 
cosse;  e buchje  pizzico.  ] 

PAPIGL10NACE0.  Pa-pi-gUo-nà-ce-o. 
Add.  m-  Bot.  Aggiuoto  dato  a que"  fiori 
polipetali  che  conservano  una  certa  sim- 
metria nella  loro  struttura  , e rappre- 
sentano io  qualche  maniera  una  farfalla 
volante*  Il  petalo  superiore  di  questi 
fiori  fu  detto  Vessillo,  e l’Inferiore  Cari- 
na. 1 due  petali  laterali  so»  detti  le  Ale. 

— 2.  Corolla  paptgiionaee»  , o farfalli- 
na, o a farfalla  dicesi  la  Polipetala  irre- 
golare , composta  di  quattro  o cinque 
petali , il  cui  insieme  rappresenta  in 
qualche  modo  una  farfalla. 

PAPILIONE.  Pa-pi  li-ó-ne.  Sm.  V.  L.  V. 
c di’  Farfalla.  [ l.at.  papilio.  In  celti 
brett.  papillon,  i he  sembra  nato  da  pah 
uccello,  ed  ili  trrmioazlooe diminutiva: 
e cosi  pure  i Tedeschi  chiamano  aomnter 
vogel  o sia  uccello  di  estate  la  farfalla, 
lo  frane,  papillon.  ] 

PAPILLA.  Pa  pilla.  Sf.  V.  L.  Anat.  Ca- 
pezzolo. — ■ 2.  Per  biniti,  dice»»  di  altre 
cose  , e specialmente  di  alcune  gl  .■indo- 
lcite minutissime  onde  cosparsa  e la  su- 
perfìcie del  si&tema  cutaneo  c mucoso.  ] 

— 3.  Bot.  Papille  o Verruche  : Evcre* 
sieri  re  per  Io  piò  convesse  o appianate  , 
rassomigliami  a glandola,  fa  quali , ri- 
coperte dall'epidermide,  si  osservano 
sparse  sopra  tutte  le  parti  di  parecchie 
piaule.  Molte  volte  sogliono  reaJcrJfe 
scabrose;  talora  oon  sono  che  Ja  cica- 
trice di  un  pelo  , di  un  pungiglione  , o 
di  una  stipula.  In  parecchie  piante  Io 
papilla  sono  ripiene  di  un  amore , in 


•lire  «do  callose. — 4.  Nomo  che  dia- 
mo i crUtogamlsii  a quelle  protuberanze 
m gonfiamenti  entro  i etti  vengono  con- 
tende le  pirli  della  fruii  ifk-aaiom  di 
•latini  fanghi  ; come  li  osserva  nei  te- 
ìefbri. 

PAPILLARE.  Pa-pil-làre.  Add.  com. 
Aoit.  Aggiunto  deio  alle  pitti  ebe  han- 
no delle  papille  , o rhe  sodo  co formate 
come  le  papille.  [Lai.  papillon»  ; 
PAPILLBTTA.  Papéllit-ta.  S f.  dim.  di 
Papilla.  Piccola  papilla. 

PA  PI  LLION  ACEO.  Pa-pil  - lio-*à~ce-  o. 
Add.  m.  Bot.  Lo  sterno  che  Papigllona- 
«eo. 

PAPILLOSO.  Pti-jjil-ló-to.  Add.  m.  Che 
ba  pupille. — 8.  Bot.  Tronco  papilloso, 
'Parila  papillosa.  V.  Glandolato,  § 4. 
PANMAMSTl.  ft-j»  nia-ni-rli.  Add.  e 
sin.  pi.  Filol.  Nome  che  datasi  nelle 
actinie  di  diritto  dell  impero  romano  agli 
«coltri  di  iena  anno,  perché  aludiavaoo 
silo  Papìnian». 

PAPIRACEO.  Pa  pi  rà-et-o.  Add.  m.  8t. 
Nat.  Aggiunto  di  una  sperie  di  Njutilio, 
il  cui  medito  è b anco  e sottile  mollo  , 
e poreiò  alquanto  aimile  alla  caria. 
PAPIRIA.  Pu-pi-ri-a.  Sf.  V.  G.  Boi.  Ge- 
nere di  piante  della  dioerla  tetraedri»  ; 
casi  da  l.amarck  nominate  . perchè  alla 
China  ed  al  Giappone,  dove  naturalmente 
crescono,  servono  a fare  la  carta.  ( Lai. 
p /ipyria.  Di  papyrot  papiro.) 

PAPIRIA.  Add.  f.  Anche.  Agg.  di  parec- 
chie bggi  romane  decretile  sotto  gli 
aii-pirii  di  Papirio  tribuno  o del  console 
Papirio  Cursore. 

XAPIRIANO.  Pb-pi-ri-à-n o.  Add.  pr.  m. 
Di  Papirio.  Codice  papirieoo:  La  rac- 
colta delle  leggi  regie  romane  falla  da 
Solo  Papi  rio. 

PAPIRO.  fti-pi-ro.  Sm.  Boi.  Pianta  che 
nasce  nel  Nilo,  e nelle  laguoe  di  Sicilia; 
ed  e propriamente  una  t-pceie  di  cipero, 
e di  essa  gli  ani ichi  facevano  la  carta.1 
\lM.j>apyrv»  .cyperut  papyrut  Lia-] — 
2. Carta  o Foglio  geueralnit  uie.'.Lai  ;>a- 
jitjnit,}  — 3.  Stoppino,  Lur ignoto  fitto 
cui  fusto  del  papiro  seccato. 

PAPISMO.  Pa  )>1  amo.  Sm.Filol.  Termine 
di  disprezzo,  di  cui  si  servono  gli  Eretici 
quando  parlano de'Cettolici  che  venerano 
nel  Papa  il  rapo  supremo  della  religione 
di  Cristo. 

TA PISTA.  Pa-p\-»ta.  Add.  e sost.  com 
Seguace  del  Papa.  (Lat.  posi  fisciù».] 
PAPISTI  CO.  Pn-pisiì-eo.  Add.  Attenente 
a papa  ; ma  è voce  usata  per  disprezzo. 
PAPI /./A  RE.  P.ipia-ià-re.  N.  a$s.  V.  A. 
Regnar  mi  pontificato,  Esser  papi. >I.at. 
pontifiralum  gtrerr.] 

PAPOLECGIO.  Jb-po-h'g-g io.  Sm.  Lo 
strato  rhc  Pnppolrggto. 

PA  PI*A.  P0p-7.fi.  Sf.  Pane  cotto  io  acqui, 
in  brodo,  o simili,  rhe  d'ovd inarto  si  dà 
a l ambini  quando  poppano  0 appena 
svezzali.  [La  t.po|>o.p0/ portoni,  lo  celi, 
lirelt.  pop,  pnj«t,  pap-nrq.  in  led.  pap- 
pe: in  illir.  panica:  in  inpi.  ed  io  «am- 
ili itign  pop:  nel  da  letto  di  Franca  Con- 
tea paipny:  in  isp.  papilla  ec.) — 2.  Sa- 
per appena  dir  pappa  o slmile,  tth  Co- 
minciar appena  a par  lare,  essendo  quella 
una  delle  prime  parole  profferite  da'bo ru- 
bini.—3.  Aver  la  pappa  smallila  dal 
maestro,  lo  si  raso  rhe  licerne  l'imbec- 
cata ori  S'gn.  del  J.  2.  d Imbeccata. 
t*A  PPACr.lllONE.  fiij>-pac-chiò-ne.  Add . 
e sm.  Smi  derato  mangiatore.  [Lai.  bri- 
llio.)— 2.  Ba'ordo,  Miorbione-  - Secondo 


i più,  vie*  d«  pappare:  e vale  nomo  non 
buono  ad  altroché  a mangiare.  Secoodo 
altri,  è una  varietà  di  àaftòacetona.  In 
pera,  pabet  e bobuk  stupido,  braso.  Evi- 
cèto  dice  che  il  gr.  balm. c ha  significalo 
il  medesimo  : e bubucut  e babecula  ebe 
Il  Bulb  i trae  dal  celi,  bob  , hanno  nell.' 
antiche  gl<  sse  lo  stesso  senso.) 

PAPPACELE.  Pop-pa-ci-ee.  Add.  e sost. 
com.  romp.  Lo  stes»ocbeMaogiefagiuo- 
H , Balordo. 

PAPPAFICO.  Pap-pn -fi-co.  Sm.  Ar.  Mes. 
Aroeae  di  panno  , che  al  mette  in  capo, 
e coopta  parte  del  viso,  per  difenderlo 
dalla  p'oggìa  e da’veoli.  [Lat.  cuculia». 
Dal  celi,  bai  obolo  testa,  e /Se  accomo- 
dato , aggio -Ulto  alla  testa.)  — 2.  Pezzo 
di  drappo  increspilo  da  una  parte  , e 
ridotto  quasi  io  forma  disarco,  il  quale 
portsoo  10  capo  le  donno  per  difenderai 
dal  freddo  . ed  oggi  lo  chiamano  anche 
Cuffia.  — 3.  Marta.  È !<*  più  alta  delle 
tre  parti  che  formano  l’altezza  dell'al- 
beratura di  una  nave.  1 c->niropappafi- 
cbl  sono  due  piccole  vele  rhe  si  mettono 
sopra  i due  pappafichi  di  maestra  c di 
trinchetto,  che  formano  un  quarto  ordine 
di  vele,  che  hanno  anche  il  nome  di  Ca- 
ueovc. 

PAPPAGALLA.  Pap-pa  -gài-la.  Sf.  Zoo). 
Nomi*  con  cui  il  Brissou  distingue  i pap- 
pagalli della  minore  specie  , corredali 
di  lungh. stima  coda,  riservando  II  nome 
di  Parrurchelto  a quelli  che  I*  hanno 
istmi  corta. 

PAPPAGALLESCO.  Pap-pa-gal-lé-teo. 
Add.  m.  Di  pappagallo. 

PAPP  AG  ALLESSA.  Pap  pa  gal-lés-sa.St. 
Zoul.  Femmina  del  pappaKilto- 

PAPPÀGALLO.  Pop  pa- gal  lo.  Sm.  Zoo!. 
Genere  di  uccelli  dell'ordine  degli  arram- 
picatiti , che  comprende  sotto  di  sé  più 
specie  mollo  fra  loro  distinte  per  la  gran- 
dezza del  corpo,  per  la  lunghezza  della 
coda  e per  i colori  diversi  delle  penne. 
Tutte  convengono  nell'  avere  il  becco 
grosso  e torto  con  la  mandibola  di  sopra 
più  lunga  dell’  inferiore,  la  lingua  car- 
nosa, iton  appuntata  . i piedi  con  quat- 
tro dita  , duo  davanti  e due  di  dietro  , 
mediante  i quali  e con  l’ajutu  del  becco 
salgono  c scendono  come  per  una  scala. 

1 Pappagalli  sono  garruli,  piullusto  do- 
cili , e di  vita  assai  lunga  ; la  maggior 
parte  di  essi  sono  capaci  di  apprendere 
a parlare.  L' A rara  è la  maggiore  di  tutte 
la  specie,  il  ParrticchrUu  è la  minore. 
[Lai.  p*itfacu*.  ; Secondo  il  Muratori , 
vien  dell'ar.  babagà  , 0 remi*  scrive  il 
Meninski  , babeghu  0 babugha  , che  da 
noi  (ile  a tu  mente  pronunnato  si  cangiò 
in  papagà,  e poscia  in  pappagallo;  d.igli 
antichi  Fraoceai  io  paj>peguais  ; dagli 
Spagnuuli  in  papayayo;  e da  Greci  degli 
aitimi  tempi  in  popngnt.  Il  Oullct  trae 
queste  voci  dui  celi.  bret.  pape-gnult 
che  ba  lo  stesso  scuso  : e ptià  vale  uc- 
rello  , gueaut  erba  o verde-) — 2.  Favel- 
lar come  i pappagalli,  vale  Parlare  senza 
che  chi  parla  sappia  egli  medesimo  quel 
che  dire.— 3.  Nome  dato  da  alenai  alla 
Gazza  marina.  — 4.  Boi.  Nome  dato  ad 
una  specie  di  amaranto  screziato  di  più 
colori . che  coltivasi  per  ornamento  ilei 
giardini. 'Lat. amareni hu*  Irieolor  Lio.) 

PAPPAGALLUCClO.  Jbp-pa- gal-luc -ciò. 
Sin.  dim.  di  Pappagallo.— 2.  Fig.  Scio- 
liizzo.  Srioluszolo. 

PAPPALARDO,  /bp-pa-làr-do.  Add.  e 
sm.  Voce  a'  nostri  antichi  venuta  dal 
871 


frantene  • vale  Ipocrita;  che  oggi  dicia- 
mo Bacchettone.  (Lat.  pietatii ostmtm- 
lor,  kypoerita.  In  frane,  popolani,  che 
sembra  corrotto  dal  lat.  palpator  adu- 
latore, lusingatore.]— 2. Oggi  per  Ghia* 
to,  Pappone,  Mangione,  o Uomo  goffi», 
semplice  e di  poco  ingegno. 

PAPPA  LASAGNE.  !V>p-pa-/a  sà-9*e.  Add. 
e sost.  c«m.  eomp.  todecl.  Mtogialasa- 
gne,  Srrmpione,  Moccicone. 

PAPPALECCO.  Mip-pn-Iée-eci.  Sm,  Lec- 
cornia, Gbioitoroia;  e viene  da  Pappare 
e Lercare , che  è ciò  che  fauoo  i solenni 
mangiatori , ebe  mentre  mangiano  con 
voracità  si  leccano  altresì  le  labbra  e le 
dita.  (Lat.  gulae  irntammtum.]  — 2. 
Semplice  mangiamento. 

PAPPARDELLE.  Pop-par-dèt-le.  Sf.  pi. 
Lasagne  cotte  nel  brodo  , o colla  rama 
battuta  , ovvero  col  sangue  delta  lepre. 
[Lat.pulp.'imenfum.) — 2.  Molliconi  chia- 
mane la  Ricotta  stemperata  con  acqua 
msa  e nova  e farina,  e poi  fritta  a foggia 
di  frittelle.— 3 Condotto  delle  pappar- 
delle, in  ischeno.  si  dice  la  Gola. 

PAPPARDO.  Pop.pàr -do.  Sm.  V.A.  Bot. 
V.  e di'  Papavero. 

PAPPARDOLO  Pap-pàr  do  lo.  Sm.  Bot. 
Nome  volgare  del  papavero  sonnifero. 

PAPPARE.  Pap  pò-ra.  N.  aas  Smodera- 
tamente mangiare.  |L«t.  nùtria  «fiore. 
Dal  lat.  pappare  mangiare  al  modo  dei 
fanciulli.]— 2.  Fig. Insultar  con  mioao- 
ce.  — 3.  '•cialacquare. 

PAPPATA.  Pap-pà-ia.  Sf.  Mungiate. [Lat. 
romìifario.] 

PAPPATACI.  Pup-pa-tà  ci.  Add.  e sm. 
cnmp.  iadecl.  Si  dice,  in  modo  basso,  A 
chi  soffrivo®  cose  vituperevoli  e tace, 
perchè  mangia,  0 ne  cava  il  suo  comodo; 
e per  lo  più  a colui  che  fa  ciò,  lasciando 
giacere  altrui  con  la  propria  moglie. 
(Cioè  , che  pappa  c tare.  Lai.  curruea.] 

PAPPATO.  Pup-pà-to.  Add.  ro.  da  Pap- 
pare. V.  Pappare,  § 3. 

PAPPATOJO.  Pap-pu-tù-jo.  Sm.  Ar.  Mes. 
Specie  di  cucchiaia  inastala  da  dime- 
nare e maneggiar  la  fritta  nella  fornace. 
— 2.  T.  di  mag>iaa.  Ferrareccia  della 
specie  detta  Ordinario  di  ferriera. 

PAPPATORE.  Pup-pa-tù-re.  Verb.  nv.  di 
Pappare.  Che  pappa  , Smoderato  man- 
giatore. (Lai.  hcluo.j 

PAPPATORIA.  Pap-pa-tò-H-rt.  Sf.  Y. 
bastia  e furbesca.  Il  pappare,  Il  mangiar 
molte  e squitiie  vivande  , Il  mangiare 
io  allegra  briglia. 

PAPPATRICE.  Pup-pa-tri-ce.  Verb.  f.  di 
Pappare.  Che  pappa. 

PAPPINA.  Pap- pi  no  Sf.  Ar.  Mes.  Sorta 
di  snrbrtto  fatto  di  latte  cotto,  con  altri 
ingred  icori. 

PAPPINO.  Pap-p\-no.  Add.  m.  Astante  0 
Servo  di  spedale.  [Lat.  pnrabdanut.  ) 

PAPPO.  Pap  po.  Sai.  Pane.  Voce  puerile, 
perchè  diconlo  cori  i bambini , quando 
ri  istoriano  a fevellare.rin  lat.  papa  va! 
pappa , e vai  pure  la  voce  de'  bambini 
che  la  chiedono.] — 2.  Bot.  Quell' am- 
masso di  biotti  o peli  più  o meno  lunghi 
e ramosi , t quali  in  forma  di  piuma  0 
pennacchio  coronano  la  sommità  di  certi 
semi  , e particolarmente  quella  dc'Oori 
eotnp»sii  sin  genesi  ci.  Da  principio  serve 
come  di  calice  ai  fiorellini,  poi  concorre 
a difendere  il  seme  dalle  acque  che  gli 
potrebbero  nuocere  , ed  in  line  allo  spi- 
rare del  più  leggiero  vento, facendo  vol- 
teggiare i semi,  ne  facilita  la  dispersio- 
ne c disseminazione.  [In  gr.  pappo»  si- 
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gblfic*  lanugine  presso  II  labbro  infe- 
riore, c significa  egualmente  tìoc  laou- 
giooso,  lanugine  di  fiore,  iti  lai.  pappai 
i la  laougioe  che  cade  da’ fiori  e dai 
frulli.) 

PAPPUCCIA.  Pap-pòc-cia.  Sf.  dispreg. 

di  Tappa.  V.  bassa.  Grosso  pappa* 
PATTOFOBO.  Pap-pb-jo-ro.  Sm.  V.  G. 
Bot.  Genere  di  piarne  evitiche  delie  gra- 
minacee c della  triaudrta  diginia  , sta  - 
biliio  da  Schreber,  che  vengono  distinte 
da  loppe  dentale  o piumose  [l.at.  pap- 
pophorum.  Da  pappo t lanugine,  c pbtro 
io  porlo  j.  — la  (orza  di  aJd.  m.  vaie 
quanto  IGpposo. 

PAPPOLATA.  Pap-po-làta.  Sf.  Vivaoda 
mollo  tenera  , e quasi  liquida,  che  non 
. si  tenga  bene  insieme. — 2.  Fig.  Favola, 
Cosa  sciocca.  [Lat.  nug «e.| 
PÀPTOLEGGIO.  Pop-po-Ug-gìo.  Sm.  T. 
del  Giauco  di  tuio<  hialc.  Così  ditesi 
quando  alcuno  ha  due  rarte  Ira  Je  eco- 
perle,  che  siano  disunii  un  punto  l'una 
dall’ altra,  come  sarebbe  il  due  ed  >1 
quattro  di  denari:  secrcc  fuori  il  tre,  si 
fa  pappoleggio  , e resta  vinto  il  giuoco 
di  posta,  ancrchc  non  messe  acquistato 
alcuna  carta. 

PAPPOLONE.  Pap-po-ló-nc.  Add.  c sm. 

Lo  stesso  che  Pappune. 

PAPPONA.  Pup-pó-na.  Add-  e sf.  di  Pap- 
pone. Maugiatrice,  D.luuatrice. 
PAPPONE.  Pap-phne.  Add.  e sm.  Chi 1 
mangia  assai  , Mangione.  [Lai.  htluo .) 
PAPPOSO.  Pap-pó-io.  Add.  ut.  Boi.  Agg. 
di  Pianta  o di  brine  che  ha  pappo.  Obesi 
anche  Pappoforo. 

PAPPUCCIA.  Pop-pac-eia.  Sf  Ar.  Mrs. 
Sorta  di  scarpa  alia  maomettana.  [D.« I 
turco  papug,  che  viene  dal  per»,  popvi 
scarpa.) 

FABULA.  Pà-pula.  Sf.  V.  L.  Med.  Pic- 
cola pj&tula  rosea  che  si  rialza  in  su  la 
frette  , e cade  squamandosi.  Le  papille 
differiscono  dalle  vere  pustole  e dalle 
filitene  , prr  non  contenere  mai  né  pus 
nè  siero.  [Lai.  populei.) 

PÀPULOSO.  Pa-puló-so.  Add.  in.  Mid. 
Che  ha  i caratteri  delle  p«pule;  onde 
A ffezio  r.c  pa  puloM  cc  - — 2.  Bot . Lo  alesso 
che  VesCicoloso. 

PARA.  Pà-ra.  Sf.  V.  A.  V.  c di'  Parala, 
Riparo,  [Lai.  valium.  In  celi,  hrett. 
para  saltare,  e parai  opporre.) 
PARAAL1.  Pa-ra-a  li.  Add.  m.  pi.  usato 
anche  in  forca  di  s.n.  Zoul.  Ossicini  po- 
sti immrdiatamcnte  al  disotto  del  ci- 
cleale  , e che  sostengono  i catasti  negli 
animali  , in  cui  i pezzi  vertebrali  souo 
doppi-  (Dal  lai.  par  pajo.) 

PARA  BASI.  Pa-ra  bà-»i.  Sf.  V.  G.  Filol. 
Termine  di  teatro  presso  gli  amichi , e 
significa  Episodio  , Digressione  : cioè  , 
quando  asciti  gli  attori,  il  coro  rivolge- 
vasi  al  popoto.fLat.  parabati».  Da  para 
oltre,  c baiit  passo,  gita,  incesso.) 

PAR  ABATI.  Pa-rà-ba-ti.  Add.  m.  V.  G. 
Filol.  Agg.  di  Coloro  che  nc  giuochi  del 
circo  correvano  prima  assisi  sul  cocchio 
guidato  dall'auriga  , poi  coutendevano 
anche  II  premio  della  corsa  a piedi.  Delti 
anche  Apobaii.  ,Lat.  parubatae.Dà  para 
sopra,  oltre,  e bateo  io  vado.) 

PAR ABATT ESIMI.  Pa  ru-bat-lé-ii-mi. 
Sm.  pi.  V.  G.  Eccl.  Così  si  dispero  nel 
Codice  Giustiniano  i battesimi  degli  ere- 
tici. (Da  para  contro,  c baplisma  batte- 
simo.) . 

PARABISTO.  Pa-ra-bì-tto ■ Sm.  V.  G. 
Filol.  Uno  de' cinque  primari  tribunali 


di  Atene  , situato  io  loogo  oscuro  ; ove 
trattatasi  de*  piccoli  affari  di  polizia. 
[Lat.  parabytlon.) 

PARABOLA.  Pa-rà-bo-lo.  Sf.  V.  G.  Fa- 
vrl  la  mento  per  similitudioe.  (Lai.  pa- 
rabola. Dal  gr.  para  coatro  . presso  , e 
bolo  vibramento  , getto  , onde  parabaie 
comparazione,  confronto:  poiché  Ir  coso 
si  confrontano  co'l  porre,  almeno  mcn- 
talmeniCji’nna  presso  o d’incontroall'al- 
tra.V.  anche  parola.)  — 2.Favola,  Tro- 
vato, Invenzione.  Vanità. — 3.  Eccl.  Li- 
bro delle  parabole.  G>si  dicrsi  Quel  libro 
sacro  , che  r pure  iutilolslo  dc‘  Prover- 
bi. — 4.  Geom.  Figura  prodotta  da  una 
delle  seaioui  del  cono  tagliato  da  un 
piano  l'arancio  ad  uno  dt 'suoi  lati.  [Dal 
gr.  parobole  relazione  eguale.  Poiché  in 
questa  curva  li  quadrato  dell'urdioala  è 
uguale  al  rettangolo  del  parametro  od- 
l'ascissa,  mentre  è minore  nella  ellissi, 
nella  iprrbola  è maggiore.) — 5.  Miti). 
Quella  linra  che  descrivono  i projelli 
delle  arm>  da  fuoco,  detta  |>oi  più  esat- 
tamente Trattori».  — 6.  Parola.  V.  A. 

PARABOLANI  Pa-rabolà-ni.  Add.  c 
sm.  pi.  Filol.  Quelli  che  in  Alessandria 
vennero  dagl*  impera  dori  Onorio  e Teo- 
dosio Giunture  destinati  alla  cura  degli 
spedali,  da  cui.  come  i servì  della  gleba, 
non  potevano  discostarsi.  (Lai.  parabo- 
lani. l)algr.  para  presso, c bolot  gleba.] 
— 2.  Aggiunto  de' Gladiatori  che  com- 
battevano contro  le  bestie  feroci.  [ Dal 
gr.  paratolo*  audace,  temerario.)  — 3. 
Eccl.  Nome  clic  gli  autori  ccelrsiastici 
davano  ad  una  Specie  di  cherici  che  si 
dedicavano  al  servigio  degl'  infermi , e 
specialmente  degli  appcstati. 

PARABOLANO.  Pa-ra  bo-là-no.  Add.  ra. 
usato  in  forza  di  sin.  parlando  di  per- 
sona. Ciarlone,  Ch’archie^one. (Lat.  t*r- 
Lotut , limjuax  , garrului  , gtrro.  Da 
parabola  in  senso  di  novella,  di  favola; 
quasi  voglia  dirsi  Spncciatordi  favole.]’ 
— 2,  Add.  m.  Agg.  di  Cosa.  Falso,  Vano. 

PARA  BOLIC  A M K ÀI  E.  Pa-ra  - to-  li-ca  - 
nrùi-te.  Avv.  A modo  di  parabola. 

PARABOLICO.  Pa-ra  bò-li  co.  Add.  m. 
Geoni.  Che  ha  ligurn  di  parabola,  A so- 
miglianza di  parabola.  — 2.  Milli.  Ag- 
giunto rbe  si  data  ai  tiri  di  projetti  rd 
alle  lince  da  essi  seguala  uri  loro  moto. 
— 3.  Bot.  Foglia  pnraholira:  Quella  che 
essendo  più  lungo  che  larga  si  ristringe 
a poco  a poco  verso  il  su.»  apice  ove  ri- 
mane rotonda,  appressandosi  alla  figura 
d*un  mezzo  uovo. 

PARABOLOIDE.  Pa-ra-bo-lb-i  de.  Sf.  V. 
G.  Gemo.  Parabola  della  più  alta  specie, 
ossia  il  Solido  nato  dalla  rivoluzione  di 
una  parabola  sull'asse.  |Lat.  paratolo»-  i 
de».  Da  parabole  parabola,  e ido » somi- 1 

gltan/a.J 

PARABOLOSO.  Pa-rn  bo-ló-to.  Add.  e 
sm.  V.  A.  V.  e di'  Parabolano. 

PARABORDI.  Pa-ra  bùr-di  Sin.  pi.  Ma- 
riti. Sono  difese  che  si  faoDo  al  corpo 
del  bastimento  per  di  fuori,  oude  gli  urti 
che  riceve  dall’accoslarsi  di  altre  buche 
non  lo  danneggino.  [ Da  parare  c bordo.] 

PAR  ABULIA.  Pu-ra-òu-lia.  Sf.  V.  G. 
Med.  Specie  d'alienazione  mentale  con 
abnorme  condizione  della  volonià.  [Lai. 
parubulia.  Da  para  al  di  là,  e àule  con- 
siglio.) 

PARACADUTE,  Pn-ra-ca-dii-le.  Sm. 
contp.  indeci . Ar.  Me?.  Apparecchio  de- 
stinato a rallentare  le  cadute  de’ corpi 
prcscntandoall  ari»  una  gran  superficie,  ( 
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la  etti  estensione  è proporzionata  al  peso 
della  massa  che  cade.  Adoprasi  princi- 
palmente oe'voli  aerostatici.  — 2 Pezzo 
d'aeciajo  che  fa  molla  ed  impedisce  che 
V asta  del  tempo  di  uu  orologio  risenta 
la  violenza  d’ un  forte  colpo  capace  di 
apezzarla. 

PARACARAMMA.  Pa-ra-ca-ràmma.  Sf. 
V.  G.  Filol.  Cattiva  moneta  adulterata, 
ed  incoisi  apponeva  una  falsa  immagine 
del  sovrano  , cui  si  pretese  attribuirle. 
Indi  Paracatalla  si  disse  da’  Greci  il 
Coniatore  di  monete  false  e quello  ezian- 
dio che  le  degrada  eoo  l'erosione.  ( Lat. 
paracharagma.  Da  para  contro,  e cha- 
ratmot  scavamento  , iocisiooe  , scol- 

. tura.) 

PA  BACAR  PIO.  Para  eàrpi-o.  Sm.  V. 
G.  Dot.  Nome  dato  da  Link  all’ ovari# 
abortito  , od  all’organo  che  gli  succede 
ne*  fiori  maschi  per  aborto.  ( Lat.  pa- 
raearpium.  Dj  para  presso , c carpo» 
frutto.) 

PARACELSISTI.  Pa-ra<»l  »\-»li.  Add.  e 
sm.  pi.  Mcd.  Segnaci  della  dottrina  di 
Paracelso  , famoso  alchimista  e fanatico 
svizzero  drljsecolo  xvi.,  il  quale  In  fallo 
di  religione  professava  il  panteismo,  t 
nella  medicina  si  appoggiava  sii  i libri 
sacri  e pigliava  ogni  ajuto  dall’alchimia 
e d tirarle  cabalistica. 

PA  RACEMOMF.NO.  Pa-ra- c*-mò  ma- no . 
Add.  c sm.  V.  G.  Filol.  L'ilìzìale  dcl- 
1*  impero  dorè  di  Costantinopoli  , che  e- 
quivalp  a Gran  ciambellano , il  quale 
dormiva  nella  stanza  vi  ina  a quella 
dell  imperatore'.  [ La  l-poracoemomenu*. 
Da  para  oppresso,  c cimatine  io  dormo,] 

PAH  AC  E.v  TURIONE.  Pa-racmte-ri-ó- 
ne. Sm.  Chir.  Nome  che  Vfiolhonsc  diede 
al  piccolo  trequarti  usato  da  Nuck  per 
la  punitone  deil’  occhio  affetto  da  idro- 
pisia.'Dal  gr.  paracenteo  io  pungo,  che 
virn  da  para  olire  , c cenleo  io  pungo.) 

PARACBNTES1.  Pa-ra  cen-té-eù  Sf.  V. 
G.  Chir.  Quell' operazione  chirurgica', 
per  cui  si  fura  l'addurne  agl*  idropici,  a 
fine  di  e-lrariic  i sieri  raccolti.  (Lat.  pa- 
raccnteii».  Da  para  presso,  e centro  io 
pungo.) 

PARACEN TRICO.  Pt  ra  cfndri  co.  Add. 
m.  V.  G.  Astr.  Agg.  del  moto  d'uo  pia- 
neta che  rivolgendosi  a‘  arrosta  più  vi- 
cino o recede  più  lontano  dal  sole  o dal 
centro  di  attrazione.  (Lat.  paracentri - 
cu».  Da  para  di  là,  e ccnlron  centro.) 

PAR  ACETI.  Ai-riKl-fi.  Add.esm.pl. 
Filol.  Nume  che  avevsno  i custodi  delle 
regie  stanze  o ciambcrlai  i nella  Corte  di 
Coslani  ino|voli;  detti  anche  Ebdomadari. 
[Lat.  paracoeti.  Da  para  presso,  edite 
letto.] 

PARACUIM  \D10.  Hi-ra-cM-mtì-di-o.Sm. 
V.  G.  Filol.  Luogo  acconcio  a passar 
bene  l‘  inverno.  (Lat.  parachimadion. 
Da  parachimazo  io  passo  I*  inverno.) 

PARAC1ESIA.  Pa-ra-ci-e-iì-a.  Sf.  V.  G. 
Chir.- Gravidanza eslrautcrioa.  [Lat.  pa- 
racyeti».  Da  para  da  lato,  « eyeti»  gra- 
vidanza.) 

PÀRACINANCIA.  Pa-ra-d-van-ci-a.  Sf. 
V.  G.  Chir.  Angina  leggiera.  Qualche 
autore  diede  questo  nomea  Ila  (Inguai  dei 
muscoli  estrinseci  della  laringe.  (Lat. 
para ry ranche.  Da  para  prep.  che  in 
composizione  vale  Corruzione.  Difetto, 
cyon,  cynos  cane,  e ancho  soffoco.) 

PARACL  A. MI  DE.  Pa-ra-clà-mi-de.  Sf.  V. 
G.  Filol.  Veste  non  solo  propria  de'mi- 
lilari,  ma  anche  de'fauciulli,  presto  Ul- 
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piano.  [Lai.  p aradamyt.  Da  para  In- 
torno, e clamy»  clamide.] 
FARACLAUSlTlBO.Pa-ra-ela-  u-sì-ti-ro. 
Adii.  m.  V.  G.  Filo).  Cosi  di  cerosi  il 
canto  degli  amami  accompagnalo  al  suo- 
no del  flauto  , eoo  cui  si  lamentavano 
prusso  la  porla  delle  loro  innamoralo. 
[Lat.  paraoluusithyron.  Da  para  presso, 
eoo  io  piabgn,  e thyra  porla.) 
PARACLETICO.  Pi-ra-cU-ti-co.  Add.  e 
eoi.  V.  G.  Leu.  Libro  ecclesiastico  dei 
Greci  moderni , cosi  denominalo  , quasi 
Consolatorio  , perchè  lutto  ciò  che  cuo- 
tiene  tende  ordinariamente  a consolare 
ed  esortare  a penitenza  il  peccatore  (ter 
rendersi  col  pentimento  e culla  preghie- 
ra propizio  quel  Dio  eh*  egli  ha  offeso. 
(Lat.  paractelicon.  Da  para  presso , c 
ciato*  chiamalo.] 

PARACLKTO.  Jh-ra-di  to.  Add.  e sm.  V. 
G.  Erri.  Epiteto  dello  Spirilo  Santo,  che 
significa  consolatore  ed  avvocato.  Si 
controverte  tra  i litologi  se  scriver  si 
debba  Paracielo  o Paracliio.  La  ragione 
vuole  il  primo;  I’  uso  ha  adottalo  il  se- 
condo. [Lai.  para  Ictus,  pararlitus.  Da 
para  vicino,  e eidos  chiamalo.] 
PÀRACLITO.  Fa-racli-to.  Add.  e sin.  V. 

G.  Ecel.  Lo  siesso  che  Paracielo. 
PÀRACMASTIC.O.  Pa-ra-cmà-sti  co.  Add. 
m.  V.  G.  Mid.  Nome  dato  alle  febbri 
continue  che  diminuiscano  d'  intensità. 
[Lat.  poracmasticuJ.  Da  para  Ci-utro  , 
malamente, cd  ucmastton  vrrb.ili  acma- 
so  io  ttorisco  , onde  parar  mastico!  (he 
incomincia  a languire,  a rimettersi.  A- 
cmaio  vien  poi  da  acme  vigore.] 

FAR  ACME.  Pa-rà-cme.  Sf.  V.  G.  Mcd. 
Lo  stato  d ima  malattia  in  declinazione. 
V.  ppr  IVliin.  poracnuistico. 
PARACNRMIO.  Aa-ro-cnà  ini  o.  AdJ.m. 
V.  G.  Au.it. Agg.  dell’usso situato  nella 
parte  esterna  della  gamba  , detto  altri- 
menti Perooco  e Fibula.  [Lat.  parame- 
tnium.  Da  para  vicino,  e curine  tibia.] 
PARACOE.  Pa-Tà  co  c.  Sf.  V.  G.  Mcd. 

Lo  stesso  che  Paracusia. 

PARACOl’E.  Pa  rà-co  pc.  Sf.  V.  G.  Mcd. 
Delirio  de' febbricitanti,  ed  anche  Qual- 
sivoglia altra,  ma  lieve  alienazione  men- 
tale, dipeudeute  da  un  vizio  d’ immagi- 
na rione.  [Lat.  p aracope.  In  gr.  paraco- 
pe  vai  demenza.) 

PAR  AGO  BOLL  A.  JWaco-róMa.Sf.  Hot. 
Appendice  del  flore  la  quale  per  la  sua 
strutturo  si  avvicina  alla  corolla.  I mo- 
derni botanici  ic  datino  comuni  mente 
il  nome  di  Corona.  [Lat.  parocori/li  j.] 
PARACIIOA.  Pn  ra  crò  a.  Sf.  V.  G.  Mcd. 
Morbosa  decolorazione  della  cute  , spe- 
cialmente nella  faccia.  [Lai.  paruchroa. 
Da  para  sene,  c chroa  colore.] 

PAR  ACROMA.  Para-crb-ma.  Sf.  V.  G 
Mcd.  Specie  di  vista,  abbagliata  da  di- 
versi colori.  [Lat.  parachruuia.  Da  para 
contro,  e c bromo  colore.] 
PARACROMCO.  Pu-ra-crb  ni-eo.  Add.  j 
in.  V.  G.  Med.  Dicesi  cosi  ciò  ch’è  fuori 
di  tempo.  [Lat.  parachronicus.  Da  para 
al  di  U,  e ehronos  tempo.] 
PARACROMSMO.  /Vra-cro-nì  imo.Sn). 
V.  G.  Leti.  Specie  di  anacronismo,  Il 
quale  consiste  uel  riferire  un  fattu  a un 
tempo  posteriore  a quello  in  cui  egli  è 
veramente  accaduto.  [Lai.  parar hroni- 
tmtit.  Da  para  di  là  , oltre  , e ehronos 
tempo.] 

PARACROSI.  P*t~rà- ero-si.  Sf.  Mcd.  Lo 
stesso  che  Paracroma. 

PAR  ACRL'SI.  Pa-ra-crù-si.  Sf.  V.  G.Med. . 
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. . Lo  stesso  che  Paracope.  [Lat.  paracru- 
*'*•] 

PARACUCC1HNO.  Pa-ra-euc-cM-no.  Sm. 
Zool.  Lo  stesso  che  Pelacucchioo.  — 2. 
Non  ne  dare  un  paracacchioo.  V.  Pe- 
lacucchino  § 2. 

PARACCORE.  Po-ra-cuò-re.  Sm.  comp. 
Polmone. 

PARACUSIA.  Pu-ra-cu-sv  a.  Sf.  V.  G. 
Mcd.  Depravazione  dell'udito.  [Lat.  pa- 
racusis.  Da  pura  contro , malamente , 
ed  aeuo  io  tido.J 

PAR  ADATTILO.  Pa-ra-dàt  li-lo.  Sm.  V. 
G.  St.  Nat.  Cosi  viene  da  Illiger  deno- 
minata la  faccia  laterale  delle  dita  dei 
piedi  degli  uccelli. [Lat.  paradaetylum. 
Da  para  presa.*,  e daelylos  dito.] 

PARADIASTOLE.  Pa -ra-diàstoAe.  Sf. 
Reti.  Figura  rcilorica,  che  condiste  uel 
disceroerc  tra  le  più  proprie  e le  meo 
proprie  parole.  [ l'ari  diasi  ole  vai  pro- 
priamente distinzione , dal  gr.  pura 
presso,  sopra,  e diastole  distinzione.] 

FARAD! AZECSI.  Pa  ra-di  a ri  u-si.  Sf. 
Mus.  L'intervallo  blamente  d'uu  tuono 
tra  le  corde  dei  due  tetracordi.  [Lat. 
paradiaseuxis.  Questa  voce  vai  piccola 
separazione,  da  para  che  indica  difetto, 
c diuzeuxis  separazione.] 

PARADIGMA,  y'a-ra-dì-jma.  Sf.  V.  G. 
Reti.  Figura  che  consiste  nell’esposizio- 
ne d'  un  detto  o d’  un  fatto  altrui , che 
turni  al  proposito  nostro.  [Lat.  paradi- 
gma- l)a  para  appresso.  e dimoo  io  di- 
mostro, il  cui  prel.  pass,  é dtdigme.  Indi 
paradigma  esemplare,  documento.] 

TA  RADIO  RAM  MAT ICA . Pj-ra-di-gra-m. 
mò-li-ca.  Add.  e sf.  V.  G.  Ar.  Mes. 
L'arte  di  fare  in  gesso  ogni  sorta  di  fi- 
gure. [Lat.  parodi  grammatica.  Di  pa- 
radigma esempio,  copia,  forma,  e gram  - 
ma  pittura,  delineazione.] 

PARADISIACO.  Pa-ra-dis\-a-co.  Add.  m. 
Lo  sle^M)  che  Paradisiale. — 2.  Boi.  De- 
nominazione di  una  specie  di  pianta  del  i 
genere  musa,  altrimenti  Fico  d'Adamo, 
cosi  detta  melar.,  rie  .«mente  d«lla  squi- 
sitezza del  sapore  de' suoi  frulli  e dalla 
magri  fìccnza  del  suo  fogliame. 

PARA  DISIALE . Pa-ra-di-si-ù  le.  Add. 
m.  D Paradiso. 

PARADISO.  Pa-ra-di-so.  Sm.  V.  G.  Pro- 
priamente biu  in. (Hata  ed  ingrassato 
giardini,  adorno  di  vaghi  Dori  e de  pili 
squisiti  frutti,  siccome  erano  iu  uso  ap- 
po i monarchi  persiani;  ed  a quella  si- 
militudine fu  detto  di  Ogni  luogo  ame- 
no. [Lai.  paradisus.  Dsll'ebr.  pur de s 
giardiuo,  ».rto,  frutti  lo.  In ptrs.prdevs, 
nel  plur.  [erudii  orto,  luogo  obb  lodante 
di  alberi  fruttiferi,  sede  de  licati.]  — 2. 
Onde  cosi  assolutamente  , ed  anche  Pa- 
radiso terrestre  , Paradiso  deliziano  , 
delle  delizie , terreno  per  diversificarlo 
dai  celeste  si  dice  il  Luogo  delizioso , 
dove  prim-miente  Iddio  Collocò  Adamo 
tdEvu. — 3.  Il  luogo  dc'beati;  Quello  ove 
Do  si  mostra  agli  angeli  ed  agli  eletti, 
secando  la  credenza  cristiana;  ma  può 
dirsi  Ducerà  di  simil  luogo  che  avevano 
gii  antichi  popoli  idolatri,  cd  biono  pur 
di  presente  quasi  tutti  i popoli  che  cre- 
dono iti  una  vita  futura.  V.  Cielo.  — 1. 
Fig.  Feliciti  o simile.  — 8.  Andare  in 
paradiso  col  guancialino  , vale  Volere 
tutti  i suoi  comodi.— 6.  Fardi  una  cosa 
suo  paradiso , vale  Prenderne  gusto  , 
Dilettarsene  unicamente  o grandemen- 
te.—7.  Mettere  alcuna  cosa  io  paradiso, 
vale  Lodarla  altamente. [Lat. ad  codimi 
873 


zza 

/erre.]— 8.  Archi.  Uoa  perle  dolio  iu- 
cche chiese,  cosi  detta.  — 9.  Cosi  pur» 
chiamasi  oggi  La  parte  più  alta  del  tea- 
tro.— IO.  Zool.  Uccello  del  Paradiso. 
Ueoere  di  uccel  i dell’ordine  de’passerf; 
uccelli  bellissimi,  che  abitano  le  isola 
dell' Arcipelago  delle  Indie  orientali,  la 
Nuova  Guinea,  la  Terra  de'Papusi  ec.  I 
loro  fianchi  portano  ciudi  di  lunghe  piu- 
me , che  si  vendono  a caro  prezzo  (ter 
ornamenti  donneschi  , a cagioce  della 
bellezza  e vivacità  de'toro colori,  il  becco 
è dritto  , compresso  . fori.*  come  quello 
de' coibi,  colle  narici  coverte  da  piume, 
le  quali  gli  formano  spesso  un  velluto 
o un  tessuto  che  sembra  avere  to  spleu- 
dorè  metallico.  Ve  ne  sono  più  sp  eie, 
la  parodiata  scabru, l'apoda, l’a  lba.ee. 

PARADISO.  Add.  m.  Agr.  Aggiunto  che 
si  dà  a una  Spezie  di  mele,  di  pere  , ed 
anche  a una  Sorta  d'uva;  cosi  dette  per- 
ché sr>o->  frulli  più  precoci,  più  bdle  t 
più  saporite  delle  altro 

PARADOCCO.  Pa-ra-dbc-co.  Sro.  Sorta 
di  giuoco  antico.  Sembra  Io  stesso  che 
Paralocro  e Parlaccero. 

PARADORE.  Pa-ra-dó-re.  Sm.  Idraul, 
Lo  stesso  clic  Coronella  nel  sign.  del  § 2. 

PAR  A DOSSAR E.  Pa  ra  -dos-sà  re. X «ss. 
Far  paradossi. 

PAR  A bQSSBGG  1 A RE  Pa  ra -dos  seg  già- 
re.  N.  ass.  Lo  stesso  che  Paradossare. 

PARADOSSICI).  Pa-ra-dòs  si- co.  Add.  m. 
Che  ha  del  paradosso,  Chi  contiene  pa- 
radossi. 

PAR  VDOSSIDE.  Pa-ra-dbt-si-de.  SL  V. 
G.  Zool.  Genere  di  rrusiacei  fossili , 
della  famiglia  de' trilobiti , cosi  deno- 
minali dall’essere  come  maravigliosn- 
mente  Conservati  negli  strali  alluminosi 
mollo  profondi  , malgrado  la  tenuità 
della  lor  pelle.  [ Lvt.  prtradoxides.  Da 
para  oltre,  e dota  opiniune.onde  para- 
doros  mirabile,  Inopinato,  assurdo.  ) 

PARADOSSISTA.  Pt  ra  dus-s\-sta.  Add. 
c so?t.  min.  Che  fa  paradossi. 

PARADOS-SITE.  Pa  ra-dot-s\-te.  Sf.V.G. 
Zool.  Lo  stesso  che  Pamdosside. 

PARADOSSO.  Pa-ra-dos-so.  Sin.  V.  G. 
Leti.  Proposisioae ipumlcneati  as- 
surda perchè  contraria  alle  ricevute  o- 
piuioni,  ma  clic  talvolta  è vera.  [ Lat. 
par-idox «m.  Dii  gr.  para  che  indica 
vizio,  difetto,  c da  do. ra  opinione.  ] 

PARADOSSO.  Add.  iti.  Leti.  Che  Contiene 
p ir.idoss  >,  Di  paradosso.  [ I.at.  izicre- 
dibdis.  ] — 2.  B.  t.  Aggiunto  con  che  si 
distinguono  alcune  specie  di  pianto  , il 
cui  ab. to,  paragonato  eoo  qncllo  delle 
altre  congeneri,  può.  per  la  sua  stra va- 
gì nin  , far  credere  che  stono  d’  un  altro 
geoere. 

PARA  t)(  ISSO  LOG  I . Pa-ra-dos  -sb-lo-gi. 
Add.  e sm.  pi.  Arche.  Specie  di  buffoni 
presso  gli  antichi,  I quali  narrav  ano  al 
popolo  sciocchezza  e bagattelle.  [Lai. 
paradoroiogi.  Da  paradoxos  paradosso, 
e logos  disborso.  ] 

PARADOSSURO.  Pa-ra-dot-sU-ro.  Sm.  V- 
G.  Zool.  Genere  di  mammiferi  dell’  or- 
dine de' carnivori  uclla  famiglia  delle 
fiere,  e clic  ha  per  tipo  una  specie  di 
gatto  selvatico  provveduto  di  bellissima 
coda  tutta  indiala  sino  alla  base.  (111. 
paradi>xurus.  Da  pnradoxos  mirabile,]® 
uro  coda.  ] 

PAR \FAGENO.  Pa  ra-fa-yt-no.  So.  V. 
G.  Filol.  Nome  di  una  parte  del  cimite- 
ro di  Callisto  vicino  a Roma,  do'  c i ca- 
daveri iu  breve  tsmpj  si  consumano. 
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( Lit.  parrrphngenut . Da  para  Intorno  , J per  le  loro  repliche 0 a per  eooaegneoz*  1 do  è ammonticchiato  e coperto  ditene* 

" e phagln  mangiare.  ] | consona d li.  V prr  relitti. Porafonia.  re,  per  conservarlo.  Dicrai  anche  Coo- 

PARAFÀNGO.  Pa-ra  fòn-go.  Sra.  comp.  PARAPORA.Piz-rà-^i-rn.Sf.  Med.  Lieve  j pri fuoco,—  4.  Piccolo  arnese  per  lo  piti 
Ar.  Me?.  Nome  che  si  dà  a uri  cuojo  delirio.  (Lat.  parophora  Da  para  oltre,  1 di  cartone  eoa  un  manico  di  Iegoo:aer- 

che  ctiopre  la  parte  d’atanti  d uo  cales  . e pfu-ro  porto,  onde  paraphoro  traspor-  ve  a riparare  11  viso , e massime  gli  oc- 

se,  o altro  simi!  legno,  per  difendere  dal  lo,  delirio.  ) ' chi,  dal  troppo  calore  dei  fuoco, 

fango  e dalla  pioggia  le  persone  che  vi . PARAFI!  ASANTE. Pa-ra- fra-iàn-te. Part.  PARAGF.USIA.  Pa-ra-ge-u-si-u.  Sf.  V.G. 
sono  dentro.  di  Parafrasare.  Che  parafrasa  ; più  co-  Mrd.  Perversione  del  gusto.  ( Lat.  pa- 

PARAFERNA.  Pa  ra-fir-na.  Sf.  V.G.  munemroie  Parafraste.  I ragevsia.  Da  para  contro,  e gettai* 

Leg.  Patrimonio  stradotale.  Lo  stesso'  PARAFRASARE.  Pa-ra- fra- fibre.  Alt.  guato. 

che  Sopraddote.  [ Lat.  par nphema. Dal  Ridurre  in  parafrasi.  Far  da  parafraste.  PARAGGIO.  Pn-règ-gio.  Sm.  Paragone, 

gr. para  sopra,  oltre, e pheme  dote.)  PARAFRASATO.  Pa-ra- fra- tà-to.  Add.  Aggnagliamento  , Ragguaglio.  ( Lat. 
PARAFERNALE.  Para-fer-nà-le.  Add.  m.  da  Parafrasare.  I aeqviparalio,  acquatto.  Secondo  i più  , 

coni.  V.  G.  Leg.  Lo  slesso{che  Sopred-  PARAFE ASATORR.  Pa-ra- fra -ta-ló-re-  ' nasce  per  paragoge  da  pari , come  dal 

dotale.  ( Lat.  paraphenuilit  ] Verb.  m.  di  P-rafrasare.  Che  parafrasa.  lai.  par  acqui  parai  io.  In  gr.p  arago  può 

PARAFFO.  Pa-ràf-fo.  Sm.  La  cifra  del  PARAFRASI.  Pa-rà- fro-ti. Sf.  V.G.Fiiol.  signilicare.  secondo  il  Morir»,  lo  caodu- 
nolajo.  [Dal  frane,  parafe  o ftaraphe  Interpreiarone  d un  autore  fatta  col  ri-  co,  io  metto  appresso , alalo,  io  con- 
che vale  il  medesimo  , e che  sorse  da  dire  k>  -.tesso  più  largamente.  (Lai.  pa-  franto,  da  para  appresso,  a lato, ed  ago 

corruzione  di  paragraphe.  ] raphrasis.  Da  para  o.Ue,  e phratit  lo-  io  conduco.  ] — 2.  Onde  A paraggio  po- 

PARAFIA.  Pa-ra-fìa.  Sf.  V.  G.  Med.  elisione.  ] sto  awerbial.,  vale  A paragone.  — 3. 

Stato  morboso  del  senso  del  tatto.  [Lai.  PARAFRASTE. Pa-ra- frà-Hc. Add.  asm.  AggaaglUnieoto  , Equiparasene.  — 4. 

paraphia.  Da  pr.ra  rontro,  e haphe  tatto.)  Che  parafila;  ditto  anche  Parafrasa-  Usalo  anticamente  ancora,  seni’ altro 

PARAFI LLO.  Pa-ra-fìl  lo.  Sin.  V.G-  Bot.  tore  e Parafrasanti'.  aggiunto  , io  significato  di  Nobiltà  9 c 

Cosi  dlronsi  da  Mronch  ir  Appendici  od  j PARAFRASTICAMENTE.  Pa-rafra-ili-  viene  dal  francese  parafe ■ { Anche  in 
Espansioni  che  nascono  sulle  foglie  ca-  ca-mèn  re.  Avi . In  modo  parafrastico.  isp.  parafe  è in  srn>o  di  stato  di  una 

lineali,  o sopra  I calici. (Lai. purophyl  ! PARAFRASTICARE.  Pu-rafra-iti-eà-re.  cosa.  | — 3.  Onde  Cavaliere  di  parag- 
lun*.  D.i  para  sopra  . e phgllon  fogli*.  ] All.  Lo  sie-s  • che  Parafrasare.  gio,  Uomo  di  paraggin  e simili,  che  ao- 

PARAFIMOSI.  Pa-ra- fi-mo-si.  Sf.  V.  G.|  PARAFRASTICO.  Ps-ru-frù-iti-eo.  Add.  che  diresi  d'alto  odi  basso  paraggio, 

Chir.  Strangolamento  del  ghiande  acca-  m.  Che  contiene  parafrasi.  vale  D'alto  o di  piccolo  affare.  Di  afta  o 

gionato  dall'apertura  troppo  stretta  del  PARAFRENFSIA.  Pa-ra  fre-ne-tì-a.  Sf.  di  bvssa  nasci  a.  — 6.  Leg.  Nell'antica 

prepuzio,  il  quale  portato  con  forza  die-  V.  G.  Med.  Infiammazione  del  diafrnra-  j legi-daatooe  napoliiana  D..le  di  p»rag- 

tro  la  base  di  es-o  ghiande  non  può  più  ma,  e delirio  ragionato  da  essa  : Blenni  gio.  o so  ameote  Paraggio,  dictasiQuel- 

rirovrirnelo.  La  gonfiezza  , 1*  infiamma-  la  chiamano  anche  Parnfrcucsi  e Para-  ! la  dote  che  il  genitore  o il  fratello  era 

zinne  . la  rangrma  del  ghiande  . come  frenile.  [Lai.  pamphrtr\tsit.  Il  gr.  pa-  ; in  obbligo  di  dare  alla  dnnoa  , roofor- 

pure  la  flogvisi  e I' ulcerazione  del  pre-  raphronttit  vai  demenza  , delirio,  dm  mentente  alle  proprie  sostanze  ed  alla 

puzio  ne  sono  gli  effetti.  [Lat.  paraphi-  para  che  indica  vizio  , e phruneiit  in-  condizione  di  lei.  In  lat.  dicessi  para- 

mesii.  Da  para  indietro,  e piumosi*  l'nt-  telligenra.  Mo  qui  pare  che  indichi  una  gium.  — 7.  Mario.  Spazio  o estensione 

In  di  stringer  con  un  rordone.  ] — 2.  ni  >latlia  del  diaframma  , da  para  e da  o tratto  di  mare,  sotto  «lutlunque  lati- 

Veter.  Maluttia  frequente  uel  cavallo,  e pftrtnet  diaframma  , parti  intorno  al  tudioe  uno  navighi.  [In  frane,  «d  in  isp. 

a -sai  più  nel  cane;  rara  nel  mejaln  e cuoci*.  1 parafe.  Queste  voci  sembrati  sorte  dal 

più  negli  altri  animali  dome-tiri,  la  PARAFRONIA.  Ai -ra-fro-nì- a.  Sf.  V.  G.  . gr.  paragìn  non  navigare  in  lìnea  retta, 

quale  nasce  principalmente  dalla  vio-  Med.  Lo  stc-so  che  Parafrasine.  ma  cedendo  a' venti.  ] — 8.  Oude  Esse- 
lenta separazione  nel  congiugnijncuto  PARAFROSINE.  Pa-ra-fro-iì-ne.  Sf.  V.G.  re  in  paraggio,  vale  Fa-ere  in  certi  luo- 

de’ due  s ssi.  Med.  Malattia,  il  coi  sintomo  principi-  ghi  del  mare  ove  si  può  trovare  lutto 

PARAFISI.  Pa-ra- H- ti.  Sm.  V.  G.  Bot.  le  è no  errore  nellimmaginationc.  Se  il  qurllo  che  si  corra  ; ed  Essere  ancorati 

Nome  che  danno  flcdwig  e Wildenow  a disordine»*  ncirmtrlicilo  difesi  più  prò-  in  paraggi»  , tale  Esser  sull'  Ancora  io 

quelle  -perle  ili  fili  sugosi  e l articolati  pria  mente  Parafalo  a,  Pazzie,  Insania.  un  luogo  ovest  può  apparecchiare  quan- 

che  esist-  no  oc'  fiori  de'due  sessi  dei  Se  poi  vi  sia  della  stupidità  è detta  dai  du  si  vuole. 

muschi.  ' Lat  p.mipfn/m.  Di  para  pre*-  Greci  Marcii,  e da’ Latini  Amenlia.  PARAGI.OSSA.  Pa-ra- fìòt-ta.  Sf.  V.G. 
s»,  e phy'ìt  nascimento.  3 (Lat.  paraphrosgne.  Da  para  presso  , e Chir.  Tumefazione  della  lingua,  h qua- 

PARAFLOGOSI.  Pa-ra- pò  go-$i. Sf.V.  G.  phren  intelletto.  J le  può  giugoere  n tale  da  alterare  la  for- 

Mcd. Lieve grBdod'ioliamuiazione. (Lai.  PARAFULMINE.  Pa  ra-fut-mi  ne.  Sm.  ma  dell*  organo  facendolo  appar  re  ro- 
yaraphb'fotit.  Dj  para  presso,  e pitto-  comp.  Fis.  Strumenta  inventata  da  vesciato  nella  faringe.  [Lei.  paradossa, 

fosti  infiammazione.  I Franchilo  per  difendere  gli  ediBzl  dal  D*  para  -opra,  »•  flotta  lingua.  | 

PARAFO.  Para  fo.  Sm.  sine.  di  Para-  fulmine  , erbe  consiste  in  un  osto  di  PaRaGo.  Ai-ra-go.  Sm. V.G.Zool.Noo- 
grafo.  ferro  terminante  colla  cima  in  punta,  la  vo  genere  d'insetti  debordine  de' ditte- 

PARAFONIA.  Pa-ra-fon\-a.  Sf.  V.  G.  qnale  è dorata  odi  platino,  perchè  non  I ri.  della  famiglia  degli  aterlccri,  ed, Ila 

Mu«.  Sjiecic  di  consonanza  risultante  si  o-sidi,  ed  e prolungata  fin»  al  suolo , ! tribù  de* Strfi  , staMtilo  da  Latr«4lle  a 

non  gii  dagli  stessi  suoni,  < h è l Omofo-  cioè  messa  in  comuuieasione  con  ispran-  scapito  del  genere  Stjrphut  di  Panzer,  e 

nic»,  nè  d i quelli  replirati,  eh  e l'Anti-  ghe  o corda  di  gtoisi  fi:i  di  f'-rro  fino  al  de’  generi  Malto  e Scabra  di  Fabricio. 

fonica,  ma  da  suoni  lealmente  differen-  f»u<!o  di  un  pozzo  o ad  no  foro  profondo  G>mpn  nde  piccoli  insetti  che  hanno 

ti.  ;I  nt.  paraphonia.  Da  poro  appresso,  scavato  in  terra.  Per  tal  guisa  il  fluido  tratto  tal  nome  dalla  loro  abilitò.  (Lat. 

e phona  voce.  | — 2.  Fimo!.  Nome  gc-  elettrico  attratto  dalla  punto  metallica,  ■ para  qui.  Da  parafo  io  vo' oltre.  ] 

nerico  di  tutti  i difetti  della  voce,  il  (caricandosi  nella  terra,  inscia  intatto  PARAGOGE.  /^i-rrt  go-je.Sm.  V.G.Grara. 
quale  con  prende  il  cambiamento  di  vo-  l'ediflzio.  | Agg  agnlmento  di  lettera  in  Bue  della 

re  , la  pronunz  a nasale  . la  raucedine,  PARAFUOCO.  Pa-ra-fuò-co.  Sm.  comp.  parola.  Drtt»  itali.inamente  A^rgiugnin- 
la  voci-  gutturale,  In  vece  voga  . il  rus-  Ar.  Me-*.  Piccoli  triti  di  ferro,  fatti  di  line.  ( Lat.  pnrofryes.  Da  jwra  appres- 
sare, i!  sibili , cc.  (Dal  gr.  para  rh-r  in-  regoli  sottili , talora  guerniti  di  filo  di  ed  agoge  Putto  del  em>dorrr  i — 2. 

dii  .1  vizio,  difetto,  r pitone  voce.  J ferro  intreccialo  , che  pnogonsi  dinanzi  Chir.  Ittduzione  d’una  frattura  o d’  una 

FARAFON1STA.  Pa ra-fo-ni-tta.  Add.  c ai  focolari  per  in»  nodi  re  che!  fanciulli  lussazione  o lieve  di-tnreo  delle  ossa. 

mii.  V.  G.  Filli.,  eh.*  significa  Esc  la-  si  accostino  di  troppo  al  fuoco.— 2.  Pia-  PARAGOGICO.  Pa-ra- gògi  co  Add.  m. 

malore,  i-ereh*  rifila  chiesa  cantava  le  «tra  di  lamina  di  ferro»  di  rame,  spcs-  V.  G.  Gram.  Apparirti  dite  » parngoge. 

lodi  divine.  Negli  antichi  cerimoniali  fu  so  adorna  di  bronzi  intagliati  e dorali , FARAGOGO.  Pa-ra  gò  gv.  Sm.  V.G. Chir. 
<>  ntil  nome  chiamato  ii  maestro  di  cap-  larga  quindici  o venti  centimetri,  e lun-  Riduiionr  d’ima  frattura  , a d'  una  lus- 

pdl.i  ; altrimenti  Are;cant«ire.  ( Lai.  ga  quanto  è largo  il  focolare,  che  si  po-  sazime.  ( Lai.  parafi «jusl  Di  paro  den- 

parrph  nula.  Da  para  presso,  oltre,  n<*  dinanzi  egli  alari  de' cammini  per  Irò,  sopra,  ed  ago  conduco.  ] 

sopra  , e pilone  voce.  ) evitare  che  la  cenere  c le  braci  cadano  PARAGONABILE. Pa  ra  go-nà  bf-te.Add. 

PARAFONO  Pa-rufo-na.  Add.  m.  V.  G.  nelt'iute  no  di  lla  stanza.  — 3.  Utensile  corn.  Che  si  può  paragonare.  (Lai.  rom- 

Miis-  Agg,  de*  suoni  distanti  per  l'io-  d.  lami,  ri  no,  io  forma  di  un  quarto  di  pcrabilis  aequnbiUs.  J 

ter  vallo  d'ona  quarta  o d*  una  quinta  o sfera,  che  si  sovrappone  al  fuoco  quan-  PARAGONANTE.  Pa-ra  mnàn-tr  P.vrt. 
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di  PasagdMra.  Che  paragona  , Compa- 
rante. 

PARAGONANZA.  Parta- gthmòm-ta.  Sf. 
Lo  stesso  ebe  Paragone. 

PARAGONA  HE.  Pura-go-nà-re.  AILFar 
paragono  , Aseimigliare  , Comparare  ; 
Far  curo  p*r*z  ione,  M (aurore  o Contro p- 
pesare  una  cobo  con  l'altra  , Confronta- 
re ec.  [ Lat.  comparare,  conftrre.  ] — 2. 
Agguagliare,  Equiparerò.  —3.  Mettere 
a pruova  , Provare.  — 4.  N.  pa»5.  Ve- 
nirne a paragone.  Porti  a paragone. 

PARAGONATO.  Pa-ra- go-nòbio.  Add.  m. 
da  Paragonare.  Coofrontato , Compara- 
lo. ' Lat.  comparata!.  ] — 2.  Provato 
quasi  al  paragone.  — 3.  Eguaglialo* 

PARAGONE.  Ib-m-gó-ve.  Sm.  Compart- 
itene , Egualità.  I Lat.  utquiparatio  , 
comparano . In  i*p.  ed  io  frane,  parati- 
pori  rhe  il  Morin  deduce  dal  gr.  pani 
gin  cb’ei  spiega  per  paragonare;  n que- 
sto da  para  appresso  , a lato,  rd  ago  io 
conduco,  colloco.]—  2.  Modello.  Esem- 
plare. — 3.  Pietra  cornea , dora  , ed  al* 
quauto  nera,  che  nuche  dicesi  Pietra  di 
paragone,  o del  paragone  . perchè  le  si 
stropiccia  sopra  il  metallo,  e quella  es- 
sendo uera,  rende  U colore  spiccato,  e 
mostrane  la  qualità.  'Lai.  indir,  Igdiut 
lapis,  j — 4.  Onde  Oro  di  paragooa  si 
dice  di  Quello  che  può  reggere  a tutti  i 
cimenti.  I Lat.  aurum  o&ryium.  ) — 8. 
E per  simil.  del  paragcm"  a coi  ai  ci- 
menta l oro  e l'argento,  osiamo  Parago- 
ne per  Pruova  , Esperienza  , Cimento. 
( Lai.  ea-pertmenJunv,  lenlamentum.  ] — 
È.  Andare  a paragone,  vale  Paragonar- 
si; e Andare  a paragone  od  al  paragone 
checchessia,  dicesi  per  dinotarne  !’ ec- 
cellenza in  sommo  grado.  — 7.  Non  es- 
ser paragone  tra  una  co-a  ed  un’  altra  , 
vale  Interporsi  grandissima  differenza. 

— 8.  Par  paragone,  vale  Paragonare.— 
9.  Stare  a paragone  o al  paragone  . vale 
Sottoporsi  al  paragone,  o Stare  a petto. 
*—  fO.  In  modo  avveri».  A paragone,  In 
paragone  valgono  A confronto  , Compa- 
rativamente. — 11.  Io  paragone.  Lo 
ateavo  che  A paragone. 

PARAGONINOSI.  Pi  ra-gon-fó-ti.  Sf.  V. 
G.  Cbir.  loca -tra mento  incompiuto  del- 
la '<sia  del  fiocinilo  ne  Ilo  stretto  della 
pelvi.  ( Lat.  paraijitmphotit.  Da  para 
quasi  ; e gomphot  chiodo.  ) 

PARAGRAFO.  Ih-rà  gra-fo.  Sin.  V.  G. 
Propriamente  Una  delle  parti,  nelle  qua- 
li si  dividono  da’  legisti  le  leggi  . eh» 
essi  segnano  cosi  §.  [Lai.  pnragraphus. 
Dal  gr.  para  saprà,  oppresso,  e y rapho 
lo  s • rivo).  — 2.  E a quella  somigltaoza 
si  d|  ooo  Paragrati  Quelle  parti  princi- 
pali, velie  quali  si  divide  alcuna  ora- 
zione, o trattato  , o scrittura  , o simili. 

— 3.  Quel  segno  c*>n  cui  si  distinguono 
esse  parli,  c eh' è dagli  stampatori  se- 
gnato cosi  — 4.  Reti.  Figura  la  qua- 
le*i  fa  quando  menzionando  le  passate 
cose  si  fa  passaggio  ad  altre  ; dai  relori 
latini  delia  7ran«i(io. 

PARAGRAN  DINE,  Pa-ui-gràn-dine. Sm. 
coiup.  Fia.  Strumento  invelluto  ad  imi- 
tazione do'  parafulmini  per  difendere 
dalla  grandine  i camp*,  poiché  si  cre- 
dette (he  alcune  punte  di  ferro  poste  a 
feria  distanza  rd  allraza  potessero  tor- 
nare utili  a tal  intento;  ma  finora  que- 
sta utilità  rimane  tutta)  ia  molto  ioecrta. 

PARAG LAN T O.  Ih  ra-guón-to-  Sm.com  p . 
Strenna,  Mancia.  [ Lai.  tlnna . Dallo 
spago,  pera,  preposizione  che  indica  il 
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motivo,  la  causa  finale,  la  destinazione»  ] 
e guanto  regalo  che  si  dà  all' artefice  ' 
oltre  al  convenuto  prezzo  dell'opera.  ) 

PARAGL'STIA.  Pa-ra-gu-tlì  a.  Sf.  Med. 
Lo  stesso  che  Parageusi». 

PAHALAMPSI.  Pa-ra-làm-psi.  Sf.  V.  G. 
Chir.  Lo  stesso  che  faralarapside. 

PARA  LA  MI'Sl  DE.  Pa^a  làrn-pti-do.  Sf. 
V.  G.  Chir.  Macchia  nelle  lamino  della 
cornea  trasparente  d'un  bianco-lucido  , 
elevata  al  suo  centro  e più  larga  alla  ba- 
se, formala  da  un  rappigliammo  linfa-  ! 
ti  co  in  conseguenza  di  una  malattia. 
[Lai.  parutompiij.  Da  para  che  iodica 
difetto,  vizio,  e lumpso  fut.  di  lampo  io 
splendo.  ] 

PARALASSE.  Pa-ra  lùs-sr.  Sm.  Mal.  Lo 
stesso  che  Parallasse.  — 2.  E nel  pi. 
Parala s -e  prr  Paralisi. 

PARALEA.  Pa-rà-le-a.  Sf.  Boi.  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  ebenacee  o 
aiosplrre , e della  d oc»  od  ria  disiala  di 
Linuco  , stabilito  da  Aublel  , il  quale 
comprende  sinora  una  specie  che  alligai  ' 
nelle  foreste  della  Gujana  presso  il  ma-  ! 
re  , donde  forse  trasse  il  nume  generico 
di  Par  a Ita  Guianentit,  albero,  del  de- 
cotto delle  cui  foglie  &i  servono  utilmeu-  1 
te  gl*  indigeni  contro  la  febbre.  [Lat. 
pariti ea.  Secando  alcuni,  è dal  gr.  para 
presso,  ed  hai»,  halot  mare,  Secondo  al- 
tri è da  parola  vocabolo  indiano.  ] I 

PARALE  Là.  Jii-ra-lil-la.  Sf.  o piulto-  j 
sto  add.  f.  maio  a modo  di  sugl,  e nel 
numero  del  più.  Geom.  Lo  stesso  che 
Parallela. 

PARALELLAMENTB.  Ih-ra-lel la-mt:n- 
le.  Avv.  Lo  stesso  che  Parallelamente. 

PARALELLEPIPEDIA.  Pa-ra  lei- le- pi- 
pa-di -a.  Sf.  Geoere  di  cristalli  regola- 
ri stintamente  di  forme  paralcllcpipcde. 

( Lat.  paralellrviptdio.  ] 

PARALELLEP1PED0. Az-ra-W-lc-pl  pe- 
do. Sm.  V.  G.  Geom.  Lo  stesso  che  Pa- 
rallelepipedo. 

FARALELLlSMO.  Pa-rn-lel-h-smo.  Sm. 
Geom.  Lo  siesso  che  Parallelismo. 

PARALELLO.  Pa-ra-tel  lo.  Sin.  Lo  stesso 
che  Parallelo. 

PARALELLO.  Add.  m . Geom.  Lo  stesso 
che  Parallelo.  — 2.  Bot.  Tramezzi  pa- 
raleili  dicoDsi  quelli  i cui  margioì  cur- 
rispondono  alle  commellilure  delle  val- 
vole o imposte  di  un  pericarpio  bilo- 
t alare. 

PARALKLLOGRAMMO.  Az-ra-lel-h- 
grùm-mo.  Sm.  V.G.  Geom.  Lo  stesso 

che  Parallelogrammo, 

PARALELLOPLELRO.ftz-ra-Iel  lo  pU  u- 
ro.  Sm.  V,  G.  Geom.  Paralellograramo  ; 
ini  perfetto,  o specie  di  trapezio  che  ha 
angoli  e lati  ineguali,  fra  i quali  molti 
si  corrispondono  I «zoo  all' altro,  osser- 
vando una  certa  regolarità  rd  una  certa 
proporzione  patalella.  [ Lat.  paralello- 
pleurum.  Di  parallelo i paralello , c 
pietra  lato.  ] 

PAR  A LEPIDE.  Pa-ra-lè-pi-de.  Sm.  V.G. 
Zoul.  Gtuerc  di  pesci  dell'  ordine  drgli 
ucauloltcrigi , c della  famiglia  dei  pcr- 
coidi,  riabilito  da  Cuvier  che  compren- 
do il  C'orcgone  peralepit , e 1’  Otmcre 
tphgrenoùU  di  His*o,  i quali  sono  for- 
niti di  squame  assai  fra  L*ro  riunite. 
(Lat.  pamlr  vii.  Dj  para  presso,  c lepii, 
lepido » squami.  ] 

PARALEPM.  Pa-ra-H  pù  Sf.  V.  G.  ReU. 
Figura  che  si  fa  quandi*  tingiamo  di  vo- 

( ter  passare  sotto  silenzio  o di  non  sape- 
re o disdeguar  di  dire  quello  che  ap- 
875 
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punto  allora  manifestiamo.  Toacatw 
mente  dicesi  Preterizione.  [ Lat.  para - 
leptit.  i)a  para  ebe  iodica  difetto , ov- 
vero contro,  e leptit  comprensione  e 
prcmLmrnt».  1 

PARAI. F.TICO.  Ih  ra-lè-ti-co.  Add.c  sm. 
V.  A.  Med.  V.  e di'  /bollitici. 

PARAI. IA.  Pa-rà  li-a.  Sf.  V.G. Bot. Spe- 
cie di  piante  del  genere  euforbia,  le 
quali  crescono  fra  le  sabbie  in  riva  del 
mare.  [ Lat.  paraliat,  euphorbia  para- 
tia» Lin.  Da  para  presso  , e baia,  halot 
mare.  ] 

FAKALIPOMENON.  /’a-ra-Ji-pò-ma-nnrt. 
Sm.  Eccl.  Che  scrivesl  anche  Paralippo- 
meuon  , e per  lo  più  nel  pi.  Paralipo- 
meni. V.  G.  Titolo  de' due  libri  del  Te- 
| sta  meli  lo  Vecchio,  che  servono  di  sup- 
| plimento  alla  storia  de’ re.  [ In  gr.  pa- 
rai ipomena  cose  omesse  , da  para  tra  , 
oltre,  sopra,  e lipo  io  lascio.) — 2.  Lelt. 
Dicesi  io  genero  di  un  Supplemento  di 
rose  omesse  o dimenticate  in  qualche 
opera  o trattato  precedente. E però  Quin- 
to Sm.rneo  chiamò  Paralipomeni  il  suo 
poema  della  guerra  frojaoa  per  servir 
di  coolinuazione  o supplemento  alla 
Iliade. 

PARAL1PSI.  Pa-ra-lì-pti.  Sf.  ReU.  Lo 
stesso  « he  Paralepsi. 

PARALISI.  Pa-rà-li-ti.  Sf.  Med.  Lo  stes- 
so che  Paralisi». 

PAR  AUSI  A.  Pa ru-li-t\-a.  Sf.  V.G.  Med. 
Diminuzione  o Abolizione  della  contrat- 
tilità muscolare  d'uns  parte  del  corpo , 
la  coi  sensibilità  può  in  pari  tempo  co- 
sere  diminuita  , abolita  o pervertita.  È 
il  più  comune  sintonia  d'una  lesione  del 
cervello,  della  midolla  spinale  o da' ner- 
vi. Dicesi  Parziale  o Locale  quando  non 
occupa  che  qualche  musculo;  ove  si  e- 
stenda  a tutta  la  metà  del  corpo  , chia- 
masi Emiplegìa  o Paraplegia  secondo 
che  p glia  per  lungo  odi  traverso. [Lat. 
jhjraiyiù . Da  para  presso,  e lytit  scio- 
glimento, risoluzione.  La  voce  paralg- 
tit  vale  anche  Indebolimento.  ] — 2. 
Perdita  del  movimento  volontario  delie 
membri»,  rimanendoti  il  tremore.  — 3. 
Per  metaL  Tremore,  Scotimento. 

PARALISIS.  Pi  rà-li-tit.  Sf,  Boi.  Pianta 
che  ha  le  foglie  dentate,  rugose  , >otto- 
pubescenti , rd  i fiori  sono  disposti  in 
ombrella,  pendenti , ed  hanno  il  lembo 
delle  corolle  concavo.  [ Lat.  primula  of- 
ficinolit I.in.  ] 

PARA  LUSSI.  Para-lU- si.  Sf.  Relt.  Lo 
stesso  che  Paralepsi. 

PARALITICO.  Pa  ra-li- ti-co.  Add.c sra. 
V.  G.  Med.  Infermo  di  paralisia.  ( Lat. 
paralylicut.  ] — 2.  E per  mclaf. 

PARALLASSE.  Pa-rallàtse.  Sf.  Mal. 
Differenza  tra  il  luogo  vero  e l’apparen- 
te di  un  corpo  celeste,  cioè  La  Deferen- 
za tra  il  luogo  ove  l'a >tro  apparisce,  ve- 
duto dalla  .superficie  della  terra  e quel- 
lo dot  e apparirebbe  se  l'ossen  otore  f is- 
se nel  centro  della  terra.  Per  calcolare 
questa  diversità  d'aspetto  ennvieu  mi- 
surare l'angolo  della  parallasse,  cioè 
L'angolo  formolo  nel  centro  dcll  a-dro 
da  due  rette  , di  cni  l'ima  va  al  centro 
della  terra  , l’altra  a quel  punto  della 
superficie  «Iella  terra  nel  quale  è t os- 
servatore. [ Lat.  parallasit.  In  gr.  pa- 
rallaris  vai  differenza,  da  para  emiro, 
presso,  td  allarit  mutazione.  ] —2. 
Chir.  Allontanamento  di  due  parti  dim 
osso  rotto,  quando  si  accavalcano  i'una 
sopra  dall'altra. 
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PARAU.ATTICO.  Pa-ral  là!  li- co.  Add. 
in.  Aslr.  Ajg.  dì  Angolo  dello  poral- 
ìk.  p cesi  Macchina  paralitica  o c- 
qui  iurta  le,  Quella  che  serve  ad  osserva, 
re  i pianeli  e le  eomrle  per  conoscere  il , 
molo  lor  proprio  e la  lor  par» lasse. 
PARALLELA.  Pti-ral-li-la.  Add.  osalo 
io  forra  di  sf.  e per  lo  più  nel  pi.  Geom. 
Nome  che  si  dà  a quelle  linee  rette  fra 
loro  equidistanti  e che  quindi , sebbene 
prolungate  all'infinito,  mai  non  possono 
avvicinarsi  o scostarsi  fra  loro.  [Dal  gr. 

Krallelos  che  tale  il  medesimo.  ) — 2. 

ispet.  Linee  parallele  prospettive.  V. 
Linea,  § lfl. — 3.  Millt.  Nome  che  si 
dà  alle  linre  di  fortificazione  , che  cir- 
condano la  fronte  d'attacco  , e le  due 
tnrzve  fronti  d’ amhidue  i lati  d*  una 
piana  assediala.  Chiamasi  Prima  pa- 
rallela , Quella  clic  si  apre  io  maggior 
distanza  dalle  "(Tese  del  nemico  , sopra 
Ja  quale  si  pantano  le  batterie,  lonta- 
ne trecento  UU  dalla  strada  coperta. 
Chiamavi  Seconda  parallela  , Quella  che 
si  apre  tra  la  prima  e lo  spallo  della 
foriena.  K finalmente  ha  il  nome  di 
Terra  parallela.  Quella  che  viene  a ca- 
dere a p é dello  spallo,  o sullo  spalto 
medi  simo.  Queste  tre  linee  diconsi  Pa- 
rallele , perchè  sono  quasi  parallele  al 
perimetro,  rhe  passerebbe  per  gli  tingo-  . 
li  piu  vaglienti  del  fionte  d‘ attacco,  j 
L'invenzione  di  queste  opere  d"  offesa  , 
che  abbrevili  di  tanto  1’ oppugua/i> ne 
delle  fi  rte7zc , c le  solici  ose  , per  dir 
- cosi,  a regola  certo  dì  càlcolo,  i dovuta 
al  eclibre  rapitati  Muri  hi  , B-lugnese. 
— 4.  Mezzo  parallela  din  si  una  Parte 
di  Iriorc.i  cond  ola  parallelamente  a! 
fronte  delle  piazze  asdi.ìic  fra  la  se- 
condo e la  terra  parai. eia,  al  One  di  rio* 
ter  difendere  più  da  virino  la  testa  del- 
le zappe  , rollo  quali  si  dee  compire  la 
terza  pani  l'eia. 

PARALLELAMENTE.  Pa  raì-k  la  tzun- 
te.  Aiv.  In  modo  parallelo , Continua- 
tamente ma  con  eguale  distanza. 
PARALLELEPIPEDO,  Pi  ralle-lc-pì-pe- 
do.  Sm.  V.  G.  Grimi.  Figura  solida  di 
sei  facce,  delle  qoali  l'cppcstc  sono  pa- 
rallele ; che  anche  si  dice  Solido  para- 
le! lepipedo.  ( Lai.  parallelcjàpcdum. 
Dii  gr.  parallflot  parallelo,  ip\  s"pra , 
c pedion  pianura,  piano.  ] 
PARALLELISMO.  Paral-le  fi-amo.  Sm. 
Geem.  Stato  di  due  lince  o dt  due  piani 
egualmente  distanti  e paralleli. 

PAR  ALLELO.  Pa-rol-lè-lo.  Sm.  V.  G. 
Corapsraslone,  Uguaglianza.  [ Lai.  oe- 
ijuiparorio,  eompnratio.  ] 

PARALLELO.  Add.  m.  Geom.  Equidi- 
stante. ( l. ni.  paratili vs.  ] — 2.  Gcog. 
Paralleli  si  dicono  i segmenti  della  sfe- 
ra tirati  da  oriente  in  occidente  , c che 
srrvon  > a determinare  !■  latitudine  dei 
litighi  ; cosi  detti  perchè  son  paniteli 
aUVquaiore,  e fra  loro  enujdistanti.  In 
questo  senso  usansi  meglio  in  forza  di 
«ni  pi.  [Lat.  paralleli.] 
r A RAI-LELOG  R A M M 0.  Pa- ral-le-lo - 
gràm -tuo.  Sm.  V.  G.  Geom.  Figura  pia- 
na rettilinea  di  quattro  lati,  gli  opposti 
de*  quali  s no  eguali  e paralleli.  ( Lai. 
pQTaVihgrnmmum.  Dal  gr.  p arallelos 
parallelo,  c grammo  figura.  ] 

PARALO.  Pà-ra-lo.  Sm.  Arche.  Nife  sa. 
era  d’Alcne,  ch’era  oggetto  di  singolare 
venerozb'oe,  nè  usatasi  che  per  impor- 
tanti affari  di  stato  o di  religione. 

PARA LOC  O.  Pa  ra-lòc-co.  Sm.  Sorta  di 


ginoco  antico.  Sembra  Io  stesso  chePa- 
radocro  e Parlacocco. 

PARALOFIA.  Pa-ra-lo-fi-a.  Sf.  V.  G. 
Ao.it.  Cosi  ali-uni  chiamano  fa  parie  la- 
' teralc  r più  bassa  del  collo,  r Lai.  pa- 
ralophia  Da  para  presso,  e tophia  cer- 
vice, e questo  da  lophe  sommità.  ] 
PARALOGISMO.  Ih-ru-lo-gì  imo.  Sm.  V. 
G.  Filos.  Errore  di  raziucinio;  Raziod- 
ulo  falso  , benché  in  apparenza  vero  , 
che  si  commetie  quando  da'  principi! 
falsi  o non  provati  si  lira  una  conse- 
guenza ; o quando  si  omette  uoa  propo. 
sìziooa  ehe  dovrebbesi  di  frammezzo 
provare.  [ Lat.  falsa  raliocìnatio.  Da 
para  contro,  e lojùmot  pensiero,  ragio- 
namento ] 

PÀRALOGIZZARE.Pj-ra  Io  gizzàre.S. 
ass.  Log.  Far  paralogismi , Raziocinar 
falsamente. 

PARALURGB-  Pi  ra-lùr-ge,  V.  G.  Arche. 
Sorta  di  veste  che  nveva  iti  ogni  lato 
chiodi  purpurei  , qual  era  un  tempo  la 
Clamide  greca  , c poi  la  Dalmatica  dei 
diaconi.  [ Lat.  pr/rhalurjfi.  Da  pura 
presso,  e halurges  purpureo.  J 
PARAMARI.  Para-mò  ri.  Sm.  iodcel. 
Mario.  Il  riempinictiio  triangolare  di 
legno  sotto  le  giunte  dello  sperone.  I 
Veneziani  dicono  battimari. 
PARAMASTICO.  Pa-ra-mà-sli-ro.  Add.m. 

V.  G.  Med.  Lo -lesso  che  Paracmastiro. 
PARAMECI  A.  Pa-ra-me-cì-a.  Sf.  V.  G. 
Zoo*.  Nome  di  un  genere  di  animali  del- 
IVrdioc  de’ glabe',  di  enrpo  appianato  o 
concavo,  mrmbrauacci,  allungati.  [Lat. 
paramecio.  Da  para  oltre,  e mecos  lun- 
ghezze. | 

PARAMENTO.  Pu-ro-tm'u-fo.  Sm.  Veste 
c Abito  sacerdotali-.  Il  colore  de’ para- 
menti è il  L'auro,  il  rosso,  il  verde  , il 
paonazzo  e il  nero,  f Lat.  unti*  sacra  , 
«arra  jupelfez.) — 2.0rnanuiito  o Drap- 
po col  quale  s‘  adornano  le  pareli  dei 
templi  e delle  case  , più  comunemente 
Parato,  ovvero  Apparato.*— 3.  Qua'un- 
que  aiuto  ricco  cornato.  — 4.  Abbi- 
gliamento di  palafreno.  (Lai.  phalrroe.] 
PAR  A MESE.  Pura  mi  se.  Sf.  V.  G.  M*8. 
La  nona  corda  , od  il  nono  suono  nel 
diagrammi,  riguardo  al  In  sua  situazio- 
ne, celia  grammatica  musicale  de’ greci 
antichi  : corda,  che  i moderni  chiamano 
Il  fa.  B mi.  t Lai.  pararne*»».  Da  pira 
prcs-o,  e mese  conia  di  mezzo.  ] 

PAH  AM  ESO.  Pa-rò-m-so.  Add.m.  V.G. 
Anot.  Aggiunto  drl  dito  anulare  , posto 
tra  il  nu  di»  cd  il  miguolo.  [ Da  para 
presso,  c mrjo«  mezzo.  J 
PARAMETRO.  Pa  rà-me-tro.  Sm.  V.  G. 
Geom.  Linea  costante  ed  invariabile, 
che  entra  urli’ equazione  di  una  curva. 
Questa  lìnea  è uno  mi-atra  Invariabile 
per  la  comparazioni-  delle  ordinate  e 
delle  «scisso  de' diametri  nelle  curve. 

( Lat.  purametron.  Da  para  «opra  , e 
metro»  misura.) 

PARAMI://.  ALE.  Pa  ra  mez-zà-le.  Sm. 
Mario.  Quel  pezzo  di  b-gname,  sopra  di 
Cui  è fermato  un  altiero  della  nave. 
PARAMIOSI.  Pa  ra  mi -d-ii.Sr.  V.G.Retl. 
F gora  retturii-a,  per  cui  ic  ultime  parti 
di  ciascun  membro  del  periodo  sono  si- 
mili. [ In  gr.  pura  presso,  c imoif*  di- 
minuzione ; le  quali  radici  non  molto 
corrl$p»nd>  no  al  senso  della  parola.] 
PARAMONARII.  Pa+o-mo-nà-ri-i.  Sm. 
pi.  V.  G.  Becl*  Villici  ricordati  nel  Co- 
dice Giustinianeo  , i quali  curavano  cd 
euimioistravano  • b ui  e le  cose  cccle- 

m 


sìastiebe.  [ Lai.  par  amameli.  Da  pam 
presso,  e meno  io  sto,  ] 

PAR A MOSCHE.  Ai -ra-md  «rfie.Sni.eomp, 
indecl.  Strumento  da  cacciar  mosche, 
'Spezie  di  roa-a,  che  sventolando  alloo- 
laoa  !e  mosche.  Dicesi  anche  Cacciamo* 
sche.  [Lat.  flakellum  rniuronaai.] 
PARANCHFNB.  Pa-ran-ch\-ne.  Sm.  Ma- 
rio. Lo  stesso  che  Porancbioo. 
PARANCHI  NETTO.  Pa-ran-chi-nit-to. 

Sm.  Marin.dlm.  di  Paraocbioo. 
PÀRANCIIINO.  Pa-ran-cM-m».  Sm.  Ma- 
rio. dim.  di  Paranco. 

PARANCO.  Pa  ràn-co.  Sm.  Maria.  Unio- 
ne di  due  taglie  ad  uno  o più  raggi, 
ordite  con  corda  e velie  ehe  servono  a 
formare  una  potenza  meccanica  o in  al- 
enile parli  della  manovra, o per  innalza- 
re de* pesi. [In  frane. palar»,  in  isp.paian- 
co.  V.perl'etim.  palanca.]  — 2.  Diorai 
Paranco  di  ritegno.  V. Ritegno  §.  8 e 9. 
PAR  ANDRA.  Pa-ràn-drn.  Sin.  V.G.  Zool. 
Genere  d'insetti  deH'ordine  de’coleolterf, 
della  sezione  de’telrameri,  e della  fami- 
glia de’ph  listimi,  stabilito  da  Latreille; 
sono  cosi  denominati  dall’essere  mollo 
vicini  o sìmili  i maschi  alle  femmine. 
[Da  para  vicino,  e aitar  maschio. 
PARANEA.  Pa  ra  ni-a.  Sf.  V.  G.  Med. 
Malattia  che  consiste  nell'incapacità  eil 
inettitudine  a ragionare,».  [Lat.  de- 
mentili. Da  para  presso,  e noo*  mente.] 
PARANETE.  l*a-ra-nt  le.  Sf.  V.  G.  Mus. 
La  terza  corda  di  ciascuno  de'  tre  tetra- 
cordi nella  musica  antica  de'Greci;  cosà 
detta  per  esser  vicino  alla  netc.  (Lat. 
paranefe*.  Da  para  presso,  e uste  urte.] 
PA  «ANGARIA.  Pa-ran-gà  ri  a.  Sf.  Y.  G. 
Leg.  Specie,  di  servitù.  Vassallaggio  , 
Schiavi  lodine.  Più  propriamente  Pesi 
impo-ti  dal  Principe  di  trasportare  i 
convogli  od  equipaggi  d’ttn  esercito  che 
uon  poteva  marciare  per  la  strada  pub- 
blica e militare.  (Dal  gr.  para  sopra,  ed 
anguria  servitù  pubblica  ] 

PA RANGONE.  /to-ran-gd-ne.Sm.Ar.Mfs. 
T.  degli  stampatori.  Carattere  di  mezzo 
tra  T Asceud'ioiea  e 'I  Testo. 
PARANINFA. Pa  ra-nìn-/d.Add.e  sf.  di  Pa- 
raninfo.Mci/an»  di  inulrimooioo  di  amo- 
re. f La  t . i iroviuò» . V . pe  ri  r t i m . par  ani  n fu . y 
PARANlNFEO.  Pa-ra-nin  fi- o.  Sm.  V.G. 
Filai.  Nume  dato  ani  ics  mente  ol  discor- 
do solenne  che  si  pronunciava  alla  li- 
cenza solenne  io  medicina  , e osi  quale 
si  faceva  l’elogio  del  candidato.  [Lat. 
paranympAeui.J 

PARANINFO.  Pa-ra-n'm-fo.  Add.  e sm. 

V.  G.  Fiiol.  Colui  ehe  ne' rili. antichi 
. conduceva  la  sposa  nella  casa  del  mari- 
to; che  i Latini  ehiaiiuvano  Pronubo.  I 
moderni  In  prendono  nel  senso  più  ge- 
nernli*  di  Mezzano  di  matrimonio  o di 
amore.  ( Lai.  paranipnpàu*.  Da  para 
presso,  a nymphe  spo-a.] 

PAR  AMIE.  Pa-rani-i  a.  Sf.  V.G.  Min. 
Specie  d'ainatisla,  o Ingemma  mento  di 
amatisU  di  color  violato.  ;Lat.  para- 
nfiai.] 

PARANOIA.  Pa-ra-no-i-a.  Sf.  Med.  Lo 
stesso  rho  Parane».  [l.it.  paranoia.  Dal 
gr.  para  Inori,  e sia  da  ennia  pensiero, 
sia  da  novi  mente.) 

PARANOLOGIA.  Pa  ra  no  ! o-g la.  Sf.  V. 
G.  Med.  Parte  della  medicina  legale  ebe 
ba  per  subbictto  di  riconoscere  se  noa 
persona  sia  veramente  forsennata.  (Lat. 
par  analogia.  Da  para  fu  ori , noos  menta, 
e logos  discorso.] 

! FAR ANOM ASIA,  i\i-ra-fw-i»ia-ibo,  Sf* 
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T.  G.  Grani.  Somiglianza  di  vocaboli 
che  trovasi  frequente  nello  lingue  della 
alessa  origine.  (Lai.  paronomasia.  Da 
ira  prtsso,  e onoma  nome.]— 2.  Beu. 
igura  rettoria»  . che  anche  difesi  Bi- 
sticcio, ed  è quando  per  similitudine  di 
lettere  vcltiatuo  la  duiooc  io  contrario, 
come  Amore  cantaro.  Lo  stesso  che  Ào- 
Dominazione. 

PÀRANTINA.  Pa-ran-tì-*a.  Sf.  Mio. 
Pietra  dura , che  è dotata  di  uno  splen- 
dore metallico,  ed  è di  un  color  grigio, 
o gialliccio  periato  , o rosso  opaco.  [In 
celi,  pur  pietra,  e Uann  duro.] 
PARANZA.  Pa  rànza.  Sf.  Mario.  Sorta 
di  barca  di  commercio  , che  si  usa  oel- 
l'Adriaiico.  lu  altri  luoghi  d'Italia  cliia- 
maosi  Paranze  alcune  grosse  barche  a 
vela  latina , le  quali  a due  a due  trasci- 
nano io  mare,  molto  luugi  dalle  coste  , 
delle  immense  reti  a liuo  di  fare  grossa 
pesca.  | Paranze,  da  par  coppia.) 
PARAOCCHI.  Pa  ro-òc-chi.  Sm.  comp. 
indecl.  Ar.  Mei.  Ciò  che  si  mette  a’ ca- 
valli per  riparo  degli  cechi. 
PARAPEGMA.  Jb-ra-p è-gma.  Sf.  V.  G. 
Filul.  Macchina  astronomica  presso  i 
Sirii  ed  i Fenici),  per  dinotare  il  solsti- 
zio col  mezzo  dell'ombra  ili  uuo  siile- 
(Lai.  paropegma.  Da  para  sopra  , e pe- 
pino cimi  posizione,  apparecchio.] 
PARAPEGMO.  Pit-ra-pì-gmo.  Sm.  V.  G. 
Arche.  ISome  che  davano  gli  antichi  a 
certi1  tavole  di  rame  su  cui  erano  scol- 
piti gli  editti  ed  altri  pubblici  bandi. 
PAR  A PETALI  FERA.  Pu  ra-pe-tà  lì-fe-ra. 
SI.  V.  G.  Hot.  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  rutocce,  e della  pcutau- 
dria  monogiuia  di  Lionco,  proposto  da 
Weodlaod,  che  corrispoode  al  Borosma 
di  Wildeuow,  e trac  tal  nome  dagli  sta- 
mi sterili  convertiti  io  pelali  , onde  ìd 
vece  di  cinque  petali  il  fiore  ne  porta 
dieci. [Lai. p>’irape(a|i/era.Dn  para  pres- 
so, petalon  pelalo,  c.  da  fero  io  porlo.] 
PARAPETALO.  Pa-ra-pè  (a  lo.  Sm.  Bot. 
Nome  dato  da  Link  ad  una  parte  pcta- 
lif  jrme,  ma  più  interna  de' petali  che  si 
.osserva  nell' elleboro.  [Lai.  parapeta- 
lum.  Da  para  sopra  , e petalon  petalo.] 
PAR  APETAS1.  Pa  ra-pi  ta- ti.  Sf.  V.  G. 
Archi.  Sorta  di  Edifuii  aderenti  ad  altri 

rbblk-i  o privati,  in  modo  che  da  quel- 
li vicinato  potesse  temer  incendio  od 
insidie , o chic  angustiassero  lo  spatio 
delle  pinne  o delle  contrade,  o diminuis- 
sero la  larghezza  deportici,  i quali  do- 
veano  demolirsi.  (Lai.  parapeiasit.  Da 
para  presso  , c peloso  fui.  di  palco  lo 
stendo.] 

PARAPETASMA.  Pa-ra-pe-ià  sma.  Sm. 
Y.G.  Filul.  Velo  con  cui  coprivasi  uei 
templi  il  simulacro  degli  Dei;  o che  ser- 
viva ne'  teatri  a coprire  la  sccoa  ; o che 
vedesi  steso  sul  fondo  degli  antichi  bas- 
sorilievi per  accennare  )'  appartamento 
o la  stanza  dove  accade  il  fatto  rappre- 
sentalo dalle  figure  «colpite.  [Lai.  pa- 
ropttasma.  Dt  para  contro,  e peloso  io 
stendo.] 

PARAPETTO.  Pa-ra-pU-to.  Sai.  comp. 
Archi. Quella  muraglia  per  lo  più  meno 
alla  della  statura  dell*  uomo  , che  si  fa 
lungo  l’alveo  de*  fiumi  dali'uuo  alfjltro 
lato  do*  ponti , a*  terrazzi,  a*  ballatoi , e 
-simili,  e dicesi  cosi  perché  sulla  sponda 
» appoggia  il  petto.  Chiamasi  anche 
Sponda.  [Lat.  «pondo.]— 2 Cosi  diatesi 
: i trasporli  di  terra  , palmate . pali  ar-. 
borati,  je  e simi  li , che  ai  fanno  per  I 
Cardinali.  Voi.  Sì. 


difesa  o riparo  dell'argine  Jai  s parte 
opposta  del  fiume.  Ch  amasi  anche  Spal- 
letta. — 3.  E io  generalo  dicasi  di  ogni 
cosa  che  serva  di  schermo  o riparo. — 4. 
Milit.  Massa  di  terra  o di  muro,  alzala 
sull'estremità  esterna  de’ terrapieni,  per 
riparare  il  petto  del  soldalu  , il  quale 
dietro  di  essa  esercita  le  sue  difese. 

PARAPIGLIA.  Pa-ra-pi'9li(i.  Sm.  Y'occ 
comp.  cioè  da  piglia  e para,  eoa  dm  si 
esprimo  subita  e numerosa  confusione 
di  persooe.  — 2.  Grido  di  arresto. 

PARAPLEGIA.  Pa-ra-ple  gì  a.  Sf.  V.  G. 
Aled.  Paralisi  della  metà  inferiore  del 
corpo.  Altri  la  prendono  in  altri  sensi. 
[Lat.  paraplegia.  Da  para  contro,  sopra,  j 
presso,  c piega  colpo.] 

PARAPLEGICO.  Pa-ra-pli-gi  co.  Add.  e 
sm.  V.  G.  Med.  Infermo  di  paraplegia. 
[Lat.  para  pie  gi  cu  s.  Da  pura  presso  , e 
pieno  io  colpisco.] 

PAR APLEROM ATRIO.  Pu-ra-plc-ro-mà- 
li-co.  Add.  tu.  V.  G.  Grani.  Riempitilo. 

PARAPI.ESSIA.  Pa-ra-ples-s\-a. Sf.  Med. 
Lo  stesso  che  Paraplegia.  [Dj  para  pres- 
si', conilo,  sopra,  r pierii  percossa.] 

PARAFI. ETICO.  Pa  ra  plègico.  Add.  e 
sui.  M>  «1.  Lo  stesso  eh.-  Paraplegico. 

PARAPLEL’IUSI A.  Pa-ru-pteu-ri-si^a. 
Sf.  A'.G.  Med.  Falsa  pltriinsia  o pleuro- 
dmia  , dolore  cioè  simulante  l’ iuGarn- 
mazinne  della  pleura  , scura  clic  questa 
vi  sia  ; oppure  , secondo  i Browniani , 
pleurica  con  diatesi  astenica.  [Lat.  pa- 
ropUuritis.  Dj  para  quasi , e plcirisis 
pleurisio.J 

PaRAI-LEDRITIDE.  Ri  ra-pleu-rUide. 
Sf-  V,  G.  Med-  Lo  stcs&u  tue  Para  pi  cu- 
ri sia. 

PAR  APOPLESSIA. Pa-ra^po-ples-tt-a.  Sf. 
V.  G.  Med.  Stato  siporosu  ebe  si  assi- 
mila all’apoplessia.  [Lat.  varapoplexia. 
Da  para  presso  , ed  apopìtxia  apoples- 
sia.] 

PARAPORTO.  Pa-ra-pòr-to.  Sm.  Idraul. 
V.  lombarda.  V.  Rifiuto  g 7. 

PARAPSIDE.  Pa-rà-psi-de.  Sm.  V.  0. 
Arche.  Vaso  quadrilatero  e quadrango- 
lare con  manico  o curvatura  da  ogui  par- 
te , destinalo  a contenere  vivaudo;  da 
alcuui  credulo  un  Acetabolo.  [Da  para 
presso,  e haptome  io  tocco,  gusto,  il  cui 
fui.  med.  è hapjome.J 

PARARE.  Pa-rà-re.  Alt.  Vestire  di  para- 
mento.  Addobbare-  (Lat.  ornare  , exor- 
n are.  la  lat.  apparare  preparare  cun 
decorosa  maniera,  con  nuguificenza.  In 
ebr.  p?er,  iu  celi,  brelt.  para  adoruarc. 
In  per*,  pira  adornatore,  onero  adorna 
nell'iraper.  In  fr.  parer  adornare.]  —2. 
Porgere.  [Lat.  parrigere.  Dal  lai.  para- 
re iu  seuso  di  apprestare  , fornire.]— 3 . 
Onde  Parar  la  maoo  al  colpo,  o simile  , 
vale  Stenderla,  Porgerla — 4.  Impedire 
opponendosi , come  Parare  il  lume  , il 
sole  , la  vista  e simili.  (Dal  celi,  brelt. 
parai  opporre,  lu  ebr.  paraci  rigettare, 
cacciar  ua,  slonunare.  Iu  gr.  para  con- 
tro. Si  ha  p ire  in  celi,  para  iu  senso  di 
salvare,  come  in  ebr.  paraq  in  senso  di 
far  salvo , serbare.]  — 5.  Riparare,  Ri- 
battere. — 6.  Farare  insidio  ad  alcuno, 
vale  Sussidiarlo.  — 7.  Impedirò  o Trat- 
tenere il  molo  o il  corso  d‘  alcuna  cosa  , 
come  Farne  una  palla,  un  cavallo  c si- 
mili.—8.  Mostrare,  Proporre,  Fare  ap- 
parire, Mettere  innanzi,  [lo  lat.  anta  u- 
culoi  parare  apparecchiare,  allestire  in- 
nanzi agli  occhi  di  alcuno,  lo  ebr.  parad 
fodere,  scadere,  paraci*  manifafU- 


rr,  e parai  palesare,  esporre,  distende- 
re , spiegare.)  — U.  Presentare,  «visi 
aggiunge  la  preposizione  innanzi  o si- 
mile.— 10.  Parlando  di  Convito  o simili 
vale  Apparecchiarlo  .—  11.  Parlando  di 
Grrggi  o simili,  vale  Guardarle,  Guidarle 
a pesiere.  — 12.  Parlando  di  Mosche  o 
simili,  vale  Cacciarlo.— 13.  Aoiicameole 
fu  detto  anche  per  Imparare  .-Apparare. 
—14.  N.  i».  Addobbare,  Ornar  con  pa- 
rato.— 13.  Riuscire,  Venire  alia  conclu- 
sione. 0<;de  Non  saper  dove  alcuna  cosa 
v>-gha  andare  a parare  , o sìmili  , vale 
Noo  sa|>ere  dove  ella  sia  per  riuscire  o 
terminare,  (lu  ebr.  paragli  cessare.]  — 
IO-  Dicesi  l’arar  via  , e vale  Andar  via 
Subito,  speditamcuif.  (Ddlfcbr.  paragh 
ritirarsi  , partire , farsi  indietro,  iu  lai. 
tier  parare  apparaci  (tiare  ciò  che  occorre 
al  viaggio.)— 17.  N.  pass,  vale  Fermar- 
si.--18.  Aflaccijrai  o Farsi  vedere. — 10. 
Cautelarsi , Prepararsi  alle  difese.— 20. 
Fermarsi.— 21.  D ecsi  Pararsi  altrui  di- 
ttami una  cosa  c vale  Venire  in  fantasia. 
Sovvenire.  [Lat.  soccorrere  . in  mtntem 
venire.] — 22.  Difesi  Pararsi  dinanzi  ad 
alcuno,  e vale  Venire  a fronte  , Venire  a 
mano.  Incontrarci,  Opporsi. iLat.  occor- 
rere. Iu  basco  parato  io  mi  presento  din- 
nanzi.]— 23.  Ditesi  Pararsi  dinanzi  nel 
significalo  di  Frapporsi , e quasi  Fara 
schermo.  Difendere.  — 24.  Marin.  Para 
a girare  ; Comando  (ter  avvertire  di  ap- 
parecchiar le  manovre,  e disporsi  a virar 
di  bordo.  Diccsi  anche  Gira  di  bordo. 
PARARll.  Ai-rùrt-i.  Su»,  pi.  V.L.  Arche. 
Cavalieri  thè  correvano  a due  cavalli  aei 
giuochi  del  circo.  (Dal  lat.  par  coppia.] 
— 2.  Cosi  di  ia  un  va  usi  ancora  i Corrie- 
ri d*  affari  ed  i mediatori.  V.  parare, 
§4fl- 

PARARRITMO.  Pa-ror-rì-lmo.  Sm.  V. 
G.  Mus.  Specie  di  dissonanza  che  piace, 
c molto  avvicinasi  il  ritmo,  orsi»  alla 
consonanza.  (Lai.  parurrhytmus.  Da  para 
presso,  e rltytmos  ritmo.] 

PARAR  RI  IMu.  Add.  ni.  V.  G.  Med.  Piceni 
del  polso  il  cui  ritmo  non  è (ter  nulla  re- 
lativo alio  stato  dell  individuo.  [Lai.  pa- 
rcrrhylmu*.  Da  para  contro  , a rhytmos 
ritmo  1 

PARARTREMA.  Pa-ràr-lrt-ma.  Sf.  V.  G. 
Chir.  Lussazione  incompiuta.  [Lat.  po- 
rarlhrema.  Da  paracoulro,  ed  arthron 
i articolo.) 

I PARARTROMA.  Pa  rar-trb-ma.  Sm.  V. 
G.  Chir.  Lo  stesso  che  Parartrema 
PARARTROSl.  Pa-ràr-tro-ei.  SL  V.  G. 

Fisiol.  Fui  inazione  del  parartrema. 
PÀRASANGA.  Pa-ra-sàn-go.  Sf.  Arche. 
Misura  itineraria  multo  usata  presso  i 
Pei  sia  ni, della  quale  non  si  cannare  esat- 
tamente il  valore,  se  fosse  di  30 , di  40 
u di  CO  sladii;  pare  che  sia  stata  fermata, 
a quaranta  sladii  dopo  l'entrata  de’Ro- 
mani  in  Oriente  , e allora  corrisponda 
perfetta  mente  a 3000  passi  romani  : ma 
['opinione  più  generale  c che  contenesse 
SO  sladii , ossia  4000  passi  geometrici. 
Misura  itineraria  dell'Asia  e dell'Egitto, 
corrispondente  a 2308  tc-e.ilo  pcts.f  r- 
senh,  ciugUlo  da' Greci  io  purasungae 
o parata  igts,  e detto  do’  Latini  para- 
tango.] 

PARASARCH1E-  Pu-ru-jdr-rbir.  Sf.  pi. 

Miriu.  Chiamatisi  con  questo  nome  certi 
' luoghi  e grossi  tavolimi  pasti  orizzon- 
talmente sopra  le  incinte  superiori)  (uo- 
1 ri  della  pavé , dui  e sorgono  considera- 
] It'auo»,  pti  fatture  fa'  punii  d'»t- 
va 
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poggio  a lolle  te  «arile.  [T)a  parare  e da 
forti  e.] 

PARASCÀLMO.  Pa  ra-tcàl-mo.  Sm.  Ar. 
Mes.  Nome  corrotto  di  Palischermo. Ba- 
stimento eoo  cui  si  ristringono  i tonni 
fra  esso  e ’l  Capo  Rais  nella  camera  di 
morie,  dove  cosi  ristretti  vengono  unci- 
nali e presi  da*  marinai  o loooarotli  con 
gangi  di  ferro  che  diconsi  Crocchi. 

FARASCE.NJO.  Pa-ra-tei-ni-o.  Sto.  V.  G.  • 
Arche.  Luogo  ne*  teatri  di  Roma  posto 
da  ambe  le  parti  della  scena  ed  innanzi 
a quella  stanza  o*e  si  riponevano  gli 
strumenti  dc'giuorhi;  in  meno  si  erigeva 
un  pulpito  dopo  I*  orchestra , detto  Ti- 
«ncle  da  Sutda.  È quasi  sinonimo  di  ; 
Proscenio.  [Lat.  parateenium.  Da  para 
presso,  e scena  scena.] 

PARASCEPASTRO.  Pa-ra-ice-pà-»tro. 
So».  V.  G.  Chir.  Fasciatura  che  ravvolge 
Ja  testa.  (Da  para  sopra  , e scepatlron 
fasce  da  circondare  e legare  il  capo.) 

PARASCKYE.  Pa-rm  tri-ve.  Sf.  Eccl.  Era 
appresso  gli  Ebrei  il  sesto  giorno  della 
seti  ima  no  , in  coi  preparavano  i com- 
mestibili pel  seguente  sabato.  Pei  Cri- 
stiani il  venerdì  della  settimana  santa, 
consacrato  dalla  morte  del  Redentore. 
(Lai.  paratene.  Paraseeve  in  gr.  vai 
preparazione,  da  para  presso,  e tehevot 
utensile.} 

PARA  SCHE.  Pa-rà-tche.  Sf.  Ecel.  Cosi 
gli  Ebrei  chiamano  le  diverse  sezioni 
nelle  quali  divisero  il  testo  della  Scrit- 
tura Santa  per  leggerlo  nelle  lor  sina- 
goghe. [In  ebr.  paratoia  esposizione, 
dichiarazione.] 

PAR  ASCII  ELMO.  JVra-flcM!-«no.  Sm.V. 
G.  Mario.  Legno  posto  sull'orlo  deila 
nave , a cui  si  legano  ed  attaccano  I re- 
mi. (Lat.  paraschelmu,j.  Da  para  presso, 

« scolmo!  schelmo.] 

PARASCUINANZIA.  Pa-ra-tehi-nan-t'x-a. 
Sf.  V.G.  Mèd.  Lo  stesso  che  Parise i- 
nanda. 

PA  RASO  NAN  ZIA.  Pa-ra-tci-nan-tì-a. 
Sf.  Y.  G.  Med.  Lo  stesso  che  Paracinan- 
«la. 

PARASELENI.  Ai-ra-se-lè-ne.  Sf.  V.  G. 
Fis.  Meteora  intorno  alla  luna,  che  con- 
siste io  un  cerchio  luminoso  che  li  cir- 
conda, entro  al  quale  si  veggooo  talvolta 
una  o due  immagini  di  essa  ; simile  al 
parelio  che  si  fa  intorno  al  sole.  [Lat. 
paratetene.  Da  para  presso,  c «alma 
luna.] 

PARASEMATOGRAFIA.  Pa-ra-te-im-to- 
jra-fi-a.  Sf.  V.  G.  Filo!.  Descrizione 
delle  arme  , insegne  o stemmi  di  fami- 
glie , ossia  degli  pendi  getftihiii.  [Lat. 
paratemaiographia.  Da  para  presso , 
gema  tematot  segno  , e grapfw  io  de- 
scrivo.) 

PARASEMATOGRAFO.  Jh-ra-ie-ma-tò- 
gra  fo.  Add.  e sm.  Ftiol.  Descrittore 
degli  «cadi  gentilizi. 

PARASEMO.  fti-ra-id-mo.  Sm.  V.  G. 
Arche.  Lo  stesso  che  Parasemooe. 

PÀRASEMONE.  Jh-ra-té-mc-ne.  Sa.  V. 
G.  Arche.  Nome  thè  davano  i Greci  ed 
i Romani  ad  nna  figura  dipinta  e scol- 
pita alla  prora  delle  navi , per  distin- 
guerle l'uoa  dall’ altra:  essa  pittura  o 
scoltura  rappresentava  d'ordinario  qual- 
che animale,  o qualche  cosa  inanimata, 
come  nn  monte,  un  altero,  et.  [Lai.  pa- 
rattmon.  Da  para  appresso  , e samùm 
segno.] 

PARASI NAG06A.  Ih-ra-ti-no^b-ga.  Sf. 
T.  G.  Eccl.  Lo  stesso  che  Parasinass).  t 
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PARASIXAKCIA.  Pa-ra  ti  nm-ci-a.  Sf. 

V.  G.  Med.  Lo  stesso  che  Paraeioanda. 

PAR ASIN ASSI.  Pa-rati-nàt-ti.  Sf.  pi. 

Y.  G.  Eccl.  Adunanze  o Conventicole 
degli  Eretici  ; così  dette  in  opposizione 
alle  Slnasri,  cioè  ai  Condili  c siDodi  dei 
Cattolici.  [Lat.  paratynr.x.  Da  para  con- 
tro, e tynaxit  adunatocelo  , congrega  , 
da  syn  eoo,  insieme.) 

PARASINTEMA.  Ih-ra-tin  tè  ma.Sta.  V. 
G.  Milit.  Lo  stesso  che  Sintema. 

PARASIOPES1.  Pa  ra  ti  òpe-li.  Sf.  Rett. 
Lo  stesso  che  Aposiopesi.  [La»,  paratio- 
petìt.  Io  gr.  pura  oltre  , c siupeto  fut. 
di  ttopao  io  taccio  ] 

PARASI TO.  Rt-ra  it-lo.  Add.  e sro.  Lo 
stesso  che  Parassito. 

PARASO.  Pa-rà-so.  Sm.  Zool.  Pesciolino 
di  mare,  gentilissimo,  c così  sottile,  che 
si  crede  non  esser  altro  che  la  figliatnra 
della  sarde. 

PARASOLE.  Pa-ra-tó-U.  Sm  eomp.  Ar. 
Mes.  Strumento  che , facendo  ombra  , 
serve  a parare  il  sole  ; Ombrello.  — 2. 
Marin.  Parasoli:  Sono  i tendalettl  dlco- 
tooioa,  od'altra  materia,  che  si  mettono 
alla  poppa  pel  riparo  del  sole.— 3.  Zool. 
Specie  di  patella  di  color  porporino,  così 
detta  dalia  sua  figura. — 4.  Dot.  Specie 
di  albero  nativo  della  Cina  , e coltivato 
In  Europa  per  la  bellezza  del  suo  foglia- 
me e della  sua  composizione  In  ombrel- 
la. [Lat.  tttreulia  platnnifolia  Lio..] 

PARASPADIA.  Pa  ra  tpa-dì  a.  Sf.  V.  G. 
Chir.  Yocabdo  non  troppo  ben  formato 
sull'esempio  di  Anaspadia,  o d’ Ipospa- 
dii»,  per  indicare  l’apertura  dell' uretra 
sotto  o di  fianco.  [Lat.  paratpadìa . Da 
para  presso,  e tpao  io  tiro.] 

PARASQCADR1.  Pa-ra-tquà-dri.  Sm.  pi. 
Mario.  Tramezzi  di  tavole  che  dividono 
le  camere  delle  galee.  Detti  anche  Pa- 
ratie, Parapetti. 

PAR  ASQ  l"  l N A NZI A . Ri -ra-f  gui-nan-zl-ff . 
8f.  V.  G.  Med.  Lo  stesso  che  Parad- 
os noia. 

PARASS1TACCIO.  Ri-rai-ii-fóecto.  Add. 
e sm.  pegg.  di  Parassito. 

PARASSIT AGGINE.  Jh-rat-si- tàg-gi-ne. 
Sf.  Azione  da  parassito,  Gbiottornia. 

PARASSITERÀ.  Parai-ti-1*-r\-a.  Sf. 
Lo  stesso  che  Parassitaggiae. 

PARASSITICO.  Pa-rattì ti-eo.  Add.  m. 
Di  parassito.  Attenente* parassito. (Lat. 
paratiticvt.] — 2.  Zool.  Dfconsi  Parassi- 
tici Una  famiglia  di  gamberia  coda  nuda 
che  vanno  ad  abitare  nelle  conchiglie  ] 
vuote. — 3.  Boi.  Dicasi  anche  nel  signi- 
ficalo di  Paratifo,  § 6. 

PARASSITO.  Pa  rat  tì-to.  Add.  e sm. 
parlando  di  persona.  Uomo  che  per 
ghiottornla  e voracità  eccede  nella  qua- 
lità e quantità  dal  cibo.  [Lai.  parafitut. 
Dal  gr.  para  contro,  oltre,  e silos  grano, 
cibo.]-— 2.  Ftiol.  Titolo  un  tempo  ono- 
revole de*mintstrl  dc'templl,  i quali  se- 
devano eziandio  tra  i supremi  magistra- 
ti.— 3.  St.  Nat.  Epiteto  dato  a'corpl  or- 
ganici vegetali  ed  animali  che  vivono  in 
su  altri  corpi  organici,  ed  a loro  scapito. 
— 4.  Zool.  Ordine  d' insetti  che  vivono 
costantemente  sopra  i quadrupedi  e so- 
pra gli  uccelli , de*  anali  «occhiano  il 
sangue. — 5.  Uccello  di  rapina  de)  genere 
Falcone,  distinto  e così  deno  minato  dalla 
sua  voraci  ti  , da  coi  spinto  rapisca  le 
carni  preparate  da'via  nàia  tori,  e gettasi 
su  I piccoli  quadrupedi,  sugli  uccelli , 
su  i pesci,  ed  anche  sulle  carni  morte  e 
corrotte.  [Lat.  falco^arxutUievt  Lati i.J 


— Boi.  Dieonai  Piante,  Radici  pira*, 
sile,  parafile,  parassitiche  , Quelle  che 
nascono  sopra  altre  piante  o radici , e 
vivono  * scapito  di  esse. 

PAR  A SS1TON  ACCIO.  Rtratsi-to-nàe  ciò. 
Sm.  pegg.  di  Parassito. 

PARASSITANE.  ttiraa-si4d-«a.Sm.aecr. 
di  Parassito. 

PARASSITILO  Pa-rat  tì  lu-Io.  Sm.dim. 
di  Parassito.  Ghlottonrello. 

PARASTADI.  Pa-ra-ità-di.  Sm.  pi.  V. 
G.  Bot.  Nome  proposto  da  Link  per  di- 
notare i filamenti  posti  tra  l»  corolle  e 
gli  stami  nelle  passiflore.  [ Lat.  paro- 
sfadit.  Da  para  presso  , e itateon  verb. 
d'  hittame  io  sto.) 

PARASTÀMINA.  Pa-rattà-mi-na.  Sf.  V. 
G.  Dot.  Nome  dato  da  alcuni  botanici  agli 
slami  «bori  iti.  (Lat.  paraslami»a.  Da 
para  vicino,  c atemon  stame.) 

PÀRASTAS!.  /to  rà  sia  si- Sf.  Arche.  Co- 
sì dicevasi  la  pubblica  seduta  ddl  impe- 
ratore di  Costantinopoli  perchè  si  faceva 
vedere  assiso  sul  trono  in  mezzo  ai  Grao- 
di  della  sua  corte.  [Lat.  paraitasii.  Dal 
gr.  para  sopra  , e itaiii  lo  stare  , onde 
parastati»  dimostrazione,  splendido  ap- 
paralo.) 

PARASTATA.  Pa-rà-»tata.  Sf.  V.  G. 
Archi.  Specie  di  sostegno  od  una  colon- 
na, ad  un  arco,  su  cui  ergeausi  antica- 
mente altari.  [Lat.  paraitutu.  Da  paro 
appresso  , e ifateon  verb.  di  hittame  io 
sto.] 

PABASTATB.  Jto-rà-sla-fs.  Anat.  Sm. 
pi.  V.  G.  Nome  dato  anticamente  all'e- 
pididimo , alla  prostata  ed  al  principio 
del  canale  deferente.  [Lat.  parazfafue.] 

— 2.  Arche.  Ptrestate  Capitoline:  Le 
antiche  tavole  marmoree  affisse  nel  ma- 
ro in  Campidoglio  , sopra  le  quali  leg- 
geansi scritti  i fasti  consolari  e trionfali 
della  romana  repubblica. 

PARASTI  GUIDE.  Pà-ra-itì-chi-di.  Sf. 
V.  G.  Filo!.  Indice  ovvero  Serie  conti- 
nuata delie  lettere  che  suole  osservarsi 
negl’indici  dc'iibrf,  per  trovare  con  tutta 
facilità  la  somma  delle  cose.  (Lat.  para- 
stic hit.  Da  para  presso,  tytichot  verso, 
fila.) 

PARAST1LO.  Pu-rà-tii-ìo.  Sm.  Y.  G. 
Bot.  Nome  dato  da  Link  «'pistilli  abor- 
titi. (Lat.  paraslylut.  Da  para  presso, 
e sfjrlos  stilo.) 

PARASTRKMMÀ.  Pa-ra-itrém  tna.  St. 
V.  G.  Med.  Storcimento  convulsivo  delia 
bocce  o d'altra  parte  della  faccia.  [Lat. 
parattremma.  Da  para  centro,  c «trem- 
ula ogni  cosa  contorta.) 

PARASTROFE.  I\i-rà-itro-fe.  S I.V.O. 
Med.  Lo  stesso  che  Parasi reroma.’lD* 
para  sopra,  c «fropàe  volgimento.) 

PARATA.  ito-rò-fa.  Sf.  Riparo  che  si  (b 
dinanzi  a checchessia  per  difesa.  — 2. 
Onde  Andare- alla  parata  o site  parata, 
vale  Cercare  di  ripararsi,  di  difendersi. 

— 3.  Far  la  parata,  vale  Provvedere  del 
bisognevole. — 4.  Mala  parata,  vale  Ri- 
schio, Periglio.  Onde  Veder  la  mala  pa- 
rala, vale  Conoscere  d'essere  io  termine 
pericoloso.  [Lat.  eoynoteere  ditcrimm, 
pericvlam.ì  — B.  Idraul.  Composto  di 
ritti  di  legno  e di  tavole  conficcate  in 
traverso  per  separare  nn  dato  spailo  di 
terreno.  Fannosi  spec  ialajente  nelle  mao- 
chie.  per  tenerri  chioso  il  bestiame.— 
6.  Milit.  Massa  di  terra,  che  si  alza  di- 
nanzi o dietro  cbeeeheasla  per  difesa,  ed 
è voce  generica  ; ma  ora  s' intende  pii» 
pertfc«itri&efil«  di  fwllf  Traversa  o 
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MauteMetti , che  •!  aliano  nell1  interno 
d'un'opera  di  fortifica  rione  dietro  ai  di- 
fensori di  quella.  (Lai.  vollum.)  — 7. 
Comparsa  di  soldati  in  arredo  , per  far 
onore  al  principe,  od  a qoalche  ragguar- 
dctole  personaggio , o per  festeggiare 
qualche  giorno  solenne.  L’nsu  ha  sosti  - 
loito  questa  voce  a quella  di  Mostra  , 
ch  è la  sua  propria.  Fin  dal  secolo  xvti, 
la  Toce  Parata  era  ammessa  In  Toscana 
in  tal  significato,  ed  universalmente  io 
quella  milizio. — 8.  Voce  propria  della 
Bcbrrma,  ed  indica  l'azione  colla  quale 
ai  oppone  il  ferro  a quello  doli' avversa- 
rio che  assalta,  per  distogliere  il  colpo. 
— 9.  Odile  Restare  in  parata , Porsi  in 
parata  , tale  Fermarsi  in  guardia.— 10. 
Veler.  T.  dorava  Merini.  Specie  di  ope- 
razione che  fa  il  cavallo  nel  terminare 
qnaisitoglia  maneggio  , o in  terra  o io 
•ria;  ed  è un  atto  che  ha  specie  di  cor- 
vetta , se  non  quanto  nella  parata  il  ca- 
vallo s'  alza  pih  io  aria  che  nella  cor- 
vetta, e polsi  ferma  in  quattro  piedi. — 
il.  Mario.  Far  la  parala  significa  Ad- 
dobbare ed  Ornare  un  vascello  di  tutti 
i suoi  padiglioni  e di  lotti  i suoi  pavesi. 

PARATA LASSIO.  Pa  ra  ta  ìàt  ti-o.  Add. 
c sui.  V.  G.  Arche.  Il  fluiate  della  Aiuta. 
(Lo',  parathalassios.  Da  para  presso, 
e indiana  mare.] 

PARATENARE.  Pa-ra-te-nà-re.  Add.  e 
sm.  V.  G.  Auat.  Nome  dato  da  Winalow  ' 
al  muscolo  abduttore  del  dito  mignolo 
del  piede f grande paratenare] , ed  al  fles- 
sore breve  dello  flesso  dito  [pfecolo  pa- 
ratenarej. [Lei. paralhenar.  Da  para  vi- 
cine, e ritmar  pianta  del  piede.} 

PARATESI.  Pa-ra-U-si.  Sf.  V.  G.  Eccl. 
Nome  dato  nella  chiesa  greca  alla  pre- 
ghiera che  recita  il  vescovo  sui  catecu- 
meni, stendendo  le  mani  per  benedirli,  ‘ 
cd  essi  abbassando  il  capo.  [Lat.  para-  | 
tKeiis.  Da  para  verso , e l freni  posi  zio-  1 
ne  ] — 2.  Gramm.  Figura  delta  da  noi 
Apposizione,  che  si  fa  quando  parecchi 
s*  stantii  i ai  pongono  nello  stesso  caso. 

PARATIA.  Jh-ra-tla.  Sf.  Marta.  Sepa- 
razione di  tavole  o di  tela  a poppa  e a 
prua  sotto  coperta,  per  riporvi  cordami 
e cimili  arredi , o per  comodo  de' mari- 
nai. [In  gr. para  tra,  e lirfremi  io  pongo  ] 

PARATILMO.  Az-ra-liJ-me.  Sm.  V.  G. 
Arche.  Specie  di  gsstigo  ignominioso 
che  consisteva  nello  svenimento  di  tatti 
i peli  del  corpo  , e che  1 Greci  impone- 
vano agli  adulteri  di  condizione  povera, 
perciò  incapaci  di  soggiacere  alia  pena 
comune  dell' ammenda.  [Lat.  pafafil- 
mue.  Da  para  fuori  , e filmo*  l' alto  di 
svellere  i peli.] 

PÀRAT1MIA.  Jh-ra-ti-mi-a.  Sf.  ?.  G. 
Med.  Stato  morboso  dell’  animo  , assai 
diverso  da  quello  che  viene  indicato  dal 
vocabolo  Paranco.  [Lat.  parathymia. 
Da  para  contro,  c ilnjmos  anima] 

PAR ATIXO.  Az-ra-fi-no.  Sm.  dim.  di 
Parato. 

PARATIO.  Pa-ra-tt-o.  Sm.  Lo  stesso  che 
Pania  nel  primo  sign.  , ed  è termine 
generico  di  ogni  lavoro  che  ripari.  — 2. 
Tramezzo. 

PARATISSIMO.  Ai-ro-fl*  si-mo.  Add.  m. 
superi,  di  Parato.  Prontissimo.  [Lat. 
parafiiritmii.] 

PARATITLI.  Pa-na-li-tli.  Sm.  V.G.  L. 
Filol.  Sommaria  esposizione  de* titoli. 
[Lat.  paratilla.  Dal  gr.  para  pressa  , e 
dal  lat.  fi/ttius  titolo.] 

PARATO.  Pa-rà~to.  Sm.  Addobbo,  Pa- 


ramento. [Lat.  aulara,  apparata *,  o r- 
natus.  V-  per  Tetiinologia  parare.]—, 

2.  Milit.  Lo  stesso  che  Parala.— -3.  Ma- 
rio. Parali  si  dicono  alcune  travi  situa- 
te sul  piano  del  caoiiare , di  superficie 
unita  , sulle  quali  devono  scorrere  le 
vose  . allorché  il  vascello  ai  vara.  Onde 
Fare  i parati , vale  Disporli , Adattarli 
al  luogo  loro  per  poter  varare  la  nave. 
[Dal  lat.  paralus  apparecchiato,  prepa- 
rato, disposto.] 

PARATO.  Add.  m.  da  Parare.  Addobbato, 
Abbigliato;  e dicesi  lauto  delie  persone, 
quanto  delle  stanze,  chiese  e simili. [Lat. 
exarnatus.] — 2.  Ornato  di  parameuti , 
Vestito  degli  abiti  sacerdotali , e pro- 
pria rneote  per  le  funzioni  del  tempio. — 

3.  Preparato  , Pronto.  [Lat.  promptus  , 
paralus.]— 4. A pparrchiato.  Imbandito. 
— 5.  Dicesi  Mol  paralo,  e vale  Che  è io 
cattivo  termine.  Male  io  ordine,  Mal 
provveduto. 

PARATOJO.  Pa-ra-ió-jo.  Sm.  Che  para. 

PARATONIA.  Ai-ra-fu-ni-o.  Sf.  V.  G. 
Cbir.  Tensione  abnorme  di  qualche  parte 
organica.  [Lai.  par  a ionia.  Da  para  al  di 
Ih,  e tonos  tono.] 

PARATOIA.  Ai  ra-fo-pi-a.  Sf.  V.  G. 
Cbir.  Dislocazione  di  un  organo  anima- 
le. [Lat.  poratopia.  Da  para  al  di  là,  e 
topo»  luogo.] 

PARATORE.  I\i-ra-l6-re.  Add.  e am.  V. 
Festajuolo. 

PARATUETA.Atf-rà-frefa.Sm.V.G.Mus. 
Sorta  di  flauto  antico  conveniente  alla 
tristezza  ed  al  pianto.  [Lat.  paratreta ■ 
Da  para  prcp.  intensiva  che  vale  anche 
sopri , presso  , c freo  lo  Inorridisco.] 

PARATR1MMA.  Az-ra-frWn-tna . Sm.  V. 
G.  Cbir.  Ulcerazione  dell'osso  sacro  o 
dell'incanalatura  delle  natiche  per  {sfre- 
gamento. [Lat.  paratrimma.  Da  paro 
sopra  , contro  , presso , e frimma  tutto 
ciò  cb*è  tritato,  lodi  paratrimma  lutto 
ciò  che  rade  dolio  sfregamento.] 

PAR  ATROFIA.  Pa-ra-trofi-a.  Sf.  V.  G. 
Mcd.  Lo  stesso  che  Ipertrofia.  [Lat.  pa- 
rathrophia.  Da  para  oltre  , e frepfro  io 
nutrisco.) 

PARATTEXO.  Awat-tò-no.  Sm.  V.  G. 
Dot.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  graminee , e della  triandria  digi- 
oia , stabilito  da  Palissot , e cosi  deno- 
minate dal  nascere  vicino  ai  lidi  della 
Nuova  Olanda.  [Lai.  paractaenum.  Da 
para  presso,  e aete  lido.] 

PARATURA.  Az-ro-tif-ra.  Sf.  Addobbo  , 
il  Parare  , Parata.  — 2.  Far  paratura , 
vale  Parare. 

PARACLA.  Pa-rà-u-la.  Sf.  V.  A.  V.  e 
di’  Jhrola.  (Lai.  veróni»».] 

PAR  ALSSESI.  Pa-ra-ùi-ie-a».  Sf.  V.  G. 
Rett.  Sorta  d’amplitìcaziooe  nellaquale 
gradatamente  si  giunge  all’ estrema. 
[Lat-  pararceli*.  De  para  sopra,  ed  av- 
xetit  aumento.] 

PARAV  ENTO.  Az-ra  »én-fo.  Sm.  comp. 
Ar.  Me*.  Usciale  con  che  si  chiudono  la 
porte  , per  difendere  le  stanze  dal  ven- 
to.—2.  Agr.  Il  graticcio  che  ai  adopera 
per  riparare  dalia  faria  del  vento  una 
pisola,  un' aiuola  o altra  cosa. 

PARATOLA.  Pa-rà-vo4a.  Sf.  V.  A.  V.  e 
di'  Panda. 

PARAVOLOSO.  Pa-ra-vo-16-eo.  Add  m.  I 
V.  A.  Lioguacciulo,  Loquace,  Verboso. 
Lo  9tesso  che  Parabolano  e Paraboloso. 
[Lat.  linpuorut  dica*.] 

PARAZZO.  Ai-ràz-zo.Sm-  Zoo).  Lostesso 
che  Paraso. 
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PARÀZONIO.  Pa-ra-tb  n+o.  Sm.  Bfillt. 
Cintura  , alla  quale  andava  appesa  una 
spada  corta  esenta  punta;  era  distintivo 
particolare de  tribuni  militari  negli  eser- 
citi romani.  (Lat.  paraiomum.  Da  para 
sopra,  c seme  fascia.] 

PARCAMENTE.  Pir-ca-mén-te.  Avt.Con 
risparmio.  Con  parsimonia.  ( LaL  par- 
ca, frugahler,  moderale .] 

PARCARE.  Par  cà  re.  AU.  a n.  Milit. 
Disporre,  Collocare  ordinatamente  nel 
parco  le  artiglierie  ed  il  loro  carreggio. 
( Dal  frane,  parquer  che  vale  il  mede- 
simo. 1 

PARCATO.  Jbr-eà-to.  Add.  m.  MilK.  da 
Parcare. 

CARCERE.  Akr-ea-r*.  N.  «ss.  e pass, 
anom.  V.  L.  Perdonare.  [Lat.  parcere.] 
— 2.  Alt.  Risparmiare.  ( Dal  lat.  par- 
cere  che  ha  pur  questo  senso.  ] 

PACCHETTO.  Par-chét-to.  Sm.  Mario. 
Piccolo  trinceramento  fatto  sul  ponte 
con  un  capo  di  gomena  , io  coi  si  met- 
tono le  palle  di  cannone  per  averle  pron- 
te al  bisogno.  ( Dal  francese  parquet 
dimin.  di  pare  luogo  chiuso  per  vari 
usi.  — 2 11  trinceramento  ove  si  ten- 
gono le  palle  io  magazzino. 

PARCHINSONIA.  Air-rfrin-iò-ni-a.  Sf. 
Boi.  Genere  di  piante  delta  decantine 
monogioia,  famiglia  delle  leguminose  , 
col  calice  diviso  In  cinque  lacinie  , la 
corolla  di  cinque  petali  irregolare,  ed  il 
legame  mondiforme , la  coi  specie  piò 
elegante  è un  arbusto  con  foglie  penna- 
te finissime  e vaghi  fiori  gialli,  che  col- 
tivasi per  orna  mento  de' giardini;  è na- 
tivo delle  Indie  Occidentali,  e perciò 
teme  i rigori  invernali.  ( Lat.  parkin- 
sonia  ueuleata  Lio.  ) 

PARCHISSIM AMENTE.  Air-cfrii-ri-ma- 
mén-te.  Avv.  saperi,  di  Parcamente.  Lo 
stesso  che  Parcissiroamente. 

PARCHISSIMO.  Air- ehi* •si-mo.  Add.  m. 
saperi,  di  Parco.  Lo  stesso  che  Pa reis- 
simo. [Lat.  parcissimus] 

PARCISSIM  AMENTE.  A/r-«i*-*v  ma- men- 
te. Avv.  superi,  di  Parcamente.  ( Lat. 
porcissime.  ] 

FARCISSIMO.  ilir-cò-iHHo.  Add.  in. 
saperi,  di  Parco. 

PARCITÀ.  Par -es  tà.  Sf.  asl.  di  Parco. 
Frugalità,  Parsimonia,  Risparmio.  Nei 
cibi  dicesi  Astinenza,  nel  bere  Sobrietà. 
( Lat.  porcitas,  parsimonia.  ] — 2.  Ri- 
strettezza  nello  spendere  , nel  tratta- 
re, ee.  Spilorceria,  Miseria. 

PARCO.  Air-eo.  Sm.  Dissi  questo  nome 
ad  nn  Vasto  spazio  di  terreno  cimo  di 
mura  e boschivo , che  serve  di  abbelli- 
mento talora  alle  grandi  case  di  villa  ed 
ai  castelli.  [ Dello  nc’  mezzi  tempi  par- 
cus,  dal  frane,  pare  che  fra  gli  altri  ha 
questo  scuso , e che  proviene  dal  celt. 

Ciré  che  in  gali,  cd  m irlaud.  non  solo 
il  senso  medesimo,  ma  par  quelle  di 
laogo  chiuso  io  generale.  In  brett.  ed 
in  comovagtlm  incesi  park,  come  pare 
lotosi.  Io  sass. pearroc,  in  bel g.  pacrcht 
in  tea.  pferehe , in  olaod.  park  ec.  Io 
cbr.  paraq  separare  , dividere  , conser- 
vare. In  base oparaguoa  separazione.  J 
— 2.  Luogo  dove  si  racchioggono  le 
fiere  , cinto  o di  moro  o d'altro  riparo  , 
che  oggi  più  comunemente  diciamo  Bar- 
co.  [Lat.  reberarium  , tlvarium.  V. 
Fetimol.  del  g 1.]  — 8.  Milit.  Recinto, 
Luogo  appartato  e custodito , nel  quale 
si  raccolgono  le  artiglierie,  le  macchioe, 
gli  attrezzi  da  guerra  d'  no  esercito. 
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Chiamasi  nnrhe  cosi  il  Luogo  a (.sognilo 
alia  coda  del  campo  per  la  massa  e la 
dialriburloae  dcl!e  cose  neces>arie  al  50- 
Bleolameoto  del  soldato:  c generalmente 
chiamasi  Parco  ogni  Luogo  ore  stia  sii* 
pala  io  tempo  di  guerra  una  grossa 
quintili  di  cose  necessarie  all’esercito 
ia  campo.  [ Detto  in  frane,  pare,  in  isp. 
parque,  io  iogl  park.)  — *.  Mario.  Re- 
cinto io  uo  arsenale  di  mare,  ove  si  fab- 
bricano le  navi  dello  Stato  e si  tengono 
i magazzini. — 8.  Dicosi  Parco  di  cl- 
atrati, Quel  ririoto  quadrato  di  tavole, 
fatto  tra  i ponti  della  nave  datanti  alla 
grande  boccaporto  , per  rinchiudervi  i 
castrati  che  s'imbercaoo. 

PARLO.  Add.  m.  Che  usa  0 vite  eoo  par- 
cilà,  Frugale,  Moderato,  Temperato,  A- 
slinenle  nel  vivere,  Ritenuto,  Assegna- 
to nello  spendere. (Lai.  parcus.  Furetti. 
secondo  gli  clim.  latini,  vico  da  varum 
poco;  c parimi  è dal  pere,  pure  eoe  vale 
iì  medesimo.  In  islavo  spor.  io  celi.  gali. 
spiocach , in  (od.  spariteli  , iu  turco 
ptk,  ec.] — 2.  Ai ar«',  t*|  senso  metafori- 
co.— 3.  Aggiunto  di  Dcsinurc  vale  Dc- 
sioar  0 simile  dove  è poco  da  bere  r poro 
da  mangiare. — 4.  Fig.  Parco  noi  dite  o 
simili , vaie  Ritenuto.  — 3.  E Parco  al- 
l’andare o simili,  vale  Lento,  Pigro  nel 
camminare. 

PABCONJERB.  Par-co  niè-re.  Add.  m. 
V.  A.  Partecipe.! Dal (taoc.parconnier  ) 

PARDA.  Piir-da.  $f.  Zool.  La  femmina  del 
pardo. 

PARDAGATA.  Par  dà-ga-ta.  Sf.  Min. 
Agata  orientale  diafana  c poco  nuvolosa, 
sparsa  di  macchie  nerastre  , che  si  ras- 
somigliano a limile  della  polle  di  tigre. 

PARDAI.I ANCHE,  /’ardafi-àn  che.  Sf. 
pi.  V.  G.  Hot.  Pianta; specie  di  doronico 
cbecredevasi  buona  per  distruggere  gli 
animali  feroci  e specialmente  le  pante- 
re. Hat.  pardalianehet,  doronicum  par- 
daliancìm  Lio.  Da  pardalts  pantera,  r 
attcho  io  soffoco.] 

PARDALOTO.  />ar-da-lò-fo.  Sm.  V.G. 
Zool.  Genere  d’  uccelli  dell’ordine  de- 
gl’ insettivori  , stabilito  da  V ieiilol , i 
quali  sembrano  aver  tratto  tale  denomi- 
nazione dalle  macchie  delle  loro  penne. 
Ila  per  tipo  il  pardulotus  punctatus. 
[Lat.  pardulotus.  Da  pardalts  paniera.’ 

PARDA  N TO.  Par  dòn  lo.  Sm.  V.  G.  Boi. 
Nuovo  genere  di  piante  della  famiglia 
delle  iridcc,  e della  Iriandria  monoginia 
di  Lioneo,  stabilito  da  Ker  colla  plorata 
chine  tu  is  di  Linneo,  desumendo  tal  no- 
me dalle  macchie  di  cui  è ornata  la  co- 
rolla 0 l'inviluppo  esterno  del  turo  Gore. 
[Lat.  p ardanihus.  Da  pardo s pardo  , e 
omini*  fiore.] 

PARDAO.  Par-dà-o.  Sm.  Filo).  Spezie  di 
moneta  indiana  , che  valeva  circa  olio 
giulii. 

PARLINO.  Par-di-no.  Add.  m.  Di  pelle 
di  Pardo. 

PARDO.  Par -do.  Sm.  Zool.  Lo  stesso  che 
Leopardo.  {Lai.  leopardut.]  — 2.  Gatto 
pardo.  V.  Gatto,  § 9. 

PARE.  Pà-re.  \.  poct.  usala  in  vece  di 
Pari  in  forza  di  nome  0 di  av  v.  — 2.  E 
cosi  ne’  modi  avverbiali  Sema  pare  , A 
pare,  Pare  a pare.  — 3.  Ed  usato  anche 
nella  prosa.  — 4.  Render  pare  a pare  , 
vale  Render  la  pariglia.  [Lat.  par  pari 
referrt.J 

PAREBATO.  Pa-rè-ba-to.  Sm.  V.  G.  Fi- 
lo). Cocchiera  che  sulle  bighe  degli  an- 
tichi sedeva  amico  e compagno  d od 


eroe,  reggeva  le  redini  ed  all'  uopo  con 
esso  lui  pugnava.  (Lai.  paraebate».  Da 
pare  preposizione  poel.  per  para  presso, 
c batto  io  vado.’; 

PARECBASI.  Pa  rèc  ba  *ì. Sf.  V.G.  Re».  | 
L’esagerazione  d'  un  delitto;  non  già  , 
come  alcuni  credono , una  digressione 
dell'  argomento  che  si  tratta.  [I.at.  p a- . 
rtebaiis.  Da  pura  , poct.  para  oltre  , e 
basii  incesso,  gita.) 

PARECCHI.  Pa-rtcehi.  Add.  m.  pi.  Nu- 
mero indeterminato  , ma  di  non  molla 
quantità,  cioè  Alcuni,  Alquanti.  Diver- 
si. [Lat.  notin olii , non  pauri.  Dal  lat. 
barb.  pannili  più  cose  dello  stesso  te- 
nore: e pariculae,  per  esempio,  diorami 
le  copie  conformi  che  il  notaio  estraeva 
per  uso  di  riascun  interessato.  Si  vede 
che  pariculi  vicn  da  par  pari.]— 2 Ed 
usato  ornile  nello  stile  familiare  nel  ge- 
nere femminile,  ma  nou  è da  imitarsi. 

PARBCCHIARE.  Va  rec-ckiàre.  Alt.  e 
n.  V.  A.  V.  e di’  .Apparecchiare. 

PARECCHIATO.  Pa-ree-e/iùl-Co.  Add.  m. 
da  Apparecchiare  V.  A.  V.  e di'  appa- 
recchiato. 

PARECCHIE.  Jh-rSc-ehie.  Add.  f.fpl.  usa- 
to come  Parecchi. — *2.  Esalo  anticamen- 
te nel  genere  maschile. 

PARECCHIO.  Pa  réc  chio.  Add.  m.  V.  A. 
V.  odi’  Pari.  [Lat.  par,  simili*.] 

PARECHESI.  Pa-ri-fhi-si.  Sf.  V.G.Retl. 
Cattivo  suono,  0 Ripetizione  stucchevole 
d'una  stessa  lettera  o sillaba.  [Lat.  pa- 
reehesit.  Da  para  prep.  peggiorativa  , c 
eeheo  io  snono.J 

PARECI.  jRz-rd-ci.  Sm.  pi.  V.  G.  Arche. 
Servi  pubblici , o Srhiavi  che  io  Creta 
abitavano  oc'campf,  costretti  a coltivarli 
ed  a (vagarne  il  censo  alla  Repubblica  , 
esclusi  dogli  onori , e somigliantissimi 

| agl'  Iloti  di  Sparta.  [Lat.  paroeci.  Da 
para  presso,  e icot  rasa.] 

PARECTASI.  Pa-ri-cla  si.  Sf.  Chir.  Su  - 
blussazionc  violenta  o spontanea  , detta 
anche  Cotilitide.  Lai.  parectasis.  Dal 
gr.  para  oltre,  ed  ectasie  estensione.] 

PA HEDR1.  Pa  rèdri.  Add.  e sm.  pi.  V. 
G.  Arche.  D '-nominazione  io  Atene  dei 
personaggi  ragguardevoli  per  consumata 
sperienza  , i quali  venivano  scelti  dal- 
l'arccnte  0 dal  re  0 dal  polcmarco  quan- 
d'eraco  troppo  giovani  rd  immaturi  nella 
cognizione  delle  leggi  e de' costumi.  E- 
rano  obbligali  alle  stesse  prove  degli 
altri  magistrati,  e quando  cessavano  do- 
vevano dar  conto  della  propria  condotta. 
[Lat.  parhedri.  Da  para  presso,  ed  he- 
dra  seggio:  cioè  , assessori.) 

PAREGGIABILE.  Pareg  giaci- le.  Add. 
con).  Che  si  può  pareggiare  . Compara- 
bile, Paragonabile.  Usuo  contrario  è 
Impareggiabile.  [Lat.  aequiparabilis.) 

PAREGGIAMENTO.  Pa-reg-gia-mén-to. 
Sm.  Il  pareggiare;  Adeguamento.  (Lat. 
acquatto.] 

PAREGGIASTE.  Pa-reg-giàn-ie.  Pari,  di 
Pareggiare.  Che  pareggia.  Uguagliarne. 

PAREGGIARE.  I*a-reg-già-re.  A ».  Somi- 
gliare, Agguagliare,  Far  pari,  Adegua- 
re. Lo  stesso  che  Apparcggiare.  [Lat. 
arquijMirare , acquare.) — 2.  Paragonare 

0 Estere  paragonate.  — 3.  Dicest  Pareg- 
giare i conti , e vale  Saldare  le  partite 
riduceodoie  pari.  — 4.  Dicasi  Pareggiar 
la  soma,  e vale  Farla  pari  da  Lutti  e due 

1 lati  —8.  E fig.  Fare  le  cose  del  pari, 
e anche  Proceder  con  raotelo  e riguar- 
do.— 0.  N.  pass.  Divenir  uguale.  —7. 

! Esser  da  (amo  quanto  altro,  Eqv.lv alerò. 
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— 6.  Corrispondersi  appunto  di  fronte. 
— 9.  Farsi  a livello. — 10.  Veter.  Pareg- 
giare il  piede  0 l‘  ugna  : Operazione  di 
mascalcia,  la  quale  consiste  nell’ assot- 
tigliare il  suolo  con  l'incastro  per  pre- 
parare il  piede  ad  esser  ferralo. 

PAREGGIATO.  Pa-reg-già  lo.  Add. m.  da 
Pareggiare.  Agguagliato.  Lo  stesso  che 
Appoggiato.  [Lat.  exaequatus}.  — 2. 
Paragonato,  Adeguato. 

PAREGGIATURA.  Pj-nj-ji’j-lù-ra.  Sf. 
Parcggianvcuto  , Pareggio;  e qui  Luogo 
spianato. 

PAREGGIO.  Pa-rég-gio.  Sm.  Pareggia- 
mento, Pareggiatura — 2.  Senza  pareg- 
gio , posto  svverb. , vale  Senza  pari  , 
Senza  simile. 

PAREGLIO.  Pa-ré-glio.  Sm.  V.  A.  Fis. 
V.  e di’  Parelio. 

PAREGLIO.  Add.  m. V,  A.  Parecchio,  Pari, 
Simile. 

PAREGOREMATi.  Pare-go-ré  ma-ti. Sm. 
pi.  V.  G.  Filol.  Esortazioni  che  i tragici 
greci  ponevano  io  bocca  al  eira  , tratte 
da  ciò  chesi  rappresentava  sul  teatro. 
[Lat.  par  e goremala.  In  gr.  paragoreo 
vale  io  esorto.  V.  partgorieo.) 

PAREGOH1CO.  Pa  re-gò-ri-co.  Add.  e 
sm.  Tcrap.  Epiteto  figurato  di  una  clas- 
se di  medicamenti  che  contiene  tutte  le 
sostanze  calmanti , raddolcenti.  Altri- 
menti Aoodiuo,  Atletico,  Calmante.! Lat. 
jtaregorieus.  Da  paragoreo  clic  vale  io 
mitigo,  lenisco,  e par  dedotto  da  para- 
goreo  io  consolo,  che  vicn  da  para  pres- 
so, ed  agoraome  io  discorro.] 

PA  REIRA.  Pa-ri-i-ra.  Sf.  Bot.  Dicesi 
Pareira  brava  nelle  officine  certa  grossa 
radice,  di  corteccia  bruna,  molto  liscia, 
la  cui  parte  legnosa  è giallastra  , ino- 
dora , poco  amara,  c vieu  tagliata  in 
fette  nelle  quali  si  distinguono  gli  strati 
concentrici  più  spessi  da  uu  lato  che 
dall’altro.  È stata  a torto  confu.-a  coll'a- 
iuto rufeteens,  riconosciuto  da’moderai 
per  un  raonispcrmo , od  appartiene  al 
Cissamptlos  partirà  Lio,;  le  sue  virtù 
per  altro  non  furono  confermate  uè  dal- 
r esperienza  nè  dal  tempo. 

PAREJARE.  Jh-re-jà  re.  A».  V.  A.  V.  e 
di'  Pareggiare,  Appareggiare. 

PARELCO.  Pa-rcl-co.  Sm.  V.  G.  Gram. 
Figura  per  cui  una  parola  o una  sillaba 
si  aggiunge  al  fine  di  un’altra.  (Lat.  pa~ 
rhelcon.  Da  para  presso  , cd  heleo  io 
tiro.) 

PARELETICO.  Pa-re-lè  ti-eo.  Add.  e sm. 
Med.  V.  A.  V . e di’  Paralitico. 

PARELIO.  Pa-rè-li-o.  Sm.  V.  G.  Fis. 
Meteora  che  per  la  riflessione  della  luce 
del  sole  in  una  nube  disposta  c collocata 
opportunamente,  appar  sce  talvolta  ac- 
canto a quell'  astro  come  un  altro  sole. 
[Lat.  pareiiutn.  D*  para  presso,  od  ba- 
ilo* sole:  falso  sole. J 

PAREMBOLE.  Ihi-rém-bo-le.  Sf.  Re». 
Figura  io  cui  uu'  idea  relativa  il  sog- 
getto viene  posta  In  mezzo  del  periodo. 
I retori  la  fan  differire  da  parentesi  iu 
quanto  questa  inserisce  un'  idea  estra- 
nea al  s ggetto  , e quella  un  idea  atti- 
nente. [Lat.  parctnbo  le.  Da  par  embolo 
interposizione,  che  vicn  da  para  tra , e 
itole  I'  atto  del  gettare/  — 2.  M>lii.  Se- 
condo Polibio,  significa  l’Arte  di  stabi- 
lire uu  accampamento  , ebe  deve  , al 
parer  suo,  esser  simile  tanto  per  la  ca- 
valleria cb  • per  la  botarla,  cioè  un  qua- 
dralo equilatero,  ec. 

HAREM) A.  Pa-re  mi-a.  Sf.  Y.G.  F1I0I. 


PAR 

Espressone  breve,  ingegnose  ed  Istrut- 
tiva , sparsa  nel  volgo  ; meglio  ditesi 
Proverbio.  [Lat.  pasroemia.  Da  paro 
presso,  e mino,  o sia  ima  via.) 
PAREMIASTE.  Pa-re-mi-à-ite.  Add.  ni. 
V.  G.  Filol.  Epiteto  dato  n Salomone, 
comunemente  reputalo  amore  del  sacro 
libro  de* Proverbi!.  'Da  paremiu  pro- 
verbio. e vale  Proverbialore.) 
PÀREMPTOSi.  Pa-rèm-pto-ii.  Sm.  V.  G. 
Med.  Accidente  o Lesione  che  succede 
inaspettatamente  neicorso  d’ooa  malat- 
tia interna  od  esterna.  [Lai.  paremp tu- 
tù. Da  par  dentro  e pioti/  caduta.) 
PÀKENl  KFAL1TIDE.  Pa-rtn  et- fa- lì  ti- 
de.  Sf.  V.  G.  Med.  loUantma rione  del 
cervelletto,  [Lat.  parenctphalitii.  Da 
para  che  indica  vizio , ed  «nrephafcn 
cervello.) 

PARE.NCfcFALO.  Pa-ren-ci-fa-lo.  Sm.  V. 
G.  Anal-  Cervelietto.  [Lai.  par eneepha- 
lut.  Da  para  presso , e en cephalon  cer- 
vello.] 

PARENCEFALOCELE . Pi-ren  ee-fa-lo- 
cè-le.  Sost.  com.  V.  G.  Chi»  . Ernia  del 
cervelletto.  Questo  morbo  è molto  raro, 
s'annuncia  con  un  tumore  molle  f indo- 
lente , nou  riducibile  , e che  occupa  la 
ragione  occipitale.  (Lat.  parencephalo- 
ce le.  Da  parencephalit  cen elicilo,  e 
cala  tumore.) 

PARENCHIMA.  Pi-ren-ch\-mo.  Sm.  V. 
G.  Aoat.  Tassalo  proprio  degli  organi 
gbiaodoU'si  negli  animali  ; onero  Quel 
testato  pioprio  di  un  viscere  rhc  forma 
parte  de’te^su  ti  generai j semplici  o com- 
posi i,  ma  che  r.on  si  rote  per  acro  rife- 
rire a veruno  di  essi.  iLat.  parcnchyma. 
Da  para  tra  . ed  enc/iyma  tutto  ciò  che 
&'  io  feudo.  Val  duuque  propriamente  lo 
spargersi  del  sangue  fuor  delle  vane  nel 
tessuto  organico  . ma  per  tropo  vale  la 
si-stanza  propria  de*  visceri.)  — 2.  Bot. 
Polpa  clic  forma  la  base  delle  parti  molli 
nc‘  vegetali. 

PA  R E.N  Cl  1 1 M A' TICO  .Ptt-ren-chi-mà-  ti-eo . 
Add.  m.  Aua(.  Appartcucule  a paren- 
chima. 

PARtNClliMÀTOSO.  Piren-chima-t,- 
to.  Add.  m.  V.  G.  Aoai.  Clic  è formalo 
di  parenchima;  come  Organo,  Tessuto  , 
Viscere  parenchimatoso  , Struttura  pa- 
rcnclumati -sa,  ■ Lat . parer ehyniulotui.) 
PARlNCHlSl.  Pa-rin-chi'ii.  Sf.  V.  G. 
Fiaiul.  Dicesi  cosi  la  formazione  del  pa- 
renchima. (Lai.  parenchytit.y . per  Ve- 
lini. parenchima.  In  gr.  erichytts  è lo 
stesso  che  enchyma.J 
PARENLS1.  Pa-rt-né-ri.  Sf.  Filol.  In  ge- 
nerale, A mmonizioue, Esortazione.  | Lat. 
porenesis , Dal  gr.  para  sopra  , presso  , 
cd  enoi  proverbio,  apologo  : e vai  dun- 
que Istruzione  per  via  di  apologhi.  Al- 
tri da  para  contro,  ed  rnem  lode:  Coo- 
tralode,  o sia  Biasimo,  Riprensione.]— 
2.  Leu.  Titolo  di  un  libro  indirizzato  ai 
Gentili  da  S.  Clemente  Alessaudrioo  per 
esortargli  ad  abbracciare  la  religione 
cristiana,  dopo  di  aver  dimoialo  ridi- 
colo cd  infame  il  paganesimo.  — Titolo 
dato  pure  da  S.  Pac>noo  vescovo  di  Bar- 
cellona ad  un  suo  libretto  esortatorio 
alla  penitenza. 

PAREN ETICO.  Pa-re-nè  ti-co.  Add.  m. 
V.  G.  Filol.  Esortativo  eoo  autorità  , 
Ammonitorio. — 2.  Aggiunto  di  una  spe- 
cie di  poesia. 

PARE.MA.  /Vre-nl  o.  Sf.  V.  G.  Filol. 
Ingiuria  o Villania  proferita  tra  i bic- 
chieri. [Lai.  paroenia.  Da  para  presso, 
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e ino»  vino. J— 2.  Mas.  Aulici  specie  di 
canzone  io  onore  di  Bacco.  — 9.  Specie 
di  flauto  che  suou evasi  durante  il  con- 
vito. 

PARENTADO  Pa-rtn fà  do.  Sin.  Con- 
giunzione  (ter  consanguineità  o per  affi- 
nità, a più  propri  a meo  te  Parentela  de- 
rivante da  matrimonio.— 2.  Stirpe,  li- 
gnaggio, Ciisalo,  Famiglio . [La t. stirpi.] 
— 3.  T.  collettivo  che  abbraccia  tutti  i 
parenti  di  alcuno.  — A.  Matrimonio  , 
Nozze.  Oode  Cuochiudere  un  parentado, 
vale  Couchiudere  un  matrimonio.  — 5. 
Contrarre  parentado  , vale  Centrar  pa- 
rentela per  causa  di  nozze.  — 6.  C>n- 
trarrc  parentadi-  fra  due  persone,  vale 
Congiugnerle  io  malrimooio.—  7.  Fare 
parentado  , vate  Far  nozze  . Divenir  pa- 
rente; e diccsi  anche  per  onestà  in  sigo. 
di  Usar  caroalnroic  , Aver  commerciu 
carnale.  [Lai.  afjinitattm  cmtrahtrt , i 
frinctra  re  oflmifafe.l— 8.Fare  un  pin  n-  j 
lodo,  il  parentado,  vale  Trattare,  Con-  | 
chiudere  un  matrimonio. — 9.  Rompere  l 
il  parentado  . vale  Far  ehe  non  si  con- 
chiuda il  malrimooio  , Guastarlo.  (Lat. 
connubium  dirimere,)  — 10.  Diersi  che 
Due  amici  rifauno  il  parentado,  c l'ami- 
cizia , quando  dopo  essere  stati  luogo 
tempo  loulaui  l'uno  dalTaltro  senza  ve- 
dersi , si  ritrovano  insieme , e fanno  le 
cerimonie. — il.  Per  simil.  Somiglino/#, 
Relazione  , Connessione  ; ma  in  questo 
senso  diresi  meglio  Parentela. — 12.  In 
parentado,  posto  avveri». , vale  Fra'  pa- 
renti. 

PARENT AGGIO.  Pa-ren-làg-gio.  Sm.  V. 
A.  V.  e di’  Parentado.  [Lat.  nffimtai , 
conjmdio , cantanguiniiat.) 

PARENTALE.  Pa-ren-tà4e.  Add.  com. 
D»  padre,  Paterno.  [Lat.  pafernut.) 

PARENTALI.  Pa-ren-tà-ìi.  Add.  e sm. 
pi.  V.  L.  Arche.  Solennità  e Banchetti 
che  gli  amichi  Romani  facevano  in  oc- 
casione dell' esequie  de’ loro  parenti  cd 
amie*.  (Lat.  parentalia.) 

PARENTAR8.  Pa-rtn  tà-rt.  N.  a-s.  e 
pass.  Lo  stesso  che  Apparentare. 

PARENTE.  Pa-rìn  le.  Add.  e sm.  par- 
lando di  persona.  Genitore.  Padre  c Pa- 
renti si  dicono  insieme  i Genitori , cioè 
Il  padre  e la  madre.  [Lai.  parerti  ]— 2. 
Onde  Primi  parenti  diciamo  Adamo  cd 
Eia,  cioè  il  primo  padre  e In  prima  ma- 
dre degli  nomili  .— .1.  Congiunto  di  pa- 
rentado , « s>a  di  cooHmgnioiià,  o affi- 
nità . che  anche  si  dice  semplicemente 
Congiunto, Prossimo, Propi nquo,  A ffine. 
Consanguineo.  Cognato  ee.  [Lat.  rogna- 
I ut,  contanguineut,  affini/.  In  Ini.  tro- 
vasi anche  parens  io  si-riso  di  congiun- 
to.] — 4.  Per  aimflitud.  — 5.  E ctl 
terzo  caso. — 6.  Figur.  Farei  parerne 
dicesi  nello  strsso  senso  di  Far  paren- 
tado . cioè,  Congiungersi  carnalmente , 
Consumare  il  matrimonio.— 7.  Degnare 
alcuno  per  parente,  vale  Degnarsi  di 
riceverlo  a parente,  d' imparentarsi  con 
esso  lui. 

PARENTELA.  Pa-rtn-ti-la . Sf.  L*  esser 

Sateote,  Parentado.  [I.at.  parentela.)  — 

. Per  simil.  si  prende  ancora  per  Simi- 
gliane , Relazione  , Connessione.  — 3. 
Bccl.  Oltre  la  parentela  naturale , v*  ha 
la  civile  c la  spirituale  , che  sono  an- 
eli‘case  tra  gl'impedimenti  dirimenti  del 
matrimonio  fino  a certi  gradi.  La  civile 
è quella  che  ai  contrae  con  l' adozione. 
La  spirituale  è quella  che  si  contrae  pel 
battesimo  o per  la  confermazione  tra 
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quello  che  ne  fu  il  ministro  e tra  i pa- 
drini e la  persona  la  quale  ricevette  l’uno 
o l’altro  di  questi  due  sagramentf. 

PAREN'TBRIA.  Pa-ren  te-rì-o.  Sf.  V.  A. 
V.  c di'  Parentado  , Parentela.  (Lat. 
coniangvinitat.  fognario.) 

PAR  E MESCO.  Pa-rtn  tè-ico.  Add.  m. 
Di  parente,  Attenente  a parente. 

PARENTESI.  Pa-rèn-te-si  Sf.  V.G.Gram. 
e Rett.  Interponimento  di  alcuno  breve 
periodo  , senza  il  quale  può  stare  il  ri- 
manente dell'erezione.  e clic  nella  scrit- 
tura ai  racchiudo  il  più  delle  volte  tra 
due  lineette  curve,  (he  chiamatisi  ancor 
esse  Parentesi,  della  seguente  forma  (). 
[Lai.  jHirenihnit , tntrrjcrtio.  Da  para 
oltre,  fra  , e (beata  posizione.)  — ?.  Per 
me  taf.  Par  parentesi , vale  Rompere  il 
discorso.  [Lat.  tutceplum  termonem  ab- 
r umptre.) 

PARENTEVOLE.  Pa-renti-vo-le.  Add. 
eom.  Da  parente,  Affettuoso.  — 2.  Pro- 
lettor di»’  parenti. 

PÀKENTEVOLEMESTE.  Pa-ren-te-i-o- 
le-mén-te.  Avv.  V.  A.  V.  e di’  Parente- 
volmente. 

PARENTEVOLMENTE.  Par  ente -vol-mèn- 
te.  Av».  Con  modo  parentevole  , Affet- 
tuosamente, Di  cuore.  [Lat.  ex  animo.) 

PARENTEZZA.  Pa-ren-tét-xa.  Sf.  L’esser 
parente  , che  dicesi  anche  Parentado. 
(Lat.  coni'mguinitai.afflnitai.]—  2.  Far 
parente* za,  vale  Conrbiodere  matrimo- 
nio. Lo  stesso  che  Far  parentado. 

PARENTIC1DA.  Pt-ren  ti-cì-da.  Add.  e 
sost.  com.  V.  A.  V.  e di'  Azrrieida. [Dal 
lat.  parerli , parenti t genitore  , e caedo 

10  uccido.) 

PARENTORIO.  Pa-rtn -tò-ri-o.  Sm.  Voce 
routadiuesca  e corrotta  da  Perentorio* 
[Lat.  edietum  peremptorium.  Da  perem- 
ptoriui  che  uccìde  : e tal  termine  , che 
scorso,  induce  decadenza  dal  dritto  , a 
quasi  morte  di  esso.) 

PARENZA.  Pa-rin-zn.  Sf.  V.  A.  V.  c di’ 
Apparenza.  [Lat.  tpfeitt  , forma.) 

PARfcORO.  I\i-ri-o-ro.  Sm.  V.  G.  Arche. 
Agg.  del  terzo  cavallo  libero  attaccato 
al  giogo  del  carro,  da  sostituirsi  al  bi- 
sogno ad  uso  de’duc  che  tiravano  i guer- 
rieri nella  battaglia.  [Lat.  pareoros.  Da 
pura  oltre.  e hero  io  attacco,} 

PAREPITIMIA.  Pa-re-pi-ti  mi-a.  Sf.  V. 
G.  Med.  Stalo  morboso  delle  cupidigie, 
od  loclioazione  morbosa.  [Lat.  parepi- 
thymia.  Da  jwfl  presso  , api  sopra  , e 
thumoi  :>nimo.) 

PARERE.  Pa-rè-rt.  N.  ar.om.  Appirire, 
Comparire,  Farsi  vedere,  Mostrarsi, 
Presentarsi  alla  vista  , Dar-  i a vedere, 
[f.nt.  apparerò,  compiei,  predire.)  — 2. 
Esser  chiaro,  manifesto.  [L  t.  apparert, 
comtare.  — 3.  Sembrare,  Mostrare  di 
essere  , Avere  apparenza  o sembianza  , 
Dare  o Mostrarono,  somiglianza.. Lat. 
vi  diri.  Dal  lei.  ajtparere.  apparire.]  — 
4.  Nel  precedente  significato,  con  In  In- 
finitivo appresso  , Comunemente  rifiuta 
la  prepon  e.  Di.  Pur  talvolta  la  riceve 
sebben  molto  di  rado.  — 8.  Giudicare  , 
Estimare.  [Lat.  txiilmare  ccnsert.]— 
0.  E ii.  pass.— 7 . In  questo  sigo.  riceve 
quasi  sempre  I#  preposi/.  Di  n Da. — 8. 
Giudicare  opportuno.  — 9 Pareri?  nt , 
vale  Tener  in  lnngndi  bene,  Riguardar 
come  acconcio.  Far  buon  concetto,  c si- 
mili; il  suo  contrario  è Parer  male. — 
10.  Uuono,  vale  Gradire,  Placrrc.— 11. 

11  secamo.  Apparire  a^al,  Fare  o Aver 
grande  apparenze.  — 12.  Jmpozii6ifc  , 
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arale  Credersi  cbe  rvoo  possa  cascrr , o 
non  possa  farai. — 13.  Latte  0 mele,  vale 
Parere  cosa  ghiotta,  dolce.— 14.  Ma  la , 
.Aver  per  male  , Riguardar  come  pre- 
giudizio. — 13.  Mario,  cioè  Vedersi  la 
morte  r.el  volto,  negli  occhi  c nella  gia- 
citura.— 10.  Strano,  vale  Indurre  gran 
maral iglia  , Sorprendere  con  istuporc. 
— 17.  Terreno  da' tuoi  ferri,  vale  Cre- 
dere cosa  per  sé  a proposito.— 18.  Una 
bertuccia  in  loceoli,  «ale  Estera  ridicolo, 
di  poca  «aglio.  — 1U.  Una  trave  , vale 
Sembrare  cosa  grande  ciò  ch  i*  pressoché 
ud  nulla. — - lì.  Un  calabrone  in  un  fia- 
aro,  Dicesi  quando  si  favella  tra  i denti  e 
io  modo  che  non  s’intcndn. — 21.  Un  di, 
Parer  poco  tempo.  — 22.  Un  mercato  , 
Die  osi  quando  più  persone  radunale  in- 
sieme rumoreggiano  cicalando. — 23.  Un 
miracolo  1 vale  Apparire  come  cosa  mi- 
racolosa-— 24.  Un'oca  impiutojata  , 
D cesi  d'  un  dappoco  che  non  sappia  u- 
scirdi  nulla  cb’ei  faccia.— 25.  Un  oro, 
vale  Spiccare  per  eccellenza  , Far  gran 
mostra  di  buono.— 26.  Dicasi  Far  pa- 
rere e vale  Operar  che  paja. — 27.  Dicesi 
Far  parere  una  cosa  per  un’altra.  0 vale 
Ingannare  col  mostrare  e dare  alle  cose 
apparenza  diversa  dal  vero  esser  loro. — 
28  Diccsi  Parere  mill'auoi  0 ogni  ora 
mille,  che  segua  alcuna  cosa  , e vale 
Aspettare  con  grande  ansietà  ed  impa- 
zienza V esito  d' alcuna  cosa.  [Lai.  nil 
alieni  ette  antiquivt.y — 29.  E cosi  Parer 
Ut)  giorno  lungo  un  secolo.diccsi  di  Breve 
spazio  di  tempo  che  la  brama , il  dolore 
0 simile  reodaoo  increscevole  c nojosn. 
— 30.  Dicesi  Parere  e Don  parere  per  si- 
gnificare on  indecisa  apprensioo  di  un 
oggetto. — 31.  Dicesi  Non  parer  suo  fatto 
di  Chi  essendovi  cosa  che  lo  tocchi  e gli 
appartenga  , mostri  come  non  fosse.  — 
32.  Dicesi  Forte  mi  pare  0 simili,  e «ale 
Mi  sembra  difficile , ma!age«  ole.  — 33. 
Dicesi  Parer  lutto  miniato  di  Persona  o 
di  cosa  che  abbia  grandissima  rassomi- 
glianza con  un'  altra.  — 31.  Sia  chi  si 
pare,  0 sieoo  chi  si  pare,  è lo  stesso  che 
Chiunque  sia. — 33.  Quando  nel  discorso 
al  verbo  Parere  va  accompagnalo  un  al- 
tro colla  particella  negativa,  questa  pre- 
cede sempre  il  verbo  Parar.  — 36.  Tel 
proprietà  par  cbe  la  osservi  anche  eoo 
altre  particelle. — 37.  Provcrb.  Parere  e 
non  essere  è come  filare  c non  tessere  , 
vale  L'apparenza  non  basta,  dove  biso- 
sognan  gli  effetti. 

PARERE.  Sm.  Opinione,  Giudicio,  Avvi- 
so, Sentimento,  sentenza. — 2.  Quel  di- 
scorso che  ciascuno  cbe  siede  in  magi- 
strato fa  della  fusa  proposta.—  3.  Quel 
discorso  cbe  si  dà  per  iscritto  da  legali, 
negozianti,  medici  ee.  sopra  alcuna  fac- 
cenda turo  proposta.— 4.  Dire  il  suo  pa- 
rere , Esprimere  sentenza , Manifestare 
l'opinione  propria.— 5.  Essere  di  parere, 
Avvisare,  Opinare.  — 6.  Fare  il  parer 

sur,  «ale  Fare  a suo  modo 7.  A mio 

parere.  Al  mio  parere,  Al  tuo  parere,  c 
simili,  vale  Per  quel  che  a me  o a le  ne 
pare.  Al  creder  mioec. 

TARERCO.  Pa  rir-go  Sai.  V.  G.  T.  de- 
gli architetti,  pittori  e scultori. Orna- 
fticoio  aggiunto  ad  un’opera  cbe  non 
ha  correlazione  coll’opera  stessa.  In-  j 
Trattamento-  ( La t. parer gon.  Dal  gr.  pa- 
ro presto,  ed  ergon  opera.] — 2.  Filol.  i 
D gre  sa  ione  di  parlare  , Episodio  0 si- 
mile. 

P A R ERMENEUTI.  Mrrer-ma-rui-u  ti. Sm . 


pi.  V.  G.St.  Eecl.  Eretici  del  settimo 
secolo,  che  a lor  capriccio  inlerpetraodo 
le  Sacre  Scritture,  deridevano  la  spiega- 
zione data  dalla  Chiesa  e dai  dottori  or- 
todossi. [ Lai.  parhcrmeueulae.  Da  pa- 
ra di  là  v e hermmtvticot  che  ha  forza  j 
d’ iolerpelrarc  , da  hermcnevo  io  intcr- 1 
petro.) 

PARESI.  Pà-re-ti.  Sf.  Med.  ParalisU  I 
leggiera  0 incipiente,  che  priva  il  inalato 
del  moto  o«3  non  del  sentimento.  Diccsi 
anche  Paresia.  [Lit.  pareti*.  Io  gr.  p j-  j 
retta  vale  omissione  , iralasciamenlo  , 
deliquio  di  animo , dal  quale  ultimo  1 

j senso  si  irn-ferisce  ad  indicar  la  para- 
lisi.]—2.  Paralisi  delia  vescica  in  cu»  vi 
sia  soppressione  0 involontario  corso  di 
orina. 

PARESTESIA.  Mi  re- afe  ti-a.  Sf.  V.  G. 
Mod.  Slato  morboso  della  sensibilità. 
[Lai.  paraeslhetia.  Da  para  al  di  là,  ed 
eilhetii  sensazione.] 

PARETAJO.  Pa-re-tà-jo.  Sm.  Ar.  Mes. 
Quell’  ejuola  dove  si  distendono  le  reti 
dette  Puntello,  per  coprire  gli  uccelletti 
che  allettali  dal  caoto  da’  compagni  in- 
gabbiati e dallo  zimbello  si  posauo  su 
la  frasca  0 vogliati»  dire  boschetto  natu- 
rale 0 posticcio  posto  in  mezzo  del  pa- 
retaio.— 2.  E figurai.— 3.  Io  modo  lasso 
Paretajo  del  Nemi,  vale  le  Forche.  — 4. 
Onde  Ballare  nei  paretajo  del  Nemi  , 
vale  Essere  impircato. 

PARETE,  Pi-ré-te.  Soal.  com.  Archi.  PI. 
Tareli.  Muro.  [Lai.  parie*.  Io  biac» 
pare!  e pareta,  in  sul.  celi.  gali,  p irtd 
e yaraed , in  ant.  frane,  paroì , da  par 
•asso.  Io  pera,  barn  , bare,  bari  mura  , 
baloardi.  In  ebr.  parati  separare: parbad 
parte  esterna,  cellette,  portar  sobborgo, 
v>iia.)  — 2-  P«r  ainiii.  Diresi  delia  Su- 
perficie esterna  0 interna  di  varie  cose , 
come  Le  pareti  d'uo  macigno,  Le  pareti 
di  un  vaso,  e simili.— 3.  Fig.  si  usa  io 
vari  modi , in  significalo  sempre  di 
R paro , Ostacolo.  Onde  Far  parete  al 
sole,  vale  Fare  ombra — 4.  Dare  io  pa- 
rete, vale  Percuotere  nella  parete. — 8. 
E proverb.  Quale  asino  dà  in  parete  tal 
riceve;  e si  dice  quando  alcuno  ricevo  la 
pariglia  dell'  ingiuria  eh’  egli  ha  fat- 
ta. [Lat.  par  pari  referre.  ] — 6.  Ar. 
Mes.  Parete  0 Bardella,  diciamo  ancora 
a una  Rrle  cbe  si  distende  in  sur  un'a- 
iuola detta  Paretajo  , colla  quale  reti- 
gli uccellatori  coprendo  gli  uccelli  gli 
pigliano.  In  quest»  sigoif.  il  pi.  è Pa- 
rete.—7.  T.  d et  essi  tori  di  panni,  drap- 
pi , ec.  Cosi  diconsi  le  due  metà  de'  fili 
dell’ordito,  che  si  distinguono  in  fili 
dalia  parte  superiore  , e fi.i  dalla  parlo 
inferiore,  perché  ueH’aziooc  del  lelaj»  si 
alzano  c si  abbassilo  a vicenda.  — 8 
T.  delle  ferriere.  Coti  dicesi  auche  lo 
Parte  davanti  della  forn  ico  delio  ferrie- 
re, ed  è opposta  alla  Sacca.  — 9.  Veter. 
Parete  0 Muraglia  dicesl  le  Parte  ante- 
riore ed  esterna  dell'  unghia  del  piede  , 
quella  che  scorgevi  nel  davanti,  quando 
l'animale  tifosi  ritto  io  piedi.  [Lai.  co- 
ronamen.] 

PARETELLA.  Pa-re-lèl-li.  Sf.  di«n.  di 
Parete  nel  sign.  dei  § 6. 

PÀRETELLO.  Pu-re-teUo.  Sm.  diro,  di 
Parete  nel  sign.  del  § 1. 

PARETI^.  Pa-re-i\-o.  Sin.  V.  A.  V.  c di’ 
Parete. 

PARETONIO.  Pa-re-tb-ni-o.  Sm.  V.  G. 
Mio.  Nome  che  gli  antichi  naturalisti 
davano  ad  una  bianchissima  argilla  , 
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liscia  e posante  , friabile  ossia  beile  a 
sminuzzarsi  fra  ledila,  senza  tingerle; 
non  si  attacca  alla  lingua  cbe  legger- 
mente, e nella  bocca  facilmente  si  scio, 
glie.  [Ltt.  paraetonion.  Da  vara  presso, 
ed  etonion  Blonio,  città  di  Egillo.] 

PAREVOLB.  I*a-ré-vo-le.  Ad o.  com.  V. 
A.  Che  porr,  Che  mostra  d'essere.  — 2 
Che  appare.  Che  si  vede.  (f. stappar  eru.1 

PARGOLARITÀ  Mzr-go-tó-ri-M.  Sf.  V. 
A.  Lo  stesso  che  Pargolezza.  V.  0 di’ 
Fanciullezza. 

PARGOLEGGI  ANTE.  Pur-fi-leg-giàn-tc. 
Pari,  di  Pargoleggiare.  Cb<*  pargoleggia. 

PARGOLEGGIAUE.  Pi r-go le g- aitare.  N. 
B85.  Faro  atti  da  bambini  ; che  dicesi 
anche  Bamboleggiare.  [Lat.  putrii  ite r 
latitare,  yuerìlter  agere.] — 2.  Per  sf- 
mil.  Dire  0 Fare  cose  vane  oda  fanciul- 
li, Vaneggio  re. 

PARGOLETTO.  Par-go  Ul  to.  Add.  e sin. 
parlaudo  di  persona  dim.  di  Pargolo. 
Fancinllelto,  Bambino.  [Lat.  pueruluz.] 
— 2.  Add.  m.  porli  odo  di  rosa  Piceolctio 

PARGOLEZZA.  Par-go-Us-xa.  8f.  V.  di- 
sumata. V.  c di’/-'anci'uf[er;a.  [Lat.  pue- 
rilità*. putrititi.]  — Picciolczza. 

PARGOLITÀ.  ìhr-go-li-tà.  Sf.  V.  A.  Lo 
stesso  che  Pargolezza.  V.  e di*  Fanciul- 
lezta. 

PARGOLO.  Pàr-go-lo.  Add.  e sm.  parlaudo 
di  persona.  V.  L.  e disusata  nella  prosa. 
Piccol  fanciullo.  [Lat.  parvulwa,  pueru- 
lus,  puellui.  Dal  lat.  parvulut, come  pv 
gonc  da  poto,  pavoni*.  In  ebr.  pirhna, 
che  molli  leggono  pirca,  vale  il  medesi- 
mo.]— 2.  Ed  in  forza  di  add. 

PARI.  Pà-ri.  Add.  coro,  indecl.  Eguale. 
Detto  talvolta  anche  Paro,  per  accorcia- 
mento Par,  sii’ antica  Parecchio,  e poc- 
ticam.Pare.  [Lat.  arguatta.par.Secondo 
il  Bullet , par  è un'antica  voce  celtica  , 
una  volta  usata  da'  Galloni  peresprimere 
questa  idea,  come  pur  quella  di  pajo. 

10  pois,  pur  vale  replicalo , reiteralo, 
c àernòer  pari.]  — 2.  Regge  ordinaria- 
mente il  terzo  caso , e talora  anche  il 
secondo.  — 3.  Agg.  di  Bilancia  vale  E- 
qti i librata , In  bilico. — 4.  Agg.  di  No- 
merò , vale  Qncl  numero  che  si  può  di- 
videre in  due  porti  eguali.  Ed  è preso 
alle  rotte  per  sm.  Il  suo  contrario  é Di- 
spari 0 Caffo.  [Lat.  par.]— 5.  Onde  Gio- 
care a pari  0 caffo,  vale  Scommettere  ebe 

11  onmerosarà  pari  0 caffo.  [Lat.  Ivdere 
par  impar.)  — 6.  Dicesi  Pari  pari  0 Par 
pari,  e cosi  raddoppiato  ha  forza  di  su- 
peri.— 7.  Dicesi  Esser  pari  0 per  pari , 
per  Eiser  patti  e pagali.— 8.  Diccsi  Es- 
sere senza  pari  alcuno,  c vale  Noa  avere 
alcuno  eguale  0 aè.  —9.  Dicesi  A piè 

riari , c vale  Co’  piedi  del  pari  , e uniti 
osiemc. — 10.  E fig.  Con  tolte  le  sue 
comodità.  — 11.  Usato  in  forza  di  snst. 
com.  indecl.  auche  nel  primo  significa- 
lo.— 12.  Ed  unito  frequentemente  coi 
pronomi  possessivi,  come  Mia  p»ri.  No- 
stro pari.  Suoi  pari,  oc.—  13.  Anat.  In 
fona  di  ani.  per  Pajo  nel  significato  del 
§.  7. —14.  St.  Mod.  Nome  di  dignità 
nella  Corte  di  Francia,  osato  per  lo  più 
nel  pi. , e talora  vale  lo  stesso  che  Pa- 
ladini , ditti  amicamente  an<b  • Peri. 
Oggi  ivi  ed  in  Inghilterra  è titolo  dt  di- 
gnità. In  Francia  mal  dicevansi  i Duchi 
o Conti  che  avevao  dritto  di  srdereo  dar 
suffragio  al  parlamento.  D po  il  1818  , 
Pari  si  dissero  Coloro  cbe  ferrano  parie 
della  secooda  Camera.  Nel  a Gran  Bret- 
tagna i Pari  compongono  l’ordine  della 
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nobiltà,  godendo  privilegi  eguali:  o sono 
pure  chiamati  a comporre  la  cosi  det- 
ta Camera  alta  di  quel  parlamento. 
[Ltt.porf*.'— 18.  Comm.  lo  fona  di  af. 
vaie  Equi  va  leu*:»,  Pareggiamento.  [Lai. 
atquQÌit.) — 16.  Questa  voce  preode  an- 
cora davanti  a sé  parecchie  preposizio- 
ni ed  articoli  di  ambedue  i generi , for- 
mando rosi  altrettanti  avverbii  o prepo- 
sizioui,  che  valgono  lo  alesso,  cioè  Egual- 
mente; come  Alia  pari,  ccc.  (Lai.  equa- 
liter.]— 17.  Onde  Mandar  tulli  alla  pa- 
ri , vale  Trattare  o Giudicare  lotti  in 
una  maniera,  Par  di  tutti  lo  atesso  con- 
to.— 18.  Stare  ad  un  pari , Tale  Es- 
sere eguale.  — 19.  Al  pari»  vale  Aito 
stesso  punto  , Ugualmente  eoo  tutti  , 
Con  ugualità.  (I.at.  acque  , parile  r , ex 
aequo.]  — 20.  Al  Pari , vale  anche  lo 
comparazione,  In  coofronto;  Nello  stesso 
punto  di  tempo  ; Secondo,  A tenore.  — 
ih.  Al  Pari , vale  Di  fronte.  — 22.  Nei 
traffichi  de' mercatanti , dicesi  a)  Pari 
quando  oon  corre  cambio.  — 29.  A pari 
che  fu  detto  anche  A paro  e A par.  V. 
A paro  —24.  Del  pari,  vale  Egualmente, 
Similmente.  — 23.  Esser  del  pari , vale 
Aver  liquidati  i conti,  Non  avere  alcuna 
differenza. — 26.  Levarla  o Levarne  del 
pari,  si  dice  dell*  Uscire  o Venire  a ter- 
mine di  checchessia  scura  scapito  o gua- 
dagno. — 27.  Di  pari , vale  In  coppia  , 
Al  pari.  — 28.  Andar  di  pari , vale  Es- 
sere eguale , e ditesi  ctal  nel  proprio 
erme  nel  tig. 

PARL/\Lri.SfY.G.Bot.e  Med.  Pianta  che 
nell’  ottandria  telragioia  e nella  fami- 
glia delle  amilacee  formano  genere,  cosi 
denominata  dal  famoso  Paride  principe 
trr  jaoo  che  fu  il  primo  ad  adoperarla  , 
per  formarne  un  filtro  potentissimo;  ma 

{>iù  probabilmente  derivò  tal  acme  dal 
at.  par , perché  le  sue  parli  sono  divise 
jn  numero  pari;  cioè  il  calice  io  quattro 
divisioui  , la  corolla  io  quattro  petali , 
ed  ha  otto  stami  e quattro  alili.  Le  sue 
foglie  ed  il  suo  gambo  s‘  adoprono  io 
cataplasma, come  cefaliche,  anodine,  ec. 
[Lat.  parie.] 

PARI-  A vv.  che  si  usa  per  significare  la 
situazione  , Il  valore  o il  procedere  di 
due  o più  cose  in  forma  che  una  ooo 
preceda  all’altra.  [Lai.  oequaliter.) — 2. 
Vale  anche  Senta  pendere  da  alcuna 
parte. 

PARI  AMBO.  JWv-dm-to.  Sm.  V.G.Poea. 
Piede  di  cinque  sillabe  , ona  lunga  e 
quattro  brevi.  [Lat.  panamòua.Da  para 
presso , rjamboe  giambo.]  — 2.  Mus. 
Nome  dato  da  alcuni  auioriad  una  spe- 
cie di  flauto  amico,  cosi  dallo  perchè  il 


presso , rjamboe  giambo.] 

Nome  dato  da  alcuni  auioriad  una  spi 


più  atto  ad  accompagnare  i versi  jam- 
biei.  Polluce  lo  novera  tra  gU  strumenti 
acorda,  e dice  che  chìamavaasi  Pflriam- 
bidi  i sonatori  di  esso. 

PARIETALE.  Pa-rit-tà-le.  Add.  eoo». 
Anat.  Agg.  dato  a parecchie  parti  del 
corpo.  (Lat.  parlatole.) — 2.  Dicesi  Osso 
parietale,  L’osso  pari  e quadrilatero  che 
occupa  le  parti  laterale  e. superiore  dol 
cranio  , di  cui  forma  in  massima  parte 
la  volta;  Foro  parietale,  L’  apertura  si- 
tuala vicino  al  margine  supcriore  del-  1 
l’osso  parietale,  ed  alla  quale  passa  una 
veoa  che  va  a terminare  nel  seno  longi- 
tudinale superiore;  Sutura  parietale, 
quella  che  unisce  inaiente  i due  parie- 
talialverticedella  testa;  Possa  parietale, 
L’ioca vaimelo  che  si  «serva  alla  faccia 
io  terna  di  quest?  omo  f Tobenaitè  pa- 


rietale, L’eminenza  che  sorge  alla  parte 
media  della  superficie  esterna  deir  osso 
parietale. 

PARITARIA.  Pa-rìe-tà-ri-a.  Sf.  BoL 
Genere  di  piante  appartenente  alla  poli- 
gamia raoooecia  di  Linneo  ed  alla  fami- 
glia delle  ortiche  di  Jussieu,  che  ha  per 
caratteri  : involucro  a molte  divisioni , 
contenente  da  tre  a cinque  fiori , uno 
ermafrodito  , gli  altri  femminili , tutti 
col  calice  a quattro  frantagli , scora  co- 
rolla; seme  coperto  dal  calice  che  si  al- 
lunga e si  chiude.— 2.  Dicesi  Parietaria 
officinale  Quella  pianta  erbacea  cb’i  una 
specie  del  detto  genere,  comunissima  in 
tutta  Europa , ed  alla  quale  si  attribui- 
sce, perchè  contiene  no  po' di  nitrato  di 
potassa  , ia  proprietà  diuretica  , depri- 
mente , emolliente  ; c la  si  mole  utile , 
nelle  tossi.  Delta  Parietaria  o Murajuola 
perchè  nasce  per  le  pareti;  c perchè  è in 
oso  per  ripulire  i vetri , ai  dice  anche 
Yetnnola.  (Lai.  parietaria.) 

T ARIETE.  Pa-ri-è-te.  Sm.  V.  A.  V.  e di’ 
Itatele. 

PAR1FE.  Pu-rì-fe.  Sro.  Arche.  Ornamento 
di  porpora  intessuto  all*  estremo  lembo 
della  reste.  [Lat. parli yphe.  Dal  gr.  poro 
presso,  e hyphe  tessitura.] 

PAU1FIC AMENTO.  Pu-ri- fica-min- lo. 
Sm.  Il  far  pari,  chediceai  anche  Aggua- 
gliamcnto  , Pareggiamento-  [La  adac- 
quati o.) 

PARIFICARE.  Pa-ri-fi-oà-re.  Att.  Pareg- 
giare. Agguagliare.  V.  dell’  uso. 

PARIFICAZIONE.  Ai-ri-/I*ca-aid-itf.  SL 
Lo  stesso  che  Pari  tiramento. 

PARIFORME.  Pa-ri-fór-mc.  Add.  com. 
comp.  Di  forma  uguale. 

PARIGINO.  Pa-ri-gì-no.  Sm.  FiloL  Sorta 
di  moneta  antico  franzese. 

PARIGLIA.  Pa-rt-glia.  Sf.  Nel  giuoco  dei 
dadi  sono  Due  medesimi  numeri , come 
Ambassi,  Duine,  Terno,  Quaderno,  Cin- 
quino e bioo. — 2.  Far  la  pariglia,  dicesi 
al  giuoco  di  primiera  quando  due  o più 
giuocatori  faono  primiera  o frusci. — 3. 
Per  metaf.  Cootraecambio.  Onde  Avere. 
Rendere  o aimiJi  la  pariglia,  rale  Avere 
o Rendere  il  contraccambio,  Corrispon- 
dere altrui  ne'  medesimi  modi , e nelle 
medesime  forme  usate  da  essa  : c dicesi 
cosi  in  bene  come  in  male.  (Lat.  botti - 
menfiim,  remunerai  io.] — 4.  Oggi  dicesi 
Una  coppia  di  caralli  da  Uro,  affiato  si- 
mili osi  mantello  e nella  statura.  — 5. 
BoL  Salsa  pariglia.  V.  Salsa. 

PARIGLINA./b-ri-gli-na.  Sf.Cblm.  Prin- 
cipio immediato  vegetabile  alcalino  , 
scoperto  nel  1823  da  Galileo  Pillotta 
nelle  radici  della  salsa  pariglia. 

PAR  ILI  E.  Pa-rì-li-e.  Add.  e sf.  pi.  Ar- 
che. Peate  che  le  donne  Incinte  facevano 
ceh  brare  in  ca*a  propria  per  otteoer  da- 
gli Del  felice  parlo  o per  ringraziarli 
d’ averlo  ricevuto.  Altri  vogliono  che 
fossero  celebrate  io  memoria  della  fon- 
dazione di  Roma.  Altri  in  fine  te  con- 
fondono malamente  colle  Palilic.  (Dal 
lat.  paria  io  partorisco.] 

PARIL1TÀ.  Pa-rMs-tò.  Sf.  Parità,  Ugua- 
gliane», Parificazione. 

PARIMENTE.  Pa-ri  mènde.  Avv.  Egual- 
mente , Slmilmente  , Del  pari,  Altresì . 
Medesimamente,  ec.  [Lat.  porifer.] — 2. 
Insieme,  lo  uno,  Coitameot*;  e per  più 
energia  si  sono  uniti  anche  insieme  c 
Parimente. 

FABIO.  Pà- ri-o.  Sm.  Min.  Marmodella 
più  vaga  bianchezza  , capace  di  «n  bel 
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pulimento  , e d'  una  «inrezza  mediocre , 
perciò  allo  alla  scultura.  SI  estrae  dal- 
l' Isola  di  Paros  e da  altre  isole  dell'Ar- 
cipelago. 

PARirATE.  Pa  ri-pa-te.  SL  V.  G.  Mus- 
Corda  che  dal  grave  all'  acuto  seguiva  , 
net  diagramma  dc'Grcci,  l’ipate,  cioè  la 
principale.  [De  para  presso  , cd  bypate 
corda  principale.) 

PARIPENNATA.  Pa-ri  pen  na  ta.  Add.f. 
Boi.  Agg.  di  foglia.  V.  Alato  §.  4. 

PARIPPO.  Pa-rìp-po.  Sm.  V,  G.  FiloL 
Nome  i he  davano  gli  antichi  al  terzo 
cavallo  che  \ cu:  va  aggiunto,  in  una  corsa 
straordinaria  , ai  doe  clic  tiravano  una 
sedia  do  posta.  Nei  Basso  Impero  eia 
proibito  di  far  portare  al  parippo  uo 
peso  maggiore  di  100  libbre  rumane. 
[Lat.  parkippue.  Da  para  presso,  c hip- 
pot  cavallo.) 

PAR1RE.  Pa  ri-re.  ÀU.  V.  A.  V.  «di’ Ap- 
parire. 

PARIS.  Bot.  Erba  paris  chiamasi  Quel- 
l’erba che  cresce  ne'boscbi  umidi  e spar- 
ge uo  fetido  odore.  Le  sue  bacche  danno 
un  color  porporino  clic  cogli  acidi  di- 
viene rosso  e con  gli  alcali  turchino.  Era 
un  tempo  usala  a preparare  i filtri  urna- 
torli.  Le  sue  radici  hanno  la  proprietà 
di  eccitare  il  vomito.  Comunemente  di- 
tesi Uva  di  volpe.  [Lai.  paria  quadri  fo- 
lio. In  frane,  parieette  ovvero  raisin  de 
renard .] 

PAU ISAGOGE.  Pari-tà-go-ge.  Sru.  V. 
G.  Chir.  lutroduziune  negl'  intestini. 
[Lai.  parieagoge.  Da  para  presso , isos 
eguale,  e agoge  l atto  del  condurre.) 

PARISE.  Pa-rì-te.  Sf.  Bot.  Geoere  di 
piante  della  ottandria  di  Linneo,  c della 
famiglia  delle  trillic  di  Jussieu , che  ba 
per  caratteri  : calice  diviso  in  quattro 
parti,  quattro  petali , otto  slami,  bacca 
a quattro  cellette  oligospermi. 

PAR  IBI  li.  Po-ri-ri  ff.  Add.  e sf.  pi.  Ar- 
che. Auliche  feste  romane,  non  diverse 
dalle  Porilie. 

PARISILLABA.  Pa  ri  sìl  la  ba.  Add.  com. 
Grani-  Agg.  delle  quattro  prime  decli- 
nazioni de'  nomi  semplici  della  liogua 
greca  , nelle  quali  i casi  obliqui  baono 
sillabe  pari  al  caso  retto.  iLat.  paryeil- 
laba.  Dal  laL  par  eguale,  e sylluba  sil- 
labo.) 

RARISSIMO.  Pa  rìe  si  tnu.  Avv. superi,  di 
pari.  Del  parissimo. 


PARISTMIALGLA.  Pa-ri-alrm-aJ-oi-a.Sf. 
V.  G.  Med.  Dolore  delle  glandulc  della 
gola.  [ Lat.  pariethmialgia.  Da  para 
presso,  itthmoe  i*mo,  e algot  dolore.] 


PAR1STM1E.  Pa  rl-ilmi-e.  Sf.  pi.  V.  G. 
Anzi.  Dicoosi  cosi  Tonsille  c Glandule 
della  gola.  [Lat.  pariathniiae.  Da  para 
presso  , e iethmoe  istmo  , spazio  tra  la 
bocca  e la  gola.] 

PARISTMIOFLOGOSI.  fiiri-3tmi-o-/U>- 
go-si.  Sf-  V.  G.  Cblr.  I oliammo  rione 
delie  tonsille.  iLat.aartifJirniopMogojia- 
Da  para  presa»  •,  itthmoe  istmo , e phlo- 
goeis  infiammazione.) 

PARISM1TE.  Fa-riztnl-fe.  Sf.  V.  G.Chlr, 
Lo  stesso  che  Parislmiuflogasf. 

PARITÀ'.  Ih-ri-dà.  Sf.  ast.  di  Pari.  E- 
gualild.  [Lat.  «egualità*.)— 2.  In  parità 
d'altro  circostanze:  É il  molto  da'uioso- 
lìi  : ctl tris  par\bue. 

PARITARIA.  i4i  - ri- td-ri  - a.  Sf.  Bot.V.  A. 
V.  e di’  Parietaria. 

PARiVAGO*  Pa-rwà-go.  Sm.comp.Ana». 
Pajo  di  nervi  che  nascono  da'  corpi  ott- 
varii  delia  midolla  allungata,  ed  uscendo 
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pe’fori  laceri  ratino  at  collo  , al  torace 
ed  all'addome.  D cesi  anche  Pari  vago  o 
Pajo  vagante.  [Lai.  por  nervi  tfljLì 

PARLACOCCO.  Pàr  ia  còc  co.  Snt.  Filol. 
Spezie  di  giuoco  aulirò,  che  al  forca  coi 
dadi.  Sembra  lo  stesso  che  ParaHorco  e 
Paralocco.  — 2.  Proverb.  lo  non  farei  a 
parlacocro  un  asso  , e vale  Esser  altri 
tanto  sventurato  , che  mai  noa  gii  Ter- 
rebbe fatto  a propria  utilità  un  buon 
colpo. 

PARLADORE.  Pur-la-dó-re.  Vrrb.  m.  di 
ParUre.  V.  A.  V.  e di’  Parlatore. 

PARLADURA.  I\ir-ladu-ra.  Sf.  V.  A. 
V.  e di’  Parlatura. 

PARLAGIO.  Par-là-gio.  Sm.  V.  A.  Luogo 
dovesi  faceva  il  parlamento.  (Lai-  fo- 
rum.] 

PARLAGIONR.  Par-lajiine.  St.  V.  A. 
Il  parlare.  V.  e di'  Parlamento.  [Lai. 
concio. ]— 2.  Por  pnlag  om,  vale  Parla- 
mentare. 

PARLAMENTARE.  Par-h-men  tà  re.  N. 
ass.  Favellare  oc'  consigli,  nelle  diete  o 
simili  per  risolvere  e determinare  le  de- 
liberazioni. [Lai.  concionar i,  concionar?) 
Aafccre.]  — 2.  Milit.  Si  dire  del  trattare 
che  fanno  i difen  ori  cogli  aggressori  per 
occasione  di  rendere  una  piazza,  ed  an- 
che d‘i<gni  trattatila  tra  dnc eserciti  or- 
mili. 

PARLAMENTARIO.  Pjr-la-mtn-tò-ri-o. 
Add.  e snt.  Che  è del  parlamento  , Che 
appartiene  al  parlamento.  — 2.  Milit. 
Nome  dato  «'nostri  tempi  a Quel  mes- 
saggero militare  che  s»tto  pubblici  fede 
Tiene  inviato  da'  suoi  capi  ai  capi  della 

{varie  avversaria  per  prnporrr.traUnrc.o 
cimare  qualche  acrord"  fra  le  due  parli. 
TARLA  MESTATORE.  Pur  In-men-ta-tó 
re.  Vcrb.  m.  di  Parlamentare.  Che  par- 
lamenta. 

PARLAMENTO.  Par-la  mén-to.  Sm. Pro- 
priamente 11  (tarlare,  che  anticamente  si 
disse  Parbgione.  Srmpl ice  ragionamen- 
to c discorso.  [Lai.  termo  ) — 2.  Abboc- 
camento o Conferenza  di  due  o più  per- 
sone di  parte  diverse  per  trattar  d'ac- 
cordo. Quindi  Stare  o Venire  a parla- 
mento va'e  parlameutare  per  ventre  ad 
un  accordo.  — 3 11  parlamentare,  Il 
discorrere  pubblicamente,  c trattare  dei 
ucgoii  delio  Stato.  [ Lat.  concio,  allo- 
et ttio.  ] — 4.  Quella  unione  di  uomini 
principali  che  si  adunano  per  le  pubbli- 
che bisogne;  o piuttosto  Grande  Assem- 
blea composta  delle  prime  magistrature 
dello  Stalo  e de’ rappresentami  d una 
nazione  convocati  a deliberare  su  i pub- 
blici interessi,  ed  a fare  o rivocire  leg- 
gi. In  Inghilterra  il  parlamento  si  com- 
pone della  Camera  de' Deputati  de* co- 
muni e di  quella  de' Pari.  C«sl  fu  anche 
detto  in  F reme  la  Riunione  del  popolo 
armato  per  qualche  mutamento  disialo. 
— 5.  Onde  Adunare  il  parlamento,  vale 
Convocarlo.  — 6.  Bandire  il  parlamen- 
to , va  e Chiamare  al  parlamento  per 
mezzo  di  banditori.  — 7.  Sonare  a par- 
lamento , vale  Chiamare  a suono  della 
ijampaua  maggiore  il  popolo  armato  in 
sulla  piana  per  qualche  mutamento  di 
staio. 

PARLANTE.  Ihr-làn-te  Part. di  Parlare. 
Che  parli.  [Lai.  legume.]  — 2.  Facon- 
do— 3.  Beo  parlante  vale  Buon  dicito- 
re, Che  parla  ornatamente,  egregiamen- 
te. Che  acrivesi  anche  Benparlante.  — 
I.  Mnl  parlante  dìcesi  per  Maldicente. 
— 5.  Trattatile.  — 6.  Dicrote. 


PARLANTINA.  Por-lan-tinq.  Sf.  Viva  e 
smoderata  loquacità.  — 2.  È talora  pi- 
gliato anche  io  non  cattiva  (urte.  — 3. 
Rifilarla  parlantina:  in  m<do  basso, 
vale  Riportar  la  parola,  cioè  Far  la  spia, 
simile  al  Soffiare  nel  pan  bollilo. 

PA1LANT1NO.  Por -lanuti -no.  Add.  m. 
Loquace,  Ciarlante.  ( Lai.  loquaculut , 
garrulut.  ] 

PARLANZA.  Pur-làn-ta.  Sf.  V.  A.  V.  e 
di'  Ihrlatura.  (Lat.  «ermo.] 

PARLARLO  Par-lùr  do.  Add.  e sm.  V. 
A.  V.  e di’  Parlatore. 

PARLARE.  Pur-là-re.  Sm.  Il  parlare. 
L‘  atto  del  parlare  , e la  Parola  stessa. 
[I^t.  aerino,  verbum  ] — 2.  Coll'agg.  di 
Ozioso:  Quello  che  si  profferisce  senza 
•usta  necessità  ,-  o senza  intensione 
‘utile  alcuno.  — 3.  Coll'agg.  di  Visibi- 
le , cioè  Scolpito  in  lignra  di  marmo  o 
simile. 

PARLARE.  Alt.  n.  ass.  c pass.  Profferir 
parole.  Essere  o Entrare  in  discorso,  in 
ragionamento , Fare  o Formar  parole , 
Dire  o M ivcr  parole  ad  alcuno  ; che  di- 
cesi anchr  Discorrete  , Ragionare  , Fa- 
vellare. I Lat.  [ogni  , ceròti  facete.  Se- 
condo t più.  viene  da  porotti,  quali  pa- 
ratore. In  isp.  dicasi  parlar,  in  frane. 
parler,  che  il  Bullvl  cu  a dal  celi,  scozz. 
ed-  li  land,  porli/  del  medesimo  6e»so.  Ei 
reca  ancor  » Cani,  brett.  parlant  io  aeu- 
so  di  parlare.  In  cbr.  parai  esporre  , 
spiegare:  in  gr.  parolaio  io  parlo  te- 
merariamente ■ iu  ingl.  io  pratile  ciar- 
lare. In  per*,  parul e avi  II  .m  latore.  Io 
gali,  pciralui  pirl-itnrif.]  — 2. Usato  per 
Dire.  — 3.  p.  r Trattare.  — 4.  Per  ra- 
gionare. — 3.  E per  Narrarr,  Predicare. 

— 0.  Difesi  Comuni-mente  parlando  , c 
vale  Secondo  il  più.  — 7.  Dicasi  Dar  da 
parlare  di  sè,  c vale  Dare  occasione  che 
si  parli  ; c pigliasi  per  lo  più  in  mala 
parte,  allo  stesso  modo  rhc  Dir  da  dire. 
•—8.  Diersi  Parlare  a beneplacito  , n 
beu  piacere , c vale  Lusingare.  — 9.  Al 
cuore,  vale  Consolare,  Raddolcire  l'ani- 
mo. — 10.  Alla  libera  vaio  Dir  la  cosa 
corno  essa  sla.  — 11.  A mezza  bocca. 
V.  g 26 — 12.  Appuntato,  vale  Parlare 
secondo  la  buona  inlerpuozioue  ; ed  ac- 
che Parlar  ricercato  o io  modo  pungente. 

— 13.  A sicurtà,  vale  Parlar  con  fran- 
chezza , oppnr  senza  rischia.  — li.  A 
sordo  , vale  Parlare  invano  a chi  non 
vuole  intendere.  — 15.  A tratti , vale 
P-irlare  argutamente.  — 16.  Col  cuore, 
col  cuore  in  mano,  col  cuore  sulle  lab- 
bra, vale  Dire  schiettamente  c.ò  che  si 
pensa,  Procedere  eoo  ingranila  e schiet- 
tezza. — 17.  Con  la  madre  d‘E» andrò  : 
modo  di  dire  per  significare  che  si  parla 
con  maniere  antiquate  e non  intelligi- 
bili. — 18.  Con  altura,  «ale  Parlare  ar- 
rogantemente. — 19.  Omv  le  seste  o colie 
seste  vale  lo  stesso  che  Parlar  riserbalo 

— 20-  Da  folletto,  vale  Parlar  da  furbo, 
astuto,  scaltro,  con  alcun  che  del  falso; 
Parlare  della  stessa  materia  ora  in  un 
modu.  ora  Dell’altro,  Esser  bilingue.  — 
21-  Di  Fiesole.  Modo  fiorentino  che  e- 
quivnle  a Parlare  d’altro.—  22.  Di  gros- 
so, cioè  lo  collera , Sdegnosamente.  — 
23.  Di  varie  lingue  in  vece  di  in  varie 
lingue.  — 24.  Figurato,  vale  Parlare 
misterios",  espresso  sotto  figura.  — 2# 
Fiorentino  ec.,  vale  Parlar  U lingua  fio- 
rentina ec.  — 26.  Fra  i denti  n a mezza 
bocca  , vale  Parlare  di  checchessia  co- 
pertamente, o senza  Usciusi  bene  in- 


tendere. ( Lat.  muiri/are.  ] — 27.  Fur- 
besco o Gereone,  vale  Parlare  in  gergo. 
V.  Gergo,  gl.  — 28.  In  gola,  tale 
Barbugliare.  — 29.  In  lingua  o a lingua 
d’ a leu  no,  cioè  Io  quel  linguaggio.— 
30.  In  sai  grave,  vale  Parlare  con  gra- 
vità. — 31.  Io  imo , vale  Parlare  io 
terza  persona.  — 32.  Leccalo.  Lo  stesso 
che  Parlare  in  puot*  di  forchetta.  V. 
g.  38.  —33.  Male  d'alcuoo,  vaio  Par- 
larne svantaggiosamente  , Nuocergli  in 
parlando.  — 34.  Maraviglie  , vale  Dir 
cose  insolite,  strane.  — 35.  tu’  orazio- 
ne, o simile,  vale  Recitarla,  Dirla  al  co- 
spetto di  chicchera.  — 36.  Parole,  va- 
le Parlare  semplicemente.  — 37.  Per  fi- 
gura o per  figure,  vale  Favellare  allego- 
ricamente. — 38.  Per  punta  di  forchet- 
ta o iu  punta  d»  forthrt'a,  vale  Parlare 
con  troppa  squisitezza  , Parlare  affetta- 
tamente. — 39.  Per  supplica,  vale  Par- 
lare supplichevolmente  , ed  anche  eoo 
circospezione,  riserbsto.  — 40.  Risen- 
tito, «alo  Parlare  con  riscotimento  e eoo 
efficacia.  — 41.  Riserbato,  o colle  seste, 
o per  supplica  , vale  Parlare  circospet- 
to e cautamente.  iLal.  caute  fogui.j  — 
42.  Sopr'animo  vale  Dir  ciò  che  sugge- 
risce la  passione.  — 43.  Soti'cco  , vale 
Parlar  basso  — 44.Siretlo. vale  senza  al- 
largarsi troppo  e venire  ai  particolari. 

— 45.  Tra  se  o seco  , cioè  A *ó  stesso. 

— 40.  N.  pass.  Parlarsi  , tale  Parlar 
vicendevolmente  . cioè  V un  con  l’altro. 

— 47.  Mus.  Parlando  degli  strumenti 
musicali,  vale  Suonare,  Mandar  fuori  il 
suono. 

PARLASI  A.  Par-la-ti-a.  Sf.  V.  A.  Med. 
V.  c di’  ParaUiia.  [L*t.  paralym] — 
2.  Nel  significato  di  Paralisi*  g 2. 

PARLATA,  ilir  ià-ia.Sf.  li  parlare,  Par- 
Intera  , Ragionamento  , Favrllaraento  , 
Discorso.  [ Lat.  allocuiio  Merino.  ) — 2. 
Fave  o Farsi  parlala,  vale  Parlare,  Ra- 
gionare. 

PARLATO.  Par  là-to.  Sm.  V.  A.  Discor- 
so, Il  parlare.  ( Lai.  allocutio,  termo.] 

— 2.  Anticamente  ed  erroneamente  fu 
detto  per  Prelato. (Lat.  utilielee,praetul.] 

PARLATO.  Add.  m.  da  Parlare. 

PAULATORA.  Par-lu-tù-ra.  Vrrb-  f.  di 
Parlare.  V.  A.  V.  e di’  Parlatrice. 

PARLATURE.  Par-la  tó  re.  Ver b.  in.  di 
Parlare.  Che  parla  , Die  il» -re  , Oratore. 

[ Lai.  eonctofiator,  or  alar,  toeufor.  ] — 
2.  E d'ordinario  con  gli  aggiunti  di  Buo* 
no.  Beline  simili  per  indicare  Facondo. 
Terso,  Purgalo  dicitore. — 3.  Antica- 
mente detto  di  femmina  in  vece  di  Par- 
latore o Parlatrice. 

PARLATORIO.  Par-lo-tb-ri-o.  Sm.  Luo- 
go dove  si  fa  il  par  lamento.  Anticamen- 
te drtlo  anche  Parlegio.  [In  gall.poro- 
lue., — 2.  Luogo  dove  si  favella  alle  mo- 
na che.  [ In  frane,  parloir,  in  isp.  par- 
larono, io  ingl.  pariour.) 

PARLATRICE.  Ibr-la-tn-ce.  Vcrb.  f.  di 
Parlare.  Che  parla  ; ma  per  osarsi  in 
buona  pirla  le  si  aggiugne  qualche  epi- 
teto adatto,  come  Bello,  Accorta,  ec.  — 
2.  Talora  è aggiunto  di  Femmina  che 
parla  assai. 

PARLAI  I RA.  P«r-fa-l«*ra.  Sf.  Il  par- 
lare, Favella  , Loquela.  [ Lai.  loquèla  , 
termo.  ) — 2.  Talora  dicesi  anche  ai  Di- 
scordi che  «Uri  fo  in  conversazione,  ne  I 
trattare  con  questo  e quello.  — 3.  Ta- 
lora vale  anche  facoltà  di  ragionare. 

PARLERÀ.  Rzr-W-ra.  Add.  e sf.  V,  A, 
Lo  stesso  che  Paritari, 
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PARLESl  A.  Par •*!•*«.  Sf.  V.  A.  Med. 
V.  e di'  PùraJùia. 

FAR  LETICO.  Par  Ai  li-co.  Sm.  Med.  Quel 
tremore  ebe  hanno  i \ occhi  nei  rapo  e 
nelle  mani.  Lo  stesso  che  Paraliaia. 

PARLRTICO.  Add.e  sm.  parlando  di  per- 
sona. Med.  V.  A.  V.  e di*  Paralitico. 
[Lat.  para  ly  ti  cut,] 

PARLEVOLE.  Pir-U-va-le.  Add.  rom. 
Cbe  parla,  Da  parlarsene,  Atto  a parlare. 

PARLIEBA.  Par-lii-ra.  Add.  e sf.  V.  A. 

V.  e di’  JWIotrire. 

PAR  LI  ERE.  Parte-re.  Add.  e sm.  V.  A. 
Parlatore,  Cicalone,  Chiacchierone  ; ma 
gii  amichi  Tosarono  anche  per  Parlato- 
le eloquente.  Ora  però  ò voce  moria  Un- 
to in  on  senso  come  nell*  altro.  [ Lat. 
loquax.  1 

PARLOTTARE.  Par-loi  tà-re.  N.ass.V. 
A.  Pianamente  parlare  , Cinguettare  , 
Chiacchierare.  (Lat.  tuturrare , obstre- 
pere.  ] 

PARMA,  ilrr-mo.  Sf.  V.  L.  Milit.  Scodo 
piccolo  c ri  tondo,  del  quale  s'armava  la 
fanteria  leggiera.  Era  bianca  pe’tirooi  ; 
dipinta  pe  veterani  ; nel  rovescio  della 
Parma  era  scritto  il  nome  del  soldato 
che  la  porUva,  ed  il  numero  della  cen- 
turia e della  coorte  alle  quali  apparte- 
neva. [Lai.  poema,  parmula  ] — 2.  Per 
traslato  detto  di  alcune  Opere  di  forllfi- 
castone. 

PARMACELLA.  Par-ma-dlla.  Sf.V.G. 
Zo ol.  Genera  di  melacotoari  della  fami- 
glia delie  liraacioee,  stabilito  da  Cuvier 
nella  ima  classe  de'  molluschi,  o gaste- 
ropodi , e oel  quarto  ordine  de*  palmo- 
oidi.  Le  parmacelle  presentano  un  cor- 
po ovale,  depresso  c coperto  d'uoa  pelle 
consisterne,  formando  celia  parte  media 
del  loro  dorso  on  disco  carnoso,  ovale,  a 
bordi  liberi  anteriormente,  la  coi  parte 
posteriore  è involta  io  ane  piccola  con- 
chìglia piana  , scutiforme  , c come  rin- 
chiusa in  uoa  cella.  La  sua  specie  più 
notevole  è la  Par  macella  Olivieri.  (Lat. 
parmacella.  Da  p arma  sorta  di  piccolo 
scudo  presso  i Cartaginesi , e da  cella 
cella,  cameretta.  ] 

PARMACOLO.  Par-mò-eo-lo.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Genere  di  zoofiti  dell'ordine  degli 
ecbiooderini,  cosi  denominati  dalla  loro 
esterna  abitazione  od  inviluppo  cbe  rap- 
presenta uno  scodo.  Hanno  l'ano,  la 
bocca  ed  II  bordo  del  teste  eccessiva- 
mente depresso  , piatto  di  sotto , della 
forma  quasi  orticola  re.  ^sinonimo  del 
genere  zeuf ella  di  Lamsrk.  ( Lat.  par- 
mare!  mi.  Da  parma  piccolo  scudo,  c da 
cole  io  abito,  j 

FARMELI  A.  Farmi -Ha.  Sf.  V.  G.  Boi. 
Genere  di  piante  crittogame  della  sezio- 
ce  de' licheni,  e tipo  della  famiglia  dello 
alesso  nome,  stabilito  da  Acharioa,  che 
ce  prese  il  nome  dalla  loro  fruttificazio- 
ne la  qosle  presentasi  sotto  la  forma  di 
piccoli  scudi  - [Lat.  parvMlia.  Da  parma 
piccolo  scudo.] 

PARMKL1ACEE.  JV-me-fi-à-ea-e.  Sf. 
pL  V.  G.  Boi.  Nona  famiglia  de'  licheoi 
proposta  nel  metodo  di  Lichcnografia  di  ! 
Apollinare  Fóe,  che  ha  per  tipo  il  gene- 
re parmelia  , desumendone  il  carattere 
di  famiglia  dalla  forma  dello  loro  frut- 
tificazione. Lat.  parmeliocee.] 
PARMIGIANO.  Par-im-giù-no.  Add.  e 
sm.  Ar.  Mes.  Sorta  di  cacio  di  color 
giallo  per  avervi  del  zafferano;  detto  più 
proprlameote  Lodigisno.  Dalla  sua  qua- 
lità di  asse»  un  ottimo  coodimeoty  tul- 
Casdikau.  Vo\.  U. 


le  paste  è nato  il  proverbio:  Essere  chic- 
chessia come  il  parmigiano  sulle  lasa- 
gne, che  vale  Essere  opportunissimo. 

PABMOFORO.  Par-mb-fo-ro.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Genere  di  molluschi  conchiliferi 
dell’ordine  de'  ccrvicobraochi  di  Illain- 
ville,  cosi  denomina  ti  dalla  conchiglia 
scutiforme  ebe  porla  l’ animale.  ( Lat. 
parmopkorut.  Da  parma  piccolo  scudo, 
c fero  io  porto.  ] 

PARMULARII.  Par-mu-là-ri-i.  Add.  e 
sm.  pi.  V.  L.  Filol.  Quelli  che  ne*  giuo- 
chi del  circo  si  dichiaravano  partigiani 
de  gladiatori  Traci  i quali  usavano  la 
parma. 

PARNASAMENTE.  Parna-ea-mén-le. 
Avv.  Poeticamente  , Io  maniera  degna 
di  Parnaso. 

PAR  NASSESCA  MENTE.  Par-nat-tttca- 
mén-it.  Avv.  V.  scherz.  A modo  di  Par- 
nasi», o di  Apollo  e delle  Mose. 

PARNASSI  A.  Par-nàsii-a.  Sf.  V.  G.  Boi. 
Pianta  erbacea  che  forma  il  tipo  d‘  un 
geoere  nella  pentandria  tetraginia  e nel- 
la  famiglia  delle  cepperidre  di  Jussieu, 
o delle  droseracee  di  Decandolle  ; carat- 
terizzalo dal  calice  di  cinque  fog  ioline, 
cinque  petali  ed  altrettante  squame  net- 
tarifero, quattro  stimmi  aessili,  ed  uoa 
capsula  uniloculare  con  quattro  valve 
seni frre  nel  mezzo.  Viro  cosi  p'  etica- 
mente nominala  per  l'eleganza  del  suo 
fiore.  Questo  genere  comprende  al  pre- 
sente sette  specie.  [Lat.  parnatsia.] 

PARNASSIO.  Pui-nói-ii  o-  So».  V.  G. 
Zoo*.  Genere  d'ioseiti  debordine  de’ le- 
pidotteri , della  famiglia  de’  diurni  ( e 
della  tribù  de’  papillonidci,  stabilito  da 
Latratile  a scapito  de’  papiglioni  di  Ljo- 
uco.  Egli  diede  loro  questo  nome  sacro 
alle  Muse,  e per  tipo  H Jhpilio  Apollo 
di  Lioneo,  cambiandolo  in  Parnattiue 
A pollo  (Lai.  parnattiue.  Da  Pomata 
Parnaso.  ] 

PARNASSI]  RI.  Par-nat  iit  ri.  Mit.  Rab. 
Nome  che  i Giudei  moderni  danno  si 
loro  diaconi  i quali  hanno  funzioni  si- 
mili a quelle  degli  amiani  nei  concistori 
de’  Riformati.-  raccolgono  le  limoaine  c 
poi  le  distribuiscono  ai  poveri.  [Trovasi 
nella  sacra  scrittura  Aci. 6.  5.  parmena 
nel  senso  di  Discono  , e secondo  il  Cil- 
met.  v ira  dal  gr.  paramonot  permeo  en- 
te. Io  ebr.  peri  frutto,  mercede,  premio, 
e naia  portare,  conferire.  ) 

PARMDEE.  Par-nUde-e.  Sf.  pi.  V.  G. 
Zool.  Famiglia  d'insetti  dell'ordine  dei 
coleotteri,  e della  sezione  de*  penta  meri , 
stabilita  da  Lrarb.  Comprende  la  tribù 
de’ macrodattili  di  Latreille  , i quali  , 
per  le  loro  gambe  posteriori  più  lunghe 
delle  anteriori  c piu  atte  al  salto,  si  ras- 
somigliano alle  locuste.  [Lai.  parnidaa. 
Da  parnopet  sorta  di  locuste.] 

PÀRNO.  Pàr-no.  Sm.  V.  G.  Zool.  Nome 
applicalo  da  Fabricioad  no  genere  d'in- 
setti coleotteri  della  sezione  de'  peata- 
meri, e della  famiglia  de' cavicorni , a 
cagione  che  abitaDo  le  rive  de'  fiumi  e 
de  ruscelli.  Hanno  1 tarsi  lunghi  con 
cinque  articoli  , le  antenne  ripiegate 
sotto  gli  occhi,  di  cui  il  testo  ed  ultimo 
articolo  forma  una  mussa  o valore , il  | 
corpo  allargato.  Lench  adottò  questo 
genere  , e Olivier  gli  diede  il  nome  di 
ì)ryopt.  [Lat.  parnua.] 

PARNOPB.  Wr- na-pt.  Sm.  V,  G.  Zool. 
Genere  d' insetti  dell'ordine  degl’  ime- 
notteri, della  sezione  de'  lebbra  ni,  della 
famiglia  de’  pupivori,*  dell»  tribù  delle 
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crisidi  di  Letreille , la  cui  conformazio- 
ne gli  ba  fatti- assomigliare  al  grillo,  e 
pigliarne  la  greca  denominazione.  Han- 
no i palpi  mascellari  di  media  grandez- 
za, allungati  e composti  di  cioque  arti- 
coli, eddomine  semi  ovale,  di  tre  segmen- 
ti reterai.  [ Lat.  parnopt.  Da  parnopes 
ateUbo , specie  di  cavalletta  senz’ale.  ] 
PARO.  Pòrro.  Sm.  Lo  stesso  che  Pajo. — 

2.  Usasi  Par  come  accorc.  di  Paro , ed 
anche  di  Pare  e Pari.  — 3.  In  modo  av- 
verb-  Al  paro,  lo  stesso  che  D«l  pari.  V. 

A paro.  — 4.  A paro  , lo  stesso  che  A 
pari.  V.  A paro.  — 8.  A paro  a paro,  lo 
stesso  cbe  A paro,  ma  rosi  raddoppialo 
acquista  forza  di  superi.  V.A  paro,  g 3. 
PAROCHB  Pà-ro-che.  Sf.  pi.  Arche.  Re- 
gali cbe  si  facevano  agli  ambasciatori 
stranieri  quando  venivano  a Roma  ; indi 
Parroco  cbiamavosi  il  pubblico  magi- 
strato che  li  presentava.  [ Lat.  paro- 
chae.  Dal  gr.  parrcho  io  offro  : e questo 
da  para  presso,  ed  echo  io  bo.  ] 
PAROCUETEUSI.  Pa  ro-che-tè-u-ii.  Sf. 
V.G.  Med.  La  derivazioue  od  il  giro  cbe 
ai  fa  prendere  agli  umori  cbe  colano  so- 
pra una  parte  o che  s’arrcstaoo,  deter- 
minandoli verso  un'altra  vicioa.  [ Lat. 

noeheleuJta.Dj  para  oltre,  c oche  te  io 
rasporto.  ] 

PAROCUIA.  Pa  rò  chi  a.  Sf.  V.  G.  Filol. 
Le  stazione  o II  luogo  , presso  i Roma- 
ni, ove  dovevansi  somministrare  ai  ma- 
gistrati, ed  a tutti  quelli  cbe  viaggiava- 
no per  pubblica  autorità,  le  sussistenze, 
e tutto  ciò  ch'era  necessario  per  prose- 
guire il  lor  cammino. 

PAKOCISMO.  Pa-ro-ci-smo.  Sm.  V.  A. 

Med.  V.  c di’  ParotUmo. 

PAROCO.  Pà-ro-co.  Add.  e sm.  V.  G.  L. 
Filol.  Nome  dato  io  Roma  • lutti  anelli 
ebe  5>m  ministravano  ai  principi  ed  agli 
ambasciatori  stranieri  ciò  eh*  era  loro 
concedalo,  a spese  del  pubblico,  per 
sussistenza.  [Lat.  paroeAuz.  In  gr.  pa- 
rochot  va  Ica  propriamente  largitore  : e 
cosi  dieresi  colui  cbe  presentava  la  ce- 
na, e sosteneva  altri  slmili  nficii.  Chia- 
matasi pure  parodia  colui  che  nel  coc- 
chio nuziale  sedeva  a fianco  della  sposa, 
mentre  dall’altra  parte  sedeva  Io  sposo: 
da  hochos  cocchio.  ) — 2.  Rome  dato 
anche  a quegli  Uffizioli  che  nelle  pro- 
vince distribuivano  ai  magistrati  che 
viaggiavano  il  relè,  la  legna,  il  fieno,  ec. 
— 3.  Ecd.  Lo  stesso  cbe  Parroco.  (Lat. 
parochut.  ] 

PA  RODA  RE.  Pa-ro-dàre.  N.  ass.  Lo  stes- 
so che  Parodiare- 

PARODIA.  Parodìa.  Sf.  V.  G.  Leti. 
Composizione  poetica  burlesca  io  cui  per 
derisione  si  applicano  I versi  d’  uno  ad 
no  altro;  o si  cnoverle  in  bernesco  od 
in  un  dialetto  ridevole  un’opera  scritta 
seriamente  affettando  di  conservare  per 
quanto  è possibile  le  parole  e le  caden- 
ze medesime.  [ Lst.  parodia.  Da  para 
appresso,  e ode  canto.]  — 2.  Mus.  Pcrzo 
vocale  sul  quale  mettonsi  nuove  parole, 
ovvero  un  Pezzo  strumentale  che  ai  tra- 
sforma in  un’aria  per  canto,  acconcian- 
dovi delle  parole  , od  ai-cbe  io  un  altro 
pezzo  strumentale  col  mezzo  de' cangia- 
menti. 

PARODIARE.  Pa-ro-Hi  à-re.  N.  ass.  Far 
parodie  e centoni , o poemi  rappezzati 
dcg'i  altrui  versi , ad  altro  proposito 
storti  e travestiti.  — 2.  E fig.  Svilla- 
neggiare, Irridere. 

PARODICO.  Pò- rHi-Wf  Add.  m.  V.  G* 
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Gtoro.  Epiteto  di  differenti  termini  che 
si  seguono  se:wa  interruzione  lo  on’e- 
qoanone  ordinata  del  secondo , del  ter- 
zo, del  qnarto  grado  ce.,  ote  gli  espo- 
nenti crescono  o decrescono  in  p regres- 
sione aritmetica.  [ Lai.  parodici*!.  Pj 
para  oltre,  e hodot  ala.  ] — *2-  Leti. 
Agg.  di  Aria  o Cantata. 

PARODO.  Pa-rò-do.  Sm.  V.  G.  Filo!. 
Qaeila  parte  dell'antica  tragedia  , che 
signifìrava  I* entrata  del  coro.  I Dal  cr. 
para  sopra,  ed  ode  canto. ] — 2.  Archi. 
Porta  maggiori*  de’  teatri  greci , che  so- 
lente do  ciascon  lato  deiredilixio  con- 
duceva  nel  forchi  stra. 

PARODONTIOE.  Pa-ro-dOn-ti-de.  sr.  V. 
G.  Chir.  Tumore  a canto  de’ denti  : vo- 
cabolo piò  adattato  che  non  quello  di 
Perulide.  [ Lat.  parodontit.  Da  para 
presso,  e odus,  edenici  dente.] 

PAROFFIA.  Pa-ròf-fi-a.  Sf.  V.  A.  Par 
che  vaglia  Parrocchia,  Parte,  o piuttosto 
Compagnia  e Squadra.  V.  Parrocchia. 
Ilo  celi,  bar  uomo,  ed  of  parola  che  si- 
gnifica eccesso,  copia,  soirabhondaoza  : 
e bar  of  vai  qotndi  copia  , moltitudine 
di  nomini.]  — 2.  Andare  io  pnroffìa  par 
che  ìagtia  Andare  insieme,  cioè  In  frot- 
ta e io  bulina.  (Lat.  ji'mul,  gregoftm.) 

PAROFOBIA.  Pa-rofo-bi-a.  Sf.  V.  G. 
Bini.  Sorta  <r  idrofobia  , o Paura  vana 
dell’acqua.  { Lai.  parophobia.  Da  para 
presso,  e phobot  paura.  ] 

PAROLA.  Pa-rb-la.  Sf.  Vece  articolata  di 
uoa  o piò  sillabe  , mcdifirala  d'gli  or- 
gani focaii  a significare  i concetti  del- 
l'uomo. Dicesi  anche  Detto,  Diiione,  Vo- 
cabolo, Voce,  Verbo,  c poetica  mente  Ac- 
cento.— (Lai.  trrrfam.  Secondo  I più  , 
è voce  serta  da  sincope  di  parafala,  co- 
me il  tene*,  fola  da  tabula  : cd  a para- 
bola par  molto  simile  lo  spago,  palabra 
che  vai  anche  parola.  Secondo  il  Bulle!, 
il  celt.  j arabi  significa  parola,  discorso, 
massima,  sentenza.  In  lingua  zeod. pe- 
renne, in  pelvio  padkarf  in  frane,  parole 
v aglion  corbe  parola.  ] — 2.  La  facoltà 
naturale  di  favellare,  Loquela,  Favella. 

— 3.11  snooo  della  voce,  La  pronunzia, 
secondo  eh  * forte  o debole,  dolce  o roz- 
za, ec.  — 4.  Detto,  Insegnamento,  Sm- 
lenxa,  Motto  notabile. — 5.  Fatto.  —0. 
Motto,  Risposta  , Concetto.  — 7.  Col- 
l'agg.  di  Bella  : Belle  parole , in  senti- 
mento sinistro,  per  Discorso  lusinghie- 
ro c fallace.  — 8.  Buona,  iole  Benigne. 
— - 9.  Cruda  : Parole  crude  possono  va- 
lere anche  Semplici , Tronche  , Senza 
blandimento.  — 10.  Da  secchia  , da  se- 
ra, da  donne  : Chiacchiere,  Cose  di  niun 
momento,  pi  n hè  c<  muralmente  nelle 
Tegghic  si  contato  favole.  [Lat.  oftfeu- 
turvm  dtliromnia.)  — 11.  Di  Dio.  V. 
§ 140.—  12.  Di  mele,  cioè  Dolci.—  13. 
Di  Re,  Parola  da  osservarsi  senza  alcu- 
na eccezione,  c che  non  ne  manchi  pure 
nn  jota.  — 14.  Dolce.  V.  § 46.  — 18. 
Formale,  vale  Espressa,  Precisa.  — 16. 
Formata.  Lo  stesso  che  Parola  formale. 

— 17.  Gonfia  , vale  Ampollosa.  — 18. 
Gramo,  tale  Mesta,  Malinconica.  — 19. 
Grassa  o simile,  tale  Oscena, Disonesta. 

— 20.  Gravi:  Diocesi  Parole  gravi,  cioè, 
Aspre,  Pungenti,  td  ay.be  Paure  se,  Do- 
I croce,  Inctcsretoll.  «21.  Grossa,  tale 
Dispiacevole, Disdegnosa.— 22.  Liscia- 
te , Dicessi  Parole  lisciate  cioè  Facili , 

Piane  e con  bell' arte  disposte.  — 23. 
Morta:  Pinosi  Parole  morte,  mortali  , I 
Q nella  che  perfino  di  marie.  «**  24.Ntr-J 


tosa , Yale  S*oda,  Piena  di  farza — 25. 
Oziosa:  Parola  rana,  lami  le.  — 26.  Pen- 
nata , o saettata  v Epiteto  omerico  per 
dinotare  la  velocità  delta  parale.  — 27. 
Rotta:  Dlcousl  Parola  rutta  le  Parole  in- 
terrotte , non  continuali*.  — 28.  Tor- 
reggiasti , Diconsi  Parole  torreggiatiti , 
cioè,  Sublimi.  — 29.  Torta  : Poro  la  In- 
giuriosa— 30.  Tronca:  Diconsi  Parole 
tronche  le  Parole  non  del  tutto  Intelli- 
gibili. — 31.  Dicesl  Giuocator  di  para- 
le. Colui  che  suole  concettizzare.  ■ — 32. 
Diersi  Prom  iasione  sotto  parola,  Una  p:o- 
messa  verbale,  in  parole,  non  |«r  {scrit- 
tura. — 33.  Diersi  Quislione  di  parole 
o slmili,  cioè  di  Controversia,  o d'altro, 
che  solo  consista  nella  formalità  delle 
parole  , c non  nella  sostanza  del  nego- 
zio. Grecamente  Zojomaehùi.lbat.  q me- 
rito de  nomine.  1—  34.  Difesi  Uno  pa- 
rola tira  l'altra,  e vale  che  II  discorrere 
fa  discorrere  -,  rna  si  dice  più  propria- 
mente del  Provocarsi  con  ingiurie  scam- 
bievoli.  — 33.  Difesi  uomo  di  poche  pa- 
role Chi  favella  pocoe  laconicamente. — 
36.  Dicesl  Uomo  di  sua  parola  , e vale 
Uomo  che  mantiene  quel  ch’c'promette. 

— 37.  Addomaudar  parola.  Lo  6tesso 
che  Domanderee  Chiedere  la  parola.  V. 
§ 44. — 38.  Ammazzarle  parole,  vale 
Non  terminare  di  proferirle. — 39.  An- 
dar sopra  la  parola,  t ale  Assicurarsi 
sotto  l'altrui  fede.  —40.  Ater  la  paro- 
le, t ale  Aver  la  licenza.  — 41.  Aver  pa- 
role con  alruno , vale  Parlare , Conten- 
dere seco.— 42.  Aver  piò  parole  che  un 
leggio.  V.  Leggìo,  § 4.  — 43.  Biasciar 
le  parole,  vale  Tentennare  a profferirle. 

— 44.  Chiedere  o Domandare  la  parola, 
tale  Chiedere  la  licenza.  (Lat.  ventavi; 
facullatcm  pelerc.]  — 48.  Dar  la  paro- 
la, vale  Dar  la  licenza,  Permettere.  [Lai. 
ermo» , facuUatem  concedere.  ) — 46. 
Dar  buone  o dolci  parole,  tale  Usare  ri- 
sposte benigne.  — 47.  Dar  cattive  pa- 
role; contrario  di  Dar  buone  parole.  — 
48.  Dar  parola  , o la  parola  , vale  Pro- 
mettere. Obb'lgarsi.  {Lai.  iponderet  fi- 
dm  dare.)  —49.  Dar  parola,  vale  Ac- 
consentire. (Lat.  aetentin.]  — 80.  Dar 
parola,  vale  Accertare , Assicurare.  — 
81.  Dar  la  parola  , net  senso  militare. 
T.  § 142.—  82.  Dar  parole,  Dar  buone 
parole,  Dire  parole  per  parole,  vale  In- 
terteoere,  Non  venire  a'tatti.  — 83.  Dar 

Saroie  , vale  Far  credere  quel  che  non 
, fÉ> «vociare.  — 84.  Dar  parole  gene- 
rali, Rispondere  con  ambiguità.  — 88. 
Demandar  la  parola,  l.o  stesso  che  Chie- 
dere la  parola.  V.  g 44.  — 86.  En- 
trare in  parole  , vale  Cominciare  a par- 
lare. — 87.  Estere  più  parole  che  fatti, 
Essere  piò  di  parole  che  di  fatti , o si- 
mili , si  dice  di  Chi  molto  discorre  e o- 

Era  poco.  — 88.  Far  parola , vaie  Par- 
re.  — 89.  Far  delle  parole  fango,  vale 
Non  mantener  la  parofa,  Non  attener  le 
promesse.  ( Lat.  premiai!  ncn  ilare. } 
— 60.  Fare  la  parola  , vale  Osservarla. 
— 61.  Fare  le  parole  per  composizioni 
musicali  o simili,  vale  Comporle.—  62. 
Far  le  parole  , vale  Favellare  distesa- 
mente sopra  alcuna  materia.  — 63.  F«r 
le  belle  parole,  vale  Parlar  chiaro  , ov- 
vero Usar  maniere  soavi  in  parlando.— 
64.  Far  quattro  parole,  vaie  Far  breve 
diectrso.  — 08.  Non  far  parola  , vale 
Non  parlare,  Tacere.  ( Lat.  tacere.  ] — 
66.  Noo  oe  far  parola  , vale  Acconsen- 
tire. (Lat.  oMrfiftri.)  — 67.  Formar  pa- 


rate, vate  Parlare,  Articolare  parate .— > 
68.  Fuggir  te  parole , vate  Scassare  di 
abboccarsi  o di  ragionare.  — G9«  Gettar; 
parola  di  risecchente,  vale  Comioriarae 
trattato  , Introdurne  discorso.  — 70.  E 
Gettare  te  parole  ai  vento , vale  Parlar*' 
lavano.  — 71.  tiioocara.  Perdere  sulla 
parola,  espressione  ed  uso  de*  giunca- 
tori  moderni,  e vate  fiaccar  stalla  fede. 
— 72.  iropegoareta  parola , impegnar- 
si delia  parola  , vate  Prometterà  , Di-» 
re  parola.  — 73.  Igojaroi  le  parole  , 
vale  Profferirle  in  gola  talmente  che 
noo  s' intendano.  — 74.  Largheggiare 
di  parole.  v»le  Esser  largo  io  promette, 
re  od  Ea*er  diffuso  in  parola.  — 78. 
Mancar  di  parola  , vale  Non  serbar  la 

fiarola  data.  — 76.  Mangiarsi  te  ftnro- 
e.vale  Non  esprimerle  bene.—  '7.  Ma- 
sticar le  parole,  vale  Pensarle  bene  pri- 
ma eh’e'  si  parli.  — 78.  Menar  parola  o 
le  parole  , vale  Fermare  i patti.  — 79. 
Menare  per  narola  o par  parole , vaici 
Mandare  in  fango.  — 80.  Menar  per 
parole  o con  parole,  vate  Aggirare  o ib- 
durrc  altrui  nella  propria  opinione  con 
parole.  — 81.  Mentir  la  parola,  Mentir 
parole,  vale  Non  attener  le  promesse.— 
82.  Metter  parole,  vale  Addurre  ragio- 
ni. — 83.  Mettere  io  parole  alcuno,  vale 
Dargli  cagione  di  parlare.  —8*.  Mét- 
tersi in  parole,  vale  Parlare. — 89.  Mul- 
tiplirare o Moltiplicare  io  parole  , vale- 
Allungare  il  ragionamento.  — 86.  Mo- 
rire te  parole  tra’ denti,  ai  dicedi  Chi  •> 
per  timidità  , o per  ignoranza  , noo  sa 
cominciare  n terminare  il  cominciato  di- 
scorso. — 87.  Movere  o Muover  le  paro- 
le, vate  Incominciare  a parlare,  Motiva- 
re il  discorso.  — 88.  Mutar  la  parola 
snolsi  dire  de!  Tergiversare  nell’  adem- 
pimento delle  obbligazioni , del  Manca- 
re alla  promessa  od  al  patto.  — 89.  Oh 
bligarsl,  Impegnarsi  dalli  parola  , vale 
Promettere  . Dar  parola.  — 90.  Parlar 

parole  , vale  Parlare  semplicemente 

91.  Partirsi  dalle  parole,  vate  Finire  il 
discorso , Tacersi.  — 92.  Paecer  di  pa- 
role, vate  Intertenere,  Lusingare. — 93. 
Passar  parola.  V.g  142.— 94.  Perder  pa« 
rote,  vale  Parlare  in  vano  — 98.  Perder 
la  parete,  vale  Non  poter  piò  favellare. 
— 96.  Pesar  te  parole , vale  Parlar  con 
gran  cautela.  — 97.  Pigliare,  Chiappa- 
re o simili  in  parole , nelle  parole , io 
parola  o simili , vale  Attaccarsi  » uoa 
parofa  del  parlar  d’alcnoo,  stravolgendo 
Il  senso  di  sua  intenzione,  o oboMudusi 
indiscretamente  dell'altrui  sincero  e di- 
screto discorso  per  tenerlo  obbligato. 
(Lat.  capere  in  termont.)  — 98.  Piglia» 
parola  da  alcuno,  rote  Farsi  dar  I*  ordi- 
ne o te  commissione  di  qoel  che  si  deb- 
ba fare.  — 99.  Pigffar  parole,  lo  stesso 
chejVenlre  a parole.  T-5  120.— 100.  Pi- 
gliar la  parola  : al  usa  oggidì  in  scoti- 
mento «fi  Rispondere  o Dire  il  proprio 
parere  in  un’assemblea  , dopo  che  altri 
s'é  iacinto.  — 101.  Porger  parole,  vale 
Parlare.  — 102.  Pm  silenzio  alte  paro- 
le, vale  Chetarsi  o Far  che  altri  si  ebeti- 
— 103.  Recar  le  molte  parole  io  una  , 
tate  rinchiudere  il  discorso,  Dire  in 
poco  c brevemente.  (Lat.  uno  tyrfa  di- 
erre,  in  paura  confette.)  — 104.  Riaver 
le  parole,  vale  Ricominciar  a parlare,  c 
fig.  Tornare  in  vigore.  — 105.  Rico- 
minciar le  parole,  vale  Ripigliar  il  trat- 
talo, e simili.  — 106.  Riacaidaroi  di  pa- 
role , vate  Vanire  ■ riaea  in  partendo , 
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f -Adirarsi  o simile.— 107.  Wsuonar  le 
-parole nella  mente,  vale  Rammentarle. 
■—  108.  Rivolgere  le  parole  ad  ano,  vele 
Parlargli.  — 409.  Romper  le  parole  , o 
Romper  le  parole  ta  bocca , vale  Inter- 
rompere il  parlare,  o Prevenire  ritri  cbe 
era  per  favellare  parlando  prima  di*s- 
*o.—  110.  Non  ne -saper  parola,  vale 
Non  no  saper  notizia.'—  111.  Scolpir  le 
parole,  vile  Pronunziarle  bene.  — 112. 
Smozzicar  lo  parole,  vale o Non  pronun- 
ziarle intere  , oqnel  Troncarne  la  serie 
t per  modo  da  terne  tra  (telare  non  por- 
tatilo il  vero  senso  o da  indur  sospetto 
di  alcun  che.-  — 113.  Spender  parola 
intorno  una  ma,  vale  Tenerne.  — 111. 
Spender  parole  (ter  alcuno,  vale  Parlare 
a prò  d'alcuno.  — 115. Star  sotto  la  pa- 
rola; Star  sopra  la  parola,  vale  Assicu- 
rarsi di  alcuna  cosa  per  la  parola  o pro- 
messa avutane.  — ltfi.  Tagliar  le  paro- 
le; vale  Interrompere  le  parole.  — 117. 
Tenere  a nnrole,  vale  Tener  soppeso  l'a- 
nimo di  alcuno  a forza  di  discorai , Pa- 
scerlo di  chiacchiere.  — 118.  Usar  pa- 
t mie  , vale  Parlare  , Iutertcnersi  in  dl- 
acorso. — 119.  Vender  parole.  Ingan- 
nare. lotertenero  altro!  con  vane  parole- 
— 120.  Venire  a parole  , vale  Venire  a 
rissa  e contesa  di  parole. — 121.  Venir 
meno  della  parola  , vale  Non  attener  le 
promesse-  — - 122.  Venire  in  parole,  vale 
Minacciare.  — 123.  Modi  avverbiali. 
Parola  per  parola  , vale  Lettera  Imm  te. 
( l.oi.  de  vtrbo  ■ad  tartan.  ] — 124.  A 
parola  a parola,  vale  Sema  mutare  nin- 
na parola.  — 125.  Di  parola , vale  Con 
parola  o promessa.  — ’ 128.  Di  parola  io 
parola  vale  io  stesso  che  A parola  a pa- 
rola. V.  § 124.  — 127.  In  ana  parola  , 
vale  In  breve.  — 128.  A modo  dloterie- 
zióne  : Parole,  vale  Cianca.  — 129.  Pro- 
ferì). Le  buone  parole  acconciano  i mali 
: fatti,  vale  Dando  bocce  parole,  si  miti- 
ga altrui  il  dispiacere d’aleuna  cessato- 
‘lesta.  [ Lat.  reiponsio  moUis  frarujit 
tram.  1 — 130.  A parole  lorde  orecchie 
sorde  : mostra  Noo  doversi  attendere  a 
parole  sconce  detto  da  alcuno;  e però 
dicesi  anche  Le  bnooe  fanciulle  con 
hanno  nè  occhi  nè  orecchi.  — 131.  As- 
sai parole  e poche  lance  ratte  , dìeesi 
del  Mostrar  di  far  gran  cosa  e non  uè 
conchioder  veruno.  — 132.  Dà  buono 
parole  e frìggi , diesai  io  modo  basso  e 
proverb.  è Chi  promette  bene  e noi  fa. 
— 133.  Le  parole  disoneste  corrompo- 
no i buoni  costumi;'  detto  sentenzioso  o 
di  chiaro  significato.  [Lat.  corrwmpuni 
botto*  mortt  colloquia  mola.] — 131. 
Le  parale  legano  gli  nomini , cioè  gli 
obbligano  a mantener  le  promesse,  le 
convenzioni.  (Lat.  oerèw  iijanl  hami- 
um  ] — 135.  Le  parole  non  empiono  il 
corpo  , si  dice  a chi  in  cambio  di  fatti 
dà  parole.  — 136.  Le  parole  non  s'infil- 
ìano,  dicesi  per  avvertire  a non  si  fidar 
iti  parole,  ma  assicurarsi  con  iscrìttura 
■o  con  proovc , c anche  semplicemente  a 
-non  doversi  tener  conto  d’ alcuna  cosa 
detta  inconsideratamente.  — 137.  Le 
parole  soo  femmine  e i fatti  maschi , 
vile  Dove  bisognano  l fatti , le  parole 
non  'bastano.  — 138.  Ogni  parola  non 
*1101  risposta , vale  Non  bisogna  tener 
conto  o levarsi  in  collera  d’ogoi  miaima 
rosa  Che  ti  sia  dette. — 139.  Sono  pa- 
role. V.  $ 1». — 140. Enel.  Parola  di 
Dio  : Cosi  i Cattolici  chiamano  le  Bintc 
lettere,  le  «ere  prediche  c quanto  fu  ri- 


velato o vieoe  ispirato  da  Dio.  -141. 
Parole  teologiche:  Cosi  chiamatisi  quel- 
le usate  da' Sacri  scrittori  e da’ Santi 
Padri,  cosi  semplici  come  composte  ed 
unite  io  frasi , le  quali  per  lo  più  rice- 
vono molli  signilicati , ma  sono  le  più 
necessarie  alla  teologia.  Co»!  chiamar. si 
ancora  quelle  cbe  introdussero  nella 
teologia  gli  scolastici.— 142.  Milit.  Il 
nome  d’una  città,  d’un  guerriero,  d‘  uu 
sante,  cbe  si  dà  per  segno  alle  ronde  , 
•catinelle,  pattuglie,  ascolta  ed  ai  corpi 
di  guardia,  per  riconoscere  chi  s’avvici- 
na. Onde  Dar  la  parola  vale  Comunica- 
re Il  detto  segno.  — 143:  Passar  parola , 
vale  Far  sapere  un  ordine  del  capitano 
a tallo  l'esercito  , con  diri»  successiva- 
mente l'ano  all’altro  scura  rumor  di  voci 
o mutar  posto  , c Ricevere  lo  parola  e 
darla  al  vicino  segreta  mente.  [ Lat.  per 
teneram  edicert .]  — 141.  Mas.  Parola. 
.Nome  che  si  dà  al  componimento,  gran- 
de o piccolo  che  sia,  da  niellerei  in  mu- 
sica; ed  hi  questo  senso  dicesi  comune- 
mente : Le  parole  son  belle , cattive  ce. 
Di  un  cantante  che  non  pronunzia  bene 
diceal  Che  non  si  capisce  una  parola  , 
storpia,  inghiottisce,  o mangia  là  paro- 
le ; d un  compositore  cbe  adatta  la  sua 
musica  al  concetto  del  poeta,  e cbe  espri- 
me bene,  dicesi  Che  ha  servito  bene  alla 
parola;  e nel  caso  contrario  Cbe  la  tra- 
disce, e f irma  contrassenso  alla  parola. 

PAROLACCIA.  Pa-rodàe-oia.  Sf.  paeg. 
di  Parola. 

PAROLAIO.  Pti-ro-là  jo.  Add.  e sm.Ciar-i 
Ione.  (Lat.  loquax,  ijarmlut.}-—2.  Lin- 
guaio, cioè  Chi  sta  attaccalo  scrupolosa- 
mente alla  purità  dalla  favella. 

PAROLKGG I A M F.NTO./'a-ro-Icj-gw-rm'n-  I 
fo.  Sm.  Scelta  di  voci. 

PAROLBTTA.  Pa-ro  lèi -fa.  Sf.  dira,  di 
Parola.  Cbe  diersi  anche  Parolina  , Pa- 
rolaccia, Paroiuzia. — 2.  Talvolta  accom- 
pagnata con  certi  verbi,  anche  senz'  al- 
tro aggiunto,  prende  il  cattivo  senso  di 
Ciancia,  Lusinga,  Promessa  vana,  e si- 
mili. 

PAROLINA.  Pa-roAi-na.  Sf.  dim.  di  Pa-< 
rola.  Lo  stesso  che  Paroletla.  —2.  Dar 
paroline  , Tale  Dar  panzane.  V.  Carota 
§ 2.  —3.  Far  le  paroline,  vale  Adolaro 
o per  ingannare  o per  entrare  in  grazia 
di  chicchessia. — 4.  Ed  usato  come  in- 
teriezione. 

PARÓLINETTA.  Pa.ro4iné1-ta.  Sf.  dim. 
di  Parolina. 

PAROLONA.  Po-roAù-na.  SC.accr.dl  Pa- 
rola. Lo  stesso  cbe  Parolene.  (Lai.  tttqui- 
pedals  ver  barn,  nmpullae] 

PAROLONE.  Pa*ro-ló-ne.  Sm.  acer.  di 
Parola.  Parola  gonfia.  (Lat.  sveeiosum 
vtrbum  , letquipetlulc  carèvm.] — 2.  Pa- 
roionieterni,  cioè  Di  molte  lettere. 

PAROLOZZA.  Pa-ro-lòs-sa . Sf.  accr.  di 
Parola.  Parola  materiale  e rozza. 

PÀROLUCCIA.  Pa-ro-lèt-eia.  Sf.  dim.  di 
Parola.  Lo  stesso  che’ Parolette  e Paro- 
luzza. 

FAROLUZZA.  Pa-ro-liu-sa.  Sf.  dim.  di 
Parola.  Dicesi  anche  Paroletta.  [Lat.  co- 
cuto,  mfrufum.] 

PAROMA.  Pa  ròma.  Bf.  Uarln.  Corda 
raddoppiata  e legata  verso  un  ter»  del- 
l’antenna  , la  qual  corda  viene  fermala 
insieme  roll'emoote  per  sospendere  l'an- 
tenna. [Dal  turco  patamor  grossa  fune, 
lo  celi.  gali,  bat  maini  corda  , fune  di 
nave.] 

PAUOMELLA.  Paro-mèl-ta.  Sf.  Ilarin.  1 
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Nome  che  al  dèa  quei  cavi  o grosse  foni 
d'erbi  , le  quali  servono  per  sostenere 
le  reti,  ed  anche  per  ormeggi  delie  ton- 
nare. 

P A ROMBO.  Pa-romi-o.  Sin.  V.  G.  Ralf. 
Figura  incurie- parole  cominciano  colla 
'.medesima  lettera.  [Lat.  parahomoeon. 
Da  para  presso , e bornia*  simile  , onde 
paremio*  quasi  simile.) 

PAROMIO.  Pu-r<,-mi-o.  Sm.  WG.  Bell. 
Figura  rettorica  per  la  quale  «lue  pro- 
posiilouì  vengono  a terminare  con  lo 
stesso  suono.  [Da  paro  presso,  e bornio* 
slmile.] 

PARO.MOLOGIA.  Pa-ro-mo-lo-g\-a.  Sf. 
V.G.  RcU.  Figura  da’ Latini  chiamata 
Concalato  , con  cui  I’  oratore  conviene 
coll’  avversario  in  alcune  cose  di  poca 
importanza  , per  negargli  le  importanti 
e decisile.  (Lat.  par  limnologia.  Da  pa- 
ra presso,  bornio*  simile , e logos  di- 
scorso.] 

PAVÓNE.  Pa-ró  ne.  Sm.  Ar.  Me».  Stru- 
mento a due  tagli  c due  manichi  per 
digrossar  Fossa  e le  corna  da  fare  i pet- 
tini. (Potrebbe  crederei  che  questa  voce 
fosse  tratta  da  pari,  s motivo  de  suoi  due 
teglie  due  manichi.  Ma  non  dee  tacersi 
che  in  celi,  par  valse  nua  volta  puma  , 
lanciai  ed  il  gali,  bsarra indica  oga'ist To- 
mento tagliente  c puntato.  In  ingl.spoar, 
in  sas*.  spar t lancia.) 

P A RONFALOCE  LE.  Pa -ron-fa-lo-cè-lt. 
Sm.  V.  G.  Chir.  Ernia  formatasi  accanto 
alt’umbetiico.  (Lai.  paromphalocele.  Db 
para  presso,  omphalos  ombellico,  c cele 
tumore.] 

PARONICHIA.  Pa-ro-m-cfei-o.  Sf.  V.  G. 
Chir.  Nome  greeo  del  panereccio.  (Lai. 
paronichia.} — 2.  Bot.  Nome  dato  dagli 
antichi  ad  una  specie  di  felce  del  genere 
dsplcnùm,  che  ha  la  fronda  ramosa , i 
rami  ultimi  con  tre  foglie  cuneiformi , 
intaccata,  e nasce  tra’  sassi  e nelle  vec- 
chie muraglie.  [Lat.  aiplemum  ruta 
muraria  Lin.] 

PARONICHIE^.  Pa-ro-nUchii-e.  Sf.  pi. 
V.  G.  Bpt.  Nome  d una  famiglia  di  pian, 
te  proposta  da  Saiot-Hilaire , il  chi  tipo 
è il  genere  paronichia.  (Lat.  pàfong- 
eh  ira*.  Da  para  presso,  e onyx,  onycos 
unghia.] 

PARONIMO  Pa-rò-ni-mo.  Sai.  V.  G.  Fi- 
lol.  Voce  non  dissimile  ad  un'altra  nella 
terminaai«ce,»s  diversa  nel  signlfteito. 
(Lai.  paron  i/mum.  Da  para  presso , e 
ovtyma  per  ano  ma  nome.] 

PARONOMASIA.  Pa-ro-no-mà-si-o.  Sf. 
V.  G.  Gratti,  c Roti,  Lo  «lesso  che  Paro- 
nomasia. [Lni,  paronomasia.  Da  para 
preavo,  e orionta  nome.’ 

PAROPEO.  Pa  ro-pè-o.  Sra.  V.  G.  Pilo). 
Piede  metrico,  poco  osato,  di  cinque 
sillabe,  la  prima  iungr,  e laaltre  quattro 
brevi.  [Lat.  paropeuf.) 

PAROPIE.  Pa-ro-p i-e.  Sf.  pi.  V.  G.  Ànat. 
Diconsi  casi  gli  aogoli  roterai  degli  oc- 
chi. (Lat.  paropias.  Da  para  presto  , e 
ops,  opot  occhio.) 

PÀROPIO.  Po-rb  pi-o.  Sm.  V.  G.  Chir. 
Paralume.  [Lat.  paropium.)  — 2.  Filol. 
Nome  del  cuojo  cheti  pone  di  fianco 
presso  gii  occhi  de  cavalli,  affinché -nou 
si  adombrino. 

PAROFStA.  Pow-fiUi.  Add.  f.  V.  G. 
Bot.  Nuovo  genere  di  piante  della  temi- 
glia  «Ielle  passiflore , e della  moti*  del  li* 
pentandria  di  Liooeo , da  A uberi  Du 
Petil-Tbousrsstabilito,  cosi  denominan- 
dole dai  loro  frutti  piacevoli  a mangiar- 
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al.  [Lat.  parvptia.  Do  para  presso,  «j 
Ofttm  vivanda.] 

PAB0PS1DE.  Pa-rbp'ti-dt.  Sf.  V.  G.  Ar- 
che. Lo  stesso  che  Parapside  e Perossi- 
do. [Lat.  paroptis.  Da  para  presso  , e 
opton  vivanda.) — 2.  Zool.  Genere  d' in- 
setli  dell'  ordioe  de  coleotteri,  delle  se- 
zione de' tetrameri , della  famiglia  dei 
cielichi,  e della  tribù  de’  crisomelini , 
stabilito  da  Olirier  a scapilo  del  genere 
chrytomela.  Son  distinti  dal  corpo  orale 
o emisferico  corto  col  corsaletto  tran- 
sversale , e l' ultimo  articolo  da'  palpi 
mascellari  è a guisa  di  ascia.  Trassero 
tal  nome  dalla  forma  del  loro  corpo  emi- 
sferico od  orale , corto , ed  io  qualche 
modo  simile  ad  una  scodelletla  o piat- 
tello. La  sua  specie  più  notevole  è la 
paroptis  atomariaài  Olivier,  o la  noto- 
elea  atomaria  di  Marsh. 

PABOPTBSI.  Pa-rb-ple-si.  SL  V.  G.  Med. 
Modo  di  provocare  il  sudore  , approssi- 
mando l'ammalato  ad  un  fuoco  ardente, 
o collocandolo  presso  una  stufa-  [Lat. 
patopteiii.  Da  para  presso,  e optesit  lo 
arrostire.] 

PA  BORASI.  Pa-rò  rasi.  Sf.  V.  G.  Chir. 
Debolezza  di  rista  accompagnata  da  ab- 
bagliamento: malattia  diversa  dall’am- 
bliopie,  io  cui  la  vista  è solitolo  debole. 
[Lit.  parhoratii.  Da  para  che  indica 
riiio,  difetto,  e horao  io  reggo.] 

PAROBCIIIDE.  Pa-rbrehi-de.  Sf.  Chir. 
Lo  stesso  «he  Parorcbidia. 

PÀRORCUIDIA.  Paror-cht-di-a.  Sf.  V. 
G.  Cbir.  Nome  che  si  dà  a qualunque 
posizione  viziosa  de'  testicoli , per  la 
quale  essi  occupano  una  sede  diversa  da 
quella  che  dovrebbero  naturalmeoleave- 
re,  ch‘  è il  fondo  dello  scroto.  [Lat.  pa- 
rorehìdia.  Da  para  che  indica  vizio , 
difetto,  e orchi » testicolo.) 

PARORCI1IDIALE.  Pa ■ ror-chi-di-à-le. 
Add.  coni.  V.  G.  Cbir.  Agg.  dì  Ernia 
intestinale  complicata  pel  rimovimenlo 
del  testicolo  dal  proprio  luogo,  o per  la 
ritenzione  di  questo  nell’ addome.  (Lat. 
entcrocele  parorchidialii,  o parorchido- 
enterocele.) 

PARORCIliDIO.  Pa-ror  cW-di  o.Sm.Chir. 
Lo  6te$to  che  Parorcbidia. 

PÀRORClllDO.  Pa  rbr-ehi  do.  Add.  e sm. 
V.  G.  Cbir.  Chi  ba  il  difetto  della  pa- 
rorchidia. 

PARORCUIDOENTEROCELE.Pci-ror-cb» 
do-tn  te-ro  cc-le.  Add.  ra.  comp.  V.  G. 
Cbir.  Lo  stesso  che  Parorcbidiale.  [Lai. 
parorchidornteroetle.  Do  para  che  iodica 
Visio  , difetto  , orchi t testicolo,  entcron 
intestino,  c cala  tumore. 

PAR051SM0.  Pa-rotl-tmo.  Add.  e sm. 
Med.  Coti  chiamasi  generalmente  1* ac- 
cesso delle  febbri  intermittenti  ed  anche 
l'esacerbaziope  che  succede  spesse  volte 
nelle  febbri  continue.  Secondo  i Greci  è 
Quello  spazio  di  tempo  che  corre  fra  il 
principiodella  febbre  c il  principio  della 
declinazione  della  febbre  medesima.  In 
tal  significalo  chiamasi  ancora  Accessio- 
ne, Acccsso.Talvoltn  pigliasi  per  l'Intera 
durala  dell’insulto  febbrile.  [Lai.  paro- 
«tintiti.  Da  para  proposizione  intensiva, 
ed  oryt  acuto.  Indi  paroxyno , io  esa- 
cerbo , aguzzo , infiammo  , il  cui  prrf. 
pass,  attico  é paroxytmr  ed  indi  paro- 
xytmos  esacerbamelo, accesso  del  mor- 
bo.;—2.  Applicata  ancora  ad  altri  mali 
fuor  della  febLre.  Più  propriamente  per 
altro  corrisponde  a Raddoppiamento  , 
cd  èq  eirgiacerliamcntodl  sintomi  con 


varia  frequenza  ripetuto  nel  cario  di  [ 
qualche  malattia. 

PAROSM1A.  Pa  ro  imi  a.  Sf.  V.  G.  Med. 
Vizio  del  aeoso  dell'olfatto.  (Lat.  paro-  j 
amia.  Da  para  contro,  e oame  odorato.)  I 
PAROSSIDE.  Parbt-tide.  Sm.  Filol. Sco- 
della alquanto  coorava  e rotonda,  incoi 
apponevano  le  vivande,  o Vaso  per  con- 
tener aceto.  [Lal.paropiìa.  Dal  gr.  para 
presso,  e opton  companatico.] — 2.  Eccl. 
Piattello,  volgarmente  dello  Patena,  de- 
stinalo al  sacrifìcio  della  santa  messa. 
PAROSSISMO.  Pa-rot-ti-emo.  Sm.  Med. 

Lo  stesso  che  Parosismo. 

PAROSSITICO.  Az-roi-al-ti-co.  Add.  m. 
V.  G.  Med.  Nome  dato  ai  giorni  in  cui 
v’ebbe  I’  apparizione  d’un  parossismo,  o 
d'un  accesso  di  febbre.  [Lat.  poroxyti- 
eut.) 

PAROSSITONO.  Pa-ros-si-to-no.  Sm.  V. 
G.  Leti.  Vocabolo  ebe  ha  l'accento  ss  Ila 
penultima.  Tali  sooo  lutti  quelli  di  pro- 
nnnzia  poeticamente  detta  Piana,  (Lat. 
parojytonum.  Da  para  presso , oxyt 
■culo,  e tono t accento.) 

PARO! IDE.  Pa-rò-ti  de.  Sf.  Y.G.  Anat. 
Nume  di  due  grosse  glandolo  destinale 
a preparare  la  saliva,  poste  ciascuna  sotto 
T orecchio  , immediatamente  dietro  la 
branca  asceodcnle  della  mascella  infe- 
riore. [Lat.  parolù.  Db  para  vicino,  e 
us , oiot  orecchio.)  — 2.  Filol.  Si  disse 
cosi  anche  quella  Copritura  con  cui  gli 
atleti  muoivaosi  gli  orecchi. 
PAROT1DEO. Pa  ro  li  di  o. Add.  m.  Anat. 
Che  appartiene,  o Che  è relativo  alla 
paroline.  Onde  è il  Condotto  parolidco, 
o Canale  dello  Slenone.  [Lat.  parotidia- 
nwz,  parotideus.] 

P AROTI  DICO.  Pa-ro-tì-di-eo.  Add.  m. 
Anat.  Lo  stesso  che  Parolidco. — 2.  Ca- 
ciaie parotidico  . che  altrimenti  dicesi 
Canale  o Condotto  dello  Stenone.  È for- 
mato dall’ anione  di  tutti  i condotti  e- 
screlori  particolarmente  della  glandola 
parolide.  E cilindrico,  bianco,  di  consi  • 
sienza  legamentosa  , del  diametro  per 
ordinario  di  piò  d’uoa  linea  ; le  ane  pa- 
reti sono  assai  dense  e coprono  carta 
tonaca  mucosa. 

PAROTIDOAL’R «COLARE.  Paro-li-do- 
au-rt-co-là-re.  Add.  e sm.  comp.  Anat. 
Nome  dato  da  Girard  al  quinto  muscolo 
dell' orecchio. 

PAROT1DONCO.  Pa-ro-ti- dòn-co.  Sm. 
V.  G.  Cbir.  Tumefazione  della  glandola 
parotide.  [Lat.  parotidonevs.  Da  parotis 
parolide,  c oncoi  tumore.] 
PAROTIDONZ1A.  Pa-ro-ii-4on-xì  a.  Sf. 

V.  G Cbir.  Lo  stesso  che  Parotidonco. 
PAROTITE.  Pa-ro-li-f*.  Sf.  V.  G.  Chir. 
Inliammazione  della  glandola  parotide  ; 
la  quale  chiamasi  aocbe  Cinnocbe  paro- 
tidea  , Angiua  esterna.  Augi na  paroti- 
defl,  Sialadeuittde. 

PAROTITIDE.  Pa  ro-tUi-do.  Sf.  V.  G. 

Cbir.  Lo  stesse  che  Parotite- 
PABOTONCO.  Pa-ro -ión-co.  Sm.  V.  G. 

Chir.  Lo  siesso  che  Parotonzia- 
PAROTOXZIA.  Pa-ro  lon-zt-a.  Sf.  V.  G. 
Cbir.  Orecchioni , Infiammazione  della 
gianduia  parotide,  quarto  genere  delle 
adenosi,  o dell’otlava  famiglia  della  no- 
sologia naturale  d’ AliberL  [Lat.  paro- 
toncus.} 

PAH  PAG  LI  A.  Par-và-glia.  Sf.  Lo  stesso 
che  Parpaglione,  Farfalla. 

PÀltPAG  LIONE.  Par-pa-glió  ne.  Sm.  Zool. 
' Farfalla  che  vola  intorno  al  lume.  Con 
' tal  nome  vengono  distinte  tutte  le  specie 
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del  genere  de’  papiglloni,  delle  notine  , 
ed  altri  simili  insetti  lepidotteri  ebe  vo- 
lano di  giorno  o di  notte.  iLat.  papilio. 
Dal  celt.  brett.  porpore illon  ohe  vale  11 
medesimo.  Altri  il  cava  per  corruzione 
dallo  stesso  latino  papilio  popilionie.]— 
•—2.  Quella  farfalla  che  dà  ooja  alle 
pecchie. — 3.  Fig.  dicesi  di  Chi  è srego- 
lato in  alti  o parole;  altrimenti  Sparpa- 
glione.—4.  Proverb.  Tanto  vola  il  par- 
paglione intorno  al  lume,  o simile, 

« b egli  si  arde.— 5.  Mario.  Sorta  di  vela, 
forse  quella  che  oggi  è detta  Vela  dei 
psrroccheilo.  [Dal  lat.  papilio , papiiio- 
nif  padiglione,  tenda.) 

PARPAJOLA.  Par-pa-jò-la.  Sf,  Moneta 
di  lega  in  Lombardia,  del  valore  dipo- 
chi  soldi. 

PARRESIA.  Par-re-tVa.  Sf.  V.  G.  Rete. 
Figura  da  ooi  detta  Licenza;  ed  è arti- 
fizio bellissimo  per  cui  I'  oratore  confi- 
dando nella  giustizia  della  6ua  causa 
parla  presso  coloro  che  deve  temere  o 
venerare  con  certa  libertà , che.  sebben 
paja  troppo  ardila , pur  non  offende , 
anzi  talvolta  piace.  [Lai.  parrhetia.  Da 
pan  tutto  , e rhetis  detto.)  — 2.  Mus^ 
Dinotava  anticamente  il  giusto  uso  dei 
suoni , o come  diciamo  noi  L'  evitare  le 
relazioni  non  armoniche. 

PARRICIDA.  Par-ri-c'ì-da.  Add.  e sost. 
com.  comp.  V.  L.  Propriamente  è Que- 
gli che  uccide  il  padre.  [Lat.  parricida. 
Dal  lat.  patrem  caldo  uccido  il  padre.) 
—2.  Per  estensione,  Chi  uccide  la  ma- 
dre, il  fratello,  la  sorella,  i figli,  il  prin- 
cipe, o è Distruttore  della  pelria.]  — 3. 
Usalo  anche  anticamente  per  Parricidio. 

PARRIC1DIALE.  Por-ri- crèdi  à- le  Add. 
com.  Appartenente  a parricidio. 

PARRICIDIO.  Par-ri- cì-di-o.  Sm.  V.  L. 
Omicidio  del  padre,  benché  si  trasferi- 
sca talora  a denotare  l'uccisione  d' altri 
prossimi  parenti.  (Lai.  parrievdtum.]— 
2.  E per  melaf. 

PARRÒ.  Pir-ro.  Sm.  Mario.  Specie  di  bar- 
cooc degl’ Indiani,  che  ha  simile  la  prua 
e la  poppa, di  modo  che  si  piaola  indiffe- 
rentemente il  timone  nell’ una  e nell’al- 
tra quando  vuotai  caogiar  bordo  : tal 
barca  oon  si  dilunga  mai  dalle  spiagge. 

PÀRROCCHETTO.  Parroc-chitto-  Sta. 
Zool.  Nome  della  spezie  minore  de'Pap- 
pagalli.  II  Brisson  riserbò  questo  nome 
a quelli  solamente  che  hanno  la  coda 
assai  corta , e chiamò  Pappagalli  quelli 
che  f hanno  lunghissima.  [Lat.  ptitta- 
cut.  Dal  fr.  perriHjuet  ebe  vale  il  mede- 
simo: e questo  vuoisi  derivato  da  Parrò! 
dim.  di  Pierre , Pietro,  uomo  che  si  dà 
a questo  uccello  , come  si  dà  quello  di 
Santone  allo  stornello,  e di  Margot  alla 
pica.  Forse  meglio  dal  celt.  pab  uccello, 
e roijuuid  ciarla  , cicaleccio  ; uccello 
ciarliere.]— 2.  Mario.  Albero  di  parroc- 
chelto;  altrimenti  Pappafico.  Piccolo 
albero  incastrato  nella  estremità  degli 
altri  alberi;  l atiterò  di  gabbia  del  trin- 
chetto.— 3.  Par rocchetti  d’iuveruo:  sono 
più  piccioli.  — 4.  Pa rroccluU i io  ban- 
diera : Comando  marinaresco  che  vale  , 
Alleu (a  r le  scotte  delle  veledi  pappafico, 
allorché  di  giorno  si  voglioo  dare  se- 
guali convenuti.  — 5.  Parrocchciti  vo- 
lanti: Quelli  che  agevoloK’ute  si  mettono 
e si  levano. 

: PARROCCHIA.  Par-rbc-ehia.  Sf.  Eccl. 

| Chiesa  thè  ha  cura  d’anime;  e si  prendo 

j anche  per  Tutto  quel  luogo  che  é sog- 
getto alla  parrocchia.  [Lat.  parocàùs  , 
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paraecia-  Dii  gr.  para  proso  , ed  Uos 
tata  , onde  paricia  coabi  (azione  , con- 
grega di  vicini  : e vuoisi  cosi  delia  la 
parrocchia,  sin  nel  scuso  di  una  riunita 
di  cristiani  che  hanno  abitazioni  vicine, 
sia  perché  era  usanza  de*  primi  cristiani 
radaoirsi  io  secreto  nelle  case  vicioe  o 
non  osando  di  Tarlo  apertamente  nelle 
città  per  timore  de'  Gentili.) — 2.Archc. 
Si  disae  coti  ogni  Terra, Borgo  o Città, 
da  Costaotioo  figliuolo  di  Costaozo  Pio 
concessa  ai  soldati  per  le  loro  egregie 
gesta  be Damatili  ; e che,  come  una  spe- 
cie di  feudo,  passar  doveva  ai  loro  eredi. 

PARROCCHIALE.  Pur-roc-ehià-U.  Àdd. 
coro.  Ecc).  Di  parrocchia.  [ Lai.  paro- 
chùilù.] — S.'Agg.  di  Prete  vale  il  Par- 
roco. — 3.  Ed  io  forza  di  sf.  per  Chiesa 
Parrocchiale. 

PA R ROCC. II 1 A LIT A.  Par-roc-ehia-li- là . 
Sf.  ast.  di  Parrocchiale.  Eccl.  Il  dritto 
spettante  al  parroco. 

PARROCCHIALMENTE.  Par-roc-ehial- 
mén-te.  Avv.  Eccl.  AH'  uso  della  par- 
rocchia, o di  parrocchiano. 

PARROCCHIANO  Parroc-chià-no.  Àdd. 
e sm.  Eccl.  Il  Prete  rcltor  della  parroc- 
ei/i , altrimenti  Parroco,  Parerò  , Pie- 
vano , Prete  parrocchiale,  ec.  (Lai.  pa- 
roditi/*. ] — 2.  Parrocchiani  si  dicono 
acche  le  persone  e il  popolo  della  par- 
rocchia. 

PARROCO.  Pàr  ro-co.  Add.  e sm.  Eccl. 
Lo  atesso  che  Parrocch  iano  nel  signific. 
del  gl.  — 2.  Trovasi  detto  Parroco  per 
amor  del  verso.  — 3.  Arche.  Titolo  dei 
Provveditori  istituiti  Delle  provicele  per 
fornire  agl'impiegati  della  repubblica 
romana  le  cose  al  loro  viaggio  necessa- 
rie , senza  perciò  aggravare  gli  alleati 
od  i provinciali.  — 4.  Si  disse  cosi  an- 
che l'Amico  intimo  dello  sposo,  che  ac- 
compagnava seco  Ini  la  novella  sposa  , 
recandola  dalla  patema  alla  casa  dello 
sposo.  Viene  anche  detto  con  altro  nome 
Paraninfo,  Paraoinfìo,  Ninfenta. 

PARROFFIA.  Par-ràffio.  SL  V.  A.  Lo 
stesso  che  Parofìa. 

PARRUCCA.  Par-rite-ca.  Sf.  V.  Frane. 
Zazzera  o Chioma  Unta  , che  diciamo 
Zazzera  posticcia.  [ Lat.  ealitndrum  , 
fieli  eritits.  Dal  frane,  p erruque  che  II 
Wacbler  ed  il  Morta  traggono  dal  gr. 
pyrriehot  rosso  , o com*  essi  dicono  , 
biondo  : atteso  che  di  capei  biondi  si 
composero  le  prime  parrucche.  la  isp. 
ed  in  basco  dicesi  pduca  che  taluno  po- 
trebbe trarre  da  pelo,  lo  ingl.  dicesi 
pariwig,  in  gali,  pior-ttuie  che  sembra 
tratto  per  sincope  da  pioraid  cbsco, ber- 
retta , e da  òoe  , buie  froda  , inganno  , 
quasi  voglia  dire  berretta  fraudolenta  , 
perchè  prende  la  figura  di  chioma.  Le 
quali  cose  fan  molto  dubitare  della  eti- 
mo!. di  Wacbler.)  — 2.  Fu  detto  anche 
in  significato  di  Capelliera,  Zazzera;  ma 
oggi  non  piò.  [Lat.  caeiaris*.] 

PARRUCCACC1A.  Par-ruc-eàc-cia.  Sf. 
accr.  ed  avilit.  di  Parrucca.  V. dell’uso. 

PARRUCCHETTO.  Par-rucchét-to.  Sm. 
Zoo . Lo  stesso  che  Parrocchetto.  — 2. 
Boi.  Sorta  di  Tulipano  che  fa  il  fioro 
colle  foglie  quasi  tagliuzzale. 

PARRUCCHIERE.  Par-ruc-cWè-re.  Add. 
e sm.  Ar.  Me?.  Propriamente  Chi  fa  lo 
capellature  posticce , e per  estensione 
Chi  rade  la  barba  e tosa  i capelli.  Y. 
dell'uso. 

PARRUCCIJIN'O.  ftir-rue-eM-vto.  Sni. 
dim.  di  Parrucca.  Parrucca  piccola. 


PÀRRrCELLO.  Par-ru-tU  lo.  Sta.  T.dei 
tintori.  Ar.  Mes.  Nome  che  si  dà  a quei 
bastoni  sovra  de'  quali  si  ligia  la  seta. 
Quasi  paluccello,  diro,  di  paiuccio,  ch  e 
pur  dim.  di  palo. 

PARSIMONIA.  Par-ti-mó-ni-a.  Sf.  Mo- 
derazione di  spese.  [ Lat.  parsimonia.  ) 
Da  pani  prct.  perf.  di  parco  io  riapar- 
mio.  In  pera,  pari*  povero,  mendico.  ] 

— 2.  Parcitè,  Strettezza,  Frugalità. 

PARSO.  Pàr-to.  Add.  m.  da  Parere  , che 

meglio  dicesi  Parulo. 

PARTAGGIO.  Par-iàg-gio.  Sm.  V. Frane. 
Stor.  Mod.  Parte  toccata  nello  acom- 
parlimento.  E propriamente  Divisione 
di  Stati  falla  fra'  Principi.  [Dal  fr.  par- 
lag*.! 

PARTE.  Pàr-t».  Sf.  Quello  di  che  è com- 
posto il  tatto , e nel  quale  il  tatto  si 
può  dividere  ; ma  dicesi  aocbe  delle 
sostanze  astratte  e delle  cose  incorpo- 
ree. [Lai.  pars,  porlio.  lo  gali,  pairl , 
in  brelt.  pars , in  basco  partta,  io  per», 
par  perle.  In  cald.  phar,  in  etiop.  par 
parte,  frammento  , brandello.  In  ebr. 
para*  dividere,  parali  dividere  , rom- 
pere, e pnraq  minuzzolo.  ] — 2-  Mem- 
bro , Porzione , Luogo  del  corpo.  — 3. 
Parti  genitali , Parti  vergognose  si  di- 
cooo  i Membri  destinati  alla  generazio- 
ne. — 4.  Lato.  Banda,  Canto.  [Lat.  la- 
tta, pars.]  — 5. Luogo  o Regione.  (Lat. 
loctis  , regio.  ] — 6.  Luogo*,  Articolo 
d’un  libro.  — 7.  Fazione  o Setta.  (Lat. 
parte*,  fottio.]  — 8.  Esser  parte  talora 
vale  Esser  parziale.  — 9.  Far  parte  o 
la  parte,  vale  Dividersi  in  fazioni,  ed  è 

modo  antiqua  lo 10.  Pigliar  parte, 

vale  Parteggiare,  Dichiararsi  per  I*  uno 
o per  T altro  de’  contendenti , Entrare 
nella  loro  questione.  — 11.  L' ano  dei 
due  litiganti , combattenti  o simili.  — 
12.  Io  proverb.  Odi  l'altra  parte  e cre- 
di poco  ; e anche  assolutamente  Odi 
l’altra  parte,  vate  che  Prima  di  sen- 
tenziare si  dee  ascoltare  le  ragioni  d’ara- 
bedue  le  parti,  e non  creder  loro  finché 
non  abbiano  ben  giustificate  le  loro  as- 
serzioni. — 13.  Esser  giudice  e parte  , 
vale  Esser  giudice  In  causa  propria  ; e 
si  dice  per  dimostrare  la  sconvenevo- 
lezza di  chi  arbitrariamente  s*  arroga 
ciò  che  da  altri  gli  dovria  esser  dato — 
14.  Particolare.  — 15.  Partilo.  — 16. 

— 17.  Termine,  Stato.  — 18.  Senso.— 
19.  Partito,  Risoluzione.  — 90.  Guisa  , 
Maniera.  — 21.  Pregio,  Dote.  — 22. 
Qualità,  Prerogativa.  — 23.  Facoltà. — 
24.  Officio, Obbligazione,  Dovere. — 23. 
Nel  numero  del  più  nel  significato  del  § 
precedente.  — 26.  Merito.  — 27.  Co- 
stume buono  o reo  ; coma  Egli  ha  una 
cattiva  parte,  cioè  un  mondo,  un  vizio. 

— 28.  Fiata , Volta.  — 29.  Talora  è 
nome  collettivo  o partiti vo  , e può  ado- 
perarsi senza  l'articolo.  — 30.  E per  tal 
sua  qualità  di  collettivo,  questo  nome  , 
quantunque  posto  nel  numero  dei  me- 
no, puro  si  uni  co'  plurali  de’  verbi.  — 
31.  Dicesi  La  più  parte  , e vale  I più. 
( Lat.  plerique.  ] — 32-  E nello  stesso 
senso  aicesi  Gran  parte.  — 33.  La  mag- 
gior parte , posto  otverbial.,  come  se 
dicessi*  Per  o Nello  maggior  parte.  — 
31.  E Nella  maggior  parte  vale  Nel  più. 

— 33.  La  parte  mia  o simili,  posto  av- 
vcrbial.,  vale  Molto.  —36.  Uoilo  a va- 
rie particelle  od  articoli , in  composi- 
zione delle  quali  forma  tanti  modi  av- 
verbiali, usati  anche  talvolta  in  forza  di 
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preposizione  , i quali  desumono  talora 
il  significato  parimeoie  dal  nome  Parte; 
come  A parte,  vale  Separatamente , Di 
per  sé.  — 37.  A parte  a parte,  vale  Una 
parte  per  volta  , Minutamente.  — 38. 
A qualunque  parte,  vale  A ogni  modo. 
Al  postutto  , A qualunque  caso.  — 39. 
Dall'altra  parte,  vale  All'opposto.— 40. 
D«)la  parte  dioaozi , Dalla  parte  oppo- 
sta, vale  Dinanzi , Di  rincontro.  — 41. 
Dalla  parte  mia,  Ina  ec.,  vale  Dal  canto 
mio  ec.,Per  quanto  appartiene  a me  ec. 
[Lat.  quo  ad  me  perline!.]  — 42.  D’al- 
tra parte  , vale  All'opposto,  A rincon- 
tro. [ Lat.  ex  altera  parte.  ] — 43.  Da 
ogni  parte,  D’ogoi  parte,  vale  Affatto  , 
In  lutto.  [Lat.aiqurqMoque.)  — 44.  Da 
parte  , vale  In  disparte.  — 45.  A modo 
di  preposiz.  Da  parte  vale  Quanto  a.  Per 
rispetto,  In  fatto  di  ec.  — 49.  Da  parte 
o Per  parte  d’alcnoo,  vale  In  nome,  Per 
ordine.  Per  commissione.  [Lat.  nomine, 
verbi/.  ] — 47.  Lasciar  da  parte , Porre 
da  parto  , vale  Non  far  conto  , Non  far 
capitale.  [Lat.  **pon*re.]— 48.  Star  da 
parte,  vale  Star  da  sé,  separato  dagli  al- 
tri. [Lat.  **po*itum  *»**. | — 49.  Tirar 
da  parto,  vale  Tirare  in  disparte,  Sepa- 
rare dagli  altri 50.  Da  parto  a par- 

te, vale  Da  una  banda  all’altra.  — 51. 
Da  tutte  parti,  vale  Da  ogni  dove.— 59. 
Da  nna  parte,  vale  Dall  on  lato.  — 53. 
E in  forza  di  add.,  Partigiano.  — 34. 
Di  parte  in  parte  , vale  D’  noo  io  altro 
luogo.  — 55.  Di  parte  In  parte  , vale 
anche  A parte  a parte  , Partitamenle. 

— 56.  Di  nulla  parte , vale  Per  niuu 
modo.  — 57.  In  buona,  lo  gran  parte  o 
slmili , vale  In  quantità , Per  lo  più  , 
Molto.  — 38.  In  buona  o mala  parte, 
vale  In  bene  o Io  male.  Onde  Pigliare , 
Tornare.  Recare  o simili  in  buona  o in 
mala  paTtc  , vale  Pigliare  ec.  io  bene  o 
io  male.  — 99.  Recarsi  nna  cosa  in 
buona  o in  cattiva  porle,  vale  Stimarla, 
o Prenderla  io  bene  o in  male.  — 60. 
In  gran  parte,  vale  Massimamente.— 
61.  E talvolta  lasciò  fuori  l’ Io.  — 62. 
In  parte,  vale  Non  Interamente,  Io  qual- 
che parte.  Non  in  lutto.  — 63.  In  parte, 
vale  Intaoto.  — 64.  In  Parte  per  Al- 
quanto, Aleno  che.  — 65.  Pj rie  per 
parte,  vale  A uni  parte  per  volta. — 66. 
Per  eguale  parte,  vale  A parli  eguali. 

— 67.  Per  la  parte , vale  Per  rispetto  , 
Per  riguardo.  — 68.  Per  parte , vale 
Alquanto,  Per  qualche  porzione.  — 69. 
Per  parte  o Por  la  parte  d'alcuno  , vale 
In  nome,  Per  ordine  , Per  commissione 
di  esso.  — 70.  Aver  parte  io  alcuna 
cosa,  vale  Esercitarvi  buo  potere,  Aver- 
vi dominio. — 71.  Aver  parte,  vale  Par- 
tecipare nel  dritto.  — 73.  Aver  Parte  , 
vale  anche  Aver  porzione  di  c-;sa,  della 
quale  altri  gode  cou  altri.  — 73.  Aver 
mala  parte  , vale  Essere  mal  vedalo  o 
simile.  — 74.  Chi  ha  arte . ha  parte  , 
vale  Chi  sa, è ricapitato  per  tatto  — 73. 
Non  aver  nè  arti*  nè  parte  : Dicesi  asso- 
lutalo. di  Chi  nulla  possiede  e non  c- 
sercita  professione  , mestiere  ec.  E per 
estens.  Noo  aver  nè  arte  nè  parte  o si- 
mile in  alcuna  cosa  , vale  Non  avervi  la 
menoma  relazione  , ingerenza  o simile. 

— 76.  Dar  parte,  vale  Dvr  avviso  , Dir 
notizia,  Partecipare.  [Lat.  cerfiorem  fa- 
erre.)  — 77.  Dare  in  parte,  vai*  Metie- 
re  in  parte.  Far  partecipe.  — 78.  Get- 
tarsi alia  parte  d'alcuno  , vale  Pareg- 
giare per  osso.  —79.  filare  a pari»,  vale 
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Partecipar?.  ~~  80.  Tener  parte  * cale 
Tener  mano.  —81.  Voler  la  parte  sua 
fino  al  finacchio  , vaie  Volere  fino  a 
, ! no  minimo  Ut  ciò  che  tocchi.  —•  82, 
Bot.  Parli  della  fruttificazione:  il  cali* 
ce.  la  corolla,  gli  slami  ed  i pistilli:  ma 
le  sole  essenziali  sono  gli  stami  ed  i pi* 
stilli,  o per  meglio  dire.  Tenterà  e T o- 
varte,  mentre  tulle  le  altre  sono  acces- 
sorie. e non  servienti  alla  riproduzione 
della  specie.  — 83.  Prosp.  Parte  digra- 
data : Quella  che  non  giusta. regola  è ri- 
dotte in  prospettiva,  cioè  (furila  parte 
di  superficie  o di  corpo,  che  dal  6uo  per- 
fetto grado  ed  essere  e riJolta  al  dami- 
nuito.  secondoehè  dalTocchio  è vista  io 
minore  o maggior  distami.  — 84.  Mus. 
il  nome  di  Parte  si  dà  nella  mosto.!  ad 
ognuna  dolio  porcino i del  componìmen- 
> to  musicale  , quando  costa  di  piti  di- 
scorsi , per  cosi  dire  , i quali  possono 
farsi  sentire  con  lem  por  anca  incute,  non 
solo  senza  alcuna  con  fusione,  ma  anche 
con  reciproco  njuto,  se  non  disposti  se- 
condo te-segole  dril'arte.  La  Parte  prin- 
ripale  si  stabilisce  generalmente  nei 
suoni  più  acuii  o più  gravi  del  sistema 
musicale;  e però  il  Soprano  ed  il  Basso 
sono  i due  principali  oggetti  deWa  sol- 
teciiudioe  del  compatì itore.  Nello  etile 
di  chiesa  si  scrive  a 8. 12,  20.  32  o sino 
a 48  perii  tutte  dilTrrrnii  ; ma  nella 
. musica  d'orchestra  se  ne  contano  rara- 
mento  più  di  quattro , che  si  moltipli- 
cano, raddoppiandoli!  con  cangiamenti 
riguardanti  il  valor  delle  noto  ed  i di- 
segni melodici-  — 85.  Poniooe  di  un 
gran  pezzo  di  mugica.  Ognuno  di  casi 
i regolarmente  di  videa»  in  due  parli,  le 
quali  talora  si  replicano.  — 86.  La  car- 
te di  musica  scritta  o stampata,  da  ese- 
guirsi da  un  cantante  o sonatore  ; onde 
ditesi  La  parte  del  tenore.  La  parte  del 
violino  cc.  — 87.  Secondo  la  qualità 
dello  musica  diresi  Parte  strumentale 
Quella  ehe  esegue  il  sonatore  , e Parte 
vocale  quella  che  esegue  il  cantante.  — 
88.  Uicesi  Parte  dominante  Quella  che 
sosticoc  la  cantileno  principale;  estre- 
ma, la  più  alla  e la  fondamentale  ; in- 
feriore, che  può  «aere  la  più  bassa,  ma 
non  ò perciò  tempre  fondo  montale;  me- 
dia, quella  che  trovasi  fra  Jasuprema  e 
la  foud  smontale;  superiore, quella. che  ; 
non  serve  di  fondamento  , e può  essere 
ancora  una  media;  suprema, cioè  I* più 
alta.  — 81).  Dicesi  Composizioni  in  parli 
reali , Quella  in  egi , ciascuna  parte  è 
scritta  con  np  diverso  progtoso;  o»  ve- 1 
ro  dove  le  parti  gareggiano  I una  col- 
l'altro, io  modo  che  tulle  sono  obbliga  te  j 
all' alternazione  de  soggetti , risposti' , 
ed  imitazioni  che  in  si  falla  composi-  , 
zione  artifici«6aracQte  s'introducono  per  I 
fere  intenderò  tulle  le  di  verse  parti:  beo  ' 
distinte  .«che  inoltre  si  uniscono  fre- 
quentemente insieme.  Nel  primo  . caso  ] 
si  chiamano  Parti  reali  a pieno,  nel  se- 
condo Parti  reali  obbligate.  — 80.  Ar. 
àie#.  Parti  diconsi  nello  ferriere  I due 
lati  che  congiungono  Ij  parete  e la  sac- 
ca della  fornace. — Oi  Mario.  Bssere 
a Ila  parte , vate  Aver  diritto  a ile  prede  ! 
che  si  fanno  sopra  i nemici.  Colon»  clic 
vanno  alle  pesche  sono  anoor  essi  tal- 
volta alla  parte , o alloro  non  rintrono 
emolumenti.  — 82.  Arrotar  marinari  a 
r^rle,  vale  Comunicar  con  essi  il  gua- 
dagno in  Tece  di  salario. 

PAlìTE.  Aw.  Intanto,  Io  quel  mentre. 


I [Lat.  infertili  ] — 2.  Dappoi  , Parimen- 
I te.  Qualche  poco  , o altri  siffatti  signifi- 
cali , i quali  meglio  »’  in  tendono  che 
spiegare  si  possano.  [Lat.  rimili,  ec.]— 

' 3.  Nel  significato  di  Mentre  a!  unisce  a 

} * che.  e forma  l’avv.  Parie  che,  che  seti* 
test  anche  Parlecbè  , cioè  Mentrechè. 
i (Lai.  dom.) 

PARTECIPANTE,  ftr-te-ci  pàn-le.  Part. 
di  Partecipare.  Che  partecipa.  — 2.  Ma- 
rio. Colui  che  entra  a parte  eoi  proprie- 
tario di  una  nave,  che  ucl  Levante  di- 
cesi anche  Porzionario. 

I PARTECIPALA.  Pnr-le -ci-pàn-za.  SI. 

> Il  partecipare. 

PARTECIPARE.  I\ir-te-ci-pà-re . AU.  e 
n.  tirato  col  terzo  caso,  cui  sesto,  ed  an- 
. che  col  secondo  e col  quarto.  Aver  parte 
o porzione  in  checchessia.  Essere  a par*  i 
| te,  Esser  partecipe.  ( Lai.  participarc.  ] 
j — 2.  Ricevere.  — 3.  Partecipare  vale 
ambe  Render  noto  . Manifestare.  — 4. 
Attivamente  vaio  anche  Par  partecipe, 
j Comunicare  con  alcuno  checchessia.  Ma 
i in  questo  senso  non  è più  in  uso. 

] PARTECIPATA,  for  le -ci  pà  ia.  Sf.Mus. 
t una  mistura  del  getterò  diatonico  col 
cromatico,  e d’eh-un  intervallo  necessa- 
rio al  nostro  contrappunto. 
PARTECIPATO.  Air-te-oi-pà-lo-  Àdd.m. 
da  Partecipare. 

PARTECIPATO!!  E.  Par-te-ci-po-lt-re. 
i Verh.jn.  di  Parteciperà.  Che  partecipa. 
PARTECIPAZIONE.  Par-te*e»-pu*ste-ne. 

| Sf.  Il  parte1  iparc,  e La  porzione  stessa. 

| — 2.  InfuviHfttiofu*,  Intesa. 

PARTECIPE.  Par’ td-oi-fw».  Add.com.  Che 
| ha  parte.  Dotto -anche  Partecipante  e 
Parlici  ponte,  e nnticaiu.  Partcfice  c Par- 
' ticipaje.  (Lat.  parlicept.) — 2.  Far  par* 

| lecipe,  vale  Far  consapevole,  Cornilo  i- 
I care  con  alcuno  checchessia. 

PAR TEC1PKV0LE.  Pur-U-ci  f -co-la. 

Add.  com.  Che  può  parteciparsi. 
PARTEFICE.  Par-lé-fi-ee.  Add.  con».  V. 
A.  o piuttosto  idiotismo  fiorentino.  V. 
e di' Partecipe. 

PA  RTEG  Gl  A M ENTO.Par-fe^  gia-nteri-to. 
Sm.  Di»  fotone  in  varii  partiti.  [Lat.  par- 
ler.]—2.  Divisione  in  parli;  ma  in  que- 
sto senso  ai  usa  meglio  Pertimeulu. 
PARTEGGIANTE.  Par-ttg-giàn-te.  Pari. 

di  Parteggiare.  Che  fiarlrggia. 
PARTEGGIARE.  Par-teg-gin-U.  M.  ass. 
Pigliar  parte . Tener  più  da  uno  che  da 
un  altro,  Esser  d una  fazione.  [Lat.  de - 
«renderà  in  paria,  falera  parlai.] 
PARTEGIANO.  Par-te-già-no.  Sm.  Lo 
stesso  ebe  Par  t« isoa. 

PA  R TEGMEN  Z A . Par-te^*ènsa.6t.  V . A . 
V.  e di'  Appartenenza.  (Lai.  convenien- 
za, accesso.  adjectìo.) 

PARTENENTK.  Par-lt-nin-te.  P«rt.  di 
Partenere.  V.  A.  V.  c di'  Appartenente. 
PAUTE.NERE.  Par-U-ni-re.  N.  aooiu.  V. 

A.  V.  e dTylri por  tenere.  [LaLperiìnera.] 
PABTEMA.  f*ar-lé.nwt.  Nome  d'uno  dei 
segni  del  zodiaco;  ia  Vergine. 
PARTENTANO.  Air-la-m-d-no.Sm.Mus. 
Specie  di  flauto  al  cui  suono  danzavano 
le  vrrgfai greche.  [Dal  gr.  p arthtno» 
vergine.] 

PAR  I EMANO.  Filo!.  Add.m.  V.  G.  Lo 
stesso  che  Partente. 

PARTF.MAS  i RO.  Pur- ls-«i-à  Ziro.  Sm. 
V.  G.  Boi.  Genere  di  piante  della  fami- 
glie del  le  sinan  lerce,  e della  siogencàia 
poligami  «o  per  fi  un  di  Linneo,  preposto 
da  tossale  ; sono  cosi  denominate  dal 
nome  della  vergine  Partema  , e dal  loro 
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fiore  raggiato  ito  forma  distaila  s d’a- 
stro. Questo  genere  corrisponde  al  Par- 
tente. [Lat.  partiieaioÈtrum.  Da  par  (ha - 
. noi  vergine,  e ajler  stella.] 

PARTENIO.  Par-iè-ni-o.  Add.  m.  V.  G. 
Filo!.  Virgineo.  —2-  Partenii  a Partc- 
niaoi  furon  detti  i figli  nati  dalle  spara 
tene  o vergini  o maritate,  durame  I- 
guerra  dc  oieciotto  anni  fatta  da!  Lace- 
demoni contri  i Messeli  il.  [Dal  gr.  par- 
thtmios  vergineo.]— 3.  Agg.  dato  agi  i n- 
ni  o Cantici  composti  per  cori  di  vergi- 
ni, e thè  straniavano  in  Grecia  in  certe 
foto  solenni,—- 4.  Etcì.  Partenii  fumo 
dette  nella  chiesa  greca  le  Vergini  sera  - 
plicl.  [Da  parthenos  vergine.] 

PARTENIO.  Sin.  Dot.  Nome  dato  ad  una 
specie  di  matricaria  perchè  si  usa  nelle 
malattie  delle  fanciulle.  (Lat.  matrica- 
ria  parthenivm.  Dal  gr.  parthenos  ver- 
gine.] — 2.  Sorta  di  pianta  nemica  alle 
api , e di  cui  esse  non  possono  soffrir 
l’udore.— 3.  Nome  dolo  da’  moderni  bo- 
tanici ad  un  geucrc  di  piante,  non  per- 
chè le  sue  specie  s.cuu  c no  loglio  «Ila  ma- 
tricaria, ma  per  allusione  alla  singolare 
fruttificazione  del  parihenium  hystero- 
p/iumm.  Appartiene  alla  siogtorsia  ne* 
cc*i»ariat  ed  ha  fiorì  eoo  doppio  antodio 
di  cinque  fogliuzie , a cinque  fiorellini 
nel  raggio , il  ricettacolo  p:>ie areo y ed  i 
semi  curonoti  di  minute  squame  o se- 
te le. 

PARTE  MONE.  Par-fe-«i-ó-ne.  Sm.  Bot. 
E lo  stesso  che  la  camamiUa  o matri- 
cina. 

P ART  ENOLOGIA.  Par-te-no-lo-ft-a.  Sf. 
V.G.  Med.  Porte  delTernuomi*  animale 
che  concerne  le  fanciulle.  (Lat.  parthe- 
no  logia.  Da  parthenos  vergine  , c loyoa 
discorso.] 

PARTENOM  AN'ZJA.  Par-fe-mMnan'zl-a. 
Sf.  V.  G.  Filol.  Divinazione  sulla  vergi- 
li iti,  cioè  per  conoscere  se  una  fanciulla 
fo-se  o oo  vergine.  [Lat.  parihenoman- 
tia.  Da  partii  enee  tergine,  emm.tia  di- 
vinazione.) 

PARTE.N  O.M  ART  I RI . Parateti  omàr-ti-ri. 
Sf.  pi.  VrG.  Ecd.  Cosi  nella  chiosa  gre- 
ca si  denominarono  le  Vergini  e 1 mar- 
tiri. [Da  parthenos  vergine  , c marhjr 
martire.] 

PARTENONE.  Per-te  nó-ne.  Sm.  V.  G. 
Arche.  Era  propriamente  presso  gli  an- 
tichi Greci  T Appartamento  delle  don- 
zelle; e così  anche  ora  i moderni  dicono 
un  Convento  di  vergini  monache.  (Da 
parthenos  vergine.] — -2.  Tempio  mag- 
giore di  Atene, 'per  antonomasia  sempli- 
cemente chiamalo  Il  tempio,  li-simula- 
cro di  Minerva  , fatto  d’  avorio  'C  d'.oro, 
opera  d»  Fidti,  chiamossi  per  eccellenza 
La  Vergine , donde  fu  ce *1  denominalo 
il  Tempio.  —8.  Il  nono  de’ mesi  celesti 
dì  Melone  , Eu temone  c Calippo  . cosi 
chiamate  dal  segno  ((a  rergioe  , In  gr. 
portatimi)  io  cui  era  alinea' il -sole. 

PARTENTE.  Par^tìn-ts.  Part-  dì  Pielite. 
Che  parte.  (Lat.  duecdmi.] 

PARTENZA.  Par-tèn-za.  Sf.  Il  partirsi. 
Altrimenti  Dipartenza  . Partila.  (Lat. 
discasus. }—  2.  Far  partenza  , vale  Par- 
tirsi. Andarsene. 

PARTE  HE.  Par-fà-re.  8m.  Agr. P.ù  esat- 
tamente Parterre.  V.  Frane.  Curi  dfccsl 
da 'giardinieri  una  divisione  livellata  di 
terreno  , che.  per  te  piò  , guardi  la  pi  ù 
bella  facciata  di  una  caso  , e general- 
mente è divisa  in  ajuole,  c corredata  ed 
abbellita  di  basse  siepi,  di  fiori  ,-cc.  [Il 
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fri  n f.  parterrt  è dalle  taci  por  terre 
per  terra.) 

PARTEVOLE.  Partévo-le.  Add.com.. V. 
A.  V.  e di*  Punibile. 

PASTI  BILE.  Air-fWòì-Ja.  Add.  com. 
Atto  a dividersi.  [Lat.  segabili». J — 2. 
B»it.  Dtcesl  de’frutii  o delle  loro  valvole 
quando  pud  in  esse  succeder*  spontanea 
divisione. 

PARTICARI1.  Parni-ei-ri-i.  Filo!.  No- 
me che  davano  i Romani  ai  mercatanti 
di  pellicce  partiche. 

PARTICELLA.  /'or-rt-c  JMo.  Sf.  dim.  di 
Parte.  Piccola  porzione.  |Lat.  partitala. 
portiuncvla.] — 2.  Pie.  Particelle  com- 
ponenti, dette  anoora  Min  imi  componen- 
ti, diconsi  quelle  da  cbe  risaltano  I cor- 
pi. — 3.  Gram.  Particelle  dicono  i no- 
atri  grammatici  alcune  Voci  cba  servo- 
no dr  legatura  al  diacono.  (Lai.  parti- 
ente.) 

PASTICCA.  Par-ii-cLna.  Sf.  dim.  di 
Parte.  Lo  aleaao  <bo  Particella  nel  pri- 
mo significato.  (I.at.  p ortiuneula.) 

PARTICI  PABI LE . par-tùcipà-bi-le , Add . 
ceni.  Che  può  partidparai.  Lo  stesso  che 
Partecipatole. 

PARTICIPALE.  Panti-ci-pà~le  .Add . com . 
V.  A.  V.  e di'  Partecipe. 

PÀRTICIPÀ MENTO,  Par-ti^pa^iin-to . 
Sm.  Lo  stesso  cbe  Partecipazione.  [Lat. 
partecipa  fio.-' 

PARTICI  PANIE.  Par“ti-ci-pd«-ie.  Péri, 
di  Patticipare.  I.o  stesso  cbe  Perteci pan- 
ie. (Lat.  parfieipans.] 

PARTICIPARK.  Paf-ti-ci-pà' re.  Atl.  e 
n.  V.  Partecipare.  —2.  Conversare, 
Praticare  ; ma  in  questo  senso  è fuor 
d*  uso.  [Lat.  foniu eludine»»  hubtre.: — 

3.  Alt.  nel  significato  di  Partecipare,  g. 

4.  [Lai.  comunicare,  con/erre.}  — 4. 
Participare  di  checchessia,  vale  Tenere 
della  natora  di  checchessia. 

PARTIC1PATO.  Par-ti-ci-pà-to.  Add.  m. 
da  Participare.  Lo  stesso  cbe  Parteci- 
pato. [Lat.  evi I atus.  \ 

PART1C1PATORE.  />ar-H-ei-pa-td-ra. 
Verb.  m.  di  Participare.  Cbe  participa. 
Lo  stesso  che  Partecrpatore.  (Lat.  par- 
ticeli».] 

PARTICIPATRICE.  Par  li  ci- papiri- ce. 
Verb.  f.  di  Participare. 

PARTICIPAZIOKE.  Par-ti-ci-pa-ii-ó  ne. 
Sf.  |Lo  stesso  che  Partecipazione.  (Lat. 
p or  riesporrò  ] 

PARTICIPIO.  Par-ti-cì-pi-o.  Sm.  Grem. 
Termine  grammaticale,  significante  una 
Parte  dell’  orazione  . che  partecipa  del 
nome  e del  verbo.  [Lai.  porriespinm.] 

PARTICICOLA.  Panti-civUa.  S»f.  dim. 
di  Parte.  Lo  stesso  cba  Particeli*  nel 
primo  significato. 

PABTICO.  Pór-li-co.  Add.  m.  Arche. 
Soprannome  assunto  dagl'  iraperado- 
ri  romani  cbe  vinsero  i Parti  o che 
per  fasto  vollero  cosi  intitolami. — 2. 
Partici  furono  detti  certi  giuochi  isti- 
tuiti da  Adriano  in  commemora  «ione 
della  vittoria  riportata  da  Trajeoo  con- 
ti* i Parli. 

PARTICOLA.  Por-ti-eo-la.  Sf.  dim.  di 
Parte.  Tortioncella , Particella.  lL*t. 
purtio,  partieula.) — 2.  Gram.  Voce  che 
sene  di  legatura  ai  discorsi  ; piò  co- 
munemente Particella.  — 3.  Eeel.  L’O- 
*iia  onde  samminietra  aTedeli  l’ Euca- 
ristia ; altrimenti  Comunichino.  (Lai. 
iarraporficula.]— -L  Di  questo  termine 
si  Berte  la  Chiesa  latina  ner  esprimere 
le  Briciole  o Particelle  del  pene  consa- 


crato che  cadono  »u  la  patcua  o sopra  il 
corporale. 

PARTICOLARE.  Pur-ti -eo-là-r e.  Sm.  Co- 
bo particolare  r Particolarità,  [Lat.  re» 
tptciaiit,  ipeeiohtat.ì—2.  Dar  qualche 
particolare  sopra  uoa  cosa  , Tale  Darne 
i necessari  chiarimenti. 

PARTICOLARE.  Add.  com.  Nel  comuni 
discorso  suole  adoperarsi  o cerne  opposi' > 
di  Generale,  o col  valore  di  Apposito,  Ap- 
proprialo ec.  Proprio , Singolare,  Pecu- 
liare ec.  [Lai.  praecipout  , peculiari»  , 
speciali »,  proprfuz.J— 2.  In  particolare, 
listo  avverbi*). , vale  Particolarmente. 

PARTICOLA  REGG  l A M SN  TO.  Par  - f i-  co- 
la-reg-gia-mfn-io.  Sm.  Diatinziooe  fat- 
ta con  ogni  particolarità. 

PARTICOLA  REGG  IANTE.  Par  tito  la-  ! 
reg-ijiòn-te.  Pari.  di  Particolarcggiare. 
Che  parlicolarrgKia. 

PARTICOLA  REGGI  A RE.  Par-ti-co-ìa- 
rtg-già-re.  Alt.  e o.  Lo  stesso  che  Far- 
ticolarinare. 

PARTICOLAREGGIATO.  Par-tirco-la- 
reg-già-to.  Add.  m.  da  Particolareggia- 
te. V.  di  reg.  Lo  stesso  che  Particuia- 
rizzaio. 

PARTICOLARISSIMI  AMENTE.  Porrli- 
co-la-rii-ii-ma-mfn-te.  Avv.  superi.  di' 
Particolarmente. 

PARTICOLARISSIMO.  Par-tUo-la-ri»- 
Jt-mo.  Add.  m.  superi,  di  Particolare. 
[Lat.  maarùne  peculiare.] 

PART1COLARISTI.  Par-tì-co-?a-rwtÌ. 
Alcuni  teologi  con  troverà  isti  diedero 
questo  nome  a quelli  che  sostengono 
cbe  G.  C.  è morto  per  la  salute  de'  soli 
predestinali,  a non  per  tulli  gli  uomini, 
che  perno  non  è data  a tulli  la  grazia, 
e cosi  a loro  laleoto  mettono  limili  ai 
Trotti  della  redenzione. 

PARTICOLARITÀ'.  I\mti-co4a-ri-tà. 
Sf.  ast.  di  Porticolare.  Contrario  di 
di  Generalità  e di  Universalità.  Ciò  eh  e 
proprio  e particolare  di  alcuno;  Specia- 
lità, Singolarità,  Proprietà:  Proprio  ec. 
[Lai.  atngufarttaj.) 

PARTICOI.ARIZZ  \ RE.  Par-iieo-la- 
m-zó-re.  Alt.  Distinguer  con  partico- 
larità, Narrar  minutamente.  Venire  al 
particolare.  I Lai.  ad  particularia  de- 
tccndere,  tingala  pertegui.\  E o.  pass. 
Distinguerai,  Rendersi  particolare. 

PARTICOLA  RIZZATO.  Par-li-co-lo+is- 
tìx-to.  Add.  m.da  Particolarizzare. 

P ART  I COL  ARIZZ  AZIONE.  Par-ti-co-la- 
riz-za-xiù-ne.  Sf.  Lo  stesso  cbe  Partì- 
colarrggiamento. 

PARTICOLARMENTE.  Par-ti-co-lar- 
mén-te.  Avv.  Con  particolari  là;  Distin- 
tamente, Divisataoieolo,  Separatamen- 
te, Segnatamente,  Spartaiamenie,  No- 
minatamente, A partea  parte  ec.  [Lat. 
pt culiur iter,  jiraeciput.] 

PARTICOLETTA.  Par-ti~co44t-ta.  Sr. 
dim.  di  Particola.  (Lat.  p orticaio,  por - 
fiuncula.) 

PATICULÀ.  /\ir-f»-cu-la.  Sf.  dim.  di 
Parte.  V.  A.  V.  e di'  Particola. 

PARTICOLARE.  Par-ti-cudò  re.  Sro.  V. 
e di'  Particolare.  — 2.  lo  particulare , 
posto  avrrrb.  tata  Particolarmente. 

PARTICLLARE.  Pur-ti-cu-làre.  Add. 
com.  V.  A.  V.  e di’  Particolare. 

PÀRT1CULARISSIMO.  «jr-li-cu-Ia-rìi- 
ii-mo.  Add.  ai.  superi,  di  Pailiculare. 
Lo  stesso  cbe  Particolarissimo. 

PARTICI' LA  RITA'.  Par-ti-cu-la-ri-tà. 
Sf.  Lo  stesso  cbe  Particolarità.  [ Lat. 
li*  gul  arila».] 


PARTICI) LA  RIZZARE.  Par-ti-culari*- 
sé -re.  Atl.  Lo  ste:sò  cbe  Particolarix- 
rare. 

PARTICI)  LARI  ZZATO.  Ibr-ti  cu-to-rùf- 
xà-to.  Adii.  m.  da  Parlicularizzare.  Lp 
stesso  cbe  Partirolarizzato 

PARTICULARMENTE.  Parti-cular,- 
ménrte.  Avv.  Lo  stesso  che  Particolar- 
mente. 

PARTICULETTA.  Par-ti-cu  let  to.  Sf. 
dim.  di  Tarltcula.  V.  A.  V.  e di'  Par - 
licoletta. 

PART1GENERK.  Par-ti-gi-ne-re.  Sru- 
Reti.  Quella  figura  rettorie!  cbe  anche 
dicesl  ProUpai. 

P ARTIGIANA.  Par-ti-già  m.  Sf.  Millt. 
Arme  io  asta,  ed  era  propriamente  una 
mezza  picca  , cbe  si  ch>aniò  dapprima 
Chiavcrioa:  ira  uon  è più  io  uso.  [Dal 
trd.  partitane  che  vale  il  medesimo.  Io 
basco  ed  in  isp.  parteiana  , in  hrett. 
parti: an eun,  in  frane,  ani-  pur th itane, 
ed  ora  ptrtuisane  , in  itttd.  barino* 
ec.  Qnesta  v«e  ben  lungi  dall’ escare 
di  conio  latino,  appartiene  a’  tempi  più 
antichi.  Poiché  iu  pere,  per  taf  tinan 
vale  asta  che  si  scaglia  assai  lungi,  da 
perla*  ogni  cosa  cbe  si  scaglia  da  lun- 
gi, e jtn<m  asta  , ovvero  punta  di  asta. 
Io  celi,  par  lancia,  e tan  acuto.] 

PAUTIGIaNACCIA.  Par-ti-gia^àc-cia. 
Sf.  pegg.  di  Partlgiana.  — 2-  Scoc- 
car partigiaoaccc  , cioè  , frecce  gross 
come  partigiaue. 

PÀRTIG  LINAMENTE.  Par-ti^gia-na- 
mèn-te.  Avv.  Da  partigiano , Gjo  par- 
Icggiimcoto. 

PARTICI  ANATA.  Purti-gia-nàta.  Sf. 
Milìt.  Colpo  di  partlgiana. 

PARTIGIANETTA.  Par-U-gia  nH-ta.  Sf. 
dim.  di  Partlgiana. 

PARTISI  ANETTO.  Par-ti-gia-nil-to. 
Add.  e sm.  dio»,  di  Partigiano. 

PARTIGIANO.  Par-ft-giò-no.  Add.  e sm. 
Cbe  parteggia.  Fautore,  Parziale.  [Lat. 
faulor  , studiosa»  partium.  ] — 2.  Ag- 
giunto di  G»sa. 

PARTIGI  A.NO.NE.  Punti- già- nd- ne.  Sm. 
accr.  di  Partigiana.  Pariigiaoa  grande. 

PART1GIONE.  Par-ti-gió-ne.  Sf.  Il  par- 
tire nel  significato  di  Dividere.  V.  A. 
V.  e di'  incisione.  [Lat.  p artitio  divi- 
avo.)  — 2.  Vale  anche  Discordia. 

PARTJMENTO.  Par-ii-mén-to.  Sin.  Di- 
vi&ioue,  cbe  dicesi  anche  Spartimeolo  e 
Partizione.  [Lai.  dittato.)  — 2.  Distri- 
buzione , Scompari' mento.  — 3.  Par- 
tenza; ma  in  questo  senso  è fuor  d’oso. 
(Lai.  (Uscitivi.  ) — 4.  Onde  Far  parti- 
mcnto  dissero  gli  antichi  in  vece  di  Par- 
tire. — 5.  Vale  anche  Morire.  — 6. 
Mus.  Parlimene  : Esercizi  sul  Basso 
cifralo  o non  cifralo,  per  lo  studio  del- 
1’  armonia  e dell'accompagnamento. 

PARTIRE.  Pùr-tLrt.  Alt.  suoni.  Far 
parti,  Separare,  Dividere  , Distinguere, 
Allontanare  ; e si  dice  lauto  delle  rose 
mai  crii  li , quanto  delle  non  materiali. 
[Lat.  parliri , dividere.  In  cbr.  parati 
separare,  dividere,  in  gali,  poirtìcb,  io 
règi,  partala,  ec.J  — 2.  Fig.  Allonta- 
nare, Separare.  —3.  Parlando  di  me- 
talli, dìcesi  quando  si  sciolgono  o si  se- 
parano V uno  dall  altro  con  acqua  for- 
te, o simili.  — 4.  Onde  Acqua  da  par- 
tire ditesi  V acqua  forte.  — 5.  Parlando 
di  numeri  vale  Dividere  un  numero  io 
parti  eguali  per  un  altro  numero.  — 6. 
Fluire,  ma  in  questo  senso  non  é piò  io 
n*>.  [ Lat.  abfolwe.  ] — 7.  Conferire , 
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significato  non  è in  uso. — 4-  Arii.  Quel 
numero  cbc  di*  Ida  un  altro  numero.  — 
5.  Melai.  Colui  cbc  parie  o ««para  i me- 
talli. — 0. .Urani»  Il  disiribuiure  delle 
acque  de  le  fontane  o delle  gore  J' irri- 
gatone. 

PARTITRICE.  Pur-ti-tr'i-ce.  Veri),  f.  di 
Partire.  Cbc  parlisce. 

PARTITURA.  Par-ti-lù-ra.  Sf.  Mus.  Col- 
lezione di  tutte  le  parli  d' un  componi- 
mento musicale,  poste  l'un*  tolto  l'ultra, 
bitinta  per  battuta  aopra  righi  speciali, 
di  modo  ebe  con  una  occhiala  il  tulio 
possa  vedersi.— 2 Leggere  la  partitura, 
«ale  Esaminare  un  dato  pezzo  di  musica 
scritto  ucl  modo  iodico  lo  , od  eseguirlo 
dello  stesso  tempo  sul  pianoforte.  — 3. 
Mettere  io  partitura  , vale  Scrivere  le 
parti  separate  in  raodoebe  trovinsi  l'u- 
oa  sotto  l’altra  , unde  cbi  vi  getta  lo 
sguardo  possa  immaulinenli  compren- 
dere lo  spirito  della  composizione,  f ar- 
tifìcio de-fiutrc-ci-io  , e Usuarne  eoa  ve- 
rità ed  espressione  la  sua  giusta  esecu- 
zione. 

PART1TCZZO.  Par-ti-lùj-zo.  Sm.  dim. 
di  Parlilo  nei  significalo  di  Delibera- 
zione. 

PARTIZIONE.  Air-f»-zt-ó-n*.Sf.Divbi)Oc, 
Sparliz  ooe  , Partimeuto.  [ Lat.  puni- 
ti o.} 

PARTO.  Pàr-lo.  Sra.  Il  partorir?;  os^ia 
L’aziooe  mediante  la  quale  il  feto  tiene 
espulso  dalla  cavita  uterina  per  le  vie 
genitali. — 2.  Dicesi  Al  parto  in  modo 
avverbiale,  e vale  Al  tempo  del  partori- 
re.— 3.  Dicesi  D on.i  di  parlo,  o (onera 
di  parto,  del  parto,  la  Donna  che  di  fre- 
sco Ita  partorbo.  [Lai.  y«rpTB.)  — 4. 
E delio  anche  delle  bestie.  — 5.  Dicesi 
Raccoglitore  o Raccoglitrice  del  parlo  : 
Colui  o Colei  che  assiste  alle  femmine 
partorienti. — 6.  Parlando  di  bestie  che 
covino  vale  11  covare.— 7.  Quel  presente 
che  si  fa  alla  donna  di  parto.  — 8.  La 
creatura  partorita;  che  diersi  anche  Pro- 
le . P irtelo , Figliuolo  . Figliatura.  Si- 
to le  ce.  — 9 I dolori  del  parto,  Le  do- 
g;ie.  — 10.  Fig.  »’u;a  oggidì  per  Qual- 
sivoglia fruJuziooe  ovvero  Azione,  Fat- 
to, Operazione. — 11.  Essere  di  parto,  iu 
parto  , Essere  donna  di  parto  , Stare  in 
parto,  diecsi  dello  Stare  le  donne  in  ri- 
poso dopo  il  porto.  [Lat.  cubare  puer- 
perio.,— 12.  Essere  s<  pra  parto,  vale 
Essere  nell’alto  u vicino  all  atto  di  par- 
torire.—13.  Fare  il  parto , si  dice  dello 
Stare  le  donne,  infimo  a un  certo  termi- 
or,  a vita  scelta  nel  letto,  quando  hanno 
partorito.  — 14.  Murir  di  parlo  o sopra 
parto,  vale  Morire  a cagione  del  parto, 
Morire  nell'  atto  o poco  dopo  l' aito  del 
partorire. — 15.  Nàscerà,  Produrre,  Ve- 
nire e simili  a no  parlo  , ad  un  mede- 
simo parto , dicesi  di  due  gemelli  che 
nascono  insieme.  — 16.  Raccogliere  il 
parto , vale  Assistere  alla  donna  parto- 
riente, Far  l'ufficio  di  levatrice,  d’o-te- 
tr lc« ntc.  — 17.  Stare  in  parlo.  V.§  11. 
—18.  E per  simil. diccsi dello  Stare  uno 
con  tutti  i suoi  agi. — 19.  Venire  io  sul 
parto,  vale  Avvicinarsi  il  momento  di 
partorire.— 20.  Venire  a un  parlo  o d’un 
parto.  V.§.15.— 21.  Boi.  Per  aimil.  detto 
delle  Piante. 

PARTO.  Add.  m.  V.  e di'  Partito  add. 
nel  signif.  del  §.  3. 

PARTORIENTE.  Par-io-rièn-te.  Pari,  di 
Partorire.  Che  partorisce  , Donna  che 
attualmente  partorisce  od  è vicina  al 
1 Casdimali.  Voi . I/. 


partorire , o che  ha  partorito  di  freseo. 
[L«t-  puerpera .) 

PARTORIRE.  Par-to-ri-re.  Alt.  Mandar  | 
Tuo  i del  corpo  il  proprio  figliuolo  ma 
diccsi  più  propriamente  delle  donne,  j 
thè  si  dice  Fare  il  bambino.  Figliare,  ! 
Dare  in  luce  o «l  mondo.  (Lat.  parere, 
parturire.  Parere  dall*  cbr.  parali  dar  } 
fuori  II  frutto  od  il  feto.]  — 2.  Genera-  j 
re. — 3.  Morir  sopra  partorire,  cioè 
Morire  sopra  parto.  — 4.  Per  ni  •-■taf.  I 
Produrre  , Cagionare  cc*  — 5.  Causare.  ! 
6.  Per  simil.  si  riferisce  nuche  alle  , 
pl  mte  al  modo  latino.  — 7.  E o.  ass. 

PARTORITO.  Par  to-rì-to.  Add.  m.  da  ' 
Partorire.  — 2.  E fig.  Causare. 

PARTORITRICE.  Par-to  ri  tri-ce.  Verb. 
f.  di  Partorire.  Clic  partorisi'e.  — 2 E j 
per  mctaf.  Produttrice,  Cagione. 

PARTORIENTE.  Pur-iu -ri-in- te.  P-rt. 
di  Parturire.  V.  e di’  Partoriente. 

PARTURIRE.  Par-tu  ri  re.  Att.en.  V. 
A.  V.  e di’  Partorire.  [Lat.  parere.) 

PARTORITO.  Par-tu.ri  to  Add.  ni.  da 
Parturire.  V.  A.  V.  c di'  Partorito. 

PARULIA.  Pa  ra  ti  a.  Sf.  V.  G.  Cbir. 
AKtMv  clic  succedo  nelle  gengive,  tal- 
volta senza  cognita  causa,  ma  p ii  d'or- 
dio  iri-j  per  i(T  it  i di  olontalgia,  odi  ca- 
rie , tanto  de’ denti  che  degli  alveo!*. 
[Lai-  parulie.  Di  par  vicino  e enulon 
gengiva.] 

PARULIDE.  Ai-rù-li-de.Sf.Chir.  Lo  s’es- 
so  che  Parjiiia. 

PARURI  A.  Paru-ri-a.  Sf.  V.  G.  IN.  | 
Paruri  i erratica.  Lo  stesso  eh?  Utopia  - , 
nia.  [Lat.  parnria  erratica.  Da  pura 
prcp.  che  sovente  significa  depravalo-  j 
ne,  cd  uron  orina.) 

PARUSSOLA.  Pa  ras ■ so  la . Sf.  Z-ol.  V.  | 
Lomb.  Specie  di  uccello  del  geo  crepa-  : 
ras.  nclJ’urdine  de’  passeri , eli*  è oliva- 
stro di  sopra  , giallo  di  sotto  colla  t:sta 
nera  , e con  fascia  longitudinale  anche 
nera  sul  petto  con  un  triangolo  bianco 
sulle  gote  ; è comune  nelle  s-Mvc  redue 
e ne' giardini.  (Lat.  parus  major.] 

PARTITA.  Pa-rù-ta.  Sf.  Apparenza.  [Lat. 
specie*.) — 2.  Fare  ptruta  , vale  Fari 
sembiante. 

PARCTO.  Pa-rù-to.  Add.  m.  da  Parere. 
Par*o,  Sembrato. 

PARVENTE.  Par- vèn- te.  Add.  com.  V.  , 
A.  Apparente  , Visibile  , Che  si  vede. ' 
[ Lai.  perspicua/,  conspicuus.  ) — 2.  E 
in  forza  di  sm.  detto  anticamente  come 
Farvenra  per  Parere. 

PARVENZA.  Par  vèn  za.  Sf.  V.  A.  Ap- 
parenza. [ Lat.  species.  ) — 2.  Mostra  , 
Esperimento.  — 3.  Parere. — 4.  Pochez- 
za. [Lat.  p aiicila*.} 

PARVIDECENZA.  Par-vi-d*-eèn-*Q.  Sf. 
comp.  Decenza  mancante  , Poca  de- 
cenza. 

PARVIFICARE.  Par-vi-fi<à-re.  Alt.  Far 
parvo;  contrario  di  Aggrandire.  Appic- 
colire. [Lai.  immtnuere,  estenuare,  lat. 
parvus  piccolo,  e facete  fa  re.]  — 2.  Cal- 
colar poco,  Dispreizare. 

PARVI F1CATIVO.  Par  vi-fi ca-t\-vo. 
Add. m.  Alto  a pari  ilicare.  Estenuativo. 
E fig.  Disprezzativo. 

PAR VIF1CATO-  fljr-vi  fi  cà-to.  Add.  ro. 
da  Panificare.  Appiccolito. 

PARVIF1CAZIONE.  Par-ci-fi-ca  siine. 
Sf.  Il  parvificare,  Decrescimento,  Meno- 
mamento. 

PARV1FICENZA.  Par-vi-fi-ein-za  Sf. 
Contrario  di  Magnificenza  , MeKlli- 
Riti. 
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PARVI  FICO.  Partì-li co.  Add.  m.  V.  L. 
Contrario  di  Maguitico.  [ Lai.  tiltàa- 
ralit  ] 

PARV1PENDERE.  Par-vi  pin  de-re.  Alt. 
ooom.  comp.  V.  L.  Tener  da  poco,  Di- 
•prczzare. 

PARVISSIMO.  Atr-cb-ii-mo.  Add.  m. 
superi,  di  Parvo. 

PAR  VITA',  /^ir-oi-là.  Sf.  asi.  di  Parvo. 
Pochezza.  [Lat.  parvifa*,  exiguitas. ] 
— 2.  Teol.  Parvità  di  materia  dicooo  i 
teologi  a cose  picciolissime , che  da  sè 
sole  non  cagionano  colpa  , ma  che  riu- 
nite moralmente  interne  compongono 
tiun  materia  grave  ; o quando  non  si  u- 
niscno  moralmente  ed  allora  produco- 
no una  pluralità.  Il  suo  opposto  è Gra- 
vila di  materia. 

PARVO.  Pàr-i'o.  Add.  m.  V.  L.  Piccolo  , 
cosi  nel  proprio  come  nel  figai  alo.  [Lat. 
parvus  , ezijiuui.  Parvus  da  parvum 
poco  , e questo  del  pers.  pare  che  va'e 
il  medesimo.  Io  ebr.  paraq  minuzzolo.] 
PAR  VOI. ETTO.  Pur-vo-lét  to.  Add.  e 
su.  V.  oggi  più  della  poesia  che  della 
prosa.  Fjnc  ullclto  , Fanciullioo.  La 
Stessi»  che  Pargoletto. 

PaRVOLEZZA.  ihr-ro-Wwfl.  Sf.  ast. 
di  Pano.  Picfiolezia.  Lo  stesso  che 
pargolezza.  V.  e di’  Fanciullezza. 
PARVOLI.NO.  Par-co  lì-no.  Add.  e sm. 
dim.  di  Parvolo.  Lo  stesso  che  Pargo- 
letto. 

PAH  VOLO.  Par-vb-lo.  Add.  e sro.  V.  A. 
e L.  c più  della  poesia  che  delta  prosa. 
Lo  stesso  che  Pargolo.  [Lat.  parvufu*  , 
puerului.] 

PARVUL1TA’.  Par-vu-li-tò.  Sf.  ast.  di 
Parvulo.  V.  A.  Lo  stesso  che  Pargolez- 
za, Pargolità,  Fanelullczn. 

PARVULO.  Pàr-vu-lo.  Add.  e sm.  V.  A. 

Lo  siesso  che  Parvolo  e Pargolo. 
PARZIALE.  Par-zi-à  le.  Add.  com.  Che 
parteggia;  Appigionalo  , Favorevole 
verso  una  dalle  parli.  [ Lai.  studiutus 
partium .]  — 2 Che  è la  parte  d.'un  tut- 
to: o Che  appartiene  alla  parte  opposto 
a Totale  , indicante  Ciò  che  appartiene 
al  tutto.  — 3.  E usilo  come  sost.  par- 
: landò  di  persona.  — 4.  Sostenitore.  — 

! 5.  Bui.  Diccsi  Invoglio  o Involucro  par- 

ile Qu,  •Ilo  eh’  attornia  soltanto  l’ora- 
brelia  parziale  e l'umbrelletia;  Ombrella, 
pirziale,  Quella  che  risulta  da’ pedun- 
coli secondari  che  escono  dai  primari  ; 
i PeduiiCulo  parziale,  Il  proprio  di  un  so- 
lo cd  unico  fiore,  ovvero  quello  che  so- 
stiene una  sola  fruttificazione  , qualora 
na^ca  da  un  peduncolo  comune. 
PARZIALEGGI  ANTE.  Par * ia-leg-giàn- 
te.  Pari,  di  Parzialeggiare.  Che  parzia- 
leggia. 

PARZIALEGGI  ARE.  Pur-iia-Iop-ptò-re.N. 

ass.  Mostrar  parzialità,  Esser  parziale. 
PARZIALISSlMO.Pur-zia-lU-ai-mo.  Add. 

m.  superi,  di  Parziale. 

PARZIALITÀ'.  Par-zi-o-li-là.  Sf.  «si.  di 
Parziale.  L‘  essere  favorevole  ad  una 
parte  in  pregiudizio  dell’ altra.  Dicesi 
anche  del  distribuir  premi  non  misu- 
rati secondo  il  merito  de’  pretendenti  ; 
o infine  di  quella  preoccupazione  per 
cui  non  si  giodlea  con  equità  delle  co- 
se, massime  quando  si  tratta  di  giusti- 
zia. [Lat.  porlium  attufium.] 
PARZIALMENTE.  Ihr-zial-mén  «Att. 
Con  parzialità. 

PARZ10N  ABILE.  Par-zio-nà  bi-le.  Add. 
I com.  V.  A.  Parziale,  Partecipe.  Antica- 
| mente  Parconiere.  ^Lal.  p ■rficcpi.] 
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PABZIONAI.E.  M*r-*fo-«à  le.  Add.com. 
V.  A.  V.  e di’  Parziale.  [ Lat.  fautttr  .] 

FARZIONAR10.  Par-iio  nà  rio.  Add.  e 
Mn.  Marin.  Lo  stesso  che  Partecipante. 

PA RZ ION  A VOLE . Por-zio-  nàso-le . Add . 
coiti.  V.  A.  Lo  stesso  che  Parxiooabile. 

PARZIONEVOLB.  Pùrsio-nù-va-le.  Add. 
com.  V.  A.  Lo  stesso  che  Pmtonabile. 

PARZONAYOLE.  Par  so-nà-vo-U.  Add. 
coro.  V.  A.  Lo  Messo  che  Parzlonabilr. 

PARZONEVOLE.  Par-xo-né-vo-le.  Add. 
coro.  V.  A.  Lo  stesso  che  Psrzioiiabilc. 

PARZONIERE.  Parsomi  ra.Add.com. 
V.  A.  Lo  stesso  che  Psrziooabile. 

PASCALE.  Pt-ttiì- le.  Add.  coro.  V.  A. 
Eccl.  V.  e di'  Pasquale. 

PASCENTE.  Pa  scin  te.  Pari,  di  Pascere. 
Che  pasce.  |Lal.  patemi.} 

PASCERE.  Pàscere.  N.  ass.  onom.  È 
proprio  il  Tagliar  che  fanno  le  bestie 
co* denti  l'erba  , o altra  cenuri,  per 
mangiare.  Dicesi  anche  Pasturare.  Pa- 
scolare, Aderbare  ec.  [Lai.  pascere,  pa- 
sci , comedtre  , vetri.  Dal  gr.  losca  io 
pasco  , secondo  aironi.  Secondo  altri , 
da  pao.  Ma  il  Bullcl  trae  il  lat.  pasci  o 
poicare  dal  celi,  pasg  azion  di  pascere 
o di  far  pascere.  1 — 2.  E detto  de'  pesci. 
— 3.  In  lai  significato  si  adopera  anche 
come  attivo  col  quarto  caso  c vale  ge- 
neralmente Rodi  re  , dicendosi  anche  di 
l’omini.  — I.  E Rg,  — 9.  Per  goidare 
al  pascolo.  — 6.  Dar  mangiare  . Nutri- 
re; nel  qnal  sign.  si  adopera  solo  atti  - 
Tornente  col  quarto  caso , e cosi  ne] 
proprio  come  nei  fig.  [Lai.  pascere,  ci - 
òum  yraebere.}  — - 7.  E per  melar.  — - 8. 
Dicesi  Tasccre  il  diguoo,  vale  Satollar- 
si. — 0.  E n.  pass-  posto  assolutam. — 
IO.  E col  secondo  raso.  Nutrirsi,  Satol- 
larsi, Cibarsi.  — 11.  Efig.  dicesi  diva- 
rie cose  ; come  Pascersi  di  lagrime , e 
vale  Piagnere  del  cootinuo , Non  cessar 
dal  pianto  ; e cosi  Pascmi  di  speranza, 
di  orazione,  di  ozio,  ec.  V.  § 19, 17  , 18 
ec.  — 13.  Pascersi  d’aria,  di  vento  o si- 
mili , si  dice  figuratamente  dell  Appa- 
garsi dell'apparenza,  senza  curarsi  della 
sostaoza.  — 13.  DI  parole,  vale  Interle- 
nere,  Lusingare.  —14.  Di  ragionamen- 
ti , come  il  cavallo  del  Ciotle  ; o di  ru- 
giada, come  le  starne  di  Monte  Morello: 
dicesi  proverbialmente  di  quelli  che  si 
lambiccano  il  cervello,  sperando  vana- 
mente che  una  qualche  cosa  debba  loro 
riuscire.— 15.DÌ  sper?mz»,della  speran- 
za, vale  Vivere  di  speranza,  Confortarsi 
colle  speranze — 10.  D’odore  : oltre  il 
senso  proprio  potrebbe  averne  un  altro 
fig.  analogo  a quello  di  Pascersi  d’ aria 
ec.  — 17.  D'orazione , vale  Star  di  con- 
tinuo orando.  — 18.  D'ozio,  vale  Vivere 
nell'olio,  Oziare. 

PASCI  BIETOLA.  Pa-scirbié-to-la.  Add.  e 
soM.  com.  comp.dl  Pasci  e Bietola.  Sci- 
munito. Sciocco  , Insipido.  { Lat.  Muf- 
fii*, «càuto,  insipidisi-] 

PASCIGREGGK.  Ih  sci-grlg-ge.  Add.  e 
sost.  com.  corop.  indici.  Chi  mena  a pa- 
scere il  gregge,  Guardarmene. 

PASCIGRÈI’PI.JRz  zei-jr/p-pi. Sm.comp. 
ludecl.  Bestia  che  si  pasce  ne'  greppi,  e 
per  traslato  dicesi  di  persona  , per  far 
intendere  copertamente  che  è una  peco- 
ra, un  asino,  o simile. 

PASCIMENTO.  Pàsci-mén-to.$cn.  11  pa- 
scere , c I Pasto  stesso.  [ Lat.  patta*  , 
eibus,  pabulum.] — 2.  P.  r melaf.  Dicesi 
anche  di  ciò  che  pasce  o nndrisce  l'ani- 
mo e simili.  — 3.  Mario.  Listoni  che  , 
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per  compiere  la  clreonferenz*  degli  al- 
beri composti  di  diversi  pezzi , si  met- 
tono fra  un  pezzo  e l’ altro  nella  parte 
esteriore;  e io  altri  simili  casi  per  egua- 
gliare il  vuoto  che  per  difetto  de'  pezzi 
accade. 

PASCIONA  PtscVna.  Sf.  V.  Bassa.  Pa- 
stura, e Quantità  di  cote  di  che  pascer- 
si. — 2.  Per  melar,  Baon  guadagno , 
Comodità , Abbondanza  delle  coée  ne- 
cessarie. 

PASCIPECO.  Pa  sci  pi-co.  Sm.  V.  A.  e 
scherz.  Membro  virile.  ( Lai.  mentala  , 
peni*,  la  rbr.  pahhat  o pacai  fenditu- 
ra, apertura,  furarne.] 

PASCITORE.  Pasci-tise.  Vcrb.  m,  di 
Pascere-  Che  pasce;  ma  In  forza  di  sm. 

( è V.  A.  e dicesi  meglio  Pastore.  [ Lei. 
pastor.  ] 

PASC1TRICE.  i\i-*ci-fri-ce.  Verb.  f.di 
Pascere.  Che  pasce. 

, PASCIUTO.  Po  tciù-lo.  Add.  m.  da  Pa- 
scere. Satollo,  Sazio,  Nutrito.  [Lat.  pa- 
sfut,  saturatisi.]  — 2.  Ter  melaf.  Sod- 
disfallo , Sazio.  — 3.  Colmato  di  beni. 
— 4.  Din-si  Pasciuto  di  parole  o simili, 
e vale  Tenuta  a bada.  — 3.  Proverb. 
Colombo  pasciuto, ciriegia  amara,  o Chi 
è beo  pasciuto  ha  dello  svoglialo.  V. 
Colimbo  § 4. 

PASCO.  Pàsco.  Sm.  oggi  plii  della  poesia 
che  della  prosa.  Pastura,  Pascola.  [Lat. 

poicuton.] 

PASCOLAMENTO.  Ai-teo-to-mèn-fo.  Sm. 
V.  dell’uso.  U pascolare,  Pascimcoto. 

PASCOLANTE. Pa-zco-tón-fe.Part.  di  Pa- 
scolare. Che  pascola.  Che  è alla  pastura. 

PASCOLARE.  Pa  sco  fà-r«.Na»s.  epas». 
Pasturare,  Cibarsi;  e non  che  da' qua- 
drupedi, si  dice  anche  de’  volatili  a dei 
pese!.  Altrimenti  Pascere.  [Lat.  pasce- 
re. pasci.  ] — 2.  Alt.  col  quarta  caso. 
Nutrire,  Alimentare. —3-  Adoperato  in  J 
forza  di  sm.  per  Pasto,  Pastura. 

PASCOLATO.  Pa-sco-là-to.  Add.  m.  da 
Pascolare. 

PASCOLO.  Pà-tcO‘U>.  Sm.  Prateria  , o 
Luogo  pieno  d’erba,  dove  pascono  le  be- 
stie ; e dicesi  anche  de*  luoghi  sott'acqua 
dove  si  pascono  i pesci.  Poeticameoto 
Pasco.  [Lat.  poiciwm.]  —2.  Il  pascere, 
Pascimcoto. 

PA  SENTI.  Pa-tin  ti.  MU.  !nd.  Setta  di 
Bramini , corrispondente  alla  epicorea 
corrotta,  cioè  tendente’ soltanto  ai  pia- 
ceri del  corpo  ; mentre  le  altre  mirano 
ad  argomenti  di  morale  o di  contro- 
versia, 

PAZIENZA.  JVri-to-za.  Sf.  V.  A.  V.  e 
di'  Pazienza. 

PASIFEA.  Pa  ti  ti  a.  Sf.  V.  G.  Zool.  Ge- 
nere di  crostàcei , deli’  ordine  de’  deca- 
podi, c della  fi  miglia  de’  macruri , sta- 
rnuto da  Savigny  , che  ha  per  tipo  la 
»o*fphaea  sivado  Savar.,  la  quale  diede 
il  nome  a questo  genere  a cagione  dello 
splendente  bianco  di  perla  di  cui  è or- 
nala. [Lat.  pmìphaea.  Da  pat  tutto  , e 
pheo*  fosco , ossia  , colore  tra  i)  bianco 
cd  il  nero.) 

PASIGRAFIA.  Pa-ti-qra-fì-a.  Sf.  V.  G. 
Filai.  Linguaggio  di  convenzione,  ossia 
Scrittura  con  cui  si  possono  esprimere 
ogni  aorta  di  cose  con  segni  convenuti. 
[Lat.  patlgraphia.  D»  pai  tutto,  e gra - 
phe  scrittura.  ] 

PASIGBAF1CO.  Pa‘ii-$rà  fi-co.  Add.  m. 
Filol.  Agg.  di  Carattere , Scrittura  ec. 
eoo  cui  si  può  esprimere  ogni  sorta  di 
cose  con  segni  convenuti. 
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PA  SII.  A LI  A.  Ptz-*i  la-IÌ-«.Sf.V,G  Mus. 
Arte  di  unire  con  caratteri  pasigrafie! 
certi  snooi  articolati  generalmente  In- 
telligibili. [LaLpofitolia.  Da  pi*  tutto, 
e luta*  loquace.  ] 

PASIMACO.  Aa-iHna-eo.  Sin.  V.  G.ZooL 
Genere  d'iosetll  debordine  de* coleotte- 
ri t della  sezione  de’  pentameTt . della 
famiglia  de’  carnivori,  e della  tribù  del 
caribici,  stabilito  da  Bonetti.  Quest'  in- 
setti di  corpo  assai  voluminoso  sembra- 
no aver  desunto  tale  denominali  ne  ge- 
nerica dall'essere  in  contiuua  guerra  co- 
gl'individui ed  essi  eguali  in  forra  , o, 
per  dir  meglio,  co’  pin  deboli.  [Lat.pa- 
jinwcliui.  Dapo*  tutto,®  maehe  gu.-rra.] 
PASIMATA.  Pa  si-mà-ta.  Sf.  V.  A.  Lo 
stesso  che  Passimela. 

PAS1STENOTACHIGRAF1A.  Pi- *i- Me- 
ri o-fa  eh»-  gra- fi  a. Sf.  V.  6.  Filol.  Arte 
di  scrivere  tutto  in  compendio  e eoo  ce- 
lerità. Sembro  sinonimo  di  Stenografia. 
[Lai . pasistenotarhggraphia.  Questa  in- 
felice parola  èdal  gr.  pai  tutto,  ttenot  an- 
gusto, fochi/*  celare,  e graphoio  scrivo.] 
PASITEA  • Mz-*i-fè-a.  Sf.  Zool.  Genere  di 
polipi  dell’ordine  dette  serlulirle,  nella 
divisione  de’polipi  Risibili, stallino  da 
Dcstachamps  con  questo  nome  mitologi- 
co. Corrisponde  al  Liriozoa  di  Lamarck. 
PASITELEGRÀFIA.  Pasi-te-lcyra  fì  a. 
Sf.  V.  G.  Filol.  Arte  di  corrispondere 
con  tulli  i popoli . anche  i più  remoti 
della  terra,  mediante  certi  segni  di  con- 
venzione. [Lat.  paiifelegeophia  Da  pan 
tutto,  tele  lontano,  e gravito  io  scrivo.  ] 
PAS.MÀ.  Pà-tma.  Sm.  V.  G.  Farm.  Medi- 
camento d’aspersione  a mo’di  polvere  o 
farina.  [Lat.  pernia. De  7*1*10,  fut.  poto 
io  spargo,  il  cui  prct.  pas.  4 pepasme.  J 
PASMO.  Pà-smo.  Sm.  Med.  V.  A.  V.  c di’ 
Spasmo,  Spasimo.  [Lat.  tvasmus.] 
PASPALO.  Pà  spa-lo.  Sm.V.  G.  Dot.  No- 
me da’  moderni  applicato  ad  on  geoere 
di  pinole  esotiche  unilobee.  detta  fami- 
glia delle  gramioee,  c della  triandria 
dlgìnia,  Perchè  i loro  semi  ovatt,  appia- 
nati e chiosi  In  nn  guscio  . si  assomi- 
gliano a quelli  del  miglio.  E caratteriz- 
zato dalla  infiorazione  composta  di  spi- 
ghette lineari  raccolte  intorno  ad  una 
rachide  piana,  con  fiori  forniti  di  calici 
tioiflori  bivalvi  membranacei  aderenti 
alle  basi  delle  corolle  cartilaginee  senza 
reste  , e frammiste  di  squame  tr  oche 
ipogme.  [ Lat.  pnfpalwn.  Da  paspalt 
Itl'glio-  ) 

PASQUA,  jRì-ffua.  Sf.  Eccl.  V.  Ebrea  che 
vale  Passaggio.  Festa  de’ Giudei  . isti- 
tuita in  memoria  del  passaggio  dell’An- 
gelo sterminatore  per  l’Egitto,  e del 
passaggio  del  Mar  Rosso  a piedi  adul- 
ti. La  prima  volta  eh'  essi  celebrarono 

Jaesta  solennità  lo  Egitto , fu  loro  or- 
inato di  mangiare  un  agnello  maschio 
cd  immacolato  , coi  pani  azzimi  e colle 
lattughe  amare  ; c però  fu  detta  anche 
da  loro  ta  Festa  degli  azzimi.  I primi 
Cristiani  riconoscendo  io  quell'agnello, 
il  cui  sangue  avea  preservalo  i figliuoli 
degli  Ebrei  dalla  spada  dell'  Angelo 
sterminatore,  una  figura  di  G.  C.,  det- 
tero questo  nome  propriamente  al  gior- 
no della  Risurrezione  di' Cristo,  giorno 
del  suo  passaggio  dalla  morte  olla  vita; 
ed  anche  perchè  accadde  molte  volle  nei 
primi  secoli  della  Chiesa,  ebe  tal  giorno 
si  celebrasse  in  quello  stesso  in  cui  i 
Giudei  facevano  la  tor  Pasqua.  Delttl 
anche  Pasqua  maggiore,  Pasqua  d’uovo, 
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Pasqua  d'agnello,  Pasqua  di  o della  Re- 
surrezione o all'enlicn  della  Surrestio- 
se  o dì  Resorressi.  [LaU  patcha.  Dal- 
Tebr.  pesabh.  che  multi  leggono  petach, 
pestaggio.)  — 2.  Nel  suo  primitivo  Bi- 
ga i 6 calo  fu  dello  Pasqua  assolutamente 
quella  degli  Ebrei.  — 3.  Gli  scrittori 
nell’uso  hanno  allargala  questa  deno- 
minazione aocbe  ad  altre  solennità. 
Onde  dicevi  Pasqua  del  Corpo  di  Cristo, 
la  Festa  del  Corpus  Domini.  — 4.  Ào-  ( 
notine.  Chiamava»!  con  questo  nome 
F Anniversario  del  battesimo,  o la  festa 
che  ogni  auuo  ai  celebrava  da'  Cristiani 
de'  primi  secoli  io  memoria  del  propri  ) 
battesimo.  — 5.  De.rBpifania,  u di  E- 
pifania.  Lo  stesso  che  I Epifania.  — 0. 
Di  c ppo,  detl.i  Natività.  di  Natale,  vale 
il  Natale.— 7.  Rugiada,  Rosata,  Novella, 
vale  La  Peulecoste. — 8.  lo  generale  Fe- 
sta ira'  Fedeli,  ovvero  Unione,  Dieta  so- 
lenne per  qualche  fausto  avvenimento  o 
ricorrente.  — 9.  E nel  numero  del  più. 

— 10.  Fig.  Vittima  della  pavqua.  — li. 
Delizia  o Cosa  altra  cara.  — 12.  Aver 
Pasqua,  vale  Aver  festa  , consolazione. 

— 13.  Avere  la  pasqua  in  domenica: 
mudo  proverbiale  ; e vuol  dire  Pasqua 
di  ci  ppi',  la  quale  veoeudo  in  domenica 
è c.i«o  buono  , perchè  concorre  con  la 
festa  , e non  s'ha  a far  mutazione  nes- 
suna. — 14.  Aver  la  mala  pasqua,  vale 
Capitar  male.  Incontrar  disgrazia.— 
13  Dar  la  buuna  pasqua  , vale  Portare 
altrui  augurii  di  felicità  per  la  pasqua. 
— Iti.  Dar  la  mala  pasqua  , fig.,  vate 
Afll  ggera  e Travagliare  altrui. — 17. 

E tu  fora  si  usa  per  una  Sorta  d'imprcca- 
ziooi*.  V.  il  § 16.  — 18.  Essere  pasqua. 
V.  g 11.  — 19.  Far  pasqua  , vale  Pa- 
squarc.  — 20.  Venite  la  pasqua  in  do- 
menica, lo  stesso  che  Avare  la  pasqua 
in  domenica.  V.  §.  13. 

PASQUALE.  Pa  nquà-le.  Àdd.  coro.Ecel. 
Di  pasqua.  Da  pasqua  , Allenente  a pa- 
>qua.  Anticamente  Pasquereccio.  [Lai. 
pairhalis.]  — 2.  Agg.  di  Cero.  V.  Co- 
ro, g 2.  — 3.  Agg.  di  Lettera  : Lettere 
pasquali  chìamavausi  Quelle  che  il  Pa- 
triarca di  Alessandria  scriveva  agli  altri 
metropolita  ni,  per  indicar  loro  il  giorno 
in  cui  dovessi  celebrare  la  pasqua:  egli 
era  incaricalo  di  questa  commissione  , 
perché  nella  scuola  d>  Alessandria  bra- 
vasi il  calcolo  astronomico  per  sapere 
qual  fosse  il  giorno  quattordici  della  lu- 
na di  marzo.  — 4.  Agg.  di  Tempo:  vale 
propriamente  Quel  tempo  che  passa  dal- 
la vigilia  di  Pasqua  al  suo  uttavark}  in- 
clusile. 

PASQUALE.  Pasquà-re.  N.  a$6.  V.  A. 
Celebrare  la  pasqua. 

PASQl’ÀTA.  Pòi  qua-to.  Sf.  V.  A.  V.  c 
di'  Pasqua. 

PASQUERECCIO.  Pasque  réc-tio  .Add.m . 

V . A . V . e di'  Pasquale.  [Lat.  poacAafù.] 

PASQUlLLO.  Pasqu\l-lo.  Sm.  Lo  stesso 
che  Pasquinata.  Maldicenza  proverbia- 
le. Motto  scritta  sui  cartelli. 

PASQUINATA.  /Vi-iijut  nd-fet.  Sf. Libello 
famoso,  cosi  detto  da  uoa  celebre  statua 
io  Roma,  delta  Pasquino , alla  quale  si 
appiccano  le  salire  ccotra  quanto  v’ha 
di  grande  in  Roma.  Scritto  inglorioso 
centra  I'  onore  altrui , massimamente 
ci  otre  de'  principi.  iLat.  libellvs  f> ma- 
sut , earmen  fa  mas  noi,  probrosum.  1 — 

2.  E per  esteos.  detto  di  Salire  antiche 
a tempo  deglimperadori  romani  o simi- 
li, tua  non  è da  imitare. 
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PASQU1NESCO.  Pa-tqui-né  tco.  Àdd.  m. 
Di  Pasquino,  Spettante  a pasquinata. 

PASSA.  Pàt-sa.  Sf.  Mario.  Misura  pei 
cavi  c per  le  manovre,  lunga  sei  picai. 
(Dal  gr.  passa x palicciuolc.) 

PASSABILE.  Pùs-sabi-lt.  Add.  com.  Dal 
potersi  passare.  Valicabile.  — 2.  Cuoi- 
portevole.  Mediocre.  [ Lai.  mediocrìs.  ] 

PASSACCIO.  Pas-tàc-cio.  Sm.  pegf.  di 
Passo.  Passo  largo. 

PASSACORDE-  /ht-ta-rir-Jt.Sm. comp. 
Ar.  M«s.  Strumento  de' valigiai,  che 
serve  a passare  la  coreggia  del  cuojo  a 
traverso  di  varie  altre  per  commetterle 
assieme. 

PASS ACORDONE.  Pas  sa-cor-  dà- ne.  Sm . 
comp.  Ar.  Mes.  T.  de’cappellai.  Specie 
d’ago  grosso,  che  serve  a passare  il  cor- 
done, con  cui  si  appuuia  i)  cappello. 

PASSACUORE.  Pas-sa-cub-rt. Sui.  comp 
AfT.izìooe  . Dolore,  Travaglio  d'animo. 

PASSAG AGLIO  Passa- gà-glio.  Sm. Mus. 
V.  e di’  Passaaallo. 

PASSAGALLO.  Passa  gàl-lo.  Sm.  Mos. 
Specie  di  ciaccona  fuor  d'uso,  di  movi- 
mento moderato  e di  carattere  serio,  la 
cui  melodia  , di  otto  battute  senza  ri- 
prese , si  variava  melodicamente  orile 
sue  ripetizioni.  Il  passagallo  non  diffe- 
risce dalla  Ciaccona  se  non  in  ciò,  eh'  è 
più  lento  c più  teucro,  e per  lo  più  co- 
mincia alla  prima  parte  della  misura. 
V.  Ciaccona.  [ Dal  frane,  pcusacaille 
che  vale  il  medesimo.] 

PASSAGGETTO.  Pus-sag-git-to.  Sm. 
djm.  di  Passaggio.  Archi.  Piccolo  an- 
dito. ebr  serve  di  passaggio  nelle  case. 

PAS5AGGIERE.  Pat-sag-gii-re.  Add.  c 
sm.  parlando  di  persi  na.  V.  e di’  Pas- 
seggine. — 2.  L'E^ailure  della  gabella 
di  passaggio. 

PASSAGGI  ERO.  Passaggiè-ro.  Add.  m. 
Lo  stesso  che  Passeggiere. 

PASSAGGIO.  Pas-tàg-gio.  Sin. Il  passare 
da  un  luogo  ad  un  altro,  do  una  parte 
ad  un'altra,  da  una  cosa  detta  ad  altra 
da  dirs:  ; altrimenti  Transito,  Trapassa- 
mcnto.  Passata,  Tragitto,  Passo.  [ Lai. 
frarm/ui.  ] — 2.  La  espediziuo  fatta 
Delle  Crociale  da' Cristiani,  a fine  di  ri- 
cuperare con  armala  mano  la  Terra  San- 
ta. — 3.  L*  esercito  che  andava  al  detto 
passaggio.  — 4.  Luogo  onde  si  passa. 
— 5.  Pass*',  Varco  di  via.  — 6.  Passo  , 
Luogo  di  tCrillore,  alla  maniera  france- 
se» e però  da  rigettarsi.—  7.  Dazio  che 
si  paga  da'  passrggicri  in  passando.  — 
8.  Merrrde  ni  valico  di  fiume.  — 9.  Fig. 
Morie.  [Lai.  mora.]  — 10.  Esaer  di  pas- 
saggio, vale  Transitare.  — 11.  Essere  di 
passaggio  in  uoa  cosa,  vale  Esservi  per 
poco  , in  modo  transitorio.  — 12.  Fare 
passaggio , vale  Passare  da  luogo  a luo- 
go , o da  cosa  a cosa.  — 13.  Fare  Pas- 
saggio vale  anche  Andare  alla  guerra  di 
Terra  Santa.  — 14.  Per  slrnil.  Tale  an- 
che Procedere  da  una  cosa  detta  ad  un’al- 
tra da  dirsi.  — 15.  Io  passando  , posto 
awerb.,  vale  Io  uo  passare  , Per  inci- 
denza. — 16.  Mus.II  passate  da  un  mo- 
no all'altro;  quindi  i Passaggi  enarmo- 
nici.Vale  anche  una  specie  d'ornamento 
melodico  di  più  suoni  successivi  per 
grado  o per  salto,  che  cade  sopra  una 
sillaba  del  tasto,  o sopra  una  nota  prin- 
cipale, prescritto  dal  compositore , op- 
pure aggiuolo  dall'eseeolore.  17.  E 
per  mctaf.  — 18.  Ar.  Mes.  T.  de’  raz- 
zai. Cambiamento  istantaneo  d’ uos  in 
altra  formi  e figura  di  foocoarlifiziato, 
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perciò  detto  da  alcuni  Transfigurazione. 

| — 19.  Aslr.  Passaggio  a!  meridiano: 

Tempo  in  cui  un  astro  è più  alzato  , e 

1 ad  eguale  distanza  deir  Oriente  e del- 

! l'Occidente.  — • 20.  Miiit.  Passaggio  del 
fosso.  Cosi  chiamasi  una  trincea  che, 
sboccando  dall'apertura  fatta  uel  muro 
della  controscarpa,  attraversa  il  fotso  , 
e va  sino  al  piede  dell’opera  stiaccila. 
Questa  trincea  è spalleggiata  da  un  pa- 
rapetto. — 21.  Passaggio  delle  schiere. 
Grande  evoluzione  di  guerra, colla  qua- 
le le  schiere  di  uu  esercito,  poste  su  due 
lince  paralcllc,  cambiano  di  luogo  Cuna 
coll'altra,  entrando  la  seconda  per  gl'in- 
tervatli  della  prima  , e schierandosele 
avanti,  o ricevendo  la  prima,  che  dà  in- 
dietro, ne*  suoi  intervalli.  E però  il  pas- 
saggio del  le  schiere  si  fa  avanti , o in- 
dietro. — 22.  Passaggio  dello  stretto. 
Nome  di  una  evoluzione,  rolla  quale 
uno  o più  reggimenti  trovandosi  io  fac- 
cia, o alle  spalle,  un  passo  stretto,  ana 
gola,  un  ponte,  rompono  lordine  in  cui 
erano  dapprima  disposti , e passano  a 
drappelli,  a sezioni,  a quattro,  a due  cd 
anche  ad  un  soldato  per  volta , secondo 
l’apertura  dello  stretto  , e si  riordinano 
all’  uscita  di  esso.  Il  passaggio  dello 
stretto  si  fa  avanti  o indietro , dischie- 
rando p er  l'ale  o pel  centro.  Dicesi  con 
modo  militare  italiano  : Sfilare  allo 
stretto.  — 23.  Mario.  Canale  o passo 
fra  due  terre  o fra  doe  banchi,  pel  quale 
passano  i bastimenti  par  entrare  in  dii 
porto  o in  un  fiume.  Nelle  isole  ameri- 
cane si  dice  Sbocco  o Sboccamento. 

PASSAGIANI.  Pas-sa-gi-à-ni.  Eccl.  No- 
me dato  a certi  eretici  ebe  comparvero 
in  Lombardia  nel  secolo  xu.  Praticava- 
no la  circoncisione  e sostenevano  la  ne- 
cessiti de’ riti  giudaici,  eccetto  i sacri- 
fizi , e però  si  diede  loro  anche  ii  nome 
di  Circoocisi.  Negavano  il  mistero  della 
Trinità  e pretendevano  che  G.  C.  fosse 
para  creatura.  Delti  aocbe  Passaginia- 
ni , cioè  Tutti  santi,  e Corrottamente 
p***gg**ri. 

PASSALO.  Pàssa-lo.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Genere  d'insetti  deU'ordioe  de'  coleotte- 
ri, della  sezione  de’ penta  meri , della 
famiglia  de’  lamdlicorni , e della  tribù 
de’  Incanid*,  stabilito  da  Fabricio,  c cosi 
de oomioa ti  dalla  loro  abitudine  di  tra- 
forare i legni.  È diviso  io  tre  sezioni 
fondate  sulla  configurazione  delle  an- 
tenne. Hanuo  il  cor | o parallelepipedo  o 
cilindrico  con  le  mandibole  fòrti  e den- 
tate molto  ineguali  sulla  testa,  e l'addo- 
mine  separato  dal  corsaletto.  Si  trova- 
no ne'  paesi  caldi  dell’  America  , delle 
Indie  orientali  e della  Nuova  Olanda. 
[Lat.  pattalut.  Da  passalo!  chiavistello.) 

PASSA  LO  RE  IN  CHITI.  tos-sa-lor-rin- 
chi-ti.  St.  Eccl.  Lo  stesso  che  PeOalor- 
rincblti. 

PASSAMANAJO.  Pas-su-ma-nà-jo.  Add. 
e sm.  Ar.  Me*.  Artefice  che  si  occupa 
in  molli  e diversi  lavori,  e principal- 
mente ne’  tessuti  stretti  c grossi,  cono- 
sciuti sotto  i nomi  di  Galloni  d' ogni 
specie.  Spinette  , Cordoncini , Frange , 
Fiocchi,  Ghiande,  Broccati,  Trecce, 
Cinture  , Tappeti , Lcgacce  , Nastri  re. 

PASSAMANO.  I\ts-*i-mà-no.  Sm.  Ar. 
Me*.  Sorta  di  guarnizione  simile  al  na- 
stro. 

PASSAMENTO.  Passa  mén-lo.  Sm.  L’at- 
to  dui  passare, Passata,  11  passare.  Pas- 
saggio. [ Lat.  trasmlio.  ] — 2.  Luogo 
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donde  si  passa.  — 3.  Scbìfameuto.  — 

4.  Fig.  Passaggio,  Morie. 

PASSAMMEZZO.  Pal-lam  m^ro.  Sm. 
comp.  Correr.  Sorta  di  hallo. 

PASSANTE.  Pai  iòn  ie.  Pari,  di  Passare. 
Che  passa. — 2.  E io  forza  di  ablativo 
assoluto.— 3.  Ar. M<»  Passante  io  forza 
di  sm.  e per  lo  pio  Passanti , si  dicono 
da' valigiai  or.  quello  sottili  strisciolinc 
di  cuojo  rbc  sono  nella  briglia  . nelle 
quali  si  rimettono  gli  avanzi  de’cuoi  che 
passano  per  le  fìbbie. 

PASSAPALLE.  Po i sa  pài  le.  Sm.  comp. 
indecl.  Milil  Tavola  o Piastra  di  ferro 
o di  rame  , furata  in  tondo  culla  stessa 
misura  della  palla  da  cannone,  che  dee 
passar  giustamente  dentro.  Sen  iva  alla 
prova  del  calibro  delle  palle.  Ora  si  ado* 
aerano  piti  comunemente  due  crrchi  di 
terrò  di  diversa  grandezza  congiunti 
sopra  un  manico,  uno  de' quali  riceve  , 

)'  al  ro  ricusa  la  patta  se  è di  calibro  , 
ed  opera  in  contrario  se  oca  b è. 

PASSAPAROLA.  Ikt-sa  pa-rò-la.  Sm. 
comp.  indeci ■ Marin.  Si  dire  quando  si 
vuol  far  sapere  alcuna  ro.-a  a tutta  la 
gente  della  galea  , facendo  che  i voga- 
vanti  di  un  banco  lo  dicano  all'altro,  e 
di  mano  in  mano  dalla  poppa  alla  prua. 

PASSAPENSIERO.  Passa  pen  sii-ro.Sm. 
comp.  Sracciapensierì,  Passatempo. 

PASSAPERI.A.  Pot-sa  pir-la.  Sm.  Ar. 
Me*.  T.  di  magona.  Filo  di  ferro  dal 
numero  10  fino  al  31. 

PASSA PE R T C TTO. Pas  ta  per  lài  to.Sm. 
comp.  Marin.  V.  Sega. 

PASSAPORTO.  Pat-ta-pbr-to.  Sin.  comp. 
Facoltà  di  poter  passare  liberamente  da 
un  p«es-  a un  altro,  ed  anc»  Lireoia  di 
introdurre  o apportare  mercanzie,  ec. 
con  sicurezza  , o senza  pagare  i diritti 
d'entrata  ed  uscita,  o per  trasportare 
merci  riputate  di  eontrahando,  o di  na- 
vigare io  certi  mari  proibiti , o di  en- 
trare in  un  porto  in  tempo  di  guerra  , 
benché  soggetto  della  potenza  nemica. 
— 2.  Per  metaf. 

PASSARE.  Put-tà-re.  Verbi  che  significa 
moto  ner  luogo , e i coi  varii  significati 
si  dico  arano  per  le  sue  locuzioni.  Si 
adopera  io  significazione  attiva  non  me- 
no che  come  n.  ass.  e pass.  — 2.  Alt. 
Oltrepassare,  Varcare,  Scorrere,  Valica- 
re, Tragittare.  Trasorrerc alcun  luogo. 
Onde  i modi  : Passar  per  un  lungo  o da 
no  luogo.  Passare  in  alcun  luogo,  Passar 
oltre,  dentro,  innanzi  cr.  V.  a’  lor  luo- 
ghi. In  questo  senso  usasi  anche  nella 
cosi  detta  significazione  neutra  , cioè 
senza  il  quarto  caso.  V.  Oltrepai  ture 
e FoKeor*.  [Lai.  transire.  G •muucmro- 
te  da  patto.  In  cbr.  pasaphh  che  molti 
leggono  pai  ac  h ; in  ani.  brett.  paitea  , 
secondo  il  Bulle!  ; io  ingl.  io  pati , io 
franr . poster . in  isp.poiar  ec.]  - 3.  Tran- 
sitare per  un  luogo.  — 4.  Parlando  di 
Piarne,  Strada,  o simile  , vale  Varcare  , 
Valicare,  Tragittare.  V.  Pattare  la  stra- 
do, il  fiume.  Pattare  a nuoto  , a guaz- 
zo, ec. — 3.  Ed  accordilo  col  v.  Essere. 

— 8.  Tras|ioriare  alcuno  da  una  ripa 
all'  altra  d’ un  fiume.  — 7 . Passare  uno 
io  barca,  vale  Tragittarlo;  ed  anche  as- 
solai. soitointendeodo  la  voce  Barca  o si- 
mile. [Lai.  trajicore.J  — 8.  Penetrare. 

— 9.  Trafiggere  , Trapassare  . Pene- 
trare. Onde  i modi  : Passare  da  banda 
a banda  , Passare  fuor  fuori.  V.  §.  28. 
(Lai.  transfìgert,  transverbtróre.] — 10. 
Oltrepassare,  Entrare  innanzi,  detto  an- 
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che  io  senso  fig.  — 11.  Tralasciare  di- 
cendo ; ed  u?asi  anche  o.  e o.  pass. 

— 12.  Accennare  , Dir  brevemente.  — 
13.  Tollerare.  — 14.  Perdonare  , Di- 
menticare. — 15.  Far  che  una  cosa  ab- 
bia effetto.  — 10.  D portarsi.  Condursi, 
o simile. — 17.  Avanzare,  Superare.  On- 
de Passar  di  bellezza,  di  sa  pere  ec.  [Lat. 
superare,  vincere . — 1 8 . V i lice  re , R i para  - 
re, detto  di  Eventi, Casi  e simili  disgra- 
ziati. — 19.  Cessare,  sfuggire  o forse 
Rou miliare , Far  cedere.  — 20.  Condo- 
nare  21.  Cercare  , Studiare,  e dlcesi 

parlando  dì  scienze  o simili.  — 22.  A 
chiut'ucehi  checchessia, vale  Non  badar- 
vi.— 23.  A guadi,  lo  stesso  che  P.i-sre 
a guazz  i.  V.  Guazzo  § 2.— 24.  Alcuna 
cosa , vale  Concederla  senza  contraddi- 
re, Accordarla,  Convenire  mia  medesi- 
ma opinione. — 25.  Alcuna  coia  a guaz- 
zo p.-r  metaf.,  vale  Fare  alcuna  cosa 
inconsideratamente  . Non  si  fermare  a 
esaminarla  o considerarla.  [La',  incon- 
sulto alìquid  agere  , praettrtre .]  — 26. 
Passare  a guazzo  al  una  rosa  dicesi  an- 
che nel  sigi»,  del  gli. — 27  A leuna  co- 
sa con  pazienza  , o simili , vale  Tolle- 
rarla. SoffnrlMLai.arquo  animo  (erre.) 
— 28.  Alcuno  da  l'arida  a bando , fuor 
fuora  , <f oltre  in  olire  , vale  Penetrare 
lutto  il  corpo  ila  una  superficie  all’  al- 
ita. [Lai.  co"  fodere  , trarii/ìjare.J—  29. 
.-flcuno  di  bellezza,  di  sapere,  e simili, 
c anche  Passare  assolutamente  , vale 

Sormontare,  Vincere,  Trapassare 30. 

Alcuno  fuor  fuora.  fuor  fuore,fuor  fuori. 
V . g 2fT  — 31  Alcuno  per  Tarn*»,  «*i  dice 
de’soldali  che  sono  puniti  di  morte  per 
alcun  delitto.  Questa  pena  rapitale,  che 
si  dava  altra  volta  eoi  far  passare  il 
colpevole  tra  due  file  di  soldati  armati 
di  picca,  ciascuno  de'quali  gli  tirava  di 
punta,  viene  ora  eseguila  a colpi  di  mo- 
sche Ito.  — 32.  Alcuno  per  le  bacchette. 
V.  Bacchettare.  — 33.  Alcuno  ptr  le 
picche  , dicevasi  da’  militari  quando  il 
soldato  delinquente  passava  innanzi  ad 
una  riga  di  addali  colle  picche  basse  , 
dalle  quali  veniva  lacerato  e trafitto. — 
34.  A rassegna  i soldati , V g 14.-  35. 
Battaglia  , vale  Superare.  E.-ser  il  me- 
glio in  alcun  gcnrrc.  — 36.  Con  piede 
asciutto  alcuna  rota,  fig. , vale  Non  farne 
motto  o menzione,  Passarsene.  (Lui.  zi- 
lentio  praeterire.f — 37.  Con  ringrazia- 
menti alcuna  cosa,  vale  Gradirla  sec- 
z ‘accettarla. — 38.  Gli  anni f vale  Finir- 
li , Compierli.  (Lai.  exigere.]  — 39.  Jn 
comandamento  d' alcuno,  vale  Trasgre- 
dirlo , Uscir  di  commessi  me.  [ Lat. 
mandata  eccedere.]  — 10.  Il  corso  o si- 
mili di  un  dito  , di  un  palmo  cc.  , va- 
le Continuarlo  per  quella  data  lunghez- 
za. — Al.  /f  cuore  o simile  . fig. , vale 
Avere  o piuttosto  Dare  altrui  soverchio 
o eccessivo  dolora  di  checchessia. — 42. 
Ilfiume.V. § 18. — 13. Il  tempo,  o tempo, 
vale  Consumarlo  con  qualche  diletto,  o 
Consumarlo  assolutamente  in  qualsivo- 
glia occupazione.  (Lat.  nnimum  oblecta- 
re,  fetnpui  ferera.]  —44.  In  rassegna  o 
a rassegna  i soldati,  dicesi  qunndu  i 
soldati  si  poriauo  al  luogo  della  rasse- 
gna e sono  riscontrati  duU'inspcttore. — 
43.  I termini , vale  Non  si  cu  mentore 
del  dovere,  Uscir  del  convenevole.  Lat. 
modum  excederc.)  — 46.  Ia i banca  o 
alla  banca,  diresi  di: ‘soldati  che  si  ras- 
segnano. — 47.  La  notte , la  veglia , o 
simili , vale  Con-umarla  , Terminarla. 
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(Lat.  transìger*.]  — 48.  La  strada,  il 
fiume,  o simili , vale  Andare  da  dna 
banda  afl' altra  di  essi,  Trapassarli. 
(Lat.  /lumen  , aut  tiara  franatre.) — 49. 
La  vita,  vale  Condurre,  Menare  li  vii*. 
— 50.  Le  stelle,  dicesi  di  cosa  squisita. 

— 31.  Le  suppliche,  le  spese,  o simili  , 
vale  Approvarle,  Conceder  grazie,  o si- 
mili.— 52.  Lo  statuto,  vale  Violare  la 
legge* — 33.  Moitra  o la  mostra.  V.  Mo- 
stro, g.  20.  — 31.  \oja,  malinconia , 6 
simili,  vale  Addormentarla,  Rintuzzar- 
li», Se.»cciarlii , 'Lat.  mofejtìam  deporta- 
re, depellcre.]-—S5.  Ozio,  vale  Oziare  , 
Riposarsi.— 50.  Parola,  vale  Far  sapere 
un  ordiue  del  rapibtoo  a tutto  l’eserci- 
to ec.  — 67.  /V  rifaccio  alcuna  cosa  , 
vele  Stacciarla. — 58.  Sotto  silenzio  una 
roza  vale  Tacerla  . Non  farne  mollo. 

— 39.  I na  coso  , Superarle  in  pregio. 

— 6O.LV1  punto  da  che  c che  stia.  V.g  Z9. 
—61.  Un  viaggio,  vale  Farlo.— 62.  N. 
ass.  Andare,  o Andare  innanzi  o Badare 
a andare.  (Lat.  progredì,  proceder*.)  — 
63.  E detto  di  cosa  quando  trapassa  , 
attraversa  qualche  luogo. — 64.  Avan- 
zarsi negli  anni.  Cominciare  ad  invec- 
chiare. — 63.  Entrare.— 66.  Colare 

67.  Potere  essere  ammesso  per  nobiltà 
•d  ogni  ordine  di  cavallerìa  , E-ser  ca- 
pace delle  prerogative  de'  nobili:  i!  che 
dicosi  non  meno  delle  persone,  che  delle 
famiglie. — 68.  Trapassare, Spirar  l’ani- 
ma. Onde  I modi  : Passare  di  vita  , di 
questa  vita,  della  presente  vita,  di  que- 
sto mondo,  di  questo  secolo,  da  questa 
carne  ec.  (Lat.  anima*»  exAalare.]— 69. 
Avvenire  , Procedere.  — 70.  Riuscire, 
Terminare.— 71.  Cangiarsi.  — 72.  Al- 
lontanarsi . parlando  di  rosa  inani- 
mata. — 73.  Diportarsi , Coodnr.-i  o si- 
mile. — 74.  Tralasciare  dicendo.  — 75. 
Procedere  innanzi  col  discorto.  — 76. 
Riferito  all’ azione  del  tempo,  del  duo- 
lo, della  pioggia  e simili  vale  Ter- 
minare scorrendo.  (Lat.  desinere,  tran- 
sigi.]— 77.  Passa  tzn’ora  e passine  mille. 
V.  Ora  sf.  g.  47.  — 78.  Riferito  all’a- 
zione del  tino,  vale  Alterarsi , Guastar- 
si.— 79.  Riferito  alle  leggi, dìcesi  quan- 
do sono  approvale  e che  acquistano  for- 
za. — 80.  Diresi  Non  passare  dal  gozzo 
io  giti  , del  Ridere  che  f.  ssi  fintamente 
o per  forza.— 81.  Dicesi  in  modo  Impe- 
rativo cd  assolato  E passa,  per  indirare 
di  Far  passata. — 82.  A bene,  vale  Riu- 
scire a bene.  [Lat.  defungi.]  — 83.  A 
grado,  ordine,  adunanza,  vale  Esservi 
ammesso.  — 84  Alla  banca.  Lo  stesao 
ebe  Passare  la  banca.  V.g  46.-85.  A 
miglior  vita,  vale  Morire. — 8fi.  A nuo- 
to, a guazzo , a cavallo  o simili  , vale 
Passar  Quotando,  guadando,  cavalcan- 
do, ec.  — 87.  Bene,  vale  Andar  bene  , 
Riuscir  prostrerà  mente.  (Lat.  prospere 
cedere.] — 83.  Con  ver  gogna,  con  off  con- 
to , con  danno  o simili  di  alcuno  . vale 
Esser  vergogni  cc.  di  alcuno  tiua  tale  o 
tal  altra  cosa.  —89.  Da  un  lavoro  a un 
altro,  vale  Lanciare  di  fare  una  cosa  e 
porsi  ad  altra.—  90.  Da  tzi»  luogo-  V.  g 
112.— 91.  Dentro,  vale  Entrare.  — 92. 
Vale  anche  Penetrare.— 93.  Differenza  > 
vale  Esser  vene. — 91.  Di  vita,  di  questa 
vita,  d est j vita,  cd  anche  con  qualche 
agg. . vale  Morire.  [Lat.  obice  , e vita 
eccedere.] — 95.  E cosi  ancora  Passare  di 
questo  mondo,  di  questo  secolo,  di  que- 
sta carne  cc.  eh-  taglione  parimente 
Morire.  — 96.  E Far  pi s- are  alcuno  di 
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>!»■,  di  questa  Tifi,  vale  Farlo  mori  re.  • 

— 97.  D' una  cosa  in  altra.  la  questo 
modo  talora  fa  omesso  il  verbo  Passare. 

— 98.  / n esempio , vale  Stabilire  un  uso 
o un  abuso,  imitando  rlò  rh'é  stato  pra- 
ticato da  uo  altro.  — 99.  In  giudicato  , 
dicesi  di  sentenza  già  data  e con  fermata 
io  lutti  i gradi  di  giurisdizione,  emiro 
quando  è corso  il  tempo  utile  ad  impu- 
gnarla eoo  rimedii  legali.— 100.  Dicesi 
Passare,  o Esser  passala  alcuna  cosa  in 

ludicat»,  e vogliono  Non  potersene  pili 
ubitare.— 101.  Innanzi  e poetica  men- 
te tnnanfi  ad  alcuna,  fig.,  vale  Vincerlo, 
Superarlo.  — 102.  In  un  luogo  o ad  un 
luogo  , vale  Trasferirvisi-  [Lat.  in  ol»- 
qurm  locum  migrare .]  — li'S-  E ant. 
coll'  ausiliario  Avere. — 101.  E coll’  au- 
siliario Essere.  — 405.  Olire,  i ale  Pe- 
netrare. ( Lat.  penetrare  , pervadere.  ) 

— 106.  Ibrr  andata  di  corpo  , che  di- 
cesi anche  Passare  dabbasso  , per  se- 
cesso , per  di  sotto,  e vale  Evacuare. 
[Lat.  infra  exire.]— 107.  Per  barebAto. 
V.  Par  lindo  ,55.  — 108.  Per  buono  , 
eloquente  ec.,  vale  Aver  fama  di  buono,  I 
ESS'T  lenuto  eloquente  ec.  — 109.  Per  | 
i straforo  , proierbial. , vale  Adoperarsi] 
in  (tuniche  negozio  sema  apparirvi. — | 

110.  Per  la  maggiore , vale  Andare  per 
la  maggiore.  V.  Maggiore  sf.  § 2.— 

111.  Per  le  finestre,  lig.  si  dice  dcll’Ar-  : 
rivare  a checchessia  per  via  indiretta  ; 
che  ambe  si  dice  Passar  per  le  lineslre, 
e non  per  l*uscin.  — 112.  P<r  un  luogo  . 
0 da  un  luogo,  vale  Andar  per  uo  luogo 
senza  fermarsi  per  arrivare  a un  altro. 
[Lat.  per  oliquem  locum  iter  habere.]—  1 
113.  Più  là  , fig. , vale  Orare , Tentare 
pili  di  quel  che  abbia  osato  altri. —Ut. 
Sopra  alcuna  rota,  vale  Superare  0 Sor- 
passare. — liti.  Fig.  Trascurarla , Non 
farne  gran  conto. — 116.  Sotto  la  corre- 
zione , vale  Restare  approvalo.  — 117. 
Un  discorso,  vale  Tenersi,  Farsi,  Aversi 
no  discorso.  — 118.  E n.  pass,  aggiun- 
tovi talora  il  pronome  La,  e talora  auche 
rotte  particelle  sottintese,  dicesi  Passar- 
sela lepg  rmente.  tacitamente  e simili, 
e va'e  Non  far  parola  d>  una  cosa  , Star- 
sene cheto,  Non  n«  far  motto.  [Lai.  sà- 
lenti'o  profferire.]— 119.  Bcon  l’avvcrb. 
Brevemente  0 staili,  vale  Spacciarsene 
con  poche  parole. — 120.  Bd  anche  sema 

tali  avverbil 121.  Passarsela,  nel 

m«do  più  assoluto,  vale  Tollerare,  Non 
risentirsi.  — 122.  Ed  anche  Sostenersi, 
Reggersi.— 123.  Tacere,  Stare  in  silen- 
zio.— 124.  Passarsela,  0 Passarla  bene, 
osimili,  vale  Vi  vere  agiatamente. — 125. 
Passarsela  con  offerte,  parole  e simili , 
vale  Non  venire  «Tatti. — 126.  Passar- 
sela in  complimenti  , vale  Perdere  il 
tempo  io  va  ne  cerimonie,  e senzo  toccare 
la  sostanza  del  negozio:  il  che  dicesi 
anche  Metterla  in  musica.  — 127.  Pas- 
sarsela in  leggiadria  , vale  Non  badare, 
Non  far  caso,  Non  risentirsi  di  un  prc 
giudiiio.ee,-  12R.  Passarcela  liscia,  cioè 
Leggiermente  , Senza  danno  0 castigo. 
130.  Proceder  senza  rigore.  [Lai.  a equo 
animo  fer re.) — 129.  Spedirsi,  Sbrigarsi 
da  qualche  proposito.  [Lat.  cxpcdirc.) 

— 130.  Quietarsi,  Non  entrare  In  altr», 
Non  proceder  più  oltre.  [Lai.  quiescere.} 
—131.  Contentarsi  di  alcuna  cosa.  (Lai. 
eontetitum  esse,  ncqnicscere.] — 132. 
Passarsene  da  largo  , fig.  vale  Tenersi 
lontano  da  brighe  o da  affari  d*  incerta 
0 pericolosa  riuscita.  - 133.  Passerai 


d' alcuna  persona  , talora  vale  Conico-  ■ 
tarane.  — 134.  Passarsi  d*  alcuna  per-  | 
sona  ocosa,  vale  Fame  di  manco. — 135. 
Passarsi  di  vita , di  questa  vita,  vale 
Morire.  — 136.  lo  passando,  modo  av- 
verbiale , e vale  Di  passaggio.  — 137.  E 
cosi  In  uo  passare  , vale  Di  paesaggio. 
— 138.  Ed  usato  in  fnr/a  di  sm.— 139. 
Milit.  Passare  alla  banca  o ia  banca,  a 
rassegna  , mostra  0 la  mostra  , parola  , 
per  Tarmi,  per  le  bacchette,  per  le  pic- 
che. V.  $§  31  , 34 , 46,  56  e V.  Mo- 
stra, § 20.  Bacchettare , e Parola  , § 
142.  — 140.  Mario.  Passare  al  veoto 
d'  un  oaviglio,  Guadagnare  il  vento  a 
un  naviglio.  — 141.  Passare  sotto  il 
huoropresso,  vale  Passare  mollo  vicino 
alla  prua  d'un  naviglio;  rasentarla:  in- 
civiltà di  mire. 

PASSATA.  Pas-sù  lo.  Sf.  Passaggio,  Tran- 
sito, Il  passare.  ll.al.  franatine.] — 2. 
Intermissione  , Ovazione  da  alcun  la- 
voro.—3.  Ammonizione,  Censura.  [Lai. 
Centura,  admonitio . | — 4.  Sopra  vieni - 
mento,  Incursione,  Irruzione.  — 5.  Dar 
passala  , vale  Passarsi  leggiermente  di 
alcuna  cosa  , Non  rispondere  a chi  do- 
manda , 0 Risponder  meno  che  non  si 
conviene.  iLa».  rem  petenti  denegare. — 
6.  Dare  una  passata  di  lima.  V.  Lima. 
§ 9.  —7. Far  passata  neg  i onori , nelle 
lettere,  o simili,  vale  Parvi  prufiilo,  e io 
esse  venire  innanzi.  [ Lat.  progredì,  an- 
te ir  e.] — 8.  Vale  anche  Informare,  Far 
assapere.  — 9.  Fare  una  , 0 due,  o più 
pai-aie,  dicasi  del  Non  avere  per  uoo,  u 
due,  0 più  mesi  le  femmine  le  loro  pur- 
ghe.— 10.  Fare  uo»  passata  con  uno  in- 
torno a qualche  negozio,  vale  trattarne , 
Discorrerne  seco — 11.  Fare  le  passate, 
vale  Passeggiare.— 12.  Fare  passata.  T. 
de’ militari.  V.  § IR.— 13. Far  piccola  0 
gran  passata  vale  Entrar  dentro,  Pene- 
trar poco  0 assai  ; e dicesi  cosi  d' armi 
do  ferire  , come  di  pioggia  0 simile.  — 
li.  Filare  della  passata,  vale  Temere. — 
15.  T.  de’  giuoratori.  Quella  somma  che 
ai  contribuisce  da  ciascuno  de’  giuocato-  ! 
ri  nel  principio  del  giuoco,  e che  dee  poi 
appartenere  al  vincitore.  — 16.  Ar.  Mes. 
Passate  della  lana  diconsi  da'  cardatori 
Quelle  tante  volte  eh*  essa  vien  p a >ta 
ne"  cardi  o cavucci.  — 17.  Med.  Passale 
dell’acqua  de’  bagni  diconsi  Le  quanti- 
tà prescritte  a beversi  {ter  un  certo  nu- 
mero di  giorni.  — 18.  Milit.  Effetto  del- 
l'Impressione che  fanno  i projetti  caccia- 
ti dalle  armi  da  fuoco  nel  corpo  entro  il 
quale  penetrano  paesani». — 19.  T.  di 
scherma.  Avanzamento  sul  nemico. 

PASSATEMPO. Pds-sa  tim  po.Sm.  comp. 
Cosa  che  , 0 vedendola  , 0 udendola  , 0 
operandola  , ti  fa  passar  con  piacere  e 
senza  noja  il  tempo;  Sollazzo,  Trastul- 
lo, Divertimento. 

PASSATO.  Pas-sà-lo.  Sm.  Posto  assolu- 
tane nel  numero  del  meno,  denota  Tem- 
po scora»,  trascorso,  andato,  trapassa- 
to, preterito,  che  fu.  — 2.  Morto.  — 3. 
Nel  numero  del  più  vale  Antcnalie  Mag- 
giori. (Lat.  major es  parentes.]  — 4.  Co- 
loro che  innanzi  tennero  l'ufficio  e gra- 
do che  altri  tiene  ora. 

PASSATO.  Pas-tà-lo.  Add.  m.  da  Pas-  [ 
sare.  [Lat.  profferirai.]— 2.  Fatto,  o si- 
mile.— 3.  Compito,  Finito. — 4.  Morto. 
—5.  Ferito  in  qualche  parte,  inada  ban- 
da a banda.  — 6.  Dicesi  di  Persona  già 
vecchia,  ‘ciduia  J forze , di  Donna  che 
abbia  perduto  il  su»  fior  di  bellezza  , e 
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slmili.— 7. Detto  di  Vino,  vale  Alterato, 
Guasto. 

PASSATOJACC!  O.  Pas  sa-to-jòe-eio.  Sm. 
pegg.dì  Passatojo  nel  significato  del  §2. 

PASSATOIO.  Patta-lA-jo.  Sm.  In  gene- 
rale Qualunque  silo  pel  qaale  ai  può 
passare  , come  Pietra  0 Sasso  che  serve 
a passare  fossati  0 rigagnoli  0 per  pas- 
sare da  un  luogo  ad  altro  qoaluoqoe. 

— 2.  Milit.  Tutto  ciò  che  si  tira  eoo 
macchine  , strumenti , o artiglier  ie , ed 
armi  da  fuoco  , e che  fa  passata.  — 3. 
Venne  pur  adoperato  nel  significato  di 
Paga  morta,  e di  Passarolante  § 3.  4. 

PASSATOIO.  Add.  m.  Agevole  a passarsi. 
[Lat.  pervius.l 

PASSATORE.  Pas-ta-iA-re.  Verb.  m.  di 
Passare.  Che  pa-s»,  Che  va  avanti.  [Lat. 
ria/or.)  — 2.  Trasgressore.  — 3.  Nava- 
lestro. — 4.  Milit-  in  fona  di  sm.  per 
Passato}»,  nel  significato  del  $ 2. 

PASSATORIO.  Pas-sa-tb-ri-o.  Add.  m. 
Che  serve  a passare,  come  Pietra  passa- 
tarla.  Palo  passatorio. 

PASSA  VANTI.  Passa  pòn-li.  Sm.  comp. 
Mario.  Chiamaosi  cosi  due  tavolati,  uno 
a destra  e l’altro  a sinistra  , per  la  co- 
municazione e pel  passaggio  dal  cassero 
al  castello  di  prora. 

PASSAVIA.  Pat-sa-v't-a.  Sf.  comp.  in* 
deci.  Archi.  Arco  0 altro  a somiglianza 
di  ponte , ad  uso  di  passare  da  una  in 
altra  ra-a  separata,  altrimenti  Caval- 
cavia. 

PASSAVOGA.  Pat -sa- vó  ga.  Sf.  comp. 
Mario.  Sforzo  diesi  U per  remare  con 
maggior  forza  drll'ordinario. 

PASSAVOGARE.  Pai  ia-t'fl-jà-re.  N.ass. 
Mario.  Ordinare  la  voga  di  latti  i remi 
della  galea  da  poppa  a prua. 

PASSA  VOLANTE.  Atf-M-oo-fàn-ff.Add. 
e sosl.  com.  comp.  Uomo  che  scorra 
fuori  del  6 uo  paese.  —2.  Milit.  Nome 
di  uu’antica  macchina  militare  italiana 
da  scagliar  sassi  ed  altri  minuti  projet- 
ti,  prima  dell'  invenzione  della  polvere 
d»  guerra.  — 3.  Fu  poscia  nome  d’ana 
Artiglieria  di  gran  calibro  ue’ primi  tem- 
pi, la  quale  traeva  da  32  sino  a 40  lib- 
bre di  palla  ; ma  che  in  processo  di  tem- 
po cangiò  forma  ed  uffizio,  e venne  an- 
noverata tra  i pexzi  più  leggieri:  era  an- 
cora io  uso  nel  secolo  xvu,  e portava  a 
questo  tempo  d.i  6 a 9 libbre  di  palla. 

— 4.  Alcuni  scrittori  militari  del  seco- 
lo xvii  osano  altresì  questo  nome  per 
indicare  quel  Soldato  timo,  che  io  o€- 
casion  di  rassegna  si  faceva  dai  capitani 
passare  alla  banca  per  mostrare  le  com- 
pagnie piene  : Quello  stesso  che  con  mi- 
glior vocabolo  venne  detto  Passatoio.— 

! 5.  Mario.  Un  finto  marinaro  che  un  ca- 

pitano o pidrua  di  ulve  fa  passare  in  ri- 
visi»,  p’rchè  il  suo  equipaggio  appari- 
sca compiuto. 

PASSEBILB.  Passé-bi-le.  Add.  V.  A.  V, 
e di'  Passabile.- 

PASSEGGIA  MENTO.  Po»  seg  - gia-mén-to. 
Sm.  Il  passeggiare,  Passeggio  , Passeg- 
giata. 

PASSEGGIANTE.  Pas-seg-giàn-te.  Pari, 
di  Passeggiare.  Che  passeggi». 

PASSEGGIARE.  Ptt-seg  già  re.  N.  ass. 
Andare  a pian  passo  per  ano  diporto  , 
per  luogo  piano.  [ Lai.  incedere,  deam- 
bulare, spatiaii.  ] — 2.  Per  melai.  Gi- 
rar gli  occhi  ili  «u  c di  giù.  di  qua  e di 
là  per  le  parti  di  un  abbietto.  — 3-  la 
significato  attivo.  — 4.  Passeggiare  un 
cavallo,  in  significalo  attivo,  vale  Me- 


cario  a maro  eoa  lento  passo.  [Lai.  du- 
cere. ] — 5.  Dicesi  a un  cerio  modo  di 
colare  , che  si  fa  cavando  ora  un  brac- 
cio , or  un  altro  viceodevolmcolo  del- 
l'acqua ; il  che  dicevi  am  be  Nuotare  di 

i spasserò.  — 8.  Ed  usalo  io  modo  di 
sin.  — 7.  Fu  dello  del  muovere  le  dita 
o l’arco  au  d’alca  no  strumento  da  suono. 

PASSEGGIATA.  Pas  seg  gia  ta.  Sf.  Il 
passeggiare  , Pasteggiarmi) io,  Passeg- 
gio. lL*l.  ambulano.)  — 2.  Fusata,  uri 
s godicelo  del  §l.  — 3.  Milii.  Eserci- 
tazione de'  soldati  a mainar  in  buon  or- 
dine, a sopportare  le  fatiche  «Ielle  mar- 
ce, ad  usseri ar  le  disianze,  a dischiarare 
e schierarsi  secondo  gli  ostacoli  che  s'in- 
contrano in  cammino. 

PASSEGGI  ATEI.  La.  Pae seg-gìa-ttl-la. 
Sf.  dim.  di  Pa-srggiata. 

PASSEGGIATO.  Pus-seg-già-to.  Add.  m. 
do  Passeggiare.  Aggiunto  di  luogo  in 
cui  si  sia  passeggiato.—  2.  Detto  di  Ca- 
tello, vale  Maialo  a mano  con  lento 
passo. 

PASSEGGIATORE.  Pus-  seg-gia-tó-re. 
Verb.m.  di  Passeggiare. Che  passeggia. 
[Lai.  </eam6ufator.] 

P ASSEG  G I A T R ICE . Pat-stg- già  ■ Ir  ì -ce. 
Verb.  f.  di  Passeggiare.  Che  passeggia.  : 

PASSEGGERE.  Fat-tcg- giè-re.  Sm.  Che  i 
è di  passo,  Non  istorialo , Forestiero  , ! 
Straniero,  Evirano,  Pellegrino,  Viatori,  1 
Viandante.  Lei.  viator  i — 2. Colui  cito 
sta  a guardia  del  paese,  per  raccor  ga- 
belle  o dazio,  altrimenti  Gabelliere  o j 
Stradare.  (Lai.  publicanus.}  — 3.  Colui  ! 
che  passa  le  gemi  in  barca.  [ Lai.  nor- 
fitor.  ] 

PASSEGGIERÒ.  Putseg-gi-ro.  Sm.  Lo 
stesso  che  Passeggiare.  — 2.  Colui  che 
passa  !e  genti  in  barca.  — 3.  E delio 
di  donna. 

PASSEGGIERÒ.  Add.  m.  Atto  a passare  , ! 
Che  sene  ■ trasportare.  — 2.  Fig.  Ve-  , 
lece,  Che  passa  presto,  Transitorio,  Ca- 1 
duco.  — 3.  Milii.  Dicasi  di  Soldato  che 
passa  da  un  luogo  all'altro,  camminati-  j 
do  aalo , o per  «raggiungere  il  corpo  al  , 
quale  appartiene  , o per  recarsi  a suoi  j 
quartieri  od  a casa. 

PASSEGGIO.  Pas-sèg-g b.  Sm.  Il  passeg- 
giare, c il  Luogo  dove  si  passeggia,  co-  f 
ute  Uggia,  Prato,  Giardino,  Galleria  , 
VJetta,  fiale. 

PASSERA.  PtM-ic-ra.Sf.  di  Pa.-sero^ool. 
La  femmina  del  passero  ; ma  prendesi 
anche  in  generale  per  quel  Piccolo  uc- 
cello di  color  grigio,  che  Amo  di  fare  il 
nido  orile  buche  delle  munghe;  e son- 
no di  più  specie  , come  Passera  vo  gare 
domestica.  Passera  alpestre  o montoni-  ’ 
na  , Passera  matugia,  Passera  sabati-  ! 
ca.  ec.  Esso  dà  denominazione  all*  in-  j 
tero  ordine  de'  passeri  che  è il  «kdicc- 1 
almo  di  gli  uccelli.  [Lai.  poster.  Secon- 1 
do  alcuni  , passi r è dall'  ebr.  tsìppor  o 
tsippvr  i he  molti  prendono  in  questo 
sruso.  In  ani.  sa<s.  dicasi  sptarra  , io 
ingl.  sj'orrctc.  in  led.  sperling  ce.  j — 

2.  Fig.  Cacciar  le  pa-serc,  vale  Cacciar 
t pensieri  oojosi.  [Lai.  curas  dtpeUert] 
— 3.  Pruieib.  Chi  ha  paura  di  passere, 
n n sentinì  panico  , vale  Chi  ha  paura 
di  pencolinoti  si  mena  a fora  imprese, 
ovvero  si  guardi  da  quelle  i begli  ca- 
g » iien--.  — 4.  Dot.  Lingua  di  pantere: 

C-  ri  vulgtrmente  dicesi  il  Seme  del  fras- 
sino. — 5.  Mann.  Questo  nome  si  dà  o 
T-e'  vascelli,  ne'  quali  si  è demolita  . e 
u aura  t'cp*  ri»  mori» , e v < ppiù  coove- 
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oienteraente,  se  loro  manca  qualche  par- 
te dell’opera  viva. 

PASSERA.  Add.  f.  Agg.  di  Uva.  Lo  stes- 
so che  Pascila  e Pascola. 

PASSERAJO.  Pas  se  rà  jo.  Sm.  Canto  di 
udì  moltitudine  di  passere  unito  insie- 
me. — 2.  E per  simil.  Confuso  cica.ec- 
I ciò  di  più  persone. 

PASSERE.  Pas-u-rs.  Sm.  V.  A.  Zeni.  Lo 
stesso  che  Passera.  V.  e di’  Passero.  — 
2.  Nel  significato  di  Passero,  £ 2. 
PASSERETTA.  Pus-se-rèt-ta.  Sf.-dim.di 
i Passera.  Zool.  iLat.  patserculus.] 
PASSERINA.  Pas-se-i t-na.  Sf.  dim.  di 
I Passeri.  Zool. — 2- Agr  Usalo  anche 
in  forra  di  add.  f.  per  ispecie  di  vite. 
PASSERINO.  Puf  ze-ri-nu.  Sm.  dim.  di 
Passere  o Passero.  Zool.  ( Lat.  passer- 
eultii-  ] — 2.  Agr.  Usalo  anche  in  forra 
| di  add.  m.  Specie  d’ulivo  con  foglie  cor- 
I te,  strette  , ritte , il  cui  frullo  è nero  . 

| piccolo  , e ordinato  come  a grappoli  di 
rioque  « sei  ulive.  — 3.  Agg.  d’  una 
Specie  di  limone.  — 4.  Ar.  Me».  Stru- 
mento a modo  d'ago  per  uso  di  cucire. 
PASSERO.  Pas se  ro.  Sm.  Zool.  Difesi 
anche  Passere  e Passera.  — 2.  Passero 
a Pascere  solitario  : Specie  di  uccello, 
che  abita  solo  ne* grondi  editili  e nelle 
tettojc  delle  maggiori  chiese,  ed  ivi  pu- 
re pone  il  suo  nido , canta  soavemente, 
ed  in  ispecie  la  mattina. 

PASSEROTTO.  Pas-se-rut-to.  Sin.  Zool. 
Passera  gi<  vane.  che  non  i*oa  di  nidio, 
o che  ne  sia  uscita  di  poro.  [ Lat.  pas- 
serculus.  ] — 2.  Filol.  Dire  o Fare  uo 
passerotto,  vale  Dire  cosa  in  vernini  ile  , 
e Operare  inconsideratamente  e sema 
giudizio.  — 3.  Far  passerotti,  vale  Fare 
•propositi. 

PASSETTO.  Pas-sét-lo.  Sto.  dim.  di  Pas 
so,  altrimeoti  Passim'.  — 2.  Metro!.  La 
metà  della  canna.  — 3.  E per  metof. 
PASSETTO.  Add.  m.  dim.  di  Passo.  Al- 
quanto passo  o stantio. 

PASSIBILE.  Past\-bi-ie.  Add.  rom.Atto 
a patire.  [Lat.  patibili»  . passibile .)  — 

2.  Che  patisce  eoo  rassegnazione,  Dispo- 
sto a patire  ; più  propriamente  Pazien- 
te ; cd  è usato  pure  io  forza  di  sra.  — 

3.  Atto  a mutarsi.  — 4.  Teol.  Caro*  pas- 
sibile : I più  antichi  Ercl.ei  non  l’attri- 
buivano a G.  C.,  e sottraevano  eh'  egli 
fosse  stato  imparabile:  la  dottrina  della 
Chiesa  è ch’egli  abbia  realmente  palilo. 

PASSIBILITÀ.  Pus-si -bi-li-tà.  Sf.  asi.  di 
Passibile.  Qualità  e Stato  di  ciò  che  è 
passibile. 

PASSI  MATA.  Pas-si-mà-ta.  St.  V.  L. 
Pane  collo  so«lo  la  cenere.  [ Lai.  p axa- 
tnalum.  Tare  che  questa  voce  abbia  in- 
dicato una  maniera  di  pani  piccioli , 
schiacciati,  sottili  ; dal  celi.  gali,  paio 
pane,  e teatnhaidh  sottile,  smilzo,  pic- 
ciolo : c tali  crau  forse  quei  che  cuo- 
ce* osi  sotto  la  ceuere.  lodi  po  è formarsi 
ne'  bassi  tempi  pa^umalum.j 
PASSINO.  Pus-si-no,  Sm.  dim.  di  Pa‘»o. 
Passo  piccolo  : altrimeoti  oell'  uso  Pas- 
setto. — 2.  Melrol.  Misura  di  tre  brac- 
cia fiorentine.  [ Lai.  tricubitum.  ] — 3. 
Oggi  questa  voce  più  comunemente  si 
usa  da’ tessitori,  i quali  dicono  Passino 
a tanta  lunghe/za  della  tela  , quanta  è 
la  lunghezza  dell' ordilujo.  — 4.  Dicesi 
aarbe  a Quel  segno,  che  fa  l'orditore  ad 
ogni  gin)  dell'ordiiojo. 

PASSIO.  Pas  si  o.  Sf.  V.  A.  e L.  V.  e di’ 
Passione. 

PASSIO.  Eccl.  Sm.  V.  L.  La  Passione 
MS 
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- scritta  di  Gesù  Cristo.  » 2. Quella  par 
te  dell'Evaogelio,  in  cui  si  narra  la  pas- 
sione di  Cristo.  — 3.  Mus.  I quattro 
racconti  degli  Evangelisti  della  passione 
del  nostro  Signore  rcogono  nella  chiesa 
cattolica  nella  seni  inane  santa  c nella 
Domenica  di  passione  cantati  in  dialo- 
go, distinguendosi  U voce  del  Salvato- 
re, di- li'E vangelista,  che  dicesi  Testo,  e 
degli  altri  personaggi,  ebe  sonavi  Intro- 
dotti , i quali  si  comprendono  sotio  la 
parola  Turbe-  Queste  sono  per  lo  più 
composte  in  musica  a sole  tre  o quattro 
tori,  c codeste  composizioni  cbiamansi 
Passio. 

PASSIONALE.  Pas-si<Mià-U.  Sm.  Eccl. 
Titolo  di  libro  contenente  gli  AUi  dei 
santi  mari  ir,  che  io  antico  >i  leggeva- 
no nella  chiese,  e nelle  adunanze  de' re- 
ligiosi. [ Nel  lai.  Lwrb.  Passiunarium 
Sanctoralium.  ] 

PASSIONANTE.  Passio -nàtile.  Pari,  di 
Passionare-  Che  passiona  , Che  dà  pas- 
sione. 

PASSIONARE.  Ihssio  nà-rt.  Alt.  Dir 
passione.  Affliggere  cou  passione.  (Lat. 
pai* i,>ne  afficere. ] — 2.  lì  u.  a ss.  Patir 
passioor.  Appassionare.  [Lai.  poi», pas- 
sione affici.] 

PASCIONA  RIO.  Pas-sio-nà-ri-o.  Sro.  Lo 
stesso  che  Passionale. 

PASSIONATA  MENTE.  Pas -si -eia- ta- 
tti ai  tc.  Aw.  In  passionata  guisa  , Ap- 
passionatamente. 

PASSIONATICI  210.  Passio -na-tissi- 
ino.  Add.  ni.  6nprrl.  di  Passionato.  Pie- 
nissimo di  passione  , Troppo  patetico  , 
Appassionatissimo. 

PASSIONATO.  Passio-nà-lo.  Add.  m. 
da  Passionare.  Tormentalo,  Afflitto,  Ap- 
passionzio.  —2.  Fig.  Appassionato, 
Che  si  lascia  v incere  dalle  passioni.  [Lat. 
affectus.]  — 3.  Passionato  vale  anche 
Pieno,  Alleilo  di  passione  amorosa.  — 
4.  Partecipe  della  passione.  — 3,  Mal- 
conci^. — 0.  Gram.  Punto  passionato 
dissero  taluni  11  punto  ammirativo.  — 
7.  Mus.  Difesi  deli' eseguire  cu»v  quella 
espressione  che  couv  iene  all' i deilo  ed 
alla  passione  che  domina  in  uua  data 
composizione  musicale. 

PASSIONILE!. LA.  Pas-sion-cil-la.  Sf.  dim. 
di  Passione.  — 2.  Dar  passione  vale  Mo- 
lestare, Travagliare;  o Darai  passatone 
vale  Pigliar  molestia.  —3.  SotTrir  mor- 
te e passione , valeSoffrr  molto.  — 4. 
Compassione.  [ Lat.  commise:  uiio,  mi- 
scricordia).  — b.  Passione  talora  vale 
anche  Opinione  favorevole  o disfavore- 
vole verso  di  una  persona  o di  una  cosa. 

— 0.  Fu  detto  anche  del  Mestruo 7. 

Vale  anche  Qualità.  — 8.  Fu  delio.  Star 
forte  alla  passione , parlando  di  donna 
che  si  lascia  giderc  cclaiamcule  e di 
furbi.  — 9.  Eccl.  Per  lo  più  si  dice  dei 
loraaruli  che  G.  C.  pati  per  la  Reden- 
zione del  genere  umano.  — 10.  Passio, 
cioè.  Quella  parte  del  Vangelo , deve  si 
narra  la  Passione  di  Cristo,  — li.  Di- 
casi Settimana  di  pasaiouo  , Quelli»  che 
precede  la  Settimana  Santa, ed  io  cui  la 
Chiesa  incorni  oda  a celebrar  f afldo 
delia  passione  di  N.  S.  ; e Domenica  di 
Passione,  la  Domeuica  di  tal  settimana. 
— 12.  Parlando  di  uo  Santo,  vaio  Mar- 
tino.—13.  Fikt.  Cosi  solevo- chia- 
marsi un  affetto  dell'  animo  commosso 
da  qualche  oggetto  io  ciò  che  1*  aulica 
Ulisolm  chiamava  la  Parte  i rase  .bile  , c 
la  Parte  concupiscibile.  Per  Passioni 


r a* 

dell’  irascibile  Intendevano  Ori,  Il  Co- 1 
roggio  , Il  Timore , la  Speranza,  la  Di- 1 
epurazione  ; e per  Passioni  della  parte 
concupì «nb >!e  l'Amore  e I'  (Wio,  Il  Pia- 
cere e II  Dolore,  il  Desiderio  e l'Avver- 
slone,  l' Indifferenza  e l'Imperturbabili- 
tà. Secondo  it  Lillebasque  , la  volontà 
esecutiva  è una  funzione  motrice  , con 
cui  eccitiamo  I nostri  organi  vano  ano 
alato  trascelto.  Relativamente  a quello 
che  si  schiva,  dicesi  Avversione;  relati- 
veniente  a quello  che  si  cerca  , dicevi 
Appetito,  lina  forte  appetito  dicesi  A- 
more.  L’amore  e l'odio  si  esprimono 
con  la  parola  generica  Affetto  , Passione 

0 Patema.  — 11.  Si  dice  sovente  In  mo- 
do più  predio  per  Affetto,  loriinazfooe 
particolare  pv  alcuna  cosa,  Movimento 
dell* animo.  Appetito,  Senso,  Cupidità, 
Affi  z one,  Inclinazione  della  parte  sen- 
sibile, Volontà  Immutabile,  o Proclivi-  1 
là  irresistibile  per  qualche  oggetto  o 
per  qualche  azione.  Prendesi  anche  per 
Afflizione  o Perturbazione  d'aoimo  in 
generale, ed  allora  snol  dirsi  anche  Pas- 
sione d'animo o dell'animo.  — 15.  Pren- 
desi per  l’Impressione  ricevuta  da  un  i 
soggette,  cd  è opposto  ad  Azione.  — 1 6. 
Filol.  Nella  poesia,  ò Ciò  che  più  comu- 
nemente ai  dice  gli  Affetti , e si  stende 
altresì  all’ espressioni  della  musicar 
della  pittura.  — 17.  Med.  È nome  che 

1 medici  danno  al  primo  grado  delle  ma- 
lattie croniche  , o vero  a certe  malattie 
dolorose,  che  pigliano  il  nome  dalla  par- 
te travagliala;  come  Passione  iliaca,  re. 

— 18.  Boi.  Fior  di  passione.  Nome  vol- 
gare di  quella  pianta  che  da  alcuni 
scrittori  botanici  con  voce  spagouola  è 
detta  Graoadilli).  Il  suo  calice,  è compo- 
sto di  cinque  foglie  bianche,  con  doppia 
corona  di  nettarli  filiformi.  Le  sue  fòglie 
sono  palmate,  intare,  glaodolose.  1 tral- 
ci sono  sempre  verdi , ed  acconci  a co- 
prir pergole  e cupole  in  poeo  tempo, 
f Lat.  passiflora  eoerulca  Lio.  ] — 19. 
Mat.  Dicesi  per  significare  Quelle  atti- 
nenze che  hanno  fra  loro  le  lince  geome- 
triche. 

PASSIONEVOLE.  Rn-sio-né-to-le.  Add. 
coni . Di  passione.  Soggetto  a passione. 

PASSIONATI.  Passionasti.  Si.  Ecel. 
Covi  volgarmente  sono  appellati  i Che- 
rici  scalzi  delle  SS.  Croce  e Fatalone  di 
G.  C.;  Congregazione  istituita  dal  fom 
venerabile  5.  Paolo  della  Croce  , nobile 
Piemontese  , sul  principio  del  1694  ed 
approvata  da  Benedetto  XIV.  Ai  tre  so- 
liti voti  semplici  essi  aggiongono  il 
«parto  di  promuovere  il  religioso  culto 
della  passione  di  N.  S.  Detti  anche  Pa- 
dri passimi. 

PASSI'.'AMENTE.  Pas  si  va-ménde.  Are. 
Di  mnniera  passiva  ; opposto  a Attiva- 
mente. 

PASSIVE.  Au-al-vt.  Avv.  V.  L.  V.  e di’ 
Passivamente.  (Lat.  puiitoe.] 

PASSIVITÀ.  Pas  si  vi  tà.  Sf.  Qualità  e 
Stato  di  ciò  che  e passivo , Capacità  di 
ricevere  In  sè  l'altrui  azione. 

PASSIVO.  Pas-si-vo.  Add.  m.  Che  deno- 
ta e significa  passione.  [Lat.  paavràu*.) 

— 2.  Agg.  di  Potenza.  — 3.  Agg.  di 
?0  passiva,  Diritto  d’essere  eletto.  — 

4.  Gr»m.  Cosi  si  appella  il  verbo  dino- 
tante passione.  — 5.  Med.  Nome  dato 
alle  malattie  che  sembrano  dipendere 
da  una  diminuzione  più  o meno  notabi- 
le delie  forze  che  sono  senza  apparente 
momento — 6.  Aoat.  Furon  detti  Or*  | 


gani  passivi  , ma  hnpropriaro'mte,  gli 
Ossi,  che  non  servono  al  movimento  se 
non  come  agenti  meccanici.  Così  fu  det- 
to Passivo  il  cervello  nel  ricever  le  im- 
pressioni, e nella  sensazione. 

PASSO.  Pàs-so.  Sm.  Quel  moto  de' piedi, 
che  si  fa  io  andando  dal  posar  dell'uno 
al  levar  dell*  altro;  e pigliasi  anche  per 
Ispatio  compreso  dall'  uno  all'altro  pie- 
de in  andando.  [ Lat.  ftaniti,  gradui , 
gressus.  In  celi,  pus , io  iugl.  pace,  in 
Up.  paio,  in  frane,  pur.  lnebr.  pesahh, 
in  ted.  pass,  passaggio  ec.ln  basco  pa- 
sca marcia,  ai  ioti  di  camminare.  ] — 2. 
Per  metaf.  — 3.  Alto  passo  , pietica- 
mente  , Il  mare.  — 4-  Dicesi  anche  11 
lungo  donde  si  passo,  c L'atto  stesso  del 
passare;  altrimenti  Trapasso  , Passag- 
gio, Via,  Valico,  Varco,  Tragetto.  — 5. 
Parlandosi  d’oecel  tare,  s’intende  di  Luo- 
go comodo  al  passar  de*  tordi , e altri 
uccelli  di  passo.  — 6.  E quindi  anche 
un  Ponte. — 7.  Valico  di  fiume.— 8. 
Per  simil.  — 9.  Il  passaggio  di  questa 
all’altra  vita,  il  che  suole  indicarsi  con 
qualche  adatto  aggiuntò  , come  ultimo, 
dubbioso,  stretto,  forte,  ec.  [Lat.  fran- 
atine ad  mortem.  ] — 10.  E con  altra 
dizione  . Il  passo  della  morte — 11. 
Misura  che  si  chiama  con  questo  none, 
siccome  eguale  in  sulle  prime  allo  spa- 
zio tra  i dne  piedi  dell*  nomo  che  cam- 
mina. [ Lat.  passus.  ) — 12.  Luogo  di 
scrittura.  [Lat.  focus.] — 13.  Allargare 
il  passo,  i pasel  , vale  Facilitare  il  pas- 
saggio, Togliere  gli  ostacoli.  — 14.  An- 
dare, Venire  di  passo,  vale  Andare  ada- 
gio; o vero  Con  moto  e misura  comunale 

— 15.  Andare  a gran  passo,  vale  Anda- 

re con  velocità. — 16.  Andare  a pian 
posso,  vale  Andare  lentamente,  con 
corto  passo,  — 17.  Andare  a niau  passo, 
fig.,vale  Incamminare  negozio,  lavoro  o 
simili  con  cautela,  ordinatamente.— 18. 
Andar  di  buon  passo,  vale  Camminare. 
(Lai. gradum  accelerare.)-— 19.  Andare 
d uo  passo,  vale  Andare  iosleme,  e Cam- 
minare col  medesimo  passo.— 20.  Anda- 
re d'un  passo  eoo  ec. , vale  Essere  nel 
caso  medesimo  che  altri.  — 21.  Anda- 
re più  rhe  di  passo,  vale  Andar  di  buon 
passo.  — 22.  Andare  passo  passo  , vale 
Andare  con  leoio  patto.  — 23.  E An- 
dare passo  passo  vale  anche  Procedere 
con  ordine,  con  maturità.—  21.  Aprire 
il  passo, vale  Agevolare  II  cammino,  A- 
prir  la  via  ; e dicesi  nelle  cose  militari 
dell’acquistare  per  forza  d’armi  un  Inogo 
occupato  da'  nemici  pel  quale  si  abbia  a 
passare.  —25.  Aprirsi  il  passo  , anche 
nel  senso  militare,  vale  Farsi  strada 
fra  le  opposte  se b 'ere  per  riuscire  a sal- 
vamento, 2 ì Camminare  a passi  di 

gigante  , vale  Far  grandi  progressi. -- 
27.  Chieder  passo  , vale  Chirderc  fa- 
coltà di  [tassare  per  l"  altrui  territorio. 

— 28.  Chiudere  o Rinchiudere  il  pas- 
so o f passi,  vale  Togliere  fa  ficoltà 
di  passare.  — 29.  Chiudere  o Serrare  i 
passi  o il  passo,  vale  Impedire  al  ne- 
mico Il  passaggio  colla  forza  dell’ armi 
o eoo  lavori  di  fortificazione.— 39.  Chiu- 
dere il  passo  , fig. , vale  Impedire  di 
penetrare.  — * 81.  Dare  il  passo,  o pas- 
so, vale  Conceder  facoltà  di  passare.— 
32.  Dar  uo  di  quei  di  passo;  al  gino- 
co  de'  germini,  a’  intende  Uno  de’  gros* 
sì  e maggiori  trionfi  ; e per  metaf.  va- 
le Dire  una  toleooe  bugia  o una  gran 
bestemmia.  —33.  Dilungare  il  passo 


da  uno,  vale  Allontanarsene.  — 34.  Di- 
rizzare il  passo  verso  un  luogo,  vale  In- 
camminar* isi.  — 33.  Domandare  il  pas- 
so, Chiedere  il  passo  , vale  Demandare 
la  facoltà  di  poter  passare- — 36.  Essere 
a mal  passo,  vale  Trovarsi  io  pessime 
condizioni.  — 37.  Far  passo , vale  Pas- 
sare. — 38.  Fare  passo,  io  scuso  meta- 
forico vale  anche  Avanzarsi,  Progredire, 
e dicesi  della  Notte  , del  Secolo  ee.  — 
39.  Fare  passo  , in  termine  di  giaoco  , 
vale  Non  vo’er  per  allora  legar  la  po- 
sta.— 40.  Far  passo  di  picco,  «ale  Cam- 
minar con  lentezza.  — 41  Far  roltimo 
passo,  vale  M .rire.  — 42.  Far  qualche 
passo  in  checchessia,  vale  Avanzarsi  nel 
trattar  di  ch'O-brs&ia.  — 43.  Far  uscir 
da  passo,  fig.  .vale  Forzare  altrui  ad 
operare  con  più  veemenza  che  non  fa- 
rebbe.— 44.  Fare  un  passo  falso,  dire* 
si  lig.  Chi  piglia  male  le  misure  io  far 
qualche  negozio.  [Lai.  aberrare,  falli , 
decipi.)  — 45.  Fermare  il  passo  , vale. 
Fermarci,  Posarsi. — 46.  Furare  il  pas- 
so, vale  Travalicare  un  luogo,  un  liurae 
ec. , ingannando  eoo  arte  e industria  , 
con  mos»e  celate  o finte  dimostrazioni 
la  vigilanza  degl'inimici,  che  tentavano 
d'impedirne  il  passaggio  colla  forza.  — 
47.  Impedire  a una  osa  il  passo  , vate 
Impedire  ch'ella  peoetri. — 48.  Muo- 
vere il  pitto  ad  un  luogo,  vale  Inc.mv- 
minarvisi.  — 49.  Mutare  passo,  vale 
Muovere  il  passo  , Andare.  — 50.  Ne- 
gare, Chiudere,  Rinchiudere , Togliere, 
Serrare  il  pas*o  o simili , vale  Negare 
la  facoltà  di  passare  , Impedire  che  al 
passi. — 31.  Occupare  I passi.  Lo  stes- 
so che  Prendere  i passi.  V.  fi  53.—  32, 
Pigliare  i passi  innanzi , o Pigliare  4 
passi  , assolutamente  , vale  Provveder- 
si per  li  folnrl  bisogni  , e per  qoeL 

10  che  potesse  avvenire. — 31.  Pigliare, 
Occupare.  Prendere  i passi,  vale  Occu- 
pare i luoghi  stretti  pe' quali  il  nemi- 
co è cos irrito  a rompere  passando  le  sue 
ordinanze, onde  combatterlo  con  vantag- 
gio ; ovvero  Occupare  tatti  i luoghi  po’ 
quali  possono  arrivare  soccorsi  e vetto- 
vaglie all'esercito  nemico, od  alla  fortez- 
za assediata.— 54.Porgereil  passo  ad  al- 
cuno, vale  Andar  verso  lui.—  53.  Pren- 
dere il  passo,  vale  Pattare.— 55.  Preoc- 
cupare i passi,  vale  Occupare  prima  d’al- 
tri una  città,  un  luogo  forte,  uo  aito 
vantaggioso.  — 37.  Sciogliere  il  passo 
verso  uo  luogo,  vale  Incammioarvial. 

— 38.Seguire  II  passo,  vale  Contiqnare 

11  cammino. — 59.  Seguire  I passi  d’al- 
runo,  vale  Camminargli  appresso. — 60. 
Serrare  il  passo. V.§  28.— 61. Serrare  il 
passo  dicesi  anche  od  sign.  de'gg  28  c 
29.  — 62.  Studiare  il  passo, vale  Affret- 
tarlo. [Lai.  gradina  accelerare.]  — 63. 
Superare  un  passo,  vale  Vincere  le  dif- 
ficoltà frapposte  dalla  natura  o dal  ne- 
mico al  passaggio  d’un  luogo  stretto. 

— 61.  Tagliare  passi , I passi.  V.  Ta- 
gliare. — 65.  Tenere  il  passo  ad  alcu- 
no , vale  N-»n  lasciarlo  passare.  — 66. 
Tenere  un  passo,  dtcesl  nel  sign.  del  § 
101,—  67. Togliere  il  passo.  V.  8 50.— 
68.  Dicesi  poeticamente  Tornare  11  pas- 
so ad  alcnna  cosa  per  Ritornare  ad  esso. 

— 09.Tornare  di  suo  passo.  V.  g 89.— 
70.  Uscir  di  passo  , vale  Camminare. 
[Lat.  gradam  accelerare.]— Il  Veni- 
re di  passo. V.  g 14.— 72.Vcnire  a pian 
passo. V. g 83.  —73.  Vincere  il  passo. 
Tale  Valicare,  Passare  oltre  , superando 
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il  contrasto  col  quale  si  crea  d' impe- 
dire il  cammino.  — 74.  Volgere  alcuno 
ne'  passi  di  fuga  o simile  , poelie.  vale 
Cacciarlo  io  fuga.  — 75.  Dicesi  l'asso 
di  Milamoico  . e vale  Pusèo  difficile , 
cattivissimo  , detto  da  Malamocco , ter- 
ra che  fa  uoa  punta  sull’  Adriatico,  as- 
sai pericolo**  per  li  navigli.  — 76.  Di- 
ce»! da' doganieri  per  esprimere  il  gv- 
biliare  di  quelle  merci  che  non  si  fer- 
mano nel  paese  ov’  è quella  dogana,  ma 
ssan»  avanti  ; e si  us  i dire  Per  passo. 

§ 92. — 77.  Dicesi  lu  un  passo  per 
dinotare  Cosa  espressa  io  breve,  spedi- 
tamente , In  una  parola. — 78.  Modi 
•vverb.  A graia  pa»so  , vale  Prrsio,  lo 
fretta.  — 79.  A maggior  passo,  A mi- 
nor passo,  Propriameuic  vale  In  fretta, 
Adagio  , e Gg.  Con  più  o meno  vigore. 

— 80.  A ogui  pas-o  . Spessissimo  , A 
ogni  piè  s spinto.  — 8 1 . A passo  a pas- 
so, vale  Pian  piauo,  Adag.o,  A cosa  per 
cosi.— S2  A passo  Irato, vale  LcuUmcn- 
tc-  — 83.  A pian  pa?»  • , vale  A pa.-.so 
lento,  Piauo  piauo.  — 81.  Di  buon  pas- 
so , vale  Prestamente  , Con  celerilà.  — 
85.  Di  passo.  Col  v.  Ambire  o simili. 
V.  g 14.  — 86.  Vale  anche  Più,  Di  più. 

— 87.  Di  pa»»<>  in  passo,  va  e Successi  - 
vomente. — 88.  Di  passo  in  posso, 
vale  ornile  lina  cosa  dipo  l' altra  . 
Per  sin^ulo.  — 89.  Di  suo  passo,  vale 
D‘  un  passo  naturale  a quella  tale  per- 
sona.— 90.  Passo  limami  passo,  vale 
lo  stesso  che  PufSu  passo.  — 91.  Passo 
passo,  vale  Pian  pano.  Adagio  adagio. 
A bell  agio, c diccsi  uel  proprio  quuiio 
nel  8g — 92.  Per  passo, vaie  D passag- 

io,  Senza  fermarsi;  ed  e anche  termine 
elle  dogane , u simili,  usalo  per  espri- 
mere il  gabellare  di  quel  c merci  che 
non  si  fermano  nel  paese  ove  è quella 
dogana  , ma  passano  avanti.  — 0J.  Un 
passo  piala,  vale  D avvantaggio.  — 94. 
Prov.  Il  più  duro  passo  ebe  s a , è quel 
della  soglia  , e vale  , che  La  d Ific  dtà 
slacci  cominciare.  [Lat.  porta  linieri 
longinima.)  — 93.  A ma' passi  , o A' 
cattiti  passi  onora  il  compagno  ; cioè 
Ove  passi  esitivi  e pericolo»!  fa  che  il 
compagno  vada  ionauz' , acciocché  sia 
primo  a tentare  se  il  cani  min  è sicuro  o 
oo  , e sia  a vedere  com'  egli  n’  esce.  — 
96.  Andar  piano,  e a bcll'og  o.  e aJa- 
gio  a'  ma'  passi  , Piauo  a’  ma’  passi  o 
simili,  vale  Andar  cauto  e con  riguar- 
do alle  cose  pericolose.  [ Lat.  in  arduis 
tuHclauier. } — 97.  A passo  a pa-so  si 
va  a buina,  e vale  Che  non  si  dee  nello 
spedir  le  cose  esser  troppo  precipitoso  , 
ma  procedete  maturamente.  —98.  Co- 
ri gr.  Passo  è anche  termine  de'  balleri  • 
ni,  ed  ha  diversi  aggiunti , come  Passo 
andante , circolare  , semplice  , piegato, 
cr.  — 99.  M dii.  Quel  movimento  igui- 
le  de' piedi,  che  si  fa  da  soldati  nel 
marciare , da)  posar  dell  uno  al  levar 
dd  altro. — 100.  Luogo  dove  si  passa, 
l’assaggio  , Valico  , e per  lo  più  quegli 
aditi  pe  quali  gli  eserciti  sono  obb  i- 
ati  a pacare  per  arrivare  sulla  linea 
elle  loro  operazioni.  — 101.  Passo  d'ar- 
me: Usanza  cavalleresca  che  consisteva 
in  occupar*  solo  rd  armato  un  passag- 
gio, l’adito  d‘  un  ponte,  l‘  entrata  d‘un 
castello  , pronto  a cumbattere  corpo  a 
Corpo  eoo  ogni  cavaliere  che  si  facesse  a 
sforzarlo,  il  che  dicevasi  Teucre  un  pas- 
so. — 102.  Marin.  Passo  delle  sarte. 
Corde  che  attraversano  le  sarte  in  [for- 


ma di  scalini  per  montare  alla  gabbia  e 
alle  sommità  degli  alberi.  — 103.  Ve- 
tcr.  Una  dille  andature  del  cavallo,  ch’è 
la  più  lenta  delle  Ire  ammesse  nella  ca- 
valleria ; e dicesi  Di  passo  per  Andare 
adagio  , La-cure  il  trotto  o il  galoppo. 

— 104.  Zool.  Uccelli  di  pas»o  : Quelli 
che  passano  io  certe  determinate  stagio- 
ni. — 105.  Ar.  Mes.  Quella  quantità  di 
filo  che  in  una  aula  volta  a’ avvolge  al 
fuso.  — 106.  Gcog.  Stretto  mollo  an- 
gu»to  fra  due  terre. 

PASSO.  Agr.  A id  . e »m.  Spezie  di  liquore, 
ossìa  vino  fatto  di  uva  pa»sa  o passo  a , 
ch  è uva  quasi  cotta  sulla  vile  dal  sole. 
[Lat.  paxiu m. 

PASSO.  AJd.  m.  V.  L.  C dui  che  ha  pa- 
tito. [Lat.  pania.] — 2.  Detto  dulie  erbe 
e delle  frutta,  quaodo  per  nnnramenlo 
d*  umore  hanno  cominciato  a divenire 
grinze  e e patire.  Diccsi  anrhe  Floscio, 
.secco.  [Lat.  languidulut.]—3.  E di  per- 
sona.— 4.  Alla  Ialina  dicevi  anche  di 
Crini . Chiome  , Cape. li  e vale  incolti , 
scarmigliati , distesi , dal  lat.  pandere  , 
pan  ut. 

PASSOLA.  Pàs-so-la.  Add.  e sf.  Agr.  Ag- 
giunto di  uva , e vale  Uva  passa.  [Lai. 
uva  pana.) 

PASCOLINO.  Pdi- io  li*no.  Sm.  dim.  di 
P«s»o.  Piccolo  passo. 

PASSONATA.  Pm-io-nù-fa.  Si.  Arcui.  ; 
Specie  di  palatina,  e proprio  per  fouda- 
menti  dì  labbnche . se  non  che  queste 
uno  ricevo»  leghe  la  dove  le  palalitie  , 
che  sono  proprie  di  ripari  di  fiumi  e 
servono  all  arch. lettura  militare,  ricer- 
cano e»se  leghe.  [Dal  gr.  dor.  pano  per 
petto  io  Geco.] 

PASSO  PASSO.  Posto  avverb.  V.  Patto  , 
$91. 

PASSULA.  Pài  tu-la.  Add.  c sf.  Agr.  Lo 
stesso  che  pflss'iln. 

P ASSOLATO. /fei-tu-U-fo.  Add.  m.  Farm. 
Aggiuoto  di  liquore  in  cui  si  è mesco- 
lalo il  sugo  d uve  passule. 

PASS  URO.  P.istù-ro.  Pari-  pass.  di  Pa- 
tire. V.  L.  Che  è per  patire.  [Lai.  paj- 
joriu.) 

PASTA.  Pà-tta.  Sf.  Propriameuic  Farina 
iulrisa  con  a'-qua,  e coagulata  col  rime 
Darla.  [Lai.  patta.  In  basco,  come  io 
isp.  diccsi  putta . In  gr.  patte  vai  mi- 
nestra, brodetto  mescolalo  a farina.)  — 
2.  Prr  meiaC. — 3.  Per  aiuid.  dicesi  d'al- 
tre (opposizioni. — 4.  b dicesi  più  prò* 
pnameoie  di  quelle  compo-ùzioni  fatte 
con  qualche  specie  di  farina  , c diverse 
droghe,  o ingredienti , a uso  di  confet- 
tura.— 5.  Quelle  che  si  fanno  da'pasiai 
a uso  di  minestra — 6.  Menare  uua  gran 
pasta  , iig. , Trattare  una  cosa  difficile. 

— 7.  .Mettere  mano  in  pasta  , Gg.,  vale 
Cominciare  a intrigarsi  e ingerirsi  iu 
qualche  negozio.  [Lat.  afiquid aggredì.) 

— 8-  Trar  le  mani  di  pasta  , o simili , 
vale  il  contrario.  [Lat.  rem  abtolccre  , 
conficere  1—9.  Dicevi  Di  buona  pa?ta,  e 
vale  Di  benigna  e buona  natura.  [Lat.  ! 
olio  tranquilli  or.]— 10  Dicesi  Di  grossa 
pasta  , e talora  acche  Di  buona  pasta,  e 
vagì lono  Grossolano  , Materiale.  [Lai. 
rudi,  crana  Minerva.]  — 11.  Pioverb. 
Per  rimeoar  la  pasta  il  pane  si  affina  , 
vale  Coll'esercizio  si  va  acquistando  per- 
fezione.— 12.  Farm.  Si  dà  questa  dime- 
ni.nazione  ad  alcune  preparazioni  che 
baono  la  mollezza,  la  flessibilità,  la  te- 
nacità della  pasta  ordinaria,  e che  sono 
per  lo  più  composte  di  sostanze  gota- 
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mose  e di  zucchero  disciolto  nell'acqua 
od  iu  uu  iofuso  piu  ornano  concentrato. 
Prendono  diversi  nomi  o dalle  materie 
o dalla  virtù  loro.  Quelle  che  più  spesso 
si  adoperano  sono  formate  di  giuggiole, 
di  datteri,  di  altea,  di  liquirizia.  1 con- 
fetturieri le  usurparono,  le  semplifica- 
rono, sostituendo  la  gomma  arabica  co- 
lorila o no  alle  infusioni  cd  ai  decotti. 
— 13.  Chiamasi  aoche  Pasta  Una  pre- 
parazione di  cantaridi , di  lievito  e di 
aceto  per  aprire  i veasicanti,  e però  chia- 
masi anche  Pasta  vescicatoria. — 14.  Ar. 
Me».  Diconsi  Paste  stampate  , Quegli 
ornamenti  che  si  applicano  cd  attaccano 
con  colla  , cd  aoche  con  pìccole  punte 
ove  si  vuole  , io  cani  bùi  di  quelli  che  io 
iscolturasi  foca  do  eoo  molta  spesa  sulle 
cornici  ed  altrove.  Tali  pastosi  fauuo 
di  cartone  o di  carta  . di  raschiatura  di 
legno,  di  bianco  di  Spagna  o carbonato 
di  calce.  — 13.  Paste  della  China  e del 
Giappone:  Sono  a neh  esse  di  carta,  bol- 
lita con  acqua  di  gomma,  c messe  nello 
stampo.  Se  ne  fanno  vasid'ogni  specie, 
piatii  ed  altro  che  poi  si  ricoprono  con 
una  vernice  nera.  — 16.  Mistura  colla 
quale  si  contraffanno  le  giuje  e le  pietre 
dure.  [Lat.  vitrnm  obtidianum.] 

P A STACCIA.  Pa  ttoc-eia.  Sf.  pegg.  di 
Pasti. 

PA  STACCIO.  Pa-tlàc-cio.  Add.  e sm.  Uo- 
mo materiale  e semplice,  altrimenti  Pa- 
St  riccia  no  , nel  siguif.  del  g.  2.  — 2.  E 
come  add.  parlando  di  cosa  , vale  Mor- 
bido, Molle. 

PASTA  DELLA.  Pa-tla-dil  la.  Sf.  Sorta 
di  vivami!  impastata  e gemile. 

PASTAIO.  Patta-jo.  Add.  c sm.  Ar. 
Mrs.  Colui  che  la  le  paste,  c partico- 
larmente quelle  che  servono  a uso  di 
minestra. 

PASTAREALE.  Pa  tta  re  & le.  Sf.  corop. 
Ar.  Me».  Cibo  fatto  Con  fariu»,  zucchero 
c uova,  e per  lo  più  si  taglia  iu  fette. 

PASTATLR.l.  Pa  tta  /ó  ra.  Sf.  Ar.  Mcs. 
T.  de'cartai.  L'azione  u'.inpiasirar  i fo- 
gli per  fare  il  cartone. 

PASTECA.  Pa-tti-ca.  Sf  Mario.  Uoa 
taglia  , la  cassa  della  quale  e aperta  da 
una  delle  sue  facciate,  sicché  si  può  le- 
vare dal  di  sopra  della  ruota  la  corda 
ond’é  gucrnit  »,  senza  che  sia  necessario 
ripassare  questa  cor  fasi  no  alla  sua  estre- 
mità. Questa  tagli  « sene  essenzialmente 
nelle  navi  alle  grandi  boline  ; è anche 
d'uso  ueU'iniernodc'porli. [Dillo  spago . 
pazfeea  che  vale  il  medesimo.] 

PASTECO.  Pa-tlè  co.  Sm.  Cosa  sciocca  , 
grossolana  e ordinaria.  Onde  Fare  un 
pasteco,  vale  Fare  uoa  sciocchezza;  detto 
così  da  certe  paste,  come  gli  gnocchi , ! 
maccheroni  te,  che  sono  grosse. 

PASTEGGI  ABILE. Pu-alcj-jiaò»/#.  Add. 
coro.  Che  può  pasteggiarsi,  Che  può  usar- 
si a pasto  ; e per  lo  più  s' intende  di 
vino. 

PASTEGGI  A MENTO.  Pa-tieg già  m indo. 
Sm.  V.  dell’  uso.  il  pasteggiare. 

PASTEGGIA.NTE.  Pa  tteg-giàn-te.  Pari, 
di  Pasteggiare.  Che  pasteggia,  Che  ban- 
chetta. 

PASTEGGIARE.  Pa-ttcg-già-re.  Att.  e n. 
Far  pasto,  Banchettare,  Convitare. [Lat. 
epufum  praebere , dare.]  — 2.  E o.  ass. 
Mangiare  insieme  , o in  convito.  [Lat, 
commari .) 

1 PASTEGGIATO.  Pa-tteg-già-to.  Add.  m. 

| da  Pasteggiare.  Accolto  a convito-  ILtl. 

1 - apulo  dono/uf.] 
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PASTEGGIATOLE.  Pa-iteg-gia-tó-re. 

Verb.  m.  di  Pasteggiare.  Che  pasteggia. 
PASTEGGIATE  ICE.  Pa-steg-gia-tri-ce. 

Verb.  f.  di  Pasteggiare.  Chi*  pasteggia. 
PASTEI. LETTO.  Pattel-Ut-to.  Sm.  dira, 
di  Pastello. 

P4STELHERE.  Ih-stet-Ui  re.  Sm.  Ar. 
Mrs.  Che  lavora  di  pasta  ; oggi  più  co- 
munemente Pasticciere.  [Lai.  cuptdi - 
•sor  tua.) 

PASTELLO.  Pa  stil  la.  Sm.  Ar.  Mcs.  PI. 
Piategli  c Pastelli.  P-zzuolo  di  varie 
materie  ridotte  in  pasta  , e poscia  asso- 
date. [Lat.  pastillus.  fa  celt.  brett.  pel- 
iteli, pezze  dì  cosa  buona  a mangiare. J — 
2.  Pasticcili. — 3.  Pili.  Dicuosi  da'pittori 
Pastelli  anehe  Quc’  roccb ietti  di  colori 
rassodati,  co'qusli  senza  adoperar  ma- 
teria liquida  coloriscono  sulla  carta  le 
figure.  — 4.  Oodc  Pittura  a pastello  di- 
tesi Quella  che  »»  fa  co'  pastelli. 
PA8TETT0.  Pa-sh'l  lo. Sm.  dim. di  Pasto. 

Piecolo  pasto,  Piccolo  convito. 
PASTICCA.  Pa-it\c-ca-  Sf.  Farro.  Lo 
stesso  che  Pastiglia. 

PASTICCERIA.  Pa  Stic  ce-ri-a.  Sf.  Ar. 
Mes.  Bottega  del  pasticciere,  ove  si  Tanno 
e si  vendono  pasticci  ed  altre  viiaode. 
Ne'gran  palagi  è il  Luogo  dove  si  fanno  ' 
i pastirei,  e simili  virando.  [Lat.  popi- 
no,  taberna,  cupriinario.]— 2.  È anche 
nome  collettivo  delle  diverse  paste  ebe 
lavoratisi  da'  pasticcieri. 

PASTICCI  ACCIO.  Pa-stic  ciàc -do.  Sin. 
pegg.  di  Pasticcio. 

PASTICCIANO.  Pa-stie  eià-no.  Add.  e 
sm.  Lo  stesso  che  Pj»ticrione  e Pastric- 
ciano, nel  sfgnif.  del  §.  2 
PASTICCIARE.  Pa-stic-dà-re.  All.  Ac- 
comodare a modo  di  pasticcio  o in  pa- 
sticcio. V.  e di’  Impasticciar ». 
PASTICCIATO.  Pi-stic  cià-to.  Add.  m. 
da  Pasticciare.  Accomodato  a modo  di 
pasticcio  o in  pasticcio.  V.  e di’  Impa- 
nicciato. 

PASTICCIERE.  Pa-stic  di-re.  Add.  e 
sin.  Ar.  Mcs.  Chi  fa  o vende  i pasticci. 
Altrimenti  Pastelliere. — 2.  Oggi  più 
comunemente.  Colui  che  fi  ogni  'orla 
di  vivande  per  vendere.  [Lat.  eupedina- 
riua.]  — 3.  Piti.  Pasticciere  di  quadri  .* 
Colui  che  attende  a dipingere  quel  che 
nell'  arte  si  dice  Pasticcio. 
PASTICCINO.  Pj-stic  cv-no.  Sm.  dira,  di 
Pasticcio. 

PASTICCIO.  Pa-stìc-cio.  Sm.  Ar.  Mes. 
Vivanda  cotta  entro  a rinvolto  di  pasta. 
(Lat.  artocrea»,  tis.  In  vecchio  gali. 
pastrai , io  Isp.  pattai,  lo  frane,  pàté  , 
in  ingl.  paifry].  — 2.  Far  pasticci  pro- 

? riamente  vale  Prepararli.  — 3.  E fig. 

a r de’ pasticci,  Fare  un  pasticcio,  vale 
Pare  un  gran  me>cuglio,  no  guazzabu- 
glio di  molte  cose  Insieme,  siccome  sono 
1 posticci;  e parlandosi  di  Giuoco  , di 
Contratti  esimili,  s'Intendc F -ir  degl'im- 
brogli che  per  lo  più  sogliono  essere 
trufferie. — 1.  Piu.  Sorta  di  pittura  d’  I- 
miiaiione  , sul  far  di  qualche  rinomato 
pittore.— 6 Mus.  Componimeoto  musi- 
cale, in  cui  i pensieri  musicali  sono  af- 
fastelliti seni7 ordine  ed  a cootrasroso; 
ovvero  In  cui  entrano  diversi  peni  o 
frasi  d'altri  compositori.  Li  musica  d uo 
ballo  che  si  comoonga  di  pezzi  di  diffe- 
renti autori,  per  Io  più  senza  buooa  scel- 
ta, e senza  analogia  al  soggetto  , chia- 
masi anch'essa  un  Pasticcio. — 6.  Milit. 
Opera  di  fortificazione  irregolare  che 
prende  la  Ggura  dell*  andamento  del 
Casomai. i.  f ol.  U. 
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terreno  su!  quale  è fabbrirata;  è tal  volli 
coperta  e guarnita  di  parapetto,  con  una 
sola  difesa  di  fronte,  e senza  fianchi.  Si 
costruisce  per  lo  più  ne’luoghi  paludosi 
per  difendere  una  porta  d*  una  piazza  , 
o all'  intorno  dello  spalto  , o avanti  ad 
una  testa  di  ponte. 

PASTICCIONE.  Pu-ifìc-cH-ne.  Add.  e 
sm.  Buon  pasticcione  dicesi  d’nn  Uomo 
bonaccio  e di  buona  piata,  di  buon  na- 
turale. Altrimenti  Pasticciano  e Pastric- 
ciano. 

PASTICCIOTTO.  /Vjfif-eiòf-fo.Sn».  dim. 
di  Pasticcio. Pasticcio  non  troppo  grande. 

PASTI CCO,  Pa-stìe-co.  Sm.  Lo  stesso  che 
Pasticca  e Pastiglia. 

PASTI  ERI.  P/i-stii  ri.  Sm.  pi.  Marin.  Ca- 
stagnuole, Tacchetti.  I pasti  eri  s'uirhio- 
dami  nel  merzo  della  loro  lunghezza  ai 
ponti  o ai  bordi  Interni  del  bastimento, 
o agli  alberi;  e rilevandosi  alle  loro  estre- 
mità perla  figura,  secondo  la  quale  sono 
tagliati , danno  II  modo  d'allacciare  e 
fermare  delle  funi  alle  corna  che  for- 
mano. (Io  celt.  patisca  marza, bastone.) 
— 2.  D>consi  Pasticri  del  parione,  Quel 
pezzi  di  legno  lunghi  tre  piedi  , che  si 
pongono  lungo  le  roste  del  naviglio  per 
pas*>arvi  delle  corde  minute  atte  a tenere 
saldi  i pavesi  ed  i guarda  corpo.  E Pa- 
••ieri  dirifrti  ponti,  una  specie  di  pun- 
telli piantati  sopra  uno  de' ponti  del 
bastinirnto  per  sostenere  II  ponte  supe- 
riore. 

PASTIGLIA.  Pa  sti  glia.  Sf.  dim.  di  Pa- 
sta. Piccola  porzione  di  pasta  di  chec- 
chessia ; c si  dice  più  comunemente  di 
quelle  che  si  abbruciano  , o si  tengono 
tn  borra  o per  rendere  odoroso  I*  alito  , 
o per  dilettare  il  gusto,  o per  medicina. 
Diersi  anche  Pasticco.  [In  isp.  postilla 
dicesi  nna  composizione  di  pasta  serra 
ed  odorifera  : e si  distingue  in  partilla 
de  boca,  ed  in  postilla  de  dar.  Io  basco 
postilla,  in  frane,  pattille.) 

PASTIGLIERÀ.  Pa-sti-glii-ra.  Sf.  Impa- 
statura odorosa. 

PISTILLO.  P>1  sul  lo,  s-n.  V.  L.  Com- 
posto medicinale,  ridotto  in  pasta  solida, 
e formato  a foggia  di  girelictto.  Altri- 
menti eoo  voce  greca  Trocisco.  [Lat.  pa- 
ttili ui.] — 2 E per  la  rima  Pastigli  io 
luogo  di  Pistilli. 

PASTINE.  Pa-tt\-me.  Sm.  Pascolo  , Pa- 
stura, Cibo.  [Lat.  pabulum,  parte!,  pa- 
stura.] 

PASTINACA.  Pa-stl-nà  ca.  Sf.  Bot.  Ge- 
nere di  piante  della  pentandria  diginia, 
e della  famiglia  delle  ombrellifere  , che 
ha  I seguenti  caratteri  : calice  Intiero  , 
appena  visibile,  petali  rivoltati  oell'io- 
terno,  frutto  ellittico  , compresso  , for- 
mato di  due  semi  applicati  l'uno  contro 
I’  altro  , e circondati  da  un  piecolo  orlo 
membranaceo. — 2.  Fig.  Ficcar  pastina- 
che , lo  strsso  che  Ficcar  carote  , cioè 
Dare  ad  intendere  cose  che  non  sono  ve- 
re. [Lat.  incarta  proferita  obtrudert.]— 
3.  Zoo! . Pesce  s<mile  alla  razza,  cosi 
detto  per  la  similitudine  che  ha  la  sua 
coda  colla  radice  della  pastinaca.  V.  Fer- 
raccio. [Lat.  pastinaca  marina.]  —4. 
E perchè  hawi  una  specie  di  questo  pe- 
sce, che  non  ha  corpo  che  sporti  io  fuo- 
ri, ed  al  quale,  nel  portarlo  a vendere  , 
mozzano  la  coda  , per  esser  la  puntura 
di  essa  veleoosa;  cosi  venne  II  proverb. 
Esser  coma  il  pesce  pastinaca  ; e si  dice 
di  Cosa  senza  ordine,  che  non  ha  ni 
principio  uè  (ine  ; ovvero,  di  cui  non  ai 
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trova  via  nè  verso. — 5.  Filol.  Agg.  dato 
alcuna  volta  per  (scherzo  all'  India. 

PASTINARE.  Pa-tri-nd-re.  ÀU.  V.  L. 
Agr.  Rivoltar  ta  terra,  Diveglierla.[LaL 
pastinare.  Il  lat.  pattinare,  è da  pasti- 
num  (strumento  biforcuto  di  ferro  , del 
quale  valeansi  gli  antichi  per  ficcare  i 
semi.  V.  Coloni,  lib.  3.  cap.  XVIII.  II 
Vostio  trae  pastinum  dal  gr.  petto  io 
ficco  ; altri  da  pactum  pari,  di  pongo 
sinonimo  di  petto.  Dalle  terre  seminate 
sembra  trasferita  la  voce  ad  ogoi  terra 
lavorala  col  rivoltarla.) 

PASTINATO.  Pa-tti-nà-to.  Add.  m.  da 
Pastinare.  V.  L.  fLat.  pattinate!.] 

PASTIN AZIONE.  Pa  tti  na-tió-ne.  8f. 
V.  !..  Il  pastinare.  [Lat.patlmafio.] 

PÀ5TINB5E.  Pa-sti-né-te.  Add.  e »m. 
Agr.  Specie  di  castagno,  il  cui  frutto  è 
di  color  nericcio,  con  peluja  bianca  , da 
cui  si  ricava  una  buona  farina  , che  ai 
conserva  lungamente  senza  a Iterarsi.  [Da 
patta.) 

PASTINO.  Pà  tti  no.  Sm.  A'.  L.  Agr.  L'o- 
perazione di  diveglirreo  vangare  la  ter- 
ra, altrimenti  Divelto.  [Lat.  pitiinum.] 

PASTO.  Pà-sto.  Sm.  Ciò  di  cui  1’  animale 
si  pasce  , Alimento  , Cibo.  [Lat.  cibus , 
ceca,  eduttum,  pattuì,  pastura. \— 2.  II 
Desinare  e la  Cena. — 3.  Convito.  [Lai. 
apiilum.]  — 4.  Dicesi  Pasto  del  morto  il 
Banchetto  funebre.  ILal.  atlictmiunt.] 
—5.  Dicesi  ioispeciai  modo  d‘un  avaro, 
eh’  egli  ha  più  fame  dopo  il  pasto  che 
prima  a significare  che  quegli  non  si 
sazia  mai  di  ricchezze. — 6.  Fig.  Dicesi 
di  qualunque  cosa  che  altri  appetisca,  o 
serva  di  alimento  alle  sue  passioni,  alle 
sue  voglie ec. — 7.  Pastocchia,  Finzione, 
Inganno.— 8.  Dare  pasto , vale  Pascola- 
re.—9.  Dare  pialo,  fig.,  vale  Dare  pan- 
zane. (Lat. inani  tpe  lodar»,  vai  ducere.) 
—10.  Dare  pasto,  parlandosi  di  giuoco, 
difesi  del  Lasciarsi  vincere  artatamente 
qualcosa  per  tirar  su  il  giuocatore,  e mo- 
strare di  non  ne  saper  più  di  lui.— il- 
Darne  per  nn  pasto,  parlandosi  di  bus- 
se . vale  Darne  quantità  grande.  — 12. 
Essere  di  gran  pasto,  vale  Mangiare 
assvi.— 13.  Mangiare  a pasto  nell'oste- 
ria , o Fare  a pasto  , dicesi  del  Pagare 
per  ogni  pasto  una  determinala  somma, 
senti  far  conto  particolare  a vivanda  per 
v ivanda.— 14.  Trar  pasto  di  checchessia, 
vale  Cibarsene.  — 15.  Modi  avveri».  A 
sto  , vale  Nei  tempo  dal  desinare  o 
Ila  cena.  — 16.  A tutto  pasto  , posto 
awerbial. , vale  Mentre  dura  il  pasto , 
Dorante  il  corso  del  pasto.— 17.  A lutto 
pasto.  Per  trillato.  Di  continuo  , Con- 
tinuamente.— 18.  Eccl.  Pasto  di  carità. 
l'Agape  degli  antichi  cristiani. — 19.  Ar. 
Mes.  Dicesi  anche  al  Polmone  degli  ani- 
mali che  si  macellano,  come  di  buoi, 
castrati,  porc;,  e simili. 

PASTO.  Add.  m.  V.  L.  e poetica.  Pasciu- 
to. (Lat.  patte!  ) 

PASTOCCHIA.  Pastòc  chie i.  Sf.  Ingan- 
no , Finzione.  — 2.  Cosa  sciocca  e sci- 
munita, Pastoechiats.  — 3.  Dar  pastoc- 
chie, vale  Pascere  altrui  di  aperture.— 
4.  E Vender  pastocchie  , vale  Accalap- 
piare, Ingannare. 

PÀSTOCCHIATA.  Pi -ttoc-chià  ta. Sf.  Co- 
sa sciocca  e scimunita  , altrimenti  Pap- 
polata e Pippionata.  [ Lai.  gerrae  , i- 
neptiae.  ] 

PASTOFORI.  Pa-stb-fo-ri.  Add.  e am. 
pi.  V.  G.  Arche.  Lo  stesaoche  Melano- 
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1AST0F0RI0.  Pa  sto  libri-».  Sra.  V.  G. 
Ari  he.  [ Ut.  pastephoiuim.  Da  pasta» 
portico,  atrio,  « pharo  io  porto.  J — 2. 
Cubetto  ov«  obliavano  i custodi  de'  lom- 
pji. — 3.  Beri.  Quella  torre  dallo  cui 
•oromità  il  sacrificatore  io  carico  sona- 
va la  tromba  e annunziava  al  popolo  il 
Saboto  e le  oltre  frale.  — 4.  Apparta- 
mento congiunto  alte  chiese  grandi  ore 
obito  v ano  i preti  che  le  bervi  vano  e do- 
ve «fedeli  portavano  le  offerte  pel  loro 
mantenimento,  o per  altri  hisogoi. 

5.  Specie  di  o rebivio  ecclesiastico  o di 
sagrestia. 

PASTOJA.  Pasti  ja.  Sf.  Quella  fune  che 
si  mette  a piedi  delle  bestie  da  caval- 
care, per  far  loro  apprendere  l'ambio  , 
o perché  non  possano  camminare  a loro 
uiento.  [Ut.  ptilica.  Secondo  il  Mura- 
tori , i latino-l-arbori  chiamarono  que- 
gl'impedimenti  di  terrò  o funi  che  si 
melloni'  ■’  piedi  de' giumenti,  acciocché 
nel  pascersi  non  si  allontanino , pasto- 
rium,  pus  torta,  c questo  diventò  pasto- 
ja.  In  frane,  paduraa  ed  al  prosante 
puin rati  e la  parte  del  piede,  cui  61  lega 
la  postoje  : ed  ern/ tétrer,  una  volta  em- 
pestrer  vale  imbaraxiarc.)— 2.  Per  me- 
taf.  Ostacolo  , Impedimento  , Ritegno. 
— » 3.  Proverb.  Voler  la  briglia  , non  le 
paatoje  : dicevi  per  dinotare  che  Niuoa 
cosa  si  debbe  portare  ali'  eccesso.  — 4. 
Al  ed.  Podagra,  Flussione  catarrosa  nel- 
la giuntura  de'  piedi.  — 5,  Veter.  Lo 
atrsso  che  Pasturale,  nel  sigo.  del  g 2. 
— . A.  l'arte  del  membro  formato  ualJa 
prima  falange,  e che  trovasi  tra  la  stin* 
ca  c la  corona  della  gamba  del  cavallo. 

PASTONE,  /'n-if^ne.  Sm.  accr.  di  Pasta. 
Ferzo  gracule  di  pasta  spiccala  dalla 
massa  . dal  quale  si  spiccano  poi  aliri 
pezzetti  di  pasta  per  formarne  il  pane. 
— 2.  T.  de'  muguni.  U materia  che 
resta  da'  grani  oleacei,  come  mandorle  , 
noci,  li  liscine  e simili , dopo  che  M ne 
aia  estratto  I olio.  — 3.  U materia  al- 
tresi che  resta  dalle  ulive  dopo  spremu- 
te, eltrimenli  Sansa. 

PASTORA.  Pa-stò-r a.  Add.  e af.  di  Pa- 
store. 

PASTOR  A LAT 1 CO.  Pasio-ra-là-ii-  co . Sm. 
V.  disusata.  Eccl.  Ufficio  pastorale. 

PASTORALE.  Pa-tio-rà  le.  Sm.  Eccl. 
Propriamente  Bastone  di  pastore;  oggi 
comunemente  Itastouc  vescovile  , Una 
delia  insegne  del  Vescovo.  [Ut.  pedo», 
pastorali»  bacii lus  J — 2.  Fig.  in  senso 
osceno. 

PASTORALE.  Sf.  Agr.  Pastorizia.  — 2. 
Filai.  T.  de'  poeti.  Dicevi  d una  Sorta 
di  componimeoto  poetico  . come  1«  Bu- 
colica, le  Egloghe,  re.  — 3.  Mus.  Specie 
di  dama  usata  da' pastori,  e che  si  suoua 
nelle  cbitoc  od  tempo  natalizio  ; più 
comunemente  Pastorella. 

PASTORALE.  Add.  com.  Di  pastore,  Da 
pastore.  Attenerne  a pastore.  [Ut-  pa- 
sSoriciu».  ] — 2.  Fig.  Allenente  a Ve- 
scovo, come  pastore  dell'  aoime.  [ Lai. 
episcopali» , pastorali».]  — 3.  Mus.  Agg. 
di  Componimento  musicale  di  carattere 
semplice  e campestre  * ma  teucro , con 
movimento  moderato. Cosi  chiamasi  per 
lo  più  un  drernma  musicale  che  rap- 
presenti qualrhc  avvenimento  dell  idea- 
le vita  campestre,  ed  tu  cui  tutti  i sen- 
timenti espressi  hanno  l'Impronta  della 
semplicità  ed  iouocenra  rurale.  Anche 
un  ballo,  una  mea*a,  una  sinfonia,  una 
sonata  , quando  prendono  o dipingono 


tal  carattere , assumono  il  nome  di  Pa- 
storale. Le  sonate  d'organo  ed  altre 
composizioni  ecclesiastiche  di  simil  ca- 
rattere usansi  particolarmente  nelle  fe- 
ste di  Natale,  lo  tal  signif.  dicesi  an- 
che Pastorella,  e si  adonterà  altresi  come 
sf.  V.  Pastorale  sf , $ 3. 

PASTORALMENTE,  l’a-sto-ral-mén-te. 
Avv.  A modo  pastorale.  [ Lai.  jhu tori- 
eie,  pastora m more.  ] 

PASTURARE.  Pasto-rà-r» . Alt.  V.  A. 
Agr.  V.  e di'  Pasturare. 

PASTORATlCO./>a-«io>rà«ti-oo^roJBccl. 
micio  del  pastore. 

PASTORE.  Po  stó-re.  Add.  e sm.  Colui 
che  custodisce  greggi  e armenti;  Man- 
driano , Pccoraju , Pastorello.  Custode  , 
Duce  . Maestro  del  gregge  , Yillaucllu. 
[Lat.  pastor.  lo  illir.  dicesi  pasticr,  iu 
isp.  pastor,  io  fanne,  pasleur.]  — 2.  Di- 
cesi altresì  di  Chi  ha  cura  della  colom- 
baia . altrimenti  Guardiano.  — 3.  Per 
metaf.  Pontefice,  Vescovo,  cioè,  Pastore 
delle  anime.  [ Lai.  Poni iftx  , Pastor  , 
ylntistes.) — 4.  Figura  uiseosata.  Itolo, 
nel  sìgniiìcato  del  § (>• 

PASTOR ECCIO.  Pasto-réccio.  Add.  m. 
Pastorale.  [Lai.  pujforteiua.) 

PASTORELLA.  Pasto  rii  la.  Add.  e sf. 
di  Pastorello.  Dim.  di  Pastora.  Fan- 
ciulla rustica.  Ragazza  o Donna  che  cu- 
stodisce i greggi , ma  per  lo  più  si  dice 
per  vezzo,  Villanella. 

PASTORELLA.  Sf.  Miis.  Lo  stesso  che 
Pastorale,  sf. , nel  sigo.  del  g 3. 

PASTORELLO.  Pa  sto  rii  lo.  Add. c sm. 
dim.  di  Pastore. 

PASTORETTO.  Pa  sto-rii  lo.  Add.esm. 
dim.  di  Pastore.  Lo  stesso  che  Pasto- 
rello. 

PASTOR1CIDI.  Pa  sto-ri-ai-di.  St.  Ecd. 
Nome  dato  nel  scalo  acculo  agli  Anabat- 
tisti d' Inghilterra  , perchè  sfogavano 
principalmente  il  loro  furore  contro  i 
pastori  c li  uccidevano  ovunque  li  tro- 
vassero. 

PASTORIZIA.  Pa  sto-ri  zi-o.  Sf.  V.  L. 
Agr.  Arte  pastorale.  [LaL  ars  pasto- 
ricia.  ] 

PASTORIZIO.  Pasto-ri- si- o.  Add.  m. 
Appartenente  al  pasture,  Paslorecdo. 

PASTOSITÀ  Pastosi  tà.  Sf.  ast.di  Pa- 
stoso. Qualità  di  riò  ch’è  pastoso,  Trat- 
tabilità , Morbidezza;  e per  lo  più  ai 
dice  dal  colorilo. 

PASTOSO.  lìistó  so.  Add.  m.  Morbido  e 
Trattabile  come  pasta  . Molle , Soffice  , 
Cedente  , Tenero.  [ Lei.  molli».  ] — 2. 
Fig.  Docile,  Flessibile,  Arrendevole. — 
3.  Detto  anche  de'  Marmi.  — 4.  Piti. 
Agg,  di  Colute:  Quel  colorilo  eh’  è lon- 
tano da  ogni  crudezza  . c durezza  ; al- 
trimenti Morbido  , Carnoso.  — 5.  Ar. 
Mrs.  Agg.  di  Pane,  vale  Semicruda  , e 
agg.  d'altre  cose  vale  anche  Impiastric- 
ciato. — 0.  Agr.  Agg.  di  Terreno  vale 
Facile  alla  cultura.  — 7.  Mus.  Agg.  di 
Voce  : Quella  thè  sia  piena,  pieghevole, 
morbida  ed  insinuante. 

PASTQSONE.  Pasto  sà-nt.  Add.  m.uccr. 
e «ezzeg.  di  Pastoso. 

PASTRANELLO./’a-jfra-nél-lo.Siu.dim. 
di  Pastrano* 

PASTRANO.  Pastrà-no.  Sm.  Specie  di 
ferra  juolo  colle  maniche  da  imbracciar- 
si, c con  bottoni,  occhielli,  bavero  e pi- 
stagna  ; altrimenti  Palandrana.  V.  Gab- 
bano. [ DaU'illir.  plaselina  maulellao- 
cio  che  vico  da  plutei  mantello,  j 

PASTR1CC1ANACCIO.  Ihs-stric-cia-nàc- 
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ciò.  Add.  esm.lpegg.  di  Pastricciano 

nel  significato  dei  g 2. 

PASTRICCIANO.  Pistrle-eià-no.  So. 
Boi.  Sorta  di  pastinaca  salva  tic*.  ( Lei. 
daucus  carota,  var..  dauco»  iglvetlris 
Lin.  Corrotto  da  paslinacciotte  peggio- 
rativo di  pastinaca.  In  proveor.  paste — 
nargo.  ) — 2.  Prr  metaf.  dicesi  anche  , 
io  modo  basso.a  Uomo  materiale  c sem- 
plice. Altrimenti  Pattacelo,  Pasticcione 
<|  Pasticciano.  [ Lat-  tardui,  intuiti, t.  ] 

— 3.  E dicesi  anche  Pastricciano  e Buon 
pastricciano,  ma  io  modo  basso,  d Uomo 
quieto,  docile  e servatalo.  — 4.  E detto 
di  bestia. 

PASTR1CCION  A.  Pa-stric-ciò-na.  Sf.Bot» 
Lo  stesso  che  Pastricciano. 

PASTUME.  Pa-ttù-me.  Sm.  N<'inc  gene- 
rico, che  comprende  tutte  le  vivande 
fatte  di  piata. 

PASTURA.  Pastosa . Sf.  Luogo  erboso 
dov  e le  b.*slic  si  pascono  e ’J  Paste  stes- 
so, altrimenti  Pascolo.  [Lai.  pascuum, 
post us.  pastura.  In  sol.  brelt.  pastu- 
ragh,  in  ispaga.  pastura,  in  frane,  pit- 
ture. lo  illir.  pasti  vai  pascere  , pasco- 
lare.! — 2.  Per  simil.  — 3.  E fig,  — 4. 
Cibo,  Pasto.  — 3.  Lo  sterco  delle  Ocre 
che  si  pigliano  io  ciccia,  — 6.  Burla  , 
Baja , Pastocchia.—?.  Dar  pastura, 
vale  Pascolare,  Nutrire.— 8.  Dar  pastu- 
ra . fig.  vale  Pascere  altrui  di  speranze. 

— 9.  Essere  in  pastura,  vale  Pascersi , 
Pasturare. — 10.  Fare  pastura,  fig.,  vale 
Far  maneggio  per  adescare.  Porgerà 
allettamento.  — il.  Tenere  io  pastura, 
fig. , vale  lnlericoere  altrui  colla  spe- 
ranza; lo  atesso  che  Dar  pasto.  '.Lai.  tpe 
aliguem  pascere.)— 12.  Voler  la  pastora 
di  alcuno,  u de  fatti  suoi,  fig.,  Volerne 
la  baja. 

PASTURALE.  Pustu-rè-le.  Sm.  Eccl.  V. 

r:o  usata.  Lo  stesso  che  Pastorale.  — 
Sm.  Veter.  Quella  parte  della  gamba 
del  cavallo,  alla  quale  si  legano  le  pi- 
Stoje.  Altrimenti  Pastoia. [In  franr.  pa- 
turon,  in  iugl.  paslem.] 

PASTURALE.  Add.  m.  V.  poco  usala.  Lo 
stesso  che  Pastorale. 

PASTE RANTE.  Pastu-ràn-te.  Pari,  di 
Pasturare.  Che  pastura,  e diccsi  tanto 
delle  bestie  che  del  mandriano  che  le 

guida. 

PASTURARE.  Pa  sto  rà-r».  Att.en.  Agr. 
Custodire  gli  animali , tenendoli  alla 
pastura  , Pascere , Nutrie  di  erbe . Pa- 
sturare , [Lai.  pascere  , cibum  prae- 
bers.}  — 2.  E per  metaf.  — 3.  Fig.Te- 
nrr  cura  d’anime,  proprio  da’ sacerdoti. 

( Lat.  pascerò.]  — 4.  N.  ass.  Pascersi, 
.Mangiare.  [Lal.pojct,  comederc  ,tcsci.\ 
— 3.  Detto  de'  Pulcini , Beccare.  — 6» 
E n.  pass. 

PASTURATO.  Pa-stu  rà-to.  Add.  m.  Pa- 
sturare. Pasciuto  d'erba.  Nutrito,  Ali» 
mentalo- 

PASTE  BELLA.  Pa-stu-rH-la.  Add.  c sf. 
V.  e di'  Pastorella. 

PASTURBVOLE.  Pastu-ré-vo-le.  Add. 
com.  Appartenente  alla  pastura.  — 2. 
Abbondante  di  pascoli. 

PASTURO.  Pa-zlù-ro.Sm.  V.  A.  V.  e di' 
Pastura. 

PATACCA.  Pa-tàc-ca.  Sf.  Moneta  vile,  e 
talora  ai  prende  generalmente  per  Da- 
naro. [Da  patac  nume  di  una  muocta  di 
Avignone  che  valeva  due  danari  torne- 
ai.] — 2.  Cosa  qualunque  di  mioitno 
valore.  — 3.  Non  valere  una  patacca  , 
valer  pocq. 
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FATACCO.  Pa-fòc-co.  Sa.  Lo  tinto  che  ne  Io  moki  luoghi  del  Begno  di  Napoli:  Murifartamnite.  [ Lat.  patmter  , o- 

Petarcn.  le  col  radici  simili  alle  patate  , ma  pili  perle.] 

PATAFFIO.  Th  iàf-fio.  Sto.  V.  corrotta  bitorzolute  e di  color  bianco  sudicio , si  PATERA.  Pè-te-fo.  Sf.  Arche.  Tato  o 
d*  Epitaffi»,  Iscrizione  sepolcrale.  — 2.  toangiaoo  come  quelle , e sono  tofgar-  piuttosto  piatto  che  serviva  presso  gli 

Filo!.  Titolo  d’  no' opera  io  terza  rima  mente  note  sotto!  nomi  di  Tartufi  bian-  antichi  Etruschi  ed  i Romani  alte  lfba- 

attribuita  a Brunetto  Latini.  chi  o Topinambur  ; è della  slngeoesia  itooi,  ed  a ricerere  il  sangue  delle  vil- 

PATAGIAR1I.  Pa-ta-gi-à-ri  i.  Add.  e frustranea  , é della  famiglia  delle  co-  time.  Le  patere  avevano  d’ordinario  no 

sm.  pi.  Fabbricatori  e Venditori  di  pa-  rimbifere.  [ Lat.  htlianlhus  tuberetut  manico;  le  etnische  sono  spesso  dipinte 

tagli,  presso  1 Romani.  Lin.] — 3.  Fecola  o Salep  di  potate.  Ot-  • figure.  Se  ne  sono  traeste  airone  di 

•PATAGIO.  Pa-tà-gio.  Sm.  Arche.  Chio-  timo  soceedaoeo  del  sagù  e del  salep  ' bronzo,  ed  anche  d’  oro.  [Lat.  patera. 

do  formato  con  una  benda  d' ora  ossia  che  ci  capitano  da  lontano  e a caro  Patera  dal  pers.  pad  rak  gran  torta  , o 

peno  di  broccato  di  coi  ornatosi  gli  prezzo.  seeondo  roole  il  Bullet , dal  basco  pa- 

abili;  rode  dice  tasi  Tunica  patagialii  o PATAVINITA’.  Pa-tavi-ni  là.  Sf.  V.  L.  darò,  detto  baderà  negli  ani.  monumeo- 
patagiata  quella  eh*  era  adorna  di  tali  Filo?.  Padovanismo  ; Proprietà  oidio-  *i.  sorta  di  picelo!  rase.] 

chiodi:  erano  per  le  donne  come  il  eia-  tismodel  linguaggio  padovano  : e più  PATER ACCHIO.  Pa  (e-ràc-chio.  Sra.  V. 

cms  (ter  gli  uomini.  Secondo  altri,  e per  comunemente,  diletto  rimproverato  allo  dell’ino,  Affinicelo,  Faccenda  disgusto- 

quanto  sembra  rettamente  , Patagium  storico  Livio  , eh*  era  dt  l'adora.  [ Lat.  sa  e difficile  a sbrigare.  (In  pers.òedàar 

chiamai  asi  una  benda  d’oro,  che  le  ma-  patavinitat.]  cattivo  affare.  In  Ingl.  bad  barge  ratli- 

tronc  romaoe  legavano  al  loro  vestimen-  PATELIERL  Pa-U-Ui-ri.  St.  Ecel.  Fo-  ro  carico,  cattivo  peso,  cura,  pensiero.] 
to  verso  le  spalle  , c che  pendei  a dal-  reno  cosi  chiamati  nel  secolo  XVI  al-  — 2.  Onde  Esser  fatto  il  pateracchio,  ve- 
runa c Filtra  parte  sopra  ’o  stomaco;  la  cuni  Luterani  che  dicevano  per  somma  le  Esser  concluso  alla  meglio  un  cattilo 

atoletta  delle  nostre  dame.  |Lat.  pala-  derisione  clic  G.  C.  è nella  Eucaristia  negozio,  nn  affarcelo, 

j/lum.  Checché  sogni  h> Scaligero  intor-  eome  una  lepre  fh  un  pasticcio?  [Dal  PATER  ASSI,  flj-fe-rài  ai.  Sm.  pi.  Mario, 
no  a questa  voce,  ella  vicn  dall’ebr.  pe-  frane.  pitti  pastircio.]  Lunghi  cari , I quali  sono  incappellati 

thightt  toga  esterna  muliebre,  veste  sol-  PATELLA.  Pa-til  la.  Sf.  Zoo!.  Genere  di  agli  alberi  di  gabbia  e di  pappafico,  per 
tile  e ricamata  che  ad  altra  sovrimpone-  conchiglie  univalvi , che  stanno  appiè-  sostenerli  e assicurarli , accrescendo  la 
vas;,  od  alcunché  di  simile.]  ette  agli  scogli  come  una  lastra squa-  fona  delle  sartie.  Dicoosi  anche  Pata- 

PÀTANECCH1A.  Pa-ta-néc-ehia.  Sf.Zool.  mosa  di  sasso  , e perciò  da’  Greci  dette  rissi , Controsartie  ,CoQlrobngno,  Ga- 

Prsciolinodi  mare  di  oiun  pregio,  per-  Lepade  , quasi  Squama.  Ve  ne  sono  di  lohani. 

chè  molto  liscoso,  stiacciato,  rame  'I  ee-  varie  specie.  [ Lat.  tepas.  Da!  lat.  pa-  PATERE.  Pa-té-re.  N.  ass.  V.  !..  Esser 
raoo , ma  più  corto  , e quasi  simile  ad  Iella,  In  gr.  parane  piattello:  e ciba  tuo*  chiaro,  o manifesto.  Verbo  difett.  di  cui 

una  piccola  foglia  di  castagno.  tiro  della  sua  figura.]  — 2.  Aoat.  Rotei-  uon  trovasi  usatoche  Paté, 3.*  pers.siog. 

PATANO.  Pa-id-no.  Add.  m.  V.  bis.  la.  Qui  Ila  parte  del  ginocchio , ri»  in-  del  pr.  Ind. , e il  parile,  all.  Patente. 

Patente , Manifesto  , Triviale.  [Dal  lat.  inocchiandosi  posa  In  terra.  Scrfvesl  [Lat  potere.  Patere  daM’ebr.  paforapri- 

pateo  io  son  patente.]  anche  Padella.  Grecamente  Epigonatidc  re,  ovvero  da  pntahh  render  manifesto.] 

PATARASSO.  Pa-ta-ràt-to.  Sm.  Marin.  e Epigonato. — 3.  Arche.  Nome,  presso  PATERECCIO.  Pa-te-réccio.  Sm  Cbir. 

Sm.  Specie  di  scarpelli  che  servono  per  i Latini,  d'una  certa  scodcilelta  con  fon-  Lo  stesso  che  Panereccio.  [Lat.  parony- 

aprin  le  giunture  che  dominano  le  due  do  , nella  quale  si  davano  i legami:  era  cMa,  panantium.] 

bordature,  quando  sono  troppo  chiuse,  un  rase  ad  dm  de*  poveri.  Ne  osavano  PATKRÉCCIOLO.  Pa-te-réc-eio-lo.  Sra. 
per  potere  far  meglio  la  commtssura.  anche  per  le  offerte  o libazioni  agli  Dei  Chlr.  Lo  stesso  che  Patereccio  e Tane- 

Dice  si  ancora  Malabestia.  [OallVbr.  pa - domestici,  ossia  ai  Lari  ed  ai  Penati.  reeeio. 

far  aprire  , allentare.  In  frane,  diccsi  PATEMA.  Pa-tì-ma.Sm.  V.  G.  Med.  Pa-  PATERINO.  Jftz-te-rì-no.  Add.  e sm.  Stoc. 
pataruije.] — 2.  lstromcnlo  o Specie  di  limonio,  segnatamente  dèli’  animo  una  Eccl.  Nome  dato  nel  secolo  XI  aiMa- 

scarpello  di  ferro  , che  serve  ai  calafati  delle  cagioni , assai  feconda  , delle  ma-  niebei , che  abbandonata  Ij  Dulgaria  , 

per  cacciare  a forza  la  stoppa  nelle  ginn-  lattie  de!  corpo.  [ Lat.  ptifhema.  Io  gr.  erano  venuti  a stabilirsi  in  Italia,  e prlo- 

inre  o nei  commenti  delle  nati.  phote  sofferenza  , affollo,  pathenome  io  cl pai  mente  In  Mihtno  , In  un  quartiere 

PATARASSI.  Pa  ta-ràt-ii.  Sm.  pi.  Lo  sono  violentemente  affetto,  Io  sono  in-  allora  chiamato  Pataria  . ed  al  presènte 

slesto  che  Paterassi.  fermo  di  animo.]  Contrada  de’  Paiarrl;  dal  che  trassero  il 

PATARETSO.  Pa-ta  ri-no.  Add.  e sm.  St.  PATÉ M ATOLOG1 A . Pa  fa  mo-Io-fo-gl-a.  nome.  Cbiamavoosi  anche  Canari  o Po- 
Eccl.  Lo  stesso  che  Paterinn.  Sf.  V.  G.  Med.  Discorsa  delle  passioni.  ri. ! principati  loro  errori  erauodi  attri- 

PA  TARI  NO.  Pi-ta-rì-no.  Add.  e sm.  Si.  [Lat.pathemafofoyia.  Da  patAemapas-  bulre  la  creazione  delle  eo-c  temporali 

E et.  Lo  stessa  ebe  Paterino.  alone,  e lojpj»  discorso.)  al  cattivo  principio,  di  rigettare  l'Aoti- 

PATASCI A.  Pntfrteia.  5T.  Marfn.  Basti-  PATENA.  Jb-tè-na.  St.  V.  L.  Ecri.  Vaso  co  Testamento  e condannare  il  molrl- 
nirnlo  che  si  tiene  in  nn  porto  , vicino  sacro  d oro  o d*  argento , a somiglianza  monio  come  una  co-a  Impura.  Ne' due 

al  luogo  dello  sbarco , nel  quale  sf  (le-  di  piattello  , che  serve  a coprire  il  cali-  ferali  segnali  peraltro  ebbero  questo 

ne  un  corpo  di  guardia,  per  riconoscere  renella  messa  ed  a metterti  l'ostia  e m me  tutti  gH  Eretici  Ingenerale,  e per- 

tutto  cièche  rimbarca  e si  sbarca,  e che  si  dò  a baciare  a quelli  che  vanno  ciò  sovente  questi  Collari  o Ma  nichel 

per  vegliare  alla  tranquillità  e sicurezza  a!  l'offerta.  [Lat.  patena.  Trovasi  in  gr.  furono  confusi  co’  Valdesi  ed  Albigcai. 

del  porto  , aegoalanicote  In  tempi  di  anche  parane  io  senso  di  paleot.]  |Lat.  àaerefieu».] 

notte.  Altrimenti  detto  Guardaporto.  PATENA.  Pàte-na. Sf.  Piti.  Quella  trai-  PATERNALE.  P(H-ttr«è4|,  AdJ.  cote, 
[lo  ani.  brett.  pafath,  in  basco  patta-  versale  scurità  che  I!  tempo  fa  apparire  Paterno,  Di  padre.  [Lat.  potermi» p a- 

ehea  , in  frane,  pataeh » , e cosi  pure  in  sopra  le  pillare  , che  anche  talvolta  la  triu».] 

ispagn.J  favorisce.  Diccsi  meglio  ratina  o Pelle.  PATERNALMENTE.  Pa  ter  nal-tném-ti. 

PATASSIO.  Patàs  *i-o.  Sm.  Bisbiglio  di  [Da!  lat.  patina  in  senso  di  coperchio  : Avv.  Lo  stesso  che  Paterna  me. ite. 

persone  che  parlano  insieme.  V.  del-  poiché  quasi  di  coperchio  della  pittura  PATERNAMENTE. Pa-ter  na-mén-ti.Ai\. 
l'oso.  [Dal  gr.  pafajoi  fragore,  strepito.  tlcn  luogo  ròmbrt.J  Da  padre  , Con  maniera  paterna.  [ Lat. 

Indi  paiano  lo  palpito  con  Istrepilo.]  PATENTE.  Pu-tèn-ti.  Sost.e  Idd.  f.Qoel-  paterne.] 

PATATA.  Pa-là-ta.  Sf.  Bot.  Pianta  erba-  la  lettera  sigillata  col  sigillo  del  Pria-  PATERNE.  Pa-tèr-ne.  Sf.  pi.  Maria.  Lo 

cea  nativa  del  Chili , e coltivala  gene-  clpe , che  fa  nota  a ciascuno  la  sua  vo-  stesso  che  Salmastre, 

ralmente  ; è della  pentaudria  mooogf-  lontà  ; che  anche  dicesi  Lettera  patente  PATERNI  ANI.  Pa-tetnià-ni.  Sm.  pi. 
nia  , della  famiglia  delle  solanacee;  ha  [Lat.  hìterae  pater, tei.]  — 2.  Efig.  Mar-  St.  Eccl.  Eretici  che  , seeondo  S.  A go- 
ti caule  senza  spine,  le  foglie  interrotta-  chio.  stluo,  ingegnavano  che  la  carne  è opere 

• mente  pennate  intatte;  i gambetti  sud-  PATENTE,  /b  rèn  te.  Add.  com.  Aperto.  del  demonio. 

divisi;  la  radine  tubercolosa.  Nasce  nel  [ Lat.  parent.  ] — 2.  Manifesto , Noto  , PATERNIGA.  Pi  ter  nì-ga.  Add.  e sf. 
luoghi  incolti  e ne' boschi  Le  patate  Evidente.  — 3.  Fare  la  patente  , fig.  Specie  d’ava  nera, 

sono  gialle  , nere,  rosse.  Dicoosi  an-  Dichiarare  qual  sia. — 4.  Bot.  Epiteto  PATERNITÀ*,  /b-frr  ni-td.Sr.  ast.  di  Pa- 
che Pi  mi  di  terrai  [Lat.  solanum  tube-  che  si  applica  a qualunque  parte  d‘  una  dre.  L*  esser  padre  , Lo  stalo  c Qualità 

rotum  Lio.  Dallo  spigo,  batata  che  va-  < pianta  che  formi  angolo  quasi  retto  col  di  padre  ; Relazione  di  nn  padre  rispet- 
to il  medesimo.] — 2.  Sabatica.  Pianta  | Disto.]  to  ni  suo  figliuolo.  — 2.  Titolo  che  si  dà 

erbacea  Dativa  del  Brasile,  e fitta  coma-  LATENTEMENTE.  Piten-terrin-te.  Avv.  a'  Religiosi , e si  dava  eolico  niente  an- 
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che  ad  «lire  penane  costituite  io  digni- 
tà. [ Lai.  paitrnitas.  ] — 3.  Tool.  .Nel 
mistero  della  SS.  Trinità  è la  proprietà 
particolare  della  prima  persona  che  la 
distingue  dalle  duo  altre. 

PATERNO.  Pa-tìr-no.  Add.  m.  Di  pa- 
dre , Attenente  a padre  , Che  deriva  da 
padre  (Lai.  paternus.] 

PATER  NOSTER.  V.  L.  usato  in  fona  di 
sai.  Lo  stesso  che  Paternostro. 
PATERNOSTRO.  Pa- ter -nb-s  irò. Sm.  com  p. 
Orazione  de'Crisliani,  insegnata  da  Cri- 
sto , che  è anche  chiamata  Owzion  do- 
menicale; detta  cosi  perche  comincia  colle 
parole  Pater  noster.  iLal.  oratio  domi- 
nica .] — 2.  Nel  oum.  del  più  Paternostri 
si  dicono  anche  le  Pallottoline  maggiori 
della  corona,  a distinzione  delle  mioori, 
che  si  dicono  Avemmarie;  e anche  si 
prendono  iter  tutta  la  Corona.— 3.  Dicesi 
in  modo  basso  , Paternostro  della  ber- 
tuccia , e significa  Escandescenza  , Be- 
stemmia, e iu  som  hi  a Voce  peccaminosa; 
onde  Cantare  , Dire  il  paternostro  della 
bertuccia  e simili  , tale  Bestemmiare  , 
Maledire,  re. — 4.  Dicesi  Far  paterno- 
stri , e tale  lo  stesso  che  Stare  a stec- 
chetto. — 5.  Dicesi  In  men  d'un  pater- 
nostro i-  vale  fn  minor  tempo  di  quello 
che  chicchessia  consumi  in  dire  un  pa- 
ternostro. — 6.  Proverb.  Aver  detto  il 

Steroostro  di  S.  Giuliano  : ti  dice  di 
ti  troVA  buono  albergo.  — 7.  Non  di- 
stinguere Ile...,  il  baccello  o simili  dai 
paternostri , in  modo  basso  , vale  Non 
far  distinzione  tra  cose  fra  loro  diver- 
sissime.— 8.  Boi.  Paternostro  di  S.  Do- 
menico : Nome  volgare  della  muraria 
del  Mnitiolo.  Si  semini  ne'giardioi  dove 
sale  c produce  I suoi  frutti  a guisa  di 
palloncini.  1 semi  servono  per  rosarii  , 
e nell'isola  di  Giava  s'infìlano  per  uso  di 
vezzi  e maniglie.  (Lai.  cardiospcrmum 
halieacbabum  Lin.j  — 9.  Archi.  Pater- 
nostri : Nome  dato  alcuna  volta  al  gratti 
rotondi  o ovali,  a foggia  di  perle,  scol- 
piti negli  astragali , c ne  bastoni  o ba- 
stoncelli dell’ architettura.— 10.  Mano. 
Paternostri  o Bertucci  della  trozza:  Spe- 
cie di  palle  rotonde  di  legno  , forate  a 
guisa  di  paternostri,  che  s’iolilauo  eoa 
una  fune  , onde  formare  la  trozza  , 'he 
facilita  l'ascesa  e discesa  de’  penooai 
lungo  gli  alberi. 

PATÉ  riCAMENTE.  Pis  te  ti-ca-mén  te. 

Avv.  In  modo  patetico. 

PATETICO.  Pa-tì-ti-co.  Add.  m.  Agg. 
di  Tutto  ciò  che  è atto  a muovere  gli 
affetti , o che  è Pieno  d’affetti  ; e talora 
Malinconico.  [ Lai.  pafheticu*.  ] — 2. 
▲net.  Dicesl  Muscolo  patetico.  Quello 
che  più  comunemente  chiama*!  Obhliquo 
maggiore  o superiore  dell’occhio,  attri- 
buendosi all'azione  di  esso  i grandi  mo- 
vimenti di  quell'organo  , dimostranti 
passioni  violente. — 3.  Nervo  patetico  : 
Il  più  picroio de’oervi  deH’cocefalo,  che 
nasce  sopra  le  Dirli  laterali  della  valvola 
di  Yieussieu,  dietro  1 eminenze  testico- 
lari , penetra  nell’orbita  per  la  fessura 
Stenoidale,  e termina  nel  muscolo  gran- 
de obbliquo  dell'occhio.  — 4.  Med.  Pa- 
tetiche d. consi  da’  medici  le  Febbri  co- 
lidiane  leni'',  prodotte  da  qualche  du- 
revole, mordace  e fervida  sollecitudine; 
come  sono  le  febbri  amatorie  , a quello 
che  provvengono  dalle  fastidiose  passio- 
ni del  tedio  e del  pentimento. — 5.  Grani. 
Punto  paté  tiro, dissero  taluni  II  punto  am- 
mirativo.—6.  Mus.  Esalo  iu  forza  di  sm. 


Alti 

PATIBOLO.  Pa-l't-bo-lo.  Sm.  Nome  gene- 
rico di  Croce,  Forche,  e simili  strumen- 
ti , dove  altri  patisce  morte  per  esecu- 
zione della  giustizia.  iLat.  paiibulum. 
V.  per  l'elim.  patire.] 

PATICO.  Pù-ti-co.  Add.  ni.  Boi.  e Farm. 
Aggiunto  d'Aloe,  detto  altrimenti  Epa- 
tico, thè  è una  pianta  americana  e ara- 
bica eh’  è sempre  verde  , da  cui  ai  cava 
un  sago  che  condensato  i del  colore  del 
fegato  , e ritiene  lo  stesso  nome.  [Lat. 
Hcpatarius,  Pii».;  htpuiicvt,  Cela-, aloe 
rullar ii  Cand.  Dal  gr.  bep or  , hepatos 
fegato.  Poiché  quest'aloè  rollo  premuta 
il  colore  del  fegato.] 

PATIMENTO.  Pa-t\-min-to.  Sro.  Il  patire 
e La  pena  stessa;  Passione,  Stento.  Tra- 
vaglio er.  (Lai.  negri  ludo,  molestia  ]— 
2.  Danno;  e dicesi  di  muro,  od  altro. 

PATINA.  Pà  ti-na.  Sr.  Filol.Toodo.  Piat- 
to ; o meglio  , presso  gli  antichi,  Quel 
vase  in  cui  ponevano  gl'intingoli,  il  pe- 
sce ed  altrettali  cose.  [Lat.  patina.  In 
gr.  diceai  anche  natane.]  — 2.  Ar.  Mes. 
loverniciatura,  Vernice,  Orpellaroento  ; 
e più  propriamente  diersi  dagli  enti- 
quarii  e pittori  di  quell’  invernieialura 
naturale  che  i secoli  imprimono  sullo 
medaglie,  pitture,  ee. 

PAT1NARIÒ.  Pa-ti-nà-ri-o.  Add.  e am. 
Lo  stesso  che  Leccapiatti.  (Dal  lat.  pa- 
tina piatto.] 

PATIRE.  Pa-t\-rt.  Alt.  anom.  Soggiacere 
all’ operazione,  Ricevere  l’operar  dell’a- 
gente ; opposto  a Fare.  Nel  quale  alt. 
aignif.  usasi  non  solo  col  quarto,  ma  col 
secondo  caso  nneora  e colla  particella  Si. 
[Lat.  pati.  L’aorìsto  2.  alt.  di  pascho 
io  patisco  è epathon  , I'  infinito  palhin. 
Di  più  patha  io  gr.  vai  soff-renza,  pa- 
timento. In  iltir.  patiti  soffrire.]  — 2. 
Sopportare,  Comportare,  Sofferire.  [Lat. 
pad , (erre. | — 3.  Permettere  ; Lasciar 
correre.  — 4.  Smaltire,  Digerire;  ma  in 
questo  senso  è aulitalo.  [In  alenai  dia- 
letti, una  tal  nozione  è espressa  dal  verbo 
Padirr,  che,  secondo  il  Ferrari,  proviene 
dal  gr.  apopateo  che  significa  Recedere 
oSecedere,  per  esonerare  il  ventre.  Lai. 
digerire,  concoq aere.  Più  probabilmente 
uesta  voce  vien  dal  gr.  paleo  io  calco, 
(sfaccio,  logoro,  trilur>>,  consumo;  poi- 
ché oella  digestione  il  cibo  si  disfa  , si 
tritura,  ti  consuma.  Altri  dallo  stesso 
gr.  peptin  digerire.  In  ebr.  peder  inte- 
stino.]— 8.  Travagliare,  Incomodare. — 
6.  Dicesi  Non  poter  patire  alcuno  e vale 
Averlo  a noja , Non  lo  poter  vedere. 
Quasi  Non  poterlo  digerire , nel  senso 
del  $.  4 come  pur  comuncni.  diciamo. 
(Lai.  odio  habert.]— 7.  Ditesi  Non  patir 
dimora  o simili  e vale  Non  ammettere 
indugio.  —8.  Ditesi  Patire  agualo  per 
Cadere  lo  aguato.  — 9.  Patire  alcuna 
cosa  , vale  Riceverne  danno.  — 10.  Di 
renella,  di  stomaco  o slmili , vale  Esser 
sottoposto  a malattia  di  renella,  di  sto- 
maco, cr.  [Lat.  aliquo  morbo  laborare.] 
— li.  Disagio  di  alcuna  cosa,  tele  Man 
carne. — 12.  D una  cosa  e vale  Averne 
carestia;  come.  Patir  di  pane,  di  denari, 
e simili  cose  necessarie.  [Lat.  egere,  in- 
digere. ] — 13.  DI' intere  si,  vale  Essere 
obbligato  a pagare  i menti  dell'accatto. 
— 14.  Forza,  vale  Ricevere  impressiona 
Violenta  contro  la  propria  natura  o vo- 
lout.i . — 18.  Freddo  , caldo  , dolore  c 
simili,  vale  Essere  afflitto  o incomodato 
da  essi.  (Lai-  (rigore ee.  laborare]— 16. 
La  fame  o Patini  la  fame , la  scio  , o 
604 


simili,  dinotano  il  Non  mangiare,  ben- 
ché affamato  ; Non  bere,  benché  asseta- 
to, ec.— 17.  La  voglia , voglia  di  chec- 
chessia , vale  Non  disbramersene  , Re- 
starne privo.— 18.  Le  pene  di  checehes  - 
ita,  vale  soffrire  il  da  uno  che  ne  proviene. 
Pagarne  il  Qo.  [Lat.  poma*  lucrt.] — i9. 
-Vale,  o mal*  Patire,  vale  Sopportarlo. 
s=r20.  Passioni , vale  Soffrire  aff.iuui  e 
simili.— 21.  Scempio,  Soffrire,  Avere, 
Riccicre  graodanoo.— 22.  N.  ass.  Pro- 
vare afflizione  e dolore,  molestia  o rin- 
crescimento , Soffcrire,  Penare.  Scutire 

0 Provar  pena,  Sentir  doglia,  Essere  af- 
flitto, tormentato  ec.  ; c me  : Io  patisco 
a veder  tormentare  I rei.  (Lai-  ungi, 
molestia  affici.  ] — 23.  Onde  i comuni 
modi  Non  partirmi  il  cuore , Non  pa- 
tirgli il  more  e slmili  per  dinotare  di 
Non  poter  comportare  quelta  tal  cosa. — 
24.  Si  dice  di  ebree beasi  a che  riceva  an- 
ebe  in  aé  atesso  daono  o patimento  ; co- 
me: Il  muro  ha  patito  , Il  grano  ha  pa- 
tito, La  campagna  patisce.— 25.  Soffrire 
il  martirio  , Essere  martirizzato.  — 26. 
Soffrire  Del  sigoif.  di  Ricever  l’ azione, 
ed  è contrario  a Fare,  Sforzare  e simili. 
— 27.  Durare,  Resistere,  Perseverare. 
(Dal  celi,  può  o pad  durare.) 

PATITISSIMO.  Pa-ti-tls-si-mo.  Add.  m. 
superi,  di  Patito. 

PATITO.  Pa-ti-to.  Add.  m.  da  Patire. 
Tollerato,  Duralo.  [Lat.  toleratus.]— 2. 
Digerito. 

PATITORE.  Pa-ti-iò-re.  Verb.  m.  di  Pa- 
tire. Che  patisce.  [Lai.  palimi.] 

PATITRICE.  Pa  ti-tri  ce.  Verb.  f.  di  Pa- 
tire. Che  patisce. 

PATO.  Pà-to.  Sm.  Med.  Lo  stesso  che  Pa- 
tema. (Dal  gr.  pathos  nffello.] 

PATOGENIA.  Pa-to  geni-a.  Sf.  V.  G. 
Med.  Ramo  della  patologia  che  tratta 
della  generazione  o della  produzione  e 
dello  sviluppo  delle  malattie  ; Dottrina 
delle  leggi  che  regolano  lo  sviluppo  ed 

1 legami  de'  fenomcui  morbosi.  [Lat.  pa- 
llio genia.  Da  pathos  malattia,  e genos 
generazione-] 

PATOGNOMON I A . Pa-to-gno-mo-n\-a.St- 
V.  G.  Med.  Conoscenza  delle  malattie, 
de'loro  fenomeni  caratteristici:  L'appli- 
cazione della  patologia  alla  pratica.  [Dal 
gr.  pathos  malattia,  c gnomon  conosci- 
tore, indice-] 

PATOGNOMONICO.  Pi  to-gno-mò-ni-co. 
Add.  ru.  V.  G.  Med.  Aggiunto  dato  ai 
segnali  che  sono  proprii  delle  malattie, 
e da  esse  inseparabili.  [Lat.  pathogno- 
monicus .] 

PATOLOGICAMENTE.  Pa-to-lo-gi-ca - 
m^n-te.  Avv.  In  modo  patologico,  Per 
patologia. 

PATOLOGICO.  Pa-to-lb-gi-co.  Add.  m. 
Med.  Appartenente  a patologia. 

patologia.  pa-u>-io-g\-a.  sr.  v. g. 

Med.  Quella  parte  della  medicina  , che 
tratta  dc'morbi;  ossia  Studio,  Conoscen- 
za degli  organi  considerati  nello  stato 
di  malattia. 

PATOLOGI  STA.  Pa-to-lo-gì-sta.  Add.  e 
sm.  Med-  Chi  scrive  sulla  patologia,  Chi 
se  ne  occupa  specialmente. 

PATOLOGO.  Pa-tò-lo-go.  Add.  e sm.  Med. 
Lo  stesso  che  Palulogisia. 

PATOMETRO.  Pa-tò-me-tro.  Sm.  V.  G. 
Leti.  Misura  delle  affezioni  o passioni 
dell'animo.  [Lei.  pulhometrum.  Da  pa- 
thos passione  , e metro»»  insura.) 

PATRASSO J4z-frèt-ao.Sm.Filol.  Questo 
uomc  ha  dato  luogo  ai  modi  p overb.  e 


■■Air 

Immì  , Andare  c Mandare  a Patri  ho  , 
che  salgono  Moriree  Far  morire.  An- 
dare e Mandare  io  luogo  donde  piti  ooo 
si  ritorna.  0 vero  quasi  Andare  a tro- 
vare il  padre  ; Simile  a quell'  altro  An- 
dare a babboriveggioli. 

PATRATO.  Pa  trà-to.  Add.  m.  Arche. 
Aggiunto  che  , accoppialo  alta  voce  Pa- 
dre, valeva  appresso  i Romani  specie  di 
Araldo,  o Pedale.  (Lai.  pater patratui.] 

PATRE.  Pàtri.  Add.  e sro.  V.  A.  V.  e 
di'  Padri. 

PATREMO.  Pà-tre-mo.  V.  comp.  e A. 
Pi  ire  o Padre  mio. 

PATRIA.  Pà  tria.  Sf.  Luogo  dove  6i  na- 
sce, o donde  si  trae  l'origine;  Terra  na- 
tia , e poeticamente  Nido  nativo.  — 9. 
Dicesi  Amor  delta  patria,  L'amor  patrio. 

PATRI  ALE.  Patri  àie.  Add.  coni.  Di 
patria.  Spettante  alla  patria. 

PATRIARCA.  Pa-tri-àr-cu.  Add.  e sm. 
Eccl.  Nome  che  6i  di  a'prlmi  Padri  , o 
sia  ad  alcuni  santi  personaggi  dell’ an- 
tica legge,  come  Noè,  Àbramo,  Isacco, ec. 
[Lat.  Patriarcha.  Patriarchìi  dai  gr. 
patria  famiglia  , ed  archoi  capo  , prin- 
cipe.]— 2.  È anche  Titolo  di  dignità  ec- 
clesiastica, superiore  a quella  degli  Ar- 
civescovi. [ Lat.  Patriarcha.  ] — 3.  Si 
dicono  anche  così  i Primi  insti  tutori 
degli  Ordini  religiosi.  — 4.  Per  simil. 
e io  modo  antico  , Gran  signore.  — 5. 
Arche.  Nome  che  datasi  io  Aleae  al 
capo  di  ciascuua  tribù , dello  anche  Fi- 
larco,  eh' è il  tribuno  dei  Romani. 

PATRIARCALE.  Pa-lri-ar-cà-le.  Add. 
com.  Di  patriarca,  Appartenente  alla 
digoità  di  patriarca.  [Lat.  patriarcha - 
lit.ì  — 2.  Costumi  e simili  patriarcali , 
intendasi  del  tenore  di  vita  e società,  che 
usavano  gli  antichi  patriarchi,  cioè  del- 
lo stato  degli  uomini  quando  non  erano 
ancora  composti  a repubbliche,  a stati, 
ma  vivevano  in  famiglie  da  sé  , non  co- 
noscendo altro  codice  che  la  volontà  de’ 
più  vecchi  e le  tradizioni  de'  maggiori. 

PATRIARCALMENTE.  Pa-tri-ar-cal- 
nufn-le.  A»v.  Da  patriarca. 

PATRIARCATO.  Pa-(ri-ar-cà~to.  Sm. 
Eccl.  Titolo  di  giurisdizione  e signoria 
Sottoposta  al  patriarca.  ( Lat.  patriar- 
chatui.] 

PATRI  ARCHI  A.  Patri-ar-cM-a.  Sf.  Re- 
sidenza del  Patriarca. 

PATR1CE.  Pa-trì-ce.  Add.  e sro.  parlan- 
do di  persona.  V.  A.  V.  e di  Patrizio. 
[Lat.  palritiut .] 

PATRICIDA.  Pa-tri-cì  da.  Add.  a sost. 
com.  comp.  Lo  stesso  che  Parricida. 
(Lat.  parricida.)  — 2.  Per  astens.  Ucci- 
sore di  qualsivoglia  persona  a sè  con- 
giunta di  sangue. 

PATRICIDIO.  Ihi-tri-ci-dio.  Sm.  comp. 
Lo  stesso  che  Parricidio.  [Lat.  parrirt- 
dium.  ] — 2.  Semplice  uccidimenlo. 
[Lat.  AÓrmcidium.]  — 3.  Fig.  Scellera- 
tezza. 

PATRIGNO.  /Vlri-gno.  Sm.  Marito  del- 
la madre  di  colui  a chi  sia  morto  il  pa- 
dre. [Lat.  t’itricui.] 

PATHIGNOMO.  Pa-lrì-gno-mo.  V.  comp. 
e A.  Mio  patrigno.  [Lat.  vtfrieuj  mene.] 

PATRIMONIALE.  /Viri  mo-nfà-Ia.  Add. 
com.  Di  patrimonio  , Derivante  da  pa- 
trimonio. [Lat.  paterno*.] 

PATRIMONIO.  Pa  tri-mò  ni-o.  Sm.  Beni 
pervenuti  per  erediti  del  padre  o delia 
madre.  [ Lai.  palrimonium.]  —2.  Ge- 
neralmente Ogni  sorta  di  Leni  venuti 
dagli  antenati. — 3.  Per  estensione,  di- 
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cesi  anche  de*  beni  propri!  d*  altra  per- 
sone. — 4.  Per  eimi I.  dicosi  di  Virtù  e 
simili. 

PATRINATO.  f\z-(rì-nò-to.  Sra.  Milit. 
Quegli  che  nelle  giostre  eoe'  duelli  mette 
in  campo  uno  de'  combattenti,  e lo  assi- 
ste durante  il  combattimento. 

PATRIN1TA'.  Pa- tri -ni- là.  Sf.  aat.  di 
Patria. 

PATRINO.  Pj-trì  no.  Add.  e sm.  Com- 
pare; altrimenti  Patrino.  [Lat.  compu- 
ter. Iu  isp.  padrino,  io  frane,  parrain .] 
2.  È am  be  Quegli  che  mette  in  campo 
il  cavaliere  nel  ducilo,  ed  assistelo,  per 
proteggerlo,  che  non  gli  venga  fatta  so- 
perchierà dall’avversario.  — 3.  Protet- 
tore, Chiunque  assiste  altrui  in  qualche 
affare  di  grande  importanza.  — 4.  Par- 
roco, Curato.  V.  A. 

PATRIO.  Pà  tri  o.  Add.  m.  V.  L.  Pater- 
no , Della  patria  , Nativo  , Natio.  [Lat. 
patriui.} 

PATRIOTA,  fb-tri-ò-fa.  Add.esosl.com. 
Lo  stesso  che  Patriotto. 

PATR10TTA.  Fa-tri  òt-ta.  Add.  e Mll. 
com.  Lo  stesso  thè  Patriotto. 

PATRIOTTICO.  Pa  tri  òt- ti  co.  Add.  m. 
Che  appartiene  a chi  ama  la  sua  pa- 
tria. 

PATRIOTTO.  Pa-tri-bt  to.  Add.  e sm. 
D'una  medesima  patria,  o Amantedell» 
sua  patria  ; altrimenti  Compjtriotta  c 
Com  patriotto. 

PATÉ  I PASSI  ANI . Pa-  rrt-paJ-ii-ò-nt.Ecci . 
Lo  stesso  che  Palropasslani. 

PATRIZIATO.  Pa-tri  xi-à  to.  Sm.  Nobil- 
tà ed  Ordiotoza  de’patrizii. 

PATRIZIO,  Pa  -tri-;t-o.  Add.  e sm.  par- 
lando di  persona,  Nome  che  sulle  prime 
ebbero  in  Roma  i discendenti  de'  primi  ! 
senatori  o padri,  e poi  tutte  le  famiglie  j 
dell’ ordine  senatorio  e dell’ equestre. 
Molti  privilegi  ottennero,  come  di  aspi- 
rare ai  magistrali , esercitare  il  sacer- 
dozio, patrocinare  i plebei  ec.;  ma  tutti 
man  mano  poi  li  perdettero.  Coslaotino 
ed  i suoi  successori  concedettero  questo 
titolo  alla  persona,  anzi  che  alla  fumi- 
glia,  come  aggiunto  di  digoità, ed  erano 
i primi  iifiziali  dell’Impero.  Nel  Basso 
Impero,  coloro  clic  occuparono  malia, 
non  osando  prendere  il  titolo  d’impera- 
tore , toglievan  quello  di  Patrizio  di 
Roma.  Talvolta  l'Imperatore  stesso  davi 
tal  nome  a chi  reggeva  per  esso  le  cose 
d’ Italia.  Anche  uelle  Uallie  vi  furono 
Patrizi! , rcosl  Ciodoveo  fu  pare  deno- 
minato dall'Imperatore  Anastasio.  Dopo 
la  caduta  dellTmpero  Romano,  si  estese 
tal  nome  a significare  qualunque  Uomo 
nobile  , de’  primi  della  città.  [Lat.  pa- 
trie! ut.] 

PATRIZIO.  Add.  ra.  Dell'ordine  de’patri- 
zii, Nobile,  Che  attiene  all'ordine  sena- 
torio. [Lat.  putriciua.] 

PATRIZZARE,  /to-lrts-zà-rt.  N.  ass.  V. 
L-  Essere  ne' costumi  simile  al  padre; 
altrimenti  Padreggiare. [Lat. pai rizare.] 

PATROCINANTE.  Pa  tro-ci-nàn-te.  Pari, 
di  Patrocinare.  Che  patrocina,  Patroci- 
.natore.  [Lat.  patfMMl.] 

PATROCINARE,  fb-tro-ei-nù-re.  Alt. 
Tener  protezione  , Difendere.  [Lat.  pa- 
t rocinari.] — 2.  Proteggere,  Favorire. 

PATROCINATO.  Pa  tro-ci-nà  to.  Add. 
m.  da  Patrocinare.  Difeso. 

PATROCINATORE.  Ih-tro-ci-na-ló-re. 
Veri»,  m.  di  Patrocinare.  Che  patrocina, 
Avvocalo.  [Lat.  patroni*».] 

PATROCINIO.  Pa-tro-c\-ni-Q.  Sm.  V.  L. 
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1 Protezione,  Difesa,  Favore,  Assistenza, 

i Ajuto,  Tutela.  (Lat.  patrocinium.] 

PATROLIARE.  Pa  tro  li-à-n.  N.  asa.  V. 
A.  Barbottare.  [Sembra  corrotto  dal 
frane,  òrtdotuller  che  vale  il  medesimo.] 

PATRONA.  Jh-trò-na.  Fem.  di  Patrone. 
Lo  stesso  che  Padroaa. 

PATRONA.  Milit.  Sf.  V.  lombarda.  Ar- 
nese di  cnojo  pieno  di  cartuccie  ; Fia- 
schetta o Giberna.  (Da  roatilazione  del 
led . patron  laiche  che  vale  il  medesimo, 
e che  vuol  dire  lasca  padrona  , tasca 
principale  o se  si  vuole  , tasca  protet- 
trice, fautrice.] — 2.  Caricatosi  talvolta 
con  Patrone  i pezzi  da  campagna  , ac- 
ciocché le  cartucce  facessero  qik  He/Tetto 
che  fa  ora  la  roetraglia. — 3.  Mario.  Ga- 
lere patrona.  La  prima  delle  galee  negli 
Stati  repubblicani. 

PATRONATO,  /b-tro-nà-fo.  Sm-  Lo  ste 
*o  che  Padronato. 

PATRONE.  Pa-tró-ne.  Add.  e sm.  Lo 
stesso  che  Padrone.  — 2.  Per  eslens. 
Protettore,  e dicesi  per  lo  più  Patrono, 
nel  sign.  del  §.  3.  — 3.  Leg.  Patrone 
delle  cause  chiamisi  l’Avvocato. 

PATRONIA.  Pa-tro-ni-a.  Sf.  V.  A.  Lo 
stesso  che  Padronie.  V.  e di’  Padro- 
nanza. 

PATROMMICALE.  Pu-fro-ni-mi-cà-Jf. 
Add.  com.  Cbe  è di  ragione  patroni- 
mica. 

PATRONIMICATO.  Pa  tro-ni-  mt-cò-fo. 
Add.  m.  Formato  con  ragione  patroni- 
mici. 

PATRONIMICO.  jPa-Iro-nl-mi-co.  Add. 
iu.,che  si  usa  anche  Inforza  di  sta.  Cbe 
deriva  dai  nome  del  padre.  Nome  de- 
sunto dal  padre,  dell'avo,  della  madre, 
da’  fratelli , da’  fondatori  delle  città  ec. 
[Let.  palronymicui  ] 

PATRONO.  Pa-tró-no.  Add.  e sm.  V.  L. 
Arche.  Nome  che  presso  i Romani  ave- 
vano i patrizi!  rispetto  ai  plebei  loro 
clienti,  perchè  ne  assumevano  gratuita- 
mente la  difese  e la  protezione.  Di  poi 
l’ebbero  ancora  tatti  gli  avvocati  rispetto 
ai  loro  clienti,  quando  li  difendevano 
in  giudizio;  ed  in  questo  secondo  signi- 
ficato si  conserva  tuttora  fra  noi.  Anti- 
camente Patrone.  [Lat.  pa(ronus-) — 2. 
La  colonie  stavano  a nell'esse  in  qualche 
patrizio  il  turo  patrono,  detto  perciò 
Patrono  della  colonia.  — 3.  Eccl.  Ap- 
pellazione data  a qualche  santo,  special- 
mente  onorato  in  un  regno  , provincia, 
città,  chiesa,  confraternita  ec.,  quando 
è riguardato  eome  protetlor  particolare 
di  quel  luogo  o di  quelli  società.  Dicasi 
Patrono  principale  o primario  per  di- 
stinguerlo dal  secondario  della  stessa 
città  o simile , perché  di  quello  è piu 
solenne  il  rito  c la  festività.  Anche  le 
divota  persona  si  scelgono , a quella 
similitudine  , il  loro  sauto  patrono  , e 
io  diverse  maniere  l'onorano.  — 4.  Chi 
fonda  o dola  una  chiesa  o un  benefizio, 
e se  nc  riserbi  la  nomina.  Che  ha  dritto 
di  patronato.  — 3.  Arche.  Patrono  del 
sodalizio  , chiamatasi  la  Nave  del  capo 
del  grande  collegio  di  Silvano  a Roma, 
ove  si  custodivano  gli  Dei  Lari  e le  im- 
magini degl'  imperatori. 

PATROPASSlÀXI.  Pa-tro-pai-iià-ni.  V. 
G.  St.  Beri*  Eretici  dei  III  secolo  , se- 
guaci U an  certo  Prisca  frigio,  i qaali 
insegnavano  Dio  onnipossente  essere  Io 
sle-so  che  Gesù  Cristo  , incarnatosi  e 
crocifisso;  onde  ammette»  auo  in  Dio  uaa 
sola  persona  s ito  tre  nomi.  I Lai.  pa - 
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• tropo**  vani.  Da  polir  padre , e pani o cium,  podio.  Poctum  è pari,  da  pori-  Leacb,  ed  adottato  da  LatreDte,  I quali 

passione.]  * cor  lo  contratto.  Secondo  altri  , è lo  sembrano  aver  desunto  tal  ooraeda'loro 

PATTA.  Patta.  Sf.  Croo.  V.  A.  V.  e di'  stesso  clic  poeti  acium.  la  basco  batu  piedi  prensili,  e specialmente  da  quelli 

£ putta.  [Lai.  epacla.)  — 2.  Rei  gioo-  unisco).  — 2.  Andare  a patti,  vale  Far  della  quarta  e quinta  coppia  che  sono 

co,  vale  Pace,  Pari,  o Pareggio.  — Agr.  patti , Slrigoersi  eoo  patii.  — 3.  Avere  didattili,  cioè  a due  dita,  con  col  stria- 

Vaagare  a vanga  patta,  o ritta,  o a può-  • patti,  vale  A rere  una  cosa,  convenendo  gooo  fortemente  ciò  che  pigliano.  Con», 

ta  ionanii,  dicono  I contadini  della  di-  eoo  patto.)  — 4.  Cadere  io  patto , vale  prende  la  sola  specie  delta  Pactolut  Ito- 

rem  maniera  di  premerla  Col  piede  Venire  ad  accordo. —3.  Cercare  patti,  idi  Lese.  [Lat.  portelli*.  Da  picteon 

perpendicolarmente  o obbliqua mente.  Io  stesso  che  Domandare  palli.— 6.  Dare  verb.  di  pegnymi,  che  anche  dicesi  pe- 

PATTALORRWCHIT1.  Pat-ia-lor-rìn-  • patti,  vale  Concedere  con  condizione.  gngo  , peno  , e petto  io  liceo  , lego  Lo- 
chi-li. Sm.  pi.  V.  G.  St.  Kctl.  Eretici  — E Dirsi  a patii  , vale  Arrender*!  aierae.) 

del  secondo  secolo,  i quali  facevano  eoo-  condizionatamente.  — 8.  Domandare,  PATTONA.  Pat-tó-na.  Sf.  Torta  o Pane 
statere  nel  silenzio  toltoli  servigio  divi-  Cercareo  simile  patti  vale  per  l'ordina-  tolto  di  farina,  detta  altrimenti  Pulenti, 

no  , dispensandosi  dallo  esercizio  delle  rio,  e nel  linguaggio  militare,  Domau-  [Lat.  polenta  e eattaneit.  Dal  frane, 

virtù  cristiane:  e però,  affine  di  non  par-  dare  * quali  palli,  con  quali  condizioni  nàte  posta,  cadessi  traggo»  pure  pàton 

lare,  Qeearsusf  le  dita  uel  naso  passan-  ai  vuole  ebe  una  fortezza  , una  eliti,  o So  scuso  di  pasta  divisa  in  pezzuoli  da 

do  per  la  bocca.  [ Lai.  patfalorrbiachi-  simili  si  arreuda. — 9.  Essere  io  paltò,  ingrassar  capponi  o polli  d' altra  ma- 
la*. Da  pollala»  palo,  rhin  osso,  c chio  vale  Restar  d’ accordo,  Pattuire.  — 10.  olera.J 

10  contengo,  io  ?on  capace.)  Essere,  Torre  di  patii,  vale  il  medesimo.  PATTOVIRE.  Pat-io  ti  re.  Alt.  e usato 

PATTARE.  Vat  iò-re.  K.  ass.  Pareggia-  ! —11.  Far  patto  o il  patto,  vale  Pattcg-  anrbe  assolo tameote.  Far  patto  Conve- 

re,  Far  pace;  Non  vincere  e non  perdere,  I giare  , Fermar  patto  . Pattuire  , Arcor-*  nire,  Palleggiare.  [Lai.  vadtei,  facere 

« dicesi  comun.  del  giuoco.  Altrimenti  ! dare  il  prezzo.— 12.  Fare  i patti  chiari , parlionnt.; — 2.  Dicesl  io  modo  aulico 

Impattare.  Credesi  che  leoga  da  Palla,  vale  Patteggiare  chiaramente.— 13.  Fa-  Pattovlre  moglie,  e vale  Tor  mugHe. 

la  qual  serve  per  pareggiare  l' anno  so-  re  i patti  innanzi , vale  Patteggiare  a-  PATTOVIT0.  Pal-fo-vì-to.  Add.  m.  da 
lare  col  lunare.  (Lat.  acquar*,  exaequa.  ! vanii  di  conchiuderc. — 14.  Fare  larghi  Palio* ire.  Convenuto.  [Lai.  padus .) — 

re.  In  Isp.  palo  eguale,  lo  pera,  baiab  patti . vale  Conceder  buone  condizioni , 2.  E nel  senso  antico  di  Federato, 

simiglian  e,  eguaglianza.  In  Olir.  pnk.  Trattar  con  larghezza. — 15.  Fon*  ogni  PATTCGLIA.  Pul-tù-gtia.  Sf.  Milit.  Un 
kaet  similissimo,  lo  basco  bat  uno.) — ' patto  , \ele  Conceder  tutto.  — 16.  Far  corpo  di  pochi  soldati , comandato  per 

2.  Dicasi  0 vincere  o pattare  e vale  0 . patto  col  diavolo.  Mudo  basso , che  si  lo  più  da  un  soiio-uffìzialc  , rbe  scorre 

restar  vincitore  o careggiare.  dica  net  sigoif.  del  g.  33  . c fig  di  eo-  le  vie  della  città,  le  vicioanted'uncam- 

PATTE.  Pit-te - Sf.  p).  Manu.  Dìrnu-I  ' loro  a cui  avvengono  sempre  torcessi  po,  le  fortificazioni  esteriori  d’uni  piax- 

Patte  di  bulina  , Alcune  corde  stabilita  ! favorevoli.  — 17.  Far  patto  ad  alcuno,  za,  per  mantener  il  buon  ordine,  e di- 
in alcune  bose  e maglio  della  relinga  , I vale  Dargli  patti,  condizioni.— 18.  Fer-  scoprire  e prevenir  le  insidie.  Si  fanno 

«disposte  tu  maniera,  che  tesata  la ìio-  mare  il  patto . vale  Stabilire  con  patto.  In  guerra  pattuglie  più  griAse,  ma  sem- 
iina , corda  legata  a queste  patte  , si  — 19.  Muover  patti , vale  Proporli.  — pre  collo  stesso  oggetto,  comandate  da 

viene  a tesare  quasi  il  terzo  della  relin-  ! *0-  Rompere  il  patto  , vale  Contrarre-  ufflxiali.  [Lat.  eohort.  Dal  frane,  pa- 
ga verso  la  hogna  ; ehè  senza  1‘ artifizio  : aire  alle  condizioni  pattuite. — 21.  Ser-  troui  He,  che  io  isp.  dicesi  patruìla  , iu 

di  dette  patte  nou  potrebbe  tesarsi  se  ' vare  i patti , vale  Stare  olle  condizioni  ingl.  porro!.  Sembra  poi  che  dal  celi, 

non  eoo  più  corde. — 2.  Patte  dell* Ao—  pattuite.  — 22.  Stare  a pitti  di  elice-  brrtt.  pai  passo,  incesso  , cammino,  e 

eoaa.  Due  pezzi  di  grossa  lamina  di  fer-  ’ «hcssia , vale  Eleggere  quella  tal  cosi , c ruihta  girare  siasi  formato  p<  trouiller 

ro,  di  figura  triangolale,  annessi  uno  a Contentarsene  , Sottoporvi?!.  [Lai.  ae-  per  girar  passo  passo,  eomc  tan  le  pai- 
ciascuna estremità  delle  marre.  * qnfeeeere,  malia.]  — 23.  Stare  al  patto,  lualie;  ed  iodi  patrouilh.J 

PATTEGGIAMENTO.  Pit  ttg  giamén-to.  ' vaio  Mantenere  la  panda,  la  fede  data.  PATTUIRE.  Pat-tu-i-re ■ All.  Lo  Stesso 

Sui.  1}  palleggiare.  [ Lat.  puctum,  pa - — 21.  Stare  pe'patti  d'elettro-,  valeOpc-  che  Pa  Hot  Ire. 

elio.]  rare  per  li  suoi  interessi.  — 21.  Tener  PATTI  ITO.  /taf-fu-i-to.  Add.  m.  da  Pat- 

PATTEGGIANTE.  Pit-trg-giàn-te.  Pari.  patto  o i palli,  tale  Mantener  le  condi-  tuire.  Lo  stesso  che  Pattovlto. 

di  Patteggiare.  Che  patteggia.  aloni  patinile  , la  fede  dati  e simili  ; PATTUME.  Pat-lù-me.  Sm.  Spazzatnra  , 

PATTEGGIARE.  Pai  teg-gìà-re.  Alt.  Far  centrarlo  di  Rompere  il  petto.  — 26.  Mescuglio  di  cose  infracidate  che  serve 

pilo.  Pel  tovire,  Convenire,  Accordarsi, 1 Trarre  patto,  *ale  Proporlo.— 27.  Pro-  per  concio  o ingrasso  della  trrra;  altri- 
r erma  re  accordo.  [ Lat.  farisei,  conte-  | verb.  Patio  chiaro  , amico  coro , o*  vero  menti  Pacciame  c Pareiame.  [Lst.  quta- 

nira.)  — |.  E n.  ass-  — 3.  E n.  pass.  I Patto  chiaro,  amicizia  lunga  ; e vale  11  qtrfluze.  DalTebr.  pathothim  frantumi , 

PATTEGGIATO.  Pai-teggià-to.  Add.  ro.  1 rimanere  chiaramente  d’accordo  è man-  ritagli  . brandelli.  In  gr.  patos  csi te- 
da Patteggiare.  Convenuto  , Accordato  lenimento  d'amicizia.— 28-  Patti  vecchi,  monte,  sudiciume.]- 2.  Mario.  Matura 

per  patto.  [Lei.  paclut]  e modi  usati;  e sene  a significare.  Le  di  sego,  zolfo,  cerussa  o biacca,  ragiao 

PATTEGGIATORE.  Put-teg-gia  tb-re,  cose  restar  ne'medesi mi  termini.  — 29.  catrame,  olio  di  pesce  ec.,  che  si  distende 

Verb.  ut.  di  Patteggiare.  Colui  che  pel*  Quel  ch  e di  patto,  non  è d’ inganno;  e e si  spalma  solla  parte  delta  nave  che 

teggia.  [Lat.  parlar.]  vale  , rbe  Non  si  dee  rammaricarsi  del  debbe  stare  immersa  quando  le  si  dà 

PATTEGGIATHICE.  Azf-feq-gia-frl-ce*  convenato. — 30. 1 patti rompon  (eleggi;  carena- 

Verb.  f.  di  Patteggiare.  e vale  che  I patti  particolari  o ronveo-  PATIRLO  Ph  fu  lo.  Add.  m.  V.  L.  Aperto, 

FATTI.  Patti.  AddTm.  pi.  V.  usata  sota  zloni  falle  fra  le  parti  el  debbono  talora  Largn,  Ampli).  [Lat.  pufuluz,  latus.  Di 

nel  modu  Restar  patti  e pagati,  che  va-  osservare  , benché  non  convengano  con  paleo  io  sodo  aperto.) 

le  Pareggiar  le  ragioni,  Nuo  aver  più  la  legge,  quandi  per  altro  non  offendono  PATERNA.  Pa-turna.  Sf.  T.  bassa,  de* 

oé  a dorè  oè  a ricevere,  Restar  patti  » le  sue  prescrizioni  positive. — Sf . 1 colpi  rivaia  del  greco  Affioz  , Passione  che 

pagali.  iLat.  asqualis  rationibue  diteti  non  si  danno  e patti;  e vele  che  I colpi  vale  Tristezza,  Malinconia  , o piuttosto 

dere.]  non  s»  danno  secondo  la  misura  desti-  D>’SÌo  di  star  malinconico.  Veglia  di 

PATTINO.  Pai- li-no.  Sm.  A/.  Me#.  9ort*  nata. — 32.  Dicesi  Con  patio  che,  e vale  I patire  io  be  le  prova.— 2.  Avere  le  pe- 
di scarpa  o di  pianella,  e comunemente  A condizione  che.  — 33.  Modi  avverb.  lume. vale  Aver  le  lune.  Esser  lunatico, 

«'intende  di  quelle  con  le  quali  si  cam-  Di  bel  patto,  D-  pieno  patto  , Di  pitto  , PATURNIA.  Pa-fùr  ni-a.  Sf.  V.  Lessa  e 

mioa  sul  ghiaccio.  [In  frane. pati»  vaio  Di  patti,  o simili,  vale  D'accordo,  Slru-  poco  usata.  V.  c di'  Pa  torna. 

11  mede-imo.  In  isp.  paline»  vai  anche  remente.  — 31.  Per  alcun  patto,  vale  PATURN10S0.  Pa-fwr-nf-d-to.  Adi.  m. 

pattini),  lo  provenz.  pati/i  n intuitola . È In  modo  alcuno.  [Lat.  aliguo  poeto.) — V.  dell*  uso.  Che  ha  le  paturuc.  Melin- 
da ca-enersi  che  anche  in  isp.  pala  vai  33.  Teol.  Patto  tacito  , Paltò  eoi  demo-  conico 

piede  di  brnl',  patoda  vai  calcio,  paton  nio:  Convenzione  espressa  o tacita  fatta  PALLI  FERO.  Pa  u-eì-fe-ro.  Add.  m.  T. 
a patuJo  colui  che  ha  de  piedi  graodi , col  demonio,  nella  .speranza  di  ottenere  L.  Che  fruita  più  di  un  parto  , e non 

e pattar  batter  ro'piedi  la  terra.  In  gr.  colla  di  lui  interposizione  alcune  cose  però  molli.  [Da  paura*  poco,  e pherv  io 

pati»  calpestare  , calcare  ; io  provenz.  ebe  superano  le  f r/c  della  natura.  porto  ] 

patontainocorrerquaelà;  Inani,  broli.  PATTOLO.  Pat-tò-to.  Sm.  V.  G.  Zooì.  PALCIPLORO.  Pau  ci-flò-ro.  Add.  m. 
pai  passo.)  Genere  di  crustacei  dell’ordine  dedeca-  V.  L.  Bot.  Che  ba  plceiol  numero  di 

PATTO.  Pài-Io.  Sm.  Convenzione  parti-  nodi , della  tornigli!  de*  brachlurl , e fiori.  [D*  p aucut  poco,  c (tot  fiore.) 

colare.  Accordo,  Condizione.  [Lat.  pa-  della  tribù  de*  triangolari,  stabilito  da  PAUCIRADIATO.  Pa-w-ei-ra-diò-fo.  Add. 
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m.  eomp.  V.1  L.  Cbe  h>  pochi  raggi , 
epiteto  dato  a certe  ombrellifere  , ed  a 
qualche  flore  radiato.  [Da  pancia  poco, 
e radiai  raffio.] 

PÀCCITA’.  Pa-u-ci-ià.  Sf.  V.  L.  e A.  V. 
e di’  /Sheila. 

PAUCO.  PA-u-eo.  Add.  m.V.  L.  edi'  Poro. 

PAULIANISTI.  Ih  M-li  a nditi.  St.  Eccl. 
Specie  di  Eretici  seguaci  degli  errori  di 
Paolo  Samosateno,  che  corruppe  le  dot- 
trine della  Chiesa  intorno  al  mistero 
della  SS.  Trinila  , e sostenne  cheG.  C. 
non  era  Dio  , ma  un  uomo  a cui  la  Sa- 
pienza si  era  straordinariamente  comu- 
nicata eehe  non  l'avo  mai  abbandonata. 
Onesta  dotirioa  durò  qn«si  fino  al  se- 
colo quinto.  Detti  anche  Paoliaohti  e 
Samosatrni. 

PAURA.  Pa-ù  ra.  Sf.  Dispiacere  che  tleo 
dietro  all’  idea  di  un  male  soprastante  , 
Sbigottimento  d’animo  per  rspcttaiione 
di  male;  Ti  more.  Batticuore,  Sparente, 
Smarrì  meri  io  , Terrore.  [Lat.  mefut , 
Umor  , pnror . Parer  dall'  ebr.  pahhar 
rilevale  il  medesimo;  e paura  da paror.) 
— 2.  Terrore.  Spavento,  in  *igu.  ali. — 
3.  Tremore,  che  tiene  per  qualche  acci- 
dente inaspettato,  che  ci  cagioni  timore. 
—4.  Patto  pauroso. — 5.  Audarea  paura, 
mie  Par  checchessia  con  apprensione. 
—41.  Arcr  paura  .vale  Temere. — 7.  Aver 
paura , colla  particella  Non  dopo,  senza 
furia  di  negare,  come  l'ha  Temere. — 8. 
Aver  paura  de'  bruscoli , vale  Appren- 
dere per  grandi  le  cose  minime. — ». 
Darpaura,  vale  Atterrire.— IO.  Entrare 
paura,  vaie  Temere. — 11.  Essere  lanuto 
in  paura  , tale  Esser  ternato. — 12.  Par 
aura  , Fare  tioa  sarchia  paura  . rate 
ttcrrire.— 13.  Farsi  paura,  tale  Pren- 
der timor. — 14.  Parsi  paura  coirombro, 
tale  Prender  timore  senza  cagione.  — 
15.  Filar  di  paora,  vale  Avere  una  gran 
paura;  ma  non  si  direbbe  che  nello  stile 
piarcvole  o famigliare.  — 18.  Metter 
paora  , vale  Intimorire.  — 17.  Mettere 
in  paura,  'ale  Indurre  timore.  Impau- 
rire.—18.  Metter  panni  vale  anche  Aver 
Mura,  ?ccoodo  il  sign.  del  g.  2.  —1». 
Nascere  paura  d*  alcuna  rosa  , vale  De-  ' 
ri  rame— 20  Pisciar  la  paura,  vale  Ri- 
pigliar animo  dopo  alcuna  paura  avuta. 
11.  Porre  paura,  rale  Impaurire  — 22. 
Porre  giù  la  paura  , vale  DiscarelarJa  , 
Rigettarla  da  sé;  il  che  non  si  ns«  meno 
nel  trtslaio  senso  che  nel  proprio:  onde 
dfeesi  con  frequenza.  Por  gii»  la  vergo- 
gna, le  armi,  l'amore  ec.—  23.  Stare  in 
paura  , o con  paura  , o a paura  , vale 
Temere.  — 21.  Dicesi  Morto  di  paura  , 
e vele  Sommamente  travagliato  dalia 
paura. 

PAURA BDR ASTILI.  Ri -ti-ro-e-drA- stè- 
li. Sm.  pi.  V.  G.  Min.  Cristalli  a dodi- 
ci facce,  compiti  di  due  rsangolari  pi- 
ramidi unite  alle  rispettive  basi , sema 
ver  unir  colonna  di  mezzo.  [Lai.  paura- 
hedrattyli.  Da  pauros  poco,  hedra  base, 
e et  y tot  colonna  ] 

PAUREVOLE  Pa  u-ré-co-Ie.  Add.com. 
T.  A.  Da  averne  panra,  Che  mette  pau- 
ra. |Lat.  t erri ficu ».] 

PArRFZTA.  jWréz-sa.  9f.  Y.  A.  Y. 
e di*  Paura. 

PAURICCIA.  Rz-u*  rìccia.  9f.  Y.  bes. 
Capriccio  di  paura. 

PAUROSAMENTE.  Pa*u  ro-»o  mòi-te, 
Avv.Con  paura.  Timidamente,  Paven- 
tosamente, Sbigottitamente.  [ La?.  pa- 
"de,  umide.) 
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PAtROSBTTO.  Pa-u-ro-itt-to.  Add.  e 
sm.  dim.  di  Pauroso.  P*  ridetto. 

PAUROSISSIMA  MENTE.  Ra-u-co-ai^ri- 
ma-mcn-te.  Avv.  superi,  di  Paurosa- 
mente. [Lat.  paridi Jiime.ì 

PAUROSISSIMO.  Ri-u-ro-zii-fi-mo. Add. 
m.  superi,  di  Pauroso.  [Lat.  paridùti- 
mtrs.] 

PAUROSO.  Fo-w-rd-ao.  Add.  e sm.  par- 
lando di  persona.  Cbe  ha  paura  . Che  di 
leggieri  teme.  [Lai.  timida s.  mrticulo- 
aua,  pavrdu*.]  — 2.  Da'  Poeti  la  usato 
come  trisillabi).  — 3.  Sospetto») , Dub- 
bioso. — 4.  Agg.  di  Cosa  che  mette 
paura  o di  cui  si  ha  paura.  [ Lat.  hor- 
ridut,  horribilte .] 

PAUSA.  Pà  u-ia.  Sf.  Fermata  , sia  neV- 
l’audare,  sia  nel  favillare o simili.  (Lat. 
pausa,  qui et,  eeuatio.]  — 2.  Far  pau- 
sa , vale  Soprassedere  , Pausare.  — 3. 
Mus.  La  figura  che  serte  per  indicare 
il  tempo  d' appetto  nella  musica  , ossia 
la  sospensione  dell’esecuzione  di  quella 
parie  in  cui  trovasi  Colai  segno.  Ogni 
noto  di  diverso  valore  ha  la  sua  pausa 
propria.  Sonori  ancora  paoso  di  più  bat- 
tute c pause  indeterminate  che  s iodica- 
do  arbitrariamente  con  numeri  arabi. 
Le  pause  di  minor  valore  hanno  pure 
altri  nomi  propri!.  Cosi  chiamasi  Pausa 
di  una  battuta  quella  della  semibreve; 
Mezzo  battuta  quella  della  minima  ; 
Quarto,  quella  della  semiminiina;  Mez- 
zo quarto  oppure  Ottavo  , quella  della 
croma  ; Respiro  o Sedicesimo , quella 
della  semicroma;  Trentaduesimo,  qoel- 
la  della  biscroma;  e Sessantaquaitresi- 
rao  quella  della  scmibiseroma.  l’ansa 
generale  chiamasi  anche  la  Fermata,  nel 
algo.  del  g.  5.  — 4.  Maria.  Pause.  Bat- 
telli molto  larghi  e lunghissimi,  di  cui 
sorvolisi  i forestieri  ad  Arcangelo  nella 
Russia,  per  portare  a bordo  le  mer- 
canzie. 

PAUSARILP.  Pa  u-tò-bi  le.  Add.  eom 
Hi  posar  ole,  Quiescente. 

PAUSA N EMO.  Pa-u-iò-ne  mo.  Sm.  V. 
G.  Arche.  Sacrificio  presso  i Greci . per 
implorar  la  calma  de’  venti  furiosi  e 
delle  tempeste. 

PAUSA NIE.  Pa  u-sà  nùe . Add.  C Sf.  pi. 
Feste  acromp* te  d ' giuochi  ove  erano 
amme-si  snltonto  gli  Sparimi. 

PAUSARE.  Pa-u-tò  rt.  N.ass.  Far  pau- 
sa, Cessar  dell’ operazione.  Quietarsi , 
Fermarsi.  [Lat.  quiesctre,  pauiam  fa- 
cera.) 

PAUSA  RIO.  Pa-utà-ri-o.  Add.  e sm.  Ar- 
che. Ufficiale  presso  i Roman1,  il  qoalc 
regolava  la  pause  delle  pompe  o proces- 
sioni solenni. — 2.  Nome  anche  di  quello 
che  dova  il  segnate  ai  rematori  di  una 
galea,  indicando  loro  il  tempo  e le  mu- 
se, affinchè  andassero  tutti  d'accordo  in 
vogare. 

PALPAZIONE.  Pa  u-ia'zió-nc.  Sf.  Il  far 
patina.  Fermarsi. 

PÀUSEBASTO.  Pa-u  se  bà-sto.  Sm.  Ar- 
che. Pietra  preziosa  consacrata  a Vene- 
re , delta  anche  Pan*ros.  Sembra  cbe 
fosse  una  bellissima  specie  d’agata.  [Va- 
le in  gr.  venerabile,  adorabile  calmato- 
re;  da  paco  io  fo  cessare,  io  metto  in 
calmi,  r ttbastoe  venerabile.] 

PAUSICVPO.  Pa-u  s\-ca.po.  Sin.  V.  G. 
Arche.  Stromcnlo  di  supplizio  presto 
gir  Ateniesi , cosi  chiamato  perché  era 
un  targo  e rotondo  tamburo  ori  quale 
introduccvasi  io  testa  del  colpevole  in 
modo  che  eoo  le  mani  non  poteva  piu 
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toccarsi  il  còpo.  Solerà  ancora  introdurr 
visi  il  capo  de'  giornanti,  cui  volava  in» 
pedirsi  di  prendere  II  cibo.  [Da  patata 
cessazione,  e cape  pabato.) 

PAUSI  MONI  A.  Pa  u-ai-mo-itì-o.  Sf.  T. 
G.  Cessazione  delle  regole;  l'epoca  cri- 
tica delle  donne.  (Lai.  paucimonia.  Da 
panie  cessazione,  e menu  mestrui.] 

PA  VAMP.  Pa  và-me.  Sm.  Bot.  Nome  che 
gl’indiani  daoon  al  sassofrasao  . che  è 
un  legno  odorifero,  di  colore  gialliccio* 
di  sapore  alquanto  acre  e aromatico  , 
tendente  a quello  del  flooccMo. 

PAVANA  Pa-và-na.  Sf.  Coregr.  Ballo  di 
paesani  del  distretto  di  Pudn«a.  Secon- 
do altri,  è cosi  detta  del  frane,  pavane 
perché  i danzatori  rateano  una  specie  dt 
ruota,  che  somigliava  al  pavone  quando 
spiega  la  coda  : I’  nomo  si  serviva  par 
tale  ruota  della  sua  cappa  e della  spa- 
da. Per  altro  gli  etimologisti  Francesi 
traggono  il  loro  poiarze , spezia  di  dan- 
za anitra,  detta  riagli  Spagauoli  pava- 
na. dall’Ila),  padovana. 

PAVÉ.  V.  L.  terza  persona  singolare  del 
prcs.  indie,  del  verbo  latino  Pam',  oè 
di  questo  verbo  abbiamo  altro  cbe  qoa- 
sta  voce,  e vai  Teme  , Ha  panra.  [Lai. 
parer.] 

PAVEPATTO.  Ai -ue-fdf-fo.  Add.  ra.  V. 
L.  Spaventato.  [Lat.  pavefartut.) 

PAVÉ  NT  AM  ERTO.  Ra-  ven-ta-mén^to  .Sia. 
V.  A.  Lo  stesso  che  Pavento. 

PAVENTANTE.  Pa-ventàn-it.  ParL  di 
Paventare.  Che  paventa,  Temente. 

PAVENTARE.  Ri  - t*n- f <4  ra.  N.  asa.  Te- 
mere, Aver  paura.  [Lai.  pavera,  lime- 
re, pavttare.  Dii  lat.  parerti , par  enfia 
temente.)  — 2.  Ed  usato  oiiivameuto 
col  quarto  caso.  — 3.  E con  la  particel- 
la Si. 

PAVENTATO  Partn-tà-to.  Add.  m.  da 
Paventare.  { Lat.  pacìdut.]  — 2.  Ànti* 
cautelile  per  Tspeurito,  Paventoso. 

PATENTE VOLE.  Ih-vefMt  xo-te.  Add. 
rom.  Che  mette  pavento  , Paventoso. 
[Lai.  pavidut,  timidue.) 

PAVENTO.  Ar-vèn-fo.  Sm.  Timore,  Pau- 
ra. [Lat.  parar,  timor.) 

P A VENTOS A M ENTE . Pa-vm-to-ta-min- 
te  Avv.  Con  pa  vento.  Con  paura,  Ti- 
midamente. [Lai.  pnpiJe,  timide.) 

PAVENTOSISSIMO.  Ai-om  toH+ei-mo. 
Add.  m.  superi,  di  Paventoso. 

PAVENTOSO.  Pa-ven-tó-to.  Add.  m.  Pie- 
no di  pavento,  Pauroso,  Timoroso,  Pa- 
vido. Sbigottito, Smarrito,  Atterrito  ac. 
[Lat.  pari  due,  timidtu.)  — 2.  Che  met- 
te pavento,  Cbe  mette  paura,  Cbe  inpaa- 
rlsce;  Parentevole  , Spaventevole.  [Lai. 
ferretti.)  — 3.  Ricesi  anche  di  Luogo. 

PAYE9AJO.  Pa-vetà-jv.  Add.  e «m.  Sol- 
dato di  fanteria  armato  di  pavese*  Col- 
loca varisi  talvolta  i Pavesai  ionanii  »» 
balestrieri,  perché  assicurati  da’  pave- 
si, come  do  uo  parapetto,  scagliassero  s 
man  salva  le  trecce  e le  palle  della  loro 
balestra  per  gl’  infralirli  che  si  apri- 
vano sulla  sommità  fra  un  pavese  e 
l'altro.  (Lst.  icufafm.] 

PAVB3ARE.  Ai-ce-tà-re.  ÀU.  Mario. 
Guarnirò  on  vascello  di  pavesata. 

PAVESARO.  Pa-ve-tA-ro.  Add.  e sta, 
MHU.  Lo  atesso  che  Pavesa jo. 

PAVESATA.  Pavesò  fn.Sf.  Milit.  Pro- 
priamente lo  stesso  che  Pslresaut;  ma 
viene  usurpata  da  alcuni  scrittori  mi- 
litari per  indicare  un*  Opera  dì  di  Tesa 
del  petto  del  soldato.  — 2.  Mario.  Tele 
dipinte,  cbe  ai  stendono  avanti  «Ile  reti 
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delle  «offe  per  ornamento.  Aironi  dico- 
no Palesate.  — 3.  Specie  di  ripari.  V. 
Parete.  J.  4. 

PAVESATO.  Pu-ve  ià-to.  Add,  e fio.  Mi- 
lit.  Lo  stesso  che  Paveeajo. 

PAVESE.  Pa-vi-te.  Sm.  Milii.  Arme  di- 
fensiva di  legno  leggiero  , 0 di  vinchi 
ricoperti  di  pelle  dipinta,  che  s'imbrac- 
ciava dalla  ainiatra  come  lo  scudo  , di 
forma  qoadra  e alquanto  amussala  in 
cima,  larga  ed  alla  in  modo  da  ricopri- 
re quasi  intieramente  il  soldato  a piedi 
che  lo  portava.  Questa  specie  di  scudo 
ebbe  il  suo  nume  , secondo  alcuni  eti- 
mologisti , dalla  città  di  Pavia,  ove  si 
adoperò  per  la  prima  volta  dopo  le  in- 
vasioni de’  Barbari  , ma  I’  uso  n'  è più 
antico  assai , dacché  i Persiani , i Ger- 
mani , i Siculi  , e talvolta  la  cavalleria 
stessa  de*  Rotnaai  adoperarono  scudi  di 
legno  leggiero,  0 fatti  di  tiocbi,  e rico- 
perti di  pelle.  [Lai.  p arma,  tcutum.  Il 
Bullct  fa  veuire  quota  luce  dal  celi, 
brelt.  p ore*  , in  gali,  pafait , che  vale 
H medesimo.  In  lai.  barb.  fu  detto  pa  - 
tutium  e paueat'ufN.]  — 2.  Ed  io  gene- 
rale per  ogni  sorta  di  scudo.  — 3.  Sol- 
dato armato  di  pavese.  — 4.  Mario.  Pa- 
vesi 0 Pavesile:  Sono  ripari  o parapetti 
di  tavole,  che  io  occasione  di  battaglia 
si  mettono  ai  lati  delle  galee,  ed  hanno 
leferitojc,  per  le  quali  si  può  offendere 
e allontanare  T inimico.  — 3.  Fare  pa- 
vesi , dicesi  del  Decorare  il  basti  meato 
con  i pavesi  e bandiere. 

rAVESOTTO.  Pa-ve-sòt-to.  Sm.  accr.  di 
Pavese. 

PAVIA.  Pà-vì-a.  Sui.  Jlot.  Albero  india- 
no che  coltivasi  ne'  giardini  pe'suoi 
belli  racemi  di  fiori  rossi  0 gialli , ed 
appartiene  al  genere  del  castagno  d‘  In- 
dia. [Lat.  aesrulus  p curia.  Lia.] 

PAVIDETTO.  Pij-tii  iifMo.  Add.  tu.  dim. 
di  Pavido.  Timidcitn,  Paurosetlo. 

PAVIDO.  Pùrvi-do.  Add.  e sm.  parlando 
di  persooa.  Pauroso  , Timorooo.  [Lst. 
pavidut.  Ibridai  dal  lai.  paura  io 
tento.  1 

PAVIGLIOXE.  Pa-vi-glióne.  Sm.  V. 
Frane.  Sp.  e dell'uso  per  Bandiera. 

PAVIMENTARE-  Pa-vi-tncn-tà  re.  Alt. 
Far  pavimento. 

PA  VIMENTAR1I.  Po-vi-men-tà  ri-i.Add. 
e sm.  pi.  Arche.  Specie  di  schiavi  pres- 
so i Romani . i quali  sapendo  lare  ogni 
sorta  di  lavori  in  gesso. 

PAVIMENTO.  Fti-ri-màn-to.  Sm.  Archi. 
Suolo  di  pietra  0 di  mattoni  per  far  più 
comodo  il  cammino  delle  stanze  o delle 
strade  ; detto  altrimenti  e secondo  la 
specie,  Suolo,  Spazzo.  Solajo,  Mattona- 
to , Lastrico,  Battuto.  [Lat.  pauimen- 
tum.  Pavimentum,  secondo  i più  , vico 
dal  lat.jHrcire  battere,  ed  è lo  stesso  che 
au»l  battuto.  Secondo  il  Bullel , deriva 
1)  il  cclt.  pau  piede.  In  ani.  brett.  ed  in 
frane.  d;cesi  pi  ré.  ] — 2.  E tìg.  Pavi- 
mento lastricato  col  saogue,  d anne,  di 
membra  . vale  Largamente  coperto  di 
sangue,  d'arme  , ecc.  — 3.  Preuder  co’ 
deuti  il  pavimento,  vale  Essere  ucciso  e 
stramazzato  sul  pavimento  ove  si  com- 
batta. — 4.  Ar.  àie».  Dicesi  Pavimento 
di  commesso  0 Lavoro  di  musaico,  Quei 
pavimeu'.o  composto  di  pezzetti  di  più 
torte  di  marmi  ridotti  in  piccole  figure 
di  quadrati,  di  tondi,  ed  altre  , fermali 
sopra  un  piano  di  forte  stucco  fresco  , 
onde  possano  resistere  all'  uso  dal  cam- 
minarvi sopra,  e all'acqua. 
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PAVOPfA.  Pa-ró-na.  Sf.  V.  A.  Zool.  V. 
e di'  Pavonessa. 

FA VON ACCIO.  Ai-i'o-nòc-c»o.  Add.  e 
sui.  V.  e di*  PavonatxQ. 

PAVON  A ZZICCIO.  Pu-rcHfw* xtc-cio.  Add. 
m.  Che  ha  alquanto  del  color  pavonaz- 
zo.  [Lat.  lobv'olaeeut  color. ] 

PAYON’AZZO.  Pa-vo-nàs-to.  Add.  e am. 
Del  colore  delie  penne  del  pavone  , da 
cni  trae  il  nome  , cioè  simile  a quello 
della  viola  mammola.  [Lai.  color  vio- 
lacela.) 

PAVONCELLA.  Pa-von-cil-la.  Sf.  Zool. 
Specie  di  uccello  del  genere  tringa  nel- 
l’ordine de'  trampolieri. 

PAVONCELLO.  Pa  von-eil  lo.  Sui.  dim. 
di  Pavone.  — 2.  Chiamasi  Pavoncella 
o Colombo  tremante  di  coda  larga.  Una 
specie  di  piccione,  cosi  detto  perle  mol- 
te peone  che  formano  la  sua  coda  , la 
quale  ci , passeggiando  , porla  alzata  a 
rosta  , come  il  Pollo  d'Iadia  , 0 il  Pa- 
vone. 

PAVONCINO.  Pa-von-d-no.  Sm.  dim. 
di  Pavone.  Zool.  Lo  stesso  che  Pai  on- 
erilo. [Lat.  puiiuj  patoninur.j 

PAVONE.  Pa  ri  ne.  Sui.  Zool.  Genere  di 
uccelli  dell  ordine  d • gallinacei,  i quali 
son  cosi  chiamati  pel  loro  gridare,  e Sun 
caratterizzati  dalli  euveriura  della  coda 
del  maschio  piu  lunga  delle  penne  , e 
che  possono  sollevarsi  facendo  un  moto 
rotatorio,  dulie  piume  sciose  e brillanti 
che  furinano  le  loro  birbe  , e da  mac- 
chie a forma  d'occhio  sulla  loro  estre- 
mità. La  specie  più  comune  delta  paro 
critlalut  si  distingue  per  la  lesta  ador- 
na di  un  pennacchio  raddrizzato  e largo 
in  giù.  [ Lat.  pauo.  In  led.  pfau  , in 
siss.  riama,  in  belg.  pauw,  in  gall.peu- 
cagh  di  peuc  lunga  coda  , in  boemo  ed 
in  polon.  pute  , in  illir.  puun  e par.  Le 
quali  voci  il  Bullel  crede  dorila  te  dal 
celi.  paun.  lo  iogl.  peah-.n  pavonessa, 
cioè  pavoorgallina.)  — 2.  Dicesi  Gallo 
pavone  il  Gallo  d India,  — 3.  Fig.  Far 
del  pavone,  vale  Paioueggiarsi. 

PAVONEGGI  AMENTO.  Pa-vo-neg-gia- 
m*n-to.  Sm.  Il  pavoneggiarsi. 

PAVONEGGIARE.  Pa-voneggià-re.  N. 
ss.  Il  mostrarsi  con  compiacenza  che 
il  pavone.  ( Lai.  tese  circumspicere  , 
circwntpectare  ) — 2.  Per  metaf.  Glo- 
riarsi, Il  .riarsi , Compiacersi,  Conside- 
rarsi , e Vagheggiarsi  por  bello  : detto 
co»l  dall'  opioione  de’  semplici , i quali 
crcd  .no  che  il  pavone  è altiero  e gonfio, 
perche  si  stima  bello  allorché  apirga  la 
coda.  (In  frane,  pavaner ; io  ant.  brett. 
patri»».]  — 3.  N.  ass.  — 4.  Alt.  Per  al- 
mi). Far  bello. 

PAVONEGGIATA.  Pa-W)nrg-già-ta.  Sf. 
Lo  stesso  che  Pavoneggiameoto. 

PAVONESSA.  Pa-vo-nit-ta.  Sf.  Zool.  La 
femmina  del  pavone.  [Lat.  pana.] 

PAVONI  A.  Pa-vò-ni-a.  Sf  Zool.  Nome 
di  un  genere  di  polipi  a polipaio.  — ■ 2. 
Bui.  Genere  di  piante  della  monodelfia 
poliandria,  famiglia  delle  matyacee,  ca- 
raticrizratu  dal  calice  doppio,  Y esterno 
di  molle  fogliuzzc,  dieci  stimmi,  e cin- 
que capsule  bivalvi  monosperme. 

PAVONICCIO.  Pa-vo-nic-cio.  Add.  e sm. 
Lo  stesso  che  Parooazio. 

PAVORANCI.  Pa-vo-ràn-ci.  Mit.  Amer. 
Nome  che  gli  abitaoli  della  Virginia 
danno  ai  loro  altari , che  innalzano  do- 
vuoque  accade  loro  qualche  fatto  note- 
vole. 

PAZIENTE.  Pu-ii-in-te,  Add.  e «osi. 
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eoa.  parlando  di  persona.  Che  ha  pa- 
zienza, Sofferente,  Tolieraote,  [Lat.  pa- 
— 2.  Onde  Esser  paziente  di  al- 
cuno , vale  Tollerarlo  con  pazienza.  — 
3.  Che  patisce  ; e diersi  più  comunem. 
di  malato,  purché  pa  lisca  dolori.  — 4. 
Coodaooato  all’  ultimo  supplizio.  V. 
dell'uio.  — 5.  È anche  termine  delle 
scuole;  opposto  ad  Agente,  e vaia  Quel- 
lo sopra  che  si  posa  l'aziooe.  —6.  Add. 
coni.  detto  fig.  di  cosa  , nel  primo  &i- 
goif.  — 7.  Io  forza  di  avv.  per  Pazien- 
temente. 

PAZIENTEMENTE.  Paxien-te-mén-U. 
Avv.  Con  pazieoza  , Con  animo  forte  , 
Seoza  lamento.  Fortemente,  Impertur- 
babilmente re.  (Lat.  patimter  , aequo 
animo.]  — 2 Portare  pazientemente  , 
vale  Non  si  alterare,  Comportare. 

pazientissima  mente.  /Az-sien-rij- 

ti  ma-m-n-te.  Avv.  superi,  di  Pazien- 
temente. (Lat.  paZitiUiuima.] 

PAZIENTISSIMO.  Pa-ziantù-ri-iito.  Add. 
m.  superi,  di  Pazienta.  [ Lat.  paltan- 

litiimui.) 

PAZIENZA.  Pa-si-in-sa.  Sf.  Virtù  che 
fa  all'  uomo  sostenere  le  coae  avversa 
senza  perturbazioue  d'animo;  altrimen- 
ti Sofferenza,  Tolleranza.  [Lil.pasien- 
tia.  Dii  lat.  patior  io  soffro.)  — 2.  E 
opposto  di  Azione,  io  significalo  turpe. 
Stalo  di  chi  soggiace  ad  atto  carnale 
contro  natura.  [Lat.  pulitici  status,  pa- 
tienlia.}  — 3.  Aver  pazienza,  vale  Sop- 
portare.— 4.  Passar  eoo  pazienza  al- 
cuna cosa,  vale  Tollerarla,  S jffrirla.  — 

8.  Recare  in  pazienza,  vale  Portare  con 
pazienza  alcun  che. — 6.  Rinnegar  la 
pazienza,  ai  dica  del  Non  volere  e non 
potere  aver  pazienza.  — 7.  Vincere  la 
pazienza.  V'.  Postema,  § 2.  — 8.  licci. 
Pazienza  si  dice  a un  certo  Abito  di  re- 
ligiosi , che  pende  ugualmente  devanti 
c dì  dietro,  senza  maniche,  e aperto  la- 
teralmente.— 9.  Teol.  Nella  Santa  Scrit- 
tura questo  termine  significa  talvolta 
La  tranquillità  con  cui  Iddio  lascia  per- 
severare gli  uomini  uel  peccato  , senza 
punirli , a line  di  lasciar  loro  tempo  di 
far  pcuiietiza.  Rispetto  all’  uomo  osso 
prendesi  per  la  costaoza  ue'  travagli  e 
nelle  pene  ; per  la  perseveranza  nello 
opere  buone;  per  uoa  coodotta  regolare 
che  non  ai  smentisce,  cc.  —10.  Boi. 
Sorta  d’  arbore  , dello  altrimenti  Sico- 
moro. [ Lat.  «ycomorut.  ] — il.  Nome 
dato  ad  una  specie  di  romice  che  nasce 
ne’  fossi,  di  cui  gli  antichi  si  servivano 
per  diversi  usi  medicinali.  V.  /fornice. 
(Lei.  rumex  patieniia.] 

PAZIENZ1  A.  Pa-si-en-xi  a.  Sf.  V.  A.  V. 
e di*  Pazienza.  — 2.  D resi  Che  alcuno 
vince  la  pazienzia,  quando  riesce  • far- 
ci impazientare. 

FAZZACCHIONE.  Pax -zac  chió-ne.  Add. 
c sm.  V.  basa.  Gran  pazzo,  Razzacelo. 

PAZZACCiO.  Pax-zàc-cio.  Add.  e sin. 
pegg.  di  Pano. 

PAZZ AGONE.  Pux-ta-có-ne.  Add.  c«n. 
Lo  stes-io  che  Pazzacchione. 

PAZZAMENTE.  Pax-za  mén-te.  Avv. 
Con  pazzia,  Da  pizzo,  Mattamente,  Stol- 
tamente, Iasanamcule,  F orse n Datamen- 
te , Inconsideratamente;  All'Impazzata 
[ Lat.  insana.  ] — 2.  Eccessivamente, 
Estremamente.  Fortissimamente. 

PAZZARELLO.  Jbx-xariUo.  Add.  e 
sm.  dim.  di  Pazzo.  V.  e di'  Pannello. 

PAZZEGGIARE.  Pax-zeg-già-re.  N.  IU. 
Agire  0 Comportarsi  da  pazzo  , Follcg- 
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giare  ; ma  prendesi  anche  nel  senso  di 
Palliare,  cioè,  Far  pazzie.  [Lai.  insani* 
re,  derapare.] 

PAZZERELLI  NO.  Pua-ze-reMì-no.  Add. 
e sm.  di  Pazzerello. 

PAZZERELLO.  Ptìi-za-réMo.  Add.  e 
sm.  ditti,  di  rezzo.  TI.  Pazzerelli  e I'az* 
zerrgli.  [Lat.  tne/i/ulu*.]  — 2.  Nel  num. 
del  più  mascolino  vale  anche  11  luogo 
dove  si  custodiscono  i pazzi.  — 3.  Di- 
cesi per  vezzo  di  Chi  dice  n fa  cosa  me- 
no che  ragionevole  , Che  si  mostra  ra  - 
prircioso,  cervellino  o simile.  — 4.  Ar. 
lles.  Paz/crdlc  dironsi  io  Toscana  lo 
Testici'ioole  d'agnello  odi  capretto  do- 
po essere  tato  levato  loroil  cervello. 

PAZZERESCO.  Paz-ze-ré-tro.  Add.  m. 
V.  odi  ' Pazze  tco. — 2.  Alla  pazzercsca, 
posto  a»  verb.,  volo  Con  maniera  da  paz- 
zo. Meglio  Alia  pazzesca. 

PAZZE  RIA.  Paz-ze-ri-a-  5f.  ast.di  razzo. 
Malteria,  Demenza.  Meglio  razzia.  (Lat. 
insania.] — 2.  Luogo  negli  spedali  dove 
si  curano  i paz/i. 

PAZZER1CC10.  Paz-:e-r\c-cio.  Add.  m. 
V.  e di'  Pauiccio 

PAZZERONE.  Paz-ze-ró-ne.  Add.  e >m. 
Poco  meno  che  pazzo. 

PAZZESCAMENTE.  Pax-ze-ica-min-te. 
Avv.  Lo  ste^-so  che  Pazzamenlc.  [Lat. 
iniipienter,  Italie. \ 

PAZZESCO.  Pas-zé-tco.  Add.  m.  Dj 
pazzo,  A guisa  di  pazzo.  (Lat.  inranuz, 
liuti  ut.]  — 2.  Alla  pazzesca  , posto  av- 
▼erb. , vaio  Pazzescamente.  Fu  dello 
anche  Alla  pazzeresca.  (Lat.  imipian- 
ter,  itulte.] 

PAZZIA.  Paz  zi  a.  Sf.  Mancamento  di 
discorso  e disenno;  contrario  di  Saviez- 
za; altrimenti  Follia  . Monomania,  Ma- 
nia. [Lat.  iluttilia,  insania.) — 2.  Cosa 
da  pazzo.  — 3.  Far  pazzia  o le  pazzie  o 
una  pazzia,  vale  Operar  pazzamente. 

PAZZIARE.  Paz-xi-à-re.  N.  ass.  Far 
pazzie.  Pazzeggiare.  [Lat.  deeipere,  in- 
sanirà.) 

PAZZICCIO.  Pax  z\e-cìo.  Add.  m.  Che 
ha  del  pazzo. 

PAZZISSIMA  MENTE.  Pus  zii-ji-ma-m«»n- 
te.  Avr.  superi,  di  Pazzamente.  Stol- 
ti&simamenie.  (Lat.  itultinime.] 

PAZZISSIMO.  Paz-zti-ii-mo.  Add.  m. 
su  (ieri,  di  Pazzo.  [Lat.  atuUiaiirnuj,  in- 
saninimul.] 

PAZZIUOLA.  Paz-xi-uò-la.  Sf.  dim.  di 
Pazzia,  in  significato  di  Cosa  da  pazzo. 

PAZZIUZZA.  Paz  zi-uz  za.  Sf.  dira,  di 
Pazzia.  Lo  stesso  che  Pazziuola. 

PAZZO.  Pàzzo.  Add.  e sm.  parlando  di 
perdona.  Preso  da  pazzia  , Privo  di  ra- 
gione , che  dicesi  anche  Mentecatto, 
Matto,  Stolto,  Folleggiaste,  Folle,  Sto- 
lido ee.  [Lat.  iTitanui  , menta  captiti. 
Dal  gr.  paiso  o sla  pexo  io  scherzo,  salto 
•I  modo  de’faneiulU;  il  che  facendo  no- 
mo adulto  , dà  chiaro  indizio  di  esser 
Tolte.  Parimente  folleggiare  vai  qualche 
volta  scherzare;  in  frane.  foldtrer  tal 
porr  burlare;  in  log),  tofool  vale  il  me- 
desimo, da  /tot  folle.  Il  Muratori  ed 
altri  eavano  pazzo  da  patior  lo  soffro.] 
—2.  Dicesi  Pazzo  a bandiera,  Chi  fa  le 
stravaganze  senta  alcun  riguardo,  quasi 
porti  la  bandiera  de’  malli.  — 3.  .-fila 
zanne.  Pazzo  sagace  , attuto  ; perchè 
tali  si  credono  i Sane*!.— 4.  Da  catena, 
Pazzo  assai,  c che  per  soverchio  di  paz- 
zia merita  di  essere  incatenato.— 5.  Di 
dolce  Uga  , Quello  che  non  i furioso  , 
ch‘è  più  trattabile-  — 6-  Fino  , Ch  e ba 
Caidiiau.  Voi.  II, 
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perdalo  affatto  affatto  la  rag’one , Che 
non  ha  Incidi  intervalli.— 7.  In  amore, 
Chi  è impazzato  per  amore. — S.  Dicesi 
Pazzo  e mezzu  . cioè  Stoltissimo — 9. 
Dicesi  Pazzo  chi  il  crede  quando  non  si 
presti  credenza  ai  detti  altrui. — 10. 
Per  similit.  Sciocco,  Scemo,  Scempiato. 
[Lai.  i/ulfuz,  maipienz.|—  li.  Bestiale, 
Furibondo,  Forsennato.  [Lat.  ferut  , 
efferatut.]  — 12.  Andar  pazzo  di  chec- 
chessia, vale  Esser  desideroso  o vaghis- 
simo di  quella  rosa,  Ricercarla  con  an- 
sietà.—13.  Es-erc  pazzo  di  chrcrhc-sio; 

10  stesso  che  Andar  pazzo  di  checchcs- 
aia.  V.  g prec.— 14.  Fare  del  pano , il 
pazzo,  vale  Impazzare.— 15.  Fa  a modo 
d uo  pazzo,  o Se  vuoi  fare  a modo  d’  un 
pazzo:  tramerà  solita  dirsi  per  modestia 
de  chi  vuol  persuadere  altri  a seguitare 

11  sno  consiglio.  [Lai.  aliquem  addire.] 
— 16.  Proverb.  A popnl  pazzo  prete 
spiritato.  V.  Popolo.  — 17.  A nn  pazzo 
un  altro  pazzo  e mezzo  : dicevi  p*r  far 
intendere  rbc  secondo  le  qualità  dei 
«oggetti  sj  accomodano  le  cosecbe  a loro 
convergono.  Questo  proverb.  è simile 
a quell'altro:  A tal  labbro,  tal  lattuga. 
— 18.  Basta  un  pazzo  per  casa  , vale 
Nelle  stravaganze  uno  è a sufficienza.— 
19.  Chi  cammina  un  miglio  pazzo,  non 
torna  a cria  , o alla  patria  , savio,  vale 
Chi  io  alcuna  cosa  erra,  sempre  è ripu- 
tato soggetto  ad  errare  , e Chi  fa  una 
volta  una  pazzia  sempre  è tenuto  matto. 
— 20.  Chi  nasce  pazzo,  non  guarisce 
mai  : dicesi  per  mostrare  che  è molto 
difficile  il  mutare  (costumi stravaganti. 
— 21.  Chi  sta  in  ccr ve1  lo  un'ora , è pazzo: 
dicesi  per  denotare  ch'Egli  è lecito  mu- 
tarsi d'opinione;  e si  dice  anche  per 
esprimere  la  volubilità  ed  incostanza 
degli  uomini.  (Lai.  zopieniia  ezf  mutare 
eoniitium.)  — 22.  Lo  prima  parte  del 
pazzo  è tenersi  savio:  dettalo  che  vale  , 
che  Lo  stimarsi  savio  è principio  di 
pazzia.  — 23.  Più  pozzo  che  ua  can  da 
rete:  si  usa  quando  si  vuol  dire  che  Uno 
non  abbia  punto  di  fermezza,  aèdi  sta- 
bilità. — 21.  Sa  meglio  il  pazzo  i fatti 
suoi  cheilsavioquelli  degli  altri.,  e vale 
che  Ne’  fatti  propri  ognuno  ne  sa  più  degli 
altri.— 25.  Un  patto  getta  una  pietra  nel 
pozzo,  e ri  voglion  poi  eento  savi!  a cavar- 
la, o trarla  fuori,  vale  Lo  studio,  e l'opera 
di  molti  appena  basta  • rimediare  a nn 
disordine  che  fa  un  pizzo  o un  balordo; 
Il  che  dicesl  anche  ; 1 pani  fanno  gli 
errori , ed  a*  savii  convita  piangeri).  — 
26.  Cu  pazzo  ne  fa  cento;  e ai  dire  Quan- 
do ai  veggon  molti  correr  dietro  a un 
pazzo  , o seguitare  il  reo  esempio  d' al- 
cuno. — 27.  Andar  dietro  o simile  ad 
alcuno,  come  la  pazza  al  figliuolo,  vale 
Tenergli  dietro  ai  contioao , senza  mal 
poterlo  lasciare.— 28.  Pania. — 29.  Agg. 
di  coaa,  vile  Strano  , Stravagante  o sì- 
mile. (Lat.  fiovut , t'nuzifufu*.]  — 30. 
Agg.  di  Bene  o simili , cioè  Grande.  — 
31.  Ar.  Mes.  Acqui  pazza:  Brodo  scota 
sale.— 32.  Mario.  Bussola  pazza,  Quella 
il  cni  ago  ha  perdalo  la  virtù  direttiva. 

PAZZUCCIO.  Paz-zùc-cio.  Add.  e »m. 
d*m.  di  Pazzi. 

PE*  l-o  stesso  che  Pei  , detto  nel  maggior 
numero  In  vece  di  Per  i o Per  li.  V.  Par. 

PKAN.Mit.S  ist.com.  Lostes»oehePe#oa. 

PEANA.  Pi  à na.  Mit.  Sf.  V.  G.  tono  fu 
onor  d'  Apolline.— 2.  Nome  dato  poscia 
geueratmente  agl*  inni  cantati  io  quoto 
di  quafcivoglla  altro  Dio  c*4  CW* 
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PEANE.  Pe-à-fir.  Sm.  Mit.  Lo  stesso  eh* 
Peana.  — 2.  Filol.  Sorta  di  piede  com- 
posto di  quattro  sillabe.  [In  ebr.  pa- 
tjhunm  piede.) 

PEANICO.  Pi-à-ni-co.  Add.  e sm.  Filol. 
e Mit.  Appartenente  a Peana. 

TEAM  ITE  Pd-a-ni-fe.  Sf  Arche.  Pietra 
ignota,  della  quale  gli  antichi  dicevano 
che  agevolava  I parti.  Sembra  la  stessa 
che  la  Peanliie,  Pietra  calcare  prodotta 
nelle  grotte  della  Peonia. 

PEANO.  Pt-à-tto.  Lo  stesso  che  Peana. 

PEIXt.  Pie-ca.  Sf.  Vizio,  Mancamento, 
Difetto.  (Lat.  rifium.]  —2.  Far  pecca, 
vai.-  Fallire. 

PECCABILE.  Pee-cà-bi-le.  Add.  enm. 
Soggetto  a peccato  , Capace  di  peccare; 
contrario  d’ Impeccabile. 

PECCA DIG LIO.  J*ec  ca-di-glio.  Sm.  V. 
Spigo.  Il  Pecradiglio  di  Spagna  vai® 
propriamente  l'Incredulità;  ma  prendesi 
an-he  in  generale  per  qualunque  Pee- 
catuzzo. 

PECCAMINOSO.  Pcc-ca-mi  nó-to.  Add. 
m.  Che  ha  In  sé  peccato. 

PECCANTE.  Per  cón  te.  Pari. di  Peccare. 
Che  pecca.  — 2.  Io  forza  dism.  Pecca- 
tore. — 3 Med.  Difettoso  ; ed  è per  lo 
più  epiteto  dato  da*  medici  umoristi  ad 
un  umore  che , giusta  essi , pecca  in 
qualità  od  in  quantità. 

PECCARE.  Re  cò  re.  N.  «ss.  Commetter 
peccato  , Trasgredire  le  leggi  divine, 
Cadere  in  peccato.  Mancare,  Prevarica- 
re . Traviare  , Malfare.  (Lat.  peccare , 
delinquere.]  — 2.  Dicesi  Peccare  con  al- 
cuno per  Usar  carnalmente  con  esso  lui. 
— 3.  Dicesi  Peccare  in  gola,  vale  Com- 
mettere il  peccato  dell*  gola. — 4.  Dicasi 
Peccar  nella  vista,  nell'udito  o simili  e 
vale  Esser  cieco  o sordo,  o T ed  ere  Udire 
poco  e con  fatica  , Aver  gli  occhi  , l’o- 
reeehie  ec.  che  non  servo*  bene.  — 5. 
Errare  , Fallire.  (Lat.  arrara.)— 6.  Più 
gcnrralmente  , Eccedere  , Trapassare  i 
limiti,  le  regole.— 7.  Proverb.  Chi  rtib* 
pecca  nno,  e ehi  perde  pecca  cento.  V. 
Rubare.  — 8.  Ed  usato  in  forza  di  ani. 
per  Peccato. 

PECCAT  ACCIO.  Pec^a-iàe-eio.  Sm.pegg. 
dì  Peccalo. 

PECCATO.  Pec-cà  to.  Sm.  PI.  Peccali  m., 
e ani.  Peccata  e Peccate  f.  Secondo  11 
booso  più  usato,  Mancamento  oe'rostu- 
mi,  e propriamenta  Trasgressione  della 
legge  di  Dio;  Colpa,  Offesa  di  Dio.  [Lat. 
peceatum,  ddiefum.  Peoealetm  dal  celi, 
irland.  peacadh  . io  ani.  gali,  e bret». 
pechod  che  vagliono  il  medesimo.  Al 
presente  ditesi  peaeaieh  in  gali,  e pea- 
caigh  la  irland.]  — 2.  Difetto , Manca- 
mento sempliceroeote.  (Lat.  vitivm , 
menda.)— 3.  Compassione,  Pietà.  —4. 
Fomite  . Tentazione.  — 8.  Appetito 
scorretto.— 6.  Peccatore,  Peccante.— 7. 
Peccati,  fu  detto  scherzerò Imeata  , co- 
me pare,  per  Le  natiche.— 8.  Aver  poco 
peccato  in  alcuna  oosa,  vale  No®  averne 
gran  pratica  , Esserne  inesperto.  — 9. 
Avere  peccato  di  alcuno,  vaio  Commet- 
terlo contro  di  esso.  — 10.  Essere , Pa- 
rere peccato  a far  checchessia  , Esser  e 
un  gran  peccato,  o limili , oltre  al  san- 
timento  proprio,  si  osa  anche  per  dino- 
tare S convenienza  e Disordine  io  fare 
alcuna  cosa.— 11.  Essere  brutto qusoto 
il  peccato,  dicesi  di  peesooa  o cosa  laida 
o sozza.— 12.  Far  peccato  o II  peccalo , 
•vale  Commetterlo,  Peccare  , Errare.— 
13.  Lt.  «re  9 |49i!i  il'  [*<*•"  . «I* 
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Confr «arsene  eoa  pentimento.  — 14. 
Levar»!  dal  peccato,  vale  Abbandonar- 
lo. —18.  Parer  peccato,  vale  Far  com- 
passione, Far  pietà.— 16.  Parer  peccalo, 
nel  figo. del g.10.— 17.  Prender  peccalo 
di  alcuno,  vale  Averne  compassione.— 
18.  Ricader  ori  leccato,  volt  Tornar  di 
nuovo  a piccare.  — 19.  Riconoscere  un 
peccato,  vale  Confi  usarlo.  E Riconosci- 
mento del  peccato  vale  Ravvcdimeulo. 
Pentimento.— 20.  pruirt b.  Peccato  oc- 
chio , piniirnra  nuova:  ai  dice  del  Por- 
tar la  pena  di  peccalo  , il  quale  ai  cre- 
deva fisse  andato  in  dimenìi! onta.  — 
21.  Peccato  celato  , nezso  pirdunato, 
vale  thè  11  peccato  occulto  è più  degno 
di  perdono,  clic  il  palese.  Dite  piuttosto: 
Peccalo  confessato,  meno  perdona lu.— 
92.  Tco).  Nella  Scrittura  Santa  questa 
parola  significa  Qualunque  trasgressione 
grave  o leggiera  dilla  leggedii  ina;L»  pe- 
na del  prccalo,  ilgat-tigo;  Tlxinodifetto; 
Inclinai. on  naturale  che  cì  porli  al  pec- 
cato; la  v iilimn  offer  la  per  la  espiazione 
del  prccalo  ec.— 23.  Dicevi  Penato  con- 
tro lo  Spirilo  Santo.  L*  ingiuria  c b>  gli 
fa  chiunque  coutio  la  sua  coscienza  at- 
tribuisce all'operazione  del  demonio  ciò 
eh  « effetto  deila  potenza  di v na.  Secon- 
do altri , è I*  impenitenza  finale  , o la 
perticale  per&i  vi rauza  nel  peccato  .-ino 
alia  norie.— 24.  Direnai  Piccai  idi  Pen- 
siero, di  parola,  di  opera;  Peccali  contro 
Dio,  il  prossimo,  noi  stessi;  Peccali  di- 
gnorauza,  di  fragilità,  di  malizia  cc.ec. 

— 28.  Abituale.  È lo  privazione  della 
grazia  sani  Mirante,  di  cui  ci  spoglia  un 
peccato  grava  ; cd  allora  siamo  io  issato 
di  peccato,  cb'è  V opposto  dello  stato  di 
grazia.— 26.  Attuale.  V.  Attuale,  fi.  3 

— 37.  Di  emtsatonc:  Quello  che  constale 
in  non  fare  ciò  che  la  legge  ci  ordina.— 
38.  Ermafrodito : Il  peccato  di  congiun- 
zione di  maschio  eoo  macchio  o con 
femmina  contro  lordine  naturale.— 29. 
Filosofico  : Covi  fu  detto  nella  One  del 
secolo  xvii.  r Allo  umano  disromeoe- 
vo.’e  alla  natura  umano  ed  alla  retta 
legione  ; diffcrenxiandoiodal  teologico 
e mortale,  come  se  quello  non  fosse  of- 
fesa di  Dio  a precalo  degno  delta  eterna 
pena:  propininone  condannata  dal  Pon- 
lelice.  — 30.  Immaginario  : Cosi  dice- 
vano i Giansenisti  la  lozocrrdcn/a,  con- 
dannata dalla  Santo  Sede  nelle  cinque 
proposizioni  di  Gisnscmo,  nel  cui  libro 
etri  dkrvino  che  qurlle  non  si  trovas- 
sero. — 81 . Mortole.  V.  Mortale  add., 
fi.  8. — 32.  Onpaoli-  V.  Originale 
add.,  fi.  2.-33.  t entala:  È una  colpa 
meno  grave,  (he  non  distrugge  in  noi 
Ja  gratta  santificante,  ma  la  indrboli- 
ace  , t»«  menu  la  pena  eterna  , ma  un 
gastigo  temporale. 

FECCA‘1  OR  ACCIO.  Pec  ca-to  ràe-civ.  Sm. 

pegg.direfcalurf.iLat-zcalejfujluinio.] 
P ECCA701E.  Pic-eu-tó-re.  Veri.  m.  di 
Peccare.  Prato  per  lo  più  come  sin.  Co 
lui  che  prua  , cbe  ha  peccalo  ; Peo, 
Colpevole,  Delinquente.  [Lai.  per  caler.] 

— 2.  Tiol.  Nel  linguaggio  ecclesia»  tico 
questa  voce  preudrsi  in  più  sensi:  Quegli 
eh'è  capace  di  peccare;  Quegl,  rbe  inclina 
si  peccato;  Quegli  ch'e  rosi  di  iato  di  pec- 
cato; Qui  g ì cb'è  Dell'abitudine  di  pec- 
care o perrevera  nella  impenitenza.  Chi 
è impegnato  ia  uno  stato  cb'è  rccasioo 
di  peccato  ec.  — 3.  Peccatore  pubblico 
chiamasi  Quello  che  notoriamente  per- 
severa nel  peccalo , cd  incorre  perefò 


nella  croma  della  Chiesa,  rbe  può  al- 
lontanarlo dalla  senta  comunione:  Tali 
sono  gli  sci  munitati , gl' interdetti , i 
palesemente  infami,  i coocubioarii,  gli 
usurai,  i fattucchieri  ee. 

J'ECCATORELLO.  Pec  ca  to  rii  lo.  Sm. 
dim.  di  rrccatorr. 

PECCATRICE.  J\c-cc  fri  et.  Yerb.  f.  di 
Piccare.  Che  pecca,  c si  ma  taDto  come 
add.  che  conte  sf.  (Lat.  pèt  cotrix.) — 2 
Si  preude  molle  volle  per  Meretrice. — 
3.  In  forra  di  add.  f.  detto  di  cesa  irra- 
gionevole. Cbe  ha  in  tè  penalo,  Pecca- 
minosa. 

PECCATUCCIO.  Pec-ca  tùc-cio.  Sm.  diro, 
di  Piccato.  Lo  steso  clic  Prcratuzzo. 

FECCATC7.ZO.  Pec-ca-tùs-so.  Sm.  dim. 
di  Peccalo- 

RCnilO.  Pi  'he  ro.  Sm.  Sorta  di  bic- 
chier gremir.  [Dal  led.  becher  bicchiere.] 

PECCHIA.  Pie-rhia.  Sf.  Z«ol.  Insetto 
volatile  rhe  fa  il  mele  e la  cera.  Lo 
stesso  clic  Ape.  | Lat . opis.  Quasi  ajte- 
chia  dal  lai.  apicuta  diminuii,  di  opis 
ape,  reme  IcoMiba  da  frnh'rofa,  mac- 
chia da  moru/ii  re.} — 2.  l'ruidb.  Non 
si  può  avere  il  mele  senza  le  pecchie  o 
le  mosche  , vale  Non  potersi  godere  il 
bene  senza  correr  de*  rischi , o senta 
averlo  mescolalo  eoo  dt-'mali. 

PECCHI  A RE.  Ptc  chià-re.  All.  V.  tnoder-  ' 
ca  della  plebe  fiorentina.  Succiare  a mo- 
do della  pecchia;  e per  mclaf.Brrc  assai. 

FECCDIONE.  Pec-chtà  ne.  Sm.  Zoo!.  Ape  | 
sabatica  , c ni.  gg>«  re  dell' altre,  che 
succhia  il  mele  [ir». dolio  dall' altre  api. 
[Lat.  fueus.  — 2.  Per  simil.  Co6Ì  chia- 
ma la  plebe  fiorentino  Colui  cbe  pecchia 
volentieri.  Cioè  Cbe  ber  seennemente- 

FECCIA.  Ptc-cia.  Sf.  V.  e di*  Pancia. 
[Ut.  t’tnfcr.  Dal  led.  bau  eh  «b»-  vale  il  i 
medesimo.  Altri  da  pancia.  In  celi,  pech 
sacco.] 

PECC1ATA.  Pec-cià-ta.  Sf,  Percossa  data 
nella  pcccia. 

PECCIOLO.  Pie-dolo.  Sm.  Bob  Spezie  di 
fico. 

PECCIGNE.  rec-ciù  nt.  Add.  e sm.  Che 
ha  gran  peteia.  Soprannome  di  persooo 
grasso  e corpulrnla. 

PECE.  Pi  ce.  Sf.  La  sostanza  alla  quale 
più  comunemente  si  dà  questo  nome  è 
una  resina  nera  , solida  nullo  frangi- 
bile , di  grave  odore  , cavata  per  via  di 
fuoco  dalla  ragia  che  cola  dagli  abeti  e 
altri  alberi  re&iuosi , ovvero  mediante 
l'abbruciamrnlu  del  legno  di  essi.  Vol- 
garmente Pegola.  [Lai.  vix.  /badai 
celi,  broli,  pteg  che  vale  II  medesimo. 
In  gali.  ani.  jj/g,  iu  led.  pech,  io  ant. 
sass.  pie,  in  isiand.  lik,  in  fiati',  pek  o 
pik  cc.]  — 2.  Bastarda.  Mcscuglio  di 
ragia  e pece  nera  iu  parli  eguali,  e ca- 
trame grasso  in  maggior  proporzione  , 
il  lutto  fuso  e cotto  fiuo  a consistenza 
convenevole  por  essere  posto  in  pani. 
— 3.  Di  Jìurgogna  , bianca  , gialla  , 
grassa  o liquida.  La  ragia  comune  e 
preparila  con  la  resina  fusa  a fuoco  mo- 
derato, ii  di  feltrata  per  paglia.  La  pece 
grassa  formasi  più  propriamente  con 
pc(c  nera  unita  a nero  di  fumo.  — 4. 
Orerà  o colofonia.  La  pece  di  miglior 
ualità.Picc  nera  cbe  rimane  dalla 
istituzione  della  trementina  comune. 
La  pece  lìquida  o grassa  , stillata  , dà 
. per  prodotto  f aequa  di  ragia,  c lo  spi- 
rilo di  irrDKni'na;  li  residuo  è la  Culo- 
fonia.  [Lat.  piar  oprino.]  — 5.  Mine- 
rale. V.  Fissai  fatto.  — «.  Montana. 
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Ditesi  ad  nna  Specie  di  bitume  semi- 
fluido , glutinoso,  nero,  di  un  grave 
odore.  —7.  Fera  o navale.  Resine 
nera  lucente,  friabile  quando  sia  mollo 
secca,  rd  atta  arammoltirsicon  la  mano; 
di  sapore  amaro,  acre,  spiacevole.  — 8. 
Per  simil.  detto  poeticamente  per  Ac- 
qua negra  e densa  simile  a pere  squa- 
gliata. — 9.  Per  mi-taf. — 10.  Proverb. 
Esser  macchiati  imbrattati  o simile 
d'una  pere  o d’ una  stessa  prce  v ale  A- 
vcre  i medesimi  difetti.  — 11.  Chi  toc- 
ca ia  [tere  s'imbratta  . o si  sozza,  simi- 
le a quello  : Chi  pratica  col  zoppo  , gli 
se  n1  appicca  c vale  che  Nel  conversar 
con  alcuno  s‘  apprendono  e si  pigliano 
le  sue  maniere.  [Lat.  qui  tangit  p crm , 
contamin  .tur.  ] — 12.  Essere  come  il 
topo  nella  pece,  cioò  Impaniato , Impe- 
golato in  qualche  pass  «ne.  — 13.  Ar. 
Mcs.  Mettere  in  jeee.  Dicevi  de’ cesel- 
latori , che  fanno  un  letto  di  pece  alle 
piatirceli?  debbono  cesellare. 

PECETTA.  Pe-at-ta.  Sf.  Pecette  chlaman- 
si  quegli  Stimoli  aitarceli  con  pece  ai 
barberi  per  farli  correre  al  palio. 

PECI!! AGRA.  Pe-chiògra . Sf.  V.  G. 
Cbir.  Specie  di  gotta  che  ba  la  sua  se- 
de nel  cubito. 

PECniTIRBO.  JWM-rlr-òo.  Sm.  V.  G. 
Cbir.  Nome  dato  da  alcuni  allo  scor- 
buto. 

PECILE.  Pc-cl-le.  Sm.  Arche.  Nome  di 
uno  dr'plù  famosi  portici  dAlcne.(Lat. 
porcile  Di  piciloa  vario,  che  possiedo 
molte  arti.] 

PECIL1A.  Pe  ci  U-a.  SE  V.  G.  Zool.  Ge- 
nere di  pesci  dell'ordine  de’  malacotte- 
rigi  addominali,  e della  famiglia  de’ ci- 
prini. Sono,  secondo  Cuvier , pesciolini 
delle  acque  dolci  del  l'America,  osserva- 
bili per  una  loro  specie  cbe  deponc  i fi- 
gli viventi:  cioè,  le  cui  uova  fecondate 
si  stolgr.no  nell* ovario  materno  , o me- 
glio nelPovidulto,  detta  perciò  poeetllo 
vìpera  da  Scbneider.  [ Lai-  porci  fin.  Da 
ptcilos  vario,  screzialo.] 

PECI  LIDO.  Pe-à-lì-do.  Sm.  Y.  G.  Zool. 
Nome  con  cui  si  distingue  nna  aperte  di 
pira  c di  cardellino  pc»  vari  c belli  co- 
lori delle  loro  piume.  [Lat.  poeriltz.  Da 
piciloa  variato.] 

PECI  1.0.  P«cì-lo.  Sm.  V.  G.  Zoo!.  Gene- 
re d' insetti  dell'  ordine  de’ coleotteri , 
della  sezione  de*  penta  meri,  della  fami- 
glia de’ carnivori , e della  tribù  de'  ca- 
rabici , stabilito  da  Bouelli,  che  oc  com- 
prende una  ventina  di  sperle.  Il  loro 
nome  si  desume  da' vari!  e screziati  co. 
lori  di  cui  vanno  adorni.  Distìoguesi 
pel  corsaletto  più  diritto  nella  parie  po- 
steriore, e (lei  terzo  articolo  defe  anten- 
ne, cbe  di  sopra  è presso  a poco  come 
una  cauna  acuta.  (Lat.  poecifu*.  Di  pi- 
ciloj  varialo,  vario.] 

PECILOPI.  Pe  ci  lì,  pi.  Sm.  pi.  Y.  G.  Zool. 
Lo  stesso  che  Peci  Inpodi. 

PECILOrODI.  Pe  ci-Io  pò-dì.  Sin.  pi.  V. 
G.  Zool.  Nume  di  una  sezione  di  crrsta- 
cci,  I quali,  tra  gli  altri  caratteri,  han- 
no i piedi  posteriori  destinati  a!  nuoto 
cmi posti  od  accompagnati  da  lamine 
branchiali  membranose , Intere  o divise 
in  digitazioni , e per  l'ordinarlo  varia- 
mente culorati.  La  testa  é immedesima- 
ta al  tronco;  antenne  corte  esemplici; 
occhi  distinti;  sono  animali  grandi  re- 
lativamente al  congmeri.  Quest*  ordine 
costituisce  la  prima  sezione  de’  brao- 
chiopodi  di  Laireille.[L«t.  poecl  lopoJa. 


f W9C 

Da  fistio*  screziato  , e pus  , podot 

pitie.] 

PECI  LOTTE»  A.  ft-oi-lòl-ta-ra.  Sf.  V.G. 
Zo*jL  Genere  d'inaetti  dell*  ordine  degli 
cimiteri , della  sezione  degli  omolleri , 
della  f«m  glia  delle  ricadérle  , e della 
tribù  delle  fulgorelle,  riabilita  da  Ger- 
mar  , a scapito  del  genere  fiata  di  Fa- 
kr  ir  io,  ed  ka  per  tipo  le  fiata  yhalenoidei , 
o^aerrabile  pe' varii  coli  ri  delle  ali,  on- 
de trae  tal  nume  generico.  (Lat.  poetilo 
pierà.  Da  piYiloi  varialo,  e pierò»  ala. 

PECIOSO.  Pe-ció-so.  Add.  m.  Dì  pece,  a 
Impiastrato  di  pece.  (LaL  picrut.) 

PECIOTTO.  Pt-ciòl-to.  Sm.  Zool.  Nome 
che  si  dà  in  Toscana  al  Picchio  piccolo 
grigio  o cenerino,  che  nel  Ravenna  le 
chiamati  Raperino.  È un  uccello  del- 
l'ordine de' passeri;  color  lurchino.ei- 
oereo  sopra,  rossiccio  sotto;  cova  negli 
alberi,  e pone  sei  o sette  uova  di  guscio 
finissimo,  tatto  sparso  di  macchiette 
rotonde,  e spruzzolato  di  color  di  can- 
nella. (Lat.  atrio  europaea  Lion.,  litta 
teu  picns  cinereut  Aldrov-  Quasi  pieio- 
loilo  da  pieilot  screziato,  macchialo.] 

PECORA.  Pèeo-ra.  Sf.  Animale  lanuto, 
l.a  femmina  del  montone.  Sino  a che 
oou  é atta  alla  razza  dicesi  Agnello. 
(Lai.  ovif.Dal  lat.  pecut.  pccorii  bestia- 
me, pecore.]  — 2.  Pecora  fatta  o simile 
vale  Venuta  In  età  e vigore  , Finita  di 
erssrere.  — 3.  Proverò.  Chi  pecora  si 
fa,  il  lupo  sa  la  mangia,  «ale  Chi  non  si 
risenti*  nelle  ingiurie  piccole  , dà  occa- 
sione che  gliene  sten  fatte  delle  grandi. 
— 4.  Delle  pecore  annoverale  mangia  il 
lupo:,  si  d'ee  di  quelle  cose  che  si  an- 
noverano, ma  noo  si  custodiscono.  'Lat. 
lupus  non  curai  numerimi.] — 5.Le  peco- 
re mi  mordono;  e li  dice  di  Colui  ch’èof- 
cso  o vinto  da  chi  sa  e può  molto  meno  di 
lui.— 6.  Dar  le  pecore  io  guardia  al  lupo, 
vale  F idar  cosa  a chi  sia  avidodella  mede- 
sima.— 7.  Levar  le  pecore  dal  sole,  vale 
Metter  checché  si  sia  io  sicuro,  levando 
l'uccisione  del  poterlo  perdere.— 8.  Una 
pecora  marcia  ne  guasta  un  branco,  ov- 
vero Una  pecora  rognosa  infetta  tutto  uu 
gregge  : provar b.  che  mostra  doversi 
l uggire  come  la  peste  la  pratica  de’ mal- 
vagi. — 9.  Fig.  Scimunito,  Sciocco,  av- 
vero Vigliacco,  Dappoco:  ed  in  questo 
Mgn.  u*>asi  anche  cerne  add.  — à©.  On- 
de Perora  marina  si  dice  di  qualche  sto- 
lido che  sia  avvezzo  al  mare.  — 41.  Ar. 
Me*.  Carta  di  pecora;  lo  stesso  che  Car- 
tapecora. 

PECORAGCIA.  Pt-eo-ròc-cvo.  Sf.  pegg.  di 
pecora. — 2.  Fig.  l’rr.-ona  mollo  sriocca. 

PECORAGGINE.  Pe-eo-ràg-gine.  Sf. Ca- 
stroneria, Scimunitaggine.  Sciocchezza  ; 
tratta  la  metafora  dat  a slolidilà  della 
pecora.  [Lat.  taitpuntùi,  jloltdùoj.] 

PXCORAJA.  Pt  eo-rà-ja.  Add- e sf.  di 
Pecora jo. 

, PECORAIO.  Pt-co-xà-jo.  Add.  è sm. 
Guardiano  di  pecore  l Lat.  opilhts,  pe- 
curorius.] 

PECORA  RE.  P^co-ra-rs  N.  ass.  Fare  il 
varso  della  pecora  ; c fig.  Cantare  scon- 
ciamente, sgaugheratamrnte. 

PECORARO.  Pe-eo-ràro.  Add.  e sm.  Lo 
stesso  che  recorajo. 

PECOREA.  Pe-co  ri  a.  Sf.  Milit.  Predo  , 
Busta  ratta  a mono  armata  a danno  del 
popolo  c disarmato.  R voce  osala  fre- 
quentemente dagli  ter  il  tori  militari  ita- 
liani e francesi  del  secolo  XVII  , e an- 
data poscia  rosi  presso  d’essi  comedi 


. WMC 

noi  in  dimenticanza:  La  voce  ha  l’origine 
da  Pecora,  oggetto  delie  ruberie  dersol- 
datl  «parsi  per  le  campagne. 

PECORECCIO.  Pe  co-ric-òo.  Sm.  V.  che 
esprime  qua»!  Confusione  , e dicesi  En- 
trar nel  pecoreccio  del  Cominciare  un 
ragionamroiu , e non  trovare  nè  via  uè 
verso  d’ustirue.  — 2.  Entrar  nel  peco- 
reccio vale  anche  Dar  credenza  ad  alcu- 
na strana  cosa  che  ti  sia  data  ad  inten- 
dere, che  anche  die  amo  Beveria,  o Ber- 
sela. — 3.  Uscir  del  pecoreccio,  Venire 
i)  capo  di  cosa  intrigata. 

PECORELLA.  Pe-eo  rèl-la.  Sf.  d m.  e 
vezzegg.  di  Perora  ; delta  cosi,  per  mo- 
strar più  la  sua  timidità  e mansuetu- 
dine , Altrimenti  Pccorette  e Pecorino. 
[Lat.  ©vieula.]  — 2.  Prr  mi  taf.  Dicesi 
delle  per»ooe  relativamente  ai  perm- 
eiti, vescov  i e simili  come  Pastori  delle 
anime.  —3.  Persimil.  Pecorelle  dicon- 
si  popolarmente  i Nuvoli  quando  sono 
speziati  come  io  piccoli  globi.  E cosi 
chiamino  i marinai  la  schiuma  bianca, 
rhe  si  forma  dal  rompersi  delle  onde 
quando  il  mare  è agitalo.  — 4.  Chia- 
masi volgormtntc  Pecorella  de' cavoli. 
Quell'  snimaletto  bianco  con  sei  piedi 
ed  un  poco  di  lanugine  sul  dorso;  larva 
di  uu  insetto  probabilmente  emillero,  e 
forse  del  genere  rrduvio. 

PECORESCO.  Pe-cori-tco.  Add.ro.  che 
rassomiglia  alla  pecora,  che  imita  alla 
pecora. 

PECORETTA.  Pe-co~rét-ta.  Sf.  dim.  di 
Pecora;  altrimenti  Pecorella. 

PECORlClDA./Vco-ri-cl-du.Add.  c sost. 
com.  Uccisore  di  pecora. 

PECORILE.  Pe-co-TÌ-le.  Sm.  Luogo  dove 
ricoverano  le  pecore  ; altrimenti  Ovile. 
[Lat.  ovile.]  — 2.  E fig. 

PECORILE.  Add.  com.  Di  pecora;  altri- 
menti Pecorino.  [Lat.  ovillui.] 

PECORINA,  /kco-rbna.  Sf.  dim.  di  Pe- 
cora ; altrimenti  Pecorella.  [Lat.  ovicu- 
la.  ] — S.  I o sterco  della  perora  , che 
s'iiupiega  nella  sodatura  di  panni  e per 
concime  de'  vasi  io  cui  si  coltivano  a- 
ranci.  fiori  e slmili  ; altrimenti  Pecori- 
no. (Lai.  ttercus  oiinum.] 

PECORINO.  Pt-co-ri-no.  Sm.  Figlinolo 
della  pecora;  altrimci>ii  Agnello,  A- 
gncllino.  r Lat.  agnellai,  j — 2.  E nel 
alga,  di  Pecorina,  §2. 

PECORINO.  Add.  m.  Di  pecora  , Che  at- 
tiene a pecora;  altrimenti  Pecorile.  (Lat. 
i/cidui.'.  — 2.  Per  meuf.  Scimunito,  Ga- 
glioffo [Lai. demena.]— 3.  Ar.  Mes.  Agg. 
di  Carta.  Lo  stesso  che  Cartapecora. 

PECORONE.  Pe-fo-ró-m.  Sm.ncrr.  di  Pe- 
rora. — 2.  Fig.  Si  dire  dTomo  aciocco 
e scipito  , c senza  giudicio  ; metafora 
tolta  dalla  semplicità  e slolidilà  della 
pecora.  [ Lai.  stolidus , [almi.  ) — 3. 
Diersi  ambe  per  derisione  a uno  che 
pianga  assai  ; Belone.  — 4.  Entrar  nel 
pecorone,  vale  Incaponirà,  Dar  nel  bue. 
— 5.  Studiare  il  pecorone , tale  Essere 
ignorante. 

PECT1DE.  Pècti-de.  Sm.  Mas.  Antico 
strumento  da  corde  , di  cui  parla  Ate- 
neo. [Lat.  petit.] 

PECI'ARIA.  /^-cu-à-n'-o.  Sf.  Agr.  L'arte 
di  custodire,  allevare  e mantenere  il  be- 
stiame. [Dal  lat.  peruj  bestiame.] 

PECL'ARII Pecu-à-ri  i.Àdd.c  sin. Arche. 
Nome  che  davano  i Romani  agli  appai- 
tatari  dt’  pascoli  appartenenti  al  fisco- 

PECE  A RIO.  Pe-eu àrtio.  Add.  a sm.  Lo 
stesso  che  Pecorsjo. 
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PEC COLIO.  Pt-eit-glio.  Sm.  T.  A.  T • 
di*  Peni lio,  nel  primo  sigu. 

PECULATO.  Pe-culà-to.  Sm.  V.  L.  Lag. 
Intacco  di  cassa  pubblica,  Furto  del  da- 
naro pubblico,  commesso  da  chi  è Inca- 
ricato di  riceverlo  o custodirlo  : voce 
propria  del  codice  romano.  [ Dal  lat. 
pecultum  danajo.]-- 2.  Onde  Giudizio  di 
peculato  chiamatasi  quello  nel  quala 
taluno  veniva  accusato  di  aver  rubato 
del  danaru  pubblico  o sacro. 

PECULIARE.  Pe-cu-li-à-re.  Add.  coni. 
V.  L.  Particolare , Speziale.  ( Lat.  pt- 
eullarit.  ] 

PECULIARISSIMO.  Pe-eii-lia-rìa-ei-mo. 
Add.  m.  superi,  di  Peculiare. 

PECULIARMENTE.  Pc-cu-Uar-mén-te. 
Avv.  In  modo  peculiare  , Particolar- 
mente. 

PECULIETTO.  Pe-cu-li  ét  to.  Sro.  dim. 
di  Peculio , nel  sign.  del  § 3.  [ Lat.  pa- 
euholum.  ] 

PECULIO.  Pecù  li  o:  Sm.  V.  L.  Agr. 
Mandria,  Gregge,  Bestiame  ; da  alcuni 
degli  antichi  delio  anche  Pecuglio.  [Lat. 
pecut,  grex.  ] — 2.  E fig.  — 3.  Leg.  SI 
dice  a Tutto  quello  che  il  figliuol  di  fa- 
miglia o il  servo  tiene  in  proprio,  di  vo- 
lontà del  padre  o del  padrone.  Onde  Aver 
fatto  un  po' di  peculio,  si  dice  general- 
mente dell' Aver  con  industria  rauoato 
alquanto  di  pecunia  ; che  diremmo  an- 
che A vr r fatto  gruzzolo.  (Lai.  pteult'um.] 

PECUNIA.  Pe-eu  ni  a.  Sf.  V.  1.  Metallo 
coniato,  ridotto  in  moneta.  Danari.  [Lat. 
pecunia.  La  voce  pecunia  vuoisi  tratta 
da  pecut  in  senso  di  pecora , sia  perchè 
l'immagioe  di  questo  animale  fa  im- 
pressa nelle  prime  monete,  sia  perchè  i 
pastori  leaveano  in  iscambio  di  pecore, 
sia  per  altra  slmil  ragione.]  — 2.  E col- 
l’egg.  dì  Numerata.  — 3.  Recare  una 
cosa  io  pecunia,  vale  Convertirla  io  de- 
naro.—4.  Far  checchessia  per  pecu- 
nia , vale  Lasciar»!  corrompere  con  da- 
naro. — 5.  Arche.  Speculatori  della  pe- 
cunia rhiamavansi  da'  Romani  gl'Ispet- 
lori  della  moneta. 

PECUNIALE.  Fe-ru-m-à  le.  Add.com. 
Di  pecunia,  Attenerne  a pecunia. [ Lat. 
prcxniariuz.] 

PECUNIALMENTE.  Pe-cu-nial-mèn-fe. 
Avv.  Cou  pecunia. 

PECUNIA  RIO.  Pe-cu-ni-à-ri-o.  Add.  m. 
Pecuniale.  ; Lai.  pecumtrrìuf .]  — 2.  Agg. 
di  Pena,  Quella  che  si  soddisfa  in  mo- 
neta. 

PECI' NI ATI VO.  Pa-cu-ma  fl.ro.  Àdd.m. 
Che  raccoglie  pecunia.  Onde  Arte  pecu- 
niali va  , Quella  ch*i  intorno  all'acquisto 
de'  danari. 

PECUNIOSO.  P.;-cu-n»-ó-io.  Add.  e sm. 
Abbondante  di  pecunia.  Ricco;  altri- 
menti Denaro*).  [ Lat.  pictmùztM,  lo- 
euples .]  — * 2-  Vagò,  Av  ido  di  pecunia  o 
di  ricchezze. 

PECURI.  Pa-rù-rf.  Sm.  Boi.  Specie  di  fava 
che  cresce  al  Brasile  : grossa  un  pollice 
io  circe,  pesante,  concavo-convessa , o- 
dorantc  tra  la  noce  moscada  ed  il  sasso- 
fras.  Il  seme,  spogliato  de’  suoi  involti, 
e bipartito  nr’due  cotiledoni,  è di  figura 
ovale  , di  colore  oscuro.  È molto  lodato 
nella  timpanitide,  nella  diarrea  e nella 
dissenteria.  (Lai.  luurws  parva.  Lin.  ] 

, PEDAGGIO.  Pe-dòg  gio.  Sm.  Dazio  che  si 

1 paga  per  pas>arc  di  qualche  luogo.  [Lai. 

I vtcliguL  Dal  lat.  harb.  pedagium  o pe  a- 

I <jium,  e questo  dal  celi.  gali,  pai/h  pa- 

’ gamento,  ricompensa,  compenso.  Jl  Bui- 
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Irt  cava  ai  falla  voce  dal  celi,  bruti, paca 
pagare.] 

PEDAGIF.UK.  Pe-da-giè-r».  Add.  e sin. 
Che  ricoglie  il  pedaggio.  [Lai.  puòliea - 
fiu»,  pedagìator.] 

PEDAGNA.  Pedà-gna.  Sf.  Mario.  Peni 
di  legno  messi  per  traverso  di  una  ga- 
lea, o altro  bastimento  a remi,  paralleli 
ai  banchi  de'  rematori  al  di  sotto  e di- 
nanzi ad  essi,  clic  servono  loro  a posare 
i piedi  quando  sodo  sedoli,  e ad  appog- 
giatisi e far  f-  r/a  «llor  quando  tegami. 

PEDAGKONE.  Peda-gnó-ne.  Sm.  Mario. 
Lo  stesso  che  Pedagna.  ' 

PEDAGNL'OLO.  Pc-da-gnuò-lo.  Add.  a. 
Di  pedale.  Cavato  dal  pedale. 

PEDAGOGHERIA.  Pe-da-go-ghe-rì a.  Sf. 
Composiiiooe  o Affettazione  da  peda- 
gogo. 

PEDAGOG  II  ESSA.  Pedo  gì  - ghit-ta.  Add . 
e sf.  di  Pcdag-'go,  detto  in  ischerzo. 

PEDAGOGIA.  Pe-da-go-gì  a.  Sf.  V.  G. 
Istruzione,  Educazione  de‘ fanciulli. 

PEDAGOGICO.  Pe-da  gò-gi-co.  Add.  m. 
Di  pedagogo  , Aiicueotc  a pedagogo. 
[Lat.  paedagogicus.} 

PEDAGOGISMO.  J^e-da-go-gYtmo.  So. 
Pedagiiglinia,  Pedanteria. 

PKDAGtK.IZZARE.  Pe  da-go-giz-zà-rt. 
N.  a«.  Par  l'ullcio  del  pedagogo. 

PEDAGOGO.  Pe-da-gò-go.  Add.  e sm.  V. 
G.  TI.  Pedagoghi  c Pedagogi.  Propria - 
meolc  Conduttore  di  fanciulli,  Quegli 
che  guida  i fanciulli  , ed  insegna  loro; 
al  quale  no  diciamo  più  conumemeole 
Pedaole.  [Lai.  paedogogut.  Dii  gr.  per, 
pedo t fanciullo,  ed  agogot  condutture.] 
— 2.  Per  airnil.  Guida  , Conduttore, 
[Lat.  duz.] 

PEDAGRA.  Pt  dà*gra.  Sf.  V.  A.  Med. 
V.  c di’  Podagra.  — 2.  Ed  io  forza 
di  add. 

PEDALE.  Pe-dà-le.  Sm.  Bot.  Il  fusto  del- 
l'albero; altrimenti  Tronco,  Stipite. [Lat. 
eaudex  ] — 2.  E per  melar,  c per  lo  più 
in  signif.  di  Lignaggio,  Stirpe-  — 3. 
Per  Manico.  — 4.  Ar.  Mes.  Parte  d'uoa 
macchina  che  si  fa  muover  col  piede.  Il 
filatojo  comune.  Il  tornio  e la  ruota  dcl- 
J'arrotioo  spesso  in  uovoosi  mediante  pe- 
dali. I pedali  del  telaio  da  tessere  , di- 
consi  più  propriamente  Calcale.  — 3.  Il 
pedole  del  careggiato  fu  detto  invece  di 
Manico.  — 0.  T.dc’calzoUi. Quella  stri- 
cela di  cuojo,  con  cui  tengono  fermo 
sulle  ginocchia  il  loro  lavoro;  c si  dice 
anche  Capestro.  — 7.  Pedali  d un  orga- 
no, duo  pianoforte,  diconsi  i Tasti  di 
tali  strumenti  che  si  fan  sonare  co'  pie- 
di.^.— Marin.T.  da' tonnarotti.  Luuga 
rete,  la  quale  facendo  uoa  specie  di  raez- 
Xo  cerchio,  congiuoge  la  tonnara  alla 
terra. 

PEDALIERA.  iWa  Jiè-ra.  Sf.  Mus.  Ta- 
stiera dcH'orgaoo , o d’  mi  pianoforte  , 
che  si  suona  co*  piedi.  Si  dà  anche  il  no- 
me di  Pedaliera  alle  piccole  leve  che 
fanno  muovere  il  meccanismo  dell’arpa. 

PEDALIZZARE.  Pe-da-liz-tà-re.  N.Oss. 
Mas.  Sonare  lo  pedaliera. 

PEDANA.  Pe-dà-na.  Sf.  Ar.  Mes.  Quel 
pezzo  di  legno,  su  cui  posano  i piedi  del 
cocchiere.  Le  parti  che  lo  sostengono  si 
chiamano  Braccetti.  — 2 T.  de’ sartori. 
Bioforro  di  panno  più  ordinario , che 
mellcsi  intorno  intorno  da  piede  alle 
toltane  degli  ecclesiastici.  — 3.  Mario. 
Unione  di  tre  tavole  messe  e congegnale 
fona  sopra  l'altra  , di  cui  ai  fa  uso  per 
andare  alla  bulini. 


PEDANCONE.  Pe-don-eó-ne.  Sin.  V.  G. 
Med. Specie  di  schermii*  epidemica  ma- 
lizia , da  Ippocrate  chiamala  Angina 
secca,  la  quale  è complicata  colla  tilreo- 
fìa,  e coU’emitritea  maligna  , e eoo  pa- 
rodiami lunghissimi.  Trasse  tal  nome, 
dall'essere  perni  nota  ai  fanciulli.  (Lat. 
j.atdanc  Itone.  Da  pe»,  pedo»  fanciullo,  c 
ancho  io  soffoco.] 

PEDANEO.  Pe-dò-M  o.  Add.  m.  V.  L. 
Leg.  Aggiunto  di  uua  specie  particolare 
di  giudice  inferiore  presso  i Romani , 
che  non  aveva  nè  tribunale  nè  pretorio. 
Era  no  coni  messarii  eletti  dal  pretore  per 
giudicare  liti  di  poco  rilievo.  Chìama- 
vausi  cosi  perchè  sedei  ano  sopra  una 
s<mplice  (panca  o sedia  alquanto  bassa 
che  non  li  faceva  distinguere  da  colorii 
che  starano  in  piedi.  Non  avevano  riè 
carattere  nè  titolo  di  magistrati.  A.  Gel- 
ilo li  confuse  co' senatori  pedarii.  [ Lat. 
pedancur.) 

PEDANINO.  A-da  nl-tio.  Sm.  Ar.  Me». 
L'iusittnc  de*  legnami  ond’è  formato  il 
piano  delle  carrozze  e degli  altri  legni , 
dove  posano  i piedi  inieriormente. 

PEDANO.  Pe  dò  tto.  Sm.  V.  A.  Bot.  V.  e 
di*  Pedale.  — 2.  Milit.  Lo  stesso  che 
Pedone,  ma  più  raramente  usato. 

PEDAN  TACCIO.  Pe-dan-tàc-cio.  Add.  e 
sm.  pegg.  di  Pedante. 

PEDANI  AGGINE.  Pe-dan-tùg  gi  n».  Sf. 
Lo  stesso  che  Pedante. ia. 

PEDANTE.  Pe  dàn-te.  Add.  e sm.  Lo 
stesso  che  Pedagogo.  [Lat.  paedago- 
gu».  Dal  gr.  pe»,  pedo»  fanciullo.]  — 2. 
Dare  nel  pedante,  vale  Fare  o Dir  cose 
da  pedante. 

PEDANTEGGIARE.  Pedanteggiàr».  Pi. 
ass.  Par  da  pedante. 

l’EDA.NTELLO.  Pe-dan-til-lo.  Add.  e sm. 
dim.  di  Pedante.  Lo  stesso  che  Pcdan- 
tuzzo. 

PEDANTERIA.  P -dan  te  ri-a.  Sf.  Com- 
posizione o A licitazione  pedantesca. 

PEDANTESCAMENTE.  J*e-dan-tisca- 
mén-le.  Avv.  A modo  di  pedante.  [Lat. 

paedagogict.] 

PEDANTESCO.  Pe  dan-lé-ieo.  \dd.  m.  Di 
pedante.  [Lat.  paedagogicut.] 

PEDANTESIMO.  Pe-dan-té  n-mo.Sm.  Lo 
stesso  che  Pedanteria. 

FEDA  NT  ISSI  MA  MENTE  Pe-dantis-ii- 

ma-min-te.  Avv.  superi,  di  Pedantesca- 
mente. 

PEDANTCCCIO.  /V-don-lùc-cio.  Add.  e 
sm.  dim.  e avvilii,  di  Pedante.  Lo  stes- 
so che  Pedanluzro. 

PEDANTUCOLO.  Pe-dun  tù  co-lo.  Add.  e 
sm.  dim.  c avvilii,  di  Pedante.  Lo  stes- 
so che  Pedsniuzzo. 

PEDANTUZZO.  I>e  dan  tuz-xo.  Add.  csm. 
dim.  cd  avvilii,  di  Pedante. 

PEDARII.  Pe-dà-ri-i.  Add.  csm.  Arcbc. 
Cosi  chiamavano  in  Roma  que*  giovani 
senatori cheseguivanolopinione  espres- 
sa da*  più  attempati  c parteggiavano  con 
loro.  Tali  erano  quelli  che  uoo  arcano 
passato  ancora  le  magistrature  curuli. 
Di  ciò  venne  che  una  opinione  pedaria  , 

0 di  pedario  , fu  chiamala  Testa  senza 
lingua. 

PEDARIO.  Pe-dà-ri-o.  Add . m.  Chi  va  a 
piedi. 

PEDARTROCACE./'fl-dar-fro-eà  ce.  Sm. 
V.  G.  Chir.  Malattia,  cui  vanno  soggetti 

1 fanciulli,  lo  quale  consiste  io  un  gon- 
fiamento notabile  delle  giunture  , ove 
ordinariamente  succede  la  carie  delle 
ossa. 
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PEDATA.  1 %-dà-ta.  Sf.  L’orma  che  fa  il 
piè;  altrimenti  Forma  , Vestigio.  [ Lat. 
eeitiyvum.j—  2.  Seguitar  le  pedate  d’af- 
cuno,  vale  Andargli  dietro.  ( Lat.  reali- 
giis  alicuju»  mifttere.]  — 3.  E per  me- 
lar. — 4.  E fig.  Imitare.  [Lat.  murari. j 

— 5.  Non  parerne  pedata,  vale  Non  ve- 
dersene onibia,  vestigio.]  — 6.  Condur- 
re sue  pedate,  vale  Giungere  a*  suoi  Coi. 

— 7.  Muoversi  sulle  pedate  di  alcuno, 
vale  Tenergli  dietro;  e fig. Seguire,  Ap- 
prezzare. — 8.  Colpo  dato  col  piede. 
[ l.at.  pedi»  iciut.  J — 9.  Archi.  Pedata 
del  punte  : Propriamente  queHa  parte 
della  montata  , che  dall'attestatura  ar- 
riva fino  al  ripiano.  — IO.  Larghezza 
oss  a la  parte  piani  di  uno  scafino.  * 

PEDATO.  Pe-dn-to.  Add.  m.  St.  Nat.  Che 

» ha  i piedi;  c dicesi  in  geniale  di  Ogni 
parte  che  in  qualche  modo  somigli  alla 
dbpOHzione  delle  dita  de'  piedi.  — 2. 
Bot.  Foglie  pedate  dicoasi  quelle  il  cui 
picciuolo  comune  e-seudo  bifido  o divi- 
so alla  sommità  in  due  parti,  porta  del- 
le f 'ghette  attaccate  unicamente  al  lato 
interno  delle  sue  divisioni. 

PED ATROFIA.  Pe-da-tro  fi-a.  Sf.  V.  G. 
Med.  Consunzione  dei  fanciulli , o.-sia 
Malattia  m.  «enterica  de' fanciulli , per 
cui  il  nutrimento  non  hi  il  suo  effetto, 
cd  il  corpo  si  estenua. 

PKDATCRA.  l*e-da-tù-ra.  Sf.  V.  L.MIHt. 
Spazio  proporzionato  d'un  certo  nume- 
ro di  piedi  per  T acca  in  pimento  delle 
truppe. 

FEDERASTE.  Pederà-ite.  Add.  e sm. 
V.  G.  Filol.  Voce  usata  tra’  Greci  in 
buono  ed  in  reo  significalo,  tento  per 
indicare  chi  si  affezionava  ad  alcun  fan- 
ciullo per  formarne  con  le  proprie  lezio- 
ni ed  esempi  un  saggio,  un  eroe,  quanto 
chi  abusava  turpemente  de'  fanciulli 
( Lai.  pedcraslhet.  Da  pe» , ped>j»  fan- 
ciullo, ed  arattei  amatore  : Amatore  di 
fanciulli.] 

PEDERASTIA.  Pe-de-ra-stì  a.  Sf.  V.  G. 
Filol.  Atto  venereo  praticato  fra  perso- 
ne del  medesimo  sesso  mascolino:  vizio 
riprovalo  dalla  morale  . dalla  ragione, 
dalla  religione,  non  che  dalla  natura; 
detto  anche  perciò  Vizio  contro  natura, 
e più  comunemente  Sodomia.  [ Lat. 
paederailia.  ] V.  per  li-tini.  Pederaste. 

PEDERASTI).  Pe-de  rótto.  Add.  osai. 
V.  G.  Filol.  Lo  stesso  che  Pederastc. 

FEDERE,  le  de  re.  N.  ass.  V.  L.  Spetez- 
zare. (Lat.  pedtre.] 

FEDERE.  Sin.  Min.  Gemma  che  si  trova 
Dcllìndie  e nell’Egitto,  uell’Arabia  , in 
Ponto,  ncDAsi-'*,  Tracia  e Cipro.  Questa 
gioja  unisce  in  sè  un  lucido  cristallo  , 
benché  l’aria  del  suo  oatural  colore  sia 
porporina  , con  uo  certo  aureo  splendo- 
re; è di  mollo  conforto-  alla  vista  , e la 
migliore  è quella  dell’India  , la  quale 
chiamano  Argento. 

PEDERO.  Pi  de  ra.  Sf.  V.  G.  Zòo).  Que- 
sto nome  mitologico  è stato  applicato  da 
Fabricio  ad  un  grucrc  d’insetti  dell’or- 
dine de'  coleotteri,  della  sezione  de*  peu- 
tameri,  della  famiglia  de’  hracbelitri,  e 
della  tribù  de*  lungilabri,  osservabili 
per  l’eleganza  delle  loro  forme,  e per  la 
velocità  de’  loro  moli 2 Boi.  Ed  an- 

che a quella  aooiigliaoza,  p.  deria  chia- 
masi un  Genere  di  piante  deila  famiglia 
delie  minacce , e della  pentandria  mo- 
noginia  di  Linneo  , il  quale  comprende 
piante  sarmentose,  che  si  avviticchiano 
tenacemente  alle  vicine. 
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PEDEROTA.  Pt  de  rò  la.  Sf.  V.  G.  Boi. 
Genere  di  pinole  della  famiglia  delle 
scrofolarioee , e della  diaadria  monogì- 
nia  di  Lioaeo,  colla  corolla  ringeoie 
quadrifida  a gola  nuda  , il  calice  dtv iao 
io  cinque  parli  e la  capsola  b (oculare. 
Gli  aalichi  dettero  tal  nome  all’ acanto 
senza  spine,  perchè  veniva  adoperato  ad 
imbianchire  il  riso  e portarne  via  la 
macchie.  Le  pedarote  de'  moderni  non 
hanno  alcun  rapporto  cogli  acanti,  e fu- 
rono cosi  dette  per  adoperare  un  siuo- 
olmo  antico.  (Lai.  paederola.  Da  pe» 
pedo»  fanciullo,  e eroi  croio»  amore.) 

PEDEROTE.  Pe-dt-rb-U.  Sin.  V.  G.  Min. 
Cosi  Plioio  nominò  una  gemma  o sorta 
d'amelUlo,  una  specie  d'uva , e l'acan- 
to, attesa  la  graziosa  attitudine  di  que- 
ste ad  ornare  palazzi,  gabinetti  e simili 
lavori.  —2.  Arche.  Spcciedi  Belletto  di 
roseo  colore,  con  cui  Demetrio  Puliorce- 
te,  per  comparir  hello  , soleva  piogersi 
la  faccia. 

PEDESTRE.  Fe-dà  si re.  Àdd.  com.  V.  L. 
Che  va  a piedi.  ( Lai.  pedetler.  J — 2. 
Fig.  Umile,  Basso,  Dimesso. — 3.  Milit. 
Agg.  di  Milizia  , di  Gente  , di  S:hiera  , 
di  Fante  , per  distinguerli  da' soldati  a 
cavallo. — 4.  Belle  Arti.  Agg.  di  Statua: 
Statua  pedestre  dicesi  per  opposizione  a 
Statua  equestre. 

PEDEUTICA.  Fe  deù-ti-ca.  Add.  f.  V.G. 
Filol.  Aggiunto  dell"  istruzione  della 
giovcolù  nella  scienza  dei  costumi,  cioè 
neH'Elica.  ( Lai.  paedeutica.  Da  pedev- 
teon  verb.  di  ptdtvo  io  istruisco,  e que- 
sto d.i  par,  ptdot  fanciullo.) 

PEDIALG1A.  Pe  di-al-gi-a.  SL  V.  G.  Med. 
Dolurc  nervoso  alla  pianta  del  piede.  ! 
[ Lai.  pediatria.  Da  pedion  parte  stipe-  j 
riore,  che  altri  interpoli*  per  pianta  del  | 
piede,  c algot  dolore.) 

PEDIANO.  Pe-di-à  no.  Add.  e sm.  Arche. 
Cittadino  di  uno  de' quartieri  di  Alene 
che  giaceva  nella  pianura. 

PEDIATRIA.  Pc-di-a-frì-a.  Sf.  V.  G. 
Med.  Cura  o Metodo  di  curare  le  malat. 
tie  de'  fanciulli.  [Lai.  paedilria,poedia- 
trica.  I)a  pei,  pedo»  fanciullo  , c iafria 
medicina.] 

FEDI GC1  COLO.  Pe-dir  cìuò-lo.  Sm.  Boi. 
Picciuolo.  Gambo  di  frutti , di  foglie,  o 
simili.  — 2.  Chir.  La  base  di  qualun- 
que tumore  interno  od  esterno  , quando 
è molto  più  stretta  dal  corpo  stesso  del 
tumore:  qualità  sempre  favorevole  in 
quanto  che  Ledila  la  estirpazione  di 
quest'ultimo,  n permette  di  combatterlo 
con  ('applicazione  di  una  legatura. 

PEDICELLATO.  Pe-dt-cellàlo.  Add.  m. 
Bot.  Che  è sostenuto  da  un  pedicello  ; e 
dicesi  di  Filamento,  Legame  , Ovario, 
Pappo,  Seme  ec.  Fiori  pediccllati  ancora 
dicunsi  Quelli  che  vengono  porlati  da 
panial  pedicello;  Nettari i pediccllati, 
se  vengono  sostenuti  da  un  gambo. 

PEDICELLO.  Pe  di-cèl  lo.  Sm.  Zuol.  Pic- 
colo verme  della  rogna  ; altrimenti  Pel- 
liccilo. Esso  è l' Acuru»  tcabici.  — 2. 
Bot.  Il  peduncoletto  parziale  di  ciascun 
fiore,  che  trovasi  sopra  una  infiorescen- 
za compcslr,  diverso  però  dal  Pedunco- 
lo generale  o comune,  da  cui  hauno  ori- 
gine i pedicelli. 

PEDICOLARE.  Pe-di-co-là- re.  Sf.  Bit. 
Genere  di  piante  della  didinaraia  gin- 
nospermia  , della  famiglia  delle  rinan- 
tee  , col  calice  panciuto  cinquefido  , la 
corolla  tubolosa  bilabiata  , col  labbro 
euperiore  schiaccialo  e l'inferiore  trilo- 


| ho,  e la  capsola  rostrata  biloculare  : cosi 
denominate,  secondo  Tournefort , dille 

1 scabrosità  di  cui  sono  seminate  le  sue 
foglie,  o perché  ammazza  i p docchi , 
secoodo  Linneo. 

PED1CULARE.  Pe-dì-cu-ia-re.  Add.  com. 
Med.  Aggiunto  di  quella  specie  di  mor- 
bo, Del  quale  si  generano  i pidocchi  sot- 
to la  cute  e sbucano  per  lutto  il  corpo; 
altrimenti  Furiasi. 

PEDJDIO.  Pe-di-di-o.  Add.  m.  Anat.  Che 
si  riferisce  al  piede.  Oode  Arteria  pedi- 
dia  chiamasi  quella  eh' è una  continua- 
zione della  tibiale  anteriore  ; Muscolo 
pedidio  , quello  che  è situato  nella  re- 
gione plantare  del  piede,  e serve  a sten- 
dere I quattro  primi  diti,  dirigendoli 
alquanto  all'esterno. 

FED1EO.  Pe  di- i -o.  Sai.  V.  G.  Parte  della 
ridi  di  Atene  . [>o  - 1 a nd  piano  , tra  il 
pendio  del  colle  e la  spiaggia  del  mare, 
i coi  abitanti  si  dicevano  Pedici-  [Lai. 
pedieum.  Da  pedion  pianura.) 
PEDIGNO.NE.  .R'-di-jnó-ne.  .Sm.  Chir. 
Infiammazione  della  pelle  c del  tessuto 
cellulare  succulaneo,  cagionata  dall'  a- 
sione  del  freJdo,  ed  io  particolare  dalla 
esposizione  delle  parli  raffreddate  al 
calore  intenso  Affetta  in  particolare  i 
piedi , le  mani , il  naso  , le  orecchie;  e, 
ne’  cavalli,  i tarsi  cd  i garetti.  Può  dir- 
si che  sia  il  primo  grado  dell’azione  lo- 
cale dal  freddo  sopra  la  economia  ani- 
male; altrimenti  Burganta. [Lat. pernio.] 

PEDI  1 ATRO.  Mi-i-a-tro.  Add.  c sm. 
V.  G.  L.  Chir.  Nume  dato  a quelle  per- 
sone che  curano  le  malattie  do’  piedi  , o 
aia  che  si  occupano  in  sanarne  i calli , 
le  durezze  ec.  [Dal  lat.  per  pedi»,  in  gr. 
pur  podot  piede  , e dal  gr.  ialros  me- 
dico.] 

PEDILANTO.  Pt-di-làn-lo  Sm.  V.  G 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
cuforkiacce  , stabilito  da  Neckcr  con 
questa  denominazione  desunta  dall'  in- 
volucro del  fioro  a foggia  di  calzare. 
[Lat.  pediluntku».  Da  pedilon  calzare,  e 
anlho»  fiore.] 

PEDI  LO.  Pedi-Io.  Sm.  V.  G.  Zuol.  Ge- 
nere d' iusetti  dell'  ordine  de'  coleotteri 
dcibi  sezione  degli  eteromeri  , e della 
famiglia  do’lrachclidei , stabilito  da 
Fis>  ber.  Se  ne  conosce  uua  aula  specie , 
cioè  il  pedU ut  futeus  , di-tinta  per  lo 
gambe  c pel  tarso  d'  un  colore  bianca- 
biro  o come  calzato.  [ Lai.  pedilut.  Da 
pedilon  calzare  ) 

PEDILOMO.  Pe-di-lò-nio.  Sm.  V.  G.  Dot. 
Genere  di  piaute  della  famiglia  delle 
orchidee  e della  ginandria  digitila  di 
Linneo,  stabilito  da  Ultime  , distinte  da 
un  perianzio  ì cui  sepali  laterali  esteriori 
sono  piu  grandi  degli  altri  , eretti  cd 
allargati,  formando  per  la  loro  aderenza 
alla  base  una  specie  di  sacco,  o calzirc, 
che  prolungasi  in  luogo  sperone  tal- 
volta aderente  all'  unghia  del  («bello. 
[Lat.  prdilonium.  Da  pedilon  calzare.] 

PEDILUVIO.  Hi-di-lu-vi-o.  Sai.  eomp. 
Med.  Bagno  del  picJe  ; immersione  più 
o meno  prolungala  de'  piedi  nell’  acqua 
semplice  • o carica  di  qualche  sostanza 
medicamentosa.  [Lai.  pediluvium,  lavi- 
pedium.  [Dal  lat.  pe»  piede , e lavo  io 
lavo.] 

PED1MANO.  Pe-dìma-no.  Add.  e sm. 
Zool.  Nume  eoa  cui  disiinguoasi  gli 
animali  che  ne'  piedi  o nelle  zampe  po- 
steriori tengono  il  pollice  diviso  , come 
sono  i didelfi  ec . 
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PEDINA.  Pe  di  na.  Sf.  Uoo  di  quei  p 
inlimi  che  nel  giuoco  degli  scocchisi 
collocano  nel  loro  ordine  innanzi  agli 
altri.  — 2.  Diccsi  anche  de' Pezzi  eoo 
cui  si  giunca  al  giuoro  di  dama — 3. 
Per  ischerzo  , Donna  di  bassa  condizio- 
ne , perchè  va  a piedi. — 4.  Fig.  eia 
sentimento  osceno,  parlando  di  donna. 
— 5.  Fare  uoa  pediua  a uoo , vale  Im- 
pedirgli o Torgli  alcuna  cosa  che  era 
vicino  a conseguire.  [ Lat.  rem  alieni 
praeripere.] 

PEDINO.  Pt-d'*-no.  Sm.  dim.  di  Piede. 
Piccolo  piede  ; altrimenti  Piedino,  Pe* 
doccio.  — 2.  Far  pedino,  vale  Premere 
il  piede  per  alto  d'intclligcnza  d’amore 
o simile.—  3-  Zool.  Genere  d'insetti 
dell'ordine  de'  coleotteri  , della  sezione 
degli  eteromeri,  della  famiglia  de’  roe- 
lasomi , e delio  tribù  de'  blapsidei,  sta- 
bbilo da  Lalrcille,  I quali  sembra  che 
abb  ai)  desunto  tale  denominazione  ge- 
nerica dall’  abitare  i luoghi  campestri, 
aridi,  quelli  specialmente  de’  climi  cal- 
di. [Dal  gr.  pedino*  campestre.] 

PEDIO.  Pc-di-o.  Àuat.  Lo  parte  posterio- 
re del  piede. 

PEDIONALGIA.  Pe-dio  nal-g\  a.  Sf.  V. 
G.  Med.  Lo  stesso  che  Pedialgia.  [ Lat, 
pedialgia.  Da  pedicm  parte  supcriora 
del  piede,  e algo»  dolore.] 

PED I ONEU  R A LG  I A . 1 V-  - dio-neu-ral-gi-a . 
Sf.  V.  G.  Med.  Lo  stesso  che  Pedialgia. 
[Lai.  ptdioneuralgia.  Da  pedion  parte 
superiore  del  piede,  novron  nervo,  sal- 
so* dolore.) 

PEDIONITE.  Pedionite.  Sf.  Stor.  Nat. 
Nome  dato  da  Scopoli  ad  una  pietra  in- 
completamente descritta, da  Leman  cre- 
duta la  cobi  detta  Pietra  di  luna , ossia 
il  Feldspato  adulare  perlaceo:  nome  che 
sembra  tratto  da'  luoghi  in  cui  più  fre- 
quentemente incontrasi  questo  minera- 
le. [ Lat.  pedionite».  Da  pedion  campo, 
pianura.] 

PEDIO.NOMI.  Pe-diò  no-mi.  Sa».  V.  G. 
Zool.  Con  questo  nome  VieiUol  ludica 
la  famiglia  od  ordine  de'  trampolieri  , 
od  uccelli  da  riva  di  Cuvier,  i quali  a- 
uiano  pascersi  nelle  pianure,  o meglio 
nelle  paludi.  [Lai.  pedionomi. Da  pedion 
campo,  c nomai  pascolo.] 

PEDISSEQUO.  Pe-di»-»e-quo.  Add.  m. 
comp.  V.  L.  Che  fa  comitiva  a piedi. 

( Lat.  pediitequu».  ] — 2.  Fig.  Ligio  . 
Imitatore  servile  e simili.  V.  d -liuto. 
PEDI  TATO.  Pe  dilato.  Sin.  Milit.  No- 
me generico  delle  fanterie  , delle  genti 
da  piede.  È uu  latinismo  d.i  non  usarsi 
senza  gran  rispetto.  [Lat.  pediiatu*.] 
PEDITTEUO.  Pe  dii- te-ro.  Sin.  V.  G. 
Med.  Itterizia  de'  bambini.  [Lat.  pae- 
diclerus.  Da  pe*,  pedo»  fanciullo,*  iefe- 
ro»  itterizia.] 

PEDO.  Pi -do.  Sm.  Filol.  Bastouc  nodoso, 
ricurvo  ad  una  delle  estremità  , usato 
anticamente  da  pastori,  cquiudi  posto 
in  mino  a'  Fauni,  a’ Satiri,  alle  Baccan- 
ti, a Tabi, c[ad altre  divinità. Di  in  ven- 
ne il  limo  o bastono  augurale  , e di  là 
forse  trasse  origiue  il  pastorale  de*  ve- 
scovi. Altrimenti  Vincastri.  [Lvt.  pc- 
dum.  Podum  dal  celi,  badh  bastone  - In 
ebr.  bai  ramo,  stingi,  leva.] 
PEDOBAttOM .IGROMETRO.  Pc-do  ba- 
ro-ma  crò  me-Uo.  Sai.  V.  G.  S.ru men- 
to per  misurare  il  peso  c la  lunghezza 
de1  neonati.  [Lat.  paeiljbaronucr  oms- 
Irum.  Da  pe»,  pedo»  fanciullo,  àuro*  pe- 
so, vnacro*  lungi1,  c mUron  misur  a.] 
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PEDOBAROMETRO.  Pe-do-ba-rò-mo-tro. 
Sai.  Y.  G.  Bilanci»  per  delermio»re  il  I 
peso  d'  on  fanciullo,  ( Lat.  pa»d"baro- 
wefrutn.  Da  pel,  pedo*  fanciullo,  baro»  \ 
gravili,  e marron  misura.] 

PE  DOB ATT  ESI  M 0.  Pl-do-bet-  ti»  imo . 
Sm.  V.  G.  Teol.  Battesimo  che  si  con- 
ferisce »’  fanciulli.  [Lat.  puedobopti- 
ttnui.  Da  ptt,  pedo»  fanciullo,  e bapti- 
tmos  baites-mo.] 

PEDOCA.  Pe-dò-ca.  Arche-  Diersi  Regina 
prdora  , Una  figura  di  donna  co' piedi 
d'or»,  la  quale  si  tede  sopra  alcuni  go- 
tici portoni  e fu  da  qualche  dotto  cre- 
duto che  ralfigurnsso  la  regina  Saba. 

PBD0C0M10.  Pe  do  cb-mi  o.  Sin.  V.  G. 
Filol.  Ospitale  pe'soli  fanciulli.  [Lat. 
paedocomium.  Da  pe»  , pedo»  fanciullo, 
c corneo  io  cum.] 

PEDOF LE BOTOM I A . Pe-do-fie  6o-lo-ml- 
a.  Sf.  V.  G.  Chic.  Operazione  del  sa- 
lasso ne‘  fanciulli.  [Lot.  paedophlebo- 
tomia.  Da  per,  pedo»  fanciullo  , phlrp» 
rena,  e tome  taglio.) 

PEDOMETRO.  Pe-db-nu-tro.  Sin.  V.  G. 
L.  Mccr.  Strumento  per  misurare  quan- 
ti passi  abbia  fatto  un  viaggiatore  od 
un  carro , e per  conseguenza  rilevare 
esattamente  la  distanza  de' luoghi:  stru- 
mento che  chiamasi  anche  Odotnetro,  e 
Ruota  d osservazione.  ( Lat.  pedome- 
trum.  Dii  hit.  pei , pedi»  piede,  e dal 
gr.  metro»  misura.  Meglio  si  direbbe 
podometro  dal  gr.  puf,  pedo»  piede  1. 

PEDONA.  Pt-db-na.  Sf.  Lo  stesso  chi*  Pc- 
d ira.  — 2.  Per  metaf.  — 3.  Alla  bella 
pedona,  posto  svverbisl.  vale  Bellamen- 
te a pirdi. 

PEDO  SAGGIO.  Po-do-nàg-gio.  Sra.  Y.  A. 
-Mila.  Lo  stesso  che  l'edooaglii. 

PEDONAGLI  A.  Pedonè-glia.  Sf.  Milit. 
Nome  generico  della  gente  da  guerra  a 
piede,  ma  a cagione  della  desinenza  vien 
per  lo  più  Oliato  a disprezzo.  [ Lai.  p«- 
ditaf  u*i) 

PEDOM: INA.  Pe-don-c\-na.  Sf.  dim.  di 
Pedona. 

PEDONE.  Pedó-ne.  Add.  c sm.  Qualun- 
que fa  viaggio  a piede. — 2.  Milit.  Sal- 
dato a piede.  Altrimenti  Pedano.  [ Lat. 
edee.  J — 3.  Boi.  Pedale.  — 4.  Filol. 
per  tinnii.  Vincastro  , Bastone  di  pa- 
store, cioè  il  Pedo. 

PEDONE.  Add.  ro.  Che  va  a piede,  Pede- 
stre. Voce  assai  buona  e sigmfu-antc. 

PEDOTISIA.  Pt  do-ti-tì-a.  Sf.  V.  G.  Ar- 
che. Nome  generico  de'sacrilizii  di  fan- 
cinlli:  barbaro  costume  osato  presso 
talune  nazioni  antiche.  (Lai.  paedofhy- 
sia.  Da  pe* , pedo»  fanciullo  , e thyo  io 
sacrifici-.] 

PEDOTO.  Pe-dò-to.  Add.  e sm.  Guida  ; 
ma  è proprio  di  mare.  [ Lat.  prorefa. 
Srn>bra  formalo  per  corruzion  d»  Piloto. 
All  ri  potrebbe  trer  questa  voce  dal  gr. 
pedertts  maestro  , quest  navi»  magi- 
steri 

PEDOTRIBÀ.  Pe-dir-tri-ba.  Add.  e sm. 
V.  G.  Arche.  Uffixialc  degli  antichi  gin- 
nasti, incaricato  d' insegnare  ai  giovani 
gli  rscrcizii  del  corpo.  [ Lai.  paedotri- 
oo.  Da  pe»,  pedo»  fanciullo  , c tribo  io 
esecrilo  con  lavori  quotidiani.1 

PEDOTROFIA.  Pe  do-tro-fi-a.  Sf.  V.  G. 
Med.  Quella  parte  della  medicina  , che 
concerne  il  nutrimento dcfìgliaoli.  (Lat. 
paedotroph'a.] 

PED0TR0F10.  Pe  do  trò-/S-o.  Sm.  V.  G. 
Med.  Luogo  ove  si  allevaoo  i fanciulli. 
[Lai.  paedotmpKium.} 


PEDOTROFO.  Pe-dò-tro  fà.  Add.  « sin. 
V.  G.  Med.  Autore  di  pedotrofia. 

PEDOTTÀ.  Ph-dbt-ta.  Add.  c sm.  Lo 
stesso  che  Pedoio. 

PEDOTTO.  Pe  dòt-lo.  Add.  e sm.  Lo  stes- 
so che  Pedoto. 

PEDOVARE.  Pe-do-và-n.  N.  ass.  V.  A. 
Scorrere  a piede  la  campagna  per  far 
sacco  e bulinare.  Probabilmente  da  Pe- 
done; onde  Pedonare,  e probabilmente 
per  error  de’  copisti  Pedovare. 

PEDUCCI AJO.  PÒ-duc-cià-jo.  Add.  e sm. , 
Voce  che  ha  dato  luogo  alla  frase  ■ Far  i 
come  il  cane  del  ped uccia jo,  cioè  Discor-  j 
rere  assai  o concbiuder  poco. 

PEDUCCIO.  Pt-dùe-eio.  Sm.  dim.  dii 
Piede.  Piccolo  pirde  ; altrimenti  Pedi- 
no. — 2.  Così  chiamasi  La  parte  dal  gì-  j 
nocchio  io  giù  del  montone , porco , 
agnello  e capretto,  quando  è spiccata 
dall'animale.—  3.  Archi.  Peducci  dello 
volte,  quasi  Piedi  delle  medesime.  Cioè 
Quelle  piccole  pietre  , sopra  le  quali  si 
posano  gli  spigoli  delle  volte,  benché 
impiupriamenic  si  dicono  Pedocei  delle 
volte  i medesimi  spigoli  ; e quei  luoghi 
e spazii  di  essi  che  talvolta  si  dipingono 
di  ritratti , armi , imprese  e altra  cosa.  * 

— 4.  Pici  ohi  ba-e  lunga,  o quadrata,  o 
tonda,  io  ismiuui mento  con  mcdauatu-  „ 
re,  che  serve  a sostenere  un  busto  o una 
figurina.  — B.  Mensola  , cioè  Cornice  o 
Sostegno  di  trave  sporto  in  fuori.  — 6. 
E llg.  Far  peduccio  vale,  Àjntare  alcuno  | 
colle  ferole  , dicendo  il  medesimo  che 
ha  detto  egli  , Tacendo  buone  e fortifi- 
cando le  sue  ragioni;  c vuol  dire  Esser 
quasi  sostegno  a colui.  — 7.  Ar.  Me». 
T.  de‘m  grumi,  carrozzieri,  cc.  La  parte 
di  sopra  della  pianta  di  un  predellino. 

— 8.  Peduccio  o Tedino  della  spirale  : . 
Quel  piccolo  pezzo  cui  è raccomandato 
il  capo  esteriore  della  spirale  alla  car- 
tella di  un  orinolo. 

PEDULE.  J\--dù-/e.  Sm.  Quella  parte  della 
calza  rbc  calza  il  piè.  — 2.  E fig.  — 
3.  Andare,  Stare  ce.  in  peduli  tale.  An- 
dare , E ss- re  colle  sole  calze  e senza 
scarpe.  — 4.  E fig. 

PEDl'LO.  Pt  dm-lo.  Add.  ro.  Ibi  piede. 

PEDUNCOLARE.  Ptì  drnn-co-là-re.  Add. 
coin-  Che  appartiene  al  peduncolo  , o 
tiene  del  peduncolo. 

PEDUNCOLATO.  IWtro-eo  là-to.  Add. 
ni.  Ch  e sostenuto  da  un  peduncolo. 

PEDUNCOLO.  Pe-dun-co-lo.  Sm.  Anni.  i 
Appendice  o Prolungamento  dell' enee-  , 
fiato-  — 2.  Boi.  Il  tronco  parziale  ulte 
porta  la  fruttificazione,  secondo  Linneo. 
Altrimenti  Gai)  bo  o Picciuolo  del  fiore. 

— 3.  Dicesi  Peduncolo  semplice  o prò-  j 
prio.  Quello  che  non  si  divide  io  altri  e 1 
non  sostiene  che  un  solo  fiore  o frutto  ; 1 
rompono,  Quello  che  si  suddivide  e ra-  ' 
mitica,  prod arendo  de'prdunroletti  par-  ' 
siali  e secoodarii  i quali  portano  poi  i 
fiori;  comune  , Que’.lo  che  senza  divi- 
dersi porta  molti  fiori  senili,  riuniti  in 
capolino  o in  amento  o in  caliee  comu- 
ne.— 4.  Ne'  peduncoli  i botanici  osser- 
vano disposizione  , divisione  , numero 
de  fiori,  direzione,  proporzione,  forma, 
consistenza  cc. 

PEFAGO.  Pi-fa-go.  Sm.  V.G.Zool.  Spe- 
cie di  mammifero,  dell'ordine  de’rumi-  ' 
nauti , dei  genere  bue  , menzionalo  da 
Eliano,  comunemente  distinto  col  m me 

I di  Bue  a coda  di  cavallo  , o con  quello 
di  Vacca  grugnante,  od  a mnsodi  por- 
co.  Si  conosce  sncho  sotto  i nomi  dì 
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Yach  o Toh.  E di  barn  statar»  , Bolla 
coda  guarnita  di  lunghi  peli  come  quella 
del  cavallo  e con  una  lunga  criniera  sul 
dorso;  la  testa asaomtgUa  mollo  a quella 
del  bufalo.  (Lat.  poephagut.  Da  poa  er- 
ba, a pkago  io  maogìo.) 

PEGANKLEO.  Pega-ne-U-o.  Sm.  V.  G. 
Farm.  Nome  dato  anticamente  all’  olio 

10  coi  crono  stale  Infusa  foglie  o fiori 
di  ruta.  (Lai.  peganelaeum.  Do  gag  onori 
ruta,  e eleon  olio.] 

PEGA.NO.  Pè-ga-no.  Sm.  V.  G.  Boi.  Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  ruta- 
eec,  della  prima  tribù  delle  diosmee,  e 
della  dodecandria  mouogioiadi  Linneo, 
le  quali  per  l'analogia  loro  con  la  ruta 
ne  haono  preso  il  nome  greco.  Seno  ca- 
ratterizzate dal  caliee  Difillo,  la  corolla 
tripetala  , e la  capsula  trilocnJare  tri- 
valve  polisperma.  | Lai.  pr  gonion.  Da 
peganon  ruta1. 

PEGASEO.  Pc-ga-tè-o.  Add.  e sm.  Mit. 
Nome  di  cavallo  favoloso, che  nelle  poe- 
sie e udì*  dipintore  fìngesi  fornito  di 
ale.- Lai.  pegasusJbgaioi  sembra  tratto 
dal  gr.  pege  fonte,  scaturigine  , ed  aio 
fui.  d aao  io  rsoio.  Poiché  la  favola 
narrava  che  questo  cavallocoo  un  colpo 
del  suo  piede  fe’ scaturire  da  uo  sasso 

11  foote  lppocrene  dedicato  alle  Muse, 
o sia  alle  Dee  del  canto.  Secondo  il  Bo- 
chart , viene  dall'  • br.  pagK  o pagha 
ch’egli  dice  non  sappiamo  su  qual  fon- 
damento, significar  freno,  e da  *u*  ca- 
vallo.]—2.  Astr.  Nome  di  unacottella- 
zinne  dell' emisfero  bar  ale. 

PEGASEO.  Add.  pr.  m.  Mit.  Di  Pegaso. 
[Lat.  pagatevi.} 

PEGASIA.  Pe-ga  ti-a.  Sf.  V.  G.  Zo«.L  Ge- 
nere di  animali  aralifi . stabilito  con 
questo  nome  poetico  da  Peroo  e I.esanir 
nella  div  isione  delle  meduse  gastriche 
non  peduncolate,  cioè  prive  di  tentacoli: 
genere  non  adottalo  da1  naturalisti.  [Lat. 
pegatia.  Da  l*egato»  Pegaso.] 

PEGASO.  Pègaso.  Sin.  Astr.  Lo  stesso 
rhe  Pegaseo  nel  significato  del  g.  2.  — 
2.  Zool.  Genere  di  pesci  dell'ordine  de- 
gli acaatoplrrigi,  che  hanno  le  natato- 
rie pettorali  conformale  ed  evttse  io 
guisa  che  agevolmente  ed  a luogo  pos- 
sono sostenersi  non  solo  neU’acqua,  ma 
anche  neU'aria  cui  percuotono  eoo  vio- 
lenza. 

PEGE.  Pè-g$.  Sf.  V.  G.  Ami.  Così  deoo- 
zn  marmisi  gli  angoli  interni  degli  oc- 
chi, quasi  sorgenti  delle  lagrima.  [Lai. 
pegac.  Da  pege  sorgente.] 

PEGGIO.  Pèg  gio.  Add.  cono,  iodati.  No- 
me comparativo,  vale  Più  cattivo  , cd  è 
Io  stesso  che  Peggiore  ; e ti  usa  talora 
coU'artirolo  in  forza  disusile  vale  Pes- 
simo, e dinota  maggiore  efficacia.  [Lat. 
pejor.  In  pttè.  pojkul  vile  , abbietto.  ] 
— 2.  Andare  rol  peggio,  colle  peggio,  o 
eoi  peggiore , vale  Andare  al  di  sotto  , 
Averne  piò  danno.  — 3.  Andare  a peg- 
gio , vaio  Peggiorar*.  — 4.  Andare  di 
male  in  peggio , vale  Aggravare  Delle 
disgrazie.  — 3.  Aver  peggio,  vale  Star 
peggio.  — 6.  Avere  il  poggio,  vale  Re- 
stare inferiore — 7.  Avere  il  peggio  o 
la  peggio,  o il  peggiore,  parlandosi  di 
so’dati,  vale  Audare  in  iaconfitta. — 8. 
Avere  |>er  peggio,  vale  Stimare  che  sia 
peggio — 9.  Avervi  peggio  che  peggio 
vale  Essere  cosa  assai  peggiore  o pessi- 
ma. — IO.  Essere  di  peggio,  vale  Re- 
stare in  discapito.  — 11,  Essere  alla 
peggio  del  sacco,  vale  Essere  nella  mag- 
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gior  tolleri  thè  md.  — 12.  Pare  peg-  PEGMA.  Pòg-mn.  Sf.  V.  G.  Arche.  Nome  toja,  colto  la  quale  vi  cooo  vari!  fornai- 
glo,  vale  Operare  in  forma  peggiore — dato  dagli  antichi  a Qualunque  macchi-  li.  per  farvi  cuocere  c riscaldare  la  pece, 

19.  Fare  U peggio  ch'e'si  può,  vaie  O-  n*.  catafalco,  o altra  costruzione  eleva-  ed  altre  materie  servibili  a dar  careaa 

perir  nella  peggior  forma  possibile.  — la,  fatta  per  esporre  alcuna  cosa  alla  vi-  ai  bastimenti. 

14.  FVe  alla  prggio,  alle  peggiori,  e si-  sta  del  popolo.  Se  ne  faceva  uso  nelle  PEGOMANZIA.  Pe  go  mtm-xì-a.  Sf.  V.G. 

vale  Fare  il  peggio  che  si  può.  — pompe  trionfali  e negli  spettacoli  già-  F1I0I.  Sorta  di  divinazione  che  pratica- 
li). Par  peggio  che  mai,  vale  Fare  il  dlalorii.  Credevi  ehe  fossero  de' mobili  vasi  pel  meno  dell’acqua  delle  fontana, 

peggio  die  far  si  p-ssa,  — 10.  Tenlre  a palchi  su  coi  salendo  uomini  facinorosi  ( Lai.  pcgomcmita.  Dj  pege  fontana  , e 

peggio,  vale  Peggiorare  di  coodizfooe  , 0 gladiatori,  combattevano;  e quella  ina-  m.mtiu  divinazione.  ] 

osimili.  — 17.  M»di  avverb.  Di  male  provvidamente  sfasciandosi,  cadevan  PEI  ItA  MA . Pe irà- ma.  Sm.  V.  G.  Med. 
io  peggio,  posto  avverbi»),  esprime  Au-  que’  miseri , per  subirò  del  popolo  ro-  Ciò  che  risulta  duo  e&perimroio.  [ Lai. 

mento  di  rea  qualità  o condizione.  — mano,  sul  suolo,  ove  erano  arsi  dui  fuu-  ptirama.  Da  pirao  io  sperimento.) 

18.  Al  peggio.  Lo  stesso  che  Alla  prg-  co,  o divorati  dalle  bestie.  (Lat.  pegma.  PKIRAMATOLOGIA.  J’e-i-ra-ma-to-lo- 
gio.  V.  JJ.  20.— 19.  Al  peggio  de’ peggi,  ftj»o  vai  propriamente  in  greco  tulio  gi-a.  Sf.  V.  G.  Med.  Dottrina  degli  espe- 

vale  Al  peggio  che  possa  succedere.  — ciò  ch’è  unito,  stretto  insiemi*,  concole’  rimonti  no  dici.  [ Lat.  peiramatologia.. 

20.  Alla  peggio,  Alle  peggiori,  vale  Ilei  nato.) — 2.  Ornamenti  sulle  porle  o ne-  Do  pirao  iu  sperimento,  e logos  di- 

peggior  modo  possibile;  c talora  si  pren-  gli  atri!  de*  romani  palagi,  su' quali  erto  scorso.] 

de  adsolutamrute  per  Malamente  , Di-  collocata  le  immagini  e le  rappresenta-  PEIRAS1.  Fe-i-ra-si.  Sf.  V.  G.  Med.  E- 

saeconriamentr.  — 21,  Proverb.  Il  me-  ztoni  del*®  gesta  illustri  degli  antenati.  sperimento  in  genera.  [ Lat.  paùaiù.  j 

gito  ricolgi  il  peggio:  si  dire  quando  PEGMARII.  l’egmà-ri-i.  Add.  e sm.  pi.  V.  per  retini.  Peirama. 

Tra  due  cose  cattive  non  è differenza.  V.  L.  Arche.  Gladiatori  o Condannali  PEJO,  Pi-jo.  Sm.  c avv.  V.  A.  V.  e di’ 
(Lat.  «ode m in  ludo  doeti.j  che  combattevano  0 venivaoo  sagriflcati  Peggio. 

PEGGIO.  Avv.  comparativo,  vote  Pili  ma-  toHe  pegme.  Cosi  rhiamaransi  anche  PEL.  Prep.comp.  in  vece  di  Per  lo.  Y.Per. 

le,  e gli  corrfopoorfe  talora  la  particella  quelli  che  costruivano  le  pegme, e quelli  PEL.  Sm.  sino,  di  Pelo. 

Che.  I Lat.  prjus.  J — %.  Talora  gli  cor-  che  I.*  facevano  giuncare.  PEL  ALANE.  Pe-la-cà  nt.  Add.  e sm.  Ar. 

risponde  anche  Quanto.  — 3.  Tu  fura  si  PEGMATITK.  Psg-mati-te.  Sf.  V.  G.  Mrs.  Chi  concia  le  pelli;  Altrimenti 
collocò  fra  il  segno  del  caso  e del  nome.  Min.  Roccia  composta  essenti »l mente  di  Conciatore,  Cuojajo.  (Lat.  pellium  can- 

— 4.  Talora  si  usò  assolili  amente. — 3.  feldspato  laminoso  e di  qua  no.  Tale  è cinnator.J  — 2.  In  alcuni  luoghi  d Iia- 

Aoiicam.  per  Meno,  Più  difficilmente.  *1  Granito  grafico.  (Lat.  pryvnatiUa.  Da  Ila.  diversi  dalla  Toscana,  cosi  chiamasi 

— 0.  Dicesi  Peggio  che  peggio,  e vale  pegma  tutto  ciò  ch’è  rappreso  , uuito , Colui  che  tosa  i cani. 

Pib  che  più.  — 7.  Quantunque  conten-  compatto.)  PELACLCCI11N0.  Pe  la-cuc-chi-no.  Sm. 

ga  in  se  sltsm  la  forza  comparativa  . PEGNO.  Pégno.  Sm.  Pl.  regni  m.,ean-  V.  A.  e dWura  significazione.  Pare  che 
puri*  alcuna  volta  presso  I piu  antichi  licom.  Pegnora  f.  Specie  di  contratto  pel  indichi  cosa  piccolis»ima  0 vilissima;  è 

prese  dinanzi  a sè  la  particela  Più  , il  quale  si  consegna  al  creditore  una  c»s>a  forse  Moneta  di  assai  meschino  valore, 

che  è da  schivare.  mobile  per  la  sicurezza  del  debito.  Cosi  ( Credesi  un  diminuì,  corrotto  di  peluc- 

PEGGIORAMENTO.  Peg-  gio-ra-mén-to.  chiamasi  anche  la  cosa  stessa,  cioè  Quel  ciò.  In  pers.  par  minuzzolo  , ed  tk  ag- 

Sm.  Il  peggiorare.  Altrimenti , Aggra-  rhe  si  dà  per  sicurtà  dei  debito  in  mano  giunto  al  lioa  delle  parole  che  termina- 

vi© , Aggravamento  , Esasperamento , del  creditore.  Altrimenti  Arra  , Sicur-  no  in  condonante,  ne  forma  un  dimin j- 
Alterazione,  Esasperazione,  Esacerba-  là  cc.  ( Lat.  pijjnuz  ] — 2.  Fig.  Cosa  ca-  Uro.  Quindi  pare*  vai  miourzoletto.  ] 

xionr.  ra.  — 3.  Figlinolo,  alla  maniera  latina.  — 2.  Onde  Non  ne  dare  un  pelacucchi- 

PEGGIOBANTE.  Peg-gio  ràn-te.  Pari,  di  [Lai.  jrignus.  ] — 4.  Cosi  dicesi  in  di-  no,  è numera  usata  per  mostrar  disprez- 
Peggiorarc.  Che  peggiora.  versi  giuochi  fanciulleschi,  quella  cosa  io  d’alcuna  cosa. 

PEGGIORARE.  Peg-gio-rà-re.  Att.  Ri-  che  viene  depositata  da  que’  giocatori  PELAGI1ETTO.  Pe  laghetto.  Sm.  dim. 
do  ire  di  cattivo  stato  in  peggiore.  (Lat.  ebe  falliscono  nel  fare  il  giuoco  ; e di-  di  Pelago. 

mutare  in  pejorem  partem  . obtsse  , no-  cesi  anche  Premio.  — 5.  Accattar  sopra  PHLAGIA.  Pe-là-gi-a.  Sf.  V.  G.  Z<  «!.  Ge- 
eere,  deteriorem  facere.\ — 2.Neul.  ass.  pegno,  vale  Pigliare  a prestanza  dando  ocre  di  medusarie,  della  classe  degli  a- 

Andar  di  cattivo  stalo  In  peggiore,  vale  pegno — 6.  Avere  pegno  0 in  pegno  ca lifi,  stabilito  da  Peron  e Lcsueur  nella 

Cader  io  male  più  grave  , Andar  in  de-  alcuna  cosa,  vale  Tenerla  per  sicurtà. — divisione  delle  meduse  gastriche  mono- 

clinazioae,  al  dichino,  io  ruvioa.  ( Lat.  Dar  ;.egno  0 in  pegno , vale  Asslcu-  storne,  pcdiccllate,  brancbideo  e terna- 
ni pejus  mere  ] — 3.  Parlandosi  di  ma-  rare  altrui  col  metter  pegno  in  soa  me-  coUri,  cosi  denominate  dal  ritrovarsi  in 

lati,  Aggravarsi  nell'infermità,  Ridursi  no 8.  Dare  il  pegno,  vale  Cousegoa-  alto  mare.  Esse  vengono  da  La  march 

iu  iatato  peggiore  , Deteriorare.  [ Lat.  re  il  pegno.  — 9.  Dare  la  fede  in  pegno,  riunite  alle  dionee.  I Lai.  pela  già.  Da 

ingravesrtre.  ] — 4.  In  seoso  morale.  vele  Impegnarsi  di  parola  ad  oleuna  ptlagos  alto  mare.]  — 2.  Genere  di  po- 

— 5.  E dello  di  Terreno.  — 6.  Proverb.  cosa.  — 10.  Metter  pegno,  vale  Assira-  lipl  dell' ordine  degli  attiuari , e della 

Mal  ci  cresce  chi  000  peggiora .-  si  dice  rare  eoo  pegno  0 Fare  scommessa,  met-  divisione  de'poliparii  sarcoidi , stabili- 

d'Uoo  che  sià  insieme  colla  persona  ere-  tendo  su  quello  che  si  gluoca.  — li.  lo  da  Lamooroux,  che  si  ritrovano  nello 

»c luto  ambe  nella  malizia,  quasiché  sia  Star  pegno  , vale  Esser  sicurtà  di  alcu-  stato  fossile.  Presentano  una  pietrifica- 

d ilTIci I cosa  il  crescere  senza  diventar  no;  Stare  in  pegno  0 per  pegno  , vale  zione  assai  singolare  , ma  che  sembra 

malizioso.  Esser  la  cosa  0 la  persona  di  ebeti  trai-  difficile  che  sia  stata  carnuta  prima  di 

PEGGIORATIVAMENTE.  J\g-giora-li - to  por  sicurtà.  — 12.  Vincere  il  pegno.  passare  allo  sialo  fossile.  L‘  autore  ne 

va  mén-te.  Avv.  In  mauiera  peggiora-  vale  Viocere  ciò  che  si  era  messo  scom-  descrive  una  sola  specie,  la  Ptlagiaeli- 

tiva.  mettendo.  — 13.  Proverb.  Non  si  Odar  orafo,  che  trovasi  ite'  terreni  ca  lepri  ab- 

PEGGI0RAT1V0.  Pep-flio-ra-ti-ro.  Add.  col  jegno.  0 col  pegno  in  mano,  0 slmi-  naadooali  dall'antico  mare. 

m.  Che  peggiora.  Alto  a peggiorare.  li , vale  Non  potere  a buona  equità  fi-  PELAGIANESIMO.  Pt-la-gia-ni-si-mo. 
PEGGIORATO.  P> g-gio-rà-lu.  Add.  m.  darsi  (Falcono  , per  soverchia  malizia  Sm.  St.  Becl.  Eresia  di  Pdagio  che  die- 

da  Peggiorare.  (Lai.  deterior  fuctus.]  che  io  lui  s’apprenda.  — 14.  E’  non  fa-  de  corpo  ad  alcuni  emiri  di  Origene  e 

PEGGIORE.  Pcg-g  10  re.  Add.  coni  P.U  rebbe  un  piacer  col  pegno:  si  dice  d’Uno  di  Teodoro  di  Mopsuesto  e li  bandi  so- 

cattivo.  (Lat.  pei  or.  ] — 2.  Coll’ arti-  che  non  si»  punto  serviziato.  levaneroeotc,  segnilo  poi  da  Celesik»  suo 

colo  in  forza  di  sost.  vale  Io  stesso.  PEG  NOE  A MENTO.  Pe gno-ra-mén-to  Sm.  primo  discepolo.  Non  credevano  essi  ai 

— 3.  Avere  il  peggiore  trovasi  usalo  Lcg.  L'atto  del  pegnorare.  peccato  originale;  dicevano  che  i fon- 

ai modo  stc.-so  ebe  Avere  il  peggio.  PEGNORARE.  Pe  gno-rà-re.  All.  Leg,  cinl li  morti  tenta  il  battemmo  avevano 
Y.  Feggio,  § G. — 4.  Fare  alle  peggiori,  Torte  il  pegno  al  debitore  per  via  della  la  vita  eterna,  ebe  la  legge  di  Muse  con- 
io stesso  che  Fare  alla  peggio.  V.  j><g-  corte.  (Lat.  pianti»  capete-.]  — 2.  N.m*.  duceva  al  ragno  de  cidi  come  il  vanga- 

gir,  § 14.  PEGNORATO.  Pe  gno  ró-to.  Add.  m.  da  lo;  ed  altri  errori  condannali  da  otta 

PEGGIORMENTE.  Peg-giur-nén  le.  Avv.  Pignorare.  concilii , a defi  ni  li  va  mente  dal  cuoc.lio 

Peggio,  Con  mudo  peggiore.  (Lai  prj«».]  ^PEGOLA.  A go-la.  5f.  Nome  volgare  della  ecumenico  di  Eh  so  nd  43. 

PEGL.IO.  pè-glio.  Sm,  BuL  Nome  volgare  ! Pece.  V.  Pece.  (Dal  lai.  piata  pece  te-  PELAGIAM.  Pc-la-gi-à  «i.  St.  Etti. Se- 
di una  specie  di  litirealo  erbaceo  coma-  j nue.]—  2.  Agf.  V.  Propolv.  gitaci  del  Pelagio,  o meglio  del  Pelagia- 

niSsimo  ne'cajiiui,  ( Lat.  «v vhotbia  pe-  PEG0L1RRA.  Pe  go-liè^ra.  Sf.  Mario.  La  nesnoo. 

fi'»  Lio.)  ! pegoliera  ènei  porti  di  mare  um  taU  PELAGLANO.  fVlu-gv-ò-no.  Add.  p«.  m. 
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DI  Pelaghi.  Onde  Eresia  pelagiana  II  Pe- 
laglaoeftimo. 

PELAGIl.  Pe-làgi-i.  Sin.  pi.  V.  G.  Zool. 
Nome  dato  a*  pesci  che  si  trovano  a gran- 
di distarne  dai  1 idi  del  mare  ; come  pa- 
re ad  e’cunl  uccelli  dell'ordine  de* pal- 
mipedi, che  ne  costituisce  una  famiglia 
formata  de’  generi  Lara » , Sterna  , e 
Bhynchops.  ( Lai.  pelagii.  Da  pelago» 
alto  mare.l 

PELAGIO.  Pe  là  gi-o.  Sm.  Zool.  Aggiun- 
to comune  delle  conchìglie  o pesci  che 
non  mai  o di  rado  si  trovano  vicino  ai 
lidi,  standosene  in  alto  mare.  [ Dal  gr. 
pehigint  marittimo.  ] 

PELAGO.  Pè-la-go.  Sm.  V.  G.  Universale 
congregazione  d' acque  , Propriamente 
Alto  mare,  ma  si  usurpa  anche  nel  si- 
gnificato di  Marc.  (Lat.  mare,  pelagvt, 
panivi.  Il  gr.  pelago»  aho  mare  , dal 
celt.  pel  n peli  lontano  , ed  ag  acque.  ] 
— 9.  Profoodo  rrdolto  d'acque.  ( Lat. 
pelago».  ) — - 3.  Tonfano  di  fiume.  — 4. 
Per  meiaf.  Abisso.  — 5.  Fig.  Intrigo  , 
Imbroglio.  [Lai.  trirae,  ambage».] — 0. 
Prove' b.  A pelago  laudalo  imi  pescar 
ho  trovato  : proverò.  antichissimo  che 
dice  PUbaldini  usato  anche  dal  Savio 
Romano  nel  suo  Serventese  : A pelago 
lodato  vuol  dire  , <he  le  rose  che  sono 
stimate  buone  da  lutai  , ««no  da  molli 
occupate.  — 7.  Z«>ol.  Genere  di  conchi- 
glie pr  posto  da  Monfnrt  ppf  alcune  am- 
moniti, per  le  qnali  Lamarck  propose  il 
genere  Orbatile;  ma  tanto  il  primo  che 
il  secondo  genere  non  vennero  ammessi 
dalla  generalità  de  naturalisti.  Cosi  di- 
consi,  perchè  si  trovano  sparse,  oou  al- 
tre prodtironi  marittime  fossili,  in  ter- 
reni abbandonati  dall'antico  pelago. 

PELAGOSCOPO.  Pc-la-gò-tco  pa.  Sm.V. 
G.  Ott.  Strumento  ottico,  con  cui  si  veg- 
gono gli  oggetti  posti  nel  fondo  del  ma- 
re. [ I.at.  pelagotcoput.  Da  pelago»  alto 
mare,  e senpeo  io  osservo.  J 

TE  LA  MANTELLI.  Pe-Ia-nwm-fèMi.Add. 
ecost.  rr.m.  iodati.  V.  bassa.  Mascal- 
zone . Furfante,  Rubatore.  [ Lat.  far , 
ruppi lafor,  praedo.  | 

PELAME.  iVId-me.  Sra.  Qualità  e Color 
di  pelo,  o 11  pelo  medesimo  tutto  insie- 
me. [Lat , ptiortim  quaUior.)  — 2.  Esser 
d’un  pelame,  fig.,  vale  Esser  d’ona  me- 
desima natura,  qualità,  o maniera;  che 
anche  si  dice  Esser  d'uni  buccia,  o d'on 
sapore. 

PELAMBNTO.  Pota -mento.  Sm.  Il  p«. 
lave. 

PELAMfDA.  Pe-làmi-da.  Sf.  V.  G.Zool. 
Nome  d’una  specie  di  pesci  del  genere 
centronoto,  duna  lira  del  genere  sgom- 
bro, e.  presto  gli  antichi , de' giovani 
uni  che  nel  fango  chiudono  gli  occhi. 
(Lat.  pefomtf.  Da  peioi  fango,  e myo  io 
ammicco.  ] — 2.  Nuovo  genere  di  ser- 
penti, da  Da udin  introdotto  colle  specie 
dei  genere  Ilydrophit. 

PELANIBBI.  Pt  la-nib-bi.  Àdd.  e soal. 
caro.  eomp.  indeel.  Che  pela  chi  stride, 
Angariatore.  , 

PELAPIEDI.  Pe-la-pié-di.  Add.  e aost. 
con.  comp.  indeel.  Si  dice,  in  modo 
besse,  di  Persona  vile. (Lat. proletoriua.] 

PSL APOLLI.  Pe-la-pól  li.  Add.  e soal. 
comi.  comp.  indeel.  V.  bassa.  Quagli 
che  pela  i polli; e ai  tool  dire  in  disprei- 
zo o hi  dileggiamento  a persona  dap- 

PELARE.  Pt-là-r»  .All.  Sbarbare,  o Sver- 
« i peli.  Altrimenti  Spelare , Dipelare. 
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(Lat.  filare, 'pilo»  detrahere,  depilare.] 

— 2.  Strappare  le  penne  a volatili.  (Lat- 
penna e detrahere.]  — 3.  Levar  la  cor- 
teccia ad  on  frutto  ; ma  e francesismo 
da  non  imitarsi;  mrglio  Mondare,  — 4. 
Per  meiaf.  detto  delle  selve  o simili.— 
5.  Usufruttuari]  c Trarre  dalle  cose  il 
pili  che  si  può  e sema  riguardo  ; Scor- 
ticare, Socciare  , Srouguere  con  anghe- 
rie. soprusi,  aggravii,  soprammani  oc. 
(Lat.  rmungere.}  —0.  Dicesi  Pelar  l'or- 
so, fig.  c in  modo  basso,  di  Cosa  ch'ab- 
bia in  aè  gran  polso  e gagliardi.  — 7. 
N.  8ss . fig.  nel  sigo.  del  § 3.  — 8.  Di- 
cesi E’  pela  , Quando  I*  acqua  o ranno 
scotta  assai,  cioè  Leva  via  il  pelo,  facen- 
dolo cadere,  sema  svellerlo,  da  per  sè. 
Cosi  si  pelano  le  lesiicciuole  . i peducci 
ed  altre  pelli  d'animali , tuffandole  io 
acqua  bollente. — 9.  Si  dice  ancora:  Egli 
è un  vento  che  pela,  e significa:  Ei  lira 
un  vento  gagliardo,  che  porta  via  i peli 
o capagli,  ebe  par  che  sbucci  la  cute. — 

10.  K questo  detto  fig.  s'usa  altresì  per 
i schernire  Qualche  spelacchiato  , o per 
accennare  sotto  metafora  ina  spia.— 

11.  Nella  forma  di  n.  pass.,  o piuttosto 
rolla  particella  Si  e coll’accusativo  ap- 
presso. Nel  primo  e nel  secondo  sigu. 

— 12.  N.  pass.  Trattandosi  di  Mura- 
glie, Pietre,  Marmi  e simili,  Spaccarsi, 
Fendersi.  Muover  pelo.  Far  pelo.  — 13. 
Per  siroil.  del  primo  sign.  dicesi  del 
Cader  le  foglie  alle  piante  e agli  alberi. 

— 14.  Proverò.  Pelar  piccioni  di  Val- 
dhlrulla.  vale  Gabbare  uomini  accorti; 
modo  plrbro. 

PELARGONIO.  Ps-lar  gò  ni-o.  Sra.  V.  G. 
Dot.  Genere  di  piante,  il  frutto  della 
cui  specie  assomigliasi  per  la  forma  al 
becco  della  cicogna.  Sono  della  raona- 
deifia  ettandria  , famiglia  delle  gerami- 
natcr,  ed  hanno  il  calice  di  riaque  fo- 
gliuize,  la  corolla  dì  cinque  petali  dis- 
uguali , c cinque  carpelle  codute.  Se  ne 
coltivano  molte  specie  e varietà  per  la 
vagbesia  de*  fiori , c son  dette  comune- 
mente Mal  aerose.  ( Lat.  pefarpomum. 
Di  pelar gos  cicogna.  ] 

PBLATINA.  Pe  la-li-na.  Sf.  Med.  Nome 
volgare  della  tigna  ; grecamente  Alope- 
cia. |Lel.  alopecia.] 

PELATO.  Pe-la-to.  Add.  m.  da  Pelare. 
Spelalo,  Dispaiato.  ( Lat.  pilatus  , già- 
ber.]  — 2.  Detto  degli  Uccelli.  Spenac- 
chiato.  — 3.  Per  simil.  Detto  di  Alberi, 
Sfrondato.  — 4.  Detto  di  Marmo  o Pie- 
tra, ove  s>  scoprano  sottilissime  crepa- 
ture, Che  ha  fatto  pelo-  — S.  lo  forra 
di  am.  Parlando  di  caccia  o simile,  U 
Pelalo  par  che  vaglia  La  caccia  di  peli  o 
de'silvatichi , io  opposizione  alla  Cac- 
cia de'  volatili , che  i cacciatori  dicono 
anche  Caccia  di  peone. 

PELATOJO.  Pela-là-jo.  Sm.  Luogo  dove 
si  pela,  e Strumento  da  pelare. 

PELATURA.  Ihda-tU-ra.  Sf.  Il  pelare. 
Lo  stesso  che  Pelamento. 

PEL  CONTRADIO.  Posto  avverb.  V.  e di* 
Pel  contrario.  Per  lo  contrario. 

PEL  CONTRARIO,  lo  modo  avverb.  Di- 
versamente, lo  altro  modo. 

PBLECANOIDE.  Pe  le  ca-nò  i de.  Sf.  V. 
G.  Zool.  Genere  di  urcclli  dell'  ordine 
de'  palmipedi,  i quali  biuno  l'abitudine 
di  correre  volando, o nuotando,  sopra  la 
superficie  del  mare.  Questo  genere  è 
detto  aocbe  41 adroma.  [Lat.  oel##anov- 
dee.  Da  peiaeonoz  foli»  , e idei  somi- 
gliànzà.] 
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PELECIFORI.  Pe  la  ci  fo-ri.  6m.  pl.V.G. 
Milit.  Sorta  di  militari,  armati  di  scuri 
negli  eserciti  costantinopolitani  , che 
noi  chiamiamo  Guastatori.  [ Lai.  pela- 
cyphori.  Da  pelecy»  scure  , e phen  io 
porto.] 

PELEClNO.  I1»  li  e i-no.  Sin.  V.  G.  Zool. 
Genere  d1  inselli  dell’ordine  degl'ime- 
nolteri,  della  sezione  de'  le  riha  ni.  della 
famiglia  de'  pupivori,  « della  tribù  de- 
gli craniali , stabilito  da  LatreiJle  , e 
forse  così  denominali  dalla  loro  somi- 
glianza eoo  quelli  del  geoere  pelecium , 
e dalla  loro  picciolrsza.  [Lat.  pelecinut. 
Da  pelecyi  scure.]  — 2.  Boi.  Nome  dato 
da  Tourucforl  alla  bieerrula  di  Linneo, 
a cagione  del  legume  di  questa  legger- 
mente falcato. — 3.  Aslr.  Sorta  d'orolo- 
gio delineato  a foggia  di  una  scure,  co- 
me  vedesi  in  un  antico  calendario  mo- 
stralo dal  L.vmkecio.  ( Lat.  peUrunon.  1 

PELEC10.  ik-li-ci-o.  Sm.  V.  G.  Zool.  Ge- 
nere d'insetti  dellordina  de’ coleotteri , 
della  sezione  de'  penlemeri,  della  fami- 
glia de’rarnivori  ,o  della  tribù  de’ ca- 
ratici, stabilito  da  Kirbjr  : sono  dbtinti 
da  palpi  esterni  che  presentano  nel  loro 
ultimo  articolo  grande  la  forma  di  una 
scure.  [La  t.pWrrvum.  Da  pelecy t scure.] 

PULE  COTE  R A.  Pe  le-còce-ra.  Sf.  V.  G. 
Zool.  Genere  d'insetti  dell'ordine  de’dit- 
teri , della  famìglia  delle  aterlccre , c 
della  tribù  delle  sirfie  , stabilito  dà 
Hoffmansegg  ; e così  denominati  dalla 
figura  di  scure  che  presenta  l'ultima  ar- 
ticolazione delle  loro  animar.  (Lat.  pe- 
lecocera.  Da  pelecy » scure , e cera» 
corno. ] 

PELECUFORO.  Pe  le  rò  fo-ro.  Sm.  Y.G. 
Zool.  Genere  d’io&elli  dcll’ordme de' co- 
leotteri, della  sezione  de'  pentameri , 
della  famiglia  de*  serricorni,  c della  tri- 
bù dei  mcliridei,  stabilito  da  Drjran,  i 
quali  ebbero  uu  t «I  nome  a riguardo  del 
loro  palpi  mascellari  clic  terminano  con 
un  articolo  più  grande  ed  a forma  d( 
Mure.  (Lat . peltcophorue.  Da  pelecy» 
scure.  ) 

PELECOlDE./Vkeò-i-da.Sr.V.G.Geora. 
Figura  a forma  di  scure  o accetta.  [Lat. 
pitecoide».  Da  pelccye  scure  , e ufo a 
specie.  ] 

PELECOTOMA.  Pt-le  cb-to-ma.  Sf.V.G. 
Zool.  Genere  d'insetti  dell’ordine  de* co- 
leotteri, della  sezione  degli  eteromeri  . 
della  famiglia  de*  trachelidf,  e della  tri- 
bù de’  mordelloni.  Sono  cosi  denominati 
dall'avere  le  divisioni  delle  antenne  ta- 
gliale in  forma  di  scure.  (Lat.  pelocoto- 
tna.  Da  pelecue  scure,  e tome  taglio.  ] 

PE  LETTO.  Pe-Ut-to.  Sm.  dim.  al  Pelo. 
Peluizo. 

PELICANO.  PeAi  cà-no.  Sm.  Med.  Spe- 
cie d'  uncino  per  J'  estrazione  de*  denti. 
Quest' uncino  è mobile  lo  su  di  un  ma- 
nico che  oltrepassa  di  qualche  linea  , e 
fa  ponto  d'appoggio  in  su  la  superficie 
esterna  de*  denti  vicini  a quello  che  si 
vuole  estrarre  , mentre  esso  vico  affer- 
ralo dal  suo  lato  Interno.  Dicesi  meglio 
Pellicano. 

PELICOMKTHO.  Pa-Ii-cò-ma-lro.  Sm.  V. 
G.  Chir.  Lo  stesso  che  Pelvrimetro.  [Lat. 
pelyrometrum.  Da  pelya  pelvi,  catino  , 
e metron  misura.] 

PEL1DN0.  Pe-ll-dno.  Sm.  Y.  G.  Zool. 
Genere  «f uccelli  delfordina  de’trampo- 
lierl , od  uccelli  da  riva , stabilito  da 

, Cuvier  a scapito  degeneri  tringa  e sco- 

[ lopax.  Tatti  gli  uccelli  di  questo  quqtq 
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genere  sono  osservabili  pel  colore  livido 

0 piombino  delle  loro  piume,  ( Lat.  pe-  , 

lidnut.  Da  pelidnot  color  livido  o di 
piombo.]  | 

PELIDNOMA.  Pe-Ud  rut-ma.  Sf.  V.  G. 
Cbir.  Decolorazione  livida  per  effetti)  di  f 
contusione.  [ Lat.  ptlidnoma.  ] V.  per 
l’elim.  pvbdrto. 

PEUDNOTA.  Pe-lìd-nò-ta.S(.  V.G.Zool. 
Geoere  d' insetti  dell’ordine  de'  coleot- 
teri , delia  set  ione  de'  pentaroeri , della 
famiglia  de'  l.ujvllicorni,  e della  tribù 
degli  ocarabcìdei,  multo  ani  logo  al  ge- 
nere rutela  , ma  incompletamente  de- 
scritto. Le  specie  di  cui  è comporlo  si 
distinguono  pel  color  di  piombo  o livi- 
do del  loro  dorso.  [ Lat.  pe  Uditola.  Da 
pilidnos  livido,  c notori  dorso.] 

■PELINO.  Pedi -no.  Sm  dim.  di  Pelo.  V. 
di  reg.  e viva  io  Toscana. 

PELIOMA.  Pe-li-o-ma.  Sm-  V.  G.  Ch;r. 
Specie  d’ecch  mosi,  ossia  Macchia  livi- 
da firmata  dal  sangue  diffuso  per  la 
cute  . che.  essendo  nera , chiamasi  Me- 
lata». (L»t  peltoma.  De  pelot  tirante 
•1  fosco,  livido  J 

PELI  OS  AMO.  Pe-lio-sàn-lo.  Sm.  V.  G. 
Dot.  Genere  di  pùnte  della  ùmiglia 
delle  melaniacee  di  Browue  , dello  col- 
chicacee  di  Decandolle,  c dcll’csandri.i 
monoginia  di  Linne»  . le  quali  trassero 
un  lai  nome  dal  color  nerastro  ed  azzur- 
rognolo del  loro  Aure  ; hanno  la  corolla 
ruotala  monopetala  superiore  a sei  lobi 
colla  felice  munita  di  fornici  che  custo- 
discono io  antere  sestili  didime,.*  ire 
bacche  r lavato  polisperme.  (Lai.  p-iio- 
eanihet.  Da  peiios  nericcio  , e afitkoi 
fiora.] 

PEL  (OSI.  TV-li -o -ai.  Sf.  V.  G.  Med.  Lo 
stesso  che  Pelioma.  ( Lat.  peiioaù.  Dt 
peliot  nero,  livido.] 

FELLA.  Pèi-la.  Preposizione  composta. 
Lo  stesso  che  Per  la.  V.  Per. 

FELLA.  Sf.  V.  A.  V.  edi 'Pelle. 

PELLACCIA.  Pd-Iàc  eia.  Sf.  pegg.  di 
Pelle. 

PELLAGRA.  Pel-là-gra.  Sf.  Mcd.  Una 
delle  varietà deirittiufti.  .Malattia  della 
pelle  . dell'  ordine  delle  impetigini , la 
quale  particolarmente  attaccali  dorso 
delle  mani  c de  piedi  con  seoM)  molesto 
di  stiramento,  di  prurito  e di  ardore,  a 
cui  succede  io  screpola  mento  della  cu- 
ticola , per  cui  cadendo  questa  sotto  la 
forma  di  squame  furfuracce  rimane  la 
dermide  denudata,  presentando  delle 
macchie  irregolari , rossicce  e lucenti. 

1 Lat.  pellagra.  Dal  lat.  pelivi  pelle  , e 
dal  gr.  agra  cattura.] 

PELLAIO.  Pet-là  jo.  Add.  e sm.  Ar.Mes. 
Cosi  chiamasi  volgarmente  tanto  chi  fa 
traffico  di  pelli  d’ognl  specie  non  lavo- 
rate, quanto  l’operajo  che  le  lavora. 

PELLAME.  ^Pai-la  me.  Sm.  Quantità  di 
pelli. 

PELLE.  Pii  le.  Sf.  Spoglia  dell'animale, 
Invoglio  delle  membra;  e secondo  le 
erede,  Crosta,  Squama,  Corteccia,  Buc- 
cia, Guscio,  ec.  ( Lat.  paliti.  Pallia  dal 
celt.  pel  pelle , cute,  piuma.  In  gali, 
p eoli  velo,  e peall  coprire.]—  2.  E detto 
di  quella  delle  bestie.  — 3.  Per  trasla- 
to. La  Scorza  degli  alberi  e la  Corteccia 
dc'frutti.  — 4.  Per  me  taf.  Sembianza  , 
Apparenza. — 5.  Meato. — fl.  Vita,  Per- 
sona ; onde  Lasciar  la  pelle  in  no  lu  <go 

. vale  Morire. — 7.  Aver  della  pelle,  fig., 
vaia  Aver  riguardo  della  propria  salvez- 
ze- — - 8.  Aver  grossa  la  pelle  del  capo, 
Cardinali.  Poi.  lì. 


diecsi  In  modo  proverbi.  di  Chi  è scimu- 
nito, balordo.  — V.  Avere  il  diavolo 
nella  pelle  , vale  Essere  oltre  modo  in- 
quieto.— IO.  Non  capire  o co  pere  orila 
pelle,  diersi  nel  sign.drl  $.13.-11.  Esser 
ossa  c pelle  , si  dice  dell  Esser  sover- 
chiamente magro  , Esser  ridotto  ad  e- 
slrcma  estenuazione.  — 12.  Lasciar  la 
pelle,  vale  Morire.  J.«t.  mori,  mortem 
olire. } — 13.  Non  pater  capire  o Mar 
nella  pelle.  Non  p., ter  capire  per  la  pel- 
le, si  dice  del  Mostrare,  p t qualche 
fortunato  accidente  sopra vveouto  , ec- 
cessiva allegrezza.  — 14.  Salvate  o 
Scampare  In  pelle,  vale  Scampare,  Sal- 
vare , Libera  c da  pericolo  di  morte.  — 
13.  Sbi-mre  o simili  sopra  la  pelle 
d*  alcuno,  vale  Sch> . rzart  eoo  danno  e 
pericolo  almi.  — 16.  Star  bella  pelle 
che  comunemente  si  usa  in  maniera  ne- 
gativa. V.  § 13.  — 17.  Non  poiere  star 
nella  pelle  si  dice  anche  in  modo  basso 
di  Chi  ha  mangiato  o ha  pieno  il  corpo 
eccedentemente.  — 18.  (’roverb.  Chi 
non  so  scorticare,  intacca  la  pelle,  vale  I 
Chi  si  mette  ad  impresi  difficili,  e sa  po- 
co , gl ien'  incoglie  male.  [Lat.  guarnì 
quitqm  uurit  or  lem  , in  hoc  se  exer- 
eeat. ] — 19.  A chi  stiva  la  pelle  , 1j 
carne  rimette;  si  dice  di  Chi  sia  scam- 
pato da  pericolosissima  malattia  , per 
cui  sia  riiuaso  grandemente  estenualo.  | 

— 20.  Dividere  la  pelle  dell'orso,  vale 
Fare  adeguamenti!  sopra  una  cosa  an- 
cora min  conseguila.  — 21.  Veaderc  la 
pelle  dell' orso,  vale  Disporre  d>  alcuna 
rosa,  prima  ch'ella  sia  in  tuo  potere.— 
22.  Ognun  c’é  pel  eiiojo  e per  la  pelle , 
o per  l ussa  c per  la  pelle,  vale  Ognun  » 
è sottoposto  agl’inlhrtuoii.  [ Lai.  etat 
tuacuiqw - die».}  —23.  Pedo  che  tu  non 
puoi  vendere  , non  la  scorticare  , vale 
Non  far  quelle  cose  delle  quali  tu  non 
abbi  a cavar  profitto.  — 21.  Modi  av- 
verb.  In  pelle , lu  pelle  in  pelle,  lo 
stesso  che  Pelle  peli*.  V.  il  § seg.  — 
25.  Pelle  pelle,  vaie  Poco  addentro  e in 
superficie,  St-oza  profondarsi,  il  che  di- 
cesi ancora  In  pelli*,  In  pelle  in  pelle  e 
Tra  pelle  e pelle.  — 26.  Fig.  Superfi- 
cialmente, Appena  appena . — 27,  (Udi- 
rò chiaro,  Facile  facile.  — 28.  Tra  pelle 
e pelle,  cioè.  Tra  una  pcllee  l'altra;  che 
anche  dicesi  in  pelle  In  pelle.  — 29. 
Ar.  Mes.  Pelle  primi  dell'oro,  o simile, 
è il  Primo  veto  della  superficie.  — 30. 
Onde  Dar  la  prima  o la  seconda  pelle , 
vale  Dare  rintonaco  dello  smalto  che 
fanno  gli  orefici  all*  oro  o all'  argento. 

— 31.  T.  degli  orefici.  QueUammecca- 
tura  o segno  che  lascia  nell'  argento , o 
lo  altro,  il  colpo  do' ferri , come  cesel- 
li, ec.  — 32  T.  de'  fonditori.  Quel  che 
comparisce  sopra  il  metallo  quando  è 
fuso.  — 33.  Quell* ornamento  che  si  fa 
alcuna  volta  attorno  agli  scudi  dell'ar- 
me e cartelle  con  varie  piegature,  quasi 
che  fossero  pelli  d'aaimali  accomodile 
loro  attorno.  —31.  Pili.  Pelle  si  dice 
aoche  ad  un  certo  colore  che  dà  il  tempo 
alle  pitture,  con  che  favori*:*  assai  le 
carnagioni,  e falle  apparire  più  natura- 
■ li.  Altrimenti  Patena.—  33.  Mio.  Pelle 

montana:  Specie  d’amianto  di  color 
bianco  o bigio,  i cui  filamenti  amo  in- 
testali come  la  pelle. 

PELLEGRINA.  Pelk-gri-na.  Add.  e sf. 
di  Pellegrini) , parlando  di  persona.  — 
2.  E detto  della  mente , fig.  V.  Pelle- 
grino edd.  §,  2. 
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PELLEGRINAGGIO.  Pii -le  - fri  njf-fio. 
.Sm.  Il  pellegrinare.  Viaggio  lontano 
dalia  patria,  L'andare  per  gli  altrui 
paesi  pellegrinando.  [ Lat.  peregrina- 
ti*). ] — 2.  Andare  in  pellegrinaggio , 
vaie  Pellegrina^.  — 3.  Fare  pellegri- 
naggio, dicevi  di  Chi  va  in  pellegrinag- 
gio a viali» re  i luoghi  santi. 

PELLEGRINANTE.  P*l-lc-gri-nàn-te. 
Pari,  di  Pellegrinare.  Che  va  pellegri- 
nami >.  [Lat.  peregrinator.] 

PELLEGRINARE.  Ptl  le  gri-nà  re.  N. 
ass.  Andare  per  gli  altrui  paesi , viag- 
g.are  in  paesi  stranieri  e lontani , An- 
dare m peliegrimggio,  Andar  pellegri- 
no. (Lai.  peregrinar».]  — 2.  Pig. 

PfiLLEG  BINATO.  Pcl-le-gri  nà  io.  Add. 
m.  da  IVH«'griO'Vre. 

PELLEGRINA  TORE.  Pel-U-gri-na-Ui-re. 
Yeib.  m.  di  Pellegrinare.  Cbo  va  io 
pellegrinaggio. 

PELLEGRINATE  ICE  Pel  le-gri  na-irì- 
ee.  Ver b.  f in.  di  Pollegriuarc.  Meglio 
Pellegrina. 

PELLEGRINAZIONE.  Pcl-lt-gri-na-zió- 
ne.  Sf.  Lo  *te$*o  che  Pellegrinaggio. 

PfiLLEG  U I N ETTO.  Pel-  le-gri-nit-to.  Add. 
e sm.  dini.  di  Pellegrino.  Giovano  o 
Piccolo  pellegrino. 

rELLEGRININO.  Pelle-gri-nx-no.  Add. 
e sm.  dim.  di  Pellegrino.  Lo  stesso  cha 
Pellegrinai  lo. 

PELLEGRINI!  À.  Pell^gri-ni-là.  Sf.ast. 
di  Pellegrino.  Lo  Malo  di  chi  non  hi 
domini  jo  stabile  in  qualche  luogo,  o La 
condizione  di  cosa  straniera  ; ed  anche 
Muda  o Usanza  straniera  ; Singolarità  , 
Rarità,  Siranianza.  [Lai.  peregrinità/. | 

PELLEGRINO.  Pel -le-gri -no.  Add.  e sm. 
parlando  di  persona.  Propriam.  Colui 
che  va  per  divozione  verso  alcun  santo 
luogo  o che  ne  viene;  e generalmente 
Chiunque  è fuori  della  sua  patria  , Chi 
va  per  gli  altrui  paesi.  Nel  primo  slgn. 
di  ceti  anche  Romeo,  Palmiere;  nel  se- 
condo Viandante,  Viaggiatore,  Passeg- 
gierò ec.  — 2.  Onde  Audar  pellegrino, 
vale  Andare  in  pellegrinaggio.  — 3. 
Coll'Agg.  di  Nuovo  , cioè  Che  la  prima 
volta  usci  di  patria  ec. — 4.  lo  sign.di 
Pidocchio,  forse  perché  va  vagando  per 
l'altrui  capo.  [Lat.  pedieul ve.] 

PELLEGRINO.  Add.  m.  parlandogli  cosa. 
Straniero,  Forestiero.  ( Lat.  uroficu*  , 
peregrinus.]—  2.  Per  mrtaf.  Detto  della 
Mente,  vale  Assente,  Allenata,  Vagante 
o simile.  — 3.  Lontano  , Distante.  — 
4.  Grazioso,  Singolare  , quasi  Non  mai 
più  veduto.  Raro,  Straordinario,  Nuo- 
vo, Inusitato,  Maravigltosoec.  (Lai.  ve  - 
mutui,  novut.J  — 3.  Àgg.  di  una  Spe- 
zie particolare  di  falcone.  —6.  Agg.  di 
Dente , vale  Che  si  smuove  , Che  facil- 
mente cade.  — 7 . D •Ho  di  Acqua  con- 
dotta da  foataoa  lontana. 

PRLLBTTA.  pellit-ta.  Sf.  dim.  di  Pelle. 

PELLICANO.  Ptl-U  cò-no.  Sm.  Zoof.  Ge- 
nero d’uccelli  dell'ordine  de'  palmipedi, 
il  cui  becco  lungo  o dritto  è uncinato  e 
ricurvo  nell'estremità  • guisa  d’  uoa 
scure.  Questo  uccello  nasce  nell'Egitto, 
ed  è di  color  bianco.  Se  ne  conoscono 
due  specie  principali.  L’uoa  osa  alle  ri- 
viere, o vive  di  pesel;  l'altra  ai  boschi 
ed  ai  campi,  pascendosi  di  lucertole,  e 
d'altre  serpi.  Per  un* apertura , o falso 
esofago , che  ha  ocirinferlor  parte  del 
collo  tra  le  clavicole  . cava  fuori  dello 
stomaco  I cibi  quasi  d geriti , e di  atte- 
si! llVuenta  1 suoi  nati  ; il  che,  ha  dito 
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origine  tra  le  «lire  favole  che  di  toi  ** 
narrano  a quella  la  qual  dice  eh’  ei  si 
ferisce  fi  petto  , e pasce  delle  sue  «arai 
i proprii  figliuoli;  e per  la  quale  esso 
pellicano  è il  simbolo  deir  amor  pater- 
no. \ Lai.  pthratwt.  Dal  gr.  peleryi 
•care:  e ciò  (ter  la  forma  dei  suo  becco.] 
— 2.  Pcrsiroil.  Fu  dello  di  G.  C.,  per- 
chè col  sangue  del  suo  costato  risuscito 
l‘  uomo  alla  grajia.  — 3.  Chim.  Sort  i 
di  vaso  di  vetro.  Credeei  comunemente 
rosi  detto  a motivo  di  una  certa  simi- 
gliamo fra  II  suo  collo  cd  il  becco  del 
pellicano.  [In  ehr.  peliaffhan  mirabile 
ingo' stara.  grossa  tane  o bicchiere.  In 
per*.  beehkrljun  spi' rie  di  fiasco.)  — 4. 
Chir.  Strumeato  chirurgico  per  cavar 
denti. 

PELLICCERIA.  JWfe-ea-r»  a.  Sf.  Luogo 
dove  si  «elidono  le  pelli,  e la  Strada  do- 
ve stanno  i pe Ilice  ai . e L*  arte  stessa 
del  pelUccinjo.  — 2.  Proverb.  A rive- 
derci, come  le  volp;,  in  pellicceria;  che 
anello  si  direbbe:  Va,  ch’io  possa  rive- 
der la  lua  pelle  sur  nna  stanga  , e vale 
A rivederci  tra' morti.  — 3.  Tutte  le 
volpi  alia  fine  si  riveggono  In  pellicce- 
ria , vale  Chi  astutamente  opera  male  , 
alta  fine  rapita  male. 

PELLICCIA.  ftl-Rr-cia.  Sf.  Vesta  fatta  o 
federata  di  pelle  che  ubbia  luogo  pelo  , 
come  di  pecore,  capre,  martore  . volpi , 
vai,  e limili.  |Lat.  mefoie.  D»l  lai.  pel- 
lirea di  pelle,  sottinteso  teine.  ] — 2. 
F«g.  — 3.  fe  detto  del  Terreno , quando 
è coperto  di  erbe.  — 4.  Palo  in  pellic- 
ci», di  cesi  d'uomo  ch'è  osso  e pelle. 

PELLICCIAIO.  Ikl  lic  cià-io.  Add.  e sm. 
Ar.  Mes.  Colui  thè  fa , che  vende  o ehc 
racconcia  pellicce.  [ Lat.  pellio  , ptUift- 
nariui.  ) 

PELLICCI  A JCOLO.  ftMic  da  juò-Io.  Add. 
e sm.  Ar.  Mes.  V.  A.  V.  e di*  Pellicciojo 
o niKcciere. 

PELLICCIARE.  PtlHe-Cià-re.  Alt.  Ar. 
Me*.  Foderare  di  pelli  o pelliccia  ; me- 
glio Impellicciare. 

PELLICCI  ARO.  Pil-lie-eià-ro.  Add.  e sm. 
Ar.  Mes.  Lo  stesso  che  Pellteckjo  a Fal- 
lite ierc. 

PELLICCIATO.  FeMte-etò-fo.  Add.  ni. 
da  Pellicciare.  Foderato  di  pelliccia  ; 
altrimenti  Impellicciato.  [ Lat.  ptlli- 
cevs.  ]—  2.  In  fona  di  sm.  Peno  di 
pelle  su  cui  estende»!  alcun  impiastro  o 
medicare. 

PELL1CCIERE.  Pkl-lic-cìì-re.  Add.esm. 
Ar.  Mes  Lo  stesso  che  Pellicci»  jo.  [Lai. 

BUionariM*,  pelilo.) 

LICCJONE.  IVI  lie-dó-vw.  Sm.  iter, 
di  Pelliccia.  Pelliccia  grande  e di  lungo 
pelo.  [Lat.  retti#  pelUcea.rher lo.) — 2. 
Fig.  Scuotere  il  pelliccione , si  dice  per 
ricoprir  la  disonestà  dell  Osar  l'atto  ve- 
nereo. — 3.  Con  questo  nome  chiamano 
i Fiorentini  un  Gatto  che  sia  grosso  e di 
uu  bel  pelo. 

FELLICELLA.  PiVli-eèl-la.  Sf.  dim.  di 
Pelle.  Pelle  piccola  e sottile.  [Lat.  pel - 
ìicula.  ] 

PELL1CELLO.  PeUi-cèl-to.  Sm.  Zool. 
Piccolissimo  bacolino,  il  quale  si  «ne- 
ra a'  rognosi  in  pelle  in  pelle,  e rodendo 
ragiona  un  acutissimo  pi/iicore.  Egli  è 
bianco  v tre  sparente  , veloce  al  cammi- 
nare, c cavalo  fuor  della  pelle  vìve  molte 
ore  sema  alimentarsi,  [fot.  acori!».] — 
2.  Piccolissimo  insetto  delle  Amili*  e 
deirAmrrira  Meridionale,  che  a’  intro- 
duce nel  lassato  cutaneo,  vi  prende  ra- 
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pido  accrcs-lmento , moltiplica  tosto  la 
sua  specie  in  modo  prodigioso,  e termi- 
na eoi  produrre  ulcere  di  cattivo  carat- 
tere , e cancrenose.  [ Let.  pule*  pene- 
trane. ] 

PELUCEO.  Pd-fi-ee  o.  Add.  m.  DI  pelle. 
PBLLIC1ATO.  AMi-euHo.  Add.  e sm. 
V.  Pellieeiato,  § 2. 

PELL1CI ATTOLA . Pel-li  ciòt  to  la.  Sf. 
dim.  di  Pelle.  Piccolo  pelle  e sottile  ; 
Pelliccila,  Pelile  oa,  Pellicola. 
PELL1CINA.  Al  li-cl-na.  Sf. dim.  di  Pel- 
le. Lo  stesso  che  Pellicolla.  — 2.  E per 
slmil.  detto  della  Buccia  degli  alberi. 
PELLICINI).  /Vl-li-cl-wo.Sm.  Quella  stre- 
miti! de' canti  delle  balle  e de’ secchi, 
per  la  quale  si  possono  a gemi  mente  pi- 

J Ilare.  — 2.  E detto  dell  otro. — 3.  Oo- 
e Pigliare  il  sacco  pel  pellicioo,  Vota- 
re o Scuotere  i pellicini  o simili,  vale  Vo- 
tarlo afldtto,  c fig.  Dire  ad  alimi  scura 
rispetto  o ritrguo  lutto  quel  che  l'uom 
sa.  — 4.  E Serbar  nel  prllirino  vale  il 
contrario.  — 5.  Rimanere  ad  alcuno  il 
sacco  pe'  pellicini  : dicesi  di  Chi  ha  per- 
duto l'opera  c H tempo  e che  quasi  non 
gli  rimanga  altro  a tire;  simile  a quel- 
l'altro  : Il  tegame  m'è  rimasto  io  mano. 
— 6.  Ar.  Mes.  Apertura  ebe  hanno  tutte 
le  reti  che  finiscono  in  nna  manica,  co- 
me lo  Sciablchello,  il  Gangamo,  le  Van- 
gaiuole, la  quale  apertura  è in  fondo,  e 
ticnsi  ben  legata  quando  si  gettaoo  in 
mare  , e si  scioglie  allorché  se  nc  vuoi 
trarre  il  pesce;  altrimenti  Scarsella  e 
Cocuzzolo. — 7.  Chir.  Piccola  bolla  pro- 
dotta sulla  nelle  dal  pellifello.  Onde  in 
proverb.  Di  un  Militino  fare  un  can- 
chero, lo  stesso  che  D'una  bolla  acqua- 
juola  fare  un  fistolo. 

PELLICOLA.  PH-il-cola.  Sf.  dim.  di 
Pelle.  [Lat.  pettinilo.)  — 2.  Membrana 
estremamente  sottile. 

PILLICELA.  Pet-H-ou-la.  Sf.  dim.  di 
Pelle.  Lo  stesso  che  Pellicola.—  2.  Mcm- 
bruna. 

PELLOLI.NA.  Af-to-H  no.  Sf.  dim.  di 
Pelle.  Lo  slesso  che  Pelliccila  e Peili- 
cina. 

PELLUCIDO,  fkt-lù-ci-do.  Add.m.comp. 
V.L.lTs.  Diafano,  Trasparente, Trans- 
luerdo. 

PELMA.  Pel-ma.  Sm.  V.  G.  Zool.  Nome 
applicato  da  IHiger  alla  parte  inferiore 
del  piede  drgli  uccelli,  cnc  corrisponde 
al  calcagno.  [Lat.  pelata.  Da  prima  cal- 
<*gno.  1 

PELMATODE.  PrI  ma-fò-d».  Sm.  V.  G. 
Zool.  Famiglia  d"  uccelli , stabilita  da 
Velilo» , la  quale  comprende  I generi 
weropt  ed  alcedo  di  Linneo,  osservabili 
pel  loro  calcagno  assai  bene  d stinto,  ed 
appartenenti  all’oMioc  de' passeri.  [Lat. 
petmatodei.]  V.  per  l'etim.  prima. 
PELMATOI’O.  Pel-ma- Ufo.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Genere d’iusctti  deU'ordlued^ co- 
leotteri, e della  snlone  degli  eteromeri, 
stabilito  do  Fischer,  ebe  corrisponde  al 
geoerr  seotoéee  di  Escbsclioliz  , I quali 
ai  distinguono  per  il  loro  calcagno  , od 
ingroasomento  considerevole  al  piede. 
[ Lat.  julmatoput.  Da  prima  calcagno  , 
e pur  piede.  ) 

PELO.  /¥-!©.  Sm.  Filamento  sottilissimo, 
cilindrico,  marno,  insensibile,  clastico, 
che  io  compagnia  di  molti  altri  ai  alza 
in  diverse  parti  della  cute,  nella  quale 
è piantato  il  bolbo,  donde,  come  da  ra- 
dice , ei  nasce  ed  è alimentalo.  Esso  è 
più  o meno  sottile  , fecondo  la  diverse 


specie  d'animali.  (Lat.  pUn.  Min  dal 
celi,  pel  che  vai  pelo,  p urna.  In  rilavo 
vototi]  — 2.  Piu  propriamf nte  dicousi 
Peli  delle  ciglia  i Kepi  tei  lì,  Pel"  del  ca- 
lvo I caprili.  — 3.  Cèir  agg.  di  Antico 
per  dinotare  Vecchiezza. —4.  Per  si- 
mil.  Quella  peluria  che  hanno  i panai 
Uni.  — 5.  E Peli  del  cabra*)*  si  disie- 
rò t Cenci  del  cafam»jo.  — 6 Quel  aot- 
tiltesiroo  filamento  rhe  germogtia  lolle 
piante  e so*  fiori.  — 7- Fig.  Qualità  o 
Condizione.  [ Lat.  condiffo.  ). — 8.  Età. 
Onde  Cangiar  pelo  per  Invecchiare. 

— 9.  Spazio  o Quanti  # minuta  e pic- 
colissima di  checchessìa.— 10.  Uo  mi- 
nimo che.  Un  nonnulla,  io  generale. 

— 11.  Onde  Non  aggfngner  un  pelo  ad 
uu  racconto  o simile,  vale  Non  v'aggiun- 
ger nulla  di  proprio  rapo.  —12.  E cosi 
i modi  avverti.  A un  pelo.  Per  un  pelo  , 
Un  pelo  pelo.  V.  gg  48,  49  e 50. — 13. 
Plcciola  crepatura  delle  mura.  [ lu  ar. 
fel  fendere,  filai  fenditura.)  — 14.  On- 
de Fare  peto,  Far  de*  peli,  vale  Sorepo- 
larc  , Pendei»!.  — 15.  Pircola  frasari , 
assolutamente.  — 16.  Parlando  di  Mar- 
mi, Pietre  o simili , Peli  dkonsi  Quelle 
venature  rhes'ioeonlrano  io  es»i.—  17. 
Parlandosi  di  Fiumi , Laghi  o simili , 
Pelo  dell'acqua  vale  la  Superficie  del- 
l'acqua. — 18.  Tondo  di  pelo  o di  pel 
tondo  si  dice  a Chi  è di  grosso  iogegoo. 
[Lai.  hrbeti indento. 1 — 19.  Nonaggiu* 
gner  pelo.  V.  g 10.  — 20.  Andare  a pe- 
lo. Lo  stesso  che  Andare  a capello.— 
21.  Fig.  Andare  a pelo,  vale  Confarsi  al 
gusto.  — 22.  Andare  eoolr’a  pelo,  fig., 
vale  Andare  o Operare  contrariamente. 

— 23.  Allicciarsi  il  pelo  o i peli  ad  al- 
cuno, vale  Sollevarsi  per  subitaneo  apa- 
reole  di  checchessia.  — 24.  Non  avere, 
o Non  volere  aver  pelo  che  pensi  a chec- 
chessia , vale  Non  vi  pensar  puoi©.  *— 
25.  Aver  la  coda  taccata  di  mal  pelo , 
fig.,  vale  Esser  malizioso,  Aver  memo- 
ria delle  Ingiurie  , e vohmtà  dt  vendi- 
carsene.— 26.  Caogiarv  il  peto,  vale 
Invecchiale.  Incanutire.  — 27.  Cercare 
il  pel  oell*  novo  , vale  Cercar  cose  da 
non  potersi  trovare,  Mettersi  « consi- 
derare qualunque  mcnomiaeima  cosa. 

— 28.  Conoscere  o Vedere  il  pel  oel- 
l'oovo  , vale  Scorgere  ogni  minuzia  , e 
quasi  veder  lo  'nvrsihlle  ; e ai  dice  dà 
Chi  è di  acutissimo  iogegno.  [Lai.  t>e«- 
tura,  per  dioptram  protpieere.  ) — 29. 
Essere  a no  pelo , s manco  d'on  pelo  di 
far  checchessia  i vale  Esserci  vicinissi- 
mo, Esser  per  farlo  di  momento  io  mo- 
mento. — 30.  Essere  d'uo  pelo  e d'una 
buccia,  vale  Essere  de’ medesimi  costu- 
mi; ma  si  pigli»  in  cattivi  parte.  [ Lat. 
etet  ex  eodem  lino.  1 — 31.  Fare  pelo. 
V.  fi  14.  — 32.  Far  mettere  hp HI  ca- 
nati. o simili,  fig.,  vale  Dar  da  pensare. 

— 33.  Gitlar  pelo  , vale  lo  stesso  che 
Far  peto.  — 34,  Guardare  il  pel  nel- 
l'uovo. V.  g 27.-33.  Lasciarvi  il  pelo 
o del  pelo  , lig.,  vale  Coalar  caro,  Met- 
tervi del  ano.  — 36.  Levare  II  pel  per 
aria,  vale  Operare  con  gran  destrerza  , 
nuturla  e celerità.  — 37.  Mettere  il  pelo 
biacco,  vale  Invecchiare.  — 38.  Piacere 
il  pelo,  parlandosi  di  perdona,  vale  Sen- 
tirsi inclinato  a porle  affeikme,  Andar* 
a gusto  , Dar  nel  genio.  — 39.  Pigliar 
pelo,  vaie  Ombrare,  Insospettire.  [Lat. 
MfiptrorL]  — 40.  Rilucere  11  pelo , ai 
dice  deil'Esser  grasso  e fresco,  e lo  buo- 
no stato.  — Ai.  Rivedere  o Svignerà  II 
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fleto  • u»,  vola  Dargli  delle  basa*  , • 

Ulora  Rivedergli  severissima mente  il  j 
. cauto  delle  eoe  azioni.  — 42.  Stare  a 
pelo , vale  Essere  par  eppauto.  — 43. 
Strigatre  il  pelo  attrai.  Lo  stesso  che 
Rivedere  il  pelo  a uno.  V.  $ 4i.  —44. 
Torcere  un  pelo  a chicchessia,  vale  Far - 
. gli  00  minimo  torte,  una  minima  offe- 
sa.—43.  E cosi  nega livamr ole  , Non 
t.rcera  uo  pelo  ad  alcuao,  vale  Non  gli 
far  torio  o dispiacere  akono  oè  io  dell  i 
aè  in  fatti.  [ Lai.  nulla  in  re  aliquem 
lar/«r«.)  — 46.  Videro  il  pel  oeiruevo. 
V.  8 37.  — 47.  Modi  avverb.  A pelo  , 
vale  Appunto  . Per  l'appunto.  — 48.  A 
un  pelo,  vale  A poco,  lo  un  attimo,  In 
un  baleno.— 40.  Per  un  pelo,  vale  Ap- 
pena appena.  — 30.  Un  pelo  pelo . vale 
Appena,  appena.  — 31.  Proverb.il  lupo 
cangia  i)  pelo,  ma  non  il  vizio, vale  Chi 
è malvagio  per  natura  , mai  non  ai  ri- 
mane di  mah ag lamento  operare. — 32. 
E'  non  mi  moedè  mai  cane,  ch'io  non 
avesti  o non  volessi  del  suo  pelo,  o si- 
mili, vale  E'  non  mi  fu  mai  fatta  ingiu- 
ria. ch'io  non  me  ne  vendicassi.  — 33. 
Zoo!.  Pelo  di  nacchera:  Quella  specie  di 
cordone  o fiocco  di  pelo  forte  come  seta 
con  cui  I*  esimale  a’  attacca  agli  scogli. 
— 34.  Ir.  Mas.  Pelo  vano,  dicono  i ca- 
pe li-u  Quel  pelo  più  grosso  e ruvido  che 
si  trova  nelle  pelli,  e che  sceglievi,  per- 
ché inai  non  feltra,  e di  sempre  io  fuo- 
ri. — 35.  T.  de'  setejuo!i.  Specie  di  or- 
•ojo. 

PELOfILA.  Pi  lò  fi  la.  Sf.  V.  G.  Zosl. 
Genere  d' insetti drJl’ordina  de' coleotte- 
ri, della  sezione  de'  pentameri,  della  £i- 
miglia  de' carnivori,  e della  tribù  de’ ca- 
rataci addominali  stabilito  da  Dejan. 
Questi  insetti  abitano  i luoghi  oscuri  e 
paludosi  delle  regioni  boreali.  Sinora 
non  «e  ne  coqoecc  ebe  una  sola  specie. 
(Lai.  pelophila.  Da  pelo*  fango  ephilos 
•di  io».) 

PELOGO.NO.  Pe-lb-ffo-no.  Sm.  V.  G.Zoal. 
Genere  d'io  setti  dell’ordine  degli  cant- 
ieri, della  sezione  dcg'i  eie roller»,  della 
famiglia  de’  geoenrisue  drila  tribù  de- 
p i oculati,  stabilito  da  Latrali?,  e cosi 
• eoomioaii  dall'angolo  pettine  formalo 
dal  loro  ginocchio.  Comprendo  sinora 
ima  sola  specie.  [Lat.  pelogonue.  D i pe 
Ir.i  presso,  vicino,  • gontf  ginocchio,  o 
g*nia  angolo.  1 

PEt  OLINO.  Pe  lo-Iì-no.  Sm.  din».  di  Pe 
lo.  Piccolo  pelo. 

PBLOifB.  Pi-lò-ne.  St».  accr.  di  Telo» 

PELONE.  Sm.  Boi.  Nome  volgare  di  una 
specie  di  fsgluolo  con  semi  piccoli  ver- 
di» e di  alcune  specie  di  veccia  con  bac- 
celli irsutissimi.  ( Lat.  pini  scolio  mu«- 
50,  vìe  fa  Intra,  ticta  htf  brida  Lia.] 

PELOPEE.  F*-l*pè~<.  Adii,  e sf.  V.  G. 
Arche.  Feste  in  onore  di  Pclope  . cele- 
brate dagli  Elei  ad  imitazione  d'Èrcole, 
il  quale  pel  primo  in  una  fossa  gli  sa- 
crificò, corno  Lcevasi  agli  Dei  infernali, 
un  Dfro  montone.  (Lat.  pclepeia.  ) 

PEI.OPEO.  Pe-lo-pè-o.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Genere  d' insetti  dell’  ordine  degl’  ime- 
notteri, della  sezione  degli  aculeati,  del 
la  famiglia  de*  fossori,  e della  tribù  de- 
gli sffgùie>,  stabilito  da  Latreille  a sca- 
pile di  alcune  specie  del  genere  tyex,  e 
«usi  denominati  dalla  maniera  inge- 
gnosa colla  quale  , a guisa  delle  ron- 
dini, costruiscono cui  fango  l’oro  nidi. 
( Lat.  pelvpetn.  Do  palo#  fango,  e pilo 
foto,  j 


PELONE.  Pa-iò-pi-e.  Add . asf  pi. Areha.  1 
Lo  stesso  che  Pelopee. 

PELORi.  Pt-ló-ri.  ao).  pi.  Zool.  Geuere  1 
dì  molluschi  dei  mari  ai  Sicilia , stabi- 
lito da  Poli. 

PELORIA.  Peltri  a»St.  Y.  G.  Dot.  Lin- 
neo cosi  chiamò  alenai  Dori  abitualmca 
te  irregolari,  che  diventano  rrgnlari  per 
uua  cauta  qualunque  Questo  noma  è 
stato  applicalo  particolarmente  ai  Dori 
della  Liuaria  volgare,  perché  io  easi  si 
osserva  frequentemente  una  tale  aela- 
moifovi.  [Lai.  peluria.  Da  pelar  mo- 
stro. ] — 2.  Ansi.  Mostro  per  eccesso 
di  nutrizione. 

PELORIDE.  Pe-lò-ri-óe.  Sf.  Zool.  5pecie 
di  conchiglia  del  genere  Cama,  a bocca 
spalancata. 

PELORO.  Pelò-ro.  Sm.  V.  G.  Zool.  Ge- 
nere di  conchiglie  microscopiche,  di 
forma  stravagante  e mostruosa  , propo- 
sto da  Mi>nfuii,e  da  Lamarck  e da  D’Or- 
bigny  poMe  nel  geocre  pohjitutnella. 
|Lel.  pelorui.  Da  pelor  mostro.] 

PEL0R0NT1.  Pe-lo-rin-tL  Sai.  pi.  V.  G. 
Zoo1.  Genere  di  molluschi  conchiliferi , 
stabilito  da  Oken  : sono  forse  cosi  deno- 
minali dalia  strana  loro  forma.  Corri- 
sponde al  aerila  di  Lamarck.  ( Lai.  ne- 
loronUvu.  Da  pelo r mostro,  e ontkos 
sterco  de’ giumenti.  ] 

PELOSELLA.  P> -lo  tèi  la.  Sf.  Bot,  Pianta 
che  ha  le  radici  fusiformi,  fibrose;  le 
foglie  ovalu-bislunghc,  integerrime,  pe- 
lose al  di  sotto  , distese  sui  terreno  ; i 
tralci  striscianti;  lo  scapo  alto  sei  o set- 
te dita,  prr  lo  più  eoo  tur  solo  Gore  gial- 
lo, rosso  al  di  sotto.  Fiorisce  nel  Mag- 
gio, ed  è comune  ne’  luoghi  aridi , spe- 
cialmente ne’  monti.  [ Lat.  hieracium 
piloti llu  Liu.] 

PELOSETTO.  Pc-lo-sét  lo.  Add.  m.  dim. 
di  Peloso.  Alquanto  peloso. 

PELOSISSIMO.  J^-lu-tit-ti-mo,  Add.  m. 
superi,  di  Peloso. 

PELOSITÀ.  A- Io-ai- fà.  Sf.  ast.  di  Peloso, 
lrsuiie. 

PELOSO.  Pc W-jo.  Add.  m.  Che  ha  peli. 

( Lat.  pilotut.  ] — 2.  Pietà  o Carità  pe- 
losa . ditesi  io  proverbio  quando  sotto 
spezie  di  carità  verso  altrui  si  tende  al 
proprio  utile  ed  interesse. 

PELTA.  Alfa  Sf.  V.  G.  Milit.  Piccolo 
scudo  di  cuojo,o  d’altra  materia  leggie- 
ra, senza  punta  io  mezzo,  di  forma  lu- 
nata alfe  streroilà  superiore.  Era  adope- 
ralo da  que*  fanti  greci  che  tenevano  il 
ramo  tra  l'irmadura  grave  e la  foggie- 
rà, e che  perciò  erano  chiamati  rettati. 
Sembra  ebe  la  Cetra  de'  Romani  fosse 
una  co-n  stesfe  della  Pelea.  [Lat.  peto. 
Da  pelle  scudo.)  — 2.  Bot.  Nome  impo- 
sto da'critlogamisti  ad  un  talamo  od  0- 
potecio  reniforme  0 bislungo,  lessile,  e<l 
in  tutta  l' etien-ioa  sua  applicato  alia 
superfìcie  del  tallo  coperto  da  una  mem- 
brana proligera  discoidea  , sottile  0 co- 
lorata, cc. 

PELT ANTERA.  Al-trà-te-ra.  Sf.  Y.  G. 
hot-  Genere  di  piante  che  sembra  ap- 
partenere alla  famiglia  delia  a se  le  pia- 
dee  , ed  alla  pentaedri*  monogenia  di 
Linneo,  stabilito  da  Ruth,  e cosi  deno- 
minale dalla  figura  di  scodo  che  hanno 
le  loro  antere.  Comprende  una  sola  spe- 
cie. [Lai.  pellaalheTa.  I)j  pelle  piccolo 
scudo,  e uni  bora  antera.] 

PELT  ARIA.  Al-tà-rwz.  Sf.  V.  G.  Boi. 

| Genere  di  piaote  a fiori  polipetali,  della 

j telradmamia  silicosi  e dalla  famiglia 
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? doli#  crodfer*.  che  hanno  un  frutto-,  o 
) silique»*  fatta  a guisa  d'uo  piccolo  or  u- 
1 do.  [ Lat.  ptilaria.  Di  pelle  se  nòe  ilo,  I 
FELTASTÀ.  Pel  là-tla.  Add.  e sm.  V.  G. 
Milit.  Lo  stesso  che  Peltati.  V.  Aita- 
lo , g 2.  { Lai.  peli aitar.  Da  pelle  ad- 
detto.) 

PELTASTO.  Pel  là-tlo.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Genera  d' insetti  deli'  ordina  dagl’  ime- 
notteri, della  sezione  deterebrani,  della 
famiglia  da’  pupìvori,  e della  tribù  de- 
gricueumonidti,  stabilito  da  Uliger,  il 
quale  corrisponde  al  geDtre  metopiue  di 
'Pinzar.  Quest’insetti  diversificano  poca 
da'  veri  icneumoni  di  Linneo,  a preseu- 
tano  un  corsaletto  scndiforme.  [ Lat. 
pellatlut.)  V.  per  l’etim.  Alfarfa. 
PELTATO.  Pcl-là-to.  Add.  m.  Bot.  Simi- 
le 1 pelli,  e ditesi  propriamente  di  Fo- 
glia ; altrimenti  Clipeato.  — 2.  Milit. 
la  forza  di  sm.  Soldato  greco  armato  di 
pelta,  che  teneva  il  mezzo  fra  la  grava 
armadura  dt-gli  Opliti,  e quella  de  finii 
leggieri.  Altrimenti  Follarla. 

PELTIDE.  Pél- ti- de.  Sm.  V.  G.  Zool.  Ge- 
nere d'iDsetli  dd  Lordine  da'  coleotteri , 
della  seziona  de'  pcntameri  , e della  fa- 
miglia de’clavicorni , il  qnsle  dà  il  sao 
nome  alla  seconda  tribù , cioè  a quella 
de’  peltoidei.  Questa  denominazione  è 
dcMiuij  dalla  forma  del  dorso  di  qua- 
si’ inselli,  ebe  gl’linliani  chiamano  per- 
ciò Scudo.  [ Lai.  peliti.  Da  pelle  scudo 
piccolo.  ] 

PELTIDE  A.  Pelli-dia.  Sf.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  piante  crittogame,  delia  fa- 
miglia delle  alghe,  stabilito  da  Arhariua 
coi  Licheni  di  Linneo  , e cosi  denomi- 
nate dalle  scodelle  marginali  peliate,  e 
collocate  alla  superfìcie  inferiore  o su- 
periore delle  loro  foglie.  [Lat.  pcltidea. 
Da  pelle  scudetto,  e idos  forma  ) 
PELTlGERA.  Pel-H-ge-ro.  Sf.  V.  G.  L. 
Bot.  Geocre  di  piante  che  costituisce  il 
tipo  delle  peltigerc  nella  famiglia  .de’  li- 
cheni , «ccoodo  il  metodo  di  Apollinare 
Fce , che  comprende  de’  licheni  follami 
eoi  tallo  coriaceo,  membranoso  , più  o 
meno  peloso  , e segnalo  di  vene  orila 
superficie  inferiore,  con  lobi  parziali  che 
aostengeoo  gli  organi  carpofbrmi,  od 
•fateci  orbieoi* ti  o reniformi  che  ai 
presentano  come  pieeoli  scudi.  Com- 
prende molte  specie.  { Lai.  pettinerà. 
Dal  lai.  pelta,  io  g r.  pelle  scudo  picco- 
lo. e dal  lat.  aero  io  porto.] 
PEL1IGERE.  Pel-U  ge-re.  Sf.  pi.  Y-  G.  L. 
Bot.  Nome  della  undecima  tribù  della 
famiglia  de’  licheni,  i quali  derivano  un 
lai  nome  dalla  forma  da'  loro  apoteci 
delti  Alto»  da'  botanici.  Comprende  i 
Ire  generi  pelligera  , fruxlmno  c t oto- 
rino. [Lat.  pelUgtrae-]  Y.  per  1*  ella*. 
velligera. 

PELTOCOCLIDEE.  Pd-lo- co- di-di  e.  Sf. 
pi.  Y.G.  Zoot.  Nome  proposto  da  Ll- 
rreille,  per  la  sna  quarta  classe  de' mol- 
luschi , la  quale  comprende  i generi 
provveduti  d'ona  conchiglia  univalvi  0 
nioltivaiva,  ma  che  in  geoerale  presenta 
la  forma  d’ uno  scado , od  almeno  ne 
compie  l’ufficio  , proteggendo  con  caso 
rasimele.  \l.u\.pdtococMùUne.  Da  pelle 
scodo  piccolo,  a cochlot  conchiglia.] 
PKLTOFORO.  Ptl-iò-fo-ro.  Sm.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
gnmince  , e della  triandria  diginia  di 
Idoneo,  stabilito  da  Destra ux  , le  quali 
cosi  decorni  Gironsi  a cagione  delle  val- 
ve del  loro  fiore , larghe  , piane , ed  « 
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foggi*  di  scodo.  1 Ltt.  ptltflphnrm.  Da 
pette  scodo  piccolo  , f sfarò  io  porto.  ] 

PELI  01  DEA.  Pel  to-i-xU  a. Sf.  V.G.  Zool. 
Tribù  d'ioseiù  deli* ordine  de  eoleulie- 
ri,  e della  sezióne  dei  pe ntameri,  stabi- 
lita da  Latreillr  nell*  famiglia  de  eia 
vlcoroi , r cosi  denominati  dalla  forma 
del  loro  addome  a foggia  di  scudo.  (Lat. 
pili  oidio-  Dj  peDs  piccolo  scudo,  e ido i 
somigliànzà.! 

FELTRATO.  JMtrò-to.  Add.  e sm.  Ar. 
Me*.  Artefice  che  lavora  in  peltro. 

PELTRATO.  Add.  m.  da  Feltro.  Stagnato. 

PELTRO.  Ptl-lro.  Sm.  Sugno  rapinato 
con  argon  lo  vivo.  [Lai.  jfannum.  In  ingl. 
peteter  , in  belg.  ed  in  olaad.  yeauttr 
vogliono  pur  peltro.  Le  quali  voci  deri- 
vano dal  cclt.gall  peodar  o pleudar  del 
medesimo  senso.) 

PBLLJA.  Ik-lu-ja.  Sf.  Feluria;  e propria 
nenie  Pclux/o  , Brusco  luzxo  , onde  si 
copre  e s‘ insudicia  alcuna  ro-a.  — 3. 
Cosi  ditesi  da'  castagnai  ec.  La  buccia 
interiore,  e più  sottile,  che  riveste  im- 
mediatamente le  castagne. 

PELURIA.  Pe  lùri-a.  Sf.  Il  pelo  che  ri- 
man  sulla  carne  agli  uccelli  pelali , e 
anche  la  Prima  lanugine  che  «punta  ne 
gli  animali  m*l  metter  le  penne  o i peli. 
— 2.  E per  «tenti. 

PELl'ZZIM).  Pe-lu:-»\-no.  Sm.  dim.  di 
Pcluixo. 

PEL  UZZO.  Pe-litt- *o.  Sm.  dim.  di  Pelo. 
Pvlolino.  — 2.  Ar.  Mcs.  Sorta  di  panno 
finisairoo  fiorentino. 

PELVI.  Pii -tri.  Sf.  V.  L.  Anat.  Lo  stesso 
che  Bocino  nel  rigo.  del  § 4.  [ Lai.  pai- 
via.  Dal  celi.  pcU  bacino.] 

PERNIANO.  JM-vi-à-no.  Sro.  Anat.  Lo 
stessi»  che  Pelvino. 

PKLVICRURALB  Pel-vi-cni-ri-le.  Adii, 
a so»t.  com.  comp.  Ansi.  Che  appar- 
tiene alle  |>elvi  ed  alla  coscia.  Nume  da- 
to da  Chaussier  ali'  iliaca  primitiva. 
(Lai.  peh  icTurttlii.) 

PKLMMETRO.  Pel  vx-me-tro.  Sm.Chlr. 
Strumento  o Specie  di  rotn|»a*»«i  in  ven- 
uto per  misurare  oc  parli  di(1i<  ili  i di- 
versi diametri  della  pelvi , onde  cono- 
scere se  q uesta  è buona  o mal  confor- 
mata, per  deriderete  il  parlo  sarà  fuci- 
le e breve,  o di  (Ile  ih*,  lungo  e laborioso, 
od  anche  impossibile.  { Lai.  j rivimr- 
trutn.  Dal  lat.  pelvi*  bacino  , c dal  gr. 
yncfrnn  misura.  ] 

PELVINO.  Pel-vi  no.  Add.  ra.  Anat.  Ch  è 
relativo  o Cbe  Appartiene  alla  pelvi , 
Pii  viano,  Onde  diresi  Aponeurosi  pel- 
vina  , L'espansione  aponeurotica  che 
si  attacca  allo  stretto  superiore  della 
pelvi;  Arteria  pel* ina.  L’arteria  ipoga- 
strica ; Cavità  peli  ina.  La  cavità  del  ba- 
cino ; Membra  pel  v me.  Le  membra  ad- 
dominali. 

PEL  VITROCAN'TKRI  ANO./Vl-vi- (ro-ean- 
te  ri-à  no.  Add.  e sm.  comp.  Anat.  Che 
è relativo  olle  pelvi , ed  al  trocantere. 
(Lai.  pelvi  troehonterianus.l 

PEMPELO.  Pùnte  lo.  Add.  e sm.  V.  G. 
Fllol.  Aggiunto  di  Vecchio  decrepito,  e 
presso  a morire.  (Lai.  pcmpelue,  copu- 
larle. Da  pempo  io  mando.] 

PENA.  Pè-na.  Sf.  Castigo  de'  misfatti , 
Supplirlo  , Punirtene  . GasUgamroto  , 
Ammenda  re.  (Lat.  puma,  gupplicium. 
Il  gr.  pine  è di  origine  celtica.  Di  fatti 
in  gali,  ed  in  irlaud.  dicesi  perniai  o 
pian  ; in  cornovagl.  penye,  poan  o Ixxjn; 
io  brett.  poan  ; in  bvsco  , come  in  tsp. 

j>ena  ; io  *a>9.  pio  ; io  leni,  poin  , io 


led.pein:  in  danese  pine  ; in  franeoo.  CI 
pina;  in  lìamm.  pijne  ; lo  ingl.  paiiv  ; di 
In  frane.  pem*  ec.)  — 2.  Difesi  Peoa  af-  “"** 
nitriva,  Quella  alla  quale  alcuno  è con- 
dannato nella  perdona  ; e pecuniaria,  se 
in  danaro-  — 3.  Diceti  Pena  del  capo  , 

Pena  la  vita,  e vale  Sotto  pena  di  mor- 
te. — 4.  Fa  detto  dagli  antichi  Colpa  e 
pena  o simile  per  dinotare  Perdonane* 
di  colpa  e di  pena:  maniera  ellittica  di 
dire,  come  ootn-il  Biscioni,  venuta  forse 
dall  interrogazione  che  fa  la  gente  achi 
torna  da’ santaarii , domandando  qual 
perdono  vi  sia  , e che  n’abhiano  questa 
breve  risposta:  Colpa  c peoa,  senz'altro. 

— 5.  Multa  ; il  che  dicesi  anche  Pena 
peeuniaria. — A.  Afflizione.  { Lat.  an- 
tio r , atgritudo  animi.  ] — 7.  Dolore  o 
Male.  — 8.  Fatica,  f Lai.  lalor.  ] — 9'. 

Aver  pena,  vale  Soffrrire  , Addolorarsi. 

— 10.  Cadere,  Cascare  o simili  in  pena, 
vale  Incorrer  nella  prns,c  propriamen- 
te nella  multa. — li.  Dare  pena,  vale 
Rerare  alllixione,  tormento.  Inerì  Brere. 

— 13.  Dare  la  pena  , vale  Imporre  pe- 
na.— 13.  Darsi  pena,  vale  Allliggersi. 

— 14. Essere  in  pena  vale  Patire. — 15. 

Essere  ad  ono  pena  di  coltello  o simile 
alcuna  rosa  , vale  Increscergli  acerba- 
mente , Patirne  sommo  dolore.  — 16. 

MclU-r  pena  la  Usta,  vale  Vietare  sotto 
pena  di  vita.  — IT!  Metter  peoa  l’tal-  I 
lio  , vale  Vietare  sotto  la  pena  dell’  «ai-  I 
lio.  — 18.  Pagarr  la  pena  o le  poue  di  1 
alcuna  cosa,  vale  Soffrire  il  danno  o la 
pena  meritata  par  quella.  — 19.; Pagare 
la  pena  a uno,  vale  Soddisfarlo  con  su-  i 
biro  il  meritato  gasligo.  — 20.  Patir  1 
peno  o le  pene  di  aicuua  cosa,  vale  Sop- 
portarne il  gastigo.  — 21.  Pigliar  peoa  I 
d'aldino  , vale  Gastigarlo  , Punirlo.  — PENDACI. IA.  Pen-dù-glia.  Sf.  V.  A.  V.  e 
22.  Pigliarsi  pena  d alcuna  cosa  , vale  di'  P-ndaglio. 

Darsene  fastidio.  — 25.  Portar  pena,  la  PENDAGLIO.  Pen-di-glio.  Sin.  Cosa  che 
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Cbe  pena,  Che  fa  penar#.  — 3.  Io  forra 
di  sosl.  Dannato. 

PENANZA.  Pe  nò n-ta.  Sf.  V.  A.  Pena  , 
Dolora,  Travaglio. 

PENA  HE.  Mr-ml-ra.  N.  ass.  Patir  pene. 
(Lai.  cmji,  divexar».)—  2.  AtTatieirsi. 
|Lal.  /«iterare.)  — 3.  Indugiare , Tar- 
dare. ( lat.  mornri , conciari.  In  celi, 
gali,  fan  indugiare,  e Iman  luogo,  per- 
manente. durevole.  1 — 4.  lo  questo  sì- 
gniUraie,  quando  Penare  porta  appresso 
di  sé  un  « er lio  sili  vo,  osarono  gli  anti- 
chi arci  incignare  con  Penare  il  prono- 
me din  l'altro  verbo  regge  , c me  se 
quello  facesse  le  veci  di  attivo.  — 5.  X. 

pass.  Darsi  pena  , Ingegnarsi A.  E 

nel  signif.  del  § 3.  — 7.  Au.  Tormen- 
tare. Dar  pena.  (Lol.  cruciare.) 

PENATI.  Pt-nà-ti.  Add.  e sm.  pi.  Sfif. 
Furono  cosi  detti  sulle  prime  I Mani 
degli  antenati , cui  si  credeva  dover  tri- 
butare omaggio;  ma  di  poi  vi  forano 
associati,  lutti  gli  dei , ed  erano  et»l  i 
protettori  delle  famiglie,  le  divinità  do- 
mestiche che  ne'più  segreti  luoghi  delle 
case  erano  adorali.  [Potrebbe  trarsi  dal 
celi,  pe n capo,  principale,  principio,  ed 
al  padre  , onde  prnaiedur  cbe  il  Bollet 
apiega  per  primo  di  uua  razza  ; il  che  è 
conforme  aU'upinione.  che  Peoati  io  su 
le  prime  si  dissero  i Mani  degli  ante- 
na ti.  Il  Bullet  per  altro  segna  pcntan 
fra  le  voci  gallesi  nel  senso  di  Dio  dai 
focolari  : e lo  rata  da  pen  che  suppone 
aver  significato  Dio,  e da  tan  fuoco,  ro- 
go. Cicerone  nel  lib.  2.  de  oat.  Deor. 
trae  penatte  da  peniti,  quia  colonlur  in 
peneiralibua.  Su  di  ciò  V.  V Hofmann.] 
PENATO.  Pe-nà-to.  Add.  ni.  Che  scote 
pena. 


peoa,  le  pene,  vale  Essere  gasligato. — 
21.  Sentir  o Sentirsi  pena  , vale  Pena- 
re , Soffrir  male  o dolore.  — 23.  Sentir 
peno  , talora  par  che  valga  Esser  posto 
alla  tortura.  — 26.  Stare  con  pena  di 
alcuna  rosa  , vale  Esserne  in  pensiero. 
— 27.  Stare  in  peoa,  vale  Penare. — 28. 
Valere  la  peoa,  vale  Tornar  conto  o be- 
ne, Meritare  il  prrxxo  ec.  Francesismo 
da  non  imitarsi.  — 29.  Modi  nvverb., 
usati  anche  a guisa  di  preposizioni.  A 
pena,  vsle  Coo  pena,  cioè  Penosamente, 
A stento,  cbe  anche  si  scrive  Appena,  e 
pur  si  usa  eoo  altri  aggiunti , come  A 
gran  pena,  A mula  pena,  o simili  e vale 
Con  fatica,  Coo  diflkulià.  — 30.  A gran 
pena, vale  A mala  pena.  — 31.  Alla  pe- 
na, vale  Sotto  pena.  — 32.  A mala  pe- 
na, vale  A gran  pena,  A malo  stento.— 
83.  Con  pena,  vale  Con  fatica. —SI. 
Pruverb.  L'ambasciadora  non  p irta  pe- 
na. V.  Ambasciadore,  g 4.  — 33. Tool. 
Pena  eterna:  Sotto  questo  nome  s' In- 
tende l'inferno.  — 30.  Pene  ecclesiasti- 
che : Le  censure. 

PENACB.  l*e-nà- ce.  Add.  com.  Che  dà 
peoa. 

PENALE.  ila  nà-le.  Add.  com.  Di  pena , 
in  significato  di  Gastigo.  ( LiL  p'iena- 
ii«.]  — 2.  Agg.  di  Luogo,  vaia  Luogo 
di  puaiiióoc  e di  castigo , Luogo  dove 
si  pena. 

PEX  ALITÀ.  Pe  na-li-tà.S f.  Pena  e L’ef- 
fetto della  pena  stessa.  (Lat.  poana.) 

PENALMENTE,  ftnulmin-le.  Avv.  Con 
pena, 

PENANTE.  Pc  nàn-te.  Pari,  di  Penare. 
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pende,  alla  qual  possa  appiccarsi  altra 
rosa.  — 2.  Quel  fregio  che  rigira  il  letto 
sotto  il  anpraccielo.— 3.  Milii.  Nel  nu- 
mero del  più.  Quei  fornimenti  di  cuujo 
che  servooo  per  sostener  la  spada  che 
si  porta  a canto.  I Pendagli  o Pendoni 
sono  attaccati  ni  cenlurinn con  un  anel- 
lo, e tono  guarniti  in  fondu  d‘  una  ma- 
glietta . entro  la  quale  s'incastra  il 
granchio  delle  due  fascette  della  spada 
o della  sciabola.  jLat.  baliheue.) 

PENDAGLI  ONE.  Pen-da  glió-ne.  Sm. 
accr.  di  Pendaglio;  equi  dicesi  di  quél- 
forniménto  che  sottace*  ai  muli. 

PENDENTE.  Pen-dkn-te.  Pari,  di  Pernio- 
ra.  Che  pende  da  allo  a basso;  c ditesi 
per  lo  più  di  cosa,  in  forra  di  add.com. 

[ Lat.  pendant.  ] — 2.  Derivante  o De- 
pendente.  ( Lei.  orìginem  dueent  , de - 
pendens.  1 — 3.  Fig.  Dubb  oso , o An- 
sioso. [Lai.  animo /undene.)  — 4.  Am- 
biguo, Dubbioso,  detto  non  di  persona. 
— 5.  Alleggiato  , Di-pnsto  ad  una  co- 
sa; e io  tal  senso  va  adoperato  colle 
particelle  In  o Nel.  — 6.  Parlando  di 
Causa  o simile  vale  Non  decisa.  Non  ri- 
saluta. (Lm.  pendei». l — 7.  Parlando 
di  Giuoco  vale  Iuterrutto. — 8.  Ed  usato 
anche  a modo  di  preposizione  per  Du- 
rante , o voghimi  dire  di  pari,  cbe  ac- 
compagni l'ablativo  assoluto,  cioè  Nel 
periodo  di  tempo  di  quella  tal  cota:  uso 
per  altro  riprovato  ila'gn  ramatici. — 9. 
Boi.  Aggiunto  di  tronco  o ramo  che  si 

E iega,  o ciondola  io  giù.  Tale  « il  salice 
abihmico.  e la  uunamolaria.  . 
PENDENTE.  Sm.  Luogo  u Cosa  cut  pen- 
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de*  — 2.  Gioiello  che  per  ornamento  ti  I 
porta  tl  cella  appiccato  a catena,  • as- 
siro, o ad  altro  simile  sostegno,  m i oggi 
più  proprism.  non  ai  porta  che  agli  o- 
i-rorhi.  — 3.  .Nel  nomerò  del  pi  il  Pen- 
denti ai  dice  anche  per  Pendagli , nel 1 
aigoif.  Jcl  $ 2.  — 4.  Tenuta  in  pen-  i 

— dente,  sale  Tener  sospeso,  Pare  che  al- 
cuna cosa  rimanga  sospesa  o dubbia  o 
indecisa.  — 8.  In  pendente  , posto  a?-  ’ 
vcrbial. , vale  Che  non  è interamente  - 
terminato.  Onde  Essere,  Stare,  Restare 
o simili  in  pendente,  vale  Essere  in  dub- 
bio, Non  essere  determinato  , Restare 
indeciso.  (Lai.  in  tu/jxtitu  cita.)  — 6. 
Gramm.  Prendente  diresi  II  tempo  pre- 
terito imperfetto  de’vcrbi;  e cosi  ancora 
Le  ascile  di  esso  tempo.  Io  questo  scuso 
usasi  anche  come  sm. 

PENDENTEMENTE.  Pendente-mente. 
Avv.  Con  pendente  , In  maniera  pen- 
dente. — 2.  Gramm.  Nel  Mgoilìeato  di 
Pendente  sm.,  £ 6. 

PENDENZA.  Pen-din-sa.  Sf.  Il  peodere, 
Pendio,  Declivio,  Declività.  — 2.  Fig. 
Inclinazione.  [ Lat.  propensio.  ] — 3. 
Indecisione:  Stato  di  ima  lite,  di  una 
qur&lioof,  o simile,  che  non  è ancor  de- 
cisa, che  c ancora  da  giudicare. 
PENDERE.  l*en-de-re.  N.  ass.  anom.  Star 
sospeso  o appiccato  a checchessia  che 
sostenga  ; che  anche  si  dice  Ciondolare 
o Dondolare.  (Lai.  pendere.]— 2.  E per 
simil. — 3.  Ed  assolutalo,  si  dice  del 
Non  istar  diritto  , torcendosi  dalia  si . 
inazione  o perpendicolare  o orizzontale. 

— 4.  De  pendere.  ( Lat.  pendere.  ] — 5. 

E coll  In  in  vece  dei  Da.  — 6.  Star  so- 
pra. { Lat.  immintre.  ] — 7.  E^ter  de- 
clive , Piegare  all'  ingiù.  — 8.  Dicesi 
Pendere  dal  viso  o dalla  bocca  d 'alcuno 
e vale  Stare  atleoto  a' movimenti  o al 
parlare  d'alcuoo.  [Lat.  pendereabore.) 

— 9.  Dicesi  Pendere  io  checchessia  , e 
vale  Starvi  aopra  attaccato.  — 10.  Di- 
cesi Peodere  inverso , in,  nel , a re.  al- 
cuna cosa,  pane  o simili , c vale  Esser 
tolte,  Iucbinare,  Avvicinarsi  a quella  , 
o Parteciparne. — 11.  Dicesi  anche  di 
Lite  e Quhliooe  non  ancor  decisa  , e in 
generale  d'ogol  evento  incerto.  (Lat. 
subjudice  litem  esse.  } — 12.  Parlan- 
dosi di  Tempo , accenna  Sospensione  c 
Interrompimento.  — 13.  Alt.  Calare  , 
Mettere  penzoloni. 

PENDE V OLE.  Pendé-ro-le.  Àdd.  coro. 
Che  pende.  [ Lat.  pendant , peri  du- 
ini.] 

PENDICE.  Pen-dì-ce.  Sf.  Quella  parte  del 
monte  o dei  colle  che  pende  od  inclina 
al  basto;  dicesi  anche  E inaio,  Costa,  e 
simili.  Le  perniici  prendono  cosi  dalla 
loro  direzione  , ci  me  (bilia  natura  loro 
varie  denominazioni.  [ Lai.  rupe  e.  ] — 

3.  Nel  numero  del  più,  Pendici  si  dicono 
anche  l'Estremità  della  città,  cioè  Quelle 
parli  che  sono  più  vicine  all'  mura. 

( Lai.  appendix.  ) — 3.  Lati , Ripe  di 
liume.]  — 4.  Poeticamente  Ricercare 
ogni  pendice  del  mare,  vale  Ricercarne 
0r't)i  luogo. 

PENDICOLARMENTE.  Psn-di-co-lar- 
nvn-tc.  Arv.  V.  e di'  Perpendicolar- 
mente. 

PENDIULIDE.  Pen  di- fi-li- de.  Sf.  Hot. 
Genere  di  piante  delia  famiglia  delle 
orchidee , il  quale  vive  parassitico , e 
prtseou  i liori  disposti  io  ben  ordinata 
spiga  pendente,  e le  foglie  simili  a 
a quelle  del  leoli»co.  — ILat .peudipky- 


' li I.  Dal  lat.  pendo  io  pendo  , e dal  gr. 
pbt/lUa  foglie  verdi.] 

PENDIO.  Pen  di  o.  Sm.  Pendente  , Pen- 
denza, Declivio.  Declività.  |Lal.  decli- 
vità»,) — 2.  Fig.  Lo  stadio  della  vita 
umaua,  nel  quale  l’uomo  s* approssima 
«I  Hoc.  — 3 In  modo  basso,  Pigliare  il 
pendio,  vale  Andarsene;  e dicesi  anche 
tu  senso  fig.  [Lai.  tolum  vertere.]  — 4. 
A pendio  , posto  avverhial.  dicesi  della 
positura  di  quelle  cose  che  in  qualche 
parte  pendono.  — 8.  Scendere  a pendio 
dicesi  de*  c«rpi  quando  sono  obbligati, 
precipitandosi  »|  centro  di  gravità  , a 
strisciare  sopra  altro  corpo  posto  in 
peadio. 

PENDOLARE.  Pen-do-là re.  N.  «ss.  Pen-  i 
dere.  Piegare. 

PENDOLINO.  Pen  do-U-no.  Sin.  Zool.  No- 
me che  I Bolognesi  danno  al  codibu- 
gnolo. 

PENDOLO.  Pèn-do-lo  Sm.  Peso  pendente 
da  filo  n uso  per  lo  più  di  pigliare  il 
perpendicolo,  e talora  di  minorare  il 
tempo  colle  sue  vibrazioni.  [ Lat.  per- 
pendiculum,  libella.]  — 2.  Cosi  comu- 
nemente dicesi  anche  l'Oriuolo  che  ha 
il  pendolo. 

PENDOLO.  Àdd.  n».  Che  pende.  (Lat.pen- 
dvlus.' — 2.  In  pendolo,  posto  av  verb., 
vale  In  pendente,  In  sospeso.  Gode  Es- 
sere , Stare  io  pendolo  , vale  Essere  , 
Star  sospeso,  vacillante. — 3.  Agr.Que! 
mazzo  di  tralci  d*  uva  con  molti  grap- 
poli attaccati  , che  alle  veudrmmle  si 
fanno  per  appiccargli  e conservargli. 
PENDOLONÈ.  Pendo-ló-nc.  Aw.Lo stes- 
so che  Penzolone,  Speozolooe.  (Lat. 
pendulus.} 

PENDONE.  /ta-dd-ne.  Sro.  Cinciglio, 
Pendaglio.  (Lat.  baltheus.] 

TENDULO.  Pèn-du- lo.  Add.  m.  Lo  stesso 
che  Pendolo.  — 2.  Essere  , Stare  in 
penduto.  V.  Pendolo,  add.  {$  2. 
PENDUTO.  Pen-dn-  to.  Add.  ni.  da  Pen- 
dere. Appeso,  Appiccato.  ( Lai.  appon- 
ine, tvsptnsut.] 

PENE.  Pi  tu.  Sin.  V.  L.  Anat.  Membro 
virile.  (Lat.  peni*.] 

PENEA.  Pe-ne-a.  Sf.  V.  G.  Bot.  Genere 
di  piante  della  tclraodria  monogiira  , 
e tipo  della  famiglia  dello  stesso  nome, 
intitolato  a Pietro  Pena  botanico  colla- 
bora  tare  di  l.obel,  onde  trasse  il  nome. 

È cara  iteri  zzato  dal  ralice  deciduo  di 
quattro  sepali , la  corolla  campanulata 
quadrifida,  gli  stami  inseriti  su  di  essa, 
la  capsula  quadrilorularc  con  due  semi 
per  ogni  locularmnto.  (Lat.  pcrnica.) 
PENEACEE.  Pe-ne-à-ct-e.  Ada.  e sf.  pi. 

V.  G.  Boi.  Famiglia  di  piante  , il  cui 
tipo  è il  genere  penca.  [Lat.  penaci»:  eoe. 

Da  pene  lessato. J 

PENELOPE.  Pé-ni  lo-pe.  Sf.  V.  G.Zool. 
Genere  d*  ucc-lli  dell'  ordiuc  de’ galli- 
nacei , la  cui  specie  più  Mugolare  è la 
Penelope  cristalli  di  Lalrcillc  o Melea- 
gri-»  cristalli  di  l.iouco.  È distinta  da 
un  riuOello  di  pium>'  sul  capo  ; e nella 
Gujona  vien  chiamata  yacou  , perchè  , 
quando  fecole  bisogno  o dolore,  manda 
un  suono  lamentevole.  Detta  volgar- 
mente Bibbio,  Marigiaiii,  Moriglione  e 
Ciiporo»<io.  (Lai.  pen'lvps  anitra  J 
PENSO.  P>>  nì-v.  Sm.  Z-mjI.  Questo  nome 
venne  applicato  da  Fabrict»  ad  un  ge- 
nere di  cruslacei  dell’  ordine  da’  deca- 
podi,  e della  famiglia  de'  bmchiuri , il 
quale  comprende  gl  indiiidui  che  ama- 
no fivero  utile  acqu:  de' dumi , e epc- 
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| cisWnte  alla  loro  imboccatura  nel  ma- 
re  , ed  il  Penco  abbonda  di  cmì.  [ Lat. 
I preaem.] 

PENE  RAT  A.  Pe  oe-rà-la.  Sf.  Ar.  Mes. 

I Quella  particella  dell'ordito  che  rimane 
senza  essere  tessuta.  Altrimenti  Penero. 
(Sembra  dello  per  aferesi  da  optmrv,  n 
questo  dal  gr.  a privativo,  da  peno* 
tessuto,  ed  euro  o iros  lane.} 

PENERO.  Pàne-ro.  Sta.  Ar.  Mes.  Quella 
particella  dell'ordito  che  rimane  scasa 
essere  tessuta  ; altrimenti  Peoerata.  — 
2.  Nell’ufo  comune  odierno  di  Toscana 
il  Pcuero  è Quell’orlo  quasi  stilare  rato 
alle  fasce  ile' barn  bini  ; c Peneri  si  chia- 
ma n qnelli  de’loveglioli,  delle  tende. 
PENBROPLIDB.  lYne  rò-ptiJe.  Sm.  V. 
G.  Zool.  Genere  di  molluschi  conchili- 
feri, il  quale  comprende  gli  esseri  che 
presentano  la  forma  d‘  uno  scudo  molto 
compresso.  ( Lat.  peneroplis.  Da  peno 
che  vico  qui  preso  nel  scoto  di  com- 
primo. ma  che  realmente  vale  io  soffro 
gravemente,  io  lavoro,  o hoplutt  scudo.] 
PEN'ESE.  Pe-ni-se.  Add.  c ani.  Mario. 
Quel  marinaro,  la  cui  cura  è di  stivare 
e difetivare  la  roba  in  nave.  D verso  do 
Peunesc.  [Dal  lai.  penitus  interno,  cb’è 
al  fondo.  In  ebr.  pania  intimo.  In  gr. 
pene s povero.) 

PENBTOTROFIO.  Pe  ne  to-trò  fi  a.  Sta. 
V.  tì.  Filol.  Ospitale  de’ poveri  e men- 
dichi, altramente  chiamato  Ptochio. 
[Lat.  penetro] hium.  Da  penes  povero, 
o trophe  nutrimento.  Da  ptoches  po- 
vero.] 

PENETRABILE.  Pe-ne-trà-bido.  Add. 
com.  Atto  ad  esser  pene trito;  il  suo 
contrario  è Impenetrabile.  I Lat.  paisa- 
tr  abili#.  1 — 2.  Atto  a penetrare. 

PE NETRA HI L1SSIMO.  7W-lra-4i-Hj- 
ai-ww.  Add.  m.  superi,  di  Penetrabile. 
PENETRABILITÀ.  f%ne-Cra-ài-I»-fè.  Sf. 
ast.  di  Penetrabile.  Stato  e Q irti  iti  di 
una  cosa  penetrabile;  il  suo  contrario 
è Impenetrabilità. 

PENETRAMI,’ CHI-  7V ne-tra-bù-chi.  Add. 
c ani.  comp.  indccl-  Soprannome  dato 
da  Omero  al  topo. 

PENET RAGIONE.  Pe -ne  tra -già -ne.  Sf. 
Lo  stesso  che  Pcurtrameolo,  e Penetra- 
zione. (Lai.  penelratio.) 

PENETRALE.  Pe-ne- trò  ie.  Sm.  V.  L. 
La  più  ritirala  (strie  della  casa  o del 
tempio,  f Lai.  penetrale  , aJytum.  Dal 
lat.  penitus  intimo,  che  v.ene dall’ ebr. 
penis  di  simil  senso.]— -2.  Arche.  Pres- 
so gli  amichi  Rovani  rosi  chiamatasi 
nnrhe  la  Cappella  domestica,  ioterna  e 
segreta  dedicata  agli  Dei  Penati.  Essa 
sortiva  ancora  di  riporiiglio  detta  cose 
più  preziose. 

PENETRALE.  Add.  com.  V.  A.  V.  c di 
Penetrativo,  Penetrante. 
PENETRAMENTO.  /Vnc-iro-min-fo.Sui. 

Lo  stesso  che  Pei  etra  rione. 
PENETRANTE.  Pe-nt- trita- te.  Pari,  di 
Penetrare.  Che  penetra.  Autca  incute 
Porirtrale.  (Lat  puutrans.] 

PEN  Et  K A MI  SSIM  O.  Pe-  ut  t ran-t  \ s ti- 
mo. Add.  in.  superi.  di  Penetrante. 
PENETRANZA.  Pe  rù- Iran- za.  bf.  V . A. 

V.  e di’  Penetrazione. 

PENETRARE.  Pe-ne  trà-rc.  All.  Pacare 
addentro  afe  parti  intcriori,  Intcuurak, 
Profondarsi,  Ava  ni  usi,  Andare  a den- 
tro, Cooipenctme-  |Lat.  p eiutrur»,  per- 
vadere. J — 2.  Per  mctif.  — 3.  Arri- 
vare a conoscere  , Comprendere.  — - i- 
N.  asa.  — tt.  Fig.  Entrare,  Traini» 
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pr  ogni  deve. — 6.  Comprendere,  Con-  inferiore,  e rovesciandolo  all'infaorj.  É digiuna  ve  , perché  lo  nostro,  meato  4 

fiorerai , Persoaderai.  — - 7.  Arrivare  a 1*  elevatore  del  labbro  inferiore  e del  povera  e scarsa  di  cibi;  si  dice  lucori 

conoscere.  — 8 Dicasi  Peoetrarea  Con-  mento.  [Lai.  periteti /mia.  Dal  laL.pa-  Far  caritè.  — 44.  Prender  pernice», 

do  e vale  Giungere  ed  intendere.  — 9.  wctUuz  pennello.}  vale  Con  festoni.  — 1IL  Recare  alcuno  a 

Dettesi  Penetrare  entro  un  luogo  o nel  PENIDIO.  A»*»ld**o,  Sta.  Farm,  iucche-  penitenza  , vale  Indurlo  a pentirsi.— 

euor  di  un  luogo  c vale  Entrarvi.—  40.  ro  d*  orzo.  [Lat.  psnidtum.)  16.  Rifar  penitenza  , vale  Tornare  sfar 

Penetrare  in  un  pensiero  , vale  Intel-  FIMO.  Po-ni-o.  Sm.  V.  A.  Tardataenlo , peoiteoza,  nel  sigo.  del  $.6.— 13.  Tor- 
narti io  quello.  Indugio.  (Lai.  concio  (io.  J nere  a penitente  , vale  Pentirsi.  —18. 

PENETRATIVO.  A-ne-era-fì-vo.  Add.  PENISOLA.  JV-nì-eo-lo.  Sf.  Grog.  Por  Stare  io  penitenza.  Lo  stesso  cho  Pare 
in.  Che  penetra , Che  ha  virtù  di  pene-  *»ooo  di  terra  circondala  quasi  da  per  penitenza.  — 18.  Provcrb.  Peccato  vac- 
uare. ( Ltt.  peìielrobtlii.  ] — 2.  Agg.  tutto  dalle  acque,  ed  unita  per  una  chio  , panilen  za  nuova.  V . Peccato  , J. 

ad  turno  , vale  D' acuto  e sottile  ioge-  parte  al  Continente.  Dagli  aolieiti  gre-  20.— 20.  Belle  Arti.  S.  Giro  lami),  San  la 

pvo.  (Lat.  meri  inferno,  perap ■«?«*.]  cam.  fa  dotta  Cheraoneso.  (Lat.  ptnin-  Maria  Maddalena  tu  nanitanaa,  dicono  i 

PENETRATO.  A na  trò  lu.  Add.  m.  da  mia.)  pittori  c gii  scultori  a quadro  o statua 

Penetrare.  (Lai.  pmelrafux.]  PENISOLETTA.  JRs-m-w-làMa.  Sf.  diin.  rspprcscuttnle  la  Maddalena  e un  Gi- 

PENETRATORfi.  ft-ei-Ira-Mr*.  Veri».  di  Peu isola. Geog,  Piccola  penisola.  rollino  in  snodi  penitenst. 

m.  di  Penetrare.  Che  penetra.  PENITENTE.  Pe-m-tin-U.  Add.  e sost.  PENITENZÀRIA.  /Vm-jon-xa-rt-a.  Sf. 

PBNETRATRICE.  Ae-ne-lra-trì-ee.  Verb.  com.  Che  si  pente;  e si  dice  propria-  V.  e di’  PtmUenmimria. 

f.  di  Peoelrara.  Che  peoelra.  mente  di  Chi  ba  contriaiooe  de’suoi  pcc-  PENITENZIA.  Pe-ni-ii*-MÌ*a.  Sf.  V.  odi’ 

PENETRAZIONE.  A-ne-tro-std-v».  Sf.  Il  csti.  (Lat.  pomi  Cena.] — 2.  Detto  torbe  Ptmtema.  — 2.  Confessione.  V.  Ani- 

peoetrare.  (Lat.  penetrano.]  — 2.  Fig. ! di  Colui  che  fa  vita  divola  cou  eaercizii  lenza , §.  2-— 3.  Contrizione.  V.  Pini- 

Sottigliezza  d' ingegno.  di  mori  ideazioni  oli] Ulne  di  acato  e d»  lenza,  §.  3.— 4.  Pene,  Castigo.  V.  iV 

PENBTBEVOLE.  Add.  spirito.  — 3.  Ditesi  Penitcotc  d alcuno.  nilcnxtt,  g.  5. 

com.  Allo  o Facili;  a penetrare.  [ Lai-  Quegli  che  da  lui  ai  coofrsta  . che  vive  PBNITHNZIALE.  A-m*en-;ià-Ie.  Add. 
pauefroMù.]  — 2.  E per  iuclaf.  Ava-  I sotto  la  direzione  spirituale  di  quello.  com.  l>i  penitenza. (Lat.  poanifanilulij.} 

h>,  Sottile.  — 4.  SI.  Etcì.  Nome  di  alcuni  devoti  —2.  Ecd.  Salmi  penileniUli  : cosi  di- 

pfiNBTREYOI.EZZA.  A-ne-Ire-io-frzia.  uniti  in  confraternita  ebe  professami  coosi  Setta  salmi  scelti  dal  salterio, 

8f.  est.  di  Peooirevoli».  I di  praticare  la  peoiteoza  pubblica  an-  scriltida  Davide  quando  si  |*oti  de' suo 

P8NETREVOUSS1M0.  Pe-ne-t re- iw- Iti- 1 dando  in  processione  per  le  strade  co-  gravi  peccati , ed  ora  recitati  por  lo  più 

sf-mo.  Add.  rii.  superi,  di  Ponti  renale.  I perii  eoo  una  specie  di  sacco  bianso,  damaticeli.— 3. Libro  ecclesiastico  eba 

PBNETREVOl. MENTE,  /^-nr-fre-eol- 1 nero  o turchino  e disciplinandosi.  — li.  prescrive  dò  che  riguarda  1“  iinpusizio- 

«uta-te.  Avv.  Cou  penetrazione.  j Nome  ancora  di  molte  congregazioni  o ne  delia  penitenza  pubblica  c la  ricoo- 

PENE IROSO.  Pe  ne-tró-so.  Add.  m.  V.  comunità  di  persone  dell’  lino  e del l’al-  ciliazione  de*  peniteuti.  In  questo  signt- 

A.  V.  e di*  Pvnctrcwle,  tro  sesso , che  dopo  aver  vissuti  nel  li-  Acato  usasi  anche  come  sm. 

PHNFIDE.  iVn-/?-j/?r.  Sf.  V.  C.  Bol.fie-  l bertinaggio,  si  sono  ritirati  in  sacri  asili  PENITENZIARE.  A-nt-fen-ai-ò-rc.  AH. 
Dere  di  piante  della  famiglili  delle  sa):-  : per  espiavo  cou  la  penitenza  i disordini  Gasogaec  , Punire  , impor  penitenza, 

carie,  e della  dodecaedri»  monoginie  di  ! della  foro  vita  passata.  Sidà  aueheque-  [Lai.  cattivare.} 

Lioaco  ; arboscello  indigeno  delie  isole  sto  nome  alle  persone  che  si  dedicano  PENITENZIARIO.  A-ni-leu-ii  <1  ri-o. 
dei  mare  del  Sud  e delle  Moluccbe  ; e alla  conver=ioue  delle  fanciulle  e donuc  Add.  e sm.  V.  A.  V.  e di'  Ponitensiere . 

end  denominato  dalla  sua  cesella  rigon-  dissolute.  PEN1TENZIATO.  lM-ni-tm-xi-à-to.  Add. 

Èa  , che  sembra  essere  slata  soffiata  . PENITENZA-  A-m-(à«-cu.  Sf,  Soddisfa-  m.  da  Pcniieotisre.  (Lat.  eozltjafui.] 
sferica  e contenente  moltissimi  semi.  cimento  penale  per  li  falli  commessi , PENITENZIERE.  Pi-ni-tm-xiè-re.  Add. 
(Lat.  pempkit.  Da  ptmphiac  bolla.1  { Gastigo  che  ubo  prende  di  sé  medesimo  e sm.  Eccl.  Coufeeeore,  e propriamente 

PBNFIGO.  Pòn^fi-go.  Sm.  V.  G.  Chir.  per  aver  peccalo.  Apprezza  di  vita  pra-  Quello  che  ha  autorità  ò"  assola  ere  dai 

fioDgeriedi  vesciche  della  grossezza  d’nn  licata  in  soddisfazione  do  suoi  falli;  Di*  casi  riservati.  (Lei.  poemrmttanuz.]— 

nocciiiolo  . piene  d' no  umore  sieroso  , giuni,  mortificazioni,  preghiere  ed  altre  2.  Ditesi  Penitenziere  maggiore  quel 

che  ‘-puntano  In  varie  parli  del  corpo  ; volontarie  pene  , o imposte  dal  confcs-  Cardinale  destinato  dal  Papa  colla  fa- 

conseguenza  ordinaria  di  febbre  putrì-  sore,  o in  cui  altri  si  esercita  per  divo-  coltèdi  assolvere  dai  casiedalleorosurc 

da.  Affetta  , più  ch'altri , i poveri  che  flooc  o espiazione  de'suoi  peccali.  [Lat.  riservale  alla  Santa  Sede  , e dispensare 

vivono  sordidamente  nell  immoti  devia  ! xalizfaclio.) — 2.  Goofettoiooe,  loo  dei  dagl'impedimenti  che  potrebbero  render 

e di  cattivi  alimenti,  or.  [Lat.  pempALr.)  sette  -agrameuti  della  chiesa.  (Lat.  poe-  nullo  un  matrimonio. 

FENFIGOIDE.  Prn-/l-jò-i-dc.  Add.  com.  1 nttenita] — 3.  Contrizione,  Spiacere  di  PENITENZIERIA.  Px  n*-fcn-:<e ri-a.  Sf. 

V.  G.  HI  od.  Aggiunto  di  febbre  cagio- 1 aver  fatto  o non  fatto  checchessia.  Spia-  Crei.  L'ftcio  e Residenza  de'peniteozieri 

nata  dal  peoflgo , e comunemente  ehm-  ; cere  di  aver  commesso  peccali,  eoo  prò*  in  Roma. 

mata  Bu  Uosa  e Vescicolare,  la  quale  al- , poni  mento  di  non  commetterli  più  in  PEN1TENZIERO.  A-ua-lea-zià-ro.  Add. 
tro  non  è che  il  Peofigo  stesso.  (Lat.  avvenire.— 4.  Pentimento.  iLat.  pomi-  e sm.  Eccl.  Lo  stesso  che  Peniteosiere. 

pevnphtgodaa.  Da  pemphùB  bolla,  e idot  india.]  —3.  Pena,  Gastigo,  Punizione.  PEKITENZIUCCIA.  A-ni-tcn-ciuc-cia, 
specie.]  « [Lat.  po'-oa  , zuppfamuw.l — 6.  Difesi  Sf.  dim.  di  Penitenza. 

PENFREDQNE.  An-fV«  drf-ne.Sm.  V.G.  «oche  , parlando  di  giuochi  di  veglia  , pENlTBRE.  Pt  ni-ti-re.  N.  ass.  rpass. 
Zool.  Generi*  d’ insetti  dell'ordine  de-  come  il  Mazzolino  o simili , a ciò  che  V.  L.  ed  inusitata  che  vale  Pentirsi, 

gl  Imenotteri , della  sezione  degli  acn-  i s’impone  a chi  ba  messo  sa  qualche  pe-  (Lat.  poenitere.  Dal  lat.  poma  , quasi 

leali,  della  famiglia  de  fessuri,  e della  1 gito,  perche  posse  riscuoterlo. — 7. Dicevi  aver  pena  , dispiacersi  di  cièche  si  è 

tribù  dccrabroollt  di  Latreille,  rosi  de-  Non  andare  al  prete  per  la  penitenza  da  operato.] 

nomiuati  dal  guasto  che  danno  ai  fieri.  Chi  vuol  gest-igare  uno  di  qualche  man-  PE.MTISSIMO.  A-ni-Nz-zi  no.  Add.  fu. 
[Lat.  p^mpArctton.  Da  perno  donno,  e.  caroeuto  coni  messo  o da  chi  ai  vuol  veo-  superi.  V.  L.  Reconditissimo , Ofcut- 

phero  io  porlo.]  I dicare  di  no  torto  ricevuto.  — 8.  Aver  tissimu.  [Lat.  pznùizzimuf.j 

PlvNlA.  Pc-nl-a.  Sf.  Penaria,  Indigenza,  penitenza,  vale  Pentirsi. — 9.  Dar  peni-  PENNA.  An  na.  Sf.  Quello  di  ebe  soa 
Puvertl.  [in  gr.  pene#  povero;  pitia  fa-  lenza  o la  penitenza  , vale  Imporre  per  coperti  gli  uccelli , e di  che  si  servono 

me  , sete  ; e pinao  o pineo  ho  faine  , ho  penitenza  cosa  nella  confessione.  — IO.  pfr  volare.  (Lat.  penna  , pinna.  Penna 

bisogno.  In  lat.  penuria  scarsezza.)  { Dare  per  penitenza  , vale  Imporre  in  dal  celi.  gali,  peann  che  vaioli  mede- 

PENICILLATO.  À-ni-eif-tà-fo.  Add.  m.  1 luogo  di  penitenza. — 11.  Far  penitenza,  aimo.) — 2.  Con  lagg.di  Maestra,  Penne 

V.  L.  Anat.  Che  è disposto  o diviso  al-  la  penitenza,  vale  Soddisfare  peoalmen  maestre  si  dicono  le  Peone  principali 

l'estremità  a giti»  di  pennello.  Onde  tc  pe'falli  commessi,  e anche  Sopportar  delle  eli , che  si  chiamano  anche  CoL 

Mu«colo  penicillato , Quel  piccolo  ma-  : la  pena.— 12.  Far  la  penitenza,  ue’gioo-  tei Ji . — 3.  Onde  Cavar  le  penne  maèstre, 

scolo  spesso,  lieto  e conico,  la  cui  base  ' chi,  vile  Eseguire  ciò  che  viene  impo-  Og.  , vale  Torre  allrni  la  miglior  parte 

riposa  io  su  d’ una  fossetta  curva  a lato  ' sto  per  riscuotere  il  pegno  messo  su.-—  dell'avere.  (Lat.  nliquem  txjklarm.) — 4. 

delta  sinfisi  della  mascella  inferiore  e le  13.  Se  tu  vuoi  far  penitenze,  talora  v»ie  E lasciar  le  penne  maestre,  vale  Perdere 

cui  fibre  si  allargano  a guisa  di  fiocco  Se  tu  vuoi  mangiare.  Termine  osato  (ver  U mi  glior  capitale  d’ avere  che  uno  ath 

o pennello  nella  pelle  del  mento  ch'esse  umiltà  ne  IT  invitar  uno  a desinare  o ce-  bla.  — 5.  Coo  Pagg.  di  Matti  , Penna 

rialzano  spingendo  cosi  in  alio  11  labbro  Dar  con  noi , quasi  dicessimo  : Venite  a mai  ta  dicesi  propriamente  la  prima  pio- 
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m»  che  mettono  gli  necci  li , e per  me- 
tafora Posticcia  , Piata  , Sovrapposta. 
{Lai.  lana  interior.)  — • Celi’ agg.  di 
Maschile,  Penne  masehlli,  poeticamente 
fn  dello  per  Membra  maschili.  — 7. 
Quel  la  f he  propri  amen  le  eh  ia  m ia  mo  Piu- 
ma. ( Lai.  plwvna.] — 8.  Onde  In  proverb. 
Chi  guarda  ad  ogni  penna  , non  fa  mai 
letto,  i ale  Chi  la  guarda  troppo  nel  sot- 
tile, non  profitta. — 0.  Prr  simil.  detto 
delle  Spine  dellisfriee.-IO.  E fig.— 11. 
Detto  delle  all  eh®  si  attribuiscono  agli 
Angeli,  ai  Geoii,  agli  Amori  e simili. — 
li.  Per  traslato  arditosi  attribuiscono 
le  penne,  le-nli  a tolte  le  cose  che  vanno 
velocemente.— 18.  Strumento  col  qua  la 
al  scrive  o sia  penna  d’uccello  o d'altro; 
e si  prende  anche  per  la  Scrittura  alesi*. 
(Lai.  ealnmvt.] — 14.  Onde  diteti  Cerno 
di  panni,  Chiunque  esercita  professione 
In  cui  si  richiede  lo  scrivere. — 15.  Di- 
casi Scorsa  di  penna,  e vale  Cosa  scritta 
senta  pensare  o badare  a tatto  le  rego- 
le.— lfi.Comelepenoa  getta,  vale  Senza 
applicazione.  Alla  buona,  Senza  pensare 
o badare  con  ogni  rigore  a tulle  le  re- 
gole-—17.  Qoel  che  fa  la  penna,  si  dice 
per  esprimere  il  Guadagno  inecrlo  degli 
□filiali,  ed  altri  ministri. — 18.  Aver  la 
penna  in  carta  , vale  Stare  attualmente 
scrivendo. — 19.  Aver  penna  agevole  ad 
ogni  cosa , cioè  Atta , Facile  ad  ogni 
genere  di  scrittore.— 20.  Dar  di  penna, 
vale  Cancellare.  (Lat.  delere,  obliterar t, 
erpugnar».]  — *1.  Far  la  penna  , vale 
Guadagnare  nelle  cariche  oltre  allo  sti- 
pendio ordinario.  — 23.  I.a-ciar  nella 
penna  o in  penna  alcuna  cosa  , a ale  0- 
meiterla,  Non  farla.— 33.  Restare  nella 
penna  c simili  si  dice  del  Tralasciare  di 
Krivere  o di  dire  alcuna  cosa.— 31.  Ti- 
rare un  fil  dt  penna  , vale  Cancellare  , 
Dar  di  penna.  — 25.  Trarre  penna  sai 
foglio , vale  Scrivere.  — 28.  A penna  , 
posto  avverbiale  vale  Per  iscritto.— 27. 
A penna  e a ralamajo,  posto  avverbial., 
Appunto  appunto,  Per  l'appunto.  [Lai. 
a*  amurtim.)  — 28.  A peana  corrente, 
posto  awerb.,  vale  Andante  , Diviato , 
Con  (speditezza. — 39.  In  penna,  posto 
atTerlr.  vale  lo  stesso  che  A penna,  cioè 
Manoscritto.  — 30.  Parlando  di  Monta 
o «imiti,  Cima  o Sommità.  [Lai.  pinna, 
ter  ter.)  — 81.  Ar.  Mes.  La  parte  del 
martello  che  pende  al  tagliente;  e l’ op- 
posta dicasi  Bocca.  — 32.  Onda  Dar  di 
penna  , presso  gli  artefici  vale  Battere 
colla  penna  del  martello. — 33.  Anat. 
Penne  dal  naso  dieonsi  le  Àie  del  naso. 
V.  Nato. — 34.  Agr.  Innestare  a penna. 
Modo  d’ioneslore  che  dicesi  anche  In- 
nestare a coronella. — 35.  MiJit.  Penna 
dallo  scodo,  Lo  sommità  di  esao.  — 36. 
Penna  dicesi  Quella  parte  del  ferro,  che 
• modo  di  penna  sta  ai  lati  della  cocca 
della  Pr  ccia.— 37.  Mario.  Pernia  : È 11 
nome  di  una  specie  di  piccola  vela  che 
s'iaaa  quando  fa  bel  tempo  sulla  penna 
dell' antenna,  o dell’ angulo  della  vela 
latina  , che  corrisponde  alla  penna  dc1- 
l'antenua. — 38.  Coai  dicesi  anche  la 
punta  o P estremità  superiore  dell’an- 
tenna in  no  bastimento  a vela  latina  , 


aio  alla  pcuna  , vale  Legare  l’uomo  alla 
betona  dell'antenna. — 11. Tenete  o Aver 
rocchio  alla  penna.  Lo  stesso  che  Aver 
rocchio  a)  pennello. 

PgfWACCniERA.  Pm-nac-chlè-ro.  SI 


Arnese  di  piò  penne  di  diversi  colori , 
che  nna  volt#  portavasi  sopra  l'elmo. 

PENNA rCHI ETTO.  ftn-noefMt Wo. Sm. 
dfm.  di  Pennacchio. 

PENNACCHINO.  Pen-nae~th%-n».  Sm. 
dim.  di  Pennacchio.  — 9.  Boi.  Penose-, 
chini:  Piaota  che  ha  gli  steli  numero;)!, 
alti  piè  di  un  bracci»»  ; la  pannocchia 
ampi»,  distesa,  peodente  per  uos  parte, 
rossiccia;  la  gluma  estero*  della  corolla 
munita  di  una  resta  diritta , sottile  , 
molto  lunga  ; i peduncoli  per  lo  piò  ca- 
pillari. i comune  ne’ luoghi  coltivati. 
(Lai.  agroitis  spira  centi. 

PENNACCHIO.  Pen-nàc-chio.  Sm.  Ar. 
Mes.  Arnese  di  più  penne  unite  Insie- 
me , che  si  porta  al  eeppcllo  o al  cimie- 
ro. (Lat.  crista  etmue.] — 2.  Maria.  Spe- 
cie di  girandola  che  serve  al  timoniere 
ed  all’  ufficiale  di  quarto  per  vedere  la 
direrione  del  vento,  quando  la  vista  delle 
banderuole  è impedita  dalle  vele  , «pe- 
eialmcnte  nelle  grosse  navi  da  guerra. 
Altrimenti  Pennello. 

PENNACCH10NE.  Pen-nat-cMó^ìe.  Sm. 
nrcr.  di  Pennacchio. 

PENNACCHIUOLO.  Pen-nae-chivòlo.Sm . 
dim.  di  Pennacchio. 

PENNACCIA.  Pen-nàc-cia.  Sf.  pegg.  di 
Peone.  (Lat.  pinna  ner/uam .] 

PENNACB.  J%n-nà-ce.  Add.  com.  Pieno 
di  pena  , Tormentoso.  V.  A.  o scherze- 
vole. V.  e di’  Penare.  (Lat.  molestile.} 

PENTACOLO.  Pen  nà-ea-lo.  Sm.  V.  A.  V. 
e di'  Pinnacolo. 

PENNAIUOLO.  Pen-na-juò  lo.  Sm.  Stru- 
mento da  tenervi  dentro  le  penne  da 
scrivere.  (Lat.  theca  calaman'a.)  — 3. 
In  forza  di  add.  e sm.  parlando  di  per- 
sona, Colai  che  vende  le  peone. 

PENNA  MATTA . Penna-m  àt-t  a.  Sf.  eomp. 
Lo  stesso  che  Penna  matta.  V.  Penna  , 
8.  8. 

PENNALBAGlO./Vn-naI-M-$io.3m.Zool. 
Nome  volgare  di  quella  specie  di  sterna 
che  chiamasi  anche  Colombino. 

PENNATA.  Pen-nà-ta.  Sf.  T«nt' inchio- 
stro, quanto  ne  può  contenere  nna  penna 
da  scrivere. 

PENNATI  FI  DO.  Pe*-na-t\fi-do.  Add.  m. 
Bot.  Foglia  divisa  di  qua  e di  là  lo  (stri- 
sce parallele  ed  eguali  a modo  di  penna. 

PENNATO.  Pm-nà-to.  Sm.  Strumento  di 
ferro  adunco  e tagliente  , il  quale  serve 
per  potar  le  viti,  appellato  forse  cosi  da 
quella  cresta  o penna  tagliente  ch’egli 
ha  nelle  piarti  di  sopra.  (Lat.  /alar.]  — 

2.  E detto  equivocamente  cd  in  (scherzo 
per  Cccclll , nel  numero  del  più.  — 3. 
Ed  anche  usato  propriamente  nello  stesso 
sign.  di  Pennato , probabilmente  io 
forza  della  rima. 

PENNATO.  Add.  m.  Fornito  di  penne. 
(Lat.  pennafui.}— 2.  E per  simi!,  detto 
dc’Pesciche  hanno  pinne.— 9.  Bot.  Agg. 
di  Foglia:  Foglie  pennate  dieonsi  quelle 
che  rassomigliano  una  peana  , cioè  che 
hanno  doe  serie  di  foglioline  parallele 
sul  medesimo  peziolo  , o dirimpetto  le 
ùoc  alle  altre. 

PENNATOLA.  Pro -nò -lo- la.  Sf.  Zool. 
Nome  di  un  genere  di  polipi  a polipajo, 
deli’ordiue  degl*  idreformi  iovcstienO  il 
proprio  stipile.  Nuotante.  Corpo  comu- 
ne regolare  e costante  , snsreltivo  di 
conira rsi  c dilatarsi  nelle  sue  diverse 
parti,  libero,  carnoso,  penmforroe , io- 
feriormento  nudo  , superiormente  pia- 
nato da  pinne  manifestamente  binate  e 

* planate,  pittale,  nel  margine  superiore 


[ dentate  , poh  pi  Care  ; 1’  asse  intano  os- 

1 «eo. 

PENNECCUlNO.  Ptn  nic  chi  na.Sta.  dira, 
di  Pennecchio.— 2.  Per  simil. 

PENNECCHIO.  Pon-néc-cki».  Sm.  Quella 
quantità  di  lioo  , o lana , o simito  / cha 
si  mette  in  una  volta  soila  rocca  per  fi. 
tarla.  (Lat.  prasum.  Dal  lat.  ponicukim, 
dim.  di  peni*  coda  di  animale;  a ciò  par 
airaigiianza  di  figura.  Io  ted.  «pinna* 
filare.] 

PENNELLA,  ftu-nèi-la.  Sf.  Ar.  Mes. 
Strumento  di  setole  a uso  di  pennello  da 
imbianchire,  eoo  coi  «'impantano  i car- 
toni. 

PENNELLARE.  Penanti  là  re.  Alt.  Lo 
■tesso  che  PenDellerRiara.[L«t.ptnyere.] 

PENNELLATA.  AnnaMA-tt.  Sf.  Tirata 
o Colpo  di  pennello.— S.  E fig. 

PENNELLATO.  Pon nel-là-io.  Add.  m. 
da  Pannello  re.  Lo  stesso  cha  Penne  11 eg- 
gtato. 

PENNELLATILA.  Pcn-nel-la-tù-ru.  Sf. 
Lo  stesso  rtae  Penoellats. 

PENNE  ELEGGI  Alt  E.  Pen  nel-leg-giò  re. 
Alt.  Lavorar  col  pennello  , Dipigoere. 
(Lat.  pmgere.] 

PENNELLEGGIATO.  Pm-nel-leg  già-ta. 
Add.  m.  da  Permei trggiare. 

l’ENNBLLBTTO.  nel4ét-to.  Sm.  dim. 
di  Pennelio  ; altrimenti  Pennellino. 

PENNELLINO.  /Je*-n«Wi-no.  Sm.  din. 
di  Pennelio  ; altrimenti  Penne  Hello.  — 
2.  Zool.  Nome  di  un  genere  di  polipi 
dell’ordine  degl'idreformi  annidati:  Po- 
lipajo  a etipite  semplice , contesto  da 
numerose  fibre  cornee  , longitudinali , 
fascicolale  ; esternamente  coperto  da 
crosta  calcare  grauellosa,  e co  rami  ter- 
minali filiformi , articolati , dicotomi , 
fastigiati  , disposti  a fascio.  — 3.  Bot. 
Nome  volgare  di  nn  grazioso  arboscello 
con  foglie  lineari  biancastre,  e fiori  com> 
posti  bianco- azzurrognoli,  ehe  ai  coltiva 
per  ornamento  de'giardloi.  [Lai.  «/afta- 
lina  dubùt  Lin.J 

PENNELLO.  J*n-nèl-lo.  Sm.  Unione  di 
pali  o di  setole , legati  alla  pania  di 
un'astfcciuols,  o vero  costretti  entro  i 
cannello  d’ una  penna,  e serve  a dipin- 
gere, a colorare,  a inverniciare  e simili. 
(Lai.  penicvlut,  penieillnm.  Cosi  detto 
per  sincope  dal  lat.  pentcillifm  che  vaia 
il  medesimo.)— 3.  Persimi!. — 8.  E per 
metaf. — 4.  Dicesi  Maestro  di  pennello, 
il  Pittore.  — 5.  Toccarei  pennelli,  vale 
Esercitar  l'arte  della  pittura.— 8.  Dkesi 
A pennello  , e fig.  vale  Perfettamente  , 
Per  l'appunto,  A capello. — 7.  Onda 
Fare  alcuna  cosa  a penne! le,  col  pennel- 
lo , vale  Farla  eccellentemente  bene , 
come  se  sta  fatta  coi  peonelio,  col  quale 
si  Ih  giusto  quel  che  s'ba  a lire;  onde  ai 
dke  anche  nello  sterso  significato  Di- 
pigoere.  — 8.  Milil.  Bandiera  o Bande- 
ruola fitta  alla  punta  d’ona  lancia  ; al- 
trimenti Penooocello.  (É  Tornato  per 
sincope  da  pennoneelio  , diminutivo  di 
pennone.  Altri  il  cava  dal  lai.  barbaro 

Cnnws  in  vece  di  panimi , come  dire 
anello  o Pannicello  , perchè  di  nna 
lista  di  panno  terminala  io  «colo  cd 
affissa  alla  cima  di  un  asta  erano  for- 
mali tali  pennelli  o pennuocelll  o pen- 
ateci li.  llassi  nel  lat.  barb.  pennone*  , 
ed  in  ani.  frane,  pennone  nel  senso  di 
bandiera.}— 9.  Mario.  Piccola  bandiera 
che  si  tiene  «opra  le  freccia  della  poppo, 
ovvero  alle  battagliole  delle  spalle , per 
conoscere  dal  ano  invio  da  qual  ptrti 
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venga  il  venir. —io.  Avare  o Tener  l’oe. 
cbio  o gli  oerhi  al  pennello  , tale  Star 
cavi».  Guardarti,  Badare.  {Lai.  sedalo 
incumòtre.]  — 11.  Fare  pennello  , vale 
Disporre  l'Àncora  per  dar  fondo.  — 12. 
Ancora  da  pennello:  Piccola  àocora,  rhe 
si  gitta  in  mare  davauli  a una  più  gros- 
sa. affinché  il  vascello  aia  più  in  grado 
di  resistere  al  vento,  e la  grossa  ancor  i 
• sia  meno  in  pencolo  di  tlianrarsl.— 13. 
Ancora  in  penuello,  si  dice  quando  Ton- 
ferà è capponata,  a sospesa  alla  prue  di 
cappone . e le  marre  pendono  in  mare  , 
c non  sono  anche  pescete.— 14.  Idraul. 
Bipato  che  si  fa  con  fascinata  o gabbio- 
nate di  aterpi  e sassi  sciolti , ed  anchr 
di  materiali  di  calcina  , rhe  s‘  imerna 
sella  ripa  e si  stende  nell’alveo  del  liu- 
me  per  difesa  dallo  corrosioni.  Dicevi 
anche  Dentello,  Pignone. 

PEN.NEL.Ll/.> lì.  Pen-ntl-lv-ne.  Sm.  aecr. 
di  Pennello.  Grosso  pennello  , come  chi 
direbbe  da  itnh.ancati  ri. 

PENNESE.  J\n-né-se.  Add.  e sm.  Mario. 
Quegli  che  fa  da  nocchiere,  quando  que- 
sti o dorme  o in  altri  aiTari  e occupato. 
(Dal  lat.  bari»,  pernianti*,  adoperalo 
appunto  in  tal  scuso- j 
PEN NETTA.  Pen-net-ta.  fif.  dim.  di  Pen- 
na. iLat.pinnuIa.)— 2.  Por  sirail. Allctta 
di  pesce. 

PENNINO.  Pcn-ni-no.  Sin.  Ar.  Me*.  Or- 
namento da  capo  deile  donne.  Composto 
di  gioje  dixpo-tea  foggia  di  picco!  pen- 
nacchio.— 2.  Boi.  Nome  che  nel  plurale 
maschile  suol  darsi  ad  uno  specie  di 
picouli  garofani,  che  si  coltivano  comu- 
nemente LHanlhut  plum  iriut  Lm;  a nel 
plurale  femminino  ai  dà  alle  spighe  di 
uoe  pianto  graminacea  i cui  (tori  sono 
croati  di  luughitsime  leale  pennate  Sti- 
pa pennuta  Lui, 

PEN.NITO.  Pannilo.  Sm.  Ar.  Mes.  Pasta 
fatta  di  farina  d'orro  a di  cuccherò,  buo- 
na a mollificar  la  tossa  cagionata  da  in- 
freddatura. 

PENMj.N CELLO.  Pen-non-cèl  lo.  Sm.dim. 
di  Pconooe  ; cd  è quel  poco  di  drappo 
che  ai  pone  virino  allo  punta  delia  Un- 
. ciò,  a gu»»a  di  bandiera,  che  eoebo  di- 
oiayn  Banderuola-  Veono  nel  medio  evo 
. adoperato  per  Insegna  de’  piccioli  vas- 
salli. (In  lat.  burb.  penonceUus  e penun- 
i colini. j — 2.  Cosi  diremmo  aocbe  a un 
mediocre  Pennacchio  che  si  portasse  so- 
pra il  cimiero.  [Lat,  c ristala.) 
PENNONE.  Pen-nó-ne.  Sa».  Milil.  Piccola 
band  ien  bislunga,  asala  dalla  milizia 
italiiua  del  medio  evo  come  insegna 
secondaria  dopo  il  gonfalone.  {Leu  ««• 
aciUwm , Mignum.  Dal  lai.  barbaro  pen- 
none! usato  nello  sterno  senso:  e questo 
r dal  frane,  ant.  pennoni  derivalo  dal 
- celi,  penaci»  una  volta  usato  da  que’di 
. Galles  nella  significar  ione  medesima. 
Pm<ufn  vien  poi  da  pei»  che  appo  i Celti 
eiguitreava  punta,  estremità  peri  hè  af- 
« figgeva»!  alia  punta  di  uu’asta.  la  tei. 
cinesi  pania- . )— 2.  In  processo  di  tempo 
si -diede  pur  questo  nome  agli  stendardi 
della  cavalleria.— 3.  Numero  di  soldati 
raccolti  sotto  lo  stesso  pennone  alla  gui- 
sa »ta»a  di  gonfalone.  [Pur  ora  in  gali. 
pannai  vai  moltitudine,  stuolo,  compa- 
gnia. broda.]  — 4.  A pennoni  spirgati. 
Modo  di  dire  militare  de'noslri  antichi, 
che  risponda  a quello  d‘  Insegne  o Ban- 
diere spiegato  de  nuderai. — S.  Barin. 
Legno  rotondo , luogo,  leggiero,  per  lo 
(àù  di  abete  , che  strie  a sostenere  le 


vele  delle  navi  che  vi  aooo  attaccate  col 
loro  lato  superiore.  V.  a di' yfnfenna.  [In 
celi,  perniod  fissato]  —6.  Peonooi  qua- 
dri , souo  i pennoni  delle  vele  quadre. 
Frucone  a corno  , t quello  che  con  una 
delle  sue  estremità  gira  ioturao  all'al- 
bero. 

PEN  NONI  EH  E.  Pen  no-nii-re.  Add.  esm. 
Milit.  Quegli  che  nelle  compagnie  del 
popolo  portava  il  pennone  , ed  era  c«-  | 
pilaoo  di  banda.  [ Lat.  signifer  , usrti- 

PENNOSO.  Pen  nó-so  Add.  m.  V.  A.  V. 
e di’  Planato. 

PENNUCC1A.  Pen-nùe-eia.  Sf.  dim.  di 
Peona."Lo  stesso  che  I*.  uoetta. 

PENNUTO.  Pcn-nù-to.  Add.  in.  Pieno  di 
penne.  Pennoso.  ( Lai.  pennata*.  ] — 
2.  E lig.  — 3.  Agg.  di  Parola  : Paro- 
la pennuta  : Epiteto  omerico  per  di- 
notare la  velocita  delle  parole.  — 4.  Ed 
in  forai  di  sm-,  pi.  vale  Uccelli  ; che 
alcuni  diaser  Pennati. 

PEN.MIZ/A.  Pen-nu:-:a-  Sf.  dilli,  di  Peli- 
ne. Lo  stesso  che  Pennella.  — 2.  Per 
simi).  Alleila  o Aletta  di  pesce. 

PENO.  Pé-no.  Sui.  Arche.  Luogo  ritirato 
oel  tempio  di  Vesta  , che  nou  si  apriva 
se  nou  in  certi  giorni  del  'anno  ; e quei 
giorni  erano  il  S.Ttu  c il  diciasclie  di 
giugno.  [Lai.  penu».  In  lat.  peniti**,  in 
«br.  peni*  intimo,  interno.] 

PE.NOMBlt  A.  pL-nóm  b-a.  Sf.  Astr.  Quel- 
la parte  del  l'ombra  che  c illuminala  da 
una  parte  del  corpo  luminoso  : ossìa 
Quell'ombra  leggiera  che  si  osserva  nel- 
lo cccli.-si  prima  della  oscurazione  to- 
tale, cavanti  la  luce  intera.  [ Dal  lat. 
pi'ne  quasi,  rd  umbra  ombra.  ] 

PENORCU.N.  Pt-nbr-eon.  Sm.  JUus.  I- 
» ir  u mento  fuor  d'uso  della  famiglia  del- 
le cetre  , eoo  manico  largo  , armato  di 
nove  cordo  rhe  si  pizzicano  con  le  dita. 

PENOSAMENTE.  Peno-sa-min-le.  Atf. 
Con  pena.  (tal.  moleste.) 

PENOSISSIMI  AMEN  TE.  Penosissima - 
min  la.  Avv.  superi,  di  renosamente. 
[Lai.  inoJc*(Ì*«im*.J 

PENOSISSIMO.  Pe-no-tìs-sìmo.  Add.  m. 
superi,  di  PeoofO.  (Lai.mole«fii*imu* .] 

PENOSO.  Pe-nó-so.  Add.  m.  Pieno  di  pe- 
na , Che  apporta  pena.  [ Lai.  molestut , 
poana  officiali.  ] — 2.  Aggiunto  della 
Settimana  che  più  comunemente  dicesi 
Santa.  — 3 Penante.  — 4.  Tristo,  con- 
trario di  Gioioso. 

PENSABILE.  Pen-sà-bi  le.  Add.com.  Che 
si  può  pensare. 

PENSAGIONE.  Pen-sa  giù- ne.  Sf.  V.  A. 
V.  e di'  Puntamento.  (Lat.  eojifalio.] 

PENSAMENTO.  Pen-*a-mèn-fo.  Sm.  L'al- 
to del  pensare.  Il  pensare.  [ Lat.  medi- 
tatio,  cogitali*.]  — 2.  Essere  di  peasa- 
mento.  Aver  peosameolo,  vale  Pensare. 

PENSANTE  Pen  san  te.  Pari,  di  Pensa- 
re. Che  pensa.  [Lai.  cogita  ni.] 

PENSARE.  Pen-sà-ri.  N.  ass.  osato  anche 
nella  forma  attiva.  Percepire,  Giudica- 
re, Volere  cd  in  somma  Eseguire  qual 
si  sia  operazione  dell'anima  perciocché 
dell'anima  è il  pensare,  come  il  Muo- 
verti è de’ corpi.  Quasi  Pesare,  Ponde- 
rare ; c però  diccsi  anche  Considerare  , 
Attendere , Divisare,  Aver  I’  animo  , il 
pensiero  ad  uni  cosa.  ( Dal  lat.  pentarc 
che  sembra  cssctc  stato  adoperato  lo 
questo  s-*oso medesimo, oche  vuoivi  det- 
to per  tropo  da  pensare  in  senso  di  pon- 
derare. In  celi,  petv»  testa  : in  pars. 
pendatUn  pensare.  1 — 2.  Inlenjara  io 
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aleuna  c Ha,  Averci  desiderio.  — 3.  Me- 
ditare.— 4. Credere,  — B.  Dstermina- 
ra.  Giudicare.  Stimare.  (Lat.  statuire.] 
— B.  Da  rsi  cura  c pena,  Argomentarsi. 

— 7-  Prender*!  cura  o pensiero.  — 8. 
Disporsi.  —2.  Dice»!  Ei  la  pensa,  quan- 
do alcuno  ala  dubbioso  cd  incarto  di 
ciò  che  dee  fare  o risolvere.  — 10.  Di- 
cevi Pensare  il  male,  Pensare  male  d’al- 
cuno,  vale  Averne  sospetto , Pensarne 
aioistra mente. — il.  Diccsi  Peu»are  una 
malizia,  vale  Trovar  modo  d iugaonart 
altrui.  — 12.  Dicevi  Pensar  morte  , in- 
giurie , villania  o simili  »d  uno,  e vaia 
Pensar  di  ucciderlo  , Ingiuriarlo  . Svil- 
laneggiarlo. — 13.  Dicevi  Dar  che  pen- 
sare, da  pensare,  e vale  Menare  in  so- 
spetto di  male,  Mettere  in  travaglio.— 
14.  Diccsi  Essere  in  pensare  , vale  An- 
dar pensando.  — 15.  N.  pass.  Stimare, 
Dar*i  ad  intendere  , Immaginarsi.  Cre- 
dere. [ Lat.  palare,  ej cistimare.  ) — 16- 
Trovar  col  pensiero  il  modo  di  eseguire 
alcuna  cesa.  — 17.  Enel  sign.del&B. 

— 18  Ed  usato  iu  forza  di  am.  per  Pen- 
samento. 

PENSATA.  Pen.sà-ta.  Sf.  Pensamento. 
V.  Perituro.  (Lat.  eogitalio.consilium.] 

— 2.  P«-r  la  non  pensata  , posto  avver- 
binl.,  vale  Improvvisamente. 

PENSATAMENTE.An-ia  fa  rmin-Us.Avv. 
Consideratamente  , Consigliatamente  , 
Con  pensamento  , A posta.  ( Lai.  con- 
sulto, rogilule , meditate.  ) 

■PENSATISSIMO,  l'm-sat'u-timo.  Add. 
m.  superi,  di  Peusato.  Considcralia- 
simo. 

PEXSATIVO.  Pin  sn-tlvo.  Add.  m.  Cha 
pensa.  — 2.  Ed  in  forza  di  sm. 

PENSATO.  Pen-sà-t».  Sm.  V.  A.  V.  fidi’ 
Pensiero. 

PENSATO.  Add.  m.da  Pensare.  Conside- 
rai.', Ponderato,  ec.  [Lui.  cogitatiti.) — 
2.  Siggio  , Savio.  ( Lai.  sapiens , pr»i- 
dtns.  ] — 3.  Meditato,  contrario  di  E- 
sicmpoNnco.  — 4.  A caso  pensalo,  po- 
sto avveri).  Appensaiamenle. 

PENSATOIO.  Pen  ta  tù-jo,  Add.  m.  Che 
dà  da  pensare.  — 2.  In  forza  di  sm. 
Pensiero.  Onde  Mettere  , Entrare  nel 
pensatolo,  e simili,  proverbia1,  vagliono 
Mettere  u Entrare  io  prnsiexo , in  so- 
spetto. 

PENSATORE.  Pen-sa-tù-rs.  Ycrb.  ra.  di 
Pensare.  Che  pensa.  ( Lat.  cogitalor  , 
cocitori*.  ] 

PENSERÒ.  Pm-si-ro . Sm.  V.  A.  V.  e di* 
Pensiero , — 2.  Trar  peoseri,  vale  Pen- 
■arc.  — 3-  Ed  usato  in  poesia  anche  da 
qualche  moderno, 

PENSEVOLE.  Pcn-jé-ro-Ie.  Add.  com.  V. 
A.  Aggiunto  di  Cosa  da  pensarvi  sopra  ; 
ma  s'usa  per  lo  più  colla  particella  ne- 
gativa ; onde  Non  penscvole,  vale  Ina- 
spritalo. Non  pensato.  (Lai.  cojtfaòvli*.] 

PENSIERACCIO.  /àsn -*i*-r dc-cio.  Sra  . 
pegg.  di  Pensiero.  Pensiero  otiivo. 
[Lai.  mala  eogitatio.] 

PENSIERATO.  Pen-sie-rà-lo.  Add.  m. 
usato  anche  in  forza  di  sm.  Contrario 
di  Spensierato.  Y.  A.  V.  e df  Antie- 
roso.  [Lai.  solHcilus.) 

PENSIERE.  Pen-siè-re.  Sm.  Lo  stesso 
che  Pensiero. 

PENSI  ERETTO.  Pen  tii -rit-to.  Sm.  dim . 
di  Pensiero. 

PENSIERI.  Pen-sis-ri.  Sm.  Y.  A.  V.  e 
di’  Pensiero. 

PENSIERINO.  Pen  tii  ri  m.  Sm.  dim/di 
Paosiaro. 


PENSIERO»  Ptn-iii-ro,  Sm.  L’ftto  parti- 
colare, con  cu!  l'anima  perecpls-e,  con- 
sidera, rlflcUe , "«sena  , immagina  , si 
ricurda,  giudica,  ragiona  ce.  ; c d anche 
Quella  lieta  o trista  afferione  d'animo 
ehe  nasce  dal  pensare.  [ Lat.  contatto  , 
meditarlo,  cura.)  — 2.  Concetto.— 
8.  Cura,  Diligenza  , Affetto  deli’  animo 
inteso  a checchessia.  — 4.  Inquietudi- 
ne d'animo.  Affanno,  Pena  . Solleciti! • 
dine.  [ Lat.  unsieiut.  ] — 5.  Andare  , 
Essere  , Stare  , Dimorare  o simili  so- 
pra pensiero  , sale  A ter  pensieri  cosi 
premurosi , clic  anche  dall' aspetto  del 
corpo  se  ne  «mosca  la  pi-rturl  azione 
dell'animo.  — A.  Diccsi  Andare alcnua 
cosa  per  lo  pensiero  e vale  Andare  per 
animo,  Pensare. — 7.  Atmccarc  i peri-, 
sieri  alla  campanella  dell’ ascio  : dicesi 
prornb.  di  Chi  tool  vivere  allegra- 
mente c darsi  h»on  tempo.  — 8.  Aver 
penderò,  tale  Pensare,  Andar  pensan- 
do. — 9.  Avere  In  pensiero  alcuno  co- 
sa , vale  Pcn«ar\l , Tenerli  iunanri  la 
mente.  — IO.  B:a*cicnr  pensieri  con 
chicchessia,  vale  Consigi inrTìsi,  Consul- 
tar chicchessia  sopra  quelli.  — 11.  Djt 
pensiero  , vale  lodirr  la  mente  io  ap- 
prensione.— 12.  Darsi  pensiero , vale 
Indur  la  mente  in  apprensione;  ed  an- 
che Prender  cara.  — 13.  Darsi  pensiero 
d’ona  cosa , Tale  Pensar  Con  premura  od 
noa  cosa.  — 11.  Dimorar  ne*  pensieri , 

Tale  Trattenervi*) 13.  E Dimorar 

aopra  pensiero.  V.  g 3.  — 16.  Entrare 
in  pensiero,  vale  Cominciare  a pensare. 
— 17.  Entrare  sopra  pensiero,  lo  stesso 
che  Andare  sopra  pensiero.  V.  g 8. — 
18.  Far  pensiero , vale  Pensare , Far 
cooto  o ragione.  — 19.  Far  pensiero  , 

1 vale  Tenere  per  fermo. — 20.  Far  gran- 
de pensiero,  vale  Pensar  troppo  intorno 
a checchessia.  — 21.  Gettare  In  pcn- 
alero  , vale  Darsene  briga.  — 22.  Leg- 
gersi nel  pensiero  , vale  Apparire  nel- 
l’esterno gii  affetti  del  cuore. — 23  Le- 
varsene dal  pensiero,  mie  Torsene  giù, 
Non  cl  pensar  piij.  — 21.  Mettere  o 
Porre  in  pensiero;  vale  D-vr  da  pensare, 
Far  pensare,  f Lai.  in  animum  alicujus 
indurire.]  — 2B.  Metter  pensiero  , vile 
Dar  da  pensare  , Daré  apprensione  , ti- 
more. — 26.  MeUt-re  al  foodo  il  pen- 
siero , vale  Dimenticare  , Som mTgere 
nell' oblio.  — 27.  Mettervi  pensiero  . 
vale  Pensare  , Darsi  pensiero.  — 2S. 
Pigliar  penslrro , vale  AVer  cara  di  Bl- 
enni cosa.  — 29.  Porre  i pensièro  in 
«icnnh  cosa  . va’e  Applicarvi  l'animo 

— 30.  Ricadere  in  a Ican  pensiero;  Stic 
Ritornare  a pensare. — 31.  Rientrare 
in  un  pensiero,  vale  Tornare  a pensare. 

— 32.  Star  eoi  pensiero  di  checchessia, 
Tale  Averne  apprensione.  — 33.  Stare 
In  pensiero , vale  Stare  in  pena.  — 84. 
Stare  sopra  pensiero.  Tale  Esser  sopraf- 
fatto da  pensieri  , Avere  apprensione  , 
Temere.  — 38.  Tenere  il  pensiero  gio- 
condo fa  alcuna  Osa  . vale  Ralle- 
grarsi pensando  a quella.  —36.  Pro- 
Terb.  Nlun  pensiero  non  pagò  mai  de- 
bito o simile,  Tale  Per  affliggersi  non 
si  ripara  al  male.  — 37.  Belle  Arti. 
Pensiero  si  dice  Lo  sellino  ehe  fa  il 
pittore  di  suo  capriccio.  — 3*.  Teol. 
Peccato  di  pensiero , diceri  Quel  pec- 
calo, che  consiste  nel  desiderare  eìò  ehe 
è vietato. 

PENSIEROSE.  Pen-sie -ró-ne.  Bm.  acer. 
di  Pensiero. 


ÌW 

, PENSIEROSISSIMO  /Vit-sìe-ro-rir-at-mo, 
Add.  m.  superi,  di  Pensieroso. 

PENSIEROSO.  Pen-tie-rd-to.  Add.  m. 
Pieno  di  pensieri,  ed  anche  Travagha- 

i to.  Mal  contento.  [ Lat.  eojitoòundui  , 
io  II  Mi  ut.] 

PENSIERTCCIO.  flm-iti-rùocio.  Siti, 
dim.  di  Pensiero.  Lo  stesso  che  Pcn- 
sieretto. 

PENSIRRI3Z70.  /^a-iie-ris-so. Sm.dim. 
di  Pensiero.  Lo  stesso  che  Pcoslerctto. 

PENSILE.  Pinsi-le.  Add.  com.  Che  pen- 
de . Elie  sta  sospeso.  [Lat.  pensili! .]  — 
2.  Agg.  di  Giardino:  Giardini  pensili 
diconsi  i Giardini  sostenuti  in  allo  da 
colonnati,  da  archi,  o anche  situali  so- 
pra le  case. 

PENSIONARE.  Ptniio-nà-re.  Att.  Dar 
pensione.  V.  del  l'uso. 

PENSIONAR»).  Pm-iio-nà-ri-o.  Add.  e 
sni.  Coiui  che  gode  pensione.—  2.  Tri- 
bolano. — 3.  (>»lni  che  paga  pensione. 

PENSIONATO.  Pen  tio-nà  to.  Add.  m.  da 
Pensionare.  E si  usa  anche  ne!  sign.  di 
Pensionista.  V.  dell'ufo. 

PE.NSiQNCELLA.  Pen  sion  e, il-la.  Sf. 
dim.  di  Pensione.  Pircola  pensione. 

PENSIONE.  I\m  ti  ó-nt.  Sf.  Quello  ag- 
gravio che  c posto  per  lo  più  sopra  i 
beni  fccirt'Mllcl.  [ Lat.  pernio.  ) — 2 
Stipendio,  Salario. 

PENSIONISTA.  Pen-iio-ni-sta.  Add.  e 
sosl.  c<>ra.  Chi  gode  pensione,  Pensio- 
nalo. V.  dell'uso.  Meglio  Pensionano. 

PENSIVO.  Arti -ai-no.  Add.  m.  V.  A.  V. 
o di'  Art  aoso.  JVnriero». 

PENSOSISSIMO.  Pen-lo-»U-si-mo.  Add. 
vn.  superi,  di  Pensoso.  Lo  stesso  eh; 
Pensierosissimo. 

PENSOSO,  Pen-id*io.  Add.  m.  Lo  stesso 
che  Pensieroso.  (Lat.  anziui , jolliei- 
tui , cogitabundus. } — 2.  Che  dà  a 
pensare. 

PE.NTACANTO.  Pm-ta-càn-to,  Sm.  V.G. 
Zoo!.  Specie  di  pesce , distinto  nella 
parte  anteriore  di  cloaca  no  opercolo  da 
cinque  pungoli.  (Lai.  jtentacanthus.  Da 
pente  cinque  , e acantha  spina.  ] — 2. 
Specie  di  pesce  del  genere  ehetedone, 
munito  nella  pinna  dorsale  di  cinque 
raggi. 

PENTACBRA»  P«n-tà-ee-ra.  Sf.  V.  G. 
Boi.  Genere  di  piante  della  pentandria 
digiti  ia  di  Linneo,  stabilito  da  Mevcr,  e 
da  lui  collocato  nella  famiglia  delle  a- 
pocincc,  quantunque  presenti  delle  af- 
finiti mollo  lontane.  Trassero  un  tal 
nome  da  una  specie  di  corona  ratta  ad 
imbuto , il  cui  tubo  circonda  l’ ovario  e 
lo  stilo  , ed  il  cui  lembo  è profonda- 
mente diviso  In  cinque  parti , riasenna 
delle  quali  porta  una  produzione  di  fi- 
gura cornuta.  Comprende  In  sola  spe- 
cie delta  Pentaceras  tret* (tatuivi.  ( Lai . 
pentareras.  Da  pente  cinque  , e cerar 
corno.] 

PBNTACIIILI.  Pen  tà-chùli.  Add.  e sm. 
pi.  V.  G.  Zool.  Famiglia  di  mammife- 
ri , contraddistinta  da  piedi  divisi  in 
cinque  parti.  [Lat.  pentaohìli.  Da  ptn'e 
cinque,  e thele  unghia  biforcuta  de'ca- 
valli,  boni  o simili.] 

PENTACLASITE.  Pen-ta-cla-s\-te . Add. 
n sm.  V.  G.  Mm.  Nome  applicato  da 
Han-maon  al  Pirosseno , perchè  facil- 
mente si  rompe  in  petti  pentagoni.  [L*t. 
penta klasitei.  Da  pente  cioque,  e darti 
rottura.] 

PENTACOCCO.  Pen-ta-còc-co.  Sm.  V.G. 
Bri.  Pericarpio,  mi  Casella  o Bacca 
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contenente  cioque  cocchi.  ( Lat.  penta - 
rocca*.  Da  paiole  cinque,  e coeeot  rocco.] 

PENTACOLO.  Pen-tà  eo-lo.  Sm.  Filo!. 
Perfetto  di  pietra,  di  metallo,  di  caria, 
o abiliti,  dove  sieno  effigiati  caratteri  o 
figure  stravaganti , il  quale  appeso  al 
collo,  o applicalo  ad  altre  parti  , era 
creJtrto  preservativo  contro  malie  , in- 
cantesimi, veleni , e simili  ; e talora  si 
dicono  Pentacoli  anche  i caratteri  e le 
figure  medesime.  [Lat.  Amuletum,  pe- 
riopium  , periumma  , pentaculum.  ] — 
2.  Periodo  di  eioqne  membri , o Stanza 
di  cinque  verni. 

PENTACOMARCO.  An-(a-co-màr-eo. 
Add.  c sm.  Y.  G.  Fiiul.  Governatore  di 
cinque  villaggi.  | Lai.  pmlacomarchut. 
Di  pente  cioque,  come  villaggio , e or- 
ehos  rapo.] 

PENTACONUKA.  Pen-la-eón-dra.  Sf.  V. 
G.  Hot.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  epaerldee,  della  pentandria  mono- 
gioia  di  Linoco,  stabilita  da  Browne,  e 
caratterizzate  da  cinque  produzioni  car- 
tilaginose di  cui  è guarnita  la  base  del 
lorouvario.  Comprende  due  specie.  [Lai. 
pintachonibra.  Da  pente,  cinque,  e dian- 
dro* cartilagine.] 

PINTA  CONTA  RCA.  Pen-ia-con-tàr-ca. 
Add.  c sm.  Filo).  Lo  stesso  che  Poute- 
contarra. 

PENTACORDO.  Pen-ta-cbr-do.  Sm.  V.G. 

1 Mus.  Sistema  di  cinque  suoni;  Lira  an- 
tica di  cinque  corde.  [ L«t.  penlachor- 

<i  d’jtn.  Da  pente  cinque,  c chorde  curda.] 

PENTACOS1  ARCA.  Penata- co- li  àr-ca. 
Adà.  e sm.  Milit,  Duce  della  pentaco- 
aiarchi-i  nella  falange.  V.  per  1'  eltm. 
pmlacoiiarohia. 

PE.NTACOSI  ARCUIA.  Pen-ta co-si-ar- 
ch\  a.  Sf.  V.  ti.  Milit.  Carpo  di  soldati 
composto  di  due  sintagmi,  cioè  di  iren- 
tadue  filo  , ossia  di  cinqueccntododici 
uomini.  (Lat.  panfocoriarehia.  Da  §)m-i 
taeeiii  cinquecento,  e archi  comando.] 

PENTACOSIOMEDINNI.  P,n-ta-ca-sio- 
tne-din-ni.  Add.  e sm.  pi.  V.  G.  Cosi  si 
dissero  i Cittadini  ateniesi  della  prima 
classe,  la  cui  entrata  annuale  ascendeva, 
a cinquecento  mediani  si  in  cereali  che 
ia  liquidi.  [LaL  penlacosiomedimni.  Da 
pertfocoju  cinquecento,  e medimmi  me- 
diano misure  di  20  libbre  di  Francia.] 

PENTACR1N1TI.  l*en  ta-cri-aì-tLSm.  pi. 
V.  G.  L.  Zool.  Genere  di  polipi  echino-, 
dermi  dell'ordine  de'  crinaidei , i quali 
presentano  per  carattere  un  animale 
provveduto  d' usa  colonna  fumala  di 
pazzi  calcari  numerosi,  a cinque  angoli 
articolati  per  tnezio  (li  eupcrlkie  stria- 
ta , e queste  strie  simulanti  un  fiore  a 
cinque  petali.  Esittooo  per  lo  più  nello 
stalo  di  fossili.  — ( Lat.  pentacriniiae. 
Dal  gr.  pettie  cinque  , e dal  lai.  crini a 
crine. } — 2.  Gaoere  di  polipi  stabilito 
da  Okcn  con  una  specie  di  Pcotacrioite 
ritrovato  viveste  nell'Oceano  delle  An- 
tille. 

PENTACROSTICO.Pcn-ta  crò-jli-co.Add. 
e sm.  V.  G.  Filol.  Serie  di  versi  dispo- 
sti in  modo  che,  io  cinque  divisioni  di 
ogni  verso  ai  trovino  cinque  acrostici 
formanti  quel  nome  che  si  vuole  . me- 
diante l'ingegnosa  combinazione  di  pa- 
role, ad  ogni  verso,  che  abb  auo  lettera 
acconce  a formare  il  detto  nome,  il  qua- 
1«  perciò  dee  leggersi  perpendicolarmen- 
te, e le  lettere  scriversi  majuscole.lLit. 
peniacroitlcus.  Dapenla  cinque,  e acro- 
«licoa  acrostico.] 


CAibnrjfu.  Voi.  H. 
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PENTADATTILA.  Pentadi- li-la.  Adó 
f.  Boi.  Agg.  di  Fogli*  divisa  ia  cinque 
foglio  lini-  digitale.  V.  Pentadattili. 

? ENT  A DATTILI . Pen  la-dèt-tx  li.  Sm.pl 
V.  G.  Zool.  Famiglia  d animili  roani 
nnferi,  distinti  da  cinque  dila  ai  pied 
d avanti.  ( Lai.  penladaelyli.  Da  pe tilt 
fioqur.  « daclylot  dito.  ) 

PENTADATTILO.  Pcn-tadàt  ti-lu.  Sm. 
Zool.  Uccello  distinto  da  tre  dita  da 
vaoti,  e da  due  indietro  ad  ameuduc  I 
piedi.  — 2.  Specie  d insetti  del  genere 
plcrufuro.  orU'ordinc  de'  lepidotteri,  le 
coi  ale  superiori  si  dividono  io  due  e le 
inferiori  in  tre  parti.— 3.  Specie  di  pe- 
sce del  geurre  scieoa  . di  cui  ciascuna 
piana  toracica  è divisa  in  cinque  reggi. 
— 4.  Specie  di  pesce  del  genere  polinr- 
ido  , disimi  • per  cinque  raggi  liberi  in 
ciascuna  piana  pettorale. 

PENTA DATTILOSASTRO.  Peti  la-dat-li 
lo-eà-ttr».  Sin.  V.  G.  Zool  Genere  di 
tonfili  del!' ordine  degli  echinodermi  . 
stabilito  da  Link  a scapito  delle  asterie, 
che  comprende  quelle  «he  si  distinguo- 
no per  cinque  raggi  con  figura  d un  di- 
to, e dispo-ti  in  (orma  di  stella.  ( Lai. 
pentudactyloiaiier.  Dii  nenia  cinque, 
dofiyh'i  duo,  e aeler  stella.  ] 
PBNTADECAEDRO.  Ptn-iadtcàt-dto. 
Sm.  V.G. Geoai.  Corpo  solidi»  o cristal- 
lizzato a quindici  farce.  ( Lst.  pentade- 
cahrdrum.  Da  pente  cinque,  deca  dieci, 
e hedra  base.  J 

LENTA  DECAGONO.  Ptn-ta-deca-go-  no. 
Sm.  V.  G.  Grani.  Figura  di  quindici 
angeli.  |l.at.  pentadeeagonui.  Da  pania 
ciuque,  deca  dieci,  e yonia  angolo.) 
PENTADORO.  Pen-lo  do  ro.  Sm.  V.  G. 
Ar.  Mes.  Mattone  rotto,  della  lunghetta 
di  cinque  palmi.  ( Lai.  pentudoroi.  Da 
pente  cioi|ue,  e dora»  palmo.  ) 
PENTAEDRO.  Pm-tà-o-dro.  Sm.  V.  G 
Geom. Prisma,  che  ha  per  base  due  trian- 
goli equilateri  ; Corpo  crislalliuato  a 
cinque  Ricce.  [ Lst.  pcntohedrum.  I)a 
penle  cinque,  e hedra  base.] 
PENTAEDR0ST1L1.  /Vn-lu-c-drò  ali  li 
Sm.  pi.  Min.  Cristalli  composti  d'una 
base  a cinque  lati,  terminali  iu  pirami- 
de di  altrettanti  angoli.  [Lst.  ptntahe- 
drostyli.  Da  pente  cioque , hedra  bsse  , 
e stylot  colonna.  ] 

PENTA  FA  R MACO.  Pen- to-fàrma-co.Sm . 

V . G.  Mrd  Rimedio  di  non  dispiacevole 
gusto,  ritrovato  da  Ella  Vero,  come  as- 
serisce Spantano  nella  di  lui  vita,  con- 
sistente io  cinque  sorta  di  carni  : cioè 
pancetta,  tampa  o prosciutto  di  majale 
arrosto,  fagiano,  parane  e cignale.  [Lai. 
pentaphonnarum.  Da  penle  cioque  , e 
p harmacou  rimedio.  ) 

PENTAFILLO.  AiMo-fU-Io.  Sin.  V.  G. 
Bot.  Nome  specifico  delle  piante  ; qual- 


ras 

dalle  loro  foglie  composta  di  cioque  fo- 
i di  qui 


che  volte  usato  per  quelle  provi  edule  di 
foglie  composte,  formate  dall'uoione  di 
cinque  fogliolioe  semplici,  intere  o den- 
tale. | Dal  gr.  pente  cioque  , e phgllon 
foglia.]  - 2.  Nome  antiro  d'  un  genere 
di  piante  esseri  abili  per  le  loro  foglie 
digitale  composte  di  cinque  foglioliue  , 
da  Touroeforl  chiamato  qumque/olium. 
Questo  genere  tiene  riportato  al  pofon- 
tilla  di  Linneo.  Detto  anche  Cinqoefu- 
gliu.  I Lai.  pentaphyllon  . qoinquefo- 
lium.  ) — 3.  Genere  di  piante  della  fh- 
miglia  tirile  leguminose,  e della  diadel- 
fia  decanti  ria  di  Linneo,  stabilito  da  Per- 
somi , aitati  per  tipo  il  tri/bitum  1 api- 
nasUr  di  Linnso , • cosi  denominate 


«Doline  : a cagione  di  questo  rara  ilare 
diversifica  da’  ieri  trifogli.  — 4.  Io fer- 
za  di  add.  m.  Cosi  si  denomina  U calice 
quando  è composto  di  cioque  fogUolior, 

PENTAFILLO! DE.  Pen -taf <1  lò-i-de.  $f. 
V.  G.  Rot.  Gearre  di  piante  , stabilito 
da  Bsubio  c Morisun  , ed  adottalo  da 
Touroeforl.  iodi  da  Linneo  riunito  alle 
poi«  n lille,  « ch'era  forma  lo  delle  specie 
di  quest'uitimo  geucrr,  le  quali  presen- 
tano foglie  composte  da  cioque  feglioli- 
oe  disposte  io  digitazione.  (Lai.  penta- 
phyUoidet.  Da  pente  cinque,  pAy fio» fo- 
glia,  e idoe  somiglianza.  J 

PENTAFONIA.  Pm-ta  fo  nì  a.  Sf.  V.  G. 
Mus.  Cosi  si  chiama  una  roosouauza  di 
cinque  suoni,  che  racchiudono  tre  tuoni 
ed  un  scmituono.  iDa  panie  cioque  , e 
phone  voce.  ] 

PE.MAGA.MlA.  Pen-la-ga-mì-a-  Sf.  V.G. 
Lcg.  Stato  del  pentagamo  , o di  chi  ha 
cioque  \oltc  rnutratlo matrimonio  [Lai. 
penta  gonna . Da  p ernie  cinque  , c gamoi 
none.  ) 

PENTAGAMO.  Pen  ta  ga  mo.  AiJd.  e sm. 
V.  G.  Lcg.  Chi  ha  cinqua  volle  contrat- 
to matrimonio. 

PENTAGIM.  Pen  la-gì-ni.  Add. e em.pl. 
V.  G.  Dot.  Fiori  a cinque  pistilli  ostili. 

( Lai.  pentagoni.  Da  pente  cioque , e 
gy ne  pistillo,  j 

PEN  I AGINIA.  Pen  ta-yì-ni  a.  Sf.  V.  G. 
Dot.  Ordine  di  piaule  nel  Linneano  si- 
stema , cari  iteri  zzate  da  fiori  a cinque 
pistilli  o stili.  [LaL  pentaoiuta.l 

PENTAGINO.  Pen- là  gi-no.  Add.  m.  V.G. 
Bot.  Aggiunto  di  piauta  , ciascun  Gore 
delia  quale  riochiude  cinque  pistilli. 


[Lst.  penlayynnt.] 

PENT AGLOSSO.  Pcn-ta- fiòs  so.  Sm.  V. 
G.  Bot.  Genere  di  piante  da  Forakal  sta- 
bilito nella  diandriamoooginia  con  una 
specie  del  genere  lythrum,  co*i  denomi- 
nale dalla  forma  delie  loro  foglio  a fog- 
gia di  liogua.  [ Lat.  pentaglonum.  Da 
pente  cioque,  c gioita  liogua.] 
PENTAGLOTTIDk.  Ptn-la-glòt-ti-de.  Sf. 
V.  G-  Boi.  Specie  di  piante  del  geoerc 
astragali n , distinte  da  un  (leduncolo 
che  porta  cinque  baccolli , ciasruuo  dei 
quali  venne  paragonalo  allupigliela  , o 
glottide,  cartilagine  situata  alle  base 
della  lingua.  |Lat.  pentaglottit.  Da  pan- 
ia cinque,  c gioita  lingue.] 
PENTaGLOTTO.  Pen-ta-glòt-to,  Add.  e 
sui.  V.  G-  Filol.  Lessico  dì  cinque  lin- 
gue ; ed  aggiunto  da  S.  Girolamo  dato 
al  dottissimo  S.  Epifanio  vescovo  di  Sa- 
lammo in  Cipro,  allusilo  alla  di  lui 
cognizione  profonda  nelle  lingue  greca, 
ebraica,  latin»,  siriaca,  cd  egizia  u cop- 
ile*. (Lat.  pentagloltue.] 
PENTAGONASI'RO.  Fen-fa-go-nà-atro. 
Sm.  V.  G.  Zool.  Genere  di  zoofiti  del  - 
l'ordine  degli  echinodermi,  stabilito  da 
LinA  a scapito  del  geoere  ottonai  , in 
cui  sono  compresi  quelli  che  presenta- 
no rinque  augoli  Uh  distinti.  ( Lai. 
pentagonaiter . Da  pente  cioque  , gonio 
angolo,  c aitcr  stella.  ] 

PENTAGONO) . Am-la-pà-nto.  So».  V.G. 
Bot.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  campauulacee.  e della  pcntandria 
inoDogiuia  di  Linoco  , cosi  denominate 
dalla  Torma  del  loro  frutto,  chè  una  ca- 
sella prismatica  a cioque  angoli.  [ Lat. 
pmtapemium.  Da  p ente  cinque,  e gonio 
angolo.  ] 

PENTAGONO,  l’en-tà-ao-no.  Add.  « sm. 
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Geom.  Figura  di  cinque  lati.  [Lat.  ven- 
tagonunx.\\.  Per  Velini.  Aniagomv.— 
2.  Boi.  Seme  o Parte  qualunque  a cin- 
que angoli. 

PBNTAGONODODECAEDRO.  An  la  go- 
no- do  de-oà-e-dro.  Sm.  conip.  V.  G. 
Mal. Solido  a dodici  facce,  ciascun*  del- 
le quali  presenta  cinque  angoli.  Questa 
configurazione  riu*  itosi  talvolta  nelle 
cristallizzazioni.  [Lai.  prntagonodode- 
cahedrum.  Da  pentagono  e peutagoao, 
d odcra  doti  lei,  e hedra  basa.] 
PENTAGONOTECA.  Pen-tu-ao-no  tiea. 
Sf.  V.G.  BoL  Genere  di  piante  delia  fa- 
miglia delle  oiuagiaec  , e della  poliga- 
mia dioici*  di  Liooeo  : co»)  denominale 
dal  loro  calice  a foggia  di  ttea  a coque 
angoli  che  imolge  il  frutto.  [ Lat.  pen- 
tagonotheca.  Dj  pente  cinque , 'pinta 
angolo,  c theco  teca,  casella.] 
PENTAGRAMMO.  /‘cn-ta-gràm  n\u.  Sm. 
V.  G.  Zool.  Specie  di  pesce,  distinto  da 
cinque  linee  longitudinali  alienimi» a- 
meule  bianche  e brune.  [ Lat.  penta- 
arummus.  Da  pente  ciuque  , e gromma 
reitera,  scritto,  pittura.  ] 

PENTA LEPA.  Pen-là-U-pa.  Zoo).  Sf.  V. 

G.  Zool.  Lo  stesso  che  Peotalcpo. 
PENTALEPO.  Pen-tà-le-po.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Gcocre  di  molluschi  stabilito  da 
Blaioville.chc  corrisponde  alle  unatilet 
di  Lamerck  . e cosi  denominati  dalle 
cinque  squame,  od  incompleta  dii  isio- 
ni  , che  prenota  le  loro  conchiglia. 
[Lai.  pentalepot.  Dj  pente  cinque,  e la- 
pis squama.  ] 

PENTA  LI  T A.  Pen-tà-li-ta.SC.  V.  G.Filol. 
Giuoco  puerili*,  usato  da’  Greci,  teueado 
ciascuno  de  giuocalori  cinque  sassolini 
od  aliossi.  Questo  giuoco  si  disse  più 
comunemente  Astragalismo.  [Lai.  pen- 
talìlha.  De  pente  cioque,  e lithoi  pietra.] 
PBNTALOBA. Pen-tà-lo  ba.Sf.  V.  G. Bot. 
Genere  di  piante  r-olichc , da  Loureiro 
stabilito  nella  pcntandria  |mbo»giui*  e 
nella  famiglia  delle  rubiscrc . il  cui 
frutto  è una  bacca  pomiforme  a cinque 
Job!  uniloculari , a cinque  scroi  in  fór- 
ma di  mandorle.  ( Lat.  pentalJra.  Da 

Jente  cinque,  e loòos  lobo.]  — 2. E cosi 
ette  anche  la  Foglia  col  margine  cio- 
que volle  lobato. 

PENTALOai.  Pantalóni.  Sf.  V.G.  L. 
Filol.  Sorta  di  veste  militare  per  la  pri- 
ma volta  data  dallTmperatore  M Aure- 
lio ai  soldati,  sulla  qual*  vedevaosi  io- 
tessute  cinque  stringhe  , siccome  sulle 
vesti  davate  cranoinlessuti  chiodi.  [Lat. 

C malarie.  Dal  gr.  penta  cinque  , e dal 
l.  forum  stringa.] 

PENTAMERA.  J»en-tà-mè-ra.  Sì.  V.  G. 
Zool.  Prima  sezione  dell' ordino  de’ co- 
leotteri, stabilita  da  Dumaril , la  quale 
comprende  gl' insetti  di  questi  ordini, 
distinti  da  cioque  articoli  ai  loro  tarsi. 
[Lat.  pentamera.  Da  prole  cinque  , e 
me  rot  porte.  ] 

PLNTAMERIDE.  Pen-ta-mi-ri  de.  St.V. 
G.  Bot.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  giaminre,  e delia  triaodria  mono- 
gioia  di  Liooeo.  Sono  ras)  denominate 
dalla  loro  gluma  inferiore  sormontata 
da  quattro  fili  setacci  ineguali,  c «la  una 
reati  articolala;  sicché  l'appendice  di 
questa  gluma  tiea  costituita  da  cinque 
parti  beo  distinte.  iLat.  peni  amorii.  Da 
p ente  cioque,  e mero s divisione.] 
PENTAMERO.  Pen-tàme  re.  firn.  V.G. 
Zool.  Genere  di  conchiglie  fossili  ana- 
loghe alle  terebranti* , stabilito  da  So- 
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vrerbj,  la  quali  presero  questo  nome 
generico  delreaam  divisibili  lo  cinque 

Crii  luugilod  Inali.  [ Lai.  peMomanu . 
p ente  cinque,  e «crei  porla.  ] 
PtNTAMERONE.  Ptnta-me-ró-ne.  Sta. 
V.G.  Farm.  Uogneuto  Delia  coi  compo- 
sizione entrano  storace  , mastico , opo- 
1m Issino,  e unguento  di  nardo.  V.  per 
l'etiin.  Penlameru. 

FENTAMFrRO.fWfà-me-fro.Add.e  sm. 
V\  G.  Filol.  Verso  di  cinque  piedi,  che 
sqguc  i'eaa n: eira.  (Lat.  pentama/rum. 
Da  prnta  cinque,  e metron  m'sure.] 
FENTAMIRO.  Pen-tàmi-ro.  Sm.  V.  G. 
Farro.  Lo  stesso  cbePentaroerone.'Lat. 
penlamyron.  Da  pente  cinque,  e myron 
unguento.]  % 

FE.NTANDRIA.  Pen-tàn-dri-a.  Add.  e 
af.  V.  G.  Bot.  Quinta  classe  del  sistema 
botanico  di  Linneo,  che  coutieoe  le  pian- 
te ì cui  Dori  sono  distinti  da  cinqne  sla- 
mi: classe  fra  tutte  la  più  numerosa  , 
comprendendo  i seguenti  ordini  desunti 
dal  numero  dei  pistilli  di  cui  sono  prov- 
vedute le  piante  cosi  denominate  , Mo- 
oogioe,  Digine,Trigioe,  Tetragine.Pcn- 
tagioe,  Esagine  e Poligire,  fornite  cioè 
ne'  loro  Dori  di  uno,  due,  tre,  ec.  pistil- 
li. (Lat.  panluruiria.  Da  pente  cinque,  e 
uwer,  andrò»  maschio , e per  estensione 
slamo.  ] 

PENTA  NDR  ICO.  Pentàn-drico.  Add.  m. 
V.  G.  Boi.  Aggiunto  di  pianta,  ciascun 
fiore  della  quale  rinchiude  cinque  sta- 
mi. (Lai.  pcntandru».  Da  pente  cinque, 
e anfr,  andrò t maschio.  ] 
PENTANDRO.  Pcn  tàn  dro.  Add.  e sin. 
V.  G.  Ikit.  Dicesi  cosi  il  tiore  provvedu- 
to di  cinque  stami,  che  qualche  volta 
diventa  come  specifico,  come  m i genere 
ceratlium , in  cui  tutte  le  specie  sono 
ravvedute  di  dieci  stami,  ad  eccezione 
i uno  , che  oe  porta  cinque , quindi 
delia  cerasliutn  pcntandrum  Lin.  [ LaL 
ptniandrum.  Da  pente  cinque,  e oner  , 
andrò»  stame.  ] 

PENTANEMA.  Parità- ne-ma.  Sf.  V.  G. 
JM.  Genere  di  piante  della  famiglia  del- 
le sinan terre,  e dalla  siugenrsui  poliga- 
mi * superflua  di  Linneo,  stabilito  da 
Gattini , desumendo  tal  nome  dal  loro 
pcooacchietto  formato  di  cinque  Gli. 
Coutiene  sinora  sollaolo  la  specie  detta 
paitanemo  divaricala.  [ Lai.  nei» («ma- 
rna. Da  pente  cinque,  e ruma  filo.] 
“PENTANOMA.  Penià -no-ma.  Sf.  V.  G, 
Bui. Geoeredi  piante  della  famiglia  del- 
le ru iacee  , e della  penlandrìa  penlagi- 
nia  di  Linneo  , stabilito  da  Sesso  nella 
Flora  Messicana,  erosi  denominate  dal- 
la regolare  disposizione  quinaria  delle 
parli  costituenti  il  Juro  fiore.]  Lal.panta- 
nomo-Ds  venie  cinque,  c nomo»  regola.] 
PENTANGOlO.  Pen-iàn  godo. Sm.  Goom. 

V.A.  V.  e di'  Pentagono. 
PENTAPABTE.  Pen  ta  pòr  te.  Sf.  V.  A. 

Ar.  Me».  V,  c di'  Penta  patto. 
rZXTAPASTO.  Pm  la-pù-tto.  Sm.  Ar. 
Ile».  Macchina  usata  dagli  antichi  per 
sollevare  grandi  pesi.  Compone  vasi  di 
tre  grosse  trav  i,  le  quali  riunendosi  alla 
cima,  formavano  una  piramide,  e fram- 
mezzo a queste  si  disponevano  cinque 
carrucole,  tre  al  di  sopra  c due  di  sotto; 
d onde  il  nome  di  Peotapasto.  [Dal  gr. 
panie  cinque,  e pa»to»  sparso.  ) 
PENTAPETALA  Pen-la-pi-tu-la.  Add. 
f.  V.  G.  BoL  Aggiunto  di  corolla  fornita 
dì  cinque  petali.  [ Lat.  ptntapetala.  Da 
penie  cinque,  e petalon  petalo.  ] 
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FETTA  P1TE.  fVw-fè-pM*.  Sm.  V.G.  Bot. 
Genera  di  piante  della  ftotglta  delle 
bisoeriacee,  e della  monade  Ha  dodeean- 
dria  di  Linneo  , ai» Ivi  Min  dallo  «tessa  , 
che  presenta  per  carattere  »n  natica  a 
cfnqoe dlrrsloni profonde,  rivestito  d'un 
involucro  Iridilo,  e d una  corolla  a cam- 
panella divisa  in  cinque  petali.  ( Lat. 
pentapete».  De  pente  cinque  , e petalon 
pelalo.  ] 

PENTAPLOA.  Pen-tà-p\o-a.  Sm.  V;  G. 
Arche.  Vaso  pieno  di  mele,  farina  , ca- 
cio, vino  e poco  olio,  che  danai  la  Ate- 
ne in  premio  a quello  fra'  giovati»  che 
in  uni  festa  , correndo  con  on  ramo  di 
vite  carico  d'uva,  e partendo  dal  tempio 
di  Bacco,  glngnesse  il  primo  a quello  di 
Minerva  Stflrrade.  [ Lat.  pentaploa.  Da 
pente  cinque,  e pieoi  pieno.  | 

PENTA  FOCONE  Fan.ra-pft.994w.  Sm.V. 
G.  Hot.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  graminee,  e della  trlandrla  digitila 
di  Linne»,  stabilito  da  Brasroe  , e di- 
stinte da  una  gluma  interna  colla  som- 
miti prortednta  di  cinque  barbe.  (Lat. 
penfapogon.  Db  pente  cinque  , e pogon 
barba. ] 

PENTAPORO.  Pen-tà-po-ro.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Specie  di  verme  dell'ordine  degli 
echinodermi  pedkellati , del  genere  e- 
chino,  caratterizzato  da  cinque  bndri  o 
fiori.  (Lat  pen biporti».  Da  pente  cioque, 
e poro»  mento.  ] 

PENTA  PROSTATA.  Pen-tn-prb-sto-to- 
Add.  e sm.  V.  G.  Arche.  Nome  de’ cin- 
que primari'  n (finali  della  imperiai  cor- 
te di  Costantinopoli.  (Lat  - pentoprosfa- 
ta.  Da  pente  cinqne,  pro  avanti  , e #f<a- 
Xeon  verb.  di  ht'atem»  io  sto.] 

PBNT APROTIADE.  1*™  ta  pro-tUi-de. 
Add.  e «m.  V.  G.  Arche.  Lo  stesso  che 
Penta prozio. 

PENTA  PROTIDE.  Pen  ta  prb-ti-de.  Add. 
c sm.  V.  G.  Arabe.  Lo  stesso  che  Pen- 

ta  prosi  ita. 

TENTA  PROZIO.  Pf+taprb-:i-o.  Add.  e 
sm . V.  G . A rrhe.  Nome  de'  cinque  mem- 
bri principali  d’ una  Curia;  rd  anthe 
de'  Signori  e Principi  della  città  di  Co- 
stantinopoli. fi.. il.  pentnprotia.  Deperi- 
te cinque,  e proto»  primo.] 
PEXTÀPTERO.  Pen-tà-pte-ro.  Add.  m. 
V.  G.  Boi.  Aggtuuto  d*  una  parte  della 
pianta  thè  porta  èfaatic  ale  , o cinque 
coste  sporgenti  e taglienti.  [ Lat.  pén- 
tapteruM.De  pente  cinque,  e ptenm  ala.] 
PENTARCA.  Pen-tàr-ca.  Add.  c sm.  V. 
G.  Milit.  Il  rapo  di  una  mezza  fila, 
quando  quest*  era  Jt  cinque  nomini 
nelle  amiche  ordinanze  greche.  [ Dal 
gr.  penta  cinque,  ed  archot  capo.  ) 
PENTARCHIA.  Penfor-cM-ci.  8f.  V.  G. 
Filo!.  Nome  da  Vittorio  Alfieri  applica- 
to al  Governo  dei  cinque  membri  del 
Direttorio  Francese  nel  1T90.  ( Lat. 
pentarchia.  Da  pente  cinque,  e areho» 
capo.  ] 

PENTARCO.  Pen-tàr-ca-  Sm.  V. G.FIIol. 
Uno  dei  ctnqne  membri  del  Direttorio 
Francese  nel  1796. 

PENTAH RAPIDE.  Pcn-tar-rà fi-de.  Sf. 
V.  G.  Bot.  Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  grani Inee  , e della  poligamia 
monocola  di  Linneo,  stabilito  da  Kunt, 
le  quali  drsum-ero  tal  nome  dai  cinque 
denti  Iesiuiro:ml  de’ quali  è provveduto 
l’interno  de'  loro  fiori  ermafroditi.  (Lai. 
pentarraphit.  Da  peni  e cinque , erba- 
phi»  le*i»a.  ] 

PENTASEMO.  JFVn-fa-iè-mo.  Add.  e sm. 
617 
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| V.  G.  FIW.  Piede  composto  di  eloqui 
' sillaba,  otta  loop,  doe  bravi  e doateiu 
gfca.  ( Lai.  pHamnoa.  De  peate  cio- 

P1NTÀS1 LLA WJUPrn <à— » lo  U.  Add. 
e sm.  V.  G.  F»k»l.  Verso  di  eioqoa  sil- 
labe. ( Dal  gr.  «mia  cinque , e inOabe 
sillaba.  | 

PBNTASPASTO.  Prn-fa-spà-afo.  Sm.  V. 
G.  Mere.  Lo  stesso  che  Peotapasto.  [Lat. 
pentarp attua.  Da  pente  cinque,  a epa- 
tteon  verb  di  tpao  io  lira.  ] 
PENTASPKRMO.  Pen-ta-ipér  mo.  Add. 
m.  V.  G.  Hot.  Aggiunto  de'  baccelli  0 
fruiti  cbecootengonoeinqoe semi.  (Lat. 
pentaepertnu».  Da  pente  cinque,  e iper- 

PENTASTACHlO.  Pen-ia-etò-chie.  Add. 
m.  V.  G.  Bot.  Aggiorno  del  gambo  che 
ha  Cinque  spighe.  (Lai.  penta» taehyu». 
De  pente  cioque,  e ttaekye  spiga.] 
PENTASTEMONE.  Pen-ta-etè-mo-ne.  Sm. 
V.  G.  Bot.  Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  acrofolarle,  e della  peritami na 
menosinia  di  Linneo,  stabilito  da  Will- 
draow  a scapito  delle  c belone  di  Lin- 
neo , distinte  da  cinque  stami.  [ Lat. 
peniattemon.  Da  pente  cinque,  e etemon 
stame.  ] 


PENTASTEMONf . /ton-fa-  afè-mo-nt.  Add. 
m.  pi.  V.  G.  Bot.  Aggiunto  de' fiori  for- 
niti di  cioque  stami.  ( Lai.  ptniaete- 
moni.  ] 

PRNTASTERO.  Pm-4à-ete-ro.  Sm.  V.G. 
ftol.  Genere  di  molluschi  conchiliferi 
pietrificati,  proposto  da  Bleinville,  fórse 
perchè  si  divide  facilmente  la  loro  con- 
chiglia io  cinque  raggi  longitudinali 
simili  a quelli  d’ooa  stella.  Corrisponde 
al  Peotamero  di  Sowerby.  ( Lat.  pen- 
taiter.  Da  penfe  cinque,  e a»fer  stella.} 

PENTASTICÒ.  Pton-tà  iti-co.  Add.  e sm. 
V.  6.  Pilof.  Convponimcnto  , Epigram- 
ma «•  Madrigale  di  cinque  versi.  [ Lat. 
penta iltrftum.  Da  pente  cinque  , e «fl- 
ebo# verso.  ] — 9.  Arabi.  Lavoro  di  ar- 
chitettura a cinque  file  di  colonne. 

PE  NT  ASTI  LO.  Fan- ta-»fi-Io . Add . c am . V. 
G.  Archi.  Edificio  sostenuto  da  cinque 
ordini  di  colonne, o Portico, qo«l  fu  quel- 
lo cominciato  dall’  impcrador  Galicno  , 
che  dalla  Porta  Flaminia  doven  giunge- 
re alno  al  Ponte  Milvk>,  ora  detti  Porta 
del  Popolo  e Ponte  Molle.  (Lat.  penfa- 
ety'u».  Da  pente  cinque,  • itylo»  co- 
lonna. ] 

PENTASTOMA.  Pen  tà  rio- ma.  Sm.V.G. 
Coni.  Nome  di  un  geoeredi  zoofiti  del- 
l’ordine de' trema  ludi,  stabilito  da  Ru- 
llo Mi.  Hanno  11  corpo  lunghetto , roton- 
dato, e dr presso.  Bocca  Ira’  neri  disposti 
due  per  parte  a lune,  e per  la  qual  boc- 
ca esce  un  uncinetto.  iLat.penfajfoma. 
Ds  prof  e cinqne.  e stoma  bocca.  ] 

PENTATEUCO.  /Vn-fa-fè-u-eo. Sm.  V.G. 
St.  Etcì.  Quella  parte  della  sacra  Bib- 
bia, che  comprende  i cinque  libri  mo- 
saici, cioè  la  Genesi,  l’Esodo , il  Levi- 
tieo  , i Numeri  ed  il  Deuteronomio.  Gli 
EhreHi  chiamano  tutti  uniti  La  legge, 
perchè  la  legge  da  Dio  data  al  popolo 
giudeo  per  mezzo  di  Mosè  forma  la  par- 
te ptn  essenziale  di  questi  libri.  ( Lat. 
nenfoteuebu».  Da  pente  cioque,  e tevchoe 
libro.]-—  2.  Leg.  Si  dicono  cosi  anche  i 
cinque  libri  delle  Decretali  di  Grego- 
rio 1 X.  — 8.  Cbir.  Divisione  delle  ma- 
lattiechirurgiche in  cinque  classi:  cioè 
in  plaghe,  ulcere,  tumori,  lussazioni  e 
fratture. 
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PENTATLQ.  J Wtó -rtn.Sm.  V.G.  Arche. 
Esercizio  di'Latìai  chiamalo  qaim/urr- 
fitttn,  che  cunpreodeTs  la  Lotta,  il  Pa- 
gliaio, il  Disco,  il  Salto,  c la  Cor&aé  ori 

Sitale  gli  «ilei»  doveaoo,  por  conseguire 
premio,  trioufare  nei  primi  tre.  liot. 
penfathiuro.  Da  pente,  cinque,  e athloz 

combattimento.} 

PENTATLO.  Add.  ro.  V.  G.  Arche.  Cosi 
presso  i Greci  ai  dicavi  colui  che  ripor- 
tava l’onore  de'ciuque  giuochi  della  pa- 
lestra. — 2.  Aggiunto  de*  GionasiarcM 
o Rettori  de'Gmotsii , perchè  dotti  in 
cinque  discipline,  cioè  nella  Unica,  oel- 
l'clicg,  nella  mal.  matita,  nella  logica  e 
nella  pratica  delle  arti.  — 3.  Aggi uu lo 
applicalo  ai  cinque  filosofi  Socrate,  Pla- 
tone, Sofocle,  Demetrio  «d  Eudosio,  I 
quali  per  l'acquisio  della  sapieoia  viag- 
giarono io  remoti  paesi  , e sostennero 
lunghi  disagi. 

PENTATOMA.  JVu-  là  lo-wa.  Sf.  V.  G. 
Zool.  Genere  d insetti  dell' ordine  degli 
emiUeri,  della  sezione  degli  elerolieri , 
della  famiglia  de’  geocoriai,  e della  tri- 
bù de'  longilabri,  stabilito  da  Olivier  a 
scapito  del  genere  cime*  di  Uoaeo , e 
cosi  denominati  dai  cioquo  articoli  • di- 
visioni delle  loco  antenne.  [Lai.  penia- 
loma.  Da  panie  cinque  , e tome  ta- 
glio.j 

PENT  ATONO.  Pen  là-to  no.  Sm.  V.  G. 
Mas.  Immillo  di  cinque  Tuoni  interi, 
o aia  la  sesta  maggiore.  I Lat.  pentafo- 
nu*.  Da  penle  cinque,  e tono s tono.  J 
PENTATUOPIDE.  Pen-ta  trò-pi-de.  Sf. 
V.  G.  Boi.  Sotto  il  nome  di  pentalfopù 
cynantoid$t  Browne  indica  una  pianta, 
come  tipo  d'nn  nuovo  genere,  dei  quale 
però  non  assegna  i cantieri,  lasciandoli 
congettura  re  dalla  sua  denominazione. 
{Lat.  ptntatropis.  Da  pente  cinque  , e 
trofie  carena.  ) 

PENTATTERIDE.  Pen  tat-ti-ri-de.  Sf. 
V.  G.  Boi,  Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  onagrarie,  stabilito  da  Dille- 
nio  sotto  il  nome  dipetiioplerophpijum, 
e da  Baller  cosi  abbreviato,  il  quale  ha 
per  tipo  il  myriophyllum  jptcalum  di 
Linneo:  piante  che  presentano  le  foglie 
slmili  a quelle  delle  felci,  e cinque  volle 
profonda  uieotedivise.[Lat.penlapter»a. 
Da  pente  cinque,  e pierii  felce.} 
PENTATTER1GIO.  ftn-tol-te-rì-ji-o. 
Add.  m.  V.  G.  Zool.  Aggiunto  di  pesce 
fornito  di  cinque  pinne  dorsali.  (Lai. 
pentapterygium.  Da  pente  cinque,  e 
pterygion  aletta.} 

PENT ATTERO.  Bin-làt-ta-ro.  Add.  m. 
V.  Q'.  Zool.  Lo  stesso  che  Peotaptero. 
[Lat.  ppUapterue.} 

PENTATTEROPlLLO.Anlof-f6-rcH/iMo. 
Sm.  V.  G.  Boi.  Nome  imposto  da  Dii- 
ienio  al  genere  myriophyUum  di  Lin- 
neo; perchè  alcune  delle  sue  specie  pre- 
sentano la  foglia  composta  col  pcilic- 
ciuolo  alate , e diviso  in  cinque  loglio- 
line.  [Lat.  pentapterophyUum.Dapenfe 
cinque,  piercm  ala,  c phylfon  foglia. 
PENTACREA.  Pm-ta-u  ri-a.  Sf.  V.  G. 
Arche.  Secondo  Boezio  de  Boot  veniva 
sotto  questo  nome  indicata  una  pietra 
scoperta  da  Apollonio  Tianeo,  la  quale 
possedeva  le  proprietà  delta  calamita  , 
ossia  le  qualità  magnetiche.  [Lat.  perv- 
ia urea.  Da  ponte  cinque,  e uro  coda.} 
PENTADRO.  Pen-là-u-ro.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Genere  di  vermi  echinodermi  sta- 
bilito da  Link  a scapito  delle  asterie,  i 
quali  presentano  cinque  divisioni  in 
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tome  di  code.  [Lat.  pcitfourei.  V.  per 
retini.  paiMnurca.) 

PENTEA.  ibn-lè-o.  Add.  esf.  V.G.  Mcd. 
Febbre  quintana  , o che  ricorre  ogni 
quinto  giorno.  [Lei.  pemplaea.Da  pem- 
pe  colico  per  pente  cinque.) 

PENTECOM  A R CO.  f Vn-ie<o -màr-co . Add . 
e sm.  V.  G.  Filol.  Lo  stesso  ebe  Pcn- 
lacomarco. 

PENTE  CONTACORDO.i]ten-t«-«m-la-còr- 
do . firn.  V.  G.  Mus.  Istrumento  fuor 
d’uso  a guisa  di  cembalo,  inventato  dal 
napolitano  Fabio  Colonna  al  principio 
del  setolo  xvi.  Le  voci  vi  erano  illùse 
in  quattro  partì,  e ciascuna  i\ea  il  suo 
proprio  tasto  e la  sua  propria  corda  , 
per  poter  esprìmere  i naturati  rapporti 
de  suoni  io  tutte  le  scale-  Cosi  fu  dal- 
l'inventore denominato  perchè  composto 
di  cinquanta  corde  ineguali.  Fu  chia- 
mato anche  Lincee.  [Lat.  penteconia- 
chordum.  Da  penteconia  ciuquanta  , e 
ckorde  corda.] 

PENTECONTA  LITRO,  /'m-le-con- fa- li- 
tro. Sm.  V,  G.  Arche.  Moneta,  o Meda- 
glia, del  peso  di  ciaquaots  libbre  , for- 
mata dalla  corona  d'oro,  valutata  cento 
talenti  d’oro,  offerta  io  dono  dai  Carta- 
ginesi o Damerete,  moglie  di  Gelone  re 
di  Siracusa,  per  aver  fatto  loro  accordar 
pace  dal  marito  dopo  la  battaglia  d’  I- 
mera.  [Lat.  peruccontalitron . Da  pente- 
conta  cinquanta,  e Utra  libbra.} 

PENTECONTÀRCA.  An-le-con-làr-ea. 
Add.  c sm-  V.  G.  Arche.  Capitano  di 
nave  con  cinquanta  remigatori , da  lui 
stesso  al  lesi  ila  e pagali,  sotto  gli  ordini 
del  Trierarca.  [Lat.  pentecon  tare  ha.  Da 
ptnteconta  cinquanta  , e are  he  t capo.] 
— 2.  Miht.  11  capo  della  Fentocontar- 
chia. 

PENTECONTÀRCUIA.  Pen-te-con-tar- 
ehi  a.  Sf.  V.  G.  Milit.  Corpo  di  veliti 
formalo  di  due  sistasi , cioè  di  scssao- 
taquattru  uomini , il  cui  capo  dicevasi 
Pentecontarca.  [Lai.  pentecontarcMo. 
Da  penteconta  cinquanta , c orche  co- 
mando.} 

PBNTECONTORO.  Pen-te-còn  to-ro.  Sm. 
V.  G.  Arche.  Nave  lunga  con  un  solo 
ordine  di  remi , equipaggiata  da  ciò-, 
quanta  remigatori,  venticinque  per  ogni 
lato.  [Lat.  peni  «contorni.  Da  penteconta 
cinquanta,  e «ratea  remigante.] 

PENTECOSTÀ.  Pen  te- cò-eta.  Sf.  V.  A. 
Eccl.  V.  e di’  Pentecoete . 

PENTECOSTALI.  PenU-co-stò-li.  Sm. 
pi.  V.  G.  Eccl.  Offerte,  danari  , e tasse 
solite  a darsi  un  tempo  in  Inghilterra 
nella  fata  delle  Pentecoste  dal  parroc- 
chiani ai  loro  parecchi , o dalle  chiese 
inferiori  alle  superiori.  [Lai.  penfcco- 
jfali.  Da  pentecoete  Pentecoste.} 

PENTECOSTÀB  IO.  Pen-te-coztà  ri-o.Sm. 
V.  G.  Eccl.  Libro  nella  liturgia  greca  , 
che  contiene  l'officio  da  recitarsi  comin- 
ciando dal  giorno  di  Pasqna  sino  all'ot- 
tava della  Pentecoste.  [Lat.  penlccoeta- 
rium . Da  pentecoete  Pentecoste.} 

PENTECOSTE.  Pen-u-còne.  Sf.Eccl.  So- 
lennità nella  sinagoga,  io  commemora- 
zione della  legge  data  da  Dio  a Mosè 
sol  Sinai,  cinquanta  giorni  dopo  la  Pa- 
squa degli  azzimi , ossia  dopo  ia  par- 
tenza dall’Egitto;  e nella  Chiesa,  in  me- 
moria della  discesa  dello  Spirito  Santo 
sugli  Apostoli,  cinquanta  giorni  dopo 
la  resurrezione  di  nostro  Signor  Gesù 
Cristo.  E però  delta  altrimenti  Quinqua- 
gesima o vero  La  Festa  dello  Spiritò 
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Santo.  [Làt.  JW «coffe.  D^l  gf.  fttrfft- 
coetoi  cinquantesimo’} 

PENTECOSTE  RO.  Pen  U eò  -*? e-ro.  Add. 
« sm.  V.  G.  Milit.  {I  tapUano  della  pen- 
tescostii. 

PENTECOSTIA.  An-fe  eò-ffl-a.  Sf.  T. 
G.  Milit.  Con  compagnia  di  cinquanta 
soldati  a piedi  e di  grave  arnia  tura  , 
nella  falange  spartana.  Due  PeutecoaUt 
facevano  un  Loco.  [Lai.  penteeoelyr. 
V.  per  l'cllm.  Pcnttcoete.) 

FENTECOSTO.  Pen-te-cò-elo.  Sm.  Eccl. 
Con  questo  nome,  senz’altro  aggiunto, 
intcodrsi  il  salmo  Miserere,  perchè  è il 
quinquagesimo.  [Detto  io  gr.  pentreo- 
ttoe.J 

PENTECOSTOLOGI.  Ikn-te-to  ttb-lo-gù 
Add.  e sm.  pi.  V.  G.  Arche.  Esattori 
della  quioquagesima  parte  del  valore 
delle  merci  straniere  che  entravano  nel 
porlo  del  Pireo:  dazio  che  annualmente 
dava  a)  pubblico  erario  di  Alene  trenta 
talenti.  |Lat.  panfeeoafologi.  Da  pente- 
corfe.  e tego  io  raccolgo.] 

PENTELICO.  Pm-lè  li-co.  Add.  m.  V.  G. 
Arche.  Specie  di  marmo  greco  statuario: 
con  esso  si  formarono  le  tegole  e le  co- 
lonne del  famoso  tempio  di  Giove  Olim- 
pico, le  quali  cose  levate  abbellirono  poi 
in  Roma  il  tempio  di  Giove  Capitolino. 
[Lai.  peniel*cut7i.  Da  Anteiicon  Peoter 
lico,  monte  dell'Attica.] 

PENTALORE.  Ptn  taAó+c.  Add.  f.  ni. 
V.  G.  L,  Arche.  Aggiunto  di  vesti  che 
avevano  intestate  cinque  righe  slmili 
a due  corregge.  [Lat,  penteloret.  Dal 
gr.  pente  cinque,  ridai  lat.  forum  strin- 
gi», correggia.i 

PENTEMIAIEi.lDE.  Pen-temi-mi-ride, 
Sf.  V.  G.  Filol.  Osnra  dopo  1 due  primi 
piedi.  (Lat.  pmUinsinurii.  Da  penf« 
cinque  , Ketnùyz  in  composizione  Ami 
meno,  e meria  particella.] 

PENTERE.  Pènte-re.  N.as*.  e pass.aoom. 
e difettivo,  di  cui,  oltre  all'Infinito,  tro- 
vane! presso  I Trecentisti  usate  le  voci 
Penteo,  Penteremo,  PenterA,  Pentisse , 
FcnteesI,  Penletevi  e il  pari.  pass.  Pen- 
tolo. V.  A.  V.  e di'  Pentire.— 2.  Ed  ia 
forza  di  sm.  per  Pentimento. 

PENTER1DE.  Pen-tì-ri  de.  Sf.  V.  G.  Ar- 
che. Nave  di  cinque  ordini  di  remi, dal 
Latini  delie  quingutre  mie.  [Lat.  psn fe- 
rii. Da  pente  cinque  , e erefez  remi- 
gaote.J 

rENTERMOSSIDO.Pen-fer-mòi-iwio.Sm. 
V.  G.  Cbim.  Quinto  grido  di  tcrmossi- 
dazione.[Lat.penihermojq]dMm.  DbI  gr. 
pente  cinque,  e dall’iial.  termoteido.) 

PENTESI.  Pen-té-H.  Sf.  V.  G.  Eccl.  V. 
Purifico  sione. 

PENTESIR1NGO.  Pen-fe-ii-rin-go.  Sm. 
T.  G.  Arche.  Aotico  strumento  di  sup- 
plizio con  cinque  buchi  ai  quali  si  affig- 
gevano i piedi , le  mani  ed  il  eapo  dei 
condannali,  affinchè  rimanessero  immo- 
bili, esposti  airintemperie  delia  stagiona 
ed  alle  punture  degl'  insetti.  (Lat.  pen- 
teeyringum.  Da  penle  cinque  , e zyrin* 
tubo,  buco.] 

PENTESTEMONE.»  Pen  te-ttè«no  ne.  Sm. 
V.  G.  Boi.  Lo  slesso  che  Fcd  la  stemone. 
(Lat.  penfezfemon.  Da  penta  cinque , e 
slem on  stame.} 

PENTETERIDE.  Pen-ie  tè+i-de.  Sf.  Ar- 
che. Lustro  o Spazio  di  cinque  anni. (Dal 
gr.  penle  cinque.) 

PENT1CONT  ARCHI  A . Penti~con tàr -éhU 
a.  Sf.  V.  G.  Milit.  Lo  stesso  che  Penle- 
coalarcbia. 


PBNTICOSTA.  Sm.  t.  A.  | 

Eccl.  V.  e di'  Penteeotte. 

PENTKJIOUE.  Sf.  V.  A.  J 

V.  e di’  Fentimanro.  ì 

PENTIMENTO.  Pin  ti-fnéA-lo.  Sm.  Il 
Piotimi,  e la  Peti*  ehe  si  sente  dell  aver 
fatte  o non  fatto  checchessia.  Dicesi  an- 
che Rimar dimento.  Dolore  ec.lLat.poe- 
niten ria, poeni ludo.] — 2.  belle  Arti.  Co- 
si chiamasi  qualche  cangiamento  fatto 
dal  pittore  in  un  quadro  del  tutto  colo- 
rito. Il  primo  colore  scapi*  col  tempo 
sul  nuovo  e fa  conoscere  il  pentimento. 
Questi  pentimenti  sodo  buoni  segni  per 
distinguere  le  copie  dagli  originali. 

PENTI  MIA.  f*m-limt-a.  Sf.  V.  G.  Zool. 
Genere  d insetti  dell’  ordine  degli  emit- 
teri,  della  sezione  degli  omotteri,  e della 
tribù  delle  cicadelle  , stabilito  da  Ger- 
raar,  i anali  sembrano  avere  desunto  tal 
nome  dal  lugubre  stridore  che  manda- 
no. [Lat.  penthimia.  Da  ptnlhoi  lotto.] 

PENTIRE*  Pen-i\~re.  N.  pass.  Mutarsi 
d’ opinione  e di  volontà , Mutar  aoimo  , 
consiglio  , volere  ; Rimuover  da  sé  il 
proponimento  di  voler  fare  ; Disvolere 
le  cose  amate  ec.  Dicesi  anche  Ripenti- 
re. — 3.  Mutarsi  d'opin ione  con  ramma- 
rico, dolore  e passi  un  d’animo,  Rientrar 
dentro  a sè,  Riconoscersi , Ravvedersi , 
Dolersi, Rammaricarsi  d’avereioffeio  ec.; 
Rilevarsi , Convertirsi  dal  mali»,  Com- 
pungersi , Emendarsi  . Venire,  in  peni- 
tenia  , o t penitenza  , Dolersi  de  bili 
della  vita  lussata  ec.  Si  trova  usato  an- 
che colle  particelle  , Mi , Ti,  Si  ec.  sot- 
tintese. Dicesi  pentirsi  davvero,  di  euo- 
re  , efficacemente , dolorosamente  , per 
tempo,  toato,  tardi  ec.  [Lat.  poenilare.] 
—3.  Diccsi  Pentirsi  a caid  occhi,  e vale 
‘Pentirsi  caldamente,  a cielo  ec. — 4.  U- 
sato  anche  iu  fona  di  sa.  per  Penti- 
mento. 

PENTISULCO.  Pm-ti-ewleo.  Add.  m.  V. 
G.  L.  Zool.  Aggiunto  de'qasdrupedi  di- 
stinti ds  piedi  divisi  in  cinque  diti. 
(Lat.  perniatilo**.  Dal  gv.  penta  cinque, 
e dui  lat.  aulctia  solco  o checchessia 
scavato  in  lungo.] 

PENTITO.  Jfet.fi- lo.  Add.  m.  da  Pentire. 
(Lat.  poantfeniia  duciti*-] — 2.  E lìg. 

PBNTODATT1LO.  Pm-to-dàt-ti-lo.  Sm. 
V.  G.  Arche.  Quasi  lo  stesso  che  Sotto- 
gnaulo  , Fodera,  che  anticamente  usa- 
vano i combattitori , impugnando  i ce- 
sti. [Io  gr.  pentadactyloi  uon  vai  altro 
che  avente  cinque  dita;  da  panie  cinque, 
e dactyloi  dito.] 

FIUTOLA.  Ptn-to-la.  Sf.  Vaso  per  lo  più 
di  terra  eolia,  nel  quale,  posto  al  fuoco, 
si  cuocouo  le  vivande.  [Lat.  olla,  sulla. 
Dal  celi,  poi  che  vale  il  medesimo,  e da 
al  terminazione  diminutiva.  Altri  da 
pendala  , perchè  peode  frs  gli  altri  ar- 
nesi di  cadoa.  I Gallesi  chiamano  ora 
poti  la  pentola,  e poiteon  la  pentolella. 
— 3.  Occhi  della  pentola,  si  dicono  per 
similitudioe  , le  Scaodellc  galleggianti 
nel  brodo  grasso  della  pentola;  o ode  per 
metafora  Cavare  o simile  gli  occhi  della 
pentola  , vale  Togliere  il  buono  d’  una 
cosa  per  sé  , e lasciare  il  cattivo  ad  al- 
trui.—3.  Bollire  In  pentola:  si  dice  fig. 
del  Macchinarsi  o Trattarsi  checché  si 
sia  occultamente.  — 4.  Infilare  le  pen- 
tole, fig.,  vale  Fallire,  ma  oggi  è modo 
Inusitato.  — 8.  Portare  a pentole  , vale 
Portare  uoo  con  Tarimi  sedere  sul  collo, 
e fargli  passar  le  gambe  davanti  al 
petto.  —6.  Schiumare  la  pentola,  vale 


Triru*  le  schiumi, • e per  metaf.  ha  qua. 
si  lo  stesso  figo,  del  §.  1.— 7.  proverb. 
Alla  pentola  che  b-»lle  le  mosche  non 
S* appresa M,  vaie  Malamente  si  agisce 
contro  chi  alfa  provveduto.  — K.  Milit. 
Pentola  di  fuoco  o Pentola  assolutamen- 
ta  dicesi  Una  ponlola  ordinaria  di  terra, 
la  uuale  si  earica  di  polveree  di  granale 
cariche  , colla  loro  spoletta  , quindi  si 
copre  eoo  rar  la  pecora  , o palle  di  mon- 
tone. La  pentola  si  accende  con  uoa 
miccia  che  s'attacca  alle  anse,  e si  getta 
dal  riparo  sulle  troppe  assaltami.  Di- 
resi anche  Pignatta.  — 9.  Fis.  Pentola 
di  Papio.  Cilindro  di  ferro o di  ottone , 
di  forti  e spesse  pareli , il  cui  coperto 
vite  assicurato  da  forte  vite  , di  modo 
che  I liquidi  che  vi  si  mettono  entro 
possono  esser  assoggettati  ■ calor  ro- 
vente senza  che  bollino. 

PF.NTOLACCIA.  Fen-to-iàc-à*.  Sf.sccr. 
e pegg.  di  Pentola. 

PBNTOLACCIO.  Pen~tolè>cio  Sm.pegg. 
di  Pentolo.  Lo  stesso  che  Peniolaccta. 

PENTOLAIO.  Pen-to-là-jo.  Add.  e sm. 
Mes.  Quegli  che  fa  o veode  le  pentole. 
(Lat.  ivaaculariu*  , /Sei itìarm*.] — 2. 
Asino  del  pentola]»  o Far  come  Casino 
del  peotoisjo,  vale  Fermarsi  • cicalare 
con  chiunque  e'si  truova. 

PENTOLA RO.  Pm-to-là-ro.  Add.  C sm. 
Ar.  Mes.  Lo  stesso  che  Pentolaio. 

PENTOLATA.  P«n-lo  là-la.  Sf.  Colpo  di 
pentola. 

PENTOLETTA.  An-fo-Ml-te.  Sf.  dim.di 
Pentola.  (Lai.  olitilo.] 

PENTOLINA.  Jfei-to-lì-iva.  Sf.  dim.  di 
Pentola.  Lo  stesso  che  Peololetta.  —2. 
Portare  a pentoline  ; lo  stesso  che  Por- 
tare  a pentole.  V.  Pentola  $ 8. 

PENTOLINO.  JfeMo-Iì-no.  Sm.  dim.  di 
Pentolo.  Lo  stesso  che  Pentoletu.  [Lat. 
ollula. onestila.] — 2. Onde  Far  pentolini 
o de'  pentolini , lìg. , vale  Vivere  sottil- 
mrnte,  Venire  in  miseria.  — 3.  B Tor- 
nare al  pentolino  dicesi  Qoaodo  alcuno, 
scodo  stato  alcun  tempo  io  grandezza 
o iu  gozzoviglia,  si  r’.orna  alla  primiera 
sobrietà.  [Lat.  ad  prietina  p raeiepiu.] 

— 4.  Far  de'  pentolini  nell'  oso  dicesi 
del  Rompere  uoa  pentola  e farne  peizi. 

— 8.  Gi Dorar  pel  pentolino,  dicesi  di 
Chi  giooca  avidamente,  e solo  per  vio- 

PENTOLO.  Pén-tolo.  Sm.  V.  e di’  Pen- 
tola. 

PENTOLONA.  Jfes- lo-ld- no.  Sf.  tccr.  di 
Pentola;  altrimenti  Pentolone. 

PENTOLONE.  Pen-to-U-ne.  Sm.  accr.  di 
Pentolo;  altrimenti  Pentoloni. — 2.  E 
detto  a Uomo,  vale  Sciocco,  Scimunito. 
[Lat.  homo  inerì,  tnrplua.)  — 3.  Ed  in 
mudo  basso  diccsi  anche  d Uomo  grasso 
e che  difficilmente  si  muove. 

PENTONICE.  An-iò-ui-ra.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Nome  , probabilmente  immagina- 
ri.:', d’ona  specie  di  coccodrillo, desunto 
dall’  essere  fornito  di  cinque  unghie. 
[Lai.  pentonyx.Da  penfe cinque, e onyx, 
onycnos  unghia.] 

PENTORO.  Pm-tò-ro,  Sm.  V.  G-  L.  Bot. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
crassulacec  , e della  dccandria  peotagi- 
nia  di  Linneo,  le  quali  hanno  tratto  tal 
nome  dai  cinque  angoli  della  loro  ca- 
sella. Comprende  la  sola  specie  detta 
penthorum  tedoides  Lio.  ( Lat.  pentho- 
rum  Dal  gr.  penta  cinque  , e dal  lat. 
thorue  letto.] 

PENTOROBO.  P«n-tò~rod>o.  Sm.  V.  G. 
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Bot.  Nome  antico  dell*  Peonia,  desunto 
dal  nomero  e dalla  figura  de'  frutti  che 
porta  una  delle  sue  varietà.  |Lat.  pan- 
ter  oboe.  Da  penta  cinque, e oroboi  orobo, 
sorta  di  legume.) 

PENTOSS1DO.  Pen  ttl-ii-do.  Sin.  V.  G. 
Chim. Quinto  grado  d’ossidazione.  [Lat. 
pentox  ydum.  De  pente  cinque,  e anj» 
acuto,  onde  oxoe  aceto.] 

PENTUTA.  Pen-tù-ta.  8f.  V.  A.  V.edi' 
Pentimento. 

PENTUTO.  Ptn-tù-to.  Add.  ro.  da  Peo- 
lere.  V.  A.  V.  e di*  Pentito. 

PENULA.  Pft-fiH-lu.Sf.  V.L.  Arche. Spe- 
cie di  veste  usata  dagli  antichi  Roma- 
ni, specialmente  in  viaggio.  [Lat.  pre- 
mila , penu/'».  Dal  gT.  phainolet  ovvero 
fenolei  che  vale  II  medesimo,  e t he  vico 
dal  celt.  gali. /a/luinn  ma  tello.ln  peti. 
pelai  vele  un  vecchio  panno  tessuto  di 

Seli  di  cavallo  o di  porco,  mn  eh’ è tra- 
otto  a significare  varie  spezie  di  vesti 
o mantelli. | —2,  Specie  di  Pianeta. 
PENULATO.  Pe-nu-la-to.  Add.  m.  V.  L. 

Arche.  Vestito  di  penula. 
PENULTIMAMENTE.  Pen-ul-t i ma- radu- 
ta. Avv.  In  penultimo  luogo. 
PENULTIMO.  Pen  id  ii  mo.  Add.  e sm. 
comp.  Innanzi  all'animo.  [Lat.  penul- 
timi!#. Dalla  prep.  lat.  pena  quasi, a 
ultimo.) 

PENURIA.  Pe-nk-ri-a.  Sf.  Carestia,  Scar- 
sità , Manranzs  di  qualche  cosa  , Scar- 
sezza , Bisogno  , Difetto  , Necessità  ec. 
(Lai.  penuria,  inopia.  Dal  gr.  peinaoo 
sia  pìnao  iu  ho  sete  , io  soo  privo  ; che 
▼ien  da  pina  fame.  sete.  Altri  da  pania 
povertà.]  — 2.  Difficoltà. 

PBNURIARB.  A-nu-ri-è-r*.  K.  as*. 

Scarseggiare.  Ater  penarci. 
PENURIOSO.  JVnu-ri-ó-ro.  Add.  m.Che 
penuria,  Che  scarseggia.  [ Lat.  mcp*.  ] 
— 2.  Penurioso,  aggiunto  di  provine!» 
o simile,  vale  Sterile  di  frumento;  et! 
è opposto  a Prumentoso. 

PENZARE.  Pen-sà-re.  AU.  en.  V.  A.  V. 
e di'  Pensare. 

PENZIGLIÀNTE.  /fet-zi-yllàn-*.  Par», 
di  Penzigliare.Che  penziglia.  Che  pen- 
zola. Lo  stesso  che  Peozolanle.  [ Lat. 
pendulus,  penailia.] 

PBNZIGLIARE.  Fm-zt-jW-r #.  N.  ass. 

Lo  stesso  che  Penzolare. 
PENZOLANTE.  An  lo-làn-te.  P«it.  di 
Penzolare.  Che  penzola. 

PENZOLARE.  An-xo-lA-r*.  N.  ass.  Star 
pendente  o sospeso  in  ari*  per  lo  più 
per  mezzo  di  cosa  più  sottile  del  corpo 
sospeso.  (Lat.  pendere.  Da  peruumpart. 
di  pendo  io  pendo.]  — 2.  E detto  di  ca- 
pello che  scomponga  T attillature  de) 
capo.  — 3.  E n.  pass. 

PENZOLI.  Pèn-so  li.  Sm.  pi.  Mari».  Lo 
stesso  che  Bnueui. 

PENZOLO.  Pèn-xo-lo.  Sm.  II  dirfaou  a 
più  grappoli  d'  uva  uniti  insieme , e 
pendenti  da  qualche  luogo;  e si  dice 
anche  d’altre  frutte;  altrimenti  Pendo- 
lo. [ Lai.  panfili*  una.  ] — 2.  in  modo 
basso-  Far  penzolo  o un  penzolo  , vale 
Essere  impiccato.  [Lat.  liceram  lonyam 
facere 3.  Dicesi  Pentolo  d'orgrulo, 
oro  o simile  Quel  gioiello  che  usau»  le 
donne  portare  sospeso  al  coll»  a pen- 
dente sol  petto;  altrimenti  Picchiapet- 
to. — 4.  Mario.  Una  manovra  dor- 
miente , che  *'  incappella  alla  testo  dì 
un  albero,  o all' est  remiti  dei  pennooi, 
e serve  per  attaccarvi  dei  paranchi,  o » 
stropparvi  dcbozieiii. 


*f*t£OLe.  Add.  m.  Duodeni*,  Ohe  ita 
sospeso.  {Lai.  pmdulut.  poltrito,  j 
PENZOLONE.  Pen-zo-ló-ne.  Sto.  accr.  di 
Peozole.  Peoxrio  gronde. — 2.  Posto 
avveri).  vaie  quanto  Penzoloni. 
PENZOLONI.  P$n-io-l6-ni.  Aw.  A ma- 
niera delle  cose  ebe  penzolano. 
PEOFLOGOSI.  Po-o-flò-go-ei.  Sf.  V.  G. 
Chir.  Infiammazione  del  peue.  [ Lat. 
noopklogotie.  Da  peni  pene,  c phlogotit 
infiammazione.] 

PEONE.  P+4-ne.  S®.  V.  G.  Pilo).  Piede 
usalo  oc'pesol;  «tooodo  Quintiliano, 
«osi  denominato  dal  medico  Penne  ebe 
ne  fa  l'inventore.  Altrimenti  Feauo.[In 
ebr.  pe  misura,] 

PEONIA.  Pe-ò-ri-u.  8f.  Y.  G.  Bot.  Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  ra- 
ouncolacee,  e della  poliandria  Ingioio, 
ebe  hanno  il  calice  caduco,  le  corolla  di 
cinque  petali , e cinque  follicoli  ; com- 

{irende  molle  specie,  tutte  notabili  per 
a belletta  de'  loro  doti.  [Lai.  patinila. 
Suol  catarsi  da  Prone , medico  degli 
Del , confuso  con  Apollo.  Ma  forse  è 
follo  con  poca  ririacione  di  lettere  da 
poc  erba,  ed  orzo*  utile.] 

PEOTA.  Pe-ò-ùz.  Sf.  Merio.  Barca  vcue- 
aiana,  di  mediocre  grandvua  , con  una 
eorerta  o ponte,  che  va  ■ piu  remi  ed  a 
vela;  scrivesi  anche  Peotta.  [Dall'lngl. 
ioni  barca,  battello.] 

PEGTTA.  Pe  òt-iQ.  Sf.  Mario.  Lo  alesso 
che  Paole. 

PEPAIOLA.  Pe-pa-jb-la. Sf.  Ar.  Mes.  Lo 
stesso  che  Pepajuola. 

PEP AIUOLA.  Pt  pa-juò  la.  Sf.  Ar.  Mes. 
Arnese  di  legno  per  i stiacciare  il  pepe. 
—.2.  Vasetto  di  legno  ove  si  serba  il 

E epe;  ovvero  Quel  tubo  , per  lo  pio  di 
itta,  con  alcuni  fori,  d’ood’esce  il  pepe 
polverizzato. 

PEPARQLA.  Peparò-la.  Sf.  Ar.  Mes. 

Lo  stesio  c he  Pepajuola. 

PEPASMO.  Pepà-ttno.  Sm.  V.  G.  Med. 
Coucnzionc  od  assimilazione  delle  ma- 
terie crude  o non  naturali  alle  cotte,  od 
•Ih  nostra  sostanza,  secondo  il  sistema 
degli  umoristi.  [Lat.  pepatmut.  Da  pe- 
pano io  cuoco.] 

PEPASTICO.  Pe-pà-sti-eo.  Add.  ro.  Te- 
rap.  Lo  stesso  che  Peptico. 

PBPATO.  Pe-pà-to.  Add.  m.  Agg.  di  una 
Sorta  di  pane  con  entrovi  molle  droghe. 
Ve  n'ha  di  qualità  e bontà  diversa. 
PEPE.  Pé-pe.  Sm.  Bot.  Georrc  di  piante 
indigene  deli' ladie,  e della  diami  rii 
triginia,  ebe  coatituince  il  tipo  delia  fa- 
miglia delio  -lesso  nome,  o sia  delle 
piprrite  , cosi  denomin  ile  dalla  loro 
virtù  stomatica  e riscaldante;  sono  ca- 
ratterizzale dagli  amenti  quasi  andro- 
gini colle  squame  adese,  uno  a quattro 
stimmi  sfrangiali,  ed  uoa  becca  mono- 
sperma. Cosi  chiamasi  ancora  il  loro 
frutto,  il  quale  è un  seme  ud  non  bacca 
io  grappoli,  prima  verde,  poi  rossa. 
Esso  viene  in  commercio  dall'  Indie  ©- 
rieniali , ove  si  ricava  dalla  piaota  Pi- 
per  nigrtrm  Ljn.,  o dall'altro  Pipar  eu- 
btba  Lio. , e sì  adopera  taoto  ad  aso 
medico  , come  per  aromatizzare  le  vi- 
vande. Vi  sooo  altri  frutti  volgarmente 
chiamali  col  Dome  Pepe , per  qualche 
somiglianza  ebe  hanno  col  sapore  e col 
volume  di  quello;  come  il  Pepe  di  Gia- 
inaica,  il  Pepe  di  Spagna,  il  Pepe  Tur- 
co, ec.,-  ma  questi  ai  ricavano  da  piante 
diverse.  [Lai.  piper.  In  per*,  palpai,  ed 
amicamente  paperi , in  ar.  btbor  , in  i- 


slerv®  p «par  • per  per,  in  cali.  gali,  pea- 
bar  o ptubar  , In  turco  pi*«- , in  tod. 
p/bfer  , io  >ngl.  pepper  , io  gr.  pape- 
ri ec.  } — 2.  Acquatico.  Lo  stesso  che 
Dentearla.  — 3.  A coda : E il  Piper  cu- 
bebe. — 4,  Hianco:  Quello  prodotto  dal 
pipar  album  , ed  è lo  atesso  pepe  nero 
mondato  dell'  esterna  sua  boccia  , dopo 
la  macerazione;  per  cui  perde  un  poco 
della  sua  acredine  a divien  biaoeo  e li- 
scio. — 5.  Bolla  Giamaica  : Lo  slesso 
ebe  Pepe  garofanato.—  6.  Di  Guinea, 
d'india  o Indiano,  Cuprico.  Cosi  chia- 
masi il  Peperone.  — 7.  Garofanato. 
Mirto  indiano  con  foglie  alterne  lauri- 
ne, il  cui  frutto  risecco  verve  di  condi- 
mento a molli  cibi  col  nome  di  Specie  , 
perchè  partecipe  dell’odore  de)  garofa- 
no e del  pepe.  Nelle  officine  è detto  Pe- 
pe della  Giamaica  , e dai  Redi  Pepe  di 
Ciappa  secondo  . Chiamasi  anche  Pepe 
degl'inglesi,  Pepe  selvatico,  e Pepe  tn- 
bego.  (Lai.  myrtua  pimcnta.Lio.j  — 8. 
Garofanalo  cipressino  : Pianta  che  ha  i 
peduncoli  triUdomuitilìdi,  le  foglie  ova- 
te e rovescio  , e produce  un  frutto  che 
ci  viene  in  rotoli  grossi  un  pulì  ice , di 
colore  nerastro  e di  ?-apore  piccante  si- 
mile al  garofano  ; detto  «ache  Cnoaelh 
garofanate,  e dal  Redi  Pepe  di  Ciappa. 
(Lat.  cal yptranthes  caryophilla.  Liu.] 

— 0.  Lungo  : Quello  che  prorieoe  da 
un'altra  specie  dello  stesso  genere  I’iper. 
[Lei.  piper  longum.]— 10  .Vero:  Quel- 
lo prodi  ito  dal  Fiper  nigrum. — il.  Di- 
cesi Erba  pepe  una  Pianta  annue  , che 
si  trova  in  molti  luoghi  acqoo>i.  Le  sue 
foglie  sono  oveto-lanceeiat»;  le  guaine 
lisca  , troncate.  Tutta  la  pianta , e spe- 
cialmente il  seme  , ha  un  sapore  bru- 
ciante. £ t'Idropepe  del  Matlirio.  'Lat. 
poUqonum  hydropiper.  j — 12.  Ditesi 
falso  pepe  , Albert  del  pepe  ed  aoche 
semplicemente  P.  pc  una  Pianta  recata- 
ci nel  secolo  xvti  dal  Perù  del  paese 
chiamato  Molle.  I suoi  rami  sono  lisci, 
pieghevoli  e rivolti  a terra,  con  foglie  a 
guisa  di  lentischio,  spiegate  io  ale.  fie- 
voli , appiccate  di  qua  e di  là  a luoghi 
peduncoli , di  odore  e di  sapore  acuto 
come  il  pepe.  — 13.  Dare  il  pepe  è uoa 
maniera  di  uccelloree  shriLrre  alcuno. 

— 14.  Esser  di  pepo  , in  modo  basso  , 
vale  Essere  scaltro  , lesto  , malizioso. 

I Lai.  xsnfrum  otte.  ] — 14.  Por  pepe , 
vale  Accozzare  insieme  tutti  e cinque  i 
polpastrelli , cioè  le  sommità  delle  di- 
la; il  che.  quando  di  verno  è gran  fred- 
do, molli  per  lo  ghiado  non  povaoit  fa- 
re. Onde  in  proverbio  si  dice  a un  dap- 
poco : Tu  non  f ireste  pepe  di  loglio. 

[ Lat.  jalemo  frigidior.J  — 10.  Diersi 
Come  di  pepe,  posto  avverti.  e vale 
Per  l'appunto,  [ Lat.  ud  anmttim.  ] — 
17.  Di  pepe,  parlandosi  di  Uomo  in 
modo  basso  vale  Scaltra,  Lesto  , Mali- 
zioso. — 18.  Una  burla  di  pepe,  vale 
Uno  scherzo  grande,  saporito,  scottan- 
te; ed  è proverbio  preso  dal  sapore  a- 
culo  del  pepe. 

PEPERELLà.  Pe-perél-U.  Sf.  Boi.  Sorta 
di  pianta  che  rende  un  sapore  acutissi- 
mo come  di  pepe.  [ Lat.  thimws  pip»- 
rella.l 

PEPERJNA.  /’ifi-ri-M-  Sf.  China.  Prin- 
cipio particolare  scoperto  da  Lassaigne 
nel  pepe;  senza  sapore  quando  è poro  e 
scolorilo;  ma  quando  ritiene  un  poco  di 
resina  , esso  ha  uo  sapore  ed  un  colore 
verdette llaatro  più  o meno  intenso; 


cristallizza  in  prismi  qnedi— gelai  wu 

za  piramide;  è solubilissimo  nello  spi- 
rito di  v ino  ec.  Se  oe  fa  sto  come  me- 
dicamento. 

PEPERINO.  iVpe-f+iao.  Sm.  Mia.  Nome 
volgere  duo  cemento  naturale , forma- 
to di  cenere  vulcanica  ripieno  di  mica , 
soorrilii  e quarzo. — 2,  Àgr.  Noma  d’u- 
na  specie  d'oliva  con  foglie  corte, lar- 
ghe , fruito  nero . rotondo  , di  sei  linee 
di  diametro.  —3.  Boi.  Nome  di  una 
spedo  di  fungo.  [Lat.  agaricue  pipe- 
ratus.] 

PEPKRITB.  Pe  pe-ri-le.  Sosl.  com.  Mio. 
Nome  doto  da  Cordier  ad  un  tufo  vul- 
canico di  color  ro*$o-br«no , composto 
di  grani  simili  a quelli  del  pepe.  Questa 
sostanza  minerale  è uoa  lata  pirotec- 
nica. 

PEPEROMIA.  Pe-po-rtHni-o.  Sf.  V.  G. 
Bot.  Genere  di  piante  a dori  incompleti 
della  famiglia  delie  piperacee  , e della 
diandri*  moooginie,  da  moderni  riuniti 
•I  genere  Pepe;  ed  una  delle  cui  spe- 
cie , a foglie  ineguali  . si  adopera  nei 
mali  d'orecchio  e di  testa  in  catapla- 
sma, ed  io  infusione  Delie  coliche  ven- 
tose e nella  debolezza  di  atomico.  [Lat. 
peper homia.  Da  paperi  pepe  , e homiot 
simile.] 

PEPERONE.  Po-pt-ró-ne.  Sm.  Boi.  Ge- 
nere di  piante  della  peoiandria  mouo- 
ginia.  Tamigi  ia  delle  soDnacee  , col  ca- 
lice cioqoefldo  , la  corolla  ruotata  , ed 
una  In  era  coriacea  per  frutto.  La  spe- 
cie più  comune  è pianta  che  ha  il  caule 
erbaceo  ed  i frutti  peodrnti  di  varie  fi- 
gure; con  bacca  arida,  la  quale  imma- 
tura ed  acconcia  in  ocrto ei  mangia  per 
aguzzar  l'appetito.  1 Francesi  lo  chia- 
mano Corallo  di  giardruo  pel  suo  «Ivo 
coler  rosso  qnaod'è  maturo,  e Pepe 
d’Iud:a  o di  Guinea  , a cagione  del  sa- 
por  bruciante  che  acquista  uri  ma  tura- 
re . Anche  il  Malliulo  lo  chiamò  Pepe 
indiano.  Detto  anche  da'botanici  Capsi- 
co.  [Lat.  ropiirum  mutuimi. i 
PEPITE.  Po-pi-ta.  Sost.  coni.  Min.  Oro 
che  si  trova  nativo  in  pezzi  d'ordinario 
gic.hu  li  formi,  isolate,  e senza  ganga. 
PEP LEM  MENO.  Pe  ptem-mi-no.  Add.  m. 
V.  tì.  Arche.  Aggiunto  d‘ uu  esercito 
ordinato  io  battaglie,  il  quale  colle  due 
ale  formanti  un  semicircolo  sla  avan- 
zandosi per  venire  alle  mani  coi  nemi- 
co. [Lat.  peplegmonm.  Da  pieno  io  col- 
pisco, il  cui  pret.  pese,  è pepiayme.] 
PEPLIDE.  Pi-pli  de.  Sf.  V.  G.  Boi.  Ge- 
nere di  piante  driieeaodri.i  monegiaia 
e della  famiglia  delle  salicarie,  col  ca- 
lice campaniforme  eoo  dodici  denti . la 
corolla  di  aci  petali , o mancante  , e la 
capsula  biiocuiare  priisperma  ; la  spe- 
cie più  Dota  ha  i fiori  riuniti  alla  cima 
de'rami , e circondali  da  un  involucro 
che  le  danno  una  somiglianza  colla  por- 
cellana , della  quale  prese  I’  antico  no- 
mo. [Lai.  pepli*.  Da  pepi  ir  porcellana.] 
PEPLI  DIO.  Pepli-dio.  Sm.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  piante  della  famiglia  della 
scrofolarinee,  e della  diaudria  tnouogi- 
Dia  di  Linneo,  stabilito  da  Dcliiie,e 
cosi  doQumiuate  dalia  somigliànzà  che 
hanno  colla  pepli*  partala  Lio.:  hanno 
il  calice  tuboloso,  lo  corolle  monopeta- 
la tubulosa  con  cinque  lobi , ia  «aporia 
biiocuiare  indeisceute  collo  valve  fregi- 
li , e la  placenta  centrale.  [Lai.  pepli- 
di uni.  Da  peplo*  peplo.] 

PEFL10.  Pè-pli-o.  Sm.  V.  Tarap.  Rime- 


dio  remi» lo  colli  porcellini  , acconcio 
i purgarvi  dalla  bile  e dalla  pitui- 
ta. [ Lat.  pepi  fon.  Da  pepli*  porcella- 
na.) 

PEPLO.  JV-jrfo.  Sin.  V.  G.  Filol.  Specie 
di  sopravveste  usala  dalle  donne  gre- 
che, talvolta  come  lungo rd  ampio  man- 
to , la)  altra  come  veste  più  corti  deila 
tonar»,  che  si  allacciata  con  un  ferma- 
glio- La  sua  figura  sovente  variò.  At- 
tribuita a Minerva  , a Tenere  ec.  non 
«ra  che  un  velo.  [Lat.  peplum.]  loeeit. 

Sali,  «reali  velo.]—  2.  Boi.  Sorta  d'erba 
iltiairiofi»,  che  si  annovera  traile  spe- 
zie  de’ litimali.  É una  specie  di  pianta 
del  genere  euforbia  i eui  moltlpHci 
fruiti  e rami  *1  dilatano  assai.  [Lat.  m- 


Timo  volgare.  V.  77mo. 

PB  PONT  DE.  P§pò-ni-dt.  Sm.  Boi.  Peri- 
carpio carnoso  iodelscenle , cioè  che 
non  si  apre,  a varfi  locoli  o cavità  dis- 
seminale sentWdine,  ed  è proprio  delle 
eueurbiUcce  , delle  olofeacec  , e delle 
Mrocaridcf. 

PEPSIDE.  Pi-pti  de.  Sf.  V.  G.  Flslol.  La 
cor  ione  o digestione  de*  cibi  o degli  u- 
mori  nel  corpo.  Altri  ta  dicooo  Pepai, 
altri  Pepai*.  I Lai.  pepli*.  Da  pepto  io 
digerisco.] — 2.  Zool.  Genere  d'insetti 
dell'  ordine  degl*  imruotteri . della  fa- 
miglia dc'f->s*ori,edella  tribù  de'pom- 
pig  Ciani , stabilito  da  Fabricio  , i quali 
trassero  tal  nome  dall*  essere  sempre 
affamati.  Quest’  insetti , indigeni  del- 
r America  equinoziale  , sono  ornati  dei 
più  vaghi  colori. 

PEPTICO.  Pi  ptico.  Add.  e sm.  V.  C. 
Ttrtp.  .Nume  che  si  dà  agli  argomenti 
farmacologici  credali  validi  ad  operare 
U razione  degli  umori , secondo  i me- 
dici umoristi.  [Lat.  pepticui ■ Da  peplo 
io  digerisca.  ] — 2.  Fisiol.  Cuoi  dicessi 
pure  dò  ch’é  digeribile. 

PEQLEZIA.NO.  Peque-ti-àno.  Add.  m. 
Anat.  Aggiunto  dito  a quel  dutto  che 
nei  basso  venire  raccoglie  il  fluido  della 
cirroiazioue  linfatica.  Da  Giovanni  Pe- 
equet , suo  scopritore  nel  deciassctlesi- 
mo  secolo. 

PER.  Preposizione  che  s'adatta  co*  verbi 
di  moto , e si  accompagna  ordinaria- 
mente  cui  quarto  caso  , per  lo  più  nei 
aignif.  di  lo»  Nel,  Verso,  ee.(Lat.  per,] 
— 2.  Si  congiugne  incura  co’  serbi 
di  stato.  — 3-  Talora  inchiede  Amo- 
re, Intercessione  , Opera  , Suffragio  e 
simili.  — 4.  Talora  iocbiudc  Cagione  , 
Fioee  simile.  [ Lai.  prue,  propitr.] — 

5.  Nel  significa  tu  precedente  molte  vol- 
te resta  sottinteso.  Cosi  Grazia  io  luogo 
di  Per  graiìa,  Bontà  lo  luogo  di  Per 
bontà.  Cagiona  io  luogo  di  Per  cagione, 
Colpo  in  luogo  di  Per  colpa  e situili.- — 

6.  Talora  indmide.  Origine  pel  cui 
mezzo  sia  di  tal  padre  , patria  esimili. 
[Lai.  tanna.]  V.  § 48.  — 7.  Talora  io- 
ebinde  Requisizione,  Ordine,  Fona  o 
slmile.  (Lat.  ommno,  prorzu*.]  — 8.  Ta- 
lora accenna  Paragono  v Contrapposi- 
zione.  — 9.  Talora  esprime  la  Via  ond  - 
ai può  pervenire  ad  alcun  termica  di 
luogo.  — IO.  Talora  accenna  li  prezzo 
onde  al  compera  o si  vende  checches- 
sia- — 11.  Talora  dinota  Strumento  o 
Mezzo  mediante  il  quale  ai  faccia  al- 
cuna operai!  ino.  — 12.  Talora  dinoto 
Tempo,  e va  le  Dentro  olio  spazio,  Quan- 
to duri.  — 13.  Ed  hi  forza  di  Termine 


posto  di  tempo.  V.  Perdi  qui.  — 13. 
Talora  è Nota  di  distribuzione.  — 18- 
Talora  serve  ad  accennare  Coovenevo- 
lezza,  co’  verbi  Fare  o Essere.—  16.  E 
nello  stesso  senso  s*  osò  anche  senza 
l'appoggio  del  verbo  — 17.  Talora  ser- 
ve a dinotar  Intenzione  , soitintrodcn- 
dosl  il  verbo  conveniente.—  18.  Talora 
•erre  i giurare.  — 1t.  Talora  serve  a 
pregare.  — 20.  Talora  sta  innanzi  a DI, 
Del  e simili.  — 21,  Preposto  allo  infi- 
nito col  v.  Essere,  g’i  di  quell*  forza  e 
quei  significato  che  ha  il  participio  fu- 
turo de  Latini  ; come-  lo  son  per  fare , 
Io  son  per  amare,  lo  son  per  ritraimi  ; 
che  anche  si  dice  .•  lo  ho  a fare.  Io  ho  a 
ritraimi.  Io  ho  ad  amare.  ( Lat.  factu- 
rut  ium  , amatvrus  rum.  J — 22,  E 
senza  il  r.  Essere.  — 23.  Se  precede  ad 
aknna  voce  del  v.  Essere  vale  Per  quan- 
to appartiene,  Per  quello  che  spetta  ; e 
vaie  pure  io  stesso  se  lo  precede  lo.  — 
24,  Preposlo  all'  infinito  co’verbi  Stare, 
Essere  ec.  vale  anche  Correr  risico  , 
Portar  pericolo  , Essere  io  procinto  di 
faro  o di  farsi  akuna  cosa.  Mancar  poco 
ch’ella  non  segua.  [ Lat.  parum  abfuit 
quin.  1 — 28.  Preposto  aghafinltlvi  con 
fa  negativa  innaozi  equivale  al  latino 
Ne.  — 26.  E talora  prende  li  valore  di 
Perché,  e T infinito  quello  del  presente 
dell’ indicativo.  — 27.  Preposto  all’In- 
finito, talora  prende  1'  articolo  innanzi 
al  verbo. — 28-  B talora  fra  esso  e l'in- 
finito si  tramale  cosa  , o’I  sostantivo  o 
altra  particella.  — 29.  Aggiunto  a’ no- 
mi sostantivi  accenna  una  particolar 
considerazione  ; come  : Questa  donna  è 
sufficientemente  bella  per  moglie,  Que- 
sto cavallo  è troppo  grasso  per  barbe- 
ra, ec.  cioè  . considera  adola  come  mo- 
glie, considerandolo  come  barbero.  — 
30  Aggiunto  a nome  che  significhi  Mi- 
sura, Peto  ec.  vale  Per  quanto  é.—  SI. 
Aggiunto  al  pronome  Cui,  par  che  for- 
mi no  modo  awerh.  volgarmente  usato 
In  slgu.  di  Onderbé  , Il  perchè;  se  pur 
non  è relativo.  [ Lat.  uruie.  quare . ] — 

32.  Aggiunto  a'noml  addlettivi,  dà  loro 
alquanto  di  forza.—  33.  Con  nomiadd. 
servì  anche  ad  esprimere  Per  quanto. 

— 31.  Aggiunto  a' nomi  numerati.  — 

33 . In  vece  di  A.  — 38.  — In  vece  di 
Acciocché,  A fine  che.  [Lai.  «1.1  — 37. 

In  vece  di  Ad  uso  di.  — 38  Invece  di 
A fine.  — 39.  In  vece  di  Ancora  che. 
Benché,  e s'accoppia  co  UT  rifinito.  [Lat. 
quanti; ti.  J — 40.  In  vece  di  Come  , In 
luogo  di,  Quasi.  (Lat.  ut.  loco.]  — 41. 
Ed  accennando  opinione  o Credenza. — 
42.  In  vece  di  Con,  — 13.  In  vece  di 
Concio* iaco»a  che  , Perciocché.  [ Lat. 
cuoi , tei  quonium.  ] — 44.  In  vece  di 
Conformi*.  [ Lai.  ju«rla.]  — 45.  In  vece 
di  Da,  Dal,  Dagli  ec, — 46.  E parlando 
dì  Vesti  o simile,  Per  in  capo.  Per  iti 
piedi  ec.  valgono  Roba  da  tener  in  ca- 
po , in  piede.  — 47.  E parlando  di  ser- 
ri , Per  io  casa  , vale  da  Tenerti  o Ser- 
virsene ìq  casa.  — 48,  la  vece  di  D* 
lato  di;  modo  c ornane  a’Greci,  come  Per 
madre,  cioè  Da  Iato  di  madre.—  49.  Io-  I 
reco  di  DI.  — 30.  Ili  vece  dì  In  , Ne' , I 
Nel  ec.  [ Lai.  io.  ] — 5t.  Invece  di  In 
cambio  , In  vice,  Iti  lungo.  [ La',  prò.] 

— 82.  In  vece  di  I n compensazione  df. 

— 53.  lo  vaco  di  lo  favore  di.  [ Lat. 
prò.. J — 54.  Io  vece  di  In  condizione  , 
in  grado,  In  ufficio  di  ec.  — 55.  Invera  j 
di  la  prò,  A vantaggio.  — 56.  la  vece 


di  In  ricompensa.  (Lat.  prò.]  — SVI  fa» 
reca  di  Mediaci#,  Par  mento.  (Lat.  oh, 
per.]  — 88.  la  vece  di  Per  cagione,  Bm 
amore  . la  gratta , A richiesta.  ( Lat. 
cavita.  ) — 39.  E Per  qualunque  ca- 
gione, coita  particella  negativa  , vale 
Sotto  nino  pretesto.  — 80.  Io  veca  dì 
Per  ciascuno,  Par  ogni.  — 61.  Invece  di 
Per  mezza  . Mercé , Co».  — 82.  Invece 
di  Per  qualunque  o Per  quanto  si  vo- 
glia. |Let.  quamvit  multo  wi.j—  A3,  ba- 
vere di  Per  questo  che. — 64.  In  veca  di 
Quanto.  — 65.  In  vece  di  Quatto  a.  — 
66.  Invece  di  Quanto  comporta  , Per 
queoto  è possìbile.  — 67.  Invece  di 
Quantunque,  coll  iti6oito. — 68.  Ed  an- 
che ««ora  l'infinito.  — 69.  lo  veca  di 
Qua*i.  — 70.  Invece  di  Secoodo  , Gèo* 
su.—  71.  Invece  di  Secondo  che.  Onda 
Prr  mio  avviso,  Per  mio  senno,  Per  no- 
stre credenza  o simili,  vaio  Secandoci)  1» 
stimo,  A mio  parere,  ec.  (Lat.  m«a  q«i- 
drm  tentenna.)  — 73.  Invece  di  Sopra, 
Col  metro  di.  — 73.  Invece  di  Verso , 
nel  quale  senso  dicati  anche  per  alla 
volta  di.  — 74.  Così  Per  levante,  Per 
ponente  c simili , vale  Verso  levante. 
Verso  ponente.  — 75.  Andar  pe  fatti 
suoi  e vale  Andare  a far  le  sue  faccende» 
Non  badare  , ovvero  Partirsi  ; ed  è an- 
che modo  di  congedare:  il  che  dìcesi 
anche  Andar  per  le  sue  faccende.  [ Lai. 
fra  evraìwm  re*  ruat.}  — 76.  Andare  o 
Ventre  per  iegito,  capitano  esimile, 
vele  Venire  o Andare  ad  esercitar  l'u fi- 
do della  legazione,  del  capitanato,  o si- 
mili. — - 77.  Andare  o Mandar  per  uno, 
vale  Andare  o Mandare  • chiamarlo, 
che  vroga  a te.  —78.  Andare,  Mandare 
o Tornare  per  alcuna  cosa  , vele  Anda- 
re , Mandare  o Tornare  a pigliarle.  — 
79.  Andare  per  la  memoria  , vale  Ri- 
cordarsi. — 80.  Avere  alcuna  per  mo- 
glie, vale  Esser  congiunto  in  matrimo- 
nio con  quelle  culai  donna.  (Lai.  fiata- 
re uxortm.  ) — 81.  Aver  per  niente  o 
per  no  He.  vaie  Non  istimer  punto , Di- 
sprezzare. [Lai.  ftihtli  pendere.)  — 82. 
Cader  per  mano,  vale  Venire  in  accc-n- 
clo.  [Lat.  uiut-entre.  ] — 83.  Dare  per 
l'anima.  Dare  per  Dio  ee.  V.  $ 8.—  84. 
Per  dir  vero,  Per  vero  dire.  Per  dir  me- 
glio, sono  modi  us  latissimi  e vagliano 
A dir  vero,  Per  verità,  And.  — *5.  Te- 
ner per  lungo,  detto  di  cosa,  vai#  Pro- 
crastinarla. — 86.  Pregare  per  pace  o 
simile  , vale  Pregare  per  oi tenerla.  — > 
87.  Seguilo  dagli  arlfcoti  trovasi  in  vu- 
rii  modi , come  Per  il , Per  le , Pel  o 
Pe  l,  Pello;  Per  la  o Fella  ; Per  le  o 
Pelle  ; Prr  li.  Per  gli,  Pelli,  Pepli  ; Per 
i,  Pel  o Pe’.  — 88.  Pe’io  vece  di  Per  H 
o Per  I — 89.  Pegli  , in  vece  di 
Per  gli.  — 90.  Pel.  Lo  stesso  che  Pe*  © 
Per  li.  — 91.  Pel  o Pe  *1  in  vece  di 
Per  io  o Per  il.  — 92.  Fella  lo  vece  di 
P»r  la.  — 93.  Pelle  in  recedi  Per  le.— 
91.  Pelli  in  vece  di  Per  li , o Pegli  eh» 
sono  più  in  oso  — 95.  Fello , iu  vece 
di  Per  lo.  — 96.  Per  gli  , lo  stesso  che 
Per  II.  — 97.Per  i.  V.  e di’  Peto  /V, o 
Per  li.  — 98.  Per  il.  Arsoti  a nomi 
mascolini  cominciatiti  da  consonante  e 
non  da  S impara  in  cambio  di  Pel  © 
Per  lo  , trovasi  usato  comouenzente  da- 
gli antichi  c da’ moderni  sci  inori,  seb- 
oen  riprovato  da  gravi  grammatici.  — 
99.  Per  la.  Alcuni  I* unirono  in  Fella. 

— 10®.  Per  le.  Alcun!  1 unirono  in  Pel- 
le. — lOi.  Per  lo.  Alcuni  V unirono  in 


Pollo  o Pel.  — 102.  Ne'  più  ornielli  si 
trevo qualche  tolta  Pere  io  luogodi  Per, 
■I r l'uso  eh'  essi  e ver  eoo  di  schivare  a 
tatto  potere  il  concorso  di  piu  cunào- 
oanù  insieme.  — 103.  8i  trova  unitoti 
puniche  vocabolo,  come  per  accrescervi 
furia  ; nd  imitazione  de'  Latini  che  dis- 
aero Forum- >t  ut  , Perpauper  e «ini ili. 
V.  Ferrar  u timo  — 104.  Si  giunge  con 
•orai,  eoo  avvertili,  eoo  prepostigli  cc. 
in  diverse  maniere,  forutaodo  modi  av- 
verbiali ; come  Per  accidente  , Per  ad- 
dietro ec. 

PERA.  IM-ra.  Sf.  Agr.  Il  frultodel  pero, 
ed  è di  molte  e varie  ragioni  c sorte. 
(Lai.  pirum.  In  gall.peur,  in  brclt.  per, 
ed  in  altri  dialetti  celile,  paren,  in  da- 
nese patte,  io  olaod.  peer  , in  led.  Ur- 
ne , in  ingl.  peor  , in  wss.  pere  , in 
fran r.  poir*  , iu  isp.  pera.  ) — 2.^Fa- 
re  la  pera  , vale  Portare  altrui  di  nasco- 
so e muiiziosiin-’iiio  Aletta  pregiudìzio 
grande.  — 3.  Far  la  pera  , che  pur 
si  dice  Far  la  susina , Tale  anche  Far  la 
spia.  — 4.  Far  la  pera  è anche  Fare 
qualche  cattivo  scherzo  ad  uno  quando 
non  se  l’aspetta  ; che  anche  si  dice  Bir- 
tarlo.  Calarla.  Accoccarla.  — 3.  Ditesi 
Pera  mezza  la  Pna  troppo  matura  o fm- 
ckia.  — G.  Onde  Fatto  più  bolso  d una 
pera  mezza  vale  Divenuto  malsano  per 
troppa  umidità  e ripienezza.  — 7.  Pero 
guaste  si  dtecauo  aulicamente  lo  P«rc 
Cotte  io  viuo.  e asperse  di  zucchero.  — 
8.  Provcrb.  Aspettar  le  pere  guaste.  ; h 
dice  del  Trattenersi  oltre  al  coni  con  o- 
le  a tavola  ; perche  le  pere  guaste  si  da- 
vano sul  Unir  della  mensa.  —9.  Al  por- 
co perito^»  nou  rade  iu  bocca  pera  mez- 
za. V.  l*orev.  — 10.  A'  più  tristi  porri 
vanno  le  miglior  |iere.  V'.  Forco.  — 11. 
Aver  la  pera  mezza,  vale  Essere  in  buo- 
na fortuna.  (Lai.  prospera  fortumi  uli.j 
— 12.  Dare  o Lasciar  le  pere  iu  guardia 
•li'orso  o simili,  vale  Fidarsi  di  chi  nou 
si  dee  » o Fidare  alcuna  cosa  a chi  n'ò 
avido.  — 13.  Lieta  le  pere,  ecco  l'orso: 
si  dice  per  avvertimento  dell'Aver  cura 
olia  cosa  che  io  bai  in  mani» , quando 
sopravviene  il  pericolo  di  perderla.  — 
14.  L’orso  sogna  pere  o situili  : si  dire 
quando  Alcuno  s'immagina  cosi  che' de- 
sideri sommamente.  [ Lai.  qui  umani , 
sébi  tomaia  /inguai;  tyeranl  ornaci  qu ac 
cnpiun I riunii.  ) — 13.  0 vo' questo  o 
io  dello  pere,  vale  Se  tu  non  vuo*  que- 
sto. tu  non  avrai  nè  questo  nè  nitro.— 
14».  Tal  pera  mangia  il  padre  ch'ai  fi- 
gliuolo a l'ega  i denti;  che  anche  si  di- 
ce Tale  uva  ec.,  vale  Do'disordioi  e do- 
gli errori  del  padre  ne  lecca  a far  la  pe- 
nitenza il  più  delle  volte  a'  figliuoli.  — 
47  ■ lina  pera  fradicia  ne  guasta  un  mon- 
te , vale  I tu. lumi  de  buoni  si  corrom- 
p<  uo  conversando  co'  trilli.  — 18.  Ar. 
òhe.  Speda  di  strettoio  cou  cui  si  spre- 
zzi., un  i limoni  ; altrimenti  matricina. 

PER  t.  Sf.  V.  L.  Tasca,  Sacca.' Ut.  pera, 
la  celi.  gali,  p rat  e tporan.\ 

FEH  ACCIDENTE.  Tosto  avveri).  Acci- 
deufalmenle.  [Lai.  forte,  eaiu.J 

TEE  ADDIETRO.  Modo  onerb.  Per  lo 
passato.  Per  l'addietro.  ;Lat.  antehac.) 

PER  ADESSO.  Modo  avverb.  Lo  stesso  che 
Per  ora. 

TER  ADR1ETO.  Modosvr.  V.  A.  V.edd 
Per  addietro. 

FER  AFFATTO.  Modo  avieri),  vaio  lo 
allesso  che  Affatto.  [ Lat.  umilino  pr or- 
ati*. ] 
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PER  AFILLO.  Pera  fil  lo.Sm.Y.  G.Bol. 
Questo  nome  vicn  dato  da  Moencb  alle 
espansioni  o appendici  che  si  osserv  ano 
aopra  le  foglie  componenti  il  calice. 

1 La',  peraphyllum.  Da  pera  sopra  , e 
yhylUm  forila.  ] 

PER  AG  RARE.  Pera  grò  re.  Alt.  V.  L. 
Scorrere  per  un  paese.  Andare  cercando 
pacai  ec.  [Dal  Ut.  per  , e da  ager,  agri 
campo.  ] 

PERAGRATO.  Pe-ra-grà-io.  Add.  m.  da 
Peragrare. 

PER  ALCUN  CASO.  Posto  avveri).  Per 
avventura.  A sorte. 

PER  ALFABETO.  Posto  avvrrh.  Secondo 
l’ordine  alfabetico. 

DER  ALL'INSC'.  Mudo  avverb.  In  sii  , 
Verso  la  parte  superiore. 

PER  ALLORA.  Modo  avverb.  Per  quel 
tempo. 

PER  AL  PRESENTE.  Posto  avverb.  Per 
ora,  Pre-eutcznente  , Senza  considerare 
il  futuro  ; Per  adesso.  ( Lai.  nunc  , iti 
practcnlia.  ] 

PER  ALTRO.  Avverb.  Quanto  al  rima- 
nente. [ tal.  ceterum.  ] — 2.  E scrive»! 
anche  Peraltro. 

PERAMA.  W-ra-ma,  Sf.  V.  G.  Arche. 
Nome  propriamente  delle  Scale,  o Parti 
miuorj  dove  »i  sbarca  ; c da  Greci  mo- 
derni applicalo  al  Porlo  del  sobborgo  di 
Pera  di  Costantinopoli.  [ Lai.  perama. 
D.ì  pera  di  U.  ] , 

PER  A. MELE.  Pe-ra-mi-le,  Sm.  V.G.Zool. 
Genere  di  mammiferi  carnivori  , della 
famiglia  de' marsupiali  od  animali  a 
tarsi  ; cosi  denominili  dalle  loro  borse, 
e dalla  loro  somigliànzà  cui  lasso.  [Lai. 
penimela.  Da  pera  sacco  , c wielii  las- 
so.] 

PESAMELI.  Pe  ra-mi  ti  Sro.  V.G.Zool. 
Nuovo  genere  di  mammiferi  della  Nuo- 
va Olanda  , cosi  denominati  dalla  con- 
formazione de’  loro  medi  slmili  al  las- 
so ; appartengono  all* ordine  de  tzrarsu- 
piacci.  Son  distinti  dal  pollice  di  dietro 
corto  come  i dasiuri , e le  due  dila  che 
lo  seguono  riunite  per  la  pelle  Ono  alle 
unghie  ; il  pollice  ed  il  dito  piccolo  del 
davanti  hanno  la  forma  di  semplici  tu- 
bercoli ; i denti  incisivi  superiori  sono 
dirci,  di  cui  gliestcrni  puntati  c sparsi, 
gl’  inferiori  sono  dicci  soltanto,  f Lai. 
peramelet .] . 

PER  AMORE.  Posto  avverb.  A ragione. 
Per  cagione,  Per  rispetto. [Lat.  ratina.. 

2.  Per  amor  di  Dio , vale  Di  grazia  , 
In  grazia.  [Lat.  obsecro.] 

PER  ÀNCORA.  Avverb.  Ancora  , Tolta- 
vi!. iLat.  fiitfini,  udhnc.]  — 2.  Si  usa  il 
più  delle  volte  colla  negativa  ; e Tale 
Finn  ad  ora,  Fini» allora. [Lai.  nondum.] 

PER  ANGHERIA.  Pi-ran-Qhe-rì-a.  Sf.E- 
storsione,  Specie  di  angheria.  [ Dal  gr. 
para  oltre, ed  angariu specie  di  servitù.] 

PER  ANIMO.  Posto  avverb.  Con  Intenzio- 
ne. — 2.  Per  animo  vale  anche  Per  pas 
sione.  — 3.  Ptr  animo  di  parte,  vale 
Per  ispirilo  di  parte. 

PER  ANTICO.  Posto  avverb.  Aoticamen 
te.  'Lat.  anfiguituj.]  — 2.  E per  Ab  an- 
tico, I)a  tempo  antico. 

PERAPETALO.  Fe  ra-pi-ta-lo.  Sra.V.G. 
Boi.  Nome  applicato  da  Moencb  alle  ap- 

r odici  che  si  osservano  sopra  i petali. 
Lat.  perapetalum.  Da  pera  sopri  , e 

Ipetnlon  petalo.  ] 

PER  APPUNTISSIMO.  Modo  avverb.  su- 
peri. di  Per  appunto.  Per  I’  appuntis- 
simo. 
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PER  APPUNTO.  Modo  avverb.  Nè  più  io 
qoà  , nè  più  in  là;  Nè  più  giù  , né  più 
su  ; Né  troppo  , nè  poco;  Giusto  ; Ap- 
punto. [Lat.  ad  amufii‘m.1  — 2.  E rad- 
doppialo ptr  maggiore  energia.  — 4.  E 
serivesi  anche  Prrappiiolo. 

PER  ARROTA.  Posto  avverb.  Persoprap- 
più.  Per  giunta 

PER  APPARENZA.  Posto  avverb.  Appa- 
reotemeote. 

PER  A TEMPO.  Posto  avverb.  Lo  stesso 
che  A tempo.  — 2.  E Per  a suo  tempo. 

PERAIOSCOPI  A.  Pe-ra  to-ico  pia.  Sf. 
V.  Filo).  Dii  inazione  praticata  per  mez- 
zo dell'ispezione  delle  cose  slraordioa- 
rie  che  apparivano  nell'irta.  ' Dal  gr. 
pereto  estremità  orientale  dell'  orizzon- 
te, e tropea  osservo.  ] 

PER  AVANTI.  Avverb.  Prima  , Avanti  . 
Dianzi  , Per  lo  addietro.  — 2.  Serivesi 
anche  PeravanM. 

PER  AVVENTURA.  Posto  avverb.  Forse. 
[Lat.  for latte. ] — 2.  A sorte , A caso  , 
Per  la  non  pensala.  [ Lai.  forte.  1 — 3. 
Serivesi  anche  in  una  sola  parola  Prrav- 
ventura.  — 4.  Ditesi  anche  Per  avven- 
tura che,  e vale  lo  stesso. 

PER  AVVERSO.  Posto  avverb.  All*  oppo- 
si lo.  Lo  stesso  che  Per  converso. 

PER  AVVISO.  Posto  ayverh.  A pratica. 

PER  BEFFA.  Posto  avverb.  Scherzevol- 
mente, Sprezzcvolmente  . Per  istrazio  ; 
cd  allo  *Lsso  modo  dlcesi  anche  Per 
beffe  « Da  beffa. 

PER  BENCllfc.  Avverb.  che  vale  lo  stesso 
che  Benché,  ed  è maniera  antica.  [ Lat. 
quan ivi*.  ] 

PER  BENE.  Posto  avverb.  A fio  di  bene. 

PERBU).  Pèr-bì-a.  Sm.  V.  A.  V.  e di’  Pa- 
gamo. [Lai.  pulpifum.] 

PERCA.  Pcr-ca.  Siti.  V.  G.  Zool.  Questo 
nome  seni  a costituire  un  genere  di  pe- 
sci dell’ordine  degli  arantottrrigi,  c ven- 
ne anche  considerato  roinc  tipo  della  fa- 
miglia detta  pe'  perroldei.  [ Lat.  perca. 
Da  ptree  perca,  specie  di  pesce.] 

PER  CAGION  D’ESEMPIO.  Posto  avverb. 
Lo  «tasso  che  Per  evempio. 

PEn  CAGIONE  CHE.  Posto  avveri).  Per- 
ciocché, Stantechè.—  2.  E senza  II  Cha, 
Per  cagione,  posto  In  luogo  di  prep.  si 
accompagna  col  Di. 

TERGALE.  Per  rà-U.  Sm.  Ar.  Mes.  Tafa 
di  cotooc  più  fine  del  calicò.  Le  prime 
pezze  ci  vennero  dall' Indio  orientali , e 
principalmente  da  Pondicherv,  uve  sem- 
bra essersi  Immaginato  questo  genere 
di  tele.  In  uggì  fnbhricansi  percoli  di 
gran  perfezione  in  Francia  , in  Inghil- 
terra, e altrove.  [ In  per*,  perniale  tela 
grossa.  ] 

PER  CALEFFO.  Posto  avverb.  Da  burla  , 
Per  derisione. 

PERCA  RISSI  MO.  Per  ra-r*»-ti-mo.  Add. 
m.  comp.  superi,  di  Carissimo.  Più  che 
carissimo  ; in»  è voce  pretta  latina  , la 
quale  non  ha  avuto  corso.  [ Lat.  par- 
e orti  zinna.] 

PER  CASO.  Posto  avverb.  A easo.  Impen- 
satamente. [Lai.  forte  , forte  fortu- 
na. ] 

PER  CATCNO.  Posto  avverb.  Ad  uno  ad 
uno.  Modo  nnt. 

PEUCF.PERK.  Pcr-ci  pe-re.  Alt.  suoni.  V. 
A.  V.  e di*  Piretpire. 

PERCEPIRE.  Per  ce-p Uff.  Att.  aoom.  V. 
L.  Apprendere  , Intendere.  — 2.  Rice- 
vere, Riscuotere. 

PERCEPITO.  Per-w-pLl*.  Add.  m.  da 
Percepire. 
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PERCEPUfO.  p,r-te-pù-to.  Add.  m.  di 
Percepire-  V.  A.  V.  « di’  Percepito. 

PER  CERCHIO.  Posto  avveri».  Io  giro, 
L'un  dopo  l'altro,  Ordinatamente. 

PER  CERIMONIA.  Posto  avveri»-  Appa- 
rentemente , Giosia  la  convenevolezza 
soltanto. 

PER  CERTEZZA.  Pos'o  avveri».  Y.  e di' 
Per  certo. 

PER  CERTISSIMO.  P sto  avrerb.  saperi, 
di  Per  certo. 

PER  CERTO.  Posto  awerb.  Certamente; 
che  anche  si  dice  Al  certo,  Di  certo,  Del 
certo,  Per  lo  certo  , e anticam.  Per  cer- 
teira.  — 2,  Tenere  o simile  per  certo 
checchessia,  vale  Tenerlo  come  indubi- 
tato. 

PER  CERTO  CIIE.  Posto  awerb.  Cerla- 
racnte. 

PER  CERTO  MODO.  Posto  avrerb.  In  al- 
cuna maniera. 

PERCETTIBILE.  Percet-iì-MU.  Add. 
com.  Y.  L.  Che  si  può  oppreodere  o in- 
tendere ; il  suo  contrario  e Impcrceiti- 
b le.  (Lai.  perceptibilis.] 

PERCETTO.  Per  fèt  to.  Add.  m.  da  Per- 
cepire o Pcreipere.  Per  Io  più  indicato 
nel  sigi).  di  Risrosso,  Raccolto,  Esatto. 

PERCETTORE.  Per -tei- lò -re.  Add.  e 
sm.  V.  L.  Ricevitore. 

PERCEZIONE.  Per. ce  zió~ne.  Sf.  V.  L. 
L'atto  deirapprcndere,  ed  anche  La  cosa 
appresa  ; c lo  senso  più  stretto . J.  otto 
di  sviluppare  la  sensaiioue  de’ colori  , 
delle  figuro,  re.  Da  alcuni  dicesi  Pcrce- 
lone  l'atto  con  cui  l'anima  riceve  quella 
impressione  esterna,  alla  quale  lieo  die- 
tro la  sensazione.  Da’  più  è confusa  con 
la  sensazione medesima. (Lat. pnvrpu'o., 

— 2.  Raccolta  . Riscossione,  Esazione; 
secondo  la  sua  antira  significatila  lati- 
na , nella  quale  oggidì  pare  corre  nel- 
l'oso. (Lat.  perceptio.) 

PERCHE.  Posto  avrerb.  da  qualche  lo- 
tici) io  laogo  di  Perchè  o Che. 

PERCUÈ.  Per -chi.  Particella  interroga- 
tiva e vale  Per  qua!  cagione.  [Lat.  gua- 
rà? eur?  Da  per  , e eh*  . come  se  si  di- 
cesse per  qual  Cosa.] — 2.  Talora  si  usa 
senza  V interroga  zlon»  , c va'e  lo  stesso. 

— 3 È anche  particella  risponsiva  , c 
vale  Per  caglouecbe,  Per  questa  cagione 
che.  (Lat.  quoniom,  q-iia.]  — 4.  Talora 
si  pone  in  luogo  del  relativo.  — 5.  lo 
vece  di  Acciocché.  [Lat.  ut.]  —6.  An- 
corché. Benché,  Quantunque,  Avvegna- 
ché. [Lai,  etiamei.  quamquam.) — 7.  E 
gli  corrispondono  in  questo  significato 
Nondimeno,  Perciò , Pure  e aimilf. — 8. 
In  vece  dì  Che.  [Lat.  quod  , ut  ] — 0. 
Laonde,  Per  la  qual  rosa.  Perciò.  [Lat. 
ex  quo , qmmobrem.]  — 10.  Per  ragion 
di  che.  [Lai.  cujue  eaussa.]—  11.  Per- 
xiocchò  o Per  amor  che.  [Lat  .[quoniam.] 
— 12. Per  questo  che,  ns&lu  in  principio 
di  frase. — 13.  Posto  che.  [Lat.  quando, 
ai.J— li.  Dicasi  Perchè  no,  e Perchè  si, 
suo  contrario  ; modi  b>s*i . e si  usano 
per  rispondere  altrui,  quando  nitri  non 
vuole  o non  sa  rispondere  il  perchè.  — 
15.  Dlcesi  Perchè  e per  come  . modo  di 
dite  che  vale,  come  se  dicesse  le  cagio- 
ni , e le  circostanze  di  ima  cosa  , qual 
ch’ella  si  sia.— 16.  E con  la  nrgazionc. 
—17.  Fu  detto  Perchè  cagione  in  luogo 
di  Per  qual  cagione. — 18.  Dicesi  Perchè 
cosa  ? in  luogo  di  Perchè.  — 19.  Usato  j 
io  forza  di  nome  senza  l'articolo.  — 2).  ' 
CoM’arlicolo  II,  posto  avverò,  nelsignif-  j 
del  g.  9.—  21. Ed  in  forzi  di  nome,  Yale 

Cai  di  mali.  Poi.  II. 


Cagione.  [Lit.  cauftu.]  — 22.  Oa de  lì 

: primo  perchè  fu  dello  della  Prima  ca- 

gione oragiooedell'operar  suo.  parlando 
di  Dio.  — 23.B  pur  co»)  coll'  articolo  per 

I il  semplice  Perchè.— 24  .Vale  anche  Ter 
il  che, Per  il  quale.Pcr  la  quale,*! feren- 
dosi a nome  precedente. 

PER  CHIACCHIERA.  Posto  avverò.  Per 
beffe. 

PERCHIO.  JVr-eh/o.  Sra.  Catenaccio  o 
Chiavistello.  Altrimenti  Peschio.  [Lai. 
ptssulus.  Dal  pere,  petkle  chiavistello 
di  legno.] 

PERCIÒ'.  Particella  che  scrilla  in  una  pa- 
rola è il  medesimo  che  Però,  se  non  che 
quello  fu  più  de’  prosatori , e questo  fu 
rguilmeule  de’ prosatori  e de* poeti.  Per 
questo.  Per  questa  cagiona.  Per  la  qunl 
coso*  (Lai.  ideireo,  oc  de  cuutea.]  — 2, 
Invece  di  Nondimeno  , Non  per  lauto  ; 
nel  qual  significato  suole  corrispondere 
ad  Ancorché  , Quantunque  e simili. 
[Lai.  niòtfominuz.l  — 3 Invece  di  Per 
altro.— 4.  Talora  è superfluo. —5.  Culla 
corrispondenza  di  Perchè.— 6.  Seriresi 
anche  Per  ciò,  c vale  Per  questo  cff-lto. 
[Lat.  oh  id,  jiropterea.J—7 ■ E per  tutto 
ciò. 

PERC'OCCIife.  Percioc-chi  Particela  che 
rende  ragione  del  detto  di  sopra  ; ed  i 
lo  stesso  che  Perocché,  con  questa  dif- 
ferenza che  il  verso  par  che  non  ammet- 
tesse se  non  questo  secondo  e le  prose 
amendue;  e vagliono  Conciussinrosa.  hè. 
Essendo  che.  e talora  lo  stesso  che  Per- 
chè. [Lai.  nam,  «fenili».]  — 2.  In  senso 
di  Conciossiacosaché  si  'giunse  ancora 
col  soggiuntivo  de’  verbi.  — 3 In  forza 
di  Acciocché  . Affinchè,  e dinota  la  ca- 
giom*  finale.  In  questo  significato  an- 
drei b • meglio  scruto  Por  ciò  che.  [Lai. 
uf  quo.]  — 4.  Io  fona  di  Purché.  — 5. 
Talora  se  gli  aggiunse  in  Gne  la  conso- 
nante D per  togliere  lo  scontro  delle  vo- 
cali.— 6.  Scrivesi  anche  disgiunto.  Per- 
ciò che.  — 7 Talora  si  osò  diviso  e eoo 
parola  frapposta. 

PER  CIO’ CHE  S'ASPETTA.  Modo  avverb. 
In  quanto  a quello  che  appartiene. 

PERCIÒ!' OSSECOSACHÉ.  Per-civfos  te- 
co-sa  cht.  Avv.  V.  A.  Lo  stesso  che  Con- 
ciofossecosaché. 

PERCIOSlACHfc.  Per-cio-tia-chJ . Avv. 
Perciocché,  Imperciocché. 

PERCIPEN'ZA.  Per  ci  pin-xa.  Sf.  V.  A. 
V.  c di’  Percezione. 

PERCIPERE.  Per-cX  pc  re.  Att.  eoom.  V . 
direttivo  di  cui  oon  trovasi  che  la  ter/a 
perdona  singolare  del  presente  dell' in- 
dicativo. V. L.  Lo  stesso  che  Perce- 
pire. 

PERCI.OR1CO.  Per-db  ri-co . Sm.  V.  G. 
China.  Arido  clorico  ossigenato,  o sopra- 
ossigenalo.  [Lat.  percMorieum.  Da  pera 
sopra,  c chloroi  cloro.] 

PERCNOTTERO.  Per-cnbtte-ro.  Sun.  V. 
G.  Zoo).  Specie  d'avottojo  d’Egitto,  di 
stinto  da  sei  nere  grandi  piume  nelle 
ale.  (Lat.  percnopteriu.  Dj  percnos  ne- 
ro. c jifiron  ala.] 

PERCOME.  Per-cóme.  Avv.  Io  che  modo, 
In  che  guisa. 

PER  CONSEGUENTE.  Palo  avverò.  G>o- 
srgueotemeotc  , In  conseguenza.  [Lat. 
ex  coneeq uenti,  ai  pruine/*.] 

PER  CONSEGUENTEMENTE.  Avv.  Modo 
antico.  V.  c di’  Per  conseguente. 

PER  CONSEGUENZA.  Posto  avverb.  Lo 
stesso  eh;  Per  conseguente.  [Lat.  ac 
proinde .] 
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PER  CONTINUO.  Posto  avrerb.  Cootiooa- 
meoie. 

PER  CONTO.  Posto  avverò.  Per  motivo. 
Per  fine,  A titolo.  — 2.  Minutamente  , 
congiunto  per  altro  col  v.  Sapere  o sl- 
milr. 

PER  CONTRARIO.  Posto  avverò.  All’op- 
posito,  Per  l'opposito,  Per  converso  , E 
converso.— 2.  lo  senso  opposto. — 3.  Si 
unisco  col  secondo  c col  terzo  raso. 

PER  CONVERSO.  Posto  avverò.  Per  l’op- 
posilo,  A rovescio. 

PF.RCOPATA.  Per  co-pà-ta.  Sf.  Ar.  Me*. 
Conferva  . piuttosto  sussistente  che  li- 
quida , fatta  de’  persici  sciroppati. 

P ERCORRKRE.Per-edr-re-re.  Att.  «Dora. 
Scorrere  , Tropnssar  con  velocitò.  — 2. 
Dire  brevemente.  — Dicesi  nell'  aso  , 
Percorrere  un  libro,  e vele  Leggerlo  così 
dì  volo. 

PERCORSO.  Per-cór-to.  Add.  m.  da  Per- 
correre. 

PER  COSA  DEL  MONDO.  Posto  avverò. 
Per  verun  modo. 

PERCOSSA.  Per-cbs-sa.  Sf.  Battitura  o 
Colpo  che  si  dà  o sì  Iucca  , e per  lo  più 
senti  feria.  [Lat.  irlui,  plaga.)— 2. 
Colpo,  Picchiata,  P. echio, Percuoiimento 
in  geucrale. — 3.  Offisa  qualunque. —4. 
Dar  percossa  . vale  Percuotere  , Urtare 
in  checchessia. — 5.  Ferir  percosse,  vale 
Perriiotere,  Dare,  Scagliare  percosse.— 
6.  Milit.  Dotta,  c si  dice  cosi  delle  palle 
lanciate  da  le  armi  da  fuoco,  come  d’o- 
gni  altra  arma  da  mano  colle  quali  si 
percuota  un  obbletto. 

l’BRCOSSTONK.  Per  cos  ti-ó  ne.  Sf.  V. 
A.  V.  e di’  Percussione. 

PERCOSSO.  Per  cbs-so.  Add.  m.  da  Per- 
cuotere. Battolo.  [Lat.  ptreutsut.]—2. 
Fig.  — 3.  Atterrito , Spaventalo.  — 4. 
Proverò.  Percosso  il  pastore  , disperse 
le  prore,  vale  Nelle  cospirazioni , tu- 
multi, risse,  ce.  convieu  farsi  del  capo, 
per  quiodi  intimorire  il  resto.  — 8.  Ed 
In  f.»rza  di  sm. 

PERCOSSILA.  Percot-tù-ra . Sf.  V.  A. 
V.  e di'  l’er&Htionc. 

PER  COSTA.  Posto  avverb.  Da  lato,  Per 
fianco.  [Lat.  e Infere.] 

PER  COSTANTE.  Posto  avverb.Per  fermo. 
Per  rcrto;  e per  lo  più  s’accompagna  col 
v.  Ac  erg,  Tenere  o simili.  (Lai.  prò 
certo  habere.) — 2.  Affermare  o simili 
p r tostante  alcuna  cosa,  vale  AIT.t mar- 
ia con  asseveranza,  Costantemente. 

PER  COSTATO.  Posto  avvetb.  Di  fianco, 
P.-r  banda.  (Lat.  e Intere. ) 

PERCOTENTE.  Ptrco-lèn-te.  Pari,  di 
Percuotere.  Che  percuote.  [Lat.  perces- 
tiens.] 

PERCOTIMENTO.  Per -co  ti -menato.  Sm. 
Il  percuotere , Percossa.  Lo  stesso  che 
Percussione.  (Lat.  percìutio,  iclua.) 

PERCOTITOJO.  Per-co-ti-td-jo.  Add.  e 
sm  Strumento  che  percuote;  siccome 
Frritojo,  che  ferisre. 

PERCOTITORR.  Per  co-ti- tò  ro.  Verb  m. 
di  Percuotere.  Clic  percuote.  [Lat.  prr- 
cuetor.) — 2.  Flg. 

PE RUOTI r RICE.  Per-eo  fi-fri  e*.  Verb. 
f.  di  Percuotere.  Che  percuote-  [Lai. 
quae  p-rcutit.] 

PERCOT1TURA.  Per  co-ti-tù-ra.  Sf.  Lo 
stesso  che  Percussione.  [Lat.  peremaio, 
ict  ut.] 

PER  CUI.  Modo  avverò. , come  pare.  V. 
Per,  g.  31. 

PERCUOTERE.  Pdr-cuòfe-re.Att.  aoom. 
Dar  percossa  , Dtr  Colpo,  Battere,  Boa- 
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•are;  che  torbe  dicchi  talora  R*  frustare. 
Martellare , Picchiare.  [Lai.  pereufira  . 
pulsar  r,  tei  forare.  Si  suol  trarre  la  sue e 
percw/cradallat.  par,  eda quotare  scuo- 
tere, ma  sembra  (he  i Latini  abh><n> 
una  volta  avuto  il  verbo  r utero  o eudere 

10  sciàfco  di  battere  , colpire  , dal  celi, 
cuti  colpo.  Di  fatto  esòi  uvea  no  eudere 
nummo»  per  batter  moneta] — 2.  Spigne* 
re.— 3.  Scagliare — 4.  Urtare. — 3.  Par- 
landosi di  Mur»,  For trite  c altri  luoghi 
muniti.  V.  §.  17  —6.  Parlami»  di  Stru- 
mento: Percuoter  Li  lira,  le  corde  della 
lira  o simili  vale  Suonarla. — 7.  Pcrsl- 
mll.  Toccare  , Ferire  o simili , e dicevi 
della  Luce  ebe  dò  negli  occhi,  del  Suo- 
no i he  giugni'  alle  orecchie  et.—  8.  Ed 
in  questo  senso  Percuoter  gli  occhi  io 
alcuna  cosa  . vale  Volgergli  a quella  , 
Guardarla. — 9.  Per  meUif.  D cesi  di 
Mali.  Dolori,  Passioni  re.  che  affliggano 

11  corpo  o tocchino  l'auim-i. — 10.  E cosi 
dicesi  di  Danno  cagionalo , di  Calamita 
sopravvenuta,  di  Castigo  iodato  e situi- 
li.— 11.  Uccidere.  — 1*2.  E parlando  di 
Sacriflzii,  vate,  secondo  il  modo  Ialino. 
Sacrilicarc  Ih  vittima.—  13.  N.  ass.  Ur- 
lare . Imbatti  rsi  , Dar  di  co»*"  , Dar 
d'urlo.  [Lai.  offendere,]—  14.  Flg.  Di- 
cesi  Percuotere  in  una  cosa,  e vale  Dare, 
Cozzare. — 15.  E cosi  Percuoter  nel  ve- 
ro, vale  Dir  vero. presa  la  figura  dall'ar- 
co che  saetta.— 16  E o.  pare.  nel  aign. 
del  §.  12.  — 17.  Mllit.  Far  colpo  . Dar 
colpo  , Battere  ; e dicesi  non  solamente 
di  chi  offende  col  farmi  le  fui  l.  fica  zioni, 
ma  dell  'elicilo  del  fai  mi  sitare  e dei  tiri 
di  queste.— 18.  Azzuffai,  Venire  a 
battaglia.  Affrontarsi;  ed  in  questo  sen- 
so si  usa  ne'  sign.  alt. , n.  are,  e pass. 
[Lai.  connredi,  vtanus  cunurere.  In  celi. 

eli.  colà  combattere:  in  basco  coda 
Maglia]  — 19.  Dicesi  Percuotere  di 
Picco  e vale  lo  stesso  che  Ficcare , Bat- 
tere di  ficco. 

PERCUOTIMELO.  Per-cuo-ri-mt'w-fo. 
Sm.  Lo  stesso  che  Pcrcotimeolo  e Per- 
cussione. 

PERCURVO.  JV-cùf-eo.  Add.  ro.  V.  L. 
Molto  curvo  , ed  ambe  semplicemente 
Curvo,  Piegalo  in  arca. 

PERCUSSARE.  Percussóre.  All.  V.  e 
di’  Percuotivi.  [Lai.  percolo-*,  pulsare. 
Da  pare  uaatpcrf.dipercufw  io  percuoto.} 
PERC USSATO.  Per-cussà  re.  Add.  ro. 

da  Pctcussare.  V.  e di’  Percosso. 
PERCUSSENTE.  Per-cussln  le.  Pari,  di 
Percussare.  V.  A.  V.  e di*  Porcoienti. 
PERCUSSIONE.  PcT-cussi-ò-ns.  Sf.  Il 
percuotere  , li  battere  ; Percossa.  [Lai. 
permuto.}  — 2.  Mus.  Preparare  una 
dia  so  nanza,  vuol  dire  farla  se  olirà  corno 
Consonanza  immediatamente  prima  che 
per  via  di  legatura  o sincope  si  renda 
dissonante  nel  successivo  accordo;  I a- 
ziooe  di  quest'  ultimo  accordo,  il  quale 
deve  cadere  sul  tempo  forte,  c su  cui  la 
nota  legata  o simulata  i egioca  P urlo 
dissonante,  chiamasi  Percussione. 
PERCUSSlVo.  Per -cus- et-vo.  Add.  m. 

Che  ha  virtù  di  percuotere. 
PERCUSSORE.  Per-cus-só-re.  Vcrh.  m. 

di  Percuotere.  Lo  stesso  che  Pcrcotllore. 
PERt.tSSURA.  Per- cuoi  »u-rn.  Sf.  V.  A. 

V.  e di'  Percussione. 

PERCUZ1ENTE.  Per-cu-tt-èn-te . Add. 
coni.  V.  L.  Che  percuote.  V.  e di’  Per- 
colimi. [Lai.  perento»*.]—  2.  Io  Tona 
di  sui. 

FER  J)A  ORA.  Air.  lofio®  da  ora. 
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fi  . ADENTE.  Ptr-din-te.  Pari,  di  Perdere 
Che  perde  ; contrario  di  Vincente.  [Lat. 
perdine,  victui.] 

PERDENZA.  Per-dln-za.  SI.  V.  A.  V.  e 
di’  Perdita  Perdimento  (Lai  - amiiavo.] 

PERDERE,  l’ir  de  re.  All.  anoa*.  Disper- 
dere , Mandare  in  rovina  ; Far  capitar 
male.  Scialacquare,  Deipare  , Mandar 
male  , Sprecare  , Sparnazzare  ec.  (Lai. 
perdere  pessundarc.  Il  lai.  perdo  viene, 
secondo  molti  , da  per  particella  accre- 
scitiva , e da  do  quasi  voglia  dirsi,  io 
do  eoa  eccesso  , con  prodiga]. là.  Altri 
dal  gr.  per tho  io  devast* , distruggo.  In 
ebr.  ponila  dirocca re.distr ugge» r,  spar- 
gere in  qua  e in  là  , sparpagliare.  In 
pira,  pertemiden  o talmud  n dirocca- 
re , turbare,  bcrUhidcn  distruggere, 
sovvertire  , perda-,  hi  mancò,  cessò  ec.j 
— 2.  Consumare  in  vano  , Gettar  via, 
(Lat.  frustra  terere  . incnssum  eonsu- 
mere.J — 3.  Contrario  di  Vincere;  e s*  in- 
tendi’ tanto  del  giuoco,  quanto  di  qua- 
lunque altra  cosa  che  si  faccia  a con- 
correnza ; Restar  perderne.  Averne  il 
prgg'O  o la  peggiore  . Andar  di  sotto. 
[Lvt  perdere,  j ac  turata  ar  ciperi.) — 4. 
Cootrano  di  Guadagnare  , quando  sf 
paria  di  trafili  hi  e mercanzie,  cioè  Met- 
tervi del  capi  ate;  come  : Credetti  gua- 
dagnare, e ho  perduto.  — 5.  Ed  anche 
parlando  di  altre  core,  e con  vario  alto. 
— C.  Spogliarsi,  detto  coll' ablativo  di 
cosa  e fig.  — 7.  Togliere,  Far  perdere  ; 
e si  usa  col  terzo  caso.— 8 licitar  privo 
di  alcuna  cova  già  posseduta  , Far  per- 
dila, Smarrire.  [Lai.  perdere,  amiltrrt.] 
— 9.  Dicesi  non  perdere  u Non  si  perder 
«Damma  di  una  cosa  , e vale  Non  dimi- 
nuirne punto.  — 10.  Dicesi  Non  oc  per- 
der nulla,  e vale  Rassomigliare  moltis- 
simo. [Lai.  optime  refene.) — 11.  Dicevi 
Non  perdersene  goccia  , e vale  k>  stesso 
che  nel  (.0.  — 12.  Diccsi  Non  la  per- 
dere per  corta,  e vale  Non  metter  tempo 
in  mezzo,  Procurar  di  far  presto  a rag- 
giognere  lo  scopo  : tolto  il  traviato  dai 
giuocatori  di  pallottole , che  poogooo 
ogni  opra  per  arrivare  colla  propria  palla 
al  segno.  — 13.  Diccsi  non  perder  di 
naso  alcuno,  c vale  Seguitarle,  Tenergli 
dietro  coU'odnralo,  cou  la  guida  dell*  o- 
dore. — 14.  Nei  significato  attivo  talvolta 
si  trova  unito  alla  particella  Si  super- 
flua.—15.  Diccsi  Perdere  o Perdersi 
l'acconciatura  o la  lisciatura,  quando 
viro  meco  l' occasione  di  far  quello  a 
che  altri  sera  preparato.  [Lai.  rem  non 
ossequi,  aberrare.) — 16,  Picesi  Perder 
di  traccia  checchessia,  e vale  Smarrirne 
la  traccia. — 17.  Di  vista,  d'occhio  chic- 
chessia o checchessia  , vale  Non  veder 
più  una  persona  o una  cosa  veduta  per 
qualche  tempo  Dinanzi  : il  che  si  dice 
anche  Perder  d'occhio.— 18.  CU  occhi , 
fig.,  vale  Perdere  ogui  cosa. — 19.  Per- 
der l'occhio,  vale  Scapitare  d'apparenza. 
—20.  Il  ben  dell  intelletto  , cioè  Iddio. 
—21.  Il  bere,  il  mangiare  ec  , vale  Non 
aver  sete , fame,  ec.  — 22.  Il  cervello  , 
vale  Impazzare,  Confonderai.  — 23 .Il 
credilo,  propriamente  dlcéaf  de' Merca- 
tanti se  uon  lian  più  la  buoua  opinione 
di  che  godevano;  ma  diccsi  anche  fig. — 
24.  Il  cuore  , Perdere  11  cuore  e il  san- 
gue, vale  Sbigottir»!.  — 25.  Perdere  il 
cuore  ditesi  ambe  dei  Restare  inna- 
moralo. — 26.  Il  nome,  il  buon  nome  , 
vale  Acquetar  mala  voce  , mala  fama. 
— 27.  Il  rispetto,  il  rispetto  ad  alcuno, 


vale  Non  avergli  più  il  dovalo  riguarda, 
la  dovuta  stima  e rispetti'.—  28;  JI  ien* 
no.  vaie  Impazzare.— 29  II  tempo,  vaia 
Consumarlo  inutilmente.  Operare  in  va- 
no.—30.  La  bussola,  rate  Abbandonar» 
al , Perdersi  d'animo.  — 81.  La  / orsa  , 
V audacia  contro  alcuno,  vale  Divenire 
inabile  a nuocergli. — 32.  Lu  lisciatura. 
V.  g.  15.— 33.  La  f iottiti  la  vista  e la 
parola  : dicevi  di  chi  è moribondo , a 
anche  di  chi  rimane  attonito.— 31.  Per- 
dere parole  , vale  Parlare  Invano — 35. 
La  lena,  vale  Allenar?!.  — 30  La  me- 
morie da  le  una  cosa, vale  Dimenticarla. 
37.  La  messa  . vale  Non  giegone  ia 
tempo  a sentir  la  mc-sre  , Non  mter ve- 
nire olsagrifìiiodclln  messa.— 38.  L'a- 
nimo, vale  Perdersi  d'on»oio.—  39.  La s 
pazienza,  vale  Impazientarsi. — 40.  La 

J rota  i contrario  di  Vincer  la  prova.  — 
I.  Im  scherma  o la  srrima,  vale  E^clr 
di  sé  , Non  saper  quel  che  un  si  faccia. 
—42.  La  signoria  sopra  una  cosa,  vale 
Non  avervi  più  potere.  — 43.  La  spe- 
ranza. vale  Disperare.  — 44.  L'  auda- 
cia cc.  Lo  stesso  che  Perdere  la  forza.— 
45.  Lite,  la  lite,  vale  Avere  in  litigando 
la  SfOlrora  sfa vorr iole.  — 46.  / W, 
fig.  , vale  Perdere  la  congiuntura  , e la 
buona  occasione.— 47.  La  troccia,  vale 
Smarrirsi  nel  cammino . che  anche  si 
dice  fig.— 18.  Le  staffe,  una  sta ffa  , Si 
dice  dello  Uscire  il  pè  della  staffa  a chi 
cavali»  —49.  E flg.  Perder  le  staffe  del 
cervello , vale  Impazzire.  — 50.  L'  im- 
presa, la  pruova  o situile,  vale  Non  riu- 
scire nel  tentativo  , Non  recarlo  a buon 
Goe  — 51.  L'umido,  vale  Divenir  secco. 
Inaridirsi.  —52.  L'urlo,  fig  , Essere  a 
mal  termine.  — 53.  Stagione,  Di  cesi 
delle  cose  a coi  per  lunghezza  di  tempo 
vien  meno  la  naturai  perfirzioue.  — 54. 
Una  cosa  , vale  Rimanerne  privo  , Ve- 
nirne spogliato.— 53.  N.  «iv.  nel  frigni? 
ficaio  del  $ 1.  — 56.  E nel  > goi ficaio 
dal  g.  3.  — 37.  E nel  significai,  del  g. 
72.-58.  Diccsi , eoe!  assolo tameo ite  , 
delle  cose  ebe  mutano  la  loco  qualità,  o 
perdono  il  loro  v igore. — 59.  Dircsi  Es- 
ser perduto  di  alcuno,  e vale  Evreroe 
grandemente  Innamorato.  [La'  • aliq'am 
deperire.)  — 60.  Fu  detto  solicini.  Siar 
perduto  per  Esser  perduto.  — flf.  N. 
pass.  Cader  d'aoimo,  il  che  dicesi  a oche 
Perderci  d'aoimo.  [Lat. animo  dsflcert.) 
— 62.  Diserrarsi , Morire.  — 63.  Diccsi 
Perderei  in  alcuna  eoa»,  e vale  Compia- 
cersene più  del  dovere. — 64.  Spogliarsi, 
Privarsi , e trovasi  unito  col  resto  caso 
di  persona.— 65.  Sparire.— 60.  Provcrb. 
P.  meglio  perdere  che  streperli'  re  , vaia 
È meglio  perdsrc  alcuna  parte  'he  il 
tutto.— 67.  Fare  a uerdcrc  col'e  lische 
rotte  si  d'Ce  io  ruoao  basso  e proverb. 
di  Chi  perde  sempre. — 68.  Pcidere  il 
trotto  per  l'ambUduce,  vale  Pei  deve 
quello  che  ordinariamente  si  potuv  a con* 
seguire,  per  volerlo  procurare  c<  n modi 
straordinarii. — 09.  Perderai  iu  un  bic- 
chier d'acqua,  vale  Sgomentar-i,  Smar- 
rirsi per  cosa  di  pochissimo  momeoto. 
— 70.  Usato  come  sost.  Perdila.  — 71. 
Mas.  Perdendosi , difesi  quando  si  mi- 
nutare o smorza  a poco  a poco  la  forza 
del  suono  sino  al  pianissimo. — 72.  Mi- 
lli. Contrario  di  Vincere , e s' intende 
d'impresa  tentata  con  le  armi,  di  gior- 
nata malamente  combattuta  , dì  piazza 
o luogo  che  si  abbandona  dopo  un  infa- 
lice  difesa  al  nemico.— 73.  Contrario  di 
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Guadagnar? , « »l  adopera  parlando  di 
d-moi  sofferti  in  qualunque  impresa  mi- 
litare, rosi  d'  uomini  feriti  od  uccisi . 
r»me  d 'artiglierie,  d'armi,  di  munizioni, 
«li  bandiere  lasciale  in  poter  de-  nemici, 
di  parsi , di  tanghi  forti , di  piane  ab- 
bandonate.— 74.  Adoperato  aliresi  as- 
solutamente vale  Rimaner  al  di  sotto. — 
73.  Il  toh  Lo  stesso  che  Perdere  il 
vantaggio  del  sole,  c si  diceva  dagli  an- 
tichi Italiani , quando  nelle  battaglie 
venivano  ad  essere  discaccimi  da  quel 
aito  uel  quale  il  sole  non  feriva  loro  in 
volto  : modo  di  dire  che  durò  pure  nei 
duelli,  ne'  quali  i padrini  divinavano  o 
partii  ano  il  solo  ai  combattenti,  perche 
il  vantaggio  ne  fovee  pari.— 76.  Il  vati  - 
taglio.  V.  Vantaggio.  —77.  Jm  fila. 
Dicesi  deVorpi  dr’soldaii  che  marciando 
si  sviano  dalla  direzionr'prtTissa  ai  loro 
passi. — 78.  Terrena.  Terreno. 

TeRDEROTA.  Per-derbta.  Sf.  Min.  Lo 
stesso  che  Opale. 

PERDEZZA.  Per  di:  za.  Sf.  V.  A.  Di- 
Mrugximenio  , Perdimento.  [ Lai.  e<ri- 
tium,  perditio.j 

l'ERDICIO.  Per-dìci-o.  Sm.  V.  G.  Boi. 
Genere  di  piante  a fiori  composti  della 
•ingroesia  poligamia  superflun.  coll'an- 
todio embricialo  a squame  cartacre  , il 
ricettacolo  pilescto  ed  il  pappo  pjloso  ; 
acuì  aie  applicato,  senza  veruna  so- 
migliami  il  nome  d*  una  pianta  della 
quale  sono  avide  le  pernici  di  strappar 
le  radici,  o di  scavare  intorno  a quella 
la  tetra  e voltolarvi»!.  [Lai,  perdicium. 
Da  perdi x pernice.) 

l'ER  DI  DENTRO  0 TER  DENTRO.  Mo- 
di a»  verb.  Dentro,  Di  dentro. 

PER  Di  E PBU  NOTTE.  Modo  avverb. 

Giorno  c notte. 

PER  D!  FUORI  , PER  DI  Fl’ORA.  Modi 
avvrrb  Al  di  fuori. 

PERDI*. IONE.  Per-dè-gió-M.  Sf.  Lo  stes- 
so che  Perdutone.  [ Lai.  eaifium,  per- 
dili#.'. 

PLRDIGIORNATA.  I*er-di-gior-  nà-ta. 
Add.  e sost.  com.  comp.  Lo  stesso  «he 
f Peni  intorno. 

Pi. RDUilORNO.  Per-di  giór  no.  Add.  e 
e»»ai . «oro.  comp.  Ozù>#o  , Che  sta  eoMc 
mar  i o cintola  perdendo  tempo  . Scio- 
pera'o.  [ Lai.  oeitMui.  ] — 2.  Zool.  No- 
me rhe  si  dà  ad  uua  specie  di  maran- 
gone , il  quale  ha  molla  somiglianza 
col  l'ara  marina,  «nonché  .per  la  strut- 
tura dc'piedi  o delle  dito  dee  essere  an- 
noverato fra'  Mara  ugniti.  È un  genere 
di  uccelli  dell' ordine  de' palmipedi,  di- 
stinto pel  Lecco  allungalo  compresso, 
l'estremità  della  mi-scribi  supcriore 
curva  e qoelia  dell’  inferiore  troncata  , 
lingua  molto  piccola  , la  pelle  del  collo 
meno  dilatabile  , le  narici  come  una 
4>iccinla  linea  « he  non  sembro  trafora- 
ta ; il  fecondo  dito  bu  l'angolo  di  turno 
dentellato.  ;Lat.  phalaerocorox.} 

PER  DI  LA'.  Avv.  Per  indi,  Da  quel  luo- 
go. Lai.  aliar.] 

PER  DILUÌ  IO.  Posto  svici b.  Lo  stesso 
rhe  A diletto. 

TER  DIMENIO.  Per  di-wn'n-lo.  Sin.  Lo 
stesso  che  Perdizione.  [ Lai.  rriìiun  , 
jueturu.Jw  R.  Dannazione.  [Lal.per- 
ditro,) 

PER  DINANZI.  Avieri».  Nel  lato  ante- 
riore. 

PER  DIO.  Avverbio  di  giuramento , e di 
confermarli  ne  di  detto o di  fatto.  [Lai. 
mtdititfidìus , mthcrcule,  cedrpol.)  — 
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1.  Talora  è avverbio  di  prlego  Cidi  senn- 

Jiuro.  [Lat.  amabo,  quatto,  todtt.]  — 
. Talora  vale  Per  amor  di  Dio , ed  è 
modo  di  pregare.  — 4.  Talora  pare  che 
non  sia  formola  di  giuramento.  In  Upe 
sia  quando  è messa  In  bocca  di  costu- 
mate e sante  persone.  — 5.  Dare  per 
Dio,  per  l'amor  di  Dio,  vale  Far  limo- 
sino. Dare  in  limosina. 

PER  DI  PIC’.  Avv.  In  oltre,  Da  vantag- 
gio, Soprappiù. 

PER  DI  QUI.  Avv.  e prcp.  accennando 
tempo  futuro  vale  Di  qui.  — 2.  Ed  ac- 
cennando a luogo. 

PER  DIRETTO.  Podio  avverb.  Diritta- 
mente. (Lat.  redo  tramila.) 

PER  DIRITTO.  Posto  avverb.  Lo  stesso 
rhe  Per  diretto. 

PF.R  DISEGNO.  Posto  avverb.  Disegnata- 
mente,  A bello  studio. 

TER  DISGRAZIA.  Posto  avverb.  Disgra- 
ziatamente ec. 

PER  DI  SOPRA.  Avv.  AI  di  sopra , Alla 
parte  superiore. 

PER  DI  SOTTO.  Avv.  Di  sotto.  Dalla 
parte  di  sotto. 

PER  DI  SL\  Modo  avverb.  usato  anche  a 
guùa  di  prep.  Al  di  sopra. 

PERDITA.  Pir-di-ta.  SI.  Il  perdere;  Per- 
dimento, Danno,  Scapilo,  Rovina  , Db- 
avanzo.  |Lat.  amtifio.ì  — 2.  Andare  a 
perdita  manifesta  , vale  E*ser  certo  di 
rilevar  pregiudizi!.  — 3.  Fare  perdita, 
vale  Peidere.  — 4.  Milli.  Il  perdere  una 
battaglia  , una  citili , un  luogo,  un’  im- 
presa qualunque  sin  di  guerra;  ma  si 
vai  anche  piu  particolarmente  |«i  Danni 
avuti  dalla  ^confìtta,  come  dori  gliene, 
di  munizioni,  di  bavaglie,  di  soldati 
morti  e feriti,  di  bandiere  ec. — 8.  Med. 
Detto  assoluto  mente  prendesi  per  Mc- 
norragia.  La  Perdita  uterina  biacca  di- 
tesi Leucorrea  ; In  rossa  , Mclrorragia  ; 
quella  dell’  appetito  , Anoressia;  della 
memoria.  Amnesia;  del  sangue,  Emor- 
ragia ; della  vista,  Cecità  ; della  voce , 
Afonia  ; er. 

TERDlTEMro.  Pcr-ttihfrpo. Sm. comp. 
Vano  imp  ego  del  tempo  , Tempo  mal 
consumato. 

RE  EDITISSIMO.  P<rdi-C\s-ti-mo.  Add. 
in.  superi,  di  Perdilo.  [Lat.  ptrditii- 

MUtl.] 

PERDI TO.  Pèr  di  lo.  Add.  m.  V.  L.  Per- 
duto , Cbc  c venuto  a tale  eccesso  di 
malvagità  o di  mole  da  non  poterne  più 
•tperar  bene.  (Lai.  perdilut.) 
PERDITORE.  Pcr-di-lò-re.  Veri»,  ro.  di 
Perdere.  Colui  che  resta  pi  ivo.  [Lat. 
p erdiior.)  — 2.  Clic  perde  , Disperdilo- 
re  , Rov malore.  — 3.  E detto  di  cosa. 
— 4.  Mili».  Contrario  di  Vincitore- 
PERDITOBIO.  Pcr  di-iò-ri-o.  Add.  m. 

Clic  si  perde,  Transitorio. 

PERDI  ! RICE.  Per  dHri-t*.  Verb.  f.  di 
Perdere. 

PERDIZIONE.  Pir-di-ii-d  ne.  SI.  11  per- 
dere. Perdita.  ! Lat. j'ac/ura.,—  2.  pan- 
no, Rovina.  Il.at.  prrd/tio.]  — 3.  Onde 
Andare  a perdizione,  in  perdizione,  vale 
Perderai , Capitar  male.  — 4.  E cosi 
Sommergete  In  perdizione  , vale  Per- 
dere , Far  capitar  male.  — 5.  Danna- 
zione. 

PERDONABILE.  Perdonàbile.  Add. 
com.  Che  può  perdonarsi.  Condonabile. 
[Lai.  igtiotcibilii.] 

PERDONAMELO.  Per-do-na-tnin-to. 
Sin.  V.  A.  V.  c di'  Perdono.  (Lat.  igno- 
ictnlia.) 
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perdonante.  mm.  u.  p,h.  di 

Perdonare.  Che  perdona. 

PER  DONANE  A.  Per  do-nàn-ta.  Sf.  Il 
perdonare.  Rimestino  dell'offesa  rice- 
vuta, o della  pena  che  si  merita  p et-  li 
colpa.  {Lat.  vento.) — 2.0odc  Dare  per- 
dona uri  , vate  Perdonare.  — 3.  Peni- 
tenza. — 4.  Indulgenza  conceduta  dai 
Sommi  Pontefici  a chi  visita  luoghi  pi(; 
il  che  dic<si  anche  Perdono.  Gode  An- 
dare a perdona nza  , alla  pcrdouaoza  , 
vale  Visitare  aleuti  sanlo  luogo  per  a- 
cquìstar  I*  indulgerne  concessagli.  [Lat. 
àAiàlMia.  ) - 4.  E per  slmil.  — 5. 
Dlcesi  Far  perdonarne,  la  perdona oza  , 
vale  Conceder  perdono  , ed  anche  Con- 
cedere indulgenza. 

PERDONAN/IA.  Per-iL  nàn-xia.  Sf.  V. 

A.  V.  e di’ Perdonanza 
PERDONARE.  Per  do  na  re.  Alt.  Dona- 
re , Rilasciare.  — 2.  Risparmiare  . e si 
adopera  colli  prep. nega liva  e col  3*  ra- 
so. [ Lat.  parcere.  ] — 3.  Dicesi  Perdo- 
rare  la  vita,  la  testa,  e vale  Rimanersi 
dal  dare  la  morte,  avendo  io  pieno  po- 
tere il  darla,  — 4.  Dicesi  Perdooare  II 
debito,  e vale  Non  voler  e$*ere  più  pa- 
gato o soddisfatto  di  ciò  a che  altri  era 
obbligato.  — 5.  Dar  ncrdonsnzs  , Ri- 
mettere la  colpa,  Assolvere  dalla  pena, 
Riporre  in  grazia , obLliando  le  offese  ; 
Condonare  il  bando,  l'ingiuria  , gli  ol- 
traggi ec.,  Dimettere,  Rilasciar  l’offe- 
sa , Far  grazia  , Donar  mercede , Porre 
in  dimenticanza  le  cose  ondate  , Scor- 
darsi affollo  dette  offese  ec.  Dice»!  Per- 
donare appieno , di  cuore  , sinceramen- 
te , graziosamente  , Volentieri . libera- 
mente, di  leggieri,  per  amor  di  ...  io 
grazia  di.  . . . ec.  (Lai.  parecrc,  igrio- 
scere . condonare.  Secondo  il  Cujacio 
nella  L.  160  de  verb.  siati  if.  perdonare 
4 vice  ialina  usala  da  QurnUlfano  nelle 
declamazioni  in  questo  senso  medesi- 
mo. Viene  da  per  )mrt.  accrescitiva , c 
da  donare  , quasi  diluir  la  vendetta.) 
— 6.  Dio  me  lo  jicrdonl , Dio  mcl  per- 
doni , dicesi  per  Io  più  dagl’ipocriti , 
quasi  per  chieder  licenza  a Dio  di  fare 
uu  peccato  impune.  —7.  N.  a«$.  nel 
significato  del  §3. — 8. Astenersi,  Ri- 
manerti da  far  checchessia. — O.Dicesi 
Perdonatemi,  cd  è modo  di  contraddire 
altrui  dolcemente.  — 'IO.  N.  pas*.  nel 
sign  Beato  del  g 8.]  — li.  Aversi  ri- 
guardo. [Lai.  jtòt  parrere.] 

PERDONATO.  Per  do  w--lo.  Add.  in.  da 
Perdonare.  [Lat.  d>‘ mùtui.] 

PER  DON  ATORE.  Per  do-na-tò-re.  Verb. 
m.  di  Perdonare.  Cbc  perdoni.  (Lat. 
condonaior.)  — 2.  E col  secondo  caso. 

PEROOXATRICE./V  do  na-!ri  ce.  Verb. 
f.  di  Perdonare.  Cbc  perdona. [Lat.  c#n- 
donatrùc,\ 

PER  DON  A ZIÒNE.  P^r-do-nat  iti— n e.  Sf. 
V.’ A.  PerduofltiM  .Perdono.  [ Lat.  re- 
nio, iuMjrnji'a.l 

PERDONO.  Per-dòno.  S».  Remissione 
dell'offeM  ricevute,  o della  pena  che  si 
merita  p r la  colpa.  [Lat.  venia.]  — 2. 
Onde  Dar  perdono  , Far  perdono  , «àie 
Perdonare.  — 3.  Passo  del  perdono  , 
chiamò  Dante  la  scala  cbc  menava  al 
terzo  g>ro  del  suo  Purgatorio,  dove  Van- 
gelo rade  il  P dalla  fronte.—  4.  Chiesa 
o altro  Luogo  pio.  dove  sia  l' indulgen- 
za; c anche  L'iudulgeuza  mede». ima.  — 

8.  Onde  Dar  perdono  vale  talora  Conce- 
dere l’Indulgenza  cosi  delta.  — 6.  Dare 
il  perdono , vale  Fare  un  regalo  di  pie- 


ri« 

ciol  pregio,  d' no  quattrino:  ed  è trailo 
questo  modo  di  dire  da  quaodo  nel  di 
della  perdonatila  uno  «'accosta  alleila- 
re.  e cl  lasci»  sopra  un  quailrino.  — 
7.  E Prendere  ì perdoni  d'un  luogo,  ta- 
le Andare  a visitare  un  luogo,  ove  sieno 
indulgenze  ron  intenzione  di  guada- 
gnarle. 

PER  DRITTO. Posto atterb.  vale  Lo  stes- 
so ebe  Per  diretto. 

PERDUCERB.  Per-dù  ct-re.  Alt.  anoni. 
V.  L.  Condurre,  Guidare.  [ Lai.  perdu 
cere.  ) 

PERDURABILE.  Perduràbile.  Add. 
coni.  V.  I..  Di  lunga  durala.  Lo  stesso 
che  Durabile.  [ Lat.  durabili t.  ) — 2. 
Agg.  di  Vita  n simile,  vale  Eterna. 

PERDURA  RILEM  ENTE.  Per  du-ra  bi-ll- 
tnén-te.  Avt.  V.  A.  V.  e di'  Perdura- 
bilmente. 

PERDER  ABILISSIMO.  Per  du  ru  bi-  li  t 
fi  mo.  Add.  m.  superi,  di  Perdurabile. 
I o '-ir--"  < Ite  mirabilissimo. 

PERDURABILI!*.  Per  da  ra-bilitàSt. 
ast.  di  Perdurabile.  Qualità  di  ciò  che  è 
perdurabile,  Durabilità.  — 2.  Ostina - 
rlooe,  Durezza.  [ Lat.  inifunfia,  perii 
naein.  J 

PER  OUR  A DI  L M ENTE  Per-du-ra-bil- 
mzfn-fa.  Avv.  In  maniera  durevole, Per 
petuamrnle  , Cinlinuamente.  Lo  stesso, 
che  Durabi [mente,  Durevolmente.  [Lat. 
persevera n ter . J 

PERDURANTE.  Pcr-du-ràn-te.  Pari,  di 
Perdurare. 

PERDURANZA.  Per  da  ràn- za.  sr.  Il  per- 
durare.  Lo  stesso  che  Duranzs,  Durata. 

PERDURARE.  Per-du-rà-re.  N.  ass.  Lo 
stesso  che  Durare.  [Lai.  perdurare.] 

PERDU  RE  V OLE.  Per  duri  io-.’  e.  Add. 
com.  Lo  stesso  che  Perdurabile.  [ Lat. 
perdurabili s.  ] 

ERDURBE.  JVr-dùr-r*.  Alt.  anom.  Lo 
stesso  ehe  Perdueere. 

PERDUTAMENTE.  Per-du-ta-mén-te.Krr. 
Dissolutamente,  Scapestratamente,  Alla 
scapestrala.  [Lai.  perdite.] 

PERDUTISSIMO.  Per-du  tls  si  mo.  Add. 
ro.  superi,  di  Perduto.  [Lat.  perditissi- 
mus.  ] — 2.  Agg.  di  Amante  o simile  , 
Appassionatissimo. 

PERDUTO.  Per-dù  lo.  Add.  m.  da  Per- 
dere. Smarrito.  Altrimenti  Perso. [Lat. 
amissut.  J — 2.  Sensi  forre  . Spossato. 

— 3.  Perdite,  Disperato.  — 4.  Occupa- 
to , ma  inutilmente.  — 5.  Contraffatto 
dal  primo  essere.  — 0.  Dicesi  Perduto 
delle  braccia,  delle  gambe,  degli  occhi, 
della  persona  ec.,  e vale  Storpio  , Ret- 
itene, Accecalo.  — 7.  E cosi  Perduto  di 
gotte,  per  Guasto,  Pieno  di  gotte. — 8. 
Perdalo  del  corpo  e della  mente  , cioè 
Rimani  senta  forze  e senza  intelletto.— 
9.  Agg.  di  Gente,  cioè  i Dannati.  — 10. 
Agg.  d'impresa  n simili, Renduta  vana, 
impossibi’e. — li.  Agg.  di  Opera,  cioè 
Vana.  — 12.  Agg.  di  Tempo,  cioè  Sen- 
za far  quali  he  cosa. — 13.  Agg.  di  Vita, 
cioè  D»  nulla.  — l i.  Parlando  di  perso- 
na, talora  va’e  Innamorato.  Onde  Andar 
perduto  di  chicchessia,  o dietro  a chec- 
chessia , tale  Andar  pazzo  di  quella  tal 
persona  o cosa.  Esserne  tenero,  solleci- 
to, o innamorato  pazzamente.  — 15.  Es- 
ser perduto,  tale  Essere  spossato,  senza 
forze.  — 16.  E-scr  perduto  del  corpo  , 
della  mente,  di  gotte  «c.  V.  gg  6.  7 e8. 

— 17.  Essere  di  perduta  speranza,  cioè 
Da  non  ne  potere  sperar  bene.  — 18. 
Lasciar  per  perduto , vale  Lasciar  per 
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mollo,  c per  noo  lo  aver  più  a rivedere. 

— 19.  Navigar  per  perdalo  , flg.  di  cesi 
di  Ubi  traila  un  negozio  con  poca  o nes- 
suna speranza  di  rinscirvl.  — • 20.  Te- 
nersi per  perduto,  tale  Tenersi  per  mor- 
to. — 21 . Dicesi  a vterb.  Come  cosa  per- 
duta, e tale  All'impazzata.  — 22.  Usato 
iu  forza  di  sm.,  per  proprietà  di  lingua, 
slcrome  Dirupato,  C>ato  e simili,  e tale 
Perdita. — 23.  Dare  vinto  e perduto, 
vale  Dar  vittoria  e sconfitta.  — 21.  Ar. 
McS.  Dare  il  perduto:  Operazione  del 
garzo  che  si  dà  ai  panui  per  pastrani. 

PERE-  Pj-re.  Sf.  pi.  Ar.  Mes.  Foggia  di 
oiecchiui.  [Lat.  inaurai.]  —2.  Lavorar 
le  pere,  tale  Far  l'orefice.  Esercitar  l'arte 
dell’orefice,  siccome  pare. 

PER  ECCELLENZA,  po&io  atterb.  Eccel- 
lentemente.— 2.  Per  antonomasia. 

PER  ECCELLENZA.  Posto  atverb.  Lo 
stesso  che  Per  eccellenza. 

PERECIDIO.  Pe  re-ei-di-o.  Sm.  V.G.Bot. 
Nome  dato  da  Nerker  all’involucro  ebe 
Dovasi  alla  b»se  del  frutti  nella  fami- 
glia de'  moschi.  Quest’  organo  dagli  si- 
tri  botanici  tiene  conosciuto  sotto  II  no- 
me di  Pericbezio.  [ Lot.  peroeeidium. 
Da  p-ri  intorno  , c da  iridton  dira,  di 
èros  rasa.  ] 

PER  E CONVERSO.  Modo  avterb.  Lo 
stesso  che  Per  converso. 

PEREDIA.  Pe  ri  di-a.  Sf.  V.  L.Filol.  No- 
me intentato  da  Pianto  per  esprimere  la 
fame  personificata.  [ Da  peredtre  man- 
giare con  voracità.] 

PER  EFFETTO.  Posto  atterb  In  sostan- 
za, In  fine  ee. 

PEREGRINA.  Peregrina.  Add.  e sf. 
parlando  di  persona.  Lo  stesso  che  Pel- 
legrina. 

PE  R EG  R I N AG  G 1 0.  Pe re- gri-nàggio.Sm . 
Lo  stesso  che  Pellcgrinsggio.—  2Fig.  , 
Pcrrgrinaggio  della  vita  mortale , o ai-  I 
mila,  vale  II  corso  della  vita. 

PEREGRINANTE.  Pe-re-gri-nàn  fe.Part. 
di  Peregrinare.  Lo  stesso  «he  Pellegri- 
nante. [La'.,  peregrinane.] 

PEREGRINARE.  Pe  regrinò".  N.  ass. 
Lo  stesso  che  Pellegrinare.  — 2.  E per 
simil. 

PEREGRINARE.  Pe-re-grinà-ri-o . Sm. 
Luogo  ove  si  ricoverano  i peregrini.  O- 
splzio. 

PE  R EG  II  I N A TOR  E . Pere-gri-na-<ó-re. 
Verb.  m.  di  Peregrinare.  Che  peregri- 
na. Lo  slesso  che  Pellegrinatore.  [Lai. 
peregrinimi,  peregrinato?.) 

PEREGRI NATRICE.  Pe re  gri-na-trUe. 
Veri),  fcm.di  Peregrinare.  Lo  stesso  che 
Pellegrinatele*. 

PEREGRINAZIONE.  Peregri-na-sióne. 
Sf.  Lo  stesso  che  Pellegrinaziooe  e Pel- 
legrinaggio. — 2.  Per  simil.  Dicesi  an- 
che del  tempo  che  gli  uomini  passano 
sulla  terra. 

PEREGRINITÀ.  Pe-re-gri-ni-tà.  Sf.  ast. 
di  Peregrino.  Lo  stesso  che  Pellegrinità. 

PEREGRINO.  Pe-re-grì-no.  Add.  e sm. 
parlando  di  persona.  Lo  stesso  che  Pel- 
legrino. — 2.  Per  simil.  Pidocchio. [Lat. 
pet/iculuz.] 

PEREGRINO.  Add.  m.  parlando  di  cosa. 
Straniero,  Forestiero.  Lo  stesso  che  Pel- 
legrino. [Lat.  peregrinai.  Peregrinui  da 
peragrare  viaggiare,  vagare  , che  tiene 
da  per,  e da  agir  campo.  ] — 2.  Detto 
di  Abili,  Armfec.  cioè  , Di  pellegrino. 

— 3.  Detto  di  Loogo  , tale  Solitario , 
Deserto. 

PEBEORINOMANIA.  Pe-re-gri-no-ma- 
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ni  a.  Sf.  V.  G.  L.  Filol.  Smania  di  v#- 
dere  le  straniere  nazioni,  d’  andar  sem- 
pre viaggiando.  [ Lat.  pcrrjrinotivonia. 
Dal  lat.  peregrinati  peltegrioare  , e dal 
gr  mania  furore.] 

PER  EGUALE.  Posto  avterb.  A parti  •- 
gn.II. 

PERENNANTE.  /V-ren-nòn-le.  Add.eom. 
Bot.  Perenne;  e dicesl  di  Tronco  o Stela 
che  si  mantiene  sempre  fresco,  coma  la 
Ginestra.  l'Antirrioo,  re. 

PERENNE.  Pe  rèn  ne.  Add.  com.  V.  L. 
Continuo,  Perpetuo.  [Perenni»,  secondo 
gli  etimologisti  latini , è da  per  , e da 
annui  anno,  quasi  per  annoi  duroni.  ] 
— 2.  Bot.  Difesi  alla  stessa  guisa  che 
Perennante. — 3.  Piante  perenni  dicon- 
si  per  opposto  s Piante  annoe. 

PERENNEMENTE.Pe  ren-ne-mén-te-Arr. 
Con  perennità. 

PERENNITÀ.  Pe -ren -ni- fi. Sf.  ast.  di  Pe- 
renne. Qualità  di  ciò  che  è perenne;  la- 
deficienza,  Incessante. 

PERENTORIAMENTE.  Pe-ren-to-ria- 
fnén-te.Atv.Lrg.Coo termine  perentorio. 

PERENTORIO.  Pe-rcn-iò  ri  o.  Add.  m. 
Leg.  Aggiunto  di  Termine  che  si  asse- 
gna a' litiganti  , c vale  Ultimo;  onde 
Termine  pertn torio  dicesi  quello  ebe 
s' assegna  alle  produzioni  delle  rr aloni, 
e,  dove  sia  decorso, si  j>erde  il  diritlodl 
produrle.  Corolla  mente  Perentorio.  [Lat. 
ediefum  peremptorivm.  Peremptorws 
da  pertmo  lo  distruggo  . uccido.  ] — 2. 
Talora  ha  forza  di  suste,  e significa  lo 
stesso  Termine. 

PER  ENTRO.  Att.  Entro,  e si  usa  anche 
In  forza  di  prrp.  ( Lat.  infra.  ] — 2.  B 
talora  con  nome  frapposto  tra  Per  ed 
Entro.  — 3.  Scrive»'  anche  Perenlro. 

PEREQUAZIONE.  Pe  re  qua  iió-ne.  Sf. 
Piana  uguaglianza. 

PER  ERRATA.  Posto  atterb.  Lo  stesso 
I ebe  Per  rata. 

I PER  ESEMPIO.  Posto  atterb.  Esempi- 
grazia. Il  che  dicesi  anche  Per  ragion 
d'esempio.  Per  modo  d'esempio.  Per 
via  d’esempio. 

PE  R ESEMPLO.Posto  atte rb.v  ale  lo  stesso 
che  Per  esem|<io;il  che  ditesi  anche  Per 
esemplo  . Per  grazia  di  esemplo. 

FER  ESPERIENZA.  Pesto  atverb.  Seeoo- 
do  ehe  l’esperienza  oe  in-egoa. 

PBRETERIO.  Pe  re-ti  ri-o. Sm.  V.G.Cbir. 
Trapano  perf-  ralito.  [ Lat.  pereterion. 
Da  perno  in  trapasso.  ] 

PER  ETERNO.  Posto  atterb.  In  eterno. 

PERETO.  Pe  ré  io.  Sm.  Agr.  Luogo  dote 
zieno  piantati  as*ai  peri.  [Lat.  focus 
pirii  eoniitul.  J 

PERETTA.  Pe-rét-ta.  Sf.  diro,  di  Pera. 
Per  simil.  Pallottola  di  metallo  f mila 
di  alcnne  punte  , la  quale  si  pone  sul 
dorso  del  cavallo,  onde  sia  più  veloce  al 
corso.  Altrimenti  Pecette.  — 2.  Goccio- 
la di  vetro  di  forma  quasi  simile  alle 
pere  , che  si  pone  per  ornamento  alle 
lumiere. 

PER  FAS  E PER  NEFAS.  Modo  latino  o- 
sitei'ssimoe  vale  Per  amore  o per  for- 
za. Colle  buone  o colle  cattive , In  ogni 
modo.  Assolutamente. 

PER  FERMO.  Posto  atverb.  Fermamen- 
te, Certamente. 

PERFETTAMENTE.  Per-fet-ta~mén-te. 
Avv.  luteramrole.  Compiutamente,  Sen- 
za mancanza,  Ottimamente,  Eccellente- 
mente. [Lat.  perfecle,  abtoluie.] 

1 PEIlFBTTARE.  Pcr-fkt-tà-re.  Ncut.  ss». 

! Condurre  a perfezione. 
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MRFETTIBILE.  JW-filtiiU..  Aid. 

com.  Atto  a perfezionarsi. 

PERFETTISSIMI  AMENTE.  Per  fel-tii-ti- 
ma-mén-te.  Avv.  superi,  di  Perfetta- 
mente. 

PERFETTISSIMO.  Per-fetOssi  mo.  Ad 4. 
ni.  superi,  di  Perfetto.  [ Lai.  p erfectit- 
stinto.  J — 2.  Purissimo.  — a.  Arche. 
Titolo  di  onore  che  damasi  da  Costanti- 
no e da*  suoi  successori  a taluni  Grandi 
dell'Impero  , I quali  divenivano  per  lai 
dignità  superiori  ai  eoe!  detti  Egregi) , 
ma  inferiori  agl'illustrissimi.  Spettabi- 
li, Chiarissimi  ec. 

PERFETTIVO.  Per-fet-t\-vo.  Add.  m. 
Che  pei  ferino»,  Atto  a perfezionare. 

PERFETTO.  Per-fèl-lo.  Add.  c sm.  par- 
lindo di  prr-ooa.  Cosi  dicesi  dagli  A- 
scetfel  Colui  che  persevera  nel  raeuarc 
una  \ ila  spirituale.  — 2.  Anticamente 
trovasi  anche  usato  come  semplice  hd. 
per  Bontà  , Perfezione.  [Lai.  perftedo.} 

PERFETTO.  Add.  m.  Fatto,  Terminalo  , 
Finito.  ( Lai.  perfeetus.  Perftclus , da 
per  particella  accr.,  e da  /oc lue  fatto.] 

— 2.  Condotto  a perfezione  , a rompi- 
mento: Perfezionato.  [ Lat.  per  fichu.] 

— 3.  Ciò  che  corrisponde  esattamente 
al  suo  fine.  Ciò  che  non  abbisogni  che 
gli  si  aggiunga  niente;  Intero , Com- 
piuto. Nel  qual  ultimo  scos-t  rigorosa- 
mente dicesi  solo  di  Dio:  chè  parlando 
degli  enti  creati,  non  si  dicono  Perfetti 
u Imperfetti  che  relativamente  ad  «tiri 
co’ quali  si  paragonano.  [Lat.  abeolulbs, 
integer.]  — I.  Puro.  — 5.  Sano.  — 0. 
Zoo).  Agg.  d’ Inserto,  significa  l'ultima 
forma  di  esso  quando  divien  capace  di_ 

nerare,  celò  fa  per  accoppia  mento.'" 
femmina  depoce  le  uova,  dalle  quali 
nascono  le  larve  o bruchi.  — 7.  Mu>. 
Epiteto  che  serve  come  aggiunto  a*  vo- 
caboli Accordo,  Cadenza  , Consonanza  , 
lotuonazione,  Quinta,  Tempo  ec.  V.  U- 
nilo  alla  parola  Rapporto,  significa  0- 
rigloariu.  — 8.  Arit.  Numero  perfetto  : 
Quello  le  cui  parti  aliquote  corrispou- 
dono  esattamente  al  tutto.  — 9.  Gram. 
Inflessione  denotante  tempo  oo  ni  ria- 
mente passalo.  — Ì0.  BoL  Fiore  per- 
fetto : Fiore  munito  di  petalo , stame , 
pistillo,  apice,  re. 

PERFETTO.  Avv.  Perfettamente. 

FERFETTRICE.  Perfet-tri-ce.  Verb.  f. 
Lo  stesso  che  Perfezionatrice. 

PERFEZIONAMENTO.  Per-fe-sio-na- 
mén  lo.  Sm.  Il  perfezionare,  Perfezione. 
[Lat.  perfeelio.] 

PERFEZIONANTE.  Per-fe-sio-nàn-te. 
Pari,  di  Perfezionare.  Che  perfeziona. 
[Lat.  perficiene.] 

PERFEZIONARE.  P»r-f$  sio-nà-re.  Alt. 
Dar  perfezione  o compimento  , Ridurre 
a perfezione.  Compire,  Affinare  , Raffi- 
nare , Dar  I'  ultima  mano  , Condurre  , 
Perdurre,  Recare  al  sommo  ec.  [ Lat. 
perfieere,  risolvere.]  — 2.  E neut.  ass. 

— 3.  E n.  pass. 

PERFEZIONATIVO.  Per-fe-iio-na-iì-vo. 
Add.  m.  Che  perfeziona.  Atto  a perfe- 
zionare. [ Lai.  perficiene  , ad  pcrficien- 
dum  idone u«.) 

PERFEZIONATO-  Per  Je-zio-nà-lo.  Add. 
m.  ita  perfezionare.  [Lai.  perpetue.) 

PERFEZIONATORE  Per-fe-zio-na-tù- re. 
Verb.  m.  di  Perfezionare.  Che  perfezio- 
na. [Lat.  perfeelor.] 

PERFEZIO NATRICE.  Per-fe-siona-tr i- 
ce.  Verb.  fem.di  Perfezionare.  Che  per- 
feziona. [Lat.  perfteirix.] 


*■»# 

PERFEZIONE.  Pwr-fe-ii-ò*e.  Sf.  osi.  di 
Perfetto.  Fine,  Compimento.  [Lai.  per- 
fectio,  finti.]— 2.  Stalo  e Qualità  di  una 
coca  perfetta  , cioè  Corrispondenza  di 
lutti  gli  clcmculi , da  cui  risulta  uoa 
cosa,  al  suo  line,  Compimento , Squisi- 
tezza, RaffiuaU-zza,  Interezza,  Eccellen- 
za ec.  (Lat.  perfetto.]  — 3.  Andare  in 
perfezione,  tale  Perfezionarsi.-—  4.  Aver 
perfezione,  vale  E>ser  perfetto. — 5. 
Condurre  a perfezione,  vale  Far  perfetto. 
— 6.  Dar  perfezione,  vale  Perfezionare. 
—7.  Eseguire.  — 8.  Mettere  a per  fez o- 
ue  , vale  Compiere  , Perfezionare.  — 9. 
Recare  a perfezione , vale  Dar  Gue , Fi- 
nire, Terminare.  — 10.  Ridurre  a per- 
fezione, vale  Perfezionare. — li.  Stare 
a perfezione,  vale  Essere  perfetto. — 12. 
Venire  a o alla  perfezione , vale  Perfe- 
,z  tonarsi. 

PER  FIANCO.  Posto  avveri).  Lateralmen- 
te , Dalle  parti  laterali.  — 2.  Incidente- 
mente, indirettamente. 

PERFICA.  Pir-fi-ca.  Mus.  D a invocata 
da' Romani  ue'  matrimoni!,  perchè  ren- 
deva i piace  ri  perfetti-  [Dal  r.  perficcre 
terminare,  compiere.] 

PERFICERE.  Perf'x-ce-re.  Att.  Verbo  di- 
fettivo di  cor  oltre  all’  infinito  , non  tro- 
vasi usato  che  il  pari.  alt.  e il  serbale 
mascolino.  V.  L.  Lo  stesso  che  Perfe- 
tionare.  [Lat.  per /Ice  re.  Da  per  particella 
sccr.,  c da  facere  fare.) 

PERFICIENTE.  Per-fi  ci  ìn-le.  Pari,  di 
PerGcere.  Che  conduce  a perfezione  Lo 
stesso  c be  Perfeziona  ute.[  Lat  .pt  r/ieiens.] 

PERF1CIT0RE.  Ptr-fici-lù-re.  Verb.  m. 
di  Perfieere.  Lo  stesso  che  Perfezionato- 
re. [Lat.  perfeelor.] 

PERFIDAMENTE.  P<r-fi-di-mén  te.  Avv. 
Con  per  lidia.  | Lai.  inique,  perfide.] 

PERFIDEZZA.  Per  fi-dii-za.  Sf.  V.  A. 
V.  e di’  Perfidia. 

PERFIDIA.  Pcr-fì-di-o.  Sf.  Mancanza  di 
fede,  infedeltà,  Fellonia,  Dislealtà, 
Malvagità.  (Lm.  perfidia.  Il  lat.  perfi- 
dia da  per  pari,  talvolta  distrutto  a , 
come  in  perjurivm  spergiuro,  e da  fidet 
fede.', — 2.  Ostiiiaziou  perversa,  D.fcndi- 
nicoio  di  torto. — 3.  Stare  sulla  per  lìdi  a 
o ia  sulla  perfìdia,  vale  Perfidiare. — t. 

M us.  Termine  musicale  antico  che  vuol 
dire  Affettazione  o Ostinazione  di  far 
tempre  la  stessa  cosa , lo  stesso  movi- 
mento , lo  stesso  passo,  le  medesime 
figure;  onde  Contrapuoto  perfidiato, 
Fuga  perfidiata,  Cuulrapuntoo  Fuga  in 
cui  I'  autore  si  ostina  a seguir  sempre 
lo  stesso  disegno. 

PERFIDIARE.  Per-fi  di-à-re.  N.  «ss. 
Ostinarsi  e non  voler  cedere  alla  verità. 
(Lai.  animo  oòitinari.  È voce  frequen- 
tissima nei  dialetto  Napolitano.] 

PERFIDIATO.  Per-fi- di-àtu.  Add.  m.da 
Perfidiare.  V.  di  reg. — 2.  Mus.  ?.  Per- 
fidia, §.  4. 

PERFIDIOSAMENTE.  Per-fi  dio  ea  mén- 
te. Av  v.  Con  perfidia.  [Lai.  perfidiose.] 

PERFIDIOSO.  Per-fi-diù-to.  Add.  m. 
Garoso,  Provano,  Ostinato.  [Lat.  ner- 
tinax.  obnùt<ttus.\ — 2.  Per  melaf.  detto 
dì  Marmo  o simile  vale  Durissimo,  S il- 
dissiroo,  Che  non  si  può  attaccare. 

PERFIDISSIMO.  Ptr-fi-dis-si-mo.  Add. 
m.  superi,  di  Perfido. 

PERFIDO.  JUr  fi-do.  Add.  c sm.  parlando 
di  persona-  Mancalor  di  fede,  infedele, 
Ingannatori: , Fellone,  Traditore,  Mal- 
vagio . Disleale.  Infido.  [Lat.  pe’  fi  ius.] 
— 2.  Ostinalo,  Pertinace,  Perfidioso. 

037 


« wm* 

PEBFIGURARE.  Pn-fi-e^mue.  N.  ass. 
e pass.  V.  poco  usala.  Immaginare, 
Rappresentare,  Figurare. 

TER  FILO.  Posto  avverti.  Per  furia.— 2. 
Prr  filo  di  spada.  Lo  alesao  che  A fil  di 
spada — 3.  Per  filo  « per  segoo.  Per 
appunto,  Appuntino. 

PER  FINE  CHE.  Modo  avverb.  Lo  stesso 
ebe  Per  Uno,  o Per  fino  che. 

PER  FINO.  Modo  avverb.  usalo  a modo 
di  prep.  allo  stesso  modo  che  Pino  «Si- 
no, Per  ialino  e Per  insioo. 

PER  FINO  A TANTO  CHE.  Avverb.  « 
prep.  lolìao  a lauto  che. 

PER  FINO  CHE.  Modo  avverb.  Lo  stesso 
che  Per  fino  a tanto  che. 
PERFOGLIATO.  Per  fo-glià  lo.  Add.  m. 
Boi.  Diccri  delle  piante,  quando  le  loro 
foglie  rappresentano  un  disco  sestile 
che  circonda  lo  stelo  in  tutta  U sua  ba- 
se. [Lat.  perfolialìis.] 

PE  RFÒR  AMENTO,  Pir-fo-ra-mén-to.Sa. 

Il  perforare.  [Lat.  perforatio.) 
PERFORANTE.  Ikr-fo  rande.  Pari,  di 
Perforare.  Che  perfora,  i Lat.  perforane.] 
— 2 . Anat.  Art  rie  perforanti.  Nome 
dolo  nella  mano  ai  ramiceli)  dell’arco 
almare  profondo  che  traversa  i musco- 
i,  e gli  spazi!  iute  rosse!;  nella  coscia  , 
a tre,  a quattro  rami  della  crurale  pro- 
fonda che  traversano  le  aperture  del 
mugolo  grande  adduttore  del  piede;  nel 
piede  finalmente  ai  ramiceili  anteriori 
e superiori  dall'arco  plantare.  Muscoli 
perforanti  .Nome  dato  da  qualche  anato- 
mico ai  muscoli  flessori  profondi  delle 
dite,  si  delia  mano  che  del  piede,  i cui 
tendini  passano  per  le  aperture  dei  len- 
dini deflessori  sublimi. 

PERFORARE.  Per-fo-rà-re.  Att.  V.  L. 
Fare  un  foro,  che  dicesi  anche  Bucare  , 
Pertugiare  , Traforare  , Forare.  [Lat. 
perforare.] 

PERFORATA.  Per- fo  ràda.  Sf.Bot.  Sorta 
di  erba,  che  è detta  anche  Iperico  e Pi- 
latro.  [Lat.  Jiypervcum.] 

PERFORATO.  Per-fo-rà-to.  Add.  m.  da 
Perforare.  Pertugiato,  Foralo.  (Lal.prr- 
foratue.]—  2.  AuaU  Nome  di  otto  mu- 
scoli flessori  delle  dita  della  inano. — 3. 
Perforalo  di  Casserio:  Nome  dato  da 
molti  antichi  anatomici  al  muscolo  co- 
racobrachialc.  [ Lat.  perforale  Cat- 
ara.] 

PERFORATORE.  Per-fo-ra-46-re.  Sm. 
Chir.  Specie  di  trapano  che  consiste  in 
pulitissima  lama  d acoaj  *,  di  forma  imi 
po' simile  al  rombo  , triangolare  alia 
punta,  e tagliente  ne'  margini,  che  pe- 
netra nelle  ossa  perforandole  e taglian- 
dole. La  qual  lama  ora  è assicurata  al- 
l'albero del  trapaao  , ora  a un  mao  ico 
retto,  o disposto  come  quello  della  tre- 
fioa. 

PERFORAZIONE.  Ptr-fo-ra-tió-ne.  Sf. 
Lo  stesso  che  Pcrforarneolo.  — 2.  Per 
melar. 

PER  FORTEZZA.  Posto  avveri).  Por  vi- 
gore. Per  forza,  Per  virtù. 

PBR  FORZA.  Posto  avverb.  Forzatamen- 
te. — 2.  Per  fine  foni  e Per  viva-  forza 
valgono  lo  stesso,  ma  eoo  più  d'espres- 
aiooe. — 3.  Per  pura  forza,  vale  Per  sola 
forza.  — 4.  Per  forzo , a molo  di  nrep. 
vale  In  vigore,  lu  virtù  di  quella  tal 
cosa. 

PE R FREQUENTA H E . Per-fre-quen-tà-re . 

All.  Spesso  frequentai  , Spesseggiare. 
PER  FRÉTTA. Ppsiuav verb. Presumente, 
Subitamente. 
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PERPRICARB.  /V-^W- rè-re.  All.  e o. 
V.  fi;  Fregare  mollo.  Strofinare. 

PERFUNTORIAMENTK.  Per-funtoria- 
mén-te.  Avv.  V.  L.  Superficialmente  . 
Languidamente,  Trascuratamente,  C«l 
cosi.  [Lai.  perfunctorie.] 

PERFUNTORICL Per-fun-tb-ri-o.  Add.m. 
Rime#»1’,  Languido,  Negligente. 

PER  FURTO.  Posto  avverti.  Futlivaraeo- 
te.  Di  oa-coeo.  [Lai.  riam.] 

PERFUSIONE.  Pcrfutid-ne.  Sf.  V.  L. 
As|*r»fone  copiosa  u Versamento  di  un 
qualche  liquore.  |Lat.  per  furio.] 

PER  GABBO.  P.  «to  avveri».  Prr  beffe.  I 

PERGAMENA.  p«r-ga-mè-r>a.  Sf.  Lo 
stesso  che  Cartapecora.  [Lai.  charta  J 
prr«mena.  Co*l  detta  da  Pergamo,  dove  i 
fu  invernata  dal  re  Eumene,  come  uar-  ; 
rai  o Plinio  nel  liti.  XIII.  eap.  2.  su  le 
orme  di  Terrone  , Isidoro  lib.  IV.  cip. 
2.  delle  origini  ec.] — 2.  Ar.  Mrs.  Quella  1 
carta  che  cuopre  il  lino  in  sulla  conoc- 
chia, ridotta  informa  di  cartoccio,  delta 
Cosi,  perchè  per  lo  piii  si  fa  di  cartape- 
cora. — 8.  Archi.  La  lanterna  delle  cu- 
pole. (Cosi  della  . secondo  il  Menagi»  , 
per  sin»  gl'enza  di  figure,  da  pergame- 
na uel  secondo  senso.) 

PERG ANIMA.  Paga  mi  na.  AdJ.f.  Agg. 
di  Caria;  cioè  Cartapecora  ed  ooche  Per- 
gamena. 

PERGAMO.  Pvr  ga-mo.  Sm.  Luogo  rilr- 
tllo  fatto  di  legname  o di  pietra  , dove 
ai  sale  a parlare  alla  gente  adunata  . c 
principalmente  fri  chiesa.  Altrimenti 
Pulpito.  [Lai.  pulpftum  . tuqgrtlum. 
PiTjma  , secondo  Servio  , Esirhio  e 
Snida  direansi  in  A*le  tutti  i luoghi  do- 
vati. lu  celi.  gali,  braigh  e fa  più  alta 
■porte  di  qual  si  sia  cosa.  Perga  nella 
lingua  di  Paolllla.  b,  r g in  ted.  monte. 
In  islavo-  biieg  monte,  colle,  poggio.  Il 
Bullet  ha  perging  che  in  antico  gallese 
valeva  alto,  elevato  sublime.)— 2.  Ta- 
vo'atoo  Palco,  per  Istarvl  sopra  a vedere 
gli  spettacoli. 

PERGAMOTTA.  Per-ga-mbt ta.  Add.  c 
sf.  Agr.  Sorta  di  pera. 

rER  GIORNO.  Postoawerb.  Ogni  giorno. 
fLaf.  tingali»  t/ivòw.) 

PBRGILRABILR.  Per-giu-rà-bi-le  Add. 
coni.  Atto  a es-er  pergiuralo. 

PERGIURARE.  Per-giu-rà-re.  Alt.  c o. 
Lo  stcsMi  che  Spergiurare. 

PERG1URK).  Per  giu- ri-o.  Sm.  Lo  stesso 
cheprrgiurio.  v.  e di'  Spergiuro. 

PERGIURO.  Fr-giù-ro.  Sm.  Lo  stesso 
che  Spergiuranienio  , Spergiuro.  [Lai. 
ptrjurìum.  Perjurium  da  prr  che  tal- 
volta Ita  senso  distruttivo  , e da  juro  io 
giuro. 

PERGIURO.  Add.  esm.  parlando  di  per- 
enno. Le  «tesso  che  Spergiuro,  Spergiu- 
ratine. 

PER  GLI  USCI.  Posto  avtérb.  A uscio  a 

uscio. 

PERGOLA.  Pèr-go-la.  Sf.  Ingraticolato  di 
pali,  o di  Stecconi , o d* altro , a foggia 
di  palco  o di  volta,  sopra*!  quale  si  man- 
dano le  viti  o altre  piante  , come  rose  , | 
gelsomini  ec.  [Lai.  ; ergala.  V. pergamo 
sm.  Nelle  antiche  gl-  sso  trovasi  perguta 
per  capanno  situata  nell'alto  de  moliti.] 
— 2 Quella  aorta  d’uva  che  noi  diciamo 
nuche  Perenta*.  che  basto  lu  sulla  per- 
gola tutto  'I  verno.  Voce  poco  usila.  — 

3 Esser  pergola  , diciamo  di  Chi  ai  rl- 
trutjva  a ragionamenti  rhe’non  intenda, 
o io  conversazione  dove  lutti  sirno  im- 
piegati , e a lui  tocchi  a starsi  ; H che 
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diciamo  anche  Cuocer  bue.  [Lai.  nihtl 
inteUiqere.)—*.  Far  pergola  , fig.,  vaia 
Star  fermo  senza  operare. 

PBRGOLANA.  Per-go-là-na.  Sf.  Agr.  La 
vite  che  si  manda  sulla  pergola. 

PERGOLARIA.  Ptr-qo-là-ri-a.  Sf.  V.  A. 
V.  e di'  Fregola  o piuttosto  Pergolato. 

PERGOLATO.  Pergo-là-to.  Sm.  Quan- 
tità di  pergole  unite  insieme  , e am  be 
semplicemente  Pergola.  [Lat.  pergola.] 

PERGOLATO.  Add.  m.  Fatto  a foggia  di 

PERGOI.F.5E.  Per-go-U-te.  Add.  e sf.  Agr. 
Sprzie  d*  uva  grossa  che  fi  in  pergola  , 
donde  trasse  ri  nome;  della  anche  Per- 
gola e Bromosti  ; ed  enne  della  nera  , 
delta  rossa  e della  bianca. 

PERGOLETO.  Per-go  lé-to.  Sm.  Lo  stes- 
so che  Pergolato 

PERGOLBTTA.  Per-go  tri  ta.  SE  dira,  di 
Pergola.  [Lai.  parva  trichila.] 

PERCOLO.  Pir-golo.  Sm.  Sembra  ri- 
spondere io  origiue  a Quella  parte  della 
casa  pili  alta  ed  aperto  rhr  i Romani 
dicevano  Pergul»,  ed  a quella  similitu- 
dine fu  pori-  da'uostri  antichi  adopera- 
to nel  secondo  significato  di  Pergamo. 

PER  GRADO  Posto  avverti.  Di  buona  vo- 
glia. Spontar.enmcnte.  |Lat.  spante,  li- 
lente r.) 

PER  GRAND’  ONORE.  Modo  avverb.  Lo 
s»es«o  che  A grend’ouore. 

rER  GRAN  PEZZA.  Posto  avverb.  Lun- 
gamente. fLat.  d»ui) 

PER  GRAZIA.  P-«lo  avverb.  Lo  stesso 
che  Di  grazia. 

PER  GRAZIA  DI  ESEMPLO.  Posto  av- 
verb. Per  esempi*. 

PERI.  Pi-ri.  Add.  esm.  indeci . V.  A.  « 
Frane  Nome  dato  a*  compagni  d’arme 
dell'Impcrator  Carlo  Magno;  nltrimcoti 
Paladini;  dipoi  ai  principali  'baroni  di 
Francia  e di  Germania.  V.  e di’  Puri. 
[Lat.  pnres.  Dal  "fra ne.  pair  che  si  pro- 
nunzia per,  e che  vale  il  mede»!  mo.j 

PERI  ADINIA.  Pe-ri-a  di-ni-a.  Sf.  V.  G. 
Med.  Lo  stesso  rhe  Pcrkdinin.  [Lat. 
periaJynia  Da  peri  interno,  sottinteso, 
cardia  cu '-re,  c odyne  dolore.] 

PERI  ALE.  Pe-ri-à  le.  Add.  ci*m.  Zool. 
Groffrov  St.  Ifilaìre  chiama  Os«a  pc- 
riall  il  primo  pajo  d’ossieloi  pesti  im- 
mediatamente al  disopra  del  rideste,  a 
sostenuti  dagli  spiali  negli  animali  che 
hanno  !e  vertrbre  gemloee. 

PER1ALGIA.  Pedal  ai  a.  Sf.  V.  G. 
Med.  Dolore  violento  diffuso  in  tulio  il 
corpo.  (Lat.  periolgia.  Da  peri  intorno , 
r algol  dolore.] 

PERIAMM A.  Fe -ri-dm -mn.  Sm.  V.  G. 
Mrd.  Amuleto  , Sorta  di  medicatami» 
che  Suole  portarti  appeso  al  collo , o 
certe  figure  e caratteri,  a cui  , portan- 
doli addosso,  dai  snperMtz ioli  sf  attri- 
buiscono molle  virtù  contri  ogni  sorta 
di  mali.  Detto  anche  Perielio  o Prriap- 
to.  [Lat  partorimmo.  Dn  peri  intorno  , 
sopra,  e hnmma  nes«o,  legame.} 

PERIANTf’.  Pe-ri-àn-tv  Sm.  V.  G.  Bot. 
Parte  della  p anta  ; ed  è il  piolunga - 
mento  d'I  peduncolo  , Il  quale  cunpre 
gli  organi  della  grneretionr.  Il  periati - 
lo  , per  la  sua  forma  , consistenza  e si- 
tua rione,  è diverso  dalle  brattee  > dagli 
spati  , dalle  glume  , e da  tutte  k* altre; 
foglie  Boreali.  Il  pertanto  può  esser 
semplice  o doppio  , persistente  o cadu- 
co. [l.it.Dirionfk«n.  Da  peri  intorno, 
e antlios  flore.] 

ER1ANT0MANIA.  /V-rf-or-fo  mff-n»  a. 
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Sf.  T.  0.  Boi.  Molti! >a  strato  Sili, 
piante,  per  coi  le  parli  compooefiti  il 
perianzio  si  moltiplicano  per  Ul  modo 
a scapito  degli  organi  sessuali , fino  a 
rendere  il  fiore  infecondo.  I fiori  sog- 
getti a questa  milattia  dicoosi  doppti, 
ed  acche  pieni.  [ Lai.  perianthonutnia. 
Da  peri  intorno,  artrhoi  flore  , e mania 
follia.) 

PERIANZIO.  Pe+i-ò*-ti*o.  Sm.  V.  G. 
Bot.  Lo  stesso  che  Pertanto. 

PBRIAPTO.  Pe-ri-ó-pto.  Sm.  V.G.Med. 
Medicamento  chimerico  , od  Amatalo  a 
cui  si  diè,  portandolo  legato  al  collo,  ta 
virtù  di  preservare  da  certe  militile. 
Altrimenti  Periatto  c Prriamma.  [ Lat. 
nerihoptum.  Da  peri  Intorno,  e hapto 
lo  lego.l 

PERI  ARCO.  Pe-ri  àr-eo.  Sta.  V.  G.  Fi- 
lol.  Titolo  di  un'opera  di  Origene  , ta 
cni  infedele  traduzione  indusse  parec- 
chi cattolici  in  errore.  [Lai.  periarchon. 
Da  peri  Intorno,  e arche  origine,  pritì- 
•clplo.) 

PERI  ATTI.  Pe  ri  àt-ti.  Sm.  pi.  V.  G.  Ar- 
che. Luoghi  nel  teatro  antico , ove  si 
co  loravano  le  macchine  versatili  per 
mutare  la  scena.  [Lai.  penarli.  Do  pe- 
riorteon  verb.  di  periago  lo  rivol- 
tai 

PERIBLESSIA.  F<  r»-6l«-ri-a.  Sf.  V.  G. 
Med.  Sprciedi  guardatura  «travolta,  io 
cui  gli  occhi  ai  muovono  eoo  retarli  A in 
a!t«  cd  In  basso  , a destra  cd  a sinistra 
sintomo  d'ipncondrios!  sublime,  d'iste- 
rismo, ed  è ordinario  nel  delirio  acuto. 
I Lat.  perilfrptia.  Da  peri  intorno  , e 
bletrtn  fot.  di  Meno  io  guardo.) 

PERITOLE.  Fa-ri  bo-le.  Sf.  V.  G.  Mrd. 
Con  questo  vocabolo,  da  lppocr-tr  usato 
In  significati  diversi,  8* intesto  l’obito, 
l'ornamento,  l'arronriantanlo  re.  d'ima 
persona,  ma  ordinariamente  ai  esprime 
con  esso  un  trasporlo  d'umori  0 ditola- 
terie  mnrhiflchf  dalle  parti  interne  sulla 
soperfreie  del  corpo.  ) Lat.  peribole.  Da 
p*ri  intorno  , e bolo  I*  atto  de!  getta- 
re.) 

PERITOLO.  Pe-ri  bo  lo.  Sf.  T.  G.  Arche. 
Sacro  rceirito  d’un  tempio,  o d*  un  mo- 
nnmentn.  che  Conteneva  giardini,  vigne 
e boschi  ad  uso  de’sarcrdoti.  [Lat.  peri- 
btilum  ' — 2.  Zol.  Genere  di  cunriti- 
gl;e  . rosi  denominate  delta  loro  forma 
rotonda  od  ovoide. 

PER1BR0SI.  /ta-Htoro  zi. Sf.  V.  G.Chir. 
Erosione  . od  Escoriazione  delle  com- 
measure  palpebra  li,  e più  sovente  drl- 
I*  Interna  , e specialmente  dcg‘l  angoli 
degli  occhi.  ( Lat.  periòroriz.  Di  peri 
intorno,  e brotis  cibo.] 

PERICALL1.  Ff-ró-còI-ILSiU.  V G.Zttol. 
Famiglia  d’uccèlli  dell'ordine  d‘-*5Hva- 
nl , che  comprende  diversi  generi  tutti 
osservabili  assai  perla  loro  h lima. 
[Lat.  perttatte*.  D»  pari  b rom[  oslzio- 
ne  molto,  t callo»  bellma.] 

PERICARDI ACA.  Pe-ri-car-dìaca.  Sf. 
V.  G.  Med.  Specie  di  atrofia  ptmilerfu», 
o di  Disi  del  pericardio,  f Lat.  pericar- 
diaco. Da  pericardio t pericardio.) 

PERICARDIO.  Pt-ri-eàr  di  o.  Sm.  V.  G. 
Anat.  Socco  triangolare,  che  ravvolge  e 
custodi !*ca  II  cuore  senza  contenerlo 
nrlla  sua  cavità  ; si  compone  di  due 
membrane,  onn  esterna  -fibrosa , T altra 
iotcrna  siero-a.  [Lat.  p ricardion  , pe- 
ricordium.  Dal  gr.  peri  iolornc,  ecnr- 
dia  cuore.) 

PERICARDITE.  Pe-ti-ear  di  te.  Sf.  V. 


H-KJfc, 

G.  Med.  Infiammazione  del  pericardio.  cosi  nel  proprio  come  nei  fig, , ma  in  olla  sommità  on  oepHioo  «rrotcndMo  r 

[ Lai.  pcricariilit.  Da  peri  intorno , e q or  alo  sign.  non  è più  pollo  in  uso  dai  circondilo  dalle  spore  sotto  forma  po>- 

eardia  cuore.]  moderoi.  [Lai.  perdere  , tvtrttrt , pai-  reroM.  Il  auo  tipo  è la  Berieonla  Ilei»- 

PERlCARDITIDE.  Peri<ar-di-ti-de.St.  sundare  1 — 2.  N.  a ss.  Correr  pencolo;  noides,  che  vegeta  sull’ erbe  secche. 

Med.  Lo  stereo  che  Pericardite.  Troiani  io  pericolo.  Essere  a mal  puu-  (Lai.  pirico***.  Da  peri  intorno , era* 

PER  ICA  RIA.  Peri  eà-ri-a.  SI.  V.  G.  to,  Andar  a rischio.  ( Lai.  ptriclilari.  J m’a  polvere.] 

Mcd.  Presao  Galcoo  significa  uoa  gioja  — 3.  Audace  in  precipixio.  ( Lai.  cor-  PEBICORO.  Pe-rtonro.  Add.ro-  V.  0. 

estrema,  una  gioja  che  pgr  la  ani  gran-  mere,  «certi,  perdi.)  Arche.  Aggiunto  degli  spettacoli  non 

de  liscila,  giungendo  impronto,  prò-  PERICOLATO.  Jk-ri-co-là-to.  Add.  m.  dedicati  a veruna  divinità,  a coi  etaDO 
duce  la  morte.  [ Lai.  paricharia.  Da  da  Pericolare.  Rovinalo,  Devastato.  — invitati  soltanto  i popoli  vicini,  e dova 

peri  particella  accr.,  e da  ehara,  o cha-  2.  Condotto  a mal  lenirne.  — 3.  Nat»-  c|t  Atleti  contendo  a no  un  carneo  te  pai 

ri»  allegrezza.]  fregato.  — 4.  Ed  usalo  in  forza  di  sm.  premio.  [ )at.  periekorua.  Da  peri  io- 

PEUICARPlO.  Pe-ri-eàr-pi-o.  Sm.  T.G.  PERCOLATORE  Pa-ri-cc-rò-tò-re-Add.  torno,  e choru*  paese.) 

Bot.Iuuiglio  di  seme.  [Lat.  pariear-  e sm.  Voce  travolta  ^ dettalo  vece  di  PERICRANIO.  Pa-rt-crà-nfo.  Sa.  V.  Gl 
piu**.  Da  perì  intorno,  e carpoi  frullo.)  Procuratore  da  persona  idiota  e roz-  Aoat.  Il  periostio  che  dirne  il  cranio. 

— 2.  Farm.  Topico  rubefacente  che  si  za.  Lo  stesso  che  Epirranio.  [Lai.  periera- 

applica  alfa  g.notura  dello  mano,  ossia  PERICOLIA.  Pe-rì-co-ll-a.  Sf.  V.G.Mcd.  munì.  Ita  pvrtiolorno,  e cmnioncranm.) 
sul  polso.  [Dal  gr.  peri  intorno,  e car-  Lo  stesso  che  Polieolia.  [ Lai.  perielio-  PERICULO.  Pe  ri-culo.  Sm.  V.  A.  V.  e 
noe  polso.]  Irò - Da  peri  intorno,  e chole  bile.  ] e di'  Pericolo. 

PER1CUENA.  Pe  ri-cM-na.  Sf. V. G Boi.  PERICOLO.  Pe-ri  co  lo.  Sm.MalccRo-  PERICOLOSO.  Pe-ri-cu-tó-ao.  Add.  m. 
Genere  di  piante  crittogame  . della  fa-  vii» . aoprosionle  ; altrimenti  Rischio  , V.  A.  V.  e di’  Pcricoloto. 

luigi  a delle  lu-nperdiacee,  e della  tribù  Pcricolamroto.  [L*t.  yericulutn,  diteti-  PEltIDATTlUO.  Pe-ri-dat-iì-li-o.  Sa», 
delle  tricbiacee.  le  quali  presentano  un  men.  /Vriculum  , in  sen.;o  di  rischio  , V.  G.  Anat.  Lungo  flessore  comune  del 

penditi  papiraceo,  regolare,  persistente,  secoodo  gii  etimologisti  latini,  è da  pe • pollici.  [Lai.  pcridnctyleui.  Da  pari  io- 

semplice  , liseio  e che  si  apre  per  tra-  rirulan»  in  Jeoso  di  sperimento:  c que-  torno,  c daelyh>s  dito.) 

verso.  ( Lat.  ptrichuena.  Da  peri  iutor-  6to  è dal  verbo  inusitato  perire  tentare,  PERIUKCAEDHO.  Pe-ri-de-ca  i dro.Add. 
no,  e rheno  io  nt'aprc.)  sperimentare, il  quale  poi  è dal  gr.  pira  e sm.  V.  G.  St.  Nat.  Agg.  de’ cristalli 

PERICIlEZIO.  I\-ri-ehì-zi-o.  Sm.  V.  G.  tentativo  , sforzo  , esperienza.  In  celi.  » foggia  di  prisma  , con  dieci  lati  ter- 

Bot.  Membrana  solt’lhtima  «he  lircoo-  g»U-  beir  portare,  giungerà,  cd  ole  di».  minati  da  una  faccia  piana.  [Lat.  peri- 

da  la  Uca  de’  muschi  , ed  esce  dal  sor-  graz ja , n aie  : onda  btir-olc  male  , dis-  decakedrum.  Da  perì  intorno,  deca  di- 
calo. |Lat.  pcrichaetium.  Da  peri  iolor-  grazia  clic  giugne.  In  ani.  brall.  perill  ci,  e htdra  base.) 

no,  e chele  chioma.]  periglio.  ] — * Danno,  Ingiuria.  — 3.  PERiDEIlEA.  Peri-di-roa.  Sf-  V.  G.  A- 

PER1CLADI0.  P«*ri-cfd-d*'-o.  Sm.  V.G.  E delio  della  (.ime  e della  seie. — 4.  An-  nal.  Dicesi  cosi  l'avviticchiarsi  del  fo- 

BoL  Nome  dato  da  Liok  al  picciuolo  dare  a pericolo,  vale  Pericolare.  — 5.  nicolo  ombelicale  intorno  al  collo  del 

dilatalo  delle  foglie  delle  ranuocolacee,  Correr  pericolo,  vale  Risicare.  — G,  E*-  feto.  [Lat.  periderea.  Da  peri  intorno, 

e delle  ombrellifere,  Il  quale  abbracci»,  •crvi  pericolo  che  alcuna  cosa  succeda  , c dere  collo.] 

mediante  la  sita  !>»&•*,  i rami  dt  queste  *•!«  Rlaicare,  Esser  verisimilc  che  ella  PER  IDEE  MIO.  IH-rt-dir-mi-o.  Sm.  V. 
piante.  [ Lat.  ptrtclodium.  Da  peri  in*  segu j.—. 7.  E»«*re  a pericolo,  vale  Cor-  c.  Hot.  Genere  di  piarne  crittogame 

torno,  e dal  dim.  di  eludo t ramo.]  rcr  rischio.  — 8.  Far  pericolo  ad  a leu-  della  classe  de*  funghi,  e della  famiglia 

PERJCLIMENO.  Pe-ri-cli  mi-no.  Sro.  V.  °o . Tale  Recargli  danno  , ingiuria.  — delle  oridlnee  , stabilito  da  Uok  » sono 

G.  Boi.  Specie  del  genere  caprifoglio,  9.  Gettarsi  in  pericolo,  vale  Arrischiar-  coai  denominate  dal  vivere  iutor  do  alla 

da  noi  detta  Abbracci  boschi , origina-  si* — 10.  Mettersi  a pericolo,  vale  Mei-  pelle  o corteccia  delle  piante.  [Lat.  pe- 
rla della  Virginia  , la  quale  si  rivolge  tersi  io  situazione  di  pericolarti.  — 11.  ridcruttum.  Deperì  intorno  , e derma 

alle  piante  vicine.  Le  ai  attribuiscono  Porre  io  pericolo,  vale  Mettere  a risico,  pelle.] 

molti  salutari  effetti  lo  medicina.  Que*  — 12.  Portare  pericolo,  tale  Rlaicare  di  PER1DESMICA.  Pe-ri-dé-tmi-ea.  Aód.  f., 
su  piaDlt  ha  i fiori  sgambati  io  verli-  soggiacere  ad  aicun  danno.  — 13.  Re-  y.  G-  Mcd.  Aggiunto  dato  ili’ iscuria  . 

cillo,  o nodo,  ed  in  cima  de' rami  le  fo-  car  teutarione  o simile.  — 14.  Stare  a quando  proviene  dal  troppo  stretto  le- 
ghe ultime  congiunte.  [Lat . periolyme-  pericolo  o in  pericolo  , vale  Pericolare.  gamento  sul  pene.  V.  per  l'etim.  peri- 

hot».  Da  peri  intorno,  e cyliome  io  suo  — Ih.  Venire  in  pericolo,  vale  Perico-  deemio. 

ravvolto.]  lare.  — 16.  Mario.  Nel  numero  del  più.  PER1DESMI0.  Pe  ri-dè-emio.  Sm.  Med. 

FERICL1MO.  /%-ri  eR-ni-o.  Sm.  V.  G.  Perieoli  chiamano  io  genere  i marinari  Goal  chiamano  alcuni  l'iscuria  prodotla- 

Bol.  Cosi  da  Cassini  viene  denominato  le  Secche  e srccagne.  Scogli,  Banchi  di  da  legame  che  stringe  all'intorno  il  pe- 
li g Irò  di  foglie  che  circonda  il  ricetta-  aabbia  e simili.  ne.  [Lai.  peridetmimm.  Da  peri  io  tor- 
co lo,  o fello  nuziale,  de' fiori  composti,  PER1COLOSAMENT  E.  Pe-ri-co-lo-ta - no.  e dazino»  legame.] 

ossia  il  dinante.  [Lai.  perielmbtm.  Da  rorfn-ie.  A«r.  Con  pericolo.  [ Lat.  peri-  PERI  DIO.  Ps-ri-di-o.  Sm.  V.G.  B»t.  Ge-* 
peri  intorno,  e cline  Ietto.)  coiote.)  nere  di  piante  stabilito  da  Schou  nella 

FERICL1TAISTE.  Pe  ri  eli-ià»  le.  Part.  PERICOLOSISSIMO.  Perv-co-lo  ala-ai-  diorcia  poliandria  di  Liaoeo,  colla  pere 
di  Prridilare.  Che  pericllta.  Lo  sterno  mo.  Add.  m.  superi,  di  Pericoloso.  arborea  di  Mutis,  che  i botanici  ino J ar- 
che Periodante.  [Lat.  p«rirorò<i*jimti».]  — 2.  Situatola  ni  cangiarono  in  Pernia,  e ciòa  cagio- 

PERICLITAIlE.  Pe - ri-cli-tà-re.  N.  ass.  lurg»  pericoloso.  ne  delle  scaglie  compone  oli  il  nettarlo, 

e pass.  V.  L.  Le  stesso  che  Pericolare.  PERICOLOSO.  Pe- ri-co  ló-to.  Add.  m.  « che  legano  gli  slami.  [Lat.  pcridròm. 
(Lai.  perìcliiori.)  Piena  di  pericoli,  loduccnte  io  pericoli,  I)a  peri  intorno  , e dee  io  lego.  ] — 2. 

PERICLO.  Pe  ri  rlo.  Sm.  Siur.  di  Peri-  Che  dò  apprensione.  Che  mette  in  peri-  Rome  pure  applicate  -all'  involucro  fi- 
eoi© In  grazia  della  rima-  V.  Pericolo.  colo;  Risicoso1,  Rischioso  ec.  [hai.  pe-  broso,  membranoso  , o coriaceo,  che 

PERICO.  Pi  ri-co.  Sm.  Loateaeocbe  Ipt-  ricubeui.)  —2.  Chi  è in  pericolo , Chi  nelle  famiglie  della  booperdiacee , in 

rirn,  uel  sign.  da)  $ 2.  corre  rischio.— 3.  B riferito  a persona.  quelle  degl’  ipostili  , ed  in  altri  esseri 

PERICOCLIO.  Pe  ri-eò-cH-o.  Sm.  V.  G.  — 4.  Parlando  ò‘ infermo,  CbFè  in  pe-  della  classe  de  funghi , involge  le  spo- 

Chir.  Cuoi  da  Orib»sio  chiamasi  la  vite  rrcolo  delta  vita.  re.  o le  «enuncile  seminifere, 

femmina  in  certi  stremanti  chirurgici.  PERiCONDRIO.  lk-ri-eùn-dri-e.  Sm.  V.  PERIDIOL1TO.  A-ri-di-o-Ii-to.  Sm. 

1 Lat.  pericocAlion.  Da  peri  intorco , e G.  Anat.  Membrana  che  abbraccia  cer-  G.  e Frane.  Mia.  Sorti  di  smeraldo  ba- 

cvcftliei  roadrtvtte.]  le  cartilagini , della  quale  sono  prive  slardo  , o Crisolito , poco  ricercato,  che 

PERICOLAMELO.  Pe-ri-co-la-mén-lo.  alcune,  come  quelle  condensate  coli' e-  tir#  al  verde.  [Lai.  peridròliffuit*  Dal 

Sm.  Pericolo.  [ Lat.  periclitatio.  ) — 2-  stremiti  delle  oes.i  nella  sede  delle  ar-  fr.  Pervio!  pendola  , e del  gr.  lilboa 

Anticameote  per  Luogo  de  pericolarvi.  tieolatiotii.  (Lai.  ptrichondrium.  Da  pe-  pietra. 

(Lai.  prcifripiirum.]  ri  idtorno,  tthondroi  c#rtil--glnc.]  PERIDoTA.  /b-ri-dò-fo.  Sf.  Mio.  Pirira 

PERICOLAJSTE.  Pe  ri-eo-ldn-ie.  Part.  di  PERICOLI  A.  J^s-ri-ce-ni-a.  Sf.  V.  G.  meno  dora  di  tutte  quelle  che  ili  oasi 
Pericolate.  Che  pericola,  Che  è io  peri.  Bot.  Genere  di  piante  crittogame  della  Gemme;  Code  al  qaarzo  ed  alla  lima  ; è 

colo.  [Lai.  perMitaus.}  * famiglia  delle  mueidhiee  , stabilito  da  d'  ordinario  trasparente  ; la  sua  fraitn- 

PERICOLARE.  Pe-ri-co-là-to.  Alt.  Rovi-  Tode,  le  quali  si  presentano  tolto  forma  ra  è concoide  e lurida,  ma  talvolta  pre- 

nart,  Mandare  ro  precisino;  e fd  detto  di  ano  stipite  o piede  undo  , che  porta  senta  qualche  lamina  parallela  ab*  >sae 


de'  cristalli,  che  sono  prismi  comprese! 
eoo  olio  Arce.  Il  SUO  colore  comune  * il 
T«fde  d'  oliva  ; se  oc  «rote  rarissimo 
qualche  peno  con  odi  Unta  rossiccia  o 
omna.  [ Dal  frane,  ptridot  che  vale  il 
medesimo.) 

PER1DR0MA.  Pe-ri-drb-ma.  Sm.  V.  6. 
Boi.  Nome  dato  da  Neeker  ai  picciuolo 
o rachide  delle  frondi  delle  folci  che 
■corre  lungo  la  slessa  fronda  , e sostie- 
ne gli  organi,  delia  fruttificazione.  ';Lat. 
peri  dr  orna.  Da  peri  intorno,  e dròmo t 
corso.] 

PERIDROMO.  Pe-ri-drò-ino.  Sm.  Arche. 
Spazio  ira  le  colonne  rd  il  muro  nei 
templi  degli  amichi.  V.  Peri  pierò.  ( Lai. 
ptridromui.  V.  per  l'elio»,  iteridroma.] 

FERIEGESi.  Pt-ri  t-gè-si.  Si.  V.  G.  Fi- 
lai, Tilolu  d'  un  poema  di  Arieoo  tra- 
sportalo In  laliuo  dal  greco,  da  Dionigi 
Alessandrino  , in  cui , descrivendo  il 
mondo,  conduce  alloro»  in  cerio  modo 
il  lettore  io  tulle  le  parli  della  Terra. 
[Lai.  perihegteis.  Da  peri  intorno  , e 
hegttis  allo  del  condurre.] 

PER1EGETE.  Pe-ri-e-gi-it.  Add.  c sm. 
V.G.  Filol.  Nome  pedale  de' descritto- 
ri delle  costiere  del  mare  ; applicalo  a 
quelli  che  da  noi  si  ch'amauotolgarmeole 
Ciceroni,  i Risali  indicano  allo  straniero 
le  antichità  n le  rarità  del  paese.  [Lai. 
prrihejilej.  Da  peri  intorno  , c lu  gelei 
guida. | 

PERIELESI.  Pe-ri-e-lè-si  Sf.  V.G.  Mus. 
Interposizione  di  una  o più  noto  nel- 
l'iotonaz'oue  di  un  cauto  per  assicu- 
rarne la  linvle,  rhe  diersi  anche  Caden- 
za o Piceolo  crono.  [ Lai-  ptrieletìi.  Da 
pari  intorno,  e ilesit  volgimento.] 

PERIELIO.  Pe-ri-i-li-o.  Sin.  V.  G.  Astr. 
Punto  dell'  orbita  d*  un  pianeta  o d’ima 
cometa,  in  cui  trovasi  più  vicino  al  sole, 
f Lai.  periheiiutff.  Di  peri  intorno  , e 
hrliot  sole.) 

PBainmio.  p+h-mh*.  sm.  v. 

G.  Boi.  Sostanza  , altramente  chiamala 
Albume  o Perisperma,  la  quale  circon- 
da la  parte  interna  del  some,  ossia  l'em- 
brione. [Lai.  perirmi n/'im.  Da  peri  In- 
torno. e embrym  embrione.) 

PERI  ERESI.  Pi-riì-rtti.  Sf.  V.  G.Cbir. 
Taglio  che  gli  aolichi  solcano  fare  in- 
torno-ai grosai  ascessi.  (Lai.  perieresis. 
Da  perì  iu torno,  e eresia  il  remigare.] 

PERIERGI.  Pk-ri-tr.gi.  Sin.  pi.  V.  G. 
Piti.  Cu*)  grecamente  ti  dicono  gli  or- 
namenti esteriori  d’uo  quadro  o simile. 
[Lat.  perierga.  Da  peri  intorno,  e ergon 
oprra.) 

PEUIERGIA.  J^-ri-er-g\-a.  Sf.  V.  G. 
Nome  <Mln  superficiale  curiosità  , che 
tanto  differisca  dall'  operosità  , quanto 
ilcurit.so  dal  diligente  , e dal  religioso 
il  *ui»erstitio»o.  (Lat.  perìergia.  Da  pe- 
rkrgoe  curioso.  V.  per  l 'clini,  pen'ergi.] 

PE  R I ESSA EDRO.  Ps  ri-es  sà-t-dro.  Add . 
e sm.  V.  G.  St.  Nat.  Cristallo  o Specie 
di  nirossene  . a foggia  di  prisma  a sei 
lati  terminali  da  una  fiecia  piana.  (Lat. 
frrihexaedrutn.  Da  peri  intorno  , htje 
se»,  e hedra  faccia.)  . 

TERIFALL1E.  Pe-ri- fal-H-t.  Add.  c sf. 
pi.  V.  G.  Arche.  Lo  stesso  che  Falia- 

gogir. 

f F.  RI  F FRESI.  Pe  ri-fì  rt^.  Sf.  V.  G. 
Mus.  Serie  di  note,  le  quali,  si  nel  sali- 
re che  nel  discendere  , ritornano  sopra 
loro  ste  se.  (Lvt.  jieripharezia.  Dj  peri 
intorno,  e phero  io  porto.) 

PERIFERIA.  Pe-ri-fs-ri-a.  Sf.  V.  G. 


rum  * 

Geon».  Linea  che  forma  on  circolo  , o 
termina  un*  ellissi , una  parabola  , od 
altra  curvilìnea  rrgolate  figura.  Nel  cer- 
chio diersi  anche  Circooferenzt , e più 
generati»,  per  tutte  le  figure  Perimetro. 
(Lat.penpherio.V.ptr  l’elim.peri/hrwf.] 

PERIFERICO.  Pe-ri- fi-ri- co.  Add.  m. 
Geom.  Ciò  che  si  riferisce  alla  periferia . 

PERIFILLA.  Pe-ri  fil-la.  Add.  e sf.  V. 
G-  Nome  dato  da  Link  alle  scagliette 
che  circondano  la  base  interna  delle  fo- 
glie delle  gramigne  ; da  altri  «Iraontc 
Linguette.  ( Lat.  periphylla.  Da  peri 
intorno,  e phyllon  faglia.) 

FERIFIMOSI.  Pe-ri  fi  mo  si.  Sf.  V.  G. 
Chir.  Lo  stesso  che  Parafimosi. 

PERIFORANZIO.  Pe-ri-fo-ràn-zi-o.  Sm, 
V.  G.  Nome  applicalo  da  Richard  alle 
brattee  disposte  in  gir»  , che  circonda- 
no il  foraoto.  ossia  il  sostegno  de'  fiori 
composti.  ( Lat.  periphoranlhium.  I>i 
peri  intorno,  phero  io  porto  , c anthov 
fiore.] 

PERIFORO.  Pe-ri- fo  ro.  Sm.  V.  G.  Bot, 
Nome  applicato  od  una  specie  di  disco, 
il  qnnle.  secondo  i botanici,  è un  corpo 
glandolo»»  che  esiste  sotto  I*  ovario  o 
sopra  le  pareti  del  calice,  ed  anche  sul- 
la stessa  sommità  dell* ovario,  ordina- 
riamente di  color  giallo  » erdastro,  c di- 
stinto da  tulli  gli  altri  sistemi  organi- 
ci componenti  il  fiore,  che  venne  per  la» 
prima  volta  ben  osservalo  e cosi  deno- 
minato da  Adanson.il  periforo costitut- 
ore la  quarta  modificazione  del  disco  , 
eoi  presenta  sotto  la  forma  di  un  cor- 
po carnoso  ben  distinto  dal  l'ovario,  che 
s'inualn  al  disopra  del  fondo  del  cali- 
ce, e porta  i petali  e gli  stami  attaccati 
longitudinalmente  per  le  loro  basi  alla 
di  lui  superficie  esterna,  ossia  lo  giro  , 
come  si  reserva  nella  famiglia  delle  ra- 
riofillee.  [Lat.  periphorus.  Da  peri  in- 
torno, e phero  io  porto.) 

PE1UFRAMM0.  Pe  ri  fràm  nw.  Su».  V. 
G.  Boi.  Genere  di  piaote  della  famiglia 
delle  polemoniacee  , e della  peotandria 
monoginia  di  Linneo  , stabilito  da  Ruii 
e PdVun,  e quindi  riunito  al  genero Can- 
tua;  vengono  cosi  denominate  dalle  sie- 
pi ove  allignano.  ( Lat.  periphragmoi. 
Di  pari  iu  turno  , e phragmut  siepe  , 
sirrpo.) 

PERIFRASARE.  Pe  ri- fra- tà-rt.  N.  asa. 
Rett.  Far  perifrasi.  Spiegare can  cireon- 
locui  imi.  I Lat.  eircumloqui , pi u ribus 
verbi*  amplio  ora.) 

PERIFRASATO.  Pe-ri- fra  sà-tu.  Add.m. 
Rett.  da  Perifrasare. 

Pfc  RIFRASE.  Pa-ri-frà-se.  Sf.  Reti-  Lo 
stesso  che  Perifrasi. 

PERIFRASI.  Pe-rtfrm-si.  Sf.  iodecl.  V. 
G.  Reti.  Circonlocuzione,  Giro  di  paro- 
le; ed  è quando  polendosi  dire  uaa  cosa 
in  una  o poche  parole , la  diciamo  io 
molte.  [L»l.  circumtacutio.  Da  peri  io- 
loroo, e p/iraii*  locuzione.] 

PERIGEO.  Pe-ri  gi-o.  Sm.  V.G.  Astr. 
Quel  ponto  dell"  orbila  d'un  pianeta, 
ne!  quale  esso  si  trova  nella  massima 
virinanza  della  Terra.  [Da  p:ri  intorno, 
e gè  terra.) 

PERIGEO.  Astr.  Add.  m.  Di  cesi  di  oo 
pianeta  quandosi  trova  nei  suo  perigeo. 

PERlGlNANDRO.  Pe-ri-gi  nàu-dro.  Sm. 
V.  G.  Boi.  Noma  adoperat  i da  Neeker 
per  indicare  gf  inviluppi  fiorali  de*  Gori 
ermafroditi , cioè  di  quelli  che  conten- 
gono i pistilli  e gli  stami.  Il  periginao- 
dro  può  e^er  semplice  o doppio;  il  pri- 
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tno  raso  é se  si  trova  II  solo  alice  e la 
aula  corolla;  ed  il  secondo  se  queste  due 
parti  esìstono  contemporaneamente,  ed 
altari  II  calice  à detto  periginandro  e- 
aterao , c la  corolla  prriginaadro  inter- 
no. [Lat.  pcrygintmdrum.  Da  peri  io- 
torno  , gyne  femmina  , e per  estensione 
pistillo,  e aner  , andrai  maschio,  e per 
estensione  stame  ] 

PERIGINICO  1%-ri-gi  ni  co.  Ad<f.  m.  V. 
G.  B»t.  Dicesi  defl‘ Inseritone  della  co- 
rolla e degli  stami.  (Lai.  perygmicut. 
V.  per  fetim.  Perigino .) 

PERIGINO.  Pe-ri-gi- no.  Add.  m.  ▼.  Q. 

| Bot.  Dicesi  delta  corolla  e degli  stami 

1 quando  sono  inserti  intorno  all' ovajo. 
[Lat.  peryginut.  Di  peri  iotorou,  eggrit 
femmina.  ) 

PERIGLIARE.  Pe-ri-giià-re.  Neut.  pas9. 
Porsi  a rischio,  a pericolo. — 2.  E n.ess. 

PERIG  LIAZIONB.  Fè-ri-glia-xió-ne.  Sf. 

àia  ora  mento. 

PERIGLIO.  Pe-rì-gU*.  9m.  Lo  stesso  che- 
P'ericolo.  [LaL pcricuhtm  , diterimen.} 
— 2.  Fare  periglio,  vate  Par  prova,  spe- 
rimento. 

PERIG  LIOSA  MENTE.  Pe-ri- gho-sa-mèn- 
te.  Avt.ChU  periglio.  Lo  st  reso  che  Pe- 
ricolosa mente. 

PERIG MOGISSIMO.  Pe-rigi(o-ih-si-mo. 
Add.  m.  superi,  di  Periglioso.  Lo  stesso 
che  Pericolosissimo. 

PERIGLIOSO.  Pe-ri-glió-so.  Add.  m.  Lo- 
stcsso  ebe  Pericoloso.  — 2.  E a modo 
di  sm. 

PERIGLOTTIDE.  Pe-ri-glòt-ti-de.  Sf.  V. 
G.  Ansi.  Corpicciunlo  che  circonda  Pe- 
pi gioita.  [ Lat.  periglottis.  Da  perì  in- 
torno c «/lotta  lingua.  ] 

PERIGONIO.  Pe  ri  gò  ni-c.  Sm.V.G.Bob. 
Erbari  diede  qoreio  nome  al  perianzio, 
cioè  all'inviluppo  drt  calicò»  e della  ee— 
rolla.  Altri  intendono  per  Perigoni» 
l'inviluppo  fiorale  unico  delle  monocn- 
tiledance,  e di  molto  altre  piante,  «olle 
quali  non  si  sa  so  sia  un  caheeod  una 
corolla.  Le  parti  di  cui  è composto  il 
perigonio  si  possono  dire  indistinta- 
mente Sepali,  e Petali;  ma,  per  tagliar» 
ogni  confusione , Io  flesso  Orandoli* 
propone  <H  denominarle  Sepali,  f Lai. 
perigoni*"*.  Da  per»  intorno,  e gene  ge- 
nerazione. ] 

PERIGRAFO.  Purl-gra-foJim.y.G.Mtd. 
Nome  dato  da  Yesatio  alle  iuvrsiooi 
lendinose  de'  muscoli  retti  dal  lassa 
ventre.  [ Lai.  perigraphe.  Da  peri  Io- 
tomo,  e grapho  io  scolpisco,  incido.) 

PERII. AMPO./Vri  tóm  po.S®.  V.G. Zoo!. 
Genere  d’  ioaetU  dell'ordine  degl'  ime- 
notteri, della  saziane  da'  tcrvbranì,  del- 
la famiglia  de'  pupi vori . e della  tribù 
de*  caleiditi, stabilito  da  Latreille;  Il  coi 
maschio  è dotalo  d'uno  splendore  me- 
tallico, e specialmente  intorno  alla  testa 
ed  al  corsaletto.  ( Lat.  perilampus.  Da. 
peri  intorno,  e lampo  io  splendo.  ) 

PER  IL  CHE.  Posto  avverb.  Lo  stessei  che 
Per  lo  che.-*- 2.  B serivesi  anche  Perti- 
chi'. 

PER  IL  CONTRARIO.  PoSio  evvrrb.  Lo 
stereo  che  Per  lo  contrario  a Per  con- 
trario. 

PERI  LECCO'  Perì  leu-co.  Fim.V.G.Mio. 
Nome  registrato  da  Plinio  indicante  una 
Gemma  , o Pietra  circondata  da  zone 
bianche  , che  sembra,  una  varietà  «li 
quarzo  onfte.  [Lai.  perlleueo».  Da  peri 
intorno,  e lecco»  bianco.  ] 

PERIUTO.  Pa-rvfl-t*,  Sm,  V.  €.  Ioni. 
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Genere  d’insetti  dell'ordine  degl'imenol- 
teri , della  sezione  de'  trrehrani  , della 
famiglio  de'ptipivori,  e della  tribù  de- 
gl'icneumunidi , i quali  sembrano  arar 
desunto  tal  nome  dalla  durezza  lapidea 
del  bordo  del  loro  corsaletto.  | Lat.  pa- 
riliibu».  Da  peri  intorno , e liihot  pie- 
tra. J 

PER1LOMIA.  Pe-r  ilo-mìa.  Sf.  V.G.Brt. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
labiate,  e della  didinamia  ginnospermia 
di  Linneo  : cosi  denominate  dalla  fran- 
gia che  circonda  le  loro  achene.  Com- 
prende due  sole  specie.  [Lat.  perilomia. 
Da  peri  intorno,  e toma  frangia.] 

PER  11.  PASSATO.  Posto  avverb.  Lo  stes- 
so che  Per  lo  passato. 

PERIM ACHIA.  /Vri-ma-eM*.  Sr.  V.  G. 
Mil ii.  Attacco  od  Assalto  io  tutti  i punti 
d’nna  città  o fortezza.  (Lat . p^imachia. 
Da  peri  intorno,  e mache  battaglia.  ] 
PERIMENTO.  P«-ri-i»*w~f©.  Sin.  Il  pe- 
rire. 

PERIMETRO.  Pe-ri  me  tro.  Sm.  V.  G. 
Geom.  Tutto  il  dintorno  di  qualsivoglia 
corpo  o figura.  (Lat.  eireuifvu.amòitui. 
Da  peri  intorno,  e mefron  misura.] 

PERlMlSIO.Fe-rf-mt-ti-o.  Sm.V.G.Aoat. 
La  pelle  de*  muscoli.  [Lat.  perimyzium. 
Da  peri  intorno,  e myi  muscolo.) 

PER  IMPRONTA  MEMO.  Modo  evverb. 
Per  incitamento. 

PER  IN  AVVERTENZA. Posto  avverb. Io- 
awerlen  temente. 

PER  INDI.  Avverb.  Per  quel  luogo.  (Lai. 
illac . ] 

PER  INDIRETTO.  Posto  avterb.  Indiret- 
tamente. (Lai.  indirecte.) 

PER  INDIVISO.  Posto  awerb.  In  comune, 
e diresi  de'  beni  e simili. 

PER  INDUBITATO.  Posto  avverb.  Senza 
dubbio,  CertisMfnamcote. 

PERINEALE.  Pe-ri-ne-à-le.  Add.  eom.V. 
G.  Ansi.  Che  appartiene  o Che  è relati- 
vo il  perineo.  ( Lat.  perineali  . peri- 
naeut.  | — 2.  Arteria  perineale  , chia- 
masi la  divisione  inferiore  o superi]  tale 
dell'arteria  pudenda  interna,  e Distret- 
to perineale  della  pelvi,  lo  stretto  infe- 
riore di  e*»a. — 3.  Chir.  Ernia  perinea- 
le : Quella  nella  quale  i visceri  addomi- 
nali escono  dal  perineo  ; Iscuria  peri- 
neale. La  ritenzione  d'urioa  prodotta  da 
tumore  al  perineo. 

PERINEO.  Fr-ri-nà  o.  Sm.  V.  G.  Anat. 
Spailo  compreso  tra  l'ano  e le  parti  ge-  j 
Ditali  , in  due  parti  laterali  ed  egnali , 
diviso  per  mezzo  da  una  linea  apparen- 
te chiamata  Refe,  o Sutura  , più  lunga 
Degli  uomini  rbe  nelle  donne.  (Lat.  pe- 
rinaeum.  Da  peri  intorno,  e neo  io  abito.] 

PERINEOCELB.  Pe-ri  ne-o-ei-le.  Sm.  V. 
G-  Cbir.  Ernia  del  perineo,  per  la  caduta 
della  vescica  orinaria.  [Lai.  perinaco- 
ceie.  Da  perineo»  perioeo,  e cale  tumore.] 

PERINEOCLITORIANO.  Pe-ri-ne-*tli- 
lo-ri-d-no.  Add.  e sro.  V.G.  Anat.  No- 
me dato  da  Chaussier  al  muscolo  co- 
strittore della  vagina.  ( Lat.  perineo- 
rltfonanii!.] 

PERINEOCUTORIDE  Pt-ri- ne-o-tli  lò- 
ri de.  Add.  sm.  V.  G.  Anak  Lo  stesso 
che  Perineoclitorisno.  [ Lat.  pmneocH- 
farii.] 

PERINBURIO.  Pe-ri-ne-ù -rio.  9m.  V.G. 
Anat.  La  pelle  dei  nervi.  [Lat.  perineu- 
rium.  Da  peri  intorno  e peoror»  oervo.  ] 

PER  INPINO.  V.  Per. 

PER  1NF1NO  A TANTO  CHE.  ▼.  Per. 

PER  INGENITO.  Posto  avverb.  Naturai- 

Caidixali,  Pel.  //. 


mente.  — 5.  In  genere.  Generalmente. 

PBRINITTIDI.  Pe-ri  nìt-ti-di.  St.  V.  G. 
Cbir.  Eruaione  esantematica  che  si  os- 
serva s.  l'unto  nella  notte. 

PER  INNANZI.  V.  Per. 

PER  INAVVERTENZA.  Posto  avverb.  Lo 
siesso  che  per  inavvertenze. 

PER  INSINO.  V.  Per. 

PERIODACCIO.  Pi-rt-o-dàc-eio.  Sm. 
pegg.  di  Periodo.  Cattivo  periodo. 

PERIODARE. Pe  ri-o  dà-r$.  Alt. Far  pe- 
riodi , Osar  periodi  nello  seri» ere , o nel 
parlare.  [Lat.  periodi!  ufi.( 

PE R IODEGG I A RE. Pe-ri  o-de^-già-re.  All. 
Periodare. 

PB  RIODETTO.  Pe-ri-o-dit  to.  Dim.  di 
Periodo. 

PERIODICAMENTE.  Pe-rio-dt  ca-min- 
l«.  Avverb.  Con  periodo.  — 2.  Periodi- 
camente, vale  Anche  in  una  maniera  pe- 
rindea. 

PERIODICAZIONB.  Pa-n-o-di-ca-sid-ne. 
Sf.  Corso  periodico. 

PERIODICO.  Pr-rt-d-rft-eo.Add.ro.  Di  pe- 
riodo , Che  ha  periodo  , Che  ritorna  a 
tempi  determinati.  [Lat.  periotiicur.] 

PER IUDINI  A.  Pe-ri-o  di-nìa.  Sf.  V.  G. 
Med.  Dolore  di  stomaco.  [Lat.  periody - 
nia.  Da  peri  iol4<rno,  sottinteso  corditi 
Cuore,  e odyne  dolore.) 

PER IODO. Pe-ri-o  rfo.5m.Uo  certo  numero 
di  parole  formami  più  membri  , o inci- 
si, l'unione  de’ quali  dà  uo  senso  com- 
piuto ; ed  è termiue  de’  Retori.  ( Lat. 
perioda».)  — 2.  Per  Ordine,  Progresso. 
— 3.  Periodo,  Term.  degli  Astronomi. 
Tempo,  che  un  Piaorti  occupa  a fare  la 
sua  rivoluzione  o Durata  del  suo  corso, 
dal  motn>'Olo  che  parte  da  un  certo  pun- 
to  de)  cielo  fino  al  momento  che  vi  ri- 
torna. — 4.  Periodo  , dicesi  anche  dai 
medici  Lo  spazio  di  tempo,  che  passa 
da  un  accesso  all'altro  di  una  febbre,  o 
di  qualooqne  altro  morbo  , che  assalga 
a ceri!  determinati  tempi. 

PEBIODOLOGIA.  Pe-ri-o-do-lo-gì-a.  Sf. 
V.G.  Mus.  Scienza  tbc  insegna  la  sim- 
metria ritmica,  cioè  il  modo  di  unire  le 
singule  frasi  iu  un  compiuto  periodo. 
IDa  periodai  periodo,  e lago»  discorso.) 

PERUJIIBITA.  Pe-ri-òr-bi-to.  St.  V.  G. 
Sm.Aoat.  Tun  ca  o Membrana  ebe  veste 
l'interna  superficie  della  cavità  dell'oc- 
chio. [Lat.  parioròùa.  Dal  gr.  peri  in- 
torno, e dal  lat.  orbila  giro.] 

PERIOKBITIDB.  Pe  ri-or M ti-de.  Sf.V. 
G.  L.  Med.  Lo  .-lesso  che  Perturbila. 

PEBIOsTP.lTIDE  Pe  ri  o-tte-i-tì-de.  Sf. 
V.  G.  Chir.  Lo  «-tasso  che  Periostite. 

PERIOSTBO,  e PERIOSTIO./*  rt-o-afé-o. 
Sm.  Anat.  Membrana  tenace  , ebe  veste 
esteriormente  le  ossa.  [Lat.pertoiitum.  ] 

PEHU)SNO.i*-ri-ò-ifi-o.Sm.  V.G. Anat. 
Membrana  tenace,  fibrosa  e bianca  che 
veste  esteriormente  le  ossa , eccetto  la 
corona  dei  denti  e i siti  ove  le  ossa  sono 
coperte  da  cartilagini.  (Lat.  panotltum. 
Da  peri  iutorno,  e oileon  naso.] 

PERIOSTITE.  Periostite.  St-  V.  G. 
Chir.  Infiammazione  del  periostio.  (Lai. 
perioitttis.  Da  peri  intórno , e oileon 
osso.  ) 

PERIOSTOSI.  Pe-ri-o- itb-li-  Sf.  V.  G. 
Cbir.  Tumore  cagionato  dal  gonfiamen- 
to del  periostio.  [Lat.  perioitorii.] 

PERIO  ITAEDRO.  Pf-rt-oMA-e-dro.  Add . 
e sm.  V.  G.  Si.  nat.  Cristallo  o specie 
di  pirpssene  a forma  di  prisma  ad  otto 
lati  terminati dauoa  faccia  piaoa.(Lal. 
perioctahedrvm  ] 
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PKRIOTTALMt.  Pe-ri  ot-iàl-mi.  Sm.  pi. 
V.  G.  Zoo!.  Sezione  di  pesci  del  geoere 
gobi mi  , che  comprende  quelli  coila  te- 
sta totalmente  scagliosa,  cogli  occhi  fra 
loro  molto  vicini  , c guarniti  di  una 
membranosa  palpebra  posta  in  giro  sul- 
la parte  inferiore,  rolla  quale  l'animale 
li  copre  a piacere.  [Lat.  periophthalmi.) 

PERlOTTALMO.  Pi-rtHil-tàl-mo.  Sm.  V. 
G.  Zool.  Pelliccinola  che  sogliono  gli 
uccelli  tirnre  sugli  occhi,  senza  chiude- 
re le  palpebre.  (Lat.  ptriophthalmum .] 

PERIOTTRICA.  Part-òf-fri-ea.  Sf.  V.  G. 
Olt.  Parte  deM'ottica,  che  ho  per  ogget- 
to le  curve  del  raggi  alla  superficie  dei 
rnrpi.  (Lat.  perioptriea.) 

PERIPATETICAMENTE.  Pe  ri- pa  té  ti  - 
m-mén-ie.  A»  v.Fllos.  Secondo  la  scuola 
dei  peripatetici. 

PERIPATETICISMO.  Pe-ri- pa-te- ti- ri- 
tmo. Sm.  Filos.  La  filosofia  peripate- 
tica. 

PERIPATETICO.  Pe-ri -pa-ti-ti-co.  Sm. 
Filosofo  della  setta  di  AristoMI». 

PERIPATO.  iVri-pà-io.Sra.  V.G.  Filos. 
Luogo  in  Atene,  cosi  detto  dal  passeg- 
giarvi Aristotile  insegnando.  ( Lat.  pe- 
ripaloi.  ] 

PERIPEZIA.  Pe  ri-pe-sìa.  Sf.  Inopinato 
accidente  , per  cui  dallo  stato  felice  af- 
l'infelicc,  o da  questo  al  contrario  pas- 
sando, cangiai)  faccia  le  rose. 

PER1PLE.  Pé  ri  pie.  Sm.  V.  G.  Zool.  Ge- 
nere di  coucbiglie  multlloculari,  micro- 
scopico, proposto  da  Monfort  , le  quali 
trassero  un  tal  nome  dall'essere  gettate 
qua  e là  sulle  spiagge  dalle  oode  del 
mare.  [ Lai.  periplet.  Da  peri  Intorno,  e 
pl'O  io  navigo.] 

PERI  PLEUMONIA.  Per  i-pltu  mo-nl-a . 
Sf.  Med.  Lo  stesso  che  Peripneutnonia. 

PERIPLISIA.  Pe-ri  pii  H-a.  Sf.  V.  G. 
Me  i.  Lo  stesso  che  Flusso.  [ L»t.  peri- 
plytit.  Da  peri  intorno  , e plyti»  il  la- 
vacro ! 

PERIPLOCA.  Ff-rt-plo-ca.  Sf.  V.  G.  Boi. 
Genere  di  piante  a Bori  monopel  a II,  del- 
la pcoiindria  d ginia  , e della  famiglia 
delle  asclrpiadce  , e tipo  della  sezione 
dello  stesso  nome,  varie  delle  cui  specie 
sono  fornite  di  assai  numerosi,  lunghis- 
sime e pieghevoli  rami  che  si  attortiglia- 
no intorno  agli  arboscelli  ed  agli  alberi 
vicini;  hanno  In  corolla  ruotata  con  cin- 
que cornetti  acuti,  le  roas*e  del  polline 
solitarie  e le  fa  Ite  solere  barbatelo  pun- 
ta con  I filamenti  slargati.  ( Lat. 
periploca.  Da  peri  intorno  , e picco  io 
piego.  | 

PER1PLOCEB.  Peri-plb-ee-e.  Sf.  pf.  V. 
G.  Boi.  Roberto  Browo  istituì  con  que- 
sto noma  la  undecima  divisione  della 
famiglia  delle  asclepiadee  , la  qoele 
comprende  il  genere  periploca.  (Lai.  pe- 
riploceao.  Da  pari  iutorno,  e placo  io 
piego,  onde  periploee  inviluppo  , invo- 
lucro , e quindi  pariploco  genere  di 
piante.) 

PERIPNEUMONIA.  Pe-ripnt-o-mo-ni-a. 
Sf.  V.  G.  Med.  lafiammaziooe  de'  pol- 
moni. [Lat.  peripneumonia.  Da  pari  In- 
torno , e pnavoion  polmone.)  — 1.  La 
Peripneitmooia  dice?!  biliosa  , quando 
è complicata  con  febbre  biliosa;  cela  ira  le, 
quando  è accompagnata  da  febbre  e da 
punture  dolorose  al  petto  ; falsa,  e con 
questo  nome  si  descrissero  molte  ma- 
lattie , particolarmente  la  Broncbitlde 
e la  Pleurodinìa;  latente,  quando  nessun 
fenomeno  na  annunzia  resistenza,  vera, 
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ed  allora  dicesi  più  propriamente  Poeti 
moti  io. 

PERI  PNEU  MONICA.  Peri-pne-tz-mò-m- 
ca.  Add.  f.  Meii.  A Kg.  della  febbre  che 
acrompagoa  lo  periptieumonia. 

PERIPNECMONICO.  Pe-ri-pne  u-mò-ni- 
co.  Add.  e sm.  Med.  Parlando  di  per- 
sona. Infermo  di  peripueumouia. 

PERI  PNEU  MONI  TE.  P«-ri  p ne  u- mo  ni- 
le.Sf.Y . ii.  Med.  Peripooumonia  grave  ' 
e violenta.  (Lat.  peripneumonitìi.) 

PF.RIPNEUMONITIUE.  Pe~ri-pne-u-tno- 
nì-ti-de.  Sf.  V.  G.  Med.  Lo  stesso  che 
Peri  pne  umoni  le. 

rE  RI  PODIO.  Pe-ri-pòdi-o.  Sm.  V.G.  no». 
Membrana  tenuissima  che  circonda  la 
seta  che  sostien  la  teca  , e che  forma 
propriamente  il  calice de'lìori  femminili 
de*  muschi.  (Lat.  p'TipuJium.  Da  peri 
intorno,  c podio»  pedici-inolo.] 

PERIPOLI.  fWì  po-li.  Add.  ni.  pi.  V, 
G.  Arche.  Agg.  de'giovani  A temevi  clic 
pervenuti  ai  diciottesimo  anno,  dopo  , 
aver  prestato  il  giuramento  prescritto  : 
dalle  leggi  nel  tempio  di  Agraulo , do-  j 
veano  per  lo  spazio  di  due  anni  miniar  j 
nell*  Attira  , per  esattamente  conoscere 
il  proprio  paete  e difenderlo  io  caso  di  : 
bisogno.  (Lai.  peri  poli.  Da  peri  intorno,  > 
e poico  io  ni'  aggiro.) 

PERI  POLIGONO.  Pe-ri-po-U-go-no.  Sm. 
V.  G.  St.  Nat.  Cristallo  prismatico  a 
otto  facce.  [Lat.  peripolygon.  Da  peri 
intorno,  e polygo/ios  poligono.] 

PERI  POLO.  Pe-n-pe-lo.Sm.  V.G.  Arche. 
Nome  della  trireme  o vascello  ammira-  ' 
gli»,  che  con  altri  noie  venne  mandato 
dai  Uodii,  per  aggiugnersi  alla  nume-  ! 
rosa  flotta  che  Alessandro  Magno  allestì 
per  espugnar  Tiro.  [Lat.  per ipofaj.  Da 
peri  intorno,  c paleo  io  oi'aggiro.)  . 

PER1PORFIRO.  Pe-ri-piyr  fi-ro.  Sm.  V.  I 
G.  Arche.  Abito  con  hn;bo  in  tessuto  di  j 
porpora,  da’Latini  chiamato  praetexta.  ) 
(lai.  pcriporphyrot.  Da  peri  intorno,  c ! 
porphyra  porpora.] 

PBRiPORFIRUSEMO.  Pe  ri-por  -fi-rò-se- 
mo.  Sm.  V.  G.  Arche.  Lo  stesso  che 
Periporlìro.  (Lat.  per-porphyrotemos. 
l)a  peri  io  turno  , porphyra  purpora  , e 
irmn  segno,  nota.1 

PERIPSISalA.  Pe-ri- ptie-si-a.  S(.  V.  G. 
M<  J.  Notabilissima  diminuzione  del  ' 
calore;  S<n$azi<  ue  dì  freddo  per  tutto  il 
corpo , brivido . ed  in  ispecie  la  cosi  ■ 
detta  Cute  anserina.  (Lat.  peripsyxia.  1 
Da  peripsixo  f.it.  di  peripiyeho ; e que-  { 
sto  da  peri  particella  aver.,  cpsycho  io  1 
riu  fresco.’ 

PER1PTERO.  Pe  rì-pte  rc ».  Add.  e sra.  V. 
G.  An  he.  Lo  stesso  che  Perittcro.  ' 

PERIRE.  Pe-ri-re.  N.  as$.  anom.  V.  L. 
Letteralmente  Andar  oltre,  Andar  di 
là  , e per  simigli.mia  , Andar  in  perdi- 
xione,  Capitar  male,  Morire  , Mancare. 
(Lat.  perire,  defieere.\  — 2.  Fu  detto 
Perire  alla  sua  eredità  e vale  Morir  sema 
credcdelle  piopne  sostanze.— 8.  Edetto 
del  Tempo,  vulr  AmJ  irsene  inutilmente. 
Perdersi. — i,  .Scuib'ft  usalo  in  sign.  di 
Sfuggire,  Mancare.—».  All.  Far  perir»; 
mudo  familiare  an  bea'Greri,  m * riget- 
talo da'moderui  gcr.tt  ri. | Lai.  perdere.) 

PERlllRANTLRlO  /V-i ir-ron-tc-ri  o. Sm 
V.G.  Arche,  'oso  d>  |o  ira  o di  bronzo 
contenente  acqua  lustrai*  , s inaio,  se- 
condo il  rito  dr  Gentil.  » il*' Cristiani , 
aD'ÌDgreSyi  di' l' •!. pu.  |.i  nt . ptnirhun- 

Itrium.  Da  j>éri.  , .e  riumteun 

verb.  di  rheno  io.us,  « rgo.j- 
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PERIRREA.  Pe-rirrè-a.  Sf.  V.  G.  Med. 
Con  tei  vocabolo  Ippocrale  dinota  le  ! 
evacuazioni  simultanee  da  varie  parti 
del  corpo,  o col  mezzo  deU'oriua,  o dii 
secesso,  o del  sudore.  [Lai.  p erirrhoea. 
Da  peri  intorno,  e rheo  io  scorro.] 

PERIRRESSI.  Po-rir-rèt-si.  Sf.  Chir. 
Estirpazione , o Rottura  totale  di  un 
osso  o muscolo. [Di  peri  particella  accr., 
e rhexit  rottura.] 

PERISCE  LI  DE.  Peri-scè-U-de.  Sf.  V.  G. 
Arche.  Ornamento  del  bel  ses-o,  consi- 
stente in  un  cerchio  d'oro  o d'argento, 
od  in  una  legaccia  intorno  alla  gamba  , 
in  uso  tra  gli  Egizi  , i Greci  ed  i Roma- 
ni , e fra  i moderni  Arabi  e Sini.  Siu 
dai  tempi  di  Moti  usataci  tra  i Madia- 
niti , ed  Isaia  l'annovera  fra  i tanti  or- 
namenti del  lusso  delle  d«une  di  Geru- 
salemme. [Lai.  peritalie.  Da  peri  io- 
torno,  e scelos  gambo.) 

PERISCUE.MSMA.  Pe-ri-sehe-nl-ema.St. 
V.  ti.  Arche.  Luogo , o Tribunale  in 
Ateoc,  ove  era  l'altare  di  dodici  divinità, 
c la  statua  di  Dciuovtenc;  oche,  quando 
dove»  iu  una  causa  pronunciar. .i  la  sen- 
tenza, veniva  cinto  di  funi,  per  impedire 
che  troppo  popolo  vi  si  «v  v u;inasse.[Lat. 
peritchoeniemu.  Da  peri  intorni',  cechi- 
noe  fune.; 

TER  1SCII ISA. Posto  avverb.  A schiaccio. 
V.  5chiaa. 

PERISGIl'ISMO.  P«-ri-iei-/ì  iBio.  Sm.  V. 
G.  Chir.  Uprrazione  barbara  , con  cui 
certi  po|K>li  Nomadi , per  calmare  i do- 
lori di  tenta  e le  flussioni  degli  occhi , 
incidevano  circolarmente  In  prlle  del 
cranio.  (Lat.  ptriscyphismus.  Da  peri 
intorno,  e scyphot  lazza.) 

FBRISCILAC1&MO.  Pe-ri-sci-la-ci-imo. 
Sm.  V.  G.  Arche.  Espiazione  col  sangue 
d’  un  cagtiul.no  , il  quale  , dopo  averlo 
fatto  girare  intorno  alle  persone  conta- 
minate, veniva  sacrificato  a Proserpina. 
[Lat.  peritcylaciemtu.  Da  peri  minino, 
e sr.ylax,  ic itacos  cagnolino.] 

PERI SC ITISI.  Pe  ri-tcì  li-st.  Sf.  V.  G. 
Chir.  Lo  stesso  che  IV  i facilismo. 

PEKISCITISMO.  Pe-ri-scùli-tmo.  Sm.  V. 
G.  Chir.  Operazione  in  uso  prc^o  gli 
Scili.  Lo  stesso  che  Perisci (i»mo.  [Lat. 
perite ytismue.  Da  peri  iutorno,  e seytie 
pellicola.] 

PERISCOPICO.  Pe-ri-tcò-pi-co.  Add.  ni. 
Oli.  Agg.  di  vetro  ottico , uua  delle  cui 
supcriicie  opposte  è piaoa  o concava  , e 
l'altra  eoo  vessa,  [lo  gr.  per  iscopevo 
non  vai  altro  che  io  guardo  all'intorno;  I 
da  peri  intorno,  e scoperò  osservo. fjuui- 
di  la  voce  periscopico  mal  corrisponde 
•I  suo  oggetto.) 

PER  ISCRITTO.  Posto  avverb.  In  iscritto, 
lo  carta. — 2.  Talora  e modo  che  accenna 
evidenza  di  cosa,  conte  fosse  scritta. 

PERISTALSI.  Pc-ri  tfàl-ti.SC.  V.  G.Chir. 
Molo  circolare  , eoo  cui  nn  osso  lussato 
spingrsi  nella  stia  cavità.  [Lat.  peri- 
sphalsis.  Da  peri  intorno  , e ephallo  io 
soppianto,  sovverto  ì 

PKRISFIRIO.  Ptri-sfì-ri-o.  Sm.  V.G. 
Arche.  Sorta  di  feicia  peduta  usata  dalle 
Baccauli.  [Lat.  perisphy riunì.  Da  peri 
iutorno,  e tphyron  malleolo  del  piede.J 

TER  ISGUEMbO. Posto av  verbial. A schian- 
cio  ; contrario  di  Per  diritto.  Lo  stesso 
che  A sghembo. 

PER1SIST0LB.  Pe-ri-el  slo-le.  Sf.  V.  È. 

. Anat.  Intervallo  controverso  tra  i due 
moli  del  cuora  o del  polso , cioè  tri  la 
sistole  e la  diastole.  Secondo  alcuni  ana- 
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tomisti,  è quasi  insonni  li  ile  ilesini,  ma- 
nifesto ue' moribondi.  (Lat.  perisystole. 
Da  peri  intnroo.e  da  tyitole  contrazione. 

PERISPASMO.  Pe-ri- tpà-smo.  Sm.  V.  G. 
Milil.  Movimento  di  tut  la  una  schiera, 
con  cui,  facendo  due  quarti  di  conver- 
siouc,  cambiasi  il  luogo  della  froole  io 
quello  delle  spalle.  [Lar.  peritpaimoe. 
Da  peri  iutorno,  e spatmoe  distensione.] 

PER1SPERMATO,  Pe  ri  sper-mà-to.  Add. 
m.  Hot.  Che  hi  perisprrmo. 

PER ISPER MK'O.  Pe-ri-spér-mi-co,  Add. 
m.  Dot.  Clio  e relativo  al  perispermo. 
[Lat.  perii  per  micus.} 

PEHISPERMIO.  Pe-ri-tpir-mi-o.  Sm.  V. 
G.  Bub  Corpo  di  natura  di  ver  sa,  roventa 
ramoso  o farinoso,  qualche  volt»  cor- 
neo c quasi  osseo,  che  involge  l'em- 
brione in  alcuni  semi , e che  sembra 
fornire,  all’epoca  della  germinazione,  i 
primi  inatcriali  per  l'accrescimento  della 
pianticella.  Questo  corpo  è il  Perisperma 
di  Jusvieu,  l'Endosperma  di  Richard,  e 
I Albume  di  Gaertoer.  [Lai.  peritper- 
mium.  Di  peri  iutoruo,  e sperma  seme, 
sostanza.] 

PERISPERMO.  Pe  ri-spìr-mo.  Sm.  V.G. 
Boi . Lo  S‘esao  che  rcrispcrmio. 

PER  ISPICCO.  Posto  avreib.  Con  disgiu- 
goimeulu,  Cou  scparaziuue,  Con  iapic- 

| care. 

PER  ISPIRITO.  Posto  avvcrbial.  Per  ri- 
velazione. 

PKRISPORIO.  Pe-ri-spò-ri-o.  Sm.  V.  G. 
Boi.  Nome  appi  ira  io  da  qualche  botanico 
alla  partcdeila  fruttificazione  delle  piao- 
le  crittogame,  la  quale  involge  le  spore 
o sentinelle  , c che  corrispoode  al  Peri- 
carpio delle  piante  fanerogame.  (Lat. 
perisporium.  Dd  peri  intorno  , e spora 
seme.  j—2.  Genere  di  piante  crittogame, 
che  comprende  quelle  della  famiglia 
dille  licopcrd iacee , le  quali  presentano 
un  per iil m aderente , privo  di  stipite  . 
superfìcie  le , carnoso,  e quasi  gelatinoso 
interiormente,  portante  le  sporule. 

PER ISPORU LA K I A.  Ps-ri-spo-ru-là-ri^s . 
Sf.  V.  G.  Rot.  Genere  di  piante  critto- 
game , della  famiglia  delle  ipossilee  , 
che  comprende  le  sferie  crescenti  sotto 
la  corteccia,  od  epidermide,  le  quali 
presentano  hj  spore  di «poste  in  circolo. 
(Lbi.  perisporularia.  Da  peri  intorno  , 
e spora  seme.) 

PERlsSEM \.  Pe-ris-si-ma.  Sf.  Filai. 
Ludibrio,  Obbrobrio,  Vituperio.  (Dal 
gr.  perissevma  escremenl  •,  rimasuglio; 
e quello  suol  cavarsi  da  peristevo  io  ri- 
dondo. In  ebr.  però  trovasi  peres  in 
sen«o  di  sterco,  escremento.] 

Pi.  RIVOGO  REGI  A.  Pe-ris-so-co-re-gl-a . 
Sf.  V.  G.  Arche.  Ufficio  del  soprinten- 
dente all'annona,  non  che  del  distribu- 
tore delle  spese  occorrenti  per  gli  spet- 
tacoli del  curo  , ed  anche  di  quello  dei 
soli  donativi  che  oell'incnroiiazione de- 
gl' iiuperadori  cd  in  altre  solennità  fa- 
cevano ai  soldati.  (Lat.  perissochorrgia. 
Da  periston  abbondanza  , e choregia 
largizione.  Choregia  vieo  poi  da  choros 
coro,  cd  ago  io  couduro  , onde  formo? si 
choregia  per  indirnr  I*  uGziodi  chi  di- 
rigeva i cori , di  chi  facea  le  spese  per 
li  cori  e per  li  giuochi,  e final  mente 
choregia  in  senso  di  qual  siasi  largi- 
zione.) 

PERISSOLOGIA.  Pe-ris-so-lo-gì-a.  Sf.  V. 
G.  Reti.  Viziosa  replicazione  di  parole. 
(Lai.  perhsologia.  Da  ptrissos  superfluo, 
e logos  discorso.] 
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PEfUSTACHlO  Pe-ri-Ètà-chi-o.  Sai.  V. 
0.  Bui.  Qualche  botanico  propose  que- 
sto nome  per  indicare  le  scaglie  aride 
che  si  trovano  alla  base  delle  spighe 
delle  gramigne,  considerale  d l'Lionrani 
come  foglie  calicinali  , da  Junlea  chia- 
mate tìlumce  . e da  Richard  Lepicloee. 
(Lai.  perìtlaehyum.  Da  peri  intorno,  e 
ilacht/t  spiga.) 

PER  STAFFETTA.  Modo  awerb.  Con 
cavalli  mutati  ad  ogni  posta  , ma  senta 
guida. 

FERISTAFILINO.  Pe-ri-sta -fi  li-no.  Add. 
e sm.  V.  G.  Aoat.  Ch'è  intorno  all'ugo- 
la. {L«t.  periti haphylinus.  Do  peri  in- 
torno , e staphyle  ugole.  ] — 2.  Dicesi 
Pcnsiartlino  esterno  o inferiore  quel 
mnscido  pari,  sottile  , piano  e stretto  , 
che  dalla  base  dell'ala  interna  dellapo- 
fisi  pterigoide,  e della  tromba  di  Busta» 
chio,  si  porta  «Ila  cresta  della  porzione 
orizzontale  dell' osso  del  palato,  dopo 
d'essersi  ripiegato  in  snll'uucino  dell'ala 
interna  dell’  apefisi  pterigoule  , e va  a 
perdersi  orilo  spessore  del  velo  del  pa- 
lalo, servendo  a distenderlo. — 3.  Dicesi 
Periata  filino  interno  o superare  quel 
muscolo  pari , stretto  rd  allungalo,  che 
ai  Aturca  alla  faccia  inferiore  della  rocra 
del  temporale  , come  pure  alla  cartila- 
gine della  tromba  d'  Eustachio  , e va  a 
perdersi  nello  spessore  del  velo  del  pa- 
lato. servendo  a rialzarlo. 

PER  USTA  FILIN0FAR1NGE0.  Pa-ri-ila- 
fi-li-no-fa-rin-gè  o.  Add.  m.  comp.  V. 
G.Anat.  Agg.  di  dne  muscoli  , allra- 
mentc  detti  I pero  fa  ri  opri  e Palai  farin- 
gei , che  si  attaccano  all'  ugola  ed  alla 
faringe.  [Lat.  peristaphytinopharyn- 
geus.  Da  peri  intorno,  staphyle  ugola  , 
e p harynx  faringe.] 

PE  R1STAFJL0FA  RI NGEO.  Pe-ri-sta-fi- 
lo-fa-rin-gè-o.  Add.  e sm.  comp.  Anat. 
Nome  dato  da  Winslovv  ad  una  parte  del 
muscolo  faringcstnfìlino.  (Lat.  perista- 
phylipharyngeus.l 

PERISTALTICO.  Pe-ri-stàl-ti-co.  Add- 
m.  V.  G.  Anat.  Cosi  dicesi  il  naturai 
moto  dall'alto  al  basso  dello  stomaco  e 
degl'intestini;  chiamato  ancora  Vermi- 
colare, per  la  somiglianza  che  ha  con  lo 
strisciare  de’vcrmi.  [Lat.  perisfoilicur, 
circumprenorius.  Da  peri  intorno  , e 
stallinoti  avente  forra  di  comprimere  , 
di  contrarre  , che  tien  da  stello  io  con- 
traggo.] 

PERIS TARGO.  Pe-ri-stàr-co.  Add.  e sm. 
V.  G.  Arche.  Cosi  dicessi  il  Preside  alle 
lustrazioni  od  espi, ninni  che  precedevano 
le  discussioni  degli  affari  pubblici  nelle 
assemblee  degli  Ateniesi.  [Lat.perizfor- 
eus.  Da  peri  intorno,  stuo  io  sto,  e or- 
cho»  capo.] 

PERISTASI.  Perì-sta-si.  Sf.  V.  G.  Reti 
Sorta  di  amplificazione  , o come  dicesi 
in  rettorica.  Luogo  comune  in  cui  dalle 
circostanze  si  fa  risultare  il  pregio  oh 
de  fi  rmità  di  un'azione.  [Lat.  perizlaziz. 
Da  peri  intorno,  C stasi  s lo  stare.) 

PERISTEDIO.  Pc-ri  stè-di  o.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Genere  di  pesci  della  divisione  dei 
toracici,  da  Lacénèdc  stabilito  e formato 
di  due  specie  dei  genere  Triglia  di  Lin- 
neo, co-}  denominandoli  dala  primi  di 
esse,  che  ha  il  corpo  ottagono  ed  armato 
di  corazza.  (Lai.  peristedion.  Da  peri 
intorno,  c stethos  petto.] 

PERISTERA.  Pe-riste-ra.  Sf.  T.G.Zool. 
Con  tal  nome  gli  antichi  indicavano  il 
colimbo  comune,  uccello  dei  genere  dei 


gallinacci . dagli  antichi , attesa  la  sua 
fecondità,  consacrato  a Venere;  ed  anzi 
i mitologi  ne  fanno  una  Ninfa  seguace 
della  Dea  , da  Amore  irato  trasformata 
in  questo  uccello.  (Lai.  perizierà.  I Gre- 
cisti si  sforzano  di  trar  questa  voce  da 
perissos  eran  ampliti* amare,  ovvero  da 
peristos  trein  ampliti*  tremere  ec.  In 
realtà  la  voce  periziar  è tutta  persiani: 
e vai  messo,  nuncio,  legato.  Poiché  an- 
tico in  oriente  è fi  costume  di  valersi 
delle  colombe  per  comunico  re  gli  avvisi. 
Nella  stessa  lingua  ptristek  rondine  , 
perestan  uccello  di  color  cangiante.]  — 
2.  Leu.  Ecd.  Vaso  d’oro,  o Pisside,  a 
foggia  di  colomba,  in  cui.  involta  in  un 
velo  candido  ripone  vasi , nella  Liturgia 
greca,  l'Ostia  consacrata.  Lo  stesso  nome 
davasi  ad  un  panno  violaceo  a ferma  di 
coda  di  colomba,  pendente  dal  cappello, 
pure  violaceo,  di  un  prete  greco. 

PKRISTEREO.  Pe-t  isteria.  Sm.  Bot. 
Cosi  chiama  lo  stesso  Plinio  una  spceie 
di  Verbena,  o Verminaca  , perchè  piace 
alle  colombi*,  c la  propoiie  come  un  an- 
tidoto contro  il  morso  di  qualunque  be- 
stia. (V.  per  Felini,  peristera.] 

PBRISTERI.  Pe  riste  ri.  Sf.  V.  G.  Zool. 
Nome  dal»  da  Dumcritnlla  famiglia  dei 
colombi.  [Lat.  perisleri.  Da  peristera 
colomba.] 

TERISTERIOTI.  Pe  ri -ste  ri-lì  ti.  Add. 
e sm.  V.  G.  Arche.  Sorta  di  Astrologhi 
o d'impostori,  che  dalle  nuvole,  da  essi 
chiamale  Colombe . perchè  in  qualche 
modo  ne  presentanola  forma,  presume- 
vano pronosticare  il  futuro.  [Lat.  peri- 
steriotae.  D.i  peristera  colomba.] 

PERISTER1TE.  Pe-ri-ste-rì-te.  Sf.  V.  G- 
Mio.  Pietra  , in  cui  alcuui  naturalisti 
hanno  ravvisato  uoa  somiglianza  colia 
colomba. 

PBRISTERO.  Pj -ri-stero.  Add.  m.  V.  G. 
Archi.  Specie  di  tempio  che  aveva  co- 
lonne da  tutti  quattro  i lati , e che  era 
differente  dal  prestilo  , perché  questo 
non  ne  aveva  che  davanti  e di  dietro  , e 
non  già  dalle  baodr.  [Dal  gr.  peri  in- 
torno, e zlrreoi  solido.] 

PERISTIARC  \.  Pe-ri-sti-òr-ea.  Add.  e 
sin.  V.  G.  Arche.  Lo  stesso  che  Peri- 
starco.  (Lat.  peri.iliurcn.] 

PER  ISTI  E.  Pt-rX-tù-t.  Sf.  pi.  V.  G.  Ar- 
che. Co*}  furono  dagli  antichi  ch'amate 
le  lustrazioni , o perchè  fatte  intorno  al 
focolare,  o perchè  l'adunanza  da  espiarsi 
circondava  il  sacerdote  nel  momento  che 
questi  aspergeva  quella  d'acqua  lustrale. 
[Lat.  perhislia.  Da  peri  intorno,  e Affilia 
focolari.] 

PERISTILIO.  Pe-ri-stl-li-o.  Sm.  V.  G 
Archi.  Edilìzio  circondato  nel  suo  recinto 
interno  di  colonne  isolate,  diverso  per- 
ciò dal  pcriptero  e dal  portico,  che  T e- 
difizio  circondano  al  di  fuori.  Alcuna 
volta  si  dice  per  abuso  Peristilio  una 
serie  di  colonne  unita  ad  una  fabbrica. 
[Lai.  periilylium.  Da  peri  intoruo  , e 
Stylot  colonna.) 

PERISTI  LO.  P'-ri-sti-lo.  Sm.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
orchidee,  e della  glnan irta  diandria  di 
I.iuneo  , cosi  dette  dalla  ghudula  che 
circonda  la  base  dello  stilo  del  loro  pi- 
stillo. [Lat.  peritlylus.  Da  peri  intorno, 
e stylos  stilo.] — 2.  Archi.  Detto  di  an- 
tico tempio  quando  aveo  colonne  tutto 
attorno. 

PERISTOLE.  Pe  ri-sto  le.  Sf.  V.  G.  Mcd. 
Moto  peristaltico.  (Lat.  peritiate.  Da 
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peri  iulorno  , e stello  io  maodo  , onde 
stolos  Fatto  del  gettare,  del  mandar 
via.) 

PERISTOMA.  Pe-ri-sto-ma.  Sm.  V.  G. 
Si.  Nat.  Lembo  membranoso  intoni'* 
all’orificio  dell*  ama  de'muschi.  — Orlo 
della  bocca  ne'vcnni  intestinali;  ed  an- 
che Orlo  delle  aperture  villose  de’  vasi 
lattei  intestinali.  (Lat.  perystomium. 
Di  peri  intorno,  e stoma  bocca.] 

PERISTOMIDI.  J’e-ri-ttò-mi-di.  Sm.  pi. 
V.  G.  Zool.  Famiglia  di  molluschi  con- 
chiliferi, che  comprende  i generi  prov- 
veduti di  conchìglie  col  b irdo  della  loto 
apertura  o pensionilo  continuo.  [Lat. 
peristamida.  Da  peri  intorno  , e si  ormi 
bocca.) 

PER  ISTRAFORO.  Posto  avierbial.  Stra- 
forarlo; e fig.  Senza  che  vi  comparisca. 

PER  ISTRAZIO-  Posto  awerb.  Derisiva- 
mente. Schernevolmente.  [Lat.  deriso- 
rie, per  jocum.) 

PERIS l'ROFE.  J*e-rX-stro-fe.  Sf.  V.  G. 
Rett.  Figura  , od  Argomentazione  in- 
gegnosa , che  si  fa  quando  volgiamo  in 
nostro  favore  la  proposizione  dell'avver- 
sario. (Lat.  peristrophe.  Da  peri  intorno, 
e strophe  volgimento.] 

PERISTROMA.  Pe-ristro-ma.  Sm.  Anat. 
Cosi  chiamasi  la  membrana  interna  de- 
gl’  intestini.  [Lai.  perùtroma  Da  peri 
intorno,  e stroma  tenda,  tappeto. 

PER1STROM1.  Pe-ri-alro-mi.  Sm.  pi.  V. 
G.  Arche.  Per  antonomasia  cosi  si  dis- 
sero i Tappeti  di  coi  usava  la  Campa- 
nia , quando  fioriva  per  ricchezze  , ab- 
bambinandosi oltre  modo  al  lusso  ed 
alle  delizie.  A questi  si  aggiunsero  poi 
quelli  di  Alessandria  e di  Babilonia. 
[Lai.  p‘.ristromuta.  Da  perislroma  ten- 
done, o tappeto  oruato  di  varie  figure.] 

PERITAMENTE.  Pe-ri-ta-ménte.  avr. 
Con  perizia.  Espertamente. 

PERITANZA.  Pe  ri-tàn-za.  Sf.  ast.  di 
Peritoso.  Verecondia  , Vergogna  , Ros- 
S"ie  ; e si  usa  talora  in  bnoua  , e talora 
in  cattiva  parte.  (Lat.  verecondia. ) 

PERITARK.  Pe-rì-tà  re.  N.  pass.  B-ser 
tìmido.  Vergognare!,  Non  avere  ardire. 
[Lat.  verecundtiri.  Dal  gr.  peri  mollo  , 
e (reo  io  Demo.  Il  Menog  o da  pivor:  il 
Ferrari  dal  sognato  verbo  pudoritare 
cb'ei  cava  da  p odor  pudore.)  — 2.  All . 
da  Perito.  Far  perizia  dì  alcuna  eosa 
che  sia  da  apprezzarsi  , E-aminar  con 
perizia,  Scandagliare.) 

PERITATO.  JPe-ri-là-lo.  Add.  m-  da  Pe- 
ritare. 

PERITEC10.  Pe-ri-ti-cio.Sm.  V.G.Bot. 
Membrana  controversa  che  circonda  il 
talamo  , ossia  Specie  di  apotccio  o di 
talamo  ne*  muschi , e forma  particolare 
dello  tporidium  , o tporangium.  [Lat. 
periihfcium.  Da  peri  Intorno  , e thece 
teca.) 

PERITELO.  Pe-ri-te-lo.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Genere  d'insetti  dell'ordine  dc'coleotte- 
ri , della  sezione  de’  tetrameri  , e della 
famiglia  de’  rincofori.  Sono  forse  cosi 
denominali  dalla  struttura  complicata 
del  loro  corpo  . o dal  modo  di  costruire 
il  loro  nidooabìtazione.  (Lai.  pertleluz.) 
Da  perìteleo  io  perfeziono  ; che  vien  da 
peri  particella  aecr. , c da  teleo  io  fini- 
sco.] 

PER1TESTB.  Ps-ri-tèste.  Sm.  V.  G.  L. 
Anat.  Nome  dBioda  qualche  anatomico 
alla  tooaca  albugine*  del  testicolo.  (Lat. 
peritetliz.  Di  peri  intorno  , e dal  lat. 
tesili  testicolo.) 
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PER1TIAN0.  A-ri-ii  à no.  Add.  e sm. 
Archi*.  Nome  di  uq  mm  de’  Macedoni, 
che  corrisponde  il  nosiro  Febbrajo. 
PERITISSIMO.  Add.  m. 

superi,  di  Pcrilo.  [Lai.  panfiizimua.] 
PERITO.  Pe-ri-to.  Add.  e sin.  parlando 
di  persona.  Esperi»  , Dallo,  Scienziato. 
[Lll.  per  ilo*.  Perititi  è dal  ver  ho  ami* 
quoto  periri.  Inrm.il»  dal  g'.  pirati pe- 
rieoia:  ed  è lo  Stesso  che  Sperimentato, 
Esperio.) — 2.  Leg.  Sotto  nome  di  Perito, 
od  Esperto  s' iotcode  chiunque  cserci- 
Umdo  pubblicamente  uu'artr  od  uffizio, 
e in  grado  di  dare  il  suo  giudizio  uude 
accertare  il  valore  a una  merce,  od  esti- 
mare i danni  ad  casa  avvenuti,  o in  altra 
guisa  estimare  lo  stato  di  una  tosa. 
PERITO.  Add.  m.  da  Perire.  Morto,  Man- 
cato. [Lai.  m-rluuj.} 

PFRITOMA.  fVri-M-ma.  Sf.  V.  G.  Rat. 
Genere  di  piante  della  fain.gba  delle 
rapparidre,  c della  esandria  mouogima, 
cogli  slami  monadclfìri , la  corolla  di 
cinque  petali  sestili,  ed  una  siliqua  sti- 
pitata ; cosi  denominate  dai  loro  calice 
come  tagliato  in  giro  olla  base.  |Lsl. 
per it orna. l)«  peri  intorno,  e tome  taglio.) 
PBRITOME.  A ri  lo-tne.  Sa».  V.G.Chir. 
Operatiooe  del  taglio  del  prepuzio,  ne- 
cessaria in  certe  malattie  , e presso  gli 
Ebrei  contundati»  dalla  religione.  Vol- 
garmente dicesi  Circoncisione,  ed  è pra- 
ticata da  varieanlielice  moderne  canoni 
per  motivi  saniturii  o religiosi.  (Lai. 
perilome.  V.  per  l'etim.  peritoma. J 
PERITOMIDI.  Pe  ri- tò  mi-di.  Sai.  pi.  V. 
G.  Milit.  Legni  tagliati  da  ogni  parte  . 
che  ponevano!  trasversali  per  base  alla 
macchina  bellica  chiamata  Testuggine. 
[Lai.  peritomidae.  V.  per  l’ iti  tu.  peri- 
toma., 

PERITONACRISSI.  A-ri-fo-nfl-criiai.Sf. 
V.  G.  Chir.  Ernia  a traverso  una  rottura 
del  peritoneo.  [Lat.  peritunacrixii  Da 
peritoneo»  peritoneo  , e erixit  varice  . 
vena  dilatalo.) 

PERITONE*.  Pe-ri-to-rè-a.  Sf.  V.  G. 
Chir.  Specie  di  atrofìa  purnlema  , o di 
Disi  del  peritoneo.  [Lat.  periiutiaea.  Da 
p iritoneon  peritene».) 

PERITONEALE.  /Vri-co-ne-à-Ie.  Add. 
coni.  Anal.  Ch'  e relativo  al  peritoneo. 
[Lai.  peritoneali!.  Onde  Membrana  pc- 
ritonral*'.  il  Peritoneo.] 

PERITONEITK.  Pe-ri-to -ne -\-te.  Sf.  V. 

G.  Med.  Lo  stesso  che  Pcritoniiidc. 
PBRITONEITIDE.  Pe-ri  to-ne-ì-ti-de.  Sf. 

V.  G.  Med.  Lo  stesso  che  Peritonilide. 
PERITONEO.  Pe-ri-to-ni-o.  Sm.  V.  G. 
Aott.  Membrana  sottile  ebe  veste  le 
pareti  della  cavità  addominale  , e cir- 
conda in  tutto  o in  parte  la  massa  degli 
organi  ivi  rinchiusi.  [Lat.  prrilonaeum. 
Da  peri  intorno,  e tino  sou  tcs».] 
PBRITON EOR R ESSI . Pe  r i-to-ne-or-rlt- 
si.  Sf.  V.  G.  Chir.  Rottura  del  peritooro. 
[Lat.  peritunaeorrkexii.  Da  perifoneon 
peritoneo,  e rheris  rottura.) 
PERITONITE.  /V-n-fo-«i-(e.  Sf.  Med.  Lo 
stesso  che  Pi  ritnnilide. 
PBRITONITIDE.  Pe-ri-fo-nl-ti-de.  Sf.V. 
G.  Med.  Inliamu. a/ione  del  peritoneo. 
(Lai.  perilonitù.  Da  peri  intorno.) 
PERITOSO.  Pr-ri  ltf-io.  Add.  e sm.  Che 
slperiia.'tLal.  verecundut.) — 2.Proverb. 
Al  porco  peritoso  non  rade  in  bocia  pera 
mena  , vale  Ai  timidi , e che  non  s'  ar- 
rischiano di  farsi  i "Contro  alla  sorte  , 
rare  volte  essa  si  cilTenscc  di  per  sé. 
PERJTRETO.  Perotre-to.  Add.  m.  V.G. 


Arche.  Agg-delloscudelto  posto  a dritta 
ed  a tloUira  del  rapilello  della  balista; 
altrimenti  dicesi  Veritiero.  (Lai.  peri- 
tretoi.  Da  peri  intorno  , e tretot  perfo- 
rato.) 

PER1TRICA.  Pe-rl-lri-ca  Sf.  V.  G.Zool. 
Geoere  di  animati  microscopici , com- 
presi fra  gl'infusori  omogenei,  dell' or- 
dine de'  incedei,  il  cui  carattere  essen- 
ziale è un  corpo  tutto  circondalo  da  cigli 
o crini.  R diviso  in  tre  soitogeoeri.[Lai. 
peritricha.  Da  perì  iutorno  , e thrix  , 
triehoi  crine  J 

PERITROCHIO.  PeritrA-chi-o.  Sm.  V. 
G.  Mere.  Timpano,  Macchina  stia  a cavar 
acqua  io  alto  e a maculare.  [V.  per  re- 
tini. pertfroco.) 

PERITROCO.  Pertiro-co.  Sm.  V G. 
Mete.  Ruota,  o Cerchili  concentrico  alla 
baae  d'un  cilindro,  ed  insieme  a questo 
movibile  iutorno  ad  un  asse,  da  cui  tira 
tutta  la  sua  furia  , per  innalzar  poi  ed 
estrarre  acqua  dai  porz'.  [Lat.  peritro- 
ehoi,  peritrochium.  Da  peri  iutorno  , e 
I rockoi  ruota.) 

PERITROPE.  P<-ri-tro-pe.  Sf.  V.  G.Med. 
Il  corro  digli  omori.iLat.  ptrilropa. 
V.  per  l'etim  perìir»po.) 

PERITROPO.  Pn-n  tro-po.  Sm.  V.G.Bot. 
Nome  da  Richard  applicato  al  sente  che 
Si  dirige  dall*  asse  del  fruito  ai  lati  del 
pericarpio,  ossia  che  volge  l'asse  dello 
Mesto  seme  verso  la  periferia  del  frutto 
(Lai.  p-rilropum.  Da  peri  intorno,  e 
tropé  volgimento.) 

PERI  I I ERA.  Pedine  rà.  Sf.  V.  G.  Boi. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
malvacee,  e della  roonadelfta  poliandria 
di  Linneo,  le  quali  presentano  un  calice 
nodo  a cinque  divisioni  , una  corolla 
di  cinque  petali  colle  unghie  riunite  e] 
contorte  in  tubo  spirale,  e le  lamine  ali 
largate  io  giro  a foggia  di  ale.  Il  loroi 
frullo  è una  casella  moltiloculare.  for- 
mala dall  unione  di  varie  csrpelle  di- 
sposte io  giro,  od  a guisa  di  stella.  (Lai. 
periptera.  Da  peri  intorno,  e plcron  ala.] 

PERITTERO.  Pe  rii  le-ru.  Add.  e sm.  V 
G.  Arche.  Edifìcio  o Tempio  circondalo 
all'  esterno  di  colonne  isolile  , distami 
dal  muro  la  larghezza  di  un  intercolon- 
nio. Lu  spazio  tra  le  colonne  e il  mur» 
era  detto  Peridromo.  (Lai.  periptaroz. 
Da  peri  intoroo,  e pteron  ala.) 

PERII  TOME.  P*-r\t-to-mo.  Sf.  pi.  V. 
G.  Med.  Materie  morbose  che  rimsngono 
negli  organi  animali  dopo  il  corso  d'ima 
malattia  seria,  e che  coovieoe espellere. 
[Lat.  perittoma.  Da  periltoi  superfluo. ] 

PERITURO.  Pe-ri-tù-ro.  Pari,  futuro  del 
v.  Perire.  V.  L.  Che  dee  perire , Che 
sarà  per  perire.  Transitorio , Che  non 
dura.  (Lei-  eadueui,  per  it  urna.] 

PERIZIA.  Pe  risi. a.  ST.  V.  L.  Sapere 
acquistato  coll"  uve,  Pratica,  Dottrina, 
Scienza,  Maestria,  Esperienza-  [Lat.  pe- 
rnia.] 

PERIZOMA.  Pc-ri-:ò-ma.  Sost.  com. 
usato  anche  come  add.  f.  V.  G.  Filo). 
Vestimento  che  copre  le  parli  vergognose 
del  corpo;  o anche  Benda  o Fascia  che 
serve  ad  avvolgere  le  fraiture.leeroieec. 
[Lat.  perizoma.  Da  pori  intorno,  e toma 
vestimento.) — 2.  B per  melaf. 

PERJURIO.  Per-ju-ri  o.  Sm.  V.  L.  V.  e 
di'  Spergiuro. 

PERJLRO.  Per-jù-ro.  Add.  e sm.  V.  L. 
Mancatore  di  fede.  Lo  stesso  che  Per- 
giuro, Spergiuro.  [Lat.  paryiimz.) 

PERKIN1SMO.  Prr  kinvtmo.  Sm.  Med. 
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Maniera  di  curare  che  coosiste  nel  far 
passare  molte  volle  sopra  le  parti  am- 
malate {'estremità  di  due  aghi,  ciascuno 
de'quslk  è di  metallo  diverto.  L*  inven- 
zione di  q uesto  metodo  ridicolo  si  devo 
a Perlina,  medico  americano. 

PERLA.  Pir-la.  Sf.  St.  Nat.  È una  pro- 
duzione di  alcuni  auimali  che  vivono 
in  una  conchiglia  bivalve  , e sono  sog- 
getti ad  una  sorta  di  malattia  cagionata 
da  corpi  stranieri  introdottisi  nella  con- 
chiglia. La  madrcperla,  invece  di  sten- 
dersi in  latrati  sulla  conchiglia  , avvi- 
luppa questi  corp1,  per  gareotire  la  con- 
chiglia dalie  irritazioni.  La  perla  è fer- 
mala di  strati  concentrici , intorno  un 
nocciuolo  centrale  cb'è  il  corpo  stranie- 
ro, origine  della  sua  formazione.  Questa 
sosiausa  è un  carbonato  di  calce  com- 
binalo eoo  uo  poco  di  materia  animale. 
Gli  amichi  attribuivano  virtù  mediche 
alle  perle  , e le  facevano  entrare  in  di- 
ve-rai  magitieri  e cornpos  tioni.  Dicasi 
anche  Margarita,  e va  tra  i numero  delle 
gioje.  Ve  n*  ha  di  diverti  colori  ; le  piti 
comuni  sono  le  bianche,  ma  se  ne  veg- 
gooo anche  di  oerc  ec.  [Lai. unto,  bacca, 
margarita.  Secondo  i più,  viene  da  pe- 
rula diminuì.  bari,  di  pyruz  pero;  e 
ciò  per  la  somigliànzà  della  perla  ad 
una  piceiola  pera.  Secondo  altri,  è cor- 
rotto da  pìllola.  Ma  il  Dolici  stima 
questa  vice  di  origine  celtica;  e di  là 
crede  sgorgato  il  perla  de' Bascuensi , 
di  poi  passato  agli  Spagnuoli,  it  perla - 
zenn  de'Brettom,  il  pernia  de'  Teutoni, 
il  patrie  de’  Sassoni,  il  perita  de*  Tede- 
schi, il  perula  de’  Latini  barbari  ec.)— 
2.  Diconsi  Perle  alglufre, quelle  che  sono 
della  maggior  perfezione.  — 3.  Artifi- 
liali , que'  piccoli  globuli  o porci  ti  di 
vetro  sottile,  forali  di  duo  opposti  buchi 
pei  quali  si  [tossono  infilare  quando  si 
preparano  in  «nodo  da  imitare  le  orien- 
tali: il  che  si  la  mercé  d'un  liquore  che 
dicesi  Essenza  d'oiicote,  il  quale  prepa- 
rasi gettando  oeli'emmumtca  le  squam- 
ine o piuttosto  le  lamine  lucenti  che  ai 
separano  atrolliiaodo  e lavando  te  sca- 
glie di  un  piccolo  pe-cc  di  fiume  detto 
Argentino. — 4.  Da  peto : quelle  di  mag- 
gior grossezza . —3.  Di  numero : quella 
che  sono  tonde  ed  uguali  in  chiarezza  , 
gto-sezsa  e figura.  — 6.  £earama:i«: 
quelle  che  tono  sfaccettate  ed  irregola- 
ri — 7.  Per  trasla  i»  esprime  Bianchezza; 
onde  Perle  per  Biaoehi  demi.  — S.  Per 
melaf.  Cosa  pregiata  e ottima.  — V.  Ed 
Essere  uoa  perla,  parlando  di  persooa  . 
dicrei  anche  come  Essere  uoa  gioja  , ed 
uo  Sennino.  — f 0.  E Stare  come  uoa 
perla,  cioè  Benissimo. — li,  Zool.  Sorta 
d’iotetlo,  detto  anche  Cavalocchio. —12. 
Chir.  Fu  per  timil.  apposto  questo  no- 
me al  leucoma  , quaodo  è protuberanla 
e di  color  bianco  azzurrognolo.  Guai 
chiamaosi  pure  certi  ascessi  della  cor- 
o-i  che  appreeeotano  lo  stesso  aspetto  ; 
e finalmeoieCbeacIdendie'  questa  deoo- 
ro>oezioae  allo  atesso  plerigio. 

PER  LA  BUONA.  Posto  avverò.  Io  buona 
stato. 

PER  L’ ADDIETRO.  Avr.  Lo  stesso  ch  a 
Per  addietro. 

PER  La  DIRITTA.  Posto  avverb.  Nella 
diritta  via. 

PER  L ADRIETO.  Avv.  V.A.  V.  edl  /V 
V addietro,  e Per  addietro. 

PER  LA'  ENTRO.  Avv.  Par  antro  quel 
luogo. 


PER 


r ER 


PER 


PER  L*  AFFATTO.  Avv.  Lo  oleoso  cbe 
Per  offa Uo. 

PERLAGIONE.  ftr-la-gió-ne.  Sf.  Quel 
lustro  della  perla,  cbe  dà  nel  vermiglio 
cangiarne. 

PER  LA  MAGGIOR  PARTE.  Posto  avveri». 
Per  lu  più. 

PER  LA  MALA.  Posto  avveri».  Io  cattivo 
stato. 

PER  LA  NON  PENSATA. Poeto avverb. Im- 
provvisamente. Inaspettatamente.  iLat. 
tmprcoiae,  ex  improvilo,  repente.)  — 2. 
Fuor  d'ogni  pensiero.  iLat.  pruder  opi- 
nionem.) 

PER  LA  PARTE.  Posto  avieri».  Per  ri- 
spetto, Per  riguardo.  — 2.  Per  la  parte 
d’alcuoo.  Lo  stesso  cbe  Per  parte  d’  al- 
cuno. 

PER  L*  APPUNTISSIMO.  Modo  avveri», 
superi,  di  Per  l' appunto.  Lo  stesso  cbe 
Per  appuntissimo. 

PER  L’APPUNTO.  Posto  avveri».  Lo  stesso 
che  Per  appunto. 

PER  LA  QUALCOSA.  Posto  svverb.  Ma- 
niera denotante  cagione,  e vale  Per  la 
qual  cagione,  Laonde.  (Lai.  quamobrtm , 
quopropter.  ex  quo.) 

PERLARO.  Ptr-tà-ro.  Sm.  Boi.  Pisola 
cbe  ha  il  fusto  arboreo  , ramoso  nella 
sommità  , con  la  scoria  alquanto  nera  ; 
le  foglio  alterne  , bi  pernia  te;  le  foglio- 
line  ovale  , appuntate , incise  e lobate , 
lisce,  in  numero  di  circa  cinque;  i fiori 
di  uu  bianco  mescolato  di  turchino  e di 
violetto,  a grappoli  ascellari.  Fiorisce 
nel  Giugno  e nel  Luglio,  fe  indigena 
nella  Siria,  ma  al  presente  coltivala  in 
tutte  le  parti  del  mondo.  È quella  slra®a 
cbe  preude  altri  nomi , còme  Albero 
della  pazienta  o de’ paternostri  diS.  Do- 
menico ; dal  Mattiolo  detto  Sicomoro 
falso  , da  altri  Zaccheo.  Il  Targioni 
applica  lo  stesso  nome  di  Perlaro  al 
Celti»  anatrato  Lio.  [ Lai.  melùz  aie- 
dar  oc. ) 

PERLAIO.  Per-là-to.  Add.  m.  da  Perla. 
Cbe  ba  la  forma  o il  color  della  perla. 

— 2.  Imbevuto  della  qualità  o sostanza 
della  perla.  — 3.  Zool.  Chiocciola  per- 
iata- Specie  di  cb  occio'a  marioa.  il  cui 
coperchio  chiamasi  Ombelico  marino. 

— 4.  Agr.  Orio  periato:  Quello  cbe  fu 
spogliato  de'  tuoi  involucri  e ridotto  in 
piccoli  globetti  bianchi.  — fi.  Chim.A- 
cido  periato:  Nome  dato  da  Uergmann 
all’acido  fosforico  estratto  dal  fosfato  di 
aoda  , perché  credcvsai  di  una  natura 
particolare.—  0.  Farm.  Confezione  per- 
iata , Magistero  periato  : Preparazione 
farmaceutiche  in  cui  eulrava  polvere  di 
perle. 

TBRLATO.  Add.  e sm.  V.  A.  V.  e di' 
Perlaio. 

PER  LATO.  Posto  avverb.  Di  fianco. 

PER  La  VENTURA.  Posto  avverb.  Lo 
stesso  che  Per  ventura. 

PER  La  VITA.  Posto  avverb.  Durante  la 
vita.  In  perpetuo. 

PER  L’AVVENIRE.  Posto  avverbial.  Pel 
tempo  avvenire. 

PER  L'AVVENTURA.  Posto  avverb.  Lo 
stesso  che  Per  avventura. 

PER  LE  MILLE  VOLTE.  Posto  avverb. 
Mille  volte. 

PER  LE  PIL”  VOLTE.  Posto  avverb.  Le 
più  volle.  Dicesi  anche  Per  più  volle. 
PERLE  TTA.  Per  lit-ta.  Sf.  din»,  di  Per- 
la. Piccola  perla. 

PERLINA.  Par-H-na.  Sf.  dim.  di  Perla. 
V.  dell’uso.  Lo  stesso  cbe  PerlelU. 


PER  L’ INNANZI.  Avv.  Lo  stesso  che  Per 
ìnnanxi. 

PERLINO-  Per-li-no.  Sm.  dim.  di  Perla. 
Lo  stesso  cbe  Perfetta.  — 2 Pers-mil. 
diceai  di  Persona  giovane  e graiiosa  e 
vale  lo  stesali  cbe  Sennino. 
PERLISMALTATO.  fV-li-amoI-tà-to. 
Add.  m.  cornp.  Smaltato  di  perle. 

PER  LO  AVANTI.  Posto  avvrrb.  Lo  stesso 
che  Per  avanti. 

PER  LO  AVVENIRE.  Posto  avverb.  Lo 
stesso  che  Per  l'avvenire. 

PER  LO  BEN  DI  ME.  Specie  di  gira- 
mento ; come  sarebbe  a dire:  Per  la  vita 
mia.  |Lat.  ita  me  thu»  adjuvet.) 

PER  LO  CERTO.  Posto  avverb.  Lo  stesso 
che  Per  certo. 

PER  LO  CHE.  Posto  avverb.  Il  perchè, 
Per  la  qual  cosa.  — 2.  E acrivesi  anche 
Perloeliè. 

PER  LO  CONTINUO.  Posto  avverb.  Con- 
tinoamrnlr.  Lo  stesso  che  Per  continuo. 
[Lat.  continue.) 

PER  LO  CONTRARIO.  Posto  avverb.  Al- 
lo’ocoo  irò.  Di  esi  allo  stesa»  modo  Pei 
contrario  , e fu  detto  anche  Per  lo  coo- 
tradio.  Pel  conlradio.  [Lat.  contr a,  con- 
trario.] 

PER  LO  FERMO.  Posto  avverb.  Lo  stesso 
cbe  Per  fermo. 

PER  LO  FILO.  Posto  avverb.  Per  lo  di- 
ritto. 

PER  LO  LUNGO.  Posto  svverb.  Lo  stesso 
che  Per  lungo. 

PER  LO  MEGLIO.  Posto  avverb.  V.  Me- 
glio avv. 

PER  LO  MENO.  Posto  avverb.  Almeoo. 
iLat.  salimi.) 

PER  LO  MEZZO.  Posto  avverb.  V.  Per 
mesto,  g.  1. 

PER  LO  MINUTO.  Posto  avvetb.  è lo  stesso 
che  Per  minuto. 

PER  LO  MODO,  posto  svverb.  Fori*,  Ma- 
lamente. Di  santa  ragione. 

PERLONA.  Per-ló-na.  Sf.  accr.  di  Perla. 

PERLONE.  Per-lA-ne.  Sm.  accr.  di  Perla. 
— 2.  Perdigiorno,  Scioperato,  Bellim- 
busto; ed  in  questo  aign.  usa  ai  anche 
come  add.  m.  [Lat.  ocioiuz  , insulina . 
Crederi  cbe  pecione  in  questo  senso  sia 
tratto  da  pecione  nel  senso  del  g.  primo. 
In  gr.  peritalo»  rbe  parla  mollo  ed  inet- 
tamente, cicalone,  ciarlone,  tale  cbe  dà 
elle  ciarle  il  tempo  che  dovrebbe  appli- 
care ad  utili  lavori.) 

PERLONGARR.  Ptr  lon-gà-re.  ÀU.V.  A. 
V.  e di'  Prolungare. 

PER  LONGO.  Posto  avverb.  Per  lungo 
tempo. 

PER  LO  PASSATO.  Posto  avverb.  Nel 
tempo  passato. 

PER  LO  PIÒ.  Avverb.  Il  più  delle  volle. 
[Lai.  uf  plurimum.] — 2.  Quasi  intera- 
mente , Per  la  più  parte.  --  3.  Scrivesi 
anche  perlopiù. 

PER  L’OPPOSITO.  Posto  avverb.  Per  lo 
contrario.  Dicesi  anche  Per  opposto  e 
Per  nppos'to.  [Lat.  confra.] 

PER  L’ORDINARIO.  Posto  avveri».  Ordi- 
nariamente, Secondo  le  leggi  comuni. 

PER  LO  SIMILE.  Posto  avverb.  Lo  stesso 
che  Per  simile. 

PER  LO  STRASORDINARIO.  Posto  av- 
verb. Sirasordiuariamente.  V.  Sirator- 
dinario. 

PER  LO  TERZO.  Posto  avverb.  La  terra 
parte.— 2.  lo  tre  parli  eguali. 

PERLSTEIN.  /Vl-aiè-i».  Sm.  Min.  Nome 
dell’Osaidiana  periata,  o color  di  perla. 
[Io  ted.  perivo  perla,  e alrin  pietra.) 


PER  LUI.  Poeto  avverb.  Quanto  a Ini,  Per 
quel  che  riguarda  lui. 

PER  LUNGA.  Posto  avverb.  denota  lun- 
ghezza di  tempo,  e vale  In  lunga.  Lun- 
gamente; unendosi  per  lo  più  col  v.  Me- 
nare o simili.  [Lai.  diem  ax  dia  ducerà, 
prolatare.] 

PER  LUNGO.  Posto  avverb.  Per  lo  verso 
della  lunghezza  della  cosa.  — 2.  Vale 
■oche  Per  lunga.  Lungamente,  e dicesi 
pur  di  persona.  — 3.  Dicasi  Per  luogo 
andare  e vaie  lo  stesso  che  A lungo  an- 
dare. — 4.  Dia  si  Per  lungo  e per  iato, 
cioè  Per  lo  verso  della  lunghezza  e della 
larghezza.  [Lat.  longe  laleque.) 

PER  LUNGO  TEMPO.  Posto  avverb.  Lun- 
gamente. 

PER  L’ USATO.  Posto  avverb.  Secondo 
|*  usalo. 

PERLUSTRARE.  Per  lu-Urà-re.  Att.  V. 
L.  Indagare,  Investigare,  Esplorare  ; e 
propriamente  nella  milizia  diresi  del- 
l'entrare eoo  precauzione  io  uoa  bosca- 
glia, foresta  , gola  , stretto  e simili  per 
esplorare  se  il  cernirò  vi  ba  teso  qualche 
imboccala,  se  vi  stanno  nascosi  i nemi- 
ci. tr. 

PERLUSTRATO.  Per-lu-etrà-to.  Add.  m. 
da  Perlustrare.  Esploralo,  Diligente- 
mente ricercalo,  investigalo  ec. 
PERLUSTRAZIONE.  Per-la-itra- si&-m». 
Sf.  V.L.Indagioe,  Perquisliiooe,  Esplo- 
tazione  ; e propriamente  nella  milizia  è 
Terminare  con  attenzione  un  luogo  co- 
perto di  macchie  , e sospetto  d’ insidie. 
— 2.  Cosi  dicesi  anche  il  giro  che  fanno 
gi  ù spettori  da  una  guarnigione  all’al- 
tra , da  oc  quartiere  all'altro,  per  esa- 
minare lo  stato  delle  truppe. 

PERMA.  Pir-ma.  Sf.  Mario.  Lancia,  bat- 
tello tur  o a foggia  di  gondola  , di  cut 
se rv nnsi  io  Costantinopoli  pel  tragitto 
di  Pera  e dì  G« lata.  [Della  da' Turchi 
peremr,  onde  peremegi  il  conduttore  di 
qoesta  specie  di  battello.) 
PERMAGNENTE.  Per- ma -gnin-tt.  Add. 

com.  V.  A.  V.  e di’  Permanente. 
PERMALOSO.  Per-ma-ló-io.  Add.  m.  Che 
ha  per  male  ogni  cosi  , Cbe  piglia  per 
male  ogni  cosa;  Schifo,  Dispettoso,  Sde- 
gnoso. : Lat.  mdignabunduj.) 
PERMANENTE.  Per-ma-nòn-ia.  Pari,  dì 
Permanere  , usato  come  add.  con».  Cbe 
iiermene.  Stabile  , Durabile.  [Lat.  sta- 
òifia,  durabili».] 

PERMANENTEMENTE.  Per-ma-nan-le- 
min-te.  Avv.  Con  permanenza  , Perse- 
verantemente. [Lai.  perievvrunfar.] 
PERMANENZA.  /V-mn-nén-sa.  Sf.  Per- 
severanza , Stabilità.  [Lat  permanilo  , 
per  tener  antia.) 

PE R M A N E R F, . Per  mo  ni-r e.N  .SSS. inoro . 
Rimanere.  Restare,  Dorare;  ma  io  forza 
della  particella  Per  ha  alquanto  più  di 
forza  del  suo  primitivo  Maocre.  [Lat. 
permanere,  persistere.) 
PERHANEVOLE.  Per-ma-né-vo-le.  Add. 
com.  Cbe  agevolmente  dura  , Che  può 
rimanere  , Permanente.  [Lat.  ilabtlii, 
durabili».) 

PER  MANO.  Posto  avverb.  Con  mano  , A 
mano. — 2 Per  mezzo.  Onde  Per  mano 
di  alcono,  vale  Mediante  colui,  Per  suo 
mezzo.— 3.  Per  consiglio,  A persuasio- 
ne.— 4.  Per  autorità  o simili. 
PERMANSIVO.  Per-man -at-vo.  Add.  m. 
Che  ba  forra  di  permanere,  Permanente, 
Permanevote.  [Lai.  stabilii.  durabili». j 
PER  MARCI  A NECESSITA.  Modo  avverb. 
Forzatissima  mente. 


PER 


PER 


PER 


TER  ME.  I’osto  awerb.  Quanto  a me  : e 
per  lo  piu  gli  fi  premette  il  pronome  lo. 
iLat.  ego  qu idem,  ree.)  — 2. Talora  tale 
Da  per  me,  Colle  mie  forre. — 3.  K Per 
ragion  min. 

PER  ME’ , PER  MEI.  Posti  avrerb.  Per 
mezzo.  Nel  mezzo , Vicino  , Allato  , Di- 
rimpetto , o lo  quel  luogo  appunto,  di 
cui  si  ragiona.  [Lai.  prope  , juxta. — 2. 
E Per  me' qui  , cioè  , In  questo  luogo 
appunto.  [Lai.  Ine,  hoc  in  loco.} 

PERMEABILE.  Per-me-àd>i-ie.  Add.  co®. 
Che  può  essere  permeato  , Trapasaevolc 
uè*  meati. 

PERMEABILISSIMO.  Per-me-a-òi-ID-ti- 
mo.  Add.  m.  superi,  di  Permeabile.  Che 
si  può  benissimo  passare.  [Lai.  pereom- 
moil « premiabili».] 

PERMEARE.  Perme  ò re.  N.  aia.  V.  L. 
Trapassare  De  menti,  Penetrare  i meati. 
\ Permeare  dal  lat.  per , c da  »neare.  Io 
celt.  gali,  amar  passaggio,  meato.  In 
gr.  amara  canale  , aquedatto.  la  nr. 
mthja  via  patena.) 

PERMEATO.  Pcr-me-ó-to.  Add.  m.  da 
Permeare. 

PERMEAZIONE.  Per-me-a-sió-ne.  SL  1 1 
transito  di  qualche  corpo  per  li  pori 
d'uu  altro  corpo,  sia  questo  fluido,  ov- 
vero anche  appaja  ni  sensi  del  tutto  so- 
lido. 

PER  MEGGIO.  Posto  avrerb.  V.  A.  V.  e 
di’  Per  mezzo, \el  m ezzo.  [Lai.  per  me- 
dium. in  medio.! 

PERMESSIONE.  Ihr-met  si-ó-ne.  Sf.  Lo 
stesso  che  Permissione. 

PERMESSIVI).  Ptr-mn-tl-vo.  Add.  ro. 
Lo  stesso  che  Permissivo. 

PERMESSO.  Per  -métto.  Add.  m.  ds  Per- 
mettere. [Lat.  permisfiu.]  — 2.  E par- 
lando di  persona,  A cui  e permesso.  — 
3.  A modo  di  sm.  Ciò  ch  e permesso.  — 
A.  E per  Permissione , benché  ritiritelo 
generalmente  da’  buoni  scrittori , pure 
trovasi  in  un  Avviso  premesso  ali'  edi- 
zione del  Sacchetti  prorcurata  dal  Dol- 
lari , e in  un  VotarlltaatCOlO  del  Don 
Chisciotte  attribuito  a Gaspare  Gozzi. 

PERMETTENTE.  Per-mei-tèn-te.  Part. 
•li  Permettere.  Che  permette.  [Lat.  per- 
mitlent.} 

PERMETTERE.  Per-mèt-ie-re.  Alt.  e n. 
ava.  Verbo  aoom.  Concedere , Lasciar 
fare  , Dar  facoltà  , licenza  , arbitrio  di 
fare  oc.  [Lat.  permettere,  concedere.]  — 
- E n.  paia,  — 3.  Permetterai  a ch-c- 
«.  Iiess'à  , vale  Abbandonarsi , Lasciarsi 
andare. 

l’ERM  ETTIMBNTO.  Per  msf-ti-mén-fo. 
Sm.  V.  A.  V.  e di'  Pccmiziione. 

PER  MEZZO.  Posto  awcrb*  Nel  me/so;  e 
talora  diersi  Per  lo  mezzo,  ma  con  qual- 
che differenza. — 2.  Per  me'à,  c prende 
il  secondo  ed  anche  II  quarto  ca-o. 

PER  MINUTISSIMO.  P »slo  avveri»,  su- 
peri. di  Ter  minuto.  Minutissimameute. 
(Lat.  miriu/M<im«.) 

PER  MINUTO.  Posto  awcrb.  Minutamen- 
te, c per  me  taf.  Altculamenle,  A parte 
a parte.  Dicevi  anche  Per  lo  minuto. 
[Lat.  minutati»!.] 

PERM  ISCHI  AMENTO.  Per-mitchia-min’ 
to.  Sm.  Mescolanzn  , Mistione-  [Lat. 
permwrtio.]— - 2.  Rivoluzione,  Mischia. 

PE  R. MISCHI  ANTE.  Per-mt-tcAìàn-fe.  Part. 
di  Pcrmischiire. 

PERMISCIIIANZA.  Per-mi-tehiàn-za.  5f. 
Mescolamento,  Mistione. 

PUR  MISCHI  ARE.  Prr-mi-ifhià-r*,  Att. 
Mescolare,  Confoudere;  ma  io  f^r/a della 


prepcisitiva  Per  ha  maggior  forra  delitto 
primitivo  Mischiare.  (Lat.  pcrmitccre  ] 

PER  MISCHIATO.  Per-mi  trhià  to.  Add. 
m.  da  p.-rmiachi»re.  (Lat.  immtefu*.] 

PERMISr.ro.  Per«n\-tcu  o.  Add.  m.  Me- 
scolato. V.  dell'  o«u. 

PERMISSIBILE.  Per  mis-tl  bi  le.  Add. 
cnm.  Che  può  permettersi. 

PERMISSIONE.  Per-mii-zi-d-ne.  Sf.  il 
permettere.  Concessione  , Licenza  , Fa- 
coltà. La  Permissmne  ò ampia  . piena  , 
benigna,  libera  , ristretta  . sotto  fondi- 
rione  data  ec.  (Lat.  permùfio  , permif  ■ 
•*«.’  — 2.  Dar  permissione  , vale  Per- 
mettere. 

PERMISSIVAMENTE. Per-mi»  ti  M-ta/n- 
le.  Atv.  Con  permissione.  [Lat.  permis - 
tire  l 

PERMISSIVO.  Per  mi* -ti  ro.  Add.  m. 
Propriamente  che  ha  forra  di  permettere, 
Permettente.  (Lat.  permittmi.] 

PERMIST10NE.  Per-mi- tti-n  ne.  Sf.  V. 
L.  Mnscuglfo.  Mescolanza,  Mescolamen- 
to. fLat.  permiartia  ] 

PER  MODO  ALCUNO.  Posto  avveri».  Sotto 
nino  pretesto.  In  ninna  maniera. 

PER  MODO  CHE.  Avveri).  In  guisa  che. 
[Lat.  ila  uf.]  -—2.  E col  Come  io  lungo 
del  Che.  Modo  avicrb.  e fuor  «Toso.  — 
3.  E Per  modo  di.  ciò*  A guisa  di. 

PER  MOLTE:  FIATE.  Posto  awerb.  So- 
vente. 

PER  MOTTI.  Postoawerb.  Da  beffa,  Mot- 
teggiando. 

PER  MOVENTE.  Per-mo-r'en-te.  Pari,  di 
Permtiovcre.  Che  permuovc  , Che  per- 
m HO  ve  va.  Movente. 

PERMOMMENTO.  Per  mo  vi  mtoto.Sm. 
Movizinne,  Motivo.  [Lat.  permetto  ] 

PER  MUOVERE.  Per-mub-ve-re.  Att.  Muo- 
vere. ^Lat.  per  muover  e.' 

PERMUTA.  Per-niù-ta.  Sf.  Permutamen- 
to. [Lai.  permutalti».!-  2.  Leg.  In  ma- 
teria criminale,  dicevi  di  Commntazione, 
Cambiamento  di  pena  per  grazia  del 
Principe. 

PERMUTABILE.  Ptr-mu-tà-bile.  Add. 
coro.  Alto  ad  e«er  mutato  , Mutabile. 
ILat.  permutabili t.J 

PERMUTAMENTO.  Per-mu-lamén-to. 
Sm.  Il  permutare,  Permutazione-  | Lat. 
permutatici.] 

PERMUTANTE.  Per-mu-tàn-te.  Pari,  di 
Permutare.  Che  permuta. 

PERMUTANZA.  Per-mu-tàn-z a.  Sf.  V. 
A.  V.  e di'  Permutamento. 

PERMUTARE.  Per  mu  tò  re.  Alt.  e n. 
Cambiare  la  materia  in  altre  materie  ; 
ma  in  forza  della  particella  Per  ha  al- 
quanto  più  di  forzA  del  suo  primitivo 
Mutare.  (Lat.  p-rmutura  , commutare.} 
— 2.  Scambiare  checchessia  vicendevol- 
mente. — 3.  Andar  da  nn  luogo  ad  un 
altro. 

PERMUTATA  MENTE.  PiT-mu-Zn-ffl-m^n- 
l«.  Avv.  Con  permutamento.  Con  iscam- 
b;amcnto.  (Lat.  commutare.) 

PERMUTATIVO.  Per  mu-ta-ti-vo.  Add. 
m.  Che  ha  forza  di  permutare. 

PERMUTATO,  Par-mu-tò-to.  Add.  m.da 
Permutare. 

PERMUTATORE.  Per-mu-ta-tó-re.  Verb. 
m.  di  Permutare.  Che  permuta. 

I*E  RMUTAT  RICE.  JV-mu-fn-fri-ee.  Verb. 
f.  di  P rmutare.  Che  permuta.  (Lat. 
permutntrix.) 

PERMUTAZIONE.  Ptr-mu-ta-:i6-ne.  Sf. 
Cambiamento,  Permutamento.  (Lai. per- 
mutatiti.| — 2.  Varisrione.  — 3.  Bell. 
Nome  di  figura  rei  lorica  , ed  è quando 
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si  fa  per  similitudine. — I.  Mal.  Permu- 
tazione è Trasposizione  oS'i»  Cambia- 
mento d’ordine  e di  sito  delle  cose  che 
»i  vogliono  permutare  tra  loro,  cioè  cam- 
biarne il  sito  relativo  . o me  qunuJo  si 
scrive  a b oppure  b a . ciò  che  fa  due 
permutazioni,  e uuu  sola  combinazione, 
ossia  nn  solo  prodotto. 

PF.RNA.  Pér-nu.  Sf.  V.  G.  Zoot.  Genere 
di  conchiglie  bivalve  della  famiglia  delle 
bis'ifere  , le  quali  presentam  una  con- 
chiglia a valle  quasi  eguali,  appianata, 
un  poco  deforme,  e di  tessuto  lamalloso, 
onde  io  complesso  assomigliasi  ad  nn 
pro-iciulto.  [Lat.  perno • Da  perno  pro- 
sciutto.) 

PER  NATURA.  Posto  awerb.  Natural- 
mente. 

PFRNKCCHI A.  Per-néechia.  Sf.  Mario. 
Quel  pezzo  della  ruota  di  prua,  che  avan- 
za sopra  il  bordo  del  bastimento. 

PER  NECESSARIO.  pj»lo  avierb.è  modo 
aot.  e vale  Necessariamente. 

PER  NECESSITÀ.  Posto  awerb.  Necessa- 
riamente, Indispensabilmente.— 2.  Co- 
stretti» dalla  necessità. 

PER  NETTO.  Per-nSt-to.  Sm.  dim.  di 
Perno.  Piccolo  perno. 

PERNICE.  Per  ni  ce.  Sf.  Zool.  Genere 
d'uccelli  dell'ordine  de’ gallinacci  , di 
numerosissime  specie  , caratterizzati  e 
rosi  denominali  dal  loro  modo  di  man- 
giare, dal  loro  canto  c dal  loro  moto.  La 
più  comune  di  tali  specie  è quella  che 
diresi  Starna  minore,  sorta  d'uccello 
di  penna  bigia  , grosso  quanto  un  pic- 
cione, molto  ricercato  per  la  bontà  «fri  la 
sua  carne. Que»t’uccello ha  un»  miceli ia 
nuda  e papillosa  sotto  gli  occhi,  al  [ietto 
una  macchia  bruna  , e la  coda  di  color 
ferrigno.  Abita  nei  climi  temp  rati,  ama 
i campi  solitari!, e vite  in  broletti.  Lat. 
perdi*.  In  rejt.  gali,  p-irleag  ; in  al  ri 
dialetti  celtici  perii t,  e p-f  rii  ; in  vec- 
chio frane,  prrdit  ed  aliualrn-nte  per- 
drix;  in  i«p.  perdisi  in  ingl.  portridge.] 

— 2.  Mila.  Nome  dato  antir-mirute  ad 
uno  «pece  di  mortajo.  V.  Pernieiol- 
ta  J$.  2. 

PERNICIOSISSIMO.  Per  ni-cio  tlt-ii-mo. 
Add.  m.  superi,  di  Pernicioso .(La’.prr- 
meioiiiiimu*.] 

PERNICIOSITÀ.  Per  ni-cio-li-tà.  Sf.  ast. 
di  Pernicioso,  Danno-n. 

PERNICIOSO.  Per-ni-eió-to.  Add.  m. 
DinnoBo.  [Lat.  perzu'etoiui,  </amnei"<.) 

— 2.  Med  . Perniciose  diconsi  Q->cl'e 
febbri  intermitteDti  accompagnate  di 
un  qualche  sintomo  morule,  e che  noi) 
curate  prontisslmamentr  , conducono  a 
morte  l’ infermo  al  terzo  e talvolta  al 
secondo  accesso. 

PEUNICIOTTO.  Pcr  ni-ciòt-to.  Sm.  dim. 
di  Paroicc.  Zool.  P.ccola  pernice.  —2. 
Milit.  Nome  dato  p»r  figura  a tredici 
granate  reali  scagliata  nello  slesso  tem- 
po da  un  mortajo  da  bomba  ordinario, 
intorno  alla  bocca  del  quale  stavano 
tredici  piccoli  mortai , che  comunica- 
vano ella  camera  dal  grande  , e piglia- 
vano fuoco  ad  un  tempo.  6 invenzione 
ora  disusata  d uo  bombardiere  italiano 
chiamato  Patri. 

PERNICONE.  Per-ni-cà-ne.  Sm.  Agr. 
Sorta  di  susino.-— 2.  Zool.  Perniciotto. 

PER  NIENTE.  Awerb.  In  vano.  [Ut. 
(mitra  ]—  2.  In  nessun  mode.  Affatto. 
— 3.  Gratuitamente,  Senza  prrno.(Lat. 
grati»,} — i.  E raddoppiato  per  maggio^ 
enfasi. 
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TERMO.  Pir  ni-o.  Sm.  Lo  stesso  che 
Perso.— 2.  Onde  Andare  io  pernio,  vale 
Stare  io  equilibrio.  — 3.  Ar.  Me*.  Per- 
nio dicono  generalmente  gli  artisti  a 
Quel  permuto  tondo  d'accia jo  o d'otto- 
ne, fatto  a foggia  di  caviglieli*  , ad  uso 
di  fermare  le  cartello  ai  colonnini , o 
altro  peno. — I.  Pezzo  tondo  di  ferro  di 
uua  certa  grossezza  , il  quale  quando  è 
invitato  si  dice  Chiavarda. 

PERMZIE.  Per-ni-xi-e.  Sf.  V.  L.  Danno. 
[I.at.  perrit'cie».] 

PERN1ZIOSA  MENTE.  Ptr-ni-sio-ia-min- 
te.  Avv.  Con  pernizie  , In  modo  perni- 
ziuso,  Dannosamente.  V.  dell'  uso. 

PERNIZIOSISSIMO.  Ar  ni  ziu-zii  it-mu. 
Add.  ni.  superi,  di  Pernicioso.  Lo  stesso 
che  Perniciosissimo. 

PER  NI  ZIOSO.  Prr-ai-iW-M,  Add.  m. 
Lo  stesso  che  Pernicioso. 

PERNO.  Pir-no.  Sin.  Sostegno,  Fonda- 
mento. (Dall'ant.  Ut.  perna che, secondo 
Nomo  e Pesto,  indicava  il  piede;  poiché 
spesso  il  piede  si  trasferisce  al  senso  di 
appoggio,  fondamento  , come  apparisce 
dal  gr.  basit.  dallo  spago,  pie,  dall’ila). 
pi'de  ec.  Gli  Spannimi!  hanno  perno  iu 
senso  di  grosso  chiodo , di  cardine  : e 
perna  appo  loro  indicò  la  gamba  od  il 
piede,  come  il  mostrano  le  voci  pernadu 
calcio,  pernaza  grossa  gamba  re.  Perna 
poi  sembra  venuto  dal  basco  b<m  gam- 
ba. In  gr.  perone  fibbia  , fermaglio  , 
polpa  della  gamba  . osso  della  gamba  , 
o la  gamba  stessa.  Nella  medesima  lin- 
gua, come  pure  iu  lai.  perno  piè  salato 
di  porco  , prosciutto.)  — 2.  Onde  Perni  j 
di  legno  chiamano  i cassai  Quelli  che  j 
servono  per  collegare  le  diverse  [Miti  1 
della  cassa.— 3.  Quel  legno.  » incutilo  , 
che  gli  scultori  ficcano  fra  l'uria  e l'altra 
parte  drlle  «cembro  rotte  delle  statue  , 
|H-r  unirle  lusn-uie.  Gli  ad  ititeli!  se  oe 
servono  altresì  per  piti  fermamente  sta- 
bilire il  ptrsamcoto  d alcune  membra 
d architettura.  — 4.  Legno  o Ferro  ri- 
tondo  , sopra  'I  quale  si  reggono  le  cose 
che  ai  volgono  m giro.  [Lai.  axiculue. 
Secondo  i più  , vico  da  perno  tu  scaso 
di  so-aegao.  In  lat.  per  per  mezzo , a 
traverso  , cd  inro  io  entro.  Iu  gr.  pero- 
nao  io  trapasso.  V.  l'ctini.  di  perno  nel 
pruno  seosu.j  — 5.  Il  punto  o Lenirò  di 
gravità,  intorno  a cui  le  (tarli  d'uu  corpo 
puntellale  scambievolmente  tra  loro  s'e- 
quilibrauo.  — 6.  Onde  Stare  in  perno  , 
vale  Non  piegar  più  da  uoa  banda  che 
dall  altra.  — 7.  Uscire  del  perno,  vale 
Sbalzar  fuori  del  suo  stalo  naturale, 
Uscir  del  suo  luogo.  — 8.  Per  me  taf. 
Decoro, Ornamento.—  tt.Mibt.Cost  chia- 
masi quel  soldato,  o sottoulliziale  , sul 
quale  gira  uq  corpo  che  fa  una  conver- 
sione. 

PERNOTTAMENTO.  Pernotta- mén - fo. 
Sm.  Il  pernottare. 

PERNOTTARE.  Per-not-tà-re.  N.  as». 
Tassare  o Consumar  la  notic.  [Lai.  per- 
vociare,  j 

PERNOTTATO.  Per-not-tà-to.  Add.  m. 
da  Pernottare. 

PF.R  NOTTE.  Posto  a v ver  b.  Di  nottetempo. 
(Lat.  per  Korletn.) — 2.  Diasi  Per  notte 
c per  di , Per  di  e per  notte  , c vale  Per 
tutta  una  notte  e Per  lutto  un  giorno. 
Vcntiquaitr’  ore  per  volta. 

PER  NOVELLO.  Posto  avverti.  Nojella- 
mentf.  [Lat,  rarenfer,  nuptr  ] 

PEn  NULLO  MODO.  Posto  avverti.  In 
nessun  modo. 


PER  NUOVO.  Posto avverb.  Nuovamente, 
Modernamente.  [Lat.  recenltr.] 
PERNUZZO.  Per-uùz-xo.  Sin.  dim.  di 
Perno.  Lo  stesso  che  Perorilo. 

PERO.  A ra.  Sm.  Bot.  Grand’albero  frut- 
tifero, ebe  forma  il  tipo  d'un  genere 
neiricosaodria  pentagiuiu  e nella  fami- 
glia delle  rosacee,  i cui  frutti  hanno  or- 
dinariamente la  forma  piramidale  , che 
è quella  della  b’ainma;  esso  è caratteriz- 
zato dal  ca  lice  cinque  lido,  cinque  petali, 
cd  un  pomo  ramoso  inferiore  cinqueln- 
culare  polispermo.  La  più  comune  delle 
sue  specie  è il  Pero  comune:  albero  che 
ha  la  radice  legnosa,  ramosa  ; il  tronco 
diritto,  clic  ingrossa  più  di  quello  degli 
alberi  fruttiferi , con  la  scorza  scabra  . 
soggetta  a squamarsi  ; i rumi  terminati 
da  spine,  gl'inferiori  dei  quali  si  allon- 
tanano dal  imnco;  le  foglie  alterne,  co- 
riacee , ovatolanceolate  , seghettate,  un 
poco  pelose  ni  di  sotto  nella  gioventù  ; 
i bori  bianchi  , a corimbo , raramente 
nella  sommili  dei  rami.  Fiorisce  nel- 
l’Aprile, ed  e indigeno  specialmente  in 
Italia,  ove  si  trova  spontaneo  sugli  Ap- 
pennini. Sunne  di  molle  varietà.  [Lai. 
pyrut  communi».  V.  per  Felini,  pero.) 
— 2.  Il  legno  del  pero.— 3.  Il  frutto  del 
pero.  Meglio  Pera.  — 4.  Peto  di  terra 
rbiarasuo  gli  agricoltori  la  radice  tu- 
berosa di  una  pianta  dello  stesso  nome. 
(Lat.  helianluj  tuberosus.]—  5.  Proyrrb. 
Essere  al  nié  del  pero,  vale  Stare  al  prin- 
cipio d' alcuna  cosa. 

PERO'.  Pe  rò.  Congiunzione  dimostrante 
i la  ragion  della  cosa  , e vale  Per  questa 
| cagione.  Aniicam.  In  però.  [Lai.  ideo  , 

I ideirco.  Dal  lai.  per  hoc  per  questo.  — 

! 2.  E con  varie  corrispondenze  Invece  di 

Per  ciò.  — 3.  E con  la  corrispondenza 
di  Che. — 4.  K con  la  corrispondenza  di 
Perchè.  [Lat.  ideo  , quia.]  — B.  Talora 
soprabbonda.— 6.  Usato  invece  di  Per- 
ciocché. [Lai.  noi»  , efmim.]  — 7.  Per 
Nondimeno,  Nientedimeno , Cootuttoc- 
ciò.  Ma, Porr,  Peraltro  e simili  di  senso  1 
avversativo.  [I.at.  aitarne» , tome»,  nihi- 
lominu».]  — H.  Ed  in  questo  significalo 
corrisponde  talora  a Benché,  Quantun- 
que, Sebbene  esimili.  — l*.  E colla  ne- 
gazione.— 10.  In  questo  senso  ditesi 
ancora  Non  però  di  meno  , e Non  però 
niente  di  meno.  — 11.  Talvolta  fu  col- 
locato fra  il  pronome  e il  sostantivo.  — 
12.  Ed  in  line  di  frase.— 13.  Ed  appresso 
al  Ma.  — 14.  E colla  oegaziooe.  — 15. 
Dicesi  Pero  però , e cosi  raddoppiato 
vale  Po'  poi. 

PER  OBBLIQUO,  PER  OBLIQUO,  Per 
obbligo.  Po»ti  avverb.  Obbliquamenle, 
Indirettamente.  [Lai.  ofrlique.] 

PER  OCCASIONE.  Posto  avverb.  Al  bi- 
sogno. 

PEROCCHÉ.  Peroc-chi.  Avv.  Impercioc- 
ché. Perciocché.  [Lat.  nam,  etenim.]— 
2.  Per  Acciocché.  [Lat.  ut.)— 3.  Per 
Quantunque.  [Lat.  quamvii.) — 4-  Usalo 
diviso  in  due  parole  . Però  che.  — 5.  E 
con  parola  frapposta.  — 6.  Ed  in  Turca 
di  Purché. 

PERODAT 1 ILEO.  Pa-ro-daMi-Do.  Add. 
e sm.  V.  G.  Anat.  Noine  dato  da  alcuni 
al  muscolo  luogo  flessole  comune  delle 
dila.  [Lat.  peradactyUut.] 

PER  OGNI  Gl  ISA. Pusioavverb. Per  affano. 

PER  OGNI  MODO.  Posto  avverb.  Onnina- 
mente, Assolutamente  ec. 

PER  OLTRE  MODO.  Posto  avverb.  Lo 
stesso  che  Oltre  modo. 
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PERONATRIDK.  Pero-nàtHde.  Sf.  V. 
G.  Arche.  Lo  stesso  che  Epomidc.  (Da 
perone  Ubbia.) 

PERONE.  l\s-ró-ne.  Sm.  V.  G . Anat.  Osso 
situato  all'esterno  della  gimba  io  lan- 
ghczzi , non  in  grossezza  , pari  alla  ti- 
bia,  di  firma  quasi  triangolare,  avente 
Ire  lati  elevali,  de'quali  il  più  eminente 
sta  verso  la  tibia,  e serve  per  affiggervi 
il  ligamcuio  interasseo,  onde  trass-  tal 
n“nv*.  Comunem.  lo  dicono  Perone». 
(Lat.  /Unita  , rodili»  erari».  Da  perone 
che  tu  gr.  ha  quest  » senso  medesimo  , 
ed  ha  pur  quello  di  fìbbia.  V.  in  frane, 
ed  in  isp.  perone  presso  il  Gattel.) 

PERONBA.  Pe-ro  nò-a.  Sf.  V.  G.  Zool. 
Genere  di  molluschi  , da  Poti  stabilito 
con  alcune  specie  d»'  generi  tettino  e 
donax  di  Linneo  , distinti  da  due  lun- 
ghissimi tubi , de’  quali  uno  maggiore 
serve  all'entrata  degli  alimenti,  c l’altro 
minore  all'uscita  degli  escrementi.? Lai. 
peronea.  Da  pronao  io  trapasso,  che 
vico  da  perun  oltre,  al  di  là.) 

PERONEO.  Pe-ro  nè-o . Add.  m.  V.  G. 
Anat.  Che  appartiene  all'osso  peronro 
o perone.  Che  vi  ha  relazione.  [Lat.  pe- 
ronaeu».]  — 2.  Onde  Muscoli  pcrooei 
chiamatisi  Tre  muscoli  della  gamba  , 
dei  quali  il  primo  , ossia  quello  eh*  e 
situato  nella  parte  posteriore  , dicesi 
massimo:  il  secondo  che  sta  nella  parte 
di  mezzo  , ossia  nella  fìbula  , medio  ed 
antico:  ed  il  terzo  che  travasi  nella  parte 
più  bassa  ed  inferiore  del  iato  interno 
della  fibula,  c che  viene  volgarmente 
preso  e tenuto  per  una  porzione  dell’e- 
stensore lungo  ledila  , sebbene  venga 
ad  essere  agevolmente  separalo  dal  me- 
desimo . chiamasi  minimo.  Arterie  pe- 
runee  si  chiamano  Tre  arterie  , delie 
quali  la  superiore  nasce  dalla  poplitea 
e dalle  due  seguenti  vicino  al  malleolo 
esterno;  la  posteriore  discende  sopra  la 
farcia  esterna  del  calcagno;  e V esterna 
sì  distribuisce  sopra  la  faccia  dorsale 
del  piede.  Vene  perone*  diconsi  quelle 
il  eoi  corso  i uguale  a quello  delle  ar- 
terie. 

PERONEOCALCANEO.  Pr-ro-nco-cal-cà- 
ne-o.  Add.  e sm.  comp.  Anat.  Girard 
dà  questo  nome  al  muscolo  estensore: 
laterale  dello  stinco  della  gamba. 
PERI»  KOF A LANG1CO.  Pe-ro  ncofa-lnn- 
gì- co,  Add.  e sm.  comp.  Veter.  Cosi 
venne  chiamato  da  Girard  il  mossolo 
flessore  obbliquo  del  piede  del  cavallo. 
P B RON  EOF  A L AN  GIN  I A NO.  Pt-ro  neo- 
fa-lan-gi-ni-à-no.  Add.  e sm.  comp. 
Anat.  Nome  dato  da  Dumas  al  muscolo 
flessor  luogo  del  pollice  del  piede.  [Lat. 
perowieopltalanginianus  maximi  digiti 
p e dii.) 

PE  lt  ON  KO  M A LLEOL  A R E . Pc-ro-neo-mal- 
le-o  la  re.  Add.  com.  comp.  Anat.  No- 
me dato  da  Chatissicr  alla  vena  safena 
esterna.  [Lat.  per  onaeom  a titolar  i».) 
PERO.VEOHREFALANUICO.  Pe  ro-neo 
pre-fn  làn  qi-co.  Add.  e sm.  comp. Veter. 
Nome  dato  da  Girard  ai  muscolo  esten- 
sore laterale  del  piede  del  cavallo. 
PERONEOsOPRAFALANGETTIANO.  Pe- 
roneo-to-pra-fa-lan-get  ti-à-no. Add.  e 
sm.  comp.  Auat.  Cbaussier  chiamò  Pe- 
roorosoprafalaogeltiano  comune,  il  Mu- 
scolo estensore  comune  delle  dii*  del 
piede.  [Lat.  peronaeotupropholanytttia- 
nui  coOTuni»]  ;.c  PcrUueohopcafaboget- 
tisoodel  poHlce,  il  Museoltrkingo  esteo- 
sor  proprio  del  pollice  dei  piede-  [Lat. 


PER 


PER 


PER 

peronatotupraphalangeltianus  poilicit 
pedi/  ] 

P E R 0 N E OSO  P R A F A L A N G I N 1 A N 0 . Pe- 

ro-ttfo-so-prn-fu-lan-gi-ni  à-no.  Add. 
c sm.  c»mp.  Adii.  Dunm  chiamò  Pe- 
rooeosoprafalangioisno  del  pollice , il 
Muscolo  estensore  proprio  del  pollice. 
[Ut.  peronaeouipraphalanginianut  pol- 
lici».] 

PERoNEOSOPRAMETATARSlANO.  Pe - 
ro-neo-»o-pra-me-  ta-tar-ti  à-no.  Add. 
e sm.  comp.  Anni.  Chaussier  chiamò 
Perooeosopramrtatarsiaoo  maggiore.  ti , 
Muscolo  perooeo  medio.  [Lai.  major  j 
peronaeotupranuiatartianu»]  ; e P«ro- 
oeosopra  meta  tarsiano  piccolo,  il  M incoio 
perone»  anteriore.  [Ut.  minor  per  onoro 

iupramelafartiinus) 

PBRONEOSOTTOKALANGBTTIANO  Pe- 
ro-neo-iot-to-fa-lan-gel-ti-à-no.  Add.  e 
am.  comp.  Anat.  Chaussier  chiamò  Po- 
roneoaultofalaDgeltiaDO  del  pollice  del 
piede,  il  Muscolo  luogo  flessore  del  pol- 
lice del  piede.  [Lei.  peronaeoinfrapha- 
langtttianu»  primi  digiti  pedi*.] 

PBRONEOSOTTOTARSIANO.  Po-ro-neo- 
»ot-to-ior-»i-à-no.  Add.  e sm.  comp. 
Aoat.  Nome  dato  da  Chausaier  al  Mu- 
scolo lungo  peronco  laterale.  [Lai.  pe- 
ronoioinfralartianui.) 

PEBONEOTlfilALE.  /Vro-nM-fMi-à-Ie. 
Add.  com.  romp.  Anat.  Che  è relativo 
al  perooeo  ed  alla  tibia.  Oode  Articola- 
zioni peroneotibiali.  [Ut.  ptronaeoti- 
biaii».) 

PERONEOTIBISOPRAFALANGETTIA-- 
NO.  Pe-ru-neo-ti  bi-to-pra  fa-lan-get- 
ti-à-no.  Add.  e am.  comp.  Anat.  Dumas 
chiamò  Prroneotibisoprafalangeuiaoo 
comune,  il  Muscolo  lungo  estro tor  co- 
mune delle  dila  de'picdi.  [I.at.  peronaeo- 
tibiiuprnphulangeitianu*  comunità 

PER  OPPOSlTO , PER  OPPOSTO.  Posti 
avverb.  Valgono  lo  stesso  ebe  Per  l’op- 
I tosilo.  [Ut.  contro,  e rontrurio.j 

PER  ORA.  Avverb.  Ora,  Fioo  ad  ora,  Per 
questo  momento.  (Lai.  nttne,  modo, 
utque  modo.] 

PERORANTE.  Pe-ro-ràn-te.  Pari,  di  Pe- 
rorare. Che  perora. 

PERORARE.  Pc-ro  rù  re.  Att.  e n.  Fare 
la  perorazione , Coochiudere  l’ orazione 
epilogando  le  c«se  già  dette  e commo- 
vendo gli  affetti.  [Ut.  perorare.]  —2. 
Fare  do  discorso,  una  diceria  , Trattar 
la  causa  e simili. 

PERORATO.  Pe-ro-rà-to.  Add.  m.  da 
Perorare. 

PERORAZIONE.  Pt-rora-tió  n*.  Sf.  Fi- 
nimento del  discorso.  Conclusione  e ri- 
stretto dell' orazione,  indie  principal- 
mente si  cerca  di  commuovere  l' animo 
de'gindici  o degli  uditori.— 2.  Mus.  Nel 
discorso  musicale  la  perorazione  è quel- 
la parte  ebe  dicesi  più  comunemente 
Stretta. 

PERQRRESCENZA.  Perorre-iein-za. Sf. 
Raccapriccio.  Agghiadamelo.  [È  l'est, 
dal  v.  lai.  por horrt tetre.] 

PEROSI.  W-ro-ii.  Sf.  V.  G.  Fisiol.  Ven- 
gono con  questa  voce  indicati  i vizii  di 
cooformazioue  del  corpo , i quali  risul- 
tano da!  difetto  di  sviluppo  o dalla  per- 
dila di  certe  parli.  [Ut.  peroiit.  Da 
peroo  io  mutilo,  io  indebolisco.] 

PEROSSIDO.  iYrfrs-si-do.  Sm.  V.  G.  L. 
Ghiro.  Composto  di  combustibile  e di 
OMigeoo,  nel  quale  quest'ultimo  trovasi 
Orila  maggiore  proporzione  possibile. 
[Ut.  peroxydum.  Dalia  prtp.  lai.  ptTi 


e dal  gr.  oxgt  acido.)  I 

PEROT1DE.  Pc-rò-li-de.  Sf.  V.  G.  Boi.' 
Genere  di  piante  delia  famiglia  delle) 
granitore  , c della  triaudna  diginia  di  1 
Lioneo,  pianta  d'altezza  umana,  distinta 
da  glume  guarnite  di  forti  reste  , onde 
protengoiiu  gravi  accidenti  agli  occhi  , 
se  oe  vengouo  forili.  [Lai.  per  oli».  Da 
peroo  io  accieco.J 

l’EKOTTERi.  P»  rbt-te-ri.  Sra.  pi.  V.G. 
Zool.  Goal  suo  chiamati  taluni  pesci 
Ossei,  olubraochi,  apodi,  e senta  pmnr. 
(Lai.  peropleri.lì * pero*  privo,  e pterm 
ala.] 

PER  PARTE.  Posto  avverò.  Alquanto, 
Per  qualche  porzione. — 2.  Onde  Per 
parte  o Per  la  parla  d'  alcuno  , vale  in 
nume  o Per  commissione  d'alcuoo.  (Ut. 
alicuju»  nomine,  terbio  alicuju *.j 
PER  PASSAGGIU.  Poslosvverb.  Lo  stesso  ] 
che  Di  p.is»aggi 


PERPETCALE.  Ptr-pe-tu-ò-lc.  Add.  com. 
V,  A,  V.  e di’  Pr.rptluo 

PERPETUA  GEMENTE.  Per  pe-tu-a  le- 
mén-te.  Ah.  V.  A.  V.  e di*  Perpetuat- 
mtntf. 

PER PETU ALITA.  Per-pe-tna  li-là.  Sf. 
s»t.  di  Perpetuale.  Lo  stesso  che  Per- 
petuità. 

PERPETUALMENTE.  /V-pe-lual-vnén- 
i*.  Aw-  Continuamente,  Con  perpetua- 
lilà.  fl.at.  perpetuo,  perpetuum.] 

PERPETUAMENTE.  Pet^pe-tua-min-te. 
Avr.  ConliooBmeolr  , Per  sempre,  Io 
perpetuo,  In  sempitrrno,  Perpelualmeo- 
te.  (Lai.  perpetuo.] 

PERPETUANTE.  Ptr-petu-ànle.  Pari,  di 
Perpetuare.  Che  prrpelua. 

PERPETUA NZA.  Per-pe  tu  àn  sa.  Sf.  V. 
A.  V.  r di'  Perpetuazione.  Dicesi  anche 
Perpetuiià,  Perpetuagli. 

PERPETUARE.  Per-pe-tu-à-re.  Att.  Far 


p"b'  ì ■”!*«»•  tG'-  ««■n»'.  , dtUrnilatt 
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Add.  com.  Llic  Cile  dumo , a pioralx,  i„o.  >U|.  mainn,  u.-Mlo/iW.' 

•“  ,llro  • Vrrl.cilf  PEBHETUATO.  Hr-p.-hi  d-lo.  Add.  ni. 

L.l.  ptrprndttulafìi.l  - 2.  Agg.  di  d.  Pcrp.ln.rr,  . 

Alor.  : Liuti  mia  , elle  adendo  .opri.  PtRI'ETUATORB.  Per  nMoa  li>-r..Terh. 
altra  retta  , o sopra  un  piano  . non  m.  Hi  Pem.i,,.,.  rv.1  ... 


retta  , o sopra  un  piaoo  , uou 
pende  più  da  uua  parte  che  dall'altra  , 
e fa  gli  augoli  uguali  e retti.  In  questo 
senso  si  adopera  anche  iu  forza  di  af. 
[Lai.  perpendicolari*)— 3.  Li  perpen- 
dicolare del  poligono  ditesi  Apotema.— 
4.  Boi.  Perpendicolare  ditesi  una  radice 
che  (/immerge  e s’approfonda  verltcal- 
meute  nella  terra. 

PERPENDICOLARISSIMO.  Per-ptn-di- 
eo-Ut-ru-ti-mo.  Add.  m.  superi,  di 
Perpvudicolare.  ladubitabilmeote  o E 
saltarne  al  e perpendicolare.  [Lai.  procul 
dubio  perpendicolari»  exact»  pe rpendi.ì 

PERPENDICOLARITÀ.  Per -pen-dt- co- 
la-ri-tà.  SI.  ast.  di  Perpendicolare. 

PERPENDICOLARMENTE.  Per -ptn-di- 
co-Iar-rncn-fa.  Avv.  Per  linea  perpau- 
dicolarc,  A perpendicolo;  Con  modo  per- 
pendicolare, A piombo. [Ut. ad  perpen- 
diculum.  ] 

PERPENDICOLO.  Pcr-pen- di-co  lo.  Sm. 
Piomhiooo  Pietrnzza  legata  air  archi- 
pentolo  eoa  ua  li  lo  , eoo  cui  i muratori 
aggiustano  il  piano  e ti  piombo  de*  loro 
lavorìi.  [Lai. perpendiculum.] — 2. Quel- 
la dura  che  seguono  i gravi  nel  preci- 
pitare dall’alto  al  basso. — 3.  A perpen- 
dicolo. Posto  avverb.  Per  linea  perpen- 
dicolare, Perpendicolarmente.  [Lat.  ad 
perpendiculum.]—  4.  Onde  Stare  a per- 
peudicolo,  vale  Essere  situalo  per  linea 
prrpeudicolare.—  5.  Trovasi  anche  Per- 
pendicolo awerb.  io  luogo  di  A per- 
pcudicolo  , ovvero  in  fori*  di  add.  in. 

PER  PENSIERO.  Posto  avverò,  e colia 
pari,  negativa.  Nemmeno  col  pensiero. 

PERPKItARE.  Per-pe-rà-rt.  Att.  V.  e di’ 
Sperperare. 

PEHPEUO.  Pèr-pe-ro.  Sm.  V.  G.  Filol. 
Sorta  di  moneta  deglTtnperadori  greci. 

PERPETRARE.  Ptr-pe  tra-re.  Alt.  V.  L. 
Mandare  ad  effetto  ; e per  lo  più  a’  in- 
trude di  qualche  male. (Lat.  perpetrarti 

PERPETRATO.  Per-pe-lrà-io - Add.  m. 

da  Perpetrare.  (Lat.  perpeiratut.] 
PERPETRATORE.  jPar-pe-iro-td-ra.Verb. 

m.  di  Perpetrare. 

PERPETRAZIONE. Per-pe-tra-xit-nc.  Sf. 
V.  L.  Esecuzione , Compimento.  [Lat. 
perpetrano.) 

PER  PETI)  AGIONE.  Per—pe-lua-giò-ne. 
Sf.  Lo  stesso  che  Perpetuazione. 
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m.  di  Perpetuare.  Che  perpetua. 

PERPETUATRICE.  Prr-pe-tua-tri-ct. 
Verb.  f.  di  perpetuare.  Che  perpetua. 

PERPETUAZIONE.  Per-pc-tua-sii-ntAf. 
Il  far  perpetuo.  [Lat.  perpetuità*.] 

PERPETUINO.  Per-pe-tu-i-no.  Sm.  Boi. 
Specie  di  pisola  erbacea  annuale  della 
famiglia  delle  sinanteree.che  ha  il  fusto 
gracile,  alto  circa  due  piedi , le  foglia 
lineari  ed  i Dori  col  raggio  di  linguetta 
coriacee,  persistenti  di  rolor  bianco  ar- 
gentino, azzurro  o gridelioo,  ed  e tutta 
vestita  di  tomento  bianco.  Nasce  nei 
rampi  di  tutta  Europa  e rollivi!  gene- 
ralmente per  la  vash  ut  de’  «noi  fiori. 
Lo  stesso  che  Gnaulio  orientale.  (Lat. 
xero/ithemum  annuum.  Lin.] 

PERPETUISSIMO.  Per-pe-tu-ìt ti-mo. 
Add.  m.  superi,  di  Perpetuo. 

PERPETUITÀ’.  fVtr-pe-lM-i  là.  Sf.  att.dl 
Perpetuo.  Lo  stato  di  ciò  cli’é  perpetuo. 
Continuità.  [Lst.perpelutfa*.] 

PERPETUO.  Per-pè-lu-o.  Add.  ro.  Pro- 
priamente Che  continua  sempre  , Che 
duo  intermette,  Che  ha  principio  e non 
fior;  ma  prendesi  anche  in  generale  per 
Di  lunga  durala.  Che  dura  lungamente. 
[Lat.  perpeluus.  PeTpetuut  da  perpet, 
perfette  continuo;  e queste  da  per  par- 
ticella accr..  e da  pelo  io  vo.  ) — 2.  A 
perpetuo.  Posto  avverb.,  vale  Perpr ina- 
mente, Io  perpetuo.  — 3.  In  perpetuo. 
Posto  avverb.,  vale  Perpetuamente,  Per 
sempre. 

PBRP1GNAN0.  Per-pi-gnà-no.  Sua.  Àr. 
Mes.  Spezie  di  panno  ordinarlo  di  lana, 
detto  cosi  dal  luogo  oode  e o’  è venula 
l’uMnsa. 

PER  PIU  VOLTE. Posto  awerb.Piq  volle. 

PERPLESSITÀ’.  Par-pie*  «Ma.  Sf.  est. 
di  Perp'essi.  Lo  stato  di  riò  eh'  è per- 
plesso; Ambiguità,  Irresoluziooe.  [Lat. 
Perplexitas,  ambiguità *.) 

PERPLESSO.  Per-plbt-io.  Add.  in.  Am- 
biguo, Irresoluto  ; e dicesi  cosi  di  per- 
sooa,  come  di  cosa.  [Lat.  perplexut  tn- 
volutui.  Dalla  particella  aeer.  per,  a da 
pUxut  Intrecciato.— 2. Avvolto  insieme. 
Avviticchiato. 

PER  POCO.  Avverb.  Quasi  , Quasi  che  , 
Poco  manco  che  , Agevolmente.  [ Lat. 
forile,  quoti,  fere.  ] — 2.  Da  poco  in 
qua. 


PER 


PER 


PER 

PER  PROVA.  Posto  avverb.  Io  virtù  d’e- 
sperimi*. 

PER  PUNTO.  Posto  avveri».  Per  Pappati- 
lo, A pennello.  (Lai.  ad  omuiiim.] 

PER  QUANTO.  Posto  a»  veib.  Secondo  che, 
A misura  che.  [Lei.  quaUnut.] 

PER  QUELLA  OCCASIONE  GllE.  Posto 
avverti.  Per  cagione  che.  Col  pretesto. 
PER  QUELLO.  Posto  avverb.  Per  ciò. 
PER  QUESTO.  Posto  avverb.  ed  In  forma 
d'interrogazione  vale  Or  che  ne  sarebbe 
avvenuto  per  ciò?  , 

PER  QUINDI.  Posto  avverb.  Per  di  la. 
PERQUIRENTE-  Per-qui-rèn-te.  Part.  di 
Perqoirere.  Che  perquirisce  , Ricer- 
cante. . „ _ 

PERQCIRERE.  Per-qui-re-re.  Att.  V.  L. 
Ricercare  diligentemente , loquirere. 

( Da  per,  e da  quaerert  cercare.  ] 
PERQUISIT1VO.  Per-qfui-ai-ti-t’o.  Add. 

m.  Di  r cerca.  Di  perqui»Dkx>e. 
PERQUISIZIONE.  Per-qui  si-tiò-ne.  Sf. 
Ricerca  minuta.  Diligente  inquisizione. 
— 2.  Domanda,  Interrogatone  perqui- 
aitiva. 

TERQUOTERE.  Per-quò-te-r e.  Alt.  > . A. 
V . e di'  Percuotere. 

PER  RAGIONE.  Posto  avve'b.  Ragione- 
volmente. 

PER  RAGIONE  CHE.  Posto  avverb.  Io 
quanto  che,  Seei»ndoch4.(Lat -quotami#.} 
PER  RAPPORTO.  Posto  avverb.  Relati- 
vamente. 

PER  RATA.  Posto  avterh.  Proponiooal- 
mente  , Secondo  quella  parte  che  tocca 
cooveoevolmcute  a ciascuno.  Dicevi  an- 
che Per  errata.  (Lai.  rata  portiooe.) 
PER  RIFERTO.  Posto  avverb.  e modo  di 
prep.  Lo  stesso  che  Per  relazione. 

PER  RIPIENO.  Posto  avverb.  A modo  di 
ripieno. 

PER  RISCONTRO.  Posto  avverb.  A fron- 
te. (Lai.  conico.] 

PER  RISPETTO.  Modo  avverb.  usato  a 
guisa  di  prep.  In  riguardo.  Per  amore. 
K cosi  dicesì  anche  Per  buon  rispetto  , 
Per  ogni  buon  rispetto. 

PER  RISPETTO  CHE  o DI.  Modo  avverb. 

A motivo.  A line  rhe. 

PER  RISTORO.  Modo  avverb.  usato  ironi- 
camente in  vece  di  Per  giunta  , Per  di 
più. 

PER  RITTO.  Avverb.  Per  diritto,  In  pie- 
di. — 2.  E Per  ritto  o Per  lo  ritto  vale 
Per  Io  verso  dritto  , opposto  al  verso 
pendente:  e Tele  ancora  A perpendicolo: 
onde  diciamo  Fermare  per  ritto  un  le- 
gno sopra  un  piano,  o Muover  per  ritto, 
che  vuol  dire  Fermare  o Muovere  quella 
tal  cosa  perpendicolarmente. 
PERROCCHETTO  Per  roc-chét to.  Sm. 
Zool.  Lo  stesso  che  Parrucche!!» , Pap- 
pagallo. (Lai-  pfìMarui  omaricanu#.] 
PERRUCCA.  Pvr  rùc-co.Sf.V.  e di’  Par- 
rucca.  — 2.  Capigliera  , Zazzere  ; ma 
io  questo  sigoil.  no»  è più  io  uso. 
PERRCTTO.  Per  rùl-to.  Add.  m.  V.  L. 

Scosceso.  (Lat.  praeniptus.J 
PERSA.  Pèr  sa.  Sf.  Boi.  Lo  Messo  che  A- 
maraco,  Majorana  e Maggiorana.  ( Lat. 
omarucus.  mnjo rana.  ] 
PERSCR1YERE.  /V-acrt-pe-re.  All,  e n. 
V.  L.  Scrivere  lutto , Scrivere  sino  elle 
Sue.  (Lei.  perscrutere  i 
PERSCRUTA  BILE. Per- sera- tà-bi-le. Add. 
rom.  Che  ai  può  perscrutare.  11  aoo con- 
trario è Imperscrutabile. 
PERSCRUTARE.  Per-acr»  tà-ra.  All.  V. 
L. Scrutare,  Investigare,  Indagare.  (Lai. 
perscrutare.) 

Cardinali,  f'oL  II. 


PER  SÉ.  Posto  avverb.  Quanto  a sé , Di 
suo  volere.  — 2.  Talora  vale  Da  persi 
Separatamente. — S.  Fare  per  sé,  dice- 
ti di  popoli  che  non  si  regimano  a co- 
mune, ma  ciascuno  di  per  se.  — A.  iu 
persona.—  5.  Separatamente.—  6.  E si 
aggiunge  anche  Solo.  — 7.  Secondo  il 
suo  piacere. 

PERSEA.  Persi-a.  Sf.  Bot.  Genere  dì 
piante  arboree  della  enoeaodria  roouo- 
giuia,  famiglia  delle  laurinee;  fondato 
da  Gaertocr  per  le  specie  del  genere 
Laurus  del  Linneo , che  se  ne  distin- 
guono per  le  antere  quadrilocnlari  , le 
glandole  che  cingono  il  germe,  e la  dru- 
pe immersa  nel  calice  persistente.  È 
ricco  di  molle  specie  quasi  tutte  india- 
ne ed  ini  por  tanti,  come  ia  Cannelle  , la 
Cassia,  le  Caufore  ec. 

PERSECUTORE.  Per-se-cu-tó-re.  Verb. 
m.  di  Perseguire  , usato  per  lo  più  in 
fona  di  am.  Che  perseguita.  ( Lai.  per- 
secutor  , insectator.  ] — 2.  Si.  Ectl.  Si 
chiamarono  cosi  gl'  Imperatori  e gli  al- 
tri Sovrani  che  ubarono  della  violenza 
contro  i Cristiani  per  fare  che  abiuras- 
sero la  loro  religione,  o rootro  i cattolici 
per  fare  che  abbracciassero  l'eresia. 

PERSEGUI' Il  ICE.  Per-se-cu-tri-ce.  Verb. 
f.  di  Perseguire.  Che  perseguite.  [ Lai. 
pewcutrix.  ] 

PERSECI: ZIONCELL A.  Par-ro-cu-aion- 
cil-la.  Sf.  dim.  di  Persecoiione. 

PERSECUZIONB.  Perse- cwsH-ne.  Sf.  Il 
perseguitare;  e dicesi  de’  travagli  ed  an- 
gherie con  che  al  tribola  chicchessia. 
(Lai.  persecutio,  «asciolvo.]  — 2.  Esse- 
re in  persecuzione  , vale  Essere  perse- 
guitato. — 3.  Muovere  persecuiioqe  , 
vale  Perseguitare.  — 4.  E dello  io  buo- 
na parte.  — 5.  Si.  Eccl.Cou  questo  no- 
me chiamatisi  propriamente  da'Cristiani 
I travagli  fatti  loro  soffrire  da’ Gentili, 
Eretici  ec.  a cagioo  delle  Fede  , e se  ne 
contano  veoliset  praticate  contro  il  cri- 
stianesimo , dalie  sua  nascita  inaino  a 
noi  : quella  di  Gerusalemme  , di  Roma 
sotto  Nerone,  di  Domitiano,  di  Trajanu, 
di  Adrian',  di  Antonino,  di  Marco  Au- 
relio, di  Severo,  di  MoBsimlano,  di  De- 
tto , di  Volus  aoo  e Galieoo,  di  Dìocie- 
siano  e M-ssimiaoo , di  Sapore  11  in 
Persia,  di  Giuliano,  di  Valente  contro  i 
Cattolici,  d’Ildrgartln  in  Persia,  diGrn- 
sr rico  io  Italia,  di  Coeroe  II  io  Persia, 
drgITeoooc lesti,  di  Errico  Vili  e di  fi- 
li»* betta  In  Inghilterra,  de' Bonzi  nel 
Giappone  ec. 

PERSEGUENTE.  Perso-guèn-te-  Part.di 
Perseguire.  Che  persegue. 

PER  SEGUENTE.  Posto  avverb.  Lo  stesso 
che  Per  conscguente. 

PERSEGl  1GIONE.  Atr-ae-jui-jW-n#.  Sf. 
V.  A.  V.  e di’  Pertecuziona. 

PERSEGUIRE,  torse jad-r*.  AH.aoom. 
Infestare,  Molestare,  Tribolare  chicches- 
sia , Perseguitare.  ( Lat.  perequi , ia- 
sectari.  Per  sequi  da  per  particella  accr., 
e da  sequi  fallire.  ] —2.  Cacciar  via  , 
Discacciare  da  un  loogo.  — 3.  Conti- 
nuare, Seguitare.  ( Lat.  porgere,  prose- 
gui] — 4.  Tener  dietro  correndo.  — 5. 
E a,  ass.  nel  sigoiL  del  g 3.- 

PERSEOlTTAMENTO.Par-fe^nifo-uvé*- 
fo.  5m,  Il  perseguitare.  Persecoiione  , 
Perseguitone,  Perscgoitaziooe. 

PERSEGUITANTE.  Per-ae-yui-fdo-la. 
Pari,  di  Perseguitare.  Che  perseguita. 
— 2.  Che  tiro  dietro  correndo  , Che  in- 


PERSEGUITARE.  Per-se-gui  tà-re.  All. 
Non  cessar  dal  seguitare  , Continuare  , 
Seguire.  [Lat.  prosegui.)  — 2.  Andare, 
Teoere  o Co-rer  dietro;  losegnirc  , In- 
calzare. — 3.  Per  traslato.  Cercar  di 
nuocere  altrui  o con  fatti  o con  parole; 
o anche  semplicemente  Importunare. 
Altrimenti  Perseguire,  Infestare.  (Lat. 
parseguì.  ìiueciari.]  — 4.  Parlando  nel 
linguaggio  militare  vale  Tener  dietro 
correndo  al  nemico  che  fugge  per  am- 
mazzarlo od  averlo  nelle  mani  ; Dargli 
la  caccia.  — 5.  Far  ricerca  di  un  mal- 
fattore per  catturarlo  e sottoporlo  alla 
giustizia.  — 6.  N.  ass.  nel  primo  sigo. 

PERSEGUITATO.  Per-se-gui-tà  to.  Add. 
m.da  Perseguitare.  V -Perseguitare,  §1. 

PERSEGUITATORE.  Per  se  gui  ta-tó-re. 
Verb.  m.  di  Perseguitare  , Perseguito- 
re,  Persecutore.  (Lat.  iniaeiator.}  — 2. 
Osservatore  , ma  è amicato.  — 3.  Se- 
guilatore,  Seguace;  anrhe  amicato. 

PERSEGUITATRICE.  Perse- gui-ta-trì- 
ce.  Verb.  f.  di  Perseguitare.  Che  per- 
seguita. Perseculrice. 

PERSEO  CITAZIONE.  Per-  se-  gui-tas  iò- 
ne. Sf.  Vessazione  , Tribolazione  , Per- 
aeguitamento,  Persecuzione.  ( Let.per- 
tecutio,  tnsecfajto.j; — 2.  Proseguimen- 
to, Cootinuizione.  È amico.  [ Lat.  con- 
fùtauzf  io.} 

PERSEGUITO.  Pcr-tè-guùto.  Sm.  Perse- 
cuzione- (Lai.  ptrzecuiio,  inseclalio.] 

PERSEGUITO.  Per-se-gui- lo.  Add.  m.  da 
Perseguire. 

PERSEGU1TORE.  Jkrse-gui-tó-re.  Verb. 
m.  di  Perseguire.  Che  peiaegue  ; Per- 
secutore. [Lat.  insectator.] 

PERSEGUIZIONE.  l*er-se-gm-zió-ne.  Sf. 
V.  A.  Persecuzioue.  [ Lat.  persequutio. 
insertai  io  - ] — 2.  Proseguimento  , Con- 
tinuazione. (Lat.  continuolio.] 

PERSEGUZIONB.  Per-se-gu-iió-ne.  Sf. 
Lo  stesso  che  Persecuzione. 

PERSEITA*.  Perse  *-tà.  Sf.  Log.  Quel 
modo  dell'Ente  , per  cui  egli  esiste  se- 
condo sé  stesso  ; il  qual  modo  non  si 
stabilisce  già  come  distinto  dalla  so- 
stanza , ma  si  concepisce  come  ragion 
formale  della  sostanza.  ( Dii  lat.  par  se 
per  j-ò  stesso.] 

PER  SEMBIANTI.  Posto  avverb.  Io  ap- 
parenza. 

PERSEQUERE.  Per-si-que-re.  Alt.  V.  A. 
V.  e di'  Perseguire. 

PERSBQUITATORE . Per-st-qui-1a-ló-re. 
Add.  e sra.v.A.  V.  e &\'PtrteguiiaMre. 

PERSEVERANTE.  rtr-aawòn-fa.Part. 
di  Perseverare.  Cbe  persevera.  [Lat. 
perseverami 

PERSEVERANTEMENTE.  JV-»«-t>«-ran- 
fe-mln-ie.  Are.  Con  perseveranza.  (Lai. 
per severantcr,  conslanter .] 

PERSEVERANTISSIMÀMENTE.  Perse- 
ve-run-lia-zi-ma-man-fz.  AW.  superi, 
di  Peracveraotemeoie.  [ Lai.  perieva- 
ronfiastme.] 

PERSEVERANTISSIMO.  Ptrsese-ran- 
lìa-ai-mo.  Add.  m.  superi,  di  Persevc- 
raote. 

PERSEVERANZA.  Per  se-ve-r  ansa.  Sf. 
Virtù  cbe  fa  l'uomo  permanente  in  bene 
operare,  Costanza  in  bene  operare.  iLat. 
perseveratila , constantia.  ] — 2.  Insi- 
stenza.OudeFare  perseverauia  ,v  ale  Insi- 
stere, Perseverare.  — 3.  Teol.  Chiamasi 
Perseveranza fioale.laJFclicità di  on’auì- 
ms  che  muore  nello  sta  to  di  grazia  sto  lifi- 
canle; Perse veranta  passiva, la  morta  det- 
l'uomo  ia  istato  di  grazia;  Perseveranza 
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attiva,  la  rotrispoodeDia  dell'uomo  alle 
grazie  (be  Dio  gli  concede  p -r  continuare 
a fare  il  b.ne  ed  astrarrei  di',  prrceto. 
PERSEVERALI  A.  /\r-*e  te  ràn-zt-o. 

Sf.  V.  A.  V.  e di’  Persei'transa. 
PERSEVERARE.  /Vr-ai-ie-rà-re.  AH. 
Cooliuusie  , Proseguire.  (Lai.  piriace- 
rare,  jnriiiltre.  Arjn'«rar(  , «corallo 
il  Voasio  cd  altri  , vico  dal  Ut.  per  , e 
da  severa*  severo,  quasi  voglia  dirsi. 
Esser  severo  ari  CuOS'rvsre  una  daia 
attitudine,  od  una  daia  iiioor.  Altri 
<ia  per,  e da  serrare  conservare.  Srcoudo  , 
tl  Bullel,  è dal  celi,  brrtl.  perseveri,  che  j 
vale  il  medesimo.]  — 2.  N.  a»s-  Aver) 
persi  * e rati  in  , Persistere  , c dicesi  cosi 
del  bene  come  del  intle  ; se  nou  che  la 
virtù  del  Perse* erorc  uel  beoc.  a mal- 
grado di  ostacoli  eh*  ai  frappongano  , 
dicrai  pure  Costanza  ; e II  Perseverare 
nel  male  chiamasi  Pertinacia,  Os  ina- 
zione.—3.  Si  accompagna  coll'ausiliario 
Essere.— 4.  Prolungaci. — 5.  E u.  pass, 
uri  primo  aigo.—  O.  Mantenere. 
PERSEVERATAMELE.  Pcr-tt-te-ra- 
l a-mén-te.  Avv.  Lo  stesso  che  Perseve- 
rantemente. 

PERSEVERATO.  Psr-te-ve-rà-to.  Add. 
m.  da  Perseverare. 

PBRSEVERÀZIONE.  Per-it-vt-ra-tió-ne, 
Sf.  V.  A.  V.  e di'  Perseveranza. 
PERSEVI! ARE.  Per-se-vrà-re.  N.  ass.  e 
pass.  smc.  di  Perseverare. 

PERSIANA.  l’er-ti-à-na.  Sf.  Ar.  Me».  V. 
derivata  dal  francese.  Si  di  questo  Dome 
ad  uua  specie  d’imposte  traforate,  coin- 
pofte  di  regoli  aottili  di  legno,  disputi 
io  mudo  da  lasciar  passare  una  luce  auf- 
tic ienle  , Intercettando  però  i raggi  del 
sole,  ed  impedendo  che  la  pioggia  possa 
penetrare  nella  stanza.  Furono  cosi  dette 
perchè  ai  ritiene  che  io  tal  guisa  siano 
chiuse  le  finestre  nella  Persia.  Altri- 
menti Gelosia.  (la  frane,  perticone,  io 
isp.  persiana.] 

TERSICI.  Pir-ni-ca.  Sf.  Agr.  Lo  stesso 
che  Pesca.  [Voce  propria  del  dialetto 
napolitano.) 

PERSlCANOCE./Vr-ei-ca-nd-ee.  Sf.romp. 
Agr.  Il  frullo  di  an  albero  dello  stesso 
nome,  eh'  è una  specie  di  pesco. 
PERS1CARIA.  Per-si-cft-rf  a.  Sr.  Bot. 
Pianta  che  ha  gli  steli  inferiormente 
prostrati,  alti  per  lo  più  un  palmo,  vuo- 
ti, nodosi,  alquanto  ressi;  le  foglie  ovato- 
lanceolate,  picciolale,  alterne;  le  stipulo 
cigliate  ; i fiori  rossicci,  io  ispiahe  ser- 
rate. Fiorisce  nel  Luglio  e neH‘Ago«tn, 
rd  è comune  ne'csmpi  e negli  orti;  vieti 
cosi  delta  perchè  fa  le  foglie  simili  a 
quelle  del  persico  o pesco.  [Lai.  poly- 
gonum  perticarla  /-in.,  perticarla. ) 
PERSICATA.  Per  ti-eà-ia.  Sf.  Ar.  Me». 
Conserva  fatta  di  peraiche  , zucchero  , 
esimili  ingredienti. 

PERSICIHNO.  Pir-ii-cM-ito.  Add.  tn.  Del 
eulore  del  iior  di  persico. 

PERSICO.  Pfr-ti-co.  Sm.  Bot.  Lo  stesso 
che  Pesco.  [Lai.  pertico*.  Cosi  detto  per 
rasare  alato  trapiantalo  dalla  Persia  in 
Italia'.]  — 2.  Agr.  Usato  anche  In  sigh, 
di  Persica  , ma  non  è da  Imitare — 3, 
Zoo!.  Pesce  persico  o perso.  Nome  Vol- 
gare d’un  pesce  di  fiume  dell'Italia  so- 
perWre  . la  cui  rame  è avita  in  pregio; 
appartiene  alHird  Ine  degli  acantopterigi; 
è verde  dorato  con  tre  bandelle  traverse 
pib  cariche,  natatoie  inferiori  rosse  ec,; 
ta  una  sofà  «pina  all'opercolo,  la  prima 
dorsale  più  lunga  della  seconda  , e se- 


gnala indirir-v  con  una  macchia  nera. 
|l.at.  porca  flvviatilit. 

PERSICO.  Add.  Archi  Ordine  persico.  Gli 
architetti  cosi  denominano  un  ordine  in 
eui  delle  figure  di  vrhiavi  persi  fanno 
le  veci  di  colonne  per  sostenere  uo  cor- 
nicione o un  arrhiirtve.  — 2.  Bot.  Del 
frutto  del  pesco. 

TER  SI’  FATTO  MODO.  Modoavverb-  In 
tal  modo  , Per  rosi  fatta  maniera.  — 2. 

E fu  scritto  anche  Persifaitomodo. 

PER  SIMIGLIALA.  Poto  avveri»,  usalo 
r«me  nrep.  A similitudine. 

PER  SIMILE.  Posto  avveri),  ed  anche  a 
modo  di  prep.  Slmilmente.  [Lai.  limili 

modo,  limililer.) 

PER  SINGUI.A.  Posto  avverb.  Lo  stesso 
che  per  itragulo. 

PER  SINGOLO.  Posto  avverb.  Partii-, ,|«r- 
menle,  Puntualmente.  A «usa  per  cosa. 
[Lai.  S'nqillatim . I 

PERSISTENTE.  Per-si-siinte.  p8rt.  di 
Persistere.  —2.  Hot . Cosi  chiamasi  qua- 
lunque parte  che  n>m  cade,  oche  min 
muore  al  tempo  in  eui  comunemente 
nelle  piante  ciò  succedo. 

PERSISTENZA.  P.r  ti  slin-za.  Sf.  Per- 
manenza. Perseveranze,  Fermezza. 

PERSISTERE.  Per -ti  ne  re.  N.  enom. 
Durare  costantemente  in  checchessia  . 
Perseverare.  [Lai.  pereùterr.! 

PERSO.  Pir-ta.  Add.  e snv.  Colore  tri  ’| 
purpureo  e ’l  nero  , ma  vince  il  nero  ; 
detto  anche  Biadetto  scoro.  [Lai.  puni- 
cea»* color.  Dal  pera,  bertynh  fuvu»  , 
subniger.  I celli  brettoni  ebbero  per*  . 
ma  in  senso  di  cu|<  r turrhino.  e poi  di 
pallido,  livide,  che  t Turchi  dicono  pa- 
rti. I Francesi  hanno  per*  verde  azzur- 
ro: e pir«eut  ne' tempi  barbari  valse 
anche  azzurro. | 

PERSO  Zonl.  Sm.  Pesre  persico.  V.  Per  '; 
tie»  sm.  g 3. 

PERSO.  Add.  m.  da  Perdere.  I.n  stesso  j 
che  Perduto  'Lai.  nimseus.)— 2.  Morto.  . 
— 3.  Navigare  per  perso,  dicasi  di  Chi 
essendo  in  estremo  pericolo,  o ridotto 
olla  disperazione  si  rimette  interamente 
alla  Tortone. 

PERSOLVRNTR.  Ptr-tol  vm-te.  Pari,  di 
Prr*ot*ere.  Che  peraolve. 

PBRSOLVERK-  Pec-*ò!-ve-re.  All.  aoom. 
V.  L.  Compire  un  dovere.  Soddisfarà  ad 
una  obbligazione. 

PERSONA.  /V-id-na.  Sf.  Nome  generico 
che  comprenda  tanto  I'  nomo  quanto  la 
donna  . considerati  propriamente  nell»  j 
aiata  eivile.  (Lai.  portano.  In  basco  ! 
persona;  in  celi.  gali,  prona  o peartan; 
in  ter);  ed  in  iogi.  peno*  ; io  ita). . in 
ispairn.  ed  in  iat.  pertonn.  In  qursl'  ul- 
tima lingua  p-r tonfi  v»l  anche  masche- 
ra , e penon  io  brettone  vai  curato.]— • 1 
2.  Alcuno,  siccome  talvolta  odio  stesso 
significalo  n«amoo  I Greci,  e roove  l'u- 
sano tuttora  i Fraucrsi. — 3.  Ed  in  que- 
sto eroso  si  snoie  aggiungere  a questa 
voce  qualche  addiettiro  per  dare  mag- 
gior forza  all'espressione. — 4.  Coo  l'agg. 
di  Divina:  Persone  divine  diron»!  dal 
teologi  il  Padre,  M Figliuolo  e lo  Spirito 
Santo  , che  sono  tre  persone  in  un  »ol9 
Dio. — 0 Con  l'agg.  di  Privala.  Quiluo- 
que  cittadino  . a differenza  di  chi  ha 
grado  di  dignità , uffizio , sovranità  ec. 
— 6. D resi  Persona  di  spada,  per  Uomo 
di  spada.— 7 Chi  parla.  Quello  al  quale 
o del  quale  si  parla;ed  è termine  gram- 
matica^. — 8.  Quel  che  sussiste  nella 
natura  ragiona  sole-,  ed  è termine  d'or- 


fico e teologico. — O.Corpo,»anlo  limano, 
quanto  d'altri  animali  . ma  In  questo 
secondo  modo  non  è piu  in  oso.  ( Lat. 
corpus.] — 10.  Onde  Perdu'o  della  per- 
sona, cioè,  Impedito.  — 1 1.  Vita.  [Lat. 
vita  , anima.  • — 12.  Onde  A pericolo 
della  persona  , cioè  , della  vita.  — 13. 
Obhictio,  Oggetto.— 14. Aodare  in  per- 
sona, vale  Andare  persona  Intente.  Com- 
parire di  presenza. — 15.  Andare  di  per- 
sona vale  lo  stesso.— 16. Andare  io  sulla 
persona  , vale  Andare  colla  trsla  alla. 

— 17.  Far  perdona  addosso  ad  slcnno, 
vale  Farla  da  prepotente,  o slmile. — 18. 
Par  nuora  perdona  in  un  luogo  , detto 
di  un'  assemblea  che  si  traspoi  ta  da  un 
luogo  all'  altro. — 19.  Metter  persona  , 
vale  Crescere  , Aumentarsi  per  qualsi- 
voglia verso,  Divrnire  appariscente.  — 
20.  Mettere  la  persona  in  ani  compa- 
gnia di  traffico,  vale  Mettervi  le  fatiche 
e la  industria  , sola  esercitando  perso- 
n-.  Intente  le  Incombenze  di  età».  — 21. 
Sostener  persona  «li  capitano  o simile  , 
Farne  le  veci.*—  22.  Stare  in  persona  , 
vale  Rs*rrc  persomi  Intente  o di  presenza. 

— 23.  Stare  iu  peti»  e *u  persona,  vale 
Star  ritto  e fermo  in  un  lungo  senza 
muoversi.  (Lai.  adette  , constaterà.]  — 
24.  Mare  In  solla  persona , vate  Star 
diritto  colla  testa  alia.  — 25.  Stare  con 
alcnna  perdona  , vale  Giacer  seco  car- 
nalmente.— 26,  Modi  avverb.  DI  per- 
sona, Io  perenna  , vale  Personalmente. 

PERSONACCIA.  Per-to-nàc-cia.  Sf.  pegg. 
di  Persona.  Persona  grande,  disadatta 
e svenevole. 

PERSONAGGIO.  Per  tonàg-gio.  Sm.  Ce- 
rno di  grande  iff-rrp. — . Persona  §em- 
pliremrnle.—  3.  Comic»',  Interlocutore. 
[Lat.  persona.]  — 4.  In  questo  senso 
Personaggi  muti  diconsi  quelli  che  non 
parlano,  le  comparse.  — 5.  Mascherata. 
— 0.  Fare  , Rappresentare.  Sostenere  » 
Simile  un  personaggio,  vale  Rappre- 
sentare "hecchcs-ia  , Srrvirco Esser  utile 
a checchessia.  Fare  alcuna  figura. 
PERSONALE.  Per-to-nà-le.  Add.com. 

| De  la  persona  , Attenente  alla  persona. 

| [Lai.  personalità — 2.  Usato  talora  in 
f >r*a  di  sm.  siccome  è uso  , ma  non  da 
appro>a^i , in  lungo  di  Persona  , Per- 
»iuia>Mà.  — 3.  Gram.  Verbo  personale. 
V.  Verbo. 

PERSONALITÀ'.  Perso  nn-li-fà.  Sf.  asl. 
di  Persona.  Qualità  di  ciò  ch'è  persona- 
le. (Lai.  pretendila*.] 
PERSONALMENTE.  Arto -zi  eri -mèn-te. 
Avv.  Di  >è  medesimo;  altrimenti  In 
persona  , Di  p rsona  , Di  sua  pers  ona  , 
Con  la  persona  ec.  [Lat.  per  w.)  — 2. 
Nella  persona 

PERDONATE.  Per-to-nóAt.  Add.  e sf.  pi. 

But.  Nome  d’nna  famiglia  di  piante. 
PERSONATO.  Ptr  to-nà  to  Add.  m.  Bot. 
Agg.  di  fiore  che  rassomigli  grossola- 
namente ad  una  maschera.  [Lat.  perso- 
furine.) 

PERSONCINA.  Per-ton-cì-na.  Sf.dim.  di 
Persona.  Piceni  corpo  , Piccola  statura. 
[Lai.  rorpmculum.j 

PERSONCINO.  P:r-ton-e\-no.  Sm.  V. 

schei/.  Lo  «tesso  che  Personcina. 
PF.RSONCIONE.  Pcr-ton-ció- ne.  Sm.  V. 

scherz.  p r-ona  grande. 

PERSONKTTA.  Prto-nH-la.  Sf.  dira. 

di  Persona.  Lo  strabo  thè  Personcina. 
PEHSONIFICaRF.  Per  so  nt-jl  cA-ra.Ait. 
Attribuire  ad  nnv  rosa  la  figura  , I aen- 
tiraenti,  il  favellare  d'una  pertica. 
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PERSONIFICA  TO./>.?r-»o-Ri-/S-càTo.  Add. 
m.  da  Persmiliearc. 

PE  R SON 1 F IC  A ZION E . /V-lo-n»  / \<a - sió- 
nt.  Sf.  Il  personificare. 

PERSONOLOUIA.  fVr-zo-no-lo-gl-a.  Sr. 
V.  0.  L.  Filiti.  Sieri*  particolare  d uo- 
pèrso!»*.  IL*1.  personotogiu.  Dal  1*1. 
persona  persona  , e dal  gr.  logos  di- 
scorsa. » 

PER  SORTE.  Posto  •* verb.  A serie,  Per 


ventura  . 

PERSFETTIVA.  Pir-apaMi-wi  Sf.  >* 
A.  V.  r di'  Proibitiva. 

PERSPICACE.  Per-spi-cà-ee.  Add.  com. 
D acuta  *i«ta  . Che  tede  perfettamente. 
(Lai.  perapieox.  Purspicax  dal  1*1.  p-r- 
ipiriu  i he  lieoe  da  p<r  particella  accr., 
e da  oapieio  io  vedo.)  — 2.  Per  mcUf. 
s*  intende  dell'  intelletto* 

PERSPICACEMENTE.  Per  tp'-ca- cemén- 
ti. Avv.  Con  perspicaci!*.  [Lai.  ptripi- 
rncitar.j 

PERSPICACIA.  Per-ipi  cà-ci-a.  Sf*  Co 
atteso  che  Prrspirac  là. 

PERSPICACISSIMO.  Per-tpUa-cìs-H-mo. 
Add.  m.  superi,  di  Perspicace,  ILal. 
iier#picafi*»t»»tiu.l  . 

PERSPICACIA*.  Ptr-ipi-ca  ci-tà.  Sf. 
di  rmpianr.  Qu.lilk  di  co  eh  t 
pprapirtcf;  e pel  1°  P1*1  61  — l0" 
i.llaUo.  Il.il.  pn-ipifinilM.) 

PERSPICUITÀ'  IVr-ipwu  i lo-  ht.  V . L. 
Tri.p. .mia  . Chimi»  . Lucenti/.. 
(Lai.  panpiewiM.l 

PERSPICUO,  Per-spt-cu-o.  Add.  ui.  v .L. 
Trasparente,  Rilucente  » Chiaro.  lj#al. 
•ararne uui.  iVrapicuua  da  perspicio. 
v.  perspicace.  LHaphanes  da  dia  tra,  e 
ohe  no  io  riluro.l 

PERSPIRAB1LB.  Per-spi-ra  bi-U.  Add. 
rom.  i he  ha  pcrap  ir*  *»<'«*• 

PERSPI  RAZIONE.  Per-tpi-ra-z lò-ne.  Si. 
Traspirazione  insen*  bile.  Termine  usato 
principalmente  par. andò  della  tra-pira- 
tione  del  corpo  umaoo.  ILal.  psrapira- 

••o-l  . . c r 

PERSTB1Z10NE.  Per-ilri-ii-u-ne.  si. 
Med.Azioncdi  stringere;  Viucolamcutu, 
Stringimento.  Gli  antichi  chiamavano 
cosi  I applicazione  intorno  al'e  membra» 
e specialmente  agl’ingniui  ed  alle  *-cel- 
le,  di  legature  strettissime»  Per  le  quali 
credevano  opporsi  al  movimento  del  sali- 
gne e degli  «piriti,  e prevenire  il  ritorno, 
od  abbrei  iare  il  runa»  di  certa  malattie. 

PERSUADENTE.  fVr-au-a-dén-le.  Pari, 
di  Persuadere.  Che  persuade.  [Lai  per 
luadtnt.] 

PERSUaDENTEMENTE.  Per-iua  den-te- 
men-ie.  Avv.  Lo  stesso  che  Pcrsuasibd- 


PERSl'ADENZA  Par-iu  a- dén-sfl.  Sr. 
Lo  stesso  ebe  Persuasione. 

PERSUADERE  Per-su-a-dé  re.  Att.aoom 
Indurre  altiui  con  parole  a credere  o a 
fare  checchessia  . Trarre  nella  propria 
opinione  quella  d'altrui.  [Lai.  persua- 
dere.]—2.  E col  terzo  caso.— 3.  E colla 
cosa  che  ai  vuole  altrui  far  credere  in 
quarto  caso.— 4.  Dicesi  Persuadere  una 
cosa  per  teca  e vale  Farla  creder  ta  r. 
— 5.  K persuadere  a la  credenza  , vale 
Determinare  a credere  per  convincimen- 
to,—6.  N.  pa»*.  Credere,  Sumere,  Im- 
maginare. (Lai.  credere,  »ibi  persuu- 
dara.) 

PERSt  ADEVOLE.  /Vir-auo-de-co  le.  Add. 
com.  Aito  a persuadere.  [Lai.  periua- 
liòilii.) 

PERSUADIBILE.  Per  ina  d*-6i-lr.  Add. 


PER 

com.  Lo  stesso  che  Persuasiti i«  e Per- 

«uadevulf.  — 2.  Ed  m fona  di  sm.  Ciò 
che  si  può  |»  r>uad.-re. 

PERSUADI  BIUTA'.  /A,r  eua-di-W-li-ltì. 
SI.  a»t.  di  Persuadi  hi  le. 

PERsl  AMBILE.  iAsr  aoU-zi-òi-ie.  Add. 
Com.  Lo  stesso  che  Pervade»  ole. 

PERSUASIBILMENTE.  Pcr-iua  ii-bil- 
mén  ti.  Avv.  Co u muda  penna». bile  , 
Con  inumerà  persuasiva. 

PERSUASIONE.  Per  auu-ii-d-ne.  Sf.  li 
persuadere.  [Lai.  persuatio.) 

PERSUASISSIMO. Per  «uu-su-ii  mo.Add. 
m.  superi,  di  Persuaso. 

PERSUASIVA.  Per-tu  a li  vu.La  facullò, 
La  furia  del  persuadere. 

PERSUASIVO.  Per-eu  a-ji-W»  Add.  m. 
Attua  persuadere*  (Lai.  perjuoaoi  *ui.) 

PERSUASO.  iVr-eu-d-io.  Add.  m.  da  Per- 
suadere. 

PERSUASORE.  Ar-iu-o-id-re.  Verb.  m. 
di  Persuadere.  Che  persuade.  [Lat.  eua- 
< or.  auctor.] 

PERSI. ASOKIO.  P.r-»u  a-iò-ri  u.  Add. 
m.  Attinente  a persuasione. 

PER  SUCCESSIONE.  Posto  av.eib.  Secon- 
do l ordine  di  successione  , Di  padie  in 
tiglio. 

PERTA.  Pir  la.  Sf.  «ine.  di  Perdila.  V 
A.  V.  e di’  Perdita.  (Dal  frane,  perle 
che  vale  il  uirdcsiuio.J 

PER  TALE  CHE.  Modo  a v verb.  Tal  che , 
si  che. 

PER  TAL  SEGNALE.  Posto  atverb.  In 
tuudu.  Si  lai  Urne  nic. 

PER  TANTO.  A»v.  che  scrivevi  auche 
Periamo , e vale  Pi-rc-6.  LLal.  quopro- 
pltr,  ideo , iluque.) — 2.  filila  via,  Noo- 
dunruo.  (Lai-  aliarne»*,  nihUuttu nua.j — 
3.  lu  lauto,  lu  quanto. 

PER  TANTOCHÉ.  Avv.  Perciocché.  (Lai. 
quunuim.J  — 2.  Tento  che.  tLat.  udeo 
t»r.J  — 3.  E scrivati  auclie  Peitauiocbr. 

PER  TEMPISSIMO.  Mudo  avveri»,  superi, 
dì  per  irmpo.  A buuuiaaiui  ora.  ^Lat. 
eiimmo  muri  e-]  — 2.  Scriveai  ambe  Per- 
la mpiasiu.o. 

PER  TEMPO.  Posto  avieri».  Di  buon  ora, 
A buon’ ora.  LLat.  diluculo,  pruno  ma- 
ne]— 2.  la  alcun  u-iupo,  Mai. 

PERI ENEN  lE./V-ie-ntn-le.Parl.di  pcr- 
tenerc.  Che  prrtieue.  Lo  »IcjBu  che  Ap- 
pariemme  e Pertinente. 

PER  VENERE.  Per-ie-utre.H.  a ss.  e pass, 
munì.  Lu  stesso  che  Appartenere. [L«t. 
perlai  ere,  ipeclan.  ut  liner  e.  Pertintre. 
aecoudu  l opinione  comune  , è dal  lai. 
per  , e da  tenere.  Secondo  altri , è da 
siucope  di  pariem  tenere  aver  parte  in 
qualche  cosa.  Il  Bullct  pretende  che 
venga  dal  celi.  gali,  perthynu  apparte- 
nere , tendete.  lu  lugl.  tu  pertain , in 
(rane,  oppa»  lenir  , in  irp.  penenteer 
vagliouu appai  teucre.  In  hreli.parc’Aan- 
t*u  appropriarsi.) 

PER  1ERZ0.  Posto  tv  verb.  lu  tre  parli 
eguali  ; che  diceai  anche  Per  lo  terrò;  e 
però  ai  uub<e co* verbi  Dividere,  Parine 

PER  TESTA.  Mudo  avverb.  che  tene  a 
distribuì  oue,  come  Per  um».  Per  uomo.  ; 

PERTICA.  Pir-li-ca.  Sf.  Bastone  luugo.1 
(Lai.  pertico.  Pertica  dallo  alavo  priika 
palo.  Secondo  il  Bullet,  vieuc  dal  brnt. 
perch ; ma  qurata  voce  sembra  a Le  Pel. 
leUier  di  origine  moderna.  In  gali,  patr- 
ie , in  ingl.  pearch  o perch  , iu  frane. 
perche,  io  isp.  perliyo.J  — 2.  Agr.  Be- 
atone che  aerte  per  abbacchiare.  —3. 
Metro!.  Antica  mitora  di  lunghezza  . 
che  ha  varialo  accendo  i paesi;  u*aia  per 
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la  più  a misurare  i terreni,  lu  moRi 
luoghi  è abilita;  in  altri  rimane  lultura . 

PERTICANTE.  fVr-!i-càn-( e.  Pari,  di 
Perticare.  Ch*-  pertica. 

PLRT1CAUE.  Ar-ii-cò  ra.  Alt.  Percuoter 
ron  pertica.  (Lai.  perlina  percutere. — 
2-  Nell’  uso  vale  anche  Misurare  il  ter- 
reno colle  pertica. 

PERTICATA.  Per-li-cà-ta.  Sf.  Colpo  dato 
con  pertica. 

PERTICATO.  Per-ti-cà‘to.  Add.  m.  da 
Perticare. 

PERTICATORE.  Pcr-ti-ea-ià-re.  Veri», 
in.  di  Perticare.  Che  pertica  o misura  il 
terreuo  e pertiche;  altrimenti  Agrimen- 
sore, cosi  detto  dal  misurar  rode  perti- 
che. 

PERTICIIELLA.  Per  ti-r.hil-lu.  Sf.  dim. 
di  Pertica.  Lu  stesso  che  Perlicllelta. 

PERT1CUETTA.  /V-li-chil-la.  Sf.  dim. 
di  Pertica.— 2.  Mario.  Perticbette  della 
lendn.  V.  Tenda. 

PERTICONE.  Per-ii  cd-ne.  Sm.  accr.  di 
Panica.  Fenica  graode. 

PERTINACE.  Per-ii-nà-ce.  Add.  com. 
Ostinato  e Fermo  io  alctinn  rati  va  opi- 
nione' [Lat.  perlina!  , obiUnatui.  Ftr- 
tinax  dal  gr.  per  particella  accr.  , 
e da  tenax  tenace.  ,1  — 2.  Costante 
sem pi' ce m.' ole  in  qualunque  operazio- 
ne , o ori  conceputu  parere.  — 3.  Con- 
tinuo , Perseverante.  — 4.  Parlando  di 
Malattia  u simile , Che  resiste  ai  ri- 
medi! , Che  e diQkite  a curare.  — 5.  E 
co-i  p;  ri  mulo  di  pas-iioui  dell'animo. 

PERTINACEMENTE.  JVr-Ii-na-cinhi- 
te.  Avv.  Con  pertinacia.  Ostinatamente. 
[Lai.  perliuacittr  o64(ina(a.|  — 2.  Co- 
Stautemcnle.  — 3.  Per  melai.  Tenacc- 
rncote,  Gagliardamente. 

PERTINACIA.  Pcr-li  uà-ei  a.  Sf.  Ostina 
zionc,  e talor  , nel  buou  senso,  Costan- 
za. [L»t.  perlina-  iu  , oòs(ìhu(ìo.J  — 2. 
Così  dire-i  anche  da'  medi  i all'  Ostina  - 
ziooe  e Resìsteuxa  d uo  male  a*  rimed  i 
amministrali. 

PERTINACISSIMI  AM  ENTE.  Per-ti-nacii- 
i i-ma  mi'n-te.  Avv.  superi,  di  Perlioa- 
cemenìc.  (Lai.  p**rlinacijli»nc.l 

PERTINACISSIMO.  Per -li -n*-cii-<i*mo. 
A id.  m.  superi,  di  Pertinace.  [Lat.per- 
(lAucinimua.) 

PER  T IN  ALITA’.  Per-li-na-ci- là.  Sf.  ast. 
di  PertiiiHce.  V.  A.  V.  e di’  /Vlinac»*. 

PERTINENTE.  Per-U-nin-te.  Add.  com. 
Li»  str>so  rhe  Apparleueme  e Perlcoeo- 
le  [Lat.  roniemenj.] 

PERTINENZA.  Per -ti nin-sa-  Sf.  Quello 
che  di  oer^S'ità  si  richiede  a cbiabrssia 
per  proprio  oso  — 2.  Semplicemente  per 
Cosa  che  appartiene.  (Lai.  adjectio  , 
accusi».] 

PKRTINENZIA.  Per-li  nin-si-a.  Sf.  V. 
A.  V.  e di'  Pijrl»n«ri:a. 

PER  TINGERE.  Per-tin-ge-re.  N.  aa«. 
«non»,  e dir.  V.  L.  Arrivare,  Giugoere. 
[Lat.  porlingere.] 

PER  TORTO.  Posto  avverb.  Tortamente. 
(Lat.  oblifio’.] 

PER  TRANMTO.  Posto  avverb.  Di  pas- 
Mggm,  TraiititoriamcniQ,  Per  passo. 

PER  TRATTANTE.  Ar-lral  tùn-l*.  Pari, 
di  Pertraltare.  Che  pcrtratta. 

PERTRATTaRE.  Pcr-lral-lò-r*.  All. 
V.  L.  Trattare,  Disputare,  Discutere. 
(Lai.  pertractarc.]  — 2.  E col  seconde 
caso.— 3.  Ordire,  Concertare,  Preparar*. 
— I.  Pt-r  cagionare. 

PERTRATTAfO.  Per-tfat  là-to.  Add.m. 
da  Per  trattare.  [Ut.  perlroclolui  1 


PEI 


PER 


PER  TRAVERSO.  Posto  avverb.  A traver- 
90.  A sbieco.  [Lai . oblique.) 
PERTBAZIONE.  Per-tra-ii ó-ne.  Sf.  V. 
A.  Prolungamento,  II  tirare  innanzi. 
(Dal  v.lat.perlraào,  quasi  perirai*»»»*.] 
PERTUGETTO.  Per-tu  grt-to.  Sm.  dim. 

di  Pertugio.  Bucherinolo.  [Lai.  rtmula.) 
PERTUGIARE.  Per-lu-qià  re.  Alt.  Far 


PERTUGIATO.  Par-lu-giò-fo.  Add.  m. 
da  Pertugiare.  (Lai.  perforatili.]  — 2. 
Per  metaf. 


PERTUGIO.  Per-tù-gio.  Sm.  Apertura 
uoa  molto  grande  , altrimenti  Buco  , 
Foro,  Fesso-  (Lai.  foramen,  rima.  Per- 
(uso  da  cui  sorse  pertugio, è voce  propria 
del  dialetto  napolitano:  e rime  dal  let. 
perluium  cosa  pertugiata,  traforala.  In 
frane,  vertute,  in  provenz.  perivi  va- 
gì iono  il  medesimo.)  — 2.  Ed  io  senti- 
mento equivoco  ed  osceno. 
PERTURBAMENTO.  P*r-lur-òa-w*»-Co. 
Sm.  Commovimento  , Agitazione  d’ani- 
mo , Alterazione  , Scompiglio  , Turba- 
mento. [ Lat.  perturbalo  commolio.] 
PERTURBANTE.  Per-tur  bón-tt.  Pari, 
di  Perturbare.  Che  perturba.  [Lat.  per- 
lurban*.] 

PERTURBARE.  Per-tur  M-ra.Alt.  Seom- 
pigliare,  Commuovere,  Agitare,  Più  che 
turbare.  (Lat.  perturbare.  ] — 2.  E flg. 
— 3.  N.  pass.  — 4.  Per  guastare , im- 
pedire. 

PERTURBATI VO.  Per  lur-ba-tì.vo.  Add. 

m.  Atto  a perturbare. 

PERTU R DATISSIMO.  Per-tur-ba  t\s-ti- 
mo.  Add.  m.  superi,  di  Perturbalo. 
PERTURBATO.  Per-tur-bà  to.  Add.  m. 
da  Perturbare.  (Lat.  perlurbafut.)  — 2. 
Sturbato  , Distolto.  — 3.  Mal.  Pertur- 
bata dicesi  Quella  proporzione  o analo- 
gia che  procede  con  disordine  e fuor  del 
metodo. 

PR  ET  U R B A TORE . Per- tur- ba- 1 ó-re.Ver  K 
in.  di  Perturbare.  Che  perturbi  ; Tur- 
batore. (Lat.  turbato*-.)  — 2.  M*d.  Di- 
cesi io  medtrioa  Metodo  perturbatore, 
l'uso  di  rimedii  validi  ad  intervenire  il 
corso  delle  malattie. 

PERTURBATRICE.  Per-iur-ba-trì-ce. 
Vcrb.  L di  Perturbare.  Che  perturba; 
Turbatrice. 

PERTURBAZIONE.  Per-tur  ba-riò-ne. 
Sf.  Lo  stesso  eba  Perturbamento.  — 2. 
Sollevazione.  — 3.  As.tr.  Quel  piccolo 
allonlaoamenloche  un  pianeta,  nel  per- 
correre la  sua  orbita,  fa  dall'ellisse,  per 
J'aziooc  che  altri  corpi  celesti  hanno  so- 
pra di  lui. 

PERTUSARK.  Per-lu-tà -re.  Alt.  V.  A. 

V.  e di'  Pertugiare.  [Lai.  perforare.] 
PERTUSO.  Per-tùso.  Sm.  V.  e di  Per- 
tugio. 

PBR  TUTTE  LE  VOLTE.  Modo  avverb. 
Per  sempre. 

PER  TUTTI  I CASI.  Modo  avverb.  che 
vale  Per  tutto  quello  che  possa  succe- 
dere. 

PElt  TUTTO.  Posto  avvetb.  In  ogni  luo- 
go. [ Lat.  ubique.  ) — 2.  E talora  s’ac- 
corda in  genere  col  ansi.  — 3.  Al  tut- 
to, In  ogni  cosa.  — 4.  Totalmente. 
PER  TUTTO  CIO’.  Po>to  avv.  rb.  rum- 
ila, Co»  tutto  ciò  , Con  lutto  questo. 
(Lai.  famen,  mAilommur  ] — 2.  Ditesi 
l’cr  tutto  dò  ebe,  e vale  Sebbene,  corri- 
spondendogli Numlimcao. 

PER  TUTTO  COLA’  DOVE.  cc.  vale  lo 
ogni  luogo  doie  ec. 


PER  TUTTO  QUESTO.  Posto  avverb.  Lo 
stesso  che  Per  tutto  ciò  [Lat.  mAilomi- 
nur,  affamen.j 

PER  TUTTO  TEMPO.  Posto  avverb.  Per 
sempre. 

PBR  UDITA.  Posto  avverb. Per  fama.  Per 
avere  udito. 

PERUGGINE.  Pe-rùg-gi-ne.  Sm.  Boi.  Pe- 
ro selvatico.  (Lat.  piraeter.) 

PERUGINO.  Pe-ru-gi  no.  Agr.  Add.  usalo 
io  forza  di  sm.  Spezie  di  vitigno  d'uva 
di  pocu  buona  qualità. 

PERULA.  Pèrula.  Sf.  V.  G.  Bot.  Gene- 
re di  piante  formato  eoo  un  albero  del- 
l’Anv  rica  Meridionale  , collocato  nella 
diceria  poliandria  di  Lioneo,  il  cui  no- 
me generico  è desunto  dal  loro  nettario 
composto  di  scaglia  molUlìde  ; dallo 
Sprengel  è stato  riunito  al  genere  fVrci 
di  Multa  , e riferito  alla  poliandria  te- 
tragioia.  (Lat.  perula.  Da  peri  intorno  e 
juloe  lanngior,  acaglia.)  — 2.  Secondo 
Mirbel , è t inviluppo  scaglioso  che  io- 
volge  le  gemme, c secondo  Richard  , il 
prolungamento  membranoso. in  forma  di 
sacco  o di  sperone,  del  perigonio  de'fiori 
delle  orchidee. 

PER  UNA  BANDA.  Puato  avverb. Lostes- 
so  ebe  Per  una  parte. 

PER  UNA  PARTE.  Posto  avverb.  Da  una 
parte. 

PER  UN  MODO  DI  DIRE,  DI  PARLARE 
o simile.  Modo  avvetb.  che  vale  lo  cer- 
ta guisa. 

PER  UN  PELO.  Modo  a v»erb.  Appena  ap- 
pena. 

PER  UN  VERSO.  Po-to  avverb.  Da  una 
parte,  Da  un  tato,  Da  una  banda. 

PER  USANZA.  Posto  avverb.  Lo  stesso 
che  In  uso. 

PERUZZA.  /Vrùz-so.  Sf.  dim.  di  Pera. 
— 2.  Per  B'mif. 

PERVEGNENTE.  Per-ve  gnèn-te.  Part. 
di  Pervenire.  Che  arriva,  t hè  perviene. 
Che  penetra.  ( Lat.  percenieut.] 
PERVENENTE.  Per-vt  vin  te.  Pari,  di 
Pervenire.  Lo  stesso  che  Pervegoeotc. 
PERVENIENTE.JV-ue  ni-in-te.  Pari,  di 
Pervenire.  Lu  stesso  rbe  Pervegoeotc. 
PERVENIMENTO.  Per-ve-ni  mén  ta. Sin. 
Il  pervenire. 

PERVENIRE.  Per  ve  ni  re.  N.  aoom.  Ar- 
rivare, Giugnere , Condursi.  (Lat.  per- 
venire, advrnir*.]  — 2.  Pervenire  all  o- 
recchie,  vale  Aver  sentore,  indizio,  no- 
tizia.— 3.  Venire  semplicemente.  (Lai. 
venire. ]—  4.  Scadere,  Toccare,  parlan- 
dosi di  eredità.  — 3.  Avvenire,  Accade- 
re. — 6 Divenire,  Diventare.  — 7.  Cre- 
scere prosperamente.  Allignare,  parlan- 
do delle  piante.  — 8.  Procedere,  Prove- 
nire. — 9.  E o.  pass.  Appartenere  , 
Spettare-  — 10.  E all.  nel  primo 
sigo. 

PER  VENTURA.  Posto  avverb.  A caro,  A 
sorte,  Accideotalmente.  [Lat.  forte,  for- 
te fortuna.] 

PERVENUTO.  Per-oa-nù  fo.  Add.  m.  da 
Pervenire.  Giunto  , Arrivato.  — t.Di- 
ventalo. 

PER  VERITÀ’.  Posto  avverb.  Certamen- 
te. Lo  stesso  che  Di  vero.  [Lat.  rqui- 
dem,  revera.]—  2.  Con  verità,  Con  ra- 
gione. 

PER  VERO.  Posto  avverb.  Certamente.— 
2.  Da  «ero.  Da  senno. 
PERVERSAMENTE.  Per-ver-ia-mén-te. 
Avv.  Con  perversità,  Malvagiami  n e. 
(Lai.  perverte,  mquifer.) 

I PERVERSARE.  Per-eer-aà-ra.  N.  «ss. 
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Infuriare  ; Imperversare.  [Lat.  furar*  , 
debacchari .)  — 2.  AH.  Rampognare  , 
Tempestare.  [ Lat.  conviciurv , «nera- 

PERVERSATO.  JVr-wr  ià-to.  Add.  m. 
Da  Perversare.  Infurialo  , Imperversa- 
to. — 2.  Perverso- 

PERVERSAZ10NE.  P<rr-ti*r-fa-*id-*t«.  Sf. 

Il  perversare,  Imperversameoto. 
PERVERSIONE.  Per-ver-ti-ó- n*.  SE  Per- 
versazione.  Perversità.  ( Lat.  peroer*»- 
tas,  nequiiia.  ] —3.  Sovversione,  Sod- 
ducimento,  Sviamento. — 3.  Med.  Cam- 
biamento di  bene  In  male- 
PERVERSISSIMI  AM  ENTE.  Per-ver-tù-ti- 
m a mia  te.  Avv.  superi,  di  Perversa- 
mente. 

PEUVERSISSlMO.Per-cer-alzii-tno.Add. 

ro.  superi,  dì  Perverso. 

PERVERSITÀ*.  Per-rtr-ei-tà.  Sf.  ast.  di 
Perverso.  Qualità  di  ciò  ch'è  perverso  ; 
altrimenti  Nequizia,  Pervcrsmue  , Per- 
» creazione,  Cattivezza,  Maiizif,  Iniqui- 
tà, Malvagità.  [Lat.  pervertita t,  pravi- 
iat,  nequitta.) 

PERVERSO.  l\r  r<r-.o.  Add.  m.  M.lll- 
gio.  Pessimo  , Iniqaitoso.  (Lai.  perver- 
tili, nequam.  1 — 2.  Per  melaL  Gagliar- 
do, Grave  , Pesante,  Possente.  — 3.  Ed 
in  forza  di  sm.  parlando  di  persona. 

PER  VERSO.  Add.  m.  da  Pervertere.  Seon- 
volto, Guantato. —2.  Trasfigurato,  Traa- 
foemato,  Confuso. 

PER  VERSO  ALCUNO.  Posto  avverb.  In 
nessun  verso,  Io  oiuoa  guisa. 
PERVERTERE.  Per  tir  te-re.  Alt.  aoom. 
V.  A.  V.  e di’  Pervertire . — 2.  E o. 
pass.  — 3.  B io  forza  di  ausi.  Perver- 
sione, Penerlimeoto. 
PERVERTIMENTO.  Pèr-ver-ti-min-to. 
Sra.  Disordinameoto,  Sovvertimento.  — 
2.  Parlando  di  Tempo  vale  Anacronis- 
mo, Paracronisroo. 

PERVERTIRE.  Ptr-ver-ti-re.  Alt.  aoom. 
Guastar  l'ordine,  Metter  sossopra.[Lat. 
pervertere.  ) — 2.  Corrompere.  — 3. 
Pervertire  nna  scrittura  dal  suo  senso  , 
vale  Sostituire  un  falso  senso  al  vero.— 
4.  Fare  perverso.  — B.  N.  pass.  Divenir 
perverso. 

PERVERTITO.  Per-ver-t\  to.  Add.  m.da 
Pervertire.  Travolto,  Guastalo.  — 2. 
Malvagio,  Empio. 

PERVERTITORE.  Per  ver  ti-tó  re.  Verb. 

m.  di  Pervertire.  Che  perverte. 

PE  R V E RTI T R iCB . Per-oaM»- ti  ira.  Verb. 
f.  di  Pervertire. 

PER  VIA  DI  ec.  Posto  avverb.  Per  metro. 
Col  mezzo,  Coll’aiuto.  — 2.  Per  via  ta- 
lora, vale  A modo  ed  uso  di  via.  — 3. 
Dicesi  Per  via  d’esempio,  Per  via  di  di- 
porto er.  e vagliono  Per  modo  d'  esem- 
pio , di  diporto  ec.  — 4.  Dicasi  Per  via 
di  dire  e vale  lo  stesso  che  Per  un  modo 
di  dire. 

PERVICACE.  Per -ti  eà-ee.  Add.com.  V. 
L.  Ostinato,  Ca  parbio,  Testereccto,  (Lai. 
v bflrmotus.  percieax.  Pervia us,  secon- 
do i più  , deriva  dalla  particella  tccr. 
per,  e dall'antiquato  t?ieo  , Io  stesso  che 
vinco:  r però  è quegli  che  persevera  io- 
fino  a che  vinca.] 

PERVICACIA.  Per-vi-cò-ri-a.  Sf.  Lessar 
pervicace;  Protervia,  Ostinazione.  [Lai. 
perltnoeta.) 

PER  VICENDA.  Posto  avverb.  Vicende- 
volmente. A vicenda.  [Lat.trfcwaiu».)-- 
2.  D-cesi  Otta  per  vicenda  , e vale  Di 
quando  iu  quando.  Qualche  volta, 

PER  VICINO.Poslo  avverb. Vicino, Pre<se. 
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PER  VIGILIE.  Per  vi- gi-lf-e.  Add.  e af. 
pi.  Arche.  Fcsli  che  celebravate!  lo  o- 
oorc  di  Cerere  , di  Venere  , d' Apollo  e 
della  Fortuna  , nelle  quali  impiegar»»! 
tuli»  intera  la  notte.  [Lai.  pervigiliun» , 
ftrvigiHa.) 

PERVINCA.  I\r  tAn-ea.  Sf.  Boi.  Pianta 
erbacea  . della  pentaedri»  monogioia  , 
ramigli»  delle  apocioee;  fa  tralci,  ha  le 
foglie  sempre  verdi  e simili  a quelle 
della  mortella.  Se  ne  distinguono  prin- 
cipalmente due  specie  assai  comuni,  la 
maggiore  e la  minore;  quali»  detta  co- 
munemente Fior  dì  morto  è collocata 
fra  l'erbe  febbrifughe  e le  astringenti  ; 
questa  possiede  le  stesse  virtù  , e fu  ri- 
posta tra  le  vulnerarie.  [ Lai.  per- 
vinca.) 

PERVIO.  Pir-vi-o.  Add.  m.  V.  L.  Aper- 
to, Per  dove  si  può  agevolmente  andare, 
Penetrabile  , Trapassevole.  [ Lai.  per- 
dila- Dal  lai.  per,  e da  via.) 

PER  VOLTA.  Posto  avveri».  Dicesi  Uua 
cosa  o simile  per  volta  » cioè  Una  dopo 
l'altra. 

PERVULGATO.  Perenti gà-lo.  Add.  m. 
V.  L.  D. vulgato.  Pubblicalo  « Rcnduto 
famoso.  (Lai.  pervulgalu*.) 

PESA.  Pésa.  Sf.  V.  A.  Specie  di  corina, 
o di  gravena  di  lesta  , di  ciglia.  I Lai. 
gravido.  Gl'Inglesi  hanno  pose  oel  sen- 
so medesimo,  e lo  pose,  voce  di  origine 
sassone,  io  senso  d'imbarazzare.  lu  ba- 
sco pùua  gravena  di  testa.  In  celi.  gal', 
pai*  sofferenza.  1 più  credono  che  pesa 
aia  formato  da  pesa , come  il  lai.  proce- 
do da  gradir.] 

PESALIQUORLPe-ra-li.quó-ri.Sm.comp. 
Intel.  Ar.  Mes.  Nome  volgare  dell' A- 
reo  metro. 

PESAMENTO.  Pe-samén-to.  Sm.  Il  pe- 
sare. B. lanciamento,  f Lai  ponderalio.', 
PESA  MONDI.  Pe  ta-món-di.  Add.  esosi, 
com.  comp.  iudecl.  Barbassoro,  Saecen- 
tone.  Satrapo. 

PESAMOSTO.  Pe- la  mbito.  Sm.  comp. 
Agr.  Nome  volgare  del  Gleueoerto- 
mefro. 

PESANTE.  Pe  simele.  Pari,  di  Pesare.  Che 
pesa  ; ed  in  fona  di  add.  com.  Graie- 
[Lat.  gravis. ponderosus.) — SI.  Agg.  di 
Colpo  o a imi  le.  Gagliardo. — 3.  Perme- 
taf.  Importameli  considerazione.  (Lat. 
magni  ponderi*  . vai  moment».  ) — 4. 
Piti,  É quel  ch‘è  corto,  grosso  e raccol- 
to più  di  quel  che  debb'cssere  ; I*  oppo- 
sto dello  svelto  e drll'elfgaole. 
rESANTEMENTK.Pa-ran  te-móKe.Avr. 
Con  pesaora.  Con  gravena.  { Lat.  pon- 
derose. ] — 2.  Per  metaf.  Omsiderata- 
meote.  ( Lat.  considerale,  prudenter.  ] 
PESANTEZZA.  1\ -san- Uz  za.  Sf.  ast.  dì 
Pesante.  Gravezza,  Peso,  Pesami.  iLst. 
pondus,  gfaicdo  ] 

PESANTISSIMO.  Pe  san-lu-si-mo.  Add. 
m.  superi,  di  Pesante.  [ Lat.  gravissi- 
fflui.  1 — 2.  E per  metaf. 

PESANZA.  Pe-sàn  xa.  Sf.  V.  A.  Peso, 
Gravezza.  { Lat.  graitfa*.  pwderitas.  ) 
— 2.  Per  metaf.  Àffauor,  Travaglio  d'a- 
nimo. (Lai.  annetta,  angor.) 

PESARE.  Pe-sàre.  N.  ass.  Il  tendere  dei 
corpi  verso  il  centro  della  terra»  Il  pre- 
mere de' corpi  contro  altri  corpi  che  si 
oppongono  alla  tendenza  loro  terso  il 
centro  della  terra.  Gravitare.  (I.at.  pon- 
derosum  esse.)  — 2.  Fi*.  Esser  grave  , 
molesto  , faticoso.  — 8.  Rincrercere  , 
Dispiacere;  e si  costruisce  col  terzo  ra- 
so. (Lai.  displiccre,  moltsium  esse.]  — 


4.  Importare.  — 8.  Strignere,  Tirar  con 
grande  forza.  — fi.  Diresi  Pesar  più  e 
vale  Superare.  — 7.  Alt.  Tener  sospeso 
checchessia  sopra  di  sè  o attaccalo  a bi- 
lancia o stadera,  per  saperne  la  gravez- 
za. (Lat.  ponderare  , pendere.)  — 8.  E 
colla  quantità  del  peso  nel  quarto  raso. 

— 9.  Contrappcsare.  [ Lat.  librare,  ae- 
qmihbrare.)  — 10.  Per  metaf.  Conside- 
rare. [Lat.  eofUiderare.  ponderare  , ad 
trutmam  revocare.)  — 11.  Ditesi  Pesa- 
re le  parole , e vale  Parlare  con  gran 
rautela.  — 12.  Dicesi  io  modo  proverb. 
Pesare  alcuna  cosa  alla  stadera  del  mu 
goajo  e ooo  alla  bilancia  dell'orafo  e 
vale  Esaminarla  alta  grossa  e non  per 
la  minuta. — 18.  Dicasi  a orbe  proverb. 
Pesare  altrui  con  le  proprie  bilance  e 
vale  Giudicare  le  altrui  azioni,  secondo 
le  proprie , Credere  che  altri  abbia  oe- 
res-ariamenie  le  nostre  passioni. 

PESATAMENTE.  Pe-sa-la-mèn-te.  Avv.  ! 

Con  giudielo,  Accortamente. (Lat.eaute.) 
PESATO.  Pe-sà-to.  Add.  m.  da  Pesare. 
Grave.  [Lat.  ponderato*  , gravi*.]  — 2. 
Fig.  Considerato,  Circonspetlo.  [ Lat. 
circvmspectus.  prvdens,  * agax.  ) — 3. 
Ed  a modo  di  sin. 

PESATORE.  Pe-sa-tó-re.  Verb.  m.  di  Pe- 
sare. Che  pesa.  [ Lat.  pensiiator.  ) — 2. 
Ar.  Mea.  Raggio  pesatore.  V.  Paggio. 

— 3.  Arche.  Pesatore  pubblico.  Così 
chiamavasi  da'  Romani  qurgli  che  pesa- 
va il  danaro  che  ai  dava  per  pax»  a' sol- 
dati. Così  pure  l'Appaltatore  delle  pub- 
bliche imposte. 

PESATR1CE.  Pa-ia-frl-ca.  Verb.  f.  di  Pe- 
sare. — 2.  Ar.  Mes.  Sf.  Gran  bltaocio- 
ne  eoi  qnale  da'  tonnarolii  si  pesano  i 
tonni. 

PESA  VENTO.  Pe-sa-vèn-to.  Sm.  comp. 
Fis.  Macchina  inventata  per  ticoouscere 
il  peso  del  vento. 

PBSCA.  Pè  sca,  Sf.  Agr.  Sorta  di  grosso 
frutto  assai  sugoso  e gustoso , ed  ha  un 
nocciolo,  in  coi  è chiusa  una  mandorla 
per  lo  più  amara  ; e ve  ne  sono  di  molle 
specie.  [ Lat.  persicum.  Così  drtta  per 
sioe.  di  Persica.  ) — 2.  Proverb.  Man- 
co male,  ch'elle  non  fnron  pesche  , o si- 
mili; e vale  : E’  ne  poteva  incoglier  peg- 
gio. — 3.  Volere  , Avere  o simili  la  pe- 
sca monda  , cioè  L’utile  senza  fatica  o 
pericolo  ; che  anche  diciamo  L'uovo 
mondo.  ( Lat.  victoria  sine  pulvert.  ] 

— 4.  Questa  pesca  avrà  il  nocciolo,  va- 
le La  cosa  va  co’  suoi  piedi.  — 8.  Per 
simil.  Pesca  si  diee  anche  a quel  Livi- 
do che  resta  sul  volto  per  percossa  , ed 
anche  la  Percossa  medesima  ; Tumore  , 
Enfiagione  grossa  come  uoa  pesca.— 
6.  Onde  Dare  pesche.  Dar  le  pesche,  Dar 
pesche  duracine,  Appiccar  pesche  senta 
nocciolo,  vale  Percuotere,  e più  propria- 
mente con  pugna. 

PESCA.  Pésca.  Sf.  Il  pescare;  altrimenti 
Pescagione.  [ Lui.  piscalio.  Piscatus  , 
jmrafto,  piscare  da  pisele  pesce.  V . Pe- 
sci. Così  pure  gl'inglesi  ds  fish  pesce  , 
hanno  fallo  lo  fisch  pescare  . ed  i led. 
da  fisch  hanno  fischen  pescare,  e dat  fi- 
schtn  la  pesca.) — 2.  Dicesi  anche  di 
Ciò  che  si  è pescato. 

PESCA  BILE.  Pe-tcà-bi-l»  Add.cnm.  At- 
tributo di  luogo  dove  si  può  pescare. 
PESCADORB.  Pe  sea-dò-re.  Add.  e sm. 

Lo  stesso  rhe  Pescatore. 

PESCAGIONE.  Pe-tca-gió-m.  Sf.  Il  pesca- 
re.  Altrimenti  Pes^a.  Arte  di  prendere  i 
pesci  e le  conchiglie  marine;  il  ebe  si 
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ottiene  in  cinque  diverse  maniere  dal 
nostri  pescatori  , cioi  a mano  , con  la 
cucchiaia»  col  rostrello,  colla  lenza,  col- 
le reti  o tuffandosi  ‘Oli'icqoa.  Le  reti 
sono  di  diver-e  specie  e forme,  secondo 
il  genere  di  pesca  che  si  vnol  fare;  come 
la  reizuola,ìl  tramaglio,  la  vangaiuola, 

Il  giaerbio  ec.  Per  la  balena,  il  corallo  , 
le  arringhe,  il  baccalà , il  salomone  , il 
toono  e le  perle  si  adoperano  speciali 
modi  di  pescare.  [ Lat.  piscatio  , {ri- 
scatta. ] 

PESCAIA.  Pc-tcà-ja.  Sf.  Propriamente 
Lavoro  fatto  in  fiume  ad  intenzione  di 
pigliar  pesce.  — 2.  Riparo  che  ai  fa  nei 
fiumi  per  rivolgere  il  corso  dell’ acque 
a’  mulini , o a simili  edilìzi'.  — 3.  Ed 
in  modo  allegorico,  o piuttosto  enigma- 
tico. — 4.  Dicevi  anche  per  Peschiera  , 
cioè  Ricetto  de' pesci.  —5-  Proverb. 
Assordare  o Seccare  una  pesca ja,  dicesi 
di  Chi  non  rifiua  mai  di  cicalare,  o il  fa 
ad  alla  voce;  detto  per  simil.  dal  romor 
grande  e conliuuo  che  fa  l'acqua  in  ca- 
dendo dalla  pescaja. 

PESCAIOLO.  Pesca  jò-lo.  Sm.  dim.  di 
Pescaja.  Tura  fatta  In  un  botro  o sl- 
mili. Voce  dell'uso. 

PESCANTE.  Pe-ieàn-te.  Pari,  di  Pescare. 
Che  pecca. 

PESCANTI.  Pe-scàn-li.  Sin.  pi.  Mario. 
Sono  lego!  sporgenti  dal  corpo  della  na- 
ve per  s-osleoere  o Usare  de  pesi  in  di- 
stanza della  oave;  altrimenti  Buttafuo- 
ri. — 2.  Ditesi  accora  d’  una  macchina 
de' bastimenti  olandesi  per  levare  l' àn- 
cora per  le  marre,  e per  traversarla. 

PESCARE.  Pe-tcà-re.  Alt.  o.  ass.  e pass. 
Pigliare  o Cercar  di  pigliare  i pesci. 

[ Lat.  pisear».  ] — 2.  Per  simil.  Dicesi 
pure  di  Tatto  fiòche  si  cava  dall'acqua. 

— 3.  Cercare  semplicemente.  — 4.  Pe- 
scare più  o meno,  Pescar  più  a foodo,  si 
dice  del  Tuffarsi  le  nav  i più  o meno  nel- 
l’acqua, secondo  la  lor  gravezza  in  ispe- 
zie,  e generalmente  del  Sommergersi  le 
cose  più  o meno  De’  liquidi.  — 5.  Onde 
Gg.  Pescare  a foodo  o Pescare  a dentro, 
vale  Sapere  con  fondamento;  e per  con- 
trario Pescar  poco  a fondo,  vale  Sapere 
superficialmente.  — 6.  Anche  fig.  Pe- 
scar per  sè.  vale  Far  le  cose  a suo  uopo. 

[ Lat.  omnta  od  *uam  ut  il  traferri  re  fer- 
ri.) — 7.  Pescar  per  lo  vero  diccsi  del- 
l'Usar  diligenza  per  trovare  la  verità. 

— 8.  Proverb.  Chi  dorme  non  pesca  o 
non  piglia  pesci,  vaio  Chi  adopra  negli- 
gentemente non  roocliiudc  cosa  veruna. 
Bisogna  star  vigilante  alle  raccende.  È 
consimile  a quell'allro  : Chi  non  arri- 
schia non  acquista.—  9.  Pescar  pel  pro- 
consolo, vale  Affaticarsi  indarno  , e per 
altri,  e dorare,  come  sì  dice,  fatica  per 
Impoverire-,  detto  perchè  io  Firenze  un 
determinato  giorno  dell"aooo  erano  te- 
nuti i pescatori  a pescare  in  un  certo 
luogo  dell'  Arno  per  chi  teneva  questo 
magistrato  , senza  esser  pagati.  ( Lat. 
operam  et  rei ia  perdere.)  — 10.  Pesca- 
re nel  torbido,  vale  Cercare  di  irar  van- 
taggio dalle  cose  torbide,  Profillare  del- 
la confusione,  del  turbamento  e simili. 

— 11.  Non  pescare  io  cbeccbesaia  una 
donnacchera,  un  niente,  una  dramma  o 
simili , vale  Non  arrivare  ad  ioieodcre. 

— 12.  Non  saper  quel  elfuora  si  peschi, 
vale  Non  saper  quel  chV  si  faccia.  [La*. 
purum  prospkere 4 — 13.  Noa  sapere  in 
quani'tcqua  uno  si  peschi  o simili,  vale 
Noo  sapere  io  che  ter  mine  un  ai  rilzovi. 
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— 14.  S* pere  iti  qual  acqua  ti  peschi  o 
in  qual  acqua  pescare  , vaia  Saper  cosa 
dibba-i  farr,  come  regolarsi. — 15.  Pig. 
in  senso  equivoco. 

PESCARECCIO.  Pt  tca-ric-eio.  Add.  m. 
Appartenente  a pesca. 

PESCA  RIO.  Pescà-ri-o.  Add.  m.  V.  L. 
Ciò  che  serve  od  è destioeto  alla  pesca  ; 
come  Esca  pescarla  , Amo  pescarlo  , 
Spuntila  pescaria  ec. 

PESCATA.  Pe-scó-ta.  Sf. Traila  di  pesce. 
Retata. 

PESCATELLO.  Pesca- fèl  lo.  Sm.  dicn.  di 
Pesce.  V.  A.  V.  e dt  PsscùAino.  ( Lai. 
jiuciculus] 

PESCATO.  Pescà-to.  Add.  m.  da  Pe- 
scare. 

PESCATORA.  Pesca-tó-ra.  Add.  f.  Ma 
rio.  Agg.  di  Tartan»  destinala  alla 
pesca. 

PESCATORE.  Pesca  tó-re.  Verb.  m.  di 
Pescare,  usalo  per  lo  più  in  fona  di  sm. 
in  significato  di  Uomo  che  pesca  , che 
esercii»  l'arte  del  pescare.  [ Lai.  ptaca- 
lor.j — 2.DÌCCSÌ  Pescatore  di  piccola  pe- 
scagione , Quello  che  attende  a pescar 
dalia  riva  del  Tacque  con  ami,  lenir,  re- 
tirelle,  e simili.  — 3.  Fig.  — 4.  Il  pe- 
scotor  di  Galilea  fu  delio  S.  Pietro.  — 
5.  Ed  anrhc  assolutamente  per  antono- 
masia , Il  pescatore.  — 6.  Zool.  Pesce 
pescatore.  Lo  5tes*o  che  Pesce  giudeo. 

— 7.  Marino  pescatore:  Specie  di  gab- 
biano. — 8.  Uccello  pescatore.  Nome 
volgari*  dell'Ispida. 

PESCA TORELLO.  Pesco  to-rll-lo.  Add. 
e »m.  dim.  di  Pescatore.  Pescatore  di 
piccole  pescagioni. 

PESCATOLO.  /Vico  tò  ri  o.Addrn.  Ap- 
partenente a pesca. a pescatore.  Ciò  che 
sene  • peccare  o alla  pescagione;  come 
Barca  pescatoria.  Rete  precettino, Giuo- 
chi pcseatorii,  Arte  predatoria  ee.  • — 2. 
Ecd.  Anello  prscatorio.  V.  Piscatorio. 

— 3.  Lctt.  Pescatorie  o Piscatorie  as- 
solutati). dicoosi Quelle  egloghe  o Idilli 
ebe  parlano  di  rose  pecorecce  ed  in  cui 
favellaoo  pescntori.  — 4.  Arche.  Gino-  | 
chi  pesca  torli:  Giuochi  romaui,  che  rio-  i 
noi  avutisi  ogni  anno  nel  mese  di  Luglio 
dal  preture  della  città,  io  ooore  di  quei , 
pescatori,  il  cui  guadagno  , tratto  dalle  i 
pesche  del  Tevere,  veniva  pollato  nel 
tempio  di  Vulcano,  siccome  un  tributo  , 
che  pagava-i  aulì  estinti. 

PESCATE  ICE.  Pesca-tri- ce.  Vedi.  f.  di  I 
Pescare.  Clic  pesci.  E ditesi  anche  della 
moglie  del  pescatore.  [Lai.  p iicatrix.  ] 

— 2.  In  fona  di  add.  f.  Appartenente 
alla  praea.  — 3.  Z«ol.  Rana  pesca'rice 
chiamasi  una  specie  di  Raua  marina. 
V.  Aetna.  iLat.  I<  j'hius  piscutorius .] 

PESCE.  IV  ire.  Sm.  Zwl.  Som.  follali, 
vo  di  animali  vertebrati,  a sangue  rosso 
e freddo,  ovipari . p r lo  più  squamosi 
che  respirano  con  le  branchie,  nascono 
e vivono  nell'acqua  , e vi  nuotano  con 
l'ajuto  delle  pinue  o alette.  1 nomi  dei 
pesci  tono  la  maggior  parte  presi  da 
qualrhe  similitudine  cogli  animali  ter- 
restri , ed  sorbe  con  alcuna  delle  cose 
inanimate,  ed  alcuni  sono  detti  Frutti 
di  mare.  [Lai.  piscia.  In  celi,  petk.pisc 
o pifig,  in  sol.  sass.  fise,  io  lem.  fisg  , 
in  ted . fsch,  in  isvrd.  ed  io  dati.  fì*k  , 
io  island.  /Ukur  ec.)  — 2.  Diceei  Pesce 
argentino  un  Pesce  della  specie  delle  . 
«Arene.  **-3.  Cane.  Lo  stesso  rhe  Gen- 
uina. — 4.  Cappooe.  Spedir  di  pesce  di 
mare  di  color  rosso.  — 5.  Cavallo.  Lo 


stesso  che  Cai  aito  murino.— 6 Cornetta, 
Forca. Nome  dato  da'pracaturl  ai  pesce  ar-  j 
nato. — 7.  Datti  rt. Specie  di  venne  testu- 
ceo  a conchiglia  bivalve,  di  sapute  squi- 1 
sito.V .1) filtro. $.3.— S.U'uru.  Specie  ili 
pesce  del  genere  ciprino.  V.  Oro.  §30 
—9. Elettrico: Pesci  elettrici d. consì  Quel- 
li  rhe svl.uppuno  a lor  gradu  uni  mog- 
gioreo minore  qouoi'ta  d'elei  ir  ir  ila  ec. 
— 10. Igoudo. Specie  di  pesce  deiro/dine 
degli  acanioptengi  e del  genere  cep-  la. 
V.  Ignudo,  § 6.  — 14.  Perso.  Spe- 
cie di  pesce.  V.  Persico  sui.  § 3.  — 
12.  Porco.  Lo  stesso  che  Ccuirioa. 

— 13.  Ribello.  Lo  stesso  elio  Udiste. 

— 14.  S.  Pietro.  Specie  di  pesce.  Lo 
stesso  che  Cilula.—  15.  Latte  di  pesce, 
Pesrr  di  latte.  V.  Latte  sin.  §.  28.  — 
16.  Fig.  Pesci  grossi,  detto  di  prr»oue 
di  faina  ec.,  ovvero  grandi  iu  delitti,  o 
io  altro.  — 17.  Nuuto  pesce , si  dice 
d Uomo  soro  e semplice  . e che  agevol- 
mente lasci  lugauuarsi  ; traila  la  meta- 
fora da’  pesci,  «he  noi  chiamiamo  Avan- 
notti, quasi  Uguauootti,  cioè  Nati  del  - 
Tanno  eh'  t ai  pigliami . che  souo  pe- 
sciolini , e agevoli  a esser  picsi.  — 18. 
Nuoro  | esce  tu  dello  anche  per  {strava- 
gante. — 19.  Nuovo  pesce  per  Uomo  di 
piacevoli  costumi  , senza  e^ser  sempli- 
ce.— 20.  Essere  come  il  pesce  luor  del- 
l'acqua, si  dice  io  mollo  proverbiale  di 
Chi  sia  suro  , e non  sappia  che  ter  di 
sò.  — 21.  E-ser  srtuu  come  uu  pesce  o 
simili  , vale  Esser  sanissimo  , Godere 
una  perfetta  sanila.  — 22.  In  modo 
basso  Bastonare  i pesci , vale  Remare. 
Onde  Audare  a bastonare  i pesci»  va.c 
Andare  in  g«ica.  (Lat.  ad  trireme»  don- 
nari — 2J.  Proverb.  Il  pesce  grosso 
inghiottisce  il  minuto  o ditela  il  picco- 
lo, vale  11  più  pulcino  opprime  il  meuo 
polente.  — 21-  Cacare  le  lische  dopo  a- 
ver  mangialo  i perci.  lineai  del  pagar 
le  peuc  degli  errori  commessi.  — 25. 
Chi  dorme  uou  piglia  ptsci,  vale  Chi  u- 
dopera  nrgiigeuu-inruie,  uon  eoocbiudc 
cosa  veruna. — 20.  E'  uon  ai  può  pigliar 
pesci  sema  immollarsi,  va  c Chi  vuole 
acquistare,  bisogu.  che  «'affatichi , si. 
mile  a quello  ; E'  non  si  può  aiere  il 
mele  senza  le  pecchie.  ( Lai.  uòi  u ber  , 
tòt  tuber.  j — 27.  Insegnar  notare  a'  pe- 
sci, vale  loslruire  alcuno  di  cosa  dì  cui 
sia  già  esperto,  Fsrealruoa  cosa  io  vano 
e superfluamente.  — 28  I pesci  gro»si 
slatino  al  f«udo,  vale  11  meglio  viene  per 
lo  più  io  line.  — 29.  Nou  sapere  s'  e'  è 
carne  o pesce  o simili,  vale  Nou  sapere 
quel  cb'  uu  si  sia.  — 30.  Vedeudo  uno 
che  sVaerciti  iu  qualche  rnestiero,  o al- 
tro eserciiio,  da  aperarue  poco  prolitto , 
domandiamo:  Che  pesce  piglia  egli  ? — 
31.  E vanamente;  Stare  a vedere  alcu- 
no che  pesci  piglia,  vale  Stare  a vedere 
che  faccia  alcuno  o a che  riesca  un'ope- 
ra. — 32.  Uscire  i pesci  fuori  della  pa- 
della, vale  Perdere  quel  che  s era  acqui- 
stato ee-  — 33.  Aslr.  Pesci.  Uuo  de'  se- 
gni celesti.  (Lai.  fise*».)  — 34.  Anat. 
Pesce  c bis  aia  no  i medici  uno  de  mu- 
scoli del  braccio. 

PESCEDUOVA.  Ac-ice-duò-va.Sm.comp. 
che  «crivesi  anche  Pesce  d‘  uova.  V.  e 
di'  Pesceduovo. 

PESCEDUOVO.  Pesct-duò-vo.  Sm.  comp. 
che  scrivesi  anche  Pesce  d'uovo.  Oggi 
più  comune meote  Frittala.  — 2.  E Hg. 

PESCBTTKLLO.  Pescet-tèl-lo.  Sm.  dim. 
di  Pescetio-  Miaatiivia»  pesce. 
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PBSCETTO.  Fa  HMa.ftn.diai.di  Pcaer. 
Lo  sus-oebe  Pesciolino. 

PESCHERIA.  Pesrhe-ri-a.  Sr.  Pesca g li- 
ne ; ma  iu  questo  e nel  seguente  figo, 
non  è più  in  uso.  |l.st.  paratia.)  — 2. 
Arte  di  prsrsie.  — 3.  Lui  go  dove  si 
vende  il  |iescc.  [Lat.  forum  piscarinm  , 
p is  caria.  I 

PESC GETTA.  Pstch'Ho.  Sf.  Agr.  dim. 
di  Pesca,  frutta. 

PESCUIERA.  Ps-tchU  ra.  Sf.  Ricetto  d a- 
cqna  per  letteivi  dentro  de'  pesci.  Altri- 
menti Pesca ja.  (Lai.  piacila.) 

PESCHINO,  li- a hi  no.  >m.  Bot.  Graiio- 
so  alberello  molto  estivato  per  T ele- 
ganza de' suoi  Bori  doppi  rarokioi  nu- 
merosissimi. Utcesi  am  be  Peschino  del- 
la Clima. ILat.  amygdalus  fumila  Lift. 

TESCHIO.  PC- tckio.  Sui.  Ar.  M a.  V.  Sa 
nese,  che  si  ode  pur  Ircq  nenie  me  ole  nel 
Regno  di  Napoli.  Lo  Messo  che  Chiavi- 
stello. ( Potrebbe  crcdtrsi  derivato  da 
ptssirulus  dim  del  lai.  petsulus  . rivi- 
vale il  medes<mn;  e pese ulne  potrebls 
credersi  un  di  m.  del  pera,  bes'  rhc  ha  lo 
Messo  seosr,  ed  in  cui  a’  ai  prnounaia  . 
come  se  in  lascia.  Mj  io  prs«hio  ancor 
più  che  in  prrcòùj  ravviasti  il  pera. 
petkle  chiavistello  di  legno.) 

PESCIA.  Pìscia.  Sf.  Arche-  Czppucc  o 
fatto  di  pelli  d’  agnelli’.  ( Lai.  prteiu. 
Dal  gr.  peacoa  pelle  da  tosar  ai.) 

PK>CI ACCIO.  Pe- seiàe-cio.  Sm.  pegg.  di 
Pesce  — 2.  E li*. 

PEM'I AJfOI.O.  Pe-tcia-juò  lo.  Add.  e 
sm-  Lo  Messo  che  (Vari venduto. 

PESCI  A HELLO.  Pe-icia-rll-lo.  Sm.  dim 
di  Pesce.  V.  e di’  Pesciolino. 

PESCIA  TELLO.  P<-seiaUl-lo.  Sm.  dim. 
«li  Pesce.  V.  e di*  Pficùrlino. 

PESCIATINO.  Pe-seia  (i  no-  Add.  e sai. 
Agr.  Olivo  di  ftiglie  p cetile  . strette  . 
sparge.  Il  frullìi  e nero  , cole  , molto 
piccolo,  con  gamtio  corto  e pendeou. 

PESCHI-  Pé-srie.  Sm.  V.  e di'  P sre. 

PESCI  FERO.  Pesci-  fe  ro.  Ad d.  iu.  Che 
mena  pesci,  Pescoso. 

TESTINA.  Pesci-na.  Sf.  Peschiera  o La- 
go dove  al  conservano  i pesci:  altri  metili 
Piscina.  ( Lat.  piscina.  | — 2.  E lig.  — 
3.  Idrati!.  Rirutarolo  o Cavità  natura- 
le o artificiale, dove  ai  oniacono  io  qual- 
che modo  le  acque  che  scaturiscono  a 
poco  a poco  dalle  corgeoli,  prima  d'  in- 
cominciare il  loro  corso.  Difesi  ancora 
Capo  d'acqua  . e dagli  scrittori  Cratere. 

PEsCl.NO.  Pesci-no.  Add.  m.  Di  pesrr. 

PESCIO.  Piscio.  Sm.  V.  A.  e viva  aacara 
nel  Volgo  floreotioo  e storse.  V.  « di' 
Aiff. 

PESCIOLINO.  Pe  se  io- li  no.  Sm.  dim.  di 
Pescioo  Pesce.  Praee  piccolo.  [ Lai.  pi- 
icicului]  — 2.  Fig.  Saper  alcuna  co»a 
inaino  i pesciolini  . vale  Esser  notissi- 
ma. ( Lat.  votum  lippù  atquc  tonto  - 
ribus.  J 

PESCI  ONE.  Peseió-ne.  Sm.  accr.  di  Pe- 
sce. Pesce  grande. 

PESCIOSO.  Pe-seióso.  Add.  m.  Di  pesce, 
Appartenente  ■ pesce.  — 2.  Pescoso. 

PE  SCIOTTO.  Peseibt-to.  Sm.  accr.  di 
Pese*.  Pesce  alquanto  grosso. 

PBSCIUOLO.  pesciuò-lo.  Sm.  dim.  di  Pe- 
sce. Lo  ateaao  ebe  Peacello  , Pesciolino. 

PESCIVENDOLO.  Pesci-vtn-do-lo.  Add. 
e sm.  Che  vende  il  pmr.  ILaL  eearius, 
cetorini.] 

PBSCO.  Pisce.  Sm.  Boi.  Albero  noto,  che 
ha  • rami  verdi , per  lo  più  alquanto 
| rossi,  numerisi  ; le  foglie  alterne,  sera- 
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IV',  'sorvolate,  acuminate,  seghettate 
ovmrote  liscie,  appena  pirciolate,  eoo 
due  stìpu’r  caduche,  lineari.  dentale  ; I 
fiori  rossi,  o carnicini,  sestili,  volitarli, 
thè  comparirono  prima  delio  sviluppo 
delle  foglie.  Fioriere  nel  Febbraio  onel 
Marzo , rd  è originario  della  Persia  , 
d'onde  trasse  il  nome  di  Persico,  di  cui 
Pr?ro  non  è che  la  s*nc.  (I.ai.  omygda- 
t ut  pertica  Lio.  ] — 2.  Conoscere  il 
melo  d*l  pesco,  pro'frbial.  diresi  di 
Chi  hi  «au»  notizia  delle  ros*  ; ovvero 
per  far  intrudere  che  si  sa  far  distici- 
zi  ne  d i rosa  a rosa.  — ■ 3.  E negli  sles- 
si sm*',  Conoscere  11  pesco  dalla  mela. 
— 4.  Scuotere  il  pes*o,  fìg.  in  senso 
fui  bosco  rd  oseen- , tale  Usar  Tatto  ve- 
rereo. — 5.  Antiram.  usato  in  vere  di 
frutto;  ma  nou  è da  imitare. 

PESCO.  Pi- tro.  Ad*!,  m.  da  Pescare.  V. 
pnet.  1.0  stesso  rbr  Pescato. 

PESCOSO.  Pt-tcò-to.  Add.  m.  Abbondan- 
te di  pesci,  Che  somministra  molta  pe- 
scagione. — 2.  Di  pescagione. 

PESELI.O.  Pe-tll-lo.  Sm.  dim.  di  Peso 
rei  medesimo  slgoif.  V-  poel.  Lo  stesso 
che  Pisello. 

PESETTO.  Pe-tH-to.  Sra.  dim.  di  Peso. 

PESO.  Pi- tu.  Sm.  H pesare  , Gravezza  ; o 
piuttosto  L*  effetto  prodotto  dalla  gra- 
ims,  il  quale  varia  secondo  i volumi  e 
le  sostanze , cioè  , è io  generale  propor - 
ziooato  alla  massa.  'tLal.  pondui.  Dai 
celi,  poet  o pvcyi  ebe  i ale  il  medesimo. 

10  basco  dicesi  pitua,  io  ingt  poi:*,  in 
isp.  peto  e c.  la  gr.  petin  radere.]  — 2. 
CoM'sgg.  di  Assoluto.  La  quantità  delia  , 
prensione  che  un  corpo  esercita  contro  ; 
etò  che  lo  sostiene,  senza  a» ere  riguar- 
do si  suo  vo’ome.  (Lai.  pondus  abiolu 
ivm.  ] — 3.  Coir  agi.  di  Morto  : Peso 
morto  si  d ce  il  S-loc  semplice  peso  as- 
s-luto , per  cui  le  cose  naturalmente, 
premono  una  sopra  l'altra,  senza  consi- 
derare altro  accidente  rhe  faccia  loro 
tariar  forza  e m- mento.  — 4.  Cnlfagg. 
di  Specifico  : La  relazione  del  pi  so  as- 
soluto de' corpi  ad  eguali  volumi , o$s‘a 

11  péso  dell'  unità  di  volume.  Il  peso 
specifico  dà  in  conseguenza  anche  la 
densità  de*  corpi  diversi.  P.r  determi- 
na rio,  ai  prende  p-  r unità  il  prao  di  un 
corpo  so'tdo  o liquido,  e si  esprimono  I 
pesi  di  tutti  gli  altri  corpi  per  mezzo 
de*  nomeri  ebe  si  riferiscono  a questa 
nnità.  — 5,  La  cosa  stessa  che  pesa  ; 
Carico  , Fascio  , Soma.  ( Lai.  sorcina , 
onua.]  — fi.  Onde  Peso  chiamano  l la 
najuoli  Quella  qjaulilà  di  laoa  rhe  il 
Capodlrci  dà  a lavorare  ai  battilani.  — 
7.  Cosi  dicesi  soche  ad  slcuni  Strumen  - 
li  i qnsli  , c iQirapposti  in  sulla  bilan- 
cia alla  cosa  che  si  pesa,  distinguono  la 
sua  gravezza. — 8.  Per  metsf.  Gravez- 
za di  cura,  di  pensiero  , di  ooja.  [ Lat. 
onuz,  gravitai]  — 9.  E dello  del  Dub- 
bio o d* altra  cosa  ebe  importi.  — 10. 
Imposizione.  Gravezza  pobbica.  — 11. 
Obb'igo,  Ci 'Udizione  onerosa.  Onde  di- 
cono i legali  : Bcoellzio.  Eredità  col  pe- 
so di  prosimi,  legati  . tc.  Pesi  reali  e 
personali.  — 15.  Gre  do,  Condizione.  — 
13.  Momento  , Importanza  [ Lat.  pon- 
dut,  momentum.] — là.  Dicesi  Moneta 
di  peso,  quella  che  niente  cala  del  suo 
legittimo  peso.  — 15.  Dicevi  Perla  da 
pe-o  . quella  di  maggior  grossezza.  — 
15.  P.  etie.  Peso  terreno  diceai  del  Cor- 
po moriate.  — 17.  Comperare  a peso  , 
rrtè,  secondo  il  peso.  — 18  Non  a-aere 


di  peso  , fig.  difesi  volgarmente  a'  non 
legittimi;  e lo  stesso  vate  Essere  «l'un- 
dici once.  — 19.  Par  pe*o,  vile  Pesare. 
— 20.  Far  d'  ogni  lana  un  peso  , vale 
Fare  ogni  ribalderia  acDza  distinzione 
alcuna.  f Lat.  mi  ir  ere  tacrn  profani!  , 
eorlum  terrai  mirrerà.]  — il.  Levar  di 
peso  alcune,  vate  Sollevarlo  da  terra  ab- 
braceiando.  — 22.  t cor  o Rubar  di 
peso  alcuna  n>sa  dicesi  quando  altri  si 
vale  interamente  de*  concetti  c de' coro- 
pnoimrnti  altrui.  — 23.  Pesare  in  un 
peso,  in  due  ec.,  vale  Pesare  in  una  sfila 
volte,  in  due  ec.  — 24.  Portar  di  peso 
alcuna  cosa.  V.  g 28.  — 25.  Portare  il 
peso  di  alcuna  c»*a  , vale  Portarne  la 
pena  , Pagarne  il  fio.  — 26.  Prendere  , 
Pigliare  o Portare  di  peso  alcuna  cosa, 
vale  Pigliarla  o Portarla  sollevata  da 
terra.  — 27.  Vendere  a peso,  vale  Ven- 
dere secondi»  il  peao.  — 28  Vendere  a 
un  tanto  per  peso,  tale  Vendere  « peso 
con  prezzo  determinato.  — 29.  Modi 
avvrrb.  A pes»,  vale  Secondo  il  peso;  e 
si  unisce  c<*n  urli  verbi  . come  Avere  , 
Dare  , Comperare  tc.  — 30.  Di  peso  , 
vale  Alto  da  terra  , e si  unisce  co’  verbi 
Pigliare  , Portare  . Rubare  e simili.  — 
31.  Peso  per  peso,  vsle  Cascuu  peso 
di'tiniaménte. 

PESO.  Pè  io.  Sm.  V.  A.  e L.  V.  e dr  Pi- 
ttilo (Lat.  piium.J 

TESOLO.  Pi -io- lo  Add.  m.  Lo  stesso  che 
Penzolo.  ,L»t.  penduti**.] 

PESOLONE.  Pè- io- là  ne.  Avv.  Lo  stesso 
che  Penzoloni.  (Lat.  penduti**.] 

TESSANO.  Pet-ià-ri’O.  Sm.  Cbir.  Solido 
che  si  adopera  in  certe  malattie  delle 
donne.  1 ch'rurgi  danno  un  tal  nome  a 
uno  stcumeolo  che  s' introduce  nelle 
parti  naturali  delle  donoe  per  sostenere 
l'utero  loro  quando  è rilassato.  [ Lai. 
peiiu*,  pesiarium.] 

PESSARIZZARE.  Pei-ia-rit-zà  re.  Alt. 
Cbir.  Introdurre  il  pescarlo. 

PESSA  RI  ZZATO.  Pei-ia-rìi-sà-to.  Add. 
m.  Cbir.  da  Tessariszare.  — 2.  Ed  in 
forra  di  am. 

PESSEJA.  Petti-fa.  Sf.  V.  G.  Arche.  Lo 
stesso  che  Pelleja.  (Lai.  peiteia.] 

PESSIMA  MENTE.  Ptt-ii-ma  mén  le. Avv- 
superi,  di  Malamente.  (Lat.  pessima.) 

PESS1MKMEKITO.  Pii  li-me-mì  ri-to. 
Add.  m.  comp.  superi,  di  Malemerito  ; 
contrario  di  Otlimemerlto. 

PES SI M ISSI  M A M ENTE . Pei  si-mit-ti-ma- 
min-t».  Avv.  superi,  di  Pessimameoie. 

PESSIMISSIMO.  Pei-ii-mii-ii-mo.  Add. 
m.  superi,  di  Pessimo. 

PESSIMITA".  J\i -si-mi  (à.  Sf.  ast.  di 
Pessimo  Qualità  di  ciò  eh* è pessimo. 
[Lat.  improbità!,  nequitia.] 

PESSIMO,  ltys-si  mo.  Add.  m.  superi,  di 
Cattivo,  il  cui  comparativo  è Peggiore  ; 
e ditesi  delle  cose  e delle  persone.  Il 
peggiore  che  mai  fosse,  ebe  mai  nasces- 
se; Malvagissimo,  Cattivissimo.  ( Lat. 
pe nimui.  Peiiimut.dice  il  Vossio,  vieti 
da  pei*um  abbasso , quasi  peitum  dori 
ovvero  peitum  premi  dignui,  degno  di 
esser  tenuto  giù,  calpestato.  Può  anche 
trarsi  da  peaium  in  senso  d' infimo.  In 
celi.  gali,  boi  minti  di  sbbiette  , di  vili 
inelioarioni.  In  ted.  bOte  cattivo,  mali- 
gno, vizioso,  coi  rutto.]  — 2.  Agg.  di  Vi- 
ta. talora  vale  Mal 'ligissima  , e talora 
Disgraziatissima  , Infelicissima.  —3. 
Agg.  di  TX uova  o simile.  Infaustissima, 
Funestissima.  — 4. Osato  quasi  avverb. 
come  superi,  di  Pregio.  — fi.  Talvolta 


fu  uuito  aliai v.  aumentativo  , ma  non 
è da  imitare.— 6.  E con  l‘avverb.Tanto. 

PESSISPF.RMA.  Pet  ti-ipir-ma.  Sf.V.G, 
Boi.  Genere  di  piante  crittogame  delia 
famiglia  delle  idrofili,  stabilito  da  Ra- 
fineschi  con  una  pianta  de'  mari  dePa 
Sicilia,  la  quale  è distinta  da’  googili  , 
o gemme  semmiformi  , da  prima  come 
carnose,  ma  rhe  esposte  all'  aria  diven- 
gono compatte  e dure.|Lat.pexir}>er«iia. 
Da  perii  concrezione,  e sperma  itine.  ] 

FESSO.  Pit-to.  Sm.  Chir.  Lo  stesso  che 
Pessario. 

FESSOLO.  Pii-to-lo.  Sm.  Cbir.  Lo  stesso 
che  Pessariu. 

PESSUNDARE.  Pet-iun-dà-re.  Alt.anom. 
V.  L.  Vilipendere  , Conculcare,  Calpe- 
stare. (Lai.  pemmdare.] 

PESTA.  Pi-ita.  Sf.  Strada  segnata  dalle 
pedale  de'  viandanti , si  delle  bestie  co- 
me degli  uomini  ; ed  anche  l'Orrae  stes- 
se. ( Lai.  uerfigium.  Dallo  spago,  piu. 
che  vale  ii  medesimo  . e che  deriva  da 
pi*or  camminar  sopra  , calpestare.  In 
frane,  dicesi  pitie  , in  illir.  petlan  , iu 
pers.  pa  o paj  ve.  J — 2.  l’e-Urocntn  , 
Scalpitamelo.  [Lat.  eoncultatio.}—  3. 
Calca  , Pressa  ; e si  dice  di  soldati  che 
combattono  mescolali  con  le  armi  corte. 

— 4.  Andar  per  la  pesta.  Non  uscir  della 
pesta  o simili,  fig.,  vale  Seguitar  la  co- 
rnane. ( Lai.  extra  publieam  viam  non 
deflteler». } — 5.  Cancellar  la  pesta  e 
vale  Levare  con  qualche  artifizio  dalla 
strada  il  segno  lasciatovi  dalle  pedale  , 
«ode  togliere  al  nemico  il  modo  di  se- 
guitare chi  si  ritira:  era  una  delle  taote 
diligenze  usale  particolarmente  dalla 
cavalleria  nel  secolo  decimosettimo.  — 
6.  Essere  nelle  peste.  V.  g 7-  — 7.  La- 
sciare, Rimanete  , Essere  e simili  nelle 
peste , vale  Lasciare  ec.  nel  pericolo. 
(Lat.  sub  mitro  I inquere,  ec.]  — 8.  Ri- 
maner nella  pesta,  nelle  peste,  vale  Ri- 
maner nel  pericolo.— 9.  Trovarsi  o Ri- 
trovarsi nelle  peste.  V.  g 7.  — 10.  Non 
uscir  della  pesta.  V.  $ 4. 

PESTA.  Pi  ita.  Sf.  Furore,  Rabbia,  Stia- 
za.  (DalTillir-  bjeit  furore.  In  isp.echar 
pertrz,  gettar  delle  pesti,  vai  tempesta- 
re , strepitare.  Io  celi.  gali,  brtalhai 
rabbia,  furore.) 

PESTAMtiNTO.fV-ifa-tndn-fo.  Sm.  L'atto 
del  pestare,  Il  pestare. (Lai.  eontuzio.] 

PESTAPEPR.  Pe-ita  pi-pe.  Add.  e soll- 
eoni. comp.  indecl.  Che  pesta  il  pepe;  e 
si  dice  in  disprezzo  a persona  dappoco. 

PESTARE.  Pe-ità-n.  At».  en.  pass.  Am- 
maccare una  cosa  , per<  olendola  per  ri- 
durla io  polvere, o raffinarla;  Frangere, 
Infrangere,  Tritare,  Acciaccare,  Soppe- 
itare  ec.  (Lat.  pinzerà.  Dal  lat.  piitum 
pari,  di  pinzo  io  pesto.  In  isp.  pittar.  ] 

— 2.  Fig.  Infragnere  o Ammaccare  con 
percosse.  — 3.  Calcar  co’  piedi.  Scalpi- 
tare, Calpestare.  [Lat.  premere  . calca- 
re.] — 4.  E Pestar  le  orme  di  alcono  , 
▼ale  Andargli  dietro  , Seguitarli). — 5. 
Ed  io  senso  metaforico  ed  osceno.  — 6. 
B nenl.  pass.  —7.  Proverb.  Pestar  l'a- 
cqua nel  mortajo,  vale  Prrdere  il  tempo 
e Is  fatica  io  eoa*  ebe  non  sia  per  sortir 
buono  effetto.  — 8.  Dentro  è chi  la  pe- 
sta : Si  usa  quando  noi  crediamo  che 
l'interno  di  chi  al  di  fuori  mostra  sani* 
tà  o letizia, non  corrisponda  all’esterno. 

PESTAROLA.  Pe-ita-ró-la.  Sf.  Sorta  di 
Coltello,  o pennato  , di  cui  ai  valgono  i 
cuochi  e I pizzicagnoli  prr  tagliuzzare  a 
tritare  gli  erbaggi,  le  carni,  e simili. 
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pEaTASAYORI.  Pt-Ua-ta-vó-ri.  Add.  e 
&osi.  coni.  cnmp.  indecl.  Chi  pesta  co»*, 
onde  poi  sVslraggono  savori. 
PESTATA,  lattà  ia.  Sf.  Colpo  di  pestel- 
lo, o ajche  Tempo  che  s'impiega  io  pe- 
stare. 

PESTATO.  Pestirto.  Add.  tu.  da  Pestare. 
Pesto.  [Lai.  pt'nfur.] 

PESTATOIO.  Pota  tó  io.  Sm  Pestello. 
[Lai.  pittillum.  I — 2.  Cosi  chiamano 
aorhe  i cartiglia i Quel  grosso  ceppo  , 
sopra  il  quale  si  bilione  le  castagne 
prosciugale,  e chiuse  in  secchi  di  paono 
rozzo  per  ripulirle  dalle  cortecce  riarse 
dal  fuoco. 

TESTATORE.  Pe-ita-tbro.  Veri),  m.  di 
Pestare.  — 2.  Mu\  Nome  di  disprezzi), 
che  si  dà  a coloro  che  a mala  pena  san- 
no ac  eoa»  pagliare  o pestare  sul  cem- 
balo. 

PESTE.  Pi-ite.  Sf.  Mal  contagioso  cd  epi- 
demico che  porla  il  terrore  ovunque  si 
manifesta,  attese  le  innumrrabili  vitti- 
me che  sacrifica  ; tale  è ( idea  la  più  ge- 
nerica che  si  ha  di  questo  nome.  Nel  si- 
goif.  più  particolare  prendesi  per  Tifo 
co’  bubboni  u carbonchi,  ovaia  In  peste 
d’Orieotc.  [ Lai.  petti *•  Ptitii  dal  celi 
gali,  petti  peste,  contagio, daono,  male. 
Altri  dall’ebr.  parti  consumarsi,  man- 
care, cd  altri  da  altre  origini. J — 2.  Per 
sinnl.  dello  d'altre  cose  abborrile  , o 
dannose,  o corrompitrici,  anche  in  sen- 
so morale.  — 3.  E detto  di  Uomo.  — 4. 
Fetore,  Puzzo.  [Lai.  fatto r.]  — Q E fìg. 
— 6.  Veleno.  — 7.  Piti.  Dicevi  Pie-* 
della  peste,  quello  in  cui  non  sono  di- 
pinte figure. 

PESTF.LLINQ.  Pe-tltl  lì-no.  Sm.  dim.  di 
Pestello. 

PESTELLO.  JVtftf-fo.Sm.Ar.  Mcs.  Stru- 
mento col  qual  si  pestano  e si  stritolano 
certe  sostanze  entro  a'  mortai-  e»so  è di 
legno,  di  ferro,  di  ottone  er.  ; gli  spe- 
ziali lo  hanno  ambe  di  vitro,  di  porfi- 
do, di  porcellana  re.  Altrimenti  Pesta- 
tojo.  [ Lai.  pittillutn.  In  celi.  gali,  ed 
irlaod.  peitteal , in  iugl.  pesile.  V.  l'o- 
lirool.  di  pettate.]  — 2.  Ed  in  senso  c- 
quivoco.  — 3.  Parte  del  brillatojo;  ed  e 
quel  przzn  di  legno,  con  cui  si  pesta  il 
risone,  forzo,  e simili  nella  pila  per 
brillarlo. — 4.  Macchina  composta  d’uno 
o più  pestatoi,  messi  in  muto  da  un  al- 
bero armato  di  bocciuoH,  che  li  sollevo 
e li  lascia  ricadere  sul  fondo  di  un  truo- 
golo o di  mortai  di  ghisa  o di  pietra  du- 
rd  , in  cui  pongousi  I materiati  da  pe- 
stare. 

PESTI FER ATO.  Pe  tti-fe-rà-fo.  Add.  e 
sm.  Chr  ha  la  peste  e che  la  comunica. 
V.  e di'  Apprsiuto. 

PESTIFERISSIMO.  Pe-ttife-rit-ti-mo. 
Add.  in.  superi,  di  Pestifero. 

PESTIFERO.  Petti  fe  ro.  Add.  m.  Che 
apporla  peste;  Contagioso.  — 2.  Per 
me  taf.  Malvagio.  Pessimo. — 3.  Danuo- 
so.  Mortifero,  Veleno*'. 

PESTILENTE.  Pe-ili-lin-te.  Add.com. 
Che  apporla  peste;  altrimenti  Pestilen- 
ziale, l’est i le u / ioso.  ( Lai.  pettifer.  ] — 
2.  h per  meiaf.  — 3.  Fig.  Scellerato  , 
Malvagio.  — 4.  In  forza  di  sost.  Perso- 
na inferma  di  pc*te.  — 5.  Med.  Dicesi 
delle  malattie  «pe  hanno  alcuni  de' ca- 
ntieri della  peste.  [Lai.  peitilentialii. 

PESTILENTISSIMO.  / Vtli-ten-iis  ti-mu . 
Add.  tu.  superi,  di  Pestilente.  Pestife- 
rissimo. — 2.  Fig.  Malvagissimo, Con- 
tagiosissimo. ' 


PESTILENZA.  Pe-tti-lèn-ta.  Sf.  Antica- 
mente Pestilenzia,  Pistolenza.  Lo  stesso 
che  Peste.  [Lai.  pestìi,  pe  itile  mia.  \ — 
2.  Puzzo.  Fetore. (Lai.  /oe/or.]— 3. Fig. 
Danno,  Rovioa,  Cala«n>l4.  (Lai.  jactu- 
ra,  calamitai.  aerumna  J 
PESTILENZIA.  Pe  tti  lin-ti-a.  Sf.  V.  A. 
V.  e di  Ikite,  Pestilenza-  — 2.  Fig.  nel 
num.  del  più  Animali  pestiferi  e vele- 
nosi.— 3.  Daono  Rovina,  Calamità. 
l’KSTILENZr  M.E.  /Y-zfì-ten-xi  à-le.Add. 
rom.  Che  ha  qualità  di  pestilenza.  Lo 
stesso  che  Pestifero.  [ Lai.  petlifer,  pe- 
ililen*  1 — 2.  E fig. 

PESTILENZIOSISSIMO. /Vafi-Ien-tto-rò- 
if-mo.  Add.  m. superi,  di  Pestilenrinso. 
PESTI  LENZlOSO.A-f  ti- (en-zi-d-io.  Add. 

m . Lo  stesso  che  Pestifero. 

PESTIO.  Pe-tti-o.  Sm.  Laicamente,  Pres- 
sione frequente  o ripetuta  de'  piedi:  apo- 
cope di  Calpestio.  (Lai.  fintatiti , con- 
culcai io.] 

rESTll).  Pitti-o.  Sm.  V.  Sancar.  Ar.  Mes. 

Lo  stesso  . he  Pcschio  e Chiavistello. 
PESTO.  Pè-ito.  Add.  sine.  di  Pestalo.  — 
2.  K per  slmil. — 3.  Calcato.  — 4.  Per- 
cosso, «attuto.  — 3.  Ar.  Mes.  Carta  pe- 
sta. Carta  Irnuta  in  macero,  e quindi 
raiso  lata  nelle  forme,  che  serve  a farne 
tari  lavorìi , come  scatole,  statuette  , o 
simili.  Scriresi  «oche  Cartapesta. 
PESTO.  Sin.  Guasto.  — 2.  Consumalo  di 
pulii  pesti. 

PESTONARE.  Pe-tto-nà-re.  All.  Battere 
ed  assodar  la  terra  con  pestoni. 
PESTONE.  Pe  ttó-ne.  Sm.  Ar.  Mes.  Ar- 
nese da  p<  stare.  Pestello  grande  ; altri- 
menti Pistone  e Pilone.  — 2.  Milit.  Ar- 
nese di  legno  che  si  muove  d allo  io 
basso,  per  forza  di  maerhina,  e che  ser- 
ve a pestare  carbone  , salnitro  e zolfo 
ne’  mortai  da  polvere  nelle  polveriere. 
— 3.  Quello  strumento  di  legno  , col 
quale  si  balte  e si  rassoda  la  terra  , al- 
zando opere  di  fortificazione.  Lo  stesso 
che  Mazzeranga  , da  cni  peraltro  vien 
distinto  dal  Galilei,  secondo  il  quale  la 
mazziranga  sarebbe  strumento  piutto- 
sto da  appianare  che  non  da  battere  e 
calcare  la  terra.  6 pur  chiamato  Pilone. 
PE>t:ZZO.  Pe-tùt-sa.  Sm.  dim.  di  Peso. 

Lo  stesso  che  Pesetlo. 

PETACCHINA.  Pe-tac  chi  na.  Sf.  V.  A. 
Sorta  di  pantofola.  1 Lai.  trepida.  Sem- 
bra che  dal  gr.  podocace  scarpa  di  le- 
gno siasi  formalo  il  dim.  imi.  vodaeae- 
cina , e corrottamente  pelar  hina.  In 
pera.  badchun  suppellettile  domestica  : 
in  gali,  pliadhac  di  piè  largo.) 
PETACCI1I0.  Pe  tòr  chio.  Sm.  Mario.  Va- 
scello non  mollo  grande  , armato  io 
guerra,  che  porta  siuo  a venti  pezzi  di 
cannooe.  Serve  di  guardia  avanzala  e 
per  le  scoperte  (In  gali,  baiaichean  è 
pi.  di  bat  piccol  oa viglio.] 
PETACCICOLA.  Pe-loc-ciub  la . Sf.  Boi. 
Specie  di  Piantaggine.  [ Lat.  plantago. 
Così  detta  da  piede  , perchè  le  f >glie  di 
quest'erba  hanno  la  figura  della  p'aula 
del  piede.  Il  Mrnagio  crede  che  sia  voce 
corrotta  da  pratacciuola:  poiché  la  (ca- 
ttala erba  è frequente  nei  prati.] 
PETAL10.  Pe  tà-li  o.  Sm.  V.  G.  Farm. 
Sorta  d uoguenlo  , du' Latini  dello  Fo- 
liatumt  A’ardinum.  [Lat.  petalium.  Da 
petalon  foglia.) 

PETALISMO.  Pe-ìa  Utmo.  Sm.  V.  G. 
Arche.  Sorta  di  esilio  presso  gli  antichi 
Siracusaoi,  simile  «(l'Ostracismo  degli 
Ateniesi.  .Pftalitmot  da  pefalon  foglia: 
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perchè  questo  esilio  si  decretivi , suf- 
fragi»! per  [olia  dalie. 

PETALITE.  Pe  ta-lì-te.  Sf.  Mio.  Minerale 
rossiccio,  con  frattura  lamellosa,  fragi- 
le in  sè  stesso  , ma  duro  a sufficienza 
per  («fregiare  II  vetro.  Trovasi  nella 
Svezia  in  masse  irregolari. 

PETALO.  Pi-la  lo.  Sm.  Boi.  Nome  dato 
da’  botanici  a ciascun  pezzo  intiero  di 
una  corolla  composta  di  molli  pezzi. 
[ Dal  gr.  pelalon  foglia  , sfoglia  , la- 
mina.] 

PETALOCERI.  Pe-ta-lbce-ri.  Sm.  pi.  V. 
G.  Zool.  Nome  applicato  da  Dumeril 
alla  quarta  famiglia  de'  coleotteri  peo- 
tamer,  i quali  presentano  le  antenne  o 
corna,  fatte  a lamina  fogliacea  o peta- 
loidra.  Questa  famiglis  è anche  detta 
Lamellicornl.  [ Lat.  pel alocera.  Da  pe- 
lalon petalo  o foglia,  e ctrat  corno.] 

PETAI.OT.il E1K0.  /Ir  fu  lo  chi  i-ro.  Sm. 
V.  G.  Zool.  Genere  d*  insetti  dell'ordine 
degli  cm  Iteri , della  sezione  degli  ele- 
rutteri,  della  famiglia  de’  geocorisi , e 
della  tribù  de*  nodicolli  ; cosi  denomi- 
nati dalle  doe  gambe  anteriori  dilatate 
od  allungate  in  lamina  ovale  a guisa  di 
pelali.  ( l.at.  ptialockcirut.  Di  petalo» 
petalo,  echir  mano.) 

PETALOCflIRO.  Pe  ta  lo-chi-ro.  Sm.  V. 
G.  Zool.  Lo  stesso  che  P.-talocbeiro. 

PETALODE.  Pe  ta-lò-de.  Add.  com.  Boi. 
Aggiunto  dato  ai  liorl  fumiti  di  petali  ; 
contrario  di  Apetalo.  — 2.  Nome  dato 
da  Linz  al  Trituro  auro-piombifero , a 
ragione  della  sua  tessitura  fogliata. — 
3.  Med.  Cosi  dicesi  il  Sedimento  deli'o- 
rina  , quando  pare  che  cootrnga  delle 
fogliolme  o delle  scaglie.  [Dal  gr.  pelo- 
fon  foglia,  lamioa.] 

PETALOLEPIDE.  Pe-ta-lo-U  pi-de.  Sf. 
V.  G.  Boi.  Genere  di  piante  della  fami- 
gba  delle  «inanterrr,  c della  siogenesia 
poligamia  eguale  di  Linneo,  stabilito  da 
Cassini,  il  quale  le  pose  nella  tribù  del- 
le inulacee  , e loro  dirde  un  tal  nome  , 
considerando  le  squame  interne  dell  in- 
volucro o calice  comune,  disposte  in  for- 
ma di  raggio,  lunghe  e lineari , termi- 
nate da  unappeodbe  pelalcidea.  [ Lat. 
petalolepit.  Da  petalo n petalo  , e lapis 
squama  ] 

PETAI.OMA.  Pe-tà-lo-ma.  Sf.  V.G.  Bot. 
Nuovo  groerc  di  piante  esotiche  a fiori 
polipetali  e della  deca  nd  ria  mooogiuia  , 
di  famiglia  affine  alte  melasiotnfr;  han- 
no il  frutto  inferiore,  cinque  petali  in- 
seriti sul  margine  del  calice  de’  loro 
fiori , le  antere  bi porose  , rd  ona  bacca 
con  pochi  semi.  [Lai.  petaloma.  Da  pe- 
talo» foglia,  e toma  margine.] 

PETALOM  ANI  A.  l\-lu  lo-ma  ni  a.  Sf. 
V.  G.  Boi.  Stenica  malattia  delle  pian- 
te, per  cui  tutti  gli  alami  si  cooverloao 
in  petali  con  pregiudizio  della  fruttifi- 
cazione, c costituisce  i fiori  pieni  odop- 
pii.  [Lai.  prtalomania.  Da  petalo»  fo- 
glia. c mania  furore. J 

FETALOSOMI.  Pe  ta-lò-io-mi.  Sm.  pi. 
V.G.  Zool.  Nome  di  una  famiglia  di 
pesci  ossei  , oiobrancbi , toracici , cosi 
denominati  a cagione  del  loro  corpo  de- 
presso in  forma  .di  lamina  odi  petalo. 

I Lai.  petalotomi.  Da  petalo»  pelalo  , a 
toma  corpo.  ) 

PETALOSI’LRMO.  Pc-ta- lo  tpèr -mo.  Sm. 
V.  G.  Bot.  G orre  di  piauie  esoticità 
nella  diadiTfia  decandria,  e nella  fami- 
glia delle  leguminosa,  cosi  denominala 
dalla  figura  di  foglia  rbe  hanno  I loro 
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semi.  [Lai.  petalotpermum.  Da  petalo» 
foglia,  e «pernia  «eroe.) 

PETALOSTEMO.  Pe-ta-lò-it&mo.  Sm. 
V.  G.  St.  Mal.  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  leguminose,  e della  dia- 
dellis  decandria  , cosi  denominato  per 
gli  eterni  inseriti  sopra  i loro  petali. 
(Lai.  petaloUemum.  Da  petalo»  foglia, 
e «femori  stante.  ) 

PETALOSTEMONE.  Pe-ta-lo  sti-mo-M. 
Sf.  V.  G.  Hot.  Divisione  di  piante  , ca- 
ratterizzate da  stami  attaccali  alla  co- 
rolla o ni  petali.  (Lat.  pel  alo*  tt  mona  t- 
V.  per  l'etlra.  Af aloitemo. | 

PETALOTOMA.  Pe-ta  lò-to  ma.  Sf.  V.G. 
Boi.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  mirtacee,  c deU’icosandria  mono- 
gini£di  Linneo,  cosi  denominate  da' loro 
petali  stralagliati.  [Lai.  petalotoma.  Da 
petali.»  pelalo,  e tome  taglio.] 

PETALURA.  PC-ta-lura.  Sf.  V.  G.  Zool. 
Genere  il’ insetti  dell'ordine  de'nevrot- 
teri,  e della  famiglia  delle  libellulinee  , 
nel  quale  sono  comprese  le  specie  che 
presentano  l'addome  compresso  ed  al- 
largato sotto  la  forma  d’una  coda  peta- 
loidea. (Lat.  pelatura.  Da  petalo»  (tela- 
lo, e ura  coda.] 

PETÀMINARIO.  Pe-ta-mi-nà-ri-o.  Add- 
m.  V.  G.  Arche.  Agg.  di  Attori  clic  ne- 
gli antichi  teatri,  slanciandosi  in  aria, 
sembravimo  volatori.  [ Lat.  petamma- 
riui.  Da  prtome  io  volo.  ] 

PET  ARDA  RE.  Pe-tar-dà-re.  AH.  Milil. 
Attaccare  il  petardo , Farlo  scoppiare 
contro  una  porta,  uno  steccato  e simili. 
— 2.  l'etarda re  la  mlna.V. 3/ina,  § 35. 

PETARDIERB.  Pe-Utr-diè-re.  Add.  e sm. 
Milit.  Soldato  di  artiglieria  che  fa  o at- 
tacca j petardi. 

PETARDI  ERO.  Pe-tar-dH  ro.  Add.  e sm. 
Milli.  Lo  stesso  che  Priard.ere. 

PETARDO.  Pe-iàr-do.  Sm.  Milil.  Sorta 
d'artiglieria  roncava,  in  forma  di  piceiol 
morlajo  di  metallo  o di  legno,  la  quale 
carica  di  polvere  ben  calcata  e turata  si 
appicca  culla  boera  ritolta  ad  un  maro 
o ad  una  porta  che  si  foglia  atterrare  , 
dandole  fnoeo  prr  via  d’ uno  stoppino 
che  l'e-ce  dalla  culatta.  Esso  allora  vieo 
trattenuto  fortemente  da  un  tavolone 
chiamato  Madrillo  , che  colla  sua  resi- 
stenza lo  c<*  ir  igne  nello  scoppio  ad  ope- 
rare rontro  la  parte  alla  quale  è infisso. 
Fu  inventalo  io  Francia  verso  il  1380. 
Esso  è divenoto  inutile  contro  le  porte 
delle  moderne  fortezze , ma  si  adopera 
ancora  contro  le  barricale,  le  catene  , i 
tramezzi  di  muro  semplice,  rontro  le 
mine  ec.  Le  sue  porti  principali  sono  : 
la  bocca,  la  culatta,  il  focone,  la  gioja 
della  bocca  , l' incastro  , le  maniglie  e 
l'orlo.  (Dii  frane,  pétard  che  vale  il  me- 
desimo. In  i»p.  diceai  ancora  petardo.  } 

PETARDO.  Add.  e sm.  Detto  lo  (scherzo. 
Che  tira  pela. 

PETASETTO.  Peta-iét-to.  Sm.  dim.  di 
Pel  aso.  |Lat.  ptfajtmculuf  ] 

PETASITE.  Pe-ta-ii-le.  Sf.  V.  G.  Bot. 
Pianta  della  singenesia  poligamia  su- 
perflua , e della  famiglia  delle  corimbi- 
fere  , la  cui  radice  odorosa  , amara  ed 
anche  acre,  riputa* atti  dagli  antichi  diu- 
retica ed  aperilira.  [ Lat.  tuttilago  pe- 
tatites.  la  gr.  pelato  fui.  di  petao  io 
distendo,  apro,  dispiego.  Anche  in  gr. 
petaiot.  io  lat.jwasu*  cappello  a gran- 
di ale.  ] 

PETASO.  Pi-t*-io.  Sm.  Arche.  Sorta  di 
cappello  a larga  falda  , proprio  , presso 
Cardinali,  Pai.  11. 


i Greci  ed  i Romani  , de' viaggiatori  e 
de’ cacciatori  per  ripartirsi  dalla  piag- 
gia e dal  sole.  [ In  gr.  petasoi , in  lai. 
petaius,  dal  gr.  pelato,  fut.  dipefao  io 
spando,  apro,  dispiego.] 

PETAU  RISTA.  Pe-ta-u-r'x-tta.  Sm.  V.  G. 
Filol.  Saltatore  che  col  mezzo  d’uo  cer- 
chio o d'altro  legoo  n»’<bile,  o di  corda, 
o colla  propria  snellezza  e forra,  esegui- 
rà ne'  pubblici  spettacoli  un  salto  lun- 
ghissimo, sembrando  un  uccello.  Altri 
crede  che  questo  esercizio  si  facesse  du 
due  uomini  su  di  una  sorta  di  altalena. 
Diresi  anche  Petaminnrio.  (Lai.  petau- 
riita.  In  gr.  petao  io  spiego  , ed  aera 
vento  leggiero:  lo  spiego  al  tento  le 
ali.  Nella  stessa  lingua  pelavron  speci'e 
di  pertica,  su  cui  dormono  i polli.  ] — 
2.  Zool.  Genere  d 'insetti  del  Cord  me  dei 
coleotteri , il  cui  nome  generico  sembra 
desunto  dalla  velocità  del  loro  volo,  e 
dall'avere  l'addome  fornito  d'un'appen- 
dice  in  forma  di  coda.  [Da  petao  io  spie- 
go , e sia  da  atra  vento  , sia  da  ura 
ride.  ] 

PET  A URO.  Mr-tà-u-ro.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Genere  d’ animali  mammiferi,  della  fa- 
miglia de' marsupiali  ; cosi  denominali 
dall’ ai  ere  i peli  della  coda  allargati  io 
modo  da  rappresentare  la  furma  d‘  una 
foglio.  ( Lai.  petuurut.  I)a  petalo»  fo- 
glia e ura  coda.  ] — 2.  Ftlol.  Lo  stru- 
mento col  quale  I petaurisli  facciano  i 
loro  giuochi. 

PETECCHIA.  Pe-tic-chia.  Sf. Med.  V.  Pe- 
tecchie. 

PETECCHIA.  Add.  e sost.  cono.  Io  modo 
basso  si  dire  d Uomo  avaro. 

PETECCHIALE.  A-fec-cAiA-le.  Add.rozn. 
Med.  Che  rassomiglia  alle  petecchie  , o 
che  oc  ha  i caratteri.  F.  però  è aggiunto 
dato  ad  eruzione  , febbre  , mslait'a  ec. 
che  sia  accompagnala  dalle  petecchie. 
[Lat.  pefcchìalii.j 

PETECCHIE.  Pe-léc-chie.  Sf.  pi.  Med. 
Macchiette  rosse  e nere  , simili  alla 
morsicatura  delle  pulci  ; talora  accom- 
pagnano alcune  febbri;  talora  formano 
uo  esantema  appiccaticcio.  V ha  ancora 
una  specie  di  petecchie  croniche  senza 
fibhre,  che  appaiono  , massime  nella 
state,  in  alcuni  di  coloro  che  andarono 
soggetti  al  rn^rbo  pi- lecchiate.  [ Petec- 
chie, dell*  da'  medici  petechiae,  petiru- 
lae  ed  anche  yelicutae,  han  preso  nome, 
secondo  alcnni,  dal  lat.  petigo  volatica; 
secondo  altri  , dal  frane,  petit  picroio  : 
Quasi  piccole  macchie,  lo  Napoli  «I  in 
altri  luoghi  del  Regno  dioon*i  patiteci, 
il  che  richiama  P idra  del  celi,  piitiq 
macchia.  Al  presente  i Gallesi  hanno 
tpotag  in  senso  di  macchietta  , e t po- 
tateli di  macchiare,  lu  pera,  putì  e il 
pelle  sparsa  di  lentiggini.] 

PUTBCCIIIONOSI.  Pe- tec-ehiò-no-ii . Sf. 
Mrd.  Febbre  maligna  , io  cui  compari- 
scono delle  macchiette  rosse.  [ Lai.  pe- 
teechionosii.  Dannai,  petecchie  , e dal 
gr.  noto t malattia.] 

PETENTE.  A-fàn-le.  Pari,  del  verbo  la- 1 
lino  Pctcre  , usato  in  forza  di  sm.  Chi 
chiede  o domanda;  e talora  Concorrerne. 
V.  dell’uso. 

PBTERECC10.  Pe-te  réc-cio.  Sm.  Chlr.  V, 1 

e di’  Panereccio. 

PETES1A.  Pe  tè-si-a.  Sf.  V.  G.  Bot.  6e-  ! 
ocre  di  piante  della  famiglia  delle  ru-  j 
biacee,  e della  letraodria  monoginia  di 
Linneo,  stabilito  da  Browo,  ed  adottato  I 
da  Linceo  evia  Jossieu , il  cui  tipo  è la  I 
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| Atesia  tomentota  di  Jacqain  , arbusto 
di  fusto  debole  eoo  rami  sparsi , e tal- 
volta cadenti.  Sono  caratterizzate  dal 
calice  monofillo  deciduo  con  quattro 
demi;  la  corolla  imbutiforme  col  lembo 
a quattro  lobi;  ed  una  bacca  bilocolare 
polisperma.  (Lat.  petetia.  Da  pelato  fut. 
di  perno  io  spando.) 

PETESI01DE.  Pe  te-ii-ò-ùde.  Sf.  V.  G. 
Bot.  Nome  applicato  da  Jacquio  ad  un 
albero  delle  Antille  , che  nella  forma  c 
simile  a quelli  del  genere  petcsia  , e 
sembra  appartenere  al  genere  vallenia 
di  Swarlz.  ( Lat.  petttioìdet.  Da  pelato 
fot.  di  petao  io  spando  , c itJot  somi- 
glianza. ] 

PETI  LI  ANI.  Petili-à-ni.  St.  Ferì.  Cosi 
furono  chiamali  i Donatisti , a motivo 
di  un  loro  Capo,  cosi  chiamalo  , che  era 
vescovo  di  Cirta  nell'AfTrica. 

PUTITO.  Pt-tì-to.  Sm.  V.  L.  e A.  V.  «di' 
Petizione.  (Lai.  pefifum-l 

PETITO.  Add.  m.  V.  A,  e Frane.  Lo  stes- 
so che  Petitto.  V.  e di'  Piccolo. 

PETITORE.  Pa-li-tó-re.  »rb.  m.  del  ver- 
bo latino  Pelare,  usato  in  forza  di  sin. 
V.  L.  Che  chiede;  altrimenti  Addoman- 
datorc.  (Lai.  petùor.] 

PETIT ORIO.  A-fi-fò  ri  o.  Add.  m.  Leg. 
Aggiunto  di  una  sorta  di  giudizio  , nel 

anale  si  chiede  la  proprietà  e il  dominio 
'alcuna  cosa  attenente  a noi.  (Lat.  pe - 
fftoriut.j 

PETI  r RICE.  Pe-ti-trWe.  Verb.  f.  del  ver- 
bo latino  Patere. 

PBTlTTt».  Po  tu  to.  Add.  m.  V.  A.  V.  e 
di'  Piccolo.  ( Trovasi  nelle  ani.  glosse 
pulue  in  senso  di  piccolo  : e putillut  e 

frullila,  usati  da  Plauto  e da  Orazio  per 
anciulln  o fanciulla, oon  sono  altroché 
diminutivi  di  putut.  In  ebr.  pethi  ha 
fra  gli  altri  sensi  quello  di  parvulut , e 
path  vai  porzione,  frammentò,  briciolo. 
Io  aot.  gali,  pelli  un  poco,  ed  ora  pait 
uo  pezzo.  In  ingl.  peffy,  ed  in  frane,  pa- 
tir, oude  il  nostro  petitto , iigliono  an- 
che piccolo.  | 

PETIZIONE.  Pc-ti-zi-ó-nc,  Sf.  V.  L.  In- 
chiesta , Domanda.  [Lat.  petit  io.]  — 2. 
Dare  la  petizione  , vale  Presentare  la 
petizione-  — 3.  A petizione,  posto  av- 
veri) , vale  Per  richiesta,  A requisizio- 
ne.— A.  E flg.  Per  mezzo.  Coll’  aiuto. 
— 5.  A petizione  tua  , mia  ec. , vale  A 
Ina  posta  , a mìa  posta  ec.  — 6.  Usato 
anche  in  forza  di  preposizione  col  se- 
condo caso. — 7.  Log.  Petizioue  di  prin- 
cipio , è II  pigliar  per  conceduto  quello 
che  é in  quistione  . e che  altri  nega. 
PETO.  JV-to.  Sm.  PI.  Peti  ru.,  e Pela  f. 
Quel  romor  clic  fa  'I  vento,  ch’esce  per 
le  parti  da  basso;  altrimenti  Coreggia. 

[ Lat.  venirti  erepitut.  Dal  lat.  pedo  io 
spetezzo  , io  tiro  pela  , coregge.  | — 2. 
Riavere  il  peto,  in  modo  basso,  vale  Ri- 
pigliar forza  , Rinvigorirsi.  [ Lat.  con- 
vaUtcere.]  — 3.  Non  tirare  un  pelo,  in 
modo  basso  e triviale,  vale  Non  far  cosa 
alcooa.  — 4.  Usato  anche  per  Quel  suo- 
no indecente  che  alcuno  fa  con  le  labbra 
affin  d'imitare  il  vento  eh’ esce  dal  de- 
retano, 

PETONCIANO.  Pe-tonciàno.  Sm.  Bot. 

Lo  stesso  che  Pctronciana. 
PETRA.AMraSf.Y.A.e  L.V.  cdl'  Pietra. 
PETBA1A.  Pa-trà-ja.  Sf.  Massa  di  pietre. 

(Lat.  lapidum  eongeriet.) 

PKTUARCALK.  Pe  frar-cò-Ie.  Add.  com. 
Leti.  Del  Petrarca.  Lo  atesso  che  Pc- 
trarchcvolc,  Petrarchesco. 
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PETRARCHEGGIARE.  Pe-trar-cheg^ià-  PETR1F1CANTE.  Pe-tri-fi-eòn-te.  P»rt.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
re.  N.  as».  Leu.  Imitare  il  Petrarca.  di  Pelrifkare.  Che  peiritica.  protraete,  e della  tetraodria  monoginia 

PETRARCUEO.  Pe-trar-cM-o.  Add.  ot.  PETRIFICARE.  Pe-tri-/!-cò-ra.  Att.  Far  di  Liaoro,  che  comprende  alcune  specie 
Leti.  Lo  stesso  che  PelrsrchevoJe  , Pe*  divenire  pietra.  Convertire.  Cangiare  io  che  amano  i luoghi  pietrosi  della  Nuova 

trarrbesco.  pietra.  Piti  toscanamente  Impietrare  e Olaoda;  hanno  il  caliae  deciduo,  le  an- 

PETBARCUESCAMENTE.  Pe-trar-che-  Impietrire.  Lo  stesso  che  Pietrificare.—  lece  immerse  negli  apici  del  calice,  l’o- 

scumén-te.  Avv.  Leti.  Lo  stesso  che  2.  N.  pass.  Convertirsi  io  una  pietra,  vario  monospermo  collo  stilo  fusiforme 

Petrarcbev  olmeti  le.  Farsi  solido.  ed  noa  noce  lenticolare.  | Lai.  p elrophi- 

PETRARCHESCATO.  Ps-trar-che-ecà-to.  PETRIF1CATO.  A (ri  (Icò-fo.  Add.  n.  la.  Da  petror  pietra,  ephilot  amico. | 
Add.  m.  Leti.  Ridotto  si  gusto  del  Pe-  da  Petrilicare.  V.  e di'  Pietrificato.  PETROFILO.  Pe-trò -fi-io.  Sta.  V.  G.  Boi. 

trarca.  PETRIFICAZIONE.  Pe-tri-fi-ca-xió-ne.  Genere  di  piante  crittogame  della  fami- 

FETRABCHESCO.  Pe  trar  chi-eco.  Add.  Sf.  Lo  stesso  che  impictramculo  , Pie*  glia  de’  moschi , che  corrisponde  al  ge* 

pr.  m.  Leti.  Del  Petrarca  , Secondo  i trificaziooe.  nere  andraea  : comprende  quelle  specie 

modi  e lo  stile  del  Petrarca.  — 2.  Alla  PETRIFICO.  Pe-tr\  fi-co.  Add.  m.  Che  che  amano  vivere  aopra  le  pietre.  [Lei. 

petrarchesca.  P<  sto  avverb.  Secondo  la  converte  in  pietra,  Che  forma  pietra.  petrophilui.  V.  per  Teli».  Petrofita.) 

maniera  del  Petrarca.  PETRIGNO.  Pe-tri-gno.  Add.  m.  Di  qua-  PETROGRAFIA.  Pe-tro  gra-fir-a.  Sf.  V. 

PETRA UCHE\OLE.lVlrorcW-To4e. Add.  lità  di  pietra. Altrimenti  Felrioo.  [Lai.  G.  Min.  Descrizione  dalie  pietre.  [ Lat. 

com.  Leti.  Lo  atesso  che  Petrarcbe-  lopideut.)  pttrogrophia.  Da  petroi  pietra,  e grapho 

sco.  PET&INA.  Jb-frl-na.  Sf.  Piccola  pietra.  io  descrivo.] 

PETRARCHEVOLMENTB.  Pe-tr  arche-  (Lat.  ailex.  tapi»]  PETROLIO.  Ptirò-li-o.  Sm.  Min.  Varietà 

vol-men-te.  Avv.  Leti.  Alla  petrarcbe-  PETRINO.  Pe  tri-no.  Add.  m.  Di  qualità  di  bitume  che  mollo  s'accosta  alla  nafta 
set.  Alla  maniera  del  Petrarca.  di  pietra.  Altrimenti  Petrigno.  — 2.  ed  è forse  uu’a  Ite  razione  di  essa  ; è II- 

PETBARCHINO.  Pe-trar-chl-no.  Sm.  Per  mela f.  Duro,  Ostinato.  quid» , di  una  consistenza  oleosa,  bru- 

lett.  Rime  del  Petrarca  io  piccolo  li-  PETRIOLO.  Pe-triò-lo.  Sm.  Ar.  Mes.  no-ncricrio,  pressoché  opaco  ; tramanda 

bricciuolo.  Imbuto  di  legno  o simili  con  boccinolo  un  odor  forte  e disgustoso,  e nella  eom- 

PETRARCH1STÀ.  Petrar-chì-ila.  Add.  di  ferro,  con  che  s’ imbutta  II  vino.  Pili  bastione  spande  un  fumo  nero  assai 

e sosl.  com.  Leti.  Partigiano  e Imita-  comunemente  e meglio  Pevera.  denso,  e lascia  pochissimo  residuo. Det- 

tore  del  Petrarca.  PETBOBIO.  Pe-trò-bio.  Sta.  St.  Nat.  to  anche  Olio  di  sasso. [Lat. priroleum.j 

PETRATÀ.  Pe-trà-ta.  Sf.  Y.  e di' Pia-  Pianta  marina  impietrila.  FETROLOBIO.  Pa-tro-lò-òi-o.  Sm.  V.  G. 

Irata.  PETROBRI'SIAM.  Pe-lro-tru-ef-à-n*.  Boi.  Genere  di  piante  che  per  t sool  ca- 

PETREJA.  Pe-tri-ja.  Add.  e sf.  Arche.  St.  Eccl.  Discepoli  di  Pietro  Bruys,  ere-  ratini  sembra  doversi  rapportare  il  la 

Nome  della  donna  che  in  talune  pub-  t ico  nato  nel  Del  firn  io  , ebe  insegnò  i famigli*  delle  dipsaree  , cd  alla  dioecia 

bliche  cerimonie  de’  Romani  precedeva  auoi  errori  verso  l’anno  1110;  la  sua  set-  tetraodria  di  Linneo.  L’ unica  sua  ape- 

le  altre  e contraffarei  l'ubriaca.  la  si  dilatò  nelle  provincia  meridionali  eie,  il  petroloòium  Pori  lari , vive  tra  i 

PETRELLA.  Pe-trìl  la.  Sf.  dim.  di  Pie-  di  Fraocia.  Egli  negava  la  necessità  de)  sassi  dell’isola  di  S.  Eleua.  (Lat.  pttro- 

tra.  Piccola  pietra  ; altrimenti  Pctroz-  battesimo  ai  fanciulli  , non  ammetteva  ioòium.  Da  pelro*  sasso,  e lebion  picco- 
la, Pelricciuola,  Petrìna.(Lat-  lopillue.)  le  chiese,  proscrive»  s le  croci,  sosteneva  lo  guscio.  ] 

— 2.  Nel  nomerò  del  pib  Pelrelle  si  di-  che  G.  C.  non  è realmente  presente  nel-  PETROMA.  Pi-tro-ma.  Sf.  V.  G.  Arche, 

cono  anche  Orla  forme  di  pietra, o dal-  la  Eucaristia,  e che  i sagrali,  le  limo-  Opera  presso  il  tempio  d’Eleusi,  forma- 

tra  materia  , dove  si  gitlano  i piattelli  aioe  t |e  preghiere  niente  servono  ai  ta  da  due  pietre  tra  loro  beo  connesse  , 

di  stagno  , o le  chiose  , e simili.  — 3.  morti.  Da  qurtli  Eretici  nacqne  la  Setta  odia  quale  conservavansi  i libri  coote- 

Oode  ai  dice  in  proverb.  Questa  cosa  degli  Albigesi.  nenii  la  dottrina  degl'iniziati  ai  grandi 

non  si  può  gettare  io  pelrelle , vale  Non  PETROCALLIDE.  Pelro-càl-U-de.  Sf.  Y.  misteri.  (Lat.  petroma.  Da  parrà  pietra.] 
si  può  spedire  senza  difficoltà  e tempo.  G.  Rat.  Genere  di  piante  della  famiglia  PETROMIZIDEE.  Pe-tro-mi-ii-di-e.  Sf. 

PETRERO.  Petri-ro.  Sm.  Millt.  V.  c di'  delle  crucifere,  e della  tetradinimia  ai-  pi.  V.  G.  Zool.  Famiglia  di  pesci  con- 

Atriero.  I q uosa  di  Linneo,  distinto  dai  lìWmeo-  drotterigi.  Il  cui  tipo  t II  georre  Petro- 

PETRICATO.  Pe-tri-cà-to.  Add.  m.  Duro  ti  privi  di  denti,  la  siliquetta  ovale  pia-  miro.  [ Lat.  petromysiciea*.  Da  petra 

a guisa  di  pietra.  oa  con  due  semi  marginati  per  ogoi  lo-  pietra,  e myso  io  «occhio.) 

PETRICCIOLO.  Pe-trie-ciblo.  Sm.  Boi.  culamenlo.  Contiene  una  &o'a  specie,  PETROMIZO.  iVfro-tfti-zo.Sm.V.G.Zool. 
Pianticella  che  trovasi  nella  primavera  cioè  la  Petrocallidee  pirenaica  , cosi  Genere  di  pesci  della  famiglia  de' ciclo- 
ne' campi  e nelle  strade.  Il  ano  colore  è denominala  da'  monti  Pirenei,  ove  alti-  atomi  o lamprede,  e della  divisione  del 

verde-pallido,  ed  è aspersa  io  latte  le  gn*,  e dalla  bellezza  de*  suoi  fiori  di  co-  coodrotierigi,  che  succhiando s'atiacca- 

parti  di  peli  bianchi,  corti  e molli.  [Lat.  lor  di  rosa.  [Lat.  petrocallis.  Da  petrot  oo  irnacissimameoie  ai  corpi  solidi  ed 

aphantt,  alchrmilla  minima  montana .]  sasso,  e callos  bellezza.]  in  ispec*e  alle  pietre.  (Lat.  pètromyson. 

— 2.  Dicesi  Petricciolo  campestre  la  PETROCARI  A.  Petro-eà-ri-a.  Sf.  V.  G.  V.  per  Pel  m.  PHromtidm.) 

Stellarla.  Bot.  Genere  di  piante  esotiche  , a fiori  PETRONCIANA.  Pe-tron-ciè-na.  Sf.  Boi. 

PETRlCClOOLA.Pa-frtc  ciuò-la.Sf.dim.  polipetali,  deirettandria  moooginia.  fa-  Lo  stesso  t hè  Melanzana  e Petroociano. 

di  Pietra.  Piccola  pietra.  [Lat.  fapiiliu.J  miglia  del'e  rosacee , col  calice  cinque-  [ Lai.  melongenaf  loIanMtn  pomiferum  , 

PETRIERO.  Pe-trii-ro.  Sm.  usato  sorbe  lido  bratteato  , la  corolla  di  cinque  pe-  mela  intona.  ] 

in  forza  di  add.  Milit.  Nome  particolare  tali,  ed  una  drupa  rolla  noce  bilocnlare  PETRONCIANO.  A-tron-dà-eo.  Sm.  Bot. 
d’ un  morta  jo , meno  carico  di  metallo  durissime.  D'Aublet  gli  avea  dato  il  no-  Lo  alesa'»  che  Melanzana.  ( Dal  gr.  peri 

del  ntorlajo  ordinario , del  quale  si  fa  me  brasiliano  di  Parinari.  ( Lat.  pelro-  chea  , intorno  . e da  eganeot  azzurro  , 

oso  negli  assedii  per  gettar  pietre.  La  carpo.  Da  pelra  pietra,  e canyon  noce.}  nericcio.  1 — 2.  Andare  a ingrassare  i 

camera  di  questo  moriajoè  fatta  a cono  PETROCOR1FO.  Pe-tro  cò-ri-fn.  Sm.  V.  petroocieoi,  in  modo  basso  , vale  Mo- 
tronco  e rovescio;  le  altre  sue  parti  so-  G-  Zool.  Nome  applicato  da  Gesner  ed  rire. 

no  le  stesse  del  mortajo  ordinario,  come  un  uccello  drll  ordine  de*  passeri , e del  PETRONB.  Pe-trò-ne.  Sm.  Pietra  grande, 
pure  il  ceppo  e l'armamento  , fuori  che  genere  de’  tordi  , e corrisponde  propria-  — 2.  Ripa,  Luogo  scosceso.  Dirupo, 

il  grappino,  la  spatola,  e le  bombe  , io  mente  al  turdus  taratila  Lio.,  certa-  PETROOCCIPITALE.  Po-tro-oc-ci-pi-tà- 
luogo  de'  quali  si  adopraDO  pel  pelriero  mente  desunto  de ' luoghi  frequentati  da  fa.  Add.  com.  corap.  Ansi.  Che  appar- 

coeconi  di  legno  per  soprapporre  alla  questo  urcello  che  abita  le  alle  monta-  tiene  ai  l'osso  occipitale,  od  alla  porzio- 

polvere  , e corbelli  pieni  di  sessi.  Viro  goe  dell'Europa  meridiooale.  [ Lat.  pe-  ne  petrosa  del  temporale.  Onde  Sutura 

pur  detto  Mortajo  pelriero.  — 2.  Nei  ttocorypkut.  Da  petroi  sasso , e cory-  prtrooccipitale  dicati  una  Scalfittura 

tempi  andati  chiamoasi  con  queste  no-  p he  cima.  ] profonda  posta  tra  la  porzion  petrosa  e 

me,  ed  anche  con  quello  di  Cannone  pe-  PBTROFARINGEO.  Pe-tro- fa-ria- gi-o.  l'occipitale.  (Lat.  pelrooaetpiraiia.) 
(riero  un  Cannone  di  terzo  genere , cioè  Add.  m.  corap.  V.  G.  Ansi.  Agg.di  due  PETROSA.  Petró-ea.  Sf.  T»rreno  pieoo 
piò  corto  assai  de'  cannoni  ordinari  , il  muscoli , e di  lotto  ciò  » he  si  riferisce  di  pietre,  aasroso  ; e ai  piglia  per  la  ter- 

quale  ai  caricava  dapprima  con  palle  di  all'apofisj  pietrosa  delle  tempie  ed  alla  ra  ascia ‘la,  secca  , senza  umiditi, 

pietra,  poi  con  granale  , palle  roventi  e faringe.  |Lal.  petropharyngeme.  Da  pe-  PETROSALPINGOFARINGBO.  Pe-tro- 
eartocci,  e sembra  essere  una  coni  alea-  Ira  pietra,  e pÀoryna  faringe.)  eal  pin-go-  fa-rin  gè  o.  Add.  e sm.corap. 

so  dell'Obice  da'  moderni.  PBTROFlLA.  Pi  ttò- fi-la.  Sf.  V.  G.  Bot.  Aaat.  Nome  dato  da  Sabaiter  ad  un  fa. 
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sfitto  carneo,  il  qaale  dallo  sferoide  , 
dall'apofisi  petrosa  del  temporale  , e 
dalla  tromba  d'Eustarhlo,  si  estcode  al* 
la  parte  superiore  della  faringe.  [ Lat. 
felrotalpinqopharyngrut .] 

PETROSALPINCOSTAPILINO.  iVfro- 
aol-pin  go-ita-j i-li-no.  Add.  e sm.comp. 
V.  G.  A un.  Agg.  di  due  muscoli  ap- 
parteoeoti  alla  pietrosa  apofisl  delle 
tempie,  alla  tromba  d'Eustachio  , ed  al- 
l'ugola. [Lat.  psfrvMfptngoJtaphyltnur. 
Da  petra  pietra,  salpiti*  tromba,  e sta- 
phyte  ugola.) 

PETROSELCE.  Pe-tro-sil  ce.  Sf.  cotnp. 
Min.  Pietra  dura  , la  cui  frattura  noa 
lucida  è squamosa  , alcun  poco  cerea  e 
concoide. 

PETROSELL1NO.  Pe-tro-tel-U-no.  Sta. 
Boi.  Lo  stesso  che  Preminolo.  [ Lat. 
petroteUnum.  opium  enfiente.  ftlrote- 
I inerì  dal  gr.  pelra  pietra,  o telinoti  che 
significa  pur  appio  . petrosellino  : vale 
Appio  nato  fra  le  pietre.  Da  petroiellino 
per  la  più  spedita  pronunzia  feresi  il 
sincopalo  petrotello  divenuto  in  Tosca- 
ua  le  popolari  voci  petrotemolo  e j* tro- 
ttilo , in  Lombardia  /Veliamolo  , rhe 
sembra  avere  ottenuta  poi  la  preferenza.) 

PBTROSELLO.  Pe-lro-til-lo.  Sm.  V.  A. 
Boi.  V.  e di’  Prezzemolo.  — 2.  Ed  io 
forza  di  add. 

PETROSEMOLO.  Pe-trosi  mo-lo.  Sin.  V. 
À.  Boi.  V.  e di'  Pretiemolo. 

PETROSFE.NOlDALE./V-lro  afe-no-i  rfà- 
/e.  Add-  rom.  eomp.  Anai.  Che  appar- 
tiene alla  porziooe  petrosa  del  tempora- 
le ed  all'osso  sfenuide.  Onde  Sutura  pe- 
trosfrooidale  dicesi  Quella  rbe  e posta 
tra  il  margine  posteriore  dello  sfenoide 
ed  il  margioe  anteriore  della  porzioo 
petrosa  del  temporale.  [Lat.  petroiphe- 
noidalit .] 

PETROSI LLO.  Pe-tro-iU-lo.  Sm.  V.  A. 
Bot.  V.  e di'  Prezzemolo. 

PETROSO.  Pe-tró  io.  Add.  m.  Pieno  di 
pirtre,  S^s^oso.  Lo  stesso  che  Pietroso. 
[ Lai.  ìaaidotut,  petrotus.  ) — 2.  For- 
mato dalle  pietre.  — 3.  Di  pietra — 4. 
Per  simil.  Duro  come  pietra.  — 5.  Anat. 
Aggiunto  dato  ad  una  parte  dell’ osto 
delle  tempie  a cagione  della  sua  durez- 
za. — ■ 6.  A potisi  petrosa.  Parte  del  tem- 
porale. — 7.  Seno  petroso.  V.  Seno. 

FETROSTAF1LINO.  Pe-tro-ita-fi  H-no. 
Add.  e sm.  cotnp.  Anat.  Nome  dato  da 
Cbsussier  al  muscolo  pcristafilino  in- 
terno. 

PETROCCOLA.  Pi-trùe-w  la.  Sf.  dim. 
di  Pietra.  Lo  stesso  che  Petruciola  e 
Piet  ruzza. 

PETRUCIOLA.  PMru-rto-la.  Sf. dim.  di 
Pietra.  Lo  sten*»  che  Petruzza. 

PETRUCOLA.  Pe-trù-co-la.  Sf.  dim.  di 
Pietra.  Lo  stesso  che  Petruciola  c Pic- 
truzza. 

PETRUZZÀ.  Pe-trùx-sa.  Sf.  dim.  di  Pie- 
tra. Lo  stesso  che  Pietruzza. 

PBTTABBOTTA.  Pet-tab-bòt-ta.  Sta. 
cotnp.  Milit.  Armatura  del  petto  , fatta 
di  ferro  o di  cuojo,  e adoperata  più  ge- 
neralmente ne*  secoli  ivi  exvu;  co?i 
chiamata  perchè  reggeva  alla  botta  del- 
la pistola  e fin  anche  del  moschetto.  — 
2.  Scrive*!  anche  Petto#  botta. 

PETTABOTTA.  Pct-la-bòt-ta.  è lo  stesso 
che  Pettsbbo'ta. 

FETTA LOR I > CH 1SI . Pel-ta-lo-rin  ch\-ti. 
St.  Eccl.  Specie  di  Montaniati. 

PETTATA.  Pettà-ta.  Sf.  Percuolimento 
del  petto,  o fatto  col  petto.  [Lat.  pec to- 


rti ictus.  J — 2.  E così  dicesi  anche  ia 
modo  basso  a una  6raode  ed  aspra  sa- 
lila, detta  dall* affanno  del  petto  che  si 
patisce  a salirla. 

PETTEGOLA.  Pet-ti-go-la.  Adif.  e sf. 
Dooria  di  bassissima  condizione.  [ Da 
puiicufa  dim.  di  pula  piccola;  e vale  di 
picciolissitno  conto.  V.  l etim.  di  pa- 
llilo. ] 

PETTBGOLACCIA.  Pet-te^o-làc-cia. 
Add.  e sf.  p>  gg.  di  Pettegola. 

PETTEGOLEGGIARE.  /VMa-yo-faj-jià- 
ra.  N.  ass.  Seguitar  le  pettegole,  Andar 
dalle  pettegole. 

PETTEGOLERÒ.  Pet-te  gthU-ico.  Add. 
m.  Da  pettegola.  Di  pettegola. 

PETTEGOLO  E.  Pet-te-go-ló-ne.  Sm.Ar. 
Mes.  Paio  di  ferro  per  mestare  le  pa- 
delle piene  di  fritta.  Dicesi  anche  Bul- 
lone. 

PETTEJA.  Pel-li  ja.  Sf.  V.  G.  Filol.  Sor- 
ta di  giuoco,  presso  i Greci,  consistente 
in  udì  lavo. a a foggia  di  ecaccbiere,  io 
cui  erano  venticinque  caselle  divise  da 
linee,  delle  qoali  quella  di  mezzo  dice- 
vasi  sarra,  donde  i pezzi  del  giuoco  uou 
si  rimovevano  senza  un'estrema  neces- 
siti. Dicci asi  anche  Pesseja  e Pelteute- 
rio.  [ Lat.  paileja.  Da  pettoi  attico  per 
pezzo*  dado.]  — 2.  Mus.  Parte  della  me- 
lopea  greca  , che  consisteva  nella  reite- 
ralo ripetizione  del  medesimo  luooo. 
Altrimenti  Poltra. 

PBTTENTERIONE.P*l-le»*-ra-ri-<J-n«.Sm. 
Arche.  Surta  di  giuoco  di  dame  molto 
iu  uso  presso  i Greci  ; vi  si  faceva  uso 
de  dadi , e secondo  i numeri  che  usci- 
vano il  giocatore  polea  muover  le  pe- 
dine. Sembra  avesse  avuta  alcuoa  ana- 
logia col  tric-trac  de'  Francesi.  Anche 
gli  Egizi  iu  giocavano , ma  io  un  mo- 
do che  avea  più  relazione  col  nostro 
giuoco  della  dama  , poiché  non  v'  im- 
piegavano i dadi  , ma  ogni  giocatore 
Don  potrà  servirsi  che  di  cinque  pezzi. 
[Di  pettoi  dado.) 

PETTKUTERIO.  Pel-te-u-tó-ri-o.  Sm.  V. 
G.  Filol.  Lo  stesso  che  Petteja.  [ Lat. 
p ettruterion.  Da  petto* calcolo.] 

PETTIA.  /Vt-li-a.  Sf.  Mus.  Una  dello 
parli  della  melopea  degli  antichi.  Delta 
anche  Petteja. 

PETTICO.  Pit-ti-co.  Add.  e sm.  V.  G. 
Chino.  Acido  eh 'è  in  molte  radici , spe- 
cialmente amilacee.  Quest'  acido  prese 
tal  nome  dalla  consistenza  gelatinosa  , 
o dalla  forma  di  coagulo  sotto  la  quale  j 
si  presenta.  (Lat.  acidum  pecttetmt.  Dal- 1 
l'alt,  petto  per  prito  io  coagulo.] 

PETTIERA.  Pei-tté-ra.  Sf.  Lo  stesso  cha 
Pettorale. 

PETTIGLIONE.  J\t-ti-gUó-ns.  Sm.  V.  e 
di’  PeUitjnone. 

PETT1GNONK.  Pet  ti-gnó-ne.  Sta.  Emi- 
nenza gucrniu  di  peli  posta  tra  il  ven- 
tre e gli  orgaoi  generatorii  nell’  uno  e 
Dell'altro  sesso.  Più  anatomicamente 
Pube.  [Lat.  pecten,  pubei  ] 

PETTIMANZIA.  Pel  ti-man-sì-a.  Sf.  V. 
G.  Fitol.  Divinazione  che  pratica  vasi 
col  gettare  le  pedine  del  giuoco  della 
dare  a . A Itr  imroti  Asiragalomaoz  ia  .[Lai . 
pelhmantia.  Do  pestai  o pettoi  dado,  e 
munita  di* inazione  ] 

PF.TTIM BORSA.  Pei-tim-bàr-ia.  Sf.Bot. 
Sperle  di  geoziaoa  con  vaghi  fiori  az- 
zurri , le  cui  foglie  sono  disposte  lungo 
il  gambo  a maniera  di  croci  ; nasce  au  i 
gioghi  alpini  di  Buropa.  [Lat.  gentiana 
pneumorumlbt  Lin.j 
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PETTIMIO.  Pet-tì-mi-u.  Sm.  Boi.  Lo  sles- 
so che  Cuscuta. 

PETTIN AGNOLO.  /Vl-li-nà-gno-lo.  Add. 
e sm.  Ar.  Mes.  Quegli  che  fabbrica  I 
pettini.  [Lat.  peefinum  [aber.] 

PETTlNAJUOLO.  Pet-li-na-juò-lo.  Add. 
e sm.  Ar.  Mes.  Lo  stesso  che  Pettina- 

gOolO. 

PETTINARE.  Pet-ti-nàre.  Alt.  e neot. 
Propriamente  è Ravviare.  Riordinare  i 
capelli  avviluppali  e Ripulire  il  capo  col 
pettine.  ( Lai.  parlare.  ] — 2.  Parlando 
del  lino,  della  raoapa  e slmili , si  dica 
del  Separare  col  pettine  la  loro  parte  più 
grossa  dalla  fina.  (Lai.  lin  um  depeci  ere.] 
— 3.  Per  mctaL  — 4.  Mangiar  presto 
e durare  assai.  — 8.  E detto  anche  del 
bere.  — 6.  Onde  in  modo  basso  Petti- 
nare col  pettine  e col  cardo,  si  dice  del 
Mangiare  e bevere  a-*sal.  <—  7.  Rubare, 
Assassinare.  — 8.  Dicesi  fig.  e nell'uso 
Pettinar  uno  e vale  Fargli  una  baooa 
sciacquata  ; ed  anche  Fare  una  critica 
mordace  alle  sue  opere.  — 9.  Ed  anche 
fig.  Pettinare  all'iosii  vale  Consumare  , 
Rifinire  le  sostanze  di  chicchessia.  (Lai. 
bona  alieujui  abligurire.  ] — IO.  Pro- 
verh.  Pettinar  tigna  , vale  Far  servigio 
a ingrati,  o a chi  noi  merita.  — 11.  A- 
ver  da  pettinare  lana  s-rdesca  o Aver 
da  prttioere,  assolutamente,  è lo  stesso 
che  Aver  da  grattare,  e vale  Essere  in 
fastidii  o in  travagli.  — 12.  Torre  a 
pettinare  un  riccio:  munir*  proverb. 
simile  a quell’ altra  : Dr  zzare  il  becco 
allo  sparviere  , cioè  . Trattare  dell'  im- 
possibile. [Lat  aethiopem  dealbare.) 

PETTINAR!).  Pel-li  na-ro.  Add.  e sm. 
Ar.  Mes.  Lo  stesso  che  Peitmngnolo. 

PETTINATO.  Pet-ti-nà-lo.  Add.  di.  da 
Pettinare.  Ripulito  col  pettine.  [ Lat. 
pexui.)  — 2.  E fig. 

PETT I N ATOR  E . Pel-li  na  ld  -re.  Verb . m . 
di  Pettinare.  Che  pallina  , e propria- 
mente la  canape,  il  tino  e simili.  [Lat- 
pectent .]  — 2 E in  forza  di  sm.  Co», 
dicono  i cordai  ad  un  Pettine  da  di- 
groasare. 

PETTIN  ATOR  IO.  Petti  rw-lò  ri-o.  Add. 
ro.  Dicesi,  io  modo  ba-.**  , delle  parole 
o scritti  mordari , con  che  si  critica  , o 
si  fa  nna  bravata. 

PETTINATURA,  pel  li  nn-lu-ra.  Sf.  Il 
pettinare  il  Imo.  la  lana,  e simili  cose  • 
[Lat.  carminalio.] 

PETTINE.  Pi t t i ne.  Sm.  Ar.Mes.  Inge- 
nerale s'indica  ron  quest-»  nome  nelle 
arti  uno  Strumento  che  abbia  una  serie 
di  denti  lunghi  e nppuniatl , posti  io 
linea  retta.  — 2.  Strumento  di  bossolo, 
di  corno,  d'avorio  , di  tartaruga  ec.  di 
forma  plana  , tagliatn  in  modo  da  for- 
mare una  srrie  di  lunghi  denti  e che 
serve  a ravviare  i caprili  e ripulire  II 
rapo.  Oltre  i denti,  dicesi  in  esso  Costo- 
la  la  parte  piana  da  cui  escono  i denti, 
e Mascelle  quelle  parti  solide  poste  alle 
estremità  del  pettine,  che  servono  a.  ri- 
parare e so-tem  re  i denti.  [Lai.  peden. 
I*ecten  da  pedo  io  pettioo  e questo  dal 
gr.  pecteo  io  pettino.]  — 3.  Mus.  Plet- 
tro , alla  latina.  — 4.  Zuol.  Genere  di 
molluschi  roucliilir-ri  , già  conosciuto 
da'  Greci , al  quale  diedero  tal  nome  , 
perchè  le  sue  specie  vestono  la  ferma 
del  pettine.  — 5.  Hot.  Pettine  di  Vene- 
re. Specie  di  pianta  omhrcllifera  erba- 
cea, comune  fra  le  biade.  [Lat.  ecandtx 
peden.] 

PKTTINEA  Pel  li  ne-a.  Sf.  V.  G.  Bot. 
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(ìencre  di  piante  crealo  da  Garrtner  con 
un  frullo  da  lui  deaerino  , che  ha  ooa 
casella  bacca  la,  quasi  sferica,  ricoperta 
di  piccole  punte  lunghe,  fra  loro  unite 
in  linee  a foggia  dei  denti  d'un  pelline. 
[Lai.  pectinea-  Da  pectro  io  pettino. | 

PETTIN'ELLA.  Pet-ti-nH-la.  Sf.  Ar.Mes. 
Strumenlo  di  ferro  con  molte  punte  a 
foggia  di  pettine  , onde  trasse  lì  nome  , 
per  colpire  e prendere  i pesci  che  ven- 
gono  alla  superGcie  del  mare.  Lo  stesso 
che  Fiocina  (Lat.  fascina.] 

PETTINEO.  Pet-tine-o.  Add.  e sm.  Anal. 
Muscolo  pari , allungalo  , schiaccialo  , 
triangolare,  e situalo  alla  parte  interna 
della  coscia  ove  si  estende  dallo  spazio 
che  separa  l'eminenza  ileo -pel tinca  del- 
la spina  del  pube,  sino  alla  linea  obbli- 
qua  che  discende  dal  piccolo  trocantere 
alla  linea  aspra  del  femore  : esso  piega 
la  coscia  sopra  il  tronco  dei  corpo.  È 
chiamato  da  Chaussier  Sopra bubiu-fe- 
morale.  [I.at.  ptelineut , yectinalis. | 

PETT I N 1 BRANCH II . !ht  - ti  r,  i bràncht-i. 
Sm . pi.  comp.  V.  G.  Zool.  .Nome  con 
cui  Cutter  iodica  uu  ordine  di  mollu- 
schi, i quali  presentano  le  branchie  in 
forma  di  pettine.  (Lat.  pectinibranchia. 
Da  p eden  petti  oc  , e branchia  bran- 
chie. ] 

PETTIMDEE,  Petti-ni-dèe.  Sf.  pi.  V. 
G-  Zool.  Famiglia  di  molluschi  conchi- 
liferi , il  cui  tipo  è il  genere  pruine  ; 
comprende  gli  altri  generi  che  somiglia- 
no a questo.  [ Lai.  pectinides.  Dal  lat. 
pecten  pettine , e questo  dal  gr.  pecteo 

10  penino,  e idos  somiglianza.) 

PETT1MERA.  Pet-ti-n\t-ra.  Sf.  Ar.  Mes. 

Queir  arnese  dove  sì  tengono  i pettini. 
[Lat.  thcca  ptetinum. J 

PETTIROSSO.  Ptt-ti-rós-so.  Sro.  comp. 
Zool.  Specie  di  uccello  del  geoere  mota- 
cilla  nell' ordine  de’ passeri . che  ha  il 
mantello  di  uo  bruno  consimile  a quello 
del  tordo  , che  gli  copre  tutta  la  parte 
superiore  del  corpo  e del  capo;  ha  lo 
stomaco  cd  il  ventre  Liane»;  il  petto  di 
un  rosso  vivace;  gli  occhi  neri , grandi 
ed  espressivi;  il  becco  debole  e sottile, 
consimile  a quello  di  tutti  gli  uccelli 
che  principalmente  si  pascono  d'insetti. 
Si  trova  ne' boschi  e nelle  siepi,  in  al- 
cuni luoghi  d’Italia  è detto  Perusse  , 
Picchietto.  ( Lat.  crilhacus , JJotacilla 
rubtcula  Lin.] 

PETTO.  Pit-io.  Sm.  PI.  Petti  m.f  e ant. 
Peltora  f.  Caviti  conoide,  lievemente 
schiacciata  anteriormente  , che  occupa 
la  melò  del  tronco,  dalla  fontanella  del- 
la gola  a quella  dello  stomaco , e dà  ri- 
cetto ai  primarii  organi  della  respira- 
zione e della  circolazione.  Detto  con  al- 
tro nome  Ventre  medio  , Torace.  ( Lat. 
pectus.  Si  pretende  chepeclua  derivi  da 
pecten  pettine  , atteso  che  in  forma  di 
pettine  si  prescula  quest'organo  nello 
scheletro.  In  per*,  pelila  petto  , petk  , 
petek  o petak  amplesso.)  — 2.  La  regio- 
ne del  cuore.  — 3.  Parlando  della  don- 
na, nreodesi  anche  per  Seno.  — 4.  Nel 
cavallo  e negli  altri  quadrupedi  è Quel- 
la parte  anteriore  del  corpo,  situata  tra 

11  collo,  la  punta  delle  spalle  e le  gambe 
anteriori.  — 5.  Fig.  L’uomo  stesso.  — 
(I.  H talora  l‘  Interini  dell’  uomo  , cioè 
Animo  o Pensiero.  ( Lat.  pectus,  cor.  ] 
— 7.  Dicesi  Uomo  di  (setto  o simili , c 
vale  Uomo  costante  , animoso  ec.  — 8. 
Aodare  a petto,  vale  Andare  in  confron- 
to. — 9.  Andare  col  petto  leso , cioè 


tronfio,  pettoruto.  — 10.  Avere  a petto, 
vale  Avere  a cuore.  (I.at.  cordi  esse.]  — 
il.  Avere  a petto  un  bambino  , si  dice 
delle  donne  che  l’allattano,  f Lat.  lacta- 
re.  ] — 12.  Ed  Aver  fanciullo  al  petto 
anche  vale  Allattarlo.  — 13.  Avere,  Te- 
nere o simili  in  petto , vale  Conservare 
nella  mente  aleuna  cosa  , o vero  Tener 
celala  alcuna  risoluzione  ; e parlandosi 
di  CsrdiDali , Sospendere  la  pubbl  ra- 
zione d’alcuno  di  pssi  giù  designato  dal  . 
Papa.  — 14.  Dar  di  petto  , vale  Incon- 
trare. Urtare.  ( Lat.  ìmpingere.  ] — 15. 
Dar  del  petto  in  alcuno,  vale  Avvenirsi,  | 
Imbattersi  in  lui.  — 16.  Darsi  di  peli", 
vale  Assaltarsi.  Azzuffarsi.  — 17.  Darsi  j 
nel  petto  , va'e  Ferirsi  al  petto.  — 18.  j 
Mettere  a petto,  vale  Confrontare. — 19.  | 
Mettere  una  persona  a petto  d’  alcuno  , 
vale  Metterla  in  contraddittorio  con  es-  , 
so.  — 20.  Mettere  nel  petto  , flg.,  vale 
Ispirare.  — 21.  Palesare  il  petto  , vale 
Manifestare  i suoi  pensieri.  — 22.  Pi-  ' 
gliarc  a petto , vale  Proteggere  , Aver  1 
cara.  — *23  Pigliare  o Pigliarsi  a petto 
checchessia  . vale  Impegnarsi  in  chec- 
chessia con  premura.— 21.  Porsi  o Met- 
tersi le  mani  al  petto  , fìg.,  vale  Giudi- 
car d'una  cosa  come  *e  si  dovesse  giu- 
dicar di  sè  stesso,  f Lai»  colligere  se  , 
alios  ex  se  melici .] — 25.  Portare  strac- 
ciato il  petto  e i panni  di  alena»  rosa  , 
ftg..  vale  Averne  ricevuto  gran  danno. 

— 26.  Recarsi  le  mani  al  petto , vale 
Porsele  , Accostarsele  al  petto.  — 27. 
filare  a petto  d’  alcuno  , vale  Stare  in 
contraddittorio  enn  esso-  — 28.  S'are  o 
simili  » petto,  vale  anche  Stare  o simi- 
li , a front»*  per  combattere,  f I.at.  ex 
adverto  stare,  congredi]  — 29.  Stare  a 
petto  ad  alcuno  o ad  una  cosa,  vale  Pa- 
reggiare quel  tale  nomo  o quella  tal  co- 
sa. Paragonarsi  |0ro.  — 30.  Stare  a pel-  i 
tn  vale  anche  Opporsi  , Contrastare  — 
31.  Stare  in  petto  e in  persona.  V.  Per • 
sona.  — 32.  Trovarsi  a petto.  V.  $ 28. 

— 33.  Modi  a»  vrrb.  A petto.  A'I'  In- 
contro . Di  rimpetto  ; ed  anche  In  ri- 
guardo. In  comparazione.  — 31.  A pet- 
to a petto  . A solo  a solo , A fronte  a 
fronte.  — 35.  Con  forte  petto  , Ferma- 
mente. GagMardamrnle.  — 36.  Di  tutto 
petto,  Con  ogni  «forzo,  Col  magg  or  ca- 
lore. — 37.  In  petto  e ’n  persona  , In 
persona,  Personalmente.  — 38.  Per  pet- 
to. Un  stesso  che  A dirimpetto  , ma  è 
modo  ant.  (Lat.  ex  adverso, regioni.]  — 
39.  Med.  Malattia  , Male  di  petto  : Cosi 
dicesi  volgarmente  la  Polmonia.  — 40. 
Zool.  Petto  bianco  chiamasi  volgarmen- 
te in  Toscana  uni  specie  di  sterna  , c»sl 
detta  dal  colore  del  suo  petto,  ed  è an- 
noverata tra  gli  uccelli  di  passo.  Appar- 
tiene agli  uccelli  palmipedi  ; dagli  or- 
nitologi è denominata  lat.  Sterna  . rei  j 
Imtus  minor  pectore  albo.  — 41.  Hilil. 
Armadnra  ola  Parte  della  corazza  che 
cuopre  il  petto  del  soldato.  'Lat. thnrax.) 

— 42 . Denominazione  particolare  di  uno 
de'  tre  o quattro  cavalli  che  l'uomo  d’ar- 
me traeva  io  guerra  con  aè,  ed  era  fra  i 
principali,  seguitando  immediatamente 
il  primo  , cioè  il  capo  di  lancia.  — 43. 
Ar.  Mes.  I Sarti  danno  il  nome  di  Petti 
alti  alle  doe  parti  davanti  d uo  panciot- 
to che  si  sovrappongono  e si  allacciano 
e si  abbottonano  dalle  due  parti.  Fan- 
nosi  ancora  panciotti  ad  un  pedo  solo 
ed  una  sola  abbottonatura.  — 44.  Pet- 
torale; e propriamente  quella  parte  che 


unitamente  airiofinta  forma  il  pettorale 
di  un  finimento  da’ cavalli  da  tiro.  Di- 
cesi Campanello  o Campancl 'or»e  del  pet- 
to con  ciappa  e fibbia  per  affibbiare  la 
puata  del  sopraspalle.  — 43.  Archi.  Di- 
conal  Petti  nel  Gotico  dò  che  ncll'arcbi- 
tritura  moderna  ai  dice  Lunetta.  — 46. 
Marni.  Patto  di  poppa.  V.  Arcacela. 

PBTTOCCIO.  Pet-tòc-cio.  Sm.  are r.  di 
Petto.  [Lai.  pectus  grande  , vel  lat um.) 

PETTO FITO.  Pet-tb  ^-lo.Sm.  V.G.Boi. 
Genere  di  pianto  della  famiglia  delle 
ombrellifere,  e della  peolaodria  diginia 
di  Linaeo  : sono  cosi  denominate  dal 
presentare  una  pianta  ben  a-settata  , e 
come  una  capigliatura  pettinala.  ( Lat. 
pertophytum.  Da  pecteo  io  pettino , e 
phytnn  pianta. | 

PETTORALE.  Pel-to  rò-U.  Sm.  Ar.  Me». 
Striscia  di  cuojo,  o d'altro,  che  si  tiene 
davanti  al  petto  del  cavallo  , appiccata 
alla  sella  da  una  banda,  e affibbiata  dal- 
l'altra, acciocché  , in  andando  all'erta  , 
la  leoga,  ch'ella  non  cali  indietro.  [Lat. 
anlì/eua.J 

PETTORALE.  Add.  com.  Di  petto.  [ Lat. 
pectoralìs.  ] — 2.  Ansi.  Dicesi  Cavità 
pettorale  il  Torace;  Membro,  Muscoli  , 
Visceri  pettorali  quelli  che  appartengo- 
no al  petto  o che  ne  fanno  parte.  [Lat. 
pectoralìs.]  — 3.  D'crai  Gran  pettorale 
Quel  muscolo  pari,  schiacciato,  largo  e 
triangolare,  che  dalla  metà  interna  del 
margine  anteriore  della  riavicola  della 
faccia  anteriore  dello  sterno,  e dalle  car- 
tilagini delle  sei  prime  vere  coste  a'  e- 
sleode  al  margine  anteriore  dell’iucava- 
tura  bicipitale.  Cbausnier  lo  chiama  E- 
slerrvo  omerale.  ( Lat.  pectoralìs  ma- 
ga ut  ; ) Pettorale  interno,  il  Muscolo 
triangolare  dello  sterno.  ( Lat.  pectora- 
lis  internur;  ] Piccolo  pettorale , il  Mu- 
scolo pari, schiacciato  e triangolare,  che 
si  attacca  da  una  parte  al  margine  su- 
pcriore ed  alla  superficie  rs'ema  della 
terzo,  quarta  e quiuta  costa  vera  , dal- 
I*  altra  alla  parte  anteriore  dell' ipofisi 
concoide.  Chsusaicr  lo  chiama  Cosloco- 
racuideo.  |Lal.  pectoralìs  parva»)  — 4. 
Velar.  Nel  cavallo  il  Muscolo  gran  pet- 
torale è chiamilo  da  Girard  Slcruotro- 
chinlano;  rd  il  Piccolo  pettorale  Ster- 
noscapotarc.  — 5.  Terap.  Rimedio  pet- 
torale: Cosi  chiamasi  ogni  Rimedio  al 
quale  si  attribuisce  la  virtù  di  curare  le 
malattie  di  petto.  — 6.  Acaua  pettora- 
le: Sorta  di  acqua  medicinale  per  le  ma- 
lattie del  petto.  — 7.  Lrg.  Giudizio  pet- 
torale. Spezie  di  giudizio  che  si  da  dal 
magistrati  sommariamente  e anche  sen- 
za obblighi  di  motivi. 

PETTORALMENTE.  Pel-fo-ral  mèn-te. 
Avv.  Con  giudizio  pettorale.  Somma- 
riamente. 

PETTOR EGGIARE.  Pettoreg-già-re. All. 
Percuoter  petto  eoo  petto.  [ Lai.  art'eto- 
re,  pectus  pectore  icere .]  — 2.  Per  me- 
ta f.  Opporsi,  Contrastare.  — 3.  E neul. 
asa.  — 4.  B n.  pas.  [Lai.  arielari.) 

PETTORILOQL’IA.  Pel-to  ri  lò-qui-a.  Sf. 
V.  L.  Med.  Dicesi  quaudo  la  voce  sem- 
bra venire  direttamente  dal  petto  e pas- 
sare tutta  intiera  pel  tubo  cilindrico  ap- 
plicato a quella  cavitò.  Questo  fenome- 
no succede  negli  etici  che  hanno  vasi 
ulcerici  oel  polmone.  [ Lai.  pectorilo- 
qu in.  Da  pectus.  pecione  petto  , e loqui 
parlare.]  — 2.  Dicesi  Pcttoriloquia  ca- 
priizante  l’Egofonlo.;  dubbiosa  , Quel- 
la nella  quale  la  voce  è uo  po'  piu  acu- 
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la  , « lievemente  Meo  la  la  , alla  guisa 
dei  ìenlriloqui , o che  ai  rlseote  di  più 
&qUo  il  cilindro,  che  oon  all' orecchio 
nudo  , acuta  che  paja  passare  evidente- 
mente per  esso  cilindro  ; evidente,  quel- 
la orila  quale  si  seolp  la  voce  distinta- 
mente , c sembra  passare  palesemente 
pel  cilindro. 

PITTORI LOQUO.  Pet-to-n-lo quo.  Add. 
e sm.  Med.  .Nome  dato  da  Laenoec  agii 
individui  ne' quali  il  ciliodro  fa  sentire 
la  peitiroloquia. 

PETTORUTAMENTE.  Pet-to  ru  ta-mén- 
te  Avv.  Con  petto  alto;  e Ug.  Orgoglio- 
samente. 

PETTORUTO.  Pel  to  ni  lo  Add.  ro  Alto 
di  petto,  e lig.  Orgoglioso.  [Lat.peelo- 
rotus  J 

PETULANTE.  Pe-tu-hmte.  Add.  e sost. 
rom.  V.  L.  Che  ha  petulanza.  (Lai.  pe- 
I ulani,  friulani  suppone  il  verbo  dis- 
osato petulo  frequentativo  di  pelo  io 
chieggo;  quasi  vogliasi  dire  Chi  chiede 
indiscretamente,  chi  troppo  esige  dagli 
altri.]  — 2.  Arrhe.  Festa  de' petulanti. 
Cosi  alcuni  autori  chiamano  una  solen- 
nità rhe  celebratasi  iu  Grecia  eoa  sa- 
crilicii  e cerimonie  praticate  dagli  uo- 
mini in  abito  da  donna  , e dalle  donne 
vestite  da  uomo  , per  onorare  Verter*  , 
della  quale  facevano  un  Dio,  oppure  una 
Dea,  ossia  l'uno  e l'altra. 

PETULANTEMENTE.  Petulan-le-mén- 
li.  Avv.  Con  petulanza. 

PETULANTISSIMO.  7Vfu-ian-fì*-ji-mo. 
Add.  m.  superi,  di  Petulante. 

PETULANZA.  Pe-lulàn-ta.  Sf.  V.  !.. 
Arroganza.  [Lai.  pefulanfta.) 

PETU1.ANZIÀ.  Pe-lu-làn  sio.  Sf.  V.  A. 
V.  e di’  Petulanza. 

PETUN’TZK.  P,.tun-tsi.  Sm.  Min.  Va- 
rietà di  feldspato  che  trovasi  in  rua.'sa 
informe,  lamelloso  nella  frattura,  erbe 
è piuttosto  oca  roccia  composta  di  feld- 
spato e di  un  poco  di  quarzo  , che  noo 
una  pietra  omogenea.  Si  adopera  come 
fondente  nella  composizione  della  por- 
cellana , e per  dare  la  coperta  agli 
smalti. 

PETUZZO.  Pe-tùs-xo.  Sm.  dim.  di 
Peto. 

PEL'CLDaNO.  /Vu-cj-da-no  Sm.  V.  G. 
Bot.  Genere  di  piante  della  penlandria 
digima,  famiglia  delle  ombrellifere,  ca- 
ratterizzato dui  frutto  piano  marginato 
non  alato  con  tre  a cinque  costole  dor- 
sali ottuse,  le  vallccole  e le  rafe  paratie- 
lo-vitlaie  e l'involucro  di  poche  foglie  o 
mancante.  La  specie  più  osservabile  è il 
Peucedano  officinale  : pianta  indigena 
che  ha  la  radice  bislunga  , grossa,  nera 
esternamente  , ripiena  di  no  sugo  al- 
quanto giallo  ; lo  stelo  un  poco  ramoso 
nella  sommità;  le  foglie  inferiori  quat- 
tro o cinque  volle  ternate  ; le  fogliolme 
lunghe,  lineari,  intere;  i fiori  gialli,  in 
om  belle  termi  nauti.  Fiorisce  nell’  esta- 
te, ed  è comune  ne'  luoghi  umidi.  Usa- 
vasi  anticamente  del  sugo  delle  sue  ra. 
dici  nell'Isteria  e nelle  affezioni  di  petto. 
Più  comunemente  detto  Sedaoioo  dei 
prati , Finocchio  porcino.  [ Lat.  pauce- 
danum  officinale  Lio.) 

PEUTENl.  Pcu-ti-ni.  Sm.  pi.  V.  G.  Arche. 
Titolo  degCimpirgali  della  corte  impe- 
riale di  Costantinopoli,  destinati  ad  an- 
nunciare nelle  province  gli  ordini  e le 
vittorie  , a spiare  se  macchiosvasi  dai 
sudditi  contro  al  governo,  e a presiede- 
re al  trasporto  del  frumento  che  dovessi 


somministrare  al  listo  ed  alle  città.  [Da 
pevthome  io  interrogo.) 

PEVERA.  PFti-ra.Sf.  Ar. Mes.  Strumen- 
to simile  allo  'mbuto,  ma  ili  legno,  e di 
maggior  grandezza,  benché  di  forma  po- 
co diversa  , per  uso  d‘  imbottare.  ( Se- 
condo il  Menagio,  viene  dal  lat.  imàtbe- 
re  imbevere:  poiché  la  pevera  «'imbeve 
del  liquore  che  dee  trasmettere  alla  bot- 
te o ad  altro  recipiente.) 

PEVERADA.  Pc-ve-rò-du.  Brodo  impeve- 
rato.  Brodo  infusovi  pepe  polverizzato. 
Questa  voce  si  è nauta  anche  dagli  anti- 
chi per  equjv a leolc  di  Brodo  , dall’uso 
frequente  d'allora  di  porre  nel  brodo  il 
pepe  polverizzato.  [Lai.  jut.jutculum.] 
— 2.  Essere  una  peverada,  in  modo  bas- 
so si  dice  di  Due  che  sicoo  come  una 
medesima  cosa.  — 3.  Lecca  pevrrada  : 
vuol  dire  Brodajo,  il  che  significa  Porco, 
perché  il  porco  mangia  volentieri  ogoi 
sorta  d'  broda. 

PEVERE.  Pive-re.  Sm.  V.  A.  V.  e di’ 
Pepe- 

PEVERELLA.  Pe  ve-rèl-la.  Sf.  Bot.  Lo 
stesso  che  Peperellt. 

PEVERINO.  Pe-ve-ri-no.  Sm.  Ar.  Mes. 
dim.  di  Pevera.  Picroio  imbuto  di  legno. 
[Lat.  parvum  infundibulum.] 

PEVERO.  Pe-ve-ro.  Sin.  Sorta  d'intingolo 
fatto  di  peverada  e spczteric. 

PEZA.  Pi-za.  Sf.  Ar.  Mes.  Sorta  di  rete 
de  pescatori , Solita  tenersi  rasente  ter- 
ra. [Dui  gr.  peto  che  ha  il  senso  di  rete 
e di  niargio*.) 

FEZETER1.  Pe-zi-teri.  Add.  e sm.  pi. 
V.  G.  Arche.  Cosi  Alessandro  il  Grande 
chiamava  i giovani  macedoni  partecipi 
della  sua  amicizia  e compagnia  , divisi 
in  coorti  e decurie.  [ Lat.  pezafaeri.  Da 
pczoi  pedone,  e helerot  compagno.] 

PEZIENTE.  Pc-zi  in  te.  Add.  c sm.  V.  e 
di'  Pexztnte. 

FEZIOLATO.  Pe  xio  là  to.  Add.  m.  Boi. 
Dicesi  di  foglie  che  hanno  il  gambo  , o 
peiiolo,  come  il  Pruno,  la  Vile,  il  Ri- 
bes, ec. 

PF.ZIOLO.  Pe-xi-ò  lo.  Sm.  Bot.  Gambo  o 
Picciuolo  delle  foglie.  [Dal  gr.pexa  mal- 
leolo, e per  e-teusione  anche  piede.] 

FEZIZA.  Sf,  V.G.  Boi.  Genere 

di  piante  rriitognme,  della  famiglia  dei 
funghi,  co-l  denominate  dall'appnggiar- 
si  sulla  terra  , essendo  prive  di  fusto  e 
di  radice,  o perchè  la  maggior  parte  di 
queste  piante  crescono  sulle  sostanze  pu- 
trefatte. [ Lat.  pcxixa.  Da  pesa  pianta 
del  piede,  o piuttosto  da  pezos  amile  , 
basso,  che  poco  sorge  da  terra.] 

PE7.1ZOIDEE.  Pe-xi-zo-i-di-c.  Add.  e sf. 
pi.  V.  G.  Bot.  Nome  dato  da  Pcrsoon  ad 
una  sezione  delle  elvclloidre  , della  fa- 
miglia de'  funghi  sarcomici,  che  ha  per 
tipo  il  genere  Perizi.  [Lat.  pezixoideae. 
Da  paziza  perizi  , e i dot  somiglianza.  ) 

PEZOMACO.  Pesò  ma-co.  Add.  m.  V.  G. 
Arche.  Agg.  di  lode,  e che  passò  io  pro- 
verbio, dato  agli  Ateniesi , perchè  for- 
midabili nelle  pague  pedestri.  [Lai.  pe- 
zomachot.  Da  pizoj  pedoue , c mache 
combattimento.] 

PEZOPORO.  Pe-zb-po-ro.  Sm.V.G.Zool. 
Nome  dato  da  Illigerad  uu  genere  d'uc- 
celli, desunto  dalia  loro  maniero  di  an- 
dare quasi  sempre  sopra  la  terra  , e di 
rare  volle  volare.  [ Lat.  pesopoTut.  Da 
pezos  pedestre,  c porevome  io  vado.] 

PEZZA.  Pìz-xa.  Sf.  Un  poco  di  pannicel- 
lo; altrimenti  Pezzuolo,  Taglio  , Rita- 
glio, Scampolo,  Scatnouolo,  Brandello , 
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Tagliuolo,  Tritolo  ec.  [ Lai.  fasciola.  ] 
— 2. Onde  Mettervi  le  pezze  e Fuugoeo- 
to  , si  dice  di  Chi  dura  fatica  in  alcuna 
cosa  per  altrui , e spendevi  anche  del 
suo.  — 3.  La  tela  intera  di  qualunque 
materia.  — 4.  Kd  anche  Una  parte  d'es- 
sa tela  ; ma  più  comunemente  io  tal  si- 
gnificato s'usano  le  voci  Taglio.  Scam- 
polo c simili.  — 5.  Panno  levato  dalla 
pezza  vale  Panno  nuovo , e perciò  di 
maggior  prezzo;  onde  Uomo  di  pezzo  o 
de'  primi  della  pezza  o simili  , vagliuoo 
Uomo  di  gran  condizione  e di  pregio.— 
6.  Topprto,  Paralo,  Paramenti*.  [ Lat. 
peristroma  . aulueurn.]  — 7.  Assoluta- 
mente e nell'uso  si  dice  al  Panuolino  di 
cui  per  pulizia  si  servono  le  donne  ne! 
tempo  de' mestrui.  — 8-  Parte  o Pezzo 
di  alcuna  cosa,  e par  detto  propriamen- 
te di  carne  che  si  leva  dal  macello.  (Lat. 
frusiulum.)  — 9.  Pezze  nell'uso  dicousi 
Que' pannolini  onde  ravvolgousi  i fan- 
riulli  • n fasce.  — 10.  Sorta  di  moueta 
d'argento  , detta  altrimenti  Piastra  , o 
sia  mooeta  uapolilana  di  carlini  12  ; e 
talora  corrisponde  anche  a moneta  to- 
scana o Scudo  , a moneta  apagouola  o 
Colonnato,  Duro.  [I  Francesi  dicono 
pièce  de  monnote  , c gli  Spagnuoli  pes- 
ta.] — 11.  Ed  anche  assolutane  Pezza 
di  moneta  vale  lo  stesso  che  Una  mone- 
ta, come  nel  francese. — 12.  Dicesi  Que- 
sta è dì  pezza  » cioè  Notabile  , Grande  ; 
ma  parlandosi  iroo  cernente,  vale  Ella  è 
nuova  , non  mai  udita.  — 13.  Aver  a- 
sciutto  le  pezze  a un  sole  dicesi  di  quelli 
che  si  fanno  parenti  e non  si  attengouo 
nulla  o mollo  poco.  — là.  Modi  awerb. 
A pezza.  A uu  pezzo , Per  grande  spa- 
zio di  tempo. — 15.  A buona  pezza,  va- 
le In  gran  parte. — 16.  E così  dicesi  an- 
che A questa  pezza,  Uuoua  pezza,  Gran 
pciza,  Pezza  fa  c simili  per  Un  pezzo  fa, 
Una  gran  parte  , Un  buon  tratto  , Un 
gran  tempo,  In  questo  tempo.  — 17.  E 
cosi  A gran  pezza,  A gran  pezze.  — 18. 
Ed  Una  pezza  per  Uu  pezzo.  — 19.  Ar. 
Mes.  Pezza  di  Levante:  Drappo  rado 
tinto  in  rosso  , che  serve  per  liscio  , o 
viene  di  levante;  altrimenti  Pezzetta.— 
20.  Blas.  Pezza  gagliarda  : cosi  dicoosi 
le  Strisce  o Liste  bianche  e nere  poste  a 
traverso  Deiformi  delle  famiglie.  — 21. 
Agr.  Pezza  di  terra,  vale  Terreno  qua- 
lunque che  si  coltiva.  — 22.  Milit.  De- 
nominazione generica  d' ognuna  delle 
parti  di  cui  si  componeva  l'armatura 
intiera  dell'uomo  d'arme,  le  quali  prese 
separatamente  avevano  nome  ed  uffizio 
proprio:  le  Pezze  pi  Incapali  erano  l'El- 
mo, la  Gorgiera  , la  Corazza  ec.  È voce 
de' tempi  cavallereschi,  della  quale  ri- 
maoguuo  le  vestigia  nella  liogua  del 
Blasone  calcala,  come  ognun  sa  , sopra 
quella  de’ Cavalieri,  e che  chiama  Pezza 
gagliarda  uua  delle  parti  delle  armi  gen- 
tilizie. Durò  tuttavia  nella  lingua  mili- 
tare lino  a che  non  si  spense  del  tutto 
Fuso  delle  armi  di  ferro  difensive. 

PEZZACCIA.  Pex-sàC'Cia.  Sf.  pegg.  di 
Pezza. 

PEZZ ACCIO.  Pex-sàe-cio.  Sm.  pegg.  di 
Pezzo, 

PEZZAJO.  Pex-xà-jo.  Add.  e sm.  Ar.Mes. 
Venditore  di  pezze. 

PEZZAME.  Pex-zà  me.  Sm.  Quantità  di 
petzi,  Rottame.  [Lat.  frogman.] 

PUZZA  RIO.  Pe:-:à-ri-o.  Add.  e sm.  Ar. 
Me».  Lo  stesso  che  Pcuajo. 

PEZZATO.  Pes-zà-lo.  Add.  m.  Aggiunto 
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PEI 


ri  a 


del  mantello  de*  cavalli,  quando  è mac- 
chialo a peni  grandi  di  piii  d'  un  colo- 
re; e si  dice  anche  de'  cani,  e aimiii.  — 

2.  Variegato  , parlando  di  marmi , o 
aimiii. 

PEZZENDO.Pas-xèn-do.Questo  verbo  non 
ha  ae  uon  questa  voce  , fa  quale  anche 
nou  si  dire  se  non  congiunta  col  verbo 
Andare,  e vale  Andar  mendicando.  Sem- 
bra peraltro  un  gerundio  del  v.  difelt. 
Pezzire.  [ Lat.  ostiutim  «ibi  tiefum 
qu  aer  ilare,  j 

PEZZETTA.  Az-aèn-fa.  Add.  e »f.  V.  A. 
detto  di  donna.  Che  va  mendicando. 

PEZZENTE.  Ptx  tin-f.  Add.  e sm.  Che 
va  pezzendo,  Che  va  limosinando;  altri- 
menti Accattone.  Mendicante  cc.  [ Lai. 
mendicami  , mentitevi.  Dal  lat.  peteni 
quasi  pelimi  colTinlerposiziou  di  un  t; 
ood*  è «he  anticamente  diccvasi  anche 
partente.  Si  aggiunga  che  da  peto  vico 
petti  io  chiesi  ; e petit  si  pronunzia 
pesti.  ] 

PEZZENTELLO.  Pez-sen-HMo.  Add.  e 
sm.  dim.  di  Pezzente.  Poverello,  Tapi- 
nello. 

PEZZETTA.  Petzét-ta.  Sf.  dim.  di  Pez- 
za. rirrola  pena.  — 2.  Ar.  Me*.  Burat- 
to Unto  io  rosso,  o simil  cosa  che  serve 
per  liscio  , e viene  di  Levante.  Oodr 
chiamasi  più  propnam.  Pezzetta  o Pezza 
di  Levante , e talora  anche  Pezzuola. — 

3.  T.  de*  cartai.  Pezzo  di  panno  di  lena 
raddoppiata,  eoo  cui , ben  bene  insapo- 
nato • he  »ia,  s'insapona  il  cartone. 

PEZZETTINO.  Pei-zrtti-no.  Sm.  di  Pez- 
zetto [Lat.  fruttulum.J 

PEZZETTO.  Ai-uMo.  Sm.  dim.  di  Pez- 
zo. (Lat  fruì mlum.)  — 2.  In  modo  av- 
veri. Un  pezzrtto,  vale  Alquanto. — 3. 
Mitii.  l’i eco I pezzo  d'ariiglleria  , la  cui 
portala  non  eccede  le  tre  libbre  di  pal- 
la. Si  adopera  tifile  montagne. 

PEZZIRE  As-st-re  N.ass.  v.  difettivo. 
Limosinare,  Andar  accattando.  Onde  il 
modo  Andar  pezzendo.  [ Dal  lat.  patere 
chiedere.  ] 

PEZZO.  Pis-zo.  Sm.  Parte  di  cosa  solida, 
come  Pezzo  di  legno,  di  pane  , di  pan- 
no ec.  I Lai.  fruttum,  fragmentum.  In 
ebr.  pinah  particella  piaaim  particel- 
le, frammenti;  in  cald.  put  e piati  par- 
te , frammento  , brandello  : iu  ar.  bori 
parti  recise:  in  illir.  pena,  in  ani.  broli. 
pen,  pes  e pez;  in  gali,  piot,  in  isp.  pir- 
la. in  frane,  piece,  in  tngl.  piece  pezzo. 
L'isofunia  fa  erodere  che  questa  nostra 
voce  n sia  venuta  direttamente  dal  celi. 
pex . Il  Cramero  ha  il  germ.  pletzen  io 
senso  di  rappezzare  : e lo  Schilirro  ha 
bica  sa  per  pezzo  di  panno.  J — 2.  Pez- 
zo di  pane  lig.  significa  un  Nonnul- 
la , Cosa  vilissima  , e »'  accompagna 
co' verbi  Avere,  Dare  , Fare  e simi- 
li. — 3.  Dicesi  Pozzo  d'asino  , Pezzo  di 
ribaldo  o simili  ad  altrui , per  modo 
di  villania.  (Lai.  maitigia,  cerbero.]  — 

4.  Parlando  di  parole  , Pezzi  grandi  fu- 
mo delle  le  parole  Sesquipedali.  — 5. 
Andare  a pezzi,  vale  Cadere  iu  pezzi,  ed 
iodio  Esser  (agliaio  a pezzi.  — 6.  An- 
dare in  pezzi,  vale  Esser  tagliato  in  pez- 
zi.— 7.  Andare  in  pezzi,  vale  anche  Ca- 
dore in  frantumi,  Stritolarsi.  — 8.  Ao- 
da r no  rul  pezzo  , si  dice  di  cosa  che  è 
impossibile  a torsi  via.  — 0.  Avere  o 
simile  checchessia  per  un  pezzo  di  pa- 
ne, vale  averlo  per  un  Nonnulla.  — 10. 
Dare  o Fare  checchessia  per  uo  pezzo  di 
pane  o simili , vale  Darlo , Farlo  per 


nonnulla  o per  pochissimo  costo  , o eon 
pochissima  spesa.  — il.  Esser  d’ un 
pezzo,  cioè  Intero;  cosi  dice»!  di  Statua 
o altro  di  pietra,  legno  o simile  che  non 
è fatto  di  più  pezzi.  Detto  d’uua  perso- 
na, vale  Che  non  si  piega  , che  è come 
intirizzito.  — 12.  Fig.  Esser  d'on  pez- 
zo , vale  Essere  schietto  e leale.  — 13 
Far  pezzi  o in  pezzi,  vale  Dividrre, 
Spezzare.  — 14.  Levare  i (lezzi  d’slcu- 
no.  fig.,  vale  Biasimarlo  grandemente. 
Dime  il  peggio  ch’e’si  può. — 13.  Man- 
dare in  pezzi,  vale  Stritolare,  Spezzare. 

— 18.  Tagliare  a pezzi , «ale  Tagliare 
in  parti,  e talora  semplicemente  Uccide- 
re, Disfare  interamente — 17.  In  modo 
avveri»,  prendesi  anche  per  Quantità  di 
tempo  o di  luogo,  come  Uu  buon  pezzo, 
Un  pezzo,  Un  gran  pezzo,  Un  pezzo  fa, 
Un  pezzo  prima  e simili,  che  vaglionu 
Un  grande  spazio  o tratto  di  tempo  o di 
luogo.  (Lat.  tempori!  v*l  loci  ipatìum  , 
tniervaf/um.)  — 18.  E cosi  Gran  pezzo, 
A gran  pezzo,  A un  pezzo  iovece  di  Gran 
pezza,  A gran  pezza  ec. — 18.  Uo  pezzo 
vale  anche  Da  gran  tempo  fa.  — 20.  Ar. 
Mes.  Pezzo  in  faccia  : Uno  dei  pezzi 
de’ calzoni  dalla  parte  superiore  da- 
vanti, e che  formava  la  tasca.  — 21. 
Mus.  Cosi  chiamasi  comunemente  un 
Compouimrnio  musicale  intero.  Si  dice 
Pezzo  vocale  quel  che  ai  canta  ; Pezzo 
{strumentale  quel  che  si  suooa.  — 22. 
Pezzi  concertati  dicoosi  Tutti  i pezzi 
drammatici  eseguili  da  più  d*  una  per- 
sona. Cosi  il  Duetto,  Terzetto,  Quartet- 
to , Quintetto  , Sestetto  ec.,  sono  pezzi 
couceriaii,  purché  ogni  parte  vi  sia  di- 
stinta, dialoghili!  con  altre,  e s'unisca- 
no fra  loro  al  l’occorren  za;  quindi  Icori, 
sebbene  composti  di  più  parti,  non  sono 
qualificali  come  pezzi  coocertati.  Ma 
ancorché  il  Duetto  e il  Terzetto  sieoo 
pezzi  concertati,  ciò  nondimeno  ordina- 
riamente uo  tal  nome  si  dà  di  preferen- 
za soltanto  al  Quartetto,  Quintetto  ec.— 
23.  Pezzi  musicali  di  tromba  , sono  in 
generale  Que’  pezzi  di  cui  la  cavalleria 
si  serve  per  dar  certi  segni  determinali 
necessarii  al  servizio  militare.  — 24. 
Milit. Chiamasi  Pezzo  d'artiglieria  e an- 
che Pezzo  as-olutam.,  L’artiglieria  me- 
desima, cioè  il  cannone,  del  quale  assu- 
me anche  le  particolari  denominazioni, 
C»roe  Pezzo  da  campagna  , da  muro  , 
d’assedio, di  due,  di  tre,  di  sei,  di  dodici 
libbre  di  palla  , di  piccolo  odi  grosso 
calibro  ec.  — 25.  Arme  de'  pezzi.  Nome 
collettivo  col  quale  s' indicano  tutti  gli 
strumenti  necessarii  al  governo  delle 
artiglierie  , compresi  più  comunemente 
sotto  il  generico  nome  di  Armamento. 

— 26.  Dicesi  Corpo  del  pezzo  , Quella 
parte  della  canna  del  pezzo,  che  è dagli 
orecchioni  alla  culatta.  — 27.  Da  brec- 
cia, di  batteria:  Si  distingue  a questo 
modo,  e dall'ultimo  suo  , il  Grosso  can- 
none che  sene  alle  batterie  contro  le 
piazze  forti  oselle  difese  di  queste  piaz- 
ze stesse  , dal  Leggiero  che  si  adopera 
nelle  battaglie.  — 28.  Da  campagna.  Lo 
stesso  che  Cannone  da  campagna. — 28. 
Iu  barbetta.  Pezzo  posto  sulle  barbette 
delle  fortezze  per  dominare  la  campa- 
gna, e tirare  allo  scoperto  coatro  al  ne- 
mico.— 30.  Reale.  Nome  generico  dato 
nelle  vecchie  scuole  all'  artiglieria  di 
gran  calibro  , cioè  dalle  otto  libbre  di 
palla  io  su,  per  differenziarla  dalla  più 
piccola.  — 31.  Traditore.  Dcnominazio- 
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ne  spedale  di  quel  pezzo  d*  artiglieria  , 
che  nelle  fdrtificaziooi  reali  si  poneva 
n«'  fianchi  ritirati  del  basitone , e che 
coperto  daU'orecrhione  o da  un  parapet- 
to, dalle  offese  delle  batterie  nemiche  , 
giovava  all' estrema  difesa  del  fosso  , 
quando  tutti  i fin-chi  superiori  già  era- 
no spenti.  Il  desiderio  di  avere  un  mag- 
gior numero  di  questi  pezzi,  delti  Tra- 
ditori dal  perchè  giocavano  quando  me- 
no il  nemico  se  lo  aspettava,  non  essen- 
do da  raso  veduti  , trasse  gl’  ingegneri 
del  secolo  passato  nd  immaginare  varie 
forme  di  fianchi  per  potervene  collocare 
più  d’uno  ; ma  tutte  queste  invenzioni 
andarono  in  disuso  coll*  abolirsi  degli 
orecchioni.  — 32.  Dice  vasi  Smorzare  il 
vivo  al  pezzo,  ed  era  frase  di  mestiere 
degli  antichi  artiglieri  italiani , colla 
quale  indicavano  l' operazione  del  rag- 
guagliarc  che  facevano  la  differenza  del- 
la grossezza  del  metallo  di  un  pezzo  dal- 
l'estremità della  bocca  a quella  della  cu- 
latta , per  dividerla  io  parti  uguali , e 
regolare  a questo  modo  la  misura  dei 
tiri.  — 33.  Dicesi  Squadrare  il  pezzo  e 
vale  Esaminare  c»o  diligenza  se  il  pezzo 
incavalcato  è bilicato  a duvere  sulla  sua 
cassa,  o se  |»ende  da  alcuna  parte.  Si  a- 
dopera  pure  da’  pratici  la  stessa  frase 
nel  significalo  di  Riconoscere  sulla  su- 
perficie convessa  delle  due  estremità  del 
pezzo  il  vero  punto  di  mira,  cioè  quello 
che  è perpendicolare  al  l'asse  dell'anima. 
— 34.  Dieesi  Terrière  il  pezzo  e vale  Mi- 
surare iu  tre  luoghi  cou  un  compasso 
ricurvo,  o con  altro  stromeoto,  il  pezzo 
d artiglieria  per  riconoscere  se  ha  la  de- 
bita grossezza  di  metallo  alla  culatta, 
nel  mezzo  ed  alla  bocca.  — 33.  Dicrai 
Vivo  del  peno  la  Differenza  del  metallo 
di  un  pezzo , dal  semidiametro  della 
gioj*  della  bocca  a quello  della  gioja 
della  culatta.  Quindi  il  modo  di  dire 
degli  artiglieri  italiani,:  Smorzare  il  vi- 
vo al  pezzo. 

l’EZZOGNO.  Pex-xb-qno.  Sm.  Zool.  Cosi 
i pescatori  livornesi  chiamaoo  quel  pe- 
sce più  comunemente  detto  Occhione. 

PEZZOLATA.  Pez-zo-là-ta.  Sf.  V.  poco 
usata.  Porzione,  Pezzo.  [Lai.  porfio.] 

PEZZOLINA.  Ai-io  Una.  SL  dim.  di 
Pezta.  Altrimenti  Pezzetta.  [Lai.  fin- 
teolum,  ludonolum.) 

PEZZOL1NO.  Ai-io-lì-no.  Sm.  dim.  di 
Przzuolo.  (Lai.  frustulum.] 

PEZZUOLA.  Az-xuò-la.  Sf.  Propriamen- 
te è quel  Pannicello  lino  , col  quale  ci 
soniamo  il  uas» , o ci  rasciughiamo  il 
sudore  ; che  anche  si  dice  Fazzoletto , o 
Moccichino.  [ Lai.  zudnrìum.  Parte  se- 
parala da  maggior  tela  di  lino.  J — 
2.  Onde  dice»i  iu  Toscana  Ballo  alla 
pezzuola  , Quel  ballo  che  ai  fa  colla 
pezzuola  o fazzoletto,  il  quale  io  bal- 
lando ai  getta  a quello  che  ai  vuole  in- 
vitare , e cosi  di  univo  in  mano.  — 3. 
Piccola  pezza  , Pezzetta.  — 4.  Pezzetta 
nel  sigoiticatu  del  g 2.  — 5.  Etcì.  Velo 
calice. 

PE7.ZUOLO.  Pex-xub-lo.  Sin.  dira,  di  Pez- 
zo. Piccola  particella,  Brandello,  Bran- 
dellioo.  1 Lat.  (ruitulum.)  — 2.  A pez- 
zuola po.-tn  awerb.  In  piccoli  pezzi. 

PIAGGI  ANTEO.  Piai-cian  lè-o.  Add.  e 
sm.  V.  burlesca.  Lo  stesso  che  Piagen- 
licre  e Piacentiero. 

PIAGGI UTO.  Aae-ciii-fo.  Add.  m.  Idio- 
tismo. V.  e di’  Piaciuto. 

PIAGENTARE.  Pia-cm-tà  re.  Alt.  e n. 


PIA 


PIA 
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•ss.  Usar  piacenterit  , Favellare  a pie- 
cimento  altrui  ; Acconsentire  site  cose 

(db  per  piacere  altrui  cbe  per  vero  adu- 
are;  anticamente  Ageosare , oggi  più 
comunemente  Piaggiare.  [Lai.  obaaqut, 
atttntari.  Da  piacente.) 

PIACENTE.  Pia-ein-te.  Pari,  di  Piacere. 
Che  piace.  Anticam.  Piacentero  e Pia- 
cenliero.  [Lai.  placane.]  — 2.  Fu  detto 
anticamente  Dio  piacente,  per  Piacendo 
i Dio. 

PIACENTEMENTE.  Pia  -een-fe-nwfn-fe. 
Arv.  Con  piace» oleata. [Lai.  placide .] — 
2-  Sema  repngnanza. 

PIAGENTERIA.  PiaC*n-te-ri  a.  Sf.  V.  A. 
Il  parlare  a piacimento  altrui , Adula- 
rtene. [Lat.  ottentotto.) 

PIACENTERO.  Piace»- fè-ro.  Add.  m. 
V.  A.  Lo  stesso  che  Piecentiero , Pia- 
cente. 

PIACENTIERO.  Pia-cen-tiè-ro.  Add.  m. 

V.  A.  V.  e ài'  Piacente. 

PIACENTIERO.  Add.  e sm.  parlando  di 
persona.  V.  A.  Adulatore  t Che  favelle 
a piacimento  altrui;  Piaggiatore  , Lu- 
singhiere. (Lat.  auentator,  adulator.  J 
PIACENZA.  Pìa-cà»»*a.  Sf.  V.  A.  Ve- 
ghezia  e Bellezza  , per  la  quale  si  piace 
altrui.  [Lat.  grafia.]  — 2.  Piacere,  Di- 
letto. — 3.  Aver  piacenza  , vale  Com- 
piacersi. 

PIACERE.  Pia-cé  re.  Sm.  Stalo  dell'anl- 
ma,  degnale  ella  è paga,  e che  ama  di 
avere,  anzi  che  non  a»ere  ; Giocondità 
naia  da  occasiona  di  ben  presente  ; Di- 
letto,  Coosolazione,  Gusto,  Quiete  del- 
l'appetito,  Gioja  , Compiacimento  . Di- 
lettazione, Giubilo,  Allegrezza  ec.  [Lat. 
eoluptof.  V.  piacere  verbo.  In  basco  pia- 
cera,  In  isp.  piacer,  in  frane,  plotiir  , 
in  iogl.  pleature  vai  piacere.  Il  Bullet 
trova  neli’anl.  berti,  pitch,  plicha,  p li- 
gein  e pligeout  in  scuso  di  piacere,  esser 
piacevole.]  — 2.  La  cosa  che  piace;  co- 
me Disio  la  Cosa  desiderata  er.  — 3. 
Piacevolezza,  Affabilità.  — 4.  Servigio, 
Favore.  [Lat.  gratia,  òene/teium.  — 8. 
Vo’outà,  Voglia.  ILat.  colonia».)  — 6. 
Aver  piacere , vale  Compiacersi.  — 7. 
Dar  piaci  re,  vale  Arrecar  piacere.  — 6. 
Essere  al  piacere  d'  alcuno  . vale  Esser 
pronto  a servirlo;  ed  è anche  maniera 
di  licenziarsi.—  9.  Essere  in  piacere  ad 
alcuno , vele  Essergli  caro  , gradito.  — 
IO.  Egli  è no  piacere,  o simil',  si  dice 
di  Cosa  perfetta  nel  tuo  genere  , e che 
rechi  attrai  gran  diletto.—  Il-  Far  pia- 
cere , un  piacere  , vele  Compiacere.  — 
12.  Fare  il  piacere  altrui , vale  Rrcarsi 
all'altrui  voglia.  Ubbidirlo. — 13.  Fare 
il  piacere  di  aleuno  o il  suo  piacere  o i | 
piaceri  ec.  io  senso  disonesto,  vale  Con- 
cedersi «'.le  altrui  disoneste  voglie.  — 
14.  Fere  il  suo  piacere,  vale  Operare  a 
sua  voglia.  — 18.  Far  piacere,  vale  Mo- 
strar compiacenza.  Usar  cortesia.— 16. 
Per  piacere , vale  Vendere  una  coaa  a 
buon  mercato.  — 17.  Far  piacere,  vale 
Far  servigio,  favore. — 18.  Modlawerh. 
A piacere , Ad  arbitrio.  — 19.  A beo 
piacere , Piacevolmente  , Coo  maniere 
piacevoli. — 20.  Per  lo  suo  piacere, Per 
sua  grazie.  — 21.  Proverb.  Piacere  e 
non  credenza  , vale  É più  utile  il  ven- 
dere e poco  prezzo , • a donar  contanti  , 
che  a molto  e a credenza.  — 22.  Piacer 
del  Magnolioo:  modo  proverbiale  e bas- 
to Dormi  ino,  che  si  dire  dell'Alfa  ticarsi 
grandemente  cnu  poehiteimo  prò.  — 
23.  E’  qoo  farebbe  un  piacere  col  pegno. 


V . A gno . $ i 4 . — 21 . Chi  piacer  fa , piae er 
riceve,  dicesi  ed  accennare  che  Bisogna 
fare  altrui  servigio  a voleroe  ricevere. 
PIACERE.  N.  ass.  Esser  grato  , Aggradi- 
re, Soddisfare  , Dilettare  , Attalentare. 
Quadrare  ec.  [Lat.  piacerà,  libere.  Molli 
ban  trailo  il  verbo  lei.  piacere  de  per  , 
e da  laci'recbe  i Latini  aveano  in  senso 
di  attirar  all' aguato.  Altri  da  placifum 
in  senso  di  decreto  , statuto  , c questo 
da  pia*,  placca  tavola  larga  , sa  le  qua- 
le pubblicavansi  i decreti.  Ma  sembra 
che  la  voce  venga  dal  basco.  V.  Feltro, 
di  piacere  sm.  ) — 2.  Compiacere,  Far 
l'altrui  voglia;  e trovasi  in  varii  atti  , 
cbe  sembr* n toglier  talora  la  forma  at- 
tiva. — 3.  Dicesi  assolutamente  Se  vi 

Ìiace,  come  Di  grazia.  [Lat.  quatto.  — 
. E cosi  Mi  piacquei  Modo  di  correg- 
gere fi  detto.— 5.  N.  pass.  Piacersi  d’al- 
cuoa  cosa  , vale  Compiacer  sene.  [ Lai. 
contentum  ette  , acquincere.  ) — 6.  E 
Piacersi  lo  una  eosa  vale  lo  stesso.  — 
7.  Vagheggiare©  simili.  — 8.  Diccsl 
Piacere  il  pelo,  parlandosi  di  persona,  e 
vale  Sentirsi  inclinato  a porle  affezione. 
PIACEROSO.  Pia-ce-ró-so.  Add.  m.  In- 
clinalo a far  piacere. 

PIACERUCCIO.  Pia-ce-riicjio.  Sm.  dim. 

di  Piacere.  [Lai.  levit  voluptai.) 
PIACER  UZZO.  Pia  ce  rùx-zo.  Sm.  dim. 

di  Piacere.  Lo  stesso  cbe  Piacertireio. 
PIACEVOLACCIO.  Pia  ee-co-lòe-ete.Add. 
m.  accr,  di  Piacevole,  ma  dicesi  so'o  di 
persona;  Piacevolone  [ Lui.  anaciati - 
tmw».) 

PIACEVOLABB.  Pia-ce-va-là-re.  N.  •<«. 
V.  A.  V.  e di'  Piacevoleggiare.  ( Lai. 
dtmolcere,  attentar!.] 

PIACEVOLE.  Pia-eé-eo-le.  Add.  coro. 
Contrario  di  Dispettoso  e Ritrojo , e 
parlando  di  persona  vile  Affabile,  Cor- 
tese, Trattabile  , Gentile  , Garbato,  U- 
mano.  Degnevole  , Avvenente . Di  ma- 
niere care  e graziose,  Gradevole,  Accet- 
tevole, Caro  ee.  [Lai.  comi*,  lenir,  affa- 
bilie 1 — 2.  Agg.  di  Cosa  vale  Che  ap- 
porta piacere  , Atta  a piacere  , Grata  , 
Dilettevole.  I La*,  zuavi»  , earuf  , gra- 
fita. ] 

PIACEVOLEGGIARE.  Pia-w-t^j-jid. 
re.  N.  aas.  Far  piacevolezze.  Scherzare, 
Burlare.  Molleggiare.  [Lat.  jorari.)  — 
2.  Alt.  Andar  colle  buooe , colle  belle . 
destramente  e con  piacevolezza.  [ Lat. 
Uniter  te  gerere.) 

piACEVOLEMENTE.  Pia  ee-volt-min-te 
Avv.  Lo  stesso  che  Piacevolmente. 
PlACFVOLBTTO.  Pia-ce-vo  lét-to.  Add. 
m.  diro,  di  Piacevole  , ed  è qoasi  detto 
per  vezzo. 

PIACEVOLEZZA.  Pia-ee-vn-tóx-sa.  Sf. 
ast.  di  Piacevole.  Gentilezza  e Affabilità 
che  si  scorge  negli  alti  e nelle  parole 
alimi.  [Lat.  affubilUat,  c omitas. — 2. 
Piacimento.  Piacere,  Qualità  di  cosa  cbe 
piace.  — 3.  Cosa  piacevole  al  gusto. — 
4.  Motto  arguto,  Frizto  piacevole. 
PIACBYOLINO.  Pia-ce-vo-H  no.  Add.  m. 
dim.  e vezzeg.  di  Piacevole.  Lo  stesso 
cbe  Piacevoletlo. 

PI  AGEVOLISSIMA  MENTE.  Pia-ce-vo 
Ue-ei-ma-mén-t».  Avv.  superi,  di  Pi«- 
cevolmeole.  [Lat.  iejwfùsime,  f et  tivù - 
tinte.] 

PIACEVOLISSIMO.  Pia-ee-vo-ila-tl-mo. 
Add.  m.  superi,  di  Piacevole.  [Lat.  gra- 
titttmut.  ] — 2.  E col  terzo  caso.  Gra- 
tissimo. 

PIACEVOLMBNTB.  Pia-ce-vol-mén-te. 
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Avv.  Con  piacevolezza , Con  gentilezza  , 
Graziosamente  , Cortesemente  , Dolce- 
mente, BenigDsmeoteec.  [Lat.  comiter.] 

— 2.  Con  grazia,  In  modo  cbe  rechi  pia- 
cere. — 3.  Agiatamente,  Coo  facilità. 

PIACEVOLONE-  Pia-ca-ro-Iò-ne.  Add, 
com.  accr.  di  Piacevole;  e dicesl  pro- 
priamente delle  persone;  Piacevolaccte. 

PIACIBfLE.  Pia  ci-bi  le.  Add.  com.;  con- 
trario di  Spiacibilr. 

P1ACIBILITA'.  Pia-ct-ò»-!i-fà.Sf.  ast.  di 
Piacibile.  Piacimento. 

PIACIMENTO.  Pia-c»-vnd*-fo.  Sin.  PI. 
Piacimenti  ra.t  e Piacimento  f.  Piacere, 
Diletto. — 2.  Voglia,  Volontà,  Permis- 
sione. [ Lat.  colutila».  ] — 3.  Venire  al 
piacimento  dell' nomo,  vale  Piacere  al- 
l'uomo, Sedurlo,  Trarlo  alle  sue  voglie. 

— 4.  A piacimento  , posto  avverb.  Lo 
stesso  cbe  A piacere. 

PIACIUTO.  Pia  ciù-to.  Add.  m.  da  Pia- 
cere. Aggradito. 

PIACOLO.  Pi  ò co  lo.  Sm.  V.  L.  Misfat- 
to, Delitto.  [Piaculum  io  Ut.  è propria- 
mente il  aacrilizio,  la  vittima  in  espia- 
zion  de'  peccati , da  piare  onorare  reli- 
giosamente. Ma  per  tropo  è trasferito 
ad  indicare  lo  stesso  peccato  cbe  si 
espia.]  — 2.  Sacrifizio  espiatorio. 

PIACULARE.  Pi-a-cu  làre.  Add.  com. 
Arche.  Nome  di  ona  delle  porte  di  Ro- 
ma, preso  da'sacriOzi  espia  tur  ii  che  vi 
si  facevano, 

PI  ACULO.  Pi-à-cxe-lo.  Sm.  V.  L.  Lo  stesso 
che  Piaccio.  [Lat.  piacula] 

PIAGA.  Pi-à-ga.  Sf.  PI.  Piaghe  e anti- 
cam. Pisge.  Propriamente  Colpo  . Per- 
cossa; ma  in  questo  significalo  eh' è il 
ano  primitivo  , e viene  in  dirittura  dsl 
latino  , questa  voce  ooo  si  adopera  che 
da*  poeti.  [ Lat.  plaga.  Plaga  dal  dor. 
plaga  per  pisge  colpo,  ferita.  li  Bullet 
segna  tra  le  voci  celi,  pia  nel  senso  me- 
desimo.] — 2.  Per  metonimia,  ponendo 
l'effetto  per  la  causa,  Ferita;  e propria- 
mente quei  Disgingnimento,  o Soluzio- 
ne di  continuili  nelle  parti  molli  per 
corrodimento  o per  ferita.  Confondono 
quindi  sotto  il  nome  di  Piaga , le  ferite 
e le  ulceri  delle  parti  molli.  [ Lat.  vl- 
cvs.)  — 3.  Per  simil.  detto  anche  delle 
ferite  delle  piante.  — 4.  Per  metaf. 
Danno  , Buina.  — 8.  Rovina  , Stermi- 
nio , Flagello.  — 0.  Castigo;  e in  que- 
sto senso  Piaghe  di  Egitto  si  eh  ama- 
rono i Pubblici  gastighi,  co’qnali  Iddio 
putii  l'oatinazione  di  Faraone  , cbe  non 
volea  permettere  1‘  uscita  degl'  Israeliti 
dall'  Egitto.  La  Scrittura  ne  annovera 
dieci.  — 7.  Far  piaga,  vale  Piagare. — 
8.  E semplicemente  Ferire.  — 9.  Lavar 
le  piaghe,  fig.,  vale  Cancellarle.  — IO. 
Leccar  le  piaghe  , fìg. , vale  Aggravare 
il  male  io  vece  di  porvi  l'opportuno  ri- 
medio.— 11.  Percuotere  alcuoo  di  qual- 
che plaga,  vale  Castigarlo,  Punirlo  con 
quella  tale  disgrazia.  — 12.  Punger 
piaga,  tale  Dolere.  — 13.  Rinfrescar  le 
piaghe  , tìg. , vale  Rinnovare  i dolori. 
[Lat.  fungerà  ulcui.]  — 14.  Dicesi  Aver 
unguento  ad  ogni  piaga  , e vale  Saper 
rimediare  a ciascuno  meonveoieote.  — 
18.  Proverb.  Piaga  antivedute  assai 
meo  duole,  vale  II  male  preveduto  si 
sopporta  piti  pazientemente.  [ Lat.  ja 
evia , quae  pratvidentvr  , minut  ft- 
rivnt.  ) — 16.  Chirurgo  cbe  lecca  la 
piaga  uon  la  rivana  o slmile  . vile  La 
troppa  compassione  rende  peggiori  i 

i mali.—  17.  Medico  pietoso  fa  la  piaga 
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puzzolente  cc.  si  dice  di  Ch*,  eccedendo 
nella  rompanone , arreca  piò  danno 
ehr  vantaggio.  — 18.  La  loomnanza 
ogni  gran  piaga  sana  , vale  L'  allonta- 
narsi dall' oggetto  amato  ammorza  ogni 
più  fervido  amore. 

PIAGARE.  Pia-fà+t.  Alt.  Far  piaga 
cioè.  Percuotere,  e per  metonimia  Feri- 
re. ( Lai. ulcerare  ] — 2.  E fig.- 3.  En.  a ss. 

PIAGATO.  Pia-gà-to  Add.  m.  da  Piaga- 
re. Percosso,  Ferito»  Ulcerato  , Firn  di 
piaghe.  [ Lat.  ulcerutui  ] — 2-  Dicevi 
Piagato  a morte  e tale  Ferito  mortal- 
mente.— 3.  E fig. 

PIAGENTAKE.  Pia-gen-là-re.  N.  a<s.  > . 
A.  Lo  stesso  che  Placentare.  [ Lat.  a*- 
sentari,  ai/utari.]  — 2.  Alt.  Beffare. 

PIAGENTE.  Pia-gèn-(e.  Add.  Com.  V.  A. 
V.  e di'  Piacente. 

PIAGENTERIA.  Pia-gen-fe-ri-a.  Sf.  11 
piagentare.  V.  A.  Lo  stesso  che  Piacen- 
teria.  (Lat.  aiimtatio,  placaniia.) 

P1AGENT1ERE.  Pio-jen  tiè  re.  Add.  e 
sm.  V.  A.  Lo  stesso  che  Piacenliero. 

PIAGERE.  Pia  gi  n.  Sm.  V.  A.  V.  e di' 
Piacere.  I 

PIAGERE.  N.  ni.  t 1»»-  V.  A.  V.  e di 
Piacere. 

PIAGGE HEl.I.A.  Piog-ge-ril-la.  Sf.  dim. 
di  Piaggia.  Costcretla.  [Lat.  eoUicvIu*.] 

PIAGGETTA.  Piag-gét-ia.  Sf.  dim.  di 
Piaggia.  Lo  stesso  che  Piaggella. 

PIAGGIA.  Piàggia.  Sf. Qualsivoglia  luo- 
go, per  lo  più  aperto  c spazioso;  ed  io 
questo  senso  che  sembra  il  primitivo  , 
è rltrnuto  da'  soli  podi.  1 Lat.  piagna  , 
tracttu.  In  lat.  dicesi  plaga  ogni  spazio 
non  solo  terrestre  , ma  pur  del  cielo  : e 
deriva,  seeondoi  più, dal  gr.  piar,  pla- 
car ia  senso  di  piantile*. In  ar.  òeluàoet 
terra  piana  e moli**,  spazio  di  terra  ste- 
rile.1 — 2.  Quel  lido  che  scende  dolce- 
mente nel  mare  , ed  è sprovveduto  di 
porto  o rada  ove  lo  navi  possano  stare 
in  sicuro.  (Lai.  lilu*.]-— 3.  Onde  Piag- 
gia piaggia  posto  avverb.  è lo  stesso  ; 
che  Lido  lido;  ed  Andare  o simile  piag- 
gia piaggia,  vale  Andar  rasente  la  piog- 
gia , non  s‘  allontanando  da  essa  , cosi 

■ per  acqua»  come  per  terra.  — 4.  Salita 
di  monte  poco  repente.  [Lat.  eltvw*.)— 
8.  Aslr.  Nome  ehe  si  dà  ad  uo  punto 
qualunque  deM’orizzonte.  Vi  sono. tante 
piagge  quanti  sono  i punti  dell’ori/zon- 
le;  e come  il  numero  di  essi  è inlìnito, 
avvi  altresì  un’  ioUnilà  di  piagge  ; ma 
ordioarinm^nte  non  »c  ne  contano  che 
trentadue,  corrispondenti  ai  raggi  della 
rosa  de’ venti.  — G-  Idraul.  Piaggia  o 
Spalla  chiamano  gl’  idraulici  la  Ripa 
alta  del  fiume. 

PIAGGIAMELO.  Piag  gia-minio.  Sm. 
Lisciamento.  Adulazione;  altrimenti 
Piacenteria  , Lusingheria  ec.  (Lat.  oi- 
Itntatio,  blanditi  uè.) 

PIAGGIALE.  Piag-giànte.  Pari,  di  Piag- 
giare. Che  piaggia.  Che  lusinga  , Che 
adula. 

PIAGGIARE.  Piag  giò  re.  N.ass.  Andare 
n Star  piaggia  piaggia.  — 2.  Dicesi  al- 
tre*! di  Chi  mostra  di  volere  quello  che 
egli  non  vuole  o di  che  egli  non  si  cura 
che  avvenga.  — 3.  Essere  irresoluto , 
Star  fra  due  , Star  soli’ ali.-—  4.  Fig. 
Secondar  con  duicezza  di  parole  l’altrui 
opinione,  ad  effetto  di  venire  cautamen- 
te, e quasi  eoo  inganno , pian  piano  a 
fine  del  suo  pensiero;  il  che  diremmo 
anche,  in  modo  basso,  Ugnere  gli  stiva- 
li, Dar  la  soja , ia  quadra  , ovvero  Pla- 


centare , Piagrotarc.  Io  questo  senso  è 
anrhn  alt.  [ Lat.  aduluri,  astentari.]  — 
3.  È col  terrò  ravvi. 

PIAGGIATORE.  I*iag-gia-tó-re.  Verb.  ro. 
di  Piaggiare.  Che  piaggia,  Che  lusingo, 
Cbe  va  a*  versi , Che  placenta  ec.  ( Lai. 
atsentaior.] 

PIAGGIATALE.  Piaggiu-tri-ce.  Verb. 
m.  di  Piaggiare.  Che  pioggia. 

PIAGG10.NE.  Piag-gió-ne.  Sm.  aecr.  di 
Piaggio. 

PIAGUETTA.  Pia-ghét-ta.  Sf.  dim.  di 
Piaga.  [Lai.  ulcuieuium.) 

PIAGIEN'VKRO.  Pia-gicn-iiro.  Add.  e 
sm.  V.  A.  Lo  stesso  che  Piacenticro. 

PIACIMENTO.  Pia-gi-mtn-to.  Sm.  V.  A. 
V.  e di’  Piacimento. 

PIAGNENTE.  Pia-gnin-te.  Pari,  di  Pia- 
gnere. Che  piagne.  Lo  stesso  che  Pian- 
gente. — 2.  Ed  io  forza  di  sm. 

PIAGNERE.  Pià  gne-re.  N.  ass.  anom.Lo 
stesso  che  Piangere.  — 2.  E per  metaf. 

— 3.  Per  simil.  Far  remore  simile  al 
gemito  e al  pianto. — à.  Dicesi  Piagoe- 
re  indosso  , parlami»  de*  Vestili  o altri 
ornamenti,  quando  altri  non  se  ne  rifa. 

— 5.  Dicesi  Piagner  morto  e vale  Far 
tiibolo, corrotto.—  6.  Alt.  Compagne-, 
ro  , Lamentare.  — 7.  Per  stimi.  Detto 
del  cauto  degli  oecelli.  — 8.  N.  pass. 
Dolersi,  Lamentarsi,  Rammaricarsi. 

PIAGNEI  OLE.  Pia-gné-vo-le.  Add.  com. 
Lo  stesso  che  Piangevole.  [Lai.  /labili*. j 

PlAGNEVOLMENTE.Aa  goe-nol-mèn  ie. 
Avv.  Lo  strs‘0  cbe  Piangevolmente.  i 

P1AGNIMENTO.  Pia-gni-mén-to.  Sm. 
Lo  stesso  che  Piangirocnlo. 

PIAGNISTEO.  Pia  gni  tti-o.  Sm.  Quel 
pianto  o lamento  che  anticamente  face- 
vasi  aopra  il  morto.  [Lai.  ploratuj.)  — ■ 
2.  per  simil.  Pianto  frequente  e coinu- 
nem.  di  più  persone.  [Lat.  «oUacrtma- 
Ito,  plaratut.] 

PJAGNlSTERO.  Pìa-gni-eti-ro,  Sm.  Lo 
stesso  cbe  Piagnisteo. 

PJÀGN'ITORE.  Pia-gni-fó-ra.  Verb.  m. 
di  Piagnere.  Lo  atesso  che  Piangitore. 

PIAGNI TRICE-  Pia-gni-lrt-ce.  Verb.  f. 
di  Piagnere.  Lo  stesso  elle  Piangitrice. 

PlAGNOLENTE.  Pia-gno-lèn-te.  Add. 
com.  Lo  stesso  cbe  fiongolenle. 

PI  AG. NOI. OSO.  Pia-gno-ló-io.  Add.  m>  Lo 
Stesso  che  Piangoloso. 

PIAGNONE.  Pia-gnó-ne.  Add. c sm.  Que- 
gli che  in  gramaglie  accompagna  il 
mortorio.  E si  dice  propriamente  del. e 
Tersone  di  ba-so  affare,  pagate  per  tale 
effetto.  ( Lat.  Umentator.  ] — 2.  Pia- 
gnoni dicevansi  in  Toscana  , al  tempo, 
del  Savonarola,  i parl'giaui  delle  aia 
setta. 

PI  A GN' UGOLA  B E.  Pia -gnu-co -là-re.  N. 
ass.  Piagnere  alquanto  , e dicesi  pro- 
piiamente  de' bambini;  Vagire.  [Lat. 
««Mugrre.ì 

PIAGOSO.  Piagóso.  Add.  m.  Pieno  di 
piaghe. 

PIAGUCCIA.  Pia-guc-cia.  Sf.  dim.  di 
Piaga.  Lo  stesso  cbe  Pieghetta.  ( Lat. 
parvum  ulcu*.] 

PIAGUZZA.  Pia  gùs-ta.  Sf.  ditn.  di  Pia- 
ga. Lo  stesso  che  Pieghetta  e Pieguccia. 

PIALI!.  Pi-à-Ii-i.  Add.  c sm.  pi.  Arche. 
Giuochi  sacri,  istituiti  da  Antonino  Pio 
m onore  di  Adriano.  Erano  chiamati 
Eu&cbies,  parola  greca  che  Salmasio  ha 
tradotto  in  [Mafie. 

PIALLA.  Piòl-ia.  Sf  Ar.  Mes.  Strumento 
di  legno  che  ha  un  ferro  incassato»  col 
quale  i legnaiuoli  assotligliaao  , eppia- 
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nano,  puliscono  ed  addaziano  i legna- 
mi. L'  operazion  della  pialla  èTairlc- 
riolamento  de’trociuli.  Sono  le  pialle  di 
diverse  grandezze  e forme  ed  atte  a di- 
versi lavori,  onde  che  sortiscono  diversi 
nomi.  [Lat.  runetna.  lai.  barb.  plana- 
la ehe  vale  il  medesimo,  e che  sembra 
tratto  da  planai  piano,  per  indicare  un 
(strumento  che  appiana  la  superficie 
scabra  del  legno.  Il  Bullet  similmente 
deduce  l' irland.  planad  che  pure  vai 
pialla,  da  pinta  piano:  e dà  simile  ori- 
gine al  brett.  plein. Forse  l'illir. pfcmjia 
che  ha  lo  stesso  senso,  è preso  dall’Ita- 
liano. J — 2.  Pezzo  di  legno  o d‘  altra 
materia  anzi  largo  cbe  nn,  e con  alcnna 
ficria  piana  , atto  a rimenare  ed  a ro- 
tondare cose  pastose. 

PIALLACCIO.  Pial-làc-eio.  Sm.  A r.Mes. 
È propriamente  ano  sciavero  grosso,  da 
cui  si  può  ancor  ricavare  assidue,  o ta- 
vole più  sottili.  Il  piallaccio  ritorna 
sotto  la  sega  , ma  non  lo  sciavero  , o 
questa  è la  differenza.  (Lai.  aner .]  — 
2.  Nel  pi.  Piallacci  dieoosi  anche  le 
Sottilissimo  assicelle  di  noce,  d’ebano, 
granat'glia  , o altro  legname  nobile  , 
colle  quali  ai  cuopre  altro  legname  più 
vile  in  fnr  casse,  tavole,  o altro. 

PIALLARE.  Pial-là  re.  AH.  e n.  Àr. 
Mes,  Lavorar  di  pialla,  Pidire  i legna- 
mi colla  pialla.  Lo  stesso  che  Appiana- 
re. [ Lat.  dolore  , levigare.  ] — 2.  Per 
metaf.  Lenire,  Blandire. 

PIALLATA.  Pial  là-ta.  Sf.  Ar.  Mes. 
Corsa  della  pialla  , per  quanto  in  nna 
volta  la  posano  fare  andare  le  braccia 
di  chi  l'adopera;  Il  piallare. f Lai.  feri- 
gativ,  politura.]  —2.  Per  nirl«f. 

PIALLATO.  Pial-là-to.  Add-  m-  da  Pial- 
lare. Lo  stesso  che  Appia Italo.  (Lat.  du- 
ini tu,  levigata!.} 

PIALLATORI-:.  Pial-la-tó-re.  Verb.  m. 
di  Piallare.  Che  pialla. 

PIALLATURA.  Pial-la-tù-ra.  Sf.  Ar. 
Mes.  Ciò  che  esce  dal  piallare  i!  legno. 

PIALLETTO.  Piallit-to.  Sro.  «lini.  Ar. 
Mes.  di  Pialla.  Picciola  pi* Ila.  [Lat. 
parva  rtmeina.)  — 2.  T.  de'gettatorl  di 
caratteri.  Strumento  addetto  al  regi- 
stro. 

PIALLONE.  Pial  lane. Sm.  accr.  Ar  Mes. 
di  Pialla.  T.  de'  legoajuoli.  Sorta  di 
grossa  pialla. 

PIALLONE.  Add.  m.  Che  blandisce  , Che 
pialla.  Che  adula,  detto  cosi  fig.  dall'ef- 
fetto della  pialla  che  liscia  il  legname. 

PI  A MADRE.  Pi-a-mà-dre.  Sf.  r»mp. 
Anat.  Membrana  vascolare  e celi 
che  riveste  tutte  le  parli  esterne  dellVn- 
cefalo,  e penetra  in  tatti  i suoi  anfrat- 
ti » in  tutte  le  soe  cavità  interne.  Scri- 
vesi  anche  Pia  madre. 

PIAMENTE.  Pi-a-mén-te.  Avv.  Con  pie- 
tà, Religiosamente,  Santamente,  Divo- 
tamente.  pw.J 

PI  AMPI  A NO.  Piam-pià-no.  Avv.  comp. 
V.  e di'  Pian  piano. 

PIANA.  Pià-na.  Sf.  Ar.  Mes.  Propria- 
mente è un  Legno  di  non  molta  grossez- 
za, di  loogherza  di  quattro,  ovvero  cin- 
que braccia,  riquadrato,  e più  largo  del 
corrente.  — 2.  T.  de' ceraiuoli.  Pezzi  di 
legno  concavi  per  la  parte  di  sotto,  per 
poter  pianar  le  candele.  — 2.  Marin. 
Secca  a fior  d’acqua.  — 4.  Agr.  Piana  o 
Tavola  : Peno  di  terreno  di  un  orto,  ove 
si  coltiva  una  sola  specie  di  pilota.  — 
5.  Ve  ter.  Uno  de'denti  del  cavallo;  det- 
to anche  Scaglione. 
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PIANAMENTE.  Pia  na  mén-te.  Avv,  Con 
poco  rumore  , Quietamente.  ; Lai.  taci- 
ti.] — 2.  Ad  animo  riposato  o simile. 
— 3.  Parcamente  , e qiias*  Poveramen- 
te. [Lai.  porre.  ] — 4.  A pneo  a poco. 
Con  diligenza.  [Lai.  paukm'tn.] 
PIANARE.  Pia  nà  re.  Alt.  Far  piano;  al* 
* trimentl  Adagi  are  , Pareggiare.  [ Lai. 
acquari,  complanare.]— ■ 2.  Per  metaf. 
Rendere  agevole,  Dilucidare.  — 3.  Ar. 
Mes.  Pianare  il  panno:  Io  stesso  ebe 
Pianeggiare. 

PIANATO.  Aa-nà-lo.  Add.  m.  da  Pia- 
nare. [Lai.  aequalus,  complana tus .) 
PIANATOJO.  Pia-na-tó  jo.  Sm.  Ar.  Mes. 
T.  de’  cesellatori , argentieri,  ottonai. 
Specie  di  cesello  da  tirar  il  lavoro  in 
plano,  o per  gli  scannellali.  Sonne  di 
due  specie:  Piaontojo  colmo  c Pieoatojo 
piano.  — 2.  T.  de’  gettatori.  Specie  di 
scarpello  liscio,  con  cui  si  dà  al  bronzo 
venuto  con  pulicbette,  per  lisciarlo. 
PIANATORE.  Pia-na-tó-re.  Add.  c sm. 
Ar.  Mrs.  L'artefice  che  piana  il  vasel- 
lame d'argento. 

PIANATURA.  Pia-na-tù-ra.  Sf.  Ar.  Mes. 
L’ultima  garza,  o l'ultima  mano  del  gar- 
zo, che  ai  dà  ai  panni  lini. 
PIANEGGIARE.  Pia-neg-giàre.  Alt.  e n. 
Ar.  Mes.  Pianare  il  panno.  Operazione 
che  si  fa  ai  panni  colla  piana. 
PIANELLA.  Pia-nèl-la.  Sf.  Ar.  Mes.  Cal- 
iamento de* piedi,  che  non  ha  quella 
parte  che  cuopre  il  calcagno.  |Lal.  tre- 
pida, eandalium.  Da  piano,  quasi  pie- 
ciola  scarpa  piana.  Id  isp.  diers  chi- 
nila, la  qual  voce  crede*!  tolta  dall  ilei.] 
— 2.  Fig.  Far  fiutare  a chicchessia  una 
pianeln,  vale  Battergliela  nel  muso. — 

3.  Archi.  Spezie  di  mattone  più  sottile, 
il  quale  &'  adopera  solamente  a’  tetti 
delle  case,  c murasi  sopra  i correnti.— 

4.  -Milit.  Sorta  darmuriura  amica  da  te- 
oere io  capo;  forse  cosi  delta  dalla  for- 
ma. 

PIANELLA  JO.  Pia-nel-tà-jo.  Add.  e sm. 
Ar.  Mes.  Maestro  di  far  pianelle.  [Lat. 
erepù/ar  iva.} 

FIANELLATA.  Pia-nel  là-la.  Sf.  Colpo 
dato  con  pianella. 

PIANBLLETTA.  Pia-nd-lét-ta.  Sf.  dim. 

di  Pianella.  'Lat.  crepidula.J 
PIANELLINA.  Pia-ncl-lì-na.  Sf.  dim.  di 
Pianella.  Lo  stesso  che  Planelleiia. 
PlANELLINO.  !*ia- nel- H-na.  Sm.  dim. 

di  Pianella.  Lo  stesso  che  Piane  licita. 
PIANELLUZZA.  Pia-nel-lui-ia.Sf.  dim. 

di  Pianella.  Lo  stesso  che  Pianelletta. 
PIANE  ROTTO.  Pta-ne-ròt-lo.  Sm.  dim. 

di  Piano.  Piccolo  spazio  piano. 
PIANEROTTOLO.  Pia-fie  ròMo-lo.  Sm. 
dim.  di  Pianerolio.  Quello  spazio  che  è 
in  capo  alle  sca’c  degli  edifici!. 
PIANERUZZO.  Pia-  ne-riix-xo.  Sm.  dim. 
di  Paniere,  per  metatesi.  — 2.  Gua- 
star l‘  uova  nel  piancruizo  , lo  modo 
proverb.,  vale  Guastare  gli  attrai  di- 
segni. 

PIANETA.  Pia-né-ta.  Sm.  e ant.  sost. 
com.  PI.  Pianeti  m.  e ant.  Pianeta  f. 
Astr.  Globo  opaco  che  si  gira  intorno  al 
Sole , dal  quale  ha  luce.  Tali  sono  Mer- 
curio. Venere,  La  Terra,  Marte,  Cerere, 
Giunone,  Vesta,  Pallade,  Giove,  Satur- 
no ed  Urano;  e questi  dicoosi  Pianeti 
primarii  e volgami.  Stelle  errami.  Di- 
consi  poi  Pianeti  secondari  i Satelliti, 
siccome  quelli  che  si  rivoltano  intorno 
ad  uoo  de’ primari.  [ Lat.  planata.  In 
gr.  pianetee  errante  ) —2.  Detto  poeti- 
Cardinali,  Poi.  11. 


ca mente  anche  del  Sole  , ma  con  l’ ag-  J 
giunta  sempre  di  alcuna  rircon locuzione 
che  Jo  distingua,  come  il  Maggior  pia- 
neta , il  Pianeta  che  distingue  l ore  ec. 
— 3.  E detto  anche  di  qualsivoglia 
Stella. 

PIANETA.  Sf.  Eccl.  Quella  veste  che  por- 
la il  Prete  sopra  gli  altri  paramenti , 
quando  celebra  la  messa.  [Lat.  pianeta, 
casula.  Pianeta,  dice,  l’Amalth.  onori)., 
vestii  Plana  ex  plagulis  pannarum  con- 
stane. Altri  men  probabi Imeote  cava 
pianeta  dal  gr.  pianeta  errante:  perche 
erra  intorno  al  corpo.)  — 2.  Mc/z*  pia- 
neta, Pianeta  plicata , ed  nuche  Plicata 
io  forra  di  sf.  vale  Pianeta  mozza  o ri- 
piegata dalla  parte  d'avanti,  di  cui  si  fa 
uso  ne’  giorni  di  lutto,  come  nella  setti- 
mana santa. 

PIANETINO.  Pta-na-lì-fio.  Sm.  dim.  di 
Pianeta.  Astr.  Propriamente  dicesi  de’ 
Satelliti. 

PIANETO.  Pia-né-to.  Sm.  V.  A.  V.  e di' 

Pianata. 

PIANETONE.  Pia-ne-tó-ne.  Sm.  accr.  di 
Pianelo.  Detto  in  (scherzo. 
PIANETTAMENTB.  Pia-net-ta-mén-te. 
Avv.  V.  A.  V.  e di’  Pianamente,  Pian 
piano.  — 2 Con  voce  assai  bassa.  [Lat. 
*ubmi**tm.|  — 3.  Parcamente  , Piana- 
■nenie.  — 4.  A poco  a poco. 
P1ANETTINA.  Pia-net  tì-na.  Sf.  Ar.  Mes. 

T.  de'  pcttinagnoli.  .Strumento  di  den- 
tatura più  fina  del  Pianeltoncino. 
PIANETTO.  Pia  nét  to.  Avv.  dim.  di  Pia- 
no. [Lat.  pedetentim. J 
PIANETTO.  Sro.  d.m.  di  Piano.  — 2. 
Arrh  . Pianetti-  Sono  questi  i tre  piani 
de*  triglifi  , che  dividono  i canaletti. 
Presso  Vi  travio  portano  il  nome  di  Fe- 
more. 

PIANETTONCINO.Pia-nct-ton-cl-no.Sm. 
diro,  di  Piaoettone.  Ar.  Mes.  T.  de'pet- 
tiuagnoli.  Piccol  piaoettone,  con  cui  si 
ripassano  i denti  del  pettine  , e si  at- 
tendano. • 

PIANETTONE.  Pia-net -tó-ne.  Sro.  Ar. 
Mes.  T.  de’  pcttinagnoli.  Strumento  ad- 
dentato a scaletta  , con  coi  si  riunisco- 
no i denti  del  pettine,  e si  tirano  a pu- 
limento. 

PIANEZZA.  Pia-néz  sa.  Sf.  Piaoo  , Pia- 
nura. [Lat.  pianifica.]  — 2.  Qualità  di 
ciò  cb'è  pulito,  liscio.  — 3.  Qualità  di 
piano  in  significalo  di  Adagio. — 4.  Per 
mclaf.  Agevolezza  , Dolcezza.  — 5.  Fu 
detto  Pianezza  di  coscienza  per  Quiete. 
PIaNFL'NGOIDE.  Piunfun-gb  i-de.  Sf. 
Cliir.  Eruzione  della  pelle  , che  ha  per 
caratteri  escrescenze  fungiformi.  Ali- 
beri  che  l’osservò  il  primo,  la  crede  una 
specie  di  frambesia  ; altri  una  specie  di 
lupa.  |Let.  framboesia  mycoides.) 
PIANGENTE.  Pian-gòn-te.  Pari,  di  Pian- 
gere. Che  piango.  [ Lat.  lagene,  (lene.  ] 

— 2.  E per  aimil.  — 3.  Ed  in  forza 
di  sm. 

PIANGERE.  Pìàn-ge-re.  N.  ass.  aoom. 
Propriamente  Battere.  [ Lat.  piangere. 
Piangere  dal  gr.  plaga  per  plege  per- 
cossa, secondo  il  Voosio.j  — 2.  Mandar 
fuori  per  gli  occhi  le  lagrime  con  gemi- 
to, che  per  lo  più  si  fa  per  dolore.  (Lat. 
lupare  , fi  ere  , lacrimar  i.  Piangere  io 
ueato  senso  vico  da  piangere  in  senso 
i percuotere  , battere:  e valse  in  sul 

[trinci pio  percuotersi  il  petto  per  lo  do- 
ore,  di  poi  fu  volto  ad  indicare  un  al- 
tro effetto  del  dolore  eh’*  il  mandar  fuo- 
ri le  lagrime,  Poeeio.  v.lVtim.  di  pian- 
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gire  in  senso  di  percuotere.  ] — 3.  Per 
metaf.  — 4.  Per  simil.  Far  minore  si- 
mile al  grm  lo  e al  pianto.  — 8.  Dicesi 
Piangere  il  cuore  di  checchessia,  per  e- 
sprimere  sommo  rincrescimento, dolore, 
rammarico  procedente  da  perdita  grave, 
da  disgrazia  lagriroevole  o irreparabile. 
— fl.  K Piangere  in  dosso  , si  dice  dei 
Vestili,  o altri  ornamenti,  quando  altri 
non  se  ne  rifà.  — 7.  Fig.  Gemere,  Goc- 
ciolare — 8.  Alt.  Compiangere,  La- 
mentare. — 9.  Dicesi  in  questo  senso 
Piangere  s*  stesso  e vale  Piangere  sopra 
di  sé  medesimo,  Dolersi  di  sé  stesso. — 
10.  Difesi  Pianger  di  fuora  checchessia 
e vale  Piangerla  apparentemente.  Doler- 
sene con  finzione.  — li.  N.  pass.  Do- 
lersi, Lamentarsi,  Rammaricarsi.  [Lat. 
eonqueri.] — 12.  E Piangersi  di  alcuno 
per  Dolersi  di  lui.  — 13.  Usato  In  fbr- 
za  di  sm. 

PIANGEVOLE.  Pian-gé-vo-le.  Add.  com. 
Lagrimahile  , Degno  di  pianto.  [Lai. 
lacrimabili!  . misrrabilis.  ) — - 2.  Poe- 
t cs mente  Onde  piangevoli  per  La- 
grime. 

PIANGEVOLMENTE.  Pian-qeval-mén-te. 
Avv.  Con  pieni».  (Lat.  flebiliter.) 

PIANGI  MENTO.  Pian-gi-mèn-to.  Sm.  Il 
piangere.  Pianto.  [Lat.  ploratiti. ) 

PIANGITORE.  Pian  gi-tó-re.  Verb.  m.di 
Piangere.  Che  piange.  [ Lat.  fieni , fu- 
se»*. ] 

PIANGITR1CE.  Pian-gi-trì-ce.  Verb.  f. 
di  Piangere.  Che  piange. 

PIANGOLARE.  Pian-go  là-re  N.  ass.  Lo 
stesso  che  Piagnucolare. 

PIANGOLEGtìIO.  Pian  ga-lég-gio. Sm.  Lo 
stesso  che  Piagnisteo. 

PIANGOLENTE.  Pian-go-lèn-te.  Add. 
com.  Pieuo  di  pianto.  [ Lai.  plorati*  , 
flent.  ] 

PIANGOLOSO.  Pian-go- ló-eo.  Add.  ro. 
Pieno  di  pianto  e di  dolore.  ( Lat.  la- 
crymosus.  J 

PIANGOLOSO.  Pian-gu-tù-eo.  Add.  m. 
V.  A.  V.  e di'  Piangoloso. 

PIANI  ERO.  Pianii-ro.  Add.  m.  V.  A.  V. 
e di’  Piano. 

PIANI  FORME.  Pia-ni-fór-me.  Add.  com. 
comp.  Che  ha  la  foggia  di  piano.  [ Lat. 
planiformis.  ] 

PIANIGIANO.  Pia-ni-già-no.  Add.  ra.  Di 
piano.  — 2.  In  forza  di  sm.,  parlando 
di  persona,  per  Abitator  del  piano. 

PI  AN  ISSI  M AMENTE.  Pia-nis -si- ma- mén- 
te. Avv.  superi,  di  Pianamente. 

PIANISSIMO.  Pia-nh-ei-mo.  Add.  m. 
superi,  di  Piano.  — 2.  Mus.  Indica  il 
massimo  grado  del  piano  ; e vien  deno- 
tato con  l'abbreviatura  pp. 

PIANISTA.  Pia-ntafa.  Add.  e sost.com. 
Mus.  Arti>ta  musicale  che  sunna  il  pia- 
noforte. 

PIANO.  Pià-no.  Sm.  PI.  Piani  m.,  e Pia- 
nori rem.  Luogo  piano;  altrimenti  Pia- 
nura. [Lat.  piantile*.]  — 2.  Sito  piano 
in  luogo  elevato  e montuoso;  ed  io  que- 
sto significato  è por  vocabolo  proprio 
delfine  c della  topografia  militare.  — 

3.  Per  simil.  detto  del  Mare.  — 4.  An- 
dare pe‘  piani,  vale  Camminare  alla  pia- 
na ; oode  Gente  che  va  po'  piani  , vale 
Gente  bassa  , ordinaria  , volgare.  — 5. 
Fare  un  piano  della  roba  e vita  altrui  , 
fig.,  vale  Sacrificarle  alla  propria  ambi- 
zione, a'  propri i capricci.  — 6.  Manda- 
re ogni  cosa  a un  piano,  vaia  Con  fonda- 
re tutto,  Noa  far  differenza  fra  il  buo- 
no e 1 cattivo.  — 7.  Mettere  al  piano . 
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vale  Gettare  in  terra.— 8.  Modi  avveri). 

A piano.  Io  pianura,  ed  anche  A livel- 
lo. — 9.  Di  piano.  Agevolmente.  Sema 
contrasto  , Liberamente.  [ Lai.  Mere  , 
piane.]  — 10.  lo  piano,  Omion talmen- 
te, In  luogo  piano — 11.  Proverb.Non 
sapere  sci a'è  in  poggio o s’ci  a’é  in  pia- 
no, vale  Non  sapere  quel  che  un  si  fac- 
cia , ovvero  Essere  uno  stolido.  — 12. 
Chi  siede  io  piano  oon  cade  o simile  , 
vale  .Non  conviene  arrischiarsi  se  noo 
si  vogliono  pericoli.  — 13.  Guardare  il 
monte,  e stendersi  sul  piaoo  , vale  Sco- 
raggiarsi in  una  impresa  e desistere  dal 
farla.  — 14.  Prospct.  Ciò  che  risulta  in 
prospettiva  da  diversi  puoti,  sui  quali 
sono  collocati  tutti  gli  oggetti  che  en- 
trano in  una  scena  : oodc  il  Primo  , il 
Secondo,  il  Terzo,  il  Quarto  piano  d'uo 
quadro  o d un  bassorilievo  esprimono  il 
maggiore  o il  minor  grado  di  profondi- 
tà, su  cui  è una  tale  o una  tal  altra  par- 
te di  una  composizione.  — 15.  La  rap- 

E resto  la  zionc  del  disegoo  di  una  fab- 
rica,  secondo  la  lunghezza  delle  sue 
linee  e secondo  l'altro  sue  parli , greca- 
mente Icnografia;  dal  che  poi  venne  in 
uso  che  meuf.  dicesi  anche  1*  intavola- 
tura di  un  qualche  affare  o l'idea  esibi- 
ta di  qualche  altro  lavoro  che  non  sia  di 
fabbrica;  altrimenti  Progetto,  Pensiero, 
Disegno.  — 16.  Onde  Levare  il  piaoo  , 
vale  Dare  il  diaegao  principalmente 
d’ona  piazza  o simile.  Meglio  Levar  la 
pionla.  — 17.  Archi.  Udo  de' diversi 
ordini  ne'  quali  si  dividooo  per  l'altez- 
za le  case  ; c per  simil  si  dice  anche 
d'altre  cose.  — 18.  Dichiarazione  par- 
ticolarir rata  che  dà  un  sopraoleodeote 
di  fabbrica,  od  on  proto,  la  quale  con- 
tiene la  grandezza  e le  proporzioni  di 
un  edilizio  che  si  vuole  costruire  , con 
la  quantità  delle  materie  che  debbono 
entrare  nella  fabbrica  ed  il  prezzo  che 
importeranno.  — 19.  Mal.  Ogni  super- 
ficie piana,  sopra  la  quale  si  adatti  una 
linea  retta,  in  qualunque  modo  che  gli 
si  applichi  sopra.  In  questo  senso  è an- 
che termine  dì  prospettiva.—  20.  Linea 
del  piaoo.  V. Linea. g 14.— 21 . Onde  Al- 
lo stesso  o Al  medesimo  piano,  vale  Al 
livello.— 22.  Ar.  Mes.  Piano  del  martel- 
lo : La  parte  larga  del  martello , detta 
anche  fiocca.  — 23.  Mere.  Piano  incli- 
nato: Piaoo  che  fa  un  angolo  pili  o me- 
no ottuso  coll'  orizzonte.  È una  delle 
cinque  marchiuesemplici,  adoperandosi 
in  alcuni  casi  a produrre  o modificare  il 
moto.  — 24.  Mua.  Piano  o Fondo  di  ri- 
sonanza, chiamasi  ne’  pianoforti  quella 
Tv. ola  di  legno  sottoposta  alle  corde,  la 
qnale  manda  le  onde  dell'aria  commos- 
sa per  causa  di  vibraiioni  delle  corde, 
mediante  la  soa  forza  di  ripcrcuesiooe, 
all'organo  uditorio.  — 23.  Mario.  Chia- 
manti con  questo  nome  gli  ordini  o strati 
di  barili,  botti,  o altro  qualunque  og- 
getto , che  si  metlooo  successi! amento 
e per  ordine  nella  stira  delle  navi , per 
caricarle  c stivarle.  — 26.  Di  una  nave. 

I costruttori  fanno  tre  piani  o tipi  delle 
navi  che  intraprendono  di  costruire  , 
prendendole  pei  tre  aspetti  o dimensio- 
ni che  presenta  ogni  solido,  cioè  : Piaoo 
di  elevazione,  o Piano  di  lunghezza;  Pia- 
no orizzontale;  Piano  verticale  , o di 
proiezione.  — 27.  Di  no  porto  , di  noa 
rada  ec.  : Disegoo,  Tipo  , Pianta  di  un 
'porto.  — 28.  Posalo  del  Madiere:  Quel-  | 
la  parte  de'  madìcri , nel  mezzo  delia  I 
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nave,  che  è in  linea  retta  , e poco  rial- 
zata, o acculala. 

PIANÒ.  Add.  m.  Che  ha  nella  superficie 
egualità  io  ogni  sua  parte.  [ Lat.  pla- 
no t,  aequalit.  Dali'ant-  brclt.  jilaen,  in 
basco  platina  il  Bullet  trae  il  lai. planus. 

Il  Vogalo  lo  cava  dal  gr.  piar  superficie 
piana.]  — 2.  Agg.  di  Terra  : lo  piana 
terra  , vale  Nella  superficie  delle  terra. 

— 3.  Fig.  Chiaro,  Iotclligibile.  Onde 
Far  piano,  vale  Render  facile  , chiaro  , 
manifesto.  'Lai.  planur.]  — 4.  E Met- 
tere in  piano  , parlando  di  cifra  o simi- 
le , vale  Spiegarla  , D.cifirarla.  — 5. 
Quieto,  Mansueto,  Benigno  . Dimesso  , 
Modesto.  [Lai.  lenir,  eomii,  moderi  ut.] 

— 6.  Facile.  — 7.  Sicuro,  Quieto.  — 8. 
Sommesso;  contrario  di  Forte,  Romoro- 
so.  — 9.  Modi  avverb.  Alla  piana  , Per 
la  piana  , cioè  , Per  la  via  piana  : modi 
che  acquistano  diversi  sensi  figurati , 
secondo  i verbi  a'  quali  s'  uniscono.  — ■ 
10.  Onde  Andar  per  la  piana  , fig.,  vale 
Andar  per  la  strada  e per  li  mezzi  più 
facili  e pili  usilati , ovvero  Prendere  a 
far  checchessìa  nelle  maniere  pili  age- 
voli.—11.  Stare  alla  piana  o per  la 
piana  , fig.,  vale  Vivere  dozzinalmente. 

— 12.  Vestirsi  alla  piana,  cioè  Ordina- 
riamente e senza  lusso.  — 13.  Io  piano 
piede , Scota  scarpe  o zoccoli.  — 14.  A 
pian  passo  , vale  A passo  lento.  — 13. 
Geom.  Aogolo  piano.  Superficie  piana  , 
Figura  piana  : Dicesi  d'Angolo,  Super- 
ficie o Figura  che  posi  io  piaoo.  che  sia 
uguale  e pari  io  ogni  parte. — 16.  Arii. 
Numero  piano.  V.  g 6.  — 17.  Ar.  Mc«. 
Th paglie  piane.  V.  Tanaglia.  — 16. 
Mus.  Musica  piana , Canto  piano  o sia 
Canto  firmo, dicesi  in  opposizione  a Mu- 
sica misurala  , Canto  figurato.  — 19. 
Bot.  Agg.  di  Foglia  : Quella  che  manca 
di  pieghe,  onde,  curvature  ec.  e che  ba 
le  due  superficie  eguali,  appianate,  ed  j 
esattamente  para  Urie  in  tutta  la  loro 
estensione.  Quesi’epiteto  si  applica  an- 
cora a qualunque  altra  parte  della  pian- , 
ta.  come  corolla,  legume,  siliqua,  ricet* 
tacolo  ec.  se  però  siaoo  eguali  ed  ap- 
pianate. 

PIANO.  Avv.  Con  sommessa  voce  , Senza 
motore;  contrario  di  Forte  ; dicesi  an- 
cora Alto.  [Lat.  ruàmirjtm.]  --2.  Onde 
dir  piano,  vale  Favellare  con  voce  bas- 
ar. — 3.  Adagio  ; forse  tolta  la  metafo- 
ra dall'Andar  piaoo,  cioè  Senza  far  ro- 
more.  [Lat.  reiurm  , pedetentim.]  — 4. 
Andar  piano,  vale  anche  Andare  con  pas- 
ti lenti.  — 5.  Leggiermente.  — 6.  Dir 
piaoo,  vale  Ragionare  con  Utile  ordina- 
rio e naturale,  ovvero  in  modo  chiaro  e 
aperto.  — 7.  Far  piano,  vale  Rendere 
facile,  chiaro,  manifesto.  — 8.  Far  pia- 
no, vale  Operar  con  leotczia  e diligen- 
za, e si  dice  ancora  orU’uso,  avverten- 
do altri  di  nou  far  roroore.  — 9.  Fere 
piaoo,  in  senso  di  compassione,  di  pre- 
ghiera.— 10.  Diersi  Piano  a' ma'  passi, 
e andar  piano  ai  ma’  passi  per  syvertire 
che  Nelle  diffiru’tà  ai  vada  considerata- 
mente.— 11.  Dlcesi  Piaoo  th’  e'  non  si 
levi  polvere,  per  derisione  a chi  fa  gran 
bravate  , c tagliale  senza  proposito.  — 
12.  Ma  piano  : foratola  di  dire  che  suole 
usarsi  da  colui  che  non  avendo  fiaito  di 

■ ragionare  quanto  gli  aggrada  una  cosa, 
o di  far  tolto  ciò  che  ha  nell’  animo,  e 
vuole  aggiugnere  qualche  cosa  di  piò  a I 
già  fatto,  o uoa  maggior  riprova  a quel 
che  ha  detto.—  li.  Mas.  Coo  su  augno 
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debole  ; e a’ iodica  coo  Y abbreviatura 
p. — 14.  Ed  usato  anche  in  forza  di  sm. 

PIANOFORTE.  Pia-no- fbr-te.  Sm.  rotti  p. 
Mus-  (strumento  a tasti  , generalmente 
tenuto  io  pregio  a'  di  nostri,  il  quale,  a 
differenza  de'  cembali,  ha  de'  martellet- 
ti, che  col  mezzo  di  leve  vengooo  alzati 
e scoccati  contro  le  corde  : il  che  abilita 
il  vero  sonatore  a modificare  con  gran- 
d’effetto i differenti  gradi  de'  forti  e pia- 
ni ; ha  inoltre  degli  smorzatori , che 
nell'atto  che  si  abbandona  il  tasto  , ri- 
cadono sulle  corde, e ne  fanno  totalmen- 
te sparire  il  suono.  Fu  inventato  nel 
1717  da  Cristoforo  Amadeo  Scbroter, 
organista  nella  cattedrale  di  Nurdbau- 
scn  ; alcuni  anni  dopo  migliorato  dal 
Silbermaon  , e portato  alla  massima 
perfezione  sul  finire  dello  scorso  secolo 
da  Giovanni  Andrea  Stein  in  Augusta, 
Nel  secolo  preseote  peraltro  di  nuovi 
miglioramenti  è stato  ed  è arricchito 
tale  strumento,  divenuto  comunissimo, 
e che  ha  fatto  interamente  obliare  i cla- 
vicembali. Si  dà  al  pianoforte  la  forma 
d’uo  quadrato  oblungo  o di  un  triango- 
lo rettangolo:  nel  primo  caso  dicesi  vol- 
garmente Pianoforte  a tavolino  , nel 
secondo  a coda.  La  forma  de’ pianoforti 
verticali  è pochissimo  in  uso. Alcuni  lo 
chiamano  anche  Forlepiano  , per  imi- 
tare i Francesi  ; e però  l'altra  denomi- 
nazione va  preferita.  — 2.  Preso  anche 
avverbial.  per  esprimere  Uua  certa  mo- 
dificazione di  suono  nella  esecuzione. 
Dicesi  d un  sonatore  o d'un'orcheslra  , 
che  Manca  di  pianoforte,  Noo  si  scote 
il  pianoforte  ec. 

PIAMONE.  P*a-«d-ne.Sm.accr.  di  Piana. 
Ar.  Mes.  — 2.T.  de'  rattinatori.  Pia- 
none  o Piana  diersi  da'  rattinatori  o ac- 
cotonatoti a un  Pezzo  di  legno  che  ser- 
ve a pianeggiare  il  paono. 

PIAN  PIANISSIMO.  Avv.  superi,  di  Pian 
piano. 

PIAN  PIANO.  Avv.  di  alquanto  maggior 
forza  che  Piano.  — 2.  Sommessamente. 

— 3.  Lentamente,  Con  lento  passo.  — 
4.  A poco  a poco,  Adagio  adagio.  — 5. 
Dolcemente,  Insensibilmente.— 6.  Con- 
sideratamente, Con  lentezza  e cautela. 

— 7.  Andar  pian  piano,  vale  Andar  con 
passo  assai  lento.  — 8.  Fare  pian  pia- 
no il  fatto  suo  o slmile.  V.  $•  6.  — 9. 
l'roverb.  Pian  piaoo  si  va  b.*n  ratto  , 
vale  Chi  fa  le  cose  considera lamenle  , 
ancorché  con  tardità  , le  condoce  a si- 
curo Hoc.  — 10.  E pili  comunemente 
Pian  piano  si  v a sano  ; che  dicesi  anche 
A passo  a passo  si  va  a Roma. 

PIANTA.  Piàn-ta.  Sf.  Bot.  Nome  gene- 
rico d' ogni  sorta  di  vegetabile  , corpo 
organico  vivente  che  monca  della  sen- 
sibilità e del  moto  spontaneo  , ma  che 
vive,  cresce  e si  riproduce.  [Inceli, 
gali,  plannt  vale  il  medrsimo.  In  irlao. 
dicevi  plntmda  , io  brett.  ptanien  , io 
boemo  pian  , in  teut.  flanzen  , io  led. 
pflanse,  in  ’sp.  pianta,  in  frane,  pian- 
te ec.  Sembra  che  dal  celtico  gli  scrit- 
tori Latini  fecero  pianta  si  nel  senso  di 
germoglio,  pollone  da  trapiantarsi  al- 
trove o innestarsi,  e si  iu  quello  di  te- 
nera pianticella  che  si  svelle  con  tolte 
le  radici  per  traslocarla  lo  silo  più  op- 
portuno. Il  popolo  per  avventura  avrà 
riteouia  la  voce  nel  senso  primitivo  , e 
cosi  l'avrà  trasmessa  alla  lingua  italia- 
na.] — 2.  Quel  «micelio  tolto  dall’al- 
bero o dal  cesto  dell'erba  per  trapiao- 
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urlo  [ Lat.  pianta.  ] — 3.  E fig.  — 4.)  PIANTARE.  Pian-tà-re.  Alt.  Porre  den- 
Per  siràil.  Ascendente , Antenato.  — 5.'  Irò  alla  terra  I rami  degli  arbori  e le 
- - - - — * ’ ' piante,  acciocch’e’  ri  «'appicchino,  ger- 

moglino e fruttifichino.  [Lai.  plantare. 


E nel  pi.  Figli.  — 0.  Ed  io  generale  . 
Schiatta,  Discendenza.—  7.  Anat.  Piao-j 
U del  piede  , e Pianta  assoluUmente  . 
chiamasi  Tutta  la  parte  inferiore  del 
piede.  (Lat.  pianta.  Pianta  dal  gr.pla- 
tot  larghezza  : e tuoi  dire  la  larghezza, 
la  parte  larga  del  piede.)  — 8.  Ferma- 
re le  piante,  vale  Arrestarsi.  — 9.  Se- 
gniUr  le  pUn’e,  cioè,  le  ormr,  le  peda- 
le. — jo.  Voltar  le  piante,  vale  Dar  di 
volta  , Tornar  indietro.  — li.  E Far 
voltare  le  piante  al  cielo,  talora  vale  Far 
cadere  a terra  morto.  — 12.  Archi. 
Pianta  degli  edilìzii  : il  Piano  dell’  edi- 
ficio, lo  Spazio  dote  posa  l'edificio;  al- 
trimenti Area.  — 13.  Quel  disegno  che 
si  fa  dagli  architetti  sopra  carta  o altro 
della  pianta  dell'edifìcio  ; Rappresenta- 
zione in  disegno  del  tratto  fondamenta- 
le di  un'opera  di  architettura,  della  fi- 
gura di  un  terreno  ec.  E però  appartie- 
ne all  architetto  e all  agrimensore.  Nel- 
le operazioni  topografiche  ai  usaoo  di- 
versi strumenti . come  la  riga,  il  com-  j 
passo,  la  catena,  il  grafometro,  la  bus- 
sola , lo  squadro  , la  tavoletta  prclorla- 
ua  ec.  La  pianta  architettonica  dicesj 
anche  Icnografia  e Ortografia.  Fannosi 
anche  le  piante  in  rilievo.  — 14.  Onde 
Levar  la  pianta.  Formar  la  pianti,  Le- 
var di  pianta  , Far  la  pianta  e simili , 
vagliouo  Descrivere  colle  proporzioni 
aggiustale  le  piante  d'edificii , o altro. 
Farne  il  disegno  in  pianta.— 13.  Far 
checchessia  di  pianta,  vale  Cominciarlo 
dal  suo  primo  principio.—  16.  Ar.  Me*. 
Quel  legname  che  forma  l' iutelajst ora 
da  piede  della  cassa  delle  carrozze.  — 
17.  Termine  de'  calzolai.  Scarpe  a pian- 
U.  V.  Scarpa. 

PIANTABILE.  Pian  tà  bi  le.  Add.  coro. 
Atto  a piantagione,  Che  può  piantarsi,  i 

PIANTAGGINE.  P»an-fàg-gi-n«.  Sf.  Bot.  I 
Genere  di  piante  erbacee  della  Irtrsn-  j 
dria  monogmia  e tipo  della  famiglia 
che  nc  prende  il  nome  ; hanno  calice  e 
corolla  quadrifida  e la  capsola  bilocu- 
lare  tagliata  perifericamente.  (Lai. pian- 
talo. Piantalo,  secondo  i più , vica  da 
pianta  , perchè  le  sue  foglie  son  simili 
alla  pianta  del  piede.] 

PIANTAGGINI^.  Piantag-gì- ne-t.  Add 
e sf.  Boi.  Famiglia  naturale  di  plaute  , 
dicotiledoni  di  cui  la  PisnUggiue  è ti- 
po. Sono  tutte  erbacee;  hanno  stelo  di 
rado  ramoso,  per  lo  più  semplice,  nudo 
e scapiforme:  Toglie  curantemente  sem- 
plici, tl  ordinano  radicali,  qualche  vol- 
ta opposte’  fiori  rade  volte diclini,  quasi 
sempre  bratteati  e disposti  io  lunghe 
spighe,  ovvero  riuniti  in  gruppi  ter- 
minali. 

P1ANTAG1NE.  Pian-tà-gi-ne. . Sf.  Bai. 

Lo  stisso  che  Piantaggine. 
PIANTAGIONE.  Pian-ta-gió-ne.  Sf.  Il 
piantare.  (Lnt.  plantatio,  tatui.] 
PIANTALE.  Pian  tò  le.  Add.  com.  Di 
pianta,  ApparlrmMitc  a pianta. 

PIA  NT  AMALA  N.M.  Pian  ri-mo-làn-ni. 
Sm.cump.  iudecl.  Boi.  Nome  volgare 
dcll'Adon<dc. 

PUNTAMENTO.  Pian-lamén-to.  Sm.  Lo 
stesso  che  Piantagione. 

Pi  ANTA  NI  M A LE . 1 >tan-  la-ni  mà-le.  Sm . 
corop.  St.  Nat.  Sorta  di  vivente  che  ha 
natura  mezzana  tra  le  piante  • gli  ani- 
mali. Grecamente  Zoofito,  ciue  inizila - 
l 'piante.  iLttl.  iouphytum. j 


lo  gali,  plunntaic/t,  iti  irl.  planndaigh 
in  bretl.  pianta  , in  tcd.  p/lunttn  , io 
ingl.  to  plani,  in  isp.  piantar,  in  frane, 
piantar  ec.)  — 2.  Dicesi  Piantare  a di- 
mora quando  si  mette  una  pianta  là 
donde  non  dee  più  strapiantarsi.  — 3. 

Per  simil.  si  dice  in  vari!  modi  del  Con- 
ficcare o Affondar  checchessia  in  qual- 
che luogo.  — 4.  E per  metaf.  — 5.  La- 
sciare o Abbandonare  chicchessia.  [Lai. 
deserere- J — 0.  Lasciar  di  giurare  quan- 
do si  vince;  e si  dice  comunemente  per 
Lasciare  alcuno  cosi  d’improvviso  , e 
cootra  il  dovere.  — 7.  Fig.  Piantar  ca- 
role e Piantare  assolutamente,  vale  Da- 
re ad  intendere  altrui  cose  false.  — 8. 
Fermare , Collorare  ; e oltre  all’  alt.  si 
usa  auche  nel  signif.  n.  pass.  [Lat.  col- 
locare.]-^. Dicesi  Piantare  uoa  partila, 
cioè  Accenderla. — 10.  Dicesi  Piantare 
una  vigna,  fig.  quando  alcuno  per  distra- 
zione non  attende  a chi  gli  parla.  — 11. 
Ed  in  senso  osceno.— 12.  Dicesi  Piantare 
il  dad»,  vale  Trarlo  con  malizia  , sicché 
scuopra  il  punlochesi  vuole. — 13.  Filol. 
Spezie  di  supplizio  antico  de’ traditori 
e degli  assassini,  i quali  si  ficcavano  in 
terra  a capo  ah'ingiù  , a guisa  di  pian- 
ta; che  anche  si  diceva  Propagginare.— 
14.  Archi,  e Milit.  Fondare  solidamen- 
te uoa  cosa  ; presa  la  similitudinedalla 
pinola  che  si  profonda  nella  terra  per- 
chè vi  metta  radice  e si  tenga  con- 
ira l'impeto  de’ venti.  Quindi  Pianta 
re,  detto  di  Fortezza  o di  altra  ope- 
ra di  fortificazione,  vale  Fabbricarla , 
Alzarla  ed  Assodarla.  — 15.  Detto  di 
Batterie  , vale  Disporre  acconciamen- 
te un  terreno  per  collocarvi  quel  no- 
mero d'  artiglierie  grosse  col  quale  si 
vuol  battere  a fermo  le  opere  nemiche. 

— 10.  Detto  di  Pezzi  d'artiglieria  da 
campo  o da  muro,  vale  Fermarli  ed  Ag- 
giustarli a tiro  conira  il  nemico. — 17. 
Detto  di  Campo  , vale  Por  campo  per 
fermarvi  la  dimora  ; Accamparsi  sotto 
le  tende  che  si  piantano  per  questo  uso. 

— 18.  Detto  d'Ordinaoze  , di  Schiere  , 
vale  Collocarle  , Disporle  per  modo  da 
poter  tenersi  e star  ferme  eontra  l’im- 
peto de’ nemici.  — 19  Detto  d'insegne 
di  qualunque-  maniera  , vale  Fermarle 
col  calcio  iti  terra,  rd  in  silo  cmineuic, 
in  segno  di  padronanza  o di  vittoria.— 
20.  In  sign.  n.  c n.  pass,  parlando  d'E- 
sercito,  di  SutJaii  , vale  Arrestarsi  per 
combattere  di  piè  fermo  , o per  aspet- 
tare io  buon»  positura  e in  difesa  il  ne- 
mico.— 21.  Piantare  i quartieri.  V. 
Quartiere.  — 22.  Piantare  l’assedio. 
Lo  stesso  che  Porre  l’assedio  , ma  con 
maggior  forza  di  significato  tratta  dalla 
voce  Piantare  che  vale  Porre  , Mettere 
f.rmameote.  stabilmente. 

PIANTATA.  Pian  ln-ta.  St.  Fila  di  pian 
le  ; altrimenti  Posto.  [Lat.  arborum  te 
ria,  aut  ordo.] 

PIANTATO.  Piantato.  Add.  m.  da  Pian- 
tare. I Lat.  piantatili.  ) — 2.  Radicato. 

— 3.  Situalo.  Collocato. — 4.  Ben  pian- 
tato, detto  d Uomo  , vale  Ben  formalo  . 
Proporzionato  in  tutte  le  membra. — 3. 
E detto  delle  Artiglierie.  — 0,  E detto 
di  Soldati  o simili  nel  signif.  di  Pianta- 
re. S 18. 

PIANTATORE.  Pian-ta-tó-re-  Verh.  m. 
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di  Piantare.  Che  pianta.  [ Lat.  taior.  ] 

2.  Per  metaf.  Piantaior  di  dadi  di- 

cesi  Quegli  che  tira  io  maniera  i dadi 
chV  fanno  il  punto  eh  e'  vuole. 
PIANTATORE.  Sm.  Ar.  Mes.  Piantatore 
o Foraterra,  Piuolo.  Strumento  eoo  coi 
gli  ortolani  bucano  il  terreno  per  fic- 
carvi le  piante. 

PUNTAZIONE.  Pian-tasi-ò-nc.  Sf.  Lo 
stesso  che  Piantagione.  — 2 Pianta. 
PIANTERELLA.  lHanteril-la.  Sf.  dim. 
di  Pianta.  Piccola  pianta.  [Lat.  virgul- 

PIANTERRENO.Pian-fer-rd-no.Sm.comp. 
Archi.  Quel  piano  degli  cdifizii  che  sta 
sul  suolo  di  essi  ancorché  alquanto  ele- 
vato , per  dar  lame  ai  sotterranei,  lo 
Toscana  , per  accorciatura  , lo  dicono 
semplice  mente  Terreno. 

PIANTETTO.  Pian-tét-to.  Sm.  dim.  di 
Pianto. 

PIANTICELLA.  Pian-ti-cil-la.  Sf.  dim. 
di  Pianta.  Lo  stesso  che  Pianlerella.  — 
2.  E per  metaf.  Piccolo  figliuolo. 
PIANTINA.  Piun  tì-na.  St.  dim.  di  Pian- 
ta. Lo  stesso  che  Pianlerella. 

PIANTILO.  Pian-tì-to.  Sm.  V.  Aret.  Il 
piano  delle  stanze  pel  quale  si  cammi- 
na ; Pavimento,  Solajo. 

PUNTO.  Piàn-to ■ Sm.  Il  piangere  ; c le 
Lagrime  che  scorron  dagli  occhi  pian- 
gendo; più  largamente,  vale  anche  Ge- 
miti, Doglianze.  [Lai.  planctut , lurfu», 

I Ictus  \ — 2.  Dono  delle  lagrime.  — 3. 
Dolore  in  genere.  — 4.  Dar  pianto  o 
pianti,  vale  Piangere.  — 3.  Dare  in  un 
pianto,  vale  lo  stesso.  — 0.  Disfarsi  in 
pianto,  vale  Piangere  amaramente.— 7. 
Far  pianto,  il  pianto,  un  pianto,  pian- 
ti, vale  Piangere.  — 8.  Fare  il  pianto 
di  chrcchcs>ia  , vale  Levarne  il  pensie- 
ro, Abbandonarlo.  Non  vf  pensar  più. 
— 9.  Fare  il  pianto  ad  alcuno,  vale  Far- 
gli il  corrotto,  il  tribolo.  — 10.  Levare 
il  pianto,  un  p;anto,  vale  Piangere.  — 

11.  Mutare  il  riso  in  pianto  , dicesi  di 
coloro  che  dopo  sregolato  piacere  ne 
sperimentano  leronaeguonze  infelici. — 

12.  Tenere  il  pianto,  vale  Frenarlo,  Re- 
prìmerlo, Non  piangere. — 13.  Uscireo 
Escir  di  pianto,  vale  Cessare  di  piange- 
re. — 11.  Versar  pianto,  vale  Piangere. 

PIANTO.  Add.  m.  da  Piangere. 

PI  ANTONAIO.  Pian-io-nà-jol  Sm.  Agr. 

Lo  stesso  che  Vivajo. 

PIANTONCKLLO.  Pian-fon-ciMo.  Sm. 
dim.  di  Piaotooe.  [ Lai.  parva  talea  , 
jlirpa.] 

P1ANTONCINO.  Piazv-fon-ci-no.Sra.dim. 

di  Piantone. Lo  sirsso  che  Pianloncello. 
PIANTONE.  Pian-tó-ne.  SA.  Agr.  Pollo- 
ne spiccalo  dal  ceppo  della  pianta  per 
trapuntare  ; e per  lo  più  si  dice  degli 
ulivi.  [Lat.  talea,  talea  oleagina.]  — 2. 
Per  metaf.  Discendente.  — 3.  Dare  un 
piantone,  vale  Andarsene  senza  far  mol- 
lo. — 4.  Mariti.  Si  chiama  cosi  oe' porti 
ed  arsenali  di  marina  ogni  pezzo  di  le- 
gno lungo  e diritto,  che  si  può  ridurre 
in  assi  più  o meno  grosse  colia  sega. 
PIANTORIsO.  Pian^o-rì-so.  Sm.  comp. 
Quella  commozione  cli'è  fra  il  pianto  rd 
il  riso. 

PIANURA.  Pia-nùra.  Sf.  Luogo  piano, 
altrimenti  Piano.  iLat.  planrtiea.l 
PIANURETTA.  Pia-nu-rét-ta.  Sf.  dim. 

di  Pianura.  Breve  pianura  e deliziosa. 
PIANUZZO.  Pia-nùz  to.  Sm.  dim.di  Pia- 
no. Pianorotto,  Piccolo  spazio  piano;  e 
dicesi  del  collarino  della  colonna.  * 


PIA 


PIA 


PIARANTO.  Pi-a-ròn-to-  Sm.  V.G.  Boi. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  a- 
sclepiadee , e della  peotaodria  digiDia 
di  Linceo,  cosi  denominale  dal  loro  flo- 
re provveduto  d'  una  corolla  grassa  e 
carnosa.  [ Lai.  ptaranttua.  Da  piarot 
pingue,  e anihoi  fiore.) 

PIARE.  Pi-à-re.  N.ass.  Verbo  con  cbegli 
amichi  espressero  il  Cantar  degli  uc- 
celli , quaodu  souo  in  amore.  [ Lai.  pi- 
I ilare.  È voce  falla  per  onora  itopea  i 
PIASENTIERO.  Pia-ten-lii-ro.  Add.  e 
am.  V.  A.  V.  e di'  Piaranliero. 
PIASTRA.  Pià-tlra.  Sf.  Ar.  Mcs.  Ferro  o 
altro  Metallo  ridotto  a sottigliezza  per 
farne  qualunque  lavoro;  e d'ordinario 
ri  si  aggiugne  lo  denominazione  dii 
metallo  onde  è falla.  La  piastra  di  ferro 
dicesi  anche  Lamiera.  (Lai.  (amina.  In 
pers.  pelar , in  celi.  gali,  piai,  io  led. 
piatra,  in  oland.  plaat , in  biavo  piat- 
ta, io  iogl.  piata:  e par  che  la  voce  sia 
venuta  da  piatta,  come  emplattron  dal 
gr.  emplasto  io  ammasso,  ungo.]  — 2. 
Dicesi  Piastra  della  serratura  , QurJIa 
lastra  di  ferro,  sopra  cui  gli  altri  peni 
delia  serratura  sono  incastrali.  — 3.  E 
Piastra  a castello  , diresi  pur  da'  ma- 
gnani. Quella  parte  della  serratura  che 
chiude  in  se  la  stanghetta,  gl' ingegni 
e tutto  ciò  che  ne  costituisce  il  di  den- 
tro. — 4.  Cosi  i gettatori  di  carattere 
chiamano  quel  grosso  pezzo  di  ferro  che 
riceve  i diversi  pezzi  componenti  la  for- 
ma. — 5.  Lavoro  di  piastra.  T.  drgli 
argentieri  ; ed  è opposi»  al  Lavoro  di 
getto.  Fas>i  questo  lavoro  f non  >olo  di 
basso  , ma  ancora  di  mezzo  riccio]  per 
via  di  ceselli,  piegando  la  piastra  d'ar- 
gento a ricci  ere  I impressione  che  «e  le 
vuol  dare.  —6.  Abbassare  la  piastra  , 
vale  Scemarne  la  grossezza.  —7.  Mild. 
Lamina  di  ferro  o d’ altro  m.  tallo,  di 
che  si  Licevano  le  antiche  armadure  ; 
mo  è presa  iati  olia  per  l'armadura  strs- 
c particolarmente  per  quella  di  dos. 

so:  io  qm  sto  senso  é voce  poetica. 8, 

Numi».  Sorla  di  moneta  d'argento  usala 
in  varii  pie  i e di  valore  diiers-.  Iu  Fi- 
renze ha  la  valuta  di  sette  Hie.  che  so- 
no dieci  paoli  e mezzo  incirca  di  mone- 
ta romana  . oggi  volgarmente  France- 
srone  ; in  .Napoli  di  carlini  dodici  cc.  La 
pia- ira  di  Spagna  vale  cinque  franchi  e 
mezzo  incirca  re.  La  Piastra  dicesi  Scu- 
do, Risdalhi,  Pollaio  cc.  — 0.  Cbir.  Per 
simil.  Piastre  si  dicono  quelle  Croste 
che  fa  la  scabbia. 

PIASTRELLA.  Pia-ttrèl-la.  Sf.  dim.  di 
Piastra  , c propria men le  Piastrelle  di- 
ciamo a quei  Sassi,  de'  quali  si  servono 
i ragazzi  per  giocare  in  vece  delle  pal- 
lottole. [Lai.  tosta  lamella.] 

PIASTRELLO.  Pia-itriMo.  Sm.  Quel 
panno  o cuojo,  sopra  il  quale  si  disten- 
de l'empiastro  per  metterlo  su  i malori. 

PIASTRETTA.  Pia-tlnt-ta ■ Sf.  d m.  di 
Piastra.  ;Lat.  lamella.} 

PIASTRICC10.  Pia-stric-cio.  Sm.  Miscu- 
gli*» fallo  con  fu*-a  mente  e olla  peggio. 
|Lat.  miscellanea.  Par  dedotto  per  tro- 
po da'!"  moltitudine  degl’ ingredienti 
che  si  mescliiano  in  un  cnipfoMro  , ov- 
vero io  un  pasticcio  ] — 2.  Negoziato  . 
Trattato,  Conclusione  d'affare  alla  rin- 
fu«e.  3.  Fig.  Far  de*  piastricci  o pa. 
sticci , parlandosi  di  contratti , giuoco 
o simili,  vale  Far  degl'imbrogli  che  per 
lo  più  sogliono  ess-re  trufferie. 

AgISTRIKGOLO.  Pia-tlr\n.go-l0.  Sm. 


PIA 


Beiletto  o Altra  materia,  che  adoprano 
le  donne  per  abbellirsi.  Da  emniajlro.] 

PIASTRINO.  tt'a-Mrì-no.  Sm,  Milit. Sorta 
d'arme  di  dosso. 

PIASTRINO.  Add.  m.  Fatto  di  piastre  di 
metallo. 

PIASTRONE.  Pia-ttró  ne.  Sro.  Milit.  ac- 
cr.  di  Piastra , e par  che  dicasi  solo  nel 


I piato,  vale  Darsi  briga.—  8.  Met- 
piato,  vale  Darsi  brigai,  Prenderai 


Darsi  i 
tere  piato, 
pensiero. 

PIATOSAMENTE.  Pia  to-ta  mén-ie.  Avv. 
V.  A.  V.  e di'  tteloiantance- 

PlATOSISSlMO.tta-Co-aia.iffno.Addm. 

saperi,  di  Pietoso.  V.  A.  V.  e di'  Pi$- 
totinimo. 


“•  U1  * . e par  me  dicasi  solo  nel  loiuaimo. 

s gn.  dei  g 2.di  Piastra;  e propriameut  < I PIATOSO.  Pia-lóto.  Add.  e sm.  perlan- 
II  petto  della  corazza  fatta  di  uiaslra  I do  di  nervina  v a v « .n*  n.*  ... 


Il  petto  della  corazza  fatta  di  piastra 
d accia jo  o d' altro  metallo.  [ Io  frauc. 
plastron.  ] 

PIASTRUOLA.  Pia-tlruò  la.  Sf.  dim.  di 
Piastra  nel  algn.  del  § 2.  Picciola  la- 
stra di  ferro  ov'è  fermalo  lago  c gli  al- 
tri pezzi  della  serratura. 

PIATA.  Pia-tà.  Sf.  V.  A.  V.  e di’  Pietà. 
(Lai.  pietat,  misericordia.]  — 2.  Com- 
passione. 

PIàTEGGIARK.  Pia-teg-giàre.  Fi.  ass. 
V.  A.  V.  e di’  ttia/tre.  ( Lat.  litigare  , 
lite  contendere,  placitare.] 

PIATIRE.  Pia-ti  re.  N.  ass.  Contendere,  • 
Disputare.  ( Lai.  fuofitionrm  facete  , | 
contendere.  Dai  pera,  pctjare  contesa  , 1 
disputa,  rissa.  Nella  stessa  lingua pùjan  j 
ovvero  puljur  nemico  , avversario.  In 
celi.  gali,  bith  contesa. J — 2.  Cimenta- 
re, Esperimcnlar  le  sue  ragioni  in  giu- 
dici» f Litigare.  (Lai.  lìtet  sequi,  litiga- 
re. V. Piatire  nei  l.usign.  Iu  isp.  piey- 
tear,  voce  ben  simile  al  nostro  piatire  , 


do  di  persona.  V.  A.  V.  e di'  Piuon 
'Lsl.  miirrieorr.]  — 2.  Pio.  [Ui.bìm.i 
— 3.  Add.  m.  pari. odo  di  cnu,  Com- 
p.„ion«vole.  — A.  T.ie  che  muove  il. 
trui  a pie/A. 

PIATTA.  Piàt-ta.  Sf.  Mario,  Una  barca 
di  fondo  perfettamente  piatto,  la  quale 
serve  ne’  porti  per  tradurre  mercanzie 
per  carico  o per  discarico  de'  bastimen- 
ti , e pel  trasporlo  di  truppe  ad  una 
spiaggia,  se  si  debba  passare  per  bassi 
tondi.  I Veneziani  chiamano  questa  bar- 
ca col  nome  di  Pcoia. 

PIATTABANDA.  Piat-ta-bàn-da.  Sf 
comp.  Mariti.  E una  fascia  di  ferro  sno- 
data, r fermata  alla  carrella  del  canno- 
ne , che  lo  abbraccia  e Jo  ritiene.  — % 
Pia  tuba  nd  e dicousi  alcuni  larghi  ma- 
jeri  che  attraversano  eaterior mente  i pi* 
dritti  di  poppa  sino  al  ca «sereno  e so- 
no incurvati  tanto  nei  v.-rso  orizzonta- 
le.come  nel  verticale,  per  dare  alla  pop- 
pa  una  certa  grazia. 


in  provini,  pleideiar,  in  frane,  plaider,  PIATTA  FORM A ' Pialla-fór  ma 

»#:  ! pl-  M,m. r0[Z fimiTE; 


gliouo  il  medesimo:  e di  pltytcar,  plei  , 
deiar  e plaider  , come  pure  del  uo»tro 
piatire  iu  questo  senso  , i più  credono  i 
radice  il  lai.  barbaro  placitare  elio  ebbe 
il  senso  medesimo,  e che  veuue  da  pia- 
citimi  significante  una  volta  dei  reto  , e 1 
di  p»i  anche  la  di»cusriooe  necessaria  | 
ad  otteuerlo.  Il  Biillet  per  altro  cava  il 
frane,  plaider  dnll' ani.  breit.  plaidi 
dolio  stesso  senso.  In  celi.  gali,  pleide 
vai  dispetto,  sollecitazione.  Iu  ar.  fila- 
teci giudizio,  giudicatura.] — 3.  Diasi 
lig.  Piatire  co' cimiteri  e vale  Essere  p«r  * 
vecchiezza  , o altro  . iu  grado  di  poter 
poco  vivere. — i.  Alt.  uel  sign.  del  § 2. 
— 5.  Dicesi  Piatire  il  pane  e vale  Aver- 
ne inopia.  Lai.  estri  ma  inopia  labora- 
re.)  — - 0.  Provcrh.  Murare  e piatire, 
dolce  impoverire:  dettilo  che  significa, 
che  Chi  attende  a fabbricare  e a litiga- 
re , a fioco  a poco  con»uma  le  sue  »c- 
stanze. 

PIAI  MORE.  Pia  ti-tó-re.  Vcrb.  m.  di 
Piatire.  Contenditore.  (Lai.  altercotor  , 
liti  giorni,  risotot.] — 2.  Che  piatisce, 
Che  bl'ga.  (Lat.  litigator.] 

PI  STI  I RICE.  Piu- li- tri  te.  Vcrb.  f.  di 
Piatire.  Che  piatisce. 

PIATO.  Più-io.  Sin.  PI.  Piali  m.,  e Piato- 
fa  r.  Ogni  sorta  di  lite , di  coulesa  c di 
differenza  generalmente.  (Lat.  In,  con- 
troventa.] — 2.  Il  piatire,  Lite  davanti 
a magi -irato  . o altro  qualsivuglia  giu- 
dice. (Lat.  litigium.  In  isp.  pleyto  , io 
frane,  plaidoyer,  iu  iogl.  p Ica,  in  illir. 
pravdanje]  — 3.  Cura,  Pensiero,  Bri- 
ga. | Lai.  cura.  Dal  pers.  brjat  cura  , 
sollecitudine.  In  gali,  pleide  sollecita- 
zione.) — 4.  Affare,  Fallo,  Essere- (Lai. 
negotium.  V.  Piato  nel  senso  di  cura  ; 
poiché  affare  può  dirsi  lutto  ciò  di  che 
l'uomo  prende  cura  o pensiero.  In  ehr. 
piihgam  negotium,  aliquid.  In  ar.  bijit 
stato  , batyt  coso  ammirabile.  J 3, 


— vpvra  simile  ai 

fiasiion  piatto;  cosi  chiamala  dalla  for- 
ma pialla  o per  dir  meglio,  retta  che 
hauno  le  due  semigolc  le  quali  forniano 
una  linea  sola.  V’  ha  due  sorte  di  Piat- 
te forme  : alcuue  bruche  poco  usate  bau 
uo  una  sola  Uccia, e chiamanti  piu  par- 
ticolarmente Piattaforme  rette;  le  altre 
hanno  per  lo  più  due  farce  come  i ba- 
stioni, e chiamatisi  semplicemente  Piai- 
itOrme,  r t.lvuli,  l’iiu, forme  rhgoleri. 
Le  piifteforrae  conni  ue  orli' .n.o'o 
della  carlina  a tanaglia,  chiamatisi  Piat- 
ti f»»rn»e  ritirate.  Chiamisi  ora  con  que- 
sto nome  da'  moderni  un'Opera  di  terra 
in  forma  di  piccolo  caialicre,  che  »|  co- 
struisce negli  angoli  «anchegg-oti  delle 
opere  per  collocare  sopra  di  e»**  i can- 
noni a dominare  la  sottoposta  rampa- 
gua  , ess  ndo  essa  più  alta  del  para  net- 
b>.  — 2.  Chiamasi  pare  da'  moderai 
I la Ua forma  quello  spazio  di  terreno  co- 
perto di  tavoloni,  sul  quale  si  colloca  il 
pezzo  d’artiglieria  cosi  nelle  batterie 
d assedio,  come  sul  ramperò  d ona  tor- 
liucazioire.  li  terreoo  assegnato  a que- 
st ulbzio  al  piede  del  parapetto  interno 
si  chi, mia  propriamente  Piazzuola,  ed  il 
guarnimcoto  in  legno  forte  che  vi  si  fa 
sopra  prende  la  denominazione  partico- 
lare di  Pajuolo.  — 3.  Chiamasi  Piatta- 
torma  rovescia,  Quel  a che  si  costruisce 
all  iodentro  della  cortina.  Avvertasi  io 
questo  caso  di  non  confonderla  coi  ca- 
'alieri.  •— 4.  Ar.  Mes.  Strumento  ad 
uso  di  spartire  la  dentature  delle  ruote 
degli  orinoli.  —3.  Mario.  È un  piano 
d assi,  che  si  fa  a diversa  altezza  intor- 
no ad  uu  bastimento  io  carniere  per  co- 
modo dei  lavoratori.  — 0.  Dello  spero- 
ne: la  Parte  del  oavilio  compresa  dai— 

1 d>  Pruo  sino  alla  unione  della 


serpa. 

PIATTELLATA.  Piat-tel-là-ta.  Sf.  Col- 

-3-  ' — j — ».  ; no  di  piattello. 

*•  ■“  S-ì»!:  I ^Bsmss»«ae 


PIA 


PIA 


PIA 


NATTELLINO.  Piai- fi- li-no.  Sm.  dim. 
di  Piattello.  [Lat.  patella  minor.} 

PIATTELLO.  Piattèllo.  Sm.  diro,  di 
Piallo  ; e prendesi  anche  per  Piallo  as- 
soiuiam.  Altr interni  Piauiuo.  I Lat.  pa 
tella.ì — 2.  Cosi  dicesi  ancora  La  coppa 
della  bilancia.  — 3.  E fig.  — 4.  Dot. 
Talamo  circolare  scuielliforme  sessile 
per  lo  più  nero,  contornato  da  un  mar- 
gine noo  formato  dal  tallo,  ma  prodot- 
to dalla  stessa  sostanza  del  medesimo 
piattello. 

PIATTELLONE.  Piat-tH-ló-ne.  Sm.  ac- 
cr.  di  Piattello.  [Lat.  pattila  major.] 

PIATTERIA.  Piat  to  ri  a.  SI.  Quantità  o 
Assorti  mento  di  piatti. 

PIATTINO.  Piat-tì-no.  Sm.  diro,  di  Piat- 
to. Piccolo  piatto.  — 2.  Cosi  da' gioca- 
tori di  carte  dicesl  quello  in  cui  ai  met- 
tono i denari  o i segni. 

PIATTO.  Piàt-fo.  Sra.  Ar.  Mes.  Vaso 
quasi  piano,  nel  quale  si  portano  in  ta- 
vola le  vivande.  Altrimenti  Tagliere. 
[Lat.  patina.  Dal  led.  piatte  che  vale  il 
medesimo.  In  ani.  celi,  brett.  piad  e 
piai,  io  illir.  plitiea  , in  frane,  piai,  iu 
ìsp.  piato  er.  Altri  cava  la  voce  dal  gr. 
plalye  largo.  ] — 2.  E per  La  vivanda 
ch  e dentro  il  piatto;  d onde  Regalare  i 
piatti,  vale  Condirgli  con  condimenti, 
aapori  ec.  — 3.  E per  melar.  La  prov- 
visione del  vitto  , Appannaggio.  — 4. 
Onde  Dare  il  piatto,  vale  Dare  il  vitto  , 
le  a pese.  — 5.  Dicesl  in  modo  usualis- 
simo Piatto  di  buon  viso  e vale  Buona 
accoglierne.  — 6.  Coppa  o Piattello 
della  bilancia.— 7.  T.  de'  magoanuCer- 
chio  piano  inljlato  alla  sala  , che  spiana 
il  motto  delle  ruote,  e lo  ripara.  Oode 
dicesi  : Piatto  eoo  alio  fermato  con  vite 
all'estremità  della  sala  , dove  si  gira  la 
mota  ; Mettere  i piatti  a*  moni  delle 
ruote,  ec—  8.  Mus.  Piatti.  Istrumcoto 
da  (ercossa  , composto  di  duo  piastre 
circolari  di  rame  del  diametro  di  ou 
piede,  e di  una  linea  di  grossezza  , che 
hanno  a!  loro  rentro  una  piccola  conca- 
vità ed  un  buco,  In  cui  s'introduce  una 
doppia  coreggia.  Se  ne  cava  il  tuono 
passando  le  moni  in  queste  coreggie , e 
battendo  i pialli  l’uno  contro  l’altro 
dalla  parte  concava  ; tal  suono  è pene-  ' 
trame , ma  non  apprenabile.  I pialli 
fanno  parte  della  cosi  delta  Randa  , che 
in  Italia  si  usa  nelle  orchestre  grandi. 
Altrimenti  Catobe.  Nel  linguaggio  no- 
bile dironsi  Cembali. 

PIATTO.  Add.  m.  Spianato,  Schiacciato. 
Di  forma  piana  a guisa  di  piattello,  [lo 
ted.  piati , io  aut.  brett.  plad  , o piai  . 
in  frane,  plot  , in  illir.  plifaà  ec.  — 2. 
Nascosto, Celato, quasi  Appiattato. [Lat. 
occulto»,  abditue.  Dall'illir.  poto/an  ches 
vale  II  medesimo.  ] — 3.  Oudc  di  piat- 
to, fig.,  vale  Nascosamente.  — 4 Ed  in 
modo  antico  Sotto  piatto  per  Soppiatto 
o Nascosto.  — 8.  Fig.  Piano,  Chiaro,  e 
qnasi  Triviale.  — 8.  Milit.  La  parte 
piana  d’ una  lama  di  spada  , di  sciahola 
ec.— 7.  Onde  Di  piatto,  posto  avverb., 
▼ale  Colla  parte  plana  dell’ arme  ; che 
gli  antichi  dissero  anche  Di  piattone. 
Quindi  Dare,  Menare  e simili  di  piatto, 
vale  Percuotere  colla  parte  piana  del- 
V armo  e non  di  punta  nè  di  taglio.  — 
8.  Mario.  Piatto  è aggiunto  d'un  basti- 
mento, nel  quale  il  piano  posato  de’ me- 
dieri  è retto  , e senza  acculamento  alle 
sue  estremità. 

PIATTOBORDO.  Piat-to-bór-do.  Sm. 


comp.  Mario.  L’estremità  del  bordo  , 
che  domina  io  alto  nel  capo  di  banda, 
intorno  al  ponte  che  termina  gli  ellon- 
gatori,  e che  impedisce  che  l’acqua  en- 
tri ne' membri  del  vascello.  — 2.  Tiin- 
ceramrnto  o Bastardelle  di  tavole  che 
si  fa  sulla  cima  d'  un  lato  del  naviglio 
per  impedire  che  vi  penetri  l'acqua  , 
quando  si  mette  sul  fianco  per  dargli  la 
carena.  — 3.  Dicesi  Pialtobordo  all'ac- 
qua, quando  il  naviglio  è talmente  cor- 
cato sul  liauco,  che  il  pialtobordo  tocca 
l’acqua. 

PIATTOLA.  Piàt-to-la.  Si.  Zool.  Sorta 
d'insetto  oero,  grosso  quanto  uu  grillo, 
ma  stiacciato,  e vago  del  Li  farina.  Ver- 
me che  sta  negli  avelli,  ed  altri  luoghi 
sudici,  lo  Francia,  dalla  Provenza  in 
fuori , è poco  conosciuto.  Detta  anche 
Blatta.  [Secondo  alcuni , vieo  da  blal- 
tula  diro,  del  lat.  blatta  tignuola.  Altri 
dall'add.  piatto,  attesa  la  sua  superficie 
larga  e stiacciata.  ] — 2.  Oode  Casa  da 
>allole  , per  Casa  povera  , sudicia.  — 

. Oggi  si  dà  questo  nome  più  comune- 
mente a Quell'  insetto  che  si  appiatta 
fra' peli  dcllauguinaja  ; altrimenti  Piat- 
tone, o Pidocchio  del  pube.  [ Lat.  pedi- 
culus  puàii.J  — 4.  Fig.  e io  modo  bas- 
so . Dare  in  piattole,  vale  lucorrcrc  in 
debolezze;  ed  anche  Dare  in  viliadi,  in 
sordidezze,  in  sudiciumi. 

PIATTOLO.  Piàl-to-lo.  Add.  e sm.  Agr. 
Spezie  di  fico. 

PIA  TTOLONE.  Piat-to-là-ne.  Sm.  accr. 
di  Piattola.  Piattola  graude. 

P1ATT0L0S0.  Piat-to-ló  so.  Add.  m. 
Schifo,  Pieno  di  piattole  , di  pidocchi  e 
di  altre  lordure.  [ Lat.  eurdidut , pedi- 
culosui.) 

PIATTONARE.  Pi'af-fo-nò-re.  Alt.  Milit. 
Percuoter  col  piauo  della  spada,  o d'al- 
tra slmile  arme.  [ Lai.  (alo  gladio  ali- 
quem  catdere.] 

PIATTONATA.  Piat-to-nà-ta.  Sf.  Milli. 
Colpo  che  si  dà  col  piano  della  spada,  o 
altre  armi  simili.  [Lat.  lati  gladii , vtl 
enei»  i'  tut  ] 

PIATTONATO.  Piat-to-nà-to . Add.  m. 
Milit.  da  Piattonare. 

PIATTONE.  Piat-tó- ne.  .Sm.  accr.  di 
Piallo.  Ar.  M s.-2.  Milit.  Di  piattone, 
posto  avverb. , vale  Colla  parie  piana 
dell’  arme  ; contrario  a Dì  taglio.  — 3. 
E fu  di  ilo  anche  Piattoni.  — 4.  Zool. 
Spezie  d’iDSCtio  che  per  lo  p ù si  rico- 
vera tra  peli  dell'anguinaia.  Più  comu- 
nemente Piattola,  nel  sign.  del  § 3.  — 
5.  Pesce  di  mare  , della  specie  de.lc  À- 
liuste,  armato  d’osso multoduro.equasi 
tagliente  dai  fianchi , di  color  terreo  e 
giallognolo;  le  sue  gambe  sono  corte,  e 
turchine  nell’ estremità  ; la  bocca  è co- 
perta da  quattro  quasi  patelle  più  sode 
e più  larghe  di  quelle  della  coda. 

PIAZBNTE.  Pia-tèn-te.  Add.esm.  V.A. 
V.  e di’  Piacente. 

PIAZZA.  Piàz-za.  Sf.  Luogo  spazioso, 
circondato  d'edilìcli.  Presso  gli  antichi 
Foro.  [Lat.  platea.  P*a*ta  , secondo  i 
più,  nasce  da  un'alterazione  del  lat.  pia- 
tra. c platea  vico  dal  gr.  plutyt  largo. 
Ma  il  Ballai  ha  il  celi.  bret.  piaci : , ed 
Il  basco  piata,  che  vogliono  il  medesi- 
mo, e da  cui  la  voce  Piazza  ha  potuto 
venir  dirittamente.  In  isp.  piata,  in 
led.  piati , in  illir.  ploctad  ec.  ] — 2. 
Per  simil.  Spazio  grande  e voto.  — «• 
Luogo  dove  si  rameremo.  [Lat.  forum .) 
— 4.  Luogo  semplicemente.  — 8.  La 
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gente  ch'è  io  piazza. — 6.  Dicesi  Piazza 
franca  e vale  Luogo  solitario,  senza  per- 
sona. — 7.  L’imiversal  de'  mercanti  in 
una  città.  — 8.  In  ques’o  senso  Far 
piazza,  diciamo  delle  mercanzie  quando 
abbondano,  o ne  sono  in  multa  copia.— 

9.  E Che  fa  la  piazza?  cioè  : In  che  pre- 
gio sono  le  mercanzie  , o I cambi  ? — 

10.  K per  simil.  Quel  che  fa  la  piana 
vale  anche  Quello  che  oggi  corre  , Se- 
condo la  moda  presente.  — 11.  Dare 
piazza,  tale  Dare  luogo.  — 12.  Esser 
piene  le  piazze  d’alcuna  cosa  , vale  Sa- 
persi per  ognuno.  — 13.  Far  piazza, 
Farsi  far  piazza  o la  piazza  , vale  Fare 
e Farsi  far  largo.  [Lat.  viam  tìbi  aperi- 
re.] — li.  E nello  stesso  senso  dicesi 
Far  bella  la  piazza. — 18.  E Far  larga 
piazza.  — 16.  Far  piazza  vale  anche 
Spianare  le  casa  per  ridurre  quel  sito 
in  forma  di  piazza.  — 17.  Far  belle  le 
piazze  , si  dice  del  Commuovere  o Ra- 
dunare il  popolo  o per  grida,  o per  ris- 
se , o per  azioni  poco  lodevoli.  — 18. 
Fare  il  bello  in  p-azza  , si  dice  dello 
Starsene  ozioso,  senza  voler  far  niente  ; 
pre-o  da  chi  paleggia  oziosamente  le 
piazz;,  facendo  mostra  di  se.— > 19  Far 
piazza  de’ fatti  altrui,  vale  Pubblicarli. 

— 20.  Far  piazza  , nel  linguaggio  dei 
mercanti.  V.  g.  8,  9 e 10.  — 21.  Pro- 
terb.  Chi  fa  la  casa  io  piazza,  o e’  la  fa 
alta  oe’la  fa  bassa  . tale  Chi  inette  al 
pubblico  alcuna  cosa,  si  sottopone  alle 
censure,  e non  può  soddisfare  ognuno. 

— 22.  In  piazza  e’u  mercato  ognuno  è 
licenziato,  vale  Arrivando  in  cota’  lun- 
ghi non  è sconvenevole  il  dipartirei 
senza  prender  commiato  da’ compagai. 

— 23.  Milit.  P.azza  o Piazza  d'arme  si 
dice  di  città  o terra  fortificata  e presi- 
diata; altrimenti  Fortezza.  Peraltro  i 
buoni  scrittori  anteriori  al  .secolo  xvn 
non  usano  mai  Piazza  per  Fortezze,  sen- 
za la  compagnia  di  qualche  aggiunto 
che  la  distingua  dalle  piazze  comuni.— 
2f.  Le  Piazze  sono  ordinariamente  di- 
vise in  tre  ordini  ■ >1  annoverano  nel 
primo  quelle  il  poligono  delie  quali  è 
un  quadrato,  un  pentagono  od  un  esa- 
gono ; nel  secondo , gli  eptagoni  , otta- 
goni, enneAg  ni  o decagoni  ; nel  terzo, 
lutti  i poligoni  superiori  ni  di-cagouo. 

— 23.  D'arme : Chiamasi  particolar- 
mente con  quest-»  nome  quelli  piazza 
forte  , alla  quale  in  tempo  di  guerra  si 
appoggia  la  base  delle  operazioni  d on 
esercito  , e nella  quale  si  fa  Ij  massa 
delle  munizioni  da  guerra  e da  bocca, 
dell’ armi  e degli  aunzzi  militari.  Di* 
cesi  anche  in  islilc  più  elevato  Sedia 
della  guerra.  — 26.  E per  simil. , in 
modo  burlesco.  — 27.  Chiamasi  pure 
col  oome  di  Piazza  d'arme,  il  Luogo  as- 
segnato per  l' assemblea  delle  genti  , 
quxndo  vengono  alloggiate  in  diversi 
quartieri. — 28.  Ancora  Piazza  d'arme, 
cosi  nelle  piazze  come  □(-'quartieri,  vico 
chiamato  quel  Luogo  piano  e spazioso  , 
ove  si  raccolgono  i soldati  lauto  per  una 
difesa  iu  caso  d'attacco,  quanto  per  e- 
sercitarsi  nell'arme.  — 29.  Finalmente 
Piazze  d’arme  chiamatisi  quelle  Trincee 

0 Linee,  altrimenti  dtlte  Parallele,  colle 
quali  si  procede  all’  attacco  d' una  for- 
tezza.— 3*1.  Dicesi  Piazza  d'arme  della 
strada  coperta,  Quello  spazio  nella  stra- 
da coperta,  entro  il  quale  si  raccolgono 

1 soldati  per  difenderla  , o per  far  una 
sortila.  Ve  o’ba  di  due  sorta:  le  une  si 
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chiamano  Piane  d'arme  saglienti,  per- 
che- Manco  Ira  gli  angoli  saglienti  della 
strada  coperta  , e sono  formate  dalla 
curva  della  coolrascarpa;  le  altre  si  di- 
cono Piazze  d' arme  rieotraoli , perchè 
poste  Dell'angolo  rientrante  della  strada 
coperta,  e formale  da  due  piccole  facce, 
che  si  congiungono  ad  angolo  terso  la 
campagna.  — 31.  Di  frontiera:  For- 
tezza posta  alle  frontiere  d'unostato  per 
difenderle  dai  nemici  esterni. — 32.  Di 
stima  : Importante  , di  molta  conside- 
razione. — 33.  Forte:  Lo  stesso  che 
Piazza  , mn  di  più  preciso  significato. 
— 31.  Reale  : Fortezza  che  pel  vantag- 
gio del  silo,  e per  I'  ampiezza  e regola- 
rità delle  sue  fortificazioni  vico  repu- 
tata maggiore  di  tutte  le  altre  d'  uno 
stalo  , cd  atta  a sostenere  un  assedio 
reale.  — 33.  Per  mciaf.  — 36.  Dicesi 
Corpo  della  piazza,  Quello  spazio  chiu- 
so dalla  linea  magiMrale  delle  fortifica- 
zioni , escluse  le  opere  esteriori.  — 37. 
Diteti  Piazza  bassa  , una  Batteria  sco- 
perta fat'a  ne'fiaocbi  de' bastioni , delle 
pialtcfnrme,  de'  rivellini , degli  aloni , 
delle  cootrsgguardie , ec.  Il  muro,  che 
circonda  la  Piazza  bassa  . termina  al 
disopra  in  un  parapetto-  Quando  i fian- 
chi sono  guarniti  di  tre  ordiui  di  batte- 
rie, quella  dimezzo  si  chiama  Piazza  di 
mezzo,  c le  altre  due  prendono  la  deno- 
minazione di  Alla  e di  Bassa.  Nelle 
piazze  basse  ed  io  quelle  di  mezzo  si  co- 
struiscono alcuni  luoghi  coperti  per  ri- 
covero delle  munizioni  e degli  artiglie- 
ri , e questi  luoghi  lou  chiamati  Ca- 
telli, Magazzini,  Corpi  di  guardia.  Per 
andare  dalia  fortezza  alle  piazze  basse 
si  fanno  certe  comunicazioui  coperte 
chiamate  Androni  o Corridoi.  Le  piazze 
basse  si  adoprano  altresì  nelle  facce  dei 
bastioni,  e nelle  cortine.  Vico  pur  chia- 
mato Basso  fianco.  — 38.  Dice*!  Piazza 
di  foraggio  , Quella  porzione  di  forag- 
gio , che  tiene  assegnata  a tutti  i gra- 
duati della  cavalleria  , ed  auche  delle 
altre  milizie  pel  mantenimento  de*  loro 
cattili.  — 39.  Dicesi  Piazza  moria  per 
lo  stesso  clic  Paga  morta  ; altrimenti 
Passatilo  c Fassavolante.  — 40.  M.irin. 
La  parie  della  coperta  tra  i castelli  di 
poppa  e di  prua. 

PIAZZATA.  IHas-sà-ta.  Sf.  Chiassala, 
Chiassi»,  Bordello,  Strepito.  — 2.  Onde 
nell'uso  dicesi  Fare  una  piazzata  per 
Dir  moti  ria  di  ridere  alla  gente  col 
pubblicarsi  cosa  che  saria  sialo  ben  ta- 
cerla. — 3.  Leti.  L’oa  di  quelle  Com- 
medie o burlette  , che  sogliono  fare  i 
ciarlatani  nelle  pubbliche  piazze. 

PI  AZZATO.  Piat-xà-to-  Add.  m.  Ar.  Me*, 
r.  de' cardatori.  Dictsi  de' cardi;  ed  è 
sinonimo  di  Aperto. 

PAZZEGGIARE.  Piai  stg-già  re.N.ass. 
Andare  a spasso  per  le  piazze.  |Lal.  per 
plateau»  incedere. |- 2.  Stare  scioperato. 

PIAZZETTA.  Pias-X't  tu.  Sf.  dim.  di 
Piazza.  — 2.  Per  suuil.  Macchietta. 

PIAZZOSO.  Piax-xó-so.  Add.  m.  Dicesi 
di  Sito  sgombro,  aperto,  spazioso. 

PIAZZI  OLA.  Piaz-suòla.  Sf.  dim.  di 
Piazza,  altrimeuti  Piazzetta. — 2. Milil. 
Quello  spazio  di  terra  sul  quale  s>  fa  il 
pajuolo  per  piantarvi  le  artiglierie. 

PJBLE.  Sui.  Murin.  Albero  a pible.  Si  dà 
questo  nome  agli  alberi  che  sono  di  un 
a do  pezzo  , o che  sono  innestali  1'  uno 
sopra  l'altro,  e formano  un  albero  con- 
tinuato senza  interruzione  di  gabbia. 


PICA.  Zool.  Lo  stesso  che  Gazza.  .Lai. 
pica.  Pica  dal  crii.  pik,  il  cui  pi.  è pi- 
ked  o piged.  Dicesi  in  g-ill.  pìgheid,  ov- 
vero piocoi,  io  illir.  p uh'tc.  in  iogl. pie 
o magpye  in  isp.  pega  , io  frane,  pia.} 

— 2.  Med.  Fame  u piuttosto  Appetito 
depravato  ; DesiJerio  di  mangiare  so- 
stanze non  alimentari:  co>ì  detta  da  Pi- 
ca, gazza,  che  appunto  becca  ed  inghiot- 
te ogni  cosa  che  le  viene  innanzi.  Altri- 
menti MaUcia.  (Lai.  pica,  picatio,  pi- 
caceut  appetitus.) 

PICACISMO.  jV-ea-ci-aiHo.  Sn.  Mad. 
Malattia  più  comunamenta  nota  sotto  il 
nome  di  Pira  o Malaria. 

PICARDI.  H càrdi»  Si.  Eccl.  Eretici  che 
comparvero  in  Boemia  uel  principio  del 
secolo  xv.  Si  credono  iiu  ramo  de'  Ba- 
gordi , da  alcuni  chiamati  Higardi , e 
corrottamente  Piccardi.  Scila  dispersa 
sotto  diversi  nomi  nella  Francia  , ne' 
Pae»i  ltas-i,  in  Alemagna  c in  Boemia. 
Non  si  debbono  confondere  i Picardi  di 
Boemia  co'  Fratelli  Boemi  che  erano  un 
ramo  degli  Essiti. 

P1CAZIONE.  Pi-ca-siò-ne.  Sf.  V.  L.  Fi- 
lol.  L'applicare  |>ece o resina  per  istrap- 
pare  i peli.  (Lai.  picatio.] 

PICCA.  Sf.  Grossa  asta  c forte,  più  o me- 
no lunga  eoa  punta  acuta  di  ferro,  ado- 
perata dalle  fanterie.  Portala  in  Italia 
dagli  Svizzeri , vi  restò  in  uso  fino  al 
rincipio  del  secolo  ivm,  quando  le 
ajoneltc  iooastate  ai  fucili  divennero 
generali.  (Lai.  basta  p raelonga,  saris- 
ta. In  celi,  hretl.  pik,  in  (scozzese  pik, 
in  iogl.  pike  , in  basco  ed  in  isp.  pica  , 
in  Ird.  piche,  in  illir.  kopja , io  frane, 
piqué  c voce  di  origine  celtica:  e rima- 
sta in  Germania,  in  Francia  ed  iulspa- 
gna,  è quindi  passata  in  Italia.  Appo 
que'  di  Galles  peac  è ogni  cosa  che  hi 
punta  aguzza.  Anche  in  pera,  peikan  è 
la  puotn  ferrea  della  saetta  , la  saetta 
stessa  od  il  dardo.  La  lancia  de' Mace- 
doni cbiamavasi  ancor  pica.]  — 2.  Ri- 
cevasi Abbassar  la  picca  e vale  Ferma- 
re la  punta  della  picca  al  petto  dell'av- 
versario, od  alla  testa  del  suo  cavallo; 
Porsi  in  atto  di  d*r  la  carica  rolla  pic- 
ca. — 3.  Ricevasi  Passar  per  le  picche 
quando  il  soldato  delinquente  passava 
innanzi  ad  una  riga  ni  soldati  con 
le  picche  basse  , dalle  quali  veniva 
laceralo  e trafitto.  — 4.  D cevasi  Mez- 
za picca  , Una  picca  più  corta  della 
metà  delle  picche  ordinarie,  chiama- 
ta anche  l'artigiana  e Spuntone.  Ve- 
niva frequentemente  adoperata  dagli  uf- 
fiziali  e dagli  altri  capi  delle  compagnie 
di  fanteria.  — 3.  Soldato  armato  di 
picca.  Iu  generale  cbiamavasi  Picca  or- 
dinaria; ma  il  soldato  che  portava  la 
picca  ed  avea  per  armi  di  difesa  un  cor- 
saletto ed  un  moriooe  o zuccotto  chia- 
mava^ Picca  armala  ; c Picca  secca  Que 
gli  che  non  aveva,  dalla  picca  in  fuori, 
altre  armi  difensive  od  offensive.  — 6. 
Per  siroil.  Far  passo  di  picca,  vale  Cam- 
minar con  lentezza.  — 7.  Picche:  lino 
de'quatlro  semi  delle  carte  di  giuoco. 

— 8.  Gara,  Emulazione,  Contrasto, 
Contesa.  [ Lat.  aemulaiio  , concertatici. 
Viene  dal  tcJ.  pitch  contesa,  contrasto, 
e questo  dal  per*,  pikar  contesa.  I 
Fraucesi  hanno  piqué  nel  senso  di  pic- 
colo d isg  usto,  che  genera  raffreddamento 
fra  amici  o congiunti  : ed  hanno  pure  te 
piquer  ne' sensi  del  nostro  picconi.  Gli 
Spagouoli  dicono  picarse.  ' — 9.  Onde 
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Mettere  a picca,  vale  Far  gareggiare. — 
10.  Entrare  in  picca  d’ alcuna  cosa  eoo 
alcuno  cioè  In  gara,  In  contesa. 

PICCANASO.  Pie-ca-nà-so.  Sm.  comp. 
Boi.  Nome  volgare  di  un’  orchidea  eu- 
ropea che  esala  un  odore  penetrante  e 
gradevole.  (Lai.  tatyrium  hirrinum.] 

PICCANELLO.  Pic-ca-nil-lo.  Sm.  Agr. Il 
peduncolo  del  grappolo  che  resta  at- 
taccalo al  sermento  dopo  la  vendem- 
mia. 

PICCANTE.  Pic-càn-te.  Pari,  di  Piccare. 
Che  picca,  Pungente  , Frizzante  ; e per 
lo  più  si  dice  di  Sapore  o di  Detto  spi- 
ritoso e mordace.  (Lai.  mordent.]  — 2. 
Vino  piccante,  dicesi  quello  che  parche 
morda  e punga.  — 3.  Usalo  a modo  di 
•ost. 

PICCARDIA.  Filol.  Scherzando  colla  si- 
militudine della  perula , Maudare  io 
Piccardia  , vale  Impiccare,  Far  impic- 
care. 

PICCARE.  Pic-cà-re.  Alt.  Pogncre.  [Lat. 
perforare.  In  celi,  hretl.  pika  , in  isp. 
picar,  in  frane,  piquer,  in  illir.  pitali, 
In  ingl.  tu  prick  vagirono  il  medesimo. 
In  gali,  pioc  vai  pungere,  beccare,  mor- 
seceli iarc:  io  led.  bicken  beccare:  in  gr. 
pieo  io  percuoto  cc.]—  2 Fig.  Pognere 
o Offendere  alcuno  mordendolo  con  pa- 
role , ed  anche  Metterlo  al  puuto. — 3 . 
N.  pass.  Piccarsi  d' alcuna  cosa  , vale 
Pretendere  di  saper  bene  in  csi»  riu- 
scire, Brigarsi  di  alcuna  rosa.  [In  que- 
st’ultimo senso  che  sembra  il  più  con- 
forme agli  esempii,  può  trarsi  dtll'illir. 
popechite  ebe  vale  appunto  biigirsi, 
prender  cura,  esser  sollecito.  Anche  in 
pers.  bak  cura,  sollecitudine  : cd  in  ar. 
buchu  porre  studio  e diligenza  in  alcu- 
na cosi.  Nel  primo  senso  può  essere  un 
Iraslnto  di  piccarli  per  contendere  : e 
significherà  il  contendere,  il  gareggiare 
di  scienza  con  alcuno-  lu  ispagn.  picar - 
te  , io  frane,  se  piquer.  ] — 4.  E Pic- 
carsi dVcunacosi  con  alcuno,  vale  En- 
trare iu  picca , in  gara  o in  contesa  eoa 
alcuno  per  cagione  di  alcuna  cosa.—  S. 
Non  li  piccare  , vale  Non  t’  offendere , 
Non  ti  adirare.  Non  U stimare  Ingiu- 
rialo, Non  entrare  in  gara. — 0-  N.  ass. 
dicesi  del  Vino,  allorché  frizza  o morde 
ne!  beverie.  [ Lat.  mordere.  J — 7.  E 
detto  drli'Aria,  vale  Evser  rigida,  acuta 
per  freddezza. 

PICEA  RESSA.  Pic-ca-rés-ta.  Sf.  Mario. 
Diersi  Picca  ressa  dell*  àncora  Quella 
bozza,  o corda, colla  qualesi  ferma  I àn- 
cora alla  grua. 

PICCARO.  P\c-ca-ro.  Add.  csra.  V.  Spa- 
go. .Mendico,  Pitocco,  Uomo  vile.  kLal. 
mendico*,  lo  isp.  picaro  vai  propria- 
meulc  birbone,  furfante,  cialtrone  astu- 
to, maligno.  In  pers.  bikar  ozioso,  va- 
gabondo, senza  professione  o mestiere, 
e biciare  miserabile,  abbandonato.] 

PICCASORCI.  Pie-ca-sór-ci.  Sm.  comp. 
intieri.  Boi  Lo  stesso  ihc  Pugnitopo. 

PICCATA.  Pìc-eà-ta.  Sf.  Colpo  dato  colla 
p.cca. 

PICCATIGLI!).  />ic-ca-ft-qlio.  Sm.  Ar. 
Mes.  Spezie  di  luauiraretto  che  si  fa  di 
rame  minuzzata,  c di  altri  ingredienti. 
[Dallo  spago.  pieuJiHo  rbc  vale  il  me- 
desimo, e che  viene  da  picar  minuzza- 
re. ] 

PICCHETTATO.  Pie  chetai -lo.  Add.m. 
Di  più  colori;  altrimeuti  Picchiettato. 
[Lai.  coloritus.  Hanno  i Francasi  piro- 
ter  in  senso  di  cagionar  su  la  pelle 
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do*  impressione  simile  a quella  di  tm 
ago.  lodi  potrebbero  esser  osti  il  pro- 
venr.  picoutar  e filai.  picchiatore  per 
punteggiare  , marchiar  di  varii  rolori  : 
e 1'  add.  picchialo  potrebbe  iodi  esser 
sorto  da  sincope  di  picchiettato.  Anche 
gli  aot.  Sassoni  ebbero,  secondo  il  Bui* 
let,  picung  per  segni,  marchi  cagionati 
da  punture:  e piga  in  proveoz.  vai  mac- 
chiato di  picciuli  segni  rossi  nel  viso. 
Altri  crede  non  senza  fondamento  che 
picchiettato  sia  un  frequentativo  di 
picchiato.]  — 2.  Mus.  Note  picchietta- 
te : Serie  di  note  ascendenti,  discen- 
denti o ribattute  che  srgnausi  con  punti 
ed  un  arco  tirato  al  di  sopra  ; indican- 
done che  tutte  debbano  essere  eseguite 
con  un'arrata  sola  e saltellale  con  polso 
libero  sopra  le  corde.  Le  note  picchet- 
tale differiscono  dalle  Note  portale  io 
quanto  che  queste  non  fanno  staccar 
l' arco  » ma  nelle  picchettate  dee  anzi 
mollo  staccarsi.  Altri  vogliono  che  la 
Picchettatura  s'ottenga,  aerv  endosi  della 
puuta  dell'arco,  battendo  tutte  le  note 
egoalmente  con  forza  srnza  levar  l'arco 
dalla  corda  rd  avere  il  polso  libero. 

PICCHETTATI  R A . Pic-cheHa-tu-ra. 
Sf.  Mus.  V.  Picchettato,  J5-  2. 

PICCHETTO.  Pic-chrt-lo.  Sm.  Sorta  di 
giuoco  di  data,  che  si  ginoca  fra  due 
persone  con  trrutadue  carte  solamente, 
ed  in  cui  si  tengono  a conio  la  numera- 
zione. la  conseguenza  o sia  sequela  per 
ordine  dello  carie  , e le  quattro  simili 
dei  quattro  semi.  | Dal  fraoc.  ptquef  che 
vale  il  medesimo.  Io  ted.  picket,  come 

Sure  in  iogl.]  — 2.  Milit.  Piccol  corpo 
i soldati  che  ai  tiene  in  pronto  per  rin- 
forzare al  bisogno  un  altro  corpo,  o per 
fare  una  fazione  imprevista.  Chiamasi 
anche  con  questo  nome  un  corpo  di 
guardia  di  cavalleria  coi  cavalli  insel- 
lati e pronto  a far  la  fazione.  [In  frane, 
ptquef , in  isp.  piqué  te  , io  ted.  picket 
vagirono  il  medesimo.  In  illir.  prik  spe- 
dito, presto,  pronto,  e carità  che  si  pro- 
nunzia eletta  squadra,  stuolo  armato.} 
— 3.  Parimente  nella  milizia  significa 
Bastone  con  una  punta  di  ferra  nella 
fine,  delia  anche  Calzuolo,  che  serve  a 
molti  usi  ficcandolo  in  terra  ; quindi 
Pisolare  il  picchetto,  vale  Accamparsi; 
e Levare  il  picchetto  vale  Derampare; 
e dicesi  non  dell'intero  esercito  ma  di 
alqoante  truppe. 

PICCHI  AMENTO.  Pir-chia-mén-to.  Sm. 

Il  picchiare.  [Lat.  ìctus.] 

PICCHIASTE.  Pic-chiàn-  te.  Part.  di  Pic- 
chiare. Che  picchia.  — 2.  Ar.  Mes.  In 
forza  di  sm.  Manicaretto  fatto  di  carne 
battuta. 

PICCHI  A PADELLE.  Pie  chia-pa-dil-le. 
Add.  e sm.  corop.  indrcl.  Ar.  Mes. Spe- 
cie di  calderaro.  Altrimenti  Battirame. 
PICCHIAPETTO.  Pio-chio-pit-to.  Add.  e 
sost.  com.  comp.  Scrupoloso,  Supersti- 
zioso; cosi  dello  dal  perchè  si  picchia 
il  petto  , quasi  per  rendersi  io  colpa; 
che  anche  diciamo  Slropiccione  e Graf- 
fiamoli.— 2.  Ar.  Mes.  In  fona  di  sost. 
Cosi  chiamasi  aurora  quel  Giojello  che 
usano  le  donno  portare  al  collo  [venden- 
te sul  petto. 

P1CCHIABE.  Pic-ehià-re.  Alt.  Percuotere 
altrui,  Dar  delle  busse.  [Lat.  verbrra- 
re  , plagia  ofjictre.  Del  gr.  peico  o sia 
pira  ebe  fra  gii  altri  sensi  ha  quello  di 
cerbero.  V.  lo  Screvelio.  loar.  bekk  per- 
cuòterò alcuno  nel  naso,  bekl  percuote- 


re con  la  spada  o con  la  verga  , boechq 
percuoter  Dell’  occhio  iu  modo  da  acce- 
carlo , lek  ferire  eoo  colpi  replicali  in 
varie  parti  del  corpo.  Iu  rbr.  p aghuam 
percuotere,  picchiare,  colpo,  picchio,  lo 
bri-lt.  pigola  batter  forte.  In  gali,  ed  io 
irl.  batch  percuotere  , toccare.  In  pro- 
veoz. pigadii  il  batter  frequente  con 
martello  o con  maglio.  — -2.  Percuote- 
re , c si  dice  propriamente  del  Battere 
alle  porte  per  farsi  aprire;  e general- 
mente dogni  altra  cosa  che  si  percuota, 
c che  renda  suono.  [Lat.  pu tiare  , pol- 
lare.) — 3.  Ed  anche  col  terzo  caso  in 
luogo  del  quarto.  — 4.  Fig.  Picchiar 
l'uscio  co'picdi,  Picchiar  co'  piedi , vale 
Andare  a casa  d' alcuno  con  presenti , 
perchè  csseodo  le  mani  impacciate  , è 
Dtcessnrio  pirchiare  co’piedi.  — 5.  Per 
melaf.—  6.  E n.  ass.  nel  secondo  sign. 

— 7.  Ed  in  senso  allegorico.  — 8.  Bri- 
gare. — 0.  Dicesi  Dègli , Picchia  , Ri- 
suoria  e Martella.  V.  Martellare  , §.  8. 

— 10.  N.  pass.  Battersi  , Percuotersi. 

— 11.  Ed  in  forza  di  nome  per  Picchia- 
mento. 

PICCHIATA.  Pie-chià-ta.  Sf.  Percossa  , 
Bussa,  Battitura.  [Lat.  ictus.] — 2.  Per 
metaf.  si  dice  di  alcuna  Disavventura 
procedente  per  lo  più  dal  perdimento  di 
alcuna  cara  cosa. 

PICCHI  ATELLÀ.Pic-ehùHèMa.Sf.  diro, 
di  Picchiata. 

PICCHIATO.  Pic-chiàto.  Add.  ro.  da 
Picchiare.  ( Lat.  pulsatili.  ] — 2.  Pic- 
chiettato, Di  più  colori.  [Co-tl  detto,  se- 
condo la  Crusca  , dall'  uccello  picchio 
ch'è  similmente  di  più  colori.  Il  Mrna- 
gio  dalla  forma  diminutiva  del  gr.  pi- 
eilo»  vario  , macchiato  , ricava  aver 
quella  liugua  avuto  picot  nel  senso  me- 
desimo. non  ostanti-  picchiettafo:ed  os- 
serva che  in  iogl.  ipeck,  ed  in  islavo  pi- 
gucha ovvero pjegga  vaglion  macchia,  on- 
de pjeggatt  marchiato,  laccalo , screzia- 
lo. lo  ar.  ho*  q ae  color  doppio,  varietà  di 
qursto  colore . e boeqae  nigro , alboque 
colore  varirgart  cornicem.  In  pers.  pi- 
ciad  gemma  di  varii  colori.] 

PICCHIÈRE.  Ptc-chii-re.  Add.  e sm.  Mi- 
lit.  Soldato  a piedi  armato  di  picca. 

PICCHIERELLA.  Pic-chie-rèUa.  SL  V. 
bassa , da  Picchiare;  e al  dice  Fare  o 
Dar  In  picchierella  , che  vale  Percuote- 
re , Dar  busse.  [ Lai.  verberure.  ] — 2- 
Aver  la  picchierella , fig. , Aver  gran 
fame. 

PICCHIERELLARE.  Pie-chie-rel-là-rc. 
N.  bss.  Battere  con  picchierello. 

PICCHIERELLO.  Pie-càie  rèi- Io.  Sm.  Ar. 
Mes.  Scalpelletlo,  cosi  detto  dal  suo 
picchiettare  il  porlido;  e quel  primo  la- 
vorare ai  domanda  Macerare.  [Io  celi. 
pig  punta.] 

PICCHIERÒ.  Pic-chii-ro.  Add.  cem.Mi- 
lit.  Lo  stesso  ebe  Picchiere. 

PICCHIETTANTE.  Pic-ffcieMàn-(«.  Part. 
di  Picchiettare.  Che  picchietta. 

PICCHIETTARE.  Picchiet-tà-re.  All.  c 
n.  Picchiare  spesso  e leggermente,  Pun- 
teggiare 

PICCHIETTATO.  Piechiet-tò-to.  Add.  m. 
da  Picchiettare.  — 2.  Picchiato,  Di  più 
colori.  [Lat.  venicolor.] 

PICCHIETTATURA.  Pic  chiet  ta  tu  fa. 
Sf.  Leggier  pira bia mento , Punteggia  - 
tara. 

PICCHIETTO.  Pic-chiét  lo.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Uccelletto  grande  appena  come  un 
cardellino,  dell'  ordioe  delle  piche,  eo- 
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perto  di  piume  grigie  macchiate  , e di 
voce  debole,  il  quale  rampil  a intorno  al 
tronco  degli  alberi,  e saltando  dall'uno 
all'altro  Ta  la  caccia  agl' inselli,  rd  alle 
larve  di  cui  si  nutrisce.  Venne  da  Ari- 
stotele chiamato  Cnipologo. 

PICCHINO.  Pic-chi-no.  Add.  e sm.  V.  A. 
V.  e di* Piccino. 

PICCHIO.  I*lc-chio.  Sm.  Zool. Con  questo 
nome  vieo  distinto  un  genere  di  uccelli 
dell’ordine  degli  arrampicanti,  caratte- 
rizzati dal  becco  drillo  lungo  ed  ango- 
loso, compresso  a cuneo  nella  sua  estre- 
miti, opportuno  a fenderò  la  scorza  de- 
gli alberi;  hanno  la  lingua  suttilo  for- 
nita all'estremità  di  spinette  ricurvate 
in  dietro,  ed  umida  sempre  di  on  socco 
viscoso  separalo  da  grosse  glandule  sa- 
livali.  Colla  lingua  che  vien  da  detti 
uccelli  rapidamente  portata  nelle  fendi- 
ture degli  alberi , prendono  le  formiche 
e le  larve  di  altri  Insetti  e ae  ne  cibano. 
[In  ted.  dicesi  baumhacktr , da  baum 
albero , e hacken  tagliare.  Dicesi  por 
spelte  baumbicker  da  baum  albero,  e da 
òiràen  beccare.  In  iogl.  dicesi  tcoodpo- 
cker  da  tcood  legno,  e to  ptek.  beccare. 
Dicesi  anche  pecker  Leccatore.  J — 2. 
Dici-si  Stiacciare  come  un  picchio  e vale 
Taroccare  , o Andare  grandemente  in 
collera;  tratta  la  similitudine  dalla  pro- 
prie! à naturaledi  questo  uccello  di  bat- 
ter frequentemente  il  suo  luogo  rostro 
io  su  i rami  degli  alberi  per  farne  uscir 
fuora  le  formiche.  — 3.  Proverb.  Ven- 
dere picchi  per  pappagalli  vale  lo  stesso 
che  Vendere  lucciole  per  lanterne. 

PICCHIO.  Sm.  da  Picchiare  Colpo  , Pic- 
chiata. [Lat.  ictuz.)—  2.  Onde  Dar  pic- 
chio, Dare  un  picchio  , vale  Picchiare  , 
Colpire. — 3.  Parlando  del  polso  vale  lo 
stesso  che  Pulsaziooe.  — 4.  Strumento 
da  fanciulli  per  battere  , fatto  di  legno 
ad  uso  di  maglio. 

PICCHIOLA.  Pic-chib-la.  Sf.  Agr.  Ma- 
lattia che  dauueggia  gli  agrumi,  i quali 
restano  come  v ai  uolali,  e scapitano  mol- 
to nel  peso  per  difetto  di  nutrizione.  [In 
celi.  gali,  pi  oc  pungere,  morsccrhiare  : 
In  illir.  pikati  pungere  : in  frane,  pi- 
quer , lo  isp.  pìcar  pungere  , forare  ec. 
Quindi  la  picchiola  par  malattia,  in  cui 
gli  agrumi  sembrati  punti,  morseerbiati 
o forali.  In  proveoz.  pìcoula  forato  dal 
vajuolo.] 

PICCHIOTTO.  Pic-chibt-to.  Sm.  Ar.  Mes. 
Nome  volgare d 'un  mazzapicchio  mane- 
vole, con  cqi  si  dtricriano  le  castagne. 

PICCIA.  Pic-cia.  Sf.  Più  pani  attaccati 
insieme.  [In  pers.  prjciden  associarsi , 
piciden  avvolgersi,  pr jkenden  raunare, 
infilare,  pician  implicalo,  c puc  molti- 
tudine. Quindi  piccia  sarà  un  certo  nu- 
mero di  pani  materne  associati , cioè 
uniti,  congiunti;  o in  generale  una  mol- 
titudine di  pani.  In  molti  luoghi  del 
regno  di  Napoli  appicciali  diconsi  co- 
loro che  ai  lengon  per  mano.  Altri  cava 
pìccia  da  pir,  pici*,  e vuol  che  s'inten- 
da di  cose  che  sien  quasi  insieme  impe- 
golale.] v 

PICCINACO.  Pic-ciisà-ra.  Add.  e aro.  V. 
A.  Piccia  piccino,  Nano. iLat. pumiiio.! 

PICCINACOLO.  Pie-ci  nà  co-lo.  Add.  e 
sm.  V.  A.  Lo  stesso  che  Pieciosco. 

PICCININO.  Pic-ci-nì-no.  Add.  ro.  dim. 
di  Piccino. 

PICCINNACOLO.  Pìe-cin-nà’CO-lo.  Add. 
e sm.  V.  A.  Lo  stesso  che  Piccioaco  e 
Piraioacolo. 
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PICCINO.  Pie-eì-no.  Add.  m.  Piccolo , 
Pirchino.  (Lai.  parvvhtt,  pitinnut.]  — 
2.  Talvolta  si  usa  raddoppiato,  «allora 
ha  sembianza  di  superi. , siccome  av- 
viene di  altri  add.  italiani.  — 3.  Di- 
ventar pkcin  piccino,  vale  Allibbire, 
Cagliare,  Mancar  d'animo,  Sgomentar- 
si. ( Lai.  labascere.  ] — 4.  Usato  anche 
in  fona  di  sm.  Dicesi  Dare  nn  piccino 
alla  mano,  e fi*,  vale  Motteggiare  alla 
afitggita.  — 5.  Sotto,  buon  piccini  o si- 
mili: Esortazione  che  da' cacciatori  si  fa 
o'cani.  quando  s' incitano  contro  qual- 
che fiera. — 6.  Ed  a quella  somiglianza 
Sotto  piccini,  Su  piccini  , dicesi  fami- 
liarmente per  (stimolare  alcuno  , luco- 
raggiarlo  o simile. 

PlCClOLANZA.  Pic-cio-làn-ta.  Sf.  V.  A. 

V.  « di'  Picciolexta,  Piccole t sa. 
PICCIOLELLO.  Pic-cio-lil-lo.  Add.  m. 
V.  A.  V.  e di’  Piccoletto,  Picchietto.— 
— 2.  In  forza  di  sm.  Parlando  di  per- 
sona. 

P1CCIOLETTO.  Pic-cib-Ut-to.  Sm.  dira, 
di  Picciuolo.  T Lat.  exiguut  pediculut  , 
pefiolm.l  — 2.  Pcrsimil. 
PICCIOLETTO.  Add.  m.  dim.  di  Piccolo. 

Lo  stesso  che  Piccoletto. 
PICCIOLEZZA.  Pic-cio- léssa.  Sf.  ast. 
di  Picciolo.  Qualità  di  ciò  cb’è  picciolo. 
Lo  stesso  che  Piccolezza.  — 2.  Bre- 
vità. 

PICCIOLINO.  Pic-cio- li-no.  Add.  m.d  m. 
di  Picciolo.  Lo  stesso  che  Piccoletto.  — 
2.  Ed  in  forza  di  »m.  anrbe  dira,  di  Pic- 
ciolo, moneta  antica  fiorentina. 
PICCIOLISSIMO.  Pic-cio-lìi-ti-mo.  Add. 
m.  saperi,  di  Picciolo.  Lo  stesso  rbe 
Piccolissimo.  (Lai.  minimui,  parrissi- 
mut.] 

PICCIOLO.  Pic-cio-lo.  Sm.  Moneta  che  già 
s’usava  in  Firenze,  e n'  andava  quattro 
al  quattrino;  ed  era  la  più  vile  di  tutte. 
Fu  usata  anche  Del  Regno  di  Napoli. 
[T.nt.  minuto.]  — - 2.  Lire  di  piccioli  fa 
detto  per  Lire  d'argento , a distinzione 
delle  lire  d’oro. 

PICCIOLO.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Picco- 
lo. [Lat.  porru*.  Dal  celi,  pyehan  oby- 
citati  che  il  Bullei.  ha  io  senso  di  picco- 
lo, e che  in  alcuni  dialetti  di  quella  lin- 
gua dicesi  àiec»,  bcchan,  bihnn,  vichan 
o braga n.  In  per»,  peece  fanciulletto  , 
anzi  tiglio  di  qual  siasi  animale.  In  isp. 
ptqucno  , in  provenz.  pirho  ovvero  pe- 
rititi picciolo,  fa  bret.  picholon  , pi.  di 
pirholen  legna  minute.  J — 2.  Minimo. 
— 3.  Umile.  Abbietto. — 4.  Ed  in  que- 
sto senso  fu  da  qualcheantico  usato  co- 
me aggiunto  di  Sangue , di  Parenti  e 
simili.  — 5.  Da  picciolo,  Sino  da  pic- 
ciolo, vale  Fin  dall' infamia.—  0.  Agg. 
di  Ora  u simile  , vai  Breve.  — 7.  Agg. 
di  l’asso,  vale  Breve,  Lento.  Onde  A 
picciol  passo,  vale  Con  Icoto  passo,  A - 
dagio. — 8.  Agg.  di  Vino,  vale  Debole, 
Che  non  regge  nell'acqua,  nè  alla  pruo- 
va  dc'rigori  del  verno  e de' calori  della 
state  : contrario  di  Potente.  — 9.  Agg. 
di  Viste  o simile  tale  Corta.  — 10.  Ta- 
lora fu  asalo  Picciol  tronco  di  Picciola, 
benché  da  grammatici  riprovato. 

PICCIONCELLO.  Pic-cion-cil-lo.  Sm. 
di  Piccione.  Lo  stesso  che  Piccioncino  ; 
benché  simili  diminuii* i abbiano  ap- 
presso di  noi  talora  alcuna  varietà  di 
significalo , per  proprietà  di  linguaggio. 

PICCIONCINO.  Pic~cion  cì  tio,  Sm.  dim. 
di  Piccione. 

PICCIONE.  Pic  ció  ne.  Sm.  Colombi  gio- 


vane; e soone  di  due  maniere,  grossi  e 
lorrajiioli.  Pìcrioo  grosso  è il  dimestico 
e maggiore;  forra  judo  quello  che  cova 
nelle  torri.  ILat.  pipio.  Secondo  i più  , 
è una  corruzione  del  lat.  pipio  , pipio - 
nit  : e questa  parola  imita  la  voce  di  sì 
fatti  animali  ancor  piccioli.  Dice  per 
altro  il  Bullel . rbe  in  ani.  celi,  brett. 
pirhou  valse  figlio  di  qual  siasi  anima- 
le: il  pers.  pecce  ha  H sento  medesimo. 
In  basco  il  piccione  dicesi  pagauten,  in 
isp.  pirhou,  in  frane,  ed  in  ingl.  pigeon, 
in  provenz.  pijeotin.]  — 2.  Diersi  Pic- 
cione sotto  banco,  una  Specie  di  piccio- 
ne gentile,  così  chiamato  dal  luogo  do- 
ve suole  stare  nelle  case.  Egli  è picco- 
lo , ma  grasso  e saporito. — 3.  Dicesi 
Piccino  torrajuolo  o terraiuolo  , quella 
Specie  di  piccioni  aalvaticbi  che  co* ano 
per  le  torri.  — 4.  E Piccioni  teneri  di- 
coosi  i Colombi  da  pelare.  — 5.  Detto 
in  sentimento  equivoco.  — 6.  Detto  in 
modo  basso  di  Persona  non  esperta  , o 
frtci’e  ad  essere  ingannata.  — 7.  Pro- 
verb.  Meglio  è piccione  in  man  che 
tordo  in  frasca  , vale  É meglio  il  poco 
esienro,  che  il  molto  e sperato. 

PICCIUOLARE.  Pic-ciuo-là-re.  Add.com. 
Agg. Hot. Agg.  di  qualsivoglia  parte  che 
appartiene  al  picciuolo,  ovvero  che  na- 
sce sopra  il  picciuolo. 

riCClUOLATO.  Pic-c.iuo  là  to.  Add.  m. 
Boi.  Che  ha  picciuolo.  Onde  Foglia  pie- 
ciuciata, dicevi  quella  che  è munita  di 
picciuolo;  dandole  picciuolate,  quelle 
che  sono  munite  di  gambo. 

PICC1 ULETTO.  Pie-ciu-lét-to.  Add.  m. 
dfm.  di  Picciolo.  V.  A.  V.  e di’  Piccio- 
letto. 

PICC1ULO.  Pìc-ciu  lo.  Add.  m.  V.  A.  V. 
e di'  Piccolo. 

PICCI COLETTO.  Pie  eiuo-leMo.Sm.dim. 
di  Picciuolo.  Lo  stesso  che  Picriolelto. 
ILat.  exiguut  pcdiculus.] 

PICCIUOLO.  Pie-ciuò-fo.  Sm.  Bot.  Pro- 
priamente chiamasi  così  quel  sostegno 
parziale  delle  foglie  che  le  unisce  al  fu- 
sto o ai  rami,  e però  diverso  dal  pedun- 
colo ch’è  sostegno  o coda  de'  fiori.  — 2. 
In  generale  prendesi  anche  pel  Gambo 
di  fruito  o di  simil  cosa.  ( Lat.  pedicu- 
lut. petiolu ».  È torto  da  sincope  di  pe- 
ri ieri  nolo  in  lat.  pediculut.  ] — 3.  Per 
metaf.  Il  membro  virile.  — 4.Fig.  Star 
bene  o ro«lc,  Esser  forte  o debole  appic- 
cinoli o simili,  vale  Reggersi  bene  o 
male  sulle  gambe,  per  una  metafora 
non  molto  chiara,  e bassa,  usata  soltan- 
to da' comici,  e da’  poeti  eroicomici  an- 
tichi.— 5.  Ar.  Mes.  Per  simil.  Il  gam- 
bo, o I/attaccaturn  de'  bottoni. 

PICCO.  Pic  co.  Sm.  Il  piccare,  o Frizzare 
del  vino  sulla  lingua. 

PICCO.  Add.  m.  Tocco,  Ponto,  f Lat.  ta- 
ctut,  punctut.  1 — 2.  A picco,  posto  av- 
verb. , vale  Perpeudicolarmente.  — 3 
Mario.  A picco.  Perpendicolarmente,  A 
piombo  ; che  dicesi  anche  Picco  a picco. 
Dicesi  che  un  oaviglio  è a picco  sopra 
la  sua  àncora  , quando  l'àncora  è disim- 
pegnala dal  fondo  ; dicesi  che  il  vento  è 
a picco  , quando  è perpeodicolare. — 4. 
Andare  a picco,  si  dice  d una  barca  che 
si  affonda  e vale  Sommergersi.  — 5. 
Mandare  a fondo  e a picco  , vale  Som- 
mergere ona  nave.  — 6.  E fig.  Mandare 
a picco.  — 7.  Virar  a picco,  vale  Tirar 
dentro  la  gomena  col  mezzo  dell'argano 
fino  a tanto  che  la  prua  della  nave  resti 
sopra  l'àncora. 


PICCOLAMENTE.Pic-eo-la-mén-ie.Avv., 
contrario  di  Grandemente.  Poco.  [ Lat. 
pamm.j  — 2.  Bassamente  , Senza  ma- 
gnificenza. (Lat.  demitee.] 
PICCOI.ELLO.  Pic-eo  lil-lo.  Add.  m.  Lo 
stesso  che  Piccoletto. 

PICCOLETTO.  Pic-eo  lit-to.  Add.m.  dim, 
di  Piccolo.  (Lat.  parvtdiu.] 
PICCOLEZZA.  Pie-co  Ut-ta.  Sf.  ast.  di 
Piccolo;  contrario  di  Grandezza.  Qua- 
lità di  ciò  ch’è  piccolo.  [Lat.  parvitat.) 
PICCOLI  NISSIMO.  Picco-Ji-irtz-it-mo. 
Add.  m.  superi,  di  Piccollno.  [Lat.  mi- 
ntmuz.) 

PICCOLI  NO.  Pìc-co  li-no.  Add.  m.  dim. 
di  Piccolo.  Lo  stesso  che  Piccoletto.  — 
2.  Ed  io  forza  di  sm. — 3.  Detto  di  Con- 
dizione. 

PICCOLISSIMO.  Pic-co-itt  ii-mo.Add.  m. 

superi,  di  Piccolo.  (Lai.  miiumuz.] 
PICCOLIT.  Pic  co  Hi.  Sra.  Ar.  Mes.  Ec- 
cellente qualità  di  vino  che  si  fa  nel 
Friuli.  Più  italianam.  Piccoletto. 
PICCOLO.  Ptc-co-lu.  Add.  ni . Di  poca 
uantità  ; contrario  a Grande  ; e pr  di- 
esi per  Corto,  Minuto,  Scarso,  Misero, 
Stretto,  Angusto  t*c.  [ Lat.  parvut.  ] — . 
2.  Breve.  [Lat.  brevi».]  — 3.  Basso,  U- 
mile,  Povero. , Di  poco  pregio  e valore. 
— 4.  Poco,  Mediocre.—  3.  Di  poca  con- 
seguenza, Di  poco  momento.— 6.  Usalo 
sovente  iu  forza  di  sm.  parlando  di  per- 
sona. — 7.  Panolo,  Bambino,  Fanciul- 
lo. — 8.  E sovente  pure  in  forza  di  sm. 
al  pari  di  altri  add.,  trasportalo  a si- 
gnificare l'astratto  ; come  Dal  piccolo  al 
grande.  — 9.  In  piccolo  posto  avverb. 

In  (ioca  quantità  , Di  piccola  forma.  — 
10.  Mus.  Epiteto  che  si  usa  come  agg. 
di  Flauto,  Violino  cr. 

PICCOLOCIIÈ.  Pic-co  lo  chi-  Sm.  romp. 
Piccolo  che,  cioè  Menomo  che,  e dinota 
Piccolissima  coso, Un  nonnulla  esimili. 
PICCONAJO.  Pic-co-nà  jo.  Add.  està.  V. 
A.  Coadjnlore  de' birri  del  civile  , che 
portava  un  pezzo  d'arme  in  asta,  simi  le 
alla  picca.  — 2.  Colui  che  adopera  il 
piccone , forse  lo  stesso  che  oggi  dicesi 
Guastatore. 

PICCONATO.  Pic-co-nà-to.  Add.  m.  Of- 
feso da  colpo  di  picca. 

[PICCONE.  Pic-có-ne.  Sm.  accr.di  Picca. 

Mi  Ut.  Picca  grande  ; ed  è una  sorta 
d'arme  antica  di  varie  maniere,  c sonoe 
particolarmente  alcune  di  ferro,  da  tut- 
te due  le  porti  acute,  ed  oggi  in  molte 
armi  gentilizie  se  ne  vede  impressa  la 
forma.  — 2.  Ar.  Mes.  Strumento  di 
ferro  con  punte  quadre. a gui-a  di  sub- 
bia, col  quale  si  rompono  i sassi,  e fin- 
si altri  lavorìi  di  pietra,  come  macine  , 
e simili.  [In  frane,  pie,  in  ìspagn.  pica. 
dal  celi,  pie  o pig  punta.  Io  gali,  peac 
ogni  cosa  aguzza  che  ha  punta.  Io  iugl. 
peak,  in  sass.  peac  vagliano  ancor  pun- 
ta.J  — 3.  T.  di  magona.  I picconi  sodo 
compresi  nelle  specie  di  ferrareccia  det- 
ta Ordinario  di  ferriera.  — 4. T.  de’  mu- 
ratori Piccone  a lingua  di  botta.  Siria 
di  martello  da  essi  adoperalo. 
PICCONIERE.  Pic-co-nii-re.  Add.  e sm. 
Ar.  Mes.  Che  lavora  con  piccone;  altri- 
menti P-cconaio. 

PICCOSO.  Pic-cù-to.  Add.  m.  Che  si  pic- 
ca, Garoso. 

PICCOZZA.  Pic-còz-za.Sf.  Ar.  Mes.  Mar- 
fello  ad  uso  de’ concia  letti,  de'  murato- 
ri ec.  che  da  un  lato  ha  una  bocca  pia- 
oa  , lunga  quattro  o cinque  pollici , e 
dall’altro  un  taglio  luogo  otto  o dieci 
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pollici.  Il  maoico  è posto  Dell'occhio 
che  separa  queste  due  pani.  Lo  adope- 
rino per  tagliare  i mattoni  e le  pietre 
tenere.  dirizzare  le  arricciature,  scalci- 
nare ec.  Dicesi  sorbe  Piccozza  ad  oc- 
chio. ( Io  isp.  picar  tagliare  in  minuti 
peni  : io  per»,  pyrhyden  divìdere  in 
parti:  in  illir.  potjeki  tagliare:  in  turco 
bicim  taglio  , c biciag  coltello.  D’altra 
parte  il  proveoz.  piovilo  indico  una 
specie  di  ascia,  e picadii  è il  batter  fre- 
quente del  martello  o del  maglio.] 

PICCOZZINO.  /V-roj-si-no.Sm.Ar  Mrs. 
Pìccola  scure  onde  si  servono  i falegna- 
mi, i tornitori  ed  altri  per  imbuzzare  i 
piccoli  pezzi  di  legname  che  tengono  con 
una  mano,  mentre  con  l'altra  li  foggia- 
no e li  drizzano  col  piccozrino.  Questa 
piccola  score  è assai  comoda,  e sollecita 
di  molto  i lavori  minuti;  è simile  in 
tutto  olla  scure,  eccetto  che  nell*  gran- 
dezza. 

PICEA.  Pì-ct-a.  Sf.  Bot.  Pianta  che  ha  le 
foglie  solitarie  , tetragone  , appuntale  , 
Uscir  ; le  pine  bislunghe  e pendenti.  É 
un  alb'ro  simile  al  larice  che  sempre 
verdeggia  e volgarmente  chiamasi  Zam- 
pino. 1 Lai. pineu*  picea  Lio.,  abili  mai.) 

PICEO.  Pi-ce-o.  Add.  m.  Del  rolor  della 
pece.  Della  natura  della  pece. 

FICHI NODEH MI.  Pi-chi-no- dir -mi.  Sm. 

r).  Zoo l . Nome  di  una  classe  di  anima- 
I,  i quali , consideralo  il  loro  sistema 
nervoso  , appartengono  alla  divisione 
de'  ganglioma.  Si  distinguono  pel  si- 
stema ga  usi  ionico  libero  , formalo  da 
numerosi  distinti  nervi  e gangli , bene 
organizzali , con  no  rollare  nervoso  , 
tutto  in  comunicazione.  [Dal  gr.  pycnoi 
drnse,  e derma  pelle.] 

PIGNA  MEMO.  Pi  ovanti  mo  Sm.  V.G. 
Bot.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  labiate,  e delia  didin  amia  giono- 
s penula  di  Linneo.  È molto  analogo 
alla  saiorca  , e queste  piante  vengono 
cosi  denominate  dai  loro  fiori  stretta- 
mente ritmiti  fra  loro  in  un  capoliuo.  o 
in  verticilli  ; hanno  il  calice  luboloto  . 
cinquelido  , eguale , e gli  alami  quasi 
eguali.  (Lai.  pyenanthe num.  Da  pycnoi 
denso,  e anlhot  fiore.] 

PiCMTE.  Pi-ci»i-te.  Sf.  V.G.  Min.  Mine- 
rale che  trovasi  nel  granito  di  Altem- 
berg,  cosi  denominato  per  essere  denso 
e compatto.  Si  presenta  nella  forma  di 
prismi  luoghi  e caoalicnlali,  riuniti  pa- 
rallelamente io  fasci,  più  duri  del  quar- 
to, fragili  però  nella  direzione  perpen- 
dicolare aliasse,  roridi  si  latto  , bian- 
co-giallicci, o bianco-rossicci.  [Lai.  j>y- 
cnitti.  Da  pycnoi  denso.] 

P1CNO.  Pi-cno.  Sm.  V.  G.  Mos.  Sorta  di 
consonanza  , nella  q naie  in  ciascun  te- 
tracordo la  somma  de'  primi  due  inter- 
valli è minore  d'oo  terzo. [Lat.  pyenuz.) 
PICNOCEFALO.  JH-cno-ci-fa-lo.  am.  V. 
G.  Bot.  Specie  di  piante  del  genere  car- 
do, distinta  da'  bori  fra  loro  densamen- 
te riuniti  in  forma  d’  una  testa.  [ Lai. 
ftycnocephalut.  Da  pycnoi  denso,  e ee- 
phule  rapo.] 

P1CNOCOMO.  Pi-cnd-eo-tno.  Sm.  V.  G. 
Bot.  Dalechamp  dà  questo  nome  al  Cni- 
cui  aearna  di  Linneo,  che  Adaotoo  co- 
stituì tipo  d uo  nuovo  genere,  adottan- 
do questo  stesso  nome  : genere  conser- 
valo pure  io  questi  ultimi  tempi  da  Cas- 
sini. ! Lai.  pycnocomon.  D^  pyrnoi  den- 
so , e coma  chioma.  ] — 3.  Piaota  che 
n*o  si  ss  a quale  degli  autori  moderai 
Cardikali,  Pel.JI. 


riportare,  ma  che  sembra  aver  desunto 
colai  denominazione  dalla  disposizione 
di  Ile  sue  foglie. 

PICSOGONE.  Pi-cnò  go-ne.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Genere  di  aracnidee  , dell'  ordine 
delle  trachearic,  che  ha  per  tipo  la  fa- 
miglia dello  stesso  nome.  [Lai.  pyeno- 
gonum.  Da  pycnoi  deuso,  c pony  ginoc- 
chio.] 

PICNOGON1DI.  Pi-cno- gb-ni-dì,  Sm.  pi. 
V.  G.  Zool.  Famiglia  di  aracnidee,  del- 
l'ordine delle  tracnearie , cosi  denomi- 
nale dallo  numerose  articolazioni  del 
loro  corpo.  (Lai.  pycnogonydes.  V.  per 
l'etim.  Picnogo ne. 

P1CNOSI.  Pi  eno  li.  Sf.  V.  G.  Mcd.  Coo- 
densaziooe  degli  umori.  [Lai.  pynto*i*. 
Da  pycnoi  denso.]  — 2.  Milil.  Ordine  o 
Disposizione  io  cui  si  raddoppian  le  (ile 
militari. 

P1CNQSTACHIDR.  Pi  cno-Hà-chi-de.  Sf. 
V.  G.  Bot.  Urnere  di  piante  della  fami- 
glia  delle  labiate,  e della  didinantia  gin- 
noT-permia  di  Linneo  , cosi  denominate 
da*  loro  fiori  disposti  io  denso  spiga  e 
dal  loro  colore,  f Lai.  pycnoitachis.  Da 
pyenot  denso,  e slachys  spiga.  ] 
PIGNOSIH-O.  Pi-enò-ili-lo.  Sm.  V.  G. 
Archi.  Tempio  , io  cui  le  cofoonc  sono 
tanto  vicine  Ira  loro  che  l'intercolunnio 
é soltanto  un  diametro  e mezzo  della 
colonna.  [Lai.  pycnostylut.  Da  pycnoi 
denso,  e ilyloi  colonna.  ) 

PIGINOTELI  A.  Pi-cno-tiU-a.  Sf.  V.  G. 
Bot.  Geaere  di  licheni,  la  cui  specie  piu 
notabile  è la  pyenoihelia  retipera  , la 
quale  presenta  un  tallo  granuloso  e co- 
me embricato,  ed  i podezii  densamente 
avvicinati  che  sostengono  gli  apotecì 
neri , aggregali  e capoliniformi.  ( Lai. 
pyenoihelia.  Da  pycnoi  denso,  e thelia 
femmina.  ] 

PICNOTICO.  Pi  cnMi-co.  Add.  m.  V.G. 
Farm.  Epiteto  di  sostanze  ingrassanti. 
[Lat.  pycnolicui.  Dj  pycnoi  denso.] 
PICO.  Pi-co.  Stu.  Mario.  Nome  che  si  dà 
ad  alcuni  piccoli  pconoui  inclinati  al- 
rorizzoote  , che  si  appoggiano  con  una 
loro  estremità  all’albero  che  li  porla. 
PICPl'S.  Pi-cput.  St.  Ecct.  Religiosi  del 
Terzo  ordine  di  S. Francesco, altrimenti 
delti  Penitenti,  fondali  l'anno  1601  io 
Picpus, villaggio  del  sobborgo  di  S.  An- 
tonio io  Parigi  , che  diede  il  suo  nome 
alla  cosa  de’  Religiosi  , e questa  casa 
ch'era  la  secooda  dell’  ordine  , diede  il 
suo  a lutto  l'ordine.  Erano  chiamati  an- 
cora Religiosi  penitenti  di  Nazaret , ed 
io  alruoe  provincie  Tendini.  La  bra- 
ma di  osservare  strettamente  la  regola 
di  S,  Francesco  diede  origine  a questo 
nuovo  istituto. 

P1CRA.  Pi-era.  Sf.  V.  G.  Bot.  Nome  col 
quale  i Greci  moderai  di  Creta  chiama- 
no una  specie  di  cicoria  molto  amara. 
(Lat.  pierà.  Da  pierò*  amaro.] 

PICtt AMN I A . Pi-cróm-ni-a. Sf.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
ramnee.Q  della  dioecia  triaodria.o  pen- 
taodria  di  Linneo,  distinto  dal  calice 
diviso  in  tre,  o ciuque  parli , la  corolla 
con  ire,  o cinque  petali,  una  bacca  bi- 
I oculare  con  I locoli  dispermi.  Ila  per 
tipo  la  picramnia  unUderma  , arbu>to 
di  sottilissima  e membranosa  corteccia, 
amara,  ed  alla  quale  i Neri  attribuisco- 
no delle  proprietà  antiveneree  ed  stes- 
sitene. [ Lai.  pieramnia.  Da  pierò*  a- 
inaro  , e ammon  amnio  , membrana  , 
corteccia.  ] 


PICI  ASM  A.  Pi-crà-tma.  Sf,  V.  G.  Boi. 
Geoere  di  pianlc  recentemente  stabili- 
to, della  famiglia  delle  rulacec  , e della 
dioecia  pcotandria  di  Linneo  , a>sai  a- 
nali'go  al  genere  sanloxylum , che  ha 
per  tipo  un  albero  as-ai  allo,  la  cui  cor- 
teccia è multo  amara.  [ Lai.  picratma. 
Piero i amaro,  e pieranno  amarezza.] 
riCItEO.  Pì-cre  o.  Sm.  V.G.  Bot.  Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  ciperoi- 
dcc,  e della  triaudria  monoginia  di  Lin- 
neo , desumendo  tal  nome  dal  sapore 
amaro  delle  piante,  e specialmente  del- 
le loro  rsdicì.  [Lai.  pycreui.  Da  pictoi 
amaro.  ] 

PIGRI  A.  Pi-cri-a.  Sf.  V.  G.  Bot.  Genere 
di  piante,  che  sembra  appartenere  alla 
famiglia  delle  scrofolanacce.  ed  alla  di- 
dinamia  angiospermia,  cosi  denomina- 
te dalla  loro  amarezza  ; e caratterizzate 
dal  calice  di  uualtro  sepali  decidui , la 
corolla  col  labbro  superiore  spatolato, 
gli  stami  (dii  corti  colle  antere  bilocula- 
ri,  ed  una  bacca  biloculare  polispcrma. 
(Cat.  piena.  Da  pi'crot  amaro.] 
P1CRIDE.  Pi  cri-de.  ST.  V.  G.  Boi.  Ge- 
oeredi piante  della  famiglia  delle  si- 
nanlcrrc,  della  tribù  delle  cicoriacee,  e 
della  siogeoe&ia  poligamia  eguale  di 
Linneo,  le  quali  banoo  molta  analogia 
col  a cicoria  salvotica,  e specialmente 
nell'aniaro  sapore  ; sono  caratterizzate 
dall'antodio  poliiillo  iovolucralo , il  ri- 
eeitaculo  nudo , ed  i semi  trasversal- 
mente solcati  col  pappo  scasilo.  [ Lat- 
picrit.  Da  picroi  amaro.  ] 

PIGRIDIO.  Pi-crì-di  o.  Sm.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  si- 
naolcrce,  della  tribù  delle  cicoriacee  , 
e della  siogeoraia  poligamia  eguale  di 
Linneo,  a cui  servi  di  tipo  la  scorzone- 
ra picroidai  di  Linneo,  simile  »1  genere 
Ptcride  , si  pe’ caratteri  botanici,  che 
pel  sapore  amaro.  [ Lat.  picridium.  In 
gr.  picrii,  picridot  è spezie  di  cicoria  , 
d.i  picroi  amaro.  ] 

PICR1TE.  Pi-cri-ie.  Sf.  Mio.  Varietà  di 
calre  carhonalica  lenta,  che  si  presenta 
d'ordinario  cristallizzata,  come  la  car- 
bonatica  apatica  , e trovasi  nelle  rocce 
tslcose.  Vien  delta  anche  Spato  mague- 
siaon  e MuriCalcile. 

PICROCOLO.  Pi  crò-co-lo.  Sm.  V.  G.Med. 
Dicesi  cosi  Chi  ha  la  bile  amarissima  , 
il  Bilioso.  [Lai.  picrocholui.  Da  pierò* 
amaro,  e chele  bile.] 

PICROPARM  ACOLITO  Pi-cro  far -ma- co- 
li-io. Sm.  V.'G.St.  Nat.  Varietà  di  far- 
macolito,  la  quale  contiene  della  ma- 
gnesia, e che  manifesta  un  sapore  ama- 
ro. [ Lai.  picrophurmacoUthei.  Da  pi- 
erò» amaro,  pharmacon  rimedio , e fi- 
llio* pietra.  ] 

PIGROFLEO.  Pi-cro-flè-o.  Sm.  V.G.  Bot. 
Geoere  di  piante  della  famiglia  delle 
tlricoee  . e della  poliandria  monoginia 
di  Linneo,  che  comprende  una  sole  spe- 
cie , il  cui  nome  generico  deriva  dalla 
sua  corteccia  amara:  corteccia  atta,  me- 
diante la  macerazione,  a dare  del  (ilo. 
[Lai.  picrophloeui.  Da  picroi  amaro  , o 
phliui  corteccia.) 

PICROGLICIO.  Pi  ero- gli-ci-o.  Sm.  V.G. 
Chim.  Sostanza  particolare,  da  PfalT  sco- 
perta nel  .Solarium  dulcamara.  [ Lai. 
picroglycyon.  Da  pierò*  amaro,  e gtycyi 
dolce.] 

PICROLITO.  Pi-cro- l\-to.  Sm.  V.G.Min. 
Nome  dato  da  llausmano  ad  una  mate- 
ria pietrosa,  o varietà  di  serpentino  , e 
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desanto  deH’amaro  sapore  che  manife- 
ste. (Ut.  picrolithei.  Da  pierò#  amaro, 
e lithoi  pietra.) 

PICROMELE.  Pi-ero-mi  -le.  Sm.  V.  G. 
Chim.  Sostanza  ebe  calate  nella  bile  di 
molti  animali  f e che  ti  presenta  pura 
d aspetto  slmile  alla  terebentina  : il  sou 
Mpore  è a prima  giunta  acre  ed  amaro, 
indi  dolce  e come  meli*»,  d'oode  trasse 
Mi  nome.  [ Lat.  pieromil.  Da  picroi  a- 
maro,  e mai»  mete.) 

ff  CROMICI.  Fi-cròim-ef.  Sm.  pi.  ?.  G. 
Bel.  Nome  applicato  dal  Ballare  ad  una 
anione  di  funghi  del  genere  agarico,  il 
qtfale  comprende  cinque  specie  tutte 
provvedute  d’ intenso  sapore  amaro. 
[Lai.  pieromycei.  Da  pierò#  amaro  , e 
mycti  fango.) 

F1CROSMINA.  Pv-ero-#mi-na.  Sf.  V.  G. 
Min.  Nome  dato  ad  un  minerale  di  odo- 
re argilloso  e di  sapore  amaro  , ritro- 
vato oeJlc  miniere  di  ferro  in  Boemia. 

I Lat.  pCcroiimno.  Da  picroi  amaro  , e 
orme  odore.  ) 

PICROSPATO.  Pi- cro-ipà-to.  Sm.  Chim. 
Lo  stesso  che  Piente,  o Calce  carbona- 
ta magnetica , cosi  denominata  dal  suo 
amaro  sapore.  [Lat.  picrotpathum.  Dal 

?r.  picroi  amaro, e dal  ted.ipoih  spato.) 

R OTOSSI NÀ.  Pi-cro-toi  ii-no.  Sf.  V. 
G.  Chim.  BtBc  salificabile  organica,  di 
sapore  emineotemente  amaro,  che  agi- 
sce come  veleno,  e che  esiste,  combina- 
ta all  acido  incuiapcrmico,  oe’frulti  del 
•nentjpermum  corculu#  di  Liooeo , o 
Coccole  del  Levante.  Alcuni  dicono  Pi» 
tccrossloo,  altri  Pitocroscina.  [Lat.  pt- 
crotoxina  Da  pierai  amaro  , e lexicon 
tossico.  ] 

PICTITE.  Pi-ctUe.  SL  Mio.  Cristalli  di 
Titano  nigrino,  piccolissimi,  semidiafa- 
ni, di  color  bruno  non  vivace,  tabella 
semplici , talvolta  riuniti  longitudinel- 
meote,  in  guìM  che  sembrano  formare 
qualche  scanalatura.  ! lo  gr.  pyofoa  lo 
Messo  che  pfyclo#  complicalo  , poiché 
molle  tolte  questi  cristalli  irovausi  in- 
sieme riuniti.) 

PI DOCCIII ACCIO.  Pl-doc-chiàc-eio.  Sm. 
pegg.  di  Pidocchio. 

PIDOCCHIERIA.  Pi-doc-ehie-rl-a.  St.  a- 
doperato  in  siguificato  metaforico , che 
ba  tolto  in  luogo  del  proprio.  Tapinilà, 
Grettezza  , Estrema  avarizia  ; Maniera 
sucida,  avara,  gretta.  [Lat. #*rd*#,  ava 
riffa.)  — 2.  Cosa  di  poco  momento. 
PIDOCCHIETTO.  Pi-doc-chiil-to.  Sm. 
dim.  di  Pidocchio. 

PIDOCCHINO.  Ì»i-do«-cM-no.  Sm.  dim. 
di  Pidocchio.  Lo  stesso  che  Pidocchiet- 
to. — 2.  Fig.  Detto  di  Persona  meschi- 
na e da  nulla. 

PIDOCCHIO.  Pi-dòc-chio.  Sm.  Zool.  Ge- 
nere d'inulti  parassiti,  dell'ordine  degli 
interi , di  coi  si  conoscono  tre  specie 
che  virooo,  uoa  in  sul  corpo,  la  secon- 
dano su  la  testa  c la  lerxa  tra  i peli  del 
pube.  [ Lat.  pedieulu#.  In  pera,  bid  U- 
gnuola.  Il  Neninaki  ha  ben  anche  bit 
alla  voce  pediculus  che  umbra  un  di- 
minutivo lat.  di  étto  di  bid.  Iu  celi, 
gali,  bidtag  picciol  morso.  ) — 4.  Per 
simil.  detto  di  Certi  ioutti  limili  a’ pi- 
docchi, che  infestano  le  erbe  e i fiori.— 
3.  Dicesi  Pidocchio  di  mare  o marino , 
Una  sorta  d'ioseiio  aquatile  , che  a' at- 
tacca a'  pesci  e gli  morde  e li  succia. — 
4.  Dicesi  Pidocchio  pollino.  V.  Pollino. 
T 0.  Scorticare  il  pidocchio  , dicesi  di 
Chi  è grandemeniearidedi  guadagnare. 


PIDOCCHIOSO.  Pi  doc  ckióio.  Àdd.  m. 
Che  ha  de1  pidocchi.  [Lat.  pediooiut.] — 
2.  Fig.  Tapino,  Gretto,  Avaro,  Sudicio. 

PIECCHISI.  Pioc-cM-ii.  Sf.  V.  G.  Mrd. 
Effusione  di  pus.  [ Lat.  pyecchytt#.  Da 
vyon  pus,  e occhyo  io  spendo.) 

PIEDE-  Pie  di.  Sm.  che  acche  accorcialo 
si  dice  e ai  acrile  Piè,  co?l  nel  numero 
del  meuo  , come  nel  numero  del  più  , 
benché  talora  gli  antichi  osassero  nel 
plurale  Piei.  Voce  copiosa  di  significati 
e maniere  ; onde  a maggior  chiarella  se 
ne  trarranno  fuori  per  alfabeto  i più  fre- 
quenti ed  espressivi.  — 2.  Membro  del 
corpo  dell'animale,  sul  quale  e'  ai  posa , 
e col  quale  cammina.  [Lat.  pii.  In  per». 
pa  ovvero  paj  , in  tuoi  pi  , in  omagua 
puefa,  in  lagai  paa , io  curdistaoo  pe , 
in  indost.  pag  , io  ebr.  paghuam  , in 
iap.  pie,  iu  frane.  piad,  In  portogli  pad, 
in  proveoz.  p « ac.)  — 3-  Il  Piede  uma- 
no dicesi  torto  quaodo  è rivolto  tanto  | 
indietro  che  io  fuori,  o raccorcialo  dal- 
liodietro  illioneoii,  io  guisa  che  le  ar- 
ticulasiooi  metatarsofalengicbe  poggia- 
no sopra  il  auolo.  — 4.  Dicesi  Collo  o 
Dosso  del  piede  la  Parte  superiore  di 
esso.  — 5.  Per  simil.  Sostegno  , base , 
e anche  ia  Parte  Inferiore  di  checchessia. 
Oode  diresi  del  fusto  dell'albero  e simi- 
li.  — 6.  E per  inetaf.  — 7.  Fig.  e poet. 
dicesi  diCosa  inanimata  che  non  ba  pie- 
de, per  siguiflcare  il  suo  molo  progres, 
sivo.  — 8.  Posso.  — 9.  Dicesi  Andare, 
Operare  o simili  co*  piè  feltrati , o an- 
che assolutamente  senz'appoggio  di  ver- 
bo di  Chi  opera  ec.  di  cheto,  iu  silenzio 
e simili;  il  che  direbbe*!  anche  Andare 
col  feltro  a*  piedi.  — IO.  Dicesi  Esser 
dei oto  o simili  a’ piedi  de'comandomen- 
li  di  alcuno  : frase  ardita  c poetica  prr 
amplificare  la  umile  prontezza  iu  obbe- 
dire. — li.  Dtcc6i  fig.  Venir  meco  la 
terra , il  mondo  sotto  i piedi , Mancare 
il  terreno  sotto  i piedi , e vale  Sentirsi 
mancar  tutto,  Trovarsi  come  senza  ve- 
rno appoggio  e sostegno.  — 12.  Anda- 
re a piedi,  a piede,  vale  Andare  co’ pro- 
pri p edi,  e non  portato  da  altri.  — 13. 
Andare  a'  pit*  di  Dio.  ta!e  Morire.  (Lat. 
mori,  difin  ruum  oét're.)  — 14.  Andare 
a pie  z-ppo,  vale  Audare  zoppicando. 
— 13.  Andare  a’  suoi  piedi,  Cammina- 
re co'  piedi  suoi.  — 16.  Andar  co'  suoi 
piedi,  vale  Non  esser  condotto  o portato 
da  altri.  — 17.  Aodare  in  poota  di  pie- 
di , vale  Aodare  senza  posare  la  pian'a 
de'  piedi,  ma  solamente  la  punta.—  18. 
Andar  pe'  suoi  piedi  checrbraara  , vale 
Progredire  secondo  la  sua  Datura  , Non 
uscir  del  dovuto  e del  consuete.  — 19. 
Andare,  Tornare  o simile  ne*  suoi  pie- 
di, lo  propri!  piedi,  vale  Aodare , Tor- 
nare ec.  • piede.  — 20.  Aver  piede,  fig. 
tolta  la  metafora  dalle  piante,  vale  Pi- 
gliar forza.  ( Lat.  w.pale#cere,  ] — 21. 
Baciare  o Basciare  il  piede  o i piedi  : 
Atto  di  riverenza  eoo  che  si  venera  il 
Pontefice  Romano,  o altro  grandissimo 
personaggio.  — 22.  Taiora  si  usa  an- 
cora per  Ringraziare.  — 23.  Battere  i 
piedi»  oltre  al  sentimento  letterale  , e- 
s prime  talora  Dare  io  grandissima  e- 
acandeaceuia  , Dar  segni  di  eccessiva 
collera  e dispiacere.  — 21.  Cadere  ai 
piedi  ad  uno,  va'e  Inginocchiato  pro- 
BirariegU  davanti.  — 25.  Cader  In  pie- 
di, vale  Uacir  salvo  d'un  gran  pericolo, 
o piuttosto  nel  senso  di  Cader  iu  grem- 
bo al  zio  , Aver  la  pasqoa  in  domenica. 


— 16.  Cader  tra'  piedi  alcuna  cosa  , si 
dice  dell’ Abbattersi  in  essa  » Cader  tra 
le  mani.  [ Lat.  occurrire.  1 — 27.  Cam- 
minare pe’  suoi  piedi , vale  Aodare  pei 
suoi  piedi,  Procedere  naluralmeote.  — 
28.  Dar  de’  piedi,  vale  Percuoter  co'  pie- 
di.— 29.  Dar  de' piè  io  terra»  vaia  Scap- 
pare. Modo  de'  comici  antichi  non  mollo 
chiaro.  — 30.  Dar  del  piede,  d'un  piede 
in  alcuna  cosa,  vale  Inciampare  io  essa, 
Percuotervi.  — 31.  Dar  di  pie',  vale  Per- 
cuotere co'  piedi,  Scacciar  col  piede.  — 
32.  Dar  di  piedi  al  cavallo , vale  Spro- 
narlo. [Lat.  calcar  admotere,  vai  addi- 
re.) — 33.  Entrar  oe'  piedi  d'  alcuoo  , 
vale  Entrar  nelle  ragioni  di  colui , En- 
trare io  suo  luogo.  (Lat.  vice#  alieujui 
#uèira.)  — 34.  Essere  in  piede,  vale  Ri- 
trovarsi nel  suo  essere  , intiero  » o non 
distrutto  e dicesi  cosi  di  cose  materiali, 
come  di  opere  deiriogegno.  [ Lat.  inte- 
grar# e##e  , ilari,  m oneri.]  — 35.  Di- 
cesi ancora  de’ Corpi  di  milizia , ed  an- 
che degli  uffiziaii  che  stanno  tuttavia 
sotto  le  bandiere  a differenza  di  quelli 
che  sono  licenziali  o riformati.  — ■ 30. 
Parlando  di  quistioni  » di  contrasti , di 
liti  ec.,  vale  Che  nou  sono  ancor  termi- 
nate, non  ancor  definite.  — 37.  Essere 
•'  pie'  d'iddio,  vale  Esser  morto. — 38- 
L' ssere  a piede,  iig..  vale  Rimaner  de- 
luso della  sua  speranza. — 39.  Essere 
ne'  piedi  d'alcuno , vale  Giudicare  delle 
cose  come  quegli  ue  giudicherebbe,  Es- 
sere nelle  circostanza  medesime  d'alcu- 
no. — 40.  Fare  i pie’ gialli,  si  dice  del 
vino  quando  comincia  a guastarsi. — 41 . 
Far  piede  » si  dice  delle  piaale  quando 
ingrossano  , e per  metafora  , vale  Far 
buon  fondamento  e sostegno. — 42.  Far- 
si da  piede  , vale  Ricominciare  dall'  uu 
de’  due  capi.  [Lai.  axordirt.)  — 43.  Fer- 
mare il  piede,  vale  Fermarsi,  Posarsi.— 
4i.  Parlando  di  milizia  , vale  Mettersi 
in  luogo  sicuro  per  potervi  dimorare  al- 
cun  tempo , od  Alloggiarmi  io  guisa 
da  ooo  poterne  essere  prontamente  di- 
scacciato. — 43.  Fermare  un  gran  pie- 
de. Accrescitivo  di  Fermare  il  piede , 
cioè  Pigliare  maggior  forza  , più  gran 
fondami  alo*.  Allargarsi  ne' luoghi  oc- 
cupati.—>46.  Giuncar  di  piede  , vale 
Andarsi  con  Dio. — 47.  Guardarsi  ai 
piedi,  fig  »vate  Esaminar  prima  bene  ia 
sua  coscienza  » nani  che  si  biasimi  al- 
trui. (Lai.  #ua  ornerà  caldere.]  — 48. 
Impennare  il  piede  . vale  Dorsi  a corre- 
re velocemente.  — 49.  Lasciare  io  pie- 
de, traiiaudoai  di  edìfiz*i  , Tale  Non  li 
rovinare.  — 50.  Lavarsi  le  mani  e i pie- 
di di  alcuna  cosa,  vale  Non  se  De  volerà 
assolutamente  più  impacciare.  Parlar 
figurato,  tolto  dalle  notissime  parole  di 
PiUto  nel  Vangelo.  (Lat.  curam  altea- 
jui  ri»  droonera.)  —51.  Levarsi  io  pie- 
de, vaie  Rizzarti , Sollevarsi  colla  per- 
sona retta  io  su'  piedi.  ( Lat.  «urgere.  ) 

— 52.  Mancare  il  terreno  sotto  i piedi. 
V.  1 errano.  — 53.  Mantenere  il  piede, 
vale  Assodarsi,  Raffermarsi,  For liticarsi 
nel  luogo  occupato  per  farvi  sicure  di- 
mora. — 54.  Mailer  piede,  il  piede  , li 
piedi  io  alcuo  luogo,  vale  Entrarvi,  Ar- 
rivarvi. (Lat.  ingrtdi,  peroentra.)  — 53. 
Metter  il  piede  iooaozi  ad  alcuoo  io  uoa 
cosa,  vale  Essere  maggiore  o più  eccel- 
lente di  un  altro  iu  ona  cosa.— 56.  Met- 
tere il  piede  addentro  io  alcool  cosa  , 
vale  loteroarvisi.  — 57.  Metter  piada 
fuori  d* aleno  luogo,  vale  Uscirot-  (Lat- 
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exin,  tgrrdi.)  — 38.  Metter  Ir»’  piedi 
aleuta  con.  vale  Proporla,  Metterla  io* 
oaozi.— 59.  Mettere  a piedi  alcnno , 
tale  Scavalcarlo,  Gettarlo  giù  da  caval- 
lo. — 60.  Mettere  in  piedi  : Frase  mi- 
litare italiana  che  , parlandosi  di  guer- 
ra, vale  Incominciarla  , Darle  principio 
co’  fatti  ; e riferita  ad  esercito,  vale  Le- 
varlo, Formarlo  per  un  bisogno.  — 61. 
Mettere  o Far  mettere  piedi  a terra,  vale 
Scendere,  o Fare  scendere  da  cavallo  ; 
ed  è modo  di  dire  militare  per  esprime- 
re l'Aziooe  della  cavalleria  , che  lascia 
i cavalli  sia  per  combattere  a piedi,  aia 
per  qualunque  altro  bisogno,  od  occor- 
renza. — 62.  Mettersi  la  via  tra'  piedi , 
vaie  Mettersi  spacci  Blamente  io  cammi- 
no ; e per  lo  più  usiamo  dirlo  quando 
c'iocammioiamo  dove  che  sia  spacria- 
tamente  , e senza  frapporre  indugio. 
[Lai.  dare  ze  in  vtam.  ] — 63.  Mettersi 
sotto  i piedi,  sotto  a*  piedi  alcuna  cosa, 
vale  Disprezzarla.  — 64.  Diceei  Mena- 
visi  so  il  piè  per  sempre,  e vale  Sla  di- 
menticata, Non  se  De  parli  più , Sia  se- 
polta: frase  tratta  da  coloro  che  metto- 
no il  piede  su  lo  stoppino  che  si  smoc- 
cola della  candela  perchè  si  spenga  af- 
fatto. — 65.  Muovere  il  piede,  vale  Cam- 
minare. — 6C.  Kd  anche  Ballare.  — 67. 
Tassare  Trapassare  o simili  con  piede  a- 
aciulto.ccm  secco  piede  alcuna  cosa,  vale 
Trasandata. — 68.  Piantar  fermo  il  pie- 
de. Dicesi  d'esercito  che  nell'occupar  una 
provincia  , o qualche  luogo  importante 
apre  e tiro  libere  le  sue  comunicazioni 
alle  spalle,  si  assicura  dai  iianrhi  e da 
fronte  o con  piazze  forti,  o con  altre  di- 
fese naturali  ed  artificiali.  È modo  di 
dire  militare.  — 69.  Picchiar  I'  uscio 
co'  pirdl.  Y.  Picchiare  § 4.  < — 70.  Pi- 
gliare o Prender  piede,  vale  Pigliar  for- 
za, Invigorire.  [Lai.  prrcrebttcere.]  — 
71.  Ponlare  i piè  al  muro.  V.  Poniate . 

— 72.  Pi  r piede  innanzi  ad  alcuno  o ad 
alcuna  cosa,  vale  Avanzarlo  d'eccellen- 
za, di  stima  , o simili.  — 73.  Por  piede 

0 il  piede  io  alcun  lungo,  vale  Entrarvi. 

1 Lat.  ingrtdi,  pervenire. ] — 74.  Porre 
piedi  a checchessia,  vale  Non  farne  più 
molto  nè  caso.  —-75.  Porre  i pirdi  al 
muro,  vale  Star  fermo  nelle  risoluzioni. 

— 76.  Porre  un  piede  nell’altra  vita  , 
vale  Esser  presso  al  morire  , Disperale 
di  virere.  Credersi  morto.  — 77.  Porre 
a piedi,  vale  Far  discendere  di  cavallo. 

— 78-  Prender  piede  ; lo  stesso  che  Pi- 
gliar piede.  — 79.  Promettere  a piedi 
rd  a cavallo,  cioè,  lo  ogni  modo.  — 80. 
Destare  io  piedi,  oltre  al  proprio  signi- 
ficato, vale  tìg.  Nun  rimanere  oppresso. 

— 81.  Restare  in  piedi,  parlando  di 
corpi  di  milizia  o di  soldati , vale  Pro- 
seguire nel  servizio  effettivo  cd  attuale 
agli  stipendi!  dello  Stalo,  a differenza 
di  quelli  che  sono  disciolii,  licenziali  o 
riformali. — 82.  Restare  in  un  piede  , 
fu  usato  io  significato  di  Fermarsi.  (Lai. 
sàfere.]  — >88.  Rimanere  io  piede,  vaie 
Mantenersi,  Rimanere  in  essere.  [ Lat. 
rcMereori.  ) — 81.  Rimettere  in  piedi, 
parlando  d’esercito,  vale  Ritornare  a 
farlo.  Raccoglierlo  di  bel  nuovo,  Rior- 
dinarli - — 85.  Riportare  il  piede  in  un 
tuogi',  vale  Ritornarvi — 86.  Ritorna- 
re il  piede,  vale  Rivolgerlo  io  dietro  o 
assolutali!.  Ritornare  in  dietro.  — 87. 
Sostenere  in  piedi , vale  Trattenere  un 
esercito,  un  corpo  di  soldati  agli  atipen- 
dii;  Tenerlo  al  proprio  servizio  «otto  le 


bandiere.  — 88.  Stare  a piè  pari , vale. 
Star  con  ogni  comodità  , senza  punto 
muoversi  e darsi  briga,  poiché  que'  che 
ai  afTuccendano  non  possono  stare  coi 
ledi  giuoti  ; e questo  quando  sì  parla 
i conviti,  si  dice  io  Lat.  opìpare,  coe- 
nare.  — 89.  Stare  da  piede,  vale  Esse- 
re dalla  narte  inferiore.  — 90.  Stare  io 
piedi,  vale  Sur  ritto  ; contrario  di  Se- 
dere. [Lat.  tiare.)  —91.  Stare  in  piede, 
vale  ancora  Ritrovarsi  nel  suo  essere  , 
intiero  o non  distrutto.  — 92.  Stare  io 
piè,  detto  di  cosa  , vale  Conservarsi.  — 
93.  Stare  in  punta  di  piedi , vale  Reg- 
gersi sulle  punte  de'  piedi , sollevando- 
ne da  terra  il  rimanente.  — 91.  Stare 
io  uno  o io  due  piedi,  vale  Reggersi 
con  uno  o eoo  amen  due  i piedi.  — 93. 
Stare  su  due  piedi,  fig.,  vale  Essere  in 
istato  sicuro.  — 96.  Tenere  il  piede , i 
piedi,  vale  Fermarsi.  [Lat.  fiatare  gra- 
dimi.) — 97. Tenere  fermo  il  piede,  par- 
lando di  fatti  d'  arme  , vale  Combattere 
con  ferma  risoluzione  di  non  retrocede- 
re , nè  di  cangiar  sito.  — 98.  Tenere  il 
piede  mentre  che  altri  scortica,  fig  , 
vale  Dar  mano,  o Porgere  ajuto  all’ope- 
ra. — 99.  Tenere  io  piede,  vale  Mante- 
nere, Non  distruggere.  [ Lat.  ccfiierra- 
re.]  — 100.  Troer  piè  in  alcun  luogo  , 
vale  Fermarvi  dimora,  Tratlcnervisi.— 

101.  Tener  piede  ad  alcuno:  Mollo  vol- 
gare equivalente  a Tener  bordone.  — 

102.  Tenere  il  piede  nel  sepolcro  , va'e 
Essere  vicino  alla  morte.  — 103.  Non 
poter  tenere  I piedi  o Non  poter  tenere  i 
piedi  in  terra  o simili,  vale  Sdrucciola- 
re. — 101.  Tornare  in  piedi , fig.,  vale 
Rimettere  nel  suo  primo  essere. — 103. 
Tornare  o Ritornare  ne' suoi  piedi , io 
prnprii  piedi.  V.  § 19.  — 106.  Trar- 
re il  piede  da  alcun  luogo,  vale  Uscirne. 
[Lai.  ejrad.i.’j  — 107.  Modi  avverbiali. 

A ogni  piè  sospinto  , posto  avvrrbiai. 
Spessissimo , Frequenlissimameote.  — 
108.  A piede,  o Appiedc,  A piedi , Ap- 
piè. e simili.  Posti  avverblal.  Co'  pro- 
pri! piedi,  Non  sostenuto  da  cavali»,  se- 
dia, o altro.  — 109.  Ed  io  forza  di  prep. 
Dalla  parte  inferiore  , Da  ultimo  , In  fi- 
ne ; e si  usa oo  comunemente  col  secon- 
do caso.— 110.  A piè,  vale  anche  Sotto. 
— 11 1.  A piè  fermo.  Di  piè  fermo,  vale 
Fermo  nel  suo  po-io . Senza  muover- 
si nè  per  assaltare  il  nemico,  nè  per  da- 
re indietro.  — 112.  A piè  giunti,  posto 
avverblal.  Co’  piedi  congiunti  insieme, 
senza  separare  l' uno  dall'altro.  (Lat. 
junelit  prdibut.)  — 113.  A piè  ignudi, 
posto  avverblal.  Co' piedi  scalzi.—  114. 

A piè  pari  , posto  avverb.  Senza  muo- 
vere un  piede  prima  delfallro.  Co*  piedi 
del  pari.  — 115.  E lig.  Con  comodità. 
[Lat.  eommotle.)  — 116.  A piè  scalzi , 
posto  avverb.  Co1  piedi  scalzi.  — 117. 

A piè  zoppo,  post»  avverb.  Zoppicando. 
— 118  E fig.  Lentamente. — 119.  Ca- 
popiede e Capopiè,  poeti  avverblal. Col- 
la parte  sup<-ri»re  rivolta  al  luogo  infe- 
riore. — 120.  E fig.  Alla  rovescia  , Al 
contrario;  oppure  Con  ordine  inverso  , 
cominciando  da  quello  che  è io  ultimo. 

[ Lat.  ordine  inverso,  praepoitere.  ] — 
121.  In  fona  poi  di  sust.  Eri  ore,  Scioc- 
chezza.— 122.  Co' suoi  piedi  talvolta 
vale  Io  piedi.  — 123.  Con  piè  zecco,  e 
awerb.  Seccamente,  Asciuttamente;  po- 
sto per  melar.  Senza  eoo-ideraiiooe,  Sen- 
ta esame.  — 121.  E urlio  stesso  sigu. 
die* si  parimente  Con  piede  asciutte.  » 


123.  Da  piè,  Dappiè,  o Deppiede,  posti 
avverbial.  Dalli  parte  inferiore.  Da  bas- 
so. [Lai.  ab  tizio  parte,  ob  imo.]  — 126. 

Parlandosi  di  scrittore  , vale  Sotto 

127.  EcoslDa’piedi  vale  dal  Primo  prin- 
cipio.— 128.  lo  piede o Io  piè,  posto  av- 
verbial. cd  usato  io  forza  d'  aggiunto, 
vale  Ritto.  — 129.  Per  melaf.  Io  fermo 
alalo. — 130.  Delio  aoehe  In  piedi,  e fig. 
vale  In  essere.  Esistente.— 131.  In  pie- 
de per  A piè  o Sotto  il  piede,  accordato 
eoi  terzo  caso. — 132.  Io  piede  in  piede, 
vale  Ritto  ritto. — 133.  In  piedi  io  pie- 
di, fig.  Senza  discussione  ; detto  anche 
Su  due  piedi.— 134. Piedi  innanzi  piede, 
posto  avverb.  Con  moto  lento  , passo 
passo.  [Lat.  lento  gradu.]  — 135.  Sotto 
i piedi,  vale  Sottoposto  a' piedi.  Infe- 
riore a’ piedi  e sìmili.  — 136.  Sa  due 
piedi,  posto  avverb.  Marnerà  dinotante 
All'improvviso,  Subito;  quello  che  di- 
cevano I Latini  Hans  pede  in  uno.  (Lat. 
tifico  , confetiim.  J — 137.  Proverb.  A 
lai  piede  tale  scarpa  : simile  a qnell'al- 
tro:  A un  pazzo  uo  altro  pazzo  e mezzo. 
V.  Patto  §17. — 138.  Avere  un  piede  in 
bordello  e l'altro  allo  spedale,  vale  Menar 
una  pessima  vita , e ad  ogni  momento 
correre  il  rischio  di  perderla  in  conse- 
guente di  que  disordini;  Essere  un  infa- 
me, e perciò  aver  sempre  la  morte  alla 
gola.— 139. Cercar  cinque  p edi  al  mon- 
tone, vale  Non  co  «tentarsi  del  convene- 
vole, o Metter  difficoltà  dove  ella  non  è. 
[Lat.  nodum  in  teirpo  quaerere.] — 140. 
Chi  giunca  di  piede,  paga  di  borsa:  det- 
to del  giuoco  della  palla,  dove  il  darle 
Col  piede  è botta  fallace.  Il  che’ diceei 
anche  Chi  giu  >ca  di  piè  non  paga  i suoi 
debiti , perché  fugge  e ai  dilegua  ; che 
Giuocar  di  piè  può  significare  ancora 
andarsi  con  Dio.  — 141.  Darsi  della 
scure  In  sui  piè,  vale  Operare  a propri» 
danno.  — 142.  Non  sapere  quauti  piedi 
s’enirino  in  uno  stivale  : dicesi  per  si- 
gnificare Ignoranza  massiccia.  — 143. 
Stimare  ano  come  il  terzo  piede,  vaie 
Non  istimarlo  nulla,  Non  ne  fare  alcun 
coalo.  Modo  basso  e sconcio.  [Lat.  ali— 
quem  parvipendere.]  — 141.  Tenere  il 
piede  io  due  o in  più  staffe,  vale  Star 
preparato  a due  o più  partiti;  Tenere  in 
un  medesimo  negozio  pratica  doppia  , 
per  terminarlo  con  più  vantaggio;  Pre- 
pararsi anche  per  eventi  dii  ersi  o eoo- 
Irarii.  (Lat.  duuòus  anevrit  ni/i  ; duat 
tpet  spedare.)  — »45.  Veler.  Estremi- 
tà delie  membra  addominali  e toraciche 
de!  cavallo.  — 146.  Il  Piede  del  cavallo 
diersi  alterato,  quando  l'unghia  cornea 
solare  è essiccata  ; cerchiato,  quando 
neU'ungbia  cornea  si  osservano  de’  ber- 
noccoli di-posti  a guisa  di  cordone;  col- 
mo , quando  la  suola  è esuberante  ; di 
bue,  quando  l'unghia  presenta  anterior- 
mente, vicino  alla  corooa,  uua  fenditu- 
ra più  o meno  grande;  secco  o stirato, 
quando  è privo  d'umori  e rappiccoiito  ; 
grasso,  quando  la  sola  è mollo  ampia  ; 
incastellato  , quando  1’  uno  o 1’  altro  o 
emendue  i talloni  ai  rovesciano  osi  pie- 
gano in  dietro  verso  il  selloae  e vi  si 
accosteo  e vi  sì  serran  dentro  ; piauo  , 
quando  non  ha  alcuni  escav azione  nella 
superficie  interiore;  inchiodalo, quando 
un  (biodo  del  ferro  comprime  la  carne 
scanniate.  — 147.  Mettere  il  piede  a 
stretta  : dicesi  de’ cavalli  quando  met- 
tono il  piede  fra  due  conventi  di  pietre, 
che  volendolo  tirar  filtri  vi  lasciano  il 
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ferro.— 148. Pareggiare  11  piede  o ran- 
ghi» : Operazione  di  mascalcia  che  con- 
siste neU'assottigliare  il  suolo  con  I’  in- 
castro per  preparare  il  piede  ad  esser  fer- 
ralo. — 149.  Metro!.  Sorta  di  misura  , 
che  èdi versa  ne’ diversi  paesi.  [Lal.wa.j 

— 150.  Leu.  Misura  de‘  versi  greci,  la- 
tini ec.  [Lai.  pea.J  — 151.  Milit.  D cesi 
Gente  a piede,  Fante  a piede  , da  piede 

0 simili,  e vale  Fanteria,  Soldati  pede- 
stri, Pedoni.  [Lat.;iedire«.)  — lsì.  Di- 
cesi Guardia  a pied*-,  Quella  parte  della 
guardia  del  principe  ebe milita  a piede. 
— 153.  E sono  anche  modi  del  linguag- 
gio militare  I seguenti:  Essere  in  piedi, 
Fermare  II  piede  o un  gran  pirdc.  Man- 
tenere il  piede,  Mettere  o Porre  il  piede, 
Mettere  in  piedi,  Mettere  o Far  mettere 

1 piedi  a terra  , Piantar  fermo  il  piede  , 
Pigliare  o Prender  piede  , Restare  in 
piedi,  Rimettere  in  piedi,  Sostenere  io 
piedi,  Tener  fermo  il  piede.  Tener  pie- 
de ec.—  154.  Mus.  Questo  vocabolo  io- 
dica: l.°  Il  rapporto  dell'acutezza  o gra- 
viti con  cui  ai  praticano  le  quattro  ot- 
tave deU'odierno  sistema;  cd  in  tal  ca- 
so la  parola  Piede  è presa  dalla  misura 
della  lunghezza  propria  al  corpo  della 
canna  d'otto  piedi  del  do  basso  sotto  le 
righe;  dicesi  anche  un  Organo  di  otto 
piedi . un  Registro  di  sedici  piedi  ec. 
2.u  Un  membro  melodica  di  ecrte  de- 
terminate ipccie  di  noto;  3.°  la  parte 
inferiore  d ah  uni  strumenti,  come  del- 
l'oboe , del  flauto  e della  canna  d’or- 
gauo  ec.— 135. Zool. Piede  d’asino  : cosi 
diceai  da'  naturalisti  quella  Spec  e d'o- 
strica, clic  da  alcuni  è grecamente  detta 
Galderopoda.  — 150.  hot.  Pianta  d'er- 
ba. — 157.  Fusto  d albero.  | Lai.  tlipet, 
truncut.]  — 158.  Colombino  o di  Co- 
lombo. Pianta  die  ha  gli  steli  spesso 
distesi,  alquanto  rossi,  ramosi  ; le  fo- 
glie divise  in  cinqui  parti . co'  perioli 
lunghi  ; i liori  a coppia  , celesti  , con 
luoghi  peduncoli.  Fiorisce  nell'estate, 
ed  e comune  ne*  terreni  incolli.  ( Lai. 
geranium  cotumbinum  Lio.,  pei  colum- 
binut  geranium.  J — 159.  C itrino  o di 
Gallo.. Nome  volgare  del  ranuncoli)  acre. 

— 100.  D’asiuu:  Pianta  che  ha  gli  steli 
diritti  , un  poco  pelosi  , lecjr  ermi  nle 
striali;  le  foglie  alterne,  picriolale,  cuo- 
riformi , iuegwalmeulc  dentate  ; I fiori 
bianchi  . a spighe  terminatili.  Fiorisce 
uella  Primavera,  ed  è comune  lungo  le 
siepi  e ne' luoghi  ombrosi.  [Ut.  iriii- 
mum  ulliaria  Lm.]  — f Gl.  Di  gallina. 
.Nome  volgare  della  fumaria  udii  inale. 

— 162.  Di  gallo  o d*  oca:  Pianta  che  ha 
gli  steli  ramosi  , sottili , alti  poco  più 
d’un  palmo:  le  foglie  radicali  numerose, 
pelose , rotonde  , con  sette  a nove  lobi 
trifldi , ottusi  ; i fiori  porporini,  con  le 
antere  violette.  Fiorisce  dal  maggio  al 
giugno,  ed  è comune  m-lle  strade.  [Lai. 
geranium  molle.  Un.]  — 163.  Di  gatto. 
Nome  volgare  del  gnaphalium  divicum. 

— 161.  Di  griffa.  Nome  volgare  del- 
l'elleboro fetido.  — 165.  Di  leone.  V. 
leeone , g 18.  { Lat.  Uontopodium.  | — 
160.  Di  lepre:  Sorta  di  pianta  che  è 
una  specie  di  trifoglio,  f Lai.  trifolium 
attente  Liu.  ) — 107.  Vitellino.  Sorta 
d’erba,  della  ancbeGichero.  [Lat.arwm.) 

— 108.  Ar.  Mcs.  Piede  orario.  T.  degli 
< riuolai.  La  terra  parte  della  lunghei/a 
d’un  penduto  , che  fa  le  sue  vibrazioni 
in  un  minuto  secondo.  — 169.  Scatto 
snodato  che  adoptasi  negli  oriuoll , lo 


coi  cima  non  si  bilica  che  in  no  verso. 

— 170.  Piè  di  fervo.  1 legnaiuoli  chia- 
mano con  tal  nome  i piedi  d una  tavola 
o altro  mobile  qualunque  fatti  a somi- 
gliarli» di  quelli  d'un  cervo.  — 171. 
Piè  di  capra  chiama  il  lattajo  un  tasso 
di  ferro  un  po’  largo  di  cui  ai  serve  per 
piegare  in  varii  modi  la  latta.  — 172 
Meco.  Piè  di  rapra  dicono  i meccanici 
noa  spranga  di  ferro,  ricurva  da  un  ca- 
po e fessa  , onde  si  servono  per  {smuo- 
vere le  pietre  od  altri  pesi.  — 173.  Ma- 
rin.  Pie  di  gallo.  V.  Gagliardetto.  g2. 

— 174.  Piè  d’àncora.  Sono  due  placche 
di  ferro  triangolari,  che  fono  saldate  jn 
ciascheduna  estremità  della  crociata 
dell’àncora . — 175.  E Lasciar  radere  il 

fiè  dell’ ènc-  ra  dice?!  quando  si  tiene 
àncora  verticalmente,  perchè  sia  pron- 
ta ad  essere  gittata  a fondo.  — 176.  Il 
piè  dell’àncora  volta  , dicesi  quando  la 
parte  superiore  tocca  il  fondo  . e il  piè 
si  volge  all'insù.  — 177.  Piè  di  hollnB  o 
burina.  Corda  che  dividesi  in  più  rami 
all'estremità  della  bolina  per  afferrare 
la  ralinga  della  vela  per  più  luoghi  a 
foggia  di  cappio.  Questo  cr'rrisp'-ndono 

l'ima  all’altra  per  mezzo  di  pulegge. 

178.  Piè  di  pollo.  È il  nome  di  certi 
nodi  che  si  f.mno  da  nn  capo  alle  bor- 
ie, o ad  a tre  funi.  — 179.  Piè  di  por- 
co : Palo  di  ferro  , che  da  una  parte  si 
ripiega  a guisa  di  lampa  , e introdotto 
fra  i grossi  legnami orlziontalmente  ac- 
catastati . serve  a rimnovrli  dal  loro 
silo.  — 180.  Piè  di  vele  : Per  retti  qua- 
dri di  tela  che  si  applicano  ai  tordi  del- 
le vele  vicino  alh  ralinga  per  rinfur- 
iarle. per  potervi  amarrare  I piè  di  bo- 
lina. — 181.  Piè  di  vento:  Ch;arorprhe 
appare  sotto  una  nube  donde  a -rubra 
che  venga  o spiri  il  vento.  — 182.  Piè 
marino.  Dicesi  che  uno  ha  il  piede  ma- 
rino, quando  ha  il  piede  così  gagliardo 
che  può  mantenersi  in  piede  quando  il 
naviglio  rola.  — 183.  Piedi:  Cosi  gre- 
camente e latinamente  soo  chiamai*  le 
due  funi  che  quinci  e quindi  raccoman- 
date a' due  bassi  capi  delta  vela,  la  ten- 
gono lrs.1  e dritta;  italiane m-*nie  Pog- 
gia ed  Oria.  — 184.  Etcì.  Nella  Santa 
Scrii  tura  que-ta  Vocesi  prende  in  diver- 
so zenso,  nel  proprio  e nel  figurato.  Di- 
cesi Toccare  I piedi  ad  airone  e vale  Pro- 
sternarsi per  riverenza  innanzi  a lui  ; 
Coprirsi  I piedi  talora  è una  perifrasi 
che  significa  Soddisfare  alle  necessità 
della  natura  ; e spesso  i piedi  si  metto- 
no in  luogo  drlle  parli  del  corpo  che  il 
pudore  copre  , nè  permette  nominare  ; 
Parlare  col  piede  e Gestire  eoi  piedi , 
Salomone  lo  dice  di  oo  ins»-n*atn;  Scor- 
gere i piedi  di  qnalcnno  , è Vederlo  ar- 
rivare. Nel  senso  figurato  i piedi  signi- 
ficano ora  direzione  , ora  un  appoggio  , 
un  sostegno.  Mettere  qualcuno  Butto  j 
piedi  di  un  altro  t Metterlo  sotto  la  di 
lui  potestà;  Mettere  il  piede  in  nn  luo- 
go signilìca  Prenderne  il  possesso; Con- 
culcare il  nemico  co'  piedi  è Insultarlo,- 
Precipitare  o Zoppicare  col  piede.  Tra- 
ballare sopra  i suoi  piedi  è Decadere 
dallo  stato  di  prosperi'!  e piombare 
nelia  miseria.  — 183.  Arche.  Senatori 
di  piede:  così  direvanti  in  Roma  i Se- 
natori di  minor  grado.  [ Lat.  Scnalor 
podarint.  } 

PIEDESTALLO.  Pie  de  ti  ài-  lo.  Sm.  Ar- 
chi. Quella  pietra  quadrata  con  base  e 
corn  ee,  che  sostiene  la  collana  , e che 
C70 


. i differente  nei  diversi  ordini  di  archi- 
tettare.  Dicesi  Piedestallo  quello  pure 
che  sostiene  statue  . o altro.  Egli  è la 
prima  parte  principale  nell'esecuzione 
deli'  ordine  architettonico.  È composto 
di  più  parti  che  sono  il  basamento  , il 
corpo  o tronco  del  piedestallo , la  cor- 
nice n cimasa  , ebe  lo  copre;  le  quali 
pure  ancora  sono  d'altri  più  piccoli 
membri  composte.  Sotto  la  colonna  d'or- 
dine toscano  oi’O  sempre  si  vede  essere 
stalo  usato  il  piedestallo  benché  questo 
convenga  molto  bene  ron  ciascoo  or- 

i dine.  (Lai.  tlglobatet.  Dal  gr.  j smi.  po- 
dot  piede,  e tight  colonna:  Piede,  base 
della  colonna,  j — • 2.  Per  ineiaf.  Soste- 
gno, Appoggio. 

PtSDESTILO.  Pie-di- ili-lo . Sto.  Archi. 
V.  e di’ /^erteti  allo. 

PIE  DICA.  Pi-i-di  ea.  Sf.  V.  A.  e L.  Lac- 
cio. Altrimenti  Trappola  o Decipola. 
( Lai.  pedica- 1 — 9.  Ar.  Mes.  Così  di- 
cono I segatori  a quello  Strumento  fatto 
a simili! ttdiae  di  sette,  del  quale  si  ser- 
vono a tener  sollevati  i legni,  e acconci 
a poterli  segare. 

PIEDICILLAR1A.  Pia-di-fii-lò-ri-n.  Sf. 
Zool.  N"me  di  un  geoere  di  polipi  del* 
l'ordine  degl’idreformi  nudi.  Corpo  po- 
dicillalo  , con  pedicello  rigido  , stabil- 
mente altaceaotesi , superiormente  ter- 
minato in  dava  più  o meno  ingrossata, 
fornita  di  squama  e di  reste  disposte  a 
raggi;  apertura  superiore  terminale.  Si 
trovano  tra  le  spine  de  ricci  di  mare,  e 
da  la  uni  autori  son  considerali  come 
organi  di  questi  animali. 

PIEDINO.  no.  Sm.  dim.  di  Piede. 

V.  e di’  Pedino. — 2.  Ar.  Mes.  Piedino 
o Peduccio  chiamano  gli  oriuo'al  quel 
Peizttnio  d’acciaio  o d’ottone,  che  serve 
per  fissare  il  ponto  de  petti* 

PIEDISTALLO.  Pie*ii-itàl-h.Sm.  Archi. 
Lo  stesso  rhe  Piedestallo.—  2.  Per  me- 
ta f.  Appoggio.  Sostegno. 

PIEDRITTO.  Pie-driMo.  Sm.  comp.  che 
srrn esi  anche  Piè  dritto.  Archi.  No- 
me dato  alle  imposte  delle  porle,  ed  an- 
ehe  ad  altri  tavolali  farti  in  egual  Tor- 
ma , e a tutto  quello  che  è perpeodico- 
larc  sotto  un  arcoo  una  volta.—  2.  Ar. 
Me?.  Così  chiamano  gli  stagnai  una  la- 
mina di  p omboche  servea  coprire  Poi* 
satura  d’oo  abbaino  per  impedire  che  il 
legname  reati  esposte  alia  pioggia  e 
marcisca. 

PIEGA.  Pii- g fi.  Sf.  Raddoppiamento  di 
paoni , drappi , carta  , o simili  io  loro 
stessi;  Piegatura.  Piegamento.  ( Lai. 
pi  ir  atura,  lo  pers.  pie,  in  celi.  gali, 
idear,  in  ani.  eelt.  breit  plefc  o pltg,  io 
basco  piego,  in  logl.  plight,  pi ggbl  ov- 
vero piai! , in  frane,  plie  , io  ìsp.  jdie- 
gue.  ) — 2.  Per  metaf.  Distinzione.  — 
3.  Doppiezza,  Simulazione. — 4.  Quella 
riga  clic  s' imprime  nella  cosa  piegata. 
|l.at.  plico,  ruga  )—  5.  La  parte  ripie- 
gata delle  falde  de!  vestito.—  6.  Dicono 
Piega  falsa  i gualchierai  I Accostolatu- 
ra  , Ar  crespa  tura  , o simile  , cagionata 
da'  mani.  — 7.  Avere  in  piega  alcuna 
cose,  vale  Aver’a  ridotta  a piegare  e ce- 
dere. — 8.  Dar  piega  . Essere  in  piega 
e simili , vale  Dare  addietro,  Cedere; 
che  oggi  più  comunemente  d reti  tosi 
Piegare,  pigliar  la  p'ega.  ( Lat.  retro 
concedere  . recedere.  ] — 9.  Essere  in 
piega.  V.  § 8.  — 10.  Pigliare  o pren- 
dere maJa  piega  , dicesi  propriamente 
de' panai,  o simili;  e figuratamente  vale 
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locdoare  o Avvezzarsi  al  male.  — 11. 
Ed  io  seoao  di  Usanza  oO-slume  si  usa 
■orbe  assolutamente  da  sé.— -12.  Par- 
Jaodu  di  Faccenda.  Negozio  e simile  di- 
cesi Vediamo  qual  piega  pigli  , e vale 
Vediamo  dove  vada  a (taire,  Cosa  oe 
tegua  dopo  ao  lai  fatto. — 13.  Milit.  Il 
pirgare  delle  schiere  all'  indietro  prima 
di  volgersi  io  fuga  ; Coro  tue  la  incuto  di 
foga  : quindi  gli  antichi  modi  Dar  pie- 
ga ed  Essere  in  piega*  — 1**  Marta. 
Piega  di  gororua  : la  Lunghezza  della 
ruota  di  gomena  nella  maniera  colla 
quale  è arruolala  nella  fossa  delle  go- 
mene. Non  si  allenta  o noti  si  disfà  una 
piega  di  gomena . quando  ai  àncora  ta 
no  luogo  ore  si  vuole  rimanere  per 
poco. 

PIEGAMENTO.  Pie-ga-min-to.  Sm.  Il 
pirgare;  altrimenti  Piegatura  , Nega- 
zione. [Lat.  plicalura.]—  2.  Per  ntetaf. 
Abbassamento.  — 3.  Tendenza,  Inib- 
ii azione.  — 4.  Parlando  de'  verbi , U- 
sciia. 

PIEGANTE.  Pie-gàn-te.  Pari,  di  Piega- 
re. Cbe  piena.  — 2.  Bot.  Hamo  pie- 
gante. V.  Hamo. 

PIEGARE.  Pie-gà-re.  All.  Curvare,  Ab- 
bassare, Torcere  alcuna  cosa.  [Lat.  /le- 
dere, curvare.  Inerii,  breii.  piega  vai 
piegare,  curvare,  cedere,  sol toui<  li ersi, 
pendere  , inclinare,  li  Bullet  nota  au- 
rora I’  aul.  gali,  plygu  in  senso  di  pie- 
gare. Io  provent.  od  in  isp.  diersi  pie- 
gar, in  frane,  plwr  ec.]  — 2.  Inclinare 
o Volgere  verso  una  del c patii.  fLat. 
inclinare  ] — 3.  Diminuire,  Cangiare  e 
simili.  — 4.  Svolgere,  Persuadere,  Aiu- 
tare. — 3-  Obbligare,  Costringere  il 
nemico  a cedere. — 0.  Parlando  di  per- 
sona Piegare  alcuno  vale  Fargli  cam- 
biare pensamento,  rifusione.—  7.  D,- 
cesi  Piegar  ta  vesti,  i panni,  e vale  Ri- 
piegarli. Rassettarli  facendone  pieghe. 

— 8.  Dicesi  pure  delle  LelL-re.  — 9. 
Dicesi  Piegar  gli  animi  , e vale  Com- 
muovei li,  Persuaderli  iti  cootr.iro. — 
10.  t.a  mania  in  una  tota  , vale  Incli- 
narvi. — 11.  Aa  insegna,  tate  Avvol- 
gerle intorno  all'asta  per  noti  lasciarle 
sventolare:  cor. tratta  di  Spiegare.  Que- 
sto modo  di  dire  venne  uni. torturate 
usalo  parlando  di  soldatesche,  thè  pie- 
gando le  insegne  davano  segno  di  non  't 
voler  combattere, o seguitare  la  miliz  a.  : 

— 12.  Aa  moni,  e vale  Congiugm  rie 
instarne  iu  seguo  di  ritereuza  o di  ado- 1 
razione;  che  dicesi  aorbe  Chiuder  le 
mani.  — 13.  Lorrcchio  a ehteckeeeia , 
vale  Ascoltarlo. — 14.  N.  ass.  nel  sign- 
del  gi  1-—  15.  E nel  signdicaio  del  g 2. 

— 16.  Dello  di  Vento.  — 17.  lovonnn- 
ciare  a cedere,  a dare  indietro,  pai  landò 
di  battaglia;  il  che  dicesi  ancora  Dare 
io  piega.  Essere  ta  piega.— 18.  Pi.  pass. 

— 19.  Piu.  Parlando  d'un  torso,  o d al 
Irò  membro  d'  una  figura  , diersi  di 
noellaUo  che  fa  una  parie  di  essa,  pen- 
dendo o all’  insù  o alta  'agiù , o verso  i 
lati,  in  qtulsisia  altitudine  o gesto  e he 
debba  rappresentare. — 20.  Dicevi  Pa- 
gare i panni,  quando  io  pungendo  si  dò 
a' panneggiammo  le  convenevoli  pie- 
gature.— 21.  Mdit.  Piegare,  dei  io  delle 
schiere,  delle  insegne,  ec. — 22.  Mann. 
Inclinare  , e dicesi  dell' abboccarsi  che 
(anno  le  nari  da  un  lato.  — 23.  Le  ve- 
la , vale  Raccoglierle  al  pcnoone  o al- 
f antenna  per  sospenderne  razione.  — 
24.  Abbassare,  Calare  a bario.  Si  piega 


il  pad  gliene  sopra  un  naviglio  per 
seguo  di  rispetto  o sommissione  cbe  i 
si  dà  spontanea  mente  o per  forza. 
Si  piegano  le  vele  o il  padigl.ooe 
per  segno  di  resa.  — 2B.  Piega  : 
Comando  cbe  si  fa  per  abbassare  al- 
cuna cosa.  — 26  Dicesi  che  Uo  ba- 
stimento piega,  quando  ha  il  banco  de- 
bole e porla  male  la  vela. 

P1EGATELL0.  Pio-gn-til  lo . Sm.  Ar. 
Mcs.  Pezzo  di  ferro  piegalo,  e che  cou- 
ficcasi  in  alcool  luoghi  per  sostegno  p 
per  guida  di  quolche  ordegno.  — 2.  K 
anche  nome  che  si  dà  a que‘  Pezzi  di 
ferro  che  abbracciano  e tengooo  in  gui- 
da la  stanghetta  della  s-  rratura  io  mu- 
do « he  possa  scorrere  liberamente  nel 
chiudere  e nclfaprirr. 

1*1  EG  ATI  LE.  Pie-gà-ti  le.  Add.  rom.  Cbe  j 
può  ripiegarsi.  [Lai.  plicotiUs.) 

PIEGATO.  Pie-gà  Io.  Add.  m.  da  Piega-  j 
re.  [Lai.  inclmatut,  tricumzlua.]  — 2.  ! 
Per  tneGif.  Rassegnato,  Ducile.  — 3., 
Agg.  di  Passo  : Passo  piegato  chiamano 
i ballerini  quello  che  si  fa  piegando  i 
ginocchi.  — 4.  Par  ando  di  Luogo:  Pie- 
galo terso  il  sole,  o simile,  vale,  cbe  ta 
guarda  più  dirittamente. 

PlEG.v  PURE.  Pie-galù-re.  Verb.  ni. 
di  Piegare.  Cbe  piega  , Colui  cbe 
paga. 

PIEGATRICE.  Pie-ga-trì-ee.  Verb.  f.  di 
Piegar**.  Che  piega. 

PIEGATURA.  Pie-ga-tù-rù.  Sf.  Piega  , 
Torcimento;  o piuttosto  Lo  stalo  della 
cosa  pi-  gaia,  Picgameoio.  [Lai.  curva- 
tura, linuf  •) 

PI  EG  AZIONE-  Pie-ga-zi-ó-  ne.  Sf.  Lo  stes- 
so che  Piegamenti!.  Piegatura. 

PIEGGIEKIA.  Ptrg  gie  ri  a Sf.  Lo  stesso 
che  Pregi-ria. 

PI  Et*  G IO.  J^ég-gio.  Sm.  Lo  stesso  cbe 
Prrggio.  ( Lai.  plegut  , pltgiut.  Nrgli 
'ani.  uiouuiuniii  trovasi  plegius  , che  il 
Bultat  ricava  dal  celi,  brett.  piega  sol- 
tomeitersi  : poiché  <1  mallrvadnre  si  sot- 
tomette ad  un  obbligo  Don  suo.  Lo  S pel- 
tri unn  in  vm*  il  cava  dal  sass.  pl<-ah 
danno  , perko'o  ; poiché  il  mallevadore 
Subisce  il  perirn'o  c il  dauno  dell'altrui 
debito  non  soddisfatto.  In  irigl.  dice»! 
plcd'jt,  in  frane,  pteiga.  In  iltir.  porugn 
omaggio,  e poruh  mallevadore.  In  gali. 
brnìgh  o-taggio,  In  «land,  pliyht,  inted. 
pflicht  obbligo,  debito.] 

PìEGIIEGGIARB.  Pie-glug-già-re.  Neul. 
as.s.  Fare  o Rappresentar  le  pieghe  dei 
panni. 

PIEGHETTA.  Pie-ghét  la.  Sf.  dim.  di 
Piega. 

PIEGHETTATA.  Pie-ghettà-(a.  Add.  f. 
Boi.  Difesi  di  taglia  che  è piegata  con 
angoli  a guisa  di  rosta  , detta  anche 
Flabelliformi*,  cioè  fatta  a pieghe  ; id  è 
quella  che  dal  centro  sino  al  margine  , 
ora  ascende  , ora  discende  in  mudo  cbe 
forma  degli  alti  e bassi  a guisa  di  un 
ventaglio  mezzo  aperto.  — 2.  Agg.  di 
Fogliazione,  e difesi  quando  le  taglie 
rinchiuse  ne'boltooi  sono  longiiudinal- 
meoie  piegate  per  modo  che  tarma  di- 
verse piegature.  — 3.  Agg.  di  Corolla  : 
Cosi  diresi  la  corolla  e qualunque  altra 
parte  della  pianta  quando  presenti  pie- 
gature. 

PIEGHETTO.  Pie-ghél-to.  Sm.  din),  di 
Piego.  Piccolo  piego. 

PIEGHEVOLE.  Pie-ghi-vo-le.  Add.  com. 
Atto  a e.-ser  piegato.  Arrendevole.  (Lat. 

| ( Udibili»  , flexiUt.  1 — 2.  Per  melata 
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Agevole  a lasciarsi  persuadere,  Tratta- 
bile. 

PIEGHEVOLEZZA.  Pie-ghevoléz-za.St. 
ast.  di  Pieghevole.  Flessibilità,  Arren- 
devolezza. 

PIEGHEVOLMENTE.  Pie  ghe  vol-min-te. 
Aw,  In  forma  pieghevole. 

PIEGO.  Pii-go.  Sm.  Fuscello  di  lettere  o 
carie  rinvolta  e sigillate  sotto  la  stessa 
coperta  ; altrimenti  Plico. 

PIEGOLINA.  Pie  go-li-na.  Sta  dim.  di 
Piega.  [Lat.  exiqua  pliratura.) 

PIEGOLINARE.  Pie  go-li  nà  re.  N.  ass. 
Ridurre  in  pfegolinc.  — 2.  E d.  pasj. 
Ridursi  in  pirgobne. 

PIEGOLINATO.  Pie-goli-nà-to.  Add.  ni. 
dà  Piegolinare.  Ridotto  in  piegoline. 

PIEGONA.  Pie-gó-na.  Sta  acce,  di  Piega.  - 
Grande  increspatura. 

PIEGONE. Pie  gó  na.Sm.Àr.Mes.T.de'sar- 
ti.Pirga  grande  dalla  parte  didietro  delle 
sottane  depreti. 

PI  E M ICO.  Pii-mi-co.  Sm.  V.  G.  Boi.  Go- 
nere  di  pianta  ciiltogame  della  classe 
de' funghi , e della  famiglia  delle  lico- 
perd iacee;  piccolo  tango  clic  si  presenta 
come  se  fosse  stato  pr» mulo  o compres- 
so. [Lai.  piemycui.  Di  sincope  di  piato 
io  preni".  e mgcei  fungo.] 

PIENA.  Piè-na.  sf.  Soprablùndanza  d'ae- 
qua  ne‘  fiumi , cagionala  da  pioggia,  •» 
da  neve  strutta;  Gonfiamento  , Cresci - 
mento,  logrusv* mento  del  fiume  che 
riempie  l'alveo  e che  quasi  soverchia  le 
sponde.  (Lat.  proluvie! . eluvio.]  — 2. 
Per  simil.  Furore  o luondazioa  di  po- 
polo o di  altra  cosa  simile  , siasi  ideale 
o reale.  — 3.  Andarsene  colla  piena, 
vale  E»ser  traportalo  dalla  furia  o mol- 
titudine del  popolo.  — 4.  E lìg.  Seguir 
ciecamente  Popiuiout-  de' più.  [Lai. cum 
pluribus  fnctre  , communi  senlentiae 
adhaerere  J 

PIENAMENTE.  Pie  na-ménte.  Arv.  Ap- 
pieno, Intcrameiiie,  Aitatilo,  Totaliueo- 
lr.  [Lat.  «rmnino,  mmu/ulr.] 

PIENE.  I*ii-ne.  Sm.  V.  A.  V.  e dt’ Piede. 

PI  EDERELLA.  Piene-rii- la.  Sta  dim.  di 
Piena.  Piccola  piena. 

riENERI MENTE.  Pie-ni-ri-min  te.  Aw. 
V.  A.  V.  e di'  Pienamente. 

PIENEZZA.  Pie-net -za.  Sf.  ast.  di  Pieno. 
Stalo  e (Qualità  di  ciò  eh'  è pieno;  Ri- 
pienezza, Sopr.'bbondunza.  [Lat.  pieni- 
ludo.]  — 2.  E fig.  — 3.  Chiarezza , In- 
formazione.— 4.  Opposto  a Parchezza. 
— 5.  Dicesi  Pienezza  de' tempi,  nel  si- 
gnificalo della  Sacra  Scrittura  , e vale 
l'ulto  lo  spazio  de'  tempi  trascorsi  dal 
principio  del  mondo  fino  alla  redenzio- 
ne del  genere  umano.— 6.  àlrd.  Nel  lin- 
guaggio medico  diresi  Pienezza  di  carne, 
di  sangue,  di  umori,  de'  vasi,  di  viscere 
ec.  e vale  Grande,  Ecce  ss:  va  , Trop- 
pa , Sierminata  . Smodala , Smisurata 
ec. — 7.  EccL  Nella  Scrittura  si  prende 
questa  parola  per  l'Abbond  mza  di  qual- 
che coso, come  Pienezza  della  grazia  ; si 
prende  pure  per  la  perfezione  e compi- 
mento di  qualche  cosa,  come  Pienezza 
de'  tempi.  V.  $ 5;  significa  ancora  Inte- 
grità; significa  L'q-i  piena  persuasione. 
La  Pienezza  di  G.  C.  con-ist/ nella  so- 
vrabbondanza delle  grazie  di  cui  fu  ri* 
colmo. 

P1ENISSIM AMENTE.  Pie-nis  ti-mn  min- 
io. Arv.  superi,  di  Pienamente.  [Lat. 

pimi iì ime,  ct»inu(aliffime.’, 

PIENISSIMO.  />ii*nii-«i-tM.  Add.  m.  sin 
peri,  di  Pieoo.  [Lai.  plcniiiimua.J—  “5- 
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A pi»  ni«imo  , prato  avverti.  soperl.  di 
A pieoo.  vele  Pfcoissimamente- 
PlENlTUDINE.  Pi+ni-tù  dine.  Sf.  V.  L. 
Lo  stesso  che  Pienezza.  I Lat-  pUnitw- 
do.]  — 2.  B fig.  Saturili-  — 8.  Gresil, 
EfBcicre. 

PIENO.  Piàsta.  Sm.  Piene»»!.  [Lat.  ple- 
mivdo.)  — 2.  Nel  pieno  della  notte,  del 
verno  o simili , vile  Nel  colmo.  [ Lat. 
adulta  hy «me,  m «dia  noeti,  ee.  ] — 3 
Calca,  Follo.  — 4.  Il  ri  pieoo.  — 8.  A- 
vere  il  suo  pieoo,  Esservi  il  suo  pieno  o 
limili,  vile  Esservi  il  coro pimeo'o,  Con- 
seguii 1‘  intento  , Aver  tutto  quello  che 
s‘  appartiene.  — 6.  Dire  il  pieno , vale 
Dar  qnello  che  e’  appartiene.  — 7.  Per 
metaf.  Rimanere  il  manrante.  — 8.  U* 
iato  nel  sign.  metaf.  di  Profondità  o si- 
mile. — 9.  Nel  giuoco  di  Tavola  reale 

^icesi  Aver  fatto  il  pieno,  quando  tutte 
: tavolette  sono  impostate  in  modo  che 
T avversario  non  può  allogarvi  le  sue. 
— 10.  A pieno , posto  avverhial. , che 
acrivcsi  anche  Appieno,  vale  Pienamen- 
te— 11.  Ed  ancne  Affermatameote.  — 
12.  In  pieno  , lo  piena  , posti  avverh. 
v agl iono  lo  stesso  che  Pienamente. — 
13.  Mas.  Pieno.  È una  certa  compost- 
alone  a più  voci , che  cantano  qoasi 
sempre  insieme  con  pochissima  varietà 
di  melodia  e di  ritmo. 

PIENO.  Àdd.  m.  Si  dice  del  Continente 
occupato  dal  contenuto  in  maniera  che 
non  v'entri  più  cosa  alcuna.  Coulrario 
di  Voto.  [Lai.  pianta,  refertus.  Dlceasi 
anticamente  plérui  per  pianta-  e piena 
* dal  gr.  pierea  che  vale  il  medesimo. 
Altri  dal  gr.  pieoa  che  ha  lo  stesso  sen- 
so. Il  Bullet  ha  il  celi,  brett. plein»  per 
intero.)  — 2.  Pieno,  vale  anrhe  Che 
contiene  una  gran  quantità  di  checches- 
sia. — 8.  E Mg.  — 4.  Carico.  — HE 
parlando  di  Colore , Pien  di  colore,  si 
dice  di  scia , o lana , o simil  mate- 
ria , che  abbia  incorporato  molla  tin- 
tura; che  anche  diciamo  Carico.  [Lai. 
saturatili.]  — 6.  Grande , Copioso.  — 
7.  Invaghito , Occupato  I*  animo.  — 8. 
Compiuto.  Adempiuto.  — 9.  E detto  di 
Domanda  o simile.  — 10.  Saxio , e di- 
tesi tanto  nel  proprio  quanto  nel  Mg. 
[Lai.  salur.J  — li.  Onde  Aver  pieoo  Io , 
Stefano , vale  Aver  maogiato  e bevuto 
abbondantemente,  lautamente:  modo 
basso  e di  gergo.  — 12.  Soddisfatto. 
— 13.  Gravido,  ebeoggi  si  dice  più  co- 
munemente parlando  di  cavalle,  o di  si- 
mili animali.  — 14.  Dicesi  Esser  pieno 
il  (mese  d'alcuoa  novella  o simili,  e vale 
Sapersi  per  lutto.  [Lai.  nofum  esse  lip- 
pa, atque  tonsoribus.]— 15.  Dicesi  Ple- 
sso d'auui,  Pieno  d'età,  e vagliono  Mollo 
vecchio.  — 16.  Dìcesi  Picoo  di  pietà  e 
vale  Pietoso.  — 17.  Agg.  di  Bocca.  On- 
de i modi  avverb.  A piena  bocca,  A boc- 
ca piena.  — 18.  Agg.  di  Colpo , Botta  , 
Spada  oc.  : Colpo  pieno  , Botta  piena, 
Spada  piena  e simili,  vagliono  Cbe  feri- 
sce, Che  fa  colpo.  Che  non  cade  a Voto. 
V.  il  § seguente.  [ Lat.  eerfui  iena.)  — 
19-  Onde  Corre  in  pieno  o io  piena,  si 
dice  quando  colpo  , o simile,  ferisce  di- 
rittamente o colla  parte  più  forte  dell'ar- 
me, o d'altro  i strumento;  cbe  non  andan- 
do per  diritto  si  direbbe  Ctrre  scarso. — 
20.  Agg. di  Gioventù  vale  Perfetta.— 21. 
Agg-  di  Gola.  A piena  gola  col  v.  Be- 
verc  , vale  Trangugiare  con  bocca  pie- 
na. — 22.  Agg.  di  Luoa  : Luna  piena. 
V.  Luna  $2.-23.  Agg.  di  Mandato,  j 


Facoltà  o slmili. vale  Non  limitato.— 2*. 
Agg.  di  Mano.  Onde  i modi  avverh.  A 
man  piene  , A piena  mano  che  valgono 
In  abbondanza.  —23.  Agg.  di  Memoria 
vale  Perfetta.  — 26.  Agg.  di  Meriggio 
vale  Al  punto  del  mezzodì.  — 27.  Agg. 
di  Neve  significa  Folta.  — 28.  Agg.  di 
Nome  vale  Significativo  o simile.—  29. 
Agg.  di  Popolo , Concilio  e slmili  for- 
ma i modi  avverb.  A pien  popolo  o In 
pien  popolo,  la  pieno  consiglio.  In  pie- 
no concilio  , e simili  che  vagliono  Alla 
presenta  di  tutto  il  popolo  , di  tutto  il 
consiglio,  di  tolto  il  concilio  , Pubbli- 
camente , In  presenta  di  molta  gente  , 
In  presenia  di  tutti. — 30.  Agi.  di  Re- 
spiro vale  lotero  , Libero.  — -3*.  Agg. 
di  Sapore  vale  Migliore.  — 32.  Boi, 
Agg.  di  Tronco  o Fusto  vale  Che  è seo- 
xa  volo  nel  centro  , e ripieno  di  midol- 
la. — 33.  Agg.  di  Fiore:  Quello  nel 
quale  tutti  gli  siami  vengono  tramutati 
in  petali , di  modo  che  non  produre  al- 
cun seme  freond».  — 31.  Med.  Polso 
pieno  diresi  quando  l'arteria  pare  ri- 
piena o resl'lente  al  tatto.  — 33.  Mus. 
Musira  piena  : Contrapposta  questa 
espressione  a quella  di  Musica  vuota 
indica  chela  composizione  è ricca  d'ar- 
monia , d'  ottima  distribuzione  delle 
parti , e d’artificio  nel  contrappunto; 
mentre  l’altra  dinota,  che  è di  armonia 
cornane  e digiuna,  povera  d' istromen- 
tazione,  e pecca  di  soverchia  sempli- 
cità. 

PIENOTTO,  pie-nbt-to.  Add.  m.  dim.  di 
Pieno.  Atqosnlo  pieno.  [ Lat.  plemor.l 
2.  Per  Io  più  si  dice  delle  persone  o di 
alcuna  parte  del  corpo.  Alquanto  piena 
di  carne. 

PIERIDI.  Pi  i ri-di.  Sf.  V.  G.  Znol.  Ge- 
nere d’insetti  dell’ordine  de’lepldotterl, 
della  famiglia  de’  diurni  e della  tribù 
de’papillonidi.  [Lat.  pierides.  Da  Pieri - 
des  Muse.) 

PIESCEFALO.  Pil-sci-fa-lo.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Genere  di  pesci  acantoplerig  i.  che 
fra  gli  altri  caratteri  offre  quello  <!'  un 
corpo  conico  compresso  c d’ una  lesta 
appianata  , do  che  ha  tratto  il  nome. 

[ Lat.  piescephalus.  Da  piezo  io  com- 
primo, e rephale  rapo.) 

PIESMA.  Pi  è -ima.  Sf.  V.  G.  Med.  Resi- 
duo di  sostanza  solida  , dopo  avente 
espresso  la  parte  fluida.  ( Lat.  piuma. 
Da  pie:o  in  premo.) 

PIESTRO.  Pi-è  stro.  Sm.  V.  G.  Chir. 
S rumcnto  , altramente  detto  Emhrio- 
tlaste,  con  cui  si  spezzano  le  ossa  della 
testa  d’un  feto , per  estrarlo  dall'  utero 
materno  ( Lat.  pieifrum  , voi  sella.  Da 
pierò  io  premo. 1 

PIETÀ.  Pit  ta.  Sf.  V.  poel.  Affanno.  Pe- 
na, Angoscia.  Lo  stesso rhc  Pietà.  [Lat. 
moeror.  In  gr.  parhe  affetto  . passione, 
sofferenza,  calamità.1  — 2.  Compassio- 
ne. (Lat.  mizrncnrt/ia.t 

PIETÀ’.  Pie-tà. Sf.  Virtù  che  inclino  l’uo- 
mo a riverire,  e sovvenire  , e difendere 
quelli  che  sono  prinripio  , e manteni- 
mento dell 'esser  di  lui,  quali  sono  Dio, 
i genitori,  la  patria.  — 2.  Compassio- 
ne. [Lat.  misericordia .) — 3.  Cosa  com- 
passionevole , Fatto  compassionevole  o 
simile.  — 1.  Affetto  verso  le  roses»- 
gre.  Devozione.  — 3.  Aver  pietà  , vale 
Esser  compass  onrvole,  benigno,  mise- 
ricordioso. — 6.  Esser  fuori  di  pietà  , 
vale  Esser  crudele  ed  inumano.  — 7. 
Fare  pietà  ad  vale  Usargli  plp- 
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là,  Essergli  benigno.  — 8.  Dittai  pro- 
verbiai. Pietà  pelosa  nel  senso  stesso  di 
Carità  pelosi. — 9.  Belle  Arti.  Pietà  di- 
cesi da'  pittori  e dagli  scultori  a Pittura 

0 Scultore  rappresentante  il  Corpo  di 
Cristo  Signor  nostro  in  grembo  alla  sua 
Santa  Madre  , o sedente  sopra  il  sepol- 
cro o appiè  della  Croce,  o in  altro  simil 
modo.—  16.  Eeel.  Pietà  cristiana  ••  Sot- 
to questo  nome  vuoisi  significare  ora  lo 
studio  d una  divozione  interiore  ed  af- 
fetto sincero  verso  Dio  e’I  prossimo, 
ora  misericordia,  ora  una  virtù  spedar- 
le colla  quale  vengono  ooorati  i paren- 
ti, come  autori  , dopo  Dio,  della  nostra 
vita.  — 11.  Arche.  Pietà  militare-  Gli 
antiquari!  chiamano  con  questo  nomo 
le  rappreseci  azioni  di  soldati  morti,  che 

1 loro  compagni  trasportano  via  de  cam- 
pi di  battaglia. 

PIETANZA.  Pie- tàn  sa.  Sf.  V.  A.  Arcai- 
smo incomportabile  e che  tornerebbe  ri- 
dicolo. V.  e di' Pietà.  — 2.  Sentirsi 
preso  in  pietanza  d' alcuno  fu  dello  per 
Sentirsi  commosso  a compassione. 

PIETANZA.  Sf.  Propriamente  quel  Ser- 
vito di  vivanda  che  si  dà  alle  mense  dei 
claustrali  ; mi  oggi  si  dice  d’ ogni  Vi- 
vanda servita  a mensa  [In  Ut.  barb.  si 
disse  pitantia , pit ancia , pictaneia.  In 
isp.  diceai  pifanxw,  in  frane,  pitance , 
in  iogl.  ju'lfancc  , dal  celi,  brett.  pi- 
tane  x,  cui  il  Bullet  dà  il  senso  medesi- 
mo. In  gali,  òiadb  annsa  vale  alla  let- 
tera cibo  scelto  , desiderabile.  ] — 2. 
Aver  la  pietanza  , vale  Aver  la  meosa  , 
detto  de’ frati.  — 3.  Bandire  una  pie- 
tanza, fu  detto  anticamente  per  Bandir 
convito.  — 4.  Fax  pietanza  , vale  Dar 
da  mangiare. 

PIETICA.  Pi  è ti  ca.  Sf.  Ar.  Mes.  Usato 
per  lo  più  oel  pi.  Pietiche.  Strumento 
di  legname  , composto  di  due  piane  , o 
i rat  ette,  cbe  da  una  testa  sodo  unite  in- 
sieme a foggia  di  seste,  per  potersi  aU 
largare  e strignere,eon  alcuni  buchi  da 
imo  a sommo.  Queste  (eoo  l’ajoio  d’u- 
n'altra  piana  otravetla  nominala  il  C lu- 
teo , la  quale  si  posa  sopra  loro  a tra- 
verso , retta  da  certi  pinoli  fatti  ne’  so- 
praddetti buchi!  servono  per  tener  saldo 
e ferme  le  travi  o i panconi , mentre  si 
legano. 

PIETISTI.  Pio-tlsti-  Si.  Eccl.  Diede  si 
questo  nome  a molte  Sette  dì  di  voli  fa- 
natici cbe  si  suscitarono  nell'ultimo  se- 
colo tra  i Protestanti  d'Alrmagaa  , spe- 
cialmente ira  i Luterani.  Furono  cosi 
detti  perchè  predicavano  maggior  co- 
stumatezza e pietà  , mossi  dalla  rilassa- 
tezza de'cnstumi , e principalmente  dai 
virii  del  riero  protestante. 

PIETOSAMENTE.  Pie  lo  sa-méa-te.  Av*. 
Com passionerei meuttó,  Da  muoicre  a 
pietà.  (Lai.  mueranler.) 

PlETOSETTO.Pà-lo-JilMo.  Add.  m.  din», 
ili  Pietoso. 

PIETOSISSIMAMENTE.  Pie-to  sis-ii  ma- 
min  la.  Aw.  superi,  di  Pirtosameuie. 

PIETOSISSIMO.  Pie-to  lii-ai-mo.  Add. 
m.  superi,  di  PUtuso.  [Lat.  piiuimui.) 
— 2.  Che  inspira  pietà,  Che  muo>c 
a pietà. 

PIETOSO.  Pie  tóso.  Add.  m.  Pieno  di 
pietà.  Misericordioso , Compassionevo- 
le; e ditesi  co?l  delle  persone  come  della 
cose.  [ Lai.  mwen'cor».  ) — *•  Atto  a 
muovere  compassione.  — 3.  Pio  [ Lat. 
pia#.; 

PIETRA.  Piè  tra.  Sf.  Min.  Concrezione 
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di  malerii  terrestre , pev  la  quale  si 
producono  io  varie  maniere  corpi  di  di* 
versa  durezza , i quali  si  possono  spez- 
zare , ma  non  tirare  a martello  a guisa 
de’matalli.  La  combinazione  della  gros- 
sezza, mescolanza,  computane,  fona  di 
contatto . e color  della  «frana  forma 
molte  mieli  notabili  al  naturalista. 
Nell'aio  archi  tettonico  queste  varietà 
non  sono  mollo  attese.  (Lat.  pefra , lu- 
pi*.]— 1.  Aquilina.  Lo  stesso  ebe  Eli- 
te. — 3.  Arenaria.  V.  Arenaria,  $ 1. 

— 4.  Armena.  Specie  di  pietra  teoera 
di  color  verde.  — 3.  Asparagina:  No- 
me di  una  pietra  di  color  verde  turchi- 
no , simile  allo  sparagio.  Lo  stesso  che 
Aspa  regolile.  — 6.  Bigia  : Pietra  attis- 
sima agli  edifieii , che  si  cava  ne'  poggi 
di  Fiesole  e Majano  : serve  per  fare  sta- 
tue e colonne;  vuole  esser  però  cavala 
nel  torlo , altrimenti  detto  Cerro  del 
masso,  cb’è  la  parte più  addentro;  poi- 
ché so  non  fosse  di  quella  parte,  sareb- 
be di  poca  durata,  si  fenderebbe  e sfal- 
derebbe.— 7.  Calcarea  o calcaria  o da 
calce  : Pietra  eoa  cui  ai  fabbrica  la  cal- 
ce.— 8.  Carnagione  : Specie  di  pietra 
di  durezza  simile  al  Giallo  orientale, 
della  quale  fatinosi  figure  che  debbon 
parere  del  color  della  carne.  — 9.  Ci - 
cerchino.  Pietri  mista,  cavernosa  e du- 
ra. — 10.  Concia.  Specie  di  pietra  che 
aerare  a far  conci. — 11.  Cornea.  V. 
Corneo,  g 2. — 12.  Crociforme.  Fossile 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Giaciolo 
bianco  crociforme.  In  ragione  della  for- 
ma de’snoi  cristalli,  fatti  di  due  prismi 
tetraedri,  compressied incrocicchiati  ad 
angoli  retti  se  I*  è dato  tal  nome.  Il  suo 
colore  è bianco  bigiccio;  è trami  acida  , 
di  spezzatura  lamdlosa  , segna  facil- 
mente il  tetro  ed  è facilmente  frangibi- 
le.— 13.  Da  arrotare,  da  affilare:  Cosi 
dette  perché  servouo  a tali  usi;  e sono 
grès  fossili,  quarzi  micacei  di  grana  fi- 
na , tagliati  in  tavolette  od  in  pezzi  al- 
lungati. Altrimenti  Cote.—  11.  Da  cal 
daja  o da  luttggi  : Specie  di  Steatite  lu- 
atra,  teoera,  grigia , ebe  ducuta  biaoca 
nel  fuoco.  — 15,  Da  fulce  o da  acque: 
Cosi  dicoosi  quelle  pietre  che  bagnale 
aervono  ad  affilare  gli  strumenti  ta- 
glienti dell'agricoltore.  — 16 Da  Gel- 
so. V.  Gesto.  — 17.  Da  lancette:  Sebi- 
* sto  argilloso,  verdastro,  di  grana  fina  e 
fitta  , che  ci  viene  di  Norimberga  , di 
Liegi  ec. . e serve  ad  affilar  le  lancette. 

— 18.  Da  macchie  : Pietra  o Terra  da 
macchie  dicesi  Uu'argi’la  marmosa  che 
tagliasi  iu  tavolette,  ed  ha  la  proprietà 
di  assorbire  i corpi  grassi  e togliere  le 
macchie  uomo*  da' nostri  vestili.— 
19-  Da  olio  o del  {arante:  Specie  di  pie- 
tra che  adoprasi  ad  affilare  i coltelli  fi- 
ni. Essa  è una  dolooia  compatta  f d’un 
giallo  pallido,  che  l'olio  indurisce  e mo- 
difica io  particolar  modo  : crcdesi  ve- 
nirci dalle  vicinanze  di  Smirne.  — 20. 
Da  sarti,  Lo  stesso  che  Lardile.  — 21. 
Da  scoltura.  Lo  stesso  che  Agalmato- 
lilo.  — 21.  Del  fossato  : Pietra  di  bel- 
lissimo colore  azzurrino,  di  maggior  du- 
rata della  pietra  serena  ; si  cava  presso 
Firenze;  riceve  no  maraviglioso  puli- 
mento; regge  mirabilmente  all’acqua  e 
al  ghiaccio,  ed  è dura  quanto  il  marmo. 

— 23.  Di  fabbrica:  Pietra  che  serve 
alle  fabbriche.  Ve  ne  ha  di  moltissime 
•orlo  e varietà,  come  la  Pietra  calcarea, 
la  Pietra  «alare  , i grès , le  lave  tc.  — f 


24.  Di  lardo  della  China.  Lo  stesso  che 
Agalmatolilo. — 25.  Di  Labrador:  Pie- 
tra scoperta  nelle  coste  di  Labrador  , e 
di  poi  anche  in  Russia  ; di  forma  roton- 
da. iu  ternamente  splendente,  mollo  tra- 
sparente, di  colore  nericcio,  o bigio  fo- 
sco , ebe  in  certe  direzioni  riflette  una 
luce  azzurra,  rosso-porporina  o pur  ver- 
de. Per  le  altre  sue  proprietà  conviene 
col  feldspato.  {Lat.  argilla  feldtpa- 
thum.  ] — 26.  Di  luna  , argentina.  Lo 
stetto  che  Ommaitlio.  — 27.  Di  maci- 
gno : Specie  di  pietra  viva.  — 28.  Di 
pece.  Si  sono  comprese  sotto  questo  no- 
me diverse  specie  di  pietre,  molle  delle 
quali  si  mettono  ora  più  conveniente- 
mente nell’ordine  degli  opali.  (Lat.  la- 
pia piceui.  ] — 29.  Di  perle  : E per  lo 
pib  di  un  colore  bigio  di  cenere,  alcune 
volte  di  on  colore  rosso  di  mattone , 
ambitine  in  diverse  gradazioni.  Ester- 
namente è sbiadata,  internamente  poco 
splendente,  inclinante  allo  splendore 
della  madreperla.  È semidura  , facil- 
mente frangibile,  e piuttosto  leggiera. 
(Lat.  otzidiana  periata.]  — 30.  Di  por- 
co . Spato  informe  , friabile,  opaco  . di 
color  bigio  o bruno . fetente  nello  stro- 
picciarlo. — 31.  Di  riso.  Si  è dato  que- 
sto nome  ad  una  specie  di  fossile  che  ha 
un'apparenza  come  di  riso  paro  e tra- 
sparente, col  quale  si  fanno  nella  Cina 
de'  vasi  ebe  talvolta  6i  recano  in  Euro- 
pa. — 32.  Di  sanità  : Specie  di  pirite 
marziale  durissima  e capace  di  bel  pu- 
limento, ood'è  che  si  tagliano  a faccette 
come  il  cristallo  , e se  ne  fanno  anelli , 
pendenti  ed  altri  ornamenti.  Il  suo  co- 
lore, allorché  fu  pulita,  è a un  dipresso 
come  quello  dell’ acciaro  beo  forbito. — 
33.  D' Istria  : Pietra  bianca,  livida,  che 
tira  all' alberese,  che  agevolmente  si 
schianta  ; onda  lavorasi  per  lo  più  eoo 
certe  martelline  andando  secondo  la  fal- 
da della  pietra.  — 34.  Focaja  o da  fuo- 
co. Chiamasi  cosi,  una  pietra  selciosa  , 
da  eui,  battendosi  col  fucila  , n'  esce  il 
fuoco.  Tagliata  io  una  certa  guisa  , è 
accomodata  ad  uso  de' facili  delle  errai 
da  fuoco.  ( Lat.  sìlex.  ] — 35.  Forte  : 
Pietra  che  bì  cava  da  diversi  luoghi , e 
resiste  ad  ogni  iogiuria  del  tempo-  È di 
color  pendente  in  giallo,  con  alcune  sot- 
tilissime vene  bianche;  serve  ancora  per 
lavorare  statue  che  debbano  stare  in- 
torno ad  acque  e fontane , e per  far  la- 
strichi e pozzi. — 36.  Fungaja.V.  Fun- 
gnja,§  3.—  37.  Litografica  : Specie  di 
calcarea  compatta,  rbe  traesi  dalle  cave 
di  Pappenheim  iu  Baviera  ec. , e serve 
ai  disegoi  litografici.  — 38.  Meteorica. 
Lo  atesso  che  Aerolite.  — 39.  ilforta  : 
Pietra  ebe  pende  In  giallo,  molto  tene- 
ra , che  serve  solamente  per  forni  e fo- 
colari, e con  essa  fanno  i gettatori  di 
metallo  il  primo  fondo  delle  fornaci , 
nelle  quali  esso  metallo  deve  fundersi. 
— 40.  Nefritica  : Pietra  per  lo  pib  di 
color  verdiccio,  cosi  delta  perchè  si  cre- 
de che  , portandola  applicata  su'  reni , 
abbia  la  virtù  di  preservare  da’ dolori 
nefritici.  (Lat.  lapii  «epàr  il  icui.J—  41. 
Ofile.  Lo  stessa  rhe  Pietra  serpentine. 
V.  8 49.  — 42.  Oliare:  Steatite  lu- 
stra , alquanto  più  dura  della  pietra  da 
laveggl,  di  color  bigio  verde,  che  divieti 
rossa  nel  fuoco.  — 43.  Paragona,  di 
paragonerei  paragone:  Selce  schi  stesi, 
dura.  nera,  di  grano  fino,  che  gli  «cidi 
non  intaccano,  e serve  a saggiar  l' oro. 


— 44.  Pomice.  Lo  stesso  che  Pomice. 

— 45.  Preziosa.  V.  Prezioso.  — 46. 
Putrefatta  : Nome  volgare  di  quella 
specie  di  Tripolo  da'  naturalisti  detto 
Rotlenstone. — 47.  Scagliuola.  V.  Sca- 
gliuota.  — 48.  Selenite.  V.  Selenite.  — 
49.  Serena.  È di  due  sorte:  la  Pietra 
serena  prima  sorta  è una  Pietra  che 
pende  in  azzurrigno  o bigio.  La  Pietra 
serena  d’altra  sorta  è una  Pietra  più  ru- 
vida, più  dura  e men  colorita  dell'aitra . 
che  tiene  della  specie  de'nodi  della  pie- 
tra. — CO  Serpentina:  Steatite  di  gra- 
na fina  verdiccia, con  macchie  ocre,  che 
nel  fuoco  diventa  più  dora. — 51.  Smì- 
ri.  V.  Smeriglio.  — 52.  Specolare  o 
Speculare.  V.  Specolare.  — 53.  Tanè. 
V.  Tanè.  — 51.  Fica.  V.  Vivo  — 55. 
Per  siroil.  Detta  de’ Grani  o Globelti 
della  grandine. — 56.  Dicesi  A una  git- 
tata di  pietra  o simili,  e vale  Quanto  si 
può  trarre  lungi  una  pietra.—  57.Flg. 
Pietra  di  scandalo  : espressi  oo  figa  rat  a 
lolla  dal  Vangelo,  e vale  Cagioo  di  scan- 
dalo. — 58.  Parlando  di  Donna  : Mobil 
pietra  poeticamente  fu  detta  una  Donna 
crudele  , inesorabile.  — 59.  Convertire 
io  pietra  chicchessia  , vale  Farlo  dive- 
nire stupido.  — 60.  Mutarsi  in  pietra  , 
vale  Diveoire  inesorabile  , crudele.  — 

61.  Porre  la  pietra  in  calcina  , fig.  vale 
Coochiudere , Fermare  un  trattato.  — 

62.  Proverb.  Trar  la  pietra  e nasconder 
la  mano,  vale  Fare  il  male  , e mostrar 
di  non  esserne  stato  l'autore. — 63.  Cbi 
centra  Dio  getta  pietra,  in  capo  gli  ri- 
torna; proverbio  dichiaro  significato. 

— 61.  Pietra  mossa  non  fa  muschio, 
vale  Gli  uomini  incostanti  che  mutano 
spesso  stanza,  e i servitori  che  mutano 
spesso  padrone,  non  fanno  mai  acquisto 
nè  guadagno.  — 65.  Ar.  Mes.  Pietra  da 
dorare.  T.  de’ battilori.  Specie  di  pietra 
di  paragoae,  incassata  in  un  manico  di 
ferro  , eoo  cui  si  brunisce  la  verga  do- 
rala. — 60.  Arche.  Pietre  auliche  si  di- 
cono quelle  che  porteoo  inscritta  qual- 
che memoria  antica,  o che  appartengo- 
no agli  antichi  monumenti.  — 67.  Pie- 
tre sacre:  Cosi  gli  antichi  chiamavano 
que’  mucchi  di  pietre  che  innalzavano 
ne’  crocicchi  eoe’  luoghi  ove  melteano ca- 
po parecchie  strade,  per  indicare  il  cam- 
mino. ed  i quali  ogui  viaggiatore  avea 
cura  di  accrescere,  gelandovi  una  pie- 
tra. — 08.  Eccl.  Nella  storia  santi  soa 
mentovate  molle  pietre  della  Palesti- 
na divenute  famose  per  gli  avveni- 
menti che  ricordavano;  come  la  Pietra 
di  Ethan,  la  Pietra  di  Baci,  la  Pielra  del 
soccorso,  la  Pietra  del  Deserto , la  Pie- 
tra di  Orebbi,  da  coi  Mose  fece  scatu- 
rire il  fonte,  ec. — 69.  Chir.  Pietra,  di- 
ciamo nell'Idioma  volgare  alla  iena  pie- 
trificata o calcoli  urinarii,  specialmente 
quelli  della  vescica,  che  ai  generano  an- 
che oe'reoi  o In  altre  parti  degli  anima- 
li. — 70.  Onde  Mal  della  pietra.  — 71. 
Filol.  Pietra  d’aquila  : Pielra  così  chia- 
mata perchè  ai  suppose  che  si  trovasse 
ne'nidi  de. l'aquila.  — 72.  Alchim.  Pie- 
tra filosofale.  Quella  specie  di  pietra  che 
gli  alchimisti  pretendevano  comporre 
per  tramutare  con  essa  tatti  I metalli  in 
oro.  (Lat.  lapis  philosophorum.J  — 73. 
Chim.  e Farm.  Pietra  ca laminare  pre- 
para la  dicesi  l'Ossido  di  zinco  nativo  pre- 
aralo. — 74.  Caustica  : Composto  «Ti- 
rato, di  sotto-carbonato,  di  protossido  e 

di  cloruro  di  potassio,  che  ai  prepara  fon- 
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dcnUo  al  fuoco,  e poi  colando  il  restino 
dell'  etapuratione  a «.creo  del  liquore  ot- 
tenuto trattando  la  pulassa  del  commer- 
cio colla  calce.  Diresi  anche  Pietra  dei 
chirurghi  r Pietra  dacautrrii. — 75.  Di- 
vina a utlalmica.  Vetriolo  di  rame,  miro, 
allume  liquefatta  lento  fuoco,  indi  ag- 

? ‘untovi  canfora.  — 70.  Infernale.  V. 

n fermale,  §3.  — 77.  Lucida  di  liuto- 
gnu.  È un  solfalo  di  barite  —78.  Medi- 
camentosa del  Crollio  correità:  Miscela 
di  colcolar,  allume,  nitro,  sai  di  tarta- 
ro, aceto,  biacca  di  Veortia,  bolo  arme- 
no, svaporala  a secchezza.  — 79.  Belle 
Arti. Pietre  jncise.Pietresulleqiiali s’in- 
tagliano figure,  ornamenti  cc..;  e se  vi  j 
sono  lettere , dicoosi  Pietre  incise  scrii-  ] 
te.  Le  pietre  incise  false  dicoosi  anche 
Paste. — 80.  Zool.  Pietra  della  testa  dei 
lumaconi.  È quell' osso  clic  hanno  sol- 
fai meno  del  cappuccio  , o pena  che 
cuoprc  il  collo  del  lumacone,  e stasai  in 
una  sua  propria  cavità  della  pelle,  ed  è 
*»  convessa  da  ima  parte  e coarava  dall  al- 
tra.— 81.  Pietre  rubre.  Pietro  cndute 
ossa  di  serpenti,  ed  alle  quali  erano  at- 
tribuite virtù anlivrneliche; ma  in  reali* 
non  erano  , come  spiegò  il  Vallismeri, 
che  pezzetti  d'osso  dello  stinco,  o della 
tibia  del  bue,  sotto  le  brace  ardenti  ah* 
brotiz.ìti,  e di  poi  limati  , ripuliti  e ri- 
dotti alla  figura  per  lo  più  ovale  o Icn- 
ticolare  in  cui  »i  veggono.  — 82.  Milil. 
Piccolo  pezzo  di  selce  . tagliato  iu  qu  •- 
dro  ed  affilato  da  un  de'lati,  che  batti  n 
do  sulla  martellina  delle  armi  portatili, 
al  cader  del  cane  che  lo  tiene , cacci» 
fuori  scintille,  rolle  quali  porla  il  fuoco 
nella  polvere  del  focone  per  accendere 
la  carica.  La  parie  anteriore  di  questa 
pietra  , cioè  queila  che  dee  scontrarsi 
colla  martellina,  si  chiama  propriamen- 
te Filo,  e l'opposta  che  e più  grussa  , e 
<bc  vicn  fermata  dal  cane,  prende  il  no- 
me di  Tallooe. 

PIETR ACCIA  P.e-tràc eia.  Sf.  prgg,  di 
Pietra. 

PIETRAFATTO.  Pie-lro-fàl-to.  Add.  m. 

comp.  Impietrato,  Pirtrilicalo. 
PIETRAME.  Pie-irà-me.  Sm,  Quantità 
di  pietre. 

PIETRANTE.  Pie-tràn-te.  Add.  c sost. 
com.  Travagliato  dal  male  della  pietra. 
Onde  diccai  : I pietrami , Ragazza  pie- 
trame er. 

PIETRATA.  PiMrà-la-  Sf.  Colpo  di  pie- 
tra. (Lat.  lapidi j ir/ut.J 
PIETRA  ZZA.  Pìe-tróx-xa.  Sf.  pegg.  di 
Pietra.  Lo  stesso  che  Pietraccia. 
PIETRELLA.  Pie  tril  la  Sf.  dim.  di  Pie- 
tra ; altrimenti  Pielruzza,  Piclruzxota  , 
Petrolio*  ec.  [Lat.  tapiilui.] 
PIETRIFICARE.  Pie  tri  fi-ca  re.  AU. Far 
divenir  pietra,  Indurire.  [Lat.  tn  lapi- 
dem  convertere.] 

PIETRIFICATO.  Pie  tri  fi  carla.  Add,  m. 
da  Pietrificare.  Divenuto  pietra,  Indu- 
rito. 

PIETRIFICAZIONE.  Pie-tri-fi-ca-xiò-ne. 
Sf.  St.  Nat.  Impietramento,  Riducùnen- 
to  a alalo  di  pietra,  Cangiamento  di  uo 
corpo  organizzato  io  materia  lapidea, 
spesso  della  natura  della  selce.  Fra  le 
p elriCcaiioni  spurie  si  comprendono  I 
legni,  le  conchiglie  imbevute  di  alume, 

I legni  ed  ammali  mescolati  con  parti 
di  niarcbesite , come  gli  Aslroiti,  Tro- 
chili,  Entrochiii,  ed  i legni  impregnati 
d'ocra  marnale  gialla,  o trasformati  in  j 
maniera  di  ferro  o di  rame  nativo. 
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PIETRO.  Pietro.  Sm.  Boi.  Erba  S.  Pie- 
tro. Nome  volgare  del  Crilamo.  — 2. 
Zool.  Pesce  S.  Pietro.  Sorta  di  pesce  no- 
bile, la  cui  testa  è mollo grossa,  la  boc- 
ct  larga,  il  corpo  piano  con  lische  lun- 
ghe e grosse  sopra  la  schiena  , e si  di- 
stingue spec  aimeule  per  due  segni  ucri 
come  due  occhi,  I quali  il  volgo  de* pe- 
scatori crede  che  derivino  dall’impressio- 
ne delle  dita  di  S.  Pietro  nel  prenderlo. 
PIETROLINa.  Pie  Irò- li  nu.  bf.  dim.  di 
P etra.  V.  Putrella. 

PIETR  ONE.  Pie-tró-ne.  Sro.  accr.  di  Pie- 
tra. [Lai.  eaxum.] 

PIETROSO.  Pie-trò-io.  Add.  m.  Pieno  di 
pietre.  [ Lat.  petrosue  , petrùotut.  ] — 
2.  Di  natura  ed  apparenza  di  pietra. — 
j 3.  Detto  di  Acque  tale  che  zampillano 
dalle  pietre,  o scorrono  per  le  pietre.— 
4.  Per  simil.  Duro,  Saldo  come  pietra. 
PlBTAUZZA.  Pie  trùi-xa.  Sf.  diin.  di 
Pietra.  V.  Putrella. 

PIE  PREZZOLA.  Pii-trux-eo-la.St.  dim. 

di  Pictruzza  [Lai.  lapiltus. | 

PI ETHCZZoLET fA.  Pie-trut-xo  lèt  ta. 
Sf.  di  lNetruzzola.  Lo  ste»so  che  Pie- 
truzzolina. 

PI  ET  RUZZOLI  N A . Pie-trui-soli-na.  Sf 
dim.  di  Piemiz/ola. 

PIE  V A NATO.  Pie  va-nà-te.  Sm.  L’esten- 
sione giurisdizionale  di  uua  pieve;  det- 
to anche,  ma  meno  acconciamente,  pio- 
vanolo e Piviere. 

PlEV  ANI  A.  Pie  vu-nìa.  Sf.  Lo  stesso  che 
Pieve. 

PIEVANO.  Pif-ivl.no.  Add.  e sm.  Capo 
del  piviere,  Rrttor  della  pieve. 

PIEVE.  Pii-ve.  Sf.  Chiesa  purrocch;ole  , 
che  ha  sotto  di  sè  priorie  e rettorie  , e 
per  lo  più  di  ville  e castella.  Altrimen- 
ti Piviere  e Pivieri.  [Lat.  plebi.  Secon- 
do l'opinione  comune,  plebi,  plebii  che 
gli  aotichi  disser  anche  plebei,  plebii,  e 
che  significava  la  plebaglia,  il  popolac- 
cio , Tu  indi  trasferito  ad  indicare  la 
chiesa  nella  quale  il  popolo  si  congre- 
ga ; e per  la  facile  mutazione  del  pi  in 
pi,  e del  6 in  e,  plebe  c redesi  corrono  in 
pieve.  Gl’Illirii  per  altro  da  pop  prete 
bau  tratto  popov  del  prete,  popoct  mol- 
li preti  insiemr,  popovina  parrocchia,  e 
molti- «lire  derivazioni  beo  simili  a pia- 
fonia  eJ  a piate.} 

PIEVIALE.  Pie-vi-à-le,  Sm.  V.  A,  V.  e 
di'  Pici  ale. 

PIE  VITELLINO.  Boi.  Specie  d'erba  det- 
ta auche  Gichero  V.  Gicaro. 

PIEZATI.  Pie-zà-ti.  Sm.  pi.  V.  G.  Zool. 

P «ibrido  cosi  chiama  uo  ordine  d’inset- 
ti, che  corrisponde  agl'imenotteri,  cosi 
detti  per  le  loro  mascella  schiacciate  ; 
hanno  quattro  ali  membranose  e nude, 
una  bocca  composta  di  mandibola  , le 
mascelle  con  due  labbra,  le  ali  suno  più 
grandi  coti  minori  nervaturede'neurot- 
tcri.  [L«t.  pipalo. Da  steso  io  premo.} 
P1EZ0METR0.  Pie-xb-me  tro.  Sm.  V.  G. 
Fis.  Strumento  proprio  a valutare  la 
compressione  di  un  liquido.  [Lat-  pie- 
xomctrum.  Da  pieso  io  comprimo,  e ma- 
rron misura.] 

P1FANIA.  Pi-fu-M-a.  Sf.  V.  corrotta  di 
Epifania.  [Lai.  epifania. 

PIPAR  A.  Pi-fa-ra,  ut.  Lo  stesso  che  Pif- 
fero. 

PIFFERARE.  Piffe-rà-re.  N.  ass.  Sonar 
il  piffero.  — 2.  Fig.  e in  modo  basso. 
Dar  busse,  Battere;  o anche  Corbellare. 
Io  questo  senso  usasi  anche  attivamente 
ILat.  tei  berare,  plagii  afficere.] 
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PIFFERATA.  Pìp  fe-rà-ta.  Sf.  Sooala  di 
piffero. 

PIFFERATO.  Piffe-ràrto.  Add.  m.  da 
Pifferare.  V.  Pifferare  g.  2. 
P1FFKRAT0RE.  P,f-fe-ra-tò-rt.  Add.  0 
sm.  Suonatore  di  piffero,  che  dicesi  an- 
che Pìffero. 

PIFFERELLO.  Pif-fe-rU-lo.Sm.  Ar.Mes. 
Sorta  di  strumento  che  serve  agli  agri- 
mensori per  pigliar  gli  angoli;  detto  an- 
che Squadra  zoppa. 

PlFFBRINA.  Ptf-fe-ri-na.  Sf.  dim  di  Pi- 
fara.  Mus.  Sorta  di  piffero  piccolo.  . 
PIFFERO.  P\f-fe  rQ-  Sm.  Mus.  Strumen- 
to da  flato,  simile  al  flauto,  di  suono 
acuto,  ed  il  quale  aperto  Dell'estremità 
si  suona  di  traverso,  soffiando  ih  una 
apertura  vicina  all'uno  de'suoi  capi. Es- 
so è forato  del  tutto  in  modo  eguale  ; 
non  ha  chiavi,  e soltanto  sei  buchi  per 
le  dita  ed  uno  per  la  bocca  ; è assai  mi- 
nore del  flauto,  e d'un'ottava  più  allo  , 
e nelle  ottave  alte  ha  un  suono  più  for- 
te e più  vibrante.  Gli  eserciti  moderni 
ha  n no  preso  q uest u stru  men  i o dag  I i Sv  ir- 
ieri,  i quali  lo  portarono  i primi  in  Ita- 
lia, e si  adopera  nelle  infanterìe  accom- 
pagnando i tamburi,  ed  alternando  con 
essi  il  suono.  [Lat.  tibia.  In  isp.  pi  fo- 
no o pifaro,  in  fran.  fifre,  in  ingl.  fife  , 
dal  led.  pfeife  che  vale  il  medesimo.) — 
2.  Suonatole  di  piffero, Pifferatore.  (Lat. 
liòieen.]  — 8.  Si  dice  far  come  i pifferi 
di  montagna  o simili  ; che  è Anda  c per 
soutrr,  e esser  sooalo;  ciuè  Andare  per 
dare,  e toccarne. 

PIFFERO*!.  Pif-fe-ró-ne.  Sra.  accr.  di 
Piffero.  Sorta  dì  strumento  da  flato. 
PHìaMo.  Pìga-mo.  Sro.  Hot.  Nome  an- 
tico di  Erba  che  è una  specie  di  ruta 
selvatica,  ovvia  ne' boschi  d’Europa, 
detta  ahrimroti  Vrrdemarco.  (Lat.  pi- 
ganum,  thalictrum  fiovum  Lin.  Pega- 
non  dal  pera,  p ejyhcen  ruta.  Altri  crede 
che  peganon  venga  da  pege  sorgente  ; 
poiché  suppuue  che  spesso  trovasi  que- 
s<a  pianta  accosto  alle  sorgenti.) 
P1GARGI.  Pi-gàr-gì.  Sm.  pi.  V.G.  Zool. 
Presso  llliger  cosi  si  chiama  la  oona 
famiglia  degli  uccelli  dell’ ordine  degli 
ambulatori!,  coti  denominati  dalle  mac- 
chie bianche  di  cui  è sparso  il  loro  grop- 
pone. [Lat.  pygargi.  Da  pyge  natiche  , 
e trgoi  bianco.} 

PIGÀHGITE.  Pi-gar-gt-te.  Sf.  V.G.  Min. 
Sorta  di  pietra  punteggiata  di  bianco  , 
come  la  roda  deH'aquila  pigargo.  [Lat. 
vygargìtei.  Da  pygargoi  aquila  di  coda 
biancheggia oie.j . 

PIGARGO.  Pi-gòr  go.  Sm.  V.G. Zool. Uc- 
cello del  genere  ralcuoe,  grande  come 
un'oca,  e più  carnivoro  dell'aquila,  co- 
si dello  dal  b anco  della  parte  dove  na- 
sce la  sua  coda.  (Lat.  pyganu.]  —2. 
Plinio  co*l  chiamò  uoa  specie  di  Qua- 
drupede mezzo  selvatico,  o di  Capra  a 
biaoche  natiche  , rosi  denominandolo 
dalle  macchie  bianche  e larghe  che  oc- 
cupano i suoi  lombi. 

PIGAR RIGHI.  Pi-gar-rì-ghi.  Sm.  pi.  V. 
G.  Zoo'.  Nume  dato  da  llliger  alla  no- 
na famiglia  degli  uccelli  debordine  de- 
gli ambulatori!,  osservabili  per  avere  il 
deretano  molto  grassone  quindi  freddo. 
[Lai.  pggarrhighi.  Da  pyge  natiche,  e 
rhigoi  freddo.  1 

PIGATRICUE.  P,  gà-tri-cheSt.  pi.  V.G. 
Zoo).  Nume  dato  ad  un  genere  di  mam- 
miferi nell'ordine  de'  quadrumaui  sta- 
bilito a scapito  de'  gucoooi , a cagione 
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delle  loro  natiche  pelose  o copertedicri- 
oi.  [Lai.  pygatrichae.  Da  pyge  natiche, 
e Ihrix,  thricus  crine.] 

P1GEO.  Pt-gì-o.  Sm.  V.G.  Dot.  Con  quc- 
sto  nome  descrive  (ìacrlner  un  frutto 
d’una  piani*  del  Ceilan,  che  è una  dru- 
pa quasi  arida , un  poco  globoso  , o ri- 
gonlia  in  gobba,  arrotondata,  compres- 
sa, ossia  in  forma  di  natica.  [Lai.  py- 
geum.  Da  pyge  natica.) 
P1GGIORAMKNTO.  ISg-gio-ra-mln-to. 
Sm.  V.  A.  V.  e di'  Peggioronxenlo  [Lat. 
deteriorano] 

P1GGIORARE.  Pig-gio-rà-re.  Alt.  V.  A. 
V.  e di’  Peggiorare. 

PIGGIORATO.  Pig-gio-rà-to.  Add.m.  da 
Piggiorare.  V.  A.  V.  e di’  Peggioralo. 
P1GG10RE.  Pig-gid-re.  Add.com.  c sm. 

V.  A.  V.  e di'  Peggiore. 

F1G11KRO.  M-ght-ro.  Add.  e sm.  V.  A. 
V.  e di  pigro. 

PIGIJERTA’.  Pi-gher  tà.  Sf.  ast.  di  Pi- 
griaia.  . . 

PIGI  AMENTO.  Pi-gia-mèn-to.  Sm.  Il  pi- 
giare. 

PIGIARE.  Pi-già-re.  All.  Calcare,  Pre- 
mere e Aggravar  cosa  sopra  cosa.  [Lai. 
premere,  calcare.  Secondo  il  Muratori, 
yien  dai  latino  pira  re  por  calcare,  ocl 
qual  senso  gli  Spago,  ritengono  ancora 
pirar.  lo  lat.  ptde  agere  muovere,  agi- 
tar col  piede  : io  isp.  pirar  pestare  : io 
r.pierin  premere.]  — 2.  Si  adopera 
'ordinario  parlando  dell'uva,  che  ocl- 
Tuso  dicesi  anche  Pigiare  il  tino.  — 3. 
Guastare,  Sciupare.  — 4.  E D.  asi.  nel 
primo  s gotlkrtio. 

FIGIATAMENTE.  Pi-gìa-ta-mén-te  Avv. 
In  modo  pigiato. 

PIGIATO.  Pi-già-to.  Add.  m.  da  Pigia- 
re [Lat.  calcalur,  prestut.]—  2.  la  for- 
za di  sm.  L'uffoo,  il  belTato. 
PIGIATORE.  Pi  gia  tó  re.  Vcrb.  m.  di  Pi- 
giare. Che  Pigia.  [Lai.  calcalor  1 
PIGIATRICE.  Pi-gia-trì-ce.  Verb.  f.  di 
Pigiare-  Che  pigia. 

PIGIATURA.  Pi  gia-tu-ra.  Sf.ll  pigiare. 
Calcatura,  Pressione.  (Lat.  calcatura.] 
PIGIO.  Pi-gi-o.  Sm.  Calca  dove  altri  è pi- 
giato. V.  lidi  tuo. 

PIGIONALE.  M'-gio-fià-Ie-.  Add.  e bosI. 
com.  Che  tiene  casa  a pigione,  Che  sta 
a pigione.  Altrimenti  Inquilino.  [Lat. 
inyuiimiij.]  — 2.  Per  metaf. 
PIGIONANTE.  Pi-gio-nàn-te.  Add.  e sost. 

com.  Lo  su-aso  die  Pigionale. 

PIGIONE.  Pi-giù-ne.  Sf.  Pieno  che  si  pa- 
ga per  uso  di  casa,  o d'altra  abitazione, 
Che  non  sia  propria.  (Lat.  pernio.  Det- 
ta in  Napoli  pilone  dal  Ut.  pernio,  pen- 
sionit  : e pitone  è stato  poi  tolto  in  pi- 
gione, come  Ditmijtius  iu  Douigi,Ana- 
tlatiui  in  Ana-tagio  ec.  li»  ar.  igiar  lo- 
care.)—2.  Affìtto  di  lerreuo.— 3.  Dare  a 
pigiune,  Pigliare  a pigione,  Stare  a pi- 
gione , si  dice  di  chi  da  altrui  ad  abi- 
tare la  csm  sia  per  prezzo  pattuito  odi 
ehi  abita  casa  non  sua. — 4.  E p^r  me 
taf.  si  dicedi  tutte  le  roseo  mal  collo- 
cate o fuori  del  proprio  luogo. — 5.  Te- 
nere a pigione  alcun  lungo,  fig.  signi- 
fica Dimorarci  alcun  tempo. 

PIGLIAR! LE.  Pi-gliò-bi-le.  Add.  coni. 
Che  può  pigliar*'. 

. PIGLIAMONE.  Pi-glia-giù-ne.  Sf.  Lo 
stesso  che  Pigliarueuto. 
PIGLIAMENTO.  Pi-gliu-min-to.  Sm.  Il 
pigliare,  Presa.  (Lat.  eaptio . suscepiio. 
PIGLIAMOSCHE.  IH-glìa-mó-sche.  Sm. 
comp.  iodecl.  Zool.  Cosi  son  chiamai 
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taluni  uccelli  che  costituiscono  un  ge- 
nere uell'orJine  de'  passeri  , che  fre- 
quentano gli  spineti,  e perciò  detti  da- 
gli autori  Rubeti,  e da  alcuni  Muscica- 
pi ; perchè  si  pascono  d’ insetti,  e par- 
ticolarmente di  mosche.  Hanno  il  becco 
depresso  orizzontalmente  guarnito  di 
peli  alla  base  colla  punta  più  o meno  cur- 
va ; si  cibino  di  piccoli  uccelli  e d*  io- 
setti. 

PIGLIANTE.  Pi-gliàn  te.  Pari,  di  Piglia- 
re, Clic  piglia, che  riceve.  [Lat. capieiu, 
aecipiens. 

PIGLIARE.  Pi-glià-re.  All.  e n.  ass.  ed 
anche  nel  sign.  alt.  unito  alle  particelle 
Mi,  Ti,  Si  superflue.  Lo  stesso  che  Pren- 
dere ; usandosi  lutti  due  questi  verbi 
negli  stessi  sentimenti  e nelle  stesse 
'maniere  ; Ridurre  iu  sua  potestà  o con 
violenza,  o senza  ; la  varietà  de’ quali 
significati  si  distingue  dalle  parole  che 
gli  accompagnano.  Difesi  anche  in  que- 
sto senso  Togliere  o Torre,  Farsuo  , 
Dar  di  mano  o di  piglio  ad  una  cosa  , 
Arraffare,  Abbrancare,  Aggav ignare, 
Agghermigliarc,  Ghermire,  Aggrappa- 
re ec.  [Lat.  capere.  Iu  isp.  pittar  che  si 
pronunzia  pigliar,  dal  celi.  gali,  peall 
strappare,  svellere,  staccare.)  — 2 Af- 
re rare.  [In  isp.  pillar  che  si  pronun- 
zia pigliar.  — 3.  Accettare  , Ricevere  ; 
ed  in  questo  sigi),  diciamo  anche  Pi- 
gliare in  buona  ed  in  mala  parte.  — 4. 
Ingannare  [Lat.  dedpere.  ] — B.  Eleg- 
gere. [Lat.  capere,  ai igere-  — G.  Ca»a- 
eo.  Trarre.  [Lai.  desumere.  — 7.  Inna- 
morare , Lat.  ad  amore m inducere,  amo- 
re capi.\ — 8.  Comprare,  Acquistare.— 
0.  Mangiare;  e si  dice  più  propriamen- 
te degl’infermi.  — 10.  In  questo  senso 
può  importare  anche  Bere.  — 11.  Inten- 
dere, Supporre  , Credere.  — 12.  Impa- 
rare , Apprendere , Raccogliere , CoU- 
chiudcre , Argomentare.  — 13.  Ade- 
scare. — 14.  R irevere  in  proiezione. 

— 15.  Usare,  Ricevere.  — 10.  Dire- 
si  Pigliare  a fare.  Pigliare  a dire  o si- 
mili checchessia,  e vagliono  Comincia- 
re o Impegnarsi  a Gre  o dire  oc.  quel- 
la tal  co-a.  — 17.  Dice»i  Pigliarla  o 
Pigliarsela  con  alcuno , e vagliono  A- 
dirarsi,  Attaccar  briga  con  esso.  (Lat. 
aiicui  indignar!.)  — 18.  Diccsi  Pigliar- 
la co’ denti,  e vale  Mettersi  a fare  qual- 
che cosa  rabbiosamente, ecmi  ogni  sfor- 
zo. [Lat.  obnixe,  rei  mordicut  aliquid 
aggredì.] — 19.  Dicesl  Pigliarla  larga  e 
vale  Fare  checchessia,  e particolarmen- 
te i conti,  con  larghezza. — 20.  Nel  qua- 
le senso  diccsi  anche  Pigliare  o Pigliar- 
ti largammic  e simili  mauiere  una  co- 
sa. — 21.  D resi  Pigliarla  per  ano,  vale 
Essere  a suo  favore.  Proteggerlo,  Aiu- 
tarlo. [Lat.  alicujus  tutelam  svsciprre.] 

— 22.  Dicesi  Pigliarne  male  ad  alcuno 
e vale  succederne  male.  — 23.  Dicesi 
Pigliarsela  da  uno,  e vale  lo  stesso  che 
Recarsela  da  uno.  — 21.  Diccsi  assolu- 
tamente , parlando  di  Colori,  drll'Allc- 
g»re  che  fanno  I colori  sopra  I’  oro.  — 
23.  Pigliarsela  consolata,  vale  Prende- 
re a far  checchessia  eoo  agio  e senza  af- 
faticarsi. — 26.  Pigliarsela  passo  pas- 
so, ' a’e  andar  lentamente®  per  diporto. 
— • 27.  Pigliarsela  in  baja.  vale  Metter- 
la io  burla,  io  canzona  , in  chiasso.  — 
28.  Pigliarsela  per  un  gherone  , vale 
Andarsene,  Fuggire.  — 29.  E neutro 
passivo  parlando  di  pursoua  vale  Inna- 
morarsene. — 30.  Appigliarsi , Allac- 
ci 


carsi.  ( Lst.  adhaercre.  J — 31.  E per 
metaf.  — 32.  Venire  truffa,  Azzuffar- 
si.— 33.  Preferire,  Voler  piuttosto  [Lat. 
malia.]  — 34.  Dicesi  Pigliarsi  a’capelli 
• vale  Accapigliarsi  [Lat.  eòi  mutuo 
comam  cellere).— 33.  Proverb.  Piglia- 
re il  mondo  conte  viene,  vale  Non  darsi 
malinconia  di  cosa  alcuna.  — 36.-11 
mondo  è di  chi  sa  lo  piglia.  V.  Mon- 
do , § 27.  — 37.  E’  non  si  piglia  pe- 
sce a-nza  immollarsi.  V.  Pesce,  §26, 

— 38.  Pigliare  acqua  o simili  , va- 
le Bere.  [ Lat.  bibere.  ] — 39.  A cam- 
bio, vale  Pigliare  danari  in  prestito  con 
interesse.—  lo.  A credenza,  vale  Pren- 
dere checche**»*  non  pagando  subito , 
ma  con  la  promessa  di  pagarla  in  un 
tempo  stabilito. — 41.  E Pigliare  una 
credenza.  V.  Credenza,  § 16.  — 42.  A 
cuore  una  cosa  , vale  Intercssnrvisi.  — 
43.  A’  denti . vale  Mettersi  a fare  qual- 
che cosa  contro  uno  rabbiosamente.  — 
41.  A o ad  interesse,  vale  Prendere  una 
data  somma  di  denaro  per  un  tempo  sta- 
bilito con  l'obbligo  di  pagarne  nn  fratto 
che  si  eh  ama  Interesse.  — 43  \ dire, 
vale  Cominciare  a parlare. — 46.  Affun- 
no,  gravezza  di  checchessia  , vale  Rat- 
tristarsene. — 47-  A (Tali.,:  Dicesi  nel 
contrattare,  e vale  Senra  sceglimento.  o 
senza  distinzione. — 48.  A litio,  ad  af- 
fitto , vale  Pigliare  l'entrata  delle  pos- 
sessioni per  un  certo  prezzo.  — 49.  A 
gabbo,  vale  Torsi  in  burla,  Prendersi  a 
giuoco.  — 30.  A inganno,  vale  Ingan- 
nare.— 51.  Al  boccone,  vale  Ingannare 
altrui  con  allettamenti  di  premi!. — 52. 
Alcuno  spazio  di  checchessia  , vale  Di- 
stendersi per  quello  spazio . Occuparlo. 
[Lat.  occupare.]  — 53.  Alle  buseerbie, 
vale  Adescare.  — 54.  A male  0 in  male, 
In'erpeirare  sinistramente  , Aver  per 
male.  — t5.  A mazzacrhcri.  Lo  stesso 
che  Pigliare  al  boccone.  V.  § 51.  — 56. 
Armo  razione,  vale  M»ra vignarsi.  (Lei. 
mirari. J—  57.  Aogo-cia  di  « hecchessie, 
vale  Angosciarsene,  Crucciarsene. — 58. 
Animo,  vale  Divenire  ardilo,  animoso. 
[Lat.  audentiorem  peri  ] — 59.  A no- 
lo, vale  Noleggiare. — 60.  A p ilo,  vale 
Proteggere  , Aver  cura.  — 01.  Ardire  , 
vale  Alternarsi,  Osare  , Prender  aoimo. 
— 62.  Argomento  , vale  Comprendere  , 
Conoscere.  — 61.  Aria  , vale  Stare  in 
campagna  , 0 io  luogo  aperto  e arioso , 
per  ricrearsi.  — 61.  Non  andare  o Non 
venire  per  pigliar  aria  , dicesi  di  chi  si 
porta  in  alcun  luogo  ad  effetto  di  fare 
qualche  cosa  d’importanza. — 63.  A 
sasvl  uno  , vale  Tirargli  sassate.  — 66. 

A scappellotti  ano  , vale  Dargliene.  — 
67.  A sdegno  , vale  Sdegnarsi.  — 68. 
Assetto,  vale  Assettarsi,  Ordinarsi.  — 
69.  Assunto.  Lo  stesso  che  Pigi  are  l'as- 
sunto.—70.  Baldanza , vale  Imbaldan- 
zire.— 71.  Battaglia  0 la  Dittagli*. 
Lo  stesso  che  Prender  battaglia  o la  bat- 
taglia. — 72.  Briga  , vale  D *r*i  trava- 
glio. — 73.  Caccia,  vale  Mettersi  in 
fuga.  — 71.  Campo  , del  campo,  va’e 
Prepararsi  a combattere.  Farsi  indietro 
per  assalire  con  maggior  impeto. — 75.  * 
E Pigliar  campo  addosso  ad  uno , vale 
Prender  rigoglio  e maggioranza.  — 76. 

E Pigliar  campo  di  fare  0 di  non  fare 
una  rosa,  vale  Pigliar  luogo,  occasione, 
comodo  ec.—  77.  Ed  auche  quando  non 
si  tratta  d' esercito  , Pigliar  campo  fu 
usato  par  Perniarsi.  Albergare  all'aper- 
to. — 78.  Carica  , vale  Accettarla  , ed 
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«oche  Andarne  al  possesso.— 79.  Carico 
d’una  com  , vale  Assumerne  la  cara, 
l'incarico.—  80.  E così  ancora  Pigliarsi 
carico,  vale  Darai  briga.  — 81.  Consi- 
glio o per  consiglio,  Deliberare , Risol- 
vere. [Lai.  conti  li  um  copere.J — 82.  Va- 
le aoche  Consigliarsi  , Pensare  seco.  — 
83.  Pigliare  il  consiglio  di  alcuno,  vale 
Accettarlo,  Seguitarlo.  — 84.  0 Consi- 
gliarsi, Dimandar  consiglio.  — 83.  Con- 
sola rione,  vale  Prendere  conforto,  refri- 
gerio. — 86.  Copia , vale  Copiare,  Ri- 
trarre. — 87.  Corpo  , detto  di  Notule 
o simile  , vale  Confermarsi , Acquistar 
credito.  — 88.  Danari  , vale  Riceverli. 

— 89.  Deliberazione.  Lo  stesso  rbe  Pi- 
gliare partito.—  90.  Di  forte,  cioè  Fur- 
tivamente, Per  sorpresa.—  91.  D. letto, 
vale  Dilettarsi.  [ Lat.  oó/eeluri.  j — 92. 
Dimrstichezza  , vale  Amicarsi,  D-vruir 
familiare. — 93.  Di  mira,  vale  Aver 
fìsso  l'oecbio  e I attenzione  a rosa  parti- 
colare; e trattandosi  di  persona  s'ioieu- 
de  per  io  più  lo  mala  parte . cioè  per 
Nuocere.  — 9*.  Dimora  , vale  Traite- 
nersi , Dimorare.  — 95.  Di  peso:  cioè 
Sollevato  da  lerra. — 96.  Diporto,  vale 
Diportarsi.  (Lai.  genio  indulgere,  epa- 
liori].—  97.  Disdegno,  vale  Sdegnarsi, 
Adirarsi.— 98.  Dolore,  duolo,  «ale  Ad- 
dolorarsi , Attristarsi.  — 99.  Donna  , 
vale  Ammogliarsi.  — 100.  Due  o più 
colombi,  due  piccioni  a una  fava,  vale 
Trar  doppio  vantaggio  da  una  sola  cir- 
costanza, o simile.  — 101.  Due  Rigogo- 
li a un  Geo , vale  ingannare  eoo  un  solo 
stratagemma  o allettamento  più  perso- 
ne. — 102.  Equivoco,  veli*  Equivocare. 
[Lai.  errare,  decipi.)  - 103.  Errore,  er- 
ro. Lo  stesso  thè  prendere  errore,  cioè 
Errare.  [ Lat.  errar a,  decipi . J — 104. 
Esercizio,  vale  Darsi  ad  una  occupa- 
zione. — 103.  Faiica  , vale  affati- 
carti , e pigliar  fatica  d'  alcuna  co- 
sa, vale  prendersene  cura.  — 106.  Fla- 
to, vate  Respirare  ; e talora  lìg.  Ripo- 
sarsi.[Lai.  retpirare,  quietare. \—  107 
Forma  e stalo,  lig.  vale  Esser  fatto,.  A- 
vere  esistenza,  Venire  ad  essere.— 108. 
Forza  fig.  vale  essere  accred l'aio.  — 
109.  Fuoco,  vale  Cominciare  ad  ardere. 

— 110.  GarB  o in  Gara,  vale  Garrggia- 
re.  — IH.  Giuoco  d'a  Ir  uno,  vale  Scher- 
nirlo, Biffarlo. — 112.  Giuramento,  va- 
le Ottenere  la  promessa  giurata. — 1 13. 
Gli  animi,  gli  uomini,  vale  Guadagnare 
la  tolonll.  — 114.  Gli  uccellini  lig.  va- 
le Trastullarsi.— 115.  Gravezza  di  chec- 
rbessia,  vele  Dolersene,  Averne  Trava- 
glio. — 116.  Guardia  di  alcuna  co*a  , 
vale  Averne  cura,  Usar  cautela. — 117. 
Guerra  con  uno,  vale  Dichiarargliela  , 
Cominciare  le  ostilità  contro  di  esso. — 
118.  Guiderdone  d'una  cosa,  vale  Aver- 
ne ricompensa.  — 119.  1 Dadi  ad  alcu- 
no, Gg.  vale  Impedirgli  l'operazione.— 
120.  Il  Boccone,  fig.  vale  Lasci  irsi  cor- 
rompere co’  donativi.  — 121.  Il  Bron- 
cio, il  BofoncbieMo,  vale  Mostrare  di  es- 
sere adiralo.  — 122. 11  caffè,  la  ciocco- 
lata, un  sorbetto,  un  uovo,  la  medicina 
ee.  lotendesi  del  bere  o quasi  cibarsi  o 
Cacciare  in  corpo  le  dette  cose.  — 123. 
Il  caldo,  on  caldo,  vale  Riscaldarsi.  — 
124.  Il  confine,  vale  Rappresentarsi  nel 
luogo  del  conGne.  — 125.  Il  Crogiolo  , 
vale  Crogiolarsi,  Stagionar»!, e prr  me- 
ta f.  Pigliare  i suoi  comodi.  — 126.  Il 
detto  d’uno,  valeappigliarsi  al  consiglio 
di  quello,  Approfittarsene.  — 127.  li  fi- 


10 , vaie  Tor  le  cosa  dalla  sua  serie , 
Trattarla  con  ordine.  — 128.  Il  fuoco. 
Si  dice  dei  vino  quaodo  inforza  — 129 

11  Grillo,  t Grilli,  vale  Inibì ouciare.  — 

130.  Il  guado  , vale  Paasarc  a guado. 

131.  Il  legno,  vale  p gliar  medicina  per 
guarire  di  mal  venereo.  — 132.  Il  lem- 
bo, vale  B-.ser  licenzilo  — 133.  Il  leon 
pel  ciufTdto.  vale  godere  presentemen- 
te quali  h*  beiie  con  grandissimo  peri- 
colo. — 1U.  Il  Moudo  mmVvieoe,  va- 
le Non  darsi  malinconia  di  cosa  alcuna. 

— 135.  Il  Monte  o rimile,  vale  Comin- 
ciare a -altre,  Camminar*  su  pel  mon- 
te. — 136  II  morso  co’  denti , detto  dei 
cavalli,  e lig.  vale  Stare  o-iinatiss  mo. 

— 137.  Il  Mascherino  , vale  Arricciare 
il  naso  per  ogni  piccalo  so-pC'lo  e pun- 
tigli. — 138.  Il  panno  pel  verso  , o il 
mundo,  o alc  una  cosa  pel  suo  vera*,  va- 
le Pigliare  il  vero  modo  in  far  checches- 
sia. — 139.  Il  peggio  , vale  Attaccarsi 
al  peggio  , Pare  U peggiore  scelta.  — 
140.  Il  pendio,  fig  vate  Andarsene.  — 
111.  Il  Puleggio,  Pulcggio  o il  rileg- 
gili , vale  Parttr-i  , Andarsene.  Mulo 
basso. ( La»,  dite  edere,  ubere.  J Ed  il  Sac- 
co pea  pellicini,  vale  votarlo  affatto  ec. 

— 112.  Il  sale,  fig.  vale  Acquistar  sa- 
pienza e peni  a di  checchessia.  — 143. 
Il  sentiero  per  un  luogo  , vale  Inrarai- 
narvisi.  — 144.  Il  tempo  pel  ciuffetlo, 
vale  Afferrare  Toccaslnoe  opportuna.— 
145.  Il  tratto,  vale  Pigliare,  Furar  le 
mosse.  Prevenire  chicchessia. — 116.  E 
nello  stesso  modo  dicesi  Pigliare  tratto 
avaoli.  — 147.  Impegni,  vale  Questio- 
nare, Contrastare  o simili.  — 118.  Im  - 
presa,  vale  Prender  carico.  — 149.  Io 
beue  ; contrario  a P gliare  in  mala  par- 
te. — 150.  In  buona  o in  mala  parte  , 
vale  Reraiai  a bene  o a male.— 151.  la 
cambio,  vale  Scambiare.  [Lai. unum  prò 
altero  sumere  ) — 152.  Io  collimo,  V. 
Cottimo,  §.  1. — 153. lo  fastidio  chec- 
chessia vaie  Annoiarsene.  [Lat.  tnedio 
affici  ]—l54.  lofurmuioce,  vale  Infor- 
marsi. — 153.  In  nda,  vale  Tener  ri- 
rordo.  — 156.  In  pace  alcuna  rosa,  va- 
le Sopportare  senza  rammarico.  Soffrire 
senza  risentirsi. — 157- In  persona, vile 
Carcerare. — 158.  lo  pre»t>inza,valeTorre 
a imprestilo.—  139.  Io  Proiezione,  vale 
Proteggere. — IfiO.ln  sè.Loste-s  >che  Pi- 
gliar sopra  di  sé.  V. g 248.— 161  In  som- 
mo, vale  P'giiare  in  cottimo, ma  è meno 
osato.  V.§  132.— 162.  I passi,  vale  Oc- 
cupare i lunghi  stretti,  pe*  quali  il  ne- 
mico é costretto  a rompere  passando  le 
sue  ordinanze.  — 163.  I passi  innanzi, 
vale  Anticipare  i provvedimenti.— 161. 
1 posti  V.  Patto. — 165.  L’abbrivo,  Di- 
cesi  di  quell'impeto  che  piglia  il  navi- 
glio quando  è spinto  dalla  vela  o dalla 
voga. — 166.  La  Berta  per  piacere,  va- 
le Pigliarsi  in  burla  qualche  cosa.  — 
167.  La  Bertuccia , La  Monna  re.  in  mo- 
do basto,  vale  Imbracarsi. — 168.  L'a- 
bito, vale  Vealirr  l'abito  religioso,  Far- 
ei religioso. — 169.  La  carica,  vale  Ri- 
cevere l'arto  o l' impressione  del  nemi- 
co. — 170.  La  croce , vale  Pigliare  la 
crociata. — 171.  La  disciplina,  vale  Di- 
sciplinarsi.— 172.  La  febbre,  il  sonno, 
o simili.  Dicesi  che  La  febbre  , il  son- 
no piglia  alcuno  e vale  Cominciare  la 
febbre,  Venire  accession  di  febbre,  Co- 
minciare il  sonuo,  Addormentarsi. (Lat. 
fibre  rei  eomno  capi.]  — 173,  La  Fuga 
vale  Fuggire.  (Lai.  fugam  copcre,  arri- 


fere.]— 174.  La  Granata,  fig.  tale  Man- 
dar via  tutta  la  servitù. — 175. La  Guer- 
ra, Guerra,  vale  Recarsi  a far  guerra  , 
Muoversi  a guerra.  — 176.  La  impa- 
nili, vale  Procurerai  lo  scampo  della 
pena  con  manifestare  al  giudice  i com- 
plici del  delitto.  — 177.  La  lancia  o si- 
mile per  alcun  i,  vale  Armarsi,  Guer- 
reggiare per  esso.  — 178.  La  Lepre  a! 
Covo,  vale  Prenderla,  o Trovarla  fer- 
ma ; e fig.  Abbattersi  e Trovare  chec- 
chessia appunto  in  acconcio  de’ fatti  suoi. 

— 179. La  lepreeoi  carro.fìg.vile  Con- 
durre alcuna  impresa  o Arrivare  a'snoi 
fio!  eoo  flemma  e con  pazienza.  — 180. 
L’alto  o dell'alto,  vale  Avanzarsi  dentro 
mare.  — 181.  L'  ambio,  fig.  vale  Par- 
tirsi. Andarsene. — 182.  La  mira.  V. 
§93.  — 183.  La  misura.  Ta'ora  vale  Pi- 
gl  ih  re  la  mira  — 184.  L'aoguilla,  fig. 
vale  Scappare  per  un  poco  dal  lavoro, 
D venirsi.— 185.  La  nota,  nota  di  alcu- 
na rosa,  vale  Tenerne  ricordo.—  186.  La 
parol  ».  vale  Parlare.— 187  .La  plega.fig-, 
vale  lariioare  ad  alcuna  cosa.  — 183. 
La  procurazione  di  ooo.  vale  Adoperar* 
si  in  sua  vece.  Fargli  da  procuratore.— 
189  La  punto.  Diersi  del  Cominciare  a 
inacitire  il  vino.  — 190.  L'arme,  vale 
Armarsi. — 191.  La  ringhiera,  vale  Por- 
si ad  arringare.  — 192.  L'assunto,  as- 
sunto dalcuna  cosa,  vale  Incaricar  seoe, 
Menarla  innanzi.  —193.  La  leonta, va- 
le Prender  possessione.  — 194.  La  via, 
vale  Mettersi  invia.  Incamminarsi. (Lai. 
iter  arrfpere.] — 193.  Le  difese.  Dicesi 
d’uo'opera  cosi  dirizzala  che  possa  es- 
sere difesa  da  un'altra.  — 196.  Le  di- 
stanze, gli  vagoli,  i oumeri,  o s'xnili  ter- 
mini proprii,  significanti  il  Notar  le  di- 
stanze, gli  angoli,  ec. — 197.  Le  mosse, 
vale  Cominciare  a muoversi  , Partirsi , 
Avviarsi.  —198.  Liberi!,  vale  Permet- 
tersi, Osare.  — 199.  Licenza,  vale  Li- 
cenziarsi, Cou  gedsrsL  — 200.  L'imbec- 
cata, fig.  vale  Lasciarsi  corrompere  da 
doni  e presenti. — 201.  L’imitazione  di 
chicchessia,  vale  Imitarlo, Darsi  ad  imi- 
tarla.— 202.  Lingua,  vale  Prender  no- 
tizia, informazione  di  checcbcasia  io 
luogo  dove  s’arrivi  di  fresco,  o simile  — 
203  L'iovito,  vale  Lo  stesso  che  Tenera 
Piovilo. — 204.  L'orma  d'alcuoo.vale  Se- 
guitarne l'esempio.—  205.  L'orso,  vale 
Inabriacarsi. — 206. Lume,  vale  Pigliare 
qualche  principio  di  notizia.— 207.  Mala 
piega,  fig.  vale  Avvezzarsi  al  mate.  — 
208.  Mal  talento,  vale  Disgustarsi,  In- 
collerirsi, e va  col  3.*  caso.  ( Lat.  indi- 
gnar!.]— 209.  Mare.  Ditesi  de'  legni  che 
si  mettono  in  mare. — 210.  Moglie,  vale 
Ammogliarsi.  (Lel.u^orem  ducere, teo- 
rem  occipere.]  —211.  Ne'  fianchi,  vale 
Asfaltare  un  corpo  nemico  aulì’ uno  o 
sull’altro  de*  suoi  fianchi,  ed  anche  da 
tatti  e due  ad  no  tempo.  — 212.  Nelle 
parole,  o in  parole  , vale  Attaccarsi  a 
qualche  parola  del  ragionar  d’ alcuno 
stravolgendo  il  senso  di  sua  intenzione. 

— 213.  Nota  d’uno  cose.  Lo  stesso  che 
Pigliare  la  nota.  — 214.  Occhi,  vale  A- 
desoarli,  Attraevi!  e simili.  —215.  Om- 
bre, vele  Insospettire,  Ombrere.  [ Lat. 
suijiicari,  timere.]  — 216.  Oula  . velo 
Adontarsi.  — 217.  Parere  d'  una  cosa 
con  alcuno,  vale  Intendere  il  sentimen- 
to di  lui  circa  quella  cose.  — 218.  Pa- 
rola d’alcuno,  vale  Farsi  dar  l’ordine  o 
le  eomiuf-sione  di  quello  che  si  di  bbe 
fere.  — 219.  Parole , vale  Yen-re  a rie- 
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sa,  • contesa  di  parole.  — 220.  Parta  , 
tale  Parteggiare,  Dichiararsi  per  l’uoo 
o per  l'altro  de' contendenti.  — 22i. 
Partilo  o per  partilo  , vale  Risolvere  , 
Deliberare.  I Lai.  «tatuare,  decernere.  ] 
— 222.  Parlandosi  di  fanciol'e,  Pigliar 
partito,  vale  Allagarla.  — 223.  Pa>lo, 
vale  Mangiare.  — 221.  Pel  naso  , Gg.  , 
Tate  Ingannare.  — 223.  Pelo,  «ale  Om- 
brare, Insospettire.  — 226.  Pena  d‘al- 
cuno  , vale  Gsstigarfo  , Può  rio.  [ Lai. 
de  ntiquo  tupplleium  sumere.  ] — 227. 

E Pigliarsi  pena  d'alca na  cosa,  vale  Dar- 
sene fastidio.  ILal.  laborare,  ungi,  »<d- 
lictium  esse.]  — 228.  Pcnsiere,  pensie- 
ro d‘ alcuna  cosa  , vale  Pensare  o Aver 
cura  d*  alcuna  cosa.  [ Lai.  curum  habe- 
re.  ] — 229.  Per  bene,  vale  Pigliare  io 
buona  parie.— 230.  Per  detto:  Pigliarsi 
per  delta  alcuna  cosa,  vale  Truerla  per 
detta, Credere  di  aa perla, e simili. — 231. 
Piacere,  vale  Compiacersi  , Dilettarsi , 
e dicesi  di  persona  o di  eusa.  — 232.  E 
cosi  Pigliarsi  piacere  ; che  riferito  a 
persona,  vale  talora  BclT«rla  , Uccellar- 
la. — 233.  Piede,  vale  Assodarsi , For- 
tificarsi. .Lai.  vigere.]  — 231.  Poco  del 
cammino  o simile,  vale  Fare  i passi  cor- 
ti. — 233.  Porlo,  vale  Eatrare  uel  por- 
to, Fermarsi  uel  porto.  [ Lat.  od  por- 
lum  appellerò.  ] — 236.  Presunzione , 
Tale  Diventar  presuntuoso.  — 237.  Pro- 
messe a interesse  , fig.,  vale  Esser  te- 
nuto sospeso  , Menato  per  le  luughe  , 
Pasciuto  di  ciance.  — 238.  Protezione  , 
vale  Cominciare  a proteggere,  o Proteg- 
gere assolutati!.  ; e dicesi  (Ji  persona  e 
di  cosa.  — 239.  Prova,  Pruova  , vale 
Provare,  Esperiiuenlare.  [ Lat.  pericu- 
ium  /ìacere,  experiri.]  — 210.  E Piglia- 
re prova  di  checchessia,  vale  Tentare  di 
olteoer  checchessia. — 241.  Respiro, 
vale  Respirare;  e lìg.  Cessare  alquanto 
dalle  fatiche.  — 212.  Ricreazione  , re- 
creazioni,  vale  Ricrearsi.  (Lai.  obice  ta- 
ri , re  errori.  ] — 213.  Sconforta  , vale 
Sconfortarsi.  — 214.  Scusa  , vale  Scu- 
sarsi, Prendere  un  pretesto  per  aoo  fa- 
re alcun  che.  — 245.  Sicurtà  d'uoa  co- 
sa da  chicchessia,  vale  Esiger  cauzione 
da  chicchessia.  — 210.  Signoria  , vale 
Farsi  signori*,  prender  dominio  di  uno 
Stato.  — 217. Sonno.  Dicchi  che  11  son- 
no piglia  alcuno  e vale  Addornieutarsi 
— 248.  Sopra  di  sé,  vale  Entrar  malle- 
vadore o simili.  — 249.  Sospetto  , vale 
Insospettire,  Ombrare.—  230.  Spvs-o, 
vale  Spassarsi,  Divertirsi. — 231.  E Pi- 
gliarsi spasso  d'una  cosa,  vale  Metterla 
in  burla.  Deriderla. — 252.  Strada.  Di- 
cesi Pigliare  altra  strada  e vale  Fare 
diversamente  da  quello  che  uno  dovreb- 
be, Operare  altrimenti.  — 233.  Tempo 
o il  tempo,  vale  Indugiare  per  maggior 
comodo,  ovvero  Afferrar  l'occasione  op- 
portuna. — 231.  Terra  , vale  Accostai" 
il  navilio  alla  rivo,  srnoutare  in  (eira. 
[Lai.  od  lituo  appellerà,  ad  aliquem  lo - 
cum  navim  appellerò  ].  — 233.  Tratto 
avaoli,  vale  Far  le  cose  prima  del  lem 
po.  — 256  Uoa  dirittura,  vale  Segui- 
tare senza  interrompere  giammai  ne 
per  ragione  , oà  per  esemplo  il  lenure 
medesimo  e la  forma  dalcuna  operazio- 
ne. — 237.  Un  caldo,  vate  Seal  Jarsi. — 
263.  Un  granchio  , un  granciporro  , un 
ciporro,  una  balena,  o sìmili , in  modo 
basso,  vale  Errare.  | Lai.  errare.)  —238. 
Un  imbeccata, vale  Raffreddarsi.— 239 
Un  luogo,  vale  Espugnarlo.— 20).  Uno 


di  filo , vale  Strignerlo  senza  dargli 
tempo  di  replicare.  — 261.  Uno  per 
morto:  Dicesi  da' medici  quando  piglia- 
no a curar  odo  di  alcuna  infermità  di- 
sperala, acciocché  morendo  non  si  dica 
r>aer  morto  per  colpa  del  medicante.— ■ 
263.  Un  pagamento  o sim  le  , vele  Ac- 
cettarlo. — 263.  Un  «tìzio  , vale  Pren- 
derne possesso.  — 264.  Vantaggi»  o il 
vantaggio. S .Ponteggio.  — 263  Vento, 
Vale  Rimanere  impedito  l'esito  dell'aria 
nel  traversare!  liquori,  o simili. V. fan- 
io. — 266. Pig  i r ve«to  fig. «ale  Smarrir- 
si io  ra«eilaudu.—  267.  Vale  soche  Non 
sussistere.  Svanire. — 268. E dicesi  an- 
che de*  fornelli  « he  sorbiscono  l'aria  per 
Calore.  — 209.  Vizio.  Proverò.  L’indu- 
gio piglia  vizio,  vale  L’indugio  può  ra- 
gionar qualche  danno.  [Lat.  mora  trahit 
danw«um) 

PIGLI  ATO-  Pi-glià-to.  Add.  m.  da  Piglia- 
re. Preso.  [Lai.  copiai  ]— 2.  Ed  in  forza 
di  sm.  Ciò  che  si  e preso. 

PIGLI ATORE.  Pi-ylia-ló  re.  Verb.  ro.  di 
Pigliare.  Che  piglia.  [Lat.  recrpior.]— 
2.  Per  metaf.  P.glialord  animi  «ale  Uo- 
mo piacevole,  che  cattiva  i cuori.  [Lai. 
captafor.]  — 3.  la  forza  di  sm.  Che  pi- 
glia a cambio. 

PIGLIATHICE.  Pi-glia-trì-ee.  Verb.  f.  di 
Pigliare.  Che  piglia.  [ Lat.  aceepirix.) 

— 2.  Fig.  Che  innamora  altrui,  Che  in- 
vaghisce. 

PIG  Li  A VENTO.  Pi  -^lia-vèn-fo.  Sm.  Comp. 
Luogo  nelle  case  da  pigliare  il  verno; 
altrimenti  Ventiera. 

PIGLlEVOi.E.  Pi-ghi-vo-le.  Add.  Coen. 
Facile  • pigliarsi. 

PIGLIO.  Pi-glio.  Sm.  Il  pigliarr,  Presa. 

— 2.  Onde  il  rnod . avverbiale  Di  piglio, 
che  si  unisce  col  v.  Dare,  e vale  Piglia- 
re con  prestezza,  e eoo  alcuna  dimostra- 
zione di  forza.  [Lat.  arripere.]  — 2.  E 
fig. Incominciare»  fare  alcuna  cosa  [Lai. 
aggredì. | —3.  Dardi  pìglio  vale  sorbe 
Rubare  , Impossessarsi  ec.  — 4.  Dar 
di  piglio  ad  alcuo  luogo  , vale  Ap- 
prodarvi-, piglio  ad  alcun  paese,  ad  al- 
cuo impiego,  o simili,  vale  Occuparlo  , 
Prenderne  possesso.  — 5.  D.ir  di  pìglio 
nel  sangue  c Qell'aver*,  vale  Uccidere  e 
rapire.— 6.  Aspetto,  Un  certo  modo  di 
guardare.  [Lat.  facies  vultui.  Vien  da- 
glTIIirii,  i quali  huoao  pogled  per  guar- 
datura, e pogliati,  lo  stesso  che  pogle- 
dati  per  guardare,  rimirare,  tener  l'oc- 
chio addosso.  Essi  hanoo  ancora  pilliti 
in  sroso  di  divorar  con  gli  occhi,  come 
chi  fortemente  appetisce.] — 7.  Fare 
mal  piglio,  un  mal  piglio,  aspro  piglio 
o simile,  vale  Far  atto  col  folio,  con  rhe 
si  esprime  naturalmente  dispiacere  e 
dolore  rhe  si  senta  di  checchessia. 

PlbMAlCO.  Pig-mò-i-co.  Add.  m.  Atti- 
nente a pigmeo,  Picrol.ssimo. 

PIUME.  Sm.  V.  G.  Anat.  Antibraccio,  o 
Parte  esterna  del  braccio,  dove  si  piega. 
[Lai.  pggme.  Da  pggme  pugno.] 

PIGMEA  /’ij-mè-o.  Sf.  V.G.  Bot.  Gene- 
re di  piante  della  famiglia  degl'idrofili, 
e della  crittogamia  di  Uuoeo,  il  cui  no- 
me è s*aio  desunto  dalla  straurdioaria 
piccolezza  delle  specie  che  vi  &i  com- 
prendono. iLat.  piumata.  Da  pggmeot 
pigmeo.] 

PIGMENTARIO.  Pig-mon-tà-ri  o.  Add. 
e sm.  V.  L.  Colui  che  uoge  i cadaveri , 
od  anche  i vivi.  [Io  tal.  pigmentum  vai 
colore,  liscio , belletto:  e si  deduce  da 
piago.  Si  trova  «orbe  in  sento  di  uo- 
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gneo to  composto  di  materie  odorifere  : 
ed  io  quest»  senso  ha  potuto  esser  tra- 
sferito ad  iodieare  coloro  che  ungono  i 
cada» eri.  Iu  ebr.  p uch  belletto,  peqher 
cadavere.) 

PIGMEO.  Pig-mi-o.  Add.  e sm.  parlando 
di  perdona.  V.  G.  Uomo  piccolo  , detto 
cosi  da*  Pigmei,  che,  secondo  le  favole, 
furono  popoli  di  breve  statura,  ed  abi- 
tatori dell'India.  — 2.  Add.  m.  parlan- 
do di  cosa. 

PIGNA.  Sf.  Agr.  Il  frutto  del  pino;  altri- 
menti Piua.  [Dici  si  in  isp.  pina  che  si 
prononaia  pigna.]  — 2.  Dicesl  Pigna 
d'uva,  e vale  Grappolo.  — 3.  Mario. 
Pigna  del  carro.  LVos  le  di  corderia.  È 
un  eoo»  tronco  di  Irgoo,  il  quale  ha  tre 
scanalature  spirali  lungo  la  sua  super- 
ficie, e tabul  a quattro.  Serve  nella 
commettitura  delle  corde  all’uoiooe  re- 
golare de' cordoni  che  debbono  formar- 
le, trovandosi  ciascuno  d’essi  cordoni  in 
mia  delle  tre  o quattro  scanalature.  A 
misura  chi*  si  gira  la  mauo«ella  per  tor- 
cere, la  pigna  si  avanza,  e i cordoni  si 
commettono.  — 4.  Archi.  Pianta,  An- 
golo. o Pignone  delle  pile  d’un  ponte. 
[In  rbr.  pinna  angolo,  merlo  di  torre  o 
di  muro.  In  lat.  pinna  b«  por  lo  stesso 
senso.  In  fra  n pig  non,  in  bretl.  pinoun 
muro  terminato  in  punta,  c che  sostiene 
la  sommità  dell'edilizio.  Io  p.  peighu le 
angolo,  cantone.]  — 8.  Ar.  Me».  Stru- 
mento d accia jo  da  forare  le  trombe.  [V. 
l’etim.  di  picchiola  edi  piccone.  Io  ingl. 
piu,  in  gali,  pinne  spillo.]  — 6.  Uten- 
sile dello  scultore  e dello  scarpellioo 
che  è di  ferro  ed  ha  la  cima  di  ottimo 
accisjo,  lavorato  a varie  puote  di  dia- 
mante. forti,  curii  ed  appuntate.  Ado- 
perasi per  furare  il  marmo  con  buchi  di 
egual  larghezza  : effetto  che  non  si  po- 
trebbe ottenere  con  htromeoli  taglien- 
ti.— 7.  T.  de'mojatoi.  Pigna  di  sale. 

V.  Sale. 

PIGNATTA.  Pi-gnàt-ta.  Sf.  Vaso  di  terra 
nei  quale  si  cu»cooo  le  vivande;  altri- 
menti Pentola.  [Lat.  olla.  Volessi  cosi 
detta  dal  Menagio,  perché  anticamente 
aveva  una  foggia  assai  simile  a quella 
di  una  pma  o pigna.  Ma  par  che  venga 
dal  rell.  gali,  pigeadh,  lo  stesso  che  pi- 
gsidh  rhe  vale  il  medesimo.  In  basco 
dicesi  pagar,  in  iscoz.  p«g,  io  iogl.  pi- 
pkin,  io  provetti,  pignolo,  in  isp.  pinata 
che  si  pronunzia  ptgnatu.j — 2.  Fig. 
Smoccolar  la  pignatta  dicesi  nel  seosu 
stesso  cheCevergliocchi  alla  pentola.— 
S.Prov.Alls  pignatta  che  bolle  le  mosche 
non  vi  si  a pprussimano,  vale  Quando 
uno  è adirato  da  senno  , conviene  la- 
sciarlo stari*.  [ Lai.  famantem  natura 
ne  tu  tentavtns  urti.  ] — 4.  Milit. 
Pignatta  e Pignatta  di  fuoco  dicoosi 
oel  senso  medesimo  * he  Pentola  e Pen- 
tola di  fuoco.  V.  Pantola  $ 8.  — 5. 
Mario.  Pignatta  da  bra.to  : Pignat- 
ta di  ferro  io  cui  si  fa  squagliare  il 
bratto  o la  pegola  — 6.  Di  tromba. 
Nome  che  si  dà  sui  mere  ad  uoa  fo- 
glietta. — 7.  Chim.  e Farm.  Pignatta 
di  Pap  n:  C liodro  cavo  di  rame,  il  cui 
coperchi»  vi  è rallenulo  mediante  una 
vite  di  pressione.  Adoperasi  quando  ai 
vuole  esporre  celti  liquidi  od  altre  so- 
stanze ad  alte  temperatura  , senza  che 
possano  evaporare. 

PIGNATTA  RO.  Pi  gnat-tà-ro.  Add.  e 
sm.  Ar.  Mes,  Artefice  che  lavora  pi- 
gnatte, Penlo!ajo. 
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PIGN  A TTELLO.  Pi-gnaf-lèl-  Io.  Sin . dim. 

di  Pignalto.  Lo  sinso  che  Pignattino. 
PIGN'ATTINO.  Pi-gnat-l\- no.  Sm.  dim. 
di  Pignatta.  Piccola  pignatta.  [LhI.  par- 
to olia.] 

PIGN  ATTO. Pi-gnàMo.  Sm.  Lu  stesso  che 
pignatta. 

PIGNATTONE.  Pi-gnal-tó-ne . Sm.  accr. 
di  Pignatta. 

PIGNENTE.  Pi-gnin-te.  Part.  di  Pigncre. 

Cbe  spigne  o pigne.  [Lai.  impcUens.} 
PIGNBRE.  Pi-gne-re.  Alt.  anom.  Far 
fona  di  rimuover  da  aè  o di  cacciar  ol- 
tre checchessia;  Dar  la  spioti.  Mandar 
oltre;  altrimenti.  Spingere,  Spignoro  , 
Sospigoere.  [Lai.  impellerà.  Dal.  lai. 
ìmpingera  spìngere.  In  gr.  epigin,  in 
ebr.  paghuam  , in  celi.  gali,  può  va- 
gliono  il  medesimo.  lo  pera,  bighy  a- 
motio,  repudio.]  — 2.  Sporgere.  [Lai. 
exporrigere  , tendere.)  — 3.  E o.  pa»s. 
— 4.  Fig.  l'igner  tanto,  ch'altri  entri 
io  nn  pantano,  vale  Far  tanto,  Dir  tanto 
ch’altri  s'induca  a fare  a modo  altrui  , 
Adoperarsi  tanto  che  chicchessia  se  la 
beva.  — 5 Dipignere.  [Lai.  pingere.) 
PIGIATA.  Pi-gnd-fa.  Sf.  Agr.  V.  e di' 
Pineta. 

PIGNOLÀTO.  Pi-gno-là-fo.Sm.  Ar.  Mcs. 

Sorta  di  tessuto  di  lino  e canapa. 
P1GNOLETTO.  Pi-gno-Ut-to.  Sm.  diro, 
di  Pignolo. 

PIGNOLO.  Pi  gnò  lo.  Sm.  Agr.  Frollo  o 
Seme  del  piuo.  Meglio  Pinocchio. 

PIG  NONCELLO.  Pi  gnon-cil-lo.  Sm. 
(draul.  dim.  di  Pignone.  Piccolo  pi- 
gnone. 

PIGNONE.  Pi-grui-ne.  Sm.  Idraul.  Estre- 
mità d'uo  argine  costrutto  di  legname 
o di  casse  pieoe  di  sassi  per  resistere 
all'impeto  dell'acqua.  Si  fa  talvolta  con 
fascine  che  si  caricano  di  materiali  per 
profondarle  nel  letto  della  corrente. 
[Lai.  mole»  atjune  apposita.  V.  pigna 
in  senso  di  angolu;  e ».  pure  l'etim.  di 
picchiola  e di  piccone.]  — 2.  Bica. 
PIGNORAMENTO.  Pi-gno-ra-mén-to. 
Sm.  V.  L.  Leg.  Lo  stesso  che  Pegnora- 
mento.  [Lai.  pignorano. In  pers.  pejman 

pigna*.] 

PIGNORARE.  Pi-gno-rà-ra.  All.  Leg. 

Lo  stesso  che  Pegn»rarr. 
PIGNORATARIO.  Pi-gno-ra-tà-ri-o. 
Add.  e sm.  Leg.  Colui  che  ha  ricevu- 
to il  pegno  per  sicurezza  del  suo  cre- 
dilo. 

PIGNORATIVO.  Pi-gno-ra-tì-vo.  Add. 
m.  Leg.  Aggiunto  di  una  specie  di 
contratto  di  vendila,  e con  facoltà  di  ri- 
scatto. 

PIGNORATO.  Pi-gno-rà-to.  Add.  rn.  Leg. 

da  Pignorare.  Lo  strabo  cbe  Pignorato. 
PIGNUOLO.  Pi-gnuò-lo.  Add,  e sm.  Agr. 
Specie  di  uva  nera  del  Milanese;  altri- 
menti Prugnolo.  Cosi  detta  dal  suo  co- 
lore simile  a quello  di  certe  prugne. 
PJGO.  P\-go.  Add.  c sm.  Amarne,  Damo, 
Damerino,  o com'opgi  hi  direbbe  , Cici- 
sbeo. [Lai.  amasiut.  lo  pera,  baegha 
bagascione,  elTcmioato  , molle  : la  ar. 
baegha  commetter  adulterio  , parlando 
della  donna.  In  celi.  gali.  big.  io  pers. 
bee'  giovane.] 

riGOBRANCHII.  Pi.go-bràn-chi  t.  Sm. 
pi.  V.  G.  Zool.  Ordine  di  molluschi , 
cbe  contiene  una  porzione  di  nudibran- 
cbii  di  Cutier,  cosi  denominati  dalla  si- 
tuazione delle  loro  branchie-  [Lai*  py- 
gobranchia.  Da  pyge  natiche,  e branchia 
branchie.] 
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PIGOFLOGOSI.  Pi-go-flò-gosi.  Sf.  V.  G. 
Chir.  Infiammazione  delle  natiche.  [Lai. 
pijgnphlogosit.  Da  pygo  natica,  e phlo- 
gosis  infiammazione. | 

PIGOLAMPO.  l’i-go-làm-po.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Nome  dato  da  Aristotile  ad  un 
piccolo  insetto  colle  parti  laterali  del- 
l'ano lucenti , che  a ragione  crede»!  es- 
ser la  lucciola,  od  il  lampiro.  [Lat.  py- 
golampus.  Da  pyge  natiche , e lampo 
splendo.] 

PIGOLARE.  Pi-go  là-re.  N.  ass.  Propria- 
mente il  Mandar  fuori  la  voce,  che  fan- 
no i pulcini,  e gli  altri  uccelli  piccoli , 
chi*  s'imbeccano  per  lur  medesimi;  ma 
si  dice  anche  generalmente  di  lutti  gli 
ucce)ii.(Lal.pipilar«,  garrire. Voce  fatta 
per  onomatopea,  come  il  pipilare  dc'La- 
tiui,  il  pipisin  de’Greci,  il  pip  degl’in- 
glesi, il  biog  de  Gall.ec.)  — 2.  In  rondo 
basso.  Rammaricarsi  senza  motivo  o bi- 
sogno; e si  dice  più  propriamente  di  co- 
loro che.  ancorché  abbiano  assai,  sem- 
pre si  dolgon  deli'aver  poco.  [Lat.  con- 
ij neri  ] — 3.  Nicchiare. 

nÓOLORE.  Pi-go  ló-ne.  Add.  e sm.  Che 
pigola,  Cbe  suole  pigolare  , nel  signifi- 
calo del  £.  9.;  Colui  cbe  sempre  si  duo- 
le dell'iter  poco,  ancorché  abbia  assai. 
[Lai.  querului.) 

P1GOFODI.  Pi-gò-po  di.  Sm.  pi.  T.  G. 
Zool.  Nome  imposto  da  llligrr  agli  uc- 
calli  palmipedi  che  fonnano  la  famiglia 
da' colimbi,  desunto  dalla  situazione 
de’loro  piedi.  [Lat.  pygojtoda.  Da  pyge 
natica,  e pus,  podos  piede.) 

PIGOSCEL1DE.  Pi-go  stè  li  de.  Sf.  V.  G. 
Zool.  Co*i  Gesner  chiamò  il  podieeps 
cornutus  di  Lalhrn,  o cdyrnbus  obscu- 
rus  di  Gmelin,  a riguardo  del  modo  con 
cui  presenta  l'uscita  delle  gambe:  sono 
due  uccelli  dell'ordioo  de’  palmipedi. 

■ Lat.  pygoseelie.  Da  pyge  natiche,  e 
scelos  gamba.) 

riGOZZO.  Pi-gbx-xo.  Sm.  Zool.  Nome 
che  io  alcuni  luoghi  si  dà  al  Picchio 
vario. 

PIGRAMENTE.  Pi  gra-mén-te.  Avv.Coo 
igrizia,  l-euiamente.  Freddamente,  In- 
ngardamente,  Neghittosamente.  (Lat. 
pigre,  lente.) 

PIGREZZA.  Pi-griz-xa.  Sf.  Quella  plgrL 
zia  che  consiste  propriamente  nella  na- 
turale crassezza.  [Lat.  ignavia,  desidia.] 

P1GRIRE.  Pi-gri-re.  N.  Ass.  Esser  pigro, 
Aver  pigrizia.  [Lat.  pigrert .] 

PIGRISSIMO.  Pigrìi-zi  mo.  Add.  m.  su- 
peri. di  Pigro.  [Lat.  ptgemmur.) 

PIGRIZIA.  Pi  gr\-zi  a.  Sf.  Lentezza  nel- 
Toperare,  Tardità,  Infingardaggine. \1- 
triroeoli  Pigrezza,  e anticamente  Pi- 
ghertà.  [Lat.  pigritia,  lentitudo.] 

PIGRO.  Add.  e sm.  parlando  di  persona. 
Lento,  Tardo  nell’operare,  Neghittoso , 
Infingardo.  [Lat.  piger,  lentus,  tardus. 
Piger  dall  ebr.  pigger  o piggher  cbe  vale 
il  medesimo.  In  per»,  peg  ozioso.]  — 2. 
E col  Di  dopo. — 3.  R detto  delia  Terra. 

PIGROSO.  Pi-gró-so.  Add.  m.  Pieoo  di 
pigrizia. 

PIISSIMO.  Pi-ls-si-mo.  Add.  m.  saperi, 
di  Pio.  (Lat.  pìùaìmur  disae  Curzio,  So- 
nerà, Tacilo  , Floro,  Qoiotiliano,  ben- 
ché Ciceronedica  non  esser  voce  latina.) 

P1L.  Sm.  V.  A.  sinc.  da  Pilo  nel  signifi- 
cato di  Pila  , ma  non  auserebbe  fuori 
del  verso. 

PILA.  Sf.  Archi.  Pilastro  de’ponti , sul 
quale  posano  i fianchi  degli  archi.  (Lat. 
pila.)  — 2.  Ar.  Me*.  Vaso  di  pietra  , 
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che  tenga  o ricevi  acqua.  [Lai.  pila.  Il 
Bullel  ha  H celi,  pii  in  senso  di  pietra. 
V.  Trito,  di  piliere.)  — 3.  Dicesi  Pila 
dell’acqua  svina,  o dell'acqua  benedetta. 
Quel  vaso  che  »i  pone  nelle  chiese  no- 
stre coll'acqua  santa.  — 4.  E perché  io 
detta  pila  tutti  coloro  ch'entrano  io 
chiesa  intingono  il  dito  per  poi  farsi  eoo 
quello  la  croce,  co»!  dicesi  fig.  parlan- 
dovi di  doona  amala  da  molti. — 8. 
Quel  raso  dove  si  abbeverano  le  bestie. 
•—  6.  Spezie  di  vaso,  io  cui  si  pongono 
Tullve  per  iufragnerle,  per  cagion  di 
far  l'olio.  [Lat.  pila.)  — 7.  Il  ferro  che 
sta  di  sotto,  sul  quale  s'improntano  le 
monete.  — 8.  Parte  del  brillatoio;  ed  è 
Il  va  so  di  legno  o di  pietra,  entro  coi  si 
pesta  il  risone  per  brillarlo.  — 9.  Pila 

0 Pozzetto.  T.  de  pimiajuoli.  Quel  reci- 
piente in  coi  si  mette  il  panno  per  so- 
darlo. — 10.  Pile  diconsi  nelle  terriere 
que’  Piastroni  ebe  sono  alle  parti  late- 
rali della  fornace  per  saldezza  della 
parete,  delle  sacca  e delle  parli.  — 11. 
T.  delle  cartiere.  Specie  di  vaso , o re- 
cipiente di  materiale,  in  coi  si  pestano 

1 cenci  per  rendergli  atti  a fabbricarne 
la  carta.  Prendono  diversi  nomi,  secon- 
do l'oso  con  cui  sono  distinte,  e diconsi 
Pile  a ceuci , o Le  prime  pile  , e queste 
hanno  io  fondo  una  piastra  di  rame,  per 
resistere  ai  colpi  de'  mazzi,  le  cui  testa- 
te sono  ormate  di  punte  di  ferro.  Le  se- 
conde pile  diconsi  Pile  a ripesili,  e Tal- 
Ire  Pile  a sfiorato.  La  testa  de’  mazzi  di 
qne9ie  pile  non  hanno  punte  di  ferro. 
— 12.  In  generate  Mortajo  grande.  — 

13.  Arche.  Quella  colonnetta  o pilastro 
quadrato,  che  gli  antichi  usavano  oe’ee- 
polcri  colla  iscrizione.  [Lai.  eippui).  — 

14.  Mio.  Sorta  di  pietra.  V.  Piperno.— 

15.  Milit.  Lo  stesso  che  Pilo,  Dardo. 
(Lat.  ptlum.)—  16.  Fis.  Pila  del  Volta. 
V.  Piliere.  — 17.  Zoul.  Genere  di  mol- 
luschi, al  quale  servi  di  tipo  la  Ncrita 
piicata  di  Linneo. 

PILACCOLA  Pi- làc  co-la.  Sf.  Lo  stereo 
delle  pecore  e delle  capre.  V.  Pilla- 
tola. 

PILAGORt.  Pi-là-go-ri.  Add.  e sm.  pi. 
V.  G.  Arche.  Deputali  delle  città  confe- 
derate della  Grecia  , che  una  volta  al- 
l'anno si  raccoglievano  alle  Termopili 
per  trattare  da' comuni  interessi  e sa- 
crificare insieme. 

FILANO.  Pi-là-no.  Add.  c sm.  Milit. 
Nome  particolare  dc'Triarii  nella  legio- 
ne romana,  i quali  erano  armati  di  pilo. 
Da  questo  nome  si  chiamarono  Anlepi- 
tani  i Soldati  della  prima  c della  secon- 
da schiera  della  legione  romana,  perchè 
posti  avanti  ai  Piloni  oTriarii.  [Lat.  pi- 

fanuf.l 

PILAO.  Pi-là-o.  Sm.  Ar.  Mes.  Sorta  di 
vivanda  che  si  fa  di  riso.  [In  frane,  pi- 
la», dal  turco  e pers.  pilav  che  vale  il 
medesimo.) 

P1LAORO.  Pi-la-ò-ro.  Add.  m.  V.  G. 
Arche.  Agg.de' nobili  Duci  custodi  del- 
le mura  , e singolarmente  delle  porte. 
[Lat.  pylaoros.  Da  pyle  porta,  ed  uro* 
guardia.)  — 2.  Epiteto,  a lempi  eroici, 
de'raoi  guardiani  de'  portici  e dell  ester- 
no della  casa. 

FILARE.  Pi  là-re.  Add.  com.  Filol.  Al- 
lenente a pelo,  Relativo  a pelo;  e dice»! 
del  sistema  de'  peli , della  malattia  dei 
peli  ec. 

PILARIO.  Pi-là-ri-o.  Add.  e sm.  V.  L. 
Arche.  Ginocatori  di  boesoleiti , cosi 
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chfatnati  dalle  pile  o palle,  di  eoi  ai 
servivano.  Erano  chiamati  anche  Aceta- 
bularii.  Lai.  pilart'ui.) 

FILASTI  LO.  Pt-ld-afi-lo.  Add.  e sm.  V. 
L.  Milit.  Portastendardo,  perchè  Pilam 
in  batta  fertbat.  [Lai.  pilatlilut.] 

PILASTRACCIO.  Pi-la-tlròc-tio.  Sm. 
accr.  ed  avvilii,  di  Pilastro.  — 2.  E 
per  roetaf. 

PILASTRATA.  Pi-lattrà-ta.  Sf.  Quan- 
tità di  pilastri,  Ordine  di  pilastri. 

PILASTRELLO.  Pila-ttril-lo.  Sm.  dim. 
di  Pilastro. 

PILASTRINO.  Pi-Ia-strì-no.  Sm.  dim.  di 
Pilastro.  Lo  stesso  che  Pilastrello. 

PILASTRO.  Pi-là-tlro.  Sm.  Archi.  Spe- 
cie di  coloooa  quadrata,  sulla  quale  si 
reggono  gli  archi  degli  edifizii,  qualche 
volta  isolata,  e più  sovente  incassata 
nei  muro.  [Lat.  columna  itruefilia.  pi. 
la,  itela.  La  voce  pilastro  a mbra  fatta 
per  paragone  da  pila.  Altri  patri  cre- 
dere che  ne’  tempi  barbari  sicn&i  per 
ignoranza  riunite  le  parole  pila  e «tela 
significanti  il  medesimo,  lo  isp.  diersi 
pilajtra,  in  fr.  pilastro.) — 2. Far  pila- 
stro, vale  Star  fermo  seuxa  operare. — 3. 
Anat. Pilastri  del  diaframma:  Due  grossi 
fascicoli, l'uno  a destra, l'altro  a sinistra, 
formati  alle  fibre  posteriori  del  diafram- 
ma col  loro  riunimento;  nei  loro  disgiu- 
nimento  passano  l'esofago  e l’aorta. — 
.Pilastri  della  volta  del  palato:  Quattro 
prolungamenti,  due  per  lato,  che  par- 
tono dalle  regioni  laterali  del  pa'aio,  e 
continuano  colla  lingua  e la  faringe.  — 
5.  Volta  a tre  pilastri:  Certa  lamina  mi- 
dollare e fibrosa,  formata  dalla  congiun- 
zione  di  due  lamelle,  che  dalle  promi- 
nenze mamillari  si  estendono  ricurvan- 
dosi  sui  corni  di  Aramooe,  ove  produ- 
cono i corpi  frangiati. 

P1LASTRONE.  Pila-ttràne.  Sm.  Archi, 
aecr.  di  Pilastro.  Pilastro  grande.  — 2. 
Pilastrini  o Piloni  di  cupola  chiamansi 
Que’  quattro  corpi  di  materiale  iso'ati , 
che  hanno  una  facciata , o lato  troncato 
in  uno  de*  loro  cantoni , e che  essendo 
proporzionati  alla  grandezza  della  chie- 
sa, sostengono  una  cupola  della  loro  ero* 
data. 

FILATA.  Pi-là-ta.  Sf.  Ar.  Mes.  Quel 
monte  di  pezze  di  panno  che  può  capire 
lo  slreliojo.  [Dal  gr.  pilot  massa,  con- 
gerìe.) 

PILATRINO.  Pilalrino.  Add.  m.  Di 
pilalro. 

P1LATRO.  Pi-la- tro.  Sm.  Bot.  Pianta 
che  ha  lo  stelo  liscio,  affilato  ai  due  lati, 
ramoso;  le  foglie  bislunghe,  ottuse,  con 
punti  trasparenti;  i fiori  gialli.  Fiorisce 
nell’estate,  ed  è comune  ne'  campi  in- 
torno si  luoghi  freschi  ed  umidi.  Dicesi 
ancora  Perforata  , perchè  ha  le  foglie 
tutte  ripiene  come  di  buchi  sottilissimi. 
[Lei.  hyperirum  perforatum.  Lio.  Da 
pyUi  porta  che  qui  si  prende  in  senso  di 
forame.]— 2.  Cosi  dicesi  anche  una  Ra- 
dice che  viene  di  Levante  , di  qnalità 
caldissima,  che  si  usa  tenere  io  bocca 
per  mitigare  il  dolore  de’ denti,  con  al- 
tro nome  detta  Radice  di  S.  Apollonia 
• Piretro.  [Lat.  pyrafbrum,  un  iberni/ 
pyretbrum  Lio.) 

PILAL'DI.  Pi- là-u-di.  Add.esm.  pi.  Mus. 
Nome  greco  de' suonatori  di  tibie  pei 
teatri. 

P1LEA.  Pi-Ua.  Sf.  V.  G.  Arche.  Consi- 
glio dei  Deputati  della  Con  federa  zinne 
greca,  solita  unirsi  io  autunno  nel  bor, 


go  di  Antela  presso  le  Termopoli,  sic- 
come io  primavera  a Delfo.  [Lai. pyfaea. 
Da  Pyle  Termopile.] 

PILEANTO.  Pi-le-àn-to  Sm.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  piante  stabilito  orila  famiglia 
de'  mirti,  e nell  icosandria  monoginin  di 
Linneo,  che  differisce  dal  genero  ealyp- 
tra  ni  he  t , perchè  in  questo  il  calice  co- 
stituisce la  cuffia,  enei  pileanto  il  cali- 
cò è un  organo  particolare  che  nello 
svolgersi  del  fiore  lo  ricuupre  tutto,  e 
sembra  un  coppello.  [Lat.  pileanthut. 
Da  pilot  cappello,  e ani  hot  fiore,  j 

PI  LE  ATI).  Pi-le-à-to.  Add.  m.  V.  L.  Che 
ha  in  capo  il  pileo.  [Lat.  pìfeatut.] 

PI  LEGGIO.  Pi  lig-gio.  Sm.  V.  A.  Pas- 
saggio, Cammino,  Corno  di  more.  Anti- 
camente Paleggio,  Peleggio  e Puleggio. 
[Lat.  iter.  Dal  gr.  poleo  io  mi  aggiro,  io 
dimoro:  e par  quindi  che  additi  i luo- 
ghi per  i quali  la  natesi  aggira,  in 
ebr.  yele gh  fiume:  in  celi.  àil  per  bai  ha 
significato,  secondo  il  Bulle! , non  solo 
fiume,  lago,  stagno,  ma  par  acqua  lo 
generale.  In  ar.  àelub  acqua  che  scorre, 
buluch  scorrer  l'acqua,  c buluk  andar 
velocemente.) 

PILE1FORMI.  Pi-U-l-fórmi.  Sm.  pi.  V. 
G.  Zool.  Nome  imposto  da  Latrci ile  alla 
undecima  famiglia  dell'ordioe  de’  mol- 
luschi scutihranrhii  , che  comprende 
tulle  le  conchiglie  pelclloldee,  che  pre- 
sentano una  conchiglia  in  forma  di  ber- 
retto o cappello,  c talvolta  di  scudo.  [Lai. 
pileiformia.  Dal  gr.  pilot  cappello , e 
dal  lat.  forma  forma.) 

PI  LENTO.  Pi-lin-to.  Sm.  V.  L.  Arche. 
Carro  coperto  c sospeso,  usalo  presso  i 
Romani,  e più  onorifico  del  Carpeolum 
ch'ora  scoperto.  [Lat.  pftenlum.J 

PILEO.  Pi-le-o.  Sm.  V.  L.  Arche.  Antico 
beretto  o cappello  fillodi  pelo,  e presso 
i Itomapi  ero  insegna  di  libertà.  [Lat. 
ileut.}  — 2.  Fu  detto  Pileo  parmonio: 
na  sorta  di  berretto  militare  fallo  di 
pelle;  e Pileo  lessali  co.  quello  che  avea 
larghi  orli  per  fare  ombra  e riparo  dalla 
pioggia  al  tempo  stesso.  — 3.  Chlr.  No- 
me latino  dato  ad  un  finimento  che  le 
donne  si  applicano  sopra  il  capezzolo 
infermo,  quando  han  bisogno  di  rende- 
re men  doloroso  l'allattamento. 

PILEOLA.  Pi-tóo-la.  Add.  f.  V.  G.  Bot. 
Nome  applicato  alla  foglia  più  esterna 
componente  la  gemmetla  nell’embrione 
delle  piante  raooocotiledone,  che  ricopre 
più  o meno  compiutamente  le  altre  a 
modo  d'un  cappellino.  (Lat.  pileola. 
Diro,  dì  pileria,  in  gr.  pilo»  cappello.) 

PILEOLO.  P»-là-o-lo.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Genere  di  molluschi  conchiliferi , com- 
prendente piccole  conchiglie  fossili , le 
quali  si  prese uto no  sotto  la  forma  di  un 
cappellino. 

PILETTA.  Pi-Ul-ta.  5f.  d<m.  di  Pila. 
Piccola  pila. 

PILlCiANO.  Pi-Ii-eì-à-no.  Sm.  Filol.  No- 
me di  uccello  ignoto  e favoloso. 

PILI  DIO.  Pi-ll-di-o.  Sm.  V.  G.  Bot-  Ri- 
cettacolo orhicolare,  emisferico,  la  cui 
corteccia  ai  risolve  in  polvere;  o Soste- 
gno allungalo,  gracile,  che  porla  l’apo- 
treio  io  forma  di  un  piccolo  cappello. 
[Lai.  piltdium.  Da  pilidion  dim.  di  pi- 
lot cappello.) 

PILIERE.  Pi-lii-n.  Sm.  Archi.  Pilastro 
da  ponti;  altrimenti  Pila,  [lo  lat.  pila, 
in  celi,  pilar,  io  isp.  filar,  io  frane,  pi- 
llar, in  ingl.  pillar,  Sa  daa.  filler  , in 

boemo  pilir,  io  fiam.  pilatr,  in  teut. 
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piloro,  in  ted.  p ffiler,  nel  contado  di 
Galles  pìleir,  vagliono  colonna,  pila- 
stro.) — 2.  Arche.  C<ppo  eretto  ia  ono- 
re della  divinità,  o piuttosto  Sr gno.  Te- 
stimonianza, Mi-mona.  — 3.  Fis.  Filiere 
o Pila  del  Volta,  Colonna  del  Volta.  No- 
me di  no  congegno  fi -irò  inventato  da 
Alessandro  Volta,  che  s'elettrizza  posi- 
tiv amento  ad  una  dell'estremità  sue,  ne- 
galnami-ifte  all'altra. 

PII.IMIZIONR.  Pi  li-mi- sto-ne.  Sf.  Cbir. 
Il  mandar  fuori  de'  peli  misti  rolla  ori- 
na. [Lai.  pilimictio.  Dal  lat.  pllut  pelo, 
e mietio  azione  di  orinare.) 

PILLACCHERA.  Pil-làe-che-ra.  Sf.  Schiz- 
zo di  fango  , altrimenti  Zacchera.  [Dal 
celi.  gali.  poli,  fango,  e coir  alzare,  sol- 
levare; il  sollevarsi  del  fango.  In  gr.  pa- 
lo! fango,  erbato  io  spargo.)  — 2.  Per 
znetaf.  Macchia.  Magagna,  Vizio.  — 3. 
E anche  fig.  si  dice  d'Uomo  sordido  ed 
avaro. 

PILL ACOLA.  Pil-là-co-la.  Sf.  Àgr.  Ca- 
cherello delle  capre  e delle  pecore..[Dal 
celi.  gali,  pailf  che  il  Bullet  scrive  pili, 
abbondanti-,  e da  aolaeb  escremento.! 

PILLARE  Pil-là-re.  Alt.  Calcare,  Pigia- 
re  con  pillo.  1 Lat.  pinsere,  calcare . In 
frane,  j nl-r,  dal  celi,  bretl.  pila  o pilaf 
pestare,  battere,  percuotere.  Altri  cava 
il  frane,  piler  c filai,  pillare  dal  gr. 
piloo  in  addendo,  rendo  più  spesso.) 

PILLATO.  Pil-là-to.  Add.  m.  da  Pillare. 
(Lat.  prn/ifuj.) 

riLLICCJAJo.  Pil-lic-cià-jo.  Add.  e sm. 
Ar.  Mes.  V.  A.  V.  e di' PeUicciojo.  [Lat. 
P’Kio.  peltionarius.] 

PILLICCIONE.  Pil-lie-ció-ne.  Sm.  Lo 
stesso  che  Pelliccione.  — 2.  Scuotere  il 
pilticcione  , dicesi  per  ricoprir  la  diso- 
nestà delTusar  Tallo  venereo. 

PILLO.  Sm.  Bastone  grosso  ad  uso  di  pi- 
giare o pillare  checchessia.  [Lat.  pittil- 
lum.) 

PILLOLA.  Pil-lo-la.  Sf.  Farm.  Rimedio 
semplice  o composto,  del  peso  d'uno  a 
quattro  grani,  del  diametro  di  due  li- 
nee circa,  e dì  consulenza  alquanto  so- 
da, a cui  si  dà  una  forma  sferica  , per 
poterlo  inghiottire  senza  masticarlo,  e 
si  asperge  eoo  polveri  odorose  e di  sa- 
pore aggradevole,  ovvero  s’inargentano 
per  meglio  occultare  il  medicamento. 
Tras-<e  il  nome  dalla  sua  forma,  cioè  di 
piccola  palla  che  in  latino  dic<si  pila. 
Altrimenti  Boccone,  Boeroncello,  Bolo  , 
e ant.  Fillora.  (Lat.  pittila , catapo- 
fium.  Dim.  di  pila  palla.)  — 2.  Pillola 
di  ciprrsso,  vale  Coccola.— 3.  E fig. — 4. 
Inghiottir  la  pillola,  fig.,  vale  Soffrire 
tacitamente  alcuna  cosa  che  ci  dia  molta 
noja  , per  cui  si  provi  una  gran  ripu- 
gnanza. — 5.  In  isrherzo  Pillole  capri- 
ne, Cacherelli  di  capre.  — 6.  Anche  in 
isrherzo  Pillole  di  gallina,  e sciroppa 
di  caolini  si  dicono  ITIova  e il  Vino. — 
7.  St.  Nat.  Coccola  o Pallottoletla  che 
per  vizio  o industria  d'insetti  si  geoera 
io  altane  piante, e dentro  a cui  ala  rio- 
serrato il  suo  verme. 

PI LLOLAJO.  Pil-lo-là-jo.  Sm.  Ar.  Mei. 
Strumento  che  serve  a dividere  e roto- 
lare un  certo  numero  di  pillole  in  una 
sola  «olla. 

PILLOLAME.  PiJ-Io-lA  «w.  Sin.  Farm. 
Termine  collettivo  che  comprende  tutti 
i diversi  generi  di  pillole. 

PILLOLA  RE.  Pii  lalà-re.  Add.  eoa. 
Farm.  Aito  a far  pillole.  Da  pillole, Cha 
partecipa  della  pillola.  [Lat.  pilo  lana.) 
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rilXOLgTTÀ.  Pil-lol.Ul.la.  Sf.  dim. 

di  Pillola.  [Lai.  parva  piiwlu.] 
riLLOLlERE.  Pd  lo-Ui-rp.Sm.  Ar.  Mrs. 

Lo  stesso  che  Pillola]''* 

PILL0L1N A Pii-lo-li-na.  Sf.  dim.  di  Pil- 
lola. Lo  stesso  che  Piooletta. 

PILLONE.  Pil-ló-ne.  Sin.  Mazzapicchio  , 
Mazzeranga.  [Lai.  parteulo.  V.  I*  clini, 
di  pillare.  Io  ebr.  pel ech  bastone  .*  io 
celi,  pili  valse  tronco.  ] 

PILLORA.  Pii  lo-ra.  Sf.  Farro.  V.  e di' 
Pillola.  — 2.  Min.  Sasso  o Cioliulo  tou- 
do  d>  tiuroe. 

PILLOTTA.  Pil  lòt-ia ■ Sf.  Piccolo  pallo- 
ne, Palla  mezzana  che  si  gonfia  come  il 
pallone,  con  cui  solevasi  giuocare  altre 
volte,  e il  Giuoco  stesso.  [ Dal  lai.  pila 
che  vai  palla,  lo  celi.  gali.  ptile<r  , in 
coro,  pel  , in  gr.  palla  , in  isp  pelota 
vogliono  il  mrdrsimo.  la  gatl.  pili  gi- 
rare. I Napolitani  dicooo  per  pleonasmo 
palla  pituita.] 

PILLOTTARE.  Pil-lot-tà-re.  Alt.  Goc- 
ciolare sopra  gli  arrosti  lardone  , o si- 
mll  roaleria  strutta  bulimie.  mentre  si 
girino.  [Dal  celi.  gali,  pili  girare  : se- 
condo Telimeli,  «al  dunque  girar  l'arro- 
sto per  farvi  cader  sii  il  lardo  ardente.] 
— 2.  Per  simil.  — 3.  Per  tnelaf.  Mal- 
Irallare,  Tormentare.  [In  relt.  bret.pila 

0 pila!  ba  , secondo  il  Bullet  , sorbe  il 
senso  di  maltrattare.)  — 4.  Mario.  Pil- 
lottarti un  bastimento , vale  Rimor- 
chiarlo. 

PILLOTTATO.  Pii  ht  tò-to.  Àdd.  m.  da 
Pi  lottare.  — 2.  E lìg.—  3. E per  simil. 
ri  LO.  Pi-Io.  Sro.  Mi.il.  Asta  di  legno  sot- 
tile e leggiero,  armala  di  ferro  m pun- 
ta , colla  quale  i legionari!  romani  e 
principalmente  i t ria  rii  , solevano  of- 
fendere il  nemico  prima  di  stringer?*- 
gli  addosso  colla  spada.  Tutto  il  pilo 
era  lungo  selle  piedi  e mezzo  , secondo 
Polibio,  e forse  di  due  ebe  ne  portavano 
in  guerra  i Romani , uno  era  minore 
dell’altro.  La  punta  del  Pilo  aveva  al- 

1 indietro  due  uncini  , o ami,  acciocché 
non  potesse  più  ritirarsi  dal  luogo  in 
cui  era  piantato  seoza  farvi  più  larga 
apertura.  Il  ferro  del  pilo  era  trattenu- 
to sul  leguo  da  due  fermagli  di  ferro  , 
ano  de'  quali,  per  accorgimento  di  Ma- 
rio, era  s)  delude  , che  appena  piantata 
io  alcan  lungo  la  punta  del  pilo  , raso 
fermaglio  si  rompeva,  rd  il  legno  pie- 
gava, e veniva  non  a staccarsi,  ma  a ri- 
maner pendente.  Inventò  Mario  questo 
artifizio , perché , lanciati  i pili  negli 
scodi  degli  avversari! , e rimastivi  in- 
fissi per  is  punta,  ri  tardassero  ed  impe- 
dissero col  legno  pendente  T adoperarli 
a difesa. (Lit.piJurn.  In  pera,  pile  saetta 
a due  punte  : e pilek  puula  de  la  saetta. 
Varroue  scoi*  alcuna  probabilità  traea 
pilum  o per  intendo,  quasi  perillum.)  — 
S.Ar.Me*.  l’ila. (Lai,  pilo.)  — 3. Arche. 
Sepolcro,  Sarcofago. 

T1L0B0L0.  Pi-lb  bo  lo.  Sro.  V.  G.  Dot. 
Genere  di  piante  crittogame  della  fami- 
glia de' funghi,  e della  s:  zone  delle  mn- 
redinec  , che  ai  pri-sentano  sotto  furine 
di  filamenti  tubulo*!  semplici  , sottili , 
dilatati  Della  parte  supcriore  in  forma 
d'  un  capolino  vescicolare  che  contiene 
le  sementi,  le  quali,  mediante  la  rottu- 
ra di  quello,  escono  con  violenza,  e sono 
settate  lontano.  [ Lai.  piluòoiui.  Da  pi- 
tot  cappello,  e buie  Tatto  del  gctiare.J 
PILOCARPO.  Pi-lo-càr-po.Sm.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  pionte  della  famiglia  delie  ì 


rubiacec,  e della  pentandria  pentaginia 
di  Linneo  , cosi  denominate  dal  loro 
frutto  rbe  si  presenta  sotto  Is  formi  di 
cappello  , ed  e composto  di  cioque  ca- 
selle a due  valve  fra  loro  riunite  per  un 
asse  comune;  hanno  di  più  i fiori  infe- 
riori rol  Calice  diviso  in  cioque  lscioir; 
cinque  pelali  uncinali , e cinque  stili 
laterali. [Lai.  piloearput.  Da  pilo*  cap- 
pelli», e carpos  frutto.) 

PILOFORA.  Pi-lò-fo-ra.  Sf.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
palme  , e della  mouoecia  poliandria  di 
Linneo,  le  quali  hanno  una  spala  io 
forma  di  berrelio  thè  involge  i fiori; 
dipoi  riunito  al  genere  Manicaria  del 
Gaertoer.  [Lai.  piiophora.  Da  pilo*  cap- 
pello, e phtro  io  porto.] 

PILOFOBO.  Pi  lò  fo  ro.  Add.  m.  V.  G. 
Filo?.  Agg.  degl*  Inviati  a Trajano  da 
Drcrbalo  Re  de'  Daci,  i quali  portavano 
per  d stinziooe  il  cappello.  ( Lai.  pilo- 
phorm.  V.  per  Telilo.  Pilofora. 

Pli.OMICI.  Pi-lò-mi-ci.  Add.  e sru.  pi.  V. 
G.  Boi.  Nome  imposto  da  Persona  si 
111°  ordine  de' funghi,  che  comprende 
quelli  che  sono  provveduti  d'uo  cappel- 
lo dist  nlo,  e sostenuto, nel  maggior  nu- 
mero, da  un  peduncolo.  [Lal.piioroyci. 
Da  pilot  cappello,  c mycet  fungo.) 

PILONE.  Pi-ló-ne.  Sm.  Archi.  Specie  dì 
pilastro.  — 2.  Ar.  Me*.  E nel  sigoifirjto 
di  Pestone  o Pistone.  [ lo  fraoc.  dicesi 
pilo n,  in  pruvenz.  piloun.] 

PILOPEO.  Pi-lo-pè-o.  Add.  e sm.  V.  G. 
Filol.  Cappellaro,  o Fabbrica  tur  di  cap- 
pelli eoo  lana  folta.  [Lst.  pilopoeus.  Da 
pilot  cappello,  e pieo  io  fo.J 

| PILORCIO.  Pi  lòr  cio.  Add.  e sm.  V.  A. 

[ V.  e di’  Spilorcio . [Lst.  tordidut.] 

PILORI.  Pi-lb-ri.  Sm.  Zool.  Ratto  nau- 
sealo delle  Antillc.  V.  Ondatra.  — 2. 
Si.  Eccl.  Ordine  dì  ecclesiastici  tra  i 
Greci,  da  Latini  detti  Oatiafii , che  a- 
vevano  in  custodia  le  porle  de’  tempii. 

P1LUR1C0.  Pi-lb-ri-co.  Add.  m.  Ansi. 
Spellante  al  piloro,  ed  è singolarmente 
aggiuolo  dato  ad  una  delle  diramazioni 
della  veua-poria.  — 2.  Diersi  anche  Ar- 
teria pilonca  , Uo  ramo  dell'  epatica  ; 
Muscolo  pilorico  , L'anello  fibroso  che 
circonda  la  gran  circonferenza  della  val- 
vola del  piloro;  Orificio  pilorico  del 
ventricolo,  quello  che  cuuduce  nel  duo- 
deno; Valvola  pìlorica,  L’orlo  circolare 
del  piloro. 

P1L0HIDEE.  A-Io-ri-dè-e.  Sf.  pi.  V.  G. 
Zool.  Famiglia  di  conchiglie  , la  quale 
comprende  mollissimi  generi  di  conchi- 
glie bivalvi , che  presentano  T animale 
rivolto  alTapt-rlura  della  conchiglia  se- 
miaperta. [ Lai.  ptjlorideue.  Da  pyle 
porta,  e uro*  custode.  ] 

PILORO.  Pi-iò-ro.  Sm.  V.  G.  Anat.  Ori- 
fizio inferiore  od  intestinale  del  ventri- 
colo, che  é munito  di  un  orlo  circolare, 
piano  e fibromucoso  chiamato  Valvola  , 
pel  quale  passano  gli  alimenti  dallo  sto- 
maco a^l'  intestici.  [ Lai.  pyiorut.  Da 
pyU  porla,  e urot  custode.  ] 

P1LOSELLA.  Pi-Io -tèl  la.  hf.  Boi.  Lo  Stes- 
so che  Pdnsella. 

FILOSO.  P.-fc}-*a.  Add.  m.  V.  e di’  Pelo 
io.  , Lai.  ptluiui.] 

FILOSO.  Sm . Spezie  d’animale  ignoto  e 
favoloso. 

PILOSbO.  Pi-lòt  to.  Sm.  Sorta  di  moneta 
fiorentina. 

PILOTA.  Pi-lò-ta.  Add.  e sm.  Colui  che 
sta  alla  prora  della  nave , e osserva  i 
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venti,  e de'  loro  mutamenti  (ostruisce  il 
nocchiero.  Govcrnator  della  nave  , Noc- 
chiero. V.  Navalestro.  [Lai.  proreta.  In 
basco  pilotoa  , in  aot.  brett.  piiof , in 
isp.  piloro,  in  frane  pilote,  dal  celi,  pile 
che  sembra  aver  significato  barca,  e che 
probabilmente  sorse  da  pdl  tronco:  poi- 
ché le  prime  barche  degli  uomini  furoo 
tronchi  scavali.  Dice  io  fatti  il  Bullet 
che  gli  ani.  Francesi  avean  pile  in  senso 
di  nsve.  V.  l'Anistr.  alla  voce  òior-fìnn. 
Secondo  il  Menagìo,  il  la t.  proreta  fu 

corrotto  in  pilota.  ] — 2.  E fig. 3. 

Uomo  melenso  e balurdo.  e che  stia  qua- 
si immobile  e seoza  far  nulla;  tolta  er- 
roneamente la  similitudine  dai  Pilota 
della  nave,  che  stando  fermo  rassembra 
una  persona  inutile  , e che  non  faccia 
niente  , ancorché  egli  operi  assaissimo. 

PILOTAGGIO.  Pi  to-tàg-gio.  Sm.  Mario. 
L’aric  di  prescrivere  sul  mare  il  cam- 
mino del  naviglio , e di  determinare  il 
punto  del  cielo  sotto  il  quale  esso  tro- 
vasi. 

PILOTARE.  Pi-lo-tà-re.  Alt.  Mario.  Con- 
durre i navigli  fuori  delle  imboccature 
de'  fiumi,  de’  banchi  e de’ pericoli:  ope- 
ra de'  timonieri  e de’  peccatori  ove  quelli 
non  sono. 

PILOTO.  Pi-lò-to.  Add.  e sra.  Lo  stesso 
che  Pilota.  — 2.  Per  melar.  Guida,  Gui- 
datore. 

PILOTRICO.  Pi- lò  tri-co.  Sm.  V.  G.  Bot. 
Nuovo  genere  di  muschi , cosi  denomi- 
nati dalla  loro  caliitr»,  cb’è  ricoperta  di 
peli  o di  squame.  ( Lai.  pilotricum.  Da 
piloa  cappello,  e thrix,  thrichot  pelo.  | 

PILOTI  A RE.  Pi-lot-tà-re.  Alt.  V.  e di* 
Pillottare- 

P1L0ZZA.  Pi-lbs-sa.  Sf.diro.  di  Pila.  Ar. 
Mrs.  Piccola  pila.  La  pilozza  de'  vetrai 
chiamasi  anche  Raffreddamento. 

PILUCCARE.  Pi-luc-cà-re.  Alt.  P.opria- 
meute  Spiccare  a poco  a poco  i granelli 
dell’  uva  dal  grappolo  per  mangiarseli. 
[Dal  celi.  gali. piai  ovvero  piolaich  svel- 
lere, strappare.  lu  ingl.  dicesi  pluck,  in 
sass.  ploccian.  In  fraoc.  éplucher  net- 
tare, scartando  dal  buono  ciò  che  v'  ba 
di  cattivo.]  -—2.  Per  ni  e taf.  Consumare 
o Mangiare  per  lo  più  a poco  a poco. 
[Lai.  conumere,  vomre  ] — 3.  E n.as*. 
— 4.  E n.  pass.  Entrare  la  collera. 

PILUCCATO.  Pi-liu-còdo,  Add.  m.  da 
Piluccare. 

PILUCCHINO.  Pi  luc-cM-no.  Add.  e sm. 
Ar.  Mes.  T.  dell'arte  de'  laoajuoli.  Co- 
lui che  ripulisce  i cardi  da  garzare. 

PILUCCONE.  Pi-luc-có-nè.  Add.  e sto.  SI 
dice  d' Uomo  che  volentieri  e vilmente 
piglia  quel  d’altri. 

PILU.NNO.  Pi  tùn-no.  Sm.  Zool.  Genero 
di  crostàcei  dell'  ordine  de'  decapodi , 
deila  famiglia  de'  brachieri,  e della  tri- 
bù degli  arcati,  sibililo  da  Leacb  nr 
onore  dell’eroe  di  questo  nome.  ( Lai. 
pilvmnur.  Da  pìloo  io  pesto.  ] 

PlM  ACCIO.  Pi-mòc-rio.  Sin.  Lo  stesso  che 
Primari  io.  V.  e di’  Piumaccio. 

PIMACCIUOLO. Pi  muc-ciuò-lo.  Sin.  dim. 
di  Piatacelo.  Lo  stesso  che  Piumac- 
ciuolo. 

PIMELA.  Pi-mé-ia.  Sf.  V.  G.Bot.  Genere 
di  piante  , o meglio  Sezione  deljgruere 
canarium  di  Liooeo,  stabilito  nella  fa- 
miglia delle  terebeoiinacee,e  nella  dioe- 
cia  pentandria  di  Linneo,  traendo  tal 
nome  dall' olio  che  si  spreme  dal  loro 
fratto,  con  cui  si  condiscono  gli  alimen- 
ti, e dalla  bianca  resina  eoa  cui  si  fa 
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noe  specie  di  candele.  [Lai.  pimela.  Da 
pimele*  pingue.] 

PI  MELE  A.  Pt-mr-lè-a.  sr.  Y.  G.  Dot.  Ge- 
nere di  piarne  della  famiglia  delle  liroe- 
lee,  e della  diandri*  niooogiola  di  Lin- 
neo . eoa)  denominate  dal  florido  o pia- 
gne aspetto  di  vegetazione  delle  specie 
che  lo  compongono;  hanno  i fiori  col 
solo  calice  imbutiforme  quadrifido  , gli 
slami  inseriti  sulla  gola  di  esso,  (ostilo 
laterale  . ed  una  noce  corticata.  [ Lat. 
pimelea.  V.  per  IVtim.  Pimela. 

PIMKI  ECCIIISI.  Pi-mr-lèi:  chi-si.  Sf.  V. 
G.  Med.  Lo  stesso  rhe  Pimel»rrea.  [Lat. 
ptnulerchyit*.  Da  pimele  pinguedine,  e 
ecchytis  dilfoaioue.] 

Pi  MF. LEDO.  Pi  me-lé-do.  Add.  m.  Y.  G. 
Zool.  Agg.d  una  specie  di  pesci  distinti 
dalla  seconda  pinna  dorsale  adiposa. 
(Lat.  pimtledut.  Da  pimele * pingue.] 

PIMELETTEHO.  Pi-me  Ibt-ie-ro.  Sm.  V. 
G.  Zool.  Genere  di  pesci  della  seconda 
tribù  de' squami  pentii,  e del  Cord  ine  de- 
gli scanlotierigi  di  Cuvler,  da  Lacéptde 
stabilito  nella  divisione  de*  toracici  di 
Lianeo  , le  cui  pione  dorasti , anali  e 
caudali  sono  prr  la  maggior  parte  adi- 
pose o quasi  adipose  , e talmente  rico- 
perte da  squame  orila  loro  parte  molle 
che  le  rendono  sensibilroeule  ingrossa- 
te. [Lat.  pimelepterus.  Da  pimele/  pia- 
gne, e pttron  ala.] 

PIMELI  A.  Pi  mèli-a.  Sf.  V.  G.  Zool.  Ge- 
nere d'Iosetti  della  seconda  seiione  del- 
l'ordine de' coleotteri , e della  famigl  a 
dello  stesso  nome,  c**sl  denominati  a ca- 
gione dei  loro  rigonfio  addurne  ; le  loro 
anlenoe  hanno  uguale  spessezza  senza 
rigonfiamento  all'estremità  ; le  gambe 
sono  senza  esterna  dentellature,  il  cor- 
po allungato.  [ Lat.  pimelia.  V.  per  fe- 
lini. Pimela.] 

PIMELIAItlE.  Pt-me-li-à-ri-e.  Sf.  pi.  V. 
G.  Zool.  Famiglia  d'insetti  dell’ordine 
de' coleotteri , e del  a sezione  degli  ete- 
romeri, rhe  ba  per  tpo  il  geoerc  pinie- 
I la . [Lat.  pimeiiariae.] 

PIMELI!  E.  Pi-me-H  te.  Sf.  V.  G.  Min. 
Sostanza  minerale  di  colore  verde- pomo, 
molle,  e come  oniuosa  o g-assa  al  tat- 
to, doode  ebbe  il  nome;  ritrovasi  fram- 
mista al  crisopraso  nel  serpentino  di 
Kosemulz  nella  Slesia.  (Lat. pmeltthe*. 
Da  pimele*  pingue,  e lithoi  pietra.] 

PIMELORREA.  Pi-m»  lor-ri-a.  Sf.V.G. 
JHed.  Morbosa  escrezione  dell'adipe:  per 
esempio  nelle  orine.  [Lai. pimelorrhoea. 
D*  pimela*  pingue,  e rheo  io  scorro.) 

PIMENTO.  Pi-mén-to.  Sm.  Farm.  Nome 
officinale  del  pepe  garofanato,  detto  Pi- 
mento di  pepe  della  Giamaica. 

PIHMEITÀ.  Pim-me-i-là.  Sf.  ast.  di 
Pimmeo. 

TIMMEO.  Pim  mi-o.  Add.  e sm.  Lo  stesso 
che  Pigmeo. 

PIMPINELLA.  Pim-pi  nil-la.Sf.  Bot.Gc 
nere  di  piante  della  peotandria  digitila, 
e della  famiglia  delle  ombrellifere,  a cui 
appartiene  I anice  , ed  è caraticrizzsio 
dai  frutti  ovato-bielunghi , i petali  ac- 
cartocciati , e le  ombrelle  nnb  li  inchi- 
nate. Ve  n'ha  più  specie:  la  Pimpinella 
sassifraga,  pimpinella  bianca;  la  Pim- 
pinella inagaa,  pimpioolta  grande,  pim- 
pinella nera  . di  cui  fa  talvolta  alcun 
caso  la  medicina,  adoperandone  le  radi- 
ci siccome  eccitsoil  ; la  Pimpinella  po- 
dagraria, angelica  selvatica  , già  da  al- 
cuni creduta  di  vaglia  nella  gotta , ed 
ora  obblisia.  [lo  lai.  pimpinella,  secon- 


do il  Lemery,  è cosi  detta  , qnasi  bipi- 
nello,  dal  làt.  bis  due  vo  te,  a ragion  che 
le  sue  fi  glie  soo  poste  a due  a due.  lu 
frane,  p improntile,  in  ingl.pimpinel  ec.) 

— 2.  Onere  di  piante  della  monrria 
poliandria,  e deila  famiglia  delle  rosa- 
cee ; col  calice  di  quattro  fogliasse  , la 
corolla  monopetala  divisa  in  quattro 
parti  ed  una  bacca  formata  dal  tubo  del 
calice  ; una  delle  cui  specie  , la  Pimpi- 
nella minore,  sai  basi  re  II  a , pimpinella 
sa  ogni  sorba.  pianta  eibicea  che  abita  i 
luoghi  aridi  de’  paesi  meridionali  di  Eu- 
ropa, fu  già  lodala  n>gli  sputi  di  sio- 
goe  e nelle  dfaseolrrie.  I Lat.  pofertum, 
sanguisorba  Lin.]  — 3.  Pimpinella  co- 
mune. Erba  nota  , detta  anrhe  Salva- 
strella. [Lat.  pimpinella  , sorbaslrella  , 

tanguisurba.] 

PIMPLA.  Pim-pla.  Sf.  V.  G.  Zool.  Gene- 
re d'insetti  debordine  degl'imenotter', 
della  sezione  de’  terebranl  , e della  fa- 
miglia de’  pnpivori , cosi  denominali  a 
cagione  dei  loro  rigonfio  e ripieno  ad- 
dome. [Lat.  pimpla.  Da  pimplao  io  son 
pieno.  ] 

PINA.  Pi  na.  Sf.  Agr.  Il  frutto  del  pino. 
Altrimenti  Pigna.  |Lat.  nur  pinta.]  — 

2.  Pinocchio.  [ Lat.  nuireu*  pinu*.  ] — 

3.  Largo  com’ una  pina  verde,  si  dice 
per  ironia  di  Tersone  avara  e spilorcia. 

— 4,  A pina.  Posto  avverhial.  A forma 
di  pina. — 5.  Arrbi.  Per  simil.  La  pina 
di  S.  Pietro.  — 6 Dot.  Pericarpio  du- 
ro.dal  quale  difficilmente  si  possono  ca- 
var fuori  i semi,  i quali  per  cssrr  ser- 
rati da  una  noce  o nocciolo  , e questo 
Contornato  e rinchiuso  frs  le  squame  le- 
gnose dello  stiobilo,  gli  tl.-ne  fortemen- 
te difesi.  Chiamasi  anrhc  Cono.  — 7. 
Erba  pina.  Pianta  perenne,  delta  anche 
Yrrdemarco.  Fiorisce  in  Giugno  lungo 
le  fosse  ed  I Homi.  La  sua  radice  è gial- 
la. purga  a guisa  del  rabarbaro,  e tinge 
la  lana  di  giallo.  [ Lat.  thalietrum  {la- 
vum.  ] 

PINACE.  P\-na-c».  Sf.  V.  G.  Filol.  Pro- 
pnaropole  Tavola,  ovvero  Piatto;  e fig.  ' 
fu  detto  di  Libro  e di  Tavola  o Indice  di 
libri.  P naci  dicevano  gii  Ateniesi  certe 
Tavolette  di  rame  ov’ erano  scritti  i no- 
mi di  coloro  che  potevano  aspirare  ad 
esser  giudici  nell  Areopago.  [ Lat.  pi - 
nax.  Da  pinax  tavola.  J 

PI N ACOLO.  Pi-nà-co-lo.  Sm.  V.  e di’ 
Pinnacolo. 

PINACOTECA.  Pina-eo-tica.  Sf.  V.  G 
Filol.  Galleria  di  quadri.  (Lai.  p naco- 
fheco.  Da  pinax,  pinacos  tavola  , e per 
estensione  quadro,  e ihece  ripostiglio.  ] 

PINASTRO.  Pi-nà  Uro.  Sm.  Boi,  Albero 
che  ha  il  tronco  diritto,  e che  si  eleva  a 
mediocre  altezza , con  la  scorza  li-da  , 
bigiccis.  Ha  le  foglie  srabre  nel  margi- 
ne. lunghe  cinque  o sei  dita,  appuntale 
a due  a due  dentro  una  guaina  molto 
lunga,  leoni  sono  di  una  grossezza  me- 
dia, stretti,  piramidali,  di  no  giallo  lu- 
cido, più  corti  d'ile  foglie,  con  le  squa- 
me appuntale.  È indigena  nell*  Europa 
meridionale.  Dicesi  anche  Pino  maritti- 
mo. (Lai.  pinu*  pina/ter  Lio.] 

PINAZZA.  Pinàs-xa.  Sf.  Mario.  Piccolo 
bastimento  , distinto  per  la  sna  qualità 
di  camminare  velocemente.  Va  a vele  e 
a remi,  e la  sua  ailrazzatura  è simile  a 
quella  degli  sloops  , e talvolta  a quella 
degli  schoonners.  ( lo  basco  dicesi  pi- 
nosa, in  ani.  brelt.  pinacm.  in  fraoc. 
pinatte , lo  isp.  pinosa.  A noi  par  ve- 
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noto  dagli  Spagnnoli,  ed  a costoro  dai 
Raacuensi.  ] 

PINCA.  Pin  co.  Sf.  Boi.  Nome  antico  di 
una  specie  di  Crtriuulo,  dalla  cui  simi- 
litudini- s>  dice  Pinco  al  membro  virile. 
( Il  Menagin  vu»l  denominalo  il  celriuo- 
lo  dal  membro  virile:  e questo  cosi  detto 
aia  per  sincope  di  peniculu*  dim.  di  pa- 
ni*  , sia  da  pipinreu  dim.  supposto  di 
pipino  coso.)  — lo  iM'berzo  e per  deri- 
sione. — 3.  Per  simil.  — 4 E fig. 

P1NCA-STRELLO.  Pin  cast  rii- lo.  Add.  e 
sm.  Tanghercllo,  Grusserello,  Citrullo, 

Semplicetto. 

PINCERNA.  Pin-rir-na.  Add.  e sm.  V. 
L.  Coppiere.  ( Lai.  pinctrnu.  Pineerna 
dal  pera,  pingiare , pinguino  pengian 
bicchiere.  S coodo  >1  Rodeo , vieo  dat 
gr.  pino  io  bevo,  e cimuo  io  mesco:  me- 
sco per  h*  si  beva.  J 

PINCIIELLONE.  Pin-chel-ló- ne.  Add.  e 
sm.  Baccellone  , Rabbuine,  scimunito. 

[ Lat.  coppa , sii/es.  Da  pinco  in  senso 
di  celriuolo  od  anrhe  di  coso.  ] 

PINCI  A NELLA . Pmcia-nèl  la.  Sf.  Spe- 
cie di  frode  fatta  insciente  il  padrone. 

PINCIO.  Pin-cio.  Sm.  Lo  stesso  che  Pinco 
nel  1.  sijroif.  — 2.  Agr.  La  piai  del- 
l'abete.  (Lai.  conum  nàteli*.)  — 3.  Zool. 
Picelo  marino.  Sorta  di  zoofito  , o ani- 
male ebe  vive  in  mare.  Secondo  il  Ma- 
crl  , Aiti  della  R.  A.  delle  Scienze  di 
Nap.  Tom.  II.  Par.  II.  p.  200  , I pinci 
marini  altro  non  sono  che  l'Ascidia  ca- 
nina di  Lmneo.  | Lat.  meotula  marina.] 

PINCIONE.  Pìnció-ne.  Sm.  Zool.  Lo 
titraso  che  Fringuello.  ( Lat.  [ringilla. 
( Detto  nelle  anihhe  glosse  pmeio  , io 
frane,  piruon  , in  Isp-  pinson,  sem- 
bra che  derivi  dal  g *pizion  dim.  di 
tpisa  rhe  vale  il  medi  s m<».  Il  Bullet 
cava  pincio  dal  celi,  breit.  pini  dello 
stesso  senso.  Vedi  presso  il  Menagro  al- 
tre etimo!.  ) — 2.  Proverò.  Meglio  è 
pincione  io  mano  che  tordo  in  frasca  , 
vate  Esser  meglio  il  poco  e sicuro  , che 
J’ as-ai  e dubbioso.  (Lai.  praesentem 
rtnilge  ; quid  fugientem  msegueris?) 

PINCO.  Pm-ro . hot.  Membro  virile;  al- 
trimenti P.ocio.  [Lai.  verpa,  vnenfulo.j 
— 2.  E per  simil.  — 3.  Mario.  Basti- 
mento mercantila  a vele  latine.  [ Dallo 
spngn.  pinco,  io  frane,  pinqu*.] 

PINCONE.  Pii»-rd-»is.  Add.  e sm.  Detto  ad 
nomo  per  ingiuria  , come  Minchione  , 
Ciglione.  [ Lai.  bardus  , inerì.  J — 2. 
Pittato  pinrone  , cosi  raddoppiato  ha 
forza  di  superlativo. 

FIN  DA  REGGI  A RE.  Pin-da-rtg  già-re.  N. 
•ss.  Leti.  Comporre  sullo  stile  di  Pin- 
daro. 

PI  N DAR  ESCO.  P'm-da-rè-  tco.  Add.  pr.  tn. 
Leti.  Lo  stesso  che  Pindarico. 

PINDARICAMENTE.  Pin-da-ri-ca-m4n - 
te.  Avv.  Sul  gusto  di  Pindaro. 

PINDARICO.  Pin  dà-ri-eo.  Add.  pr.  m. 
Leti.  Di  Pindaro.  — 2.  Ed  in  forza  di 
sm.  parlando  di  persona.  — 3-  Alla  pin- 
darica , posto  awerb.,  vale  Secondo  lo 
stile,  la  maniera  di  Pindaro. 

PINEALE.  Pi-ne-à-U.  Add.  com.  Agg. 
dato  ad  una  ghiandolrlta  del  cervello  , 
conica,  rossi  gna  e molliccia,  che  ai  tro- 
va dietro  i talami  de*  oervi  ottici,  e 
rinchiude  in  sé  piccole  concrezioni:  da 
essa  partono  due  strisce  midollari  rhe 
vanno  ad  unirsi  si  pilastri  esterni  della 
volta. 

PINETA.  Pi-ni-ia.  Sf.  Agr.  Selva  di  pini. 
[Lat.  pinttu m.] 
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PINETO.  Vi  ui.to.  Sm.  Agr.  Lo  stesso 
che  Pinoli. 

P1RGBNTB.  Pm-gèn-f».  Perl,  di  Tingere. 
Che  ping'  » Che  spigoe. 

FINGERE.  Pi ngt-re.  All.  «nom.  Dipi- 
gnere  ; ed  in  questo  significalo  per  lo 
più  è poetico.  [ Lai.  fingere,  lo  ehr. 
pidhiKj/ih  pittura  : io  celi,  brett.  pern- 
ia, secondo  il  Bulle!,  rd  io  gali,  pulirai: 
in  basco  ed  io  l»p.  pintura  pittura  , e 
fintar  dipingere  : in  ingl.  lo  paini , io 
frane,  pewdre  vagitone  ancora  dipin- 
gere. j — 2.  Spignere , cosi  al  proprio 
come  al  figurato.  (Lai.  impellere 3. 
E neut.  pass.  Spfgnersi,  Portarsi  avan- 
ti, Inoltrarsi. 

PINGUE.  Pm-gue.  Add.  com.  V.  L.  Gras- 
so. ILat.  pingui».  In  gr.  pio»  pinguedi- 
ne, j — 2.  Dicesi  anche  io  forza  di  sm. 
Il  pingue  del  burro , dello  zolfo  e si- 
mili. 

PINGUEDINE.  Pin-gvè-dine.  Sf.  V.  L. 
Grassume,  Grassezza.  Crassule,  Adipe: 
il  quale  ultimo  più  propriamente  diccsi 
delle  bestie.  [Lai.  pinguedo .] 

P1NGUED1NOSO.  fin-gue  di-nó-ao.  Add. 
m.  Apparleocute  a pinguedine. 

PINGUINO.  Pin-gui-n«.  bm.  Zool.  Genere 
di  uccelli  delTordine  de'  palmipedi  che 
abitano  i mari  settentrionali  e meridio- 
nali deU’Amerìca,  e particolarmente  lo 
Stretto  Magellanico.  Allorché  essi  sono 
a terra  , si  sostengono  io  un'attitudine 
affatto  dritta;  per  lo  « he  alcuni  v foggia- 
tori,  leggendoli  da  lontano,  gli  hanno 
presi  per  pigmei.  Essi  vengono  a terra 
in  gran  uumeio  nel  tempo  della  cova  , 
scalando  il  trrrcoo  come  fanno  i coni- 
gli , c deponendovi  le  loro  uoia,  che 
sono  più  piccole  di  quelle  dell'oca.  Sou 
caratterizzali  dal  beccò  molto  compres- 
so elevato  terticalmrute , tagliente  al 
dorso  c solcato  a traverso, piedi  palma- 
ti perffttomrnte,  e mancanti  di  pollici. 

4 i zoologi  danno  a questo  gi-ocie  il  nume 
di  Diomedea-  |l.at.  alca  Lin.J 

PINGUISSIMO.  Pm-guìs-si-mo.  Add.  m. 
superi,  di  Pingue.  Grassi-simo. 

PI  NI  ERA.  Pi-nié-ra.  Sf.  V.  A.  Edificio 
alla  francese,  forse  quello  che  oggi  si 
eh  ama  Galleria.  [Ltt.i’tnaeofAeca.  P*o- 
habilnu-ule  piniere  furoo  dette  in  su  *j 
principio  le  torri  od  altre  costruzioni 
angolari,  clic  gli  Ebrei  dispero  pinnoth 
pi.  di  pinna  11  gr.pinacoiheea  viene  da 
pinax,  pinacot  tavola,  c per  estensione 
quadro  , e ihtee  lutto  ciò  in  cui  alcuna 
C uà  si  ripone.  J 

PlNlERAMENTK.fi  nù-ra  nfon-le.  Avv. 
V.  A.  V.  e di’  Pienamente. 

VINIFERO.  Pi  ni  fe  ro.  Add.  m.  Che 
produce  piu',  Fertile  di  pini. 

FINITE.  Pi  nl-tr.  SL  Mio.  Pietra  untuo- 
sa, in  cristalli  bruni  o rossicci , opachi 
e Jaiuellosi,  che  hanno  la  forma  di  pri- 
smi csaidri  regolari.  Facili  a rompersi, 
presentano  questi  una  frattura  scabra  ; 
la  pietra  è infusibile  al  cannello,  si  at- 
tacca alcun  p co  alla  lingua,  e cede  fa- 
cilmente all'azione  del  ferro;  la  sua  pol- 
vere è untuosa,  e colla  insufllaziune  tra- 
manda assai  forte  l'odore  delle  argille. 
Ebbe  '-al  uome  da  Piui  Stullem  io  Sas- 
sonia, ove  non  è gran  tempo  che  questa 
pietra  si  trovò  solo  nel  granilo. 

PINNA,  fin-no.  Sf.  V.  L.  Zoo'.  Ala  dei 
pisci.  '.Lai.  pinna.]  — 2.  Sorta  di  con- 
chiglia ; altrimenti  Nacchera.  [Lai.  pin- 
na.] — 3.  Anni.  Ala  del  nat-o. 

FINN'ACOLETTO.  Pin-no-co  M-lo.  Sin. 


dim.  di  Pinnacolo.  Piccolo  pinnacolo;  e 
per  simillt.  Piccola  sommità  a foggia  di 
pinnacolo. 

PINNACOLO.  Pin-nà-co-lo.  Sm.  La  più 
alta  parte  d uo  id. tizio;  Fastigio  termi- 
nato io  punta  , che  degli  antichi  pone- 
va*.! sulla  sommità  de’ tempi',  afliue  di 
dist.nguerli  dai  comuni  edilizii.  D'ordi- 
nario vi  si  collocavano  statue  degli  Dei. 
Altrimenti  Comignolo.  [ Lai.  pinnacu - 
ium.  Il  lai.  pinna  vira  dall' olir.  pinna 
angolo,  cantorie,  merlo,  cstremi'à,  pin- 
nacolo. Lo  stesso  vale  il  celt.  gali.  6in- 
nein  e vii  pure  un  alto  colle  di  figura 
conica.  Nella  stessa  lingua  òinnear  vai 
colle,  pinnacolo,  spillo,  ferro  appunta- 
lo. Che  anzi  il  Dullei  ha  il  celi,  pinnagl 
nel  preciso  scuso  di  pinnàcolo.]  — 2.  E 
fig.  — 3.  Per  simil.  Sommità  di  chec- 
chessia. 

PINNATIFIDO.  Pinna- tifi-do.  Add.  m. 
Uul.Dlrrsi  di  uua  foglia,  le  cui  divisio- 
ni non  sono  isolale  sino  alla  grande  ner- 
vatura media.  [Lai.  pinruifi/ùiui.] 

PlNNATO.  Pin-nà-to.  Add.  in.  Hot.  Di- 
cesi d'una  foglia  composta  di  molte  fo- 
gliane disposte  ai  due  lati  d'un  peziolo 
comune.  [Lai.  pinnaluj.] 

PINMTI.  Pin-m-ti.  Add.  e sm.  pi.  St. 
Nat.  Pioue  petrefatte  o fossili. 

PINNOFILACE.  Pin-no  fi-là-ee . Sm.  V. 
G.  Zool.  Lo  stesso  che  Guardapinna  , 
Pinuotrro  o Piuootcre.  (Lei.  ptnnophy- 
lax.  Da  pinna  sorta  di  conchiglia  , e 
phylax.  phylaros  sentinella.] 

PINNoLA.  Pin-no-la.  Sf.  Bot.  Fogliolioa 
d una  pianta  come  quella  del  polipodio. 

PlNNOLu.  Ptn-no-lo.  Sm.  Bot.  Lo  stesso 
che  Piuuula. 

P1NNOF1LO.  Pin-nò-fi-lo.  Sm.  V.G.  Zool. 
Specie  di  crustacei  dei  gcui-re  pin note- 
rò. [ Lai.  pinnophilia.  Da  pinna  pinna 
o sorta  di  larga  conchiglia , e philos 
amico.) 

P1NNOI  ERE.  fm-nò-le-re.  Sro.  V.  G. 
Zool.  Genere  di  crustacei  dell’  ordine 
de' decapodi , della  famiglia  de’  brau- 
chluti,  c della  Ir-bù  de' quadrilateri , i 
quali  rifuggendosi  nell  interno  delle 
conchiglie  bivalve  viventi  vi  trovano  a- 
silo,  e servono  di  sentinella  ai  loro  ospi- 
ti, avvertendoli  dell'  avvicinarsi  de'  ne- 
mici. [Lai.  pinnolheret.  Da  pinna  sorta 
di  conchiglia,  e iher  fiera.) 

PINO.  Pt-no.  Sm.  Bot.  Genere  di  piante 
della  inonecia  monadcllia  , della  fami- 
glia del  e con. fere,  definito  dal  calice  a 
quattro  foglie  nel  fiore  maschio,  e squa- 
me l>i  11  ore  ne'  fiori  femmiuei  raccolti  in 
uno  strobilo,  e la  noce  con  ala  membra- 
nacea. Rinchiude  una  quantità  di  spe- 
cie arborescenti  , che  rendono  tulle  in 
copia  si  spoutanrameote  che  per  inci- 
sioni fatte  al  tronco  varie  sostanze  resi- 
nose , le  quali  a norma  dello  stato  li- 
quido o solido,  e secondi)  le  preparazio- 
ui  cui  si  sottoposero  , si  dicono  o tre- 
mentine, o ragia,  o pece  greca  o colofo- 
nia. Il  pinus  p'fiea  poi,  pino  domestico, 
dà  frulli  maDg>abili  delti  Pinocchi  o Pi- 
gnoli. [ Lai.  pinu«.  In  celi.  gali,  pian 
crann,  dove  crann  significa  albero,  io 
ingl.  pine-tree  , dove  (rea  significa  pur 
albero  , in  fraoc.  pin  ec.  In  islavo  pinj 
pina  o pigna.]  — 2.  Fig.  per  le  Foglie 
del  pino,  — 3-  E li g.  Nave.  — 4.  Med. 
Male  del  pino.  Voce  dell'uso.  Specie  di 
malore  , che  viene  nell’ estremità  delle 
dita,  diverao  dal  Patereccio  , e che  ha 


PINO.  Add.  m.  V.  A.  sioc. di  Pieno  e det- 
to per  la  rima.  V.  e di'  Pieno.  [ Lai. 
pieno»,  referto».} — 2.  Bot.  Agg.  d'uoa 
specie  di  bassitico , dello  da' botanici 
oc ij mura  minimum  , che  si  coltiva  per 
l'odore  e per  la  vaga  forma  de’  suoi  ra- 
mi formanti  cespuglio  o mazzetto. 

PINOCCHIATA.  Pi-noe-chià-ta.  Sf.  Ar. 
Me-.  Lo  stesso  che  Piooccbiato. 

PINOCCIIIATO.  Pi  noc-chia-to.  Sm.  Ar. 
Me*.  Confettura  di  zucchero  c pinocchi. 

PINOCCHIO.  Pi-nòc  chio.  Sili.  Bot.  Sema 
del  piuo  ; altrimenti  Pignolo-  [Lai.  nu- 
dati» pineus,  itrobilus , conu».  Dal  fot. 
pini  nudeu»  che  vale  il  medesimo.] 

PIROFILO.  Pi-nò-fi-lo.  Sm.  V.G.  Zool. 
Genere  d'insetti  debordine  de'  coleotte- 
ri, e della  sezione  de'  brachelilri , che 
comprende  uoa  sola  specie  indigena  del- 
l'Auierica  settentrionale,  delta  pinophi - 
lue  latipee,  la  quale  ama  abitare  tra  le 
immondezze.  [Lai.  mnophilut.  Da  pino 
immondezze,  e philos  amico.  J 

PINSUTA.  Pin  sn-ta.  Sf.  Zool.  Piccolo 
pesce  di  poco  buon  sapore,  c perciò  det- 
to del  genere  del  pesce  ordinario.  La 
sua  figura  è presso  e poco  come  quella 
del  Dentice,  ma  di  culore  più  bruno.  La 
maggior  grossezza  è di  circa  due  o tre 
libbre. 

PINTA,  fin-fa.  Sf.  Urto;  altrimenti  Spin- 
ta , Sospinta.  [Lai.  imj  ulaio.  ’ — 2.  Per 
metaf.  Impulso,  Stimolo  a checchessia. 
— 3.  Metrol.  Antica  misura  francese 
che  serviva  pc’  liquidi  ed  era  un  po'  mi- 
nore del  litro.  Giusta  il  GcoCTrojr  , con- 
tiene due  Libbre  francesi,  o sieuo  treo- 
tadue  once. 

FINTACELO.  fm-tò-cu-Iu.  Sin.  V.  e di’ 

Pentacolo. 

FINTO.  fm-fo.Add.m.  da  Pignert.  Spia- 
to. [Lai.  impulsus.)  — 2.  Dipinto.  [Lat. 
piriti».] 

PINTORE.  Pin-tó  re.  Add.  esm.  V.  A. 
V.  e di'  filiere. 

P1NTORIO.  Pin-lò-ri-o.  Add.  ro.  Attenen- 
ti' a pittura.  Pittoresco. 

PINTRICE.  Pintrl-c*.  Add.  e sf.  V.  di' 
Pittrice. 

PINTURA,  fin  iti  ra.  Sf.  Lo  stesso  che 
Dipintura,  Pittura. [V.  i'etimol.  di  fin- 
ger».] 

PINZA.  Pìn-sa.  Add.  e sf.  Più  che  pin- 
zochera. 

PI NZACr.H IO.  Pinzàcchio.  Sm.  Zool. 
Nome  che  si  dà  od  Un  insetto  che  rode 
le  biade,  che  anche  dicesi  Tonchio.  Cor- 
risponde ad  un  genere  dell*  ordine  dei 
coleotteri  dello  Carenilo,  diviso  da'  mo- 
derni in  parecchi  sotlogcoeri.  Da  pun- 
z rechiivre. 

PINZARE.  Pin-xà-re.  All.  V.  dell’ uso* 
Punzecchiare  come  le  vespe  e I mosco- 
ni, che  appinzano;  onde  d'uno  che  non 
cessa  di  cavillare,  di  mordere  altrui,  si 
dice  : Pinza,  pinza. 

PINZETTA.  Pin-zil-ta.  Add.  e sf.  V.  e 
di'  Pinzochera'. 

•PINZETTE.  Pm-zit-te.  Sf.pl.  V.Fr.Ar. 
Mes.  Nome  generico  d'  uno  strumento 
di  ferro  o d'sccfojo , che  s allarga  e si 
ttrigne  a piacimeuto  per  prendere  o col- 
locare alcuna  cosa  io  luogo  dove  ooo  ai 
potrebbe  colle  dita.  V'è  aoche  chi  le 
chiama  Mollette.  [ Dal  frane,  pincetto» 
che  vale  il  medesimo  . e che  viene  da 
pincer  pizzicare.  Poiché  le  gamba  di 
questo  fornimento  si  avvicinano,  corno 
quando  si  avvicinan  le  dita,  prendendo 
io  mezzo  la  pelle.  jq  isp.  pinza»  J — 
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i pettinilo  di  legno  duro  , fesso  d‘  uo 
colpo  di  sega  lungo  circi  due  pollici , 
del  quale  si  volgono  i venditori  di  stam- 
pe per  sospenderle  ad  uuo  spago  ico  c 
metterle  in  mostro.  — 3.  Chlr.  Pinzette 
dentate.  Strumento  con  cui  si  stringono 
I vosi  rotti  per  poter  fore  le  allacciature. 

PINZIMONIO-  Pin-ti-mò  ni-o.  Sm.  V. 
dell'uso.  Ar.  M s.  Specie  di  salsa  Tolta 
con  olio,  pepe  o sale  per  condimento  di 
sedani  che  si  mangio n crudi. 

PINZO.  Pin-to.  Sin.  V.  A.  V.  e di'  Pun- 
giglione. (In  molli  luoghi  d'Italia  dlcesi 
punsero  per  pungere;  e puniù/Iùmo  per 
pungiglione.] 

PINZO.  Add-  m.  Idiotismo  toscano.  Pie- 
nissimo. (T-»t . r t ferivi.  Dal  gr.  btjio  io 
colm<\  conferito  itnpleo.) 

PINZOCHERA.  iN'n-:ò-che-m.  Add.  e sf. 
Colli  che  porta  abiio  di  religione  stan- 
do al  secolo;  altrimenti  Pinzetta,  Bar- 
rheti-  na,  Bixiochera,  lllzzoea.  [In  ted. 
biisttr  che  si  pronunzia  quasi  bitter , 
penitente  , òuiia  penitenza  , cd  nntug 
obito.  Quindi  bitter-antug  vai  obito  di 
penitente,  e ftws*  ernia? obito  di  peni- 
tenza. In  pera,  besrk'ir  peccatore.  In 
celi,  pio  abile,  secondo  ii  Bulbi,  etacr 
sacro.  Il  Menagio  stimi  che  bizzoco  o 
piniocehero  abbiano  la  stessa  radice.  ] 
— 2.  Nome  dato  a certe  devote  stabili' 
te  in  diversi  luoghi  della  riandrà  o al- 
trove, e che  vestivano  l 'obito  di  S.  Fion- 
ersc». 

PIWZOCHBRATO.  Pin-to-che rà-to.  Add. 
m.  Che  vive  o veste  a modo  di  pinzo- 
chern.  Voce  detta  in  ischerzo. 

PINZOCHEHO.  Pin-zb-ehc-ra.  Add.esm. 
Quegli  che  porta  abito  di  ri-ligione  , 
stando  ol  secolo.  — 2.  E nel  significato 
di  Pinzochera,  § 2. 

PINZOC u E IlON A . Pin- : o-chc+ó- 1, a. Add. 
esf.  accr.  di  Pinzochera,  c si  suol  pren- 
dere in  mala  parte  |Lat.  simpulatrij -, 
vietati*  timnlatrù'.] 

PlffZOCllERoNE.  Pin  so  che-ró-ne.  Add. 
e sm.  occr.di  Pinzochere,  ma  si  prende 
in  mala  parte,  qnasi  Ipocritone. 

PINZUTO.  Pin-:ii-to.  Add.  m.  V.  A. Che 
ho  pinz  i.  Acuto. 

PIO.  AM.  e sm.  parlando  di  persona.  Re- 
ligioso, Divoto.  (Lat.piuz.  In  Crii. gali. 
tpei » stima,  rispetto,  affezione,  amore , 
altoccamrrito,  tenerezza  . m iniera  cor- 
tese. L’Arrnstrong  traduce  anche  Tingi. 
worthip  adorazione,  per  tpeit.  ) — 2. 
Misericordioso.  Pietoso, Compassionevo- 
le. (Lai.  mìrcricw*.)— - 3.  Add.  m.  par 
landò  di  cosa,  — 4.  E detto  di  Luogo 
vale  lo-tituzioo  di  pietà  o religiosi.  — 
8.  St.  Eccl.  Pii  operai  o operati.  Vedi 
Optri.jo  § I 

I’R> . Aw.  V.  A.  V.  e di’  Più. 

PIOCEFALO.  Pio-eè  fa-io. Sm.  V.G.  Med. 
Collezione  di  pos  nella  testa.  (Lnt  .pyo- 1 
eephatug.  Dspyoo  pus,  e espilala  capo.]  ] 

PlOCELE.  Pi-u-cè-le.  Sra.  V.  (i.  Med.  j 
Tumore  purulento.  ( Cai.  pyoetle.  I)a 
ptron  jmjs,  c cele  ernia  ] 

PlOUELlA.  /*è-o-ct-li-a.  Sf.  V.G.  Med. 
Raccolta  di  pus  nella  cavità  dell'  addo- 
me. (Lai.  ptjocelia.  Dapyon  pus,  e ct- 
1 in  ventre.) 

PIOCHEZIA.  Pio-che-zìa. Sf.  V.  G.  Med. 
Diarrea  puro  lenta.  (Lai.  pyochetbi.  Da 
nwM  pus.  e cheto  lo  evacuo.] 

PIOCISTIDK.  Pi-o-e \ tli-de.  Sf.  V.  G. 
Med.  V mi  ira  purulenti»,  o Postema  sup- 
purata. iLat.  pijoeytlit.  Da  pyoo  pus,  e 
ctjiiit  vescica.] 

C tam vali,  Poi.  II. 
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PIOE.  Pib-e.  Aw.  V.  A.  V.  e di'  Più. 

PIOEMESI.  Fi  o-è-ue-ii.  Sf.  V.  G.  Med. 
Vomito  di  pus.  | Lai.  pyoemetit.  Da 
pyon  pus,  ed  etneo  io  vomito.] 

LIOFILI.  Pi-ò-fi-li.  Sin.  pi.  V.  G.  Zool. 
Genere  d insetti  dell' ordine  de’ditleri , 
e della  la  miglia  delle  micronuzidee  . 
tbc  ama  le  cose  pingui , e specialmente 
il  cacio.  I Lai.  pio/hila.  Da  pion  pin- 
gue, c philot  amico.) 

PIOFTALMIA.  Pi-o- ftal-mì-a.  Sf.  V.G. 
Chir.  I jo  stesso  che  Pittalmiae  Ipopio. 

PIOFTISI.  Pi  o-fti-ii.  Sf.  V.  G.  Cliir.  Lo 
Stesso  che  l’ioitisia. 

PIOGENESl.  Pi  o gè-n*-ti.St.  V.G.  McJ. 
Lo  stessu  che  Piogenia. 

PIOGENI  A.  Pi-o-geni-a.  Sf.  V.  G.  AI«d. 
Formazione  del  pus  , ossia  Siero  trasu- 
dante da  vasi  iuliamin.iti , misto  coll'o- 
lio della  membrana  adiposa.  [Lai.  pyo- 
«pinta.  IM  pyon  pus  , e yrnnuo  io  ge- 
nero. ) 

PIOGGERELLA.  Pioggerèl  la.  Sh  dim. 
di  Pioggia.  (I  al.  parva  pluvia.] 

PIOGGE  1 1A>  Piog-gét  la.  Sf.  d>Ui.  di 
Pioggia.  Lo  stesso  che  Pioggerella. 

PIOGGIA.  Piòg-gia.  Sf.  Acqua  che  rado  , 
da  cielo  , in  istato  liquido  sulla  terra  , 
eolio  forma  di  gocciuieUe  di  variabile 
estensione  , c la  quale  secondo  le  sue  j 
diverse  circostanze  prende  diversi  nomi 
conte  Acquerò  la,  Acquerugiola,  Spruz- 
zaglia,  Acquazzo  e,  Rovescio  d'ai  qua  , | 
Nembo,  DRuv  io  ec.  ( Lat.  pluvia ; im-  I 
ber.  P.oggia d*  / furia , come  pieno  di  I 
piemia,  «uvolgere  da  invulvere , litigo, o ì 
«Jn  nuvolo  cc.  | — - 2.  Di  cesi  Venire  la 
pioggia  a secchie  e vale  Piovere  strab- 
borlu*  voluteti  le.  (Lai.  urccntitn  plurre.j 
— 3.  Per  nicinf.  Ditesi  d'  alcune  cose  . 
che  caggiatm  da  alto  in  gran  quantità, 
ovvero  di  t'.iò  che  apparisca  come  tem- 
pestato stt>la  superitele  di  alcuna  comi, 
a similitudine  delle  gocciole  di  minuro 
pioggia  io  sul  lerrcuo  asciuUo.  — 4. 
Per  sitnil.  — 8 Pianto.  — 0.  Ar.  Mes. 
Pioggia  d’  acqua.  C->si  chiamano  i fon- 
tanieri il  Getto  o t: ulula  d'acqua  in  mi- 
nutissime stille.  T-  7.  Arche.  Piogge 
prodigiose  : Orsi  gli  antichi  chiamata-  . 
no  Quelle  piogge  straordinarie  di  pie- 
tre, ceneri,  terre,  terrò,  mattoni , san- 
gue re.  che  essi  attribuivano  a cause 
soprannaturali. 

Piotiti IOSO.  Piog-già-to.  Add.  m.  V.  e di' 
Piovo to. 

PlUl.  Più  ».  Av  v.  V.  A.  V.  e di’  Piu. 

PIOLI. A.  P,òlrla.  Sf.  Uni.  Idiotismo  to- 
scano. V.  e di'  Larice.  ( Par  che  venga 
da  sinc.  di  piotila  d m.  di  pino  , come 
il  d mostra  il  Cremori.  vivila.  Quanto 
ni  Milan.  perciò  , par  che  venga  dalla 
pece  che  si  cava  dal  larice.  ] 

PIOMBAGGINE.  Piom-bng-gi-ne.M.  Mio. 
Composizione  di  carbonio  c di  ferro, che 
trovasi  d'ordinario  oc’  terreui  primitivi, 
di  rado  nelle  montagne  di  transizione, 
in  forma  di  seni  e talvolta  io  lamine  o 
fogli.  È di  color  grigio  oscuro,  di  lu- 
centezza metallica;  la  sua  superficie  è 
ligi*  , e come  untuosa  al  latto  : essa 
macchia  le  dita  c lascia  sulla  Carli  bilu- 
ci tracce  del  suo  colore,  cho  lo  stropic- 
ciamento di  un  pezzo  di  gomma  elastica 
caurclla  facilmente.  Trasse  II  nome  dal 
suo  colore  che  ha  l'apparenza  del  piom- 
bo. Si  chiamò  successivamente  Miniera 
di  piombo,  Grallte , Perca  boro  di  fer-  J 
ro  ce.  [Lat.  plumòtiyo,  molybdaena I 
2.  Boi. Si  dice  anche  una  Specie  di  pian- è 
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te  che  partecipa  del  caustico.  Genere  di 
piante  dello  pcntandrìa  mouoginin  , ti- 
po della  famiglia  delle  piombaggine»'. 
Fra  te  sue  specie  , la  più  romuno  è la 
Piombaggine  europea  o dcntellaria  : 
Pianta  che  ha  gli  steli  ulti  anche  due 
braccia,  ramosi,  sottili,  angolosi;  le  fo- 
glie alterne,  lanceolate,  scabre,  dilatine 
alla  base  in  due  appendici  ebe  abbrac- 
ciano lo  stelo;  i fiori  porporini , a ciuc- 
che rade  nell'estremità  de' rami.  Fiori- 
sce verso  T autunno  , ed  è comune  nei 
campi  dei  paesi  meridionali.  Questa 
pianta  è odorosa  ed  annra;  la  sua  radi- 
ce mitiga  il  dolore  de*  denti  e veniva 
usata  nella  cura  de' cancri  ulcerati  e del- 
la rogai.  Detta  anche  Crepanella  , Lap- 
puliui.  Erba  S.  Antonio  , Dcntellaria» 
I Lat.  plurnbugo  europaea  Lin.]  Tutte  le 
altre  specie  clic  sono  esotiche,  sono  pu- 
re acri  ; molte  alzano  una  vescichetta 
applicandole  alli  pelle. 

PIOMBATOLA.  Piom-ba-jub-la.  Sf.  Ar. 
Me».  Piombata,  Palla  di  piombo. 

P10MUAN  TE.  Piom-bùn-te.  Peri,  di  Piom- 
bare. Ch«  piombi. 

PIOMBARE.  Piom  bù- re.  N.  ass.  Corri- 
spondere rol  disopra  ni  disotto  a linea 
retta  perpendicolare;  Essere , Stare  o 
Porre  a perpendicolo  : tutto  da  quel 
piombo  legato  a un  filo,  col  quale  i mu- 
ratori aggiustano  le  diritture.  | Lat.  ad 
perpendiculum  retpondere.)  — 2.  Diccsi 
eriche  del  Cadere  le  cose  furiosamente 
da  atto.  — 3.  N.  piss.  Aggravarsi.  — 
4.  Alt.  Scagliare,  Vibrare  , Lasciar  ca- 
lare o cascare  prec  pitosamente,  Andar 
addosso  eoo  qualche  pero  ec.  — 8.  K 
pure  In  sign.  alt.  Piombare  alcuna  cosi 
vale  Riscontrare  col  piombo  s’rlla  sia  a 
perpendicolo  , Far  corrispondere  il  di- 
sopia co!  disotto  . e fare  andare  chec- 
chessia a linea  retta  o perpendicolare  ; 
ed  è principalmente  urinine  de  mura- 
tori.-- 6 Apporre  il  piombi,  Sigillare. 

PIOMBAR! A Pi-m-bò-ri-a.  Sf.  Min. 
Sorta  di  materie  piombifere  che  calci- 
nate in  f.rni  producono  il  litargirio. 

PIOMBATA.  Piom-bà-ta.  Sf.  Milli.  Pal- 
I n I ti »l a di  piombo,  dotta  anche  Marzia- 
barbnlii,  della  quale  fecero  talvolta  usa 
i soldati  romani.  Chinmasi  anche  con 
quest»  nome  una  Canna  impiombai»  alle 
estremità  , che  si  lanciava  con  mano  o 
per  forza  di  macchine  con  Tu  l'inimico. 
Direni  anche  Piombalo , Piombino  c 
Piombatura.  (Lai.  plumftafa.]  — 2.  Nel 
mini,  del  più  , piombate  furon  dette 
quelle  Palle  di  piombo  attaccale  a funi- 
celle, o verghe  , colle  quali  battevano  i 
condannati. — 3.  Ed  anche,  ma  più  ra- 
ramente, ntd  nnm  del  meno. 

PIOMBATO.  Piom-bù-to.  Add.  m.  da 
p «miliare.  Scagliato,  Vibrato;  ed  anche 
Culmo  precipitosamente  da  «Ito  — 2. 
Che  In  in  alcun  modo  a se  aggiunto  del 
piombo  o Che  ha  il  colore  del  piombo. 
(Lat.  pl'/mbem,  plumbatm.] — 3.  Grave, 
come  il  piombo  , altrimenti  Piomboso  : 
tolto  dalla  qualità  del  piombi.— 4.  Si- 
gillato con  piombo.  — 5.  Agg.  di  Terra 
o A’nso  vaio  Invetriato. 

PIOMBATO.  Milit.Sm.  V.edT  Piombata. 

PIOMBATOIA.  Piom-bn-ld-ja.  Sf.  V.  A. 
MilR.  V.  e di’  Piombatoia. 

PIOMDATOJO.  Piom-ba-O'f-jo.  Sm.  Milit. 
Buco  aperto  orilo  sporto  de'  parapetti 
antichi  . pel  quale  i difensori  facevano 
piombare  pietre,  saette  , fuochi  lavora- 
ti, olio  bollente,  sabbie  ardenti  e simili, 
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sopri  l'inimico  al  piè  della  muraglia. 
Anche  nella  moderna  fortificaziooe  si 
pongono  in  opera  i piombato!  , non  più 
ne’ parapetti , ma  nelle  volte  drgli  an- 
droni delle  Tortezze  delle  p azze  basse  , 
gallerie  e simili  per  di  Tendere  con  mag- 
giore ostinazione  quegli  passaggi. 

PIOMBATURA.  Piom-òa-tù-ra.  Sf.  V. 
A.  Milìt.  Lo  stesso  che  Piombata. 

P10MB1NARE.  Piom-bi-nà-re.  AU.  Cer- 
care l'altezza  de*  fondi  o ie  diritture  col 
piombino.— 2.  Polire  i privati  con  uno 
strumento  detto  pur  piombimi. 

PIOMBI  NATORE.Fiom-èt-na-td-re.  Add. 
c sm.  Ar.  Mes.  Votacesso . o altro  che 
si  serve  del  piombino  per  far  la  tasta  . 
e vedere  dov’è  l'impedimento,  e tentare 
di  rimuoverlo. 

PIOMBINO.  Piom  bi  no.  Sm.  Ar.  Mes. 
Strumento  di  piombo,  il  quale  s'appicca 
a una  cordicella,  per  trovar  l'Altezza  dei 
fondi , o le  diritture.  [Lat.  boli*.]  —2. 
Strumento  eoo  che  si  puliscono  ì pri- 
vali.—3.  Strumento  da  fermare  i primi 
abbozzi  de' disegni  colla  matita  di  color 
di  piombo  per  ridurgli  poi  a perfezione 
colla  penna  o col  peunello.  — 4.  Con- 
trappeso della  stadera  ; altrimenti  Ro- 
mano. [Lai.  aequipondium.)  — 5.  Nel 
numero  del  più  , Piomb.m  si  dicono 
alcuni  legnetti  lavorati  al  tornio,  a'quali 
si  avvolge  refe,  seta,  o simili,  per  farne 
cordelline,  trine  , giglieti!  o altri  somi- 
lianti  lavori.—  0.  Ed  anche  Que'piom- 
I che  s'  attaccano  alle  reti  per  farle 
andar  giu.--7.  E Pesi  io  generale. — 8. 
Milìt.  Piombata.— 9.  Zool.  Spezie  d’uc- 
cello acquatico. 

PIOMBINO.-  Add.  in.  Che  ha  qualità  o 
colore  di  piombo,  altrimenti  Piombato. 
--2.  Ed  è ancora  aggiuuto  di  Matita  di 
colar  di  piombo. 

PIOMBO.  Pióm-bo.  Sm.  Min.  Metallo  so- 
lido di  color  livido  turchiniccio , piu 
malleabile  che  duttile,  molle  a segno  da 
esser  rigalo  dall'  ugna,  fusibilissimo  ed 
ossidabilissimo  quando  si  riscalda  all'a- 
ria ; rin\ irosi  in  natura  sotto  varie  for- 
me, cioè  di  ossido,  di  solfuro,  di  carto- 
nalo, di  muriate,  «li  solfato,  di  fosfato, 
di  arsenilo  , di  motibdaio  e di  cromato. 
E di  peto  specifico  minore  di  quello 
dell'oro  e maggiore  di  quello  dell' ar- 
gento. Da*  passati  mineralogisti  era 
chiamato  Metallo  imperfetto  e lebbroso; 
dagli  alchimisti  Saturno,  cui  era  dedi- 
cato.[Lai.  plumbum.  Plumbum,  secondo 
il  Bullet,  vico  da’Celli,  oe'cui  > arii  dia- 
letti dicessi  pltcm,  piobm  o ploum.  In 
leul.  pli'u,  in  tcd.  bici,  in  frauc.  plomb, 
in  isp.  piamo . Appo  i Gallisi  p{«*6  , cd 
appo  gl'inglesi  plump  radere  a piomdo, 
cader  come  tasso  nel  mare.)- -2.  Andare 
col  calzar  dei  pi  imbo  o co' calzari  del 
piombo,  o simili,  proverb.  , vale  Andar 
considerato  , e non  si  muovere  a furia  ; 
Proceder  con  riguardo  e cautela  io  qual- 
sisia  operazione.  [Lat.  fui.iculum  odia- 
pidem  admovere.]--3.  Ballare  col  calzar 
del  piombo  , lig.  vale  Far  cosa  faticosa 
a farsi,  o in  facendola  essere  troppo  de- 
voto delle  regole.  --  4.  Chim.  Nel  lin- 
guaggio de' chimici  chiamasi  Piombo 
corneo  , Quella  matsa  di  color  bianco 
bigio  che  forma  il  cloruro  di  piombo  , 
quando  si  lascia  raffreddare  dopo  d esser 
soggiaciuto  alla  fusione  ignea  : Piombo 
rosso,  il  Cromato  di  piombo  nativo  ; 
Piombo  spatico  o bianco  , il  Carbonato 
• di  piombo;  Piombo  fvsfalo,  il  Fo.-f ito 


di  piombo  ec.—  5.  Ar.  Mes.  Strumento  1 
de  muratori  per  piombare  le  alzate;  ed 
è un  pezzetto  di  piombo  legato  a una 
cordicella  o ad  un  filo;  Altrimenti  Piom- 
bino. [Lat.  perpandiculum.l  — 6.  A 
piombo  . posto  avverbial.  vale  Perpen- 
dicolarmente , A perpendicolo,  A dirit- 
tura; detto  cosi  dal  piombino  de’ mura- 
tori , onde  s'  usa  pur  dire  A piombino. 
Scrive*!  anche  Appiombo.  (Lat.  ad  per- 
pendiculum.]— 7.  Onde  Uscir  di  piombo 
o simili,  vale  Uscir  del  perpendicolo. — 
S.  E Battere  a piombo,  parlandosi  d'ar- 
tiglierìe , vale  Battere  , Percuotere  a 
perpendicolo  dell' oggetto  al  quale  si 
mira.  — 9.  T.  de’paonajuoli.  Lastre  di 
piombo,  con  cui  da’cimalori  si  caricano 
le  forbici  in  puota  ed  in  calcagno. — 10. 
T-  di  magona.  Nome  che  si  dà  al  filo  di 
ferro  dal  numero  ono  sino  al  nove,  che 
è più  solt.lr. — 11.  Sigillo. — 12.  Mann. 
Piombo  dello  scandaglio.  Il  peso  , o nu 
pezzo  di  piombo  , ebe  si  sitocca  alla  fu- 
nicella. o sagola,  con  la  quale  si  esplora 
la  profondità  dell'acqua  del  mare.— 13. 
E lo  Scandaglio  stesso. 

PIOM BOS1SSI  MO. Pioto  bo  sii  ti  mo. Add. 
m.  superi,  di  Piomboso. 

PIOMBOSO.  Piom-bó-to.  Add.  m.  Gra- 
vante come  piombo.  [Lat.  grovis  plum- 
beus.J 

PIOMETRA.  Pi-cmi-tra.  Sf.  V.  G.  Med. 
Collezione  di  pus  nella  matrice.  [Lat. 
pyometra.  Da  pyon  pus  , e metro  ma- 
iri re.) 

PIOPEO.  Pio-pi-o.  Add.  m.  V.  G.  Terap. 
Agg.  di  Rimedio  che  conduce  o facilita 
la  suppurazione.  (Da  pioo  pus  e pieo  io 
fo:  Che  fa  suppurare-) 

PIO  PIO.  Co>l  per  onomatopea  dicesi  (I 
Pigolare  di-gli  uccelli,  che  i Latini  dice- 
vano Pi  pi  ila  re. 

PlOPLANIA./Vo-pla-nia.  Sf.  V.  G.M > d. 
Metastasi  di  pus.  (Lai.  pyoplania.  Da 
pyon  pns,  e plana  errore.) 

riOPPA.  fVAp-jw.Sf.Agr.  V.  e di’  Pioppo. 

PIOPPETO,  piop-pé-to.  Sni.  Agn  Luogo 
pieno  o piantato  di  alberi  di  pioppo. 

PIOPPO.  Piòppo.  Sm.  Bot.  Genere  di 
piante  della  dicecia  otlandria  e della 
famiglia  delle  amcutacce;  caratterizzato 
dagli  amenti  cilindrici  colle  squame  la- 
cere, e la  corolla  a trottola,  ed  una  ca- 
psula bitoculare  con  semi  pspposi.  Le 
specie  più  comuni  in  Dalia  sono  il  piop- 
po di  Lombardia  o cipressino , ed  il 
pioppo  nero.  Il  succo  gommo- resinoso 
che  trapela  da’suoi  occhi  dicesi  Balsamo 
od  Unguento  populeo  , e stimisi  utile 
per  guarir  le  ferite  ed  alcune  malattie. 
[Lat.  populut  dilatata  , populut  nigra. 
In  led.  pappel,  in  oland.  populier  boom, 
dove  boom  significa  albero , in  isved. 
poppeUrad,  dove  trad  pur  albero  signi- 
fica, in  basco  pièni,  in  ant.  gali,  poply- 
ten  , secondo  il  Bulle!,  ed  al  presente 
pobhuill , in  islavo  topaia  , in  iogl.  p o- 
plar  , io  frane,  peuplier.) — 2.  E trovasi 
anche  accordato  col  feminile  alla  latina. 
— 3.  Bianco.  Lo  stesso  che  Gallico.— 4. 
Del  balsamo.  Pianta  che  ha  il  Iroaco  di 
media  grandezza,  e fra  noi  quasi  fruti- 
cosa ; i rami  scuri  nella  gioventù  ; le 
foglie  ovaio-bislunghe  , seghettate,  co- 
riacee , lisce  , alquanto  bianche  al  di 
aollo  ; le  stipulo  resinose.  È indigeno 
nell'  America  settentrionale  e nella  Si- 
beria. [Lat.  populut  balsamifera  Là i.) 
—5.  Vi  ha  pure  il  Pioppo  della  Carolina, 
che  nctcrrcoi  umidi  riesce  d’  uu  bell’a- 
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spetto  e dà  prodotti  abbondanti  ; il 
Pioppo  Svizzero  o della  Virginia,  l'inar- 
gentalo, quello  di  Maryland  e di  alcuni 
altri  coltivati  in  Europa,  i quali  daooo 
un  legno  che  ha  presso  a poco  gl’istessi 
usi  de'precedentl.— 6.  Nome  che,  comu- 
nemente parlando , si  dà  a tutti  gli  al- 
beri ebe  servono  di  sostegno  alle  vili. 
PIOPPO.  Add.  m.  V.  bassa.  Agg.  di  Uomo 
o Donna  da  nulla  ; Babbeo,  Scimunito  ; 
onde  Pittore  pioppo  vale  Pittore  igno- 
rante. [In  pers.  p abes  ovvero  bi  ab 
sciocco , stolto,  scimunito.) 

PIORNO.  Pi-àf-no.  Add.  m.  V.  A.  Pregno 
d’acqua.  (Lat.  nubilus,  pluviotus.  Crede 
il  Menagio  che  da  pluvia  pioggia  siasi 
fallo  oe'lempi  barbari  pluviumus,  onde 
p orno.  Cosi  da  dies  i Latini  fecero 
diurnua.) 

P10RRAGI  A.  Pi-or-ra-gl-a.  Sf.  V.G.Med. 
Scolo  di  pus. [Lat.  pyurrhayia.  Da  pyon 
pns,  e rhagoo  io  rompo.) 

PIORREA.  IH-orrè-a.  Sf.  V.  G.  Med. 
Lo  stesso  che  Piorragia.jLat.pyorhorra. 
Da  pyon  pus,  e rhao  io  scorro). 

PIOSI.  Pi  o-si.  Sf.  V.  G.  Cbir.  Lo  stesso 
che  Ipopio.  (Lat.  pyotis.  Da  pyon  pus.] 
PIOTA.  Pib-ta.  Sf.  Propriamente  Zolla  di 
terra  attorno  alle  barbe  della  piaota. 
[Lat.  carpe*.  Dall’  in  gl.  veat  sorta  di 
zolla.  Il  gali,  foìd  vale  anche  zolla.)— 2. 
Pianta  dèi  piede.  In  questo  senso  è voce 
antica.  [Lat.  pianta.  Dal  gr.  pioto#  lar- 
ghezza, cui  dèi  supplir  podi s del  piede. 
Indi  pure  si  dissero  in  lat.  barb.  pianti 
coloro  che  aveano  i piè  larghi.  In  islaTO 
pota  calcagno,  podplul  pianta  del  piede.) 
PIOTARE.  Pio  tà-re.  AU.  Agr.  Applicar 
le  piote  sopra  un  suolo  che  si  vuoi  co- 
prire d' erbetta  , ove  si  battono  e se  oc- 
corre si  fermano  con  cavicchieiie  di  le- 
gno; operazione  che  si  pratica  nel  verno 
con  T ajuto  della  zappa  e della  vanga. 
Le  radici  penetrano  nel  terreno  e beo 
presto  il  tutto  è solidamente  riunito.  — 
2.  Milit.  Dicesi  anche  del  Raffermaree 
ragguagliare  uu  terrapieno , uo  argine 
o simili  a via  di  piote. 

PIOTATO  Pio-tà-to.  Add.  m.  da  Piota- 
re. Coperto  di  piote. 

PlOTORACB.  Pi-o-to-rà-ce.  Sro.  V.  G. 
Med-  Empiema  , o Raccolta  di  pus  oel 
torace.  [Lat.  pyoioraz.  Da  pyon  pus  , 
e thorax  petto.) 

PIOTTALMIA.  Fi-of-lal-mba.  Sf.  V.  G. 
Chir.  Lo  stesso  che  Ipopio. (Lat.  pyopA- 
thalmia.  Da  pyon  pus,  ophthalmos  oc- 
chio.) 

FIOTTISI  A.  P»-of-fi-#l-a.  Sf.  V.  G.  Cbir. 
Sputo  di  pus.  [Lat.  pyoptysis.  Da  pyon 
pus,  e ptyo  io  sputo.) 

PIOTL'Rl  A . Pi-o-tu-ri-a.  Sf.  V.  G.  Chir. 
Orina  purulenta.  (Lai.  pyoluria.  Da 
pyon  pus,  e uron  urina.) 

PIOVA.  Piò  va.  Sf.  V.  A.  usala  però  an- 
che da'modcrni,  massime  per  cagion  di 
rima.  Lo  stesso  che  Pioggia.  (Lat.  plu- 
via.)—2.  Per  simil.  Dicesi  di  checches- 
sia che  cada  da  alto  in  grau  quantità. 
PIOVANATO.  Pio-va-nà  to.  Sta.  Dignità 
del  piovano.  [Lat.  pleòanaius.) 

PIOV ANELLO.  Pio  va  nèl-lo.  Add.  e sm. 

dim.  ed  avvilii,  di  Piovano. 

PIOVANO.  Pio-và-no.  Add.  e sm.  V.  e 
di'  Pievano.  [Lat.  pDòanu#.] 

PIOVANO.  Add.  m.  Aggiunto  che  si  dà 
all'  acqua  che  piove.  [Lai.  pluviu#.  plu- 
viali#.] — 2.  Io  forza  di  sf.  pi.  Le  Pio- 
vane per  le  Acque  prodotte  dalla  piova. 
P10YEGG1NARE.  Pio-vtg-gi-nàrt.  N. 
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ass.  V.  A.  V.  e di'  Piovigginart.  — 2. 
E per  roetaf.Usato  attivamente  Stillare, 
Infondere. 

PIOVENTE.  Pio-vèn-te.  Part.  di  Piovere. 
Che  piove. 

PIOVENTO.  Pio  vèn-to.  Sm.  V.  A.  Acqua 
bollente. 

PIOVERE.  Piò-te-rt.  N.  ass.  aoom.  Ca- 
der l'acqua  dal  cielo.  Secondo  le  sue  di- 
versità dicesi  P.oviggioare,  Lamicare  . 
Spruzzolare.  Crosciare,  Strapiovere,  Di- 
luviare et.  [Lai.  pittare.  Pluere  dal  celi, 
piou  acqua.  Al  presente  i Gallesi  hanno 
fliuck  per  piovoso,  e fliurh  per  bagnare, 
umettare,  ad  icquare.]— 2.  Il  cader  del-  j 
la  pioggia  da'  tetti;  e si  prende  attiva-  I 
mente  per  Lo  mandar  giù  che  Tanno  i j 
tetti  delle  case  l'acqua  piovana.  — 3. 
Sgorgare.  — 4.  Dicesi  Piovere  a paesi, 
quando  non  piove  universalmeoie  per 
tutto. — 5.  Per  metaf.  Venire  e Cader  di 
sopra  a similitudine  della  piova.  —6. 
E detto  delle  Palle  scagliate  in  gran  co- 
pia dalla  moschettarla  ed  anche  dalle 
artiglierie-  — 7.  Per  slmiliL  Concorre- 
re io  folla.  — 8 Giugncre  precipitosa- 
mente e all'improvviso.  — fi.  B detto 
delia  Luce. — 10.  Far  piovere. — 11.  E 
io  sigoif.  att.  col  4.  caso.— -12.  Venire 
o Tra  mandare  abbondantemente.  — 13. 
Gocciolare.  — 14.  lo  fona  di  sm.  per 
Pioggia. 

PIOVEVOLE.  Pio  vi -vo-U.  Àdd.  coro.  Che 
piove.  Piovente.  [Lat.  pluviali*.) 

PIOVI  FERO.  Piovi-fe-ro.  Àdd.  m.  Che 
apporla  piova.  Piovoso.  [Lat.  phniosus, 
imbrifer.) 

PIOVIGGINARE.  Pio-vig-gi-nà-re.  N.ass. 
Leggiermente  piovere  ; altrimenti  La- 
micare. Spruzzolare.  [Lat.  leviter  plue- 
re.J — 2.  E per  metaf.  V.  jPfuoeooino- 

Tfy  §•  2. 

PIOVIGGINATO.  Pio-t)ij-ji-Bà-(o.  Add. 
m.  da  Piovigginare. 

PIOVIGGINOSO.  Pio-vig-gi-nóto.  Add. 
m.  Umido  per  leggiera  pioggia.  [Lat. 
imbridut,  imòriruj.]— 2.  Agg.  di  Tem- 
po vale  Volto  alla  pioggia. 

PIOVISCOLARE.  Piovi-scolò-re.  N.ass. 
Lo  stc-so  cha  Piovigginare. 

PIOVITOJO.  Pio-vi-tó-jo.  Sm.  Spazio  di 
terra  ove  cola  l'acqua  piovana  da'  tetti 
delle  case.  [Lat.  stillicidium.J 

P10VITR1CE.  Pio-vi-trì-c «.  Verh.  f.  di 
Piovere.  Che  piove,  Che  reca  piova. 

PIOVITURA.  Pio-vi-tit-ra.  Sf.  V.  poco 
usata.  Il  piovere  assai. 

PIOVOSISSIMO.  Pio-vo-tìt-si-mo.  Add. 
m.  superi,  di  Piovoso. 

PIOVOSITÀ’.  Pio -vosi- là.  Sf.  ast.  di  Pio- 
voso. 

PIOVOSO.  Pio-vó-to.  Add.  m.  Pieoo  di 
pioggia,  [lat.  pluvtoiur.]  — 2.  Inforza 
di  sm.  e fig.  io  seoso  osceno. 

PIOVUTO.  Pio-vù-to.  Add.  m da  Piove- 
re. — 2.  E per  simil . detto  di  altre  co- 
se.— 3.  Caduto;  ma  comprende  l’idee 
di  Venir  giù  a piombo  ed  in  gran  nu- 
mero, quasi  come  una  pioggia. — 4.  E 
detto  di  Barba,  cioè  Quaodo  i peli  cala- 
no talmente  uniti  dal  mento  al  petto  ebe 
rassembrauo  la  calala  dell'acqua  da  una 
doccia  o aimile.  Il  suo  contrario  t Spio- 
vuta.— 5.  In  forza  dism.  fig.  Demo- 
nio ovvero  Dumo  terribile  o eccellente 
io  qnal  si  sia  rosa. 

PIPA.  Sf.  Ar.  Mes.  Strumento  col  quale 
si  fuma  il  tabacco.  — 2.  Le  Pipe  comu- 
ni si  fanno  con  una  terra  argillosa  a 
grana  fina  ed  un  po’ silicea,  adoperala 


spesso  nella  fabbrica  delle  stoviglie  e 
delta  Terra  da  pipe.  Si  compone  di  due 
parti;  uu  cilindro  più  o meno  lungo,  e 
di  varia  forma , rhe  chiamasi  Canna  o 
Cannello,  e l'altra  dove  si  pone  il  l*b*r. 
cu  a bruciare,  e chiamasi  Caminetto.  Ma 
il  lusso  de  fumatori  abbellì  le  pipe  tan- 
to per  la  forma  come  per  la  materia. 
[Dal  sass.  pipe  lobi',  (ietto  da*  Celli  di 
Golle»  pib  o piob,  e dagl  Iogl.  pipe.  È 
chiamata  dagli  Spago,  pipa,  da  Frane, 
pipe,  da'  Tedeschi  tobnki  pfeife. 

PlPAL.Pi-pai.Sm.Bot.  Albero  che  nel  T In  - 
die  serve  a formare  co' »uoi  rami  dogli 
archi,  ad  ombra  de'  quali  gl’lndostani 
collocano  i loro' idoli,  ed  è perciò  da  essi 
religiosamente  venerato.  Dicesi  anche 
Albero  de'Pagodi.  [Lat.  ficus  Beng a- 
lentis.] 

PIPARE.  Pi  pà-re.  Alt.  e n.  ass.  Ar.  Me*. 
Trar  col  mezzo  della  pipa  per  bocca  il 
fumo  del  tabacco,  o d'altra  cosa  combu- 
stibile. 

P1PEHIGNO.  Pi-pe-r\-gno.  Sm.  Mio.  Lo 

siesto  chePiperno. 

PIPERiNO  Pi-pt-rì-no.  Sm.  Chim.  Prin- 
cipio immediato  de’ vegetabili,  scoperto 
da  Oersted  nel  pepe  nero.  — 2.  Min. 
Specie  particolare  di  tufi  appartenente 
a? li  antichissimi  vulcani  del  Lazio. 

PII'EBITE.  Pi-pe-ri-te.  Sf.  Bot.  Quella 
pianta  che  anche  dicesi  Iberide  e Lepi- 
di'». 

PlPERNO.Pi-pèr-no.Sm.Mio.Lava  di  spe- 
ciataeomposiziuoe;semipetrosa.  feldspa- 
ti , quasi  omogenea,  di  consistenza  in 
parte  di  smalto  perirò  ed  in  parte  a ITa Ilo 
terrosa. Differisce  mollo  dal  piper  no.col 
quale  fu  male  a proposito  da  molti  con- 
fusa; si  cava  per  la  campagna  d*  Roma, 
ne  dintorni  di  Napoli  ec.  Usasi  molto 
nell'Italia  meridionale  per  soglie,  stipiti 
ed  altro.  Di  questa  ancora  si  vaglioDo  i 
pittori,  facendola  battere  con  ferro,  fin- 
ché abbia  una  certa  spianatura  ruhida  , 
sopra  la  quale,  data  la  mestica,  fanno 
pitture  a olio.  Dicesi  anche  Pila  e Tor- 
sello. Così  detta  dal  tuo  colore  timile  a 
quello  del  pepe  oero. 

PIPERODENDRO.  Pi  pe  rò  den-dro.  Sm. 
Boi.  Nome  imposto  da  Heisler  ad  un  al- 
berello del  genere  Schinus  , schifi ui 
mode  Lio.  originario  deU'Araerica  , o 
coltivato  nella  Spagna  , il  cui  legno  ba 
un  sapore  deciso  di  pepe.  [Lat.  pipero- 
dendron.  Dal  lat.  pipar  pepe,  e dendron 
albero.] 

PI  Pi.  Voce  che  mandano  le  passere  quan- 
do usano  (ostarne. 

PIPI.  Pi-pi.  Sm.  Sorta  di  giuoco. 

PIPILA  HE.  Pi-yi-là-re.  N.  asa.  Lo  stesso 
«he  Pigolare. 

PIPISTRELLO.  P-pi-strèl-io.  Sm.  Zool. 
V.  corrotta  da  Vipistrello.  [Lat.  vesper- 
tilio. Da  vipistrello , io  cui  su  le  prime 
fu  corrotto  il  latino  v«j  perielio.]  — 2. 
E Gg. 

PIPITA.  /b'-pt-la.  Sf.  Malore  che  viene 
ai  polli  sulla  puoia  delia  lingua  [Lat. 
pituita.  Dal  lat.  pituita  che  vale  il  me- 
desimo. In  (slavo  dicesi  pepita  o kopila, 
io  isp.  pepita  , in  frane,  pépi*,  in  ted. 
pipi.  In  quesl'ultinia  lingua  pi  peri  es- 
ser malescio.) — 2.  E per  simil.—  3.  Fi- 
lamento cutaneo  che  si  stacca  da  quella 
parte  della  cute  che  confina  colTuogbia 
delie  dita  , specialmeote  di  quella  delle 
mani.  Cosi  della  per  aoalqgia  alla  pel- 
liccila che  si  forma  io  su  la  punta  della 
lingua  degli  uccelli  e de’  polli.  — 4.  Di- 


cesi di  Chi  non  parla  quaodo  e*  gli  con- 
verrebbe parlare:  Egli  hi  la  pipita  ; chi* 
anche  altrimenti  si  direbbe  : Egli  bs  la- 
scisto  la  lingua  al  beccajo.  Mudi  ba‘si. 
— 5.  Bot.  Pipita  diciamo  ant  he  alle  te- 
nere punte  de  11’ erbe  e de'  ramirelli- 
[Lat.  rynui.) 

PIPO.  Pi-po.Sm . Zoot.Nome  che  io  alcuni 
lunghi d Italia  viendatoal  pierhio  vario. 

PJPPIO.  Pip-pi-o ■ Sm.  Canaletto  adunco 
ond'osrc  l'acqua  de'  vasi  da  stillare:  più 
comunemente  Beccuccio.  [Lat.  rostrum. 
V.  l'ctimol . di  pippa.  Il  Buttai  ha  il 
celi,  pip  o pib  in  senso  di  canale,  con- 
dotto, tubo,  per  cui  scorron  le  acque.) 

PiPPIONACCIO.  P’p-pio-nàc-rio.  Add.  e 
am.  prgg.  di  Pippioue.  Scioccaccio. 
PIPPIONATA.-Pip-pio-nà-ta.  Sf.  Diccsi 
d'alcuna  Cosa  che  riesca  sciocca  o sci- 
pita; e si  direbbe  di  spettacoli,  compo- 
sizioni, n simili. 

PIPPIONCINO.  Pip- piotici -no.  Sin. diui. 
di  Pippione.  Picco I pippione. 

PIPPIONE.  Pip -piò -ne.  Sm.  Colombo  gio- 
vane di  nido  o di  poco  uscito  del  nido. 
[Lat.  pipio.  Pipio  e pippos  sodo  V.  for- 
mate peronomaiopea.  V.  pigolare. }— 2. 
Provrrb.  Avere  uova  o pippiooi:  si  dice 
di  Cbi  non  è appena  uscito  d’uu  affare  . 
che  gliene  sopravviene  un  altro;  e si 
prende  rosi  in  boona  , come  in  cattiva 
parie:  toltoda’colombi  grossi,  che  cova- 
no e alitavano.— 3.  In  modo  basso  Te- 
sticolo ; onde  Tremare  i pippioni  ad  al- 
cuno, vale  Aver  gran  paura. — 4.  Ood'è 
ebe  in  forza  di  add.  e am.  parlando  di 
er&ona  Pippioue  usiamo  anche  in  co  Ol- 
io di  Soro  o di  Sciocco. 

P1PRIS.  Pì-jris. Sm.  Mario.  Specie  di  piro 
ga  . della  quale  si  servono  i Negri  del 
Capo  Verde,  e di  Guinea. 

PlFTONICHlA.  Pi-pto  nichì-a.  Sf.  V.G. 
Chir.  Distruzione  o Caduta  delle  unghie. 
[Lai.  pipionyehta.  Da  pipto  io  cado  , e 
onyx.  onychos  unghia.) 

PIRA. Pi-ro.Sf.V.L.  ed  ora  poel. Massa  di 
legne  adunate  per  abbruciarvi  soprai 
cadaveri. [Lat.pyra,  rogus.Pyra  si  suoi 
trarre  da  pyr  fuoco.  In  celi.  gali,  breo, 
io  sass.  fir,  in  ted,  feuer, .in  ingl.  fi  re 
vagliono  pur  fuoco  : ed  io  pers.  tbir 
scintila.  Si  noli  però  che  il  Bullet  ba  il 
celi . pyr  in  senso  di  elevazione;  ed  i 
Gallesi  hanno  breo  e piridh  per  cimi.) 
— 2.  Cassetta  di  legname,  destinata  an- 
ticamente per  porvi  e bruciarvi  i corvi 
morti.  — 3.  Archi.  Nome  che  si  dà  a 
queli’nroe  , o vasi , dp  cui  srmbra  che 
escati  fiamme  , o altro,  e che  roettonsi 
per  ornamento  au  rrrte  altezze  , come 
alle  facciate  delle  chiese,  e simili. 

PIRACANTA.  Pi-ra-càn-ta.  Sf.  V.G. Boi. 
Specie  di  piante  del  genere  mespilus 
driricosandria  pentaginia  e della  fami- 
glia delta  rosacee,  così  denominata  dal 
color  ros-o  «ivo  de'frutti  di  cui  bì  cari- 
ca. (Lat.  pyracantha.  Da  pyr  fuoco  , e 
aeantha  spina.] 

P1RAFBOLITO.  Pi-ra-frb-li-to.  Sin.  V. 
ti.  Mio.  Così  si  dicono  le  materie  pie- 
trose che  sembrano  aver  sofferto  la  fu- 
sione igpea,  come  le  resiniti,  le  ossidia- 
ne, ec.,  le  quali  presentano  una  rottura 
vetro- resinosa  oconcuidea.  [l.et.  pyru- 
phroliihes.  Da  pyr  fuoco,  aphroe  spa- 
rsa. e lithos  pietra.) 

PIRAGNA.  Pi  rà-gna.  Sf.  Maria.  Lo  stes- 
so che  Piroga. 

P1R ALIDE.  Pi-rà-li-de.  Sost.  com.  V.  G. 
Zoo).  Genere  d'insetti  debordine  de'le- 
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indotteti,  e della  famiglia  de'  notloroi. 
PI  inio  eoa  questo  nome  , e eoa  quello 
dì  Miniti  | iodico  un  insetto  che  vite 
nel  fuoco:  e Fahbrlcio  cosi  chiamò  que- 
gli insetti  che  la  «era  si  gel' ano  nella 
luce  dell'accesa  candela  e vi  periscono. 
[Lai.  pyi/uitia.  Da  pyr  fuoco,  c hallome 

10  saltu.t 

P1RALL1DE.  Pi-ràl-li-de.  Sost.  com.V. 
G.  Zoo!.  Lo  sioiso  che  I’iralidc.  iLai. 
pyrhaUit.) 

l’IKAl.l. OLITO.  Pi-ral  fo-li^o.  Sm.  V. 
G.  Min.  Nome  d'una  sostanza  pietrosa  , 
disutile»  dado  impronte  cristalline  che 
presenta.  Questo  minerale  si  c.  muderà 
come  un  blsiliciaio  di  magnesia  . eh»; 
nella  struttura  l a qualche  somiglianza 
colia  stentile  cristallizzala  di  Ilaireuth. 
[Lot.  pyralloliOiei.  Da  pyrollit  fgme- 
rio,  c lillivs  pietra .] 

PIRAMIDALE.  Pi-ra-mi-dà- fa.  Add. 
coni.  Di  piramide,  A foggia  di  pirami-  1 
de.  (Lai.  pyramidatue.)  — 2.  Aoat. Di- 
resi Osso  piramidale  o cuneiforme,  il 

0 rzo  della  prima  linea  del  carpo.  Dicesl 
Muscolo  puamidale  deiraddniiic,  Quel 
muscolo  pari,  allungato  e triangolare  , 

11  quale,  dalla  parte  supcriore  del  pube 
*-.i  porla  al  a parte  inferiore  della  linea 
bianca;  della  coscia,  Quel  muscolo  pa- 
ti. si  liiarciato,  allungalo  c triangolare, 
••ite  si  estende  dalla  facci ;*  anteriore  dei 

• irò  c dal  gran  legamento  sacro  ischia- 
tico alla  parte  posteriore  dpi  «•  ossa  ilia- 
(he  ; delle  narici , Il  muscolo  gran  so- 
pra masccllarc-nasale  di  Girard  : del 
naso.  Quel  muscolo  pari,  sotti  le.  e trian- 
golo e,  elle  si  confonde  io  «Ito  collocci- 

1 i i untale,  ed  in  basso  col  trasversale 

«lei  naso, 

PIRAMIDALMENTE.  Pi-ra-mi  dal-mén- 
t . Avv.  lo  modo  piramidale , A pira- 

mille. 

PIR  A MIDATO.  Pi-ra-mi-dà-to.  Add.rn. 
Foli.»  h f.ggia  di  piramide.  [Lai.  pi fra- 
midnlns.)  — 2.  Alili!.  E deità  delle 
l ille  dii  cannone  quando  sono  dispo- 
si.' eri  ordinate  in  forma  di  piramide. 

PIRAMIDE,  Pi-ró-mi'-de.  Sf.  Gc  >ro.  Fi- 
gura di  cori»  solido  di  più  facce  trian- 
golari, che  da  no  piano  si  riduce  risiri- 
gnerid'  si  in  un  sol  punto.  [Lai.  pyra- 
tnf».  Secondo  i lessicografi  pieci,  pyra- 
utir  viene  -In  pyr  fuoco:  poiché  la  barn- 
O no  agitato  si  eleva  in  foggia  di  fi- 
rm  lido.  Ala  è da  notarerbe  in  celi.  gali. 
piridh  v*l  cima,  c bioran  ogni  cosa  clic 
tin  l'unta  aguzza:  in  armeno  pirati  pun- 
ta- in  brptl.  bir  freccia,  e Air  piramide, 
m cui  termina  il  campanile  : in  pers. 
pira*  p ò allo,  e far  sopra.  Debbo  an- 
cora notarsi  elic  gli  Arabi  chiamano  hi- 
rr  le  piramidi  egiziane.]  — 2.  Archi. 
Snita  d'edilìzio  tulio  in  figura  pirami- 
dale. — 3.  Olir.  iNorr  c d‘  uno  de*  peni 
essenziali  del  trapano  coronato  ; cd  è 
una  punta  d'accia  jo  solida  che  si  attac- 
ca  a vite  al  centro  della  corona  del  tra- 
pano oltrepassandone  d'una  linea  il  li- 
vello, e (he  sene  a fissarla  e regolarla 
sia?  a che  sia  stabilita  nelle  o«»a  la  sna 
linea  circolare.  Si  toglie  quindi  con  un 
•sire 'mento  che  chiamasi  Chiave  della 
piramide.  — 4.  Ansi.  Piramide  chia- 
ipwl  I Eminenza  ossea  della  cassa  del 
timpano  ; e l'Eminenza  pari  della  mi- 
dolla «p;nale.  — fi.  Piramidi  posteriori: 
Kune  dato  da  Gali  ai  corpi  resliformì- 
— C.  Ar.  Mes.  T.  degli  orioolai.  Quel 
pezzo  dclioriuolo,  intorno  a cui  9i  av- 


volge la  cateuuua  coti  cui  si  caricz.  i 
Diasi  Ruota  della  piramide.  Canali  cd  * 
allctta  della  piramide.  — 7.  Hit  il.  Ca-j 
taste  di  palle  da  cannoni  e d'altri  grossi 
projetti;  cosi  dette  da  la  farina  pirami- 1 
dalc  che  si  dà  loro  uc' luoghi  ove  si  ser- 
bano. 

PIRAIIIDBLLA.  Pi-ra-mi-dil-la.  Sf.  V. 
G.  Zool.  Genere  di  usiacei  della  classe 
degli  univalvi,  che  tra  gli  altri  caratteri 
Olfrono  una  conchiglia  torricolarc  o pi- 
ramidale. [Lat.  l'i/rumtdcllu.  Da  pyra- 
mù  piramide.] 

PIRAMIDI!).  i,i-ra-mi*di-o.  Sm.  V.  G. 
Boi.  Genere  di  piante  della  famiglia  dei 
muschi,  così  deuuminale  dalla  laro  for- 
ma piramidale  ai  quattro  lati  della  cuf-  : 
ila  o tal. lira.  [Lui.  pyramidium.  Dal 
diin.  di  pyrarnis  piramide.] 

PlKAMIRoÙR  A 1 1 A . Pi-xa  ni i-do-yra-fi  a . 
Sf.  V.  G.  Filol.  Descrizione  delle  pira- 
midi, cioè  di  quelle  di  Egitto;  titolo  di 
un'opera  di  Giovanni  Gracrcs,  dotto  o- 
rieoialikla  inglese  del  secolo  xvu.  [Lat. 
piramidoyraphin.  Da  pyramit  puami- 
dc,  c yrapho  io  descrivo.] 

PIKAAIiDOlDE.  Pi-ra-midòi-de.  Sf.  V. 
G.  Geom.  Figura  Mjlida,  chiamata  an- 
che Spiedo  parabolico  , fui  mata  dalla 
rivoluzione  d’una  Mini  paro  boia  attorno 
ad  una  delle  sue  ordinate.  (Lai.  pyra- 
tu tifoidea.  Da  pyrumii  piiamidc,  c ufos 
specie.) 

PIRAMIDI  COLA’.  Pi-ra-mi-du-ro-la.  Sf. 
dilli,  di  Piramidi*.  Piccola  piramide,  ma 
dello  per  dispregio. 

PI  RAMO.  Pi  ra-wio.  Sm.  Zool.  Sorta  di 
Cane  inglese,  c bolognese,  cosi  denomi- 
nato dallo  macchie  di  colordi  fuoco  che 
ha  nefeli  oociti  t è buono  per  fermar  le 
quaglie.  (Dal  gr.  pyr  luoco.J 

PIU  A. VGA.  Pi  rati  ya.  Sf.  V.  G.Zool.  Cosi 
alcuni  ban  chiamalo  una  sericine  del  ge- 
nere Tanagra  di  Linneo,  che  venne  eret- 
ta in  geucre , desumendo  il  nome  dal  ! 
rosso  di  fuoco  delle  piume  degli  uccelli 
che  abbraccia,  i quali,  in  islam  di  quit- 
te , sembrano  vasi  di  fuoco.  Apparito-  j 
gono  ai  l'ordine  de' passeri.  Lai.  pyrun- 
ya.  Da  pyr  fuoco,  c angoe  vaso.), 

PIRATA.  Pi-rii-ta.  Add.  c sui.  V.  dell'uso. 
V.  c di’  Pirato . 

PIRATERIA.  Pi-ra-tc-ri-u.  Sf.  Il  corseg- 
giare. iLat.  piratica.] 

PIRATICO.  JVrà-<i-co.  Add.  ili.  Di  pi- 
r»to.  Appartenente  a pirato.  [Lat.  pi. 
r alieni.  J 

l’I RATO.  Pi-rà-to.  Add.  c sm.  V.  L.  La- 
dron  di  mare;  altrimenti  Corsale.  [Lai. 
pirata.  Piratcs  dapiradolo.chcin  per», 
iliccsi  firib.] 

PI  RATTO.  Pi-ràt  lo.  Add.  c sm.  V.  A. 
V.  e di'  Pirato. 

PIRA  USTA.  Pi-rà-u-ita.  Sm.  Zool.  In- 
setto o Farfallelta  grande  come  un  mo- 
scione, del  quale  favolosamente  si  dice 
che  Disco  c vive  nelle  ardenti  fornaci  , 
dovevi  fondono  I metalli.  [Lat.  pyrau- 
ita.  Il  gr.  pyravitei  iodica  uua  larfal- 
Ictta  che  volando  intorno  alla  lucerna  . 
in  (ine  vi  si  brucia:  e viene  da  pyr  fuoco 
Chiamaci  ancora  pijruvttei  uu  Insetto 
che  insidia  ì favi.) 

PlItAZO.  Pi  rà  so-  Sm.  V.  G.  Z<  ol.  Ge- 
nere di  conchiglie,  il  cui  nome  é desun- 
to dal  loro  odor  rosso  predominante:  ca- 
rattere troppo  vago.  I naturalisti  non  a- 
dottarono  questo  nuovo  genere.  [Lai. 
pyr  usui.  Da  py>aso  io  rosseggio.) 

PIRCIIIO.  Pir-chio.  Add.  e sm.  parlando 
CVS 


di  persona.  Lo  stesso  che  Tirchio , cioè 
Avaro.  [Dal  celt.  gali,  prcacack  avido  , 
ingordo.  Nella  sussa  Rogna  tjiiocach  . 
in  lireil.  piz,  in  turco  eli  p tk  , o sola- 
mente pe k pirchio.  In  pera,  farcii  pa- 
rum,  nonnihil.) 

PI  RECISOLO.  Pi-rbc-bo-lo.  Sm.  V.  G.  Fi- 
lol.  Per  remuta  analogia  gli  scrittori 
della  Storia  Bizantina  cosi  ehiamaun  la 
lettera  B , die  Vedati  per  quattro  volte 
replicata  nello  stemma  degl'imperatori 
Costantinopolitani.  È questa  lettera  ini- 
ziale delie  quattro  seguenti  parole  are- 
che:  Basileus  Ba-ihon  linsileuun  Basi- 
leus!, che  siguilieaoo  Re  dei  Re  Impe- 
ratore ai  Ite.  [Lai.  pyrecbolut.  Da  pyr 
fuori',  c er ballo  io  getto.] 

PlREN.t.  Pi  ré-na.  Sf-  V.  G.  Bui.  Piume 
dato  da  Gacrtncr  ai  piccoli  nocciuoli 
contenuti  in  uu  pericarpio  carnoso . co- 
me ucl  nespolo  ec.  [Lai.  jtj /rena.  Da  py- 
ren noceioolo.] 

P1RENACEE  Pi-re  nò  ee-e.  Add.  o sf. 
pi.  V.  G.  Boi.  Famìglia  di  piante  che 
corrisponde  a quella  delie  vetbmarec  di 
S.  Diluire.  0 alle  viticee  di  Jussieu i , i 
cui  caratteri  souo  figurati  da  Ventenàt . 
erosi  denominato  dai  quattro  Doccinoli, 
o pirone,  costituenti  il  loro  frutto.  [Lat. 
py renaceae.  V.  p«r  l'etira.  7’irena.] 

PIRENAKIA.  IH-re-nà-ri-a.  Sf.  V.  G. 
Boi.  Genere  di  pianto  che  ha  dei  rap- 
porti culla  famiglia  delle  rosacee , ma 
che  vrooc  collocai- > fra  le  ternsiruemia- 
cee.  Sono  cosi  denominate  dal  loro  trat- 
to che  è composto  a modo  d'uu  pomo 
carnoso,  con  cinque  loculi,  ciascuno  dei 
quali  racchiude  cinque  nocciuoli.  [Lai. 
pyrenariu.  Da  pyren  norciuolo.] 

PI  KEN  ASTRO.  Pi-re-nò  aro.  Sm.  V. G. 
Hot.  Genere  di  piarne  crittogame  della 
famigLa  de' I. cileni,  le  quali  presenta- 
no un  oprateci.»  sotto  forma  di  verruche, 
mo  li  talami  disposti  intorno  ad  uu  as- 
se, e per  iter  io  cartilaginoso  contenente 
un  nocciuolo  globoso  cclluhfero.  [Lat. 
pyrenuttrum.  Da  pyren  nocciuolo  , e 
atter  stella.) 

PIRBNE.  Pi^rè  ne.  Sf.  V.  G.  Min.  Nume 
appli>ato  ad  ur.a  maire ia  pietfOM  che 
sembra  proveniente  da  un  corpo  orga- 
nico fossile,  desunlo  dalla  sua  somi- 
glianza col  nocciuolo  dell'olivo.  [Lai. 
pyren.) 

PI  REMO.  Pi-rè  ni-o.Sm.  V.  G.  Boi.  Ge- 
nere-di piante  crittogame  della  famiglia 
dei  funghi,  le  quali  si  distinguono  dal 
complesso  di  loro  figura,  che  li  rende 
simili  ad  uua  piccola  uucciuola.  [Lat. 
pyrenium.] 

PI  RENI  TE.  Pi-re  iA  U.  Sf.V.G.  Mio.  Mi- 
nerale che  trovasi  nella  pietra  calcare 
primitiva  del  Pico  d’Ere-  Lids  presso 
Bareges,  da  Werner  diviso  dal  Granato 
p-*r  cosutuìroe  una  specie  particolare  , 
derivandone  il  nome  dalla  sua  forma  di 
nocciuolo.  [Lat.  nyrcnifez.) 

P1KENO.  Pi-rt  no.  Sin.  V.  G.  Farm.  Spi- 
rilo di  vino  rettificato  col  fuoco  , o reso 
di  natura  focoso:  ovvero  meglio  cosi 
ditto  dalla  facilita  che  ha  di  accendersi, 
o-S'a  di  prender  fuoco.  Altrimenti  dice- 
ai  Alcoute.  [Lat.  pyroen ut.  Da  pyr  fuo- 
co. e t'noj  vino]. 

P1RKNOIDK.  Pi-ra-fiò-i-de.  Sm.  V.  G. 
Ansi.  Processo  della  seconda  vertebra 
del  collo,  delta  anche  Odonloide  o Deo- 
tiforaio.  [Lai.  pyrenoide* ■ Da  pyren  noc- 
ciolo, e idoe  torma.] 

PinE.NOIIlUlTI.  />i  ruM-mt-rHi.  AdJ. 
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e sm.  pi.  V.  G.  Hot.  Nome  imposto  da 
Friès  all'  ordine  undecimo  della  classa 
undrcinia  del  suo  sistema  ìniculogico  , 
perché  comprende  i funghi  distinti  da 
un  rirelUcoto  dapprima  chiuso , e che 
dappoi  si  apre  alla  sommità,  ed  interna- 
mente contiene  le  gemme  seminiferi*,  o 
spore  involte  in  una  specie  di  nocciuo- 
lo.  [Lai.  pyrenomyeel'  t.  Da  pyren  Doc- 
cinoli, e mgeca  fungo.', 

PI  RT.  NOTE  A.  Pi-re-ixoti-a.  Sf.  V.  G. 
Rot.  Genere  di  piante  crittogame  della 
famiglia  de'  licheni , i quali  olirono  uu 
nocciuolo  gelatinoso,  che  coll'età  si  can- 
gia in  polvere.  Il  loro  concettacelo  è cor- 
nee, e dilatato  poi  in  forma  di  scodella, 
[lat.  pyronothea.  Da  pyren  nocciuolo  , 
e iheo  io  pongo.] 

PIRENGI. A.  Pi- rè  riti -lo.  Sf.  V.  G.  Boi. 
Genere  di  licheni,  i cui  caratteri  sono  . 
un  tallo  crostaceo  mcniliraoo-o  e cani 
laginofi,  uniforme,  limitato  od  illimi- 
tato ; • d un  apolecio  verrucitorme  for-  . 
maio  dal  tallo,  contenente  un  talamio 
solitario  col  peritecio  grosso,  cartilagi-  j 
doso , nero,  chiuso  da  una  papilla  pro- 
minente, il  cui  nucleo  è piccolo,  gioito- 1 
so  e cclluiifoauif . |Lat.  jiy  remila.  Dal 
ditti,  di  pyren  nocciuolo.] 

PIREO.  Per#  o.  Sm.  V.  G.  Si.  Nat.  Nome  ! 
imposto  da  Pauh-t  allo  Xylostromu  gì- , 
gantum  di  Tode,  desunto  dall'u-o  a cui 
ai  fa  servire,  cioè  a preparare  l'esca  per 
accendete  il  fuoco.  [Lat.  pyrcum.  Di 
pyr  fuoco.) 

PIRESPERMA.  Pi-re-spèr-ma.  Sf.  V.  G. 
Bot.  Genere  di  piante  crittogame  della 
famiglia  de'  funghi , c delia  irbis  delle 
licoprrdiaree  . il  quale  comprende  tini 
speri- di  la  ri  M (To  della  Nuova-Gersey,  chi- 
si  risolve  in  un  grau  numero  di  spore  , 
od  organi  seminiferi,  i quali  iu  contatto 
della  pelle,  produe.. uo  un  bruciore  come 
la  * oliatura  ragionala  dal  fuoco.  [Lat. 
pyr  sperma.  Da  pyr  fuoco , C sperma 
teme.) 

PIRESSIA.  Pi-ret-t\-a.  Sf.  V.  G.  Iled. 
Cosi  dicesi  il  Tempo  in  cui  la  febbre  è 
nel  massimo  suo  vigore:  tempo  che  chia- 
mai auehc  l’a  rosi  sino  od  Accesso.  [Lat. 
pyre-rùi.  Dapyreuo  io  febbricito  ; che 
viene  da  pyr  fuoco.] 

PIRETERIO.  Pi-re-tè-ri-c.  Sm.  V.  G. 
Chim.  Foco  lare  d'u  n forno  chimico. [Lat. 
pyrelheryum.  Da  pyr  fuoco  ] 

PIRETICO.  Pi-ri  ti-co.  Add.  ro.  V.  G. 
Terap.  Agg.  de'  rimedii  febbrifughi. 
[Lat.  pyretieu».  Di  pyretos  febbre.1 

PJRETOGENESI.  Pi-re-io  gè-ne-si.  Sf.  V. 
G.  ftlt-d.  Origine  o Sviluppo  della  feb- 
bre. [Lat.  pyrtiogtnesis.  Da  py reto»  feb- 
bre. c genaria  gem-razione.J 
RETOGRAFIA.  P.-re-to-gra-fx a.  Sf. 
V'.  G.  M»d.  Descrizione  dell*  febbre. 
[Lat.  pyretographia.  Da  pxjretot  febbre, 
e graphn  io  descrivo.) 

PI R ETOLOGIA.  Pi-re -to  lo-g\-a.  Sf.  V. 
G.  Med.  Dottrina  delle  febbri.  [Lat.  py- 
fetologìa.  Da  pyretos  febbre,  e logos  di- 
scorso.! 

PlRETOLOGlSTA.Pi-re  fo-fo-gi  ifa.Add. 
c sm.  V.  G.  Med.  Agg.  di  Medico  che 
si  dedica  |>ariicolarmentc  allo  studio 
delle  febbri.  V.  per  l'etiin.  piretvlogin. 

ri  RETRO.  Pi-ré-tro.  Sm.  Mio.  Lo  stesso 
che  Pilair»  oel  secondo  signif.  [Lai.  py- 
reihnim.  Da  pyr  fuoco,  a molilo  del  suo 
••por  cocente. j — 2.  Bot.  Genere  di 
piante  a fiori  composti,  della  singpnesia 
poligamia  super  Qua  e della  famiglia 


delle  corimbifere,  cosi  denominate  dalla 
loro  qualità  caustica,  giacché  la  loro  ra- 
dice masticata  lascia  iu  bocca  un  gusto 
brucianti'.  — 3.  Farm.  Nelle  officine 
eli  amausi  cosi  due  Specie  di  radici  : 
una  appartenente  all'  unihemis  pyre- 
ihrum  di  Linneo,  e l'altra  credasi  di 
pianta  ombrellifera,  detta  da  Bruchili 
pyrethrum  umbrlliferum,  e ciò  perché 
masticate  provocano  la  salivazione  per 
il  loro  brur-ante  sapore. 

DIRETTILO.  Px-rèt  li-co.  Add.  m.  V.G. 
Med.  Lo  stesso  clic  Febbricitante.  [Lat. 
pxjrectious.  Da  pyretos  febbre  , e echo 
io  In».  | 

PI B EZIO.  Pi-rè-zi-o.  Sm.  V.  G.  Iled. 
Febbre  leggiera,  Febbrelta.  (Lai.  pyr*. 
fion.  Dal  diin.  di  pyretos  febbre.] 
PIIlOFORl.  Pt-rò  fo  ri.  Add.  e sm.  pi. 
V.  G.  Filnl.  Sacerdoti  di  Marte  presso 
i Greci,  i quali  marciavano  innanzi  al 
proprio  esercito  nell'atto  di  venire  «Ile 
mani , portando  in  mauo  una  liaccola  | 
accesa  per  dar  il  segno  della  batta- 
glia. [Lai.  pyrophori.  Da  pyr  fuoco,  c 
phero  io  por  lo.  J 

PIRGITA.  Pir-gx»ta.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Nome  dato  ad  un  fringuello  domosti-  : 
ro , perchè  frequenta  le  torri.  [Lat. 
pyrgitu.  D.i  pyrgos  torre.] 

F1UG0.  Sin.  \.  G.  Bot.  Arboscello  delti 
Cochincbin.i,  che  nella  penlandria  mo- 
noginia  forma  un  genere  , e trae  tal 
nome  dalla  forum  torricolare  del  suo 
frutto.  (Lai.  pyrgos:  Da  pyrjo*  torre.] 
— 2.  Zool.  Genere  di  molluschi  con-  i 
chiliferi  Fissili  , bivalvi,  la  cui  furma 
. ai  assomigli»  a quella  d'una  torre,  o dei 
merli  che  ne  guarniscono  la  cima.  — 
3.  Filol.  Castello,  Torre  o Borgo  pre- 
sidiato d<*gl'lmperatori  Romani , fatto 
edificare  sulle  frontiera  dèli’  impero  , 
singolarmente  lungo  il  Danubio,  per; 
impedire  le  incursioni  de’ Barbari.  [Iu 
pers.  burg,  in  (slavo  p irg,  torre:  in  ar. 
bùrmgh  torri,  baluardi;  in  celi.  gali. 
burg  torre,  città:  in  tcd.  burg  castello: 
iu  sass.  burg  piazza  fortificata  , bor- 
go er.] 

PIRGOBA.RI.  Pir-gò-ba-ri.  Sm.  V.  G.Fi- 
lol.  Nome  generico  di  edilicio  rotondo.- 
Vale  anche  Torre  munita  di  forti  mu- 
raglie. [Lat.  pyrgobaris.  Si  pyrgos  o si 
bari»  iu  gr.  vogliono  torre.] 

PIRGOMA.  Pìr-go-ma.  Sf.  V.  G.  Zool. 
Genere  di  conchiglie , che  comprende 
quelle  gessili,  univalve,  quasi  globolo- 
sc,  vcnlrute,  convesse  al  di  sopra  , fo- 
rate all'  eslrcmiià  con  apertura  piccola 
ed  ellittico,  e con  opercolo  a due  valve. 
[Lat.  pyrgoma.  Dj  pyrgoo  io  torreg- 
gio.! — 2.  Min.  È pure  nome  imposto 
da  Werner  ad  una  varietà  di  pirosscnc, 
che  chiamò  anche  Fassaite. 
PlRGOI'OLO. Pir-gò-po-lo.  Sm.  V.G.  St. 
Nat.  Nome  imposto  da  Monitori  ad  un 
corpo  fossile,  che  ha  molti  rapporti  con 
quelli  del  genere  Dentale  , che  è una  J 
conchiglia  molli  inculare,  torri  forme,  e [ 
leggiermente  volta  in  ispira.  (Lat.  pyr- 
gopolon.  Da  pyrgos  torre  , e polso  io  > 
volgo.] 

P1RIA.  Pi  rl  a.  Sf.  V.  G.  M-d.  Bagno  a 
vapore  sudorifero.  Bagno  di  ubbia  cal- 
da. (Lat.  pyria.  Da  pyr  fuoco,] 
PIBIBIO.  Pi-rl-bi-o.  Add.  m.  V.G.  Filol. 
Soprannome  od  Aggiunto  degli  animali 
che  credevansi  vivere  nel  fuoco,  come  il 
Piraosta  c la  Salamandra.  [Da  pyr  fuo- 
co, e bioo  lo  vivo-1 
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I PIBICO.  Px-ri-co.  Sm.  V.  G.  Filol.  Spet- 
tacolo di  fuochi  artificiali  in  luogo  chiu- 
so a coperto.  [Lat.  parimi#.] 

1*1  It  1 1)10.  Pi  ri-di-o.  Sui.  V.  G.  Boi.  No- 
me dato  do  Mirliel  ai  frulli  della  fimi* 
glia  delle  rosacee  , che  Linneo  indica 
sotto  quello  di  pomum,  e Richard  chia- 
ma Mclouùla.  Il  Pi rid io  è un  pericarpio 
barralo,  coronato,  dal  lembo  del  calice, 
e contenente  molti  nocriuoli  o semi  di- 
sposti in  giro  intorno  od  un  esse,  c di- 
sposti in  tanti  Iaculi  distinti.  I Lat . py- 
ridion.  Dal  gr.  diin.  di  pyr  fusco.] 

PIRIFORME.  Pi-ri-fbr-me.  Add.  c sost. 
coni.  V.G.  Boi.  Nume  applicato  ai  frut- 
ti, cd  anrlie  a qualche  specie  di  piante, 
desunto  dalla  forma  del  frutto  che  si  as- 
somiglia ad  un  piccolo  pero.  [Lat.  p y- 
riformis.  Dal  lat.  pyr»*  pero,  e dal  lat. 
forma  forma.]  — 2.  Aoat.  Muscolo  del 
femore,  alquanto  lungo  , a guisa  d'  uu 
pero  appianato,  e situato  tra  l' osso  sa- 
cro c l' ischio  ] 

PI  RIMALO.  Pi  ri -ma-co.  Add.  ni.  V.  (». 
Filol.  Agg.  poetico  della  Pietra  focaja  , 
che , prr  vendicarsi  delle  percosse  che 
le  si  danno  , scaglia  contra  l' acciaio 
scintille  di  fuoco.  [Lat.pyrimac/iu*.  Da 
pyr  fuoco,  e madie  pugna.] 

P1RIPLACI.  /H-rl-pla  ci.  Sin.  V.  G.  Sf. 
Nat.  Sorta  di  piriti  di  semplice  struttu- 
ra Interna,  coperte,  come  esprimoosi  gli 
autor,  d'  una  incrostatura  investente. 
[Lat.  pyrì places.  Da  pyr  fuoco  , e pia- 
mo io  incrosto.] 

PIRITE.  Pi-ri  te.  Sf.  V.  G.  Chim.  c Min. 
Nome  dato  a molli  solfuri  metallici, 
perchè  in  certe  condizioni  possono  in- 
fiammarsi. [Lat.  pyrites-  Da  pyr  fuo- 
co ] -«  2.  Dieoi  Pii  ite  cubica  , Il  per- 
solfuro  di  terra;  Pirite  marziale  o di 
ferro.  Il  persolfuro  naturale  di  ferro; 
Pirite  di  rame.  Il  prolosolfuro  di  rame 
naturale;  e Pirite  magnetica,  Il  proto- 
solfuro  di  ferro. 

PIRITICO.  Pi  ri  ti  co.  Add.  m.  Chini,  e 
Min.  Che  comiche  delle  particelle  di 
pirite. 

riRITICOSO.  Pirri-ti-cò-to.  Add.  m. 
Chim.  c Min.  Lo  stesso  che  Piritico. 

PIRITIDE.  Pi-rì-ti  de.  Sf.  V.  G.  Min. 
Sorta  di  gemma  nera,  che  fregata  bru- 
cia lo  dita  , secondo  Plinio.  ( Da  pyr 
fuoco.] 

PIRITRICUI.  Pi-rl-tri-chi.  Sm.  pi.  V. 
G.  Mio.  Piriti  di  semplice  struttura 
striata  . come  formate  dall'  alTaslclla- 
mrnto  di  cristalli  simili  a crini.  ( Lat. 
pyrilrtro.  Da  pyr  fuoco , e thrix  , tftri- 
chos  pelo.] 

PIRITRICUI  FILLI.  Pi-ritri-ehi-fU-U. 
Sm.  pi.  V.  G.  Chim.  e Mia.  Piriti,  o 
Solfuri  cristallizzati  in  forma  d'espan- 
sioni fogliose  , formati  dal  contesto  di 
piccoli  cristalli  sottili,  c come  peli. 
[ Lai.  puritrichiplxylla.  Da  pyr  fuoco, 
thrix,  tnrichos  pelo,  e phyllon  foglia.] 

PIROACETICO.  Pi  ro  a-ci  ti  co.  Add.  in. 
comp.  Chini.  Dicesi  Spirito  piroacetico, 
un  liquido  etereo  , privo  di  colore  . pKz 
leggiero  e più  volatile  dell'acqua,  di  sa- 
pore prima  acre  c caldo  , poi  fresco  e 
quasi  orinoso,  di  odore  di  menta  pipe- 
rite e di  mandorle,  che  si  ottiene  assog- 
gettando gli  acetati  alla  distillazione.— 
2.  Questo  nome  fu  dato  pure  da  certi 
chimici  all'Acido  pìrolcgnoso  quando 
lo  credevano  ancora  distinto  dall' sco- 
tico. 

PIBOBALISTA.  Pi-ro-éa-H-ila.  Add.  a 
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6ost.  rom.  V.  G.  Mere.  Compositore  di  dandosi  è opaca.  È piti  nota  col  nome,  no  rettificato  , l'olio  di  succino  re  ItiG- 

fuochi  artificiali.  [Lat.  pyroòalùta.]  d' Idrofane.  [ Lai.  pyrophane.  Da  pyr  rato.  (Dal  gr.  pyr  fuoco,  ed  eleon  olio.] 

PIROBALISTICA.  Pi-ro-ba-lì-ili-ca.  Sf.  fuoco,  e phm?  io  apparisco.)  PIROLIGNIÌT.  Pi  ro-li  gni-ti.  Sm.  pi. 

V.  G.  Mecc.  Macchina  per  gettar  fuochi  PIROFANo.  Pi-rb- fa-no.  Sm-  V.  G.Zool.  Chim.  Combimziooi  dell'acido  piro  Io- 
artificiali. ( Lat.  pyrobuliYtìra.  Da  pyr  Specie  d’uccellodel  genere  cuculiti,  ros  goosu  cou  le  diverse  basi, 
fuoco,  e hallo  io  getto.}  so  di  fuoco  in  taile  le  parli  inferiori  PIROLO.  Pi-rò-lo.  Scn.  V.  A.  Ar.  Mes. 

P1ROBALLOG1A.  Pi-ro-bal-lo-gì-a. Sf.  V.  del  corpo.  [Lat.  pyrophanui.]  V.  e di’  Piuo(o.[Dj  piroio.  e questo  dal 

G.  Fis.  Lo  stesso  che  Puoboiogia.  P1ROFERO.  Pi  rb-fe-ro.  Àdd.  m.  V.  G.  celi,  brelt.  peni  che  vale  il  medesimo»] 
P1ROBOLIA.  Pi-ro-bo-H-a.  Sf.  V.  G.  Mi-  Fis.  Agg.  di  corpo  che  ha  la  proprietà  PIROLOGIA.  Pi-ro  lo-gi  a.  Sf.  V.  G. 
iit.  L'arte  di  lanciare  i fuochi  da  guer-  di  dar  fuuco  , o di  preodrr  fuoco  apon-  Cbim.  Dottrina  del  fuoco.  [Lai.  pyrolo- 

rjt.  |Da  pyr  fuoco,  e bolo  io  getto.]  taneamente.  [Lat.  pyroferus.)  già.  Da  pyr  fuoco,  e logos  discorso.) 

PIROBOLO.  Pi-rò  bolo.  Sm.  V.  G.Mecc.  PIROFISAL1TE.  Pi-ro-fi-sà  li  te.  sr.  V.  PI  ROM  AC  A.  Pirò-ma-co.  Add.  f.  V.  G. 

Lo  stesso  che  Pirubalistica.  G.  Min.  Varietà  di  topazio  , che  , oltre  Mio.  Varo  la  di  selee,  detta  anche  Pie- 

P1ROBOLOGIA.  Pi-ro bo-lo-gi-a.  Sf.  V.  al  dar  fuoco,  battuto  coll'acciaio,  riscal-  tra  da  fuoco,  Focaja,  o Pietra  da  fucile. 

G.  Fis.  Trattato  dei  fuochi  misti  od  ar-  dato  si  fa  elettrico  al  pari  della  torna-  È questa  una  selce  più  grossolana  , e 

liliciali.  [Lat.  pyroòoioyia.  Da  pyr  fuo-  lina.  [Lai.  pyrophysalithet.  Da  pyr  fuo-  meno  vistosa  delle  oltre,  giacché  le  aga- 

co,  ballo  io  gettu,  e logos  discorso  ] co , phytis  natura,  e lythos  pietra.]  te.  le  corniole,  i calcedoni i sarebbero  in 

PIROCUINICO.  Pi-ro  chi-ni-co. Sm. Cbim.  PIROFOBIA.  Pi-ro-fo-bio. Sf.  V.G.  Med.  gran  parte  eccellenti  pirouiacbe  , o fo- 
Modiliraiiooe  , opera  del  fuoco  sopra.  Paura  del  fuoco.  [ Lai.  pyrophobia.  Da  caje  ; la  sua  frattura  é concoide  ; Il  suo 

l'acido  chinico,  da  che  risulta  uo  acidi»  pyr  fuoco,  e phobot  spavento. j colore  varia  dal  oero-grigio  al  biondo- 

ri’ indole  particolare,  scoprilo  nel  1822  P1KOF0B0.  Pi-rb-fò-bo.  Add.  e sm.  V.  pallido,  o al  bianco-grigio,  e non  prova 
da  Lassaigoe.  [ Lat.  pyrokinieum.  Dal  G.  Med.  Chi  paveuta  il  fuoco.  Y.per  l’c-  al  fuoco  altra  alterazione,  se  ooo  la  per- 

gr.  pyr  fuoco,  c dall’ Hai.  china.]  lim.  Pirofobia.  dila  del  suo  colore.  [Lat.  pyromoea.  Da 

P1ROCITRICO.  Pi-ro-citri-co.  Add.  e PIROFORO.  Pi-rò-fo-ro.  Add.  e sm.  V.  pyr  fuoco,  e machs  guerra.] 
sm.  V.  G.  Chim.  Acido  ottenuto  colla  G.  Filol.  Provveditore,  od  Incaricalo  di  PIROMACO.  Pi-rò-ma-m.  Add.  m.  V.  G. 
distillazione  dell'acido  citrico,  scoperto  fornire  i viveri  negli  eserciti  greci.  [ Da  FiloL  Lo  stesso  che  Pirimaco. 

ocl  1822  da  Lassaigne.  [Lat.  pyrocitri - pyroi  frumento,  c p hero  io  porto.]  — 2.  PIROMALATO.  Pi-ro-mà-la-to.  Add.  m. 
cutn.  Da  pyr  fuoco  , e citrion  citrio  , Chini.  Nome  dato  da  principio  a diver-  Agg.  Chim.  di  Sale  formato  dalla  coro- 

pnmo.j  se  sostarne  fornite  della  proprietà  d'es-  binaiiune  dell'acido  piromalico  con  una 

PIROCORIDB.  Pi-ro-cò-ri-dc.  Sf.  V.  G.  sere  all’ oscuro  , o di  accendersi  da  sé  ha -e  salificabile. 

Zool.  Genere  d'insetti  deh’ ordine  degli  stesse  al  contatto  dell'aria.  I chimici  PIROMALiCO.  Pi-rosnà -li-co.  Add.  e 
•■mi iteri,  della  sezione  degli  eterotteri , moderni  dicono  Piroforl  quelle  soltan-  sm.  V.  G.  Chini.  Cosi  è detto  un  Acido 

e dell*  famiglia  de’geocorisi,  cosi  deno-  lo  che  si  accendono  , e Corpi  fosforici  nuovo  , ottenuto  colla  distilla  tiooe  dei- 

minati  dalla  sensazione  di  bruciore  prò-  quelli  che  rilucono  senza  ardere  e con-  l’arido  malico.  (Lat.  pyrumatie uin.  Da 

dotta  dal  loro  morso.  [Lat.  pyroehoris , sumarsi-  pyr  fuoco  , e malon  duric.  per  malori 

pyrocoris.  Da  pyr  fuoco,  e cura  ci-  PIROGA.  Pi-ró-ga.  Sf.  Mario.  Sorta  di  melo.) 

mire.)  barchetta  dc'saltalichi  di  America,  f«t-  PIROMANTE.  Pi-ro-màn-te.  Add.  e sm- 

PIROCROA.  Pi-ro-rrb-a.  Sf.  V.  G.  Zool.  t*  d'uu  tronco  d'uo  albero  scavalo. L’Ae-  V.  G.  Filol.  Che  esercita  piromanzia. 

Genere  d' insetti  della  seconda  sezione,  endemico  della  Crusca  traduttore  della  (Lst.  pyromunte  ».  Da  pyr  fuoco,  e man- 

dell'ordine  de'coleptteri , e della  fami-  Stona  della  conquista  del  Messico  dice  tes  indovino.] 

glia  de*  tracbehdi , le  cui  specie  si  di-  I*t ragna.  PIROMANZIA.  Pi-ro-man-s\-a.  Sf.  V.G. 

slingaono  pel  colore  russo  di  fuoco  in  P1ROGENA.  Pi-rb-ge-na.  Add.  f.  V.  G.  Filol.  L'idovinamrnto  per  via  di  fuoco, 
esse  predominante.  [ Lat.  pyrochr-ui.  Cbim. Combustione  pirogena  diccai  l'At-  (Lat.  pyromanfia.  Da  pyr  fuoco,  etnun- 

I)a  pyr  fuoco,  e chrou  colore.}—  2.  Boi.  to  dell'  uoioue  di  due  n più  corpi , ac-  ria  divinazione.] 

Genere  di  piante  crittogame  della  fami-  compagna  lo  da  svolgimento  di  luce  e PIROMFRIDB- Pi-ro-mè-rt-de.  Sm.  V.G. 
glia  de' licheni , che  comprende  le  spe-  di  calorico,  cioè  da  fiamma;  o ciò  costi-  Min.  Nomo  d’uo»  roccia  feldspatica,  vol- 
ete prov  vedute  di  colore  rosso  di  fuoco.  lui&ee  la  Combustione  rapida  de'chimi-  gar mente  detta  Purlido  gluboloso  od  or- 

PIRODMALITO.  Pi-rod  ma  li- to. Sm.  V.  ci  francesi.  [Lai.  pyroyena.  Da  pyr  fuo-  bicolare  di  Corsica  , che  battuta  in  al- 

G.  Min.  Minerale,  che,  riscaldato,  esa-  co,  e qenoi  generazione.]  cuno  parli  scintilla  c manda  fuoco,  meli- 

la un  forte  odore  di  gas  addo  idroaio-  PIROGENBSI.  P.-ro-gi-ne-si.  Sf.  V.  G.  tre  io  altre  ooo  produce  lo  stesso  feno- 
rico,  cioè  odoroso  per  il  fuoco.  [Lat.  py-  Fi».  Produzione  del  fuoco.  [Lat.  pyro-  meno,  [Lai.  pyromeri*.  Da  pyr  fuoco  , 

rodmalilhes.  Da  pyr  fuoco,  odme  odo-  genesi».  Da  pyr  fuoco  , e genesi*  gene-  e mero»  parte.) 

re.  e lithos  pietra.;  razione.]  PIROMETRO.  Pi-rò-ms-tro.  Sm.  V.G. 

P1RODO.  Pi-rò  do.  Sm.  V.  G.  Mio.  Fer-  PIROLA.  Pi- rò -la.  Sf.  V.  L.  Bot.  Genere  Fis.  Strumento  che  serve  a misurare 
ro  solforato  magni  tico,  così  chiamalo  di  piante  a fiori  polipetali,  della  decao-  l' attiviti  del  fuoco  sui  metalli  e sugli 

da  Porster , perche  da  lui  creduto  prò-  dria  roooogiuh  , c della  famiglia  delle  altri  solidi.  (Lai.  pyromitrum.  Da  pyr 

dotto  per  mezzo  del  fuoco.  [Lai.  j>y rho-  eriche*,  col  calice  diviso  io  ciuquo  par-  fuoco  , c metron  misura.  ] — 2.  Filol. 

r/um.  Da  pyrodes  ignito  , che  viene  da  ti  . la  corolla  di  cinque  petali  , ed  una  Titolo  del  mlsuralor  di  frumento  nel 

pyr  fnoco.j  capsula  a cinque  loculamenti  pariibile  foro  d'  Atene.  [ Da  pyros  frumento  , e 

PIKODI  LIA.  Pi-ro-du  lì-n.  Sf.  V.  G.  Fi  per  gli  angoli  ; la  più  comune  delle  cui  metron  misura.] 

lui.  Lo  stesso  che  Pir-  latria.  [ Dai  gr.  specie  ha  le  foglie  rotonde  e simili  a PIROMORFITO.  Pi-ro-mor-fì-to.  Srn.  V. 

pyr  fuoco,  e dulia  servitù.}  quelle  del  pero.  [ Lat.  pyrola.  Dai  lat.  G.  Mia.  Nome  dato  da  Hausmann  a) 

PlROELETTRICO. W-ro-e-tèMri-eo. Add.  pyrui  pero  ] piombo  fosfatico,  desunto  dalla  pro- 

ni. V.  G.  Fis.  Agg.  di  corpo  a cui  si  co-  PiROLATRIA.  Pi-ro-la-tri-a.  Sf.  V.  G.  prietA  che  ha  di  divenire  fosforeaccnte  , 
manica  l'elettricità  col  calore.  [Lat.  Filol.  Cullo  deli' Eolo  Supremo  sotto  e di  prendere  la  forma  di  fuoco.  (Lai. 

pyroelacfrvcu*.  Da  pyr  fuoco  , e eie-  P emblema  del  fuoco  , attribuito  ai  se-  py'omorphites.  Da  pyr  fuoco,  e tnorphe 

ctron  elettro.}  guaci  di  Zoronstro.  [ Lat.  i»y rolatria.  forma.] 

PlROBNO.  Pi-ru-ìno.  Sm.  V.  G.  Chim.  Da  pyr  fuoco,  e Infreno  io  auoro.J  PIROMUCATO.  Pi-ro  mu-cà-to.  Sm.  V. 

Lo  stesso  che  Alcoole,  Spirito  di  vino.  P1ROLATRO.  Pi-ro-là-fro.  Add.  e sm.  G.  L,  Chim.  Sale  formato  dalla  combi- 
[Da  pyr  fuoco,  ed  inos  tino.]  V.  G.  Filol.  Adoratore  del  fuoco.  nazione  dell'acido  piromucieu  con  una 

PIROrAGO.  Pi-rò  fo  go,  Add.  e sm.  V,  PIROLEGNOSO.  ÌH-ro-le-gnò-so.  Add.m.  base  salificabile.  ( Lat.  pyromucaJ.  V. 
G.  Filol.  Perlina  clic  millanta  posse-  Chim.  Nome  dato  anticamente  ad  un  per  l'oliai.  piromucìeo.] 

dere  il  segreto  d' inghiottirò  i!  fuoro  , e acido  che  si  ottiene  distillando  il  legno,  PIROMUCICO.  P»  ro-mù-ct-co.  Add.  e 

ehc  , mediante  alcuno  apparenze  , con-  c che  credcvasi  di  natura  particolare,  sm.  V.  G.  L.  Chim.  Acido  risultante 

duce  in  inganni.!  i meno  istrutti  nelle  ma  il  quale  altro  non  è che  uo  acido  dall'estone  del  fuoco  sopra  V acido  mu- 
cose fisiche.  [ Lat.  pyrophagus.  Do  pyr  acetico  carico  d'olio  empireumatico.  cieo  , ossia  mediante  la  distillazione, 

fuoco,  c phngo  io  mangio.)  PIROLEO.  Pi  ro-li-o.  Sm.  V.  G.  Farm.  | Lat.  pyromueieus.  Dal  gr.  pyr  fuoco, 

PIROFANE.  Pi-rò -fa-ne,  Sf.  V.  G,  Min.  Dìccm  Piroleo  d' ossa  rettificato  l’ Olio  « dal  lat . mucuz  muco.] 

Pietra  che,  imbcuita  di  cera  ed  esposta  volatile  animale;  Piroleo  di  succino  , PIROMCCOSO.  Pi-ro -mu-có- so.  Add.  m. 

al  fuoco , divicn  trasparente,  c raiTrcd-  l'Olio  d'ambra  gialla  ; Piroleo  di  succi-  Cbim.  Lo  stesso  che  Piromucico. 
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PIRONE.  Pi-rd-na.Sm.  Ar.  Mei.  Velie, 
Manovella.  Specie  di  lieve,  o alloga,  la 
quale  mira  Delie  leale  de'mu lineili  che 
servono  per  aitar  pesi.  [ Dai  celi.  gali. 
bioran  bastone  , sleccooe  . palo.  Io  led. 
tperrbaum  barra  , lèva  , dove  baum  si- 
gnifica albero.  ) — 2.  Quel  ferro  che  si 
conficca  oe’  clavicembali , arpe  e simili 
per  avvoltarvi  attorno  la  corda.  IV.  l'e- 
tim.Niel  § precedente:  c si  osservi  che  il 
celt.  gali,  bioran  indica  ogni  cosa  che 
ba  punta  aguzza.  V.  piramide.]  — 3. 
Quel  piccolo  piastrino  per  far  suonare 
il  martello  drgli  oriuoli  grandi , o per 
altro  simile  uso. 

PIROSOMIÀ.  A ro-no  ml-a.  Sf.  V.  G. 
Chini.  Arte  di  regolare  il  fuoco  nelle 
operaiioni  chimiche.  (Lai.  pyronomia. 
Da  pyr  fuoco,  e nomoa  legge.] 
PIRONTB.  Pi-rón  te.  Sin.  V.  G.  Zool. 
Nome  d'incerta  etimol-  g-ra  e significa- 
zione, che  da  alcuni  commentatori  ere- 
desi  applicabile  alla  nostra  troia,  a ca- 
gione della  rapidità  de'suoi  moli.  [Lat. 
p yronte».  Da  pyr  fuoco.] 

PIROPECILO.  Pi  ropi  ci- lo.  Sm.  V.G. 
Min.  Pietra  rilucente  d'ogoi  dove,  va- 
riata c distinta  da  certi  punii  di  colore 
igni-n.  Dicesi  altrimenti  Simile.  [ Lai. 
pyropecilot.  Da  pyr  fuoco,  e piciioa  va- 
riato.] 

PiROPO.  Pi-rb-po.  Sm.  Min.  Spezie  di 
pietra  preziosa , del  colore  del  fuoco  , o 
rosso  lucente , donde  prende  in  greco 
questo  suo  nome.  [Lai.  pyropiu.  Dal 
gr.  pyr  fuoco,  ed  opt,  opot  o»pelto.)  — 
2.  Specie  di  granato  di  Duerni»,  sempre 
diafano  e che  non  perde  mai  la  forma 
cristallina.  È conosciuto  «oche  sotto  il 
nome  di  Granato  rosso.  Granato  di  Bor- 
mia,  Granato  di  piropo,  Giaciuto  label- 
|c,  e Carbonchio  de'lapidarii.—  3.  Per 
no  taf.  Vino  rubicondo. 
P1ROPNKCMAT1CO.  Pi-ro-pMumà-ti-co. 
Add.  m.  V,  G.  Cbim.  Agg.  di  Fauale  , 
o Lampada  che  arde  col  gas  idrogeno. 
|Da  pyr  fuoco,  e prwvma  soffio,  aria.) 
FIRORT1TE.  P.-rur-fi-Ce.  Sf.  V.  G.  Min. 
Sostanza  minrralenon  diversa  dàlTOr- 
lite  , ac  uon  pel  modo  con  cui  ai  com- 
porla la  fiamma  del  tubo  ferruminato- 
rio : cioè  la  Pirortite  abbrucia  cou  fiam- 
ma retta  come  il  corbone,  mentre  Tor- 
tile si  fonde  bollicando.  [Lai.  pyrorthi- 
te».  Da  pyr  fuoco,  e orthoi  dritto.) 
PIROSCOPIA.  Pi-ro-tco-pVa.  §f.  V.  G. 
Filol.  Lo  stesso  che  Piromanzia.  [ Dal 
gr.  pyr  fuoco,  e tcopeo  io  osservo.] 
PIROSEBACICO.  Pi-ro-te-bà-ci  co.  Add. 
e am.  V.G.Chim. Acido  prodotto  dall’  a- 
ziooe  del  fuoco  sopra  l'acido  sebacico. 
(Lai.  pyroieUtcicum.  Dal  gr.  pyr  fuoeo, 
e dal  lai.  tebum  sevo.] 
li  ROSE  NATO.  Pi-ro-tì  ba-to.  Sm.  V.G. 
L.  Chini.  Sale  formalo  dall'acido  piro- 
sebacico.  e da  una  base  salificabile.  V. 
per  l'etim.  Piroiebacico. 

PIROSI. Pi-ro-ti.  Sf.V.G.Med.  Nome  greco 
della  gastrite  crouica  ; cosi  della  perchè 
il  suo  principal  sintomo  t una  seusaz.o- 
nc  d'ardore  cocente  nella  regione  epiga- 
strica. (Lai.  pironi.  Da  pyr  fuoco.) 
PIROSI! ERALDO.  lH-ro-»m+ràl-do.  Sm. 
V.  G.  Min.  Nome  applicalo  alla  Cloro- 
fané  verde,  una  delle  varietà  della  cal- 
ce fluaia , perchè  è fosforescente , cioè , 
posta  nell’  oscurità  tramanda  iure , e 
sembra  oo  carbone  incandescente.  (Lai. 
pyrosmarogdut.  Da  pyr  fuoco,  e ma- 
raydot  smeraldo.] 


PIROSOFIA.  Pi-ro-to-fì-a.  Sf.  V.  G. 
Cbim.  Scienza  del  fuoco,  o Chimica  del 
fuuco.  [Lai.  pyrotophia.  Da  pyr  fuoco, 
e sophia  sapienza. ) 

P1ROSOMA.  Pi-rò-to-tna.  Sra.V.  G.Zool. 
Geoere  di  molluschi , cosi  denominati 
perchè  il  loro  corpo  è dotato  della  fos- 
forescenza , onde  al  hujo  della  notte 
Sembrano  di  fuoco.  [Lai.  pyrozoma.D* 
pyr  fuoco,  e toma  corpo.  ] — 2.  Specie 
d insetto  lucente,  quindi  quasi  ignife- 
ro. Tali  sono  le  Lucciole  , dell’ ordine 
degl’  imenotteri. 

P1ROSORUICO.  Pi  ro-sòr-bico.  Add.  e 
am.  V.  G.  L.  Chim.  Nuovo  acido , il 
uale  si  forma  sottoponendo  alTazioue 
el  fuoco  Tacido  sorbico  posto  in  istor- 
ia di  vetro  , cs*ia  distillandolo.  [ Lat. 
pyrotorbirum.  Dal  gr.  pyr  fuoco,  e dal 
lai.  torbu»  sorbo.) 

PIROSSENA.  Pi-rui-iè-na.  Sf.  V.G.  M n. 
Specie  di  pietra  dura,  molto  somiglian- 
te all' antibola , di  struttura  lam-llo-ni , 
più  pura  della  pendola,  e menu  fusibi- 
le di  questa,  e dellanfibola  medesima. 
Essa  è d'ordinario  cristallizzata  io  pri- 
smi corti  di  sei  o di  otto  facce  ; i suoi 
colori  sono  il  pero  , il  verde  cupo  , il 
verde  più  chiaro,  ed  anche  il  grigio  ed 
il  bianco.  Sembra  che  questo  nume  sia 
desunto  dall'origine  piroxena  di  tal  mi- 
nerale , c dall’essere  ordinariamente 
sparso  in  diverse  roccie  di  terreno  pri- 
mordiale, e come  in  esse  strani.ro.  Al- 
cuni lo  chiamano  Pirosseno.  I Lai.  py- 
roxmu*.  Da  pyr  fuoco  , e xeno*  stia- 
nterò.] 

PIROàSENO.  Pi-roi-ai-no.  Sm.  V.G.  Mio. 
Nome  dato  impropriamente  da  llauy 
allo  Scorlo  vulcanico  , chiamato  altri- 
menti Augite.  (Lat.  pyroztnut.  V.  per 
l'elini.  Piroitena.) 

P1ROSSIDI.  Pi  ròt-ti-di.  Sta.  pi.  V.  G. 
Chim.  Ossidi,  nella  cui  costituzione  en- 
trano la  luce  ed  il  calore,  ossia  il  fuoco; 
e che,  passando  in  altre  comhioazioni . 
hanno  la  proprietà  di  manifestare  il 
fuoco  che  contengono,  ossia  di  sostene- 
re la  combustione  pirogeoa.  (Lat.  py- 
ruxyda.  Da  pyr  fuoco,  e oxyoj  acuto , 
onde  oxo»  aceto  ] 

P1ROSSIGENO.  A-roz-ii-ye-no.  Sra.  V. 
G.  Cbim.  Combloazione  del  fuoco  col- 
l'ossigeno , ossia  la  Triplico  combina- 
zione del  calorico,  o termico,  della  lu- 
ce e dell’ ossigeuo,  e che  combinandosi 
coi  corpi  costituisce  I perossidi.  [ Lat. 
pyroxyoefium.  Da  pyr  fuoco,  oxy,  acu- 
to , onde  oxo»  aceto,  e gmot  genera- 
zione.) 

[ PIROSTOMA.  A-rò-ifo-ma.  Sf.  V.  G. 
Boi.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  verbeoacer,  e della  didinamia  an- 
giospermia  di  Lionco.cbe  ha  per  tipo 
un  elegante  arbusto  indigeno  dell’Ame- 
rica meridionale,  I cui  fiori  sono  prov- 
veduti d’una  corolla  Tingente,  colla  ran- 
ce o bocca  d’  un  color  rosso  di  fnuco. 
[Lat.  py roitoma.  Da  pyr  fuoco  , e no- 
ma bócca.] 

PIROSTRIA.  Pi  rò-tlri-a.  Sf.  V.  G.  Boi. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
rubiacee,  e della  pentandria  monogiola 
di  Linneo  , cosi  denominalo  dal  color 
rosso  di  porpora  de’suoi  fiori,  e caratte- 
rizzato da  un  piccolo  calice  con  quattro 
denti , la  corolla  quasi  accampanata 
metzocinquefida  colla  gola  tomentosa  , 
lo  stimma  capitalo , ed  un  Trotto  piri- 
forme striato  con  sei  o otto  noci  mo no- 
eti 5 


sperine.  [Lat.  pyroitria.  Da  pyr  fuoco, 
c otlrion  ostro,  color  purpureo.] 

PIROSUCCIN1CQ.  A’-roiue-ei-m-co.Sm. 

V.  G.  L.  Cbim.  Olio  empireumatico  di 
ambra  , o Succino  prodotto  dall'azione 
del  fuoco.  [ Lat.  py  rofuccinicum.  Dal 
gr.  pyr  fuoco,  e dal  lat.  juccwium  am- 
bra.) 

PIROTA.  Pi-rò  la.  Sm.  V.  G.  Zool.  Noo-  - 
vo  genere  d'uccelli,  dell'ordine  de  pas- 
acri,  stabilito  con  alcune  specie  del  ge- 
nere Tanagra  , I quali,  fra  gli  altri  ca- 
ratteri , lutino  il  disopra  dell’ orecchio 
guarnito  di  piume  del  color  rosso  di 
fuoco.  (Lat.  pyrota.  Da  pyr  fuoco,  e ut, 
oto»  orecchio.] 

P1ROTARTARICO.  Pi-ro-lar-fà-ri-co. 
Add.  e sm.  V.  G.  L.  Chim.  Acido  che 
si  ottiene  distillando  il  sopratartralodi 
potassa,  o dell'acido  tartarico.  (Lat.  py- 
rotarturicum.  Dal  gr.  pyr  fuoeo,  e dal 
lai.  tarlarum  tartaro.] 

PIROTARTUATO.  Pi-ro-tartrà-to.  Sm. 

V.  G.  L.  Chim.  Sale  formalo  dalla  com- 
binazione dell'acido  pirolartarico  eoo 
una  base  salificabile. 

PIROTECNIA.  Pircble-eni-a.  Sf.  V.  G. 
Chim.  L'arte  di  servirsi  del  fuoco;  e più 
comunemente  si  dice  dell'Arte  di  far 
fuochi  artificiali.  [Lat.  pyrotechnia.Da 
pyr  fuoco,  e techne  arte.] 

PIROTECNICO.  Pi-ro'li  cni-co.  Add.  m. 

V.  G.  Chim.  Appartenente  alla  pirote- 
cnia.— 2.  Mila.  Aggiunto  di  Mauipolo 
o Petardo  di  ferro  odi  rame  da  gettarsi 
a mano  sul  nemico. 

PIROTICO.  Pi-rb li-co.  Add.  e sm.  V.G. 
Terap.  Dicesi  de’ rimedii  attualmente  <> 
poteozialmente  caldi , ossia  caustici  ed 
escarotici.  [Lat.  pyroticu».  Da  pyr  fuo- 
co.] 

PIROIRATO.  Pi-ro-u-rà  to.  Sm.  V.  G. 
Cbim.  Sale  formato  dalla  combinazione 
dell'acido  pirourico  con  una  base  salifi- 
cabile. V.  per  Tetim.  pìrocrrico. 

P1ROURICO.  Pi-ro-ù-ri  co.  Add.  e sm. 
V.G.  Cbim.  Acido  cristallizzabile  in 
piccoli  aghi,  solubili  nell'  acqua  e nel- 
T alcool , volatilissimo , ottenuto  dalia 
distillazione  dell'acido  urico.  [Lat.  py- 
rourieum.  Dj  pur  fuoco,  e uron  orina.] 

PIROZOONICO.  Pi-ro-io-ò  n»-co.  Sm.  V. 
G.  Chim.  Olio  empireumalico  animale. 

[ Lat.  pyrotoonicum.  Da  pyr  fuoco  , e 
soon  animale.] 

PIRRATO.  Pir-ràto.  Add.  e am.  V.  A. 

V.  e di  ‘Pirato. 

PI R RICA.  IHr-rica.  Add.  e af.  V.  G.Fi- 
lol.  Danza  militare  de' Greci  , cosi  de- 
nominala o da  Pirrico  cretese  che  se  ne 
vuole  T inventore,  o da  Pirro  figliuolo 
d’Achille  che  armato  di  tutto  punto 
danzò  il  primo  ne'  funerali  del  padre  , 
o dal  greco  pyr  fuoco  , onde  esprimere 
l’ardore  con  cui  tal  daoza  facevasi , o 
finalmente  da  Pyr  a rogo,  perchè  Tu  da 
Achille  per  la  prima  volta  eseguita  In- 
torno alla  pira  di  Patroclo.  Questa  aor- 
ta di  danza  facevasi  colle  armi  indosso 
e colla  spada  in  mano.  Altrimenti  Pir- 
rlchia.  [Lat.  pyrrhica.] 

PIRRICARIO.  Pir-rt-cà-ri-o.  Add.  e sm. 
V.  G.  Filol.  Cosi  dieevasi  il  Condannato 
alle  bestie,  il  quale,  prima  di  venire  ai 
cimento  , vestito  di  tonaca  ricamata  in 
oro  , e di  veste  di  porpora  e coronato  , 
dovea  eseguire  la  daoza  pirrica  nell'an- 
fiteatro per  divertire  gli  spettatori.  (Lat. 

Eirrftieart'ui.  Da  pyrrhich * pirrica.] 
R1CUIA.  Fir-ri-chi-a.  Sf.  Filol.  Ge- 
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nere  di  ballo,  che  armali  c cantando  fa- 
cevano i giovani.  Altrimenti  Pirrica. 
PIRRICIIIO.  Pir-ri-chio.  Add.  c sm. 
Pocs.  Piede  di  verso  greco  o latino  che 
ha  due  sillabe  brevi , e porta  il  nome 
del  mio  inventori*  Pirrico  Cidoniesc. 

PI  R R1C1I ISTI . Pir  ri-chi- iti.  Sin.  pi.  V. 
G.  Filol.  Coro  d' imberbi  giovani  Ale- 
nirsi, I quali  damavano  nelle  Panatc- 
nee  minori . rappresentando  i Dioscnri 
Istruiti  da  Minerva  a danzare  al  suono 
del  flauto,  f Da  pyrrhiche  pirrica  , sot- 
tinteso ehoria  d<jnza.] 

PIRR1NA.  Pir-rì  na-  Sf.  V.  G.  Chim. 
Materia  vcgelo-anitnale , allo  quale  de 
vesi  ascrivere  il  color  rosso  che  acqui- 
sta una  dissoluzione  di  nitrato  d ar- 
gento molto  allungata  d’  acqua  . e la- 
sciata a contatto  del.’aiiain  riva  al  ina- 
re. (Ita  pyrrhot  rosso. | 

PI  R ROCK  FA  LO.  Pir-ro-cè-fal «.  Sm.  V. 
G,  /noi.  Specie  d'uccello  del  genere  cu- 
culili, distinto  dal  color  rosso  brillante 
che  gli  tinge  il  capo  c parte  del  le  guan* 
cc.  Appartiene  all'  ordine  degli  arram- 
picanti ; è distinto  per  le  narici  diritte 
nel  principio , c vive  di  frutta  nel  Cri- 
lan  ov'è  indigeno.  Vaillant  ne  ha  for- 
mato un  genere  col  notnp  di  Malc»has. 
iLat.  pynhocephaUts.  Da  pyrrhot  ris- 
so, e cephale  capo.] 

PlhROCORACE.  Pir-ro-co-rà-c*.  Sm.  V. 
G.  Z<  al.  Specie  di  uccello  del  genere 
de'corvi,  dell'ordine  de' passeri,  cosi  da- 
gli antichi  nominolo  , perchè  il  colore 
de'  sooi  piedi  nei  terzo  cd  ultimo  pe- 
riodo della  sua  vita  è ro-$o,  mentre  è 
nero  nel  primo  e giallo  nel  secondo.  lì 
tutto  nero , il  breen  giallo  , i piedi  pri- 
ma brani  c poi  gialli,  c ncU'udulio  ros- 
si ; nidifica  nelle  fenditure  delle  rocche 
delle  alte  montagne  , come  nelle  Alpi  ; 
nell'inverno  scende  a schiere  nelle  va  - 
li.  Si  ciba  di  frutta, d'insetti,  lumache, 
ed  anrhe  dì  cotogno-  [ Lat.  corrai  pyr- 
rhocorax  Un.  Pyrrhocorax  da  pyrrhot 
rosso,  e corti x curvo.] 

PIRROPECILO.  Pir-ro  pun  to.  Sm.  V. 
G.  Min.  Sostanza  minerale,  o Rocca 
chi*  sembra  esser  la  Syrnite  di  Plinio . 
'>0  il  Granato  rosso  d’Egitto,  sparsa  di. 
macchie  roste» 

PIRRONE.  P,r-ró-nc.  Sm.  Ar.  Mes.  Quel- 
la parte  del  torchioche  immediatamente 
preme  il  foglio  che  si  vuole  imprimere. 
Pili  ROMANO.  Pir-To-*ii-à  no.  Add.  e 
sin.  Filns.  Lo  stesso  che  Pirronista. 

VI  R (IONICO,  /’ii'-r^-ai-co.  Add.  e sm. 
Filo?,  parlando  di  persona.  Lo  stesso 
che  Pirronisti. 

PI  l<  HOMO.  l*ir-rl>*ìi-o.  Add.  c sin.  Fi- 
los.  I.o  stesso  che  Pirronista. 
PIRRONISMO.  Pir  ro-n\-tmo.  Sm.  F los.  i 
I.o  dottrina  di  Pirrone;  altrimenti  $cct- 

. *ici«m<>. 

PIU  ROSI  A.  Pìrrb-ti-a.  Sf.  V.  G.  Bot. 
Grneredi  pionie  esotiche  crittogame, 
deila  famiglia  delle  felci,  caratterizzat'1 
da  foglie  semplici  coperte  in  tutti  la 
superficie  inferiore  di  peli  rossi.  ' Lat. 
pyrrhotia.  Da  pyrrhot  rosso.} 

FI R ROSI DBR ITE.  Pir-ro-xi-do-ri-te.  Sf. 
V.  (».  Min.  Miniera  di  ferro  di  color  di 
porpora  , cui  lìlminn  denomina  Ferro 
* ligisto  micaceo,  che  si  presenta  in  la 
ininette  confusamente  riunite  alla  su- 
perficie d’nn  ferro  idnnidato  , o cmnti- 
ta  , nelle  miniere  di  Giscoierbe.  f Lai. 
pyrrAoaidtriiez.  Da  pyrrhot  rosso,  e ri- 
facoi  ferro.] 


PIRRQSSIA.  Pir-ròt  ti  a.  Sf.  V.  O.Zool. 
Nome  d’  un  uccello  poco  nolo  , desunto 
forse  dalla  punta  del  suo  becco  tinta  di 
rosso.  ( Lat.  pyrrhoxia.  Da  pyr  fuoco , 
c oxyt  acuto  ] 

PIRRLLA.  Pir-ru-la.  Sf.  V.  G.  Zoo). 
Specie  di  uccello  del  genere  Loiia  de!— 
l'ordine  de'  passeri . cosi  detto  perchè 
frequenta  i campi  bondeggianti  della 
raccolta  de’  grani.  È cinereo  di  sopra  , 
rosso  di  sotto  eoo  berrettino  nero  , la 
femmina  ha  del  grigio-rossiccio  in  luo- 
go di  rosso.  Nidifica  sopra  i diversi  al- 
beri diboschi  cedui,  lungo  i cammini  ; 
il  suo  canto  naturale  è dolce , apprende 
a cantare  ed  a parlare.  Se  n*  è formato 
un  genere  col  nomedi  pyrrhuta.  [Lat. 
pyrrhuh.  Di  pyrrhot  biondo.] 
P1RSBF0R0.  Pir-ti-fo  ri*.  Add.  e sm.  V. 
G.  Filol.  Lo  stesso  che  Lampadofiiro. 
[Lat.  pyrsrphorui.  D.t  pytot  fiaccola, 
e phrro  io  porto.] 

PIR  ILA.  Pi  ru-la.  Sf.  V.  L.  Z-ol.Geoere 
dj  testacei  drlla  classe  degli  univalvi , 
distinti  da  urta  conchiglia  piriforme. 
[Lai.  pyrula.  Dal  lat.  pyrus  pero.] 
PIKULaRIA.  Piru-là-ri-a.  Sf.  V.  G. 
Bot.  Genere  d'  pianterdieui  sinora  non 
si  è deti-rm'nata  la  sedo  naturale,  e cosi 
detto  dalia  figura  di  pero  che  ha  il  frut- 
to dell'  unica  Mia  specie.  (Lai  pyrula- 
ri' i.  Dal  lat.  pyrut  pero.] 

PISCATORIO.  Pi-tea  tò-rin.  Add.  m. 

! V.  t di*  Petcatorio. 

PISCIA.  Pi  scia.  Sf.  V.  e di'  Piscio . 

PISCI ACA KB.  Piscia -cà-ns-  Sm.  li  t. 
Sorta  d'erba  nociva,  detta  do  DinscoriJe 
Orobanche  e. volg irniente  Coda  di  Leo- 
ne. [Lat.  orobanche.) — 9.  Nome  volgare  | 
della  Cinoglossa.  Cosi  dicesi  anche  il' 
Tarassaco.  Cosi  una  specie  di  fungo. 
[Lai.  ayaricut  (ìmetnriut  L*n.\ 

PISCI  ACCHE RA.  Pi  tciitc-chc-ra.  Add.  e 
sf.  V.  bissa  e dispregiativa  indicante 
Fanciulla  allora  nata;  edicesi  nel  modo 
stesso  di  Piscialcttn.  [Se  il  smouimo  di 
piaeinrchrra  non  ne  spiegasse  il  senso  , 
ai  potrebbe  tener  ricorso  el  celi.  gali. 
pusnr.h'in  fanciullo  qti<>rolo.) 

PISCI  ADOR  \.  Pi-teia-dà-ra.  Sf.  Lo  stes- 
so che  Pigiatura. — '2.  Detto  per  dispre- 
gio o ingiuria  ad  mi  ragazzo, 
PISCIAGtONE.  I*i  fia-Qiò-nti.  Sf.  Il  pi- 
sciare- Vi  ce  poco  usntn.  — 2.  In  gergo . 
La  scoria.  Lo  scarto.  Il  rifiuto  del  la  cosa. 
PISCI  ALETTO.  Pi-tcia-ìil-to.  Add.  c sf. 
corno.  V.  bassa.  Fanciulla  , Figliuola. 
Meglio  pisciaMto  (Lai.  jj-.a'lwlu-j 
PISCIALLETTO.  Pi-scial-litlo.  Add.  c 
sf.  cninp.  I.o  stesso  che  Piscialetto. 
PISCIAMENTO.  Pi-tcia-mén-to.  Sm.  li 
pisciare.  V.  dell'uso;  altrimenti  Piscia- 
tura  , Pisciegiow*.— 2.  Chir.  Dicesi  Pi- 
scUmeoto  di  «angue  ad  ima  evacuazione 
sanguinolenta  per  ria  dell' orina. 

PISCI  A NCIO.  Pi -ir  idn-efo.  Sm.  Agr.  Spe- 
zie di  vino  rosso  di  poco  colore.  In  Ro- 
ma chiamasi  Pisela  rei  lo  ; r colà  è in 
molto  credito  quel  di  Bracciano  , ed  a 
Firenze  quel  di  S.  Miniato  el  Tedesco; 
cd  o forse  co?l  detto  per  e«ser  vino  pic- 
colo, gentile,  di  poco  colore  e che  facil- 
mente si  piscia — 2.  Nome  ancora  del- 
l'uva della  quale  si  fa  questo  vino. 
PISCIARE.  Pi-icià-rc.  N.  as*.  Mandar 
fuori  il  piscio.V. bassa.  Meglio  Orinare. 
(Lai.  mingert , mrjtre.  In  led.  ed  in 
olaml.  pitico,  in  ingl.  fo  pisi,  in  frane. 
pitttr  vagliono  il  medesimo:  c pire  chel 
in  questo  voci  •'inaiti  il  suono  dall'uri-' 


na  che  sorte  dal  su»  canile.  — 2.  E «*• 

— 3.  Fiutare,  Dir  di  osso.  — - 4.  Ditesi 
Pisciar  nel  cortile  e vale  Far  ia  spia.  — - 
fi.  E n.  pass.  P sciarsi  sotto:  modo  bas- 
so , che  si  dice  di  Ehi  ha  gr  indissima 
paura.  — 6.  E dicesi  anche  di  Chi  non 
riesce  nelle  sue  ope  azioni.  — 7.  Alt. 
nel  1.  sigulf.— 8.  P*t  nietaf.  e in  modo 
bisso,  Partorire.— 9.  Per  simil.  Buttar 
fuori.  — 10.  Dircsi  Pisciar  fuoco  c vale 
Essere  l'orina  calda  a guisa  di  fuoco.  — 

11.  Dicesi  Pisciar  la  paura  e vile  Ripi- 
gliar animo  dopo  alcuna  paura  avuta. 
(Lai.  «wnfum  deporterò,  collìyr e *«.]— 

12.  Proverb.  Aver  pisciato  in  più  duna 
nere,  vale  Esser  di  molta  esperienza  , e 
da  e»s»r  difficilmente  ingannato.  Modo 
bosso,  tolto  dalle  volpi  vecchie,  che  nel 
verno,  quando  nevica,  più  difficilmente 
si  pigliano  , che  le  giovani.  (Lat.  ad 
Phasim  utqut  navigaste.)  — 13.  Chi 
piscia  rasciughi  , vale  Chi  ha  fatto  il 
male  ne  drc  sentire  il  danno.  Modo  bas- 
so. — 14.  Ventre  ebe  il  ran  piscia  , la 
lepre  se  ne  «a  , vale  Citi  non  sollecita  , 
quando  e’  può  , perde  Forcasioor. — lfi. 
Piscia  chiaro  e fatti  beffe  del  medico  , 
vale  I sani  non  hanno  bisogno  del  me- 
dico ; c figuratam.  vale:  Abbi  pura  e 
netta  lo  coscienza  , c m a tempre.  [Lat. 
a culpa  innoxiut  nulli  est  obnox tot.) 

— lfi.  Pisciar  mai- proni  d'  uno  n d una 
cosa  , vale  Sup  eratamente  amarlo.  Ar- 
dentemente desiderarla.  — 17.  Pisciar 
nel  vagbo,  vale  Giltar  via  il  tempo  e fa 
Attica. 

PISCIARELLO  JWi«i-réMo.  Sm.  Agr. 
Spezie  di  vino  rosso  di  poco  colore. 

PISCIATO.  Pi-ieià-to.  Add.  m.  da  Pi- 
sciare. 

PISCIATOIO.  Pi-ieia-tó*jo.  Sm.  Vaso  n 
Lungo  da  pisciarvi.  [Lat.  maiala. )—  9. 
Memi"  o con  cui  si  piscia. 

PISCI  ATURA.  Pi  scia-tura.  Sf.  Il  pi- 
sciare e II  piscio  stesso. 

PISCINA.  Pi-tc\-na.  Sf.  peschiera  o Lago 
dote  si  conservano  i pc$"i.  [Lat.  pisci- 
na.}— ‘2.  Dicesi  Essere  iu  piscina.  En- 
trare in  piscina,  Esser  messo  in  piscino, 
esimili  maniere , dinotanti  Aver  ma- 
neggi. — 3.  Esser  nella,  sulla  piscina  , 
vale  Esser  in  quello  stato  e io  quella 
operazione  che  più  si  desidera  , o più 
«'avviene.— 4.  Beri,  Collngg.di  Proba- 
lira,  n anche  a«a  «Imamente  , intendesi 
quel  Serbatoio  d'acqua  uà  posto  io  vi- 
cinanza dpi  tempio  ili  Gerusalemme  , c 
che  proba  bit  mento  Servita  a lavar  le 
viscere  delle  vittime.  L*  Evangelio  dice 
che  vi  srende»»  l'angelo  di  Dio  una  vol- 
ta ogni  anno  a intorbidar  J'  acquo  per 
fa  guarigione  del  primo  in  fermo  che  vi 
si  tuffavi  in  quel  tempo. [Lai.  pileina.] 

PfSClNARH.  fi-ici-itil-ri-ì,  Add.  c sm. 
Filol.  Soprannome  rhe  Cicerone  dà  fa- 
cetamente, scrivendo  ad  Attico , ai  ric- 
chi romani , alludendo  alle  loro  profu- 
si-mi  nelle  piscine. 

PISCINICA.  Pi  tet-ni-ea.  Sf.  Arche.  Tri- 
buto che  posero  gl'  imprradori  di  Co- 
stantinopoli sopra  le  piscine. 

PISCIO.  Piscio.  .Sm.  V.  bissi.  Meglio 
Orina.  [Lai.  urina,  lotium.  Io  basco 
pisyn.  in  ani.  gali,  pìsion  , secondo  il 
liullrt,  in  tcd.  ed  in  oland.  piste,  in  in- 
gl. pisi,  in  frane,  pittai.  I pere,  dicono 
pfacior  l'uri  ni  «teine  fermo,  la  quale  si 
mostra  al  medico.  In  basco  pitpol  che 
vale  alla  lettera  vase  del  piscio,  signifi- 
ca in  fatti  urinale.) 
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PISCIOSO.  P.*ció-*n.  Add.  m.  Imbrattilo 
di  piscia.  ILal-  urtivi  madibut,  vii  in- 
quinatili.) — 2.  Detto  per  dispregio  a 
fanciulle;  al  modo  stras»  che  Pise  lac- 
cherà e Piscialletto.  — 3.  Per  melar. 
Creato  di  poco  tempo. 

PI  SCO  PIO.  Piicb-pi-o.  Sm.  Lo  stesso  che 

Epiteli  pio. 

PISÒOSO.  Pi-acd  ao.Add.  m.  Che  abbonda 
di  pesci  , Che  ha  pesca  f itile.  Lo  stesso 
che  Pescoso.  (Lai.  pieresti*.] 

PlSEA.  Pi  ti-a.  Sf.  Archi.  Edilìzio  fatto 
con  terra  umida  battuta  fra  due  tavole. 
E unu  specie  di  muro  che  si  costruisce 
sopra  fuedainrnla  di  pietre , e che, 
quando  e ricoperto  di  buona  malta  e 
sabbia  , e difeso  dalla  pioggia,  serve 
benis-imo  «d  è molto  solido.  [Dal  lat. 
pilori  che  trovasi  presso  Nonio  Mar- 
cello in  sento  di  pestare,  la  isp.  pisar 
calcare.  I Napolitani  dicono  pelare  per 
pestare.  Fisca  è dunque  la  Urrà  che 
quasi  si  posta  e ai  calca  fra  le  tavole.] 

PISELLACCIO.  Pirtil-lar-cio.  Add.  e sm. 
parlando  di  Persona.  Lo  stesso  che  Pi- 
•elluoe. 

PISELLAIO.  Pi-stl-là-jo.  Sm.  Agr.  Lungo 
in  cui  coilitansi  e germogliami  i piselli. 

P1SKLLKTTO.  Pi-tei  lct-to.  Sm.  Bol.diui. 
di  Piscilo. 

PISELLO.  Pi-til  lo.  Sm.  V.  G.  Boi.  Ge- 
oere di  piante  della  diadcllla  decandria. 
e della  famiglia  delle  legumim  sc  , rosi 
denominate  o dalla  frag  li ta  del  loro  fu- 
sto che  abb  s -gnu  «J’app  iggio  , o perché 
molto  si  rollitavtuo  pre*s  ■ l'antica  Pi- 
sa ; u secondo  il  De  Thci*  dal  celtico 
pi*  . singolare  , unico  , per  l' eccellenza 
d'*l  legume.  Ilanuo  il  calice  con  cinque 
lacinie  fogliacee  eguali , la  corolla  pa- 
glionacca  Cui  vessillo  roti  due  pieghe 
sporte,  lo  stilo  schiaccialo  villoso  di  so- 
pra.ed  il  legume  nudo.] Lai. pitum  Lin.]  ' 
— 2.  Nome  anche  del  seme  di  questa 
pianta  ; civaja  mia,  rd  e di  due  sorte  , 
bianco  e verde.  [Lat.  pitum  Io  celi, 
brelt.  pii  o is  vale  il  tned esimo. Io  gali, 
ed  lu  ir  land,  peatair  , io  ingl.  piate 
pisello.  In  ani.  frane,  pesiere  campo 
seminato  di  piar!  i.  Io  islavo  t*i*e  piaci- 
lo. Altri  cava  il  gr.  piton  da  plisto  . o 
scortici'.]— 3.  Dar  del  pisello,  vale  Ite  - 
putarc  uno  semplice  e sciocco. — 4.  Es- 
sere un  pisello  . vale  Essere  un  niente  , 
uno  Sciocco  e ignorante  , un  Incerilo  . 
un  guscio  di  legumi.— 5.  Farm.  Pisello 
d'iride.  Piccoli  pallottola  dei  volume 
di  un  pisello  comune,  che  si  fa  colla  ra* 
dice  d’ iride  di  Fiorenza  secca  , e che 
»'  adopera  per  far  suppurare  i ciuterii. 

iMSELLÒNE  /Vifi-tó-nr.  Add.  e sm  pur- 
iaodo  di  persona.  Detto  per  dispregio 
in  luogo  di  .Minchione. 

PISIDIO.  Pi-iì-di-fl,  Sin.  V.  G.  Zool.  No- 
me d'  un  nuovo  genere  di  couchiglie  , 
des.nto  dalla  loro  picrolezia  e ligura 
di  pisello,  [Lai.  piaidium.  Da  piton  pi- 
»“llo.] 

PIRIFORME.  Pi- si -f òr -me.  Add.  com. 
cornp.  i>t.  Nat.  Che  ha  la  forma  di  uu 
pisello.  (Lat.  pisifornùs.]  — 2.  Anat. 
Osso  piriforme:  è il  quarto  della  prima 
linea  del  carpo  , rotondo,  articolalo  col 
piramidale  , il  quale  osso  dà  attacco  al 
muscolo  cubitale  anteriore  ed  al  lega- 
menti-) trasversale  aul> riore  del  carpo. 
-*-3.  Tubercoli  pi*  formi.  Nome  dato  da 
Chaussicr  alle  eminenze  mammillari 
del  cerve!  o. 

FISI TUE.  Fi-ti  to-t.  Sf.  V.  G.  Zoo!.  Gc- 
ClRPUUU,  Fui.  li, 


nere  di  crustacai  dell'ordine  degli  nnfi- 
podi,  il  cni  nome  è tratto  dall*  loro  ahi- 
t Udine  al  corso.  [Lat.  piaifAoe.  Da  pitit 
luogo  umidi-,  e Ikeo  io  corro.] 

PISOCAUPO.  Pisolar  pò.  Sm.  V.  G.Bol. 
Genere  di  piante  crittogame  della  fami- 
glia de' funghi  , cosi  denominate  dalla 
ligura  del  loro  pendio  che  ai  presenta 
r«me  un  piccolo  piacilo,  e ne  involge  la 
frultilicazione.  [Lat.  pitorarpum.  Da 
piton  pisello,  e carpo*  fratto.! 

PISOLITE.  Pi  tò-U-te.  Sm.  St.  Nat.  Certo 
ammassamento  di  pielruzzole  che  hanno 
la  ligura  del  pisello.  [Dal  gr.  piton  pi- 
sello. e liihos  pietra.] 

PISOLITI).  Pi-sò-li-to.  Sro.  Mio.  Varietà 
di  calce  carhooatica  alla  quale  si  è dato 
questo  nome  , perchè  composta  di  con- 
crrzloui  sferoidali  del  volume  de’piselli; 
altrimenti  Bcltuar. 

PISONIA.A'  tò-ni-a.  Sf.  Boi.  Genere  dell* 
famiglia  delle  niliagiuce , dedicato  a 
Pisoli  da  Plumii-r. 

PISPIGLIARE.  Pi-spi-plià  re.  Alt.,  n. 
is-.  e pass.  V.  c di'  Iliibigliare.  [Lat. 
suturrare  , rumures  etere.  In  pers.  bio- 
big bisbigliare  , dove  il  e si  pronunzia  , 
rom>'  io  marcia,  ed  il  g come  io  Giaco-  ; 
tuo.  Nella  stessi  lingua  babai  vuoilo-  j 
quio.  In  ted.  inspira  parlare  all*  orse-  [ 
eh  io;  in  leiit.tctiprrn,  in  ingl.  to  icisper 
b'sh  gliare.  Queste  voci  tengono  all' o- 
runna  toppa.] 

PISPIGLIO.  Pi-spi-glio.  Sm.  V.  dell’uso. 
V.  e di'  Uisbigiio. 

PISPILLORIA.  Pi-spil-lb-ri-a.  Sf.  Stre- 
pito di  voci  che  fanno  molti  uccelli  u- 
niti  insieme  ; e per  lo  più  dicevi  delie 
passere. 

PlSIMNELLO.  Pi-spi-nil-la . Sm.  dim.  di 
Pispino.  Zampilletto. 

PISPINO. Pi-ip\-no.  Sui.  Filo  sottile  d'ac- 
qua che  schizia  da  picciolo  canaletto. 

P ii  comunemente  Zampillo.  | Lat.  aqua 
e siphunrolo  rziilùiu.  Crede-i  un  de- 
rivativo di  pispigliare,  oun  nome  tratto 
direttamente  dal  sommesso  suoo  del 
zampillo.  Ma  par  che  sin  un  dim.  di 
pispo;  e potrebbe  questo  esser  tratto 
dall'  illir.  pisci  (ilo  sottile  di  acqua  che 
esce  da  qualche  luogo.  Ma  notisi  che  in  I 
celi.  gali,  piob,  o come  litri  scrive,  pib, 
vai  canale,  condotto,  tubo,  e iput  z«m-  I 
pillo, onde  pibiput  latnpillodi  un  tubo.;  I 

PIsPisSvRE.  Pi-spis  tà-re.  N.  a»».  Far  i 
pi**i  posi  , c dicevi  propriamente  dei  , 
rondinini. 

PISPOLA.  Pi-spaAa.  Sf.  Zool.  Uccelletto 
clic  frequenta  le  pianure  e gli  scope t-. 

Si  alleva  in  gabbia  per  la  b>ntà  del  suo  | 
cauto,  dove»'  cibi  di  scine  di  canapa. 
Alla  rampagna  si  pasce  di  mosche  c di 
lombrichi.  Com  detta  dal  suo  pispiglia- 
re. — 2.  Dicesi  Pispola  di  mare  l’Alto 
dola  di  mare,  uccello  , poro  piti  grosso 
dell'Allodola capjvelluta.  Dimora  presso 
all’ acque,  c particolarmente  ni-lle  pa- 
ludi marittime.  Suol  volare  a branco, 
e continuamente  muove  la  roda.  (Lat. 
Iringn  einclut.l  — 3.  Pig.  Uccellare  a 
pispole,  vale  trarre  a leggeri  guadagni. 

PI  SPOLETTA.  Pfipo-léi-ta.  Sf.  dim.  di 
Pispida.  Ma  più  propriamcole  Pispold- 
la  o Spippolatili  è ii  nome  volgare  dei- 
Ualludola  decampi.  Ella  r adatto  simile 
All'allodola  sema  ciuffo comune,  se  non 
che  è di  corpo  alquanto  più  piccolo. 

PISSACANTA.  Pit-ta-cùn  la.  Sf.  V.  G. 
Boi.  Alcuni  botanici  antichi  cosi  chia- 
mano un  arbusto  originario  della  Licia 
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e dalla  Cappadoeia , molto  ramoso,  colle 
foglie  del  bu-su  mollo  ravvicinate  fra 
loro  , c sparso  da  piccole  spine.  [Lat. 
pyitaeanlhon.  Da  pyxot  busso,  cacan- 
llia  spina.] 

P1SSASFALTO.  Pis-sa-sfàl-tn.  Sra.Mio. 
Speaie  di  bitume  nero , che  è di  uqa 
consistenza  di  mezzo  tra  il  petrolio  e ’I 
bitume  giudaico.  [Lat.  vistasphuttum. 
Dal  gr.  pina  pcce.rda*/maI(oi  bitume.] 
PISSELEO.  Pis-H-tè-o.  Sm.  V.  G.  Farm. 
Rimedio  composto  d'olio  e di  pece,  usa- 
to un  tempo  ronlra  la  scabbia  e le  ul- 
cere delle  bestie  cornute.  [Lai.  pt**«- 
Itieutn.  D*  pista  pece,  ed  eleon  olio.) 
PISSIDA.  Pis-ti-da.  Sf.  V.  G.  Bui.  Ge- 
nere di  piante  crittogame  della  famiglia 
de*  funghi,  così  denominate  dal  loro  co- 
lor piceo.  (Lai.  piaiidu-  Do  piata  pece.] 
FISSI  DA  NTERA.  Pis-tì  dàn-tc-ra.  Sf.V. 
G.  Boi.  Fieni icella  dell’Alta  Carolina  . 
che  secondo  BJichaux,  firma  un  genere 
nella  pcnlandria  monoginia,  cosi  deno- 
minata dalla  forma  delle  sue  antere  che 
si  aprono  a foggia  di  scodellane.  [Lat. 
pg  rida  ni  fiera.  Da  pyxis  pisside  , c an- 
ihera  antera  ] 

FISSI  DA  RIA.  Pis-ti-dà  ri  a.  Sf.  V.  G. 
Hot.  Genere  di  piante  della  famiglia  dei 
licheni,  così  dette  dalla  figura  del  loro 
periteci»,  che  presentasi  come  una  pis- 
side. Ln  stesso  nome  venue  applicato 
all’  hoTlnt  acafirui , alfa  lindernia  di 
Linm-o.  (Lat.  pyxidaria.  Da  pyxis  pis- 
side.] 

FISSI  DATO.  Pit-ti-dà-lo.  Add.  m.  V.  G. 
Bot.  Àg g.  degfi  organi  vegetali  che  si 
i presentano  sotto  forma  d’  unn  pisside 
covi  dicesi  Calice  pissidato,  Casella  pis- 
I fidata  er.  (Lat.  pyfidaluz.V.per  l etifii. 
Pusiduria.]  — 2.  Ed  in  forza  d i sf.  Fi«- 
sidale  diconsi  alcune  specie  di  piante 
crittogame  del  genere  lichene  , che  si 
presentano  sotto  forma  di  un  vaso. 
PISSIDE,  l’it  ti-de.  Sf.  V.  G.  Vaso,  e di- 
tesi particolarmente  di  quello  nel  quale 
si  conserva  il  Santissimo  Sagra  mento 
dell’ aliare.  [Lai.  pyxis.  In  celi.  gali. 
bacia,  in  sa»*,  ed  io  ingl.  box  , in  tcd. 
bnrhtt  che  si  pronunzia  qua>i,iicf«*e  ec.] 
— 2.  Piccolo  vaso  semplicemente,  come 
Alberello  e simili. — 3.  Per  simil.  Ca- 
vila. Piccolo  incavo. — i.  Fi lól .Cassetta 

0 Cofanetto  nel  quale  i Greci  e i Latini 
riponevano  i giojelli  e gli  altri  più  pre- 
ziosi orna  meliti. — 3.  Vaso  in  forma  di 
torretta.  Con  cui  si  versavano  sul  tavolo 

1 dadi,  «leu»  anche  Pirgo.— 6.  Bot.  Pe- 
ricarpio n frutto  de'  muschi,  da  Linneo 
chiamato  Antera.— *7.  Zool.  Proboscide 
«lell'el-f-nte.  (in  celi.  gali,  bui  muso  , 
labbro  . bocca  : e cosi  gl’  Inglesi  chia- 
mano la  proboscide  , elephunt  s snout 
muso  dell’  elefante.]  — 8.  Manu.  Cosi 
chiamasi  anche  la  Bussola  , per  virtù 
delia  calamita  volgeotesi  al  polo,  ritro-* 
vaia  da  Flavio  Gioja  d’ Amolli , ed  uti- 
lissima ai  naviganti. 

F1SSIDIO.  Pis-si-di-o.  Sm.  V.  0.  Bot. 
Specie  di  fruito  rhe  Linneo  indica  sotto 
it  nome  di  Captala  rircumcista  , ben 
caratterizzato  dalle  due  valve  soprappo- 
ite,  la  cui  superiore  forma  il  coperchio, 
e Y inferiore  la  lazza.  [Lai.  j, yxidium  , 
pyxis.  Da  pyxit  pisside.] 

PiSSIDULA.  Pit-tidu-la,  Sf.  V.  G.  Bot. 
Cap-olrtta  de'  muschi  , che  si  presenta 
snto  l«  forma  d una  piccola  pisside  od 
urna.il.it.pi/zi(iu((i.  Da  p^jri*  pisside.] 
PISS1NA.  Pit-tUna.  Sf.  V.  G.  Boi.  Ge- 
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nere  di  licheni,  distinti  da  no  peritelo  , 
orbicolsre,  sul  principio  chiuso,  ma  che 
poi  s'apre  a foggia  di  taira  o pisside.  | 
(Lai.  puxino.] 

PISS1NEK.  Pis-sì-ne-e.  Add.  e sf  pi.  V. 
G.  Bot.  Famiglia  di  piante  stabilita 
□ ella  classe  de'  licheni,  che  ha  per  tipo 
il  genere  pisslna.  [Lat.  pyxineat.] 

FISS1PISSAHE.  Pù-ti-piua  re.  N.  ass. 
Far  piasi  piasi. 

FISSI  FISSI.  Sm.  iodecl.  Bisbiglio,  Biabi- 
gliamento.  V. dello  stil  famigliarc.[Lat. 
rmufrutio.]— 2.  Quello  strepito  di  voci 
che  fanno  molte  passere  unite  iosirme; 
altrimenti  Pispilloria.  —3.  Far  piasi 
pissi , vale  Bisbigliare  , Discorrere  in 
secreto. — 4.  Dire  ii  piasi  piasi,  vaie  Re- 
citar paternostri  o altre  orazioni  sotto 
voce. 

P1SS1TE.  Pit  ti  te.  Sm.  V.  G.  Med.  Vino 
Atto  col  catrame-  (Lat.  pulite*.  Da  pitta 
pece.]— 2.  Al  io.  Sostanza  minerale,  che, 
spezzandosi , è untuosa  come  la  pece. 

PISSOCERO.  Pis-sò-ce-ro.  Sm.  V.  G.  Fi- 
lui.  Cosi  chiama  Plioio  II  secoudo  fon- 
damento de'  favi , che  lavorano  le  api , 
quasi  intonacato  di  pece  e cera.  ( Da 
pie*  pece,  c cervi  cera.] 

F1SSODE.  Pis tò  de.  Sm.  V.  G.  Zool.  Ge- 
nere d'insetti  dell’ordine  de* coleotteri , 
della  sezione  de'  tetrameri , c della  fa- 
miglia de’  riocofori , la  cui  più  comune 
Specie  è quella  del  pino.  Sembra  aver 
tale  denominazione  dal  loro  oscuro  co- 
lore. (Lai.  pittodes.  Da  pista  pece , e 
idei  somiglianza.] 

PISTACCHIATA.  Pi-stac-chià-ta.  Sf.  Ar. 
Me».  Confezione  di  pistacchi.  [Lat.  icil- 
1 7 «ino  ;>  ulne  furimi.] 

PISTACCHI  ETTO.  Pi-stacchicl-to.  Sm. 
dim.  di  Pistacchio. 

PISTACCHIO.  Pistàcchio.  Sm  PI.  Pi- 
stacchi m.  e ani.  Risucchia  f.  Bui.  Ge- 
nere di  piatite  della  dioecia  pentaedri*, 
famiglia  delle  lerehiotinacer.II  lentisco 
che  aomminutra  il  mature  ed  il  teie- 
binlo  * he  somministra  lo  «era  ter*- bell- 
uria appartengono  a questo  geni  re.  È 
caratterizzato  dal  calice  citiquciido , dal 
bore  maschio  triti  do  nel  fiore  femmineo, 
uessuoa  corolla  , cinque  stili  ed  uua 
drupa  monosperma.  Il  Pistacchio  co- 
mune, piifarea  vera  Lin.,  t un  Albero 
che  ha  il  tronco  grosso  , che  ai  eleva  a 
dieci  o quindici  braccia  , con  la  scorza 
alquanto  grigia;  ha  i rami  diffusi,  forti; 
le  foglie  alterne  . pennate-dispari , di 
•«Ut  a non*  foglioliue  ovate,  laureulatr, 
lisce,  grandi  , con  un  lungo  peziolo.  I 
frutti  ovoidi  , rossicci , della  grossezza 
d*  nn‘ olita  , contenenti  una  mandorla 
dolca,  verdiccia.  Fiorisce  dall'Aprile  al 
Maggio;  è indigena  nella  Persia, nell’A- 
rabia, nella  Siria  cc.,  donde  fu  traspor- 
tato nell’ Italia  per  mezzo  dell'impera- 
tore Vitellio.  |Lat.  pùtacium.  In  ar.  ed 
io  turco/Utyq,  in  ted .pisi a :tc,  io  frane. 
pùtache  . in  islovo  pittach  , ec.J  — 2. 
Dicesi  volgarmente  pistacchio  di  terra 
quella  piauia  che  i botanici  chiamano 
Arachide.  — 3.  Cosi  chiamasi  aucora  ii 
Frullo  di  detto  albero  , cd  è una  specie 
di  nocciuola,  ii  cui  guscio  è vestito  d u- 
na tunica  rossiccia  , e'I  midollo , ossia 

hundorld  , è di  color  verde 4.  Non 

valere  o simili  uo  pisturrhio,  si  di-  e di 
cosa  che  non  vai  nulla.—».  E non  darne 
un  pistacchio , un  lendine,  diresi  per 
Mostrare  la  più  gran  riliprnsione  di 
alcuna  cosa. 


PISTAGNA.  Pi-ità-qna.  Sf.  Ar.  Mes. 
Falda  di  veste  ; ma  oggi  i urti  oou 
danoo  tal  nome  che  a quella  striscinola 
di  panno  o altro  , che  circonda  il  collo 
del  vestilo  , della  sottoveste  o simile. 
(Lat.  ainua,  limbttt.  Dallo  spago,  pesta- 
no che  si  pronunzia  petlugna  , e che 
vele  il  medesimo.  In  celi.  gali,  pleat 
piega  , doppio  , e tliom  beoda  , fascia  , 
striscia  di  panno.  In  lai.  poiliea  taenia 
fascia  di  dietro.] 

PISTAGNINO.  Pi-sta-g nl-no.  Sm.  Ar. 
Mes.  Quei  pezzi  laterali  che  finiscono 
la  top|»a  iutiera  de’ calzoni  , ed  anche 
quello  che  forma  il  taschino  per  T oro- 
logio. 

PISTAGNONB.  Pi  sta-gnó-ne.  Sm.  Ar. 
Mes.  accr.  di  Pistagna. 

PISTIA.  Pisti-a.  Sf.  V.  G.  Bot.  Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  aroidee  , 
e della  monsdeltia  oltaodria  di  Linneo 
con  una  spala  tubulosa,  nessuna  corolla, 
un  Glameoto  laterale  con  tre  a otto  an- 
tere, uno  stilo  ed  una  capsola  unilocu- 
lare polisperwa.  Queste  piante  sono  in- 
digene dell' America  e dell' Affrica  , e 
vengono  cosi  denominale  dalle  loro  nu- 
merose radici  immerse  nelle  acque , e 
dalle  loro  foglie  tulle  radicali  che  nuo- 
tano disposte  in  rosetta  sulla  superficie 
delle  acque.  [Lat.  piitia.  Da  pillai  po- 
tabile; che  viro  da  pino  io  bevo  ] 
P1STICO.  Pi  iti-eo.  Add.  m.  V.  G.  Ag- 
giunto dato  al  muschio,  al  nardo  ec.,  e 
vale  Puro,  Mero  , Schietto.  (Dal  gr.  pi- 
iticot  fedele,  salubre.] 

PISTILRNZLA.  Pi-ni-lén-zi-a,  Sf.  V.  A. 

V.  e di'  foitilenza.  fotte. 
PISTILENZIALE.  Pi-iti  kn-si-à  le.  Add. 
coni.  V.  A.  V.  e di'  PettiUnsiale , fo- 
tti fera. 

P1STILENZ1ATO. /’i-iti-lra-ii  à-to.  Add. 
m.  Appestato.  E per  melnf.  Percosso,  o 
simile. 

PI  ST I LE  N ZI  E V OLE.  Pistì-len-  tié-vo-le. 

Add.  roro.  V.  A.  V.  e di'  fotliftro. 
PIST1LENZIOSO.  Pt-ni  len- zi-òso.  Add. 
m.  V.  A.  V.  e di’  foitiUnzioto  , Petti- 
fero.  — 2.  Per niriaf. |Loi.  muci'u*.] 
PISTILLIFERO.  Pi-tOl  li-fe-ro.  Add.  m. 
Bot.  Agg.  di  Fiore,  cd  e Quel  fiore  in- 
completo rhe  roolieno  il  solo  pistillu  ; 
altrimenti  Unisessuale. 

PISTILLO.  Pi-tiìl-lo.  Sm.  Bot.  Organo 
fecondabile  delle  piante,  che  trovasi  in 
mezzo  agi  stami  e nel  centro  del  fiore  ; 
cosi  detto  per  la  sua  figura  molte  volte 
simile  ad  un  piccolo  pestello.  Egli  è 
composto  di  tre  parti  , tioè  Germe  o 
Utero , Stimma  e Siilo.  Il  germe  è la 
parte  inferiore,  la  quale  p<isa  sulla  base 
del  fiore  , e contiene  in  l' embrione 
del  frutto  ; lo  Stimma  è f apice  del  pi- 
stillo ; e lo  Stilo  è quello  che  commette 
il  germe  collo  stimma. 

LISTO.  Pi  tto.  Add.  m.  Detto  per  la  rima 
invece  di  Pesto. 

PISTOLA.  Pì-ito-la.  Sf.  Aferesi  di  Epi- 
stola. V.  G.  Lettera  , che  si  manda  o 
rhe  si  scrive.  V.  Epistola.  [Lai.  episto- 
la. In  celi.  gali,  eipinil-J 
PISTOLA.  Pi-nò  la.  Sf.  Milit.  Arma  da 
fuoro  portatile  , adoperata  particolar- 
mente dai  soldati  a cavallo.  Le  denomi- 
nazioni delle  parti  principali  della  cas- 
sa , canna  rd  acciarino  della  piatola 
sono  le  stesse  di  quelle  del  fucile,  dalle 
quali  non  differiscono  che  nelle  propor- 
zioni. Due  sole  hanno  pariicolar  deno- 
minazione, e sonu  la  Coccia  , ed  il  Sot- 
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losca! to.  Essendo  questa  la  più  mane- 
sca delle  armi  da  fuoco  , e di  tiro  assai 
corto,  s’adopera  sovente  dai  zn-natori  e 
zappatori  negli  attacchi  sotterranei , e 
negli  assalti  e scontri  improvvidi  ec. 
Cosi  della  dalla  somigliànzà  con  alcuni 
pugnali  corti  che  fubbricavaosi  in  Pi- 
stoja  , e che  in  Francia  furoo  detti  pi- 
ttoyert , piitolieri , ed  in  fine  puf  vieti. 
— 2.  Fi».  Pistola  di  Volta.  Strumento 
inventato  da  lui,  ed  è per  lo  più  di  me- 
lai lo  in  figura  di  urta  piccola  boccia, 
nella  quale  s’ introduce  circa  un  terzo 
di  gas  idrogeno  , che  ai  mesce  eoo  due 
terzi  d'aria  atmosferica,  che  rimango- 
no nel  vaso  e serve  a produrre  una  de- 
fecazione elettrica  , simile  a quella  che- 
produco  un  colpo  di  pistola. 

P1STOLACGIA.  Pi-ito-làc-cia.  Sf.  pegg. 
dì  Pistola.  Lo  stesso  che  Pistole»»*. 

PISTOLARE.  Pi-ito- lù  re.  Add.  com.  V. 
c di'  Epistolari. 

PISTOLA RO.  Pislo-là-ro.  Sm.  V.  e di* 
Epistolario. 

PISTOLENTE.  Pisto  lèn-te.  Add.  coro. 
V.  A.  V.e  di*  Pestilente. — 2.  Per  metaf. 

PISTOLENZA.  Pi-ito-lìn-xa.  Sf.  V.  A. 
V.  e di'  Pestilenza  , Peste.  — 2.  Per 
metaf. 

PISTOLENZIA.  Pi  tto -lin-si-a.  Sf.  V.A. 
V.  e di'  Pestilenza,  Peste.  — 2.  E per 
metaf. 

P15TOLENZIALE.  Pi ito-len-si-à-li.Aód. 
com.  V.  A.  V.  e di'  Pestilenziale , Pi- 
ati fero, 

PISTOLE. N ZIOSO. Pi  afo-Ie»-z»-d-*o. Add. 
m.  V.  A.  V.  e di*  Peitilensioso,  Peni- 
fero.  [Lai.  peatflens.l  — 2.  Per  metaf. 
Dannoso  come  la  peste.  [ Lat.  noxms  , 
peitiftr.  I 

P1STOLBSE.  Pi-sto-lé-se.  Sm.  Milit.  La- 
ma larga,  cori»,  per  lo  più  diritta  , che 
ha  due  tagli,  eoo  manico  semplice  e sen- 
za guardia,  che  si  porla  alle  cacce  o in 
viaggio  da  persone  non  militari.  Si  a- 
dnpera  per  lo  più  io  senso  ridicolo.  V. 
IV tinnii,  di  pistola. 

PISTOLESSA.  Pi  sto-léi- sa.  Sf.  pegg.  di 
Pistola.  Paiola  cattiva. 

PISTOLETTA.  Pi  sto-lél-ta.  Sf.  diro,  di 
Pistola  ; altrimenti  Letterina  , Episto- 
lelta. 

PISTOLETTATA.  Pi-sto-Ut-tà-ta.  SL 
Milit.  Colpo  di  pistola. 

PISTOLETTO.  Pisto-let-to.  Sm.  Milit. 
dim  di  Pistola.  Piccola  pistola.  È per- 
altro da  avvertirsi,  che  questa  voce  ado- 
perala dagli  scrittori  italiani  del  seco- 
lo XVII  indicava  una  pistola  lunga 
quanto  le  nostre  ordinarie,  ma  che  per 
essere  più  corta  assai  delie  pistole  or- 
dinarie d allora,  venne  d stinta  col  di- 
minuii* o.  — 2.  Chiamaosi  pare  con 
questo  nome  dag  i artiglieri  certi  Pali 
di  ferro  con  fendente,  co' quali  I orna- 
tori bucano  le  roccie  , nelle  quali  a' in- 
contrano , per  introdurvi  un  po'  di  pol- 
vere, e procurarne  lo  scoppio , che  ha 
dato  origine  alia  denominazione  dello 
strumento. 

PISTOLOCHIA.  Fisto  lo  chi-a.  St.  V.  G. 
Hot.  e Med.  Specie  di  piaote  del  genere 
aristolochia,  e l'Arislolochia  stessa.  Fu 
creduta  rimedio  ottimo  per  le  parto- 
rienti. ( Lai.  pisfoloeAùi.  Da  pistos  fe- 
dele, sicuro,  e loco»  puerpera.  ] 

PISTOLOTTO.  Pi -ito- là  Ho.  Sm.  accr.  di 
Pillola. 

PISTONE.  Pi  stó-ne.  Sin.  Ar.  Mes.  Ar- 
ocae  di  legname  , usato  nelle  fortifica- 
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sioni  a rassodar  la  terra;  altrimenti  Pi- 
lone e Pestone.  ( Da  pestare.  ] — 2.  Ar- 
oert  di  legname,  che  serve  a pestar  car- 
bone, saloitru  e zolfo  per  far  la  polvere 
tonante-  Pestone.  — 3.  Milit.  Sorta  di 
facile  di  canna  più  corta  dell’ordinaria, 
di  bronzo  o di  ferro , con  bocca  assai 
larga,  schiacciata  e louda,  che  si  carica 
eoa  dadi,  palline,  re.,  e si  adopera  nel- 
le diesa  strette  e nella  guerre  sotterra- 
nea dai  roioalori.  Dicesi  anche  Spazza- 
campagoa.  — 4.  Mario.  La  parte  mo- 
bile nella  tromba,  cioè  quella  che  entra 
nel  tubo  o corpo  della  tromba,  e che  pel 
suo  moto  vi  fa  montar  l'acqua.  Meglio 
Stantuffo  o Embolo. 

PISTONE  RI  A.  Pi-ilo-ne-ri-o.  Sf.  Pleba- 
glia o Fondigli uoln  della  plebe. 

PISTORE,  Pi-stù-re.  Add.  e sm.  V.  L. 
Foroajo.  [ Lai.  pi stor.  Su  ’l  principio 
furon  detti  pittore*  quei  che  pestavano 
Ji  grano  per  farne  firma  , da  piilum 
pari,  di  pinzo  io  petto,  lodi  la  voce  fu 
trasferita  ad  indicare  i fornai  ed  anche 
i cuochi  ingenerale.  In  (slavo  peeharstvo 
l'arte  del  foroajo,  da  ptch  forno.] 

PiSTltE.  Pi-atre.  Sf.  Zool.  Lo  stesso  che 
Pistrice. 

PIST&ICE.  Pl-stri-ce.  Sf.  Zool.  Pesce  di 
mare  ebe  ha  la  testa  armata  d'una  lun- 
ga sega  che  gli  serve  d'arme  offensiva  , 
e fu  detto  anche  Sega  ( Lai.  pislrix. 
Dal  gr.  pritfet  chi  taglia  alcuna  cosa 
con  le  sega.  J — 2.  Filai.  Nome  che  i 
Rum  ni  davano  ad  un  naviglio  lungo , 
di  forma  simile  alla  sega. 

PISTRINaRO.  Pi  liri-nà-ro.  Add.  c sm. 
V.  L.  C-lui  che  assiste  al  pistrino. 

PISTRINO;  Pi -ilri-tio.  Sm.  V.  L.  Spezie 
di  mulino.  [Lai.  piitrinum.  Da  pittum 
pari,  di  pifiao  io  pesto.)  — 2.  E iìg. 

PKTULA.  Pistu-lo.  Sf.  V.  A.  V.  e di’ 
/Sitalo. 

PITAFFIO.  Pi-lòf  fi  o.  Sro.  Aferesi  diE- 
piteffìo.  Inserii  ione;  e più  propriamen- 
te a'inteode  di  quella  che  si  fa  sopra  le 
sepolture.  [Lat.  tpilaphìum.} 

PITAUORBA.  Pi-ta-go-ri-u.  Sf.  V.  6. 
Boi.  Albero  della  Cochiocbioa  , ebe  in 
Loortiro  forma  un  genere  nrH'ot'audria 
roonoginia,  perla  bontà  de’ suoi  frutti; 
cosi  denominato  da  Pitagora,  che  vietò 
ai  suoi  discepoli  l'uso  delle  carni  e scris- 
se delle  opere  botaniche.  [ Lai.  pyfha- 
gorca.  Da  Pylhagoras  Pitagora.  ] 

PITAGORICO.  Pi  ta-gò-ri-eo.  Add.  m.  I 
Lo  stesso  che  Pitagorico.  — 2.  Ed  io 
fona  di  sm. 

PlTAlNA.A-fa-v-na,Sf.Bot.  e Ter» p. Nuo- 
va specie  di  China  di  America,  la  quale, 
sebbene  non  contenga  vera  chinina  nè 
cinconina,  ma  invece  una  sofiaosa  ama- 
ra d'indole  alcaloide*  , pure  le  si  atlri- 
bnisce  una  grande  virtù  febbrifuga. 

PITALE.  A-tò-l*-  Sm.  Vaso  di  terra  per 
uso  delle  necessità  corporali.  [OaU’illir. 
pilur  rase  di  terra.  In  gali,  pai!  vale  il 
medesimo  : e poitean  n é il  diminutivo. 
In  iogl.  ed  in  frane,  poi  vai  pure  vase 
di  terra.  In  gr.  piihot  botte.  Io  basco 
pispola  vai  a oche  pitale.] 

PITANOLOGIA.  Pmo-*»o  lo-gi-a.  SL  V. 
G.  Filol.  Discorso  veri  simile  e persua- 
dente. [Da  pilhanos  verisimile,  persua- 
sivo, e logos  discorso.) 

PITARCUIA.  Pi-lar-ehi  a.  Sf.  V.G.Filol. 
Governo  della  cui  giustizia  è persuaso 
il  popolo.  (Lat.  pilarcàki.  Da  pitto  io 
persuado,  e arche  governo.] 

HTàULICO.  Pi-iàu-li-co.  Sm.  Mas,  No- 


| me  che  dà  Bartoloni  ad  una  specie  di 
flauto  non  diverso  da  quella  specie  di 
cornamusa  drgli  antichi , che  invece  di 
otre  aveva  un  doglio. 

PITAULO.  Pi-tà-u-lo.  Add.  e sm.  V.  G. 
Mus.  Nume  che  da  vasi  al  suonatore  di 
tibia  ne  teatri  antichi.  [Lai.  pythaulus. 
Da  Pylhios  Fino,  cuci»*  flauio.] 

PITCARNIA.  A'f-càr-nt'ti.  Sf.Bot.Geuere 
di  piaute  della  esandria  mouogima,  fa- 
miglia delle  bromeliacee,  col  calice  Iri - 
(ilio  semisupero  , la  corolla  di  Ire  petali 
muniti  di  squame  nettari  fere,  tre  stim- 
mi contorti  e tre  rapsolc  con  semi  alati. 
Contiene  molte  specie  per  lo  più  india- 
ne , diverse  delle  quali  si  coltivano  per 
lVli-gaaia  dc’luro  bori. 

PlTECO.  Pi-li  co.  Sm.  V.  G.  Zool.  Nome, 
presso  gli  antirhi,  d’una  scimi*,  desun- 
to dalla  sua  natura  docile  ed  ubbidiente 
ai  ceoni  dell'  uomo.  [Lat.  piihccu t.  E 
voce  che  i piu  traggono  da  pit/veo  io  ub- 
bidisco: ma  roti  poca  rag  oue.  Poiché  in 
calmuco  pichan  , io  lari,  pitchin  . io 
turco  tari,  yitchin  significano  anche 
srimia  ; e però  la  voce  non  è di  origine 
greca,  lu  celi.  gali,  beathach  bestia  , 
animale.] 

P1TEGIÀ.  A-fe-gi-a.  Sf.  V.  G.  Filol. 
Primo  giorno  dell*  festa  delle  Auieste- 
ne,  nella  quale  i servi  ed  i merceoa- 
rii  erano  invitati  a partecipare  del  vino 
che  la  prima  volta  csiraevasi  dall'or- 
cio, previa  l’invocazione  degli  Dei. 
[Lat.  pithutgia.  Uapil/io*  botte, ed  igo  io 
apro.) 

PITEHA.  Pi-le-ra.  Sf.  Boi.  Nome  volgare 
della  ehara  vulvarie  ; piante  acquatica 
comunissima. 

P1TETE.  Pi  ti -te.  Sm.  V.  G.  Astr.  Sorta 
di  cometa  , mentovala  da  P.inio  , rap- 
presentante la  figura  di  una  botte.  [Da 
pitto*  bolle.] 

PI  TETTO.  Pi-lit  lo.  Sm.  V.  e di’  Epiteto. 

PlTETTO.  Add.  m.  V.  A.  e Fraoc.  V.  e 
di'  Piccolo.  [Lat.  parvus.  Io  fraoc.  pe- 
tit. V.  per  l'etim.  petiffu.] 

PITI.  Pi-ti.  Sm.  V,  G.  Bit.  Nome  adot- 
tato dai  moderni  botanici  per  indicare 
le  piante  che  presentano  qualche  somi- 
glianza col  fogliame  del  pino.  [Lat.  pi- 
lys.  Da  pilys  pino.] 

PITIA.  Pi-li- a.  Sf.  V.  G.  Med.Co»i  dicessi 
il  Primo  latte  materno.  [Lai.  pylia.  Da 
pyat  colostro.] 

PITICO.  Pi-fi-co.  Add.  e sm.  Mus.  Quel 
flauto  e»!  quale  si  accompagnavaoo  i 
Peani;  detto  anche  Perfetto.  Serviva  an- 
che ad  accompagnare  la  canzone, 

PITILISM A. P.-li-H-ma.  Sm.  V.  G.  Med. 
Esercizio  prescritto  a certi  malati , che 
doveano  camminare  sino  a stanchezza 
assoluta  sulla  punta  de'picdi  colle  maoi 
alzale  sopra  la  les'a  ed  agitale  in  varie 
guise,  (Lat.  pityliema.  Da  pilylot  agi- 
tazione frequente. ) 

P1TI0.  Pi-fi-o.  Filol.  Inno  che  eseguivssi 
ne’giuocbi  pitici  da’ suonatori  di  flauto, 
senza  cantare. 

PIT10N1CI.  Pi  ti  ò-ni-ci.  Add.  e sm.  pi. 
V.  G.  Filol.  Vincitori  ne’giuochi  pitici. 
[LaL  py/hioaici.  Da  Pythia  Pitico , e 
nicao  io  vinco.] 

piu  RI  A.  Pi-ti-rio.  Sf.  V.  G.  BoL  Ge- 
nere di  pisele  crittogame  della  famiglia 
dc’licbeni,  ricoperta  d’una  crosta  furfu- 
rsce*.  Dicesi  ancora  Pituria.  [Lai.  pi- 
thyria.  Da  pifttria*i*  tigne.] 

PITIRIASI.  Pi-iirTi-a-ti.  Sf.  V.  G.  Med. 
Specie  di  Ugna  al  capo,  od  Impetigine 
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furfurarea  al  mento  ed  alle  ciglia,  ma- 
lattia che  giunta  al  massimo  grado . 
chiamasi  Psora  lebbrosa.  [Lai.  ptfyria- 
*»*.  Da  pytiron  crosta,  forfora.] 

PITIRODIA.  Pi-ii-rb-dia.  Sf.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
vrrbcnacft , e della  didinamia  angio- 
spami ia  di  Linneo,  stabilito  con  un  ar- 
busto della  Nuova  Olanda  , distinto  per 
le  scaglie  forfuracee  di  cui  è coperto. 
[Lat.  pityrodia.  Da  pityron  crosta  , for- 
fora, e idot  somiglianza.] 

PLTILSA.  A-ti-ù-ta.  Sf.  Bot.  Specie  di 
piante  del  geocrc  euforbia,  le  cui  foglie 
somigliano  quelle  dei  pino  , ed  ancora 
più  quelle  del  ginepro.  [Lat.  pyliuta  , 
tilhymalut.  Da  pylis  pino.] 

PITIZIONK.  A li-*i-<J-n*.  Sf.  V.  A.  V.  e 
di’  Petizione. 

PITO.  Sm.  V.  G.  Zool.  Genere  d’ insetti 
dell’ordine  de* coleotteri , della  sezione 
degli  eteromeri , e della  famiglia  degli 
steneliiri . stabilito  da  Latreiile  a sca- 
pito del  geoere  lenebio  di  Lioneo , e 
specialmente  con  quelli  che  amano  vi- 
vere nelle  materie  putrefatte.  [Lat.  pt- 
tha.  Di  pytho  io  putrefaccio.] 

PITOCCARE.  A-loc*cà-r».  N.  ass.  Fare 
il  pitocco.  Mendicare. 

PITOCCHERIA.  Pi-toc-chi-rì  a.  Sf.  Vita 

0 Azione  del  pitocco,  Mendicità;  ed  an- 
che Strettezza  nello  spendere. 

PITOCCHINO.  Pi- toc-chi  no.  Add.  e sm. 
parlando  di  persona. — 2 Ar.  Mcs  Sm. 
dim.  di  Pitocco,  nel  sigo.  del  §.  2. 

PITOCCO.  Pi-lòc-co  Add.  e sm.  parlaodo 
dì  Persona.  Colui  che  pitocca;  altrimenti 
Accattone  , Mendico.  (Lat.  nundlcut. 
Dii  gr.plmhot  povero,  mendico.  Io 
celi.  gali,  bochti  vale  il  medesimo.)— 2. 
Ar.  Mes.  Sorta  di  vesta  antica  da  uo- 
mo, forse  simile  «‘nostri  mantelli.  [Pro- 
babilmente dal  led.  bey  sopra  , presso  , 
e fhuc  danno,  quasi  soprav  vesti.] 

PITOMETRICA.  Pi  lo  mè*tri-ca.  Sf.  V. 
G.  Mire.  Scala  , prr  determinare  la 
quantità  dc‘  liquidi  contenuti  io  una 
botte.  [ Lat.  pilhometrica.  Da  pifho* 
botte,  e meiron  misura. | 

PITONE.  A'-fd-ne.Sm.  Ecci.1  Settanta  c la 
Vulgata  sovente  si  s-rvono  di  questo 
termine  greco  per  esprimere  un  Indovi- 
no. un  mag»,  un  negromante.  Si  sa  ebe 

1 Magi  di  Persia  adoravano  il  fuoco.  — 
2.  Zool.  Genere  d’ insetti  delta  se- 
conda sezióne  dell'ordine  de’ coleotte- 
ri, della  famiglia  drgli  steneliiri,  a 
della  tribù  degli  elopiani  ; cosi  deno- 
minati dall'abitare  che  fa  duo  sotto  la 
corteccia  degli  alberi  già  corrotta  o pu- 
trefatta. 

PIT0N10.  Pi  fò-ni-o.  Sm.  V.  G.  Boi.  Ao- 
tico  nome  deli'topoieyamu*  niger  /.in., 
desunto  dalla  ligure  del  frutto  assai  si- 
mile ad  un  piccolo  botticelle).  [Lat.  pi- 
ihonìon.  Da  pitto*  bolle,  onde  pitharion 
botticella.] 

P ITT  AGO  R EGG I AR  E.  rittago-reg-già- 
r$.  -V  asa.  FUos.  Aderire  alla  filosofia 
di  Pittagora. 

PI TT AGOREO.  Al  la  go-ri-o.  Add.  pr. 
m.  Dì  Pittsgora.  Filos.  Altrimenti  Pit- 
ta goriro. 

PITTAGORICAMENTE.  Allago ri-ca- 
mén-ie.  Avv.  Filos.  Secoodo  la  dottrina 
pittagorics. 

PITTAGORICISMO.  Al-lo-go-rt-cì  uso. 
Sm.  Filos.  V.  e di'  Pillo  gorismo. 

P1TTAG0RIC0.  Pit-ta-gò-ri-co.  Add.  pr. 
ni.  Di  Pittagora  , FUos.  Appartenente 
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alla  scuola  di  Pittagora.—  2.  Add.o’ 
stri.  parlaudo  di  persona  , Seguace  di 
Piitagura;  alirimcoU  Pitiagoreo,  Pilla- 
sortala. 

P1TTAGORISMO.  PiMa-ffo+ì-smo.  Sm. 
Filos.  Dollrioa  di  Piliagora. 

PITTAGORISTA.  Pd-lo-go-ri-tla.  Add. 
e som.  coni.  Filol.  Seguace  di Piltagora, 
altrimenti  Pittagorieo. 

PITTA NTERA.  AMàn-Je-ra.Sf.V.  G.Bol. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  [ 
gr»mioec  . e della  triandria  diginia  di 
Linneo  , cosi  denominate  dalia  caduca 
resta  di  cui  va  guarnita  la  loro  gluma. 
{Lai.  piptanthera.  Da  pipto  io  cado  , e 
anthera  antera.] 

I'ITTI ERI.  Pit-tib-ri.  Piltiero.  Sm.  Zool. 
Sorta  d‘uccc|!o  poco  noto. 

PITTIMA.  Pit-ti-ma.  Sf.  Farm.  Dee -a io- 
ne d'aromali  io  vino  prezioso,  la  quale, 
reiteratamente  scaldata  e applicala  alla  j 
regione  del  rtiorc,  conforta  la  virtù  vi- 
tale. V.  e di’  Epitoma. (Lat.  fomentum.  ■ 
Dal  gr.  epi  sopra  , e themn  ciò  clic  bi  j 
ripone  ] — 2.  In  modo  basso  Pittima  e 
Pittima  cordiale  ai  dice  ad  Uomo  troppo 
attaccato  al  danaro  , Spilorcio , Avaro. 
(Lai.  tordidut  ut-arui.] — 3. Zool.  Nome 
volgare  di  Uccello,  detto  anche  Moschet- 
tone. 

PITTO.  Add.  m.  ?.  L.  e poetica,  ma  poco 
usata.  D piolo.  [Lat.  ptetus.) 

P1TT00AHFA.  Pit-to-cùr-fa.  Sf.  V.  G. 
Hot.  Genere  di  piante  arila  famiglia 
delle  sinauterce,  stabilito  eoo  una  piau- 
la  dioica  a litri  dioici,  i cui  fiori  inarchi,  I 
che  soli  sono  conosciuti,  presentano  una  j 
calatide  di  fiori  regolari  involti  in  un 
involucro  lubiuato  , formato  di  foglio- 
line embricate,  scasili,  alquanto  ottuse, 
aride.  User,  c le  interne  caduche.  (Lai. 
piptocarpha  Da  pipto  io  cado  , e carphe 
festuca,  fieno. | 

PITTOCOMA.  Pit  tò  co- ma.  Sf.  V.  G.Bol. 
Genere  di  piarne  della  famiglia  delle  si- 
uaotcrec  . c della  s ingenera  poligaaiia 
di  Linneo  , disi  ole  da  quelle  del  gene- 
re ohgmihes  pel  codi. co  pcnnaccliie'lo 
delle  loro  achcnc  rsterne.  che  è formato 
a foggia  di  corona,  mentre  nc\V oligan- 
thes  e formato  di  squametle  distinte. 
|Lat.  piptocama.  Da  pipto  io  cado , c 
come  chioma.] 

‘I  H OR  E.  Pil-t'Ure.  Add.  e sm.  Colui 
che (finge . allrimmli  Dipintore.  {I.at. 
pictor.  In  hjsco  pilorea,  e pintarin  , in 
pers.  pikarger,  in  Isp.  pintor , in  ingl. 
pointer,  iu  frane,  peintre  tc.J  — 2.  Di- 
cesi  Pittore  di  maniera  o ammanierato. 
Colui  il  quale  . avendo  formato  alcune 
idee  di  figure  a suo  capriccio,  non  solo 
nou  bn  scelto  il  piu  brllo  che  può  far  lo 
natura  , ma  non  hi  imitato  eziandio 
quello  ch'ella  è solita  di  fare.  — 3.  Di- 
ersi  Pittore  universale  , Qne.io  che  di- 
pinge ogni  sorta  di  cose  , come  storie  , 
ritratti,  passi , marine  , animali , pro- 
spettive e simili  a fresco,  a olio,  a 
guazzo. — 4.  Difesi  Piltor  da  chiocciole 
o da  sgabelli  o da  mazzocchi , per  di- 
spregio ad  un  tallivo  pittore.  — 3.  Per 
metaf.  Scrittori*. 

PI  ITORELLO.  Pit-to  rèl-lo.  Add.  c sm. 
dim.  e dispreg.  di  Pittore.  Cattivo  pit- 
tori". 

PITTORESCAMENTE.  Pit  to  re-tra  mon- 
to. Aw  . In  modo  pittoresco,  Da  pittore. 
PITTORESCO.  Pit-to-rc  tro.  Add.  m.D. 
pittore,  Che  ha  rn  sèdcl  portamento  e 
del  brio  ec.  eh*  osano  i pittori  darealle 


figure  e alle  opere  loro.  (Lai.  pietoriut  ] 
P1TT0RUZZ0.  Pit  to-riiz-so.  Add.  e sm. 

Lo  stesso  che  Pitmrello. 

PITTOSPOREE.  PH-to-tpò  res.  Sf.  pi. 

. V.  G.  Bot.  Famiglia  di  piante  dicotile- 
donve  polipetale,  a stami  ipogioi,  il  cui 
tipo  è II  geucre  Pittosporo.  V.  T etim. 
di  Pittoiporo . 

PITTOSPORO.  Pit-tò-tpo-ro.  Sm.  V.  G. 
Boi.  Genere  di  piante  a fiori  polipetali, 
drlla  pentandria  mooogioia.e  tipo  della 
famiglia  dello  stesso  nome,  il  cui  fratto 
è uno  capsula  quasi  globosa  eoo  locoli 
come  iuionaeati  da  vernice  resinosa  , 
contenenti  tre  o quattro  semi  angolosi; 
hanno  il  calice  deciduo  , e la  corolla  ui 
cinque  petali  riuniti  nel  tubo.  [Lat. 
piltoiporum.  Da  pitta  tuie,  per  pitta 
resina,  e spora  seme.] 

PITTRICE.  Pit-tri-ee.  Add.  e sf.  Colei 
che  (finge;  altrimenti  lfipiotoressa.[Lat. 
(fiafwt.) 

PITTURA.  Pittura.  Sf.  L’arte  del  di- 
pingere, Dipintura,  Pintura.  (Lai.  pi- 
ttura. Iu  ebr.  pittuahh  , in  basco,  ed 
in  isp.  pintura  , io  frane,  peinture  ec. 
V.  ptngert.] — 2.  E la  cosa  dipinta. — 3. 
Diccsi  Pittura  religiosa  o s >cra.  la  Rap- 
presentazione degii  oggetti  immediata- 
mente o mediatamente  spettanti  alla 
religione. 

PITTURACCIA.  Pit-tu-ràc-cia.  Sf.  acce. 

e pi  gg . di  Pittura.  Cstiiva  pittura. 
PITTURARE.  Pit  tu-rà  rt.  Alt.  V.  A.  V. 

c di'  Dipignoro.  [Lai.  pungere.] 
PITTURATO.  Pit-turà-to.  Add.  m.  da 
Pitturare.  V.  A.  V.edi’  Pialo,  /Jìptnfo. 
PITUITA.  Pi-tù-i-ta.  S(.  V.  L.Med.Voce 
che  già  impresse  la  parie  più  sottile  , 
quasi  la  parte  a rq dosa,  di  gli  umori  ani- 
mali, e principalmente  del  sangue;  indi 
tale  segnatamente  fu  detto  Tumore  che 
si  forma  nelle  cavità  nasali.  Dicesi  au 
che  Flrmma,  Muco,  Siero,  Sierosità  ec. 
(Lai.  phl  gma  , pituita.  Il  lat.  pituita  , 
secondo  il  Vossio  . viro  dal  gr.  pitta 
pera,  a motivo  della  sua  viscosità.  In 
pera,  prt  è lo  colla  . di  cui  usano  I tes- 
sitori rd  i legatori  di  libri.  Io  cbr.  poter 

emissione.] 

PITUITARIO.  Pi-tu-i-tà  ri-o.  Add.  m. 
Anni.  Difesi  Membrana  pituitaria, Quel- 
la membrana  mucosa  che  investe  le 
fosse  natali  e lotte  le  loro  dipendenze. 
— 2.  Gianduia  pituitaria  , Corpo  pitui- 
tario: Piccola  (imminenza  ovate  del  cer- 
vello, che  dentro  al  cranio  currispondc 
alla  parte  sup-riore  drH'urgano  dell'o- 
dorato.— 3 Fossa  pituitaria:  Piccolo 
corpo  rutondo  rd  allungato  trasversal- 
mente che  riempie  la  soli.»  lurcica. — 4. 
Strato  pituitario:  Prolungamento  conico 
che  si  e-tcndc  dalla  gh  aodola  pituita- 
ria al  cervello. 

PITTI  TOSO.  Pi-lu  i tóso.  Add.  m.  Med. 
Che  ha  pituita.  Riferito  dagli  antichi 
quasi  sempre  a tcmp'rameoto,  c usato 
a denotare  le  persone  di  costituzione 
delicata,  e di  corpo  debile  e fiacridu.ec. 
(Lat-  pifuitazur.]  — 2.  Agg.di  Febbre  : 
Cosi  diresi  nna  specie  di  febbre.  V.  Feb- 
bre. — 3.  Agg  di  Umore  vale  Pituita! 
P1TURANT0.  Pi-tu-ràn  to.  Sm.  ?.  G. 
Bui.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  ombrellifere  , e drlla  pentaodrii 
diginia  di  Linneo,  le  quali  presentano 
per  distintivo  essenziale  nn  involucro 
poi  ili  Ilo.  petali  ovali  arrotondati  interi, 
e fr  itti  emisferici  ricoperti  di  scaglie 
forfuracee.doode  trassero  il  aomr.[Lat. 
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ptWontho*.  Da  pifyra  tigni,  e unlhos 
fiore) 

P1TURKA.  Pi-tu-rè-a.  Sf.  V.G.  Bot.Nuo- 
vo  genere  di  piante,  io  coi  si  compren- 
dono le  specie  ebe  hanno  le  foglie  rico- 
perte d’  una  crosta  furfuracea.  (Lai.  J»i- 
liirea.  Da  pitgra  tigna.] 

PIU’  Av  v.  Sommamente,  Maggiormcote.— 
2 Talora  connota  Quantità  , o sia  con- 
tinua o discreta.  (Lat.  amplino.) — 3. 
Talora  connota  Tempo.  [Lai.  diutiu*.] 
— 4.  Talora  denota  maggior  quantità 
io  comparazione,  o gli  seguili  voce  che 

10  congiunga  alia  cosa  paragonata,  o 
non  gli  seguiti  ma  vi  si  sottintenda  , o 

11  lor  nome  comparativo.  [Lat.  mogi*.) 
— B.Cooginoto  con  verbo  vale  Maggior  - 
meate.  (Lat.  magi/.]  — 6.  Posto  arsoli 
alla  Che  talora  corrisponde  al  Lat.  plu- 
tguam,  magitquam. — 7.  Usalo  non  solo 
«'soggiuntivi,  ma  ancora  co’  dimostra- 
tivi de’verhi,  e tanto  con  la  negazione  , 
quanto  senza  di  essa.  — 8.  E nel  mede- 
simo modo  per  il  potiu>quam  de’Latiol. 
—9.  Mediante  la  negazione  vale  il  tan- 
tum, tolum,  niti  de' Latini , che  carri- 
sponde  al  nostro  Altro.  — 10.  Per  aozi 
rhe,  piuttosto  rbr.— 11.  Per  Meglio.—- 
12.  E eoo  alcuni  avv.  come  Più  che 
mai.  Lo  siesso  che  Più  che  più.  — 13.  B 
Più  che  mollo  , vale  Moltissimo.  — 14. 
Congiunto  con  diversi  avverbi!  o prep. 
forma  diversi  modi  awerh.,come  Più  as- 
sai,Più  ad  alto, Più  giù — 15.  Più  innanzi 
Lo  stesso  che  Più  olire.— 16.  B Più  in- 
nanzi o dietro  , colla  negazime  vale  Nè 
più  nè  meno,  Nicole  più  , Nicole  altro. 
—17.  Più  là  vale  Più  ovanti,  e talora  e- 
•prime  Comparazione,  Termine  di  tem- 
po , Maggioranza  ec.  Talora  si  osò  an- 
che assolutalo.  in  luogo  del  solo  Più. — 
18.  E colla  Che  vale  Assai  più  che.— 19 
Più  mai.  Lo  stesso  che  Mai  più.  [Lai. 
nunquam.]— 20.  Più  niente,  per  Niente 
pii».  — 2t.  Più  oltre.  V.  Oltre.  — 22. 
Più  presso,  vale  Vicinissimo.  — 23.  Più 
presto,  talora  vale  lo  stesso  che  Più  to- 
sto. (Ln.  potili*. l — 24.  Piu  sovente, 
vale,  Spessissimo  — 25.  Più  tanto,  per 
Tanto  più.  — 26.  Più  tosto  , talora  vale 
P>ù  presto.  — 27.  K talota  è avverbio 
che  denota  elezione  d una  delle  due  co- 
se di  che  si  tratta  e vale  Anzi  o Innan- 
zi- lo  questo  seoso  scrivasi  anche  Piut- 
tosto. (Lat.  potiur.)  — 28.  Più  tosto 
che  no  , o Piuttosto  che  no  , vale  Aozi 
che  no.  — 29  Posto  dopo  alla  Che  , 
pur  si  sia  avveri»,  e si  usa  coli’  interro- 
gai vo.  Che  più  ? e vale  Che  bisognano 
più  parole?  [Lai.  quid  piar  a.]— 30.  Ta- 
lora e aw.  di  tempo  , e vale  Quindi  in- 
nanzi, Da  ora  in  poi.  In  avvenire.  (Lat. 
deincept  , potthae.]  — 31.  Congiunto 
coll’ articolo  vale  il  superlativo.  — 32. 
E eoo  la  medesima  forza  di  superi,  an- 
che senza  l'articolo.— 33.  Con  t’articolo 
del  pi.  diiieo  nome  in  forza  di  ausi. , 
e vale  La  maggior  parte.  [Lai.  pferi- 
que.] — 3 1.  Preceduto  da  alcuni  articoli, 
u particelle  forma  diversi  modi  avverò.; 
come  . Al  più  che  significa  Lo  stremo 
di  checché  si  voglia  o dire  o fare.— 35. 
Da  più.  Maniera  esprimente  il  contrario 
di  Di  meno  e denota  Maggioranza;  <d 
ancora  sta  in  forza  d'aggi uoto.— 36.  Ed 
Essere  da  più  d’ ano , vale  Essergli  su- 
periore, Essere  io  più  vantaggioso  stalo, 
situazione  di  quello.—  37.  Non  essere  o 
Noo  parere  da  più  che  Dio  se  T abbia 
fatto,  si  dice  d'Uo  semplice  e grosso.  — 
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38.  Da  più  innanzi,  posto  avverb. , vale 
Per  innanzi , Per  I*  avvenire.  — 39.  D 

fiù,  posto  avrerb.  Più,  In  oltre.  — *0. 
a questo  senso  trovasi  anche  io  princi- 
pio di  frase  usalo  spesso  da'  moderni  in 
cambio  del  semplice  Più  dogli  antichi. 

— 41.  Il  più,  posto  a»  verb.,  vale  Per  lo 
più.  Per  la  maggior  parto.  Al  più  lun- 
go. |Lat.  plerunvque  , ud  nimmum.)  — 
42.  Il  più  vale  anche  II  di  più  , ovvero 
Tanto  di  più.  — 43.  Col  segno  del  se- 
condo caso  frapposto  tra  esso  e 'I  nome 
che  l'accompagna,  rimane  nel  già  detto 
Significato  del  plerique  , pleraeque  dei 
Latioi. — 44.  Dicesi  Acbipiù:  maniera 
di  dire  che  si  usa  per  esprimer  la  cura 
che  più  persone  si  danno  per  viocersi 
scamhievol mente  nel  fare  o nel  dire  al- 
cuna cosa. — 45  Diresi  per  lo  più,  nello 
stesso  sign.  di  II  più,  e vale  II  più  delle 
volte  . o Per  la  più  parte.  — 40.  Direni 
Più  che  tanto  e vale  Molto. -47.  Dienti 
Più  che  più  e vale  Mollissimo,  Vie  mag- 
giormente. [Lai.  <7<iammn.nmj.)  — 48. 
Dicesi  Più  fa  e vale  Mólto  tempo  addie- 
tro; ma  è modo  antico.  [Lat.  prtrfem  , 
jampridem.J  — 49.  Dicesi  Più  una  rosa 
che  un'altra  e vale  Qualche  cosa.— 50. 
Dicesi  Sema  o Sanza  più  c vale  Sola- 
mente ovvero  Senz'altro;  e fu  posto  per 
lo  più  in  One  di  clausola.  [Lat.  tantum. 
tonlumiwodo.J  — 51.  Dicesi  Non  più  . c 
vale  Abbastanza.  (Lat.  salii.}— 52.  Re- 
lativo a spazio  per  Più  innanzi.  — 53. 
Riferito  a tempo , Più  tempo  in  modo 
avverò,  vale  Per  molto  spazio  di  tempo. 
— 04.  Colla  particella  negativa  vale 
Meno. — 55.  Talora  corrisponde  col  Me- 
no. [Lat.  pini  , et  minua.)  — 58.  E Dii 
più  al  meno,  postoavvrrb.  vale  Incirca. 
—57.  E cosi  ancora  Poco  più,  poco  me 
no.  — 58.  Nò  più  nè  meno,  vale  Nien- 
te affatto.  — 59.  Più  e meno  si  usa 
per  esprimere  eccesso  e difetto  . ragio- 
nandosi di  qualità  morali.— 60.  Talora 
si  trova  accompagnato  eoo  nomi  com- 
parativi, anzi  con  nomi  superlativi, ma 
solo  presso  i più  antichi  e non  sono  da 
imitare.  — 61 . Co'  nomi  ausi,  si  cangia 
in  nome  add.  c con  le  voci  pi.  vale  Mol- 
ti. [Lat.  pivi , giuria.]  — 62.  E c«n  le 
voci  singolari  vale  P>ù  grande.  Maggio- 
re e simili.  [L«t.  major.]— 63.  (Votimi 
sost.  tramezzato  dal  Di,  anch' egli  è 
ausi  , e denota  Maggiur  quantità.—  61. 
Ed  anche  in  forza  di  nome  sostantivo  : 
onde  Ogni  più  per  Ogni  rosa  superflua. 
—65.  Ed  li  più  per  La  parte  maggiore. 
— 66.  E colla  co*  di  che  è parte,  espres- 
sa nel  2.  caso.  — 67.  Col  segno  de’ casi 
in  forza  pur  di  add.  — 68.  E con  pre- 
posizioni innanzi  , quando  e add.  che 
precede  il  so*t.  — C9.  (ìram.  Numero 
del  più  o del  più  d'uoo  o de’  più,  vale 
Il  plurale.— 70.  Mus.  Serve  per  aggiun- 
to alle  parola  Allegro  , Forte  , Stretto , 
M • - . CC. 

PltCCHÈ.  Piuc-ehi.  V.  comp.  Lo  stesso 
che  Più  che. 

PlDE.  Avv.  V.  del  volgo  toscano;  osala 
anche  talvolta  nello  stil  burlesco  e per 
In  rima.  V.  c di’  Più. 

P1CLCO.  Pi-ùl  co.  Sm.  V.G.  Chir.  Stru- 
mento a foggia  di  schizutojo,  destinato 
ad  estrarre  da  diverse  cavità  le  puru- 
lenti materie  che  altramente  non  usci- 
rebbero. [Lat.  jtyulcum.  Da  pyon  pus  , 
e helco  io  tiro.  ] 

PIUMA.  Più-ma.  Sf.  La  peana  più  fina 
degli  uccelli.  I Lat.  piuma.  Piuma  dal 


celi,  brett.  piu  o plun  ebe  vale  il  mede- 
simo. I Gallrsi,  si  coodo  il  Bullet  , dis- 
sero piu  , pluf  c plufyn.  Io  tcd.  pflau- 
men,  in  sol.  t-a-s.  plum,  io  illir.  puh, 
in  isp.  piuma,  in  frane,  piume  vogliono 
ancor  piuma.]  — 2.  Ogni  penoa.  — 3. 

Le  Coltrici  e lo  Letto  stesso.  ( Lai.  cui - 
dira, cubile.) — 4. Pelo;  ma  oggidì  non  si 
userebbe  in  tal  significalo.  [Lnt.pifu*.] 

— 5.  Ln  prima  lanugine.  — 6.  Per  me- 
taf.  — 7.  Dicesi  Esser  di  pioma  , lig. 
parlando  di  ordigni  e vale  Esser  debole. 

— 8.  Fig.  Uccello.  — 9.  Ar.  Me».  Di- 
ce»! Piuma  o Piumino, Quell'orDamento 
donmsco  da  capo  , fatto  di  piume  , la 
cui  fubbncazioue  forma  l eggeltodi  un 
mestiere  apposito  ; quegli  che  lo  eser- 
cita viro  chiamato  Piumajo. 

PI UM ACCETTO.  Piu-m  ac -cél-to. Sm.  dim. 
di  Piumaccio.  Lo  stesso  che  Piumac- 
einolu.  [Lat.  uuit-iliu*.] 

PIUMACCIO.  Piu. móc  cio.  Sm.  Guan- 
ciale da  letto  fatta  di  piume.  [Lat.  pul- 
vinus.) 

P1UMACCIUOLO.  Piu  mac-ciuò-lo.  Sm. 
dim.  di  Piumaccio.  Pin  Solissimo  guan- 
ciale. [Lnt.pultinuluj.]— 2.Chlr.  Corpo 
molle,  elastico , formalo  di  panoolinu  c 
di  cotone,  ovvero  di  aronvis»i  di  Ulacci- 
ca,  il  quale  prende  varie  forme  secondo 
la  figura  de'  luoghi  ove  si  vuole  appli- 
care. Adoperalo  ueile  medicature  delle 
ferite  delle  piaghe  , chiamasi  anche 
Stuello.  Piumati  iuoio  dicchi  anche  più 
. comunemente  quel  guancialino  che  met- 
lesi  sopra  rapertura  della  ver, a dopo  la 
emissione  di  hangar.  Gli  antichi  adope- 
ravano, invece  di  fiLiecr,  delle  fine  piu- 
me poste  tra  due  paonoliui;  indi  l‘  ori- 
gine del  nome.  — 3 Archi.  Per  sirail. 
cosi  diccsi  la  Mcnsila  , il  Capitello  ©c. 
che  sostiene  qualche  trave. 

PilJMACEO.  Piu-mà-re  o.  Add.  m.  Bot. 
Ch'  è formio  di  birbe,  come  lo  stelo 
d una  piuma.  [Lai.  plumuiua] 
PIUMAJO.  Piu  mà-jo. Add.  cMit.Ar.Mes. 
Colui  che  esercita  l'arte  di  apparecchiar 
piume  per  ornamento  dounesco  o mili- 
tare cc. 

PIUMATA.  Piu-mà-ta.  Sf.  Pallottola  di 
piuma  che  si  mette  nel  gozzo  ad  alcuni 
uccelli,  conio  a‘  falconi,  sparvieri,  e si- 
mili, per  purgarli. — 2.  Vetcr.  Pallot- 
tola di  piume  , che  si  fa  entrare  nelle 
narici  del  cavallo,  per  eccitare  un  (lusso 
abbondante  d’umori  dal  rapo. 
PIUMATO.  Piu-ma  lo.  Add.  m.  Coperto 
di  piuma.  [Lat.  pfumatas.[  — 2.  Pieno 
di  piume;  meglio  Piumoso. 

PllMET  I A.  Piu  mét-ta.  Sf.  Bot.  Quella 
parte  dell’  embrione  che  dà  appoggio  ai 
cotiledooi . e ebe  nel  seme  sta  urdioa- 
ri  unente  piegata  verso  il  centro  di  esso: 
nella  gcrmmaziooe  si  erge  verso  il  cic- 
lo, c diventa  il  fusto  della  pilota  na- 
scente. Alcuni  la  chiamano PiumicciQO- 
la.  [Lai.  plumula.  piantala.] 
PIUMICCIUOLA.  Piu-mic-ciuò  la. Sf. Bot. 

Lo  stesso  che  Piumetta. 

PIUMINO.  Piu-m\-no.  Sm.  Ar.  Mes.  Nome 
che  dalle  donne  ai  dà  ad  un  ornamento 
da  capo,  sia  di  piume  di  slruiiolo  , sia 
di  diamanti,  o d'altre  gioje.  — 2.  Il 
fiocco  da  impolverare  i capelli,  fatto  di 
piuma  di  cigno.  — 3.  Sorta  di  guan- 
ciale da  tenrrsi  sopra  i letti. 
PIUMONE.  Piu-mó-ne. Sm.  Strumento  per 
accotonare. 

PIUMOSO.  Piu-mù-so.  Add.  m.  Pieno  di 
piume  o Di  folte  piume.  [Lat.  plumo- 
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tua.]— 2.  Belle  Arti.  Piumoso  dicono  gti 
scultori  e i pittori  per  Dolce,  Morbido, 
Sollevato  a modo  di  piuma.  —3.  Bot. 
Pappo  piumoso  : Quell»  formato  da  peli 
ramosi  a guisa  delle  barbe  di  uoa  pea- 
na da  scrivere.  Resta  piumosa  : Quella 
che  parimente  è munita  di  peli  delicati 
disposti  a guisa  di  quelli  d’  una  penna. 
PIUOLO.  Pi’iiò-lo.  Sm.  Ar.  Mes.  Piccolo 
Icgnetto  aguzzo  a guisa  di  chiodo  , il 
quale  si  ficca  ne'  muri , o in  terra  , per 
servirsene  » diversi  usi.  Altrimenti  Ca- 
vicchio, c Caviglio.  [Lai.  pcm'IIus.  Dal 
celi,  brett.  peul  che  vale  il  medesimo.  I 
Francesi  dicono  pieu.]  — 2.  Legno  ton 
do  e appuntato  col  quale  si  piantano  i 
cavoli  ed  altri  erbaggi.  — 3.  L'estremi- 
tà del  fusto  d'un  rocchetto  o altro  , che 
s'interna  nei  grani  delle  cartelle.  — - 4. 

. Scala  a piuoli  : si  dice  quella  portatile 
di  legno.  — 5.  Per  me  taf.  io  sentimento 
equivoco  ed  osceno  , il  Membro  virile. 

— 6.  A piuolo.  Posto  avv  erhial.  A bada. 

— 7.  Onde  dal  legar  le  bestie  al  pinolo, 
diciamo  proverbiai.  Porre  , Mettere  o 
Teucre  a piuolo,  e vogliono  Fare  aspet- 
tare uno  più  ch’e'non  vorn  bbe,  o ch'e' 
non  conviene , e Stare  a piuolo,  che  va- 
le Aspettare  oltre  al  convenevole. 

PIURA.  Pi  ù-ra.  Sf.  V.  G.  Zool.  Genero 
di  molluschi,  che  sembrano  appartene- 
re agli  ascidiani  : sono  cosi  denominali 
dall’avere  la  parte  posteriore  del  loro 
corpo,  ossia  la  coda,  coperta  d’un  umo- 
re simile  al  pus.  [ Lai.  pyura.  Da  pyon 
pii»,  c ura  coda.] 

PIU  RIA.  Piu-ri-a.  Sf.  V.  G.  Chir.  Gene- 
re di  malattia,  caratterizzata  da  emis- 
sione purulenta,  bianca,  gialla,  viscosa 
o mucosa  e limacciosa  , insieme  ali'ori- 
n»,  proveniente  dalla  vescica  , dagli  u- 
relerì  , o dalle  Yrni  ove  risiede,  f Lat. 
pyurin.  Da  pyon  pus,  c uron  orina.] 

PIU  n OSTO.  Piul-tì)  sio.  Avv.  comp.  Lo 
stesso  che  Più  tosto.  — 2.  K Piuttosto 
che  no  , per  Anzi  che  no;  che  scrivesi 
anche  Più  tosto  che  no. 

PIVA.  Pi -va  Sf.  Mus.  Strumento  musi- 
cale campestre  da  fiat»,  che  si  costrui- 
sce c si  buona  come  la  cornamusa  , se 
non  che  i suoni  dolci  e flautati  di  quel- 
la hanno  nn  carattere  particolare  e sono 
men  duri  e inni  rotili  de'  suoni  di  que- 
sta. ( Lat.  (i6ia  ulricularis.  Dal  celi, 
gali,  piò  o piob  che  ha  questo  fra  gli 
altri  sensi.  Ditesi  io  ingl.  bay-pipe  cioè 
sacco- tubo  da  quella  spezie  di  sampo- 
goa  che  riceve  liaio  da  uo  sacco,  il  qua- 
le si  gonfia.  ] — 2.  E per  meiof.  — 3. 
Si  dà  anche  nella  musica  tal  nome  a 
certe  composizioni,  nelle  quali  si  cerca 
d'imitare  l'effetto  delle  arie  della  piva, 
sonale  da  quelli  che  fanno  ballare  gli 
orsi.  Tale  effetto  consiste  nel  far  russa- 
re i bassi,  i fagotti  ed  i corai  in  peda- 
le, mentre  le  voci  bianche  del  violino, 
dell'oboè  ec.  eseguiscono  sugli  acuti  uo 
canto  campestre  c montanaro.—  4.  Ot- 
diuariamentc  si  chiamano  anco  Pive  le 
sonate  d’  organo  di  genere  pastorale , 
che  ai  usano  nella  festa  di  Natale,  ed  in 
allora  l’orgauo  perde  talvolta  il  suo  no- 
me, per  prendere  quello  della  piva  , di 
cui  imita  gli  effetti  , e si  dice  Sooar  la 
piva,  iovere  di  Sonar  Porgano. 
PIVIALE.  Pi-vi-à-le.  Sm.  Eccl.  Part- 
immo o Ammanto  sacerdotale  che  co- 
pre le  spalle, attaccasi  ai  petto  e srende 
fino  alte  piante.  Ha  uu  cappuccio  che 
serviva  un  tempo  a riparare  il  capo  dal- 
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la  pioggia,  ma  che  oggi  non  sene  più 
che  d'oruamento  , larendnsi  molto  più 
ricco  e lavoralo  del  Fondo  del  piviale.' 
Le  sue  parti  sono  il  Cappuccio,  lo  Sto 
Ione,  o il  Fregio,  li  Gioja  o Giovilo 
ch  e attaccato  al  fregio,  eoo  cui  si  affib- 
bia il  piviale,  ed  altre  volle  diceva*! 
Bottone.  (Lai.  pluviali*, pluviale-  Plu- 
viale o pJuvtum,  secondo  TAmalt.  ooo- 
mast.  dicessi  una  spezie  di  cappa  , che 
tempore  pluvio  gestabatur  ; e passò 
quindi  aa  indicare  una  spezie  di  vesti- 
mento sacro.] 

PIVIERE.  iVtière.  Sin.  Eccl.  Altri- 
menti Pivieri.  V.  e di’  Pieve.  [Lat.ple- 
fcanafu*.]  — 2.  Zool.  Genere  d'  uccelli 
dcH'urdine  de'  trampolieri,  distinti  dal 
becco  rigonfia  lo  in  sopra  ; ne’  due  ter*» 
dello  suo  lunghezza  sono  le  fosse  nasali 
che  lo  rcndouo  più  debole  ; vivono  a 
schiere  numerose  ue'  siti  umidi  dove 
battono  la  terra  coi  piedi  per  mettere  in 
moto  i vermi  di  cui  si  nutriscono.  [Lat. 
charadriu*.  Dal  frane,  pluvier*  clic  vale 
il  medesimo  ; c pfuvieri  son  detti , per- 
che compariscono  in  Francia,  duranti  le 
pioggie  dì  autunno.  Il  Gemer  li  videa 
cosi  chiamati  a pule ere,  b-uichè  mollis- 
simi altri  uccelli  polveratori  abbian 
d’altronde  il  lor  nome.] 

PIVO.  Pi  ve.  Add  e sm.  Bardassa.  [V.  vi- 
va nel  gergo  napolitano.  Val  mimo  che 
serve  altro  uomo  da  sposa  : e viene  dal 
j»ers.  pio  clic  appunto  sposa  algoilica,  ] 

PIZIA.  Pi  zi  a.  SI.  Zool.  Genere  di  mol- 
luschi  conchiliferi,  proposto  da  Oihcn  , 
il  quale  comprende  lumache  di  l'orma 
vermicolare,  o di  serpe,  per  cui  credet- 
te applicargli  questo  nome. 

PIZZA.  PiZ-za.  Sf.  Specie  di  focaccia, 
(I)allo  slavo  pitta  focaccia,  come  bulb'z- 
care  da  balbettare,  cé  abezza  da  abete. 
In  turco  pile  per  bidè  vai  similmente 
pizza.  Altri  potrà  cavare  pizza  dal  gr. 
pierò  lo  «chioccio  come  appunto  la  fo- 
caccia dicchi  ancora  schiaccjata.]  * 

PIZZA  GALLINA.  Piz  za-gal-li  na.  Sf. 
Boi.  Pianta  le  cui  foglie  li  inno  qualche 
somiglianza  coll’orecchia  de’ top’,  c per- 
ciò detta  anche  Orecchia  di  topo  , c dai 
botanici  .lisine  media. 

P1ZZARD  V.  Pie-sòr- da.  Sai.  Z<ol.  Lo 
stesso  che  Pi/zarddla.  (Da  piz  so  che 
ia  m<  Iti  luoghi  d Italia  significa  punta, 
r ebe  viene  dal  ted.  tpitze  di  simil  sen- 
so : c ciò  per  l’ acutezza  d«l  becco  di 
quesfnccello.J 

P1ZZARDELI.A.  Piz- sardèl  la.  Sf.Zool. 
Nome  volgare  di  una  specie  di  uccello 
dell'ordine  de*  trampolieri, frequente  in 
Italia  oe' confini  de' laghi  e degli  sta- 
gni. Ila  quattro  liuee  fosche  sulla  fron- 
te, i piedi  bruni,  il  becco  retto,  e spar- 
so di  risalti.  Il  maschio  vola  tanto  atto 
che  si  sottrae  alla  vista,  ed  appena  si  può 
sentire;  onde  dagli  antichi  si  chiamò  Ca- 
pri/a rodesti»-  La  fi-mmina  uatlicn$i  a 
ti  ria.  Questa  specie  è grossa  come  unti 
quaglia-  ( Lat.  scolopax  gallinago.' 

PIZZICAGNOLO.  Piz  zi-cà gno-to.  Add. 
e sm.  Colai  che  vende  roba  che  pizzica, 
che  stuzzica,  come  salame,  salmr.e.  ca- 
cio, e altri  camangiari.  D un  forse  da 
Pizzicare.  Altrimenti  Lardartelo.  Cosi 
chiamati  ancora  Colui  che  esercita  l'ar- 
te di  salare,  affumicare  , piepirarc  e 
cuocere  le  diverse  pani  drl  porco  e del 
cignale.  [Lat.*a(*amenfariu«,  Malarie». 
Checché  altri  oc  dica  , pare  che  i piz- 
ticagnoli  vieu  cosi  detti  dal  vendere  a 


pezzi  i salami  ed  altri  camangiari , a 
d ff crema  di  coloro  che  li  vendono  al- 
l'ingrosso.  In  celi.  gali,  piotaeh  in  pez- 
zi ].  — 2.  Vendere  un  libro  al  pizzica- 
gnolo, Opera  buona  (ter  il  pizzicagnolo: 
Espressioni  che  si  usano  per  far  inten- 
dere che  Quel  libro, Quell'opera  non  ha 
di  buono  altroché  la  carta,  che  si  ven- 
de a peso  per  involtare  i salumi. 

PIZZICATOLO.  Piz-zi-eajvò-lo.  Add. 
e sm.  Lo  stesso  che  Pizzi'  agnolo, 

PIZZICALIN’GUA.  Piz-ri-ca  lingua.  Sf. 
Boi.  Specie  di  coclearia,  la  cui  radice  è 
n rotila  tira,  acre,  e viene  adoperala  ci- 
me il  pepe  e simili  aromi.  (Lat.coc/iim- 
ria  armorada  Lin  ) 

PlZZICAMOItTO.  Piz-zi-ea  mòr-lo.  Add. 
c sm.  Becrbino,  licer  a un -rio. 

PIZZICANTE.  Pis-zi-càn  te.  Pari,  di  Piz- 
zicare. Che  pizzica  ; ed  in  forza  di  add. 
Che  fa  pizzicore. 

PIZZIC  VQl  IST10N1. Piz  zi-ca  gui-sti-ó - 
ni.  Add.  c tosi,  coni.comp.  iudecl.  Che 
SCrivCM  anche  Pizzica  quislioui.  V.  A. 
V.  e di*  Accattabrighe.  [Lat.  rLroiu*.) 

PIZZICARE.  Piz-zi  cà-re.  Alt.  Ferir  Col 
becco,  proprio  degli  uccelli;  altrimenti 
Beccare  e Bezzicare.  - Lat.  tundere.  Da 
bezzirare,  frequentativo  di  beccare.  In 
ted.  dicesi  picktn,  in  ingl-  tu  peck  , in 
celi,  brett.  bela  o bekat,  in  isp.  picar, 
iu  frane,  btequeter  , iu  provenz.  pitar. 
In  ingl.  peak  è ogni  cosa  di  puma  acu- 
ta : e nella  stessa  lingua  beak,  in  gali, 
liete,  In  hrcti.  óre,  in  isp.  pico,  in  frane, 
óre  vagliono  becco.]  — 2.  Far  pii*  ca- 
re , lodur  pizzicore.  — 3.  Dar  pizzico. 
V.  comun  svina  in  tutta  Italia,  tanto 
ncll'att.  quanto  nella  sigmf.  neutra.  V. 
J’isziro.  [Lei.  cor  fremi.»  rinjitit  eompri- 
tne'e,  vellicare.  In  pera,  barhtiden  , in 
isp.  pellizear  e presso  il  popolo  pizear. 
in  gad.  pioe,  in  ingl.  lo  ptneh.  iu  frane, 
pincrr,  m trd.  ji/èfren.j  — 4.  N.  «ss. 
Dicesi  del  U ordir  a re  che  fa  la  rogna 
o cosa  simile,  che  t'induca  a grat- 
tare. ( Lat.  |imrtrc.)  — fi.  E fig.  si 
dice  di  molle  altre  rosi*.  — 6.  Dicesi 
Pizzicare  di  checchessia , e vale  Averne 
qualche  poco.  Sentire  e tenere.  Aver 
sapore  di  alcuna  cosa;  onde  Pizzicar  del 
briccone,  del  furbo  , o altro  simile.  Iu 
tali  espressioni  % il  verbo  Pizzicare  mo- 
dera l'ingiuria,  come  se  si  dicesse  Aver 
un  poco  del  briccone,  del  furbo ec,  e non 
essere  allatto  tale,  — 7.  Ed  anche  Cu- 
mufciare  a essere  o Essere  alquanto.  — 
8.  Din-si  Mi  pizzicano  le  mani,  Ti  piz- 
zicano le  lem  , e simili , e vogliono  lo 
Mo  per  darli,  Tu  stai  per  toccarne.  — 
y.  N.  pass.  Del  primo  a goif.  ( In  ingl. 
to  ptk • j — IO.  Proverb.  Granare  o si- 
mili dove  pizzica  altrui,  tale  Trattar  di 
quelle  cose  , ove  ha  molla  passione  , o 
gusto,  v premura  colui  a cui  si  discor- 
re. — 11.  Alili' . MoteSUM  , Tribolare 
con  deboli  ma  coulinui  assalii  il  nemico. 

PI  Z Z IC  AROLO.  Piz-z  i-ca-rò-lo  Add . e &m . 

Lo  stesso  che  Pizzicagnolo. 
PIZZICANDOLO.  Ptz-zt-ca-rub-lo.  Add. 
e sm.  Lo  stesso  che  Pizzicagnolo. 

PIZZICATA.  Piz-zi-ca-ta.  Sf.  Il  piziica- 
re.  — 2.  Dicchi  io  modo  familiare  e fio- 
rentino Aver  della  pizzicata,  e vale  Ater 
la  rogua.  — 3.  Mus.  Toccata  di  stru- 
mento diminuito.  — 4.  Farm.  Sorta  di 
confezione  mmuti-sima.  — fi.  E Og. 

PIZZICATO.  Ptz-ii  ca-io.  Add.  m.  da 
Pizzicare  . — 6.  Mus.  Termiue  usato 
nelle  Parti  d'istruincnti  da  arce,  e ai* 
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gnifica  ebe  le  Note  talmente  segnale  , 

0 con  l'abbreviatura  pizz.,  non  si  so- 
nano coll’arco,  ma  si  pizzicano  col  di- 
to; le  parole  coll'arco,  o semplicemen- 
te areo,  indicano  il  sito,  ove  si  torna  a 
sonare  come  prima. 

PIZZICATOPO.  IHx-zi-calb-po.  S«. 
Bot  Arbusto  a foglie  coriacee  sempre 
verdi  pungenti.  [Lat.  ile*  aquifolium 
Lin.  | 

PIZZICHERIA.  Piz-zi-che-rì-a.  Sf.  Cose 
d*  pizzicagnolo. 

P1ZZICIIERLOLO.  Pii  - zi- che -rub-lo. 
Add.  e sto.  Lo  stesso  che  Piuicagnoio. 

PIZZICO.  Pìz-zi-eo.  Sm.  Lo  striguere 
in  un  tratto  la  carne  alimi  con  doe 
dila  ; che  più  comunemente  diciamo 
Pizzicotto  e Pulcesecca.  (Dallo  spago, 
popolare  pizeo  che  vale  il  medesimo, 
e che  sembra  otto  da  sinc.  di  peifizoo: 

# e questo  firsc  dal  lat.  petit*  pelle  , e 
stridio  primitivo  di  eonitrietio  strin- 
gimento. Secondo  il  Muratori,  vico  dal 
rispettivo  verbo  pizzicare,  e questo  da 
pizzicare  in  senso  di  bezzicare,  la 
pera,  boerhti , in  celi.  gali,  pioc , in 
ingl.  pi  neh,  io  frane,  pinpon,  in  ted. 
pfctzung  vagliono  ancor  pizziro.]  —2. 
Godi*  Dare  un  pizzico,  vale  Pizzicare. 
— 3.  Quella  quantità  della  cosa  che 
si  figlia  con  tutte  e cinque  le  punte 
delle  dita  congiunte  insieme,  come  si 
fa  del  sale,  del  pepe,  e simili.  [Lat. 
pugiffus.j  — 4.  Usare  il  pizzico,  par- 
landosi di  Giuoco,  vale  Far  gl'loiiii  , 
specialmente  a prioripio  di  poca  som- 
ma c non  con  tutto  il  pngoo  o la 
mano,  come  si  fa  poi  nell'  invitar  di 
nuovo. 

PIZZICORE.  Piz-zi-có-re.  Sm.  Qpel  mor- 
dicamrnto  diesi  produce  col  >olleticare 

1 nervi  delia  cute;  o che  per  In  vita  fa 
altrui  la  rogna  o altro  simil  malore.) Lat, 
pruriti*»,  prurigo.]  — 2.  Per  metaf.  Sti- 
molo del  senso,  sensualità.  — 3.  D ce- 
si io  proverb.  È altro  che  pizzicore,  a 
significare  Che  una  tale  azione  è più 
peccaminosa  di  quello  che  altri  sup- 
ponessi’, Che  una  cosa  è maggiore  di 
quel  die  credesse. 

PIZZICOTTATA.  Piz-si-cottà-ta.  Sf, 
l'iizicata,  Tasteggio  stringente,  Palpeg- 
giatine che  dò  dolore. 

PIZZICOTTO.  Piz-zi-còt  te.  Sm.  Lostes-. 
so  che  pizzico  iq  entrambi  i significati , 
ma  più  spesso  nel  secondo.  —,  2.  E per 
simil.  uel  primo  tign.  di  Pizzico. 

PIZZIRI.  Pi:-ti ri.  Srn,  Btìt.  Droga  la 
quale  sembra  essere  il  frutto  d’  una 
specie  d'alloro,  di  «spore  amaro  aro- 
matico, di  figura  ovata  convessa,  e da 
uua  parte  piano,  con  solco  longitudi- 
nale in  mezzo.  Uicrsi  anche  Pizziri  di 
montagna,  e nelle  t ìlici  ne  /Arurtm.lLat . 
hntrus  pccurim.  Cosi  detto  per  simili- 
tudine al  seme  di  lino,  che  gli  Arabi 
chiam.100  bszyr  o b$: r.  e questo  nome 
osi  danno  auche  a'  semi  di  altre  erbe.) 

PIZZO.  Pìz-zo.  Sra.  Barbetta,  Nappo,  os- 
sia Più  fili  di  barbi  ebe  alcuoi  si  lascilo 
sul  meuto.  Cosi  detto  dai  suo  terminare 
in  punta.  — 3-  Fare  il  pizzo,  vale  Fare 
col  pugno  nn  certo  gesto  di  befTe , che 
dicesi  anche  Far  pepe, come  fa  chi  spruz- 
zolandolo ne  sparge  un  pocolioo.  Forse 
dal  Ut.  p intere.  [Più  probabilmente 
dall  ar.  beiz  ingiuria,  lo  ebr.  6w*  bef- 
fa, derisione.]  — 3.  Ar.  Mes.  Merletto, 
Trina.  [Dal  ted.  zpitze  che  vale  il  me- 
desimo.] 
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PIZZOCCHERO.  Piz-zòc-che  ro.  Add.  e 
am.  V.  e di'  Pinzochera. 

PIZZUTO»  Piz-zitlo.  Add.  m.  V.  e di* 
Pinzuto  , cioè  Acuto.  [Dal  ted.  «pitie 
punta:  ed  in  questo  senso  i .Napolitani 
ritengono  la  parola  pino.) 

PLACABILE.  Pla-cà  òi-Ie.  Add.  com.  At- 
to a esser  placato,  a Che  ai  placa.  (Lai. 
placabilit.]  — 2.  Atto  a placare,  Che 
può  placare.  — 3.  Gode  fu  dello  Canno 
placabile  del  Signore  per  Anno  di  re- 
to iasione. 

PLACABILITÀ.  Placaci -U-tà.  SL  est. 

di  Placabile.  Disposinone  a pla>  amento. 
PLACABILMENTB.  Pla-ca  bil-mm  te. 
Avv.  Iu  maniera  placabile  . Da  potersi 
placare.  (Lai.  placate,  piacili *-l 
PL  AC  AG  NÒDI  A AGI.  Pla-cu-gno-di-àn-gi. 
Sm.  pi.  V.  G.  SI.  .Nat.  Spalli  semi  pel  In- 
cidi, con  tessitura  interna  >triala  e eoo 
figura  crostacea.  [Lai.  pine  ■gno<lian- 
gia.  Da  plax  crosta  , agnot  puro,  dia  a 
traverso,  e angot  vaso  j 
PLACAGNOSCURI.  Plu-ca-gnozcu-ri. 
Sm  pi.  V.  G.  Zuol.  Spilli  crostacei  <>- 
pachi  t d‘  interna  irregolare  struttura. 
[Lai.  plaeognobscvra.  Dal  gr.  plax  cro- 
sta , e agnot  pura  ; e dal  lai.  obtcurut 
oscuro.) 

PLACAMENTO.  Pla-ea-mén-to.  Sm.  Il 
placare  , li  placarsi.  [Lat.  placameli , 
plaramtnlum.] 

PLACANTE.  Pia  càn-te.  Part.  di  Placare. 
Che  placa. 

PLACARE.  Placà-re.  Alt.  Mitigare. 
Raddolcir»-,  Quietare,  Moderare,  Modi- 
ficare , Alleggerire  , Attutire  , Lenire  . 
Rattemperare,  Temperare. [Lai. plucare. 
Giusta  ropiniune  comune,  placare  vico 
da  piacere,  ed  equivale  a render  piace- 
vole , benigno,  propizio.  In  celi,  gali, 
piote  ammenda,  espMzoof.]  — 2.  E o. 
pass.  — 3.  Consolarsi. 

BACATISSIMO.  Pla-ca-tU-ri-mo.  Add. 
m.  superi,  di  Placato.  (Lat.  placutù*i- 
ntm.) 

PLACATO  Pla-cà-lo.  Add.  no.  da  Pla- 
care. (Lat.  placafus.) 

PLACATORE.  Pla-ca-lóre.  Verb.  m.  di 
Placare.  Che  placa. 

PLACATORIO.  Pia-  eu-tb-ri-o.  Add.  ro. 

Attinente  a placazione. 

PLACATRICE.  Pla-ca-ir\-ee.  Verb.  f.  di 
Placare.  Che  placa. 

PLACAZIONE  Pla-ca- zi-b-ne.  Sf.  Lostes- 
so  che  Placamento.  [Lai.  placatio,  pla- 
ca bili  t at,] 

PLACCllii.P/ac-cfci.Sm.V.Fraoc.Ar.Mes, 
Quella  doppiatura  ebe  si  fa  applicando 
udii  lastra  «l'argento sopra  una  di  rame, 
di  ferroso  di  accia jo  e iroendocol  lami- 
natoio ona  lamina  della  sottigliezza  che 
si  vuole.  Le  doppiatore  d’oro  e di  pla- 
tino prendono  anche  lo  stesso  nome,  [in 
fraoc.  piagar,  dal  gr.  plax  , placai  ta- 
vola larga  , qual  siasi  cosa  piana.  Il 
Bnllet  ha  il  brelt-  placq  nello  stesso 
senso  del  frane,  vlaque  piastra.} 
PLACEBO.  Pla-cè-bo.  V.  L.  bassa,  e poco 
usata,  ebe  forma  in  lingua  nostra  varie 
maniere,  indicanti  compiacenza,  lusin- 
ghe, adulazione,  e simili,  come  Andare 
a placebo,  Cantar  placebo,  e simili. 
PLACENTA.  Pla  cèn  ta.  Sf.  Aoal.  Massi 
vascolare  cellulosa,  greve,  schiacciala  e 
circolare , che  formasi  nell'  utero  della 
femmina  gravida;  serve  per  tramanda- 
re il  DOtrirartito  al  feto, e si  caccia  fuo- 
ri dopo  il  parlo;  Della  quindi  anco  Se- 
conda, e Secondina.  Taluni  la  chiama- 
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no  Placenta  uterina. Fu  cosi  detta  dalla 
sua  forma  , rassomigliando  ad  una  fo- 
caccia , che  io  latino  dicasi  placenta. 
(Lat.  placenta.  In  gr.  plax  , placo*  vai 
tavola  larga  , ed  in  generale  ogni  cosa 
piana,  lodi  piacu*.  placuntoi  focaccia  . 
schiacciala,  trod'é  il  lat.  placenta  , rhc 
e at«<to  poi  volto  al  senso  anatomico.  ; 
— 2.  M«  d.  Placenta  febbrile.  Munte  ebe 
dà  qualche  patologo  alla  tumefazione 
di  certi  visceri  , e particolarmente  a 
quella  della  milza , orile  febbri  inter- 
mittenti che  durano  da  lungo  tempo.— 
3.  Boi.  Nome  dato  da  botali  ci  alle  pa- 
reli interne  dell’ ovario  adequali  sorto 
attaccati  i piccioli  semi . e ciò  perchè 
ne' vegetali  adempie  gli  ofiìci  delia  pi- 
ccola degli  animali  : da  es««  procede  il 
cordooe  ombelicale,  che  dò  la  comuni- 
cazione del  seme  colla  pinola  madre. 
Mirbel  chiama  quest' organo  Pl.icenta- 
rio,  Richard  Trofospermo  , Link  Sper- 
moforo.  ed  altri  Ricettacolo  de* perni. 

PLACbNTAZIO.NK.  Pfo-een-la  sió-ne. 
Sf.  Boi.  Termine  eoi  quale  Linneo  ha 
voluto  esprimere  non  la  disposizione  , 
la  struttura  od  il  lo  >go  che  occupa  nel 
frutto  la  placriiia  : ma  si  la  disposizio- 
ne de’ cotiledoni  all'atto  ed  al  tempo 
precido  che  il  seme  germoglia. 

PLACENTE.  Placèn  te.  Sf.  pi.  V.  G. 
Zool.  Nome  di  una  sezione  di  echino- 
dermi,del  genere  catariife*  stabilita  da 
Klein,  la  quale  comprende  le  specie  che 
presenta  un  la  forma  d’una  placenta. 
[Lai.  placenta*.; 

PLACENTE  LA.  Pla-eèn-tula.  S*.  V.  G. 
Zool.  Genere  di  molluschi  conchiliferi , 
rosi  denominati  dal  presentarsi  com- 
pressi a modo  di  una  piccola  placenta 
o focaccia.  (Lai.  plncmtula.) 

TLACENZA.  Pla  cèn  ta.  Sf.  V.  A.  V.  c 
di  Piacenza.  .Dal  lat.  piacere  piacere. 
Per  altro  placentia  vale  in  lat.  adula- 
zione. compiacimento.] 

PLAC  ERE.  Pla-cè-re.  Sm.  V.  A.  V.  e di’ 
Piacere. 

PLACET.  Pla-cit.  V.  L.  Usato  come  sm. 
Bcd.  Chiamasi  Regio  placet,  la  Permis- 
sione che  l’autorità  civile  impartisce  ai 
brevi  ed  alle  b'-Le  pontifici.!,  perchè 
abbiati  vigore  nel  proprio  Stalo. 

PLAC.lUlLlTà.  Pia  ci-bi-li-tà.  Sf.  Piaci- 
mento. 

PLACIDAMENTE.  Pla  ci  da  mén  te. Arv . 
Piacevolmente,  Quietamente.  [Lai . pla- 
cide, quiete.] 

PLACIDEZZA.  Pia  ci  dèz-xa.  Sf.  ast.  di 
Placido.  Qualità  e Stalo  di  ciò  ch'è  pla- 
cido; Calma,  Tranquillità, Quiete.  [Lat. 
ptaeidifa*,  lenita*.] 

PLACIDISSIMI AMENTE.  Pla-ci-ditti- 
ma-min- te.  Avv.  superi,  di  Placida- 
mente. 

PLACIDISSIMO.  Pla-ci-dìiii-mo.  Add. 
m.  superi,  di  Placido.  [Lat.mili**im*i*, 
trnnquillisumut.l 

PLAGI  DITA’.  Pia ci-dità.  Sf.  Lo  atesso 
ebe  Placidezza. 

PLACIDO.  PUi-ci-do.  Add.  ro.  Non  agita- 
to , Non  commosso  da  passione;  Man- 
sueto , Mite,  Quieto,  Piacevole.  [ Lat. 
placidi**.  ] 

PLaCINTIO.  Pla-cin-ti  o. Sm.  V.  G.  Bot. 
Sotto -gè  nere  di  licheni,  il  quale  com- 

f «rende  le  specie  che  hanno  il  tallo  sotto 
a forma  d*  nna  piccola  focaccia.  [ LaL 
plurinrbium.  Da  piacu*  focaccia.} 
PLACITARE.  Pta-ci-tà-re.  Alt.  Tenere  11 
piacilo  , Inveire  contro  i)  reo  per  auto- 
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rilà  e ragione  del  fisco.  (Dal  celi-  gali, 
p late  ammenda  , quasi  voglia  dirsi  in- 
veir conira  il  reo  per  convincerlo  di  col- 
pa , di  cui  si  esiga  l'ammenda.  ] — 2. 
Biasimare,  Tacciare,  Diffamare. 
PLACITI!.  Pla-cb-te.  Sm.  Mio.  Specie 
d’allume. 

PLACITO.  Plà-ci-to.  Sm.  Beneplacito  , 
Ba'la  , Volere  , e talvolta  Parere.  — 2. 
Fiato,  Lite,  Disputa  di  causa  criminale. 
(Negli  scrittori  de' bassi  tempi  trovasi 
plucitum  per  discussioncgiudiziaria,  su 
la  quale  il  giudice  emette  il  decreto,  che 
in  tempi  migliori  dicerasi  piaci!  um.} 
PLACO,  Pia-co.  Sm.  V.  G.  Bot. Genere  di 
pbnte  esotiche  a fiori  composti , da 
I.Bureiro  stabilito  nella  siugenesia  poli- 
gamia superflua,  ed  indi  riunita  al  ge- 
nere liacrharit  , il  cui  sugo  serve  agli 
abitanti  della  Cochiochina  per  condire 
le  focacce.  [Lat.  placiti.  Da  piucui  fo- 
caccia.] 

PLACOIIRANCHIO.  Pla  aybràn  ehi-o. Sm. 
V.  G.  Zool.  Genere  di  molluschi  gaste- 
ropodi, il  quale,  fra  gli  altri  carotieri , 
presenta  larghe  branchie  di  color  verde. 
[Lei.  placobranchiut.  Da  plax  , placa 
tavola  larga,  e ta  branchia  le  branchie.} 
PLACODIO.  Pla-rò-di  o.  Sro.  V.  G.  Bot. 
Nuovo  genero  di  piante  crittogame  della 
famiglia  de*  licheni,  le  quali  si  presen- 
tano sotto  la  forma  d'uu  espansione  cru-  • 
siaci-t.  ( Lai.  placodion-  Da  plax  larga 
tavola  , o cosa  larga  in  generale  . onde 
placodei  che  ha  Torma  di  tavola,  di  cro- 
sta , o di  altra  cosa  piana.)  — 2.  Altro 
genere  di  piante  della  famiglia  de'  li- 
cheni, le  quali  presentano  il  tallo  ora- 
colare compresso  a modo  di  una  piccola 
tavola. 

PLACOMIO.  Pla-cò-mi-o.  Sm.  V.G.Bot. 
Genere  di  piante  crittogame  della  fami- 
glia drgl’idrufiti  , cosi  denominato  dal 
suo  carattere  essenziale  , cioè  dal  suo 
fusto  compresso,  distico  e ramosissimo, 

. colle  ultime  ramificazioni  pettinate  ed 
uncinute  , con  caselle  laterali  e scmi- 
n -lle  nude  a le  estremità.  I Lai.  placo- 
im’urn.  Da  plax,  placo*  tavola,  cosa  lar- 
ga e piana.) 

PLACOMO.  Plà-co-mo.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Genere  di  polipi , caratterizzati  da  un 
fusto  fihruS'i-lignmocon  verruche  spor- 
genti alla  sua  superficie,  f Lat.  placo- 
m««».  V.  l’etim.  di  Plucomio .] 
PLACONZIO.  Pia  cbn-zio.  Sm.  V.  G. 
Boi.  Genere  di  piante  crittogame  della 
famiglia  delle  ipossidee,  le  quali  si  di- 
slioguouo  per  un  prritecio  sottile  , de- 
presso; in  prima  chiuso,  che  poi  si  apre 
alla  sommità  per  molle  fenditure  irre- 
golari, e che  contiene  delle  sentinelle, 
facendo  cosi  I'  ufficio  di  piccola  placen- 
ta. [ Lat.  placontium.  Da  placu*  , pia- 
cunlot  placenta.] 

PLAC  UN  A.  Pla-cù-na.  Sf.  V.  G.  Zool. 
Genere  di  testacei  della  classe  de' hi  vaivi 
irregolari  e della  famiglia  delle  ostra- 
cee,  che  haa  la  conchiglia  appianala  e 
rotonda  a foggi i di  Ricaccia.  [Lat.  pla- 
nino. Di  placai  focaccia.) 
PLADAROTE.  PIa-da-rd-t«.  Add.  coro. 
V.  G.  Gbir.  Epiteto  delle  caruncole  o 
verrnchetle  cornee  che  nascono  nell’ in- 
terna superficie  delle  palpebre  , ed  ec- 
citano copiosa  lagrintazionc.  [Lat.  pia* 
rfarole*.  Da  pladarot  umidissimo. 
PLADOROMA.  Ma-db  ro-ma.  Sf.  V.  G. 
Chir.  Lo  stesso  chePladorosi.lLat.pla- 
doroma.] 
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PLADOROSl.  Pla-db-ro-ii-  Sf.  V.  G.| 
Chir.  Tumore  cinico  molle  con  roccolo 
d una  sostanza  corrotta.  [Lai.  pladoro - 
sii.  Da  pladaroi  umidissimo  , immol- 
lato ] 

PLAGA.  Pla  ga.  Sf.  V.  L.  Clima,  Zooa. 
(Lai.  plaga.  Plaga  do'  Latini,  secondo 
l'opinione  comune,  procede  dal  gr.  plux, 

fiIacoioRnicoaalarga.sia  terra,  sia  col- 
elione  di  acque,  od  altro.  Taluno  potrà 
•Ter  ricorso  all'ebr.  ptlegh  sezione,  por- 
zione , quasi  piaga  abbia  preso  a chia- 
marsi una  data  porzione  di  terra  , di 
mare  o di  cielo-  ] — 2.  Geog.  Con  que- 
sto nome  a'  iodica  ora  da'  geogreli  un 
Mare  basso  verso  una  riviera  stesa  in 
linea  retta  senza  che  vi  sia  nè  rada,  nè 
porto  , nè  alcun  capo  apparente  . in  cui 
i vascelli  esser  possano  iu  sicurezza  [V. 
J'etim.  del  $ precedente.  In  basco  ed  in 
Ispng.  plaga  vai  riva  di  mare.] 
PLAGALE.  Pla-gà-le.  Add.  com.  Mus.  I 
numeri  pari  degli  otto  modi  antichi  si 
chiamarono  Piagali , i dispari  Auten- 
tici. 

PLAGASTA.  Pla-gàii-a.  Sf.  V.  G.  Zool. 
Genere  di  crustacri  dell’ordine  de'deca- 
podi,  della  famiglia  de' brachiuri,  e della 
tribù  de'quadrilalcri , i quali  si  distin- 
guono per  una  testa  quasi  quadrata  ed 
alquante)  ristretti  alle  due  estremità  , 
da  ud  corpo  appianato,  e da  zampe  com- 
presse. (Lat.  piagasi t.  Da  plaga  doric. 
per  plege  perrussa.) 

PLAGENTE.  Pla-gin-ie.  Add.  com.  V.A. 
V.  e di’  Piacente. 

PLAGENZA.  Pia  gènza.  Sf.  V.  A.  V.  e 
di'  Pia  censo. 

PLAGERE.  Pia  gòre . N.  ass.  e pass.  V. 
A.  A',  e di' Plorerà. 

PLAGIA NTO,  Pla-gi-àn-to.  Sm.  V.  G. 
D.t.  Albero  della  Nuova  Zelanda»  che 
-forma  un  geurrc  nella  famiglia  delle 
lu  mbacec  e nella  monadellìa  dodecan- 
drii  : è cosi  denominalo  dalla  conforma- 
zione de 'suoi  fiori  che  hanno  una  co- 
rolla di  cinque  petali,  due  dc’quali  più  ! 
ravvicinali  fra  loro , si  che  sembrano 
posti  trasversalmente  nel  fiore.  [ Lat. 
piagianfàu*.  Da  plagio t trasversale  , e 
anlhai  fiore,) 

PLAGIARIO.  Pla-gi-à  ri-o.  Add.  o sm. 
Log.  Reo  di  plagio,  Caduto  tolto  le  pe- 
ne della  legge  plagiaria,  ch'i  ra  ima  leg- 
gi* Falda  , e condannava  ad  ammenda  i 
pecuuisna.  — 2.  Filai.  Per  simil.  Co- 
lui ebe  ruba  gli  scritti  altrui , e se  gli 
fa  propri!. 

PLAGI  ALTO.  Plngi-à-u-lo.  Sm.  V.  G. 
Mu».  Sorta  di  (l  iuto  ubbliquo  o rumi, 
inventato  da'  Libii;  diverso  dal  Frigio 
che  era  diritto.  [ Lai.  plagiauloi.  Da 
plagivi  obb  iquo.  e avloi  (lauto. 1 
PLAGIERE.  Pla-gié-re.  Sm.  V.  A.  V.  e 
di'  Piacere. 

PLAGI Mlo.Nl.  Pla-ai-mi-ó-ni.  Add.  c 
sm.  pi.  V.  G.  Zool.  .Tome  imposto  da 
Latreii  e alla  seconda  sezione  del  pri- 
mo ordine  dc'molluschi  conchiliferi,  che 
coDiprende  la  sola  famiglia  delle  arca- 
ree , distinto  dai  muscoli  lateralmente 
inseriti.  (Lai.  plagimyona.  Da  ta  pla- 
gia i fianchi,  r rnyon  muscolo.] 

PLAGIO.  pUì-gi-o.  Sm.  V.  L,  Log.  Delitto 
di  chi  comprava  un  uomo  libero  e li- 
te no  va  o vendeva  per  servo;  o di  ehi 
persuadeva  ad  un  servo  di  fugg  re  dal 
-suo  padrone,  per  comperarlo,  veuderln 
o donarlo  altrui,  f Plagium  dal  gr.  pla- 
giai ubbliquo,  c tue  tufo  reamente  dolu- 


I so»  fraudolento.]  — 2.  Filol.  Oggidì  ai 
dice  del  furto  che  si  fa  degli  scritti  al- 
trui, e del  farsi  proprio  ciò  cho  sì  ruba 

I in  qualche  libro. 

| PLAGIOPILACI.  P/a-gio-fi-la  c i. Sm.pl. 
V.  G.  Filol.  Ufflziali negli  eserciti  bizan- 
tini , incaricati  di  custodire  e difendere 
il  Uaoco  della  prima  linea.  [Lai.  plagio- 
phylaces.  Da  pfugto*  ubbliquo,  c pii y- 
i‘  i , phy laeoi  custode.] 

PLAGI  OLA.  Pla-g  ì o -la.  Sf.  V.  G.  Zool. 
Nome  d una  sezione,  o soUogeocre,  del- 
le obliquarle,  la  quale  comprende  le  spe- 
cie ebe  presentano  l’asse  eslmmediale  . 
i denti  lamellari  curvi,  come  anche  il 
ligameulo.  [Lai.  plagiola.  [Da  plagiai 
ubbliquo.) 

PLAG10PLATE0.  Pla-gio  pla-ti  o.  Add. 
ni.  V.  G.  Zool.  Epiteto  del  corpo  d'un 
pesce,  o di  alcuna  delle  sue  parti,  qua- 
lora la  larghezza  ecceda  I altezza.  [Lat. 
plagiopluteus.  Da  plagiai  trasversale  , e 
plaioi  larghezza.) 

P1.AG10P0DE.  IHa-gi-ò-pode-  Sf.  V.  G. 
Dot.  Sezione  di  piante  stabilita  nel  ge- 
nere grevillea  , la  quale  comprende  le 
specie  caratterizzate  da  un  ovario  ade- 
rente alla  sommità  obbliqua  del  pedun- 

j colo.  (Lat.  plagioposla.  Dr  plagio»  tra- 
sversale, e pus,  podot  piede.] 

PLAGIQST0.MA.  IHa  gi-ò-ito-ma.  Sf.  V. 
G.  Zool.  Genere  di  conchiglie  fossili,  co- 
si denominate  dulia  loro  apertura  obli- 
quamente tagliata.  [Lat.  plngiostoma. 
Da  plagio*  ohbliquo,  c stoma  bo'Ca.) 

PLAGIATOMI.  Plagi-b-ito-mi.  Add.  e 
sai.  pi,  V.  G.  Zool.  Famiglia  di  pesci  , 
cosi  denominata  da  Dumeril  , perche 
comprende  molti  geoeri,  tutti  distinti  da 
una  bieca  ohbliquamtQte  tagliata.  V’„ 
) flint.  di  Plogiosloma. 

PLAGIOTRICA.  Pin-gi-b-tri-,ce,  Sf.  V. 
G.  Zool.  Genere  di  zooliti  deU'ordioe do- 
gi infusori  omogenei  microscopici  della 
prima  tribù  della  tricodc,  e delia  fami- 
glia delle  imstaiinee,  caratterizzati  da 
pelidispos'i  iu  serie  longitudinali,  e 
per  lo  più  verso  l'estremità  superiore. 
[Lat.  ptagiolrichi.  Da  plagiai  obbhqu  , 
C I hrix,  t hrichai  capello.) 

PLAGILRJ.  Pla-gi-u-ri.  Add.  m.  pi.  V. 
G-  Zool.  Aggiorno  de'  cetacei,  balene  , 
delfiuicc,  con  coda  orizzontalmente  ap- 
pianata, come  quella  degli  uccelli,  men- 
tre la  coda  de*  pesci  e sempre  vcriical- 
niriite  appianata. [Lai.  plagiari.  I)a  pla- 
gio* trasversale,  e ura  codi.) 

PLAGL'SIA.  Pla-gù-ii-n.  Si.  V.  G.  Zool. 
Genere  di  crostacei  dell'ordine  de’  dcca- 
i»odi,  della  famiglia  de‘  brachi  uri.  e del- 
la tribù  de' quadrilateri,  i quali  haouo 
le  auteuue  intermediarie  collocate  in 
una  fessura  longitudinalcobbliqua.jLat. 
pia  guisa.  Da  plagio t ubbliquo.) 

PL  A MONITI.  Plamo-nì-ti.  Sm.  pi.  Zool. 
Conchiglie  fossili,  fatte  a spirale  discoi- 
de, spesso  confuse  colle  ammoniti. 

PLA .SANTO.  JVa-nan-lu.  Sm.  V.  G.  Boi. 
Genere  di  piante  crittogame  della  fami- 
glia de' muschi,  da  Palissot  Brauvoi* 
stabilito  coi  licopodi  di  Linucn  , che  ha 
per  tipo  il  iycopodium  lelaginoidei  di 
Linneo,  i cui  fiori  portano  inganno  oelln 
determinai  ione  del  loro  sesso,  ossia,  so- 
no fa  Ilari.  [Lat.  plananthus.  Da  ptanoi 
fallace,  e anthos  fiore.) 

PLANARATRQ.  Pla-na-rà-tro.  Sm.  Fi- 
lol. Sorta  di  oratro  a due  ruote,  ioven- 
laln  dai  Galli. 

PLAN  ARI  \.  Pia -nò -ri  a.  Sf.  V.  G.  Zool. 

TU* 


Geuercdl  vermi  intestinali  parenchima- 
tosi,  che  a primo  aspetto  sembrano  poco 
dissimili  dalle  piccole  mignatte;  e sono 
rosi  denominati  o dalla  loro  abitudine  dì 
andare  errando  nelle  acque  dolci  e cor- 
renti de*  fiumi  e de’  fonti  ed  anche  nel 
marr»  o dalla  loro  forma  piana.  Hanno 
il  Corpo  depresso  parenchimatoso  senza 
cavità  addoinioalc  distinta;  vi  si  osser- 
vano de*  vasi  ramilirati,  e degli  organi 
che  ha nuo  l'aspetto  di  orario  di  canali 
spermatici.  Sotto  al  loro  ventre  Irovansi 
ii uo^  due  succhiatoi.  4Lat.  planaria. 
Da  planao  io  vado  vagaodo.) 

PLANERÀ.  Pla-nt-ra.  Sf.  Boi.  Genere  di 
piante  arboree  dcl’a  tetrandria  diginia 
e della  famiglia  delle  ameotacce  che 
hanno  i fiori  incompleti  poligami  col 
solo  calice  quadrifido  cl  una  noce  co- 
riacea monosperma;  una  delle  cui  spe- 
cie, la  Pianera  crenata  Desf.,è  un  albe- 
ro che  alligna  in  riva  al  ni  ir  Caspio, 
molto  affine  a l'olmo  ed  al  frassiuo,  ma 
il  cui  legno  è più  elastico  e piti  tena- 
ce , e quindi  più  atto  agli  usi  di  fab- 
brica. 

PLA N ESI.  P/ò-fM'ti.Sf.V.G.  Med. Devia- 
li me  degli  umori  io  Iq  >ghi  insoliti;  al- 
trimenti L'roplanesi,  Galatloplanesi,  ic. 
(Lat,  planasi*.  V.  l’etim.  di  Pitinaria.] 

PLANETARIO.  Pla-ne-tà  ri-o.  Add.  m. 
Astr.  Appartenente  a pianeta.  — 2.  Di- 
cesi Marchina  planetaria  quella  che  rap- 
presenta i movimenti  periodici  di  pia- 
neti, col  mezzo  di  ruote,  le  cui  relazio- 
ni (li  velocità  sodo  convenientemente 
ordinate. 

PLANETOLABIO  Pla-ne-to-là-bi-o.  Sin. 
V.  G.  Avtr.  Strumento  per  misurare  le 
distanze  de*  pianeti.  > l.*t.  pianefola- 
bìum.  Da  p (miete*  pianeta,  c Ubo  inus. 
per  lambano  io  pigilo.) 

FLANGE  RE  Plàn-ge  re.  Att.  e n.  V.  A. 
V.  c di'  Piangere. 

PLANIA,  Plu-n ì-q,  Sf.  Med.  Lo  stesso 
che  Planesi. 

PLANIMETRIA.  Pla-ni-me-ir\-a.  Sf.  V. 
G.  Geom.  Parte  della  geometria , che 
Considera  le  lìnee  e le  ligure  piace  , t 
misura  soltanto  la  larghezza  e la  lun- 
ghezza. [Lat,  planimetria.  Dal  iat. 
planui  piano  , e dal  gr.  metro»  mi- 
sura.) 

PLANIMETRO.  Piani-metro.  Add.  m. 
Geom.  Che  misura  in  piano,  che  misu- 
ra larghezza  e lunghezza.  Onde  Geome- 
tria planimetra  è Iu  stesso  che  Planime- 
tria. 

PLAMPEDI.  Pla-tii-pe-di.  A<M.  e sm. 
pi.  Filol.  Denominazione,  presso  gli  an- 
tichi , di  quelli  che  rappresentavano  i 
personaggi  senza  salire  sui  teatro;  cosi 
delti  perchè  anche  si  presentavano  sen- 
za roturo i , a pie  nudi  , come  genti  di 
bassi  Condizione. 

PLANISFERIO.  Pla-ni-ifi-ri-o . Sm.  V. 
G.  L.  Mal.  Rappresentazione  della  sfere 
c de' suoi  circoli  diversi  sopra  una  su- 
perficie piana.  [Lat.  pLmizptaertuin. 
Dal  lat.  planu*  piano , e dal  gr.  ipher a 
sfera.) 

PLAMZIE.  Pla-nì-si-e.  Sf.  La  cima  o la 
parte  piu  agiata  di  un  monte. 

PLANO.  Add.  m.  V.  A.  V.  e di*  /Jtano. 

PLANODIA.  Pla-no  di-a.  Sf.  V.  G.  Chir. 
Falsa  strada,  come  p.  e.  quella  che  suole 
farsi  talvolta  rollinoti.»  introduzione 
del  catetere  nelfurrira.  (Lat.  pianodia. 
I)a  pian*  errore,  e Kodot  via.) 

PLANTARE.  Plan-ta-re.  Add-  com. 
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Aoat-  Relativo  «Ila  piaot»  dal  piede. 
[Lai.  plonfan*.] 

PLANTARIO.  Pian  là-ri-o.  Add.m.  V.L. 
Ciò  che  è destinalo  ad  esser  piantato  o 
a conteoer  piante.  (Lat.  piantonai.] — 
2.  Ed  io  forra  di  sai.  l.uog»  ove  si  cou- 
servano  le  piante  , volgarmente  detto 
Vivajo,  oppure  C»llexioae  o Conserva  di 
piante.  (Lat.  plantarium.} 

PL  ANTIGERO.  Plon-ti-ge-ro.  Add. ro.  | 
V.  L.  Portante  piante.  (Lai.  pUmtiger. 
Da  piunta  pianta,  e gero  io  porto.) 

PLANI'IGRaDO.  Pian-U-gra-tlo.  Add.  e 
sm.  V.  L.  Che  cammina  sopra  la  pianta 
del  piede.  (Da  pianta  pianta,  e g radiar 
io  cammino.) 

PLANTISOTTOFALANGIANO.  Plon-li- 
sot-lo-falan-gia-no.  Add.  e sm.  eomp. 
Aoat.  Nome  dal»  da  Chaussier  a cascu- 
do  de*  muscoli  vermicolari  del  piede. 

PLANTITENDINUFALANGIANO.  Plan- 
li-ten-di-no-fa-lan-già-no.  Add.  e sm. 
comp.  Aoat  Nome  dato  da  Dumas  ai 
muscoli  vermicolari  del  piede. 

FLAXTULA.  Piàn  ta  la.  Sf.  Bnt.  Rudi- 
mento dello  stelo  ch'esce  dalla  terra  al 
momento  del  germoglio.  [Dim.  di  pian * 
la  pianta.] 

PLANULITO.  Pla-nu-lt-Co.  Sin.  V.  G. 
St.  Nat.  Genere  di  fossili,  ossia  di  con- 
chiglie pietrificate  sinora  confuse  colle 
ammoniti,  dalle  qoali  non  differì -cono 
se  non  per  es-ere  prive  di  articolaiioni. 
[Lai.  planulHhe*.  Da  plano l errante,  o 
conchiKlia  errante,  e li/ho»  pietra.) 

PLANI! RIA.  Pla-nù-rio.  Sf.  V.  G.  Med. 
Lo  stesso  che  Uroplsnia. 

PLASERK.  Pia  si  re.  Sm.  V.  A.  Lo  stesso 
che  Plagere,  Plscere.  V.  e di*  Piacere. 

PLASMA.  Sf.  V.  G.  Mecc.  Formi  io  cui 
gettasi  qualche  metallo  od  afra  mate- 
ria scorrente  da  indurarsi,  ro  «drllarsl  e 
riceverne  liguri.  (Lat.  plasma . Da  piai* 
so  lo  formo.]  — 2.  Ar.  Mes.  Figura  di 
terra  cotta,  o di  altra  pasta.  — 3.  Mio. 
Gemma  di  color  verde,  per  lo  più  mac- 
chiala dì  certi  putiti,  e talora  gocciole  o 
nere  o bianche  o rosse.  Altrimenti  Pri- 
sma o Prassio.  [Lat.  prasius,  prassius, 
yrasitis.  Dal  gr.  prasios  o proiinoi  ver- 
de, colordi  porro.]  — 4.  Farm.  Rime- 
dio acconcio  a formar  la  voce. 

PLASMARE.  Plasmare.  Alt.  V,  A.  e L. 
Formare.  (Lat.  plasmare,  fingere, 
creare.] 

PLASMATO.  Plasmà-to.  Add.  m.  da  Pla- 
smare. (Lat.  creatuj.] 

PLASMATORE.  Pia  sma-lò-re.  Verb.  ro. 
di  Plasmare.  Che  pUaroa,  Formatore  , 
Facitore,  Creatore.  iLat.  plazmator.l 

PLASMAZIONE.  Pla-sma-si-it-ne.  Sf.  Il 
plasmare.  Formazione,  Creazione.  (Lat. 
creatio.) 

PLASTAUSSIA.  Pia  sta  ussì  a.  Sf.  V.G. 
Med.  Vocabolo  formato  dal  Bufaiinl  per 
dinotare  rauuiroto della  plasticità,  o 
coerenza  organica,  che  osservasi  in  al- 
eune  malattie  nelle  parti  costituenti  il 
sangue.  (Lat.  plusiauxia.  Da  plasieon 
verb.  di  p lasso  io  formo,  e da  av-rìa  au- 
mento.] 

PLASTICA.  Pfà-iti-efl.  Sf.  V.  G.  Belle 
Arti.  Arte  di  far  figure  di  terra.  [Lat. 
plaslice.]— 2.  E la  Forma  flessa  o liguri 
fatta  di  terra.  — 3.  Filos.  Vini» , cbc 
supposero  gli  Epicurei  nella  materia,  di 
pigliare  da  sé  stessa,  senza  riotervento 
del  Creatore,  le  «arie  forme  dt  piante  , 
animali  ef.  — 4.  Med.  Produzione  or- 
ganica; quindi  Vita  plastica,  Forza  pia* 
Cardinali,  Va t.  II. 
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stiea.  [Lnt.  aìjuz  furmativus.  V.  i'etim. 
dt  Plastico  ) 

PLASTICAMENTE.  Pla-sli-ca-mén-lt. 
Avv.  Cou  lavoro  da  plastico,  Per  arte 
plastica. 

PLASTICARE.  Pia  stl  eà-rs.  Alt.  Far  da 
plasticatore  . Formar  ligure  di  terra. 
(Lai-  piastirate.] 

PLASTICATO,  Plasti-càto.  Add.  m.  da 
Plasticare. 

PLASTICATORE.  Plo-ifì-ro-lii-ri.  Verb. 
m.  di  Plasticare.  Colui  che  esecrila  l’ar- 
te plastica.  [Lai.  plustes.}  —2.  E per 
simil. 

FLASTICE.  Plà-sti-ce.  Sf.  V.  G.  Belle 
Art'.  V.  e di*  Plastica 

PLASTICO.  Plàsti  co.  Add.m.  Belle  Arti. 
Appartenente  a Plastica.  Lo  sle-^oche 
Formativo,  ossia  una  cosa  dotata  di  una 
facoltà  di  formare  una  massa  di  mate- 
ria , giusta  la  aimigliaoxa  di  un  es-er 
vivo.  (In  gr.  piatitene  vai  atto  a for- 
mare.]—2.  Agg.  di  Arte.  La  plasiice, 
L'arte  del  piasi icatore.  — 3 Ed  in  for- 
za di  sm.  Colui  che  fa  le  ligure  di  cre- 
ta, altrimenti  P asiiratnre.  — 4.  Filos. 
Forza  plastica.  Prrs-o  gli  oolichi  era  la 
Facoltà  di  far  nascere  la  forma,  le  con- 
figurazione; ed  anche,  secuodo  gli  Epi- 
curei, la  Paroltà  di  formare  una  massa 
di  materia  giusta  la  somiglianza  d'uo 
essere  vivo.  Plesso  i moderni,  non  può 
significare  se  non  la  (ìgurabilità,  cioè  la 
facoltà  rbe  hanno  i corpi  di  assumere 
qnrtsivogl  a firma. 

PLASTODINAMIA.  Pta-Ho-di-na-mì-a. 
Sf.  V.  G.  Med.  Da  Lobvteiu  viene  di- 
stili'! roo  tal  nome  quella  forza  orgaoi- 
I co-vii. le  , ossia  quella  manifestazione 
della  vite  organica  in  cui  vediamo  ri- 
prodursi i tessuti  ; allorché  , distrutti  o 
decomposti,  o aumentano  di  volume  ol- 
tre lo  stato  Dormale  , o veramente  for- 
mansi  n tinvi  corpi  morbosi , quali  sono 
lo  scirro,  il  cancro,  i tubercoli  ec.  (Lat. 
plastodynomia.  Da  plasieon  verb.  dij 
ptasso  io  formo,  e dynamis  furia.) 

PLaSTOLUA.  Pia  stai  Ha.  Sf.  V.  G. 
Med.  Bufatiui  propose  questo  vocabolo 
per  Spiegare  la  diminuzione  della  pla- 
sticità, o coerenza  organica,  la  quale  ri- 
scontrasi nel  saogue  in  alcuni  casi  mor- 
bosi. È l'opposto  di  Plastaussia.  [Lat. 
plaztuliya.  Da  piatitoti  verb.  di  plano 
io  formo,  e ollym»  io  perisco.) 

PLASTURGIA.  Plastur-gi-a.  Sf.  V.  G. 
Milit.  Vengono  con  questo  vocabolo  in-1 
dicali  i (ioli  attacchi  e movimenti  or-  ; 
J inali  da  un  esperto  condottiero  di  eser- 
citi per  indurre  io  errore  il  nemico. 
Questi  stratagemmi  si  dicooo  Ipocrisi. 
[Lat.  plaalurjta.  Da  plaifeon  verb.  di 
piazzo  io  fìngo,  e ergon  opera.) 

PLATA  ENCANTADA.  Mio.  T.  de’  natu- 
ralisti ed  esotico.  Ossdiana  molto  ve- 
trosa, che  è di  uo  color  nero  verdiccio 
trasparente,  e la  cui  superfìcie,  espo-ta 
lungo  tempo  all'aria,  si  copre  di  uni 
vernice  opaca  ed  argentina.  [Piata  en- 
cantada  suo  due  voci  spagnuole  che  va- 
girono argento  incantalo.  | 

PLATALEA.  Pia  ta  li-a.  Sf  V.  G.  Zool. 
Genere  d'uccelli  dell'ordine  de'  trampo- 
lieri.Sooo  vicini  alle,  cicogne;  becco  luo- 
go, piatto,  largo,  narici  ovali,  aperte  a 
poca  distanza  dall'origine  di  ciaacun 
solco,  lingua  piccola,  gambe  reticolate. 
Tra  le  apecie  è annoverata  la  platalea 
leucorodia.  che  nidifica  stigli  alberi  alti 
dell’antico  continente,  ha  un  ciuffo  pic- 
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colo  all’occipite;  e dette  Spatole  bian- 
ca ciuffaU.  [Lei.  platalea.  De  ' platys 
largo.] 

PLATANÀRIÀ.  Pla-ta-nà  ri-a.  Sf.  Bot. 
Pianta  che  ha  le  foglie  divise  io  cinque 
lobi , con  denti  a sega  ineguali;  ha  i Bo- 
ri e le  samare  a grappoli  pendenti.  Al- 
trimenti Acero  maggiore.  (Lat.  aeer 
ptendo  pla/anus.]  — 2.  Pianta  che  ha  le 
foglie  divise  in  cinque  lobi  acuminati  , 
acutamente  dentali,  lisci;  ha  i fiori  in 
corimbi,  lisci.  Quest’albero  cresce  ada- 
gio. ma  divieoe  assai  grande.  È de'pib 
belìi  fra  i nostri.  Altrimenti  Acero  la- 
ciniato. (Lat.  aeer  platanoides.] 

PLAT ANETTO.  Pla-la-nitto.  Sm.  dim. 
di  Plateau.  Piccolo  platano. 

PLATANISTI.  Pia  ta-nìsti.  Add.  e am. 
pi.  V.G.  Arche.  Giuorhi  solili  celebrar- 
si io  lsparta  all'ombra  de’  platani.  (Lat. 
plataniito e.  Da  platanos  platano.) 

PLATANO.  Plàta  no.  Sm.  Bot.  Genere  di 
piante  arboree  della  monoecia  poliandria 
cogli  amenti  globosi,  e le  cariopsidi  eia- 
vaie  rostrate  pelose  aila  base.  La  specie 
più  comune  è il  Platano  orientale,  albe- 
ro che  ha  il  tronco  diritto,  che  giunga 
a grandissima  altezza  , e divieoe  molto 
grosso;  la  scorza  lisca,  alquanto  grìgia, 
o cenerina,  bruna  nelle  giovani  messe  ; 
ramoso  nella  cima,  rb'è  ampia  e folta  ; 
le  foglie  alterne,  pieciulaic,  palmate,  a 
einque  lobi  profondi,  deniati,  appunta- 
ti; i fiori  io  amenti  globosi,  scasili,  tra 
a sei  insieme,  sopra  un  peduncolo  co- 
mune. Fiorisce  dall’Aprile  al  Maggio, 
ed  è indigena  in  molti  luoghi  del  Le- 
vante , d’onde  fino  dalla  piu  alta  anti- 
chità fu  portato  nella  Sicilia  , quindi 
nell'Italia,  poi  oella  Spaglia,  nella  Fran- 
cia, orli  Inghilterra,  ec.  [Lat.  plalanuz. 
Fu  rosi  detto  dal  gr.  platys  largo  e per 
la  forma  delle  sue  larghe  figlie  e per  la 
estensione  che  abbraccia  co' suoi  rami. 
In  celi.  gali,  diee-i  plea»druin  da  pisan 
piano  e dea  q itetela.  Io  basco  piai anoa; 
io  isp.  platano-,  in  fraoe.  piatane  o pia- 
ne, io  iugl.  pian- Use. — 2 Zool.  Nome 
d’un  pe-ca  che  somiglia  la  Reini  , pro- 
babilmente del  genere  ciprino  , nome 
desunto  dalla  sua  larga  formi. 

PLATANON1.  Pia  la-nómi.  Sm.  pi.  V.G. 
Filo'.  Lunghi  di  deli «ìn,  viali,  piazza, 
ec.,  ombreggiati  da  platani.  [Lat.  pla- 
tano*». Di  platanos  platano.) 

PLATANTERA.  Pla-tan-ii-ra.  Sf.  V.  G. 
Bot.  Genere  di  piante  della  famiglia  del- 
le orchidee  , e della  ginmdria  di  «od  ria 
di  I. inoro  , cosi  deoo  rimate  dai  locoli 
delle  loro  ant>  re  issa  allargati  fra  loro. 
[Lat.  platanlhsra.  Da  platys  largo,  pia- 
no. e anthrra  antera. | 

PLATEA.  Pia-tè  a.  Sf.  Archi.  Piazza. 
(I.at.  platea.  In  g-.  piami  larghezze.)  — 
2.  Fig.  — 3.  Il  P>auo  del  fo««d «manto , 
ove  posano  le  fabbriche. — 4.  Cosi  di- 
cesi anche  La  parte  più  Imssi  d'  un  tea- 
tro, dove  stanno  gli  spettatori.— B.  E 
per  Le  prrsooe  che  stanno  in  platea. 

PLATEARE.  Pla-te-à  re.  All.  Archi.  Far 
la  platea  ad  uo  lavoro  murato  io  acqua. 

PLATEI.  Pta-li-i.  Add.  a am.  pi.  Arche. 
Giuochi  che  celebravaosi  ogni  cinque 
anni  in  Platea  ad  onore  di  Giove  Libe- 
ratore od  Eleulerin,  per  commemorazio- 
ne della  rotta  di  Mardonio,  e però  delti 
anche  Eleuterii. 

PLATEA! A.  Pla-tesì  a.  Sf.  V.  G.  Bot. 
Malattia  delle  pilota  , in  cui  gli  stali  , 
invece  delia  rotonda  o tonica  naturala 
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loro  forma  , ne  pigliano  una  piatta  più  Chir.  Lo  stosso  che  Midriasi.  [Lat.  pia-  rmmenie  larghe.  [ Lat.  platylcpii.  Da 

o meoo  schiacciala.  [Lai.  platetia.  Da  j tycoria.  Da  platyt  largo  , t coro  pu-  platyt  largo,  «•  le  pii  squama. J 

plntoi  larghezza.]  | pilla.]  PLATILOBIO.  Pla-ti-lò-bi-o.  Sm.  V.  G> 

PLAT1ASMA.  Plu-li-à-tma.  Sm.  V.  G.  PLATICORIASI.  Pia  ti-co-rl-a-ii.  Sf.  Boi.  Genere  di  pinole  csoiii he.  stabilito 

Anai.  Vocabolo  esprimente  le  Carui  mu-  V.  G.  Lo  stesso  che  Midriasi.  nella  famiglia  delle  leguminose,  e nella 

scolari  assai  dilatate.  [Lai.  plafyasma.  PLATICRIN'ITO.  Pla-ti -cr»-ni  lo.  Sm.V.  diadelfìa  decandria,  dislìnte  da  uo  frut- 

Da  platy no  io  dilato.)  G.L.  Zool.  Nome  generico  di  zoofili  echi-  tuo  Irgumr  compresaoed  allargato  noi* 

PLAT1ASMO.  Pla-ti-à-tmo.  Sta.  V.  0.  nodermi  del  .'ordì  ne  de' crinoidei,  trailo  loculare  polispenno,  dal  calice  hrattea- 

Ued.  Difetto  della  pronuncia,  per  la  Un-  dal  fascio- di  crini  nascenti  da  uo  disco,  lo  bilabiato  , c dagli  stami  monadelQ. 

gua  troppo  larga  e pialla.  [Lai.  platya • cui  essi  presentano.  Fossili  s<>oo  le  se)  [Lai.  platyloòium.  Da  p/alyt  largo  , o 

incoi.  Da  platyt  largo.)  i|>ecie  comprese  da  questo  genere.  [Lai.  lobot  baccello.) 

PLATICARPO.  Pia-li-càr-po.  Sm.  V.  G.  vlalyerinitei.  Dal  gr.  platyt  largo, (dal  PLATlMtTAFREMCO.P/a-M-me-fa./rè- 

Dot.  Genere  di  piente  esotiche  a fiori  lai.  crìrut  crine.)  ni-co.  Add  m.  V.  U.  Aggiunto  di  per- 

compleli  monopetali  irregolari,  della  fe-  PLATIDATTILI.  Pla-li  ddt-li-li.  Add.  e Sona  fornitadiampleS|  alle.|Lat.pla- 
miglia  delle  bignou iacee  e della  pt-iilan-  sm.  pi.  V.  G.  Zool.  Aggiunto  di  uno  di-  tymetuphrenieut.  Da  platyt  largo  , e 

dria  monoginia  di  Linceo,  cosi  denoto  i-  visione  di  renili  del  genere  geeko  , che  melapòrenon  dorso.] 

nato  dal  loro  frutto  che  è una  casella  presentano  i diti  allargali  cd  appianati.  PLATINA.  Plà-li-na.  Sf.  V.  G.  Zool. Ge- 
comprc>sa  ed  allargata;  da'moderni  riu-  [Lai.  vlatydactylet.  Da  piai  yt  largo,  e nere  d'  insetti  dell'  ordine  de'  ditterl , e 

ulto  al  genere  Sickingia.  [Lai.  pi aticar-  dactylot  dito.)  della  famigl't  do'notacanli.  i quali,  fra 

pum.  Da  platyt  largo,  e carpot  frutto.]  PLATJPILLO.  Pla-ti-fìl-lo.  Sm.  V.  G.  gli  altri  caratteri,  preseniano  un  addo-* 
— 2.  Specie  di  piante  del  genere  trigo-  Bot.  Nome  specifico  delle  piante  prò v ve-  me  largo.  [Lat.  plalyna.  D«  platyt 

nella  , i cui  legumi  sodo  ovali  e com-  dote  di  larghe  foglie  in  confronto  del  le  lirgo.J 

pressi.  congeneri.  [Lat.  plutyphyllum.  Da  pia-  PLATINE.  Plà  li  ne.  Sf  pi.  Mario.  Sono 

J’LATICEFALO.  Pla-ii-ci-fa-lo.  Sm.  V.  tyt  largo,  e phylton  fogna.]  —2.  Gene-  pezzi  di  tavola,  odi  lastre  di  piombo 

G.  Zool.  Specie  di  pesce,  che  per  la  lar-  re  di  piante  crittogame  , della  famiglia  quadrate  , che  io  occasione  di  qualche 

ga  testa  dislinguesi  dslleallre  specie  del  de'  licheni  , le  quali  baooo  espansioni  falla  6’  inchiodano  anche  sopra  i tappi , 

medesimo  genere.  [Lat.  platycephalus.  fogliacee,  libere,  noo  crustacee  , che  mettendo  prima  fra  esse  e il  bordo siop> 

Da  platyt  largo,  e cephalt  capo.]  danno  origine  a scutelle  stasili  o leg-  pa.  cotone,  o altro , acciò  con  più  pro- 

FLAT1CERATA.  Pla-ti-ct-rà-ta.  Sf-  V.  gerrnen te  stipulate.  l'abilità  si  possa  stagnare,  ossia  fermar 

G.  Bot.  Cosi  qualche  botaoico  ha  chi»-  PLATIG ASTRO.  Pla-ti-gà-ilro.  Sm.  V.  l'acqua  che  -•introducesse.  ( Dal  lat. 

malo  il  genere  Trigonella,  per  la  forma  G.  Zool.  Genere  d'insetti  dell'ordine  patina  piattello  , specie  di  utensile  di 

di  largo  corno  del  baccello  di  alcune  degl* imenotteri,  della  sezione  de*  tcre-  fondo  b>soì  largo.] 

delle  sue  specie.  [Da  platyt  largo, oca-  brani , e della  famig'ia  de’  pupivori , 1 PI.ÀTINEURO.  Pia  ti-ni-u-ro. Sm.  V.G. 
rai  corno.)  quali  hanno  desunto  tal  nome  dal  loro  Hot.  Specie  di  piante  del  genere  acrotv- 

PLATICEHCO.  Pla-li-dr-co,  Sm.  V.  G.  addome  allargalo.  È privo  di  cellula  chnm  , ooUibili  per  la  larga  nervatura 

Zuol.Cuu  questo  nome  Vigor»  indicò  un  radiale  , eoo  antenne  di  dieci  arti*  oli , delle  loro  foglie.  [Lat.  platyneuron.  Da 

genere  d'uccelli  formato  da  diversi  Pap-  dé'qunli  il  primo  e I*  ult.mo  son  mollo  platyt  largo,  e navron  nervo.] 

pagalli  distinti  da  larga  coda.  [Lat.  piò-  lunghi,  palpi  cortissimi,  addoniine  PLATINO.  Plà-ti-no.  Sm.  Min.  Metallo 

tyctrcut.  Da  platy*  largo,  e cercai  piatto  in  forma  di  spatola.  [Lat.  platy-  di.tHle  , che  n--o  si  è trovato  finora  se 

coda.]  gasi  ir.  Da  platyt  largo  , e gaster  veti-  non  Sotto  la  forma  di  piccoli  grani  pia  l- 

PLAT1CERI0.  Pla-ti-ci-ri-o.  Sm.  V.  G.  tre.)  li,  o di  pepiti.  Nello  stato  m-C«lliCO  ha 

Boi.  Genere  di  piante  della  famiglia  del-  PLATIGEMA.  JKa-tigeni-a.  Sf.  V.G.  un  «ol»r  bianco  grigi» . sìmile  a quello 
le  felci,  cosi  denominale  dalla  loro  froo-  Zool.  Genere  d'insetti  dell' ordine  dei  dell'acciaro  putì  io.  È più  duro  e più 

da,  che  è compressa,  e divisa  in  forma  Culeolieri,  e della  fmiiglia  de1  lamelii-  pe-antc  deir»rg>mo.  ed  e anche  il  più 

di  corna.  (Lai.  plutycerium . Da  platya  corni,  cosi  denominati dalTallarg.no  lor  pesante  di  tutti  i metalli,  c-j  assai  diffl- 

largo,  c cerai  corno.)  mento.  Son  distinti  dal  corpo  appiatti-  v ile  a fendersi.  Non  si  ossida  all'aria,  e 

PLATICERO.  Pla-tl-ce-ro.  Sm.  V.  G.  to,  corsaletto  pressoché  coi  da  lo,  legger-  noo  è solubile  se  non  nell' acido  idro- 

Zool.  Specie  di  cervo  o daino  che  ha  mente  tronca  tu,  mascelle  terminate  da  cloron  trio».  Il  nome  di  questo  metallo 

corna  assai  compresse  e larghe.  [Lai.  un  faa<iu  di  peli , il  cui  lobo  interno  è deriva  dalla  voce  sp»go<io‘a  Platina  , 

plntyeerut.  V.  felini,  di  Piatte  trio.]  triangolare,  l'ultimo  articolo  de'palpi  è piccolo  argento.  eh<-  gli  si  diede  p^l  suo 

PLATICERONTE.  Pia- li -et ronfi.  Sm.  ovoideo-cilmdrico.  [Lat.plutyyenia.  Da  color  bianco  molto  pfii  carico  di  quello 

V.  G. Zool.  Spezie  di  ceno  o daino,  che  platyt  largo,  e gtnion  mento. j dell  argento  , c che  quando  è pulito  si 

ha  corua  assai  compresse  c larghe.  (Lat.  PLATIGERA.  Pla-lì  ge-ra.  Sf.  V.  G.  L.  avv  icina  a quello  dell'acciaio.  Nella  mi- 
platyctrui.  V.  l'elio),  di  Platicerio.]  Boi.  Cosi  da  quali  he  botanico  si  chia-  niera  di  platino  trovatisi  anche  quattro 

PLAT1CHELA.  Pla-tì-che-la.  Sf.  V.  G.  ma  il  genere  Peltigera  , per  la  larga  metalli  particolari,  e sono  l'Iridio,  TO- 
SI. Nat.  Specie  di  cruslaceo  del  genere  fruttificazione  che  le  piante  di  quoto  ge-  ami»,  il  Palladio,  e il  Rodio. — 2.  Zool. 

porcellana  , distinto  da  branche  assai  nere  presentano  , portata  da  un  soste-  Genere  d’insetti  dell'ordine  de’colcotte- 

largba  io  confronto  delle  altre  specie  gno  o peduncolo.  [ Lai.  platygcra.  Dii  ri,  deila  sezione  de’  peti  lanieri , e della 

del  medesimo  geni  re.  (Lai.  plutyehcla.  gr.  platyt  largo,  e dal  lat.  gero  io  por-  famiglia  de' ' arabici , cosi  denominati 

Da  platy*  Urge,  e chela  branca.)  . to.  ) dal  loro  addome  assai  largo. 

PLATICHILO.  Piatì  chilo.  Sm.  V.G.  PLATIGLOSSATI.  Pla-ti-glòi-ta-ti.  Sm.  rL  ATI  NOTO.  Piati-nòto.  Sm.  V.  G. 
Bot.  Genere  di  piauie  della  famiglia  del-  pi.  V.  G.  Zool.  Di  visione  d'insetti  del-  Zool.  Genere  d’ inselli,  che  deve  appar- 
se sinanleree,  e della  saxiooe  delle  co-  l'ordine  degl’ imenotteri,  caralterirzali  teucre  all' ordine  de' coleotteri , cd  alla 

nubifere,  cosi  denominale  dò  Ila  note-  particolarmente  da  una  larga  lingua.  famiglia  dc'telebriouiti  : sono  forniti 

▼ole  larghezza  del  labbro  interiore  della  [Lai.  platy  gioitala.  Da  platy*  largo,  e d’un  largo  dorso.  [Lat.  pfutynotu*.  Da 

corolla.  [Lat.  platycheilus.  Da  platyt  gioita  liogua.)  platyt  largo,  e nute/n  dorsi. I 

largo,  e chilo!  labbro.]  — 2.  Genere  di  PLATIGRAMMA.  Pla-lf  gràm-ma. Sf.  V.  PLAT10NIC0.  Pio  ti  ò -ni-co.  Sm.  V.  G. 
piante  delia  famiglia  delle  leguminose , G.  Boi.  Genere  di  piante  crittogame  Zool.  Genere  di  crostàcei  dell*  ordine 

e della  dladelOa  decandria  di  Linneo,  della  famiglia  dc'licheni,  i cui  caratteri  de'decapodi,  della  famiglia  de'brachiu- 

desu  mondo  tal  nome  dal  labbro  sape-  sono  : sporocarpi  od  apoieci  lineari  al-  ri,  c della  tribù  dc’natatori,  i quali,  fra 

riore  del  calice  assai  allargaci  ; da' mo-  largati,  semplici  o ramosi,  e disposti  in  gli  altri  caratteri , hanno  le  estremità 

derni  riunito  al  genere  Goodia.  raggi.  ( Lat.  platygramma.  Da  platyt  de'piedi  allargate  In  forma  ili  natatoje, 

FLATICIMlNO.  Pla-tici-mì-no.  Sm.V.  largo,  e gromme  linea.]  c specialmente  quelle  de' posteriori. 

<ì.  Boi.  Con  questo  nome  Cesai  pino  in-  PLAT1LEPIDE.  Pla-ti  li-pi-de.  Sto.  V.  [Lai.  platyonychut.  Da  platyt  largo,  e 
dica  il  l aterpilium  tiUr  di  Linneo,  de-  G.  Boi.  Geoere  di  piante  della  famiglia  onyx,  onyehot  unghia.] 

•unto  forse dalTallargarai  io  cespuglio  e delle  orchidee,  c della  ginandria  dian-  Pl.ATIOPO.  Pla-ti-ó-po.Sm.  V.G.  Zool. 
dalTassomigliarsi  al  cimino. [Lai. platy-  dria  di  Lioneo.che  presenta  l'abito  Genere  d’insetti  dell'ord ine  de’coleotlc- 

rymmuiji.  Da  platyt  largo , c eyminon  d’ una  goodyera  colle  foglie  reticolate  e ri,  della  sezione  degli  eteromeri,  e della 

cimino.)  sottili,  e coi  fiori  disposti  in  ispiga.  ed  famiglia  dei  melasomi , distinti  da  un 

PLATIt'.ORIA.  Pla-ii-co-r\-a.  Sf.  V.G.  accompagnati  da  brattee  scagliose  estro-  corsaletto  io  quadro  trasversale  dalla 
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b«>c  delle  eliltri  diiita  9 da  spallette 
sporga n i formanti  un  angolo,  da  addo- 
me quasi  quadralo  ricreilo  posterior- 
mente io  pun la  , c che  ha  udii  gli  occhi 
allargali.  [Lai.  plalyopt.  Di  platyt  lar- 
go, e ops,  upos  occhio.) 
PLATIOTTALMO.  Pia-fi-of-fòl-mo.  Sin. 
V.  G.  Slcd.  Antico  nome  dell’  Antimo- 
ni", desunto  dall'ufo  che  un  tempo  ne 
facevano  le  donne  , di  l ngerseue  le  ci- 
glia e le  palprbre.  [ Lai.  platyonhlhal- 
tnon.  Da  platyt  piano,  e ophtnalmot  oc- 
chio.] — 2.  Min.  Sorta  di  pietra  bian- 
ca, spumosi  c lucida;  cui  Plinio  «uri- 
bui  se  e la  virtù  dì  at'argoie  gli  occhi. 
PLATI PETALO.  Pia  li  j«  la  lo.  Sm.  V. 
G.  B-t.  Genere  di  piante  della  rimigli* 
delle  cruci  fere,  e della  telradinnroia  ai- 
liqunsa,  le  qua  li  cosi  denominarousi  dai 
larghi  loro  pelali  ; è distinto  dal  calice 
qua-i  patente  , dal  cortissimo  stilo  , e 
dalla  siiiquet  a ovale  polisperma  colle 
vai  ve  convesse.  [Lai.  platypetalum.Da 
plafyt  largo,  e pelatoti  pelalo  ] 
PLAT1PEZA.  Plu-li-pi  za.  Sf.  V.  G. 
Zool.  Genere  d’ insetti  dell'  ordine  dei 
diiteri , della  famiglia  de'  tanislomi , e 
dell»  tribù  de'dolicopodi,  cosi  denomi- 
nali dal  l*r*o  assai  allargato  de*  loro 
piedi  p>  sii  riori.  [ Lat.  platypeza.  I)a 
platyt  latgj,  c pt'ia  estrema  pianta  del 
piede. 1 

PLATIPEZINEE.  Pia  ti-pe-si-nè-e.  Add. 
e sf.  pi.  V.  G.  Zool.  Famiglia  d' inselli 
ditteri  . la  quale  ba  per  tipo  il  genere 
platipeza.[L«t.  phlypeiiwae.  V.l’el  in. 
di  Platipeza. ) 

PLATI  PICA.  Pla-ii-pi  ga.  Sf.  V.  G.Zor.l. 
Genero  di  mammifci  i rosicanti,  c-si  de- 
nominali dalle  larghe  loro  natiche.  [Lai. 
platypyga.  Da  platyt  largo,  e pige  na- 
tie#.) 

PLATIPO.  Plà-ti-po.  Sm.  V.  G.  Zuol. 
Grn*rc  d insetti  dell'ordine  dc'colcnitc- 
ri.  della  sezione  deTrtrameri,  e della  fa- 
miglia de’sil«>f*£Ì , cosi  denominati  dai 
loro  (iedi  compressi  rd  allargati.  (Lot. 
plaly/mt,  Da  pfufyt  larg<i,e  pus  piede.] 
FLATI  POOL  Pia  n-po-di,  Add.  e sm.pl. 
V.  G.  Z'of.  Nome  pcop^stoda  l.aeépé  le 
per  indicare  gii  uccelli  furo. li  di  piedi 
allargali  od  appianali, e le  ruidita  cstc- 
riori-ono.med  aote  ui.'appcndiee  mem- 
branosa, unite  in  tutta  la  loro  iunpht-z- 
sa  [Lui.  piai  ypo  Jet.  V.  retini,  di  Plu- 
tipo.) 

FLATI POBO.  Pla-t\-po  ro.  Sm.  V.  G. 
Dot.  Sezione  di  funghi  del  genere  Pum 
lyptirut,  i quali  presentano  i loro  pori 
assai  larghi.  {Lai.  plaiyporut.  Da  piu- 
I yt  largo,  c porot  iueei".] 
PLaTIPHOSOPI.  Pla-ti-prb  io-pi.  Sm. 
pi.  V.  G.  Zool.  Tribù  d' insetti  la  cui 
testa  non  prolungaci  nè  In  muso  nè  iu 
probe  acide.  [Lat.  plaiy/traiopi.  Da  pia- 
« Sf»  I iirgo,  c proto  poti  faccia.] 
PLATIROSTBI.  Pla-ti-rò-tt'i.  Add.  e 
sm.  pi.  V.  G.  L.  Zool.  Klc'n  co?»  chia- 
ma le  oche  e le  anitre  per  il  largo  loro 
becco.  (Lat.  plalyrotlri.  Dal  gr,  platyt 
largo,  e dal  lai.  rottrum  becco.) 
PLATIllO>TKO.  Pla-ti-rb-ttro.  Sm.  V. 
G.  L.  Zool.  Genere  di  pesci  dell'ordine 
de'condmticngi  colle  branchie  lìbere,  c 
della  famiglia  degli  «turioni,  co»)  deno- 
minati dal  loro  muso  allargato  e pro- 
minente a foggi*  di  rostro.  iLat-  platy- 
rottrutn.  V.  letico,  di  P|/iM'roJtri.[ 
PLATIRRAFIO.  Pia-tir -rà-fi- a.  Sin.  V. 
G.  Boi.  Genere  di  pianta  della  famigli* 


delle  sinanteree,  e della  tribù  delle  car- 
do mee  , e«f»)  deoominaie  dalle  brattee 
fogliacee  del  loro  involucro  molto  al- 
largato alla  bnsj,  c terminalo  in  lesina. 
[Lai.  platy  rrhaphium.  Da  platyt  largo, 
e da  rhaphis  lesina.] 

FLATI RRI.N'CO.  Pia- tir-ria -co.  Sm.  V. 
G.  Zool.  Gpnere  d'uccelli  insettivori 
dell'  ordine  de’pa-si-ri,  co-i  denominati 
dal  loro  becco  piu  largo  dell  i fronte  , e 
dilatato  saprà  i lati.  [Lat.  platyrrhyn- 
chot.  Da  platyt  largo  , c rhynrhot  ro- 
stro.] 

PLATI  II  RIM.  Pla-lir-ri-ni.  Sm.  pi.  V. 
G.  Zool.  Fani  glia  d animali  mammiferi 
quadrumani  dell'Amrrtra,  che  hanno  le 
narici  separate  da  una  larga  tramezzi. 
[ Lat.  plci'^rrhini.  Da  platyt  largo  , c 
rhin  naso.] 

PLA  TIRAI  !\0.  Pla-tir-rì-no.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Genere  d* inselli  con  lesta  prolun- 
gata in  mus»  largo;  da  Olivier  detto 
Macrorefalo  , ed  Anlribo  da  Geoflroy. 
(Lai.  plalyrrhinut.  V.  l'etim.  di  Pia- 
Urrini.) 

PLATISCKLO.  Pla-tì-tce  h.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Genere  d'inulti  dell'ordine  de'co- 
leolterf,  delti  sezione  degli  eteromeri  . 
della  famiglia  de'melasoni  , e della  tri- 
bù de’btap'idei,  Cosi  denominati  per  le 
Ioni  zampe  robuste:  delle  quali  i tarsi  i 
delle  quattro  anteriori  hanno  ilserou-j 
do,  tem  e quarto  articolo  dilatato,# 
come  cordiforme  ne'aiOsclii.|Lat.  p/oty- 
irelif.  Da  platyt  larg  », ttetlot  gamba.] 
PLaTISEMO.  Ma-li- te-mo.  Sm.  V.  G. 
Filol.  Veste  senatoria  de  Romani,  delta 
da  'Latini  Laticlavio.  [Lat.  platistmum.  j 
De  platyt  largo  , c inno  segno  , insc-  I 
gru.] 

PLATI.SMA.  fla-li-imo.  Sf.  V.  G.  Boi. 
Genere  di  piante  della  famigfi.i  «Je*  li- 
cheni. «.  he  isi  presenta  con  grandi  espan- 
sioni. (Lat. pitif r/rm'j.  Da  pUtly i larg  ì.] 
— 2.  Genere,  di  piante  de  la  famiglia 
dello  orchidee,  e della  ginandria  di  Lin- 
neo, cosi  deue  dall'allargamento  delle 
parti  che  compongono  il  loro  fiorr.  — 
3.  Z»>oL  Genere  d‘ inietti  dell'ordine 
de'eoli- «ùteri,  della  sezione  dei  pentame- 
ri , e della  rarntglin  de'  carnivori , cosi 
denominati  dal  .oro  corpo  depresso  ed 
allargalo. 

PLATISM \MIOIDEO.  Pla-ti-tma -mi^-i- 
di-o.  Add.  e sin.  comp.  V.G.  Anat.  Lar- 
go muscolo  carnoso,  detto  il  Pel  icciajo 
quadrai  >,  ossia  Espansione  muscolare  , 
o piuttosto  Membrana  tenui-sima  car- 
nosa, che,  situata  sotto  la  pelle  del  col- 
lo, stende»!  au  tutta  la  regione  inferio- 
re della  faccia.  [I.at.  platytmamyoidei. 
Di  platyt  largo  , myt  muscolo  . e idei 
forma.) 

PLATISMAZII.  Pla-ti-tmà-si  i.  Sm.  pi. 
V.G.  Zool.  Sottofamiglia  di  crostàcei 
C’  n testa  più  larga  che  lungo  [ Lat. 
pl  ititmatii.  Da  platyt  largo., 

FLATI  SO  li  A.  Plati-to-ma.  Sf.  *V.  G. 
Zool.  Genere  d’ inselli  dell'ordine  del 
coleotteri , della  s-zionc  de'  pentameri, 
della  famiglia  de’  cavicorni  , e della 
tribù  drgl’istoroidci  , i coi  individui 
hanno  il  corpo  quasi  quadrato  , più  o 
iiico  lungo  o nvdlo  compresso.  [ Lat. 
plafysoma.  Da  platyt  largo  , e toma 
corpo.] 

PI.ATISOMI.  Piati  tomi.  Sm.  pi.  V.G. 
Zool.  Famiglia  d' inselli  stabilita  nel- 
l'ordine  de'coleottcri  tetrameri,  i quali 
hanno  un  corpo  paraleilepipido , de- 
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presso  ed  in  proporzione  allargata.  [Lat. 
platyioma.  V.  retini,  di  Piatito  ma.] 
PLATISPERMO.  Pia  ti-tpir-mo.  Sm.  V. 
G.  Hot-  Genere  di  piante  dell*  famiglia 
delle  ombrellifere,  e della  peotrndria 
diginia  di  Linneo,  co»)  denominate  dada 
figura  del  frutto  che  consideratasi  co- 
me formato  di  due  semi  nudi.  (Lat.  piu - 
tytpermum.  Da  platyt  largo,  e sperma 
Seme.’ 

PLATISTACO.  Pla-t\-tta  co.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Genere  di  pesci  del  lord  ine  de'raa 
lacotterigi  addominali,  co»)  denominati 
dall’allargata  resta  o spina  , di  cui  è 
provveduta  la  loro  pinna  caudale  diesi 
.assomiglia  ad  una  spiga.  ( Lat.  platy- 
tlachni.  Di  platyt  largo,  e ttaehys 

spiga.] 

PLATI  STOMA.  Pla-tì-tto-ma.  Sf.  V.G. 
Zool.  Genere  di  conchiglie,  le  quali  pre- 
sentano un  orificio  allargalo.  [Lat. pia- 
tifi  toma.  Da  platyt  largo , e ttoma 
bocca.]  — 2.  Genere  d'insetti  dell'  or- 
dine de'dittcri,  della  famiglia  degli  ate- 
ricerl,  e della  tribù  de'muscidei,  i qua- 
li. fra  gli  altri  carattere,  presentano  una 
tromba  o succhiatoio  assai  voluminoso 
con  orificio  allargato.  Piccoli  inselli  a 
corpo  corto  arenato  glabro,  nero  lucido, 
e irsi»  compressa. 

PLATITTERA.  Pla  tit-ti-ra.  Sf.  V.  G. 
Zool.  Genere  d'insetti  dell'ordine  dei 
lepidotteri  notturni  simili  alle  falene  , 
con  ali  larghe  e corpo  scuro.  (Lat.  pla- 
typtera.  Di  platyt  largo,  e pteron  ala.] 

PLATITTERIDE.  Pia  Ut-li  ri  de.  Sf.  V. 
G.  Boi.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  sinanteree,  della  tribù  degli  elian- 
ti . c della  singencsia  poligamia  eguale 
di  Linneo  , cosi  denominate  dalle  loro 
achene  provvedute  di  larghe  ale.  [Lai. 
plalypt-rit.  V.  l’ellm.  di  Platittera.] 

PLATI  ITERO.  Pla-tlt  le-ro.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Genere  d’insetti  dell'ordine  de'le- 
pi  dot  ieri,  dell»  famiglia  dei  uotturni,  e 
iHia  tribù  de'falsi  bombirà,  cosi  deno- 
minili a cagione  delle  grandi  e larghe 
loro  ale.  (Lat.  platypterut.  V.  i'etim. 
di  Platittera.] 

FLATI  ORA.  PlaH-ù-ra.  Sf.  V.  G.  Zool. 
Gmere  d' insetti  dell'  ordine  de'dittcri , 
e della  fain  glia  de’neiuoccri,  cosi  deno- 
minali dal  loro  addome  depresso  all'  e- 
strrn  (•*,  e quindi  terminalo  come  una 
larga  coda.  È proseim-i  alle  ceroplate , 
ma  la  loro  cellula  cubitale  è molto  più 
grande  . le  antenne  più  spease  e com- 
presse. [Lat.  platyura.  Da  platyt  largo, 
e urn  coda.) 

PLATIZOMA.  PTa-d-ao-ma.  Sf.  V.  G. 
Boi.  Genere  di  piante  crittogame  della 
famiglia  delle  felci,  cosi  genericamente 
denominale  dall'allargata  loro  indusio, 
il  quale  , come  ima  veste  , ricuopre  la 
loro  fruttificazione.  [ Lat.  platyzoma. 
Da  platyt  largo,  e soma  cinto.] 

PLATOMkTRIA.  Pla  to  mt-tn-a.  Sf.  V. 

G.  M.i  t.  Arte  che  Insegna  a misurar  la 
lunghezza  e larghezza  delle  spiagge  ve- 
dute io  mare.  (Lat.  pfatomefria.  Dal  gr. 
platot  larghezza,  e mafron  misura.] 

PLATONERIÀ.  Pia  fo-ne-ri-o.  Sf.  Filos. 
Aff'-ttazinne  di  maniera  platonica. 

PLATOMCAMENTE.  Pia  to-ni-ea-mén- 
te.  A»  v.  Pilo*.  Alla  platonica,  Secondo 
la  dottrina  di  Platone. 

PLATOMCISMO.  Plato-ni-eUmo.  Sm. 
Filos.  Lo  stesso  che  Platonismo. 

PLATONICO.  Pla-tò-ni-eo.  Add.  e-sm. 
parlando  di  persona.  Filos.  Appartener 


PIA 


PIE 


PLE 


te  e Platone:  e vale  anche  Seguace  di 
Platone.  — 2.  Filol.  Aggiunto  d' un  a- 
more  poro,  o di  affezione  il  coi  solo  og- 
getto e lo  spirito,  tenia  veruo  riguardo 
ai  sensi.  — 3.  Creo.  Anno  platonico  : 
Anoo,  o Rivoluzione  di  tutti  i corpi  ce- 
lesti , alla  fine  della  quale  sopponesi 
che  ai  troveranno  nel  punto  medesimo 
In  cui  furono  creati  e spinti  al  molo 
dalla  mano  drirOonipotseme. 

PLATONISMO  Pla-to-nì-emo.  Sm.  Mas- 
lima,  Dottrina,  Scuota  di  Piatone. 

PLATON I ZZARE.  Plato-nis-sà-re.  N. 
ass.  Filos.  Pensare  alla  maniera  di  Pia- 
Ione. 

PLATOSTOMA.  Pla-tò-eloma.  Sf.  V.  G. 
Bot.  Genere  di  piarne  della  famiglia 
delle  labiate,  e della  didinamU  ginno- 
apermia  di  Linneo,  rosi  denominale 
dalla  larga  borea  dello  loro  corolla. 
[ Lai.  vlatoeloma.  Da  platys  largo  , e 
atoma  bocca.] 

PLATTA.  Sf.  Lo  stesso  che  Massa  , per 
Somma  di  danaro.  (Dal  gr.  pletoe  grao- 
dezia  , copia  , peso  , misura.  In  islavo 
piata  mercede,  pegameolo  , prezzo,  ri- 
compensa : io  isp.  piala  argento.) 

PLATONIO.  Pla-tù-ni-o.  Sm.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
verbenacee  . e della  didioamia  ginno- 
apermia  di  Linneo,  i cui  fiori  hanno  un 
calice  grande  che  va  sempre  p«ù  dila. 
tandoai.  (Lat.  platani um.  Da  piai  uno  io 
dilato.) 

PLATURO.  Pia  tii  ro.  Add.  e sm.  V.  G. 
Zool.  Genere  di  serpenti  esotici  ed  ac- 
quatici, poco  diversi  dalle  vipere,  i quali 
veugono  singolarmente  dietimi  da  una 
larga  coda.  [ Lai.  platwus.  V.  l elim. 
di  Plaliura.) 

PLAUDENTE.  Pla-u  dèn-te.  Add.  com. 
Che  fa  plauso.  Lo  stesso  che  Applau- 
dente. TLat.  plaudens.] 

PLAUSIBILE.  Pia-u-ei  bi  le.  Add-  com. 
Degno  di  applauso.  Lo  stesso  che  Ap- 
plauditole. [Lat.  piata ióilit.] 

PLAUSIBILISSIMO.  Pla-u-ti-biUs-si- 
m o.  Add.  m.  superi,  di  Plausibile. 

PLAUSIBILITÀ'.  Pla  u si  bi-li  là.  Sf.  ast. 
di  Plausibile.  Qualità  di  ciò  che  è plau- 
sibile. 

PLAUSIBILMENTE.  Pla-u-ii-bil-min-te. 
Avv.  Con  plauso. 

PLAUSO.  Ptà-u-so.  Sm.  Applauso,  e pro- 
priameoie  quello  che  ai  fa  non  solo  culle 
mani  ma  anche  co'piedi  quanto  agli  oo- 
mioi , e colle  ali  e co*  rostri  quanto  ai 
peouu ti,  secondo  la  latina  significazione 
che  vieoe  da  Plaudo  , io  percuoto , io 
ballo  eoo  ialrepito.  [Lat.pfauiui.  Plau- 
tui  da  plaudo:  e plaudo  dal  celi,  p su- 
perfluo, e da  luad  rumoreggiare,  lodare, 
che  vlen  da  luad  lode  , roniore.  ) — 2. 
Si  dice  anche  al  Rotnore  che  fanno  con 
le  ali  gli  uccelli  quando  le  dibattono. 

PLAUSORE.  Pla-u  si  re.  Add.  e sa.  Lo 
stesso  che  Applaasore. 

PLAUSTRO.  Plà-u-itro.  Sm.  V.  L.  e 
poet.  Carro.  ( Lat.  plautlrum.  Plau- 
strum  dicessi  da' Latini  un  carro  prò* 
prio  • trasportar  letame , pietre  od  al- 
tro: e però  era  di  molto  uso  nelle  cam- 
pagne. Io  celi-  breti.  pjou  campagna,  e 
itcrn  muta  di  cavalli  odi  buoi  per  tirar 
«arra  o vettore.  Il  Bullet  propone  plev- 
stra  ebe  io  brelt.  vale  addestrare  i buoi 
al  lavoro.  — 2.  Astr.  Quella  costella- 
tone che  chiamasi  anche  Carro  , Orsa 
maggiore.  [Lai.  corrw.) 

PLAUTINAMENTE,  /^au-fi-na-m^n-f#. 


Avv.  Filol.  A modo  , Di  stile  plautino. 
[Lat.  plautina.) 

PLAUTINO.  Pla  u ti  no.  Add.  pr.  m.  Fi- 
lai. Di  Plagio;  e dicesi  particolarmente 
de' itimi  sali. 

PLAUTO.  Plà  u lo.  Sm.  V.  G.  Zool.  No- 
me imposto  alla  settima  fam  glia  d'uc- 
celli delTordioe  de’  palmipedi . Della 
quale  vengono  compresi  quelli  rbe  sono 
provveduti  di  piedi  destinati  al  nuoto , 
e che  non  presentano  che  tre  dita  e so- 
do privi  del  pollice.  [Lat.  plautu i.  Da 
platea  piano.) 

PLAUZ1A.  Plàu-ti-a.  Add.  f.  Arche.  Ag- 
giunto di  due  antiche  leggi  romane. 

PLAZERE.  Pia-si  re.  Sin.  V.  A.  V.  e di' 
Piacere. 

PLEA.  Pli-a.  Sf.  V.  G.  Bot.  Geoere  di 
piante  della  famiglia  drlle  asf-drlee , 
e della  enneandria  trigioia  di  Liaoeo  ; 
hanno  i fiori  spicati  spaiare!,  la  corolla 
patente  divisa  io  sei  pani , e la  casella 
triloculare,  ripiena  di  semi,  dalla  quale 
sembrano  «ver  desunto  il  nome.  [Lai. 
placa.  Da  pleos  pieno.  ) — 2.  Zool.  Ge- 
nere d'insetti  dell’ordine  degli  eraitte- 
ri,  della  famiglia  riegl'idrocorisi,  e della 
tribù  de'  nottonetidei,  i quali  sembrano 
aver  desunto  tal  nome  o dal  ritrovarsi 
in  più  numero,  o dal  gran  numero  di 
punti  di  cui  sono  arguite  le  elilri  della 
a;  cele  di  cui  è tipo. 

PLEBAGLIA.  Ple-bàc  eia.  Sf.  pegg.  di 
Plebe.  Lo  stesso  rbe  Plebaglia. 

PLEBAGLIA.  Plebà-glia,  Sf.  pegg.  di 
Plebe.  Feccia  del  popolo  ; altrimenti 
Popolaccio.  fLst.  plcòeeula.) 

PLEHALMENTE.  Pie-bal-mén-te . Avv. 
In  modi»  plebeo. 

PLEBE.  Pii  b*.  $f.  U Parte  Ignobile  del 

rfiolo.  Altrimenti  Popolo  basso,  Pupo- 
minuto.  Volgo,  ec.  [Lai.  plebe.  Cre- 
de il  Vussio  che  plebe,  uoa  volta  plebee, 
s a corrotto  dal  gr.  plethos  moltitudine.) 
— 2.  Per  sintil.  Plebe  delle  pecchie  fu- 
ron  delti  i Furbi. 

PLEBE  ACCIO.  PleÀe-òc-cio  Add.  e sm. 

pegg.  di  Plebeo.  (Lat.  ex  infima  plebe  ] 
PLEBEAGGINE.  Pte-be-àg-gine.  Sf.  Co- 
sa vile,  propria  solo  della  plebe. 
PLEBEAMENTE.  Pie  be  a min-ie.  Avv. 
Io  modo  plebeo. 

PLEBEI.  Ple-bi-i.  Add. e am.  pi.,  parlan- 
do di  persone.  Arche.  Terzo  ordine  del 
popolo  romano,  al  quale  Romolo  asse- 
gnò di  coltivare  le  terre,  nodnre  i be- 
stiami, esercitare  le  arti  meccaniche,  ec. 
Esclusi  dapprima  dalle  prerogative  de- 
gli altri  ordito , a poco  a poco  tulle  le 
ottennero.—  2-  Giuucbi  plebei.  Giuochi 
che  il  popolo  romano  celebrava  lo  me- 
moria della  pace  fatta  tra'  senatori  e la 
plabe  dopo  il  suo  ritorno  dal  monte  A- 
venllnn,  o,  secondo  altri,  dal  Monte  sa- 
cro. Taiuni  II  vogliono  celebrati  per  fe- 
steggiare la  cacciata  de’  re  , ed  istituiti 
dopo  la  vittoria  di  Poatumio  al  lago  Re- 
gillo. 

PLEBEISMO.  Ple-be-i-tmo.  Sm.  Maniera 
plebea;  altrimenti  Idiotismo.  [Lai. ple- 
bejut  modus.] 

PLEBEISSIMO.  Ple-òe-ia-Jt-mo.  Add.  m. 

superi,  di  Plebeo.  Volgarissimo. 
PLEBEIZZABE.  Ple-be-is-sò-re.  N.  ass. 

Usare  plebeismi.  Voce  poco  usata. 
PLEBEJAMENTB.  Ple-be-ja-mén  te.  Avv. 
A maniera  plebea. 

PLEBEJO.  Ple  bi-io.  Add.  e sm.  Y.  e di* 
l*lebeo. 

PLEBEO.  Ple-H-o.  Add.  e sm.  parlando 
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di  persona.  Di  plebe;  Popolano,  Popo- 
lesco, Ignobile.  [ Lai.  pleòejua.  ] — 2. 
Vile,  Basso. 

PLEBISCITO.  Plebi  eri  lo.  Sm.  V.  L. 
Arche.  Statuto  emanalo  dalla  plebe. 
| Lai.  j tUbieeilum.  ) 

PLECOPOIH.  PU-cò-po  di.  Sm.  pi.  V.  G. 
Zonl  Famiglia  di  pesci  olobraocbii  to- 
racici, cosi  denominati  dalle  loro  nata- 
torie inferiori  fra  loro  coogiuole.  [ Lat. 
pleeopoda.  Da  piceo  io  connetto  , e pus, 
podos  piede.  ) 

PLECOSTOMA.  Pte-cb-slo-ma.  Sf.  V.G. 
Boi-  Genere  di  piarne  della  famiglia 
de’  funghi,  io  cui  sono  disposte  le  spe- 
cie distinte  dal  perid‘0  stipitato,  eaal- 
l’orificiu  piegato  o pettinato  e quasi  con- 
giunto. [ Lai.  pltcotloma.  Da  picco  io 
uni-co,  e stoma  bocca.  ) 

PLEGOSTOMO.  Ple-r.ò  storno.  Sm.  V.  G. 
Zuol.  Specie  di  pesce  del  genere  lorica- 
ria  di  Lioneo,  e delle  divisione  degli 
addominali,  che  haooo  la  bocce  ritrat- 
tile e guarnita  di  finissimi  denti.  [Lat. 
pleeostomoe.  Da  picco  io  piego,  e stoma 
bocca.  ] 

PLECOTTEBI.  Pie  cbt-te-ri.  Sm.  pi.  V. 
G.  Zool.  Famiglia  di  pesci  cartilaginosi 
leleobraocbii,  cioè  colle  branchie  com- 
plete e le  calope  od  alette  veotrali  riu- 
nite sullo  le  natatorie  pettorali  doppie. 
[Lat.  plecoptera.  Da  placo  io  unisco , e 
pteron  ala.) 

PLEGMAZIO.  Plrg-mò  si  o.  Sm.  Y.  G. 
Boi.  Genere  di  piaot*  crittogame,  della 
famiglia  delle  mneidioee,  e della  tribù 
delle  bissacee,  di  cui  latte  le  specie  ere. 
scono  sopra  i lego!  putrefalli,  e si  pr«- 
s ntano  come  un  fitto  tessuto.  [ Lat. 
plagmalium.  Da  placo  io  intesto.) 

PLBGORRIZA.  Pie-gor-ri-ta.  SL  Y.  G. 
Boi.  Genere  di  piante,  della  enneandria 
n ooogioia  di  Lioneo , di  famiglia  in- 
certa, e distinto  dalla  corolla  monope- 
tala e la  capsola  monosperma  ; cosi  de- 
nominate dalle  proprietà  delle  loro  ra- 
dici, che  si  credono  astringenti  ed  olili 
nella  cura  delle  ferite.  [ Lai.  pjsporrbi- 
ta.  Da  pteye  ferita,  e rhisa  radice.  ] 

PLEIADI.  Pti-ja-di.  Sf.  pi.  Astr.  Le  set- 
te stelle  ebe  si  veggono  tra  il  Tauro  e 
l'Ariete  , cosi  dette  perchè  sono  piccole 
e lo  un  mucchio. 

PLEMMIBIA.  Plem  mi-rì-a. Sf. V.G. Hed . 
Quasi  lo  stesso  eh-  Pletora,  cioè  Abbon- 
danza di  umori.  [ Lai.  plemmyria.  Da 
piami  io  riempio.  ] 

PLEMMIRICO.  Plem  mì  ti  co.  Add-  m. 
Med.  Agg.  di  Qualunque  male  prove- 
niente da  abbondanza  di  umori. 

PLEMOCOE.  Pte-mò-co*.  Sf.  V.G. Filol. 
Nome  di  due  grandi  vasi  di  terra,  posti 
l'uno  verso  Oriente  e l’ altro  verso  Oc- 
cidente, i quali  pieni  di  vioo  servivano 
ne’  misteri  d’  Eieusi  per  le  libazioni. 
(Lat.  plemoehoe.  Da  piami  io  empio  , e 
còro  io  verso.  | 

PLEMPA.  Plim  pa,  Sf.  Mario.  Picciolo 
battello  da  pescare. 

PLENARIAMENTE.  Ple-na-ria-minte 
Avv.  Con  pleoiludiue , lo  modo  ple- 
nario. 

PLENARIO.  Pie  nà-ri-o.  Add.  m.  Pieno. 
— 2.  Beri.  Indulgenza  plenaria;  Remis- 
sione di  tolte  le  colpe,  e di  lotta  la  pe- 
na per  esse  meritata. 

PLENILUNARE.  Ple-ni-lu-nàre.  Add. 
com.  romp.  Del  plenilunio. 

PLENILUNIO.  Ple-ni-lù  ni-o.  Sm.  comp. 
Aatr.  Luna  pira  ; che  ti  dice  quando 
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la  Iodi  è in  opposizione. a)  sole.  ( Lat. 

Ilantltmium.  ] — 2.  Per  melar.  Pleni- 
ooio  della  furlana  vale  II  culmo  della 
umana  felicità. 

PLENIPOTENZA.  Pie-ni-po-tin-za.  Sf. 
comp.  Potere  assoluto;  Piena  potenza  ; 
Facoltà  assoluta  di  trattare  e ultimare 
qualunque  affare , delegala  dal  Prin- 
cipe. 

PLEM POTENZIALE.  PU-ni-po-ten-xi-à- 
le.Add.com.  comp.  Che  ha  plenipo- 
tenza. 

PLENIPOTENZIARIO  .Pie-ni-po-rm-si- 
à-ri-o.  Add.  e sm.  Quegli  che  ha  piena 
facoltà  di  trattare  ed  ultimare  qualche 
affare,  e per  lo  più  da  qualche  Sovrano 
la  cose  di  grande  importanza.  [Lai.  or* 
biltr  , legato*  rum  ma  potertele  imi  ru- 
tto*.) 

P LENISSIMO.  Plr-nìi-ti  mo.  Add.  m.  V. 

L.  e A.  V.  e di'  Pisnisrifno. 
PLENITUDINE.  PUni-t  Udine.  SL  V.  L. 
Lo  stesso  chePieneaza.  |Lat.  pleniiudo.] 
2.  Ecel.  La  Plenitudine  de'trmpi  nel 
lingueggio  deile  Sacra  Scrittura , vale 
La  fine  del  Mondo. 

PLEONASMO.  Pte-o-nà-rmo.  Sin.  Y.  G. 
Bett.  Figura  rettoriea  , eoo  coi  per  e- 
sprimere  un  pensiero  con  maggior  cner- 
gia  od  eleganza  ci  serriamo  di  parola 
apparto  temente  superflue  , ma  rbe  ren- 
dono oroamento  al  parlare.  Nel  senso 
grammaticale  peraltro  il  Pleonasmo  è 
vero  vizio  del  parlare,  che  av  viene  quan- 
do si  agginngou  parole  superflue  e dis- 
adorne a quelle  che  già  esprimevano  il 
cooeetlo  ; e tale  è il  più  comune  seneo 
di  delta  voce.  [ Lat.  pUonarmur.  Pleo- 
» tarma  vale  io  greco  superfluità,  ridon- 
danza ; da  piatti  più.  ] — 2.  Mcd.  Spe- 
cie d'ipertrofia  , io  cui  il  corpo  piglia 
delle  dimensioni  recessive  che  il  rendo- 
no infermo  ; o Vizio  di  formazione  pri- 
mitiva Del  feto  eoo  eccesso  di  qualche 
membro , eome  corpo  eoo  tre  braccia  , 
mano  con  sei  dita  «c. 

PLEONASTO.  Ple-o-nà-rlo.  Sm.  Min. 
Sottospecie  dello  8|  ioello,  caratterizza- 
ta dai  colore  azzurro,  azzurro  verdiccio 
e nero,  detta  da  Lametherie  Crylanite. 
PLEONE.  Pii  o*ne.  Sm.  V.  G.  Zoul.  Ge- 
nere di  vermi  anellidi  dell' ordine  delle 
nereidee,  e della  famiglia  degli  solino- 
mi , i quali  hanno  un  corpo  lineare  , 
denso  , ristretto  izzscDtibilmeoie  ocl- 
l'av  vicinarti  all'ano,  e formato  da  nu- 
merosi segmenti.  [Lai.  pleon.  Da  plton 
più  J 

PLEON  ESSI  A.  rit  one*-**-a.  Sf.  V.  G. 
Mcd.  Specie  di  alirnazioDe  mentale  di- 
pendente de  avarìzia.  [ Lat.  pleontzia. 
Da  pleon  più,  ed  exit  ì‘  avere  o ciò  che 
i Lalioi  chiamano  habitat  ; da  tcho 
io  ho.  ] 

PI.EOPELTIDE.  Pie  o-j  il  ti  de.  Sf.  V.G. 
Bot . Genere  di  piaale  crittogame  delle 
famiglia  delle  Arici,  rosi  denominate  dai 
loro  numerisi  indurii  fatti  a foggia  di 
scudo.  [ Lat.  piropelli*.  Da  pleon  più  , 
e pelle  scudo.  J 

PLEOPO.  Plt-b-po.  Sm.  V.G.  Bot.  Genere 
di  piante  della  famiglia  de' funghi  e del- 
ia tribù  de'  clatracei , forse  a si  deno- 
minate dal  loro  oatcrre  gregario,  ossia 
perchè  molti  piedi  di  questi  funghi  na- 
scono r uno  presso  I*  altro.  ( Lai.  pleo 
pur.  D*  pleon  più.  e pur,  podot  piede.] 
PLEBEOR BANFI.  Plere-or-ràn  (i.  Sm. 
pi . V.  G.  Zool.  Famiglia  d'occelli  del- 
l'ordine  dei  passeri , i quali  preseoleoo 


un  becco  dritto,  non  dentato  , Solido  e 
forte.  ( Lat.  pltrtorrhomphi.  Da  pierei 
pieno,  e romito*  rostro.  ) 

PLEROMA.  P i roma.Sf.  V.  G.  Bot. Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  me- 
laslomee  , e della  decandria  moooglnia 
di  Linoeo;  Indi  riunito  al  genere  Rhe- 
xia;  co»!  denominate  dal  loro  fratto  in 
casella  bacrata  , non  arida  , ma  ripiena 
d'  umore.  ( Lai.  pieremo.  Da  pleroo  io 
empio,  ] 

PLEROSI.  Pliro-ti.  Sf  V.  G.  Med.  Re- 
pleziore  o R>siabilimento  d’  un  corpo 
da  malattia  , o da  evacuazioni  troppo 
copiose  spassato.  [Lat.  pierò*»*.  Da  ple- 
roo io  empio,  onde  pierò*  pieno.  ) 
PLEROTICÒ.Pfe  rò-ti-co.  Add.m.Terap. 
Aggiunto  di  rimrdii  che  ingrassano  f 
de  iti  anche  Sarrotici  od  Incarnati' i. 
PLESC0N1A.  PUtcò-nia.  Sf.  V.  G.  Zool. 
Geoere  d’  animali  microscopici  , della 
famiglia  de' celaroidei  e debordine  dei 
rrustoideì.  i quali  seno  formati  a modo 
d una  navicella,  e navigano  eoo  agilità 
e costa m entrate  sul  dorso.  [ Lai.  plot - 
aconio.  Da  piion  nave , ed  irto  io  asso- 
miglio,  paragono.  ] 

PLESIASMO.  He-ri-àtmo.  Sm.  V.  G. 
Filol.  e Med.  Venne  talvolta  indicato 
con  questo  grecismo  il  congresso,  l'atto 
venereo,  l'unione  genitale  dei  due  ses- 
si. ( Da  plrtiaxo  io  mi  avvicino  , io  mi 
unisco  : e questo  da  pleiio*  v ir  ino.  ] 
PLESIOPE.  P/e-aì-o  pa.  Sm.  V.G.  Zool. 
Sezione  di  pesci  acautottcrlg'»  del  gene- 
re chromit  di  Cuvier,  che  c<  roprende  le 
specie  piovvedute  di  testa  compressa  , 
con  orchi  tra  loro  assai  vicini.  [La|.plc- 
*iop«.D.v  pletior  prossimo,  e opt  occhio.] 
PLESIOSAURO.  Ple-ti-orà-uro.  Sm.  V. 
G.  Zool.  Genere  di  animali,  forni;  to  co- 
gli avanzi  d'  un  rettile  fossile  di  forma 
gigantesca  , il  coi  corpo  poco  d (ferisce 
da  quello  d uo  quadrupede  ordinario,  e 
la  coda  sopta  tutto  è molto  corta.  | Lai. 

fderiotaurvt.  Da  pteaio*  vicino,  e tavrot 
orerlola.] 

PLESMONE.  Pii- imo-ne.Sm.  V.  G.  Med. 
1 Sazietà,  o Stato  opposto  all*  fame.  [Lat. 
ì repletio.  Da  pletho  io  empio.) 
PLESSICRONOMETRO.  PUiri-cro-nò- 
me-tro.  Sm.  V.  G.  Mus.  Sorta  di  cro- 
ni metro  musicale  , o strumento  nuova- 
mente inventalo  per  baliere  la  misura 
del  tempo.  Altri  V appelli  no  Plessime- 
tro. [Da  pieno  io  percuoto,  cronot  tem- 
po, e metron  misura.) 

PLESSIMETRO.  Plei-ri-me-tro.  Sai.  V. 
G.  Cbir.  Strumento  per  riconoscere  col 
la  percussione  le  malattie  del  petto. 
[ Lat.  p/e**ii»»«/ni»»».  Da  plexie  percus- 
sione , e metron  misura.  ) — 2.  Mus. 
Macchinetta  atta  a battere  la  musica 
qualunque  ella  siasi , colla  massima  e- 
sattezza.  più  perfetta  di  quello  che  non 
è II  metronomo.  Fu  inventala  da  Gio- 
vanni Finazzl  di  Omegna  , egli  è poco 
tempo.  Alcuni  lo  dicono  Plessirrono- 

metro. 

PLESSO.  Plit-»o.  Sro.  Ansi.  Intrecciata 
r»,  Reticella  di  vas»  sanguigni  o di  fi- 
li menti  nervei;  tra'  quali  distingue»!  il 
plesso  cardiaco  formeto  dall' intreccio 
delle  diramazioni  iuterroslall. 
PLESSLRA.  Pier- tu  ra.  Sf.  V.  G.  Zool. 
Genere  di  polipi  dell’ ordioe  de*  gorgo 
niaui , Cosi  denominati  dal  prescolari 
sotto  la  fot  ma  d'uoa  coda  sopra  sé  stes- 
sa ripiegata.  ( Lat.  plexvra.  Da  pie.ro, 
fot.  di  liceo  io  piego,  e «ira  coda.] 
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PLETOMERIA.  Pie-lame ri  a.  Sf.  V.  G. 
Chir.  Sovrahboodaoza  nelle  parti  del 
corpo,  o Mostruosità  per  eccesso.  Dicesi 
anche  Pleonasmo.  (Lai.  plethomeria. Da 
pici h»i  pieneivs,  e maro*  parte.) 

PLETORA.  Pletora.  Sf.  Y.  G.  Med. 
Quantità  di  buon  sangue  e di  umori , 
ma  maggior  del  bi&ogno,  s cchè  le  ot- 
turali funzioni  non  possono  eseguirsi 
senza  cagionare  infermità.  [ Lai.  pia- 
làuro.  Da  piatito  io  empio.  ] 

PLETORICO.  Ple-tb-ri-co.  Add.  ni.  Med. 
Cbe  e In  uno  stato  di  pletora,  o prodotto 
dalia  pletora.  Vuce  adoperata  princi- 
palmente ne'  passati  tempi  ad  indicare 
un  corpo  ripieno  e assai  nudrito. 

PLETRO.  Plé-tro.  Sm.  V.G.  Filol.  Mi- 
sura di  66  cubili , ossia  la  sesta  parla 
dello  stadio,  ciascuno  de’cui  Isti  ha  cen- 
to piedi.  E secondo  altri,  è lo  stesso  cbe 
Jugero,  al  quale  però  datino  240  piedi 
di  tuoghena  e 120  di  larghezza.  [Lai. 
plelhrum.] 

PLETTA.  PUl-ta.  Sf.  V.  A.  Filol.  Intrec- 
ciatura di  palme  , onde  i mouoci  face- 
vano le  spentile.  [Dal  gr.  pieno*  in- 
trecciato.) 

PLETTANEJA.  PUt  ta  ni  ja.  Sf.  Y.  G. 
Bot.  Genere  di  piente  della  famiglia 
dette  apocinee  , e della  penta  mina  mo- 
no gioia  dì  Linneo , le  quali  sembrano 
aver  desunto  tal  nome  dal  lembo  della 
loro  corolla,  contorto  ed  arricciato , e 
come  serrato.  [Lat.  pleetaniiar.  Da  pis- 
ciane tutto  ciòcb'é  intreccialo.) 

PLETTANTERA.  Plet-tàn  le-ra.  Sf.  V. 
G.  Bot.  Genere  di  piante  riunitosi  ge- 
nere l.uxetnburgio  , le  cui  solere  si  a- 
pronoalla  sommità  per  due  pori,  e tutte 
si  riuniscono  poi  in  udì  massa  concava 
pendente  da  un  lato.  [Lai.  pltctanihe - 
ra.  Da  piecfeon  vrrb.  di  placo  io  unisco, 
e antàera  antera.) 

PLETTO.  Plil  lo.  Sm.  V.  G.  Zoo?.  Nuovo 
genere  d' insetti  che  non  diversificano 
dai  carabi,  che  pel  loro  corpo  appianato 
o compresso.  [Lat.  pieci**.  D*  putto  io 
percuoto.) 

PLETTCCARPO.  Pie!  to-eàr-po.  Sm.  V. 
G.  Boi.  Genere  di  lichen*,  cosi  denomi- 
nali dalla  loro  fruttifiraziune,  perchè  I 
loro  apoteci  sono  rhiusi  prima  del  loro 
intero  sviluppo  e piegati,  formando  un 
plesso  cosi  elegante  e regolare  che  cam- 
bia d'aspetto  nello  svolgimento  comple- 
to. [Lat.  pltelocarpon.  Da  pUcton  verb. 
di  pUco  io  unisco.) 

PLETT0GNAT1.  Ptet-lo-gnà-ti.  Sm.  pi. 
V.  G.  Zoul.  Primo  ordine  di  pesci  ossei, 
che  comprende  tutti  quelli  ne’  quali 
l'osso  mascellare  è fortemente  riunito 
sopra  I Isti  degl’  inlermascellari , che 
. formano  soli  la  mascella,  mentre  cbe  la 
loro  arcata  palatina  a ingrana  colle  su- 
ture del  cranio , per  cui  e privi  di  mo- 
bilità. [Lei.  pleetoj/nathi.  Da  pUcteon 
verb.  di  picco  io  uuisco,  e gnatho*  mi- 
sceli».] 

FLETTOR1TE.  Piti- lo  ri  te. Sf.  V.  G.St. 
Nat.  Nome  dato  ad  alcuni  fossili  della 
sezione  de’  giossopetri , cbe  per  la  loro 
forma  vengono  paragonali  al  rostro  de- 
gli uccelli,  cioè,  corveti  o piegati  come 
il  becco  di  varii  di  essi.  [Lat.  plectori- 
ter.  De  plrcfeon  verb  di  picco  io  piego.) 

PLETTORRINCO.  Plet-lor-rìn-co.  Sm.  V. 
G.  Zool.  Genere  di  pesci  dell'oidio*  de- 
gli eraotottcrigi,  e della  famiglia  degli 
squsmntipenoi , i quali  sou  distinti  da 
corpo  grosso,  compre&to;  mascelle  guar- 
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ohe  di  droti  pierò)!  dittigli  io  ordine 
semplice  , che  appena  spuntano  dalla 
gengiva  ; mnso  prtmnnmte,  coi  labbri 
issai  piegati;  opercoli  litri,  ed  una  aula 
naia'oria  dorsale.  (Ut.  pleclor/iyucu*. 
l)a  flecteon  verb-  di  picco  io  piego  , e 
rhj/nroi  muso  o rostro.] 

ELETTRANTO.  Ptet-tràn-to.  Sm.  V.  G. 
Hot.  Genere  di  pi-mte  esotiche  a finn 
monopetali,  della  didtnamia  angosper- 
mia  c della  famiglia  della  labiate  , la 
cui  corolla  viene  distinta  da  speroni 
alla  stia  base.  ILai.  pleciranlhui.  Da 
pltrtron  sprone  del  gallinaccio , e un- 
ihot  fiore.] 

PLET1 RO.  Pfit-irv.  Sm.  Mus.  Nome  ge- 
nrrole  dello  strumento  ausiliare  con  cui 
• iotuonaoo  i corpi  sonori.  Amicamente 
le  c«rde  venivano  percosse  o sonate  col 
plettro.  E «s»  non  era  ne'  pr>mi  tempi 
«he  l'unghia  od  il  corno  di  qualche  ani- 
ma!e  , c generalmente  delia  capra.  .Ma 
ne*  tempi  posteriori  ne  forono  fatti  di 
materie  anche  preiioso  e specialmente 
d’avorio.  La  sua  firma  più  comune  era 
qurlla  d'un  piccolo  bastone  rotondo  as- 
sottiglialo verso  i’unt  delle  estremità  . 
e terminato  nell’altra  io  una  specie  di 
bottone  ovale.  Il  plettro  nondimeno  va- 
riò nelle  sue  forme,  secondo  la  diversità 
degli  sltumenti  po' quali  veniva  usalo. 
Fig.  si  prende  per  la  Lira  stessa,  c poe- 
ticamente anche  pe'versi  (Lat.pfectrum. 
Pleetron  da  picelo*  percnsso.]— 2.  Me- 
»rol.  Nome  di  alcuno  misure  lineari , 
itinerarie  e geodetiche  dell'  Asia  e del* 
1*  Egitto. 

PLETTROFONI-  Plel-irb-fo  ni.  Sm.  pi. 
V.  G.  Zoo!.  Genere  d'uccelli,  che  hanno 
uno  sperone  tacente.  [Lat,  pleelropha- 
ni.  Da  pleetron  sperone  del  gallinaccio, 
r phno  io  Spendo.]  „ 

ELETTROFORO.  IHet-trb- finto.  Sm.  V. 
G.  Zool.  Genere  di  molluschi  conchili- 
feri. il  cnl  nome  deriva  dall’ appendice, 
io  forma  di  sperone,  di  cui  è provveduta 
la  conchiglia.  [Lai.  plectmphorus.  Da 
pleetron  sperone,  e phero  io  porlo.) 

ELETTRONI  A.  Pltt -ir  ò-fii-a.  SL  V.  G. 
Hot.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  ronzone,  e delia  penlandria  mono- 
ginia  di  Linneo . I cui  rami  abortivi 
dell’anno  precederne  si  trasformano  In 
lunghe  spine  , acute  e fbrmate  a guisa 
di  sperone;  hanno  il  calice  a trottola 
eoo  cinque  denti , chiuso  da  squame  ; I 
pi  tali  inseriti  alla  gola  del  calice  , le 
auierc  didime  ricoperte  dalle  squame 
cabrine,  lo  stimma  semplice  ovato  , ed 
una  bacca  disperma.  (Lat.  pi eetronia. 
Da  slcefron  sperone.] 

PLETTROPOMO.  Plel-lrbpo-mo.  Sm  V. 
G.Zool.  Grncre  di  pesci  ossei,  cosi  de- 
nominali dalla  base  del  loro  proporce- 
lo , munita  di  grossi  denti  o spine  si- 
mili agli  speroni.- [Lat.  pleeiropomus. 
Da  plectrun  sperone  , c poma  opercolo.] 

PLEUMUDE.  Ple-u-mó-ae.  Add.  coni.  V. 
G.  Mcd.  Colai  che  solTre  ai  polmoni, 
! Lat.  pltumodes.  Da  plevmon  ion.  per 
puevmim  polmone.] 

PLEURA.  Pleu  ra.  SL  V.  G.  Anat.  No- 
me dato  a due  membrane  sierose , da- 
delle  quali  riveste  internn men  e 
l'uno  de*  lati  nel  petto  , e di  là  si  ripie- 
gano sopra  l'unno  l'altro  p Imnnc.Soiio 
coltili , dia  trasparenti.  Nello  stato  nor- 
male la  loro  aupcrficle  è liscia  , polita  , 
dtT  continuo  umettata  e libera  da  ogni 
aderenra.  JLat  pleura.] 


ELF.GRALGIA.  Pie  u-ralgt-a.  Sf.  V.  G. 
Mrd.  Dolore  al  costato.  [Lat.pfauralyta- 
Da  plevra  loto,  e algot  dolore,] 

PLEURANDBA.  Ple-u-ràn-dra  Sf.  V.  G. 
Hot.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  dillcni^cee  , e della  dodecandria 
digtoia  di  Limit  o , cosi  denominale  dai 
loro  s arai  posti  ed  inseriti  ad  un  solo 
iato  del  fiore  : hanno  il  calice  di  cinque 
fogli  uzzi*  , D corolla  di  cinque  petali , 
gli  stili  filiformi  e due  ai  lu  ne  per  frut- 
to. [Lai.  pleurandru.  Da  pietra  lato  , e 
uncr  , undrot  uomo , e per  estensione 
stame.; 

PLBURANTO.  Pie  u-ràn-lo.  Sm.  V.  G 
Boi. Genere  di  piarne  della  famiglia  delle 
ciperacee  , con  denominale  dalai  attua- 
zione o diaposuiooa  laterale  deToro  fiori 
sopra  la  spiga.  [Lat.  plrvranthui.  Da 
pietra  lai",  •-  untimi  bure.] 

PLEURA  PUS!’  t.MA.  Ple-u-ra-po-tlè-ma. 
Sf.  V.  G.  Mcd.  Asces  o delia  pleura. 
[Lat.  pleurapotlema.  Da  pietra  fianco  , 
a apostema  ascesso.) 

PLEUttESlA.  Ple-u  rf-aì-a.  Sf.  V.G. Med. 
Lo  scaso  che  Pleunsia. 

PLhUllIDlO.  Ple-u-rx-di-o.  Sm.  V.G.  Hot. 
Genere  dipiautc  crittogame  della  fami- 
glia de’  niu-cbi , clic  hanno  i frutti,  od 
urne  laterali,  non  lerniinaii.  [Lat.  pleu- 
ridili»»-  Da  pleura  lato.] 

PLEU RISIA.  Ple-u-ri-ii-u.  Sf.  V.  G.Med. 
lufiamaiarioiie  della  pleura,  «he  ha  prr 
carattere  un  doloro  superficiale  del  pit- 
to, il  quale  aumenta  aellTaspiraziuoe  ; 
tosse  secca  , quasi  sema  sputi  ; calore 
dolce  alla  pelle  ; polso  frequente,  pieno 
e duro.  [Lot.  plturiiie  J 

PLEURITE,  /\e-u-ri-ffl.Sf,Mcd.  Lo  stesso 
che  Eleurisia. 

PLELRIIICA.  Ple-u  rigira.  Sf,  V.G. 
Mcd.  Specie  di  febbre  terzana,  elio  dopo 
il  terzo  accesso  sembra  d>-fener«re  in 
pleunsia. 

PLEURITICO.  l’le-uri-ti-co.  Add,  e sm. 
V.  G.  Mcd.  Infermo  di  pleurùia.  [Lai. 
picurificu*.]  — 2.  Aggiuoto  ancora  di 
qnantu  può  avere  relazione  colla  plcurt- 
ude.  e «Iella  lebbre  che  u'e  l'effetto. 

ELEI  RII IDE.  Ple-u-rx-li-de.  Sf.  V.G. 
Mcd.  Lo  stesso  che  Eleurisio. 

ELEUKOAR  ACNOl  UDE.  Ple-u-ro-a-ru- 
eno-i  li-de.  Sf.  V.  U.  Mcd.  loliammo- 
zioue  della  pleura  e deU'aracnoidca  . 
plruritide  eoa  delirio,  la  Parafrcuctit 

degli  antichi. 

PLEUROBEMA.  Pie  u-rb-be  ma.  Sr.  V. 

G.  Zool.  Geurre  di  molluschi  , I quali 
presentano  imi  conchiglia  obluugn  me- 
quilalcrale  , ligameulo  dritto  o piutto- 
sto uuilateralf,  ed  asse  totalmente  late- 
rale. [Lai.  plruroltema.  Da  pietra  lato, 
e fornai  passo,  ormo.  ] 

PLE1IROBR  \ NCIIlDlO./’i«-u-ro-òran-e/ii- 
di  o.  Sm.  V.  t».  Zool.  Genere  di  molla 
sciti  assai  afUui  ai  pleorobranebii , dio 
comprende  una  soia  specie , la  quale 
trovasi  sulle  costo  di  Napoli , osserva- 
li.le  per  la  sua  piccolezza.  [Lat.  pJeu- 
rob’ arithulium.  Da  plevra  lato,  e bran- 
chia branchie.) 

PLEliROBHANCIIIO.P/e-u-ro-òrdn  chi-o. 
Sm.V.  G.Zool.  Genere  di  molluschi 
gasteropodi  tetti  brandii!,  cosi  denomi- 
nali dnll'avere  una  soia  branchia  late- 
rale profoudamentti  nascosta  ed  aderen- 
te per  tutta  la  lunghezza.  [Lat.  pleure- 
branehius.  V.  Felini,  di  Pleurobran- 
thldio.) 

PLEt ROCHFAL1TIDK.  Plt-u-ro-e*-fa-l\- 
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li-de.  Sf.  V.G.  Med.  Infiammazione 
della  pleura  e del  cerve  lo  o delle  sue 
meoibraoc.  [Da  pleura  pleura,  ec cphalc 

cairn.] 

PI.EUROCELE.  Ple-u -ro-cè-le.  Sm.  V. 
G.  Cbir.  Emù  formala  pel  prolapso 
della  pleura  fra  gl'  interstizi  arile  co- 
ste. (Lat.  plturoetlt.  D.i  plevra  pleura, 
c cele  erma.] 

PLEUROCEUA.  Ple-u-rò-ce  ra.  Sf.  V.  G. 
Ztwl.  Genere  iocertu.  proposto  da  Rafi- 
n esciti  per  una  specie  di  nerite  de'  laghi 
dell'America  settentrionale,  che  presen- 
tano dei  tentacoli  laterali  : genere  in- 
completamente descritto.  Lat.  plcuro- 
ceru.  Da  pietra  late,  e cera*  corno.] 

PLEUltOClSTl.  Ple-u  ro-ci-eli.  Sm.  pi 
V,  G.  Zool.  Nome  della  terza  classe  de- 
gli animali  echinodermi,  nella  quale  si 
comprcudono  quelli  provveduti  d*  una 
vescica  dorsale.  (Lat.  pleuroeyeti.  Da 
plevra  fianco,  e rysti*  vescica.] 

PLEUaOUSriDE.  Ple-u-ro-cxtU-de.  Sf. 
V.  G.  Mrd.  Vose  ca  della  pleura.  (Lai. 
pleurocytiit.  V.  Felini.  di  Pie  urani  et  i.l 

Pt.EUROLLASE.  Ple-u-rb  eia- te.  Sf.  V. 
G,  Min.  Nome  applicato  allo  magnesie 
fosfaln.soslauza  minerale, che  farilmcn - 
le  si  rompe  ai  lati.  [Lat.  pleuroklasit. 
Da  plevra  fianco,  e ciato  fui.  di  ciao  lo 
rompo.) 

PLEURODATTIL1.  Ple-u-ro^àl-li-U.Sa. 
pi.  V.  G.Zool.  Genere  dominali  mam- 
miferi , clic  non  ai  rinvengono  che  io 
lauto  lussile  , colle  dita  piantate  lale- 
ralmcute.  [Da  plevra  iato  . c daclylot 
dito  ) 

ELEI  RODINE.  Ple-u  ro  di-nt.  Sf.  Med. 
Lo  stesso  che  pleurodini «. 

PLEU  RODI  MA.  Ple-u  ro  di  nx-a.  SL  V. 
G.  Med.  Djlor.. , o Punta  della  costa  , 
indipendente  da. la  infiammazione  della 
pleura  , c «he  rredest  elicilo  d'  un  reu- 
ma usuino  dell' infiammazione delle  patii 
muscolari  u fibrose  delle  pareti  del  to- 
race. Diccsi  altrimenti  Eleuralgia.[Li'. 
ple-.roduua.  Da  plevra  lato , e odyne 
dolore.] 

PLEU  RUDI  NILO.  Ple-u  rodì-ni-co.  Add. 
m.  V.  G.  Mcd.  Che  dipende  della  pleu- 
rodinia. 

PLKLRUEEATITIDE.  Ple-u-ro-t  pa  tx  ti 
de-  Sf.  V.  G.  Med.  lulìammazioiie  della 
pleura  e del  fegato,  massimo  grado  della 
p Imi  risia  biliosa. 

PLEUROFLOGObl.  Ple-u-ro  flb  «jo-ii.Sf. 
V.G. Med.  Lo  stesso  che  Pleurisia.[Lai. 
pleuruphloyotit.  Da  plevra  lato,  e phlo- 
■joiit  iiiliammarioue.l 

ELEUROFOKO.  Ple-u-rò-fo-ro.  Sui.  V.  G. 
Bot.  Nome  d'  una  specie  di  aealefii  del 
groere  ryanu* , che  prrseolano  de’  fiori 
laterali.  (Lat.  pleurophorut.  Da  pietra 
lato,  c phorot  meato.] 

PLBOROGASTRITIDB.  Ple  u-ro  go-ttri- 
li-de.  Sf.  V.  G.  Mcd.  Infiammazione 
delia  pleura  e dello  stomaco,  di  cui  pure 
si  compose  la  pleurisia  biliosa.  (Da  pie- 
tra pleura,  c tjaiter  ventre.) 

PLEU ltOG INO.  Pie  u-rò-gi  no.  Sin.  ▼. 
G.  Si.  Nat.  Specie  di  disco  ipogino  che 
consiste  in  uuo  o più  tubercoli  che  na- 
scono nello  stesso  punto  m cui  esce  l’o- 
vario , o sotto  lo  stesso , e si  presente 
lateralmente  a quest' argano  femmìneo. 
(Lat.  pleurogynut.  Da  pleura  lato,  e 
gyne  donna,  e per  estensi. me  piftllio.) 

PLEUROLOBO.  Plc  u-rb  lo-bo.  Sm.  V.Q. 
Bot.  Gmere  di  piante  dell*  famiglia 

I delie  leguminose  , e della  diadcliia  de- 
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caadrii  di  Liooro,  le  cui  specie  presen- 
tino il  legume  Inserito  lateralmente  : 
genere  che  non  venne  adottato.  [Lai. 
pleurolobv».  Da  plevra  lato,  e I obos  gu- 
scio.) 

FLEURONETTE.  Pto-u-ro-nff-M.  Sm.  V. 
G.  Zo«l.  Genere  di  pesci  molto  singola- 
ri della  serooda  famiglia  dell'ordine  dei 
malacotterigi  nibbrarhianl  nel  metodo 
di  Cuvier  , ed  io  quello  de’  toracici  nel 
«‘sterna  di  Lioueo  , i quali  presentano 
un  carattere  unirò  fra  gl»  ammali  ver- 
tebrati . quello  cioè  di  difetto  di  sim- 
metria della  loro  lesta  , in  cui  trova  osi 
disposti  i due  occhi  dai  medesimo  lato, 
il  quale  r>mane  superiore  quando  l'ani- 
male nuota.  [Lat.  pieoroneef**.  Da  ple- 
ura lato  , c nec rea  nuotatore.) 

PLEU RON ETT IDE.  Plt-u-ro-nit-ti-de. 
Sf.  V.  G.  Zool.  Fam’gba  di  pesci , che 
forma  la  quarta  dell1  ordine  de’g iugula- 
ri , la  quale  comprende  I pese  volgar- 
mente detti  Piatti  , che  costituiscono  il 
genere  pleuronrtte.  [Lat.  pleuroneeli- 
rfr*.  V.  l'ette,  di  Plcuronetle.) 
PLEURONETTITE.  Pie-u  ro  net  ti  ta.Sf. 
V.  G.  Zool.  Genere  di  molluschi  con- 
chiliferi fossili  , il  cui  tipo  è il  pecten 
plcuronectet.  [Lat.  /rieuroneetifa.Da  ple- 
vra  fianco,  e nrcle*  Dotatore.] 

PLE  L’Ru  PERICARDI  TI  DE.  f*fe-u-To  pe- 
ri-car-diti-d r.  Sf.  M-d.  Infiammai  ione 
della  pleura  e del  pericardio;  complica- 
zione tcrrib  le  e spesso  sconosciuta,  più 
frequente  della  periearditidr. 
PLEL'ROPERIPNKL'MONIÀ.  PI«-t*-ro- 
pe-rì-pne-u-monì-a.  Sf.  V.  G.  Mrd.  la- 
ti.. mmaiìi<n*  conti- mporenea  della  pleu- 
ra e de’  poltri-  ni.  [Lat.  pfeuroperiptiau- 
moniu.  Da  p Urrà  costa,  peri  intorni-,  e 
pnermon  putritone. 

PLEU  ROPER ITOMTIDE.  P'.c-uro-pe  ri- 
lo  ni-ti  t/e.Sf.  M-  d . Infiammazione  della 
pleura  e del  ptrilooeo  ; più  comune  io 
istato  cronico  che  lo  acuto  ; < oroplica- 
' rione  terribilissima. 

PLEU ROPl ESI.  Pie  u-ro  pie-ai.  Sf.  V. 
G.Med.  Suppurazione  della  pleura. [Lat. 
pleuropy ■•»u.  Da  plerra  luto,  e pyon 
marcii. . 

PLEUROPNEUMONIA.  Ple-u-ro-pne- u- 
mo-nì-a.  Sf.  V.  G.  McJ.  Lo  stesso  che 
Peuroperipneumonia.  [Lat.  pleuropneu- 
monia. Da  plevron  costa  , e pnevuum 
po' mone.) 

PLEUROPO.  Ple-arò  po.  Sm.  V.  G.  Boi. 
Decima  sezione  de'  funghi  del  genere 
«gameti* , Che  comprende  le  specie  di- 
stinte da  uno  stipite  o piede  laterale  od 
eccentrico.  [Lai.  pleuropui.  Da  plevra 
lato,  e puf,  podot  piede.] 
PLEUROPOGONE.  Pl«-uro-pò-go-ne.  Sf. 
V.  G.  Boi.  Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  gramioee  , e della  Diandri* 
digiuni;  cosi  denominate  dalla  valva  su- 
periore della  loro  gluma,  provvedala  ai 
lati  di  due  nervature  che  terminano  iu 
setola  o barba-  [Lai.  pleuropogon.  Da 
pleura  lato,  e pogon  barba.] 
PLEURORR AFIDE.  Pk-u-ror  ràfl-di.St. 
V.  G.  Bot.  Genere  di  piante  delta  fami- 
gli» delle  gramioee  . e della  poligam  a 
nroooecia  di  Linneo:  cosi  denominate 
dai  fiori  maschi  che  vestono  lalaral- 
mente  la  spiga  , e ebe  hanno  la  valva 
inferirne  munita  d'  una  specie  di  setola 
od  agd  all'est  remiti.  [Lat.  p/eurorrha- 
phidet.  Da  plevra  lato,  e rhaphie  ago  ] 
PLEURORRAGIA.  Pk-v-ror-ra-gin.  Sf. 
V.  G.  Mcd.  Rottura  del  polmone,  ood( 


l emmotosia  , o sputo  di  sangue.  [Lei. 
pltvrorr bugia.  Da  plevron  fianco,  e rka- 
goo  io  rompo.) 

PLEUROKREi.  PU-u-ror-rò-a.  Sf.  V. 
G.  Mcd  Cumulo  di  fluidi  nella  pleura. 
(Lai.  pleurorrhoea.  Da  piavra  lato  , e 
rheo  io  scorro. J 

PI.EURORUI7.ee.  Pie-u-ror-ri-ai-a.  Sf. 
V.G.  Bot.  Sott'ordtne  primo  della  gran- 
de famiglia  delle  piante  crocifero , che 
comprende  generi  provveduti  di  radi- 
celi* laterale.  [Lai.  pUurorrhixeae.  Da 
piovra  lato,  e ràiat»  radice.] 

PLEURORTOPNEA.  Pteuror-lo-pni-a. 
Sf.  V.  G.  Dolore  di  fianco,  ioleoso  o se- 
gno da  sforzare  il  malotoa  stare  seduto 
per  poter  respirare.  (Lai.  pkurorlko- 
pnea.  Da  plevra  fiau-'O,  artho»  drillo,  e 
pnto  io  spiro.] 

PLEURONPASMO.  Pk-u-ro-ipò  imo.  Sin. 
V.  G.  Meli.  Spasimo  nel  petto  o nel 
Ila  co  , altramente  drtlo  Pleuro-totoao.  I 
[Lai.  pleura»  panna».  Da  plevra  costa , 
c iftao  -o  liro.l 

PLEUROSPERMO.  Piet  ro  tp»r-mo.  Sm. 
V.  G.  Bui.  Genere  di  piante  della  fami- 
glio delle  ombrellifere  , e della  penlan- 
dna  diginia  di  Liooro;  cosi  denominate 
dal  loro  frutto  formato  da  doppio  otri- 
colo , de'qnsli  l’esterno  ha  cioque  lobi 
filiformi,  ed  aderente  ai  l’interno  per  un 
lato.  [Lai.  pleuroipermum.  Dj  pietra 
lato,  e Sprrma  seme.] 

PLEUROSTOSI.  I*le-u-rò-iio-si.  SL  V.  G. 
Mrd.  OiMlicatione  della  pleura.  [Lat. 
pleurosioti».  Da  plerra  pleura  , e oiteon 

OSMI  ] 

PLEUROSTOTOSO.  Pfe-u-ro-atd-fono. 
Sm.  V.G.  Mcd.  Varietà  del  tetano  in 
cui  il  rorpn  umano  trovasi  incurvalo 
lateralmente.  D-cesi  an  he  Pleuroeps- 
smo.  [Lat.  pleurostotono».  Da  plevron 
fianco,  e lino  io  -tendo.] 

; PLEUROF ALLIDE.  PU-u-ro-tàl-li-de.Sf. 
V.  G.  Bot.  Genere  di  piente  della  fami- 
glia delle  orchidee  , e della  gmandr>a 
monandri*  di  I inneo , che  hanno  una 
«■•rolla  di  sei  petali  irregolari,  de'  quali 
gH  esteriori  sono  laterali , #,  come  con- 
giunti insieme,  presentano  I*  immagine 
di  un  germoglio.  (Lat.  pleuroihalli».  Da 
pleura  lato,  e (hallo*  germoglio  ] 

PLEUROTBA.  Ple  u ro-Ii.a.  Sf.  V.G. Bel. 
Moine  d’  una  divisione  del  genere  por- 
meli*, nella  quale  ai  comprendono  i li- 
cheni di  questo  genere  , che  presentano 
la  loro  fruttificazione  scorrente  sopra  il 
dorso,  fi  at,  pteuroihea.  Da  plevra  Uni- 
co e tkeo  io  corro.] 

PLEUROfOMÀ.  Ple-u-rò-to  ma . Sm.  V. 
G.  Zool.  Genere  di  molluschi  -Iella  fa- 
miglia degli  univalvi , dell' ordine  dei 
gasteropodi  peli  imbranchi,  i quali  ven- 
gono distinti  da  una  conchiglia  fusifor- 
me che  presso  alla  sua  punta  all'orlo 
diritto  ha  uoa  incavatura  od  intaglio 
laterale.  Questo  genere  fu  at abili to  da 
Lamarck  ; è caratterizzato  da  spira  sa- 
liente, colameli*  senza  pliche,  nel  bordo 
versola  spira  ovvi  un  piccolo  incavo. 
[Lat.  pleurotoma-  Da  plevron  fianco  , e 
tome  taglio.] 

PLEUROTOMARiA.  Pkuro-lo-mà-ria. 
Sf.  V.  G.  Zool.  Genere  di  molluschi 
della  famiglia  delle  turbiate  di  Lamarck, 
dell'ordine  de'  gasteropodi  peuinibrae- 
chi,  proposto  per  alcune  conchiglie  fos- 
sili delta  forma  delle  deifìoolee,  ma  che 
hanoo  una  fenditura  o taglio  profondo 
. sul  margine  del  lato  destro.  Conchiglie 


fossili  a bocca  rotonda  , al  cui  bordo  e* 
sterno  è un'  incisione  dritta  e montante 
in  alto.  Comprende  circa  venti  specie. 
ILat.  pleurol  ornar  ia.  Da  plevra  lato  , e 
tomi!  taglio.] 

PLIADE.  Pii- a- de.  Sf.  pi.  V.  A.  V.  edi* 
Plejadi. 

PLICA.  Sf.  Mcd.  Avviticchiamcoio  , At- 
tortigliamento inestricabile, di  uoa  spe- 
cie di  tessitura  a feltro  di  capelli  e di 
peli,  endemico  nella  Polon-a,  raro  negli 
altri  paesi  , anche  ne' limitrofi  a quello. 
Qui-eto  male  è accompagna  tu  da  flogosi 
della  pelle  soprasuole , e produce  il 
marasmo,  talvolta  anche  la  morte.  Di- 
cesi anche  grecamente  Tricoma.  (Lat. 
plica,  più-ulto,  pticatura,  trichoma.  Più 
latinsmenledirebb  si  impltcaUo  che  va- 
le intrecciatura,  aggroppameoto,  vilup- 
po. Iu  gr.  pisciane  tutto  ciò  ch  e intrec- 
ciato , da  pierò  io  connetto , imesso  , 
rongiungo.  e plorai  chioma  intrecciata. 
In  tslavo  pietica  tracce  o plesti  intrec- 
ciare.)— 2.  Mus.  Sembra  che  la  Plica 
degli  aoti«  hi  sia  stata  una  specie  d'or- 
namento simile  in  certo  modo  al  nostro 
mordente o trillo.—  3.  Filyl.  Tavoletta 
di  libro  incerala  , su  cui  scrivessi  la 
•pesa  giornaliera.  (Dal  gr.  plax,  placo a 
tavola  larga.) 

PLICATA.  Pli-cà-tu.  Àdd.  f.  Ecd.  Ag- 
giunto di  pianeta. 

PLICATULA.  Pii  eà-tu-la.  Sf.  V.  G.  e L. 
Zool.  Genere  di  conchiglie  bivalve,  e- 
steroameoto  simili  alle  ostriche  ; cosi 
denominate  dai  loro  orli  piegati.  ( Lat. 
plicatulu.  lo  gr.  picco  , in  lat.  plico  lo 
piego.  ] 

PLICO.  Pli  co.  Sm.  Quaolilà  di  lettere 
rinvnlte  a sigillate  sotto  la  stessa  coper- 
ta. [ Lai.  epitiolarum  fascicola».  Dal 
lai.  plico  in  piego.  ] 

PLICOSTOMO.  Pli-cò  ito-mo.  Sm.  Zool. 
Lo  stesso  che  Pleco^touio- 

PLINIANISTA.  Pli-ni-a-nlita.  Àdd.  e 
so»t.  com.  Ftlol.  Seguace  di  Plinio. 

PLINTA.  Plìn  la.  Sf.  Chir.  Macchina  usa- 
ta anticamente  per  ottenere  la  riduzione 
delle  fratture  e delle  lussazioni.  [ Cosi 
detto  per  la  sua  forma  quadrata  , da 
plin/hiun  dim.  di  plifUho*  mattone  , 
quadro.  ] 

PLIXTERIE.  Plin-ti-ri-e.  Àdd.  e sf.  pi. 
V.  G.  Arche.  Feste  che  celebrar  ausi  in 
Alane  II  A M o 23  di  targeliooe , in 
onore  di  Aglaura  figlia  di  Cecrope  . op- 
pure di  Minerva  Aglaura  : cosi  dette 
perchè  io  e -se  lavavansi  le  vesti  della 
Dea  , e se  oe  velava  inunto  la  statua. 

[ Lat.  plynteriae.  Da  piyteon  verb.  di 
piyno  io  lavo.  ] 

PLINTI  CONATO.  Plinti-go  nàto.  Add. 
o Sm.  V.  G.  Archi.  Nome  od  Epiteto  , 
iu  Vitruvio  , di  edilizio  o costruzione 
qualunque  , avente  mattoni  agli  an- 
goli.(Da  jrimfMon  mattone,  e gonio  an- 
golo.J 

PLINTTO.  Phn-ti-o.  Sm.  V.  G.  Filol.  De- 
nominazione de'  Codici  o Registri  nella 
corte  di  Costantinopoli,  tratta  dalla  loro 
forma  quadrata.  [ Lat.  plmtktum.  Da 
ptìnthion  mattone  , od  altra  cosa  qua- 
drata.] — 2.  Miiil.  Nome  particolare  di 
un'Ordinaoza  di  batugiia  de' Greci  ao- 
tiebi , perfettamente  quadra  cual,  d’utH 
mo  come  di  terreno.  La  voce  tuli*  greca 
aoona  Quadralo.  — 3.  Fis.  Specie  di  o- 
rologio  in  un  quadrilo  di  terra  cotta  o 
mattone  i d' invenzione  di  Scopa  di  Si- 
racusa. 


PLO 
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PLim  iTB.  PUn-H  tt.St.  Mia.  Sorta  d'al- 
lume. [Lai.  piinthùi*,] 

PLINTO.  Plinto.  Sm.  V.  G.  Archi.  Ta- 
vola svhiao  iaia  e quadra  su  cui  posano 
la  base  ed  il  pi**d istallo , posia  sulla  ter- 
ra, e,  pare  . destinata  io  origine  a ga- 
reutire  dalla  pulrefariooe  il  fuadacntQ 
to  de'  primitivi  pilastri  di  legno;  potei* 
furono  cosi  dette  le  basi  quadrale  che 
aosirbgono  statue,  busti,  colonoe,  pie- 
distalli esimili.  Detto  toc  he  Zoccolo  , 
Orlo,  Dado.  [Lat.  plinlhit.  Da  plinlhìa  o 
pUnthot  mattone,  onde  plìnfhion  ogni 
cosa  quadrala.)  — 2-  Arald.  Pirrol  pex- 
zo  negli  scudi,  di  Ggora  quadrilunga  , 
che  talvolta  è di  metallo  , e talvolta  di 
colore. 

PL1STOLOC11IA.  Pii-ilo  UhcM  a.  Sf.  V. 
G.  Boi.  Sorta  d'erba , che  , secondo  Pli- 
nio , è di  grandissimo  giovamento  alle 
partorienti.  Altri  legge  Pistolocbia. 
[Lat.  plùtulochia.  Da  pliflcu  superi,  di 
polvi  molto,  e loehot  puerpera.) 
PLOCAMA.  Pòca-ma.  Sf.  V.  L.  Boi. 
Genere  di  piante  della  fdtniglia  delle 
rubUcee,  e della  peotandria  mooogioa 
di  Linneo,  col  calice  a cinque  denti , I* 
corolla  campanulata  cinquetìda  ed  uoa 
bacca  trisperroa,  le  cui  foglie  capillari, 
o quasi  filiformi  od  acute  scmbcaou  a- 
ver  fornito  uoa  tal  deoomiuaziooe.  [Lat. 
plocama.  Da  plocamo*  chiome  intrec- 
ciate, trecce,  r cci.] 

PLOCAMIO.  Plo-eò  mi-o.  Sm.  V.  G.  Boi. 
Genere  di  piante  crittogame  della  fami- 
glia delle  idrofili,  le  cut  specie  hanuo  il 
fasto  compresso,  distico  ed  assai  ramo- 
so; e le  ultime  ramificariooi  pettinale, 
uncinale  e come  arricciale.  [Lai.  ploca- 
mium.  V.  retini.  di  Plocama  } 
PLOCAR1  A.  Plocà-ri-a.  Sf.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  piante  crittogame  , male  a 
proposito  collocate  nella  famiglia  de’li- 
cheni,  ebe  si  presentano  sotto  la  forma 
di  numerose  ramificazioni  filiformi  r 
tra  loro  intralciale.  [ Lai.  piocorto.  Da 
plora  eh  urna  intrecciale,  intrecciatura. 
PLOCCARE.  Ploc  cà  re.  All.  Mario.  Met- 
tere dri  vetro  pesto  con  pelo  di  vacca 
nel  fodero  delle  navi  per  preservarle  dal 
tarlo.  [V.  l'etim.  di  Ploeco.l  , 
FLOCCO.  Plòc-co.  Sm.  Mario.  E il  pelo 
di  vacca,  o di  bue  ec.t  che  si  mette  fra 
la  fodera  o cootrabhordo  della  nave  e la 
sua  bordatura,  applicato  per  mezzo  del 
catrame  alle  tavo  e che  debbano  aer*  ire 
a far  la  fodera  di  legno.  Onde  i vermi  di 
mare  non  peDetrioo  a rodere  il  fasciame 
del  bastimento.  Altrimenti  Borra.  ( In 
frane,  pi  oc.  dal  gr.  pince  tessuto,  com- 
posizione. In  celi,  gali-  p'oe  massa.) 
PLOCE.  Plò-ce.  Sf.  V.  G.  Mas.  Una  delle 
quattro  specie  di  successioni  di  suoni 
distinte  da  Eurlide, quella  cioè  che  pro- 
duce per  grado  e per  salto  ; è quest* 
una  delle  tre  che  furono  pure  adottate 
da  Aristide.  [Da  pleco  io  conneito.l 
PLOCEO.  Plo  ci  o.  Sm.  V.  G.  Zool.  Sot- 
togeoere  d’uccelli  dell  ordiur  de'  passe- 
ri, stabilito  da  Ouvier  a se-»  pi  lo  del  ge- 
nere fringilla,  cosi  denominati  dal  mo- 
do con  cui  tetsono  il  loro  nido  eoo  libre 
erbacee;  code  volgarmente  dicon-i  Tea 
sitori.  Soo  distinti  da  un  becco  vasai 
grande,  ed  hanno  la  ma  «ella  superiore 
leggermente  cuna.  Tr»vaoai  oe*  due 
continenti  ; fmno  il  nido  eoo  molla  ar- 
te. intrecciandolo  bellamente  Con  fili  di 
erbe.  [Lat.  piota»*.  Da  placa  nesso.) 
M.OCIONE.  Pio-o-d  n*.  Sm-  V.G.  Zool. 


Genere  d’insetti  dell'ordine  da’  coleotte- 
ri. della  sezione  de'  pentameri.  della  fa- 
miglia de’  carnivori , e della  tribù  dei 
carabici,  cosi  denominali  dalle  loro  an- 
tenne il  cui  ultimo  articolo  è arrotonda- 
to, ad  la  forma  d'uoa  perla  infilata , o 
di  smaniglia.  [ Lai.  pi òcionui.  Da  pfo- 
cot  treccia,  riccio.  ) 

PLOCGGLOTTIDB.  Pln-co-glbi  li-da.  Sf. 
V.  G.  Bot.  Genera  di  piante  della  fami- 
glia delle  orchidee,  e della  gioaodria 
diandri#  di  Liooeo  , ebe  , fra  gli  altri 
caratteri,  presenta  il  labello  sotto  forma 
di  liogua  , e come  tessuto  insieme  alla 
base  da  ciascun  lato  eoo  de' ripiegamen- 
ti membranosi  applicati  al  giuostemo. 
[ Lai.  plocoglottit.  Da  plocoi  riccio  , 
treccia  e gioita  lingua.) 

PLOJA.  Piò  ja.  Sf.  V.  A.  e Frane.  V.  e 
e di'  Pioggia,  — 2.  Per  simil.  Grazi*  , 
cioè,  La  larga  abbondanza  della  grazia 
dello  Spirito  Santo  , ebe  discende  come 
pioggia  a chi  la  dimanda. 

PLOJERA.  Pto-ji  ra.  SL  V.  G.  Zool.  Ge- 
nere dimetti  debordine  degli  emitteri, 
della  sezione  degli  eterutteri  , dulia  fa- 
miglia de'geocor'tl . e della  tribù  dei 
oodicotli  di  LaireiTe,  conlormali  a fog- 
gi» di  barchetta,  e che  vacillano  e si  bi- 
lanciano di  comiouu  sugli  alberi.  Suo 
caratteri  zzati  dalla  forma  del  corpo  li- 
neare, piedi  lunghi  e tonili,  ma  i due 
anteriori  baoo» le  ancbealtuugaie. [Lat. 
pi  .io rio.  D*  plion  nave.) 

PLORANTE.  Pio  Tónta.  Pari,  di  Plorare. 
V.  L.  Lo  stesso  ebe  Piangente. 

PLORARE.  Pto-ri-r*.  N.  ass.  V.  L.  Lo 
stesso  che  Pi*goere.  I Lai.  plorare.  V. 
felini.  d>  Ploro.  ) — 2 E attivamaote. 
— 3.  Dicesi  anche  del  Lamentarsi,  Do- 
lersi che  fanno  gli  uccalli  ramando.  — 
4.  Deplorare,  C-xnpiagnrre. 

PLORO.  Pló  ro.  Sm.  V.  A.  V.  e di’  Pian- 
to. [La>.  plorata».  Plorato a da  ploro,  e 
ploro  dal  celi,  piu  acqua  , • rad  fiosso  , 
corso,  se  do.  1 Gallesi  dicono  lua  faèqua 
e rwith  fluire,  oodc  rmth  corso.) 

PLO  TOSO.  Pio-ld-zo.  Sm.  V.G.  Zool-Ge 
nere  di  pesci,  dell'ordine  de  malacopie- 
rigi  addominali , distinti  dalla  seconda 
[nona  dorsale  raggiata  , luoga  q ianlo 
I an  ile.  entrambe  uniscoosi  alla  cauda- 
le, formandovi  una  punta  come  nell'an- 
guilla , con  labbri  carnuti  eqirodenti  ; 
co-i  denominati  dalla  loro  grande  atti- 
tudine al  nuoto.  Si  trovano  o<lle  iodie 
Orientali.  [Lai.  pioto»  a»  Da  ploo  io  na- 
vigo. onde  ploter  navigatore.] 

PLOVERE.  Piò-va-re.  N.  a».  V.  A.  V.  e 
di’  Piovere. 

PLOZIA.  Piò  ei  a.  Sf.  V.  G.  Bot.  Specie 
di  canoa  sottile  . assomiglianlesi  nella 
forai»  ad  un'anguilla,  che  nasce,  secon- 
do Plinio,  sulle  rive  del  lago  Orcome- 
d io.  [Lat.  pi  olia.  Da  piote i anguilla  che 
viro  da  ploo  i->  navigo,  nuoto.) 

PLO'.  Avv.  e add.  V.  A.  V.  e di'  Più. 

PLCB1CAMENTE.PU  bi-ca-mén-te.  Avv. 
V.  A.  V.  e di'  Pobblicamenie. 

PLUBKHHE.  Ptu-bi-eà-re,  Alt.  e n.  V. 
A.  V.  e di*  Pubblicare, 

PLU RIGATO.  PluM-cà  to.  Add.  ro.  da 
Plubii-are.  V.  A.  V.  a di'  Pubblicato. 

PLUBiCO.  Piu  bi  ca.  Add.  m.  V.  A.  V.  e 
di'  Pubblico. 

PL. IH.  Avv.  V.  A.  V.  e di'  Più. 

PLUKBNKTIA.  Plu-fc*  nè  l*-a.Sf.  Bot. Ge- 
nere della  famìglia  delle  etiforbiecee , 
da  Plumier  dedicalo  al  botanico  Pluke- 
net  inglese. 
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PLUMARI1.  PiM-mà-rl-i.  Add.  e sm.  pi. 
V.  L.  Filol.  Noma  od  Epiteto  di  certi 
arteOci  la  cui  abilità  consisteva  nel  rap- 
preseoiar  coll'ago  aulla  tele  ogni  sor  le 
di  figure,  ma  più  specialmente  e comn- 
nemi-nte  uccelli  cogli  svariali  colori 
delle  loro  peone.  Alenai  voglioao  inve- 
ce , che  i loro  lavori  fossero  fatti  con 
pinne  d'uccelli;  il  che  sembra  forse  an- 
che più  ver  simile.  t»i  dissero  questi  ar- 
tefici eziandio  Frigii  o Prigioni,  perchè 
orila  Frigia  era  nata  la  loro  erte.  [ Da 
piuma  piuma,  penoe.) 

PLUM  ATULA.  Plu-ma-lu-la.St.  Zool.  No- 
medi un  genere  di  zoofili  deUurdioe  de- 
gli idrefurmi  anomali:  polipajo  stabil- 
mente attaccato  alla  base,  sottile,  tubo- 
loso, rarao-o; dalla  sommati  escono  {po- 
lipi forniti  di  un  -olo  ordine  di  tentacoli 
ciiiati  posti  i murno  alla  bocca. 

PLUMBEO.  Plum-be-o.  Add.  m.  ▼.  L.  Di 
piombo.  (Lai.  plumbeu*.] 

PLUMER1A.  Plu-mb-ri-a.  Sf.  Bot.  Bel- 
lissimo genere  delle  apocioee  , dedicato 
da  Touruefurt  a Plumier  ; appartiene 
alla  peotandria  digitila,  ed  è distioto  de 
un  picciolo  calice  cinquefido  , uoa  eo- 
* rolla  imbutiforme  colla  gola  nuda  , gli 
alami  rinchiusi  liberi,  gli  stili  corti  con 
gli  stimmi  smarginati  , e due  follicoli 
ventricoli  con  semi  alali  alla  base. 

PLUMULA.  Plu-ma  l,.  Sf.  V.  L.  Boi.  Lo 
sic  sto  che  Piumetta. 

PLUMULARIa.  Plu-mu-lò-ria-  Sf.  Zool. 
Nome  di  uti  geocre  di  zoofili  dell'ordine 
degl’idreformi  eanidali  : polipaio  pun- 
tiforme, con  germogli  sottili , tubolosi, 
a mplili  o ramosi,  con  ramiceli)  in  una 
sola  pirte  forniti  di  calice  prominen  te  , 
denti  forme , subisce  Ilare;  delle  vesdi- 
colriie  gemmifere,  subp>edic>llate. 

PLURALE.  Plu-rò  U.  Add. com.  Gramm- 
Aggiunto  che  si  dà  da'Kramatici  a quel 
numero  rbe  serve  a dinotare  oe'  nomi  e 
ne'  verbi  la  pluralità  delle  persone  o 
delle  cose  , detto  alirimenti  Del  più  ° 
De'  più.  [Lat.  plurali i.  Da  plus  più.]  — 
2.  B I usato  anche  come  sui. 

PLURALITÀ’.  Piu-ra  i»-tà.  Sf.  ast.  di 
Plurale.  Il  maggior  numero.  — 2.  Si 
usa  anche  in  senso  positivo  e vale  Mol- 
liplicità. 

PLURALIZZARE.  Plu-ra  lit-tà-re.  Alt. 
Ridurre  a plurale  ciò  che  può  esprimer- 
si io  sing  olare. 

PLURALIZZATO. Plu-ro-liz-xà-Co.  Add. 
m.  de  Pluralizzare. 

PLURALMENTE.  Plu-ral-mdn-fe.  Avv. 
Con  pluriLlà,  lo  numero  plurale.  (Lai. 
piuraltlrr.] 

PLURANIO.  Plu  rà-ni-o.  Sro.  Min.  Nuo- 
vo metallo,  rinvenuto  nel  1829  dal  pro- 
fessore Osa on,  nelfaoali/zare  il  platino 
greggio  dei  mooii  L'rali. 

PLURILOCULARE.  Plu-ri-lo-cm-là-re. 
Add.  rum.  comp.Bot.  Aggiunto  di  frut- 
to che  h«  molte  cellule  distinte. 

PLURIV1RIA. Plu  ri-el  r»-a.  Add.  f.Pem  - 
mina  di  più  uomini.  [ Wuriumvirorum 
vale  io  lat.  di  più  uomini.) 

PLUSIA.  Plù  ii-a  Sf.  V.  G.  Zool  Genere 
d'insetti  dell'ordine  de'  lepidotteri,  che 
baaoo  dodici  zampe.,  forse  covi  denomi- 
nati dalla  ricchezza  di  colori  di  cui  va  o- 
oo  ornale  le  sue  specie.  [Lat.  pluiia.  Da 
piu* io»  ricco.] 

PLUòORE.  Piu  tò-re.  Add.  com.  V.  A.  V . 
e di'  Più.  [Lai.  piare*.  Dalfraa.  piu- 
ji'eur*  molli.]  — 2.  Ed  assolutamente 
Plusori  io  forzi  di  sm.  pi.  per  Molti. 
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PLUSQUAMPERFETTO.  Plut  quam-per- 
fit-to.  Add.  m.  comp.  V.  scberz.  Ch'è 
in  massimo  grado  perfetto. 

PLGT ACCADEMIA.  Plu-tae*a-di-mi-a. 
Sf.  V.  G.  Filol.  Arte  d'arricchire,  studio 
o insegnamento  par  far  danari,  filosofia 
il  cui  scopo  è t'accumulare  ricchezze. 
(Da  plutos  ricchezza,  e accademia  acca- 
demia.] 

PLUTEO.  Plù-re-o.  Sm.  Milit.  Cosi  dice- 
vasi  in  generale  prrsso  i Romani  ogni 
piccolo  riparo  a difesa.  Particolarmente 
poi  intendevano  per  esso  una  graticcia 
posta  avanti  al  soldato  romano  occupa- 
to oe’lavori  di  fortificazione  onde  difen- 
derlo dalle  saette  nemiche.  Infine  era  il 
Pluteo  uoa  macchina  murale  de’Romani 
ugualmente  di  difesa,  ma  mobile,  fatta 
a volta  e coperta  di  vinchi  o di  caojo  , 
posta  sopra  tre  ruote,  la  quale  sì  acco- 
stava alle  mura  della  fortezza  in  tempo 
della  scalata;  onde  i fanti  leggieri  da 
essa  macchina  guardati  potessero  colle 
saette  e colle  flonde  levare  dai  merli  i 
difensori.  (Lai.  pluteo*.  Dalfebr.  pelila 
srampo,  sotterfugio,  sci»nsat»jo.]  — 2. 
Archi.  Riparo,  Appoggio  o Bilaustrata 
che  colloca  vasi  avanti  i portici  degli  e- 
diGcii  , a traverso  degrintercalunnii. 
(Lai.  plu/euf  ) — 3.  Filol.  Tavoletta  su 
cui  spiegatosi  i papiri  o aprivansi  i 
libri,  e talora  collocavaosi  i busti  dei 
grandi  uomini.  (Il  Ut.  pluf eug  ha  fra 
gli  altri  sensi  quello  di  tavolino  da  scri- 
vere, di  sciale  ec.  Par  che  derivi  dal 
gr.  piotar  larghezza.] 

PLUTOCRAZIA.  Piu  io-era- ti  a.  Sf.  V. 
G.  Filol.  Principato  della  ricchezza.  Go- 
verno de'rìcchi,  Costituzione  politica  io 
cui  i più  doviziosi  hanno  io  mano  il  po- 
tere. [Di  pluto*  ricchezza,  e eralat  co- 
mando.1 

PLUTOFILO.  plu-tò-fi-Io.  Add.  c sm. 
Filol.  Grecismo  inusitato.  Amico  del 
danaro.  Amico  di  Pluto,  D'o  delle  ric- 
chezze. [Dal  gr.  pluto*  ricchezza,  e phi- 
lot  amico.] 

PLUTONIO.  Plu-fò-ni-o.  Sm.  Arche.  No- 
me dato  dagli  antichi  a quegli  abissi 
de'  quali  non  poteaoo  misurare  la  pro- 
fondità, ed  ai  sotterranei  che  mandava 
no  mefitiche  esalazioni. 

PLUVIA,  Pfù-rt-a.  Sf.  V.  A.  e L.  V.  e di’ 
Pioggia. 

PLUVIALE.  Pfu-vi-à-le.  Add.com.  Ap- 
partenente a pioggia.  Pluvio. 

PLUVIO. Plù-vi-o.  Add.rn.  T.  L.  Piovoto. 

PLUVIOMETRO.  Pluvi  ò-m$-tro.  Sm.  V. 
G.  L.  Strumento  per  misurare  l’acqua 
caduta  dall’atmosfera.  [Lai.  pluviome- 
frum.  Dal  Ut.  pluvia  pioggia,  e dal  gr. 
mefron  misura.) 

PLUVIOSO.  Plu-vi-ó  to.  Add.  m.  Abbon- 
dante d'acqua. 

PNEO.  Pni  o.  Sm.  V.  G.  Min.  Nome  In- 
trodotto da  Hannemann  per  indicare  II 
borace , per  U proprietà  che  questo  ha 
di  gonfiarsi  in  bolle,  le  quali  si  rompo- 
no soffiando  : fenomeno  che  ha  luogo  e- 
s ponendo  il  borace  all'azione  del  faoco. 
(Lat.  pnewm.  Da  pneo  io  soffio.) 

PNEUMA.  Pnè-u-ma. Sm.  V.G.  Filos.  Pro- 
priamente significa  Soffio,  Alilo,  Vento, 
Aria,  Spirilo  vitale.  Anima  , e spesso 
Respirazione.  Pres9»  gli  antichi  signi- 
ficò Principio  ipotetico  spirituale  nella 
Datura,  diverso  dall'Anima,  al  quale  , 
come  cagione  primitiva  , attribuirono  i 
fenomeni  della  Sanità  e della  Malattia. 
(Lat.  pneuma.  Da  pneo  io  spiro.] 
Cardinali,  V ©1.  II-  , 


PNEUMATICA.  Pne-u mà-ti-ca.  Sf.  V.G. 
FU.  I.a  dottrina  dell' aria  e delie  sue 
proprietà  ed  eflVui.  Vi  è chi  in  sua  ve- 
ce ha  adoperala  U voce  Acrometria  , 
Aerimctria,  che  esprime  l'arte  di  mise- 
rar l'aria.  La  Pneumatica  comprende  le 
leggi  del  tuolo,  della  gravitazione,  del- 
la pressione,  elei  l'eia*»  tic  i là,  della  rare- 
fazione,della  condensazione  ec.  del  flui- 
do atmosferico.  I Lat.  jneumatica.  Da 
pneuma  spirito.]  *-  2.  Filos.  Talora  è 
adoperato  in  senso  di  Poeumatolngia. 

PNEUMATICI.  Pne-u-mù-tici.  Add.  e 
sm.  pi.  Si.  Eccl.  Eretici , che  millan- 
tandosi di  essere  direttamente  illumi- 
nati dallo  Spirito  Saolo  , rigettavano 
l’antico  e nuovo  Testamento.  Altrimenti 
Ambrosiani.  — 2 Med.  Medici  della 
setta  pneumatica;  detti  anrbe  Poeuma- 
tisti. 


PNEUMATICO.  Pne  u-mà-ti-co.  Add.  m. 
V.  G.  Fis.  Dicesi  Macchina  pneumati- 
ca , Quello  strumento  ingegnoso  , con 
cui  si  cava  l’aria  che  è in  un  vaso  di  ve- 
tro , e serve  a molti  usi  della  filosofia 
sperimentale.  Da  alcuni  chiamasi  Trom- 
ba da  cavar  aria.  [ Lai.  pneumatici**.  ] 

— 2.  Chini.  Chimica  pneumatica:  Ta- 
luni cosi  chiamano  la  Chimica  che  trat- 
ta dei  gas.  Altri  cosi  chiamano  propria- 
mente la  Chimica  moderna  , perchè  i 
suoi  progressi  cominciarono  da  che  si 
cominciò  a studiare  con  diligenza  i gas. 

— 3.  Med.  Sella  pneumatica  : Scuola 
medica  fondata  da  Ateneo  e prosrguita 
da  Areico,  la  quale  faceva  dipendere  la 
sanità  e la  malattia  dalla  relazione  del 
pneuma  cogli  altri  principi*  elementa- 
ri. Fu  detta  anche  l’neumalistica.  — 4. 
Leti.  Eccl.  Presso  qualche  autore  ec- 
clesiastico vale  Confessore,  che  dicia- 
mo meglio  Padre  spirituale. 

PNEUMATIGMA.  Pne-u  - ma- fi-^ma.  Sm. 
Med.  Dottrina  de’  pneumatistt. 

PNEUMATISMO.  Pne-u-ma-ti-tmo.  Sm. 
V.  G.  Filos.  Assurda  dottrina  che  am- 
mette soltanto  l'esistenza  delle  sostan- 
ze spirituali , e sostiene  essere  i corpi 
una  mera  illusione.  ( Lat.  pneuma- 
tismoi.  ] 

PNEIMATISTA.  Pne-«-ma-ti-*fd.  Add. 
e sosl,  coni.  Med.  Seguace  della  setta 
pneumatica;  altrimenti  Pneumatico. — 
2.  Filos.  Fautore  del  pneumatismo  , 
che  difesi  aocbe  Spiritualista. 

PNEUM  ATOCAR  DIA-  /*ne-u-ma-fo-ear- 
dl-a.  Sf.  V.G.  Med.  Lo  stesso  che  Poen- 
matosi.  [ Lat.  pnevmatocardia.  Da 
pnevma  spirito,  e cardia  cuore.  ) 

PNEUMATOCEFALO.  Pne-u-ma - f o - cè- 
fa-lo.  Sm.  V.  G.  Chir.  Intumescenza 
enfisematosa  dei  capo.  (Lat.  pneumato- 
cepkalut.  Da  pnerma  aria  , e cephule 
capo.  ] 

PNEUMATOCELE.Pnev-mato-cè-le.Sm. 
V.  G.Cbir.  Ernia  spuria  flatulenta  nel- 
le membrane  dello  scroto  e dell'ombel- 
lico.  Dicesi  meglio  Fisorele.  [Lat.pneu- 
matoctle.  Da  pnevma  fiato  , e cete  tu- 


more. ] 

PN  E U M A TOCH I M I C A . Pne-u-ma- io-ch ì- 
nt»  ca  Sf.  comp  Cbim.  Lo  stesso  che 
Chimica  pneumatica.  [V.  l'etim.di  Pne- 
umatico.] 

PNEUMATOCHIMICO.  Pne-u-ma-to-chi- 
mi-co.  Add.  m.  Fis.  Aggiunto  di  Ap- 
parato; ed  è quella  tinozza  di  legno  fo- 
derata di  piombo, eoo  ana  tavoletta  oel- 
l'interno , in  su  la  quale  sono  parecchi 
tagli  longitudinali , che  poi  si  riempie 


d’acqua  sino  a qualche  millimetro  so- 
pra essa  tavoletta:  è utilissimo  in  tulle 
le  esperienze  relative  si  gas. 

PNEUMATODE.  Pne-u  ma  tb-de.  Add. 
com.  V.  G.  Med.  Che  è disteso  da  un 
gas  ; prodotto  da  gas.  [Lai.  pneumato- 
de*.  Da  pnevma  fiato.]  — 2.  Aggiunto 
dato  da  Ippocrate  alla  respirazione  cor- 
ta e frequente  ; e da  Gaieoo  a persona 
che  abbia  il  ventre  leso  per  flatuo- 
sità. 

PNEUMATOFLOGOSI.  Pne-u-ma -to-flò - 
go-ti.  Sf.  V.  G.  Med.  Infiammazione 
del  polmone,  ll.ai.  pnetjmaiophfooom. 

Da  pnetrmon  polmone  , e phlego  io  ar- 
do.] 

P.NEUMATOFOBlA.Pne  u-ma-fo-fo-H-a. 

Sf.  V.  G.  Filos.  Pusillanimità  cne  con-  s 
giste  nel  paventare  gli  spirili , i fanta- 
smi o T apparizione  delle  anime.  ( Lat. 
pneumatophobia.  Da  pnevma  spirito , e 
phobot  timore.] 

PN  Ell  M ATO  LOG  l A . Pne- u-mo-lo-fo-jl-a. 

Sf.  V.  G.  Filos.  Discorso  sulle  sostanze 
spirituali.  ( Lat.  pneumatologia.  Da 
pnevma  spirilo  , e logot  trattato.]  — 2. 

Fis.  Trattalo  sulle  proprietà  dell'aria. 

PN  E U M ATOM  ACH I . Pne-u-ma- lòma-chi. 

Si.  Eccl.  Eretici  del  IV  secolo,  che  im- 
pugnarono la  divinità  dello  Spirito  San- 
to, facendone  una  creatura  ed  un  servo 
del  Padre.  [ Dal  gr.  pnevma  spirito , e 
macAe  guerra.  | 

PNEUMATOMETRA.  Pne-u-ma -tò-me- 
tra.  Sf.  V.G.  Med.  Timpanitide  della 
matrice.  [Lai.  pneumufome/ra.  Da  pne- 
vma , pnevmatot  solilo , e mitra  ma- 
trice. ) 

PNEUM  ATONFALO.  Pne-u-ma-lòn-/a- 
lo.  Sm.  V.  G.  Chir.  Ernia  spuria  del- 
l'ombelico, formala  da  ernia  intestinali 
distesa  da  gas  : è la  terza  varietà  della 
seconda  specie  degli  csoofaii.  ( Lat. 
pnevmatomphalui.  Da  pnevma  fiato,  a 
omphalot  ombelico.  ] 

PNEUM  ATONFALOCELE. Pne-u-ma-fon- 
fa-lo-ci-le.  Sm.  V.  G.  Cbir.  Lo  stesso 
che  Pneumatoofalo.  [Lat.  pneumatom- 
phalocele.  Da  pnevma,  pnevmatoi  fiato, 
oRiuhoio*  ombelico,  e cele  tumore-] 

PNEUM  ATOPATOLOGIA.  Pne-u-ma-to- 
pa-lu-lo-g\-a.  Sf.  V.  G.  Med.  Trattato 
delle  malattie  ventose.  (Lal.pneumafo- 
pathologia.  Da  pnevma  fiato , pathoe 
passione,  e lego  lo  dico.  ] 

PNEU  M ATOPER ICAR  DI  A . Po  e-u-ma-lo- 
pe-ri  ear-di-a.  Sf.  V.  G.  Chir.  Carnuto 
di  fluidi  elastici  nella  cavità  del  peri- 
cardio. [ Lat.  pneuma/opericardra.  Da 
porrma  fiato , peri  Intorno , e cardia 
cuore.  ] 

PNEUMATORACE.  Pne-u-ma-to  rà-e«. 

Sui.  V.  G.  Med.  Raccolta  di  gas  nella 
cavità  del  petto.  [ Lat.  pneumathorax. 

Da  pnevma  finto,  e thorax  torace.] 

PNEUM ATORACIIIDE.  Pne-u-ma  to-rà- 
chi  de.  Sf.  V.  G.  Chir.  Presenza  di  gas 
nel  canale  vertebrale  , finora  osservala 
dal  solo  Olivier  ed  in  pochi  casi.  ( Da 
pnevma  aria , e rachis  colonna  verte- 
brale. ] 

PNEUMATORACOCELE.  Pne-u-ma-to- 
ra-co-ci-le.  Sf.  V.  G.  Chir.  Ernia  del 
petto  formata  da  aria,  [Lai. pneumaiho- 
racoctle.  Da  pnevma  fiato  , thorax  to- 
race, e cele  tumore,  ] 

PNEUMATORRETORE.  Pne-u-ma-tor- 
r è-to-re.  Add.  e sm.  V.  G.  Leti.  Eccl. 
Aggiunto  in  Niceta  di  S.  Paolo;  e Ti- 
tolo di  colui  che  io  m '"estero  esercita 
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l'ufficio  «li  predicatore.  [ Lat.  pneuma* 
torrhttor.  Da  pnevma  spirito  , e rhetor 
oratore,  dicitore.  ) 

PNEUMATOSI.  I*ne-u  mà-to-si.  Sf.  V.  G. 
Med.  Gwien*  di  malattìa  caratterizzala 
da  un  gonfiamento  della  pelle,  elastico 
e flatulento,  cagionato  dall'aria  sparsa 
e mista  ne'  fluidi,  somigliante  a quella 
che  prora  sovente  la  pelle  negli  enflsr- 
mi. [Lat. pntumatosis. Da pnevma  flato.] 

PNElMENFR  ASSI  A.  Pne-umtf-fras-tì-a. 
Sf.  V.  G.  Med.  Ostruzione  dei  bronchi 
per  mezzo  di  mucosità.  [Lat.pnrumem- 
phraxis.  Da  pnevma  fiato,  c emphrm- 
to  io  rliiudo.  ] 

PNEUMO.  Pni  u mo.  Sm.  V.  G.  Chim. 
Nuovo  alcali  dairiIanDemann  scoperto, 
e qosi  denominato  perché  si  gonfia  e si 
dilata:  ormai  é riconosciuto  oou  essere 
che  il  borace  ordinario.  [ Da  p neo  io 
soffio.  | 

P.S  HUMOUR  A NCH1I.  Pne-u-mobràn- 

rhi-i.  Sm.  pi.  V.  G.  Zool.  Divistone  di 
rettili  che  comprende  tutti  quelli  i qua- 
li costantemente  hanno  polmoni  e bran- 
chie. [Lal.pneumobrancnii.DA  pnevmon 
polmone,  e branchia  branchie.] 

PNEUMOCELE.  Pne-u-mo-ct  le.  Sm.  V. 
G.  Cbir.  Ernia  formala  dal  po'mone 
uscito  a traverso  di  uno  de'  punti  delle 
pareti  toraciche.  [Lat.  pneum^ctle.  Da 
pnevmon  polmone,  e refe  tumore.] 

PN EU MODE  RM  A . Pne-u-mo  dir-ma. Sm . 
V.  G.  Zool.  Genere  di  molluschi  col- 
l'organo della  respirazione  collocato  sul- 
la superficie  della  pelle.  [Lat.  pnrumo- 
dcrmoti.  Da  pnevmon  polmone,  c derma 
pelle.  ] 

PNEUMOFTOE.  Pneumo-ftbe.  SL  V.G. 
Med.  Tisichezza  polmonare,  f Da  pnev- 
moti  polmone,  e phlhoe  (tisi. 

PNEUMOGASTRIUO.  Prm-u  tno-gà  liri- 
co. Add.  m.  V.  G.  Anat.  Aggiunto  dato 
al  nervo  vogo,  per  i rami  che  sommini- 
stra al  polmone  ed  allo  stomaco  a cui  é 
specialmente  destinato.  [Lat.  pneumo- 
gastrieus.  Da  pneetnon  polmone , e ga- 
sler  ventre.) 

P.NEUMOGRAFIA.  Pne-u-mo-gra-fi-a. 
Sf.  V.  G.  Anat.  Descrizione  del  polmo- 
ne. [Lat.  pneumogrophia.  Da  pnevmon 
polmone,  e grapho  io  descrivo.  ] 

PNEUMOLARI.NGaLGIA.  Pne-u-mo-la- 
rin-gal  gi-a. Sf.  V.G. Leti.  Titolo  d'una 
disertazione  all’asma  acuto  del  dui- 
tur  Suchet.  [ Lat.  pnenmoiaryngoljia. 
Da  pnevmon  polmone,  larynx  laringe  , 
e algo»  dolore.  ] 

PNEU MOLITI  ASI.  Pne  u-mo  li  li  a li. 
Sf.  V.  G.  Cbir.  Malattia  caraiterizzaia 
da  concrezioni  sviluppatesi  nel  polmo- 
ne. [Lat.  pne«mo(ir/ut/jif.  Da  puet>mort 
polmone,  c lilhos  pietra.) 

PNEI  MOLOGIA.  Pne  u-mo-lo-g\-a.  Sr. 
V.  G.  Anat. Trattalo  del  polmone. [Lat. 
pneumologia.  Da  pnevmon  polmone , e 
logos  discorso.  ] 

PNBLMONALGIA.Pne-umo-nal-ji-a.Sf. 
V.  G.  Med.  Nome  doto  da  Alibert  al- 
l'angina del  petto.  [Lai.  pntumonulgiq. 
Da  pnevmon  polmone,  e algol  dolore.  ] 

PNEUMONA.NTE.  Pnf-u-mo-nà»-lc.  Sf. 
V.  G.  Hot.  Specie  di  piante  del  genere 
genziana  , adottato  da  HofTmannsegg  e 
da  Link  in  genere  nella  pentandria  di- 
gitila e nella  famiglia  delle  genzianec  ; 
cosi  denominale  perchè  la  lor  rigonfia 
corolla  somiglia  ad  uoa  vescica  piena 
d’aria.  [Lat. pn^umonanthe.  Da  pnevma 
soffio,  e antnos  fiore.  ] I 


PNEUMON  A POSTEM  A . Pm-u-mo-na-po- 1 
sti-ma.  Sf.  V.  G.Cbir.  Ascesso  de'  pol- 
moni. 1 Lat . jtneumonapnstema.  Da  pnir- 
mon  polmone,  c apostema  ascesso. 1 

PNKUMONENFRÀSSI.  Pne-u-mo  nen- 
fràs-ti.  Sf.  V.  G.  Med.  Ostruzione  pol- 
monare. [Lai.  jmeumonemphraxis.  Da 
pnevmon  polmone  , e empirà  no  io  o- 
struisco.l 

PNEUMONIA.  Pne  u mo-nì-a.  Sf.  V.  G. 
Med. Infiammazione  del  parenchima  del 
polmone,  la  quale  passando  allo  sialo 
cronico  costituisce  In  pneumoftoe.  [Lai. 
pntumonia.  Da  pnevmon  polmone.  ] 

PNEUMONICO.  Pne-u-mb-ni-co.  Add.  e 
sm.  parlando  di  persona.  Ammalato  di 
pneuraonia.  [ Lat.  pneumontcui.) — 2. 
Farm.  Aggiunto  di  rimedio  contro  la 
pneumonia. 

PNEUMON  ITE.  Pne-u-mo-nite.  Sf.  V.G. 
Metl.  Lo  stesso  che  Pnpiirnnia. 

PNEL  MONITIDE.  Pne-u-mo-ni-U-de.  Sf. 
V.  G.  Med.  Lo  stesso  che  Pneumonia. 
[Lat.  pneumonilis .) 

PNBUMONOCBLE.  Pn e-u-mo- no -cè-le • 
Sin.  V.G.  Cbir.  Ernia  . o Rottura  dei 
polmoni.  [Lai.  pneumonocele.  Da  pnev- 
tnon  polmone,  e cele  tumore.  ] 

PNEUMO.NOFTOK.  Pne-nmono-ffb-e.Sf. 
V.  G.  Med.  Lo  stesso  che  Pneumoftoe. 

PNEUMONOMBTRO.  l^e-u-mo-nò-me- 
tra.  Sm.  V.  6,  Fi*,  e Meri.  Strumento 
per  determinare  la  capacità  dei  polmo- 
ni per  l’aria  { Lat.  pnetzmonomefron. 
Da  pnevmon  polmone  ,-e  mcl ron  mi- 
sura. ] 

PNEUMON0PLEURITIDE.  Pne-ti-mo- 
no-pf«-u-rl-d  de.  Sf.  V.  G.  Med.  Lo 
stesso  che  Pleuropneumonia  e Plettro- 
pcripneumooia.  [Lai.  prtrumonopfeuri- 
tes.  Da  pnevmon  polmone  , e plevra 
fianco  ' 

PN  EU  MONOR  R AG I A . Pne -u-mo-nor  ra- 
gia. Sf.  V.G.  Chir.  Lo  stesso  che  Poeu- 
morrogia.  !Lat.  jmeumcnorrhogia.  V. 
retini,  di  Pnevmorragia.] 

PNEUMONORREA.  Pne-umo-nor-rè-a. 
Sf.  V.  G.  Med.  Lo  stesso  che  Pocumor- 
ragia.  [Lat.  pneumonorrhoea.  Da  pnev- 
mem  polmone,  e rhto  io  scorro.) 

PNEU MONOSCI R R 0.  Pne-u-mo «o-idr- 
ro.  Sm.  V.  G.  Med.  Indurimento  dei 
polmoni.  [ l at.  pneumonose irrhus.  Da 
pnevmon  polmone,  e scirrhos  scirro.) 

PNEIJ MONOGENESI.  Pneu  mo  no  ifè- 
ni-lf.  Sf.  V.  G.  Med.  Are ornamento  o 
ristringimento  del  polmone.  [Da  pnev- 
mon polmone,  e stenos  angusto.] 

PNEUMON  URL  Alt  i iWè  ri.  Sm.  pi. 
V.G.  Zool.  Famiglio  di  crustacei , I 
quali  offrono  per  carattere  una  bocca  o 
specie  di  becco,  ed  il  cui  primo  pajodi 
zampe,  rigonfie  . e come  piene  d' aria  , 
si  presenta  sotto  forma  di  una  coda. 
[Lai.  pneumonura.  Da  pnevmon  soffio  , 
e ura  coda.] 

PNEUM0PLKURI5IA.  Pne-u-mo-pfa-u-ri- 
li-n.  Sf.  V.G.  Med.  Lo  stes-oche  Pleu- 
ropneumonia c Pleuroperipneumonia. 

[ Lai.  pneumopleurilis . Di  pnevmon 
polmone,  e plevra  pleura.) 

PNEUM0PLEURIT1DE.  Pne-u  mo  pie-u- 
ri ti-de.  Sf.  V.  G.  Med.  Lo  stesso  che 
Pleuropneumonia  e Plcuroperipneu- 
monia. 

PNEUMORA.  Pne-ù-mo-ro.  Sf.  V.  G- 
Zool.  Genere  d'insetti,  dell'ordioe  degli 
ortotteri  d'Olivier,  e della  famiglia  de- 
gli arridi  di  Latreille,  I quali  hanoo  un 
grandissimo  addome  rigonfio , a che 


sembra  soltanto  pieno  d'aria.  [ Lai. 
pneumora.  Da  pnevma  soffio.) 

PNEUMORRAGI  A.  Pne-u-mor-ra-gi-a. 
Sf.  V.  G.  Med.  Sputo  di  saogue  o di 
mucosità  proveniente  dal  polmone. 
[Lai.  pneumorrhagia.  Da  pnevmon  poi- 
mone,  e rhagoo  io  rompo.) 

PNEUMOIIREA.  Pae-u-mor-rè-a.  Sf.  V. 
G.  Med.  Flusso  purulento  del  polmo- 
ne. [V.  IVtim.  di  Pneurnoi  ragia.) 

PNEU  MOSI.  Pne-u  mb-si.  Sf.  V.G.  Med. 
Nome  della  quinta  famiglia  delia  ooso- 
logia  naturale  d'Alibert,  che  compren- 
de tutte  le  affezioni  del  polmone.  [Lat. 
nneumosii.  Di  pnetmun  polmone.) 

PNEUMOTOMIA.  Pne  u nw  to-ml-a.  Sf. 
V.  G.  Anat.  Dissezione  del  polmone. 
( Lai.  pneumotomia.  Da  pnevmon  pol- 
mone, e tome  taglio.  ) 

PNEU  MOTOR  ACE.  Pne-u-mo- to-rà-ce.Sm . 
V.  G.  Med.  Spaodimenio di  fluidi  aerei 
nella  cavita  della  pleura  o torace  , per 
effetto  d' un’apertura  fistolosa  del  pol- 
mone, o di  gas  provenienti  dalla  dissolu- 
zione di  liquidi  «parsi.  [Lat.  pneumo fo- 
rar. Da  pnet-ma  soffio,  e thoruw  petto.) 

PNICE.  Pni-ce-  Sm.  V.  L.  Filol.  Foro  di 
Alene,  ove  sovente  ragunavssi  il  popo- 
lo per  discuterà  e decidere  i pubblici 
affari.  [Lat.  pnix.  Da  pyca  densamen- 
te, affollatamente.  ] 

PMGAL10.  Pmi-gà  li-o.  Sm.  V.  G.  Med. 
Lo  stesso  che  Efialte.  ( Lat.  pnigaiton. 
D*  pnigo  io  soffogo.  ] 

PNIGMA.  Pni-gma.  Sm.  V.  G.  Med.Sof- 
focaziuue  , ossia  Grado  maggiore  del- 
l'asma, o del  catarro  soffocatilo.  ( Lat. 
pnigmn . catnrrhus  suffocativus.  V.  re- 
tini. di  Pnigalio.  ) 

PNIGMONE.  Pni-gmó- ne.  Sm.  V.G.  Med. 
Lo  stesso  che  Elia  Ite.  [ Di  pnigma  o 
pntgmoi  soffoga  mento.  ) 

PNIGOFOBIA.  Pni  go  fo-bì  a.  Sf.  V.  G. 
Uh  r.  Angina  del  petto.  ( Lat.  pnigo- 
ji hobia.  Da  pnigo  io  soffoco,  e phobos 
spavento.) 

PO’.  Avv.  che  talora  vale  Poi,  e si  adope- 
ra cosi  raccorciato  , massime  quando 
seguita  I.  — 2.  E talora  è usato  come 
preposizione  per  Dopo.  —3.  Talora  vale 
Poco,  e con  l'accompagnanome  Uno  va- 
le Alquanto.  — 4.  E replicato  in  forza 
di  superi , vale  Pochissimo. 

PO'.  Add.  usato  in  forza  di  sm.  col  se- 
condo caso  dopo  di  sé. 

PO’.  Sin.  acrorc.  di  Poro. 

POA.  Pò. a.  Sf.  V.G.  Dot.  Genere  di  pian- 
te unilobee  della  triandria  diginia  a 
della  famiglia  delle  graminec,  cosi  per 
antonomasia  chiamate,  perché  da  per 
tutto  somministrano  un  pascolo  eccel- 
lente al  bestiame  ; hauuo  il  calice  bi- 
valie  muli» fioro  , e le  spighette  orate 
mutiche  colle  valve  cartacee  nei  mar- 
gine. [Lat.  poa.  Da  poa  erba.) 

POANA.  Po-à-na.  Sf.  Zool.  Sorta  d’uccel- 
lo di  rapina.  [In  celi.  gali,  ipuinn  ru- 
bare, predare.  ] 

DOARIO.  Po-d-ri-o.  Sm.  V.G.  Boi.  Ge- 
nere di  piante  della  didinamia  giooo- 
spermia  di  Linneo,  la  coi  sola  specie  si 
presenta  sotto  forma  di  erbetta  col  fu- 
sto allargalo  e giacente  sulla  terra. 
(Lat.  poarium.  V.  le  lira,  di  Poa.) 

P0CAL1SSA.  /Wa-Iii-ia.  Sf.  V.  A-  V. 
e di'  Apocalisse. 

FOCALISSI.  Po  ca-lis-si.  Sf.  V.  A.  V.  o 
di'  Apocalisse. 

POCANZA.  Po-càn-Ma.  Sf.  V.  A.  V.  e di’ 
Pochina. 
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POCANZI.  Po-càn-t».  Avv.  comp.  Lo 
stesso  rhe  Poco  ansi  e Poro  innanzi. 

POCCIA.  Pi c eia.  Sf.  V.  bv*sa  e del  dia- 
lelto  li«rcntino.  V.  e di’  Popi*a.  f Lai. 
tnnmmii  . ubtr.  Da  Bine,  di  pappuccia 
diro,  di  poppa.  Io  per».  pue\  dove  il  c 
si  proouoz'a  come  io  cialda,  è ogoi  co- 
sa Ranfia.  ) 

POCCI  \HE.  Poc-eià-re.  All.  V.  A.  V.  e 
di’  PopjHtre. 

POCCIONE.  Poc-ció-ne.  Sm.accr.di  Poc- 
cia.  Poccia  grande. 

POCCIOSO.  Poc-ciò  so.  Add.m.  Che  ha 
gran  poppe  , Grosso  , Grasso,  Paffuto. 
[Lat.  firarpinguis.] 

POCHETT1NO.  Po-rhal-lì-no.  Sm.  diro, 
di  Pochetto,  che  talora  si  unisce  col- 
racrotupngnaiKiroe  Uno;  c si  usa  aorbe 
a maniera  di  avverbio.  [ Lat.  pauftl- 
tufum.  ; 

POCHETTO.  Po-eMMo.  Sm.  diro,  di  Po- 
co che  telorn  si  aniwe  coll'  accompa- 
goanitine  Uno;  e si  usa  anche  a manie- 
ra d*  avverbio,  (lai.  pnMJJillwm.]  — 2. 
Ed  usato  in  furia  di  add. 

POCHEZZA.  Po-eMz-ta.  Sf.  Poro  nu- 
mero, Scarsità,  Mancamento,  [Lat.  jxzu- 
rifar.  penuria.)  — 2.  Deli"  di  Numero. 

POCHINO.  Pi>- chi—no.  Sm.  dim.  di  Poco. 
Lo  stesso  dir  Pochetto.  [ Lai.  paulu- 
lum,  i — 2.  E con  l'Bcconipapnanome 
Uno,  in  forza  d’iVT.,  per  lo  più  osato. 

POCHISSIMO.  Po-chitsi-mo.  Add.  m. 
superi,  di  Poco. 

POCHISSIMO.  Avv.  superi. -di  Poco. 

POCII ITA'.  Po-chi  tà.  Sf.  V.  A.  V.  e di* 
Pochezza. 

POCILLOPORA.  1*o-cil-ìb-po-ra.  Sf.  V. 
L.  G.  Genere  di  polipi  dell’ordine  delle 
madrepore  nella  divisione  de'  pietrosi , 
fissi,  filoidei,  ramosi  o lobati,  coll»  su- 
perficie guarnita  da  ogni  lato  di  cellet- 
te infossate  o falle  a coppa  ecogHnter- 
stiiii  porosi.  (Lai.  poeillopora.  Dal  lat. 
parili nin  lancila,  c peroj  meato  ] 

POCO.  Pi»  co.  Avv.  quantitativo  , Con- 
trario di  Molto;  e significa  Scarsità 
e Pochezza.  Sì  scrive  talora  c si  pro- 
nunzia, in  vece  di  Poco,  Po'.  [Lai.  pa- 
rum.  Da  poco  ajrgett.  In  turco  ptk  e- 
q nivale  al  nostro  avverti,  poco  : e Io 
Stesso  pur  significano  beagan  in  galle- 
se, bcehun,  ftihan  e vichan  io  altri  dia- 
letti celtici , poco  in  isp, , peu  in  fran- 
cese.) — 2.  Kd  in  compagnia  di  nomi. 
— 3.  E con  avterbji,  come  con  l’avv. 
Anzi.  E cosi  con  gli  avv.  Innanzi,  Me- 
no . Più  . Poi  ec.  — 4.  Dicesi  Poco  più 

0 poco  meno  e vale  Incirca  , A un  di- 
presso. — 5.  Coo  la  corrispondenza 
d’Assai , Molto  , Niente  r simili.  — 6. 
Se  ne  fanno  ancora  alcuni  modi  avver- 
biali . come  A ogni  poco  , cioè  Spes- 
sissimo , e dicesi  anrhc  Ogni  poco. 

1 Lat.  taepistime  , Mentù/em.  ) — 7.  A 
poco  a poco  , che  vale  Adagio  adagio  , 
Coo  lentezza,  ovvero  A grado  a grado  , 
ovvero  Poco  per  volta.  (Lai.  p nulitper, 
paulalim.  J — 8.  A poco  insieme  , lo 
stesso  che  A poco  a poco.  [Lat.  puuta- 
fim.J  — 9.  Da  poco  , Da  poco  in  qua  , 
Da  poco  fa  in  qua  , valgono  Di  fre- 
sco, Nuovamente.  — IO.  l)i  poco , va- 
le Poco  tempo  avanti , Da  poco  tem- 
po; od  anche  Per  poco.  — il.  Di  poco 
prima  , vale  Poco  tempo  innanzi.  — ■ 
12.  In  poco  , vale  In  poco  tempo,  ov- 
vero In  poche  parole.  — 13.  Men  che 
poco  fu  detto  scherzosamente  in  cam- 
bio di  Niente  o Quasi  niente.  — 14. 


Nè  poco  nè  molto  , Nè  poco  nè  ponto, 
valgono  Niente  affatto.  — 13.  Ogni 
poco.  Lo  stesso  ehe  Per  quanto  poco. 

— 16.  Per  poco  , e vale  Quasi . Quasi 
che,  Puro  manco  che.  Agevolmente.  — 

17  Ed  in  forza  del  parum  ahfuit  dei 
Latini.  — 18.  Esservene  per  pneo.  fio., 
vale  Star  poro  a rairire.— 19.  Poco 
poco  , cusi  raddoppialo  ha  forza  di  su- 
perlativo , e vale  Pochissimo.  — 27.  E 
coll’accompagnanom-  Un.  — 21.  Ed 
invece  di  Poco  poro  trovasi  anche  Po' 
poco  e Poporo. — 22.  Presso  a poco,  che 
onche  diee-i  Pressappoco,  si  usa  in  for- 
za di  Quasi,  A un  di  presso. — • SS. Con 
l’accompagnanomc  Uno.  diceai  un  po- 
co , e vale  Alquanto.  Dicesi  anche  Un 
po'.  [Lat  alignanlum,  wmmKd.]— 24. 

E si  replicò  , Un  poco  poco  , per  dare 
più  forza  all'  espressione — 23.  Un  po- 
co poco  si  usò  ancora  nell'interrog-vre.o 
nel  confortare  alimi  a fare  alcuna  cosa. 

E per  Di  grazia.  — 26.  Poco  aveva  , 
Avea  poco,  usati  allo  stesso  modo  di 
Poco  era.  — 27.  Avere  a poco  alcuna 
cosa,  vale  Farne  poco  conto. — 28.  Po- 
co è,  vale  Poco  fa.—  29.  E'ser  di  pneo 
che,  ec.  vale  Mancar  poco  che  re.—  30. 
Esser  poco, unito  al  terzo  raso,  significa 
Non  esser  bastante. — 31.  Poco  fa  , po- 
sto Bvvrrb.,  lo  stesso  che  Poco  davanti. 
[Lat.  potilo  ante.]  — 32.  Serivesi  an- 
che Pocofà.  — 33.  Far  poco,  vale  Ope 
rar  poco.  E Non  far  poco  , maniera  di 
dire  osata  quando  si  vuol  mostrare  di 
far  quasi  più  del  dovere.  — 34.  E Poco 
tempo  fa  vale  lo  stesso  che  Poco  fa. 

. — 35.  Mancar  poco  , vale  Esser  vici- 
no a seguire  quella  tal  cosa  di  coi  si 
parla. 

POCO.  Add.  che  varia  per  generi  e nu- 
meri se  quvolità  discreta  ne  segua;  con- 
trario di  Motto.  ( Lat.  panca t . Fattemi 
dal  celi,  pychan  o btjchan  che,  Sfrondo 
mastra  il  Bulle!  , area  questo  ed  altri 
sensi.  In  vecchio  frane,  òacjuzn.  oel  dia- 
letto della  Franca  Contea  pechon  vale 
anche  piccolo  : ed  In  gali,  porania  vai 
diminutivo.  ] — 2.  Che  se  la  quantità 
sia  continua  , s*rà  il  paniti  parva  dei 
Latini. — 3.  Onde  parlando  di  Alhergo 
o simili , vale  Piccolo.  — 4 Aggiunto 
di  Loquela,  cioè  Esile,  Tenue. -—3. 
Aggiunto  di  Persona,  vale  Uomo  misero 
e gretto.  — 6.  E talora  vale  Uomo  di 
piemia  statura,  o anche  Dappoco.  — 7. 
Poco  ne'fiauchi  vale  Sottile  e magro. — 
8.  Aggiunto  di  Sole,  vale  Ch'è  sol  tra- 
montare. — 9.  Aggiunto  di  Vita  , Età 
o simili  , vale  Breve.  — 10.  Talora  si 
suole  accordare  col  nome  femminile cha 
gli  vlendopo  , ancorché  questo  s;a  c- 
spresso  nel  secondo  raso. — 1 1 . Ed  an- 
che ritenendo  V acrnmpagnannme  Un 
nel  mascolino.  — 12.  E oel  onro.  del 
più.  — 13.  Dicesi  Da  poco  io  forza  di 
add.  e s‘  unisce  per  lo  più  al  v.  Essere. 
Es«cr  da  poco,  vale  Esser  d'animo  bas- 
so. K cosi  dicasi  ancora  Esser  d’ assai 
poco  , da  molto  poco.  — 14.  Dicesi  Di 
poro  tempo  , e vale  Dopo  poco  tempo. 
— 13.  Dicesi  Di  poco  tempo  avanti , e 
vale  Poco  tempo  innanzi.  — 16-  Dicesi 
Poco  chiaro  con  mollo  scuro  , ed  è uo 
modo  che  vale  Poco  da  sperare  e molto 
dn  temere.  — 17.  Talora  usato  io  forza 
di  sm.  col  secondo  caso  dopo  di  sé.  Io 
questo  senso  scrivasi  anche  Po’.  — 18. 
E nel  pi.  1 pochi  anche  in  forza  di  sm. 
alla  stesmi  guisa  del  suo  contrarlo  I 


più.  — 1».  Mt».  Agg.  alle  parole  Ada- 
gio, Musso,  ec. 

POCO.  Sm.  Pochezza.  Serivesi  anche  Po'. 

[ Lai.  paucitai  , penuria.  ] —2.  Di- 
cesi In  poco  d' ora  , e vale  la  pochi 
momenti , Io  brevissimo  tempo.  Altri- 
menti In  poca  d'ora.— 3.  Proierb.  Del 
poco  uo  poco  , vale  Si  debbono  usare 
con  parsimonia  le  cose  delle  quali  si  ha 
scarsezza.  — 4.  Molti  pochi  fauuo  un 
assai,  vale  Molle  pieciole quantità  uni- 
te insieme  fanno  una  quantità  suffi- 
ciente o grande.-  5.  Ridursi  o Ridur- 
re al  poco  , vale  impoverire  o divenir 
povero.  - 6.  Venire  al  poco  , vale  Di- 
radere  di  Stato,  d’onore  e simili. 

POCO  ANZI.  Modo  avverta.  Lo  stesso  che 
Poco  innanzi.  — 2.  Serivesi  anche  Po- 
canzl. 

poro  APPRESSO.  Modo  avverb.  Dopo  uo 
poco  di  tempo.  Alquanto  dopo. 

POCO  CUF.  Avv.  condiziooalc.  Qualun- 
que p«eo,  Per  poco  che. 

POCO  DAVANTI.  Mudo  avverb. Lo  stesso 
che  Poco  innanzi. 

POCO  DIPOI.  Modo  avverb.  Lo  stesso  eba 
Poco  dopo. 

POCO  DOPO.  Modo  avverb.  Lo  stesso  chi 
Poco  oppresso. 

POCO  è.  Mudo  avverb.  Poco  fa. 

POCO  FA.  Modo  avverb.  Lo  stesso  che 
Poco  davanti. 

POCOFILA.  Po<o-fi  la.  Sf.  comp. , e si 
dice  per  ischeruo  alle  donne. 
POCOFORO.  Po-cb-fo-ro.  Sm.  V.G.  Boi. 
Genere  di  piante  deila  famiglia  delle 
terebiotioiacee,  e della  pcotandria  tri- 
glia di  Linnro,  che  ba  le  foglie  ’aua- 
ic.  (Lai.  jioeophoruro.  Da  poco*  lana,  a 
phero  io  porto.] 

POCO  INNANZI.  Modo  avverb.  Or  ora  , 
Poco  tempo  passa'o;  ebe  dicesi  anche 
Pocanzi.  (Lat.  paulo  ante,  «uper.J 
POCOI.INO.  flKO-li-ne.  Sin.  dim.  di  Po 
co;  che  dicesi  anche  Poetatilo,  e Pochi- 
no. [Lat.  poululuro.)  — 2.  E oel  uum- 
del  più.—  3.  E coo  l’ acconipaguanorac 
Uno  anche  a maniera  d'avv.  — 4.  Ed  a 
maniera  di  add. 

POCO  MENO.  Modo  avverb.  Quasi , ter 
poco.  —2.  E col  Che  appresa®.  Poco 
meno  che  ec..  vale  Poco  mancò  che  ec. 
POCO  POI.  Modo  avverb.  Lo  stesso  che 
Poco  appresso. 

POCO  STANDO.  Modo  avverb.  ani.  Poco 
di  poi.  — 2.  Poco  fa,  Testé.  [Lai.  pro- 
xima]  , 

POCO  STANTE.  Modo  avverb.  Lo  stesso 
che  Poco  appresso , Poco  dopo.  ( Lat. 
paulo  poti.]  ... 

POCO  TEMPO  FA.  Modo  avverb  Lo  stes- 
so che  Poc<«  fa. 

POCRISIA.  Po-cr w4-o.  Sf.  V.  A.  V.  e di 
Ipocrisia-  . 

POCULO.  Pb-cu-lo.  Sm.  V.  L.  e A.  Cali- 
ce , Tazza  , Bicchiere.  I Lai.  poculum. 
Pocuìum.  dico  il  Voss-o,  qmaii  potaci*- 
lum , da  potus  il  bere.  J — 2.  Pozione  , 
Bevanda.  Beveraggio. — 3.  Dice-i  Ciur- 
matrice  di  poculi  amatorii,  La  Fa u oc- 
chierà o simile  ebe  prepara  c ministra 
filtri  agli  amanti. 

PODAGRA.  Podàgra-  Sf.  V.  G.  Med. 
Gotta  clic  occupa  i piedi.  Dicesi  aocbe 
Gotta.  Flussione  podagrica.  [Lat.  poda- 
gra. Dal  gr.  pus.  podos  piede  , ed  agra 
presa.  ] _ 2.  Ed  usato  elegantemente 
nel  nuro.  del  più  io  cambio  del  aingo- 
lare.  _ „ 

PODAGRARIA.  Po-da-grà-ri-a.  bf.  >. 
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G.  Boi.  Specie  di  piante  del  genere  at- 
gopodium  , cosi  denominata  dalla  sua 
supposi!  virili  coulro  la  podagra.  'Lai. 
potla grana.  Da  p ut,  podos  piede,  e agra 
presa.] 

PODAGRICO.  Po-dà-gri-co.  Add.  in. 
ftfed.  Di  podagra  , Che  ba  relazione  a 
podagra,  Che  induce  podagra.  (L»l.  po- 
dagrìcut.  ] — 2.  Usato  anche  in  forza 
di  sm.  parlando  di  persona.  Che  patisce 
di  podagra  ; altrimenti  Podagroso,  Got- 
toso. 

PODAGROSO.  Po-da-gró  $n.  Add.  e sm. 
Med.  Che  è attaccato  o Clic  è soggetto 
a patire  la  podagra  ; altrimenti  Gottoso. 
[Lai.  podajricuf.) 

PODALGIA.  Po  dal-gt-a.  Sf.  V.  G.  Med. 
Dolore  acuto  al  piede,  f Lai.  podalgia 
Da  pus,  podos  piede,  e algot  dolore.)  | 
P0DAL1RI  A.  Ib  da-li  ri-a.  Sf.  V.  G.  B»t.  ' 
Genere  di  piante  a (lori  polipi  tali  della 
famiglia  delle  leguminose  , e della  de- 
eandria  roonoginia  di  Linneo  , che  per 
la  bellezza  del  fiore  hanno  ottenuto  un 
noma  eroico;  hanno  il  calice  cinqucfidu 
ineguale  , gli  slami  per*  stenti  quasi 
monadelfi,  il  legume  panciuto  polisper- 
mo.  (Lai.  podaliria.  Da  podalirioz  Po- 
dalirio.] 

PODALIRIO.  Sm.  Zool.  Specie  d' insello 
del  genere  papiglione,  ordine  de’ lepi- 
dotteri, da  Linneo  annoverato  fra  i Ca- 
valieri Trojani.  È distinto  dalle  ali  cau- 
date quasi  con  colori  flavesrenti,  do  due 
fasce  fosche,  posteriori , sotto  le  quali 
evvi  una  linea  sanguigna  ; e per  i con- 
nati caratteri  vedrai  bello  ed  elegante  ; 
ed  è comune  all'  Europa.  ( Lai.  papilio 
podafyrius.) 

POD  ANTO.  Po-dànto.  Sin.  V.  G.  Boi. 
Antico  genere  di  piante  della  famiglia 
delle  apocinee,  e della  penlandria  digi- 
nia  di  Linneo , in  cui  si  comprendono 
quelle  che  hanno  il  fiore  provveduto  di 
grosso  e lungo  peduncolo.  |Lat.  podutt - 
ikei.  Da  poi,  podos  piede,  e anthos  fio- 
re. ] — 2.  Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  sinanteree  e della  singeoesia 
superflua  .distìnte  dall’antodio  quasi 
embriciato  , dal  ricettacolo  paleaceo  , i 
fioretti  pedicellali  ed  i pappo  con  coro- 
na dentala. 

PODARGO.  Po-dàr-go.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Genere  d'uccelli  dell'ordiue  de'rheledo- 
ni,  o riunii  di  , il  quale  comprende  que- 
gli uccelli  crepuscolari  che  vivono  «ssai 
ritirati  e fuggono  la  presenza  degli  uo- 
mini. ( Lat.  pedargut.  Da  ptu  , podos 
piede,  e arges  ozioso.) 
PODARTROCACE.  Po^dar-tro  cà-ee. Sm. 
V.  G . Cbir.  Carie  nelle  articolazioni  del 
piede.  (Lat.  jwdanhrocares.  Da  pus, 
podos  piede  , arlhron  articolazione  , e 
cacos  cattilo.) 

TODAS.  Pb-das.  Sm.  V.  G.  Zool.  Nome 
applicato  ad  una  specie  di  pesci  del  ge- 
nere pleuroneeles  , per  la  celerità  del 
loro  moto  natatorio.  (Lat.  podas.  Da 
pua,  podos  piede.) 

PODAS8IDE.  Po-dat-si-de.  Sf.  V.  G.  L. 
Boi.  Genere  di  piante  crittogame  della 
famiglia  de'fuoghi.e  della  sezione  delle 
licoperdiacee,  le  quali  preseolaun  il  pe- 
ridio traversalo  da  un  asse,  che  è un 
prolungamento  del  pedicolo  del  fungo. 
Sopra  quest'asse  sono  inseriti  molti  fi- 
lamenti frammistidi  polverose  e nume- 
rosissime {-enuncile.  [Lat.  vodaxts.  Dal 
gr.  pui , podos  piede,  e dal  lat.  axis 
asse.) 
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PODATO.  Ib-dà-to.  Add.  m.  V.  e dì’Po- 

iato. 

PODATORP.  Po-da-tó-re.  Sm.  V.  e di’ 
Pota  loro. 

PODENCEFALI.  Po-den-cè-fa-U.  Add.  e 
sm.  pi.  V.  G.  Zool.  Nome  dato  daGeof- 
frnv  Saint-Uilaire  ad  una  serie  di  mo- 
stri del  regno  animale  che  presentano 
il  cervello  del  volume  ordinario,  ma 
fuori  del  cranio,  e portato  sopra  un  pe- 
duncolo che  s'innalza  e traversa  la  som- 
mità della  cassa  cerebrale.  Gli  organi 
de'sctisi,  ed  i loro  inviluppi  sono  nello 
stalo  uormale,e  la  cassa  cerebrale  è 
composta  di  pezzi  affastellali  gli  uni 
sopra  gli  altri,  grossa,  dura,  e come  c- 
burnea.  [Lai.  podencephala.  Da  puf, 
podos  piede,  e encephnlon  cervello.) 

PODERA.  Pò-de-ra.  Sf.  Arche.  Veste  a 
sirit$i‘ico  , di  cui  si  coprivano  gli  anti- 
chi sacerdoti  ebrei  durante  il  loro  ser- 
vigio nel  tempio. 

PODE  RAGGIO.  l'ode-ràe-cio.  Sm.  pegg. 
di  Podere.  (Lat.  vile  p raedium.] 

PODERAJO.  Po-de-rà-jo.  Add.  e sm.  So- 
prantendente  ai  poderi;  altrimenti  Fat- 
tore , Granciere.  — 2.  Colui  che  sta  a 
podere. 

FODERATO.  Po-de-rà  to.  Add.  m.  V.  A. 
V.  e di' Poderoso. 

PODERE.  Po  di  re.  Sm.  per  Potere,  cioè 
Possanza,  Forza.  [ Lat.  valentia.  Cre- 
desi  una  variazione  del  lai.  polentia  o 
ud  derivativo  di  polca  puoi.  In  alcuni 
luoghi  del  paese  di  Galles  ditesi  ancora 
pu dhair,  in  ingl.  poster , io  frane,  pou- 
vo«r , in  isp.  yoder.  Nello  stesso  celi, 
gali,  pvdhàr  o puthar  vai  ferire,  dan- 
neggiare, e puf  urtare,  spingere.)—-  2. 
Sentirsi  io  podere,  vele  Sentirsi  in  for- 
ze, io  istaio. — 3.  A podere.  Fusto  av- 
verbial.  Coo  ogni  sforzo.  [Lai.  loti*  ci- 
ntili. ) — 4.  Ed  anche  A suo  , A mìo 
podere  . vale  Per  quanto  egli  può . io 
possa,  Per  quanto  valgonole  sue,  le  mie 
forze.  — 5.  Possessione  di  pili  campi 
con  casa  da  lavoratore.  (Lal.praedium, 
fundus.  Secondo  il  Mcaagio  , vira  da 
sincope  di  possidere  possedere.  Sembra 
però  eba  venga  dai  celi,  bod  albero 
ed  er  terra:  Terra  con  alberi.  Negli  tot 
monumenti  trovasi  anche podum  io  sen- 
so di  casa  rustica  , da  bod  abitazione.  ) 

— 6.  Per  meltf.—  7.  Fare  a lascia  po- 
dere, vale  Fare  alla  peggio.  Modo  bas- 
so. — 8.  Lavorare  il  podere  , vale  Col- 
tivarlo. — 9.  Ricondurre  un  podere  , 
vali*  Prenderlo  nuovamente  iu  » Ratio. 

— 10.  Prov.  Chi  affilia  il  suo  podere  al 
vicino  aspetti  danno,  o lite,  o’I  mal  mat- 
tino. Proverbio  di  chiaro  significalo  per 
distorre  dal! 'affittare  i suoi  beni  ai  con- 
finanti. 

rOUERETTO.  I\>  de-rit-to.  Sm.  dim.  di 
Podere.  Picciol  podere.  [ Lat.  ogellui  , 
prardiolum.) 

PODER1NO.  Ib-de-r\-no.  Sm.  dim.  di 
Podere.  Lo  stesso  che  Podcretlo. 
PODEROSE.  Po-dt-ró-ne.  Sm.  accr.  di 
Podere.  llat.  mognurn  praedium.] — 2. 
Fig.  Moneta  di  molto  valore. 
PODEROSAMENTE.  /We-ro-ia-mén-fe. 
Avv.  In  modo  poderoso , Coo  podere. 
(Lat.  firmiler,  vulide.\ 
PODEROSISSIMO.  Pode-ro-sls-si-mo. 

Add.  m.  superi,  di  Pudeioso. 
PODEROSO.  J^bde-rtUso.  Add.  m.  Che 
ba  potere.  Che  ha  forza,  Forte, Gagliar- 
do. (Lai.  fortie,  robustus , validus.',  — 
2.  Detto  anche  del  Fuoco.—  3.  Basta  n- 
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le.  Valevole.  )Lat.  sufficims,  poten».  J 
— 4.  Duro,  Increscevole.  — 8.  Fig. 
detto  del  Vino. 

PODERUCCIO.  Po-de-ritc-no.  Sm.  dim. 
di  Podere.  Lo  stesso  che  l’odcrello. 

PODERUZZO.  Po-de-ritz-so.  Sm.  dim.  di 
Podere.  Lo  stesso  che  Poderetto. 

PODESTÀ*.  Po-de-stà.  Sf.  Autore  voi  po- 
tere. [Lai.  polesini.]  ‘ — 3.  E Podestà  ia 
grazia  della  riina.  — 3.  Dar  podestà  o 
la  podestà  , Dare  io  podestà  , vale  Dar 
potere.  Dare  in  potere.—  4.  Fig.  L’alta 
podestà,  cioè  Iddio. 

PODESTÀ'.  Add.  e sm.,  parlando  di  per- 
sona. Quegli  ch'è  costituito  in  podestà, 
ed  ha  imperio  sopra  .coloro  rhe  gli  sono 
dati  in  governo.  [ Lat.  praetor.  ) — 2. 
Per  simil.  Dicesi  di  Chi  sorpas-a  gli  al- 
tri in  checchessia.  — 3.  Ufficio  o Giu- 
risdizion  del  podestà,  Podesteria.  — 4. 
Proverb.  Il  podestà  nuovo  caccia *1  vec- 
chio, v ale  Le  nuove  cose  fanno  scorda- 
re le  antiche.—  8.  Far  come  il  podestà 
di  Sinigagiia,  vale  Comandare  e far 
da  sè. 

PODESTADI.  Po-de  stà-di.  Sm.  pl.Teol. 
Nome  del  terzo  ordine  della  seconda 
Gerarchia  degli  Angeli.  Oggi  più  co- 
munemente Le  podestà.  (Lat.  Potestà - 
*«.) 

PODKSTARESSA.  Po-de-sta-rit-ta.kàd. 
e sf.  V . e di’  Podestessa. 

PODESTERIA.  iWe  afi-H  a.  Sf.  Efieio 
del  podestà. — 2.  Tulio  quel  paese  so- 
pra'! quale  il  podestà  ha  giurisdizione. 
— 3.  Il  palagio  del  podestà. — 4.  Tutto 
quel  tempo  che  dura  il  governo  del  po- 
destà. — 8.  Vale  anche  Possesso  , Pos- 
sessione: onde  Ricever  Podesteria  d’al- 
cuna  cosa,  vale  Esser  messo  al  possesso 
di  qoella. 

PODESTESSA  Pb-dè-stet  sa.  Add.  e sf. 
La  moglie  del  podestà. 

PODEZIU.  Po-di  sì-o.  Sm.  V.  G.  Bot. 
Pedicciuolo  o Sostegno  dell’apotecio 
carnoso  e fungiforme,  che  sembra  par- 
ticolare ai  generi  boemyces  e cervomy- 
ces  , ed  a qualche  altro  della  famiglia 
de’ licheni.  [ Lat.  podelium.  Da  podio* 
dim.  di  puf  piede.] 

PODI  A.  Pò  di-a.  SI.  V.  G.  Bot.  Genere  di 
piaole  distinte  da  an  periclioio  formato 
di  scoglie  terminate  da  varie  spine  di- 
sposte lu  forma  d’una  mano  aperta,  cioè 
palmate.  Vaiilant  iodica  questa  serie 
di  piante  col  nome  di  ealcitrapoides , e 
Jussieu  ne  formò  il  genere  seridia.  [Lat. 
podio.  Da  puf  , podos  piede  ; e meglio 
sarebbe  stato  il  dare  a vi  fatte  piantela 
denominazione  di  tenarie  da  Ihenar  pal- 
ma della  mano.) 

PODICE.  M-di-ce.  Sm.  V.L.  Ano,  Pre- 
terito, li  deretano.  [ Lai.  podex.  Forse 
p od  ex,  podici»  indicò  sul  principio  l'a- 
pertura , il  forame  dell'aiio  : e fu  cosi 
detto  dall’ibr.  pel  fine  apertura,  lo  (sla- 
vo duppe  ch'è  il  rovescio  di  podex,  ha 
lo  stesso  senso  ; e pod  icupàa  vai  fo- 
rame di  sotto.  ] 

PODICERO.  fV-dì  ee-ro.Sm.  V.G.Zool. 
Genere  d'insetti  deU’ordioe  degli  emit- 
terl,  che  ha  per  caratteri  antenne  lun- 
ghisiime  in  forma  di  zampa*  composte 
di  quattro  articoli,  ilcui  ultimo  alquan- 
to iu  forma  di  mazza  , e le  zampe  assai 
lunghe.  ( Lat.  podicerus.  Da  puf  , po- 
dos  piede  , zampa  , e cerai  corno  , an- 
tenna. ] 

PODICONE.  Po-di-cà-m.  Add.  e sm.  Lo 
stesso  che  Sodomita. 
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PODIO.  Pò- di  o.  Sm.  V.  G.  Arche.  Pro- 
priamente è la  base  o lo  zoccolo  d'  un 
ed i Tizio,  chr  gira  da  qualche  parte  o da 
lolla  la  fabbrica  , aporgente  in  fuori 
come  ilpude  od  corpo  umauo.NeU'an- 
li  teatro  rimano  coai  pi  raliro  « hiamava- 
ai  quel  Rialzo  di  muto  che  cirroudava 
l'arena,  e formala  una  specie  di  corri- 
doio tulio  all’  intorno  , il  quale  aveva 
un  a largirne  bacante  per  ronlenerc 
di  versi  ordini  di  ardili, deatinati  a'pri- 
«n  a t ir  magistrati.  Nella  più  alta  parte 
di  casa  era  un  rialto  in  forma  dj  came- 
ra , da  dorè  i Cesari  e g ('Imperatori  go- 
de tono  dello  spettacoli!.  \ Lat.  podium. 
Da  pus,  po  dot  pii  de.)  — 2.  Hot»  Dicco! 
rosi  il  Gambo,  ora  a il  Pedictiuulo  del- 
le figlie,  de1  fiori  e de' frulli.  -—3. 

Z ool.  Genere  d' insetti  dell'ordine  dr- 

f;  rirute  oiieri,  di  lla  sezione  de*  pungo- 
ali.  della  famiglia  de'  fossori , e della 
tribù  degli  sfrgidei , cosi  deu< minati 
dal  pirculo  peduncolo  ebe  uniste  il  loro 
addome  al  corsaletto. 

PODISMO.  Ih- di-tino.  Sm.  V.  G.  Mil-t. 
Ragie  ne  e Misura  della  disianza  dei 
soldati  e delle  schiere,  cosi  per  lungo  , 
come  per  largo,  nelle  antiche  ordinanze 
greche.  Sicoudo  Elieoo  però  era  di  tre 
aorte:  la  maggiore  di  sei  pii  di,  di  tre 
la  medie,  e d'uno  e mezzo  la  minima. 

[ Lat.  f Kiiiimiu.  La  poi,  podos  p ede.  \ 
— 2.  Hlol.  D»nia  guerriera  laconica  , 
io  cui  rapprrktnlavssi  uu  esercito  sba- 
raglialo cd  incalzato  dal  vincitore. 
PODISOMA.  Podi-soma.  Sf.  V.  G.  Bi  t. 
Genere  di  piante  crittogame  della  fa- 
miglia delle  uredinee,  rosi  denominale 
perché  si  presentano  sotto  la  forma  di 
pedicello  allungato,  e aotenle  io  massa 
carnosa  , ebe  costituisce  quasi  tutto  il 
corpo  di  questa  patiticeli!.  [ Lat.  po- 
ditoma. Da  pus  , pi  dot  piede , e soma 
corpo. ] 

PODOCARPO.  l*o-do-càr-po.  Sm.  V.  G. 
Bot.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  conifrre,  e della  monoecia  moua- 
d ciba  di  Linneo,  «he  presentano  un  o- 
Tario  seminifero,  rd  il  sui  frutto  è una 
drupa  io  forma  di  ghianda,  per  melò 
ricoperta  da  un  ricettaculo  ebe  forma 
uua  specie  di  piede  al  fruito.  |Lat.  po- 
docarpvs.  Da  pus,  pedo*  piede,  e car- 
po* frutto.  ] 

PO  DOGE.  Po-dò-ee.  Sm.  V.  G.  Zool.  Ge- 
nere d'uccelli  dcli'crdine  de'  passeri , e 
della  famiglia  de'  corvi , cusl  denomi- 
nali dalla  velocità  con  cui  camminano. 
[Lai.  podoces.  Da  pus,  pedos  piede  , e 
ocys  veloce.  ] 

PODOCEFALO.  Po- do-ci- fa-io.  Add.  m. 
V.  G.  Agr.  Aggiunto  d una  specie  par- 
ticolare d inoralo,  che  consiste  nell' in- 
nestare contemporaneamente  alla  cima 
ed  al  piede  d'un  ramo  o tronco  uua  ra- 
dice ed  uu  tronco  della  pianta  che  vuot- 
ai avere:  invenzione  di  Pietro  Ntrrière 
di  Nantes  nel  1833,  (Da  pus,  podos  pie- 
de, e rephale  capo.] 

PO  DOGE  HO.  Po-db-re-ro.  Sm.  V.G.  Zool. 
Genere  di  crustacei  dell'ordine  degli 
antipodi , e della  famiglia  delle  gam- 
manoee , che  ai  distingue  dal  genere 
corophium  pel  secondo  |ajo  d>  piedi 
provveduti  d’ una  gran  zampa  m un  ri- 
da itila,  e come  cornuta.  [ Lat.  podoce- 
rus.  Da  pus.  podos  piede,  e cera*  corno.] 
PODOCHILO.iWò-chi  io.Sn».  Y.G.Bol. 
Genere  di  p-antc  della  famiglia  delle 
orchidee,  e delia  ginandrie  diandra  di 


Lioneo  , rosi  denominali  dal  loro  lab-| 
bretto  unito  alla  base  da  due  appendi-  » 
ci  che  ri  ni  pinco  l'ufficio  di  piedi.  'vLat.  I 
Dodtehtlus.  Da  pua,  podos  pii  de,  e c Si- 
los labbro.  ] 

rOLOCGMA.  Po-dò-co-ma.  Sf.  V.G. Bot. 
Giurie  di  piante  della  famiglio  delle 
sinauteiee.  della  tribù  delle  asteridee  , 
e della  Biogenesi»  poligamia  sopri  (Ina 
di  Linneo  , che  hanno  il  pronsuhirito 
o pappo  sostenuto  da  un  pi  ditello  osti- 
pi  te,  c tono  piumiBi*.  [Lat.  pudocotna. 
Da  pus,  pedos  piede  , e cime  chioma.  ] 

PODODATT1LO  Po-do-dàt-li-lo  Add.m. 
V.  G.  Zool.  Aggiunto  delle  scimie  e de- 
gli altri  animali  , chr  hanno  digitati  i 
piedi.  ( Lai.  pododuetylus.  Da  pus,  po- 
dos pirdr,  e dactylus  dito,  ] 

POLODl  NERI.  Pu-do-du-ne-ri.  Sm.  pi. 
V.  G.  Zool.  Ni  ove  da  Blainvtllc  imposto 
agl’insetti  alteri,  a ragione  della  furia 
maggi*  re  che  hanno  <>d  aver  debbono  i 
loro  piedi,  attesa  la  mancanza  delle  ali. 
[Lai.  pododunera.  Da  pus,  podos  piede, 
e dynumis  forza.) 

PODOF1LLO.  Po- do- pi  lo. Sm.  V.G. Bot. 
Genere  di  piante  esotiche  a fiori  poli- 
petali della  poliandria  monognia,  e 
della  famiglia  delle  ranuuiolacer , Ir 
cui  foglie  pei  loro  lobi  somigliano  al 
p:rdr  di  uu'aniha  ; hanno  il  calice  tri- 
sepalo,  ari  a nove  petali,  ed  una  bacca 
qua^i  carnosa  uniloculare.  (Lai.  pado- 
phyllvm.  Da  pus,  pedos  piede,  e phyl- 
lon  foglia,  toliiutcso  il  vocabolo  lat. 
onns  anitra.  ] 

PODOF LOGOS I.  Po-do-flb-go-  si.  Sf.  V. 
G.t  h*r.  li.Tiamiuaziuiie  nei  piedi.  [Lai. 
podophlogtsis.  Da  pus  , podos  piede  , e 
phlrgo  io  ardo.  ] 

PODUtìlNO.  P^dò-gi-no.  Sm.  V.  G.  Bot. 
Nome  dato  ad  un  sostegno  (articolare 
del  pistillo,  fot  malo  dal  rblnngimrulo 
della  base  dell'ovario  . oche  talvolta 
s’innalza  al  disopra  delle  altre  parti  j 
del  Bore.  ( Lat.  pcdogynutn.  Da  pus  , 
podos  piede,  e gyn»  donna,  e per  esten- 
sione pallilo.] 

PODOLEPIDB.  Po-do-lè-pi-de.  Sm.  V.G. 
Bi  t.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  sinanleree,  e della  siogenesia  po- 
ligamia superflua  di  Linneo,  cosi  deno- 
minate dalle  scaglie  prdiccllsteche  fiu- 
mano il  loro  involucro.  (Lat.  podoltpis. 
Da  pus  , podos  piede  , e lepis  , lepido» 
acaglia.) 

PODOLOHIO.  Po-do-lòbi-o.  Sm.  V.  G. 
Bo‘—  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  leguminose,  e della  decaodria  mo- 
nogiuia  di  Lioneo;  rosi  denominale  dal 
loto  legume  sostenuto  da  uu  luogo  pe- 
dirciuolo,  e distinte  dal  calice  bilabia- 
to, la  corolla  papiglionacea  culla  care- 
na compressa  che  eguaglia  le  ali , lo 
stilo  ascmdenta  rd  il  legume  stipitato 
lineare  bislungo.  [Lat.  podofoòtum.  Da 
pus,  podos  piede,  elobos  guscio.) 
PODOLOBO.  Po- dò  lo  bo.  Sm.  V.  G.  Bot. 

Lo  stesso  che  Podolobio. 

PODOMETBO.  Po-dò-me-lro.  Sm.  V.  G. 
Mire.  Macchina  con  ruote,  la  quale  at- 
taccandosi ad  una  carrozza  , attesa  la 
conis|iondenza  delle  ruote  di  quella  e 
di  questa,  ad  ogni  giro  delle  ruote  del- 
la carrozza  l'ago  della  macchina  fa  un 
passo,  rd  in  lai  guisa  trovasi  misurato 
il  viaggio.  [Lat.  podomeirum.  Da  pus, 
podos  piede,  e mttron  misura.] 
POuONEhEIDE.  Po-do-ne-ri-i-de.  Sf.  V. 
G-  Zool.  Geuere  di  suelhdi , che  com- 
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prende  la  nerevs  punitala  e la  Cornieu- 
lota,  le  quali  diverMlicano  dalle  conge- 
neri per  essere  pedicellatr.  [Lat.  podo- 
nereis.  Da  pus  , podos  piede  , e ntreis 
nrre.de.) 

PuDONITTRO.  Po-do-nìt-tro.  Sm.  V.  G. 
FUaL  Vaso  iu  cui  gli  antichi  usavaoo 
lavare  i piedi  prima  e dopo  cena.  [Lat. 
podonic'ton.  D s pus  , podos  piede,  e 
nipto  io  lavo.) 

POLOPMDE.  Po  db-mi- de.  Sf.  V.  G.  Zool. 
Grntre  di  conchiglie  fossili,  cosi  de  no- 
ni.naie  dal. a forma  d'nu  piede  cui  rap- 
presentano. [ Lat.  p odopsis.  De  pus  , 
podos  piede,  ed  opsis  vista.] 
PODOP&OFI.  Po-dò-pso-fi.  Add.  e sost. 
ni.  pi. V.G.  Mu».  Cit»  Tei  o Capi  del 
coro,  che  col  piede  spingevano  uno  sca- 
bello  o strumento  da  lidio  che  rendeva 
un  suono  uniforme.  [ Lat.  podopsophi. 
Di  pus , podos  piede , c psophos  stre- 
pito. ] 

PUDORI  A.  Po-dò-rì-a.  Sf.  V.G.  Bot.Ge- 
u*  re  di  piante  della  famiglia  delle  cap- 
paridee,  e della  drdrcandria  monogtuia 
di  Linneo , cori  denominate  dal  loro 
fiotto  che  è uoa  bacca  prdicellala;  bau- 
no  di  più  ili  alice  a quattro  sepali  man- 
cante di  corolla,  ed  il  frutto  superiore. 
[Lai.  podoria.  Da  pus,  podos  piede.] 
POUORREliMA.  Po-dor-rè  urna.  Sf.  V. 
G.  M«d.  Reuma  o Flussioue  nel  piede. 
[Lat.  pcdorrhtvma.  Da  pus,  podos  pie- 
de. e fòro  in  scorro.) 

PODOSEMU.  Po  dò  se  mo.  Sm.  V.  G.  Bot. 
Grurre  di  piatile  della  famiglia  delle 
grarniore  , e della  triaodria  diginia  di 
Lmoco;  to*i  d* m minate  dall’ aver  la 
base,  o il  piede  della  canna  macchiato 
o segnato;  dis: ribuite dì  poi  oe'geoeri 
polypogon  ed  agr  ostie.  [ Lat.  podose- 
mum.  Da  pus,  podos  piede,  e stmu  se- 
gno, nota.  ] 

PODO^FERA.  Po-dò-sfe-ra.  Sf.  V.  G. 
But.  Genere  di  piante  crittogame  della 
famiglia  delle  iposailee,  esseozialmeote 
caratterizzate  da  ud  filamento  che  os- 
see dal  peiidio  e termina  iu  un*  estre- 
mità sferica.  [ Lai.  podosphaera.  Da 
pus.  podos  piede,  e spòrca  sfera.  ) 
PODOSINT  CIMATILA.  J'o-do-sm-tmmà- 
li-ca.  Add.  f.  V.  G.  ftlcd.  Aggiuuto del- 
l'epilessia che  comincia  a manifestarsi 
dal  piede.  Lai.  podosymptomatica.  Da 
pus  , podos  piede  , e symptoma  sin- 
tomo. J 

PODOsuMATl.  Po-do-sò-ma-ti.  Sm.  pi. 
V.  G.  Zool.  Nome  usalo  da  Leach  per 
indicare  il  prim’ord ine  della  sotto-clas- 
se de'  cefalo-torni,  « he  corrisponde  alla 
famiglia  de  picnogonidei  del  secondo 
ordine  delle  aracnidee  traebearie  , che 
prevedano  genero  lineate  dei  piedi,  o 
zampe  molto  lunghe,  e che  oltrepassa- 
no la  lunghezza  de'  loro  corpi.  [ Lat. 
podosomata.  Da  pus  , podos  piede,  e 
soma,  somalo*  corpo.  ] 

PUDO>PF.RM10.  Iht-ilo- spér-mi-o.  Sm. 
V.  G.  Bot.  Propriamente  é il  fumculus 
umbilieolis  ploniarum  : li  lamento  che 
parte  dalla  plarrnta  e sostiene  il  seme, 
ed  e formato  dai  vasi  nutrienti,  e da 
qurlli  che  hanno  determinata  la  fecon- 
daaione,  visibile  nei  faginoii. nei  pisel- 
li re.  ; che  megho  si  direbbe  Spcrmo- 
podio.  [ Lai.  podospermium.  Da  pus  , 
podos  piede,  e sperma  seme.  ] 
POlKtePERMO.  Po-do-spir  me.  Sm.  Y. 
G.  Boi.  Nome  proposto  per  indicare 
cit  generi  di  piade  della  lamiglia  del- 
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le  -manterre . il  primo  da  Decandollc  , I 
cd  il  secondo  da  Labi  lardare,  a causa  | 
dell'achena  che  ìd  essi  si  vede  sve- 
nuta da  un  peduncolo  lungo  come  la 
meli  della  stessa  achena,  che  in  questo 
caso  tiene  considerala  come  un  seme  : 
nudo.  [ Lai. j odoipermum.  V.  i’ctim. 
di  Podojpermio.l 

PODO.sTEMO.  lb-dò-ste-mo.  Sm.  V.  G.  I 
Bel.  Grnere  di  piante  esotiche  nella 
munoeciadiand Ha, stabilito  da  Micbaui 
conte  tipo  della  famiglia  dello  stesso  j 
nome,  il  quale  presenta  gli  slami  riu-  | 
nili  alla  base  per  un  solo  filamento  o ; 
piede,  e superiormente  diviso  in  due: 
ciascuna  divisione  porla  un'antera  cor- 
ditormc.  ( Lai.  podoitemum.  Da  pus  , 
poi oi  piede,  e itrmon  stame.) 

PODUSTIMMA.  Po-c/o  Jttm-ma.sr.  V.G. 
Boi.  Geuere  di  piante  della  famiglia 
delle  asclepiadee  , c della  penlandria 
diginia  di  Cionco,  distinto  dalla  corol- 
la campaDir<<rmc  rotala  , uno  stimma 
sostinolo  da  lungo  stilo  che  lo  rende 
come  pediccllaio  , c sta  cìnto  alla  bAse 
da  un  nettario  coronato  colle  lacinie 
erette  compresse  ricurve  e libere  in 
punta.  'Lai.  podostigma.  Da  pus,  podos 
piede,  e stigma  stimma,  nota.  | 

PODOSTOMa.  Po  dò-ito  ma.  Sm.  V.  G. 
Zoo!.  Generedi  tonfili,  chr  presenta  un 
corpo  allungalo  , tentacoli  circolari  , 
terminali,  semplici,  retrattili,  e bocca 
che  serve  anche  di  ano  terminale.  [Lai. 
podostoma.  Da  pus,  podos  piede,  e sto- 
ma bocca. J 

PODOTECA.  Po-do-tt-ca.  Sf.  V.  G.  Boi. 
Nome  importo  da  Cassini  al  genere  Po- 
do*penno  di  La  biliardière , o-'Senabile 
per  la  lungheria  del  peduncolo  che  so- 
stiene raduna,  ossia  la  teca.  [Lai.  po- 
dotheca.  Da  pus , podos  piede , e tàcce 
ripostiglio.] 

PODOTTALMI.  fìi-dol-tàl  mi.  Sm.  pi. 
V.  G.  Zool.  Nome  generico  , sotto  cui 
Leacb  comprende  tutti  I crusiacei  prov- 
veduti di  occhi  pedicellati.  Hanno  la 
testa  molto  larga  cogli  angoli  laterali 
molto  acuti;  iu  luogo  di  dentellatura  , 
tutto  il  bordo  anteriore  da  ciascun  lato 
£ fornito  di  una  f«s*a  ove  si  situa  il 
luogo  pedicello  dell'occhio.  [Lai  podo- 
phthalma.  Da  f>ut , podos  piede  , e o- 
yhthalmoi  occhio.] 

PODOTTALMO.  Po-dot-tòl-mo.  Sm.  V. 
G.  Zool. Genere  di  cruslacri.  iu  cui  La- 
ruark  compì  ernie  quelli  che  hanno  gli 
occhi  portati  da  peduncoli  articolati  e 
mobili.  fLat.  podoyhthalmus.  V.  fe- 
lini. di  Podottalmi.ì 

PODOTTERO.  /Wòf-f«-ro.  Sm.  V.  G. 
Hot.  Geuere  di  piante  della  famiglia 
delle  poligonale,  e dell'csandria  ingi- 
oia di  Linneo,  i qu.ili  hanno  per  carat- 
tere un  calice  doppio,  I*  uno  c I'  altro  a 
tre  divisioni  profoode  , esteriori , alate 
r ristrette  alla  base  , onde  sembrano 
prdicellale.  ( Lat.  podopterus.  Da  pus  , 
podos  piede,  e pteron  ala.  ] 

PODOTTEBO.  Add.  m.  Zool.  Aggiunto 
che  datisi  genericamente  agli  ammali 
pinnipedi. 

PODOTTIPI.  Po  dòt-ti-pi.  Sm.  pi.  Mus. 
Lo  stesso  che  Pudopsoti. 

PODL’RA.  Po-dù  ra.  Sr,  V.  G.  Zool.  Ge- 
oere d ioselti  delfordiuc  de’  lisanuri,  e 
tipo  della  famiglia  delle  podurelle  , 
stabilito  da  Linneo  : il  loro  più  osser- 
vabile carattere  è una  lunga  coda  mo- 
bile ed  elastica  di  cui  sarvonsi  per  sal- 


tare. c la  qoale  fa  l'ufficio  di  un  piede. 

[ Lat.  p odora.  Da  pus , podos  piede  , e 
uro  roda.  ) 

PODURELLE.  Podu-ril-lt.  Sf.  pl.V.  G. 
Zoul.  Famiglia  d'insetti  dell'ordine  dei 
t smuri-  uno  de  suoi  principali  roral- 
terì  è una  coda  forcuta  e ripiegala  sot- 
to il  ventre  , con  cui  saltano.  [V.  l'e- 
tlm.  di  Podura.) 

POEFAGO.  Po-i-fago.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Specie  di  mammifero  del  genere  de'  buoi 
dell’  ordine  de’  ruminanti  , originario 
dell'Asia,  che  pascesi  d'erb*  nelle  mon- 
tagne C nelle  pianure  tra  il  Tihcl  ed  il 
Boutan.  È di  piccola  statura,  ha  la  co- 
da munita  di  lunghi  peli  come  quella 
del  cavallo  roo  lunga  criniera  «al  dor- 
so; la  testa  è simile  a quella  del  bufa- 
lo. [ Lat.  poephagut.  Da  poa  erba,  e 
phago  io  mnng  o.  ) 

POEMA.  Po  i ma.  Sf.  V.  G.  Lei».  In  ge- 
nerale prendesi  per  Qualsivoglia  com- 
posizione poetica,  ma  più  propriamente 
si  dice  di  quella  poetica  narrazione  rii- 
i isa  per  canti,  che  rappresenti  una  so- 
la azione  maraviglio?»  , o molte  azioni 
insieme  connesse  , r che  abbia  alcuna 
lunghezza.  In  questo  senso  chiamasi 
anche  Poema  emiro  o Epopea.  ( Lat. 
poema.  ] — 2.  Difesi  Poema  didascali- 
co, Quella  Composizione  di  versi , che 
poeticamente  ne  ammaestra  intorno  al- 
cuna scienza  o arte.  — 3.  Fig.  Viaggio 
poetico. 

POETESSA.  Po-e  mis  ta.  Sf.  pegg,  di 
Poema.  Poema  malcomposto  , Cattivo 
poema. 

POEMETTO.  Jb-e-mét-to.  Sm.  Leti.  dim. 
di  Poema  ; e dicesi  propriamente  in  I 
tulio  di  Qualche  minore  poesia,  per  lo 
più  in  ver-o  srfolto.  [l  at.  poemufitim.] 

POF.MIZZARE  I\j-e-mis- cù-re.  N.  ass. 
I.ett.  Far  pormi. 

P0EMI7.ZAT0RE.  ft-f-mù-ia-M  re. 
Verb.  m.  di  Poemizzare.  Leti.  Che  poe- 
mizza  [Lat.  poemata  fariens.) 

POEMONE.  Po-e-mò-m ■ Sm.  Leti.  accr. 
di  Poema.  fLat.  maga um  poema.) 

PORSI.  Poi  si.  Sf.  Leti  V.  A.  e L.  V.  c 
di'  Rieiia.  [bt.  poesia.) 

POESIA.  Po-e-iì-o.  Sf.  V.  G.  Leti-  Arte 
del  poeta , cioè  di  comporre  poemi  ed 
opere  in  tersi;  altrimenti  Poetica.—  2. 
Dicevi  Poesia  parenetica  o ammonitoria. 
Quella  che  (U  precetti  di  virtù.  — 3. 
Componimento  poetico. 

POETA.  Po-i-ta.  Add.  e sm.  Lelt.  Faci- 
tor  di  poemi  e poesie.  [ I.at.  porrà.  In 
gr.  piètes  vai  poeta  , c vai  facitore  , o- 
peratore,  compositore,  da  pièreon  verb. 
di  pieo  io  faccio,  compongo.  In  celi, 
gali,  peìr  musico.  ) 

POETA CCIO.  Po-e-tàc-eio.  Add.  c sm. 
petg.  di  Poeta. 

POETALE.  Po-e-tà-le.  Add.  com.  Poeti- 
co. Di  poeta. 

POETANA.  Po-e-tà-na.  Add.  e sf.  V. 
scherz.  per  Poetessa.  [Lat.  poetrix.] 

POETANTE.  Po-e-tòn-te.  Part.  di  Poeta- 
re , osato  ambe  in  forza  di  sm.  Che 
compone  poemi. 

POETARE,  fb-e  là  re.  N.  ass.  Compor 
poemi  e poesie;  altrimenti  Versificare, 
Rimare,  Rimeggiare  , Cantare  , Trova- 
re ec.  [Lat. poetart.)  — 2.  Alt.  Finge- 
re. Cantare  poetando.  —3.  Neut.  pass. 

, Pigliar  le  in-*goe  di  poeta. 

I POETASTRO.  Po-e-là-stro.  Add.  e sm. 
avvilii,  di  Poeta.  Cattivo  poeta,  di  po- 

1 co  valore.  , 


POETEGGIARE.  Po-e-ttg già-re.  N.  ass. 
Lo  stesso  che  Poetare.  iLat.  pottari,  in 
poetica  se  exereere.] 

POETESCO.  Po-e-tt-sco.  Add.  m- Di  poe- 
ta ; Di  poesia,  altrimenti  Portico.  [Lat. 
portìeus.] 

POETESSA.  Po-e-tis  sa.  Add.  e sf.  di 
Poeta;  altrimenti  Portana  cani.  Poeta. 
[I.at.  poerrix.j 

POETEVOLMENTE.  Ib-s-te-vol  min -te 
Avv.  V.  a.  V.  e di’  Poelicamenre. 

POETEZZARE.  Poet'X-zà-re.  N.  ass. 
Lo  stoso  che  P«'etizrare,  Poetare. 

POETICA.  /Vè-li  ca.  Sf.  L’arte  del  poe- 
tare; altrimenti  Poe<ie.  [Lai.  poetica.} 
— 2.  Trattato  o Libro  che  insegna  la 
poetica. 

POETICAMENTE.  Po-e-li-ca-min-le.Avr. 
Con  m<>do  poetico.  [Lat.  poetiee.] 

POETICABE.  Po  c-li-cà-rc.  N.  ass.  V. 
A.  V.  c di'  /belare. 

POETICATO.  Po  c ii-cà-to.  Sm.  V.  A. 
Qualità  di  porta. 

POETICHERIA.  Po-e  ti  ehc-ri-a.  Sf.  Ma- 
nirra  o Proprietà  poetica.  [ Lai.  ratio 
poetica.  ] 

POET ICII  ISSI  MO.fV>-e-li-chìi-ri-mo.  Add. 
m.  «tip*  ri.  di  Poetico- 

LETICO.  Po  i-tteo.  Add.  m.  Di  poeta. 
Proprio  della  poesia  , Di  poes't.  ; Lai. 
poettctir.)  — 2.  Ed  io  forza  di  sm.  par- 
lando di  persona.  Che  insegna  o pro- 
feta poesia,  f Lai.  poeieoj  professor.  ) 

POETI  FICO.  Po-eti-fi-co.  Add.  m.  V. 
poco  u-ata.  Alto  a produrre  rosa  poe- 
tici*. Il.at.  postifuf.) 

POETINO.  Po-c-ti-no.  Add.  e sm.  dim. di 
Poeta.  (Lai.  parvus  poeta.] 

POETI  RE.  Po-e  li-re.  N.  a*s.  V.  e di’ 
Poetare- 

POETISSIMO.  Ib  e-tìs-si  m».  Add.  e sm. 
superi.  d>  Poeta. 

P0KT1ZZANTE.  Po  e-tiz  :àn-te.  Pari,  di 
Poctiz/im*.  Che  poeritz».  Puetante. 

POETI  ZZARE,  po-etiz  m-re-  N.ass.Lo 
stesso  ebe  Portale. 

POETIZZ ATO.  Jb-e-tix-zù-to.  Add.  m. 
da  Periziare. 

POETONE.  Po-e-tó-ne.  A M.  e sm.  accr. 
di  Poeta.  [I.at.  ingene  poeta.) 

POETONZOLO.  Po  e-tòi-zo  lo.  Add.  e 
sm.  avvilii,  di  Porta.  Poeta  da  poco, 
altrimenti  Poetastro.  [I.at.  etiti  poeta  ] 

POETIlI  A.  Po  e tri  a.  Sf.  V.  A.  V.  e di’ 
luetica.  — 2.  Trattato  o Libro  che  in- 
segna la  poetica.  — 3.  Nel  uutn.  del 
più  Maniere  poetiche. 

POETUZZO.  Po-e-fùt-so.  Add.  e s ».  av- 
vilii. e pegg.  di  Poeta.  Poeta-uro. 

POFFARE.  Pof-fà-re.  Dice«i  P {Tare  il 
ciclo.  Poffare  il  mondo,  Pollar  io  . ed  è 
sorta  d' interiezione  o d’  esclamazione  , 
che  dinota  maratiglia,  sdegno  e simili. 
[I.at.  j Hipae.  Da  sinr.di  possa  fare.] 

POGGERELLO.  Pog-ge-ril-lo.  Sm.  dim. 
di  Poggetio.  Piccolo  poggetto.  [Lat.  eli- 
sulut.  ] 

POGGETTINO.  Po g get  ti-no.  Sm.  di tt.. 
di  To^getto.  Lo  strsso  che  Poggerello. 

POGGETTO.  Pog-git-to.  Sm.dim.di  Pog- 
gio. Piccolo  monticello  , ma  s'  intende 
sempre  di  eminenza  isolata  e dolce  a 
salire  e a calare.  (Lat.  cltt  ului.) 

POGGI  A.  Pòg  gia.SC.  Mario.  Quella  cor- 
da che  si  lega  all’un  de* cani  dell’ an- 
tenna da  man  destra.  ( Dal  Ut.  podi» 
che  trovasi  presso  Servio  io  senso  di 
fune,  con  cui  si  tende  la  vela,  e che  de- 
riva dal  gr.  pus , podos  piede,  lo  fatti 
podes  chiamavansì  in  quesi'ultima  Uo- 
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gua  le  Tuoi  che  da'  Lalioi  soo  delle  pei 
daziar  e pes  smister  , cioè  la  poggia  e 
l'urta,  e p odeon  signlikata  la  lune  in- 
feriore della  nate.  ]— -2.  A poggia  o 
Da  poggia,  posti  avveri»,  valgono  dalla 
parie  destra. 

POGGIANTE.  P>g  giàn-le.  Pari,  di  Pog- 
giare. Che  poggia,  Saglieole. 

POGGIARE.  Pog-giu  re.  Alt.sioc.di  Ap- 
poggiare. [Mi.  innifi.)  — 2.  Percuote- 
re, Dar  colpi  o simile.  — 3.  E n.  pass. 
r—  4.  N.  ass.  da  Poggio.  Salire  ad  allo. 
[Lat.  n scemi er>  .\  — tt-  Fig.  Innalzarsi. 
— 6.  Nd  senso  d Innalzarci  trovasi  an- 
che in  significazione  amva  col  quarto 
caso.  — 7.  Mario.  Da  Poggi».  Naviga- 
re colla  nave,  che  pende  ove  è legala  l i 
poggia,  cioè  a destra  ; il  che  si  fa  quan- 
do il  vento  trae  di»  sinistra  ; rd  è pro- 
priamente contrario  di  Orzare  o Anda- 
re a urta.rb'è  Navigare  culla  nave  pen- 
dente a sinistra  , ed  avviene  quando  il 
vento  spira  da  destra.  [ Lat.  sseutido 
vento  navigare.]  — 8.  Ed  anche  il  Ti- 
rare del  vento. 

POGGIATO.  Pog-già-to.  Add.  m.  daP.ig- 
giare.  Sioc.  di  Appoggiato. — 2.  Sa- 
lito. 

POGGIO,  fàg  gio.  Sm.  Lungo  eminente  ; 
ed  è la  piu  bissa  spezie  de*  monti,  quel- 
la cioè  che  avanza  di  poco  l'altezza  or- 
di  nari»  delle  colline.  [Mt.  numi,  collii. 
Detto  nc  mezzi  tempi  podium  dal  celi. 
pod , pool,  puig  , pog  re.  t hè  indicò  nn 
vani  dialetti  il  munir,  la  collina  od  in  ! 
generale  un  luogo  elevato,  lo  islav»  po- : 
dignjen  alzato  , elevalo  . e podignjenje 
elevazione.  In  per»,  pad  irono  , e 6od- 
heng  spezie  di  struttura  eminente  sul 
tetto.)  — 2.  Nel  maggior  numero  per 
ira-lato  si  prtode  talor  da’  poeti  prr 
le  Poppe  delle  giovani  donne.— 3.  Pro- 
verb.  Non  sapere  s’  et  s’é  io  poggio  o 
s'ci  s'é  in  piano,  vale  Noo  sapere  qut-l 
che  un  si  Caccia,  uvvero  Essere  uno  sto- 
lido. 

POGGIOL1NO.  Pog-gio-lì  no.  Sm.  dim. 
d»  Poggiuulo.  Lo  stesso  che  Poggerclio. 
(Lat.  colliculus  • 

POGGI  LOLA.  Pog-giuv  la.  Sf.  V.  A.  V. 
e di'  Pug  ietto.  (Lai.  moni»cu/ui.] 

POGG1LOLO  Pog-giuò~lo.  Sm.  dim.  di 
Poggio;  altrimenti  l’oggetto. — 2. Log- 
getta  , Terrazzino.  [ Lai.  podium.  In 
pera,  bagni  vai  merlo  di  muraglia,  bal- 
conata, imeslra  sul  tetto  : ed  in  turco 
bagia  vai  finestra.  ] — 3.  Balaustrata  , 
Spalletta.  (Lat.  podium.] 

POGUISMUO.  Po-yhis-ti-mo.  Add.  m. 
superi,  di  Pugo.  V.  A.  V.  e di'  Pochis- 
simo. 

POGNàMOCHÈ.  Po-gna-mo-ché.  Avr. 
comp.  vale  Scbbeoe , Quautunque  , Co- 
ineché. 

OGNENTE.  Po-gnèn-tc.  Part.  di  Pooere 
o Porre.  Pouente,  Che  pone. 

POGO.  Pb-go.  Avv.  add.  e sin.  V.  A.  V. 
e di'  Poco — 2.  Trovasi  urlato  da  qual- 
che moderno  per  amor  della  rima. 

POGONANTERO.  l\>-go-»uzn-lè-ro.  Sm. 
V.  G.  Bui.  Genere  di  piante  della  fami- 

!;lia  delle  graminee,  osservabili  per  le 
oro  lunghe  e pungeuti  ariste.  [ Lat. 
pogonaniherum.  Da  pogon  barba,  e on- 
thera  antera.) 

POGONANTO.  Po-go-nàn-to.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Genere  di  pesci , che  ai  trovano 
nelle  acque  del  fiume  della  Piata  , cosi 
denominali  dalla  loro  barba  disposta  a 
guisa  di  fiore,  di  cui  è guarnito  il  mu- 


so. [Mi.  pogonanthus.  Da  pogon  barba, 
e anthos  lior-.J 

POGON ATO.  Po-go-nà-to.  Sm.  V.  G.  But. 
Genere  di  muschi  a calittra  pchisa,  sta- 
bilito a scapilo  de'  polilrici.  ( Lat.  pa- 
gana! um.  Da  pogon  barba.  ] — 2.  Fi- 
. lui . Cognome  dell'Imperatore  C ‘Slami- 
no IV,  perché  quando  tornò  vincitore 
di  Me/io,  si  mustrò  eoo  la  barba  cre- 
sciuta. 

POGONIA.  Pa  gò  tù-a.  Sf.  V.  G Bot.Go 
nere  di  piante, della  ginandria  diaodria 
c della  firmgiia  delle  orchidee,  distinte 
dalla  inferiore  divisione  del  a loro  co- 
rolla rotonde,  cigliata  e barbuta  al  suo 
lembo,  i Lat.  jwgonias.  Da  pogon  bar- 
ba. ) — 2.  Zool.  Genere  di  |»esci  acari 
Ullerigi  della  famiglia  de’  pcrcuidei,  il 
cui  carattere  essenziale  sono  le  nume- 
rose barbette  aderenti  alia  lorf  mascel- 
la inf*  nore.  — 3-  As'r.  Specie  di  co- 
meta barbuta. 

POGOMASI.  Paganìa  sf.Sf.  V.G.  Med. 
Straordiaario  sviluppo  della  barba,  sia 
prematuro  ne’ ragazzi  , sia  troppo  lus- 
sureggiante negli  uòmini  , sìa  nelle 
donne.  [ Lai.  jiogoniasis.  V.  I*  etim.  di 
I Pogon  ia.} 

POGONOCERO.  Po-go-nb-re  r o.  Sm.  V. 

G.  Zool.  Genere  d’insetti  dell'ordine  dei 
| coleotteri , della  sezione  degli  eterome- 
| ri,  stabilito  da  Fischer,  i qu«li  presen- 
tano le  loro  antenne  barbale  e son  di- 
stinte dal  rorpo  lineare  col  corsaletto 
I conico  e le  zampe  lunghe.  ( Lat.  pogo- 
noctrus.  Da  pogon  barba,  e cerai  cor- 
no. ì 

POGONOCdERO.  fb-go-nb-chero.  Sm.  V. 
G.  Zool.  Genere  d’insetti  dell’ ordine 
de'  coleotteri , de'la  sezione  de*  tetra- 
meri , della  famiglia  de’  longicorni  , c 
della  tribù  delle  Isminrie,  che  sembra- 
no aver  desunto  tal  nome  dalle  loro 
zampe  pelose.  [ Lat.  pogonochtrus.  Da 
pogon  b>rba  e chir  mano.  ) 
POGONOFORO.  Po  go-nb-fo  ro.  Sm.  V.  ; 
G.  Zool.  Genere  d*  insetti  della  prima 
sezione  dell’ordine  de’  coleotteri  . della 
famiglia  de* carnivori, e delia  tribù  dei 
caribici , i quali  sono  distinti  da  ma- 
scelle dilatate  all'  esterno  , e interna- 
mente guarnite  di  peli  ; dalle  gambe 
anteriori  senza  incavatura  , rolla  lin- 
guetta dritta  e allungata,  e dai  palpi 
mascellari  che  sono  notabilmente  più 
lunghi  della  testa.  (Lat.  pogonophorus. 
Da  pogon  birba,  e phero  io  porto.] 
POGONOPODI.  Po-go-nò  po  di.  Sm.  pi. 
V.  G.  Zool.  Nome  del  quint'ordine  dei 
conchiliferi , nella  classificazione  delle 
conchiglie  di  Gray  , cosi  denominati 
dalla  loro  base  barbala.  [ Lat.  pogono - 
p oda.  Da  pogon  barba  , e pus , podos 
piede.  1 

POGOSTEMONB.  Po-go  sii  mo-ne.  Sm. 
V.  G.  Bot.  Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  labiate,  e della  didinamìa 
ginnospcrmla  di  Linneo  ; cosi  denomi- 
nate dal  filamenti  de’ loro  stami  bar- 
bati. [Ut.  pogostemon.  Da  pogon  bar- 
ba, e zfamon  stame.) 

POH.  Interiezione  adoperai*  ad  esprime- 
re vari!  affetti  dell'animo,  come  disprez- 
zo, ammirazione,  ec.  ( in  ted.  pfuy,  in 
frane,  io  irland.  io  turco  fi.  Si  hanno 
simili  interiezioni  in  simit  senso  por 
nelle  lingue  asiatiche.) 

' POI.  Pb  i.  Avv.  di  tempo.  Lo  stesso  che 
| Dopo  , Appresso;  contrario  di  Pruni- 
I Diedi  anche  Dipoi  e Posci».  [Lai. poli. 
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Toi  da  poli  : e postt  dal  pera,  pester  po- 
stea,  posteriore.  Secondo  il  Nunoesio  , 
viene  dal  gr.  opisthios  che  vale  il  me- 
desimo. In  illir.  posi!  c potom  vaglino 
anche  dipoi,  dopo.)  — 2.  È nota  ancora 
di  molo  e il'ordme.  — 3.  Talora  è po- 
spostoti verbo,  e vale Ma.|Lai.  autem.) 

— 4.  Talora  è posto  assolutamente  . e 
vale  Inoltre  . Di  più.  — 5.  Per  Da  poi 
che,  Da  chr.  Modo  ant.  ( Lat.  ex  quo.  | 

— 6.  Per  lo  somma,  Alla  (io  line  — 7, 
Per  Poiché,  Pusriachè,  essendo  parlico- 
lar  proprietà  di  lingua  il  levar  talora 
il  Che  a queste  particelle.  Modo  aot. 
[Mt.  pos(quam.\  —8.  Per  Salvo  , Ec- 
cetto. — 0.  Per  Secondariamente  , Io 
secondo  luogo.  — 10.  Osato  come  pre p. 
vale  nuche  Dopo  ; e si  unisce  per  lo  più 
col  quarto  cavo.  In  questo  senso  dicesi 
anche  Po'.  [ Lai.  poli,  poslea.  J — li. 
Poi  a pochi  giorn*.  Poi  ad  alcun  di  , o 
simili  , vale  D >po  pochi  giorni , Di  là 
ad  alcun  di.  [Lat.  paueis  post  diebus.*] 

12.  Adoperato  vagamente  ad  espri- 
mere il  continuarsi  . o V accrescersi  di 
checchessia.  — 13.  Uoito  ad  altre  par- 
ticelle f<  rma  alcuni  mudi  avverb..  co- 
me : In  poi , che  denota  eccezione  , e 
vale  lo  stesso  che  Eccetto  che.  — 14. 
In  poi  si  uva  ancora  per  esprimere  con- 
tinuazione di  tempo.  — 15.  Dicesi  Mol- 
lo poi,  e vale  Dopo  molto  tempo. — 16. 
Diersi  Poco  poi,  e vale  Dopo  poco  tem- 
po. — 17.  Dicesi  Poi  in  qui»,  in  cambio 
di  Da  poi.  — 18.  Diceai  Poi  qnaodo , c 
vale  Poiché.  — 10  Diresi  Po'  poi . e 
vale  lo  stesso  che  In  somma.  Finalmen- 
te , Alla  fine.  Modo  poco  usato.  ( Mt. 
fonrfetn,  denique.  ] — 20.  Con  l’artico- 
lo innanzi  diventa  nome,  e vale  Ciò  che 
ne  viene  dopo.  — 21.  Ed  anche  senza 
l'articolo. 

POICHÉ.  Po-i-chi.  Avv.  di  tempo.  Lo 
stesso  che  Da  poi  che.  ILat.  ex  quo  , 
postquam  , poitcaquam.  ] — 2.  Talora 
tra  il  Poi  c la  Che  v’interposero  alcuna 
voce.  — 3.  K riferito  ancora  a tempo  a 
venire.  — 4.  Talora  Poiché  si  divise 
tri  la  fioe  di  un  verso  e il  principio  di 
un  altro.  — 5.  E si  divise  ancora  nella 
prosa,  in  forza  di  Salvo,  Eccetto.  — 6. 
Talora  è particrlla  congiuntiva  causa- 
le, e vale  Perciocché  ILat.  quandoqui- 
dem , liquid’ m.  ) — 7.  Talora  si  trova 
usalo  pel  semplice  Dopo. 

POLA.  Pò-la.  Sf.  Zool.  Lo  stesso  che  I- 
pela  e Mulacchia.  [ Mt.  comix.  Vuoisi 
rosi  detta  dal  gr.  poli*  città  : poiché  le 
pole  formano  i oiai  gli  uni  presso  gli 
altri  , c quasi  a ferma  di  città,  lo  ted. 
doble  e dola.]  — 2.  Proverb.  Avvisarsi 
che  ogni  dista  poli,  per  dire  che  le  cose 
stìeno  sempre  in  uno  stato. 

POLACCA.  /Vlòc-ea.  Sf.  Mario.  Basti- 
mento mercantile  dei  Mediterraneo,  co- 
struito quasi  come  le  barche  dello  stes- 
so mare,  o come  i pinchi.  (In  frane. po* 
laert  e p olaque,  in  isp.  pviaers  voglio- 
no il  medesimo,  lo  celi.  gali,  biorach 
navicella.  — 2.  Mus.  Danza  nazionale 
de' Polacchi , dì  carattere  solenne  e gra- 
ve e con  movimento  moderato. 

POLACCIIINA.  fà-lae-eh\-na.  Sf.  Af. 
Me».  Spezie  d’acquavite  radinola. 

POLACENIO.  Po-la-cì-ni-o.  Add.  m.  V. 
G.  Boi.  Aggiunto  generico  de  frulli  ri- 
sultanti dall’  unione  di  diverse  aebroe. 
Un  frullo  achenio  è arido  , monosper- 
mo, indeiscente.  (Lat.  polacaanmtn.  In 
gr.  polpi  molto.) 


Poli 


POI 


PO  Fi 


POLACIIEN'IO.  Po-la-eht  ni-o.  Add.  m. 
V.  G.  Bot.  Lo  stesso  che  Polacenio. 

POLACRA.  Po-là-cra.  Sf.  Mario.  Piccolo 
bastimento  del  Levaote  che  porla  co- 
perta e vele  quadrate  negli  alberi  di 
maestra  e di  bompresso  , e vele  latine 
all'albero  di  mezzana  e di  trinchetto.  E 
armato  di  cinque  o sei  cannoni,  talvol- 
ta d'alcune  prtriere  . e montato  da  ven- 
ticinque io  trenta  marinari.  Va  a vele 
ed  a remi.  [V.  l’etim.  di  Polacca.] 

PO LAMMOFILO.  Po-lam-n.b -ft  lo.  Sm.  V. 
G.  Zool.  Genere  di  crostacei  deH'ordlne 
de' decapodi . e della  famiglia  de'  bran- 
cbiuri,  cosi  denominali  dall'amar  mol- 
to l arena,  [Lal.polammophilut.  Da  pò- 
ly*  mollo,  omtnoi  arena, e philot  amico.] 

POLAMSI A.  Po-la-ni-^C. Sf.  V.G. B-.t. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
capparidee,  rosi  denominate  dal  numero 
vari»  od  ineguale  dei  loro  stami;  dipoi 
riunite  al  genere  Cleome.  [Lai.  poloni - 
sia.  Di  poh/t  molto , a priv.,  n euf.,  e 
itot  eguale.] 

POLARE.  Po-là-re.  Add.  com.  Di  polo  , 
Cb'è  vicino  al  polo,  Appartenente  ai  poli 
del  mondo.  — 2.  Astr.  Stella  polare  : 
Cosi  chiamasi  una  Stelli  situata  presso 
al  polo  artico  , o settentrionale.  Essa  è 
ona  delle  Fisse,  ed  è di  grand'utile  alla 
nautica. 

POLARITÀ'.  Po-la-ri-tà.  Sf.  Fis.  In  ge- 
nerale Facoltà  di  avere  o di  acquistar 
poli , ossia  centri  di  azione  dai  quali 
emanano  o sopra  cui  agiscono  forze  va- 
levoli a far  girare  le  molecole  di  un 
corpo  aii>irno  al  loro  centro  di  gravità, 
atte  ad  avvicinarle  od  allontanarle  le 
tine  dalle  altre,  ed  aventi  perciò,  quan- 
do anno  in  movimento,  il  potere  di  cam- 
biare la  primitiva  loro  direzione.  Dicesi 
anche  Polodizia,  Vertici!!.  Più  partico- 
larmente dicesi  Polarità  quella  proprie- 
tà costante  della  calamita  di  volgere 
verso  i poli  i punti  opposti  dell’ago 
magnetico. 

1*0 LA RIZZ AZIONE.  Po-la-ris-sa  sióne. 
Sf.  Fis.  Nome  dato  da  Malns  a certa  di- 
sposizione non  ha  guari  da  lui  scoperta 
nella  luce,  Iterai  molecole  dirette  sulla 
auperlicie  di  certi  corpi  o quando  pene- 
trano nel  maggior  numero  de’  cristalli, 
subiscono  delle  modificazioni,  sono  par- 
te riflesse , parte  rifratie.  Ora  la  luce 
che  fu  in  tal  maniera  riflessa  e ri  fratta 
è per  ciò  appunto  più  disposta  a soffri- 
re l'uoa  o l'altra  di  queste  due  modifi- 
cazioni , quando  la  si  riceve  di  ouovo 
sopra  an  corpo  della  stessa  natura  di 
quello  alla  cui  azione  essa  To  già  espo- 
sta. Donde  si  può  inferire  che  dopo  d'a- 
ver sofferta  l’azione  del  corpo  , hanno 
tutte  le  molecola  luminose  i loro  assi 
parateli!  e le  loro  facce  analoghe  rivolte 
allo  stesso  senso.  Questa  disposizione 
fu  detta  da  Malus  Polarizzazione  , pa- 
ragonando l'effetto  del  corpo  sulle  mo- 
lecole lucide  a quello  di  una  calamita 
che  voltasse  i poli  di  una  serie  di  aghi 
magnetici  lutti  cel  medesimo  senso. 

POLATOCUK.  Po-lo-td-ehe.  Sm.  Zool. 
Nome  americano  d'uno  Scojatlolo  detto 
Volante  , per  essere  corredato  d’  una 
membrana  che  gli  agevola  il  salto  da  un 
albero  all’  altro.  [Lai.  sicurus  volane.] 

POLEA.  Po-li  a.  SL  V.  G.  Mario.  Lo 
stesso  che  Artimone,  f Da  polso  io 
volgn.l 

POLEDRINO.  Po  la-rfri.no.  Sm.  dim.  di 
Poledro.  Lo  stosso  che  Paledrioo. 


POLEDRO.  Po  lè-dro ■ Sm.  Lo  sfesso  che 
i Puledro,  'Dal  lai.  pullus.  in  gr.  patos , 
: rilevale  il  medesimo.  In  frane,  poirfain, 

| in  isp.  potrò,  io  hrett.  poi  o pota»  , se- 
: condo  II  fiullel , hanno  il  medesimo 

senso.) 

POLF.DR UCCIO.  Po-le-drùr-cio.  Sm  dim. 

di  Poledro.  Lo  stesso  che  Puledruccio. 
POLEGGIO.  Po-lig-gio.  Sm.  Ar.  Mei.  Lo 
stesso  che  Fileggio.  (Puleggio  nel  senso 
del  Boli  vico  dal  gr.  polca  io  volto.]  — 
2.  Bot.  Spezie  d'erba  odorosa  eli*  nasce 
negli  acquitrini,  delta  più  Comunemen- 
te Puleggio.  (Lai.  mentha  pulegi u*t.| 
POLEM  ARCO.  Pti-lC'tnàr-co.  Add.  e sm. 
V.  G.  Filol.  Generale  distinto  per  inge- 
gno c per  valore  , cui  il  duce  supremo 
nominava  por  comandar  sotto  i suoi  or- 
dini, ed  all'uopo  farne  le  veci.  Prrsso 
gli  Ateniesi  • era  un  aggiunto  ai  dieci 
generali,  il  cui  voto  decideva  ogni  di- 
scussione. (Lai.  polemarchut.  Da  pois • 
mos  guerra,  e archot  capo.l 
POLEM  BRIO.  PoAimbrio.  Sm.  V.  G. 
Bot.  Nuovo  genere  di  piante  della  fa- 
miglia d -Ile  ruiaree;  cosi  denominate 
dall'embrione  moltiplicalo  che  presen- 
tano. [Lai.  polembrt/um.  Da  polyt  mol- 
to* e embryon  embrione.) 

POLEMICA.  Pthli-mi^a.  Sf.  V.  G.  Milit. 
Arie  della  guerra.  ( Lai.  polemica.  Da 
polemos  guerra. ] — 2.  Te»l.  Add.  e sf. 
Quella  parte  della  teologia  che  tratta 
delle  controversie  , e che  risponde  alle 
difficoltà  fatte  dagli  Eretici.  — 3.  Leti. 
Dicesi  anche  di  qualsiasi  controversia 
'letteraria,  critica  e simili. 

POLEMICO.  Pb-U-mico.  Add.  m.  Teol. 
Attenente  a polemica.  — 2 Leu.  Nel- 
l’uso si  estende  anche  a qualsiasi  trat- 
tato, scritto  ec.  di  controversia  in  qual- 
1 slvoglia  argomento.  — 3.  Ed  in  forza 
di  sm.  parlando  di  persona  , Professor 
di  polemica.  Controversista. 

POLEM  ICONE.  Po-le  mi-rd  ne.  Sm.  V.G. 
Mus.  Nome  che  devasi  all’ aria  d' una 
danza  de' Greci  che  si  eseguiva  sul 
flauto. 

POLEMONÀCEE.  Po-ls  mo-nà  ct-c.  Add. 
c sf.  pi.  V.  G.  Bot.  Famiglia  di  piante 
a Disto  unico  ramoso,  e con  fiori  na- 
scenti a!le  ascelle  delle  foglie,  o all'e- 
stremità del  fusto  e de' rami;  le  quali 
formano  sovente  un  corimbo  vaghissi- 
mo , ed  hanno  per  tipo  il  genere  polc- 
mooio. 

POLKMONIA.  Po-le-mb-ni-a.  Sf.  Bnt. 
Sorta  di  pianta  che  produce  i fiori  somi- 
glianti alle  rose  , di  bella  veduta  , e di 
od«re  assai  grato.  [Lat.  poiemonùz.) 
POLEMOMO.  /Vle-mò-ni-o.  Sm.  V.  G. 
Bot.  Genere  di  piante  a fiori  polipetali , 
della  pentandria  monoginia , tipo  della 
famiglia  delle  polemooacee  , e distinto 
dal  calice  orciolaio  cioqoefìdo,  la  corolla 
quasi  campaniforme,  i filamenti  slar- 
gati alla  basa,  tre  stimmi,  ed  una  cap- 
sula tri  valve  poli  sperma  ; la  loro  spe- 
cie comune  si  distingue  per  le  molte 
foglioline  che  formano  una  sola  foglia 
pennuta.  In  Pliniu  son  cosi  dette  per  la 
guerra  sorta  tra  due  principi , perchè 
ambedue  si  arrogavano  il  merito  di  a- 
y eroe  scoperte  le  virtù.  [ Lai.  poleroo- 
nium.  Da  poly  molto  , e meno  io  per- 
mango. ovvero  da  polemos  guerra.] 
POLBMOSCOPIO.  Pols-mo-scb-pi o.  Sm. 
V.  G.  Ott.  Strumento  ottico,  inventato 
da  Hevelio  nei  1037,  con  cui  si  possono 
veder  per  riflessione  gli  oggetti  che  di. 


rettamente  non  isiaooo  davanti  adoc- 
chio. [Lai.  pitlcmoicapium.  Da  polemos 
guerra,  e icopao  lo  osservo.) 

POLENA.  iVtóna.  Sf.  V.  Fr.  Mario. 
Chiamasi  con  questo  nome  la  figura  , il 
lione,  l'ornamento  che  termina  la  parte 
anteriore  della  nave  , ed  tnchc  la  tota- 
lità degli  ornati  e legnami  che  sosten- 
tano la  figura.  [In  frane,  po  tato  ine.) 
POLENDA.  Po-lin-da.  Sf.  Ar.  Mas.  Lo 
stesso  che  Polenta. 

POLENTA.  Po  Un  ta.  Sf.  Ar.  Mes.  Cesi 
gli  antichi  chiamavano  diverse  prepa- 
razioni alimentari  fatte  con  orzo , per 
nutrimento  « per  bevanda  , e n'era  ge- 
nerale I’  uso  presso  il  popolo  ed  i sol- 
dati romani.  Oggi  è riservato  tal  nome 
ad  una  sorta  di  poltiglia  , che  si  ado- 
pera particolarmente  in  Italia  . ed  è 
fatta  secondo  I’  uso  de’  diversi  luoghi. 
Per  lo  più  è Vivanda  falla  d'acqua,»  di. 
farina  di  castagne  o di  formentone 
guisa  di  peniccia.  [Lat. pula.  Puh,  pul- 
ii* dal  gr.  poltos  che  vale  il  medesimo: 
e poltos  , dire  il  Vasaio , dall'  ebr.  poi 
fava,  la  cui  farina  spesso  impiegasi  a 
far  In  polenta.)  — 2.  Per  simil. 

POLEQ.  Po~lè-o.  Sm.  V.  G.  Bot.  Si  noci  - 
mo  dato  al  bytiropogon  molli»  delle 
Flora  equinoriale  : forse  perchè  questa 
pianta  trovasi  nei  pascoli.  [Lat.poisum. 
Da  polca  in  pasco.) 

POLETERIO.  Po-le. ti-rì-o.  Sm.  V.  G. 
Filo!.  I.uog  » , o Sasso  ove  un  tempo 
vendevansi  gli  schiavi.  ( Lat.  polets- 
rium.  Da  poleteon  verb.  di  polso  io 
vendo J 

POLEM.  Pt>-U-ti.  Sm.  pi.  V.  G.  Filol. 
Titolo  di  dieci  magistrati  di  Atene,  che 
tra  le  altre  loro  attribuzioni  avevano 
quella  di  mettere  in  vendita  I beni  de- 
gl'inquilini che  non  avessero  pagalo  un 
certo  tributo,  detto  Mctreio.  [ Lat.  po- 
Istae.  Da  poleo  io  veodo.1 

POI. G IONE.  IW-gió-ne.  Sf.  ?.  A.  Pozio- 
ne. Bevanda. 

POLLA.  Pò-li-a.  Sf.  V.  G.  Bot.  Geoere  di 
piante  della  pentandria  monoginia  e 
della  famiglia  delle  amsrantoidi,  le  cui 
foglie  al  disotto  sono  di  colore  argen- 
teo; riunito  dipoi  al  genere  Labaya. 
[Lat.  polia.  Da  poliot  canuto  , bianco.) 
— 2.  Altro  genere  di  piante  crittogame 
della  famiglia  delle feleidedicato  ale», 
lebre  botanico  Pohl.  [ Lat.  pohlia.  ] — . 

3.  Mio.  Cosi  Plinio  chiamò  una  Gem- 
ma che  nvMra  la  canutezza  dell’erba. 

POLIACANT.A.  fb-li-a-eàn-ia.  Add.  e 
sf.  V.  G.  B it.  Nome  dato  dagli  antichi 
a parecchie  piante  spinose,  e che  è spe- 
cifico presso  i moderni.  [ Lat.  polya- 
canlha.  Da  polyt  molto , e ucantha 
spina.) 

POLlACANTO.  Po-li^x-càn-4o.  ^dd.  e 
sm.  V.  G.  Boi.  Nome  specifico  di  pian-  - 
te  provvedute  di  multe  spioe , come  il 
genere  carrfuur.  [ Lat.  polyacanthus. 

V.  l'etim.  di  Poliacanta.] 

POLlACHiRO.  Po  li  à-chi  ro. Sm.  V.G. 
Bot.  Geuere  di  piante  della  famiglia 
delle  6inanterre,  cosi  denominate  dalle 
numerose  pagliette  che  vestooo  il  ricet- 
tacolo e l'ovario-  (Lai.  polyaehyrus.  Da 
polyt  molln,  e ocfiyron  paglia.) 

POLI  ACUSTICO.  Po  li -a  distico.  Add. 
m.  V.G. Fis.  Aggiunto  degli  sirumeotf 
che  moltiplicano  i suoni.  [ Lat.  p«lta- 
cuit ìruf . Da  polyt  molto , ed  oc utleon 
verb.  di  aewo  io  odo.) 

POLLA  DELFI  A.  Ho-l»-a-dè(-/Ì-<i.  Sf.  V. 
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G.  B il.  Classe  derimottava  del  sistema 
sessuale  Linnean»,  la  quale  comprende  [ 
le  piaoie  i cui  fiori  hanno  stami  alla 
Joro  base  riuniti  reo  filamenti  in  molti 
fasci,  rhe  fratellanze  si  appellano.  Sud- 
dividevi in  quuiro  sezioni  . chiamale 
Decani! ria  , Dudrrandria  , Iro-amlfia  e 
Poliandria.  (Lai.  pnlyadclphia.  Dj  po- 
lpi mollo,  e adelp/itii  frale  Ilo.) 

POLI  A DELFO.  Poli-a-dilfo.  Add.  m. 
V.  G.  Bit.  Aggiunto  di  q uè’ fiori  che 
hanno  molti  stami  riuniti  in  distinti 
fastelli.  (V.  fetim.  di  Monadelfo.] 

POLI  ALDO.  Pu-li-àl  do.  Sm.  Oli.  Spezio 
di  cannocchiale  immaginalo  da  Cau- 
choix.  nel  quale  si  può  variare  l'ingran- 
dimento Tra  certi  limili. 

POLIÀLITO.  Po-li-a  h lo.Sm.  V.G.  Min. 
Sostanza  minerale  che  trovasi  dissemi- 
na ta  nelle  miniere  di  salgemma  , coai 
denominala  perchè  composta  di  rari 
tali,  cioè  di  solfato  di  calce,  di  potassa 
e di  magnesia,  murialudi  soda  e peros- 
sido di  ferro.  ( Lai.  polyhalilhet.  Da 
polyi  molto,  hola  sale,  e lithot  pietra.) 

POU  AM  ATI  PIA-  /Vii  a-ma-ti-pl-a.  Sf. 
V.  G.  Ar.  Mes.  Arte  recentemente  in- 
ventata da  Enrico  Didot , colla  quale  , 
per  mezzo  d’ima  macchina  , si  fondono 
simultaneamente  e d’  uo  sol  getto  da 
ceuloa  cento  quaranta  lettere,  che  han- 
no il  merito  di  essere  correttissime  su 
tutte  le  farce  e su  tulli  ali  angoli,  e di 
essere  perfettamente  calibrale  in  tulle 
le  dimensioni.  | Lat.  polyhamatypia. 
Da  polyi  mollo,  Marna  insieme,  e fj/po* 
stampa.] 

POLIANDRIA.  Po-li-àn-dri-a.  Sf.  V.  G. 
Hot.  Glasse  decimatene  del  sistema 
Linneano  , che  contiene  le  piante  i cui 
fiori  hanno  più  di  venti  stami  ipogini , 
cioè  attaccati  sopra  il  ricettacolo,  ossia 
Sotto  il  pistillo  , c la  quale  suddividesi 
in  sei  sezioni,  cioè  Mon»ginia,  Digioia, 
Trigioia,  Tctraginia.  Pentagioia  e Po- 
llginia.  [Lal.polyandrfo.  Da  polyt  mol- 
to, e aner , andrai  uomo  , e per  esten- 
sione stame.] 

POLIANDRICO.  Po  li-àn-dri-co.  Add. 
m.  V.  G.  Boi.  Che  fa  parte  della  po- 
liandria. iv.  retisi,  di  ptOméHa.} 

POLIANDRIO.  Po  li-àn-dri-o.  Sin.  V.G. 
Filol.  Sepolcro  comune  a tutti,  e parli* 
eolarmcnie  agli  stranieri:  detto  anche 
Se  o di  alio  o X ruota  fio.  [Da  polyt  molto, 
e aner,  androt  uomo.) 

PJLIÀNDRO  J*o-li-àn-dro.  Add.  m.  V. 
G.  Dot.  Aggiunto  di  fiore  che  ha  più  di 
venti  stami.  [V,  l’elim.  di  Poliandria.] 
— 2.  Filol.  Aggiunto  d una  delle  porte 
di  Costantinopoli , per  la  molta  gente 
che  per  essa  entrava  td  usciva.  Fu  per- 
ciò anche  delta  Filosseno, 

POLLANO  IO.  Po  li-àn-ji-o.  Sni.  V.  G. 
Bot.  O nere  di  piante  della  famiglia 
delle  licoperdiacce , della  tribù  degli 
angiogaMri,  e della  sezione  della  oidu- 
larice  , che  MN  pianticelle  crittogame 
appena  visibili  ad  occhio  nudo  , e che 
crescono  sn  i legni  morti.  Il  loro  peri- 
dio membranoso,  trasparente  e sedente, 
contiene  molti  piccolissimi  pendigli  se- 
condarti ovoide!,  e come  tanti  vasellini 
d'un  bel  giallo  d’uova,  ciosrun de'quali 
è pieno  d’ una  quantità  di  sentinelle. 
[ Lat.  polyrmgium.  Da  poly*  molto  *e 
angina  vaso.) 

POLI  A NOMI.  Po-li-ò-no-mi.  Sm.  pi.  V. 
G.  Filol.  Prefetti  delle  greche  città,  In- 
caricatidi  vigilare  sul  reseca*  ione  delle 
Cardinali,  fol . 


leggi  e di  punire  i trasgressori.  [ Lai. 

{lohanumi.  Da  polii  città , e nomoz 
rggee.] 

POLIANIEA.  Po-U-an-ti  a.  Sf.  V.  G. 
Filol.  Specie  di  Enciclopedia,  ossia 
Raccolta  io  ordine  alfabetico  de’ mi- 
gliori passi  degli  autori  Greci  c Lattai, 
relativi  a varie  materie.  (Lai.  polyan- 
thea.  Dj  polyi  molto  , ed  unlhot  fiore. J 
— 2.  Raccolta  di  molte  cose  sotto  i loro 
propri!  vocaboli , ed  è di  gran  comodo 
per  gli  oratori , predicatori , ec.  — 3. 
Rol.  Nome  applicato  da  De  Caodolle  ad 
una  sezione  di  piante  del  genere  passi- 
flora , in  cui  si  comprendono  le  specie 
che  producono  molti  fiori. 
POLIANTEMO.  J\>  li-an-ti  mo.  Sm.  V. 
G.  Bot.  Nome  usalo  digli  antichi  per 
indicare  de’  ranuncoli  , e varie  altre 
piante  singolari  per  la  copia  de'liori  che 
portano.  Al  preseute  è nome  specifico. 
(Lat.  poly  mlhctnum.  Dj  polyt  mollo,  e 
ani  hai  fiore.) 

POLIANTERK.  Po-li-an  tè  re.  Add.  esf. 
dI.  V.  G.  Bot.  Classe  di  piante  distiate 
da  fiori  che  hanno  uo  numero  di  slami 
due  volle  maggiore  di  quello  delle  di- 
visioni della  loro  corolla.  (Lai.  polyan- 
therae.  Dà  polyt  mollo  , e ani  Mera  an- 
tera.] 

POLIANTESIA.  PO-lian-te-iì-a.  Sf.  V. 
G.  Bui.  Malattia  stemea  delle  piante, 
che  consiste  io  una  copia  di  fiori  infe- 
condi e permanenti,  i cui  peduncoli  ca- 
dono assai  tardi  e quando  sono  inari- 
diti. [ Lai.  polyantKcsia.  V.  I'elim.  di 
Poliantemo.] 

POLIAMO.  Po  li  àn-lo.  Sm.  V.  G.  Boi. 
Genere  di  piante  esotiche  nell'  esaurirla 
mooogioia  e nella  famiglia  de  Ile  uar- 
cisaoidi,  cosi  deoumiuate  per  la  bellez- 
za , odor  soave  e quanta*  de'  fiori  che 
producono;  hanno  la  corolla  imbutifor- 
me cui  lembo  diviso  io  sei  parli , gli 
stami  inseriti  sul  tubo,  la  capsola  su- 
periore Iriincolare  con  molti  semi  pia- 
ni. | Lat.  polyanthn.  V.  i'elim.  di  Po- 
1 iun remo.) — 2.  In  forza  di  add.  m. Ag- 
gi uuto^dello  Stelo , Fusto  o Peduncolo 
che  porta  molli  fiori. 

POLIARCHIA.  Po  li  ar  chi  a.  Sf.  Y.  G. 
Pulii.  Specie  d<  governo,  in  cui  l'auto- 
rità suprema  risiede  io  un  gran  nume- 
ro di  persone.  È il  cont/ario  di  Oligar- 
chia. [Lai.  polyarchia.  Da  polyt  mollo, 
e archot  capo,  j — 2.  Nella  Novella  XIII 
Giustinianea  significa  Prefettura  del  a 
città.  [Da  polis  c.lià,  ed  archot  capo.) 
POLIARCHICO.  Po-li-ùr-chi-co.  Add.m. 
V.  G.  Polii.  Apparieocoto  a poliar- 
chia. 

POLI  ARCO.  Po  li-àr-co.  Add.  csm.  Fi- 
lol. Prefetto  della  città.  [V.  l'etira.  di 
Poliarchia,  § 2.) 

POL1ARNI.  Po  lt-ar-ni.  Add.  e sm.  pi. 
V.  G.  Filol.  Ricchi  di  molto  gregge. 
[Lat.  polyamti.  Da  polyt  molto,  c kart, 
Marnai  agnell  i.) 

POl.IATRlA.  Po  li-a-tri-a.  Sf.  V.  G.Ve- 
ter.  Arte  di  medicare  i buoi  ed  I caval- 
li, ma  in  tenera  età.  [Di  pofos  puledro, 
e iairot  medico.] 

POL1ATRO.  Po  D-a-tro.  Add,  e sm.  V. 
G.  Veter.  Medico  de'puledri  e de' vitelli. 
[Lflt.poIiairuj.V.  fViim.  di  Pohatria.] 
POUATTIDE.  Po-Uàl  ti-de.  sf.  V.  G. 
Boi.  Genere  di  piante  crittogame,  della 
famiglia  defungi,  e della  sezione  delle 
mucidioee;  enti  denominate  dalle  mul- 
te divisioni  che  presentano  divergenti 
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in  raggi.  (Ut.  jwlyaeW-I»  mo1- 

to,  e arili  raggici. J 

POLIBIO.  Poh-bio.  Sru.  V.G.  Zool. Ge- 
nere di  frusterei  dflIVrdine  de  decapo- 
di. della  f. miglia  de'  brachiur,  e della 
tribù  do'  nuoialnri  ; co^l  forse  denomi- 
nali dalla  loro  fecondità.  Son  distinti 
dalli  loro  lesta  meno  larga  e più  roton- 
da de’congencri,  terzo  articolo  de  piedi 
mascellare  ottuso  , occhi  globulosi.  Se 
no  conosce  una  s«»la  speci*.  (Lat.  poly- 
biut.  Di  polys  mollo,  e biol  vila.J 

POLIBLKNNlA.  Pj-li-blen-nl-a.  Sf.  V. 
G.  Med.  Sovrabbondanza  di  mucosità, 
t Lat.  polyblmnia.  Di  polyt  mollo  , e 
blennn  moccio.) 

POLI  BORO.  I^-li  bò  ro.  Sm.  V.  G.  Zoo). 
Nome  scientifico  del  genere  /fanrauea, 
o JbfCter  , che  comprende  gli  avolloi  i 
quali  si  nutrono  d' animali  di  qualun- 
que specie.  [ Lai.  polyborut.  Da  polyt 
molto,  e bora  esco.] 

POLIBOTRI  A.  Po-li-bb -frì-fl.  Sf.  V.  G. 
Bot.  Genere  di  piante  crittogame  della 
famiglia  dello  felci;  cosi  denominata 
dalla  loro  fruttificazione  riunita  sotto  la 
forma  di  numero»!  grappoli.  [ Lat.  po- 
lybotrya.  Dj  polyjroolto.èòofrya  grap- 
polo.) 

POLI  BRANCHI  ATI.  Po  li  bran-chi-à-ti. 
Add.  e sm.  pi.  V.  G.  Zool.  Secondo  or- 
dine delle  parafe  falofore  m^naiche  di 
IHainville.  Quest'ordine  è caratterizzato 
da  numerose  branchie  in  forma  di  er- 
borizzazioni, simmetricamente  disposte 
ed  all'estera»  di  ciascun  lato  del  corpo. 
[Lat.  jmlybranchiata.  Dj  polyt  molto  , 
e branchia  branchie.) 

POLICA.MARA.  Po  li  cà  m a-ra.  Sf.  V. 
G.  B#t.  Nome  imposto  al  fruito  delle 
magnoliacee , delle  ranuocolacce  ec.  , 
per  essere  composto  di  molli  p»ricarpii 
o caselle  uniloculari  e itiooo«perme. 
[ Lai.  polycamara.  Di  polyt  molto,  e 
cantaro  camera.) 

POLII; A MURATILO.  Po  li  ea-merà-ti- 
co.  Add.  e sm.  V.  G.  Mccc.  Orologio 
d'invenzione  di  Lepaote,  che  ha  il  van- 
taggio di  poter  servire  ad  un  tempo  a 
diverse  camere  . ed  a più  appartenenti 
posti  io  piani  diversi. 

rOLlOARDIA.  Pir-ti-car-dì-a.  Sf.  V.  G. 
Bui.  Arboscello  del  Madagascar,  che 
forma  un  genere  nella  pentandria  mo- 
noginia  e nella  famiglia  delle  celaslri- 
nce;  cosi  denominato  dalle  nnmerove 
sue  foglie  io  forma  di  more  rovescialo, 
le  quali  portano  i fiori  In  mezzo  alla  di- 
visione de' loro  lobi.  [ Lat.  polycardia. 
l)z  polyt  moli»,  e cardia  cuore.) 

POLICARPICA.  Po-li  car-pi-a.  Sf.  V.  G. 
Boi.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  paronirbiee  , e della  pentandria 
monoginia  di  l.inoeo,  osservabili  pel 
numero  c<<pioso  di  fruiti  che  portano; 
da' moderni  è riunito  al  genere  Molila. 
[ Lat.  polycorpaea.  Da  poly»  molto , e 
carpo t frutto.) 

POLICARPO.  Po  li  càr-po.  Sm.  V.  G. 
Bot.  Genere  di  piarne  erbacee  nella 
triandria  trigini»  e n -Ila  Lnn'glia  d.-lle 
carinfillce  ; cosi  da'modt-rni  chiamila  a 
cagione  de’ numerosi  frutti  che  pirla; 
è distinto  dal  calice  di  cinque  f -gliuz- 
te  , la  corolla  di  cinque  petali , cd  una 
casella  triloculare  trivi  Uè.  Gli  antichi 
davano  questo  nome  al  Polignoo  o San- 
guinella. [ Lat.  polycarput.  V.  I'elim. 
di  Poliearpca.] 

POLICEFALO.  Po-li-ci- fa-io.  Sm.  V.G 
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Zoo).  Genere  di  vermi  lntr*tioi , pro- 
posto da  Leder  per  gli  Eoioioari  ve&ci- 
colosi , che  preseulano  molli  capi  rio- 
niii  io  un  corpo  vescicolare  comune,  ed 
i quali  corrispondono  agli  e<h  oocoroc- 
chi  ed  ai  cenuri.  [ Lai.  polycepkulut. 
Da  p olyt  molto  , e cephalt  rapo.]  — 2. 
Boi.  Nome  dello  tphaerunlhui  ìndicut 
di  Linceo,  il  quale  presenta  la  fioritu- 
ra sotto  le  forme  di  molli  capolini. 
POLICBN1A.  Po-li-ci-ni-a.  SL  V.  G.Bol. 
Genere  di  piaote  della  famiglia  delle 
selaginee.  r della  didinaroìa  angiusprr- 
mia  di  Linceo;  covi  denominate  dal 
Joro  frutto  piccolo  , quasi  globoso  e 
guernito  a'  suoi  quattro  angoli  di  pic- 
coli locoli  vuoti.  ( Lai.  p olycenia.  Da 
polyj  mollo,  e eenot  vu»to.| 
POLICERA.  Po-U-ee-ra.  Sf.  V.  G.  Zool. 
Genere  di  molluschi  gasteropodi  oudi- 
braochi.che  preseotauo  più  di  due  |*aja 
di  tentacoli  ; o via  quattro  o sei , 1 ul- 
tima branca  del  capo  semplice  segnata 
da  lamine  membranose.  (Lai.  polycera. 
Da  poly*  mollo,  e cerai  corno.) 
POL1CERATO.  Po-li-ce-rà  lo.  Sm.  Bnt, 
Specie  di  ai t imbrio  detto  anche  Polire- 
raiio.  (V.  IVtim  di  5mm6rto.] 
POLICERO.  Po- ii-ee  ro.  Add.  m.  V.  G. 
Zool.  Aggiunto  degli  animali  fumili  di 
più  di  due  coma.  [Lai.  pvlycerut.  V. 
retini.  di  P<A\cera.) 

POL1CHETO.  Po-li-ché-to.  Sm.  V.  G.  Boi. 
Nome  d’uoa  aexione  di  piante  stabilita 
uel  genere  futnago,  la  quale  compren- 
de le  specie  che  ai  presentano  sotto  le 
forme  dun  aggregato  di  molte  chiome. 
[Lei.  polycKeieton.  Da  poiyt  molto , e 
chele  rhturoa.] 

POLICHEZIA.  Po-U  -cht-s\-a.  Sf.  V.  G. 
Med.  Diarrea  cronica.  [Lat.  polychetia. 
Da  poiyt  molto,  e cheto  io  evacuo.] 
POL1CHILIA.  Po  li  chi-li- a.  Sf.  V.  G. 
Med.  Eccesso  di  chilo.  ( Lei.  polychy - 
Ita.  Da  polyl  multo,  e ehylos  chilo.] 
POLICIllMlA.  Poli  chi-mi-a.  Sf.  V.  G 
Med.  Pletora,  o Sovra bhondsnia  di  u- 
muri.  (Lai.  polychymia-  Da  poiyt  mol- 
to, e chymot  aogo.j 

POLICICLICC.  Pù-li-ci-cli  ci.  Sm.  pi.  V.  j 
G.  Zool.  Nome  impustoda  Latreilie  alla 
aecooda  tribù  della  famiglia  de'polital-  ; 
mi,  la  quale  comprende  i groeii  pruv-  ! 
veduti  di  conchiglia  col  sifone  disposto 
io  giro.  (Lai.  pvlyryclica.  Da  poiyt 
mollo,  c cyclot  ciclo.) 

POLICICLO.  Pb  li  ci  clo.  Sm.  V.G  Zool. 
Genere  d a ìc idee  gregarie,  le  quali  non 
differiscono  dai  Bolrtlli  propriamente 
detti  se  non  per  la  cavili  artificiale  in 
cui  gl*  individui  sono  riuniti  in  iigura 
di  stella  , e per  esser  gli  animali  più 
numerosi  , e formanti  od  gran  numero 
di  circoli  opponi.  (L.it.  polycydui.  V. 
IVtim.  di  Pòliciclici.] 

POL1CLINICA.  Po  li-clini  ca.  Sf.  V.  G. 
Med.  Pratica  delia  medicina  nella  ciba. 
[Lai.  policlinici.  Da  poli#  città,  a cline 
latto.) 

POLICLONO.  Po-li-clò  no.  Sm.  V.G.  Boi 
Specie  di  piante  del  genere  salsola  , 
della  peutaodrìa  diginia  e della  fami- 
glia delle  chenopodi  a ere;  cosi  denomi- 
nate dalla  mo'ijtlioli  de’ loro  rami  e 
da'  loro  fusti  diffusi.  f l.at.  polycUmut. 
Da  poiyt  molto,  e do»  ran*o.) 

POL1CNKMO.  Pu-h-cè  mo.  Sm.  V.  G. 
Boi.  Genera  di  piante  a Dori  polipetali, 
della  triandria  non  gioia  e della  fami- 
glia delle  chenopodee,  dittiate  dal  ca- 


lice trifillo  , la  corolla  di  cinque  petali 
ealicitirmi , ed  una  carpello  semplice  ; 
hanno  i fusti  con  molte  artirolaiioni. 
I Lai.  polycnemum.  Da  poiyt  molto  , e 
M*n>«  gamba. ] 

POL (COCCO.  Po-li-cbe-co.  Add.  ro.  Y. 
G.  B»t.  Aggiunto  di  pericarpio,  di  re- 
seda o bacca  cooteoente  parecchi  cuc- 
chi. [Lai.  polycoecut.  Da  poiyt  mollo, 
e coccot  cocco.] 

POLICOLIÀ.  Po-li-co-Ii-a.Sf.  V.G. Med. 
Seciexiuoe  copiosa  di  bile  ; oppure  Ab- 
bondanza nel  sangue  degli  elementi 
della  bile.  Lo  stesso  che  Coleopejeai. 
[Lai.  policholia.  Da  poiyt  mollo,  e c Ito- 
le bile.] 

POLICOLON.  Pb-H-co  lo».  Sm.  V.  G. 
Poes.  Suora,  o Strofi  i cui  vera!  ecce- 
dono il  numero  di  otto.  ( Lai.  poi y co- 
lon. Da  poiyt  molto,  e colon  membro  , 
verso.) 

POLICOMA.  Fs-lleo-ma.  Sf.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  piaote  della  aeiktoe  delie  al- 
ghe, le  quali  presentano  numerose  fron- 
di.  (Lai.  poiycoma.  Da  poiyt  molto  , e 
come  chioma,  j — 2.  Si.  Nat.  È anche 
nome  applicato  ad  uo  genere  ibrido 
d'esseri , da  alcuoi  collocalo  nel  regno 
vegetale,  e da  altri  nell'animale.  Esso, 
in  ogni  modo,  ne  comprende  alcuni  che 
si  presentano  sotto  la  forma  di  varie 
chiomr. 

POLI  LOMBO.  Po-lùcóm  bo.  Add.  m.  V. 
G.  Bot.  Aggiunto  generico  delle  piaote 
asaai  uodo»e  ; e presso  gli  amichi , no- 
me specitico  del  Poligono,  Sanguinella 
[Lai.  polycombut.  Da  poiyt  molto,  e 
comboi  nodo.) 

POLIGONO.  /VH-co-mo.  Sm.  V.G.  Zool. 
Specie  di  sctmia  di  folto  pelo  , luogo  , 
gialliccio  ed  ondeggiante  etili*  testa . io 
giro  della  faccia  , sul  -collo,  spalle  e 
petto.  ILat.  polycomut.  V.  felini,  di 
poli  coma.] 

POLICONCALEI.  Po-licon-cà-ct  i.  Sm. 
pi.  V.  G.  Z-ol.  Nome  usato  da  Biaiu- 
ville  per  indicare  gii  ammali  molluschi 
con  conchiglie  rooliivalve.  [ Lai.  poly- 
conchacea.  Da  poiyt  molto  , 6 conche 
c ooch'gli».] 

POLICOPRIA.  Po  li-co-pr l o.  Sf.  V.  G. 
Med. Eccessive evacuazioni alvine  (Lai. 
polyco/rria.  Da  poiyt  molto  , e coprot 
es«rr  mento.] 

POLICOMDO.  Po-li-còr-do.  Sm.  Mus.  I- 
strumeoto  da  arco  iovenuto  nel  1799 
da  Federico  Hilmer  a Lipsia  , il  quale 
somiglia  si  cootrobasso  ; il  suo  corpo 
noo  ha  però  più  di  tedici  pollici  di  lun- 
gheria sopra  dieci  e mezzo  di  larghex- 
xa  , con  una  tastatore  lunga  undici , e 
larga  quattro.  Si  distingue  dagli  altri 
strumenti  da  arco  io  ciò,  eba  è armalo 
di  dieci  corde,  avendo  un'eateosione  da 
do  bea*)  secondo  spazio  sino  al  do  vio- 
lino terzo  ‘pviio,  e che  la  sua  leaiatu- 

| ra  può  allungarsi  a raccorciarsi  per  ac- 
cordare lo  strumento  a piacere.  [Da  po- 
lyt  mollo,  e churde  corda  ] 

POLICORIONIDK.  Po-li-co-ri-ò-ni-dt. 
Sm.  V.  G.  Bot.  Nome  col  qualeda  Mir- 
bel  viete  indicato  uo  frullo  gregario  , 
formato  di  motte  bacche  inserite  sopra 
uos  membrana  comune  reticolare , si- 
mile a quelli*  che  involge  il  feto . detta 
corion:  un  esempio  di  Ul  sorta  di  frul- 
lo si  è la  fragola.  [ Lai.  polychoricni- 
det.  D*  polpi  mollo,  e chorion  corion  o 
secondine. ) 

rOUCOTlLEDONIA.  Pa-li-eo-fi  U-dò- 
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ni-a.  Add.  f.  V.  G.  Bot.  Aggiunto  della 
pianta,  il  cui  acme  ha  più  di  due  foglie 
seminali.  [Lai.  polycotyUdonia . Dapo- 
lyt  molto.  V.  retini,  di  Cotiledone.) 
POLICRAZIA.  Po-li-cra-ti-a.  Sf.  V.  G. 
Polli.  Governo  potentissimo.  [Let.  po- 
lyeraiia.  Da  poiyt  molto,  e cralot  for- 
i*.  Impero.) 

POLICRESTO.  Po-li-cri-tlo.  Add.  ro.  V. 
G.  Terap.  Aggiunto  de' rimedii  utili  in 
parecchi  maialile.  (Lai.  polycrettum. 
Da  pnlyt  molto,  e chretlot  utile.) 
FOLICRO.  Pò  li  ero.  Sm.  V.  G.  Zool.  Ge- 
nere di  rettili  , che  ha  comune  il  can- 
giar di  eolore  col  camaleonte.  Ha  no 
pulmone  assai  voluminoso,  e può  dila- 
tar moHissimo  la  cute  della  gola  e dar- 
le l'apparenza  d uo  goxxo.  Le  sue  cosce 

fireseutsno  una  serie  di  pori.  (Lst.  po- 
ycrut.  Da  poiyt  molto  , e chroa  co- 
lore. | 

POLICBOA.  Po-H-crò-a.  Sf.  V.  G.  Bot. 
Geoera  di  piante  della  famiglia  delie 
amar» n tacer,  « della  moooeeia  peo Lan- 
dria di  Linneo  , che  sono  fomite  di  fo- 
glie di  color  verde , azzurro  e rosso. 
[Lai.  polycroa.  Da  poiyt  molto,  e chroa 
eolore.) 

POLICROITE.  Po  li-cro-i-te.  Sf.  V.  G. 
Ghiro.  Sostante  colorante  del  zafferano, 
la  quale  piglia  diverse  tinte,  secondo  i 
mordenti  diversi,  passando  dall'azzurro 
d*  indaco  al  celeste  , da  questo  al  verde 
e dal  verde  al  rosso-  (Lai.  polychroiiu. 
V.  IVtim.  di  Puheroa.] 

POLICROMA.  Po  li  cro-ma.  Sf.  V.  G. 
Boi.  Geoere  di  piante  marittima,  della 
fomtgli*  dell'  idroGii  o fuchi  di  Linneo, 
che  desunsero  lai  nome  dalla  varietà 
de' colori  che  rappresentano.  (Lai.  po- 
lychroma.  Da  poiyt  molto  , e chroma 
I colore.;—  2.  Zool.  Nome  specifico  d'o- 
na  ccfe*.  che  è la  medusa  lurberculata 
di  Gmeliu  , eh'  è una  specie  di  zoofito 
deb  ordine  degli  scalili  liberi. 
POLICROMO.  Po  h-cro  mo.  Sm.  V,  G. 
Mio.  Nome  dato  al  piombo  fosfato,  per- 
ché prrsenta  quasi  tutte  le  liti*.  [V.  l'e- 
tlm.  di  Policroma.) 

POLICROMA.  Po-li  crÒ-ni-a.  Add.  f.  V. 
G.  Filol.  Epiteto  dato  da  Euripide  ad 
Elettra  perchè  rilesse  luogs  pezza  nu- 
bile. |V.  IVtim.  di  Pof/croNto.) 
POLICROMO.  Po-li-crb-ni-o.  Add.  e sm. 
V.  G.  Ercl.  Titolo  dell  inno  eoo  cui 
nella  chiesa  di  Costantinopoli  U Pro- 
plsste  implorava  ds  Dio  per  gl’  Impe- 
ratori uos  lunga  e felice  serie  di  suoi. 
(Lst.  polyehronion.  Da  poiyt  molto  , e 
chronot  tempo.  ] — 2.  Filol.  SI  disse 
co*)  ani  he  il  Saluto,  o l' Acclamazione 
de'Bizaulioi  che  facevano  eoo  genufles- 
sone, nell* uscire  in  pubblico  l'impera- 
tore od  il  patriarca,  che  da  noi  si  la  col 
dire  Evviva. 

POLIDACRI A.  Po  li-dà-cri-a.  Sf.  V.  0. 
Med.  Secrezione  abbondante  di  lagrime. 
(Lat.  polydacrya.  Da  poiyt  mollo,  • 
dacry  lagrima.) 

POLIDaTTILIA.  Po-li-dai-i'x-li-a . Sf.  V. 
G.  Fisiol.  Certo  vizio  di  conformazione 
che  alcuni  fanciulli  portano  seco  nascen- 
do, e consiste  inno  numero  di  diti  mag- 
giore dello  stato  normale.  *•)  delle  mani 
e si  dc'picdi.fV.  felina.  di  Poi idat (ilo.) 
POLIDATTILO.  Po  li  dal  li  lo.  Sm.  V. 
G.  Bot.  Specie  di  piaote  del  genere  on- 
dropogv n , notabili  per  la  forma  delle 
loro  spighe  digitate.  ( Lat.  polydacty- 
1««.  Da  poiyt  mollo  , a daclylot  dito.) 
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— 2.  Specie  di  piente  crittogame  del 
genere  lichene  , le  cui  cupole  formane 
delie  digitazioni  alle  estremità  de'  tubi. 

— 3.  Zool.  Genere  di  pesci , cosi  deno- 
minali dai  molli  raggi  liberi,  od  in  di- 
stinzione delle  loro  natatorie  pettorali. 
4.  Fiatai.  Aggiuoto  di  Chi  ha  piu  di  cin- 
que dite. 

POLI  DENDR  IDE.  Po  li-dìn  dri-dt.  Sf. 
Y.  G . Boi.  .Nome  applicalo  ad  una  piso- 
la della  famiglia  delle  orch  dee  . che 
□a ace  sopra  molli  alberi  nell' isola  di 
Francia.  ( Lai.  polydendrii.  Da  polyt 
molto,  e dtndron  albero.  ] 

POLIDESMO.  Po  li-di  imo.  Sm.  Y.  G. 
Zool.  Genere  d*io»elli.  dell*  ordine  dei 
miriapodi,  e della  famiglia  de'chilo- 
goaii  , le  cui  specie  presentii»  un  cor- 
po lineare  composto  d'uo  gran  numero 
d'anelli,  ed  hanno  l’ abitudine  di  roto- 
larsi a spirale,  i cui  segmenti  son  com- 
pressi sui  lati  inferiori.  (Let.  polydét- 
mut.  Da  polyt  molto  , e detmot  rin- 
culo. 1 

POLIDINAMIA.  Ar-li-di-na-mt-a.  Sf.V. 
G.  Fìsiol.  Abboadanu  di  forze.  ( Lai 
pulydynamia.  Da  poiy*  mollo,  e dy no- 
mi t forza.  1 

POLI  DIO.  I*o-l\-di-o.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Genere  d ioseui  dell  ordine  de’  coleotte- 
ri tetrameri,  e della  famiglia  de*  rioc» 
fori  o cureulioni  ; farse  co»!  denominali 
dal  modo  con  eul  fabbricano  i loro  oi- 
di. (Lai.  pohdiut.  Da  poto  citi*.] 

POLlDIPSt A.  Pfli-di-pù  a.  Sf.  V.G. 
Med.  Sete  morbosamente  accresciuta  , 
che  di  rado  è una  malattia,  ma  sovente 
sintomo  di  altre  affezioni,  come  di  feb- 
bre , d idropisia  ee.  ( Lai.  polydiptìa. 
Da  polyt  motto,  e dìpia  arte.  ] 

POLIDON  TÀ.  Po-li-dón-ta . Sf.  V .G . Zoo!. 
Genere  di  coochiclie  , ehe  ha  per  tipo 
un  irochut  coi  bordi  muniti  di  rarii 
druti.  [Lai.  polydonta.  Da  polyt  molto, 
e odut,  adontai  dente.] 

POLIDONTI.  Pù-lidón-tL  Sin.  pi.  Y.G. 
Zool.  Genere  di  molluschi,  che  presen- 
tano l'apertura  provveduta  di  vani  den- 
ti. (Lai.  polydonlet.  Y.  l'etim.  di  Poli- 
donta.] 

POLI  DORA.  Po-li-dò-ra.  Sf.  V.  G.  Zool. 
Genere  d'animali  anellidi , dell'  ordine  , 
delle  nereidee.  [Lai-  polydora.Do  polyt 
mollo,  e doron  dono.  ) 

POL1DROSO.  iVit-drd-ao. Sm.Y.G.Zool. 
Genere  d insetti  deH’urdioe  de* coleot- 
teri, della  sezione  de'  tetrameri,  e della 
famiglia  dn‘ curculioniti , i quali  pre- 
sentano il  loro  corpo  sparso  di  paoli  ri- 
coperti di  tenera  lanugine.  ( Lai.  poly- 
drosut.  Da  polyt  molto,  e drotot  lanu- 
gino.  ) 

POLI  ED  BASTI  LI.  Po-li-o-dràtti4i. Sm. 
pi.  V.  G.  Chim.  Cristalli  composti  di 
due  piramidi  ottangolari , che  alla  lor 
base  si  uniscono  seoz'  alcuna  colonna 
intermedia.  ( Lai.  polyhsdraitylì.  Da 
polyt  molto  , kodra  base  , e ttylot  co- 
lonna. ] 

POLIEDRI  A.  Po-li-4-dri-a.  SI V.G.  Med. 
Sovrabbondanta  di  sudore.  ( Lat.po/y- 
hidria.  Da  polyt  molto  , e hidrot  su- 
dore. ] 

POLIEDRICO.  Po  li  i dri-co.  Add.  m.  V. 
G.  Geom.  Di  poliedro  , Appartenente  a 
poliedro. 

POLIEDRO.  Po-Ii-èiiro.  Add.  e sm.  Y. 
G.  Geom.  Corpo  solido  a molte  facce  o 
terminato  da  molti  piani  rettilinei.  Da 
polyt  molto,  ed  kodra  base.  ] 


POLIRMI  A.  Po-li  a-mì-o.  Sf.  V.G.  Fisiol.  i 
Abb.mdanzn  di  sangue.  [ Lai.  polyat-  | 
mio.  D>  polyt  mollo,  e Aetna  sangue.  1 
POLIEO.  Po  li-i-o.  Add.  m.  V.G.  Filol. 
Aggiunto  con  cui  Giove  protettore  di 
Al  oè  avea  un  tempio  oell’ Acropoli, 
(tot.  politut.  D-t  poli*  città.  1 
POLI  ERGO.  Poli  ir-go.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Ge»rre  d'insetti  dell'  ordine  degl'  ime- 
notteri , della  sezione  degli  aculeati  , 
del U famiglia  degli  elerogiui , e della 
tribii  delle  tarmicarfe  , osservabile  pei 
loro  co-lumi  e per  l'assiduiU  e molti- 
plieilà  de*  loro  lavori.  (Lai.  polyergut. 
1).i  polyt  molto,  e ergon  lavoro.] 
POLIFACO.  Mi  li-fa-co.  Sm.  V.  G.  Boi. 
Genere  di  piante  crittogame  . della  fa- 
miglia degl'idrofili;  co»!  denominale 
dalla  fruttificazione  che  si  presenta  sot- 
lo  la  forma  di  piccole  lenticchie  nume- 
rose e prdicellate.  ! Lat.  polypha cum. 
Da  polyt  molto  , e phaeot  lenticchia.  ] 
POLIFAGIA.  Po-li  fa-gi-a.  Sf.  V.  G.  Fi- 
atai. Vota  rilà  o Facoltà  di  digerire  mol- 
le specie  d alimenti.  (Lat-  polyphagia. 
Da  polyt  molto  e phago  io  mangio.) 
POLIFAGO.  Po-ti-fa-go.  Add  e sin.  V. 
G.  Med.  e Fiatai.  Dicesi  cosi  Chi  man- 
gia molto  , e chi  mangia  indifferente- 
mente gran  numero  di  sostanze  diver- 
se. (Lat.  palypkagut.  V.  l’etim.  di  Po- 
lifagia.] 

POLIFARM ACIA.  Po-li-far-mad-a.  Sf. 
V.  G.  Med.  Prescrizione  di  molti  rime- 
dii. [ Lat.  polypha rmacia.  Da  polyt 
mollo,  e pharmacon  medicina.  ] 
POLIFARM ACO.  Po- li- fàr -ma-co.  Add. 
m.  Y.G.  Med.  Aggiunto  poco  onorevo- 
le di  uu  medico  , il  quale  prescrive 
quantità  di  rimrdii  che,  invece  d*  aiu- 
tare le  forze  della  natura,  contribuisco- 
no sovente  ad  opprimerle.  ( V.  l'etim. 
di  Poli  farmacia].  — 2.  Terap.  Aggiun- 
to dato  a medicamento  che  ha  molle 
facoltà. 

POL1FEMA.  Po-U  fi-ma.  Sf.  V.  G.  Bot- 
Genere  di  piante  esotiche, della  monoc- 
ola monandri!  ; cosi  denominate  dalla 
grandissima  loro  bacca  , per  iperbole 
paragonala  all'occhio  di  Polifemo;  indi 
riunite  al  genere  arteeorpuj.  (Da  Poly- 
phemot  Polifemo.l 

POL1FEMO.  Po-li- fi-mo.  Sm.  Zool.  Cro- 
staceo fornito  di  una  testa  rotonda  , su 
cui  un  involucro  scaglioso  cuopre  una 
gran  mas*a  quasi  tutta  nera  e mobile  , 
che  forma  I*  unico  suo  occhio.  — 2.  È 
anche  Nome  d'  un  genere  di  molluschi 
coorhiliferi,  stabilito  da  Moolfort  nella 
sot  Concili  logia  siatemi  lice  coll'  Aga- 
ràtna  Clami  di  Lamarek. 

POUF  ILI  A.  Polì  f-li-a.  Sf.V.G.Pilol. 
Amicizia  di  molti.  |Lat.  polyphilia.  Da 
polyt  molto,  e philot  amico.) 

POLI  PILLO.  Pb-U-fil-lo.  Add.  m.  V.  G. 
Bot.  Aggiunto  di  calice , o di  pilota 
provveduta  di  molte  foglie.  [Lat.  pofy- 
pMllut.  Da  polyt  molto  , e phyllon 
fogli».  ] 

POLIFISA.  Po-li- fi- ta.  Sf.  V.  G.  Star. 
Nat.  Geoere  di  eaniri  riportati  da  La- 
marck.  Cuvicr  e Lamouroux  alla  classe 
de'  polipi,  e riguardati  come  coralline 
o aeetobularie,  ma  che  Agardh  con  più 
ragione  riportò  al  regoo  vegetabile  ed 
alla  famiglia  degl'idrofiti.  I suoi  carat- 
teri sono  un  fusto  filiforme  e semplice, 
determinato  da  un  capolino  formato  da 
un  numero  più  o meo  grande  di  vesci- 
I cheti#  bulbose,  puriformi , ed  inserite 
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lui  lato  più  sottile.  [ Lvl.  polyphyta. 
Di  polyt  molto,  e phyta  vescica.  ] 

POLI  FISI  A.  Po-li  fi-tìa.  Sf.  V.  G.  Med. 
Sovrahb  rodante  di  flatuosità.  ( Lat. 
P’dyphyno.  Da  polyt  mollo,  e phyta 
flat->.  ) 

POLIFONIA.  Po  li  fo-ni-a.  SL  V.G.  Fi- 
lul.  Varietà  de’su.io'  acconci  ad  espri- 
mere per  sé  steSM  le  cose  . ossia  l' Elo- 
cuxiiioe  Oro  -fica  personificala,  la  quale 
si  scurge  in  Roma  nella  lapide  in  basso 
rilievo,  che  rappresenta  l'apoteosi  del 
principe  de  poeii.  ( Lat.  polyphonia. 
Da  polyt  molto,  e pàuse  voce.  ] 
POUFORMO.  Po-li  fùr  mo.  Add.  m.  V. 
G.  L.  B»t.  Aggiunto  dato  al  tronco  dei 
licheni  che  piglia  molte  tarme.  [ Dal 
gr.  polyt  mollo,  e dal  lai . forma  forma.] 
POLIFORO.  Pu-ll-fo-ro.  Sm.  V.G.  Bit. 
Nome  proposto  da  Richard  per  indicare 
il  ricettacolo  che  sostiene  molti  pistil- 
li. come  nei  lamponi,  nelle  fragole  ec. 

[ tot.  polyphorum.  Da  polyt  mollo , e 
phero  in  porlo.  ] 

POLI  F R A M MON  E.  Po-lì-fram-mó-nt. Sm . 
V.  G.  Bot.  Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  rubiacee , e della  deeaodria 
monogioia  d*  Linneo;  cosi  denominate 
dalle  numerose  tramezze  dalle  quali 
viene  io  molte  celle  diviso  l'interno  del 
taro  frullo,  che  è uoa  bacca,  da  quelle 
piccolissime  che  sepertno  I semi.  [Let. 
polyphraqmon.  Da  poly»  molto , e 
p\ra.]ma siepe,  barra,  steccato, trincea.] 
POLIGALA.  Po-lì-ga  la.  Sf.  V.  G.  Bit. 
Genere  di  piante  a fiori  polipetali,  del- 
la diadelfia  ottaodria  , e tip)  della  fa- 
miglia dello  stesso  nome,  distinte  dal 
calice  di  cinque  foglie  con  due  foglio- 
line  alitarmi  colorate;  tre  e cioqua  pe- 
lali riuniti  al  tubo  stamineo  . de'  quali 
il  superiore  figura  da  vessillo  e l'infe- 
riore da  carena  , ed  uua  capsola  ovata 
o cordata  a rovescio  eoo  molli  semi  pu- 
bescenti sirofllati.  Furono  rhioerka- 
menle  riputate  buone  a promuovere 
molto  latte  al  bestiame  ed  alle  nutrici 
che  ne  fanno  uao.  Si  adoperano  io  me- 
dicine le  tre  sue  specie  , dette  Poligala 
amara,  comune  e virgioiana.  [Lai.  po- 
lygala.  Da  polyt  molto  , e gala  latte.  ] 
POI-MALATTIA.  Po-li  ga  lat  ti Sf. 
V.  G.  Filol.  Abbondanza  di  latte. [tot. 
polygalactia.  Da  polyt  molto  , e gala 
latte.  | 

POLlGALEE.  Po-li-ga-U-t.  6f.  pi.  V.G. 
Bot.  Nome  d'  uoa  famiglia  di  piante  , 
stabilita  da  Richard  , la  quale  ha  per 
tipo  il  genere  poligala.  ( Lai.  polyga- 
Itae.  Da  polyt  molto  , e gala  latte , e 
qui  per  poligala  erba.] 

POL1GAUA.  Po-lt-ga-U-a.  Sf.  V.  G.  Fl- 
M.  Lo  flesso  che  Puligalattia. 

POL1G ALIN A.  Po  li  ga  li  lui. Sf.St. lfal. 
Sostanza  particolare  che  esiste,  secondo 
Pesrhier,  nella  poligala  di  Virginia. 
POLIGALO.  Po-O-ga-lo.  Sin.  V.  G.  Bot. 
Nome  applicato  do  vari  botanici  a di- 
verse piante  leguminose,  cioè  da  Gesoer 
ad  un  hodyiorum  , da  Cordo  ad  un  a- 
t fragola  % , e da  Decandolle  ad  uoa  se- 
zione del  genere  polygola  : piante  ripu- 
tate tutte  accoocie  a promuovere  la  se- 
crezione del  latta,  (tot.  polygaiort.  V. 
l’etim.  di  Pulì  galadia.] 

POLIGAMA.  Puli-ga-ma.  Add.  f.  Bot. 
Aggiunto  di  quel  a pianta  che  , nitro  i 
fiori  ermafroditi,  ne  produce  ancora  dei 
pistilliferi  e degli  sii  mi  tari. 
POLIGAMIA.  M/-li-ga-mi-a.Sf.V.G.tog. 
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Moltiplicazione  di  mogli  io  un  tempo 
stesso.  [Lai.  poligamia.  Da  poly»  «uni- 
to, eyumos  nozze.]—  2.  Add.  e sf.  Boi. 
Veniesiraatrrzs  classe  del  sistimv  Llo- 
Deano , ove  sodo  comprese  le  piante 
che  hanno  iudifTerrDiciuente  sullo  alea* 
so.  o sopra  diversi  piedi  9 d.  * fiori  ma- 
schi e femmine  , misti  con  fiori  erma- 
froditi : piante  a cui  perciò  ai  dà  l' ag- 
giunto di  Poligame. 

POLIGAMI!!.  Po-li-ga-m\ti.  Si.  Krcl. 
Eretici  del  secolo  XVI  che  aosteonero 
esser  permessa  la  poligamia. 

POLIGAMO.  Po-U  ga  mo.  Add.  e am. 
Lag.  Colui  thè  ha  più  m«gli , onero 
Chi  ebbe 'successivamente  più  mogli  o 
più  mariti.-—  2.  Boi.  Piante  poligame. 
V.  Poligamia. | 

POLIGASTRO.  P>-li-yà-itro.  Sm.  V.G. 
Hot.  Genere  di  plonte  critti  game  della 
famiglia  delle  licoperdacee.  stabilito  da 
Friès,  e cosi  denominate  dal  presenta- 
re il  peridio  formolo  dall1  unione  di 
tante  cellule  contenenti  le  aemioelle  : 
«elle  paragonate  al  icntre,  e che  fanno 
l'officio  dell'aldo.  (Lai.  polygatier.  Da 
polyt  molto,  e gatter  ventre.! 

POLIOINA.  Po-li-gi-na.  Add.  f.  Boi.  V. 
Poliginia.] 

POLIGINGLIMA.  Po-Zi-jìn-gli-ma.  Sf. 
V.G.  Si.  Nat.  Nome  nu  tempo  usato 
da’  ci  nchiliologisti  per  indicare  il  mo- 
do eoa  cui  le  valve  delle  arche  , delle 
pcloncli . e de'  nuccoli  sonò  fra  loro 
congiunte  io  modi  di  ccroirra.  [ Lat. 
polyRyinyfytna.  Da  polyt  molto,  e gin- 
glotnot  giuntura  delle  ossa  , cardine 
del  a porta.  ) 

POLIGINIA.  Po-lÌ-g\-ni-a.  Sf.V.G.Bot. 
Ordine  di  dori  nel  liooesoo  sistema  , 
che  hanno  un  numero  indeterminato  di 
pistilli.  Indi  alle  piante  si  dà  I aggiun- 
to di  Poligioe  , ed  ai  Buri  di  Poligiui. 
[Lat.  poìygynia.  Da  polyt  mollo,  e 
gyne  femmina,  e,  nel  linguaggio  bota- 
nico, pistillo-  ) 

POLIGINO-  AMI  gi-no.  Add.  m.  Bot.V. 
/dipìnta.] 

POLIGIBA.  Pb  li-gi-ra.  Sf.  V.  G.  Zool. 
Divisione  proposta  da  Say  nel  genere 
helix  , la  .quale  abbraccia  le  conchiglie 
ombilirate,  carenate  nel  meno  con  den- 
ti all’apertura  , e che  presentano  varie 
curve.  [Lat.  poiyyyra.  Da  polyt  molto, 
e gyrot  curvo.] 

POLlGLOSSA.  Po-li  glbt-ta.  Add.  f.  V. 
G.  Filol.  Aggiunledrlla  quercia  di  Do- 
doua  ; celebre  ed  aotichlsaioio  oracolo , 
dove  io  molte  lingue  dava  le  risposte 
il  Massimo  di  gli  Dei.  [Lat.  poiyglotta. 
Da  polyt  molto,  e gioita  lingua.) 

POLIGLOTTA.  Poli-glòl-ta.  Sf.  V.G. 
Zool.  Specie  d'uccello,  de  II1  America  set- 
tentrionale , del  genere  de*  tordi  e del- 
P ordine  de*  passeri , dagli  aborigeni 
chiamato  Quattrocento  lingue,  di  vario 
csoto;  è paragonalo  al  nostro  usignuo- 
lo, di  cui  però  è mollo  lootauo  d egua- 
gliare la  soavità  e la  varietà  del  cauto. 
B cinereo  di  sopra,  pallido  di  sotto,  con 
lista  bianca  all  ali;  è capace  d1  imitare 
il  canto  di  tutti  gli  altri  uccelli  e tutte 
le  voci  che  scote.  [ Lat.  polyyiolfa.  Da 
polys  mollo,  e gioita  lingua  J 

rOLIGLOTTJA.  Po-li  gioì  li  a.  Sf.  V.  G. 
Filo!.  Cognizione  di  molte  lingue.  [Lat. 
polyglotiia.  V.  IViim.  di  Poliglotta  ) 

POLIGLOTrO.  Po-li-glàtto.  Add.  e sm. 
parlando  di  persona.  V.  G.  F i lui.  Che  è 
dotto  io  molte  lingue  o Ch  e espresso 


io  molla  lingue.  (V.  l'etim.  di  PjIì- 
yin/ta.] — 2-  Leti.  Èccl.  Poliglotta.  Agg. 
drlla  Bibbia  scampala  io  varie  lingue; 
la  quale  dicesi  site  he  assolutamente  io 
forza  di  sf.  La  poliglotta. 

POI.IGSATI.  Po  ligna-ti.  Sm.  pi.  V.G. 
Zool.  Dumeril  dà  questo  nome  ad  una 
famiglia  d'insrlli.a  cui  assegua  per  ca- 
ra ite  re  parecchie  paja  di  mascelle.  (Lai. 
polygnnlha.  Da  polyt  mollo,  e gnathoi 
ma-cella. j—  2.  Seti  ima  classe  d'insetti 
distinti  in  Fabricio  da  mascelle  tra  le 
labbra. 

POLIGONATO.  P>  ligo-nà-to.  Sm.  V.  G. 
Hot.  Specie  di  pi*me  del  genere  con- 
vallaria . della  esandria  moo»gioia  , e 
della  fainfglia  delle  asparagoidi,  distin 
la  da  lunghe  radici  trasversalmeuie  si- 
tuate a ti  or  di  terra,  e da  fusto  nodoso 
curvo  ec.  È riputata  vulneraria  ed  a- 
str ingente.  [Lai.  polygonalum.  Da  po- 
lyt  molto,  e yo«y  giuocchio.l 

POLIGONE!!.  Po  li  go-ni  e.  Add.  e af. 
pi.  V.  G.  Bot.  Famiglia  di  piante, cosi 
denominale  dalla  torma  angolare  dei 
loro  semi.  (Lat.  polygontae.  (V.  l'etim. 
di  P.iliyono.] 

POLlGONtLLA.  Po-U  go-nèl  la.  Sf.  V.G. 
Boi.  Gracile  pianta  esotica,  la  quale 
forma  un  geuere  stabilito  da  Michaux 
nella  famiglia  delle  poligooee  , e nella 
dioec.a  ottnndria.  È assai  analoga  al 
Poligooo  ed  alla  Coreggiuola  o Centi- 
□odia. 

POLIGONIA.  Po-Ii-yo-ni-a.  Sf.  V.  G.  Fi- 
siol.  Grande  facoltà  prolifica  , Somma 
fertilità  jvr  parte  de*  maschi.  ( Lat. 
polygania.  Da  polyt  molto  , e gont 
prole.] 

POLIGONO.  /Vli-yo  no.  Sm.  V.G. Geom. 
Figura  geometrica  piana  di  più  iati  e 
angoli.  [LMl.poJyycmiiiTi.  Da  polyt  mol- 
to, e yonio  angolo.]  — 2.  Milit.  Figura 
geometrica  piana  di  più  lati,  sulla  qua- 
le o dentro  la  quale  si  fortifica.  — 3 
Boi. Genere  di  piante  deirottandria  tri- 
gioia,  famiglia  delle  poligome  , sema 
calice,  con  corolla  divisa  io  cinque  par- 
ti, e semi  triangolari,  i cui  steli  io  pa- 
recchie specie  si  appoggiano  eoo  molti 
nodi  alla  terra.  Sono  adoperate  iu  me- 
dicina il  Poligono  bistorta  e il  Poligo- 
no minore.  La  sua  specie  più  uota  è 
quella  conosciuta  co'  volgari  nomi  di 
Sanguinaria,  Erba  dei  Santi  Inooeenti . 
Geo ii nodi*  o Centonodi  , Correggi uo- 
la  ec.  [Lai.  polygonum,  cmlinodiu.}  — 
4.  Poligooo  tumore.  Lo  stesso  che  Br- 
os ria. 

POLIGONO.  Add.  m.  Geom.  Di  più  lati  « 
Di  più  angoli.  — 2.  Bot.  Aggiunto  di 
qualunque  parte  (li  un  vegetabile  che 
presenti  molti  angoli  o facce  distinte. 
— 3 Zool.  Epiteto  del  corpo  d’  un  pe- 
sce , qualora  su  tutta  la  sua  larghez- 
za si  osservano  quattro  prominenze  o 
r alti. 

POL1GONOIDE.  Po  li-gonìhi-dt.  Sf.  V. 
G Bot. Piauta  assai  aoaloga  all'Efedra, 
chiamata  uo  tempo  Poligouo  marino  , 
perche  si  assomiglia  ai  poligoni.  [ Lat. 
polygonoidet.  Da  polygonan  poligono  , 
e tdot  forma.  ] 

POLIGONOI  O.  Po  li-go-nb  pò.  Sm.  V.G. 
Zool.  Specie  d’aracoidee  , del  genere 
pycnoyonum  , della  sotto-classe  degli 
aceri  di  Latratile  e della  famiglia  de> 
picnogooidi  dello  stesso  autore,  coti  da 
Pallas  deoominali  a rag  ooe  delle  loro 
molte  articolazioni.  (Lat.  polygonoput, 
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Da  polyt  molto,  gonio  angolo  , e pus , 
podot  jtirde .] 

POLIGRAFA. Po-li-yra.^a.  Sf.V.G.  Mecc. 
Macchina  per  descrivere  varie  linee. 
[ Lat.  polygraph-i.  Da  polyt  mollo  , e 
grapho  io  descrivo.] 

POLIGRAFIA,  l’o  li  gra-fia.  Sf.  V.G. 
Leti.  Arte  di  scrivere  iu  cifra,  odi  spie- 
gar la  cifre,  che  suoi  confonderai  colla 
Stenografia  e coila  GriiingraHa.  ( Lat. 
polygraphia.  [V.  l'etim.  di  Poligrafa,] 

POLIGRAFICA.  Po-li-grà-fl-ca.  Ada.  e 
sf.V.G.  Leu.  Parte  della  critica,  la 
quale  disamina  i varii  oggetti  trattati 
io  un'opera.  (V.  lYlim.  di  l*oligrofa.) 

POLIGRAFICO.  Ih-li-grà  fi-co.  Add.  m, 
Geom.  Dicesi  propriamente  delle  iioe« 
di-eguale  In  più  modi. 

POLIGRAFO.  Po-Ugra-fo.  Add.  e SO). 
Leti.  Dienti  co  I Chi  ha  aerino  iu  mol- 
le materi' , od  è esperto  io  varie  scrit- 
ture. 

POLIGRAMMO.  Pj-li  gròm-mo.  Sm.  V. 
G.  Geom.  Figura  di  molti  lati  : è però 
vecchio  vocabolo.  [Lai.  poiygramim«j. 
Da  polyt  molto  , e grammi  linea.  ] — 
2.  Miu.  Nome  eoa  cui  Plinio  sembra 
vo'er  indicare  il  diaspro  verde  iioeato 
di  rosso,  od  il  diaspro  rosso  macchiato 
di  linee  bianche.] 

POI.1GRAMMONKSI  A.  /Vli-yrom-roo- 
ne-»i-o.  Sf.  Leti.  Lo  alesso  che  Poli- 
gramunisia. 

POI.IG  R A MON ISI A . Po-li’  gra-mo-ni-t  Va . 
Sf.  Leu.  Vocabolo  stato  adoperalo  a si- 
gnificare Pinacoteca  , Galleria  , e più 
propriamente  Spezie  di  museo.  I Lai. 
ptdyyramonùta.  Dj  polyt  molto,  grom- 
ma lettera  , ed  auche  pittura  o li- 
bro. ) 

POLIGURIA.  Po-It-fw-ri-a.9f.V.G.Me<f. 
Bscrei  one  abbondantissima  di  orina. 
( Lat.  polyguria.  Da  polyt  molto , a 
unm  orma.  | 

POLII  DEA.  pj-li-i-di-a.  SL  V.  G.  Boi. 
Genere  di  piante  crittogame  della  fami- 
glia drgl’idroGU  e de*  fuchi  di  Linneo  , 
che  ai  pre-enlano  sotto  molte  forme. 
(Lat.  polydes.  Da  polyt  molto,  e idea 
forma.  ] 

POLIIDHI A.  Pt  li-i-dri-a.  Sf.V.G. Meri. 
Lo  stcs<o  che  Poliedria. 

POLIISTORE.  Po-ii-i ilo-re.  Add.esm. 
Filul.  Multiselo.  ( Lat.  poiyArrior.  Dal 
ut.  polyt  molto,  e hittor  conoscitore.  ) 

POLI LEPA , Pu-h-li-pa.  Sf.  V.  G.  Zool. 
Georre  di  cirripedi  , cosi  denominati 
dall'avere  il  loro  corpo  coperto  dì  molte 
scaglie.  ( Lai.  polyltpa.  Da  polyt  mol- 
to, e lepi»  scaglia.  ) 

POLI LEPì DE.  Po-ii  lèpi  de.  Sm.  V.  G. 
B«i.  Genrre  di  piante  della  icosaodria 
mooogiuia  e della  famiglia  delle  rosa- 
cee , eoo  fiori  apetali  ip<-gini  , calice  a 
trottola  apiooao.  stimma  uwllifido,  ad 
acbrnio  ricoperto  dal  calice , il  cui  ti  po 
è uo  albero  del  Perù,  e cosi  denomina- 
to per  la  sua  scorta  che  aliasi  io  pic- 
cole e numerose  lame  o scaglia.  ( Lai. 
poiylepts.  Da  polyi  mollo  , e Upit 
squama.  ] 

POLILINFlA.  Po-li-lm-fi  a.  Sf.  V.  G. 
Med.  Sovrabbotidauza  di  linfa-  ( Lat. 
polyiympAia.  Da  polyt  molto,  e lympha 

POLILÓGIA.  Po-U  lo-gi  a.  Sf.  V.  G.Fi- 
lol.  Arte  di  spiegarsi  io  multe  e varie 
maniere.  (Lai.  po'yloyìa.D»  polyt  mol- 
to, e logot  discorso.] 

POL  Ili  AM  A.  Po li  ma-»t-a.  Sf.V.G.Bot. 
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{Tome  col  quale  Bergto  mandò  io  Euro- 
pa uoa  piani*  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza , la  quale  apparitene  alla  fami- 
glia delle  gigliacre;  furie  cosi  denomi- 
nandone il  genere  dalla  proprietà  che 
ha  di  ragionar  la  mania  di  varie  sorte. 
POL1MATIA.  /Vlima-li-u.  Sf.  V.  G. 
Filol.  Vote  da  Piatone  u*aia,  per  espri- 
mer la  varia  e molla  erodizione  escieo- 
i8.  ( Lai.  polymalhia.  Da  polys  moli", 
e ma  thè  domina.  ] 

VOLIMELI.  Po  li-mè  li.  Sm.  pi.  V.G.  Fi- 
lol. Lo  alesso  che  Pollami.  [ Lai . poly- 
meli  Da  polyi  molto  , e melon  pe- 
cora. ] 

POLIMERA.  Po  li-mi  ra.  Sf.  V.  G.  Zoo). 
Genere  d’inseUi  dell*  ordine  de’  dilteri  , 
della  famiglia  de*  oemeceri , della  tribù 
delle  lipularir,  e della  sezione  delle  tor- 
ricola  di  Latreille,  eo-i  denominati  dal- 
la numerose  divisioni  od  ariicolaziooi 
delle  loro  auteone.  (Lai.  polymera».  Da 
polyi  mollo,  e mero i dinsioue.] 
POLIMERIA.  Po.li-mi-ri-a.SC.  V.  G.  Boi. 
Genere  di  piaote  d*  11*  famiglia  delle 
ctnvolvu  Iacee,  e della  pentamlria  mono- 
gioia  di  Linneo  , distinto  dal  calice  di- 
viso in  cioqoe  parli,  la  corolla  imbuti- 
forme piegala,  quattro  a sei  stimmi,  ed 
una  capsola  uniloculare  con  due  semi  ; 
comprende  delle  piante  rampicanti  mol- 
to divise  io  varii  rami.  [ Lai.  polyme- 
ria.  (V.  retisi,  di  Polimtra.]—ì.  botto- 
genere  stabilito  da  Achario  nel  genere 
farmeli*  , che  comprende  le  specie  che 
presentano  le  froodi  molto  divise. 
POLIMKH1SMO.  Po-li  me-rì-arwo  Sm.  V. 
G.  Fisiol.  Deformità,  ebe  consiste  nel- 
l’aver  superfluo  numero  di  parti  o mem- 
bra. (Lai.  poiymerùmuz.  Da  poi yt  mol- 
to, e mero*  parte.  ] 

POL1MEROSOMATI.  Po-li-me-ro-tò-ma- 
( i . Sro.  V.  G.  Zool.  Secoud'ordine  d’iu- 
ee iti  della  sotto-ciasse  de*  cefalostomi 
nella  classe  delle  aracnidee  , che  com- 
prende i generi  provveduti  d*  uo  corpo 
formato  da  uoa  serie  numerosa  d'anelli 
coll'addome  non  pedicellato.  (Lai.  poly- 
I nerotomata.  Da  polyt  molto,  meroM  di- 
visione, e toma,  somalot  corpo.] 

POLI MBT IDE.  Po- li-mi- ti-de.  Add.  m. 
V.  G.  Filo*.  Aggiunto  di  lilisse  red’I- 
taca  , celebre  per  il  suo  accorgimento 
ed  i suoi  consigli.  [ Lai-  polymetit.  Da 
polyt  molto,  e metti,  metidot  senno  ] 
POLIMETBOSCOriO.  /h-li.m»-tro-»cò- 
pi-o.  Sm.  V.  G.  Fis.  Strumento  ottico  , 
inventalo  da  Brander,  per  riconoscere  la 
non  troppa  lontananza  degli  oggetti  di 
Dote  qualità.  [Lai.  polymetroscopium. 
Da  polyt  mollo,  metron  misura  , a tco- 
p *o  io  naoerio.  ] 

POLIMFIA.  Po-lim  fì-a.  Sf.  V.  G.  Med. 

Lo  ates?o  che  Pulillnfia. 

POLIMICE.  Po  li  mx-ce.  Sm.  V.  G.  Bot. 
Nome  speciiico  d'  od  fungo  del  geoere 
ayaricus.  che  nasce  gregario,  e presen- 
ta molli  Droghi  osscrnlf  quasi  dallo 
stesso  piede.  iLat.  polymycet.  Da  polyt 
molto,  e m yeti  ruogo.j 
POLIMIGNI1 0.  Po  li-mi  ynl-lo.  Sm.  V. 
G.  M.n.  Minerale  scoperto  da  Tsok  nel- 
la stanila  zirconiana  di  Friederischrarn 
io  Norvegia  , ove  trovasi  associalo  al- 
I jttrotraolalile  ; cosi  denominato  dalla 
complicatissima  combinazione  che  pre- 
seoia  all'analisi.  ( Lat.  polymyqniies. 
Da  polyt  mollo,  e mignyo  io  mesco.] 
POLIMISSO.  PtWi-vnia  io.  Sm.  V.  G.  Fi- 
lol. Lucerna  a molti  lucignoli  o lami. 


( Lai.  polym9xot.  Da  polyt  mollo , e 
rztyra  stoppino.] 

POLI  MITIA.  Po  li-mi.tì  o SC.V.G  UtL 
Muliiplicità  di  favole:  difetto  considere- 
vole che.  in  on  poema  epico  o dramma- 
tico, nuoce  all'unità  drll  azione,  e dimi- 
nuisce  rimeresti  pel  personaggio  prin- 
cipale. [Lat.  polymytia.  Da  polyt  mollo, 
e mytot  favola.] 

POLI  MITO.  /Vii  miro.  Add. e sm.  V.  G. 
Leti.  Beri.  Aggiunto  di  drappo,  o vesti, 
mento  contesto  di  varii  colori  ; e tale  fu 
la  veste  o tonare  di  Giuseppe,  menzio- 
nata ue  la  Genesi.  [ Lat.  polymitu».  Da 
polyt  molto,  e mitot  filo.  ] 

POLIMORFA . Po-li-mòr-fh.  Sf.T.G.  Med. 
Specie  di  cachessia  , che  fa  variare  la  fl- 
sooomia.  ( Lat.  pnlymorpha.  Da  polyt 
mollo,  e morphe  forma.] 

POLIMORFO.  Po  li  mòr-fo.  Add.  m.  V. 
G.  Si.  Nat.  Epiteto  che  si  usa  per  gli 
esseri  organici  od  aoche  minerali  rbesi 
presentano  volto  svariate  forme.  (V.  Pe- 
lilo. di  Polimorfa.) — 2.  Bot.  Dicesi  par- 
ticolarmente del  trooco  de*  licheni,  sem- 
prechè  vesta  molla  forme.  E detto  an- 
che delle  alghe. 

POLIMORFO.  Sm.  Fìb.  Specchio  artificia- 
le , rbe  rappresenta  il  volto  umano  in 
varie  forme. 

POLINAMIA.  Po-li-na-m\-a.  Sf.  V.  G. 
Med.  Aumento  del  volume  del  corpo 
per  l'azione  del  sistema  linfatico.  (Lat. 
polynamia.  Da  polyt  molto  , e noma 
linfa  | 

POLINEMO.  Po-lini-mo.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Genere  di  prsci  della  famiglia  degli 
squsmroipeoni,  dell*  ordine  degli  acao- 
tntterigi  nel  metodo  di  Cuvier , e degli 
addominali  Del  sistema  di  Lioneo  ; cosi 
denominali  dai  molti  raggi  liberi  e fili- 
formi attaccali  sullo  le  ualaioje  petto- 
rali , i quali  in  lunghezza  oltrepassano 
il  corpo.  |Lat.  polynemut.  Dé  polyt  mol- 
to, e arma  (ilo.  ] 

POLINEURO.  Po-li-nè-*i-ro.Sm.V.G.Bot. 
Nome  solco  della  piantaggine,  desunto 
dalle  nervature  delta  sue  foglie.(Lat.po- 
lyneuro» .Da  polyt  mollo. e n evron  nervo. 

POLtMCE.  Po-li-nì-ee.  Sm.  V.G.  Zool. 
Genere  di  conchiglie  , in  cui  vengono 
comprese  quelle  che  hanno  l’ombellico 
perfettamente  chiuso  da  uoa  callosità  , 
come  la  Natica  mamilla.  [Lat.  polyni- 
eet.  Da  Polonica*  Polinice.  ] — 2.  Nuo- 
vo genere  di  animali  aorllidi . stabilito 
da  Savigoy  con  uoa  specie  di  oeretde , 
impoorodo  ad  essi,  a cagione  della  loro 
couf  -rma rione,  questo  nome  eroico. 

P0L1N  N ASTIO.  Po-Iinnà-Ki-o.  Sm. Mos. 
Cosi  cbiamevansi  i flauti  ioveul*ii,se- 
condo  alcuni,  da  una  doona  detta  Poly- 
mnetta,  e secondo  altri  da  Pohmnttiut, 
figlio  di  Meoele  , colofonieae.  I Dal  gr. 
polyt  molto,  e maestra  memoria.) 

POLONIA.  Po-lin-ni-a.  Sf.  V.  G.  Boi. 
Genere  di  piante  esotiche  a fiori  com- 
posti, della  siogeoevia  poligamia  neces- 
saria, e della  famiglia  delle  corimbtfe- 
re,  a cui,  per  allusione  alla  bellezza  del- 
le sue  specie, sì  è imposto  un  nome  poe- 
tico; hanno  ('antodio  pullGllo,  e di  più 
un  involucro  di  quattro  o cinque  foglie 
patenti,  il  ricettacolo  paleaco  , ed  i se- 
mi privi  dì  (appo. 

P0LINN1  ASTRO.  Po  Un-ni-ò  ziro.  Sm. 
Bot.  Genere  di  piante  , poco  diverta  da 
quelle  del  geoere  poliooia  , e le  quali 
presentano  un  bei  fiore  stellato,  (lo  gr. 
uitron  astro.  [V.  l'etim.  di  Poltrona  J 
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POIINNO.  Po-lin^w.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Nome  figurato  d*  no  pesce  del  genere 
perca  di  Liooeo  ed  ampAiprion  di  Scba- 
cider  , che  vive  ne*  mari  delle  Iodie  o- 
rfrntsli.  ( Lat.  pofy’iymnoy.  Da  polyt 
molto,  e hymnot  inuo.) 

LOLINOE.  Po-ll  no-e.  Sin.  V.G.  Zool. 
Genere  di  anellidi.  dell'ordine  delle  ne- 
re idee  , e della  famiglia  delle  afrodile  ; 
rosi  denominali  dalla  complicala  loro 
organizzazione  , che  dimostra  quanto 
consiglio  abb  a presieduto  alla  loro  crea- 
zione. [Lai.  poly»oe.  Da  polyt  molto,  e 
noot  mente,  ronciglio.) 

POLINOMIO.  Po  li  nò-mt-o.  Add.  e sm. 
V.  G.  Alg.  Ogni  quantità  algebraica 
composta  di  più  termini  distinti  co' se- 
gni Più  o Meno.  [Da  polyt  molto,  eono- 
ma  nome.] 

POLIO.  Pò-li-o.  Sm.  V.  G.  Bot.  Sorta 
d’erba  delta  anche  Canuto!*  , per  esser 
pelosa  e quasi  canuta.  [ Lat.  polium. 
Dal  gr.  polivi  canuto.  ] 

POLIOCEFALO.  Po-li-o-ci-fa-lo.  Add. 
m.  V.G.  Zool.  Aggiunto  comune  a tutti 
animali , e particolarmente  a certe 
specie  d’uccelli,  perchè  hanno  bianco  il 
capo.  [ Lat.  pofiocep/uiiut.  Da  pò  Hot 
bianco,  e ctphalt  rapo.  ) 

POLIOIIONE.  Po-lio-dò-n».  Sm.  V.  G. 
Genere  di  pesci , stabilito  da  Lacépède 
nella  divisione  de’  rondrollerigi,  distin- 
ti da  due  ordini  di  denti  , forti , uniti 
insieme  ed  uucinali  Della  mascella  su- 
periore. (Lat.  polyodon.  Da  polyt  mol- 
to. e odo*  , adonto»  dente.  ) — 2.  Bot. 
Geoere  di  piante  della  famiglia  delle 
granitore , cosi  denominare  dai  molti 
denti  che  presenta  uoa  delle  loro  valve 
componenti  la  gluma. 

POLIODONTE.  Po  li-o  dàn-t».  Sm.  V.  G. 
Zool.  Nome  specifico  d'  una  conchiglia 
del  geoere  papa  , rosi  denominata  dalle 
numerose  lamine  che,  a guisa  di  denti, 
guarniscono  la  sua  apertura.  ( Lat.  po- 
lyodon. [V.  l’etim.  di  l*vliodonc.]  — 2. 
Ordine  di  pesci  stabilito  da  B.aiuville  , 
che  ha  per  tipo  il  georre  Pofynìon. — 3. 
Poliodooli  si  dicono  i Componenti  delta 
famiglia  delle  aracee  , po’  numerosi 
denti  rbe  presentano  alia  loro  cerniera. 

POLIOFTALMO  iV-li- o-ftàl-mo. Add .m. 
V.G.  Filol.  Lo  stesso  che  Polioltalmo. 

POLIOMMATO.  Po-!i-òm  ma  lo.  Sm.  V. 
G.  Zool.  Genere  d'insetti  dell  ordine  dei 
lepidotteri,  della  famiglia  de'  diurni , e 
della  tribù  de’  pepillonidei  ; rosi  deno- 
minati dalle  multe  macchie  oculata,  di 
cui  hanuo  adorne  le  loro  ali , il  che  ne 
forma  carattere  distintivo;  [Lat.  polyom- 
matuj.Da  polyt  molto,  e omma,  omma- 
(oa  occhio.) 

P0L10.N0. VII  A.  Po-lv-o-no-mì-a.  Sf.  V.G. 
Filol.  Pluralità  di  nomi  che  si  davano 
•gii  Dei,  secondo  i varii  ulfìcii  cui  pre- 
siedevano, od  i beorlicii  da  lor  conferi- 
ti. [Lat.  pvlyunomia.  [V.  l’etim.  di  Po- 
linomio.) 

POLlUPO.  Po- li  ò-po.  Sm.  V.  G.  Zool. 
S -ria  d’uccelli  acquatici , con  piedi  co- 
lor di  cenere  o bianchicci , detti  anche 
Poi  io  podi.  [ Lat.  poliopv».  Da  polio»  ca- 
nuto, e put . podo»  piede.] 

PlLIOPSl  A.  Pt-li-o-ptì-a.  Sf.  V.G.Chir. 
Vista  moltiplica,  o Difetto  dell'occhio  , 
per  cui  si  veggono  gli  oggetti  moltipli- 
cati. (Lat.  potyoptia.  Da  p»lyt  molto  , e 
opti t vista.  ] 

POLIORCETt.  /\»-Ii-or-eè-!a.  Filol.  So- 
prannome di  Demetrio  figlie  di  Amiga- 


do  , i Mastre  per  I*  preso  di  varie  città 
credule  fino  e quel  tempo  ioe»p«>go.  bili. 
Quindi  è rimalo  io  u&u  per  «inorare  Con 
caso  nome  que  li  uomini  di  guerra  che 
si  rendono  celebri  per  difficili  assedi* 
condotti  f>-l. cernente  al  loro  termine. 
[Dal  gr.  poy  città  ed  Aereo*  barricata, 
steccato  , triocea  ; rhe  vien  da  hi' fa  io 
chiudo,  cioè  Assediatore,  e per  esieos., 
Espugnatore  d'  città.) 

POLlORi  HIDE.  Po-li  br-chi-dt.  Sr.V.G. 
Boi.  Sinonimo  della  ttrapiat  oryglot- 
I it  di  Willdenow,  desunto  dai  numerosi 
tuberi  testicolikrmi  di  cui  è provvedu- 
ta la  tua  radice.  [ Lai.  polyorchit.  Da 
polii  mollo,  e orrhii  teeticolu.) 

POLIORCI  A.  A>-li-or-el-a.  Sf.  V.  G.  Mi- 
Jit.  Assedio  di  città  fatto  o sostenuto, 
ossia  Arte  di  assediare  e difeodere  le 
forteize  e città  fortificate  [Lai.  polior-  ! 
età.  Da  polii  dita  , e hi'go  iu  chiudo  , | 
oode  Aereo*  barricata,  steccato,  triocea.)  : 

POLIOR  RESSI  A.  Po-lt'-or-rti-ii-u.  bf.  V. 
G.  Med.  Fame  eccessiva  , seguita  da 
dolori  di  stomaco,  da  lipolimia  , e da 
ano  stalo  di  languore  dopo  aver  mau- 
gialo.  [Lai.  p olyirexia.  Da  polyt  mol- 
to. c orexia  appetito.) 

POMOSI.  Pb-lì-o  ti.  Sf.  V.  G.  Mcd.  Ca- 
nizie  prematura.  [Lai.  poliotit.  Da  po- 
liot  canuto.  | 

POMOSMA.  Po-li  b ima.  Sf.  V.  G.  Boi. 
Genere  di  piaute  della  famiglia  delie 
caprifoliacce  , e della  letrandria  mooo- 

f;ioia  di  Linneo;  coti  denominate  dal 
oro  gratissimo  odore.  ( Lat.  polyotma. 
I)i  poi/ 1 molto,  e orma  odore.  ) 

POLI OTT ALMO,  fb-ii-ot  tàl-mo.  Filo!. 
Soprannome  di  O-iride  preso  come  il 
Sole.  [Dal  gr.  polyi  mollo  , ed  ophthal- 
moi  occhio.  | 

POLIOTTERICO.  Ai  li  ot-H-ri  co.  Add 
m.  V.G.Ott.  Lo  stesso  che  Polioitro. 
POLIOTTRICO.  Po  li-bl-tri-co.  Add.  m. 

Oli.  Lo  stesso  che  Polioitro. 
POLIOTTRO.  Po  li  bl  irò.  Add.  m V.G. 
Oli.  Agg.  di  Vetro  che  moltiplica  , ma 
impicciolisce  gli  oggetti.  [ Lai.  pofyo- 
ptrum.  Da  po/ji  molto,  e opter  veggen- 
te, speculatore.) 

POLIOZO.  A rli-ò-to.  Sm.  V.  G.  Bot.  Ge- 
nere di  piante  della  fiimiglia  delle  ru- 
biacee  , e della  letrandria  moougioia  di 
Linneo,  col  calice  a quattro  denti  bec- 
cato , la  corolla  ipecra  ieri  forme  qua- 
trilida  , gli  stami  toseriti  sull' orifizio 
dei  tubo  , ed  una  bacca  con  due  semi  ; 
forse  cosi  denominate  dai  vani  odori 
che  emanano.  [Lat.  po/fostu.  Da  polyt 
molto,  e oso  io  odoro.] 

POL1PARA.  Po  li-pa-ra.  Sf.  V.  G.  Bui. 
Pianta  del  a Corbincbioa  , che  in  Lou- 
reiro  forma  un  guerre  nella  triandria 
ingioia  e nella  (àmiglia  delle  aroidee  ; 
non  diverso  dal  a Houltuyxia;  coti  de- 
nominata dalla  quantità  de' suoi  fiori,  e 
dalla  virtù  suppostale  di  espellere  dal- 
1’  utero  il  morto  feto.  [ Lai.  pdypara. 
Dal  gr.  polii  molto,  e dal  lat.  parto  io 
partorisco.] 

POMPA  RIO.  Po-l»  pè-r«-o.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Sezione  della  famiglia  di  polipi  , 
che  comprende  i generi  Madrepora,  Tu- 
bipora  ec.,  I quali  prenotano  un  corpo 
piu  o meno  pietroso  , per  ordinario  di- 
sposto in  erbomzaz'ooe,  e prodotto  da 
uno  o più  polipi  ; e dagli  aotichi , per 
le  loro  furma  e sostanza , riputati  vege- 
tali pietrosi.  Dicesi  ancora  Condirà. 
[Lai.  po/yparitim.  Da  polipai  polipo.] 


POLIPATIA.  Az-Ii-po-tl-a.Sf.  V.G. Mcd. 
Disposizione  a multi  mali  fisici  e mora- 
li. [ Lat.  polypaikia.  Da  polyt  molto , e 
palhoi  passione.) 

POMPERÀ.  Po  U-pb  ra.  Sf.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  funghi  proposto  da  Persoon , 
cosi  denommti  da’  loro  piccoli  e nume- 
rosi peridloli  fatti  a guisa  di  sacchi.  ed 
involti  io  un  peridio  generate.  [ Lat. 
polypera.  Da  polyt  molto,  e pera  sacco.] 

POLIPETALO.  Polipi  la-lo.  Add.  m.  V. 
G.  Bot.  Agz.  de’  fiori  e della  loro  Co- 
rnila , quando  è fornita  di  parecchi  pe- 
tali. (Lat.  polypetalui.  Da  polpi  molto, 
e p't-ilon  fugliaj 

['OLI  PI  FORME.  Po  li  pi  fòr  mi.  Sf.  V. 
G.  L.  Mrd.  Coagularlo  ne  d'  una  parte 
del  saogue  negli  organi  dilla  circola- 
zione . le  quale  è a taluni  sembrata  si- 
mile ai  zoofiti  marini  , donde  ha  tratto 
il  nome.  [Lat.  pnlipiformit.  Dalgr.po- 
lypui  polipo,  e dal  lat.  form-i  forma.] 

POLIP1LO.  Po  li-pilo.  Sm.  V.G.  Zo»l. 
Nome  dato  ad  un  s»tiogeoere  di  tele- 
phora,  il  quale  comprende  le  specie  che 
presentano  un  aggregato  dì  stipiti  e di 
cappelli  più  o meno  numerosi.  Sono  in- 
setti dell’ordine  de'  coleotteri.  (Lat.  po- 
lyoilut.  Da  polyt  mollo  , t pilot  cap- 
pe! Ir».] 

POLIPIONIA.  A»*ii  pi  o-ni-fl.  Sf.  V.  G. 
Med.  Obesità  od  Abbondanza  di  adipe. 
[Lat.  polypionia.  Di  polyt  molto,  e pion 
grasso.) 

POLIPIOTE.  Po  l i pi-b-tt.  Add.  e sosl. 
com.  Mrd.  Chi  soffre  polipiooia. 

POLIPIOZIA.  Po-H-pì-o  zi-a.  Sf.  V.  G. 
Med.  Lo  stesso  che  P./lipionia. 

POLIPI RENEI.  Po-li-pi-ra-nè-i.  Add.  ra- 
pi. V.G.  Bot.  Aggiunto  de*  frutti  che 
contengono  parecchi  semi  o oocriuoh. 
( Lat.  polypyrtnei.  Da  polyt  mollo  , e 
pyren  nocciolo.} 

POLIPIRI A.  Po-li-pl-rì-a.  Sf.  V.G.  Med. 
Frudi-ara  pratica.  Molta sperienza.  (Lai. 
polypiria.  Da  polyt  molto  , e pira  spe- 
rieoza.) 

POLIPITE.  Po-lipUt.  Sm.  V.  G.  Si. 
Nat.  Nome  che  gli  orittografi  daono  al 
poliparii  fossili.  [Lat.  polypitt.  Da  po- 
lypui  polipo.] 

POLIPI. ACOFOR1.  Po  lì  pla-fò  fo-ri.  Sm. 
pi.  V.  G.  Zool.  Nome  imposto  da  Gray 
all'ordine  decimo  de’sooi  molluschi  ga- 
steropodi, che  comprende  ì generi  Osca* 
brio»,  ed  Oscabrella  provveduti  di  con- 
chiglia composta  di  molte  valve  appia- 
nale. [Lei.  polyplacophora.  Da  polyt 
molto  pioeua  pUceu la,  crosta,  e pfaro 
io  porto.] 

POLIPLASIASMO.  Po-U-platiàimo. 
Sm.  V.G. Pili.  Arte  inventata  da  Booth, 
per  copiare  e moltiplicare  i quadri  a o- 
Iio,  mediante  il  pantografo.  Ogni  copia 
però  si  ritorca  e finisce  col  pennello. 
(Lat.  polyplatiatmot.  Da  polyt  molto  , 
e piatto  io  formo.] 

POLIPLASSIFORI.  Po-li-plat-tUfo-ri. 
Sm.  V.G.  Zool.  Btainville  sotto  questa 
denominaziooe  iulrse  di  formare  un  ti- 
po d' organizza  zinne  , dietimo  da  veri 
molluschi , ed  intermedio  fra  questi  e 
gli  animali  articolali , prendendo  per 
tipo  il  geoere  Osca  brio»  , il  cui  corpo 
contiene  una  serie  di  valve  crostacee  o 
calcari,  donde  ebbe  questo  nuovo  nome. 
[Lat.  polyplaxiphora.  Da  p>lyt  molto  , 
pia*  crosta,  e pAaro  porto. | 

POL1PLETTRO.  Po-H-plit*tro.  Sm.  V. 
G.  Zool.  Genere  d'uccelli  dell'ordiue  dei 
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gallinacei , cosi  denominali  dai  diversi 
sperimi  di  cui  vaooo  provvedati  i loro 
piedi.  Comprende  una  sola  specie , cioè 
il  polypltrtron  rhinquit  di  Temmiock, 
che  è il  Putto  bicalc'iratut  dì  Linneo  , 
la  qu«le,  per  la  bellezza  delle  piume,  fu 
confusa  coi  pavoni.  I Lat.  polypltctro*. 
Da  polyt  molto  , c pUctron  sperone  del 
gallinaccio.] 

POLIPO.  Pò  li  po.  Sm.  V.  G.  Zool.  Cosi 
fu  nominato  anticamente  la  tepia  ocio- 
put,  vo'garmenle  Polpo,  la  quale  tras- 
se tal  nome  dai  numerosi  tentacoli  che 
riguardavano!  come  tanti  piedi.  Essa 
servi  di  tipo  a quella  classe  di  animali 
senza  vertebre  rhe  presentano  nn  corpo 
gelatinoso,  allungato  e contrattile  , e 
non  aventi  altru  viscere  che  un  canale 
animale  ad  una  sola  apertura  ; bocca 
di'linU  , terminale  . provvedute  di  ci- 
glia mobili  e contornata  da  tentacoli , o 
da  piccoli  lobi,  disposti  io  raggi  nume- 
rosi, che  si  credono  gli  organi  destinati 
alla  locomozione;  vivono  parte  nelle 
acque  dolci,  parte  nei  mare,  e si  molti- 
plicano per  lo  sviluppamelo  di  novell  i 
polipi,  che,  a somigliànzà  del  germoglio 
de  bottoni  delle  piante,  nascono  dal  cor- 
po loro,  o per  lo  trasmutarsi  di  tutte  le 

funi,  che  da  essi  vengono  recise,  in  po- 
ipi  interi.  — Da  polyt  mollo  , e puf  , 
podot  piede.  ] — 2.  Cbir.  Escrescenza 
carnosa,  molle,  e spesso  di  tessitura  va- 
scolare, cosi  chiamata  per  la  facilità 
colia  quale  si  riproduce  , estirpata  che 
sia,  alla  somiglianza  degli  ammali  di 
qu^to  nome.  [Lat.  polypu*.] 
POMPODE.  Pt-li  pb-dt.  Sm.  Y.  G.  Boi. 

Lo  stesso  che  Polipodio. 

POLIPODIO.  Po  li  pò-di-o. Sm.  V.G.  Bot. 
Genere  di  piaote  crittogame  delia  fami- 
glia delle  felci  , distinte  da  una  molti- 
tudine di  radici , che  formami  folli  in- 
trecci au’muri  e sulla  scorza  degli  albe- 
ri; hanno  per  carattere  delle  capsula 
riunite  in  piccole  masse  rotonde  sepa- 
rate e sparse  sul  dorso  delle  foglie  , oè 
sono  coperte  da  veruno  integumento,  ma 
smuralo  circondate  da  certo  anello  ela- 
stico. { Lai.  polyporftum  vulvare  Lui. 
Da  polyt  mollo,  r podion  picciol  piede.] 
POLIPOGONO.  Po  l i-pò  go-no.  Sm.  V.G. 
Bot.  Geoere  di  piaote  della  triandria  di- 
gioia  , famiglia  delie  graminacee  ; ca- 
ratterizzalo dal  calice  bivalve  restalo 
uoifioro,  e la  corolla  bivalve  colla  valva 
esterna  restata  ; cosi  denominate  dalla 
quantità  delle  loro  barbe.  (Lai.  poly- 
pogon.  Da  polyt  molto,  e pogon  barba.] 
POLIPORO.  Po-li-po-ro.  Sm.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  pitale crittog «me  della  fami- 
glia de’f  «ogh:,  già  stabilito  da  Micheli, 
e dt  Linneo  riportato  a suoi  boleti.  Vie- 
ne da'modrroi  micograli  con  questa  de- 
oominaziooe  riprodotto,  perchè  le  spe- 
cie che  vi  ai  comprendoni  presentano 
la  parte  inferiore  d«l  cappello  ricoperta 
di  oumrrosi  pori.  (Lai.  poty ponti.  Da 
polyt  mollo,  e poroz  meato.] 
POMPOSA.  Po  li-po-iì-a.Sl.  V.G. Med. 
Lo  stesso  che  Polidipsia.  iLat.  polypo- 
tìa.  Da  polyf  molto,  e poto  fot.  di  pino 
io  bevo,  j — 2.  In  Ippocrale  à il  vtzio 
dell’  ubbriachezza. 

POLI  POSO.  Pa-li-pb-to.  Add.  ra.  Cbir. 
Allenente  a polipo , Che  è delia  natura 
del  polipo. 

POUPRAGMOSINE.  Po  li  vra  grnh  -*«■»«- 
Sf.  V.G.  Mrd.  Inquietudine  o Smania 
continua  di  occuparsi  in  cose  di  poca 
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•nliti  . diodo  »d  esse  maggior  rlbre 
ed  attenzione  di  qiirlti  che  meritino. 
Talvolli  è propria  di  certa  specie  di 
pania.  [Lai.  po’ypragmotyne,  nego  Ho- 
filai  sluli  G'UH.  Da  polyz  molto  , e 
pragma  opera,  «(Tare.) 

POLII'BEMNO.  Po-li  pii-mno.  Sm.  V.G. 
Boi.  Pianticeli*  esotica  da  Lamarrk  (ì- 
gorala  , cbe  Torma  un  geoere  stabilito 
da  Linoeo  nella  tetrandria  monuginia  , 
e Della  famiglia  delle  scrofolariee  , e 
da’moderoi  riportato  alla  Tanaglia  delle 
rubiacee  , la  quale  nei  terreni  svhbiosi 
e scoperti  immensamente  >t  molfplira, 
e eoi  numerosi  suoi  grani  porne  per  una 
parte  Jell' inverno  alimento  agli  uccel- 
li; è distinta  dal  calice  a quattro  fo- 

f Unite,  la  corolla  quadrifida  rotala  con 
lobi  rotondali,  eia  capsola  schiacciala 
smarginala  bi  incula  re  poli-penna.  | Lai. 
polypremnum.  Da  polyt  molto,  e prem- 
uori stelo.  | 

POLIPRIONB.  Po-li  pri-ó  ne.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Genere  di  pesci  della  famiglia  dei 
percoidei , il  cui  corpo  è provveduto  di 
scaglie  duramente  cigliale  , e sopra  le 
osaa  della  spalla  d'  una  scaglia  termi- 
nata da  una  rrsta  dentata  a foggia  di 
sega,  come  pure  di  spioe  ventrali  tutte 
dentate  a sega.  [Lai.  polyprion.  Da  po- 
lyt molto,  e priora  sega.) 

POLIPTONGO.  Po-li-ptón-go.  Add.rsm. 
V.  G.  Filul.  Flauto  egizio  , che  Polluce 
dire  inventato  d*  0«ir*de  : era  fatto  di 
canoa  d orrò,  e proba b> i mente  avea  pa- 
recchi buchi , ma  consisteva  di  un  solo 
pezzo.  [ Da  polyt  molto  , e p hthongot 
voce.] 

POLIPTOTO.  Polì-pto-to.  Sm.  V.  G. 
Bell.  Figura  per  cui  il  discorso  si  di- 
stingue per  molti  casi. (Lai.  polyptoton. 
Da  polyt  mollo,  e ptoieon  verb.  di  p ip- 
to  io  cado.] 

POLIBE.  Po-li  ra.  All.  Lo  stesso  ebe  Pu- 
lire. — 2.  Per  sirai  I.  d'eesi  dr'Compooi- 
menti  e simili,  e vale  Ridurgli  a perfe- 
zione. — 3.  E detto  di  persooa  o simile 
vale  Render  gemila , cortese  ee.  — 4. 
Adulare.  [Dall’ il. ir.  poloiii  che  vale  il 
medesimo.  In  pers.  puluj  lusinghe,  ca- 
rezze, inganno.] 

FOLIRRIZA.  Po-lir-rì-ta.  Sf.  V.  G.  Boi. 
Nome  dato  da’ moderni  botanici  ad  una 
specie  di  piarne  del  genere  kmos  , che 
sembra  diverso  dal  polyrrhùo*  di  Pli- 
nio, in  cui  con  probabilità  maggioresi 
rkooosce  il  nostro  ept  medium  alpinum. 
[Lai.  polyrrhixa.  Da  poiyz  molto,  e rhi- 
ta  radice.] 

POLIR R1ZO.  Pb-lir-H-xo.  Sm.  V.  G. 
Boi.  Specie  di  piante  crittogame  del 
genere  lichene,  la  cui  superficie  infe- 
riore è lulta  sparsa  di  piccole  radici. 
[Y.  I>tim.  di  Mirrila.] 

POLISACCO.  Po-li-tòc-eo.  Sm.  V.G.  Boi. 
Lo  stesso  che  Poli  pera  (Laipolyiaceum. 
Dal  gr.  polyt  molto,  e da  taecot  sacco.] 
POLISARCIA.  Po  li-tar-cì-a.  Sf  /.  G- 
Med.  Malattia  direttamente  opposta  al 
Marasmo  o Consunzione,  e nella  quale, 
per  una  sproporzionala  distribuzione 
del  principio  nmrllivo,  vedrai  corpu- 
lenza, obesità  ed  aumealo  soverchi  in 
alcune  parti  del  corpo  , mentre  le  altre 
aonn  gracili,  sin.  ( Lat.  polytarcia.  Da 

rya  molto,  e tarx  , tareot  rame.  ] — 
Bot.  Malattia  delle  piante  , In  eoi 
il  sugo  nutritivo  si  esaurisce  in  molto 
legno  eoo  pregiudizio  della  fruttifica- 
ziooe. 


POLISCHIDlA.  Po  li  tehi-dì-a.  Sf.  V.  G. 
Mrd.  Troppa  sottigliezza  nelle  divisioni 
e classificazioni  p.  e.  delle  malattie. 

[ Lai  polyichidia.  Da  polyt  molto  , e 
schiso  io  fendo.] 

POLIRCI  A.  Po-li-tei-a.  Sf.  V.  G.  Bot. 
G>-oere  di  pÌ«ote  a lioei  polipetali  del- 
rottandria  pentagini»,  ro-i  denominate 
dalla  somiglianza  nella  loro  fruttifica- 
zione eoo  uo  para-ole;  ossia  per  averr 
di- putta  la  loro  fioritura  in  foggia  di 
nna  grande  ombrella  , dalla  quale  na- 
scono delle  più  piccole,  ed  è perciò  del- 
la Ialinamente  umbella  prolifera.  [Lat. 
}io/y«cia.  Da  polyt  molto  , e scia  om- 
bra] 

rOLlsCOPIO.  Mli-tcb  pì-o.  Sm.  V.  G. 
Ott.  Vetro  il  quale  , come  il  poliedro  , 
moltiplica  gli  oggetti.  (Lat-  jolytco- 
pium.  Da  polyt  molto  , e tcopeo  io  os- 
servo.! 

POLl.sENNO.  Po-li-tén-no.  Add.  m.  V. 
A.  Filo).  Cbe  è di  più  sensi;  ed  è pro- 
prio delle  t?pm»  uni,  e simili.  [I  Greci 
dicono  nello  stesso  intendimento  poly- 
temot:  da  poiya  mollo,  e tema  segno.) 

POLIM  ALI  A.  Po-li-ti-all-a.  Sf.  V.  G. 
Med.  E-cretione  eccessiva  di  salila. 
(Lat.  poiytiulia.  Da  polyt  molto,  e tia- 
lon  saliva.] 

P0L1SILIQUA.  PO-li- 1\  li-qua.  Sf.  V.  G. 
L.  Boi.  Nome  dato  da  IX  svaux  al  frutto 
gregario  de' ranuncoli  e degli  aoemoui , 
perchè  risulta  daU'uoione  di  molte  ca- 
selle mooolocuiaii  e siliquiforroi.  inse- 
rite sopra  un  comune  ricettacolo.  ( Lat. 
polysiltqua.  Dal  gr.  poiyt  multo,  e dal 
lai.  tilìqvu  baccello. j 

POLISILLABO.  Po-li  til-la-bo.  Add.  e 
am.  V.  G.  Gram.  Cb'édi  più  sillabe.  Lo 
stesso  che  Motnaillabo.  [Da  polyt  mol- 
to e tyllabe  sillaha.) 

POLISIMAsSIARMONICA.  Pìbli-ti  mat- 
ti-or-mò -ni  ea.  Sf.  V.  G.  Voce  damo 
derni  scrittori  teoretici  musicali  ale- 
manni introdotta  sena’ alcun  riguardo 
per  T orecchio;  e s'adopera  sempre  che 
un  accordo , s»bbeoe  sta  scritto  coti  al- 
tre note,  somiglia  talmente  ad  un  altro, 
che  produce  airorecchio  l'effetto  mede- 
simo. [Lat.poiystmafaiaòurrnonica.  Da 
polyt  molto  , mazzo  io  mescolo  , sotto- 
pongo. e Aarmonùz  armonia.] 

POLISINDETO.  Po-li  tin-de-to.  Sm.  V. 
G.  Gram.  Figura  per  cui  aovrahbonda- 
no  le  congiunzioni , opposta  all'Asinde- 
to. [Lat.  polytyndelon.  Da  polyt  molto, 
e lyndehìi  Irgli",  congiunto.] 

POLI  Si  NODI  \.  FO-li-ti-no-d\-u.  Sf.  V.G. 
Polii.  Noltlplirità  di  coosigli.  [Lat.  po- 
lytynodia.  Da  polyt  mollo,  e fynodoi 
adunanza.] 

POLISINTETO.  /V-I»-fin-re-ro.  Sm.  V. 
G.  Granirò.  Lo  stesso  rhe  Polisindeto. 
(Lat.  polyzùwAefum.  Da  polyt  multo,  c 
tynthrion  composizione. 

POLISOM  AZI  A.  Po-li-to-ma-xì-a  Sf.  V. 
G.  Med.  Corpulenta  . dipendente  o da 
polisarcia  o da  polipionia.  [ Lm.  poly 
tomntio.  Da  polyt  molto , e toma  , to- 
rnatot corpo.] 

POLISOMO.  Po-R-to  mo.  Add.  m.  V.  G. 
Filol.  Aggiunte  che  esprime  non  solo 
la  vastità  del  corpo,  ma  anche  la  molli- 
plicità  mostruosa  delle  membra. I V. re- 
tini. di  fblilOMtÙI.) 

POLISPASTO.  Po-li -tpà-ilo.  Sm.  V.  G. 
Mecc.  Macchina  adoperata  dagli  antichi 
la  quale  consisteva  io  uoa  tuta  anteooa 
inclinata,  accomodata  a varie  funi  ed  a 
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questa  ai  attaccavano  diverse  carrucole; 
serviva  |«er  innalzar  con  facilità  grandi 
pesi.  Drtto  anche  Corno  d’ Archimede. 

I Lat.  pol9<paitvm.  Da  polyt  molto  , e 
tpattron  verb.  di  tpao  io  tiro.] 

POLISPEHM  ATICO.  Po-li-tper-mà- fi-co. 
Add.  m.  V.G. Bot.  EpilrUidalu  ai  frutti 
cbe  rinchiudono  o alle  piante  che  pro- 
dueono  mo'ti  semi. 

POL1SPERMIA.  Po-li  tpir-mi  a.  Sf.  V. 
G.  Ft-iol.  Abliondaora  di  6eme.  [ Lat. 
po'ytpermia.  Da  polyt  molto,  e tperma 
aemr.l 

POLISpERMIO.  Poli-tph-mi-o.  Add.  m. 
V.  G.  Bot.  Aggiunto  de'  frutti  cbe  rin- 
chiudono multi  semi,  e delle  piante  cbe 
producono  molti  semi.  Dicesi  anche  Po- 
iispermo.  (V.  l'clim.  di  Polii  per  mio.] 

POLISrEKMCL/Wi-jprr-mo.Add.esm.V. 
G.  Bot.  Specie  di  pericarpii  cooleoenti 
più  di  qnattro  9emi  o aggiunto  di  tali 
pericarpii.  [Lat.  pobipermum.  V.  Fe- 
ti m .di  Polizpermio.] — 2. Nome  d’uo  ge- 
nere costitiiltode  Vaucher  a quellodella 
Cara  mia  di  Drrandolle,  sul  r.fles-o  cbe 
le  specie  di  piante  di  questo  genere  la- 
scito cadere  dai  tubi  che  le  compongo- 
no uo  numero  grandissimo  di  semi,  o, 
per  dir  meglio,  di  giubati  semlniformi. 
de'quaii  ciascuno,  per  un  semplice  svi- 
luppo di  sostanza,  produce  delle  piaote 
simili  alla  p:anta  madr?. 

POLISPORA.  Po-li-tpo  ra.  Sf.  V.  G.  Boi. 
Genere  di  punte  della  famiglia  delie  co- 
mrllie,  e della  mooadeliia  poliandria  di 
Lioueo , la  quale  , deviando  d « Ite  con- 
generi, presi- ma  nnacasrlla  polisperma. 
(Lai.  pòlitpora.  Da  polyt  molto,  e spo- 
ra seme.) 

POLISSENA.  Po  Ut  tè-nn.St.V.G.  Zool. 
Genere  d'insetti  drll  ordine  de’m  riapo- 
di , ed  ultimo  della  famiglia  de*  chilo- 
goal  i,  distinti  da  uo  corpo  membranoso 
e mollissimo,  per  cni  desunse  un  tal  no- 
me eroico.  (Lai.  polyxena.  Meglio  sa- 
rebbe stato  il  por  meule  al  gr.  polt  mol- 
to, e xto  lo  puhaco  , levigo.]  — 2.  Ge- 
nere di  conchiglie  ruttili  : piccolissima 
e nuovissima  conchiglia  , rinvenuta  in 
vicinanza  di  Siena.  — 3.  Min.  Così 
Ilausmann  chiamò  il  Platino  nativo. 

POL1STACHIA  Po  li  tl&chi-a.  Sf.  V.G. 
Bot.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  orrhidre  . • della  g oandria  dian- 
dri! di  Linneo,  osservabili  perle  innu- 
merevoli spighe  che  portano,  e distinte 
dal  fiore  supino  con  f petali  superiori 
gibbi  conniventi , e gl'  interni  minori 
sogniti  ; il  labbru  articolato  «essile  , e 
la  colonnetta  brevissima.  [Lat.  polytia- 
chw't.  [V.  IVlim.  di  Poiiafarhio.l 

POLI  STACI!  IO.  Po  littà-chi-o.  Sm.  V. 
G.  Bot.  Nome  specifico  delle  piante 
provvedute  di  molte  spighe.  [Lat.  puff- 
itaehyut.  Da  po'yt  molto , e stachn 
spiga.] 

POLISTAURIO.  Po-li-tiàu  ri-o.  Sm.  V. 
G.  Leu.  Irvi.  Veste,  o Pallio  sparso  di 
molte  croci,  particolare  ai  patriarchi  di 
Costantinopoli , al  Vescovi  di  Cesarea  . 
Cappeduf  ia  , Tesiah<nica  , F.feso  e Co- 
rinto.  [ Lat.  polyttaurium.  Da  polyt 
molto,  e ttavroi  croce.) 

POLISTE.  Po-lì-ete.  Sm.  V.  G.  Zool.  Ge- 
nere d' insetti  dell’ordine  degl*  imeoot- 
leri,  della  sezione  degli  aculeati , della 
famiglia  de'  dipiolleri , e della  tribù 
drMe  vevpe  , i quali  vivono  fregarli  ia 
no  vespajo  simile  ad  una  città.  Com- 
prende una  specie  eh*  è interamente  di 


PO  L 


POI* 


PO  Fi 


nero  lucente,  fa  il  nido  in  forma  di  co- 
no (roncalo  , come  quello  della  vespa 
cartoniera.  Si  trova  in  Cajeont.  [Lai. 
polititi.  Da  polir  ridà.] 

FOLISTEFIDE.  Pi*  li -iti  fi  de.  Sf.  V.  G 
Dot.  Genere  di  piante  della  Tamigi  a 
delle  orchidee  , e della  gioaodria  di«n- 
dria di  Linneo;  pi«nte  ornale  di  molle 
corone  di  fieri  disposti  in  Ispida,  I Lai. 
polfiiephii.  Da  poi yj  mollo  , e itepho  lo 
corono.] 

FOLISTEMMA.  /fa-fi-itém-nia.Sm.  V.G. 
Boi.  Genere  di  piante  crittogame,  delia 
famiglia  delle  l'coperduccc , che  pre- 
sentano i loro  pendìi  sotto  Torma  d’un 
aggregato  di  picco'e  corone.  [ Lui.  po- 
Iy  stemma.  Da  polii  molto,  e stemmi 
corona.) 

P0L1STEMONE.  Po-li  ttè-mo  ne.  Sf.  V. 
G.  Boi.  Divisione  di  piante  , la  quale  , 
secondo  llaller,  comprende  quelle  in  cui 
il  numero  degli  siami  eccede  tre  volle 

3uello  de'  petali.  Lo  stesso  che  Polian- 
ria.  [Lat.  po/yifrmonae.  Un  poltri  mol- 
to, e ttemon  si  me.) — 2.  Add.com.  Boi. 
Aggiunto  de’ fiori  che  hanno  >ol  ricet- 
tacolo inseriti  da  venti  insioo  a mille 
stami.  I.o  siesso  che  Puliandro. 
POLISTICO.  Po-li-ili-co.  Sm.  V.G.  Boi. 
Genere  di  piante  della  famigli-i  delle 
felci  , che  comprende  le  specie  distinte 
da  una  Tmltificaiinne  di-p'*sta  lo  molli 
ordini.  (Lat. po/yrticAum.  Di  polvi  mol- 
to , e llichot  ordine  , fila.  J — 2.  Zool. 
Genere  d' inselli  dell'ordine  de'eoleotte- 
ri  , della  sezione  de'  pentameri , e della 
fa  miglia  de‘carni»ori,che  presentino  le 
solenne  d-mposie  di  molti  ordini,  od 
articoli  filiformi  disposti  in  rorooa. 
POLISTILIO.  Po-li-tli-U  O.  Sm.  V.  G 
Archi.  Edificio  sostenuto  o sdornatn  da 
grao  numero  di  colonne.  [Lat.  pofyi/y-  ] 
lui-  Da  polii  molto,  e ityloi  culou- j 
na.] 

POLI  STI  LO.  Po-li  ili-lo.  Add.  m.  V.  G. 
Archi.  Aggiunto  di  edificio  adorno  di 
molte  colonne.  | Lat.  jio/yvfylw.  V.|>- 
lim.  di  Pohitiho .)  — 2.  Ikit.  Aggiunto 
dova  rio  sornioni"  lo  da  parecchi  stili. 
POLISTIMM  A.  JVIi-Jtim-ma.  ST.  V.  G. 
Bui.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  ipnssilce,  le  quali  si  presentano 
sotto  la  Torma  di  tubercoli  formati  dal- 
1'  unione  di  piccoli  locoli  che  si  aprono 
da  uo  punto  ■>  piccolo  poro.  [Lat.  poly 
stimma.  Da  poiyt  molto,  e stigma  se- 
gno, no'a,  punto.) 

POLISTITTA.  Po-li-llit-ta.  Sf.  V.  G. 
Boi.  Noni-  d'  una  divisione  di  funghi  , 
stabilita  da  Friés  nel  genere  polyportu, 
□ella  queir  si  comprendono  quelli  prov- 
veduti di  ponti  pungenti  e nudi.  [Lat. 
polf vieta.  Da  polii  molto,  e iticteon 
veri»,  di  «rito  io  pungo.] 

POLI.nTOMA.  /fa- li- ilo-ma.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Nome  di  un  genere  di  vermi  inte- 
stini parc*chimato-l,  della  famiglia  del 
trematoidei:  corpo  lungbettino.  roton-  1 
dato,  schiacciato  o liscio;  sei  succhia-  1 
lai  sopra  una  linea  traversa  sotto  il  bor- [ 
do  anlrriore;  il  ventrale  ed  il  posteriore 
solitari i . Si  tro*a  oelia  vescica  urinaria 
delle  rane  , nelle  ovaje  della  donna  e 
nelle  branchie  di  qualche  pesce.  ( Lat. 
polyUoma.  Da  po'pt  molto  , e aroma 
bocca.) 

POLIsTOMF.LI.A.  Po-li- jfo-mèl-la.  Sf.  V. 
G.  Zool.  Genere  di  mollaschi  conchili- 
feri dell'ordioc  de'ceftlvpodi,  covi  druo- 
minati  dall*  avere  la  loro  conchigl  a 


provveduta  di  molte  piccole  bocche  o’ 
furi.  [Lat.  poly.tomella.  Da  polyt  mol- 
lo, e dal  dim-  di  atomo  bocca.] 

POLISTOMO.  Po-n-tlo-mo.  Sm.  V.  G. 
Zool.Geiiere di  vermi  intestini, da  Fme- 
licb  impropriamente  chiamalo  Lingua- 
tuia,  ma  covi  daUoeie  denominati,  per- 
ché nella  parte  anteriore  sono  forniti 
di  pareri  hi  buchi  succhiami.  [Lai.  po- 
lyttoma.  Da  polyi  mollo,  e stoma  boc- 
ce.; 

P0L1ST0RE.  Po  li  ito-re.  Add.  e sm.  V. 
G.  Filo!.  Questo  vocabolo,  che  propria- 
mente significa  Uomo  fornito  di  varia  e 
moliipLce  erudizione,  fu,  secondo  la 
lesiimoniania  di  Svrlonio  , panicolar- 
mente  applicato  a Cornelio  grammatico 
greco,  ed  a Solino  egizio,  il  quale  ulti- 
mo diede  anche  questo  titolo  ad  un  suo 
libro  su  varie  cove  memorabili.  ( Lat. 
polyhutor.  Da  poly  molto  , e hiltor  co- 
noscitore, perito.) 

PQLISTKOMA.  /fa-lì  Uro-ma.  Sm.  V.  G. 
Hot.  Genere  di  licheni  cosi  descritto  da 
Acbarius:  telo  crustaeeo.  cartilagino- 
so, piano,  aderente,  cd  uniforme;  apo- 
lecio  verruci forme  composto  di  molli 
strati  pmligrri  sovrapposti  e separati 
da  afin  strati  della  natura  del  Ulto. 

( Lai.  polystroma.  Da  polyt  mollo  , e 
stroma  strato.) 

POLITALAMI.  Po  li-tà-la-mi.  Sm.  pl.V. 
G.  Zool.  Nume  d una  sezione  di  mollu- 
icht  refalopodi , la  quale  comprende  i 
generi  provveduti  d una  conchiglia  mal- 
tiloculere  subinteriore.  [Lat.  polytha- 
I ama.  Da  polyi  mollo , e thalomoi 
cella.] 

POLITALAMIA.  Poli  ta-là-mi-a.  Add. 
f.  V.  G.  Zool.  Aggiunto  d una  chiocciola 
a varie  celle.  [Lai.  polytalamia.  Y.  l'e- 
lio». di  Politalami.ì 

POLITAMENTE,  /fa  (rta-mdfl-fs.  Avv.  V. 
e di'  Pulitamente. 

POLITECNICO.  Po-li-ti-eni-eo.  Add.  m. 
V.  ti.  Aggiunto  d'Miiuio  o di  scuola  , 
in  cui  s'insegnino  molte  arti.  [Lai.  pò- 
lytechnicut . Da  poi ft  mollo,  e teehne 
arte.)  - — 2.  Si  adopera  anche  io  forza  di 
sf.  Politecnica  per  lsruola  destinata  a 
formar  degli  allievi  per  I artiglieria,  pel 
gen  o militare  , e p«  r gli  altri  rami  di 
pubblico  servizio.  Tale  fu  la  prima 
scuola  di  tal  nome  instiluita  in  Parigi 
nel  1791;  da  essa  escono  tutti  gli  u(H- 
ziali  di  artiglieria  ec-,  e lutti  gl'inge- 
gneri pubblici  della  Francia. 

POLITEISMO.  Po  li  te  i smo.  Sm.  Filo*. 
Sella  o Credenza  del  politeista.  [Dalgr. 
poli • molto,  e Theoi  Iddio. | 

POLITEISTA.  PoliUiita.  Add.  esosi, 
rora.  Filo*.  Seguace  del  politeismo.  Que- 
gli che  nella  sua  credenza  ammette  piò 
Dei. 

TOLITEISTICO.  Po-li-ted-iti-co.  Add. 
m.  Filo?.  Appartenente  a politeismo. 

P0L1TE0.  Po-li  (i-o.  Add.  e s u.  Filos. 
Lo  steS'O  che  Politeista. 

POLITEZZA.  Po  li  tég-:a.  Sf.  Lo  stesso 
ch<*  Pulitezza.— - 2.  Cultura  o Civiltà. 

POLITICA.  /Wi-li-ca.  Sf.  La  scienza  o 
L’arte  del  governare  i popoli  per  l'uti- 
lità loro;  L’arte  di  reggere  gli  stati  pel 
mantenimento  delia  pubblica  sicurezza, 
della  proprietà  di  ciascun  cittadino,  del- 
l'ordine. della  tranquillità  e de. la  buona 
moralità  degli  abitanti.  (Lat.  politica. 
Da  polis  città.) — 2. La  Ragione  di  stato. 
[Lat.jus  regni.)— 3.  Nome  de*  libri  che 
trattano  deil'aimnìnisimiooc  della  cil- 
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là.  [Lat.  politica.)  — 4.  Nell’uso  dice*! 
Il  governa  civile  di  una  città  ed  anche 
nel  significato  di  Accortezza  colla  quale 
altri  si  governa  per  arrivare  a*  suoi 
fini. 

POLITICA MENTE-Po  fi  ti-eo-mln-fe. Avv. 
Cinlmeoie,  Con  modo  politico.  [Lat. 
politica.]  — 2.  Nell’uso  comune.  Accor- 
ta mente,  Con  riserva  , Con  modo  poli- 
tico. 

POLITICASTRO.  Po-li-ti-cà-ttro.  Add.  e 
sm.  pegg..di  Politico. 

POLITICO.  /fa-M-t»-co.  Add.  m.  Detto  di 
cosa.  Civile, Che  é serondo  politica. (Lat. 
politicai.]  — 2.  Usato  in  forza  di  sm. 
parlando  di  Persona  Colui  che  sa  di  po- 
litica ; altrimenti  Statista.  [Lat.  politi- 
cui.]  — 3.  Ed  ironicamente.  — 4.  Nel- 
l’uso comune  dicevi  d'L'omo  accorto  , sa- 
gace; e si  prendo  in  buona  ed  in  cattiva 
porte.  — ».  Mcd.  Dicesi  Medicina  poli- 
tica, qoella  ch'è  considerata  oc' suol  rap- 
porti col  governo  per  l'interesse  del  bi- 
ne pubblico.  — 0.  P.*es.  Aggiunto  d'una 
specie  di  versi,  otdinariemrote  compo- 
sti di  quindici  sìllabe,  ossia  di  tetra- 
metri ipponattei,  i q ii  * li  piacquero -tan- 
to nei  tempi  posteriori  della  Grecia,  ebe 
da  molti  venne  trascuralo  l'aulica  poe- 
sia obbligata  alla  misura  od  al  metro. 
— 7.  St.  Eecl.  Agg  unto  de'  Romani  , i 
quali , l'anno  Hit  di  G.  C.,  seguendo 

• la  dottrina  di  Arnaldo  ria  Brescia,  ten- 
tarono invano  logl  ere  ai  Sommo  Ponte- 
fice l'autorità  temporale,  tenoero  falsa 
opinione  sul  halifsim  » dei  fanciulli  , e 
riprovarono  il  sacerdozio  ed  i riti  della 
Chiesa  : eresia  condannala  dal  secondo 
Con<  ilio  L*  tiranese. 

POLITICONE,  /fa  li  ti  cò  ne.  Add.  m.  ae- 
cr.  di  Pili  il  irò. 

POLITICL'ZZO-  Po-li-ti-cùs-xo.  AdJ.  e 

Sm.  dim  di  Poljliro. 

POLI TIMO.  Po-h-ti-mo.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Nome  proposto  da  PerUson  per  indicare 
l'uccello  Mosca  desumendolo  dal  molto 
coraggio  « he  esso  manifesta  riguardo 
alla  piccola  sua  mole. 

POLITI  PARE.  Po  litipà-re.  Alt.  V.  G. 
A r.  Mes.  Il  moltiplicare  le  stampe  per 
mezzo  di  una  matrice  di  piombo- 

POLITI  PIA-  Po-li  ti-pì  a.  Sf.  V.  G.  Ar. 
Mes.  Arte  che  indica  i mezzi  di  molti- 
plicare i segni  del  pensiero,  cioè  aeriti! 
e disegui,  o con  melodi  somiglianti  al- 
l'Incisione a bulino,  o con  altri  che  ap- 
partengono alla  tipografia.  [Dii  gr.  po- 
lli molto,  e fipot  Ilota,  segno,  effigie.] 

POLITISSIMO.  Polititi i-mo.  Add.  m. 
superi,  di  Polito.  Lo  stesso  che  Pulitis- 
simo. 

P0LU1T0.  Jfa-M-fi-fo.  Add.  ro.  V.G. 
Filol.  Agg  uuto  di  un  convito  sontuoso 
comporlo  di  molte  vittime.  [Lat.  poiy- 
thy» on.  Da  polyt  mollo  , e tàyfeon  verb. 
di  fày?  in  sacrifico.) 

POLITO,  /fa-iì-to.  Add.  m.  Lo  stesso  che 
Pulsi o.  — 2.  Liccio. 

POL1TOMO.  Po  ti-lo  rio.  Sm.  V.  G.  St. 
Nat.  Genere  di  zoofili , il  qnalo  com- 
prende enti  gelatinosi , ma  fermi,  tra- 
sparenti , romboidali,  come  tagliati  a 
faccette,  riuniti  e fra  loro  aggomitolali 
in  mod  » da  formare  una  massa  ovoide». 
[Lat.  polytomui.  Da  pofyi  molto,  a tome 
lajzlio.1 

POLITOPIENSE.  Po  li-to-pi-in-tc.  Add. 
com.  V.  G.  Filol.  Dicesi  di  persona  abi- 
tante in  molti  lunghi , in  molli  paesi, 
[Da  pulii  molto,  e topoi  luogo.] 
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POLITREMI.  Pb-ll-tre-mi . Sai.  pi.  V. 
G.  Lo  stesso  che  Pulilrimi. 

POLITU1CEIIE.  Po-li-trì-chi-e.  Sf.  pi.  V. 
G.  Zool-  Nome  della  prima  famiglia  de- 
gli animali  microscopici  dell’ordiue  del* 
le  Irlcoidee,  la  quale  comprende  i gene- 
ri disliuli  da  peli  Buissimi.  [Lai.  poly- 
thrichiae.  Da  polys  multo,  e tliriz,  ihri- 
chos  capello.) 

POL1TR1CIO.  Poli-ltì-ci-o.  Sm.  V.  G. 
Bui.  Genere  di  piarne  crittogame,  della 
seziooe  delle  mundiner,  il  quale  com- 
prende delle  specie  che  si  presentano 
come  una  C'Oi  ca  di  lìlamenti  articolati, 
semplici  e drilli,  simili  a capelli.  [Lat. 
polythrichium.  V.  I'  elim.  di  Pulitri- 
chit.  | 

POLITRICO.  I\t  li- tri-co.  Sm.  V.  G.  Boi. 
Geocie  di  piaute  della  famiglia  de'  mu- 
schi, così  denominate  dai  la  loro  calittra 
ricoperta  da  luoghi  peli  o crini.  Le  due 
spec  e adoperale  n medicina  sono  il  Po- 
litili o.  detto  aiplenium  iric/wm  • uvidet. 
ed  il  Pulitriro  del  Mattioli,  detto  ad 
hìanlum  capillus  Pencris.  [Lai  poly- 
thr  chiaro.  (V.  retini,  dì  Puliiriehie  |— 
2.  Nume  u’  una  pii<nta  che  ha  le  fio  idi 
a cespuglio,  pennate,  n trenta  fogliar- 
ne incirca,  piccole,  rotonde,  sedili,  leg- 
germcnti'  intaccate.  È comune  intorno 
al  e tergenti  . oc' boschi  ombrosi,  ec. 
Ila  una  varirtà  con  le  fronti  i incise.  Il-at. 
asplenium  trieftomanes  Liti.,  polythri- 
con , polyihriz.] 

POLI T KICOI DEE.  /^olf-fri-eo-t-r/è  e.  Sf. 
pi.  V.  (».  Boi.  Nume  dato  da  Arnoll  ad 
una  tribii  della  famiglia  de'  muschi,  la 
quale  ha  per  tipo  il  genere  polyfrichum. 
[Lat.  polyfhrichoitiaa».  Da  polys  molto, 
Ihrijr  thrichot  capello,  ed  idoi  forma.] 

POLITRIMI.  Pu-lì  tri-mi.  Sin.  pi.  V.  G. 
Zool.  Nome  di  classe  di  animali  thè, 
cons'derato  il  loro  sistema  nervoso,  ap- 
partengono alla  divisione  de'molecolati. 
Si  distinguono  pel  toro  carattere  di  so- 
stanza semplici  mente  mucosa.  [Lat . p j- 
litrimi.  Da  polys  molto,  c trema  per- 
tugio.} 

POLITRIPODE.  Po  li  tripo  de.  Sm.  V.G. 
Zool.  Genere  di  polipi  fossili  , che  pre- 
senta un  polipajo  pietroso,  semplice,  ci-  ! 
lindraceo,  fusto  Dsloloso  forato  alle  due 
estremità,  e superficie  sparsa  di  piccoli 
fori.  Traggono  tal  nume  dal  presentare 
nel  loro  calcare  un  aggregato  simile  a j 
piccioli  tripodi.  |Lal.  polytripus.  Da  po- 
lys  mollo,  e Input,  inpodos  tripode  ) 

POLITROFIA.  Po-li-tro  ft-a.  Sf.  V.  G 
Med.  Eccelso  di  nutrixiune.  [Lat.  poly- 
trophia.  Da  polys  mollo,  e trophe  nutrì-  : 
mento.) 

POLITROPI*.  Po -litro-pia.  Sf.  V.G. 
Filol.  Versatilità,  1 nel  «nazione  a mutar  , 
d'omore,  d'opinione.  [Lat.  polilrophia. 
Da  polyt  molte,  p trepo  io  volgo.] 

POLITROPO.  Po-tì  tro  po.  Sm.  Filol.  A- 
mantc  di  peregrinazioni.  [Dal  gr.  pnlyt 
mollo,  e tropo s ingegno,  costume  , for- 
ma, studio.] 

POLITI  KRIDE.  Po-litliri  de.  Sf.  V.  G. 
Bot.  Genere  di  piante  della  famiglia  del- 
le sinanteree,  forse  così  denominale  dal- 
le numerose  loro  foglie  che  hanno  della 
somiglianza  colle  felci  ; riunito  dipoi  al 
genere  hymeno  pappus.  [Lai.  polypleris. 
Da  poly i molto,  e pfens  felce.] 

POLITTERIGIO.  Po  -IH-te-rlgi-o.  Add. 
m.  V.  G.  Bot.  Aggiunto  di**  semi  forniti 
di  molte  alette.  [Lai.  poly  ptery  giusti. 
l>a  poly  e molto.?  pUrygion  piccola  ala.) 
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POLITTERO.  Mi-lìtte-ro.  Sm.  V.  G.Zool. 
Genere  di  pesci,  dell’ordine  de'  malacol- 
terigi  addominali  . e della  famiglia  dei 
elupei,  distinti  dalla  quantità  delle  pin- 
ne dursali  singolarineute  caudali.  [ Lat. 
p olypterus.  Da  polyt  molto , e pteron 
ala.) 

POLITTICO.  Po  lit  ti  co.  Sm.  V.  G.  Ar- 
che. Libro  di  più  di  cinque  tavolette  o 
pliche  d’a torio  o di  legno,  intonacate  di 
cera,  ove  i Gentili  numismi  i nomi  dai 
primi  magistrati  rd  altre  cose  di  alta 
importanza,  ed  i Cristiani , i Domi  dei 
Papi,  vescovi,  marlir,  confessori  ec.  di 
cui  farevasi  commemuraziune  nella  mes- 
sa e nelle  preci  pubbliche.  [Lat.  poly- 
ptichum.  Dal  gr.  polypiychot  molto  pie- 
gale, o di  molte  pieghe;  «Ja  polys  mollo, 
e plyche  piega.)  — 2.  Polittici:  così  ai 
tempi  delfini  | ero  C-  alatili  napolitano  di- 
cevaosi  i Celasti  censuarii  o libri  dei 
conti  della  città,  ne'quali  erano  inscritti 
i fondi,  e la  loru  pubblica  imposta  ; e 
gl'iinpugaii,  a’quali  veniva  consegnai*» 
il  danaro  , egualmente  che  l'annona  ci- 
vile. 

POLITTONGO.  Po  lil-tón-go.  Sm.  V.  G. 
Mus.  Flauto  egizio  capace  di  molle  voci. 
[Lat.  poltjplhvngus.  Da  polys  inolio,  e 
phlh  ngos  voce.) 

POLITURA.  Po-h-tù-ra.  Sf.  Lo  stesso  che 
Pulitura. 

POLITO KGICO.  Po-lltùr-gi-co.  Add.  m. 
V.  G.  Eccl.  Aggiuulo  di  que'  giorni  in 
cui  da  un  medesimo  sacerdote  si  cele- 
brano piu  messe.  (Dii  gr.  poly»  multo  , 
e liturgia  pubblico  ministero,  pubblico 
servigio.  V.  felini,  di  Liturgia.] 

POLIURfcSl.  Po-li  u-ré  si.  SL  Med-  Lo 
stesso  che  Poliuria. 

POH  URIA.  Po-li-u-ri-a.  Sf.  V.  G.  Med. 
Escrezione  copiosissima  di  orina.  [I.at. 
polyuria.Ds  polys  mollo,  e urort  orina.] 

POLIUR1CO.  Pi  li  u ri -co.  Add.  m.  V.G. 
MeJ.  Aggiunto  di  ciò  che  appartiene  od 
ha  relazione  alla  poliuria:  onde  Parallela 
poliurira  ditvsi  la  Raccolta  forzata  dei- 
forma  nella  vescica,  ivi  troppo  lunga- 
mente trattenuta.  (Lat.  polyuricut.  V. 
l’etim.  di  Poliuria.] 

POL1VALVO.  i\t-li-vàl-vo.  Add.  m.  V. 
tì.  Zool.  Aggiunto  di  conchiglie,  odi 
caselle  a più  valvole.  (Lai.  polyvalvus. 
Dal  gr.  polys  molto , e dai  lat.  valva 
porla. | 

POL1ZA.  Ml-ia.Sf.  1-0  stesso  che  Poliz- 
za. (Credcsi  da'  più  che  polisza  via  una 
coTiziune  del  lat.  liarb.  polypujrha  che 
fu  u-ato  in  senso  di  conti  pubblici  . di 
carte  pubbliche,  od  anche  di  foglietti 
amorosi,  oche  deriva  dal  gr.  polypty- 
chot  molte  volle  p rgalo.  In  turco  poli- 
ee o policta^al  cambiale.  In  «eli.  bilie 
vai  cedola  , ed  ia  è terminazione  dimi- 
nutiva. In  islavo  polezno  profitto,  gua- 
dagno. uso.  ] 

POLIZKTTA.  Po-li  sét-ta.  Sf.  dim.  di' 
Po  iza.  Lo  stesso  che  Polizzelta. 

POLIZIA.  Pi-li-ila.  Sf.  Nettezza  , Puli- 
tezza; altrimenti  Pulizia.—  2.  Polii.  La 
vigilanza  del  magistrato  civile,  perla 
quale  si  preveggono  e si  evitano  i delit- 
ti, e si  mantengono  le  città  sicure  e tran- 
quille. [Dal  gr.  polizia  immin. strazione 
della  città  o della  repubblica.)  — 3.  Ed 
anche  più  geoeralmente  sotto  questo  no- 
me comprendoni  gli  ordini  e regola- 
menti governativi  tendenti  * procurare  1 
la  sicurezza  e tranquillità  de’ cittadini. 
— 4.  Termine  adonerato  talvolta  per  in- 


dicare Civiltà  o Modo  di  viver  cirile,  iu 
opposizione  alla  barbarie  io  cui  vivono 
'ancora  tanti  popoli.  — 5.  Chiamasi  Po- 
lizia medica  il  Complesso  degli  obblighi 
imposti  al  governi  relativamente  alla 
esecuzione  delle  leggi  e de'  regolamenti 
che  si- riferiscono  allo  esercizio  di  varii 
rami  della  medicina  e della  farmacia,  al 
mantenimeuto  dclfordioo  stabilito  nel- 
l'Insegnamento e nella  pratica  delfarlu 
di  guarire,  alio  stabilimeoto  ed  alla  in- 
vigilanza  de’  luoghi  di  ricovero  destinati 
per  gli  ammalati  poveri  o pericolosi  per 
la  società  , ialine  alla  prescrizione  di 
prov  vedimeoti  efficaci  ne' casi  di  conta- 
gio e di  epidemia.  — G.  Eccl.  Polizia 
ecclesiastica  : Così  chiamasi  il  Reggi- 
mento della  chiesa  cattolica,  formato  in 
tal  modo,  che  cominciando  dalle  minori 
chiese  ascende  alle  maggiori,  e Anal- 
mente alla  chiesa  romana,  come  centro 
dell’unità. 

POLIZINO.  Pì>- Iì-xI-ro.  Sm.  dim.  di  Po- 
lirà. Lo  stesso  che  Polizzelta. 

POLI ZON ITE.  l*o-li-:o-n\-te.  Sf.  V.  G. 
Min.  Nome  dato  da  Plinio  ad  una  pietra 
u gemma  distinta  da  multe  zone  bian- 
castre. Lamethrie  dà  lo  stesso  nome  ad 
una  varietà  di  schisio  innario,  col  quale 
fa  la  quarta  specie  del  suo  genere  alu- 
vnino-*iIiciafe».  [Lat.  poly  sono».  Da  po- 
lys mollo,  e sono  zona.] 

POLIZZA.  Pb-tix-sa.  Sf.  Piccola  carta 
contenente  breve  scrittura.  [Lai.  sche- 
dala. V.  fetiiu.  di  Polita.  ] — 2.  Non 
poter  le  polizze,  si  dice  in  modo  basso 
di  Chi  è ass-»i  debole  e spossato.  — 3* 
Comm.  Polizza  o Polizza  di  cambio,  va- 
le Cambiale.  — 4.  Di  carico.  Lettera  o- 
pcrti  , soggetta  al  billo,  ed  iudiritta 
ad  uno  cui  ai  spediscono  mercanzie  per 
carreggio  o per  acqua,  massime  quan- 
do questi  oggetti  sono  caricati  di  da- 
zìi  o devono  attraversare  città  ove  ai 
riscuotano  dazìi  d’ingrrsso.  Questa  let- 
tera contiene  il  nome  del  carrettiere  , 
la  qualità  e quantità  delle  mercanzie, 
il  luogo  della  pirienzi»,  e quello  della 
direzione.  Piudirizzo  della  persona  che 
deve  riceverle;  è sottoscritta  dal  com- 
merciante che  ne  fa  la  spedizione.  — 
5.  Cefi  chiamasi  anche  la  dichiarazione 
delle  mercanzie  caricate  ani  bastimen- 
to, che  dcbb'cssere  sottoscritta  dal  pa- 
drone o dallo  scrivano  del  basti  men- 
to.— G.  D'assicurazione:  il  Contratto 
fitto  per  mano  di  nutaro  o sotto  si- 
gillo privalo  , per  cui  uu  particolare 
«obbliga  a riparare  i danni  c le  per- 
dile clic  accederanno  a un  bastimento 
o al  suo  carico  nel  tempo  d’uo  viag- 
gio, e ciò  mediante  una  data  somma 
che  l'assicurato  paga  all'assicuratore, 
e questa  o a danar  - contante  o a ter- 
mini* convenuto.  — 7.  Di  transito.  Spe- 
cie di  bulletta  che  rilasciano  gl'impie- 
gati pubblici  nella  quale  vi  è il  per- 
tnrs-o  di  trasportare  certe  mercanzie, 
o dopo  pagali  I dazìi  , o indicando  il 
luogo  dure  questi  dazii  devono  essere 
pagati  o restituiti  a quello  che  li  esbor- 
sò, purché  le  mercanzie  non  vengano 
consumate  che  in  un  tal  luogo  stabilito. 
Le  polizze  di  transito  usoosi  nelle  doga- 
ne, per  cooeedere  il  passaggio  di  mer- 
canzie soggette  a dazii,  attraverso  un 
trattodi  paese  ove  non  devono  essere  ven- 
dute nè  consumate. —8.  Leg.  Mandalo. 

POLIZZETTA.  Po- li: -sitata.  Sf.  dim.  di 
Fai  izza. 
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POLI  Z ZINA.  Po  lis-zìna.  Sf.  .I  ni.  di 
Polltm.  Lo  *te‘*o  che  Po'itteiU. 

POL1ZZINO.  iVUcii-no.  Sm.  dim.  di 
Politi».  Lo  stesso  che  PoliizelU.  — 2. 
Piccolo  viglieiio,  Letterino. 

POLIZZOTTO.  Po  lie  ibt-lo.  Sm.  tccr.  di 
Poliui.  Politi»  grande. 

POLLA.  Pòl-la.  Sf.  Vena  d'acqua  che 
scaturisca,  j Lai.  tcaiurigo.  Vleo  detto 
da'Nanolitaoi  tulio. In cell.brelt.  bovili, 
secondo  il  Bullrl.-va’te  getto,  sampill», 
onde  bouill  dour  getto  d’  acqua  , che  i 
Francesi  dicono  semplicemente  frouil- 
lon.  io  g»ll.  buill « getto  , e poli  parte 
più  bassa  di  uo  ruscello.  Ln  ar.  buluh 
aquam  efllucre  , freluh  aqua  eilloia.  Io 
pers.  buie  canale,  tubo,  sifone,  lo  islavo 
polenti  adacquare,  inalbare.  lo  gr.  pol- 
la cren»  fonte  copioso,  e bolo  getto.] 

POLLACCONE.  Pol-lac-cù  ne.Sm. Mario. 
Vela  triangolare  , che  si  usa  sui  basti- 
menti latini  a guisa  degli  stragli  nelle 
navi  d'alto  bordo. 

POLL AGGIO.  Pollàggio.  Sm.  V.edl* 
Pillano. 

POLI.AJO.  Poi  là -jo.  Sm.  Luogo  dose  si 
tengono  i polli.  (Lat.  pullahum,  galli- 
narium .]  — 2.  Per  simil.  Luogo  dure 
gli  uccelli  vanno  la  sera  ad  appollajarsi 
per  dormire.  — 3.  Onde  fig.  Andare  a 
polla  jo,  Essere  a pol'ajo  o simili , vale 
Andare  o Essere  a dormire.  — 4.  Pro- 
verb.  Cascar  da  pollajo,  Tale  M rire,  o 
Venire  di  buono  io  malvagio  stato.  — 
8.  Star  bene  a polla  jo , vale  Adagiarsi 
con  somma  comodità.— 6.  Tenere  o si- 
mili i piedi  e pollajo,  vale  Teneri',  in 
sedendo  , sopra  regolo  , o simili , per 
maggior  comodo. — 7.  Bica  ma  re  uo  ba- 
ston  da  pollajo  , vale  Nobilitar  un  vil- 
lano, un  uomo  « ile. 

POLLAIOLO.  Pol  la  jò  lo.  Add.  e sm.  Lo 
stesso  che  l’ollajuolo. 

POLLAJONE.  Poi-la  jó-ne.  Sm.  accr.  di 
Pollajo.  Pollajo  grande. 

POLLAJUOLA.  Pòi  la  juòla.  Add.  e sf. 
Mercantessa  di  polli. 

POLLAJUOLO.  Pol-la-jub-lo.  Add.  c sm. 
Mercatante  di  polli , Quegli  che  odia 
sua  bottega  lieo  pollami  e uccellami 
dogai  so  ria.  [Lat.  nviariuf.) 

POLLAME.  JAzI-tò-ine.  Sm.  Quantità  di 
polli  in  genere.  [Lat.  omne  pullorum 
gena».] 

POLLANCA.  Pol-làn-ea.  Sf.  Gallio»  gio- 
vane australe. — 2.  Cosi  chiamasi  anche 
La  gallina  castrala. 

POLLAKCIIETTA.  lU-lan-chét-ia.  Sf. 
dim.  di  Pollanca. 

POLLAPLASIOGRAFO.  Polla- pla-ii-ò- 
gra-fo-  Sm.  V.  G-  Geom.  Preparaziooe 
recentcmeulc  inventata  , colla  quale 
possono  moltiplicarsi  le  copie  delle 
piante  o piani.  [Da  pollaplaiio  io  mol- 
tiplico, e gropho  io  scrivo.] 

POLLARE.  Pol-là-re.  N.  ass.  Germoglia- 
re, Rampollare.  [Lat.  germinare,  pul- 
lulare.] — 2.  Da  Polla,  Scolorire.  [Lat. 
scalare.] 

POLLAKIO.  Poi  là-ri  o.Add.esm.  Arche. 
Pollarii  chiamavano  i Romani  coloro 
ebe  custodivano  e nutrivano  i polli  e gli 
uccelli  per  gli  auspicli. 

POLLASTRA.  Pol-là  tira.  Sf.  di  Polla- 
stro, e per  lo  più  ingrassato. 

POLL  A STRACCIO.  PoUa-tlr  àe-eio.  Sm. 
pegg.  di  Pollastro;  e fig.  Giovane  di  poca 
esperienza.  Lo  stesso  che  Pollaslroue. 

POLLASTRELLO.  Polla- strillo.  Sro. 
dim.  di  Pollistro.  [Lat.  pullasier.) 


POLLASTRI8RA.  Poi  la  slrii  r<i.  Add.  e 
sf.  di  Rilbétriere.  Ruffiana. 

POLLASI  IULUE.  Po l la-ttriè  re . Add.  e 
sm.  V.scheri.  Che  porla  pulii.  Rumano 
[Lat.  (enu.| 

POLLAS  IRINA.  Sf.  din»,  di  Pollastra. 

POLLASTitl.NO.  Poi  I a-ttrì-no.  Sin. dim. 
di  Pulla-iro.  Lo  stesso  che  Poi  la  sire  Ilo. 

POLLASTRO.  Pol-là-siro.  Sm.  Pullu  gio- 
vane. [Lat.  pullasltr  , puilui  gallina- 
ceus.  J 

POLI.ASTRON  ACCIO  Poi  la-slro-nàc  eia. 
Sm.  pegg.  di  Puilasirone;  e fig.  Sem- 
pliciaeno. 

POLLASTRONE.  Pul-Ia-ilrd-ne.Sm.iCcr. 
di  Pollastro  ; e figuratamente  si  dice 
anche  d Uomo  assai  giovane,  e di  poca 
e»  perirai». 

POLLASTROTTO.  Pol  la  si  òl-to.  Sm. 
arcr.di  pollastro.  Pollastro  uoa  trnppu 
graodr;  c Ug.  Sempliciotto. 

POLLEBBIIO.  Ptl-léb  bro.  Add.  e sm. 
Dicesi  in  mudo  ba-.su  d:  L’orno  non 
buono  a nulla,  assai  dappoco.  [Par  che 
vaglia  non  buono  ad  altro  che  a man- 
giare, frugts  cuntumtre  naiue  ; dal  gr. 
polyboro « mollo  vorace.  E sema  ricor- 
rere al  greco,  potrebbe  prendersi  sem- 
plicemente per  un  tramalo  di  Pollo  eb- 
oro.) 

P0L1.EN1NA.  Poi  le  ni  na.  Sf.  Cliiro.  So- 
stanti scovcrla  da  John  nel  polline,  e 
clic  c un  di  meno  tra  R glutine  e l' al- 
bumine, 

POLL  LUI  Poi  Uri  a.  Sf.  Luogo  dove 

* si  tengono  o vendono  i polli. 

POLLEZZOLA.  Pol-Us-eo-la.  Sf.  Boi. 
Punta  tenera  de' polloni  che  sono  cre- 
sciuti inaimi  al  tempo.  — 2.  Onde  Fic- 
care , Avere  o sìmili  una  pollciznla  di 
dietro  , fig-  iale  Arrecare  o Avere  re. 
alcun  pregiudizio. — 3.  Il  broccols  delle 
rape. 

POLLEZZL’OI.A,  Pol-Us-zvò-la.  Sf.  Lo 
stesso  che  Pnlleztola. 

POLI. ILARE. Poi  li-eà  re.  Add.  com.  Bot. 
Agg.  di  Fusto  , ed  è quello  la  cui  lun- 
ghezza non  oltrepassa  la  misura  d'un 
pollice. 

POLLICE.  P>l-h-ce.  Sm.  Anat.  Il  primo, 
il  più  forte  e II  più  grosso  dito  della 
mano  e del  piede.  Quello  della  roano 
dicasi  anche  grecamente  Anlirhiro.(L»t. 
politi.  Politi  giusta  gli  etimologisti 
latini,  fu  covi  detto  da  podeo  in  «aglio, 
io  ho  molta  forza  ; poiché  lo  effetto  il 
pollice  ne  ha  molta  riguardo  alle  altre 
dita.  Io  pers.  pul  primo  , anteriore].— 
2.  Filol.  Specie  di  misura  corrispoo- 
deotealla  lunghezza  dell'ultima  falange 
del  dito  pollice  : equivale  alla  dodicesi- 
ma parte  del  piede.  Il  pollice  parigino 
è poco  più  di  27  millimetri , o 3 centi- 
metri; il  veneto,  detto  più  comunemente 
onda,  è di  poco  più  di  3 centimetri. 

POLLICINO.  IW-ii  ci-no.  Sm.  dim.  di 
Pollo.  V.  o di'  Pulcino. 

POLLINA.  Pol-li-na  Sf.  Sterco  de*  polli. 
[Lei.  pulii  gallinacei  tlercus.) 

POLL1NARO.  Potli-aà-ro.  Add.  e sm.  V. 
A.  V-  e di’  Pollojuolo. 

POLLINE.  Pài-iì-ffit.  Sm.  Bot.  Polvere  te- 
nuissima dell'antera,  la  quale  spargen- 
dosi feconda  le  vicine  piante  della  stessa 
specie.  A leuoi  dicono  Pulviscolo,  stiri 
Polvere  seminale.(D«l  lei,  poUen,  polli- 
mi fior  di  farine.] 

POLLINO.  Poi-li  no.  Sm.  Agr.  Terra  fri- 
gida , dove  scaturiscono  polle  d1  acqua 

[ che  stagnano;  Terreno  di  polla.  (Io  celt. 
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gali  poli  stagno,  palude,  acqua  profonda 
e Augnante.  Io  iugl.  pool,  in  s»sS.  pul 
ricettacolo  di  acqua  che  stagna.] 

POLLINO.  Add.  m.  Di  pollo;  ed  è ag- 
giunto per  lo  più  de'pidocchi  de'  (volli. 
[Lei.  [MiUinui.] — 2.  E dello  di  Sterco  o 
Letame  di  polli. — 3. E preso  assolutam. 
io  forza  di  md.  vale  propriamente  Pi- 
docchio drgli  animali  volutili.  [Lai.  pr- 
diculut  tolalilia  texani.  Dal  lai.  puf- 
lui  pollo:  e vai  pidocchio  che  crucia  i 
polli,  come  gli  altri  volatili.] 

POLL1NTOR1.  Pol-lin-lù-ri.  Add.  csui. 
pi.  V.  L.  Filol.  Cuti  chiamavansi  dai 
Romani  que’  domestici  de  Libitiuarii 
ebe  ave  n cura  d'imbalsamare  i cadave- 
ri ; presso  i Greci  Necrocuscomi.  (H4- 
liucioree  da  pollmgere,  lavare  , ungere 

I cadaveri:  e pollingere,  secondo  alcuni, 
è dal  lat.  jtellem  ungere  unger  (a  pelle.] 

POLLO.  Pòl-lo.  Sm.  Il  nato  di  qualsisia 
animale  bruto  , massime  volatile;  ma 
io  questo  scuso  è V.  A.  (Lai.  pulfua.  io 
pers.  pelile  o peline.]— 2.  Nome  comu- 
ne del  gallo  a della  gallina.  (Lat.  pu l- 
lut  galìinaceue,  gallina.  In  Dcrs.  pitie ' 
o pitig.J  — 3.  Dicesi  Pollo  d India  per 
Gallo  d’Iodia. — 4.  Dicesi  Andare  a letto 
come  i polli  o all  ora  de’  polli,  vale  An- 
dare a letto  a bnon'ora. — 8.  Fig.  Ruffia- 
ncsirno.  — 0.  Onde  Portar  polli,  si  dice 
del  Fare  il  ruffiano.  (Lat.  lenocinium 
exercere.  Talunocride  che  podi  io  que- 
sto senso  nasca  da  corruiioo  di  pueiii 
fanciulli  ; di  tal  che  portar  polli  sia  lo 
stessoche  menare  i giovanetti  alle  donne. 
In  lal.barb.  trovasi  anche  lypthyca  per 
lettere  boi-toso  dal  gr.  polypthycoe  più 
volle  piegato. J — 7.  Provtrh.  Come  i 
polli  dì  mercato,  un  buono  e uo  catti- 
vo; si  dice  di  Due  cose  simili,  che ue sia 
una  buooa  c una  cattiva,  ed  anche  quan- 
do si  veggono  due  insieme  di  d>»ugual 
condizione. — 8.  Conoscere  o Sapere  chi 
tono  i suo' polli:  si  dice  dell’  Erserc  in- 
formato de’ costumi  e delle  qualità  di 
quelli  che  si  conoscono.  — 9.  Essere  o 
S«are  a pollo  pesto.  Mangiar  pollo  pesto 
o simili,  si  dicono  dello  Star  male  , per 
qualche  accidente,  o d'animo  o di  corpo, 
per  essere  il  pollo  pesto  propria  vivanda 
degli  ammalati. — 10.  Pigliare  il  pollo 
senza  pestare,  si  dice  dell  Esser  sano  , 
e mangiar  eoo  grande  appetito  e di  vo- 
glia.—il.  Arche.  Polli  sacri:  Cosi  chia- 
mavano i Romani  que'  Polli  di  Negro- 
ponte  de’quali  servivansi  per  gliaugn- 
rii;  che  nulla  Imp  rendevano  d’fmportao- 
te  in  città  e nell'  esercito  senza  consul- 
tarli.—12.  Zool-  Pollo  sultano.  Uccello 
acquatico,  i col  caratteri  sono  : quattro 
dita  prive  di  membrana  , tre  anteriori 
e ooo  posteriore;  le  gambe  lunghe  nella 
parte  inferiore  , spogliale  di  piume  ; il 
becco  di  figura  conica  , lateralmente 
compresso  , e la  fronte  calva.  Questo 
uccello  solo  , toltone  il  pappagallo  . si 
serve  de'piedi  come  di  mano. — 13.  Ma- 
nn. Piè  di  pollo  : dicesi  di  certi  nodi 
che  si  (hnnoda  un  capo  ad  alcune  funi. 

POLLONARE.  Pol-lo-nà-re.  N.  ass.  Agr. 

II  cominciare  ad  aprirsi  i bottoni  degli 
alberi  ed  arboscelli. 

POLLONCELLO.  Pol-lon-eèl-lo.  Sm.  dim- 
di  Pollooe.  Bot.  [Lat.  aurculu*.] 

POLLONE.  Pol  ló-ne.  Sm.  Boi.  Rampollo, 
Ha  micci  hi  tenero  , che  mettono  gli  al- 
beri. [Lat.  germen , rurculut , toboles. 
Dal  lat.  pullulo  io  germoglio.)  — 2.  Di- 
consi  Polloni  falsi.  Quelli  che  non  escono 
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direttamente  dal  bottone,  mi  sbocciano! 
dalla  corteccia.  Sono  magri , porosi,  e 
non  bastantemente  elaborati  per  dar 
origine  a rigorosi  getti  : quindi  si  deb  , 
bona  affidare  al  Terrò  e reciderli.  — 3. 
Persimi!,  dicesi  d’altre  cose  che  si  spar- 
tiscano e diramino  in  più  parli. 

POLLONETO.  PoUoni-to.  Sm.  Agr.  Il 
vivajo  de* polloni. 

POLLONIFERO.  Pollo-n\-fe-ro.  Add.m. 
Boi.  Agg.  di  tronco.  V.  Stolonifero. 

POLI.liCE.  Poi  l u-ce.  Astr.  Nome  della 
seconda  stella  della  costellazione  dc’Ge- 
molli.— 2.  Marin.  Sorta  di  meteora,  che 
anche  dicesi  Fuoco  di  sani' Elmo. 

POLLILO.  PA-lù-to.  Add.  m.  Bruttato, 
Imbrattato.  [Lai.  inquinatili.  In  pers. 
pelid  pollutus,  e pelidi  pvllulio  ] 

POLLUZIONE  Mia-ti-om.  Sf.  Spar- 
gimento di  seme  ; e più  propriamente 
quello  che  procede  da  soverchio  reim- 
pimento,  e da  forza  d'immaginazione  o 
di  sogno.  lLbI.  pollut io .J—  2.  E perchè 
mie  spargimento  di  seme  avviene  per  ! 
lo  più  la  notte  io  dormendo  , ch  annsi 
Polluzione  notturna. — 3.  Fig.  Qualun-  j 
que  imbrattamento.  [ Lat.  coirujui 
natio.  ] 

POLMKNTA  RIO.  PoLtnen-fd-ri-o.  Sm.  V. 
L.  Ar.  Mes.  Spezie  di  vaso.  I Lat.  pol- 
menlarium.  Dal  lat.  pulmenlum  polla  , 
minestra  ; v«-o  da  far  le  polle.] 

POLMONARE.  Pol-mo- nò-re.  Add.  com- 
Anat.  Che  è relativo  o Che  appartiene  al 
polmone.  [Lai.  putmonariui.  ] — 2. 
Med.  Tisi  polmonare  : Lo  stato  tuber- 
coloso del  polmone,  la  melanosi,  le  en- 
cafaloidi  di  quest’organo:  iniìoc  la  lo- 
lìimmazione  cronica  del  suo  parenchi- 
ma, e tulle  le  sue  alterazioni  di  tessi- 
tura, allorquando  apportino  il  marasmo 
con  la  febbre  cronica,  dapprima  errati- 
ca, poi  continua.  — 3.  Catarro  polmo- 
nare : Nome  che  fu  ed  6 ancora  dato  da 
taluni  alla  broorbitide.  — 4.  Agg.  di 
Febbre.  Lo  stesso  clic  Febbre  etica.  — 

5.  Terap.  Ciò  eh’ è vantaggioso  a’  pol- 
moni. 

POLMONARIA.  Pul-mo-nà  ri-a.  Sf.  Boi. 
Genere  di  piante  della  peotaodria  mo- 
noginia  e della  famiglia  delle  borragi- 
ner,  coi  seguenti  caratteri  : calice  pri- 
amalico a cinque  spigoli  cd  a tre  frasta- 
gli; corolla  imbutiforme  , a tubo  cilin- 
drico ed  apertura  minore, ad  orlo  diviso 
in  cinque  lobi  dritti  ed  alquanto  aper- 
ti ; quattro  noci  quasi  rotondo  ed  ottu- 
se , collocate  nel  fondo  del  calice  che 
sussiste. 

POLMONARIO.  PjI-ttio- na- ri  o.  Add.  m. 
Auat.  Lo  stesso  che  Polmonare.  — 2. 
Med-  Usalo  anche  io  forza  di  sm.  par- 
lando di  persona  , e vale  Affetto  di  pol- 
moni*. 

POLMONCELLO.PoI-fnon-cèl-lo.Sm.dim. 
di  Polmone. 

POLMONE.  Poi  md.na.  Sin.  Anat.  Quel- 
1’  ampio  viscere  diviso  in  due  parti , o 
piuttosto  quei  due  visceri  che  rirmpiuno 
per  la  massima  parte  la  cavità  del  pet- 
to, e sodo  l'organo  principale  della  re- 
spirazione. [Lat.  puimo.]  — 2.  Fig.  det- 
to <f  Uomo  vile  c dappoco.  — 3.  Zool. 
Polmone  marino.  Animale  che  vive  in 
mare,  detto  altrimenti  Putta  marina,  o 
di  mare.  Detto  da  Pimiu  f/alipleumon  ; 
da  Linneo  A/eduiapulmo  marmai.  [Lat- 
palmo  marino ».] 

POLMONEA.  Pul-mo-ni-a.  Sf.  Med.  Lo 
stesso  ebe  Peripneuinonia. 


POLMONI  A.  fW-mo-nl-a.  Sf.  Med.  In- 
fiammazione del  polmone.  Lo  stesso  che 
Pneumnnin. 

POLO.  Pò  lo.  Sm.  V.  G.  Grog,  e Aslr. 
Cosi  cbiamansi  le  estremità  di  una  li- 
nea retta,  che  essendo  perpendicolare  al 
piano  di  un  circolo  massimo  di  una  sfe- 
ra. passa  a traverso  al  centro  di  essa  , 
ed  intorno  alla  quale  retta  presumesi 
che  la  sfera  si  rivolga. Quindi  Poli  della 
Terra  o Poli  assoluiam.  chi.miansi  i 
Due  punti  estremi  dell’asse  di  essa,  in- 
torno a* quali  gira  giornalmente,  pro- 
duceodocosì  1* alternativa  de* giorni  e 
delle  notti.  Quello  di  rssi  che  al*  al  set- 
tentrione chiamasi  Polo  settentrionale  o 
artico  ; e quello  che  sia  dalla  parte  op- 
posta al  mezzogiorno.  Polo  meridionale 
o antartico.  Poli  similmente,  e colle  de 
Dominazioni  stesse,  si  dicono  i due  punti 
del  cielo,  ai  quali  rss»  asse  della  Terra 
prolungato  si  condurrebbe,  e intorno  ai 
quali  gli  antichi  supponevano  si  volge* 
aero  le  sfere.  ( Lat.  polut  , verte*.  Dal 
gr.  poleo  io  giro,  c questo  dal  celi,  pili 
che  aocbe  ora  significa  girare  in  gali, 
cd  in  irland.  ) — 2.  Diresi  Altezza  del 
polo, la  Latitudine. — 3.  Po' i chiamanti 
ancora,  ovvrro  Poli  magnetici.  Due  punti 
situati  entro  il  gl.bo  della  terra  , ebe 
Suno  , come  pare  , i centri  di  azione  di 
due  potenze  mediante  le  quali  le  due  e- 
slremiiA  dell'ago  magnetico  sono  attrat- 
te e respinte.  E cosi  pure  i due  punti 
posti  a piccolissima  distanza  dalle  e- 
stremìtà  di  una  sbarra  magnotica,  e dai 
quali  sembra  emanarsi  la  f >rza  nitrat- 
ura e ripulsiva  di  essa.  — 4.  Per  Emi- 
sfero o Somma  de'  paesi  apparten-mi  ad 
un  polo.  — 3.  E per  Cielo.  — 6.  Vale 
anche  Regione,  Provincia. 

POLOCRO.  Pò-lo-cro.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Genere  d’ insetti  dell’  ordine  degl*  ime- 
notteri , della  sezione  degli  aculeati,  e 
della  famiglia  de1  fessuri.  Comprende 
uno  sola  specie,  il  cui  corpo  è sparso  di 
macchie  variamente  colorate.  [Lat.  po- 
lochrum.  Da  polyi  molto , e chroa  co- 
lore. ) 

POLOFILO.  Po  tò  fi  lo.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Genere  d’uccelli  dcll’oidme  de’  zigodat- 
tili , che  comprende  quelle  specie  le 
quoti  amano  abitare  le  regioni  polari. 

[ Lat.  polophihii.  Da  polo*  polo,  e philoi 
amico.  ] 

POLOGRAFIA.  Pi  lo-gra-fi-a.  Sf.  V.  G. 
Astr.  Descrizione  astronomica  del  cielo. 
[Lat.  polographia  D»  polo*  polo,  o cie- 
lo. e granfio  iu  descrivo.] 

POLONO.  Po  lò-no.  Sm.  Zool.  Nome  vol- 
gare del  Mergo  oca  nrro  e bianco.  V. 
A/ergo. 

VOLPA.  Pól-pa.  Sf.  Anat.  La  carne  senza 
o-so  e senza  grasso.  Indi  le  voci  Spolpa- 
re e Rimpolpare.  [ Lat.  pulpa.  ) — 2. 
Covi  dieest  anche  La  parte  deretana  e 
più  carnosa  della  gamba  ; altrimenti 
Polpaccio  , Grasso  della  gambo  c Sura. 
(Lat.  aura.]  — 3.  Lasciare  in  checches- 
sia le  polpe  e Tossa  , vale  Rovinarti»! 
dietro.  — 4.  Bot.  Sostanza  più  o meno 
molle  de’  frutti  ; detti  appunto  Polposi 
por  distinguerli  dai  secchi  : essa  è una 
specie  di  midollo.  Vi  sono  anche  delle 
piante  grasse  che  hanno  foglie  polpose. 
— fi.  Farm.  Il  parenchima  de*  vegeta- 
bili e de*  frutti  separalo  con  mezzi  con- 
venevoli e ravvicinato  alla  coiiM«ienza 
di  pasta  molle.  Sono  osate  nelle  farma- 
cie la  Polpa  di  cassia,  di  datteri,  di  giog- 
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gioie , di  sciita  , di  tamarindi , d'  uva 
passa  ec. 

POLPACCIO.  Pil-pàe-cio.  Sm.  Protube- 
ronza  formala  dalle  masse  carnose  dei 
muscoli  gemelli  e solare , nella  parte 
posteriore  e superiore  della  gamba.  Al- 
trimenti Polpa  della  gamba. 

POLPACCIUTO.  Pol-pac-eiù-to.  Add.  m. 
Che  ha  molta  polpa  ; altrimenti  Polpu- 
to [Lai-  eornoiu i,  pufpoztia.ì 

POLPASTbELLO.  Pol-pa-itril-lo  Sm.  PI. 
Polpastrelli  in.  e Polpastrella  f.  La  car- 
ne della  pirte  didentro  del  dito  dal  - 
Cuhima  giuntura  in  su.  Cosi  detto  per- 
chè è 1 1 parte  con  cui  si  palpano  gli  og- 
getti, quasi  Palpaslrello. 

POLPETTA.  J’ol  òét-ta.  Sf.  Vivanda  com- 
posta di  polpa  bututa  , con  alcuni  in* 
predienti  per  darle  maggior  sapore. 
[Lat.pulpufa  ) — 2.  Per  simil.  Far  pol- 
pette di  alcuno,  vale  Farlo  in  pezzi. 

POLPETTINA.  Pl-pettì-na.  Sf.  dim.  di 
Pipetta. 

POI.PO.  Pòl-po.  Sm.  Zool.  Geoeredi  mol- 
luschi ccfulopodi  di  mare  con  molle 
branche  o granfie,  come  dicono  i pesca- 
tori, colle  quali  s'attaccano  tenacemente 
agli  scogli  e a qualunque  altra  cosa. 
Menno  le  ventose  alternanti  lungo  i lati 
de'  piedi;  hanno  gran  forza  per  rompe- 
re , tirare , notare  ec.  Il  polpo  è simile 
al  calamaio, ma  senz'osso,  e dicetasi  ebe 
il  verno  si  mmgiasse  per  la  fame  le 
branche  , le  quali  di  primavera  gli  ri- 
mettevano. [Lai.  ptAyptu.  Dal  gr.  polpi 
molto,  e pus.  podoi  pi.-de.) 

POLPOSO.  Poi- pò  lo.  Add.  m.  Polputo. 
[Lai.  carnonn.  pulpotut.)  — 2.  Per  si- 
mil.  detto  de'  vegetabili. 

POLPUTA  MENTE.  Poi  pu-ta-mén-te.  Aw. 
In  polputa  guisa,  Cuu  polpa.  — 2.  Fig. 
C«n  molta  comodità  di  fortuna. 

POLPU TELLO.  JW-pu  tél-lo.  Add.  m. 
dim.  di  Polputo.  — 2.  Per  siati),  detto 

de’  fratti. 

POLPUTO.  PI  pii  lo.  Ad  ì.  m.  Che  ha 
multa  polpa  ; detto  di  parti  animati  edi 
perdona,  e ditesi  anche  Polpacciuto.  ( Lat. 
camoiut , pulpotui.  ] — 2.  Per  simil. 
dello  anche  de  frutti  e delle  foglie.— 3. 
Per  metaf.  Detto  di  Vino,  vale  Gagliar- 
do , Di  gran  sustaozia.  — 4.  Detto  di 
Terreno  , vale  Grasso.  — fi.  E detto  di 
altre  cose  anche  io  senso  fig. 

POLSEGGI AMENTO.  Poi  l'g-gia-mén-to. 
Sin.  Anat.  Battuta  di  polsu.  Quella  bat- 
tuta che  si  riscute  in  alcune  parti  del 
corpo  dal  libero  corso  delle  arterie  , e 
vene  pulsatili. 

POLSETTO.  Pol-iét-lo.  Sm.  Ar.  Mcs.  Ma- 
niglia che  le  donne  portano  a'  polsi. 

POLSO.  Pól-io.  Sm.  Mrd.  Moto  o Battito 
delle  arterie,  sentilo  mediante  il  tallo , 
e che  dipende  principalmente  dalla  con- 
trazione del  ventricolo  sinistro  del  cuo- 
re , ed  alcun  poco  dal  riuserramento 
delle  arterie  ; ond'è  sergente  d’ indica- 
zioni molto  precise  cd  iDlioitameote 
svariate  del  grado  di  attività  della  por- 
zione arteriosa  del  sistema  circolatorio. 
E*so  balte  nello  stato  normale  , e Del- 
l’adulto di  sessanlaciuque  in  setlanta- 
cinque  volle  per  minuto,  e le  pulsazioni 
sodo  equidistmti  fra  luco.  [Lat.  pulius. 
In  lat.  putivi  bai timriilo,  urto,  impul- 
so, movimento.  ] — 2.  L'arteria  mede- 
sima. — 3.  Quel  luogo  dove  la  mano  si 
congiunge  al  braccio,  cui  comunemente 
toccano  i medici  per  comprendere  il  mo- 
to dclTarteris.  Oude  Cercare,  Tastare, 
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Toccare  e simili  il  polso.  — 4.  E lìg. 

— 5.  Per  mctaf.  Possibilità  , Vigore  . 
Forza.  [Lai.  via,  robur.]  — - 6.  Dar  pol- 
so , vale  Animare  . rd  anche  Accrescer 
vigore. — 7.  Dicesi  Mercante  o simile 
di  polso,  e vale  Dicco.  — 8.  Autorità  , 
Peso.  — 9.  Forza  , Polenta  di  milizia. 

— 10.  Battere  il  polio  dicesi  di  quel 
moto  all'  infuori  che  fanno  le  arterie 
scorrendovi  dentro  il  sangue.  — 11. 
Senza  batter  polso  , vale  Subitamente  , 

10  un  attimo.  [ Lat.  eonfeitim  , illieo  , 
nulla  interpolila  mora  ] — 12.  Cercare 

11  polso , vale  Indagare  il  moto  dell’ar- 
teria. — 13.  Toccare  u Tastare  il  polso 
diersi  di  quell'atto  che  fanno  i medici 
colla  mano  sul  polso  dell'ainmaleto  per 
comprendere  il  moto  dell'arteria. — 11. 
Fig.  Toccare  il  polso  a chicchessia,  vale 
Riconoscere  il  suo  valore,  le  sue  forze. 

— 10.  Toccare  il  polso  al  governo  , al 
lione,  al  marzocco  o simili , vale  Inge- 
rirsi, o Aver  parte  nel  medesim  i.—  10. 
Non  saper  trovare  il  polso  alle  gual- 
chiere, si  dice  de’ Medici  ignorami.  — 
17.  Ar.  Me*.  T.  de' beccai. Quella  carne, 

- che  dalle  costole  va  verso  il  collo  dell  a- 
cimale  , e veodesì  congiunta  con  esse. 

PULSOMETRO.  Pol-tò-me-tro.  Sm.  V.G. 
L.  Med.  Istromento  stato  inventato  per 
misurare  la  frequenza  c forza  dei  polso; 
il  qustc  meglio  ditesi  Sfigroometro.  (Dal 
lat.  puiauj  , e dal  gr.  melron  misu- 
ri-] 

POLTA.  Fól  ta.  Sf.  V.  A.  Polenta  , che 
noi  diciamo  anche  Intriso  , avanti  che 
sia  colta.  [ Lat.  puls.  la  per*.  puUini 
vale  il  medesimo  ; e palude  è spezie  di 
polla  dolce.] 

POLTIGLIA.  Pol-tl-jlio.  Sf. dim.  di  Pol- 
la, e lo  flesso  che  l’olla,  ma  dicesi  «l  em- 
pulirò  o intriso  a foggia  d'  empiaslro. 
[Lat.  puificuia.)  — 2.  Per  simi I. si  dice 
d'Ogni  liquido  imbratto  o intriso  , e in 
particolare  di  quello  che  si  fa  nel  segar 
le  pietre. 

POLTIGLIOSO.  Poltiglióso.  Add.  m. 
Motoso,  Fangoso.  [ Lat.  lutotue  , coe- 
noiut.  ] 

POLTRA.  Pól-tra-  Sf.  Gamba.  [ lo  turco 
baldyr  piegatura  del  ginocchio  , polpo 
della  gamba,  o la  gamba  stessa.’ 

F01.TR  Acrili  E LLO.  Poi-trac  chiil-lo. 
Sm.  dim.  di  Poltraccbio.  Picciolo  pule- 
dro. [Lai.  pullui  equinug.] 

FOLTE ACCIUNO.  Pùl-trac-ehi-no.  Sm. 
dim.  di  Poltraccbio.  Lo  stesso  che  Pol- 
tracchiello.  — 2.  Per  simil.  ed  io  i- 
scbrrzo. 

POLTR ACCIIIO.  Pol-trào-ehio.  Sm.  V.A. 
V.  e di’  Puledro. 

POLTREGGIARE.  Pol-treg-già-re.  Neut. 
as«.  Lo  stesso  che  Poltroneggiare. 

POLTRIRE.  Jhl-fri-r*.  N.  ass.  Lo  stesso 
eba  Poi  troneggi  re.  [Lai.  detidia  mar- 
eeteere,  ignorine  indulgere .]  — 2.  Dor- 
mire. (Lai.  zomno  indulgere.] 

POLTRO.  Pól  tro.  Add.  m.  Lo  stesso  che 
Lento  a muoversi  o ad  operare.—  2.  lo 
forza  di  sm.  Il  poltro  per  dire  II  giaci- 
glio de'  puledri.  ( V.  l' ctim.  di  Poltro- 
ne. ] — 3.  È anche  aggiunto  di  alcuna 
parte  del  corpo  dell'animale. 

POLTRONA.  Pol-trd-no.Sr.  Sorta  di  Seg- 
giola grande  a braeciuoli , delta  co»i 
dallo  «larvisi  agiatamente  i sedere. 

POLTRONACCIO.  Pol-tronàc-do.  Add. 
e sm.  pegg.  di  Poltrone. 

POLTRONA  MENTE.  Pol-tro-na-m/n  fe. 
Avv.  V.  e di’  Pollroneieamente. 


POLTRONCELLA.  Pol-trm-cel-la.  Sf.  Ar. 
Mes.  Lo  flesso  che  Poltroncina. 

POLTRONCELLO.  Pol-troa-ciUo.  Add. 
e sm.  dim.  e talora  vezz-gg.  di  Pol- 
trone. 

POLTRONCINA.  I\>l-tron  ct-nz.  Sf.  Ar. 
Mes.  F <ggia  di  carrozza  retta  da  lunghi 
cignoni,  che  brandiscono  assai. 

POLTRONE  IONE.  Poi  tron- dòme.  Add. 
e sm.  arrr.  di  Poltrone. 

POLTRONE.  Pol  tró  ne.  Add.  e sm.  par- 
lando di  persona.  Che  poltrisce  ; altri- 
menti Pigro  , Neghittoso.  [ Lat.  dttet , 
tocors,  rnerz , segni ».  Secondo  il  Mura- 
tori ed  altri,  vicn  da  poltro  che  suppon- 
gono essersi  usato  in  sena  » di  letto  ; di 
tal  che  poltrone  significhi  colui  cheozia 
nel  letto,  Cavao  poi  la  voce  poltro  dal 
ted.  poiiirr  eh'essi  spiegano  per  letto  , 
ma  che  in  realtà  vale  cuscino  , sedia  o 
braeciuoli.  Il  Bultet  segna  tra  le  voci 
celtiche  poeltron  e p-.iilltron  nel  senso 
str>s<>  del  frane.  p-Mron  : e ne  dà  per 
radici  pici  vile,  grossolano,  stupido  , e 
irum  o trom  molto.  Egli  ha  parimenti 
pulì  per  lento,  pesante,  tardo.  In  iltir. 
pri  lotar,  ovvero  pri  trom  molto  pigro, 
mollo  infingardo,  e poi  trom  mezzo  pi- 
gro. In  gali-  pleodar  uomo  vile,  abbiet- 
to, scoralo.  ] — 2.  Pauroso  , D’  animo 
vile  e dimesso.  Dappoco,  lofi*  gardo  ; e 
questo  è il  più  comune  significato.  [Lat. 
inerì,  tocort.}  — 3.  Uomo  di  vile  con- 
dizione. [In  lat.  peiro.petronii  rustico. 
In  provimi.  pouirai  iguorante  , mal  e- 
duralo,  della  feccia  del  popolo.  In  gali. 
pleidear  pezzente.  ) — 4.  lo  forza  di 
add.  aggiunto  di  Alto  o simile  vale  Pro- 
prio d'uomo  vile. — 0.  E nel  fem.  iu 
forza  di  sf.  Po  tn-os.  — 0.  Dicrai  Ca- 
dere uel  poltroue,  e vale  Impo'tronirsf. 

— 7.  Provrrb.  Aver  l’osso  dei  poltro- 
ne. V.  Osso,  g 10. 

POLTRONEGGI  ANTE.  Pol-tro-neg  giùn- 
te. I’art.  di  Pvltroorggiarc.  Che  poltro- 
neggia. 

POLTRONEGGIARE.  Poi  troneg-già-re. 
N.  a»a.  Vivere  poltronescamente  ic  ozio 
vizioso. 

POLTRONERIA.  Pol  tro-ne-ri-a. Sr. ast. 
di  Poltrone.  Infingardaggine.  | Lai.  I- 
nertia,  toeordia .]  — 2.  Pigliasi  anche 
per  oziosempliceinente  oamore  all’ozio. 

— 3.  Sciagurataggine  e Tristizia. — 4. 
Darsi  olla  poltroneria,  vale  Diveuir  pol- 
trone, Avvilirsi. 

POLTRONESCAMENTE.  Pol-tro-ne-tea - 
mén-fe.  Avv. Neghittosa tuenir.  Con  ma- 
ri fi' ra  poltronesca.  [Lai.  icgmtcr.] 

POLTRONESCO.  Pul  tro-né  ico.  Add.  m. 
Che  poltroneggia  , Appartenente  a pol- 
trone- [Lai.  dendioiui.} 

POLTRONI  A.  P<A-tro-n\-a.  Sf.  V.  A.  V. 
e di'  Poltroneria.  [Lai.  deiidia.inertia.] 

POLTRONIEKE.  Pol-tro-nié-re . Add.  e 
sm.  Lo  stesso  che  Poltrone,  Pauroso.— 
2.  Si  dice  auche  d'Uomo  di  vile  condi- 
zione. 

POLTRON1ERO.  M-tro  nié-ro.  Add.  e 
sm.  Lo  stesso  che  Poltrouicre. 

POLTRONlàSlMO.PoMro-nìe-ai-mo.Add. 

tu.  superi,  di  Poltrone. 

POLTRONZONE.  M>J-ir<m-*d-i»e.  Add.  e 
sra.  accr.  di  Poltrone.  V.  edi’  Poltren- 
done. 

POLTRUCCIO.  Pol-lrùc-cio.  Sm.  V.  A. 
V.  e di*  Poledruecio.  I Lai.  pulluz  e- 
quinui.  1 

POLUSACCO.  Po  lu-sàe  co.  Sm.  Metro!. 


Dalmazia  , otto  delle  quali  fanno  una 
quarta  dalmalina.  Il  polusacco  divide*! 
io  nove  oche,  e polusacchi  cinque  e un 
quarto  equivalgono  ad  uno  stajo  veneto. 

POLVE.  Pól-ve.  Sf.  seo/a  pi.  V.  L.  c per 

10  più  poetica, sioc. di  Polvere.  Lo  stes- 
so che  Polvere. 

POLVERACCIO-  Pol-ve-ràc-do. Sm.Agr. 
Sterco  di  pecora  secco  e scusso.  I Lai. 
/fatui  ovinul  exsircatus.  ] 

POLVERARK.  W-WfAfl.  Alt.  e ncut. 
pass.  Aspergere  di  poi  vere  .Impolverare. 

POLVERE.  Pól-ve-re.  Sf.  Terra  arida  , e 
tanto  minuta  e sottile,  che  toIs  via  fa- 
cilmcote.  [ Lai.  putrii.  lo  illir.  diresi 
pi/,  in  celt.bretl.  poultr,  io  gali,  fudar . 
in  tcd.  pulver  , in  oland.  polder,  in 
isvrd.  pulver  e puder.  In  gr.  pale  è il 
fior  di  farina  : in  ebr.  palahh  tagliare  , 
minuzzare.]  — 2.  El  usalo  anche  in 
genere  mascolino  alla  latin*,  che  è d'am- 
bo i geoeri.  [ Lat.  pw/où. } — 3.  Ogni 
altra  cosa  ridotta  io  guisa  di  polvere,  e 
dicesi  priacipalmentedelle  sostanze  me- 
dicinali. — 4.  Diersi  a oche  Quella  che 
mette  sulla  scrittura  per  asciugarla.  — 
B E per  mctaf.  — ■ 6.  Tritume  io  che 
si  risolvono  I cadaveri.  — 7.  Fig.  Are- 
na , e per  sineddoche , Argomento  , 
Soggetto.  — 8.  E talvolta  può  signifi- 
care Fatica,  Mestiere,  Professione,  Cam- 
po di  battaglia,  Foro,  Accademia  esi- 
mili, come  Polvere  forense,  Polvere  ac- 
rademira  , marziale  , cavalleresca  ec.r 
traviati  che  vediamo  tuttodì  adoperarsi . 

— 9.  Andare  io  polvere,  vale  Esser  ri- 
dotto in  polvere.  — 10.  Buttare  la  pol- 
vere negli  orchi  , fig.  , vale  Procurar 
d’iogannvre.  — 11.  Convenirsi  in  pol- 
vere , fig..  vale  Dileguarsi , Svanire  , 
Mancare.  [Let.evaneieere.]  — 12.  Dare 
la  polvere  negli  occhi.  V.  g 14.  — 13. 
Far  polvere  d'aleooo  , vale  Abbattere  , 
Annientare  per  furia  d'arliglicrieo  d'al- 
tre armi  da  fuoco  : si  dice  d'uomioi  e di 
cose. — 14.  Ciliare,  Dare  o simili  la 
polvere  negli  occhi  ad  alruoo,  vale  In- 
gannare, Far  iravederr.  Voler  mostrare 
a uno  una  cosa  per  un'altra;  Usar  mezzi 
per  deludere  altrui.  [Lat.  pulverem  acu- 
iti offundtre,  imponete  , faeton  facere.] 

— 15.  Ridurre  io  polvere  . vale  Polve- 
rizzare. — 10.  Scuotere  la  polvere  ad 
alcuno,  Gg..  vale  Bastonarlo  , o Stra- 
pazzarlo con  fatti  e con  parole.  — 17. 
Ar.  Mes.  Polvere  di  Cipri.  Spezie  di  pol- 
vere odorosa, di  cui  ci  serviamo  per  im- 
polverare i capelli.  Volgarmente  Cipria. 
E Fiocco  da  polvere  o da  impolverare 
dicosi  quello  che  serve  a lat  uso , ed  è 
fatto  di  più  fila  di  seta  o di  lana  unite 
insieme  e legate  ad  un'asilccinola  ; al- 
trimenti Piumino.  — 18.  Di  fusione:  É 

11  uomo  che  si  dà  ad  un  miscuglio  di 
tre  parti  di  nitro,  uno  di  zolfo  , ed  una 
di  segature  d;  legno.  Si  Hempie  di  que- 
sto miscuglio  la  metà  del  guscio  d una 
noce  , e uel  mezzo  vi  ai  pone  una  pic- 
cola monda  , e vi  si  avvicina  un  corpo 
in  combustione:  il  miscaglio  brucia  vi- 
vamente con  fiamma  brillante  , ed  il 
metallo  convertito  io  Solfuro  che  è più 
di  esso  fusibile  si  fonde  eoo  tale  pron- 
tezza che  il  guscio  ore  si  opera  la  com- 
bustione resta  perfettamente  intatto.-— 
19.  Doro  po' Pittori,  o*sia  Oro  in  con- 
chiglie: Preparazione  che  si  ottiene  or- 
dinariamente macinando  delie  foglie 
d'oro  con  sostarne  dure  e solubili , che 
non  sieno  suscettive  dì  reagire  sull’oro 
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ed  offuscarne  lo  splendore  ossidandolo 
o solforandolo.  La  polvere  d'oro  da  por- 
re so  gli  scrini  è un  semplice  miscuglio 
di  sabbia  e mica.  — 20.  Fulminante. 
Miscuglio  polveroso,  la  cui  detonazione 
prodotta  dal  calore  è molto  più  forte  di 
quella  della  polvere  da  schioppo.  È com- 
posta di  tre  parti  di  salpietra  , di  due 
parti  di  potassa  secca  e di  uo«  parte  di 
solfo.  Le  si  è dato  il  nome  di  Polvere 
fulminante , perchè  ponendola  in  no 
cucchiaio  di  ferro  sopre  di  un  fuoco 
leggiere,  e riscaldandola  a poco  a poco, 
scoppia  con  nn  rumore  mollo  forte.  — 
21.  Tooaute.  Sembra  In  slrsso  che  Pol- 
vere fulminante.  — 22.  Min.  Polvere 
di  P.iiziiolo  : La  Pori  «lana  , il  Rapillo. 

— 23.  Bot.  Polvere  seminale.  Lo  stesso 
che  Polline.  — 2t  Agr.  Polvere  di  le  ■ 
lame:  chiamasi  cosi  la  Materia  fecale 
raccolta  nelle  grandi  città  , diseccata 
spontaneamente  e ve» dota  agli  agricol- 
tori sotto  ta  forma  polverosa  , dal  che 
trasse  il  nome. — 25.  Farm.  Qualun- 
que sostanza  medicinale  ridotta  io  pol- 
vere. — 26.  Alcfaim.  Polvere  di  proie- 
zione- Nome  dato  dagli  alchimisti  ad 
nna  polvere  che  credevano  propria  a 
cambiare  in  oro  i metalli.  — 27.  Milit. 
Composizione  di  salnitro,  solfo  e carbo- 
ne , che  mescolati  insieme  nelle  debite 
proporzioni  fanno  una  polvere,  la  qua- 
le, se  viene  ioiìammata,  avvampa  io  un 
subito , e per  la  forza  del  fluido  rusti- 
co, che  si  sprigiona  da  essa,  caccia  Joo 
ta  no  o smuove  i corpi  che  le  sono  vici- 
ni.— 28.  Dicesi  Como  da  polvere,  Quel- 
la fiaschetta  di  cnoio  o di  corno  , entro 
la  quale  tenevano  i cannonieri  il  pol- 
verino per  inncscjre  il  peno.  — 29.  Di- 
cesi  Magazzino  da  polvere  le  Polveriera. 

— 30.  Diceai  Mulino  da  polvere  l’Ag- 
gregato delle  macchine  colle  quali  si  fa. 

— 31.  Dicesi  Senza  polvere,  e iìg.  vale 
Senza  abbruciar  polvere , Senza  adope- 
rare Tarmi  da  fuoco. 

POLYEREZZARE.  Poi -re-re* -là  va  Alt. 
e n.  pass.  V.  A-  V.  e di’  Polperietare. 

POLVERIERA.  Pol-ve-rii-ra.  Sf.  V.  A. 
Polverio.fLit.  pulrereut  turbo.) — 2.0tj 
così  diceai  ('Edilizi  dove  si  fàbbrica  o 
m conserva  la  polvere  per  Tarmi  da  fuo- 
co; quello  nel  quale  si  fabbrica  la  pol- 
vere chiamasi  più  particolarmente  Mu- 
lino; eqnellodestioatosolamentea  con- 
servarla chiamasi  Magazzino. 

POLVERINO.  Pai-oe-ri-no.  Sm.  Àr.Mcs. 
Piccolo  vaso  di  forme  di  verse, foracchia- 
lo nella  superficie  superiore  , che  con- 
tieoe Is  polvere  da  porre  sullo  scritto 
per  asciugarlo  ed  impedireehe  non  mac- 
chi o si  cancelli.  (Lat.  theea  pulveraria, 
vel  arenaria. )— 2.  Quelli  cenere  che  ci 
viene  portala  di  Levante,  dalla  quale  i 
vetrai  cavano  il  sale  per  farne  il  vetro; 
dicesi  anche  Rocchetta.— 3.  Quella  pol- 
vere che  si  ricava  dal  carbone  e dalla 
brace , e di  cui  si  fanno  mationcelll  od 
altro  per  uso  di  bruciare.  — 4.  fc  anche 
diminutivo  di  polvere. — 5.  Milit. Quella 
polvere  minuta  che  si  mette  sul  focone 
de'canoooi  e simili  per  dar  loro  fuoco. 
In  generale  così  chiamasi  Ogni  polvere 
da  guerra  fine.  Se  il  polverino  oon  è 
stato  aggranellato,  chiamasi  da’  pratici 
Polverino  verde  : se  per  vecchiezza  non 
è più  aggranellato,  chiamasi  Polverac- 
cio. Nel  secolo  iti» , e prima  dell'uso 
delle  cartucce  per  la  carica  delle  armi 
da  fuoco , e degli  stoppini  per  le  arti- 


glierie venivooo  le  unee  le  altre  inne- 
scate con  uoa  piccola  quaoiità  di  polve- 
rino, e caricate  con  polvere  più  grossa; . 
questo  polverino  si  (torta va  dal  soldato 

10  uo  Buschino  , o fornimento  di  corno 
o di  cuojo  forte,  pendeote  da  un  cordone 
ad  armacollo. 

POLVERIO.  M4  ee-ri-o.  Sm.  Quella  quan- 
tità della  polvere  che  si  leva  in  aria,- 
agitala  dal  vento,  o da  altra  cosa.  Ani. 
Polveriera.  (Lat.  pulvereus  turbo.) 

POLVERI8TA.  Put-oe-rl-efa.  Add.  e sm. 
Milit.  Colui  che  fabbrica  la  polvere  del- 
l’armi  da  fuoco. 

POLVERIZZABILE.  Atl-ve-rtz-zè-bt-Ie. 
Add.  rom.  Alto  ad  esser  polverizzato. 
[Lat.  cb'ftfltubilif.) 

POLV  ER IZZ  AMEN  TO.  Pot-ve-rix-xa-mén- 
to  Sm.  Lo  stesso  che  Polverizzazione. 
— 2.  Polvere,  nel  siguif.  del  g.  2. 

POLVERIZZANTE.  Pol-ve-rix-zàn-te. 
Pari,  di  Polverizzare.  Che  polverizza. 

POLVERIZZARE.  Poi  ve-rix-xà-re.  Alt. 
e n.  Far  polvere  di  checchessia.  [Lat. 
in  pulvmm  redigere,  dissolvere.] 

POLVERIZZATO.  JU-ve-ris-sà  to.  Add. 
m.  da  Polverizzare.  Ridotto  in  polvere. 
(Lst.  in  palrerem  redariut,  dissoluta/.] 

POLVERIZZATORE.  Pol-ve  rizxa-ló-re. 
Vcrb.  m.  di  Polverizzare.  Colui  che 
polverina. 

POLVER1ZZATRICE.  Ptd-ce-rix-za-trl- 
ee.  Veri»,  f.  di  Polverizzare.  Colei  che 
polverizza. 

POL V ERIZZ AZION E.  Poi-ce-ris-*a-zió - 
ne.  Sf.ll  polverizzare.  Azione  di  ridurre 
un  corpo  in  poi» ere  , il  che  si  pratica 
in  più  modi  : i farmacisti  usano  a lai 
fine  lo  sfregamento,  la  triturazione,  la 
conto-ione  . la  porlirizzazione  ec.  — 2. 
Chlm.  Polverizzazione  chimica:  Quella 
che  risulta  dalla  precipitazione. 

POLVERIZZEVOLE.  Pol-ve-ris-xé-vo-le. 
Add.  coiti.  V.  A.  V.edT  Polveri: sabile. 

POLVERONE.  Pol-ve-ró-ne.  Sm.  ac:r.di 
Polvere.  Gran  quaoiità  «li  polvere. 

POLVEROSO.  Pol-ve-rù-to.  Add.  m.  A- 
gperso  di  polvere,  Pieno  di  polvere. 
[Lai.  puluirulentuz.]— 2.  Agg.  di  Tem- 
po o Lti'-go  in  che  si  produce  polvere. 
— 3.  Mrd.  Aggiuoto  del  Viso  e degli 
Occhi  in  qualche  caso  di  gas  ro-euterite 
al  più  alto  grado  ; poiché  pare  io  fatto 
che  fina  polvere  olteuebri  gli  uni  e ri- 
cuopra  T altro. 

POLVERCLENTO.  Pol-ve-ru-lbn-to . Add. 
m.  Bot.  Aggiunto  di  qualunque  parte 
d' un  vegetabile  che  sia  provveduta  o 
rivestita  d'  una  specie  di  lanugine  , a 
così  dire,  talmente  Bua  che  sembri  pol- 
vere. 

POLVERCZZA.  Pol-ve  rùx-xa.  Sf.  dim. 
di  Polvere. 

POLV1GLIO.  fW-ul-jfft».  Sin.  Polvere  sot- 
tile. [Lat.  pulvifculuf .)  — 2.  Ar.  Mes. 
Guancia  letto  odoroso. 

POLV1SCOLO.  Pol-iH-aco-lo.Sm.Bot.Lo 
sles-o  che  Polline. 

POLZELLA.  Pol-sil-la.  Add.  e sf.  V.  A. 
V.  e di'  Pulzella. 

POMA.  Pó  ma.  Sf.  Frullo  del  pomo,  e 
l’albero  stesso.  Così  dicesi  Poma  rancia 

11  Melo  rancio  ; ma  è voce  poco  usata, 
meglio  dicesl  Pomo. — 2.  E per  simll. 

POMACANTO.  Po-ma  càn-to.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Genere  di  pesci,  da  Lacépède  sta- 
bilito nella  divisione  de' toracici , che 
tra  gli  altri  caratteri  baooo  gli  opercoli 
senza  dentello  e guarniti  d’  uno  o di 
pirecchi  luoghi  pungoli.  iLat.  poma- 
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eauthus.  Da  poma  coperchio  , e acan- 
I ha  spina.) 

POMACE.  Po  ma  ce.  Sm.  V.  G.  Zool.  So- 
lando applica  questo  nome  si  genere 
di  pesci  detto  Opi-rcularia.  [Lat .pomax. 
D«  poma  opercolo.] 

POMACEA.  iVmd-ee-a.  Add.  f.  Boi.  Ag- 
giunto della  seconda  delle  tre  specie  di 
bacche  ammesse  dai  botanici,  ed  è quella 
ch'è  incoronala  in  cima  per  i denti  del 
calice  , il  quale  si  è trasformato  in  pe- 
ricarpio, ed  ha  i suoi  grani  cartilagi- 
nosi messi  nelle  cel  u’e  che  sono  d' in- 
torno all'asse  centrale  , come  awiene 
nella  pera.  Le  altre  due  specie  di  bacche 
anno  la  drupacea  e la  composta. 

POMACEE.  Po-mà-ee-e.  Add.  e sf.  pi. 
Boi.  Famiglia  di  piante  stabilita  da 
Linneo , Della  quale  ei  fece  entrare  i 
generi  pyrue  , crategus , melpilus,  sor- 
bus  . ec.,  e che  corrisponde  alla  prima 
suddivisione  delle  rosacee  di  Jus?ieu. 

POMACENTRO.  J\)  ma  cén-tro.  Sm.  V. 
G.  Zool.  Genere  di  pesci  caratterizzati 
da  pungoli  su  i loro  opercoli.  (Lat.  po- 
macentrus.  Da  poma  coperchio,  e cen- 
tro» centro,  (Miagolo.) 

POMADAS1.  Pomà-da-si.  Sai.  V.  G.Zool. 
Genere  di  pesci , da  Lacépède  stabilito 
nella  divistone  de’  toracici , i quali  per 
T irsuto  loro  opercolo  non  sono  guari 
diversi  da'geoeri  pomace  epomaceotro. 
(Lat.  pomaciajyj.  Da  poma  coperchio  , 
e dasys  peloso,  irsuto.) 

POMADERRIDE.  Po-ma  dbr-ri.de.  Sf.  V. 
G.  Bot.  Geoere  di  piante  della  famiglia 
delle  ramoee  e della  penlandria  mono- 
gioia  di  Liooeo  , il  quale  comprende 
a»  busti  ramosi  con  corteccia  ricoperta 
di  scaglie  stellale,  simili  agli  opercoli 
che  cnoprono  le  branchie  de  pesci. (Lat. 
pomaderrhis.  Da  poma  opercolo,  e der- 
rhis  pelle.l 

POMA  RANCIA.  Sf.  Lo  stesso  che  Mela- 
rancio. 

POMARIO.  Po-mà-ri-o.  Sm.  V.  L.  Agr. 
Lo  stesso  che  Pomiore  e Purneto.  [Lai. 
pomirìum.) — 2.  E per  la  rima  Pomaro 
io  luogo  dt  Pomario. 

POMATA.  Po-mà-la.  Sf.Ar.Mcs.  e Farm. 
In  medicina  e nell'arte  del  profumiere 
ai  dicono  Pomate  certe  misture  medici- 
nali o cosmetiche,  in  cui  usasi  prioci- 
palmeole  la  sugna  od  il  grasso  di  porco, 
e delle  quali  oou  si  fa  uso  che  noll'e- 
sieroo.  Nel  senso  d'oso  noo  vi  sarebbe- 
ro ; he  le  Pomate  cosmetiche,  adoperate 
per  ammorbidire  la  pelle  o guarirne  le 
screpolature,  o p-  r tenere  lisci  i capelli; 
iosomma  le  poniate  di  profumerie.  Nel 
senso  medicinale  le  pomate  si  dividono 
in  cosmetiche  e raed  camrdtuse,  le  quali 
ultime  sono  altrettanti  veri  unguenti  ; 
altrimenti  Manteche.  [Dall'illir.  pomati 
unguento.  Altri  crede  che  derivi  da  po- 
mo: poiché  di  odor  di  poma  anticamente 
profumavansl  ai  fatti  unguenti. — 2.  Le 
pomate  prendono  diversi  nomi  o dai 
loro  composti  o da’  loro  autori , o dalle 
loro  virtù  o da  altro  ; come  Pomata  ci- 
trina, di  semi  freddi , di  luppolina,  di 
limelea  ec.;  di  Cirillo,  diGoulard.ee.; 
epiapaatica, purgativa,  ec.;  verginale  ec. 

POMATO.  Po-mà-to.  Add.  m. Che  ha  pomi. 
[Lat.  pomie  eonsitus.J—i.  Veter.  Detto 
di  Mantello  de' cavalli  vale  Pomellato. 

POMATOMO.  Po-mà-to-mo.  Sin.  V.  G. 
Zool.  Genere  di  pesci,  da  Lacépède  sta- 
bilito nella  divisione  de’ toracici,  e di- 
stinti da  tre  intagli  io  ciascun  opercu- 
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lo.  [L*l.  pomatomui.  Da  poma  coper- 
chio, e tome  taglio.] 

POMATORRlNO.  Po-ma  tor-rì  no.  Sto. 
V.  G.  Zool.  Geoere  d'uccelli  dell'ordine 
dc'passeri,  cosi  denominati  dall  opercolo 
sulle  loro  narici.  [Lai.  pomatorrhinui. 
Da  poma,  pomatot  opercolo,  e rhin  na 
rici.) 

POMAZIA.  Po  mà-zì-a.  Sf.  V.  G.  Zool. 
Nome  d'uua  specie  di  mollusco  del  ge  - 
nere  htlix,  che  è la  nostra  Lumaca  co 
mone,  desunto  dal  patente  opercolo  col 
quale  è chiusa  la  sua  conchiglia.  (Lai. 
pomotio.  Da  poma  opercolo.) 

POME.  P'>-me.  Sm.  V.  poetica.  Bot.  Va- 
riali ne  ortografica  d i Pomo.  — 2.  Per 
simil.  nel  significato  di  Pomo.  g.  2.  — 

3.  Spezi**  di  lotta  in  partita.  Giuoco  an- 
tico di  Firenze,  descritto  oe'Canti  Caro, 
al  Canto  delineatori  d>-l  pome,  a c.  463 . 
Diresi  anche  Meno  pome. 

POMELLA.  Po-mèl-la.  Add.  e sLAr-Mes. 
Aggiunto  di  un  color  verdegiallo,  fatto 
d' una  ceri* erba,  ma  non  serve  se  non 
per  la  tempra. 

POMELLATO.  Po-mtllàto.  Add.  n».  Va- 
ler. Aggiunto  di  mantello  de*  cavalli , 
che  è una  spezie  di  leardo  ; altrimenti 
Tornato.  — 2.  Per  siinil.  Si  dice  anche 
d ’ altri  animali,  e di  altre  cose  che  ab- 
biano qualche  somiglianza  con  tal  colo- 
re di  mantello. 

POMELLO.  Po-mèl-lo.  Sm.  dim.  di  Pomo. 
Piccolo  pomo.  — 2.  Per  simil.  Il  Rile- 
vato oli  Riallodi  checchessia;  e pro- 
priamente dicesi  di  quella  parie  pro- 
minente delle  guance  eh*  è al  disotto 
dell'angolo  esterno  di  ciascun  occhi». 

POMERIDIANO.  JhlCi  dià  «0.  Add. 
m.cnmp.Che  sussegue  al  mezzo  giorno. 

POMERIO  Po-nJ  ri-o.  Sm.  V.  L.  Fosso 
che  ricigne  la  città  , ed  è spazio  fra  il 
terrapieno  e le  abitazioni;  volgarmente 
Carbonaja.  [V.  felini,  del  g.  seg.]— 2. 
Milli.  S|«azio  intorno  alfa  tortezza  fuori 
v dentro  le  mura,  nel  quale  non  ai  può 
fabbricare.  Chiamasi  anche  eoo  questo 
nome  lo  Spazio  di  terreno  nudo  che  se- 
para il  terrapieno  dalle  case.  [Lai.  po- 
mcrium  , pomocrium.  Pomtrium  dal 
lai.  pone  murum  : poiché  pone  vai  die- 
tro, dopo,  rasente;  e muruz  muro  for- 
tezza.! 

POMETO  Po-mè-to.  Sui.  Agr.  Luogo  pieno 
d’alberi  pomiferi.  [Lai.  pomnriMm.J 

POMETTA.  Po  mét-ta.  Sf.  din»,  di  Poma. 

POMFOL1GE.  Pom  fò-li-ge.  Sf.  Chim.  Pi- 
aggine che  si  inarca  al  vaso  io  cui  si 
fonde  il  rame  mescolato  colla  gulla- 
miua  . per  tigncrlo  color  giallo.  — 2. 
Med.  Nome  con  cui  Willan  iodica  il 
Pentigo  apiretico  di  Sauvages. 

POMICE.  Pó-mi-ce.  Sf.  Miu.  Pietra  leg- 
gerissima , spugnosa,  pieoa  di  pori  ro- 
tondi o ovali , ruvida  al  tatto  , facile  a 
rompersi , eppure  atta  a sfregiare  il  ve- 
tro più  duro,  ed  anche  l'acciajo;  di  una 
tessitura  fibrosa,  ordinariamente  bian- 
co-grigia o periata  , bruna  , e talvolta 
anche  rossa.  Coni  iene  silice,  allumina  , 
soda  e potassa.  È molto  adoperata  nelle 
arti  e nelle  manifatture  per  pulire  e li- 
sciare diversi  lavori.  [Lai.  pumvx.]— 2 
Provcrb.  Più  arido  che  la  pomice  , si 
dice  d'L'omo  avaro  e scarso. 

POMICIARE.  Po  mi-cia-rt.  Att.LosteaSo 
che  Appomtaare.  Lisciare  , Putir  colla 
pomice.  ILat.pumieare.] 

POMICIATO.  Po-mi-cià-to.  Add.  m.  da 
Pomiciare. 


POMICIOSO.  Po  mi-eió-io.  Add.  m.  Ch* 
genera  pomici,  o Che  è sparso  di  pomici. 

rOMJDORO.  Po  mi  do  ro.  Sm.  Hot.  Pian- 
ta ehe  ha  gli  steli  fragili,  multo  ramosi, 
un  poro  pelosi  nella  sommità;  le  foglie 
pennate  dispari,  di  un  odore  nauseante; 
l fiori  nella  sommità  de'rami  in  racemi 
radi , eoo  la  corolla  gialla  , con  cinque 
oselle  lobi  acuti;  I frutti  rossi.  » bue- 
ciati  alla  base,  rotondi  irregolarmente  , 
più  o meno  grossi.  Fiorisce  nell'estate, 
edèoriginaria  dell'America  meridionale. 
Se  ne  conosce  una  varietà  col  frutto  piti 
piccolo,  piriforme,  regolare  , tenia  pro- 
minenze o solchi.  Altrimenti  Pomo  d*o- 
ro,  per  somiglianza  di  figura.  [Lat.  to- 
lonum  lyco/ierticum  Lin. \ 

POMI  ERE.  Ai-mié-ra.  Sm.  Lo  stesso  che 
Pometo. 

POMI  ERO.  Pomii-ro.  Sm.  Lo  stesso  che 
Pomato. 

POMI  FERO.  Po-mì-ftro.  Add.  m.  V.  L. 
Che  produce  pomi,  Fruttifero.  [Lat. 
pomifer.]—  2.  È anche  aggiunto  della 
Stagione  in  cui  abbondano  i pomi. — 3. 
Bot.  Piante  potnifere  : Nome  che  ller- 
iqiod  . Boerhave . Ray  ec.  danno  nei 
loro  metodi  ad  alcune  delle  loro  classi 
nelle  quali  hanno  fitto  entrare  de  ge- 
neri di  piante  che  per  frutto  portano 
pomi. 

POMI  FORME.  Po-mi-fór-mt.  Add.  com. 
Boi.  Aggiunto  di  quella  parte  qualun- 
que che  abbia  forma  di  pomo. 

POMO.  Pó  mo.  Sm.  Boi.  PI.  Pomi  m.  , 
Pome  f.  antiquato  o poetico , sebbene 
possa  es^r  anche  pi.  di  Poma  , e Po- 
ma f.  In  generale  prendesi  per  il  Frut- 
to d’ ogni  albero.  Altrimenti  Pome. 
[Lat.  pomum.  Pomum , secondo  il  Bul- 
let,  viene  dal  celi,  bom  elevazione.  Altri 
dal  gr.  poma  bevanda.  Io  tcd.  baum- 
frucht.  n baum  obil  frutto  di  albero.  In 
celi.  gali,  bonzi  finità  buon  frutto.]— 2 
Secondo  i botanici,  questa  voce  serve  ad 
indicare  un  pericarpio  senza  valvole 
composta  di  una  sostanza  polposa  o car- 
nosa più  o meno  dura  o sugosa,  ordioa- 
riamente  coronato  dal  lembo  del  calice 
connaio  ed  ingrossalo,  il  quale  porta  i 
semi  entro  ad  una  o più  cellette  mem- 
branose <>d  ossee  collocate  attorno  al- 
l’asse del  fruito.  Diccsl  Frutto  a seme. 
— 3.  Albero  che  produce  poma  , e vol- 
garmente anche  il  Fruito  stesso  ; altri- 
menti Melo  e Mela.  — 4.  Per  lo  Legno 
dell'albero  stessi.  — 5.  Dicesl  Pomo 
granato  la  Mela  graoata;  Pomo  cotogoo 
la  Mela  cotogna,  Pomo  d'oro  il  Pomido- 
ro ec.  — 6 Diccsl  Pomo  di  terra  quella 
pianta  che  produce  le  patate  , ed  anche 
la  Patata  stessa.  I pomi  di  terra  sono 
le  radici  commestibili  del  tolanum  tu- 
beroium,  venuto  per  la  prima  volta  dal 
Perù  in  Europa.  — 7.  Per  simil.  e nel 
numrro  del  più  talora  si  prrnde  per  le 
Poppe  delle  g-ovani  donne.— 8.  Ar.Mes. 
Per  simil.  di  cesi  d*  Ogni  altra  cosa  ri- 
tonda a guisa  di  palla  odi  fruita,  come 
il  Pomo  della  spada  . che  serve  a con- 
trappcsare r unire  gli  eM  alla  lama. 
(Lai.  capulut.] — 9.  Quella  palla  che  hs 
sopra  una  crocetta,  portala  in  mano  da- 
gt  lmperadorie  da'Re.— 10. Ansi.  Pomu 
d'Adamo:  cosi  dicesi  volgarmente  dagli 
anatomici  quella  Protuberanza  che  si 
osserva  nella  parte  dittami  della  gola 
particolarmente  degli  uomini , formata 
dal  sottoposto  organo  della  voce.  — 11. 
Dal  diavolo:  Nome  dato  da  qualche  tu 


tore  al  dilatamento  che  presenta  la  trom- 
ba di  Falloppio  alla  sua  estremità;  detto 
anche  Pomo  frastagliato.  — 12.  Maria. 
Pomi  chiamaosi  C-rte  grosse  palle  di 
legno  che  in  mare  si  mettono  alle  fiam- 
mole , banderuole  , padiglioni  ec.  per 
ornamento.  — 13.  Di  banderuole;  Pomi 
di  legno  a culatta  di  lampada  , ebe  si 
collocano  sopra  i ferri  delle  banderuole, 
per  impedire  che  escano  dal  loro  silo. 
— 14.  Di  fiammole:  Pomi  di  legno,  lon- 
doggiali  • sfera  o a culatta  di  lampada, 
ehe  ai  pongono  sopra  ciascuna  delle 
punte  del  bastone  della  fiammola  —15. 
DI  padiglione  : Pomi  di  legno  tondi  e 
appianati,  che  ai  adattano  s olla  cima 
del  bastone  del  padiglione  e dell'  inse- 
go*— 16  Di  Irozz*  , V.  Trotto. 

POMOCOTOG  NO.  Po-mo-ro-ió^no.  Sm. 
comp.  Boi . ehe  srrivrsi  aorhc  Pomo 
cotogno.  Il  frullo  del  melo  cotogoo.  V. 
e di'  Afela  cotogna. 

POMOGRANATO.  A»  mo  -gru-nà-to.  Sm. 
comp.  Bot.  che  feriteti  anche  Pomo 
granato.  Il  fruito  del  melagrano.  V.  e 
di’  Afalagrana  o M I <i granala. 

TOMOLO.  Pi-mo  lo.  Sm.  dim.  di  Pomo. 
Ar . Mes.  Palla  di  metallo  con  cui  fini- 
sce la  goardia  della  spada.— 2. Pezzo  di 
mot  allo  sull'arcione  anteriore  della  sel- 
la, ove  si  sltaccano  le  fronde  o gli  staf- 
fili. 

POMOLOGIA.  Po-mo-to-gì-a.  Sf.  V.  G.L. 
Filai.  Trattato  sulle  mele  e le  pere  , e 
su  i frutti  in  georrsle.[Lat.  pomologia. 
Dal  Ist.  pomum  pomo  , meli , e dal  gr. 

logos  discorso.] 

POMONA.  Po-mi  na.  Sf.  Filol.  Libro  e he 
parla  de'  frutti , come  Flora  de'  fiori  e 
Fauna  degli  animali. 

POMOSO.  I*o-m6-to.  Add.  m.  Pieno  di 
poma,  Pomi  fero. — 2.  È anche  aggiunto 
della  Stagione  in  cui  abbondano  i pomi. 

POMPA.  Póm-pa.  Sf.  Cosa  f lit  con  son- 
tuosità . ed  é proprio  «Ielle  pubbliche 
dimostrai  iooi  fatto  per  magoiliceoza 
e grandezza,  si  nella  cose  liete,  al  nelle 
meste;  come  Apparati , Comitive,  Li- 
vree, e simili,  ec.  [Lat.  pompa.  Io  celi. 
poimp  o pomp  pompa,]— 2.  Ambizione, 
Vanagloria,  Boria.  —3.  Compagnia  di 
persone  che  pomposamente  procede.  — 

4.  Fare  pompa  , vale  Pompeggiare.— 

5.  Far  pompa  di  alcuoa  cosa,  vaie  Me- 
narne vanto. —6.  Arche.  Cosi  i Greci 
chiamavano  la  Deputazione  che  manda- 
vano a Delfo  processiona Im ente.  E que- 
sto nome  davano  i Romani  alle  solen- 
nità delle  nozze,  de'trioofl  ec. ma  prin- 
cipalmente la  usavano  ne' giuochi  del 
circo  per  significare  la  processone  grao- 
diosa  e magnifica  che  preceJeva  quei 
giuochi.  — 7.  Mus.  Cosi  chiamasi  nel 
corno  c nella  tromba  un  frammento  di 
tubo  io  forma  dì  ferro  di  cavallo,  il 
quale  colle  due  sue  estremità  viene  in- 
castrato sulle  due  estremità  formale  da 
una  seziooe  f itta  verso  la  metà  del  cor* 

. po  dello  strumento,  oode  poter  all'  oc- 
corri ma  allungare  e raccorciare  il  tubo 
gronde  , lo  che  fa  diminuirà  o crescere 
il  tuono.  La  pompa  del  trombone,  seb- 
bene di  simile  forma  , bi  delle  bran- 
che molto  più  lunghe , ehe  coprono  le 
due  estremiti  del  gran  tubo  sopra  uo’e- 
stensìone  di  circa  tre  piedi.  Dalla  ma- 
niera colla  quale  si  governa  tal  pompa, 
s' ottengono  i varii  gradi  della  scala. 
Nel  flauto,  clariofltoe  fagotto,  la  pompa 
è un'  incastratura  di  metallo , posto  fra 
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i principali  peni  per  riooirli,  servendo 
egualmente  a dare  ua  po' più  d'estensione 
• Ilo  strumento  ed  • ribassare  per  con- 
seguente la  sua  intoooazioDe.— £.  Ma- 
ria. V.  Frane.  V.  e di'  Tromba. 

POMPARE.  Pom-pà-re.  N.  ass.  V.  e di' 
Pompeggiare. — 2.  Mario.  V.  Frane. 
V.  e di’  Trombare. 

POMPEGGI  ANTE.  Pom-p*g-gi'àn-l«.Parl. 
di  Pompeggiare.  Cbe  pompeggia,  Pom- 
poso. 

POMPEGGIARE.  Pom-peg-giàre.  N.ass. 
Far  pompe.  [Lat.  jaetare  , orientar*.] 
— 2.  N.  pass.  Ornarsi  pomposamen- 
te . Adornarsi.  [Lat.  pompabdiier  or- 
nar*.] 

FOMPEJA.  Pom-pè-ja.  Add-  f.  Arche. 
Nome  di  più  leggi  romane  decretate 
sotto  gli  auspicii  di  Pompeo. 

POMPILI  ANI-  Pom-pi-lià-ni.  Sta.  pi.  V. 
G.  Zool.  Nome  d‘  uos  tribù  d’ insetti  , 
che  ba  per  tipo  il  genere  Pompilo.  [Lai. 
pompili*.  Da  pompilo»  pompilo.] 

POMPILO.  Póm-pi-lo.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Specie  di  pesce  del  geoere  corifeaa  . 
della  dirisionc  de' toracici , cosi  dagli 
antichi  denominato  perché  accompagna 
i vascelli,  e perchè  al  disopra  degli  oc- 
chi è adorno  d’una  lunga  macchia  gial- 
la. — 2.  Geoere  di'  insetti , dell'  ordine 
degl  imeootleri,  della  sezione  deg  i acu- 
leati, della  famiglia  de’ fossori,  e della 
tribù  de’ pompiliaoi  ; cosi  denominati 
dalla  loro  abitudine  di  viaggiare.  'Da 
pempo  io  mando  lontano.] 

POMPOSAMENTE.  Pom-po-tu-mén-te. 
Avv.  Cou  modo  pomposo;  alirimeoti 
Sontuosamente , Splendidamente,  Ma- 
gnificamente. (.Lai.  pompabiliter  , ma- 
gnifica.) 

POMPOSETTO.  Pom-po  tél  tp.  Add.  ro. 
di  Pomposo. 

POMPOSISSIMO.  Pom-po-i'u-ri-mo.  Add. 
m.  superi,  di  Pomposo. 

POMPOSITÀ’.  Pom-po-si-lù.  Sf.  ast.  di 
Pomposo,  srano  , Magnificenza.  [ Lai. 
pompa.  orlanlatio.J 

POMPOSO.  Pom-pó-to.  Add.  m.  Di  pom- 
pa , Pieno  di  pompa.  [ Lat.  pompali » , | 
magnifirvi , pomputicu*.] — 2.  Ed  io 
forra  di  sm.  — 3.  Mus.  Nella  musica' 
istromentale significa  Con  graviti  e ma- 
està, con  un'arcata  alquanto  pesame  ed 
espressiva. 

FONDARE.  Pon-dà *«.  Atl.  e n.  ass.  V. 
A.  V.  e di’  Ponderare. 

PONDERABILE.  Pon-de-rà-bi-le.  Add. 
coni.  Aggiunto  di  cosa  della  quale  si 
possa  determinare  il  peso. 

PONDERARE.  Pon  dera  re . N.  ass.  Pe- 
sare. [Lai.  ponderare.)  — 2.  All.  Dili- 
gentemente esaminare  e considerare. 
|Lat.  perpetuare .] 

PONDERAR!!.  Pon-de-ràrii . Add.  e 
sm.  pi.  Arche.  Cosi  ehiamaransi  presso 
i Romani  gl’bpetiori  de' pesi  e delle 
misure. 

PONDERATAMENTE.  Ponds-ra-ta-mén- 
te.  Avv.  Consideratamente,  Matura- 
mente. [Lat.  considerate.) 

PONDERATIVI.  l*on-de-ra-t\  vo.  Add. 
m.  Atto  a ponderare,  Coosìderativo. 

PONDERATO.  Pon-de-rà-to.  Add.  m. da 
Ponderare.  [Lat.  ponderato*  , perpen- 
su  a.] 

PONDERATORE.  Pon-de-ra-ió-re.Verb. 
m.  di  Ponderare.  Che  pondera. 

PONDERAZIONE.  Ibn-de-ra  sió-ne.  Sf. 
Il  ponderare.  [ Lat.  ponderatio.  ] — 2. 
Per  metaf.  Cousiderazione  o simile. 
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PONDEROSITÀ".  Pon-de-ro-ii-tà.  Sf. 
ast.  di  Ponderoso.  Pesantezza. 

PONDEROSO.  Pon  de  róso.  Add.  m-  Pe 
sante.  Di  gran  pondo  ; e diresi  cosi  nel 
proprio  come  nel  fig.  al  pari  di  Grate. 
[Lai.  ponderoju*.]— -2.  Per  metaf.  Agg. 
di  Tema  o simile  vale  Maestoso,  Gran- 
de, Importante. 

PONDI.  Pùn-di.  Sm.  pi.  Med.  Male  di 
pondi,  e Pondi  in  generale  fu  chiamata 
volgarmente  la  Dissenteria.per  quel  gra- 
ve peso  che  talvolta  essa  fa  sentire  all’iu- 
fermo  nell'estremità  dell'Intestino  retto. 

PONDO.  Pón~do.  Sm.  V.  L.  Peno,  Gra- 
vezza. [Lat.  pondus.  Secondo  il  Bulle!, 
potidus  vie»  dal  celi,  hrett.  pender  pe- 
si. Nella  stessa  lingua  ponrtar  pesante, 
ponneraat  r«  ndrre  o divenir  pesante,  e 
por* nerdtr  l' esser  pesante.]  — 2.  E per 
siini).  — 3.  Fig.  — 4.  Dicesi  anche  la 
Cosa  «tessa  che  pesa.  — 5.  In  pi.  laii- 
nam<*uic  detto  per  Libbra.  — 6.  Per 
metaf.  Conaideratiooe,  Importanza.  — 
7.  E Pondo  della  repubblica,  dello  sta- 
to o sìmile  vale  \\  carico.  La  somma 
delle  cure,  degli  affari  pubblici. 

PONERA.  Po-ni-ra.  Sf.  V.  G.  Zool.  Ge- 
nere d' insetti  «leirordiae  degl’ imenot- 
teri, dell»  sezione  degli  aculeati . della 
famiglia  degli  eterogioi , e della  tribù 
de'  fornicarli;  così  denominati  dalla  lo- 
ro indole  cattiva,  perché  tendono  insi- 
die agl'  insetti  più  deboli.  [Lat.  pona- 
ra.  Da  p onero»  cattivo.] 

PONENTE.  Po-nin-t».  Sai.  La  parte  del 
mondo  dove  il  sole  tramonta  , opposta 
a Levante;  altrimenti  Occidente,  ovest. 
[ Lai.  occatus  , occidtn».  Dal  lat.  pone 
dopo,  dietro.)  — 2.  Posto  awrrb.  vale 
Dalla  parte  o Verso  la  parte  di  pooen- 
te.  — 3.  Nume  di  vento  che  soffia  da 
ponente. — 4.  Tutto  il  paese  che  è sotto 
quella  parte  del  cielo  dove  il  sole  ci  si 
asconde.  — 5.  Ar.  Mes.  Camera  di  po- 
nente, dicesi  nelle  Tounare  la  rete  che 
precede  quella  delta  porta  chiara. 

! PONENTE. Pari. di  Porre.  Cbe  pone.  [Lai. 
ponana.]  — 2-  Io  fura*  di  sm.  parlando 
di  persoo-*.  Cosi  diersi  nella  corta  ro- 
mana il  Relatore  della  causa. 

PONENTELLO.  Po-nen-tH.lo.  Sm.  dim. 
di  Ponente  , nei  sigo.  del  § 3.  Venti- 
cello di  ponente. 

PONENTINI,  Po  nm-H-ni.  Add.  e sm. 
pi.  Mario.  È un  nome  che  si  dà  ne’ porli 
di  Francia  ai  marinai  delle  coste  occi- 
dentali francesi.  Cosi  anche  in  italiano 
diconsi  Ponentini  i bastimenti  e i ma- 
rinai de'  mari  cbe  sono  al  nostro  po- 
nente. 

PONENTINO.  Po-nen-ti-no.  Add.  m.  Di 
ponente.—  2.  Ed  in  forza  di  sin.  Uomo 
di  poneoie.  Occidentale. 

PONEHE.  Pó-ne  rt.  Alt.  anom.  line,  di 
Porre  eh' è più  comunemrnte  usato. 

PONFOL1CE.  Pon-fb-li-ce.  Sf.  Chim.  Lo 
stesso  che  Pomfolige 

PONFOLIGB.  Pon-fò-U-g».  Sf.  Chim.  Lo 
stesso  che  Pomfolige. 

PONGOS.  Pón-got.  Sm.  Filol.  Nome  di 
quella  specie  di  scimlotti  grandissimi 
che  , quando  i Cartaginesi  condotti  da 
Annone  scoprirono  le  coste  occidentali 
deU'Africa,  fnron  da  loro  presi  per  uo- 
mini selvaggi.  [Nddialetto  jnadagasca- 
ro  gin-po , io  cinese  pat-lang  vagliono 
uomo.) 

POMAMOCHÈ.  Pò  niamo-cki.  Modoav- 
verb.  Lo  atesso  che  Pugna  cuoche.  — 2. 
Scrivesi  anche  Puniamo  che. 
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PONIDORE.  Po  ni-dò-re.  Add.  e sin.  Ar. 
Mea.  Coai  chiamasi  uelle  cartiere  Colai 
che  prenJe  la  forma  mandata  dal  lavo- 
rante, e mette  I fogli  j»ui  feltri. 

PONIMBNTO.  Po-m-mén  to.  Sm.  Il  por- 
re. Altrimenti  A p pum mento.  (Lat.  po- 
aitio.  ] — 2.  Agr.  Pianta  mento.  — 3. 
Astr.  Ponimculo  del  sole  , fig.  Il  tra- 
montare. [Lai.  oceoeus.) 

PONI  TORE.  Po-ni-tó-re.  Verb.  m.  di  Po- 
nere  o Porre.  Colui  che  pone.  [Lai.  po- 
nena.] — 2.  Agr.  Piantatore.  [Lui.  plan- 
tatar,  salar.) 

PONNESE.  Pon-nése.  Add.  csm.  Mario. 
Lo  stcs>o  che  Pennese. 

FON  OLITR  A.  Po-  nò li-tra.  Sf.  V.  G.  Leu. 
Eccl.  Tempio  eretto  in  Costantinopoli 
ad  onore  della  Beata  Vergine  Liberatri- 
ce dai  dolori.  ( Lai.  punolylra.  Da  po- 
noa  dolore  , affanno  , e lyleon  verb.  di 
Ivo  io  libero,  io  sciolgo.] 

PONSÒ*.  Add.  e sm.  V.  Frane.  Specie  di 
colore. Colore  comedi  fuoco.  [Dal  frane. 
potuta u che  non  solo  iodica  un  papa- 
vero sai  valico  di  colore  rosso  carico,  ma 
pur  questo  colore  io  generale.  Ponceau 
e poi  uato  da  ainc.  di  punteau*  cbe  in 
latioo  vai  rosso  carico.) 

PONTA.  Pón-ta.  SL  V.  A.  V.  e di’ Punta. 
[Lai.  cutpi».] 

PONTAGGIO.  Pon-tàg-gio.  Sm.  Leg.  Di- 
ritto cbe  il  pubblico  od  uno  o più  pri- 
vali esigono  per  le  merci  o le  persooe 
o le  bestie  che  passano  sopra  i fiumi  , 
sopra  i laghi  e sopra  i ponti. 

PÙNTALE.  Pon-tà-le.  Sm.  Maria.  Altri- 
menti Puolale. 

PONTABE.  Pon-tà-re.  Alt.  e □.  Spigno- 
ro, Aggravare,  o Teor r saldo  checches- 
sia in  maniera  tale  cbe  tutto  lo  sforzo 
o aggravamento  si  riduca  io  un  punto, 
o io  poco  luogo.  [Lai.  urgere.]—  2.  Per 
metaf.—  3.  Spingere  con  forza  la  pun- 
ta di  un’arma o altro  amo'di  punta  con- 
tro chicchessia;  in  questo  senso  dicesi 
meglio  Puntare . — 4.  Lo  forzarsi  che 
altri  fa  andandu  del  corpo,  con  ritenere 
il  Dato.  — 8.  Fig.  dicesi  Puntare  i piè 
al  muro  e vale  Ostinarsi  io  alcuna  cosa. 

PONTATO.  Pon-tà-to.  Add.  m.  da  Pon- 
te re- 

PONTE.  Pón  te.  Sm.  Archi,  e Milit. Edi- 
ficio per  lopiu  arcalo, che  propriamente 
si  fa  sopra  l’ acque  per  poterle  passare. 
Varia  assai  è la  generazione  de’  ponti 
che  s'adoprano  io  guerra  , i quali  pi- 
gliano o dall’ufo  o dalla  forma  loro  va- 
rie denominazioni  , come  si  vedrà  qui 
appresso.  Basti  che  colla  voce  Ponte  , 
seoz’  altro  agg  l'unto  , intendesi  dalla 
gente  di  guerra,  l'Edilizio  qui  sopra  in- 
dicato , che  dovendosi  differenziare  da- 
gli altri , chiamasi  talvolta  Stabile  o 
Fermo  , ovvero  Ogni  via  di  comunica- 
zione da  un’  opera  a 11' altra  , alzata  so- 
pra pilastri  di  mattoni  o di  Irgno.  Le 
parti  principali  duo  Ponte  stabile  sono 
le  Pile  , gli  Archi , il  Pavimento  o La- 
strico o Carreggiata,  le  Sponde  o Para- 
petto o Spallette , i Marciapiedi  pei  pe- 
doni , le  Cosce  sui  fianchi  , e i Sostegni 
o le  Basi  appiè  degli  archi  e eolie  rive. 
Chiamasi  Pedata  quella  Parie  della  mon- 
tata del  ponte  che  dall’attestatura  arri- 
va fioo  al  ripiano;  c Montata  , latta 
quella  parte  cbe  dal  livello  del  terreno 
s'alza  fino  al  ripiano.  L'entrala  d’ogoi 
ponto  chiamasi  più  particolarmente 
Bocca  , Testa  , Capo  , o Co' del  Pi  ote. 
[Lat.  pota.  Porta,  ponti»  dal  celi,  hrett. 
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poni  o poun*  che  vale  il  medesimo.]  — 
2.  Dicesi  Ponte  a bilico:  Specie  di  pon- 
te levatojn  il  cui  tavolalo  u palco  inve- 
ce di  avere  il  auo  asse  di  rotazione  da 
un  capo  , lo  tiene  alta  meli  della  sua 
lunghezza  ov’è  costruito  il  muro  e he 
do  e sostenerlo.  — 3.  A tela:  Un  ponte 
simile  al  levatojo  , posto  per  una  metà 
dentro  l' andito  della  porta  , coll'  altra 
fuori . e bilicato  sopra  due  grossi  perni 
che  s'incastrano  nelle  estremità  delle 
parti  laterali  della  [torta  , di  modo  che 
abbassando  la  parte  di  dentro  in  un 
fossetto  scavalo  al  di  sotto,  si  alza 
quella  al  di  fuori  — 4.  Di  barche:  Un 
nteda  guerra  che  si  stabilisce,  o sulle 
re  he  o battelli  fermi  soli*  ancore,  o 
sopra  i pontoni  che  l'esercito  trae  con 
se. Questo  ponte  vien  trattenuto  da  due 
forti  «omoneite.  — 8.  Di  comunicazio- 
ne. Co'i  chiamasi  quel  Ponte  pel  quale 
due  corpi  d’uno  stesso  esercito  separati 
da  un  fiume , o v arii  quartieri  di  ras» 
comunicano  Ira  loro.—  6.  Di  funi.  Una 
quantità  di  funi  congegnate  insieme; 
con  tavole  sopra  , e raccomandale  alle 
sponde  d'un  fo-s»,  o d'altro  luogo  pro- 
fondo, per  tragittarvi  le  finterie.  — 7. 
Di  tela.  Spezie  dì  ponte  estemporaneo 
fatto  con  tela  sostenuta  da  travicelli  o 
da  botti , e che  serve  ne*  passaggi  del 
fosso  a tragittar  soldati.  — 8.  Estem- 
poraneo. Cosi  chiamasi  quel  Ponte  che 
ai  fa  con  piatte  raccolte  qua  e là,  e con- 
catenate insieme  , sulle  quali  ai  conge- 
gna un  tavolalo  per  dare  il  passo  di  uu 
fiume  alle  soldatesche,  c farlo  comuni- 
care dall’  una  all’  altra  riva.  — 9.  Fer- 
mo. Lo  stesso  che  Ponte  stabile.  — 10. 
Girante.  Quella  specie  di  ponte  levato- 
io, il  cui  o>se  è verticale  , cd  a presi  gi- 
randolo orizzontalmente  sopra  un  per- 
no. Per  diminuire  il  peso  e la  lunghez- 
za della  parte  sospesa  , questo  ponte  è 
taglialo  in  due  si  mrzzo,  sicché  ciascu- 
na metà  gira  dal  suo  lato  e viene  a col- 
locarsi parallela  alia  sponda.—  11.  Le-; 
vatojo.  Specie  di  ponte  che  s’alza  ed 
abbassa  a piacimento  per  dare  od  impe- 
dire il  passaggio  della  porta.  — 12. 
Portatile:  Una  spezie  di  ponte  da  as- 
salto, congegnalo  di  tavoloni  per  modo 
da  potersi  portare  a pezzi  da'  soldati,  e 
da  gettami  a mano  a man»  che  avan- 
zano. — 13.  Scorrevole  ; Ponte  mobile, 
il  cui  tavolato  trRggesi  in  dietro  con  un 
moto  di  traslazione  orizzontale  diretto 
lungo  Passe  del  pome. — 14.  Sopra  ca- 
valletti' Quello  i he  si  costruisce  sopra 
cavalli-iti  di  legno,  j quali  fanno  I'  uffi- 
zio delle  pile  , c portano  i tavoloni,  he 
ne  fa  uso  negli  assedii  e nelle  comuni- 
cazioni delle  opere  staccate  odi  campa- 
gna. — 13.  Sopra  ruote  , o di  carra  : 
Ponte  gettato  sopra  carra  poste  io  tra- 
verso dell’acqua  che  si  vuol  [tassare.  Le 
pile  di  questo  punte  sono  le  ruule  stesse 
delle  carra  sulle  quali  varcano  i soldati. 
— 16  Stabile  o fermo:  Cosi  diccai  il 
Ponte  propriamente  delio,  ma  riifTcren- 
nato  eoll'aggiuolo  di  stabile  da  tutte  le 
altre  maniere  di  ponti  mobili  od  c:*tem- 
poranei  che  si  usano  ih  guerra.  — 17. 
Volatile  : Dicesi  un  Ponte  di  legno  al- 
zato in  fretta,  e per  a tempo,  per  aprire 
o mantenere  una  comunicazione  inter- 
rotta. Chiamasi  pure  Ponte  volante  , o 
più  esattamente  galleggiante,  un  Ponte 
da  guerra  fatto  di  tavoloni  , di  travi , o 
di  tratti  gittate  sopra  l'acqua,  congiun- 


te eon  catene  e coperte  di  tavoloni  pel 
passaggio  dei  so'dni.  Finalmente  chia- 
masi Ponte  volante  un  Ponte  di  tavole 
poste  sopra  due  grossi  battelli  racco- 
mandali rnn  furti  gomene  alla  sponda. 

— 18.  Dice»i  T*s'a  di  ponte,  Bocca  del 
ponte,  il  Capo  donde  vi  s’entra.  — 19. 
Diconsi  Pouti  da  asfalto,  Que'  pouti  e- 
steinporanei  costruiti  in  varie  guise  , 
che  s'adoprano  negli  assrdii  e negli  as- 
salti per  travalicare  i fossi  e le  inonda- 
zioni del  nemico. — 20.  Far  ponte,  vale 
Porsi  a guisa  di  ponte  incurvandosi.— 
21.  E Far  ponte  delle  spalle  inarcate, 
vaie  Inarcar  le  spalle  come  faouo  i gotti 
e i lioni  per  Scagliarsi  con  maggior  ve- 
locità e forza.  — 22.  Gettare  il  ponte  , 
un  p»nte,  vale  Fabbricarlo,  se  è stabile; 
costruirlo  c fermarlo,  s'e  mobile. — 23. 
Stare  in  [ionie  , fig.  , vale  Non  si  super 
risolvere.  — 24.  Tenere  in  punte  , vale 
Tener  sospeso.  — 23  Proverò.  Al  ne- 
mico ii  ponte  d'oro  o d’argento  o simi- 
li, vale  Quando  e’ vuol  fuggire,  ronvie- 
no  dargli  la  via  larga  e libera.  [Lai.  via 
hotlibut  muri  tenda,  qua  fuqianZ.J — 26. 
£ si  dice  oocora  assolutamente  nello 
stesso  sigo.  Fare  il  ponte.  — 27.  Ar. 
Ale#.  Nome  dato  a quelle  bertesche,  so- 
pra le  quali  stanno  i muratori  a mura- 
re. i pittori  a dipignerc,  e simili.— 28. 
Maria.  Il  ponte  ne’  bastimenti  mercan- 
tili ordinari!  è un  tavolato  furie,  soste- 
nuto, come  le  impalcature  e i solai  dei 
bastimenti  civili,  da  travi  chiamate  Da- 
gli : essi  ricuopre  nell’alto  lutto  il  ba- 
stimento , eccettuate  le  aperture  che  vi 
si  lasciauo  per  comunicare  con  gli  spa- 
lti sottoposti.  Questa  dcUnitioue  è di 
uu  pome  unico,  che  chiamasi  aorbeCo- 
vcrta  ; e conviene  alla  maggior  parte 
de’bastimenti  da  commercio,  e alle  fre- 
gate e corvette  —29.  Falsi  ponte  o 
Pagliolo  di  mezza  stivi  : È stabilito  ad  i 
alcuoi  piedi  sotto  il  primo  ponte,  e ser- 
ve a dare  maggior  comodo  per  lo  stabi- 
limento di  varie  stanze  di  provvigioni 
e di  alloggio.  Una  parte  di  questo  si  de- 
stina agli  ammalati.  — 31).  Dicesi  Pon- 
te a curio  , quel  Ponte  sopra  di  cui  si 
fanno  passare  i bastimenti  da  un'acqua 
all’  altra  per  mezzo  di  girelle.  — 31.  A 
graticci  : Punte  fallo  con  graticci  u spe- 
zio di  stuore,  del  qoa'e  servonsi  ne  ba- 
stimenti da  guerra,  affinchè  il  fumo  del 
cannone  possa  svaporare  con  facilità. 

— 32.  Di  corde:  Specie  di  ponte  for- 
malo cou  corde  intralciale,  col  quale  si 
Cuopre  tutta  la  parte  supcriore  del  na- 
viglio. Serve  per  incomodare  e cacciare 
coloro  che  vengono  all'abbordo.  mentre 
di  sotto  di  questo  ponte  si  ferisce  facil- 
mente cou  le  spade  , ed  arme  simili 
quelli  che  vi  saltano  sopra.  Se  ne  usa 
solo  ne' bastimenti  mercantili.  — 33. 
Taglialo;  Ponte  che  non  ba  se  non  l’m- 
casti  llamento  del  davanti  e drl  di  die- 
tro , semi  dominare  interamente  da 
poppa  a prua.  — 34.  Volante.  Quel 
ponte  altrimenti  detto  Attaccato]!).  — 
33.  Adii.  Ponte  di  Varoiio  : Protube- 
ranza anulare  della  midolla  allungala 
che  abbraccia  questa  ed  unisce  i duee- 
misferi  del  «rvelletlo  ; cosi  delta  per- 
chè fu  paragonata  ad  un  ponte  sotto  il 
quote  vennero  ad  unirsi  quattro  rami 
di  liume,  figurati  ne’peduoroli  del  cer- 
vello e del  cervelletto- 

PONTBCANALE.  Pon-t+ca-nà-le.  Sm. 
comp.  Idrati I.  Nome  che  si  dà  talvolta 
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impropriamente  da  alcuni  iar aulici  alla 
botte  sotterranea. 

PONTEFICALE.  Pon  tCrfi  cà  le.  Add. 
rem.  V.  A.  V.  e di’  Pontificale'. 

PONTEFICATO.  Pjn-tefi  eà-to.  Sm.  Lo 
stesso  che  Pontificato. 

PONTEFICE.  Pon-ié  fi-ee.  Add.esm.  Fi- 
lul.  Grado  taeerdo'ale  eh’  ebbe  diverso 
valore  presso  i Romani.  Sommo  Punte- 
Uee,  Gran  Pontefice,  Supremo  Pontefi- 
ce , Pontefice  Massimo  si  chiamava  ii 
Capo  del  collegio  de’ pontefici  a Roma. 
Secondo  Plutarco  , i pontifici  furono 
cosi  detti  dalla  cura  che  avevano  io  ori- 
giue  di  mantenere  il  Ponte  Subliclo  : 
essi  erano  i principali  ministri  della  re- 
ligione c del  cullo;  avevano  preminen- 
zv  sopra  tulli  i magistrati;  presedeva- 
no  a lutti  i giuochi  del  circo,  dell'anfi- 
teatro o del  teatro  , quando  erano  dati 
per  onore  di  qualche  divinità  ; vestiva- 
no bianche  toglie  con  orlo  di  porpora 
cd  erano  riguardati  come  persone  sa- 
gre. [Lai.  pJntifex.  Varrooe  è quegli  il 
quale  oe  insegna,  che  I\>ntifex  fu  detta 
l'autorità  preposta  a’sarri  riti  per  aver 
fatto  costruire  ed  in  segnilo  restaurare 
il  famoso  ponte  Subitelo  ; quasi  pontem 
fiiciem.  ] — 2.  Oggi  presso  i Cristiani 
vaie  lo  stesso  che  Papa , e talora  anche 
semplice  Vescovo. 

PONTEFICIO.  Pon-te-fl  ci  o.  Add.  m.  V. 
e di'  Pontificio. 

PONTICELLO.  Pon-ti-cil-lo.  Sm.  dim. 
di  Punte.  Archi.  Piccolo  ponte  , e di- 
cesi più  propriamente  di  quello  che  si 
j:ctta  su  i canali  0 su  le  fosse  per  age- 
volarne il  paesaggio.  [Lai.  ponfictriut.] 
— 2.  Mus.  Negli  strumenti  di  corde  , 
si  dice  per  simili!,  quel  Legnctto  che 
tiene  attaccate  o sollevale  le  curde  . ed 
è post»  con  due  gambe  a piombo  sopra 
il  loro  coperchio,  perchè  tenendo  le  cor- 
de rilevate  io  aria  dissi  ad  esse  più  di 
suono.  — 3.  Sul  ponti'  elio  : Questa  e- 
sprcsvione  indica  che  le  noie  debbono 
esser  eseguite  vicino  al  ponticello.— 4. 
Ar.  Mes.  T.  de'magnan’,  carradori,  ec. 
Specie  d'are»  fermato  con  due  v iti  sulla 
stanga  iu  cui  passa  il  sopra-palle  del 
cavallo. 

POSTICHI.  Pon  ti  ci  fà.Sf.  ast.  di  Pon- 
tini. V.  A-  Asprezza.  [Lai. ponlicif az.J 

PONTICO.  Pòn-ti-co.  Add.  m.  Aspro,  Bru- 
sco. [ Lai.  ponfictiJ.  Pontina  dal  celi, 
irland.  poni  che  il  Bulle!  ha  in  senso 
di  au-d^ro.  aspro,  feroce.  Altri  da  pon- 
ticut  marittimo  . a motivo  delio  spia  - 
cevol  sapore  dell’acqua  di  mare.] 

PONTIFICALE.  Pon-ti-fi-cà-le.  Add. 
com.  Attenente  a pontefice,  Da  pontefi- 
ce, Pontificio.  [Lai.  pontificala.  | — 2. 
Per  simi!.  Comparire  iu  pontificale, 
vate  Comparire  ben  adorno  . sottinten- 
dendosi Abito.  — 3.  Arche.  Collegio 
pontificale.  Cosi  chiamarasi  presso  i 
Romani  quel  collegio  composto  da'pon- 
tefici  e presidino  dal  sommo  pontefice. 

PONTIFICALE.  Sm.  Ecel.  Nome  d uo  li- 
bro , in  cui  si  contengono  le  preghiere 
e cerimonie  sarre  , d » osservarti  spe- 
cialmente da’ vescovi  nelle  loro  fun- 
zioni. 

PONTI  FIO  A I.  M ENTE . Ponti-fi-cal-mén- 
te.  Avv.A  maniera  pontificale,  Da  pon- 
tefice. [Lat.  pontificum  more.] 

PONTIFICATO.  Pon  ti  fi-cà-to.  Sm.  Di- 
gnità pontificale , l’iìcio  de!  pontefice. 
Ed  anche  II  Regno  d’uo  pontefice  , al- 
trimenti Papato.  [Lat.  ponti/ieatuf.| 
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P0NTIF1CE.  Pon-tì- fi-co.  Add.  e sm.  Fi- 
lol.  V.  e di'  l\mlrfict. 

PONTIFICI.  Pon-tì- fici.  Si.  Eccl.  Reli- 
giosi co>l  chiamali  perchè  si  erano  de- 
dicati per  carità  alla  costruzione  e ripa- 
razione de'  punii.  L'ordine  nacque  nel 
zn  seco’o  nel  Vivorese  , ma  ebbe  poca 
durata. 

PONTIFICIALK.  Pon-tifi-cià-le.  Add. 

Com.  V.  e di'  Pontificale. 

PONTIFICIO.  Pon-ti-fì-cirO.  Add.  m.  Pon- 
tificale. 

PONTIGRADO.  Pon-t't  qra-Jo.  Add.  m. 
V.  L.  Che  s'ascende  c discende  per  pon- 
te. Aggiunto  che  talora  è dato  alla  na- 
te. (Dal  gr.  perni  t portiti  ponte  , e da 
gratlior  io  cammino. | 

PONTO.  Pón-to.  Sm.  V.  L.  e portiea.  Lo 
stesso  che  Mare.  (Lai.  pontut.] 
PONTOBDhl.LA.  Pan  lo-bdit  la.  Sf.  V. 
G.  Zool.  Genere  di  animali  anellidi , 
collocati  nella  seronda  sezione  della  fa- 
miglia delle  sMtyji*ughe  ; che  com- 
prende quelli  che  abitano  nelle  acque 
del  mare.  [Lai.  pontobdella.  Da  ponloi 
mare,  e btitlla  sanguisuga.) 
PONTOCARDIA.  Pon-to-eardi-a.  Sf.  V. 
G.  Zool.  Grn  redi  zoofiti  appartenenti 
alla  terza  classe  distinti  col  nome  di  a- 
calefi,  stabilito  per  un  animaletto  o zoo- 
filo, regolarmente  eordìforme,  di  consi- 
stenza molle,  e d’un  bianco  di  crislallt*, 
che  tale  apparisce  fuori  del  mare  , ma 
che  nell'acqua  *embra  una  crocetta. 

[ Lai.  pontocardia.  Do  ponto/  mare  , c 
cardia  cuore.) 

PONTO  FI  LO.  Pon tb  filo.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Genere  di  frustarci  dell’ordine  de’deca- 
podi,  della  famiglia  de'macruri.  e della 
tribù  delle  caridee , poco  diversi  da 
quelli  del  generp  craogon  di  Kabricio; 
e cosi  denominati  dal  prediligerei  luo- 
ghi marittimi.  [Lai.  pontophilus.  Da 
ponto t mare,  e phih»«  amico.) 
PONTONAJO.  Pon  to  nà-jo.  Add.  e sm. 
V.  A.  Guardia  del  ponte.  [ Lat.  ponti * 
cui  tot.) 

PONTONE.  Pon-tóne.  Sm.  MiLt.  Si  dà 
questo  nome  a certe  barche  di  fondo 
piatto  di  legno , di  rame  o di  corame  , 
sulle  quali  si  gettano  i ponti  quando 
l'esercito  è in  cammino.  Queste  barche 
si  trasportano  dietro  l'esercito  sulle  car- 
ré. Ora  si  usano  di  legno  d'olmo,  into- 
nacate di  foglie  di  rame.  | Lat.  ponto- 
ne/. ] — 2.  Maria.  Macchina  di  cui  si 
fa  uso  per  passare  qualche  tratto  d'ac- 
qua; ed  è composta  o d'un  gran  battel- 
lo, altrimenti  detto  Paco,  odi  due  bat- 
telli distami  alcun  poco  tra  loro,  co- 
perti di  tavole  in  modo  che  l'intervallo 
fra  essi  sia  gqrrnito  d'appoggi  cc-  — 3. 
Saltellone  o Gran  battello  piallo  che 
ha  tre  in  quattro  piedi  di  bordo,  è lun- 
go sessanta  palmi,  largo  sedici  c mez- 
zo, profondo  sci  c mezzo;  porta  un  al- 
bero e sene  a so* l m’ re  i navigli  quan- 
do si  corcano  sul  fianco  per  carena  : è 
guarnito  di  argani,  di  viti  cc.  — 4. 
Vecchio  vascello  disalberato  iu  cui  di- 
morano gli  operai  e gl'impiegati  d'uu 
porla;  talora  si  destinano  anche  a ser- 
vir di  prigione. 

PONTONI  A.  Pon-tò-ni-a.  Sf.  V.  G.  Z -ol. 
Genere  di  crustacel,  dell'ordine  de'  de- 
capodi , della  famiglia  de'macruri  . e 
della  tribù  delle  candee;  cosi  denomi- 
nali perchè  vivono  nelle  acque  del  ma- 
re. [Lat.  pmtonia.  Da  ponto/  mare.] 

PONTONIERE.  Ponto  ni*-ro.  Add.  e 
Cardinali,  fot.  II. 


sm.  Milil.  Soldato  particolarmente  ad- 
detto alle  operazioni  de’ ponti  da  guer- 
ra; e per  lo  più  ascritto  nella  milizia 
dell’artigiieria  in  compagnie  separate. 
PONTOl'ITANA.  Po*  to-ni-là-na.  bf.  V. 
G.  Zool.  Nome  dato  da  acopoli  alla  Cou- 
roupita  guivnensix  di  Aublet,  per  rele- 
gati sua  forma  e perchè  abita  le  coste 
marittime  della  Gujaos.  [Lat.  poi vopi- 
thana.  Da  ponto*  mare,  e pithunot  ele- 
gante.] 

PORTUALI.  Pon-tu-à  li.  Sm.  pi.  Mario. 
Sono  travicelli  nelle  galee  vicini  alle 
latte,  ne'quali  si  conficcano  i perni  che 
tengono  le  catene  delle  sartie  e dagli 
anellini.  I ponluali  sono  al  di  dentro  e 
di  fuori  delta  galea. 

PONTURA.  Pon-tù-ra.  Sf.  Lo  stesso  che 
Puntura. 

PONZ AMENTO.  Pon-xa  min  to.  Sm.  Il 
ponzare,  Spignimento,  Sforzo.  [Lat. 

■ nix»/  } 

PONZARE.  Poi  ta  re.  N.  ass.  Pontare. 
[Lat.  urgerà.  Dal  frane,  pou/ser  che  va- 
le il  medesimo.  In  ngl.  to  pulii,  in  il- 
Hr.  potitnuti,  io  celi.  gali.  pur.  Altri 
da  pontare.]  — 2.  Far  forza  per  man- 
dar fuora  gii  escrementi  del  corpo,  il 
parlo  o simili.  [Lat.  nifi.)  — 3.  Per  si- 
mll. 

PONZI  A.  An-:i  a.  Sf.  Zool.  Nuovo  gene- 
re di  rrusticei,  stabilito  da  Henri-Miloe 
Edward»  , il  quale  crede  doversi  collo- 
care nell  ordine  naturale  fra  1 decapodi 
marron  sebrzipodi  ed  i crostàcei  d'  un  ' 
ordine  inferiore.  Questi  crostàcei  diver- 
sificano da  tutti  gli  altri  della  medesima 
classe  finora  studiali.  Sono  osservabili 
per  la  bellezza  de' colori  , nuotano  sul 
ventre,  e muovonsi  con  grande  velocità 
nelle  ocquc  de'  mari.  [Dal  gr.  ponto/ 

mare.] 

PONZINATO.  Pon-xì-nà-t  '.  Add- e sm. 
Agr.  Nome  d una  specie  di  limoni.  Di- 
Ci*si  anche  Ponzino. 

PONZINO.  Pon-sì-no.  Add.  e sm.  Agr. Lo 
stesso  ebe  Ponzinolo. 

POPANA.  Po-pà  na.  Sf.  Arche.  Focaccia 
sacra  che  olferivasi  ad  Escuta  pio.  (Lat 
poponum.  ibpanon,  secondo  alcuni  , 
vieu  dal  gr.  pepeuo  io  cuoco.  In  illir. 
pepelniak  vale  anche  focaccia:  e vicn  da 
pepel  o p/peo  cenere  ; poiché  le  focacce 
anticamente  cuocrvansi  sotto  la  cenere.] 
POP1I.LO.  Po-ptl-lo.  Sm.  V.  A.  V.  e di’ 
Pupillo. 

POPlNONE.  Po-pi-nó-nt.  Add.  e sin.  V. 

I-.  Gh  ottone.  (Lat.  popino.] 

FOPLITE.  Pò-pli-te.  Sm.  Anat.  La  parte 
posteriore  dellariicolazione  del  ginoc- 
chio; Lo  incavo  del  ginocchio;  Il  garel- 
lo. (Lai.  popU/.] 

POPLITEO.  Po-pli-tiu.  Add.  m.  Anat. 
Che  appartiene  o ha  relazione  al  popli- 
le;  e dicesi  di  un'arteria,  di  mia  vena  , 
di  on  muscolo  e di  due  nervi , uno  e- 
slerno , l’altro  interno  che  tono  i rami 
esterno  ed  interno  della  biforcaziouc 
dell'ischiatico.  (Lai.  poptìtaeu/.] 
POPOLO.  Po-pò-co.  Avr.  comp.  Lo  stesso 
che  Poco  poco. 

PO'  POI.  Trovasi  scritto  tnebe  Po  poi  sen- 
za l'apostrofe. 

POPOLACCIO.  Po-po-làcsio.  Sm.  pegg. 

di  Popolo.  Plebe,  Vulgo.  [Lat.  pl'b/.] 
POPOLAGLIA.  Ib  po-là-glia.  Sf.  pegg.di 
Popolo,  cioè  Popolo  minuto,  come  Ple- 
baglia, Gentaglia,  e simili. 

POPOLANO.  Po-po-là  no.  Add.  e sm.  par- 
lando di  Persona.  Quegli  eh’è  sotto  U 
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cura  di  una  parrocchia.  — 2.  E per  ai- 
mil.  dello  anche  di  persone  appartenen- 
ti a pairocchic  di  non  Cristiani.  —3. 
Della  setta  e fazione  del  popolo,  [Lai. 
pnpi<Iuri«  , plebicola.  ] — 4.  Abitante 
sernpl-cemenie.  [Lai.  habitator,  incoia, 
in'/uititm/.f—  5.  D.cesi  anche  di  Uomo 
che  sia  fautore  del  popolo,  e se  ne  catti- 
vi l'affetto. 

POPOLARE.  Po-po-là-re.  Atl.  Metter  po- 
polo in  uu  luogo,  cb«  l'abiti;  o Andare 
il  pogiolo  ad  abitarvi.  [Lat.  incoia/  col- 
locare, incoiare.] 

POPOLARE.  Add.  com.  che  si  dice  in  ge- 
nerale di  Qualunque  cosa  rhe  si  riferi- 
sca al  popolo  o volgo.  — 2.  Della  setta 
e fazione  del  popolo,  ed  in  questo  senso 
usasi  anche  in  forza  di  sra.;  altrimenti 
Popolano.  (Lat.  popolari/. ] — 3.  Med. 
Malattie  popolari:  dicesi  delle  Malattie 
endemiche  ed  epidemiche. 

POPOLARESCAMENTE.  Popolaresca- 
mén-te.  Avv.  A uso  del  pupo lu.  [Lai. 
populariter.] 

POPOLARESCO.  Po-po-la-rt-zco.  Add. 
m . Del  popolo.  [Lat.  populozSa.J  — 2. 
Popolare. 

POPOLARISSIMO.  Po-po-la-ris-ti-mo. 
Add  m.  superi,  di  Popolare. 

POPOLARITÀ’.  Po-po-la-ri-là.  Sf.  Ma- 
niera o Vita  popolare. — 2.  Dicevnsi  an- 
che lo  Stalo  di  chi  era  ascritto  al  po- 
polo. 

POPOLAR  MENTE.  Po-po  lar-min-te.Arr. 
Col  popolo , A maniera  popolare.  [Lat. 
P'ipulariter.l 

POPOLATAMENTE  Po-po  la-ta-min-t». 
Avv.  Lo  «lesso  che  Popolarmente. 

POPOLATISSIMO.  Po  po-la-fii  li-mo. 
Add.  m.  superi,  di  Popolalo.  Lo  stesso 
che  Popolosissimo. 

POPOLATO.  Po  po  là-to.  Add.  m.  Ag- 
giunto di  Luogo  nel  quale  abita  assai 
pop  du.  (Li t . popnlo  uel  incolti  f'tquen/, 
popnlotui. 1—2 . È anche  a gg.  di  Luogo, 
dove  sia  grin  «incorso  di  popolo. —3. 
Per  S'm  I vile  Onpinso,  Abbondante. 

POPOLATORE.  Po-po-la  tó-re.  Terb.  m. 
di  Popolare.  Che  popola. 

POPOLATRICR.  Po-po -la-trì-ce.  Verb. 
f.  di  popolare. 

POPOLAZIONE.  Po-po-la-tìó-ne.  Sf.  Il 
popolare,  Ponolo.  [Lflt.  inrofarum  fre- 
qu/ntia  ) — 2.  Vale  anche  Nazioue. 

POPOLAZZO.  Po-juì  làx-xo.Sm.  pegg.di 
popolo.  Lo  stessi  che  Popolaccio. 

POPOLESCAMENTE.  Po  po  le-tca-mén- 
te.  Avv.  Lo  stesso  che  Popolaresca- 
mente. 

POPOLESCO.  Po  po-té-zeo.  Add.  m.  Del 
popolo;  altrimenti  Popolare,  Popolano. 
Popolaresco.  (Lat.  pnpularii.J — J.Con- 
vrnienle  a p<  polo.  Secondo  il  gusto  del 

fopolo.  Volgare.  [Lat.  populari/.]  — 3. 
gnobile. — 4.  Aggiunto  di  Luogo, 
Luogo  dove  sia  concorso  il  popolo. 
POPOLETTO.  PopoMt-to.  Sm.  dim,  di 
Popolo.  Popolo  nmaio,  Genterella. 
POPOLEZZA.  Po-po-lrx-xa.  Sf.  V.  A.  I- 
gnnhililÀ.  [Lat.  ignobililat.] 

POPOLINO.  l*o-po-lì-no.  Sm. Nome  d una 
aulica  monda  d’aricnln,  simile  nell’iui- 
pronta  e nella  grandezza  ai  boriai 
d'oro. 

POPOLO.  Pò-po-lo.  Sm.  Moltitudine  di 
persone.  [Lat.  populux.  Dal  celi.  gali, 
poòul  che  vale  il  medesimo.  In  ingl. 
people,  io  frane,  peupfe,  in  isp.  pueblo 
ec.  Altri  dal  gr.  polyt  mollo.]  — 2.  Per 
simi!.  Moltitudine  d‘el*c«  cose;  c dicasi 
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anche  degli  animali  irragionevoli.  — 3. 
Nazione.  — 4.  Università  , Adunante 
delle  persone  popolari.— 5.  Tuli*  quel 
la  quantità  di  genie  che  è sottoposta  ad 
uoa  parrocchia. — 6.  Si  piglia  per  la 
parie  meno  istruita,  e più  povera  degli 
abitanti  d una  medesima  Yhià,  d'un  me- 
desimo castello,  e simili.  — 7.  Le  ani- 
me de’ defunti  della  propria  casa  o na- 
zione. — 8.  Esaere  un  luogo  a popolo  , 
vale  Bsserviai  sollevato  il  popolo  in 
massa,  Esservi  sollevazione.  — 0.  Far 
popolo,  vale  Aduuarcil  popolo,  Mettere 
insieme  gente.  — 10.  Levar  popolo,  ta- 
le Sollevarlo.  — 11.  Regimarsi  col  po- 
polo, vale  Passare  da'  nobili  al  popolo. 

— 12.  Reggersi  a popolo  , ai  dicono 
quelle  Repubbliche  , ove  il  governo  é 
amministrato  da’  popolari,  il  che  i La- 
tini con  voce  grera  dissero  democratici. 

— 13.  A pim  popolo,  In  pien  popolo, 
postiavverbtal.,valeln  presenza  di  mol- 
ta gente.  — 14.  Popolo  per  popolo,  vale 
Un  popolo  dopo  l'altro,  Ciascuu  popolo 
da  sé.  — 15.  Proverb.  A un  popol  i paz- 
zo un  prete  spiritato:  e si  dice  del  Dare 
il  gasligo  meritato  a chi  se  lo  cerca  in 
bella  pruova  ; ed  è proverbio  simile  a 
quelli.  A carne  di  lupo  zsdoc  di  cane  ; 
O'tal  guaina,  tal  coltello.  [Lai.  simile/ 
habent  labro  laclucas,  dignum  pulsila 
aperrulum.)  — 10.  A un  prete  matto  un 
popolo  spiritato,  vale  lo  stesso  del  pre- 
cedente.— 17.  Eccl.  Popolo  di  Dio:  One- 
sto titolo  è dato  sovente  nella  Scrittura 
santa  agl'israeliti. 

POPOLO. f’ò-po-lo.  Sm. V.L.  e poetica. Bot. 
Lo  su-aso  che  Pioppo.  [Lai.  populus.] 

POPOLOSISSIMO.  Po-j/O-io-jij-iimo.Add. 
m.  superi,  di  Popoloso.  [Lat.  pop uto 
falde  fregitene.) 

POPOLOSO.  Pj-po-lò-to.  Add.  m.  Pieno  di 
popolo;  altrimenti  Popolato.  (La].  f re - 
quens,  incolis  frequins.]  — 2.  Vale  an- 
che Numeroso. 

POrONAJO.  Po-po-nà-jo.  Sra.  Agr.  Luo- 
go ove  si  seminano  i poponi. 

POPONAJO.  Add.  e sm.  Veoditor  di  po- 
poni. (Lai.  melope/M/num  iendi(ur  ] 

POPOLINO.  Po-pon-el-no.  Sm.  dioi.  di 
Popone.  Popone  piccolo. 

POPONE.  Po-pó-ne.  Sm.  Dot.  Pisola  che 
ha  io  stelo  sarmeutoso,  disteso,  scabro, - 
le  foglie  alterne,  picchiate,  rotonde,  un 
poco  angolate  , dentellate  , scabre,  più 
piccole  di quelle  del  cetriolo;  i fiori  gial- 
li, piccoli,  ascellari,  appena  pedunco- 
lati. Questa  pianta  è di  specie  diverse. 
Fiorisce  l'estate,  cd  è indigena  nel  pae- 
se de’  Calmucchi.  I Buoi  semi  sono  fra  i 
cinque  semi  freddi , ed  erano  una  volta 
preferiti  per  le  emulsioni.  Cosi  chiamasi 
ancora  il  Frullo  di  delta  pianta,  il  qua- 
le 4 di  Hguia  ovoide  o rotonda,  un  poco 
peloso  nella  gioventù,  con  la  buccia  du- 
ra, grossa,  alquanto  gialla, comunemen- 
te reticolala  e bernoccoluta;  la  sua  pol- 
pa è mollo  sugosa,  dolce  e dilicata  , di 
color  rosìigno  , verde,  e talora  bianco. 
(Lai.  melopep'm,  cueumis  melo  Un.  In 
gr.  pepon  dolce,  maturo,  e melon  pomo, 
ed  ludi  melo  pepon,  o solamente  pepon 
mellone.]  — 2.  Proverb.  Dicesi,  quando 
vogliamo  mostrar  somigliànzà  e confor- 
mità di  costumi:  Come  i poponi  da  Chiog- 
gia,  tutti  di  una  buccia  e d'un  sapore  ; 
e pigliasi  in  mala  parte.  [Lai.  ejusdem 
far inae,  ejusdem  notas.) 

POPONELLA.  Po-po-nil-la.  Sf.  Bot.  No- 
me che  ai  dà  a'  popoui  vani,  i quali,  per 


estere  insipidi  e spiacenti , sono  anche 
dette  Zucche  ; e bg.  si  dice  altrui  per 
iseberuo , per  dargli  dello  sciocco  o del 
pazzo. 

PO  POS ESSA.  Po-po  nes  -sa.  Sf.  Bot  Lo 
stesso  che  Poponella. 

POPONETO.  Pu-po-ni-to.  Sai.  Agr.  Lo 
stesso  che  Poponajo. 

POPONIDE.  Po  pò-ni-de.  Sm.  Bot.  Peri- 
carpio senza  valvole,  ora  del  tutto  pie- 
no e carnoso  che  tiene  i semi  io  serie 
simmetriche  e longitudinali  intorno  al- 
iasse centrale  immersi  nella  polpa  stes- 
sa, come  oell’anguria;  ed  ora  ha  le  celle 
distanti  dall'esse  del  frutto  per  cui  que- 
sto sembra  nel  centro  di  una  sola  cavi- 
tà cd  i semi  stanno  appesi  alle  pareli 
interiori  , come  oc' popoui  o melloni  e 
nelle  zucche. 

POPPA.  Póp-pa.  Sf.  Aoat.  Lo  stesso  che 
.Mammella.  [Lai.  mamma  , uber.  Dal- 
l'inusitato papa  , di  cui  b mbra  un  di- 
minutivo il  lat  .papilla  capezzolo,  mam- 
mella: e papa  sembra  voce  celtica , che 
ba  significato  checché  ai  eleva  da  una 
superficie:  mentre  Baiter  La  ptp  |»er 
picciola  punta  di  terra  . io  lat.  papaia 
vai  pustola,  io  (slavo  pupak  bottone  di 
fiori,  in  pers.  papterek  elevazione  di  una 
colonnetta  caduta  er.  Gl'logl.  dicono 
pop  la  mammella;  e lo  Stulli  traduce  ca- 
pezzolo con  ridir,  pupesirk.)  — 2.  Dar 
poppa,  Dar  la  poppa,  le  poppe,  vale  Al- 
lattare. — 3.  E per  l'opposto  Levare 
dalla  poppa,  vale  Spoppare.  — 4.  Il 
Petto  , che  e il  luogo  dove  ncll'mimo 
hanno  il  seggio  le  pdppe.  — 5.  Per  me- 
tal. Il  Fiasco  del  vino;  il  Grappolo  del- 
l'uva da  cui  il  vino  st<  sso  ai  tnugoe,  e 
simili  ec.  — 0.  Manu.  Porte  deretana 
delle  navi,  che  comprende  quelli  spar- 
limene! di  essa  nelle  parti  inferiori  e 
superiori  fra  il  limoue  ed  il  governo. 
(Lat.  puppìs.)  — 7.  Ancorare  io  poppa 
difesi  Quando  si  veggou  le  coso  dietro 
di  sé.  — 8.  Andare  col  vento  in  poppa, 
vale  Avere  il  vento  favorevole  lìg.  Sue* 
cedere  felicemente  alcuna  cosa. — 9. 
Avere  il  veolo  in  poppa  , vale  Navi- 
gare con  prospero  vento  ; e flg.  Ave- 
re il  vantaggio,  Riuscire  felicemente 
in  chicchessia.  — 10.  Spirare  il  vcoto, 
l’aura  intoppa,  è lo  stesso  che  An- 
dare col  vento  in  poppa.  — 11.  Stare 
in  poppa,  vale  Essere  nelle  oavi  dalla 
nane  della  poppa  , e lig.  Essere  in 
buono  stalo  , Aver  ia  fortuna  favore- 
vole.—12.  Trarre  io  poppa,  parlan- 
dosi di  Vento  vale  Spirare  propizio, 
favorevole.  — 13.  Veder  per  poppa,  di- 
cesi quando  si  veg^on  le  cose  dietro 
di  sé.  — 14.  Volger  la  poppa  o le  pop- 
pe dove  anno  le  prore,  tig.  vale  Ca- 
povolger le  cose,  Mutare  auto.  — 15. 
Dicasi  A poppa,  ed  è ter  un  ne  di  co- 
mando marinaresco.  per  far  intrudere 
che  ciò  che  si  ha  da  eseguire  deve  es- 
ser fatto  da  un  dato  luogo  verso  la  pop 
p«-  — 16.  Dicesi  Poppa  quadrata,  Uo 
naviglio  Ja  guerra  , oppure  che  ha  l'ar- 
casso  , o parte  deretana  del  cassero , 
fabbricata  secondo  la  grandezza  e formo 
di  un  naviglio  da  guerra. 

POPPAGClA.  Pap-pàc da.  Sf.  pegg.  di 
Poppa. 

POPPAJONE.  Pop-pa-jó-ne.  Add.  m.Bot, 
Aggiunto  di  ramo.  V.  .Succhione. 

POPPA  MILLESIMO.  Pop-pa-milli  -si- 
mo.  Add.  e sm.  comp.  Lo  stesso  che 
Fiutasepolcri.  i 
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POPPANTE.  Pop-pan-te.  Pari,  di  Poppa- 
re. Che  poppa.  Lat.  laetms.) 

POPPARE.  Pop-pà-rs.  Alt.  Succiare  il 
latte  della  poppa.  [Lat.  lae  tugere,  su- 
ger$  ubtra.)  — 2.  Per  simil.  Attrarre  , 
Succiare,  Imbeversi.  —3.  N.  ass.  nel 
primo  significato. 

POPPATOIO.  Pop-pa-tó-jo.  Sai.  Ar.Mes. 
Strumento  per  far  risolvere  ed  uscire  i 
capezzoli  di  chi  dee  lattare,  o per  trarre 
il  latte  dalle  poppe  delle  femmine  quan- 
do non  allattano,  o che  bauno  soverchia 
abbondanza  di  latte. 

POPPATOLA.  Pop-pà’tola.  Sf.  Quel 
fantoccio  di  cenci  che  fanno  le  fan- 
ciullrtto  per  lor  passatempo;  ed  é voce 
più  accnstanlesi  al  latino  che  quelle 
di  Bamboli?,  Fantoccino  ec.  GII  Are- 
tini dicooo  Poppada;  più  generalmen- 
te, fuor  di  Toscana , Pupa  , Pupazzo. 
[Lai. pupa. puppn. tu  illir.  pupi,  iu  led. 
pupp*.  in  olaad.  pop,  in  iogl.  poppa  , 
io  frane,  p oupéet  io  sol.  brelt.poupiruli. 
secondo  il  Bullei.] 

POPPATORE.  Pop-pa-tó  re.  Verb.  m.di 
Poppare.  Che  poppa.  (Lai  faetena.]  — 
2.  Fig.  Dicesi  di  Chi  indebitamente  esi- 
ge. o per  vie  illecite  cava  da  altri  danari 
o roba;  altrimenti  Mignatta. 

POPP ATRiCE.  Pop-pa-trì-ce.  Verb.  f.  di 
Poppare. 

POPPELLINA.  Poppel-lì-na.  Sf.  dim.  di 
Poppa.  Lo  stesso  che  MamaelJioa.ILai. 
manilla.  | 

POPPESE  Pop  pése.  Sm.  V.  A.  Mario, 
boria  di  fune  che  sostiene  l’albero  deila 
nave  dalla  parte  di  poppa.  — 2.  Più  co- 
munemente osalo  come  add.  coro,  e 
vale  Di  poppa  . Attinente  a poppa. 
Aggiunto  che  si  dà  specialmente  alle 
grosse  funi  cho  soeteouoo  l'albero  di 
poppa. 

POPP IS MA  Pop-pi-sma.  Sm.  V.  G.  Fìlol. 
Suono  che  si  produce  siringeudo  cd  al- 
lungando nel  tempo  stesso  le  labbra 
premute  in  guisa  da  lasciare  uoa  teooia- 
Sima  apertura  ad  imbuto  per  la  quale  si 
ritiri  l'aria  spingendo  contemporanea- 
mente la  lingua  eoatra  i denti  inferiori 
e rilevandola  verso  la  detta  apertura  . 
tale  è il  suono  col  quote  si  lusinga  il 
cavallo  od  altra  bestia  dimestica  carez- 
zandola o chiamandola  od  eccitandola 

POPPUTO.  Pop  pu-to.  Add.  ni.  Che  ha 
gran  poppe. 

POPE  LA  RE.  Po-pu-là-re.  Add.  esosi, 
c-uii  parlando  di  persooa.  V.  A.  V.  e di' 
Popolare . 

POPOLARESCO.  Po-pu  la-ri  sco.  Add. 
m.  Lo  stesso^che  Popolaresco,  ma  meno 
usato. 

POPt'LATISSIMO.  Po- pu-la.tis-si-mo. 
Add.  m.  superi,  di  Popolato.  V.  c di' 
Popolatissimo,  Popolosissimo. 

POPULATO.  Po-puJódo.  Add.  m.  V.  A. 
' • e di’  Popolato. 

POPULEO.  Po-pu  le- o Add.  ro.  V.  L.  Di 
pioppo.  [Lai.  populeu*.] 

POPULEONE.  Po-pu-le-óme.  Sm.  Farm. 
Spezie  di  uogueuto  buono  a m Ira  l en- 
fiagioui , ed  usavi  anche  come  rinfre- 
scante nelle  scottature.  Alcuni  lo  chia- 
mano anche  Populeo  ; ed  é composto 
di  foglie  di  papavero,  di  belladonna  , 
di  giusquiamo  e di  solano  nero . con 
germogli  di  pioppo.  (Ut.  populeon. 
Dal.  lai.  populus  pioppo.] 

POPULO.  Ptbf mi-Jo.  Sm.  V.  L.  V.  , di’ 
Dipolo.  ILil.  popului.] 

POPLLOSISSWO.  Povu-lo-ti-n-mo. 
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Add.  m.  saper),  di  Populoso.  T.  e di’ 
Popolotittimo. 

POPULOSO.  Po-pu-ló-so.  Add.  m.  V.  e di’ 
Popolo*). 

POR  ANTERA.  Po-ran-tè-ra.  Sr.  V.  G. 
Boi.  Genere  di  piente  della  peotaodrla 
t rigin  la  di  Lionco,  di  coi  finora  noa  fo- 
no ben  determinati  i rapporti  colla  fa- 
miglia coi  deve  appartenere;  sono  coti 
denominale  dalle  loro  antere  terminate 
da  pori.  [Lai.  poranthera.  Da  poro*  po- 
ro, e anthera  antera.) 

FORARE.  Po-rà-rt.  N.  ass.  Penetrare  pei 
pori,  Permeare. 

PORCA.  Pòr-ea.  Sf.  V.  L.  Agr.  Quello 
spazio  di  terra  nei  campo  tra  folco  e 
Solco,  nel  quale  si  gettano  e si  ricoo- 
prooo  I acmi.  [Lai.  porca.  Porca  dal 
celi.  gal),  por  eeme,  e sia  da  ac k cam- 
po, aia  da  acha  poggio  , aia  da  aie  so- 
stegno: Sostegno,  Poggio  o Campo  dei 
acmi.)  — 2.  Milit.  Macchina  da  gettar 
pietre,  chiamata  anche  Trnja  oe'aeco- 
II  bassi.  — 3.  Mario.  Porche:  Sooo  co- 
ale  o membri  interiori  posti  nella  albe 
delle  navi  aopra  il  paramrziale  e le  Ber- 
rette, per  fortificare  lotto  lo  acBfo.  —4. 
Dicoati  Acculane  le  Porche  che  si  met- 
tono verso  la  estremità  della  carlinga,  o 
para  mezzale,  nel  di  dietro  ; ve  ne  sono 
quattro,  e ciascuna  ha  suoi  ginocchi.— 
5.  D. consi  Porche  di  foodo  le  Purché 
rhe  si  piantano  verso  il  in  no  del  pa- 
ramezta'e. 

PORCA.  Pbr-ca.  Sf.  La  Femmina  del  por- 
co, altrimenti  Troja.— 2 Per  siniil. 
Donna  sporca  o donneata.  — 3.  lo  for- 
se d’aid.  si  dice  e Femmina  per  ingiu- 
ria.— 4.  Metrol.  Misura  antica  degli 
agrimensori  romani  rhe  corrispondeva  a 
dodici  e otto  centesimi  tese  quadrate  di 
Francia. 

PORCACCIO-  Por  ràc-cio.  Sm.  pegg.  di 
Porco;  e per  lo  più  detto  id  Uomo  per 
ingiuria. 

PORCAIO.  I*or-càjo.  Add,  e sm.  Guar- 
diano dì  porci.  (Lat.  fuhulcuJ.) 

PORCARO.  Por-cà-ro.  Add.  e sm.  Lo 
stesso  che  Porca jo. 

PORCASTRO.  far-cà-etre.  Sm.  dim.  di 
Porco.  Poreo  ptrcolino  , Il  feto  ed  il 
parto  della  porca.  (Lat.  porcelini.] 

PORCELI  A.  Porcili-a.  Sf.  V.  G.  Bot. Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  ano- 
nacee,  e della  poliandria  triginiaod  e- 
saginla  di  Linneo;  così  denominate  dai 
loro  frutti,  che  sono  varie  carpelle  cor- 
rispondenti  nel  numero  ai  loro  pistilli  , 
ed  a tenti  forma  rotonda.  [LaLporceiui. 
Da  porco*,  circolo,  e tutto  ciò  che  è or- 
acolare.) 

FORCELLA.  Por-cèl-la.  Sf.  diro,  di  Por- 
ca, e talora  si  osa  per  la  stessa  Porca. 

PORCELLANA.  Par  cel  là-na.  Sf.  Bot. 
Groere  di  piante  della  famìglia  delie 
portulacee  e della  classe  dodeeaodria 
monnginia,  col  calice  caduco  diviso  io 
due  parti  , quattro  o cioque  petali  p«- 
rigioi  , |o  stilo  diviso  io  tre  o cinque 
parli  , ed  una  casella  Inferiore  che  si 
apre  circolarmente  con  molli  semi  al- 
lacciti alle  placente  con  filamenti  li- 
beri. La  specie  più  nota  è pianta  or- 
tense che  germoglia  sparsa  per  terra  , 
con  foglie  sparse,  spatolate , lisce,  in- 
tegerrime , ottuse  , carnose  ; e piccoli 
fiori  ascellari  fessili  gialli.  E comnoe 
ne' campi.  Detta  anche  Porcellana  degli 
orti,  Procarchi*,  Procaccia.  iLat.  portu- 
laea  oleracea  Li».  Dal  lai.  por  culata 


che  vale  il  medesimo,  e da  cui  sembra 
esser  venuto  portulaca  : e portatala  è 
formato  dalla  inserzione  delia  R al  pera. 
pur hail  o paeehìl  che  vale  il  medesimo. 
Altre  etimologie  ne  recano  il  Salvici,  il 
Votsio.  il  Lemerj  ed  altri,  lo  inglpur- 
tlain.  io  ted.  buritl  kraut,  dove  kraul 
vai  erba  , lo  eelt.  gali,  purpaidh,  io 
pers.  perpen  e perpehen.]  — 2.  Gode 
Star  (erra  terra  come  la  porcellana.  Es- 
ser porcellana,  o simili , vale  Essere  io 
basso  stato.  Non  potere  avanztrsi.(Lal. 
circa  monti!  radictt  versori. ) — 3.  Di- 
fesi volgarmente  Porcellana  marina  , 
l'Alimo.  — 4-  Zool.  Genere  di  crostàcei 
dell’ordine  de' decapodi  . della  famiglia 
de'  macruri  e della  tribù  de' galatioi  ; 
cosi  denominati  dal  loro  guscio  dorsale 
di  forma  oracolare.  Son  distinti  dalla 
coda  ripiegata  io  sotto,  dal  tronco  pres- 
soché quid  rato,  dalle  auteone  di  mezzo 
ritirate  nelle  loro  fossette.  (Dal  gr.  por- 
cos  circolo.]  — Specie  di  conchiglia 
del  genere  degli  Univalvi  Quella  ch  e 
assai  piccola,  « P«r  I»  P’ù  di  color  bian- 
co serve  ad  uso  di  moneta  nell' Affrica. 


V.  il  $.  segnatile.  — 6-  SI.  nat.  e Ar. 
Mes.  Sorta  di  terra  composta,  della  qua- 
le si  fanno  stoviglie  di  molto  pregio. 
Questa  materia,  composta  di  terre  e di 
sostanze  metalliche , è ridotta  ad  uno 
stato  di  mezzo  tra  li  vetro  e la  terra 
cotta.  Par  che  gli  Egizi!  abbilo  cono- 
sciuto l'arte  di  far  porcellane;  |<  quale 
fu  coltivala,  forse  da  tempo  immemora- 
bile. da'Cinesi  e Giapponesi.  Alcuni  cre- 
dono che  i celebri  vasi  Murrini  tanto 
pregiati  presso  i Romani  altro  non  fos- 
sero che  porcellane  della  Cioè.  [Credesi 
che  questa  terra  abbia  preso  il  nome 
dalla  conchiglia,  della  quale  ba  il  liscio 
e il  colore;  e che  la  conchiglia  sia  stata 
così  della  dal  gr.  porcos  circolo  , a ca- 
ftan de'  suoi  giri.  In  vece  è probabile 
che  questa  abbia  preso  il  nome  dalla 
terra  ; e che  la  terra  siasi  così  detta  per 
corruzione  di  poi  Aaoh’n.  Poiché  poi  in 
frao.  significa  vase.  e kaolin  è il  nome 
Cinese  di  questa  terra).  — 7.  Chicchera 
o Ciotola  latta  di  porcellana.  (Lai.  po- 
culum  mvrrhtnum.  V.  1’  etiti),  annessa 
al  g.  precedente.] 

PORCELLANACEA.  Por-cel  la  nà-ce  a. 
Add.  f.  Bot.  Agg.  di  Corolla,  ed  é quel- 
la che  ha  come  una  vernice  bianca. 

PORCELLANOGEMTO.  Por-cel-la-no- 
gini-to.  Add.  e sm.  comp.  Accolto  nel 
suo  nascere  nella  porcellana. Detto  scher- 
zosamente sol  modello  di  Porfìrngeoiio. 

PORCBLLETTA.  Por-cel-létta.  Sf.  Zool. 
dim.  di  Porcella.  — 2.  Spezie  d'anima 
le  marino,  che  vive  deatro  una  conchi- 
glia uoivalve  simile  a un  pinocchio , di 
sustanza  e colore  simile  alla  porcellana 
ed  è precisamente  spezie  di  conchiglia 
molto  nota.  (Lai.  porcellana  vulvari*.] 
— 3.  Piccolo  storione. 

PORCKLLBTTO.  Por-cel-lit-to. Sm. dim. 
di  Porcello.  Lo  stesso  che  Porcellino. 

PORCELLI N A.  Por-cel-ll-na.  Sf.  Boi. 
Nome  volpare  del  Geltice. 

PORCELLINO.  Por-cel  li  no.  Sm  . dim.  di 
Porcello.  ; Lat.  porculus.  «acuta*. ) — 2. 
Dicesi  Porcellino  d' India  , Quel  piccolo 
quadrupede  , portato  a noi  dalle  Indie 
orcidentaii,  il  quale  è senza  coda,  ed  ha 
le  orecchie  corte  e rotonde;  il  pelo  del 
corpo  parte  bianco  e parte  tranciato  , 
misto  di  nero.  Abita  nel  Brasile.  ( Lat. 
tnus  porctUus,  porcellus  frutteti*.) — 3. 


Dicesi  Porcellino  terrestre  , Una  spezie 
d'insetto,  altrimenti  detto  Aselluccio. 
[Lei.  asellus,  julus,  porcellio.] 

PORCELLO.  Pur -eét-to. Sm.  dim.  di  Porco, 
benché  talora  si  osi  anche  per  lo  stesso 
che  Porco.  [Lat.  por  cut,  porculut.  ] 

PORCELLOTTO.  Por-eel-tót-to.Sm.  accr. 
di  Porcello. 

PORCHEGGiARE.  farcheg-già w.Neat. 
ass.  Imitare  il  porco.  Feria  da  porco. 

PORCHERECCIO.  Pvr  ch«-réc-cio . Add. 
i».  Di  porco.  [Lai.  militi*.]  — 2.  Agg. 
di  Spiedo,  vale  Spiedo  da  ferire  in  cac- 
cia I porci. 

PORCHERIA.  Par  cKt-rì-a.  Sf.  Cosa  da 
porco,  Sporcizia.  [Lat.  sordes.]-~  2.  Sì 
dice  anche  fig.  per  accennare  Disprezzo 
di  Cosa  brutta , o mal  fatte  nel  suo  ge- 
nere ; di  Cosa  che  sta  male.  — 3.  Vale 
anche  Azione  indegna.  — 4.  Vale  anche 
Parola  oscena;  cd  usasi  per  lo  più  al 
plurale. 

PORCHE  RIOLA . Por-che  ri-ò-la. Sf.dim . 
di  Porcheria. 

PORCHETTA.  far-chétta.  Sf.  dim.  di 
Porca.  Porcelletta.  [Lai.  sudila.) 

PORCHETTO.  Por  chét-to.  Sm.  dim.  di 
Porco. iLat.  lucuta*.) 

PORCILE.  Por-ci-lt.  Sm.  Stanza  dove  si 
tengono  i porci.  (Lai.  suite.]  — 2.  Per 
simil.  Luogo  sporco  e disonesto.  ( Lat. 
rolufoòrum.) 

PORCILE.  Add.  con.  V.  A.  Di  porto,  Da 
porco.  V.  e di'  farcino. 

PORCINA.  Por-ci-na . Sf.  La  carne  del 
porco. 

PORCINO.  Por-c\-no.  Add.  m.  Di  porco  ; 
a ut.  Pjrcilc.  [Let.  portimi*.]  — 2.  Per 
mctaf.  Schifo.  Sporco. — 3.  Bnt.Fung.i 
porcino.  Sorta  di  fungo  di  un  certo  co- 
lor lionate,  onde  gli  Aretini  li  eh  ama- 
no Gh'zzi,  e i contadini  del  Pisano  Mo- 
recci.  Fungo  multo  ghiotto;  erta  di  que- 
sta, più  ehe  di  tutte  i’altre  specie,  se  ne 
trovano  de'  malefici.  [Lat.  boleto t boti- 
no* Pers..  fungiti  suill wi.)  — 4.  Ed  in 
forza  di  sm.  — 5 Sorta  di  susino.— 6. 
Fioocchio  pnpioo.  Lo  stesso  che  Peu- 
cedano.  — 7.  Pan  porcino:  Nome  vol- 
gare delle  radici  tuberose  di  una  specie 
di  Ciclamino. 

PORCl.NOSO.  /W-ci-nò-io.  Add.  m.  Che 
ha  del  porco  , nel  senso  elio  dicasi  ad 
eltrui  per  ingiuria. 

PORCO.  Pbr  co.  Sm.  Zool. Genere  di  mam- 
miferi deH’ordioe  de’ pachidermi , di- 
stinti da  due  dita  di  mezzo  ne'  loro  pie- 
di grandi  ed  armali  di  unghie  forti  , i 
due  esterni  molto  più  corti  e che  nou 
laccano  la  terra  presso  a poco;  gl'  inci- 
sivi variano,  gl'inferiori  son  curvi  da- 
vanti. i canioi  si  ricurvano  in  alio  l'uno 
sull’al irò;  il  muso  termina  con  un  gru- 
gno alio  a scavar  la  terra.  Fra  le  specie 
vi  é il  porco  domestico,  sus  * crofa  , di 
onghis  fessa,  di  peli  radi  pel  corpo,  più 
lunghi  e più  ruvidi  sul  fil  delia  schie- 
na. chiamati  Setole  ; muso  prolungalo, 
che  dicesl  Grifo , acconcio  a grufolare 
nella  terra  o nel  fango;  bocca,  special- 
mente nel  maschio,  armala  di  denti  ca- 
nini ricurvi  detti  Zanne.  Il  maschio 
chiamasi  Verro,  se  è luterò;  Majale,  se 
cabrato;  alle  femmina  si  dà  il  nome  di 
porca  e più  comunemente  di  Troja-fStov- 
vene  varie  r»zze,  credute  tutte  provenir 
dal  cinghiale.  Il  Porco  allevasi  per  in- 
grassarlo e mangiarne  la  carne  e il  gras- 
so. Altrimenti  Ciacco.  [Lat.  porca*.  Por- 
ca* dal  celi,  gali  - pere  che  vale  II  me- 
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desimo.  ] — 2.  Fig.  Persona  di  sporchi  I 
costumi  o schifa.  — 3.  E detto  anche  ! 
altrui  per  ingiuria. — 4.  Ditesi  Fuggi- 
re il  parco  e vale  Schivar  porcheria.  — 
8.  D.cesi  io  modo  basso  , Comprare  il 
porco  e vale  Andarsene,  f Lat.  abirt  , 
diteed-re.  ] — 6.  Dirrsi  Fare  l'occhio 
del  porco,  c vale  Guardare  rnn  la  coda 
dell’  occhiu  , cioè  furtivamente.  — 7. 
Proverò.  Aspe-tiare  il  p<  reo  alla  quer- 
cia. vale  Attendere  l'opportunità  e 'I  tem- 
po drll  operare.  — 8.  Al  porco  peritoso 
non  cade  io  bocca  prra  merza  , vale  Ai 
timidi  e che  non  s'  arrischiano  di  farsi 
iocoutro  alla  sorte  rare  volte  essa  si  of- 
ferisce di  per  *è.  — 0 A’  più  tristi  por- 
ci vanoo  le  migliori  pere,  vale  11  pnm  o 
bene  spesso  torca  a rhi  manco  merita. 
Si  dice  anche  A’  porci  cadono  le  miglio- 1 
ri  pere  in  boera.  — 10.  A porco  lento  o 
agiato,  noe  toccò  pera  mena:  proterbio 
contadinesco  per  esortare  alla  solleci- 
tudine nello  spedir  le  faccende.  — 11. 
Gettar  le  perle,  le  margherite,  o simili 
a* porci  : si  dire  del  Dare  cose  degne  e 
premise  a persone  vili  e idiote.  ( Lat. 
vt argariiai  p ordì  pntjieere.]  — 12  II 
porco  vuole  insegnare  a Minerva:  tolto 
dal  latino  Sui  Mtnervam.  D.crsi  di  co-*! 
loro  che  vogliono  insegnare  a chi  ne  sa  1 
più  di  loro,  che  anche  si  dice  : I paperi 
menano  a bere  le  oche.  — 13.  l’orco 
schifo  non  ingrassa  mai  o non  diventa 
grasso,  tale.Gli  uomini  troppo  scrupo- 
losi non  arrischiano.  — 11.  Pesce  por- 
co : Sorta  di  prsce  che  cava  la  terra  di 
sotto  l’acqua  per  cercare  il  suo  nutri- 
mento , al  modo  de' porci  terrestri.  È 
cosi  detto  ancora  per  qualche  similitu- 
dine della  sua  bocca  con  quella  del  por- 
co, rd  è un  pe»ce  triangolare  , corto  , 
nero  da  due  lati  , colla  pancia  bianca. 
Dal  suo  fegato  si  cava  uo  olio  che  si  a- 
dopera  come  balsamo  per  le  ferite.  Altri 
lo  chiamami  Centrino  o Centrina.—  13. 
Specie  di  mammifero,  altrimenti  detto 
Porco  d'acqua,  Porro  di  fiume,  e da’ zoo- 
logi Capibara.  — 10.  Porco  spinoso  o 
Porco  spino,  vale  Riccio;  o,  secondo  al- 
cuni altri,  I Istrice.  (Lat.  hcrinaceut.  ) 

— 17.  Arche.  Porco  trojaoo  : Vivanda 
usata  presso  i Romani,  e rosi  detta  per 
alludere  al  cavallo  famoso  : consisteva 
in  un  intero  ringhiale,  nel  quale  pone- 
vansi  altri  animali  pure  interi  , collo- 
cati in  modo  che  gli  ultimi  erano  i più 
piccoli,  sino  alla  grossezza  dell’  usi- 
gnuolo. — 18.  Yeler.  Orecchie  di  porco 
o appannale,  dicoosi  le  orecchie  del  ca- 
vallo troppo  distanti  l’una  dall’altra  c 
come  pendenti.  — 19  Min.  Pietra  di 
porco.  V.  Pietra,  § 30  , e Epatico. 

FURGONE.  Por-eó  ne.  Sm  accr.  di  Porco, 
che  per  lo  più  diceai  ambe  ad  Uomo  per 
ingiuria. 

PORELLA.  PorèUa.  Sf.  V.  G.  Dot.  Nome 
da  Dillenio  imposto  ad  un  genere  di 
piante  crittogame,  la  cut  fruttificazione 
non  vrnue  bene  esanimata,  ecbeDirkson 
riporta  ad  una  specie  di  jungrrmonnia, 
ben  diversa  dalla  Purella  {rubricala  di 
Loureiro  , la  qua  le!  presenta  per  frutto 
alcuoe  caselle  che  si  aprono  per  mezzo 
di  numerosi  pori.  [Lai.  portila.  Da  po- 
ro# poro.] 

FORETTO.  Po  rèi- lo.  Sai.  dim.  di  Poro. 
Piccolo  nuato. 

POH  FI  DO.  Pòr  fi  do.  Sm.  Min.  Genere  di 
rocce,  impropriamente  aggiunto  ai  orar- 
mi. E una  pasta  di  petroselce  rossa  o 


rossiccia  che  inviluppa  cristalli  deter- 
mioabili  di  feldspato.  È durissimo  quen- 
lo  il  granito  , dal  quale  è diverso  per 
una  specie  di  cemento  che  lega  i piccoli 
cri-talli  di  cui  le  rocce  cornee , come 
Hauj  chiamò  quelle  del  porfido,  sono 
formale.  Se  ne  contano  quattro  specie: 
Porfido  rosso  o bruno,  con  piccole  mac- 
chie bianche  ; rosso  di  porpora,  eoo 
macchie  di  colori  diversi  ; rosso  con 
morchie  giallognole,  eh’ è il  marmor 
7'òeònicum  degli  antichi;  rosso  cou  mac- 
chie nere,  il  anemie#,  $1  ynilet  pyropeci- 
ìon  degli  antichi,  il  nostro  granito  ros- 
so. Il  porfido  si  trova  in  moli  immense 
nell'Egitto  , nell'  Arabia  ed  io  alcune 
parti  dell'Europa  : dicesi  anche  in  lo- 
gli berrà  , nella  Dalia  orientile,  nella 
Svezia. } Lat.  porpkyritei.  Pt/rphyrite» 
da  porphyra  porpora,  il  che  Indica  che 
dalla  specie  rossa  del  porfido  ha  II  ge- 
nere desunto  il  suo  nome.]  — 2.  Usalo 
a guisa  di  add.  m. 

PORFIRA.  Por-f\-ra.  Sf.  V.  G.  Bnt.  Ge- 
nere di  piaoto  della  famiglia  delle  ver- 
benacee , e della  tetrandria  monoginia 
di  Linneo,  la  cui  corolla  è di  color  por- 
pureo;  riunito  dipoi  al  genere  Callirar- 
pa.  ( Lat.  porphyra.  D»  jtorphyra  por- 
pora. In  ar.  firfir  e birfir.)  — 2.  Ge- 
nere di  piante  crittogame  della  fami- 
glia degl'idrofili , co>l  denominale  dal 
color  di  porpora  clic  vi  domina  , riu- 
nito quindi  al  genrre  Ulva.  — 3.  Zool. 
Nome  d*  una  specie  di  coliambi  ; cosi 
detta  dal  colore  di  porpora  che  le  ador- 
na il  collo  ed  il  petto.  |Lal.  colum- 
ba  p orphtjra.  ] — 4.  FUol.  Esimio  ap- 
partamento fra  tatti  quelli  dell' impe- 
riai palazzo  di  Costantinopoli:  era  quel- 
lo io  cui  partorivano  le  Imperatrici , e 
da  coi  Porfirogeoiti  si  appellavano  l fi- 
gli. Era  interamente  costrutto  di  marmo 
quasi  (olio  di  color  di  porpora,  asperso 
di  punti  bianchi , e piccoli  come  grani 
di  sabbia  sottile.  Fa  fatto  costruire  da 
Co‘t»ntino  Magno. 

PORFIREA.  Pur-fi  rè-n.  Sf.  ▼.  G.  Zoo!. 
Specie  di  testuggine,  il  cni  guscio  viro 
ornalo  del  colore  del  porfido.  [Lat.por- 
phi/rea.  [V.  IVtim.  di  /Vr/ìro.) 

PORFIRICO.  Por-f\-ri-co.  Sm.  Min.  Lo 
fesso  che  A fan  ite. 

POR FIR IONE.  Por- fi-ri -ó-n  e.  Sm.  Zool. 
Uccello  di  lunghe  gambe,  di  penne  ce- 
rulee , e di  rostro  purpureo  . abitante 
d’intorno  ai  fiumi.  (Lat.  norphurio.] 

PORFIRITE.  Por-fi-rìte.  Sf.  V.  G.  Min. 
Qualrbe  naturalista  dà  questo  oome  al 
Porfido  argilloso.  fLat.  porphyrilei.  Da 
porphyrytei  porfido.] 

POR  PIRITICO.  Por-fi  r\-ti-co.  Add.  m. 
Mio.  DI  porfido,  Appartenente  al  por- 
fido. 

PORFIRIZZARE.  Por-fi  ris-xà+e.  Atl. 
Cium.  Ridurre  io  polvere  impalpabile 
alcuna  cosa. 

PORFIRIZZ  AZIONE.  Por/f-riz-za-ziò- 
ne.  Sf.  Chini.  Azione  di  ridurre  i corpi 
in  polvere  Impalpabile,  mediante  il  por- 
fido; altrimenti  Levigazione. 

PORFIRO.  Pòr-fi  ro.  Sm.  V.  G.  Zool.  No- 
me d’una  specie  di  rettile  del  genere  a- 
scalabolet  t del  sotto-geoere  pty  odaci  y- 
lu$  , desunto  dal  color  purpureo  della 
sua  pelle.  (V.  l'ct  rr.  di  Purfira.) 

POR  FIR  01 DK.  Por-fi-rò  i rfe.srv.tr. Mio. 
Nome  dato  alle  rocce  ebe  cominciano  a 
prendere  la  modificazione  e l’apparenza 
del  porfido)  che  passano,  per  osempio  , 
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• dal  granito  al  porfido.  (Ut.  porphyroi- 
det.  Dj  porphyra  porpora,  e idot  sopii- 
| gli*nra.j 

, PORGENTE.  Por-ghi-le.  Part.di  Porgere. 
Che  porge.  iLal.  porr  igeai. ] 
PORGERE.  Pòr-ge-rt.  All.  zoom.  Ap- 
prossimare checchessia  tanto  a uno  che 
e'  po«-a  arrivarlo;  altrimenti  Presenta- 
re, Offerire,  Profferire, Esibire  ec.  [Lat. 
porriyere.]  — 2.  Dare  , Apportare,  Ar- 
recare. ( Lat.  prudere,  afferri.  ] 3. 

Dire,  Riferire.  [Lai.  re  ferri.)  — 4.  Con- 
cedere. — 5.  Condurre.  — 6.  Produrre, 
Somministrare.  — 7.  Promettere.—  8. 
Esporre,  F-r  presente.  Esprimere.  — 9. 
D cesi  Porgere  ajuto,  consiglio  ec.  e va- 
le Ajutare.  Consigliare  ee.  — 10.  Ardi- 
re, vale  Dar  ardimento.  Incoraggiare.— 
11.  Beuifizti  , vale  BeoeGcare.  — 12. 
Biasimo  , vale  Biasimare.  — 13.  Chia- 
rezza ad  uno  o ad  una  cosa  , vale  Illu- 
strarli. — 14.  Conforto,  vale  Conforta- 
re. — 13.  Consolai  ione  ad  alcuno,  vale 
Consolarlo.  — IO.  Credenza  o Fede,  va- 
le Credere.  [Lai.  (idem  adhtbere.) — 17. 
Desiderio.  Far  desiderare. — 18.  Odet- 
to , vale  Dare  diletto  , Dilettare. 19. 

Dispiacere  , vale  lncrescere.  — 20.  E- 
sempio.  vale  Dar  esempio.  — 21.  Fasti- 
dio, vale  Iufasiidire.  — 22.  Gli  occhi , 
I'ihcJiìo,  «ale  Fisamente  guardare.  (Lat. 
filli  oculii  infiltri.  ] E lig.  — 23.  li 

fasso  ver^o  ad  alcuno,  vale  Andar  verso 
ti.  — 24.  Imfi/io,  vale  lodicare,  Dare 
indizio.  - — 23.  In  dooo,  vale  Donare.— 
26.  In  voto,  vale  Volare.  (Lai.  voterà.) 
— 27.  La  uomo  a checchessia,  vale  Poni 
o Darai  a far  checchessia.  [ Lai.  oiiquid 
uggredi.] — 28.  Le  suppliche,  vale  Sup- 
plicare. ■ — 29.  Lume  a una  cosa  , vale 
llluiniuarla.  — 30.  Molestia  , vale  Mo- 
lestare. — 31.  Morte,  vale  Ammazzare. 

[ Lat.  neri  tradire.  ] — 32.  Occasiouej, 
vale  Dar  occasione.  — 33.  Offese , vale 
Offendere.  — 31.  Orecchi , gli  orecchi , 
orecchie  , l'orecchio  cc..  vale  Stare  ad 
ascoltare.  [Lat.  aurei  pruebere.]  — 33. 
Parole  , vale  Parlare.  — 36.  Piacere  ad 

uno  , vale  Dilettarlo 37.  Preghi,  i 

Prieahi,  vale  Pregare.  [ Lai.  txoran.  ) 
— 38.  Preghiere  , vale  Pregare.  — 39. 
Sovveoimento  , vale  Sovvenire.  — 40. 
Vita,  vale  Vi  vili  cara.  — 41.  Neut.  ass. 
Mostrare,  Far  credere  , Suggerire.  Det- 
— *2.  Rappresentare.  — 43.  N. 
pass.  Mostrarsi  , Prendere  aspetto,  Fsr 
mostra  di  sé.  — 44.  Acconsentire  ope- 
rando a ciò  che  altri  vuole.  — 43.  Farsi 
incontra.  Presentarsi  avanti  Mostrarsi. 
— 46.  Adattarsi.— 47.  Farsi  loitniere. 
Insinuarsi.  — 48.  Diccsi  Bel  porgere  e 
Mal  porgere  in  forza  di  sm.,  e vagitone 
Buona  o Cattiva  maniera  nell' arringare 
o ori  favellare.  [ Lat.  bona  pronuncia- 
fio,  mala  urlio,  ec.  ) 

PORGETE.  Pur-gi'te.  Yerh.  di  Porgere  , 
usa to  come  sin.  per  l)ouo.  Presente. 
POftGlMENTO.  Por-gi-mèn-lo.  Sm.  Il 
porgere.  (Lai,  porteci  io.] 

PORGITORE.  Por-gi  tà-re.  Verb.  m.  di 
Porgere. 

PORGI  ! RICE.  Por-gi- tri- ci.  Ytrb.i.  di 
Porgere. 

PORI  A.  Po  r'i-a.  Sf.  V.  G.  Boi.  Genere  di 
piante  crittogame  della  famiglia  de*  fun- 
ghi e della  sezione  de  boleti , le  quali 
presentano  la  loro  fruttificazione  sotto 
forma  di  pori.  [ Lai.  poria.  Da  poro# 
poro.  ] 

PORI  A si.  Po-rì-a-ii.  Sf.  V.G.  Cbir.  Ma* 
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latita  delle  palpebre, che  consiste  io  uno 
o più  turooicui  constici  formuli  dalla 
coDcreiiooe  d’ima  materia  trrrra  , che  , 
per  la  sua  porosità  , somiglia  il  luta  od 
il  calciuaccio.  [Lai.  portela».  V.  leiim. 
di  Paria.] 

FORI  DII  OSTERÒ.  Po -ri  òrb  ite  ro.  Sm 
V.  G.  Fis.  Siro  meni»  che  determina  il 
peso  specifico  di  un  corpo  solido  , com- 
paralo a quello  di  un  egual  volume  d'a- 
cqua distillata.  Dicasi  anche  Gravime- 
tro. [Da  poroi  meato , droioi  rugiada,  e 
stereot  solido  ) 

POR  INA.  Po-r\-nn.  Sf.  V.  G-  Hot.  Genere 
di  piante  crittogame  della  f-m'gha  dei 
licheni;  cosi  denominate  dai  loro  epote- 
cl  coperti  di  piccoli  pori.  Nascono  aul  e 
cortecce  delle  piante  indigene  , e mo  le 
anche  sulle  esotiche.  [ Lai.  porina.  V. 
l’etim.  di  Paria.] 

POR  INO.  Po-rì-no.  Sm.  V.  G.  Falbi.  Mar- 
mo per  colore  c dmailà  simile  al  parto  , 
ma  leggiero  come  il  luta.  [Lat.  poriuum. 
Da  pomi  luta.] 

POR1SMA.  Po-riima.  Sm.  V.  G.  Geom. 
Teorema  dedotto  occasionalmente  da  un 
altro  già  dim  strato  , e coincide  con 
quello  che  aluamcnte  dicesi  Corollario. 
[ Lat.  poriima.  Poriima  dal  gr.  porco 
lo  do:  e vai  propriamente  conseguenza  , 
che  una  proposizione  dimostrala  dà  fuo- 
ri. Ma  più  spesso  pori  ima  s intende  un 
teorema  che  si  dimostra  per  farsi  stra- 
da a dimostrarne  un  altro.] 

PORISMATE.  Po-ri-ima-te.  Sm.  V»  G. 
Geo  in.  Lo  stesso  che  Porisma. 

TORISMATO.  Po-rì  sma-to.  Sm.  V.  G. 
Geoiu.  Lo  stesso  che  l’orismate  e Po- 
risma. 

PORISTICO  Po -ri- iti-co.  Add.  m.  V.  G. 
Geom.  Che  ha  relaziono  a porisma.  — 
X.  Mal.  Agg.  di  Metodo:  quello  che  dc- 
lermiua  quando,  per  qual  mezzo  . ed  in 
quante  differenti  maniere  un  problema 
si  può  sciog  iere. 

FORITI.  Sm.  pi.  V.  G.  St.  Nat. 

Madrepore  pctrilicate  , i cui  pori,  pieni 
di  uaa  sostanza  silicea  diafana , sem- 
bravano volt , e le  pietre  medesime  se- 

?;ate  per  traverso  pareaao  piene  di 
ori. 

PORO.  PìbTo.  Sm.  Fis.  e Aoat.Nome  dato 
ai  piccoli  vani  che  separano  le  molecole 
integranti  de’ corpi.  Gli  anatomici  così 
chiamano  gli  orifizii.  coi  quali  suppon- 
gono che  le  estremità  de’  vasi  si  aprano 
alta  superficie  tl  I le  membrane.  [ Lat. 
porui.  Potai  dall'rbr.  pereti  apertura, 
iolerruziune.  ] — X.  Ilot.  Cosi  dicoosi 
anche  i meati  che  trovanti  abbondante- 
mente ne’  fusti,  ne’  rami , nelle  foglie  , 
nelle  trachee  , ne*  calici  c ne’  pericarpi! 
erbacei,  e io  generale  nelle  piante. 
POROCÀHPO.K-ro  cùr-jBO.Sm.  V.G.Bot. 
Genere  di  piante  , da  oneri  or r recente- 
mente stabilito  con  uo  frutto  che  de- 
scrive e figura  col  nome  di  porocarpui 
hclminlhotheca  , prodotto  da  inci  gnila 
pianta,  drupaceo , globoso  , de  ila  gros- 
sezza d'uu  grossissimo  pisello,  alquan- 
to impicciolito  alla  base , con  targa  a- 
perlura  supcriore.  [luti,  porocarpui.  Da 
poroi  poro,  e earpoi  frutto.] 
IDROCEFALO.  Po  ro-ci-fa-lo.  Sm.  V.G. 
Zoo!.  Geueru  di  termi  intestinali,  il  cui 
tipo  è un  verme  che  vive  nel  crotalo 
della  Gujana  , ed  ha  la  testa  terminata 
da  pori.  [ Lai.  porocephaUu.  Da  poroi 
poro,  e cephale  capo.  ] 

IDROCELE.  Poro-cé-le.  Sia.  V.  G.  Ctair. 


Ernia  callosa.  [ Lat.  paracele.  Da  iporo 
poro,  e cala  tumore.) 

PORODOZIO.  Po  ro-dò  li-o.  Sm.  V.  G. 
Boi.  Genere  di  piante  crittogame  della 
famiglia  de’  licheni,  le  quali  presentano 
un  nucleo  quasi  globoso  privo  di  peri— 
cltezio,  ed  immerso  io  uoa  verruca  ete- 
rogenea e moli  (Inculare,  f Lat.  poro.io- 
thion.  Da  poro*  poro  , e dothion  forun- 
colo. ] 

PORODRAGO.  Po-rthdra  go.  Sm.  V.  G. 
Znul.  Specie  di  mollusco  fossile  rolla 
conchìglia  libera  univalve , tramezzata 
dircitameoie  , rigonfia  come  ferro  di 
lancia,  bocca  rotonda  orizzontale,  sifo- 
ne centrale,  tramezza  conica,  liscia  , ed 
una  aprcie  di  grondaja  sulla  testa  ester- 
na crivellata  da  pori  oblunghi.  ( Lai, 
porodragui.  Da  poroi  poro  , e dracun 
drago.  ) 

POROFILLO.  Po-ro-f>llo.  Sm.  V.G.  Boi. 
Specie  di  piante  del  genere  cacalia  , le 
cui  foglie  sono  sparse  di  puoti  ocri  e 
trasparenti , quasi  come  alcune  specie 
d'ipcrico.  I Lai.  porophyllum.  Da  poroi 
meato,  e p/tyllon  foglia.  ] 

POROFURA.  Po-rò-fo-ra.  St.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  piante  crittogame  della  fami- 
glia de'li'hroi,  le  quali  si  distinguono 
per  la  fruttifica* ione  pi  rosa,  oporocar- 
pica  sferoidea  (Lai.  purophora.  Da  po- 
ro* poro,  e phero  io  porlo.] 

POROLA.  Pù-ro-la.  Sf.  V.  G.  Boi. Genere 
dì  piante  crittogame  della  famiglia  de- 
gl’idrofili; cosi  denominate  dai  piccoli 
meati  che  presentano.  [Lai.  perula.  Da 
poroi  meato.) 

POROMA.  Pò  ro-ma.Sf.  V.  G.Chir.  Gon- 
fiezza spongioM  d una  parte  del  corpo; 
la  quale  direbbrsi  Osteoporosi  , se  è 
delle  oe^a  nella  sifilide  sotto  forma  di 
callo,  eCer«toporosi,seèdelle  ossa  della  ! 
cornea.  [Lat.  poromu.  Da  poroo  io  in- 
callisco.] 

rORON'FAl.O.  Po-ròn-fa  lo.  Sm.  V.  G. 
Chir.  Ernia  ombelicale  compì  cita  di 
callosità.  [Lat.  poromphalui.  Da  poroi 
calta,  e omphalo*  ombelico.] 

POROM  A. 'Po  rb-ni-a.  Sf.  V.  G.  Bot.  Ge- 
nere di  piante  crittogame  della  famiglia 
degl'ipassili.  (Lat.  poronia.) 

PORÒPEA.  Po  ropè-a.  Sf.  V.  G.  Med.  In 
Gnlrno  e negli  altri  melodici  significa 
l’Apri mento  de’  pori,  operato  con  rime- 
dii. [Lut.  poropotia.  Da  poro*  puro  , e 
pfeo  io  fo.J 

POROSI.  Pò  ro-si.  Sf.  V.  G.Mcd.Lo  stes- 
so che  Paroma. 

POROSISSIMO-  Po-ro-iU-ii-mo.  Add.m. 
superi,  di  Poroso. 

POROSITÀ".  Po-ro-ii-tà.  Sf.ast.  di  Po- 
roso. Proprietà  che  hanuo  le  molecole 
de' corpi  di  lasciare  fra  sé  quaudo  si 
ravvicinano,  certi  intervalli  ovoli  di 
vario  ampiezza  che  diconsi  Pori— 2.  Le 
porosità  son  dette  invece  di  Pori. 

POROSO.  Po-ró-io.  Add.  m.  Pieno  di  po- 
ri; e per  lo  più  si  dice  di  corpo  che  ab- 
bia molti  pori  o pori  visibili.  [Lat.  po- 
roiui.] 

POROSTEMA.  Pa  ro-iti  ma.  Sf.  V.  G. 
Bot.  Bellissimo  albero  della  Gujana  , 
con  cut  Schreber  ha  firma  lo  uo  genere 
nella  famiglia  de*  lauri,  e deli'  eoncao- 
dria  monoginia  di  Linneo;  cosi  denomi- 
nato da'suoi  stami  provveduti  d’antere 
porose.  [Lat.porostema.  Da  poro*  poro, 
e «frvnon  stame.] 

POROTELIO.  Po-ro-ti  fì-o.  Sm.  V.  G. 
Boi.  Eschiweidrr  fondò  questo  nuovo  ' 
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genere  neha  coorte  de’  licheni  tripeie- 
liacri , i cui  carattrri  sono  tal'o  crostà- 
ceo aderente  , uniformi  verruche  quasi 
g’-laiinitarmi,  nere  c f rate  aita  sommi- 
tà da  molli;  aperture  clic. sembrano  pa- 
pi! lette.  (Lai.  poro! /trituro.  Da  poro*  po- 
ro , e l hrle  papilla.)  — 2.  Omero  di 
piante  assai  prossimo  al  poliporo,  sta- 
bilito nella  fumigli*  de'fungbi.  « he  pre- 
sentano uoa  fiuittfiraziniie  papillosa. 

PORO r ICO.  Po-rò-ti  co.  Sm.  V.  G.  Chir. 
Rimedio  proprio  a tarmar  il  callo. [Lat. 
porOticnl.  Da  puro*  Callo.) 

POKOTTERIDI.  Po  tot  tè  ridi.  Sm.  p). 
V.  G.  Bot.  Terza  sezione  stabilita  da 
Willdenow  neU'urdioe  de Itr  felci  di  Lin- 
neo , che  abbraccia  gufile  distiate  da 
ccllrttesituate  nella  superficie  iuferiore 
della  taro  foglia  , e le  quali  si  aprono 
mediante  uu  por».  [Lai.  poropteridet. 
Da  poros  poro,  ep Urti  felre.] 

PORPA.  Pór-pn.  Sf.  V.  G.  L.  Bot.  Genere 
di  piante  della  faofglia  delle  tigliacee,  e 
della  poliandria  monoginia  di  Linneo  , 
col  calice  a cinque  lacinie,  cinque  pelali 
tomentosi,  gli  stami  cinti  da  un  anello 
membranoso  , Io  stimma  con  tre  denti , 
ed  Uua  casella  con  otto  locoli  monosper- 
mi; cosi  dette  dal  disco  ipogino  su  cui 
sono  inseriti  i loro  stami , cinto  da  uo 
anello  membranoso.  iDi  porpe  fibbia.) 

P0RP1TA.  Por-pi-ta-  Sin.  Zoo).  Nome  di 
un  genere  dì  zooliti  dell*  ordine  degli 
acalefi  liberi,  caratterizzati  dal  corpo 
orbicolare,  depressa,  esternamente  ge- 
latinoso , inicrosmente  cartilagineo  ; 
margine  nudo  o tcniacolato  ; superficie 
superiore  piana,  subtubercolata  : l' in- 
feriore radiato  striata  ; bocca  inferior- 
mente centrale.  [Di  porga  che  in  gr.  vai 
fibbia,  anello  di  scinto. j 

PORPORA.  Pòr-po-ra.  Sf.  Zool.  Spezie 
di  conch  glia  marina  , che  ha  il  guscio 
simile  a quello  della  chiocciola  , e nella 
gola  ha  una  vena  bianca  ripiena  di  san- 
gue d*  un  color  rosso  bruuo  rilucente  , 
parimente  detto  Porpora,  che  si  adopera 
per  tignerà;  altrimenti  Murice.  [Lat. 
purpurei. 1 — 2.  Nume  di  un  genere  di 
coucbiglie  s'abilito  da  Lantark  • scapito 
delle  buccinee.  — 3.  Ar.  Mes.  Prendesi 
pel  Colore  porporino  , il  quale  ora  è un 
color  rossoche  avvicinasi  al  violetto,  e 
Tassi  principalmente  colta  cocciniglia  e 
collo  scarlatto  in  grana.  Gli  antichi  che 
non  conoscevano  la  cocciniglia,  distin- 
guevano la  porpora  marina  o animale 
dalla  porpora  vegetale  : quella  traevasi 
dal  murice,  questa  dal  coccoo  chermisi, 
ed  era  ros*o  scarlattina  e preziosa  si  ma 
meu  dell'altra.  — 4.  Panno  o Drappo 
liuto  di  porpora.  Anticamente  usato  dai 
Re  di  Persia,  poi  da  quelli  di  tutta  l'A- 
sia, non  che  dai  precipui  personaggi  di 
quegli  siati.  In  Ruma  se  ne  fregiavano 
i primarii  magistrati , le  piu  cospicue 
matrooe  e distintamente  g. 'imperatori  ; 
orni  dopo  Gallieno  la  porpora  fu  esclusi- 
va dcgi  impcradori  e della  loro  famiglia, 
tal  che  si  riguardava  come  delitto  il 
venderqe  od  ollri.  — 5.  Pcrmctaf.il 
vermiglio  delle  gole  o del  labbro.  — fi. 
Anche  lig. assoluta meute  e poeticamente 
per  Vino  rubicondo.  — 7.  Arche.  I Ro- 
mani chiamarono  dibafa,  la  porpora 
tinta  due  volta;  pirbifana,  quella  cho 
-vcoiva  da  Girbe  ov' arane  uoa  famosa 
manifattura  ; plebea  , quella  di  citar 
cremisino  ad  uso  de’ meno  agiati  di  Ro- 
ma; problema,  ch'era  d’un  colore  belli**- 
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simo,  immaginato  da  un  certo  Aurelio 
Probo . direttore  di  una  tintoria  ; tùia, 
ed  era  la  tara  porpora  marina,  ratta  col 
murice,  senza  verun'altra  mistura.— 8. 
Med.  Eruzione  di  piccole  macchie  por- 
porine. Sotto  questo  nome  furono  indi- 
cate ora  la  scarlattina,  ora  la  milliaria, 
il  lichene,  le  petecchie  del  tifo,  ee.— 9. 
Chim.  Porpora  di  Cassio  o del  Cassio  : 
è lo  stesso  che  Precipitato  porporino  , 
cioè  Ossido  d’  oro  per  mezzo  dello  sta- 
gno: preparazione  usualissima  nella  pit- 
tura sugli  smalti  o sulla  porcellana. 
|Lat.  purpura  mineralis  , color  ruber 
Cauti.) 

PORPORANDO.  Por-po-ràn-da.  Add.  m. 
Prossimo  a ottenere  l’onor  della  porpora. 

PORPORARIO.  Por-po  rà  ri-o.  Add.  m. 
V . L.  Di  porpora , Appartenente  a por- 
pora. Onde  Pescatori , Tintori  porpora- 
rii, Officine  porporarie  ec.  (Lai.  purpu- 
rariut.) 

PORPORATO.  Por  po  rà-to.  Add.  m.  Co- 
pertoo  Vestito  di  panno  porporino. [Lat 
purpuratua.)  — 2.  Oggi  in  forza  di  sm. 
Cardinale , preso  dalla  veste  purpurea 
che  n’è  il  distintivo.  — 8.  Magnate, 
Grande  di  corte. 

PORPOREGGIASTE.  IVr-po-rej-Sfiàn-fe. 
Pari,  di  Porporeggiare.  Che  porporeg- 
gia. Che  tira  al  color  di  porpora. 

PORPOREGGIARE.  Por-po*eggià+e.  N. 
*$ s.  Tirare  al  color  della  porpora.  [Lai. 
pur  pur  ae  colore  m re  f erre.]-—  2.  Spiccar 
vagamente  rome  la  porpora.  — 3.  E in 
senso  attivo.  Tingere  nel  color  della 
porpora. 

PORPORICO.  Por-pò-rico.  Add.  e sm. 
Ghiro.  Specie  di  acido  rhe  ha  origine 
dall'azione  dell'acido  nitrico  sopra  l'a- 
cido urico, .o  del  cloro  o dell'iodio  sopra 
esso  arido  urico.  Trovasi  pure  nelle  ori- 
ne de’  febbricitanti , ma  combinato  per 
solilo  coll1  ammoniaca  , talvolta  con  la 
soda.  Quando  è puro,  si  scorge  sotto 
forma  di  polvere  gialla  o colore  di  cre- 
ma, talvolta  in  (squame  periate  insipi- 
de; è affatto  Insolubile  nel.’  acqua,  nel- 
l'alcool, nell’ etere;  non  arrossa  la  tin- 
tura di  girasole  , e forma  con  gli  ossidi 
metallici  deaali  di  bel  colore  purpureo, 
dal  che  trasse  il  nome  che  d'edegh 
Proust.  Brugnoteili  lo  area  sospettato, 
e denominato  Eritriro. 

PORPORINA.  Por-po-rì-na.  Sf.  Ar.  Me*. 
Sorta  di  color  roseo  bellissimo  , che  si 
fa  con  argento  vivo  c stagno  in  foglia  , 
zolfo  vivo  e sale  ammoniaco  incorporati 
iusieme  per  mezzo  del  fuoco. 

PORPORINO.  Por-piy-rì  no.  Add.  ir.  Di 
color  di  porpora.  [Lai.  purpurea*.]  — 
2.  Med.  Febbre  porporina  o purpurea  : 
('osi  alcuni  chiamano  la  febbre  mi- 
gliare. 

POR  PORO.  Pór -po  ro.  Sm.  V.  A.  V.  e di’ 
Porpora. 

PORPORATO.  Prr-pu-rà-to.  Add.  m-  V. 
e di*  Porporato. 

PORRACEO.  Pjr-rà  ce-o.  Add.  m.  Di  co- 
lor del  porro.  Altrimenti  Pressino. (Lat. 
porractui,  pararìnut.)  — 2. Med.  Epiteto 
dato  a tutti  gli  umori  del  corpo  umaoo, 
e sperialmmie  alla  bile  . rd  agli  sputi, 
quando  porgono  un  colore  verde  carico 
analogo  a quello  del  porro.  Gli  umoristi 
attribuivano  tale  colore  alla  presenza 
della  bile. 

PORRACINA.  Por  ra  ci-na.  Sf.  Dot.Quel- 
la  specie  di  mosco  che  nasce  su  per  li 
pedali  degli  alberi. 


PORRAJA.  Por-rà-ja.  Add.  f.  Bot.  Agg. 
di  Cipolla. 

PORR ANDELLO. Por  ran-dèUo.  Sm. Bot. 
Porro  selvatico  , che  é assai  più  acuto 
del  domestico. 

PORRATA.  Por  rà-ta.  Sf.  Ar.  Mcs.  Vi- 
vanda fatta  di  porri.— 2.  Fig.Si  prende 
anche  per  Pappolata  , Pippiooata.  —3. 
Guastar  la  porrata,  li g.,  vale  Esser  d'im- 
pedimento a checchessia , Guastare  i 
disegni  altrui;  simileal  proverbio  Rom- 
per l'uovo  in  bocca.  —4.  Farsi  beffe 
della  porrata  , vale  Spregiar  cose  che 
importano  o sono  da  aversi  care. 

PORRE.  Pér-re.  Alt.  enom.  che  anche  ai 
disse  Ponere,  del  quale  è fine.,  sup- 
piejidosi  l'uno  coll'  altro , e formandosi 
colle  voci  d’ambedue  no  sol  verbo,  ben- 
ché si  osi  anche  per  alcuni  tempi  in 
tolte  e due  le  forme,  come  mostrano  gli 
esempli  , vale  Mettere  In  alcun  luogo  , 
Collocare  , Posare.  [ Lat.  ponere,  collo- 
care. Ponete  dall'  ebr.  pinna  adattare. 
Il  Bullet  argomenta  che  i Celti  abbiano 
avuto  poni  nello  stesso  senso  di  ponete: 
poiché  bassi , com'ei  dice  , in  gallese 
cymmoni  porre  insieme  • ed  io  questa 
voce  ryn  vale  insieme  , e moni  sembra 
essere  una  trasformazione  di  poni.  Io 
gali.,  in  irland.  ed  in  pera,  b un  radice, 
fondamento.  ] — 2.  Accomodare  , Ac- 
conciare , Maritare  , Collocare  in  ma- 
trimonio.—3.  Reputare,  Stimare,  o si- 
mili.—4.  Ordinare.  Disporre.  — 8.  Ac- 
costare. [I.at.  admovere.ì — 8.  Apporre. 
Imputare,  Attribuire.  — ?.  Assegnare, 
Dare  (Lai.  eonatituera.] — 8 Spendere, 
Impietrare.  — 9-  Imporre , Comandare. 
[Lat.  importare.] — 10.  Piantare,  ed  usa- 
ti anche  colle  particelle  Di  e Si  e il 
quarto  raso.  [Lai.  polare,  plantare.  1 — 
11.  Confrontare,  Paragonare  — 12.  De- 
porre. Lasciare. — 13.  Consumare  . par- 
lando di  tempo  o simile. — 14.  Scrivere, 
parlando  di  libri  o simile.— 15.  Addur- 
re , Citare  o sìmile.  — 18.  Stabilire 

17.  Edificare. — 18.  N.  ass.  Deliberare. 
[Lat.  ttatuere,  de  liberare. ] — 19.  loae- 
goare  , Tenere  per  opinione  , Stimare , 

Reputare  o simile 20.  Covare. — 21 . 

Coricarsi,  parlando  del  Sole. — 22.  Col- 
pire, Investir  rolla  lancia,  rome  falcasi 
nelle  zuffe  anticamente  ; ed  usasi  Col 
terzo  caso.— 23.  Disgradare, -21. Sbar- 
ca re.  | Lai.  appellare.}— 23.  Presuppor- 
re, Mettere  il  caso  in  termine;  nel  qual 
senso  dicesi  quasi  a mi  do  avverbiale 
Potiamo  , Pogniamo  che , Pugna mo  che, 
Poniamo  che  , Poniamorbè , Pngnam 
caso,  ed  anche  in  una  sola  voce  Pugna - 
roocbè,  Ponlamochè.lLal.  poneva,  dare.! 
— 28.  Dicesi  Nè  pon  nè  leva,  ed  e modo 
proverb.  che  vaie  Non  importa  , Non 
monta.  — 27.  Porre  abitazione  vale  A- 
bitare.  Stabilir  la  dimora. — 28.  A casa 
alcuno,  vale  Farvelo  menare.  Coodurve- 
lo. — 29.  A cavalciooi.  a cavalcione,  ac- 
cavalchine, vale  Stare  sopra  qualsivogl  a 
cosa  eoa  una  gamba  da  una  banda  e uoa 
dall’altra.  — 30.  Accusa.  l'accusa,  vale 
Arcusvre. — 31.  A consiglio,  vale  Mettere 
In  deliberazione,  ad  esame  o simile.  — 
32.  Ad  alcuna  arte,  vale  Mettere  alcuno 
ad  esercitarla,  ad  impararla.—  33.  E 
nello  stesso  modo  dicesi  Porre  allo  spe- 
ziale, Porre  alla  scuola,  Porre  a leggere 
o simili. — 34.  Addosso,  vale  Addossa- 
re. — 33.  Ad  effetto . vale  Effettuare. 
[Lat.  aa-eeoriotti  mandare.)—  38.  A en- 
trai uua  cosa,  vale  Scriverla  nel  libro 
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decentrate.  — 37.  Affetto  ad  alcuno  , 
vale  Amarlo;  ma  può  valere  anche  De- 
stare amore  In  alcuno.  Farsi  amare.  — 
38.  A fondo,  vale  Profondare.  — 39.  A 
freno  la  lingua,  vale  Stare  avvertito  nel 
parlare.  [Lat.  verbo  refraenare.  cohibe- 
re,) — 40.  A fuoco,  vale  Mettere  le  pen  - 
loie  ec.  colle  vivande,  o simili , a cuo- 
cersi, o a bollire. — 41.  A giacere,  fig., 
vale  Uccidere.—  42.  A giogo,  vale  Ag- 
giogare. --43.  A gravezza  , vale  Scri- 
vere alcuno  ne'  libri  delle  gabelle  della 
comunità.  — 44.  Al  fundo,  vale  Man- 
dar in  ruina.  — 43  Alla  colla,  io  sulla 
colla  alcuno,  vale  Sottoporlo  a tale  ga- 
aligo.  — 46.  Al  latte,  parlandosi  di  ca- 
pretti, agnelli,  lattonzoli  e simili , vale 
Acconciarli  o Coodnrll  sotto  le  poppe 
delle  lor  madri , acciocché  poppino.  — 
47.  Al  libro delfuscita alcunacosa, fig., 
vale  Far  conto  d'averla  perduta.  — 48. 
Al  sicuro  , nel  sicuro  , vale  Mettere  io 
istatodi  sicurezza  , Assicurare.  — 49. 
Al  sole  alcun»  , io  senso  proprio  , vale 
Porlo  in  tal  rnioa.  che  non  gli  resti  tetto 
onde  ripararsi  dal  sole;  e fig.,  vale  Im- 
poverirlo, Rovinarlo,  Mandarlo  in  pre- 
cipizio. [Lat.  evertere  , pet mudare.]  — 
PO  A mal  partilo,  vale  Porre  in  peri- 
colo. — 51.  A monte  alcuna  rosa  , vale 
Metterla  da  parte,  Lasciarla  imperfet- 
ta, Abbandonarla.— 52.  Amore,  l'amo- 
re io  alcuna  cosa  o persona  , vale  Co- 
miQriare  ad  amare,  e anche  Amare  as- 
solutamente. [Lai.  amare , deperire.]  — 
53.  A morte,  vale  Ammazzare.  [Lat.  ae- 
rare , neri  (radere.  ] — 34.  A partito  , 
vale  Arrischiare  . Cimentare.  — 33.  A 
p;**di  , vale  Far  discendere  da  cavallo. 

— 56.  A pinolo,  vale  Fare  aspettare  uno 
più  rh'e’non  vorrebbe,  o ch'e’noo  con- 
viene. — 87.  A sa ''co,  a ruba,  vate  Sac- 
cheggiare. — 58.  A sederò  alcuno,  fig., 
vale  Levarlo  di  carica  o di  ministero. 

— 59.  A seme,  vale  Disporre  il  terreno 
per  seminarvi.  —60.  A servo,  vale  Ac- 
conciare per  servidore  , Mettere  a ser- 
vire.— 81.  A sesto,  vale  Mettere  in  or- 
dine. — 82.  Assedio.  Lo  -tessi» che  Por- 
re l'assedio.  — 83.  Avanti,  vale  Ante- 
porre. — 64.  Avanti  altrui  una  cosa  , 
vale  Mettergliela  inconsiderazione,  Mo- 
strargliela.— 65.  Borcn  ad  o io  una  co- 
sa, vale  Trattarne  , Ragionarne.  — 68. 
Cagione,  vale  Coglier  ragione,  Incolpa- 
re, Accusare.  [ Lai.  crimiitari.  ] — 67. 
Campo,  vale  Accampar  l’esercito.—  68. 
Campo  a un  luogo  , vale  Assediarlo.  — 
69.  Casa.  Lo  6tesso  che  Metter  casa  e 
difesi  anche  fig.  — 70.  Caso  : difesi  nel 
signif.  del  § 25  e quasi  avveib.  — 71. 
Chierhesr-fa  nel  lungo  d'  ono , vs’e  F*r 
che  quegli  imiti  questo,  Farl  i esser  ta- 
le. — 72  Cinque  e levar  sei , Maniera 
bassa  di  dire,  che  vale  Rubare;  perchè 
ai  pongono  nel  rubare  cinque  dita , e si 
levano  sei  cose  con  la  roba  rubila.  — 
73.  Colletta,  vale  Porre  aggravio  impo- 
sizione. — 74.  Colore,  vale  Colorire.  — 
49.  Colpa  , una  colpa  o la  cdpa  , vale 
Incolpare,  Accusare.  — 75.  Conto,  vale 
Esser  utile  , Tornar  bene.  — 76.  Cre- 
denza , vale  Prestar  fede.  — 77.  Cura  , 
vale  Avvertite.  [Lat.  animadrerfere.] — 

— 78.  Da  banda  uoa  cosa,  vale  Trascu- 
rarla , Non  farne  conto.  — 79.  Da  can- 
to, da  uo  lato,  dad  oo  de’  lati,  da  parte 
alcuna  cosa  . vale  Deporre  , Lasciare  , 
Trascurare  . Omettere  , Dimenticare. 
(Lat.  deporterà,  apportare.]  — 80.  I/ac- 
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sordo  , vaia  Accordare.  — 8i»  Dinari , 
vale  Por  lassa  , Por  contribuzione.— 
82.  Da  parie.  Lo  stesso  che  Porre  da 
caolo.  V.  §79.  — 83.  Darsnli , vela 
Offerire,  Preseolare.  — 81.  Debitore  al- 
cuno, vale  Scrivere  alcuna  cosa  a debi- 
to di  alcuno.  — 85.  Di  mira  , fig.  vale 
Fisamente  volgere  il  pensiero  a chec- 
chessia oc.—  86.  Falla  osa,  vale  Trovar 
difetto. — 87.  Fede,  'ale  Dar  fede,  Cre- 
dere  88.  Fine,  vale  Finire.  [Lai.  fi- 

nem  i mponer e 89.  E Por  6ue  aduna 
cosa  talvolta  vale  Tralasciare  di  ragio- 
narne.— 90.  Porre  fine  ad  uu'arte  o 
simile,  vale  Tralasciare  di  esercitarla. 

— 91.  Fio,  vale  Punire  , Gargare.  — 
92.  Fondamento  , vale  Fondare.  — 93. 
Freno,  il  freno  , vale  Raffrenare.  [Lai. 
coereere,  eoh'btre  , refraenare.]  — ■ 94. 
Fooco  , vale  Dar  fuoco  . Incendere.  — 
95.  Fuori , 'ale  Recidere , Mandar  via. 

— 96.  Guardia  alla  bocce,  vale  Teuerla 
in  freno.  — 97.  Giù,  vale  Lasciare,  De- 
porre ; e difesi  aocbe  degli  affciti  del- 
l'animo. |Lat.  deponere.  J — 98.  Dicesi 
Porre  giù  Tarmi,  e vale  Desistere  dalle 
ostilità  ; e dicevi  anche  nel  fig.  — 99. 
Ed  anche  scora  la  particella  Giù , al 
modo  latino.  — 100.  Porre  giù  T abito, 

Sirlaodo  di  frati,  vale  Lasciar  l'ordine, 
ornar  aecolart*.— 101.  Gli  occhi  addos- 
so a checchessia  o a chicchessia  , vale 
Adocchiare  , Fermar  lo  sguardo  verso 
uoa  persona.  —102. 1 confini,  vale  Di- 
chiarare quali  sieoo  i codini , Confina- 
re. — 103.  11  becco  io  molle,  vale  En- 
trare a discorrere  di  materia  c io  forma 
che  non  converrebbe.  — 101.  Il  campo, 
vale  Accamparsi.  (Lai.  coltra  ponere.j 
— 105.  Per  simil.  Porre  il  campo  intor- 
no a uno  o Porre  il  campo  ad  uoo,  vale 
Porsegli  o Andargli  attorno  continua- 
mente , quasi  come  nemico  accampato. 
— 106.  Il  capo  dove  il  nonno  hi  i piedi, 
vale  Morire,  Farsi  seppellire.— 107.  Il 
corpo,  vile  Esporre  la  vite.  — 108.  Il 
cuore  in  alcuna  cosa  o persona,  vale  A- 
vervi  affetto;  e dicesl  aocbe  assoluta- 
mente . senza  la  cosa  cui  si  ha  rclaziu- 
n,.. — 109  11  guardo  in  checchessia  o In 
chicchi  ssia,  vale  Vedep-,Ossen  are  chic- 
chessia ec.— 110.  Il  lembo  io  mano  ad 
uno,  vale  Terselo  d attorno  , Licenziar- 
lo. — 111.  il  morso:  dicesi  quasi  odio 
stesso  senso  di  Por  freuo  , ma  forse  ha 
più  spirito,  e vale  ancora  Assoggettare, 
Sottomettere  alla  dominazione.  — 112. 
Il  nido,  vale  Annidarsi.  — 113.  Il  pen- 
siero, vale  Dar  da  pensare  , Far  pensa- 
re. — 114.  Porre  il  pensiero  in  alcuna 
cosa,  vale  Applicarvi  l’animo.— 115.  Il 
piede,  vale  Andare,  Condurli.  — 116. 
Porre  il  piede  innanzi  ad  alcuno  o ad 
alcuna  cosa,  vale  Avanzarlo  d’eccellen- 
za, di  stima  o simile.  — 117.  Porre  il 
piede  in  alcun  luogo,  vale  Eutrarvi.  — 
118.  Porre  il  piede  nei  l'orma  di  alcuno, 
fìg.,  vale  Imitarlo.— 119.  Porre  il  piede 
sopra  checchessia  , vale  Soggiogarla  , 
Farsene  signore.—  120.  Il  sedere  iu  un 
Inogo,  vale  Porvlsl  a sedere,  Sedervi.— 
121.11  suggello,  vale  Confermare.— 122. 
In  allo,  «g.,  vale  Esaltare  , Magnifica- 
re.— 123  lo  atto,  vale  Mettere  lo  ese- 
cuzione, Effettuare. —124.  In  bando, 
vale  Bandire.  iLat.  exitio  mulctare.)— 
125.  In  basso  alcuna  cosa,  vale  Abbas- 
sarla  126.  In  bilancia  , vale  Bilan- 

ciare.— 127.  In  bocca  una  cosa  ad  uno, 
vaio  Fargliela  dire.  — 128.  Io  cacci»  , 


vale  Mettere  in  fuga.  — 129.  la  canzo- 
na alcuno,  rate  Renderlo  ridicolo,  Scher- 
nirlo. — 130.  In  carta  , vaie  Scrivere, 
Mettere  io  iscritto.  — 131.  In  chiaro  , 
vale  Dimostrare,  Chiarire,  Spiegare.  — 
132.  In  cirneot».  vaie  Cimentare.  |Lat. 
in  ducrimen  adducete  , periculo  expo- 
nere.,— 133.  lncoulo,  vale  Annoverare 
tra  T altre  cose,  o tra  gli  altri  conti.  — 
134.  Incontro,  vale  Comparare,  Parago- 
nare.— 135. In  credenza,  vale  Confidar  in 
segreto. — 136. In  croce,  vale  Crocifigge- 
re. — 137.  Porre  in  croce  fig.,  vale  Tra- 
vagliare, Biasimare,  Perseguitare.  [Lai. 
molestia  afficere,  convitile  proicindere.) 

— 138.  lo  deriaiooe  , in  dirisioue,  vaie 
Beffare.  — 139.  In  discredilo.  Discredi- 
tare. — 140.  In  disegno,  vale  Disegna- 
re. — 141.  lu  doglia,  vale  Addogliare, 
Affliggere.  — 142.  lo  effetto,  vale  F tai- 
re, Compire.  — 143.  lo  esecuzioue,  vale 
Eseguire.  ILat.  chequi.)  — 144.  la  esi- 
lio, vale  Esiliare.  — 145.  la  essere. vale 
Effettuare.  — 146.  lo  fallo,  Vale  Erra- 
re , Mancare  , Inciampare.  — 147.  In 
fiamma,  «ale  Incendiare.  — 148.  In 
forse,  vale  Mettere  in  dubbio. — 149.  lo 
fieno  le  parole,  vale  Mettere  freno.  — 
150.  lo  Ironie  alcuna  cosa  ad  altre,  fig. 
vale  Porla  la  prima.  — 151.  In  giuoco, 
in  derisane  , «ale  Beffare,  Schernire. 
[Lai.  irridere,  deridere.)  — 152.  In  go- 
gna, vale  Esporre  alla  gogna,  e tig.  Da- 
re impaccio,  «1  pari  di  Mettere  io  gogna. 

— 153.  lo  grembo  , lìg.,  vale  Affidare. 

— 154.  la  guerra  , vale  Esser  causa  di 
guerra,  che  si  venga  allearmi.  — 155. 
Porre  lo  guerra  fig., vale  Truagliare. — 
156.  In  indivisibile,  vale  Dare  od  Avere 
base  d’iodi  visibili»*.  — 157.  In  (schia- 
vitù, vale  Rendere,  Fare  schiavo.  E df- 
cesi  anche  fig.  — 158.  In  isneranz»,  vale 
Sperare,  Aspettarsi  futuro  neoe.  — 159. 
In  istsmpa  , vile  Stampare.  — 160.  In 
lite  uua  cosa,  vale  Litigar  di  quella.— 
161.  la  luce,  vale  Esporre  al  pubblico  , 
Pubblicare.  [Lat.  puùic'jurij  fucere. j 

— 162.  lu  inai  assetto  chicchessia,  vale 
Rovinarlo*  — 163.  lu  mano,  lìg..  vale 
Mettere  io  bocca,  Indettare,  Istruire.— 
164.  Purre  iu  mano  fig..  vale  Dare  po- 
testà. — 165.  E porre  io  mano  uoa  cosa 
a chicchessia  , vale  Affidargliela,  Dare 
in  potere.  — 166.  lu  mazzo,  vale  Porre 
insieme,  Unire.  — 167.  In  mitro,  vale 
Addurre,  Mettere  iu  campo  , Allegare. 
(L  i.  in  medium  proferre.)  — 168.  Di- 
cesi Porre  iu  mezzo  dimora  , indugio  , 
tempo  o simili,  e vagì  tono  Frapporre  di- 
mora, Dimorare,  Tardare,  ed  usasi  colla 
negativa.  ILat.  moras  Irahere.)  — 169. 
In  miseria,  vale  Far  miserabile. — 170. 
Innante,  innanzi,  vale  Anteporre,  Dare  j 
la  preferenza.— i7l.  In  non  caie,  a nou 
cale,  a non  calerne,  in  non  calere,  vale 
Non  far  conto,  Non  avere  io  isiiuie,N’ou 
apprezzare.  Non  curare,  Mettere  in  uoo 
calere. — 172.  In  obblic,  in  oblio,  vale 
Scordarsi.  [Lai.  oòlnieci.)  — 173.  Io  o- 
uore  alcuno  . vale  Sollevarlo  In  fama  , 
Renderlo  ooorato,  famoso.  — 174.  In  o- 
pera  , vale  Adoperare.  ( Lai.  adhibere.) 
— 175. In  ordinanza  i soldati,  vale  Schie- 
rarli.— 176.  In  ordine,  vale  Mettere  io 
punto.  — 177.  Io  pace,  vale  Pacificare, 
Quietare.  —178.  In  pensiero,  in  pen- 
sieri, vale  Dar  da  pensare,  Far  pensare. 

— 179.  In  pericola,  vale  Mettere  a risi- 
co. [Lat.  m ditcrimenadducere.]—lHO. 
In  pratica,  in  uso,  in  opera  o slmili,  va- 


le Usare,  Praticare , ec.  (Lat.  e/ficere  , 
perficere.]  — 181.  Io  qnistiooe  alcuna 
cosa,  vale  Muoverne  dubbio,  Fame  di- 
scussione. — 182.  Io  ridicolo.  Lo  stesso 
che  Porre  in  raozooa.  — 183.  In  saldo, 
vale  Assodare,  Consolidare.  — 184.  lo 
sale,  vale  Annegare  in  mare.  — 185.  In 
secreto,  vale  Dire  ad  alcuno  qualcosa  in 
credeoza.  — 186.  Io  sè  la  persona  al- 
trui, vale  Metterla  nel  luogo  suo,  Di- 
chiararla in  sua  vece.  — 187.  lo  sileo- 
aio,  vale  Tacere.  — 138.  Io  sodo,  vale 
Assodare,  ma  fu  adoperato  anche  nelsi- 
gn.  di  Concertare,  Deliberare  e di  Fer- 
mamente risolvere,  stabilire.  — 189.  Iq 
sol  liuto  alcuna  cosa  , vale  Pensare  un 
pezzo  a dire  o a fare  una  cosa.  — 190. 
Intelletto, l'intelletto.  Lo  stesso  che  Por 
mente  o la  mente.  — 191.  lo  terra  al- 
cuna cosa,  vale  Doporre , Lasciare , Ri- 
muovere. [Lat.  deporterà.]  — 192.  lo 
uso,  vale  Porre  in  pratica.  — 193.  In 
versi  alcuna  cosa , vale  Ridurla  in  poe- 
sia. — 194.  I piedi  al  moro . vale  Star 
fermo  nelle  risoluzioni.  — 195.  La  boc- 
ca io  cielo,  vale  Parlare  delle  cose  che 
eccedono  Tumaoa  condizione  ; Porre  la 
bocca  io  tutto  , vale  Favellare  balda- 
mente d'ogni  cosa.  — 196.  La  chioccia, 
Tuora  e simili,  vale  Mciier  Tuova  sotto 
la  gallina,  acciocché  ella  le  covi;  e dicesi 
anche  semplicemente  Porre.  —197.  La 
cipolla  a’  piedi  ad  alcano,  vale  Tagliar- 
gli la  testa.  — 19S.  La  faccia  sua  con- 
tro alcuno,  fig.,  vale  Porci  tutto  sé  stes- 
so, Porre  ogni  opera  sua  o simile.  — 

199.  La  falce  nella  messe  altrui,  fig., 
vale  Turbare  la  ginrisditiune  altrui.  — 

200.  La  mano  in  una  cosa  , vale  Inge- 
rirsene, Avervi  parte  d'azione.  — 201. 
La  mira,  vaio  Affissar  T occhio  per  ag- 
giustare il  colpo  al  bersaglio  , Mirare. 
[Lat.  rollmears.]  — 202.  Porre  la  mira 
fig.,  dicesi  del  Dirizzare  il  pensiero  o 
Volgere  il  desiderio  a checchessia.  — 
203  E Porre  la  mira  io  follo,  vaie  Re- 
stare ingannato  ne*  propri!  pensamenti. 
Non  conseguire  buon  fine.  — 204.  L’a- 
nimo, vale  Volger  T animo , Risolversi 
[Ut.  i tatuerà  , animum  appellere),  At- 
tendere, Rivolgere  il  pensiero.  Badare, 
Por  meotc,  Notare.  Dar  fede.  Credere, 
Disporsi.  — 205.  Porre  l'animo  ad  una 
persona,  vale  Volgersi  ad  amarla  aocbe 
Ionamornrseue.  — 206.  La  pietra  in 
calcica,  fig.,  vale  Conchiudere,  Ferma- 
re un  trattato.  — 207.  La  soma  , vaie 
Dare  il  gasligo , Impor  la  peni.  — 208. 
L'assedio,  vale  Circondare  uoa  città  per 
assediarla  ; e talora  vale  anche  Im- 
portunare , Infastidire  ec.  — 209.  La 
terra.  Lo  stesso  che  Porre  la  pianta , 
cioè  Piantare;  nel  modo  stesso  che  si 
dice  con  un  medesimo  significalo  Se- 
minare la  semente  c Seminare  la  ter- 
ra. — 210.  La  vita,  iato  Mettere  la  vita, 
cioè  Sacrificare  la  vita.  Darla  per  salvare 
altrui. — 211.  Le  corna,  fig.,  vale  Rom- 
pere la  fede  al  marito,  Giacerei  eoo  al- 
trui. — 212.  Le  dita  entro  a'vespai,  va- 
le Stuzzicare  il  vespajo.  — 213.  Legge, 
vale  Dar  legge  , Stabilire  per  legge.  — 
214.  Porre  legge  o la  legge  in  mano 
ad  alcuno,  vale  Comandargli.  — 215. 
Porre  le  leggi,  vale  Darle;  e per  esten- 
sione, Ordinar  la  città.  Stabilire  le  pri- 
me pubbliche  norme  del  viver  civile. 
— 216.  Le  mani,  parlandosi  di  danari, 
vale  Farli  suoi.  — 217.  E Porre  le  ma- 
ni, la  mano , mano  addosso  ad  alcuno  , 


POR 


POR 


vale  Afferrarlo  per  offenderlo,  Offender- 
lo eolie  pugna,  o simile-  [Lai.  larderò.) 

— 218.  l'or  le  mani  adii  sso  altrui,  va- 
le Prendere  non,  Pigliarlo,  Impadro- 
nirsene.— 219.  E Porre  le  mani  addot- 
to ad  uno  , vale  Ucciderlo.  — 220.  Le 
travrps?"le  innanzi  agii  o chi  ad  alcuno, 
Tale  Abbacinarlo,  Parlo  travedere.  — -I 
221.  L'ingegno,  gl- ingegni  ad  alcuna 
cosa.  Applicarvi»!  alternamente. — 222. 
L'occhio  ad  un  luogo,  vale  Accostarvi 
Torchio  per  vedere.  — 223.  Porre  l’oc- 
chio o gli  orchi  addosso  a checche**'»  , 
o a rhicehfssa,  o in  chicchessia,  vale 
Guardarlo  con  ansietà,  desiderio,  at- 
tenzione , od  altro  tienile  affilio. — 
221  M«oo  . vale  Cominciare  a fare, 
fiat,  ogyredi , inrfwure* , Por  mente. 
Darsi  da  fare  , Impiegare  la  tua  forzv. 

— 225.  P.  r mano  all  armi,  vale  Impu- 
gnarle. (Lat.  arme  arridere.}  — 226.  E 
Porre  mano  a una  co-a,  o sopra  una  co- 
sa, vale  Prenderla,  Occuparla.  — 227. 
E Por  mano  in  pasta,  Vale  Impan  iarsi. 

— 228.  Mente,  'ale  Attentamente  ron- 
aiderare.  Osservare,  Notare.  Affissar  lo 
intelletto.  Por  cura,  Osservare;  ed  usasi 
per  lo  piò  col  terzo  caso  , ovvero  asso- 
lutamente. [Lai.  menlem  adhibcre,  ani- 
maJi’eriece.)— 220.  Pur  mente  alle  ma- 
ni, vale  Ridare  a quel  rh>’  altri  fa  o pen- 
ta di  fare.  — 230.  Mezzi  a checchessia, 
Tale  Mettere  in  lerce  Mori  per  conseguir- 
lo. — 231.  Modo,  Ville  R (Irena re,  Mo- 
derare. Quietare,  ed  alla  latina,  Por  fi- 
ne, Ultimare.  [Lai.  cokiòere.) — 232. 
Porre  modo  vale  tinche  Temperare,  Mo- 
derare propriamente.  — 233.  Nel  fisco 
alcuna  cosa  , vale  Confiscarla.  — 234. 
Nella  bilancia  due,  vale  Farne  il  con- 
fronto, Notarne  le  di  versiti. — 213.  Nel- 
l'animo di  alcuno  qualche  cosa,  vale 
Dsrzliene  rarico  sopra  la  sua  coscienza. 

— 236.  Nome,  vale  Imporre  la  denomi- 
nazione , il  titolo.  [ Lai.  nomit  impo- 
nera. } — 237.  Opera  , vale  Adoperar- 
ti.— 2:18.  Ordine  ad  una  eoa*,  va- 
le Ordinarla.  - 269.  Orpello  , vale  I- 
norpellare. — 240.  Oste,  l'O-te  , vele 
Accamparsi.  — 211.  Pan,  vale  Ugua- 
gliare. — 242.  Partili,  vale  Propor- 
re negozi i o simili.  — 243  Paura,  vale 
Impaurire.  — 214.  Pena  , Pene  , vale 
Decretare, Stabilire  una  pena.  Minacciar 
punizione.  — 213  Per  ragione  alcuno  , 
vale  Esaminarlo , Chiedergli  minuto 
conto  c r gionc  — 210.  Piede  o il  pie- 
de in  alcun  luogo,  vale  Entrari  i.-—  247. 
Porre  piede  , piedi  innanzi  ad  alruoo  , 
lig.,  va'e  Sopravanzare,  Superare.  [Lat. 
antcccl/ere.)  — 218.  Porre  piedi  a chec- 
chessia , vale  Non  f-irne  piò  molto  nè 
raso.  — 219.  Porri , fig..  vale  Balocca- 
re, Badare.  — 230.  Pregio,  vale  Fare  il 
prezzo , Stimare.  — 231.  Procedenza  , 
vale  O-servare  , Notare,  Por  nirnic.  — 

262.  Hcgul.1.  Lo  stesso  che  Por  freno. — 

263.  Richiamo  a corte  , vale  Dare  l'ac- 
cusa io  giudizio.  — 261.  Rimedio  ad 
una  cosa,  vale  Rimed  ani,  Ripararvi.— 
253.  Silenzio  , vale  Far  lacere.  — 236. 
Por  silenzio  alle  parole  , vale  Chetare, 
e talora  Far  ch'altri  si  elicti.  fLal.  fie- 
re, siienlinm  imponere.  ] — 237.  Spe- 
ranza , vale  Sperare.  — 238.  Studio  , 
vale  Attendere.  — 259.  Su,  vale  Collo- 
care , Situare. — 260.  Porre  su  «Ico- 
na cosa  talora  vale  Racrootarla. — 261. 
Taglia,  vale  Porre  gravezza.  — 262. 
Tempo  io  mezzo,  vale  lulralicncrai,  In- 


dugiare  2G3.  Termine,  vale  Termi- 

nare. — 264.  Porre  termine  ad  una  ro- 
sa , vale  Stabilirne  le  regale  — 205- 
Terrore,  vale  Atterrire.  — 266. Troppa 
carne  a fuoco,  vale  Voler  dire  o fare 
troppe  cose  a un  tratto.  — 267.  Una 
cosa  e un  prezzo,  vale  Far  ch'ella  si  ven- 
da quel  prezzo.  — 268.  Una  cosa  nel 
giudizio  a.trui  o a mile,  vale  Starsene 
circa  qurlia  all'altrui  sent-m-olo.— 269. 
Uuo  sulle  lastre,  vale  Sbitlerlo  sul  ter- 
reno. Ucciderlo.  — 270.  Un  piede  nel- 
l'altra vita,  vale  Esser  presso  a morire. 

— 2/i.  Vigna.  Diciamo  lig..  Non  esser 

terreno  da  porci  vigaa  e >i|e  pjll0  e*ser 
cosa  da  Tarne  capitale,  o da  farci  su  fon- 
damento. — 272.  Porte.  N.  p»s*.  Metter- 
si in  alcun  luogo,  i . . ,t - m # posarsi. 

—273.  Acce»  arsi.  _ 271.  Metter  foce  . 
Sboccare.  — 273.  E nel  significalo  di 
Porre,  § 7.  — 276.  Accordar*! , Delibc- 

— 277.  E Porsi  in-ieme  di  fare 
ec.  alcuna  co-a  , volt*  Accordarsi  invia- 
rne, Rimanere  in  accordo.  — 278.  Fer- 
marsi.— 279.  Accamparli.  — 280.  la- 
cornine. are  a fare  alcuua  cova  , indicala 
dal  verbo  che  segue  n precede.  — 281. 
Porsi  a bottega  , aca».  e bottega  , lig., 
vale  Mettersi  eoo  tutta  l'applicazione 
a far  checchessia.  — 282.  A rampi, 
vale  Accamparsi.  _ 2fc3.  A cena  , vàie 
Cenare.  — 281.  A collo,  vale  Addossar- 
si. — 283.  A cura,  vale  Por  mente.  — 
2h6  Ad  assedio  , all' assedio,  vale  As- 
sediare. — 287.  A giacere  , vale  Cori- 
car»! , Stcuder»i  giù  colla  persona.  — 
288.  All  impegno.  Lo  sirsìo  che  Metter- 
si fu  impegno.  — 289.  Al  petto  una  co- 
sa, e vale  CigorrvHa,  per  farne  a tempo 
vendetta.  — i9l).  a ordine  , vale  Pre- 
pararsi e simile — 291.  A osie,  vale  Ac- 
ca tripartì.— 292.  A sedere,  lig.  Prender 
qu>eie.  — 293.  Con  alcuno,  vale  Impac- 
ciarsi, Aver  che  trattare.  Pigliar  com- 
mercio con  esso.  [Lat.  varzori.l— 2J4.  E 
Por>i  eoo  slcuuo  vale  anche  Andare  a 
star  con  e»so  per  servirlo.  1 Lat  alimi  in 
servii uiem  sa  dare.)  — 293.  Cura,  vale 
Affannarsi  . Affliggersi.  — 296  Por>i 
cura,  vaie  Aversi  riguardo.  — 297.  Di- 
nanzi, vale  Iramnginarsi.  — 298.  Giù, 
vale  Ammalarsi.  [ Lai.  in  morbum  inci- 
dere.)— 299.  Porsi  giù  vale  anche  Por- 
si a sedere.  — 300.  In  alruoo,  o nella  vo- 
lootà  d'aicum  , vale  Rimettersi  in  esso. 

— 301.  In  cammino,  vale  Incamminar- 
si. — 302.  in  cuore,  in  animo,  vale  Ri- 
solversi, Far  dnlibersiioar.  [Lat.  sfame- 
rà.] — 3«»3.  lo  Pace,  vale  Tranquillarsi. 

— 301.  In  parata,  vale  Fermarsi  io 
guardia.  — 305.  In  Prova,  vale  Pro- 
varsi. — 306.  Far  piova.  — 337.  Le 
mani  al  petto,  fig.,  vale  Giudicar  d'  o- 
ua  cosa  come  se  si  dovesse  giudicar  di 
sè  stesso.  — 308  Mente.  Lo  s'esso  che 
Por  mente.  — 3i  9 Porsi  mente  alle  ma- 
ni , vale  Badare  attentamente  a sé.  — 
310.  Porsi  mente  per  una  pulitezza,  va- 
le Aitfodcrea  vestir  Lodo.  — 311.  E 
Porsi  mente  drirto,  vale  Volgersi  indie- 
tro ec.  — 312.  Sileni  o , vale  Imporre  , 
Comandare  silenzio  a se  stesso,  ovvero 
In  significato  a»s.  — 313.  Sopra  chec- 
chessia, vale  Assidervi»!. 

PORRETANI.  Por-re-tà-ni.  St.  Eccl. 
Seguaci  di  Gilberto  della  Torretta  , 
o de  la  Puirée  , Vescovo  di  Poìtier»  , 
alla  metà  del  duodecimo  eccolo,  ac- 
cusato e convinto  di  molli  errori  cir-  , 
ca  la  natura  di  Dio  , e i di  lui  altri-  ■ 
744 
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boti,  e il  mistero  della  Santissima  Tri- 
niti. 

TORRETTA.  Por  rrt-ta.  Sf.  V.  A.  Boi. 
V.  e di*  Porro.  — 2 Voler.  V.  Porro. 

PORRIGINE.  Por  ri  gi  ve.  SL  V.L.Chir. 
Pnprianvntc  sondarne  della  testa  ; 
quella  forforaggine  che  si  forma  sulla 
testa  negl' iniersti/ii  de' capelli.  Pren- 
desi anche  per  Mziatiia,  secondo  alco- 
ol, contagiosa  . e caratterizzata  princi- 
palmente da  una  eruzione  di  pustulo, 
cui  »|  dà  nome  di  Favi  e di  Acori.  Ce 
ne  ha  di  varie  specie.  (Lat.  p orrigo,  li- 
neo capii  il.) 

PORR  DUNOSO.  Por-ri-qi-nó-to.  Add.  m . 
Med.  Ciie  ha  della  natura  della  porrigi- 
ne;  e parlando  di  persona,  Ch'è  affetto 
di  porrlgiue  o Che  abbonda  di  porrigi- 
ne.  [Lat.  porr  igì  notai.)  — 2.  Agg.  della 
Tigna;  altrimenti  detta  Forforacea. 

POR  RINA.  Mir-ri  na.  Sf.  Hot.  Porro. 
[Lai.  porrum .] — 2.  Cosi  diciamo  anche 
a Piante  di  castagno,  che  s'allevano  per 
farne  legname  da  lavoio. 

PORRO.  Pòr-ro. Sm.  Dot. Ortaglia  del  ge- 
nere delle  cipolle.  Pianta  che  ha  il  bul- 
bo membranoso,  bislungo;  lo  scapo  di- 
ritto, alto  circa  due  braccia  , con» Meti- 
le, voto,  le  foglie  piane;  i fiori  alquanto 
bianchi,  a ombrella  grande,  rotonda,  io 
rimi  dello  scapo;  gli  rimi  larghi,  a tre 
punte.  Fiorisce  nel  maggio  o nel  giu- 
gno, ed  è comune  fu  le  vigne  della  Sviz- 
zera. e coltivato  negli  orti-  Altrimenti 
Torretta,  l’orrìna.  (Lai  alliurn  porrum 
Lìo.,porruz,  porrum.  Porrum  dal  celi. 
pour  che  vale  il  medesimo.  In  basco 
porrua  , in  fiamm.  paraye  , in  boemo 
pori,  io  tiugh.  porc,  in  ischi*».  fer  por- 
ro- In  pera,  bar  ortaggio , lutto  ciò  che 
proviene  dagli  orli,  radice.)  — 2.  Modi 
proverb.  Predicare  a’  porri,  tra'  porri  o 
attuili, vale  Favellare  a chi  non  intende 
o s'infinge  di  non  volere  intendere.  Af- 
faticare invano  a esortar  uno  a far  be- 
ne. [Lai.  turdo  fanera.]  — ?,  Ciociare 
un  p'irro  altrui,  Cacriare  nn  porro  die- 
tro via,  vale  Ingannare,  Deludere  e si- 
mili. — 4.  Dire  a uno  il  padre  del  por- 
ro , vate  Riprenderlo  r Accusarlo  alla 
libera.  — 5.  Ficcare  il  p ino  a poco  a 
poco  , vale  Insinuarsi  dolcemente  per 
arrivare  al  suo  intento.  — 6.  Mangiare 
o Prendi  ri*  il  poiro  per  la  coda,  vale  Co- 
minciare da  quel  rhe  importa  meno  , e 
che  si  dovrebbe  far  poi.  — 7.  Non  va- 
lere una  buccia  o una  fronda  di  porro, 
vale  Non  valer  nulla.  — 8.  Por  porri , 
▼ale  Baloccare,  Badare.  ( Lat.  murari  , 
m orai  trahrre.l  — 9.  Q . testa  non  è una 
buccia  o frooda  di  porro  o simili , vale 
Ella  importa  troppo.  Ella  è cosa  da  far- 
ne gran  conto.  — 10.  Chir.  Porri  dicia- 
mo anche  a quelle  Piccole  escrescenze 
dure,  ritoode;  e prive  di  dolore,  che  na- 
scono per  lo  piti  nelle  mani.  Altrimenti 
Verruca.  ( Lai.  verruca.  Dal  celt.  ber  , 
per  o por  che  vaglino  punta  , elevazio- 
ne: ed  indi  il  Btillel  trae  ambe  il  lai. 
carrara.  In  pera,  ber  sopra:  in  gali,  por 
grano  ; In  ebr-  perel  acini  che  caduco 
nel  tempi  della  vendemmia.]  — li.  E 
per  simil.  Diresi  anche  de'  bitorzoli  o 
tubercoli  di  alcune  frutta.  — 12. Dicesi 
Porro  fico  o Porrolìco , Quella  aorta  di 
piccoli  porri,  o escrescenze  carnose,  che 
si  formano  talora  attorno  al  glande,  op- 
pure all'ano  ; cosi  dette  per  la  loro  e- 
Slremità  grossa  più  del  piede,  simili  io 
qualche  modo  al  frutto  di  tal  nome.  — 
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13.  Veler.  Dicrei  Porro  o Porrells,  Quel- 
li sorla  di  escrescenza  ramosa,  che  rie- 
oe •' fatali»,  a'  cani,  e simili- 

PORROSO.  Por-ró-iv.  Add.  m.  Pieno  di 
p»rri. 

PORTA.  Pòr  la.  Sf.  Archi.  PI.  Porte  e an- 
tica!». Porli.  L'apertura,  per  donde  acu- 
irà ed  esce  nelle  riilà  o terre  murale,  e 
oc' principali  edilini,  corno  palag>, chie- 
se e simili  , e talvolta  -e  ne  trovaao  e- 
sempli  parlandosi  anche  d1  edifìci!  pic- 
coli, pe’ quali  più  propriamente  si  dice 
U*<  io.  D.resi  Limitare,  Soglia  della  por- 
la, Stipiti  . Architrave  , M ? n della 
porta  ec.  [La*,  parla,  janua,  valva.  Il 
lai.  porla  è dal  celi,  ara  II.  pori  che  vale 
il  medesimo.  In  bre II.  poro  o por x per- 
la di  ona  ritti»,  di  una  fortezza.  ) — 2. 
Direni  Porla  maestra  , la  Porla  princi- 
pale della  ritti.  — 3.  Drrcsi  Putta  se- 
greta, Que.la  che  non  è palese  a lutti , 
età  io  luogo  recondito, nè  >i  apre  al  pub 
hlico,  ma  serve  al  padrone  per  serbarsi 
tin'usvita  sempre  libera.  1 Greci  e i Ra- 
ffittii are  tarlo  in  quasi  tutte  le  loro  case 
di  queste  porte  segrete.  [Lai.  ytntdolhi- 
ram.J  — 4.  Dice*»  Porta  di  S.  Pietro  , 
la  Porta  del  Paradisa. — 5.  Nell'uso  di- 
cesi anche  di  Quelle  imposte  che  serra- 
no la  porta.  — 0.  Presso  gli  Orientali  ! 
propriamente  volata  -igmlic.tr  C rie  . c 
perciò  oggi  alla  Corte  del  Gran  Signore 
si  dà  il  nome  di  Sublime  Porta.  — 7. 
Per  siiuil.  Ln  b orea  de*  fiumi.  [ Lat.  o- 
aiitim.]  — 8.  Ptr  me  taf.  si  dice  di  molle 
cose,  come  Porla  della  fede  o de' Sagra- 
menu  il  Battesimo;  Porla  d'ogni  vizip, 
L'ira  o simili;  Porte  dell'anima  , I sen- 
timenti ec.  — 9.  Onde  Pjtc  la  porta 
può  valere  Far  la  via,  Dar  modo  . Dar 
ragione.  — IO.  E Far  porte  degli  occhi 
• I cielo  : frase  dantesca  , la  quale  vuol 
dire  che  l'aspetto  del  ciclo  entra  per  gli 
occhi  noi  euure.  — 11.  Ed  anche  lìg.  La 
natura  delia  donna.  — 12.  ChiuJere  la 
porta  a efclccheasU  . Ug.,  vale  Impedire 
che  venga.  — 13.  Entrar  per  la  porta  , 
fig  , tale  Far  le  rose  coll'ordine  dovuto, 
t— 14.  Essere  alla  porta  co’  sas>i.  dicesi 
proverbialmente  dell'  Bsscre  all'  ultimo 
punto  del  Unir  checchessia  , caccialo 
dalla  necessità.  [ Lai.  rea  «I  <n  eardi- 
**•]  — 15.  Ed  Essere  porla  ad  ao  luo- 
go , tale  Introdurre  in  questo.  — 16. 
Siate  alla  porta,  vale  Assistere.  Guardar 
la  porta.  — 17.  Tener  porta  ad  alcuno, 
vale  Non  permettergli  l'ingresso.  Ed  al 
contrario  Non  essergli  tenuto  porla,  va- 
le Aver  sempre  la  facoltà  di  entrare.— 
18.  Vietare  la  porta  , vale  Chiudrre  la 
porta,  N«,u  lasciare  entrare.  — 19.  Milit. 
Apertura  per  la  quale  sì  entra  rd  esce 
dalle  fortezze.  Viene  per  r«.rdinarioguar- 
data  da  un  rivellino,  e vi  si  mette  capo 
per  via  d*un  ponte  stabile  che  attraversa 
il  fosso.  Questa  porta, che  viro  purchia- 
mata  Porta  principale,  ordinaria  o pub- 
blica, rimane  sempre  aperta  durante  il 
giorno.  Si  chiude  ordinariamente  con 
imposte  di  legno  guarnite  di  ferro,  ed 
in  occasion  di  pericolo  con  rastrelli , 
argani  e s ipcineschc.  La  difesa  di  essa 
vieo  affidata  ad  una  buona  guardia  di 
soldati.  — 20.  Si  dice  nllreri  con  bel 
iraslato  militare  di  que'Luoghi  di  fron- 
liera,  di  quegli  Aditi,  per  lo  più  guar- 
dati e chiusi  da  un*  o più  Cortesie  , pei 
quali  un  esercito  nemico  è costretto  ad 
aprirsi  colla  forza  il  varco  per  entrare 
io  una  provincia  od  in  uno  stato  , per 
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piantarvi  la  sede  della  guerra.  — 21. 

I Dirosi  Porta  da  soccorso  o del  soccorso, 

| Qtirl'a  porta  piemia  nelle  città  fortifica- 
le n nelle  cittadelle  . ehe  s*rve  a uso 
d'inirodtini  soccorso.  È fatta  per  lo  più 
nella  parie  opposta  alla  porla  ordinaria, 
è guarnita  d'un  ponte  levatojo  non 
s’apre  ehe  in  caso  di  bisogno.  — 22.  Di- 
covasi  Porta  decumana  presso  i Romani 
la  Porla  del  campo  la  più  lontana  dal 
nemico  , c quella  per  la  quale  si  mena- 
vano a giustiziare  i soldati  colpevoli. — 
23.  Difesi  Porla  falsa  la  Porlicciuola.— - 
2i.  Difesi  Dar  la  porta,  e vale  Aprir  la 
porta  d'un»  città  o fortezza  al  nemico  ; 
Concedergliene  I*  ingresso  , e talvolta 
Dargliene  la  signoria  , come  si  usa  an- 
che di  presente  nei  traiteli  per  rendere 
le  f rlezze  , delle  quali  si  rimette  una 
delle  porte  al  vinriiore  prima  eh 
entri  in  possesso  di  tutta  la  p azza.  — 
23.  Maria.  Porle  di  prua  : Sono  due 
porle  sporte  nelle  navi  da  guerra  nel 
parapetto  anteriore  di  prua  , per  comu- 
nicare dal  secondo  ponte  alla  piattafor- 
ma della  polena. — 26.  Porto  di  un  ba- 
cino : Imposte  di  legname  fremente 
consolidate,  che  servono  a chiuder*  l'in- 
gresso dell'acqua  io  un  barino,  o forma 
sino  a che  si  lavora  nella  nave  che  vi  è 
contenuta,  e che  si  aprono  per  lasciarvi 
entrare  l'acqua  , e fare  uscire  la  nave 

I che  si  terminò  di  costruire  o di  raddob- 
bare.— 27.  Ar.  Mes.  Porla  chiara,  chia- 
masi nelle  tonnare  ona  Rete,  la  quale  si 
riserra  dopo  che  i tonni  sono  passali 
dalla  camera  di  ponente.  — 28.  Mezza 
porta,  chiamasi  una  Camera  di  rete  con- 
tigua al  Grande  dalia  parie  di  Levante, 
la  quale  è falla  a uso  di  laberinto  , da  I 
cui  i tonni  noo  trovando  la  via  d'oseirc  1 
si  dsnno  al  partito  di  sfondare  una  rete  ! 
di  maglie  assai  più  grande  dell' altre! 
nominata  pure  Porta  rhiara,  e rosi  vao-  ; 
no  a rinserrarsi  da  sé  nella  camera  di. 
levante.  — 29.  Aoat.  Vena  porla.  Pic- 
colo apparato  venoso,  situato  nell'addo- 
me. che  riesce  formato  dall’addossamen-  ; 
to  di  due  alberi  distinti  uniti  med  ante  : 
un  tronco  comune.  Il  più  esteso  di  que- 
sti due  alberi  ha  le  sue  numerose  rami- 
ficazioni sparse  nelle  principali  doppia- 
ture del  peritoneo,  e si  oumina  Vena 
porta  addominale  o ventrale  : l’altro  è 
destinalo  unicamen'e  al  fegato,  e si  ra- 
mifica in  esso  e dice*!  Vena  porta  epa- 
tira.  — 30.  Idraul.  Porte  , e secondo  la  i 
grandezza.  Portoni,  diconsi  QneU'impo- 1 
s'e  , che  sooo  sostenute  su  ( cardini,  e [ 
chiudono  c aprono  l'apertura  d una  va- 
sca . gora  ec.  — 31.  Arche.  Porte  del- 
l'antica Roma:  Plinio  dice  che  a ano 
tempo  {rano  in  Roma  Dentasene  porte. 

PORTAf^dd.  e sm.  parlandodi  persona. 
Colui  che  prezzolato  porta  pesi;  lo  stes- 
so che  Facchiuo.  ( Lat.  bajulut , gem- 
itìi. 1 

PORTABILE.  Por-tà-bi-Ut.  Add.  com. 
Atto  a esser  portato.  — 2.  Comporta- 
bile, Da  soffrire.  (Lai.  folerofrilii.) 

PORTAAGO.  PoT-ta-àgo.  Sm.  comp. 
Chir.  Strumento  che  serve  • portare 
aghi  e cucire  io  parti  ove  le  dita  del 
chirurgo  ooo  possono  penetrare  agevol-  j 
mente.  È composto  di  un  gambo  d’ar- 
gento diviso  alla  metà  circa  della  lun- 1 
ghezia  in  due  branche  rotonde  , la  cui 
elasticità  le  allontaos  Cuna  dall'altra;  ! 
nella  faecia  interna  porgono  una  srana-  ! 
tatara  longitudinale  valevole  a ricevere  1 


e rattenere  l'ago.  Le  branche  sono  ap- 
plicate a qnesto  , e lo  prendono  me- 
diante un  anello  il  quale  portato  ante- 
riormente le  ravvicina  e la  serra  una 
contro  l’altra. 

PORTAA  N TENNE- Por-fa  an-ldn-ne.Sm. 
comp.  indecl.  Maria.  Pezzi  di  legname 
lavorato,  che  hanno  quasi  la  forma  d’ua 
arco  che  formano  la  porte  più  elevata 
dello  sperone  di  uo  naviglio , e che  do- 
minano sopra  l'ago  del  bastione  fio  6ollo 
alia  grue.  Questi  pezzi  danno  la  forma 
allo  sperone. 

PORTACANDELETTE.  Por-ta-can-de- 
lél-le.  Sm.  oomp.  indecl.  Chir.  Can- 
nuccia d'  argento  che  si  adopera  ad  in- 
trodurre le  candelette  nell'uretra  per 
dilatarla.  Duramp  la  oomiDÒ  condutto- 
re e ne  allargò  l'uso. 

PORTACAPPE.Por-fa-càp  pe.Sro.  comp. 
indecl.  Ar.  M s.  Spezie  di  valigia.  Lo 
stesso  che  Porla  man  tei  lo.  [ Lat.  man- 
fica.] 

PORTACAPPELLO.  Por  la  cap  pil-lo. 
Sm.  comp.  Ar.  Mes.  Quella  busta  o cu- 
stodia ore  si  ripongono  i cappelli; delta 
più  comunemente  Cappelliera. 

PORTACÀRTOCCI.  Porta~car-\òc-ei. 
Sm.  comp.  indecl.  V.  Lanurna.  § 7. 

PORTACASA.  Por  ìu-cà-ta.  Add.  e sf- 
com.  Che  porta  la  propria  casa.  Fu  det- 
to della  lumaca. 

PORTACOLLARE.  Por  ta  col-là-re.  Sta. 
comp.  Mario.  Sono  due  specie  di  tac- 
chetti di  legno  applicati  ed  inchiodali 
ai  iati  dell'albero  di  trinchetto,  un  po- 
ro sopra  al  castello,  che  servono  a rice- 
vere e contenere  il  collare  di  straglio 
dell'albero  di  maestro  , ed  il  suo  om- 
ini rollare. 

PORTACQUA.  Add.  com.  comp.  indecl. 
Che  porta  acqua. 

PORTACROCE.  Por-ta  eró^e.  Add.  e 
sm.  comp.  Altrimenti  Crocifero. 

PORTADR AGONE.  Por  ta-dra-gb-ne. 
Add  e sm.  comp.  Arche.  Il  portainse- 
gna degli  antichi,  perché  Persi,  Parti, 
Sciti  re.  portavano  sulle  bandiere  dra- 
goni ; ed  i Romaui  stessi  ponevano  ta- 
lora sopra  le  loro  aquile  figure  di  pic- 
coli draghi  rossi. 

PORTAFALDELLB.  Por-ta  fal-dil-le. 
Sm.  comp.  indecl.  Chir.  Gambo  di  ac- 
ciaio, lungo  sci  a otto  pollici,  termina- 
lo da  un  lato  mediante  certo  bottone 
rotondo  , ed  avente  dall'  altro  certa  e- 
streroità  appianata,  biforcata  , sopra  la 
quale  si  lis  va  no  agevolmente  i grossi 
piumacciuoli, destinati  ad  essere  intro- 
dotti neU'aoo  e nelle  ferite  profonde  di 
cui  v ok I ioosi  tenere  disgiunte  le  aper- 
ture dilatate. 

PORTAFIASCHE.  Pur-la-fià  iehe.  Sm. 
comp.  indecl.  Milit.  Qua  sorti  di  gan- 
cio o d’altro  oidegno,  al  quale  si  ferma- 
va la  fiasca  e lo  Martellino  delle  palle 
del  moschettiere  e de'l'archibusiere  nel 
eccolo  xvn  : pare  che  facesse  parte  della 
cintura  , lungo  la  quale  scorreva  a vo- 
lontà del  soldato,  secondo  che  gli  acca- 
deva di  avere  albi  raano,  o discosta  per 
le  sue  fazioni  la  fiasca. 

PORTAFIASCHI.  Pùrtafià-tcbi.  Sm. 
comp.  indecl.  Ar.  Mca.  Paniere,  o si- 
mile strumento  per  oso  speciale  di  por- 
tar fiaschi. 

PORTAFOGLIO.  A»r-fa-/ò-jlio.  Sm. 
comp.  Ar.  Mes.  cbedicesi  anche  Porta- 
fogli. Arnese  di  varie  materie,  gran- 
dezze e forme,  desiioatoacooicucraUt- 
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lere,  fogli  ec.  per  poterli  portare  sema 
smarrirli  o guadarti.  E perchè  I mi 
nislri  di  stato  debbono  più  che  altri  u- 
sarne,  questa  voce  prendesi  metaforira- 
mcrite  per  Ministro  , oasi*  I' Ammini- 
strazioni- degli  affari  a ciascun  di  loro 
allidati.  Voce  dell  uso,  ma  desunta  dal- 
raotico  , poiché  nella  corte  di  Augusto 
erano  di  siffatti  porte  fogli  e di  siffatti 
ministri , i quali  appunto  chismavauM 
A/agintcr  aerimi  coll  aggiunta  della  de- 
nominazione della  loro  inrom licosa. 

POR TAFUOCQ.Por-la  /’uò  eo.  Sai.  comp. 
Milit.  Strumento  col  quale  si  alluma  lo 
Stoppino  delle  bocche  da  fuoco.  Il  Por- 
la fuoco  è propriamente  una  spoletta  di 
carta  piena  d una  mistura  lenta  . la 
qunle  è posta  in  una  cannella  di  latta , 
tagliata  in  due  parli  uguali  conte  uu 
matitatoio;  e trattenuta  come  questo  da 
un  anello.  — 2.  Filol.  In  forra  d'  add. 
coni,  inderl.  Che  accende  ed  illumina. 
[Lai.  iyni/er.) 

PORTAGRANO.  Por  ta-grà-no.  Add.  e 
sm.  comp.  Condottiero  di  grano. 

PORTAGRGE.  JW-fa-grù-e.  Sin.  comp. 
indeel.  Marin.  Nome  che  datai  ai  due 
Lractiuoli , o mensole , che  seri  uno  di 
sostegno  alle  grue. 

F0RTA1NSEGNE.  i*or-la  insé  gne.  Add. 
e sm.  comp.  Milit.  Soldato  che  porlu 
l’insegna  del  reggimento.  .Nel  secolo 
decimuseslo  si  permetterà  agli  alfieri 
d' avere  un  portainsegna  , il  quale  reg- 
geva la  bandiera  accanto  ad  essi.  Urn 
chiamasi  propriamente  Portainsegna 
quel  Sotloufllf  iale  od  minale  che  porla 
la  bandiera  d un  battaglione  di  fanti. 

PORTALE.  Por-tà le- Sm.  Vestibolo.  [Dal 
fr.  portati  che  vale  il  medesimo.] 

POltTA LETTERE.  Por  la  lèt  te  re.  Add. 
e sost.  com.  comp.  indeel.  Chi  dispen- 
sa per  la  città  le  lettere  ricevute  alla 
posta.  — 2.  Corriero.  — 3.  Sm.  Ar. 
Me».  Dicesi  anche  al  Portafogli. 

PORTALI  ME  Por-taU-me.  Sm.  comp. 
inderl.  Ar.  Me»-  Peno  formato  a cas- 
setta, per  formar  le  lime  da  eguagliare 
i denti  delle  ruote. 

PORTALUCE.  Por-ia-lii-ce.  Add.  com. 
comp.  indeel.  Lo  stesso  che  Apporto- 
luce. 

PORTALUME.  Por-fa-Iù-we.  Add.com. 
comp.  indeel.  Lo  stesso  che  Apporta  lu- 
me o Apporlaluce.  Altrimenti  Luci- 
fero. 

PORTA  MANTELLO.  Por-ta-mon-til-lo. 
Sm.  comp.  Ar.  Me».  Caperla  , o Spere 
di  sacca  grande,  per  lo  più  di  cuojo,  in 
che  si  ritolta  da  coloro  « he  viaggiano  il 
mantello  e altri  aroeai.  I soldati  di  ca- 
valleria lo  portano  legato  all' arcione 
dietro  alla  sella. 

PORTAMENTO.  Por-town- lo.  Sm.  Il 
portare.  [Lai  portafili.,  — 2.  E tig. — 
3.  Portatura  d abito  e di  persona.  (Lat. 
eul/ùi.]—  4.  Modo  particular  d'operare 
o di  procedere;  e si  prrndr  in  buona  e 
io  cattivi  parte.  [Lai.  odio,  ratio.]  — 
5.  Onde  Far  portamento  buono  o catti- 
vo , vale  Contenersi  o Procedere  bene  o 
male;  e dice»!  anche  io  altro  senso.  — 
0.  Arnese  e Cosa  che  si  porta,  Ferculo. 
{Lai.  gtstamtn.]  — 7.  .Miis.  Portamen- 
to della  mano.  Maniera  di  muover  le 
dita  sopra  gli  strumenti  da  Usto,  come 
Cembalo,  Spinetta  re.,  in  una  maniera 
comoda,  e grazio»»  alla  vista.—  8.  Ne- 
gli slrumeuti  da  arco  se  una  nota  ecce- 
de di  uo  grado  i limili  di  un  |*  rimed- 


io , dicesi  Nota  forzata  ; se  li  eccede  di 
molti  gradi,  chiamasi  Nota  fuor  di  por- 
tamento, c quando  la  mano  è obbligala 
a fare  un  salto  maggiore  di  un  terza  , 
dimoi  Pori*  meato  <h  posta. 

PORTAMI  TRA.  Pir-tu-mì-tra.  Add. 
com.  comp.  Che  porta  una  mitra  , che 
hu  una  mitra  in  capo.  [Lai.  tnifrum  fe- 
rme.] 

PORTA  MORSO  /br-fu-mdr-to.Sm.comp. 
Ar.  Me».  IVzzuol  di  cu»jo  che  regge  il 
morso,  cd  è in  due  parli , una  attaccata 
alla  sguancia,  e l'altra  alla  testiera. 

PORTANIE.  Por-là-ni-e. Sm. Zuol.  V A. 
che  pare  corrotta  darupisti  in  luogo  di 
Polamio  o Potamic  , che  grecamente  è 
come  dire  di  fiume.  Ippopotamo  , o Ca- 
vai di  fiume.  In  gr.  potnmoe  fiume. | 

PORTANTE  J’or-tàn-le.  Pari,  di  Porta- 
re. Che  porla.  Che  trasferisce.  [Lat. 
portane,  f erette , gerene.)  — 2.  Che  pro- 
duce. — 3.  Detto  rrlalivamenie  ad  in- 
segna , vate  Uaare  in  essi  tale  o tal  al- 
tro simbolo,  segno  araldico.  — 4.  In 
forza  di  sm.  l'articolare  andatura  del 
cavallo  , la  quale  diresi  anche  Ambio  , 
Ambiadura.  — 3.  Onde  Andare  di  por- 
tante , vale  Ambiare.  — C.  K lig.  Ri- 
chiedere una  femmina  dell  onore  per  al- 
trui. — 7.  Aiirtic  in  modo  basso  e lig. 
Dare  il  portante  ai  denti,  vale  Mangia- 
re. — 8.  Il  cavallo  medesimo  che  va  di 
portante.  [Lai.  equua  toluturiue  , eguue 
grattatiti  e.] 

PORTANTINA.  Por-tanH-na.  Sf.  Ar. 
Me.».  Sedia  portatile,  la  quale  è portata 
da  due  uomini  al  modo  rbc  si  portano 
le  lettighe.  Dirrsi  anche  Bussola. 

PORTA N I INO.  JW-lan-ti-no.  Add.  e sm. 
Colui  che  fai  r Inneggia  colla  portantina. 
Altrimenti  Seggettlere. 

PORTA  PACCHETTI.  Por-ta-pac-chitti. 
Sm.  comp.  indeel.  .Marm.  Spezie  di  ga- 
leotta di  cui  servonsi  per  portare  le  let- 
tere. Ora  dicrai  semplicemente  Pac- 
chetto. 

PORTAPE.NNONI.  Por-ta  pèn  no-ni.  Sm. 
comp.  pi.  Mario.  Kricn  della  polena. 

PORTA  PIETRA.  Jher-la-pié-tra.  Sm. 
crnnp.  Cti ir.  Strumento  dt  argento  , si- 
mile ad  un  matitatoio  dei  disegnatori , 
fra  le  cui  branche  ai  colloca  un  cilindro 
di  miralo  di  argento  fuso.  Lo  strumen- 
to che  sorregge  cosi  il  caustico,  sla  an- 
nicchiato  in  un  astuccio  d riiano,  di  ar 
genio  o di  oro,  e forma  parte  dell'appa- 
recchio portatile  di  coi  dev’essere  il  chi- 
rurgo sempre  provveduto. 

I URTA  POLLI.  Pbr  ta-pót-li.  Add.  e am. 
coni.  comp.  iodcrl.  Porta  tor  di  polli  o 
lettere  «morose,  Rnflluuo. 

POBTAPRF.MIL  P^r-tu-pri  mi-i.  Add. 
com.c*  mp.  indeel.  Che  riporta  ipreniii. 

PORTARE.  Por-ta  re,  All.  TraamR re  un» 
cosa  di  luogo  a luogo,  reggendola  , le- 
nendola , o sostenendola.  Altrimenti , 
Addurre,  Trasportare.  |Lat.  ftrr»,  por- 
tare , grrere.  Dal  reti,  porthi  che  , se- 
condo il  Biillct , valse  una  volta  porta- 
re. Altri  dal  gr.  phortìxo  lo  porlo  , ov- 
vero da  phortoe  peso.  In  gali,  portuir 
porta tor  di  pesi  per  prezzo,  lo  ingl.  1 
bore  io  portai. da  bear  portare.  In  ansa. 
bearan  . in  gali,  beir  e finir  , vaglbmo 
anche  portare.;  — 2 Itirevrre  in  sé  ra- 
tinile ai  checchessia,  ai  fisicamente,  che 
moralmente  , Patire-  — 3.  Sopportare. 
— 4.  Ricevere.  — 5.  Contenere.  — 6 
Pubblieare,  Dar  contezza  di  alcuna  co- 
sa. — 7.  Rapportare,  Riferire,  Recate. 


— 8.  Addurre.  Allegare;  come  • Il  Ga- 
lileo porta  l'autorità  d'Arrbimede.  (Lat. 
re  fèrro,  adda  rere.]  — 8.  Comportare  , 
Reggerà,  e si  dire  propriamente  del  Vi- 
no quando  |ierde  più  o meno  il  »oo  sa- 
pore o la  6ua  forza  , mescolandosi  col- 
l'arque.  — 10.  Sostenere  , Esser  carica- 
to. — 11.  Indurre,  Incitare,  [ Lai.  in- 
citar#, indurire  ) — 12.  Tenere,  Avere. 
(Lat.  habere.  temere  ] — 13.  Cagionare. 

— 14.  Esportare.  — 15.  Guidare,  Con- 
durre, e diersi  aorhe  nrl  tig. — 10.  Av- 
ventare. — 17.  Prender  porzione  di  aU 
cona  cosa.  — 18.  Mettere,  Suscitare.— 
IV.  Dire»!  Portare  straccialo,  squarciato 
il  petto  e’  panni  di  alcuna  cosa  , e vale 
Es-crne  rimasto  scottato  , Averne  rice- 
vuto danno  — 20.  Dicesi  in  lermioedi 
bissone  Portare  alcuna  cosa  per  arme  e 
vele  Averla  nello  stemma.  — 21.  Di- 
cesi anche  del  tenere  le  fmimioe  ori 
ventre  loro  o del  Condurre  a bene  |l 
parto.  — 22.  Dicesi  Portare  alcono  . 
vale  Proteggerlo  , Favorirlo  , Ajntarlo. 

— 23.  E nello  stesso  modo  parlando  di 
alcun  affare  o simile.  — 24.  Parlando- 
si poi  di  Vestilo  . vale  Averlo  indosso , 
Vestirsene.  — 25.  Diersi  Portarla  alta 
e vale  Essere  altiero  , Procrder  eoo  fa- 
sto.— 26.  Dicesi  Portarne  o Portarsene 
alcuna  cosa  e vale  lo  stesso  rbc  Portar 
via.—  27.  Portarne  e Portarsene  talora 
vale  Far  morire.  — 28.  E Porlarsaoe 
anche  detto  per  Consumare,  Appropria- 
re a sé.—  29.  Dicesi  anche  talora  Por- 
tarne per  Islrarciaroe.  — 3*».  Parlan- 
dosi di  Cibo,  vale  Digerirlo  bene;  e di- 
fesi anche  lig.  — 31.  Trasportare,  Tra- 
durre. — 32.  Valere,  Importare.—  33. 
N.  «ss.  Condurre;  come:  Onesta  strada 
porta  a Roma  ; cioè,  Andando  per  que- 
sta strada,  s'arrivn  a Roma. — 34.  Esi- 
gere, Richiedere,  E«$erdi  natura  o pro- 
prietà. [Lat.  e-tigere  , ripetere  , erpo- 
ecere.]—  35.  Importare,  Giovare,  fot. 
referre. ] — 36.  Giudicare,  Credere.  — 
37.  Richiedere,  Comportare.  — 38.  Di- 
fesi Portare  o Non  portar  In  spesa  al- 
enila cosa,  e vale  Mettere  o Non  metter 
conto;  altrimenti  Portare  il  pregio.  — 

39.  Diersi  parlando  di  fama  o simili , 
Portar  la  fama  alcuna  rosa,  e vale  Cor- 
rer voce.  (Lat.rumorem  prrcrtbeeeere.] 

40.  In  forza  di  sost.  Portatura.  — 41. 
Kd  anche  sostanti  va  men  te  II  prrtsre  in 
luogo  di  11  portalo,  nel  senso  di  Gravi- 
danza. — 42.  N.  pass.  Procedere.  Ado- 
perare. [Lat.  «e  gerere.)  — 48  Andare. 
Onde  i trio-li  portarsi  oltre.  Portarsi  in 
qualche  luogo,  Portarsi  su  i cavalli  delle 
poste  e simili  per  Andar  «.lire.  Condur- 
vi»!, Andar  prrstomi  ntr  coi  cavalli  delle 
poste  te.  [Lai.  et  eonferre.  ) — 44.  E«l 
anrhe  non  parlando  di  persona.  — 45. 
E fig.  — 46.  Comportarsi  . e talvolta 
usasi  col  secondo  caso.  — 47.  Compa- 
tirai , Sopportarsi.  — 48.  Milit.  Detto 
particolarmente  delle  artiglierie  e d'o- 
gni  arma  da  fuoco,  ne  indica  la  Capaci- 
tà rispetto  al  peso  e al  diametro  del 
projetto  che  possono  lanciare.  — 49. 
Mann.  Governare,  Far  viaggio,  Correre 
e Far  vela. — 50.  Dicesi  Portare  a cam- 
mino , e vale  Andare  a dirittura  senza 
carreggiare  al  luogo  a cui  si  dee  giu- 
gurre.  E diersi  quando  per 'accidente 
uno  e stalo  eostretto  a correre  sopra 
un'altra  ano  diversa  da  quella  del  cam- 
mino, e allora  si  rarcomanda  al  timo- 
niere di  rimettersi  sopra  quest'  aria  o 
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rombo  d i vento. — 5! . Portare  a armacol- 
lo , dicesi  di  ciò  che  scendendo  da  una 
5 |iall>i  all'  opposto  fianco  , attraversa  il 
petto.  — 52.  A braccia  . >ale  Sulle 
braccia.  — 53.  A cavallo  alcuno.  0?.  , 
vale  Alleggerirgli  la  ooja.  — 51.  A 
cavalluccio,  vale  Portare  altrui  sul- 
le spalle  eoa  una  gamba  di  qua  ed 
UDa  di  II  dal  collo.  — 55.  Affezione  ad 
aitano,  rale  A»crgli  all  aione.  Amarlo. 
— 50.Ajuto.vale  Ajutare. — 57. Al  basso, 
vale  Ridurre  in  auserò  stato. — 58.  Al- 
beri alla  selva.  Lo  stesso  che  Portare 
acqua  al  mare.  — *50.  Amore,  l'amore  o 
simili  ad  alcuno , vale  Amarlo.  [Lai. 
ftrosequi  benevolenti'!.]  — 00.  E dicesi 
anche  parLodo  di  roaa. — 61.  A mostra 
alcuua  cosa,  vale  Recarla  perché  sia 
veduta.  Mostrarla. — 02.  A pentole,  vale 
Portare  uno  con  (ariosi  sedera  sul  collo, 
e fargli  passare  le  gambe  davanti  al 
petto.  — 03.  Arme,  vale  Essere  armato 
o per  difesa  propria,  o per  offesa  altrui. 

— 04.  E Furiar  1’  arme  alla  sepoltura  , 
si  d ee  di  Olii  muore  l'ultimo  d'  alcuna 
famiglia  , dall'  uso  eh* è in  F-reoze  che 
1'  ultimo  di  famiglia  nobile,  c nel  quale 
resti  est  nia  quella  casata,  porti  sul  suo 
cadavere  l'arm&df Ila  famiglia,  pernoo 
vi  restar  più  chi  debba  o possa  usarla. 

— 65.  Attorno  con  esso  seco  una  cosa  , 
vale  Condurla  seco  ovunque  uuo  si  va- 
da. — CO.  Basto,  fig.  vale  Esser  padro- 
neggialo, Esser  trattato  da  schiavo,  da 
asiuu;  Essere  ingiuriato  od  offe?o. — 67. 
Bene  ad  alcuno  , vale  Avergli  amore  , 
Volergli  bene. — 08.  Bene  o male  chec- 
chessia , vale  ludiritzarlo  o Non  indi- 
rizzarlo con  giudicio  e prudenza. — 09. 
Bene  gli  ioni , vale  Essere  prosperoso 
in  età  avanzala.  [Lai.  bene  ferve  arto- 
letn.)— 70.  Bene  la  voce,  vai  ■ Moderarla 
con  artilizio  nel  cantare. — 7t.  Benevo- 
lenza, Bcnevoglienza.  Renivolenza,  vale 
Benvolere.—  72.  Broncio,  vale  Mostrare 
sdegna.  Stare  adiralo. — 73.  Bruno,  vale 
Esser  vestilo  a bruno.  (Lai.  pulla(um 
incedere  , pullatn  veilem  habere  J— 74. 
Checchessia  dinanzi  dagli  occhi , vale 
Averla  sempre  presente  . Ognora  pen- 
sarvi.— 75.  Chicchessia  in  palma  di 
mano  , fig. , vale  Averlo  carissimo,  A- 
marlo.  Proteggerlo  al  pnss  bile.  Mani- 
festarlo.— 76. Collera,  vide  Portare  astio 
ad  alcuno.  — 77.  Credenza  . e simili . 
vale  Credere.— 78.  Cura  di  chicchessia, 
vale  Averne  r guardo. — 79.  Danno,  va'e 
Danneggiare.— 80. Dipeso,  v«le  Portare 
alcuna  rosa  , sostenendola  in  maniera 
che  oon  tocchi  terra. — 81.  Disagio,vale 
Star  disagialo.  — 82.  Divozione  . vale 
Aver  divozione. — 83.  Dolore,  vale  Sof- 
frirlo— 81.  Esperienza  di  una  rosa, 
vale  Averne  cognizione.  — 85.  Faccia  , 
vale  Ater  sembianza,  apparenza, aspet- 
to.— 86.  Fede,  vale  Esser  felcle.  Man- 
tener fede.  [Lat.  manere  in  fide.] — 87. 
Fermo  nel  cuore  , vale  Tener  ferma- 
mente, risolutamente. — 88.  Fidanza, 
vale  Credere  fermamente.  — 89.  Fiele 
contro  alcuno,  vale  Oliarlo.  — 90.  Fi- 
gliuoli, frutti  esimili  , vale  Generare , 
Produrre.  [Lat.  jijnrrz.] — 81.  Fuoco  , 
fig.  si  dice  del  Dare  occasione  ■ risse  , 
sconcerti  e simili.  — 92.  Guerra  , vale 
Guerreggiare,  cosi  nel  proprio  come  nel 
fig. — 93.  1 calzoni , le  or-irhc,  (ig.  vale 
Comandare  , Diriger  la  casa  , Far  da 
padrone,  re.  (Lai.  prò  domino  tt  gerere.} 

— 91.  1 frascoui,  fìg.  vale  Aver  cattiva 


sanità.  Esser  male  in  gambe.  — 95.  E 
Portare  i frasconi  a Vallombrosa  , pro- 
«erb. , vale  Recare  alcuna  cosa  ove  n*  è 
abbondanza. — 90.  Il  bene,  vale  Portare 
alle 'imi-'.  Amare.  — 97.  Il  cavolo  a Le- 
gnaja  o l'acqua  al  mare  , o alberi  alla 
selva  , proverb.  , vale  Portare  una  cosa 
dove  ne  sia  abbondanza  maggiore.  [Lat. 
mctuam  Athennt.)  —98.11  mele  in  bocca 
e il  coltrilo  o rasojo  a cintola,  vale  Dace 
buone  parole  e trilli  fitti. — 99.  Il  peso 
di  una  Cosa,  vale  Portarne  la  pena,  Pa- 
garne il  fio. -100. Il  vantaggi",  vale  Aver 
la  vittoria  , Vincer  la  causa  e simili.  — 
101  Impunita  alcuna  colpa  ostinile, vale 
Sottrarsi  dal  meritato  gastigo.— 102. lu 
bocca  , nelle  bocche  o per  le  bocche  : 
Diresi  di  cosa  o di  persona  di  cui  si  parli 
frequentemente. -103.  In  capo,  vale  Te- 
nere coperto  il  capo. — 101.  lo  collo,  vale 
Portare  in  braccio,  o sulle  spalle,  o ad- 
dosso.— 105,  In  dono,  vale  Donare.  — 
100.  Inimicizia  o simile  , vale  Odi  «re  . 
Malvolere. — 107.  In  mino,  io  palma  di' 
mane,  vali»  Recar checchessia  senz'altro 
ajum  che  della  mano.  — 108.  In  mezzo, 
vale  Produrre.  Mettere  in  campo,  Allega- 1 
re. — 109. In  nave  per  lo  piovra-*:  vecchia  \ 
maniera  , esprimente  disonestà.  — 110. 
In  pace,  pazientemente  o simili  , vale 
N<»n  si  alterare.  Comportare. Sopportare. 
[l.tl  paticnter  suttinere.} — 111.  in  pa- 
zirnzia,  vale  Sopportare  pazientemente. 
— 112.  In  tavola  vale  Recare  in  tavola 
le  pietanze. — 113.  E fig.  Offerire  . Pre- 
sentare re. -114.  Invidia, vale  Invidiare. 
-115-Ia  volta  una  cosa  , vale  Agitarla. - 
110.  La  chiave,  fig..  v ab:  Esser  padrone. - 
117.  La  colpa,  vale  Essere  in  colpa  o col- 
pevole.—118.  La  fede  in  grembo,  pro- 
verb. , vale  Non  averla  dentro  del  cuore, 
ma  quasi  nel  grembiule,  Esser  facile  a 
Mancar  di  fede. — 119.  Lancia,  fig.,  vale 
Far  l'uffizio  «linee. — 120. La  palma,  vale 
Aver  la  vittoria — 121.  La  pena,  le  pe- 
ne, di  pena  o simili. V.J5137. -122.  La  vi- 
ta, vale  Vivere. (Lat.t-irom  ducere,  idea- 
re.]— 123.Lc  brache.  Lo  stesso  che  Por- 
tare i calzoni. — 121.  Leggiadria.  Genti- 
lezza , vale  Esser  leggiadro,  gentile.  — 
125.  Legna  snpra'l  fuoco,  vale  Aumen- 
tarlo.-120.  Male,  vale  Operare  sinistra- 
mente,  Far  male  le  cose  sue  , Non  farsi 
onore. — 127.  Mal  nome  di  sua  persona, 
vale  Aver  mala  voce,  Mala  fama. — 128. 
Nella  speranza  alcuna  cosa  , vale  Spe- 
rarla. — 129.  Odio,  vale  Odiare.  [Lat. 
protrqui  odio. J-130.  Opinione.  Openio- 
ne,  vale  Opinare. -131.  Ornamento,  vale 
Adornare.  —132.  Parere,  vale  Opinare. 
— 133.  Foriere  un  parere  o simili  vale 
anche  Sostenerlo  , Mantenerlo.  — 131. 
Pari,  vale  Tra-ferii» una  cosa  in  manie- 
ra che  non  penda. -135.  Pazientemente. 
Lo  stesso  che  Portare  io  pace.  — 136, 
Pena,  vale  Sopportarle. — 137.  fe  Portare 
la  pena,  le  pene,  di  pena  o simili,  vale 
Essere  gastigato.  fLat.  poenat  lucro.) 
—138.  Penitenza,  la  penitenza,  vale  So- 
stenere di  buona  voglia  una  pena  in  o- 
spìazionedi  colpi  commessa.— 139.  Pe- 
ricolo, vale  Risicare  di  soggiacergli. 
Essergli  vicino.  [Ijil.periclitari.]— .140. 
Per  morto  o slmile  , cioè  come  morto  , 
vicino  a morte.— 141.  Polli,  si  dice  del 
Fare  il  ruffiano. — lil.Risico  o rischio  , 
vale  Essere  in  risico  , Correr  ris:co,  o 
pericolo.  [La*,  periclitari.) — 113.  Scor- 
no a una  cosa,  vate  Superarla  io  qualche 
pregio.  — 141.  Sollecitudine  di  alcuna 
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cosa  o di  alcuno , vale  Esserne  premu- 
roso, Adoprarsi  pel  suo  benessere. -145. 
Spada,  lancia  , stile  o simili  . vale  An- 
dare armalo  di  spadaec.  — 140.  Testi- 
monianza. valeTesliinoniare. — 147.  Uti- 
lità, vale  Essere  di  vantaggio,  di  utile, 
Arrecare  utile.  — 118.  Via.  vale  Levare 
alcuna  cosa  dal  luogo , dove  era  , eoa 
violenza  o prestezza,  e anche  talora  Ra- 
pire [lai.  rapire  , vi  auferre.  1 Levare 
dal  mondo,  Rubare. — 149.  Vita  ad- 
dosso, vale  Vivere. 

PORTARISO.  Ibr-ta-rì-io.  Add.  coni, 
comp.  iudecl.  Che  reca  la  gioja,  l’alle- 
gria. 

PORTA SONDA.  Por-ta-són  da.  Sm.Chir. 
Specie  di  porla  ago  , che  si  adoperava 
per  introdurre  la  cannuccia  nel  canal 
rasale  per  curare  le  fistole  lacrimali. 
Ora  non  usasi  più. 

PORTASTANGHE.  PurAa-nàn-ghe.  Sm. 
comp.  inded.  Ar.  Mcs.  Cigna  di  cuojo 
con  fibbia  , eh»  serve  a tener  ferme  so- 

Era  la  groppa  del  cavallo  le  stanghe  del 
iroccio,  calessino,  o altro  simigliarne 
legno. 

PORTATA.  Por-tà-ta.  Sf.  La  nòta  del 
raccolto.  Quantità  del  bestiame  ec.  sog- 
getta a gabella,  che  si  dà  al  magistrato. 
— 2.  Fig.  Abilità  , Ciò  che  può  fare  , 
capire  o simile  la  capacità  d' un  uomo. 
— 3.  Qualità,  Condizione,  Importanza. 
4.  Ar.  Mes.  Voce  usata  comunemente 
in  Italia  per  Mula  di  vivande  , che  to- 
scanamente si  diceServilo,  e anticamen- 
te Messo  c Mespa. — 5.  Milil.  Il  peso 
della  palla  dell'  artiglieria  , cioè,  che 
un  pezzo  d'artiglieria  può  pori  a re.  Quin- 
di l'uso  frequente  de'noslri  scrittori  mi- 
litari d'indicare  U divertita  delle  arti- 
glierie quanto  al  loro  calibro  cogli  ag- 
giunti di  Gran  portata  , o Di  piccola 
portata.  Questa  voce  non  è da  confon- 
dersi , come  si  fa  da  alcuni  moderni , 
cola  Gittata,  o colla  Passala.  — 6.  Ma- 
ria. il  carico  della  nave. — 7,  Il  carico 
di  cui  è capace  il  bastimento,  espresso 
pel  numero  di  tonnellate,  cioè  di  altret- 
tante volte  due  mila  libbre  di  peso  , o 
di  altrettante  volte  quattro  barili  ; ciò 
che  si  rileva  dado  stivaggio.— 8.  Idraul. 
Qualità  d'acqua  corrente.  Gode,  Fiume 
di  picroia  portala  ec. 

PORTATILE.  Por  tà  ti  le.  Add.  com.  Da 
potersi  portare  ; altrimenti  Portabile. 
[Lai.  portatili».]  — 2.  Mila.  Armi  por- 
tatili: Quelle  che  si  portano  dal  soldato, 
come  il  fucile,  la  carabina, il  moschetto, 
la  pistola;  e parlandosi  d’urmi  bianche, 
s’intende  quelle  che  si  maneggiano  con 
mano,  a differenza  di  quelle  da  tiro  che 
si  scagliano,  e però  lo  spunloae,  1 ala- 
b»rda,  la  partigiano,  la  picc  » sono  Armi 
portatili;  finalmente  parlando  d’attrezzi 
militari , si  chiamano  Portatili  tutte 
quelle  Macchine  o strumenti  , che  es- 
sendo ordinariamente  stabili , vengono 
acconciale  io  modo  da  potersi  condurre 
con  l’esercito,  come  ponti , mulini,  fu- 
cine, ec.— 3 Forno  portatile.  Macchio» 
di  fèrro  o di  rame,  che  si  può  condurre 
sulle  carra  dietro  un  corpo  d"  rscrcilo  , 
per  cuocervi  dentro  il  pane.  — 4.  Ponte 
portiti tile.  V.  Ponte,  §.  12. 
PORTATIVO.  Por-ta-lì  vo.  Add.  in. Atto 
a portare. 

PORTATO.  Por  tà  to.  Sm.  Il  portare , in 
significalo  di  Produrre,  e'I  Parto  stesso. 
[Lat.  fortus,  parli*».]— 2.  E per  melar. 
—3.  Figlio  già  adulto.— 4.  Portamento. 
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PORTATO.  Por-tà  to.  Add.  m.  da  Porta- 
re. (Lai.  lattis  i — 2.  Esser  portato  io 
bocca  o per  bocca  , dircsi  di  Cosa  o di 
Persona,  della  quale  si  parli  frequente- 
mente  da  lutti  , e per  lo  p»ù  iti  mala 
parte. 

PORTATORE.  Por-ta-tAre.  Verb.  m.  di 
Portare.  Che  porla.  [Lai.  lator,  bajulus] 
—2.  Parlando  di  persona  rate  Colui  che 
reca  alcuna  cosa.  — 3 Facchino.  — 4. 
Per  simil.  Portatore  di  parole  diersi  Chi 
reca,  riferisce  le  alimi  parole. — 5.  Che 
comporta,  Sofferente.  [Lai.  totcrans.] — 
6.  Milit.  Portatore  del  vessillo , cioè 
Portainsegna. 

PORTATRICE.  Poc-fo-lH-ce.  Verf.  f.  di 
Portare  Che  porta,  Che  reca,  ee. 

PORTATURA.  Por  ta-Ut  ra.  Sf.  Il  por- 
tare, Porto,  [t.at.  por  tatù/.] — 2.  Abito 
e Foggia  di  vestimento.  — 3.  Portato, 
Parto.  [Lai.  fattus.  1—4.  Mario.  Il 
privilegio  che  ha  ciascun  uflìziale  o 
ciascun  marinajo  di  potere  imbarcare 
per  proprio  conto  una  certo  qualità  di 
merci,  ovvero  un  certo  numero  di  ba- 
rili. Dicchi  anche  Portaggio.  — B.  La 
quantità  di  peso  o d‘  ammaglio  che 
posson  portare  o imbarcare  i passag- 
pieri  sul  presso  del  loro  passaggio. 

PORTAVENTO. Por- ta-vé n-fr.  bm.eomp. 
Ar.  Mes.  Quel  canale  che  porta  il  verno 
negli  orgaoi. 

PORTELLA.R>rlèMa.Sf.  dim.  di  Porta. 
[Lai.  ozltolwm] 

PORTELLI.  Pór-tìU li.  Sm.  pi.  Mario. 
Aperture,  di  forma  a un  dipresso  qua- 
drata , che  si  fanno  ne'  fianchi  della 
nave  per  farvi  passare  i cannoni.  Altri- 
menti Cannoniere,  Trunicre. 

PORTELLO.  Por-til-io.  Sm.  Piccola  por- 
ta, Porte  Ila.  (Lai.  oitùdum.)  — 2.  Ar. 
Mes.  Apertura  o Poniceli»  della  for- 
nace , corrispondente  nel  bagno  dove 
si  fondono  i metalli,  perla  quale  s'in- 
troduce Il  metallo  io  esso  bagno , ad 
effetto  di  fonderlo,  e si  stangona,  e si 
rastrella,  e si  pubsre,  e si  netta  dalla 
slum rn in.  — 3.  Portelli  chiamanti  gli 
Sportelli  delle  tavole  dipinte  o de'qua- 
dri  per  ricoprirgli,  e difenderne  la  pit- 
tura. Diersi  anche  di  organi  esimili. 
Il  Vasari  li  chiama  anche  Ale  ed  Alle. 
— 4.  Agr.  L'apertura  che  si  fa  nella 
scorza  del  soggetto,  quando  s'innrs'a  a 
scudetto 

PORTENDERE. Por- tèn-de-re.  AU.anom. 
V.  L.  Mo-lrar  da  lungi  . Presagire  , 
Pronosticare.  [Purlendere  dal  lai.  porro 
più  binai,  e fendere  stendere,  estende-  ! 
re  ] — 2.  N.  pass.  Farsi  vedere  e Spic- 
car da  lungi.  Esibirsi  di  lontano. 

PORTENTO.  Por-ttn-to.  Sm.  V.  L.  Cosa 
strana  o meravigliosa  ; altrimenti  Me- 
raviglia , Miracolo  , Mo>tra  , Ostento, 
Prodigio.  [Lai.  norlentum.  Portenlum  6 
pari,  di  portenaere  mostrar  da  lungi  , 
presagire:  ed  * un  fenomeno,  un  avve- 
nimento importante,  che  mediante  al- 
cool segni  si  lasria  pfrs»giro. 

PORTENTOSISSIMO.  Por  len-fo-ril-et- 
mo-  Add.  m.  superi,  di  Portentoso. 

PORTENTOSO.  Pbr-ten-tó-so.  Add.  m. 
V.  L.  Pieno  di  portento  ; altrimenti  ■ 
Miracoloso,  Muraviglioso,  Prodigioso.! 
[Llt.  portentosi!/.] 

PORTERIA.  Por-te  ri-a.  Sf.  Specie  di  ri- 
cetto che  si  pratics  alle  porte  di  alcuni 
conventi. 

PORTBVILE.  Por-ti-vi-U.  Add.  con».  V. 
A.  Lo  stesso  che  Porierole. 


FORTEVOLE.  Por-ti-vo-le.  Add.  rom. 
Atto  a esser  poriato-.alirimcoti  Portabi- 
le, Portatile.  — 2.  Comportevole.  [Lai. 
foler  ohi!  ir.] 

PORTICALE.  Por  ti  eà-U.  Sm.  Archi. Lo 
stesso  che  Portico. 

PORTICCICOI.A. Por  tir  ciuò-fa.  Sf.dim. 
di  Porta.  Piccala  porta;  altrimenti  Por- 
tella,  Porticeli»,  Porticina.  iLal.  ostio- 
lum.l  — 2.  Milli.  Nelle  tortezze  cosi  di- 
cesi  Quella  p ccola  apertura  munita  d'un 
rastrello  di  ferro  , fatta  nel  mezzo  delle 
cortine  o sull*  angolo  di  esse  , o vicino 
agli  orecchioni , per  ondar  liberamente 
e fuori  della  vista  del  nemico  dalla 
piazra  alle  opere  esteriori.  Chiamasi  an- 
che Porta  falsa,  e Postierla. 

PORTICELLA.  l’or-ti  cèl  la.  Sf.  din»,  di 
porta.  Archi.  Poilclla,  Poitioctuola.l’or- 
tiriua.  [Lai.  oiU'ofum.J  — 2.  Bui.  Nome 
volgare  dell'Acetosella. 

POKTICIIETTO.  Por-ti-cMt-lo.  Sm.dim. 
di  Portico. 

PORTICINA.  Por-li-c't-na.  Sf.  dim.  di 
Porta.  Più  comunemente  Porlicciuola, 
Porticeli*. 

PORTICO.  Pòr  ti-eo.  Sm.  Archi.  PI.  Por- 
tici e Poriichi.  Luogo  coperto  eoa  pila- 
stri o colonne  a guisa  di  loggia  iotoruo 
o datami  agli  editici!  da  basso.  (Lai. 
poriù-ue,  xystui.  Dello  porltewf  da  La- 
tini,  secondo  Isidoro  , perche  undiqut 
apertiti.  In  goll.  cd  iu  irland.  pome, in 
ingl.  porrà,  in  frane-  porche.]  — 2.  Ar- 
che. Frrtsu  i Romani  I Portici  o erano 
pubblici,  e servivano  d'ornamento  ai 
teatri,  alle  basiliche,  ai  furi,  ai  tempii  ; 
cerano  privali,  e ver» ivano  di  comodo 
ai  palagi  a'quali  erano  contigui;  talora 
erano  coperti  «•  servivano  per  passeggia- 
re e cumersare  senza  iucoutodu  ; talora 
scoperti  c servivauo  talvolta  agli  atleti 
per  la  lolla. 

PORTIERA.  Por-tié-ra.  Sf.  Paramento 
di  drappo o d’altro  che  si  tiene  alle  por- 
te. (Lai.  crlum  oitii,  aulaeum.j 

PORTIERA.  Firn,  di  Portiere.  Porti- 
naia. 

PORTIERE.  Por-tiè-re.  Add.  e sm.  Co- 
lui che  ha  iu  guardia  lo  porle;  nta  si 
dice  più  comunemente  di  quelle  dc'gran 
personaggi  solamente.  |Lat.  ostiarius  , 
janitor.]  — Per  mclaf.  Custode,  Guar- 
diano. 

PORT1NA.  Por-tl-na.  Add.  e sf.  V.  A. 
Agr.  Sorta  d'uva  nera. 

PORTINAIA.  Por-ti-nàja.  Add.  e sf.  Co- 
lei che  custodisce  la  porta. 

PORTINAIO.  Pur-lt-na-jo.  Add.  e sm. 
Custode  delia  porta;  aurini  .oli  Portie- 
re , Porliniero.  [ Lai.  oificinuj  , ja- 
nitor.\ 

PORTINARA.  Par-ti+nà-ra.  Fem.di  Por  - 
tinaro. Lo  stesso  che  Porlioaja. 

PORTINARO.  Pur-ti-nà-ro.  Add.  e sm. 
Lo  stesso  che  Portinaio.  — 2.  Poetica- 
m-ote,  Poilinaro  di  Paradiso  per  Pon- 
tefice. 

PCfRTlNIERO.  Por.ti  niè-ro.  Add.  c sm. 
V.  A.  V.  r di’  Portinaio. 

PORTISCULO.  Por-ti-scu-lo.  Sm.  Filol. 
Cornilo  o capo  dei  rematori,  presso  i Ro- 
mani ; cd  anche  , il  Bastone  col  quale 
es-o  dava  I segnali  quando  non  poteva 
essere  udita  la  sua  voce.  [Lat.  poriiscu- 
l ut-  Portisculut  r redesi  formato  da  per- 
tica, che  indica  II  bastono,  col  quale  da- 
vanti i segni.  In  celi.  gali,  poriair  vai 
navalestro,  nsvichiere;  da  pori  barca  , 
eoo  coi  si  trasportano  cocctr,  cavalli  ec. 
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su'  fiumi:  e porth  sgai  sanifica  alti  let- 
tera l'uomo  dell»  nave.] 

PORTO.  Pàr-to.  Sm.  Portatura.  (Lat.  te- 
eia ti<-,  g* slatto.] 

PORTO.  Sm.  Archi.  Piccolo  golfo,  ansà  o 
braccio  di  mar*-  eh  entra  fra  la  terra  , 
rinchiuso  o natnralmcnle  o dall'arte, 
rapace  di  ricevere  e controre  più  navi, 
ed  in  cui  rimangono  esse  al  coperto  dei 
vrnti  , e vi  possono  caricare  le  merci. 
Quando  il  porto  è artificiale,  è un  edifi- 
cio marittimo  fatto  per  ricevere  le  navi, 
e conservarle  senza  pericolo  dalle  tem- 
peste le  cui  l'erti  amo,  gagliardissimi  e 
alti  fianchi , assai  frodo  con  gran  lar- 
ghezza r rapacità,  c talvolta  nell'ingres- 
so una  lunga  diga  che  si  avanzi  nel  ma- 
re. [Lat.  portus.  P ortus  dal  celi,  pori 
che  vale  il  medesimo.  In  basco  portua  , 
in  trd.  pori,  io  dalm.  porat  , io  fraac. 
pori,  in  isp.  p\irrta.]  — 2.  Dicoosi  Porti 
reali,  Quelli  che  non  sono  soggetti  ad 
alcun  vento;  di  catena,  Quelli  che  aven- 
do l'entrata  angusta  s>  srrraoo  con  ca- 
tena tirala  per  traverso;  d’rn  irata,  Quel- 
li rhe  sono  sempre  aperti;  di  marea  , 
Qne  li  la  cui  entrata  è talvolta  impedita 
o per  affluenza  de' R imi  che  vi  sbocca- 
no , o per  copia  detona  che  vi  s'aduoa 
ec.;  di  sbarra,  Quelli  che  restano  in  sec- 
co nel  tempo  del  riflusso  ; d'ingresso  , 
Quelli  che  hanno  molto  frodo.  — 3.  Di- 
tesi porto  libero  o franco,  Quello  ove  i 
mercanti  di  tutte  le  nazioni  possono  ca- 
ricare e scaricare  le  loro  merci  senza  pa- 
gar dazio  o gabelle.  — à.  Dicesi  Porto 
non  ondeggiante,  Un  porto  tranquillo  , 
sicuro , le  cui  acque  non  souo  mosse 
dall’Impeto  delle  onde.  — 5.  Chieder 
porlo,  vale  Chiedere  di  potersi  rifuggire 
io  porto.  — A.  Condurre  a porto  , Ug. , 
vale  Conseguire  l’intento. — 7.  Condor- 
si, Venire  o simili  a buon  porto,  oc 
mai  porlo,  fìg. , vale  Condursi  in  buono 

0 in  cattilo  termine.  — 8.  Dare  porlo  , 
vale  Formare  uq  porto  , un  ricetto  per 
le  navi.  — 0.  Essere  in  porto,  fìg.  , vaia 
Essere  a la  fine,  o Aver  conseguito  l'in- 
tento. — IO.  Far  porto,  vale  Fermarsi, 
Prender  porto,  Sbarcare.  — il.  Giun- 
gere la  porto,  vale  Ottenere  Pimento;  a 
Giungere  a mal  porto  vale  il  contrario. 

— 12.  Pigliare  porlo,  vale  Ent-arc  nel 
porli».  Fermarsi  nel  porto.  — 13.  Ri- 
trarsi in  porto,  lig.,  vale  Cessar  dal  fare 
checchessia.  — là.  Venire  a porlo,  vale 
Entrare  In  porto.  — 15.  E fig.  V.  g.  7 . 
— 16,  Quel  luogo  non  marittimo,  ove  i 
mercatanti  scaricano  le  loro  merci.  — 
17.  Per  tnriaf.  Luogo  sicuro  ove  rifug- 
gire, Asilo,  Rifugio;  Conforto  agli  af- 
fanni; Riposo  ne  le  tempeste  della  vita 
mortale  ec.  — 18.  Por  mrtaf.  Porto  di 
vita  eterna,  il  Paradiso.— 19.  Dispensa. 

— 20.  A buon  porlo.  Av verb.  Felice- 
mente.— 21.  Mulo.  Quella  barca  che 
passa  le  persone  dall'ima  all'altra  riva 
del  Gumc.  (Dii  Colt.  gali,  pori  barca 
destinata  a traghettar  pe’fiumi  i coecb', 

1 cavalli  rd  1 posi  d altra  sorta.  In  gr. 
porihmia  nave,  per  cui  mezzo  si  tra- 
ghetta.! 

PORTO.  Add.  m.  da  Porgere.  [Lat.  por- 
reetuz.J — 2.  Dato,  Apportato,  Recato. 
•—3.  Esteso.— 4.  Detto,  Riferito. 

PORTOGALLO  Por-to-gàl-ìo.  Sm.  Bot. 
Pianta  che  da  Linneo  dicesi  Citrut  au- 
rnntium.  Le  sue  frutta  Portogalli  napo- 
litanamenle  dette,  in  Latino  diconsi 
mala  aurea  , e mala  atirnnfta  » « senza 
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fondamento  credoosi  denominate  da! 
Portogallo. 

PORTOGHESE.  Por-to-gh*  se.  Sf.  Mario. 
Cosi  chiamasi  una  maniera  di  legare  ed 
allacciare  insieme  i capi  di  due  bighe  , 
o alberelli,  che  serrooo  ne'  porli  oppur 
nelle  na»i,  a manovre  od  operazioni  di- 
staccate dalle  navi. 

PORTOLANO.  Por-to-là  no ■ Add.  e sm. 
parlando  di  persona.  Guidalor  della  na- 
ve. (Lat.  portilor.  In  celi.  gali,  portair , 
navabstm,  navichicre:  e questo  oa  port, 
sol  cui  senso  Vietilo.  di  A>rio maria.) 
— 2.  Anticamente  fu  delio  invece  di 
Porllrre  o Poriinajo. 

PORTOLANO.  Mario.  Sm.  Co*l  sono  in- 
titolali alcuni  libri  di  pilotaggio  , i 
quali  contengono  carte  marine  , vedute 
delle  coste,  osservazioni  sopra  le  ore 
delle  maree  , e molle  altre  cognizioni 
necessarie  ai  marinai  per  na-igareiu 
certi  paraggi  ; e rosi  si  trovano  ancor 
delti  alcuni  libri,  dove  si  parla  eie' porti 
che  sono  in  un  mare,  e simili. 

PORTOLATTO.  Pòr-to-làt-to.  Add.  e sm. 
A^nn. Colui  che  nella  nave  o bastimen- 
to è il  primo  a vogare,  e che  dà  il  tempo 
agli  alici  che  vogano  dopo  di  lui.  [ In 
celt.  gali,  port  lath  il  campione  della 
nave.) 

PORTONAJO.  Por-to-nà-jo.  Add.  e sm 
V.  A.  V.  e di’  Portmojo. 

PORTONE.  Por-tósse.  Sm.accr.  di  Porta. 
Porta  assai  grande. 

PORTULACA.  Portu-là-ca.  Sf.  Boi.  Ge- 
nere di  piante  della  dodecaodria  rno- 
noginia  di  Linneo,  e delle  portulaeeedi 
Jussiru . alle  quali  servi  di  tipo.  I suoi 
caratteri  sono:  calice  persìstente,  diviso 
Della  sommità  in  due  pani;  cinque  pe- 
tali medii,  eretti  ed  ottusi  ; germe  ro- 
tondo, pistillo  corto  , quattro  o cinque 
stimmi  bislunghi  ; eapsola  coperta  dal 
calice,  che  si  apre  a scatola  da  raponet- 
lo,  e contiene  molti  piccoli  semi. 

POR ITLACEE.  Pvr  tu  là  ee-e.  Add.  e 
lf.  pi.  Boi.  Famiglia  naturale  di  piante 
dieotilfdonie  , che  hanno  un  calice  di- 
viso alla  estrrmità  superiore  : mancano 
di  corolla  , ovvero  è monopetala,  o so- 
vente formata  da  un  determinalo  nu- 
mero di  petali , e sta  inserita  alla  base 

0 nel  mezzo  del  calice  , colle  divisioni 
del  quale  spesso  alterna.  Le  piaote  di 
questa  famiglia  sono  prr  lo  più  erba- 
cee, vivaci  c annue  ; qualche  volta  car- 
nose o grasse:  mettono  fusti  o rami  ci- 
lindrici , e portano  foglie  opposie  o al- 
terne , spe-so  sugose  . quasi  sempre 
sprovviste  di  slipule  , nelle  cui  ascelle 
portano  qualche  volta  un  fascelto  di 
peli.  I loro  Bori  sono  in  diverse  forme 
disposte  sulle  Piante. 

PORTULANO.  Por-tu-là-no.  Add.  e sm. 
V.  A.  V.  e di*  Portolano. 

PORTUOSO.  Por-tu-óso.  Add.  m.  V.  L. 
Che  ha  porlo,  Fornito  di  porto  o porli; 
il  suo  contrario  è Importuoso.  (Lai. por - 

1 Morva.] 

FORZANA.  Por-sà-na.  Sf.  Zool.  Sorta  di 
gallina  palustre  , che  ha  il  di  sopra  del 
becco  alquanto  giallo,  e la  punta  neric- 
cia; il  collo  e la  testa  pure  alquanto 
neri  ; Il  mantello  di  un  bruno  color  di 
marrone;  cd  il  resto  della  piuma  simile 
a quello  della  gallina  acquatica  co- 
mune. 

fORZIONARIO.  ffer-aio-nà-ri-o.  Add.  e 
sm.  Eccl.  Sorta  di  benefiziato  in  alcuni 
Capitoli,  cosi  detto  del  partecipare  nella 
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distribuzione  delle  decime,  cd  altri 
frutti  della  Mensa  capitolare. 

PORZIONCELLA. Ar-sion-eé!  fa.Sf.diro. 
di  Porzione.  Piccola  porzione.  [Lat.por- 
tiuneM^a.] 

PORZIONE.  Porsi- ó-ne.  Sf.Ciò  che  tocca 
compartendosi  alcuna  cosa  ; altrimenti 
Parie.  [Lai.  port>o.  lo  lat.  portivi  , in 
celt.  gali,  pariteli  , in  ebr.  parar  e pa- 
rafi dividere.] 

PORZI INCOLA.  Porsi  ùnto  la.  Sf.  St. 
Eccl.  Prima  casa  dell'ordine  di  S.  Fran- 
cesco , da  lui  fondata  presso  di  Assisi , 
vicino  ad  una  chiesa  dello  stesso  nome, 
cedutagli  da' Benedettini. 

POSA.  Pò  sa.  Sf.  Quid*  , Riposo  e Fer- 
mt’i/s;  Ozio  Requie,  Ristoro.  ( Lat  .qMtet, 
pausa.  D*l  lei.  pausa,  e questo  dal  gr. 
pavsii  che  vale  il  medesimo.)— 2.  Aver 
posa.  Lo  stesso ehe  Aver  tregua,  riposo; 
e difesi  anche  fig. — 3.  Dare  posa  , vale 
Conceder  riposo.— 4.  Far  posa,  Far  due 
posa  , vale  Firmarsi , Far  pausa.  — 8. 
Gitignere  a posa  , vale  Prendere  riposo, 
Riposarsi,  Acchetarsi. — fl.  Stare  a posa, 
vale  Star  quieto.— -7. Gram.  Quel  segno 
nella  scrittura,  che  arceona  dove  si  dee 
fare  la  pausa,  o fermala.  — 8.  Mus. 
Pausa,  C»rona.  Fermata. 

TOSAMENTO.  Posa  mén-to.  Sm.  Il  po- 
sare , Riposo.  (Lai.  requisì.]  — 2.  Per 
Dimora. 

POSANTE.  Po  tàn-te.  Pari,  di  Posare. 
Che  posa. 

POSANZA.  /Viòn-ia.  Sf.  V.  e di’  Posa. 

POSA  PENA.  flz-w-pè-na.Add.com.CJmp. 
Che  dà  posa  , o ristoro  alle  pene.  [Lat. 
labore m sedani.] 

POSAPIANO.  Posa  pià-no.  Add.  e sm 
comp.  indecl.  Si  dice  in  (scherzo  a chi 
va  adagio  , come  se  avesse  i piè  teneri. 
— 2.  Segno  dosi  espresso  sopra  vasi , 
cassette,  o simili , che  si  mandano  per 
vetturali,  o Davilii,  acciocché  si  posino 
plano. 

POSARE.  Posà-re.  Alt.  Por  giuso  il  peso 
e la  cosa  che  uomo  porta  , altrimenti 
Deporre  , Scaricarsi , Sgravarsi,  Alleg- 
gerirsi ce.  f Lat.  deporterà.  Dii  lat. posui 
io  misi  abbasso,  io  lasciai  ]— 2 Dar  ri- 
poso, Far  riposare.  Ristorare. — 3.  Pa- 
cificare, Sedare. — 4.  Dicesi  Posare  I*  a- 
nimo,  c vale  Traoqu’llare.  — 5.  Dicesi 
Non  posar  la  sollecitudine  e vale  Non 
restare,  Non  fermarsi.— 6.  Dicesi  Posar 
l’Ira  per  A pisciarsi  ec.— 7.  N.  ass.Aver 
posa  , quiete  o simile.  —8.  Fig.  Dello 
delle  cose.  — 9.11  deporre  che  fanno  1 
liquori  la  parte  più  grossa,  detta  perciò 
Posatura. — 10. Cessare,  e dicesi  di  Vento 
o simile.— 1 1.  Imporre,  e dicesi  di  Tas- 
sa, Contribuzione,  Imposizione  e simi- 
li. — 12.  Ftg.  \ver  fondamento  o sta- 
bilità.— 13.  G-acere,  Dormire.  — 14. 
Rimanersi  dal  parlare  , Tacere.  — 15. 
Rimaner  fermo,  Tenerci  io  alcun  luogo. 
— 16.  E Qg. — 17.  Quietarsi,  e dicesi  di 
città  quando  cessa  dal  tumultuare.  — 
18.  Trattenersi.— 19.  Tranquillarsi.  — 
20.  Dicesi  Posare  in  pare,  ed  è lo  stesso 
che  Riposare  in  pace.  È il  Requieseere 
in  pace  de'  Latini.  — 21.  Dicesi  Posare 
in  falso,  parlando  de' Gravi  quando 
stanno  fuondel  perpendicolo,  del  centro 
di  gravità  ; e fig.  vale  Non  aver  fonda- 
mento , apparenza  di  verità. —22.  N. 
pass.  Riposarsi , Fermarsi , Quietarsi. 
[Lat.  quteaeere,  consiliare.)— 23.  B per 
simll.  Stare,  Reggere.—  24.  E fig.  Po- 
sare sopra  di  uno  , vale  Essere  a suo 
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carico.  — 25.  Assidersi  , Starsi.  — 26. 
Aver  fondamento o stabilità. — 27.  Ri- 
maner*! dal  parlare  . dal  continuare  di 
fare  alcuna  cosa.— 28.  Proverh  Chi  altri 
tribola  , sé  non  posi,  o sè  non  riposa  , 
vale  Lo  inquietare  altrui  arreca  trava- 
glio o nnja  anche  a colui  che  inquieta. 

— 29.  Belle  Arti.  Posare  le  figure  , di- 
cono gli  scultori  e i pittori , quando 
hanno  quella  attitudine  in  cui  natural- 
mente si  reggere bbono. — 30.  Milit.  Pa- 
rola militare  per  esprimere  l'azione  del 
condurre  e stabilire  in  un  posto  asse- 
gnilo le  guardie  , le  ascolto  , le  smu- 
ovile e le  vedette  ; e però  dicesi:  Posar 
le  guardie,  Posar  le  sentinelle,  ec. — 31. 
Ed  in  forza  di  sai.  Il  Posare  per  pesa- 
mento.— 32.  E per  luogo  su  cui  posa 
alcuna  statua  o simile  , Base. 

POSATA.  Po  sà-ta.  Sf.  Ponmeolo  , Fer- 
mata, ed  anche  II  luogo  dovealtri  viag- 
giando si  fermi  per  riposare.  — 2.  Ar. 
Mei.  Posata  ai  dicono  auebe  Tutti  gli 
strumenti  che  si  pongono  alla  mensa 
davanti  s ciascuno,  per  uso  di  prenderò 
e partire  la  vivanda. 

POSATAMENTE.  Posa-ta-min-te.  Avv. 
Con  agio  , Bellamente,  Senza  fretta, 
Placidamente.  [Lat.  quiete,  mature.] 

POSATEZZA.  Po  sa  tèssa.  Sf. Tranquil- 
lità, Placidezza,  Quiete.  (Lat.  tranquil- 
litas.  qu>es.] 

POSATIsSIM AMENTE.  Posa  fii-rt-ma- 
m<?n-(e.  Avv.  superi,  di  Posatamente. 
(Lat.  quietissime.] 

POSATO.  Posà-to.  Add.  m.  da  Posare. 
Depisto.  [Lai.  depositus.] — 2.  Seduto  , 
Adagialo.  — 3.  Riposato.  — 4.  Quieto , 
Tranquillo,  Pacifico.  (Lat.  quietai  , se- 
datiti.)— 5.  Appoggiato. — 6.  Sedato. — 
7.  Considerato.  — 8.  Circospetto , Pru- 
dente , Che  produce  con  maturità  di 
consiglio.— 9.  Grave,  Sostenuto.  —10. 
Io  forza  di  am.  parlando  di  persona  , 
come  pare.  Mite , Mansueto,  o forai  an- 
che Tardo. 

POSATO.  Avv.  Posatamente. 

POSATOIO.  Po-aa-fd-jo.Sm.  Luogo  da  po- 
sarsi ; e si  dice  propriamente  di  quello 
dove  si  possan  gli  uccelli. 

POSATORE.  Po-ia-tò-re.  Verb.  m.  di 
Posare.  Che  posa. 

POSATR1CE.  Po  su-tri  ce.  Verb.  f.  di 
Posare.  Che  posa;  Che  fa  posare  e ripo- 
sar checché  sia  in  modo  ebe  non  .si 
m ova. 

POSATUCCIA.  Pu- sa- tùc -aia.  Sf.  dim.  di 
Posata  nel  sign.  del  § 2. 

POSATURA.  Ì\>sa-tU-ra.  Sf.  Il  posare  , 
L’atto  e L’effetto  di  posareo  porre  alcu- 
na cosa.  — 2.  Quell  attitudine  in  cui 
oaluralmcnlc  si  reggerebbono  le  figure. 

— 3.  Quella  parte  che  depoogono  la 
fondo  le  cose  liquide;  altrimenti  Foo- 
digliuolo.  (Lai.  ztdimen.] 

POSC A.  Pb-sea.  Sf.  Chim.  Liquore  fatto 
con  acqua  c con  aceto  , a parti  eguali , 
che  si  adopera  per  profumi,  bagni,  bi- 
bite antisettiche  e come  rimedio  io  di- 
versi casi.  Questa  spezie  di  pozione  rin- 
frescante, era  molto  usata  da’ soldati, 
dagli  schiavi,  e da’ mietitori  pressoi 
Romani.  [Lai.  polca.  Credasi  che  pojca 
derivi  dal  gr.  pozis  bevanda.] 

POSCIA.  Pò-icia.  Avv.  di  tempo.  Lo  stes- 
so che  Poi.  [Lat.  p ostia.  Si  suol  ricava- 
re poscia  da  poztea,  come  asebio  da  astio, 
accorciare  da  arcar  tari , pacciame  da 
pattume  et.  In  pera,  pei  poslen,  epester 
postea,  poslerior.]  — 2.  Per  Posctachè. 
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(Lai.  putteaquam , e jr  quo  ] — 3.  Usalo 
come  prrp.  col  quarto  ra-o  per  Uopo. 
— 4.  E posto  io  oppngizime  con  Ante  , 
Avanti  o fiatili.  — 3.  E c<>|  segnacaso  a 
modo  di  $ust.  al  pari  di  Poi. 

FOSCIACIIÈ.  Poscia-chi.  Avf.  di  tem- 
po. Lo  stesso  che  Poiché.  [Lat.  p ostea- 
quam,  ex  quo.]  — 2.  Scrivevi  anche  Po- 
scia che.  — 3.  Talora  ai  divise  tra  la  li- 
ne di  un  verso  e la  (lue  di  un  altro.  — 
4-  S'interpose  ancora  alcuna  voce  tra  il 
Poscia  e il  Che. — 3. Per  T iittorhè,  Quan- 
tunque. — 0.  In  forra  di  Ujpochcst  uni 
talvolta  al  soggiuntivo. 

POSf.OLA.  Pii -«co- in.  Sf.  Hot.  Lo  stesso 
che  Acetosella. 

POSERAI.  Poscrà-i.  V.  A.  Avv.  di  tem- 
po, e tratta  dal  Ialino  barb.  posterà». 
Uopo  dimani.  Un  lat.  post  dopo,  e crai 
domimi.  Potrrnje  in  questo  senso  è voce 
propria  del  dialetto  napolitano.) 

POSCRITTA.  Po  scritta.  Sf.  comp.  Ciò 
che  si  sogghigno  sulla  carta  dopo  srrit'a 
la  lettera  ; che  anche  si  suol  denotare 
cosi:  P.  S.  (Lat.  poit  scriptum.) 

POSCRITTO.  Po-frrit-(o.  Sm.  comp.  Lo 
flesso  che  Poscritti.  [Post  in  lat.  vai 
dopo,  e scriptum  scritto.] 

P0SD1LUV1AN0.  Poi  di  lu  viù-no- Add. 
m.  comp.  Che  è dopo  il  diluvio,  Poste- 
riore al  diluvjo. 

TOSDOMANE.  Pos-do-mà-ne.  Avv. comp. 
Lo  SlfSSo  che  Posdomani. 

POSDOMANI,  /‘ut-do-mà-ni.  Avv.  comp. 
Dopo  domani. 

rOSESSIONE.  Po- se  s- si- ó-nt.  Sf.  V.  A. 
V.  e di'  Potteuion». 

FOSEVOLE.  Po-n'-vo  le.  Add.  com.  Ca- 
pace di  posa.  Riposante. 

POSI  DON  E.  Po-si-dó-ne.  Sm.  Zool.Xomc 
dato  da  Fahricio  ad  un  genere  di  cro- 
stàcei marini.  deH  ardiuc  de' dece  podi , 
e della  famiglia  de’macrurl,  perchè 
comprende  due  specie  indigene  dell'O- 
ceano Indiano. 

POSIDON1A.  Posidbni  a.  Sf.  V.  G.Bot. 
Nome  mitologico,  applicato  da  Kocuing 
alla  Zostera  oceanica  di  Linneo  od  alla 
Caulinia  oceanica  di  Decandolle.  (Lai. 
posid  ti.i  l.  ] 

POSITIVAMENTE.  Po-ti-fi-ua-mèn-fe. 
Avv.  Sicuramente,  Con  certezza.  Preci- 
samente. (Lai.  praecité,  prò  certo,  j — 
f.  Coo  moderaziuue.  Senza  eccedenza  , 
In  modo  positivo,  Senza  pompa.  Mode- 
stamente. (Lai.  moderate,  modeste.)  — 
3.  Rea  Intente,  Effetti  vanitole.  (Lat.  rea- 
lifer.) 

POSITIVISSIMO.  /Vii-fi-trii-ti-mo.  Add. 
m.  superi,  di  Positivo. 

POSITIVO.  Po-si-ti-fo.  Add.  ra.  Termine 
legale;  e si  dice  delle  leggi  ebe  non  sono 
ne  naturali  nè  divine,  m*  si  possono  al- 
terare e mutare.  (Lai.  poiiticui.)  — 2. 
È anche  termine  filosofico  delle  scuole  c 
vale  Reale,  Effettivo»  [Lnt.  reali*. ; — 
3.  Comandamento  . Precetto  o simili  , 
positivo,  di  ersi  Quello  clic  comanda  una 
qualche  azione;  ed  è opposto  a Negati- 
vo.— 4.  Parlando  di  Yest.lo  o simili , 
Ordinario,  Modesto  e Di  poca  spesa. — 
3.  Parlando  di  Persona  , Colin  che  nel 
vestire  e in  «i  fatte  cose  procedo  mode- 
stamente. [Lai  modestus.ì  — 0.  Gram. 
Aggiunto  dì  N«mc,  che  signilìca  alcuno 
accidente  semplicemente,  cioè  senza  al- 
cuuo  accrescimcolo  o diminuzione.  In 
questo  senso  usasi  anche  come  sm. 

POSITIVO.  Sm.  Mus.  Piccolo  organo  sco-  ! 
ts  pedaliera,  col  principale  talvolta  sii-  ! 


che  di  due  «oli  piedi,  con  pochissimi  re- 
gistri di  piccole  canne  ed  un  sedo  man- 
tire. 

POSITURA,  flo-ii-fù-ra.  Sf.  Situazione, 
cioè  il  Modo  come  la  cosa  è posta  e si- 
tuata. (Lat.  positura,  situt.}  — 2-  Col- 
locamento.— 3.  Dice-i  Giacere  in  tutte 
te  positure  , e vale  Giacere  nel  letto  da 
tutte  le  bande.  — 4.  Milit.  Il  modo  col 
quale  è posto  un  rampo  . I-»  situazione 
nell*  quale  arcampa  nn  esercito.  Il  Ino- 
gn  rhe  occupa  anche  in  ischiera.  — 5. 
Detto  di  forlerza  o di  altro  luogo  forte, 
indica  il  modo  col  qnale  è situato  cesi 
per  l'offesa  , come  per  la  difesa.  — 6. 
Veter.  Maniera  con  cui  l'uomo  si  pone 
e si  mantiene  a cavallo. 

POSIZIONE.  Po-ti-xi  ó-ne-  Sf.  Positura. 
(Lat.  positura.'  — 2.  Proposta,  Propo- 
sizione. (Lai.  propotiriu.)  — 3.  Abhss - 
samento.  — 4.  Grom.  Angolo  di  posi- 
zione : Quello  rhe  determina  il  sito  di 
alcuna  cosa.  — 3.  Milit.  Lo  stesso  che 
Positura,  ma  con  un  valore  maggiora  . 
in  quanto  che  usato  nelle  cose  di  guerra 
questo  vocabolo  determina  sppzialrntMite 
un  luogo  prescelto  ed  acconcio  ad  una 
fazione  cosi  di  difesi  come  di  offesa,  ed 
è perciò  m^oo  generico  del  suo  sinoni- 
mo. In  que«4o  senso  , che  è affatto  mo- 
derno, dovrò  osarsi  con  molla  discre- 
zione dagli  scrittori  accurati , I quali 
fuori  dell'assoluta  necessità  di  adope- 
rarlo nel  suo  significato  preciso,  non  lo 
confonderanno  mai  con  quello  di  Posi- 
tura , che  è d'indole  più  italiana.  — 6. 
Miis.  Luogo  del  rigo  ov>  post»  la  nota, 
sia  sopra  la  linea,  sia  nello  spazio.  Tale 
posizione  determina  il  grado  d'elevazio- 
ne del  suono  ch'cssa  rappresenta.  — 7. 
Il  sito  ofe  si  pone  la  mano  sopra  gl'i 
strumenti  a manico;  nel  violino  si  con- 
tano sei  posizioni  ai  raspollivi  tuoni  , 
cd  all’esecuzione  de'  passi  analoghi  ; 
quindi  Posizione  prima,  seconda  ec. 

POSMESSO  J^s  mésso.  Add.  m.  da  Poa- 
mettere.  posposto. 

POSMETTERK.  Pos-mft-te-rt.  X.  ass.  e 
pass.  Trasportare  a dietro, I'usp<  rre  (Dal 
lat.  poti  dopo,  e da  minerà  mettere.) 

POSNATURALE.  Pot  nu-ru-rù -le.  Add. 
coni.  rump.  Che  viene  dopo  le  cose  na- 
turali. Voce  usata  da  Aristotile,  quando 
parla  de'  libri  di  metafisica. 

POSO.  Pò-so.  Sm.  V.  A.  V.  e di’  Posa. 
[Lai.  pausa,  quiei.] — 2.  Fig.  Ozio.  (Lai. 
offerti.) 

POSOLA.  Pòso-la.  Sf.  Ar.  Mes.  Quelso- 
vatto  rhe,  per  sostener  lo  straccale,  s'in- 
fìla  ne*  buchi  delle  sue  estremità  , e si 
conficca  nel  basto. 

POSOLA  TURA.  Po-so-la-tù-ra.  Sf.  Ar. 
Mcs.  I.o  stesso  che  rosolino. 

FUSOLIERA.  Pa-so-liè-ra.  Sf.  Ar.  Mes. 
Lo  stesso  che  Posola. 

PO  SOLINO.  Po-so-li  no.  Sm.  Ar.  Me?. 
Quel  cuojn  che  si  mette  alla  coda  del 
cavol'o  . per  sostenere  la  sella  alla  chi- 
na. Più  comuuem.  Groppiera.  (L«t.  po- 
si ifena.' 

POSOLOGIA.  Poso  lo-g'ia.  Sf.V.G  Med. 
Propriamente  lignifica  Trattato  delle 
bevande,  ma  in  medicina  diersi  cosi  il 
Trattato  sulla  prescrizione  delle  dosi 
de*  rimedii , e del  peso  nel  quale  le  di- 
verse sostanze  medicinali  vengono  im- 
piegale. Nel  qual  sens  i più  esattamente 
dovrebbe  “dirsi  Posologia.  [Lat.  poso- 
logìa. Da  polii  bevanda , e logos  di- 
scorso.) 


POSPASTO.  Pos-pà-sto.  Sm.  comp.  L’nl- 
timo  »<*r»iio  che  si  mette  nella  mensa. 
(Lat.  bellaria.  Dal  lat.  posi  dopo,  epa- 
slum  pari,  di  pasco  io  mangio.  Nella 
stessa  lingua  paslus  pastura  , nu  tri— 
mento.) 

POS  POLITA.  Po-spo lì-la.  Sf.  St.  Mod. 
Denominazione  della  nobiltà  polacca 
raccolta  in  esercito  , quando  v'  era  uaa 
Polonia.  [ Iu  illir.  pospoliti  , lo  stesso 
che  oprhen  comunale,  consueto  , perti- 
nente ali*  mmunanz*.] 

POSPONENTE.  Pot  po-nèn-te,  Pari,  di 
Posporr.-.  Che  pospone. 

POSPONIMENTO.  Pos  po  ni  mèn-to.  Sm. 
Lo  stesso  che  Posposizione. 

POSPORRE.  Pispór-re.  Alt.  anom.comp. 
Metter  dopo  ciò  che  dee  andare  innanz  i; 
contrario  di  Anteporre  e Preporre.  [La  t. 
postponere.  ] — 2.  Lasciar  da  parte  , 
Tenere  in  minor  conto  o pregio  , Aver 
minore  stima.— 3.  Non  curarsi.  Sprez- 
zare , Non  isiimare.  — 4.  Vale  anche 
Posticipare,  D- (ferire. 

| POSPOslÌTVO.  I>oi-po-si-t\-vo.  Add.  e 
sm.  i he  si  pospone. 

POSPOSIZIONE.  Pos-posi-sió-ne.  Sf.  Il 
posporre.  (Lat.  postposiiio .] 

POSPOSTO.  Pùs- pósto.  Add*  m.  da  Pos- 
porre. Posto  dopo.  ^Lat. poipositus.]  — 
2.  Fig  Non  curato,  Avuto  m non  cale. 
— 3.  E nello  stesso  »ign.  dicesi  Posta 
da  parte. 

POS P II  E DIC  V M EN  TO.Pos-pre-di-ca-mén- 
lo.  Sm.  comp.  Terni,  de'lilosoli  peripa- 
tetici. Ciò  che  vien  dopo  il  predica- 
memo. 

POSPREFERITO.  Po»-pre-fe-rx-to  Add. 
ni.  comp.  Preferito  dopo. 

POSSA.  Possa.  Sf.  Potere  , Forza.  [ Lat. 
vis,  potemia.  Dal  lai.  posse  potere.]  — 
2.  Non  possa,  che  meglio  scrive*!  Non- 
possa  vale  Impotenza.  — 3.  Possa  ò 
usalo  da'  poeti  anche  nei  numero  del 
più.  — 4.  Grandezza  , Dignità.  — 3. 
Truppa,  Soldatesca. 

POSSANZA.  Pos-sàn-sa.  Sf.  Possa  , Po- 
tenza, cd  anche  Virtù,  Forza,  Alliv  ità  , 
Vigore,  Valore,  Edicacia  . Energia  ec. 
[ Lat.  potentia  , vii , virai.  ) — 2.  Per 
melaf.  — 3.  Montaie  in  potenza,  tale 
Venire -tu  grande  stato.  — 4.  A tulle 
possanza,  po?to  ovverb.  Con  ogni  forza. 
Con  tutta  forza. 

POSSEDENTE.  Possa-den  te.  Pari,  di 
Possedere.  Che  possiede. 

POSSEDERE.  Pos  se-dé-re.  All.  auom. 
Avere  in  sua  podestà  e potere  , Tenere 
il  pustrsso  di  alcuna  cosa.  Esser  signo- 
re , padrone  , Potere  a suo  talento  di- 
sporre. (Lai.  poiiidere.  Secondo  il  giu- 
recon tulio  Labeone, pomu io, onde  vien 
possidere  , é una  sincope  di  pedum  po- 
sino posizione  de  piedi.  Altri  stima  che 
possidere  sia  da  poti!  che  può,  e da  se- 
dere. Sembraci  però  di  riC"noscere  ne) 
verbo  possidere  il  celi,  pois  tirare  , c 
seod  propiictà.]  — 2.  E detto  del  de- 
monio quando  s' im posse* sa  di  alcun*-, 
uel  senso  de' cattolici.  — 3.  E per  me- 
laf. del  g 1.  — 4.  Contenere,  Esser  for- 
nito; e fu  appropriato  anche  a cose  ma- 
teriali. — 8.  Popolare,  Occupare.  — 6. 
Ed  in  senso  osceno.  — • 7.  N.  pass,  nel 
sigo.  del  g.  1.  — 8.  Dicesi  di  due  per- 
sone, Possedersi  insieme  e vaio  Stare  , 
Vivere  perfettamente  uniti. 

POSSEDIMENTO.  Posse -di-mén-to.  Sm. 
Il  possedere, Possessione,  Dominio,  Pos- 
sesso. [Lat.  possessi o.) 
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POSSEDITORE.  Poi  se-di-tó-re.  Verb.m. 
di  Possedere.  Che  possiede.  [ Lat.  poi-  1 
lettor.  ) 

POS5EDITRICE.  Pos$e-di-lr\-ce.  Vcrb. 
f.  di  P<*;>aderc.  Che  possiede.  [Lat. 
\onettrix.  ] 

POSSE  ULTO.  Pniedù-to.  Add.  m.  da 
Possedere.  A»  «ito  iu  \ n.i 1 1 . |La(.  pot- 
tenui. ] — 2.  Etcì,  Posseduto  dal  De- 
monio. dice«i  L'indrm»inato,  L'ossesso. 

POSSENTE.  Poi  sin- te.  Add.  toro.  e sin. 
parlando  di  persona.  Che  ha  potere  , e 
per  lo  piò  Che  ha  gran  potere  , gran 
forza;  G#gliardo.[L*l.  poter»*,  validi n. 
— 2.  Talora  vale  Grande.  Orrevole.  — 
3.  Col  secondo  raso  vale  Che  ha  polen- 
ta. — 4.  Valevole , Capace.  — 3.  Detto 
del  Vino  , A etn  e altro  , denota  eccel- 
lenza e gagliardia.  — 6.  Far  possente, 
vale  Dar  possanza. 

POSSENTEMENTE.  Pm-tm-te-mèn-te. 
Avv.  Con  gran  possanza,  Coo  gran  for-  J 
za.  (Lat.  potenlrr.] 

POSSENTISSI MANENTE.  Poi  itn-tis-ii- 
ma  min-te.  Avv.  superi,  di  Possente- 
mente. 

POSSENTISSIMO.  Poi- acn-lli-ai-mo.  Add. 
m.  saperi,  di  Pus-ente.  ( Lat.  polenti *- 
atfwuz  ] — 2.  E drtl«*  di  Vento. 

POSSE SSIONCELL A . Pvt  i»i-iioncèl-la . 
Sf.  di  m.  di  Pi  ssessione. 

POSSESSIONE.  Poi  jez  ji-d.ne.Sf.  Ilpov 
sedrrr,  Posse-so.  |Lat.  pujaeziio.]  — 2. 
Onde  Entrare  ni  possessione  d ima  cosa, 
vale  Farsene  rirono-.crre  padrone. — 3. 
Pigliare  o Prendere  la  pn-arssione  di  al- 
cuna cosa  , vale  Occupai  la.  — 4.  Villa 
unita  con  più  poderi,  Campagna  di  con- 
siderabile estensione  ; Podere  , Fondo, 
Tenuta  ee.  [ Lat  fundu ».  ) — 3.  E per 
metsf. 

POSSESSIVAMENTE.  Postes-ii-va-nu'n- 
te.  Avv.  In  modo  possessivo. 

POSSESSIVO.  Poste  t-sì-vo.  Add.  e sm. 
Grani.  Possessivi  dicono  i grainaliei  o 
certi  aggiunti  derivativi,  che  denotato 
essere  il  possesso  della  cosa  , alla  qual 
soggiungono,  appo  colui  oude  derivano. 
(Lat.  pozjezfiruz.] 

POSSESSO.  Poi'tèi-io.  Sm.  Il  possedere. 
(Lat.  poutitio.)  — 2.  Dare  il  pu-scsso, 
vale  Mettere  in  attuai  possessione 

3.  Dare  il  possesso,  vale  anche  Porte  in 
possesso  di  alcuno  ufllzio.  — I.  Levar 
di  possesso  alcuno  , vale  Togliergli  il 
possesso.  — 5.  Stare  in  possesso , vale 
Possedere. 

POSSESSORE.  Poi-iti  tó  re.  Add.  e sm. 
Lo  stesso  eh*  Pos -editore.  — 2.  E lig. 

POSSESSORIO.  Poi-tei  iò-ri-o.  Add.  m . 
Leg.  Aggiunto  per  lo  più  di  giudicio  , 
per  lo  quale  s'a  idomauda  il  possesso  di 
checchessia.  fLat.  poitesioriut.] 

POSSEVOLE.  Poi-t<-\>o-le.  Add.  com.  V. 
A.  V.  e di'  Punibile. 

POSSIBILE-  Poi-iì  bi-le.  Add.  com. Quel 
che  può  essere,  Quel  che  può  farai,  Quel 
che  può  avvenire,  Fallibili*,  E-eguibile. 
(Lat.  poastbtiii.)  — 2.  \alevole  , Atto, 
Che  ha  possibilità. — 3.  lo  forza  dì  sin. 
ogni  cosa  possibile.  (Lai.  possibile.)  — 

4.  Al  possibile  , posto  avieri».  Quanto 
far  si  p<js-h  ; Quanto  possa  essere. 

POSSI  MUSSIMI»  Poi libi  lìi-si-mo  Add , 
m.  superi,  di  Possibile. 

POSSIBILITÀ.  Possibilità.  Sf.  sst.  di 
Po*$ibile.  Capacità  di  essere.  Il  potere, 
Possa,  Possanza,  Forza,  Sufficienza,  A- 
bilitò.  Vigore  , Valore  ec.  ( Lat.  pofen- 
tia,  fu  cullai.  ] — 2.  Capacità. 


POSSIBILMENTE.  Poi-ii-bil-mtn-te.  Ar  v. 

In  modo  possib  le,  Per  possibilità. 

POSSI  III  LTA.  Pot-ii’hil-hì.  Sf.  sine.  di 
Possibilità.  Le  stesso  che  Pus-ibihtà. 

POSSIDENTE.  Pot-tidin  te.  Add.  e «m. 
Lo  s'es^o  rbe  t'osse'Jpnte.  Che  possiede; 
e più  comunemente  dicesi  di  rollìi  che 
ha  podpri  e terre  da  coltivare,  o far  cul- 
tl»aro.  rhe  ha  possessioni. 

POSSI  DE  RE.  Poi  li-dire.  Alt.  V.  A.  V. 
e di'  /hi federe. 

PO>Sl'TO.  Poi-tù-io.  Add.  m.  da  Potere. 
V.  e di’  Potuto. 

POSTA.  Pb-ita.  Sf.  Loogo  prefisso  o as- 
segnalo per  p» sarsi  e fermarsi.  ( Lai. 
ftntio.  Credcsi  da  alruni  una  sincope  di 
potuta  , e d.i  altri  una  sincope  del  lut. 
polir  io  posizione.  V ha  pur  chi  stima  , 
esser  questa  voce  troncata  dal  latino 
Storto  posila  stazione  proposta  . impo- 
sta. disegnala.  V.  Posto.] — 2.  Lungo  o 
Parte  della  selve,  dove  si  suol  porre  il 
cacciatore  . attendendo  che  passino  le 
fiere  cacciate  , che  vuol  pig  iare.  — 3. 
Luogo  destinalo  nelle  stalle  a ciasrno 
cavallo.  — 4.  Luogo  dove  In  correndo 
la  posta  si  mutino  i cavalli.  ( Secondo 
il  VobSio,  vici»  dal  lai.  poiitù  equità  ca- 
valli p«sti , secondo  altri,  è sine.  di  pc- 
litio  posizione,  collocamento.  Pare  pe- 
rò che  Tenga  dal  ba-cn  posta  del  mede- 
simo senso.  In  crii. gali.,  in  ird.,  io  in 
gl  , in  oland.  poft  . in  boemo  panine  , 
in  polacco  ponto  , in  isl.  poit  e potile  , 
in  turco  poi'la  rhe  il  Meninski  dire  tol- 
to dall'  ungherese  ee.  ] ~ 8.  Lo  spazio 
di  otto  miglia  di  cammino  in  circa,  pel 
quale  si  rorrcro' medesimi  cavalli.  'Lat.  i 
itathmui.  ] — 0 Lungo  dove  si  danno1 
c pollano  le  lettere.  — 7.  Tempo  in  cui 1 
parin  o giugno  il  corriere.  — 8 II  Cor- 1 
riere  che  porta  le  lettere.  — 9.  Tempo 
prefisso  e determinato.  ( Lat.  tempo t , 
diem  conitituere.  Quasi  diei  potila  gior- 
no posto,  determinato.]  — 10.  Aggua- 
to. Onde  Far  la  posta.  Stare  alla  p»sta. 
Stare  iu  posta,  vale  Aspettare  alcuno  iù 
agguato.  1 Lat.  insidia».  ] — 11.  Occa- 
sione, Opportunità.  V.  § 32.  [ Lat  op- 
portunità* J — 12.  Traccia  , Vestigio  , 
Orma,  Pedata,  Pesta.  (Lat.  vetiigiumi 

— 13.  Quella  somma  di  danaro  che  i 
gloocatori  concordano  che  corra  volta  | 
per  volta  nel  giuoco;  lo  stesso  che  Invi-  : 
lo.  Oode Tener  la  po-la,  Rispondere  alle 
poste.  Non  rifiutar  poste,  e simili.  Soni- 1 
ma  posta-  — 14.  Ed  anche,  prescinden- 
do da  giuoco,  per  qualunque  Somma  in 
generale.  — 15.  E per  melaf.  — 16. 
FArlilo  , D segno  o simile.  Quasi  idra 
posta.  — 17.  Parlila  o Conto.  — - 18 
Difesi  Posta  ferma,  e vale  Negozio  rom 
eluso  , Punto  accordato.  — 19.  Bersa- 
glio.  — 20.  Andare  in  posta,  per  le  po- 
ste, in  poste,  sulle  poste  er.;  e rosi  Ve- 
nire, Tornare  in  poste,  per  le  poste  ee., 
▼ale  Viaggiare  mutando  i cavalli  ad  ogni 
posta,  ( I ni.  commutati*  od  eeleritatem 
equi i u >i.  ] — 21.  Fig.  Andarsene  per 
le  poste  si  dire  de'  maiali  che  s'av  vici- 
nano con  celerità  alla  morte.  — 22.  A- 
ver  posta  d'onn,  vale  Appostarlo  Saper 
dov’r.  — 23.  Avviarsi  per  le  postr,  fig. 
si  dice  de'  maini!  gravi  che  socio  m pe- 
ricolo di  morir  tosto  — 21.  Cogliere  o 
Cor  posta,  vale  Indovinare  , Appostare. 

— 25.  Correr  la  posta  , Correre  per  le 
peate,  vale  Correre  mutando  i cavali!  di 

' posta  io  posta.  — 26.  Noo  la  correre 

I per  la  posta,  vale  Non  esser  troppo  cor- 


rente a pigliare  impegno.  — 27.  Dare 
posta  . la  posta  , vale  Fcumr  luogo  c 
tempo  per  checchessia.  — 28.  Dare  di 
sé  posta  ferma,  vale  Manifestare  il  suo 
stab  le  soggiorno.  — 20.  Far  la  po-t*, 
vale  Apportare.  (Lat.  diserrare,  tigna- 
re.] — 30.  Far  la  posta  ad  «Ionio,  vale 
Scortarlo  in  alcun  luogo.  (Lat.  ducere  ] 

— 31.  Fare  posta  ad  alcuna  cosa  , vale 
Appostarla.— 32.  Pigliar  po-la  di  tem- 
po c di  luogo,  vale  Cogliere  il  punto  ed 
il  luogo  più  acconci  all’iutculo.  — 33. 
Reggere  a ogni  posta  , trattandosi  di 
giunco  , vale  Tenere  tutti  gl’  inviti.— 
34.  Stare  a posta  , vale  Quietarsi,  Po- 
sarsi. — 33.  Stare  a posta  di  alcuno, 
vale  Stare  ad  arbitrio,  a volontà,  a pia- 
cimento di  alcuno.  — 36.  Stare  alla  po- 
su,  vale  Star  fermo  al  posto  opportuno 
pel  line  desiderato,  Aspi llar  l'occasio- 
ne, ovvero  Stare  iu  agnato.  — 37.  Te- 
nere o Non  tenere  posta  ferma,  vale  À- 
vere  o Non  avere  stanza,  domicilio  sta- 
bile.— 38.  Modi  avverb.  A posta,  posto 
a»  vrrbial.  A belli»  studio,  In  pruova.— 
39.  A posta  , vale  anche  Determinata- 
mente,  Per  quell  elTctto  preciso.  — 40. 
A posta,  vale  anche  talora  A requisizio- 
ne , A instaura  , A piacimento  o bene- 
placito; e per  lo  più  si  usa  co1  proo. 
mia.  tua.  sua,  no-tra  vostra  ec.,  e talo- 
ra co'  v.  Tenere  , Stare  , Andare,  o si- 
mili; ed  alcuna  volta  accenna  sentimen- 
to osceno.  [ Lat.  alicujm  arbitrati!.  ] 

— 41.  Di  posta  ; diersi  dell*  pilla  a- 
vanti  eh’  essa  torchi  terra  , o io  altro 
luogo  percuota  : il  rbe  diresi  anche  di 
colta,  c il  suo  contrario  c Di  balzo.  Onde 
D.»r  di  post»,  vale  Dare  di  primo  tempo, 
cioè  Avanti  che  li  palla  «bilia  fallo  al- 
cun balio.  K per  melaf.  Subito,  Di  sa- 
bile.—  42.  Di  que-ta  posta,  si  dire  per 
dinotare  la  grossezza  o la  grandezza 
dakuna  com.  — 43.  In  posta,  o Per  le 
poste  , o piuttosto  Io  fona  e io  posta  , 
lig.,  vale  In  furia,  Frettulusissimameo- 
te.  — 41.  Posta  per  posta  . posto  av- 
verbial.  Una  posta  dopo  l’altra.  — 45. 
Tosi  uro  , Sito.  (Lai.  pofitu»  , situi.  ] 

— 40.  L’atto  del  porre,  parlando  delle 
piante;  Piantamento.  ; Lat.  piantafio.) 

— 47.  E in  generale,  Il  porre  , Il  collo- 
care. — 48.  Usato  conir  sm.  Il  posta 
vale  Colai  che  posta.— 49.  Chic.  Pole- 
nta. — 80.  Ar.  Mrs.  Termine  delle 
cartiere.  Nome  con  cui  s’  Intende  il 
numero  di  230  fogli  di  carta.  La  gran 
po&la  è di  30»  fogli.— 51.  Metterà 
in  posta  , dirrgi  da’  pescatori  dello 
stender  la  rete  mdl'acquc,  perchè  vi  re- 
stio o ammagliati  i pe-ci  che  vogliooo 
passare.  — 52.  Milii.  Posto  , cioè  Sito 
determinato  che  può  occuparsi  od  è oc- 
cupato militarmente.  — 53.  Adoprasi 
am  be  pe’  Soldati  che  stanno  a guardia 
nelle  poste.  — 34.  Tempo  prefìs-o  a di- 
versi corpi  dell'esercito  od  a vani  sol- 
dati di  convenire  io  un  Inogo.  Onde  si 
dice  : Dare  o Darsi  la  posta  Del  lai  luo- 
go, Trovarsi  alla  posia. 

POSTARE.  Po-tlà-re.  N.  pass.  Prender 
posto,  Fermarsi.  ( Lai.  «iilrre,  confiiU- 
re.  ] — 2.  Milit.  Accamparsi.  — 3.  Ed 
in  generile  Occupare  ordiuatarocule  e 
di  piè  fermo  un  lungo  atto  ro-i  all  of- 
fesa, come  alla  difesa,  secondo  il  biso- 
gno. — 4.  Alt.  Collocare  l' esercito  , la 
schiere,  i soldati  De  loro  posti;  Di-por- 
li  io  positura  alta  all'olTesa  od  alla  di- 
fesa. 
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POSTATO.  Postà-to.  Add.  m.  da  Po- 
stare. 

rOSTCOMKNE.  /\>sl-eo-mù-ne.  Sm. 
comp.  Ecel.  Orazione  che  dicchi  nella 
uH-s^a  dal  sacerdote  dopo  essersi  conni- 
nipplo.  [Lai.  poslcomunio.) 

POSTDO  MANI.  Pori  do-irtà-nt.  A vv.comp. 
V.  e di’  Posdomani. 

POSTEGGIARE.  Po-»lrj-già-r«.  N.  ass. 
Correre  per  le  poste,  o come  chi  va  per 
le  poste. 

POSTEMA.  Po-slima.  Sf.  Olir.  Lo  stes- 
so che  Apostema.  [Lai.  apostema  , vo- 
mica. si postema  dal  gr.  apo  ex  , de  , e 
da  rfema  stame:  Che  vie»  fuori  dallo 
stame  orgaoicu.l  — 2.  Per  tira,  fu  detta 
anche  Borsa  o Ricettacolo  dove  s’acco- 
glie il  Muschio  dall  animale  clic  lo  pro- 
duep.—  3.  Per  simil.  La  Borsa  o Grup- 
po di  danari  che  s’abbia  in  seoo  o nella 
manica  o altrove;  che  pure  anche  da 
Plauto  io  Persa  fu  detta  io  lat.  vo- 
mirà. 

POSTEMASTRO.  Po  tle-mà-stro.  Add.  e 
sm.  romp  Maestro  delle  poste. 

POSTEMATO.  /*o  ste  mò  to.  Add.  m. 
Chir.  Che  ha  fatto  postema.  Lo  stesso 
che  Apostcmato.  (Lat.  in  vomiaim  ab- 
trend  ens.) 

POSTE M AZIONE.  Poste-ma- xióste.  Sf. 
Chir.  Formariooe  della  postema.  Lo 
stesso  che  A postematiooe.  ( Lai.  apo- 
stema, vomica.)  — 2.  Postema. 

POSTEMOSO.  Po  Ste-mó-to.  Add.  m. 
Chir.  Che  ha  postema.  Lo  stesso  che 
Aposlrmoso.  [Lat.  vomieoiu*.] 

POSTERGALE.  Po  s'er-gà-le.  Sm.  La 
parte  deretana  , Il  dorso  della  sedia  e 
d’ altro. 

POSTERGARE.  Po  ster- gà-re.  AM.  e n. 
pass.  Lasciarsi  o Gittsrsi  dietro  alle 
spalle.  [ Lat.  post  teraum  rejicere.)  — 
3.  Omettere,  Lasciar  da  pane.—  3.  Per 
metaf.  Mettere  iu  non  cale,  Dispreiza- 
re. (Lai,  posthobere. J 

POSTERGATO.  Po  tter-gà-(o.  Add.  m. 
da  Postergare.  Giunto  dietro  alle  spal- 
le. ( Lai.  post  tergum  rejeetus.  ) — 2. 
Per  melar.  Messo  in  non  cale.  Disprei- 
zato. [Lat.  posthabitus , despicatus.) 

POSTERI.  Pòste  ri.  Add.  c sm.  pi.  V. 
L.  Dcsrendcoti  ; ma  comunemente  e 
principalmente  cosi  romiociauo  a chia- 
marsi I drscendenii.  quando  perdono  la 
propria  denominazioni!  di  tigli , nipo- 
ti ec.  (Lat.  posteri.]  — 2.  Dicesi  anche 
di  Tutti  coloro  che  verranno  dopo  di 
noi , o che  sono  venuti  dopo  un  dato 
temp<>. — 3.  Dn  alcuno  fu  usalo  ancora 
Tosi  ero  nel  singolare, 

POSTERIORE.  Po-tte-ri  ó re.  Add.  com. 
Che  segue  , Deretano.  ( Lai.  potterior. 
Posterior  da  poai.l  Pera,  hanno  pester 
in  senso  di  post  e di  poalerior.  ] — 2. 
lo  forra  di  sin.  Culo.  (Lai.  podex,  pars 
postica.] 

POSTERIORMENTE.  Po  ste  rior  min  te. 
Atv.  In  modo  posteriore  , Dalla  parte 
posteriore. 

POSTERITÀ.  Poste  ri  tà  Sf  V.  L.  No- 
me collettivo  che  dicesi  di  Quelli  che 
da  noi  discenderanno  , e generalmente 
di  Tulli  coluto  che  verranno  dopo  i vi- 
renti d’  oggidì  ; Posteri  , Discendenti , 
Njpoti,  pronipoti  ec  ; Successione,  Raz- 
za,Stirpe,  Progenie.  Discendenza.  [Lai. 
poiferitai.  ) — 2.  Talora  i astratto  di 
Posteriore,  e accenna  tempo  consecuti- 
vo , o avvenire.  — 3.  Fama  posteriore 
alla  morte. 


POSTI  A.  ft-all-o.  Sf.  V.  G.  Chir.  Tober- 
coletto  nelle  palpebre  sopra  i peli , al- 
tramente i frantalo  Orzajuolo.  [Lal.po- 
sihia.  I)«  post  he  prepuzio.] 

POSTICCI.  Postic  ci.  Sm.  pi.  Mario.  Lo 
stesso  rhe  A posticci. 

POSTICCIA  Po  stic  cia.  SL  Marln.  La 
parte  superiore  del  naviglio.  ( Dal  gr. 
apo  innanzi , e stichos  ordine  , verso  : 
Ordine,  Verso  anteriore;  poiché  trovasi 
prima  della  parte  inferiore  del  navi- 
glio. alla  quale  da  quella  si  discende.] 
POSTICCIO.  Postic  cio.  Sm.  Agr.  Terra 
divelta  , dove  si  sieuo  piantale  molte 
piante.  ( Lat.  pairinum.  Sembra  cor- 
rotto da  poarinìceio  dim.  di  pastino.] 
POSTICCIO.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Allo- 
tticelo. [Lai.  adscitus,  adscititius.  Dal 
lai.  imposititius  imposto,  measo sopra, 
onde  impusitium,  che  l'Amaltb.  Oaom. 
traduce  quod  imposìtum  et  non  natu- 
rale est.  Secondo  il  Muratori , viene  da 
impoaifiua,  derivaloda  impoaitum.iiarl. 
d’ importo  io  inganno.  ] — 2.  A postic- 
cio, posto  avv.,  vale  Fintamente;  Con- 
trario di  Naturalmente.  — 3.  Agg.  di 
Terra,  par  che  va'gi  Novella  , Posta  di 
recente.] 

POSTICIPARE.  Po-slici-pà  re.  Alt.  e n. 
Posporre  nel  tempo,  o nel l’urd ice,  Dif- 
ferire. (Lat.  postetnire,  difftrre.] 
POSTICIPATO.  Ps  tii  ci-pà-to.  Add.  m. 

da  Posticipare.  Differito. 
POSTICIPAZIONE.  Po-ni-ci-pa-zió-ne. 
Sf.  Trasportamentodi  alcuna  cosa  dopo 
il  tempo  ««iliio  o stabilito. 

POSTICO.  1*0 sti  co.  Sm.  Filol.  Parola 
latina,  che  vale  Purta  di  dietro  d'un  e- 
| difuro,  per  fa  quale  entravano  ed  usci- 
vano coloro  che  non  volevano  es-er  ve- 
duti; Porta  segreta.  Sebbene  altri  no- 
tino che  la  vera  Pone  segreta  era  il 
pseudothyrun  ; mentre  il  poaticum  non 
era  che  una  porta  di  dietro;  e poi!  io* - 
lum  la  parte  deretana  della  casa.  | Lai. 
potftcum.  Posiicut  dal  Ut.  pati  do- 
po.] 

■'OSTIERE.  Po-stié-re.  Add.  c sm.  Que- 
gli rhe  tiene  i cavalli  della  posta. 
POSTIERI.  Past-ié-ri.  Avv.  di  tempo.  V. 
A.  Dopo  ieri.  V.  e di’  Jerlaltro.  ( Lat. 
tiucfiu*  tertius] 

POSTIERLA.  Postiir-la.  Sf.  dim.  di 
Porta.  V.  A.  V.  e di' Porticctuola.  [Cor- 
rotta da  portello.) 

POSTIGLIONE.  t*o  iti  glió  ne.  Add. esiti. 
Guida  de’ca valli  della  po*la.  ( Lat.  v- 
rtdnrius.)—  2.  Marin.  Piccola  palasela 
di  cui  si  fa  uso  per  mandare  a scoprire, 
od  a portare  alcuna  notizia. 

POSTILLA.  Po-aiii-iu.  Sf.  Spiegazione 
breve  e turante  rhe  pouesi  io  ma  giae 
a'Iihri,  in  dichiarazione  del  testo.  [Lat. 
scholium.  Postilla,  dal  lat.  poi!  dopo: 
e di  fatti  trovasi  inCMullo  ed  in  Te- 
rrnzio  postilla  per  postea.  Altri  da  post 
illa  dopo  quelle  cose;  cioè  dopo  quelle 
che  formano  la  sostanza  della  scrittu- 
ra.] — 2.  Annotazione. — 3.  Immagine 
rappresentata  in  «equa  o io  (specchio. 
In  questo  senso  è V.  A.  ( Lat.  imago. 
Pare  che  io  postilla  la  voce  lai.  post  of- 
fra un  tropo  simile  a quello  che  ha  il 
daprés  de' Francesi,  allorché  dicono  che 
un  ritratto  è d'aprét  nature  , d aprés 
Paphael  d"  aprii  IKiutsin.  ec.] — I.Leg. 
Aggiunta  posteriormente  falli  a qual- 
che atiu  o contratto  con  consensi  di  chi 
fece  l'alto  o de* contraenti. 
POSTILLARE*  Postil-là  re.  All.  Farpo- 
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Stille.  [ Lat.  adnotare.  ] — 2.  E o. 
pass. 

POSTILLATO.  Piì  siil-là  to.  Add.  m.  ds 
Postillare.  (Lat.  odnotalus.) 

POSTILLATORE.  Postil  la-tò-re.  Veti. 
m.  di  Postillare.  Che  postilla. 

POSTILLATRICE.  Po  stil  latrì-ce.  Vcrb. 
f.  di  Postillare. 

POSTILLA TURA.  Postilla-tura.  Sf.  Il 
postillare.  Postilla,  Aonolazioue.  (Lat. 
annotarlo.! 

POSTIONE.  Posli-ó  ne.  Sm-  V.  A.  Le 
pani  pos'eriori,  li  Posteriore.  (Lal.po- 
dex.  Dal  lai.  poli  dopo.) 

POSTITE.  Po  sti-te.  Sf.  Chir.  Lo  stesso 
che  Postilide. 

POSTITIDE.  Po  st\-li-dt.  Sf.  V.G.Chlr. 
Infiammazione  del  prepuzio.  ( Lai.  po- 
sthitis .1 

POSTLI  MINIO.  Post-li. mì  ni  o.  Sro.  V. 
L.  Leg.  e Arche.  Diritto  o Maniera  eoo 
cui  quegli  che  ritorna  nella  patria  dalla 
cattività  ricupera  il  primiero  suo  stato 
e le  pristine  ragioni:  qui  nondimeno, 
sembra  adoperato  per  la  Cattiv  ità  me-, 
dev-ima,  da  cui  si  ritorna.  ( Lai.  posili - 
min»unt.  D.i|  Ut.  posi  dopo,  e liminium 
che  trovasi  presso  Prudenzio  nel  senso 
di  bando,  esilio,  celie  Li ttletoo  dice  es- 
ser lo  atesso  che  elimini utn  Di  que- 
st’ultima  voce  la  radice  è poi  ex  fuori , 
e fimen  porta,  che  associato,  ad  impe- 
rii, regni  od  altro  simile  indirà  I confi- 
ni del  regno,  dell'impero  ec.] 

POSTMENIO-  Post  mi  ni  o.  Sm.  V.  L. 
La  piazza  di  fuori  di  una  città.  Dal  lat. 
post  dopo,  e moenia  mura.] 

POSTO.  Pó-sto.  Sm.  Lu>'go.  (Lat.  locai. 
Secondo  i più,  vici»  da  siocupo  del  lat. 
positio  posizione,  collocamento,  lo  ingl. 
post,  io  frane.  pozlc,  in  isp.  putito,  iu 
Ird.  post  e p «sten  ec.  In  ilìir.  posta- 
vjehje  collucamenio.!  — 2.  Tener  gran 
posto  o simili,  vale  Trattarci  alia  gran- 
de. f Lai.  laute  vivere.  — 3.  Carica  , 
Uffizio  , Impiego.  — 4 Milit.  Silo  de- 
terminato , rhe  può  oi  cu  parsi  od  é oc- 
cupato militarmente.  Dicesi  «oche  Po- 
sta. [In  gali,  poti  ha  fra  gli  altri  sensi 
quel  di  porto  neirarmaia  )-  S.  D cesi 
Po-lo  avanzato,  Il  luogo  occupato  da 
una  guardia  sull' estremità  più  vicina 
•I  nemico  . e la  Guardia  stessa.  — 6. 
Guardare  il  posto,  vale  Farvi  la  senti- 
nella. — 7.  Prrndrre  o Figliare  i posti, 
vale  Accampare  o Dispersi  iu  ordinanza 
in  sito  vantaggioso  per  la  propria  sicu- 
rezza , o per  offendere  il  nemico.  — 8. 
Prendere  o Pigliare  posto , vale  Arre- 
starsi in  luogo  favorei  ole,  od  odmar- 
v iti  io  modo  da  poter  rilrarue  vantag- 
gio taolo  nella  difesa  , quanto  n»l  pi- 
gliar le  mosse  per  I’  uff  sa.  — 0.  Rive- 
dere i pasti , vale  Esaminarli  . Assicu- 
rarsi della  diligenza  de’ soldati  che  li 
custodiscono  ec.  — 10.  Log.  Propor- 
zione. [ Nello  stesso  senso  dicesi  poll- 
atone, e presso  gli  oculistici  positio.) 

POSTO  Add.  m.  da  Porre.  Situato  , Col- 
locato. ( Lat.  poniti*.  | — 2.  Edificato , 
Fabbricato,  parlandosi  di  parse  . città 

e simili 3.  Collocato  . Messo  , cd  è 

riferito  talora  a condanna.  — 4.  Dato  , 
Concesio , Premesso.  — 5.  Assegnato  , 
Fermato,  Determinato,  Stabilito,  Con- 
certato. — 6.  Dcpdsio.  — 7.  Supposto. 
— 8.  Paragonalo  . Comparato.  [ Lat. 
colio  tua.)  — » 9.  Parlando  del  Sole,  Tra- 
montalo. — 10.  Parlandusl  di  alberi 
Tale  piantato.  — 11.  Diccsi  posta  iu 
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atto  altana  cosa  quando  a*  è incomin- 
ciata a fare  , a adoperare.  — 12.  Dicesi 
Posto  io  recedi  Posto  che,  Avvegna- 
ché. 

POSTO  CHE.  Avv.  Avvegnaché,  Casochè. 
Ancorché.  [Lai.  dato,  tupporìfo,  quam- 
vii.]  — 2.  Scrivasi  anche  Postorhe.  — 
3.  Doto  che,  Conceduto  che. — 4.  E con 
alcuna  parola  che  si  frappone.— 5.  Ta- 
lora, per  proprietà  di  linguaggio  , tro- 
vasi omessa  la  Che. 

POSTO  CIO’.  Posto  avvcrblal.  Essendo 
Cl6,  Cosi.  (Lat.  haec  cum  ita  tini , hit 


votiti».] 

POSTONCO.  Po-ttón-co.  Sm.  V.  G.  Chir. 
Lo  stessoche  Postonzia.  (Lat.  pottoneut.] 

POSTONZIA.  Po-iton-z\-a.  Sf.  V.  G. 
Chir.  Gonfiamento  del  prepuzio.  [ Lat. 
pozlfioneta.  Da  yoithe  prepuzio  , e on- 
cos  tumore.  ( 

POSTOSTENOSI.  Po  tto  ttì-no  ti.  Sf.  V. 
G.  Chir.  Ristringimento,  Coartazione  o 
Accorciamento  del  prepuzio.  Prendesi 
presso  a poco  per  sinonimo  di  Parafi- 
nosi. [ Da  p otlhe  prepuzio  , e ttenot 
stretto.) 

PGSTPONERE.  Pottpó-ne-r».  Alt.  V.L. 
V.  e di’  Pjtporre. 

POSTPOSTO.  Pott-pò-tlo.  Add.  m.  da 
Postpnncre.  V.  e ai"  Posposto. 

POSTREMO.  Po  ttrè-mo.  Add.  m.  V.  L. 
Ultimo.  Lai.  postremo*.  Da  post  dopo.) 

POSTRIBOLO.  Po  ttri-bo-lo.  Sm.  Luogo 
pubblico  dove  stanno  meretrici  ; altri  - 
menti  Bordello,  Chiasso,  Lupanare. 
[Lat.  iupanar.  Dal  lat.  poirriòuia  opo- 
ttribulum  baldracca,  bagascia.] 

POSTRIBOLO.  Po-strx-bu  lo.  Sm.  V.  e 
di*  ftittribolo. 

POSTRIDIANO.  Po-Hri-di-à-no.  Add. 
m.  V.  L.  Filol.  Aggiunto  del  gioroo 
susseguente  alle  ralende  , alle  none,  a- 
gl'  idi  : i quali  giorni  erano  infausti  e 
neri,  perchè  i Romani  attribuivano  alla 
parola  poti  qualche  cuaa  di  cattilo.  (Da 
poitriilie  il  di  sn-aegurote.) 

POSTRINCOLO.  Po  «rin-eo-io.  Sm.  Sor- 
ta di  man  ca retto  poro  noto. 

POSTSCE.MO.  Pott-ici-ni-o.  Sm.  comp. 
V.  L.  Archi.  Parte  posteriore  degli  an- 
tichi teatri,  che  serviva  a comodo  degli 
attori,  ed  anche  per  depositarvi  le  mac- 
chine. [ Dal  lat.  poit  scenam  dietro  la 
scena  1 

POSTSCRIPTA.  Poit  ierì-pta.  Sf.  comp. 
V.  e à\  Poter iita.  . 

POSTSCRITTA.  Poit-trrìt-ta.  Sf.  comp. 
Lo  stesso  che  Poscritti.  — 2.  Scrivesi 
anche  Post  scritta. 

POSTSCRITTO.  Potl-terU-to.  Sm.  comp. 
che  wrivesianrbe  Post  scritto.  Lo  stes- 
so eh  ! Poscritto  e Poscritti. 

POSTS’GNANl.  Pott-»i-gnà-ni.  Add.  e 
sm.  pi.  V.  L.  Milit.  Negli  eserciti  ro- 
maoi  cosi  eran  chiamati  i soldati  che 
seguivano  immediatamente  gli  Antesi- 
gnani. [Dal  lat.  poti  tigna  dietro  le  in- 
segne.] 

POSTULANTE.  Po-itu  làn  ti.  Add.  e 
sost.  c<*m.  Candidato,  Concorrerne  , e 
Chiunque  chiede  d’ esser  ammesso  a 
qualche  uffizio. 

POSTULATO.  Po-itu-là-to.  Sm.  Propo- 
sizione che  non  ba  veruna  difficoltà  nel 
mettersi  io  pratica,  e ne’teorcrni  o pro- 
blemi si  assume  come  fondamento. 
(Lai.  postulatimi.  Dal  lat.  postulo  io  di- 
mando : ed  è dimanda  si  discreta  , che 
nomo  ragionevole  nou  può  farle  con- 
trasto.] 
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| POSTULATORIO.  Pb-stu- la-tb-ri-o.fLAd . 
m.  Spellante  a psiulaxione. 

POSTULAZIONE.  Po-stu-la-tii'i-ne.  Sf. 
V.  L.  Pubblica  preghiera  ordinata  per 
tener  lungi  alcun  male  che  segni  in- 
fausti av esser  fatto  presagire.  E però  i 
Romani  ro»l  chiamavano  H Sagrilìzio 
che  ai  faceva  prr  placare  gli  Dei  sde- 
gnati : cosi  delti  perchè  stima  vasi  che 
gli  Dei  li  chiedessero  quando  la  natura 
minacciava  qualche  calamità.  (Lat.  po- 
stulatia.  Dal  lai.  postulo  io  chieggo.)  — 
2.  Domanda  giudiziaria, Querela. [Ani. 
poslulatio.  ] — 3.  Nomina  esibitasi  di 
alcuna  persona  per  qualche  elezione  da 

farsi. 

POSTUME  Po-ttù-me.  Sm.  V.  A.  Agr. 
Lo  stesso  che  Posticcio. 

POSTUMO.  Pò-itu-mo.  Add.  m.  V.  L. 
Nato  dopo  la  morte  del  padre.  In  que- 
sto senso  usasi  anche  iu  forza  di  sm. 
[Lat.  posthumus.  Posthumus  , d >1  lat. 
po*l  h urna  Itone  mdupo  il  sotterramento, 
cioè  del  pidre.  1 Latini  diqcan  anche 
mandare  homo  per  sotterrare.]  — 2.  0- 
pera  postuma  , Scritti  postumi  ec.  Li- 
bro che  si  dà  alla  luce  dopo  la  morte 
dellaulorc. 

POSTURA.  Po-stù-ra . Sf.  sino,  di  Posi- 
tura. Situazione.  ( Lat.  positio.  ] — 2 
Deliberazion  segreta  e fraudolente;  ma 
in  questo  senso  non  è più  adoperato. 
—3.  Detto  della  Imposizione  del  nome. 

POSTUTTO.  Pm  tiit-to.  Avv.  In  tutto  e 
per  tutto.  Meglio  dicesi  Al  postutto. 

PoSVEDERE.  /Wve-dé-re.Alt.cn.anom. 
V.  comp.  inusitata.  Vedere  dappoi. 

POTABILE.  Po-tà-bi-le.  Add.  eom.  V.L. 
Da  potersi  bevere.  f Lat.  potabilit.  j — 
2.  Agg.  di  Oro,  vale  Ridotto  per  arte 
chimica,  come  alcuni  credevano,  in  be- 
vanda. 

POTACCHIO.  Pa  tàc  chio.  Sm.  Àr.  Mes. 
V.  e di’  Potaggio.  » 

POTAGGIO.  Po  tàg-gìo.  Sm.  V.  Frane. 
Ar.  Mes.  Specie  di  mouicaretto  brodo- 
so; o vero  Sorta  «li  minestra.  [ Dal  lat. 
potano  il  bere.  In  gr.  pvtos  vale  il  me- 
desimo. In  rei t.  gali,  poli  bere  con  ec- 
celso, e f mitrar  beone.] 

POTAGIONE.  Pj-ta-gió-ne.  Sf.  Il  polare. 
(Lat.  pu(a(io,( 

POTAJOLO.  Po-ta-jb-lo.  Sm.  Ar.  Mes. 
Lo  stesso  chir  Potatojo. 

POTALI  A.  Ib-tàdi  a.  Sf.  V.  G.  Bot.  Ge- 
nere di  piante  , che  costituisce  il  tipo 
d'uns  nuova  famiglia,  e che  appartiene 
alla  decandria  rounoginia  di  Linneo, 
caratterizzato  dal  calice  diviso  in  quat- 
tro lariuie,  la  corolla  orciolai!  col  lem- 
bo ripiegalo  in  fuori  a cinque  denti,  ed 
una  barca  superiore  tri  focolare  poli- 
snerma.  Ha  por  tipo  la  Putalia  amara 
che  serve  a preparare  una  pozione  eme- 
tica impiegata  contea  T avvelenamento 
e contri  la  sifilide.  ( Lat.  pofalùz.  Da 
polo*  bevanda.] 

POTAMEE.  Po-tà  me-e.  Sf.  pi.  V.  G.  Bot. 
Famiglia  di  piante  corrispondenti  alle 
Najadre  , le  quali  allignano  sulle  rive 
e nelle  acque  correnti  de*  fiumi.  [ Lat. 
potamene.  Da  potamol  fiume.] 

POTA  MENTO.  Po-ta-min-to.  Sai.  Agr. 
I.o  stesso  che  Potagione. 

POTA M IDA.  Po-tà  mi  da.  Sf.V.G.Zool. 
Cosi  i Greci  moderni  chiamano  la  Capi- 
nera Fa  urtile  bn  biliardo  di  Buffon,  spe- 
cie d'uccello  del  genere  motacilla,  del- 
l’ordine de’ passeri;  e cosi  denominata 
dalla  sua  abitudine  di  frequentare  i 
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I canneti  e le  rive  delle  acque  correnti. 
(Lat  potamiJa.  V.  l'etico. di  Potarne».] 

POTAMI  DI.  Po-tà-mi-di.  Sf.  pi.  V.  G. 
Zool.  Genere  di  molluschi,  stabilito  da 
Br.gniarl,  e foodato  a scapito  delle  ce- 
rili* , che  comprende  alcuna  specie  di 
conchiglie  d'acqua  dolce  , frequenti  al- 
l'imboccatura de'liutni.  So  ne  conosco- 
no alcune  apecie  viventi  ed  altre  nello 
stato  fossile.  [Lat.  potamidet.  V.  l'eiim. 
di  Potamee.] 

POTAMIO.  Po  tà-mi-o.  Sm.  V.  G.  Mirfn. 
Sorta  di  barca  lenta  e pesante  asala  su 
i fiumi , la  quale  non  può  progredirà 
che  a forza  di  remi.  ( Lat.  polamium. 
V.  l’eiim.  di  Potamee.] 

POTAMOBIA.  Ptrta-mo-bUt.  Sra.  V.  G. 
Zool.  Genere  di  crostàcei  dell' ordino 
de'decapodi,  e della  famiglia  de'  bran- 
chiuri , proposto  da  Lcach  , e che  De- 
solerei crede  esser  lo  stesso  che  il. ge- 
nere thelphuta  di  Latreille,  che  ha  per 
tipo  il  granchio  di  acqua  dolce  , e che 
vive  ne’nostri  fìnmi.  [ Lat.  pofamoòia. 
Dn  potamos  fiume,  e biot  vita.] 

POTAMOFILA.  Pj-ta-mb -fi-la.  Sf.  V.G. 
Bot.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  gramioee,  e dell»  esandria  digioia 
di  Linneo  con  fiori  poligami , calice  u- 
nifloro  minimo , e corolla  bivalve  ner- 
vosa senza  reste;  stabilito  da  Browo , 
comprende  la  sola  specie  delta  pofamo- 
phila  parviflara  , la  quale  ama  le  rive 
de'  fiumi  della  Nuova  Olanda.  (Lat.  po- 
tamophila.  Da  potamos  fiume,  e philot 
amico.] 

POTA MOF ILO.  Po-ta-mb-f-lo.  Sm.  V. 
G.  Zool.  Genere  d'insetti  dell'ordine  dei 
coleotteri,  della  famiglia  de’clavlcorni, 
e della  tribù  de  macrodattili , stabilito 
da  Germar  eoi  nome  di  lljfdera.  Ua  per 
tipo  ilpolamophifusacummufui,  o Hy- 
dera  acuminata  di  Latreille,  che  è il 
Pamus  acuminata!  di  Fabricio  t fre- 
quente sulle  rive  de'fìumi.  (Lat.  vota - 
mophilus.  V.  l'etim.  di  Potamofila .)— 
2.  Genere  di  crostàcei  che  venne  cangia- 
to da  Latreille  in  Thelphuta-  Compren- 
de il  Granchio  comune  . che  abita  le  ri- 
ve arenose  de'  fiumi  e dc'ricagnoli  d'ac- 
qua dolce.  Altrimenti  P>»tamnbia. 

POTA  MOF  ITI.  fVta-mò-jMi.  Sm.  pi.  V. 
G.  Bui.  Cosi  chiamaosi  i vegetali  flu- 
viatili , le  piante  che  vivono  ne*  fiumi  , 
per  opposizione  a U (assioli  li  che  sodo 
le  piante  marine;  chiamandosi  poi  si  lo 
une  che  le  altre  Naiofiti.  ( Dj  potamot 
fiume,  e phiton  pianta.] 

POT AMOGETO.  Po  ta  mo-gì-to.  Sm.  Bot. 
Dicesi  Putamogeio  maggiore  una  Pian- 
ta che  Iu  gli  steli  lunghi , sottili , ra- 
mosi nella  sommità;  le  stipole  corte  ; 
le  foglie  lanceolate,  alterne,  gessili,  li- 
neari , larghe  tre  o quattro  linee  , pie- 
ghettate , dentellata , lucide  ; i fiori  in 
ispiga  grossa,  peduncolata.  Fiorisce oel 
principio  di  Primavera  , ed  è comune 
nei  fossi  di  acqua  stagnante.  [Lat.  po- 
lumoye/ou  crij/mm  Li/t.] 

POTA M Olì R PONE. /li- tu-mo-ja-fó-m*  Sm. 
V.  G.  Boi.  Genere  di  piante  a fiori  in- 
completi, della  famiglia  delie  nsjadee, 
e della  telraodria  teiraginia  di  Linneo, 
che  crescono  copiosamente  nelle  acque; 
hanno  la  corolla  calicina  di  quattro  pe- 
tali, le  antere  biloculari,  i pistilli  sfor- 
nili di  stili,  e quattro  achcni.  Il  gene- 
re idrogetonc  . da  Loureiro  stabilito 
sembra  nou  differire  da  questo  se  oon 
pel  numero  degli  stami.  iLal.  potami- 
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getoi i.  Da  potano»  fiume , e giton  vi- 
cino.) 

POTAMOGRAFIA.  7,o-fa-m©-gra-/,ì-a. 
Sf.  V.  G.  Filol.  Descrizione  ae'  fiumi , 
parte  della  geografia.  (Da  p otamo»  fiu- 
me. e grapho  io  descrivo.] 

POTAMOLOGIA.  Po-ta-mo  lo-g\-a.  Sf. 
V.  G.  St.  Nat.  Notitia  della  natura, del 
corso  e della  fona  de'liumi.  [Lai.  pota- 
mologia. Da  paiamo t fiume,  e logos  di- 
scorso.] 

POTAMON'E.  Po-ta-mó-ne.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Geoere  di  cruslacei  indicato  da 
Savigoy,e  da  Desmaret  creduto  la  thcl- 
phusa  di  Latreille.  ( Lai.  polamon.  Da 
potamos  fiume.] 

POTARE.  Po-là-re.  Alt.  e n.  Agr.  Ta- 
gliare alle  viti  ed  agli  alberi  irarai  inu- 
tili e dannosi;  o anche  Sopprimere  ra- 
mi e foglie  che  ingombrano  lo  spazio 
Deviali , o tolgono  punti  di  vista  sulla 
campagna.  Si  potano  altresì  gli  alberi , 
quando  si  vuole  che  il  fusto  allunghi . 
o anche  per  trarne  legna  da  bruciare  , 
pertiche  ec.  Questa  operazione  si  ese- 
gue con  uno  strumento  tagliente  di  ac- 
ciajo,  detto  Roncola.  (Lai.  potare.  Pil- 
lare dall  ebr.  ptffhahh  tagliare,  tronca- 
re. Nella  stessa  lingua  p athath  minuz- 
zare, di  ridere.  Inceli,  gali,  spothe  spod 
tagliare  , castrare.)  — 2.  Diersi  Potare 
a corona  quando  si  tagliano  agli  alberi 
tutti  i rami , o anche  uoo  o più  cerchi 
di  essi  insino  io  sul  tronco. — 3.  Dicesi 
Potare  a vino  , quando  il  potatore  la- 
scia o troppi  capi,  o troppo  luoghi  alle 
riti.  — 4.  E col  sesto  caso.  — 5.  Per 
aimil.  Troncare  e Tagliare.  ( Lat.  am- 
putar#.] 

POTASSA.  Po-tàs-ta.  Sf.  Cbim.  Sostan- 
za salina  che  trovasi  ne*  tre  regni  della 
natura,  e principalmente  nelle  piante; 
dalle  quali  ottiensi  calcinando  diterse 
specie  di  Irguo  , e lisciviando  quindi  le 
ceneri.  Perchè  credi-vasi  in  prima  che 
appartenesse  esclusivamente  al  regno 
vegetale  , le  si  diede  il  nome  di  Alcali 
vegetabile.  Le  potasse  del  commercio 
sono  in  generale  miscugli  di  sottocar- 
bona  tu,  solfalo  e muriato  di  potassa,  di 
talee,  di  magnesia  , di  ossido  di  ferra  , 
e talvolta  di  ossido  di  manganese  in 
proporzioni  assai  diverse,  che  ne  fanno 
variare  di  molto  la  qualità  cd  il  prezzo. 
La  potassa  de'cbimici  consiste  Del  pro- 
tossido di  potassio  puro,  contenente 
soltanto  certa  quantità  di  arqna  , ossia 
nell*  idrato  di  protossido , o deutossido 
di  potassio.  È un  alcali  solido,  bianco, 
inodorifero.  acrissimo  e causticissimo , 
solubilissimo  DellVqua  e d>  lique-rco- 
te,  che  si  otiiene  purificando  la  potassa 
del  commercio.  Si  fa  della  Potassa  gran 
dissimo  uso  nelle  arti , alcuno  delle 
quali  I* adoperano  greggia  , altre  più  o 
meno  purificata.  Nel  commercio  prende 
diversi  nomi  secondo  i paesi  onde  pro- 
viene, e le  principali  sono  quelle  di  Rus- 
sia, di  Svezia  , di  Polonia  , di  Treveri , 
di  Toscana  cc.  fin  ingl.  potasti,  che  ta- 
luni cavano  da  poi  vase.  e da  athet  ce- 
nere, quasi  ccuere  preparata  in  vasi  di 
(erra.) 

FOTASSANA.  Po  tos-sà-na.  Sf.  Cbim. 
Goal  chiamano  alcuni  il  muriate  di  po- 
tassa. 

POTASSIO.  Po-tòssi-o.  Sm.  Mio.  Me- 
tallosolido, lucente  nel  massimo  gra- 
do, e simile  al  falso  argento  quando  sia 
guardato  attraverso  l’olio  di  oafta  ove 


lo  ai  ripone  dopo  fuso;  ma  trattone  fuori 
e posto  al  contatto  dell’aria,  sì  appanna 
subito,  e psre  piombo  stalo  lungamente 
esposto  pnre  all'aria.  Fu  scoperto  nel 
1807  da  Davy  , c cosi  appellato  perchè 
la  potassa  è l’ossido  di  questo  radicale 
metallo. 

POTATO.  Mz-fò-lo.  Add.  m.  da  Potare. 
[Lat.  putatus.] 

POTATÓIO.  Po  ta-tó-jo.  Sm.  Ar.  Mes. 
Strumento  di  ferro  a uso  di  potare.  Al- 
trimenti Roncola.  [Lat.  falx .] 

POTATORE.  Ib-ta-tó-re.  Verb.  m.  di 
Potare.  Che  pota.  [Lat.  pututor .] 

POTATURA.  Po-ta  fù-ro.  Sf.  Agr.  Po- 
tagione. [Lai.  pufatio.]  — 2.  Tutto  ciò 
che  si  taglia  dalla  vite  c dagli  altri  al- 
beri. [ Lai.  tormenta.  ] — 3.  Il  tempo 
acconcio  e destinato  a polare.  — 4.  Si 
dice  anche  la  Maniera  cun  cui  si  potano 
le  piante. 

POTÀZIONE.  Po  ta-si-ù-n».  Sf.  Agr.  Lo 
stesso  che  Potagione. 

POT ENTA RIAMENTE.  Po-ten-ta-ria- 
mèn-te.  Avv.  V.  A.  V.  e di'/^tente- 
menie. 

POTENTARIO.  Po-ten-là-ri-o.  Add.  e 
sm.  V.  A.  V.  e di'  Potentato. 

POTENTATO.  Po-ten  tà  io.  Sm.  Che  ha 
dominio  e signoria  ; Altrimenti  Poten- 
za, Signoria,  ec.  (Lat.  dominus,  dyna- 
«fez.  ] — 2 Quella  spezie  di  governo 
eh* è io  mano  di  alcuni  polenti  d'  uno 
stato;  con  altro  uomo  si  chiama  Aristo- 
crazia. 

POTENTE.  Potinte . Pari,  di  Potere,  n- 
sato  per  lo  più  in  forza  di  add.  com. 
Che  può,  Che  ha  possanza  , forza  , ga- 
gliardi; Hltrimenli  Gagliardo.  [Lat. 
polena.  ] — 2.  Io  forza  di  sost.  Colui 
che  ha  potere,  autorità; 'ed  usasi  per 

10  più  al  plurale.  — 3.  Agg.  di  Fem- 
mina . Femmina  putente  del  l'uomo  va  - , 
le  Nubile.  — 4.  Agg.  di  Sapore  , cioè 
Forte  , Spiritoso.  — 5.  Agg.  di  Vino  : : 
Vino  polente,  vale  Che  ha  mollo  spiri- 
to. — C.  Provcrb.  Al  più  potente  ceda 

11  più  prudente  , vale  Nun  si  dee  essere 
pertinace  e ostinato  nelle  sue  opinioni , 
massimamente  ro'superiori. 

POT EN  T F. M EN  T F. . Po  ten- tc-mén-te. A v v . 
Con  gran  possanza  o forza.  [Lat.  poten- 
te.] 

POTENTI I.L A.  JVten-til-Ia.  Sf.  Boi.  Ge- 
nere di  piante  dell’  icosandria  poliginia 
di  l.ioneo,  e della  famiglia  delle  rosacee 
di  Jussicn,  che  ha  per  caratteri  : calice 
aperto  a dieci  divisioni , cinque  delle 
quali  alterne  più  piccole  : cinque  petali 1 
ovali  , uoguirulfili  ; germi  numerosi , , 
riuniti  a foggia  di  capo,  pistilli  filifor- 
mi , inseriti  latrralmcute  e sormontati 
da  uno  stimma  ottuso:  semi  numerosi , 
attaccati  sul  ricettacolo  e contenuti  ucl 
calice,  il  quale  è persistente.  [Cosi  detta, 
dice  il  Lcmcry  , da  potentia  , attese  le 
sue  grandi  virtù.) 

POTENTISSIMAMENTJJ. 
m i mén  te.  Avv. superi,  di  Potentemen- 
te. [Lat.  potcntviime.) 

POTENTISSIMO.  Po-ten  (ii-ii-mo.  Add. 
tu.  superi,  di  Potente.  [Lat.  potentissi- 
ir.ua.)— 2.  Parlando  del  corpo  vale  Assai 
furialo,  Assai  bilioso.— 3.  Dello  di  Ven- 
to vale  Gagliardissimo.  — 4.  E detto  di 
PassiuQa  » simile. 

POTENZA.  Po-tèn  sa.  Sf.  Cosa  efficace 
per  sè  medesima  ; altrimenti  Forza  , 
Potere  , Possanza.  [Lai.  potentia  , vi»  , 
potestà». ]— 2.  Attività,  Facoltà  di  agire- 


— * 3.  Facoltà  di  fare  una  cosa,  Potere. 

— 4.  Fona  di  corpo , Gagliardi.  — 3. 
Nazione  imperante. — 6.  Filosoficamen- 
te cuotnppisio  all'Alto,  c vale  Abilità 
o Altitudine  di  qualsivoglia  natura,  per 
ricevere  o fare  cosa  proporzionata  ad 
essa;  in  altri  termini  per  agire  0 patire. 

— 7.  Attitudine  dell'anima  a fare  cia- 
scuna operazione  che  coni  eriga  alla  na- 
tura sua.  — 8.  Milizia  , Tutta  la  forza 
d*  uno  staio  a gmficaio  tutto  proprio  e 
particolare  di  questa  voce  ori  medio  ev  o; 
e cosi  pure  la  voce  Puisanee  io  Fran- 
cia . [Lat.  copiai. \ — 0.  Stato  potente.— 
10.  Aver  potenza,  vale  Potere.  E Avere 
poleu/ij  dì  una  cesa,  vale  Averne  domi- 
nio.— 11.  Dare  potenza,  lo  stesso  che 
Dire  potere — 12.  Far  potenza  a uno  , 
vale  Essere  con  quello  prepotente,  vio- 
lentarlo.— 13.  lu  potenza,  ponto  avv crb. 
Potenziali»!' me. — 1 i.  Si.  Mod.  Poterne 
si  dicevano  aulicamente  io  Firenze  al- 
cune Brigate  di  persone  adunale  insie- 
me tra  la  plebe  per  tollaizo.  [In  celi, 
gali.  buidlv:ann  compagnia,  band».]  — 
15.  Alte  Potenze  dicevano  gli  Olandesi 
di  coloro  che  esercitavano  oella  Repub- 
blica la  suprema  autorità.  — 16.  Mal. 
Ciò  che  risulta  dalla  multiplicazion  suc- 
cessiva di  una  quantità  per  sè  stessa. 
—17.  Mere.  Forza  qualunque,  che  tende 
a muovere  uu  corpi,  o un  sistema  di 
corpi.— 18  Ar.  Mes.  Gli  oriuolai  chia- 
mano Potenza,  quei  Pezzo  stabilito  per- 
pendicolarmente con  una  vite  sopra  la 
cartella  inferiore  , e che  serve  a regger 
lutto  lo  scappamento.  — 19.  Mario.  Pezzo 
di  legno  in  croce  che  serve  per  appog- 
giare gli  alberi  di  gabbia  e di  rispetto. 

POTENZIA.  Po-tèn- si -a.  Sf.  e d’  Po- 
tenza— 2.  Detto  delle  facoltà  dell'ani- 
ma. V.  Potenzi,  g.  3.—  3.  E nel  sigo. 
di  Poienza,  g.  2. 

POTENZIALE.  Poten-zi-à-U.  Add.com. 
Di  potenza.  Termine  scientifico.  (Lat. 
pofinffalvf.)— 2.  Farm.  Nome  dato  alle 
sostanze  caustiche  «he  non  producono 
l'fflVtlodel  cauterio  immediatamente 
dopo  la  loro  applicazione,  ma  che  nulla 
manco  posseggono  la  virtù  di  distrug- 
gere compiutamente  I'  organizzazione 
delle  palli  coi  vengono  appi  cale. 

1*0 TENZI Al. MENTE.  Potensial-ménlt. 
Avv.  C'.n  virtù  potenziale.  (Lai.  potsn- 
ti  al  iter.] — 2.  Possentemente,  Gagliar- 
damente. (Lai.  le/iemenfer.] 

POTENZIATO.  Po  ten  zi-à-to.  Add.  m. 
Che  ha  virtù  potenziale.— 2.  Slgooreg- 
g aln.  Dominato,  in  senso  pass. 

POTENZINTERRA.  Po-ien-tm-tir-ra.V. 
comp.  Sorta  di  esclamazione. 

POTERE.  Po-té-re.  N.  oss.  e pass.  anom. 
Aver  possanza,  facullè;  Esser  possibile; 
ed  è sempre  accompagnato  dall'Infinito  , 
o in  aito,  o in  potenza.  Si  conjuga  tanto 
col  v.  Essere,  quanto  eoi  v.  Avere.  [Lat. 
posse  , valere.  Secondo  gli  elimolugisii 
latini , possum  io  posso,  viene  da  poti» 
snm  io  sdii  putente.  Poti»  sembra  di 
origine  celtica.  V.  IVtim.di  Potere  sm.] 

— 2.  Nota  varie  uscite  e maniere  di  que- 
sto verbi,  per  lo  piu  antiquate  : Potino 
o Pon  per  putsooo,  usalo  comunemente 
tanto  da’  prosatori  che  da’  poeti.  Paravi 
per  Potresti.  Porrebbe  per  Potrebbe. 
Possendo  per  Potendo.  Possrte  per  Po- 
tete. rossette  per  Potè.  Potavamo  per 
Potevamo.  Polirne  per  Possiamo,  rotea- 
no per  Poterono.  Poterà  per  Potrà  , Po- 
terai per  Potrai.  Potetti  per  Poteste. 
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Potiamo  per  roesiamo.  Pollerò  per  Po- 
terono. Paole  per  Può.  Puoano  per  Pos- 
tano. Puote  per  Può.  Puoiero  per  Pote- 
rono. — 3.  E con  la  particella  Io.  — 4. 
Col  secondo  olmo  caso.  — 3.  Signi- 
ficare, Valere. — 6.  Esser  valoroso, 
Aver  vigore.  — 7.  Dicesi  Poterne  o 
Potersene  per  Poler  fare  o Potersi  ti- 
re. — 8.  Dicesi  Poter  essere  e vale  Es- 
ser possibile.  (Lai. /Uri pone.] — 9.  Di- 
ce? i Poler  fare  e dire  a suo  modo  : ma- 
niera indicante  l‘ Esser  padrone  dì  sé 
stesso.  Non  dovere  render  conio  di  sé  a 
veruno.—  IO  Dicesi  Potere  per  alcuno 
in  scaso  di  Esser  atto,  idoneo,  acconcio 
a qualche  cosa  io  servigio  suo.  — li. 
Diersi  Non  poter  fare , e vale  Non  po- 
tersi tenere.  — 12.  Dicesi  Non  poter  la 
toma  , Non  poler  >a  vita  , le  polis- 
te o simili  , e vogliono  Non  si  reg- 
gere io  piedi , Esser  debolissimo.— 13. 
Diersi  Non  potere  nè  più  qua  nè  più  là. 
e vale  Poter  niente.  — 14.  Die.  si  Non 
poter  capire  o stare  nella  pelle  , Non 
poter  capire  per  la  pelle  , e valgono 
Mostrare  , per  qualche  fortunato  acci- 
dente sopravvenuto,  eccessiva  allegre!- 
sa.  — 15,  Dicesi  Non  si  poter  o simili 
ristare o leverei  panca, e vale  Tn  varai 
In  malo  stato  , e non  poler  riuscire.  — 
16.  Dice»!  Non  si  potere  , o Non  se  nc 
put,  r con  alcuno,  e vogliono  Nini  poter 
competere  con  esso  lui.  ILat, alieni  orse 
imparem.,  — 17.  Fu  detto  Potersi  del 
corpo  per  Esser  di  buona  salute, Godere 
di  tulle  le  facoltà  del  corpo.  — 18.  Di- 
tesi Sia  che  può , Fosse  che  potesse  o 
simili , e vale  Avveoga  c*ù  che  possa 
avvenire.  — 19.  Parlando  di  Cibo  o si- 
mile vale  Sofferirlo,  Comportarlo. — 20. 
Parlando  del  Sole,  del  Vento,  o simili, 
vale  Arrivare.  Battere.  — 21.  Modi  av- 
verb.A  più  non  posso  vile  Con  ogni  pos- 
sibilità. Abbandonatamente.— 22.  A più 
potere  vale  Per  quanto  si  può  ; e talora 
si  ouisce  al  nome  a modo  di  prep. — 23. 
provrrb.  Chi  non  può  , sempre  vuole  , 
vale  La  privatone  genera  desiderio. — 
21.  Chi  nou  fa  quanto  c'  può,  noo  fa 
quanto  e*  v aule  , vale  E’ non  sidee  la- 
sciarsi fuggir  t'occaaiooe. 

POTERE.  Scn.  Pagania,  Fona,  Facoltà; 
altrimenti  Podere,  Potestà.  [Lai.  virai, 
potenti1*-  In  celt.  gali,  puc 1/utir  potere: 
ed  e probabilmente  tratto  da  put  spin- 
gere, urtare;  poiché  il  principio  motore 
de’corpiba  dovuto  naturalmente  fornire 
il  coocetlo  del  potere  in  generale.]— 2. 
Facoltà,  Sostanza. — 3-  Aver  potere,  il 
potere,  vale  Potere  Aver  la  facoltà  di 
fare  alcuna  cosa, — 4.  Dar  potere,  vale 
Conceder  bilia,  forza  , autorità  , modo. 
B.  Dare  In  potere  , vale  Consegnare  io 
dominio.— 6.  Fare  potere,  il  potere  » il 
suo  potere,  vale  Fare  il  possibile  , Fare 
• quel  che  uoo  può.— 7.  Difesi  Poter  del 
m«ndo,  ed  è esclamazione  di  maravi- 
glia, o simile. — 8.  A potere,  posto  av- 
verto. , vale  Al  possibile.  — 9.  A tutto 
potere,  posto  avverb.,  vale  A tutta  pos- 
sanza . — 10.  Nota  modo:  Sotto  il  potere 
della  sua  disgrazia  o simile,  cioè,  Sotto 
pena  cc. 

POTER  IO.  Poli-rio.  Sm.  V,  G.  Bot.Gc- 
nrre  di  piante  a fiori  incompleti , della 
monoecia  poliandria  , della  famiglia 
delle  rosacee  , e della  tribù  delle  sao- 
guisorbee  , il  quale  presenta  un  calice 
piccolo  disepalo  fatto  a bicchiere  , una 
corolla  quadrifida  superiore,  duestimmi  j 


pennollif  rm:,  ed  nnacapsola  biloculare 
disperata.  [Lai.  poterium.  Da  polerion 
tazza.] 

POTER IOCRIN ITO.  Po  te-rio- cri  ni- fo. 
Sm.  Zool.  Genere  d'animali  echinoder- 
mi, dell'ordine  de'criooidi,  formato  con 
due  specie  che  si  trovano  nello  stato 
fossile.  Nel  carbonato  calcare  si  presen- 
tano sotto  la  forma  d uo  bicchiere.' Lai. 
poterioer inite t.  Dal  gr.  polerion  bic- 
chiere, t dal  let.  crini»  crine.] 
POTESTÀ'.  Po-te-atà.  Sf.  Lo  stesso  che 
Podestà.  — 2.  Avere  in  potestà  , vale 
Potere.  — 3.  Dare  potestà  , la  potestà  , 
vale  Dar  potere.  — 4.  Dare  alcuna  cosa 
in  potestà  ad  alcuno,  vale  Conceder- 
gliene il  dominio,  la  signoria,  ec.  — 5. 
Essere  io  potestà  d'uno  di  fare,  vale 
Poter  fare.  — 6.  Essere  sotto  la  potestà 
di  alcuno,  vale  Dipendere  al  tutto  de 
esso.— 7.  Mettersi  nella  potestà  di  uno, 
vale  Affidarsi  a quello,  Darglisi  in  pro- 
tezione. — 8.  Tornare  sullo  la  potestà 
di  uno  , vale  Tornare  sotto  il  governo 
di  quello. — 9.  Venire  io  potestà  di  uno. 
Cadérgli  in  balla  . Andargli  soggetto.— 
10.  Teol.  Potestà  , Polesini , Potestà 
celesti:  Quel  coro  degli  Angeli,  più  co- 
munemente detto  Polcstadi,  Podcslali. 
POTESTÀ’.  Add.  e sm.  parlando  di  per- 
sona- Lo  stesso  ebe  Podestà. 

POTESTÀ  DI.  Po-te-itidi.  Sr.  pi.  Teol. 

Lo  stesso  che  Podestadi. 

POTESTE  RI  A . Po-l*-»l*-ri-a.  Sf.  Lo  stesso 
che  Podesterìa. 

PQT1MA.  Pò  ti  mo. Sf.  V.G.  Boi.  Nome 
dato  da  Pi-rsoon  ad  uni  sezione  di  piante 
del  genere  cuffea  , che  comprcude  le 
specie  le  quali  portoli'»  ua  solo  seme. 

1 loro  semi  sono  i più  comuni  che  si 
trovano  oel  commercio;  e l'indicalo  au- 
tore denominò  questa  sezione  dall'  uso 
rhc  se  ne  fa  per  bevanda.  [Lai.  poiima. 
Da  potimot  atto  ad  esser  bevuto.] 
POTÌSSIMAMENTE.  ma-nù«- 

te.  A«v.  saperi.  V-  L.  Siugolan-s.nia- 
mcnie.  (Lai.  pMU$hm.\ 

POTISSIMO.  Po  lii-ti-mo.  Add.  m.  su- 
peri. V.  L.  Principalissimo,  Siogularis- 
siran.  Lai.  pointimut.] 

POTO.  Pò  to.  Sin.  V.  L.  Il  bere.  [Lai.  po- 
tar. In  celi.  gali,  poi»  il  bere,  e speziai- 
m'ntc  il  bere  con  eccesso.  | — 2.  Boi. 
Genere  di  piante  esotiche  della  famiglia 
delle  aroidre  , e della  tetrandria  monn- 
ginia  , le  cui  bacche  sono  ricercale  e 
buone  per  mangiar»!.  La  pianta  di  que- 
sto nome  , nota  pure  agli  antichi , cre- 
deri essere  il  Poliauto  de  modcrni/Lal. 
pothot.  Da  pothot  desiderio.] 
POTOPATRI  DA  LG  I A.  Po-to  pa-tri-dal- 
gio.  Sf.  V.G.  Med.  Desiderio  ardente 
e malinconico  di  tornare  in  patria.  Più 
comunemente  Nostalgia.  [Lai.  pothopa- 
tridalgia.  Da  pothot  desiderio  , patri* 
patria,  « algol  dolore.] 

POTOPA  TRIDOMANE.  Po-  t o- patri- db - 
ma  nc.  Add.  e sm.  Med.  Lo  stesso  che 
Potopvtridomaniaco. 

POTOP XTRIDOM A N I A. Po-lo  pa-t ri-do- 
ma n\-a-  Sf.  V.  G.  Med.  Lo  stesa»  che 
Polopoiridslgia.  (Lai.  polhopatridoma- 
nia.  Da  polito»  desiderio,  patri»  patria, 
e mania  pazzia.) 

POTOPATRI  DOMANI  A CO.  Po-to-pa-tri- 
do-ma-nì-a-co.  Add.  e sm.  Med.  Chi 
patisce  la  potopalridomauia.  (V.Telim. 
di  J^topatridomunia.) 

POTTA.  Pól  la.  Sf.  V.  sconcia.  Parte  ver- 
gognosa della  femmina.  (Lai.  cunnur.  I 


Dall'  ebr.  pth.  ebe  vale  il  medesimo.] 
—2.  Usalo  come  inicrirzionr,  dinotarne 
sdegno,  ed  è anche  modo  scuocio. 

POTTAGGIO.  Pot-tàg-gio.  Sto.  Lo  stesso 
che  Potaggio. 

POTTICIDIO.  Ibi-ti  ri  di-o.  Sm.V.scheri. 
Esurminio , Uccisione  di  Madanesi, 
cioè  di  quelli  che  Tassoni  chiama  Pot- 
tesebi  c Quei  della  città  del  Polla. 

POTTINICCI ARE.  Poi  ti-nae-cià-r». Att. 
V.  dell'  uso  e dello  siil  familiare.  Fare 
un  poUloicclo.  Lo  stesso  che  Impolli- 
oicriare. 

POTTINICCIO.  Arf-tànte-eto.  Sm.  Ar. 
Mcs.  Cucitura  o Rimondatura  mal  fatta. 
Onde  per  simil.  diccsi  aoche  di  qualun- 
que guazzabuglio  , e specialmente  di 
cose  appiccicate  iusieme  malamente- 
Par  voce  formata  da  storpiatura  di  top- 
pa , pezzuolo  di  panno , Cuo  coi  si  rap- 
pezza. 

POTILENTO.  Ib-tu-Un  to.  Add.  m.  V. 
poro  us  ila.  Che  si  bee.Cbe  si  può  bere, 
Che  è ad  uso  di  bevanda;  come  diccsi 
Commestibile  di  ciò  ebe  si  mangia. 

POTUTO.  Po  tii-to - Add.  ra.  da  Potere. 

POVERACCIA.  Po-vt-ràe-cia.  Sf.  Zool. 
Cosi  chiamasi  oel  Fiorentino  una  specie 
di  grossa  chiocciola. 

POVERACCIO.  Mi-ee-rèr-cio.  Add.  e sm. 
prgg,  di  Povero  , in  tutti  • auoi  signi- 
ficati. 

POVERAGLIA.  Po  ve-rà-glia.  Sf.  Molti- 
tudine di  mendicanti , Genti  povera. 
|Lat.  vulgi  fuex.} 

POVERAMENTE.  Po-rc-ra-mèn-tt.  Avy. 
D»  povero,  A guisa  di  povero.  [Lat.n*»- 
tere.J  — 2.  Scarsamente.  — 3.  Debol- 
mente, Noo  multo  a dentro. 

POVERELLO,  po-ve  ril-lo.  Add.  e sm. 
dim.  di  Povero;  e si  usa  talora  anche  fi- 
gli ra  la  meri  le  per  espressione  di  com- 
passione, o d'altri  affetti.  (Lai.  pauper- 
cului-ì 

POVERETTAMBNTE.  Po-vt-rtl-la  mtn- 
te.  Avv.  Lo  stesso  che  Poveramente. 

POVERETTO.  Po-vrit-to.  Add.  e sm. 
Lo  stesso  che  Poverello.  — 2.  E cosi  di- 
cesi  a'noslri  amici  defuoti  nel  ramme- 
morarli. 

POVEREZZA.  po-ve-rés-ta.  Sf.  V.  A.V. 
e di'  Povertà. 

POVERINO.  Ib-ve-ri-no.  Add.  e»m.  Lo 
stesso  che  Poverello.  [Lai.  pawperculur, 
mirer.] 

POVERISSIMA  MENTE.  Po-ve-ritH-ma- 
mrn-te.  A»v.  superi,  di  Poveramente. 
(Lai  piiuptrrimt.\ 

POVERISSIMO.  />o-oe-rU-*t-vno.  Add.ni. 
superi,  di  Povero.  ILat.  pnuperrimu#.] 

— 2.  Per  meiaf.  Affatto  privo. 

POVERO.  Pò  vt-ro.  Add.  usato  anche  io 

fona  di  sm.  parlando  di  persona.  Che 
ha  scarsità  e mancamento  delle  cose 
che  gli  bisognano;  contrario  di  Ricco. 

— 2.  Poter  per  Povero,  dello  anche  in 
prosa.  — 3.  Fìg.  Usalo  talora  anche  per 
espressione  di  compassione  o d’altri 

. affetti,— 4.  Misero,  Lasso;  ed  usasi 
come  esclamazione:  Povero  me!  Pover'a 
me!  — 5.  Fare  povero,  vale  Impoveri- 
re ; e Farsi  povero,  vale  Impoverirsi. 

— 6.  Talora  si  dice  di  molte  cose  • 
distinzione  d’altre  più  copiose  e felici. 
Onde  aggiunto  di  Metallo,  vale  Vile,  di 
poco  pregio.  —7.  Od  secondo  caso  vaie 
Scarso,  Mancante  e simili.  — 8.  Agg. 
diCalle  e simile  vale  Angusto.—». 
Agg.  di  Cielo , vale  Tenebroso.  — 10. 
Agg  di  Cuore,  vale  Non  coraggioso  , 
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Kob  fidartelo!..  — 11.  Agg.  di  Filoso-' 
da  o slmile  vale  Novi  furalo,  negletta. 
— II-  Agg.  d'invenzione  o cimile  vale 
Gretta,  Meschina.  — 13.  Agg.  di  Lavu- 
roo  simile  vale  Rozzo.  -—14.  Agg.  di 
Lingua  o simile  vale  Semplice,  Disa- 
dorna, Rozza. — 15.  Agx-  di  Stato,  Con- 
dizione o simile  vale  Cattivo,  Meschi- 
no , Compassionevole. — 16.  Agg-  di 
Stile  o simile  vale  Umile,  Basso.  — 17. 
Agg.  di  Terra  vale  Sterile. — 18.  Agg. 
di  Vecchiezza  vale  Infelice.  Stentata.—- 
19.  Dicesi  Povero  di  parole.  Colui  che 
stenta  a formare  un  discorso,  cui  man- 
cano all'uopo  le  parole.  ■—  20.  Dicesl 
Povero  ad  alcuna  cosa  e vale  Insuffi- 
ciente.—21.  Dicesi  Povero  in  canna  e 
vale  Poverissimo.  [Lai.  pauperrimut, 
extremci  inopia  laborani.) — 22.  Dicesi 
Essere  di  povero  cuore,  e vale  Aver  ani- 
mo vile. 

POVERONE.  Po-ve-ró-ne.  Add.esm.  ac- 
cr.  di  Povero. 

POVERTÀ'.  Po  oar-iò.  Sf.  ast.  dì  Povero. 
Scarsità,  Maocfloza  delle  cose  che  biso- 
gnano.[Let.pauper(a*,  igeila t,  inopia.) 
— 2.  Andare  a povertà  , io  povertà  , 
vale  Impoverire.  —3.  Cadere  in  pover- 
tà, vale  Divenir  povero.  — 4.  Usato  a 
significare  i povrri  in  generale. — 6. 
Fig.  dicesi  io  sign.  di  Scarsità,  Ottu- 
sità ec.,  come  Povertà  di  talenti,  d'in- 
gegno ec.  — 6.  E per  ironia  in  signi- 
ficato di  Eccesso,  Trapasso,  Indiscre- 
tezza e simili. — 7.  Proverb.  La  po- 
vertà è maestra  delle  arti,  e dicesi  a 
significare  che  Un  indigente  suol  es- 
sere industriosissimo  per  procurarsi  i 
mezzi  per  vivere.  — 8.  Povertà  fa  vil- 
tà, vale  La  povertà  fa  l'oomo  vile.[Lat. 
turpi»  egestue.) 

POVRO.  Pb-vro.  Add.  e sm.  sioc.  di  Po- 
vero. 

POZIONE.  Pb-xi-6-nc.  Sf.  V.  L.  Beverag- 
gio, Bevanda,  (Lai.  potui,  polio.]  — 2 
Farm.  Rimedio  liquido  , del  peso  di 
quattro  a sei  once,  che  suole  prendersi 
• rocchiajair,  e oc'  ricettarli  oc  sono  in- 
finite sorta.  Dirrsi  anche  Mistura. 

POZIORE.  Po‘Xi-ó-re.  Add.  eom.  V.  L. 
e per  lo  più  de'  legisti.  Ch’è  maggiore  o 
Che  precede.  [Da  polis  che  può.l 

POZIORITÀ'.  Po-xi.o-ri  tà.  Sf.  Maggio- 
ranza , Precedenza  di  tempo  , o di  di- 
ritto. 

POZZA.  Pùx-xa.  Sf.  Luogo  concavo  e pic- 
cole, pieno  d'acqua  ferma.  [Ut.  lacuna. 
Dal  bisro  pulsua  rarità,  fossa,  panta- 
no, acqua  stagnante,  lacuna.  In  ted. 
pfulze  vai  anche  pozza,  pozzanghera.] — 

2.  Puet.  usato  per  la  Palude  Stigia. 

POZZANGHERA,  i'os-zàn-gàe-ra.  Sf.Pic- 

cola  pozza;  e propriamente  cosi  diciamo 
alle  Buche  delle  strade  ripiene  d’acqua 
piovana.  — 2.  Pozza.  (Lai.  lacuna.]  — 

3.  Dicesi  anche  di  quella  io  coi  si  av- 

volge e a’ imbrodola  il  porco.  —4. 
E fig.  ^ 

POZZERI.'OLO.  I\>i-xe-rvò-lo.  Add.  m. 
V.  scherzevole.  Del  pozzo  , o De’ 
pozzi. 

POZZETTA.  Poi-xH-ta.  Sf.  dim.  di  Pol- 
is- — 2.  Per  situil.  Buco  o Avvallamen- 
to che  ai  fa  nelle  gote  nell'alto  del  ri- 
dere.—3.  Ar.  Mes.  Specie  di  catino, 
o tinozza,  in  cui  s immolla  io spauatojo 
de*  forni. 

POZZETTO.  Ibx'xét-to.  Sm.  dim.  di  Poz- 
zo. — 2.  Ar.  Me6.  Vaso  in  cui  si  fa  pas 
sare  la  cera  strutta  nella  caldaja.  Altri- 


menti Bacino  . Bacinella.  — 3.  T.  dei 
pannaiuoli.  Lo  stesso  che  Pila,  nel  si- 
gn. del  g 9.  — 4.  Diconsi  Pozzetti  le 
Cassetlr  d’una  ruota  idraulica.  — 5.  T. 
de’ gettatori.  Gettare  a pozzetto:  Manie- 
ra di  gettare  , cosi  detta  perchè  il  for- 
nello è fatto  a oso  di  pozzo. 

POZZO.  Pói-so.  Sm.  PI.  Pozzi  e anti- 
cam.  Pozzora  f.  Luogo  cavato  a fondo  , 
Infinochè  si  truova  l'acqua  viva  per  uso 
di  bere,  o altro;  che  anche  dicesi  Pozzo 
bianco,  a distinzione  del  Pozzo  nero. 
[Ut.  pufsui.  Detto  putto  da’Napolita- 
ni,  si  trae  comunemente  dal  lat.  puteus, 
come  palazzo  da  palatimi»,  Abruzzo  da 
Aprutium  ec.  Putevi,  vien  poi,  secon- 
do il  Bulle!,  dal  celt.  pur  cavità,  fossa, 
che  ora  i Gallesi  ed  Irlandesi  dicono  pii. 
Egli  ha  pure  et>  ed  us  in  senso  di  acqua: 
onde  put  et:  ovvero  put-ut  fossa  di  ac- 1 
qna,  cavità  iu  cui  serbasi  l'acqua.  In  ar.  | 
bevd  pozzo.]  — 2.  Per  sxnil-  Diresi  di 
molte  altre  cose  fatte  alla  foggia  del 
pozzo. — 3.  Per  rneiaf.  — 4.  Dicesi  Non 
■ver  pozzo,  quando  maritasi  male  alco- 
. na  fanciulla  , quasi  come  si  dicesse  : 
Non  avrebbe  da  affogarla.  — 5.  Pro- 
verb. Mostrar  la  luoa  nel  pozzo  o si- 
mili, vale  Voler  dare  ad  intendere  ad 
altrui  una  cosa  per  uu'altrt:  cosi  det- 
to , perchè  nel  pozzo , non  la  luna  , ma 
il  suo  reflesso  si  può  mostrare.  — 6. 
Opera  fatta,  maestro  in  pozzo,  vale  Ot- 
tenuto l'intento  od  il  servigio,  è dimen- 
ticato da  chi  il  ricevè,  o questi  maltrat- 
ta chi  il  fece.  — 7.  Dicesi  Pozzo  smalti- 
lojo,  altrimenti  Fogna,  Quello  che  dà 
esito  alle  acque  superflue  e a ll'im mon- 
dizie.— 8.  Dicesi  Pozzo  nero,  il  Bottino 
degli  sgiamenti,  il  Luogo  dove  si  get- 
tano gli  escrementi  del  corpo;  chiamato 
con  proprio  nome  Destro  , Cameretta  , 
Luogo  comune.  Necessario,  Cesso.  — 9. 
Diconsi  Pozzi  Modenesi  o Artesiani,  al- 
cuni fori  fatti  con  una  trivella  nel  sno- 
lo, fino  che  a'ìncontri  odo  stratod’acqua 
soggetto  a tale  pressione  da  risalire  ad 
ooa  certa  altezza  in  questo  tubo  artifi- 
ciale. Talvolta  l'acqua  che  danno  questi 
pozzi  s’innalza  aopra  la  soperlìcie  del 
suolo,  nel  qual  caso  talora  diconsi  Fon- 
tine. Pozzi  di  la)  sorta  trovansi  da  tem- 
po lunghissimo  nel  Modenese,  d’onde 
presero  il  nome;  in  Francia  I primi  spe- 
rimenti essendosi  intrapresi  nell'antica 
provincia  dell'Artese,  si  denominarono 
questi  poni  Artesiani , che  loro  vico 
dato  anche  in  Italia  più  comnncmente. 
— 10.  Nel  giunco  dell’  oca  è Quel  sito , 
dove  chi  arriva  paga,  e vi  sta  sino  a tan- 
to che  un  altro  io  cavi.  — 11.  Ar.  Mes. 
Pozzo  della  Seta.  V.  Seta.  — 12.  Agr. 
Parte  del  palmento;  ed  è il  luogo  ove  si 
fa  co’are  il  mosto.  — 13.  Milit.  Luogo 
cavato  fino  ad  una  profondità  determi- 
nata, per  fare,  per  Isventare  o per  rico- 
noscere le  mine  o le  contrammioe.  — 
14.  Dicasi  Pozzo  della  mina.  V.  Mina, 

S.  17.— 15.  Mario.  Una  grande  profoo- 
ità  io  mare  sopra  un  fondo  noilo.  — 
16.  Chiamane!  Pozzi  o Cisterne , Certe 
casse  quadrate  di  legno  beo  forti  e beo 
calafatate , che  si  dispongono  io  alcune 
nari  dell'iudie  , per  contenere  la  prov- 
vigione d'acqua,  che  vi  si  conserva  bene 
e meglio  che  nelle  botti.  — 17.  Dicesi 
Pozzo  delle  trombe o Pozzo  di  una  nave. 
Quel  recinto  quadrato , fatto  di  tavole 
Inchiodate  ad  otto  stanti  iu  tutta  l’al- 
tezza della  stira  della  nave,  al  piede 
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dell’albero  di  maestra,  per  rinchiudere 
le  trombe,  e metterle  al  sicore  , onde 
non  siano  danneggiate,  e per  poterle  vi- 
sitare sempre  che  occorra. 

POZZOLANA.  l\tx-xo4à‘txa.  Sf.  Mio.So- 
stanza  minerale,  che  alcuni  riguardano 
come  un  prodotto  vulcanico  direttamen- 
te vomitato  da’ crateri  de'  vulcani , ed 
altri  come  proveniente  dalla  dissoluzio- 
ne delle  lave.  Certo  è ch’essa  trovasi 
sempre  nelle  vicinanze  de' vulcani  ar- 
denti , od  in  paesi  che  portano  ancor 
l'impresa  de*  vulcani  estinti.  Ve  n’ha  in 
quantità  sterminata  nelle  vicinanze  del 
Vesuvio  e di  Puzzoolo  , città  vicina  a 
Napoli , dalla  quale  questa  sostanza 
trasse  il  nome.  11  gno  colore  è rosso- 
bruno  , o rossiccio;  ma  ve  n'ha  pure 
della  bianca,  che  è uua  specie  di  pomice 
polverulenta. 

PR  ACE.  Prà-ce.  Sf.  Agr.  QueHo  spazio  di 
terra  ch  e tra  due  aolchi , e che  di’Fio- 
rentinl  dicesi  Porca. 

PRACR1TO.  Pra-crUo.  Sm.  Filol.  Pra- 
critto.  Dialetto  indiano  che  si  parla  e si 
scrive  ne’ drammi  dell’India  , ne’  quali 
gli  eroi  e i personaggi  principali  parla- 
no il  sanscrito , l'eroina  e le  principali 
parti  di  donna  fanno  uso  del  pracrito,  e 
i personaggi  subalterni  si  servono  d’un 
pracrito  meno  elevato,  e che  non  ha  al- 
cuna relazione  coi  dialetti  al  presente 
parlati. 

PRAGMATICA.  Pra-pmà-ti-ea.  Sf.  Leg. 
V.  e di'  Prammatica . [ Dal  gr.  pragma 
affare,  amministrazione  pubblica  , lite  , 
onde  pragmatico t pertinente  ad  alcuna 
di  queste  cose  ! 

PRAGMATICI.  Pra-gmà  ti-ci.  Add.esm. 
pi.  Leg.  V.  e di’  Prammatici. 

PRAMA.  Sf.  Mario.  Bastimento  a fondo 
piatto  con  tre  chiglie,  che  pesca  poco  , 
ed  è opportuno  per  navigare  ue’fiumi,  e 
lungo  le  coste  dove  sono  baisi  fondi. 
[Da  I l’il  I ir.  prema  presso,  cioè  presso  al 
lido.] 

PRAMMATICA.  Pram  mati  ca.  Sf.V.G. 
Leg.  Rescritto  d un  Principe  , non  alle 
suppliche  d’un  particolare  , o per  affari 
privati,  ma  a quelle d’un  corpo,  colle- 
gio, città  o provincia,  ed  il  quale  si  an- 
novera fra  le  leggi.  [Lai.  j uzzi ofpragma- 
tica.]  — 2.  Sanzione  o Statuto , con  cui 
il  Sovrano,  inteso  il  suo  Consiglio  , re- 
gola l’ordine  di  successione  nella  sua  fa- 
miglia , da  osservarsi  da'  suoi  discen- 
denti. [Lat.  pragmatica  ) — 3.  Legge 
suntuaria,  Riforma  delle  pompe.  [LaL 
lex  sumptuaria.)  — 4.  Sotto  il  nome  di 
Prammatica  sanzione  è conosciuta  una 
Celebro  ordinanza  di  Carlo  VII  re  di 
Francia  io  cui  confermando  ed  esten- 
dendo un’altra  simile  di  Luigi  IX  furo- 
no stabiliti  molti  articoli  di  cose  eccle- 
siastiche, fondati  su  i decreti  dei  Con- 
cilio di  Basilea  , vi  si  abolirono  le  an- 
nate e le  riserve  della  Curia  romana,  si 
stabili  che  la  collazione  de’ benefici! 
spettava  agli  ordioarii  ec.  Col  Concor- 
dalo tra  Francesco  I e Leone  X furono 
abrogati  i punii  più  essenziali  della 
prammatica  sanziooe. 

PRAMMATICA  RII.  Pram-ma-ti-càri-i. 
Sm.  pi.  Filol.  Impiegati  della  corte  di 
Costantinopoli , a cui  erano  affidate  le 
minute  delle  prammatiche , i decreti 
gli  atti  dell  inquisisione  delle  cause,  ed 
I secreti. 

PRAMMATICI.  Pram-mà-ti-ci.  Sm.  pi. 
Filol.  Uomini  infimi  che  per  tenue  mar- 
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cede  prestavano  l'opera  loro  agli  oratori 
por  copiare  le  loro  scritture  ; e che  ora 
eolio  il  nome  di  Copiati , ed  un  tempo 
sotto  quello  di  Prochirofori , da’  Latioi 
detti  Jf  mantienici,  erano  e sono  di  mol- 
to giovamento  agli  avvocati.  — 3.  Lrg. 
Prammatici  chiamaosi  anche  quei  Le- 
gisti che  si  attengono  più  alla  tradizio- 
ne , che  alla  dottrina  e scienza.  — 3. 
Detto  dì  Editti  o simili,  vale  lo  atesso 
che  Prammatica  nel  sigoif.  de'  §§.  3 e 
4.-4.  Poes.  Cosi  si  chiamano  i versi 
che  contengono  le  sesta  di  alcuno. 

PR  A M M A TOG  RAFIA.  Prom-mtt-to  gra- 
fi-a.  Sf.  V.  G Reti.  Descrizione  d'un 
combattimento  , d on  trionfo  ec.  (Lat. 
pragmatugrophia.  Da  pragma,  pragma- 
tos,  fatto,  e grapho  io  descrivo.) 

PRAMMATO<ÌRAFlCA./Vam-mo-(o-jrù 
fi-ca.  Add.  f.  V.  G.  Fliol.  Aggiunto  , 
presso  Janoel  I i , di  quella  specie  di  scrit- 
tura ideografica  che  rappresenta  i fatti 
o le  gesta  degli  uomini;  ei  la  chiama  pu- 
re Isteriogralica.  {V.  felini,  di  Pram- 
matografia.) 

PRAMMiONE.  Pram-mi-ó-ne.  Sm.  Mio. 

Nome  che  Plinio  ed  alcool  naturalisti 
hanno  dato  al  cristallo  di  rocca  di  color 
nero,  coi  chiamano  anche  Mortone.  Al- 
trimenti Prammo  e Franoto.  Era  molto 
ricercato  presso  i Romani  per  V inci- 
sione. 

PRAMNI.Sm.pl.  Mil.iod.  Nome  che  Oli- 
ta reo  dà  a certi  religiosi  sparsi  fra  gl'In- 
diani,  la  cui  setta  rivaleggiava  eoo  quel- 
la de’  Bramini.  Erano  sofisti  che  osava- 
no contro  i loro  avversari  le  armi  del 
cavillo,  della  sottigliezza  e del  mot- 
teggio. 

PRAMMO.  Prà  mni-O.  Sm.  V.  G.  Filol. 
Vino  tra  i pregiati  della  Grecia,  di  cui 
fa  meuiione  Omero,  di  sapore  austero  , 
e non  pertanto  pastoso  e soave.  Presso 
Ateneo,  si  trova  usalo  anche  io  medici- 
na. (Lat.  pramniutn.  Pramniot  inot 
cioè  vino  premuto  era  chiamato  questo 
liquore  da’ Greci,  sia  perchè  venisse 
dalle  viciname  di  Pramne,  monte  dei- 
ficarla , sia  per  altra  non  beo  nota  ra- 
giooe.  [Lat.  pramnium.) — 3.  Mio.  La 

. specie  più  nera  delle  gemme  nere  la- 
centi.  Più  italianamente  Premanone. 

PBANDERE.  Pràn-de-re.  N.  a noni.  VX. 
e A.  V.  e di’  Z>ea«fUire.  Pranzar#.  [Lat. 
prendere.  Dal  gr.  dor.  pron  per  proidi 
mattina,  ed  edo  io  raaogio:  e ciò  in  re- 
laiione  alla  ceoa  che  f#ssì  di  sera. — 2. 
Mangiare  assolutamente.  (Lat.  come- 
dare.) 

PRANDIO.  Pràn-di-o.  Sm.  V.L.A.  e poe- 
tica. Il  Desinare.  Lo  stesso  che  Pranzo. 
[Lat.  prandium.) 

PRANDIPETA.  Pran-dl  pe-ta.  Add.  e sm. 
Parassito.  Cavalier  del  deote,  Scrocca- 
tore del  pranzo.  [Prandio  pet ent  che 
chiede  i pranzi.) 

PRAN1ZA.  Pra-ni-ia.  Sf.  V.  G.  Zool. 
Genere  di  crustacei  dell’ordine  degli  an- 
tipodi, e della  famiglia  dc’decempedi  o 
deespodi,  i quali  hanno  dieci  piedi  un- 
guicolsii,  ma  privi  di  tenaglie;  onde  se 
tentano  rampicare  o discendere  dalle 
superficie  verticali  , precipitano.  [Lst. 
pronità.  Da  premito  dor.  per  premio 
io  precipito.) 

PRANNIO.  Pràn-ni-o.  Sm.  Min.  Lo  stesso 
che  Prstnmione. 

PRANSO.  Sm.  V.  e di’  Pronto. 

PRANSO.  Add.  m.  da  Prandere. 

PRANZARE.  Pran-sà-rt.  N.  ass.  Man- 


giare circa  il  mezzodì.  IL**-  prun- 
dert.) 

PRANZATORE.  Pran-xa-tó-rt.  Verb.m. 
di  Pranzare.  Che  praoza. 

PRANZATR1CE.  Prtm-xo-lrt-ce.  Verb.  f. 
di  Pranzare. 

PRANZO  Sm.  Ciò  che  si  mangia  circa  il 
mezzodì;  altrimenti  Desloare.(Lat.pran- 
dium.  Da  prandium,  come  mezzo  da  me- 
dium.] 

PRASINB.  Prd-si-na.  Sf.  pi.  V.  G.  Fi- 
lol. Sorta  di  vesti  di  lana  tinta  in  ver- 
de, usate  da  quelli  ch’eran  della  fazione 
de’Verdi  negli  spettacoli  del  Circo.  [Lat. 
p raiinae.  Da  praton  porro.) 

PRAS1NO.  Prà  ti-no.  Add.  m.  V.  G.  e L. 
Filo).  Di  color  di  porro.  E perchè  fu 
esso  adoperalo  da  uua  delle  quattro  fa- 
zioni di  Aunghi  ne’  giuochi  del  circo  a 
Roma  ed  a Costantinopoli  , Prasina  fu 
detta  tal  fazione,  Prismi  quegli  aurighi 
e coloro  che  parteggiavano  per  loro;  le 
vesti  io  fine  da  quelli  adoperate  furon 
dette  Presine. 

PRASIO.  Prà  ti-o.  Sm.  V.  G.  Min.  Quar- 
ta varietà  d'agata,  q pietra  di  color  ver- 
de-porro. È un  vero  quarzo  che  piglia 
la  sua  forma  cristallina  ordinaria,  e pel 
solo  colore  diversifica  dal  cristallo  di 
rocca.  Il  suo  colore,  esponendo  la  pietra 
ad  un  calor  mediocre,  s'infievolisce  per 
gradi  ed  interamente  sparisce.  [Lat. 


pratius.  Dal  gr.  prason  porro,  la  sr. 

Su  està  pietra  dicesi  ftrafijun.]  — 2.  Boi. 

eoere  di  piante  a Duri  monopetali,  del- 
la didinamia  ginnoepermia  e della  fa- 
miglia delle  labiate,  a coi  gli  antichi 
attribuirono  effetti  riscaldanti  , forse 
simili  a quelli  che  attribuivano  al 
porro. 

PRASMA.Sm.  Mio.  Spezie  di  gioja  di  co- 
lor verde  scuro,  detta  più  comunemen- 
te Plasma.  [Lat.  ptaima.) 
PRASOCURIDE.  Aa-to-cù-ri-de.  Sm. 
V.  G.  Zool.  Genere  d'insetti  dell’ordine 
de' coleotteri  tetrameri  , della  famiglia 
de’ ciclici,  a delia  tribù  de'  crisomelli- 
ni;  cosi  denominili  dalla  loro  abitudi- 
ne di  avvicinarsi  al  porro.  [Lat.  prato- 
curii.  Io  gr.  praton  porro,  e curavo  lo 
toso,  onde  rurit.eurìdot  istrnmenloda 
tosare,  rasoio.) 

PRASOF1LLO.  Prato -fìl-lo.  Sm.  V.  G 
Boi.  Genere  di  niaote  della  famiglia  del- 
le orchidee,  indigene  delia  Nuova  Olan- 


da, cosi  denominate  dalla  somiglianza 
delle  loro  foglie  eoo  qoelle  dell’  olfium 
porrum  di  Linneo.  I suoi  caratteri  sono, 
perianzio  riogenta  coi  sepali  ineguali,  i 
due  posteriori  quasi  coerenti,  labbro  a- 
scendente  indiviso  , colonna  bipartita 
colie  lacinie  laterali  membranacee  , le 
masse  del  polline  affisse  agli  apici  dello 
stimma.  [Lat.  pratophyllum.  Da  praton 
porro,  e pày  Iloti  foglia.) 

PRASSEANl.  Prat-it-à-ni.  St.  Eccl.  E- 
relici  del  secondo  secolo,  seguaci  di 
Prssses. 

PRASSELIDE.  Prat-tili-dt.  Sf.  V.  G. 
Bot.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  siosnteree,  e della  tribù  delie  eu- 
patori, cosi  denominate  dal  loro  ricet- 
tacolo conico,  molto  alluogslo  e simile 
ad  on  chiodo.  Il  loro  tipo  è la  proxelit 
villetta,  la  quale  presenta  l'ovario  mo- 
nito d’un  tubercolato  alla  base.  [Lat. 
prazaliz.  Do  praxo  fui.  di  pratto  io  fo, 
e kelot  chiodo,  tubercolo  nelle  piante  e 
ne’  diti  del  piede.) 

PRASSEONOMIA . Prai-w-o-no-mi-o. 
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Sf.  V.  G.  Filol.  Trattato  delle  regole  da 
osservarsi  nella  privata  società,  comu- 
nemente chiamato  il  Galateo.  [Lst.  pra* 
xeonomia.  Da  praxit  azione  , e nomo# 
>*«.■) 

PRASSI.  Sf.  V.G  M ed.  Di  cesi  cosi  l'eser- 
cizio pratico  dell'arte  medica  , e dir  si 
potrebbe  di  qualsiasi  altra.  [Lat.  pra- 
xit. Da  p ratto  io  pratico.) 

PRASSINE.  Pràt-ti-ne.  Sf.  Bot.  Lo  stesso 
che  frasaio. 

FRASSINO.  Pràt-ti-no.  Add.  m.  Di  co- 
lor di  porro.  Lo  stesso*  (he  Brasino.  I 
medici  danno  quest  aggiunto  ad  una 
sorta  di  b'Ie.  [Lat.  pratinut.) 

PRASSIO.  Pràt-ti-o.  Sro.  Boi.  Lo  stesso 
che  Marrohbio.  [Lai.  «narro frium.)—  3. 
Min.  Cosi  alcuni  chiamano  anche  la 
Praama  o Plasma. 

PRATAJL’OLO.  Add.  ro.  De’  prati.  — 2. 
Boi.  Sorta  di  fungo  , che  ha  il  cappello 
emisferico  nella  sua  giovinezza,  ai  poi 
appiattato;  le  lamine  rosse  da  principio, 
quindi  di  brune  o arre,  secondo  l'età;  lo 
stipite  corto,  grosso,  pieno  , bianco.  È 
comune  nei  pascoli  che  non  sono  nè 
troppo  aridi,  oè  troppo  umidi.  la  que- 
sto senso  usasi  anche  come  sm.;  altri- 
menti Pratolino  e Prctajuolo.  [Lai.  pra* 
teolvs,  agarimt  catti pettrit  Xin.) 

PRATARE.  Pra-fd-re.  N.  ass.  Agr.  Se- 
minare un  terreno  a prato. 

PRATARIA.  Aa-ta-ri-a.  Sf.  V.  A.  V.  e 
di'  Prateria. 

PRATAROSIA.  Pra-ta-ro-tì-a.  Sf.  V.  G. 
Filol.  Preghiere  pubbliche  dal  Dori  fat- 
te nei  novilunio  al  romiociare  dell'in- 
verno, per  implorare  una  felice  aratura. 
[Lai.  pratarotia.  Da  prate  doric.  per 
prole  prima,  ed  aroo  io  aro.) 

PRATELLA.  Pra-til-la.  Sf.  Arche.  Leg- 
ge decretata  sotto  gli  auspici!  del  tribu- 
no Pratellio  per  reprimere  I'  ambizione 
degli  uomini  nuovi. 

PRATELLINA.  Pra-tel-U  na.  Sf.  Bot. 
Pianta  che  ha  la  radice  fibrosa  ; le  fo- 
glie radicali  piccblate,  spatolata,  inte- 
re, crasse  ; lo  scapo  nudo  , con  uo  solo 
flore  a raggio  bianco.  Fiorisce  dal  Feb- 
braio all'Aprile,  ed  è ne’  prati  e ne'luo- 
ghi  erbosi.  È suscettiva  di  alcune  va- 
rietà, fra  le  quali  la  doppia  bianca  , o 
rossa,  o color  di  rosa,  o mista;  e la  pro- 
lifera, che  nella  circonferenza  ha  molli 
altri  piccoli  fiori  peduncolati.  iLat.  bel- 
litperermit  Lin.] 

FRATELLINO.  Pra-tel-lì-no.  Sm.  dim. 
di  Pra  lei  lo.  {Lat.  pratuiutn.) 

FRATELLO.  I*ra-til-lo.  Sm.  dim.  di  Pra- 
to. (Lat.  pratulum.] 

PRATENSE.  Pra-tèn-te.  Add.  com.V.L. 
Di  prato,  Che  alligna  ne'  prati.  (Lat. 
prof  anzi#.) 

PRATERIA.  Pra-te-tì-a.  Sf.  Campagna 
di  prati,  Più  prati  insirmc/  Lni.  prato.] 

PHATICA.  Prà  ti-oa.  8f.  Negozio,  Trat- 
tato, Maneggio.  (Lai.  fieyoctom.  Il  gr. 
pragma  viene  da  pratto  io  agisco  , ope- 
ro, Il  cui  verbale  è praefetm.) — 3.  Oso 
o Faciliti  io  fare  checchessia,  acquista- 
ta col  mollo  operare;  altrimenti  Peri- 
zia, Esperienza,  Esercizio.  [Lat  praarti.J 
— 5.  Amicizia,  Conversazione  , Dime- 
stichezza ; e senza  altro  aggiunto  suolai 
intendere  io  sentimento  sinistro.  [Lat. 
eommereivm,  utut.  ] — 4.  Male  prati- 
che detto  per  le  Femmine  con  cui  si  ha 
amicizia  disonesta.—  5.  Consulta, Coo- 
•iglio,  Congresso  di  consultori.  — 8. 
Colloquio  segreto.  — 7.  Appiccare  e 
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Attaccar  pratiche.  Venire  agli  accordi. 

— 8 Avere  una  pratica,  ai  dice  quando 

uno  ha  o ai  tiene  qualche  donna  o in- 
namorata. — 9.  Condurre  la  pratica  , 
vale  Menare  innanzi  il  negozio,  il  trat- 
tato  IO.  Essere  io  pratica  di  fare 

alcuna  cosa,  tale  Essere  io  trattato.  — 
lt.  Far  pratica  o la  pratica,  vale  Acqui- 
star pratica,  Esercitarsi  per  acquistar  la 
pratica.  [Lai.  te  in  aliqua  re  exercere.) 

— 12.  Fare  le  pratiche  , vale  Maneg- 
giarsi o Raccomandarsi  per  conseguire 
checchessia.  [Lat.  ambire.]  — 13.  Me- 
nare la  pratica,  vale  Condurre  la  prati- 
ca, Trattare,  Maneggiare  per  lo  più  se- 
gretamente un  negozio.  — li.  Mettere 
in  pratica,  vale  Praticare.  [Lat. ad  pru- 
xim  redigere,  praxim  adhibere .)  — 18. 
Muover  pratica,  la  pratica,  una  pratica, 
vate  Attaccare,  Intraprendere  il  tratta- 
to, il  maneggio.  — 16.  Porre  in  prati- 
ca, tale  Praticare.  — 17.  Riattaccare  o 
Ratiaccsr  pratica  o pratiche,  tale  Rias- 
sumere le  trattative  di  un  negozio,  riat- 
taccar un  trattato.  — 18.  Stare  in  pra- 
tica di  far  checchessia,  vale  Esserne  in 
discorso,  Averne  trattato.  — 19.  Tene- 
re o Trattener  pratica,  vale  Tener  vivo 
il  trattato.  — 20,  Tirar  di  pratica.  V. 
g.  22.  — 21.  Trattener  la  pratica.  Lo  1 
atesso  che  Tener  pratica.  — 22.  Di  pra- 
tica, posto  avverb. C>->n  franchezza,  Alla  j 
libera,  Senza  minuto  considerazione.— 
23.  Marin.  Cosi  chiamasi  la  permissio- 
ne che  si  dà  a coloro  che  giungono  da  J 
paesi  sospetti  di  peste , o di  altre  ina- 
latti  e contagiose  , di  avere  commercio 
libero  con  gli  abitauti  del  porto  o della 
città  a cui  arrivano,  dopo  di  aver  fatta 
la  quarantena  prescritta  dalle  autorità 
del  luogo. — 21.  Onde  Dare  o Negar 
pratica  si  dice  dell’  Ammetter  l.bera- 
mcnte  , o Non  ammetter  nelle  città  , o 
porti,  e simili,  le  persone  o le  raerran- 
sir  in  occasione  di  sospetto  di  contagio. 

PRATICABILE.  fVa-licd-fci-le.Add.com. 
Da  esser  praticalo,  Da  essere  usato. 

PRATICABILMENTE,  Pra-ti-ca-bil-mèn- 
te.  Atv.  lo  modo  da  potersi  preticare. 

PRATICACC1A.  Pra-ti-càc-cia.  Sf.  p egg. 
di  Pratica. 

PRATICAMENTE.  Fra  ti  ca  min-te.Avv. 
In  allo  pratico.  ( Lat.  uiu.  ) — 2.  Con 
buona  pratica  , Con  facilità  acquistata 
operando. 

PRATICANTE.  Pro  ti  càn-te.  Pari,  di 
Praticare.  Che  pratico.  —2.  lo  fona  di 
sm.  Pratico. 

PRATICARE.  Pra  ii-cà  re.  Alt.  Mettere 
in  pratica,  Usare,  Esercitare,  Effettua- 
re ec.  [Lat. ad  praxim  redigere,  praxim 
adhibere  ) — 2.  Per  simil.  Veder  fre- 
quentemente, Maneggiare.  — 3.  Usato 
passivarci.  in  senso  di  Servirsi  di  alcu- 
no, del  suo  credito  , della  sua  possanza 
per  riuscire  in  affare  difficile.— 4.  Trat- 
tare, Consultare.  Negoziare — 8.  Ncut. 
ass.  nel  1.  signi f.  — 6.  E oel  significa- 
lo del  $ 4.  [ Lat.  trattare.  ] — 7.  Con- 
versare, Aver  commercio.  [Lat.  tenari, 
uti.]  — 8.  Frequentare.  — 9.  N.  pass. 
Trattarsi.  — 10.  Proverb.  Chi  pratica 
lo  zoppo  impara  a zoppicare  o anche  Chi 
pratica  collo  zoppo,  Chi  usa  col  zoppo . 
gli  se  ne  appicca,  e vale  In  conversan- 
do con  altrui,  facilmente  se  ne  contrag- 
gono i viiii;  simile  all’  altro  Chi  va  al 
molino  s'infarina.  — 11.  Ed  in  forza  di 
sost.  per  Pratica. 

PRATICASSIMO.  Pro-ti-co-tie-ei-mo. 


PII 

Add.  m.  superi,  di  Praticato.  [Lat.  uri- 
tatitsimus  ] 

PRATICATO.  Pra-ti-eà-to.  Add.  m*.  da 
Praticare.  Usalo.  [Lat.  adhibitus  1 

PRATIC.AZiO.NE,  Pra-ti-ea-zw-vw.  Sf.  V. 
e di’  Pratica. 

PRATICELLO.  Pra-ti-eél-lo.  Sm.  diro, 
di  Pratrllo. 

PR  ATICHEVOLE.  Pra-ti-ché  vo  le.  Add . 
coro.  Lo  stesso  thè  Praticabile. 

FRATICHBZZA.  Pra-tichès-ta.  Sf.  V. 
A.  Pratica,  in  signif.  d'Uso  e Conversa- 
zione. (Ut.  eonauetvdo.] 

PRATICIIISSlMO.f¥a-ti-cMf-it-mo.Add. 
m.  superi,  di  Pratico.  ( Lat.  perilit- 
riniti!.  ] 

PRATICHI  STA.  Pratì-ch\-eta.  Add.  u- 
sato  in  forza  di  sm.  Chi  sta  sulla  pra- 
tica delle  cose. 

PRATICO.  Prà  ti-co . Add.  e sm.  parlan- 
do di  persona.  PI.  Pratici  e Pratichi. 
Che  ha  pratica  , Esperto  , Esercitalo. 
[Lai.  perifua.  In  gr.  praetieos  è colui 
che  è atto  a fare,  ad  agire.]  = 2.  È an- 
che termine  delle  scuole,  che  vale  Ope- 
rativo, ed  è opposto  a Speculativo. 

PRATICO.  Add.  m.  da  Praticare.  Sinc.di 
Praticalo. 

PRATICON  ACCIO-  fYa-ri-co-nàc-ciu.Add. 
e sm.  peggior.  di  Praticone. 

PRATICONE,  pra-ti-có-ne.  Add.  e sm. 
accr.  di  Pratico.  Che  ha  fatto  gran  pra- 
tica. 

PRATICUZZA.  Pra-ti-cùs-za.  Sf.  dira, 
di  Pratica.  Piccola  pratica. 

PRATO.  Prò  to.  Sm.  Propriamente  quel 
campo,  il  quale,  non  lavorato,  serve  per 
produrre  erba  da  pascolare  e da  far  fie- 
no. I prati  delle  colline  elevate  sono 
detti  Pascoli,  e Yan  coperti  d'erbe  corte 

0 rade  che  non  si  falciano  ed  abbando- 
natisi alle  capre  ed  alle  pecore  che  visi 
lasciano  in  libertà.  Quando  la  feconda- 
zione de’ prilli  abbandonasi  alla  natura, 
W'i  diconsi  Naturali,  quando  è aj u tata 
dall'anr  per  migiiorarueed  accrescerne 

1 ricolti,  dicoosi  Artificiali.  [ Lat.  ora- 
timi. /Varimi  dal  celi,  brelt.  prad  che 
vale  il  medesimo.  In  basco  pretac  , in 
guascone  c nel  dialctio  d'Auvcrgnac 
prat,  in  quello  di  Lioguadoca  prad,  io 
{•pago,  prado  , iu  frane,  pré.  ] — 2. 
Nel  pi.  si  disse  Prati  e Pralora  , f.  — 
3.  Fig.  L’  armento  che  pastura  nel 
prato. 

PRATOLIXO.  Pra  io-li  no.  Add.  e sm. 
Boi.  Spezie  di  fungi , altrimenti  Pra- 
to juolo. 

PRATOSO.  Pra-t(bto.  Add.  m.  Che  ha 
buoui  e feraci  prati,  o pasture. 

PR  ATTORE.  Pra f- lo -re. Sm.  V.  G.  Filol. 
Co.-i  volgarmente  da' Greci  ctilamavasi 
l'Esattore  delle  contribuzioni  e gabelle. 
[Dal  gr.  p ractton  terb.di  pratto  lo  am- 
ministro.] 

PRAUNO.  Prà-u  no.  Sm.  V,  G.  Zool.  Ge- 
nere di  crustacci  dell'ordine  de* decapo- 
di , e della  famiglia  de1  roarruri  , cosi 
denominati  dal  mite  loro  temperamen- 
to. Questo  genere  di  Leach  corrisponde 
il  mgzia  di  Latreille.  [Lat.  pravnut. Da 
pravi  mite,  onde  pratino  io  mitigo.) 

PRAVAMENTE. Pra-va-mdn-te.  Avv.  Con 
pravità.  [Lat.  prava.) 

PRAVITÀ’.  Pra  vi  tà.  Sr.  ast.  di  Pravo. 
Malignità,  Malvagità,  Cattivezza.  [Lat. 
pravitai,  tnalitìa.) 

PRAVO.  Pra-vo.  Add.  m.  Maligno,  Di 

Erversa  intenzione.  [Lai.  prorui , ma- 
i.  /Yj tu!  dal  celi.  gali,  p rabair  un 
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indegno,  uo  uomo  di  oion  conto.  Al- 
tri cava  pratus  dal  gr.  parafcafei  tras- 
gressore : ed  altri  da  altre  origini.  In 
lllir.  prap  significa  per  l'opposito  giu- 
sto, diritto  , perfetto.]  — 2 E in  forza 
di  sm.  parlando  di  persona. 

Pii  E ACCENNA  RE.  Pra-ac-cen-nà-ra.Atl. 
comp.  Accennare  aranti , Sopraccen- 
nare. 

PRBACOENNATO.Pra-oc-etn-nà-to.Add. 
m.  da  Preaceennare.  Sopraccennato. 
[Lai.  antea  indicatili.) 
PREACCUSARE.  Pre-ac-cu-tà-re.  Alt. 

comp.  Accusare  innanzi. 
PREACCUSATO.  Pre-ae  eu-tà-io.  Add. in. 
dn  Prearcusarc. 

PRE  ADAMITA.  Pre  a-da  mi ta.  Add.  pr. 
com.  comp.  PI.  Preàdamiti  m.  Vissuto 
prima  di  Adamo.  [Dal  lat.  prae  avanti, 
ed  Adam  Adamo.]  — 2.  Nome  anche  di 
coloro  I quali  credono  esserti  siati  de- 
gli uomini  ai  mondo  prima  di  Adamo. 
I Musulmani  ed  in  generale  gli  Orien- 
tali sono  Preàdamiti. 

PREADIACENTB  Pre-a-dia-cèn-te.  Add. 

com.  comp.  V.  A.  Preesistente. 
PREALLEGARE.  Pre  al  le-gà-ra.  AU. 
c»mp.  Citare  avanti. 

PREALLEGATO.  Pre-al-legà-to.  Add.m. 
da  Preallegare.  V.  L.  Citato  di  sopra. 
(Lai.  praeallegalut.] 

PREAMBOLARE.  Pra-aro  fco-Ià-rt.Neut. 
ass.  comp  Far  preambolo.  [ Lat.  pro- 
laqui,  prae  fari.) 

PREAMBOLO  Pre  ànj-ho-Jo.Sm.Ilpream- 
| belare.  Prefazione,  Proemio.  [Lat. prae- 
fatio.  proaemium.  Dal  lat.  prò#  innan- 
! zi.  ed  ambulo  io  cammioo.  ] — 2.  Far 
preambolo  o preambolo  o uo  prearabo  - 
! lo,  vale  Far  qualche  presupposto  o pon- 
te di  parole  innanzi  di  favellare  di  al- 
cuna rosa  ; altrimenti  Preambolare. 
PREAMBULO.  Pre-àm-bu-lo.  Sm.  Lo 
ftes-o  che  Preambolo. 
PREAVVERTIRE.  Pre-ae  cer-ti-re.  Alt. 

anom.  comp.  Avvertire  prima. 
PREAVVERTITO.  Pre-avver ti  fo.  Add. 

in.  da  Preavvertire.  Avvertito  prima. 
PREBENDA.  Pre  tèn  da,  sr.  Rendila  fer- 
ma di  cappella  o di  cau  tiiralo.  [ Lat. 
pratbtnda.  Trovasi  spesso  nel  latino  dei 
mezzi  tempi  praefcanda,  quasi  rea  prae- 
benda  cosa  da  darsi  ; e trovasi  io  sroso 
di  percezione  di  frutti , di  rendita  ec- 
clesiastica , e simili. — 2.  Provvisio- 
ne s)  di  danari,  sidi  vivanda.  (Si 
legge  in  Gcllio  pratbenda  , praeben- 
dorvm  nel  senso  di  provvisione  di  sale, 
legname  ud  altro  che  occorra  per  un 
magistrato  che  entri  -io  qualche  paese.] 
— 3.  Assegnamento  sicuro.  — 4.  Quel- 
la quantità  di  biada  che  si  dà'iu  una 
volta  a'  cavalli  o altri  animali;  di  tta  dai 
1 nostri  scrittori  più  comunemente  e più 
arconciamente  Profonda  , ed  io  molti 
luoghi  del  regno  di  Napoli  Provenna. 
PREBENDARIO.  Pre  ben-dà-ri  o.  Add.  c 
sm.  Ercl.  Colni  che  gode  la  prebenda; 
altrimenti  Benefiziato,  Prebendato. 

PRE  BEN  DAT  ICO.  Ito-tal-  dà- li-co.  Sm. 
V.  A.  Eccl.  Prebenda, eQuel  che  si  trae 
dalla  prebenda.  (Lai.  pruebenda.) 
PREBENDATO.  Pre-ben-dà  to.  Sm.  Eccl. 

Lo  stesso  che  Prcbendaiico. 
PREBENDATO.  Add.  m.  Eccl.  Che  ba 
prebenda.  — 2.  Ed  in  forza  di  sm. 

PRE  BEN  DITO.  Prebendi-to.  Add.  m.  V. 

A.  Eccl.  V.  e di’  Prebendato. 

FREBII.  Pri-bi-i.  Sm.  pi.  Filos.  Amuleti 
preservativi  che  si  appendevano  al  collo 
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de' fanciulli.  [ Lat.  praebia.  Il  Yossio 
vuole  che  si  scriva  proebia,  e che  venga 
dal  lai.  io  vieto:  perchè  l'amu- 

leto vieia  a'  mali  di  giungere.  In  celi, 
gali,  probhaìdeil  profìtlev.le] 

PRECANTATO.  Pre-con-tà-lo.  Add.  m. 
Prrdcito,  Presagito. 

PREC  A RI  A M ENTE.  Pre-ca-ria-min-te. 
Avv.  In  modo  precario. 

PRECARIO.  Pre-cà-ri-o.  Add.  m.  Diman- 
dato eoo  preghiera  , o Folto  per  lolle - 
rauca,  per  licenza  ; ovvero  a tempo,  nou 
deli»  iti' amen  le.  —2.  Agg.  di  Conces- 
sione: È una  concessione  gratuita  di 
qualche  co>a  soltanto  ad  uso,  rivocabi- 
le  a qualunque  cenno  del  concederne. 

PRECAUZIONE. Pre-rau-:i-i>-ne.Sf.  Sta- 
to delta  inente- , pel  quale  divisiamo  i 
mezzi  di  evitare  alcun  male  , o di  pro- 
cacciare alcun  bene.  [La'  - cautela.] 

PRELAZIONE.  Pre  ca-zi  o-ne.  Sf.  V.  L. 
Preghiera  , Supplica  ; ed  è <1  primitivo 
d liuprecaziour.  [Lai.  prtcalio  ) 

PRECE.  Pri  e a.  Sost.  coni.  PI.  Preci  , e 
aot.  Prece.  V.  L.  Prego.  Preghiera.  [Lat . 
precct.  l*rtr,  predi  da  precor  io  prego:  j 
e precor  da  pioevchomc  che  in  gr.  vaie 
io  prego  per  taluno.  Altri  daU'ebr.  ba- 
rach  inginocchiarsi  a ragion  di  onore  - 
ed  altri  dal  lat.  prue  innanzi,  e etere  ec- 
citare.!—2.  Usato  anche  da  qualche  an- 
tico nel  genere  mescolino,  ma  e da  schi- 
vare. — 3.  Sparger  preci  , Pregare,  O- 
rare. 

PRECEDENTE.  Pre  ce  dèn  te.  Pari,  di 
Precedere.  Usato  per  lo  più  curne  add. 
com.  Che  precede,  Ch' è ovanti  ; altri- 
menti Antecedente.  (Lat.  tuperior.) 

PRECEDENTEMENTE. Pre  ce  den-U-mén- 
te.  Avv.  Prima,  lunuoz’,  Anlecedente- 
mrnlc,  In  ragion  di  precedenza  , Per 
modo  precedente. 

PRECEDENZA.  Pre-ee-din  sa.  Sf.II  pre- 
cedere; altrimenti  Preminenza  , Prima- 
to , Priorità  , An  ccidcoza.  — 2.  Dare 
la  precedenza  , vale  Concedere  altrui  la 
precedenza. 

PRECEDERE.  Pi c-cè  dc-rn.  Alt.  c ncnt. 
anom.  cump.  Andare  «vanii.  [Lat.prae- 
cedere.  Dii  lai.  prae  iouauzi,  c cedere 
venire,  arrivare.  J 

PRECEDUTO.  Ptc-cc-dù-tu.  Add.  m.  da 
Precedere.  Passato  innanzi. 

PRECELLENTE.  Pre-ccl-tèn-te.  Add.com.  ! 
cump.  Lo  Stesso  che  Preeccelleote. 

PRECELSO.  Pre-còl-io.  Add.  m.  Alto,  Ec- 
cellente, Eccelso. 

PRECENTOHIO.  Pre-ccn-tb-ri-o.  Add.  c 
e sui.  Arche.  Quello  che  serviva  per  so- 
nare nc’tem|i|i  dinanzi  ai  cuscini  sui 
quali  erano  collo'-ate  le  statue  degli  Dei. 

( Si  ha  in  Apulrjn  j.raeeenfor  per  cori- 
sta, e propriamente  percolili  che  inco- 
mincia a cantare  nel  coro.  Appo  Solino 
praecentorius  va!  buono  per  lo  canto.  J 

PRECENZION E. Pre  crr».  :i-d  ne.  Sf.  Filol. 
L’alto  d incominciare  il  cauto,  1* Into- 
nazione: era  ufficio  del  sommo  pontefi- 
ce nelle  pompe  del  circo’  cd  in  tutte  le 
■ lire  pubbliche  cerimonie  , secondo  Gi- 
raldi.  M»  pare  che  l’ intonazione  spet- 
tasse a chi  prrsrdeva  la  solennità. 

PRECESSIONE.  Precet-ti-ó-ne.  Sf.  Aslr. 
Precedenza  , Anticipazione  di  tempo  o 
luogo  ; dicesi  particolarmente  degli  e- 
quinozii,  ed  è quel  Movimento  insensi- 
bile pel  quale  gli  equinozii  cangia»  di 
luogo  continuamente  e si  trasportano 
d'oriente  in  occidente.  Questo  moto  è 
indicato  dall’ aumento  successivo  delle 


longitudini  delle  stelle  che  crescono  di 
un  grado  in  settantadue  soni. 

PRECESSO.  Pre-cbt-io.  Add.  m.  Lo  stes- 
so che  Preceduto.  ; Lat.  praegretsut.  ] 

PRECESSORE.  Pre-eet-tó-re  Add.  e sm. 
sin.  di  Predecessore.  Antenato  , Ante- 
cessore. { Lat.  parent,  major,  antecet- 
tor.  ] — 2.  Colui  che  ha  occupato  un 
impiego,  una  dìgoità  prima  d'uo  altra». 

— 3.  Precorso re. 

PRECETTANTE.  Pre-cel-tàn-U.  Part.di 
Precettare.  Usato  anche  in  forza  di  sm. 
Che  dà  precetti.  Che  precetta. 

PRECETTARE.  Pre-cet  tà  re.  All.  Far 
precetto  o Mandare  il  precetto  o per 
pagare,  o per  comparire  in  giudizio  , o 
simili.  — 2.  Dicesi  Precettile  alcuno 
per  Imporgli,  Comandargli. 

PRECETTATO.  Prc-cel-ta-to.  Add.  m.  da 
Precettare  • usato  anche  in  forza  di  sm. 

PRECETTATORE.  fVe-eel-la-id-re.Verb. 
ni.  di  Precettare.  Che  precetta.  Che  dà 
precetti  o regole;  Precettore.  [Lai.  prae- 
ceptor.) 

PRECLTTATRICE.  Pre -cet-ta-tri-ce. 
Verb.  f.  di  Precettare.  Che  precetta. 

PRECETTIVO.  Pre  cet  tivo.  Add.  m. 
Che  contiene  precetti  o regole.  — 2.  Clic 
ha  forza  di  precetto,  di  comandamento. 

— 3.  Che  serve  di  regola  e norma. 

PRECETTO.  Pre-cit-to.  Sai.  Comanda- 
mento. ( Lai.  praecept un.  Pmecoptum 
da  praeeipio  io  prendo  anticipatamente, 
prevengo  , preoccupo  , ordii. o.  Poiché 
I ordinare  c quasi  preoccupare  la  volon- 
tà di  taluno  , o sia  determinarla  ad  u» 
•Ito  , innanzi  che  ad  esso  la  volga  il 
proprio  giu  tizio  Praeeipio  viro  poi  da 
prue  iuuanzi,  e da  copio.] — 2.  Regol. i. 

Ammaestramento,  Insegnamento 3. 

Log.  Citazione  a comparire  dinanzi  al 
giudice  o a pagare  un  debito. 

PRECETTORE.  /Ve-ceMó-re.Add.  e sru. 
Che  dà  precetti , cioè,  regole , lezioni  ; 
alirimmit  Precettatole  di  cn»  par  sioc. 
e Maestro.  (Lat.  praeceptor.  Praeceplor, 
du  praeeipio  preoccupo,  insegno.  Poi- 
ché l’uisegaarc  è occupare  l'altrui  intel- 
ligenza eoo  un'idea,  anzi  che  ve  la  fac- 
cia sorgere  l'uso  de’  propri!  sensi  o del 
proprio  giudizio.] 

PII  ELETTORE  LLO.  Prc-cet-to-rcl-lo. 

Add.  e sm.  dim.  ed  avvilii,  di  Precet- 
tore. 

PRECETTORI  A.  Pre-cet-to-rì-a.  Sf.  Ret- 
toria. Governo,  Prefettura. 

PRliCETTIUCK.  Pre-cet-trì  - ce.  Add . e sf. 
di  Precettore. 

PRECIDERE.  Pre-ci-de-re.  Alt. anom.  V. 
L. Troncare,  Abbreviare,  Mozzare. (Lat. 
pr arridere.  Da  prae  particella  molte 
volle  superflua  , e da  caedo  io  taglio.  j 

— 2.  E lig.  — 3.  E n.  pass. 

•PRECINGERE.  Pre-cin-ge-re.  Noni.  pass. 

anom.  V.  L.  Cingersi  davauli  o intorno. 

PRECINTO.  Pre-dn-lo.  Sm.  Compreso  , 
Circuito,  Recioto.  [Lai.  circuiiut,  om- 
ini ut.] 

PRECINTO.  Add.  m.  da  Precingere.  V.  L. 
Cinto  davanti  o d’  intorno  , altrimenti 
Accinto.  (Lat.  praerinctui.) 

PRECINZIONI.  Pre-cin-si-à-ni.  Sf.pl.V. 
L.  Archi.  1 gradini  più  luoghi  degli  al- 
tri negli  antichi  teatri  e antiteatri. 

PRECIPITAM UNTO.  Pre-ci-pi  ta-min-to. 
Sm.  Il  precipitare,  L’aodare  io  precipi- 
zio. [Lat.  mina  in  praecept.) 

PRECIPITANTE.  Pre  ci  pi-tàn-te.  Pari, 
di  Precipitare.  Che  precipita.  (Lat.  prac- 
cipitans,  praecept.)  — 2.  Chini.  Cbia- 
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mao*i  Precipitanti  i corpi  che  s’impie- 
gano per  ottenere  i precipitati  io  quella 
operazione  chimica  che  chiamasi  Preci- 
pitazione. 

PRECIPITALA.  Prc-ci-pi-tàn-sa.  Sf. 
V.  A.  V.  e di'  Precipitamento. 

PRECIPITARE.  Pre-ci-pi-tà-re.  Ausil- 
iare una  cosa  eoo  furia  e rovinosamente 
da  alto  io  basso.  (Lat.  praecipitare,  in 
praecept  dejicere.  Praecipitare,  secon- 
do gli  Etimologi  latini,  è da  praecept  : 
c questo  da  prae  innanzi,  c caput  capo, 
quasi  voglia  indicarsi  chi  con  il  capo 
innanzi  gettasi  giù  da  uo’ altezza.  In 
celi.  gali,  bruach  rupe  , luogo  ripido  , 
scosceso,  c puf  spingere  ; onde  bruach 
put  è spingere  per  una  rupe.  — 2.  E 
fig.  — 3.  Per  melaf.  Precipitare  alcu- 
na cosa  , vale  Farla  frettolosamente  e 
male.  — 4.  Dicesi  Precipitare  gl'  in- 
dugi, e vale  Affrettarsi  con  somma  sol- 
lecitudine. — 5.  N.  osi.  Cadere  rovino- 
samente, come  Precipitare  da  una  rupe, 
e simili.  — 6.  Arrivare, Succedere  o si- 
mile, ed  usasi  col  terzo  caso.— -7.  Schiz- 
zare con  veemenza.  — 8.  Furiosamente 
iocitare. — 9.  Dicesi  Precipitare  in  con- 
tumacia, iti  furore,  in  vendetta  o simili 
contro  alcuno  , e vale  Trascorrere  con 
precipizio  in  atti  di  disubbidienza,  fu- 
rore cc.  conira  di  quello. — 10.  N.pass. 
Fig.  Andare  incontro  a checchessia  con 
poca  considerazione.  — li.  Dicesi  Pre- 
cipitarsi in  uno  , e vaio  Avventargli»! 
addosso.  — - 12.  Chim.  T.  proprio  e par- 
ticolare de'  chimici , ed  è 1'  Andare  ai 
fondo  le  materie  già  dissolute  in  alcu- 
ni liquori,  quando  altri  vi  so  ne  mesco- 
lano di  contraria  natura. 

PRECIPITATAMENTE.  / Ve-c  i-pi-la- 1 a- 
»n èn  te.  Avv.  Lo  stesso  che  Precipitosa- 
mente. 

I*R ECI PIT  ATO. Pre-ci  pi-tà-to.  Sm. Chim. 
Ne’  laboratori!  di  chimica  distingooosi 
con  questo  nome  tutti  i sedimenti  in- 
solubili che  formansi  oe’diversi  liquidi 
o spontaneamente  o per  effetto  di  alenai 
miscugli.  Cosi  tbiemansi  ancora  molti 
prodotti  ottenuti  diversamente,  ma  per- 
rbè  secchi,  poi» erosi  c insolubili:  pre- 
parazioni quasi  tutte  mercuriali  e tutta- 
via adoperate  io  medicina  e nelle  arti, 
sotto  diversi  nomi  tratti  dai  loro  colori. 
Diccsi  più  comunemente  Precipitalo 
rosso  o semplicemente  Precipitato, quel 
medicamento  corrosivo  eh*  è un  ossido 
di  mercurio  rosso,  detto  ancora  da'chi- 
mici  Dcutoseido  di  mercurio,  — 2.  Di- 
ceii  Precipitato  bianco,  il  Protodnroro 
di  mercurio,  il  quale  e una  combina- 
zione di  cloro  e protossido  di  mercurio, 
e si  ottiene  facendo  disciogliere  il  mer- 
curio nell'acido  nitrico  e precipitandolo 
con  una  dissoluzione  d<  ssi  marino  o 
coll’  arido  idroclorico  medesimo.  Dicesi 
Precipitato  di  Cassio  la  Porpora  di  Cas- 
sio. Dicesi  Precipitato  giallo,  l'Ossido 
giallo  di  mercurio  per  l'acido  solforico. 
Ditesi  Precipitalo  nero,  l'Ossido  nero 
di  Mercurio  per  l'ammoniaca  ce. 

PRECIPITATO.  Add.  m.  da  Precipitare. 

( Lai.  in  praecept  dejectut.  ] — 2.  Fig. 
Fallo  senza  considerazione.  — • 3.  Spin- 
to, Mosso. 

PRECI  PIT  A TORE.  Pre-ci-pi-ta-tó  re. 

Veib.  m.  di  Precipitare.  Che  precipita. 
(Lai.  in  praecept  agens.] 

PREGI PITATRICB.  Prfci-pi-ta-tri-ce. 
Verb.  f.  di  Precipitare.  Che  precipita. 

PRECIPITAZIONE.  Pre-ci-pi- ta  tii-ne. 
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Sf.  Il  precipitare,  (l  ai.  proecipitatio  ] 

— 2.  Per  melai.  — 3.  Soverchia  fretta 
e imprudenza  Dell'  operare.  — 4.  Fare 
precipitazione,  vale  Precipiti  re  io  gra- 
ve errore,  Commetterlo.  — 5.  Chini. 
Operazione  con  la  quale  ai  fa  nascere 
un  precipitato  in  no  liquido,  ed  è mec- 
canica o chimica.  La  Precpitatioue 
meccanica  olT.ti.»  è quella  « he  nasce  pel 
riposo  som plicc meni', eia  Precipitazio- 
ne chimica  éi  quella  dipendente  dal  mi 
•cuglio  di  molle  sostanze  capaci  di  e- 
Mrcitare  certa  azione  le  urie  sulle  altre 
e di  decomporti  reciprocamente. 

PRECIPITE.  Pr-  c i-pi-ia.  Add  coro.  V. 
L.  Che  precipita,  Che  opera  c«>n  furia  , 
Precipitoso.  iLat.praeccpj.)— 2.  Ripido. 
Discosceso. 

PRECIPITEVOLE. Pre-ci-pi  U vo  la. Add. 
com.  Precipitoso , Precipite  , Rovi- 
noso. 

PRECIPITEVOLISSIMEVOLMENTE.  Prr- 
ei-pi  U-vo-lis-ti  mt-vol-mén-ti.  Avv. 
superi.  Voce  endecasillaba  , usata  per 
iacherzo  nello  stile  fam  liare  c burlesco 
in  versi.  Con  grandissima  celerilà. 

PRECIPITOSAMEN  I E.  Pre-ri-pi-lo-sa- 
tnén-te.  Avv.  Gin  modo  precipitoso.  Ab- 
band  malamente,  Funo-ameute,  Rotta- 
mente. (Lai.  proecipitunter.] — 2.  In 
considera  lamenti*. 

PRECIPlTOsISSIMAMENTE.  Pre-ci-pi- 
to-iis-si-ma-mén-tc.  Avv.  superi,  di 
Precipitosamente. 

PRECIPITOSISSIMO.  Pre  ei-pi-to-tìs-si- 
tno.  Add.  m.  superi,  di  Precipiloso.Che 
opera  presi  toiiMipen  le.  [Lai.  celerri- 
mus.  celerrime  a gens.] 

PRECIPITOSO.  Pre-ci-pi-tó-so.  Add.  m. 
Che  ha  precipizio,  Che  manda  in  preci- 
pizio. (Lai.  praeceps.]—  2.  Fig.  Incon- 
siderato . S. n/a  ritegno;  e dicesi  anche 
delle  cose.  [Lai.  praeceps  j— 3.  Veloce. 
—V  Causa  di  precipizio,  di  rovina. 

PRECIPIZlARE./Ve-ei-pi-zi-à-re.N.ass. 
Audare  in  precipizio,  ma  è V.fuor  d oso 
e direbbesi  piuttosto  Precipitare.  [Lai. 
tr»  praeceps  ruere.) 

PRECIPIZIO.  Pre~ci-p\-xi  o.  Sm.  Luogo 
dirupalo,  dal  quale  si  può  agevolmente 
precipitare;  altrimenti  Dirupo,  Scoscio 
Scoscendimento,  Abisso  , Profondo  re. 

— 2.  Caduta  grandissima.— 3.  Andare 
o Mandare  in  prrripizio  o a precipizio 
diciamo  dell  Andare  o Mandare  in  per- 
dizione , in  rovina  ; e si  dire  di  runa  , 
d’onore,  di  persona  e simili.  [Lat.  in 
praecept  mere,  pettundare.]  — 4.  Ca- 
scare in  precipizio.  Lo  stesso  che  An- 
dare in  precipizio.—  5.  Guidare  al  pre- 
cipizio. li».,  vale  Mandare  io  rovina.— 
G.  A preri  pi/ io,  posto  avverb.  Precipi- 
tosamente. Precipitatamente,  Con  modo 
precipitoso.  — ?,  l’roverh.  Ater  do  un 
lato  il  precipizio,  dall'altro  i lupi , vale 
Essere  io  pericolo  per  ogni  verso.  [Lai. 
a fronte  prrcipilium.  a tergo  lupus.] 

PRECIPUAMENTE.  Pre-ci-pun-mèn-le. 
Avv.  V.  L.  Particolarmente . Massima 
mente.  (Lai.  praedpue.] 

PRECIPUO.  Pred-pu-o.  Add.  m.  V.  L. 
Singolare  , Principale  , Sovrano.  [Lai. 
praenpiiut.  Praecipuus  da  prae  Innan- 
zi, e eapio  o prendo:  Ciò  che  ai  prende 
innanzi  alle  altre  cnsf.J 

PRECISAMENTE.  Pre  ci  sa-mén-te.  Are. 
Brevemente  , Succiulamenie,  Risoluta- 
mante,  Distintamente.  Particolarmente. 
[Lai-  praseise,  linde.] — 2.Lsaitjmeu- 
ta,  Appuntino.  [Lai.  adumuijim.] 
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PRECISIONE.  Pre  ci-si-ó  ne.  Sf.  Esatte! -| 
za,  Distinzione.  [Lai.  diitinetio.] 

PRECISISSIMI  AMEN  TE  i're  ci-ais  tùma- 
mén-te.  Avv.  superi,  di  Precisa  mente. 

PRECISISSIMO.  Pre-ei-m-ti-mo.  Add. 
m.  superi,  di  Preciso. 

PRECISIVO.  Pred-xi-to.  Add.  m.  Atto 
a far  precisione. 

PRECISO.  Pre  ci  to.  Add.  m.  V.  L.  Re- 
ciso , Troncalo.  [Il  lai.  praeciiut  è da 
pr aendo  io  taglio,  tronco,  rUeco.  e que- 
sto da  prue  innanzi,  e da  caedo  io  troo- 
co.J  — 2.  Interrotto,  dettodi  qualsivoglia 
opcra/iuoe.  — 3.  Separato  da  ogni  su- 
perfluità o indeterinioazione.[Lat.prae- 
citue,  cerine. ] — 4. Corto,  ec.— -3.  Delio 
di  Sucerdote  cristiano  degradalo  attual- 
mente. 

PRECISO.  Avv.  Precisamente.  (Lai. prae- 
cùa,  lignanter.] 

PKECISSiONE.  Pre-cisti-ó-ne.  Sf.  Lo 
stesso  che  Precisatone.  Y.  e di*  Proces- 
sione. 

PRECITATO.  Pre-ei-tà-to.  Add.rn.comp. 
Citato  avauti,  Predetto. 

P R ECL A R A M EN I K . Prsda-ra-mén - te. 
Avv.  V.  L.  .Nobilmente. [Lai. praeclare.) 

PRECLARISSIMO.  .Pre-e/o-ru  zi-mo.Add. 

m.  superi,  di  Preclaro.  V.  L.  [Lal.prae- 
clarissimus.) 

PRECLARO.  Pre-clà-ro.  Add.  m.  V.  L. 
Illustre,  Ragguardevole.  [Lai.  praecla- 
rut.) 

PRECLAVIO.  Pre-clà-vi-o.  Sm.  Arche, 
i’artedel  vestimento  romano  sul  a quale 
doveis  e?sere  cucita  una  benda  di  por- 
pora, chiamata  Clavio. 

PRECLUDERE.  Predate-re.  Alt.  V.  L. 
Impedire  , Vietare , Precidere.  [Lai. 
praecludere.] 

PRECLUSO.  Pre-clu-so.  Add.  m.  da  Pre- 
cludere. 

FRBCO.  Prò  co.  Sm.  V.  poet.  Lo  stesso 
che  Prego.  (Lai.  preces. | 

PRECOCE.  Pre-còce.  Add.  com.  V.  L. 
Che  previroe  il  corso  ordiuario  della 
maturità  ; Primaticcio.  E usasi  anche 
flg.  [Lai.  praecox.  Praecox  da  prae 
iunaoii,  e coquo  io  cuoco:  Collo  innao- 
li  alle  altre  cose.] — 2.  Bui.  Nume  dato 
da  Linneo  ad  un  picciolo  gruppo  di 
piante  che  oltre  ai  segni  caratteristici 
comuni  hanoo  anche  quello  di  Oorire  al 
principio  della  primavera. 

PRECOCITÀ’.  Pre-co-ci-tà.  Sf.  aat.  di 
Precoce. 

PRECOCI  TARE.  Precogi-ià-re.  Alt.  e 

n.  comp.  V.  L.  Peosar  prima  ; Preme- 
ditare; Aoli  pensare.  [Lai.  praecogilare.] 

PHECOGITATO.  Pre-  co-gi-tàto.  Add. 
m.  da  Precogitare. 

PROCOGNIZIONE  Pre-co-gni  ti-ò-ne. Sf. 
comp.  Prccogoosceoza;  ed  aocbc  Cogni- 
zione preparatoria,  Cognizione  che  dee 
precedere  lo  sludiodi  alcuna  cosa.[Lat. 
praenotio  ] 

P R E C.OG  N O S C E N Z A . Pre-r  o - gno-scèn ■ s a . 

Sf.  comp.  V.  A.  V.  e di’  Preconoscenstt. 

PRECOGNOSCERE.  fre-co-gnò-ice-re. 
Alt.  e o.  comp.  V.  A.  V.  e di’  Preco - 

nostere. 

PRKCONE.  Pre-cò-ne.  Add.  e sm.  V.  L. 
Banditore,  Promulgalo™.  (Lai.  praeco. 
Proteo  da  prae  inoauzi,  e ciao  io  eccito: 
Che  eccita  il  popolo  ad  alcuni  opera- 
zione. Altri  crede  che  proero  è sorto  da 
sioc.  di  praedico  io  dico  innanzi.] 

PRECONIO.  Precò-ni-o.  Sin.  V.  L.  Pub- 
blicaztouc  di  bene.  Lode.  [Lai.  praeco- 
nini».]  — 2.  Bando.  Divieto-] 
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PRECONIZZARE.  PrT-co-nit-tà-re.  All. 
Pubblicare  con  preconio  , Predicare  , 
Lodare  , Celebrare.  [Lai.  praedicare  , 
dicere , celebrare.]— 2.  Eccl.  Dicesi  del 
Pape  , quando  dichiara  aver  promosso 
alcuno  ni  Vescovado. 

PRECONIZZATO.  />«  co-nù-zà-lo.  Add. 
m.  da  Preconizzare. 

PRECONIZZ  ATORE.  fre-co-nix-xa-tó-re. 

Vcrb.m.di  Precnnizzare.Che preconizza. 
PRECONI  ZZATI!  ICE.  Pre-co-niz-za-iri. 
ce.  Verb.  f.  di  Precooizzare.  Che  pre- 
conizza. 

PRECONIZZ  AZIONE.  Pre-eo-nix-zaxi-ó - 
ne.  Sf.  Pubblicazione  fatta  c->n  prrco- 
nio,  e propriamente  quella  che  fa  il 
Papa  in  concistoro  intorno  a que'  sog- 
getti che  vu..|  promuovere. 

P R ECON  OSCE  N Z A . Pr  e - c o-no-t  ci  n-e  a . Sf  • 
comp.  Il  preconoscere;  Prescienza,  Pre- 
visione, Aniicoooscenza.  [Lai.  praeno - 
fio.] 

PRECONOSCERE.  Pre-co-nó-sce-re.  Alt. 

• noni.  comp.  Conoscere  le  cose  innanzi, 
e d crsi  propriamente  di  Dio;  Prevedere, 
Antivedere,  Anticonoscere.  [Lai.  praa- 
t ndere , prortiitictre.} 

PR  ECON  iSCl  M EN  TO . Prero  no-sci-mén- 
to.  Sm.  comp.  Precogoiziuoe,  Precoao- 
scenza. 

PRECORDIALE.  Pre-cor-di-à-le.  Add. 
com.  comp.  Anat.  e Med.  Che  è relativo 
Si  precordi! , al  diaframma  ; altrimenti 
Epigastrico.  Onde  Rrgioue  precordiale, 
l'Epiga^lro.  Ao-ietà  precordiale,  l Epi- 
ga»<ralgia.  [l-at.  precordiali/. I 
PRECORDIl.  Pre-cbr  di  i.  Sm.  pi.  V.L. 
An»i.  Le  parti  immediatamente  vicine 
al  cuore  ; come  sono  : il  priucipio  dei 
grossi  vasi  , il  pericardio,  ec.  Alcuni 
dicono  anche  nel  singolare  Precordio  , 
ed  intendono  per  tal  Voce  il  cavo  oceo- 
tro  del  petto  , lo  scruhicolo  del  cuore  , 
Centro  dell'epigastrio  ec.  [Lat.  praecor'. 
dium.  Da  prue  avanti , e cor  , cardie  il 
cuore.] 

PRECORRENTE.  Pre  cor  rèn  te.  Parl.di 
Precorrerà.  Che  precorre.  (Lat.  prae- 
cu  rr'-ns.] 

PRECORRERE.  Pre-cór-re-re.  Att.anom. 
comp.  Correre  avanti , Andar  avanti. 
(Lai.  praecurrere.) — 2.  Prevenire.  —3. 

E o.  ass.  nel  primo  significato.  — 4.  E 
nel  signi f.  del  g 2. 

PRECORRITORE.  Pre-cor-ri- tò  ro. Verb. 
m.  di  Precorrere.  Che  precorre,  Precur- 
sore. 

PRECORRITORE.  Pre-cor-ri-tó  re.  Yerb. 
m.  di  Precorrere.  Che  precorre , Pre- 
cursore. 

PRECORRlTRICE.Pra  cor-ri'  fri-ce.Verb. 
f.  di  Precorrere.  Che  precorre.  [Lat. 
pruecurren*.] 

PRECORSO.  Pre-cór-eo.  Add.  ro.  da  Pre- 
correre. 

PRECLUSIONE.  Pre-curd-6-ne.  Sf.  V. 

L.  Il  precorrere;  Prevenzione,  Preveni- 
mento  , Preoccupazione.  (Lat.  praecur- 

eio.  ] 

PRECURSORE.  Pre-cur-tò-re.  Verb.  m. 
di  Precorrere.  Usato  per  lo  piti  come 
sm.  Che  precorre;  altrimenti  Precorri- 
tore , Aoticiirsore.  (Lai  praecursor.] 
— 2.  E per  metaf.  riferito  a voce  fem- 
mioina.  — 3.  Eccl.  Per  antonomasia  è 
questo  un  titolo  d’onore  che  si  dà  a 
S Giovanni  Battista.  — 4.  Med.  Di- 
cesi de'  Segni  e de'  Siolomi  che  si  mo- 
strano prima  delia  comparsa  della  ma- 
lattia. 
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PREDA.  Prb-da.  Sf.  Acquisto  fallo  con 
violenza  , ed  anche  la  Cosa  stessa  pre- 
dala. Altrimenti  Spoglio.  Predameoto  , 
Bottino.  [Lat.  praeda.  Dal  celi,  praidd 
che  vale  il  medesimo.  In  brett.  si  disse 
preti,  in  lingua  runica  braed  . io  ingl. 
prey  , io  fraoc.  proie.  Appo  I Gallesi 
braid  vai  ladroneccio. — 2.  Per  me  taf. — 
S.  Aorhe  fig.  e pudicamente  Preda  d'un 
fiume  fu  delta  la  Ghiaja.  la  Belletta  di 
esso,  siccome  quella  eh*  è del  fior  della 
terra  rubala  a'campi,  franando  le  ripe. 

— 4.  Andare  io  preda  , vale  Andare  a 
predare  ; e vale  anche  Rimaner  preda  , 
Divenir  preda.  — fi.  Dare  a preda,  vale 
Dare  una  città  o slmile  in  preda  •'  sol- 
dati perchè  la  mandino  a sacco. — 6. 
Dare  io  preda  , vale  Concedere  libera- 
mente , Dare  in  potere.  — 7.  Darsi  io 
preda  , vale  Abbandonarsi  ad  alruna 
cosa,  all* arbitrio  o al  piacere  altrui.-— 
8.  Essere  alcuna  cosa  di  preda,  cioè  di 
rapina. — 9.  Far  preda,  vale  Predare. — 
10.  Fare  una  cosa  preda  di  chicchessia, 
vale  Dargliela  io  preda.— 11.  Lasciare 
in  preda  ebecchet-sia  ad  alcuno , vale 
Abbandonarglielo.  — 12.  E col  sccoudo 
caso. — 13.  Menar  preda,  Mettere  io  pre- 
da. Porro  io  preda,  valgono  Predare.— 
là.  Rrstare  in  preda  a uno  checchessia, 
vale  Ester de  quello  predata. — 15.  Stare 
in  preda  , vaie  Er-ser  esposto  ad  es>er 
predato  , Divenir  preda.  — 10.  Dicesi 
Opima  preda  le  Spoglie  grasse,  opulenti. 
[Lat.  opima  spolia.)  — 17.  I.eg.  Nel 
linguaggio  legale  marittimo  la  Preda  è 
Arresto  di  nave  seguito  in  tempo  di 
guerra  eoo  animo  d*  impossessarsi  di 
essa  c del  suo  carico  , ovvero  soltanto 
delle  merci  di  contrabbaodo  o apparte- 
nenti al  nemico  che  vi  ai  trovassero 
caricale.  I.a  Preda  è giusta  quando  è 
fatta  da  nemico  dichiarato  , sccoudo  le 
leggi  delta  guerra  ; è ingiusta  , quando 
è fatta  da  un  p irata  , da  un  amico  , da 
un  neutrale , o contro  i principi!  del 
dritto  delle  genti.  Nel  primo  caao  diecsi 
ambe  Buona  preda. 

PREDACE.  Pre-dà-ce.  Add.  com.  Che 
preda,  o piuttosto  Inclinato  alla  preda, 
Assuefatto  a predare.  [Lat.  praedato- 
riut.) 

PREDAMENTO.  Pre-da-mén-to.  Sm.  L’a- 
zione dèi  predare.  [Lat.  praedatio.] 

PREDANTE.  Pre-dànte.  Pari,  di  Preda- 
re. Che  preda. 

PREDARE.  Pre^dà-re.  Att.  Tor  per  fona, 
Far  preda  , Prendere  violentemente,  a 
viva  forza  , e si  dice  d‘  uomini , di  case 
e di  paesi  coi  venga  tolta  per  fona  la 
roba  , le  sostanze  ; altrimenti  Rapire  , 
Saccheggiare,  Spogliare  ec.  (Lat.  prae- 
dari.  1—3.  Spogliare  predando.  — 3. 
Talvolta  iodica  Acquisto  fatto  con  astu- 
zia ed  ingegno,  e per  lo  piti  allora  vale 
Pescare. — 4.  Per  metof. 

PREDATO.  Pre-dà-to . Add.  m.  da  Pre- 
dare. 

PREDATORE.  Pn-da  tó+e.  Verb.  ra.  di 
Predare. Che  preda; altrimenti  Predone, 
Rubalore,  Rapitore  praedator.] 

— 2.  Per  melaf. 

PREDATORIO.  Pre  da  th-ri-o.  Add.  m. 
Aggiuolo  di  chi  preda  o d’  ogni  cosa 
appartenente  al  predare.  [Lat.  prasda- 
forvuj.] 

PREDATRICE.  Pre-da-tri-ce.  Verb.  f.di 
Predare.  Che  preda.  [ Lai.  prenda- 
le»*.] 

PREDECESSORE.  Pre-dc-cu-tó-re.  Add. 
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. e sm.  Qnegll  che  è stalo  avanti . Ante- 
cessore, Precessore.  [Lai.  anlecestor .] 

PR  RDEFI  PURE. iVa^C'/S-nì  re.  Alt. comp. 
Stabilire,  Determinare,  Definire  avanti, 
Predeterminare.  Prefiggere. 

PREDEF1NITO.  Pre  de  fi  nito.  Add.  m. 
da  Predefinire. 

PII  KIIEK  INIZI  ONE.  Pre-de-fi-ni-Mi-ó-ne. 
Sf.  Lo  stesso  che  Predi  li  ni  rione. 

PREDEFUNTO.  Add.  m.  comp.  Defunto 
avaoti,  Prrmorto. 

PREDELLA.  Pre-dèl-ltz.  Sf.  Ar.  Me».  Ar- 
nese di  legname,  sul  quale  si  siede  , o 
sedendo  si  tengono  i piedi.  [Lat.  tea- 
bellum,  teamnum,  sedet.  Dal  ted.  òref- 
tein  diin.  di  bret  tavoletta.  Altri  da  brè- 
tella  dim.  ital.  di  bret:  ed  altri  da  piede, 
quasi  ptdella.]  — 2.  E per  simil.  — 3. 
Arnese  di  legno  portatile , per  uso  di 
scaricare  il  ventre.  (Cosi  detto  , perchè 
consiste  io  una  tavoletta  forata  c soste- 
nuta da  appoggi  mobili.  } — 4.  Arne- 
se soprani  quale  si  posano  le  donne 
quando  partoriscono.  — 5.  Quello  sca- 
glione di  legno  a piè  degli  altari , so- 
pra il  quale  sta  il  sacerdote  quando 
celebra  la  messa. — 6.  Quelhmbosameu- 
to  che  rimane  sotto  la  tavola  dell'altare, 
o per  grado  di  esso  altare.  — 7.  Il  cou- 
fessionario.  — 8.  Quella  parte  del  freno 
dove  si  tiene  la  raaoo  quando  si  condu- 
ce il  cavallo.  — U.  Secondo  l'Olionelli , 
che  si  appoggia  ad  un  antico  esempio  , 
s’iilteode  Quella  estremità  della  briglia 
per  la  quale  il  cavallo  si  prcude  da  chi 
noi  cavalca.  [Dal  siss . fendei  briglia. In 
ingl.  la  briglia  diccsi  bridle  , in  teul. 
brittil , in  lìamm.  breydc I , in  gr.  bry- 
ter  ec.]— 10.  Proverb.  Sonar  le  predelle 
dietro  a uno,  vale  Dirne  male. 

PREDELLETTO.  Pre  del-lit-to.  Sm.  Lo 
stesso  che  Predellino. 

PREDELLINI.  Pre  dei  lina.  Sf.  dira. di 
Predella.  — Portare  uno  a predelline  , 
si  dice  quando  due,  intrecciate  fra  loro 
le  -mani , portano  uo  terzo , che  vi  si 
mette  su  a sedere. 

PREDELLINO.  Pre  delli  no.  Sm.  Piccola 
predella,  Predellini. 

PRBDELLONE.  Pre-del  tó-ne. Sm.  Arnese 
di  legno  alquanto  più  alto  d’  uno  sga- 
bello. 

PREDELLUCCIA.  f're-deMùc-cr'a.Sf.dim. 
di  Predella.  Lo  stesso  che  Predellini. — 
2.  Portare  o Andare  a prede  11  ucce  , vele 
lo  stesso  che  Portare  o Esser  portalo  a 
predellino. 

PREDESTINANTE.  PrO'de-Jli-nàn-te. 
Pari,  di  Predestinare.  Che  predestina. 

PREDESTINARE.  Pre-de  sti-nà  re.  Alt. 
comp.  Statuire  , Deliberare  , Destinare 
•vanti;  e dicesi  particolarmente  della 
Sedia  fatta  ab  eterno  da  Dio  di  alcune 
persone  per  la  gloria  eterna  o altro,  lo 
questo  stesso  sigoificalo  si  dice  anche 
di  Tutte  le  cose  straordinarie, che  sem- 
brano fortuite  , lauto  infelici , che  av- 
venturose. ( Lat.  praedutinare.  ] — 2. 
Dicesi  anche  del  Prevedere  che  fa  Iddio 
la  salale  degli  uomini.  — 3.  Predire, 
Dire  avanti. 

PREDESTIN'ATIVO.  Prede-iti-na-tì-vo. 
Add.  m.  Atto  a predestioare. 

PREDBSTINATO.  Pre-de-sti-nà-to.  Add. 
m.  da  Predestinare.  [Lai.  prasdestina- 
tuj.  — 2.  Nel  numero  del  più  , usato 
lo  forza  di  sm. , parlando  di  persone , 
Destinati  ab  eterno  da  Dio  alla  gloria 
del  cielo;  altrimenti  Eletti. 

PREDBSTINAZ1ANI.  Pre-ds-*ti-flO-*id- 
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ni.  St.  Eroi.  Con  questo  nome  s*  iodica 
qualche  volta  Tulli  quei  che  sostengo- 
no la  predestinazione  assoluta  ed  indi- 
pendente dalla  prescienza  di  Dio  ; ma 
necessariamente  se  ne  devono  distin- 
guere due  speri?,  cioè  i Predestinaziaoi 
mitigati  e cattolici,  ed  i Predestinazio- 
ni rigidi  rd  eretici. 

PREDESTINAZIONE.  Pre-de-sti-na-sió. 
ne.  SE  comp.  Il  Predestinare;  Decreto 
eternodi  Dio,  per  cui  alcuno èchiamato 
alla  giuria  del  cielo.  [Lat.  praedesti- 
naffo.]  — 2.  Predizione.  [ Lat.  prae- 
dietio.] 

PREDENTI NAZIOSISMO.  Pre -destina- 
sioni-imo.  Sm.  St.Ecel.  Eresia  de’Pre- 
destinaziani , che  distruggeva  il  libero 
arbitrio  ed  ammetteva  che  G.  C.  non 
fosse  morto  per  tutti,  che  la  prescienza 
di  Dio  sforzava  gli  uomini  c da  tutta 
l'eternità  gli  uni  destinava  alla  morte  , 
e gli  altri  alla  vita. 

PREDESTINO.  Pre-desllno.  Sm.  comp. 
V.  A.  V,  c di’  Predeslinaiionc. 

PREDETERMINANTE  Pre-(le~ter-nii- 
nù’i-te.  Pari,  di  Predeterminare.  Che 
predetermina. 

PREDETERMINARE.  Pre  de-ter-mi-nà- 
re.  Alt.  comp.  Determinare  avanti , 
Preordinare. 

PREDETER  MINATAMENTE.  Pre-de- 
ter-vii-na  ta  mén-te.  Avv.  Io  modo 
predeterminato. 

PREDETERMINATO.  Pre- deter-mi-nà- 
to.  Add.  m.  da  Predeterminare. 

PREDETERMINAZIONE.  Predè-ter-mi- 
na-sió  ne.  Sf.  comp.  Determinazione 
fatta  avanti.  Preordinazione,  Premozio- 
ne; e nel  senso  teologico  scolastico  vale 
Quella  operazione  di  Dio  che  fa  agire 
gli  uom'ni,  che  li  determina  o li  fa  de- 
terminare in  tutte  le  azioni  buone  o cat- 
tive. Si  chiama  altramente  Decreto  di 
Dio  predeterminante. 

PREDETTO.  Pre-dét  to.  Add.  m.  da  Pre- 
dire. Mentovato  , Detto  innanzi,  f Lat. 
praediclus  , tuperior.  ] — 2.  Profetiz- 
zato. 

PREDIALE.  Pre-di-à-le.  Add.  com.  Re- 
lativo a predio  , Di  predio.  Onde  Ag- 
giunto di  Tassa  s'intcode  quella  che  lo 
Stato  impone  sui  poderi;  volgarmente 
Fondiaria.  Aggiunto’ di  Strada,  vale 
quella  che  si  prende  col  favor  della  leg- 
ge sui  poderi  altrui. 

PREDATORIO.  Pre-dia-tb-ri-o.  Add.  ni. 
V.  L.  Appartenente  a poderi,  Prediale. 
Onde  Legge  predatoria:  Legge  che  per- 
metteva di  vendere  le  ipoteche  allor- 
quando coloi  ché  avea  preso  a prestito 

000  pagava  la  somma  per  la  quale  ave- 
va ipotecati  i proprii  fondi.  [Lat.  prae- 
diutoriu  #.] 

PREDICA.  Prè  dica.  Sf.  Ragionamento 
che  si  fa  io  predicando.  Altrimenti  Ser- 
mone, Ragionamento.  [Lat.  sacra  con- 
cio.] — 2.  Riprensione  o Avvertimen- 
to. fLat.  reprehensio , mom'fum.)  — 3. 
L'adunanza  che  sta  a sentir  la  predica, 
che  più  comunemente  si  dice  Udienza. 

1 Lat.  concio.  ) — 4.  Aver  già  preso  il 
luogo  alia  predica,  vale  Aver  già  stabi- 
lita la  sua  riputazione.  Modo  proverb. 
— 8.  Fare  predico,  la  predica,  una  pre- 
dica , vale  Predicare.  — 6.  Fare  una 
predica  ad  alcuno  , vale  Parlargli  lun- 
gamente o per  avvertirlo  o per  persua- 
derlo. — 7.  Pigliare  il  luogo  o il  lato 
alla  predica  , vale  Prevenire , e talora 
Mettersi  in  possesso.  Modo  proverb.— 
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8.  Stare  alla  predica  , vale  Assistere 
nella  chiesa  a udir  la  predica. 
PREDICABILE.  Predi-cà-bi-le.  Add. 
coni.  V.  L.  Degno  di  lode  , o che  si  dee 
lodare.  — 2.  Log.  Io  furia  di  sin.  si 
dice  di  Quelle  cinque  voci  universali 
che  i filosofi  attribuiscono  a tutte  le 
cose. 

PREDICAGIONE.  Pre-di-ca  gió-ne. Sf.  V, 
A.  V.  e di'  Predica: ione. 
PREDICAMENTALE.  Pre  diea-men-tà- 
le.  Add.  com.  Appartenente  a predica- 
mento. 

PBEDICAMEN'TO.  Prt  di-ca  mén-lo.Sm. 
Il  predicare  , e la  Predica  stessa.  — 2. 
Essere  in  buono  o cattivo  predicamcn- 
to,  vale  Esaere  in  buona  n cattiva  ripu- 
tazione di  checchessia. — 3. Essere  in  pre- 
dicamento  Parlando  di  persone  che  a - 
spirino  a qualche  dignità  vale  Aver  vo- 
ce di  ottenerla,  Esserne  reputalo  capa- 
ce. — 4.  Log.  Uno  de’ dieci  generi  su- 
premi, a’quali  si  riducono  tutte  fé  co- 
se; altrimenti  con  greca  voce  Categoria. 
[La  l.  jjrafdicamertfum.J 
PREDICANTE.  Pre-di-eàn-lt.  Pari,  di 
Predicare:  e usato  talora  in  fona  di 
sm.  Che  predica.  [L»t.  concionani,  con- 
cionator.  ] — 2.  Anche  in  fona  di  sm. 
detto  più  comunemente  li  predicatore 
di  alcuno  setta  eretica. 

PREDICANZA.  Pre-di-càn- sa.  Sf.  V.  A. 
Il  predicare,  Predica.  [ La»,  sacra  con- 
cio.) 

PREDICARE.  /Ve-di-cà-re.  Att.  Lodare, 
Dir  bene.  [Lai.  alicujus  actiones  prae- 
dicare 2 Annunziare  o Dichiarare 
pabblicameotc  il  Vangelo  al  popolo  , e 
riprenderlo  de’vizii;  Sermooare,  Sermo- 
neggiare, Pascere  il  popolo  colla  parola 
di  Dio.  [Lat.  concionar!,  concionem  ho- 
bore.  ] — 3.  Annunciar  predicando  , 
Predire.  — 4.  Pregare  altrui  con  gnu 
circuito  di  parole.  [ Lat.  multa  cerài» 
precari.  ) — 5.  Pubblicare  semplice- 
mente , Bandire.  [ Lai.  ediccre.  ] — G. 
Esagerare.  [ Lai.  praedicare.  J — 7. I- 
struire  predicando.  — 8.  Insegnare.  — 
0.  N.  ass.  nel  signif.  del  g 2,  4 e 8. — 
10.  Oicesi  Predicare  a braccia  e vale 
Predicare  seoza  preparamento , e senza 
imparare  a mente.  — 11.  IV.  pnss.  Di- 
cesi  Dar  campo  che  si  predichi  di  alcu- 
no e vale  Dar  occasiono  che  se  ne  di- 
scorra con  lode.  Il  verbo  Predicare  usa- 
to in  questi  termini  significa  Far  enco- 
milo Lodare;  onde  quando  uno  fa  qual- 
che bella  azione  , e di  essa  si  pavoneg- 
gia si  suol  dire  io  derisione  : Che  se  ne 
predichi.  Vale  anche  il  contrario  , cioè 
Dar  libertà  a ciascuno  di  biasimarlo  a 
suo  talento  , non  gl’ importando  niente 
il  pubblico  biasimo  di  poltrone,  purché 
salvi  la  vita  , sfuggendo  perciò  tutti  i 
pericoli , che  gli  possano  nuocere.  — 
12.  Proverb.  Predicare  a’porriotra'por- 
ri , vale  Favellare  a chi  non  vuole  in- 
tendere. ( Lat.  litori  loqui  ; terra g ac 
corto  loqui.  ] — 13.  Predicare  nel  de- 
serto vale  lo  stesso  che  Predicare  s’por- 
ri.  [Lat.  silvas  alloqui.)  — 14.  Io  forza 
di  sm.  per  Predica. 

PREDICATIVO.  /Va  di  ca-ti  vo.  Add.  m. 
Log.  Atto  a predicandolo.  Attributivo 
di  Predicalo. 

PREDICATO.  Pre-di-cà-to.  Sm.  Log. 
Quello  aggiuoto  o addieltivo  che  quali- 
fica il  nome  austautivo  ; altrimenti  At- 
tributo. 

PREDICATO.  Add.  m.  da  Predicare.  Ce- 
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lebrato  , Encomiato.  — 2.  Pubblicato. 
[Lat.  publieatus.  praedicatus.] 
PREDICATORE.  Pre-dica-tó-re.  Verb.m. 
di  Predicare  . usato  per  lo  più  in  forra 
di  sm.  Che  predica;  e più  propriamente 
Colui  che  predica  le  verità  cristiane, 
Banditore  evangelico  , Sacro  oratore. 
Altrimenti  Missionario,  Dicitore  ec. 
[Lat.  concionafor.]  — 2.  Per  mesf.  — 

3.  Eccl.  Lo  scrittore  deU’Ecclesiatte. — 

4.  E nel  num.  del  più  è Titolo  de'  frati 
di  S.  Domenico. 

PREDICATORE!.!/).  /Ve  dUa-to-ril-lo. 
Add.  e sm.  dim.  e avvilii,  di  Predica- 
tore. Predatore  di  poro  sapere. 
PREDICATO  RESSA.  Pre-di-ca- to-rés  sa. 

Voce  di  disprezzo.  Frenine  che  predica. 
PREDICATORIO.  Pre  di-ca-tò  ri-o.  Add. 
ra.  Attinente  a predicazione.  Conciona- 
torio. 

PREDICATRICE.  Pre-di-ca-ti rl-ee.  Verb. 

f.  di  Predicare.  Che  predica. 
PREDICAZIONE.  Pre-di-ca-tiò-ne.  Sf.  Il 
Predicare  , e la  Predica  stessa.  Altri- 
menti Prcdicanza  . Predica  mento  . ec. 
(Lat.  concio.)  • — 2.  Log.  Predicato. 
PREDICENTE.  Pre-di  ein-tc.  Pari,  di 
Predicere  o Predire.  Che  predice. 
PREDICERE.  Pre-d\ce-re.  Alt.  anom. 
comp.  V.  L.  e A.  V.  e ài' Predire.  [Lat. 
praedicere.) 

PREDICHETTA.  Pre-di-chél-ta.  Sf.dim. 

di  Predica.  Piccola  e breve  predica. 
PREDICIMENTO.  Pre  di-ci-mén-to.  Sm. 
Lo  stesso  che  Predizione.  I Lai.  pra«- 
dictio.] 

PRE  DICITORE.  Pre-dUi-tó-re.  Verb.  m. 

di  Predire.  Che  predice. 
PREDICITRICE.  Pre-di-ci-trì-c*.  Verb. 

f.  di  Predire.  Che  predice. 
PREDICUCCIA.  Pre-di-cùc-cia>  Sf.  dim. 
e avvilii,  di  Predica.  Lo  stesso  che  Pre- 
dirhetta. 

PREDI  FINIZIONE.  Predi- fi-ni-xi-ò-ne. 
Sf.  comp.  Precedente  definiiiuoe,  Il  pre- 
defìnire. 

PREDILETTISSIMO.  Pre  di  lei  tix-si-mo. 

Add.  ni.  superi,  di  Prediletto. 
PREDILETTO.  Pre-di-lH-to  Add.  m.  da 
Prediligere.  [ Lat.  nitniiim  dileetns  , 
deamnlut.] 

PREDILEZIONE.  Predi  -h-xid-ne.  Sf. 
comp.  Amore  prestato  eoo  prevenzione 
e distinzione. 

PREDILIGERE.  Pre- di-li- ge-re.  Alt.  en. 
V.  difettivo  comp.  di  co*,  oltre  all'infi- 
nito  non  trovasi  usalo  che  il  participio 
passivo.  Amare  con  preferimento.  Ama- 
re grandemente.  ( Lat.  deamare,  oculi- 
tui  amare.) 

PB  EDI  MUST  RAZIONE.  Pre-dimo-stra- 
tiò-nt.  Sf.  comp.  Precedente  dimostra- 
zione. 

PREDIO.  Pridi-o.  Sm.  V.  L.  Leg.  Tenu- 
ta. Possessione,  Podere.  [Lai. praadium. 
Secondo  alcuni,  praedium,  vienda  proc- 
titi. la  qual  voce  r redon  sòrta  da'  rampi 
ostilmente  occupati.]— 2.  Dicesi  Predio 
urbano,  Quello  che  sia  manufatto,  co- 
me sodo  le  fabbriche  , le  case  nelle  cit- 
tà. borghi , castelli  ec.  E dicesi  Predio 
rustico  il  podere,  le  terre  esimili. 
PREDIRE.  Pre-di-re.  Alt.  anom.  comp. 
Dire  avanti , Narrare  o Espor  una  cosa 
prima  di  un'altra.  (Lat.  praedicere. 
Praedicere  , da  prae  avanti , • (licere 
dire.]  — 2.  Prenunziare,  Dir  quello  che 
ha  da  rasare.  — 3.  E col  secondo  caso. 
— 4.  Assegnare.— 5.  E n.  ass.  nel  sigo. 
del  8 3. 
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PREDISPONENTE.  /Ye-rfi^zpo-nén-fe. 
Add.  com.  comp.  Che  dlspooe  avanti. 
— 2.  Med.  Cau*e  predisponenti:  Quelle 
che  afforzano  o fanno  crescere  la  predi- 
sposizione allo  stato  di  malattia.  — 3. 
Ch<r.  Dolori  o Doglie  predisponenti  : I 
primi  dolori  che  patisce  la  donna  quan- 
do trovasi  sul  punto  di  partorire. 
PREDISPOSIZIONE.  Pre-ditpo-si-xió-ne. 
Sf.  comp.  Condizione  di  un  tessuto  o di 
un  organo  , o generalmente  del  corpo  , 
la  quale  lo  reodc  aito  a contrarre  qual- 
che malattia. 

PREDIZIONE.  Pre-di-xiò-nt.  Sf.  Il  pre- 
dire ; altrimenti  Profezia  , Presagio , 
Prooosico,  Vaticluio.cc.  [Lai.  prugno 
fio.  praedictio.] 

PREDOMIN  ANTE.  Pre-do-mi-nàit-f*. Perl. 

di  Predominare.  Che  predomina. 
PREDOMINARE.  Pre-do-mi-nà-re.  Att. 
e n.  ass.  comp.  Aver  predominio.  Pre- 
valere, Superiormente  signoreggiare. 
Dominare.  (Lat.  dominari.} 
PREDOMINATO. Pre-do-mi-nà-to.  Add. 
m.  da  Predominare. 

PREDOMINIO./Va-do-mi-m-o.Sm.comp. 
Superiorità  didomioio. (Lat. dominium , 
impennili.]  — 2.  Vale  anche  Preponde- 
ranza, Superiorità  io  checchessia. 
PREDONE.  Pre  dò  ne.  Add.  e sm.  V.  L. 

Che  fa  preda,  Ruhatorc.  [Lat.  pratdo  ] 
PREDORSALE.  Pre-dor-tà-le. Add. com. 
comp.  Aoat.  Che  è situato  avanti  al  dor- 
so. Chiamasi  Faccia  predorsale  della 
colonna  vertebrale  , la  sua  faccia  ante- 
riore. fl.at.  praedorsalìs.) 
PREDORSOATLOIDEO.  Pre  dor-so-a-tlo- 
i-di-o-  Add.  e sm.  comp.  Ausi.  Nome 
dato  da  Cbaussier  al  muscolo  luogo  del 
collo.  (Lai.  praedortoatloideus.) 
PREDORSOCEKVICALE.  Pre-dor-so-ccr- 
vi-cà-lc.  Add.  c sost.  com.  comp.  Aoat. 
Nome  dat>>  da  Dumas  al  muscolo  luogo 
del  collo.  [Lei.  praedorsoc erpicali s.} 
PREECCELLENTE. Pre-ec-cel  Un  te. Add. 
com.  enrop.  Eccellente  prima  degli  al- 
tri, e più  degli  altri. 

PREELEGGERE.  Pre-e-lèg-ge-re.  Alt. 
anom.  comp.  Eleggere  Innanzi  , Eleg- 
ger piuttosto.  ( Lat.  praeeligere.  ] — 2. 
Diccsi  Preclrggere  io  molti,  e vale  Pre- 
scegliere fra  più  , nel  gran  numero.  — 
3.  E n.  ass. 

PREELETTO.  PreediMo.  Add.  tu.  da 
Preeleggrre. 

PREBLBZlO.NB.Pra-a  le  si-ò-na.Sf.comp. 
Leg.  Elezione  fatta  eoo  prev  suzione  e 
distinzione. 

PREEMINENZA.  Pre  e-mi-nin -sa.  Sf. 

comp.  V.  A.  V.  e di’  l*reminenta. 
PREEMINENZIA.  Pre-e-mi-nèn-ii-a.  Sf. 
comp.  V.  A.  Lo  stesso  che  PreemiDcn- 
za.  V.  e di’  Preminenza. 

PREEMINENZI ALE.  Prc-e  mi-nen-xi-à- 
le.  Add.  rum.  romp.  DI  prcemioenza. 
PREESERCITAMENTO.  Pre-e-ser-ci-ta- 
mén-to.  Sm.  comp.  Previo  esercila- 
meoto. 

PREESISTENTE.  Pre-e-*i-stìn-te.  Pari, 
di  Preesielere.  Che  esiste  precedeole- 
mente. 

PREESISTENZA.  Pre-e-si-stin-ta.  Sf. 
comp.  Lo  stato  di  una  cosa  attualmente 
io  essere  prima  di  uo'alira  ; Procedente 
esistenza.  (Lai.  eraacrùtcrifùi.] 
PREESISTERE.  Pre  e-iì-m  re.  N.  ass. 
anom.  comp.  Esistere  avanti,  Preventi- 
vamente rsistere. 

PREESSERE.  Pre-is-se-r§.  N.ass.  V.  di- 
rei. comp.  di  cui  sembra  uou  potersi 
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usare  raramente  che  U infinito.  Esser.' 
primo. 

PREFATO.  Pre-fà-to.  Add.  m.  Aggiunto 
di  persona  o di  cosa  di  rhe  si  sia  par- 
lato innanzi.  [Lai.  praefatut , praedi- 
dil,]  — 2.  Illustre.  Famoso. 

PREFAZIO.  Prefà-si-o.  Sm.  V.  L.  Proe- 
mio. Preambulo.  (Lai.  prarfatio.  Prae- 
fatio,  da  prae  avanti,  e fari  parlare.]  — 
2.  Poeticamenle  Indizio,  Figura.  - - 3. 
Erd.  Oocita  particolare  oraricne  che  si 
dire  dal  sacerdote  intorno  al  mezzo  della 
messa,  che  precede  immediatamente  il 
canone,  e comincia  dalle  parole  .'ìureum 
corda. 

PREFAZIONCELLA.  Pre-fa-xion-cil-la. 
Sf.  dim.  di  Prefazione. 

PREFAZIONE.  Pre  fa-zi-ó-ne.  Sf.  V.  L. 
Discorso  proemiale.  Proemio.  Preambu- 
lo.  [ Lat.  p raefatio.  ] — 2.  Per  Titolo , 
Rome. 

PRBFENDA.  Pren  da.  Sf.  V.  A.  V.  e 
di’  Prebenda. 

PREFERARE.  Pre-fe-ràre.  Alt.  V.  A. 
Mostrare,  Palesare  , Esporre.  [ Dal  lat. 
pro/èrre  che  Tale  il  medesimo:  e questo 
da  prò  aranti,  e ferro  portare.] 

FREFERCOLO.  Pre-fér-cu-Io.Sm.Arcbe. 
Lo  stesso  che  Prefericolo. 

PREFERENZA.  I*re-fe-rèn-sn.  Sf.  Il  pre- 
ferire: Prelazione.  (Lat.  pracl'itii»') 

PREFEREVOI.E.  Pre  fe-ré-vo  te.  Add. 
com.  V.  e di'  Preferibile. 

PREFERIR I I.K.  Pre  fe  rì  bi  le.  Add.com. 
Da  preferirsi.  Che  può  preferirsi.  (Lat. 
praefofione  dignu  ».] 

PREFERICOLO.  Pre -fe -ri-co -lo.  Sm.  V. 
L.  Arche.  Propriamente  Vaso  di  bronzo 
largo  c sema  manico;  cosi  detto  secon- 
do Foste,  perchè  praeferre  in  tarrifiriis 
solchimi.  Nondimeno  gli  antiquarii 
danno  pur  questo  nomead  un  Vaso  bis- 
lungo guernito  di  un  manico  solo  c 
molto  alto;  specie  d>  secchio,  che  ser- 
viva ne'sacrifizii  antichi.  (Lat.  praefe- 
rieulum.] 

PREFERIMENTO.  Pre-fe-ri-mén-lo.  Sm. 
Lo  stesso  che  Preferenza.  [ Lat.  prac- 
latio .) 

PREFERIRE.  Pre  fe  ri  re.  Alt. Fare stel- 
la d'una  persona  o d'una  rosa  piuttosto 
rhe  d' un'altra  , Mettere  avanti  , Ante- 
porre , Preporre.  ( Lat.  praeferre.  Dal  j 
lat.  prae  avanti,  e fi erre  portare.] 

PREFERITO.  Pre  fe  rì  to.  Add.  m.  da 
Preferire. 

PREFEUITORE.  Pre-fe-ri-tó-re.  Vcrb. m. 
di  Preferire.  Che  preferisce. 

PREFEIUTRICE.  Pre  fe-ri-nì  et.  Verb. 
f.  di  Preferire.  Che  preferisce. 

PREFETTO.  Pre  fit  to.  Add.  c sm.  Che 
è sopra  gli  altri , Che  licci  ragione  o 
grado  di  dignità  ; altrimenti  Preposto. 
(Lai.  praefectut.  Praefrctus,  da  praeR- 
cere  sovrapporre,  preporre  a qualche 
impiego:  e praeficerc  , da  prae  avanti  , 
e facere  fare.  ] — 2.  Arche.  Nome  dato 
in  Roma  a'tempi  della  Repubblica  so], 
tanto  ad  alcuni  magistrali  della  città 
ed  ai  governatori  d Italia.  Angusto  poi 
intitolò  Prefetti  i Governatori  deile  pro- 
vince eletti  da  lui.  Erano  anche  cbia-  I 
«nati  Prefetti  certi  uffizioli  inferiori  ai 
luogotenenti,  ed  erano  impiegati  da'go- 
vernatori  secondo  l’ opportunità.  — 3. 
Prefetto  dell'oste.  Lo  stesso  che  Mae- 
stro del  campo. — 4.  Prefetto  de' fabbri. 
Iflizinle  preposto  alla  maestranza  della 
legione,  cioè  ai  falegnami . t-carpellini , 
fabbri  ferrai,  armaiuoli  ed  altri  artefi- 


ci, vegliando  specialmente  al  buono  sta- 1 
to  dell  armi  e delle  macchine  da  guerra. 
Era  altresì  Capo  decatitori.  [Lat. prae- 
feciui  fabrorum.]  — 5.  Prefetto  del  pre- 
torio. Il  Capitano  della  guardia  ; il  Ge- 
nerale de' pretoriani.  [Lat.  praefeclus 
praetorio  e prartorU ,| 

PREFETTURA.  Pre  fet-tùra.  Sf.  Nome 
cheoellTmpero  Romano  si  dava  a molte 
delle  primarie  cariche. — 2.  Dignità 
del  Prefetto. 

PREFEZIAM.  Pre-fe-zià-ni.  Sm.  pi. 
Arche,  iniziali  al  servizio  del  prefetto, 
incaricali  di  far  eseguire  gli  ordini  e le 
sentenze  di  lai:  impiego  multo  utile 
perchè  ricevevano  previsioni  dalle  pro- 
vinole e poi  erano  pagali  da'  particolari 
per  tulli  ali  atti  che  facevano. 

PREFICA.  Prò  fi-ea.  Add.  usato  in  forza 
di  sf.  Arche.  Ritma  prezzolala  a pia- 
gnere nel l'esiq uie  de'morti,  ne’funerali 
degli  aQtbhi  Romani.  ■ pruefica , da 
prae  avanti  , e fario  io  faccio:  quasi 
preposta  «'pianti.) 

PREFIGGENTE.  Pre-fig-gin-te.  Pari,  di 
Prefiggere.  Che  prefigge. 

PREFIGGERE.  Prt-f\g  ge-re.  Att.  anom. 
comp.  Determinare,  Statuire.  (Lai.  ita- 
tutre.  ] — 2.  Vale  anche  AsiCgoere  il 
tempo  lin-i  a quando  una  cosa  dee  do- 
rare , o dentro  al  quale  dee  farsi.  — 3. 
Stabilire,  Prendere  una  risoluzione.  — - 
4.  N.  pass.  Mettersi  nell’  aoirno.  Figu- 
rarsi. 

PREFIGGI  MENTO.  J*re-fig-gi-mén-to.Sm. 
D-lrrminaxiunc  , Stabilimento;  o piut- 
tosto Previo  stabilimento.  (Lat.  propo- 
tilum.  ) 

PREP IG  I R A MENTO.  Pre  fi  ga  ra-mén - 
to.  Sm.  Cump.  Figuramenio  di  cosa  av- 
venire , Precedente  , ligurameolo.  [Lai. 
praefiguratio,  prae  significalo.] 

PREFIGURANTE.  Pre-fi-gu-ràn-te. Pari, 
di  Prefigurare.  Che  antecedentemente 
figura.  [I.at.  prar figurane.] 

PREFIGURARE.  Pre-ft-gu-rà  re.  Att. 
comp.  Figurare  avanti,  Prevenire  in  fi- 
gura. 

PREFIGURATO.  Pre-fi-gu-ràto.  Add.m. 
da  Prefigurare. 

PR  E FIGURA  ZION  E.  Pre-fi  gu  ra-zìó  ne . 
Sf.  comp.  Lo  stesso  che  Prelìgura- 
mento. 

PREPINIRE.  Pre-fi  ni-re.  Alt.  comp.sinc. 
di  Predefiuire.  Definire, Risolvere  avan- 
ti, Predeterminare. 

PREF1NITU.  Pre-fi  nt-fo.  Add.  in.  da 
Prefinire;  sinc.  di  Predi  finito  Determi- 
nato avanti,  rd  anche  Assegnato,  Limi- 
tato. [La*,  praefinitus.] 

PRKFINIZ10NE.  Pre  fi  ni-xiò- ne.  Sf.sinc. 
dì  l’redcfinizione. 

PREFISSIONH.  Pre-fit  iió-nc.  Sf.  comp. 
Lo  slesav  che  Preliggimento. 

PREFISSO,  ]yrc-ftsso.  Add.  m.  da  Pre- 
figgere. Determinato,  Stabilito  , Costi- 
tuito, Fermato,  Prescritto.  [Lat  certus, 
status,  statatili.]  — 2.  Vale  auche  Pre- 
messo, Posto  innanzi.  — 3.  Stabilito 
nell'animo  , nel  senso  di  Prefiggere , 
8-  1. 

PRE  FOCA  ZION  E.  Pre  fo-casió-ne.  Sf. 
com.  AfTugoiione,  o Impedimento  fallo 
ad  alruu a rosa  nel  suo  insorgere. 

PREFONUARK.  Pre  fon  da  re.  All.  V. 
A.  V.  c di’  Profondare. 

PREFONDATO.  Pre-fon  dà-to.  Add.  m. 
da  Prefond  tre.  V.  e di'  Profondato. 

PllhFOKMARE./Ve-/br-mà  re. Att. comp. 
Formare  avanti. 
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PREFORMATO.  Pre-for-mà-io.  Add.m. 
da  Preformare.  Formato  avanti. 

PREFORM AZIONE.  Pre-for  ma-xió-ne. 
Sf.  comp.  Formazione  antecedeotemen- 
te  Tatù. 

PREGA.  Prè  go.  Sf.  V.  A.  V.  e di’/Veflo. 

PREGA.  Sm.  Termine  del  Giuoco  delle 
minchiaie.  Nome  della  carta  segnata  col 
numero  sedici , perche  è in  figura  di 
donna  eolie  mani  giunte. 

PREGADI.  Prc-gà-di.  Sin.  pi.  St.  Mod. 
Il  senato  veneto  antico.  Il  consiglio 
maggiore  di  Venezia.  (Io  celt.  òro  vec- 
chio , c cat  moltitudine:  Moltitudine  , 
Assemblea  di  vecchi.] 

PREGAGIONE,  Pre-ga-gió-ne.  Sf.  V.  A. 
V.  c di'  Prtgo,  Preghiera. 

PREGAI.  Pre-gà-i.  Sm.  pi.  St.  Mod.  Lo 
stesso  che  Prrgadi. 

PREGANTE.  Pre  gàn  te.  Pari,  di  Prega- 
re- Che  prega.  [Lat.  orane.] 

PREGANZA.  Pre-gàn-xa.  Sf.  V,  A.  V.  e 
di'  Preghiera. 

PREGARE.  Pre-gà-re . Att.  Domandare 
umilmente  ad  alcuno  quello  che  si  drsi- 
dera  da  lui.  (Lat.  precari,  orare,  obte- 
crare.  Precor  dal  gr.  proerhome  io  pre- 
go per  taluno.  Altri  dall'cbr.  barach  in- 
ginocchiarsi.)— 2.  Chiedere.  --  3.  Di- 
ce»i  Pregare  a chicchessia  felicità  o ma- 
lanno o simile  e vale  De-iderarglicle.— 
4.  Dicesi  Pn-gare  colle  braccia  io  croce 
e vale  Pregare  umilmente.  — 5.  Dicesi 
Fregare  al  cuore  o da  cuore  e vale  Pre- 
gare fervidamente.  — 6.  Dicesi  Prega- 
re per  Dio,  cioè  con  grande  istanza.qua- 
si  Del  Dome  suo. —7.  Diccsi  Pregare 
per  pace  o simile  , vale  Pregarla  per 
ottenerla. — 8.  Dicesi  Pregar  bestem- 
mie sopra  alcuno,  vale  Maledirlo  , Dir- 
gli imprecazioni:  modo  latino.  — O.Di- 
ccsi  Pregovi  per  Di  grazia.  [Lat.  quat- 
to.] — 10.  In  forza  di  n.  ass.,  ossia  ta- 
cendo di  che  si  prega  o la  persona  pre- 
gata.— 11.  Ed  in  forza  di  sm.  L'atto 
del  pregare,  Preghiera. 

PRECARIA.  Pre  ga-ri-a.  Sf.  V.  A.  Lo 
stesso  che  Pregheria.  V.  e di'  Pre- 
ghiera. 

PREGATI.  Pre-gà-ti.  Sm.  pi.  Lo  stesso 
che  Pregadi. 

PREGATIVI).  Pre  jjatl-ro.  Add.  m.  Atto 
a pregare.  [Lat.  deprecatoriue.) 

PREGATO.  Pre-gà-to.  Add.  m.  da  Prega- 
re. [Lai.  oratili.]  — 2.  Ed  iu  forza  di 
sm.  per  In  Persona  pregata. 

PRKGATORE.  Pre-ga-tó-re.  Verb.  m.  di 
Pregare.  Che  prega.  (Lai.  iopplex.] 

PREGA T RICE.  Pre-gn-tr i-cc.  Verb.  f.  di 
I’rrgare. 

PREGERIA.  Pre- ge-ria.  Sf.  Leg.  Malle- 
veria, Mallevadoria.  {Lai.  fidejussio , 
sponiio.] 

PRKGEVOLF,.  Pre-gi-vo-le.  Add.  com. 
Che  merita  pregio.  Degno  di  pregio. 

PREGG10.  Prìg-gio.  Sm.  V.  Na  polii.  Si- 
curtà, Mallevadore.  [Secóndo  i più,  vien 
da  praedis  geo.  di  praet  mallevadore  , 
come  veggio  da  video,  chieggio  da  chie- 
do co.  Secondo  il  Mullct , vien  dal  lat. 
barb.  plegiut  mallevadore,  e questo  dal 
celt.  brrlt.  piega  sottomettersi.  In  gr. 
prò  engyao  dò  malleverà  per  alcuno,  là 
illir.  poruga  ostaggio,  e poruk  malleva  • 
dorè.  In  ingl.  pi tdge  , in  frane,  plege 
plrggio.  In  gali.  6eir  geal  dar  malleve- 
ria, e brighide  ostaggio.) 

PREGHERIA.  Pre-ghe-rì  a.  Sf.  V.  A.  V. 
e di'  Pregheria. 

PREGUKVOLE.  Pre-ghé-vo-le.  Add.com. 
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Di  prego,  Che  prega  , Supplichevole. 
(Lai.  zuppi*#.] 

PREGHIERA.  fVe-ghiè-ra.  Sf.  Domando. 
Richiesta  che  ai  fa  di  checchessia  per 
grazia  o favore.  (Lai.  prece»,  obsecra- 
fto.) — 2.  L'alto  di  religione  di  chi  si 
volge  a Dio  ne’ suoi  bisogni  spirituali  o 
temporali.  — 3.  Far  preghiera,  vale 
Fregare,  Orare.  — 4.  Porgere  preghie- 
re, vale  Pregare. — 3.  Mas.  Pezzo  di 
musica  , la  cui  poesia  è un'invocazione 
o agli  Dei , trattaudo'i  di  un'opera  mi- 
tologica, greca,  romana  ec.  oa  Dio  nelle 
Opere  Irati*  dalla  storia  de’  popoli  cri- 
stiani , o nell'Oratorio  ; sia  essa  ■ solo  , 
talvolta  anche  con  recitativo  , od  a più 
voci,  od  in  coro.  Tal  componimento  dee  : 
vestire  un  carattere  religioso,  di  movi- 
mento lento , armonioso , c di  melodia 
che  spiri  rispetto  e decozione. 

PREGHI  ERO.  Pre-ghié-ro.  Sm.  V.  A.  Y. 
e di'  Preghiera. 

PREGIATILE.  Pre-già  bi-le.  Add.  coro. 
Che  si  può  pregiare.  (Lai.  aeifima- 
hilU.) 

PREGI  ABILISSIMO. /Vc-gia-W-li»'*»'mo. 
Add.  ni.  superi,  di  Pregiabile. 

PREGIA  BIUTA’.  Pre  gia  bi-li-tà.  Sf.nat. 
di  Pregiatile.  Qualità  di  ciò  eh  è pre- 
giabile. (Lai.  nobilitas.] 

FREGIANTE.  Pre  giati- ìe.  Pari,  di  Pre- 
giare. Che  pregia. 

PREGIARE.  Pre-già-re.  Al».  Aver  in  pre- 
gio, io  istima,  in  venerazione.  [Lat.  we- 
«(tmure.}  — 2 Dare  il  prezzo  alle  cose  , 
cioè  quanto  elle  debbono  vendersi , cha 
più  comunemente  diciamo  Prezzare. 
ILat.  prtlium  ilotuere.)  --3.  N.  pass,  j 
Vàolaisi,  Farai  gloria  , Tenersi  da  piùj 
e simili.  --  4.  Ed  io  forza  di  sui. 

PREGI  ATISSIMO.JVe-gia-ti»-»»  mo.Add. 
in.  superi,  di  Pregiato. 

PREGIATO.  Pre già-to.  Add.  m.  da  Pre- 
giare. Che  e in  pregio. .Lai. aejlimatH», 
tiretto  habitus.] 

PREG1ATORE.  Pre-gia-lihre.  Vcrb.  ro. 
di  Pregiare.  Che  ba  io  pregio.  (Lai.  ae- 
stimata.  ] 

PREGlATRICe.  Prcgiu-lri  ce.  Vcrb.t.di 
Pregiare. 

PREGIO.  Pri-gio.  Sm.  Stima  e Riputa- 
zione in  che  si  tengono  le  cose.  (Lai. 
aeifimuiio.  Dal  celi,  gali-  ed  irl,  brigh 
valore,  stima,  virtù,  pieno.  Altri  dallo  ! 
stesso  lai.  preiium  , come  servigio  da 
iinilium  , ragione  da  ratio  cc.j  — 2. 
Opinione  , Fama.  — 3.  Valuta  , Prez- 
zo. (Lai.  prefium.] — 4.  Ditesi  poe- 
licameulc  Pregio  della  borsa  c tale  Li- 
beralità , Magniliceuze  , c Pregio  della 
spada,  La  prodezza  dcHarmi , Il  valor 
militare.  — 5.  Onore,  Merito.  — fi.  A- 
vcre  in  pregio,  vale  Pregiare. — 7.  A- 
vcr  pregio  in  alcuna  cosa  , vale  Avervi  j 
merito,  Famsi  onore.  — 8.  Dar  pregio, 
vale  Dar  onore  e stima.  — 9.  Divenire 
in  pregio  , vale  Farsi  pregevole.  — 10. 
Essere  in  pregio  , vale  Esser  pregi  ito  , 
Pregiatile.  — li.  Nou  essere  opera  di 
pregio,  vale  Non  portare,  Non  meritare 
il  pregio.  — 12.  Far  pregio,  vale  Ren- 
der pregevole. — .13.  Meritare  il  pregio, 
e simili,  vale  Metter  conto.  — 14.  Porre 
pregio,  vale  Fare  il  prezzo,  Stimare.  — 
15,  Portare  il  pr<gioo  simili,  vale  Tor- 
uor  conto  ec — 10  Recar  pregio  ad  al- 
cuno , vale  Onorarlo.  — 17.  Reme  il 
pregio  della  fatica  , vale  Metter  conto  , 
Tornar  conto.  — 18.  Riportarci!  pregio 
io  una  cosa,  vale  Averne  la  palma.  Ot- 


tenerne il  vinto.  — 19.  Tenere  io  pre- 
gio. Lo  stesso  che  Avere  in  pregio.  — 
20.  Venir  checchessia  in  pregio  aa  alcu- 
no, vale  Essere  da  esso  pregiato. 

PREG10NAT0.  Pre-gio  nà  to.  Add.  ro. 
Lo  stesso  che  Imprigionato. 

PREGIONE.  Pre  gió-ne.  Sf.  V.  A.  V.  e di 
Prigione. 

PREGIONE.  Add.  e sm.  parlando  di  per- 
sona. V.  A.  V.  e di’  Prigione.  (Lai.  cap- 
itava.] 

PREGIONESSA.  Pre-gio  nét-sa. Add.  e sf. 
V.  A.  Fem.  di  Prigioniero. 

PREGIOMA.  Pre-gio~nì-a.  Sf.  V.  A.  V. 
e di’  Prigionia. 

PREGIOMERE.  Pre-gio-nié-re.  Add.  c 
sm.  V.  A.  Colui  che  sta  a guardia  delle 
prigioni. 

PREGIOSO.  Pregiù-so.  Add.  m.  V.  A.V. 
e di’  Prezioso.  (Lai.  i»recio»u».| 

PREGIUDICASTE.  Pre-giu-di-càn-tc. 
Pari,  di  Pregiudicare.  Che  pregiudica. 

PREGIUDICARE.  Pre-giu-di-eà-rt.  Alt. 
Arrecar  prcgiudicio;  Nuocere,  Djoncg- 
giarc.  [Lai.  datnnum  affwrre,  nocete. 
I*rarjudicare  dal  lai.  yrae  innanzi  , c 
judicare  giudicare:  Giudicar  taluno  in- 
cauti tempo,  innanzi  di  aver  pienamen- 
te ascoltate  le  sue  ragioni.  Il  qual  modo 
di  dannar  è trasferito  per  tropo  ad  ogni 
altro  modo  di  danneggiare.] 

PREGIUDICATI VO.  Pre-giu-di-ca-tl-vo. 
Add.  m.  Attua  pregiudicare. [Lat- dam- 
num  afferens,  no#iv».] 

PREGIUDICATO.  Pre-giu  di-cà-to.  Add. 
m.  da  Prcgiudic.irc.  — 2.  Opinione  pre- 
g-udic.ua,  ditesi  Quella  che  nasce  , ebe 
precede  da  pregiudizi!. 

PREGIUDICA  TORE.  l\e-giu  di-ca-lóre. 
Yerb.  ui.  di  Pregiudicare.  Che  pregiu- 
dica. 

PREGILDICATRICE.  Pregiu-di-ca-tH- 
ce.  Verb.  f.  di  Pregiudicare. 

PREGIUDICIALE.  Pre  giu  di-ci-à-le. 
AdJ.  com.  Che  porla  prcgiudicio,  Che 
arreca  danno;  Dannoso , Noti  io.  (Lat. 
chi  muti  ni  afferens,  noxius.] 

PREGIU  DICI  ALIShIMO.  Pre  giu-di  cia- 
lìs  si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Pregiu- 
diciale.  Lo  stesso  che  Pregiudizialis- 
simo. 

PREGI  UDÌ  CIO.  Pre-giu  di-ci-o.  Sm.  Lo 
stesso  clic  Pregiudizio. 
PREGlUDlZlALE.iVe-jf'u-di-jià-lr.Àdd. 
com.  Y.  delfusj.  Lo  stesso  ebe  l’rcgiu- 
diiale. 

PREGIUDIZIALISSIMO.  Pre-giu-di-zia- 
lis-si-mo.  Add.  in.  superi,  di  Pregiudi- 
ziale. 

FREGII'DIZIALITA'./Vr giu-di-ziali-tà. 
!»f.  ast.  di  Pregiudiziale. 

PREGIUDIZIEVOLE.  Pre  giu-di  zi  é-vo- 
le.  Add.  com.  V.  dell’uso.  Lo  stesso  che 
Pregiudiziale  e Pregiudiciale. 

PREGIUDIZIEVOLISSIMO.  Pre-giu  di- 
sie-vo-lis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Pre- 
giudizievole. Lo  stesso  che  Pregiudizia- 
lissimo. 

PREGIUDIZIO,  l^e-giu-d't  zi-o.  Sm. Dan- 
no. [Lai.  jactura,  tlamnum.]—  2.  Pena. 
— 3.  Opinione  falsa  che  previene  il  ma- 
turo c retto  giudizio  , e che  spesso  è in 
noi  prodotta  da  cattiva  educazione  o da 
altro  mezzo  vizioso.  [Dii  lai.  p rae  in- 
nanzi, e do  judieium  giudizio:  quasi  ao- 
tigiud  zio.j  — 4.  Giudizio  anticipalo. 

PREGI  Ul)|  ZIOSO.  Pre-giu-di-zi-ù-so. 
Add.  m.  Che  arreca  pregiudizio,  o dan- 
no. [Lai,  noxiii».] 

PREGNANTE.  Pre-gnàn-tf.  Add.  com. , 
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Pregno.  (Lai.  praegnans.]  — 2.  Per  ai- 
mil.—  3.  Per  metaf.  Parole  pregnanti, 
cioè.  Gonfie,  Ampollose.  —4.  Usato  io 
forza  di  af.  parlando  di  persona  per 
Donna  gravida. 

PREGNANTEMENTE.  Pre-gnan-te -mén- 
te. Avv.  Con  maojera  pregnante,  Voce 
poco  usata. 

PREGNEZZA.  Pre-gnés-xa.  Sf.  ast.  di 
Pregoo.  [Lat.  praegnatio.  Dal  lat.  prae 
innanzi,  e da  gnatus  figlinolo.  Altri  da 
prae  innanzi , e daU’aatiq.  geno  io  ge- 
nero.] 

PREGNISSIMO.  Pre-gnit-si- mo.  Super. di 
Pregno. 

PREGNO.  Pré  gno.  Add%  m.  Gravido;  ed 
è proprio  della  femmina  che  ba  il  parto 
In  corpo.  [Lat.  ziracgnan».)  — 2.  E per 
(scherzo  detto  di  Uomo.  — 3.  Per  me- 
lar. Si  dice  di  Qualunque  cosa  straboc- 
chevolmente pieoa.  (Lat.  refertus.) 

PREGO.  Prègo.  Sm.  Il  pregare;  che  gii 
anlirbi  e buoni  autori  scrissero  anche 
Priego;  anticamente  Prero,  Prega,  Fre- 
gagione ec.;  altrimenti  Preghiera.  [Lat. 
prece».]  — 2.  Co’ v.  Fare,  Muovere,  Por- 
gere e simili  vale  Pregare.  — 3.  Spar- 
ger preghi  a uno,  vale  Pregarlo. 

PREGODENTE.  I*re  go-din-tc.  Add.com. 
romp.  Che  gode  auticipalamente. 

PREGUSTARE.  Pre-gu-stà-re.  Atl.comp. 
V.  L.  Gustare  avauti,  Assaggiare.  (Lai. 
praegvstare,  libare.] 

PREGUSTATO.  J^re-gu-stà-to.  Add.  in. 
da  Pregustare. 

PREGUSTATORE. Pre  gu-sta-tù-re.  Verb. 
m.  di  Pregustare.  Che  pregusta. 

PREGUSTAI' RICE.  Pre-gu-sla  trì-ce. 

Verb.  f.  di  Pregustare. 

PREGUSTAZIONE.  Pre-gu-sta-siù-ne.Sf. 
Il  pregustare. 

PREILLUSTRARE  Pre-il  lu-strà-re.AH. 

cuti».  Antecedentemente  illustrare. 
FREILLUSTRATO.PretMu-Krdlo.Add. 
ni.  da  Preitl usi  rare. 

PRElNSERTO./¥e-»n»èr-fo.Add.tn.conip. 
In -erto  preventivamente. 

PRE  INTENDERE.  Pre-in-tèn  de-re.  AU. 
e n.  com p.  Anieccdeuiemeuie  inten- 
dere. 

PREINTRODUCIMENTO.  Prein-tro-du- 
ci-min-iu.  Sm.  eomp.  Il  preintro- 
durre. 

PREINTRODURRE.  Pre-in-tn-dùr-re. 
Alt.  aoom.  romp.  Introdurre  innanzi. 

PREIRE.  Pre-ire.  All.  e d.  Verbi  difett. 
cnmp.  V.  L.  Precedere,  Andare  inoanii 
\Praeire  , da  prae  innanzi  , od  ire  an- 
dare.) 

PRELAGIONB.  Pre  la  gió-M.  Sf.  V.  A.V. 
e di'  Prelatura. 

PRELATESCO.  Pre-la-tò  sco.  Add.  ni. Se- 
condo il  costume  de’  prelati. 

PRELATIVO.  Pre-la-tl-vo.  Add.  m.  Leg. 
Atto  » far  prelazione. 

PRELATIZIO.  Pre-la-tì-xi-o.  Add.  m.Di 
prelato,  Apparteoeule  a prelato. 

PRELATO.  Pre-là  tu.  Add.  usato  in  forza 
di  sm.  Che  ha  diguità  ecclesiastica,  co- 
me Cardinale,  Vescovo,  Abate,  c simili. 
(Lai.  aniittss,  praesul.  Praelatus  pari, 
di  praefero  io  preferisco,  antepongo  ; c 
prae  fero  da  prue  innanzi,  c fero  io  por- 
lo.) — 2.  Superiore  , Maggiore.  (Lai. 
praefeclui.] 

PRELATO.  Sm.  Mario.  Grossa  tela  im- 
peciata che  si  pone  sopra  i luoghi  co- 
perti dun  naviglio;  come  graticci,  fron- 
toni, scale  cc.  1 Veneziani  li  chiamano 
Incerata. 
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PRELATURA.  Pre-ia  tù-ra.  Sf.  Dignità 
de*  prelati.  (Lat.  praelulis  dignitas.]  — 
2.  Superiorità,  Maggioranza  , Governo, 
(fai.  imperium,  primatut.} 

PRELAZIONE.  Prc-la-xi  d-ne.  Sf.LVa&er 
prelato,  L’esser  preferito.  [Lai.  praela- 
i io.'  — 2.  Superiorità  , Maggioranza. 
[Lat.  imperium,  p rimatiti.] 

PRELEZIONE.  Pre  lesi  ó ne.  Sf.  comp. 
La  lezione  che  precede  tutte  le  altre  , 
quasi  preambolo  ad  un  corso  di  filosofia, 
o d’altra  scienza  , di  lettere  o d’arti.  — 
2.  Lezione  magistrale.  [ La t.proefect io.] 

— 3.  Scelta  , Elexiooe  sopra  un'altra 
cosa 

PRELIARE.  Pre-li-à-re.  N.  asa-  e pesa. 
V.  L.  Pugnare,  Combattere,  Guerreg- 
giare. (/Volitar*  , da  prociium  balla- 
gli*-) 

PRELIBARE.  /Ve  li  bò  re.  All.  e n-  V. 
comp.  V.  L.  Gustare  o Assaggiare  anti- 
cipatamente; altrimenti  Pregustare.(Lat. 
praelibare  , degustare.  Praelibare  , da 
prae  innanzi,  e Mare  assaggiare.)  — 2. 
Per  metaf.  Brevemente  toccare  o Trat- 
tare innanzi. 

PRELIBATISSIMO.  /Ve-li-àa-fìi-ii-mo. 
Add.  m.  super),  di  Prelibalo.  Eccellen- 
tissimo. 

PRELIBATO.  Pre-li-àò-lo.  Add.  m.  da 
Prelibare.  Assaggiato  innanzi.  (Lat.  de- 
gustatia,  praelibatut.)  — 2.  Per  metaf. 
Brevemente  toccato,  o accennato  av  anti. 

— 3.  Eccellerne,  Squisito.  (Lai.  e,ri- 

miui.] 

PRELIBAZIONE.  Pre-li-bu-siÓ ne.  Sf. 
St.  Mod.  Strano  dritto  che  si  arrogaro- 
no nel  medio  evo  i signori  feodarii  di 
giacere  colle  spose  de'  loro  vassalli  ple- 
bei la  prima  o >Ue  delle  nozze.  (Dal  lat. 
prae  ovanti,  e Ubo  io  gusto,  assaggio. 

PRELIMINARE.  Pre-li-mi-nà-re.  Sm. 
Prima  deposizione  delle  cose  attinenti 
al  trattalo  da  farsi.  [Dal  lat.  prae  in- 
nanzi. e linieri  soglia,  limitare  della  ca- 
sa). — 2.  Nell'uso  si  adopera  anche  in 
foiza  di  add.  com.,  come  Discorso  o si- 
mile preliminare,  cioè,  proemia’*. 

PRRLIO.  /Va  lio.  Sm.  PI.  Prehi  m..  e 
Prelia  f.  V.  L.  Lo  stesso  «he  Battaglia. 
\Praelium  dal  cd«.  brael  che  trovasi 
ancora  nella  Scozia  settentrionale  In 
senso  di  guerra. 

PRELUDALO.  Pre-lo-ilù  to.  Add.m.comp. 
Antecedentemente  lodato. 

PRELOMBARE. /Ve-fom-tó  re.Add.com. 
comp.  Anat.  Che  è poeto  avanti  ai  lom- 
bi. (Lai.  praelumfcnriz.) 

PRELOMBOFL'BH  Q.J*relom-bo-pù-bi-co. 
Add.  c sni.  comp.  Anat.  Nome  dato  da 
Dumas  ni  muscolo  psoas  miuore.  [Lat. 
pt  aelumbopubianus .) 

PRELOMBO  SOPRA  PUBICO.  Pre-lombo- 
so-pra  pu  bi-co.  Add.  e sm.  comp.  No- 
me dato  da  Cbaussier  al  muscolo  psoas 
minore.  [Lat.  nratlumfcojuspuòianuz.] 

PRELOMBOTORACICO.  Pre-lom-boto - 
rà-ci-co.  Add.  m.  comp.  Anat.  Epiteto 
dato  da  Chausaier  alla  vena  azigos.  [Lat. 
praetumèothorucicuj.] 

PRELOMBOTROCANTINIANO.  Pre-lom- 
bo-tro-can-ti  m-d-no.Add.e  sm.  coiup. 
Anat.  Nome  dato  da  Cbaussier  al  mu- 
scolo psoas  maggiore.  (Lat.  praelumbo- 
trochantinianus .} 

I RELOMBOTROCANTINO.  IVe-lom-ào- 
tro-can-ti  no.  Add.  e am.  Anat.  Nome 
dato  da  Dumas  al  muscolo  psoas  mag- 
giore. [Lai.  praelumòotrocfùmJmiir.] 

PRELUCERE.  Pre-lù c«-re.N.  ass.aoom.  I 


comp.  Rilucere  inaaozl  ; e fig.  Prelu- 
cere ad  altri  coll’ esempio  o simili  vale 
Stare  o Andare  iooanxi  agli  altri  per 
isplendore  di  sapienza  e di  virtù. 

PRELUDERE.  Pre-lù-de-re.  N.  ass.  anom. 
Far  preludio.  — 2.  Apparecchiarsi  , 
Provarsi  a fare  qualche  cosa.  [Lat.  prae 
ludert.] 

PRELUDIO.  Pre-fù-dì-o.  Sm.  V.  L.  Prin- 
cipio, Proemio. ILai.praeludium.  Prae- 
ludium  ^ da  prneludere  fare  il  saggio  , 
avanti  d’ incominciar  qualche  cosa  : e 
praeludere,  da  prae  innanzi  , e ludus 
cosa  fatta  per  passatempo  o corporale 
esercizio.)  —2.  Mus.  Pezzo  di  sinfooia 
che  serve  d*  introduzione  e di  prepara- 
zione ad  un  pezzo  di  musica. 

PRELUNARE.  Prc-lunà-rt.  Add.  coni. 
Filol.  Epiteto  che  avevano  preso  gli  Ar- 
cadi perchè  furono  i primi  in  Grecia  a 
far  uso  dell’anno  lunisolare. 
PREMANCANZA,  Prt-man-rdn-ìo.  Sf. 
comp.  Leg.  Il  premancare. 

PREMANCARE.  Pre-man-cà-re.  N.  «ss. 
Comp.  Leg.  Mancar  prima. 

PREMANCATO.  lbe-man-cà-lo.  Add.  m. 
Lrg.  da  Prcmaocare. 

PREMANDARE.  Pre-man-dà-re.  Alt. 
comp.  Mandare  iuuanzi. 

PREMATICA.  /Ve  mb-ti-cu.  Sf.  V.  cor- 
rotta. V.  e di'  Prammatica . [ Lat.  lex 
eumpluaria.) 

PREM  ATUR  AMENTE.  Pre-mu-tu-ramin- 
te.  Aw.  Preventivamente,  Con  antece- 
dente provvedimento. 

PREMATURO.  Pre-ma-tù-ro.  Add.  m. 
comp.  Maturo  avanti  il  tempo.  Prima- 
ticcio. 

PREMEDITARE.  Pre-me-di-tà-re.  Alt. 
Meditare  , Pensare  avanti.  [ Lat.  pre- 
meditar», praecogitare.) 

PREMEDITATAMENTE.  Pre-mc-di-ta- 
ta-m^n-te.  Àw.  Con  premeditazione,  In 
modo  premeditato. 

PREMEDITATISSIMO.  Pre-me-di-ta-lU- 
ti-mo.  Add-  m. superi,  di  Premeditato. 

PREMEDITATO.  Pre-me-di-tà-to.  Add. 
m.  da  Premeditare.  [ Lat.  praecogi- 
tatus.  ] 

PREMEDITAZIONE.  /Ve-ms-di-fa-ztó- 
ne.Sf.  comp.  Il  premeditare.  [Lai.  prae- 
cogitatisi  ) 

PREMEMORATO. Pre-me-mo-rà-lo.  Add. 
m.  rorop.  Soprammemorato  , Preraeu- 
tov alo. 

PREMENTE.  Pre  mèn-te.  Pari,  di  Preme- 
re. Che  preme.  ( Lai.  premens.  ] — 2. 
Ter  metaf.  vale  Importante,  Rilevante. 

— 3.  Idraul.  Aggiunto  di  Tromba.  Lo 
sirsso  che  Aspirante  nel  sign.  del  § 2. 

— 4.  Boi.  Aggiunto  di  Fogl  a : Foglie 
prementi,  cioè,  appoggiate. 

PREMENTOVARE.  Pre-men-to-và-rc. 
Al',  rnmp.  Soprammentovarr. 

PREM  ENTOV  ATO.  Premen-lo-và- lo.  Add . 
m.  da  PrementoTare. 

PREMERE.  Prcrmò  re.  All.  anom.  Pro- 
priamente Strigocre  una  cosa  tanto  che 
e’  n'esca  il  sugo,  o altra  materia  conte- 
nuta iu  essa;  altrimenti  Spremere.  [Lat. 
comprimere,  premere.  Dal  celi,  prem  o 
àrem  presso,  vicino:  poiché  premere  è 
avvicinare  le  parli  opposte  di  una  mas- 
sa. Altri  dal  gr.  barema  peso,  o dal  lat. 
per  imum  per  basso.  ) — 2.  Spignerc. 
[Lat.  urgere.)  — 3.  Calcare , Opprime- 
re, Aggravarsi  sopra  alcuna  cosa.  (Lat. 
premere,  calcare.)  — 4.  E più  propria- 
mente dlcesi  del  Calcare  de'  piedi. — 3. 
Affliggere,  Accorare — 0.  Detto  di  Pro- 


nunzia. — 7.  Urtare , Incalzare.  ( Lat. 
urgere.  ) — 8.  Stringere.  — 9.  Depri- 
mere. Abbassare,  Conculcare.  (Lat.  op- 
primere, deprimere.)  — 10.  E per  me- 
laf.  Angariare,  Torre  altrui  le  sostanze. 
[ Lai.  emungere.  J — 11.  Sopprimere  , 
Tacere.  — 12.  Aggravare , Gravare.  — 
13.  Raccomandare  strettamene  — 14. 
N.  ass.  AfTuliarsi,  Par  calca.  ( Lat.  vr- 
ruere.j  — 15.  Attenere,  Importare,  Es- 
sere a cuore,  f LiL  referre,  cordi  esse.  ] 
— 10.  Aver  premura.  — 17.  Esser  ne- 
cessario , opportuno.  — 18.  E n.  pass, 
nel  significato  del  g 1. 

PREMESSA.  jPra-mez-M.  Sf.  comp.  Log. 
Ciò  che  si  pone  nelle  prime  parti  del- 
l'argomento , per  trarne  da  esse  la  con- 
chiusiouc.  — 2.  Per  simil.  dicesi  di 
Qualunque  cosa  supposta  o della  ante- 
cedentemente. 

PREMESSI  ONE.  Pre-metsi-ó-ne.  Sf. 
Preambolo. 

PREMESSO.  Pre-mit-to.  Add.  m.da  Pre- 
mettere. [ Lat.  praetuppotitui  , prae- 
mietue.  ) — 2.  Difesi  Ciò  che  ho  pro- 
messo , e vale  Ciò  che  ho  detto  pri- 
ma. 

PREMETTERE.  Pre-mét-te-re.  Att  anorn. 
comp.  Mettere  innanzi,  Anteporre.  ILal. 
ante  ferro  , pruemiffcre.)  — 2.  Mandare 
innanzi. 

PREMIANTE.  Pre-miàn-te.  Pari,  di  Pre- 
miare. Che  premia. 

PREMIARE.  Pre-miòrre.  Att.  Dar  pre- 
mio , Ristorare  altrui  delle  sue  opere  ; 
altrimenti  Guiderdonare,  Rimunerare, 
Rimeritare  ec.  [ Lai.  proemio  officere  , 
remunerare.  ) 

PRKMIATIVO.  /Ve-mia-li-tio.  Add.  m. 
Che  ha  virtù  e potenza  di  premiare. 

PREMIATO.  Pre-mià-to.  Add.m.  da  Pre- 
miare. (Lai.  proemio  donatus.) 

PREMIATORE.  I*re-mia-tó-re.  Verb.  in. 
di  Premiare.  Che  premia.  [ Lat.  remi<- 
nerafor,  praemiarun»  largitor.) 

PREMI  ATR1CE.  /’re-mia-fri-ce.  Verb.  f. 
di  Premiare. 

PREMIAZIONE.  Pre-miasi-ó ne.  Sf.  Il 
premiare,  Premio. 

PREMINENTE.  /Ve-nti-nén-fe.  Add.com. 
Che  ha  preminenza. 

PREMINENZA.  Pre  mi-ninsa.  Sf.  Quel 
vantaggio  d'onoranza,  o d'altra  cosa  si- 
mile, rhe  ha  più  l'uno  che  l'altro.  [Lat. 
eminenfia,  excellentia,  praeetantia.  Del 
lai.  praeemineo  io  sovrasto  . Supero  : e 
questo  da  prae  ionauzi  , ed  emiri  co  io 
sopravvanzo.  ) — 2.  Per  Virtù  , Dote  , 
Merito,  Prerogativa. 

PREMIA  ENZI  A.  l’re-mi-nin-:i-a.  Sf.  V. 
e di’  /Veminenxa. 

PREMIO.  Prb-mi  o.  Sm.  Mercede  che  si 
dà  altrui  in  ricompensa  del  suo  bene 
operare,  o in  contraccambio  di  servigii 
fatti.  [Lai.proetmum.)  —2.  Per  Pegno. 
Termine  di  giuoco.  — 3.  Utilità,  Como- 
do, secondo  il  significato  latioo  di  proe- 
mium.  — 4.  Dicesi  Dar  premio  , c vale 
Premiare.  — 5.  Dare  il  premio  . vale 
Consegnarlo. — 6.  Provcrb.  Ogni  fatica 
merita  premio  vale  Ciascuno  deve  es- 
sere in  qualche  modo  compensato  dei 
suoi  lavori.  — 7.  Leg.  Dicesi  Premio 
legato,  Quello  che  proviene  dall'assicu- 
razioue  per  l'andata  e T ritorno  della 
nave.  — 8.  Mann.  Dicesi  Premio  di  si- 
curtà, quello  che  si  paga  per  l'assicura- 
zione fatta  delle  mercanzie  e del  basti- 
mento dopo  uo  viaggio,  come  si  stabili 
uel  contratto.  Altrimenti  Prima. 
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PREMISSIONE.Pr#-mti-ii-<J-*M.Sf.comp. 
Il  premettere. 

PREMITO.  Pri  mì-to.  Sm.  Ami.  e Med. 
Contrazione  delle  tuniche  intestinali  » 
del  diaframmo  , ovvero  a urbe  do'  mu- 
scoli deU'addominc,  e vale  anche  l'Alto, 

10  Sfurio  che  altri  Ta  andando  del  cor- 
po , che  dicesi  Puntare.  ( Lai.  pretiio, 

presili!  ■ ] 

PREMUORE.  Pre-mi-iA-re.  Vcrb-  m.  di 
Premere.  Che  preme,  Pressare. 

PREMITUICE.  l*re  mitrì-ce.  Vcrb.  f.  di 
Premere.  Che  preme. 

PREMITURA.  /Ve  nu-rù-ra-Sf.II  preme- 
re. [Lal.preifto.j-2.Sugo.  | Lal.i  urctis.] 

PREMIZIA.  Pre-mì  zi-a.  Sf.  V.  A.  V.  e 
di'  Primizia.  — 2.  Per  mctaf. 

PREMNA.  Pri-mna.  Sf.  V.  G.  Dot.  Ge- 
nere di  piaote  delta  famiglia  delle  ver- 
benacee  , e della  didinaniia  aogiosper- 
mia  di  Linneo  ; cosà  dette  dal  loro  cau- 
dice  o fusto  semplicissimo  od  indiviso  , 
e .specialmente  nello  stalo  adulto.  (Lai. 
premna.  I>a  premnon  fusto.] 

PREMNADB.  P/i-mna  da.  Sm.  V.  G. 
Zool . Genere  di  pesci  delta  famiglia  degli 
squammipcnni'C  dell'ordine  degli  acan- 
totlerigi,  i quali  haono  delle  spine  forti 
alle  sutio-orbfculari , il  preopercolo  cd 

11  secondo  opercolo  dentato , la  testa  t- 
sirenìamcnle  ottusa  , e I deoli  fio!  ed 
eguali.  [ Lat.  premnai.  Da  premimi 
premn.tde,  sorta  di  tonno.  ] 

PREMOLESTIA.Pre-mo-lè-!l»-fl.Sf.Comp. 
Qudfaflliziooe  die  si  prova  avauti  che 
ci  arrivi  la  disgrazia. 

PREMONE.  Pre-mó-ne.  Sm.  Àgr.  Lo  stes- 
so che  Prrsmone. 

PREMUNITO.  Pre-mb-ni-to.  8m.  V.  L. 
Premonizione  , Prefazione , Introduzio- 
ne. ( Lat.  ;iraemoni(ui , anleloquium  , 
praemonitio.  Praemoniius,  da  praemo- 
neo,  e questo  da  prat  innanzi  , e monco 
io  a\  vrrto.  ] 

PREMONIZIONE.  Pre-mo-ni-tió-nt.  Sf. 
cornp.  Ammonizione  anticipala.  [ Lat. 
praemonitio.  ] 

PREMOSTR  ATENS1.  Pre-mo-slra-iin-ti. 
St.  Ecci.  Ordine  de*  Premoslralrnsi:  Or- 
dine di  canonici  fondalo  da  S.  Norberto 
nel  1120,  perché  fosse  una  specie  di  se- 
minario per  formare  o]icrai  evangelici. 
La  prima  casa  dell'ordine  fu  fabbricata 
in  Piccardia,  presso  Laon , in  un  luogo 
che  il  sauto  fondatore  chiamò  Praemon- 
afrafum  , onde  i Francesi  fecero  Pre- 
montré,  c gl'italiani  Premoitrato. 

PREMORIENZA.  Pre-mo-ri-in-sa.  Sf. 
comp.  Lrg.  La  morie  accaduta  avanti 
quella  d'altrui , o avanti  a certo  tempo 
ideato. 

PREMORIRE.  Pre-tno-rl-re.N.a^s.anom. 
comp.  V.  L.  Morire  innanzi. [Lat.  prae- 
mori.  Praemori  da  prat  inoauzi,  e morì 
morir.-.] 

PREMORSO.  Prc-mbr-so.  Add.  m.  Dot. 
Ditesi  delle  radici  che  sono  troncate  e 
schiacciate , c non  terminano  in  cono  o 
lì  lamento,  come  la  Scabbiosa  , la  Scro- 
fularia. Altrimenti  Spuntato. 

PREMORTO.  Pre  mùr-fo.  Add.  m.  de  Pre- 
morire. Morto  innanzi. 

PREMOSSO.  /Ve-mòf  jo.  Add.  m.  comp. 
Mo-so  avanti. 

ERE  MOSTRA  RE.  TVe-mo-ifrd-ra.  Alt. 
comp.  V.  L.  Mostrare  innanzi.  [ Lat. 
praemont  trare.  J 

PREMOSTRATO.  Pr+mo-ttrà-to.  Add. 
m.  da  Prcmostrarr.  V.  L.  Mostrato  in- 
nanzi. (Lai.  jtraemtmtlralut.] 


PRE  MOV  E NTE.  Pre-mo-vèn- 1 e.  Add  .coni . 
comp.  Predcterminauie  , Che  determina 
l'agente  a operare,  o a non  operare. 

PREMOZIONE.  Prc-mo-si  d-ne.Sf.comp. 
Filo*.  Quell'azione  , secondo  i filosofi , 
per  cui  l'agente  è limitato  cd  astretto  a 
operare  o a non  operare  , a far  questo  o 
a far  quello,!  fi  rio  in  questo  o in  quei- 
raltro modo.  Altrimenti  Predetermina- 
zione , l’rcordioazione.  — 2.  Tcol.  Se- 
condo la  scuola  tomistica,  la  Premorto 
ne  è una  mozione  che  determina  la  crea- 
tura a pensare  ed  a volere  uoa  cosa  , 
prima  di  qualunque  azione  per  impulso 
ricevuto  da  Dio,  che  la  muove  e deter- 
mina ad  agire  in  una  maniera  conforme 
alla  sua  natura. 

PREMPTOSI.  fVèm-pfo-ii.  Sf.  V.G.  Astr. 
Equazione  solare,  che  impedisce  che  ab- 
bia luogo  più  presto  il  novilunio.  [Lat. 
premptotii.  Da  prò  avanti,  cn  in,  tploo 
distia,  per  piplo  io  cado.] 

PREMUNIRE.  Pre-mu-nì-re.  Alt.  comp. 
Munire  anticipatamente,  o preventiva- 
mente. [Lai.  praemunire.]  — 2.N.patì. 
Munirsi  preventivamente. 

PREMUNITO.  Pff-mu  nÌ-*o.  Add.  m.  da 
Premunire. 

PREMURA.  Pre-tnù-ra.  Sf.  Sollecitudine 
ardente  di  chi  è ansioso  di  fare  o di  ot- 
tenere checchessia;  Gran  desiderio,  Cu- 
‘ ra,  Brama,  Ansietà.  [ Lat.  daitderìum  , 
ioitirifucio.  ] 

PREMUROSAMENTE.  Pre murosa-min- 
le.  Avv.  Con  premura.  (Lat.  toUicile.  ] 

PREME ROSISS1M AMENTE.  Pre  mu-ro- 
sit-ti- ma-min -te.  Avv.  superi,  di  Pre- 
murosamente. (Lat.  tolliciiiseime , ea- 
lidinime.  ) 

PR  EM  U ROSI  SSI MO.  Pre-mu-ro-tlt  -limo. 
Add.  m.  superi,  di  Premuroso. 

PREMUROSO.  Pée-mu-rd  eo.Add.  m.  Che 
ha  premura  ; Sollecito,  Curante,  Ansio* 
so  re.  (Lai.  sollievi ut.) 

PREMUTARE.  Pre-m u-tà re.  Alt.  comp. 
Mutare  l'ordine  delle  cose,  facendo  pre- 
cedere quelle  che  veogono  dopo. 

PREMUTO.  Pre-mù-lo.  Add.  m.  da  Pre- 
mere. (Lat.  «retata.] 

PRENANTE.  j»r«-Nài»-te.  Sm.  V.  G-  Dot. 
Genere  di  piante  a fiori  composti,  della 
Biogenesi»  poligamia  eguale,  e della  fa-  i 
miglia  delle  cicorlacee,  e le  quali  si  di- 
stinguono pe'  loro  Uori  costantemente 
intimali,  hanno  l'antodio  semplice  ci- 
lindrico di  quattro  in  otto  lacinie  , c 
ninnilo  di  calicctlo,  il  ricettacolo  nudo, 
il  pappo  stipitato  peloso  , ed  una  sola 
serie  di  fioretti.  ( Lat.  p rmanthes.  Da 
prrnei  inchinalo,  e anthot  fiore.  ] 

PRENARRARE.  iVe-nar-rò-re  All.comp. 
V.  L.  Narrare  avanti.  ( Lai.  praenar- 
rare.  ] 

PRENARRATO.  Prenar-rà-lo.  Add.  ni. 
comp.  da  Prenarrare.  V.  L.  [Lat.  prae- 
nur rafia.  | 

PRENAR RAZIONE.  Pre-nar-ra-ti-ó ne. 
6r.  comp.  V.  L.  11  prentrrare.  I Lai. 
p raenarratio.  ) • 

PRENCE.  Pria -ce.  Add.  c Sm.  sinc.  di 
l'rencipe.  V.  poetica.  Lo  stesso  che 
Preme. 

PRENCESSA.  Pren-cis-ta.  Add.  e sf.  V. 
A.  Lo  stesso  che  Premessa.  V.  e di* 
Prineiptsia. 

PRENCI l*E.  Prén-ci  pt - Add.  e sm.  V.  e 
di'  Principe.  — 2.  Autore  , Motore  o 
simile. 

PRENC1PALK.  P/en-ci  pà-U.  Add.  com. 
V.  e di'  Principale. 
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PRENDENTE.  Prtn-dèn-te.  Add.  coro. 
Che  prende. 

PRENDERE.  Prin-dt-re.  Alt.  nnotn.  Ri- 
durre in  suo  potere  o con  violenza  o s en- 
za.  Parlando  di  persona  equivale  prò  - 
priamente  a Far  prigione  , Imprigiona- 
re. Si  adopera  indistintamente  in  tutte 
le  locazioni  , frisi  c miniere  dell'  altro 
suo  sinonimo  P glia  re  , e la  varietà  dei 
suoi  significali  si  distingue  dalle  parole 
che  lo  accompagnano.  (Lat.  capere.  Dal 
lat.  prehendere  che  vaie  il  medesimo. } 

— 2.  Accettare.  [ Lai.  aeeipere.  ] — 3. 
Acchiappare,  Cogliere.  ( Lat.  capere  da- 
lie, deci  pere.  I — 4.  Caparrare,  Fermare. 

— 5.  Impadronirsi  di  alcuna  cosa  ; e 
propriamente  nel  linguaggio  militare 
vale  Impadronirsi  d'una  città,  d'un  for- 
te, d'un  corpo  di  nemici  ec.  tanto  per 
forza  d'armi,  quanto  per  insidie  o stra- 
tagemmi. In  questi  sen-i  dicesi  Prende- 
re a patti, Prendere  di  furto o per  furto. 
Prendere  i passi  o I posti,  Prendere  per 
accordo,  per  «-salto  o per  forza  ec.—  5. 
Apprendere,  Imparare. i Lat. adducete.] 

— 7.  Cominciare;  ed  in  questo  senso  , 
invece  deU'arcuseiivogli  si  unisce  per  lo 
più  il  verbo  dinotante  l'azione  incomin- 
ciata. [ lat.  incipere.  ] — 8.  Compren- 
dere, Occupare.  (Lai  arrìdere,  rorripe- 
rr]  — 0.  Eleggere,  Scegliere.  [Lai.  i«- 
ligere.  ] — 10.  Invadere  , Uiugnere.  — 
11.  Invesiire,  Colpire.  — 12.  Occupare 
io  estensione.  — 13.  Fare  innamorare. 
Innamorarsi.  (Lai.  amore  cjpere.)  — 
H.  Rappigliare.  I Lat.  coagulati.)  — 
13.  Risolvere,  Determinare;  in  que- 
sto senso  si  unisce  al  verbo  che  io- 
dica l’ azione  o la  cosa  determinata, 
e 6Ì  usa  anche  a-solutam.  ino.  pass. 
[Lai.  a tatuare,  decernere.  ] — 16.  Srnti- 
re.  [ Lat.  audire.  J — 17.  Agire  accon- 
ciamente, trattando  con  qualche  perso- 
na o cooduceodo  alcun  affare.  — 18. 
Intendere.  — 18.  Ricevere  nella  mente 
col  metto  de' sensi,  Comprendere.— 20. 
Ascoltare.  — 21.  Riprendere,  IVinoare. 

— 22.  Imprendere.  E vale  qui  l'avver- 
limentu  stesso  del  $ 15.  — 23.  Incam- 
minarsi verso  alcun  luogo.  Prender  la 
via  di  quel  luogo.  — 21.  Scoprire,  Tro- 
vare.— 25.  Approfittarsi  di  alcuna  cosa. 

— 26.  Percipere.  — 27.  Ess<t  capace  , 
Portare.Comportarc. — 28.  Dicesi  Pren- 
dere a fare,  a dire  o simili  checchessia, 
e vale  Cominciare,  o Impegnarsi  a fare 
o a dire  quella  tal  cosa. — 29.  Dicesi 
Prenderla  contro,  alcuno  e vale  Cruc- 
ciarsi, Risentirsi,  ec. — 30.  Dicesi  Pren- 
derla per  uno  e va'e  Dargli  la  ragione, 
Farsi  a difenderlo.  — 31.  N.ass.  Man- 
giare. — 32.  Apprendere,  Imparare.— 
33.  Detto  di  Malattia,  col  dativo  di  per- 
sona , vale  Venirle.  — 34.  E detto  dei 
Dolori  del  parlo.  — 35.  Riputare,  Giu- 
dicare. — 36.  Detto  delle  piaote,  Allc- 
ficare.  Appigliarsi. — 37.  Incogliere. — 
33.  Cogliere  , Riuscire  , Far  fruito.  — 
39.  Prendere  abbaglia,  vale  Abbaglia- 
re.— 40.  A bene,  vale  Giudicar  che  sia 
bene.  — il.  E Prendere  a bene  alcuna 
cosa  talora  va  le  Prenderla  io  buona  par- 
te. — 42.  A braccia , vale  Colla  forza 
delia  braccia,  Per  furia  d'uomini. — 43. 
A cambio,  vale  Prendere  una  somma  di 
danaro  col  patto  espresso  di  restituirla 
elio  scadere  di  un  prefisso  tempo,  e con 
l'interesse  o frutto.  Dicesi  anche  Pren- 
dere a fruito.  — 44.  A carico  sno,  pro- 
prio ec.  una  cosa , vale  Incaricarsene.— 
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45.  Acconcio.  Lo  stesso  che  Prendere  ac- 
cordo. — 40.  Accordo,  acconcio  , Tale 
Accordarsi.  ( Lai.  concordar a , concor- 
dimi «re.)  — iL.  A ciancia,  vale  Ripu- 
lir da  Dulia.  — - ifi.  Acqua.  Dicesi  al- 
lorché la  Dare  si  riempie  di  acqua  o in- 
trodottosi per  qualche  sdrucio , o di  so- 
pra coverta  gettatavi  da  qualche  maro- 
so. — 41L  Prendere  molla  o pnc’acqua, 
vale  Immergersi  poco  o assai,  che  anche 
si  dico  Fescere.  — tUL  A diletto , Tale 
Pigliare  a giuoco. — 51.  Adito,  Tale 
Introdursi , Coglier  1*  occasione.  — Ili. 
Ad  una  rete.  fìg.  cioè  , Collo  stesso  in- 
ganno. — 53*  Affezione  ad  alcuna  cosa, 
vale  Darsi  ad  amarla-  — 5L  A fìtto  , a 
pigione  , dicesi  di  Casa  o simile  appi- 
gionata e vale  Torre  a goderla. — Sii. 
A giuoco,  Tale  Schernire  , Vilipendere. 
— 56.  A guardia,  libertà,  difensione  e 
simili  alcuno  , vale  Prenderlo  a volerlo 
guardare  , Difendere,  Mantener  libe- 
ro e slmili. — 31.  Albergo,  vale  Oc- 
cuparlo. — 58.  Al  burrone  , vale  In-  ( 
gannare  con  allettamento  di  premii. 
— 59.  Al  cuore,  vale  Affliggersi  interna- 
mente,  Accuorarsi.  — fili.  Alleraiionc  , 
vale  Moversi  a sdegno— 61.  Allo  mare, 
vale  Allontanarsi  per  mare  da  terra  , 
Inoltrarsi , navigando  , io  mare.  — 62. 
Al  va  reo,  vale  Cogliere  ai  passo.  — 63. 
Amante  , vale  Scegliersi  alcuno  per  a- 
mante.  — Gl.  A memoria  alcuna  roso  , 
vale  Impararla  a mente. — G3.  Amistà, 
vale  Fare,  Contrarre  amicizia.  — fìfi* 
Ammenda  , vale  Ricever  soddi> fazione 
di  un’ingiuria.— 67.  Ammirazione,  Tale 
Maravigliare.  — 68.  Animo . vale  Inco- 
raggiarsi, Divenire  ardito. — 69.  A patti,  [ 
vale  Impadronirsi  di  aleno  luogo  ec. 
per  accordo  o trattato.  — 22.  Ardire, 
Baldanza,  Sicurtà  ec. , vale  Divenire 
ardito  , baldanzoso  , franco  , ec.  — IL 
Argomento  , cioè  , provvedimento  , ri- 
medio, o pure  Argomentare.— 72.  Aria, 
vale  Godersi  il  vento  e l' aria.  — IL  A 
riso  , vale  Deridere.  — IL  A rodere  un 
osso  Duro,  vale  Accingersi  ad  impresa 
difficile. — 75.  A scesa  di  testo  checches- 
sia , vale  Impegnarsi  ostioaianieme  io 
alcuna  cosa;  Mettervi  ogni  forza,  studio 
e diligenza  ad  oggetto  di  conseguirne 
l’intento.  — 1SL  A scherno,  vale  Scher- 
nire.—77.  A schivo,  vale  Aver  a schifo, 
Schifare.— 78.  A sdegno,  vale  Sdegnar- 
si , Abborrire.  (Lai.  abhorrere.]  — 22. 
A soldo  , vale  Assoldare.  — 81L  A sol- 
lazzo una  cosa  , vale  Sollazzarsene.  — 

81.  Audacia  , vale  Divenir  audace:  — 

82.  A vile , vale  Sdegnare.  — 83-  Bal- 
danza, Baldezza  , vale  Divenir  baldan- 
zoso.—84.  Battaglia  ola  Battaglia,  vale 
Venire  al  comhaiiimenio,  Assalire  T I- 
nimiro.  Venire  a litigio,  a rissa. — 815. 
Bene  o male  , Incogliere  bene  o male. 
(Lai.  mole  vertere,  bene  vertere.]  — 86. 
Boccone,  vale  Cibarsi.  — 82*  Buono  o 
mal  augurio,  vale  Sperare  bene  o male. 
—88.  Cagione,  vale  Trarre  origine,  Na- 
scere. — 82.  Campo,  o del  campo,  vale 
Prepararsi  a combattere  col  farsi  luogo 
per  la  battaglia  , Farsi  indietro  per  as- 
salire con  maggior  impelo.— 90.  Pren- 
der campo  di  fare , dire  re.  alcuna  cosa 
vale  Coglierne  l'opportunità.— 91.  Car- 
ne. vale  Incarnarsi.  [Lat.  tnearnari.) — 
92.  Carriera  , vale  Cominciar  a correre. 
—93.  Casa,  una  casa,  la  casa,  vale  Pi- 

Sliarla  a pigione.— 04. Castigo. Gasligo 
I alcu  no,  Vale  Castigarlo.  — 25*  Cibo, 


vestimento  e simili . vale  Cibarsi  , Ve- 
stirsi ec.;  — 26.  Co’dioti  il  pavimento, 
vale  Essere  ucciso  e stramazzalo  sul 
pavimento  ove  si  combatte.— 97.  Cogli 
occhi  e con  l’udire,  vale  Vedere  e Udire. 
— 98-  Colore,  vale  Colorarsi.— 22. Com- 
miato , Coiniato  , il  Commiato  , il  Co- 
iniato,  vale  Licenziarsi  , Congedarsi.— 

100.  Coucordia  , vaio  Fare  accordo.  — 

101.  Conforto.  Vigore,  vale  Rinvigori- 
re.— 102.  Prender  contorto,  Tale  anche 
Confortarsi. — 103.  Congedo,  vale  Con- 
gedarsi- — 104.  Consiglio,  il  coniglio, 
o per  consiglio,  vale  Deliberare,  Risol- 
vere , Consigliarsi.  — IO*.  Prendere  il 
consiglio  di  alcuno  , vale  Accettarlo  , 
Seguitarlo.  — 10G.  Consolazione,  vale 
Consolarsi.  — 1Q7.  Conto  , vale  Infor- 
marsi. — 108.  Corso  , vale  Correre.  Ed 
anche  in  altri  signif.  — 109.  Cortesia  , 
vale  Ricever  un  favore,  o simile.— 110. 
Coscienza  o Cosccnzia  , vate  Farsi  co- 
scienza , Farsi  scrupolo.  — 111.  Cura  , 
vale  Prendere  a suo  carico.— 112.  Cuo- 
re , vale  Pigliare  ardimento  . Divenire 
ardilo.  Incoraggiarsi,  Imbaldanzire.  — 
1LL  Del  campo.  V.  &89.  — 111.  Della 
ripa  o simile,  vale  Avanzarsi  io  essa. 
— 115.  Del  nome  d’ alcuno,  vale  Pi- 
gliarne lo  stesso  cognome  , Cognomi- 
narsi.— 110.  Destro,  il  Destro,  vale  Pi- 
gliar occasione,  Cogliere  l'opportunità, 
— 117.  Difesa  , la  difesa  d'ftcuno  , o 

d'  alcuna  cosa  . vale  Difendere 118. 

Di  furto.  V.  g 263.—-  liih  Diletto  d’uno 
o d’uoa  cosa,  vale  Dilettarsene.  — 120. 
Prendere  diletto  d' alimi,  vale  Goderne 
amorosamente. — 121.  Prendere  ir  dilet- 
to , vale  Farsi  beffe.  — 122.  Prendere 
diletto  de'fatli  di  alcuno,  vale  Prender- 
sene spasso.  — 123.  Dimestichi  zza  . la 
dimesiichfira,  vale  Dimesticarsi.— 121. 
Dimora,  Dimoro,  vale  Dimorare,  Trat- 
tenersi.—125.  Di  peso  alcuna  cosa,  vale 
Pigliarla  sollevala  da  terra.  — 126.  Di- 
porto, vale  Diportarsi.— 12L  Disagio  , 
va  lo  Cadere  In  alcuo  male.  — 128  Di- 
spiacere, vale  Avere  , Sentire  rincresci- 
mento. —129.  Dolore  di  una  cosa,  vale 
Addolorarsi  per  quella  , Esser  quella 
causa  di  dolore.  — 130.  Donna  , vale 
Ammogliarsi. — 131.  Errore,  vale  Sba- 
gliare. — 132.  Esempio,  Esemplo,  vale 
Imparare  coll’esempio  alimi.  — 133. 
Esperienza,  vale  Venire  a cognizione.— 
131.  Fatica  o Fatirbe  , vale  Faticare , 
Affaticarsi,  ed  anche  Prendersi  la  cura 
di  fare  una  cosa.  — 133.  Fede  , vale 
Aver  fìdsoza.  — 136.  Festa  di  alrona 
cosa  , vale  Boriarla  , Deriderla.  — 137. 
Fiato-  Lo  stesso  che  Pigliar  fìato. — 138. 
Parlando  di  Canto,  Prendere  il  fìato  vale 
Adoperare  la  giusta  misura  del  fìato 
□elle  varie  cantilene,  secondo  il  volume 
che  il  cantante  nella,  ed  i precetti  del- 
1’  arte.  Dicosi  anche  di  chi  suona  stru- 
menti da  fìato.  — 132*  Fidanza  , Tale 
Far  capitole  , Avrr  sicurtà  , fiducia.  — 
140.  Forma  di  chicchessia  , Tale  Tra- 
sformarsi in  esso.  — 141.  Forza  , vale 
Divenir  forte  , Acquistar  forza.  — 142. 
Fruito,  vale  Approfittare.— 143. Fuoco, 
(ig.,  vale  Alterarsi.  Venire  in  caldo.  — 
114.  Gara,  vale  Gareggiare. — 145.  Gau- 
dio, vale  Rallegrarsi.  — 146.  Gloria  di 
olcuo  che,  vale  Esserne . Andarne  glo- 
rioso. — 117.  Grazia  t vale  Ottenerla  , 
Esserne  di  gno.  — 148.  Guadagno,  vale 
Guadagnare  , Ritrarre  profìllo.  — 149. 
Guardia,  vale  Usar  cautela,  Arar  cura , 
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Assicurarsi.  — 150.  Costumi  di  un  po- 
polo, vale  Accostumarci  a vivere  secon- 
do gli  usi  di  quello — 131.  ]|  battesi- 
mo , vale  Esser  battezzato- — 132.  Il 
cammino  , la  via,  il  calle  , vale  Incam- 
minarsi.— 153.  Il  cuore  , detto  di  Paura 
o simile , vale  Mettere  io  oogustie,  In- 
calzare. — Ili.  II  gaggio,  vale  Ricever 
la  disfida.  — 135.  Il  giugo  , fìg. , vale 
Imporselo.— 156.  Il  guveroo  in  un  luo- 
go, vale  Stabilitisi. — i57.  E Prendere 
il  governo  di  uno  stato  o simili , Tale 
Governarlo.  — 158.  Il  magistrato,  vale 
Entrare  io  carica.  — 159.  Il  monte  , o 
simili , vale  Mettersi  iu  cammino  pel 
monte,  Cominciare  a salire.  Camminar 
su  pei  monte  , o simili.— 160.  Il  nasci- 
mento, vale  Nascere.  — 161.  Il  numero 
di  qualche  cosa,  vale  Numerarla. —162. 
Il  nuoto,  vale  Nuotare. — 163.  Il  panoo 
pel  verso,  o il  mondo,  re.  pel  verso  suo, 
vale  Pigliare  il  vero  modo  di  faro  chec- 
chessia.— 161.  II  partito,  vaie  Risolve* 
re,  Stabilire.  — H»3.  Il  passaggio,  vale 
Passare  , Trasferirsi.  — lfifi.  li  passo  , 
vaio  Passare  innanzi.  — 167.  Il  porro 
per  la  coda  , vale  Cominciare  da  quello 
che  imporla  meno  e che  si  dovrebbe  far 
noi.  — 168.  Il  rombo.  Dicesi  di  navi , 
barche  e simili , e vale  Prender  la  navi- 
gazione verso  un  luogo  a seconda  del 
venlo. — 169.  II  sentiero,  i sentieri,  vale 
Incamminarsi. — 170.  Il  tempo,  vale 
Valersi  deUopporiuoità.  — ITI.  Il  van- 
faggio,  vale  Porsi  in  vantaggiosa  situa- 
zione. — 172.  Il  vento , vale  Navigare  a 
tal  vento  , o Attendere  il  tal  vento. — 
113.  Il  viaggio  di  un  luogo , vale  In- 
camminarvi»!, Trasferirvisi.  — 174-  Il 
volo , vale  Cominciare  a volare.  — 175. 
Immagine,  vale  Imprimerla  nella  men- 
te, Formarla.— 176. 1 movimenti.  Con- 
formarsi a secónda  di  essi.  — 177.  Iu 
buon  grado,  iu  maggior  grado,  e simili, 
vale  Avere , Ricevere  a grado  ec. — 178. 
In  eonsuetudioe , vale  Pigliar  l’ uso.  — 
179.  In  cura  , vale  Curare.  — ISO.  In 
Custodia,  vale  Custodire,  Aver  cura. — 
181*  In  dlservigio  alcuno  , vale  Torglì 
il  favore  , la  grazia  , Crederlo  iodegoo 
che  sa  oc  accettino  L servigi — 182.  Iu 
failu  uno,  vaio  Ingannarsi  circa  quelle. 
Crederlo  diverso  da  quel  ch’eisia. — 
183.  In  festa  , cioè  , io  riao  o in  burla. 
—184.  Inganno,  vale  Ingannarsi. — 185. 
In  giuoco,  in  giuoco  alcuna  cosa  , vaie 
Schernirla,  Reputarla  da  nulla.  — lfifi. 
Io  grado,  vale  Aggradire.— 187.  In  ira, 
vale  Odiare,  Abborrire. — 188.  lo  iseber- 
zo  , vale  Pigliare  a giuoco  , Farsi  beffe. 
— 189.  In  mira  , vale  Mirare  , Pigliar 
la  mira.— 190.  In  prestanza,  vale  Rice- 
vere una  cosa  da  chicchessia  con  aoimo 
e patto  di  restituirgliela.—  191.  lo  ur- 
to, vale  Contrariare,  Non  lasciar  di  per- 
si guiiare. — 192.  In  uso,  vale  Assuefar- 
si.—193.  I passi,  le  strade  , vale  Occu- 
pare i luoghi  stretti  pe’  quali  il  nemico 
è costretto  a rompere  passando  le  sue 
ordinanze  , onde  combatterlo  con  van- 
taggio ; ovvero  Otcupare  tutti  i luoghi 
pe 'quali  possooo  arrivare  soccorsi  e vet- 
tovaglie all'esercito  nemico,  od  alla  for- 
tezza assediata!— 194.  Ira,  vale  Adirar- 
si.—195.  La  Benedizione  da  uno  , vale 
Farsi  benedire.  — 196.  La  briglia  iu 
mano  di  una  cosa,  vale  Darsi  a regolarla 
• suo  senno. — 197.  La  campagna  , vale 
Avanzarsi  per  la  campagna  comminan- 
do. — 198.  La  condizione  , vale  Accrt- 
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lari*.— 199.  L’aeqna.  vale  Navigare,  e 
dicasi  anche  fig.— 200.  La  febbri»,  f«b 
bre  , una  febbre  , vale  Cominciare  la 
febbre.— 20».  La  lerma  ee.,  Impegnar- 
si , Accordarsi , Obbligarsi  a far  chec- 
chessia.— 202.  La  fuga  . vale  Fuggire  , 
Darsi  alla  fuga. — 263.  La  guerra, 
guerra,  vale  Recarsi  a far  guerra.  Muo- 
versi a guerra.  — 2fti.  La  legge  da  al- 
cuno, vale  Dipenderne — 205.  L allei- 
la , vale  Misurare  I’  elevazione  del  sole 
sull' orizionic  per  dedurre  la  latitudine 
del  luogo  ove  uuo  si  trova  in  mare.  — 
200.  La  mano,  la  mino  ad  alcuno,  vale 
Afferrargliela.  — 207.  E Prender  chec- 
chessia con  larga  marni  , vale  Prendere 
abbondantemente. — 208-  La  mira,  vale 
Aggiustare  II  colpo  al  bersaglio.—»  20JL 
La  morie  da  alcuno  , vale  Riceverla.  — 
210.  La  navigazione,  vale  Navigare. 

— 211.  L'andare,  vale  Cominciare  a 
camminare. — 212.  La  possessione,  vale 
Impossessarsi,  Farsi  riconoscere  signo- 
re di  una  rosa.  — 21.1  La  promessi  , 
vale  Farsi  promettere.  — 211,  La  reli- 
gione , vale  Rendersi  religioso.  — 2I.V 
L'  armi , vale  Dar  di  piglio  all'  armi  ; e 
Prender  l'arme  per  alcuno  , vale  Difen- 
derlo , Sostener  sue  ragioni  — 211L  La 
Beala,  vale  Cominciare  a salire  la  scala. 

— 217.  La  scappata,  vale  Scappare, 
Fuggire.  E per  mciaf.  Uscir  di  lema  , 
e del  soggetto  che  si  ha  fra  ranno.  — 

218.  La  setta  di  Alcuno , vale  Farsi  di 
quella  setta , Abbracciarne  i dogmi.  — 

219.  La  strada  di  alcun  luogo,  vale  lo- 
canimiugrsi  verso  quello.— 220.  La  via, 
vale  Mettersi  in  via  , Incamminarsi , il 
che  dicesi  anche  Prender  l'andare,  Pren- 
dere il  cammino.  — 221.  La  zuffa,  vale 
AuufTarsi.— 222  Le  armi , vale  Dar  di 
piglio  alle  armi , Porsi  sotto  le  armi. 
(Lai.  arma  capire,  sumere.]  — 223.  Le 
Mani  I un  l'altro,  vale  Darsi  fede.  Pro- 
mettersi scambievolmente. — 224.  Le 
mosse,  fig.,  vale  Cominciare  a muover- 
si, Partirsi , Avviare.  — 2J;i.  Leoo.  ri- 
poso, ristoro,  vale  Allenare,  Riposarsi, 
Ristorarsi.— 226.  Le  veci , vale  Far  le 
veci , Supplire  per  altrui. — 227.  Liceo- 
sa,  vale  Licenziarsi,  Accommiatarti. — 
228.  L' immagine  di  alcuno  , vale  Tra- 
sformarsi in  quello. — 929  Lingua.  V. 
Pigliare  g.  2112.  — 22iL  Lite,  vale  Liti- 1 
gsre. — 231.  Locesaione,  vale  Approfit- 
tarsene.— 232.  Lo  scambio  di  una  cosa, 
vale  Cambiarla  con  un' altra.— 233.  Lo 
scudo,  vale  Porsi  sulle  difese;  e fig. 
Stare  assentito.  — 231.  Lo  stato , vale 
Giungere  a imperare,  Governare. — 335. 
Lume,  vale  Pigliar  qualche  principio  di 
notizia.  — 236.  Lunghezza,  vale  Andar 
per  le  lunghe.  — 237.  Luogo,  fig.,  vale 
Esser  impiegato.  Prcodere  signoria,  In- 
donnarsi.— 238.  Prendere  il  luogo  talo- 
ra vale'Apposlarlo,  Determinarlo. — 239. 
Prendere  il  luogo  ulora  vale  Mettersi 
in  easo.— 240.  Prendere  luoghi  o i luo- 
ghi talora  vale  Fermarvi  dimora  stabi- 
le.— 211.  Mala  piega,  piega  ec.  V.  Pi- 
gliare $.  207.  — 212.  Malinconia  , vale 
Divenir  malinconico.  Attristarci-—  343- 
Malizia  una  milizia,  vale  Trovar  modo 
d'ingannare  altrui.  — iilL  Maraviglia  , 
vale  Maravigliarsi. — 245.  Mare,  vale 
Porti  io  mare,  Imbarcarti. — 240.  Ma- 
teria, vale  Preudcr  argomento  o ragione. 

— 247.  Modo,  Provvedere.  — 2-18.  Mo- 
glie, vale  Ammogliarsi. — 249.  Nausea, 
▼•la  Nauseare.  — 250.  Obblio,  vale  Ob- 
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bliare,  Dimenticare. — 251.  Onta,  vale 
Adontarti,  Sdegnarsi.  — 2&L  Ospizio, 
vale  Ospiritre,  Alloggiarsi. — 253.  Parte 
in  nno  , vale  Impadronirtene.  — 254. 
Partito,  il  partito,  vale  Risolvere,  De- 
liberare.— 255.  E Prendere  per  partito, 
vale  Risolvere.— 256.  Peccato  di  alcu- 
no . vale  Averne  compassione.  — 257. 
Pel  naso  . per  lo  naso  . vale  Aggirare 
alcuno,  Dargli  ad  intendere  quello  che 
non  è.  — 238  Penitènza  o Pmitenzia  , 
vale  Confessarsi , A '-conciarsi  dell'  ani- 
ma, Pentirsi.  — 25«t  per  accordo,  vale 
Prcudrre  a patti.  — 26».  Per  assillo’ , 
vale  Impadronirsi  d'uo  luogo  forte  per 
assalto  dato  alle  sue  mura.  Dicesi  an- 
che Prendere  per  forza. — 261.  Per  con- 
siglio. vale  Risolvere  .Stabilire.— 262. 
Per  forza,  vale  Impadronirsi  d'ifn  luo- 
go forte  per  forza  d'armi.  — 263.  Per 
furto  o di  furto,  detto  di  luogo  occupato 
da  forze  nem  clic,  vale  Impadrooirseue 
per  assalto  repentino  ed  imprevedulo. 
Dicesi  pure  Rubare  e Furare.  — 261, 
Pit  iscritto  , vale  Notare  in  cari*.  — 
'16.5.  Persona  di  giudice,  vale  Assumere 
ufficio  di  giudice  , Farla  da  giudice.— 
266  Per  (sposa,  vale  Sposare  E per 
metaf.  — 267.  Per  sua  stella  , fig..  vale 
Eleggersi  per  protettore.  — 268.  Peso, 
vale  Sottoporsi  a un  iucarico.  Sostener- 
lo.— 269  Piacere,  vale  Dilettarsi. — 270. 
Piaghe,  le  piaghe,  fig..  vale  Aver  male, 
Incontrar  danno.— 271.  Piede,  flg  , va- 
le Pigliar  forza.  Vigore.  Assodarti.  For- 
tificarsi.—272.  Pietà,  vale  Impietosirsi. 
— 273.  Piuttosto,  vale  Torre  anzi.  [Lai. 
malie .1  — 274.  Porto , vale  Apportare. 

— 273.  Possesso  , il  possesso , la  pos- 
sessione . vale  Impossessarsi , Insigno- 
rirsi ; e dicesi  anche  in  scoto  metafori- 
co.— 276.  Posto,  vale  Occuparlo,  e di- 
re»! anche  nel  scuso  militare.  — 277. 
Prendere  i posti , vale  Accamparsi  in 
sito  favorevole. — 278.  Potere,  tanto  di 
potere  c simili,  vale  Crescere  in  vigore, 
Consolidarsi.  — 279.  Pratica,  vale  Ad- 
domesticarsi.— 280.  Prezzo,  vale  Pren- 
dere una  somma  di  danaro  per  fare 
checchessia. — 281.  Quartiere,  vale  An- 
dare ad  alloggio  io  alcun  luogo. — 282. 
F.  parlando  di  milizie,  Prendere  i quar- 
tieri vale  Occupare  i quartieri  per  Sver- 
narvi. per  riposare  ec.  — 283.  Questio- 
ne o quieliooc  con  alcuno  , vale  Venir 
con  rssn  a quistione.  — 281.  Rabbia  , 
vale  Arrabhiorsi , Invelenirsi.  — 285. 
Riposo  , vale  Riposarsi.  — 2s6.  Scon- 
forto . vale  Sconfortarsi , Darsi  dolore. 

— 287.  Sdegno,  vale  Adirarsi.  — 288. 
Servigio  di  alcuna  cosa  , vale  Servirse- 
ne, Giovarsene.  — 289.  Sicurezza  , si- 
curtà, vale  Aver  fidanza.  Assicurarsi. — 
29».  Smarrimento,  vale  Smarrirsi,  Sbi- 
gottirsi— 291.  Soddisfi; ione,  vale  Ri- 
maner sodisfatto.—  292.  Soldo  da  uno, 
vale  Arruolarti  sotto  le  insegne  di  quel- 
lo, Militare  sotto  i suoi  comandi. — 293. 
Sollazzo,  vale  Sollazzarsi.  — 291.  Son- 
no, vale  Addormentarsi. — 293.  Sospet- 
to, vale  Sospettare.—  290.  Spazio,  vale 
Trascorrerlo  , Misurarlo.  — 297.  Spa- 
vento , vale  Spaventarsi.  — 298.  Spec- 
chio da  una  cosa,  vale  Farsene  specchio. 

— 299.  Speranza,  vale  Sperare. — 300. 
Prendere  speranza  d’uoo.  vale  Sperarne 
bene  , Aspettarne  vantaggio.  — 301. 
Spiaggia,  vale  Accostarsi  alla  spiaggia, 
Approdarvi.  — 302.  Spirilo,  spirto,  va- 
le Farsi  cuore  , Incoraggiarsi.  — 2Q& 
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Stupore  , vale  Maravigliare  . Stupire  o 
simili-  — 3»i.  Supplirlo  d*  uno  , vale 
Farlo  giustiziare.  — :IQ3.  Talento,  vaia 
Venir  voglia.  — 306.  Tempo,  o il  tem- 

Jo,  vale  Indugiare  per  maggior  como- 
o,  ovvero  Afferrar  l'occasione  opportu- 
na, Temporeggiare.  — 907.  Terra,  vale 
Accostare!  alla  terra , Scendere  io  terra, 
Approdare.  [ L»t.  appellerò.  J — 3(!K. 
Terreoo,  vale  Prender  terra.—  3i>'».Una 
danza,  vale  Incominciarla.  — 3iiL  Un 
caldo,  vale  Scaldarsi.  — 311 . Prendere 
un  caldo  , o Essrr  preso  da  un  caldo , 
vale  Diveoir  caldo.  — 312.  Un  equino- 
zio, detto  prr  giuoco,  vale  Sbagliare.— 
313.  Un* infermità,  vale  Ammalarsi.  — 
ali.  Un  luogo.  V.  g.  ‘23L  — 31^  Un 
marrone  , vale  Pigliare  un  granchio  a 
secco.  — 316.  Uno  seoocio  , vale  Scon- 
ciarsi. — 3t7.  Un  salto  vaio  Saltare. 
— HA,  Un  volto  franco  , vaio  Affet- 
tare frauchezza.  — 319.  Vacanra  , vale 
Vacare.  — 320.  Vaghezza  , vale  Com- 
piacerei. — 321.  Vanagloria  . vale  In- 
vanire.— 3ÌL  Vantaggio  , il  vantag- 
gio, ec.  V.  l'omaggio.  — 323.  Veleno, 
vale  Essere  avvelenato.  (Lai  venono 
inferi um  ette.]  — 321.  Vendetta  , vale 
Vendicarsi.  — 323.  Vento  , fig.  si  dice 
dello  Smarrirei  in  favellando.  — 22£L 
Vcrgogoa  , vale  Vergognarsi.  — 327. 
Vestilo,  vale  Vestirsi.—  338.  Via.  vale 
Partire.  — 329.  Viaggio  , viaggi,  vale 
Mettersi  io  via  , Avviarsi.  — 330.  Vil- 
leggiatura, vale  Villeggiare,  Andare  in 
villa,  a diporto. — 331.  Viltà,  vaio  Av- 
vilirsi, Perdersi  d'animo  . Costernarsi. 
— 332.  Vita.  Dicesi  dell' Incominciare 
alcuo  tenore  di  .vile.  — 333.  N.  pass. 
Apprendersi,  Appiccarsi,  Risolvere,  De- 
terminare- (Lal.iJafiiere,  dee emera.) Ri- 
solversi, Fare.  Cominciare  e si  adopera 
con  nomi  e verbi  che  indicano  Tortone. 
Imprendere. — 334  Prendersi  Affanno, 
vale  Affaoporsi.  — 335.  A parole,  vale 
Parlare  a vicenda.  Confabulare — liti. 
A petto  checchessia,  vale  Impegnatisi 
con  premura. — 337.  A rissa  con  alcu- 
no, vale  Rissare  con  esso.  — 338,  Baja 
di  chicchessio  , vale  Schernirlo  , Deri- 
derlo, Beffarlo.  — ILliL  Buoo  tempo 
d’alcnna  cosa,  vale  Pigliarsene  giuoco, 
piacere.  — 319.  Cura,  vale  Curarsi,  A- 
ver  pensiero  ec.  — 3 il.  Giuoco  d’uoo, 
vale  Schernirlo,  Deriderlo  , Beffarlo.  — 
312.  Guardia  vale  Aversi  caro.  Pi- 
gliarsi pensiero  ee.  — 313,  Gusto,  vale 
Compiacersi.  — 314.  In  checchessia  , 
vale  Applicarsi , Darsi  a far  checches- 
sia. — 343.  In  male,  vale  Prendere  in 
cattivo  senso. — 316-  L'onore,  vale 
Darsi  l’onore.  — 317.  Maraviglia,  vale 
Maravigliarsi. — 3iiL  Noja.  vale  Darsi 
briga — 349,  Per  consiglio,  vale  Deli- 
berarsi, Risolversi.  — 350.  Pietà,  vale 
Impietosirsi.  — 351.  Scandalo  , Vale 
Scandalizzarsi . Restare  scaodalezzato. 
PRENDIMI  LE.  Prm  dl-bi-le.  Add.  con». 
Che  puh  prendersi. 

PRE.ND1MENTO.  I*ren-di-min-to.  Sm.  Il 
prendere.  (Lai.nreheruio.] 
PRENDITORE.  Pren-ditó-re.  Veri),  m. 
di  Prendere.  Che  prende.  (Lai.  prehen- 
dent.] 

PRENDITRICE.  Pren-di-lrì-ce.  Verb.  f. 

di  Prcodere.  Che  prende. 

PRENITE.  Pre-n\-te.  Sf.  Min.  Specie  di 
pietra  dura,  che  ba  qualche  somiglian- 
za colla  Stllbite  , ma  dod  ba  lo  splen- 
dore della  perla,  ed  è molto  più  tenera, 


Digiti 


P RE 


PR  E 


P R E 


e oon  alla  a sfregiare  il  vetro,  il  suo 
colore  è tenie  di  pomoso  bianco  verdic- 
cio; i a noi  cristalli  54.00  composti  di 
lamine  romboidali.  0 esagooe,  disposte 
d'ordinario  conte  uo  ventaglio  aperto , 
e divergenti  cosi  da  un  centro  nel  quale 
sono  piantate.  Questa  pietra  diviene 
molto  elettrica  col  calore.  Venne  cosi 
chiamata  dal  nome  del  Colonnello  Preob 
che  la  portò  io  Europa  dal  Capo  di  Buo- 
na Speranza.  Alcuni  mìneralogi  però 
la  chiamano  Crisolito  del  Capo  , ed  al- 
tri Zelile  verdastra  del  Capo. 
PRENOMATO.  Pre-no-mà-lo.  Add.  m. 

comp.  Lo  stesso  che  Prenominato. 
PRENOME.  Pre-nb-me.  Sm.  Filol.  Il  no- 
me che  si  prepone  al  Dome  gemin- 
ilo. [Lai.  pruenotnen.  ] — 2.  Per  Co- 
gnome 

PRENOMINARH.  Pre-no-mi-nà-re.  AU. 

cnmp.  Nominare  avanti. 
PRENOMINATO.  Pre-no-mi-nà-to.  Add. 
m.  comp.  V.  L.  Detto  avanti,  Nomina- 
lo avanti.  [Lat.  p raodictui,  praenomi- 
nalus.] 

PRKNOTABE.  Pre-no -tà-re.  AU.  comp. 

Notare  avanti.  [Lai.  praenofare.) 
PRENOTATO.  /Va-no  ià-to.  Add.  m.  da 
Prenotare.  [ Lat.  praenoratua.] 
PRENOTIZIA.  Pre-no -ti-zi-a.  Sf.  comp. 

Lo  stesso  che  Prenozione. 
PRENOZIONE.  Pre-no-zi-ò-ne.  Sf.eomp. 
Cognizione  precedente  un'altra,  con  rc- 
laiione d’anteriore  0 posteriore,  siccome 
la  cognizione  dell'antecedente,  che  si  ha 
avanti  la  nozione  del  conseguente.  (Dal 
lat.  p rae  innanzi , e nolio  Bullone,  no- 
tizia.’ 

PRENSILE.  Prèn-ti-le.  Add.  com.  Cosi 
dicesi  da'  naturalisti  Quel  membro  de- 
gli animali,  eoo  cui  essi  possono  pren- 
dere o attaccarsi  a qualche  cosa.  E an- 
che aggiunto  che  si  dh  alla  coda  degli 
animali  che  l'hanno  muscolosa  e flessi- 
bile ne/r estremità  , cosicché  è alta  a 
ghermire  e ad  attorniare  con  più  giri  il 
corpo  già  preso. 

TRENTA.  Prèn-la.  Sf.  V.  A.  Intreccia- 
tura di  palme.  [ Lat.  catena  , mm  , 

piena.) 

PHEN  UNGI  ANTE.  Pr«-r»un-e»-<in-(e. Pari. 

di  Prenuociare.  Lo  stesso  che  Pre Due- 
llante. 

PRENUNCIARE.  /Ve  nun-ei-rà-ra.  Alt.  e 
n.  comp.  Lo  stesso  che  Preounzìare.  — 
2.  Stabilire  il  giorno , Annunciare  il 
tempo  in  coi  si  farà  checchessia. 
PRENLNCIATO.  Pre-nv»ri-à-lo.  Add. 
m.  d i Prenuociare.  Lo  stesso  che  Pre- 
onoziato. 

PRENUNZIANTE.Pre-mm-xt-dfi-fe.Part. 

di  Prenooziare.  Che  prenunzio. 
PBENL'NZIARE.  Pre-nun  xi-à-re.  Alt. 
comp.  Aonuoziare  avanii, Predire. (Lat. 
pr  aenunciar  e.]  — 2.  N.  ass.  — 3.  E n. 
pass. 

PRENLNZIATO.  Pro  nun-xi-à-to.  Add. 
m.  da  Preti  a ozia  re  , Predetto.  (Lat. 
praemmcùzfug.) 

PRENUNZIATORE.  Pre-nun-xia -tó-re. 

Vcrb  m.  di  Prenantiare.Cbe  preouozia. 
PRENUNZIATRICE.  Pre  nun-xia-tri-ce. 

Verb.  f. di  preounziare.  Che  prenunzi» 
PRENUNZIO.  Pre-nùn-xi-o.  Sm.  comp. 

Annuncio  di  cosa  futura. 

PRENZA.  Prénsa.  Add.  e sm.  V.  A.  V. 
e di'  Prence,  Principe.  (V.  similissima 
al  gali,  priormaa  che  vale  il  medesimo.] 
PRENZE.  Prén-ze.  Add.  e sm.  V.  A.  V. 
e di*  Prence  e Principe. 
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PRENZESSA.  Pren-zét  la.  Add.  e sf.  V. 
A.  Lo  stesso  che  Prencessa.  V.  e di* 
Principe  ita. 

Pii  BOCCI  PANTE. Pre-oe  cu-pàn  le.Part. 

di  Preoccupare.  Che  preoccupa. 
PREOCCUPARE.  Pre  oc  cu-pà-re.  Alt. 
Comp.  Occupare  avanti,  f Lat.  praeoc- 
cupare.  J — 2.  Diccsi  Preoccuppare  i 
pa*si  e vale  Occupare  prima  d'altri  una 
città,  un  luogo  forte,  un  passaggio,  un 
silo  vantaggioso. — 3.  Parlare  inaaozi, 
Rubar  le  parole  di  bocca  , Furar  le 
mosse. 

PREOCCUPATISSIMO.  Pre-oc-cu-pa-l'u- 
si-mo.  Ad d.  m.  superi,  di  Preoccupato. 
PREOCCUPATO.  Pre  oc-eu-pà  to.  Add. 
m.  da  Preoccupare.  — 2.  Vale  anche 
Mal  impressionato.  Che  ha  P intelletto 
occupato  da  opinioni  svautaggicse  a 
checchessia. 

PREOCCUPAZIONE.  Pre  oc  cupasi-ó- 
ne.  Sf.  comp.  Occupazione  l'atta  eoo 
prevenzione , Precedente  occupazione. 
(Lat.  pracoccupatio.] 

FREON  ANTO.  Pre  0 nàn-to.  Sm.  V.  G. 
Boi.  Seconda  sezione  del  genere  anemo- 
ne , stabilita  da  Decandolle,  che  eom- 
prrnde  le  specie  provvedute  di  frutti 
terminati  da  una  coda* pelosa,  e che 
portano  i fiori  nella  sommità  della  pian- 
ta, ossia  che  sono  terminali.  [Lat.  prae- 
onanthul.  Da  prton  vertice  , Sommità 
di  monte,  e anthoi  flore.] 
PREONORATO.  Pre-o-no  rà-to.  Add.  m. 
comp.  Onorato  con  prelazione  0 preven- 
zione. 

PREORDINANTE.  Pre-or-di  nòn -le.Part. 

di  Preordinare.  Che  preordina. 
PREORDINARE.  Pre-ur-dinà-re.  Alt. 
romp.  Predestinare  , Ordinare  avanti. 
(Lat.  pruerlifuere.]  — 2.  E n.  ass. 
PREORDINATO.  Pre-or-di-nà-to.  Add. 
m.  da  Preo  dinare. 

PREORDINATORE.  Pre- ordi-na-tó-re. 
Verb.  m.  di  Preordinare.  Che  preor- 
dina. 

PR  EOR DIN  ATR  ICE . Pre-or  di-na»tr\-ce. 

Verb.  f.  di  Preordinare. 
PREORDlNAZIONE.Pre-or-di  na  std  tw. 
Sf.  comp.  Il  preordinare  , Predetermi- 
nazione. 

PREOTTA LME.  Pre-ot-tàl-me.  Add.  f. 
pi.  V.  G.  L.  Zoo!.  Coo  tal  nome  si  di- 
stinguono le  antenne  d'un  insetto  sitas- 
te innanzi  agli  occhi.  (Lai.  prcophthal- 
mae.  Dal  lat.  n rae  avanti , e dal  gr. 
oph'h'ilmng  occhio.] 

PR  EPA  RAM  ENTO . Prt-pa-ra min  fo.Sm . 

Lo  stesso  che  Preparazione. 
PREPARANTE.  Pre-po-ràn-le.  Pari,  di 
Preparare.  Che  prepara.  [ Lat-  praepa- 
r ani.]  — 2.  Meo.  Preparanti  si  dicono 
da'medici  alcuni  vasi  o canali  de’ fluidi 
nel  corpo  animalo,  che  preparano  la 
materia  che  gli  dee  produrre.  — 3.  Te- 
rap.  Preparanti , Alteranti  e simili , si 
dicono  i medicamenti  che  correggono  le 
male  qualità  degli  umori , per  ridurgli 
in  islato  perfetto  di  saluto. 
PREPARARE.  Pre-pa-rà-re.  Att.  Àppa- 
rcrehiarr,  Rendere  le  cose  più  pronte  a 
potersi  mettere  io  opera.  (Lat.  praepa- 
rare.]  — 2.  N-  pass.  Accigocrsi,  Appa- 
recchiarsi. — 3.  Terap.  Anat.  e Med. 

Si  dicedei  Rendere  alcune  sostanze  me- 
dicamentose io  tale  stato  , forma  ec. , 
perchè  siano  atte  al  l'uso  degl’  infermi  ; 
del  collocare  gl* infermi  nella  positura 
più  opportuna  all’  eseguimento  di  una 
operazione  chirurgica  ; e dei  mettrrj 
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allo  scoperto  , separare  ec.  una  prrle 
qualunque  del  cadavere  per  senirealla 
descrizione  della  medesima.  — 4.  Di- 
sporre gli  umori  del  corpo  alle  loro  con- 
veoevoli  separazioni  ed  evacuazioni.  — 
5.  Mus.  Disporre  i snoni  in  modo,  che 
venendo  i dissonanti,  l’orecchio  non  si 
disgusti.  — 6.  Alili t.  Prepararsi  di 
genie,  vale  Provvedersi  di  soldatesche. 
PR  EP  A R AT1SS1 MO.  Prt-pa-ra- (it-zi-mo. 
Add.  m.  superi. di  Preparato.  [Lat.  pa- 
ratittimui .] 

PREPARATIVO.  Pra-po-ra-ft-vo.  Add. 
m.  Aito  a preparare.  Preparatorio.  — 
2.  E detto  di  Rimedio:  Rimedio  che 
prepara  gli  umori  del  corpo.  — 3.  In 
forza  di  sm.  Preparamento  , Apparec- 
chiamento ; ma  non  è da  imitare. 
PREPARATO.  Pre  pa-rà-to.  Add.  m.da 
Preparare.  Apparecchialo  , Allestito  , 
Presto  , Paralo.  ( Lat.  paratut.  ] — 2. 
Parlando  di  Medicamento  0 simile  va- 
le Reso  atto  all’ uso  cui  dee  servire. 

— 3.  È detto  di  Umori  , nel  sign.  di 
Preparare,  §3.  — 4.  Anat.  Vena  pre- 
parala : Nome  dato  dagli  antichi  alla 
vena  frontale  ; ch’è  la  continuazione 
della  facciale  . la  quale  è assai  promi- 
nente in  certi  individui.  Se  ne  consi- 
gliava l’apertura  conira  le  violenti  emi- 
cranie, le  oftalmie  acute  e le  infiamma- 
zioni dell'organo  encefalico. 

PREPARATORE.  Prt-pa ra- tó-re.  Verb. 

m.  di  Preparare.  Che  prepara. 
PREPARATORIO.  Pre-pa-ra-tò-ri-o.  Add. 
m.  Atto  a preparare  ; altrimenti  Prepa- 
rativo. [1-at.  praeparatoriut.] 

PREPAR ATRICE.  Pre  pa -ra-trì-ce. Verb. 
f.  di  preparare.  Che  prepara. iLat.praa- 
parani.) 

PREPARAZIONE.  Pre-pa-ra-zió-ne.  Sf. 
Il  preparare,  Apparecchiamento.  [ Lat. 
praeparofio.  ) — 2.  li  preparare  , nel 
sign.  del  9 3.:  e quando  serve  ad  impe- 
dire la  putrefazione  di  qualche  parte 
animale  dicesi  Preparazione  anatomica. 

— 3.  Med.  Dello  del  Preparare  gli  umo- 
ri de!  corpo,  nel  sigo.  di  Preparare,  g.3. 

PREPENSAMENTO.  Pre-pcn-ia-ménto. 

Sm.  comp.  Il  pensare  avanti. 
PREPÈNSATO.  Pre-p«n-ià-to.  Add.  m. 
comp.  Premeditato. 

PREPILATO.  Pre  pi-là-to.  Add.  m.  For- 
mato nella  parte  anteriore  a modo  di 
palla. 

PREPOD1.  Pri-po-di.  Sm.  pi.  V.  G.  L. 
Zool.  Genere  d’ inselli  dell  ordine  dei 
roleotteri.  della  sezione  de*  tetrameri,  e 
della  famiglia  de'  rincofori  ; cosi  deno- 
minati dall'jvrre  molto  robusti  e gran- 
di i piedi  anteriori.  [Lat.  pratpodee. 
Dal  lat.  prae  avanti,  c da)  gr.  pus,  po- 
doi  piede.  ] 

PREPONDERANTE.  Pre  pon-dc-ràn-te. 
PartT di  Preponderare.  Che  prepondera. 
(L«t.  praepond erotti.] 
PREPONDERANZA.  Pre-pon-de-ràn  xa. 
Sf.  comp.  Eccedenza  nel  poso  , Preva- 
lenza. 

PREPONDERARE.  Pre-pon-de-rà  re.  N. 

' ass.  comp.  Superar  di  peso.  (Lai.  prae - 
ponderare.]  — 2.  F«g.  Aver  più  forza  , 
Prevalere.  — 3.  K col  terzo  caso.  — 4. 

E col  quarto  caso  io  forma  attiva. 
PREI’ONDER  AZIONE.  Pra-pon-rfe-ro- 
xió  ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Preponderanza. 
PREPORRE.  Pre-pbr-re  Alt.anom.comp. 
Porre  avanti , Mettere  innanzi.  [ Lat. 
pratponere.  ] — 2.  Fig.  Vale  Dare  la 
preferenza,  Essere  lo  favore  di  una  per- 
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udì  o d'noacosa  piuttosto  die  d'uoal- 
ira.  — 3.  Vale  anche  Dare  la  soprin-  j 
tendenza  di  checchessia  , Far  presedere  ; 
a checchessia.  — 4.  Preferire  , Ante- 
porre. — 5.  Dice»*  Preporsi  alcuno  per 
padrone,  per  padre  o simili  e vale  Dar- 
win, Tenerlo  in  luogo  di  padroueee.— 
6.  Que^t  Proporre,  Dimore. 

PREPOSITESSA.  Pre-po  ti-Ut-ta.  Add. 
e sf.  di  Preposiio. 

PREPOSITIVO.  Pre  po  ti  tb-vo.  Add.  m. 
Che  si  prepone. 

PREPOS1TO.  Prc-pthtUo.  Add.  o sm. 
parlando  di  persona.  Preposto  o Pre- 
vosto. 

PREPOSITIVA.  Pra-po-ii-tii-ra.Sr.  Cfi- 
rio  di  preposto.  — 2.  Luogo' o Casa  del 
preposto. 

PREPOSIZIONE.  Pre-po  li-iii  ne.  Sf. 
tirato.  Particella  iiidecltoab.le  , cd  una 
delle  otto  parti  della  nostra  favella  . 
che,  premessa  ad  alire  parti  deil'orozio- 
ne,  ne  determina  il  raso  cd  il  significa- 
lo. (I.at.  proepoiiiio.] 

PREPOSSENTE.  Pre-po » tèn-le.  Add. 
com.  comp.  Che  può  più  degli  altri. 

PREPOSTA.  Pre-pò-ita.  SI.  V.  A.  V.  e 
di’  Proposta. 

PRhPOSTER  ADENTE.  Pre-vo-ste -ra- 
miti te.  Ave.  A rovescio.  iLat.  prae- 
postere.  ] 

PREPOSTERO.  Prepò-ete-ro.  Add.  m. 
comp.  V.  L.  Che  viene  avanti  quando 
dovrebbe  venir  dopo.  [ Dal  Ut.  prae  in- 
onnri  , c pori  dopo.  ] — 2.  Che  viene 
fuori  di  luogo  e del  tempo  debito.  [Lat. 
prarposterut] 

PREPOSTO.  Pre  pò -sto.  Add.  esm.  par- 
lando di  persona.  Lo  stesso  che  Pro- 
posto. Posto  innanzi.  ( Lai.  pratpoii- 
tM.) 

PREPOTENTE.  Pre  po-tèn  te.  Add.  com. 
comp.  Che  può  p ii  di  gli  altri.  Superio- 
re agli  altri  in  potere;  e oggi  »*nsa  or- 
dinariamente in  mala  parte.  [Lai.  prar- 
potem.] 

PREPOTENZA.. Pre  po-Hn  :a.  Sf.  a*t. 
di  Prepotente.  Sommo  potere , Auto- 
rità somma:  e oggi  s'usa  ordinariamen- 
te per  Abuso  di  potere.  [Lat.  praepo- 
teniia] 

PRBPUNTA.  Pre  pin  ta.  Sf.  Ar.  Me». 
Citai  in  alcuni  luoghi  appellasi  qu -Ila 
coperta  da  letto,  imbottiti  di  ovatta, che 
si  adoperi  nell'Inverno  ; delta  anche  0- 
valla  , Trapunta  , e più  comunemente 
Imbottita. 

PRBPUSA.  Prc-pii-ia.  Sf.  V.  G.  Dot.  Ge- 
nere dì  piante  della  famiglia  delle  gcn- 
xianee  , e dell’  csandrit  monoginia  di 
Linneo,  stabilito  da  Martin*.  Ila  per  ti- 
po la  prepuzo  monlma  , arbusto  deco- 
rato de*  più  vaghi  fiori , il  quale  cresce 
nelle  montagne  delia  provincia  di  Dahia 
nel  Brasile.  (Lai.  premuta.  Da  p repo  io 
sono  adorno  e cospicuo. J 

PREPUZIATO.  Pre-pu  ti-à-lo.  Add.  m. 
Che  ha  il  prepuzi;  e più  propriamente 
Iacirmnclso. 

PREPUZIO.  Pre  pii  ai-o.  Sm.  Anal.  Pro- 
lungazione o Ripiegatura  delta  pelle  del 
pene  che  circonda  od  avviluppa  il  ghian- 
de senza  adir  ni;  rd  è formato  di  due 
strati  cutanei  unni  dal  tessuto  cellula- 
re : Io  strato  estero1 , che  non  differisce 
dalla  cute  della  verga  se 'non  per  essere 
alquanto  più  finn,  e l'interno  che  Somi- 
glia ad  una  membrana  mucosa,  cd  ade- 
risce intimamente  al  glaod-i  mercè  il 
freoelloo  filetto.  [Lst.proapilium  Trag- 


goa  molli  praepxUium  dal  gr.  prò  in- 
nanzi. c poii/iton  membro  virile.  In  il- 
lir.  pri  innanzi  , e puri  carne  umana.  ] 

PREROGATIVA.  l\e-ro-ga  U-WJ.5f.Pri- 
vilegio,  Esenzione  , Immunità  . Eccet- 
tuazione. l Lai.  tm/nunifa».  Prueroga- 
(iv a dal  lat.  prae  innanzi,  ed  erogntum 
pari,  di  trogo  io  do,  distribuisco  ; cosa 
data  a taluno  anzi  che  ad  altri.  } — 2. 
Parlandosi  di  cose  inanimale  vale  Pro- 
prietà, Qualità.  — 3.  Vale  auche  Dote, 
Ito  ma  qualità. 

PREROGATIVA  MENTE  Pre  ro-ga-ti- ve- 
rniate. Avv.  Per  prerogativa - 

PREROGAZIONE.  Pre ro-ga-sió-ne.  Sf. 
V.  A.  cd  rrronea.  Prerogativa.  ( Lat. 
pr arrogai  iva.  ) 

PRERUTTO  Pra-rùf-fo.  Add.  m.  V.  L. 
Diiupalo.DiscnSCrso.  [Lat . pracruyl uj.l 

PRESA.  Pri-ta.  Sf.  Il  prendere  in  gene- 
rale. — 2.  Il  prenderr,  iq  siguif.  d Im- 
padronirsi di  alcuo  luogo.  1 Lai.  capi  io, 
r ehr  ut  io.  Comunemente  dal  lat.  pre- 
enz tu  , come  da  prehensum  pari,  di 
prthen>lo  si  è fatto  pre»o.  In  brell.  prete 
presa.  Imitino,  preda.)  — 3.  Ter  metaf. 
--  4.  Il  prendere  , parlando  di  per- 
sona , cioè  L’  imprigionare  . Pre-ura. 

[ Lai.  captivitae.  ) — 5.  Quella  ijuan- 
tità  di  medicina  o simili  che  si  pi- 
glia io  una  volta  , altrimenti  D»se  e 
Dosa.  — 6.  Tutta  quella  quantità  di 
preda  che  ai  piglia  cacciando  , uc  • 
celiando  o pescando.  — 7.  L‘  alto  del 
venire  alle  prese.  V.  § 21.  — 8 II  luo- 
g<*,  La  parte  onde  si  prende  o s'archiap- 
pa  cou  mano  alcuna  cosa.  — 9.  Stru- 
mento od  altro  che  serve  • prendere.— 
10.  Assodamento  che  fanno  i muri , la 
ralcioa  o simili  nel  rasciugarsi.  — 11. 
Occasione,  Opportunità.  — 12.  Appic- 
co, Cagione  — 13.  Andire  alle  prese  , 
vale  Strignersi  addosso  all'avversario,  a | 
fine  di  pigliarlo  per  qualche  parte  ; e 
lig.  S'rigncrc  negozii  o simili.  — 14. 
Avere  le  prese  . vale  Ottenere  che  altri 
delle  parti  furie  sia  il  primo  a pigliare. 

— 18.  Aver  buona  presa  o siini  e.  vale 
Aver  buona  ragione  o tiro  de.— 16.  Da- 
re le  prese  . vale  Concedere  che  altri 
delle  parti  f-lle  sia  il  primo  a pigliare; 
Conceder  l' arbitrio  delta  scelta.  [ Lat. 
dare  optionem.  J — 17.  Dar  presa,  vale 
Dare  orcosumc  o comodo  di  far  chec- 
chessia. (Lat.  occasione!»  praebere.]  — 
18.E»fcre,  Venire  «Trovarsi  alle  prese 
con  alcuno,  vale  Avere  occasione  di 
trattarlo  c di  farne  pruova.  — 10.  Fari 
prese  talora,  vale  Lottar-* , Combattere  i 
sagacemente  , maestrevolmente.  — 20. 
Far  prese  di  alcuni  talora,  vale  Divide- 
re la  gente  in  frotte,  schiere  o parti. — 
21.  Venire  alle  prese  . diciamo  del  Fi- 
gliarsi o Acchiapparsi  p»r  le  vesti , o 
per  alcun  membro,  nril'azzuffarsi  . nel 
combattere  o nel  lottare.  — 22'  E fig. 
si  d<ce  del  Venire  alle  tirelle,  in  trat- 
tando alcuno  affare  , per  conchindcrlo- 

— 23.  Di  prima  presa,  posto  avveri».  A 
prima  froote,  A prima  vista.  (Lai.  pri- 
mo odapectu.  j — 21.  Mila.  L’azione 
del  prendere  una  città,  una  fortezza,  un 
campo  , un  luogo  fortificato  per  forza 
d'armi  o per  istratagcinma.  In  questo 
significalo  ai  usò  anche  Presura.  [ Lat. 
expugnatio.  J — 25.  Tutta  la  quantità 
della  preda  , del  Imitino  che  si  fa  io 
guerra.  Trsslato  dalla  caccia  e dalla 

«ra.  [ Lai.  spolia.  ] — 26.  Termine 
Ila  Lotta,  e vale  Mo  sa  fatta  per  prco- 
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deTa  l'avversario,  e la  parte  ove  ai  tenta 
di  prender!»:  di  qua  i modi  di  dire  mi- 
litari Aodare  alle  pr#sc,  Essere  alle  pre- 
se re»  — 27.  Alle  prese  , posto  avv  et  b. 
Co'  v.  Vcoire,  Andare.  Essere,  Trovarsi, 
vale  All'atto  della  zuff»  . del  combatti- 
mento; ed  è traslalo  dalla  Lolla  , ove 
Venire  alle  prese  vale  Acchiappar  l'av- 
versario. ( Lat.  manum  conttrere.  ] — 
28.  Dar  le  prese,  vale  Dar  !a  scelta,  re- 
iezione del  modo  di  combattere.  — 29. 
Dicesi  Presa  d’armi , o deil'armi.  L'a- 
zione del  levarsi  in  arme  , dell’  entrare 
in  guerra.  — 30.  Agr.  Presa  di  terra  , 
si  dice  di  Quantiià  determinala  di  ter- 
reno. — 31.  Mario . Tre  sa  : È un  batti- 
mcnlo  pre-o  sul  nemico,  o anche  sopra 
a uno  che  dka  di  rasere  neutrale  e non 
I»  sia,  rssend<>  in  conlravvenzioi  e delle 
leggi  di  guerra  la  spedizione  finta,  men- 
tre è caricato  ed  armalo  per  conto  del- 
l'inimico , Meglio  Preda.  — 32.  Presa 
dell'ancora:  Le  or  ree  h e dell'ancora.— 
33.  Ar.  Mcs.  Proa  chiamasi  da' magna- 
ni, fabbri  esimili  quel  pezzo  di  ferro 
che  s'attacca  al  massello  per  poterlo 
stirare  e Intiere.  — 31.  Cosi  chiamasi 
orile  caria  j-*  un»  erri*  quantità  di  figli 
di  carta  separati  da’  pannelli  o no.  — 
33.  Cosi  dice»!  pure  il  Numero  di  pan- 
nelli con  cui  si  fabbrica  uoa  tale  o lai 
l'ira  sorta  di  carta.  Continuasi  a dare 
il  nume  di  Prese  ai  mazzi  di  carta  riu- 
niti e preparati  per  rincolla  mento,  quan- 
do contengono  lo  stesso  numero  di  fo- 
gli delle  prese  biauche  della  lina  ; due 
di  queste  prese  faano  una  risma  di  car- 
ta con  colla  — 36.  Idraul.  Presa  del- 
l'acqua. Il  luogo  d'onde  si  deriva  l'acqua 
d'un  fiume  o torrente  , mediante  uq  in- 
cile, in  un  conile.  — 37.  Presa  di  una 
r»t»a.  V.  Fiotta.  — 38.  Mus.  Parte  del- 
l'antica melopea. 

PRESACCHIO.  Pre  tòr  chio.  S ra.  V.  Con- 
tadinesca. Ar.  Me».  Quel  legno  posto  a 
traverso  il  manico  della  vango,  nove  ap- 
porr» » e ratea  col  piede  il  b folco  per 
profondarla  bene  ori  terreno. 

PRESAGIO.  Prc-tà-gio.  Sin.  Segno  di  co- 
sa futura  . Indovinamenlo  , Augurio  , 
Pronosii  o.  [Lai.  pranagium  ] 

PRESAGIRE  P.e  sa-gi  re.  Alt.  Far  pre- 
sagio, Dir  presagio.  Predire.  [Lat.  prae- 
tagire.  Proesagire  , giusta  1*  opinione 
comune  , vieu  dal  lai.  prae  innanzi , e 
sogire  penetrare  a findo, sentir  con  acu- 
tezza. In  icd.  tagcn,  in  sass.  teegan,  in 
olimi,  s tggen  vai  Dire  ] 

PRESAGITO.  Pre  sali  lo.  Add.  m.  da 
Presagire,  Prenunzialc,  Predetto. 

PRESAGITORE.  Pre-sa-gi-tò-re . Verb.zs. 
di  Presagire.  Che  presagisce. 

PRESAGITRICE.  Pre -sa-gi tr\-ce.  Veri», 
f.  di  Presagire.  Che  pre-ag:scc. 

PRESAGO.  Pre-sà-go.  Add.  m.  Che  sa  o* 
prevede  il  futuro.  [Lat.  praesagus.]  — 
2.  Presciente.  — 3.  Ed  in  forza  di  sia. 
parlando  di  persona,  Indovino.  — 4.  E 
nel  pi.  detto  d'Ucrelli  o s miti* 

PRESAME.  Pre-tà  me  Sm.  Ar.  Mes. Quel- 
la materia  che  si  mette  nel  latte  per 
rappigliarlo  , e poi  farne  cacio  , o sia 
fior  di  cardo,  o sia  gag  Ho  , o altro.  Di- 
tesi auche  Caglio  , Coagulo  ; ed  è pro- 
priamente uni  materia  contenuta  nel 
ventriglio  de' ruminanti.  [ Lat.  coagu- 
limi. Da  presa,  come  il  provano  le  voci 
di  rapprendere,  rappigliare-  ] — 2.  Per 
melar.  Ciò  che  unisce  cd  affeziona  gli 
animi. — 3.  Dot,  Cosi  chiamasi  O'I  Fio- 
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reatino  il  Carciofo  salvatici) , i cui  fiori 
servono  di  caglio. 

PRESANTIFICATO.  Prosanti- fi-cà-to. 
Add.  m.  comi».  Eccl.  Aggiunto  di  sa- 
crifizio che  si  celebra  il  Venerdì  santo. 

PRESAPERE.  Presa-pi-re.  Alt.  aoom. 
c«mp.  Sopi  re  innanzi.  Lo  stesso  che  An- 
tipapi-re. 

PRESA  PITTO.  Pre-sa-pù-to.  Add.  m.  da 
Presapere.  I.o  stesso  che  Antlsaputo. 

P RESSI ODOCHIO.  Pre-sbio-db  chio.Sn i. 
V.  G.  Mcd.  Ricovero  de’vecchi  decre- 
piti. invalidi.  [Lat.  preiòj/udoc/i  inni  Da 
presbite  vecchio  , e dedurne  io  ricevo.  J 

PRESBIOPE.  presta  o-pe.  Add.  e sost. 
corn.  WG.  Cbir.  Lo  stesso  che  Presbite. 

PRESBIOPIA.  Pre-iòi  o-pì-a.  Sf.  V.  G. 
Chir.  Slato  particolare  della  vista  , nel 
quale  gli  oggetti  non  si  scorgono  distin- 
tamente che  ad  una  distanza  assai  lon- 
laoa.  La  presbiopia  s’  incontra  princi- 
palmente nei  vecchi, e pare  dipenda  dal- 
J'appiansmento  della  cornea  ; ciò  che  fa 
diminuire  nell’occhio  porzione  della  sua 
forza  rifrangente.  jLat.  presbyopia.  De 
pretbyt  vecchio,  e opi,  opus  visia.] 

PRESBITA.  Pri  sbi-ta.  Add.  e sost.com. 
Chir.  Lo  siesso  che  Presbite. 

PRESBITE.  Prilli- le.  Add.  esosi,  com. 
Chir.  Chi  e affetto  di  presbiopia. 

PRESBITERALE.  Prs-sbi-te-rà-le.  Add. 
com.  Ecel.  Di  prete,  Spettante  al  pre- 
sbiterale. 

PRESBITERATO.  Ps-ibite  rà-to.  Sm. 
V.  G.  EccI  Uno  degli  ordioi  sacri  , per 
cui  si  conferisce  il  sacerdozio.  [ Lat. 
presbylerniut  | 

PRE>BI  H RESSA. Pre-ibi-lc  rii-ia. Add. 
e sf.  Eccl.  Donna  omnia  di  certa  digni- 
tà sur»,  intorno  a che  vedi  i Canonisti. 

TRI  SBITERIAMSMO.  Pre-sbi  le  na  ni- 
smo. Sm.  St.  Eccl.  Setta  o Eresia  dei 
Prc'biteriani. 

PR E»B1  FERI ANO.Pre-iòi-te  ri d no. Sm. 
Si.  Eccl.  Sorta  di  Eretico  della  setta  dei 
Cslvtoisii. 

PRESBITERIO.  Pre-iM-tf-ri-o.Sm.  V.  G 
Ere’.  Luogo  della  chiesa  destinato  per 
l prei.  ILat.  pretbyterium.  In  gr.  pre- 
gbyterion  tal  ordine  de*  più  vecchi , fe- 
nolo rcclcsiasticr,  dn  p rtlbyi  vecchio  o 
Ergalo  . oude  presbyleros  più  vecchio  , 
principale.  Indi  per  tropo  è venuto  pre- 
tbyteriun».  ] — 2.  Ed  anche  prendesi 
per  l’Adunanza  stcs-a  de’  preti,  e per  la 
Casa  ove  essi  abitane 

PRESBITI  DE.  Pre-tbì  ti-de.Sm.V.G.ZooL 
Nome  attribuito  da  Eschsrboliz  ad  uoa 
specie  di  scimmia  dell’isola  di  Sumatra, 
che  presenta  una  lisonomia  raggrinza- 
ta. | Lat.  presbytis.  Da  presbylii  vec- 
chierei!». ] 

PRESBIZIA.  Pre-ibi-xì  a.  Sf.  Chir.  Lo 
stesso  che  Presbiopia. 

PRESBO.  P.è  tbo.  Sm.  V.  G.  Chir.  Lo 
stesso  che  Presma. 

PRESCEGLIERE.  Prescé-glie  re.  Alt. 
anom.  V.  e di’  Traset gliere.  — 2.  B n. 
pass.  Scegliere  con  gran  premura  , at- 
tenzione ec. 

PRESCELTO.  Pre-tcil-io.  Add.  m.  da 
Prescegliere.  V.  e di’  Trascelto. 

PBESCIA.  Pri -scia.  Sf.  Fretta.  (Ut.  fe- 
stinatio.  Dairillir.  pretta  che  vale  il 
medesimo-  Nella  stessa  lingua  , pressi 
sollecito,  e preeie  più  presto.  Io  celi. 
prei,  io  basco  preia  , in  isebiav.  pre- 
sevi, vai  fretta.  V.  io  frane,  presse  t 
s'empret  ter.] 

PRESCIENTI.  Pre-seiin-te-  Pari,  di  Pre- 
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sclre.  Che  ha  prescienza.  [Lai.  prae- 

«efizr.1 

PRESCIENZA.  Pre  scHn-sa.  Sf.  Notizia 
del  futuro  ; ed  è del  sol»  Iddio.  ILat. 
praesrientia.  Dal  lat.  prae  innanzi  , c 
z ritmi ia  scienza.] 

PREaCIhNZIA.  Pre-ectèn-zi-a.  Sf.  V.A. 
V.  e di’  Prescienza. 

PRESCINDENTE.  Pre-scin  dèn-te.  Pari. 

di  Prescindere.  Che  prescinde. 
PRESCINDERE.  Prescìn-de-re.  Alt.  e 
n.  aoom.  Far  eccettuazione.  (Lat.  «muf- 
fare. Dal  lai.  prue  innanzi , e scindere 
recidere.) 

PRESCINDIBILE.  Pre-tein-di  bi  le.  Add. 

com.  Che  può  prescinder*  . 
PRESCINDIBIL1TA  . Pre-scin-di-bi-lùtà. 

Sf.  aat.  di  Presci  udì  bile. 
FRESCIOSAMEN TE.  Pre-irio-jti-mén-(e 
Arv.  Con  proda,  Frettolosamente. 
PRESCIRE.  Prt-sci-re.  Alt.  c n.  V.  di- 
fett.  coinp..  di  cui  olire  airinfiaito  non 
trovanti  usati  che  i participii  Prescien- 
te e Presalo.  Y.  L.  Aotisapcre.  [Lat. 
fresare.] 

PHESCITO.  Pre-sei-to.  Add.  m.  da  Pre- 
scire.  Saputo  avauti.  [Lai.  prosiciluj.] 
— 2.  Eccl.  Dannalo;  cd  in  questo  senso 
usasi  anche  come  sm.  |Dvtlo  forse  per 
abbrev  iaii«ne,  in  luogo  di  daaoato  pre- 
salo. Io  tr.  scialiti  scellerato  , eeejtan 
superbo,  ustionili  a modo  di  diavolo.] 
PRESClUTTO.  Pre-sciùl-lo.  Sm.  Ar.Mes. 

Lo  sieaso  che  Prosciutto. 

PRESCRITTI  BILE.  Pre -scrii- li -bi-te. 
Add.  com.  Leg.  Che  può  soggiacere  a 
prescrizione. 

PRESCRITTIVO.  Pre-scrit  ti-vo.  Add.m. 
Alio  a prescrivere. 

PRESCRITTO.  Pre  scrìt-to.  Sm.  Precet- 
to, Legge  Prescrizione.  [Lai.  praeeeri- 
pfum.  Praescripium  , da  praescriplum 
pari,  di  praesenbo  : e questo  da  prae 
innaozi , e senbo  io  serbo.  Poiché  la 
legge  va  sempre  scritta  avanti  l’atto  cui 
si  applica.)  — 2-Diccsi  Vivere  a prescritto 
d’alcuno,  e vale  Vivere  sotto  il  goserao 
di  quello. 

PRESCRITTO.  Add.  m.  da  Prescrivere. 
Scritto  di  sopra  o prima;  ed  anche  Scrit- 
to innanzi.  | Lat.  praescriplue.J  — 2.  Li- 
mitato. — 3.  Ordinalo,  Stabilito  , In- 
vecchiato. — 4.  Ordinato  per  legge  im- 
mutabile.  [Lat.  statutui.) 
PRESCRIVENTE.  Pre-tcri-vinte.  Pati. 

di  Prescrivere.  Che  prescrive. 
PRESCRIVERE.  Pre-scr  i-te-ra.  Atl. 
annoi.  Propriamente  lo  Scriver  sopra  o 
prima;  ma  in  questo  s goilicato  non  si 
usa  comunemente  fuorché  al  partici- 
pio.— 2.  Acquistar  dominio  per  pre - 
scrizione.  [Praeseribere  io  questo  scuso 
vieu  per  tropo  dal  lat.  prue  innanzi, 
e scribere;  poiché  la  ragone  chg  viene 
dal  tempo,  si  scrive  innanzi  a quelle 
che  riguardano  il  diritto  originario  che 
possa  nversi  su  la  cosa.) — 3.  Presa- 
gire, Predire,  Annunziare.  — 4.  Ter- 
minare. — 5.  Porre  line  e termine.  — - 
0.  Destinare  , rd  anche  Innalzare.  — 

7.  N.  ass.  Limitare  e Rinchiudere 
io  un  certo  termine;  Statuire,  Ordina- 
re, Stabilire,  Por  ruolini,  Ristagnare 
ec.  [Lat.  praercriò.-ra.) 

PRESCRIVI  MENTO.  Pre-scri-vi-mén-to. 
Sm.  Ordinazione. 

PRESCRIZIONE.  pre-aeri-**-d-ne.  SL 
Ragione  acquistata  per  trascorra  di 
tempo.  Il  prescrivere.  ILat.  praeacri- 
ptio.]—  2.  Ordinazione,  a propriamente 


ditesi  di  quella  fatta  da  un  medico,  in 
questo  senso  prendesi  anche  per  Quella 
cartellina  ore  è scritta  la  ricetta. 
PRESEDENTE.  Pre-se-dèn-ie.  Pari,  di 
Presedere.  Che  presiede.  Meglio  Presi- 
dente. 

PRESEDERE.  Pre-sc-di-re.  N.  ass. aoom. 
coinp.  Aver  maggioranza,  autorità,  go- 
verno, o presidenza.  [Lat.  praetsse , 
praesidere.) 

PRESEGGENZA.  Preseggin-sa.  Sf.  Lo 
stesso  che  Presidenza. 

PRESELLA.  Pre-sil-la.  Sf.  Ar.  Mes.  Pez- 
zo di  ferro  o d’accia jo  con  bocca  ora 
smussa,  ora  a taglio,  che  serve  a far  ri- 
prese, o ribadire  il  ferro  nc'luoghi  dove 
il  martello  oon  può  operare. 

PR ESENTAGION E . Pre  stn -ta-gió-ti e. Sf . 
Lo  stesso  che  Presentazione.  (Lat.  fra- 
ditio.]  — 2.  Nel  nomerà  del  più  deno- 
ta un  Lungo  pubblico,  dove  si  presen- 
tano scritture  d’alti  pubblici,  detto  dal 
presentarle,  cioè  darle  a coloro  che  soa 
depilisi!  a riceverle. 

PRESENTALE.  Pre-sen-tà-U.  Add. esosi, 
com.  Arche.  Ispettore  delle  poste  che 
invigilava  perchè  nessuno  ne  usasse  sen- 
za il  premesso  deH’imprriidore. 

PRESENTANKAMKNTE.  Prc-sen-tanta- 

mén-te.  A?v.  In  modo  prescotaoco. 
PRESENTANDO.  Pre-een-làite-o.  Add.m. 
Che  opera  di  predente,  Sabito.  (Lat. 
praesent.  praesenlaneus.] 
PRESENTANTE.  Pre-sen-tàn  te.  Pari,  di 
Presentare.  Usalo  anche  io  forza  di  sm. 
Chi  presenta  checchessia  - 
PRESENTARE  Pre-sen-tà-re.  Alt.  Con- 
durre alla  presenza,  Consegnare,  Ras- 
segnare, Rappresentare.  [Lat.  reddere.] 
— 2.  Porgere , Dare.  [ Lat.  porrigt- 
re.  ] — 3.  Accostare.  [Lai.  odmove- 
re.  ) — 4.  Par  donativo  di  cose  mobi- 
li. Fzr  presente , Offerire  io  dono;  al- 
trimenti Regalare,  Donare.  [ Lat.  do- 
nare. ] — - 5.  E detto  anche  di  Dono 
mandato  a persona  lontana. — 6.  E 
col  terzo  caso.  — 7.  N.  ass.  nel  pri- 
mo sign.  — 8.  E o.  pa;s.  Condarsi  al- 
la presenza,  Rappresentarsi,  Compari- 
re dinanzi  ad  uno.  [Lai.  se  off  erre .] — 

9.  Dicesi  lig.  Presentarsi  innanzi  agli 
occhi,  e vale  Venire  in  considerazio-  - 
ne.  — 10.  Parsi  conoscere,  Mostrar  di 
essere  ec.  — 11.  Offrirsi,  Porgersi.  — 
12.  Diersi  Presentarsi  a o in  un  luo- 
go; a vale  Trasferirvisi.  — 13.  Miljt. 
Presentar  I*  arme.  Onore  che  rende  il 
soldato  portando  il  fucile  innaozi  a sé 
coi  calcio  in  fuori , e la  cartella  alla 
dritta,  sostenendolo  con  uoa  mino  al- 
rimpugnatura  del  calcio,  e coll’altra 
al  di  sopra  della  cartella.  — 14.  Dica- 
si presentare  l'assalto,  e vale  Attac- 
carlo. — 15.  Dicesl  Presentar  la  bat- 
taglia, e vale  Attaccarla.  — 16.  Vale 
ancora  Ordinarsi  a battaglia,  per  modo 
da  impegnare  rinimico  a far  giorna- 
ta. — 17.  Dicesi  Presentarsi  alla  bat- 
taglia, e vale  Andarla  ad  attaccare.— 

18.  Diesai  Presentare  I*  esercito  alla 
battaglia,  e Tale  Condurre  I soldati  a 
fronte  del  nemico,  onde  abbiano  a com- 
batter con  esso. 

PRESENTALO.  Pre-ien  tà-ri-o. Add.m. 

V.  A.  e L.  V.  e di'  Presente.! Lat.  prae- 
senfartue,  qui  sit  lutai  eimul.) 

PRESENTATO.  Pre-sen -tòrto.  Add.  m. 

da  Presentare 2.  Dato,  Offerto.  — 

8.  Donato,  Regalato.  — 4.  lo  forza  di 
sta.  La  peraooa  a cui  at  regala. 
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PRESENTATORE.Pre-wn-fa-ldre.Verb. 
ni.  di  Presentare.  Che  prenota.  [Lai. 
iradent.) 

PRESENTATRICE.Preeen-la-lri-oe.Verb. 
f.  di  Prescolare. 

PRESENTAZIONE.  Pre-een-la-sid-ne.Sf. 
Il  presentare;  anticamente  Presentagio- 
ne.  ;Lat.  fradtfio.]  — 2.  Eccl.  Presen- 
tazione di  G.  C.  al  (empio  ; Presenta - 
rione  della  Santa  Vergine:  Feste  che 
ai  celebrano  nella  chiesa  romana  in  me- 
moria di  quegli  avvenimenti.  — 3.  Si. 
Eccl.  Presentazione  di  Nostra  Signora: 
Nome  di  tre  ordini  religiosi,  l'ultimo 
de'  quali  ioatituito  nel  1664  da  Fede- 
rico Borromeo  nella  Yall«llioa,  era  una 
congregazione  di  fanciulle  sotto  la  rego- 
la di  S.  Agostino. 

PRESENTE.  Pre-tin-te.  Sm.  La  cusa  che 
si  presenta;  altrimenti  Dono,  Donativo, 
Regalo.  (Lat.  munur  , donum.  Comu- 
nemente questa  voce,  come  pur  quella 
di  presentare  per  donare,  crede»!  pro- 
venuta da  presentar  e in  senso  di  dare, 
porgere.  In  celt.  gali.  preaiant  o pred- 
anti vai  dono,  e propriamente  quel  del- 
le nozze.  In  Ingl.  preterii,  in  frane. 
present.]  — 2.  Dar  presente  o il  presen- 
te, vale  Regalare. — 3.  Far  presente  o 
un  presente,  vale  Presentare,  Regalare. 
— 4.  Proverb.  Cadere  il  presente  sul- 
l'uscio , vale  Condor  bene  alcuna  fac- 
cenda inaino  alla  line  , e io  sul  con- 
chiuderla abbandonarla,  precipitarla. — 
5.  Grani.  Il  tempo  presente. 

PRESENTE.  Add.  com.  Che  c al  cospetto, 
o davanti;  o Che  è nello  stesso  tempo  , 
nel  qual  si  parla.  [Lai.  praetent.  Prae- 
tene,  da  prae  avanti,  e lum  io  sono.  Al- 
tri men  probabilmente  da  prae  avanti, 
e tennis  II  senso.) — 2.  Quel  tempo  del 

« quale  si  parla.  — 3.  Quello  di  ebe  si 
tratta.  [Lat.  hic,  haec.  Koc.) — 4.  Op- 
portuno, Adattato,  Bilicare,  o piuttosto 
Pronto.  — 5.  In  furia  di  sf.  sing.  La 
presente,  detto  assolutamente  senza  il 
sostantivo  s' intende  Lettera,  Viglìetto, 
Cedola  . Polizza  , e qualsivoglia  carta 
scritta  che  ad  altri  si  manda.  — 6.  Ed 
in  forza  di  sm.  Il  presente  dicesi  in 
oppo-to  a Passato  ed  a Futuro  e vale 
Ciò  che  ora  è.  — 7.  Ed  iu  forza  di  sm. 
pi.  I presenti  per  GII  uomini  del  se- 
colo di  che  si  parla.  — 8.  In  forza  di 
prep.  col  secondo,  terzo  e quarto  ca- 
so, vale  Alla  presenza,  lo  presenzia. 
[Lai.  coram.  ] — 9.  In  foiza  di  avv. 
per  Presentemente,  Di  presente.  [Lat. 
in  pruejenMa.)  — IO.  Modi  avverb.  Al 
presente,  lo  presente,  valgono  Ora,  In 
questo  tempo,  In  questo  puolo.  Subito, 
Immaoiineule,  Incontanente,  Presente- 
mente. — 11.  Di  presente  per  Imman- 
tinente, Adesso  , Tosto,  o Per  coose- 
gueoza.  — 12  Usalo  anche  io  forza  di 
add.  com.  per  Imminente.  — 13.  E Di 
presente  che  per  Subito  che.  — 14. 
Persi  presente,  vale  Per  ora,  Presenlc- 
mente.  Senza  considerare  >1  futuro. 

PRESENTEMENTE.  Pre-tcn  le  nu!n  te. 
Avv.  In  questo  punto,  Ora,  Al  presen- 
te. (Lai.  in  prtieecnliu.]  — 2.  In  pre- 
senza, In  persona.  [Lai.  coram.)  — 3. 
Di  presente,  Di  subito , immaotioeale. 
(Lat.  slatini,  illico.l 

PRESENTIMENTO. Pre-em-li-mdnto  Sm. 
Il  presentire.  (Lai.  proscogniiio.] 

PRESENTINO.  Pre-sen-tmo.  Sm.  dim.  di 
Presente  , in  sigo.  di  Dono.  Piccolo 
dono. 


PRESENTIRE.  Pre-sen-tì-re.  AU.  comp. 
Avere  alcuna  notizia  o seniore  d una 
cosa  avanti  ch'ella  segua.  [Lat.praeeen 
tire,  prae  seni  iscere.  PraeteMire,  da  vrae 
•vanti,  e sentire  sentire.)  — 2.  E o. 
pam. 

PRESENTISSIMO.  Pre-een  fu-ei-mo.  Add. 
m.  superi,  di  Prescote.  — 2.  Prontissi- 
mo—3.  Efficacissimo.  — 4.  Favore- 
volissimo o Potentissimo.  — 5.  Immi- 
nente. Urgentissimo. 

PRESENTITO.  Pre-ten-li  lo.  Add.  ra.  da 
Presentire. 

PRESENTICCIO.  Pre-een- fic-cio.  Sm. 
dim.  di  Presente.  Lo  stesso  che  Presen- 
titilo. 

PRESENTUOSO.  Pre-sen-tu-ù-so.  Add.m. 
Lo  stesso  che  Presuntuoso.  V.  e di'  Pre- 
suntuoso. 

PRESENTUZZO  Presen-tùsso.  Sm.diro. 
e dispreg.  di  Prescote.  Picciol  presente. 
[Lai.  munuseulum.] 

PRESENZA.  Pre-tèn  %a.  Sf.  L'esser  pre- 
seote;  altrimenti  Cospetto.  [Lat.  prae- 
«enfia  , conzpe.fue.l  — 2.  E col  terzo 
caso.  — 3.  Aspetto,  Apparenza.  (Lat. 
adspectus,  spccies.)  — 4.  Uomo  di  po- 
ca presenza  dicesi  comunemente  per  Uo- 
mo di  poco  buon  aspetto.  — 5.  Di  pre- 
senza, posto  avvero.  In  persona.  — 6. 
Teol.  Presenza  reale:  Cosi  dicesi  il  dog- 
ma che  stabilisce  la  reale  presenza  di 
G.  C.  in  corpo  e sangue  nel  sacramento 
della  Eucaristia. 

PRESENZIA.  Pn-scn-si-a.  Sf.  V.  e di 
Pretensa. 

PRESENZIALE.  Pre-sen-si-à-le.  Add. 
com.  Prrseotc,  Che  è In  preseoza.  [Lat. 
praesens.] 

PRESENZI  A LMENTE.  Pre-sen  Miai-mén- 
te. Avv.  Presenlemeole,  Alla  presenza. 
Di  presenza,  In  preseoza.  (Lat.  coram.] 

— 2.  Allora  allora,  o Attualmente. 
PRESEPE.  Presi  pe.  Sm.  Lo  stesso  che 

Presepio.  — 2.  Ed  anticamente  usato  io 
genere  fem. 

PRESEPIO.  Pre  sè  pio.  Sm.  Stalla,  ed 
am  be  la  Maogiatoja  che  si  pone  nella 
Stalla.  [Lei.  praesepe.praesepium. Prae- 
•epe,  secondo  i più.  vieo  da  praa  avan- 
ti, e sepio  io  chiudo.  Secondo  il  Bulle), 
vico  dal  celt.  brell. prete/)  opreseb,  det- 
to da'  Gallesi  ed  Irlandesi  prusuch , che 
ha  tutti  i «cosi  del  lai.  praettpe.)  — 2. 
E flg.  Qualsivoglia  luogo  chiuso  e sicu- 
ro, ed  anche  per  Alveare. 

PRESKUELL  A.  Pre-te-riUa.  Sf.  dim. di 
Presa,  nel  sign.  di  Ciò  che  si  slrigue  fra 
le  dita. 

PRF.SERV  AMENTO.  Preser-vamén to. 

Sm.  Lo  stesso  che  Preservszionc. 
PRESERVANTE.  Pre-tcr-vòn-le.  Psrl.dl 
Preservare.  Che  preserva. 
PRESERVARE.  Pre- ser  vò-re.  Alt.  e n. 
Difendere  , Conservare  , Guardare  da 
male  imminente  o futuro.  (Lai.  de  fen- 
dere, praeterrare.) — 2.  Per  mantenere. 
PRESERVATIVO.  Pre-ser-va-tì-vo.  Sm. 

Rimedio  che  preserva.  — 2.  E fig. 
PRESERVATIVO.  Add.  m.  Che  preserva. 

— 2.  E detto  di  Medicina. 
PRESERVATO.  Preser-và-to.  Add.  m. 

da  Preservare. 

PRESERVATORB.Pre-ter-ca-td-rt.Vcrb. 

m.  di  Prcservtre.  Che  preserva. 
PRESKRVATRICE.  Pre-eer-va  lrl-«*. 

Verb.  f.  di  Preservare.  Che  preserva. 
PRESERVAZIONE.  Preser-va-sióne. Sf. 
Il  preservare,  Difesa,  Guardia,  Cautela. 
[Lat.  contcrvatio,  vmtiervaUo.  J | 
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PRESICC10.  Presie-cio.  Add.  m.  V.  A. 
Che  è stato  preso. 

PRESIDATO.  Presi-dòSo.  Sm.  Dominio 
del  Preside,  Distretto  del  Preside. 

PRESIDE.  Prè  side.  Add.  e sm.  Presi- 
dente, Prefetto,  Colui  che  ha  certa  cari- 
ca di  presedere.  [ Praetet , da  pratesi m; 
e questo  da  prae  innanzi,  e tum  sono.] 

PRESIDENTATO.  I\e-ti-dtn-tà-to.  Sm.  0- 
ficio.  Dignità,  Dominio  del  presidente. 

PRESIDENTE.  Pre-«w/*n-U.  Add.  com. 
Che  presiede.  — 2.  E parlando  di  per- 
sona , osato  in  forza  di  sm.  Colui  che 
presiede,  che  è U capo  d’un 'adunanza  , 
e per  lo  più  si  dice  di  magistrati.  Pre- 
fetto. [Lat.  praefeelus. — 3.  E usato  ao- 
che in  genere  femminile  nel  senso  di  Pa- 
trona, Signora.  — 4 Arche.  Presidi  del- 
le province  , o Procuratori  di  Cesare  , 
furou  detti  alcuni  Uffiziali  istituiti  da 
Augusto  per  governar  le  province  più 
esposte  alle  incursioni  nemiche  : essi 
erano  Luogoteneuti  o Legati  consolari, 
o sempltremcoie  Consolari. 

PR  ESI  DEN  T ESSA . Pre-si-den-t  èssa. E eoi. 
di  Presidente.  Che  presede;  detta  anche 
Presid.  nte. 

PRESIDENZA.  Presi-din-ea.  Sf.  Mag- 
gioraoz",  Autorità.  [Lat.  aurloritat. )— 

2.  Per  Ufficio,  Dignità  di  Presidente.— 

3.  Si  dice  anche  il  Luogo  dove  dimora 
il  Presidente. 

PRESIDIARE.  Presi  di  t. i re.  All.  Guar- 
nir di  presidio. 

PRESIDIARIO.  Pre-gi-di-à  ri  o.  Add.m. 
Aggiunto  di  soldato  o di  gente  destina- 
ta a presidi!,  e d'ogni  altra  cosa  appar- 
tenente a presidio. 

PRESIDIATO.  Presi-di-à-lo.  Add.m.  da 
Presidiare.  Guernito  di  presidio.  [ Lat. 
praesidio  fi'matut,  munii  ut.) 

PRESIDIO.  Presidi  o.  Sm.  V.  L.  Ajuto, 
Soccorso.  (Lat.  praesidium.  V.  il  §.  3. 
Gli  etimologisti  Ialini  traggono  comu- 
nemente praesidium  , da  praesideo  , e 
questo  da  prae  innanzi,  e sedeo  io  seg- 
go. Non  dee  però  negligersi  che  in  celi, 
gali-  etad  vai  cura  , attemiooe  , onde 
teadhar  che  ha  cura,  che  ha  guardia  di 
alcuna  cosa.  — 2 Med.  Fig.  Ajuto,  Ri- 
medio polente  ad  opporsi  al  progresso 
del  male  o a curarlo — 3.  Milit.  Quella 
soldatesca  che  guarda,  che  difonde  una 
città,  una  fortezza,  nella  quale  è acquar- 
l-erala  e ferma;  altrimenti  Gueruigiooe. 
(Lai.  pruttidium.)  — 4.  Luogo  di  guar- 
dia o di  frontiera,  ove  si  soleva  porre  a 
quartieri  stabili  un  corpo  di  soldati,  che 
dal  rimaner  fermi  io  quelle  stauze  veni- 
vano chiamati  stanziali , o di  presidio  , 
a differenza  di  quelli  che  militavano 
solamente  in  tempo  di  guerra. — 8 Di- 
cesi Mantenere  presidio  in  una  città  o 
fortezza,  e vale  Tenervi  soldati  a guar- 
dia per  la  sua  sicurezza,  cosi  al  di  den- 
tro, come  al  di  fuori.  — 6.  Dicesi  Por- 
ro presidio,  e vale  Acquartierare  rolro 
una  città  od  una  fortezza  un  numero  di 
sol  Jali  per  guardarla.  Dicesi  anche  Pre- 
sidiare. 

PRESIO.  Prisi-o.  Sm.  V.  A.  V.  e di' 
Pregio.  (Lai.  aesfimafio.) 

PRESI  STIMAZIONE.  Presisii-ma-eió - 
ne.  Sf.  comp.  Preferenza  di  stima,  Sti- 
ma di  cosa  sopra  altre  cosa.  (Lei.  ma- 
jor aestimatio.] 

PRESMA.  Prisma.  Sm.V.O.  Clilr.  Tu- 
more infiammatorio.  (Lei.  presma.  De 
preso  fut.  di  pretho  io  infiammo,  io  gon- 
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PRESMON'E.  Pre-tmò-ne. Sm.  Agr.  Mosto 
colante  dall'uve  prima  di  pigiarle. 

PRESO.  Pré-to.  Add.  m.  da  Prendere. 
Ridotto  io  altrui  potere.  'Lai.  p rehen- 
Itu , caplut.] — 2.  Prigione;  ed  io  que- 
llo significato  ai  adopera  anche  come 
•osi.  cosi  oel  m. , come  nel  f.  iLat.  ca- 
ptiviu.) — 3.  E per  melar.  — 4.  Legato, 
Imprigionato — 9.  Innamorato:  ellissi 
di  Preso  d emore.  — 6.  E sente  ellissi. 
—7.  Intrapreso,  Incominciato.  [Lat.in- 
ceptui.;— 8.  Inteso  , Usato. — 9.  Deter- 
minalo, Assegnato  , Posto , parlandosi 
dì  giorno  , tempo , ora  e simili.  — 10. 
Stretto,  Fortemente  abbracciato.  — li. 
Occupato,  r*ot  ad  alo  Invaso.— 12.  Com- 
messo , Fatto , parlando  di  errori  o si- 
mili.—13.  Ricevuto, Ascoltato,  parlando 
di  richiamo  o limili.— 14.  loterpreiato. 
— 19.  Dicesi  Preso  dalla  fama,  dal  son- 
no , dalla  sliDcbeua  ec.  e valgono  Che 
ha  fame  , sonno  , sta  neh- zza  re.  — 16. 
Occupato  , detto  fig.—  17.  A partilo 
preso,  posto  avverh. , vale  Pensatamen- 
te, Determina  temente. 

PRESONE.  Pre-tó-ne.  Sf.  V.  A.  V.  e di' 
/Violone.  [È  questa  la  derivazione  più 
isofooa  alla  radice  celi,  priosun  , che  i 
Francesi  e gl*  loglesi  convertirono  in 
priton , gli  Spago,  in  prìuon  ec.  Nel 
dialetto  napolit.  dicesi  ita  presone  per 
è carcerato.) 

PRESOMI’ OSAMENTE.  Pr+ton-luo-ta- 
m/n-fe.  Avv.  Lo  stesso  che  Presuntuo- 
samente. (Lai.  arroganter.) 

PRESONTUOSO.  Priion-tu-ó-to.  Add. 
e sm.  parlando  di  persona.  V.  e di’ Pre- 
zunfwozo.] — 2.  E fig.,  detto  di  Lingua. 

PRESONZI ONE.  Pre-ton-ii-ó-nB.  Sf.  V. 
e di’  Premozione. 

PRESOPOPEA.  Pre-so-po  pè-a.  Sf.  V.  O. 
V.  e di’  Protopopea. — 2.  E lig.  Alba- 
gia di  portamento. 

PRESPINALE.  Pre-tpi  nà-U.  Add.  cora. 
comp.  Ausi.  Che  è posto  maini  alla 
spina.  (Lai.  pr  ac  trinali!.) 

PRESSA.  Prit-ta.  Sf.  Folla  , Calca.  (Ut. 
turba,  frequentici.  Dal  lat.  pretta  mul- 
ti tu  Jo  moltitudine  calcata  , stretta. 
Io  ebr.  Haiti  pereti  in  senso  di  mol- 
tiplicaiione  ansi  che  di  moltitudine.] 

— 2.  Fretta  , Prescia.  ( Ut.  feitma- 
fio.J — 3.  Fare  pressa,  Importunare,  Io- 
calure.  — 4.  Fare  pressa  diceai  anche 
dell’  Impeto  ebe  fs  la  gente  quand  è ri- 
stretta. 

PRESSANTE.  Pres-tàn-te.  Pari,  di  Pres- 
sare. Che  pressa,  Che  iocalu.  [Ut.  ur- 
jt»u.) 

PRESSANTISSIMO.  Pree-tan  tii-si-mo. 
Add.  m.  superi,  di  Pressante.  Premu- 
rosissimo. 

PRESSAPPOCO.  Pret-sop-pò-eo.  Avv. 
comp.  ebe  seri  vesi  aoehe  Presso  a poco. 
Quasi,  A uo  di  presso.[Ul.  ferme,  fé  re.] 

PRESSARE.  Pret-tà-re.  Alt.  Incalzare  , 
Far  pressa;  Instare,  Importunare,  Sol- 
lecitare. [Lai.  urgere.  Frettare  appo  i 
Latini  i frequentativo  di  premere  : e 
trovasi  presso  Virgilio,  Plauto  ec.  Vlao 
da  pretti  io  premei , sollecitai,  sforzai.] 

— 2.  Eo.  «ss.  o anche  in  forza  di  sm. 
per  Pressa,  Prescia. 

PRESSATO.  Prei‘ià-to.  Add.  m.  da  Pres- 
sare. 

PRESSATURA.  Prct-ia-lù-ra.  Sf.  Istao- 
u oel  domandare.  [Ut.  inztanZia.) 

PRESSEZZA.  Prtt-téz-xa.  Sf.  ast.  di 
Presso.  Vicinili.  [UL  viemicos  , pro- 
pinquità!.) 


PRESSIBILE.  Pret-ii-H-U.  Add.  com. 
Fis.  Agg.  di  quel  corpo  che  per  alcuna 
fona  rstrioseca  poò  perdere  qualche 
figura  di  sé  stesso  , ma  io  modo  però 
sempre  che  la  mole  rimaoga  aguale  a 
quella  di  prima. 

PRESSIBIL1TA’.  Pret  ti-bi-li-là.  Sf.  Fls. 
ast.  di  Prea-ibile.  Capacità  e disposi- 
zione che  ha  un  corpo  per  essere  presso 
in  modo  da  denominarsi  prelibile. 

PRESSIONE.  Pres-ti-ó-ne.  Sf.  Il  premere. 
(Ut.  prettio.) 

PRESSISSIMO.  Pret-tis-si-mo.  Add.  m. 
superi,  di  Presso.  Vicinissimo.  [Ut. 
proemia  ) — 2.  Usato  anche  come  su- 
peri. di  Presso,  in  forza  di  preposizione 
o d’  avverbio. 

PRESSO.  Pièe-to.  Add.  m.  Vicino.  [Ut. 
propinqua!,  proximue.  Da  appretto  , e 
questo  da  apprezzare , di  cui  si  disse 
l’eiimolog  a al  suo  luogo.  Altri  inver- 
samente caverà  apprettare  ed  appretto 
da  pretto,  e questo  dal  lat.  prezzim  stret- 
ta mente.  In  line  il  Bullet  crede  la  voce 
di  origine  celtica  ; ma  non  ne  esiste  in 
quella  lingua  vestigio.)  — 2.  Parlando 
di  Via  , U più  pressa  detto  assoluta - 
mente  vale  La  via  più  vicina.  — 3. 
Premere.  Premuto. — 4.  Usato  anche 
come  am.  per  Pressura  , e fig.  Angu- 
stia, sirena.  Pericolo. 

PRESSO.  Preposizione  che  serve  si  terzo 
caso  comunemente , e vale  Vicioo,  Ap- 
presso. [Ut.  prope.) — 2.  Ed  anche  s’ac- 
compagna col  secondo  , col  quarto  , e 
talora  anche  col  sesto.—  3.  Per  A fron- 
te, In  comparazione,  Ai  paragone. [Ut. 
prae.]  — 4.  Per  Cifra  , Intorno  , Quasi. 
(Lst.  circuiti,  circiler.) — 9.  Farsi  pres- 
so , Venir  presso  ad  alcuno,  vale  Avvi- 
cioarsegli. — 6.  Talora  è avv.  e vale  Vi- 
cino. (Lat.  prope.}  — 7.  Talora  dinota 
stalo  io  luogo,  usalo  alla  Ialina,  e vale 
In. — 8.  Sovente  si  contrappooe  sd  altro 
vocabolo  che  esprime  lontananza.  — 9. 
Ed  io  auesto  modo  Presso  e lontano  fa 
pure  adoperato  astrattamente. — lO.Per 
Dopo.  — 11.  Per  Quasi , Poco  meno  , 
Presso  che , o simili.  — 12.  Dicesi  Nè 
ben  nè  proso  , e vale  Mollo  lungi  da 
bene.— 13.  Dicesi  A uo  di  presao  e Ad 
un  di  presso  per  Circa  , Indica  , A uu 
bel  circa.— 14.  Dicesi  Presso  a e Presso 
che  o Pressoché  pur  lo  forza  d'avv.  per 
Quasi , Poco  meno  che , e simili.  [Lst. 
propemodum , quasi'.]— 19.Tslors  si  re- 
plica, e vale  Vicin  vicino,  Vicinissimo: 
pel  quale  significalo  i prep.  o avv.  — 
16.  Talora  prese  dinanzi  a sè  altre  par- 
ticelle esprimenti  luogo.  — 17.  Dicesi 
Di  presso,  Da  presso  per  Vicioo  ; e an- 
che in  altri  significati , adoperandosi  e 
come  avv.  e come  prep.  — 18.  Talora 
suole  unirsi  io  uo  sol  vocabolo  alle  par- 
ticelle che  fanno  uffizio  di  pronome  o 
di  avv.  di  luogo. 

PRESSORE.  Pret-ió-re.  Add.  m.  Lo  stes- 
so che  Premuore. 

PRESSURA.  Pret-tit-ra.  Sf.  Predone , 
Compressione 2.0ppressura,  Oppres- 

sione. [Lat.  pressura,  trifwiatio.] 

PRESTA.  Prè-eta.  Sf.  V.  A.  Prestanza  , 
Prvsumeulo.  [Lat.  commodatio,  mutua- 
Ito.  Dal  celi,  brett.  presi  che , secondo 
il  Bullet , vale  il  medesimo.  In  basco 
trovasi  prela  nella  stessa  significazione. 
Altri  dal  lat.  pronto  ette  esser  pronto: 
poiché  prestando,  si  fa  che  taluno  abbia 
in  pronto  quello  di  che  abbisogna.  — 
2.  Aggravio,  Gravezza.  [Lat.  vocìi-  \ 


pai.  ) — 3.  Milit.  Pagamento  antici- 
pato che  ai  fa  ai  soldati  d‘  una  parte 
del  soldo  loro.  Dicesi  Dar  la  presta, 
il  conto  della  presta  , ec.  Alenai  di- 
cono Presto.  [ l)s  pretta  in  senso  di 
prestanza  : poiché  il  pagamento  di  un 
servigio  non  per  anche  ricevuto  è una 
spezie  di  prestanza  da  restituirsi  col 
servigio  medesimo.] 

PRESTABILIRE.  Pre-ita-bi-li  re.  Alt. 
comp.  Stabilire  innanzi  , Predetermi- 
nare. 

PRESTABILITO.  Pre-eta-bi-li-to.  Add. 
m.  da  Prestabilire.  Stabilito,  Determi- 
nato innaozi. — 2.  Filos.  Armonia  pre- 
stabilita, secondo  il  sistema  Leibnizla- 
no  , significa  Commercio  dell’  anima  e 
del  corpo  per  via  di  una  serie  di  perce- 
zioni e di  appetizioni  dell’  anima,  e per 
una  serie  di  moti  nel  corpo  , le  quali 
per  la  natura  dell’  anima  e del  corpo 
sooo armoniche,  e consentono  a vicenda. 

PRESTAMENTE.  /Ve-sfa-men-fe.  Avv. 
Con  prestezia  ; Prontamente,  ec.  [Lat. 
veloeiter,  eeleriter.  cito.) 

PRESTAMENTO.  Pre-ila-mén-to.  Sm. 
Prestanza,  Il  presure.  (Lat.  muiuatio  . 
commodatio.) 

PRESTANOME.  Pre-ita-nó-mc.  Add.  e 
am.  comp.  iodecl.  Chi  presta  il  suo  no- 
me ad  alimi  per  un  negozio  , uffizio  o 
simile. 

PRESTANTE.  Pre-itàn-te.  Part.  di  Pre- 
stare. Che  presta 

PRESTANTE.  Add.  cora.  V.  L.  Che  è so- 
pra gli  altri , cioè  , in  bontà  , in  virtù, 
io  potere  ec.  ; altrimenti  Eccellente , 
Singolare.  [ Lai.  praertanz,  e-r retimi. 
Dal  lat.  prae  innanzi,  e itam  stante.) 

PRESTANTEMENTE.  jPre-afan-te-men-r«. 
Avv.  Con  Prestanza  , Eccellentemente. 

PRESTANTISSIMO.  Pre-ttan-iìt-ti-mo. 
Add.  m.  superi,  di  Prestante.  V.L.[ Lai. 
pr tifanti nimui.}— 2.  Per  meuf. 

PRESTANZA.  Pre-ttàn-sa.  Sf.  Il  prestate 
e La  co-mi  prestata.  [Lai.  commodatio  , 
mufuario.)  — 2.  Dicesi  Prestanza  ad 
usura,  f Imprestare  il  danaro  por  gua- 
dagnarne l’usura.  ( Lat.  foeneratio.)  — 
3.  Prendere  in  prestanza,  vale  Ricevere 
una  cosa  da  chicchessia  con  animo  e 
patto  di  restituirgliela.  — 4.  Aggravio 
di  gabelle  , Gravezza  ; ma  io  questo 
senso  è V.  A.  [Lat.  vectigal , indictio. 
Dal  lat.  praettare  in  senso  di  dare]:  e 
però  in  questa  voce  la  gabella  sì  consi- 
dera io  relazione  a chi  la  paga.)  — 9. 
Eccellenza  . Singolarità.  V.  L.  [Lat. 
praettantia.)  — 6.  Titolo  enfatico  , con 
cui  vuoisi  onorare  chicchessia  , simile 
agli  altri  di  Altezza,  Eccellenza.  Signo- 
ria er. — St.  Mod.  Magistratura  rhe  pre- 
sedeva all’esazione  delle  gabelle  e gra- 
vezze. 

PRESTANZIA.  Pre  Hàn-zi-a.St.  Lo  stes- 
so che  Prestanza  nel  significato  del  §.  4. 

PRESTANZIARE.  I*re-ttan-xi-à-re.  Alt. 
V.  L.  Mettere  a prestanze , a gravezze. 
[Lat.  twefigoJ  imponere.] 

PRESTANZIATO.  pre-ttan.xi-  à-to. Add. 
m.  da  Prestanziare. 

PRESTANZONB.  Pre-itan-x6-n$.  Sm. 
Balzello,  Imposizione  di  danari. 

PRESTARE.  Pre-ità  re.  Att.  Dare  altro! 
una  cosa  con  animo  , o patto  , eh’ e’ te 
la  renda;  Dare  in  prestito,  in  prestanza; 
altrimenti  Mutuare,  Imprestare,  Com- 
modori-. — 2.  lo  queato  senso  fa  detto 
ani.  Presure  a unzino  per  Dare  a gran- 
de interesse  o con  inganno  e ruberia.— 
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3.  Concedere.  (Lai.  praestare  , dure/ 
concedere.]  -4.  Procurare , Procacciare. 
— 5.  Dare. — 6.  Ditesi  Prestare  ajuto,  e 
vaie  Ajnlarc. — 7.  Ad  usura  , a usura  , 
vale  Prestare  per  guadagnare  l' usura. 

— 8.  Culto  ad  udo,  vale  Venerarlo. — 9. 
Favore  ad  alcuno,  vale  Favorirlo. — 10. 
Fede,  vale  Credere.  [Lai.  (idem  hubere, 
vtl  profilare,  credere.]  — 11.  Grazia  ad 
alcuno,  vale  Assisterlo,  Favorirlo.— 12. 
La  mano  a checchessia , vale  Darvi  la 
mano,  Impiegar» isi.  — 13.  La  polenta 
o simile  di  alcuno  ad  tin  altro,  vale 
Rendergliela  favorevole  o simile. — 14. 
l.a  via  , vale  Far  luogo  , Dar  luogo  che 
altri  passi.—»  15.  Obbedienza,  omaggio 
o simili,  vale  Rendere  obbedicoia,  Ob- 
bedire, ec.  [Lei.  obedientiu  praestare.] 
— 18.  Orecchie  , vale  Ascoltare.  (Lai. 1 
auree  praeòare.]  — 17.  Prestare  orecchio 
o gli  orecchi  vale  anche  Inclinar  Fani-  ■ 
me,  Lasciarsi  persuadere,  muover*  ec. 

— t8.  Prestare  orecchio  ad  una  cosa  , 
vale  inclinarvi , Aderirvi.  — 19.  Pietà 
ad  alcuno,  vale  Averne  per  es»o.  — 20. 
E o.  ass.  nel  primo  signiiicato.—» 21. 1 
Fare.  — 22.  E u-  paBs.  nei  significalo 
del  g.  2.  — 23.  Allentarsi  o Cedere  al- 
cune materie  in  toccandole  o premeo-  i 
dolc.  — 21.  Diresi  in  modo  familiare 
Prestarsi  il  sa 'e  l'un  l’altro,  e vale  Aiu- 
tarsi l’ uo  l' altro  , Fare  a giova  giova. 
—23.  Ed  usato  io  forza  di  sm.  oel  pri-  . 
mo  sign. 

PRESTATO.  Pre-stàto.  Sin.  V.  A.  Pre- 
stanza, Cosa  prestata.  [Lai.  mutuatiu  , 
mutuum.} 

PRESTATO.  Add.  m.  da  Prestare.  Dato 
in  prestito , Imprestato.  [Lai.  mutuo 
datai.) — 2.  Conceduto.  {Lai.  datue,  con- 
cmiui.J 

PRESTATORE.  Presta-tó-re . Verb.  m. 
di  Prestare.  Che  presta;  ma  si  usa  come 
am.  , e si  piglia  per  lo  più  in  cattivo 
significalo,  e vale  Usurajo.  [Lai.  [vene- 
rai or.] 

PRESTATRICE.  Pre  statrl-ce.  Verb.  f. 
di  Prestare. 

PRESTATILA.  Pre  eta-tù-ra.  St.  Pre- 
stilo, prestanza,  Il  prestare.  [L«t.  com- 
morfutio.) 

PRESTAZIONE.  Pre  età  :i-6  ne.  Sf.  Il 
prestare  ; Prestanza.  [Lat.  mutuum  , 
mutuolto.]  — 2.  Pagamento  , Tassa  . 
Tributo,  ovvero  Censo,  Canone  e simi- 
li. (Lat.  praestulio.] 

PRESTERE.  Pre-tli-re.  Sm.  Zool.  Specie 
di  serpente  veli  «osissimo  , detto  con 
altro  nome  Dipsa.  [l-at.  pretta.  Pre- 
sta- in  gr.  vien  da  preiter  che  iniiam» 
ma:  perciocché  il  morso  di  qursto  ser- 
pente eccita  un  graode  ardore.]— 2.Fis. 
Specie  di  fulmine  , che  ora  a retto,  ora 
a obbliquo  viaggio,  fuori  delle  nubi  con 
impelo  scorrendo  gli  alberi , le  navi,  od 
altri  simili  corpi  che  all*  incontro  ven- 
gono, di  in  preda  alle  fiamme,  permei 
sa  forse  della  elettricità  che  a maniera 
di  torrente  precipita.  [Lat.  prcster.) 

PRKSTETTO.  Prestato.  Avv  dim.  di 
Presto.  Alquanto  presto. 

PRESTEZZA.  Pre-ettx-xa.  Sf.  Graode 
celerità,  Speditezza, Sollecitudine. [Lat. 
eeUrilos,  velocilae.] 

PRESTIDIGITATORE.  Presi  idigi-ta- 
lo-re.  Add.  e sm.  Giocoliere  , Che  fa 
gherminelle  a giuochi  di  destrezze  di 
maoo,  che  hanno  principalmeutela  loro 
origine  od  presto  movimento  delle  di- 
ta. [Da  presto  e dal  lat.  digùus  dito.}  i 


PREST1G1ARE.  Presii-gì-à-re.  Alt.  In- 
gannare con  false  apparenze  la  vista 
altrui.  [ Lai.  oeulot  praettigiii  delu- 
dere.] 

PRESTIGI ATO.  Pre-eti-gi-à-to.  Add.  m. 
da  Presligiare- 

PRESTIGIATORE  Pra-iti-gia-fó  re -Verb. 
m.  di  Prestigiare.  Che  prcstigia  , Che 
usa  prestigli;  est  usa  per  lo  più  m for- 
za di  am.  per  Cerretano  , Saliinbauco, 
Giocoliere  ec.  (Lat.  pr  asili  giator.) 

PRESTIGI ATRICE.  Presti  gia-trì-ce. 
Verb.  f.  di  Prestigiare. 

PRESTIGIO.  Pre-eii-gi-o.  Sm.  PI.  Pre- 
stigi!. ni.  Prestigia  e Prestile  f.  Il  pre- 
stigiare;  Incanto,  Fascino.  (Lat.  prue- 
etigiae-  Praeitìgium,  dal  crii,  gall.prut 
inganno,  e tigbin  segno:  Seguo  ingan- 
nevole.]— 2.  Recare  checchessia  a pre- 
stigli, vale  Asserirla  causala  da  presti- 
gio, Essere  prestigio. — 3.  E fig. 

PRESTIGIOSAMENTE.  Pre-sii-gio-ta- 
mén-te.  Avr.  lo  modo  prestigioso,  Cuu 
prestigio. 

PRESTIGIOSO.  Pre-iti-gi-ó-eo.  Add.  ui. 
Fallo  con  prestigio.  Ingannevole.  (Lai. 
prueitigioiua.} 

PREsTIMONlA.  /Va-ati-mò-n»  a.  Sf.Lrg. 
T.  di  Gius  canonico.  Rendita  o Fondo 
stabilito  da  un  fondatore  per  la  sussi- 
stenza d'  un  prete  scura  titolo  di  bene- 
fizio. [Da  Prestare.] 

PRBSTISSIM  AMEN  TE.  Prestissima- 
mén-te , Avv.  superi,  di  Presumente. 
Avacciatisalrnameote.  tLai.  celar  ime , 
diissime.) 

PRESTISSIMO.  Pre  sllssi-mo.  Add.  m. 
superi,  di  Previo.  Avacriatisvimo.  |Lat. 
citi  siimui,  cehrrimut.] — 2.  Mus.  Pre- 
stissimo : P-sio  in  capo  d*  uu  pezzo  di 
musica  iodica  11  più  alto  grado  di  cele- 
rità nei  suo  movimento. 

PRESTISSIMO.  Avv.  superi,  di  Presto. 
Rat.  c il inime,  celerrime.] 

PRESTITA.  Pri  lli  ta.  Sf.  V.  A.  Le  stes- 
so che  Presta.  V.  e di'  Prestito,  Pre- 
stanxa. 

PRESTITO.  Prt-iti-to.  Sm.  Il  prestare  e 
La  co*a  prestata;  altrimenti  Prestanza. 
Il  coolrailo  di  prestito  chiamasi  dai  le- 
gali Mutuo.  (Lat.  commodaiio,  mutua- 
fio.  Dal  celi,  hreti.  preti  che  vale  il  me- 
desimo.] — 2.  fi  fig. 

PRESTO.  Prè  sto.  Sm.  Prestanza,  Presti- 
to. [Lai.  commodalio,  tnutuat io. ] — 2. 
Onde  Dare  o Prendere  iu  presto  , vale 
Prestare  e Prendere  ad  imprestilo. — 3. 
E Avere  io  presto  una  cosa  , vale  Te- 
nerla eou  patto  di  restituzione.  —4.  Il 
Luogo  del  Comune,  doto  ai  presta  cui 
pegno.  — 8.  Milil.  Cosi  più  comune- 
mente oggi  chiamasi  la  Presta. 

PRESTO.  Add.  m.  Proalo,  Apparecchia- 
to. [Lat.  promptut , paratut , pretesto. 
Praesto  ed  aulicamente  praestus , da 
prae  avanti,  e sto  iu  sto.] — 2.  Sollecito, 
Spedito,  Che  opera  con  previe  zza.  (Lai. 
cela,  velox.  Comunemente  si  cava  da 
prcjfo  nel  primo  seosu.  Seconde  il  Bul- 
iet,  dovrebbe  trarsi  dal  celi,  brelt.presf 
Vfluceuieote  . prettamente.  In  buco 
presta  vai  agile.]  — »3.  Fornito,  Dispo- 
sto. — 4.  Subito,  Repentino.  , Lat.  an- 
òdici, repentina*.,— 5.  Prestato,  Conce- 
duto. — 6.  Propizio  , Favorevole.  — 7 
Corto  , Breve  ; onde  Di  pre-to  per  Di 
corto.  In  breve.— 8.  Prode.  Eccellente, 
Prestante.  — 9.  Mus.  Voce  che  io  capo 
ad  un  pezzo  di  musica  indica  un  celere 
ed  aoimsto  movimento  di  esso. 
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' PRESTO.  Avv.  Subito  , Tosto  , Subita- 
mente, Prestamente. (L«t. aufcifo,  illico .] 
— 2.  Fra  pico,  In  breve. — 3.  Talora  st 
replicò  per  aggingnergli  forza. — 4.  Piò 
presto  anche  si  disse  per  Più  tosto  e 
per  Aozi  che.  — 5.  Far  presto  , vale 
Operar  con  sollecitudine. — 6.  Far  pre- 
sto e bene , vale  Operar  con  prestezza  e 
perfezione.  , 

PERSUASIONE.  Prt  su-a  ti -ó  ne.  Sf. 
comp.  Previa  persuasione , Credenza 
prestata  prima  ch’altri  persuada  alla 
credenza.  (Dal  lat.  prae  innanzi,  e aua- 
tiu  persuasione.  | 

PRESUMENTE.  Presumete  Pari,  di 
Presumere.  Che  presumi*. 

PRESUMENZA.  Pre  tu  màn-za.Sf.  V A. 
Maglio  Presunzione. 

PRESUMERE.  Pre-tu-me-re.  Alt.  , o. 
ass.  e pass.  anom.  Pretendere  oltre  al 
convenevole,  Arrogarsi,  Avere  ardimen- 
to. [Lai.  sibi  arrogare,  audae . Dal  I «(. 
prae  innanzi,  e sumere  prender  e.] —2. 
Osare.  Imprendere,  Avventurarsi.  — 3. 
Trarre  conseguenza  più  o meno  proba- 
bile da  un  fallo  nolo  all'  ignoto  , Par 
coaghieMura,  Immaginare,  Presuppor- 
re, Preudcre  opinione  , Reputare  , Sti- 
mare, Giudicare.  (Lai.  suspicari,  cell- 
iere. Dal  lat.  prae  avanti , e sumere 
prendere;  cioè  da  un  fatto  che  la  menta 
si  pone  davanti . prendere,  cavare  una 
conseguenza.]  — 4.  Per  Immaginare, 
Presupporre  , Far  eongbietture.  — 5. 
Conoscere.  Comprendere. 

PRESUMIBILE.  Pre-tu  mì-bi-U.  Add. 

i eom.  Che  può  presumerai. 

PRESUMI  MENTO  Pre  iu  mi  mén  to.Sm. 
Megl  o Pres  m /ione. 

PRESUMITO.  Pre-su-mUo.  Add.  m.  da 
Presumere.  V.  A.  V.  e di’  Presunto. 

PftESUMITORE.  Pre  su  mi  lò  re.  Veth. 
ni.  di  Presumere.  Che  presume.  [Lai. 
arrofjanj.l 

PRESUNTIVAMENTE.  Pre-sun-li-va- 
mèn-te.  Avv.  In  modo  presuntivo. 

PRESUNTIVO.  Prt  IW  II  BO,  Add.  m. 
Atto  a presunzione  . Che  può  essere 
presunto. — 2.  I.eg.  D funsi  Eredi  pre- 
suntivi, Quelli  che  sono  di  drillo  chi  a- 
muti  ad  alcuna  eredità. 

PRESUNTO.  Pre-tùn-to.  Add.  m.  da  Pre- 
sumere. Che  si  presume.  Presupposto. 

FRESUNTORE.  Pre-tun-ió-re.  Add.  m. 
V.  A.  eioe.  di  Presumitore. 

PRESUNTUOSAMENTE.  Pretun-tuoea- 
tWn  te.  Avv.  Con  presunzione.  [Lai.  la- 
niere ,’tudacter.) 

PRESU.NTUOSELLO.  Pre  $un-tuo  eil  lo. 
Add.  e sm.  dim  di  Presuntuoso.  [Lat. 
tmpuderarìuzrultis.) 

PRESUNTUOSE TTO.  Pre-tun tuo-xit-to. 
Add.  e sm.  dim.  di  Presuntuoso.  Le 
stesso  che  Prosuotuosetlo,  e Presuotuo- 
sello. 

PRESUNTCOSITA’./'Ve-atm  fuo-ii-tò.  Sf. 
est.  di  Presuntuose.  V.  A.  Presunzio- 
ne. V.  Presunzione.  (Lei.  cirro janfùi.] 

PRESUNTUOSO.  Pre-iun-tu-d-zo.  Add. 
e am.  parlando  di  persona.  Che  presu- 
me , Di  sfacciato  ardire.  Arrogarne, 
Ardito.  [Lai.  audax,  temeraria»,  arro- 
gane.)—2.  E detto  anche  di  Cosa.  — 2. 
Iocousiderato,  Imprudente,  Indiscreto. 

PRESUNZIONE.  Pre-iun-xi-ó-ne.  Sf.  Il 
presumere  . Arroganza.  (Lai.  arrogan- 
tia,  temerità *.  audacia,  superbia.] — 2. 
Opinione  o Congbiettura;  Giudizio  fon- 
dato sopra  apparenze  e sopra  indizi i , 
Giudizio  probabile.  [Lai.  opimo,  fon- 
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j««fura.l— 3 Lrg.  Conseguenza  più  o 
meno  probabile  che  I*  legge  oi|  ma- 
gistrato cave  da  un  (alto  Dolo  all'igno- 
to. [Lai.  praiienplio.] 

PBF.SUNZIOSO.  Pra-tun-ii  6-eo-  Add. 

m.  V.  A.  V.  e di'  Presuntuoso. 
^RESUPPONERE.  Prt-eup-pò-ne-fe.  N. 

««■«.  enom.  comp.  V.  e di'  Presupporre. 
PRESUPPORRE.  Pre-sup  pór  re.  Alt.  e 

n.  a$s.  a noni-  comp.  Supporre  , cioè 
Miniere  o Frrmar  chrcchè  ti  sia  per 
vero.  (Lei.  ponera.J— 2.  E n.  pass. 

PRESUPPOSITI  VA  MENTE,  Pre-eup-po- 
si-ti-va-mén-te.  A»v.  lo  modo  pre&up- 
positivo. 

TRESUPPOSITIVO.  Presupposi  li-co. 

Add.  m.  Allo  a presupposizione. 
PRESUPPOSITO.  Pre  stip  pò  si-to.  Sm. 

comp.  Lo  Messo  thè  Presupposizione. 
PRESUPPOSIZIONE.  Pre-sup-posi-ziò- 
pc.  Sf.  comp.  Il  presupporr  , o suppor- 
re; Supposizione.  iLet.  poiitio.] 
PRESUPPOSTO.  Presup  pósto.  Sm.  Lo 
stesso  che  Presupposizione. 
PRESUPPOSTO.  Add.  in.  da  Prcsnppnrrc. 
Me-50  per  vero  , Supposto.  [ Lai.  pori- 
lui.]  — 2.  Per  Premesso  , Narralo  io- 
oaoii. 

PRESURA.  Presù-ra.  Sf.  Il  pigliare:  e 
si  dice  propriamente  del  Pigli-ire  gli 
uomini , che  (inno  I sergenti  della  cor- 
te ; Altrimenti  Carcerazione  , Prigionia 
eh'è  piò  io  uso.  ( Lai.  roptura.  ] — 3. 
Ogni  altro  allo  di  pigliare,  Presa. — 3. 
Ar.  Mrs.  Quella  male-ria  acida  clic  ser- 
ve a rappigliare  il  latte  ; meglio  Presa- 
me.— 4.T. di  ferriera.  La  noionedelie 
pietre  clic  formano  la  pane  loferiore 
del  forno  per  colare  veoa  da  ferro. 
pRRTA.  Piè-ia.  Sf.  V.  A.  V.edi'Pielra. 

fc  voce  viva  nel  dialetto  nap-d  tano. 
PRETACCHIONE.  Prs-tac-chió-ne.  Add. 

usato  come  sm.  accr.  di  Prete. 

PRET ACCIO.  Pre  tàc  cio.  Add.  usato 
c>  me  tra-  pegg.  di  Pictc.  Cosi  detto  per 
dispregio  o per  dispetto. 

PRBTAJO.  Pre-tàjo.  Add.  usato  per  lo 
più  ori  fem.  Che  si  compiace  ne’  preti , 
Che  volentieri  tratta  con  esso  loro. 
PRETAJUOLO.  Prc-la  juò-lo.  Add.  e sm. 

B n.  V.  a.  V.  e di’PraffljuoIo,  nel  sign. 
del  § 2. 

PRETARIA.  Pregia  rl  a.  Sf.T.  collettivo  I 
e dispregiativo.  Moltitudine  di  .preti  ; 
Cherirheria.  Clero.  2.  Alti  da  prete. 
7RETAT1C0.  Pre  tà-ti  co.  Sm.  Eccl.  V. 
A.  V.  e ài  Presbiterato,  ( Lat.  presby 
terium.  presbyleralus.] 

PRETATO.  P'e-tà  lo  Sm.  V.  A.  Eccl.  Lo 
stesso  che  Pretatico.  Y-  c di'  Presbite- 
rato. 

PRETAZZL'OLO.  Pretassub  lo-  Add.  e 
sui.  pegg.  di  Prete;  e si  dice  quasi  per 
mostrare  la  butfia  o poca  perizia  di 
alcuno  che  sia  prete. 

PRETE.  Prb-tc.  Add.  usato  come  sro. 
Eccl.  V.  di  origine  greca  d notante  Vec- 
chio , Seniore  ; ed  è titolo  di  persona 
non  tanto  maturi  di  anni , quanto  di 
sapienza  e probità  , a cui  è stato  confe- 
rito l'ordioedel  presbiterato;  altrimenti 
Sacerdote.  [ Lat.  Presbyter.  Dal  lat. 
presbyter  , che  vico  dal  gr.  presbylerot 
legato , preposto  ad  una  chiesa  : e pre- 
tbylerot  è comparativo  di  prcsbyt  che 
significa  vecchio.  ] — 2.  Usato  a modo 
di  titolo  , avanti  al  nome.  — 3.  Sacer- 
dote secolare  , a distinzion  di  regolare. 
[Ut.  presby  ter.]  — 4.  E Sommo  prete,  I 
Gran  prete  diccai  II  Sommo  Pontefice.  \ 


— 5.  Parrocchiano,  Parroco.  In  questo 
senso  si  disse  anche  Prete  parrocchiale. 

— 6.  L'ordine  stesso  del  presh'tcrato. 

— 7.  Per  simil  Preti  dissero  gli  anti- 
chi anche  i Sacerdoti  degl'idoli.  — 8. 
Andare  a prete,  vale  Ordinarsi  a sacer- 
dote. — 0.  Fare  prete  , vale  Ordinare 
alcuno  sacerdote.  — 10.  E Farsi  prete, 
vaio  Ordinarsi  sacerdote.  — li.  La- 
sciare il  prete,  vale  Deporre  1*  abito  di 
pre  e.—  12.  Provrrb.  A uo  prete  mallo 
un  popolo  spiritato ,o  simile:  si  dice 
del  Dare  il  gustigo  meritilo  a ehi  se  lo 
cerca  io  bell-i  pruova. — 13.  Da’  bere  al 
prete  che  ’l  clierico  ha  sete  : si  dice 
quando  alcuno  chiede  prr  altrui  quello 
che  e*  vorrebbe  per  sè.  — t-4.  Egli  erra 
il  prete  all'altare  : proverbio  clic  si  usa 
per  iscusurc  qualche  difetto  mediocre, 
mostrando  ess-r  facile  Ferrare  anco  lo 
cose  di  maggiore  importanza.  — 18. 
Non  andare  al  prete  p<*r  la  penitenza  : 
difesi  di  Chi  vuol  gastigare  uno,  o ven- 
dicarsene. — 10.  Non  è mal  che‘1  prete 
ne  goda  , u simili , vale  Non  è mai  da 
morire  , N-n  è cosa  di  somma  impor- 
tanza. — 17.  P.ovcre  nell'orto  del  pre- 
te, diccai  quando  Muore  gente  assai. — 
18.  Si.  Mod.  Prete  Janni  : Cosi  da'  no- 
stri antichi  fu  chiamato  seni  alcun  fon- 
damento di  verità  il  Sovrano  dell'  Etio- 
pia o dell'  A bissiti  io  , dello  più  pro- 
pria m.  Beluigian.  — 19.  Ar.  Mrs.  Ar- 
nese di  legno  da  scaldare  il  letto  con 
un  cablanti!»  sospeso.  - — 20.  Zuol.  Pe- 
sce prete  : Pesciolino  di  mare  con  te^U 
tonda  , quasi  come  il  Ghiozzo  , ma  più 
grasso.  [Lat  uranotcopus.] 

PRETELLE.  Pretilde.  Sf.  pi.  Ar.  Mes. 
Forma  di  pietra,  nella  quale  si  gettano 
metalli  strutti , per  formarne  chiose  , 
piattelli  e altri  strumenti.  — 2.  Gettare 
in  pretelle,  persimi),  si  d'C!  proverb. 
del  Fare  checchessia  prestissimameotr, 
e bene. 

PRETENDENTE  Pre  ten-din-te.  Pari, 
di  Pretendere,  usalo  sovente  io  forza  di 
sm.  Che  pretende;  Che  aspira  al  con- 
seguimento di  checchessia  ; altrimenti 
Pretendiiore,  Pretensure. 

PRE  TENDENZA.  Pre-tendinsa.  Sf.  Lo 
stesso  che  Pretensione. 

PRETENDERE.  Pre-tin-de-re.  Alt.  e n. 
asì.  anoin.  Credere  o Tenere  di  aver  ra- 
gione su  checchessia,  e chiederlo  ; Vo- 
lere aver  ragione  di  fare  o di  consegui- 
re alcuna  cosa.  — [Lai.  pullulare,  vel- 
ie. Il  lai.  prostendere  nel  suosenso  pri- 
mitivo vai  mrllerc,  stendere  innanzi,  c 
per  metafora  allegare,  addurre  per  pre- 
testo. credere  di  aver  ragione.  A questi 
sensi  sttengoosi  più  o meno  quelli  del- 
l' italiano  pretendere.]  — 2.  E sempli- 
cemente Aipirare  ad  una  cosa.  — 3. 
Sostenere  affermativamente  alcuna  co- 
sa, Esserne  persuaso.  — 4.  Usar  prete- 
sti. — 5.  Diccsi  Pretendere  ignoranza 
di  una  cosa  , c vale  Pretendere  di  po- 
tersi difendere  col  pretesto  deli'igoora- 
re  della  cosa,  Crelera  di  potere  addur- 
re l' ignoranza  in  difesa. — 0-  En.  p®»- 
nel  primo  significato. 
PRETENDITORE.  Pre-ten-dUó-re.  Verb. 
m.  di  Pretendere  Che  pretende,  Pre- 
tensore. 

PRETENDITELE.  Pre  ten  di  tri  ce. 

Veri),  f.  di  Pretendere.  Che  pretende. 
PRETENSIONE.  Pce-tensi-óne  Sf.  Di- 
ritto o Ragione  che  altri  ha,  o crede  di 
avere,  sopra  alcuna  cosa,  o di  operare, 
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odi  astenersi  d'operare  a Icona  cosa. 
[Lat.  postula  (io.) 

PRETENSO.  Pretènso.  A dd.  m.  da  Pre- 
tendere. Supposto  , Asserito.  [Lat.  of- 
firmatni,  poiitui.} 

PRETENSORE.  Pre-ten-eó-re.  Verb.  tu. 
di  Pretendere  , sioc.  di  Pretendiiore. 
Colai  che  aspira,  che  preleodr,  che  de- 
sidera ottenere  alcuna  cosa. 
PRETERGRESSIONE.  Pre-tcr-gressi-ó- 
ne.  Sf.  Tra  pass  amento  ; ed  è qui  Sorta 
di  figura  rei  lorica. 

PRETERIA.  P re-fe-rl-a.  SL  Il  Corpo  a 
l'Università  de’prrli,  altrimenti  Clero  , 
e dispregiai  ivameole  Pretaria. 
PRETERIRE.  Pre -te  ri-re.  N.  ass.  V.  L. 
Mancar  d’  effetto,  Lasciare.  iLat.  prae- 
terire.  Preterire  , dal  lat.  praeln*  ol- 
tre , ed  ire  andare.  ) — 2.  F.d  io  seoao 
attivo.  Pretermettere , Lasciare  indie- 
tro, Non  adempire  una  cosa. — 3.  Par- 
landosi di  Ordini,  Precetti  o simili  vaie 
Non  obbedire,  Trasgredire. 

PRETERITO.  Pre-ii  ri-  to.  Sm.Qoel  cb’è 
passalo.  [Lat.  praeteritum  fempue.]  — 

2.  In  modo  basso  così  diciamo  anche  la 
Parte  deretana  del  cor  po  umano,  il  Ca- 
lo. [ Lat.  podere.  1 — 3.  Gramro.  Uno 
detoni  pi  del  verbo,  li  passato,  Ciò  che 
esprime  il  tempo  passalo. 

PRETERITO.  Add.  m.  Passalo.  [Ut. 
praeteritu t.  ] •—  2.  Lasciato  indietro , 
Omesso,  Non  adempito. 
PRETERIZIONE.  Pre-te-risi-ó  ne.  Sf.  V. 
L.  Traiandtmemo.  (Lat.  preteriti*.]— 
2.  Reti.  Figura  ret lorica , con  la  quale 
si  mostra  di  passa  re  sotto  silenzio  ciò 
che  effettivamente  si  dice. 
PRETERMESSO.  Pre-ter-mis  so.  Add.  m. 
da  Pretermettere.  Tralasciato,  Ometto. 
(Lat.  praelermteiue.] 
PRETERMETTERE.  Pre-ter-mit-te-re. 
Att.  ano  m.  comp.  Tralasciare,  Omette- 
re, Tras  curare,  Lasciare.  (Lat.  praeter- 
mittere.  PraetermitUre  , dal  lat.  prae- 
ter  oltre,  e mi  ttere  mandare,  tralascia- 
re, g-tlar  via.  ) — 2.  Usciare  intenta- 
to. — 3.  E o.  ass. 

PRETE RM1SSIONE.  Pre  ter-missi-ó-ne. 
Sf.  Il  pretermettere:  Tralasciaroento  , 
Preterizione,  Omissione  , Us  ciamento. 
(Lai.  praelermitei",  oimiaio.l 
PRET F. R M ISSI VO. Pra  ter- rmi-ii-ro. Add . 
m.  Disposto  a pretermisslone  ,*  Allo  a 
pretermettere. 

PRETERNATURALE.  Pre-ter  na-tu-rà- 
le.  Add.  cum.  comp-  Ch'c  fuori  del  na- 
turale ; contrario  di  Naturale.  ( Lat. 
praeternaturalie .] 

PRETERNATURALMENTR.  Pre-ter-na - 
tural-mén-te.  Avv.  comp.  In  modo 
preternaturale. 

PRETESCO.  Pre  ti-eco.  Add.  m.  Di  pre- 
te , Che  è secondo  I’  uso  o costume  dei 
preti. 

PRETESEMOLO.  Pre-tesi-mo-lo.  Sm. 
Boi.  V.  A.  e idiotismo  toscano.  V.edf 
Prezzemolo. 

PRETESO.  Pro  téso.  Add.m.  da  Preten- 
dere. Tenuto,  Credulo,  Supposto.  [Lei. 
postulatili,  quaeiitul.) 

PRETESSA.  fre-tée-sa.  Add.  e sf.  V.  A. 
V.  e di' Sacerdoteua.  [lo  frane,  pro- 
traile.] 

PRETKSSBRE.  Pretis-sere.  Ait.aoom. 
comp.  Tessere  preventivamente  ; e fig. 
Preveoir  lo  difficoltà  con  alt  re  difficoltà. 
( Lat.  praetesere.  ] — 2.  Prendere  per 
pretesto,  Colorire  alcuna  cose  con  altra, 
o simile. 
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PRETESTA.  Pre-titta.  S t.  V.  L.  Arche. 
Veste  lunga,  bianca  , listata  d'  intorno 
di  porpora  . che  portavano  i figliuoli  e 
le  figliuole  de' senatori  romeo i aino  al- 
l'età di  diciasselt*  anni,  siccome  ancora 
i sacerdoti , i magistrali  ed  i senatori 
stessi  ne’giuochi  pubblici.  Diceva*!  an- 
che Tuga  pretesta.  (Lat.  praelezta.  Da 
praetexfum  pari,  di  praetexo  intosso  , 
inserisco  : perché  . dice  Varrune  , non 
era  altro  che  Ioga  alba  purpureo  prae- 
texta  limbo.] 

PRETESTATO.  Pre-te  stà-to.  Add.  m. 
Vestito  di  pretesta. — 2.  Arche.  Furon 
dette  Azioni  pretestatc,  A non,  buone  o 
cattive,  permesse  soltanto  ai  pretesta- 
ti ; Parole  pretratate  , Parole  oscene  e 
lascive;  perchè  erano  permesse  tali  li- 
cenze ai  giovaoi  pretestali  nel  dì  delle 
nozze;  Costumi  protestali,  Costumi  in- 
degni e vergognosi  di  una  persona  di 
qualità:  che  sul  Uoire  della  repubblica 
non  fu  permessa  la  licenziosità  che  ai 
pretestati  , cioè  ai  giovinastri  nobili , 
come  appunto  ai  Clazoroenii  in  Alme. 
— 3.  Leti.  Comedi  protestata:  Comi- 
ca rappresentazione  presso  i Romani  , 
nella  quale  comparivano  grandi  e ma- 
gistrali aventi  il  diriito  della  pretesta. 

PRETESTO  Pre-ti-sto.  Sm.  Ragione, 
siasi  vera  od  apparente , colla  quale  si 
operi  checchessia,  o si  aonesti  I’  opera- 
to; altrimenti  Colore,  Ombra , Coperta, 
Velo,  e ani.  Protesto  ec.  ( Lat . pretes- 
to*, color.) 

PRETI BULE.  Pre-ti-bi  à le.  Add.  com. 
comp.  Anat.  Ch'è  posto  avanti  la  tibia. 
'Lat.  pr<ze(iéiolù.| 

PRETI BlODIGITALE.Pra-ft  bio-di-gi-tà- 
le.  Add.  con»,  comp.  Anat.  Nome  dato 
da  Chaustier  ai  nervo  mustoloeulaneo 
della  gamba.  [Lai.  praelibiodtgiialit.)  ! 

PRETIBIOSOPRAFAUNGETTARIO.—  [ 
Pre-ti-bio -so  • pra  -fa-lan-get  tà-ri-o.  I 
Add.  e sm.  comp.  Anat.  Nome  dato  da 
Chanssier  al  nervo  tibiale  anteriore. 
'La'.  prartibiosopraphalangeUariut.] 

PRF.TIFICATO.  Pre-ii-fi  eà-to.  Add.  m. 
Promosso  al  presbiterato,  Fatto  prete. 

PRETIGNTOLO.  Pre-ti-gnuòlo  Add.  u- 
sato  come  sm.  dim.  ed  avvilii,  di  Prete. 
V.  A.  V.  e di’  Pretaxsuolo. 

PRETINO.  Predino.  Add.  Eecl.  usato 
come  sm.  dim.  di  Prete  ; e per  lo  più 
ai  dice  di  Prete  giovane,  e s’  usa  come 
vezzeggiativo,  e talvolta  per  ironia.  — 
2.  Zoo I.  Uccelletto  indiano  del  genere 
delle  passere,  cosi  dello  per  aver  il  ca- 
po di  culur  nero  a foggia  della  calotta 
depreti. 

PRETINO.  Add.  m.  Di  prete.  — 2.  Ar. 
Mes.  Manica  alla  pretina,  dicesi  quella 
manica  ebe  è abbottonata  stretta  alla 
maoo. 

PRETtSMO.  Pre  t\-tmo.  Sra.  Stalo  e 
Condizione  di  prete. 

PRETONB.  Pretó-ne.  Add.  osato  io  for- 
za di  sm.  acer.  di  Prete. 

TRETONE.  Sm.  acer.  di  Preta  ovvero 
Pietra  ; ed  io  questo  sentimento  è idio- 
tismo antico. 

PRETO.NZOLO.  Pre-tùn  so-lo.  Add.  usa- 
to in  forza  di  sm.  avvilii,  di  Prete.  Lo 
stesso  che  Preiarzuolo. 

PRETORE.  Pre-td-ra.  Add.  osato  come 
sm.  Arche.  Titolo  del  capitano  genera- 
le degli  eserciti  romani  ne  qualtro  pri- 
mi secoli  della  Repubblica  , poiché 
a quel  tempo  i Romani  chiamavano  in- 
distintamente col  nome  di  pretore  il 
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consolo , il  dittatore , ogni  persona  in 
somma  che  fosse  preposta  alle  cose  ci- 
vili o militari, quodpraatrenl  rei  prares- 
seni.  Ma  dall’anno  381  della  fondazio- 
ne di  Roma  il  nome  di  Pretore  diventò 
particolare  a colui  che  io  assenza  del 
consolo  amministrava  la  giustizia  al 
popolo.  [Lat.  praefor.  DiceGiustiniaao 
nella  nov.  un  che  i pretori  furon  così 
detti,  qu od  eaettri  praeirtnt  omnibus.] 

PRETORIA.  Pre  to-rt-a.  Sf.  V.  A.  Ar- 
che. V.  e di'  Pretura.  [Lat.  praetura.] 

PRETORIANO.  Predo  ri-à-no.  Add.  e 
sm.  Arche.  Prctoriaoi  furono  in  origi- 
ne i soldati  di  una  coorte  che  serviva  di 
goardia  al  generale  , ossia  preture.  I 
Triumviri  crebbero  d’ assai  quell  arma 
per  dimostrarsi  superiori  agli  altri  cit- 
tadini. Augusto  li  trasse  presso  di  sé  , 
e da  iodi  iu  poi  furouo  anche  chiamati 
Aulici , perché  impiegali  alla  guardia 
del  palagio  imperiale.  Avevano  paga 
doppia,  e godevano  parecchi  privilegi, 
di  che  abusarono  a poco  a poco , per 
modo  che  balzarono  dai  trono  e v'ìnoal- 
zarano  parecchi  imperadon.  [Lat.  prae- 
toriuSf  praetorianus.  ] — 2.  Attinente 
al  pretorio  od  a’preioriani,  come  Coor- 
te, Esercito  , Grado  , Militare  ec.  Iu 
questo  sena»  usasi  solo  addiettivamen- 
te.  — 3.  Mat.  Tavola  preioriaoa.  V. 
l'avola. 

PRETORIO.  Predà-rio.  Sm.  Arche.  Pa- 
diglione dell'imperatore  , del  capitano 
generale  degli  eserciti  romani  ; così 
detto  perchè  i primi  Romaui  chiama- 
rono col  nome  di  pretore  colui  che  in- 
vestivano del  comaodo  supremo  de’lpro 
eserciti.  Indi  Luogo  dove  il  Pretore 
rendeva  ragione.  ( Lat.  praelorium.]  — 
2.  L'assemblea  convocata  nel  pretorio, 
La  gente  ch’è  nel  pretorio.  — 3.  L’ or- 
dinanza de1  soldati  pretoriani , La  mili- 
zia pretoriane.  — 4.  Il  quartiere  dove 
alloggiarono  in  Roma  i pretoriani  in 
tempo  di  pace.  — 5.  Prefetto  del  pre- 
torio. V.  Prefetto,  § 5. 

PRETORIO.  Add.  m.  Arche.  Di  pretore. 
Aggiunto  di  soldato  o di  cosa  apparte- 
nente al  pretore.  [Lat.  praetorius.)  — 
2.  Aggiunto  di  Nave:  Quella  dove  stava 
il  pretore;  altrimenti  Nave  ammiraglia. 

PRETORIOLO.  Pre  to-rì-o-lo.  Sm.  diro, 
di  Pretorio.  Filol.  Pretorioli  chiamava- 
no i Romani  le  b.-Ile  case  de'  privati,  ed 
anche  la  stanza  del  capitano  d'uo  navi- 
glio. 

PRETOSELLO.  Pre  to-sòl  lo.  Sm.  BA. 
Idiotismo  lìorent  oo.  V.  e di' Pressa- 
melo. — 2.  E nel  s go.  del  g 2.  di  Pro- 
tosemolo. 

PRKT0SEM0L0.7Ve-to>*rf-mo4o.Sm.Bot. 
Idiotismo  fiorentino.  V.  e di’ Prezzemo- 
lo. [ Lai.  pelrojelmum.  /Itlrozelinon  , 
dal  celi,  veart  che  sembra  essere  il  no- 
me primitivo  di  quest'erba  , e lui  tran 
che  erba  appunto  significa.  Al  presente 
è detto  in  gali.  peanluiM:  c luibh  vale 
ancor  erba.  In  ted.  petersilien,  in  ingl. 
partley,  in  frane,  partii  ec.  ] — 2.  Pi- 
gliare l'occasione  del  Preiosemolo,  fig. 
si  dice  del  Pigliare  una  occasione  o un 
pretesto  vano. 

PRETOZZOLO.  Pre-tbs-xodo.  Add.  usalo 
in  forza  di  sm.  pegg-  e avvilii,  di  Pre- 
te. Lo  stesso  che  Pretonzolo  o Pretaz- 
fuolo. 

PRETTAMENTE.  Pret-ta-mén-te.  Avv. 
Schiettamente.  [Lai.  pure,  lineerà.] 

PRETTO.  Prèt  to.  Add.  m.  Puro.Scbiet- 
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to,  Non  mischialo;  ed  è proprio  del  vi- 
no quando  non  è innacquato;  ma  si  dice 
anche  d'altre  cose.  [Lat.  tnerue,  punir. 
Dal  celt.  gali,  breath  puro,  schietto, 
sincero , Innocente  , netto  , lucido.  Se- 
condo il  Redi,  il  Menagio,  il  Dall  ed  al- 
tri, è sioc.  di  puretto.)  — 2.  Assoluto', 
Intero.  — 3.  Diciamo  anche  d’ alcuna 
cosa  Puro  e pretto  o Pretto  sputato  ; e 
| vagliooo  Somigliantissimo,  Stessissimo. 
[Lat.  pò  rum  putom.]  — 4.  E Pretto  spu- 
lato vale  anche  Vero  o patente.—  5.  In 
I fon.  davv. 

PRETURA.  Pre-tù-ra.  Sf.  Arche-  Uffi- 
cio , Giurisdizione  e Dignità  dei  preto- 
re. — ■ 2.  B per  simil.  detto  pur  tra’  mo- 
derni di  Magistratura  iu  cui  si  renda 
roghine. 

PREVALENTE.  Pre-valin-te.  Pari,  di 
Prevalere.  Che  prevale. 

PREVALENZA.  Pre-va-lin-xa.  Sf.comp. 
Il  prevalere,  Superiorità  nel  valore. 
Preponderanza.  [Lat.  praecnlenlùi.] 

PREVALERE.  Pre  ea-Ié-re.  N.  «ss.  comp. 
Esser  di  più  valore  , Aver  valore  , for- 
I za  ec.  più  d'altro,  Eccedere-  [Lat.  prae- 
valere,  antecellcre.  J — 2.  Vale  anche 
Trionfare,  Viocrre,  Superare. — 3.  N. 
pass.  Approfittarsi.  — 4.  Prevalersi  di 
i una  cosa  , vale  Servirsene  . Valer- 


sene. 


PREVALICARE.  Pre-va-li-cà-re.  N.  e»$. 

| V.  A.  V.  e di’  Prevaricare. 

PREVALICATORE.  Pre-va-lica-tù-re. 
| Verb.  m.  di  Prevalicare.  V.  A.  V.  e di’ 
I Prevaricatore. 

PREVALSO.  Pre-val-so.  Add.  m-  da  Pre- 
valere. V.  e di’  Prevaluto. 

PREVALUTO.  Pre-va-lù-to.  Add.  cn.  da 
Prevalere. 

PREVARICAMENTO.  Pre-va  rica-mtn- 
I to.  Sm.  Lo  stesso  che  Prevaricazione. 

PREVARICANTE.  Pre-va-ri-cànte.  Part. 

I di  Prevaricare.  Che  prevarica,  Prevari- 
catore. [Lai.  pr  arvarieant.) 

PREVARICARE.  Pre-va-ri-eà-re.  N.  ass. 
Uscir  de’ precetti  e de’  comandamenti. 
[Lai.  praevaricari,  p rueter gradi-  Dal  gr. 
vrae  innanzi  , e varicare  aprir  le  gira- 
ne.) — 2.  Alt.  Trasgredire.  — 3.  Pre- 
varicare dalla  fede  vale  Apostatare. — 
4.  Vale  anche  Deviare,  Scostarsi , Tor- 
cere dalla  strada,  ma  non  si  userebbe 
che  in  senso  figurato. 

PREVARICATO.  Pre-oa-ri-cà-fo.Add.  m. 

PREVARICATORE.  Pre-va  ri-ea-tó  re. 
Verb.  m.  di  Prevaricare.  Che  prevarica. 
Trasgressore. [Lai.  praevaricator,  trans - 
gressor.] 

PREVARICATRICE. Pre-oo-ri-ca-trt  ce. 
Verb.  f.  di  Prevaricare.  Che  prevarica. 

PREVARICAZIONE. l\e-va-ri-ca-xió  ne. 
Sf.  Il  prevaricare,  Trasgressione.  [ Lat. 
proeioricatio.] 

PREVEDKNZA.  Pre-vs-din-sa.  Sf.  Lo 
stesso  che  Prevideaza. 

PREVEDERE.  Pre-ve di-re.  Alt.  aoora. 
comp.  Vedere  avanti,  Antivedere.  [Lai. 
praeviderc.  ] — 2.  E n.  pass.  — 3.  N. 
ass.  col  terzo  caso,  io  significato  di  Pre- 
vedere e Provvedere  ad  un  tempo. 

PREVEDI  MENTO.  Prevedi  minto.  Sm. 
Il  prevedere,  Antivedi  mento.  [Lai.  prae- 
nofio.3 

PREVEDUTO.  Pre-ve-dù-to.  Add.  m.  da 
Prevedere.  Veduto  avanti,  f Lat.  prac- 
visus.  ) 

PREVENIENTE.  Pre-ve  ni  ìn-te.  Pari, 
di  Prevenire.  Che  previene:  e per  lo  più 
dicesi  della  Grazia.  [Lat.  praavanfani.] 
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PREVENlMENTO.  Pre-vt  nt  min-to.  Sin. 
Lo  stesso  che  Prevenzione. 

PREVENIRE.  Pre-ve-nì-re.  Alt.  anonj. 
comp.  Venire  titoli,  Anticipare,  Anti- 
venire. [Lat.  prneomirr.]  — 2.  Talora 
tale  Impedire  ad  alcuno  di  fare  Alcuna 
eo$».  — 3.  Prevenire  alcuno  ne' suoi 
perìcoli  o simili  , vale  Soccorrerli  in- 
nanzi che  egli  cada  ne'  pericoli  o simi- 
li. — 4.  E n.  a»s. 

PREVENITORE.  iVi  uMii-tó-w.  Verb.  m. 
di  Prevenire.  Che  previene. 

PRKVEN1TRICE.  /Ve-ee-n»  lri-ca.  Verb. 
f.  di  Prevenire.  Che  previene. 

PREVENTIVAMENTE.  Pre-uen-li-ua- 
minte.  Avv.  In  modo  preventivo. 

PREVENTIVO.  JVm**41-V0.  Add.  m. 
Allo  a prevenire. 

PREVENTO.  JYc-ve  n-fo.  Add.  m.da  Pre- 
venire. V.  poetica  aioc.  di  Preve- 
nuto. 

PRE  VETTORE.  Pre-ven-tó-re.  Verb.  m. 
di  Prevenire.  Che  previene  , Che  viene 
innanzi. 

PREVENTORI.  Pre-ven  ló  ri.  Add.  e sm. 
pi.  Arche.  Cosi  chiamavano  i Romani 
le  Truppe  leggiere  che  andando  incon- 
tro al  nemico  erano  prime  ad  occupare 
i posti  vantaggiosi  e riputavansi  per- 
dute. 

PREVENUTO.  Pra-w-viù-fo.  Add.  m.  da 
Prevenire.  I Lat.  praeoccupatut , prue- 
reni us.  5 

PREVENZIONE.  Pre  ven- zi  6-ne.  sr.  Il 
prevenire,  Anticipazione.  ( lai.  occupa- 
I io , praeoccupatio.  ) — 2.  Leg.  T.  di 
dritto  canonico.  Arione  colla  quale  uno 
previene  l'esercizio  di  uu  diritto  spet- 
tante ad  un  aliro. 

PREYERBlO.Pra  eàr-6»-o.Sm.V.L.Gram. 
Preposizione  che  meitesi  a tonti  ai  ver- 
bi. (Lat.  praeveròium.] 

PREVERTERE.  Pre  vèr  te  re.  All.  anom. 
V.  L.e  poet.  usata  per  amor  dello  sdruc- 
ciolo in  luogo  di  Pervertire.  [ Lat.  par - 
ver  tare.  1 

PBEVERTI  MENTO.  Pre-rer-titnén-to. 
Sm.  Sovvertimento,  Sovversione. 

PREVERTIRE.  Pre-eer-H-ra.  Alt.  anom. 
Rivoltare,  Sconvolgere,  Disordinare. 
(Lai.  pervertera.J  — 2.  En.  pass. 

PREVERT1TO.  Prt-ver-li-lo.  Add.  m.da 
Prevenire. 

PREVERT1TORE.  Pre-ver-ti-lóre.  Verb. 
m.  di  Prevenire.  Che  preverie , Sov- 
vertitore. 

PRE  VERTITRICK-Pre-var-li-lrl-ra.  Verb. 
f.  di  Prevenire.  Che  preterte  , Sovver- 
titrice. 

PREVIDENTE.  Pre  vi  dèn  te.  Part.  di 
Prevedere.  Che  antivede. 

PREVIDENZA.  /Ve-tu"  i/àn-za.Sf.  Il  pre- 
vedere, Prete  limenlo,  Antivedimeulo, 
Preeogr.iziooe.  [Lat.  praccognitio.) 

PREVIDENZIA.  Pre-vi-dèn  xi  a.  Sf.  V. 
A.  V.  e di'  Previdenza. 

PREVIO.  P,è  vt-o.  Add.  m.  V.  L.  Prece- 
dente. (Lat.  praati'ua.  Dal  lai.  prae  in- 
nanzi,- e ria  via.  | 

PREVISIONE.  Pre-vi  ai-ó-na.  Sf.  Lo 
slesso  che  Previdenza. 

FREVISO.  Pre-vi-so.  Add.  m.  V.  L.  Lo 
slesso  rhe  Pre>eilnto. 

PREVISTO.  Pra-pi-ato.  Add.  m.  da  Pre- 
vedere. Lo  stesso  che  Preveduto.  — 2. 
Proverb.  Cosa  prevista,  mezza  pr<>vista, 
vale  L'  uomo  si  prepara  e si  provvede 
alle  cose  che  conosce  rd  andvrde  ; onde 
si  dice  anche  : Uomo  avt ertilo  , mezzo 
munito. 
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PREVOSTATO.  Pre-ro-ilà-to.  Sm.FiloI. 
Sm.  T itolo  di  dignità  o di  benefizio  ec- 
clesiastico o secolare,  detto  meglio  Pre- 
positura e Prevostura. 

PREVOSTO.  Pre-vò-slo.  Add.  e sm.  V.  e 
di'  Prepotto.  [Lat.  praeposilus.  ] — 2. 
Mila.  Quegli  che  oegli  eserciti  ha  l'in- 
carico di  vegliare  alla  stretta  esecuzio- 
ne de'  bandi  militari,  come  il  Capitano 
di  campagna  , al  quale  era  per  lo  più  ! 
subordinalo  , quando  ne’  reggimenti  o 
terzi  v'avetano  più  prevosti  sotto  gli 
ordini  di  quest'ultimo.  Dìcesi  pure  Pro- 
fo'so,  ma  meno  correttamente. 

PREVOSTURA.  Pre-vo- ttù-ra.  Sf.  V.  e 
di'  Prepotitura. 

PREZEMOLO.  l’re-zè-mo-lo.  Sm.  Boi.  V. 
e di'  Prezzemolo. 

PREZIO.  Pri-xi-o.  Sm.  V.  A.  e L.  V.  e 
di’  Prezzo.  [Lat.  nrr/tum.] 

PREZIOSAMENTE.  Prexiosa-mén  te. 

A tv.  Ricramcule  , Splendidamente. 
[Lat.  splendide.]  — 2.  In  maoiera  pre- 
giabile. [Lat.  sanele. ] 

PREZIOSISSIMO.Pre-zto-fU-zi-mo.Add. 
m.  superi,  di  Prezioso.  (Lat.  preeiozù- 
ztaiuz.) 

PREZIOSITÀ.  Pre- zio  ti-là.  Sf.  ast.  di 
Prezioso.  Gran  pregio  , Valor  grande  , 
che  rende  una  cosa  preziosa.  [Lai.  pre- 
eiositas.  J — 2.  Nel  pi.  Cose  pre- 
ziose. 

PREZIOSO.  Prt-xi-6-so  Add.  m.  Di  gran 
pregio.  Di  gran  valore,  Di  grande  sti- 
ma. [Lai.  preciosus.J  — 2.  Fig.  Dicevi 
d'Ogni  cosa  da  cui  altri  può  trar  Gran- 
de utile,  Grau  vantaggio.—  3.  Aggiun- 
to di  Vino,  tale  Ottimo.  — 4.  Nell'uso.  \ 
Preziosa  dicesi  anche  a Donna  smorfio- 
sa, che  vnol  far  grazie.  — 5 Min.  Pie- 
tra preziosa.  Lo  stesso  che  Gioia. 

PREZZA.  Prèz-za.  Sf.  V.  A.  V.  e di 
Prezzo.  (Lat.  aestimai  io  ] 

PREZZABILE.  Prez-zà  bi-le.  Add.'cnm. 
Di  prezzarsi  o pregiarsi-  [ Lat.  aesii- 
mabilis.  ) 

l'RE/Z.VCCIO.  Prez-zàc-cio.  Sm.  pegg. 
di  Prezzo.  Prezzo  bassissimo. 

PREZZANTE.  Pres-zàn  te.  Part.  di  Prez- 
zare. Che  prezza. 

PREZZARE.  Prez-sà  re.  Alt.  Giudicare 
il  prezzo  o valore  d'  una  cosa  ; altri- 
menti Apprezzare.  [Lat.  aetlimare.]  — 

2.  Non  prezzare,  vale  Deprezzare,  Non 
istimar  nulla.  — 3.  Onde  Non  prezzare  I 
un  Geo  alcuno  , vale  Non  is'imarlo  per 
nulla,  Dispreizarlo. — 4.  Pagare,  Dare 
il  prezzo  di  ni  una  coso.  — 3.  Pregia- 
re. — 6.  Curare,  Temere. 

PREZZATO. Prez-xà-to.  Add.  m.da  Prez- 
zare. [Lai.  aestimaius.] 

PREZZATORE.  Pree-za-tó  re.  Verb.  m. 
di  Prezzare.  Apprezza  Iure  , Che  pre- 
gia. 

PKKZZATR1CE.  Prez-xa-trì-ce.  Verb.  f. 
di  Prezzare.  Che  prezza.  Apprezza- 
trice. 

PREZZEMOLO.  Prez-xt-rco  lo.  Sm.  Bot. 
Specie  dì  piante  del  genere  appio,  della 
nentandria  digioia,  famiglia  delle  «m- 
brel.ifere  , distinto  da’  seguenti  carat- 
teri : ha  la  radice  fusiforme,  fibrosa  , 
della  grossezza  di  un  pollice  ; lo  stelo 
erbaceo,  liscio  , strialo  , solcato,  voto, 
raino-o  ; le  foglie  alterne,  amplessirau- 
li;  le  inferiori  bipenni! le,  con  le  foglio- 
line  rombeo-ovate.  incise;  le  superiori 
lineari;  i fiori  alquan  o gialli , a om- 
bel’i  minuta  , di  un  involucro  di  tre 
foglioline  piccole,  quasi  per  un  sol  vcr- 


. | so.  Fiorisce  nell  estate  , ed  è originarie 
delia  Sardegna.  Ha  questa  specie  alcu- 
ne varietà  , fra  le  quali  si  distinguono 
quella  a foglie  crespe,  e quella  a radice 
5 grossa.  Le  foghe  del  prezzemolo  hanno 
. odore  aromatico,  piacevole;  il  loro  sa- 
pore gustoso  comunica  alcun  che  di 
piccante  alle  vitande  che  garba  a mol- 
> ti  ; operano  come  uq  blando  eccitante 

i alle  vie  digerenti.  — 2.  Dicesi  Prezzc- 

i molo  selvatico,  quella  pianta  che  i bo- 
i tanici  rbiamauo  arethusa  cynaphim  ; 
ed  e un'ombrellifera  anuua  , che  oasce 
fra  gli  ortaggi,  alla  un  piede  circa,  con 
foglie  due  volte  piooate,  fogliqzze  acu- 
te ec.  — 3.  Prezzemoli  macedonico  o 
di  Macedonia.  Altra  ombrellifera  che  ha 
i fiori  a pannocchia,  foglie  tre  volle  pio- 
nate  , glabre  e lucide,  foglioline  ovaio- 
tnlohate  , moltissime  umbelle  ; vegeta 

10  Macedonia,  da  cui  trasse  il  nonie,ed 
anche  sul  monte  Atlante  e presso  Nizza. 

PREZZEYOLE.  Prez-si-vo-le.  Add.  coni. 
Lo  stesso  che  Premi  bile. 

PREZZO.  Prèx-xo.  Sm.  Valuta  , Quello 
che  valec  si  pregia  alcuna  cosa;  Valore 
attribuito  alle  cose  ed  alle  azioni  che 
entrano  in  comune  e pel  cui  mezzo  pos- 
sono compararsi  insieme  e giudicare  se 
sieno  eguali  o disuguali  ; Valsente.  Co- 
sto. [Lai.  prelium.  Dal  celt.  brett.  prix, 
in  gali,  pris  prezzo.  In  ispagn.  predo. 
in  frane,  prix  , io  ingl.  price.  ] — 2. 
Pregio,  Stima  , Estimazione.  [ Lat.  ae- 
stimatio.  ) — 3.  Mercede  o Guadagno. 
(Lat.  mercea.]  — 4.  Dicesi  Prezzo  one- 
sto, e vaie  Giusto,  Convenevole  ; oppo— 

J sto  sd  Ingordo.  — 5.  E per  mctaf.  del 
primo  significato.  — 6.  Avere  in  prez- 
zo, vale  Stimare  Apprezzare. — 7.  Dare 
prezzo  o il  prezzo  , tale  Pagarlo  ; e ta- 
lora Imporlo.  — 8.  Essere  In  prezzo, 
vale  Pregiarsi,  Stimarsi.  — 9.  Meritare 

11  prezzo,  vale  Merlare  o Mettere  il  con- 
to; Esser  prezzo  dell'opera.  (Lat.  operae 
pretium  esse.  ] — 10.  Porre  una  co6a 
a un  prezzo  , tale  Far  clic  ella  si  venda 
quel  prezzo.  — 11.  Prendere  prezzo, 
vate  Prendere  una  somma  di  danaro  per 
fare  checchessia.  — 12.  Rompere  il 
prezzo  alla  mercanzia  , si  dice  del  Fer- 
mare o Stabilire  quel  che  dee  vendersi. 
— 13.  Temre  in  prezzo  tale  Pregiare. 

PREZZOLARE.  Prez-xo-là-r».  Alt.  Con- 
| durre  per  prezzo.  [Lat.  mercede  con- 
ducere.} 

PREZZOLATO.  Prez-xoAà-to.  Add.  m. 
da  Prezzolate.  Condotto  per  prezzo.  (Lat. 
mercede  conduclus.] 

PRIA.  Avv.  per  lo  più  in  liso  a'  poeti, sa- 
zi che  «'prosatori.  Lo  stesso  che  Prima. 
(Lat.  prìttt.  J — 2.  Per  Prischi.  — 3. 
Di  pria,  t ale  Del  tempo  antecedente.  — - 
4.  In  pria,  posto  avtcrh.  Lo  stesso  che 
In  prima. 

PRIA  CHE.  Avv.  V.  poet.  Lo  stesso  rhe 
Prima  che.  [Lat.  p riusguam  , ante- 
giiam  1 

FRI  ACANTO.  Pri-a-càn-lo.  Sm.  V.  G. 
Zoo!.  Genere  di  pesci  della  famìglia  dei 
percoidei  nelIVrdme  degli  araniotteri- 
gi.  il  cui  caiatirrc  principale  con-iste  iu 
un  prcopcrcolo  dentato,  e terminato  nel- 
la parte  inferiore  da  una  spina  dentala 
a foggia  di  sega.  [Lat  priacanlhus . Da 
prion  sega,  e acauli la  spina.] 

PRIAMO.  Pri  fl-rno.  Sm.  V.  G.  Zoo!. No- 
ra e d'una  delle  più  belle  tra  le  specie  di 
farfalle  drl  genere  dcpaidglioni,  ordine 
de'  lepidotteri,  della  divisane  detta  Dei 
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Cavalieri  trojsni.  (Lat.  p riama.  Da 
Prinmo»  Priamo.] 

PR1 APESIMO.  Pri-a-pi-ti-mo.  Sm.Med. 

Lo  «tesso  che  Priapisroo. 

PR1API.  Prt-Api.  Sm.  pi.  V.  G.  Zool. 
Nome  imposto  da  qualche  naturalista 
antico  ad  alenai  (Molari , Alcioni  , ed 
altre  specie  di  esseri  naturali,  così  de- 
nominati dalla  loro  cooformaiiooe  a fog- 
gia del  pene.  [Lat.  p riapi.  Da  priapot 
pene.) 

PRIAPISMO.  Pri-a-pi-mo.  Sm.Med.  Ma 
lattia  speciale  il  cui  priocipal  sintomo 
è un’incomoda  e quasi  cooliou*  ere* io- 
ne del  pene,  scevra  da  qualunque  desi- 
derio voluttuoso  ; per  lo  che  diversifìca  1 
dalla  Satinasi.  [Lat.  priopòrnu».]  — 2. 
Fig.  Il  membro  virile. 

PRIA  PO.  Pri-à-po.  Sin.  Bot.  Nome  d' un 
genere  dì  funghi,  stabilito  da  Rsfineschi, 
il  quale  presenta  la  forma  del  genere 
phallus  , e la  fruttificazione  del  geoere 
hydnum.  — 2.  Zool.  Priapo  marino 
Sorta  d'animale  che  vaga  nel  fondo  del 
mare , e che  s’attacca  agli  scogli.  — 3. 
Fig.  Il  membro  virile. 

PRIAPOLITO.  Pri-u-po-lì-to.  Sm.  V.  G. 
St.  Nat.  Specie  di  pietra  stalaltitica  . 
rappreseotaute  il  membro  della  gene- 
razione. In  generale  si  dà  il  nomo  di 
Priapoliti  alle  pietre  rappresentanti  le 
parti  naturali  de' due  sessi.  [Da  pria- 
po» membro  virile , e lithos  pietra. J — 
2.  Priapoliti  chiamano  ancora  i natu- 
ralisti alcune  Petrificaxioni  di  mollu- 
schi, forse  vcreiill*,  alcioni  o oloturie 
noo  aoeora  sviluppate.  Si  è dato  que- 
sto nome  anche  ad  alcune  concrezioni 
lapidcr. 

FRI  APULO.  Pri-àpulo.  Sm.  V.G.Zool. 
Genere  di  zoofiti  drll’crdinc  degli  echi- 
nodermi apodi,  cioè  privi  di  piede,  co- 
si denominati  dalla  loro  forma  a fog- 
gia del  pene,  tonno  il  corpo  cilindri- 
co segnalo  trasversalmente  di  crespo 
anulari  profonde,  tcrmioato  in  avanti 
da  una  massa  ellittica  leggermente  ag- 
grinzata nella  larghezza,  ov'è  la  bocca  , 
ed  in  dietro  l'ano,  d'oudc  esce  grosso 
fascio  di  filamenti,  che  sembrano  es- 
sere gli  organi  della  generazione.  [Lat. 
priapulus.  Da  priapot  pene.] 
PRIDIANO.  /yidi-ùno.  Add.  m.  Del 
giorno  avanti. 

Piti  EGA.  Prii  sa.  Sf.  V.  A.  V.  e di’  Pre- 
ghiera. 

PRIEGARE.  Prie-gà-re.  Att.e  n.  V.  e di’ 
Pregare.— 2.  Dicesi  Priegoti,  Priegovi, 
per  Di  grazia. 

PRIEGO.Priè  jo.  Sm. Lo  stesso  che  Prego. 
PR1EGHIERO.  Prie-ghii-ro.  Sin.  V.  A. 
V.  e di'  Preghiera. 

PR1EMERE.  Peli-uno- re.  All.  «onm.  V. 
A.  V.  e di’  Premere.  [Lst.  premere , 
comprimere.]  — 2.  Per  ruttar.  Angaria- 
re.  Torre  altrui  le  sue  sostanze.  [Lat. 
«mungerà.] 

PRIETA.  Prié-la.  Sf.  V.  A.  V.  e di’ 
Pietra. 

PRIETE.  Priè-te.  Add.  c sm.  V.  e di* 
Prete. 

llt  h,  IONA.  Pri-gió-na.  Add.  c sf.  di 
Prigione  0 Prigioniere.  Più  comuncra. 
Prigioniera. 

PRIGIONARE.  Pri-gio-mà-rs.  All.  V.  A. 
Far  prigione,  Imprigionare.  [Lat.  in 
carcerem  includere.] 

PRIGIONATO.  Pri-gio-nà-to.  Add.  m.  da 
Prigionare.  V.À.  ed  erronea  per  Impri- 
gionato. Fatto  prigione. 


PRIG10NCELLA.  Pri-gìon-cU-la.  Sf. 
dim.  di  Prigione.  Piccola  prigione. — 

2-  K per  aimil. 

PRIGIONE.  Pri-gióme.  Sf.  Luogo  pubbli- 
co, dove  si  tengono  aerrali  i rei,  0 altri 
di  cui  la  giustizia  Yoglia  assicurarsi. 
Carcere.  iLat.  corcar.  Dal  frane,  priton 
che  vale  il  medesimo  , e che  viene  dai 
celi.  gali,  prioian  prigione.  Altri  da 
pròto  , sincope  di  prehemio  presura  , 
cattura  ] — 2.  Dice»!  Piigiooe  ficaie  , 
cioè  Perpetua,  a vita.  — 3.  Persimil. 
dicesi  di  molte  a’tre  enee;  e poetica  - 
mente  de'  lecci  amorosi.  — 4.  Prigio- 
nia, Cattività.  Schiavitù.  — S.  Anda- 
re in  prigione,  vale  Esser  condotto  al- 
la prigione.  — G.  Marcire  in  prigione  , 
vale  Starvi  grandissimo  tempo.  — 7. 
Mettere  in  prigione,  vale  Imprigionare. 
— 8.  Romper  le  prigioni,  vale  Schiu 
derue  furzatamente  l’uscita  — 9.  Sta- 
re in  prigione,  vale  Esser  ritenuto  in 
prigione.  — 10.  Nel  giuoco  dell'oca  si 
dice  Quel  sito  dove  rbi  arriva  paga,  e 
vi  sta  fino  che  un  altro  lo  cavi.  — li. 
Provcrb.  Nè  a torlo  o(  a ragione  non 
ti  lasciar  mettere  in  prigione  : modo 
osato  per  denotare,  che  Non  dee  uno 
fidarsi  troppo  delta  propria  innocenza, 
ove  ella  possa  esser  messa  in  dubbio. 

PRIGIONE.  Add.  e sm.  parlando  di  per- 
sona. Firn.  Prigione.  Quegli  eh’ è in- 
prigione;  0 che  vinto  in  guerra,  è in 
potere  del  vincitore.  Altrimenti  Catti- 
vo, Captivo,  Prigioniere,  Prigioniero. 

( L»  t.  r api  true.munetpt  um.  ] — 2.  Dare  pe  r 
prigione,  vale  Consegnare  altrui  come 
j prigione.  — 3.  Pare  prigione,  vale  Cat- 
turare, Metti  re  in  prigione.  — 4.  Star 
i prigione,  vale  Esser  ritenuto  io  prigione. 

PRIGIONERIA.  /Vi-yvo-na-ri-a.  Sf.  V.  A. 
V.  c di’  Prigionia. 

PRIGIONIA.  Pri-gio^ìi  a.  Sf.  Lo  star  rin- 
chiuso io  prigione,  0 in  forza  altrui;  al- 
trimenti Cattività,  Schiavitù,  Servitù  , 
e poeticamente  Lacci , Catene  ec.  [Lai. 
captività»,  «errimi. ] 

PRIGIONIERE.  Pri-jio-nò-re.Add.csm. 
Quegli  cb'è  in  prigione  0 in  servitù,  al- 
Dimenìi  Prigione.  [Lat.  captivus.]  — [ 
2.  Colui  che  sta  a guardia  delle  prigio-  ! 
ni;  più  comuueim-ute  Carceriere.  [Lai. 
carceris  culto».] 

1 PRIGIONIERO.  Pri-gio-nié-ro.  Add.  e sm. 

1 parlando  di  persona.  Lo  stesso  che  Pri- 
| giooiere. 

' PIUM  A./Vt-mo.Sf.  indccl.  Eccl.  Una  delle 
me  canoniche.  [Lat. prima.]— 2.  La  pri- 
ma talora  vale  La  prima  incesa.  — 3. 
G>m.  Prima  d'assicnrazione:  La  somma 
che  un  mercadante  il  quale  voglia  assi- 
curare la  sua  mercanzia  paga  alì’assicu- 
ratore  per  prezzo  deM’essicurazIonc,  e 
diersi  Prima,  perchè  si  paga  anticipa- 
tamente. — 4.  E detto  di  Lettera  di 
carnb'o,  quando  se  ne  replicano  due  0 
più  affin  di  prevenire  qualche  loro  di- 
spersione 0 altro  inconveniente.  — 5. 
Iti  us.  Prima.  Due  suoni  deilo  stesso 
grado. 

PRIMA.  Avv.  Che  deoota  tempo  antece- 
dente. Innanzi,  Primieramente.  [ Lat. 
prtu».]  — 2.  Per  la  prima  volta  , Da 
prima.  — 3.  Per  Prima  che.  — 4.  Con 
le  particelle  Appresso,  Poi  e simili  che 
gli  corrispondono,  è nota  d'ordine  che 
non  solamente  cosa,  ma  riferisce  luo- 
go ancora  e persona.  (Lai.  primum  et 
deinde.]  — 5.  Ed  in  questa  corrispon-  ! 
drusa  si  pose  eziandio  a modo  di  sost.  | 
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— 6.*  Con  la  particella  Come  avanti 
vaie  Subìlocbè.  ( Lat.  «tatim  ac  , ut 
primum.)  — 7.  Congiunto  all’avverbio 
Principalmente,  dicesi  Prima  e priocl- 
palmente,  per  maggiore  eoergia.  [Lai. 
primum  , et  praectpue.  I — 8.  E così 
ancora  Quanto  prima  a guisa  d'  avv. 

— 9.  Accoppiato  con  altre  voci  forma 
diverse  maniere  avverbiali , come  Da 
prima  e rate  A prima  vista  , La  prima 
volta,  Nel  principio,  ehe  scrivesi  anche 
Dapprima.  —10.  Alla  prima,  cioè,  Da 
prima.  Primieramente.  — 11.  Ed  anche 
Subito  e nel  primo  principio,  che  an- 
che si  dice  Alla  bella  prima.  — 12. 
Dalla  prima  vale  lo  strsso  ehe  Da  pri- 
ma.— 13  Di  prima,  vale  talora  Del 
tempo  antecedente.  Primieramente,  La 
prima  volta.  — 14.  In  prima  , che  si 
scrisse  anche  Imprima  , usato  c come 
avv.  e Come  prep.,  cd  anche  replicato 
In  prima  in  prima  per  Primieramente, 
Avant:#  Per  l'addietro,  ec.  — 15.  Per 
prima  vale  lo  stesso  che  Prima  0 Di 
prima.  — 16.  Preceduto  dalla  negazio- 
ne e seguito  dal  Che,  riceve  altre  voci 
interposte  e si  costruisce  noo  meno  col 
soggiuntivo  che  coll’indicativo.  — 17. 
Usato  io  forza  di  preposizione  valeA- 
vanti, Innanzi;  c si  adopera  per  lo  più  eoi 
2.o  e 3.o  caso.  [Lai.  ante.) 

PRI  M ACCETTO. Primactt't-fo. Sm. dim. 
di  Primaccio.  Lo  stesso  che  Primaccio- 
lo,  Piumaccctto. 

PRIMACCIO.  Pri-màc  ciò.  Sm.  V.  e di' 
Piumaccio.  [Lat.  pulvinar , pulvmu».) 

PBIMAGCIOLO.  Pri-mac -ciò-io.  Sm. di nu. 
di  Primaccio.  V.  A.  V.  e di'  Piumac- 
cetto. 

PRIMACI1È.  JVi-ma-eM  , che  anche  si 
scrive  Prima  che.  Avv.  di  tempo,  Avan- 
ti che.  |Lal.  priutquam,  antrqunm.)  — 
2.  E con  altre  voci  interposte.  — 3.  E 
col  r.  sottinteso.  — 4.  E per  il  Potius 
quatti  de'  Latini.  — 5.  In  compagnia 
delia  negazione  per  Iofinattaolo  che. 
[Lat.  priusquam  ec.]  — 8.  Per  Così  to- 
sto che,  Subito  che  esimili.  — 7.  Per 
Principalmente  che.  — 8.  E con  la  ne- 
ga nue  dinanzi  e dopo  di  gè.— 9.  Di- 
cesi pure  In  prima  » he  per  Prime  che. 
[Lat.  antequam,  priutquam .]  — 10.  E 
seguito  da  l' influito.  — li.  E con  la 
stessa  forza  si  scrisse  oltresì  il  prima 
che.  [Lst.  ut  primum. | 

PRIMAJAMENTE  Pri-ma-ja  mto-le.Avv. 
V.  A.  V.  e di'  Primieramente,  Prima- 
riamente. 

PR1MAJ0.  Pri-ma-jo.  Add.  m.  V.  A. 
V*.  e di’  Primo.  — 2.  Primario,  Princi- 
pale. — 3.  Da  primajo  , posto  avverb. 
vale  Da  prima.  V.  A.  do  non  imitarsi-. 
[Lat.  primum,  principio.] 

PRIMAJUOLO  l*ri-ma-juò-lo.  Add.  m. 
Parlando  di  Pecore  o simili,  Primajuole 
dironsi  quelle  che  si  coogiungono  nella 
primavera.  [ lo  molti  luoghi  del  regno 
di  Napoli  difesi  primojola.) 

PRIMAMENTE.  Pri-ma-min-te.  Avv  .Pri- 
ma, Da  principio.  [Lai.  primum.]  — 2. 
Principalmente.  [Lat.  praeevpue.]  — 3. 
In  primamente,  posto  avverb.  Primie- 
ramente, La  prima  cosa. 

PR1MANTE.  Pri-màn-te.  Add.  coro,  ma 
poco  osato  ; meglio  Primario  , Princi- 
pale. 

PRIMA  POI.  Sm.  Rett.  Figura  per  cui  si 
mette  nel  discorso  prima  ciò  che  dovea 
porsi  dopo.  (Lat.  e Gr.  hyileron  pro- 
ter on.] 
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PRIMARIAMENTE.  Pri-ma  rio-mén-tc. 
A tr.  Principalmente.  [ Lai.  praeei- 

PRIMARIO.  Pri-màri-o.  Add.  m.  Pri- 
mo, Principale,  Primaote, Prima jo.[Lal. 
primua,  praecipmut.)  —2,  Ed  io  forra 
di  sm.  parlando  di  persone. 
PRIMASSO.  Pri~màs-Mo.  Add.  e sm.  Vo- 
ce formata  per  iscber/o,  e vale  Uomo 
principale.  (Lai.  tur  primariut.} 
PRIMATE.  Pri-mà~tt.  Add.  iu.  usato  io 
forza  di  sm.  V.  L.  Principale,  Cbe  so- 
prsstà  agli  altri.  [Lat.  prima*.]  — 2. 
Eccl.  Questo  nome  dato  amicamente  ai 
raodi  vescovi  metrupolitaoi , come  di 
esarea,  di  Efeso  , di  Ravenoa  ec  , ri- 
tenne per  lo  più  il  significalo  di  supre- 
mazia ver  lesi  a*tica. 

PRIMATICCIAMENTE.  Pri  ma-tic  eia- 
nìén-te.  Avv.  Per  tempo  , A buon'ora. 
[Lat.  mature.] 

PRIMATICCIO.  Pri-ma-tìc-eio.  Add.  ro. 
Si  dice  del  Frollo  della  terra  . cbe  si 
matura  a boou’ura.  Altrimenti  Precoce. 
[Lat.  praeeox.]  — 2.  Per  simil.  Venato 
innanzi  al  tempo  solilo.  — 3.  Primo, 
semplicemente.  [Lat.  primui.  ] — 4.  E 
fig.  Maggiore,  Principale,  Superiore  ad 
ogni  altro.  — 5.  Ed  anche  fig.  in  altro 
senso  detto  di  persona.  — 6.  Ed  io  for- 
za d’avv.  Innanzi  tempo. 

PRIMATO.  iVi-mà-to.  Sm.  Il  principe I 
luogo  sì  d’onore  , si  d’autorité  ; altri  - 
menti  Maggioranza,  Preminenza.  (Lat. 
primatut  \ — 2.  Onde  Teoere  il  prima- 
to, si  dicedi  Chi  soprastàa  lutti  gli  al- 
tri. — 3.  Ed  usalo  in  forza  di  add.  par- 
lando di  cosa. 

PRIMAVERA.  Pri-ma-vè-ra.  Sf.  Una 
delle  quattro  stagioni,  nella  quale  rin- 
verdisce la  terra,  e si  riouova  l'anno. 
[Lat.  ver.  Dal  lat.  primum  primo,  e ver 
rimavera:  e per,  secondo  il  Yossio  , e 
olio  col.  fer  per  tr,  lo  stes-o  cbe  ear 
rimavera.  I Persiani  d iconla  bthar.)  — 

. Fig.  La  verdura  o I fiori  che  nascuno 
di  primavera.  — 3.  Adolescenza.  — 4. 
Ed  in  altro  seme  anche  per  melaf. 
PRIMAZIA.  Fri- ma-si-a.  Sf.  Digoilà  e 
Diritto  di  primate. 

PRIMAZIALE. Pri  ma-zi-d-Ia.Add  rom. 
Appartenente  a primazia.-— 2.  In  forza 
dì  sf.  Chiesa  primaziale  o metropoli- 
tana. 

PRIMEGGIARE.  I*ri  mrg-già  re.  N*.  «fs. 
Sostenere  il  primato  , Vantare  il  pri- 
mato. 

PRIMERANO.  Pri-me  rò-no.  Add.  m.  V. 

A.  V.  e di*  Primo,  Primiero. 

PRIMERE.  Pri-me-ra.  Alt.  aoom.  V.  A. 
V.  e di’  Premere. 

PRIMEVITÀ.  Pri-ma-vi-fd.  SL  Anterio- 
rità di  lungo  tempo. 

PRIMICERIO.  Pri-tni-eé-ri-o.  Add.  e sm. 
V.  L.  Filo),  ed  Eccl.  Notato  il  primo 
nel  catalogo  cbe  nna  volta  scriveva*! 
sopra  uoa  tavola  iocerata:  e però  que- 
sto vocabolo  servì  ad  indicare  qualun- 
que dignità  primaria.  Al  presente  è so- 
lamente Nome  di  digoitÀ  rcclesiaslica. 
[Lat.  primfcen'ua. Secondo  la  data  apir- 

C rione,  il  Vossio  trae  questa  voce  dal 
t.  firmiti*  primo,  e da  etra  cera,  favo. 
In  eclt.  gali-  prioinh  chuir  vale  alla  let- 
tera primo  collocato.]  — 2.  Primicerio 
de’ notai;  Cosi  cbiemavaosì  nell’impero 
greco  il  Segretario  di  Stato,  che  teneva 
il  registro  generale  di  tutto  l’impero. 
PRIMIERA . Pri-mie-ra.  Sf.  Sorta  di  giun- 
co di  carte.  Altrimenti  Ba  ni  bara.  — 2. 


Nel  detto  giuoco  così  dicoosl  anche  Quat- 
tro carte  di  quattro  semi.  — 3.  Fare  a 
primiera,  vale  Giuocare  a primiera.  — 
4.  Slare  a primiera,  vale  Avere  io  mano 
un  numero  di  carte  minor  di  quattro,  e 
tutte  di  seme  diverso  , con  le  quali  at- 
tendiamo di  fare  primiera,  Aspettare  di 
fare  primiera.  — 5.  Proverb.  Aver  fatto 
primiera , vale  Aver  otteuuto  il  fine  di 
qualrhe  cosa  con  facilità. 

PRIMIERAMENTE.  Pri-m»a-ra-m<ln-<«. 
Avv.  Io  principio,  Da  prima.  [Lat. pri- 
mum.' — 2.  Per  la  prima  volta.—  3. In 
primo  luogo.  — 4.  Fu  detto  anche  In 
primiera  niente,  e vale  lo  stesso. 

PRI MIER ANTE.  I*ri-mie-ràn  te.  Àdd.  e 
sm.  Che  giuuca  a primiera. 

PRIMIERE  ITA.  Pri-mic-rit-tu.  Sf.  vei- 
zegiat.  di  Primiera. 

PR  IMI  EH  ISSI  MAM  ENTE. /Vi-mie-rw-ai- 
mu-mén-tr.  Avv.  superi,  di  Primiera- 
mente. 

PRIMIERO.  Pri-miéro.  Add.  m.  Primo. 
[Lai.  prmtui.j 

PRIMIERO.  Avv.  Primieramente. 

PRIMIGENIO.  Pri-mi-gi-ni-o.  Add.  m. 
V.  L.  Che  è il  pruno  originato  , o Cbe 
ha  servito  a fare  nuove  produzioni;  al- 
trimenti Primordiale,  Primitivo.  [Lai. 
primigmiut.  Dal  lat.  primur  primo  , e 
gcno  io  genero.] 

PRIMIPARA.  Pri-m x-pa-ra.  Add.  f.  V. 
L.  Che  per  la  prima  volta  partorisce. 
(Lat.  primipara 

Piti  MI  PII.  ARE.  /’ri-mi-pi-là  re.  Add.  e 
sm.  Milìt.  Colui  ch'era  stalo  od  era  pri* 
mipilo. 

PRIJkllPlLO.  /Hmi-fi-lo.  Add.  e sm.|V. 
L.  Mila.  Titolo  del  centurione»  cbe  gui- 
dava la  prima  centuria  dei  inani  o pi  - 
lani:  si  estese  Col  tempo  questo  titolo  ad 
altri  centurioni.  Il  Pnmipilo  era  il  pri- 
mo dei  sessanta  centurioni  della  legio- 
ne, rd  apparteneva  di  fatto  all'ordine  e- 
questre  : aveva  la  guardia  dell’  aquila. 
[Lai.  primipWuJ.  Da  piloni  , sorta  di 
osta,  fiiron  detti  pilati  i snidati  armati 
di  tale  asta:  e q nudi  pilus  fu  detta  la 
prima  centuria,  in  cui  erano  i pitali,  e 
primipilut  il  primo,  il  condutture  di 
questa  centuria  ] — 2.  K per  simil. 

PRIMISSIMO.  Pri-in'is-ii-mo.  Add.  in.su- 
pcrl.  di  Primo.  Detto  in  forza  di  espres- 
sione. 

PRlMISTERNALE./Vimi-rler-nòis.Add. 
e sm.  comp.  Nom>*  dalo  da  lieclnrd  al 
primu  pezzo  dello  sterno.  (Lat.  primi- 
siernalit.J 

PRIMITIO.  Pri -miglio.  Add.  m.  IV,  A. 
V.  e di’  Primilieo. 

PRIMlTIYÀMENrE./Vi-mi-li-oa-mrfn-te. 
Avv.  In  principio.  (Lai.  primo,  primi- 
ler,  pnmituz.]  — 2.  A buon'ora  , Per 
tempo;  altrimenti  Priiuaticciaineole. 
(Lat.  mature.’ 

PRIMITIVO.  P.  i-mi  tl-vo.  Add.  m.  Pri- 
mo, Che  non  ha  o-  igine  da  alcuno.  (Lai. 
primid'i'uz.i  — 2.  Grainra.  Aggiunto  di 
Nome;  opposto  di  Derivato.  — 3.  E det- 
to anche  di  altra  parte  deiPoraiiooe. 

PRIMIZIA.  Pri  mì-ti-o.  Sf.  V.  L.  Fruito 
primaticcio.  [Lat.  primidae.]  — 2.  Co- 
lui dal  quale  si  trae  l'origine.  [Lai.  pa- 
rervi.] — 3.  Per  mctaf.  — 4.  Cosa  vaga 
e dilettevole.  — 5.  Il  primo  cbe  ba  con- 
segnilo ali-ima  dignità. 

PRIMA  ESI.  Prì-mne-ti.  Sm.  pi.  V.  G. 
Filo!.  Così  diconsi  da  Suida  e da  Eai- 
cbio  i cavi  che  attaccavano  I vascelli  a- 
gli  anelli  di  pietra  , chiamati  Dattili , 


disposti  a questo  fine  ne'  porli.  [Ut . 
prymnMt'u.Da  prymne,  prymnet  prora.] 
PRIMO.  Add.  e sm.  Principio  di  numero 
ordinativo,  al  quale  segue  Secondo,  ec. 
Avanti  a lutti  ; altrimenti  Primiero. 
(Lai.  primu*.  Primu*  dal  celi.  gali. 
priomh  che  vale  il  medesimo.  Altri  dal 
gr.  p romot  antesignano,  ovvero  da  prin 
innanzi  che.  1 — 2.  Principale.  [Lai. 
principe.]  — • 3.  Primogenito,  dello  di 
Figliuolo.  — 4.  Estremo.  — 5.  Ditesi 
Primo  sonno,  Prima  giovanezza  e simi- 
li e vagliooo  11  principio  del  sonno  , Il 
principio  della  giovanezza,  e simili.  — 
6.  Ditesi  Giocare  per  primo,  e vale  Co- 
minciare a operare  da  si  senza  l' altrui 
scorta.  Abbandonar  il  maestro,  e far  da 
principale.  — 7.  Dicesi  anche  di  Chi  è 
capo  di  un'arte  , d*  un'incombenza  che 
si  esercita  da  un  corpo  dì  professori 
della  stessa  arte  : come  Primo  medico  , 
Primo  architetto  , Primo  oboe  , Primo 
violino  ec.  — 8.  Il  primo  si  dà  a'  putti, 
detto  de'  giuocalori,  quando  perdono  ai 
primo  giuoco. — 9.  Dicesi  Primo  pri- 
mo, e così  raddoppiato,  ha  forza  di  su- 
peri.— 10.  Nel  num.  dei  più  I primi 
per  Antenati.  (Lai.  majores,  parente». } 

— li.  Parlando  di  Dio,  Primo  ed  ulti- 
mo vale  Principio  e fine.  — 12.  Modi 
avverb.  Al  primo  per  Tostucbè,  al  modo 
de’  Latini,  che  dissero  ut  primum. — 13. 
Al  primo  tratto,  Il  primo  tratto  e simili 
vagliooo  Al  principio,  Da  principio,  Su- 
bitamente.— 14.  In  sul  bel  primo.  Lo 
stesso  che  lo  sul  principio,  Nel  princi- 
pio. — 15.  Dicesi  anche  Pel  primo,  Per 
la  prima,  Per  lo  primo  tratto.  — 16.  In 
solfora  del  primo,  vale  Alla  prima  ora. 

— 17.  Agg.  di  Anima:  Aoima  prima  fu 
detto  Adamo.  — 18.  Aggiunto  di  Anno: 
Primi  anni  talora  poct.  per  il  Tempo 
antico.  — 19.  Agg.  di.  Arte:  Prima  arte 
fu  detta  La  grammatica. — 20.  Aggiun- 
to di  Età:  Prima  età  poel.  vale  L'adole- 
scenza.— 21.  Aggiunto  di  Legno:  Pri- 
mo legno  del  carro,  poeticamente  detto 
pel  Timone.  — 22.  Aggiunto  di  Luna  : 
Prima  luna,  vale  Principio  della  luna  , 
Luna  nuova  , Primo  giorno  della  luna. 
— 23.  Aggiunio  di  Mensa:  Prime  mense 
diesasi  Le  mense  de*  padroni  ; rd  anche 
La  Prima  mandala  o muta  delle  vivan- 
de. — 24.  Aggiunto  di  Minuto:  Minuto 
primo  vale  La  sessaulesima  parte  d’un 
grado  o d* un’ora.  — 23.  Aggiunto  di 
Motore:  Primo  motore  dicesi  Iddio,  la 
cui  essenza  argomentasi  dal  moto  delle 
creatore,  il  primo  moto  da  lui  venendo. 

— 26.  .Aggiunto  di  Nato  : Primo  nato 
vale  Primogenito.  — 27.  Aggiunto  di 
Nobiltà:  Prima  nobiltà  , La  più  cospi- 
cua.— 28.  Agg.  di  Notizia-.  Notili*  pri- 
ma, vale  Principio,  Assioma. — 29.Agg. 
di  Notte:  Di  prima  notte  , vale  Sul  far 
della  notte.  — 30.  Agg.  di  Parenti:  Pri- 
mi parroti  diciamo  Adamo  ed  Èva. — 
31.  Aggiunto  di  Tempo:  Primo  tempo 
per  Primavera.  — 32.  Anat.  Prime  vie, 
Prime  strade:  Lo  Stomaco  e glTntestioi. 
(Lat.  prìmoe  cioè.]  — 33.  Astr.  Primo 
mobile.  Era  il  nome  che  gli  antichi 
astro logi  davano  al  nono  de'cieli  sup- 
posti da  Tolomeo  ; e così  fu  detto  per- 
chè si  credeva  essere  la  prima  sfera  che, 
morendosi  da  oriente  io  occidente,  ra- 
pisse e movesse  tutte  le  altre  mioori , 
senza  impedirle  dal  proprio  moto.— 34. 
Milìt.  Prima  piana: Denomioazione  par- 
ticolare e collettiva  di  tutte  quelle  per- 
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•one  che  erano  aggiunte  ad  una  compa- 
gnia di  fiati  o di  cavalli,  fuori  del  ou- 
mero  de' soldati  propriamente  delti.  — 
35.  Mus.  E pi  ti- io  che  si  aggiunge  a tut- 
te quelle  parti  di  canto  e di  buono  le 
quali  sono  le  principali  ; od  a or  he  ri- 
guardo alla  estensione  della  voce  le  più 
•cote:  Cosi  dicesi  Primo  soprano.  Primo 
bsfl>o,  Viola  prima  , Fagotto  primo  e c. 
E relativamente  al  numero  ai  distingue 
ancora,  come  Coro  primo,  Organo  pri- 
mo ec.  — 3fi.  Prima  donna,  o piuttosto 
Prima  donna  assoluta  , dicesi  La  prima 
e principal  cantante  dell'opera.  È rosi 
Primo  uomo,  Primo  soprano. — 37.  Pri- 
mo violino:  Cosi  chiamasi  II  capo  d'or- 
chestra. S'inteode  aoche  Colui  che  ese- 
gue la  parte  del  primo  violioo  nelle  mu- 
siche a piena  orchestra . — 38.  Diccsi 
Un  pezzo  musicale  di  prima  intenzione, 
quaudo  venne  informato  tutto  in  un 
tratto  nello  spinto  del- compositore.— 
39.  Dicesi  Leggere  la  musica  a prima 
vista,  quando  si  esegue  una  parte  senza 
averla  mai  veduta  o sentita. 

PRIMOGENITA.  Pri*mo-gi-m-ta.  Add.  e 
sf.  Prima  figliuola. 

PRIMOGENITO.  Fri  mogè-nifo.  Add.  e 
am.  comp.  parlando  di  persona.  Primo 
generato.  Primo  figliuolo.  (Lai.  primo- 
genita.a.  Primogenitui,  dal  lai.  primum 
genitut  prima  generato.]— 2.  Per  simil. 
Fu  detto  di  Chiesa  o di  altro,  e vale  Pri- 
ma stabilito,  fondato  ec. 

PRIMOGENITORE.  Pri-mo-ge-ni-tó~re. 
Add.  e sm.  comp.  Il  primo  genitore. 

PRIMOGENITRICE.  Pri  mo  ge-ni-trì-ce. 
Add.  e sf.  comp.  La  prima  genitrice. 

PRIMOGENITURA.  Pri-mo-ge-ni-lù  ra. 
Sf.  comp.  ast.  di  Primogenito.  Stato  e 
condizione  del  primogenito.  —3.  Ra- 
gione di  succedere  negli  siati  o negli 
effetti  che  porta  seco  l'èssere  primoge- 
nito. [Lai.  primogemluro.]  — 3.  Leg. 
Quella  parte  dell'eredità  che  s'aspetu  aj 
primogenito. 

PR1MOPILARB.  Pri-mo-pi-là-re.  Add.m. 
Milit.  Lo  stesso  che  Priniipilare. 

PRIMOPILO.  Pri-mò-pi  lo.  Sm.  V.  L. 
Milit.  La  prima  erniaria  det  triarii , 
chiamati  altresì  Pilani , comandala  da 
un  centurione#  il  quale  perciò  si  chia- 
mava Primipilo. 

PRIMORDIALE.  Pri-mvr-di-à-U.  Add. 
com.  Di  principio.  Primitivo.  [Lai. pri 
mut,  primordiui.  Primordmi , dal  lai. 
primum  prima,  ed  ordior  comincio.]  — 
3.  Boi.  Foglio  primordiali  : Quelle  che 
spuntano  subito  dopo  le  semioali , e 
spesso  i queste  si  assomigliano  nella 
posizione,  forma  a grandezza  : come  si 
osserva  nel  fagiuolo  e nella  fava.  — 3. 
Leg.  Titolo  primordiale:  Titolo  di  pri- 1 
mo  acquisto,  primitivo. 

PRIMORDIO.  Pri-mòr-di-o.  Sm.  Princi- 
pio, Comiociamroto. 

PRIMULA.  Prima-la.  Sf.  Bot.  Genere 
di  piante  delta  penlaodria  monogioia  e 
della  famiglia  della  primulacee.  Più  co 
monem.  Primavera. 

PRIMULACEE.  Pri  mu-là-ce-e.  Add.  e 
af.  pi.  Bot.  Famiglia  nttoraledi  piante 
dicotiledonie  monopetale  che  bauno  ca- 
lice persistente  più  o meno  profonda- 
mente diviso:  corolla  divisa  d ordinario 
io  cinque  lobi: ovario  semplice  con  ano 
Siilo  monito  di  stimma,  rare  volte  bifi- 
do s fiori  sempre  completi  monopetali 
regolari  : i loro  frutti  sono  sovente  uoa 
casella  uniloculare  con  molti  semi  che 


hanno  una  placenta  centrale  libere,  pe- 
risperma carouso,  embrioue  diritto,  ra- 
d ic licita  infera  e cotiledooi  semiciiia- 
drici. 

PR1NCE.  Prin-ce.  Add.  e sm.  V.  A.  e 
poet.  sinc.  di  Principe. 

PRINCIPALE.  Prin-ci-pò-Ia.  Add.  com. 
11  primo  di  grado,  Soprano  , Maggiore, 
i Lai.  primua,  prineepi , principali*.)  — 
3.  E usato  anche  io  fona  di  sm.  par- 
lando di  persoua.  — 3.  Ed  auebe  detto 
di  cosa.  — 4 Ed  in  modo  avverb.  Per 
principale  opposto  a Per  accessorio.  — 

5.  Primiero,  Di  prima,  [ Lai.  primua.  ] 
— 6.  E coll' accrescitivo.  — 7.  Milit. 
Soldato  legionario  romano  della  schiera 
de'  principi,  distìnto  con  questo  appel- 
lativo dal  capo  della  fila  o deli’  ordine , 
die  era  propriameute  chiamalo  Priuci- 
pe.  Alcuni  scrittori  adoperarono  f uno 
e l' altro  di  questi  uuml  senza  veruna 
differenza.  Nel  numero  del  più  si  usa 
anche  a modo  di  susl.  — 8.  Mut.  Si  dà 
tale  epiteto  ella  parte  recitante  d'un 
concerto  * ovvero  alle  voci  concertanti 
per  distinguerle  dagli  strumenti  della 
medesima  natuiacbe  figurano  soltanto 
negli  accompaguamenu.  — 9.  In  forza 
di  mi).  Il  principale  dicesi  nell'organo 
Il  più  gran  registro  delle  canne  d'  ani- 
ma aperte,  serveudo  per  i piiocipali 
suoni.  — 10.  Nella  banda  militare  te- 
desca si  dà  ambe  li  nome  di  Principale 
•Ila  terza  tromba  che  esegue  i passi  ra- 
pidi a doppi  e triplici  colpi  di  lingua, 
gli  arpeggi  e cose  simili. 

PRINCIPALB.MENTE./Vin-ci-pa  -fomén- 
to. Avv.  V.  A.  V.  e di'  Principalmente. 

FRINCI  PALICI  MAN  ENTE.  Prm-a-pa- 
lit-ti  ma-mtn  te.  Avv.  superi. di  Prin- 
cipalmente. (Lai.  polùatjnum.] 

PRINCIPALISSIMO./Vift  ci-putu-ai-nu). 
Add.  m.  superi,  di  Principale. [Lat.po- 
tiiaimua.) 

PRINCIPALITÀ'.  Prin-ci-paAità.  Sf. 
sai.  di  Principale. Stato  e condizione  di 
persona  o cosa  che  sovrasta  , eh'  e più 
considerabile  dell'altre. 

PRINCIPALMENTE.  Prin-ci  pal-mén  (a. 
Avv.  Nel  primo  e priucipal  luogo  , Per 
primo  e priocipal  motivo;  Sopra  mito, 
Particolarmente  , Singolarineote  , Se- 
gnalatamente. [Lai.  poliiaimum,  prin- 
cipaliter.)  — 2.  E coll'accrescitivo  Più. 

PRINCIPANTE.  Prin-ci-pàn-ie.  Pari,  di 
Principare.  Usato  come  add.  com.  V.  A. 
V.  e di'  Signortggianl».  ( Lat.  domi- 
nona.  ] 

PRINCIPARE.  Prin  ci-pà-re.  Neut.  ass. 
V.  A.  Signoreggiar  come  principe.!  Lat. 
dominati , regnar* .J 

PRINCIPATO.  Prin-ci  pò-to.  Sm.  Titolo 
del  dominio  e grado  del  priuope.  [Lat. 
principaiui , dominala a.  ] — 3.  Detto 
auche  per  Granducato.  — 3.  Per  meiaf. 
Preminenza,  M»ggioranza.  [ Lai.  prin- 
cipi loco*.]  — 4.  Onde  Teucre  il  prin- 
cipato, fig.,  vale  Esser  il  primo , Tene- 
re il  campo. — 5.  Supremo  comando.— 

6.  Colui  che  ha  il  titolo  di  priucipe.  — 

7.  Ecd.  Principali . Nome  di  uua  delle 
gerarchie  degli  Angeli.  [ Lat.  princi- 
pato!. ] — 8.  Milit.  Dignità  militare 
conferita  dal  consolo  o dal  capitano  del- 
l'caereiio,  per  la  quale  si  esercitava  su- 
gli ausiliari!  la  stessa  autorità  che  quel- 
la della  prefettura  sugli  alleali. 

PRINCIPE.  Prin-cipe.  Add.  usato  in  for- 
aa  di  sm.  parlando  di  persona.  Quegli 
che  gode  il  dominio  e il  grado  del  prìo- 
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cipato;  ed  è titolo  che  generalmente  si 
dà  ad  ogouno  che  ha  stato  e signoria 
grande,  non  meuorhe  a* membri  delle 
famiglie  reali;  ed  é auebe  titolo  di  no- 
biltà feudale  o semplicemente  onorario. 
Nel  primo  significato  dicesi  altrimenti 
Signore,  Sovrano,  Dominante,  Monarca, 
Regnatore  , Re , Duca  ec.  [ Lat.  prtn- 
ctpi.  Principi , aecoudo  il  Vossio,  vien 

I da  primui  primo , e non  già  da  caput 
capo,  ma  da  copio  io  prendo  : poiché  i 
derivati  da  caput  vanno  nel  genitivo  in 
cip ifi* , come  Oirept , triccpi  ec.  ] — 2. 
Il  Primogenito  de  Principi  grandi,  che 
dee  succèder  nel  loro  stato.  — 3.  Prin- 
cipale, Primo;  nel  qnale  slgniT.  si  osa 
anche  non  meno  come  add.  che  come 
sm.  (Lat.  principali *.)  — 4.  Titolo  di 
capo  d i alcune  accademie,  società,  com- 
pagnie, o simili 5.  Detto  di  Città,  o 

simile.  — 6.  Primo  autore  o Principato 
istigatore.  — 7.  Arche.  Principe  del  Se- 
nato : Titolo  onorifico,  istituito  da  Ro- 
molo, ebe  davasi  a quel  senatore  il  coi 
nome  veniva  proferito  pel  primo  dal 
ceusore  quando  pubbhcameQte  leggeva 
la  lista  de’  senatori  : il  censore,  da  cui 
dipendeva  tale  intitolazione,  oou  la  da- 
va per  solito  che  al  più  anziano  sena- 
tore, già  stato  console  o censore,  e com- 
mendevole per  probità  o saggezza.  Era 
anche  chiamato  talvolta  Principe  della 
città  o di  tutta  la  città,  e Principe  sol- 
tanto. — 8.  Principe  della  gioventù  : 
Titolo  de’  giovani  Cesari  nell' allo  im- 
pero, che  nel  basso  poi  divenne  anche 
degl’imperatori  : lo  aveva  crealo  Augu- 
sto nell'alto  di  rinnovare  i giuochi  tro- 
iani, raccogliendo  lutti  i figli  de'  sena- 
tori, e scegliendone  uno  della  sua  fami- 
glia per  capo.  — 9.  Milit.  Soldato  le- 
gionario romano  di  grave  a r malora,  co- 
me I*  astato  , e scelto  fra  qua'  cittadini 
ebe  per  età  s'accostavano  alia  virilità. 
Fu  da  principio postonella  prima  schie- 
ra della  legione,  ma  in  processo  di  tem- 
po fu  collocalo  oella  aecooda  Ira  gli  a- 
stati  ed  i triarii. 

PRINCIPESCO.  Prin-ci-pimico.  Add.  m. 

DI  principe,  Attenente  a principe. 
PRINCIPESSA.  iVtn-ci-pès-sa.  Add  .esost. 
fem.  di  Principe. — 2.  Fig.  Principessa 
di  bordello  dicesi  la  Meretrice,  la  Mon- 
dana. 

PR1NCIPETTO.  Prln-cipét-to.  Add.  osa- 
to io  forza  di  sm.  dim.  di  Principe.  Lo 
slesso  che  Principino. 

PRINCIPIA.  Prin-ci  pi-a.  Sf.  pi.  Y.  L. 
Milit.  Luogo  cospicuo  nel  mezzo  del 
campo  romano , ove  ai  piantavano  il  la- 
baro , P aquile  , le  immagini  e le  altre 
insegne,  ed  ove  si  promulgavano  gli  e- 
dittl , si  leggevano  le  lettere  della  Re- 
pubblica , si  teuevaDo  i parlamenti , 
sammioislravaoo  le  cose  sacre  e la  giu- 
•tizia,  e s'  alzava  il  tegno  della  prossi- 
ma battaglia.  Eravi  franchigia  presso  le 
Principia  , ed  i soldati  giuravano  per 
esse.  Fu  cosi  chiamato  questo  luogo  sia 
perchè  intorno  ad  esso  si  rizzavano  le 
tende  de'  principali  ufficiali  della  le- 
gione, sia  perché  si  principiava  da  esso 
a stabilir  le  misure  del  rampo , o final- 
mente perchè  intorno  ad  esso  attendava 
la  seconda  schiera  legionaria  chiamata 
de’  Principi. 

PRINCiPIAMENTO.  Prm-ci-pia-mrfn-lo. 
Sm.  Cominciamenlo.  I Lat.  principiami, 
inilium.  ] 

PRINCIPIANTE.  Prin  ci- pi-àn-li.  Pari. 
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di  Principiare.  Che  principia.  (Lai.  in - 
choant.}  — 2.  Plh  comunemente  , an- 
che in  forza  di  ero.,  dicesi  di  Chi  non  è 
per  anche  bene  istruito  e pratico;  altri- 
menti Novizio. 

PRINCIPIARE.  jPrin-ci'pi  à re.  Alt.  e n. 
Cominciare  , Dar  principio.  [ Lai.  inca- 
perà, inchoare,  exordtfi.  1 

P R I N Ci  PI  ATI  V 0.  Prin -ci -pia-  li-co.  Add . 
m.  Cominciatilo,  Incipiente. 

PRINCIPIATO.  Prin-ci pi  ò lo.  Add.  ro. 
da  Principiare.  Cominciato.  ( Lat.  in- 
choalus  , incepiut.  1 — 2.  EJ  a modo 
di  aro. 

PRINCI  PI  ATORE.  Prin-ci  pia  tó  re . Verb. 
m.  di  Principiare.  Che  principia  . Co- 
mincia tore  , Fondatore.  [ Lai.  auelor  , 
inceplor.  ] — 2.  Primo,  Primiero. 

PRINCIPINO.  Prin-ei-pi  no.  Add.  usato 
io  forza  di  sm.  dim.  di  Principe.  Pic- 
colo principe,  Principe  bambino  o gio- 
vanetto , detto  cosi  per  leuereua  e per 
affetto. 

PRINCIPIO.  Prin  c\-pi-o.  Sin.  Quello  da 
che  alcuna  cosa  deriva , Quello  che  con- 
tien  la  ragione,  per  coi  una  cosa  è;  al- 
trimenti Fonte,  Capo  , Radice  , Fonda- 
mento, Ceppo.  Sorgente  , Se mr,  Cagio- 
ne cc-  [ Lai.  prjncipinm.  Principium  , 
da  prtneepa  principe  , come  conjuqium 
da  canjux : e principi,  secondo  la  eoa 
radice,  è quoti  primum  cupi  tur  ciò  che 

Srima  ai  preode.]  — 2.  Curuiociamenio 
i alcuna  cosa,  Quello  a cui  altro  segue 
con  lui  congiunto  e continuato.  [ Lat. 
exordium,  initivm.)  — 3.  Primo  fonda- 
mento d'alcuna  scienza  o d'altra  facoltà; 
e più  generalmente  Massima,  Assioma, 
Notizia  prima,  Norma  di  pensamento  od 
axione.  — 4.  Autore , Inventore.  — 5. 
Dicesi  Dar  principio, e vale  Principiare. 
— 6.  E con  qualche  aggiunto — 7.  Di- 
cesi Far  principio,  e vale  Incominciare, 
Principiare.  — 8.  Fare  il  principio  vale 
lo  stesaci.  — 9.  Modi  avverb.  A princi- 
pio , Al  principio  , cioè  Nel  eomincia- 
meoto.— 10.  Da  principio.  Dal  princi- 
pio, lo  principio  ec.  — 11.  Diceai  Nel 
principia  principio,  A principio  priori- 
io  , e vale  Prima  d ogai  cosa.  — 12. 
roverb.  Il  principio  è gran  parte  della 
cosa  , ovvero  è la  metà  di  tutto.  ( Lat. 
dimidium  facti , qui  bene  coepit  adet.  ] 
— 13.  Ar.  Mrs,  Priocipii  si  dicono  co- 
munemente Que’  pialtcllini  di  varie  co- 
stretto che  s* imbandiscono  colto  mine- 
stre  14.  Cbim.  Nome  che  si  dà  par- 

lando de’ corpi  organatati,  ai  materiali 
diversi , dal  coi  complesso  risultano 
formali  essi  corpi.  SI  distinguono  in 
med'tti  ed  io  immediati.  I Priocipii' 
mediati  corrispondono  agli  elementi  del- 
la chimica  inorganica  , ossia  ai  mate- 
riali semplici  ed  elementari  de*  corpi 
organizzati.  I Priocipii  immediati  sono 
sostante  composte  che  ai  estraggono 
dalle  materie  vegetali  ed  animali  per 
via  di  processi  semplici  che  loro  non 
portano  alcun'alterazione  o cambiamen- 
to ; sooo  soggetti  a stabili  proporzioni 
degli  elementi  ; e possono  quindi  anche 
chiamarsi  Frementi  organici.  — 15.  St. 
Nat.  Cosi  ch  amansi  ancora  Quelle  so- 
stanze indecomposte  , la  cui  combina- 
zione intima,  ossia  uniooe  molecolare  , 
costituisce  i corpi.  Altrimenti  Elemen- 
ti. — 16.  Fiatai.  Principio  vitato  : Po- 
teoza  , Virtù  , in  forza  della  quale  ai 
suppone  che  vengano  eseguiti  lutti  i 
movimenti  occea  arii  all’ esercizio  della 


vita.  — 17.  Mus.  Principio  armonico:  I 
Cosi  chiamasi  11  primario , Il  perfet- 
to accordo  tra  l’ottava  la  quinta  c la  ter- 
za, poiché  da  esso  derivano  tutte  le  con- 
sonanze re. 

PRINCIPONE.  fYin-ei-pd-na.  Add.  usato 
io  forza  di  sm.  accr.  di  Principe.  V. 
bassa  e dell'uso. 

PR1NCIPOITO.  Prin-ci  pòt-to.  Add.  usa- 
to in  forza  di  sra.  diro,  di  Principe. 
Principe  di  piccolo  stalo. 

PRINC1PUCC10.  l'rin  ci-pùc-cio.  Add. 
usato  in  forza  di  sm.  diro,  di  Principe. 
Lo  stesso  che  Principino. 

PRINO.  Pri-no.  Sra.  V.  G.  Bot.  Genere 
di  piante  a fiori  monopetali,  deli’  esao- 
dria  monogioia  , e delia  famiglia  delle 
celaslriore  , a cui  si  è imposto  il  nome 
greco  dell’  elee  , perché  quasi  tutte  le 
loro  specie  sooo  fornite  di  foglie  ovali, 
lanceolate,  acute  e doppiamente  denta- 
te. (Lai.  prtno*.  Da  prinot  elce.J 

PRINOTO.  Pri-nò-to.  Sm.  ZooJ.  Lo  stesso 
che  Prionoio. 

PRIOCERA.  Pri-b-ee-ra.  Sf.  V.  G.  Zool. 
Genere  d' insetti  dell'  ordine  de’  coleot- 
teri, della  sezione  de’  peotameri  . della 
famiglia  de' serricorai,  e della  tribù  dei 
clerooi.i  quali  desunsero  tal  noma  dalle 
loro  anteone  deutaie  a foggia  di  sega. 
(Lat.  priocera.  Da  prion  sega  , e cerai 
corno.  J 

PRIODONE.  Pri-o-dó-nt.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Geuere  di  conchiglie  stabilito  da  Schu- 
macher per  collocare  le  specie  del  gene- 
re uoio,  le  quali  presentano  dentature  a 
foggia  di  sega.  [Lat.  priodon.  Da  prion 
sega,  e odua  dente.] 

PR10D0NTE.  Prio-dón-te.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Genere  di  mammiferi  dell’ordine 
degli  edentati,  stabilito  deCuvier,  prov- 
veduti di  mascelle  conformate  come 
quel  e de*  rosicfcn  i,coo  mot  Imeo lo  oriz- 
zontale analogo  a quello  di  una  sega. 
(Lat.  priodoniet.  V.  V etim.  di  Pno- 
done.) 

PBIONITI.  Pri-o-nUi  Sto.  pi.  V.G  Zool. 
Genere  d’ uccelli  dell’  ordine  de'  rampi- 
canti, stabilito  da  Illigét,  che  compren- 
de il  genere  rhamphattu*  di  Linneo. 
Cosi  vennero  denominati  a cagione  del 
loro  becco  dentalo  a foggia  di  sega.  La 
loro  lingua  è anche  dentellata  come  una 
piuma  simile  • quella  dell'oca  di  Ame- 
rica. Sono  belli  uccelli  della  statura  di 
una  pica  colto  penne  della  teBta  rare 
come  quelle  della  gazza  e con  lunga  co- 
da raffilata  , le  cui  due  penne  di  mezzo 
nell'adulto  sono  attaccate  sopra  un  pic- 
colo spazio  noo  lontano  dall1  estremità. 
Volano  a stento,  vivono  solitari,  nidifi- 
cano ne'  tronchi,  ai  cibano  d'insetti  e di 
piccoli  uccelletti.  ( Lat.  prtonìft.  Da 
prion  «ega.  ] 

PRION  ITI  DE.  Pri-o-nUi-de.St.  V.G. Bot. 
Nome  applicato  ad  uu  genere  di  piante 
della  famiglia  delle  acaDtarec,  il  quale 
corrisponde  al  barlerio  di  Plumier , le 
cui  specie  presentano  le  foglie  col  loro 
bordo  tagliato  a sega.  Adansoo  , per  lo 
stesso  carattere,  costituì  col  medesimo 
nome  un  genere  dì  piante  nella  ffcmfglis 
delie  ombrellifere , cioè  col  *iww»  falca- 
ria di  Lioneo.  [Lat.  p rionitit.  V.  I etim. 
di  JVioniZ»'.] 

PAIONO.  PrU-no.  Sm.  V.G.  Zool. Geoe- 
re d’ioseltl  del  l'ordina  de’  coleotteri  te- 
trameri, della  famiglia  de'  loogicorui,  e 
della  tribù  dello  stesso  nome  da  Geof- 
froj  stabilito  ; ed  i qnali  presentano 


corpo  depresso  , testa  molto  inclinata  . 
antenne  setacee  o filiformi , sovente  più 
lunghe  drl  corpo  , e corsaletto  a bordi 
dentati  in  sega  , ed  anche  spinosi.  Da 
Linneo  , e da  parecchi  altri  naturalisti 
vennero  collocati,  per  la  lor  gigantesca 
statura,  tra  i rapneorni.  (Lat.pnonuz. 
V.  retini,  di  Prioniti.) 

PRIONODE.  Pri-o-nó  de.  Add.  f.  V.  ti. 
bot.  Aggiunto  di  Foglia  col  margine,  o 
bordo,  dentato  a sega.  (Lat.  prionodtt. 
Da  prion  sega,  e idot  forma.) 

PRION  ODE  II  MA.  Pr  io-no -dir.  ma.  Sf.  V. 
G.  Zool.  Genere  di  vermi  iolestioali . 
cavitari  o nrmaloidei,  i quali  si  distiu- 
guono  per  no  corpo  compresso,  rugoso, 
trasversalmente  segnato  sopra  i lati  da 
dentature  che  reodono  la  pelle  de’  Iati 
come  fatta  a sega.  Hanno  la  testa  larga 
e piatta,  la  bocca  forota  di  sotto,  a cia- 
scuno de*  lati  sono  due  fenditure  longi- 
tudinali, d'onde  escono  de’  piccoli  unci- 
netti. [ Lai.  prionoderma.  D » prion  se- 
ga, e derma  pelle.  ] 

PRION'OPB.  Pr»-<5-no-pe.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Genere  d*  uccelli  dell'  ordine  de'  passeri 
dentirostrati,  stabilito  da  Vieillot;  cosi 
denominati  dalle  kro  palpebre  dentato 
a foggia  di  sega.  ( Lat.  jtrionopt.  Da 
prion  sega,  e opt,  opoi  occhio.) 

PRIONOHRANFO.  Pri  a nor-ràn-fo. Sm. 
V.  G.  Zool.  Genere  d'uccelli,  distinti  da 
becco  a sega  , come  l’anitra  ec.  [ Lat. 
prtonorr/uzmp/iui.Da  prion  sega,  e rham- 
phot  rostro.] 

PK IONOTI . PrM-nò-li.  Sm.  pi.  V.  G. 
Zool.  Nome  dato  da  Vieillot  ad  una  fa- 
miglia d'uccelli  che  ba  per  tipo  il  ge- 
nere mamotiut  di  Brlsaoo,  cosi  deno- 
minali dai  bordi  del  becco  dentali  a 
sega.  ( Lat.  prionoli.  Da  prion  sega,  e 
no  fon  dorso.) 

PRIONOTO.  Pri-o-nò-to.  Sm.  V.G.  Zool. 
Genere  di  pesci  ossei  olobraochii  tora- 
cici, e della  famiglia  de’datiilei,  stabi- 
lito da  Larépède  : cosi  delti  dalle  loro 
spine  dentate  a guisa  di  sega  . situale 
fra  le  due  natatorie  dorsali.  [Lat.  prio- 
notut.V.  l'eiini.  di  Prionoli.)  — 2.  Bot. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
cpacridee,  e della  pentaodria  monoginia 
di  Linneo  stabilito  da  Browoe;  sono  co- 
si denominale  dai  picciuoli  delle  loro 
foglie  col  dorso  dentato  a sega.  (Lat. 
prionofe*.] 

PRIORA.  l*ri-6-ra.  Fem.  di  Priore. 

PR10RALE.  Pri-o-rà- le.  Add.  com.  Di 
priore.  Attenente  a priora. 

PRIORATItlO.  PrU-rà  ti-co.  Sm.  V.  A. 
V.  e di’  Prioroio. 

PRIORATO.  Pri-o-rò- lo. Sm.  Magistrato 
de’ priori,  che  era  il  supremo  Della  Ue- 

Etibblica  fiorentina.  — 2.  Grado  della 
«•pubblica  di  Venezia.  — 3.  Tempo 
deH’offirio  d’ on  priore.  — 4.  Titolo  di 
Prioria  e di  DigniUt  ecclesiastica  o ca- 
valleresca. 

PRIORE.  Pri-6-rt.  Add.  usato  iu  forza 
di  sm.  Colui  ch’era  neU’uficio  del  prio- 
ratico  nella  repubblica  fiorentina.  (Dal 
tot.  prior  primo,  precedente.]  — 2.  Co- 
lui che  gode  il  priorato  ecclesiastico  o 
cavalleresco,  Chèsoperiore  d’alcuo  con- 
vento di  reltgiuai  claustrali  ; ed  in  tato 
significalo  ai  usa  anche  nel  fem.  — 3. 
In  forza  di  add.  com.  non  parlando  di 
persona.  Primo,  Migliore  ec. 
PRIORESSA.  Pri-o-Téj-iu.  Add.  e sf.  di 
Priore. 

PRIORIA.  Pri-o-ri-a.  Sf.  Chiesa  che  ha 
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cura  d'anime  , ed  è di  mezzana  dignità 
ira  la  parrocchia  e la  piare. 

PR10RISTA.  Pri  o-ri  sta-  Sm.  PI.  Prk>- 
risii.  St.  Mod.  Fasti  deila  Repubbli- 
ca fiorentina  ove  eran  notati  quelli 
che  pei  tempi  sedettero  gonfalouieri  o 
priori. 

PRIORITÀ’.  Pri-o-ri-ià.  Sf.  ast.  di  Pri- 
mo. L’essere  il  primo.  Relazione  di  una 
cosa  considerata  io  quanto  ella  è aranti 
ed  un  altra.  — 2.  Lcg.  Anteriorità  di 
possesso.  , 

PRISCAMENTE.  Pri sca-tnM  le.  Arr. 
Aulicamente.  j Lai.  arefiqiutu*,  olim.  ) 

PRISCILLA.NESIMO.  Pri-teil  la-ni  ti- 
mo. Sro.  Si.  Eccl.  Eresia  de’  Priscillia- 
nisti , di  cui  fu  capo  lo  spagnuolo  Pri- 
Milliano. 

PRISCILLIANTSTI.  Pri-scillia-ni-sti. 
St.  Eccl.  Eretici  seguaci  di  Priscil- 
liano. 

PRISCO.  Prì-seo.  Add.  m.  V.  L.  Della 
prime  età.  Antico.  (Lat.  priteut.  Pri- 
scus  . secondo  ii  Vota  io  , è dall’  anti- 
quato pria  primo;  e questo  dal  gr. 
prin  innanzi  : secondo,  altri  rien  dal 
lat.  prtui  prima.  In  pera,  piaci»  pri- 
sco?. J 

PRISMA.  Prì-tma.  Sm.  V.  G.  Geom.  So- 
lido terminato  da  cinque  o più  piani  , 
di  cui  almrno  due  sono  poligoni  egua- 
li, paralclU  , c similmente  aituati , e 
sempre  fra  loro  oppoati,  e si  chiamano 
Basi  del  prisma  , e lutti  gli  altri  piani 
o facce  sono  parallelogrammi.  [ Lat. 
prisma.  Prisma,  da  prito  fui.  di  prie» 
io  sego  : poiché  da  prr  ogni  dove  è se- 
gato da  piani.  ) — 2.  Oli.  Strumento 
triangolare  di  retro  o di  cristallo , che 
ai  usa  negli  esperimenti  intorno  alle 
proprietà  della  luce  e de'  colori. 

PRISMATICO.  Pri  sma  ti-co.  Add.  m. 
Geom.  Appartenente  a prisma  , o Che 
ha  la  figura  di  prisma  , o Che  deriva  o 
si  produce  dal  prisma  , come  Solido 
prismatico.  Colon  prismatici  ec.  — 2. 
Boi.  Aggiunto  di  qualunque  parte  di 
un  vegetabile,  e singolarmente  del  fu- 
sto..de'  calici,  delle  corolle,  del  orario, 
del  frutto  e delle  foglie  di  parecchie 
piarne  grasse  , che  presentano  una  fi- 
gura a più  facce  ed  angoli  in  numero 
indeterminato  rassomiglia  oli  ad  un 
prisma. 

PBISMATOCARPO.  Pri-smato-eàrpo. 
Sm.  V.  G Hot.  Genere  di  piante  erba- 
cee, della  famiglia  delle  campanulate? , 
e della  peotaudria  roonoginia  . già  det- 
to da  Heister  Speculano,  ed»  Durando 
Lagonzia.  Cosi  venne  da  llcriticr  deno- 
minato per  U forma  del  suo  frutto  che 
consiste  iu  una  casella  prismatica.  È 
distinta  dal  calice  di  cinque  fogliuzze 
lineari,  corolla  rotaia  piegata  a cinque 
angoli , slami  eoo  filamenti  mollo  cor- 
ti , cas&ota  a prisma  lunga  , eoo  due  o 
tre  cellette.  ( Lat.  prùmalocarpus.  Dj 
prt*ma  prisma,  e curpcs  fruito.  ] 

PRlSMETTO.  Pri-smél-to.  Sm.  dim.  di 
Prisma.  Piccolo  prisma. 

PRISMOFILLlDB.  Prisma- filli -d%.  Sf. 
V.G.Bol.  Nome  dato  da  Pelit-Tbouars 
ad  una  pianta  orchidea  dell’  Isola  di 
Francia,  che  è il  cymbium.o  bulboohyl- 
lum  prismaticum  de’ precedenti  luta 
nici,  derivandolo  dalle  sue  foglie  fatte 
a prisma.  (Lat.  prijmophgllis.  Da  pri- 
sma prisma,  c phyl'on  foglia.) 

PR1SMOIDE.  Prirtmb  i-dt.  Sf.  V.  G. 
Geom.  Figura  di  forma  prismatica. 
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[ Lat.  prismoidet.  Da  prisma  prisma  , 
e idos  forma.  ] 

PR1SO.  Pri  to.  Add.  m.  V.  A.  V.  e di’ 
Presa. 

PRISTIDE.  Pri-lti-ds.  Sf.  V.  G.  Zool. 
Geoere  di  pesci  della  divisione  de’  con- 
drotterigi  a branchie  fisse  . e della  fa- 
miglia de’  plagioslumi  di  Dumertl;  cosi 
denominati  dal  loro  muso  lunghissimo, 
compresso  , armato  d' ambo  i lati  di 
molte  spine  robuste  ed  ossee,  che  imi- 
tano i denti  d uoa  lunghissima  sega,  e 
da  un  lato  gueroito  di  spine.  (Lai.  pri- 
tlis.  Da  pristeon  rerb.  di  friso  io  di- 
vido, iu  sego.  ] 

PRISTIFORA.  Pri-sti-fo-ra.  Sf.  V.  G. 
Zool.  Genere  d’insetti  dell’ordioe  degli 
imenotteri,  e della  se/ione  de’  terebra- 
ni,  stabilito  da  Latreille  , e cosi  deno- 
minati dalla  sega  che  portano.  Le  den- 
tellature delie  mandibole  nell’  insetto 
perfetto  sooo  da  due  a qualtio.  [ Lai. 
pristiphora.  Da  prùra*  che  sega  , c 
phero  io  p»rto.  } 

PRISTIGASTKRE.  Pri-sti-gà-tle-re.  Sm. 
V.  G.  Zool.  Sotto-genere  di  pesci  del 
genere  clupea,  cosi  denominati  dal  loro 
ventre  sporgente,  e fortemente  dentel- 
lato a sega.  ( Lat.  pritligatter.  Da  pri- 
sies  che  sega,  e gaster  ventre.  ] 

PRISTINAMENTE.  Pri-sti-na-mén-te 
Arr.  Primieramente,  Di  prima.  ( Lat. 
primum,  primifui.) 

PRISTINO.  Pri  tti-no.  Add.  m.  V.  L.  Di 
prima,  Primiero.  V.  Primo.  [Lai. pri- 
af  frana  .j 

PBISTOBATO.  Pri-stòba-to.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Nome  col  quale  fiiainrille  ha  sta- 
bilito un  sotto-genere  di  pesci  del  ge- 
nere raja,  che  ha  per  tipo  la  raja  fran- 
giata, cd  i quali  presentano  molte  spi- 
ne dentale  a foggia  di  sega.  [Lat.  pri- 
stubaius.  Da  prittes , che  sega,  e batos 
spina.] 

PniSTOPOMO.  Pri-stò-po-mo.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Genere  di  pesci  , stabilito  da  Cu- 
vicr  a scapito  del  genere  lutjanut  di 
Bloch  e di  Lacépéde,  che  comprende  le 
specie  distinte  per  i preoprrcoli  dentati 
a s*ga.  (Lat.  pritlopomut.  Da  prijtej 
che  sega,  e poma  opercolo.] 

PRITANEO. Pri  ta  nè-o.S m.  V.G.Filol. 
Edificio,  ove  in  Aieoe  imbandivaoai  i 
pubblici  conviti,  ove  radunatasi  il  tri- 
bunale de'Pritani,  istituito  da  Eretico; 
od  ove  portavasi  giudizio  tulle  cose 
inanimale  che  avevter  recato  la  morte, 
quando  sene  iguorava  I autore.  Erano 
ivi  maoleouti  a pubbliche  spese  i cit- 
tadini benemeriti  delia  patria  e gli  ora- 
tori degli  alleali.  (Lat.  prylaneum.  Dal 
celi,  prydd  convito, ed  are  luogo.  Altri 
dal  gr.  pyrot  frumento,  c lamion  ma- 
gazzino.) — 2.  E per  simil.  — 3.  E io 
senso  scherzevole. 

PRITANI.  Pri-tà-ni.  Sm.  pi.  Filo).  Se- 
natori scelti  a aorte  da  ciascuna  tribù 
di  Atene  per  presedere  al  Senato  dei 

. Cinquecento,  il  quale,  tranne  le  feste  , 
adunavasi  ogni  giorno. 

PRITANIA.  /Vi-la-ni-a.Sf.Filol.  Il  tem- 
po della  presidenza  de'Pritani,  che  du- 
rava 33  giorni.  Divideva*!  in  cinque 
settimane,  io  ognuna  delie  quali  prese, 
devano  sette  Pritani , ciascuno  il  suo 
giorno.  — 2.  Sorta  didrposito,  presso 
il  tribunaledi  Alene,  che  prima  d’agitar 
la  lite  dovea  farsi  dall’  attore  e dai  di- 
fensore, e che  rilasciar  doveasi  dai  soc- 
om  beute. 
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PRI  VADO.  Pri-và-do.  Sin.  V.  A Lo  slesso 
che  Privato  nel  significato  di  Cesso.  — 
2.  E ari  siga.  di  Privato  add.  fi.  4. 
PRIVAGIONE.  Pri-va-gió-ne.  Sf.  V.  A. 
V.  e di’  Privazione. 

PRIVAJO.  Pri  và-jo.  Sm.  V.  A.  V.  e di* 
Privato. 

PRIVAMENTE  Priva-mén-to.  Sm.  Lo 
•tesso  che  Privazione. 

PRIVANTE.  Pri-vàn-te.  Pari,  di  Privare. 
Che  privi. 

PRIVARE.  Pri-vò  re.  Alt.  Far  rimaner 
senza,  Togliere  ad  uno  ciò  eh*  egli  ba  , 
che  possiede,  Essergli  cagione  di  perdere 
l’ oso  d‘  ud  bene,  di  uu  comodo  di  etti 
godeva  , Spogliarlo  di  alcuna  cosa  che 
gli  apparteneva  ; altrimenti  Sprovvede- 
re, Sfornire,  Svestire,  Spropriare,  Di- 
spogliare. (Lat.  privare,  spoliart,  adi- 
mere.  Privare  , secondo  il  Bullei , vico 
dal  celi,  priva  che  vale  il  medesimo.  In 
iogl.  berrà  uè.  in  sas$.  bereofian  o bere- 
fan,  io  tcd.  berauben  , in  oland.  beroo- 
venec.  Il  Vossio  trae  il  tal.  privare  dal 

Ciò  io  sego.] — 2.  E col  sesto  caso  a Ila 
’oa.  — - 3.  Impedito.  — 4.  E o.  pasa. 
Privarsi  di  alcuna  cosa  vale  Astenersene. 
PRIVATA.  Pri-và-ta.  Sf.  A.  V.  Fogna  , 
Luogo  dove  si  gettaao  le  immondizie. 
(Lat.  cloaca.) 

PRIVATA  MENTE.  Pri-va-ta-ménte  .A>  r . 
Io  privato.  In  particolare.  [Lai.  priva  - 
firn.)  — 2.  Da  uum  privato  , cioè  Senza 
tener  grado  di  signore. 

PRIVATISSIMO.  iHea-tìi-ii-mo.  Add. 
m.  superi,  di  Privato. — 2.  Positivissi- 
mo, Di  mediocre  condizione. 
PRIVATIVAMENTE.  {Vi-ra-fi-ta-mm- 
ta.  Avv.  Con  privazione,  A esclusione  , 
Esrlusivameoie.Coo  eccettuazione.  [Lat. 
privative.) 

PRIVATIVO  Pri-va-ti-vo.  Add.  m.  Che 
priva.  [Lai.  priva  tivù*.]— 2.  Negativo; 
contrario  di  Positivo.— 3.  Aggiunto  di 
Pena,  dicesi  di  Quella  che  s’impone 
nelle  cose  esteriori  del  reo , siccome 
nelle  sue  sostanze  , negli  onori  , nella 
citudioan/a  , a differenzi  dell’  illativa, 
che  vale  quanto  Corporale.  Alfiiltiva. 
PRIVATO.  Pri-và-to.  Sro.  Luogo  dove  si 
depongono  gli  escrementi,  che  per  altro 
nome  lo  diciamo  Agiamento  , Cesso  , 
Cacatoio  , e Luogo  comune  ; forse  cosi 
detto  dall’esser  posto  in  parte  men  pub- 
blica , e più  nascosta  che  sia  possibile. 
Altrimenti  Privado,  Privajo.  [Lai.  la- 
trina. In  isp.  pri  vada,  in  frane,  prive, 
in  ingl.  orivy,  io  brett.  privoet,  secon- 
do il  Bullct.  Gli  Spagnuoli  diconlo  an- 
cora secreta  o secretai , ed  i Tedeschi 
geimliche  gemach  segreta  camera.  Le 
uali  analogie  confermano  l'origine  fa- 
lcata nella  spiegazlon  di  questa  voce.) 
—2.  Contrario  di  Pubblico. — 3.  Perso- 
na privala. 

PRIVATO.  Avv.  V.  A.  Privatamente. 
PRIVATO.  Add.  m.  da  Privare.  Privo  , 
Mancante,  Che  sia  stato  dispogliato.  — 
2.  E coi  sesto  caso  alla  latina. — 3.  Con- 
trario di  Pubblico.  (Lat.  privala*.)— 4. 
Persona  privata,  si  dice  Qualunque  per- 
sona , a differenza  del  Sovrano , e spe- 
zialmente anche  di  chi  noo  ha  grado  di 
dignità.— 5.  lo  questo  senso  dicesi  an- 
che io  forza  di  sust.  Privato  per  Persona 
privala. — 6.  Ed  anche  come  sm.  Fami- 
liare iotimo , Perdona  confidentissima. 
(Lai.  (amili  arie  iniimux.] — 7.  Nascosto, 
Riposto.  [Lat.  recondita*,  occultiti.]— 
8.  Speziale,  Particolare.  [Lat.  peculia- 
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rii,  proprivi.]— 9.  Parlando  di  chi  ib- 
bia  dignità , uflliio  ec.  par  che  taiga 
Decaduto,  Opposto.  [Lat.  tpoliafui,  or- 
batm.]  — 10.  Aggiunto  di  Fortuna: 
Fortuna  privata  vale  Stato  , Condizione 
da  privato.  — 11.  Aggiunto  di  Panni  : 
Privati  paoni  fu  detto  nei  senso  di  Per- 
sona privata.  — 12.  In  privato  , posto 
avveri).  Privatamente.  [Lat.  privatilo.] 

PRIVATORE.  Priva-iórx.  Verb.  m.  di 
Privare.  Che  priva. 

PRIVATRICB.  Pri  va-tr ì-ct.  Verb.  f.  di 
Privare.  Che  priva. 

PRIVAZIONE.  Pri  va  xi-d  na.  Sf.  Man- 
canza d una  cosa  iu  soggetto  ebe  comu- 
nemente è atto  ad  averla,  ed  anche  L'es- 
arre  privato.  Altritnenti  Mancanza,  Di- 
fetto, Sfornamento.  Orbezia.  [Lai.  pri- 
vano,1 — 2.  Deposizione  dalla  dignità, 
dill  ufficio  ec. 

PRI  VIGNO.  Pri-vi  gno.  Add.  e sm.  V. 
L.  Figliastro.  [Lat.  pritijnu*.  Privi- 
gnui,  da  prima  particolare , e da  geni- 
tu$  generato;  cioè  Generato  particolar- 
mente. separatamente,  da  alirc  nozze. 

PRIVILEGIANTE./Vi vile-giàn  le.  Pari, 
di  Privilegiare.  Che  privilegia. 

PRIVILEGIARE.  Pri~vi-l*-già~rt.  All. 
Accordare  ad  altri  un  privilegio , Far 
particolar  grazia  o esenzione  a lungo  o 
a persona.  'Lat.  aticui  privilegium da- 
re, immunem  reddere. J — 2.  E col  se- 
condo caso. — 3.  Dare  io  feudo,  Investi- 
re, ed  io  queste  sign.  è V.  A.  [Lai. do- 
min  tu m fendere.]— -4.  E fig. 

PRIVILEGIATISSIMO.  Pri-vi-le-gia  fta- 
ai-mo.  Add.  m.  superi,  di  Privilegiato. 

PRIVILEGIA TIVO.  /Vi-pi-fe-gin  fi-co. 
Add.  m.  Atto  a conferire  privilegio. 

PRIVILEGIATO.  Pri-ti-le-già-to.  Add. 
ni.  da  Privilegiare.  Che  ba  privilegio. 
(Lat.  prtvilegiariiM , privilegio  pr aedi 
lui.) 

PRIVILEGIO.  Pri-vi-lì-gio.  Sm.  Grazia 
n E*enzionc  fatta  a luogo  o a persona  ; 
altrimenti  Esenzione,  Favore  , Immu- 
nità ec.  |Lat  privìUgium.  Secondo  i 
più,  vico  da  privila  proprio,  particola- 
re , singolare  , e da  lex,  legii  legge  : 
Legge  che  accorda  almo  che  di  parti- 
colare. In  celi.  gali,  priblheid  privile- 
gio.)—2.  Far  privilegio,  privilegii,  vale 
Privilegiare. — 3.  Leg.  Privilegio  del 
foro;  Drillo  accordato  agli  ecclesiastici 
di  non  esseregiudicati  da' magistrati 
laici. 

PRIVO.  Add.  m.  sine.  di  Privato.  Che  sia 
stato  dispogliato, che  sia  senza  cosa  a sé 
convenevole; altrimenti  Mancante,  Sfor- 
nito, Sprovveduto,  Asciso.  [Lat.  expera, 
carena.] — 2.  Far  privo , Dispogliare. — 
3.  E in  forza  di  sm.  parlando  di  per- 
sona. 

PRIZZARE.  Prit-sà-re.  Alt.  Macchiare 
o Mescolare  di  più  colori  sparsi  minu- 
tamente. [Dal  celt.  brett.bria  screzialo, 
toccato,  di  diversi  colori  ] 

PRIZZATO.  Prisxàto.  Add.  m.da  Friz- 
zare. Asperso  di  macchie.  Lo  stesso  che 
Brizzolato.  [Lat.  maevloeue.) 

PRO.  Sm.  indecl.  sinc.  di  Prode.  Giova- 
mento, Utilità.  [Lai.  comodimi, ufiiifar.] 
—2.  Profitto,  Progresso,  Avanzamento. 

— 3.  Dorè  il  buon  prò  , vale  Ralle- 
grarsi con  alcuno  di  alcun  suo  pro- 
spero avvenimento.  — 4.  Diro  il  buon 
prò.  Lo  stesso  che  Dare  il  buon  prò. 

— 3.  Esser  da  prò,  vale  Essere  di 
giovamento  , Giovare. — 6.  Fare  prò  o 
prode  vale  Apportar  utile,  Giovare,  Far 


profitto , Perfezionarsi.— 7.  Pro  ti  fac-| 
eia.  Buon  prò  li  feccia  e simili , si  di- 
cono per  augurare  altrui  bene,  ralle- 
grandosi di  qualche  sua  felicità.  ( Lat. 
proiif.}  — 8.  Mandare  a prò,  vale  Ef-  ! 
fettuare.  — 9.  Recare  a prò,  vale  Re- 
care a buon  termine.  — 10.  Tornare 
prò  , vale  Essere  utile.  — 11.  Dicesi  Pro 
e Cooiro , ovvero  In  prò  e io  contro  , o 
simili,  e vngliono  In  utilità  e in  danno , 
In  favore  e io  disfavore.  [ Lat.  prò  et 
contro.]  — 12.  Difesi  Senta  prò,  e vale 
Indarno. 

PRO-  A<ld.  m.  sinc.  di  Prode.  Valoroso. 
[Lat.  afrenuui.] 

PROAGORO.  Pro-à-go-ro.  Sm.  V.  G.  Fi- 
lol.  Titolo  del  primo  magistrato  in 
qualche  città  di  Sicilia.  iDa  proagonvo 

10  comando  , io  vieto;  e questo  da  prò 
innanzi,  ed  aqorevo  io  aringo.) 

PROAROS1E.  /Vo-a-ro-ii-e.  Sf.  pi.  V.G. 
Arche.  Sacrifici i solili  celebrarsi  ad  o- 
nor  di  Cerere  in  Atene  prima  di  arare, 
per  implorar  copiosa  la  raccolta  per  ; 
tutta  la  Grecia.  Per  lo  ebe  , io  riugra-  , 
ziamenlo,  da  ogni  parte  portavano  in 
Atene  le  primizie  dogai  sorta  di  frut- 
ti. (Lat.  proaeosia.  Da  pw  avanti,  e a- 
ruso  fut.  di  aroo  io  nro.] 

PRO  Al  LIO.  Pro-àv-li-o.  Sm,  V.  G.  Mua. 
Preludio  de’ (lauti.  [Lat.  proaulium. 
Da  prò  avariti,  cariai  flauto.]— 2.  Ar- 
chi. Nome  col  quale  i Greci  indicavano 

11  vestibolo  di  qualunque  edificio;  si 
usò  anche  in  Italia  nel  secolo  decimo. 

— 3.  Rett.  Lo  stesso  che  Preambolo. 
PROAVA.  Prò-a-va.  Add.  e sf.  di  Proa- 
vo. V.  L.  Lo  stesso  che  Risata. 

PROAVO.  Prò-a-vo.  Add.  e am.  V.  L. 
Padre  dell’avolo.  Lo  stesso  che  fiisaro, 
e Bisavolo.  [ Lat.  proavut.  ] — 2.  Nel 
pi.  Aotichi,  Maggiori. 

PROAVOLO.  Pro  à-vo-lo.  Add.  e sm.  Lo 
stesso  che  Bisavolo. 

PROBABILE.  Pro-bà-bi-le.  Add.com.  Da 
potersi  provare.  [Lai.  probabilit.]—  2. 
Do  potersi  approvare.  Degno  di  appror 
razione.  — 3.  Verisimile,  Che  ha  qual- 
che appareozi  di  verità.  [ Probabili % io 
questo  senso  è da  probabilit  in  senso 'di 
lodevole,  che  può  approvarsi  : e vai  co- 
sa che  può  approvarsi,  può  ammettersi, 
come  quello  che  sembra  simile  al  vero.] 

— 4.  Dicesi  Aver  per  probabile  alcuna 

cosa,  cioè  Tenerla,  Crederla  tale 3. 

Ed  io  forza  di  sm.  nel  primo  signif. 

PROBABILIORE.  Pro-ba  òi-li-ò-re.Add. 
m.  comparativo  di  Probabile.  Cbeè  più 
probabile. 

PROBA BILIORISMO.  Pro-ba-bi-lio-rì. 
imo.  Sm.  Teol.  Determinazione  o Pro- 
fessione di  appigliarsi  all’opinione  più 
probabile. 

PROBA BILIORI STA.  Proba-bi-lio-rl- 
ita.  Add. e sost.  coni.  Chi  pretende  che 
si  debbino  seguitare  le  opinioni  più 
probabili. 

PROBABILIORIT A‘.  Pro  ba- ài- lio-ri-t à 
Sf.  ast.  di  Prohabiliore.  Teol.  Grado 
superiore  di  probabilità,  secondo  quello 
che  si  suppone. 

PROBABILISMO.  iVo-òa-ÒMt-zmo.  Sm. 

Teol.  Lo  alesso  che  Probabiiiorismo. 
PROBA  MUSSI  MA  MENTE.  Pro-ba-bi- 
iii  ii-ma-mtln-te.  Avv.  superi,  di  Pro- 
babilmente. 

PROBABILISSIMO.  Pro4>a-bi-llt-ii~mo. 
Add.  m.  superi,  di  Probabile.  [Lat.  ma- 
xime probabili!-) 

PROBABILISTA.  Pro-ba-b*-l\~lta.  Add. 
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e sost.  com.  Teol.  Lo  stesso  ebe  Proba- 
biliorista. 

PROBABILISTICO.  Pro-ba-bi-H-iti-co. 
Add.  m.  Attinente  al  probabilista. 

PROBABILITÀ'.  Pro-ba-bt-li-tà.  Sf.  ast. 
di  Probabile.  Apparenza  di  verità,  V«- 
risimigliaoza.  [Lat-  probabilità!.] 

PROBABILMENTE.  À-o&a-fcil-mdn-fe. 
Avv.  Io  modo  probabile.  [Lat.  Proba- 
biliter .] 

PROBATICA.  Proba  ti-ca.  A-ld.  f.  V.  G. 
Eccl.  Aggiunto  di  Piscina.  La  Piscina 
prubatica  era  quel  bagno  mentovato 
nella  Sacra  Scrittura,  nel  quale  si  mon- 
davano le  pecore  destioate  al  sacrificio, 
e nel  quale  anche  bagnavaosi  gli  uo- 
mini infermi,  per  curarsi  della  loro  in- 
fermità. [Da  proba ton  pecora,  sottinte- 
so  limne  stagno.) 

PROBATISSIMO.  Pro-ba-tìi-ti-mo.  Add. 
m.  superi,  di  Probato.  V.  L.  Lodatis- 
simo, Lodevolissimo. 

PROBATIVO.  Pro  fra -fi-co.  Add.  m.  Che 
prova  , Atto  a provare.  ( Lai.  yrobati- 

VUI.  ] 

PROBATO.  Pro-bà-to.  Add.  ro.  V.  L. 
Provato , Chiaro  , Illustre , Evidente. 
(Lat.  probatui.) 

PROBAZIONE.  I+oba-xi-6-ns.  Sf.  V.  L. 
V.  e di'  Prova.  [Ut,  probatio.  Proòa- 
fto,  dal  celt.  gali,  p roabadh  che  vale  il 
medesimo.]  — 2.  Quel  tempo  di  prova 
che  richiedevi  per  coloro  che  entraoo  in 
religione. 

PROBISSIMO.  JVo-òìa-ai-nto.  Add.  m. 
su  (ieri,  di  Probo.  Probelissimo. 

PROBITÀ’.  Ibo-bi-tà.  Sf.  ast.  di  Probo. 
Bontà  di  costume  per  principi! , ossia 
per  cosrieoia  e persuasione  del  buono 
considerato  come  onesto  naturalmente. 
[Lai.  probitai.) 

PROBLEMA.  Pro-bli-ma.  Sm.  V.  G.  Pro- 
posizioue  che  non  appare  assolutamen- 
te nè  vera  nè  falsa,  ma  da  ambedue  le 
parti  probabile  , e che  con  eguale  evi- 
denza si  può  impugnare  e difendere. 
[Lat.  problema,  quaestio.  Problema  in 
gr.  da  prò  innanzi,  e bletni  io  getto.]— 

2.  In  generale  Proposta,  Questione,  per 
cui  si  chiede  ragione  di  cosa  ignota.— 

3.  Geom.  Proposizione  per  cui  si  chiede 
che  si  faccia  un'  operazione  geometrica 
secondo  le  regole,  e che  si  dimostri  sic- 
come ella  è stata  f ata.—  4.  Dicesi  Pro- 
blema indctermiuaio  o locale  quello  di 
cui  si  possono  dare  varie  e diverse  so» 
luziooi.—  5.  Diccsi  Problema  teorema- 
tico quello  il  quale  nell'espressione 
sembra  un  problema,  quando  nella  su- 
stanza  è un  teorema.  — 0.  Filai*  Pro- 
blema archimedeo.  Il  Problema  d'  Ar- 
chimede era  questo:  mi  si  dia  un  pon- 
to d' appoggio  fuori  la  terra  , ed  io  sa- 
prò dirne  il  peso;  ma  fu  pure  preso  per 
Questione  astrusa,  di  scioglimento  diffi- 
cile, e da  seriamente  esaminarsi. 

PROBLEMATICAMENTE.  Pro-ble-ma-ti- 
ca-mén-tx.  Avv.  Io  modo  problemati- 
co, Per  problema. 

PROBLEMATICITÀ'.  Pro-blt-ma-ti-ci- 
tà.  Sf.  ast.  di  Problematico.  Qualità  di 
ciò  che  è problematico,  La  ragione  for- 
male del  problema. 

PROBLEMATICO. Pro  òia-mà-f* -co. Add. 
m.  Attenente  a problema.  Disputabile 
per  l una  parte  e per  l'altra. 

PROBLEM1NO.  Pro-ble-mi-no.  Sm.  dim. 
di  Problema. 

PROBO.  Prò-bo . Add.  m.  V.  L.  Buono. 
[ Lat.  proòui.  Secondo  gli  etimologisti 
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latini.  probui,  quasi  prohibui  \ icn  do 
pro/iibeo  io  proibisco  , vieto , quasi  vo- 
glia dirsi  Persona  che  proibisce  a sè 
siessa  ogni  azion  disonesta.  In  pera, 
ur  bih  mollo  buono  , e ber  bih  sopra 
uono.  Io  ebr.  bar  ab  puro,  immacola- 
to padre  , puro  signore.  In  gr.  proboao 

10  esorto,  e prubulot  consultore.) 

PROBOLO.  Prò  bo  lo.  Sm.  V.  G.  Filol. 

Titolo  del  Capo  o Presidente  di  cadauna 
delle  tre  seiioni  nelle  quali  era  diviso 

11  panellenio  o consiglio  generale  della 
Grecia  * è voce  presa  dall'  amica  costi» 
tuiione  d’Aleur-  [Da  probulot  senatore, 
consultore,  primo  magistrato:  e questo 
da  prò  innaoii,  e bolero  io  do  consigli.] 

PROBOSCIDE.  Pro- bò -tri  de.  Sf.  V.  G. 
7.ool.  Rostro  0 Tromba  dell'elefante, 
che  gli  serve  a molti  usi,  e specialmen- 
te per  portare  gli  alimenti  alla  bocca. 
[Lai.  promuscit.  Dal  gr.  prò  innanzi,  e 
boto-  pasto  : Organo  rhr  porla  il  pasto 
incanii  alla  bocca.]—  2.  Persimi!.  Di- 
cesi anche  d'  un  organo  simile  , di  cui 
sono  pure  provveduti  molti  insetti , e 
rbe  loro  serve  a succhiare  le  sostanze 
onde  si  nutrono;  più  propriamente Suc- 
chiatojo. 

PROBOSCIDE  A.  Pro-bo-tci-dèa.  Sf.  V. 
G.  Zool.  Genered  ammali  infusori  della 
famiglia  de*  krarhionidi  , e dell'  ordine 
de'cruslodei;  cosi  denominati  dalla  for- 
ma che  presentano  di  una  picroia  trom- 
ba 0 proboscide,  [t.at.  prnboicidia.  Da 
proboicit  proboscide,  e idot  forma.]  — 
2.  Genere  di  verini  intesi  ini  ; cosi  de- 
nominati dalla  forata  del  loro  muso  si- 
mile ad  una  proboscide.  — 3.  Scopoli 
dà  questo  nome  ad  un  ordine  d'insetti 
rorrisp«'ndfotc  a quello  degli  cmitteri , 
la  col  bocca  è provveduta  di  probosci- 
de. — A.  Boi.  Genere  di  piante  della 
famigl-a  delle  mcla6t»mc  , proposto  da 
PeCandnlle  , c così  denomina le  dalle 
loro  antere  terminate  da  una  specie  di 
proboscide.  La  specie  componente  que- 
sto genere  venne  riportala  al  genere 
Uhynr hanlhrra. 

FROUOSCIDBO.  Pro-bo-tci-di-o.  Sm.  V. 
G.  Specie  di  piante  crittogame  del  ge- 
nere lichene  , distinto  da  capsule  a fog- 
gia di  proboscidi  tronrate.  [V.  l'eum.  di 
Proboscidra.]  —2.  Specie  di  piarne  del 
genere  /.rum,  la  cui  spaia  allungala  so- 
miglia del  tutto  alla  tromba  dell  elefan- 
te. Ha  la  radice  tnb  rosa  cilindrica  arti- 
colala vestita  da  fibre  fi  iformi;  dal  tube- 
ro sorgono  delle  guaine  membranose  che 
abbracciano  le  p anie,  foglie  astate  con 
orerchielle  che  fanno  aug«>|o  retto  rolla 
rachide  , scapi  sottili  alti  circa  mezzo 
piede,  spala  lunga  circa  un  pollice  con 
liste  bianco-porporine  , tubolata  ed  in- 
tera lino  alla  metà  della  sua  lunghezza. 
Si  trova  nelle  selve  presso  Castellani, 
mare  e C-iscrta  nel  Regno  di  Napoli. 
[Lai.  orum  probvicideum. J 

PROBOSCIDI  AM.  Pro-bo-lci-di-à  ni. 
Add.  e sm.  pi.  Zool.  Nome  od  Epiteto 
deg'i  animali  della  prima  divisione  dei 
pachidermi  , stabilita  da  Cuvier  , e che 
contiene  fdrlllltetJ  il  mastodonte.  (V. 
Velini.  d>  Prvbotcidra.] 

PROBI' I.E Viti  A.  Pro  bu  lc-u  ma.  Sm.  V. 
G.  Arche.  Decreto  dell'  Areopago,  pro- 
posto alla  stazione  del  popolo  adunato, 
perchè  avesse  forza  di  legge.  (L»t.  prò 
buleum/i.D  « prò  avaoli.e  buie  consìglio.) 

PROBU  tO.  Prò  òu-lo.  Sui  Filol.  Lo  stes- 
so ebe  Prt  bolo. 


PROCACCEVOLE.  Pro-cac-eé oo-le.  Add. 
rom.  Che  procaccia.  Industrioso. 

FROCACCIIIA.  Pro-càe-chia.  Sf.  Quella 
pianta  che  anche  dicesi  Portulaca.  É 
1 j Porcellana  , Portulaca  oleracea  dei 
botanici.  [ Nel  dialetto  napoletano  Por- 
chiacchiella ; ed  è voce  Corrotta  da  por- 
tulaca. ) 

PROCACCIA.  Pro-càccia.  Sf.  V.  A.  ?.e 
di'  Procacciamento,  Procaccio. 

PROCACCIAMENTO.  Pro-cac-cia-mtn-to. 
Sm.  Il  procacciare;  Provvedimento, 
Provvisione;  altrimenti  Procaccio,  e 
anticamente  Procaccia.  [ Lat.  compa- 
ratio .] 

PR  OC  A CCI A NTE . Pro  - cac-ciàn  - 1 e.  Par  t . 
di  Procacciare.  Che  procaccia;  ma  usato 
per  lo  più  io  forza  di  add.  com.  per 
Procaccevole  , Industrioso,  [Lat.  mrfu- 
jfriwf,  mutui.) 

PROCACCIARE.  Pro-eac-cià-re.  Alt.  Tro- 
var modo  d’avere,  Mettere  studio.  Tro- 
var maniera  di  conseguire  , Prendersi 
briga  di  ottenere  . ludustriarsi , Inge- 
gnarsi d’avere  , Cercare  , Proccurare  , 
Provvedere-  Dicesi  Procacciare  indu- 
striosamente, diligentemeote,  sollecita- 
mente, assiduamente  , per  ogni  modo  , 
per  ogni  via,  con  ogni  sforzo,  a suo  po- 
tere , come  si  può  meglio,  suo  vantag- 
gio, suo  comodo,  sua  ventura  ec.  (Lat. 
curare  , quaerere  , parare.  Dii  frane. 
pourchaiser  ebe  vale  il  medesimo  e che 
ucl  &uo  senso  primitivo  significa  inse- 
guir la  fiera  votino  a che  sia  presa.  Vieo 
da  pour  per , e ehauer  cacciare.  ] — 2. 
Dicesi  Procacciar  fama  a uno , e vale 
Renderlo  famoso.  — 3 E n.  ass. , cioè 
senza  il  quarto  caso.  — 4.  Studiarsi , 
Ingegnarsi.  — 5.  E a.  pass.  — 0.  Ed 
in  forza  di  sm. 

PROCACCIATO.  Pro-cac-cià-to.  Add.m. 
da  Procacciare-  iLat.  romparalui.| 

PROCACCIATORE.  Pro-cac'Cia-tó-re. 
Vnb.  m.  di  Procacciare.  Che  procaccia. 
[Lai.  comparotor.] 

PROCACCI ATRICE.  Pro-cac-cia-trt-ce. 
V«rb.  f.  di  Procacciare. 

PROCACCI  E VOLE.Pro-cac-eid  no- la.  Add, 
coni.  V.  e di'  l*rocacccvole. 

PROCACCINO.  Pro-cae-cl-no.  Sin.  dim. 
di  Procaci- io  ori  significalo  del  g 5.  — 
2.  In  forza  di  add.  t tm.  parlando  di 
persona  difesi  di  Chi  insegna  di  guada- 
gnare ; e si  usa  io  buono  e in  cattivo 
senso. 

PROCACCIO.  Pro  càc-cio.  Sm.  Provvisio- 
ne, Provvedimento;  [Lat.  comporatio.] 
— 2.  Utile. — 3.  Dicesi  Andare  io  pro- 
caccio t e vale  lo  stesso  che  Andare  io 
busca.  [Lat.  conquirere.J  — 4.  Opera  , 
Industria.  — 5.  In  furza  di  add.  e sm. 
parlando  di  persona,  Procaccio,  dicia- 
mo a Colui  che  porta  le  lettere  da  una 
riuà  all’ altra  , viaggiando  a giornate. 
(Lat.  tabellarius.J 

PROCACE.  Pro-cà  ee.  Add.  com.  V.  L. 
Petulante,  Sfacciato.  Sfrontato,  Proter- 
vo.'(Lai.  procaje.  Procax.  secondo  Ci- 
cerone , vien  da  proco  io  dimando  con 
petulanza,  con  impudenza.] 

PROCACEMENTE.  Pro  ca-ce-mén-le.Arr. 
V.  L.  In  modo  procace,  Petulantemen- 
te. [Lat.  procaciler.] 

PROC  ACUITO.  Pro-ca-c^t-to.  Add.  m. 
diin.  di  Procace.  Arrogintuccio  , Pre- 
suntuoseilo.  [Lat.  aurfacului.] 

PROCACIA.  Pro<à-ci-a.  Sf.  V.  L.  Lo 
stesso  che  Procacità.  Protervia  [Lai. 
prò  acii.1 

78» 


PROCACISSIMO.  Pro-ca-cU-zi-mo.  Add. 
m.  saperi,  di  Procace.  Sfacciatissimo. 
(Lat.  procaciisimut.) 

PROCACITÀ".  Pro -ca-ci-tà.  Sf.  ast.  di 
Procace.  V.  L.  Protervia  , Petulanza  , 
Sfacciataggine.  [Lat.  procacitas.] 

PROCANTO.  f*ro-càn-to.  Sm.  V.  A.  Proe- 
mio, Principio  d’ogoi  parlare.  [Dal  Ut. 
prò  innanzi,  e confai  canto.] 

PROCATAAL.  Pro-ea-ta-àl.  Sm.  comp. 
Zool.  Nome  dato  de  GeofTroy  St.  Hilaire 
•11’  osso  colati  situato  al  di  là  , cioè  al 
quarto  peno  inferiore  al  di  là  del  ri- 
cicale,  nrgli  animali  che  banoo  I pezzi 
vertebrali  disposti  io  una  sola  serie. 

PROCATALBSSI.  Pro-ca-talèt-ti.  St. 
Rett.  Lo  stesso  che  Procalaiissl. 

PROCATALISSI.  Pro  ca-ta- fii-ii,  Sf.  V. 
G.  Reti.  Figura,  detta  da’  Latini  vroe- 
occu natio,  con  cui  l'oratore  prevedendo 
le  obnieziooi  dell' avversario , anticipa- 
tamente le  confuta.  [Lat.  procataliptii. 
Da  prò  avanti,  caia  contro,  e eptii  atto 
a ricevere,  da  lobo  inus.  per  lambano  io 
pigli».! 

TIIOCATARTICO.  Pro  calir-Ii-ro.  Adii, 
m.  V.  G.  Med.  Nome  dato  alle  causa  re- 
mòte delle  malattie,  e dalle  quali  le  al- 
tre sono  eccitate.  Altrimenti  Predispo- 
nente. [Lat.  procatharlicui.  Da  proi- 
vanti,  e cathero  io  pnrgo.] 

PROCATEDRIA.  Pro-ca-ti-dri-a.  St.  V. 
G.  Leti.  Eccl.  L'ordine  della  precedenza 
de'P-itrian hi  ne'loro  consessi , dall’an- 
tica consuetudine  stabilito  ; per  cui  11 
primo  era  quello  di  Roma  , e poi  quelli  ' 
di  Costaolinnpoli , di  Alesstndria  , di 
Antiochia  e di  Gerusalemme.  [Lat.  prò- 
cathedria.  Da  prò  avanti , cala  giù  , e 
A tdra  sede  ) 

PROCCIANA MENTE.  Proc-cia-na-mtn- 
te.  Avv.  V.  a.  V.  e di’  Pro  ni  inamente. 

PROCCIANO.  Proc-dà  no.  Add.  ro.  V.  A. 
Lo  stesso  che  Prossiman  >.  V.c  di'Proi- 
simn. 

PROCCURA.  Proc-ck-ra.  Sf.  Strumento 
di  scrittura  fatto  per  pubblica  persona, 
col  quale  si  dà  altrui  autorità  d’opera- 
re in  nome  c in  vere  di  sè  medesimo. 
Scrivesi  anche  Procura.  [Lai.  lilerae 
procuraturiae , manditum.] 

PROCCU  RAG  IONE.  Proc-eu  ra-gió-ne. 
Sf.  Il  proccurare,  Il  far  l'ufieio  del  proc- 
euralore.  [ Lat.  munui  procuratorium , 
pmtulatio  J 

PROCCURANTE.  Froe-cu-ràn-fe.  Pari,  di 
Proccurare.  Che  proccura. 

PROCCURARE.  Proc-cu-rà-re.  Alt.  Inge- 
gnarsi d’avere  , Cercare  , Procacciare. 
[Lai.  quaerere,  procurare.]  — 2.  Bada- 
re, Considerare,  Aver  cura  , Guardare. 
— 3.  Sollecitare,  lostigare.  --  4.  Agi- 
tare c Difendere  l'altrui  cause.  [Lat. 
alienai  litri  curare  , postulare.  ] — 5. 
Adoperarsi  per  alcuno  , con  parole  od 
opere.  — 6.  E n.  pass,  od  ass.  uel  pri- 
mo sign. 

PROCCURATIA.  Proc  cu-ra-tì-a.  Sf.  Era 
l'abitazione  de’ proccura  tori  di  S.  Mar- 
co nella  repubblica  di  Venezia  , ed  an- 
che il  Magistrato  di  essi  proccuralori  , 
e la  Dignità  medesima  ; altrimenti  Proc- 
ritrazione. 

PROCCURATO.  Proc  cu-rà-to.  Add.  m. 
da  Proccurare.  Procacciato.  [Lai.  quae- 
fifMt.] 

PROC'.URATOR  ATO.  Proc-eu  rato-rà- 
to . Sm.  Ulicio  del  procuratore. 

PROCCDRàTORB./Voccu-rn  id-n.Verb. 
m.  di  Proccurare.  Che  proccura;  ma  si 
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adopera  io  fona  di  901.  per  dinotare 
propriamente  Quegli  che  «gito  e difen- 
de le  cause  c i oegozii  altrui.  [Lat.pro- 
eurator.  Pro  alio  curator  chi  si  atlèti- 
ca, chi  prende  cura  per  altri.]—  2.  Pro- 
cacciatore. (Lat.  comparalor.  1 

PROCCl'RATRICE.  Proecu-ra-tr\~o$. 
Verb.  f.  di  Prnccurare.  Che  proccnra. 

PROCCU  RAZIONE.  Proc-cu  ra-xi  6-ne. 
Sf.  Il  proccnrare.  (Lai.  procurati .]  — 
2.  Quel  vitto  che  si  dà  s'prelati  quando 
sono  io  visita.  3.  Facoltà  di  fare 
checchessia  in  vece  di  altrui  per  mezzo 
di  autorità  concessa. 

PROCCURERIA.  Proc-cu-re-r\-a.  Sf. 
Professione  del  proccurare.  ( Lai.  pro- 
curotorium  manna.] 

PROCEDENTE.  Pro-ce-di»-te.  Pari,  di 
Procedere.  Che  proceda.  Che  viene,  Che 
deriva.  {Lai.  orien*.] 

PROCEDERE.  Pro-eè-dere.  ti.  ass.anoro. 
V.  L.  Andare  avanti,  Camminare.  [Lai. 
procedere.  Dal  lat.  prò  avaoti , e cederò 
che  fra  gli  altri  seo?i  ha  quello  di  pas- 
sare, andare  , giuogere.]  — 2.  É col  v. 
Essere.  — 3.  Per  «unii.  Devenire,  Riu- 
scire. — 4.  Continuare  , Seguitare  a- 
vanti.  [Lat.  procedere.]  — 5.  Derivare, 
Nascere,  Venire , e per  lo  più  si  aoisce 
col  sesto  caso.  [Lat.  oriti,  originem  du- 
cere. fieri.}  — 0.  Tornar  bene , Essere 
in  acconcio.  — 7.  Dicesi  Procedere  as- 
solutamente . e Procedere  bene  o male 
e vale  Usar  termini  e costumi  convene- 
voli oscooveuevoli. — 8.  Dicesl  Proce- 
dere a bene  e vale  Venire  a bene.  — 9- 
Dicesi  Procedere  a conclusione  e vale 
Concludere.  — 10.  Dicevi  Procedere  al 
suo,  al  loro  cammioo,  vale  Andare  in- 
nanzi. Scgnire  a camminare. — 11.  Di- 
cesi  Procedere  in  checchessia  fredda- 
mente, lentamente,  0 simili,  e vale  Non 
porre  calore  nè  zelo  di  sorta  nel  farlo. 
— 12.  Dicesi  Procedere  soavemente  , 
cioè.  Con  dolcezra,  Con  modi  miti  e ri- 
guardosi.— 13.  E n.  pass,  nel  signifi- 
calo del  $1,  3 e 4.  — 14.  Bot.  Detto 
dello  sviluppare  de*  semi.  — 13.  Teol. 
Procedere,  parlando  della  Trinità  , di- 
cesi della  Seconda  e della  Terza  Perso- 
na. — 16.  Lcg.  Procedere  contro  alcu- 
no, vale  Proseguire  il  giudizio  intentato 
contro  alcuno  cr.  — 17.  Usato  a modo 
di  sm.  Il  procedere  io  luogo  di  II  pro- 
cedimento. 

PROCEDIMENTO.  Pro-ce-di-min-to. Sm. 
Il  procedere.  L’  andare  innanzi  ; Pro- 
cesso, Progresso,  Continuazione.  ( Lat. 
t»roce«uf.]  — 2.  Il  modo  di  procedere 
bene  o male,  usa  odo  maniere  convene- 
voli 0 sconvenevoli  : Il  procedere.  Pro- 
cedura. — 3.  Teol.  Parlandosi  della  Se- 
cood'i  Persona  della  Santissima  Trinità 
vale  Derivazione,  Generazione. 

PROCEDURA.  Pro  ce-dù-ra.  Sf.  Maniera 
di  procedere,  di  trattare.— 2.  Leg.  Or- 
dine  del  procedere  in  giudizio;  Proces- 
sori. 

PROCEDUTO.  Pro-ee-dù-to.  Add.  m.  da 
Procedere.  Andato  innanzi , Avanzato. 
— 2.  Derivato.  Cagionato. 

PROCEFALI.  Pro-ci-fa  li.  Sm.  pi.  V.G. 
Zool.  N ime  imposto  da  Latreille  alla 
prima  famiglia  de' molluschi,  dell’or- 
dioe  de'  magaplessigiaoi,  perchè  com- 
prende alcuni  generi  notabili  pel  loro 
capo  distinto  e sporgente.  [Lai.  proee- 
phala.  Da  prò  avanti,  e cephule  capo.] 

PROC8LEUMATlCO.Pro-M-leu-mà-fM>o. 
Add.  e sm.  V.  G Filol.  T.  de' poeti  gre- 
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ei e latini.  Piede  di  verso  cosi  detto  , 
perchè  lunghissimo  e velocissimo  , per 
essere  di  quattro  sillabe  brevi  compo- 
sto; ed  è anche  metro,  oel  quale  entrano 
piedi  proeeleomatici.  [Lat.  proccleu- 
matieux.  Da  yrocelevmaticox  allo  ad 
eccitare,  che  vieoda  procelevo  io  eccito: 
e questo  viene  da  prò  avanti , e colepo 
io  comando  , io  esorto  spezialmente  ì 
marinai  a vogar  presto.  Quindi  eden- 
amo*  è il  grido,  con  cui  si  esortano  e si 
eccitano  i vogatori.] 

PROCE  LEUSMATICO.  Pro-ce-leu  tmà  li- 
co.  Add.  e sm.  V.  G.  Lo  stesso  che  Pro- 
eeleumatico. 

PROCELLA.  Pro-cél-la.  Sf.  V.  L.  Impe- 
tuosa tempesta,  Fortuna  di  mare. (Lat. 
procella.  Procella  dal  lat.  procello  io 
scuoto , io  muovo  innanzi , io  rovescio. 
Altri  dal  gr.  prora  io  un  sob.to  , ed 
aella  tempesta.]  — 2.  E per  metaf— 3. 
Detto  di  popoli,  Grso  moltitudine. — 4. 
Pericolo.  (Lat.  perìeulum.]  — 3.  Scia- 
gura. 

PROCELLARIA.  Pro-reMà-ria.Sf.Zool . 
Genere  di  uccelli  dell'ordine  de’  palmi- 
pedi, distinti  dal  becco  uncinato  nelle* 
stremità  il  qnalenel  resto  sembra  fatto 
da  pezzo  articolato;  le  narici  son  riuni- 
te in  un  canaletto  che  poggia  sul  dorso 
della  mandibola  superiore  ; invece  di 
pollice  hsnno  ne' piedi  un'unghia  im- 
piantala sul  tallooe.  Fra  gli  uccelli  pal- 
mipedi si  mantengono  lungi  dalla  terra 
aU'avvicioarst  della  tempesta,  sono  ob- 
bligali a ricoverarsi  sotto  gli  scogli  e 
sotto  i vascelli.  Fra  le  specie  più  note 
ve  ne  ha  uoa  che  è grande  quanto  Tali  j- 
dola,  e che  abita  io  tulli  i mari.  [ suoi 
movimenti  ed  il  suo  avvicinarsi  sono 
sempre  funesto  annunzio  di  tempesta 
ai  navigatori.  Ha  la  piuma  di  uu  color 
bruivo  alquanto  uero,  o d’uo  nero  affu-  j 
liticato  a sbiltimenti  porporini  sul  da- 
vanti del  collo  e sullo  coperture  delle 
ali,  che  sono  molto  simili  a quelle  della 
rondine  , e con  altri  simili  sbattimenti 
turchinicci  sulle  gran  ii  penne:  la  grop-  ' 
pa  è bianca.  Detto  anche  Fringuello  di 
mare  ed  Uccello  di  tempesta.  (Lat.  pro- 
cellaria pelagica.}  — 2.  Dicesi  Procella- 
ria equinoziale  il  Pulfloo. 

PROCELLIPEDB.  Pro-cel-l\-pe«l«.  Add. 
com.  comp.  V.  poti.  Veloce  come  la  pro- 
cella. 

PROCELLOSO.  Pro-cel-ló  10.  Add.  ro. 
V.  L,  Che  è lo  procella.  Che  porla  pro- 
cella. [Lat.  procellotui. J — 2.  Agg.  dì 
Piede. 

PROCERATA.  Pro  ei  ra-la.  Sf.  V.  G. 
Zool.  Genere  d’ incetti  indicalo  da  La- 
treille, che  fa  parie  dell  ordine  de* lepi- 
do iteri,  e della  famiglia  de' notturni,  ed 
ha  per  tipo  la  pyralix  xolJana.  Sembra 
aver  desunto  tal  nome  dalle  loro  anten- 
ne poste  assai  avanti.  [Lat.  procerata. 
Da  prò  avanti,  e cerai  coroo.J 

PROCERE.  Prò-ce  re.  Add.  e sm.  più 
usato  nel  pi.  Proceri.  V.  L.  Principale 
della  città  , Magnata  , Maggiorente. 
[Procer,  secondo  il  LiUleton  , vico  dal 
gr.  proeche*,  e nel  modo  eoi  ico  proecher 
prominente  , soprastante.  Nella  stessa 
lingua  prò  innanzi,  sopra , e car  testa.) 

PROLE  RITA’.  Pro-ceti  là.  Sf.  ast.  di 
Procero.  Lunghezza  ed  altezza. 

PROCERO.  Prò-ce-ro.  Add.  m.  Lo  stesso 
che  Procere. 

PROCERO.  Sm.  V.  G.  Zool.  Genere  d’in- 
setti dell'ordine  de'coleotteri,  delle  se- 
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zione  de'  peotameri,  della  famiglia  dei 
carnivori , e della  tribù  de’ • arabici  , 
Stabilito  da  Megcrlc  a scapito  del  ge- 
nere carahut  di  Latreille.  Sembrami 
esser  così  denominati  dalla  situazione 
io  avanti  delle  loro  antenne:  vi  si  com- 
prendono le  specie  più  gigantesche  tra 
i carabi.  [Lat.  procerut.  Da  prò  avanti, 
e cera*  corno.] 

PROCESSANTE.  Pro  cex-tàn-ie.  Pari,  di 
Processare.  Usato  per  lo  più  io  forza 
di  sm. 

PROCESSARE.  Pro-cet-tà-re.  Alt.  e 0. 
Formar  processo. [Lai.  inquirere  in  ali- 
quem.] 

PROCESSATO.  Pro-ces-tà-to.  Add.  m. 
da  Processare.  [Lat.  tnquùilu*.]  — 2. 
Ed  in  forza  di  am.  parlando  di  persona. 

PROCE5SETTO.  Pro-ces-xit-to.  Sm.uun. 

di  Processo. 

PROCESSIONALMENTE.Pro-ce*-*ional- 
min-te.  Avv.  Io  processione  , Io  modo 
di  processione. 

PROCESSIONARE.  Pro-cex-tio-nà-re.  N. 
ass.  Andar  attorno  a processione,  0 a 
guisa  di  processione  ; usato  anche  co- 
me sm. 

PROCESSIONE. Pro  re*-#*-ó-ne. Sf.  Làn- 
dare  che  fanno  per  lo  più  gli  ecclesia- 
stici attorno  in  ordinanza  , cantando 
salmi  e altre  orsziooi  in  lode  di  Dio. 
(Lat.  aupplicafion**.] — 2.  Onde  Andare 
a processione  , vale  Andare  attorno  in 
ordinanza  per  causa  d ' opere  pie. — 3. 
Per  situi I . Andare  attorno  , Andare  in 
qua  e io  là.  Modo  basso — 4.  Ed  anche 
fìg.  Andare  con  gli  occhi  a processione, 
vaie  Vagheggiare  più  oggetti  ad  un 
tempo.  -^5.  Far  processione.  Lo  stesso 
che  Andare  in  processone.  — 6.  Il  pro- 
cedere 0 Cosa  procedente. — 7.  Provcrb. 
Lo  bestemmie  fanno  come  le  processio- 
ni , vale  Elio  tornaoo  oude  si  partono. 
[Lat.  in  proprium  rrdeunt  impia  dieta 
caput.)  — 8.  Teol.  Per  questo  nome  i 
teologi  intendono  un'  Emanazione  di 
qualche  cosa  che  cava  la  sua  origine  da 
un' altra  ; onde  parlando  delle  persone 
della  Santissima  Trinità  dicesi  Preci- 
sione del  Verbo  o-del  Figliuolo  che  pro- 
cede dal  Padre,  e dicesi  La  processione 
dello  Spirilo  Santo  per  dire  La  produ- 
zione dell.»  Spinto  Santo  , il  quale  pro- 
cede dal  Padre  e dal  Figliuolo. — 9.  Pos- 
sessione; maniera  usala  dagli  antichi,  e 
oggi  rimasta  solo  oe' contadini  toscani. 
(Lai.  fundut,  praedium.) 

PROCESSICI  NE  ' V OLE.  Pro-ce$-tio-né-to  - 
le.  Add.  com.  V.  burlesca.  Che  va  a 
processione. 

PROCESSIL  O.  Pro-cet-x  1-vo.  Add.  m.Cbe 
ha  forza  di  procedere  0 di  camminare. 
[Lat.  proesden*.] 

PROCESSO.  Pro  di  so.  Sm.  Procedimen- 
to, Progresso,  Seguitameoto.  [Lai.  pro- 
cetiui,  progresso*.] — 2.  Avanzamento  , 
alla  latina.  — 3.  Opera.  — 4.  Esame  , 
Rirercamcnto. — 3.  Modo  di  procedere  ; 
preso  Procedere  nel  senso  del  $.  17.  — 

6.  Dicesi  lo  processo  di  tempo , e così 
anche  In  processo  di  età,  e vile  coll'An- 
dare del  tempo,  coll'Andare  deH'età.— 

7.  Filol.  Processo  di  nn'operaziooe  dello 
spirito  diersi  La  serie  degli  atti  che  la 
preparano  e la  formano.— 8.  Leg.  Pro- 
cesso si  dicono  anche  lotte  le  Scritture 
degli  atti  che  si  fanno  nelle  cause  si  ci- 
vili, si  criminali.  [Lat.  aefa.)—  9.  Pro- 
cesso verbale:  io  geoera  le  così  ora  chia- 
masi, ad  imitazione  de'  Francesi,  quel- 
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l'Alto  in  euisi  distende  per  i «eri Ito  ciò 
cbe  a voce  ai  è deliberato  o fallo  o ra- 
gionato da  qualunque  pubblica  autorità, 
dal  Gendarme  fino  al  Consiglio  di  alalo. 
— 10.  Far  processo  . tale  Processare.— 
11.  Liquidare  un  processo  vale  Ridarlo 
alla  sua  conclusione.  — 12.  Aoat.  Quel 
rialto  delle  ossa,  cbe  grecamente  chiama- 
si Apofisi.— 13.  Dicesi  Processo  spinoso, 
la  spine  delle  vertebre.  — 14.  Dicoosi 
Processi  ciliari , Certe  lamine  disoosie 
e foggia  di  raggi  attorno  del  cristallino 
o delia  parte  allineale  al  corpo  vitreo. 
— 15.  Chir.  Maniera  di  eseguire  le  ope- 
razioni chirurgiche,  nello  scopo  di  ren- 
dere facile,  semplice,  sollecita  e sicura 
l’esecuzione  de’ metodi  operatori!. — 16. 
Chini.  Serie  di  operazioni  necessarie  per 
ottenere  un  prodotto  chimico  o farma- 
ceutico. 

PROCESSORI.  Pro-cei-sù-ra.  Sf.  L'or- 
dine del  processo;  più  comunemente 
Procedura. 

PROCESTRIO.  Pro-cì-strlo.  Sm.  V.  G. 
L.  Archi*  Loggia  sul  davanti  delle  case, 
secondo  Plinio,  e , secondo  altri , Por- 
zione degli  accampamenti  de' Romani , 
ove  collocavansi  i saccardi , gli  schiavi 
ed  altra  gente  di  questa  specie.  (Lat. 
procaafrium.  Dal  lat.  prò  avanti , e co- 
rtrum  accampamento.  Altri  dal  gr.  prò 
avanti,  e entra  pertica,  bastone.] 

PROCETI.  Pronti.  Add.  m.  pi.  V.  G. 
Pilo!.  Aggiuoto  de*  paggi  o nobili  gio- 
vanetti scelti  che  facevano  la  guardia 

10  Costaci ioopoli  alle  staoze  deli'irape- 
ratore  sotto  gli  ordini  de'  ciambellani  ; 
detti  anche  ebdomadarii  a Profilaci. 
(Lat.  proceti.  Da  prò  «vanti,  a cita  letto.] 

PROCETO.  Pro-cé-to.  Sm.  V.  G.  Arebl. 
Anticamera.(V.  l'etim.  di  Procoti.] 

PROCHILO.  Prò-chilo.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Sotto-genere  di  mammìferi  nell'  ordine 
de'  carnivori,  e deila  tribù  de'planiigra- 
di , ebe  ha  per  tipo  l'urauz  labiata»  di 
Blaintille,  forniti  di  muso  prolungato. 
iLat.  p rochUut.  Da  prò  avanti,  e chilo» 
labbro.] 

PR0CH1R0F0RI.  AvakM-jhff.  Add. 
e sm.  pi.  V.  G.  Arche.  Amaoueosi,  Co- 
pisti , da'  Latini  detti  Prammaiicari  e 
Prammatici . ( Lai.  prochirophori.  Da 
prò  avanti, chir  mano.  ephero  io  porlo.) 

PROCUIROTONIA.  Pro-chi-ro.to-nla.St. 
V.  G.  Fitol.  Covi  chiama  vasi  io  Atene 
l'atto  con  eui  ri  feri  visi  al  popolo  ciò 
ch’era  stalo  stabilito  io  senato  , onde 

11  popolo  Io  confermasse.  L' estendere 
le  mani  era  il  modo  di  dare  i suffragi!. 
(Lat.  prochiroionia.  Da 'prò  avanti,  chir 
maou,  e tino  io  ateado.j 

PROCI.  Prò  ci.  Sm.  pi.  V.  Proco. 

PROCEDENZA.  Pro-ci  dèn-za.  Sf.  Y.  L. 
Chir.  Discesa;  e dicesi  più  propriamen- 
te dell'utero  e della  vagina.  Altrimenti 
Profapao.  \ Procidmtia,  dal  lai.  procido 
io  cado.]— 2.  Detto  anche  della  Caduta 
delle  pani  moilidells  natura  po&le  nella 
cavità  del  basto  veotre,  quando  uscendo 
dalla  loro  posizione  a formando  delle 
enfiature  al  di  fuori , restano  nude  da- 
gl'integumenti. 

PROCINTO.  Pro-cin-to.  Sm.  Circuito , 
Redolo  ; meglio  Precinto.  [Lai.  ambi- 
tua.  Da  prò  ianaozi  .ed#  cincin*  che 
vai  dolora  a circondalo.)  — 2.  Appa- 
recchio di  guerra.  —3.  Essere  in  pro- 
cinto , vale  Essere  apparecchiato  e lo 
MMUo.  (Ut  in  promptu  etto,  staro  In 
procinctu.  la  lat.  proetnefaz  apparec- 


chiato , vieo  da  prò  per  , avanti  , e da 
cinefili  cintura  : ed  è tropo  dedotto  da 
colui  cha,  cima  la  spada  , è presto  alla 
pugna.] 

PROCIONE.  Pro-ci-ó-no.  Sm.  V.G.  Astr. 
Segno  celeste  cbe  precede  la  Canicola  , 
oasia  Strila  (issa  di  secnoda  grandezza 
nei  C'cmu  minor,  o Piccolo  cane.  [Lai. 
procyon.  Da  peu  avanti,  e cyon  cane.) 
— 2.  Zool.  Genere  di  quadrupedi  del- 
1‘  America,  della  famiglia  degli  orsi,  e 
dell*  ordine  de'  planugradi  ; cioè  che 
hanoo  la  pianta  del  piade  in  tutta  la 
sua  lunghezza  appoggiata  tu!  suolo:  ed 
i quali  per  la  loro  forma  aoteriore  , e 
singolarmente  pe'deuti,  si  assomigliano 
al  cane. 

PROCIRCU1TO.  Pro-cir-cu  i-to.  Sm.  V. 
A.  V.  e di'  Circuito. 

PR0C1SS10NE-  Pro-eis-ii-6-n».  Sf.  V.  A. 
V.  «di'  Processione,  [fe  voce  dal,  dia- 
letto napolitano.] 

PROCLAMA.  Pro-clà-ma.  Sm.  Pubbliea- 
zioue.  Editto,  Bando.  [Dii.  lat.  procla- 
matiio  grido.] — 2.  E nel  genere  fero. 

PROCLAMARE.  Pro-clo-mó-ra.  All.  Pro- 
mulgare, Divulgare.  Pubblicare. 

PROCLAM  ATIVO  Pro-cla-ma-ti  vo.  Add. 
m.  Atto  a proclamare.  Promulga  li  vo. 

PROCLAMATORE.  Pro-cla~ma-tó~re. 
Verb.  m.  di  Proclamare.  Che  proclama. 
Banditore. 

PROCLAMATRICE.  Pro  cla-ma-lrì-ce. 
Verb.  f.  di  Proclamare.  Che  proclama. 

PROCLAMAZIONE.  Pro-cla-ma-zi  6 ne. 
Sf,  V.  Frane.  Pubblicazione,  Proclama . 

PROCLAlSl.  Pro-clà-u-ei.  Add.  e am- 
pi. V.  G.  Si.  Bccl.  Il  primo  de'  quattro 
gradi  o stazioni  di  Pcoiieuti , stabilito 
dagli  aotiebi  Padri.  Questi  penitenti 
del  primo  grado  erano  cosi  detti , poi- 
ché il  primo  atto  del  penitente  esser 
deve  il  dotore  ed  il  pentimento  delle 
proprie  colpe.  iLal.  prociausi.  Da  prò 
«vanti  e da  ciauso  fut.  di  ciao  io  pian- 
go] 

PROCLIVE. Pro-cil-ua.  Sm.  Y.L.  Pendio, 
Propensione,  lociioazione-  (Lat.  procli- 
vità» , proclivi um.]  —2.  Più  comune- 
mente usato  in  forza  di  add.  roto,  alla 
latina.  Inclinato , Che  pende  verso  al- 
cuna parte , Cbe  ha  proclività.  [Lai. 
proci  tuia.] 

PROCLIVITÀ’  Pro-cW-ai-là. Sf.  Propen- 
sione. Proclive. 

PROCNEMIO.  Pro-cni  mi-o.  Sa.  V.  G. 
Anat.Oàso o Parte  estenoredell*  gamba 
opposto  alla  Stira.  (Lat.  procnemium. 
Da  prò  avanti,  e c firme  gamba.) 

PROCO.  Prb-co.  Add.  e sm.  V.  L.  Usato 
per  altrò  più  comunemente  nel  pi.  Proci 
o Prochi.  Colui  che  cerca  moglie , Che 
pretende  le  noise  d' alcuna,  Amante 
importuno.  [Lai.procus.  Procas  da  pro- 
co io  prego  imporiunameote-  e prò co  da 
prò  inoanz1,  e ciao  io  muovo.] 

PROCOJO.  Pro  cò-jo.  Sin.  Lo  slesso  che 
Proquoio. 

PROCOMBENTE.  Pro-com-bin-lo.  Add. 
com.  V.  L.  Boi.  Aggiunto  che  si  dà  al 
fusto  cbe  appena  s’  innalza  dalla  radice 
si  giUa  sul  suolo  ove  la  piauia  fiori- 
sce e fruttifica  ; altrimenti  Giacente. 
(Lat.  procumòefU.] 

PROCONDILO.  Pro-còn-di  lo.  Sm.  V.  G. 
Aoat.  Nome  cbe  si  dà  all'estremità  del- 
T ultima  falange  di  tulle  le  dila.  [Lai. 
proconciylu*.  Da  prò  a tanti,  e condi- 
lo» dito.) 

FRUCONI  A-  Pro-cò-ni-a.  Sf.  V.  G.  Zool. 
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Genere  d'insetti  dell'ordine  degli  etnil- 
leri  della  sezionedegli  emotleri,e  della 
famiglia  delle  cicadarie,  i quali  trassero 
tal  uome  dal  primo  articolo  del  loro 
tarso  , luogo  quasi  come  tutti  gli  altri 
articoli  riuniti  e terminato  a cono , o 
forse  dalla  loro  lesta  triangolare  e co- 
niforme.  [Lat. proconia.  Da  prò  avanti, 
e cono t cono.] 

PROCONSOLARE- Pro-con  ao-tó-ra. Add. 
com.  comp.  Del  proconsolo  , Che  ap- 
partiene al  proconsolo.—  2.  Filo).  Ag- 
giuoto dato  da  Angusto  alle  province  , 
di  cui  lasciò  al  Secato  l' ammioistra- 
tione. 

PROCONSOLATO.  Pro  con-so-là-to.  Sm. 
comp.  Uficio  del  proconsole. 

PROCONSOLO.  Pro-cbn-so-lo.  Add.  e sm. 
comp.  Che  tiene  la  vece  di  consolo  ; 
Magistrato  cbe  la  Repubblica  romana 
mandava  in  una  provincia  per  gover- 
narla con  la  alerai  autorità  ebeavevauo 

I consoli  in  Roma.  [Lat.  proconsul.]  — 
2.  Proverb.  Pescare  pel  proconsolo, vaia 
Operare  In  vano. 

PROCRASTINANTE.  Pro-era-stinàn-te. 
Pari,  di  Procraatloare.Cbe  procrastina. 

PROCRASTINARE.  Pro-cra- sti-nà-re. 
Alt.  e n.  V.  L.  Menare  io  lungo  , An- 
dare di  giorno  in  giorno,  Metter  tempo 
in  mezzo,  Indugiare  d’oggi  in  domane, 
Dar  tempo.  [Lat.  procrastinar».  Pro- 
crastinar» da  craalfnua  del  di  seguen- 
te: e questo  da  era a dimani. J 

PROCRASTINATO.  /Vo-cra-ali-nà-fo. 
Add-  m.  da  Procrastinare. 

PROCRASTINAZIONE.  Pro-cra-sti-na- 
zió-ne.  Sf.  Indugio  , Dilazione  d'  un 
giorno  in  I’  altro  . Temporeggiamento. 

PROCREAMENTO.Pro  cra-a  méia-lo.Sm. 

II  procreare.  (Lai.  procrea  fio.  J 

PROCREANTE.  Pro-cre-àn-to.  P«rt.  di 

Procreare.  Che  procrea. 

PROCREARE.  Pro-cre-ò-re,  Alt.  V.  L. 
Generai?.  [Lai.  procrear*.] 

PROCREATO.  Pro-cre-à-to.  Add.  m.  da 
Procreare.  Generalo.  (Lat.proeraafus.) 

PROCREATORE.  Pro-cre-a-tó -re.  Verb. 
m.  di  Procreare.  Che  procrea.  [Lat.pro- 
creator  ) 

PROCREATA  ICE.  iVoera-a  tri- c*.  Verb. 
f.  di  Procreare.  Che  procrea.  [Lat.pro- 
croatrix .] 

PROCREAZIONE.  Pro-cro-a-xi-ó^o.  Sf. 
V.  L.  Lo  stesso  che  Procreamento. 

PROCR1DE.  -Prb-cri-do.  Sf.  V.  G.  Boi. 
Genere  di  piante  a fiori  incompleti  , 
della  mouorcia  telrandria  , a della  fa- 
miglia delle  urticee  , stabilito  da  Jos- 
steu,  distinte  pel  loco  stelo  diritto  e re- 
golare, e per  la  disposizione  de' loro 
fiori.  [Let.procria.  Da  procrino  io  pre- 
ferisco.]—2.  Zool.  Genere  d'iosetti  oel- 
l'ordioe  de  lepidotteri,  e dell*  famiglia 
de’crepnacotari,  stabilito  da  Fabrietn  a 
scapito  del  geoere  Sphynx  di  Linneo. 
Questo  genere  è alato  unito  al  genera 
glaucopis  di  Cuvier. 

PROCRONISMO.  Pro-cro-n\-omo.  Sm.V. 
G.  Croo.  Aolicipazione  dell'epoca  d'uo 
fatto , o d'  un  personaggio.  Errore  op- 
posto al  Paracrooismo.  (Lai.  procroni- 
amus.  Da  prò  avaoti,  e c tuono»  tempo.] 

PROCRUSTE.  Pro-crù-st».  Sm.  Zool.  Ge- 
nere d'inaetli  dell'ordine  de'coleoiteri  , 
della  sezione  da'  tetrameri,  della  fami- 
glia de' carnivori,  e della  tribù  de’cara- 
bici  addominali , stabilito  da  BooelII  : 
cosi  denominali , per  alludere  alle  abt- 
ludioi  di  questi  crudeli  « voraci  ioentti; 
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hanno  ambo  i bordiaoteriori  d'  I labbro 
di»iso  io  tre  lobi  e due  denti  all'estre- 
mità del  risalto  in  metro  al  mento. 

PROCULIANI.  Pro-ru-lià-ni.  Si.  Ecd. 
Ramo  di  Moniaoisti  attaccati  ad  un 
certo  Proculo,  il  qoale  noi  la  area  can- 
giato nella  dottrina  di  Montano  , ma 
solo  «impegnò  di  spargerla  io  Roma. 

PROCUMBENTB.  Pro-c*m  bi*-te.  Àdd. 
eom.  Bot.  Lo  «lesso  che  Procombente. 

PROCUOJO.  Pro-euò  jo.  Sta.  V.  e di’  Pro 
guoj'o. 

PROCURA.  Pro^ù-ra.  &[.  Lo  atesso  che 
Proccnra. 

PROCU RAGIONE.  Pro*v-ra-gió*e.  Sf. 
Lo  stesso  che  Proeeuregione. 

PROCURANTE.  Pro-cu- ràn-te.  Part.  di 
Procnrare.  Cha  procura.  Lo  stesso  che 
Proccnrante.— 2.  Usato  io  fora  di  sm. 
por  Procuratore. 

PROCURARE.  Pro^w-rà-n.  Àtt.  e n. 
Lo  stesso  che  Procenrare. Cercare,  Inge- 
gnarsi d'avere,  Procacciare.  [Lai.  quae - 
rera,  stadere.]  — 2.  Badare,  Considera. 

re.  Aver  cura.  — 3.  Adoperare 4. 

Coltivare  , parlando  di  piante  o di  ter- 
reni.— 5.  Curare,  Governare.— 6.  Met- 
tere in  assetto,  Assettare,  Disporre, 
Preparare;  nel  quale  seoso  fu  detto  Pro- 
curar la  persona  e Procurarsi  della  per- 
sona.—7.  Stabilire,  Fermare. — 8.  E o. 
pass.  Curare  le  sue  infermità  , Medi- 
carsi. 

PROCURATI  A.  Pro-ev-ra-tl a.  Sf.  Lo 
stesso  che  ProccorsUa. 

PROCURATO.  Pro-cu-rà-to.  Add.  m.  da 
Procurare.  Lo  stesso  che  Proccuralo. 

PROCURATORE.  Pro-cu-ra-ió-rt.  Verb. 
m.  di  Procurare  , osato  p«r  lo  pila  in 
fora  di  sm.  Lo  stesso  che  Proccuratore. 

—2.  Procacciatole.  — 3.  Legato. 4. 

Titolo  di  carica  presso  i Romani . Uno 
drgt'iofimi  governatori  di  provincia.— 

5.  Pleuipotentiario. — 6.  Causidico.— 
7.  Procurator  di  S.  Marco:  titolo  di 
carica  o dignità  della  Rcpubbl  ca  di 
Vrneiia. — 8.  Anticamente  usato  auebe 

nel  frm. 

PBOCURATORELLO.  Pro-cu  ra-to  rit- 
to. Add.  e sm.  dim.  di  Procuratore. 

PROCURATR1CB.  Pro-cu  ra-tri-re. Ve rb. 
f.  di  Procurare.  Che  procura.  Lo  stesso 
che  Procruratricr. — 3.  Procaccia tr ice. 

PROCI. RAZIONE.  Pro -eu-ra-si  ó ne.  Sf. 
Lo  stesso  che  Procroratfone.—  2.  Quel 
vitto  che  si  dà  a'prelati  quando  ‘ono  in 
visita. — 3.  Procurati*  , Procurerà. — 4. 
Propijiaiinue. — 5.  Pigliare  la  procora- 
ttione  di  uno,  vale  Adoperarsi  in  sua 
vece,  Fargli  da  procuratore. 

PRQCliRF.IUA.  Pro-cu-rt-ri-a.  Sf.  Lo 
stesso  che  Proccnralia. 

PROCUSTODE.  Pro-cu-ttò  de.  Add.  e sm. 
comp.  Che  fi  le  veci  del  custode  , e di- 
cesi di  quello  d‘  Arcadia. 

PRODA.  Prò  da.  Sf.  Sponda  , Ripa  dove 

I navigli  poison  venire,  cioè  approdare. 
(Lai.  sponda.  Dal  gr.  prò  incanti  , e 
Kodot  via.  strada,  quasi  anti-«(rada.| — 
2.  Onde  Andare*  proda,  vale  Approda- 
re.—3.  Per  sitnil.  L’Orlo  o l'Estremità 
d’altre  cose.  — 4.  Onde  Stare  a proda  o 
da  proda  o in  proda  , vale  Es«ere  verso 
l'estremità  o sull'estremità.— S.  Mudo 
avverbial.  Proda  proda  vale  lo  stesso 
ebe  Marina  marina.  Piaggia  piaggia. — 

6.  Agr.  Quel  rialto  di  terreno  che  si  fa 
intorno  ai  campi  ; donde  Approdare  i 
rompi. — 7.  Mario.  Prora.  (Lot.  prora 

II  gr.  prora  vien  da  proorao  innanzi 


vedo  : poiché  la  prora  che  forma  il  da- 
vanti del  naviglìo.è  la  prima  a vedersi.) 

FRODANO.  Pro  dà -no. Sm.  V.  A.Marin. 
Straglio.  Sorta  di  fune  che  dalla  banda 
dioanti  della  nave  sostiene  l'albero  con- 

tra  la  forra  de’ venti 

PRODE.  Prò-dt . Sra.  Giovamento,  Utile.  ; 
f Lai.  eomtnodum  . utilità i.  Dallo  slavo 
prud  che  vale  il  medesimo.  Altri  d*l  j 
lat.  prodotte  giovare  , ed  altri  da  prò  ! 
che  deducono  dal  lat.  prò  a favore.  In 
ebr.  peri  frutto  , premio , mercede  : in 
pers.  ber  frutto,  sorte,  porzione  : in  ar. 
Mrr  beneficio  : io  frane,  ani.  prò»  e 
prou  profitto.  Il  Bullet  trova  negli  an- 
tichi monnmenti  produm  per  guadagno, 
e proda  per  prodotto.)  — 2.  Far  prode. 
Lo  stesso  rhe  Far  prò. 

PRODE.  Add.  com.  Valente,  Forte,  Va- 
loroso. Aggiunto  di  qualità  degli  anti- 
chi cavalieri  derivato  dal  lat.  probua  , 
onde  Pro  e Prode:  questa  voce  ricorda 
la  formola  usata  nel  creare  I cavalieri , 
quando  calali  di  sproni,  nel  dar  loro 
la  rollata  , si  diceva  loro  ad  alta  voce  ; 
etto  probut  mitra.  Cessata  l'usanra,  non 
re«sA  tuttavia  il  suo  valore  alla  voce,  la 
quale  suona  anche  adesso  Valoroso  e 
Forte  In  armi.  ( Lei.  praea'ana , fortia. 
Dal  celi.  gali,  ed  iriend.  proada  che 
vale  il  medesimo.  Altri  dal  gr.  profoa 
primo,  dal  lat,  prodeste  giovare,  ovvero 
da  prohus  ehe  negli  antichi  monnmenti  > 
si  trova  in  senso  di  valoroso.  In  frane.  ' 
dicesi  preti*.  In  ingl.  prove.  In  irland.  ; 
prfdiri  coraggio.) 

PRODEGGIARE.  Pro-den-già-re.  N.  ass. 
Andar  volgendo  la  proda. 

PRODEMENTE.  Pro-d«  min-te.  Avv.Va-  1 
lotosamente.  Con  prodetta,  Con  fortet- 
ta.lLst.  forlite r,  afrenue.) 

PRODENTISSIMO.  Pro-den-tìt-si-mo. 
Add.  m.  superi.  V.  A.  V.  e di'  Prudori- 
Ultimo. 

PRODEZZA.  Pro  dfs-xa.  Sf.  Valore.  Va- 
lentia , Forteita  di  corpo  aggiunta  a 
prudenza  ed  accortetra  di  mente  : cori 
la  intendevano  gli  amichi.  (Lai.  roàur, 
ttrfui  ) — 2 Opera,  Impresa  da  prode, 
Àtinne  generosa  e virtuosa  e da  uom 
valoroso.  — 3.  Far  prodene , vale  0- 
perar  con  valore.  — 4.  E meinf. 

PRODI ANITI.  Pro  dia-nl  fi.  Sm.  pi.  St. 
Eecl. Eretici  discepoli  di  Ilermias  nativo 
della  Gall'ti”,  e perriò  detti  anche  Iler-  j 
miatiti.Coatui  adotti  i I sistema  di  Brnv- 
geoe  S'iU’eternità  del  mondo,  e credette 
Dio  stesso  materiale;  ma  d'ona  materia 
animata  più  sciolta  rhe  gli  elementi  dei 
corpi. 

PRODICELLA.  Pro-di-eil-ln.  Sf.  dim.  di 
Proda  in  significalo  di  Orlo , Estre- 
mità. 

PRODIGI.  Prb-di-ri.  Sm.  pi.  V.  G.  Filo). 
Tutori  dei  re  pupilli  di  Sparta  incari- 
cati di  sostenerne  i diritti.  Tali  furono 
Licurgo  di  C»ril*o,  Patisvni*  di  Leoni- 
da, ed  Aristodemo  di  Àgesipolo.  (Lat. 
prodici.  Io  gr.  «rodimi  vai  tutore  , 
proc  curatore,  arbitro,  da  prodiero  liti- 
go per  altri:  e qnesto  da  prò  avanti, per, 
e dice  lite,  giustizia.) 

PRODIGO.  Prò-di-co.  Add.  esra.  V.  A. 
V.  e di'  Prodigo. 

PRODIERO.  Pro  ditto.  Add.  e sm.  V.A. 
Mario.  Che  rema  io  proda,  ovvero  nella 
prna.  o Che  lien  conto  della  prua. 

PRODIG  A LISS1M AMENTE.  Pro  dl-ga- 
ìia-ii-ma-mtn-ie.  Av?.  saperi,  di  Pro- 
digatomi te. 


PR( «DIGALISSIMO.  Pro  diga-Ut-ti-me. 
Add.  m.  superi,  di  Prodigo. 

PRODIGALITÀ'.  Pro-di-ga-U-tò.  Sf.ast. 
di  Prodigo.  Eccesso  orilo  spenderà  e nel 
donare  , Scialacqua  incoio  , Profusione 
(Lat.  prodigitai.  prodigentia.] 

PR 0DIGAL1  ZZARE.  Pro  di -ga  li*- xà-r e. 
Alt.  e o.  Usar  prodigalità;  Consumare. 
Gettar  via  il  eoo.  [Lai.  prodigete,  pro- 
! funebre.) 

PRODIGALIZZATO.  Pro-di-galix-sà-to. 
Add.  m.  da  Prodigaliiare. 

PRODIG ALMENTE.  Pro  di -gal-mém-te. 
Avv.  Con  prodigalità  , Scoia  modo  o 
misura  , Scialacauatameute,  Prufusa- 
mente.  (Lat.  proaige.) 

PRODlGAMENTB.Prodigamén-te.Arr. 
Lo  stesso  che  Prodigalmente. 

PRODIGIO.  Prodi-gi-o.  Sm.  Segno  stra- 
ordinario di  cosa  futura,  Aweuimaaio 
insolito,  da  cui  si  cava  oualcbe  impor- 
tante pronostico.  [Proaigium  dal  gr. 
prò  innanzi,  e dico  indico,  mostro.  Se- 
condo Cicerone,  viene  da  praedicere:  se- 
condo il  Vossio,  da  porro  ago  veramen 
te  egisco.)  — 2.  Cosa  insolita  nell'ordi- 
ne consueto  della  natura  ; cho  anche 
spesso  sé  prende  per  Cosa  iosolita  asso- 
lutamente; altrimenti  Portento  , Mira- 
colo. (Lei.  prodigium  , porlttUum.)  — 
3.  Mostro. 

PRODIGIOSAMENTE.  Pro  di-gio-sa-m4n- 
te.  Avv.  Con  prodigio.  Maravigliosa- 
mente- (Lat.  mirum  in  inodum.) 

PRODIGIOSISSIMO.  Pro-di^gio-tìt-ti- 
«io.  Add.  m.  superi,  di  Prodigioso. 

PRODIGIOSITÀ*.  Pro-di-gio-ti-tà.  Sf. 
ast.  di  Prodigioso.  Qualità  di  Ciò  che  è 
prodigioso. 

PRODIGIOSO.  Pro-di-gi  ó-to.  Add.  m. 
Piano  di  prodigii;  altrimenti  Portento- 
so. (Lat.  prwbgioziu.)  — 2.  Raro. 

PRODIGO.  Prò  di  go.  Add.  e sm.  parlan- 
do di  persona.  Quegli  che  dà  e spende 
eccessivamente.  [Lat.  prodigue.  Prodi- 
gut  da  prodigo  io  scialacquo  , dissipo  . 
getto  via  : e prodigo  dal  gr.  prò  pari, 
accrescitiva,  e d iago  io  distribuisco,  tra- 
sporto, divido.  Altri  dal  lat.  porro  ago 
veramente  ogit*o:  ed  il  Bullet  del  bretl. 
prodicg  che  a suo  dire,  vale  il  medesi- 
mo.)— 2.  Dicesi  Aver  del  prodigo  per 
Esser  prodigo. 

PRODISSIMO.  Pro-d\i-ti-mo.  Add.  m. 
superi,  di  Prode.  Vi^ro-i -simo.  (Lai. 
prueslantitaimua,  airenuiaùmut.] 

PRODI  TOR  E . Pro  - d i-ló-re.  Add . e sm.V. 
L. Lo  stesso  rheTradilore.lLai.proditor.j 

PRODITORI AMENTB./Wdi  lo-rw-inèvi- 
I te.  Avv.  V.  L.  In  modo  proditorio. 

1 PRODITORIO.  Pro-di-tò  ri-o.  Add.  or 
Tradiloresco,  Felloueaco. 

PRODITRICE.  Pro  di- tri  ce.  Add.  e sf. 
V.  L.  Lo  stesso  che  Traditrice-  (Lai. 
prodieri*.] 

PRODITTATORE.  Pro-dif-ta-ld-re.  Add. 
e sm.  Arche.  Ufficiale  che  avea  presso 
i Romani  lo  stesso  potere  del  dittatore: 
ma  rarissime  volte  si  ricorreva  a crear- 
lo , cioè  quando  non  potessi  nominare 
nn  dittatore. 

FRODINONE.  Pro-di-xi-ó-ne.  Sf.V.L. 
Lo  stesso  che  Tradimento.  (Lai.  p rodi 
fio.  Io  gr.  dose  1*  osservare  iusidioM  • 
mente,  lo  stare  in  agguato:  iodi  prodo- 
ce  , da  prò  avaoti , e da  dote  : ed  iodi 
pròdoaia , prodotte  ««.)  — 2.  Voce  o 
Storpio  contadinesco  per  Proteiione. 

PRODOMO.  Pro-dò-mo.  Sta.  V.  G.  Al- 
cbi.  V.  odi'  Propileo.  * 
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PRODOMO.  Pro-dó-mo.  Add.  e sm.  St. 
Mod.  Quegli  (he  soprintende  allo  spe- 
dale de*  Cavalieri  di  Malta. 

PRODOSIA.  Pro-do  ai  a.  Sf.  V.  G.FIIol. 
Denominazione  di  uoo  de' tanti  generi 
d'accusa  che  comprendevano  gli  Ate- 
nieai  sotto  la  complessità  denomina- 
zione di  grafr-  ed  era  quella  di  tradi- 
mento delle  patria.  (De  prodotta  tradi- 
mento. (V.  l'ftlro.  di  Prodizione}. 

PRODOTTO.  Pro-dót  to.  Sm.  Arit.  Quel 
numero  che  nasce  del  multiplicare  una 
quantità  per  uo'allra.  — 2.  Produzio- 
ne, Effetto , Il  produrre , La  cosa  pro- 
dotta , raccolta  , creata.  — 3.  t'.him.  e 
Farm.  Risultemenlo  ricavato  da  uo'o- 
pera  rione  qualunque.  — 4.  Med.  Pro- 
dotti, Superfluità  d'umori  , Raccolta  , 
Impurità. 

PRODOTTO.  Add.  m.  da  Produrre,  e Pro- 
ducere. Cagionato.  (Ut.  produciut.]— 
2.  Procreato,  Generato.  — 3.  Formato. 
— 4.  Allungato.  — 5.  Cavato,  Fatto 
uscire. — 6.  Addotto,  Allegato- {Ut. 
adductut.  allega! u a.] 

PRODROMO.  Prlfdromo.  Sm.  V.  G. 
Reti.  Lettera Imeote  rale  Precursore,1 
Foriero  ; e dieesi  di  ciò  clt  precede  ej 
previene  il  tempo  di  alcuna  cosa.  Oode 
prendesi  più  generalmente  per  Prolu- 
sione . Discorso  proemiale  di  un'opera , 
Prefazione.  [Lai.  prodromut.  Da  prò 
avaoti  . e dromot  corso.]  — 2.  Med. 
Sintomo  o Indizio  foriero  di  uoa  data 
malattia,  Tempo  che  precede  liotasio- 
ne  di  una  malattia. 

PRODUCESTE.  Pro-du-cin-te.  Pari,  di 
Prodùrere.  Che  produce.  {Lift,  proda- 
em*  , gignent.]  —2.  Mus.  Producr-nle 
o Dominante,  dicesi  U quinta  di  quel 
tuono  in  cui  trovasi  la  modular. one. 

PRODUCERE.  Pro  du  ce-re.  Alt.  auom. 
Dar  l'essere.  Generare.  V.  c di’  /Vodur- 
re.  \ Produce,  dal  lat.  prò  avanti  , e 
ducere  meoare.J  — 2.  Addurre  , Con- 
durre, Porre  avanti.  — 3.  Originare, 
Cagionare. —4.  Presentare.  — 3.  Enel 
sigoif.  di  Piodurre.  g.  12 

PRODUCE VOLE.  Pro  du-cé-vo-le.  Add. 
com.  Lo  stesso  che  Producibile. 

PRODUCI  BILE . Pro  du-ci-bi-le.  Add  .com . 
Allo  a produrre.  (Lat.  generatine  ) — 
2.  Che  si  puf»  produrre. 

PRODUCI  MENTO.  Pro-du-ci  mén-to.Sm. 
Lo  stesso  che  Produzione. 

PRODICJTORE.  /Vo-du-ci-fd-re.  Verb. 
m.  di  Producere.  Che  produce.  (Ut. 
jeneroior.} 

PRODtClTRlCB.  Pro  du  ci  ti  ce.  Verb. 
f.  di  Producere.  Che  produce.  (Ut.  quae 
Jignft.J 

PRODUOMO.  /Vo-duò-mo.  Sm.  eterocl. 
romp.  che  scrive*!  anche  Prod'uomo. 
PI.  Produnmlui  e Prod*  uomini.  Uomo 
prode,  siccome  Valentuomo  per  Uomo 
valente. 

PRODURRB.  Pro-dùrre.  Att.anom  sinc. 
di  Producerc.  Gcorrare  . Dar  Tessere  , 
Creare  . Partorire  , Figliare , e simili , 
parlando  di  personr;  c parlando  di  ter- 
reno, Dar  fruito,  Germinare  , cc.  (Lat. 
producete,  gìgnere,  {erre.)  — 2.  Far  na- 
si-ere, Originare,  Cagionare.  — 3.  Ad- 
durre, Condurre,  Porre  avanti;  clic  an- 
che si  dice  Produrre  io  campo.  Mcllcre 
in  campo.  (Lat.  in  m>dium  afferre.]  — 
4.  Condurre  semplicemente.  Perdnrre, 
Menare. —5.  Cavare.  (Lat.  rdurere, 
elicerà.] — 6.  Presentare. —7.  Prolun- 
gare, Tirare  in  luogo.  (Lai.  producete, 


in  longum  ducere,  Attendere,  trohere.  ) 
8.  Dicesi  Produrre  ad  effetto , e vale 
lo  stesso  che  Condurre,  Porre  ad  ef- 
fetto.— 9.  Ditesi  Produrre  io  lungo, 
e vale  Trarre  In  lungo.  — 10.  Dicesi 
Produrre  in  palco,  e tale  Porre  in  tace- 
na  o simili.  — il.  Diteti  Produrre  in 
vita  alcuno  , e vale  Farlo  nascere.  — 
12.  Detto  dell'  Uovo,  è il  Farne  svi- 
luppare il  pulcino.  — 13.  N.  ess.  nel 
sigmlirato  del  g.  4. — H.  E n.  pass. 

— 13.  Geom.  Produrre  uoa  linea  vale 
Allungala. 

FRODUTTJBILE.  Pro  dut-n-bi-le.  Add. 
com.  Che  si  può  produrre,  cioè  prolun- 
gare. (Lai.  producibili*.] 

PRODUTTIVO.  Pro-dut-tì-oo.  Add.  m- 
Che  produce,  Alto  a produrre.  [Lal.pl- 
g nana.) 

PRODUTTO.  Pro  dot  to.  Add.  no.  da  Pro- 
durre. Lo  stesso  che  Prodotto.  — 2.  Ed 
In  fona  di  sm.  La  cosa  prodotta  o 
creata. 

PRODUTTORE.  Pro-duttóre.  Verb.  m. 
di  Produrre.  Lo  stesso  che  Prodoci- 
lore. 

PRODUTTRICE.  Pro-dut-tr\-ce.  Verb.  f. 
di  Produrre.  Lo  stesso  che  rroducilrice. 
[Lat.  productrix.] 

PRODUZIONE. Pro  du  xió-ne.  Sf.  Il  pro- 
durre. (Lai.  generatiti.]  — 2.  Presso  i 
forensi  si  dice  dell'AzioDe  del  presen- 
tare le  scritture  al  caocelliere  affiochì 
sieoo  inserite  nel  processo.  — 3.  Pres- 
so gli  anatomici  vale  prolungamento 

— 4.  Med.  Produzione  accidentale:  S« 
dà  questo  nome  a'  tessuti  particolari 
che  si  sviluppano  o si  manifestano  nel- 
lo sialo  patologico.  — 5.  Dot.  Produ- 
zioni midollari.  V.  Midollare,  g.  2. 

PROEDRl.  Pro-i-dri.  Sin.  pi.  V.  G.  Fi- 
lol.  Presidenti  dell'adunaria  de’  iena- 
tori,  che  vi  presederano  ciascuno  il  loro 
giorno.  (Da  prò  avanti,  ed  hedra  sede.] 
2.  Eccl.  Prordri  primari , Titolo  di  ve- 
scovi e dignitari!  secolari. 

PROEDRIA.  Pro-e  dri-a.  Sf.  Y.  G.  Filai. 
Precedenza  di  luogo,  e diceva  i princi- 
palmente del  drillo  di  sedere  io  luogo 
distinto  ne'pubblici  spettacoli.  [V.  re- 
tini, di  Prordri.] 

PROEGUMENO.  Pro-e-gù  me  no. Add. m. 
V.  G.  Mrd.  Aggiunto  di  ciò  rlie  predi- 
spone ad  una  malattia.  [Lat.  prohegu- 
menut.  Da  prò  avanti,  c hegutnenoe  gui- 
da.  Conduttore.] 

PROEMBOLO.  Pro  ém-bo-lo.  Sm.  V.G. 
Filili.  Cosi  chiamava-i  un  pezzo  di  le- 
gno emiaenle  Bulle  prore  delle  navi,  al 
quale  efl]ggeva»i  il  rostro,  e con  cui  in 
rompcvo>i  contri  i vascelli  nemici.  [Da 
prò  avanti,  cd  embolo  irruzione  , inie- 
zione, getto.) 

PROEMIALE. /Vo-e-mi-d-le.  Add.  com.' 
Del  proemio,  Appartenente  el  proemio. 
Che  serve  di  proemio. [ Lai-  proemiali*.] 

PROEMIALMENTE.  Pro-e-mi-al-men-le. 
An.  P.  r via  di  proemio.  (Lat.  per  prò- 
acmium.] 

PROEMIARE.  Pro-e-mi  à-re.  N.  ass.Far 
proemio;  altrimenti  Preambolare.  (Lat. 
proefori.) 

PROEMIATO.  Pro-e-mi-à-to.  Add.  m.  da 
Pioemiare. 

PROEMI  ETTO.  Pro-e-mi-H-to.  Sm.dim. 
di  Proemio.  Picciol  proemio  ; Prolo- 

• pii  imi . 

PROEMIO.  Pro-i-mi-o.  Sm.  V.  G.  Pro- 
priamente La  prima  parte  dcirorazio- 
ue,  o d'altra  opera,  ove  priocipalmen- 
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te  si  propone  quel  che  s'ha  a tratta- 
re. [Lai.  txordium,  proemium.  Ilgr. 
prooimion  viene,  secondo  i più,  da  prò 
avanti,  ed  oime  o sia  ime  che  vai  can- 
to e via:  e secondo  queste  radici,  ai- 
gniflca  preludio  al  canto  o qualche  co- 
sa da  farsi  loca  ozi  di  mettersi  io  via. 
Ma  probabilmente  prooimion  o sia  prò*- 
«non  viene  alteratamente  da  proiemi 
io  premetto,  onde  proemen  l’aver  pre- 
messo: e proiemi  da  prò  avanti,  ed  tomi 
io  vo.J  — 2.  Arche.  Cosi  chiamavasi  in 
Roma  la  Prima  parte  d'uoa  legge,  la 

3 naie  indicava  chi  T aveva  proposta  , 
ove  e qnaodo,  e quel  cittadino  nella 
tribù  area  dato  il  suffragio. 
PROEMiZZARE.  Pro-e-mix-xà-re. N.ass. 

L«  stesso  che  Proemiare. 
PROEMPTOSI.  Pro-impto-ii.  Sf.  V.  G. 
Astr.  Ciò  ebe  per  mezzo  dell'equazione 
lunare  fa  apparire  il  novilunio  più  tar- 
di di  quel  che  sarebbe  senta  l'equazione 
medesima.  [Lat.  proemplotie.  Da  prò 
avanti,  e emptoiis  incidenza.] 
PROEPIALE.  Proe-pi-à-le.  Add.  e sm. 
Zool.  Nome  dato  da  G soffro j S.  Hilairc 
all'osso epiale  postosi  di  là  del  cicleale 
negli  animali  i cui  pezzi  vertebrali  sono 
disposti  in  una  sola  serie. 

PROEROSi A.  Pro-e-ro-*i-a.  Sf.  Arche. Lo 
stesso  che  Proarosie. 

PilOESSEDRA.  Pro-itte-dra.  Sf.  V.G. 
Filol.  Vestibolo  situato  innanzi  al  l'es- 
se dra  , ossia  al  luogo  di  iratieolmeoti 
lei tersrii.  [Lat.  proexrdra.  Da  prò  a- 
vanti,  e exedra  portico. 

PROETTESl.  Pro-it-te-ii.  Sf.  V.G. Reti. 
Previa  esposi  (iun%  o Transunto  della 
cosa  da  trattarsi  o narrarsi.  [Lat.  proe- 
cletit.  Da  prò  avanti,  i-  telheto  fut.  di 
ectilhemi  io  espongo. 1 
PROFANAMENTE.  Pro-fana-mén-te. 
Avv.  A guisa  di  profano,  Con  profani- 
tà. [Lat.  profune.] 

PROFANAMENTO.  Pro-fa-na-mén-lo. 

Sm.  Lo  stesso  che  Profauatiooe. 
PROFANASTE.  Pro-fa-nàn-le.  Pari,  di 
Profanare,  Che  profana. 

PROFANARE.  Pro  fa-nà-re.  AU.  Far 
profano.  Violare;  e propriamente  il  di- 
ciamo delTApplieare  le  cose  sacre,  e 
dedicatesi  cullo  di  Dio  in  scrvigii  lem- 
p roti  e secolareschi.  [Lat.  profanare, 
violare.  ] — 2.  E fig.  Far  cattivo  uso 
di  una  cosa  rara,  preziosa,  meritevole 
di  riguardo.  — 3.  Abbassare,  Avvili- 
re. — 4.  Eccl.  Nel  linguaggio  della 
Scrittura  , Profaoara  il  sabato  è Fare 
in  questo  giorno  opere  che  Iddio  ha 
proibite;  Profanare  i comandamenti  di 
Dio  è Violarli  ; Profanare  l’alleanza  è 
Contravvenire  alla  medesima;  Profana- 
re la  sua  stirpe  i Disonorarla. 
PROFANATO.  Pro-fa-nà-to.  Add.  m.  da 
Profanare.  [Lat.  profanatiti,  viola  tu*.  | 
— 2.  E Ug.  detto  di  cosa  pregiata,  ro- 
vinata c guasta. 

PROFANATORE. I*ro-fa-na-tó-re.  Verb. 
m.  di  Profauare.  Cbe  profana. [LaLcio- 
lator.  J 

PROFA  NATRICE. Pro- /ana-lri-ei.  Verb. 
f.  di  Profanare. 

PROFANAZIONE.  Pro-fa-na-*i-d-r.i.Sf. 
Contaminazione  delle  cose  sacre,  Bidu- 
cimento  dal  sacro  al  profano. 
PROFANISSIMO.  Pro  fa-nii-»i-mo. Add. 

m.  superi,  di  Profano. 

PROFANITÀ*.  Pro  fa  ni  tà.  Sf.  asl.  di 
Profano.  Qualità  di  ciò  eh*  è profano. 
[Lat.  profanitat.] 


PROFANO.  Pro-fà-no.  Add.u>ato  anche 
in  fori*  di  sin.  parlando  di  persona. 
V.  L.  Non  Mero.  Che  non  appartiene 
ai  servigio  della  religone,  e dicesi  de- 
gli uomini  e delle  cose;  opposto  di  Sa- 
cro; come  Autor  profano  ec.  [Lai.  pro- 
fanità. Profaniti  , da  prò  per  proeul 
lungi,  e da  -fanoni  chiesa.  Secondo  al- 

. tri , vien  <to  prò  avanti , e da  /unum 
chiesa.  Il  Bullet  nota  profani , come 
antica  voce  celt.  brett.  io  senso  di  pro- 
fanare: non  ci  è riuso  tu  però  di  trovar- 
la ne'  particolari  dizionari  di  lingua 
hrettooe.)  — 2.  Fig.  Empio,  Scollerà  - | 
to;  contrario  di  Religioso.  [ Lai.  tee- 
lettui , imputa.)  — 3.  Ed  a modo  di 
ansi. 

PROFASl. Pró-fa-ii.Sf.V.G.  Med.  Dicesi 
cosi  la  Causa  remota  d una  malattia. 
(Lai.  prophaii*.  Da  prò  avanti , c phao 
ino*. , per  phoino  io  apparisco.) 

PROFATO.  Pro-fà-lo.  Sm.  V.  L.  Lo  stes- 
so che  Proloquio,  Assioma,  Dignità  cc. 

PROFBNDA.  Pro-fèn-daSf.Quella  quan- 
tità di  biada  che  si  dà  in  una  volia  alle 
bestie  ; anticamente  anche  Prebenda. 
[Dal  lai.  proferendo  rei , cosa  da  met- 
terai innanzi.)  — 2.  Provvisione  eccle- 
siastica, Prebenda.  — 3-  Antica  misura 
che  serviva  io  Toscana  a misurare  to 
quantità  di  biada  solita  darsi  ai  cavalli. 

PROPENDARE.  Pro-fendà-re.  All.  Dar 
1*  profetici*  alle  bestie,  cioè  quella  quan- 
tità di  biada  che  dà  l'oste. 

PROFERARE.  Pro-fe-ràre.  All.  V.  A. 
V.  e di'  Profferire.  — 2.  E u.  pass.  Esi- 
birai. 

PROFERENTE.  Pro-fe-rin-te.  Pari,  di 
Proferire.  Che  proferisce.  Lo  stesso  che 
Profferente. 

PROFERENZA.  Pro-fe-rin-ta.  Sf.  V.A. 
V.  e di’  Profferensa. 

PROFERERE.  Profère-re.  Alt.  suora. 
V.  e di’  Profferire. 

PROFERIRE.  Pro-fe  ri-re.  Alt.  e n.  ass. 
ano».  Lo  stessa  ebe  Proff  iire. — 2. 
Offerire.  — 3.  E n.  pass.  Esibirsi  , Of- 
ferirsi. 

PROFERITO.  Pro-fe-rì-to.  Àdd.  m.  da 
Proferire.  Lo  stesso  che  Profferito. 

PROFERITO.  Sm.  V.  A.  Min.  I o slesto 
che  Profferito.  V.  e di’  Porfido. 

PROFERTA. Pro-fèr-U.Sf.  Lo  stesso  che 
Profferta.  — 2.  Fare  proferta,  vale  Prof- 
ferire, od  Offerire  il  pagamento  di  una 
cosa  che  si  vuol  comprare. 

PROFKKTO.  Pro  fir-to.  Sm.  V.  A.  Lo 
stesso  che  Pruderlo.  V.  e di’  Prof- 
ferta. 

PROFESSA.  Pro- fitta.  Add. « sf.  Mo- 
naca che  ba  fatto  professione  in  un  mo- 
nastero. 

PROFESSANTE.  Pro-feitàn-te.  Pari,  di 
Pro  fessa  re -Che  professa. 

PROFESSARE.  Pro-fet-tà-re.  Alt.  Pale- 
semente mostrare,  o Confessare  di  ave- 
re un  costume,  un’opinione  , uo  senti- 
mento, o simile.  Far  professione-  SLat. 
profileri.  Da  profetili t pari,  di  profiteor 
io  professo.)  — 2.  Nell’uso  vale  Inse- 
gnare pubblicamente,  e parlando  di  ar- 
te o mestiere,  vale  Esercitarla.  — 3. 
Professare  la  neutralità  : Si  dice  della 
Naziuoeode!  Potentato  che  dichiara  vo- 
lersi rimaner  neutrale  fra  altri  poleti- 
lati  m guerra  fra  sé.  — 4.  E per  me- 
ta f.  — 5.  Eccl.  Far  voti  solenni  in  re- 
ligione approvala.  Legarsi  , Obbligarsi 
con  volo.  Io  questo  significato  si  usa 
turbe  come  n.  ass.  e pass. 


PROFESSATAMELE.  Pro-fei-ta-ta- 
min-te.  Avv.  Per  professione  o Pubbli- 
camente. 

PROFESSATO.  Pro-fet-tà-lo.  Add.  m.da 
Professare. 

PROFESSATORE.  Pro  fei  ia-tà-re.  Verb. 
m.  di  Professe.  Che  professa  ; Profes- 
sore. 'Lai.  profettor.] 

PROFESSATRICE. Pro  fet-iatri-c  e. Verb. 
f.  di  Professare.  Che  professa.  [ Lai. 
qua  e prò  fitti  ur.] 

PROFESSIONE.  Pro-fet-li-ó-ne.  Sf.  In- 
slitulo.  (Lai.  inttilutum  profetilo. Pro- 
fetilo in  questo  senso  par  voce  tratta 
da  proferito  nel  senso  di  dichiarazione 
pubblica  di  volersi  addire  ad  un  dato 
esercizio;  e quindi  pare  è sorto  profet- 
ilo nel  senso  di  allibramento  , deaeri- 
zione  nel  censo.  ) — 2.  Con  l’ aggiunto 
di  alcuna  scienza,  arte  o mestiere,  ac- 
cenna l’Esercizio  in  quelle  o in  questo; 
ed  assolutamente  Esercizio  , Mesliero  , 
Pratica  in  checchessia.  [Lat.  art.]  — 3.  j 
Solenne  promessa  d'osservanza  che  fan-  ; 
no  i regolari.  [ Lat.  prò  fottio.  \ — 4. 
Onde  Far  professione,  vale  Professare  , 
Rendersi  professo.  — 5.  Fare  profes- 
sione di  una  rosa,  vale  Porvi  grandissi- 
ma cura,  dilige  oz*,  studio , tempo,  co-  i 
me  uno  che  lu  abbi*  per  mesliero. — 0. 
E detto  di  cosa.  — 7.  E<i  anche  sem- 
plicemente Far  mostra.  Far  sembiante. 
— 8.  Far  professione  d’oruico.  vale  Di- 
chiararsi tale.  — 0.  Far  professione  ad 
uno,  vale  Obbligarsi,  Giurarsi  fedele  ad 
alruno.  — 10.  Diersi  Professione  di  fe- 
de, e vale  Pubblica  dichiarazione  di  ciò 
che  si  crede  in  materia  di  religione  ; 
quando  è posta  io  iscritto  chiamasi  an- 
che Simbolo  o Confessione  di  fede.  — 
11.  Protestazione  di  sudditanza. — 12. 
Di  professione  , posto  Avverb.  Piena- 
mente*, Eiprofe*S". 

PROFESSO.  Pro-fit-to.  Add.  c sm.  Eccl. 
Che  ba  fatto  profi  salone;  e si  dice  co- 
munemente de’Rchgiosi  regolari.  [Lat. 
profetivi  ] — 2.  Per  slmil.—  3.  Dedi- 
to.— 4.  Pices-i  Essere  professo  di  unir- 1 
te,  e vale  Possederla  in  grado  eminen- 
te. — B.  Diccsi  Ei  professo,  Ra profes- 
so, e vale  Per  professione,  Pienamente. 

PROFESSORA.  Pro-fet-tó-ra.  Add.  e sf. 

[ Maestra  ; opposto  a Dilettante. 

PROFESSORE.  Pro- fet  tó-re.  Verb.  m. 
di  Prof  s-arc  sine-  di  Professaloro.  Che 
professa  ; cioè  Che  insegna  pubblica- 
mente alcun' arie  o scienza.  [Lat.  pro- 
frttor.}  —2.  Che  palesemente  mostra  o 
confesso  un'opinione  , uo  sentimento  o 
simile. 

PROFESSORI  ALE-  Pro-fet-to-ri-à-U. 
Add.  com.  Di  professore,  Appartenente 
a professore. 

PROFESSORIO.  Pro-fet  tò-ri  o.  Sm.Quel 
lungo  appartato  oe’conventi,  ove  stanno 
i Religiosi  non  ancor  Mccrdoti. — 2.11 
tempo  che  corre  tra  il  noviziato  e il  m- 
cerdozio. 

PROFESTI.  Pro  fi  tti.  Add.  m.  pl.Y.L. 
Filol.  Aggiunto  che  i Romani  davano  a 
que'gioroi  oe’qusli  era  permesse  di  at- 
tendere agli  affari  si  pubblici  che  pri- 
vati. [Da  prò  avanti,  c feitum  festa.) 

PROFETA.  /Vo-fè-fo.  Add.  e sm.  Fem. 
Profetaste  e «ni.  Profeta.  V.  G.  Poeti- 
camente Vate.  Quegli  che  antivede  c 
annunzia  il  futuro.  [Lat.  propheta,  va- 
tei.  I*rophctei,  da  prb  aranti,  e da  phe- 
mi'  io  dico.)  — 2.  E anticamente  nel  pi. 
Profete  per  Profeti.  — 3.  Esalo  antica- 


mente io  genere  fem.  per  Profetessa.— 
4.  Eccl.  Profeti  assolutamente  s’ ibleo- 
dono  per  Quegli  uomini  privilegiati  tra 
il  popolo  d ‘ Israele  , a'  quali  Iddio  per 
mezzo  di  sogni,  di  visioni,  o pel  mini- 
stero degli  angioli , manifestava  i suoi 
voleri  e le  cose  future.  Furooo  al  nu- 
mero di  ventiquattro,  dodici  detti  mag- 
giori, e dodici  mmori.  Detti  anche  Veg- 
genti. .Nella  S.  Scrittura  Profeta  valse 
anche  Uomo  dotalo  di  cognizioni  supe- 
riori, o sia  divine  ed  umane  ; chi  aveva 
la  cogn  iziooe  soprannaturale  delle  cose 
occulte,  sia  pel  presenta,  sla  pel  passa- 
to; alcun  ispirato  che  Dio  faceva  par- 
lare, ao'he  sema  che  comprendesse 
tutto  il  senso  di  quello  che  diceva  ; chi 
parlava  in  nome  di  un  altro;  chi  com- 
poneva e cantava  inni  o cantici  in  lode 
di  Dio  con  uo  entusiasmo  che  sembrava 
soprannaturale  ; Uomo  dotato  del  dono 
de’  miracoli  ec.  — 5.  Pseudo  profeta  o 
Falso  profeta  : Persona  che  si  chiamava 
inviata  ed  ispirala  da  Dio  e non  era  ; 
che  faceva  false  predizioni  per  piacere 
ai  re  ed  ai  popoli , contraddicendo  e 
screditando  i veri  profeti  del  Signore  ec. 
— 0.  St.  Eccl.  Profeti.  Eretici  entusia- 
sti che  comparvero  in  Olanda  nel  seco- 
lo xv a e che  rassomigliavano  si  Quac- 
cheri , perchè  al  pari  dì  questi  crede- 
vansi  ispirati  ed  illuminali.  — 7.  Ar- 
che. Profetisi  chiamavano  dagli  anti- 
chi Pagaui  anche  i loro  ministri  incari- 
cati d’iuterpetrare  e soprattutto  di  met- 
tere in  iscritto  gli  oracoli  degli  Dei  — 
8.  Belle  Arti.  Da’pittori  e dagli  scultori 
intendevasi  pcrqursla  parola  non  solo! 
Profeti,  ma  aoche  gli  Apostoli. 

PROFETANTE.  Pro-fo-tèn-te.  Pari,  di 
Pruftiare.  Che  profeta;  Profetizzante. 
fLat.  prophetant.] 

PROFETARE.  Pro-fe-tà-re.  Alt.  Anti- 
vedere e Annunziare  il  futuro,  Dire  in 
proferia.  (Lat.  prophetare,  praetagire. 
vaticinar».]  — 2.  E col  quarto  caso  di 
persona . — 3.  Eo.  aas. 

PROF  ETÀ  STRO.  Pro-fe-tà-tlro.  Add.  e 
sm.  Profeta  di  poco  conto,  Pseudopro- 
feta. 

PROFETATO.  Pro-fe-tà-to.  Add.  m.  da 
Profetare.  Preounzialo,  Predetto,  Pro- 
fetizzato. 

PROFETAZIONE.  Pro- fe  ta-zi-ó  ne.  Sr. 
V.  A.  V.  e di ’ Profetia. 

PROFETEGGIARE.  Pro-fe-teg-già-re . 
Alt.  e n.  Profetare. 

PROFETESSA.  Pro-fe-tét-ta.  Add.  esf. 
di  Profeta-  Propriamente  era  Donna  che 
ha  ricevuto  da  D*o  il  dono  della  profe- 
zia, tanto  per  predir  l'avvenire,  quanto 
per  istruire;  come  Maria  sorella  di  Mo- 
sè  , Deb«  ra  , Anna  madre  di  Samuele  , 
Giuditta  ec.;  ma  per  estensione  dicesi 
pur  di  ogni  Donna  che  predice  l' avve- 
nire. (LSI*  haec  ratei,  prophetilta. 

PROFETEZZARE.  Pro  fe-lez-zà  ra.Alt. 
e n.  V.  A.  V.  e di’  Profetizzare  t Pro- 
feteqqiare. 

PROFETICAMENTE.  Pro-fe-tica-mén- 
te.  Avv.  Con  profezia.  [ Lat.  prophe- 
tice.) 

PROFETICO.  Pro-fi-tico.  Add.  m.  Di 
profeta.  (Lai.  prophe  ficus.) 

PROFETIZZANTE.  Pro-fe-tiz-xàn-te. 
Pnrt.  di  Profetizzare.  Che  profetizza; 
Profetante. 

PROFETIZZARE.  Profa-tizsà-re.  Au. 
e n.  Lo  stesso  che  Profeteggiare.  ( Lat. 

I prophetare. J — 2.  Annunziare , Predi- 
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care.  — 3.  Indovinare  semplicemente  , 
come  appresso  gli  Ebrei. 
PROFETIZZATO.  Pro-fe-tix.xù  to.  Add. 
m.  da  Profetizzare.  Altrimenti  Profe- 
talo. 

PROFETTIZIO.  Pro-fet-tì-si-o.  Add.  m. 
V.  L.  Leg.  Aggiunto  di  quel  peculio  o 
di  quella  dote  che  proviene  dal  padreo 
da  altro  ascendente.  [Lat.  proftctitiui. 
Da  pro/ec/u#  pari,  di  proficitcor  io  ho 
Torlgine,  derivo.) 

PROFETTO.  Pro  fét-to.  Sm.  V.  A.  e L. 
V.  e ài" Profitto.  [ Lai.  profectus.  Pro- 
fectus è pari,  di  profitto  io  vado  inaia- 
li. proli  ilo,  e di  proficitcor  io  derivo.) 
PROFEZIA.  Pro-ft-ti-a.  Sf.  V.  G.  Pre- 
dizione degli  eventi  futuri  per  iuspira- 
ziooe  divina,  Divinazione,  Vaticinio ec. 
Ditesi  anche  di  Cosa  predetta  da  pro- 
feta bugiardo,  o di  Predizione  sempli- 
ce. [Lai.  raficintum,  propkeiia.)  — 2. 
Predicazione,  Parole  di  lode.  — 3.  Di- 
cesi Aver  checchessia  a profezia,  e vale 
Saperla  per  profezia,  Profetizzarla. 
PROFFERARE.  Proffe-rà-re.  Alt.  V.  A. 
V.  e di'  Profferire. 

PROFFERENTE.  Prof-fi-rin-U.  Pari,  di 
Profferire.  Che  profferisce.  — 2.  Che 
pronunzia,  Profferitore.  [Lat.  prolafcr.) 
PROFFERENZA.  Prof-fe-rin-sa.  Sf.  Il 
profferir  parole  , Il  pronnnziare.  [ Lat. 
pronunciulio,  proietto.  ] — 2 Proffer- 
ta. ILat.  poJI»c»tai»o.l  — 3.  Offerta. 
PROFFERERE.  Proffi  re-re.  AU.  e n. 
ass.  anoro.  V.  À.  V.  e di’  Profferire .— 

2.  E n.  pa«s. 

PROFFKRIBILE.  Prof-feri-bi-lc.  Add. 

com.  Che  può  profferirsi. 

PROFFE  R I M ENTO. Prof-fe-ri-ménto  Sm . 
Il  profferir  delle  parole  , Pronunzio. 
[Lat.  prolario.1 

PROFFERIRE.  Prof-fe-rì-re.  Alt.  sonni. 
Mandar  fuori  le  parole , Pronunziare. 
[Lat.  proferre,  pronunciare.  Proferre, 
da  prò  innanzi , e ferra  portare. } — 2. 
Manifestare,  Palesare . ( Lat.  aperire, 
palam  facete.}—  3.  Offerire.  (Lat.poJ- 
liceri,  offerte.}  — 4.  Promettere.  — 5. 
E dello  di  Sentenza  o sìmile. — 6.  E n. 
pass.  Esibirsi.  — 7.  Proverb.  Cbi  si 
profferiste  è peggio  il  terzo  , vale  Qua- 
lunque roso  ai  profferita  è di  minor 
pregio,  thè  quando  ell’è ricercala.  [Lai. 
«terre#  ultroneae  pulent /]  — 8.  .Usato 
in  forza  di  am.  perOflVrla. 
PROFFERITO.  Prof-fe-ri-to.  Sm.  Min. 
Altrimenti  Proferito  V.  e di'  Porfido. 

■ Lat.  marmar  porphy  rette um.  ] — 2. 
Proverb.  E' non  darebbe  del  profferito  , 
si  dice  di  Chi  dona  malvolentieri.  Q issi 
rhe  voglia  dirsi  e’oon  darebbe  una  sca- 
glia . o sragliuzta  vile  , e mutila  , che 
con  lo  scarpello  si  levi  dal  profferito  , 
cioè  dal  porfido.  (Lat.  ne  cor  ti  et  m qui- 
dem  dederit.] 

PROFFERITO.  Add-  m.  da  Profferire. 

Pronunzialo.  — 2.  Offerto,  Esibito. 
PROFFKRITORB.  Prof-fe  ri  tó-re.  Veri), 
«t.  di  Profferire.  Che  profferisce  , Che 
pronunzia.  — 2.  Che  parla  , Parlatore. 
— 3.  Che  esibisce.  Che  offerisce. 
PROFFBRITRICE.  Prof  feri  frì-ca. Verb. 

f.  di  Profferire. 

PROFFERTA.  Prof-fì-r  ta.  Sf.  Il  pmfferi- 
ce,  in  significato  il  off  r. re.  [Lat.  polli- 
citatio.J — 2.  Offerta  falla  a Dio,  Obla- 
zione. (Lat.  oòlatiu,  offerumentum.]  — 

3.  Fare  profferta,  vale  Profferire.  — 4. 
Vale  anche  Ciò  che  offerisce  io  paga- 
mento d uoi  cosa  che  ai  vuol  comprare. 


PROFFP.RTO.  Pmf  flr-to.  Sm.  ▼.  A-  V. 
e di'  Offerta,  Profferta.  ( Lat.  oòlofio  , 
pollieilatio.] 

PROFFERTO.  Add.  m.  da  Profferire, 
slnc.  di  Profferito , ma  poco  nsasi  pro- 
priamente nel  significato  di  Offerto,  E- 
albito. 

PROFFILARB.  Prof-fllà-re.  Alt.  e n. 
Lo  stesso  che  Profilare.  — 2.  Ornare  la 
parte  estrema  di  alcuna  cosa.  — 3.  Per 
simil.  Vale  Delineare. 

PROFFI  LATO.  Prof-fi-là-to.  Add.  m.  da 
ProfWare.  Lo  stesso  rhe  Proffilato.  — 
2.  Ornato  nelTestremitA. 

PROPFILATOJO.  Prof- fi-la- tó-jo.  Sm. 
Ar.  l|e«.  Lo  stesso  che  ProfiUtojo. 

PBOFFILO-  Prof-f\-lo.  Sm.  Pili.  Lo  stes- 
so rhe  profilo. 

PROFICURE.  Pro-fi-eà  re.  ff.  pass.  Ap- 
profittarsi. (Dal  lat.  profittare,  che  viene 
da  prò  a favore,  e fatare  fare.) 

PROFICtENTE.  Pro  fi-ci-m-te.  Add.com. 
osato  anche  In  forza  di  sm.  V.  L.  Che 
profitti.  Che  s’avanta,  Che  s'iocammi- 
ra  verso  Fa  perfezione.  'Lai.  profittane. 
Profieere , da  prò  a favore , c facere 
fare.  ) 

PROFICUO.  Pro-f\-cv-o.  Add.  io.  V.  L. 
Profittevole.  [Lat.  profteuu*.] 

PROFIGITR ARE.  Pro- fi  gn-rà-re.  AU. 
romp.  Figurare,  Assomigliare. 

PROFIGUR  ATO.  Pro  fi-gu-rà-to.  Add. 
m.  da  Profignrare.  Figurato  , Assomi- 
gliato. [LaL  animilatui,  eomparatus.] 

PROFILACE.  Pro- fi-la-er. Sm.  V.G.Zool. 
Genere  dì  crustarei  dall’ordine  de’dera- 
podi  dena  famiglia  de’  marron,  e della 
tribù  de'pagnrini.  stabilito  da  Latreil- 
le:  hanno  l'ahitudioe  di  custodire  l’al- 
trui conchiglia  ove  scelgono  di  abitare. 
ILst.  prophyfax.  IH  prò  avanti,  e pfiy- 
Inx,  pkilaco « guardiano.) 

PROFILACI.  Pro-fi-la  ri.  Add.  m.  V. 
G.  Lo  stesso  rhe  Proceti. 

PROFILARE.  Pro  fi  la-re.  All.  e n.  Ri- 
trarre in  profilo.  — 2.  N.  pass.  Aversi 
enra.  Governarsi  con  riguardo. 

PROFILASSI.  Pro  /MA*-#i.Sf.  V.G.Med. 
Lo  stesso  che  Prnfilas«ia. 

PROFILASSI  A.  Pro  fi-ìnt-tla.  Sf.  V.  G. 
Med.  Arte  d’imprdire  lo  sviluppo  d’on» 
ma'aitla,  e di  allontanare  il  ritorno  di 
quelle  che  sonosi  già  sofferte.  [Lal.pro- 
phylnxit.  Da  prò  aranti,  e phyl asto  lo 
gn»rdo.l 

PROFILATO.  Pro-fi  là-to.  Add.  m da 

Profilare.  — 9.  Ornalo  nell' estremità. 
— 3.  Aggiunto  di  Naso:  Naso  profilalo, 
vale  lo  siesso  che  Affilalo.  — 4.  Ed  ag- 
giunto di  Ciglia. 

PROFILATOIO.  Pro  fi  la  tó  jo.  Sm.  Ar. 
Mes.  Strumento  usato  per  cesellare , e 
sunne  di  più  forte,  cioè  diritti , torti,  a 
ugnella  ; o-sia  cavati  da  una  parte  e 
torti  dall'altra. 

PROFILATICA.  Profilò-tiea.  Sf.  V. 
G.  Med.  Lo  stesso  che  Profilattica  c 
Profilassi. 

PROFILATTICA.  Pro*fi-M-ti  co.  Sf.  V. 
G Med.  Lo  stesso  che  Profilassi. 

PROFILATTICO.  Pro  fi  fòt-fi  co-  Add. 
m.  V.  G.  Med.  Agrinnto  di  rimedio  , o 
mezzo  qualunque  , di  metodi . pratica 
re.  validi  a preservare  dalle  malattie. 
[Lat.  prophyloclicve.  Da  prò  avanti,  e 
phytaetem  verb.di  phylrisioio  guardo. 1 

PROFILO.  Pro  .fido.  Sm.  Pili.  Una  delle 
parti  che  è dalle  bande,  ovvero  L'aspet- 
to che  presentano  i contorni  d'  un  og- 
getto veduto  di  fianco.  Onde  In  profilo 
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vale  Da  «ras  sola  porle  del  viso , a Ri  - 
trarrò  in  profilo  vole  Ritrarre  da  una 
sola  parte  del  viso,  a differenza  di  Ri- 
trarre in  faccia,  che  vaie  Ritrarre  tutto 
il  viso.  (Detto  dagli  spago,  perfil  e dai 
frane,  profil,  viendal  lat.  par#  fili  parte 
de'  lineamenti  del  volto,  j — 2.  Orna- 
mento della  parte  estrema  di  alcuna 
coso.  — 3.  E in  generale  Sembiante  , 
Forma.  — 4.  Archi.  Il  disegno  della 

E rossezza,  e projetio  del!'  edificio  sopra 
i sua  pianta,  che  è mia  delle  tre  parli 
(bile  dall' artefice  per  prima  dimostra- 
zione dell'opera;  le  quali  parti  sono 
Pianta,  Profilo  e Faccia.  Altrimenti  Al- 
zata. — 5.  Ar.  Me*.  T.  de’  ricamalori. 
Filo  d’oro  a due  , tre  e più  doppH  , con 
eui  si  profila  un  rieamo.  — 6.  Milit.  Si 
distingue  con  qoe*to  nome  dagl'  inge- 
gneri militari  il  disegno  che  rappre- 
senta il  taglio  verticale  di  on'  opera  ; e 
Profilo  generale  chiamasi  quello  eba 
rappresenta  le  varie  opere  onde  ai  for- 
ma la  fortificazione  di  una  fortezza. 
PROFITTABILE.  Pro-fil-tà-bi-le.  Add. 

com.  V.  e di’  Profittevole. 

PROFITTA  BILMENTB.  Pro-fil-la-M - 
mén-te.  Avv.  V.  e di  Profittevolmente. 
PROFITTANTE.  Pro-fii-tàn-ie.  Pari,  di 
Profittare.  Che  profitta. 

PROFITTARE.  Pro-fit  tà re.  N.  ass.Far 
profitto,  Far  progresso.  Acquistare, 
Guadagnare.  Avanzarsi. (Lai.  profieer e, 
profretum  fiacre.  Da  profeotut  partici- 
p'o  di  praficio  io  profitto.  ) — 2.  E per 
melaf.  Parlandosi  di  piante,  erbe  o si- 
mili, Provenire , Allignare , Far  prova. 
— 3.  E col  terzo  caso.  Essere  olile.  Re- 
car profitto.  (Lai.  prodetie,  juvare.]  — 

4.  E o.  pns*.  Prevaierai,  Giovarsi,  Ap- 
profittarsi, Non  perdere  l'occasione. 
PROFITTEVOLE.  Pro  fit-té-vo-le.  Add. 
com.  D’utile,  Di  profitto,  Fruttuoso  . 
Giovevole  . Friilievole  ec.  ( Lai.  profi- 
cuità , utili# . | — 2.  Ed  io  forza  di  sm. 
Utile,  Vantaggi*',  Emolumento. 
PROFITTEVOLISSIMO.  Pro-fit-te-vo-lìt - 
ti  mo.  Add.  m.  superi,  di  Profittevole. 
PROFITTEVOLMENTE.  Pro-fit-te-voL- 
mén-tc.  Avv.  Con  profitto.  ( Lat.  profi- 
cue. ) 

PROFI  TTISSfMO.(Pro-/St-tli-#*-mo.  Add. 
m.  superi.  V.  A.  V.  e di’  Profittevolis- 
simo. 

PROFITTO.  Pro  fit-to.  Sm.  Utile,  Gua- 
dagno, Giovamento,  Vantaggio  , Pro  . 
Progresso  cc.  (Lat.  vrofectut , frvclus.) 
— 2-  Ajuto.  Fecondità,  Virtù.— 3.  K$ 
sere  di  profitto,  detto  di  Rimedi!  o si- 
mili , vale  Recar  sollievo,  sollevamen- 
to, alleggia  mento,  gì •vameolo  ee.  — 4. 
Fare  profitto , vale  Giovare.  — 3.  Ap- 
profittarsi. 

PROPIZIO.  Pro-fi  si-o.  Modo  di  buon 
augurio:  orate  o dire  Proficiat. 
PROFLIGATISSIMO.  Pro-fli-go-tis-si- 
mo.  Add.  ro.  superi,  di  Profligato.  (Lai. 
profligatistimui.l 

PROM.lt, ATO.  Pro  fli-gàto.  Add.  m. 
V.  L.  Gettato  a terra.  Prostrato,  Abbat- 
tuto. [Lai.  profligatus.] 

PROFLl’K.NTE.  Pro-flu  hx-te.  Add. com. 
V.  L.  Scorrente,  Cbe  fluisce  e trapassa 
con  prestezza.  [Lai.  pro/f t«n#.} 
PROFLUVIO.  Pro-fiu-vi-o.  Sm.  V.  L. 
Trabocco.  Per  lo  più  termine  medico,  e 
vale  Perdila  copiosa  d’umori,  o materia 
liquide  , da  alcuna  parte  del  corpo  in- 
fermo. ( Lai.  prafiuvium.  Profluvi  um  , 
da  proflao  io  scorro;  e q acato  da  prò 
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innanzi , « da  fino  che  par  significa 
«corro.]—  2.  Fig.  Ammassamento,  Ab- 
boodaoza,  e per  io  piii  ai  dice  delle  pa- 
role. (Lai.  copia,  congerie *.  ) 

PROFONDA.  Profón  da.  Sf.  V.  A.  V.  e 
di’  Profondità. 

PROFONDAMENTE.  Pro  fon-da-min-le. 
Avv.  Molto  addeotro,  A foodo.  Coa  prò* 
fondi  tà.  (Lai.  p rofunde)  — 2.  Per  roe- 
laf.  Sottilmente,  Diligentemente.  — 3. 
Fortissi  inamente , Mollo  nodo.  — 4. 
Largamente,  Strabocchevolmente.—  5. 
Grandemente,  Sommamente. — 6.  Lon- 
tanamente. 

PROFONDAMENTO.  Pro- fonda-minio. 
Sm.  Il  profondare,  ed  anche  Cadimento 
nel  maggior  foodo;  altrimenti  Profon- 
danone. ;Lat.  Aiatuf.] 

PROFONDANTE.  Pro-fon-dàn-le.  Part. 
di  Profondare.  Che  prufinda. 

PROFONDARE.  Pro-fon-dà-re.  N.  asa. 
Cadere  e Rovinar  nel  fondo,  Sprofon- 
dare. {Lai.  mere,  corruere.)  — 2.  Fig. 
dicesi  di  Chi  ha  consumato  il  suo  ave- 
re.—3.  E n.  pass.  Immergersi.  A od  aro 
a fondo.  — 4.  E fig.  Internerai  , Inai-  i 
onerai  in  checchessia  . Entrare  , A*an-  ì 
tarsi  , Metterai  entro  , Tuffarsi  in  una 
cosa,  Immergersi,  Ingolfarsi, Inoltrar*! 
ec.—  5.  Att.  Affondare.  Mettere  al  fon- 
do. [Lat.  in  imum  àejicert , «tergere.] 
— 6.  Immergere,  Cacciagliene  addentro. 

PROFONDATAMENTB.  Pro-fon-da-ta- 
mén-te.  Avv.  Jdollo  a fondo.  I Lat.  al- 
tissimo. ] 

PROFONDATO.  Pro-fon-dà-lo.  Àdd.  m. 
da  Profondare.  Caduto  nel  fondo,  Pre- 
cipitato. — 2.  Mandato  a fondo,  Affon- 
dato. — 3.  Atterrato,  Rovinalo. — 4. 
Internato,  Insinuato  in  checchessia. 

PROFONDAZIONE.  Pro- fon- da  si-ó-nt. 
Sf.  Il  profondare;  altrimenti  Profonda- 
mene. — 2.  Casamento.  [Lat.  fosiio.] 

PROFONDERE.  Pro  fón-de-re. Alt. ano m. 
Spargere  largamente,  profusamente  ; e 
fig.  Prodigare  , Spendere  arnia  limiti. 
(Lai.  profonder*.]  — 2.  E fig.  — 3.  E 
nent.  pass. 

PROFON  DIGORGO.  Pro  fon-di-gór-go. 
Add.  m.  coni . V.  poetica.  Che  in  aè  in- 
volse gorghi  profoodf. 

PROFONDISSIMA  MENTE.  Pro-fon-dil - 
si-ma-min-te.  Avv.  superi,  di  Profon- 
damente. [ Lat.  aitimele.  ) — 2.  Per 
melaf.  — 3.  Con  sivo  intendimento. 

PROFONDISSIMO.  Pro- fon-dìt-si-mo 
Add.  m.  superi,  di  Prorondo.  [Lat.  al- 
lùmiir.)  —2.  Per  metaf.  Acutissimo, 
Sottilissimo,  Perspicacissimo. 

PROFONDITÀ’.  Profon-di-tà.  Sf.  Coa 
delle  tre  dimensioni  del  corpo  solido  , 
Allena  da  sommo  ad  imo.  Altrimenti 
Profondo.  I Ut.  profundilas.  ] — 2.  E 
per  metaf.  Dicesi  dell' Impenetrabilità 
de'  giudizi!  di uto, dell'estensione  della 
scienza  di  alcuna  persooa  ec.  — 3.  Lo 
stesso  luogo  profondo.  — 4.  E detto 
della  Notte. 

PROFONDO.  Pro  fòn-do.  Sm.  Profondi- 
tà. [Lai.  profunditas,  profundum.  Pro- 
funditas, da  prò  per,  secondo,  innanzi, 
a fonditi  fondo.  ] — 2.  E per  metaf. 
Talora  vale  Difficoltà  ad  intendersi , a 
concepirsi.  — 3.  Intima  parta  di  chec- 
chessia. 

PROFONDO.  Add.  m.  Concavo  , Molto 
affondo,  Che  ha  profondità.  [Lat.  pro- 
fumi**.} — 2.  Per  melaf.  Aggiunto  di 
Notte,  Profonda  notte  poeticamente  fa 
detto  pel  Profondo  Inferno,  Le  profon- 


de tenebre  de'  dannati.  — 3.  E dello 
di  Tintura  o simile  vale  Ch'è  più  pieua 
di  colore,  cioè  più  cupa.  — 4.  Allo.— 
9.  Aggiunto  di  Affezione  , Graudr.  — 
6.  Aggiunto  di  Caozoue  o simile , Pie- 
na di  dottrina.  — 7.  Aggiorno  di  Co- 
sa: Cose  profonde,  cioè  Di  grande  spe- 
culazione. — 8.  Aggiunto  di  Cuore:  Ai 
cuor  profondo,  vale  Al  profondo  e ai 
centro  del  cuore  o dell'Interno.  — 9.  E 
Di  profondo  cuore,  vale  Coll'intimo  del 
cuore.  DI  tutto  cuore.  — 10.  Aggiunto 
di  Mezzodì  : Nel  profondo  mezzodì  , 
Verso  U profondo  mezzodì  ec.  cioè  Ver- 
so la  maggiore  altezza  del  sole.  — 11. 
Agg.  di  Pioggia,  vale  Profosa,  Dirotta. 

— 12.  Farlaudo  di  Paese  vile  Interna 
parte  di  e:«o-  — 13.  E detto  di  Confu- 
sione o simili.  — 14.  Dicesi  Profondo 
in  iscieoza , e vale  Scienziatissimo,  Di 
grandissima  vcienia.  — 19.  Ansi.  Ar- 
teria profonda  della  coscia  , I’  Arteria 
crurale  ; Arteria  profouda  del  pene  , 
l'Arteria  cavernosa.  — 16.  Med.  Polso 
profondo. 

PROFONDO.  Avr.  Profondamente.  [Lat. 
ulti,  profonde.} 

PROFTASIA.  Pro-ftasi-a.  Add.  e sf. 
Arche.  Festa  annua  istituita  dagli  abi- 
tanti di  Cuoia  per  commemorazione 
dell’occupameolo  di  Leucade. 

PROFUGO.  Pró-fu-go.  Add.  e sm.  Fug 
giasco  , Fuggitivo  , Ramingo  , Erra- 
bondo. 

PROFUMAMENE.  Pro- fu-ma  minalo. 
Sm.  Il  profumare. 

PROFUMANTE,  i^o-fu-màn  ta.  Pari,  di 
Profumare.  Che  pruturoa. 

PROFUMARE.  Pro-fu- mà-re.  AU.  Dare 
o Spirare  odor  di  profumo.  [ Lat.  un- 
guenta oltre.  ] — 2.  E n-  pesi.  Vapo- 
rar sè  medesimo  co'  profumi.  [Lat.  un- 
guenti* se  induere.] 

PROFUMATAMENTE.  Pro-fu-ma-ta- 
min-tt.  Avv.  Con  profumo  ; e fig.  Con 
ogni  pulizia  c diligenza. — 2.  Per  Pun- 
tualmente. 

PROFUMATISSIMA  MENTE.  Profo-ma- 
t issi- ma mtn-te.  Avr.  superi,  di  Pro- 
fumatamente. 

PROFUMATISSIMO.  Pro-f*-ma-t\s-ii- 
mo.  Add.  m.  superi,  di  Profumato. 

PROFUMATO.  Pro-ju-mà-to  Add.  m. 
da  Profumare.  Sparso  di  profumo.  [Lst. 
unguenti*  delibami , odore  imbuì us.  ] 

— 2.  B per  Ironia.  — 3.  Far  profuma- 
te le  coregge  : Detto  prorerb.  ed  ironi- 
co che  rale  Esser  lodato  io  ogni  atto 
immodesto , Riceverne  il  buon  prò , 
dando  «Ilo  stomachcrol  puzzo  l’odore 
di  profumo. 

PROF  U MATORE.  Pro-fu- ma-rd-re.Verb. 
m.  di  Profumare.  Che  profuma;  altri- 
menti Profumiere. 

PROFUMATUZZO.  Pro-fu-ma-tùz-so. 
Add.  m.  dim.  di  Profumato.  Profana- 
no, Cacazibetto,  Ganimednzxo- 

PROFUMERIA.  Pro  fu-mc-rì-a.  Sf.  Ar. 
Mes.  Officina  del  profumiere. 

PROFDMICO.  Pro-fb  mi-co.  Sm.  V.  A. 
V.  e di’  Profumo.  [Lai.  suflilui,  suffu- 
micano.J 

PROFUMIERA.  Pro  fu-miira.  Sf.  Vaso 
nel  quale  si  fa  il  profumo.  [ Lat.  vai 
odorarium] 

PROFUMIERE.  Pro-fu-mière.  Add.  e 
sm.  Cbe  fa  profumi.  Colui  che  fa  un- 
guenti odoriferi  ; amicamente  Unguen- 
tario. (Lat.  unguentari taf.)  — 2.  Ed  io 

I foni  di  sm.  per  Profumieri. 

7tl 


PRO 

PROFUMI! HO.  Pre  f.-mit  re.  Aid.,  sm. 
Lo  stesso  che  Profumiere.  — 2.  Ed  io 
f»rza  solo  di  add.  psrlaododicosa.Che 
profuma  , Che  spande  profumi  : ma  io 
questo  scoto  nou  s‘  userebbe  fuor  dello 
sul  piacevole. 

PROFUMINO.  Pro-fu-m\no.  Sm.  Vaso 
da  tener  profumi,  Profumiera.  — 2.  E 
fig.  parlando  di  persona,  Bellimbusto; 
altrimenti  Profumatone. 

PROFUMMIERE.  Pro  fum-mii  re.  Add. 
e sm.  V.  A.  V.  e di'  Profumiera. 

PROFUMO.  Pro-fù-mo.  Sm.  Tutto  anello 
che  per  delizia  o per  medicina  s'anbru- 
cia  o si  fa  bollire  per  aver  odore  dal  suo 
fumo  ; e generalmente  Qualunque  cosa, 
o semplice  o composta,  atta  In  qualun- 
que modo  a render  buono  odore.  E cosi 
proptiameole  dicoosì  quelle  polveri,  le 
quali  ar«e  sul  carbone  , rendono  grato 
odore  e purificano  l’aria  delle  stanze. 
[Lat.  suffimen,  odoramenlum  . unguen- 
tain.)  — 2.  E per  metaf.  — 3.  Fig.  A- 
duli/iooe.  [Lat.  a**ento(io.) 

PROFUMOSO.  Pro-fu-mó-so.  Add.  m. 
Cbe  odora  di  profumi,  Profumato. 

PROFUNDARB.  Pro- fon -dà-re.  Att.  V. 
A.  V.  e di’  Profondare. 

PROFUSAMENTE. Pro- fù-*a  mdn-le.Àtv. 
S iprabbondaotemeote , Prodigameole. 
[Lat.  offluenter.  ] — 2.  Abboodevolroen- 
le.  Copiosamente. 

PROFUSIONE.  Pro  fu  sióne.  Sf.  Ec- 
cessiva liberalità;  altrimenti  Prodiga- 
lità. (Lat.  profusio.] 

PROFUSISSIMO.  Pro  fu-sìs-si-mo.  Add. 
m.  superi,  di  Profuso.  [ Lat.  profu*!*- 
*imu*.] 

PROFUSO.  Pro-fìt  to.  Add.  m.  da  Pro- 
fondere. Sparso  copiosamente  ; ed  an- 
che Eccessivo, Erceden le,  Prodigo. [Lai. 
prodigus.)--  2.  Detto  di  Stile,  di  Scrit- 
tore o simile  , vale  Stemperato  , Pro- 
lisso. 

PROGAMI.  /Vò-ga-mi.  Sm.  pi-  V.  G. 
Arche.  Sacrifici!  e conviti  prima  delle 
nozze.  [Lat.  progamia.  Da  prò  avanti  % 
e gamot  nozze.] 

PROGENERARE.  Pro-ge  ne-rà-re.  Att. 
comp.  Esser  principio  , stipile  di  ooa 
prosapia  ; cd  anche  semplicemente  Ge- 
nerare. 

PROGENERATO.  Pro-ge-ne-rà-to.  Add. 
m.  da  Progenerare. 

PROGKNESTERI.  Pro-ge  ni-ste-ri.  Add. 
e sm.  pt.  V.  G.  Filol.  Avi  , Antenati. 
Dicesi  pure  Progenestero  il  figlio  o fra- 
tello maggiore  io  confronto  del  più 
giovaoe.  ( Lat.  progenesteri.  Da  prò  a- 
vanti,  e generis  generazione.] 

PR0GEN1A.  Pro-gini-a.  Sf.  V.  A.  V.  « 
di’  Progenie. 

PROGENIE.  Pro  gi-ni-c.  Sf.  V.L.  lodaci. 
Stirpe  , Schiatta  , Generazione.  [ Lat. 
progenie*.  Progenies,  da  prò  superfluo, 
e da  genti*,  in  gr.  genos  generazione  ; 
e genos  dal  celi.  gali,  gài  generare.] 

PROGENITORE.  Pro-gt-ni-tó-re.  Add.  e 
sm.  V.  L.  Antenato,  altrimenti  Proto- 
porco  te.—  2.  Primi  progenitori  fu  det- 
to per  Adamo  ed  Èva. 

PROGENITRICE.  Pro-ga-nt-lri  ce.  Add. 
e sf.  parlando  di  persona.  V.  L.  Fem. 
di  Progenitore.  ( Lat.  progenitrù’.  ] — 
2.  K fig.  lo  forza  di  add.  f.  Produttrice. 

PR0GENSAN1A.  Pro  gen-sà-ni  a.  Sf.  Lo 
aiesso  che  Progenie,  ma  detto  in  senso 
di  dispregio. 

PROGETTARE.  Pro-get-tà-re.  All,  Far 

progetto,  Intavolare,  Porre  sul  tappeto. 
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PROGETTATO.  Pro- get-tà-to.  Add.  m. 
da  Progettare. 

PROGETTO.  Pro- gèt  to.  Sm.  Profferì*  , 
Principio  d»  trattato,  Oblazione.  Nego- 
zio. [Lai.  proponilo.  Dai  lai.  yrojtctìu 
disteso,  gettato  tu  qualche  còsa  : e vai 
dunque  Idea  diale»*  , gettata  io  au  la 
caria,  j 

PROGINN  ASM  A.  Pro-gin-nà-tma.  Sm. 
V.  G.  Filol.  Esercizio  preparatorio  pei 
giacchi  dell*  antica  ginnastica.  [ Lat. 
progymnatma.  Da  prò  avanti , e gym- 
nasma  esercizio.)  — 2.  Lctt.  Titolo  di 
alcune  opere  antiche  e moderne  di  scieo  • 
ae  o di  amena  letteratura. 

PROGINN  ASTICA.  Pro  jin-nà  linea.  Sf. 
V.  G.  Mas.  Parte  della  musica  che  in- 
segna il  solfeggio. iLal.  pro<fim»iJi(ica.] 

PROGlL'DiCANTE.  Pro-giu-di-càn-le. 
Part.  di  Progiudicare.  V.  e di’  Pregiu- 
die  ante. 

PROGIUD1CARE.  Pro-giu-di-cà-rt.  Alt. 
e n.  V.  A.  V.  e di'  Pregiudicare.  [Lat. 
noe  ere,  obese  e.] 

PROG1UDICATO.  Pro-giu-dicà-to.  Add. 
m.da  Progiudicare.  V.  A.V.  e di'  Pre- 
giudicato. [Lai.  (acuii. ] 

PROGIUDICATORE.  Pro-giu-di-ea-ld-re. 
Veri),  m.  di  Pregiudirare.  Che  pregiu- 
dica. V.  A.  V.  e di'  Pregiudicatore . 
[Lat.  noceti».] 

PROGIUDICATRICB.  /Yo-giu-di-ca-trì- 
ce.  Verb.  f.  di  Pregiudicare. 

PROG1UDICIALE.  Pro  g»'u-di-ei-à-(e. 
Add.  com.  V.  A.  Lo  stesso  che  Progiu- 
diziale. V.  e di'  Pregiudiciale. 

PROGIUDICIO.  Pro  giu  di  ci^.  Sm.  V.  1 
A.  Lo  atr sso  che  Progiudizio.  V.  e di’ 
Pre giudiii».  [Lai.  jacluru,  dumnum.; 

PROCI  UDIZ1  ALE.  Pro-giu-di-zi-à-le. 
Add.  com.  V.  A.  V.  e di'  /Yrgiudiciaie. 

PROGIL'DIZIO.  Pro-giu-di-si-o.  Sm.  V. 
A.  Lo  stesso  che  Progiudicio.  V.  e di* 
Pregiudizio. 

PROGNATO.  Pro-gnà-to  Sm.V.G.Zool. 
Genere  d' insetti  dell'ordine  de’ coleot- 
teri, della  tezionc  de*  pcntameri  , della 
famiglia  de’  carnivori,  c della  tribù  de- 
gli appianali,  il  coi  nome  e desumo  da 
Latrcille  dalla  lunghezza  delle  loro 
mandibole  , la  quale  supera  d’assai 
quella  che  osservasi  uè*  generi  affimi. 

[ Lat.  prognathus.  Da  prò  avanti  , e 
gnathut  mascella.  ] 

PROGNE.  Prò-gue.  Sf.  Voce  poetica.  Zool. 
Rondine.  ( Procne  che  in  Ut.  vai  ron- 
djoflla,  vico  dal  gr.  procineo  io  muovo 
moanzi  : poiché  quest*  uccello  muove 
inverso  le  nostre  contrade  poco  innauzi 
alla  primavera  , e paté  che  la  nreuun- 
tli.  In  pera,  p instuk  o piristugh.] 

PROGNOSI.  Pro-gno-ti.  Sf.  V.  G.  Mrd. 
Giudizio  sullo  stato  futuro  d’  uua  ma- 1 
latita  , tratto  da*  segui  che  la  preccdu- 1 
no,  od  accompagnano.  [Lai.  prognosis. 
Da  prò  avanti,  e gnotis  conoscenza.] 

PROGNOSTICA  LE.  I*ro  gno  sti-cà le.  Add. 
com.  Alto  a dedurre  prognostici . 

PROGNOSTICANTE.  Pro-gno  sli-càn-te. 
Part.  di  Prognosticare.  Che  fa  prono- 
stici.  Lo  stesso  che  Pronosticante. 

PROGNOSTICARE.  Pro-gno-sti-càre.  All. 
V.  e di’  Pronosticare. 

PROGNOSTICATO.  JYo-gno-zti-cA-fo. 
Add.  m.  da  Prognosticare.  V.  e di'  Pro- 
nosticato. 

PROGNOSTICÀTORE.  Pro-gno-sti-ca-tó- 
re.  Veib.  m.  di  Prognostica  re.  Lo  stes- 
so che  Pronosticatore. 

PROGNOST1CATRICE.  Pro-gno-sti-ca- 


trì-ce.  Verb.  f.  di  Progoosticare.  Lo' 
stesso  che  Proooslicatrice. 

PROGNOSTICO.  Pro-gnò-afi-co.  Sm.  Lo 
stesso  che  Pronostico. 

PROGRAMMA.  Pro  gram-ma.  Sra.  V.G. 
Filol.  Affìsso  , in  coi  i Pritaoi  descri- 
vevano 1'  argomento  rhe  dovrà  discu- 
tersi nell’adunanza  de’ cittadini  Ate- 
niesi. Poi  si  dissero  Programmi  da’ Ro- 
mani gli  Editti  imperiali,  gli  Avvisi  di 
case  o terre  da  vendere  , di  opere  tea- 
trali ec.  Oggidì  così  chiamasi  quello 
scritto  che  contiene  l'argomento  di  un’o- 
pera ; o quell'avviso  rhe  si  pubblico 
per  ammanare  un'opera  che  si  è per1 
dare  alla  luce;  o iofloe  l'avviso  di  rap- 
presentazioni teatrali.  ( Lat.  program 
ma.  Da  prò  avanti,  c gromma  lettera  , 
scrittura,  delineamento.] 

PROGREDIENTE.  Pro-gro-di  àa-ie.Part. 
di  Progredir.  Che  progredisce. 

PROGREDIMENTO.  Pro-gre-di-mèn-to. 
Sm.  Progressione,  Progresso,  Avanza- 
mento. 

PROGREDIRE.  Pro  grt-dt-re.  Neut.  ass. 
e pass.  Andare  avanti.  (Lai.  progredì. 
Dal  lai,  prò  innanzi,  e gradior  io  cam- 
mino. ) 

PROGREDITO.  Peo-gre-d\-lo.  Add.  m. 
da  Progredire. 

PROGRESSIONE.  Pro-grei  si  ó ne.  Sf.  Il 
progredire  ; Avanrameoto  , Progredi- 
mento. [ Lat.  progressus  , progressio.  ] 
— 2.  Arit.  Progressione  aritmetica:  Se- 
rie di  quantità  equidistanti  le  uae  dal- 
l’allrc,  sicno  crescenti  o decrescenti.  — 
3.  Geom.  Serie  diqnautiih  continua- 
mente  proporzionali.  — 4.  Mus.  Se 
una  parte  melodica  , la  quale  esprime 
già  da  sé  un  senso  completo,  viene  an- 
cora più  determinata  con  un  aggiuoto, 
tale  parte  allungata  chiamasi  Pregres- 
alooe  o Armonia  progressiva.  Questa  si 
fa  mercé  la  ripetizione  su  gli  stessi  gra- 
di o su  gradi  differenti. 

PROGRESSIVAMENTE.  Pro  gres-ei-va- 
mén-te.  Avv.  Con  progressioue. 

PROGRESSIVO.  P> o-gres  aì-oo.  Add.  ro. 
Che  ha  virtù  d‘»ndare  avanti,  oChe  ta 
avanti.  [Lai.  progrediens.} 

PROGRESSO.  Pro- grès-io.  Sm.  Avanza- 
mento , Processo.  iLal.  progressui.]  — 

2.  Aver  progresso,  vale  Progredire.  — 

3.  Far  progressi  o progressi  . vale  A- 
vanzare  , Progredire.  — 4.  E Far  prò* 
gres-m  io  checchessia,  vale  Approtiuar- 
vi.  — 5.  E P«j-sq  aemplicemi-uh;.  — 6. 
Dicrai  iu  modo  avverbiale  lo  progresso 
di  tempo  come  lo  processo  di  tempo, 
e v.ile  Coiraodar  del  tempo. 

PROIBENTE.  Pro  i-bèn-t*.  Pari,  di  Proi- 
bire. Che  proibisce  , Che  vieta.  — 2. 
Che  impedisco.  [ Lat.  prohibens  , inhi- 
bent.  ] 

PROIBIRE.  Pro-i-bi-re.  Alt.  Comandare 
che  non  si  faccia  , Far  divieto;  altri- 
menti Inibire  , Interdire  , Divietare  ; 
Vietare-  [ Lai.  prohibere,  velare.  Pro - 
hibere  , secondo  i più  , vico  da  prò  in 
vece  , c d»  habere  avere.  Secondo  altri 
da  porro  habere  cerlameute  avere.  Più 
probabilmente  da  prae  fuorché  , eccet- 
to, e da  habere  avere,  lo  sess.  furbeo- 
dan,  io  ingl.  forbid  , io  icd.  ecròicfAen 
proibire.  In  pers.  hi  senza  , e rubiden 
prendere,  j — 2.  Diersi  Proibir  porta  , 
c vale  Vietare  . Impedir  l’ ingresso.  — 

1 3.  Allontanare.  [Lai. arcar*.]  — 4. !m- 

I | ed  ire. 

PROIBITIVO.  Pro-i-bi-ti-uo.  Add.  m. 
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Allo  a proibire , Cbe  proibisce.  [ Ut. 
prohibìtorius.  J 

PROIBITO.  Pro-i-b\-to.  Add . m.  da  Proi- 
bire. Vietato.  [ Lat.  prohiòùui.  J — 2. 
Aggiunto  di  Mercatanzia  . Mercataozia 
proibita  dicevi  Quella,  la  introduzione 
della  quale  è proibita  per  legge  espres- 
sa.— 3.  Mas.  Nella  melodia  è proibito 
quell'intervallo,  aalto,  progressiooe ec. 
che  è difficile  • talvolta  quasi  impossi- 
bile ad  intuouarsi.Oode  Ottave  oQoio- 
te  proibite  dicoosi  quelle  rhe  ai  succe- 
dono immediatamente  in  moto  retto. 

PROIBÌ  TORE.  Pro  ybi-tó-re.  Verb.  m.di 
Proibire.  Che  proibisci*. 

PROIBÌ TRICE.  Pro  i-bi-tr\  ee.  Verb.  f. 
di  Proibire.  Che  proibisce. 

PROIBIZIONE.  Pro-i-bi-si-ó-ne.  St.  Il 
proibire,  Divieto.  [ Lat.  ùitrrdietum.  ] 

PR01CIENTE.  Pro-i-ci  in  te.  Add.  com. 
usato  in  forza  di  sm.  Participio  del  v. 
lat.  projicere.  Che  scaglia  . Che  tira. 
[ Projicere,  da  prò  avanti,  e j aceri  get- 
tare : ejaeere  dall’  ebr.  jaghua  cacciar 
fuori.  Altri  cava  jactre  da Ila  pait.  gr. 
accrescitiva  aia,  e da  ciò  io  vo-] 

PROICO.  Prò-i  co.  Sm.  V.G.  Arche. C<  sì 
negli  storici  dei  medio  evo  chiamasi  il 
Maggiordomo,  ossia  il  Prefetto  dei  Pa- 
lazzo. [ Lat.  prooecus.  Da  prò  avanti,  e 
icos  rasa.  ] 

PROISAGOGB.  Pro-i-sb-go-ge.  Sf.  V.  G. 
Reti.  Introduzione  ad  alcun  componi- 
mento. V.  Isagoge. 

PROIETTILE.  Pro-jèt-ii-le.  Add.  com. 
Fis.  Lo  stesso  che  Projeltizio, 

PROIETTILE.  Sra.  Mecr. Qualunque  cor- 
po cbe  può  io  qualsiasi  modo  esser  lan- 
ciato in  aria  , rimanendo  poi  abbando- 
nalo a sé  stesso  , all'  azione  della  sua 
gravità.  Meglio  Projello. 

PROIETTI  ZIO-  /Yo-jef-ti-zi-o.  Add.  m. 
Fis.  Aggiunto  di  Molo;  Quella  manie- 
ra di  moto  dal  quale  I fluidi  sono  por- 
tati io  volta  eotro  i canali  del  corpo 
animato  mediaute  la  contrazione  dello 
pareti  di  essi  renali. 

PROIETTO.  Pro-jit-to.  Sm.  Fis.  Nume 
generico  d'  ogni  grave  il  quale  sia  po- 
sto in  no  muto  violento  da  una  forza 
qualunque,  e segua  il  suo  corso  secon- 
do la  direzione  che  gli  fu  dato.  Vol- 
garmente Projettile.  [ In  lat.  projectus 
gettalo.]  — 2.  Archi.  Quella  parte  dcl- 
l’édifizio  , o delle  membra  dogli  orna  - 
mruti , «he  sporta  io  fuori.  Altriazeoii 
Aggetto  o Projetiura.  — 3.  Mcd.  Molo 
de’  projeiti,  cioè  Moto  prò  jt  Uu»o. 

PROIETTI] R A . Pro  jet-tù-ra.  Sf.  Archi. 
Aggetto,  u Proietto  nel  sigu.  del  § 2. 

PROIEZIONE.  Pro-je-xM-ne.  Sf.  Fi*. 
Propriamente  Azione  di  gettare,  di  lan- 
ciare ; quindi  si  chiama  Molo  di  pro- 
iezione quello  che  viene  impresso  iu  uq 
corpo  lanciato.  Se  la  forza  che  lo  mette 
iu  moto  bit  una  direzione  perpendico- 
lare all'orizzonte,  la  proiezione  si  chia- 
ma perpendicolare  ; se  la  direzione  del- 
la furia  è parallela  all'  orizzonte  , la 
proiezione  dicesi  orizzontale  ; c se  la 
direzione  della  forza  fa  un  augolu  obli- 
quo coU'oriizonte,  la  proiezione  si  chia- 
ma Obliqua.  ( Lat.  projectio,  emissio.  J 
— 2.  Prospet.  Apparenza  di  un  ogget- 
to sopra  il  piano  prospettico. 

PROLAGARE.  Pro-la  gà-re.  N.  ite.  V. 
A V.  e di’  Protogare. 

PROLAGO.  Prb-ta-go.  Sta.  V.  A.  V.  o 
di'  Prologo. 

PROLASSO.  Prodàe-so.  Sm.  Chir.  Rii*- 
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scio  o Caduta  di  una  parie  qualunqne, 
come  sarebbe  l'ugola  . la  vagina  . 1 in- 
testino retto;  e specialmente  dell'ute- 
ro , eh'  i il  terrò  grado  della  malattia 
conosciuta  col  nome  di  Discesa  dell'  u- 
tero.  (In  lai.  prolapsio  caduta.] 
PROLATA  KB.  ì*ro-la- là  re.  AU.  Esten- 
dere, Dilatare,  Allargare. 

PROLATO.  Pro  lù-to.  Aid.  m.  V.  L. 

Profferito,  Pronunzialo.[Lat.  profalui.] 
PROLATORB.  Pro-la-tó-re.  Add.  e sm. 
V.  L.  Che  profferisce.  [Lai.  pronuncia- 
(or.]  — 2.  Che  dà  fuori,  Che  mette  alla 
luco. 

PHOLAZIONE.  Pro-la  xi-ó-ne.  Sf.  Pro- 
nunziazione.  (Lai.  pronunciario.]  — 2. 
Hus.  Serie  di  note  o suoni  che  debbon 
farsi  , tanto  discendendo  , che  ascen- 
dendo sopra  una  stessa  voce.  —3.  Mo- 
do, Modulazione,  Suono. 

PROLE.  Prò  le.  Sf.  V.  L.  Nato  o Discen- 
dente per  generazione;  Parto.  [Lat.  prò- 
lei,  l*rolet , dal  lat.  prò  acanti  , e da 
eleo  io  cresco.]  — 2.  Progcule,  Stirpe  , 
Schiatta.  — 3.  Per  smiil.  ditesi  anche 
delle  piante,  de'  fiori. 
PROLEGOMENI.  Pro-le-gb-me-no.  Sm. 
usato  solo  nel  pi.  V.  G.  Filol.  Discorso 
proemiale;  altrimenti  Preambolo,  Pre- 
fazione. [ Lat.  proltgomenon.  Prolego- 
mencn,  da  prolego  lo  predico:  e questo 
da  prò  innanzi,  e lego  lo  di  o.  ] 
PROLEPSI.  Pro-li-pli.  Sf.  V.  G.  Reti. 
Figura  retorica  , con  cui  si  previene  a 
quello  che  si  può  opporre  dall'avversa- 
rio , odagli  uditori.  { Lat.  prolepsi*. 
Proleptìs,  da  prò  innanzi,  e Itpsi*  pre- 
sa. ) — 2.  Altra  ligure  detta  Anticipa- 
zione, con  cui  si  attribuisce  a tempi  an- 
teriori ciò  th'è  proprio  di  tempi  poste- 
riori. — 3.  Hot.  l’rolepai  delle  piante. 
Titolo  dato  da  Linneo  allo  sviluppo 
della  sua  teorica  sulla  vegetazione. 

PR(  LE:?SL  Prolissi.  Sf.  V.  G.  Rctt. 

Lo  stesso  che  Prolepsi. 

PROLETARIO.  Pro-le  là  ri  o.  Add.  e 
sm.  V.  L.  Filo].  P rsoaa  bassa  e vile  , 
e ooq  buona  ad  altro  che  a far  razza. 
Cosi  della  dal  lat.  a prole  creando.  E- 
rano  presso  i Romani  quei  C.ttadioi  i 
quali  non  avevano  che  1500  sesterzi  o 
meno,  e non  potevano  ajotire  la  repub- 
blica che  col  darle  de'  tigli  : «Svi  insie- 
me coi  copiUcensi  formavano  I*  ultima 
classe  de' cittadini.  ( Lat.  profefariua.  ] 
PROLETTAZIONE.  Pro-Ulta-zi-ó-nc. 
Sf.  Chini.  Azione  di  separare  le  parli 
più  line  di  un  corpo  dalle  più  grossola- 
ne. [ Dal  lat.  prò  innanzi , e Uctus 
scelto.  J 

PROLETTICO.  Pro  Ut  ti  ro.  Add.  m. 
V.  G.  Med.  Epiteto  d’ ima  febbre  , i di 
cui  parosUmi  ritornano  più  presi*  che 
non  farebbero  se  fossero  regolari  , od 
in  cui  gli  accessi  ritornano  uo  poco  pri- 
ma che  nou  i precedenti.  [ Lai.  prole 
piieuM.  D.i  prò  avanti , e lepteon  terb. 
di  (urntiano  io  piglio.] 

PROLIFERO.  Pro  li-fe  ro.  Add.  ro.  Boi. 
Aggiunto  di  Fiore.  Quel  fiore  sempli- 
ce, o moltiplica  , dii  cui  centro  o cir- 
conferenza escono  fuori  uno  o più  lìori 
al  primo  del  tutto  simili,  cioè  dotati  di 
calice  o corolla.  [Dal  Ut.  prulem  ferens 
che  porta  prole.]  — 2.  Aggiuutodi  Bul- 
bo: Bulbo  prol  fero;  dicesi  quando  alla 
base  produce  de'  hulhicioi  eheseparan- 
si  e moltiplicano  la  pianta,  acquistan- 
do la  grossezza  del  bulbo  principale. — 
3.  Aggiunto  di  Fusto:  Fusto  prolifero, 
Cardisi  li.  Poi.  II. 


dicesi  se  questo  nella  sua  estremità 
mette  rami  più  copiosi  di  quello  che 
oalurnlmcute  metter  dovrebbe,  ovvero 
se  i rami  escono  dal  centro  del  flore 
verso  la  sommità.  — 4.  Aggiunto  d'in- 
fiorescenza . Infiorescenza  prolifera,  di- 
cesi quando  dal  centro  di  un  corimbo, 
di  un'ombrella  ai  solleva  un  fusto  che 
dopo  uoa  certa  altezza  si  divide  per 
dare  origine  ad  un  altro  corimbo  od 

| uni  brr  Ila. 

PROLIFICARE.  Pro-li  fi-cà-re.  N.  ass. 

I V.  L.  Far  prole  , Generare.  ( Dal  lat. 

| prolem  facete  f»r  prole.] 

PROLIFICAZIONE.  Pro  li- fi  ca-si  ó-ne. 
Sf.  Boi.  Specie  di  abei  razione,  la  quale 
aw  iene  quando  un  fiore  roccia  dal  suo 
centro  uu  altro  flore,  quando  un  frutto 
si  forma  sopri  un  altro  frutto,  quando 
entro  ad  un  frutto  ae  nc  trova  un  altro 
simile,  quando  dalla  estremità  de' frut- 
ti spuntano  fiori  , o quando  in  fine  dii 
centro  ri'  un  flore  esce  semplicemente 
un  ciuffo  di  foglie  o un  ramo  abbozza- 
to, ma  non  simile  a quello  della  pian- 
ta, almeno  in  apparenza  , e terminalo 
da  alcune  laminetle  a foggia  di  foglie  , 
ma  di  figura  affatto  irregolare  , di  che 
porgono  esempi  le  rose. 

PROLIFICO.  Prolifi  co.  AdJ.  m.  Che 
feconda,  Che  fi  molta  prole.  Atto  a far 
proli*.  [ Lat.  foecundnnj,  foecundui.  ] 

PROLISSAMENTE  Pro-lis-sa-mén-te. 
Avv.  Lungamente,  Distesamente.  (Lai. 

I prolixe,  pi  tir  ilmt  verbi*-} 

PROLISSITÀ'.  Proli*-ti-tà.  Sf.  ast.  di 
Prolisso.  Lunghezza  nell' operazione  o 
nel  tempo  impiegato.  ( Lat.  prolixitu- 
do  , Pacuv . ; prolixitu*.  ] — 2.  Dettu 
per  lo  più  della  Soverchia  luugbezza 
nel  favellare. 

PROLISSO.  Pro-lis-to.  Add.  m.  Lungo 
nella  sua  operazione,  o nrlla  sua  dura- 
ta, o nella  sua  quantità  [Lat.prcdixu*. 
Prolixus,  da  prò  Innanzi,  e luxut  ral- 
lentalo, lungo.]  — - 2.  Aggiunto  di  Vi- 
zio, vale  Rad  cito,  Antico.  — 3.  Ed  in  i 
forza  di  sm. 

PROLISSOMICIDISSIMO.  Proli* -to-mù 
ci-dii-ti-mo.  Add.  m.  superi,  comp. 
V.  scherz.  Di  uua  prolissità  che  am- 
mazza. 

PRnLITt.  J?rMi  ri.  Add.  e sm.  pi.  V.G. 
Filo].  Cosi  nelle  coslduziooi  antiche  si 
chiamavano  Coloro  che,  finito  il  corso 
degli  studii  legali  per  lo  spazio  di  quat- 
tro anni,  vi  aggiungevano  il  quinto  ed 
ultimo.  Secoodo  altri  cran  Coloro  clic 
ora  si  dicono  Licenziai'.  ( Lai.  profe- 
tar. Da  prolgteon  verb.  di  prolyo  io 
prosciolgo.  ] 

TEOLOGARE.  Pro-logà-re.  N.  ass.  Far 
prologo  : e talora  significa  il  parlar 
d'alcuno  che  si  metta  a raccontar  qual- 
che cosa  In  tuono  di  prologo  e cou  cir- 
cuito di  parole. 

PROLOG  ATOR E.  Pro-loga-tA-re.  Verb. 
m.  di  Prologsrc.  Che  fa  il  prologo.  Lo 
stesso  che  Pri.loghfgglanle. 

PROLOG  ATRICE.  Pro-f^'i-frl-ce.Verb. 
f.  di  Pmlozare. 

PROLOGHEGCI ANTE.  Po-logheg-giàn- 
le.  Part.  di  Prologbeggiate.  Che  proio- 
ga, Che  fa  il  prologo. 

PROLOG  il  UGGIA  II  E.  Pro-lo-gheg- già-re. 
N.  a«s.  Lo  stesso  rbe  Epilogare. 

PROLOG  II  ETTO. Pro- lo-gh^(-(o. Sin. dilli, 
di  Prologo. 

PROLOG  NINO.  Pro  io- gh\- no.  Sm.  dim. 
di  Prologo.  Lo  stesso  che  Prologhelio.  | 
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PROLOGIE.  Pro-lo-g i-e.  Add.  e sf.  pi.  V. 
G.  Arche.  Feste  o Sacrifici!  da’ Greci 
offerti  alla  loro  divinità  prima  della 
raccolta  de' frutti  della  terra.  (Lat.  pro- 
logia. Da  prò  svanii , e lego  io  colgo.] 

PROLOGISi'A.  Pro-lo-gi-tta.  Add. usa- 
to io  forza  di  sm.  Lo  stesso  che  Prolo- 
gheggiante. 

PROLOCIZZA.NTK.  Pro-log-giz-zàn-te. 
Part.  di  Prologizzare.  Che  prologizza. 
Lo  stesso  che  Prologheggiantc. 

PROLOGIZZARE.  Prolo-gix-tà-re.  N. 
aSs.  Lo  stesso  che  Pmlogare. 

PROLOGO.  Prò-lo-go.  Sm.  V.  G.  Ragio- 
namento, che  dagli  amichi  facessi  pre- 
cedere ai  poemi  teatrali , per  dar  con- 
tezza dell'argomento  e per  guadagnarsi 
il  favore  degii  astanti.  Usato  ancora  dai 
moderni  a quella  imitazione.  (Lai.  pro- 
(oguz.)  — 2.  Principio  ; ma  in  questo 
siguilicato  è fuor  d’  uso.  — 3.  Pream- 
bolo. [Lat.  praefatiof  proemium.) 

PROLONG  ARE.  Pi  o-lon  gù-re . Alt.  V.  A. 
V.  e di’  Prolungare. 

PROLONGATO.  Pro  fon-gà  io.  Add.  m. 
da  Proloogare.  V.  A.  V,  e di’ Prolun- 
gato. 

PROLONGAZIONE.  Prolon-ga-zió-n  «. 
Sf.  V.  A.  V.  e di’  Prolungazione . 

PROLOQUIO.  !*ro-lòqii-o.  Sm.  Proposi- 
ziooe  rilevante,  Sentenza  grave  ; altri- 
menti Profeto,  Assioma,  Massima  ec. 

[ Prologuium  , da  prò  avanti , ed  elo- 
quium  discorso.  ) 

PROLUNGA.  Pro-liin-ga.  Sf.  Ar.  Mes. 
Nome  particolare  di  una  fune,  che  fissa 
da 1 1 ‘un  de'  capi  allo  scagno  del  carret- 
to, c congiunta  dall'altro  colla  coda  del 
p- zzo  di  campagna  , serve  a trainarlo 
più  prestamente  c ad  evitare  la  tardan- 
za che  trarrebbe  con  sè  il  rungiuogere 
e disgiungere  il  pezzo  col  carretto,  ogoi 
volta  che  si  ba  da  mutar  sito.  È pro- 
pria dell'artiglipri*  rampale. 

PROLUNGA  SI  ENTO.Pro-fun-ga-m^n-fo. 
Sui.  Lo  stesso  che  Prolungazione.  — 2. 
Proroga  mento  , Differimento  , Indugio. 

PROLUNGAN  t E.  Pro  lun-gàn-te.  Pari, 
di  Promulgare.  Che  prolunga. 

PROLUNGARE.  Prolun-gàrc.  Alt.  Al- 
lungare. Prorogare,  Mandare  in  luogo. 
Protrarre.  Far  durire.  (Lat.  prorogar», 
procrastinare,  pertraherc,  protrulirre.] 
— 2.  Far  p>ù  lungo,  Distendere  , dello 
cosi  nel  proprio  come  nel  lig.  — 3.  Ri- 
mettere ad  altro  teinpr,  Procrastinare. 
(Lat.  d’Iferre  in  alium  dicm.)  — 4.  Di- 
cesi Prolungare  alcuno,  e vale  Tenerlo 
a bada.  — 5.  Diresi  Prolungare  la  fa- 
ma, il  nome  o simili,  e vale  Mauleoerli 
viv  i,  Farli  durevoli.  — 6.  E oaul.  ass. 
Differir.' . Indugiare.  — 7.  E o.  pass, 
nel  significalo  del  gl.  — 8.  Allungar- 
si, detto  di  per-oua. 

PROLUNG  ATA  MENTE.  Pro  lun-ga-la- 
tnrii-(«.  Avv. Lungamente,  Proli^mmeo- 
le.  Con  lungheria.  [ Lai.  din , pro(t>«.] 

PROLUNGATI  VO./Vo-iuft  ga-li-co  Add. 
m.  Atto  a prolungare.  ( Lat.  protra-  ' 

hindi  rim  hubmt.\ 

PROLUNGATO.  Pro  lun-gà-lo.  Add.  ci. 
da  Prolungare.  — 2.  Boi.  Aggiunto  di 
Foglia  : Dicunaì  Foglie  prolungale  per 
la  base,  se  essendo  spicciolate  si  allun- 
gano nrlla  loro  bas*  in  uua  piccola  ap- 
pendice n<>u  aderente. 

PROLUNGATORE.  Pro-Iun-ga-fd-rc. 
Verb.  m.  di  Prolungare.  Che  prolunga. 

PROLI  NG  ATRICE.  fVo-lun-ga-trl  ce. 
Verb.  f.  di  Prolungare.  Che  prolunga 
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PROLUNGAZIONE.  ProAun-ga-zi-ó  ne. 

Sf.  Il  prolungare,  L estendere  . ed  an- 
che Prorogazione  , Dilazione  , Indugio. 
iLal.  prorogano,  procrastinatio.] 

PROLUSIONE.  Pro-lu-$i-ó-M.  Sf.  Com- 
poaizione  , o altro  , che  serva  come  di 
preludio  ad  un'opera  , o d'introdusiooe 
ad  un  corso  di  studii.  [ Dal  lai.  prae- 
luium  pari,  di  proludo  io  mi  provo,  io 
mi  preparo,  io  fu  il  saggio  d'intrapren- 
dere alcuna  cosa.  Alcuni  esemplari  di 
Gellio  hanno  proludium  in  senso  di 
principio,  prova.) 

PROLUVIE.  Pro-lù-vi-e.  Sf.  V.  L.  Fius- 
to, Soccorrenti.  [Lai.  proluvie*.] 

PROHACIll.  Prò- ma-chi.  Sm.  pi.  Filol. 

I Greci  scrittori  danno  questo  noma  ai 
Veliti  romani , o Soldati  armati  alla 
leggiera  , chiamali  un  tempo  Antesi- 
gnani , Antecettoret  , Antecurtore»  , 
Propugnatore»,  perchè  erano  i primi  a 
provocare  il  nemico,  e prima  ed  innanzi 
agli  altri  a combattere  ed  esporsi  ai 
pencoli.  [V-  IViim.  di  Promachie .] 

PROMACHIE.  Pro-machìe.  Add.  e sf. 
V.  G.  Filol.  Feste  de'  Lacedemoni , in 
coi  si  coronavano  di  canne  , credendo 
ebe  queste  corone  preservassero  dal- 
l'ub briachella.  In  esse  si  conlendca  di 
superiorità  nel  tracannar  copia  di  vi- 
no. (Lai.  promacbia.  Da  prò  avanti , o 
murile  guerra.] 

PROMACO.  Prò-ma-co.  Add.  m.  V.  G. 
Filol.  Troppamente  aggiunto  di  Guer- 
riero ehe  tomba  tic  innanzi  alla  prima 
linea  dell'esercito.  È poi  particolare  in 
una  delle  quattro  statue  erette  a Mi- 
nerva nella  rocca  d'Alene,  cioè  a quel- 
la di  bronzo,  innalzatale  d«po  la  vitto- 
ria di  Maratona,  in  cui  ai  credette  aver 
la  Dea  combattuto  per  la  Grecia.  (Lai. 
promuchu*.] 

PROMA  LATTE  RIO.  Pro-ma-laMi-ri-o. 
Sm.  V.  G.  Filol.  Appartameuto  ne' ba- 
gni degli  antichi , dove  , prima  d‘  im- 
mergersi nell'acqua,  preparavamo  i 
corpi  con  frizioni,  unguenti,  profumi , 
ed  altre  droghe.  [Lat.  promalacterium. 
Da  prò  avanti . e malatto  io  niollilico.] 

PROMATERTERA.  Pro-matir-te-ra. 
Adù»  C sf*  V.  L.  Filol.  Sorella  del  bi- 
savolo o della  bisavola.  [Da  prò  innan- 
zi , invece  , c mafertera  sorella  della 
ma  ire.] 

PROMECOPilpB.  P/o-me-cò-pti-de.  Sm . 
V.  G.  Zool.  Geoere  d'insetti  drU'ordine 
degli  emittori , stabilito  da  Dumenl. 
Differisce  dalle  cicadclle  per  la  man- 
canza degli  occhi  lisci , c sembra  che 
abbia  tolto  il  oome  dall'aspetto  lungo  . 
della  faccia  di  questi  insetti.  (Lat.  prò-  j 
m ecoptis.  Da  prò  avanti , meco»  lun- 
ghezza, e opti » aspetto.  ] 

PROMENTE.  Pro-mén-te.  Avv.  V.  A. 
Quasi  Proemente.  V.  e di  'Prodemente. 

PROMERE.  Prò-me-re.  A».  Verbo  di- 
fettivo di  cui , oltre  all’  infinito  , non 
trovasi  usato  che  la  terza  persona  sin- 
golare del  presente  deli'  indicativo.  V. 
L.  Manifestare,  Palesare,  Metter  fuori. 
(Lat.  promare , proferre.  Promere  , dal 
gr.  proiemi  io  mando  giù»  mando  den- 
tro , getto  abbasso.  Aliti  dal  lat.  prò 
prima,  e dall’antiq.  emo  io  prendo  : ed 
altri  da  premo.] 

FROMEROPE.  Promè-ro-pe.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Nome  generico  di  uccelli  dell'or- 
dine degli  anisùdallili.  rhe  corrisponde 
ni  genere  epimocuz  di  Cuvier  ed  al  fal- 
cineliut  di  Vieillot  : Sono  caratterizzati 
da  becco  assai  piii  luogo  della  lesta  , I 


debole  e fesso  Goo  sotto  gli  occhi , più 
o meno  sreato , e compresso  in  tutta  la 
sua  lunghezza.  Sono  privi  di  ciuffo  sulla 
lesti , hanno  una  lunghissima  coda,  la 
lingua  estensibile  biforcata,  onde  ai  at- 
tirano I succhi  de'  bori.  (Lai.  pronte- 
ropt.  Da  prò  aranti  , mèro  io  divido,  c 
opi  occhio.] 

PROMESSA.  Pro  mit-ta-  Sf.  Quel  che 
s ’é  promesso,  li  promettere.  (Lat.  pro- 
fuiisum.) — 2.  Obbligazione,  Malleva- 
doria.— 3.  Domandar  la  promessa  ad 
alcuno,  vale  Domandargli  di  mantener- 
la— 4.  Ente  are  promrssa  , vale  Entrare 
mallevadore.  — 5.  Far  promessa,  va- 
le Promettere.  — 6.  Far  la  promessa 
talora  vale  Adempierlo.  — 7.  Piglia- 
re promesse  a interesse  , flg.  , vale 
Ea-ere  tenuto  sospeso  . .Mentilo  per  le 
lunghe,  Pasciuto  di  ciarle.  —8.  Pren- 
dere la  promessa,  vale  Farsi  promette- 
re.— 9.  Rompi- r*  le  promesse,  vale  Non 
osservarle. —10.  Proverò.  Ogni  p-ome*- 
sa  o promesso  è debito  : din-si  Quando 
si  vuol  ricordare  altrui , cho  mantenga 
quel  che  ha  pronubo.  (Lai.  omne  pro- 
métta m de  jure  (libitum  est.]  — 11.  Di 
minacce  non  temere  , di  promesse  nou 
godere  , vele  Ninno  dee  tfopp  i contri-  j 
starsi  del  msle,  nè  rallegrarsi  del  bene, 
quando  egli  è in  lontananza. 

PROMESSIONI^.  Pro-met-ti  ó-ne.  Sf.  V. 
e di'  /Vomessu.  — 2.  Terra  di  promis- 
sione: Nome  particolare  del  Paese  pro- 
messo da  Dio  agli  Ebrei , e però  dello 
anche  Terra  promessa,  ci  uè  la  Palestina. 

PROMESSO.  Pro  mt't-to.  Add.  m.da  Pro- 
mettere. Impigliato  da  parola  . Legato 
per  f«  de.  (Lat.  promiuui.]— 2.  in  furio 

> di  sm.  in  lungo  di  Promessa. 

PROMETEE.  Pro -m è- te  e.  Add.  e sf.  V. 
G.  Arche.  Feste  solenni  in  Alme  , al- 
trimenti delle  Loinpadufbrie,  nelle  qua- 
li correva»!  con  faci  accese  , per  onorar 
la  mnnorin  di  Prometeo  ; che  il  primo 
insegnò  agli  immini  l’uso  del  fuocu. 

PROMETEI.  Pro-mite-i.  Add.  m.  pi. 
Filol.  Aggiunto  dalu  agli  Ateniesi,  co- 
me inventori  dell'arte  di  costruire  vasi 
di  terra. 

PROMETTENTE.  Pro-mct-ten-te.  Pari, 
di  Promettere.  Che  promette.  (Lat. prò 
milieu.! 

PROMETTERE.  Ih-o-mét-te  re.  All.  e n. 
ass.  aoom.  Obbligare  altrui  la  sua  fede 
di  fare  alcuna  cosa  , Fare  sperar  cbec 
chesMa,  Dir  parola,  Impegnarsi  di  ps  | 
rota,  Dar  la  fede  in  pegno,  Legarsi  per  , 
fede  a uno  di  fare  ec.  (Lat.  prométtere, 
pollicerc.  Dal  lat.  prò  innanzi,  c miftere 
mettere,  mandare: mandare  innanzi  una  j 
arnia  che  di  poi  debbe  osservarsi.]  — 

. Detto  di  coso-  — 3.  Giurare.  Ed  in 
questo  senso  ditesi  anche  ProOrOer 
fede.  (Dal  lat.  prométtere  che  valeva 
ancora  affirmare,  propleri.]— -4.  Minac- 
ciare. Far  temere , usato  anche  a modo 
di  antifrasi.  — 5.  Onde  Promettere  la 
battaglia  , vale  Promettere  di  venire  a 
battaglia.  — 6.  Affermare  , Accertare  , 
come:  Io  ti  prometto  ch'ella  è cosi. (Lat. 
alicui  reciueri.] — 7.  Richiedere  , Vole- 
re, o simile. — 8.  Diccsi  Promettere  al- 
cuna, trai  Imitasi  di  matrimonio,  e vale 
prometter  di  darla  o torta  per  moglie. 
(Lat.  tpondere.] — 9.  Ditesi  Prometter 
Roma  e toma,  o mari  e monti,  e vogliono 
Prometter  molle  e grandi  cose,  e talora 
di  quelle  che  abbiano  dello ’mpossibilc 
a mantenersi.  [Lai.  maria  , monfeiquc 
pu Wiceri;  aureo»  montej  polliceri.]— 10, 


Dicesi  Promettere  per  altrui , 'e  vate 
Entrar  mallevadore , o Dar  sicurtà  di 
far  quello  eh' è obbligato  a far  colui , 
per  cui.  si  promette. — 11.  Diccsi  Pro- 
mettere a piedi  e a cavallo,  e vale  Pro- 
mettere in  ogni  modo.  — 12.  N.  pasa. 
Promettersi  scambievolmente.  — 13. 
Promettersi  talora  lìg.  vale  Offerirsi, 
Pr<  fferirsi.  — 14.  Darsi  ad  intenderò  di 
poter  fare  n ottener  checchessia.  [Lai. 
sperare.]— 15.  Aspettarsi.— 16.  Dicesi 
Promettersi  d’alcuno,  e vale  Assicurarsi 
di  poterlo  dispnrrere  a ciò  che  si  vuole. 
Dicesi  ooi  hr  ih  osa,  c-emprc  Dei  senso 
di  Ripromettersi-ne  , Sperarne  bene.  — 
17.  Diccsi  che  Uoa  persona  o una  cosa 
promette  bene,  per  dire  Ch'è  di  grande 
aspettativa.  Che  fa  ép<-rar  bene  di  sè. 

PROM  ETTI  MENTO.  Pro-met-ti-mén-to . 
Sm.  V.  A.  V.  e di'  Prometta, 

PROMETTITORE.  Pro  mst-ti-M -re.Verb. 
m-  di  Premettere.  Che  promette.  (Lat. 
promitzor.ì— 2.  Mallevadore. 

PROMETTITR1CE.  7Vo-mef-li-irl-ee. 
Vcrh.  f.  di  Promettere.  Che  promette. 

PROMINENTE.  Pro-mi-nèn-te.  Add.com. 
V.  L.  Cbe  ha  prominenza.  [Lat.  pro- 
minenti 

PROMINENZA.  .Pro  im-nèn-ra.  Sf.  V.  L. 
Rialto  , Elevazione  sopra  il  rimanente 
della  superitele.  [Lat.  prominertliu.]— * 
2.  Anat.  Prominenza  dell'osso,  dicesi 
d'  Ogni  sorta  di  avanzamento,  allunga- 
mento  ed  elevazione  che  si  osserva  nella 
superfìcie  d'una  parte  os?c-». 

PROMISCUAMENTE.  Pro  mi-icua-nten- 
fe.  Avv.  V.  L.  In  modo  pr<  mi  seno,  In- 
distintamente, Con  fusa  tm  n le . [La  l .prò- 

mitene.] 

PROMISCUARE.  Pro  mi-tcu  à-re.  All.  e 
n.  |>ass.  Confondere,  Mescolare  senza 
distinzione,  senz'  ordine. 

PROMISCUATO.  Pro-mi-tcu  à-to.  Add. 
m.  ds  Promiscuare. 

PROMISCUITÀ'.  Pro-mi-tcu-i  là.  Sf.ast. 
di  Promiscuo.  V.  L.  Stato  di  ciò  eh' è 
prorai-cuo.— 2.  Lag.  Comunione  di  al- 
cune cose  ; ma  più  propriamente  Quel 
godimento  in  comune  de'  pa-coli , dei 
boschi  e dello  terre  demaniali  tra  gli 
abitanti  di  due  o più  municipii. 

PROMISCUO.  Pro-mì-tcu-o.  Add.  ni.  V. 
L.  Indistinto,  ConTuso.  — 2.  Log.  Nel 
tign.  legale  dipeodeute  dal  §.  2.  di 
Promiscuità. 

PROMISSIONE.  JVo-miz-aMfcm.  Sf.  Lo 
stesso  cbe  Promeasiune.  V.  c di'  Pro- 
metta. 

PROMISSORE.  Pro-mit-tò  re.  Add.  c sm. 
I.eg.  V.  c di'  Promettitore. 

PROMISSORIO.  Pro-mit-tò -ri-o.  Add.  m. 
Attinente  a promessa. — 2.  Log.  Spezie 
di  giuramento. 

PROMOBILE.  Pro-mò-òi-l?.  Add.  con). 
V.  A.  Permutabile. 

PROMOLGARE.  Pro-mol-gà-re.  Alt.  V. 

e di’  Promulgare. 

PROMONTORI  ETTO.  Pro-man-to-ri-ét - 
to.  Sm.  di m.  di  Promontorio. 

PROMONTORIO.  Pro-mon-tb-ri-o.  Sm. 
Monte  o Punta  di  terra  che  si  sporge  in 
mare.  [(Lai . promonlorium.]— 2.  E Pro- 
monloro  in  luogo  di  Promontorio  per 
ragion  di  rima. 

PROMOSSO.  Pro-mòe-to.  Add.  m.  da 
Promuovere.  Innalzato,  Elevato. 

PROMOTORE.  Pro  mo-tó-re.  Verb.  m.  di 
Promuovere.  Lo  stesso  che  Promovitore. 

PROMOTRICE.  Pro-mo-lri-ce.  Veri»,  f.  di 
Promuovere.  Lo  stesso  che  Promovi- 
trice. 
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PROMOVENDO.  Pro-mo- vi  n-do.  Add.  e 
sm.  Che  è prossimo  a promuoversi  ; e 
ditesi  rispetto  a'  gradi  di  Magistero,  o 
di  ordini  della  Chiesa. 

PROMOVENTE.  Pro-mo  rèn-tf.  Part.  di 
Promovere.  Che  promuove.  [Lai.  prò- 
morena.] 

PROMOVERE.  Pro  mò-ve-re.  Alt.  aoom. 
Lo  stesso  che  Promuovere.  — - 2.  Dar 
moto,  cominciamenio  , vigore  o incita- 
mento.— 3 Indurre,  Recare.— 4.  Som- 
muovere, Instigare.— 8.  E n.  ass.  Aiu- 
tare. Proteggere,  Favorire. 

PROMOV  I ME NTO.  Pro-mo  vi-min  to.Sm. 
Lo  stesso  che  Promozione. 

PROMOVITORE.  Pro-mo  vi -tó  rt.  Verb. 
m.  di  Pronome.  Che  promore.  [Lai. 
promovf/or.) 

PROMOVITRICB.  Pro-mo  ci-lri  ce.  Verb. 
f di  Promovcre.  Che  promuove. 

PROMOZIONE.  Pro-tno-si-ò-ne.  Sf.  Il 
promuovere.  Elevazione,  Innalzamento 
a dignità.  (Lai.  p ramo  t io.] — 2.  lustiga- 
mento.  Persuasione,  Incitamento. 

PROMSKROPE.  Prom -si-ro-pe. Sm. Zool. 
Uccello  che,  fecondo  Auilcberl  e Vidi— 
lot,  sia  coi  colibrì , cogli  uccelli-mosca 
e colle  gaibuie. 

PROMULGA  MENTO.  Pro- mnl ga-m'<n-to. 
Sm.  I.o  sie»""  che  Promulguioite. 

PROMULGANTE.  Pro-imd-gàn-tc.  Pati, 
di  Promulgare.  Che  promulga. 

PROMULGARE.  Pru-mul  jA  ra.Atl  Pub- 
blicare urta  legge  colle  necessarie  for- 
malità ; e per  estensione  Divolgare, 
Pubblicare.  (Lai.  promulgare,  publica- 
re.  Promulgare  da  prò  per  , c vulgut 
volgo,  diffonder  per  lo  volgo.! 

PROMUl.GATlVO.Pro-mul-ja-tì-oo.Add. 
m.  Aito  a promulgare. 

PROMULGATO.  Pro-mul-gà-to.  Add.  m. 
da  Promulgare.  (Lai.  promulgalo».} 

PROM  L EGATORE.  Pro-mul-gi-tó-re. 
Vrrb.m. di  Promulgare.  Clic  promulga. 

PROMULGATRICE.  /Vomul-ja-frl-ce. 
Veri»,  f.  di  prontolgare.Che  promulga. 

PROMULtiAZIoNE.  Pro-mul  ga-xi-trne. 
Sf.  Il  promulgare , Pubblicazione  di 
una  legge,  di  un  editto  cc. 

FROMULSIDE.  Promul-ti-de . Sm.  V.L. 
Filol.  Nume  che  davasi  da'Ilomani  alla  ! 
primi  portata  n al  primo  servito  de*h»ro 
pranzi,  perchè  vi  si  beve*  vino  melato. 
(Da  prò  per  , e mulsum  vino  melato, 
vino  dolce.] 

PROMUOVERE.  Pro-muò-ve-re.  Alt.  a- 
nnm.  Propriamente  Dir  moto  , c«>min- 
ciamento  , vigore  o incitamento.  — 2. 
Conferire  grado  o dignità  ad  alcuno, 
Innalzare  ad  onori , Nobilitare  con  gra- 
di, Avanzare,  cc.  [Lat.  promotore,  prò- 
veliere.]— 3.  Proporre,  Mettere  in  cam- 
po , trai  tandoni  di  dubbii  oqitislioni. 
— 4.  Ajutare,  Proteggere,  Favorire. — 
5.  Sommuovere,  Instigare.  (Lai.  inci- 
tare, in» ti  gare.) — 6.  Muovere  assoluta- 
mente , parlando  di  cose  materiali. — 7. 
Allargare,  Accrescere,  Estendere.  — 8. 
Rimuovere,  Distrarre. 

PROMUTA.  Pro-mù-ta.  Sf.  Promutazio- 
ne,  più  comunemente  Permuta.  (Lat. 
permufalio.] 

PROMITANTF.  Pro  mu-làn-fe.  Part.  di 
Promutare.  Che  promuta.  V.e  di'  Per- 
mutante. 

PROMUTARE.  Pro-rmi-tà- re.  AU.  e n. 
ass.  V.  A.  V.  e di'  Permutare  (Lat. 
permutare,  immutar».]  — 2.  E n.  pass. 
Cangiar  domicilio,  Trasferirsi. 

PROMUTATO.  Pro-vnu-fd-to.  Add.  m. 


da  Promutare.  V.  e di'  Permutalo.  [Lat. 
permutata» , immurato*.] 

PROM  UT  AZIONE.  Pro  mu-fa-zi-óna.Sf. 

Il  promutare.  V.  e di’  Permutasene. 

PRONACRO.  Pfò-na-cro.  Sm.  V.  G.  Boi. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
sinanteree,  e della  tribù  delle  eliaotee, 
stabilito  da  Cassini,  e cosi  denominato 
dall'areola  apici  Ilare  del  loro  frutto,  la 
quale  èobbliqua  od  inclinala  alla  parie 
anteriore.  [Lat.  pronacron.  Di  prò  a- 
vanti,  n euT.  ed  acron  apice,  sommità.) 

PRONAO.  Prò-na-o.  Sm.  V.  G.  Archi. 
Luogo  dinanzi  alla  porta  dal  tempio  , 

I'  Antitempio  che  rimaneva  tra  le 
due  onte,  detto  anche,  secondo  alcuni , 
Propileo  e Prodomo.  (Lat.  pronau».  Dj 
prò  avanti,  e naot  tempio.] 

PRONATORE.  Pro-na-tó  re.  Add.  e sm. 
Ansi.  Muscolo  che  produce  il  movimen- 
to di  pronazione.  Vi  ha  il  Pronatore 
grande  , l'obbliquo  , il  piccolo  . il  tra- 
sverso, il  quadralo.  (Lat.  pronatori 

PRONAZIONE.  Prona-si-i-ne.  Sf.  Auat. 
Movimento  col  quale  I*  antibraccio  gira 
in  »é  stesso  per  mudo  che  la  superficie 
dorsale  della  mano  diventa  superiore  , 
e la  palmare  si  fa  inferiore.  [Dal  lat. 
pronui  chino.] 

PRONEE.  Pronte.  Sm.  pi.  V.  G.  Eccl. 
Cosi  Pachiaiere  chiama  le  Pensioni  ec- 
clesiastiche , da  noi  dette  Provvisioni , 
colle  quali  il  pubblico  ricompensa  le 
persone  meritevoli  e ben-merite.  (Lai. 
pronrae  Dii  gr.  pronta  prudenza  : e 
questo  da  prò  avami  e noeo  io  penso.] 

PRÒNEO,  Pro-nè-o.  Sm.  V.  G,  ZoOl.  Ge- 
nere «i'iosetiì  dell'ordine  dcgfiraeuoitc- 
ri,  della  sezione  degli  aculeati , c della 
famìglia  de  fossori,  stabilito  d iLatreil- 
le.  Quest'  inselli  presentano  le  loro  an- 
tenne inserite  pre-so  alla  bocca  cd  alla 
baspd'un  cappuccio  assai  cor  toc  larghis- 
simo. (Lat. proneu*. Da  pronoro  io  prov- 
vedo, proccuru:  e questo  da  prò  utoan- 
zi.  o noeo  io  penso.) 

PRONE  POTÈ.  Pro-ne-pó-te.  Add.  e tosi, 
coni.  romp.  Lo  lituo  che  Prouipole.— 
2.  Nel  numero  del  più,  Discendenti. 

PRONIPOTE.  Pro-ni-pó-te-  Add.  e sost 
coni.  comp.  Figliuolo  del  oipote.  (Lat. 
BrotMpOf.) 

PRONO.  Prò-no.  Add.  m.  V.  L.  Inclinato 
e Volto  per  natura  a checchessia.  H.at.  ; 
prona»  , proclivi».  Pronut  da]  gr.  pre-  j 
ne*  che  vale  il  medesimo.) 

: PRONOME.  Pro-nó-me.  Sra.  Cotnp.Gram. 
Termine  granuliate,  cosi  detto  perchè 
esercita  la  vece  del  nome,  come  Io,  Tu. 
Egli,  e quei  che  seguono.  [Lai.  prono- 
tnen.  Da  prò  in  vece,  e nomea  ni>toe-] 

PRONOMINALE.  Pro  no  mi-nà  ie.  Add. 
com.  comp.  Gram.  Che  appartiene  a 
prenome,  ovvero  Che  si  deduce  da  uo 
pronome. 

PRO, NOMINATO.  Pro-no-mi  nò-to.  Add. 
m.  comp.  V.  A.  Nominato,  Rinomato  , 
Famoso. [Lat.  ma^ttum  nomenadeptu».] 

PRONOPIOGRAFO.  Pro  no  p i-ò-grafo. 
Sm.  V.  G.  Istrumento  ottico  inventato 
da  Solrii.  ch  e uua  nuova  e perfezionata 
camera  oscura  , e non  ba  niente  di  co- 
mune alle  camere  oscure  inglesi  a pri- 
smi , mentovate  da  Newton.  [ Da  prò 
• vanti , e opt  vista  , e grapho  io  de- 
scrivo.] 

PRONOSTICA.  Pro  nò-tli-ca.  Sf.  V.  A.V. 

. e di'  Pronotlieo. 

PRONOSTICA  MEN  TO.iVo-no-ilf -camén- 
to.  Sci.  II  prooteticaro ; Coogbiettura 
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di  ciò  che  ha  da  succedere.  (Lat.  tvati- 
cim’um.) 

PRONOSTICANTE.  Pro-no-sti-càn-te. 
Part.  di  Pronosticare.  Che  pronostica. 

PRONOSTICA  NZA . Pro-na-ali-càn-za.Sf. 
V.  A.  V.  e di*  Pronotlieamento.  [Lai. 

mfirinatio.) 

PRONOSTICARE.  Pro-no-tl*-cà-r».  Alt. 
Prevedendo  annunziare  il  futuro.  [Lat. 
pramuneiare,  vaticinati. '—2-  E n.ass, 

PRONOSTICATO.  Pro-no-iti-eà-to.  Add. 
m.  da  Pronosticare. 

PRONOSTICATORE.  Pro  no-»ti-ea-tó-r». 
Verb.  m.  di  Pronosticare.  Colui  che 
pronostica.  (Lai.  tafiVinafor.] 

PR0N0STICATR1CE.  Pro  no-sti-ca-  Irt- 
ce.  Verb.  f.  di  Pronosticare.  Colei  che 
pronostica. 

PRONOSriCAZIONE.Pro-no-tli-ca-zi-ó- 
ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Pconosticamento. 

PRONOSTICO.  Pro-nò-lti-cn.  Sm.  PI. 
Pronosiirhi  e Pranostici.  V.  G.  Giudizio 
c Conghiettura  di  ciò  che  ha  da  succe- 
dere ; altrimenti  Pronosticazione.  (Lat. 
cafieinìum.  Prognoiticon,  da  prò  avan- 
ti , e gnotteon  verb.  di  gino*eo  io  cono- 
sco.]— 2.  Detto  anche  ile'  Giudizi!  for- 
mati dagli  astrologi  nell'osscrvare  i se- 
gni celrsti. — 3.  Detto  talvolta  de*  segni 
ed  indizii  , da' quali  si  conghiettura 
f avvenire,  e principalmente  di  quelli 
po’  qnali  si  prevede  ciò  che  può  succe- 
dere dì  fausto  o d’  infausto  nel  corso 
d’uno  malattia,  c quale  ne  sarà  l’esito. 
Cosi  chiamasi  aomra  il  giudizio  che  dà 
il  medico  intorno  ad  esso.  — 4.  Ed  in 
forra  di  add.  m. 

PRONTAMENTE.  Pron-ta-mén- le.  Avr. 
Con  prontezza , Senza  indugio.  [Lat. 
aiirriter  , prompfe.J — 2.  Di  buona  vo- 
glia. 

PROXTÀRE,  Pron-tà-r».  Alt.  Importo- 
mire,  Importunamente  sollecitare.  Fare 
istanza.  [Lat.  instigare  , urgere.  Da 
pronto  per  sollecito.  In  lat.  j romtnr e 
cavar  fuori.]— 2 K n.  ass. — 3.  Opporsi, 
Far  resistenza.  — 4.  E o.  pass.  [Lat. 

conari.) 

PRONTEZZA.  Pron-téz-za.  Sf.  Volonte- 
rosi disposizione  a insto  e presentemen- 
te operare  ; Il  dare  sollecita  esecuzione 
alle  operazioni , Dispostezza  d'animo  , 
di  volontà  : altrimenti  Speditezza,  Pre- 
stezza , Alacrità  cc.  [Lat.  alacrità* , 
pr mn ptit odo. ]—  2.  Certa  risoluzione  o 
disinvoltura,  con  la  quale  la  (igura 
mu.tve  il  corpo  o le  membra  alle  sue 
operazioni:  e propria  qualità  degli  ani- 
mali , o persone  veloci , ed  è contrario 
alla  Tardità  o Pigrizia.  — 3.  Impronti- 
tudine , Improntezza  , Produzione  , 
Importunità.  [Lat.  importunila*.]  — ■ 4. 
Valorr,  Prodezza. 

PRONTISSI MA M ENTE.  Pron-ti»-»i-ma- 
mén-te.  Avv.  Con  grandissima  prontez- 
za, Con  grandissima  vivacità  , Ardilis- 
simamente.  [Lat.  aiacerrime,  promptis- 
»im  e.]  * 

PRONTISSIMO.  Pron-tU-ti-mo.  Add.  m. 
superi,  di  Pronto. [Lat.  promplìJtimu», 
aloeerrimu*.1, 

PRONTITUDINE.  Pron-ti-tù-di-n».  Sf. 
V.  e di'  Prontezza. 

PRONTO.  Prón  to.  Add.  m.  Che  ba,  Che 
usa  prontezza.  Presto,  Apparecchiato, 
Diligente.  ( Lai.  promptu* , parata*. 
Promptu»,  dal  gr.  prolhymo*  che  vale 
il  medesimo:  e questo  da  prò  inoanzi,  a 
thymo*  animo.  Gli  Arabi  hanno  ibrinta 
in  scuso  di  prompCum  et»».)  — 2.  Fiero 


PRO 


PRO 


?RO 

e Ardito.  — 3.  Repentino  e che  non  li- 
scia tempo  a consiglio.  — 4.  Che  tarda 
poco;  ed  è opposto  a Lento:  come  quan- 
do si  augura  ad  alcuno  buon  viaggio  e 
pronto  ritorno.  — 5.  Acconcio  e desi- 
deroso a Tare  alcuna  operazione.  — 6. 
Dicesi  Pronto  all'ira,  Pronto  a prender 
fuoco  , cfc>è  Facile  a incollerire.  — 7. 
Impronto,  Importuno.  — 8.  lo  pronto, 
posto  avycrbial.  vale  in  apparecchio, lo 
punto.  In  essere;  onde  Avere  in  prouto, 
vale  Tenere  a sua  disposizione  e sem- 
pre pronto  — 9.  Mrd.  Diresi  del  pol- 
so , quando  le  pulsazioni  si  succedono 
rapidamente.  {Lai.  celer.J 

FRONTONI.  Pron-tó-ni.  Sm.  pi.  Mccc. 
Lo  stesso  che  Antarie. 

PRONTUARI  A.  Pron-tu-à  ri  a.  Sf.  V. 
A.  Vizio  che  nasce  dall'ira.  Sfacciatag- 
gine. 

PRONTUARIO.  Pron-tu-à  ri'O.  Sm.  V. 
L.  Leti. Titolo  di  libro.  (Lat.promplua- 
ritim,  prompt’irium  ] 

PRONUBA.  Prò-nu  la.  Add.  e sf.  V.  L. 
Filol.  La  Donna  che  presso  i Romani 
presiedeva  alle  nozze  per  parte  della 
sposa.  Le  Pronube  dovevano  vestire 
la  sposa  , condurla  a rasa  del  marito  , 
spogliarla  c metterla  in  letto.  [Lat. pro- 
nuba. Dal  lai.  prò  tnaanzi  , e fiuto  io 
sposo.) 

PRONUBO.  Prò  nu  bo.  Add.  e sm.  V.  L. 
Filol.  Assistente  alle  nozze  o Promovl- 
lore  del  matrimonio  per  parte  dello 
sposo;  più  propriamente  chiamalo  Au- 
spici-, e grecamente  Paraninfo.  [Lat. 
pronotua.) 

PRONUNCIA.  fVo-ntm-ci  a.  Sf.  Lo  stesso 
Che  Pronunzia. 

PRONUNCIARE.  Pro-nun-ci-à-rc.  Alt. 
Lo  stesso  che  Pronunziare.  — 2.  Pub- 
blicare. Dichiarare. 

PRONUNCIATO.  Pro-nun-ei  à-to.  Add. 
zn.  da  Pronunciare.  Lo  stesso  che  Pro- 
nunziali!. 

PR ON U NC I A TO R E . Pro-nun-rw -tóre. 
Vcrb.  m.  di  Pronunciare.  Lo  stesso  che 
Proounz  latore. 

PRONUNCI  A T RICE.  Prò-rum  eia-frì-ae. 
Vcrb.  f.  di  Pronunciare.  Lo  stesso  che 
PronnnzUirice. 

PRONUNCI  A ZlONE.Pro-nun-rio-zi-d-n*. 
Sf.  Lo  stesso  che  Pronnuziszione. 

PRONUNZIA.  Pro-nùn-xi  a.  Sf.  Suono  In 
prnfTerfr  c parole  e Maniera  di  proffe- 
rirle. (Lat.  pronunciano.]  — 2.  Mus.  Il 
dare  cantando  a ciascuna  sillaba  c ad 
ogni  lettera  II  suono  che  le  compete  a 
norma  de’ principi!  della  buona  lingua 
in  cui  si  canta. 

PRONUNZIAR!  LE.  Pro-nun-zi-à-bi-le. 
Add.  rum.  Che  si  può  pronuuziare  , 
Profferibile. 

PRON  UN  ZI  A M ENTO.  Pro  n un  • c in-mén 
fo.  Sin.  Lo  stesso  che  Pronunziazionr. 

PRONUNZIANTE.  Pro nun-zi-àn-te.  Pari, 
di  Pronunziare.  Che  pronunzia. 

PRONUNCIARE.  Pro-nun-si-à  re.  Àtl. 
Profferire  c Scolpir  le  parole.  I at. pro- 
nunciare, pro/erre.)  — 2.  Pubbli- ore  . 
Dichiarare.  [Lat. pronunciare,  declora- 
re.] — 3.  Predi  re,  Prenuuziare.  [Lat. 
prarnunciore.]  — 4.  Promuovere. — 5. 
li  n.  pass  nel  primo  signilìcalo.  — 0 
Di  (Tini  re. 

PRON  UNZI  ATI  VO.  Pro-nun-:io-tì-vo. 
Add.  m.  Che  pronunzia  ; Alto  a pro- 
nunziare. 

PRONUNZIATO.  Pro-nun-xi-àto.  Add. 
m.  da  Pronunziare.  — 2.  Pubblicate , | 


Dichiarato.  — 3.  Ed  io  forza  di  sm. 
Proposizione,  Detto.  [Lat.  pronuncia- 
tvm.  dictum.) 

PRONI  NZIATORE.  Pronun-xia-tó-re. 
Verb.  m.  di  Pronunziare.  Che  pronun- 
zia. [Lai.  pronunrialor.} 

PRONUNZI  A TR1CE.  Pro-nun-tia-tr\  ce • 
Verb.  f.  di  Pronunziare.  Che  pro- 
nunzia. 

PRON  UNZ I A ZION E.  Pro-nun- zia-x iò- 
ne. Sf.  Il  pronunziare  le  parole;  altri- 
menti Pronunzia  o Pronuncia.  (Lat. 
pronunctalio.)  — 2.  Detto  di  sentenza 
c he  si  emana  dal  giudice. 

PROODICO.  Pro  b di  co.  Add.  m.  V.  G. 
Leti.  Aggiunto  d'un  verso  antecedente 
più  lungo  del  seguente  che  dicesi  Epo- 
do; p.  e.  l’esametro  riguardo  al  penta- 
metro. (Lai.  proodicui.  Da  prò  avanti, 
e ode  canto.] 

PROPAGABILE.  Pro-pa-gà  bi-le.  Add. 
Cnm.  Che  si  può  propagare. 

PROPAGAMENTO. Pro  pa-gu-mln-lo. Sai. 
Lo  stesso  « he  Propagazione. 

PROPAGANDA.  Propagàoda.  Sf.  V.L. 
Kccl.Nome  che  si  da  in  Homi  alla  Con- 
gregazione stabilita  per  la  propagazione 
della  Fede.  Chiamasi  cosi  per  abbre- 
viatura del  titolo,  latinamcute  detto  Oc 
propaganda  Fide. 

PROPAGANTE.  Pro-pa-gòn  le.  Part.  di 
Propagare.  Che  propaga,  o Clio  concor- 
re alla  propagazione. 

PROPAGARE.  Pro-pa-gà-r a.  Alt.  Allar- 
gare. Dilatare  , Stendere  , Distendere. 
(Lat.  propagare,  proferre  , prolrahere. 
Propago,  dal  lat.  prò  avanti,  e dall'an- 
tiq . pago , lo  stesso  che  pongo  io  ficco , 
caccio,  spingo,  attacco;  e pago  dal  gr. 
pego  che  vale  il  medesimo.)  — 2.  E n. 
pass.  — 3.  Detto  della  Luce  che  si  dif- 
fonde, si  dilata.  — 4.  E detto  del  Suo- 
no. — 3.  Moltiplicare  per  via  di  gene- 
razione ; c questo  pare  il  senso  pro- 
prio. 

PROPAGATO.  Pro  pa-gà  lo.  Add.  m.  da 
Propagare. 

PROPAGATORE.  Pro-pa-ga-ló-re.  Verb. 

m.  di  Propagare.  Che  propaga.  [Lai. 
propagatori 

PROPAGATRICE./Vo-pa-ja  fri  ce.  Verb. 
f.  di  Propagare.  Che  propaga. 

PROPAGAZIONE  Pro-pa-ga-siò  ne.  Sf. 
Il  propagare;  Moltiplicazione  per  via  di 
generazione.  [ Lai.  propagatiti.  ] — 2 
Distensione,  Allargamelo,  Dilatamen- 
to. — 3.  Fi».  Diffusione,  e diersi  del- 
la luce,  del  suono,  drll'odura  e simi- 
li. — 4.  Eecl.  Propagazione  della  Fe- 
de. si  dice  lìg.  per  dire  I progressi.  La 
dilatazione  della  fede  ne’ paesi  degl'in- 
fedeli. 

PROPAGGINAMENTO.  Pro-pag  gi-na- 
mJn-io.  Sm.  Bot.  Lo  6lc»soche  Propag- 
ginazione. 

PROPAGGINANTE.  Pro-pag-gi-nàn-te. 
Pari,  di  Propagginare.  Che  propag- 
gina. 

PROPAGGINARE.  Pro  pag-gi-nà-re.AU. 

n.  «ss.  r pass.  Agr.  Coricare  sotterra 
i rami  delle  piante  e i tralci  delle  vi- 
ti, senza  tagliarli  dal  loro  tronco, ac- 
ciocché facciati  pianta  , e germoglino 

. per  sè  stessi.  ( Lat.  propagare.  ) — 2. 
E fig.  Propagare,  Ampliare  , Di  lat 're 
— 3.  Far  crescere  , prosperare.  — 4. 
St.  Mod.  Per  simil.  Cosi  dicevano  an- 
ticamente il  Sotterrar  vivo  alcuno  a 
capo  alloggili;  tormento  che  si  dava 
I agli  «ssaseìni. 


PROPAGGINATO.  Pro^ag-gi-nà-lo.  Add. 
ni.  da  Propagginare.  Agr.  Coricato  sot- 
terra, e dicesi  de’ rami  delle  piante  e 
de' tralci  della  vite — 2.  St.  Mod.  Sot- 
terrato vivo  eoi  rapo  in  giù. 

PROPAGGlNÀTORE./Vo-pag-gi  na-td-re. 
Verb.  ro.di  Propagginare.  Che  propag- 
gina. 

PROPAGGINATRICE.  Pro-pug-gi-na-tri- 
c$.  Verb.  f.  di  Propagginare.  Che  pro- 
paggina. 

PROPAGGINAZIONE.  Pro-pog-gi-na- 
xió  ne.  Sf.  11  propagginare.  [Lat.  pro- 
pagatio.) 

PROPAGGINE.  Pro-pàg-gi-ne.  Sf.  Agr. 
Ramo  della  pianta  piegato,  e- coricato 
sotterra  , acciocché  anch’egli  per  aè 
stesso  divenga  pianta.  [L*t.  propago  , 
propaga.]  — 2.  E lig.  Stirpe,  Lignag- 
gio.— 3.  A propaggine,  posto  avver- 
bial.  ai  dice  d' Una  maniera  d' inne- 
stare. — 4.  But.  Nome  dato  da  Linneo 
ai  semi  de'  muschi , eh'  egli  riguarda 
come  embrioni  nudi,  privi  di  tonache 
e di  cotiledoui.  — 5.  Nome  dato  dai 
criptogainisti  ad  un  corpo  rotondo  e 
bislungo,  rarissime  volte  qurfsi  folii- 
eeo,  il  quale  rade  dalla  piauta  e pro- 
duce un  doovo  individuo.  — fi.  Aoat. 
Propaggine  dirrsi  per  simil.  delle  Di- 
ramazioni delle  vece,  arterie  o nervi 
del  corpo  umano. 

PROPAGINE.  l*ro  pà-gi  ne.  Sf.  V.  e di’ 


Propaggine. 

PROPAGO.  Pro-pà-go.  Sf.  V.  L.  poet. 

usato  in  cambio  di  Propagine  , come  i 

Imago  ppr  Immagine.  Lo  stesso  che 
Propaggine. 

PROPAGL'LI.  Pro-pà-gu-li.  Sm.  pi. Bot. 

Certi  rorplrciuoll  , secondo  Acbario  , 
tondeggianti  pulnforml,  che  si  osser- 
vano ora  disordinatamente,  ora  am-  > 

mucchiati  , sopra  il  tallo  de'  licheni. 

Credc-i  che  corrispoodano  alle  Propag-  p 


g>ni  delle  altre  crittogame. 

PROPALANTE.  Propa  làn-tc.  Pari,  di 
Propalare.  Che  propala. 

PROPALARE.  Pro-pa-là-re.  Alt.  V.  L. 
Manifestare,  Divulgare.  Far  noto.  [Lat. 
propalare  , divulgare.  Propalare  , dal 
lai.  prò  avanti,  e da  palaia  manifesta- 
mente: c palam  dal  pera,  palajal.  mol- 
to lucido.  Cosi  palam  è lo  stesso  che  lu- 
cidamente, e propalare  corrisponde  a 
mettere  in  luce.  1 Persiani  hanno  lu- 
che pala  per  clamore:  gli  Arabi,  b ciac 
per  manifestare  : ed  i Turchi  tilii  per 
noto.) 

PROPALATO.  Pro  pa  là-to.  Add.  ro.  da 
Propalare. 

PROPALATORE.  Pro  pa  la  tóre.  Verb. 
m.  di  Propalare.  Che  propala.  [Lai. 
prnrco.) 

PROPAI. ATR1CE.  Propa-la-trì-ce.  Vcrb. 
f.  di  Propalare.  Che  propala. 

PROPALAZIONE.  Pro  pa-la  zió-ne.  Sf. 

V.  L.  Pubblicazione,  Manifestazione. 

PROPAUOSSITONO.  Pro  pa  rot-tì-io-no. 
Add.  e tot.  V.  G.  Filol.  Vocabolo  che 
ha  l'accento  sull’ontcpcnulllma,  da  noi 
chiamato  Sdrucciolo.  [Lai.  proparory  - 
tonum  Da  prò  avanti , oxyi  acuto,  e 
tono*  accento.] 

PROI’ATI A.  Pro-pa-ll-a.  Sf.  V.  G.  Med. 
Presentimento  d'una  malattia.  [ Lat. 
propathia.  Da  prò  avanti,  c palhoi  pa- 
timento. malattia.] 

PROPE.  fVò-pe.  V.  L.  Prrposiziooc.  Ap- 
presso, in  significato  di  Vicino  , Acco- 
sto. [Lai.  prope.  Prope,  secondo  io  Sca- 
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ligero  , vico  da  sincope  di  prò  pedibut 
per  gli  p edi,  tra'piedi.] 
PBOPEDECTICA.  Pro-pe-diu-ti-ca.  Sf. 
V.  G.  Filol.  Anteriore  istruitone,  Pre- 
vio ammaestramento,  Nozione  prelimi* 
Dare.  [Da  prò  avaoti,  e deiefeon  ovvero 
dieleon  vrrb.  di  dico  io  mostro.] 
PROPEDEUTICO.  Pro-pe-diu-li-co.Kdd. 
rn  V.  G.  Filol.  Aggmolo  di  tutto  ciò 
che  prepara  , che  predispone  all  inse- 
gnamento, all' istruzione  d'ogoi  nozio- 
ne preliminare,  preparatoria. 
PROPKMPT1CO.  Pro  pim  pii-co.  Sm.  V. 
G.  Filol.  Poema  in  cui,  al  partire  di  un 
personaggio  o d uo  amico  per  un  lungo 
viaggio,  se  gli  augurano  venti  propizii, 
sanità  ed  ogni  sorta  di  beni.  [Lat.pro- 
pemplicum.  I)a  prò  avanti , e da  pem- 
pteon  verb.  di  jtrmpo  io  mando.] 
PROPENDERE.  Pro-pin-dt-re.  N.  ass. 
• noni.  V.  L.  Aver  propensione,-  Inchi- 
na re-  (Lai.  proytnderc.] 
PROPENSARE.  Pru-ptnsàre.  All.  V.A. 
Premeditare.  [Lat.  praemedtiuri.  Dal 
lat.  prò  innanzi,  e pensare  pesare,  con* 
sidcrare.] 

PROPENSATO.  Pro-prn-sà-lo.  Add.  m. 
da  Propensare.  V.  A.  Premeditato. (Lat. 
praevitut,  praemeditatus-j 
PROPENSIONE.  Pro  pen  ti-ó  ne.  Sf.  V. 
L.  Tendenza  naturale  de* corpi  gravi 
verso  il  centro  della  terra.  [Lat.  prò- 
pentio.]  — 2.  E lìg.  Inclioazioue  dell'a- 
nima verso  alruua  cosa  , e |*er  lo  più 
•'intende  delle  cattive. 

PROPENSO.  Pro-i  èn-tu.  Add.  m.  ludi- 
nato,  Proclive.  [Lat.  prope/uu*-) 
PROPEZI A.  Prope  zì-u.  Si.  V.  G.  Mcd. 
Foresto  della  lingua  , onde  le  parole  si 
pronunciano  c«  n prrcipitaziooe.  (Lat. 
propefein.  Da  propetet  accelerato.] 
PROPIAMENTE.  Pro-pia-mén-te.  Aw. 

V.  e di  Propri  amente. 

PROPIETA*.  Pro-pi-e-tà.  Sf.  V.  A V.  e 
di’  Proprietà.  — 2.  Dominio,  Il  posse- 
dere o Avere  io  proprio.  — 3.  Utile, In- 
teresse. Ma  in  questo  senso  è amicato, 
c forse  la  'voce  è erronea.  [Lat.  com- 
modum .] 

PROPIETARIO.  Pro-pie-tà  ri  o.  Add.  e 
sm.  V.  A.  V.  e di’  Proprietario. 

P ROPI ISSI M AMENTE.  Pro-pi-ix-si  ma- 
ménte.  Avv.  superi,  di  Propiameute. 
V.  e di*  Profrrinimamente. 
PROP11SSIMO.  Pru-pi-ìM-ti  mo.  Add.  m. 
saperi,  di  Propio.  V.  e di’  Propris- 
simo. 

PROPILEO.  Pro-pi-li-o-  Sm.  V.G. Archi. 
Portico  o Vestibolo  d'un  tempio  o d una  ! 
reggia.  Pericle  con  questo  nome  fece 
dall'Architetto  Mnosicle  costruire  di 
marmo  un  atrio  superbo  nell'Acropoli.  ! 
PROPIL1CO.  Pro- pi  li  co.  Add.  m.  V.G. 
Archi.  Aggiunto  deli' Atrio  o vestibolo 
d'un  tempio. 

PROPINA.  Pro-pì-na.  Sf.  Porzione  di  da- 
naro che,  oltre  l'assegno,  si  disirbuisce 
a chi  è professore  da  chi  prende  la  lau- 
rea dottorale.  — 2.  Per  simil.  Onorario 
che  si  dà  al  giudice  per  ottener  la  sen- 
tenza; più  comunemente.  Sportula. 
PROPINANTE f Pro-pi-nàn-te.  Pari,  di 
Propinare.  Che  propina. 

PROPINARE.  *Pro-pi-nà  re.  Alt.  V.  L. 
Far  brindisi,  Bevere  alla  salute  d’alcu- 
no.  (Lat.  propinare.  Propinin  dal  gr. 
prò  innanzi , c pinin  bere.]  — 2.  Vaie 
anche  Dare,  Porgere. 

PROPINATO.  Ptopi-nà-to.  Add.  m.  da 
Propinare. 


PROPINQUA  M ENT E.  Pro-pin-qua-mén- 
te.  Avv.  V.  L.  Dappresso,  Con  vicinità. 
(Lat.  propinqua,  prore.) 
PROP1NQGARE.  Prò-pi n g uà-re. N. pass. 
V.  L.  Avvicinarsi.  V.  e di’  Appropin- 
quare. |Lat.  propinquare.) 
PROPINQl’lSSIMAMLNTE.Fro-pin-qui*- 
«i ma-mén-te.  Avv.  superi,  di  Propin- 
quamente- 

PROPINQUISSIMO.  Pro-pin-quls-si-mo. 
Add.  m.  superi,  di  Propinquo.  iLat. 

propinquitsimus.] 

PROPINQUITÀ’  Pro-pin  qui-tà.  Sf.V.L. 
ast.  di  Propinquo.  Vicinità.  (Lat.  pro- 
pinquità, vicinifas.]  — 2.  Afliunà,  Pa- 
rente a,  Congiunzione  di  sangue.  — 3. 
Efig. 

PROPINQUO.  Pro-pìn-r/uo.  Add.  m.  V. 
L.  Vicino.  [Lat.  propinquo*,  vicino*. 
Dal  lat.  prope  presso,  vicino.)— 2. Cou- 

f iunlo  per  parentela , e per  Io  più  in 
orza  di  sm.  |Lat.  propinquut,  eontan- 
guineut.)  —3.  In  forza  di  prcposiz. 
PROPIO.  Prò-pi  o.  Sm.  V.  A.  V.  e di’ 
Proprio.  Proprietà,  Quello  che  si  pos- 
siede in  dominio.  [Lat.  proprium.'  — 
2.  Onde  Esser  seoza  propio  , vale  Es- 
sersi spropialo.  Aver  dato  tutto,  e Non 
aver  più  cosa  alcuna  del  suo.  [Lai.  nil 
possedere.] — 3.  Il  proprio  talora  valse 
Il  vero — 4.  Nel  pi.  I propi  per  gii  An- 
tenati della  propria  città  e paese. 
PROPIO.  Add.  m.  V.  A.  V.  e d.’  Proprio. 
— 2.  Medesimo.  — 3.  Dicesi  Autor  pro- 
pio per  Amor  proprio. 

PROPIO.  Avv.  V.  A.  V.  e di'  Proprio.— 
2.  lo  propio  , posto  awerb.  In  persona. 
PROPISSIMAMENTE.  Pro  pit-sima- 
mtn-te.  Avv.  superi,  di  Propiameute. 
Lo  stesso  che  Proprissimameutc. 
FR0P1SS1M0.  Pro -pis  ti-mo.  Add.  m. 
superi,  di  Propio.  V.  A.  V.  e di'  Pro- 
pri t timo. 

PROPIZIANTE.  Propixi-ànte.  Pari,  di 
Propiziare.  Che  propizia,  Che  reca  prò- 
piriaiiooe. 

PROPIZIARE.  Pro-pi  xi-à-re.  All.  V.L. 
Cenar  di  rcoder  propizio.  [Lat.  propi- 
tiare.] 

PROPIZIATO.  Pro-pi  xi-à  to.  Add.  nuda 
Propinare.  V.  L.  Reso  propizio.  [Lat. 
propinatiti .] 

PROPIZIATORE.  Pro-pi-zia-tó-rt.Veth. 
m.  di  Propiziare.  Che  propizia  ; Fav  j- 
reggiatore,  Mediatore.  LLat.  fautor.] 
PROPIZIATORIO.  Pro-pi-zia-tò-ri-o. 
Add.  m.  Teol.  Che  reca  propiziazione; 
e per  lo  più  è aggiunto  di  Sacritizio.  — 
2.  St.  Eccl.  Io  forza  di  sm.  Coperchio 
dell’Arca  d'alleanza,  che  presso  gli  fi- 
bre! era  proprio  il  Trono  della  Divinità. 
(Lat.  propilialorium.j  — 3.  fi  per  me- 
la f. 

PR0PIZ1ATR ICE. Pro-pi  zia-trì-ce. Terb. 
f.  di  Propiziare. 

PROPIZIAZIONE.  Fro-pi-xw-xtó-ft*.  Sf. 
ast.  di  Propizio.  V.  L.  Il  divenire  o 
L'esser  propizio  ; e anche  Quello  che 
rende  propizio.  [Lat.  proptlialio.] — 2. 
Teol.  Propitfazione  de'  peccati,  Remis- 
sione di  essi;  Perdono.  — 3.  Eccl.  Gior- 
no della  propiziazione-  Cosi  chiamava»! 
nell'antica  legge  il  Giorno  delia  espia- 
zione generale  de'  peccali.  — 4.  Sacri- 
ti zi  i di  propiazione  o propizialorii:  Co-l 
chiamavano  nell  antica  legge  i sacrili- 
zìi  offerti  per  l’espiazione  de' peccati. 
Onde  per  simil.  nella  nuova  legge  la 
Messa  è un  sacrifizio  di  propiziazione 
per  i vivi  a per  i morti. 
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PROPIZIO.  Pro-pì-xi-o.  Add.  m.  V.  L. 
Favorevole,  Beniguo;  e ditesi  cosi  delle 
persone  come  delle  cose.  (Lat.  propi- 
tium.  Propitiut.  a parer  dimoiti,  vien 
dal  lai.  prope  vicino,  ed  ito  io  vo:  e vai 
dunque  Chi  si  appressa  ad  una  cosa  , 
sia  per  secondarla  ed  assisterla,  sia  per 
farsela  favorevole.] 

PROPLASMA.  Pro-plà-tma.  Sf.  V.  G. 
Mt-cc.  Forma,  in  cui  gettasi  qualche  li- 
quefatto metallo  od  altra  materia  tene- 
ra. [Lat.  prop!a*ma.  Da  prò  avanti , e 
plaima  opera,  fattura.] 

PROPL  ASTICA.  Pro  plà-tii  ca  Sf.  V.G. 
Ar.  Me*.  L’arte  di  far  ie  forma,  i mo- 
delli. [Lai.  propiailica. 

PROPMGEO.  Pro-pni  gi-o.  Sm.  V.  G. 
Archi.  Fornello,  ove  si  faceva  fuoco  per 
{scaldare  la  stanza  e l’acqua  del  bagno. 
Sembra  essrre  sinonimo  d'ipocausto. 
[ Lat.  propnigeum.  Da  prò  innaozi  , c 
pnigo*  calor  estivo.] 

PROPOLI.  Prò-po-li.  Sf.  V.G.  St.  Nat. 
Materia  resinosa  , rossiccia  . odorosa  , 
con  poca  cera  c minuzzoli  di  piante  , 
fatta  dalie  api,  c colla  quale  esse  chiu- 
dono le  fessure  delie  loro  arnie  , prima 
d'impirgar  la  cera  nella  formazione  dei 
favi.  (Lat.  propolii.  D*  prò  avanti , a 
polis  città.) 

PROPONENTE.  Pro- po -nin  fe.  Part.  di 
Proporre.  Che  propone.  [Lat.  propo- 
rtene.] 

PHOPONERE.  Pro-pó-ne-re.  Alt.  anom. 

PROPONIBILE  Pro-ponibi-le. Add.com. 
Da  proporsi. 

PROPONI MKNTACCIO.  Pro-po-ni-men- 
fàc-eiw.  Sm.  pegg.di  Proponimento. 

PROPONISI  E N l'O.  jPro-pci-ni-rmn-lo.Sm. 
Intensione,  Proposito,  e Quei  che  l'uo- 
mo ha  statuito  e deliberalo  nel  suo  pen- 
siero; Deliberazione , Determinazione , 
Risoluzione,  Pensiere  fermo , risolato 
di  fare  ec.  (Lm.  propositum,  intentio.J 

— 2.  Romper  un  proponimento,  vaia 
Mutar  pensiero. — 3.  Per  metaf.  at- 
tribuito agli  alberi. — 4.  Preodere  o 
Pigliare  uo  proponimento,  vale  Pro- 
porci di  fare  o dire  alcaoa  cosa. 

PROPONITORE.  Pro-po-ni-tó-re.  Verb. 
in.  di  Proponete  e Proporre.  Che  pro- 
pone. 

PR0P0NITR1CE.  Fropo-ni-trl-ce.  Verb- 
f.  di  Prnpouerc  e Proporre. 

PROPONTICA.  Propón-li-ea.  Sf.  Bot. 
Specie  di  pianto  a fiori  aggregati , del 
genere  Knauiia  , della  trtrandria  mo- 
nogioia , e dilla  famiglia  delle  dipsa- 
cee:  trassero  il  nome  dalla  Propoolide 
o Mar  di  Marmora,  sulle  cui  rive  oatu- 
rolmerite  crescono. 

PROPORRE.  Pro  pór  re.  Alt.  anoro.  di 
Proponcre  , supplendosi  l’ un  l’ altro 
questi  due  verbi  perla  formazione  d’un 
solo.  Porre  avanti,  o Mettere  in  campo 
il  soggetto,  del  quale  o sopra')  quale  ai 
Tuoi  discorrere  e ragionare  , o in  alcu- 
na 11  ragna  niera  servirsi;  Far  proposta, 
Muover  quistione.  (Lat-  propellere  , m 
medium  a ffi-rre.] — 2.  Mauifestare,  Far 
noto.  — - 3.  Promuovere.  — 4.  Prepor- 
re, alla  latina.  — &.  Porgere.  — 6.  N. 
ass.  nel  1.  sìguilìcato. — 7.  Deliberare; 
Statuire,  Determinare  di  fare.  Risolve- 
re, Stabilire,  Far  pensiero.  Mettersi  in 
cuore , nell'  animo.  [ Lat.  eon*lìiu*r*.  j 

— 8.  E n.  pass. 

PROPORZIONABILE.  Pro  por-xio  n u bi- 
le. Add.  coro.  Che  può  praporiiooarsi. 

PROPORZIONABILMENTE.  Pro  por  zi*. 
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na-bil-mén  te,  Avr.  Io  modo  propor- 
zionabile, Con  proporzione. 

PROPORZIONALE.  Pro-por-aio-nà-lt. 
Add.  coro.  Cbc  ba  proporzione,  Propor- 
zionato. (Lai.  corneo faneui.J—  2.  Mal. 
Quantità  , Differenze  ee.  proporzionali , 
dieonsi  quelle,  lineari  o numeriche  , le 
quali  hanno  una  stessa  ragione.  — 3. 
Medio  proporzionale:  Quella  quantità 
di  mezzo  fra  le  altre  due  , a cui  la  pri- 
ma abbia  quella  stessa  proporzione,  che 
ba  essa  nini  esima  colla  terza. 

PROPORZIONALITÀ'.  Pro-por-xio-na- 
li-fà.  Sf.  «at.  di  Proporzionile.  Qualità 
di  ciò  eh  è praporzioualr,  Relazione  rhe 
banco  in  sé  alcune  cose  in  altri  rispetti 
tra  loro  diverte;  Analogia.  [Lat.  ana- 
logia.] 

PROPORZIONALMENTE.  Pro-por-tia- 
nal-mén-te.  Avr.  Con  proporzione , Con 
modo  proporzionato.  (Lat.  apte,  conce 
nienter] 

PROPORZIONANTE. /Yo-por-ziVriàn  le. 
Part.  di  Proporzionare.  Che  proporziona. 

PROPORZIONARE.  Pro-por- lio-nà-re. 
Alt.  Far  proporzionato  , Paragonare  . 
Comparare.  Ridurre  uoa  cosa  In  Torma 
che  abbia  debita  corrispondenza  con 
un'altra.  [Lat.  confetto,  comparare .] 

PROPORZION  AT  AMENI  E.  Pro-por-iio- 
na-ta-mén-te.  Avv.  Lo  stesso  che  Pro- 
porzionalmente. 

PROPORZION ATISSI USAMENTE.  Pto- 
por-zio-na-lii-ti-ma  mén-te.  Avv.  su- 
peri. di  Proporzionatamente. 

PROPORZIONATISSIMO.  Pro-por-xio- 
fla  lii-ii-me.  Add.  m.  superi,  di  Pro- 
porzionato. [Lat.  aptiszirnuj.)—  2.  At- 
to, Idoneo. 

PROPORZIONATO.  /Vo-por-zio-nà-fo. 
Add.  m.  da  Proporzionare.  Fatto  con 
proporzione  ; Che  ha  proporzione,  con- 
venienza , analogia  con  altro;  Che  ha 
la  dovuta  conveuieoza  in  tutte  le  sue 
parli  ; o ciascuna  di  queste  in  giusta 
eoo  venirci»  col  suo  tutto.  [Lat.  conien- 
taneus , opini.) 

PROPORZION  ATOR  E.  Pro-por -zio-na- 
tó-rc.  Verb.  m.  di  Proporzionare.  Che 
proporziona.  Che  proporzionalmente  a- 
doperi.  [Lat.  aequi parator.] 

PROPORZION ATR ICE.  Pro-por- zio-na- 
trì-ce.  Verb.  f.  di  Proporzionare.  Cbc 
proporziona. 

PROPORZIONE.  Pro-por-zi-ó-nt.  Sf.Cou» 
veoienza  e relazione  delle  parti  fra  esse 
e col  loro  tutto;  Analogia  , Compareo- 
za.  Convenienza  .Corrispondenza,  Armo- 
nia , Proporzionalità.  [ Lat.  proportio , 
comparalio.  Proportio,  dal  lat.  prò  in 
luogo,  in  considerazione  , e porlio  por- 
zione , parto:  e par  dunque  che  vaglia 
Una  tale  confurmazioo  della  parte  che 
sembri  falla  in  con-idcrazinne  del  tut- 
to. ] —2.  Onde  A proporzione.  Alla 
proporzione,  usalo  avi  erb.  oa  maniera 
di  preposizione,  e talora  col  relativood 
altro  aggiuntovi,  valgono  Proporziona- 
tamente. — 3.  lo  proporzione,  vale 
pure  Proporzionatamente.  — 4.  M«it. 
Uguaglianza  di  due  ragioni.  Siccome 
dal  paragonar  due  grandezze  risulta 
una  ragione,  cosi  dal  paragonar  due  ra- 
gioni risulta  una  proporzione,  allorché 
i loro  esponenti  sono  egutli.Ogoi  pro- 
porzione^ composta  di  quattro  termi- 
ni: il  primo  e l'ultimo  dicoosi  estremi; 
il  secondo  e il  terzo  medi!.  — 5.  Arit- 
metica : quando  si  paragonano  i ter- 
mini dello  ragioni  riguardo  alle  loro 


differenze.  Cosi  la  differenza  o aia  la 
ragione  aritmetica  fra  9 e 7 essendo  2, 
com'  è quella  che  passa  fra  5 e 3.  i nu- 
meri 9 e 7 , 5 o 3 sono  in  proporzione 
aritmetica.  Lo  stesso  è delie  quantità 
continue.  — 6.  Armonica:  quando  il 
primo  termine  sta  al  terzo  come  la  d f- 
ferenra  tra  il  primo  o il  g-coodo  è alla 
differenza  tra  il  secondo  c il  terzo;  o 
vero  quando  il  primo  sta  al  quarto  co- 
me la  differenza  tra  il  primo  e il  secon- 
do alla  differenza  tra  II  terzo  e II  quar- 
to.— 7.  Coniinna:  quando  i termini 
medi!  essendo  eguali,  se  ne  può  soppri- 
mere uno  , e quello  che  serve  allora  di 
conseguente  alla  prima  ragione,  serve 
di. antecedente  alla  seconda.  —8.  Di- 
screta : quando  il  secondo  termine  della 
proporzione  non  è uguale  ni  terzo.  — 
9.  Di  disugualità  : Direhbesi  meglio 
Ragione  di  disugualità,  o sia  Relazione 
che  p»s<«  fra  due  grandezze  disuguali. 
— IO.  D'ugualità  : o piuttosto  Ragione 
di  ugualità  , n sia  Relazione  che  passa 
fra  due  grandezze  uguali  fra  loro.  — 
11.  Geometrica  : quando  le  ragioni  pa- 
ragonate hanno  lo  stesso  quoziente.  C«s! 
la  ragione  geometrica  di  4 a 2 essendo 
dupla  , come  quella  di  ifi  ad  8 , fra  le 
quantità  4.  2,  IR  ed  8 vi  è ■proporzione 
geometrica.  — 12.  Irrazionale  : quella 
relazione  che  è fra  due  grandezze  in- 
commensurabili ; cioè  quella  che  non 
può  esprimerai  con  numeri.  — 13.  Ra- 
zionale: Quel  rispetto  o relazione  che  è 
fra  due  grandezze  commensurabili  tra 
loro  . cioè  quella  relazione  che  si  può 
esprimere  io  numeri.— 14.  Dicesi  Com- 
passo di  proporzione  , Quello  che  serve 
a trovare  delle  prnpnrzi<-ni  tra  quantità 
della  stessa  specie,  come  ira  linee  c li- 
nce , superficie  e snperficie;  altrimenti 
Compasso  geometrico  o Settore.  — 15. 
Dicesi  Regola  di  proporzione , Quella 
con  cui  si  trova  un  quarto  proporzio- 
nate a tre  numeri  dati.  — 10.  Archi. 
U'aggìnstab-zra  de*  membri  di  riasruua 
parte d’una  fabbrica,  e la  relazionedelle 
diverse  parti  col  tulio — 17.  Belle  Arti. 
Relazione  tra  cose  ineguali  della  mede- 
sima specie , per  cui  le  diverse  parli 
debbono  corrispondere  con  uguale  au- 
mento o diminuzione;  e ciò  arcade 
principalmente  nell' impicciolire  o in- 
grandire una  figuri. 

PROPoRZlONEVOLE.  Pro-por-gio-né- 
vo- le.  Add.  com.  Che  può  proporzionar- 
si ; altrimenti  Proporzionabile.  — 2. 
Fatto  con  proporzione  . Conveniente  , 
Adattato;  meglio  Proporzionato.  [Lat. 
contentaneut  , aptui , proportene  re- 
tpondent.) 

PROPORZIONEVOLRENTE.  Pro-por-xio- 
ne  voi  mén-te.  Avv.  Lo  stesso  che  Pro- 
porzionatamente, c Proporziona  mente. 

PROPOSITISSIMO.  Pro  po-ti-tlt-ti-mo. 
Dicesi  A propositissimo,  modo  a? verb. 
superi,  di  A proposito. V.  Proposito  g 17. 

PROPOSITI VO.  Pro  po-ii-ti-vo.  Add.  m. 
Atto  a proporre. 

PROPOSITO.  Pro-pò-ii-to.  Sm.  Pensiero 
fermo,  risoluto  di  fare  cc.  alcuna  cosa; 
altrimenti  Proponimento.  [ Lat.  propo- 
titum  , intentio.)  — 2.  Soggetto  . Pro- 
posta. [Lai.  orffutnentum .]  — 3.  Cagio- 
ne, Congruenza.  — 4.  Essere  il  propo- 
aito  , vale  Affarsi , Convenirsi  bene.  — 
3.  Essere  al  proposito,  vale  Tornare  op- 
portuno. — 6.  Essere  a proposito,  vale 
Convenire,  Esser  vantaggioso.—  7.  Far 


proposito,  vale  Proporre  In  sè  stesso  con 
risoluzione  d'eseguire.  — 8.  Fare  a 
proposito,  vale  Tornar  bene  alla  mate- 
ria. — 9.  Favellare  , Rispondere  o si- 
mili a proposito  . Tale  Star  ne’  proposti 
termini,  Rispondere  secondo  la  materia 
proposta.  [Lat.  apposite,  ad  rem  loqui .] 

— 10  Rimuovere  proposito,  vale  Cam- 
biarlo, Mutarlo.  — 11.  Stare  a propo- 
sito , vale  Essere  in  acconcio  . Tornar 
bene.  — 12.  Stare  oel  proposito  , vale 
N<>n  uscire  de'  termini  proposti.  — 13. 
Tener  proposito  , vale  Tener  discorso. 

— 14.  .Tornare  al  proposito,  vale  Tor- 
nare opportuno.  — 15.  Venire  al  pro- 
posito di  alcuna  cosa  o persona  , va- 
le Arrivare  al  proprio  iotendimeoto  , 
o desiderio  della  persona  , o della  co- 
sì*. — 10.  Venire  ■ proposito , vale  Ve- 
nire in  acconcio.  — 17.  Modi  avverb. 
A proposito  vale  Secondo  la  materia 
proposta,  Ne’lrrmini,  Convenevolmen- 
te. [ Lat.  ad  rem  . appetite.  ] — 18.  A 
proposito  dicesi  di  rosa  convenevole  e 
che  si  confacela  ; cd  usasi  anche  per  in- 
cominciare un  discorso  quantunque  o- 
zintamenie.  — 19.  A tutto  proposito,  A 
lotti  i propositi  vale  Continuamente  , 
Di  continuo  , A tutto  pasto.  — 20.  Di 
proposito  vale  latcniamenie  , Diligen- 
temente. — 21.  Ex  proposito.  V.  il  g 
precedente. 

PROPOSITO.  Add.  m.  da  Proponere.  V. 
e di'  Proposto. 

PROPOS1TURA.  Pro  po  li  tu  ra.  ST.  Ti- 
tolo di  dignità  e di  benefizio  ecclesia- 
stico. [ Lat.  p raepoiitura.  ] — 2.  Casa 
del  proposto. 

PROPOSIZIONE,  Propotixióne.  Sf. 
Cosa  che  si  mette  io  deliberazione , 
Quello  che  si  propone  di  trattare  o di 
approvarsi,  Assunto,  Argomento,  Pro- 
posta. [Lat.  propotitio.  ] — 2.  Delibe- 
razione. [Lat.  deliberatìo . ] — 3.  Detto 
comunemente  approvalo,  al  qtia'C  non 
può  con  tradirsi , Massimi.  (Lai.  uxio- 
mi.j  — 4.  Log.  Kspressioo  di  un  giu- 
dizio : e siccome  il  processo  di  ogni  ra- 
ziocinio richiede  ir-  giudizii;  cosi  il  sil- 
logismo ch'esprime  si  fatto  processo,  si 
compone  di  tre  proposizioni. — 3,  Eccl. 
Pani  di  proposizione:  Co>i  nell'antica 
legge  chiamavano  Quelli  che  si  mette- 
vano ogni  settimana  sopra  la  mensa  oel 
tabernacolo.  Erano  dodici  di  numero,  e 
indicavano  le  dodici  tribù  d' Israel  lo  . 
[Dal  lat.  prò  innanzi,  e poiifiy  posizio- 
ne. collocameulo.) 

PROPOSTA.  Pro  pó-ita.  Sf.  Quel  che  si 
propone  per  trattarne;  alirimcnir  Pro- 
posizione. [ Lat.  urjnmentum.  ] — 2. 
Onde  Far  proposta  , Ia  prnpo9<a  . vale 
Proporre. — 3.  Proposito,  Proponimea- 
to,  Deliberazione.  [Lat.  propozitum,  m- 
lentio.  ] — 4.  Mus.  Quella  cantilena 
priocipalecbeapreuoafuga  ad  uo  passo 
d'imitazione. 

PROPOSTATO.  Pro-po-ifà-fo.  Sm.  Lo 
stesso  che  Propoaitura.  — 2.  Uffizio  e 
dignità  civile. 

PROPOSTI \.  Pro  po-it\-a.  Sf.  V.  A.  V. 
e di’  Propojifura. 

PROPOSTO.  Pro  pò-ito.  Add.  e «m.  Chi 
gode  la  dignità  della  propositura  o pro- 
postalo ; altrimenti  Preposto,  Prevosto. 

( Lat.  proemi.  ] — 2.  Coi!  dicevasi  io 
Firenze  Quegli  che  oe'magistrali  tene- 
va il  primo  luogo.  — 3.  Per  simil.  di- 
cesi pure  di  altri  Ulliziall  che  abbiano 
maggioranza,  e per  lo  più  in  ischerzo  o 


per  vituperio.  — 4.  Mario.  Un  uomo 
orli* equipaggio  , che  ha  l'incombenza 
di  fare  scopare  il  vascello,  ^ ‘i  castiga- 
re I d linqu'nli. 

PROPOSTO.  Pro-pó-sto.  Sm.  Proposito, 
Deliberazione.  : Lai.  propcsitum,  inten- 
tio.) — 2-  Cosa  proposta.  Suggello.  [Lai. 
orgumentum.) 

PROPOSTO.  Pro-pó  sto.  Add.  m.  da  Pro- 
porre. [Lai.  propostiti!.] — 2.  Preposto. 

— 3 E col  terrò  raso.  — 4.  Messo  io* 
rianzi  per  cibo. — 5.  E parlando  di  per- 
sona, usato  io  fona  di  sm. 

PROPREFETTO.  Pro  prefètto.  Add.  e 
sm.  comp.  Arche.  Luogoleneote  del 
prefetto;  Ufficiale  in  Ruma  che  il  pre- 
fetto del  pretorio  uumioava  perchè  te- 
nesse le  sue  veci. 

PROPRESO.  Pro  prè  so.  Sm.  V.  A.  Cir- 
cuito. Procinto.  [Lat.  circuitili,  ambi- 
tus.  Dal  frane,  aol.  pourpris  che  vale  il 
nrdesimo.] 

PROPRETORE.  Pro  prc-tó  re.  Add.esm. 
V.  L.  Colui  che  sostiene  le  veci  del  pre- 
tore. In  Roma  era  un  Magis'rUu  clic 
aveva  il  potere  ed  i distintivi  de'prclo- 
ri,  e governava  pel  Sanato  le  provincie 
pretoriane.  (Lat.  proprneior.) 

PROPRlAMENTE.Pro-pria-nu'n-re.Avv. 

Coo  proprie’»  Veramente,  Giustamen- 
te, Proprio.  (I.at.  proprie.] 

PROPRIETÀ’.  Pro-prie-tà  SE  Tutto  ciò 
per  cui  ciascuna  cosa  si  distingue  dalle 
altre  , Tutto  ciò  per  cui  si  può  ricono- 
scerla. Il  particolare  di  ciascuna  cosa  , 
Ciò  elio  ad  essa  appartiene. Qualità,  At- 
tributo , Dote  ec.  — 2.  Onde  Proprietà 
essenziali  di  un  corpo  dicousi  I suoi 
raratteri  Intrinseci  ed  invariabili. — 3 
E detto  di  Attributo  disino. — 4.  Il 
possedere  o Avere  in  proprio,  Dominio, 
Diritto  di  godere  c disporre  a proprio 
talento,  purché  non  osti  la  leggo.  — 5. 
Fu  detto  In  proprietà,  ri<  è In  partico- 
lare, e si  contrappone  ad  In  genere.  — 
6.  In  proprietà  talora  sale  Di  propria 
autorità.  — 7.  Coo  proprietà  vale  Ve- 
ramente, Giustamente , Propriamente. 

— 8.  Chini.  Proprietà  chimiche:  Pro- 
prietà de*  corpi  in  quanto  agi-cono  a 
piccole  disianze  gli  uni  sugli  altri , c 
formano  drlle  combinar  inni,  o si  sepa- 
rano.— 9.  Ffs.  Proprietà  lisi  he:  Quelle 
che  si  radicano  nella  composizione  c 
nelle  forze  de’corpi.  — 10.  FUlil.  Pro- 
prietà vitali:  Q ielle  che  si  sviluppano 
per  l'azione  de’ corpi  viventi  o de'  loro 
organi,  che  sono  inerenti  «Ila  tessitura 
di  questi  corpi,  di  questi  organi,  e che  J 
non  si  doggiono  però  considerare  sicco- 
me «venti  a parte  un’eaistenza  indipen- 
dente , secondo  l’opinione  di  al*uni  fi- 
losofi. — 11.  Mus.  Disposizione  della 
melodia  nel  canto  gregoriano  , sccoodo 
che  essa  procede  naturalmente,  per  be- 
molli o per  bequadri. 

PROPRIETARIO.  Pro-prie  tò  ri  o.  Add. 
e sm.  Colui  che  tiene  io  proprietà.  — 
2.  Mario.  Proprietario  di  nave  : Cosi 
chiamasi  chiunque  legalmente  rappre- 
semi la  proprietà  d’  una  nave  o del  suo 
armameuto;  echiamasi Partecipe  quan- 
do essa  proprietà  sia  divisa  io  carati 
partecipati  da  diversi  proprietari!  : en- 
trambi poi  hanno  dalle  leggi  romane  il 
uome  di  Esercitori , contro  i quali  fu 
introdotta  l'azione  detta  Escretori». 

PROP  R 1 1 SS  I M AM  E .V TE.  Pro-pn  i »-  zi-ma- 
mén-ie.  Avv.  superi,  di  Propriamente. 
Lo  stesso  che  Proprissimamcnte. 


PROPRUSSIMO.  Pro~pri  ls-s{-tno.  Add. 
ni.  superi,  di  Proprio.  Lo  stesso  che 

Proprissimo. 

PROPRI  XOàltO.  Pro.pri-nòsnio.  Sm. 
Leti.  Elenco  , Dizionario  di  nomi  pro- 
pri i;  ed  è Tito’o  di  due  libri. 

PROPRIO.  Prò  pri-o.  Sm.  Quello  che  pre- 
cisamente s’  attribuisce  all’  una  rosa  e 
non  all’altra.  Proprietà. ( La t.proprium.) 
— 2.  Proprietà,  Dominio.  — 3.  Fattoi- 
là,  Sostanze.  — 4.  Onde  Vivere  senza 
proprio,  vale  Senza  avere  cosa  alcuna 
del  suo. — K.  Lasciare  il  proprio  per 
l’appellativo,  cioè,  le  cose  certe  c sicu- 
re per  l’ incerte  e dubbiose.  — 6.  Io 
proprio,  contrario  di  A comune.  A pro- 
prie -ipose.  Per  conto  proprio. 

PROPRIO.  Add.  m.  Che  attiene  o con- 
viene ad  alcuno  , od  è solamente  di  co- 
lui di  cui  si  dice  esser  proprio.  [ Lat. 
proprio*. | — 2.  Medesimo.—  3.  Tutto 
sue , Amico  perpetuo.  — 4.  Peculiare; 
ed  in  questo  senso  usasi  per  lo  piìi  col 
v.  Essere  e col  terzo  caso.  — 5.  Dicesi 
Amor  proprio  o propio  , lo  Smoderato 
amore  di  sè  stessa.—  8.  Bot.  D cesi  Ca- 
lice proprio , quello  che  rinchiude  un 
solo  liorc;  Invoglio  proprio,  quello  che 
appartiene  a ciascun  fiorellino  rompo- 
nrnle  l'ombrella  : Ricettacolo  proprio  , 
quello  clic  sostiene  una  sola  fruttifica- 
zione; VrfSi  proprli,  quelli  rhe  vengono 
dalla  natura  destinati  a contenere  un 
particolare  liquore  proprio  di  ciascuna 
specie  di  piante,  e forse  aocho  di  cia- 
scuna parte  della  pianta  stessa.  — 7. 
Gram.  Agg.  di  Nome. 

PROPRIO.  Avv.  Propiatnenie.  [Lai.  pro- 
pria. J — 2.  Siogularmentc  , Peeulrar 
mente. 

PROPRISSIMAMENTE.  Pro  pris-si  ma- 
mèn-te.  Avv.  superi,  di  Propriamente. 

PROPRISSIMO-.  Pro-pru-zi-mo.  Add.  m. 
superi,  di  Proprio. 

PRO  «TOMA.  Prò  pto-ma.Sr.V.  G.Chir. 
Caduta  d’ima  parte  esterna  del  corpo  , 
p.  e.  del  labbro  , delle  mammelle  , ec. 
la  quale  è visibile  anche  prima  di  al- 
lungarsi e di  cadere.  ( Lat.  proptomu. 
Da  prò  avanti , e piuma  tutto  ciò  che 
rad.*.’ 

PR0PT051A.  Pro  pto-sì-a.  Sr.  V.  G.Chir. 
Lo  stesso  che  Proptoma.  [ Da  prò  avan- 
ti. e ptrut'f  caduta.] 

PROPUGNACOLO.  Pro  p u-gnà-co- lo.  Sm. 
V.  L.  Termine  generico  dog  ni  opera  di 
difesi.  Alcuni  antichi  chiamarono  par- 
ticolarmente con  questo  nome  un’Oprra 
innalzata  sulle  porle  delle  città  murale 
c delle  fortezze  per  difenderne  il  pas- 
saggio. In  questo  ultimo  significalo  è 
andito  in  disuso  , come  pure  nel  pro- 
prio della  definizione  data  più  sopra  , 
nè  più  si  osa  che  in  ialite  nobile  e figu- 
ralam  -nte,  parlando  di  Città  o Fortezza 
che  sia  di  gran  difesa  a tutta  una  pro- 
vincia od  a tutto  un  regno.  [ Lai.  pro- 
pugnaeulum . Dii  lat.  propugno  io  com- 
batto per  qualcuno,  il  difendo;  e que- 
sto da  prò  a favore  , e pugno  io  com- 
batto.] 

PROPUGNACELO.  /Vo-pu-<pià-cu-Io.Sm. 
V.  A.  V.  e di’  Propugnacolo. 

PROPUGNANTE.  Propugnànte.  Pari, 
di  Propugnare.  Che  propugaa , Difen- 
dente. 

PROPUGNARE.  Pro-pu-gnàse.  Alt.  V. 
L.  Difendere,  Guardar  delle  offese.  So- 
stenere. [Lat.  propugnare.  Da  prò  t fa- 
vore, e da  pugnare  combattere.] 
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PROPUGNATO.  Pro  pu-gnà-to.  Add.  m. 
da  Propugnare.  Difeso,  Sostenuto. 

PROPUGNATORE.  Pro- pu-gna- tóse. 

Verb.  ro.  di  Propugnare.  Che  propugna. 
Che  difende. 

PROPUGNATRICE.  Pro -pu- gnu -tri-ce. 
Verb.  f.  di  Propugnare.  Difenditrice. 
(Lat.  propugnatrice.) 

PROPUGNAZIONE.  Pro-pu-gna-iió- ne. 
Sf.  V.  L.  Di  le -a,  Guardia,  Protezione, 
Pugni,  Combattimento  lu  difesa.  [Lat. 
propugnatio.) 

PROPULSANTE.  Pro-pul-sàn  te,  ParLdi 
Propulsare.  Che  propulsa. 

PROPULSARE.  Pro-ftul  tà-re.  Alt.  V, 
L.  Ribattere,  Respingere.  (Lai. propul- 
sare. Da  prò  avanti , e pulsare  urlare , 
picchiare,  batt-  re.  Pulsare  vien  poi  da 
pufzitm  pari,  di  ptllo  io  percuoto,  com- 
muovo, scaccio,  sospingo.] 

PROPULSATO.  Pro-pul-sà-to.  Add.  m. 
da  Propulsare  Rr-pinlo. 

PROPULSATORE.  Pro-pul-za-fó-re.Verb. 
ih.  di  Propulsare*  Che  propulsa. 

PROPULSATR1CK.  Pro-pul-sa-lri-ce. 
Verb.  f.  di  Propulsare. 

PROQUESTORE.  Pro  questó  re.  Add.  e 
sm.  comp.  Arche.  Quegli  che  sosteneva 
le  veci  del  Questore. 

PROQtOJO.  Pro-guò-jo.  Sm.  Quantità  di 
bestie  bovine  adunale  insieme  ; o piut- 
tosto Il  luogo  dove  esse  bestie  si  adu- 
nano. [Lat.  bubìle  , bovile.  Proquojo  da 
procuojo : e questo  dal  lat.  procuoui  io 
mi  stesi  a terra,  io  mi  coricai.  Val  dun- 
que luogo  , io  cui  l’armento  si  corica. 
Così  gli  Abruzzesi  da  jaceo  io  giaccio  , 
formarono  jaccio  in  senso  di  mandra.] 
— 2.  E per  simil. 

PRORA.  Pro  ra.  Sf.  Marin.  La  parte  di- 
nanzi del  navilio , rolla  quale  si  fende 
I'  acqua.  Dicesi  anche  Proda.  [Lat.  pro- 
ra. Prora  , quasi  proora  dal  gr.  prò  a- 
vanti , rd  orao  io  vedo  ; poiché  la  prora 
o parte  anteriore  del  navilio  è la  prima 
a vedersi  J— 2.  Fig.  Tutta  la  nave.— 3. 
Per  metaf.  e aioeddochc  La  sacra  prora 
per  La  Religione  cattolica. 

PRO  RATA.  Avv.  V.  L.  Ciascuno  per  la 
sua  parte.  Lo  stesso  che  Per  rata. 

PRORETA.  Pro-ri-la.  Add.  e sm.  V.L. 
Marin.  Nome  presso  i Romani  del  pi- 
loto che  governava  alla  prora  . ed  era 
subordinato  al  piloto  della  poppa  ; al- 
trimenti Pedoio.  (Lat.  prcrela.) 

PRORITO.  Pro-rì-to.  Sin.  V.  e di’  Pru- 
rito. 

PROBO.  Prèso.  Sm.  Pianto.  [Dal  lat. 
ploro  io  piango.] 

PROROGA.  Prò  -ro-ga.  Sf.  Lo  stesso  che 
Prorogazione. 

PROROGABILE.  Proso-gà-bi-le.  Add. 
com.  Che  può  prorogarsi. 

PROROGANTE.  Prosogòn-te.  Pari,  di 
Prorogare.  Che  proroga. 

PROROGARE.  Proso. gòre.  Alt.  Allun- 
gare il  tempo.  (Lat.  prorogare.  Dal  gr. 
prò  avanti,  e royeo  io  vaglio,  io  sono  io 
vigore.  Altri  dal  lat.  prò  , e da  rogo  io 
chiedo.  In  celi.  gali,  rojjatn  tirar  per 
forza.  1 

PROROGATIVÀ.  /Vo  ro-ja-lì-va.  Sf.V. 
falsa o corrotta  per  Prerogativa  in  senso 
di  Burbaoza, Arroganza.  (Lat.  tuperWa, 
alalia.] 

PROROGATO.  Proso-gò-to.  Add.  m.  da 
Prorogare.  [Lat.  prorogatat  i — 2.  E io 
forza  di  sro.  II  prorogato  per  Proroga- 
zione, Il  prorogare. 

PROROGAZIONE.  Pro-ro-ga-xi-ó-n*.  Sf. 


PRO 


PRO 


PRO 


Allungamento  di  tempo;  Dilazione,  In- 
dugio, altrimenti  Prolungazioni1,  Pro- 
lou gaz  ione  , Prolungamento  [Lai.  pro- 
rogano.1 

PROROMPENTE.  Pro  rom-pin-te.  p«rt. 
di  Prorompere.  Che  prorompe.  [Lai. 
prorumpens.) 

PROROMPERE.  Pro-róm  pt-re.  N.  «ss. 
e pass.  anom.  V.  L.  Uscir  fuori  con 
impeto,  Scoppiare , Shocrare.  Trascor- 
rere ec.  iLal.  prorumpere.]— 2 Per  rae- 
taf.  Non  potersi  più  contenere  , Sca- 
gliarsi, Venir»  mi  previamente  ad  una 
risoluzione , Deliberarsi  io  un  subito  a 
qualche  impresa. 

PROROM  PI  M E STO.  Pro-rom-pi  ■ mèn  to. 
Sm.  Uscita  l'atta  con  impeto. 

PROROTTO.  Pro-rót-to.  Adii:  m. da  Pro- 
rompere. Uscito  con  impeto. 

FRORItETICI.  Pror-ri-ti-ci.  Sm.  pi.  V. 
G.  Med.  e Leti. Denominazione  di  un'o- 
pera d'Ippocrate,  che  tratta  de’progno- 
•lici.  [Da  prorrrtot  dello  avanti  , pre- 
detto : e questo  da  prareteon  rerh.  di 
prorrhso  io  predico.  Prorrheo  vien  poi 
da  prò  innanzi,  e r beo  dico.] 

PROSA.  Pròsa.  Sf.  Il  favellare  sciolto  , 
senza  metro  o rima  , a distinzione  dei 
▼ersi.  [Lai.  prosa,  orati',  oratio  nume- 
rii  soluto,  soluto  oralio.  Prosa  dal  lat. 
prona  diritta,  cui  si  tollinlende  oratio 
discorso:  e vai  dunque  decorso  diritto, 
piano,  e non  g>à  roniorto  dulia  legge 
del  metro.  In  brett.  pros,  giusta  il  Bul- 
lei  ; in  illir.  prostslovje  cioè  libero, 
semplice  discordo;  in  l*d.  ung^bundene 

redo  discorso  sciolto.]  — 2.  Discorso. 

3.  Linguaggio.  —4.  Agr.  L’ajuula  ove 
si  trapiantano  le  ortaglie.  — 5.  Mus. 
Prosa  chiamasi  la  Sequenza  che  si  canta 
in  certe  feste  dopo  l'Epistola,  perchè  io 
es*a  non  si  osserva  la  legge  del  metro. 

PROSACCIA.  Pro-sàc-cia.  Sf.  pegg.  di 
Prosa* 

PROSAICO.  Prosò-i-co.  Add.  m.  Dì  pro- 
sa. [La*,  prosaietit.] 

PROSAISMO.  Prosa  i-*mo.  Sm.  Maniera 

0 Proprietà  prosaica.  [Lat.  ratio  pro- 
saica.) 

PROSANTE.  Pro-sàn-te.  Part.  di  Prosare. 

Che  prosa. 

PROSAPIA.  Prosà  pi-a. Sf.  V.L.  Discen- 
denza, S'irpe,  Schiatta. | Lat.  prosapia, 
sobotes.  Prosapia,  secondo  alcuni,  rieu 
dal  gr.  prò  alanti,  e da  pappai  avo  : 
secondo  altri,  dal  lat.  prò  avutiti,  c dal- 

1 auliti . sipare  spargere.  Sembra  però 
che  s ingannino,  poiché  sap , lo  atesso 
che  ap  , valse  appo  i Celti  tiglio  : ed  il 
Hcoinski  ha  la  voce  top  in  sena»  di 
prosapia.  Io  gali,  so-bheut  btmna  gene- 
razione : io  elir.  scebt  progenie  : in  ar. 
Jcefc  propaggine  di  una  trihii  primaria. 

PROSA  PO  DOSI.  Pro  sa-pb-dusi.  Sf.  V. 
G.  Iteti.  Figura  in  cui  tra  parecchie 
sentenze  proposte  si  oppone  immedia- 
tamente a eia-runa  la  sua  ragione.  Lat. 
prosapodoiis.  Da  prò*  presso  , ed  apo- 
didoso  flit,  di  apnlidomi  io  sciolgo,  lo 
inter prtro.  io  spiego.) 

PROSARE.  Pro  sére.  N.  ass.  Far  prose. 
Scrivere  in  prosa.  Altrimenti  Proseg- 
giare. Lai.  soluto  orai  ione  ufi.)  — 2- 
Beffeggiare,  Burlare. — 3-  Fig.  in  signi- 
ficalo attivo.  Favellar  troppo  adagio  e 
Con  presunzione.  [Dal  celi.  gali,  proi* 
presunzione.] 

PROSASTICITÀ'.  Prosastici -tà.  Sf.ast. 
di  Pro-astico. Qualità  o Difetto  de'versi 
prosastici. 


PROSASTICO.  Pro-«ò-s(i-6o.  Add.  m.Lo 
atesso  che  Prosaico.  — 2.  Ed  in  forza 
di  sm. 

PROSATORE.  Pro-sa»tó  re.  Verb.  m.  di 
Prosare.  Che  prosa,  Colui  che  scrive  in 
pr-'S». 

PROSATRICE.  Prosa-trìcs.  Verb.  f. 
di  Prosare. 

PROSCARABEO.  Prosca-ra-bè-o.  Sm.  V. 
G.  Zoo I.  Nome  d' una  specie  d’insetti 
del  genere  meloe,  nell'ordine  de’cnleot- 
teri.  proposto  da  Geoffroy,  e cosi  deno- 
minati dalla  loro  somiglianza  cogli  sca- 
rafaggi. I Greci  li  chiamarono  Eleocan- 
tari.  ft  lungo  circa  un  pollice,  nero  lu- 
cente, molto  pontuto;  i lati  della  lesta 
del  corsaletto , le  antenne  ed  i piedi 
quasi  violetti.  Dice  De  Gier  che  la  fem- 
mina depo-ita  nella  terra  gran  numero 
di  uovi  unite  in  masse,  e le  larve  mu- 
nite di  sci  piedi  e due  filamenti  all'  c- 
strcmilà  posteriore  del  corpo,  si  attac- 
cano sulle  mosche  per  succhiare.  [Lat. 
proscfirabeus.  Da  pros  presso,  o carabo I 
. scarafaggio.) 

PROSCENICO.  Pro-iri-ni-cn.  Add.  m. 
Di  proscenio.  E fig.  Preliminare. 

PROSCENIO.  Prosd-ni-o.  Sm.  V.  L. 
Lungo  nel  teatro  destinalo  agli  attori. 
fLat.  proteenìirm.l  — - 2.  La  Tenda  che 
cunpre  il  proscenio. 

PRO^HEMATISMO. /WcJw  ma-tlsmo. 
Sm.  V.G.  Gram.  Figura  grammaticale, 
con  cui  aggiungrsi  uno  sillaba  al  fine 
d'  una  parola,  come  Virtude  per  Virtù. 
Più  italianamente  Aggiugninlìne.  Da 
pros  presso,  e trhcma  figura,  forma.] 

PP.OSCINEMA.  Prò-sci  n è ma-  Sm.  V.G. 
Filol.  Adorazione,  Allodi  culto 4 qual- 
che divinità;  e generalmente  Riverenza, 
Atto  di  Somma  umiliazione.  fDi  pro- 
se t/ne-j  io  m' inginocchio  , lo  supplico , 
io  adoro.] 

PROSCIOGLIERE.  Proseib-glie-re.  Alt. 
anom.  Sciogliere  . Liberare.  [Lat.  Ii6s- 
rare.]— -2.  Assolvere,  cioè  Dare  I'  asso- 
luzione sacramentale.  [Lat.  absolvere.] 
— 3.  Liberare  dal  ginramento  , da  un 
voto.  — 4.  E n.  «ss.  nel  secondo  signi- 
ficato. 

PROSCI0GLIGI0NE.  Proscio-gU  gió-ne. 
Sf.  V.  A.  Liberazione.  V.  e di’  Pro  scio- 
glimento. [Lat.  liberatio .] — 2.  Assolu- 
zione. fLat.  nbtolutio .] 

PROSCIOGLI  MEN  LO.  Pro-f'-io-flli-mènfo. 
Sm.  Il  prosciogliere;  Liberazione.  — 2. 
Assoluzione  sacra  muoiale.  (Lat.  abso - 
lufio.t 

PROSCIOLTO.  Pro^icibl  lo.  Add.  m.  da 
Proscioglier».  Liberato,  Assolto.  [Lat. 
solutus  , liberatui.]  — 2.  DI  prosciolti 
anti- amente  per  Giorni  di  lavoro. 

PROSCIORRF.  Proscibr-re.  Alt.  anom. 
slnr.  d>  Prosciogliere. 

PR  OSCI  LG  A M E N TO.  Pro-sciu  ga-mén-to. 
Sm.  Idraul.  e Agr.  Il  prosciugare  ; c 
dipesi  principalmente  dc’lerrenl  coperti 
dallearque.  alle  quali  vog'iasi  dare  uno 
scolo.  I.e  macchine  impiegate  ne*  prn- 
sejngamenti  sono  la  noria  , i bindoli , 
le  varie  sorte  di  trombe  , le  vite  d’  Ar- 
chimede , i sifoni , gli  arieti  idraulici , 
le  runica  cassette  ec. 

PROSCIUGARE.  Pro-sciu-gb-re.  Att. 
Toglier  Tumido  da  checchessia.  Disec- 
car»; altrimenti  Asciugare. [Lat. ficcare, 
wfireare.T—  2-  Piti-  Prosciugare  o Ra- 
sciugare dicesi  da'pitlnrl  per  esplicare 
il  rasciugar  del  colorito  a olio  nelle 
pitture:  il  che  facendo  in  essa  perdere 
80Q 


il  lustro  , fa  anche  che  non  si  goda  le 
vivacità  de’cbiari,  e la  profondità  degli 
•curi  ; T ano  e l’ altro  ritorna  poi  ella 
vista  dell'occhio,  dandovi  sopra  vernice, 
o chiara  d’uovo  battuta. 

PROSCIUGATO.  /Vo-iciu-gà  to.  Add.m. 
da  Prosciugare;  altrimenti  Asciugato  , 
Rasciugato. 

PROSCIUTTINO.  Pro-sciut-i\-no.  Sm. 
Zool.  Specie  dì  piccola  uscchera  , cosi 
detta  della  sua  figura. 

PROSCIUTTO.  Proseiùt-to.  Sm.  Ar.Mcs. 
Coscia  del  porco  ia-alata  e secce.  [Let. 
perno,  peloso-  Da  sinc.  di  prosciugato, 
come  asciutto  da  asciugato  , come  dito 
da  digita*  ec.;  poiché  le  coscia  del  porco 
si  tiene  lunga  pezza  ne’  luoghi  caldi , 
onde  possa  prosciugarsi.  Può  suchc 
pensarsi  si  lai.  prò  innanzi , ed  cru- 
cia* privato  di  succo  , di  umori.]  — 2. 
E p»r  metaf.  in  senso  osceno. 

PROSCOLLA.  /Vo-«ròMa.  Sf.  V.  G.  Bot. 
Nome  dato  da  Rirhard  ad  una  glandola 
che  osservasi  in  alcuni  generi  di  piante 
della  famiglia  delle  orchidee  , posta 
verso  la  parte  media  od  alla  sommità 
del  processo  eh»  termina  superiormente, 
il  ginostemo,  e che  serve  ad  agglutinare 
il  polline  , ed  a favorire  la  sua  dimora 
sulla  superficie  dello  Btimma.  ( Lai. pro- 
scolla. Da  pros  presso  e colla  glu- 
tine.] 

PROSCOPIA.  Pro-*eò-pt-a. Sf.V.G.Zool. 
Geoere  d'insetti  dell'ordine  degli  ortot- 
teri, e della  famiglia  de*  saltatori  , sta- 
bilito da  Klug  : I quali  sono  rosi  deno- 
minati dal  guardare  molto  lonlano/Lat. 
protcopia.  Da  prò  svanii  , e scopto  os- 
servo .] 

PROSCRITTO.  Proserà -lo.  Add.  m.  da 
Proscrivere.  Condannato  ad  esilio.|Lat. 
pro*rn'pta*.] 

PROSCRIVENTE.  Proseri -vèn- te.  Part. 
di  Proscriver».  Che  proscrive. 

PROSCRIVERE.  Pro- seri  te-re.  AH.  a- 
nom.  V.  L.  Condannare  ad  esilio.  [Lat. 
proscribere, relegare.  Proscribers  è una 
traduzione  letterale  del  gr.  progrnphin 
che  vale  il  medesimo.  Poiché  prò  è co- 
mune alle  due  lingue  nel  seuso  di  aran- 
ti : ed  il  gr.  graphin  equivale  al  lat. 
scribere.} — 2.  Nell’  uso  e per  simil.  Al- 
lontanare , Cacciare  , Escludere  chec- 
chessia. 

PROIBIZIONE.  Proscri-si-ó-M.  Sf.  Il 
proscrivere.  Pressoi  Romani  consisteva 
nelTinterdire  l’acqua  ed  il  fuoco  sino  a 
una  certa  distanza  dalla  città  ; ovvero 
nel  potere  uccidere  , eoa  promessa  di 
ricompensa  , questa  o quella  persona  ; 
del  quale  secando  genere  di  proscrizione 
Siila  fu  inventore.  Lat.  prpicriplio.) 

PROSECUZIONE.  Prose-cu  ti-óste.  Sf. 
Lo  stesso  che  Proseguimento. 

PROSEGGI  ANTE.  /Vo-*cg-$tùn-f*.Part. 

di  Prodeggiare. 

PROSEGGIARE.  Prostg-gih-rt.  N.  ass. 
Scrivere  in  prò**  ; altrimenti  Prosare, 

PROSEGGIATO.  Pro- se g già-to.  Add.  u». 
da  Proseggiare.  Altrimenti  Prosato. 

PROSEGGI  ATORE.  Proseg-gia-tó-re. 
Verb.  m.  di  Proseggiare.  Lo  stesso  che 
Provatore. 

PROSEGGIATR1CE.  Pro-seg-gia-tri-ct, 
Verb.  f.  di  Proseggiare.  Lo  stesso  che 
Provalrire. 

PROSEGUENTE.  Pro-se-guòn-tr.  Pari,  di 
Proseguire.  Che  prosegue.  Che  vicoc 
appresso.  TLat.  jnosequens.] 

PRQSEG  CIMENTO.  prose  gui  min  io. 


può 


PRO 

Sm.  II  proseguire,  CoDliouaziow.  [Lat. 
confinualio.) 

PROSEGUIRE.  iVo-ie-guì-ra.Ati.  anom. 
comp.  Seguitare  avanti , Continuare  , 
Procedere  , Mandare  iooaoii , Perseve- 
rare , Persistere.  [Lat.  prozeqt*»'.]  — 2. 

* Eo.  ass. 

PROSEGUITARE.  Prosi  gui-tà-rt.  Att. 
Lo  stesso  che  Proseguire. 

PROSEGUITATO.  Pro-f-guità-to.  Àdd. 
in.  da  Proseguila^.  Lo  stesso  che  Pro- 
seguito. 

PROSEGUITO.  Pro-tt-guì  to.  Add.  m. 
da  Proseguire. 

PROSELITO.  Pro-tè  li-to.  Add.  e am. 
Colui  che  avanti  alla  venuta  di  Cristo 
dal  Gentilesimo  era  passalo  al  Giudai- 
smo; di  poi  si  disse  di  Chi  novellamen- 
te si  era  convertito  alla  religioo  Catto- 
lica , ed  oggi  si  prende  generalmente 
per  seguace , Settatore  di  checchessia. 
[Lai.  prottlytus.  Dal  gr.  prò*  presso, 
ed  eleptho  inus.  *o  vengo.] 

PROSE  MASSI.  Pro  ten-làt-ti.  Sf.  V.  G. 
Miti! * Cosi  eh  arnav  <n.»  i Greci  V infan- 
teria leggera  , quando  veniva  ordinata 
io  unione  «Ha  falange  o truppa  di  grave 
armatura.  (Da  proi  presso,  cn  insieme, 
« taxit  ordine  ) 

PROSERPIM AC \.Pro-ter-pi-nì  a ea. Sr. 
V.  G.  B«t.  Specie  di  pianta  che  forma 
uu  gemre  nella  pcntandria  diginia.e 
e si  distingue  e domi  la  cosi  per  le  sue 
radici  c fusto  rampicanti.  Plinio  di 
questo  nome  ad  una  pianta,  che  sembra 
esser  la  uosira  Erniaria  , o Poligono 
minore  del  Mattioli , herniariu  glabra 
di  Linneo,  la  quale  nasce  decampi  sab 
biosi  e nelle  piatene,  facendo  oumernsi 
steli  che  si  spandono  sulla  terra  , con 
fiori  a gruppi.  Matur  i molti  semi , ed 
è detto  perciò  Mille  grana;  dal  volgo 
napolitano  chiamasi  Erba  turca.  K atta 
a promuovere  le  orine  nella  n fraigia 
collerosa.  [Lai.  proterpiniaca.  Da  prvt 
».  c herpo  mi  rampilo. | 

PROSETTA.  Pro- ti  Ha.  SL  dim.  di  Proso. 
Piccolo  componimento  in  prosa. 

PROSEI  TORE.  Pro-tettó-re.  Sm.  Ànal. 
Colui  che  prepara  i prui  destinati  alle 
leiioni  de'  professori  di  anatomia.  (Dal 
lat.  prò  avanti,  e tretor  tagliatore  ] 

PROSEGUA.  Pro  siu  ca.  Sf.  V.  G.  Filol. 
Luogo  di  preghiera  degli  Ebrei:  Orato- 
rio , o Sinagoga  (Lat.  profetiche.  Da 
protevchome  io  pregi:  e questo  da  proi 
press  * , ed  etchome  che  vai  tinche  io 
prego.]  — 2.  Capannurcia  o Tugurio 
negli  accessi  de'  pomi,  in  cui  stavano  i 
mendicanti  a chiedere  la  limosinati  pas- 
seggeri.—3.  Fervente  oratone  a Dio. 

PROSEGUO).  Pro  fiu  tilo.  AdJ.  ni.  V. 
G.  Filol.  Deprecatorio,  Di  preghiera. 

IV.  Tetim.  di  Proteuca. | 

PROSFEROMENO./,ro-j/e-rù-m«-no.Sm. 

V.  G.  Med.  Causa  eccitante.  (Lat.  pro- 
ipheromerion.  Da  proi  incontro,  e phero 
io  porto.] 

PROSFISI.  Pròi/ì-i».  Sf.  V.  G.  Anat. 
Aderenza  di  certe  parli chcsser dovreb- 
bero separale.  [Lai.  prcup/ij/iii.D  i prò - 
sphyto  verh.  di  protphyo  io  adrrisco:  e 
questi!  da  proi  presso,  c phj/o  io  nasco, 
aderisco. 1 

PROSFISI BLEFJLRO.Pro-ifi  ti  bli-fa-ro. 
Sm.  V.  G.  Chir.  Milallta  degli  occhi  , 
che  consiste  nell'  unione  delle  palpebre 
alla  cornea  lucida.  (Lat.  protphgtible- 
pharum.  Da  protphytii  aderenza,  t bli- 
pharon  palpebra.) 

Cardi* ali.  Voi.  II. 


PRO 

PROSFORIAXO.  Pro-tfo-ri-à-no.  Sm.  V. 
G.  Filol.  Lo  stesso  che  Pro*fbrio. 

PROSPTE.NTERI.  Pro  tftìn te  ri.  Sm.pl. 
Filol.  Cosi  grecamente  direvansl  I doni 
nuziali  che  la  nuova  sposa  riceveva  la 
domane  delle  norie  . in  ricompensa  di 
«ver  deposto  il  verginal  velo  ed  essersi 
lasciata  vrdere.  Dicevansi  pure  Teore- 
tri , Anacalitteri . Otteri.  (Da  protph- 
ihengome  lo  salato  : e questo  da  prò» 
avanti,  presso,  e phthengome  io  parlo.] 

PROSI!. I.OGISMO.  Pro-sit-lo-gi  tmo.Sm. 
V.  G.  Log.  Raziocinio  preventivo  , per 
rinvigorire  il  sillogismo.  (Lai.  p roiyl- 
logiimut.  Da  prò  avanti , o lyllojùmo* 
sfUotrUmo.) 

PROSIMI  A.  Pro-t\-mi-a.  Sf.  V.  L.  Zool. 
Brisson  sotto  questa  denominazione  ho 
descritto  molti  makit  o lamur  . a ca- 
gione della  loro  somiglianza  colle  sci- 
mie.  [Lat.  proiimid.  Dal  lai.  prò  in 
luogo,  e timia  scimla.] 

PRO  SI  SGELO.  Posto  avverb.  Lo  stesso 
che  Pi*r  «ingoio. 

PROSI POF.TI CO.  Pro-ii-po-i-ti-ro.  Add. 
m.  comp.  Ch’  è mescolato  di  prose  e di 
versi. 

PROSISTA.  Pro-iì-tta.  Add.  esost.com. 
Lo  stesso  che  Prosatore. 

PROSLAMBANOMF.NO.  Proi-lam-ba- nò- 
me-no.  Sra.  V.  G.  Mus.  Corda  o Suono 
aggiunto,  perchè  non  entrava  nell'anti- 
cb  ssimo  sistema  musico  . nè  aveva  al- 

■ cuna  comunicazione  col  tetracordo.(Lat. 
proifambimomenoi.  Da  proi  presso , e 
/amb  ino  io  p gli».; 

PROSODIA.  Proto-dia . Sf.  V.G.  Gram. 
Regola  per  ia  pronuncia  regolare  delle  I 
parole,  relativamente  all' accento  ed 
alla  quantità.  ( Lat.  prosodìa.  Da  proi 
a,  presso,  e ode  canto.) 

PROSODO.  Pro  ib-do.  Sm.  V.  G.  Mus. 
Intonazione  precisa  rd  Invariabile  che 
si  osserva  nel  raolare  gl’  ioni  al  prin- 
cipio de’ sverifteii.— 2.  Filo*.  Preghiera 
pubblica,  o Processione,  c gl'inni  «tessi 
che  si  andavano  cantando  nell’  avvici- 
narsi agli  altari. 

PRO>OMILET!C\.  Proso mi  lè  ti-ca.Sf. 
V.  G.  Filol.  Cosi  chiama  Quintiliaoo 
quella  parte  della  eloquenza  ch  e idonea 
alle  privale  discussioni , e che  aon  ha 
che  fare  colle  dispute  forensi.  (Da  proi 
presso.  e ornili»!  colloquio.) 

PROSONB.  Prosane.  Add.  e sra.  Che 
prose  , Che  favella  troppo  adagio  e con 
presunzione,  (lo  celi,  gali-  proiseil  pre- 
suntuoso, orgoglioso.] 

PROSONOMASI  A.  Pro  to  no-màsi-a.  Sf. 
Y.  G.  Reti.  Lo  stesso  che  Annomioa- 
zione.  Dicesi  ambo  Pcranoma sia.  (Lat. 
protonomasia.Ra  prò#  a,  e onomu  nome.] 

PROSONTUOSA MENTE.  Proiontuo-ia- 
mén  te.  Avv.  V.  A.  V.  e di’  Pramnluo- 
«a  mente 

PROSONTUOSETTO.  Protontuo  fit  to. 
Add.  in.  dim.  di  Prosonluoso.  Lo  stesso 
che  Prcsuntuo-ello. 

PROSONTl'OSINO.  Pro-#on-fuo-il-no. 
Add.  ra.  dira,  di  Prosontuoso.  Lo  stesso 
che  Presuntuosello. 

PROSONTUOSITA*.  Pro  san-tuo-ii-tà.St. 
a*l.  di  Prosontuoso.  Lo  stesso  che  Pre- 
suntaosltà.  [Lai.  arrogantia  , temeri- 
tai.) 

PROSONTUOSO.  Proion-tu-4io.  Add.  e 
sm.  parlando  di  persona.  Lo  stesso  che 
Presuntuoso  e Presuntuoso.  (Lat.  ou- 
dax.  arrogant.ì 

FROSOPÀLOIA.  Pro-to  pul  gi-a.  Sf.  Y. 
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G.  Med.  Dolore  alla  faccia,  Nevralgia  o 
Ticchio  doloroso  io  questa  pan».  (Lat. 
proiopalgia.  Dap roiopon  faccia,  e algol 
dolore.) 

PROSOPIDE.  Pro  tò-vi-de.  Sf.  V.  G.Bot. 
Albero  sp  doso  delle  Indie  Orientali  , 
che  forma  un  genere  nella  deeandria 
monogioia  e nella  famiglia  delle  legu- 
minose . caratterizzato  particolarmente 
dal  calice  emisferico-  La  pianta  con 
questo  Dome  dagli  aotiebi  indicala  è 
una  specie  di  bardana,  da  Lraneo  detta 
arctium  umentoium,  distinta  da  targhe 
foglio  . che  agevolmente  coprir  possono 
tutte  la  faccia;  «ode  servivano  un  tempo 
per  mascherarsi.  (Lai.  protopi i.  Da  pro- 
lopon  faccia  , che  vieo  da  proj  presso  , 
ed  opi,  opot  occhio.] 

PROSOPOCARCINOMA.  Pro-to-vo-car- 
cl -no-ma . Sf.  V.  G.  Med.  Cosi  chiamasi 
la  carcinoma  che  affetta  la  faccia.  (Lat. 
protopocarcinoma.  Da  protopon  faccia, 
e corcinot  granchio.] 

PROSOPOFLOGOSI.  Pro-to-po-flò-go-ti. 
Sf.  V.  G.  Med.  Infiammazione  della  fac- 
cia. [Lat.j>ro*opop/tfojoiù.  Da  prutpono 
viso,  e pnlogoiit  ardore.) 

PROSOPOG  RAFIA.  Proio-po-gra-fi-a. 
Sf.  V.  G.  Reti.  Figura  . con  cui  si  de- 
acrivuuo  le  fattezze  corporali  di  una 
persoua.  (Lat.  proiopographia.  Da  pro- 
topon viso,  e grapho  io  descrivo.) 

PROSOPOMaNZIA.  Pro  ao-po-man-zì-ci. 
Sf.  V.G.  Filol.  Sorta  di  divinazione, 
io  cui  dalle  fattezze  o lineamenti  del 
volto  si  presume  di  poter  predire  le 
future  vicende  , non  che  T indole  e le 
passioni  dell'uomo.  [Lai.  prosopoman- 
tia.  Da  protopon  viso,  aspetto,  e manda 
divinazione.] 

PROSOPOPEA.  Pro  io  po  pè-a.  Sf.  V.  G. 
Reti.  Figura  , per  cui  a parlar  s' intro- 
duce uua  persona  immaginarla  , morta 
od  assente,  od  una  cosa  inanimata. [Lai. 
protopopoca.  Da  protopon  persona  , e 
pieo  io  fo. ) — 2-  Arrogarne  , Fasto  o 
Presunzione  disè  medesimo,  dimostrala 
con  atti  e con  parole.  (Lat.  arrogantia, 
audacia.  Dii  celi,  proti  orgoglio , e 
poi*  passione:  PuS-ioo  dell’orgoglio.]— 
3.  Aver  gran  prosopopea  , tale  Mostrar 

una  faccia  baldanzosa  ed  altera.  — 4. 
Per  metaf. — 5.  Arroganza. 

PROSOPOPEICO.  Pro-to-po-pè-i-co.kdd . 
m.  Di  prosopopea  , Attenente  a proso- 
popea. 

PROSOPOPEJA.  Pro  to-popi ja.  Sf.  Y. 
G.  Reti.  V.  e di'  Proiopop'u. 

PROSOPOPEO.  Pro  to-po-pè  o.  Àdd.  e 
»m.  Filol.  Fachor  di  maschere.  [Lat 
perionarum  initructoi .} 

PROSOPOSI.  Pro  tb  po-*i.Sf.  V.G. Med. 
Esplorazioue  della  faccia  nello  stalo  di 
malattia.  (Lat.  proiopotis.  Da  protopon 
faccia.] 

PROSOPOTOPOLOGIA.  Pro-to-po-topo- 
lo-gi-a.  Sf.  V.  G.  Dottrina  fisionomica 
desunta  dalle  fattezze  del  volto.  [Lai. 
prosopotopologia.  Da  protopon  volto  , 
topos  lu"go,  e logot  discorso.] 

PROSOPSIO.  Pro  to  pti-'j.  Sm.V.G.FIIol. 
Fazzoletto  quadrato  lungo  un’  auna  o 
mena,  dieuìcoprivaoaiil  volto  le  donne 
io  lemp-»  di  lutto  , e che  nna  volta  fu 
uno  degli  ornamenti  de’sena tori  costan- 
tinopolitani* iLat.  protoption.  Di  proi 
presso,  e opi  occhi»,  volto.) 

PROSI' ARA  LESSI.  JVo-ipa-ra-lèf-fi.Sf. 
V.  G.  Reti.  Figura , altramente  detta 
Paragoge.  (Lat.proiparalepiii.  Da  prc# 
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pr«so,  e paraltptit  presa,  ovvero  ecce- 
zione.) 

PROSPERA.  Piò  spe-ra.  Sf.  Ar.  Mes. 
Panca  o Sedile  del  coro.  [Dal  gr.  prò* 
presso , e phero  io  porlo  : il  che  mostra 
che  questo  nome  fu  dato  io  gu'l  princi- 
pio a'pancbi  o sedili  mobili.} 

PROSPERAMENTE.  Pro-spe-ra-mèn-te. 
Avv.  Con  prosperità.  Lo  stesso  che  Av- 
venturatamrote.  (Lai.  prospere.) 

PROSPERANTE.  Pro  tpe-ràn-le.  Pari,  di 
Prosperare.  Che  prospera  , Felicitante. 

PROSPERARE.  Pro  spe-rà-re.  Att. Man- 
dare di  bene  in  meglio;  altrimenti  Fe- 
licitare. (Lat.  prosperare  , secondare.) 
—2.  N.  ass.  Avanzarsi  in  felicità,  Con- 
tinuare fri  ir»  mente  , Aodar  di  bene  in 
meglio.  [ L»t.  prospere  agi,  proipera 
fortuna  Hit.] 

FORSPERATQ.  Pro-tpe  ra  to.  Add.  m.da 
Prosperare. 

PROS  l’ E R A TO  R E . Pro-tpe-ra- fd-re.Vcrb . 
m.  di  Prosperare.  Che  prospera. 

PROSPE R AT R II’ E.  Pro  spe-ra -tri- ce. 

Verb.  f.  di  Prosperare.  Clic  prospera. 

PROSPER  AZIONE.  Pro-spe-ra-si-ó-ne. 
Sf.  Il  prosperare.  [Lat.  prosperità *.) 

PKOSPEREVJLE.  Pro-spe-ré-vi-le ■ Add. 
com.  V.  A.  V.  e di  J*rospere volt. 

PROSPEREVOLE.  Pro-spe-rè-vo  le.Add. 
com.  Prospero  , Pieoo  di  felicità.  [Lat. 
protptr , ticuiìdnt.)  — 2.  Prosperoso. 
(Lat.  sanus,  vuiiiiu*.] 

PROSPEREVOLMENTE.  Pro-spe-re-vrA - 
mén-fe.  Avv.  Lo  stesso  che  Prospera- 
mente e Avventuratamente. 

PROSPER1SSI MO.  Pro-spe-ris-si-mo.  Add. 
m.  superi,  di  Prospero. 

PROSPERITÀ.  J’rospe-ri-tà-  Sf.  aal.  di 
Prospero.  Stato  o Avvenimento  felice  , 
Felicità.  (Lai.  proiper itas. | — 2.  Robu- 
stezza o Buona  disposizione  di  corpo. — 
3.  Onde  in  provtrb.  Serro  di  verno , 
nugolo  di  stole , e vecchia  prosperiate; 
che  s'annoverano  tra  le  cose,  di  che 
I'  oom  si  del.be  poco  fidare,  perchè  per 
ordinario  sogliono  durar  poco. 

PROSPERO.  Prò-ipe  ro.  Add.  m.  Felice. 

( Lat.  proiper  , fella :.  Dal  gr.  prospe- 
re* couducevolr,  conveniente:  e questo 
da  prò*  presso,  c p hero  io  porlo.)  — 2. 
Che  apporla  felicità  e bonaccia  , Favo- 
revole, Secondo.  [ Lai.  serunrfu*  , pro- 
iper.) — 3.  In  f.irra  di  Sm. 

PROSPEROSAMENTE.  Pro-spe-rosa- 
nt èn  te.  Avv.  Lo  6tesso  che  Prospera- 
mente e Avventuratamente.  (Lat.  pro- 
spere. fauste.) 

PROSPEROSO.  Pro- spe  róso.  Add.  tn. 
Prospero,  Felice.  [Lat.  proiper,  secun- 
dus  ] — 2.  Robusto  , Ben  disposto  di 
corpo.  [ Lat.  ro buslus,  ralidus.  ) — 3. 
Ilare,  Disinvolto. 

PROSPETTARE.  Pro-ipet-tà-re.  Att.  Ve- 
dere in  prospetto.  Guardare  diritta- 
mente da  luogi.  [Lot.  prospieere,  pro- 
sperare.) 

PROSPETTI  A.  Prospet-ti-a.  Sf.  V.poet. 
V.  e di*  Pros/  etliva. 

PROSPETTIVA.  Pro  spet- li  ra.  Sf.Mil. 
L'arte  di  rappresentare  sulle  superficie 
piane  le  apparenze  prodotte  ai  nostri 
occhi  dalle  cose  che  appariscono  alla 
vista.  E •■sa  è una  parte  della  geometria 
descrittiva.  [ Lat.  prosperità.  ] — 2. 
Le  cose  disegnate  con  slmile  arte.  — 
3.  Le  vedute  naturali  d'un  paese  o si- 
mili. — 4.  Fig.  Apparenza  , TJella  vi- 
sta, Vane  promesse.  — 5.  Porre  in  pro- 
spettiva, vale  Mettere  in  vedala.  — 6.  | 


Piti.  Applicata  più  propriamente  alla 
pittura,  la  prospettiva  indegna  a deli- 
ncare i contorni,  gli  scorti  cc.  delle  fi- 
gure , ed  è il  fondamento  del  disegno. 

1 pittori  distinguono  la  Prospettiva  li- 
neare dall'aerea  Quella  è la  scienza  che 
insegna  come  le  linee  che  circoscrivo- 
n > gli  oggrtli  si  presentano  all’  occhio 
dello  spettatore  situato  in  distanza  di 
essi  oggetti  ; quella  insegna  il  grado  di 
lume  che  gli  oggetti  riflettono  ver0o  lo 
spettatore  in  ragioue  della  loro  distan- 
za, e ne  fa  conoscere  la  degradazione 
del  tono  a proporzione  dell  aria  frap- 
posta. — 7.  Archi.  La  rappresenta  zi  ci- 
oè dell’interno  o dell'esterno  d’uua  fab- 
brica, I cui  lati  sono  scorciati,  c le  par- 
ti fuggenti  diminuite  a proporzione 
della  linea  di  terra  Goo  all' orizzontale. 

PROSPETTIVISTA.  Pro  spet-ti-vi-sta. 
Add.  e sm.  Pittore  che  sa  dipinger  giu- 
sti i lontani  ; altrimenti  Prospettivo. 

PROSPETTIVO.  Pro-spet-H-oo.  Add.  c 
sm.  parlando  di  persona.  Che  fa  pro- 
spettiva, Prospettivista.  — 2.  E fig.  — • 
3.  In  forza  solo  di  adJ.  detto  di  cosa. 
Pitture  prospettive  , cioè  Pitture  che 
stanno  io  prospetto  e fan  bella  appa- 
renza. E dicevi  anche  Og. 

PROSPETTO.  Pro  spit-to.  Sm.  V.  L.  Ve- 
duta. [Lai.  proipacfu*.  Prospero! , da 
vrospicio  io  riguardo  ; e questo  da  prò 
inoaozi , ed  aspteio  io  vedo  , guardo  , 
osservo.)  — 2.  Disegno,  Penaiere,  Pro- 
posizione, Sommario  ec. 

PROSSENETA  Pros-se.né-ta.  Add.  e sm. 
V.  G.  Filai.  Propriamente  Sensale  o 
Mediatore  Ira  il  venditore  ed  il  com- 
pratore ; «Pronubo  o Paraninfo,  per 
conciliar  connubio.  [Lot.  proxensta.  Da 
prò  in  favore,  e xenot  ospite.) 

PROSSENETICO.  Proi-se-ni-ti- co.  Sm. 
V.  G.  Fik>l.  Regalo  al  prosseneta  per 
l’opera  sui. 

PROSSENETRIA.  Pros  se-ni-tri-a.  Sf. 
V.  G.  Filol.  Mezzana,  Mediatrice,  par- 
ticolarmente di  matrimoni!  ; Pronuba. 
(V.  Felini,  di  /Prosseneta,] 

PROSSEN1.  Pros-séni.  Add.  e sm.  pi. 
Arche.  Persone  privale,  o fornite  di  ca- 
rattere pubblico,  che  nelle  principali 
città  della  Grecia  erano  incaricate  di 
ricevere  i senatori  , gl'  inviali  ed  i ma- 
gistrati stranieri. 

PROSSIMAMENTE.  Pro* -ai-ma -mén- le. 
Avv.  Con  prossimità  , Vicinamente. 
(Lat.  proxime.)  — 2.  Poco  innanzi.  — 
3.  Approssimativamente. 

PBOSSlMANAMEN  FE.  I*ros-iimn-na- 
min-te.  Avv.  Lo  stesso  che  Prossima- 
mente. 

PROSSIMÀNO.  Proi  ii-mò-no.  Add.  m. 
Vicino.  Lo  6lesso  che  Prore  ano  e Pros- 
simo. (Lat.  proxim*»,  propinquus.)  — ■ 
2.  Congiunto  di  sangue,  Pareute.  [Lat. 
propinquo*.] 

PROSSIMANZA.  Pros-si-màn-sa.  Sf.  V. 
A.  V.  e di*  Prossimità. 

PROSSIMARE.  Pros-si-mà-re.  Alt.  e o. 
V.  A.  V.  e di’  Approssimare  , Avvici- 
nare. (Lat.  proximore.) — 2. E n.  pass. 

PROSSIM ATO.  /*ros  si-mà-to.  Add.  m. 
da  Prossimare.  V.  A.  V.  c di'  Appros- 
simato. (Lat.  proximatus.] 

PROSSIME.  Pros-si  me.  Av  v.  V.  L.  Pros- 
simamente. (Lat.  proxime,  proximo.) 

PROSSIMIORE.  Pros-si-mi-ó-re.  Add. 
com.  coro p.  di  Prossimo.  V.  L.  T.  dei 
Tortosi.  Più  prossimo  o vicino.  Agg. 

I per  Io  più  di  Parente,  di  Linea  o di 
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Stirpe  ; opposto  a Remoziore.  [ Lai. 
proximiu».  ] 

P ROSSI  M I SS1  M 0 . Pro*-*  i-m  t*-*i-  mo.  Add- 
m.  superi,  di  Prossimo. 

PROSSIMITÀ’.  Pros-si-mi-tà.  Sf.  ast.  di 
Prossimo.  Vicinità.  (Lat.  proximitas  , 
«ieinifa*.)  — 2.  Attenenza.  [Lat.  pro- 
ximitas, affluita s.  ] 

PROSSIMO.  Pròs-ti-mo.  Sm.  SÌ  dice  di 
Ciascun  uomo  relativamente  all'altro. 
[Lai.  proximus.  Proximus  dal  gr.  prò- 
remi  io  snn  presente,  sto  appresso,  son 
vicino  , che  vien  da  prò*  presso.  Altri 
crede  ebe  dal  lat.  prope  vicino  , siansi 
fatti  il  comparativo  propior , ed  il  su- 
perlativo proptiaimuf  , e per  sincope 
prvpsimus,  onde  pmìmus.  ] — 2.  Di 
prossimo.  In  prossimo  posti  svverbial. 
valgono  In  breve,  Fra  poco,  Immanti- 
nente. — 3.  Eccl.  (fella  Sacra  Scrittura 
significa  talvolta  un  Parente  prossimo, 
tal  altra  un  uomo  dello  stesso  paese  e 
tribù  , spesso  iodica  un  vicino  od  un 
amico,  ma  più  genera  Imeote  prendesi 
per  tutti  gli  uomini  senza  eccezione. 

PROSSIMO.  Add.  m.  Vicino  , Accosto  e 
dicesi  di  luogo,  non  che  di  tempo  pas- 
salo o futuro.  ( Lai.  proximus.  ) — 2. 
Ed  in  fona  di  sm.  pi.  I prossimi  per  i 
Vicini.  — ■ 3.  E fig.  Congiunti  di  san- 
gue, Parenti.  [Lat.  propinquo*.)  — 4. 
Modi  avveri).  Di  prossimo  tempo  , In 
prossimo  tempo;  lo  stesso  che  Di  pros- 
simo o In  prossimo,  cioè  In  breve,  Fra 
poco.—  fi.  Med.  Cause  prossime:  Quel- 
le cause  costituenti,  propriamente  par- 
lando, la  malattia:  o pure,  le  cause  di- 
rette , indispensabili  . ioseparabili  c 
permanenti  dei  sintomi. 

PROSTAFERESI.  Prosta- fè-re- si.  Sf. 
V.  G.  Astr.  Differenza  tra  ’1  moto  vero 
ed  il  medio  , o tra  'I  luogo  vero  ed  il 
medio  d uo  piaocta:  differenza  chiama- 
ta anche  l'Equazione  dell’orbita,  o del 
centro;  o semplicemente  V Equazione. 
[Loi.prosthapheresis.  Ds  prosthe  avan- 
ti. e ophereo  io  tolgo.) 

PROST ANTERA.  Pro-stàn-te  ra.  Sf.  V. 
G.  Boi.  Geoeredi  piante  della  famiglia 
delle  labiale,  e della  didinamia  giono- 
spermia  di  Liunco,  stabilito  da  Labil- 
lanliere,  ed  adottato  da  Browne.  Sono 
cosi  denominate  dalle  loro  antere  mu- 
nite d’uno  sperone  nascente  dal  punto 
d' inserzione.  [ Lat.  prosthanthera.  Da 
prosthe  avanti,  e anthera  antera.) 

PROSTASl.  Prò-sta  si.  Sf-  V.  G.  Med. 
Freponderaoza  d’ ano  degli  umori  del 
corpo  sopra  un  altro.  [Lat.  prostasis.  Da 
proavanti , e stai  pari,  di  histame  io  sto.] 

PROST  ASIA.  Pro-*fò-*i-a.  Sf.  V.G.  Filol. 
Lo  stesso  che  Protostasia.  [ Lat.  pro~ 
staiia.  ] 

PROSTATA.  Pròsta  ta.  Sf.  V.  G.  Aoat. 
Voluminoso  oiumasso  di  follicoli  mu- 
cosi, che  circonda  il  principio  dell'ure- 
tra dell'uomo,  e i cui  condotti  escretori 
s'aprono  in  questo  canale  da’  lati  e alla 
stessa  superficie  del  verumonlano.  [Lai. 
prostata.  Da  prò  avanti,  e stuteon  verb. 
di  biffarne  io  sto.  ] — 2.  Diconsi  Pro- 
siate inferiori  o Piccole  prostate  le 
Ghiandole  di  Cooper. 

PROSTATALGIA.  Prosta-tol-gi-o.  Sf. 
V.  G.  Med.  Dolor  fisso  nella  prostata. 
[Lat.  prostalalgia.  Da  prostata , ed  al- 
gol dolore. 1 

PROST ATICA.  Pro-stà-ti-ca.  Sf.  Med. 
Specie  di  atrofia  purulenta  , o di  ftisi 
della  prostata. 
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PROSTATICO.  Pro  stà-ti-co.  Add.  m, 
Aoat,  Agg.  de’  muscoli  e d' ogni  altra 
cosa  appartenente  alla  prostata.  — 2. 
Datore  prostatico:  Orto  liquido  di  co- 
lore giallastro  ch’esce  dagli  orifici!  o 
canali  escreto  rii  del  mumoniano;  il 
quale  umore  si  mesce  al  seme  nell’  I- 
staote  deH’ejaculaziooe , o piuttosto  la 
precede  dischiudeudole  e preparandole 
la  via. 

PROSTATITE.  fro-jfa-fl-fe.  Sf.  Cliir. 
Lo  stesso  che  Prostatiiide. 

PROSTATITIDE.  Pro  sta -tUi- de.  Sf. 
V.  G.Chir.  Infiammazione  della  prò- 
stata. 

PROSTATOCELE.  Pro-sta-to-cì  le.  Sni. 
V.  G.  Chir.  Ingorgo  , o.  Tumefazione 
della  prostata.  [ Lat.  prostalocde.  Da 
prostata  prostata,  e cele  tumore.  ] 

PROST ATOMICO.  Pru-sta-tùn-co.  Sin.  V. 
G.  Chir.  Tumore  delia  prostata.  [ Lat. 
prostatoncus.  Da  prò  avanti , staleon 
verb.  di  Melarne  io  sto  , e oncot  tu- 
more. ] 

PROSTATON’ZIA.  Prosta-ton-zìa.  Sf. 
V.  G.  Chir.  Lo  stesso  che  Frustatocele. 
(V.  Felini,  di  Proitatonco.) 

PROSTATOFLATUMA.  Pro-stato-pla- 
tù-ni-a.  Sf.  V.G.Mcd.  Dilatazione  del- 
la prostata.  [Lat.  prostatoplatunìa.  Da 
prostala  prostata,  e platano  io  dilato.] 

PROSTATOTOMIA.  Pro-su  to-to-mi-a. 
Sf.  V.  G.  Chir.  Incisione  della  prosta- 
ta. [Lat.  proftafi.fomia.  Da  prostata 
prostata  , e tome  taglio.] 

PROSTEMIO.  Pro  slè-mi  o.  Sm.  V.  G. 
Boi.  Geoere  di  piaute  crillogume,  della 
famiglia  delle  ipossilee  , c della  tribù 
delle  silomacce  , stabilito  da  Frics , e 
cosi  caratterizzato  : peridio  innato  nel- 
la pianta  che  lo  porta  libero  a meli  , 
ebe  si  fende  «(l'epoca  della  maturaota, 
e che  contiene  degli  sporidi!  fusiformi, 
riuniti  molti  per  le  loro  basi  e raggiami 
a foggia  di  stelle,  aderenti  ad  una  base 
filamentosa  , e dappoi  liberi.  Parte  di 
questi  spondii  abortiscono  e rimango- 
no trasparenti,  formando  come  uu’ ap- 
pendice od  aggiunta  ai  fecoodi,  i quali 
sono  rigonfi  ed  opachi.  [ Lai.  proil/ie- 
mium.  Da  prostitheme  io  aggiungo.] 

PROSTENDERE.  Pro-stèn-derre.  All. 
inoro,  ma  per  lo  più  io  figo.  n.  pass, 
e dicesi  propriamente  di  chi  si  prostra 
davanti  ad  alcuno  per  atto  di  umiltà  e 
di  rispetto  ; ma  usasi  anche  assuluLa- 
menlc  in  sigoiticalodi  Protendere.  [Cai. 
protternere.)  — 2.  Scontorcersi,  Stirac- 
chiar le  braccia  come  fa  talora  chi  si 
desta  o sbadiglia.  Di' tendersi.  [Lat.  te 
protendere.  J — 3.  Prostendersi  in  pa- 
role, vale  Moltiplicare  in  parole.  [Lat. 
sermontm  producere.) 

PROSTKNO.  Pro-sti-no.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Genere  d'insetti  dell'ordine  de’ coleot- 
teri, della  seiiooe  degli  eteromeri,  del- 
la famiglia  de’  tassicorni,  e della  tribù 
de’  crassicomi,  ricordato  da  Latreille  , 
ma  di  cui  uuo  si  conoscono  i caratteri. 
La  loro  denominazione  sembra  tratta 
dalla  maniera  come  stridono.  [Lat.  prò- 
s tenm.  Da  prò  avanti,  c aleno  io  gemo.] 

PROSTERNARE.  Pro-ster-nà  re. N. pass. 
Abbattersi,  Costernarsi.  — 2.  Alt.  At- 
terrare, Abbattere. 

PROSTERNATO.  /Vo-iter-nd-lo.Add.m. 
da  Prosternare. 

PROSTERNAZIONE.  Pro-sttr-na-si-ó-ne. 
Sf.  Prostrazione,  Abbatti  mento  ; Co- 
sternazione. 
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PROSTERNARE.  Pro-stir-ne-re.  Alt.  V. 
L.  Gettare  in  terra  , Abbattere.  [ Lat. 
prosternare.  Prosternerà,  da  prò  avan- 
ti , e storennxjo  che  ha  lo  stesso  senso 
del  lat.  tferno.]  — 2.  N.  pass.  Disten- 
dersi , Allungarsi , Protendersi.  — 3. 
Per  metaf.  Allungarsi,  Dilatarsi  ne' ra- 
gionamenti. (Lat.  sermonem  proira  be- 
re.] — 4.  Scoraggiarsi. 

PROSTESI.  Prb-ttesi.  Sf.  V.  G.  Gram. 
Figura  eoo  cui  al  priucipio  d' una  pa- 
rola apponsi  una  lettera  od  una  sillaba, 
senza  alterarne  il  significato  , come  1- 
Spagna  per  Spagna  ec.  [Lat.  prosthesis. 
Da  proz  presso,  e ihezii  posizione.  ] — 
2.  Chir.  Parte  della  chirurgia,  che  si 
applica  ad  aggiungereod  apporre  qual- 
che parte  inaucaulc.  Dicesi  ancora  Pro- 
tesi. 

PROSTESI  A.  Proni  sia.  Sf.  V.  G.  Boi. 
Genere  di  piante  della  penlaodria  mo- 
nogioin  di  Lioncn,  stabilita  da  Blume; 
sono  forse  cosi  denominali'  perchè  ag- 
giunte come  appendice  alla  famiglia 
delle  ericioee.  , Lai.  prosthrsia.  V. fe- 
lini. di  Proitesi.) 

PROSTESO.  Pro-sté-so.  Add.  m.  da  Pro- 
stendere, e Prosteroere.  Gettato  o ter- 
ra. Abbattuto.  [Lat.  prustrutus.]  —2. 
D.crsi  Prosteso  a piedi , e vale  Disteso, 
Allungato  per  terra,  per  lo  più  la  atto 
di  riverenza  e rispetto. 

FRUSTI  LIO,  Pro-ifì-Ii-o.  Sm.V.G.  Archi. 
Ordino  di  colouoe  sul  davanti  d'  un 
tempio. 

PROSTILITE.  Pro- jtili-tf.Sf.V.G.Archi. 
L * stesso  che  Prositi  io. 

FRUSTILO.  Prò-sti  lo.  Sm.  V.  G.  Archi. 
Il  davanti  della  porta  , ove  stai  ano  le 
meretrici  ; donde  furono  derte  Prosti- 
tute. [Lat.  prostxjlus.  Da  prò  avanti , e 
stylos  colonna.) 

PROSTILO.  Add.  m.  V.  G.  Archi.  Agg. 
di  Tempio  od  altro  edificio  avente  il  co- 
lonnato solamente  sulla  facciata,  o sul- 
la parte  antrr.orc;  Aotipnmili  diee- 
vaosi  allorché  colonne  avevano  Buche 
uclJa  facciata  opposta. 

PROSTIPO.  Prb-tli-po.  Sm.  V.  G.  Bot. 
Con  tal  nome  Mirbel  indica  II  Prolun- 
gamento de'  vasi  del  cordone  ombelica- 
le de’  semi  che  percorrono  I*  interno 
delle  tonache  seminali , ed  il  cui  tra- 
gitto viene  contrassegnato  da  una  linea 
prominente.  Comprende  la  rafa  e la 
calala.  I Lat.  prosi y pus.  Dicesi  che  ven- 
ga da  prostypus  eminente  : ma  in  gr. 
proslypos  vale  impresso,  impronta- 
lo , da  pros  presso  , e typos  forma  , 
effigie.] 

PROSTIRI DE.  Pro-st\ -ri-di.  Sf.  V.  G. 
Archi.  Secondo  il  Vignoia  , è la  chiave 
di  no  arco,  adornata  di  un  cartoccio  di 
foglie  fra  due  listelli  o filetti.  Vitruvio 
dà  questo  nome  alle  due  cartelle  o men- 
sole che  reggono  la  cornice  della  porta 
jonica.  Ditesi  anche  Prostirids.  [ Dal 
gr.  prò*  pres>o,  e fhyrùm  porla.  ] 

PROSTITUIRE.  Pro-sti-tu-ì-rc.  Alt.  E- 
s pi  ir  re  a mal  uso.  [ Prostituire , dal  lai. 
prò  innanzi,  e statuere  stabilire,  porre, 
collocare.  ] — 2.  Abbassare  , Avvilire, 
Invilire. 

PROSTITUITO.  Pro-att-fu-i-fo.  Add.  m. 
da  Prostituire. 

PROSTITUTA.  Pro  al»  lù-la.  Add.  usato 
in  forza  di  sf.  Meretrice,  D ama  di  par- 
tito. [V.  fetim.  di  Prostituire.) 

PROSTITUTO.  Pro-afi-fù-fo.  Add.  m. 
Lo  stesso  che  Prostituito.  i 
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PROSTITUTORE.  Pro-sti-tu-tòre.  Verb. 
m.  di  Prostituire.  Che  prostituisce. 

PROSTITUTRICE.  Pro-sti-tu-irì-ee. 
Verb.  f.  di  Prostituire. 

PROSTITUZIONE.  Pro-sti-tu  zi-ó-narSr. 
Il  prostituire  nel  sign.  del  § I.  — 2.' 
Abbassamento,  Avvilimento,  Imbrat- 
tamento. — 3.  Eccl.  Gli  scrittori  sacr 
sovente  danno  questo  nome  alla  idola- 
tria. 

TROSTOMIDE.  Pro  sto  mi-de.  Sm.V.G. 
Filol.  Specie  di  freno, che  dagli  antichi 
mettevasi  alle  narici  ed  alla  bocca  dei 
cavalli,  per  moderarne  l'impeto.  [ Lat. 
nroiformj.  Da  pros  presso , e stoma 
bocca.  ] — ■ 2.  Zool.  Genere  d'insetti 
dell'ordine  de'  coleotteri  , della  sezione 
de'  tetrameri,  della  famiglia  dcsilofa- 
gi,  c della  tribù  de’  trogossliari,  stabi- 
lito da  Latreille  a scapilo  del  geoere 
trognssita  di  Fabricio,  i quali  desunse- 
ro tal  nome  dalla  sporgente  loro  bocca. 

PROSTRAMENTO.  Pro  afra-men-lo.Sm. 
Lo  sicsso  che  Prostrazione. 

PROSTRANTE.  Pro-stràn-te.  Pari,  di 
Prostrare,  ([he  protra. 

PROSTRARE.  l*ro  strà-re.  All.  Disten- 
dere a terra.  Abbi  nere.  [ Lat.  proster- 
nerà. Da  prostralum  part.  di  prosterno 
io  prostro,  e prosterno  dal  lat.  prò  in- 
nanzi , esterno  io  atterro , getto  per 
terra.  Sterno  vien  poi  dal  gr.storenny - 
mi  che  vale  il  medesimo.  ] — 2.  Per 
metaf.  Umiliare , Avvilire.  — 3.  E n. 
pass.  Gittarsi  ginocchioni  , Inginoc- 
chiarsi. 

PROSTRATO.  Pro-strà-to.  Add.  m.  da 
Prostrare.  Disteso  in  lem.  [ Lat.  pro- 
slrnius.]  — 2.  Disteso  semplicemente. 
— 3.  Giusto  ginocchioni,  Inginocchia- 
to. — 4.  Ditesi  Prostrato  alla  terra  , e 
vale  Gol  capo  volto  alla  terra.  [ Lat. 
-pronua.]  — 5.  Dicesi  Prostrato  di  for- 
ze, e vale  Indebolito,  Infiacchito.  — 6. 
E ftg.  — 7.  Non  curato  , Posto  in  non 
cale.  — 8.  Bot.  V.  Procombente. 

PROSTRAZIONE.  Pro-stra-s i-óne.  Sf. 
Lo  inchinarsi , Lo  abbassar»!  sterra. 
(Lat.  prostratio.]  — 2.  Dìcesi  Prostra- 
zione dì  forze  o simili  e vale  Abbatti- 
mento, Dicati  imcntn,  Prostra  mento.  Man- 
canza, Sfinimento. Mancamento  di  forze. 

PROSTRO.  Prò-stro.  Add.  m.  sinc.  di 
Prostrato. 

PROSUMENTB.  Pro  su-min-te.  Pari,  di 
Prosumere.  V.  e di’  Preaumenfe. 

PROSUMERE.  Pro-aù-me-ra.  All.  e n. 
a ss.  e pass.  V.  e di’  desumere.  — 2. 
Far  conghiettura,  Presupporre,  Imma- 
ginare. 

PROSI, 'MITO.  Pro-a«-mi-Co.  Add.  m.  da 
Prosumere.  V.  A.  Lo  stesso  che  Presu- 
milo. V.  e di’  Presunto. 

PROSU  MI  TORE.  Pro-su-mi-td-re.  Verb. 
m.  di  Prosumere.  V.  e di’  Presumitore. 

PROSUMlTRICE.Praau-vni-tri-ea.Verb. 
f.  di  Prosnmcre.  Che  prosume. 

PROS  UNTUOSA  MENTE.  Pro-aun-tuo-aa- 
tnén  te.  Avv.  Lo  stesso  che  Presuntuo- 
samente. (Lat.  arrognnter,  insolenter.) 

PROSI  NTUOSETTO.  Pro-sun-tuo-sH-to. 
Add.  m-  dim.  di  Presuntuoso.  Lo  stes- 
so chepresuntuosetto  e Presuntuosello. 

PROSUNTUOSINO  Pro-aun-luo-ai-no. 
Add.  ni. dim.  di  Prosuntuoso.  Lo  stesso 
che  Prosontuosioo  e Presuntuose! lo. 

PRO.SUNTUOSISS1MO.  Prosun-tuo-sìs - 
ti-mo.  Add.  m.  superi,  di  Presun- 
tuoso. 

PROSUNTUOSO.  Pro-svn-tu  ò+Q.  Add. 
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e sm.  Lo  stesso  che  Presuntuoso.  [Lai.  apetali  ipogini  di  Jnasieu,  e che  ha  per  con  disagio,  -\  rizza,  e aprendo  le  brac- 

arroqaw,  intoltn*.]  tipo  il  genera  prolea. (Lat.  pro'eaetae.}  eia  e scontorcendosi , s1  alluoga.  ( Lat. 

PROàÙNZIONB.  Pro  tun-ti-ó-ne. Sf.astr.  PROTECDICO.  Pro  tic  di-co.  Sm.  V.  G.  pandiculari.  j 

di  Presuntuoso.  Meglio  Presunzione.  Leti.  Ercl.  Dignitario  IV  di  Santa  So-  PROTEO.  Prò-tc-o.  Sm.  Zool.  Roesel 

[Lai.  arroganza  , temerità»,  audacia  , fu,  giudice  delle  controversie  ecclesia-  scopri  e figurò  per  il  primo  uu  animale 

zuperbia.)  etiche  , protettore  de*  poveri  e degl’ in-  singolare,  che  cangiava  contiouamente 

PROSUOCERA.  Pro-tub-ce-ra.  Add.  e fermi  contra  i potenti , avendo  molti  forma  sotto  il  microscopio,  per  cui  gli 

sf.  comp.  La  madre  della  suocera.  subordinati:  dignità  che  un  tempo  fu  sembrò  che  potesse  meritare  tal  nome 

PROSUOCERO.  iV«  itxò-ee-ro.  Add  e sm.  occupata  dai  laici,  ma  dappoi  conferita  mitologico.  — 2.  Genere  di  rettili  ba- 

comp.  11  padre  del  suocero.  [Lat.  prò-  ai  cherici.  (Lat.  prolecdieu*.  Da  proio*  traciani , della  famiglia  degli  urodeli , 

*orer.J  primo,  ed  erdicot  vendicatore,  che  vico  molto  affini  ai  tritoni  ed  alle  salamao- 

PROSUTTO.  Pro-iùt-to.  Sm.  Ar.  Mcs.  V.  da  ec  fuori,  a prò,  e da  dice  giustizia.)  dm  , dalle  quali  differiscono  solo  per 

e di’  Proeeiutlo.  PROTEGGENTE.  l*ro-teg-gin-te.  Pari,  di  conservare  le  branchie  in  tutto  il  tempo 

PROTAGONISTA. Pro-fa-jo-nl-ata.Add.  Proteggere  Che  protegge.  di  loro  vita,  onde  formano  un  pass*g- 

e sm.  V.  G.  Personaggio  principale  in  PROTEGGERE.  Pro* tèj-ja-rs.  Ait.anum.  gio  naturalissimo  dai  rettili  ai  pesci, 

un  componimento  drammatico  qualun-  Avere  in  protezione,  Difendere,  Teoere  Questo  genere  venne  stabilito  da  Lau- 

qne;  e per  estensione  11  prineipal  per-  in  protezione  , Dar  favore,  Guardare  , remi , ed  ba  per  tipo  il  protevi  ungui- 

sonaggio  in  un*  azione  qualunque,  io  Curare,  Assistere , Sostenere , Patroci-  nua  ; e sono  cosi  denominati  dalla  loro 

un  quadro,  io  un  gruppodi  scultura  ec.  nare  ec.  | Lat.  patrocinati.  Protcgere  abitudine  di  vivere  nel  fondo  de'fiumi , 

[Lai.  protajfoniita.  De  proto*  primo  , e dal  lat.  prò  innanzi , a favore,  e da  te-  ove  non  giunge  la  luce  del  sole  , come 

ogoniiiet  che  si  sforza  di  fare  alcuna  gere  coprire.)  Proteo  dilettatosi  delle  profonditi  del 

coso,  che  combatte,  gangzia.)  PROTEGGITORE.  Pro-teg- gi  tó-re.Verb.  mare.  — 3.  Nome  di  un  genere  di  zoo- 

PROTALGIA.  Pr©-lai-sii*o-Sf.V.G.Med.  m.  di  Pr.  leggere.  Che  protegge  ; Pro-  fili  dell*  ordioe  degl’  infusori  omogenei 

Lo  slesM>  che  Prottalgia.  t«  tlnre.  [Lat.  pafronu#.)  che  non  banoo  forma  deiermioata  ; il 

PROTALOGATORE.  Pro-ta-lo-gò  fo-r*.  PROTEGGITRICE. Pro-teg  gi-trl-ce. Veri).  )oro  e rpo  cangiasi  in  ogni  momento,  e 
Sm.  V.G.  Filo!.  Co?l  chiamossi  nella  f di  Proteggere.  Che  protegge;  Pro-  prende  successivamente  ogni  sorta  di 

corte  di  Costantinopoli  il  prefetto  dei  lettrice.  cireoscriziooe,  talvulia  rotondo  e pieno, 

catelli  o'grande  scudiere.  [ Dz  proto*  PROTEIFORME.  Pro-te-i-fór-me.  Add.  talvolti  diviso  e suddiviso  io*  lacinie, 

primo,  e alogon  usato  da’  Greci  moder-  coni.  comp.  Filai.  Che  per  cangiar  di  cella  maniera  più  svariala  e sorpreo- 

oi  per  cavallo,  e dedotto  dal  greco  lei-  forma  somiglia  a Proteo.  dente.— 4.  Cbim.  Nome  dato  talora  al 

tcrale  alogot  che  noo  parla.)  PROTE1NO.  Pro-fz-i-no.  Sm.  V.  G.Zool.  mercurio  ed  all'antimonio,  che  o natu- 

PROTAPOSTOLÀRIO.  iVo-fa-po-»lo  là-  Genere  d’ioietti  dell'ordiue  de' coleo  ite-  ralmente  o per  mezzo  dell' arte  ai  pre- 

ri-o.  Add  - e sm.  V.G.  Leu.  Eccl.  Uffi-  ri,  della  sezione  de’  pentameri , della  sentano  sotto  molti  e diversi  aspetti, 

siale  preposto  si  clero  d’Orieote,  per  la  famiglia  de*  brachelitri , «dell»  tribù  PROTEOIDI.  Pro-te-b-i-di.  Ada.  e sf. 

spiegazione  delle  opera  degl»  Apostoli  ; degli  appianali,  stabilito  da  Lairci Ile  . pi.  Boi.  Famiglia  naturale  di  piante 

cd  a coloro  che  nella  Messa  leggevano  « cosi  denominati  dalle  prominenze  in-  dicotiledoni,  i cui  fiori  mancano  di  ca- 

l epistola.  ( Lai.  prolopoilolariu*.  Da  oaozi  agli  occhi  sulle  quali  sono  iosr-  lice,  gli  stami  sono  in  numero  eguali  a 

proto#  primo,  e apoitolot  apostolo.)  rito  le  loro  antenne,  limo  » i palpi  ter-  quello  delle  divisioni  dell*  corolla,  l’o- 

PROTASECRETA.  Pro*  ta-*«*cre-(a.Add.  minati  a lesiua  ; i mascellari  più  al-  vario  supero  . semplice  , monito  di  un 

e sm.  V.  G-  L.  Fllol.  Primo  segretario,  luogati  coll'  ultimo  articolo  pressoché  solo  stilo  e d’ uno  stimma  per  lo  più 

Segretario  di  alato;  Dignità  cospicua  lungo  quanto  il  precedente  ; corsaletto  semplice;  il  frutto  è d ordinario  un  pe- 

della  corte  di  Costantinopoli.  [Lat.  prò-  molto  più  largo  che  luogo.  [ Lat.  prò-  ricarpio,  monospermo  , di  rado  disper- 

taifcreta.  Dal  gr.  proto*  primo  , e dal  teinuj.  Da  p rotino  io  stendo  avanti.)  mo;  il  seme  ha  i' embrione  diritto,  la 

lat.  *ecref<is‘greti.J  PROTEL  ASTICHE. Pro-fe-Iàzfi che. Add.  radichetta  intcriore  e nino  perisperma; 

PROTASI.  Prò-ta-ti.  Sf.  V.  G.  Filol.  Pri-  e sf.  pi.  V.  G-  St.  Eccl.  Preghiere  che  il  tronco  arboreo  e frutescente;  le  foglio 

ma  parte  dell'antica  commedia  ; ed  era  precedono  l’accostarsi  all’ Eucaristia.  che  sbucciano  da  bottoni  conici  e set- 

proprio  la  proposizione  rd  il  soggetto.  [ Lat.  prottlatticae.  Da  profon  prima  , gitosi , sono  semplici , alterne  ed  am- 

Dlccsi  anche  della  Proposizione  nel  poe-  e et  erti  con  verb.  dell'  inua.  eletti**  io  niucrbiatc  e quasi  verticillate;!  fiori 

ma  epico.  [Lai.  protatù.  Da  prò  avan-  vengo.  ) per  lo  più  ermafroditi , variamente  di- 

ti, e ta#i*  distensione.)  — 2.  Med.  Pro-  PROTELE.  Prò-te  le.  Sm.  V.  G.  Zool.  sposti.  Dal  gr.  Protei'#  Proteo,  ed  ido* 
langameoto  del  respiro , o Fiato  tratto  Genere  di  mammiferi  dell' ordioe  dei  forma.) 

in  lungo,  im  pace  iato  ed  arrestato  dall*  carnivori, stabilito  daGroffroy  deSalot-  PROTKOREMA.  Pro-te-o-ri-ma.  Sm.  V. 

espirazione.  llilaire  , essai  analoghi  alla  jena  , da  G.  Geom.  Avvenenza  , Considerazione 

PRO  TASSI . /Yo-fà#-*».  Sf.  V.G.  Milit.  cui  però  diversificano  perla  perfezione  preliminare.  ( Lat.  proteoremo  .«Da  prò 

Disposizione  d’  una  compagnia  di  sol-  delle  loro  parti  anteriori.  [ Lat  prole • avanti , e theortma  ciò  ebe  si  ronsi- 

•dati  armati  alla  leggiera  , davanti  al-  lei.  Da  prò  avanti,  e telo*  perfezione.)  dera.J 

l’esercito  schierato  io  ordirle  di  balla-  PROTELEE.  P'o-te  li-e.  Sf.  pi.  V.  G.  PROTERGATE.  Pro-tir-ga-te.  Add.  m. 
glia,  per  incominciar  da  lungi  codardi  Arche.  Cerimonie  religiose,  o sacritici  i V.G.  Eccl.  Aggiunto  di  S.  Giustino 

l'attacco.  [ Lai.  profaxt*.  Da  prò  avan-  detti  Progamie  ed  Eratelec,  soliti  cele-  martire.  [ Lat.  prolergalet.  Da  proto» 

ti.  e tatto  io  ordino.)  brami  nel  giorno  precedente  le  norie  , primo,  e ergatet  operatore.) 

PROTATICO.  Pro-tà‘ti-co.  Add.  e sm.  ed  offerti  alle  Ninfe  severe  , a Giunone  PROTERVAMENTE.  Pro-fer-va-mdn-te. 
V.  G.  Fllol.  Pcrhooaggio  che  sulla  scc-  e Veuerc  , a Mercurio  ed  olle  Parche  , Avv.  V.  L.  Con  modo  protervo,  Osti- 
na faceva  la  prutasi,  od  esposizione  del  ne'  quali  consecravaai  a queste  divini-  natamente,  Alla  sfacciata.  (Lat.  proter- 

soggetto.  [ Lat.  protaticui-  Da  prò  a-  là  un  riccio  de' capelli  degli  sposi,  e ve.  petulanter.) 

vanti,  e faieon  verb.  di  tino  io  stendo.)  ne’  tempi  più  remoti , secondo  le  soli-  PROTERVIA.  Pro-tir-tia.  Sf.  V.  L.  0- 
p ROTE  A.  Piò  tea.  SL  V.  G.  Boi.  Genere  che  leggi  di  Atene,  sacrificatasi  al  Cie-  slinata  superbia,  Arroganza.  (Lat.  pro- 
di piarne  a fiori  incompleti , della  le-  lo  ed  alla  Terra,  aposi  fecondi.  [ Lai.  feruta,  protervitui,  petulantia.} 

traodria  moooginia,  tipo  della  famiglia  proteina.  Da  prò  avanti,  e telai  ceri-  PROTERVISSIMO.  l*ro-ttr-vìt-ii-mo. 
dello  stesso  nome  ; sono  cosi  denomi-  muoia,  rito.  ) Add.  m.  superi,  di  Protervo, 

nate  dalla  diversità  delle  forme  che  PROTELO.  Pro-tèlo.  Sm.  Mccc.  Certo  PROTERVITA  . Pro-ter-ei-tà.  Sf.  asl.  di 
presentano  le  specie  componenti  questo  canapo  con  uncini  ben  grandi  di  ferro,  Protervo.  Lo  stesso  che  Protervia, 

genere,  tanto  per  il  loro  fbilo,  che  per  che  serve  a trascinar  pesi.  Diceat  anche  PROTERVO.  Pro-tir-vo.  Add.  m.  Che 

il  fogliame  c la  fioritura.  Sono  native  Trapelo.  (Dal  Mi.  protelo  io  coccio  da  ha  protervia.  Arrogante,  Osttoato,  Pro- 
dei Capo  di  Buona  Speraosa  , e se  ne  lontano,  sospiro,  tiro.)  caca  ; e detto  di  persona  usaai  anche  io 

coltivano  nelle  aule  molte  specie  e va-  PROTENDERE.  Pro-fén-de-re.Alt. anom.  forza  di  sm.  [ Lat.  protervus  , procax. 
rietà  per  la  bellezza  de*  loro  fiori.  [Lat.  Distendere  ; altrimenti  Prostendere.  Secondo  gli  etimologisti  Ialini,  proter  - 

proteu.  Da  Proferì  Proteo.)  [Lat.  eztendere.  Dal  lat.  prò  inuaozi,  e uu*  viene  da  prò  e da  forvtf*.  Io  celi. 

PUOTEACKE.  Pro-tc-a-ce  e.  Add.  e tf.  pi.  tendere  stendere.  ] — 2.  E d.  pass.  — gali,  ptirleil  impudente,  temerario, 

V.  G.  Boi.  Famiglia  di  piante  , appar- 1 8.  Scontorcersi, Stiracchiar  le  membra,  garrulo.  In  gr.  proterevo  io  fo  le  prime 

tenente  alla  classe  delle  dicotiledonee  } come  fa  chi  destandosi,  o stato  a seder  parti,  io  primeggio.)  — 2.  Ostinato , e 
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detto  in  buona  parte  e di  cosi,—  3.  Al- 
tero. Superbo. 

PROTESI.  Prb-te-ti.  Sf.  V.  G.  Chir.  0- 
pcraziooc  per  cui  si  aggiugneariilicial- 
meote  ai  corpo  umano  una  qualche  par- 
te, di  cui  egli  è privo  ; tali  booq  ud  oc- 
chio di  cristallo  , una  gamba  di  legno 
o simili.  Dicesi  anche  Prostesi  e Ana- 
plerosi.  (Dal  gr.  prò  innanzi,  ovvero  da 
proa  presso  , c thè  eie  posizione.  ] — 2. 
Gram.  Aggiunzione  di  lettere  o sillabi 
in  principio  d‘  una  parola.  — 3.  Poes. 
Talvolta  « scambiata  colla  voce  Prote- 
si. — 4.  Eccl.  Aliare  delle  protesi.  Pic- 
colo altare  su  cui  oelle  chiese  greche  si 
apparecchiano  gli  oggetti  necessari! 
per  la  Mesta.  — 0.  Mus.  Lunga  pausa; 
è l'opposto  di  Lemma  , che  uè  iodica 
noa  breve. 

FROTESILAO.  Ppo-tesi-là-o.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Nome  d’una  specie  di  farfalla, 
della  divisione  dei  cavalieri  greci  di 
Linneo  , a cui  fu  dato  questo  nome  e- 
roico.  (Lat.  proto  ilam.  Da  Prole» ìlaoi 
Protesi  lao.] 

PROTESO.  Pro  iètto.  Sm.  V.  A.  Esten- 
sione. 

PROTESO.  Add.  m.  da  Protendere.  Di- 
steso. [Lai.  proteniut,  txtenlu». J 

PROTESTA.  Pro  tèsta . Sf.  Il  protesta- 
re, Il  far  pubblica  dichiarazione  della 
propria  volontà;  e quando  i per  via 
giuridica  dicesi  anche  Protesto.  ( Lat. 
protocollo.] 

PROTESTATONE.  Pro  testa  gió-ne.Sf. 
Lo  stesso  che  Protesta. 

PROTESTAMENTO.  Pro-testu-mèn-to. 
Sm.  Lo  stesso  che  Protestazione  e Pro- 
testa. 

PROTESTANTE.  Pro-testànte.  Part.  di 
Protestare.  Che  protesta  o ai  protesta. 
— 2.  St.  Ere!.  Iu  forza  di  sosl.  com. 
dicesi  di  Chi  professa  la  religione  cri- 
stiana secando  la  confessione  augusta- 
na.  I Protestanti  furono  coal  delti  per- 
ché nel  1320  Lutero  loro  capo  protestò 
contro  un  decreto  dell'  Imperatore  e 
della  Dieta  di  Spira  , ed  appellarono  ad 
un  Concilio  generale.  Cosi  pure  si  ap- 
pellarono iu  Francia  i discepoli  di  Cal- 
vino; e poi  ai  comprese  sotto  questo 
nome  tutti  i Riformali,  gli  Anglicani, 
non  che  le  altre  sette  nate  da'  Luterani 
e Calvinisti. 

PROTESTARE.  Pro-testàre  Alt.  e n. 
Confessare,  Palesare,  Pubblicare.  (Lai. 
profiteri,  prole» tari.  Protettavi,  da  prò 
innanzi,  e testavi  attcstare.]  — 2.  Pre- 
sagire, Annuuiiare.  — 3.  Denunziare, 
Fare  intendere  a uno  che  faccia  o non 
faccia  checché  si  sia  , e per  lo  più  io 
forza  giuridica.  |Lat.  protettori.]  — 4. 
Dichiarare  , Intimare.  — 0.  E □.  pass. 
Dichiararsi  e Confessare  di  esser  tale 
ec.  di  voler  fare  ec.  — fi.  Leg.  Prote- 
stare dicono  i mercadaoti  ii  Fare  un 
protesto  giuridico , per  cai  si  dichiara 
a colui  , al  quale  si  i fatto  tratta  di 
una  cambiale  , che  per  difetto  di  ac- 
cettazione o di  pagamento  al  termine 
prefìsso  , egli  e 'i  suo  corrispondente 
saranno  tenuti  a tulli  i danni  a'qnali 
il  portator  delia  lettera  potrà  soggia- 
cere. 

PROTESTATO.  iVo-ta-atà-fo.  Add.  m. 
da  Protestare. 

PROTESTATORE.  Pro-testa-tó-re.Ytrb. 
ni.  di  Protestare.  Che  protesta. 

PROTESTATORIO.  Pro-fa-ata-tò-ri-o. 

Add.  m.  Attenente  a protestazione.  — 
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2.  Feci.  Detto  di  Uno  de’ sacrifica  della 
legge  antica. 

PROTEST  ATRICE.  Pro-testa-trì-ce. 
Vcrb.  f.  di  Protestare.  Che  protesta. 

PROTESTAZIONE.  Pro-fa-alo-x*-d-i»e. 
Sf.  Lo  stesso  che  Protestagiooe  e Pro- 
testa. 

PROTESTO.  Pro-tisto.  Sin.  Pubblica  di- 
chiarazione della  propria  volontà,  al- 
trimenti Protestai  ione.  — 2.  Dichiara- 
zione, Intimazione  , Denunzia,  Il  pro- 
testare nel  significato  del  s 4.  — 3.  Co- 
perta, Finzione,  Colore  , Scusa;  idioti- 
smo toscano  io  luogo  di  Pretesto.  (Lat. 
prnefe-rtu».] — 4.  Lamenlaoza,  Richia-  j 
mo , Doglienza.  Onde  Fara  protesto , il 
protesto,  i protesti  per  Protestare  , Ri- 
chiamarsi e simili. — 5.  Leg.  Alto  giu- 
ridico. per  cui  si  protesta  una  lettera  di 
cambio  non  accettata  o non  pagaia. 

PROTESTO.  Add'.  m.  Detto  di  pei  sona 
per  Arroto,  Aggiunto  ad  alcun  officio. 

PROTETTORALE.  Pro  tet-to-rà-le.  Add. 
com.  Di  protetiorr.  (Lai.  patronali a.] 

PROTETTORATO.  Pro-tet-to-rà-to.  Sm. 
ITfìcio del  protettore.  [Lai. palructnìum.] 

PROTETTORE.  Pro-tet-tó-re.  Add.  e sm. 
Che  protegga,  Difensore.  Che  lien  pro- 
tezione , Protcggiture.  (Lai.  proteclor  , 
paironus.]  — 2.  Capo  di  governo  poli- 
tico.— 3.  Detto  de'Saoli  come  Avvoca- 
ti, Patroni,  nel  >igo.  di  Patrono,  § 2. 

PROTETTRICE.  Pr<rtet-trì-ct.  Add.  e 
sf.  Che  protegge;  Proleggitrice.  ( Lat. 
patrona.] 

PROTEL'NUCO.  Pro-te-u-nù-co.  Add.  e 
am.  cornp.  V.  G.  Filol.  Dignità  presso 
gl'imperatori  di  Costantinopoli  confe- 
rita ad  un  Eunuco  colla  soprainlcnden- 
za  sugli  altri.  [ Lat.  proteunucut.  Da 
proto»  primo,  ed  evnueho » eunuco.] 

PROTEV  ANGELO.  Pro-te-van-gè-lo.  Sm. 
romp.  V.  G.  Eccl.  Lo  stesso  che  Proto- 
vangelo.  [Lat.  prolevangelvum.] 

PROTEZIONE.  Pro-te  li-ò  ne.  Sf.  II  te- 
ner cura  d’alcuno  assistendolo  nelle  sue 
occorrenze  a difendendolo;  altrimenti 
Patrocinio  , Difesa  , Tutela  . Guardia  , 
Assistenza,  Ai-comandigia,  Difeosiope, 
Cura,  Custodia.  [Lai.  luteùz,  custodia. j 

— 2.  Abbandonare  alcuno  della  pro- 
pria proteiiooe , vale  Torgliela.  — 3’ 
Aver  protezione  o la  proteziouc  , vale 
Proteggere.  — 4.  Avere  in  protezione  , 
vale  Favorire  ec.  — fi.  Pigliar  prote- 
zione, vale  Cominciare  a proteggere,  o 
Proteggere  asso  luta  me  ole.  — 0.  E Pi- 
gliare io  protezione  , vale  Proteggere. 

— 7.  Tener  protezioue  o io  protezione, 
vale  Proteggere. 

PROTI  ATRO.  Pro-iìa-tro.  Add.  e sm. 
V.  G.  F ilo) . Lo  stesso  che  Archiatro  e 
Protomedico.  (Da  proto t primo,  e iatro» 
medico.] 

PROTINO.  Prb-ti-no.  V.  L.  adoperala  , 
come  pare,  io  modo  avverò.  Al  protino, 
quasi  per  Al  continuo,  ll^at.  prolinua. 
ProUnue , da  prò  part.  accr. , e da  te- 
nue sino.] 

PROT1RA.  Prò-ti-ra.  Sf.  V.  G.  filo). 
Cosi  denomino**!  Io  Spazio  di  mare  si- 
tualo davanti  le  case  fabbricate  sulla 
riva  del  li us foro  di  Tracia  , chiuso  con 
argini  di  pietre  messicele;  e divenuto, 
secondo  il  permesso  di  Leone  imperato- 
re di  Costantinopoli , proprietà  de*  pa- 
droni delle  medesime  case.  ( Lai.  prò-  ' 
thyra.  Da  prò  avanti , e fhyra  porta.  ] 

— 2.  Archi.  Cantone  od  Angolo  d'onj 
moro,  altramente  chiamalo  Ancone]  os-  ' 


sia  Mensole  , o Cartelle  che  nelle  porte 
sostengono  la  cornice.  — 3.  Trave  tra- 
sversale, o Chiave  d’arco,  chiamata,  se- 
condo Vigno!»,  Mensola , Mescla  e Car- 
tella. 

PROTI  RIDE.  Pro-tì-ri-de.  Sf.  V.  G.  Ar- 
chi. Specie  di  mensola  , ornamento  sul 
davanti  delle  porte.  (V.  Felini,  di  Pro- 
tira.] 

PROTIRO.  Prò-tiro.  Sm.  V.  G.  Archi. 
Uscio  d’una  casa,  o Portello. 

PROTIT1DE.  Pro-iì-ti-de.  Sf.  V.  G.  Med. 
Lo  stesso  che  Proltilide. 

PROTO.  Prò-io.  Sm.  V.  G.  Zool.  Genere 
di  crustacei  dell’ordine  de’lemodipedi , 
e della  famiglia  de'  liloformi , stabilito 
da  Leach;  i quali  hanno  per  carattere 
dieci  piedi  disposti  io  serie  continua 
dalla  testa  fino  alt’  ultimo  anello  inclu- 
si vomente.  Il  luro  corpo  è terminato  da 
doeotre  articoli  che  no  costituiscono 
la  coda.  Fu  coi  detto  considerandolo 
come  il  prototipo  di  questa  classe.  [Lat. 
proton.  Da  prò  avanti.] 

PROTO.  Add.  e sm.  parlando  di  persooa. 
Colui  che  4 il  primo  in  alcuna  arte  o 
esercizio  ; e più  comunemente  dicesi  di 
Colui  che  nelle  stamperie  è il  primo  e 
come  direttore.  [Dai  gr.  protot  primo.) 
— 2.  Si.  Eccl.  Questo  vocabolo,  adope- 
rato sseolulemeule  e sostantivamente , 
negli  scrittori  greci  ecclesiastici,  iodica 
il  Preside  supremo  delle  cose  sacre, cioè 
il  Patriarca. 

PROTOACETATO.  Pro-to-a-ee-tà-to.  Sm. 
cump.  Chim.  Dicesi  Proioacetato  di 
mercurio,  l'Acetato  di  deulossido  di 
mercurio.  Proioacetato  di  bariu,  l'Ace- 
tato di  protossido  di  bario;  Protoacetato 
di  piombo,  l’Aceialo  di  piombo  ; Proto- 
acetato  liquido  di  piombo,  l’Acetato  di 
Saturuo;  Proioacetato  di  potassio,  l’A- 
cetato di  protossido  di  potassio. 

PRQTOANT1MONITO.  Ao-fo-an-ft-ma- 
ni-lo.  Sm.  cotnp.  Chim.  La  prima  pro- 
porzione in  cui  entra  T antimonio  in 
combinazione  con  altri  corpi.  Diceai 
Proloantimonilo  di  potassa  , r Antimo- 
nio diaforetico. 

PROTOBESTARCA.  Pro-to-be  ttàr-ca. 
Adii,  e sm.  comp.  V.  G.  L.  Dignità 
delle  più  illustri  nella  corte  di  Costan- 
tinopoli , che  corrispondeva  al  Gran- 
guardaroba,  detto  anche  nella  corte  me- 
desimo nettarea.  [Lat.  pro/obeztarchea. 
Dai  gr.  proto  primo , da  eelhet,  in  lat. 
t>«ziia  veste,  c da  arehot  capo.) 

PROTO  BICARBONATO,  frù-to-bi-car-bo- 
nà-to.  Sin.  comp.  Chim.  Ditesi  Prolo- 
bicatbonato  di  potassa,  il  Proiocarbo- 
natodi  potassa  ; Protocarbonato  di  so- 
da, il  Pmtocsrbonalo  di  soda. 

PROTOCANONARCA.  Pro-to-cano-nàr- 
ea.  Add.  e sm.  comp.  V.  G.  Eccl.  Di- 
cesi cosi  nel  rito  greco  Colui  che  il  pri- 
mo, alla  diritta  del  coro,  suggerisce,  in 
mancanza  di  libri , tutte  le  parole  ed  i 
membri  de'  periodi , e ne  dà  l’ intona- 
zione. (Lai.  profocanonarc/ioz.  Da  pro- 
toe primo , canon  regola  , norma  o per 
csteos.  inno  ecclesiastico  composto  di 
parecchi  versetti,  e arehot  capo.) 

PROTOCaNONICO.  Pro-toca-nò-niso. 
Add.  m.  comp.  T.  G.  Eccl.  Aggiunto 
de’ Libri  dell'Antico  e Nuovo  Testa- 
mento, la  cui  autenticità  era  conosciuta 
prima  anche  dello  stabiliamolo  del  Ca- 
none. ( Lat.  protocunonicu».  Da  proto 
primo,  e canon  regola.] 

PROTOCàRBO.NÀTÒ.  Pro  to- ear-bo-nà- 
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lo . Sm.  comp.  Chim.  La  prima  propor- 
zione nella  quale  cnlra  il  carbonio  in 
combinazione  con  altri  corpi.  Dicevi 
Protocol  boa  alo  di  calcio  prrparato.il 
Marmo  bianco  odi -ionie;  Protoearbo- 
nato  di  potassa.  l'Alcali  vegetabile  cri- 
stallizzato; Protocarbonato  di  soda  , il 
Bicarbonato  ili  soda  ; Protocarbonato  di 
zinco.  l’Ossido  di  zinco. 

PROTOC ARIIURO.  Pro-to-car-bùro.  Sm. 
comp.  Chim.  Dicesi  Protocarburo  di 
ferro.  l’Acciaio. 

PROTOCELR.  Pro  toni  le.  Sm.  Chir.  Er- 
nia dell’  ano , o meglio  d'  udr  porzione 
dell’  intestino  retto.  [ Dal  gr.  proclos 
ano.  e cele  tumore.] 

PROTOCBRICE.  Pro-to-ci-ri-ce.  Add.  e 
sm.  comp.  V.  G.  Eccl.  Ecclesiastico 
che  nel  coro  intuona  le  antifone,  i sal- 
mi ec.  ; che  equivale  a Protopsalte. 
(Lai.  profocery*.  Da  protot  primo,  e ce- 
r»/r,  ctryeot  banditore.) 

PROTOCINEGO.  Fro-to  ci-négo.  Add.  e 
sm.  comp.  V.  G.  Filol.  Gran  cacciatore 
o Preside  in  Francia  alle  caccio  reali  , 
cd  in  Costantinopoli  un  tempo  alle  im- 
periali. [Lat.  protucynegoi.  Da  proto* 
primo,  c eyntgot  cacciatore.] 

PROTOCLORURO.  Pro-to-clo  rù-ro.  Sm. 
comp.  Chim.  La  prima  proporzione 
nella  quale  entra  in  corobina/ione  il 
cloro  con  altri  corpi.  Coai  dicesi  Proto- 
cloniro  di  mercurio,  il  Mercurio  dolce. 

PROTOCOCCO.  Pro-to-còoco.  Sm.  V.  G. 
St.  Nat.  Geoere  d’idroliti,  recentemente 
stabilito  da  Agardh,  i cui  caratteri  mo- 
strano evidentemente  l’ identità  con 
quei  globctti  vegetoelemenlari , primo 
risullamento  di  una  organizzazione  o- 
acura  che  Turpin  indica  col  nome  di  | 
Globuline.  [Lai.  protococeut.  Da  proto*  j 
primo,  e eoccot  cocco.] 

PROTOCOLLO.  Pro-! o-còl-Jo.  Sm.  V.G. 
Leg.  Libro  mastro  , su  cui  i notai  so-1 
gliono  scriver  per  e>tcso  gli  atti  da  loro 
rogali , o di  cui  aveauo  semplicemente 
la  minuta.  (Lat.  proloeollum.  Da  proto* 
primo,  e colta  glutine:  e probabilmente 
per  glutine  voleva  intendersi  la  cera  , 
di  cui  si  copriva  la  tavoletta,  su  la  quale 
anticamente  scrivessi.]  — 2.  Formula- 
rio per  intendere  gli  Otti  pubblici.— 
3.  Presso  i .Segretarii  di  Stato,  e quelli 
de’ grandi  Principi,  vale  Formolario 
contenente  il  modo  con  cui  eglino  trat- 
tano nelle  loro  lettore  le  persone  a cui 
scrivono.  — 4.  Libro  da  registrarvi  so- 
pra checchessia;  ma  più  proprlameot? 
dicesi  di  quel  Libro,  Indice  o Registro 
nel  quale  si  scrivono  progressivamente 
per  ordine  cronologico  tutti  gli  atti . 
Istanze  , rapporti , ordinanze  , dispacci 
re.  rhe  vanno  pervenendo  ai  pubblici 
ufflcil. 

PROTOCOSMO.  Pro-fo-cò-*mo.  Add.  e 
sm.  comp.  V.  G.  Filol.  Il  primo  dei 
magistrati  detti  Cosmi.  [Da  proto»  pri- 
mo, e eotmot  ordine.] 

PROTOCRAZIA.  Pro-to-cra-xì-a.  Sf.  V. 
G.  Filol . Cosi  chiama  Romagnosi  quella 
primitiva  e semplicissima  furata  di  go- 
verno che  ebbe  luogo  Dell'epoca  dell'in- 
cipiente civiltà,  da  lui  delta  nativa,  di 
un  popolo,  li  quale  fermò  b>  prima  for- 
za elemminre  sociale,  il  primo  legame 
da  cui  venne  aonodata  l' individualità 
alla  società,  e si  mantenne  anche  sotto 
l’ influenza  della  civiltà  dativa  , finche 
il  potere  sociale  crebbe  abbastanza  da 
guarentire  compiutamente  le  famiglie.  | 


E però  si  dee  dire  essere  la  Plutocra- 
zia , Il  principato  de’ grandi  o padri  di 
famiglia  , con  un  primate.  [ Di  protot 
primo,  e croio*  forza,  potere,  governo.] 

PROTODIACONO.  Pro-to-di-à-co-no . 
Add.  e sm.  comp.  V.  G.  Eccl.  Cosi  di- 
covasi ne'  mioaslerii  il  primicerio  dei 
diaconi,  il  quale  nelle  cattedrali  chia- 
rilavasi  Arcidiacono.  [ Lat.  protodiaeo- 
nur.  Di  proio*  primo , e diuconot  dia- 
cono.) 

PROTODIDASCALO.  Pro  to-didà-tea- 
lo.  Add.  e sm.  V.  G.  Filol.  Primario 
professore  d'una  scienza.  [ Lai.  proto- 
didatealut.Dé  proto » primo,  e diciate u- 
lot  maestro.] 

PROTODORICIIE.  Pro-to-dò-ri  che.  Add. 
f.  pi.  V.  G.  Archi.  Azg-  dato  da  Onm- 
polion  alle  colonne  d'un  tempio  a Wa- 
di-Halfu  nella  Nabla  inferiore,  perchè 
crede  che  da  essa  tragga  origine  I’  or- 
dine dorico.  (Da  protoi  primo  , e dori- 
co* dorico.] 

PROTOFL AMINE.  Pfo-to  (là  min*. Add. 
e sm.  comp.  V.  G.  L.  Arche,  li  primo 
Fiamme  prc>so  gli  antichi. 

PROTOGALA.  Pro-lò  ya-lu.Sf.  V.G.FI- 
siol.  Il  primo  latte  che  si  separa  in  una 
puerpera.  ( Lai.  protogula.  Da  protot 
primo,  o gala  latte.] 

PROTOJBA.  Pro  to-gi-a.  Sf.  V.  G.  St. 
Lett.  Titolo  d'un'opcra  di  Leibnizio,  in 
cui  cerca  spiegare  la  formazione  della 
terra  e delle  cose  io  essa  contenute.  [Da 
prof»;*  primo,  e ge  o gea  terra.) 

PROTOGEM.  Pro-tò  ge  ni.  Add.  m.  pi. 
V.  G.  Filol.  Aggiuoto  conveniente  ai 
Lelrgi  , come  i primi  padri  della  na- 
zione spartana;  e per  la  ragione  stessa, 
riguardo  ai  Romani , agli  Aborigeni , 
ai  Trojani,  ai  Liguri.ec. secondo  le  tra- 
dizioni diverse.  Si  dissero  auche  Gerar- 
chi. [Lai.  protogmi.  Da  protoi  primo,  e 
gena»  genere.] 

PROTOGLNA.  7Vo-lò-g»-na.  Sf.  V.  G.Min. 
Specie  di  roccia  composta  essenzial- 
mente di  feldspato  e di  steatite  , talco 
o clorite,  che  tien  luogo  o in  tutte  o io 
gran  parte  della  mica.  Le  alenili  alte- 
rate somigliano  a questa  roccia.  [ Lat. 
proloy  tia.  Da  protot  primo,  eyt'nome  io 
nasco.] 

PROTOGRAMMA.  Pro-lo-yràm-mo. Sm. 
V.  G.  Graroin.  Prima  lettera  , sigla  . 
lettera  iniziale.  [ Da  protoi  primo  , e 
grammo  lettera.] 

PROTOIODURO.  Pro  to-io  dù-ro.  Sm. 
comp.  Chini.  Dicesi  Protoiodorodi  mer- 
curio. l'Ioduro  di  mercurio  officinale,  il 
quale  si  compone  d’idriodalu  di  potassa 
e protoni  ira  lo  di  mercurio  polverizzalo, 
per  preripiiaziooe. 

PROTOJKR  ARCA.  Pro  to-je-ràr-ca.  Add. 
e sm.  V.  G.  Filol.  Supremo  capo  dei 
Falconieri  nell*  corte  di  Costantinopoli. 
(Lat.  prolohierarehat.  D*  protot  primo, 
hicrax  falcone,  e archot  capo.] 

PROTOJERKO.  Pro  to  jerè-o.  Add. e sm. 
V.  G.  Eccl.  Lo  stesso  che  Protopapa. 
(Lat.  profohiereut.  Da  proto*  primo  , e 
morava  sacerdote.} 

PROTOJEROTELK.  Pro-to  je  rò-tt-le. 
Add.  e Sin.  comp.  V.  G.  Filol.  Primo 
iniziatore  ai  misteri  del  paganesimo; 
altrimenti  detto  Teletarca.  ( D*  proto « 
primo,  bicrev*  Sacerdote,  e (aieo- io  ini- 
zio alle  rose  misteriose  e sacre.] 

PR OTOLOGIA.  /Vo-lo-/o-gt-a.Sf.  V.G. 
Filol.  Diritto  di  arringare  odi  annun- 
ciare il  suo  suffragio  prima  d’ ogni  al- 
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Irò.  (Lat.  protologia ■ Di  profot  primo, 
e logot  discorso.) 

PROTOMA.  Prò  to-ma.  Sf.  V.  G.  Filol. 
fiusto , Erma  , statua  fino  al  petto  sol- 
tanto, od  ai  più  fiaotUombellico.  (Lat. 
protome.  Da  profanino  taglio  prima,  che 
viene  da  prò  innanzi,  e da  tome  taglio.] 
PROTOMAESTRO.  Pro-fo-ma-4-afro.Add'. 
e sm.  comp.  Il  primo  maestro;  più  gre- 
camente Protodidascalo. 

PRO  fO  MANDATO  RE.  Pro-fo-man-da- fo- 
ra. Add.  e sm.  comp.  V.  (>.  L.  Filol. 
Colui,  che  nell’impero  Costantinopoli- 
tano , il  primo  e piu  presto  portava  ai 
■oldati  gli  ordini  de'  comandami.  ( Lat. 
protomandator.  Dii  gr.  profot  primo,  e 
dal  Ut.  mondafor  maadalore.) 
PROTOMAR  TIRE.  Pro-io-màr-li-rt. 
Add.  esosi,  com.  comp.  V.  G.  Propria- 
mente Primo  testimonio;  e per  antono- 
masia dicesi  di  chi  cui  sacrifizio  della 
propria  vita  rese  testimonianza  prima 
d ogai  «Uro  della  verità  della  religione 
cristiana , quale  fu  il  diacono  S.  Stefa- 
no; Primo  martire.  [Lat.  protomarttjr. 
Dal  gr.  profot  primo  , e marfyr  testi- 
monio.! 

PROTOMASTRO.  Pro-fo-mà-tfro.  Add.  e 
sm.  comp.  sioc.  di  Prutom teatro.  Si 
usa  anche  per  Capomastro,  e fig.  Arci- 
fanfano. ' ». 

PROTOMEDICATO.  Pro  to-me-di-cà-to. 

Sm.  cornii.  Carica  del  primo  medico. 
PROTOMEDICO.  Pro-to-mè-di-co.  Add. 
e sm.  comp.  Il  primo  e principale  dei 
medici.  Titolo  d'onore,  talvolta  dato 
ancora  per  ironia,  od  altra  figura.  Gre- 
camente Arcbiatro  • Proliatro.  [Dal  gr. 
protot  primo,  e medico.] 

PRO  TOMISTA.  Pro-lo-mì-ita.  Add.  c 
sm.  comp.  V.  G Filol.  Primo  iniziato, 
o Principale  tra  gl’ iniziali.  [Lai.  pro- 
tomyttet,  Di  protoi  primo,  e mytlet  ini- 
zialo ai  misteri.) 

PROTOMOTECA.  Pro-to-mo  tica . Sf.  V. 
G.  Filol.  Galleria  di  busti,  collezione  di 
erme,  di  rffigie  in  marmo;  il  qual  nome 
si  dà  specialmente  alla  galleria  che  ve- 
dasi nel  palazzo  de' conservatori  di  Ro- 
ma. (Da  protome  basto  , erma  , e thtee 
serbitojo,  ripostiglio.] 

PROTONI  TRATO.  Pro  to-ni-trà-to.  Soi. 
comp.  Chim.  Dicesi  Protonitrato  di 
mercurio,  il  Nitrato  di  mercurio  offici- 
nale. 

PROTONOE.  Pro  tò-no-e.  Sin.  V.  G.  Fi- 
lol. Il  primo  cielo;  altrimenti  Empireo. 
PROTO  N OT  A R 1 A TO.  Pro  - fo-no-fo-r  » à - 
io.  Sm.  comp.  Sorta  di  digoilA  o d’ufi- 
ciò  della  Curia  romaoa. 

PROTONOTA  RIO.  Pro-fo-no-fà-r*-o. 
Add.  e sm.  comp.  Filol.  Grado  di  pre- 
minenza della  Curia  romana,  e spezial- 
mente di  coloro  che  ricevono  gli  atti 
dc’pubblici  Concistori,  egli  spediscono 
in  f->rma.  [Lat.  protonotariui .] 
PROTOPAPA.  Pro-to-pà-pa.  Add.  « sm. 
covnp.  V.  G.  Eccl.  Titolo  nella  Chiesa 
greca  del  primo  dignitario  io  una  co- 
munità religiosa,  in  una  chiesa  parroc- 
chiale, ec.  ( Lat.  protopapa.  Dà  protot 
primo,  e pappai  padre.] 

PROTOPA  REM  E.  Pro  to  pa-rèn-fa-Add. 
e sm.  comp.  Il  primo  padre,  cioè  Ada- 
mo: altrimenti  Progenitore. 

PROTOP  ASCHI  TI.  Proto-pa-ichfti.  Add. 
e sm.  pi.  Y.  G.  Si.  Eccl.  Eretici  del 
primo  secolo  , i quali  col  solo  pane  az- 
zimo , come  gli  Ebrei , celebravano  la 
Pasqua  de'  Cristiani  il  giorno  quattor- 
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dicesimo  della  luna  di  Marzo,  per  con- 
seguenza prima  degli  Ortodossi  che  la 
facevano  soltanto  la  D <meoica  seguen- 
te. I primi  furono  chiamati  anche  Sa b- 
basliani  e Quarlodccimani.  [ Lat.  pro- 
lopatchi lue.  Da  proto»  primo, e Pascha 
Pasqua.] 

PROTOPÀTI  A.  Pro-to-pa-tì-a.  Sf.  V.G. 
Med.  Malattia  pnmiiva  ed  essenziale. 
[Lai.  protopaihia.  Da  proto»  primo  , e 
pathos  malattia.) 

PROTOPATICO.  Pro-to-pò-ti-eo.  Add.ro. 
V.  G.  Med.  Agg.  delle  malattie  che 
hanno  in  sè  la  lor  propria  rausa,  e non 
sono  conseguenza  d altra  malattia. [Lat. 
prolofiRlhicu.] 

PROTOPLASTE.  Pro-to-plà-ste.  Add.  e 
am.  Eccl.  Primo  formature  , e fu  detto 
di  Dio. 

PROTOPLASTO.  Pro-to  plà-tto.  Add.ro. 
V.  G.  Eccl.  Primo  fi  rmalo  , e propria- 
mente diceai  di  Adamo,  siciome  il  pri- 
mo uomo  creato  da  Dio.  [Lat.  prvlopla- 
jtes.  Da  proto*  primo,  e plosteon  verb. 
di  plano  io  formo.]  — 2.  Ed  in  forza  di 
sm.  Dicesi  altresì  d’igoi  altro  essere 
primo  errato  nella  sua  specie. 

PROTOPLOO.  Pro  to  plò  o.  Add.  m.  V. 

G.  Filol.  Agg.  d’uu  Vascello  o d’una 
nave  di  nuova  costruzione,  «he  fa  il  suo 
primo  viaggio.  [Da  proto*  primo,  e pleo 
io  navigo.] 

PROTOPR ASSIA.  Pro-to-pras-sl a.  Sf. 
V.  G.  Leg.  Prima  azione  , cioè  Diritto 
di  esigere,  prima  dVgni  altro  , danaro 
dai  debitori  ; ossia  Privilegio  per  cui 
laluoo  viene  preferita  agli  altri  credi- 
tori. [Lat.  protopraxia.  Da  proto*  pri- 
mo, e pratro  io  agisco. 

PROTO  PRESBITERO.  Pro- to  p re-tbUe- 
ro.  Add.  c sm.  comp.  V.  G.  Leti. Eccl. 
Lo  stesso  che  Arciprete.  [Lai.  profo- 
pretb yter.  Da  protot  primo  , e prttby- 
1 ero»  prete.) 

PROTOPROEDRO  Pro  to-pro-é-dro. Add. 
e sm.  comp.  V.  G.  Filol.  Il  presidente 
de’  proedri,  che  formavano  nella  corte 
di  Coatoolionpi.li  il  consiglio  di  Sialo. 
[Lai.  protoprohedro».  Da  proto * primo, 
prò  avanti,  e hedra  sedia.} 

PROTOPSAI.TE.  Pro-ln-psàl-te.  Sm.  V. 
G.  Leti.  Eccl.  Lo  stesso  che  Protuceri- 
ce.  [Lat.  protoptaltr».  Da  proto»  primo, 
e ptalteon  verb.  di  piallo  io  ramo.] 

PBOTORACE.  Pro-io-rà-cc.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Nome  applicato  al  primo  dei  tre 
segmenti  che  costituiscono  il  turace  de- 
gl’insett  i,  cd  è la  parte  compresa  fra  la 
testa  e l'addome,  detta  anche  Corsalet- 
to. (Lat.  prothorax.  Da  prò  avauti  , e 
thorax  torace.] 

PROTOSÀVIO.  Pro  to-sà  vi  o.  Add.  e 
sm.  comp.  Primo  savio;  e iiouicamente 
Arcifanfano,  San  cntone. 

FROTOSCRLNIARIO.  Pro-to-scri-ni-à- 
ri-o.  Add.  e sm.  comp.  Eccl.  Tcsorlero 
antico  della  Chiesa.  [Dal  gr.  proto»  pri- 
mo, e *cr»n»urn  scrigno.] 

PR OTOS EBÀSTO.  Pro ■ to-tebà-tlo.  Add. 
a sm.  comp.  V.  G.  Filol.  Prima  digni- 
tà Della  corte  di  Costantinopoli,  istitui- 
ta da  Alessio  Comncno  imperatore,  del- 
la quale  chi  veniva  decorato  dicevasi 
da 'Latini  Come»  palaimus,  ossia  Conte 
del  palano.  Fa  anche  titolo  onorario 
de' Duchi  di  Nopoli  durante  l'impero 
Costantinopolitano  In  Italia.  Dicevasi 
con  diversa  pronuncia  Protosevasto. 
[Lat . prototibasto».  Da  proto»  primo,  e 
tebotto»  venerabile,  augusto.] 


PROTOSI.  Prò-to-ti.  Sf.  V.  G.  Chir.  Ce- 
dui a deli  aco,  o,  più  esatlomcole.  del  - 
('ultimo  intestino.  [Dal  gr.  proemiano.] 
PROTOSI  MBU  LI.  Proto-sim-bu-li.  Add. 
estn.pl.  V.  G.  Filo!.  Titolo  presso  i 
Saraceni  dri  supremi  condottieri  degli 
eserciti,  detti  Visiti  nella  lingua  araba. 
[Lat.  protosymbulì.  Da  proto»  primo,  e 
tymbulo»  consigliere  : e «ymbuloj  da 
tyn  con.  e da  buie  consiglio.} 

PROTOSI NCELLO  l’ru-lo  tin-ctl- lo. Add. 
e sin.  V.  G.  L.  Eccl.  Vicario  d'itn  Pa- 
triarca, o d'uo  Vescovo  Greco,  e suo 
futuro  successore.  [Lat.  proiosynctllus. 
Dal  gr.  proto»  primo  , tyn  insieme  , c 
reltvo  romando,  esorto.] 
PROTOSOLFATO.  Pro-to-iol-(à-1o.  Sm. 
comp-  Chini.  Ditesi  Proto*ulf«lo  di  fer- 
ro. il  Sa'e  di  marie  purificalo. 
PROTOSOL  FURO.  Pro-tu-tol  fù-ro.  Sm. 
comp.  Chim.  Dicesi  Protosolfuro  di 
mercurio,  l'Etiopr  minerale;  Proloaul- 
furo  di  | i.  mbo,  il  piombo  usto  delle 
offìcìue;  Prolosulfuro  di  stagno,  il  Sol- 
furo di  stsguo  medicinale. 
PROTOSOTTOACETÀTO.  Pro-to-sot  to- 
a-ce-tà-to.  Sm.  comp.  Chim.  Dicesi 
Proiosottoaeetato  di  piombo,  Il  Sotioa- 
ertalo  di  piombo. 

PROTOSPATARIO.  Pro-to  tpa-tà-ri-o. 
Add.  e sm.  comp.  V.  G.  Filol.  Capita- 
no della  guardia  imperiale  di  Costanti- 
nopoli, ossia  degli  Spalarli,  cioè  armati 
di  spada.  (Lai.  protospathariu».  Da 
proto s primo,  e tpathe  scimitarra.] 
PROTOSSIDO.  Pro-tbt-ti-do.  Sm.  V.  G. 
Chim.  Composto  d'un  combustibile  e di 
ossigeno  nella  prima  proporzione,  secon- 
do la  quale  quest'ultimo  corpo  può  com- 
binarsi con  l'altro.  [Lat.  pr otoxydum. 
Da  proto»  primo  , e oxyt  acuto  , onde 
ojoi  aedo,  e per  calco»,  ossido.)  — 2. 
Onde  diceai  Protossido  d'idrogeno,  l’A- 
cqua; d’antimonio,  la  Polvere  d’Alga- 
rutti;  di  mercurio,  l’Ossido  nero  di  mer- 
curio del  Moscati;  di  piombo  fuso  , il 
Litargirio;  di  rame,  il  Rame  brucialo; 
di  zinco  impuro,  la  luzia  et. 
PBOTOSTASIA.  Pro-  tosta- t\-a.  Sf.  V. 
G.  Filol.  Digoità  primaria  nella  corte 
di  Coileotiuopoli.  [Lai.  profo*lo*ia.Da 
proto*  primo,  e itoti»  stazione.] 
PROTOSTA  I E.  Pro  tù-lta  te.  Add.  e sm. 
V.  G.  Milit.  Nome  ebe  prendeva  talvol- 
ta nelle  ordinanze  greche  il  capo  d una 
Qla  d’altezza  , che  veniva  ad  essere  il 
primo  alla  fronte  della  schiera.  I Dal  gr. 
proto*  primo,  e statcon  verb.  di  Auto- 
mi io  sto.] 

PROTOSTRATORE.  Pro-ta-ilrà-to-rc. 
Add.  e sm.  V.  G.  Filol.  Titolo,  ai  tem- 
pi di  Leone  l»aurico,del  Duce  supremo 
degli  eserciti  imperiali.  (Lat.  protostra- 
t or.  Da  proto»  primo  , e tirai  or  eser- 
cito.)— 2.  iniziale  alla  corte  di  Co- 
stantinopoli , il  cui  officio  consisteva 
oell’insellare  e bardare  il  cavallo,  te- 
nerne il  freno,  ed  assistere  allTmpe- 
relcre  per  salirvi  sopra,  che  da' Lati- 
ni uel  medio  evo  si  disse  Mareiehal- 
cu»  , ossia  Maresciallo.  [Dai  gr.  proto* 
primo,  e dal  lai.  atrator  cavallerizzo 
ineellaiore.) 

PROTO!  EHM  OSSIDO.  Pro to-ter-mò*-*.- 
do.  Sto.  V.  G.  cium.  Primo  grado  di 
combinazione  del  lermossigeoo  con  un 
corpo  tcrmosaidabile.  [Lat  profotber- 
moxydvrn.  Da  proto*  primo , thermot 
calorico,  e oxy»  acuto,  e per  «lena.  os- 
slgtoo.J 


PBOTOTIPIA.  Pro-to-ti  pì-a.  Sf.  V.  G. 
Filo!.  Arte  di  formar  modelli,  o prime 
forme.  (Lai.  prototypia.  Da  proto * pri- 
mo, e typo»  tipo  o modello.] 

PROTOTIPO.  Pro-ib-ti-po.  Sm.  V.  G.O- 
riginale  , Esemplare  , Modello.  [Lat. 
«•rcmplor.) 

PROTOTIPO.  Add.  m.  V.  G.  Primordia- 
le, Esemplare.  [Lat.  exempluris.] 

PROTOTOMO.  Pro  ib-to-mo.  Add.m.V. 
G.  Agr.  Agg.  di  vegetabile  primaticcio 
che  si  raccoglie  o taglia  prima  degli  al- 
tri , o prima  della  stagione  ordinaria. 
[Da  proto»  primo,  e tome  taglio.] 

PROTOTRONO.  Pro-tb-tro- »o. Add.  e sm. 
V.  G.  Eccl.  Nella  Chiesa  greca  si  chia- 
mava cosi  11  primo  vescovo  di  una  pro- 
vincia ecclesiastica,  o Quegli  che  occu- 
pava il  primo  posto  dopo  il  patriarca  o 
il  metropolitano.  [Lat.  protolhronu». 
D*  proto*  primo,  c tkronos  trono.) 

PROTOTTISTI.  fro-tot-ii  tti.  Eccl.  Ere- 
tici Origenisli  , i quali  asserivano  che 
le  anime  sono  state  create  prima  de’cor- 
pi,  e ciò  signiGca  il  luro  nome.  [Dal  gr. 
prò  avanti , e ctitlcon  verb.  di  eliso  io 
creo.] 

PROTOVANGELO.  Pro-  to-  van-gè-lo&m. 
comp.  V.  G.  Ecci.  Primo  vangelo.  Sotto 
il  nome  di  Protovangclo  di  S.  Jacopo  è 
conosciuto  nn  vangelo  attribuito  a quel- 
l’apostolo. ma  apocrifo  , e riconosciuto 
come  produzione  di  un  Leuca  Carino  , 
eretico  del  secondo  secolo  e della  setta 
de’Doceti.  [ Dal  gr.  proto*  primo,  ed 
frange fiori  e\  angelo,  osia  f .insto annun- 
zio. )—2.  Diedesi  pure  questo  nome 
alla  Prima  premessa  che  Dio  fece  del- 
la futura  redenzione  del  genere  uma- 
no, e che  si  contiene  nelle  parole  pro- 
nunziate da  Dio  contro  il  serpente  dopo 
la  caduta  d'Adamo. 

PR0T0VE5TIARI0.  Proio-vt-iti-à-ri-o. 
Add.  e sm.  V.  G.  Filol.  D'guità  nella 
Corte  di  Costantinopoli,  ambila  da  som- 
mi uomini,  perchè  colui  ebe  u’era  deco- 
rato avea  io  custodia , non  solo  le  vesti 
imperiali , ma  anche  loro  , i vasi  e le 
pietre  preziose.  [Lat.  prolocettiariu». 
Dal  gr.  proto*  primo,  e da  eslhe»  ve- 
ste.) 

PROTRAERE.  Protrà-t-re.  All.  suoni. 
Lo  stesso  che  Piotrarre. 

PROTR  ÀlMENTO.Pro-tra-»*nèn-fo.  Sm . 
Lo  stesso  ebe  Protrazione. 

PROTRARRE.  Pro-tràr-r».  Alt.  anom. 
Tirare  lince,  figure,  punti  o simili. (Lai. 
frobere.) — 2.  Prorogare,  Allungare. 

PROTRATTO.  Pro-trài  to.  Add.  m.  da 
Protrarre  e da  Protraere. 

PROTRATTO.  Sin.  V.  Fr.  e da  schivarsi 
per  Ritratto. 

PROTR  ATTORE.  Pro-trai-ió-r».  Verb. 
m.  di  Protrarre.  Che  protrae. 

PROTR  ATTRICE.  Pro  (mi-tri  ce.  Verb. 
f.  di  Protrarre. 

PROTRAZIONE.  Pro  tra  si  ó-ne.  Sf.  Il 
protrarre.  [Lat.  producilo.] 

PROTRETTIC.O.  Pro-trit-ti-cO.  Sm.  V.G. 
Leit.  Libro,  Trattato  o Poema  contenen- 
te esortazioni  ed  avvertimenti.  [Lat. 
protrepticym , protrepticon.  Da  protre - 
ptum  verb.  di  protrepo  io  esorto:  e que- 
st" da  prò  innanzi,  e trepo  io  volgo.] 

PRO  TRIBUNALI. Mudo nv  verb.  cho scri- 
vasi anche  Proiribunali.  V.  L.  In  sedia 
regale  o giudicislr.  [ Lai.  prò  tribu- 
nali.] — 2.  E da’  più  antichi  fu  detto 
Pro  tribunale  io  luogo  di  Pro  tribu- 
nali. 
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PROTR IGIT1R  A . Pro-tri-gi-  fl-rd . Sf.  V. 
G.  Àstr.  Stella  fisso  di  prima  graodrz- 
ìa , situata  nell'ala  destra  dello  Vergi- 
ne, da’Latini  chiomato  slnrivt'ndemt’a- 
for.  Trasse  tal  nome  dall'opparire  in- 
nanzi al  tempo  della  vendemmia.  [Lat. 
protrygitira.  Protrygitira  da  prò  avan- 
ti, e trygt  veodeoomia.) 

PROTROPO.  Prò-lro^o.  Sm.  V.  G.  Filol. 
Sorta  di  bevanda  , os-ia  Mosto  colante 
spontaneo  dalle  ave  non  ancora  premu- 
te. {Lai.  profropum.  Da  p rolnpo  io  an- 
ticipo, che  viene  da  prò  innanzi,  e trepo 
io  volgo.) 

PROTTAGRA.  Prot-tà-gra.  Sf.  V.  G. 
Med.  Do  ore  artritico  afl’aoo.  [Lat.pro- 
ctagra.  Da  procfoi  ano.  e agra  presa.) 

PR0TTA1.GIA.  Prot-tal-gi-a.  Sf.  V.  G. 
Med.  Genere  di  malattia  , che  consiste 
in  un  dolore  delfino  . o dell'estremità 
dell’intfstioo  retto  o delle  parli  vicine , 
le  cui  diverse  specie  hanno  altrettanti 
principii  diversi.  [Lat.  proctalgia.  Da 
proctot  ano,  e algot  dolore.) 

PROTT ATRESI  A.  Prot  lu-lre-jl-a.  Sf. 
V.  G.  Chir.  Imperforazione  dell’ano. 
[Lat.  proctot  retiu.  Da  proctot  ano  , a 
priv..  e treto  fut.  di  Me inus.  io  foro.) 

PROTTERA.  Pròt-te-ra.  Sf.  V.  G.  Zool. 
Nome  d'una  ditisiooedi  conchiglie  del 
genere  unto,  stabilita  da  Raiincscbi,  la 
quale  comprende  le  specie  che  presen- 
tano valve  dilatale  anteriormente,  cpiù  1 
o meno  alate.  [Lat.  proptera.  Da  proa- 
vant',  c pteron  ala.) 

PROTTITE.  Prot-tì-te.  Sf.  V.  G.  Med.Lo 
stesso  che  Prottilidc. 

PROTTITIDE.  Prot-li  ti- de.  Sf.  V.  G. 
Med.  Infiammazione  dell'ano.  [Lat.pro- 
efifiz.  Da  proctot  ano.] 

PROTTOCELE.  Prut  to-cé  le.  Sm.  V.  G. 
Chir.  Lo  stesso  che  Protocele.  [Lat. 
prociocele • Da  proctot  ano  , e cele  tu- 
more.] 

PROTT0FL0G051.  Prollo-flb-go-si.  Sf. 
V.  G.  Med.  Lo  stesso  ilio  Prottitide. 
[Lat.  proctophlogotit.  Da  proctot  ano  , 
e phlogotit  infìammamoe.) 

TROTTOLI.  Prot-tò  li  Sm.  pi.  V.G.Zool. 
Classe  d'animali  proposta  da  Rtfineschi 
per  collocarvi  quelli  che  non  si  possono 
riunire  oè  ai  vermi,  nè  ai  polipi.  Prese 
per  tipo  il  phytton.  il  quale,  fra  gli  al- 
tri caratteri,  presenta  la  bocca  nuda  con 
rioque  tubercoletti , e l'ano  terminale. 
FLat.  proctolia.  Da  proctot  ano.) 

PROTTOMA.  Pròt-to-ma.  Sf.  V.  G.  Chir. 
Lo  stesso  rhe  Protiosi. 

PBOTTONCO.  Prot-iòn-ro. Sm.V.G.Chlr. 
Lo  stesso  che  Protocele.  [Lat.  proefon- 
cui.  Da  proctot  ano,  e oncoe  tumore.] 

PROTTONZIA.  Prot-ton  z\-a.  Sf.  V.  G. 
Chir.  Gonfiamento  dell’ano.  (V.  retini, 
di  Prottonco.ì 

PROTTORRAGIA.  Prot-torragì-o.  Sf. 
V.  G.  Chir.  Scolo  di  sangue  per  l'ano. 
[Lat.  proctorrhagia.  Da  proctot  ano,  e 
rhagoo  io  rompo.) 

PROTTORREA.  Prol-lor-ri- a.  Sf.  V.  G 
Chir.  Lo  > tesso  che  Prottorragia.  [Lat, 
proctorrhoca  Da  procfoi  aqo,  e rheo  io 
scorro.) 

PROTTOSI,  Pròt-lo-ti.  Sf.  V.  G.  Chir. 
Nome  generico  dell'allungamento  mor- 
bosodi certi  organi, cnmedeli’ugola?ec., 
e particolare  dell'uscita  dell'Iride  a tra- 
verso della  cornea.  [Lat.  proptotit.  Da 
prò  ionanzi.  e pfojji  caduta,] 

PROTTOSTEGO.  Prohlò-tte-go.  6m.  V. 
G.  Zool,  Pesce  per  la  prima  volt*  rip* 


venato  nel  1826  tra  i sassi  del  Jlllo- 
rale  di  Chioggia  nell'Adriatico,  scono- 
sciuto affatto  fino  «l'ora  ai  pescatori , 
che  lo  chiamarono  Lizza  bastarda,  e da 
Nardo  appellato  Prottostego  per  la  su* 
singolare  csrslteristica  , cn'è  un  oper- 
colo all’ano,  inserviente  a chiuderne  ed 
aprirne  l'uscita  a seconda  dell*  occor- 
renza. Apparterrebbe  nel  sistema  di  Cu- 
vier  alla  suddivisione  de’pesci  ossei,  se- 
rie prime,  mala  collerici , ordine  setti- 
mo, apodi.  ID«  proctot  auo  , e ttego  io 
copro.) 

PROTTOSTENOSI . JVoMo-ifè-no-ti.  Sf. 
V.  G.  Chir.  Coartazione  o ristrignimen- 
to  morboso  dell’ano  o dell'orificio  del- 
I’in  test  ino  retto.  fLat.proetoifenom.Da 
proctot  ano,  e ttenat  stretto.] 

PROTTOTRUPA.  Prot-tò  tru  pa.  Sm.  V. 
G.  Zool.  Genere  d’insetti  dell'ordine  de- 
grimenottf ri,  della  sezione  de’  terehra- 
ni.  della  famiglia  de' pupivurì,  e della 
tribù  degli  ossiuri,  stabilito  da  Latreil- 
le,  i quali,  per  Speciali  caratteri  si  di- 
stinguono dagli  altri  e si  denominano 
dall'ano  del  maschio  terminato  da  due 
valve  puntate,  e guarnite  d'un  suc- 
chiello corneo  sempre  sporgente  , che 
nelle  femmine  serve  di  ovidutto.  (Lat. 
proctotrupa.  Da  proctot  auo,  e trypao 
lo  foro.] 

PROTTOTRUPIANI.  P.ot-to  tru-pi-à-ni. 
Sm.  pi.  V.  G.  Zool.  Nome  d'una  tribù 
d'insetti  , che  aveva  per  tipo  il  genere 
proctotrupa,  e che  poi  venne  cambiato 
io  quello  di  ossiuri.  ( Lat.  proctotru- 
pii.) 

PR0TT0T0S1.  Prot -tòt -to-ti.  Sf.  V.  G. 
Cbir.  Caduta  o Rovesciamento  dell'Io- 
testiuo  retto.  (Lat.  prortoptoiii.  Da 
proctot  ano,  e pioti»  radula.) 

PROTTOTTOMA.  Prot  tòt -to  ma.  Sf.  V. 
G.  Chir.  Prolasso  dell'ano.  [Lai.  procto- 
ptoma.  Di  proctot  auo,  e ptoma  tutto 
ciò  che  rade.) 

PROTUBERANZA.  Pro  fu-òe-ràn-za.  Sf. 
Ansi.  Escrescenza  prodotta  in  fuori  a 
modo  di  tumore;  altrimenti  Bernoccolo, 
Eminenza,  Prominenza  ec.  [Dal  lat. 
protubero  io  mi  gonfio:  e questo  da  prò 
innanzi,  e da  luòer  tumore.  Tuber  vien 
poidall'ebr.  tabbur  rhe  vale  il  medesi- 
mo, e che  vai  pure  luogo  elevato.]— j2. 
Dironsi  Protuberanze  Cilindroidi,  le  Cor- 
na  d'Ammoor;  Protuberanza  occipitali, 
quelle  dell’occipite.  Protuberanze  anu- 
lare, il  Ponte  di  Varolio.  — 3.  Diconsi 
Protuberanze  dell’ ossa,  Que’ risalti  o 
qnei  processi  che  si  allungano  e spor- 
gono in  fuori  dalla  loro  costanza,  e di- 
vidoosi  in  Apnfisi  ed  Epifisi. 

PROVA.  Prò-va.  Sf.  Testimonianza.  Ra- 
gione confermativi,  Riprova.  [Lat.  pro- 
batto. I*robatio  dal  celi.  gali,  probhadh 
che  vale  il  medesimo.)  — 2.  E parlan- 
do di  persoua,  vale  anche  Colui  che  te- 
stimonio. (Lai.  rutta.}  — 3.  Saggio. — 
4-  Esperimento,  Cimento.  (Lat.  ptrìcu- 
lum,  e^perimenlum.) — 3.  Gara,  Emu- 
lazione. [Lat.  conlenlio.  eoptrovenia. ) 
— 6.  Prodezza.  [Lat.  aeiio.)  — 7.  Eser- 
cizio.— 8.  Andare  a prova,  vale  Sotto- 
porsi al  cimento  d'esser  provato.  — 9. 
Cogliere  provn  , vale  Studiarsi  di  pro- 
vare. — 10.  Dar  prova  , vale  Provare. 
(Lai.  probare,  probationem  exìbere,  af- 
fcrrt.  —e  11 . Dare  o Torre  a pruovs  , o 
a prova,  vale  Dare  o Torre  alcuna  cosa 
sotto  condizione  di  farne  la  pruova.  — 
12.  Essere  alla  prova,  vale  Sperimen- 


tare, Provare,  Conoscere  a prova.  —13. 
Essere  in  prova  , vale  Conoscere  per 
prova.  — 14.  Pare  prova,  prove,  la 
prova,  vale  Fare  esperienza.  Sperimen- 
tare. — 15.  Fare  prova  , (»  piuttosto 
buona  prova  , miranti  prora  o sìmile  , 
detto  delle  piante,  vale  Allignare,  Ve- 
nir heor;  e fig.  detto  di  altre  cose,  vale 
Acquistare  aumento  o perfezione.  E 
Far  mala  prova  vale  il  contrario.  [Lat. 
inoleteere,  coaletcere  ) — 16  Far  pro- 
va, vale  Fare  effetto.  (Lai.  efficere.)  — 
17.  Far  prova,  vale  Provare  in  giudi- 
zio. (Lat.  injudieio  docer e , probare, 
nroòafionei  intlrucre,  edere.  1 — 18.  Far 
le  prove  , le  provante  o le  proove  , 
vale  ani-hc  Provar  legittimamente  e le- 
galmente la  nobiltà  delle  famiglie. — 
19.  Far  prova,  le  prove,  vale  Prova- 
re, Dimostrare.  — 20.  Far  prove,  pro- 
va di  sè,  vale  Mostrar  prodezz<*.—-2l . 
Far  prova,  vale  Esercitarsi. — 22.  Far 
prova  , vale  Rendere  testimonianza  , 
Confermare.  — 23.  Mettere  alla  prova, 
vale  Provare.  — 21.  Mettersi  alla  pro- 
va, vale  Esercitarsi.  — 23.  Perdere  la 
prova  o simili,  vale  Non  riuscire  nel 
tentativo,  Non  recarlo  a buon  fior.— 
26.  Pigliare  o Prender  prova,  vale  Pro- 
vare , Esperimentare.  — 27.  Porsi  ad 
alcuna  prova,  Porsi  in  prova,  vale  E- 
sporsi  al  cimento,  Fare  esperienza.  — 

28.  Reggere  alla  prova,  dicesi  d' ugni 
cosa  che  si  conserva  la  medesimi  senza 
alterazione  nel  far  prova  della  sua  buo- 
na qualità;  altrimenti  Stare  a martello. 

29.  Stare  a prova,  alla  prova,  in  pro- 
va, vale  Sottoporsi  ad  ogni  più  rigo- 
roso esame.  — 30,  Venire  in  prova  , 
vale  Cimentarsi  — 31.  Vincer  Ij  pro- 
va. Lo  stesso  che  Vincer  la  gara.  — 
32.  Modi  avverb.  A prova  o A pruova, 
vale  A gara,  A concorrenza  , A compe- 
tenza.—31.  Alla  proia  vale  A'falti  ; 
L’opera  lodi  il  ma>siro.  — 31.  A tutta 
prova,  Ad  ogni  proaa,  A tutte  prove; 
posti  awcrhial.  valgono  Quaul»  possa 
essere,  Atto  a resistere  a qualunque  ci- 
mento. Con  ogni  sforzo  «diligenza. — 35. 
Io  prova,  In  pruoia.cbe  anche  srrivesi 
Impronta  vale  A posta  , Voloutaria- 
mente.  — 36.  Per  prova,  vale  lo  virtù 
d’esperienza.  — 37.  Proverb.  Alla  pro- 
va si  scortica  l’asino,  vale  Al  cimento 
si  conosce  l'uomo.  — 38.  Leu.  Cosi 
dicesi  da*  musici  o da’  commedianti  la 
Ripetizione  di  un  concerto,  di  una  com- 
media , prima  di  esporsi  al  pubblico. 

— 39.  Mal.  T.  degli  aritmetici  e de- 
gli algebristi.  Operazione  per  cui  si  ve- 
rifica se  un  calcolo  sia  ben  fatto. — 40. 
Belle  Arti.  Prave:  cosi  chiamatisi  i Sag- 
gi che  l’incisore  fa  tirare  sul  suo  ra- 
me per  vedere  l'effetto  del  suo  lavoro. 

— 41.  Eccl.  Nel  linguaggio  della  Scrit- 
tura Prova  talvolta  risponde  a Tenta- 
zione. — 42.  St.  Moil.  Sotto  il  nome 
di  Prove  furono  ne  bassi  tempi  cono- 
sciute lo  Ordalie  o Giudizii  di  Dio.  Tali 
erano  II  conflitto.  La  prova  del  fuoco, 
La  prova  dell'acqua  bollente  o fredda  , 
quella  della  Croce,  quella  del  pane 
congiurato,  quella  dell'  Eucaristia  ec. 

— 43.  Milit.  Esperimento  delle  forze 
e qualità  delle  bocche  da  fuoco,  delle 
ormi,  della  polvere,  c delle  carra  da 
munizione.  — 44.  A prova  , parlando 
delle  armi  e delle  opere  di  fortifica  - 
ziooe,  dicesi  quando  sono  falle  e fab- 
bricale iq  modo  dg  resistere  aj  colpi 
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delle  ermi  offensive  bianche  e da  ron- 
co. Dicesi  anche  A bolla.  — 45.  Ma- 
ria. Prora  di  fortuna.  È il  processo 
cbe  si  fa  scila  relazione  dei  capilaco 
e dell' equipaggio  , Der  riconoscere  se 
l'avaria  sofferta  dal  bastimento  fu  per 
borrisca,  o per  altro  motivo. 

PROVABILE.  Pro-và-bi-le.  Add.  com. 
Lo  stesso  cbe  Promole  e Probabile. 
fLat.  probabili!.] 

PROVABILITÀ.  Pro-ta-bi-li-tà.  Sf.  ast. 
di  Provabile.  Lo  stesso  che  Probabili- 
tà. fLat.  probabilità».] 

PROVABILMENTE.  Pro-va-bil-mén-te. 
Aw.  Lo  stesso  che  Provcvolmeote  e Pro- 
babilmente. 'lai.  probabilità.] 

PROVAGIONB.  Pro-va-gió-ne.  Sf.  Lo 
slesso  che  Provaiione.  [Lat.  expcrimen- 
tum,  periculum .) — 2.  Ragione  che  pro- 
va. [Lat.  probatio.] 

PROV AMENTO.  Pro-va-tni'n-lo.  Sm.  Il 
provare;  Dimostramento,  Segno  ; altri- 
menti Proragioofe  e Provaiione.  [Lat. 
or^umentum.] 

PROVANA.  Pro-và-na.  Sf.  Agr.  Lo  stes- 
so cbe  Propaggine. 

PROVANARE.  Pro-va-nà-re.  Att.  Agr. 
Lo  slr*»o  che  Propagginare. 

PROVANO.  Pro-và-no ■ Add.  e sm.  Ga- 
roso, Di  sua  opinione , Che  non  si  la- 
scio persuadere.  Ostinato,  Caparbio,  Ca- 
pone. (Lai.  ofrjtinutuf,  offirmatu».  Do 
prora  o pruova  in  senso  di  gara  : e vai 
quindi  garoso,  litigioso  , contenzioso  , 
cbe  facilmente-*!  oppone  all'altrui  de- 
siderio. Io  lat.  peritanti*  molto  vano  i 
in  per s.  per t an  peccato,  delitto:  io  cdt. 
gali,  preab  calcitrare.] 

PROVANTE.  Pro-tàn  te.  Part.  di  Prova- 
re. Che  prova.  [Lat.  periculum  fatimi,] 

— 2.  Agg.  di  Scrittura,  vale  Auten- 
tica, Che  h prova. 

PROVANZA.  Pro-vàn-zo.  Sf.  V.  A.  Ar- 
gomento comprovante  ; meglio  Prova- 
mento.  Prova.  [Lat.  flrjumenfum.}  — 
2.  Far  provama  vale  lo  stesso  che  Far 
prò» a.  —3.  Far  le  provanre.  Lo  stesso 
cbe  Far  le  prove.  — 4.  Far  proranza 
vale  anche  Comprovare,  Testificare. 

PROVARE.  Pro  và-re.  Alt.  Far  prova , 
Cimentare,  Esperimeolare.Far  saggio. 
[Lat.  experiri,  periculum  facete,  expe- 
rimenlum  lumere.)  — 2.  Dimostrare  , 
Confermare,  Addurre  prove: — 3.  Teo- 
tare,  Sperimentare,  detto  del  mare  o 
simili.  — 4.  Assaggiare,  detto  de'cibL 

— 5.  Esercitare.  — 6.  Sentire.  — 7. 
Soffrire.  — 8.  Dicesi  Provar  bene  e va- 
le Dar  di  sè  buona  prora,  buon  saggio. 

— 9.  Dicesi  delle  robe  che  altri  mette 
addosso  a chicchessia  , per  vedere  se 
gli  stanno  bene.  — 10.  Difesi  Provar 
le  parole  di  alcuno  e vale  Far  pruova 
se  ba  detto  il  vero. — 11.  Dicrst  Pro- 
vare alcuna  colpa  addosso  ad  alcuno 
e vale  Dimostrare  ch'egli  n'è  reo. — 
12.  N.  ass.  oel  primo  sign.  — 13.  Con*, 
fermare,  Mostrar  eoo  ragioni  e autori- 
tà, Recar  in  fede  del  suo  detto  ragio- 
ni, testimonianze  cc.  Mettere  io  aper- 
ta luce  la  verità  per  via  di  ragioni , 
Assegnar  ragioni,  Addurre  prove,  cc. 
fLat-  probare.]  — 11.  Assaggiare,  Spe- 
rimeotare,  detto  di  colpi  o simili.— 15. 
Pariaudo  dello  piante  ; Allignare  , e 
Provenir  bene.  (Lat  provenire , tnola- 
zcerc.]  — 16.  Far  prodezze,  Esercitarsi 
io  battaglia.  — 17.  N.  pass.  Cimen- 
tarsi , Esercitarsi.  — 18.  E oel  sign. 
del  §.  13. 

Caodivau,  Poi.  //. 


PROVATAMENTE.  Pro-va-ta-mén-ie. 
Aw.  Con  prova,  Fattane  prova. 

PROVATISSIMO.  /Vo-ua-rif-ai-tno. Add. 
m.  superi,  di  Provato.  Sperimentalissi- 
mo. (Lai.  profatùitmuf.]— 2.  Di  gran- 
de probità.  Di  fede  sperimentala. 

PROVATIVO.  Pro-va-tl-vo.  Add.  m.Che 
prova. 

PROVATO.  Pro-và-io.  Add.  m.  da  Prova- 
re. Sperimentato,  Esercitato.  [Lat.  prò- 
batu»,  expertu».]—  2. Assaggiato, Cono- 
sciuto. — 3.  Confermato  con  ragioni , 
testimonianze,  cc. 

PROVATORE.  Pro-va  tó-re.  Verb.  m.  di 
Provare.  Che  prova.  (Lat.  proòoior.) 

PROVATRICE.  Pro-t>a-lri-ee.  Verb.  f. 
di  Provare.  Che  prova. 

PROVATURA.  Pro-va-tit  ra.  Sf.  Ar.  Mes. 
Qualità  di  cacio  che  si  fabbrica  col  lat- 
te di  bufala.  (Lat.  caseu»  bubulu».] 

PROVAZIONE.  Pro-va-zi  ó ne.  Sf.  Pro- 
va , Sperimento.  — 2.  Ragione  cbe 
prova. 

PROVECCIARE.  Pro-vec-cià-re.  N.  pass. 
V.  e di ’sipprovecciar»,  (Lat.  proficere-] 

PROVECCIO.  Pro-véc-cio.  Sm.  V.  poco 
usata.  Profitto,  Lapprovecciarsi.  (Lat.  I 
pronrenut , ulililoi.  Dallo  *|*agu.  pro- 
varmi guadagno  , profitto  , che  sembra 
tratto  dal  la',  proficio  io  prolillo.  logr. 
procope  allineato  in  bene.) 

PROVE  DENTE.  Prove -din-te.  Pari,  di 
Provedere.  Che  provede.  V.  A.  V.  e di' 
Provvedente.  [Lai.  providu».] 

PROVEDENZA.  Pro-ve-dèn  xa  Sf.  V.A. 
V.  e di'  Providenxa.  —2.  Porre  prove- 
dema  , vale  Osservare,  NoUre,  Por 
raeate. 

PROVEDENZIA.  Pro  ve-din  xi a.  Sf.V. 
A.  Lo  stesso  die  Provedenza.  V.  e di’ 
Providenxa. 

PROVEDERE.  Pro  ve -di -re.  Alt.  anom. 

C n.  ass.  Lo  sirsso  che  Provvedere.  — 
2.  Uscite  antiche.  Provise  per  Provvi- 
de, e Proviso  per  Provveduto.  —3.  A- 
ver  focchio  ad  alcuna  cosa  , Rimediar- 
vi. — 4.  Guardare,  Considerare,  Rico- 
noacerc.  — 5.  Stabilire,  Decretare,  Sta- 
tuire — 6.  E n.  pass.  — 7.  Avere  av- 
vertenza. 

PROVEDIGIONE.  Pro-ve-di-giA-ne ■ Sf. 
Lo  stes-o  che  Provvedigione.  V.  e di' 
/Vuerei/imenfo. 

PROV  EDI  MENTO.  Pro-ve-di  mén  to.  Sm. 
V.  e di'  Provvedimento.  —-  2.  Previden- 
za. — 3.  Fornimento,  Po# sedimento. 

PROV  EDITOR  E.  Pro-ve-di  tó-re.  Verb. 
m.  di  Provedere.  Lo  stesso  che  Provve- 
ditore. — 2.  St.  Mod.  Carica  o Dignità 
nella  Repubblica  di  Venezia  cd  altrove. 

PROVED1TOR1A.  Prove-di-to-ri-a.  Sf. 
Lo  stesso  che  Pmv  veditoria. 

PROVEUITRICE.  Pro  ve-di-tri-ce.  Verb. 
f.  di  Provedere.  Lo  stesso  che  Provve- 
dilrice. 

PROVEDDTAMENTE.  Pro-ve-duta- 
mén-te.  Aw.  Lo  stesso  che  Provvedu- 
tamente, e Approv vedutamente. 

PROVEDUTO.  iVo-ce-dn-to.  Add.  m.da 
Provedere.  V.  e di’  Provveduto,  Approv- 
veduto. 

PROVEGNENTE.  Pro-ve-gnin-te . Part. 
di  Provenire.  Cbe  proviene,  Che  deriva, 
Che  nasce.  [Lai.  prorenteiu.] 

PROVEGMENTE.  Pro-ve-gnièn-te.  Part. 
di  Provenire.  V.  è di'  Provegnente. 

PROVENCA.  Pro-vén  cu.  Sf.  Lo  atesso 
che  Pervinca. 

PROVENDA.  Pro-vbn-da.  Sf.  Vettovaglia, 
Vitto. 
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PROVENIENTE.  Pro-ve-nx-èn-te.  Part. 
di  Provenire.  Lo  stesso  che  Prove- 
gnente. 

PROVENIENZA.  Pro-ve-n\  in-xa.  Sf.  Il 
provenir»1,  Derivazione. 

PROVBNIMENTO.  Pro- ve-ni-m^n-fo. Sm. 
V.  A.  Awenimeoio,  Successo.  (Lat. 
tuceesaua.] 

PROVENIRE.  Pro-ee-nl-re.  N. ass. anom. 
comp.  Venire  ad  altro  come  da  princi- 
pio, Nascere,  Derivare.  Procedere.  [Lat. 
provenire,  oriri,) — 2.  Toccare  alcuna 
cosa  ad  uno.  Ottenerla,  Conseguirla. — 
3.  Parlaodosi  di  piante,  Allignare,  Pro- 
vare, Crescere  e Venire  innanzi.  (1*1. 
prownire.] 

PROVENTO.  Pro-vèn-to.  Sm.  Entrata  , 
Rendita,  Utile,  Guadagno.  [Lat.  pro- 
venti!*, lucrum.) 

PROVENTUALE.  Pro-x>en-tu-àle.  Add. 
e sost.  com.  Che  ritrae  i proventi. 

PROVENUTO.  Pro-ve-nù-to.  Add.  m.  da 
Provenire.  Derivato,  Proceduto,  Nato  , 
Conseguilo. 

PRO  VERBI  ACCIO.  Pro- ver-hì-àe-ctd.Sm. 
pegg.  di  Proverbio.  Volgarissimo  pro- 
verbio. 

PROVERBIALE.  Pro-ver-bià-le.  Add. 
rora.  Di  proverbio.  [Lat.  proverbiali».] 

PRO  VER  DIA  LM  ENTE.  PttMier-MoI -mén- 
te. Avv.  In  proverbio,  Per  proverbio. 
(Lat.  in  proverbio.] 

PROVERBI  ANTE.  fYo-rer-bi-òn-te.Part. 
di  Proverbiare.  Che  proverbia;  Piccan- 
te, Mordace. 

PROVERBIARE.  Pro-ver-bi-à-re.  Att. 
e n.  ass.  Sgridare  alcuno  eoo  parole 
villane  e dispettose  ; Pugoere  con  pro- 
verbi!, appunto  nel  sigoif.  del  g.  2;  al- 
trimenti Rampognare,  Riprendere. (Lat. 
objurgarc  ] — 2.  Più  comunemente  Can- 
zonare, Corbellare,  Cuculiare.  — 3.  E 
o.  pass.  Contendere,  bisticciarsi.  [Lat. 
contumelii»  te  invicem  lacessere.] 

PROVERBIATO.  Pro-ver-bi-à-to.  Add. 
m.  da  Proverbiare.  (Lat.  objurgatut .] 

— 2 E nel  fuso  Canzonato,  Corbellato. 

PROVERBI  ATORE.  Pro-ver-bia-fd-re. 
V»rb.  m.  di  Proverbiare.  Che  prover- 
bia. 

PROVERBIATELE.  Pro-verbio-tri  ce. 
Verb.  f.  di  Proverbiare  Cbe  proverbia. 

PROVERBIO.  Pro-vir-bi  o.  Sm.  Detto 
breve  , arguto,  e ricevuto  comunemen- 
te, cbe  per  lo  più  sotto  parlar  figurato 
comprende  avvertimenti  attenenti  al 
vivere  umano;  Detto  comune.  Dettato 
volgare,  Volgar  motto.  [Lat.  adagium, 
proverbium.  Proverbium,  da  prò  accr., 
e da  verbum  parola.]  — 2.  Onde  Anda- 
re in  proverbio  vale  Esser  cosa  vulgata 
per  tatti.  — 3.  Villani*,  Ingiuria. [Lat. 
improperium.]  — 4.  Eccl.  Nella  Santa 
Scrittura  questa  parola  significa  una 
Sentenza  comune  e popolare,  una  Can- 
zone, un  Motteggio  o una  Derisione,  □□ 
Eoimma  o Semenza  oscura,  una  Para- 
bola o D scorso  figurato. — 5.  Libro 
de'  proverbi!  t Nome  cbe 'ai  dà  a un 
libro  dell'Antico  Testamento,  attribuito 
a Salomone,  e cosi  chiamato,  perchè  è 
una  raccolta  di  sentcoze  morali  e mas- 
sime di  condotta  per  tutte  le  coudizioni 
della  vita.  Gli  antichi  Padri  appellaro- 
no questa  raccolta  Panareta,  cioè  Te- 
soro di  tutte  le  virtù. 

PROVERBIOSAMENTE.  Pro-ver-bio-ia- 
mén-te.  Avv.  Sdegnosa meole,  Dispet- 
tosamente, Adirosamentf,  Villanamen- 
te. [Lat,  iractmda.l 
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PROVERBIOSO.  Pro-vtr-bi-óto.  Add.m. 
Propriamente  vaie  Di  proverbio;  ondo 
parlare  proverbioso  vale  Discorso  in 
proverbi!,  pieoo  di  proverbi!.  — 2.  Di- 
spettoso, Villano;  e dice»!  delle  perso- 
ne e delle  cose.  (Lai.  morosut .) 

PROVERBISTA.  Pro-ver -lista.  Add.  e 
»m.  Compilatore  di  proverbi),  o Che 
sta  su  i proverbiò 

PROVERE.NZA.  Pro-ve-rènsa.  Sf.  V.A. 
Profferta,  Dono.  [Dal  lat.  profeterà  che 
porla,  (he  mette  fuori.) 

PROVERVIO.  Pro-vir-vi-o.  Sm.  Y.A. 
V.  e di’  Proterbio. 

PROVESE.  Pro  tèse.  Sm.  Mario.  È una 
corda  che  si  manda  a terra  per  legarla 
ai  morti  sulla  riva.  (Dal  lai.  proceho  io 
spingo  oltre,  io  meno  avanti.] 

PROVETTA.  Pro  vtl-ta.  Sr.  Mus.  dim. 
di  Prova. 

PROVETTO.  Pro-vèlto.  Add.  m.  V.  L. 
Usato  anche  in  forza  di  ara.  parlando 
di  persona.  Di  età  matura.  [Lat.  provc- 
ctu*.  JVoteclu*  dal  lat.  prò  Innaoii,  e 
vectut  trasportato.  ] — • 2.  Per  nictaf. 
Avanzato  nella  perfezione.  — 3.  Tra- 
sportato. [Dal  latino  proxeheo , quasi 
vecfu*.]  — 4.  Io  modoavverb.  antica- 
mente Per  provetto  di  tempo  fu  detto  io 
luogo  di  In  processo  di  tempo. 

PROVETTO.  Pro  tét  to.  Sm.  Milit.  Pic- 
colo mortaio  di  metallo  colla  suola  pa- 
rimente di  metallo,  e gettata  in  un  con 
esso . col  quale  si  cimentano  le  diverse 
qualità  della  polvere  da  guerra,  misu- 
rando diligentemente  la  passata  d’  un 
globo  di  metallo  che  scaccia.  Questo 
globo,  il  quale  ha  un  peso  determinalo, 
ai  pone  sulla  bocca  del  provetto,  la 
quale  lo  riceve  per  la  metà,  cumbaciaudo 
perfettamente  con  easo.  La  maggiore  o 
minor  passala  del  globo  determina  la 
maggiore  o minor  forzi  della  polvere. 
Detto  anche  Provino,  fe  voce  adoperata 
nelle  scuole  dell'artiglieria  piemontese. 

PROVEVOLE.  Pro-vi  vo-U.  Add.  com. 
V.  e di’  Probabile . 

PROVBVOLME.NTE.  Pro-vevol-mén-te. 
Avv.  V.  A.  V.  e di’  Probabilmen te.t Lat. 
probabiliter.j 

PROVIANDA.  Pro-vi  àn-da.  Sf.  Provvi- 
sione da  bocca,  Vettovaglia. 

PROVIDA  MENTE.  /Vo-vida-mén-leAvv. 
Coo  providenza.  [Lat.  provtrfe.) 

PROVIDENTE.  I+o-vi-dèn-te.  Pari,  di 
Provederc.  V.  A.  V.  e di’  Provvedente. 

PROVIDENTISS1MO.  Pro-vi-den-hs-ti- 
mo.  Add.  m.  snprrl.  di  l'rovidcote. 

PROVIDENZA.  Pro  ti-dènsa.  Sf.  Il  ve- 
dere o Conoscere  alcuna  cosa  che  dee 
essere  , innanri  ch'ella  aia.  [Lai.  prae- 
videnUa  ] — 2.  Provvedimento,  Solle- 
citudine.— 3.  Ragione  eterna  , secoudo 
la  quale  Dio  ornine  e dirizza  tutte  le 
cose  al  fine.  [Lat.  providentia.] 

PROVIDENZIA.  Pro  vi-din-si-a.  Sf.  V. 
A.  V.  e di'  Providenza. 

PROVVIGIONE  Pro-vi-di-gió- ne.  Sf.V. 
A.  V.  e df  Provvisione  nel  seuso  di 
Mercede  ,*  Stipendio.  [Lai.  ilipendium , 
solarium.] 

PROVIDISS1MO.  Pro-vi-dis-si-mo.  Add. 
m.  superi,  di  Provido. 

PROVIDO.  Prò  vido.  Add.  e sm.  parlan- 
do di  persona.  Che  ba  providenza,  o 
previdenza  ; Accorto,  Avvedalo.  [Lat. 
providus.] 

PROV1G ION E. Pro-vi-gid-  ne . Sf.  Lo  stesso 
che  Provvisione. 

PROVENGA  .Pro-vrn-ca.  Sf.Bot . Lo  stesso 


che  Provenca  , e Pervinca.  [Lat.  par- 
vinca  ] 

PROVINCIA.  Pro-vin-ci-a.  Sf.  PI.  Pro- 
vincie e Province , ma  la  prima  termi- 
nazione è da  preferirsi , perché  sempre 
fu  cosi  scritta  io  tutti  i testi  di  lingua 
antichi  e moderni.  Regione  , Spazio  di 
paese  contenuto  sotto  un  nome  , come 
Toscana  , Provenza  , e simili.  Oggi  per 
altro  sotto  questo  nume  a’  intende  una 
di  quelle  purziooi  in  che  si  divide  uoo 
stato  , le  quali  sono  per  lo  più  sotto 
eguali  forme  amministrate,  lo  Francia 
Dipartimenti . in  Germania  Circoli,  ec. 
[Lai.  provincia.  Pi ovincia,  dal  lat.  prò 
innanzi,  e vinco  io  vinco:  poiché  vuoisi 
ebe  provincia#  furoo  dette  le  prime  terre 
conquistate  da  Romani.  Secoodo  il  Bul- 
le!, viene  dal  basco  proci/tcia  che  vale 
il  medesimo,  oche  iu  brettone,  secondo 
lui,  dicesi  provine*,  io  gali,  prete. Altri 
dal  lai.  pro-ul  lungi , e da  vinco  . ed  ! 
altri  da  prò  ovvero  da  procuf,  e da  vin- 1 
ciò  io  lego.]  — 2.  Nel  numero  del  più  in 
significato  più  esteso  si  prende  per  Pae- 
si.— 3.  Aulii arncoie  Provincie  di  Roma 
per  Rioni  o Parti  nelle  quali  essa  era 
divisa.  [Ln.rcpoiui  urbi*. [—4.  Arche. 

1 Romani  chiamarono  Provincie  i Paesi 
lontani  da  loro  acquistali  colle  armi  o 
altrimenti , ai  quali  toglievano  le  pro- 
prie leggi  , davano  le  romaae  , e man- 
davano per  governarle  un  proconsolo  . 
un  pretore  ed  uu  questore. 
PROVl.NClALATO.  Pro  t'ùt-ct4a-là-fo.Sm. 
Eccl.  Grado  del  provinciale  superiore 
regolate,  e 'I  tempo  che  dura  il  suo  uf- 
fizio. 

PROVINCIALE.  Pro-vin-cià-le.  Add. 
usati  io  forza  di  sm.  Abitatore  in  pro- 
vincia, a differenza  di  chi  abita  Orila 
metropoli.  — 2.  Eccl.  Nome  che  danno 
i frali  a Quello  che  tra  loro  é il  pntuo 
capo  della  provincia. 

PROVINCIALE.  Add.com.  Della  provin- 
cia. [Lat.  provinciali!. I 
PROVINCE ETTA.  /Vo-van-ei-ét-la.  Sf. 
dim.  di  Provincia. 

PROVINO.  Pro-vt-no.  Sm.  Ar.  Mes.  I di- 
stillatori d'acquavite  e di  spiriti  dauco 
spesso  questo  nome  all'sreometro,  per- 
che questo  istrumenlo  li  pooe  al  caso 
di  provare  o misurare  il  grado  di  forza 
dei  prodotti  delle  loro  distillazioni. — 
2.  Cosi  chiamano  pure  una  piccola  boc- 
cia di  vetro  che  tengono  sempre  sospesa 
nelle  loro  odi  ci  ne  , vicino  al  condensa- 
tore, per  averlo  pronto  quando  si  vuole 
provare  I*  acquavite.  — 3.  Cosi  diasi 
pure  per  lo  più  ua  tubo  di  latta  o di 
vetro  iu  cui  entra  e si  muove  libera- 
mente l'areometro;  riempissi  del  liquido 
da  provarsi,  e vi  s'immerge  I areometro 
che  segna  con  maggior  esattezza  e fa- 
cilità (fogni  altro  metodo  i gradi  di 
densità  de  liquori.  — à.  Milit.  Detto 
anche  uri  seoso  di  Provetto. 
PROYISlONB.  Pro-vi  si-6- ne.  Sf,  V.  e di’ 
Provvisione. 

PROVISIVO.  Pra-visi-vo.  Add.  in.  Pre- 
vedente. 

PR0V1SU.  Pio-viso.  Add.  m.  da  Prove- 
dere. V . a.  V.  e di'  Proceduto. 
PROVISTO.  Provvisto.  Add.  m.  da  Pro- 
vedere. V.  e di'  Provvisto. 
PROVOCAMENTO.  Pro-vo-ca-mén-to. 
Sm.  Lo  stesso  che  Provocazione.  [Lat. 
irrifaiio.] 

PROVOCANTE.  Pro-vo  eàn-te.  Pari,  di 
Provocare.  Cbe  provoca. 

810 


PROVOCARE.  Pro-vo-cà-ra.  Alt.  Com- 
muovere a checchessia , e per  lo  più 
cootro  ad  alcuno;  Incitare  , Concitare  , 
Irritare  ec.  (Lat.  concitare , irritare. 
Da  prò  innanzi,  c da  votare  chiamare.] 
— 2.  E col  secondo  caso. — 3.  Commuo- 
vere a favore  , Invocare  , Implorare  , 
Chiedere.  — 4.  Spigoere  o Essere  causa 
di  alcuna  cosa. — 5.  N.  pass.  Commuo- 
versi, Concitarsi. — 6.  Dicasi  Provocarsi 
)’  inimicizia  di  alcooo  , e vale  Eccitarla 
contro  di  sé. 

PROVOCATAMENTE.  JVo-vo-ea-fa-nwn- 
te.  Avv.  Coo  provocazione  , Coo  com- 
movimento o perturbazione  di  animo. 

PROVOCATIVO.  Pro-vo~ca-ti-vo.  Add. 
m.  Che  ha  forza  e virtù  di  provocare. 
[Lat.  proooccm*  , provocando  vim  ha- 
bent.  1 

PROVOCATO.  Pro-vo-cà-to.  Add.  m.da 
Provocare.  [L»t.  vrovocalut.] 

PROVOCATORE.  Pro-vo  ca-tó-re.  Verb. 
m.  di  Provocare.  Cbe  provoca.— 2.  Ar- 
che. Specie  di  gladiatori  armati  di  scu- 
do , spada , elmo  c cosciali  di  ferro,  l 
quali  combattevano  con  gli  oplomachi* 

PROVOCATORlO.Pro-co-ea-fò-ri-o.Add. 
m.  Spettante  a provocazione. 

PROVOCATRICE.  Pro-ro-ca-lri-ce.Verb. 
f.  di  Provocare. 

PROVOCAZIONE.  Pro-vo-casi-ó-ne.  Sf. 
Il  provocale.  Incitamento.  [Lat.  pro- 
vocano] 

PROVOSTO.  Pro-vò-sto.  Add.  e sm.  Lo 
stesso  che  Prevosto.  — 2.  Milit.  Quegli 
cbe  negli  eserciti  ba  V incarico  di  ve- 
gliare alla  stretta  esecuzione  de’  bandi 
militari. 

PROVVEDENTE.  Prov  ve  dèn  te.  Part. 
di  Provvedere.  Che  provvede.  [Lat.pro- 
videni.] 

PROVVIDENZA.  Prov-ve-dènsa.  Sf.  V. 
e di’  Providenta. 

PROVVEDENTI  A.  Prov-ve-dèn-xi-a.  Sf. 
V.  A.  V.  e di'  Providenza. 

PROV VEDERE. Pntvve-dè-re.  A t fanoni. 
Procacciare  , Trovare  o Somministrare 
altrui  quello  cb’è  di  bisogno.  [Lat.pro 
videre , curare.  Providere , da  prò  in- 
nanzi, e fidare  vedere.)— 2.  Aver  l’oc- 
chio ad  alcuna  cosa.  Rimediarvi.  [Lat. 
providere,  prosp icere , colludere.)  — 3. 
Fudetto  anticamente  Provvederle  lezio- 
dì o simili  per  Prepararsi  a leggerle.— 4. 
Prevedere,  Antivedere.  [Lat.  jirarvido- 
re.]— 5.  Guardare,  Considerare  . Rico- 
noscere. (Lat.  tontpicere,  spedare.]  — 
G.  Soddisfare,  Ricompensare.  [Lat.  ran- 
nerare.]— 7.  Usar  provvidenza,  cioè 
Indirizzar  le  cose  nell'ordine  c line  loro. 
—8.  N.  sss.  nel  1°,  4®  e 5o  significato. 
— 9.  N.  pass,  nel  1®  e 2J  significato.  — 
10.  Far  provvedimento,  riparo,  risolu- 
zione. [Lst.  stalliere,  dicernere.]  — 11. 
In  forza  di  sm.  per  Provvidenza,  Prov- 
vedimento. 

PROVVEDUTONE.  Prov-venligió  ne.  Sf. 
Lo  stesso  che  Provedigione.  A.  Y.  e di’ 
Provvedimento. — 2.  Apparecchio d’ogoi 
cosa  a sostener  la  guerra.  — 3.  Usura  , 
Interesse,  Fruito. 

PROVVEDIMENTO.  Prov-ve-di-mén  to. 
Sm.  Il  provvedere.  [Lat.  cura,  prova- 
aio.)  — 2.  Facoltà  di  prevedere,  Provi- 
denza.— 3.  Riparo,  Rimedio.— 4.  Dicesi 
Venir  fatto  ad  alcuno  il  provvedimento, 
e vale  Avere  effetto. 

PROVVEDITORATO.  Proave^i-to-rà-lo. 
Sm.  Lo  stesso  cbe  Provveditoria. 

| PROVVEDITORE.  Prov vs-di-td-re.Yevb. 
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m.  di  Provvedere.  Che  provvede  e pro- 
caccia le  cose  necessarie.  [Lei.  «rovtzor, 
curator,  proc  irta  (or.]— 2.  Si.  Mod.  Ti- 
tolo di  carica  o Dignità  nella  Repub- 
blica di  Venezia  , in  quella  di  Firenze 
«.  In  questo  senso  è adoperato  anche 
come  sm.  — 3.  Vale  anche  Prevedilore. 
PROVVEDITORI  A.  Prov-ve-di  to-ri-o. 

SC  Ufficio  del  provveditore. 
PROVVEDITBICE.  Prov-ve-di-tr\-ee. 

Verb.  f.  di  Provvedere.  Che  provvede. 
PROVVEDUTAMENTE.  Prov-ve-du  ta- 
mén-te.  Avv.  Con  previdenza  , Accor- 
tamente, Cautamente.  [Lat.  caule,  pro- 
«Mmcr.) 

PROVVEDUTISSIMO.  Prov-ve-du-tìs-si- 
m o.  Add.  ro.  superi,  di  Provveduto. 
PROVVEDUTO.  Prov ve-dù-to.  Add.  m. 
da  Provvedere.  Fornito  delle  cose  oe- 
cesseric,  Adorno,  Dotato;  Provvisto.-— 

2.  Cauto,  Accorto,  Provido,  Previdente. 
(Lai.  eautui,  providuz.]  — 3.  E detto 
della  formica  . del  cane  e simili.  — 4. 

B detto  di  cosa.  — 3.  Star  provveduto 
o provvisto,  vale  Esser  provvedalo,  Es- 
ser in  pronto. 

FROVVEGNENTE./Voo-w-gnén-te.Add. 
com.  Lo  stesso  che  Pravegoeote  e Pro- 
veniente. 

PHOT VENIRE.  Prov-ve-ni-re.  S.  asa.  V. 
e di"  Ptov&nir$. 

PROVVIDAMENTE.  Prov  vi-da-mén  te. 

Avv.  Lo  stesso  che  Probamente. 
PROVVIDENTE.  Prov-vi-dènte.  Pari,  di 
Provvedere.  Lo  stesso  che  Provvedente. 
PROVMDENTEMENTE.  Prov-vi-den  te- 
tnén-le.  Avv.  Con  provvidenti , Provi- 
damen’f. 

PRO'- VI  DENTI  SSI.MO.  Prot-vi-den-lìz- 
* *i-mo.  Add.  m.  superi,  di  Provvidente. 
PROVVIDENZA.  Prov-vi-din-sa.  Sf.  Lo 
stesso  che  Provideoza. 

PROVVIDENZIA.  Prov-vi -dènsi-a.  Sf. 

V.  A.  V.  e di'  Providenxa. 
PROVVIDISSIMO.  Prot>-vt*diZ-za-mo.Àdd. 
m.  superi,  di  FrovviJo.  Lo  stesso  che 
ProvidUsimo. 

PROVVIDO.  Pròvvi  do.  Add.  m.  Lo 
stesso  rbe  Provido. 

PROVVIG10NALMENTE.  /Vou-ti-ffio- 
nal-m4n-(e.  Avv.  Con  provvigione  , 
Provvisionalmente. 

PROVVIGIONARE.  Prov-vi-gio-nà~r  e. 

All.  Lo  stesso  che  Provvisionare. 

PROV  V IGIONATO.  /*roc-t)i-<jto-nà-fo. 
Add.  m.  da  Prowigionare.  Lo  stesso 
che  Provvisionala. 

PROVVIGIONE.  Prov  vigió  ne.  Sf.  Lo 
stesso  che  Provvisione.  — 2.  Milit.  E 
uri  sigo.  di  Provvisione,  § 14. 
PROW1SANTE.  Pro-vt-iàn-Ie.  Pari,  di 
Proivistre.  Usalo  per  lo  più  lo  fona  di 
sm.  Mpglio  Improvvisatore. 
PROVVISARE.  Prov  vi-sà-re.  Neot.  ass. 
«Comporre  e Cantar  versi  all’  improvvi- 
so. V.  e di’  Improvvisare.  [Lai.  extern- 
pure  carmi ea  fendere.) 
PROVVISATORE.  Prov  vi  ta  ló  ri.  Verb. 
m.  di  ProvviMre.  Cbe  provi isa.  V.  c 
di’  Improvvisatore. 

PROVVISATRICE.  prov-n-ia-M-ce. 
Verb.  m.  di  Provvissre.  V.  e di'  Im- 
provvisatrice. 

PROV  VISIONA  LE.  Prot>-tM-#io-«à-Ie.  Add. 

com.  Che  è per  modo  di  provvisione. 

P ROV  V 1 SION  A LM  EN  TE . prov  ai  ■ ato-nol- 
mèn-ie.  Avr.  Per  modo  di  provvisione. 
P ROV V 1SION ARE . Prov  vi-iioma- re . Alt. 
Dar  provvisione,  t Lai.  aftpendium  sol- 
vere. } 


PROVVISIONATO.  Prov  - vi-sio-nv  to . 
Add.  m.  da  Provvisionare.  Che  ha  o 
tira  provvisione,  cioè  stipendio  ; altri- 
menti Stipendiato. [Lat.  zlipendtartuz.] 

— 2.  Ed  io  forza  di  sin.  pi.  Provvisio- 
nati per  Istipendiati. 

PROVVISIONE.  Prov-vi ti-ò-ne.  Sf.  li 
provvedere,  Provvedimento.  [Lat.  pro- 
vino. J — 2*  Mercede  di  servitù  , che 
anche  diciamo  Stipendio  ; ma  propria- 
mente s’intende  di  Quella  che  danno  ai 
servidori  di  qualità  i Principi  e le  Re- 
pubbliche. Ant.  Provvigione,  t Lat. 
zfipenditim.  ] — 3.  Assegnamento.  — 

4 . Riparo,  Rimedio,  Risoluzione,  Prov- 
vedimento preso  per  orviire  ad  alcun 
male,  per  ben  condurre  alcun  nego- 
zio oc.—  5.  lotendimento.  Previdente. 

— 6.  Provideoza. — 7.  Presidio.  Ajnlo. 

— 8.  Precauzione.  — 9.  Acconciare  la 
provvisione,  vale  Stabilirla  , Scriverla 
al  ruolo.  — 10.  Fare  provvisione,  vale 
Provvedere.  — 11.  Per  modo  di  prov- 
visione. posto  evverb..  vale  Per  ore.  Per 
adesso.  Per  poco  tempo.  — 12.  Coma». 
Emolumento  che  si  paga  ad  un  nego- 
ziante per  danaro  sborsato  o per  opera 
prestata  « favore  di  un  altro.  Taluni 
dicono  anche  Onoranza  mercantile.  -— 
13.  Eccl.  Provvisione  di  benefizio  : 
Quell’  atto  , in  virtù  del  quale  si  gode 
un  benefizio  ecclesiastico  , e si  ottiene 
dalla  Curia  romana  per  mezzo  della  Re- 
signazione  . della  devolutone  , della 
prevenzione;  ovvero  da  un  collatore 
ordinario  nel  caso  di  vacanze  per  mor- 
te , dimissione  o permutazione.  — 11. 
Milit.  Assegnam-nto  stabile  e talvolta 
perpetuo  di  stipendio  militare.  — 13. 
Quantità  . Massa  grande  di  viveri  e di 
munizioni  che  si  provvede  per  un  eser- 
cito, per  una  guerra , per  una  spedizio- 
ne , per  un  assedio.  Dette  anche  Prov- 
vigioni. 

PROVITI SIONIERO.  Prorvi-sio-niàro. 
Add.  e sm.  Colui  che  ha  l’ incombenza 
di  fare  le  provvisioni. 

PROVVISO.  Prov  viso.  Sm.  V.  A.  L im- 
provvigare;  e anche  1 versi  fatti  airim- 
provviso.  Meglio  Improvviso.  [ Lat. 
carmina  exffmporanea.  ) — 2,  A non 
prowisn,  posto  avveri».  All’  improvvi- 
so. Un  stesso  che  A non  provvisto. 
PROW1SORE.  Prov  vi-tó-re.  Add.  e 
sm.  Lo  stesso  che  Provveditore.  [ Lai. 
provi  sor  ' 

PROVVISORIAMENTE.  Proti  m-zo-rùi- 
men-te-  Avv.  V.  dell'uso.  V.e  di’  Prov- 
visionalmente. 

PROVVISORIO  Prov-vi-sò-ri  a.  Add  .ni . 

Temporaneo.  A tempo.  Interinale. 
PROVVISTA.  Prot-vì-ila. Sf.  Fornimen- 
to di  ciò  eh*  è di  bisogoo.  Meglio  Prov- 
visione, Provvedimento. 

PROVVISTO.  Prov -visto.  Add.  m.  da 
Provvedere.  Provveduto , Preparato. 
[Lat  praeparatus.}  — 2.  Rene  istrui- 
to. Avvisato.  — 3.  Soccorso , Sovvenu- 
to. (Lat.  adjutus.  instrvetus.] 

PRUA.  Prù-a.  Sf.  Martn.  V.  e di’  Prora. 

(Lat.  prora.'  — 2.  Fig.  Tutta  la  nave. 
PRUDENTE.  Pru-rlèn-te.  Add.  com.  usato 
anche  in  fnrza  di  sm.  parlando  di  per- 
sona. Che  ha  prudenza;  altrimenti  Av- 
vcdoio.  Savio,  Sentalo,  Accorto.  Avvi- 
sato, Consiglialo.  Sentito.  Riservato  ec. 
[Lat.  prudens.  Prudens,  secondo  I più. 
vien  da  6inc.  di  protidens.  Il  Bullrt 
vnoleebe  venga  dal  relt.  gali.  prudd 
cbe  . a suo  dire . vale  il  medesimo.  In 
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got.  froda  , in  ted.  fromm  saggio.  In 
gali.  6ret(Aaofiai  giudizio.] — 2.  E det- 
to dì  cosa. 

PRUDENTEMENTE.  Prv-den-te-min-tc . 
Avv.  Con  prudenza;  altrimenti  Sensa- 
tamente, Saviamente.  [Lat. prudenter.] 
PRUDBNTISSIM AMENTE.  Pru-den  tis- 
zimo-m^n-te.  Avr.  superi,  di  Pruden- 
temente. (Lat.  prudentizzim*.] 
PRUDENTISSIMO.  Pru-den- 
Add.  m.  superi,  di  Prudente,  f Lat. 
prudmtizzimuz.] 

PRUDENZA.  Pru-dinsa.  Sf.  Abitudine 
di  agire  con  ponderazione  e col  dovuto 
riguardo  alle  circostanze  ed  a’ tempi  ; 
Maturità  di  consiglio,  Senno,  Giudizio, 
Accorgimento.  I Lat.  prudenria.J  — 2. 
Eccl.  fc  una  delle  virtù  che  I moralisti 
chiamano  Cardinali , e che  secondo  la 
Scrittura  Santa  e un  dono  di  Dio.  Per 
essa  P Evangelio  Intende  l’attenzione 
di  provedere  e prevenire  tatto  ciò  che 
potria  nuocere  alla  nostra  salute  ed  a 
quella  degli  altri.  ,a 

PRUDENZIA.  Pru-din-xi-a.  Sf.  V.  e di 
Prudenza. 

PRUDENZIALE.  Pru-den-sià-le.  Add. 
com.  Di  prudenza,  Cbe  appartiene  alla 
prudenza. 

PRUDENZIALMENTE.  Pru-den- zia  l- 

mén  te.  Avv.  Io  modo  prudenziale. 
PRUDERE,  pru  de-re.  N.  aas.  V.  dtfel. 
di  cui  non  trovansi  usati  che  P infinito 
e la  ima  persona  slng.  e pi.  del  pre- 
sente Indicativo.  Lo  stesso  che  Prurire. 
Pizzicare.  [Lat.  prurire . Prudere  che  i 
Napolitani  dicono  prodere  , e rbe  con- 
iugano io  tutti  i tempi,  deriva  , secon- 
do i p ù,  dal  Ut.  prurire,  c prurire  da 
perurere  bruciare.  Il  Bullet  ha  il  brett. 
bruitili , e U Armostrong  il  gali,  brod 
per  pungere,  stimolare,  punzecchiare. 
In  quest'ultimo  dialetto  celtico  brudua 
vai  bollimcot"  o brudhainn  calore.  ] — 

2 E per  mciaf. 

PRUDO.  Pr ii  do.  Sm.  Spezie  d'erta. 
PRUDORE.  Pru-dó  re.  Sm.  Il  prudera. 

l o stesso  che  Prurito. 

PRUDERA.  Pru-dù-ra.  Sf.  V.  A.  V.c 
di'  Prudore.  Prurito. 

PRIMEGGIARE.  Pru  ej-già  re.  Neul.  as«. 
Mani».  Andar  volgendo  la  prua  , Ma- 
neggiarla. Schermirsi  con  es?a  da  con- 
trario vento.  I/t'ppo5io  di  Prodeggiare. 
PRUEGGIO  Pru-èg-gio.  Sm.  Mario.  Ma- 
neggio e Schermo  della  prua* 

PRUGNA.  Pru  gna.  Sf.  Bot.  Lo  stesso  che 
Prima  c Susina.  [Lat.  prunum.  Pru- 
gna da  prumm.  come  tigounla  da  finca, 
come  vigna  da  vineo  ec.  prunus  vien 
poi  dui  gr.  prynon  tbt  vale  il  mrdesi- 
m-\  e che  alcuni  traggono  dal  gr.  pa- 
rine oocciuolo  , ma  che  probabilmente 
vien  dal  celi.  hrdt.  prun  di  simll  sen- 
so. In  lugl.  dicesi  plum,  voce  di  origi 
ne  sassone  : io  gali,  pfutn&aù.  ] — 2. 
Prugni  selvatica  fu  detto  p-r  Prono 
selvatico  o Prugouolo.  — 3.  Ed  Invece 
di  Prugno  per  U rima. 

“PRUGNO.  Prù  gnu.  Sm.  Bot.  Lo  stesso 
che  Susino.  (Lat.  prunuz.] 

PRUGNOLA.  Pru-gnò-la.  Sf.  Bot. Susina 
salvnllca.  (Lai.  prunum  ay!«e*frii.]  — 
2.  Ed  in  forza  di  add. 

PRUGNOLO.  Prii-gno  lo.  Sro.  Bot.  Specie 
di  pruno  che  ha  lo  stelo  legnoso  , spi- 
noso, con  la  scorza  bruna  e screpolata, 
spesso  ricoperti  al  di  sotto  di  un  liche- 
ne bianco  ; i rami  numerosi  , sparsi , 
parimente  spinosi;  le  f- glie  picaolale, 
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ovale  , lanceolate , linamente  dentate  , 
un  poco  pubescenti  at  disotto,  piccole; 
i fiori  parimente  piccoli,  bianchi . soli- 
tari! , sebbene  mollo  aggruppati  ; il 
frutto  rotondo,  di  mediocre  grossezza, 
di  nn  colore  quasi  azzurro  , o violetto 
cupo,  di  uo  Busto  acerbo.  Fiorisce  al 
principio  della  Primavera  , avanti  lo 
sviluppo  delle  foglie.  È indigena  dei 
luoghi  aridi  e aperti  delle  montagne. 
Se  uè  fanno  ottime  siepi.  I suoi  frutti 
danno  il  sugo  di  acacia  nostrale  ; ed 
essi  e la  corteccia  del  prugnolo  sono  a- 
atringenti,  e però  adoperati  in  medici- 
na; ma  di  quella  si  profitta  ancora  per 
Ja  preparazioo  delle  pelli , poiché  con- 
tiene assai  concino.  ( Lai.  prunu*  spi- 
nosa Un.  1 

PRUGNOLO.  Pru-gnò  lo.  Sm.  Boi.  Lo 
stesso  che  Frugnuolo. 

PRUGNUOLO.  Pru-ynuò-lo.  Sm.  Boi. 
Spezie  di  fungo  odorosissimo,  di  ottima 
qualità,  che  nasce  io  aprile  alle  prime 
piogge.  (Lat. agaricu*  pruncolu*  Peri., 
prunulu*.] 

PRUINA.  Pru-i-na.  Sf.  V.  L.  Rugiada 
congelata.  Brina,  Brinala. (Lat.  pruina 
Pruina  dal  celi.  gali,  braon  rugiada. 
Altri  dal  gr.  proine  mattutina,  ed  altri 
da  altre  origini.] 

PRUINOSO.  Pru-i-nù-to.  Add.  m.V.L. 
Che  ha  pruina, Coperto  di  pruina.  [Lat. 
pruinoiu*.] 

PRUNA.  Prù-na.  Sf.  Boi.  Lo  stesso  che 
Prugna,  e Susìdb.  [Lai.  nrunum.] 

PRUN'AJA.  Pru-nà-ja.  Sf.  Agr.  Luogo 
pieno  di  pruni.  [La?,  lenlicetum.] 

PRUNAJO.  Pru-nà-jo.  Sto.  Agr.  Lo  stes- 
so che  Prima  ja. 

PRUNAME.  Pru-na-me.  Sm.  Agr.  Aggre- 
gato di  pruni.  [Lat.  dumelum  ] 

FRUNEGGIUOLO.  Pru-neg-giuò-lo.  Sm. 
dim.  di  Pruno.  Piccolo  pruno. 

PRUNELLA.  Piu  nèl-fa.^f.Bot.  Lo  stes- 
so che  Consolida  maggiore,  Brunella. 

PRUNELLO.  /Yn-nèl-lo.  Add.  m.  Cbim- 
Agg.  di  sale  : Sai  prunello  chiamano  i 
chimici  Un  miscuglio  di  nitrato  e di 
solfato  di  potassa.  — 2.  Boi.  Nome  vol- 
gare dello  spino  nero. 

PRUNETO.  Pru-né-to.  Sm.  Agr.  Lo  stes- 
so clic  Prnnaj».  [Lat.  dumelum.] 

PRUNO.  Prù-no.  Sm.  Boi.  Nome  generico 
di  tutti  i frutici  spinosi,  de  quali  si 
formano  le  sic  pi, come  Rogo,  Prun  bòc- 
cio, Prun  bianco  o Pruno  albo,  Marru- 
ca , c simili.  [ Lat.  sentii,  vepre*.  Se- 
condo il  Mcnagio,  vlen  dd  gr.  pruin- 
non  pruno  settaggio.  In  basco  brenne , 
in  celi.  gali.  6rtar  spina , pruoo.  In 
quest'  ultimo  dialetto  bioran  lutto  ciò 
che  punge,  in  sass.  prician  forare.)  — 
2.  Per  mciaf.  Doglia.  — 3.  Proverbi 
Farcd'uu  pruuo  un  melarancio,  vale 
Voler  migliorar  checchessia  oltre  quel 
che  comporta  la  sui  natura;  c’Idieia- 
mo  anche  in  senso  contrario,  c tale 
)'  opposito.  [ Lat.  ex  ihymbra  laneeam 
confìcere.)  — 4.  Discernere  il  prono  rial 
melarancio  , vale  lo  stesso  che  Distin- 
guere il  p»n  da'  sassi , Distinguere  il 
buono  e utile  dal  cattivo  c nocivo.  — 
8.  Ogni  prun  fa  siepe.  V.  Siepe. 

PR UN'OSO.  Pru-nóso.  Add.  m.  Pieno  di 
pruni.  [Lat.  irnficoius  ] 

PRUOVA.  Prub-va.  Sf.  V.  Prova. 

PRUOVARB.  Pruo-và-re.  All.  e nent.  V. 
r di’  Provare. 

PRUOVO.  fVuò-t-o.  V.  A.  osata  nel  modo 
awerb.  A pruovo  per  Appo,  Appresso. 


PRURIGINt.  Pru-ri  gì-ns.  Sf-  PrnrUo  ,| 
Pizzicore  ; e dicesi  propriamente  dai 
medici  Quel  pizzicore  incomodo  che 
seni'  altro  sintomo  costituisce  per  sé 
solo  uni  malattia  , ed  é generale  o par- 
ziale, formicolante  o pcdicolare. 
PRURIGINOSO.  Pru-ri-g  i-nd-*o.  Add.  m. 

Che  induce  prurigine. 

PRUR1BE.  Pru  ri-re.  N.  ass-  Prudere  , 
Far  prurito  , Indur  pizzicore , come  fa 
la  rogna,  o aimit  malore. 

PRURITO.  /Vu -ri-io.  Sm.  Il  prudere  c 
L'efTetlo  di  esso  . che  quando  è molto 
forte  chiamasi  da'  medici  più  propria- 
mente Prurigine.  Dicesi  anche  Prudore, 
Prudura,  Pizzicore. I Lat.  pruritus, pru- 
rigo. j — 2.  Fig.  Desiderio  o Voglia 
grande  di  checchessia. 

PRUSSIATO.  Prus-si’à-to.  Sm.  Chini. 
Casi  chiamasi  la  Comhioazione  dell'a- 
cido prussico  con  qualche  base.  Ma 
quando  fu  dimostrato  rbe  l'acido  prus- 
sico era  formato  d'idrogeno  e d'  nn  ra- 
dicale composto  di  azoto  e carbonio  da 
Gay-Lussac  detto  Cianogeno  , 1'  addo 
prussico  prese  allora  il  nome  d'  Acido  ' 
idriocianico.  — 2.  Il  Frassino  di  ferro 
oggi  chiamasi  Idrocianito  di  ferro;  il 
Prusaiato  di  potassa.  Cianuro  di  potas- 
sio; c il  Prussiato  di  zinco , Cianuro  di 
zinco. 

PRUSSICO.  Prùs  si-co.  Add.  m.  Chini. 
Aggiunto  di  Acido.  Lo  stesso. che  Acido 
idrodanico.  [Cosi  detto  , perchè  preci- 
pita il  ferro  in  quella  spezie  di  blcu 
che  chiamasi  bic  i di  Pruttia.] 
PRUSSOSO.  Pru*-*d-*o.  Add.  m.  Chim. 
Nome  dato  da  Porteti  all'acido  chiazico 
solforai,',  perché  tu  credeva  uou  dilT*- 
rire  dall'acido  prussico  che  per  una  mi- 
nor dose  d'oss'geno. 

PRUZZA.  Prit:-xa.  Sf  Med.  Riscalda* 
mento  . ossia  Affezione  culaaca  conta- 
giosa. [ Dal  lat.  perù*»  io  bruciai  lo 
gr. preii*  bruciamento,  infiammazione.} 
PSACALIO.  Pta-eà-U-o . Sm.  V.  G.  Boi. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
sinanterce,  e della  tribù  delle  adenoiti- 
lee  , stabilito  da  Cassini , apparente- 
mente cosi  denominale  dalle  due  gran- 
di brattee  che,  come  utero,  proteggono 
i fiori  che  contengono  i feti  e i germi 
vegetali.  [Lat.  psacolium.  Di  psaealon 
feto  ancora  chiuso  neH’utero.] 
PSADIROMA.  Psa-di-ro-m  t.  Sin.  V.  G. 
Zool.  Genere  di  nio'luschi  incompleta- 
mente descritto  da  R «(ineschi.  il  quale 
comprende  una  sola  specie  che  si  pre- 
senta sotto  formo  d'un  corpo  Gaso  poli- 
stornati',  piano,  irregolare,  fragile,  che 
second  i lo  stesso  outore  ha  molti  rap- 
porti coi  generi  tynóquet  c bolryllct. 
[Lat.  psadyroma.  Dj  ptalhyros  fragile, 
onde  psarfiyrome  io  vengo  frigi  le.  I 
PSA  LIDIO.  Pia-li-di-o.  Sin.  V.  G.  Zool. 
Genere  d’ inselli  dell'  ordine  de'  coleot- 
teri, della  Benone  de'  tetrameri  , della 
famiglia  de’  riucofori,  e della  tribù  dei 
rharauzaniti , stabilito  da  Germar  , i 
quali  trassero  il  nome  dalle  lur  lunghe 
e sporgenti  mandibole  conformate  a 
forbice.  [ Lat.  pfaiirfium.  Da  piatii, 
psalidos  forbire.  ] — - 2.  Ann.  Volta 
del  ccrebro.  i Da  1 dim.  di  pialli  volta.] 
PSAUOTA.  Pia-li  ò-la.  Sf.  V.  G.  Bot. 
Nume  d'uoa  tribù  di  funghi  del  geocre 
agarico,  stabiliti*  da  Fries  , e cosi  de- 
nominati dall'anello  che,  a guisa  di  for- 
bice, ne  cinge  il  gambo,  e si  dilata  in 
forma  d'orecchio.  [ Lat.  ptalioia.  Da 


paoli*  forbice , e u*  , otoi  orecchio.  ] 

PSALLIANI.  Pttd-li-à-ni.  Si.  Ecd.  Ere- 
tici, detti  anche  Buchiti,  che  ristringe- 
vano le  virtù  cristiane  nella  sola  pre- 
ghiera, ossia  nel  cantar  le  lodi  di  Dio. 
[Dal  gr.  pfalto  lo  canto.] 

PS  A L LOC1TAR 1ST I . Piai- lo-ci  tari-iti. 
Add.  e sm.  pi.  V.G.  Filol.  Così  chia- 
mavansi  coloro  che  nel  coro  al  sqooo 
della  cetra  accordavano  il  canto.  È il 
Contrarlo  di  Psilcpltaribti.  [ Lat.  psal- 
locithariitae.  [De  piallo  io  canto,  e ei- 
thara  cetra.  ] 

PSALLOIDE.  P*al-lò-i-<f«.Sf.V. G. Archi. 
Lineamenti  che  veggonsi  alla  superO- 
cie  inferiore  della  volta  a tre  pilastri , 
chiamata  aoche  la  Lira.  ( Lat.  psalloi- 
des.  Da  ptallo  io  tocco  un  istrumento 
da  corde,  ed  idos  somiglianza.] 

PSALMELODIO.  Psal-me-lb-di-o.  Sm.  V. 
G.  Mus.  Nuovo  istromento  da  fiato,  in- 
ventato nel  1831  da  Weinalcb  , ebe  ha 
bellissimi  suoni  pieni  e rotondi,  e con- 
serva uq  molto  rsggaardevole  tintin- 
nio. [ Da  piallo  io  canto  , io  suono  , e 
melodia  melodia.  ] 

['SALMODIA.  Psal-modì-a.  Sf.  V.  G. 
V.  e di'  £afmoc/ia. 

PSALTERIO.  Piai  ti-ri-o.Sm.  V.G.  Mus. 
V.  e di’  Salterio,  [Pialfrrion,  da  ptal- 
teon  verb.  di  piallo  io  picchio  le  corde 
armoniche,  io  canto  su  di  esse.] 

PSALTR1E.  Piàl-tri  e.  Sf.pl.  V.G.  Filol. 
Cosi  si  dissero  le  Cantatrici  sostituite 
dagli  antichi  Cristiani  alle  Prefiche  dei 
Gemili.  [Lat.  pialtriae  DjI  gr.  pjalter 
lo  stesso  che  pialle*,  Chi  sa  toccare  un 
istrameoto  d i corde  e c.'ma  su  di  esso.j 

PSAMADOTO.  Pia-ma  dii- lo.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Nuovo  genere  di  aoellidi,  stabili- 
to de  G nettarti  , Il  quale  comprende  le 
specie  che  nello  stato  fossile  si  trovino 
ne’  terreni  arenosi.  [ Lai.  pi  imo dotus. 
Da  psamaihodes  arenoso  , che  vicu  dà 
piammo t arena,  e dyleon  verb.  di  dyo 
io  immergo.  ] 

PSAMATO.  Più- ma-io.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Nome  applicalo  da  Rafineschì  ad  un 
nuovo  genere  di  crustacei  dell'ordine 
degl'isopodi,  i quali  si  trovano  nell'  a- 
rena.  [ Lat.  piamaf/tu*.  Da  piantatilo* 
arena.] 

PSAMMATICO.  Piam-mà-ti  co.  Sm.V-G. 
Zool.  Gcaere  d' insetti  dell'ordine  dei 
coleotteri,  della  sezione  degli  eli  rome- 
ri,  della  famiglia  de’  melasom  , e delia 
tribù  de'  pimeliaii,  stabilito  da  Lalreil- 
le  per  collocarvi  qualche  insetto  del 
Chili . i quali  si  trovano  ne’  luoghi  are- 
nosi. [Lat.  prammatici»*.  Di  piammo - 
toi  arena.  ] 

PSAMMIA.  Ptàm-mi-a.  Sf.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
gramioee  , e della  Diandri!  diginia  di 
Linneo  , stabilito  da  Paliseli  Beauvois 
roll'arundo  arenaria  , e distinto  dalie 
altre  specie  dello  stesso  genere  per  la 
presenza  d’un  secondo  fiore  rudimen- 
tale, posto  tra  i peli  clic  accompagnano 
la  gluma.  [Lai. piammia.  Dj  piammo* 
arena.  ] 

l\S  AM  MILLO.  Ptam-mìl-lo.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Nome  dato  da  Leach  ad  un  gene- 
re di  crustacei,  di  cui  non  indica  i ca- 
ratteri, e desunto  dal  trovarsi  I mede- 
simi neil'arena,  e dal  confondersi  dagli 
antichi  i crustacei  coi  pesci.  (Lai. pjam- 
myllu*.  Da  ptammoi  arena  , e myllos 
mollo,  o pesce  triglia.] 

PSAMMIO.  Piàm-mi-Q.  Sm.  V.  G,  Min. 
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Nome  doto  da  Forster  nella  sua  onorine-  ' 
tologia  alla  psammite  di  llauy.  [ Lai. 
ptammium.  V.  l’etitn.  di  jPiammìa.) 
PSAMMISMO.  Piam-mi-tmo.  Sm.  V.  G. 
Med.  Bagno  asciutto,  o Fomento  di  sab- 
bia calda  .reputalo  utile  per  gl'idropici. 
[Lat  .piammtimoi.Da  ptummot  sabbia.] 
PSAMUIDB.  Psam-mi  te.  Sf.  V.  G.  Min. 
Roccia  granulare,  composta  principal- 
mente di  piccoli  grani  di  quarzo  , me- 
scolati con  altri  minera'i , e riuniti  da 
nn  cemento  di  lutt’alira  natura,  e poco 
discernibile.  [Lai.  piammitet.  V.  l'elim. 
di  Ptommiti.) 

PSAMHOBIA.  Psam  mb  bi-a.  Sf.  V.  G* 
Zool.  Genere  di  conchiglie,  che  i Lin- 
neani  confondono  colle  Soleoe  c le  Tel- 
line. Lamarch  il  primo  le  separò  , de- 
nominandole cosi  dal  costume  che  bau- 
no  di  vivere  nell'arena.  Sono  questi  te- 
stacei deU'ordine  degli  «calili , caratte- 
rizzali da  unico  dente  sopra  una  valva 
io  mezzo,  che  penetra  i due  della  valva 
opposta.  (Lal.piammoòiu.  Da  paammoj 
arena,  e frioo  io  vivo.] 

PS  \M  MOCAKO.  Piammbea-ro.  Sm.  V. 
G.  Zoo).  Genere  d'insetti  dell'ordine  de- 

ftl'iinenolteri , della  sezione  degli  sco- 
rali, della  famiglia  de’  fossori,  e della 
tribù  de’  pompeiani , stabilita  da  La- 
udile, e cosi  denominali  dalla  loro  a- 
bitudiue  di  frequentar  le  arene  , ma  ai 
quali  poi  diede  il  nome  di  Pomvtliui. 
Soo  distinti  dall'ultimo  articolo  de*  pal- 
pi presso  a poco  ovolari , più  luogo  e 
più  spesso  di  lutti , lobo  interno  della 
mascella  diviso  in  due  demi,  corpo  cor- 
to , eddomine  rigonfiato.  ( Lot.  pi  im- 
m ocharui.  De  piammoi  arena , e chero 
io  godo.  ] 

PSAMMOCOLA.  Piam-i»ò-co-la.  Sm.  V. 
G.  Zool.  Sotto  questo  nome  vennero  da 
Blainville  riunii)  i due  generi  di  con- 
chiglie Psammobia  c Psammolca.  [Lai. 
psammocola.  Dal  gr.  piammo#  arena,  e 
dal  lai.  colo  io  abito.  ] 

PS  AMMODE.  Pnm  mò  de.  Sm.  V.G.  Zool. 
Genere  d' inselli  dell'ordine  de’  coleot- 
teri, della  sezione  degli  eteromeri,  del- 
la famìglia  de'  mclasomi,  e della  tribù 
de’  piraeliarii, stabilito  da  Kirby,  e cosi 
denominali  dal  loro  frequentarti  i'  are- 
na. Da  Latreille  è stato  riunito  a'  suoi 
moluri.  (Lai.  pi  ammolla.  V.  retini,  di 
Ptammia.] 

PSAMMODIO.  Piam-mb-di-o.  Sm.  V.G. 
Zool.  Genere  d‘  insetti  dell'  ordine  dei 
coleotteri,  della  sezione  de'  peolameri , 
della  famiglia  de’lamellicorni . e della 
tribù  degli  scarabeidei , stabilito  da 
OylIeDball.  Comprende  l'dphodiai  art- 
nariui  e I’  EUvantui  di  Fabrlcio  , le 
quali  specie  dimorano  ocirorena  e vi 
depoognoo  le  loro  uova.  Hanno  presso 
a poco  la  lunghezza  del  corpo  eguale  a 
quella  della  testa  , le  anteooc  sou  mu- 
nite di  un  pedicello  comune,  becco  co- 
nico grossissimo  e rotondo  nella  base  , 
la  cui  puma  è leggermente  compressa. 
Se  oe  conosce  una  sola  specie  di  Ame- 
rica colla  testa  cenerina,  ali  e coda  ne- 
ra. [ Lai.  piantmodiut.  Da  piammodti 
•ren<no.  ) 

PSAMMOSTEO.  Piam-mo-ifè  o.’  Sm.  V. 
G.  Min.  Nome  applicato  alle  arene  che 
si  trovano  agglutinale  sotto  forma  di 
ossa.  [Lai.  piammoifeom.  Da  piammoj 
ireoa,  e oiteon  osso.] 

PSAMMOTKA.  Psam-mo-tè-a.  Sf.  V.  G. 
Zool.  Lo  stesso  che  Psammobia. 


PSAMMOTF.RMA.  Piam-mo-fèr-ma.  Sf. 
V.  G.  Zool.  Genere  d insetti  dell' ordine 
deglimenollcri,  della  sezione  degli  acu- 
leati. della  famiglia  degli  elerogmi . e 
della  tribù  delle  muliilarie  , stabilito 
da  Latreille.  , e così  denominali  dallo 
abitare  nelle  calde  arene.  [ Lai.  ptam  - 
motherma.  Da  psammoi  arena,  e (ber- 
me calore.  ] 

PSARO.  Piàro.  Sm.  V.  G.  Zoo!.  Genere 
d'insetti  deU'ordine  de*  ditteri , della 
famiglia  degli  alericeri , e della  tribù 
delle  sirfìe,  « abilito  da  Latreille,  e co-i 
denominati  dalla  celerilà  de' loro  movi- 
menti. Se  ne  conosce  una  sola  specie 
che  è il  Psarus  abdom-nalit . che  fre- 
quenta le  piante  deila  famiglia  delle 
cicoriacee.  [Lai.  piarui.  Di  pturot  agi- 1 
le,  celere.]  — 2.  Genere  d'  uccelli  del- 
l'ordine de' passeri  insettivori,  stabilito 
da  Cutter.  (Dal  gr.  p#ar  uccello  che  si 
crede  lo  storno,  j 

PSAROtDB.  Pia-rò-ide.  Sf.  V.  G.  Zool. 
Goncre  d'uccelli  del  genere  de'  passeri , 
stabilito  a scapito  del  genere  tur  dui  di 
Linneo,  cui  Teminink  nomina  Paitor , 
elioni  tni.L-rldotheret,  e che  ha  per  tipo 
il  Merlo  rotti,  o Turdui  rosea  dvGmc- 
lìn.  Ebbero  tal  nome  dalla  loro  somi- 
glianza con  quelli  del  genere  psaro. 
[Lat-  pi  aroidei . Da  p«ar  psaro  , e idoi 
somiglianza.) 

PSARONlO.  Pia  rb-ni-o.  Sm. V.G. Min. 
Nome  dato  da  Forster  al  Basalto  grani- 
loideo  , desunto  dalla  varietà  de' suoi 
colori,  c che  sembra  essere  un  minera- 
le già  indicato  da  Plinio.  [ Lai.  psaro- 
nìui.Da  piar  psaro,  uccello  distinto  da 
varie  macchie.  ] 

PSAROPOLIA.  Pia-ro-poll-a.  Sf.  V.  G. 
Arche.  Seconda  porla  di  Costantinopo- 
li, ora  chiamata  dai  Turchi  Baltichazar, 
cosi  delta  per  esservi  il  mercato  de’  pe- 
sci. [Lat.  ptaropolia.  Da  piaria,  pesci, 
presso  i Greci  moderni  , e polso  io 
vendo. ] 

PSATAROSI. Pia-hi  ro-ii.  Sf.V.G.  Med. 
Lo  stesso  che  Psalirosi. 

PSATIRA.  Ad-ii-ra.  Sf.  V.G.  Dot.  No- 
me dato  da  Fries  ad  una  tribù  di  fun- 
ghi del  genere  agarico, così  denominata 
perchè  le  specie  che  la  compongono 
presentano  un  cappello  fragilissimo. 

( Lat.  piarht/ra.  Da  piathyrol  fragile.  ] 

PSATIR1ANI.  Pia-ii-ri  à-ni.  St.  Eccl. 
Nome  dato  nel  quarto  secolo  ad  una 
setta  depuri  Ariani,  i quali  sosteneva- 
no che  il  Figliuolo  di  Dio  da  tutta  la 
eternità  era  stato  trailo  dal  nulla  ; che 
non  • ra  Dio  ma  una  pura  creatura;  che 
in  Dio  la  generazione  uoo  differiva  pun- 
to dalla  creazione,  er. 

PSATIROSI.  Pia-ti  ro  li.  Sf.  V.  G. Med. 
Fragilità  morbosa  delle  o-.sa  , che  me- 
glio si  esprime  col  vocabolo  Osteopsa- 
tirote.  (Lai.  ptathyroiit.  V.  l'elim.  di 
Ihatira.] 

PSATIROTB.  Pia  ti-ro  te. Sf.  V.G.  Mei! 
Lo  stesso  che  Psatirosi. 

PS  ATURA.  P#o-l  ù-ra-  Sf.  V.  G.  Bot.  Ar- 
boscèllo dell'isola  della  Riunione  , con 
cui  Jussku  dopo  Commers'io  ha  for- 
mato un  genere  nella  famiglia  delle  ru- 
biacco,  c ncll’esaodria  mopoginia  , cosi 
denominandolo  dalla  fragilità  del  suo 
legno.  [ Lat.  piatura , piathura.  V. 
lclim.  di  Piatirà.] 

PSAUTROPODO.  Pia-u-trb-po  do.  Add. 
m.  V.  G.  Filol.  Agg.  d’uo  veloce  caval- 
lo che,  correndo,  colle  sole  ultime  punte 
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de’ piedi  tocca  la  terra.  I Dj  ptaveroi 
celere,  leggero,  e pus,  podoi  piede.) 
PSEDERA.  IHe  dè  ra.  Sf.  V.  G.  Bui.  Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  vi- 
nifere. e della  pentandria  monoginia  di 
Lioneo,  stabilito  da  Necker  che  gli  dà 
per  tipo  I'  //edera  quinquefolia  , meno 
rivestita  di  foglie  di  quel  che  siano  le 
altre  specie  congeneri.  Venne  da  Ri- 
chard riunito  al  suu  ampelopiù.  [ Lat. 
f uedera.  Da  ptednoi  raro.  ] 
PSEDOBROMELIA.  Pse-do-bro-mi-li-a. 
Sf.  V.G.  Bot.  Genere  di  piante  della 
famiglia  dello  bromeliacee,  e delt'esan- 
dria  monoginia  di  Lioneo,  stabilito  da 
Necker  a scapito  del  geoere  bromelia 
di  Linneo  ; le  quali  producono  frutti 
poco  grati.  [ Lat.  piedobromelia . Da 
ptevdot  menzogna,  e brome  cibo.  J 
PSEFELLO.  Pie- fit  to.  Sm.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
sinanteree  , della  tribù  naturale  delle 
ccntauree,  e delle  singcnesia  poligamia 
frustranea  di  Lioneo , stabilito  da  Cas- 
sini a cui  servì  di  tipo  la  Centaurea 
dealbata  di  Wildeoow  ; così  denomi- 
nale dai  globelli  ond’ è sparso  il  loro 
pennaccbietto.  [ Lat.  ptephellui.  Da 
piephot  calcolo,  globclto.  ] 
PSEFIBOLO.  Pte-fi-bo-lo.Sm.  V.G. Filol. 
Così  chiama  Cedreoo  il  giuoco  da  altri 
detto  di  Palamede,  dei  dadi,  torricella', 
astragalo,  pesso  cc.  che  consisteva  nel 
gettare  sopra  una  tavola,  distinta  da 
cinque  linee,  alcune  pietruzze  ed  ossi- 
celli  , secondo  la  varietà  delle  lioee  e 
degli  spazi!  facendo  buono  o cattivo 
giuoco.  ( Lat.  ptephibolot.  Da  piephii 
dado,  e ho  le  getto.  ] 

PSEFITE.  Pie-fi-te.  Sf.  V.  G.  Min.  Roc- 
cia composta  di  pasta  argilloide  , che 
inviluppa  frammenti  di  micaschisto,  di 
scnislo  argilloso , di  sebisto  coticola,  e 
d'altre  roccie  della  medesima  forma- 
zione, e se  oe  trova  di  rossiccia  e di 
biancastra.  [Lat.  piephitei.  Da  piephot 
calcolo.) 

PSEFOFORIÀ.  Pie-fo-fo-ri-a.  Sf.  V.  G. 
Filol.  Arte  di  contare  per  mezzo  di  cal- 
coli d'  un  colore  stesso  ; ed  Azione  di 
oggiu  licare  o ricusare  il  premio  nei 
pubblici  spettacoli , e oe’  tribunali  di 
assolvere  o di  punire,  eoa  calcoli  bian- 
chi dinotanti  il  volo  favorevole  , e neri 
il  contrario.  (Lat.  pievhop boria.  Dj  pie- 
phot  calcolo  c fìg.  suffragio,  e phero  io 
porto.  ] 

PSEFOLOGET1.  Piefo-lo-gi-ti.  Sra.  pi. 
V.  G.  Filol.  Pavimenti  a scacco  intar- 
siati, lavori  erroneamente  chiamati  Mu- 
saici. [ Da  piephot  pietruzza,  e lego  io 
raccolgo,  j 

PSEFOLOGI.  Pse-fb-logi.  Sm.V.G.Fitol. 
Cerretani  antichi,  i quali,  trasportando 
con  disinvoltura  delle  pirlruzze,  ingan- 
navano l'occhio  degli  spettatori , come 
fanno  ora  i giocolieri.  [Lat.  pitphologi. 
Da  ptephoi  calcolo,  e logos  parola.] 
PSEFOPETTI.  Pie  fo-pét-ti.  Sm.  pi.  V.  G. 
Filol.  Specie  di  cerretani,  che  colla  de- 
strezza dei  giuochi  di  mano  illudono  il 
popolo.  [ Da  piephot  calcolo,  e pecteon 
verb.  di  peto  io  giuoco.  ] 

PSEFORIO.  Pit  fò  ri-o.  Sm.  V.G.  Lelt. 
Luogo  in  Costantinopoli  ove  coi  suffra- 
gi del  clero  e del  popolo  eleggevasi  il 
patriarca. (Lat. piephorium.  Da  piephoz 
suffragio,  e phero  io  porto.] 

PSELAFI.  Pli  la-fi.  Sm.  pi.  V.  G.  Zool. 
Nome  d'uoa  famiglia  d'insetti  coleotte- 
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(Lai.  pieudocyperui.  Da  ptevdet  falso, 
e cy perori  cipero.) 

PSEUDOCLESI.  J>*a- u-dò-cU-ti.  Sf.  V. 
0.  F.l  il . Lo  stesso  che  Pacndoclelia. 
(Da  ptevdet  falso,  e elttit  chiamata.) 

PSEUDOCLBTlA.  Pteu-do  cle-ti-a.  Sf. 
V.  G.  Filol.  Falsa  cilatiooe  : uno  dei 
▼ari i geoeri  di  accasa  presso  gli  Ate- 
niesi , che  chiamavaasi  col  generico 
oorae  di  Grafie.  [Da  ptevdet  falso,  e cla- 
cson verb.  di  calao  io  chiamo.] 

PSBI  DOCOJA.  Pte  u^do-cò-ja.  Sf.  V.  G. 
Chir.  Falso  udito.  (Da  pttvdot  menzo- 
gna,  e acuo  io  odo.) 

PSEUDOCORALLO.  Ptt  u-do*o-ràl-lo. 
Sm.  V.  G.SL  Nat. Prod azione  pietrosa, 
o Zoofito , che  meote  nella  forma  il  eo> 
rado,  e che  nasce  e cresce  su  gli  scogli; 
adoperata  per  nettare  I denti. [Lat.paau- 
docoraUium.  Da  ptevdet  falso , e coral- 
li on  corallo.) 

PSEUDOCRISTO.  Pt»-u-do-cr\-tlo.  Add. 
e sm.  V.  G.  Ecd.  Falso  Cristo.  { Lai. 
pteudochrislut.  Da  ptevdet  falso , e 
Chritiot  Cristo.) 

PSBUDODITTAMO.  Pte-u  dò-dit  ta  nw. 
Sm.  V.  G.  Boi.  Specie  di  pianta  de)  ge- 
nere marrubio  della  didinamia  ginno- 
spermi»,  famiglia  delle  (abbiate.  È suf- 
fruticoso sito  circa  due  piedi , con  fo- 
glie rotondato-cordate  crenate  rugose, 
vrrticelli  formati  da  fiori  tessili,  tutta 
la  pianta, è ricoperta  di  torneato  bian- 
chiccio. È nativo  dell’Isola  di  Creta,  si 
coltiva  negli  orti  come  pianta  medici- 
nale che  scambiasi  pei  dittamo  eretico; 
ha  qoalilA  looiebe  ed  aperitive.  Chia- 
masi anche  Dittamo  falso.  [Lat.  p*eu- 
dodictamus.  Da  psrvde*  falso,  e dicia- 
moli dittamo.] 

PSEUDODITTERO.  Pte-u-do-dU-lt-ro. 
Add.  m.  V.  G.  Filol.  Falso  dittero  , o 
Falso  doppio  alato;  agg.  di  un  tempio 
in  Magnesia  nell’  Asia  Minore,  ad  onor 
di  Diana,  il  quale  mancava  di  quell'or- 
dioc  di  colonne  che  sta  tra  il  muro  e il 
colonnato  csieroo.[Lat.  pteudodiplerut. 
Da  pjrevdea  falso,  e diptero*  dittero.) 

PSEL’DODOSSIA.  Pte-u  dc-dòt- ti  a.  Sf.  V. 
G.  Filol.  Dottrina  falsa.  (Lat.  pseudodo- 
xi't.  Da  ptevdet  falso,  e doxa  opinione.) 

FSE U DODO iSO LOGIA . Pte-u-do-dol  io- 
lo-gi-a.  Sf.  V.  G.  Filos.  Discorso  sulle 
false  dottrine.  [Lat.  pteudodoxologia. 
Da  precide*  menzognero  , falso  , doxa 
opinione,  e lego  io  dico.) 

PSEl  DODOrTORE.  Pte-u-do  dot  tó  re. 
Add.  e sm.  comp.  Filol.  Falso  dottore. 
[Dal  gr.  ptevdet  falso,  e dall’  ilal.  dot- 
tore.] 

PSEUDOEMESI.  Pte-u-do-i-me ti.  Sf.  V. 
G.  Med.  Vomito  simulato.  [Lai.  pteu- 
doemetit.  Da  ptevdet  falso  , e emetit 
vomito.) 

PSEUDOE  FISCO  PO.  Pte-u-do-e-pVtco- 

po.  Add.  e sm.  V.  G.  Leti.  Chi  menti- 
sce il  nome  di  vescovo,  o per  l’ illegit- 
tima sua  istituzione,  4 per  la  fsisa  sua 
dottrioa.  o per  l’irregolarcsuacondotta. 
(Lat.  pttwlorpìtcoput.  Da  ptevdet  falso, 
e episcoput  vescovo.] 

PSEUDOESTESIA.  P*e-u-do-e-*ts-*i-a.Sf. 
V.  G.  Med.  Falsa  seusazione.com*  sono 
le  vertigini,  l'alismo,  I*  estasia,  il  mir- 
mecismo  ec.  [Lat.  pseudoaesfhaata.  Da 
ptevdet  falso,  ed  ttihemit  sensazione  , 
senso.] 

PSEUDOPl LOSOFI A.  Pte-u-do- fi-lo-to- 
fi-a.  Sf.  V.  G.  Filol.  Falsa  filosofi*. [Da 
psevdtt  falso,  e philotophia  filosofia.] 


PSEUDOFRENESJA  Pte-u  do-fme-ti-a. 
Sf.  V.  G.  Med.  Specie  secondaria  di 
frenala.  [L»i.p*«uiophr«ne*ui.Da  p*«p- 
* dtt  falso,  e p hrenetit  frenesia.) 
l’SELUOF  TISI.  Pte-u-do- ftl-ti.  Sf.  V.  G. 
Med.  Tisi  spuria.  [Lai.  pteudophlitit. 
Da  ptevdet  falso,  ephlhitit  list.j 
PSEUDOFlleiA.  P.e-u do-fii-tìa.  Sf. 

V.  G.  Med-  Lo  stesso  che  Psendoflisi. 
PSEUDOGEUSIA.  Pte-a-do  gc-u-tì-a.  Sf. 
V.  G.  Med.  Vi  alo  del  gusto,  Deprava- 
zione morbosa  di  questo  senso.  [Lat. 
pteudogeutia.  Da  paeudr*  falso  , e gev- 
t>t  gusto.] 

PSEUDOGRAFIA.  Pte-u-do-gra-fì-a. Sf. 
V.G.  Filol.  Falsa  obbligazione.  Diman- 
da d'  un  pagamento  g à otteouto  ; una 
delle  varie  accuse  ebe  gl i Ateniesi  chia- 
mavano generalmente  Grate. 
PSEUDOGRAFO.  P*eu-dd-gra-/b.  Add. 
m.  V.G.  Filol.  Agg-  di  racconto  falso 
o dubbio,  a cui  si  oppongooo  i libri  ca- 
nonici e cattolici.  [Lat.  ptCudogruphut. 
D*  ptevdot  meuzogua  , e grapho  io 
scrivo.] 

PSEUD0IDR0PIS1A.  Pte-u-do-i-dro pi- 
tì-a.  Sf.  V.  G.  Med.  Falsa  idropisia. 
[Lai  pteudohydropitia.  Da  ptevdet  fal- 
so. e lnjdropi  idropisia.] 
PSEUDOISODOMO.  Pte  u do-i-tò-do-mo. 
Add.  e sm.  V.  G.  Archi.  Edificio  co- 
strutto cou  pietre  d'ioeguale  grossezza. 
È l' opposto  d Isodomo,  e diverso  dal- 
I'  EmpkUo,  che  soliamo  nella  facciata 
è pulito,  nel  rimanente  fatto  eoo  rot- 
tdOii  e pietre  come  vengono  a caso  alla 
inano.  [Lai.  pteudoitodomon.  Da  ptev- 
dot  falsi ià/ùo*  eguale,  e dome  edilizio.] 
PSEUDOMANTE.  Pte-u- do  man-ie.  AdJ. 
e sost.  com.  V.  G.  Filol.  Falso  indoviuo. 
[Di  p»rtde* falso,  emani ù divinazione.] 
PSEUDOMARTlRl A.  Pte-u-do  mar-ti-ri- 
a.  Sf.  V.  G.  L.  Filol.  Azione  , chele 
leggi  d’ Atene  concedevano  cuotra  i falsi 
testimoni  ed  i loro  suhoroalori  , per 
costringergli  a riparare  il  danno  recalo 
ed  a subire  !a  pena  del  loro  delitto  [Lai. 
pteudomariyria.  Da  ptevdot  meuzogua, 
e martyr  testimonio.) 
PSElDOMEDlCO.P*e-u-do-mi-di-:o.Add. 

e sm.  V.  G.  L.  Filol.  Ciarlatano,  o me- 
glio Cerretano.  [Lai.  pttudomedicut. Da 
ptevdet  friso,  e datl'ilal.  medico.) 
PSEUDOMEiMBrtANAP*«-u-do-mcm-6rà- 
nu.  SI.  V.  G.  L.  Ansi.  Falsa  membrana 
morbosa.  [Lat.  pteudometnbrana.  Dal 
gr.  pteede*  falso  , e dal  lai.  membrana 
membra  aa.] 

PSEuDOMENlNGE.  Ptc-u  do-me-nin-ge. 
Sf.  V.  G.  Ani».  Lo  stesso  che  Pseudo- 
membrana.  , Da  ptevdet  falso,  e meninx 
membrana  del  cervello.] 
PSEUDOMOKFICO.  Pte-u-do-mbr-fito. 
Add.  m.  V.  G.  Min.  Agg.  di  una  specie 
di  quarzo,  che  prestatasi  dal  bel  prin- 
cipio sotto  una  forma  estrauea  alla  co- 
mune. [Lat.  pteudomorphicut.  De  ptev- 
det falso,  e morphe  forma. ) 
PSEUDOMORFOSI.  Pte-u -do-mbr-fo- ti. 
Sf.  V.  G.  Si.  Nat.  Sostanze  organizzale, 
pietrificale  bensì  ma  incompiutamente. 
(Lai.  pirudomorplio«ì*.]~2,  Anal.  Vi- 
ziosa  conformazione  di  qualche  parte 
del  corpo. 

PSEUDONARDO.  Pte-u-do-nàr-do.  Sm. 
V.  G.  Boi.  Erba  che  nasce  da  per  tutto, 
simile  al  nardo,  ma  di  foglie  più  grosse 
e più  rilassale,  c di  color  dilavalo  che 
tira  al  biioco.  (Lat.  pteudonardot . Di 
ptevdet  falso , e nardot  nardo  , spigo.] 


PSEUDONIMO.  Ae-u-ctó-ni-mo.  Add.  m. 
V.  G.  Filol.  Agg.  d’autore  che  pubblicò 
le  sue  opere  sotto  un  finto  nome , e dei 
libri  pubblicati  con  un  nome  che  non 
è quello  dell'autore.  [Lat.  pteudony- 
muf.  Da  ptrviet  falso,  e onyma  oome.) 
PSEUDOPALO.  Pte-u  dò-pa-lo.  Sm.  Min. 

Sorte  di  gemma.  Opeln  falso. 
PSEUDOPERIPNEUMONIA.  Ae-u-do-pe- 
ri-pneu-mo-nl -a.  Sf.  V.  G.  Med.  Affe- 
zione simulante  la  peripneumonia.Jl.at. 
pie udoperi /ine limonici.  Da  ptevdet  falso, 
e perìpnivmonia  peripneumonia.] 
PSEUD0PER1TTER0.  Pte-u-do-pe-rU- 
t e-ro.  Add.  m.  V.G.  Archi.  Agg.  di 
tempio  od  altro  edifizio  , in  cui  le  co- 
lonne laterali  sono  incassale  ne*  muri 
interni.  |Lat.p*eudoper»p(eru*.Dapi*u- 
dei  falso,  per»  intorno,  e pteron  ala.] 
PSEUDOPl  A.  Pte-u do-pì-a.  Sf.  V.  G. 
Chir.  Vizio  della  ▼ista.(Lat.p*eudopia. 
Da  pttvdet  falso,  e opt  vista.] 
PSEUD0P1RI.  Pie-u  dd-pi-ri.  Sm.  pi.  V. 
G.  Filol.  Stratagemma  militare  che 
consisto  nell’ accender  di  notte  molti 
fuochi  in  varie  situazioni , per  far  cre- 
dere al  nemico  di  avere  a combattere 
con  un  esercito  più  numeroso  che  non 
sia  realmente  , ed  in  tal  goisa  ingan- 
narlo e spaventarlo.  [Lat.  pteudopyra. 
Da  pende*  falso,  e pyr  fuoco.] 
PSEUDOPLATANO.  Ptt-u  do  plà  ta  no. 
Sm.  V.  G.  Hot . Nome  di  uua  specie  di 
acero  che  ha  i rami  patenti . le  foglie 
opposte  picciulate  fesse  in  cioqne  lobi 
acni»  dentali,  la  cui  superficie  superiore 
è di  color  verde  carico  e glabra,  mentre 
V inferiore  è pallida  biancastra  e ner- 
vosa ; fiori  a grappoli  pendenti  lunghi 
circa  mezzo  piede  . samare  glabre  con 
•li  larghe.  Quest’albero  si  alza  ne’noslri 
btschi  fino  a cinquanta  piedi , il  legno 
è bianco  , e perciò  buono  per  diversi 
usi;  si  coltiva  per  adoroarne  i viali  dei 
giardini , e le  strade,  essendo  bello  per 
la  composizione  de’  rara  i , e pel  foglia- 
me. [Lat.  pieudoplatanus . Da  psrude* 
falso,  e platano*  platano.] 
PSEUD0PLKURIS1  A.  Ihe  u-do-pleu-ri-ti- 
a.  Sf.  V.  G.  Med.  Falsa  pleurica  oPlen- 
rodinia.  [Lat.  pieudopleuriita.Da  piec- 
de i falso,  e pleuriti*  pleurisia.] 
PSEUDOP.NEliMONIA.  Pte-u-do-pneu-mo- 
ni-a.  Sf.  V.  G.  Med.  Falsa  pleumonia. 
Dolore  apparente  ai  polmoni. [Lst.pseu- 
dopneumonia.  Da  ptevdet  falso,  e pnev- 
mon  polmone.) 

PSEUDOPNEUMONITI DB.Pas-u  do-pnsu- 
mo-ni-ti-de.  Sf.  V.  G/Med.  Lo  stesso 
che  Pseudopneumonia. 

PSEUDOPODI.  Ihe-u-db-po-di.  Sm.  pi. 
V.  G.  Zool.  Ordine  di  entomostrici,  ca- 
r ilterizz.it i da  zampe  o piedi  ioutUi 
per  camminare.  [Lat.  pteudopoda.  Da 
ptevdet  falso,  e pur,  podat  piede.) 

PSB  UDO  POLI  PO.  Pee-v-do-pò-li-po.  Sm. 
V.  G.  Chir.  Falso  polipo.  Produzione 
polipiforme.  [Lat.  pteùdopolyput.  Da 
ptevdet  falso,  e polyput  polipo.) 
PSEUDOPRASIO.  Ae*«  do-prò-zi-o.  Sm. 
V.  G.  Min.  Specie  di  agata  di  verdiccio 
colore  , o Prassio  falso.  [Lat.  pitudo- 
pratium.  Da  ptevdet  falso  , e prutiot 
prassio,  pietra.] 

PoECDO PROF ETÀ.  Pie-u-do-pro-fi-ta. 
Add.  e sm.  V.  G.  Leti.  Bcel. Falso  pro- 
feta; che  Bernesi  anche  Pseudo  profeta. 
(Lat.  pieudoprophtta.Di  ptevdet  falao, 
e prophetet  profeta.] 

PSKUlWi’ROFETlDB.  Pltu-iv-pro-fl- 
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ti-de.  Add.  e sf.  Y.  G.  Falsa  profetessa. 

. [Ut.  pseudoprophetit . J 

PSEUDOPSIA.  Pte-u-do-piì-a.  Sf.  V.  G. 
Chir.  Lo  stesso  che  Pseudobl  esala.  [Dal 
gr.  ptevdes  falso,  ed  opi  occhio.] 

FSEL*  DORASI.  Pae-u-dò-ra-ri.  Sf.  V.  G.  I 
Chir.  Lo  stesso  che  Pseudobles*ia.[Ut. 
pieudorojù.  Da  ptevdet  falso  , e orati» 
▼eduta.] 

PSEUDORCO.  Pte-u-dòr-co.  Sm.  V.  G. 
Filo!.  Cosi  il  filosofo  Crisi  ppo  chiamò 
Il  Falso  giuramento. [Ut.  pttudhorcot. 
Da  ptevdet  falso,  e horcot  giurameoto.] 

PSEUDORESSIA.  Pte-u-do-ret-tia.  Sf. 
V.  G.  Med.  Falsa  fame  , ossia  quella 
sensazione  morbosa  di  fame  non  pro- 
veoiente  da  naturali  cagioni.  [Ut. paeu- 
dorexia.  Da  pievdei  falso , e orexls  ap- 
petito.] 

PSEUDORGANISMO.  Pse-udor-ga-n\- 
tmo.  Sm.  V.  G.  Med.  Specie  d'ipcrtro- 
fia, ossia  Falsa organizzazione del  corpo. 
iLal.pseudorganismot.  Da  ptevdes  falso, 
e organiamo*  organizzazione.] 

PSEUDORGàNIZZAZIONE.  Pstu-dor- 
ga-nit-xa-xi-d-ne.  Sf.  V.  G.  Med.  Lo 
stesso  che  rseudorganismo. 

PSEUDOSELINO.  Pse-u  do-te  lì~ho.  Sm. 
V.  G.  Erba  di  cinquefoglie,  somigliante 
all'appio.  [Ut. pteudotelinum.  Da  ptev- 
des  falso , e telinoti  appio.J 

PSEUDOSFECE.  Pse-u  dotfé-ce.  Sm.V. 
G.  Zoo!.  Sorta  d'insetto  simile  alla  ve- 
spa . di  un  volo  singolare.  [Lat.  pteu- 
dotphtx.  Da  ptevdes  falso  , e tphex  ve- 
spe.) 

PSEIDOSFRESI A.  Pts-u-doifretìa. Sf. 
V.  G.  Med.  Lo  stesso  che  Pseudosmis. 
[Ut.  pteudotphrttia.  Da  ptevdes  falso, 
e otphresis  odorato.) 

PSEUDOSICOMORO.  Pte  u do-ticó-mo- 
ro.  Sm.  V.  G.  Boi.  Falso  sicomoro, 
altramente  chiamalo  Prrlano  o Bagolaro. 
[Lat.  pteudotyeomorot.  Da  ptevdet  fal- 
so, e syeomorot  sicomoro.) 

PSEUDOSIM.ABO.  Pte-u-do-t'il-la-bo. 
Add.  m.  V.  tì.  Filai.  Agg.  di  discorso 
o scrittura  che  contiene  falsità.  [Ut. 
pteudotyllabut.  Da  ptevdes  falso,  e tyl- 
labos  tavola,  indice.) 

PSEUDOSMERALDO.  Pse  udo-tme-ràl- 
do. Sm.V.G.  Min.  Pietruzza  somigliante 
metà  allo  smeraldo  e metà  al  diaspro. 
|Lat.  pteudoimaragdoi.  Da  ptevdes  fal- 
so. e tmarogdot  aroeraldo.] 

PSEllDOSMIA.  Pte-u-do-tmì  a.  Sf.  V.  G. 
Med.  Anormalità  o Vizio  deli’ odoralo. 
[Lat.  pteudosmia.  Da  ptevdes  falso  , e 
uime  odorato.) 

PSEUDOSOM  MITE.  Pte-u  do-tom-mx-le. 
Sf.  V.  G.  St.  Nat.  Falsa  sommile, S ria 
di  cristallizzazione  che  trovasi  nelle 
late  vu'cabiche.  [Dal  gr.  ptevdet  falso, 
e da  zommifa.) 

PSECDOSTOMA.  Pte-u-db-ito-ma.  Sm. 
V.  G.  Zool.  Genere  di  mammiferi  del- 
l' ordine  de'  rosicanti  siBbiiito  da  Say  , 
che  ha  per  tipo  il  pteudotloma  butta- 
no, che  e il  Mut  burtariut  di  òhaw,  da 
Cuvier  riportalo  aj  suo  genere  sarco- 
mi//: cosi  denominati  dalla  bizzarra 
struttura  della  loro  bocca.  È distinto 
da  quattro  molari  prismatici  compressi, 
il  primo  doppio,  gli  altri  tre  semplici, 
gl  iacisivi superiori  sporgenti  instanti, 
cinque  dita  in  luti*  i piedi . le  unghie 
di  mezzo  mollo  lunghe  e puntute.! Lai. 
pttudoitomq.  Da  ptevdet  falso,  e stoma 
bocca.] 

FSPUDDTAFIO.  Pse-u-do-là-fì-o,  Sai.  V. 
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G.  Filol.  Lo  stesso  che  Ceootado.  [Ut- 
pteudotaphi uro.  Da  ptevdet  falso,  e ta- 
phon  sepolcro.] 

PSEUDOTANATO.fte-u-do-tà  na-fo.Sm, 
V.  G.  Med.  Morte  app*rente.[Ut.p*eti- 
dothonatoi . Da  pievdea  falso,  e ihana- 
tot  morte.] 

PSEUDOTEOSEBIA.Ae-u-do-fe-o-ze-Wa. 
Sf.  V.  G.  Leti.  Eccl.  Religione  falsa  od 
apparente.  [Lai-  pteudotheotebia.  Da 
ptevdet  falso,  e theotebia  rellgiuoe.| 

PSEUDOTIRO.  Pte-u-db-ti-ro.  Sro.  V.  G. 
Archi.  Porta  di  dietro  della  casa,  Porta 
segreta  o finta.  [Lat.  piet'dotA^rum.Da 
ptevdet  falso  e ihyra  porta.) 

PSEUDOURBANA.Pze-u-do-urM-»ja.Sf. 
V.  G.  L.  Archi.  Cosi  chiamasi  io  Vi- 
trovio  li  Cast  di  campagna  riserbaia 
al  padrone,  perchè,  sebbene  fabbricata 
(o  villa,  era  però  fatta  sul  gostoe  nella 
foggia  delle  fabbriche  di  città. 1 Ut.pseu- 
dourbana.  Dal  gr.  ptevdet  falso , e dal 
lat.  tirò*  città.] 

PSIADIA,  Pti-àdi-a.  Sf.  V.  G.  Boi.  Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  si- 
naotcree,  e della  siogeoesfa  poligamia 
superflua  di  Linneo  , stabilito  da-  Jae- 
quiu  , che  ha  per  tipo  la  psiade  gluti- 
noso. Arbusto  che  si  presenta  coperto 
di  un  umor  viscoso , riunito  in  goccio- 
line che  sembrano  rugiada.  K caratte- 
rizzato dal  calice  ovato-imbricato  , co- 
rolle del  raggio  brevi,  ricettarolo  nudo, 
pappo  peloso  sestile.  (Lai.  ptiadìa.  Da 
ptxas,  ptiadot  rugiada , gocciola  di  ru- 
giada.) 

PSICAGOGO.  Pti~ca  gb-go.  Add.  m.  V. 
G.  Med.  Agg.  di  Rimedio  acconcio  a 
richiamare  all’ uso  de' sensi  lo  spirito 
degli  ammalati  nella  sincope  c nell'  a- 
poplessis. 

PBICANTO.  Pii-eàn-to.  Sm.  V.  G.  Boi. 

Sezione  del  genere  po/ygala  , che  com- 
| prende  le  specie  distinte  dalle  due  fo- 
gf Moline  interne  del  calice  in  forma  di 
farfalla.  [Ut.  piychunthus.  Da  ptyche 
farfalla,  e anihoi  bore.] 

PSICHE.  Filos.  Sf.  V.  G.  L'anima,  ossia 
Il  principio  per  cui  si  ha  vita  e respiro. 
In  Apnlejo  è L’  Anima  deificata.  [Lat. 
ptyche  ì — 2.  Zool.  Genere  d’insetti 
deb  ordine  de'  lepidotteri,  e della  fami- 

f lia  de’  notturni , che  ha  per  tipo  ona 
irfalla  rosi  denominata  dalla  vaghezza 
de’  suoi  colori.  È stabbio  da  Schrauk 
colla  bombyx  antigua  di  Fabricio.  Il 
maschio  ha  le  ali  superiori  colnr  fava 
con  due  raggi  trasversali  nericci  , ed 
una  macchia  bianca  all'angolo  interno, 
la  femmina  è quasi  seoza  ali  con  Pad-  ' 
domine  voluminoso. 

FSICHENTOMA.  Pti-chen-to-ni-a.  Sf.  V. 
G.  Med.  Cosi  dicesi  la  Troppa  teosiooe 
dell'anima.  [Lat.  ptychcnlonia.  Da  pty- 
che  anima,  e enfino  io  stendo.) 
PSICHIATRIA.  Pti^hia-lrì-a.  Sf.  V.  G. 
Med.  Medicina  delle  malattie  mentali. 
[Lat.  ptychiatria.  Da  ptyche  anima  , c 
tafria  medicina.) 

PSICHICO.  Pai-chi-eo.  Add.  m.  V.  G. 
Med.  Agg.  di  lutto  ciò  che  si  riferisce 
•II' anima.  [Lat.  ptychicut.  Da  ptyche 
anima.] 

PSICHI.NE.  Pai-chi  ne.  Sf.  V.  G.  Boi. 
Pianticella  esotica,  che  io  Desfonlaincs 
forma  un  genere  nella  famiglia  delle 
rrucifere,  e nella  le  tradinamias’liquosa. 

È caratterizzata  dal  calice  di  quattro 
tagliuzzo  deciduo  , stimma  semplice  , 
siliqua  triangolare  . col  margine  slar- 


Pilo,  alato,  polisperma.  Comprende 
unica  specie  della  psichico  ttylosa. 
(Da  ptyche  farfalla.] 

PS1  GHINEE.  Pai-chl-na-e.  Sf.  pi.  V.  G. 
Bot.  Nome  della  decimaqoarta  tribù 
delle  crocifere,  stabilita  da  Decandolle, 
e che  comprende  i generi  ptychù te  e 
tchouteia  , le  quali  si  distinguono  per 
la  lorosiliquetta  alata. [Ut. ptychineae.l 
PSICODA.  Pti-cb-da.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Genere  d’insetti  dell'ordine  de’ditteri  , 
della  famiglie  dc'nemoceri,  della  tribù 
delle  tipolarie  , e della  divisione  delle 
gallicole  , stabilito  da  Utreille  ; cosi 
denominati  dal  loro  frequentare  i luo- 
ghi umidi  e freddi.  Sono  privi  di  pen- 
nacchio e di  peli  nelle  aotenne  , le  ali 
sono  a tetto  e con  gran  numero  di  ner- 
vature. [Ut.  ptyehoda.  V.  Pticoide.] 
PSICODIABI.  Pti-co-di-àri.  Sin.  pi.  V. 
G.  Si.  Nat.  Nome  col  quale  fiory  de 
Saiot  Vincent  indica  una  gran  divisione 
di  esseri  intermediarii  fra  le  piante  e 
gli  animali,  cosi  caratterizzati:  indivi- 
dui apatici  o freddi,  che  si  svolgono  e 
crescono  come  i minerali  ed  i vegetabili, 
fino  al  momeuio  io  cui  le  propagini 
animate  , ovvero  i frammenti  riprodut- 
tori  viventi , diffondano  la  specie  per 
perpetuarla.  Io  tal  serie  si  collocano 
gli  esseri  denominati  zooGti.  [Lat.  pty- 
chodiara.  Da  ptyche  aoima  , e diaro  io 
trag-tto.) 

PSU.OFTORO.  Pti-cb-fto-ro.  Add.  o sm. 
V.  G.  Lelt.  Agg.  dato  nel  Codice  giu- 
stinianeo all'eresiarca  Apolliuare  , che 
nel  quarto  secolo  negò  l' aoima  uiuaua 
io  Gesù  Cristo  nel  cielo.  [Ut.  payeho- 
ph thùfot.  Da  ptyche  aoima , e phlheiro 
o sia  phihiro  io  corrompo,  guasto.) 
PSICOIDE.  Pti-cò-i-de.  SL  V.  G.  Bot. 
Specie  di  piante  del  genere  orchit,  che 
ere-cono  nelle  fredderegioDi  del  Canada. 
[Ut.  payeoidez.  Da  ptychos  freddo.] 
PSICOLOGIA.  Pti-co-lo-gx-a.  Sf.  V.  G. 
Filos.  Trattato  o Discorso  sopra  I'  ani- 
ma, o Scienza  dell'anima.  [Lai. ptycho- 
logia.Ds  ptyche  anima,  c logos  discorso.) 
PSICOM ACHIA.  Pti-cho-ma-ehi-Q.  Sf.  V. 
G.  Filol.  Pugna  , sostenuta  più  dalla 
ferma  volontà  e dal  vigore  dell'  animo 
che  non  da  quello  del  corpo , o come 
interpreta  Eroesli  , Pugna  protratta 
sino  alla  morte.  [Lat.  ptychomachia. 
Da  ptyche  anima  , e m ache  combatli- 
meuto.j 

PSICOMANZIA.  Ptico-tpan-si-a.  Sf.  V. 
G.  Filol.  Sorta  drdivinazione  che  con- 
sisteva nell’ Invocare  o richiamar  le  a- 
Dime  od  ombre  de’  defunti  per  sapere 
alcuna  cosa  che  si  desiderava  ; dicevasi 
anche  Sciotpanzia.  [Lat.paycàomanfia. 
Da  ptyche  anima  ,e  muniva  d i v inai  ione.) 
PSICOMANZIO.  Ptx-co-màn-xi-o.  Sm.  V. 
G.  Filol.  Luogo  in  cui  si  scongiuravano 
a comparire  le  ombre  de' morti  per  in- 
terrogarle. [Lat.  paychomanfium.J 
rSICOMBTRO.  Psi-cò-me-tro.  Sm.  V.G. 
Fis.  Strumento  proprio  a misurare  i 
gradi  del  freddo.  [Lai.  pjychomefrum. 
Da  ptychos  freddo,  e metro»»  misura.] 
PS  ICO. NOSOLOGIA.  Psico-noso-lo-gt-a. 
Sf.  V.  G.  Med.  Trattato  delle  malattie 
dell'anima.  (Lai.  ptyconotologia . Da 
ptyche  aoima,  «ioaoi  malattia,  o logos 
discorso.) 

PSICOPATIA.  Psxco -pa-fi-a.  Sf.  V.  G. 
Med.  Malattia  mentale.  [Ut.  psicopa- 
tia. Da  ptyche  anima  , e pathos  pas- 
sione.) 
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PSICOPLASTO.  Pii-co-plà-tto.  Sm.  V.G. 
Mus.  Macchina  desiderala  da  alcuno, 
capace  di  (ormare  il  buon  sonatore  , ed 
indirizzarlo  al  vero  bello,  ed  al  sano 
metodo  e buon  gusto  deli'  esecuzione. 
[Di  ptyche  anima  , e plasteon  verb.  di 
piatte  io  formo.] 

PSICOSI.  Pii  co-ii-  sr.  V.  G.  Fi».  Anima- 
tione.  Atto  per  etti  un  eote  è animato  , 
o Momento  io  cui  lo  diveota.  [Lat.  p ty- 
chotit-  Da  ptychoo  io  animo.) 

PSICOTR1A.  Pticò-tri-a-  Sf.  V.  G.  Boi. 
Genere  di  piaote  esotiche  a Gori  mono- 
petali, della  pcntandria  raonoginta , e 
della  famiglia  delle  rubiacec,  da  Pi-on 
stabilito:  è nome  allusivo  ai  possenti 1 
effetti  medicinali  della  ptycotria  eme- 
tica, ch'è  una  apecie  d ipecacuanha  del 
Brasile.  | caratteri  del  genere  medesi- 
mo sono:  calice  persistente  monoGllo 
con  cinque  drnticciuoli,  corolla  ad  im- 
buto con  luugo  tubo  , Jj  cui  lembo  t 
corto  e diviso  iu  cinque  lacinie  ovate 
acute,  filamenti  inseriti  sol  tubo,  an- 
tere rinchiude  , stimma  smarginato  , 
bacca  biloculore  coronala  dal  calice  co 
semi  ossei.  (Lai.  ptycholria.  Da  ptyche 
anima,  cd  utryno  io  eccito.] 

PSICOTROFO.  Pti-cò-lrofo.  Sm.  V.  G. 
Hot.  Nome  col  quale  i Romani  indica- 
vano la  ini  atra  betonica  , e cui  Browne 
applicò  ad  un  genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  rubiacec,;  corrisponde  all* 
Ptycholria  di  Linneo. 'Lat.  ptychotro- 
phum.  Da  ptyche  vita  , e trophe  nutri- 
mento.) 

PSICROF1LA.  Pii  crthfi-la.  Sf  V.G. Boi. 
Nome  <!'  una  sezione  di  piante  del  ge- 
nere catthu  , proposto  da  DecAodolle  , 
che  comprende  due  specie,  la  Callha  ap- 
pendiculalo,  eia  Annidata,  amanti  dei 
luoghi  freddi.  [Lat.  ptychrophila.  Ds 
p tychot  freddo,  e philos  amico.  1 

PSICROLOGIA.  Pti -ero-ionia.  Sf.  V.G. 
Reti.  Discorso  insulso  e triviale.  [Lai. 
ptychrologia.  Da  ptyrhrot  inetto,  fred- 
do, e logot  discorso.] 

PSICIlOLuTKO.  Pii-cro-lò-tro.  Sm.  V. 
G.  Mcd.  Bagno  freddo.  [ Da  piychrot 
freddo,  e lui  fon  bagno,] 

PSICROLLSIA.  Pti-cro-lu-sì  a.  Sf.V.G. 
Mcd . Cosi  dicevi  1’  oso  delle  lavature 
fredde.  [Lai.  piyrArotuJta.  Da  ptychros 
freddo,  e luto  fut.  di  tuo  io  lavo.] 

PSlCROLUTA.  Ptì-ero  lu-lu.  Add.  com. 
Filol.  Agg.  di  che  si  lava  nell'acqua 
fredda.  Da  ptychrot  freddo  , e luteon 
verb.  di  luo  io  lavo.) 

PSICROMEiRO.  Pti-crò-mt-tro.  Sm.  V. 
G.  Fis.  Lo  stesso  che  Psicometro.  [Lai. 
pajfchromelrum.) 

PSICROPOS1A.  Pli-cro-po-st-a.  Sf.  V. 
G.  Filol.  Bibita  fredda,  o Abitudine  di 
ber  freddo.  (Da  ptychrot  freddo  , e po- 
lir bevanda] 

PSICROPOTA,  Pti-crò-po-ta.  Add.  esost. 
coni.  V.  G.  Filol.  Aggiunto  dicbl  beve 
freddo.  [ Da  ptychrot  freddo  , e poli on 
verb.  di  pino  io  bevo.] 

PSICROT1CO.  Ai-crò-li-co.  Add.  m.  V. 
G.  Med.  Agi;,  di  malattia  dipendente 
dal  freddo.  [Lat.  piychroticut.  Da  pty- 
ehrot  freddo.) 

PSIDIO.  Pti-di-o.  Sm.  V.  G.  Boi.  Arbo- 
scellooriginario dell'Africa,  trasportalo 
al  tempo  delle  guerre  puniche  dai  Ro- 
mani in  Italia , il  cui  frutto  è formato 
d'una  quantità  di  piccoli  grani,  i mo- 1 
derni  hanno  applicato  questo  nomo  j 
greco  ad  uu  albero , il  coi  fratto  piace- 1 
Cardinali,  Poi.  JJ. 


vole  è analogo  a quello  del  pomograna- 
to,  ed  ha  come  questo  la  coroni  che  lo 
sormonta.  Oggi  costituisce  un  genere 
dell’  icosandria  monoginia  , famiglia 
delle  rosacee,  distinto  dal  calice  supe- 
riore cioqurlido,  corolla  di  cinque  pe- 
tali , bieca  uniloculare  nolisperma.  Le 
specie  sodo  Dative  delle  Indie,  della 
Cajenoa,  della  Giammaica  , e della  Cu- 
jaua.  [Lai.  piic/ium.  L'oode’uomi  dati 
al  pomogranato,  da  piio  io  impiccoli- 
sco. Il  Castelli  nel  lex.  med.  ba  ptida 
per  corteccia  del  pomo  granato.) 

PSIDOPODIO.  Pii  do-pò-di-o.  Sm.  V.G. 
Boi.  Genere  di  piante  crittogame  della 
famiglia  delle  felci , proposto  da  Ne- 
cker  e caratterizzalo  da  una  fruttifica- 
zione quasi  pedicrllata  e sotto  la  forma 
d'una  goccioline  di  rugiada.  [Lat.  pii- 
dopodium.  Da  pticadion  gocciola  di  ru- 
giada. e put.  podut  piede.) 

PSIDRACE.  Ptì-dra  ce.  Sm.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  piante  , della  famiglia  delle 
rubiacec  , da  Gacrtucr  stabilito.  È di- 
stinto dal  tubo  del  calice  obovato  , col 
lembo  cioqucdenlalo  , caduco  , corolla 
bruna  tubolosa  , eoo  cinque  Libi  ovali 
acuti  riflessi , stami  chiusi  nella  gola  . 
stilo  lungo  sporto  in  fuori,  stimma  bi- 
laracliato,  bacca  carnosa  compressa  tu- 
bercolata, ossi  allungati , scabrosi , ru- 
gosi. [Lat.  ptydrax.  Da  ptydraect  po- 
stulo.] 

PSIDRACIA.  l’si-dra-cì  a. Sf.  V.  GMed. 
Specie  di  erpete  farinoso  o furfuraceo  , 
chiamato  turbe  Elcidria  , ed  Acoro. 
Viene  indicala  da  croste  secche  od  umi- 
de, e da  u!crre  che  nccupaoo  la  faccia  e 
la  parte  rapcllula  della  lesta  ; e le  qua- 
li. secondo  Gaieuo  cd  altri , Si  ma  ai  fe- 
sta no  sopra  altre  parti  del  corpo.  Gli 
antichi  credevano  che  ai  mentitori  u- 
scisscro  delle  vescichette  sulia  lingua  , 
onde  questo  male  triste  il  nome.  [Lat. 
ptydracia] 

PSIFOLOGETf.  Pti-fo-lo  gi-li.  Sm.  pi. 
V.  G.  Filol.  Lo  stesso  che  Psefologcli. 

PSIFOLOGIA.  Pti-fo-lo-gx-n.  Sf.  V.  G. 
Filol.  L'arte  di  fare  i musaici.  (Dal  gr. 
ptephot  pictruzza.  e lego  io  scelgo. ] 

PSILA.  Pt't-la.  Sf.  V.  G.  Filol.  Sorta  di 
veste  odi  panno,  pelosoda  una  parte 
e lisci  i dall’altra.  [Lai.  pitia.  Da  pig- 
io stola  senza  peli,  nuda,  che  vico  da 
ptilot  nudo,  liscio.] 

PSILAGlA.  Pti-la  gt-a.  Sf.  V.G.  Milli. 
Corpo  di  soldati  di  lieve  armatura,  com- 
posto di  due  ecanloutarcbie  , ossia  di 
23G  ucimini.  [ Lat.  ptilagia.  Dj  ptilot 
lieve,  e ago  io  conduco.] 

PSILANTO.  Pii-làn-to.  Sm.  V.  G.  Bot. 
Sezione  di  piante  del  genere  tarsooia  , 
proposta  di  Decandolle,  per  collocarvi 
le  specie  prive  d'involucro  , ossia  che 
presentano  il  Gore  oudo.  [ Lat.  piilan- 
Ihut.  Da  ptilot  nudo,  e anlhut  Gore.] 

ESILI.  Pii  li.  Sm.  pi.  Milit.  Soldati  ar- 
mati alla  leggiera  , co»  frecce  e fiondo  , 
truppa  di  lieve  armatura.  IDa  ptilot  nu- 
do. tenue,  leggiero.) 

PSI  LIO.  AUi  o.  Sm.  Bot.  Lo  stesso  che 
Pàillo. 

PSILLA.  Pti Ila.  Sf.  V.  G.  Zool.  Genere 
di  piccoli  inselli  dell'ordine  degli  emit- 
tori della  sezione  degli  omolleri,  «della 
famiglia  degl'imnocliti,  i qua  li,  col  mez- 
zo delle  lor  zampe  posteriori , saltano 
assai  velocemente;  onde  furono  assomi- 
gliati alle  pulci,  e cosi  da  quelle  deno- 
minati. Sodo  detti  pure  False  pulci  ; 


vivono  sopra  gli  alberi , d'onde  tirano 
il  nutrimento  ; entrambi  i sessi  sono 
alati.  Le  loro  larve  per  l'ordinario  han- 
no il  corpo  molto  piallo,  la  testa  larga, 
c l'addomine  rotondo  in  dietro;  i piedi 
son  terminati  da  picciola  vescica  mem- 
branosa. | Lat.  pigila.  Da  pigila  pulce.) 
PSILLAFORA.  Ptil-là-fo-ra.  Sf.  Boi.  Lo 
stesso  ebe  PsiUufora. 

PSILLIO-  Ptil-U-o.  Sm.  Bui.  Lo  stess» 
che  Prillo.  — 2.  Mcd.  Vocabolo  da 
Plouquet  adoperato  come  sinonimo  di 
Petecchia,  per  la  somiglianza  colle  mor- 
sicature delle  pulci.  [Dal  gr.  ptylla 
pulce.) 

PSILLO.  Ptil-lo.  Sm.  Bot.  Sorta  d'erba, 
che  produce  un  seme  nero  simile  alle 
pulci,  del  quale  si  fa  la  mucillaggine,  e 
per  altro  nume  ideila  Pulicaria.  [ Lai. 
ptyllium,  plantugo  ptyllium.  Ptyllium, 
secando  i più,  Viea  da  ptylla  che  in  gr. 
vai  pulce.  In  per?,  feslijun  ptyllium.  ] 
PSILLOCARPO.  Piilto-càr-po.Sm.  V. 
G.  Boi.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  rubiacec,  e della  tetrandria  mono- 
gioia  di  Liooco,  stabilito  da  Martius  , 
che  prenotano  frutti  con  semi  com- 
pressi, piccoli  e membranosi,  molto  si- 
mili alle  pulci.  ( Lit.  ptyUvcarput.  Da 
ptyllot  pulce,  e curpot  frutto.] 
PSILLOFORA.  P»U-lihfo  ra.  Sf.  V.  G. 

Bot.  Specie  di  piante  del  genere  carote, 

| della  mouoccia  triaudria  e della  fami- 
glia delle  ciperoidi  , cosi  denominate 
dal  figlio  di  Linceo,  perchè  i loro  semi 
baonu  per  la  lor  forma  c pel  loro  colore 
la  somiglianza  di  piccolo  pulci.  [ Lai. 
ptyllophora.  Da  ptylla  pulce  , e phero 
io  porto.) 

WILtJ.  Pii- lo.  Sm.  V.  G.  Zool.  Genere 
d insetti  dell’ ordine  degl'  imenotteri , 
della  sezione  de’ terehrani,  e della  fami- 
glia dei  pupironi , stabilito  da  Jurioe  , 
cosi  denominati  dal  loro  torace  stretto  e 
sottile;  d n palpi  tortissimi,  ed  il  primo 
anello  del,’ addomine  che  dà  origine  ad 
un  corno  ?oLdo.  [Lit.  ptilut.  Da  ptilot 
tenue,  e-iie.j 

PSILOBIO.  Pn-lò-bi-o.  Sm.  V.  G.  Bot. 
Geoere  di  piante  della  pcntandria  mo- 
oogiiiii  di  Liqqco  , stabilii»  da  Jack  , 
che  ba  per  tipo  un  arbust  i dell'isola  di 
Sumatra,  e porta  i baccelli  nudi  o lisci. 
[Lat.  psilobium.  Dj  ptilot  oudo,  liscio 
c lobo t baccello.] 

PSI  LOCI  UE.  Pti-lò  ci-bo.  Sf.  V.  G.  Bot. 
Nome  applicato  alla  veutesimaquarla 
tribù  de' funghi  del  genere  agarico, 
nella  sezione  delle  pratclle,  stabilita  da 
Fries,  ne. la  quale  vengono  comprese  le 
•pecic  pr»v  vedute  d un  capo  piccolo  e 
liscio.  iLat.  ptyloeybe.  Da  ptilot  liscio, 
c eybe  capo.} 

PS1LOC1TARISTA.  Pii  lo-n-ta-n.ita. 
Add.  c sm.  V.  G.  Filol.  Suonatore  di 
cetra  che  non  accompagnava*!  colla 
voce.  [ Lai.  ptilocilhoritta.  Di  ptilot 
nudo,  e cilhara  c-  tra.] 

PSILOMA.  Pti-ló-ma.  Sai.  V.  G.  Med. 
Calvizie.  [ Lat.  piiir'na,  Di  pitico  io 
denudo.] 

PSILOMETRIA.  Pii-h-mt-tri-a.  Sf.  V. 
G.  Filol.  Composizione  di  nudo  metro. 
( Da  ptilot  nudo,  emetron  metro  ) 
PSILOMA.  Pii-lo-nt-a.  Sf.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  piante  crittogame  della  fami- 
glia delle  mucidinee  , e della  tribù  de- 
gli sporomici.  le  quali  si  presentauo  io 
filamenti  dritti  Semplici  trasparenti,  c 
I sparai  di  sporidi!  semplici.  [ Lat.  pii» 
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Ionia.  Da  ptilot  teouc , e per  esleos. 
semplice.] 

PSILOPO.  Psì-lo-po.  Sm.  V.  G.  Zool.Ge- 
nere  di  molluschi  subitilo  di  Poli,  eoo 
branche  non  riooiie  ebollii  cimi.  [Lai. 
ptilnpus.  De  pivlor  tenue,  nudo,  e pui , 
porto»  ptede-l 

PS1LOPODERMA.  Pti-lo-po-dèrma.  Si. 
V.  G.  Zool.  Con  questo  nome  viene  in- 
d icata  la  conchiglia  , ossia  la  pelle  in- 
durita del  mollusco  del  genere  psilopo 
di  Poli , Il  quale  presenta  tenui  tenta- 
coli, radenti  P officio  di  piedi.  [ Lai. 
psilupoderma.  Da  patio*  leaue  , pui , 
podot  piede,  e derma  pelle.] 

PSILORO.  Pti-lò-ro.  Sm.  V.  G.  Boi. Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  gra- 
minee  , e della  monandri!  digioia  di 
Linneo  : stabilito  da  Trioius  : cosi  de- 
nominale per  Ta  valva  inferiore  della 
loro  loppa,  terminata  da  una  coda  o re- j 
sta  nuda.  (Lat.priioror.  Da  ptilot  nu- 
do, e uro  coda.] 

PSILOSI.  Ps\-lo-ii.  Sf.  V.  G.  Med.  For- 
mazione del  psiloma.  (Lai.  pt  iloti».  Da 
pt ilota  fut.  di  piiloo  io  denudo.] 

PSILOSOMATI.  AMo-tò-ma-li.  Sm-  pi. 
V.  G.  Zool.  Nome  d'una  famiglia  di 
molluschi , stabilita  da  Blainville  , la 
quale  comprende  esseri  osservabili  per 
il  liscio  del  loro  corpo.  (Lat.  piUoioma- 
la.  Da  ptilot  liscio  , e toma  , tomaio» 
corpo.] 

PSILOSTACHJA.  Pri-io-rta-cM-a.  Sf.  V. 
G.  Bot.  Specie  di  piante  del  genere  ca- 
re*, fòmite  di  piccolissime  spighe.  [Lat. 
piiloitachya.  Da  ptilot  tenue , e tta- 
chyt  spiga.] 

PSILOTA.  Prt-Jò  (a.  Sm.  V.G.  Zool. Ge- 
nere d'insetti  dell' ordine  de' d inerì, 
della  famiglia  degli  aiericeri , e della 
tribù  de' sirfì  , stabilito  da  Meyen  , e 
forse  cosi  denominati  dalla  loro  picco- 
lezza o dalla  loro  ouditè.  [Lat.  piilota. 
V.  l 'et ini  di  Ptilolo.) 

PSILOTO.  Pii-lbto.  Sm.  V.  G.  Boi.  Ge- 
nere di  felci,  da  Swartz  stabilito  nella 
famiglia  delle  licopodiacre  ; uoo  dei 
loro  caratteri  si  è aver  le  capsole  sprov- 
viste d’operrolo  o di  cuffia.  (Lat.  prifo- 
tum.  Da  ptilot  tenne,  ondo.] 

PSILOTRICHJO.  Pti-lo-tr\  chi-o.  Sm.  V. 
G.  Bot.  Genere  di  piarne  della  famiglia 
delle  amarantacee  , e della  pentandria 
monogiuia  di  Lioneo,  stabilito  da  Blu- 
rac  , le  quali  desunsero  tal  nome  dalla 
loro  casella  otricolare,  monosperma  , è 
rinchiusa  nelle  fuglioline  capillari,  nu- 
de «conniventi  e ravvicinate  , del  pe- 
rianlio.  [Lai.  ptilolltrichium.  Da  ptilot 
tenue,  e thrix,  thrichoi  capello  ] 

PSILOTRO.  Pii  io  irò.  Sm.  V.  G.  Med. 
Depilatorio,  osala  Rimedio  acconcio  a 
far  cadere  i peli , Come  la  calce  viri , 
l'a  uri  pigmento  ec.  [Lat.  ptilothron.  Da 
pii lot  nudo , e litri*  pelo.  ] — 2.  Bot. 
Antico  nome  della  brionia  ovile  bianca. 

PSII.CRO.  Pti-lù-ro.  Sm.  V.  G.  Bot.  Lo 
stesso  ebe  Pai  loro. 

PSITIHA.  Pn-ti-ra.  Sf.  V.  G.  Filol.  Slru 
mento  quadrangolare,  proprio  de'  Tro- 
gloditi , ode'Libii , da  alcuni  creduto 
simile  ai  sonaglio  chiamato  Ascaro,  e 
cosi  denominato  dalla  quali  tè  sonile  del 
suo  suono.  [Lst.  piithyra.  Da  ptilhyrot 
sustirro,  o suono  il  piu  sottile  .] 

PSITTACABA.  Piti  tà  ca  ra.  Sf.  V.  G. 
Zool.  Nuovo  groere  d’uccelli , stabilito 
da  Vigore  per  coliocffivi  atcuoe  specie 
di  pappagalli  di  rara  bellezza.  [ Lai.  | 
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ptiitachara.  Da  ptittacot  pappagallo  , 
e chara  gioia.] 

PS1TTACIDEI.  Piit-ta-oidì-i.  Sro.  pi. 
V.G.  Zool.  Famiglia  d'uccelli  che  cum- 
prende  i diversi  generi  de’ pappagalli. 

[ Lat.  ptiUacidti.  Da  piiltacoi  pappa- 
gallo, ed  idot  forma.] 

PSITTACO.  PtiUa-co.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Geoere  3'  accedi  deH'ordine  drgli  ar- 
rampicanti , caratterizzato  dal  becco 
grosso,  duro,  aolido  tutto  rotondo,  cir- 
condato da  una  membrana  alla  base  , 
ove  sono  le  narici , lingua  spessa,  ear- 
noaa  , arrotondata  : due  circostanze  ebe 
danno  furo  la  faeiltà  d' imitare  la  voce 
annoi,  alla  quale  contribuisce  pure  la 
laringe  inferiore  molto  complicata  e 
guarnita  da  ciascun  lato  di  tre  muscoli 
propri.  Danno  grossi  muscoli  che  danno 
aziona  alle  mascelle;  baono  lunghissi- 
mi intestini  senza  cieco;  si  nutriscono 
di  ogni  specie  di  frotta  ; nidificano  nei 
tronchi  degli  alberi , gridano  eoo  voce 
naturale;  ve  ne  sono  diverse  specie  e 
varietà  di  belli  e svariali  colori,  ed  abi- 
tano oella  zona  torrida.  Comprende  nu- 
merosissime specie  , onde  Kabl  lo  divi- 
de in  sei  sezioni.  [ Lat.  piitlacut.  Di 
ptittacot  pappagallo.] 

PSITTACOGLOSbÒ.ftit-ta-co  jlòf  zo.Sm. 
V.G.  Bot.  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  orchidee,  e della  ginandria 
diandri»  di  Linneo,  stabilito  da  Lalla- 
ve  e La  za  r za  ; e co»!  denominati  dal 
loro  labello  grosso,  carnoso  ed  io  forma 
di  lingua  di  pappagallo-  Comprende 
una  sola  specie  delta  psiUacojlott  tm 
atralum,  pianta  parassita  indiana  del 
Messico.  [Lat.  ptitlacoglotium.  Da  piit- 
tacot  pappagallo,  e glossa  lingua.] 

PSITTACORO.  Ptit-là-eoro.  Sm.  V.  G. 
Bot.  Specie  di  piante  esotiche  del  ge- 
nere elicoo  a,  il  cui  fiore  è,  come  Jc  piu- 
me del  pappagallo  comune,  screziato 
di  rosso  c di  giallo.  [Lai.  psittacorum.l 

PSITTICO.  PiU-(ieo.  Add.ro.  V.  G. Med. 
Medicamento  rinfrescante.  [In  gr.  pii- 
etico»  refrigerante.' 

PSITT1BOSTHA.  Psit-ti  rb  itra.  Sf.  V. 
G.  L.  Zool.  Genere  d'uccelli  dell'ordine 
de' granivori , stabilito  da  Temminck  , 
che  ha  per  tipo  la  loxia  piittncea  di 
Latham . presentano  il  becco  simile  a 
quello  de'pappagalli.  (Lat.  ptiitirotlra. 
Dal  gr.  ptittacot  pappagallo,  e dal  lat. 
roitrum  becco.] 

PSOA.  Piò  a.  Sf.  V.G.  Zool.  Genere  d'in- 
setti dell’ordine  de'coleoiteri  tetrameri, 
della  famiglia  de’ailofagf,  e delia  tribù 
de’  bostrichini , stabilito  da  Herbert  : 
forse  cosi  detti  dal  loro  corpo  lineare  ; 
la  forma  del  lorocorpa  è depressa.  [Lai. 
pio;».  Da  ptoa  lombo.] 

PSOAFLOGoSI.  Pto-a-flò  go  ti.  Sf.  V. 
G.  Med.  Infiammazione  de’lombi.  [Lat. 
ptoaphlogotit.  Dts  ptoa  lombo  , c phlo- 
gotit  ardere,  inlìammaziooe.) 

PSOAS  Piò  ai.  Sm.  V.  G.  Auat.  Grossi 
e lungo  muscolo  situato  nel  basso  ven- 
tre sulla  regione  dt-'lonibi,  dietro  il  pe- 
ritoneo, dal  quale  viene  coperto,  ed  at-  , 
tenentcsi  alle  vertebre  de*  lombi , dalla 
parte  posteriore  dell  osso  ileo  verso  la 
coscia.  Serve  a piegar  la  coscia  sul  ba- 
cino. [ Lat.  ptoat.  V.  l'clim.  di  Ptoa.  ] 
— 2.  Dicesi  Psoas della  coscia,  il  Musco- 
lo fiotto-lombolrocantcriano;  Psoas  dei 
lombi , il  Muscolo  sotto-lomb  ipubiano  ; 
Psoas  maggiore,  quel  Muscolo  allunga- 
to e fusiforme,  ebe  dal  corpo  e dalle  a- 


pofl->i  trasverae  delle  quattro  prime  ver- 
tebre lombari  e dalla  prima  dorsale  , si 
porta  al  vertice  del  piccolo  trocantere,  e 
che  serve  a piegare  la  coscia  sopra  la 
pelvi,  facendola  girare  all'ìnfuori;e  Psoas 
minore,  quel  Muscolo  allungalo,  stret- 
to, sottile,  schiaccialo  , il  quale  dal 
corpo  dell*  ultima  vertebre  dorsale  , va 
ad  attaccarti  all'eminenza  ileopubblica, 
e serve  a piegare  la  spina  in  su  la 
pelvi. 

PSOCO.  Ptò-co.  Sm.  V.  G.  Zool.  Genero 
d' insetti  dell'  ordine  de*  nevrolLri  , e 
della  famiglia  de'plani penai  di  Lalrell- 
le,  confusi  un  tempo  colle  tarme  e cogli 
emerobi , benché  distintissimi  da  que- 
sti per  molti  caratteri,  e singolarmente 
per  la  loro  abitudine. di  ridurre  io  pol- 
vere diversi  corpi  legnosi.  Sono  piccoli 
insetti  di  corpo  corto  pieghevole  spesso 
rigonfiato  con  la  testa  grande  , le  an- 
tenne setacee,  i palpi  mascellari  sa- 
lienti, le  ali  a tutto  appena  reticolate  , 
o venose,  sono  agilissimi , si  cibano  di 
scorze  di  alberi  ne'  boschi.  Si  trovano 
ne'  libri  , negli  erbari  secchi  ec.  [ Lai. 
ptochut.  Da  ptocho  io  sminuzzo.] 

PSOFESI.  Ptò-ft-ti.  Sf.  V.  G.  Med.  U- 
scita  de'  flati  con  qualche  sibilo  ; altri- 
menti Psofia.  ( Lat.  ptophttis.  Da  pio- 
pheo  io  strepito.] 

PSOFIA.  Pto-fi-a.  Sf.  V.  G.  Zool.  Genere 
d’  uccelli  dell'ordine  de'  gallinacci  , il 
cui  canto  u suono  profondo  e sordo 
uscir  sembra  per  li  parte  opposta  al 
becco  con  uno  strepito  particolare.  [Lat. 
ptophia . ] — 2.  Med.  Lo  stesso  che 
Psofesi.  — 3.  Cblr.  Strepito  delle  ossa . 

PSOFOCARPO.  Pto-fo-càr-po.  Sro.  V.G. 
Bai.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  leguminose  , e della  d adclfia  de- 
catidria  di  Linceo,  stabilito  da  Necker, 
ed  adottato  da  Decandolle  . che  ha  per 
tipo  il  dolichot  tetra  gonolobut  di  Lin- 
neo; sono  cosi  denomina  te  dal  loro  frut- 
to, che  è un  legume  oblungo  munito  di 
quattro  ale,  e che,  mosso,  manda  stre- 
pito. [ Lat.  ptophocarput.  Da  ptophos 
strepilo,  c carpo t frutto.) 

PSOFODE.  Ptò  fo  d».  Sf.  V.  G.  Zool.  Ge- 
nere d'uccelli  dell' ordine  de'  passeri , 
stabilito  da  Horslìel  e Vigors;  cosi  detti 
dallo  strepitoso  loro  canto.  ( Lat.  pro- 
podet.J 

PSOICA.  Pib-i-ca.  Àdd.  e sf.  V.  G.  Med. 
Aggiunto  a uome  di  una  specie  di  atro- 
fia purulenta  o Itisi  de' lombi.  I Lat. 
ptoica.  Da  ptoa  lombo.) 

PSOITE.  Pio-Me.  Sf.  V.G.  Med.  Lo  stesso 
ebe  Psoitide. 

PSOIT1DE.  Pto-Vti-de.  Sf.  V.  G.  Med. 
Infiammazione  de'lombi.  (Lat.  ptoìitr.  ] 

PSOLE.  Prò-Ie.  Sm.  V.  G.  Anat.  Il  glan- 
de scoperto  del  pene.  [ Lai.  prole.  Da 
piolo t circonciso.] 

PSo LO.  Prò  lo.  Sm.  V.  G.  Zool.  Nome 
d'  una  divisione  stabilita  da  olten  nelle 
oloturie  , per  collocarvi  I*  holothuria 
pl/mloput,  la  penfarefer  maxima,  e la 
peritacele»  squamosa;  forse  desunto  dal 
fosco  colore  che  vi  domina.  [ Lai.  pro- 
Imi.  Da  piolo»  fumo,  fuliggine.] 

PSOLONCO.  Pto-lón  co.  Sm.  V.G.  Cblr. 
Lo  stesso  che  Paraftmosi.  [Lat.  ptolon - 
cut.  Da  piolo  glande  nudo  del  pene  , e 
oncor  tumore.] 

PSORA.  Psb-ra.  Sf.  V.  G.  Med.  Rogo»  i 
Malattia  delia  pelle.  I Lat.  prora.  Da 
ptao  io  rado,  io  tocco  leggermente.]  — 
2.  Bot.  Nome  dato  dagli  antichi  alla 
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scabbiosa  , desunto  dalle  proprietà  che 
si  Attribuirono  a questa  pianta  di  gua- 
rire la  scabbia,  la  tigna  ed  altre  malat- 
tie delia  pelle.  — 3.  Genere  di  pianto 
crittogame  delia  famiglia  de' licheni, 
stabilito  da  Iloffmaon,  e cosi  dette  dal- 
t*  aspetto  di  tigna  che  presentano.  Cor- 
risponde al  Lep  doma  di  Acharius. 

PSORALEA.  Pio-ra-li-a.  Sr.  V.  G.  Bot. 
Genere  di  piante  cinqnefido  a fiori  po- 
lipetali, della  dìadelfia  decandrla  , e 
della  famiglia  delle  legumioose,  distin- 
te da  un  calice  punteggiato  e sparso  di 
punti  callosi,  la  corolla  colla  carena  di- 
pelala, ed  nn  legame  rostrato  o aguzzo 
polispermo-  [ Lai.  ptoratea.  Da  ptora 
scabbia.) 

PSORIASI.  Piorì-a-ii.  Sr.  V.  G.  Mrd. 
Durezza  dello  scroto  con  intenso  pruri- 
to. e talvolta  anche  con  esulcerazione. 
[Lat.  pioriaiit.  Da  ptora  rogna.) 

PSORICA.  rtò-n'-ca.  Sm.  V.  G.  Bot  Duo 
de  nomi  volgari  antichi  della  scabbiosa. 
[Lai.  piorica.J. 

PSORICO.  Ptò-rioo.  Add.  m.  V.  G.Cbir. 
Acg.  di  Ciò  che  ha  relazione  colla  scab-  ; 
bla,  o che  ne  affetta  l'indole.  [Lai.  pio- 
ramiti.]  — 2.  Farm.  Ag«.  di  Rimedio  | 
contro  la  scabbia,  che  meglio  direbbesi 
Antipsorico. 

PSORIDF.  Piò  ri-di.  Sf.  pi.  V.  G.  Cbir. 
Gruppo  di  eflVzioni  cutanee,  raretteriz- 
rate  da  prurito  più  o meno  violento.  i 

PSOROCOMIO.  Pto  ro-cò  mi  o.  Sin.  V.G. 
Mi*<J . Spedale  pe' rognosi.  (Lat.pioro- 
comium.  Da  plora  scabbia,  c corneo  io 
caro.) 

PSOROSMA.  Pto-rb-rma.  Sm.  V.  G.Bot. 
Genere  di  Licheni , stabilito  da  Aclia- 

' rius  nel  suo  metodo  licheoografico  , e 
dipoi  conservato  come  divisione  del  ge- 
nere del  licanora  che  corrisponde  al  ge- 
nere psora  di  Hoffniann.  Trassero  tal 
nome  dal  loro  hrutto  sspetto,  e dall'in- 
grato odore.  [Lai.  ptoroima.  Da  plora 
tigna,  e ojm«  fetore.) 

PSOROTTaLMIA.  Pio  rot  tal-mì  a.  Sf. 
V,  G.  Chir.  Specie  di  oftalmia  secca  . 
caratterizzata  da  occhi  infiammati  ros- 
si, dolenti  e secchi , ma  non  gouli  nè 
lagrimanti,  con  prorito  e palpebre  nello 
notte  conglutinate  da  cipsa:  è prodotta 
nell’estate  dal  calor  del  sole  e dalla  pol- 
vere che  viaggiandosi  piglia.  (Lat.  pio- 
rophtkalmia.  Da  piovo*  scabbioso,  piz- 
zicante, e ophfhalmo*  occhio.] 

PTARMICA.  P/àr-m»-M.  Sf.  V.  G.  Bot. 
Specie  di  piante  del  genere  achillea , 
della  famiglia  delle  corimbifere,  e della 
siogenesia  di  Linoeo.  La  polvere  delle 
sue  foglie , presa  a modo  di  tabacco  , 
produce  lo  starnuto  , donde  trasse  tal 
nome.  (Lai.  piar  mica.  Da  ptarmo*  star- 
nuto.) 

PTARMICO.  Ptàr-mi-co.  Add.  m.  V.  G. 
Terap.  Rimedio  atto  ad  eccitar  lo  star- 
nuto; detto  anche  Errloo  o Starnatato- 
rio. (Lat.  nfartmcti*.) 

PTARMO.  mr.fRo.Sm.  V.G.  Med.  Star- 
nuto , come  sintomo  nervoso  di  varie 
malattie.  (Lat.  ptarmoi.] 

PTELEA.  Pte-li-a.  Sf.  V.  G.  Bot.  Arbo- 
scello dell'America  settentrionale,  che 
forma  un  genere  nella  tetrandria  mo- 
noginla  , c nella  famiglia  delle  aceree  ; 
cosi  detto  dalla  sua  fruttificazione  somi- 
gliantissima a quella  dell'olmo,  è distin- 
to dal  calice  diviso  in  quattro  parti,  la 
corolla  di  quattro  petali  barbati , due 
stimmi  ed  uoa  somara  bilocularo.  La 


I specie  più  osservabile  è In  ptelea  trifo- 
gliata, volgarmente  detta  Tre  foglie,  in- 
' digeo*  dell’America  settentrionale. | Lat. 
ptelea.  Da  pielea  olmo.) 

PTELEACEE.  Ple-le-àxe-e.  Sf.  pi.  V.G. 
Bot.  Tribù  di  piante  della  famiglia  del- 
le acerce,  il  coi  tipo  è il  genere  Ptelea. 
[Lai.  pteleaoeae.) 

PTELIDIO.  Pie-li-di-o.  Sm.  V.G.  Bot. 
Geoeredi  panie  della  famiglia  delle  a- 
ccroe  e della  tetrandria  mouoginia  di 
Linneo,  stabilito  da  Du  Pelit-Tbonars: 
cosi  dette  perchè  banoo  l'aspetto  d uo 
piccolo  olmo.  Colle  stesse  piante  ante- 
cedentemente loSprengei  avea  fondato 
il  genere  Seriogia  distinto  dal  calice 
quadrilobo,  la  corolla  di  quattro  pelali, 
lo  stimma  semplice  e la  samara  bilocu- 
lare.  (Lai.  pMlidiwm.] 

PTENB.  Pti~ne.  Sm.  V.  G.  Chlm.  Nome 
dato  all'osmio.  [Da  p tenot  volatile.] 
PTERACLIDE.  Pie -rù-cli-de.  Sf.  V.  G. 
Zo»l.  Sottogenere  o divisione  di  preci 
del  genere  eoriphoena,  stabilito  da  Grò- 
novio  e che  corrisponde  aU'oltgopode*. 
Comprende  la  coryphoma  velifera  di 
Gmeiin.  notabile  per  la  grandezza  c pel 
colore  fuligginoso  delle  sue  pinne  od  a- 
lette  natatorie.  (Lat.  pteraclit.  Dapfe- 
ron  a In,  e eleo*  gloria.] 

PTERAGRA.  Pte-rà-gra.  Sf.  V.  G.  Zool. 
Malattia  che  attacca  le  ali  degli  uccelli 
di  rapina.  [Lat.  pferagra.  Da  pteron 
ala.  e agra  presa.] 

PTERANTO.  Pte-ràn-to.  Sm.  V.  G.  Bot. 
Pianta  dell'Arabia  e della  Barberia,  da 
molti  riputata  come  una  specie  del  ge- 
nere Cumporutma,  e da  Forskal  e da 
Rentier  come  un  genere  particolare  ; 
caratterizzata  non  dal  fiore  alato,  ras 
dal  suo  pednocolo  largo  ed  appianato  a 
foggia  d'ala.  (Lat. pteranthui.  Da  pinoti 
ala,  e anthos  fore.) 

PTEREALE.  Pte-reà-h-  Sm.  V.  G.  St. 
Nat.  Osso  de'  pesci,  corrispondente  al- 
l’apofisi  pterigoide  interna  dell'uomo. 
[Lat.  ptereale.  Da  pteron  ala.) 
PTERIIfE.  Pti-ri-de.  Sf.  V.  G.  Bot.  Ge- 
nere di  piante  crittogame  della  fami- 
glia delie  felci , la  maggior  parte  dalle 
cui  specie  simigliano  assai  le  penne  delle 
ale  per  la  finezza  e leggerezza  de  frasta- 
gli delle  foglie.  [Lat.  ptari*.  Da  pterii , 
prendili  felce,  o pteron  ala.] 
PTERIDIO.  Pie-ri-di-o.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Genere  di  pesci  da  Scopoli  stabilito,  ma 
da  Pallas  fallo  specie  del  genere  corife- 
na. È descritto  da  Lacépède  sotto  il  no- 
me di  Oligopodo;  sono  cosi  detti  dai  due 
primi  raggi  della  loro  piana  dorsale  , 
acati , triangolari  e cortissimi.  [Lat. 
pifrtdion.  V.  l'etim.  di  Pineale .] 
PTBRIG1ANI.  Pte-ri-gi-à-ni.  Sm.  pi.  V. 
G.  Zool.  Sezione  di  molluschi,  con  que- 
sto nome  indicata  da  Latreilie,  la  quale 
comprende  quelli  ebe  eoo  privi  di  piedi 
ed  hanno  membrane  aliformi.  (Lat.ple- 
rygiani.  Dal  gr.  pferygion  aletta.] 
PTEHIGINANDRO.  Pte -ri-gi-nàn-dro. 
Sm.  V.  G.  Bot.  Genere  di  piante  crltto- 
ame  della  famiglia  de'  muschi  ; sono 
istinte  da  Bori  maschi  e femmine  e da 
un  doppio  pensionato,  l’esterno  de'quaii 
ha  sedici  denti  membranacei  ed  alati  ; 
altrimenti  Mascalocarpa.  [Lat.  pterigy- 
nandnim.  Da  pteron  ala,  gyne  femmi- 
na, e aner.  andrai  maschio.) 
PTER1GI0.  Pf-ri-gi-o.  So.  V.  G.  Chir. 
Picciola  membrana  triangolare  rossic- 
ci!, cenerognola,  che  assai  sovente cre- 
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sce .strangolo  interno  dell’occhio,  pres- 
so all-t  caruncola  lagrimsle,  e gradala- 
mente  si  estende  sopra  fa  cornea  , in 
modo  da  produrre  un  impedimento  con- 
siderabile alla  vista.  (Lat.  pbrrj/giutn.] 

PTE  RIGOANGOLO.V1  ASCELLA  RE.  Pte- 
ri-go-an-go-lo-ma-tcel-là-re.  Add.  e 
sm.  comp.  Anal.  Nome  dato  da  Dumas 
al  muscolo  plcrigoideo  ioleruo.  [Lat. 
pferygoangulirnaauilarij.  Dal  gr.  pte- 
rygion  aletta,  dal  lat.  onguiutn  angolo, 
e maxilla  mascella.] 

PTERIGOBRANCUll.Pte-ri-go-òrón-chi-i. 
Add.  e sm.  pi.  V.G.  Zool.  Divisione  di 
crostàcei  dell'ordine  degl'isopodi , sta- 
bilita da  Latreilie,  la  quale  comprende 
la  tribù  de’cimotoadi,  degli  sferomidi , 
degli  aselloti  cc.;  il  loro  carattere  comu- 
ne consiste  nella  forma  delle  branchie 
simili  a borse  vescìcolose,  od  a (ammet- 
te alate  imitanti  le  scaglie.  [Lat.  ptery- 
Qobranehia.  Da  pteron  ala  , e branchia 
branchie] 

PTERIGOCERA.  Pte-ri  gò-ce-ra.  Sf.  V. 
G.  Zool.  Genere  di  eruslaeei  dell  ordine 
degli  antìpodi , e della  famiglia  degli 
eteropodi,  stabilito  da  Latreilie,  il  cui 
tipo  è l'onùcui  arenar iu i di  Slabcr;  so- 
no cosi  denominati  dalle  quattro  loro 
antenne  guarnite  di  peli  od  in  forma  di 
promette.  (Lat.  plerj/goeera.  Da  ptny- 
gioii  aletta,  e errai  corno.] 

PTEIUG0C0LL1  MASCELLA  RE.  Pte-ri- 
goeol-U-ma-ieel~là  re. Add. e sm.com p. 
Aoat.  Nome  dato  da  Dumas  al  muscolo 
pterigoideo  interno.  (Lat.  plerygocolli- 
maxillarii.  Dal  gr.  pltrygion  aletta,  e 

I dal  lai.  eollum  collo  , e maxilia  ma- 
scella.) 

PTERIGODIO.  Pn-ri-gò-di-o.  Sm.  V.  G. 
Boi. Genere  d i piante  stabilito  da  S wartz, 
colle  specie  del  genere  ophryt  di  Lin- 
neo , nella  famiglia  dalle  orchidee  di 
Jussieu.  Sono  caratterizzale  dalla  divi- 
sione esteriore  e superiore  del  calice, 
concava,  fatta  a carena,  unita  colle  dne 
interiori,  che  sono  allargate  c piane  , e 
costituenti  nel  loro  insieme  una  specie 
d’elmo,  c le  dne  esteriori  allargale  in 
forma  di  ali.  [ Lat.  pferigodium.  Da 
pferygùm  aletta,  ed  idoi  forma.) 

PTER1GOD0.  Pie-TÌ-gò-d'j.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Nomedato  da  Latreilie  alla  parte 
della  spalla  prolungata  nella  porzione 
postrrtore  del  corpo , che  si  osserva  nei 
lepidotteri,  oche  porge  sostegno  all'eia. 
[Lat.  pterygodul.  Da  plerygodei  fatto  ® 
foggia  di  ala;  che  viene  da  pteron  ala  , 
e da  idoi  forma.] 

PTER1G0FARINGE0.  Pte-ri-go-fa-rin- 
gi-o.  Add.  m.  V.  G.  Aoat.  Noma  dato 
da  v«rii  anatomici  a qualche  fascotto 
carneo  del  muscolo  coatrittor  supcriore 
della  faringe.  (Lat.  piertgopharyngeua. 
Da  ptnygion  aletta , e pharynx  fa- 
ringe.] 

PTERIGOFILLO.  Pte-ri-go-fd-lo.  Sm.  V. 
G.  Bui.  Genere  di  piante  della  famiglia 
de'muscbi,  stabilito  da  Bride);  cosi  det- 
ti dalle  loro  foglie  ordinate  sopra  due 
lineeopposte,  a foggia  delle  piume  delle 
penne  degli  uccelli.  Corrisponde  al  ge- 
nere Hoocheria  di  Smith.  [Lat.  plerigo- 
phyltum.  Da  pterygion  aletta,  e phyl- 
lon  foglia.) 

PTERIGOIDE.  Pte-ri-gò  i-de.  Add.  f.  V. 
G.  Ansi.  Agg.  d una  fossetta  o delle  a- 
pofisi  dell'osso  sfenoide,  e di  altre  ossa: 
desunto  dalle  loro  lamette  ossee  fornite 
di  punte  e di  spine  cortissime , simili 
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io  qualche  modo  a due  aleltc.  (Lal.ple- 

PTERIGOIDEO.  Pte-ri-go-i  dì  o.  Add.m. 
V.  0.  Aoal.  Che  appartiene  o Ch’è  rela- 
tivo aU'apofìai  pterigoidr.  E però  chia- 
masi Arteria  pterigoidca  , quella  aita 
dalla  mascellare  interna  al  Tondo  della 
fossa  zigomatica;  Condotto  pterigoideo, 
quello  incavato  alla  base  dell’apotisl 
pterigoidr;  Nervo  pterigoideo  . il  ramo 
emanato  dal  ganglio  sfenopalalino,  che 
traversa  il  condotto  dello  stesso  nome  ; 
Muscoli  pterigoidei,  che  distinguono!  io 
esterno  o grande,  ed  interno,  o piccolo, 
l'ufficio  de' quali  è di  muovere  la  ma- 
scella inferiore.  ILat.  pitrygoideut.)  — 
2.  Mcd.  Pterigoidca,  diresi  da  Ippocra- 
te  una  Persona  che  abbia  il  petto,  e le 
parti  a questo  vicine,  strette  e schiac- 
ciale in  guisa  che  le  ossa  delle  spalle  si 
sollevino  come  ale  : conformazione  che 
annunzia  la  tisicliczsa. 

PTER1G0MA.  Pte-r\go-ma.  Sin.  V.  G. 
Fis.  Questo  vocabolo,  che  in  genere  si- 
gnifica Cosa  alata,  o Sorta  d ala,  venne 
adoperato  per  indicare  una  parte  della 
balista,  composta  di  legni  dritti  e po»ti 
a traverso,  contenente  i nervi  con  cui  si 
trattenevano  i bracci  della  macchina  , 
avendo  perciò  la  forma  d'ala, da  cui  trae 
il  nome.  (Lai.  pferygotna.] — 2.  Med. 
Nome  usato  da  Severino  per  indicare  la 
gonfiezza  deila  vulva  ebe  rende  difficile 
od  impossibile  il  coito. 

PTERIGOM  ASCELLARE.  Pie  ri-go-ma- 
tceNà  re-  Add.  e sm.  comp.  Anni.  Gran 
pterigomasceliare  fu  dello  da  Cbaossicr 
il  Muscolo  pterigoideo  ioterno  [ lai. 
tnagnui  pterygomaxillaris ] ; c Piccolo 
pterigomasceliare , il  Muscolo  pterigoi- 
deo esterno.  [Lat.  porvi  preryjjoma.nl- 
laris.  Da  pterygion  aletta,  e da  maxilla 
mascella.] 

PTER1G0PALATIN0.  Pte  ri  go-pa-ia  li- 
no. Add.  m.  comp.  V.  G.  L.  Ansi.  Che 
appartiene  sll'apofisi  plerigoidc  , cd  al 
palato.  [Lat.  pferygopaiatiiiu*.  Dal  gr. 
pterygion  aletta,  e dal  lat.  palata * pa- 
lato.]—2. Dicesi  Arteria  pler.gopalatina, 
la  Faringea  supcriore  ; Condotto  pteri- 
gopalatino,  quello  formato  dall'osso  pa- 
latino, e dall'ala  interna  della  potisi  ple- 
rigoidc; Muscolo  pterigopa latino,  il  mu- 
scolo prrislaHIino  esterno. 

PTERIGOI’ODO.  Pie’ri-gb-po-do.Sm.  V. 
G.  Zool.  Genere  di  crostacei  dell’ordine 
de'  sifooostomi,  e della  famiglia  dc'ea- 
ligidei:  scmtiranosver  desunto  tal  nome 
dalia  forma  di  ala  che  hanno  i loro  pie- 
di. [Lat.  pterygopodas.  Da  pterygion  a- 
letta,  e p ut,  podoi  piede.] 

PTERIGOSALPINGOIOIDEO.  Pte-rigo- 
sal-pin-go-io-i  di  o.  Add.  m.  comp.V. 
G.  Ansi.  Agg.  di  due  muscoli  dell’ugo- 
la, i quali  frano  parte  dello  sfenosat- 
piogostalìlino.  Traggono  lol  nomedal- 
I’a  potisi  dell'osso  glenoide,  dalle  tromhe 
di  Eustachio,  e dall'osso  ioidco  a cui  c-si 
si  attaccano.] Lai.  pferygoia/pirtyehyoi- 
deus.  Da  pterygion  alctia.iuiptnx  trom- 
ba, e hyoidet  osso  ioideo. ] 

PTEBIG0SINDESM0STAF1L1FARIN — 
GEO.  Pto-ri-go-ein-de-emo-ila-A  li-fa- 
rin-gi-o.  Add.  e sm.  comp.  V.  G.  Aoat. 
•Nome  dato  da  Dumas  al  muscolo  rostri  t- 
tor  superiore  della  faringe.  (Lat.  plery- 
gosyndetmostaphylipharynqrui.Ùa  pte- 
rygion aletta  , syndetmoi  ligamenlo  , 
staphyle  ugola,  e pharinx  faringe.) 

PTERlGOSTAFiUNO.P(a-rt-go-*ra-/ì^ì- 


no.  Add.  m.  comp.  V.  G.  Aoa».  Musco- 
lo interno  dell’ ugola.  [Lat.  pteryqoeta- 


PTERIGOTEMPORALE.  Ple-ri-g*tem- 
po-rà-le.  Add.  com.  comp.  Ànsi.  Agg. 
dato  da  alcuno  alla  grande  ala  detto  sfe 
noide.  (Lat.  pterygoiemporalit.  Da  pte- 
rygion aletta,  e dal  lai.  tempora  tem- 
pia.] 

PTERIO.  Pti  ri-o.  Sm.  V.  G.  B l Geoere 
di  piante  della  famiglia  delle  graminee, 
e della  triandria  diginia  di  Linneo,  sta- 
bilito da  Dcsvaui  , le  quali  desumono 
tal  nome  dall'Involucro  pennuto  de’lom 
dori,  onde  distinguonsi  da  quelle  del 
genere  cynomrue  di  Linneo.  (Lat.  pie- 
riunì.] 

PTERIOFORO.  Pte-ri-ó-foro.  Sm.  V.G. 
Bot.  Questo  nome  registrato  da  Diosco- 
ridc  riportaci  al  succino  o carabo,  forse 
perchè  talora  presenta  l'Impronta  delle 
ale  di  qualche  insetto  , od  acche  le  io- 
volgo  nel  suo  interno.  ( Lat.  pterio- 
phorum.  1 

PTERITTERIDE.  Pie -ril-ti  ri  de.  Sf.  V. 
G.  Boi.  Genere  dì  piante  della  famiglia 
delle  felci,  proposto  da  Rarmeschi,  in- 
termedio fra  i generi  reolopendrium  e 
c/ipl'jCi'um  : comprende  le  felci  distinte 
dall'asse  stalo  della  loro  fronda.  [Lat. 
pteripteris.  Da  pteron  ala,  e pteris , pie- 
rido/,  felce.) 

ETERNA.  Ptèr-na.  Sf.  V.  G.  Zool.  Nome 
da  llligcr  applicato  alla  parte  del  piede 
degli  uccelli,  che  costituisce  il  loro  cal- 
cagno. [Lai.  pferruz.  Da  pterna  calca- 
gno] 

PTEROCARIA.  Pie-ro-cà-ri  a.  Sf.  V.  G. 
ltot.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  tcrcbeiitinacee,  c della  monoecia 
diandri, i di  Linneo,  stabilito  da  Kunth, 
il  cui  frutto  è una  noce  alata.  (Lat. 
pterocarya.  Da  plaron  ala,  e caryon 
noce.) 

PTEROCARPO,  I*te-ro-càr-po.  Sm.  V.G. 
Bot.  Genere  di  piante  caotiche  a fiori 
polipetali,  della  diadelfìa  decandria  , e 
della  famiglia  delle  leguminose;  il  cui 
frutto  è un  legume  orlato  d'un'ala  mem- 
branosa. Praticando  delle  ine. sioni  al 
tronco  di  queste  piante  ne  scola  un 
aureo  resinoso  clic  m conosce  in  com- 
mercio col  oomc  di  Sangue  di  Drago; 
e si  usa  darlo  come  rimedio  io  gran»,  io 
lagrimo,  in  pani  ed  in  tavolette.  [Lai. 
pferocarpu».  Da  pteron  ala  , e earpot 
frullo.]  — 2.  Chiamasi  Pterocarpo  ran- 
tolino il  Sandalo  rosso,  albero  che  cre- 
sce principalmente  nel  c Indie  Orienta- 
li, con  foglie  ternate,  rotonde,  rientra- 
te, lisce,  petali  intaccati , ondati  , e di 
cui  il  legno  si  usa  io  medicina  come  a- 
stringeme;  c viene  adoperato  da'tialori 
non  meno  clic  da'  falegnami. 
PTEROCAULO.  Pte-ro-cà  u io.  Sm. V.G. 
Bot.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  smanteree,  c della  siogenesia  po- 
ligamia superflua  di  Linneo,  stabilito 
da  Elliotl,  ed  osservabili  pel  gambo  a- 
lato.  (Lat.  pteroenuion.  Da  pteronaia, 
e cacio*  gambo.) 

PTEROCEFALO.  Pte-ro-cè-fa-lo.  Sm. 
V.  G.  Bot.  Genere  di  piarne  della  fami- 
glia dello  dipsacce  , o della  tetandria 
monoginia  di  Lioneo  , che  presentano 
uni  infiorazione  disposta  a capolino  , e 
le  foglie  del  calice  provvedute  d’uoa  re-  j 
sta  piumosa.  [Lat.  pterocephaium.  Da  j 
pteron  sia,  e c ephnle  capo.) 


PTEROCERA.  Pte-rb-cera.  Sf.  V.  G. 
Zool.  Genere  di  testacei  della  famiglia 
degli  univalvi  , da  Lamarck  stabilito 
con  alcune  specie  del  genere  Stromòu* 
di  Linneo  ; distinti  da  una  conchiglia 
che  inferiormente  termina  in  on  canale 
allungato  , il  coi  orlo  dritto  col  tempo 
dilataci  in  anela  digitala  o cornuta. 
(Lai.  pterocera.  Da  pteron  ala  , e cerae 
corno.  | 

PTEROCUILO.  Pte-rò-cAi-fo.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Geoere  d imetti  dell'  ordine  de- 
gl'imenotteri  , della  sezione  degli  acu- 
leati, della  famiglia  de’ diplotteri  , e 
della  tribù  delle  vespe,  -labili lo  da 
Kulg.  Sono  cosi  detti  dalle  loro  mascel- 
le o labbri  allargati  a foggia  di  ala.  Son 
distinti  dalle  mascelle  e labbra  mollo 
lunghe,  che  formano  una  apeciedi  trom- 
ba piegala  di  sotto,  e da  palpi  labiali  a 
lunghi  peli , i quali  hanno  tre  distinti 
articoli.  [Lat.  pterochifu*.  Da  pteron 
ala,  e chilos  labbro.) 

PTER0CLAD1A.  Pie  ro  clà-di-a.  Sf.  V. 
G.  Dot.  Genero  di  piante  della  famiglia 
de' muschi,  stabilito  da  Necker  a scapito 
d?gl ’hypni  di  Hednig  Comprende  le 
specie  notabili  per  le  foglie  doloro  rami 
disposte  ad  ala.  (Lat.  pterocladia.  Da 
pteron  ala,  e cladot  ramo.] 

PTEROCLE.  Pti-ro-ele.  Sost.  com.  V.G. 
Zool.  Genere  di  uccelli  dclfordiue  delle 
galline  , da  lungo  tempo  confusi  con 
quelli  del  genere  lelrao  , c stabilito  da 
Temminck,  i quali  sono  ragguardevoli 
per  le  loro  ale  lunghe  ed  acuminale. 
Hanno  la  coda  puntuta  e le  dita  nude 
alcune  specie;  attorno  agli  occhi  son 
ure  nude  aeuza  color  russo , il  pollice 
mollo  piccolo.  ( Lat.  pteroeles.  Da 
pteron  ale,  e eleo*  gloria.] 

PTEROCOCCO.  Pte~ro  còp  to.  Sm.  V.G. 
Bot.  Genere  di  piaote  della  famiglia 
delle  poligonce;  e della  dnderandris  te- 
tragono di  Linneo,  stabilito  da  Pallas, 
e riunito  dipoi  al  genere  calli  gonum  ; 
cosi  dette  per  il  loro  frutto  r rocco  ala- 
to. (Lat.  pterococcut.  Da  pteron  ala,  e 
cocco * cocco.] 

PTERODATTILO  Pte-ro-dàt-ti-Io.  Sm. 
V.  G.  Zool.  Genere  di  rettili  sauriani , 
stabilito  da  Cnvier  con  alcune  lucertole 
fosaili,  le  quali  presentano  le  dita  mo- 
nile d una  membrana  in  forma  di  ala. 
[Lat.  pterodaclylus.  Da  pteron  aia  , e 
dactylos  dito.] 

PTERODIBRANCHIATI.  Pie -rodi  bran- 
chi à ti.  Sm.  pi.  V.  G.  Zool.  Nome  pro- 
posto da  Blaioville  per  indicare  una 
classe  di  molluschi  pleropodi , perchè 
egli  credeva  che  avessero  le  branchie 
poste  sulle  due  alette  natatorie.  [Lat. 
pterodibranchiata.  Da  pfrron  ala  , die 
due,  e branchia  branchie.] 

PTERODICERI.  Ple-ro-dì  ce-ri.  Sm.  ni. 
V.  G.  Zool.  Sotto-classe  d'insetti  che 
coniieoc,  giusta  il  metodo  di  Latreille  , 
otto  ordini  tutti  soggetti  a metamorfosi: 
sono  alali , e distinti  da  due  anleone. 
[Lat,  pterodicera.  Da  pteron  ala , die 
due,  e ctrat  corno  ) 

PTER0D1PLEB.  Pte+o  di-plì  t.  Sf.  V. 
G.  Zool.  Famiglia  d'insetti  dell'ordine 
drgfimenotleri,  la  quale  comprende  i 
generi  vetpa  e maeurie  , le  cui  specie  . 
nello  stato  di  riposo,  presentano  alo 
raddoppiale.  Questa  famìglia  venne  ac- 
che detta  Duplipennee.  [Lat.  pterodi - 
pleae.  Da  pteron  eie  , e diplooe  dop- 
pio.] 
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PTEROFENICIO.  Pls-ro-feniei-o.  Sin. 
V.  G.  Zool.  Uccello  dell’America  setten- 
trionale, de  alcuni  detto  Commendalo- 
re,  per  il  bel  fregio  di  due  tinte  , cioè 
nell'elle  parie  dell’ala  dritta  rossa  , e 
oella  parte  Inferiore  giallo-rosa).  [Lai. 
pftrophocntetuj.  Da  pi eron  ala,  e phi- 
nicoi  rosso.] 

PTEROF1LLO.  Pte-ro-fil  lo.  Srn.  V.  G. 
Boi.  Genere  di  muschi,  stabilito  da  Bri- 
dei,  che  corrisponde  al  genere  Fabronia 
di  Raddi,  i quali  hanno  le  foglie  dispo- 
ste ad  ala.  [Lat.  pterophyllum.  Da  pie- 
ron  ala-,  e phylton  foglia.)  ■ 

PTEROFITO.  Pie -rò-fi  lo.  Srn.  V.  G.Bot. 
Genere  di  piante  delia  famiglia  delle  sl- 
nanterce,  stabilito  da  Cassini  a scapito 
delle  coreopsidi , desumendo  tal  ootnc 
dal  loro  fusto  alato.  (Lai.  pterophyton. 
Da  pferon  ala.  e phyton  piatila.) 

PTEROFORI.  Ptt-rb-fo-ri.  Add.  e sm. 
pi.  V.  G.  Filol.  Corrieri , ebe  sulle  loro 
lance  ponevano  un'ala  , quando  erano 
apportatori  della  notisi»  d uca  dichiara- 
zione di  guerra,  d'una  battaglia  perdu- 
ta, o d’altro  sinistro  accidente  nell'e- 
sercito. [Lai.  pi erophuri.  V.  I clini,  di 
Pt  ero  foro.] 

PTEROFORO.  Ple-ròfo-ro.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Genere  d'insetti  neU’ordine  de'le- 
pidottcri,  e nella  famiglia  de'  pterofori: 
sono  caratterizzati  da  un  corpo  stretto 
ed  allnngalo.  c da  aie  discostissime  dal 
corpo  , strette  e divise  in  tante  parli  , 
quante  baoóo  nervature.  Le  loro  larve 
hanno  sedici  piedi,  vitono  di  foglie  e di 
fiori  senza  Costruirsi  bozzolo.  Talvolta 
i palpi  inferiori  si  ricorrano  nel  loro 
nascere  , sono  interamente  munii!  di 
piccole  scaglie  e non  piti  lunghi  della 
testa.  [Lai.  pterophorus.  Da  pteron  ala. 
e p hero  io  porto.) 

PTEROGINO.  Pte-rò-gi-no.  Sm.  V.  G. 
Boi.  Sezione  di  piante  del  genere  go~ 
niocarput  di  Kocnig.  o gonocarpus  di 
Thunberg,  stabilita  da  Decaudolle  , la 
quale  comprende  le  specie  provveduto 
d'un  pistillo,  od  organo  femmineo,  ter- 
minalo da  quattro  stili  pennicellati  , o 
finiti  io  pennacchio.  [Lat.  plerogynus. 
Da  pferon  ala,  e gync  pistillo. 

PTEROGLOSSO.  Pie-ro-glòs  io.  Sm.  V. 
G.  Zool.tfcncrc  d'uccelli  stabilito  da  11- 
liger,  i quali  hanno  la  lingua  munita 
d'una  membrana  a foggia  di  ala.Vieil- 
lol  rollo  stesso  nome  indica  la  quarta 
famiglia  de' silvani  zigodattili.  Ilauno 
il  becco  meno  grosso  delia  testa  , e 
rivestito  di  tessuto  corneo  più  solido, 
le  loro  altezza  è mezzana,  ed  il  feudo 
delle  loro  piume  è ordinariamente  ver- 
de con  rosso  e giallo  sul  collo  e sul  pet- 
to. (Lai.  pteroglossus.  Da  pteron  ala,  e 
•{Iona  lingua.] 

PTEROGONIO.  Ple-ro~gì)-ni-o.  Sm.  V. 
G.  Bot.  Nome  doto  da  Svaria  e da 
Scbwaegricben  al  .Pfertyynondrum  di 
Hedvig.o  di  Brìdel  che  presenta  de'  rami 
nodosi  imitanti  in  complesso  pennacchi 
o piume.  [Lai.  pteroyomum.  Da  pferon 
•la,  c gotty  ginocchio.] 

PTEROLENA.  Pte-ro-li-na.  Sf.  V.  G. 
Bot.  Sezione  di  piante  del  genere  pfero- 
jp rrmurn,  stabilita  da  Decandolle  , la 
quale  couipreode  le  specie  che  hanno 
una  membrana  cingente,  a guisa  d'ala, 
il  seme  ricoperto  di  fini  peli,  o velloso. 
(Lat.  pferclòano.  Da  pferon  ala,  e Iena 
veste  lanosa.) 

PTE  SOLE  P1DE.  Pfe-ro-tò-pv-vk.  Sf.  pi. 
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V.  G.  Boi.  Nome  dato  da  Decandolle  ad 
udb  sezione  di  piante  del  genere  osbe- 
ckìa,  perchè  comprende  le  specie  prov- 
vedute di  appendici  calicinali,  pettinale 
e squamose.  (Lai.  pterolepis.D*  pteron 
ala,  e lepii,  lepido»  squama.] 

PTEROLOFO.  Pie  rb-lo-fo.  Sm.  V.  G. 
fiut.  Geoere  di  piaute  della  famiglia 
delle  sinanteree,  stabilito  da  Cassini  a 
scapilo  delle  ceatauree  di  Linneo;  e co- 
si denominate  dalla  struttura  delle  fo- 
glioline del  loro  iavolucro,  le  quali 
sembrano  una  cresta  alata.  [Lat.  ple- 
rolophut.  Da  pferon  ale,  e lophot  cresta.) 

PTEROMA.  Pii-ro-ma.  Sm.  Archi.  No- 
me greco  del  portico  riguardato  come 
un’ala. 

PTEROMALII.  Pfe-ro-mò-l»-».  Sm.  pi. 
V.  G.  Zool.  Nome  d'una  famiglia  d'in- 
setti dell'or, (ine  deglimcnotteri,  il  quale 
ba  per  tipi  il  genere  pteromalus  osser- 
vabile per  le  ali  gracili.  (Lat.  pfero- 
malii.] 

PTEROMALO.  Pie  rò  ma- lo.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Genere  d'insetiideirordine  degl'i- 
mruotteri,  della  azione  de’  terebraal  , 
e della  famiglia  de’  pupivori,  stabilito 
da  Swedcrus,  i quali  desumono  tal  oo- 
nc  dalle  loro  tenere  a!i.  [Lat.  pferoma- 
lut.  Da  pteron  ala,  e maloi  tenero.] 

PTEROMI.  Piè-ro-mi.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Nome  d'un  genere  di  mammiferi  della 
famiglia  degli  scojattoli  e dell'ordine 
de’rudilori,  i quali  si  distinguono  per 
la  pelle  del  loro  corpo  lateralmente  pro- 
lungata, formante  uua  membrana  con 
cui  svolazzano  per  qualche  istante  e 
fanno  grandissimi  salti  ; i loro  piedi 
hanno  lunghe  appendici  ossee  che  so- 
stengono iu  parte  questa  membrana  la- 
terale. [Lat.  i teromgi.  Da  pteron  ala,  e 
mg»  sorcio  ) 

PTERONEl'RO.  Pte  ro-ni-u-ro.  Sm.  V. 
G.  Bot.  Genere  di  piante  delia  famiglia 
delle  cruciferc,  e della  tetradioamia  si- 
liquosa  di  Liooeo  . stabilito  da  Dccan- 
dul'c,  e co-i  denominate  dalla  uervalura 
della  loro  placenta  guarnita  d'una  mem  • 
braua  a foggia  d'ala,  nella  qual  foggia 
è anche  dilatato  il  cordone  ombelicale. 
[Lat.  picronturon.  Da  pferon  ala,  ene- 
tron  nervo.) 

PTERONlA.  Pte-rb-ni-a.  Sf.  V.  G.  Bot. 
Geaere  di  piante  a fiori  composti , della 
siugeuesia  poligamia  eguale,  il  cui  frut- 
to è composto  di  due  semi  oblunghi 
schiacciali  con  alette  sessilt  leggermen- 
te piumose.  [Lat.  pferonta.) 

PTEUONO.Pfe-rò-no.  Sm.  V.  G.  Zool.Ge- 
n»re  d'insetti  dell’ordine  degl'iincuol- 
teri,  e della  famiglia  delle  tentredioele, 
stabilito  da  Jurinc  , cosi  dette  dalla 
disposizioocdellenervaturecbe  formano 
le  cellette  delle  loro  ale  superiori.  Cor- 
risponde al  genere  hylolomut  di  Fabri- 
cio , ed  al  lophyrui  di  Latreille.  Soci 
caratterizzati  dalle  antenne  pettinale  o 
e pennacchio  De' maschi  e seghettate 
nelle  femmine.  [Lat.  pferonta.  V. retini, 
di  Parvo.] 

PTERONOMDE.  Ple-ro-nb-nide.  Sf.  V. 
G.Bot.  Nome  dato  da  Decandolle  ad  una 
sezione  di  piente  del  geoere  ononis  , la 
quale  comprende  le  specie  dhtiote  da 
foglie  alate  con  una  fogliolina  impari. 
[Lat.  pàrcnonà.  Da  pteron  ala  , c da 
Orioni*.  V.  l'ctiiu.  di  Ononide.] 

PTEROPO.  Pte-ró-yo.  Sm.  Y.  G.  Zool. 
Geoere  di  mammiferi  dell'ordine  dei 
carnivori,  della  famiglia  de’ chairoueri 
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di  Covier,  e deprimati  di  Linneo:  com- 
prende le  specie  che  hanno  le  ale  ter- 
minate dalle  unghie de’piedi  sporgenti. 
Uanno  gl*  incidivi  taglienti  a ciascuna 
mascella  ed  i mascellari  a corona  piatta; 
sicibauoordinariamentedi  fruii*;  sanno 
benissimo  perseguitaro  gli  uccelli  ed  i 
piccoli  quadrupedi,  danno  caccia  a'sorci 
per  mangi, irli;* buono  nelle  Indie  orien- 
tali. [Lai.  pteropus.  Da  pferon  ala  , e 
pus,  podoi  piede.) 

PTEROPODI.  Pte-rò-po-di.  Sm.  pi.  V.G. 
Zool.  Seconda  classe  di  molluschi,  sta- 
bilita da  Cuticr,  la  quale  comprende 
quelli  che  hanno  gli  organi  dei  molo 
sotto  forma  di  aie  poste  lateralmente 
alla  bocca.  [Lat.  pteropoda.  Y.  Felini, 
di  Pferopo.] 

PTEROPSIDB.  Pie  rò  psi-de.  Sf.  V.  G. 
Bot.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  felci , stabilita  da  Desvaux  , che 
trassero  tal  nome  dalla  loro  «oraiglianza 
eoo  quelle  del  genere  pierà.  [Lat.  pte- 
roptit.  I)a  pierà  felce,  o opti»  aspetto. J 

PTEROSOMA.  Pte  rò-so-ma.  Sf.  V.  G. 
Zool.  Genere  di  molluschi , stabilito  da 
Lesson,  c dell'ordine  ile'  nuclcobraochii 
di  Blainville  , e cosi  denominati  dalle 
due  lunghe  ole  natatorie  che  circondano 
quasi  interamente  il  loro  corpo.  [Lat. 
pferoioma.  Da  pferonala.c  toma  corpo.] 

PTEROSPERMO.  Pie  ro  tpòr-mo.  Sm.  V. 
G.  Bot.  Genere  di  piante  esotiche  a fiori 
monopetali, della  monadelfia  poliandria, 
e della  famiglia  delle  buitneriacee  , il 
cui  frutto  è una  casella  a cinque  loco- 
li  contenenti  parecchi  semi  oblunghi 
schiacciati , che  terminano  in  un'  ala 
ntembrano-a.  [Lat.  pterosptrmum.  Da 
pteron  ala,  e sperma  seme.] 

PTEROSPERMODE  N DRO.  Pte-ro-tper - 
tno-ddn-dro.  Sm.  V.  G.  Bot.  Genere  di 
piade  della  famiglia  delle  hrutlneria- 
cec  , e della  monadelfia  poliandria  di 
Linneo, cor  rispondenti  al  Ptcrotpermum 
di  Schreber  ; sono  cosi  denominate  e 
dall'essere  piante  arborescenti  e da'loro 
semi  muuitl  di  no' appendice  in  forma 
di  ala.  [Lat.  pterospermodendrum.  Da 
pferon  ala,  sperma  seme,  e dtndron  al- 
bero.) 

PTEROSPORA.  Pte-rb-spo-ra.  Sf.  V.  G. 
fiut.  Genere  di  piante  della  dicandria 
roonoginia  di  Linneo,  la  cui  famiglia  è 
ancora  incerta, stabilito  da  NuiUl.Com- 
prende  una  sola  specie  delta  Pterospora 
andromedea,  la  quale  è provvedala  di 
piccoli  semi  alati  e numerosi  [Lat. pte- 
rospora.  Da  pteron  ala  , e spora  seme.] 

PT  EROSI' ICO.  Pte-rò- iti-co.  Sm.  V.  G. 
Zool.  Genere  d’ insetti  dell'  ordine  del 
coleotteri,  della  sezione  de'penlameri , 
della  famiglia  de'caroivori,  e della  tribù 
de'  carabici , così  detti  dall’  ordine  dei 
punti  profondi  che  presentano  le  loro 
elitre  , ossia  la  coperta  delle  ale.  [Lat. 
plerostiehus.  Da  pferon  ala  , e stieteon 
rerb.  di  stito  lo  punteggio.) 

PTEROST1LIDE.  Pl«-roali-lid«.  SL  V. 
G.  Bot.  Geoeredi  piante  della  famiglia 
delle  orchidee  , stabilito  da  Browne  lo 
quali  vengono  così  denominale  dallo 
stilo  alato  che  distingue  udb  delle  loro 
specie  più  osservabile. [Lat.  pterostylis. 
Da  pteron  ala,  e stylos  stilo-] 

PTEROTECA.  Pte-ro-tè-ea.  Sf.  V.  G.Bot. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
ainaoteree,  della  tribù  delle  ctcoriacae, 
e della  siogenesia  poligamia  eguale  di 
Liooeo  , stabilito  da  Csssiuj , ed  a cui 
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setti  dì  tipo  la  crepis  nemaustnsis  di 
Gotian  , desumendo  tal  nome  dal  loro 
pericarpio  Tatto  a foggia  di  astuccio  mu- 
nito di  tre  o cinque  ale  membranose. 
[Lat.p(hero(heea.  Da  plorati  ala,  e thece 
teca,  astuccio.] 

PTEROTO.  Pterb-to.  Sra.  V.  G.  Boi. 
Grande  arboscello  della  Cochiochina  , 
cb<\  secondo  Looreiro,  forma  un  genere 
nella  dodecandria  monoginia  : il  quale 
ba  semi  alati  e dentati  lo  tutta  la  loro 
lunghezza.  'Lui.  p lerotum.  V.  V clini, 
di  Pterio.) 

PTEROTRACA.  Pte-ro-trà ca.  Sf.  V.  G 
Zool.  Genere  di  molloscbi  stabilito  da 
Forskabl,  che  corrisponde  al  genere  FI- 
rota  . di  Bruguièrc.  Sono  rara  ile r i i za  l i 
da  branchie  a foggia  di  pennacchio  ; 
dalla  testa  munita  d’uaa  tromba  nel  coi 
interno  vrggonsl  piccole  mascelle  prov- 
vedute di  punti  rurnei , curii,  pettini- 
formi  ebe  le  rendono  scabre  ; e da  una 
coda  allargata  in  forma  di  ala  natatoria 
biforcata,  da  coi  parte  un  filamento  più 
o meno  luogo  , composto  di  tubercoli 
ordinariamente  scabri.  [Lai.  pterotra- 
cha.  Da  pferon  ala,  e trachys  scabro.] 

PTEROTRACUEA.  Pto-ro-tra-chi-a.  Sf. 
V.  G.  Zool.  Costituisce  un  genere  di 
gasteropodi  eh’  è stato  suddii iso  io  al- 
tri. (Lai.  pterotrachea.] 

PTERUI.A.  Pti-rv-la.  Sf.  V.G.  Boi.  Ge- 
Genere  di  piante  crittogame  della  fa- 
miglia de'  funghi , stabilito  da  Fries, 
che  comprende  i funghi  semplici  o ra- 
mosi terminati  da  uo  sol  gambo  , e la 
cui  estremiti  dividesi  io  forma  di  pen- 
nello. [Lai.  piemia.] 

PTERURO.  Pittu  ro.  Sm.  V.  G.  Zool. 
Genere  di  pesci  de’ mari  della  Sicilia  , 
proposto  da  Rafinesctn , i quali  hanno 
la  coda  sotto  forma  di  ala.  1 naturalisti 
però  non  l’ ammettono.  [Lai.  pteruma. 
Da  pltron  ala,  e ura  coda.] 

PTIADE.  Piì-a-de.  Sf.  V.  G.  Fiiol.Aspida 
fai oloso,  mentovato  da  Plinio,  che  sputa 
veleno  contro  I’  assalitore.  [Lai.  ptyas. 
Da  ptyo  io  sputo.] 

PTIALaGQGO-  Pti-a-la-gò-go-  Add.  m. 
V.  G.  Terap.  Agg.  di  Rimedio  acconcio 
a promuovere  la  saliva.  Altrimenti 
Scialagogo , Espettorarne.  [Lai.  ptiula- 
gogut.  Da  ptyalon  saliva ,e  agogecs  con- 
duttore.] 

PTIAI.IS.MO.  Pli-a-it-smo.  Sm.  V.G.Med. 
Nome  di  una  malattia  che  consiste  uel- 
l' abbondante  preternaturale  salivazio- 
ne. (Lai.  ptyalismus.) 

PT1C0CARPA.  Pii-co-càr-po.  Sf.  V.  G. 
Dot.  Sezione  di  piante  del  genere  gre- 
villea,  che  comprende  le  specie  caratte- 
rizzate da  un  fruito  provveduto  di  pie- 
ghe prominenti*  [Lai.  ptychocarpa.  Da 
ptyche  piega,  e carpo a frutto.] 

PT1C0DE.  Pti-có-de. Sf.V.  G.  Boi.  Genere 
di  piante  della  famiglia  de* muschi, 
stabilito  da  Veber  e da  Mohr  a scapito 
degli  ortotrici , forse  per  collocarvi  le 
specie  che  hanno  P urna  rugosa  ed  a 
pieghe.  [Lat.pfycodaa.Da  pi y che  piega.] 

PTICOSPERMA.  Pti-co-epirma.  Sf.  V. 
G.  Bot.  Geoeredi  piante  della  famiglia 
delle  palme,  stabilito  da  Labillardiere, 
le  quali  cosi  vennero  denominate  dal 
loro  seme  con  tonaca  ripiegata  o rogo- 
si.  [Lat.pfycAorptrma.Da  ptychc  pie- 
ga, e sperma  seme.] 

PTICOSTOMO.  Pli-eò-tlo-mo.  Sm.  V.G. 
Bot.  Genere  di  piante  della  famiglia 
de’  muschi , stabilito  da  Uoroschuch  , 


desumendo  tal  nome  dalla  bocca  ripie- 
gata della  loro  urna.  [Lai.  p tyehoslo- 
mum.  Da  ptyche  piega,  e stoma  bocca. 1 

PTICOTTERA.  Pti-cbttera.  Sf.  V.  G. 
Zool.  Genere  d’ insetti  dell' ordine  dei 
dltteri , e della  famiglia  de'  nemoceri 
stabilito  da  Mrigen  : sooo  cosi  denomi- 
nati dall’avere  le  ali  piegate  sopra  sé 
stesse;  le  antenne  sempre  semplici  e 
presso  a poco  setacee,  di  sedici  articoli, 
il  terzo  mollo  più  lungo  degli  altri  , e 
gli  altri  allungati , labbri  della  tromba 
inclinati  e molto  luoghi.  [ Lai.  ji/y cho- 
ptera.  Da  ptyche  piega,  e pferou  ala.) 

PTICOZOO.  Pti-co-xb-ro.  Sm.  V.G.  Zool. 
Genere  di  rettili  poco  noto,  indicato  da 
Kulil , i quali  sembrano  aver  preso  tal 
nome  dalle  rughe  che  presenta  il  loro 
corpo;  appartengono  al  l'ordine  de’san- 
rii.  [Lai.  ptycho:oon.  Da  ptyche  piega, 
e soon  animale.) 

PTILIA.  PH-li-a.  Sf.  V.  G.  Zool.  Genere 
d’ inselli  deli’  ordine  degl'  imenotteri  , 
della  sezione  de'  lert-brani , della  fami- 
glia de’  portasega  , e della  tribù  delle 
tenlredinee,  stabilito  da  Lcprlletier  De 
Saint  Fargeau , cd  adottato  da  Latreiilr; 
sono  cosi  denominati  dalle  loro  antenne 
a foggia  di  pennacchio.  [Lai.  pillici.  Da 
priiott  piuma.) 

PTILINO.  Pii-lì  no.  Sm.  V.  G.  Zool.  Ge- 
nere d'iusnti  dell’ordine  de'coleotieri  , 
della  sezione  de'  pentameri,  della  fami- 
glia de’scrrieorot,  e della  tribù  de'  pti- 
niori , stabilito  da  Ueoffroy  , i quali 
desunsero  tal  nome  dalle  loro  antenne 
fatte  a guisa  di  pennacchio  poste  dopo 
il  trrzo  articolo  fortemente  pettinato  o 
a pennacchio  nc'mascbi,  ed  a strie  nelle 
femmine;  vivono  ne' boschi  secchi  cd 
attraversano  i piccoli  tronchi  , dove  si 
accoppiano.  |Lat.  pliiinui.) 

FTILINOPO.  Pti-li-nb-po.  Sm.V.G.Zool. 
Nuovo  genere  d’  uccelli  proposto  da 
Swiinson  per  colorarli  quelle  specie 
del  gran  genere  columba,  le  quali  bao- 
no  il  piede  , e singolarmente  il  tarso  , 
vestilo  di  piume.  [Lai.  ptilmopus.  Da 
plilon  piuma,  e pus,  podos  piede.] 

PTILOCERA.  Pti-lòce-ra.  Sf.  V G.Zool. 
Genere  d’|foseUi  dell'ordine  de'  ditterà , 
della  famiglia de’ooiarantì, edella  tribù 
degli  stratiumidei,  i quali  bauno  le  an- 
tenne fatte  a penna  allargata  a forma 
di  ventaglio.  (Lai.  ptilocera.  Da  ptilon 
piuma,  e ceras  corno.) 

PTILOCNEMA.  Pli-lòcn+ma.  Sf.  V.  G. 
Bot.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  orchidre,  e dulia  ginandria  digioia 
di  Linneo,  forse  cosi  tirile  da  I suo  gambo 
gueroito  di  foglie  ripiegale  a modo  di 
piume.  [Lat.  ptiloenema.  Da  plilon  piu- 
ma. e cneme  gamba.] 

PTILODATTILO.  Pti-lo-dàt-ti-lo.  Sm. 
V..G.  Zool.  Genere  d'insetti  dell’ordine 
de’ coleotteri , della  sezione  de'  penta- 
meri  , della  famiglia  de'  serricorni , e 
della  tribù  dei  cabrioniti , stabilito  da 
llliger , e cosi  denominati  per  le  estre- 
mità delle  loro  zampe,  che  sono  piumo- 
se. Soo  distinti  dalle  antenne  mezzo 
pettinato  o a strisce  oe’mascbi.  Le  spe- 
cie sooodi  America.  [Lat.ptìIodactyHa. 
Da  plilon  prima,  e dàclylos  dito.] 

PTILODERI.  Pti-lò-de  ri.  Sm.  pi.  V.  G. 
Zool.  Nome  della  prima  famiglia  del 
secondo  ordine  degli  uccelli  rapaci , 
stabilito  di  Dumeril,  i quali  hanno  lo 
lesta  e parte  del  collo  nuda  di  penne  , 
e la  base  del  collo  circondata  da  uo 
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Collare  di  lunghe  piume.  Vien  detta 
anche  de' Nudicolll.  [Lat.  ptiloderi.  Da 
prilon  piuma,  e dere  collo.] 

PTIL0F1LL0.  Pli-lo-fìl-lo.  Sro.  V.  G. 
Bot.  Sezione  di  piante  del  genere  my- 
riophyllum,  proposta  dà  Nuttall  ed  am- 
messa da  Decandolle,  la  quale  compren- 
de le  specie  fornite  di  foglie  piumose  e 
di  fiori  tutti  ermafroditi.  | Lai . ptilo- 
phyllum.  Da  plikm  piuma  , e phyllon 
foglia.] 

PT1LOPO.  Pti-lb  po.  Sm.  V.  G.  Zool.  Ge- 
nera d’insetti  dell’ordine  de’ coleotteri , 
delH  sezione  de’  tetrameri , e della  fa- 
miglia dei  rincofori,  stabilito  daSchoen- 
nherr.  sooo  cosi  detti  pe'loro  piedi  piu- 
mosi e a foggia  di  ventaglio.  (Lai.pft- 
loput.) 

PTI  LORI  DE.  Pti-lb-ri-de.  Sf.  V.  G.  Zool. 
Genere  d’ uccelli  dell'  ordine  degli  aoi- 
sodaitili , stabilito  da  Swainson  , che 
corrisponde  oli'  eptmachus  degli  anti- 
chi, notevoli  pel  vago  pennacchio  spie- 
gato a ventaglio  che  adorna  il  loro  capo. 
Lat.  pittori t ) 

PTILOKRINCO.  Pn-lor-rìn-co.  Sm.  V. 
G.  Zool.  Specie  d’  uccelli  del  genere 
falco,  cosi  detti  dal  pennacchio  di  piu- 
me di  cui  è guarnita  la  base  del  loro 
becco.  tl.at.  ptilorrfiynchus,  Da  ptilon 
plum»,  e rhyrhot  rostro.] 

PTIL0S1.  Pti  lo-si.  Sm.  V.  G.  Zool.  Cosi 
diresi  il  Mutare  o Cambiare  le  penne 
negli  uccelli.  (Lat.  priloaia.  Da  plilon 
peluria.]  — 2.  Chir.  Lo  stesso  che  Mu- 
da rosi. 

PTILOSTEFIO.  Pti-lo-stè-fi-o.  Sm.  V.  G. 
Bot.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  sinanteree,  della  tribù  degli  elian- 
ti, e della  siogenesia  poligamia  super - 
flua  di  Liooeo  , stabilito  da  Kuntk  , 
notevoli  per  la  corona  piumosa  di  cui 
va  adorna  la  loro  aebena.  [Lai-  ptifo- 

* stephium.  Da  ptilon  piuma  , e stephos 
corona.] 

PT1L0STEM0NE.  Pli-h  sti-mo-ne.  Sui. 
V.  G.  Bot.  Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  sinanteree  , della  tribù  delle 
carduinee,  e della  singeoesla  poligamia 
eguale  di  Linneo  , stabilito  da  Cassini 
che  trasse  tal  nome  da’ loro  stami  prov- 
veduti di  filamenti  vaghi  c piumosi. 
[Lat.  ptiioitergon.  Da  plilon  piuma  , e 
firn  ioti  stame.] 

PT1L0TA.  Pti-lò-fa.  Sm.  V.G.  Bot.  Ge- 
nere di  piaute  della  famiglia  delle  alghe 
linoeane , e degl'  idrofili  de'  moderni , 
cosi  detti  dalla  loro  formo  di  piume  che 
presentano.  (Lat.  ptilofa.] 

PTILOTO.  Pii  lb  to.  Sm.  V.G.  Bot.  Ge- 
oeredi piante  della  famiglia  delle  ima- 
rantacee,  e della  pentandrla  monoginia 
di  Linneo,  proposto  da  Bmwne,  le  quali 
ebbero  tal  nome  dalle  caselle  rinchiuse 
nella  base  del  loro  calice,  con  divisioni 
allargate  c munite  di  peli  piumosi.  È 
analogo  al  trichiniumtC  al  gomphrena. 
(Lat.  ptilotus.] 

PTIL0TTBR1.  Pti-lòt-ta-ri.  Sm.  pi.  V. 
G.  Zool.  Terra  tribù  del  quint’  ordine 
degli  uccelli  natatori  secondo  il  metodo 
di  Vieillot , che  comprende  i generi 
Sptenodytes , e Sphemscus , i quali  si 
distinguono  per  le  ale  piumose  , che, 
nuotando, essi  stendono  a guisa  di  ven- 
taglio. (Lat.  ptilopteri.  Da  ptilon  piamo 
e pferon  ala.) 

PTINGO.  Sm.  V.  G.Zool.  Genere  d'uccello 
dell*  ordine  de'  palmipedi  di  Lolham  , 
di  Temmink,  e de’sindatiili  di  Vieillot; 
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stabilito  da  Moerhiog,  che  corrisponde 
• I Plolus  di  Linneo.  [Lai.  plynx.  Da 
plynx.  ptyngos  pliogo.J 
fTIOCERA.  Pli-ó-ce-ra.  Sf.  V.  G.  Zool. 
Genere  d’insetti  dell'ordine  de’coleotte- 
ri  . delia  aeiione  dei  pentameri , della 
famiglia  de'serricorni,  e della  tribù  dei 
bupreatidri , i quali  hanno  le  antenne 
«n  forma  di  ventaglio.  [ Lai.  ptyocera. 
Da  pfxm  ventaglio  e cerai  corno.) 
PTIODATTILO.  Pti-o  dàt  ti  lo.  Sm.  V. 
G.  Zuol.  Sezione  di  rettili  del  genere 
asclubotes,  deH'ordioede'sauril,  la  quale 
comprende  le  specie  che  hanno  le  estre- 
mità delle  loro  dila  allargate,  e puntute 
al  di  sotto  c fatte  a foggia  di  ventaglio, 
e fessa  è la  membrana  in  meno.  (Lai. 
plfodadfUu.  Da  pfyon  ventaglio,  e da- 
ctylos  dito.J 

PTISANA.  Pii  ià-n«.Sf. Farro.  Lo  stesso 
che  Tisana. 

PTISI.  Sf.  V.  L.  Med.  Tisichezza  ; più 
comunemente  Tisi.  [Lat. p/irhizù.P/uh»- 
tit  da  phthio  corrompo,  consumo.) 
PTISMAGOGO.  Pli-fma-j&  go.  Add.  m. 
V.  G.  Terap.  Lo  stesso  che  Ptialagogo. 
[Da  piyima  sputo  , ed  apogei*  condut- 
tore.] 

PTOCllUTRIA.  Plo-chi-a-irl-a.  Sf.  V. 
G.  Med.  Esercizio  della  medicina  odia 
classe  de’  poveri.  [Lai.  piochiutriu.  Da 
piar  hot  mendico,  e iatria  medicina.] 
PT0CU1ATR0.  Pio  ch\-a  tro.  Add.  e sm. 

V.  G.  Med.  Medico  de’ poveri. 
PTOCHIO.  Piò-cM-o.  Sm.  V.  G.  Filol. 
Ospedale  per  poveri  c meodici  ; altri- 
menti dello  l'tocodochio  , rtocotrofio  , 
Ptocomio  , IMococomio  e Penefotrollo. 
[I.at.  ptocfuum.Da  pfochoi  povero, men- 
dico.) 

PTOCO.  Pli  co.  Sm.  V.  G.  Zool.  Genere 
d'insetti  dell’ordine  de’coleolteri,  della 
^sezione  dei  tetrameri  , e della  famiglia 
de'  rincofori  ; sono  cesi  detti  dalla  po- 
vertà dei  colori  dominanti  nel  loro  cor- 
pò.] Lai.  ptoehuf.  V.l'ctim.di  Ptochio.) 
PTOCOCOMI’O.  Pio-co- ehm- po.  Add.  m. 
V.  G.  Filol.  Agg.  di  chi  , privo  di  beai 
di  fortuna edi  natura, ostenta  ricchezze 
e nobiltà,  ingegno  e sapere.  [Lat.  pto- 
chveompus.  Da  ptochos  mendico,  e cofà- 
poi  millantatore.] 

PTOCOCO.MIO.  Pto-co-có-mi-o.  Sm.  V.G. 

Filol.  Lo  stesso  che  Ptocomio  e Ptochio. 
PTOCODOClllO.  Pio-co-dò-chi  o.  Sm.  V. 
G.  Filol.  Lo  stesso  clic  Ptocomio.  [Lai. 
piochodochìum.  Da  ptochoi  mendico  , 
»:  ilechome  io  accolgo, onde  duchion  rase.] 
PTOCO  LOGIA.  Pto-co-lo-gl-o.  Sf.  V.  G. 
Filol.  Discorso  sulla  mendicità.  [Di 
pioehos  mendico,  c logos  discorso.) 
PTOCOMIO.  Plo-eó  mi-o.  Sin.  V.  G.  Med. 
Spedale  o Ricovero  di  mendiei.  Lo  stes- 
so che  Ptochio.  [Lai.  ptocAomium.  Da 
pturìios  mendico,  e corneo  io  ho. cura.) 
PTOCO I ROF IO.  Pio-co  tró-fi-o.  So».  V. 
ti.  Filol.  Lo  ste-su  che  Ptocomio  e Pto- 
chio. [Lat.  plochotropàium.  Da  pioehos 
mendico  . e irophe  nutrimento.] 
PTOCOTROFO.  Pla  cò  lro-fo.  Add.  e sm. 
V.  G.  Filol.  Preside  d’ un  istituto  pei 
poveri  ; od  agg.  di  persona  caritatevole 
verso  i poveri,  che  ne  nutre  e mantiene 
alcuni.  [Lat.  plocholrroàai.) 
PTOMAFAGt.  Pio-mà-fa-gi.  Sm.  pi.  V. 
G.  Zool.  Genere  d'  insetti  della  prima 
sezione  dell' ordine  de’  coleotteri , cosi 
delti  perchè  si  cibano  delle  carni  dei 
cadaveri.  [Da  ptoma  cadavere  , e phago 
iqmaogin.] 


PTOSL  Pió.si.  Sf.  V.  G.  M.d.  Impotenza 
d'alzar  la  palpebra  superiore.  [Lat.pfo- 
sis.  Da  pioto  lui.  di  pipto  io  cado.] 

PU.  È il  suono  che  altri  fa  per  abboni- 
mento di  cosa  fetente.  [In  gr.  phot , in 
lat.  phy,  in  frane.  /S.  iu  ingl.  fj,  io  ted. 
pfut  ec.| 

PUBBLICAMENTE.  Pub-bli-ca-mén-te. 
Avv.  In  pubblico,  A occhi  veggenti  di 
ognuno.  Palesemente,  Mauifestameote, 
In  aperto  • lo  pi«'o  popolo.  [Lat.  può!*- 
ce,  palam.]— 2.  Coo  pubblico  concanso. 

PUBBLICA  MENTO.  Pub-bli-ca-mén-to. 
Sin.  V.  A.  V.  e di'  Pubblicai  ione. 

PUBBLICANO.  Pub  bli-cà  no.  Add.  e sm. 
Curi  chiamavasi  anticamente  i gabel- 
lieri. Appaltatore  di  gabelle  o entrate 
pubbliche.  [ Lai.  pufriieanuJ.  Publica- 
nui , da  publicus  pubblico: c vale  Esat- 
tore delle  pubbliche  rendite.]  — 2.  Ap- 
paltatore assolutamente. 

PUBBLICANTE.  Pubbli-càn-ts.  P«rt.  di 
Pubblicare.  Che  pubblica. 

PUBBLICARE.  Pub  bli  cà-re.  Att.  Pub 
blicamrnte  manifestare  , Divulgare  , 
Promulgare,  Svelare,  ec.  [Lai.  publi- 
care  , promulgare.]  — 2.  Applicare  al 
pubblico.  — 3.  Dare  alla  stampa.  Ren- 
der pubblico  , parlando  di  libri.  — 4. 
Dicesi  Pubblirare  la  guerra  e vale  Ban- 
dirla. -—6.  ^E  n.  a ss.  —7.  E n.  pass. 
Dichiararsi  pubblicamente,  Fani  cono- 
scere al  pubblico. 

PUBBLICATO.  Pubbli-cólo.  Add.  m.da 
Pubblicare.  [Lat.  vulgata*  , ptrvulga- 
tur.] 

PUBBUCATORE.  Pub  bli  ca-tó-re. Verb. 
in.  di  Pubblicare.  Che  pubblica.  [Lat. 
vwlgalor.) 

PUBBLICAI  RICE.  Può-6Ji-ea-lrì-<*.Verb. 
f.  di  Pubblicare.  Che  pubblica. 

PUBBLICAZIONE.  Pubbli-ca-xió  ne.Sf. 
Il  pubblicare,  Palesamento,  Divolga- 

. mento, Manifestazione,  Proinulgaiiooe. 
[Lat.  publicaiio  , promulgato .)  — 2. 
Conti  scalino». — 3.  Nel  numero  del  più 
presso  i canonisti  è lo  stesso  che  Di- 
nunzie.  . 

rUBBLIClUSSlMAMENTE.Pufc-Mi-cftù- 
si-ma-min  te.  Avv.  superi,  di  Pubbli- 
camente. 

PUB  Iti.  ICllISSl  >10.  Pub-bli-chit  lìmo. 
Add.  ni.  superi,  di  Pubblico.  [ Lat. 
nervufgafijiùmia.  ) 

PUBBLICISTA.  Pubbli  ci  sta.  Add.  e 
sm.  Autore  di  gius  pubblico  , o Uomo 
versalo  iu  tale  scienza. 

PUBBLICITÀ’.  Pub-bli  ci-tà.  Sf.  ast.  di 
Pubblico. 

PUBBLICO.  Pùb  bli-co.  Sm.  att.  di  Pub- 
blico add.  c vale  Ciò  eh’  è manifesto  , 
L esser  pubblico.  — 2.  Onde  lo  pub- 
blico , posto  a» verb. «Pubblicamente  , 
Palesemente.  — 3.  Dare  in  pubblico  , 
vale  Stampare,  Pubblicare.  — 4.  Fare  j 
pubblico,  vale  Pubblicare.  — 5.  Esser 
pubblico  , vale  Esser  manifesto.  — 6. 
Mettersi  in  pubblico,  vale  Pubblicare  , 
Far  palese  , Render  manifesto.  — 7. 
Recara  al  pubblico  , vale  Manifestare- 
— 8.  Comunità,  Comune. 

PUBBLICO.  Add.  m.  PI.  Pubblici  e Pub- 
blichi. Che  è cornane  a ognuno;  con- 
trario di  Privato.  [ Lai.  publicus.  Pu- 
blicus. quasi  populicus  , dice  il  Liltle- 
ton  , da  popuius  popolo.  Iu  celi.  gali. 
puiblieh  pubblicare.  J — 2.  Noto,  Ma- 
ni irsi o.  [Lai.  nofua,  ceràia.]  — 3.  Agg. 
di  Donna  , o simile.  Doona  pubblici  , 
Meretrice.  (Lat.  merctrix.  ] — 4.  Ag- 


giunto di  Luce:  Pubblica  luce  equivale 
a Stampa  ; onde  Sottoporre,  Dare  uo’o- 
pera,  un  componimento  alla  pubblica 
luce,  vale  Stamparlo  , Pubblicarlo.  — 
0.  Agg.  di  Messo,  Ministro,  U [filiale  ec., 
vale  Addetto  al  servizio  pubblico  , del 
comune  ec.  — 6.  Agg.  di  Parola  o Vo- 
ce pubblica  vale  Pubblico  grido. 

PUBE  Pube.  Sm.  V.  L.  Anai.  La  parte 
estrema  media  c<l  anteriore  del  tronco, 
la  quale  soprastà  immediatamente  alle 
parti  genitali  esterne  dell’uomo  c della 
donna  Cosi  chiamasi  anche  la  Parte 
anteriore  delle  ossa  della  pelvi.  [ Lat. 
puòia.  Pubis,  dal  gr.  fcu&on  inguine.  ] 
— 2.  Per  pubertà. 

PGBERO.  Pii-bero.  Add.  com.  V.  L.  Che 
giunse  all'età  della  pubertà;  il  suo  con- 
trario è impubere.  [Lat.  puber.) 

PUBERTÀ  . Pu-ber-tà.  Sf.  V.  L.  Età 
Della  quale  l'uomo  e la  donna  divengo- 
no atti  alla  generazione,  e nella  quale 
spuntano  i primi  peli  nel  pube.  D'ordi- 
nsrio  le  leggi  la  determinano  a dodici 
anni  per  le  fanciulle,  a quattordici  pei 
giovanetti.  [Lat.  pubertas .] 

PUBESCENTE.  Pu-be-scèn-te.  Add.com. 
V.  L.  Che  ba  pubertà.  Che  ha  il  pube, 
il  meulo  ec.  coperto  di  peli.  [ Lat.  pu- 
òescenj.) — 2.  Bot.  Agg.  di  qualunque 
parte  di  una  pianta  , la  quale  superfi- 
cialmente sia  carica  di  peli  finissimi  . 
corti,  molli , più  o meno  avvicinati, 
ma  tra  loro  distinti  c rassomiglianti 
alla  peluria  umana. 

PL'BESCENZA.  Pu  be-scèn-xa.  Sf.  V.L. 
Presenza  di  peli  in  su  una  parte  qua- 
lunque d' on  corpo  organizzato.  ( Lat. 
pubeacentiu.  ) — 2.  Quella  specie  di  la- 
nugine composta  di  peli  finissimi  i quali 
si  sogliono  meglio  distinguere  col  tat- 
to , che  rolla  vista;  ma  Linneo  com- 
prende nella  pubescenza  tutte  quelle 
appendici  o parti  accessorie  delle  pian- 
te le  quali  servono  a difenderle  dalle 
esterne  ingiurie. 

PUBICO.  Pù  bi-co.  Add.  m.  Anat.  Che  i 
relativo,  o Che  appartiene  al  pube. 

PUBIOCOCCIGEOA.NULARE.  Pu-bio  coc- 
ci-ge-o- a -nu- là-  re.  Add.  e sm.  comp. 
Anat.  Nome  dato  da  Dama»  ai  muscoli 
rilevatori  deli’  ano , ed  ischiococcigeo 
riuniti,  che  considera  come  noo  facenti 
che  un  solo.  [ Lat.  puiiofoccyjfuiaa- 
nularis.  ) 

TU  BIOFEMORALE.  Pu-bio- fs-mo-rà-le. 
Add.  e sm.  comp.  Anat.  Nome  dato  da 
Cbaussier  al  muscolo  primo  adduttore 
dei'a  coscia.  [Lat.  pubiofemorulis.] 

PL’BIOOMDELLICALE.  Pu-bio-om-bel- 
ti-càle.  Add.  e sm.  comp.  Anat.  Nome 
dato  da  Dumas  al  muscolo  piramidale 
dell’addome. 

PUMOSOTTOOMBf.LUCALE.  Pa-bio- 
sot-to-om-bel  li-cà-le.  Add.  e sm.  comp. 
Aoat.  Nome  dato  da  Chan-aier  al  mu- 
scolo piramidale  dell'addome.  [Lai.  pu- 
bioinfraumbelliealis.] 

PU  BIOSTERNALE . Pu-bio-slcr-nà-le. 

Add.  e sm.  comp.  Anat.  Nome  dato  da 
Dumas  al  muscolo  retto  dell’addome. 
[Lat.  puòioilerruiiti.] 

FLUITOMI  A.  Pu-bi-to  min.  Sf.  Chir.  11 
taglin  del  pube  o piuttosto  della  sinfisi 
del  pube , e però  detta  anche  Sinfisolo- 
mia,  o vero  Sincondrotomia.  (Lat.  pu- 
bitumia.  D-iM’it.  pube  , e dai  gr.  tome 
taglio.  ] 

PUBLICAMENTE.  Pu  blUa-min-te.  ÀW. 
V.  e di’  Pubblicamente. 
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PCBLICAMEN’TO.  Pu-bli-oa-min-U.Sm. 
Lo  stesso  che  Pubblicameoto.  V.  e di’ 
Puàld  reazione. 

PCBL1CAN0.  Pa-bli-cà-no.  Add.  e sm. 
V.  e di’  Pubblicano. 

PUBL1CANTE.  Pu-Mi  eàn  fe.  Part.  di 
Publicare.  Che  public*.  V.  e di*  Pub- 
blicante. 

PUBLICARE.  Pu-bli-cà-re.  All.  e n.  V. 
e di’  Pubblicare. 

PUBLICATO.  Publi-cà-to.  Add.  m.  da 
Publicare.  V.  e di’  Pubblicato. 

PUBLICATORE.  Pu-bli-ca-tó  re.  Verb. 
rn . di  Publicare.  V.  e di'  Pubblicalore. 

PUBLIC  AZIONE.  Publi-ca-zió-ne.  Sf. 
V.  c di'  Pubblicazione. 

PUBLrcHISSIMO.Pu-bii-fAiwi-mo.Add. 
ut.  superi,  di  Publico.  V.  e di'  Pubbli- 
chiamo. 

PUBLICITA*.  Pu-bli  ci-tà.  Sf.  ast.  di 
Publico.  V.  e di’  Pubblicità. 

PUBLICO.  l*ù-bli- co.  Sm.  V.  e di’  Pub- 
blico. 

PUBLICO.  Add.  ni.  V.  e di'  Pubblico. 

Pt'BLICO.  Avv.  Pubblicamente.  Manife- 
stamente, Apertamente  . Chiaramente. 
[Lat.  aperte,  manifeste.] 

PUCA.  Pu-ca.  Sf.  Poiloue  o Remicello  di 
pianta  che  serv  e ad  innestare.  [Dii  celi, 
gali,  peao  germoglio  di  qual  siasi  ve- 
getabile : c peac  ami  dicesi  qual  siasi 
rosa  clic  ha  punta  acuta.  Nella  stessa 
lingua. guc  , in  isl.  pitali  pollone  : in 
turco  buttali  ramo  : io  pers.  bucht  fi- 
glio : in  ebr.  pi iq  metter  fuori,  produr- 
re, dare  io  luce,  o piccha  uscire.] 

PUCCETTO.  Puc-cét-to.  Sm.  V.  A.  Col- 
po, Pugno.  rDal  celi.  gali,  pucadh  spin- 
ta, urto,  che  vien  da  puc  urlare,  spin- 
gere. In  ebr  pur/  vale  anche  urlare, 
gettar  contro.] 

PUCOlANISTI.  Puc-cia-nt-sii.  St.  Eccl. 
Seguaci  degli  errori  di  Paecio,  il  quale 
in  un  libro  dedicato  a Clemente  Vili 
pretendeva  che  G.  C.  avesse  colla  sua 
morte  soddisfatto  per  tulli  gli  uomini, 
in  maniero  che  lutti  quelli  che  fossero 
dotati  della  naturale  cognizione  di  Dio 
si  sarebbero  salvati  , quantunque  noo 
avessero  alcuna  cognizione  del  Reden- 
tore- 

PUD.  Sm.  V.  Russa.  Metro!.  Peso  russo, 
equivalente,  (ver  le  merci  a kilogrammi 
sedici  c uu  quarto  ; ma  trattandosi  di 
metalli,  si  calcola  che  il  pud  corrispon- 
da a quaranta  libbre , peso  di  marco,  o 
a fumi  viennesi  venlinovcc  un  quarto 

Pl'DENDAGRA.  Pu-den-dàgra. Sf.  Med. 
Voce  da  Gasparo  Torcila  iuventata  per 
indicare  un  genere  di  malattia  comune 
ad  amendue  i sessi,  che  a IT.-  ita  le  parli 
genitali,  recando  vivi  dolori;  altri-1 
menti  Sifilide.  [ Lat.  pudendogra.  Dal 
lat.  pudenda  parti  vergognose,  c dal 
gr.  agra  presa»] 

PUDENDE.  Pa-dèn-de.  Add.  e sf.  Aitai. 
Le  parti  vergognose  del  corpo  umano. 

>■  particolarmente  oella  donna  ; altri- 
menti Vergogne. 

PUDENDO.  Pu-din-do.  Add.  m.  Anat. 
Relativo  alle  parti  genitali. 

FEDENTE.  Pu-dèn  te.  Add.  com.  V.  A. 

" L.  Vergognoso  , ed  è aggiunto  delle 
parti  genitali. 

pi  DIBONDO.  Pu-di»bóndo.  Add.  m. 
Vergogno»» , Verecondo , Rispettose. 
[Lai.  pudibundus.] 

PUDICAMENTE.  Pa  di-ca-mfn  tc.  Avv. 
Con  pudicizia.  [Lat.  podice.] 

PUDICISSIMO.  Pu-di-cit-ri-mo.  Add.m. 
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superi,  di  Pudico.  [ Lat.  maxime  pu- 
dicue.  ] 

PUDICIZIA.  Pu-di-ci-si-a.  Sf.  V.  L.  Vir- 
tù per  la  quale  l'uomo  si  vergogna  non 
foto  di  fare  o dire  cose  oscene,  ma  an- 
cora di  vederle  ed  intenderle.  Castità. 
(Lat.  pudiettio.) 

PUDICO.  Pu-di-co.  Add.  m.  V.  L.  Mo- 
desto ne’ costumi,  oegli  alt',  nelle  pa- 
role, Schivo  di  quanto  é contrario  al- 
l'onestà. Casto.  [ Lai.  pudico*.  Dal  lat. 
pudeo  arrossisco.  ) 

PUDORE.  Pu  dó  re.  Sm.V.  L.  Avversio- 
ne dell’animo  dalle  cose  laide  per  pau- 
ra di  cadere  in  quelle.  { Lat.  pudor.  1 
Latini  dal  gr.  epedeo.più  comunemen- 
te epedome  arrossisco  , trassero  pudeo 
di  simii  senso,  e pudor.  ] 

POBLLA.  Pu  él  la.  Add.  c sf  V.  L.Put- 
lella,  Fanciulla.  [ Lai.  putita.  Puella, 
dice  il  Littleton.  dall'antiquato  puera, 
come  pucllut  da  puer.) 

PUERILE.  Pus  ri  le.  Add.  com.  V.  L. 
Di  fanciullo  , Fanciullesco.  [ Lat.  pue- 
rili*. ) 

PUERll.ITA'.  Pu  e-ri-U-tà.  S(.  Lo  stesso 
thè  Puerizia.  — 2.  Semplicità,  o Azio- 
ne puerile. 

PUERILMENTE.  Pu-e  ril-mén-te.  Avv. 
V.  L.  Da  fiocinilo,  Fanciullescamente. 
(Lai.  pueriliter.) 

PUERIZIA.  Pu- e ri  si  a.  Sf  V.  L.  Pro- j 
priam.  Età  che  succede  all'infanzia  o 
precede  la  gioventù;  Fanciullezza.  (Lat. 
puerifia.] 

PLERO.  Pù-e-ro.  Add.  c sin.  V.  L.  e A. 
V.  e di’  Fanciullo.  [Puer  dal  pers.  pu- 
s ir  che  vale  il  mcdtgimo.  1 Latini  eb- 
ber  anche  futa  per  fanciulla  , e pu*io 
per  fanciullo.  Altri  daU'ebr.  bar  tiglio.] 

PUERPERA.  Pu-ir-pe-ra.  Add.  e sf. 
Donna  da  parlo,  D.moa  rhe  è oe;l  puer- 
perio. [ Lat.  puerpera.  Puerpera  , da 
purrtmt  purio  io  partorisco  uo  fanciul- 
lo.)— 2.  Trovasi  anche  usato  per  Don- 
na maritala  , Donna  che  è in  istato  di 
far  figliuoli;  ma  è voce  d sadalia  e non 
da  imitarsi. 

PUERPEIt  ALE.  Pu-er-pe-rà*^r.Add.com. 
Med-  Relativo  al  porto,  Cagionato  dal 
parto,  o Che  srgne  il  parto.  Oode  Stalo 
pucrperalc  dicesi  il  Puerperio  ; Feb- 
bre pufrpenle.  Malattie  pticrpmli  di- 
consi  Quelle  che  avvengouu  nel  tempo 
del  puerperio,  orbe  possono  e<s  rnc 
conseguenza. 

PUERPERIO.  Pa-er-pò  ri-o.  Sm.  V.  L. 
Med.  Il  tempo  che  la  donna  passa  nel 
travaglili  del  parto,  e quello  durante  il 
quale  esso  travaglio  esercita  sopra  la 
sua  economia  un'  influenza  potente  ed 
attiva.  [l.at.  puarpm'um.]  — 2.  Anti- 
camente usato  anche  in  sentimento  di 
Paro.  — 3.  Nel  numero  del  più  I Lo- 
chi! o Purgazioni  di  cui  si  sgravano  le 
donne  dopo  il  parto. 

PLTFINO.  Puf-fl-no.  Sm.  Zool.  Specie  di- 
uccello marino  dell'ordine  de'  palmipe- 
di, il  quale  è privo  di  penne , ed  ha  il 
corpo  vestito  so  tanto  di  piume  a guisa 
di  lanugine,  ond  e che  non  può  volare, 
e volendo  mutar  di  luogo  , appoggian- 
dosi all'  estremità  dell’  ale  e de'  piedi  , 
cclrrissimani.  nic  quasi  strisciando  tra- 
passa le  acque.  È cinereo  di  s pra,  bian- 
chiccio di  sotto,  ha  le  oli  c coda  neric- 
cia; è grosso  quanto  un  piccione.  Abita 
ne'  mari  settentrionali  , e specialmente 
io  Inghilterra,  si  ciba  d alga  e di  chioc- 
ciole marine.  Dicesi  anche  Procellaria 
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equinoziale , e volgarmente  Berta,  e ve 
ne  sono  due  spezie  principali  : Berta 
maggiore,  e Berta  minore.  [Lat.  puffi- 
nui,  lice  procellaria  aequinotialis.  ] 

FUGA.  Pii  ga.  Sf.  Agr.  Lo  stesso  che 
Marza,  Tallo. 

PUGI  LATO.  Pa-gi-là-to.Sm.  Arche.  Giuo- 
co fatto  alle  pugna.  Era  il  più  perico- 
loso fra*  giuochi  ginnastici  de'  Greci  ; 
prima  facevasi  col  semplice  pugno,  di- 
poi col  cesto  , ed  allora  coprivasi  col- 
ramfotide  il  capo. 

PUGILE.  Pu  gi  le.  Sm.  V.  G.  Arche.  Lo 
stesso  che  Pugilato.  (Lai.  pugilatut.] 

PUGILE.  Add.  e sm.  Arche.  Colui  che  si 
esercite  nel  giuoco  dei  pugile.  [ Lai. 
pugil.  Pugil  , da  pugnul.  V.  Pugillo. 
Altri  da  Pugna.  In  gr.  pyx  , o come 
altri  leggr,  pux  a pugni.] 

PUPILLARE.  Pu-gil-là  rc.  Sm.  Filol. 
Tavoletta  di  cera  , su  cui  anticamente 
si  scriveva. 

PUG1LLATO.  Pu  gil-là-to.  Sin.  Arche. 
V.  e di'  Pugilato. 

PUGILLATORE.  Pu-gil  la-tó-re . Add.  c 
sm.  Arche.  Lo  stesso  che  Pugile. 

PUGILLO.  Pu-gil-lo.  Sm.  V.  L.  Nome  di 
misura  usata  da' medici  , e cmi iene 
quanto  si  piglia  roll’estrcmiià  delle  di- 
ta, di  fiori,  di  erbe,  o rose  simili.  [Lat. 
puotiluj.  Pugillut  è dim.  di  pugnus.  J 

PUGLIA.  Pii  glia.  Sf.T.  de’  giuocatori  di 
carte  , o simile.  Il  corpo  di  ciò  che  si 
mette  nel  piatto  per  premio  di  chi 
vince. 

PUGNA.  Pu  gna.  Sf.  V.  L.  adoperala  ora 
dagli  oratori  e da'  poeti.  I piu  antichi 
scrissero  anche  Punga.  Combattimento, 
Battaglia.  (Lat.  pugna  , certamen.  Co- 
muni-mente da  pugniti  pugno  : poiché 
«li  . uom'oi  combatlran  con  le  pugna 
anzi  che  scoprissero  il  ferro.  I Tedeschi 
dicono  aurora  fuuslrecht , o sia  dritto 
del  pugno,  il  dritto  del  più  f >rte.]  — 2. 
Per  melaf.  difesi  anche  di  Qualunque 
contrasto o difwa  interna  ed  esterna. — 
3.  Fatica,  Steulo.  — 4.  Far  ptigoj  , la 
pugna,  vale  Combattere,  Puguare,  Con- 
tendere. 

PUGNACE.  Po  gnà-ci.  Add.  còm.  V.L. 
Agguerrito,  Atto  a pugnare,  Avvezzo 
alle  pugne;  e dicevi  per  lo  più  di  paesi 
e de' loro  abitanti.  ( Lai.  pugna?,  bel- 
licoso!. ] 

PUGNACEMENTE.  Pu  gna-ce-mtn-te. 
Avv.  V.  L.  Armata  mano.  Ostilmente  , 
Combattendo,  Contrastando.  [Lai.  pu  - 
gnneiter.] 

PUGNACISSIMO.  Pa-gna  cis-si-mo.  Ad  d . 
m.  superi,  di  Pugnace. 

PUGNALACCIO.Pu-gua-tóc-cio.Sm.accr. 
e prgg.  di  Pogoale. 

PUGNALATA.  Pugnadà-ta.  Sf.  Ferita 
di  pugnale.  [Lat.  pugionis  ictus.] 

PUGNALATO.  Pu-gna-là  lo.  Add.  m. 
Ferito  di  pugualc. 

PUGNALE.  Pu-gnà  le.  Sm.  Milil.  Arme 
corta,  e manesca  da  ferir  da  presso,  di 
lama  dritta  , affilala  e di  puuta  acutis- 
sima. Si  usava  da'  Romani  eoo  la  roauo 
sinistra  e s’  affibbiala  al  fianco  destro. 
Ne'  secoli  bassi  portavasi  accado  alla 
spada  , e se  ne  faceva  grande  uso  nei 
duelli.  L'uso  di  quest'arma  durò  anco- 
ra nelle  fanterie  regolari  d'  Europa  sin 
verso  il  Hoc  del  secolo  XVII.  Oggidì 
d’ordinario  è arme  da  assassini,  perché 
facile  a nascondersi.  [ Lat.  pugio.  Da 
pugno,  come  i Greci  da  cAir  mano  tras- 
sero enrhiridion  pugnale.  Altri  da 
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pugio.  1 — 2.  Zool.  Pugnali  si  dicono' 
Le  prime  corna  che  fanno  i cervi  nei 
secondo  anno 

PLGN ELETTO.  Pu-gna-lét-to.  Sm.  dim. 

di  Pugnale.  (Lat.  pugtuncufuj.) 

PL'GN  A L 1 FORME . Pu-gna-li-fór-me . 

Add . com . corop.  Boi.  Lo  stesso  che  Af- 
filato nel  sign.  del  § 5. 

PUGNALINO.  Pv-gna-l i-no.  Sm. dira. di 
Pugnale.  Lo  stesso  che  Pugnaletto. 
PUGNA  LONE.  Pu-gna  ló-ne.  Sm.  accr.  di 
Pugnale. 

PUGN  ALOTTO.  Pugna-lót-to.  Sm.  accr. 
di  Pugnale. 

PUGNANTE.  Pu-giiàn-te.  Pari,  di  Pu- 
gnare. Che  pugna,  Combattente. 
PUGNARE.  Pu-gnà ra.N.ass.  V.  L.  Com- 
battere, Contrastare,  R lottare;  e per  lo 
più  con  le  prepoaiiioni  Con  e Conira . 
I Lat.  pugnare  , ctrtare.  ] — 2.  E per 
simit.  — 3.  Agitarsi,  Dimenarsi.  Affa- 
ticarsi. — 4.  Per  metaf.  Gareggiare.— 
5.  Brigare,  Studiarsi,  Adoperarsi,  Pro- 
curare. — 6.  Detto  in  modo  equivoco 

rr  Fare  ai  pugni , Dare  pugni.  — 7. 

in  significato  alt.  secondo  il  senti* 
mento  del  g t. — 8.  E eosì  nella  signi- 
ficazione pass.  — 9.  Respingere  , Im- 
pedire. 

PUGNATO.  Pu-gnà-to.  Add.  m.  da  Pu- 
gnare. Combattuto,  Travagliato. 
PUGNATORE.  Pa  gna-tùre.  Vcrb.  m.di 
Pugnare.  Cbc  pugna.  (Lat.  pugnalor.] 
PCGN’ATRICE.  Pu  gna-tri-cr.  Verb.f.di 
Pugnare.  Che  combatte.  [ Lat.  pugno- 
frix,  òel/afnx.] 

PL'GN AZIONE.  Pu-gna-zi  ó-ne.  Sf.  V.  A. 

Pugna,  Il  pugnare.  [Lat. certatio.) 
PUGN AZZO.  Pu-gnàx-xo.  Sm . V.  A.  Leg- 
gier  combattimento.  ( Lat.  levii  pu- 
pa J 

PUGNELETTO.  Pu-gnedél-to.  Sm.  dim. 
di  Pugoello. 

PUG  NE  LLO.jPti-gnèMo.Sm.  Quella  quan- 
tità di  materia  che  sta  in  un  pugno  ; 
nllfimeoti  Pugille,  Pugnctto,  Pugnuo- 
lo.  [Lat.  pugiHui.j 

PUGNENTE.  Pu-gnin  te.  Pari,  di  Pugna- 
re. Che  pugne.  Lo  stesso  che  Pungente. 
— 2.  Pèr  metaf.  Affliggente  , Molesto. 
PUGNENTEMENTE.  Pu-gnen-ìe-mén-te. 

Avv.  Lo  stesso  che  Pungen temerne. 
PCGNENTISS1MO.  Pa-gnen-tii-ei-mo. 
Add.  m.  superi,  di  Pugneote.  Lo  stesso 
cbc  Pungentissimo. 

PUGNERE.  Pù  gne-re.  Att.  aoom.  Lo 
stesso  « he  Pungere. 

PUGNERECCIO.  Pu-gne-réc-eio.  Add.  ai. 
Appuntato,  Atto  a pugnere.  (Lat.  acu- 
lue,  pungerli.] 

PUGNBTTO.  Pu  gntt  to.  Sm. dim.  di  Pu- 
goo  , e vale  Taata  materia  quanta  si 
può  serrare  in  una  mano.  Pugoello 
[ Lat.  pugilltii.']  — 2.  Ar.  Mes.  Mazza 
con  una  punta  di  ferro  in  cima,  o altra 
cosa  simile  atta  e pugnere  ; ebe  anche 
si  dice  Puogetlo  e Pungolo.  ( Lat.  iti- 
muiuz.  ] —3.  E per  metaf.  Incitamen- 
to, Stimolo.  (Lat.  ilimului.) 
PUGNIMENTO.  Pu-gni-mén-lo.  Sm.  Lo 
stesso  che  Putigimento.  — 2.  Incita- 
mento, Stimolo. 

PCGttITICClO.  Pungiti  tie-eio.  Sm.  Sti- 
molo , Struggimento.  ( Lat.  tlimulus.] 
— 2.  E dicesi  di  certa  Carne  dei  porco 
dove  è stato  ferito;  ed  Aver  del  pugoi- 
tiecio  dicesi  Di  uno  , che  perdendo  ei 
giuoco  si  pugne  e viene  ia  desiderio  di 
ricattarsi  : il  che  si  dice  anch’  Egli  è 
ponto.  — 3.  Aver  il  pugoiticcio,  il  baco 
Cardivali,  Voli!. 


in  checchessia  , vale  Esser  ambizio- 
so , Aver  ambizione,  Piccarsi  di  alcuos 
cosa. 

PUGNIT1VO.  Pu  gni‘i\-vo.  Add.  m.  Lo 
stesso  che  Ptmgitivo. 

PUGNITOJO.  Pu-gni-ió-jo.  Sm.  Lo  stesso 
che  Pungitojo. 

PUGNITOPO.  Pugni-tb-po.  Sm.  comp. 
Bnt.  Pisola  che  na  gli  steli  cilindrici, 
verdi  . ramosi , a cespuglio  ; le  foglie 
numerose,  ovate,  acute,  pungenti,  sca- 
bre, coriacee,  stasili  ; i fiori  piccoli,  al- 
quanto bianchi,  situati  sulla  parte  su- 
periore delle  foglie,  e nell’ascella  di  una 
scaglia;  i frutti  rolond', polposi,  di  un 
rosso  vivace.  Fiorisce  dal  Dicembre  al 
Giugno,  ed  è comune  nt* boschi.  Sta 
sempre  verde,  di  foglia  simile  alla  mor- 
fina , ma  pungentissima  , e fa  coccole 
resse  come  ciriegie;  ed  è cosi  detta  per- 
chè si  mette  intorno  a quelle  cose  che 
noi  vogliamo  difendere  da'topi;  gre- 
carti. è detta  C'antemiraina,  Ipofillo  , e 
per  altro  nome  Brusco.  [ Lat.  rtifeur  , 
bntteut , ruicui  aculeatui  Lin.,  ipina 

murimi.  ] 

PUGN  (TUR  A.  /Vgni-m  ra.  Sf.  Pantani; 
e La  parte  che  è stata  punta. 

PUGNO-  Pu  gno.  Sm.  PI.  Pugni  m.e  Pu- 
gaa  f.  e amicai».  Pugoora.  La  mano 
serrata,  ma  più  propriamente  quando 
raccoglie  tutto  il  suo  vigore  , congiun- 
gendo e stringendo  insieme  le  dita. 
(Lat.  pugnui.  Pugnut,  dal  gr.  pggme, 
o come  altri  pronunzia  , pugme  pugno. 
Nella  stessa  linguapyxopuxa  pugna.] 
— 2.  La  percossa  che  si  da  col  pugno. 
[Lat.  pugnut.} — 3.  Quella  quantità  di 
materia  che  può  contenere  la  mano  ser- 
rata. [Lat.  pugillut.) — 4.  Mano,  io  si- 
gnificato di  Carattere  o Scrittura:  come, 
La  ricevala  è di  suo  pugno;  Qoesto  li- 
bro e scrino  di  mio  proprio  pugno.  — 
5.  Avere.  Tenere  in  pugno,  vale  Tenere 
colia  mann  chiusa.  — 6.  Avere  in  pu- 
gno chrcchess'a  , flg.,  vale  Esserne  si- 
curo, Pule roe  disporre.  Averlo  in  pode- 
stà.— 7.  E prover  I».  Esser  miglior  cosa 
avere  in  pugno  , in  gabbia,  esimili 
l'uccello  che  in  aria  , in  campagna  ec. 
e valgono  Esser  meglio  godere  d un  be- 
ne presente,  qualunque  sia.  che  atten- 
derne uno  fulnro  anche  maggiore. — 8. 
Dare  pugna  , un  pugno , delle  pugna  , 
vale  Percuoter  con  pugna.  — 9.  Dare 
un  pugno  io  cielo,  É come  dare  un  pu- 
gno  in  cielo,  si  dice  quando  si  vuole  c- 
spnmere  alcuna  cosa  impossibile  a far-i 
o a riuscire.  — 10.  Dare  dove  un  calcio 
e dove  un  pugno,  iig.,  vaie  Fare  ora  una 
cosa  ed  ora  un'  altra.  — 11.  Fare  alle 
pugna  , vale  Percuotersi  vicendevol- 
mente eolie  pugna.—  12.  Fare  alle  pu- 
gna , è anche  Specie  di  lotta  o giuoco 
popolare,  che  anche  dicevi  Giucare  alle 
p tigna  ; onde  Giocatore  di  pugna  dicesi 
Colui  che  fa  alle  pugna  in  questo  signi- 
ficato. — 13.  Giuocàre  Alle  pugna  o ai 
pugni.  Lo  stesso  che  Fare  alle  pugna 
nel  significato  del  § 2.  — 14.  Levare 
di  pugno  checchessia  ad  alcuno  , vale 
Toglierlo  dati  autorità  di  lu1.  Sottrarlo 
dal  suo  potere.  — 15.  Mangiare  in  pu- 
gno, vale  Mangiar  poco  e in  fretta.  — 
10.  Menare  un  pugno,  vale  Percuotere 
col  pugno.  — 17.  Serrar  le  pugoa,  Iig., 
vale  Morire.  — 18.  Tenere  io  puguo  , 
vaie  Teoere  colla  mano  chiusa.  — 19. 
Tenere  in  pugno  checchessia,  fig.,  vale 
Esser  sicuro  di  alcuna  cosa  o persona. 
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— 20.  Toglier  di  pugno  , vale  lo  stesso 
che  Levare  di  pugno. 

PUGNUOLO.  Pu-gnuò-lo.  Sm.  dim.  di 
Pugno;  cioè  Tanta  materia  quaota  si 
può  serrare  in  uoa  mano  ; altrimenti 
Pugnetto.  1 Lai.  pugillut.] 

PUI.  Avv.  V.  A.  c della  per  la  rima.  V. 
e di’  Poi. 

PULA.  Agr.  Sf.  Guscio  delle  biAde  , che 
rimane  in  terra  nel  batterle,  altrimenti 
■ Loppa,  Lolla.  (Lat.  apluda,  Non.;  acuì 
acmi.  Dal  celi,  brett.  peli  che  vale  il 
medesimo.  Altri  dal  lat.  apludu  , e 
questo  dal  verbo  antiquato  plodo  io 
spingo,  io  caccio  via,  ebe  trovasi  in  ex- 
plodo  di  simil  senso;  di  tal  clic  apludu 
significhi  il  rigetto,  il  rifiato  del  gra- 
no. In  celi.  gali,  pili  copertura  in 
iogl.  peci  scorza  di  qual  si  sia  cosa  : in 
fllir.  pljev,  io  frane,  balle  lolla.! 

PULCE.  Sost.  com.  Zool. Genere  d'insetti 
dell’ordine  degli  apteri . secondo  Lin- 
neo , e de’  socciatori  di  Cuvier.  Son  di- 
stinti dal  corpo  ovale  compresso,  rive- 
stito di  pelle  forte  e diviso  in  dodici 
segmenti,  de'quali  tre  formano  il  forte 
tronco  e gli  altri  l' addomine  ; hanno 
piccola  bocca  molto  compressa  rotonda 
in  sopra  troncata  e cigliosa  io  avanti. 
Fra  le  specie  ve  ne  ha  udì  notissima 
detta  Pulce  comune,  pufextrrùanz  che 
succia  il  saoguc  dell’  uomo,  dei  cane  , 
di  alcuni  uccelli,  specialmente  de' gio- 
vani piccioni  uel  loro  nido.  Questa  è 
I’  unica  specie  di  pulce  conosciuta  in 
Europa.  Nelle  altre  parti  regna  la  Pul- 
ce penetrante,  la  quale  cacciandosi  sotto 
le  uoghie  o la  pelle , arreca  un  ulcere 
difficile  a distruggersi  c talvolta  mor- 
tale. (Lat.  pufrx.  Pulex,  secondo  i piu. 
v ieo  dal  gr.  piyllet  , o come  altri  pro- 
nunzia, ptullet  genit.di  psytla  che  vale 
il  medesimo.  In  pera,  pule  è il  nome  di 
certo  insetto,  j — 2.  Per  simil.  — 3. 
Occhi  di  pulce  dicesi  volgarmente  di 
Scritture  troppo  miauta.  — ■ 4.  Far  gli 
occhi  alle  pulci,  fìg.,  vale  Far  cose  dif- 
ficili e quasi  impossibili.—  5 Provorb. 
Mettere  o Entrare  una  pulce  neU'orec- 
chiù . vale  Dire  o Ascoltare  una  cosa 
che  tenga  in  confusione,  e dia  da  pen- 
sare. f Lat.  alicui  scrupulum  injicere  , 
battitore  , haerere.  ] — 6.  Dicesi  Pulce 
di  mare  una  Spezie  d’insetto  aquatico. 

— 7.  Dicesi  Pulce  acquatica  un  Insetto 
piccolissimo , simile  nella  forma  «gli 
scarabei,  che  vive  e si  propaga  nell  ac- 
que  termali;  cosi  detto  dalla  sua  rasso- 
miglianza nella  mole  , nel  colore  , nel 
moto  e nel  morso  colle  pulci  ordinarie. 

PULZELLA.  Pul-cèl’la.  Add.  e sf.  Don- 
zella, Fanciulla  , Vergine.  (Lat.  virgo  , 
puella.  Quasi  puellicella  dim.  rii  pittila 
fanciulla. 

PULCELLAGGIO.  Pul-cel-làg-gio.  Sm. 
V.  A.  Virginità.  (Lat.  virginità!.} 

PULCBLLBTTA.  Pul-cel-lét-ta.  Add.  esf. 
dim.  di  Puicella. 

PULCELLONA.  Pul-cel-tó-na.  Add.  c sf. 
accr.  di  Puicella.  Puicella  avanzata  in 
età. 

PULCELLONI.  Pul-cel-to-ni.  Posto  av- 
verto. col  v.  Stare  o simile,  vale  Star 
senza  marito  oltre  al  convenevole  tem- 
po di  maritarsi. 

PULCESECCA.  Pul-ce-iéc  ca. Sf.  Pizzico, 
Pizzicotto.  Onde  Far  pulcesecche  ad 
alcuno,  vale  Pizzicare. 

PCLCHERRIMO.  Pul-ehir-ri-mo.  Add. 
m.  superi,  di  fulcro.  V.  L. 
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PULCINA.  Pul-c\-na.  Sf.  V.  A.  Y.  e di' 
Pollastra, 

PULCI  NETTO.  Pub-tùnitdo.  Sm.  diro, 
di  Pulcioo. 

PULCINO.  Pul-ei-no.  Sm.  Zool.  Propria- 
mente dicesi  a Quello  che  nasce  della 
gallioa,  ioGoo  che  va  dietro  alla  chioc- 
cia. [Lai.  pullua  gallinacetit.  Cosi  det- 
to, ticcoado  l'opioiooe  comune,  per  sin- 
cope di  puUicino,  diro,  di  putto  o pol- 
lo* Il  Bultet  ha  il  brett.poucmoel  seo- 
90  medesimo  : e da  poucin  fa  derivare 
il  frane,  potutiti,  lo  irl.  pitie,  plUich 
u le  ino.)  — 2.  Per  simil.  ai  disse  dei  | 
ieeioli  figliuoli  d'altri  volatili.  — 3. 
Proverb.  Avero  I pulcini  di  gennajo  , 
diciamo  dell' Avere  un  padre  vecchio  i 
figliuoli  piccoli. — 4.  D'un  uovo  biaoco 
spesso  pulcin  nero,  vale  l)ì  buon  padre 
nasce  qualche  volta  mal  figliuolo.—  5. 
Pib  impacciato  che  nn  pulcin  nella 
•toppa  , nel  capecchio  o simili , si  dice 
di  Chi  non  sappia  risolversi , nè  cavar 
le  maoi  di  cosa  che  egli  abbia  a fare  ; 
che  altrimenti  diremmo  Dappoco  e Im- 
paniato. 

PULCIOSO  Ai!-fid-#o.  Add.  m.  Che  ha 
molte  pulci  addosso. 

PULCRITUDINE.  Pohcri-tù-dine.  Sf. 
V.  L.  Lo  stesso  che  Bellezxa.  (Lat.  pub- 
ehrtfudo.] 

FULCRO.  Add.  m.  Y.  L.  Lo  stesso  che 
Bello.  [Lai.  pulcher.  Pulcher  dal  pera, 
pekule/c  bellezza.] 

PULEDRETTO.  Pu  le -drit  to.  Sm.  diro, 
di  Puledro  Lo  stesso  che  Puledriuo. 

PULEDRINO.  Pu-le-drì-no.  Sm.  diro,  di 
Puledro. 

PULEDRO.  Pu-U-dro.  Sm.  Propriameute 
Cavallo.  Asino,  o Mulo  nou  aocor  do- 
malo; ma  più  propriamente  dicesi  dei 
cavallo.  [Lat.  pulita  equi,  orini,  muli, 
ec.  Dal  pers.  pelile  che  vale  il  medesi- 
mo. Io  gr.  polo»,  parto  di  giumenta,  di 
asina  ec.  e htdra  tede  , onde  hedreot 
•(abile  , fermo  : e quindi  puledro  po- 
trebbe significare  un  cavallo  , uo  asioo 
ec.  a bastanza  cresciuto,  ed  a bastanza 
fermo  , per  potervi  un  uomo  seder  so- 
pra.!— 2*  Proverb.  Chi  addottrina  pu- 
ledra io  dentatura,  Tenerla  vuole  men- 
tre ch'ella  dura , vale  Le  cose  di  nostro 
uso  procuriamo  d'averle  buone.  — 3. 
Di  puledro  scabbioso  talvolta  hai  ca- 
vallo preti  oso,  vale  Quei  che  da  giovaoi 
fanno  delle  scappate,  dipoi  riescono  ga- 
lantuomini. 

PULEDKOCCtO.  Pu-le-drdc-cto.Sm.accr. 
di  Puledro. 

PULEDROTTO.  Pu-le-dròlfo.  Sm.  accr. 
di  Puledro.  Lo  stesso  che  Puledroceio. 

PULEDRUCCIO.  Pu-le-drùc-cio.  Sm. diro, 
o veitegg.  di  Puledro.  Lo  stesso  che 
Poledruccio  e Puledrino. 

PULEGGIA.  Pu  lég  gia.  Sf.  Mecc.  Specie 
di  girella.  Girella  da  taglie  e carrucole. 
[Dall1  ipgl.  pulir» che  vale  il  medesimo, 
e che  viene  da  lo  pulì  tirare.) 

PULEGGIO.  Pu  lig-gio.  Sm.  Boi.  Specie 
del  genere  menta.  Questa  pianta  ba  gli 
steli  quasi  del  lutto  distesi  ; le  foglie 
piccole,  ovate,  uo  poco  dentate,  appena 

rielose;  i Duri  rosei  , a verticilli  ascel- 
iri.  Fiorisce  nell' estate,  ed  è comune 
uc‘  prati  umidi.  Fu  già  celebre  per  la 
tosse  convulsiva  ; ed  ebbe  grido  di  sot- 
iigliaUva,  riscaldante  , eccitante,  anti- 
sterica  ed  emmenagoga.  Altrimenti  Po- 
leggio  e Puleczo.  [ Lat.  mentha  pule- 
91’um  Lin.  Pulegxum  vuoisi  tratto  dal 


lat.  vulex  pulce  su  'I  supposto  che  il 
suo  fumo  ammani  le  pulci.  In  pere. 
pudeng, secondo  l'auomaslico,  e budenk, 
secondo  il  vocabolario  del  Meoioski:ia 
Islavo  pulivo  : in  ted.  ; ley  lo  frsoe. 
pouliot,  in  isp.  polso,  in  gr.  blecho.)— 2. 
Oggi  sì  preude  anche  in  sign.  di  Fileg- 
gio; onde  Pigliar  puleggio,  o il  puieg- 
gio  , vale  Partirsi.  [Lat.  ubica  , dece- 
dere.} — 3.  Dar  puleggio  , vale  Dar  li- 
cenza di  partire,  Mandar  vie.  [Lei. 
depili  ere,  abjicere.] — 4.  E fig.  Dar  pu- 
leggio all'anima  , vale  Esser  vicino  ad 
esalare  I'  ultimo  fiato. 

PULENA.  Pu-lé-na.  Sf.  Mario.  Lo  stesso 
che  Polene. 

FULEZZO.  Pu-léx  to.  Sm.  Boi.  Cosi  »1- 
coni  chiamavano  il  Puleggio. 

PULGATO.  Pul  gà  to.  Sm.  Melrol.  Sorta 
di  misura.  ( Dallo  spago,  pulgada  che 
equivale  a pollice  misura.] 

PULICA.  Pù-li-ca.  SE  Ar.  Mea.  Quello 
spazietto  che  , pieno  d'aria  odi  chee- 
cne&sia  , s'interpone  nella  sostanza  del 
vetro  , o di  altre  materie  simili.  [ Lat. 
bulla.  Da  btdlicula  dim.  di  bulla.) 

PULICARE.  Pu-li-eà-re.  Add.com.  Med. 
Nome  dato  alle  malattie  nelle  quali  si  ; 
osserva  sopra  Ja  pelle  piccole  macchie 
simili  a morsicature  di  pulci.  Onde 
Morbo  pulirare.  la  Malattia  petecchia- 
le. [ Lat.  pulicarie.  IMI  lai.  pule* 
pulce.  ] 

PUL1CARI A.  Puli-cà-ri-a.  Sf.  Boi.  Lo 
stesso  che  Psilio. 

PULlCB-  Pil  li  ce.  Sosl.  coro.  Lo  stesso 
che  Pulce. 

PUL1GA.  Pk4i-ga.  Sf.Ar.Mes.  Lo  stesso 
che  Bulica. 

PULIMENTO.  Pu-l»-m«l«-fo.  Sm.  Il  pu- 
lire, e L'effetto  che  risulta  da  tale  azio- 
ne. [Lat.  erpoltlio.]—  2.  Dicesi  Tirare 
a pulimento,  Il  lustrare  una  pietra,  un 
metallo,  no  pezzo  di  legno,  o simile — 
3.  Reti.  Sorta  di  figura  rettorie#,  detta 
anche  Ripulimento.  — 4.  Presso  gli 
antichi  si  trova  usato  In  vece  di  Puoi- 
mroto.  [Lat.  porno,  punii  io.] 

PULIRE.  Pu  li  rà.  All.  e n.Neltare,  Pur- 
are,  Levare  il  superfluo  e nocivo;  For- 
ire,  Riforbire,  Mondare,  Dirugginare; 
e propriamente  dieesi  del  Levare  le 
macchie  e le  sordidezze.  [Lat.  purgare, 
polire.  Polio,  secoodo  i più,  vien  dal  gr. 
polii  Città:  poiché  pulire  è quasi  ador- 
nare al  modo  usato  nelle  città.  ] — 2. 
Lustrare  . Far  liscio  , Dare  il  lustro  ai 
marmi  ed  •'  metalli  ; il  che  appresso 
•'gettatori  drgli  stessi  metalli  dicesi 
•oche  Rinettare.  [Lat.  («polirà.)  — 3. 
Presso  de'lrgnajuolt  esimili  vale  Ripu- 
lire il  legname,  Lisciarlo  semplicemen- 
te con  pialla  o simile , anche  seoia  lu- 
strarlo. — 4.  Por  simil.  detto  dc'Com- 
poni  menti , e simili , vale  Ridurli  a 
perfezione.  — 5.  Per  metal.  Adulare. 
— 0.  Dieesi  delle  materie  che  compon- 
gono il  vetro  , le  quali  fondendosi  per 
virtù  di  fuoco  ed  incorporandosi  beoe 
ed  esattamente  insieme  fanno  massa 
tutta  eguale  ed  una.  — 7.  fi.  ass.  nel 
significato  di  Ricevere  pulimento.  — 
8.  Gli  antichi  lo  dissero  talora  in  vece 
di  Punire.  I Lat.  punire  , potuta  infli- 
9 tre.] 

PULITAMENTE.  Pu4ida-mM-te.  Àw. 
Con  ogni  politezza.  Nettamente.  [ Lat. 
potila.)  — 2.  E fig. 

PULITEZZA.  Pu-li-tés-xei.  Sf.  Mondezza, 
Nettezza.  [Lai.  mundiliee  ] — 2.  Lcg-  . 


gladria,  Sqoisitena,  Bellezza.  [Lai. eie- 
ganlio.  J — 3.  Cultura  , Civiltà.  — 4. 
E fig. 

PUL1TISS1M AMENTE.  Pu  lidie  ei-ma- 
mén-te.  Avv.  superi,  di  Pulitamente. 

PULITISSIMO.  Pu  It-tis-ai-mo.  Add.xn. 
superi,  di  Pulito.  [Lat.  mum/ireiinu»  , 
«layaniiafimu».] 

POLITI).  Pu-  lido.  Add.  m.  da  Pulire. 
Mondato  , Forbito , ed  anche  Netto  , 
Senza  macchia  ; contrario  di  Sporco. 
[Lat,  purgatue  , elegans  , muntiti».  ] — 
2.  Liscio.  — 3.  Limpido.—  4.  Leggia- 
dro, Esquisito,  Bello.  (Lat.  utnuafu».) 
— ■ 8.  In  forza  d'avv.  Pulitamente,  Ele- 
gantemente. — 6.  Onde  Dire  o Parlar 
pulito,  vale  Parlar  con  ornamento  e 
con  leggiadria.  — 7.  Far  pulito  , vale 
Eseguire  puntualmente,  Far  bene  e 
nettamente  checchessia,  — 8.  Star  pu- 
lito, vale  Vivere  con  pulitezza.  — 9. 
Tener  pulito,  vale  Custodire  o Conser- 
vare eoo  luna  pulitezza — 10.  lo  forza 
di  sm. dicesi  di  Luogo  ripulito,  o sgom- 
bro da  qualunque  impedimento. 

PULITORE.  Pu-lidó-re.  Verb.  m.  di  Pu- 
lire. Che  pulisce.  (Lai.  txpolitor,} — 2. 
Ar.  Mes.  Nume  che  hanno  alcuni  ope- 
rai , specialmente  occupati  io  pulire  i 
lavori  già  preparati  da  altri , e io  dar 
loro  l‘  ultima  maoo. 

PULITRICE.  Pu-it-fri-cs.  Yerb.  f.  di  Fu- 
lire. 

PULITURA.  Puli-tù-ra.  Sf.  Lo  stesso 
che  Pulimento.  [ Lai.  expolitio.  ] — 2. 
Eleganza,  parlandosi  di  discorso,  scrit- 
tura o simili. 

PULIZIA.  Pu-li-x\-a.  Sf.  Nettezza  , Po- 
litezza ; contrario  di  Sporcizia.  [ Lat. 
mundi/ie».)  — 2.  E fig. 

PULIZIONE.  Pu-li  si-ó-ne.  Sf.  V.  A. 
forse  pervenuta  da  testi  scorretti.  V.  e 
di*  Punizione.  (Lat.  punilto.]  — 2.  Far 
pullzione  o punizione,  vale  Puoire. 

PULLARIO.  Pol  lò  ri  o.  Add.  e sm.  V. 
L.  Arche.  Lo  stesso  che  Pollario.  ILal. 
pulì  arine.) 

PLLLATO.  Pul-làdo.  Add.  m.  V.  L.  Fi- 
lo!. Vestito  con  la  pulla.  Veste  pollata 
dicevano  i Romani  l'abito  di  lutto  a 
quello  del  basso  popolo.  (Lat.  pullulila. 
Pullatue  , da  pullua  oscuro  ; e pullua 
vuoisi  cosi  detto  dal  color  dei  pollo  o 
della  polvere,  a pulii , tei  pulceri»  co- 
lore.] 

PCLLO.  Pùl  lo.  Add.  m.  Agr.  Fosco,  e si 
dice  del  colore  d’una  sorta  di  Fico. 

PULLOLARE.  Pul-lo-là-re.  Alt. e o.  ass. 
Bot.  Lo  atesso  che  Pullulare. 

FIILLULAMENTO.PwMu-(a-mèn-!o.Sm. 
Bot.  Il  pullulare  ; Germogliamento. 
(Lat.  pullulatio.ì 

PULLULANTE.  Pul-lu-lànde.  Part.  di 
Pullulare-  Che  pullula,  Che  germoglia. 

PULLULARE.  Pul-lu-lò-re.  N.  ass.  Boi. 
Il  mandar  fuori  che  fanno  le  piante,  gli 
arbori,  e simili,  i germogli  dalle  radici 
o dal  seme;  a’ quali  germogli  diciam 
Polloni.  [Lat.  pullulare.  Pullulare,  dal 
pere,  pile  seme,  radiee : e vai  quindi 
uscir  dalla  radice  o dal  seme.  Altri  da 
pullulue  germoglio, e questo  da  pullua, 
che  stimano  contratto  da  puellue  dim. 
di  puer  fanciullo:  ed  altri  dal  gr.  polye 
o polloe  molto,  copioso, quasi  pullulare 
sia  lo  stesso  che  moltiplicarsi.  Io  pere, 
bui  molto  ; in  turco  boi . io  brett.  pu l , 
io  ar.  belygh  copioso,  lo  gali,  fu  il  esi- 
to, conseguenza,  effetto.]  — 2 E talora 
usato  anche  in  significalo  attiro.  — 3. 
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Per  meta  f.  Nascere,  Sorgere.  — 4.  Fia. 
E pel  Surger  dell'acqua,  Scaturire;  ed 
è detto  da  Palla.  (Lat.  scaturire.) 
PULLULATIVO.  Pul  tu-la-tì-vo.  Àdd.  m. 

Che  ha  virtù  di  pullulare. 
PULLULATO.  Pul-lu-là-to.  Àdd.  m.  da 
Pullulare.  Germinato,  Messo,  Tallito. 
PULLULAZIONE.  Pul-lu-la-si  ó-ne.  Sf. 
Bot.  Lo  stesso  che  Pullulamento.  (Lat. 

germinalo.) 

PULMKN  TAHII.  PuUnun-tà-ri-i.  Add.  e 
sm.  pi.  V.  L.  Filol.  Nome  generico  che 
i Romani  davano  ai  manicaretti  più  di- 
iicali:  ma  d'ordinario  era  uua  specie  di 
bollito  fatto  con  fave  , piselli  , riso  ed 
altri  legumi,  che  usavano  mollo  I Ro- 
mani antichi  ; onde  beo  venne  loro  dato 
il  soprannome  di  Pultìfagi.Ma  In  breve 
cessò  siffatto  cibo  d’esser  per  loro  squi- 
sito, e questa  parola,  ferma  nel  suo  va- 
lore astratto  , cambiò  assai  nel  sigoifi- 
cato  relativo. 

PULMENTO.  Pul-mdn-to.  Sm.  V.  L.  Fl- 
lol.  Sorta  di  manicaretto.  [Lai.  pul- 
mrnlum.  Pulnvenlum  , da  pula  polla  , 
polenta:  e questo  dal  gr.  poho* che  vale 
il  medesimo.  In  pers.  paloni  pulmen- 
tom.) 

PULMO  AORTICO.  Pul-mo-o-dr-li-co. Àdd. 
ni.  comp.  Ansi.  Aggiunto  dato  da  qual- 
che scrittore  al  canale  arterioso.  ( Lat. 
pulmoaor/ieus.l 

PULMONARA.  Pul-mo  nà-ra.  Sf.  Mario. 
S la  galea  che  serve  per  infermeria  , 
mentre  sta  in  porlo  , già  , dismessa  , e 
non  più  atta  alla  navigazione. 
PULMONÀRE.  Pul  mo-nà-re.  Add.  coni. 

Aoal.  Lo  stesso  clic  Polmonare. 
PULMONARIA.  Pul-mo-nò  ri-a.  Sf.  Bot. 

Lo  stesso  che  Polmonaria. 

PIILMON  A RIO.  Pul-mo  nà  ri  o.  Add.  m. 
Anat.  Del  polmone  , Attenente  al  pol- 
mone. Lo  stesso  che  Polmonare. 
PLLMONIA.  Pul-mo-ni-a.  Sf.  Med.  Lo 
stesso  che  P<-lmooia. 

PULITTINO.  Pul  pi-ti  no.  Sro.  dim.  di 
Pulpito.  Picciolo  pulpito,  o aocbe  Pul- 
pito portatile. 

PULPIT1STA.  Pulpi-U-tta.  Add.  e sro. 
V.  scherz.  quasi  Frequentatore  di  pul- 
piti, Predicatore  esercitatissimo. 
PULPITO.  Pùlpi-to.  Sm.  Luogo  rilevalo 
da  predicare:  altrimenti  Pergamo.  iLat. 
pulpitum.  Pulpi funi,  dal  pers.  baia  bud 
che  vale  alla  lettera  , fu  alto , elevato  : 
poiché  baia  siguiflca  alto,  elevato,  e 
bud  fu.  Altri  da  sinc.  del  lai.  popolo 
patena  manifesto  al  popolo,  lo  gali, 
puilpid  o pulpuid , in  ingl.  pulpù , io 
ted.  pulptt  e pulì.  In  frane,  pupiire.]— 
2.  Nel  pi.  Palco,  e precisamente  fu  det- 
to del  palco  de'teatri. 

PULSANTE.  Pul-sòn-it.  Part-di  Polsare. 
Che  Pulsa.—  2.  Med.  Aggiunto  dato  al 
dolore  , quando  la  parte  che  n'é  la  sede 
fa  patire  al  ma’ato  de'  battiti  isocroni 
alle  pulsazioni  arteriose. 

PULSARE.  Pul  tà-rt.  Alt.  V.  L.  Percuo- 
tere. [Lat.  puliare.  Pulsare,  da  pulsum 
part.  di  pedo  io  spingo,  percuoto,  scac- 
cio. ] 

PULSATILE.  Pul  sò  li-le.  Add.  eom.  V. 
L.  Med.  Che  pulsa.  Che  percuote,  e an- 
che Atto  a pulsare,  ed  è aggiunto  delle 
arterie;  onde  Vene  pulsatili  fu  detto 
per  II  Polsi.  (Lat.  pulsar ilis.]  — 2.  Mus. 
Agg-  di  Strumento,  vale  Strumento  da 
percossa,  come  i timpani,  cc. 
PULSATILLA.  Pul  aa-til-lo.  Sf.  Bot. 
Pianta  che  ha  la  radice  a linone;  le  fo- 


glie radicali,  picciolate,  bi pennate,  pe-  1 
lose;  lo  scapo  semplice  , cne  porta  un 
Gore  molto  grande,  vioirtlo-cupo,  di  ud 
odore  spiacevole,  eoo  l'io  vulnero  blpeu- 
nalo.  Fiorisce  dall'Aprile  al  Giugno,  cd 
è comune  neMuoghi  sterili.  È suscettiva 
di  una  varietà  a Gor  doppio.  Si  adopera 
all’esterno  come  rubefacieote  e vescica- 
torlo,  II*  interno  il  suo  sugo  è irritan- 
te , e ad  alta  dose  velenoso.  [ Lat.  ane- 
mone pulsatilla  Lin.J 

PULSATIVI).  Pul-sa-ti-vo.  Add.  m.  Atto 
a pulsare  , Pulsatile  ; Aggiunto  di  ar- 
teria. 

PULSATORIO.  Pul-ea-ld-ri  o.  Add.  m. 
Med.  Aggiunto4ato  a quel  dolore  che 
ai  avverte  per  efferreaceoza  del  sangue, 
e per  moto  veramente  più  del  solito , e 
nelle  altre  parti  più  membranose  e ner- 
vose. 

PULSAZIONE.  Pul-ja-xi-6-ne.  Sf.  Fisiol. 
Il  pulsare.  Battuta  di  polso  che  si  scote 
in  alcune  parli  del  corpo  nel  libero 
corso  delle  arteriee  vene  pulsatili. [Lat. 
puleatio.)  — 2.  E per  metif. — 3. Med. 
Nome  che  si  dà  pure  ad  uoa  sensazione 
dulorosa  che  il  malato  prova  in  parti 
ove  ooo  appariscono  arterie  considere- 
voli, o dove  le  arterie  non  sogliono  bat- 
tere con  molla  forza  ; il  che  accade  spe- 
cialmente io  certe  malattie  nervose , 
neTumori  aneurismatici,  nelle  malattia 
ioli  a ramatene,  nelle  violenti  emicranie; 
nel  patereccio,  ne'flemmoni  voluminosi. 

PULSI  FICO.  Pul-sl-fi-co.  Add.  m.  For- 
mativo del  polso.  Pulsatilo. 

PULS1L0GI0.  Pul  ti-lò  gi-o.  Sm.  Mad. 
Strumenti  medico,  per  cui  si  esplora  il 
moto  e la  quiete  delle  arterie,  il  cui  in- 
ventore si  vuole  sia  alato  il  celebre  Sen- 
tono. Meglio  SGgmologio  o Sfigmosco- 
pio.  (Dal  lat.  puleua,  pulsi  polso,  e dal 
gr.  logos  discurso.) 

PULSIMANZIA  Pul  - si-man- xi- a.  Sf.  V. 
G.  L.  Med.  Perle  delle  semejolica  , la 
quale  dalla  varietà  delle  pulsazioni  ri- 
leva lo  stalo  della  malattia  attuale  ed  ■ 
suoi  futuri  cambiamenti.  [Lat.  pulei- 
tnanlia.  Dal  lat.  pulsus  polso,  e mantia 
divinazione.) 

PULSIMETRO.  Pul-si-me-tro.  Sm.  V.  L. 
G.  Med.  Lo  stesso  che  Pulsilogio.  [Lat. 
puieimeirum.  Dal  lat.  pulsus  polso,  e 
dal  gr.  marron  misura.) 

PULSINO  Pul  ri-no.  Sm.Veter.  Lo  stes- 
so che  Bulsiuo,  Bolsaggine.  [Lat.  anta- 
la  ivo.) 

PULSIONE.  Pul  si-ó-ne.  Sf.  V.  L.  Spinta, 
Impulsione.  [Lat.  guleue,  impulsiti , 
Imputilo .) 

PULSORIO.  Pul-aò-rì-o.  Add.  ro.  Appar- 
tenente al  polso. 

FULTACEO.  Pul  tà-ee-o.  Add.m.Sl.Nal. 
Agg.  delle  sostanze  ebe  hanno  la  con- 
sistenza della  poltiglia. 

FULTIFAGO.  Pul-tl-fa  go.  Add.esm.V. 
G.  Filol.  Chi  mangia  molta  polcnia.[Da 
pollos  polenta,  e phago  io  mangio.) 

POLTIGLIA.  Pul  li-glia.  Sf.  Lo  stesso 
che  Poltiglia.  — 2.  Per  siroll.  dicesi 
d Ogni  liquido  imbratto  o intriso , e io, 
particolare  di  quello  che  si  fa  nel  se- 
gar le  pietre. 

PULVERAT1C0.  Pul-te-rò-fi-oo.  Sm. 
Arche.  Imposta  che  i presidi  riscuote- 
vano da  ciascheduna  città  della  loro 
provincia  quando  le  percorrevano  in  vi- 
sita , come  risarcimento  dell'  essere 
bruttati  dalla  polvere  io  siffatti  viaggi. 
[Lat.  puloeralicum.) 


PULVINARE.  Pul-vi-nà-re.  Sm.  V L. 
Filol.  Origliere.  Cuscino  da  letto.  Il 
Suggesto  degITmpcralori  Romani  pre- 
se pur  questo  nome  dopo  che  Creare 
gli  ebbe  data  la  forma  di  triclinio. 
[Molti  credono  formato  il  lat.  pulvi- 
nar  , quasi  pluvinar  o plumtnar  da 
piuma  piuma  : perebò  si  falli  arnesi 
empi vansi  di  piume.  In  sass.  pyle,  in 
belg.  pulisce,  in  ingl.  piloto,  in  islavo 
podeenik  cuscino,  lo  gali,  piali  ieltic- 
ciuolo.) 

PULVINATO.  Put-vi-nà  to.  Add.  m.  Bot. 
Parola  che  esprime  l'unione  di  molti 
muschi  i quali  trovandosi  insieme  co- 
prono un  dato  spazio  di  terra  , for- 
mandovi un  suolo  spesso  e molle  come 
un  cuscino. 

PULVLNULO.  Pul-v\-nu-lo.  Sm.  Bot.  E- 
screscente  che  si  osservano  sulla  su- 
perficie del  tallo  de'  licheni,  composta 
di  papille  e fibre  di  so  veci  le  quasi  cro- 
stacee, ramose  ed  intrecciate,  le  quali 
costituiscono  macchie  piane  ed  eleva- 
te, o cespugiietli  molli,  rotondi,  emi- 
sferici, difformi,  sparsi  e confluenti. 

PULZELLA.  Pul  sii  la.  Add.  e sf.  Lo 
stesso  che  Putrella. 

PULZELLBTTA.  Pul-seUit-ta.  Add.  a 
sf.  dim.  di  Pulzella.  Lo  stesso  che  Pul- 
eclletta.  [Lat.  puetlula.) 

PULZELLINA.  Pul-zel-U-na.  Add.  e sf. 
dim.  di  Pulzella.  Lo  stesso  che  Pulzel- 
letta  e Puleelleila. 

PULZONE.  Pul  xó-ne-Sm.  Ar.  Me*. Sorta 
di  strumento  di  metallo,  per  formare 
caratteri  da  stampa.  V.  e di'  Punxonc, 
nel  sign.  del  $.  2. 

PUMICOSO.  Pu  mi  cò  so.  Add.  m.  Lo 
stesso  che  Pomicioso. 

PU.NCHIO.  Pun  chi-o.  Sm.  Ar.  Mefl.  V. 
Ingl.  che  glTialiaoi  pronunziano  vol- 
garmente Ponce,  e che  deriva  da ITI o- 
dostao  , ove  dicesi  da  alcuni  , essere 
provenuta  dalla  voce  persiana  Pend- 
sch , che  significa  Cinque  , perchè  in 
falli  la  bevanda  s\  conosciuta  sotto  tal 
nome  è composta  di  cioque  ingredien- 
ti, cioè  Acqua,  Te,  Rum,  Zucchero  e 
Sugo  di  limone.  [S'è  vero  che  la  voce 
deriva  dallTodostan;  dee  trarsi  da  pan- 
di che  in  quella  lingua  vai  cinque.  In 
sanscrito  cinque  diresi  ponudia  , in 
bramhano  pangt,  io  Kanarino  pandia, 
in  pers.  prng.S i noti  che  i Gallesi  han- 
no putrire  in  senso  di  punch.) 

PUNGA.  Sf.  inded.  V.  A.  V.  e di'  Pu- 
gna. 

PUNGELLO.  Pun-gèl-lo.  Sin.  Lo  stesso 
rbe  Pungolo.  — 2.  E fig. 

PUNGENTE.  Pun-gèntt.  pari,  di  Punge- 
re. Che  punge.  [Lat.  pungane. ] — 2. 
Per  metaf.  Affliggente,  Molesto. — 3. 
In  forza  di  add.  per  Acuto  o simile. 

PUNGENTEMENTE.  Pun  gen-te-men-ls. 
Avv.  Coo  modo  pungerne.  [Lat.  acri- 
tsr.) 

PUNGENTISSIMO.  Pun-gen-tix-ti-mo. 
Add.  m.  superi,  di  Pungente. 

PUNGERE.  Pun  ge  re.  Att.  anom.  e o. 
asa.  Leggiermeote  forare  con  qualsi- 
sia  btruuAnlo  acuto  e appuntato.  [Lat. 
pungere.  Pungo,  dal  gr.  pegnyo  o aia 
pegnuo  io  ficco:  e pungere  vai  quiodi 
ficcare  alcun  che  di  acuto  nella  carne  ) 
— 2.  E lìg.  — 3.  E più  propriamente 
Ferire  col  pungolo. — 4.  Persimi!,  ai 
dice  delle  cuse  il  cui  sapore  è frizzan- 
te o piccante,  talché  sembra  che  puo- 

i gano  la  liogua.  — 5.  Spronare,  par- 
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landò  di  cavilli  o limili.  — 6.  Persi- 
mil.  detto  de'  reggi  toliri.  — 7.  Per 
melar.  Affliggere,  Commuovere,  Tra- 
vagliare, Molestare,  Turbare  , Addo- 
gliare. (Lai.  pungere,  aligere.]  — 8. 
Onde  Pungere  piaga  , vale  Dolere.  — 
9.  Offendere  altrui  mordendo  con  del- 
ti. (Lai.  laederc,  pungere.]  — 10.  E n. 
pass.  Pungersi  in  qualche  affare.  — 11. 
Esser  punto:  dicesi  quando  alcuno  gio- 
cando perde  i denari , e quando  più 
perde  più  s'infiamma  a giocare;  che  più 
copertamente  si  dice  Egli  ha  del  pu- 
goiticcio.  — 12.  Ed  E'Ser  punto  di  al- 
cuno, vale  Esserne  mal  soddisfatto. 

PUNGETTO.  Pun-qét  to.  Sm.  Pugnalo  , 
Pungello.  Pungolo.  [Lai.  zftmuiur,  cal- 
car.] — 2.  Per  melaf.  Stimolo.  [Lat. 
«Itmufui.) 

PUNGIGLIATO  Pan-gi-glià-to.  Sm.  V. 
A.  Stimolo,  Punglglio,  Pungolo. 

PUNG1GLIO.  Pun-g\-glio.  Sm.  Lo  stesso 
che  Pungolo.  [Lat.  zlùmilu*.] 

PUNGIGLIONE.  Pun-gi-gfid-ne.  Sm.accr. 
di  Pungiglio.  Pungolo,  e propriamente 
Quello  con  cui  si  siimolaooi  buoi.  [Lat. 
jdrnufuz.)  — 2.  L'ago  delle  pecchie, 
vespe,  scorpioni  e simili.  (Lat.  acuì.] 

— 3.  Per  melaf.  Dicesi  di  lutto  ciò  che 
stimola  a qualche  co*a. 

PUNGIGLIOSO.  Pun-gi-glià-so.  Add.m. 
Che  ha  pungigli,  o pungiglioni. 

PUNGIMENTO.  Pan-gi-m(nto.  Sm.  Il 
pungere.  [Lai.  punxio .]  — 2.  Compu- 
gnimeato.  [Lat.  compunrito.]— 3.Chir. 
Soluzione  di  continuili),  stretta,  di  va- 
riabile profondità,  cagionata  da  stru- 
mento acuto.  — 4.  Operazione  già  u- 
sala  contro  le  distensioni  intestinali 
prodotte  dai  gas  nelle  ernie  e nella 
timpnnitide;  ma  la  espcrieuza  la  fece 
quasi  abbandonare. 

PÙNGITI VO.  Pun-gi~l\-vo.  Add.  m.  Pun- 
gente, Aspro.  (Lat.  mordax,  neer.) 

FUNGITOJO.  Pttn-gi-ui-jo.  Sra. Strumen- 
to da  pugnerò.  [Lai.  acuì.] 

PUNGITOPO.  Pun-gitó-po.  Sm.  Boi.  Lo 
stesso  che  Pugoitopo. 

FUNGITORE.  Pun-gi-tó  rc.  Vcrb.  m.  di 
Pungere.  Che  punge. 

PUNGITI! ICE.  Pun  gi-frì-ee.  Verb.  f.  di 
Pungere.  Che  punge. 

PUNGITURA.  Pun-gi-Ui-ra.  Sf.  Lo  slesso 
che  Fuutura. 

PUNGO.  Avv.  V.  A.  V.  e di’  Punto. 

PUNGOLARE.  Pun-go-lti-re.  All.  Stimo- 
lare col  pungolo.  [Lat.  stimalo  lacts- 
sere.l 

PUNGOLATO,  run-go-là-to.  Add.  ra.  da 
Pungolare. 

PUNGOLO.  Pùn-go-lo.  Sm.  Bastoncello, 
dove  è fìtta  dall'ano  de’capi  una  punta, 
del  quale  per  Io  più  si  servono  i bifol- 
chi per  far  r a romiti  a re  i buoi,  pungen- 
doli eoo  esso;  Stimolo.  [Lai.  stimutus.) 

— 2.  Per  melaf.  Dicesi  di  tutto  ciò  che 
stimola  a qualche  cosa. 

PUNIBILE.  Pu-nì-bi-le.  Add.  com.  De- 
gno di  punizione. 

PUNICEO.  Pu-nì-cto.  Add.  m.  Filol.  E- 
piteto  di  quel  colore  che  si  approssima 
a quello  della  porpora,  ma* è rosseggian- 
te, cioè  d'un  rosso  chiaro,  mentre  quel- 
lo della  porpora  è un  rosso  carico.  [Dai 
gr.  photriiceoa  o sia  phtnieeoi  rosso , 
purpureo.] 

PUNICO.  Pubi  co.  Add.  m.  Si.  Ani. 
Guerre  puniche:  Cosi  chiamausi  Le  tre 
guerre  che  i Romani  ebbero  a soste- 
nere co’  Cartaginesi  : incominciarono 


l'anno  211  di  Roma  e terminarono  il 
621  con  la  distruzione  di  Cartagine. 
— 2.  Filol.  Lingua  punica:  cosi  chia- 
masi la  Lingua  cartaginese  che  si  è 
perduta  , e che  credeai  un  fenicio  od 
ebraico  corrotto.  — 3.  Onde  Libri  pu- 
nici, i Libri  scritti  io  essa  liogua.— 
4.  Bot.  Aggiunto  del  pomo  che  comu- 
nemente dicesi  Melagrana.  Co&  detto, 
perchè  trapiantato  dall'Africa. 

PU.N’IENZI  A.  Pu-ni  èn-xùa.  Sf.  V.  A.V. 
e di'  Ptnùen za. 

PUN IG IONE.  Pun»  gió-ne.  Sf.  V.  A.  V. 
c di’  Punizione. 

PU  NI  MENTO.  Pu-ni-mén-to.  Sm.  Lo  stes- 
so che  Punizione  e Puoigione. 

PUNIRE.  Pu-ni-re.  Alt.  Dar  pena  conve- 
niente al  fallo,  Castigare.  [Lat.  punire, 
poefia  offìcerc.  Io  celi. geli,  puinic/i,  in 
ingl.  lo  puntih,  in  frauc.  punir  ed  in 
isp.  punir  punire.  In  goti,  pian  opto- 
nas,  io  coroov.  poan,  in  brett.  poan 
o poen,  in  irlaod.  pian,  in  sass.  pin, 
in  teut.  poin  , io  tcd.  pein  , in  dan. 
pina,  in  gr.  pine  pena.]  — 2.  Uscite 
antiche:  Puniendo  per  Punendo,  Pano 
per  Punisca.  — 3.  K n.  aas. 

PUNITIVO.  Pu  ni-U-co.  Add.  m.Che  ha 
virtù  di  punire,  Che  punisce.  [Lat.  pu- 
ntene.] 

PUNITO.  Pu-nl-fo.  Add.  m.  da  Punire. 
[Lat.  punitue.] 

PUNITORE.  Pu-ni'ió-ro.  Verb.  m.  di  Pu- 
nire. Che  punisce.  tLat.punilor.] 

PUNITRICE.  Pu-ni-tr t-ce.  Verb.  f.  di 
Ponire.  Che  punisce.  [Lai.  uUrix.) 

PUNIZIONE.  Pu-ni-z\-ó~nt.  Sf.  Pena  da- 
ta per  falli  commessi;  Castigo.  [Lat. 
punitio,  vindicta,  ultio.}  — 2.  Dare  o 
Far  punizioni',  vale  Punire. 

PUNTA.  Sf.  Colpo  di  poma  ; altrimenti 
Puntura,  Puntala;  e dicesi  cosi  nel  pro- 
prio coinè  nel  fig.  [Lat.  punetio.  Dal 
lat.  barb.  puncta  che  il  Liiileton  spie- 
ga per  ictus,  qui  punctim  intentar:  e 
punctim  io  lai.  vai  di  punta.]  — 2. 
L'estremità  acuta  di  qualunque  si  vo- 
glia cosa.  Altrimenti  Cuspide.  [ Lat. 
cuipis,  nwero,  acies,  acume».  In  pers. 
puudu:  sorta  di  ago  graode.]  — 3.  L'e- 
stremità altre*!  di  alcune  cose,  quan- 
tunque dod  siano  acute,  come  la  pun- 
ta del  naso  , della  lingua  , de'  piedi  ec. 
— I.  Un  apice.  Un  nonnulla.  — 5.  Ci- 
ma.— 6.  Per  metaf.  Eccesso,  Ardore  . 
Veemenza.  — 7.  Puntaglia.  — 8.  Di- 
cesi  Punta  di  soldati,  Punta  di  bestia- 
me, o simili,  e vale  Schiera  , o Bran- 
co, o Gran  guarniti.  (Lat.  acier.  An- 
co gli  Spagnuoli  chiamano  punta  un 
niccol  branco  di  bestiame  separato  dal- 
l'armento: c ciò  da  punta  che  essi  ado- 
perano in  senso  di  porle.  In  gali, 
buidhae  è genitivo  di  buidheann  che 
vai  banda,  compagnia , aiuolo  di  sol- 
dati.] — 0.  Alzarsi  io  punta  di  piedi, 
vale  Tenere  la  punta  de'  piedi  a terra 
e su  quella  unicamente  gravare  tutta 
la  macchina,  tenendo  i calcagni  solle- 
vati si  che  non  tocchino  la  terra.  — 
10.  Avere  alcuna  cosa  salta  pania  del- 
la lingua:  ai  dice  quando  si  è per  di- 
re oaa  cosa  che  uou  ria  avviene  così 
in  uu  aubilo.  [Lai.  oertart , vel /(ae- 
rerà in  primoribus  labiis.]  — 11.  Dar 
di  punta.  — 12.  Fare  punta,  vale  Ap- 
puntare, Formare  io  guisa  di  punta. — 
18.  Far  punta  falsa  , vale  logannare. 
— 11.  Favellare,  o Parlare  in  punta  o 
per  punta  di  forchetta,  cioè  con  troppa 


squisitezza,  affettatamente.  — Ih.  Stare 

10  punta  di  piedi,  vale  Reggerai  sulle 
pu  nte  de*  piedi,  sollevandone  da  terra 

11  rimanente.  — 16.  Star  punta  puota, 
o piu  ttosto  punta  a punta,  fìg.  si  dice 
di  Due  che  stanno  mal  d’accordo  in- 
sieme, e sempre  contendono  e contra- 
stano. — 17.  Usar  falsa  puota,  lo  stes- 
so che  Fare  punta  falsa.  — 16.  Vol- 
tar le  punte  ad  alcuno,  fìg.  ai  dice 
del  F arsegli  contrario.  [Lat.  advertari 
alìciii  ] — 19.  Modi  avveri».  A pania 
di  diamante:  termine  esprimente  una 
Sorta  parlicolar  di  figura  acuzza  a gui- 
sa di  piramide  quadrangolare.  — 20. 
A puota  di  fuoco.  A somigliànzà  delle 
estremità  delle  fiamme.  — 21.  Di  pun- 
ta, cioè  Colla  punta,  A diritto.  Onde 
Dar  di  punta,  Menar  di  punta  ee.— 
22.  E fìg.  A dirittura  , Velocemente. 

— 23.  Per  punta,  Per  diritto;  e dicesi 
anche  fig.  Parlare  per  punta,  piglian- 
do la  figura  dalla  spada  . per  Parlare 
ad  uno  direttamente;  e Parlare  per  ta- 
glio o Parlar  di  rimbalzo.  — 24.  Di- 
cesi  Alla  punta  del  giorno,  e vale  At- 
Tapparire  del  giorno.  All’alba. — 25. 
Med.  Sorta  di  malattia  consistente  nel- 
l'Infiammazione della  plenra.(Lat.  pltu- 
rifi a.  dii.  Cosi  detta  da  nn  dolor  pun- 
gente che  va  dal  petto  alia  spalla , e 
ch’è  uno  de*  sintomi  di  questa  malat- 
tia.]— 26.  Mil  il.  L’fsiremilà  acuta  di 
tutte  le  armi  bianche.—  27.  Colpo  me- 
nato di  punta,  vale  Ferire  di  punta.— 
28.  Una  quantità,  Una  mano  di  soldati, 
Un  corpo  che  separato  dagli  altri  va  ed 
opera  da  sé. — 29.  Combat  li  mento,  Pun- 
taglia. (Lat.  pugno,  certamen.  Trovasi 
in  Catone  presso  Pesto  punefariola  io 
senso  di  scaramuccia,  piemia  pugna:  e 
punctariola  è dim.  di  punefn  che  però 
ha  dovuto  valere  pugna.  In  pers.  bsnd 
la  lotta,  il  combattere:  io  iliir.  bund  ri- 
bellione.] — 30.  A punte  co' verbi  For- 
tificare, Trincierare  e simili,  o co' no* 
mi  di  questa  o dì  quell’opera  di  for- 
tificazione, vale  Fabbricare  e Costruire 
ad  angoli  continui  aaglienti  e rien- 
tranti; il  che  dicesi  anche  più  tecni- 
camente A denti  di  sega.  — 31.  Dar 
di  punta,  vale  Percuotere  , Ferire  colla 
punta  drll’arme.  — 32.  Far  puma,  vale 
Striguersl,  Serrarsi  insieme  per  ossa- 
lire,  o resistere  vigorosamente — 33. 
E Far  punta  falsa,  vale  Ordinarsi  in 
punta  come  per  assalire,  volendosi  ri- 
tirare: è modo  frequente  de’  nostri  an- 
tichi scrittori.  — 34.  Ferire  o simili, 
di  pania  o di  taglio,  cioè  Colla  punta 
o col  taglio  dell  arme.— 35.  Menare 
di  punta,  vale  Dare.  Percuotere,  Fe- 
rire di  punta — 30.  Dicesi  Pania  d’ala, 
Quel  piccolo  ridotto  staccato  dal  re- 
cinto e congiunto  ad  un'opera  esteriore 
qualunque  siasi  per  fiancarla.  — 37. 
Dicesi  runla  falsa,  e vale  Retroguar- 
dia , Parte  deretana  d'un  esercito.  — 
38.  Onde  Far  punta  io  un  luogo,  vale 
Coofiaare  con  quello  , Terminare  io 
quel  luogo  a guisa  di  punta.  — 39. 
Mario.  Punte  de' vasi  o delle  colonne: 
sono  i Puntelli  delle  navi  in  cantiere. 

— 40,  Dicesi  Punta  del  vento,  il  Pun- 
to deU'orizzoota  onde  spira  il  vento , 
rispetto  al  luogo  io  cui  odo  ai  trova; 
e,  per  rapporto  al  bastimento,  il  La- 
to esposto  al  vento. — 41.  Diceai  Pun- 
ta d'antenna,  la  Parie  dell  'solenne  che 
trascende  la  larghezza  della  vela  , e 
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che  serve  quando  si  fanno  le  pieghe 
alla  vela  et.  — 42.  Dicesi  Puma  del 
compasso,  Una  delle  divisioni  della  ro- 
si de' venti  della  bussole.  Un  rombo 
di  vento  vale  qaatlro  punte:  un  meuo 
rombo  vale  due  puule  , e un  quarto 
di  rombo  vale  una  punta,  supponen- 
do otto  rombi  o arie  di  vento  princi- 
pali. — 43.  Dicesi  Punta  dello  spero- 
ne, l'ultimo  peno  di  legno  che  sporge 

10  fuori  più  degli  altri  nel  davanti  del 
vascello,  e sopra  cui  è d'ordiuario  ap- 
poggiata la  figura  d‘un  mostro  marino, 
d'un  leone  ec.—  44.  Belle  Arti  T.  de- 
gl incisori.  Strumento  di  cui  ai  fa  uso 
per  incidere  all'acqua  forte.  Serve  a 
toglier  dal  rame  una  parte  della  ver- 
nice applicata  ; ai  adopera  anche  sul 
ramo  nudo,  ed  allora  dicesi  Punta  sec- 
ca , nel  quale  caso  debb’  essere  assai 
togliente.  — 45.  Col  nome  di  Punta 
secca  gl’intagliatori  io  rame  indicano 

11  taglio  massimo  de'cooloroi,  fatto  so- 
vente colla  punta  o col  bulino. — 40. 
Mus.  Punta  d’arco.  Con  questa  espres- 
sione le  note  a cui  si  appone  richiedo- 
no negli  strumenti  d'orco  una  esecuzio- 
ne particolare  , la  quale  consiste  nel 
battere  dolcemente  colla  punta  dell'ar- 
co sulla  corda  , producendo  cosi  uno 
staccato  leggiero. — 47.  Ar.  Mcs.  Pun- 
te diconsi  dagli  oriuolai  le  parli  del  fu- 
sto delle  ruote , le  quali  entrano  in  al • 
coni  buchi  fatti  nelle  castello,  ac  quali 
s’aggirano.  — 48.  Parlando  del  vino  , 
Pigliar  la  punta,  si  dice  Quando  inco- 
mincia a inacetire.  [Lat.  acetcere.]  — 
40.  Diconsi  db'  Fiorentini  Punte , e 
Punte  alla  fraocese,  alla  flandresca  ec., 

I Punii  di  ricamo  e simili.  — 30.  Par- 
lando di  Gioja,  si  dice  Punta  per  rispet- 
to alla  forma  quella  che  finisce  con  una 
cinta  acuta  ; Tavola,  se  nella  massima 
sua  parte  sia  lavorata  io  un  solo  piano; 
A (accette  od  Affaccettata  , quando  in 
tutta  la  sua  superficie  sia  fatta  a punte 
uniformi  ed  a vari!  piani. — 31.  Punte 
di  Parigi:  Si  db  generalmente  un  tal 
nome  a certe  Bullette  cilindriche  di  111 
di  ferro  d'ogni  grossezza  e lunghezza 
che  diconsi  più  particolarmente  Bul- 
lette spille. 

PUNTAGLIA.  Pun-tà-glia.  Sf.  V.  A. 
Combattimento,  Contrasto. [Lat. pugna, 
rerfamen.)  — 2.  Reggere  una  punta- 
glia, vale  Sostenere.  Aver  pazienza.  — 
3.  Tener  la  puntaglia,  vale  Non  cedere 
al  nimico  nel  combattimento. 

PUNTAGUTO.  Punta-gu~to.  Add.  m. 
comp.  V.  A.  Acuto  io  punta. 

PUNTALE.  Pun  là-lc.  Sm.  Ar.  Mes.For- 
nimento  appuntato,  che  si  mette  all'e- 
s tremi  ti  d alcuno  cose  per  meglio  ser- 
virsene; onde  Puntale  delle  stringhe  , 
aghetti,  fibbie  ec.  [Lai.  cuipù.)  — 2. 
Maria.  Puntale  della  nave:  S’intende 
l'Altezza  della  nave  nel  suo  ioleruo. 
Una  nave  ha  Unti  piedi  di  puntale,  cioè 
di  altezza  , presa  dalla  coverta  o dal 
ponte  superiore  alla  chiglia.  Altrimenti 
Pontile. 

PUNTALETTO.  Pun-ta-lit-to.  Sm.  dim. 
Ar.  Uea.  di  Punule. 

PUNTAMENTE.  Pun-tal-mén-te.  Avv. 
Punto  per  punto.  Minutamente,  Parti- 
colarmente. [Lai.  sigillalim.)  — 2.  Di 
punU,  Con  punta.  [Lat.  punefìm.]— 3. 

" Unitamente  uel  medesimo  punto. 

PUNTAMENTO.  .Pun-fa-wwto-lo.Sm.Ma- 
rio.  L’arte  di  puntare  le  rotte  di  un  ba- 


stimento, cioè  di  determinare  oellecar- 
te  marine  il  luogo  del  mare  dov'esso  è 
arrivalo. 

PUNTARE.  Pun-tà  re.  Alt.  Porre  i punti 
nella  scrittura; altrimenti  Punteggiare. 

— 2.  Spingere  con  forza  la  punta  di 
un'arma,  od  altro  a mo’di  punta  con- 
tro checchessia;  altrimenti  l’ontare.  — 
3.  N.  ass.  Ficcar  la  punta. — 4.  Far 
forza,  Stimolare.  [Lat.  armiti.)  — 3. 
Stimolare,  quasi  Pungere,  Dar  fuori , 
Lasciare  andare,  E^circ  in  parole  pun- 
genti ec.  — 6.  Ar.  Mes.  Si  dice  che  Un 
panno  è puntato  quandn,  poi  che  è fi- 
nito, se  ne  fermano  le  pieghe  con  alcu- 
ni punti  d'ago  e con  seta,  filo  o spago  , 
per  impedire  che  prenda  cattiva  piega. 

— 7.  Mus.  Puntare  o Punteggiare. 
Mettere de'punti  al  lato  destro  delie  no- 
te per  accrescerne  il  valore  della  metà; 
oppure  sopra  le  medesime  per  indicar- 
ne lu  staccato.  — 8.  Mila.  Dittai  delle 
artiglierie,  e vale  Aggiustarle,  Diriz- 
zarle ad  un  punto,  nel  quale  si  voglia 
colpire;  meglio  Appuntare. — 9.  Maria. 
Fare  sulle  carte  marine  le  operazioni 
necessarie  per  determinare  sul  mare  il 
punto  al  quale  è pervenuto  il  bastimen- 
to dopo  una  corsa  nota,  per  le  osserva- 
zioni istituite  nel  tempo  del  viaggio. — 
IO.  Dicesi  Puntare  a oiaudar  basso,  e 
vale  Puntare  il  cannone  in  guisa  che  la 
palla  fori  la  parte  del  naviglio  ch’è  nel- 
l’acqua; Puntare  a disalberare  , e vale 
Puntare  il  cannone  alto  per  isliancare 
gli  alberi  e le  manovre  della  nave  ne- 
mica ; Puntare  a dar  nel  legno  , e vale 
Puntare  in  guisa  che  la  palla  veuga  a 
dare  uella  parte  del  bastimento  ch  è 
fuori  dell'acqua.  — 11.  Astr.  Puntare 
il  cannocchiale , vaio  D. sporlo  io  modo 
da  poter  cou  esso  osservare  checchessia, 
Metterlo  al  punto. 

PUNTATA.  Pun-ià-la.  Sf.  Colpo  di  pan- 
ia. [Lat.  mucroni  »,  vel  cuspidi»  ictus.] 

— 2.  Agr.  Quanto  In  una  sol  volta  il 
contadino  vangando  può  ficcare  la  van- 
ga nella  terra.  — 3.  Dicesi  Vaogareec. 
a due  puntale,  quando  levata  la  prima 
puntala  o vaogola  a punta  iouauzi . si 
riprende  la  puntata  nel  medesimo  po- 
sto. — 4.  Mctrol.  Misura  di  presso  a tre 
braccia. 

PUNTATAMENTE.  Pun-la-ta-mén-te. 
Avv.  Lo  stesso  che  Puntualmente. [Lat. 
«ingiffalim.] 

PUNTATO.  Pun-tà'lo.  Add.  m.  ds  Pun- 
tare.— 2.  Punteggiato,  Asperso  di  pic- 
cole macchie  a guisa  di  punti.  [Lai. 
punclit  dùlinctui.] 

PUNTATORE.  Pun-ta  tó-rc.  Verb.  m.  di 
Puntare. Che  punta. 

PUNTATURA.ftin  ta-fù-ra.  SL  Lo  stes- 
so che  Punteggiamento. 

PUNTAZIONE,  l'tm-la-tió-n e.  Sf.  Lft 
stesso  che  Punteggiamento. 

PUNTAZZA.  Pun-tàxsa.  Sf.  Milit.  Ar- 
madura di  ferro,  che  6i  mette  io  punta 
a’pali  di  legname , quando  si  debbono 
ficcare  nel  terreno  per  fondarvi  mura- 
glie, ripari,  o simili. 

PUNTAZZO.  Pun-tAs-.ro.  Sm.V.  A.  Pun- 
ta, ma  forse  non  si  direbbe  se  non  nel 
significato  di  Promontorio.  — 2.  Zoo). 
Puntazze»  chiamasi  da'  pescatori  geno- 
vesi un  Pesce  assai  simile  al  garago  di 
figura,  di  colore  e di  grandezza.  II  suo 
muso  è appuntalo;  la  pinna  appiccata 
aU’ealreraiU  della  coda  è serailunare,  e 
tutta  aera  Della  parte  concava. 


PUNTEGGIAMENTO.  Pun-teg-gia-mén- 
to.  Sm.  Il  puntare,  o II  punteggiare;  |l 
dividere  un  discorso  scritto  in  periodi 
e membri,  col  mezzo  di  punti , virgole 
ec.  [Lat.  tnferpunclto.} 

PUNTEGGI  ANTE.  Pun-reg-gión-fe.Part. 
di  Punteggiare.  Che  punteggia. 

PUNTEGGIARE.  Pun-teg-giàre.  Alt. Por- 
re i punti  nella  scrittura;  altrimenti 
Puntare.  [Lai.  punefu  notare.  J — 2. 
Suolai  intendere  ancora  del  Mettere  lut- 
ti gli  altri  segui  ortografici.  — 3.  Belle 
Arti.  T.  delittori.  Dipìngere  ed  Unir 
le  tinte  a forza  di  puntini.  — 4.  T.  de- 
gl’intagliatori. Intagliare  a taglia  mi- 
nuta a foggia  di  puntini.  — 5.  Ar.Mes. 
T.  de’mognani.  Picchiettare  un  peno 
di  ferro  liscio,  in  guisa,  che  abbia  alco- 
ol piccoli  rialti.  — 0.  T.  dc’r (cantatori . 
11  lare  i punti  in  ricamando. 

PUNTEGGIATO.  Pun-teg-già-to.  Add. ni. 
da  Punteggiare.  Altrimenti  Puntato. 
[Lat.  punctis  notatut .J—  2.  Asperso  di 
piccole  macchie  o punti.  — 3.  Boi.  Ri- 
cettacolo punteggiato;  Quello  che  è nu- 
do e coperto  di  punti  , come  nel  Dente 
di  jcone;  ovvero  quello  che  ha  de'punti 
o incavi  ne'quali  vengono  compresi  i 
semi.  — 4.  Foglia  punteggiata;  Quella 
che  nella  sua  superficie  è sparsa  di  pic- 
cole cavità  o punti  numerosi  vuoti  e 
trasparenti,  o di  vescichette  contenenti 
un  olio  essenziale. 

PUNTEGGIATOBE.  Pun-ieg-gia-tù-rt . 

Verb.  m.  di  Punteggiare.  Che  mette  i 
punti  ed  altri  segui  ortografici  nelle 
scritture. 

PUNTEGGIATURA.  Pun-teg-gia-tu-ra. 
Sf.  Il  punteggiare , altrimenti  Punteg- 
giamento. — 2.  Qualità,  Impressione  di 
ciò  ch'e  punteggiato,  asperso  di  piccole 
macchie.  — 3.  Chir.  Piccola  incisione 
praticata  sulla  pelle,  sulla  congiuntiva 
od  altrove  con  la  puola  di  qualche  lan- 
cetta o di  nn  bistorino  acutissimo , la 
quale  non  si  estende  oltre  la  grossezza 
del  Ij  membrana , od  anzi  che  comprende 
soltanto  una  parte  di  tale  grossezza.  — 
4.  Mus.  Il  puntare  le  note. 

PUNTELLANTE.  Pun-tdlàn-ii.  Part.  di 
Puntellare.  Che  puntella. 

PUNTELLARE.  Pun  tei  là-rc.  Att.  Porre 
sostegno  ad  alcuna  cosa,  o perchè  ella 
non  caschi  , o,  perch’ella  non  s’apra  o 
cbiugga.  Lo  stesso  che  Appuntellare. 
(Lat.  fulcire.  In  isp.  apuntalar .)  — 2. 
Per  metaf.  Rincorare,  Riufraurare.  — 
3.  E n.  pass.  Sostenersi.  — 4.  Provcrb. 
Puntellare  l’uscio  con  la  grattala  , vale 
Esser  trascurato  nel  mettere  in  salvo  le 
cose  sue.  — 5.  Milit.  Sostenere  con  pun- 
te! li  le  mura  sotto  le  quali  si  fanno  ca- 
ve, o la  terra  entro  la  quale  si  cava  il 
forno  della  mina  ; Armare  le  gallerie  e 
le  cantere  delle  mine  con  puntelli. 

PUNTELLATO.  Pun-tel-là-to.  Add.  m.  da 
Puntellare.  Lo  stesso  che  Appuntellato. 
[Lat.  2.  E fig. 

PUNTELLINO.  Pun-tel  11  no.  Sm.  dim. 
di  Puntello.  Puntello  piccolo. 

PUNTELLO.  /hm-HUo.  Sm.  PI.  Puntelli 
e Puntegli.  Legno,  o cosa  sìmile,  con 
che  si  puntella  ; Ciò  che  puntella  , so- 
stiene; altrimenti  Sostegno,  Appoggio, 
Rincalzo  , Bracciuoio  , Armadura  ec. 
[Lai.  fulcimentum,  fulcrum.  Secondo  i 
più,  deriva,  come  lo  spagouolo  puntai 
che  ha  il  medesimo  senso  , da  punta  ; 
poiché  il  legno  od  altro  che  serve  di  ap- 
poggio, d'ordinario  termina  io  pania. 


puh 


puar 


PUS 


Secondo  «Uri , vico  da  ponte.  Ma  che 
l'origioe  noo  sia  metaforica,  il  prova  il 
pera,  bundad  che  ha  il  preciso  sposo  di 
appoggio.  In  irlaod.  bundvtn  fondazio- 
ne, io  tcd.  bund  unione  ec.)  — 2.  Oode 
Mettere  in  puuielli.  vale  Puntellare.— 
3.  E per  simil.  — 4.  E fig.  Appoggio  , 
Ajuto.  — 8.  Essere,  Stare  io  puntelli 
vale  Minacciare  ruma;  e fig.  dicesi  an- 
che di  Cosa  o Affare  mate  avviato  , che 
sta  per  guastarsi,  per  similitudine  del- 
le case  rovinose.  — 6.  Dosi  Puoi  elio 
della  vccchiaja  , e vale  Sostegno,  Con- 
forto della  vccchiaja.  Lo  stesso  che  Be- 
atone della  vccchiaja.  — 7.  Proverb. 
Pili  debole  il  puntello  che  la  trave  : si 
dice  quando  Chi  ajuta  è più  debole  dei- 
ra jota  io.  [Lai.  qui  jcmùam  non  tapil, 
alteri  moruirat  viam. } — 8.  A tal  rovi- 
na tal  puntello;  Lo  stesso  che  A tal  lab- 
bro tal  lattuga.  V.  Labbro  §4.-0.  Ar. 
Mea. Puntelli  chiamaosi  parimente  Quel- 
le travi  calettate  con  due  pezzi  di  Irgoa- 
me,  che  nelle  strade  aoguste  poogonsi  fra 
due  muri,  per  sostenerli  e impedire  che 
non  rovinino.  — 10.  Cosi  rhiamaosi  an- 
cora Certi  travicelli  rhe  si  fanno  entrare 
• forza  fra  i correnti  di  no  palco  per  as- 
sodarli e impedire  che  si  pieghino  sotto 
un  peso  piuttosto  io  un  paolo  che  in  un 
altro,  e riosigme  non  formi  che  no  tutto 
beo  solido  : essi  sostengono  I pancon- 
celli e il  carico  dell’ arricciatura  di  ges- 
*o.  — 11.  Puntelli  de'lon  hi  di  legno  da 
stampa:  Iravi  poste  io  alto  delle  cosce, 
epoggatecon  I altra  cima  alle  travi  del- 
l'Impalcatura supcriore  o ai  muri  delia 
Stanza.  — 12.  Mario.  Puntelli  dicoosi 
Alcuni  pezzi  di  legname  in  piedi  che 
pongousi  talora  sotto  ai  bagli , mentre 
le  navi  sono  ancorale  nel  porto  per  so- 
stenergli e scemarne  la  fatica. 

PUNTENTE.  Pungèn  te.  Àdd.  com.  V. 
A.  Choha  la  punta,  Puntalo,  Puntagu- 
to.  [Lat.  mucronnlus,] 

PUNTERELLA.  Pun-to-rhl-la.  Sf.  dim. 
di  Punta.  (Lat.  exigua  ruipit.  1 

PUNTKR COLETTO.  Pun-te-ruo-lit-lo. 

Sm.  dim.  di  Puoteroolo. 

PUNTERUOLO.  Pun-te— rub-lo.  Sm.  Ar. 
Mes.  Ferro  appuntalo  e sottile , più 
grosso  della  lesina,  per  uso  di  forar 
carta,  panno  , e simil  materia.  — 2. 
Proverb.  Far  d’una  lincia  un  punteruo- 
lo, vale  Ridurre  il  molto  al  poco.  — 3. 
Coa  le  lesine  bisogna  esser  punteruolo, 
vale  Con  gli  avari  bisogna  essere  spilor- 
cio.—4.  Zool.  Spezie  d’ insetto  , che 
uando  è ridotto  iu  figura  di  bruco,  ro- 
e il  grano.  [Lat.  eurcuiio  ] 
PUNTICOLATO.  Pun-li-fo-li-lo,  Add.m. 
SI.  Nat.  Ch’é  coperto  di  punticeli!  de- 
pressi o prominenti.  (Lai.  punciicu - 
latut.  | 

PUNTIGLIO.  Pun-ii-glio.  Sm.  Caville- 
ziooe  , Sottigliezza  nel  ragionare  e nel 
disputare.  [Lat.  cavillano,  cntil/us.] — 
Pretensione  d’esser  preterito  o di  so- 
prastare  altrui  in  checchessia. — 3. Oo- 
de Star  sul  puntiglio,  o in  sul  punti- 
glio , o su  i puntigli,  ai  dice  del  Non 
tralasciare  alcuna  circostanza,  ancorché 
minima,  per  mantenersi  sul  decoro  dei 
grtdo  suo  ; che  diciamo  anche  Stare  io 
sol  punto  e sulle  puntualità.  (Lat.  mi- 
nima quatque  in  rem  tuam  curar*.] 

PUNTIGLIO.  Sin.  dim.  dì  Punto.  V.  e di’ 
Puntino. 

PUNTIGLIOSO.  Pun-li-alj^Oi  Add.m. 
Che  su  sul  puntiglio. 


PUNTINO.  Pim-li-no.  Sm.  dim.  di  Ponto. 
Altrimenti  Puntiglio. — 2.  A un  punti- 
no, Di  puntino,  posti  avveri).  Per  l'ap- 
punto. — 3.  Ar.  Mes.  Puntino  per  se- 
gnare. T.  degli  oltuuai,  argentieri,  ec. 
Ferroliao  da  seguar  sul  metallo  piccoli 
puuti  e segni. 

PUNTISCRIITO.  Pun-ii-scrit-to.  Sm. 
comp.  Segno  che  si  fa  con  lettera  d'al- 
fabeto su  da’  paoni  per  dinotare  il  loro 
padrone.  (Lat.  nota.] 

PUNTO.  Sm.  Propriamente  Quantità  a- 
stratta  che  non  costa  di  parli , e perciò 
indivisibile,  Il  Generatore  e'I  C-mlioe 
della  linea  ; e così  dicesi  anche  il  Segno 
materiale  che  si  fa  colia  peana  o con 
altro  iatrumento  in  carta  , o io  qualsi- 
voglia superficie  , per  indicare  il  punto 
matematico.  [Lat  punctum  , puncius. 
Dal  celt.  gali,  pung  che  vale  fi  medesi- 
mo. Altri  da  punctum  pari,  di  pungo  : 
poiché  F iatrumento  pungente  lascia  tu 
la  cute  una  picciolis»ima  traccia  che  ha 
foggia  di  punto.]— 2.  Parlandosi  di 
tempo,  vale  Ora  , Istaote,  Attimo,  Mo- 
mento di  tempo;  e forma  alcuni  modi 
di  dire,  siccome  A quel  punto,  Ad  ogni 
punto.  Io  quel  punto,  In  fin  a quel 
punto  , In  un  punto  , In  nn  medesimo 
punto,  ec.  [Lat.  punctum,  momentum.) 

— 3.  Quel  segno  d|  posa  che  ai  mette 
nella  scrittura  al  fin  del  periodo;  che 
anrbe  dicesi  Punto  fermo.  [Lat.  pun- 
e(um.] — 4.  E sono  pure  altri  segni  or- 
tografici il  Ponto  interrogativo,  il  Punto 
ammirativo,  il  Punto  e virgola,  il  Punto 
doppio  o Due  punti.  1 due  primi  dicoosi 
anche  assolutamente  Ammirativo  e In- 
terrogativo. — 5.  Proposizione  o Con- 
clusione.— 6.  Capo  o Parte  distruzione 
o simili.— 7.  Capitolo  o Parte  di  discor- 
so , di  meditazione  ec. — 8.  Luogo  par- 
ticolare di  trattato  o d'altra  scrittura  ; 
detto  altrimenti  Passo.  (Lat.  focus.]  — 

9.  Termine,  Stato,  co>ì  di  sanità,  come 
di  faccende  o simili.  [Lat.Iocua,  «tatua.) 

10.  Cavillazone  , Sofisticheria,  Sotti- 
gliezza (l'invenzione,  Puntiglio.  [Lat. 
cavillai io,  eavt'iiu*.]  — il.  Pericolo.— 
12.  Occasione,  Congiuntura.  — 13.  Un 
minimo  che,  Ua  apice,  Un  nonnulla. — 
14.  Dicoosi  Punti  del  giorno,  Quelle 
parli  in  che  è regolarmente  diviso  il 
giorno,  come  l'Avo  Maria  del  giorno,  il 
Mezzodì,  ec.  — 15.  Ditesi  Qui  sta,  con- 
siste o simile  il  punto  e vale  Qui  consi- 
ste la  difficoltà  o l’ importanza.  — 16. 
Diresi  PudIo  d’  onore  , e poeticamente 
Spillo  dell'onore.V.g  49.— 17.  Coll'agg. 
di  Forte  : Forte  punto  per  Congiuntura 
fatale.— 18.  Accusare  il  punto.  V.  g72. 
— 19.  E per  metaf.  Accusare  il  punto 
giusto,  vale  Dir  la  cosa  appuoto  corn  ei- 
lesta.  — 20.  Avere  in  punto.  Y.g 79. 

— Si.  Avere  miglior  punto.  V.  g 79. 

— 22.  Avere  buon  punto  alle  mani , 
vale  Essere  a buon  punto,  Incomin- 
ciar bene.  — 23.  Corre  al  punto  , In- 
gannare, Giuntare,  Acchiappare.  [Lai. 
fallare  decipere .]  —24.  Dare  il  pun  o, 
vale  Mostrare  T ora  favorevole  da  far 
checchessia.  — 23.  Dare  nel  ponto  io 
bianco,  vale  Colpire  per  appunto  ; e di- 
cesi auebe  fig.— 20.  Dir  ad  alcuno  buo- 
no o mal  punto , vale  Essere  favorevole 
o avverso  ; ed  è modo  tolto  dal  giuoco 
de'dadi. — 27.  Esserea  punto,  vale  Es- 
ser propizio,  favorevole,  buono.  — 28. 
Etl  anche  Esser  molto  diligente,  sottile 
ec.— 29.  Essere  a punto,  a buon  punto. 

avi 


vale  Essere  a termine,  a buon  termine. 

— 30.  Essere  o Mettore  io  punto  , vale 
Essere  o Mettere  a I Lordi  ne.  I La  t.praeato 
ette,  parare,  comparare,]  — 3t.  Essere 
io  buon  punto,  vaie  Star  bene  di  salute. 

— 32fcEssere  in  punto  di  morte  , vale 
Essere  presso  al  morire,  Agonizzare. 
— 33.  Fare  punto,  vale  Perniarsi.  [Lai. 
punctum  tvl  pausa m facere.]— 34.  No- 
tv  re,  Avvertire. — 33.  Fermare  il  ponto, 
vale  Determinare  per  appunto.  — 36. 
Non  lasciare , o simile  un  punto  ad  al- 
cuno , vale  Non  lasciargli  ni  meno  un 
attimo  di  tempo. — 37. Mettere  al  punto, 
vale  Aizzare,  lostigsre.  [Lat.  irritare .] 
—11.  Mettere  in  punto  , Mettersi  in 
punto,  cioè  all’ordine.  —39.  Mettere  io 
punto,  vale  anche  Mettere  al  punto.  Y. 
g37. — 40.  Mettersi  io  paolo,  vale  Alle- 
stirsi.—41.  Passar  puuto,  dicesi  io  ter- 
mine di  giuoco,  ed  anche  fig.  V.  Passare 
g 39.  — 42.  Passare  oo  punto.  Y.  g 13. 

— 43.  Pigliare,  Prendere  simili  in  buo- 
no o in  mal  punto  , io  fantastico  punto, 
vale  Pigliare  io  buona  o io  cattiva  con- 
giuntura o disposizione.  — 44.  Porre  io 
paolo,  cioè  all'ordine.  — 45.  Recarsi  a 
punto  di  fare  o simili , vale  Determi- 
narsi. — 46.  Caperne  nn  punto  più  di 
un  altro,  vale  Essere  più  furbo  di  quello. 

— 47.  Stare  in  punto,  vale  Essere  in 
termine.  — 48.  Stare  sul  punto  di  una 
cosa  , vale  Osservarla  precisamente  , 
esattissima  mente. — 49.  Stare  oel  punto 
dell’  onore , vale  Esser  geloso  osserva  - 
tore  delle  sue  leggi , o convenienza  e 
simili. — 80.  Tenere  al  punto,  vale  Fare 
al  caso , Riguardare , Appartenere  o 
simile.— 51.  Yenireal  punto,  vale  Con- 
chiudere.— 82.  Ed  anche  Giugoere  a d 
nn  termine  , Essere  in  uqb  tale  condi- 
zione.— 33. Modi  avveri).  A buon  punto, 
vaiola  buona  congiuntura.  — 84.  Ad 
ogni  punto,  vale  Ad  ogni  momento,  DI 
continuo. — 53.  A un  punto  , vale  A un 
tempo  stesso. — 56.  a no  punto  preso 
▼ale  Conosciuto  il  tempo.  Con  bella  oc- 
casione , Veduto  il  bello,  In  un  subito. 
Con  altcrazion  di  mente.  — 87.  DI  pun- 
to io  punto . vale  DI  cosa  io  cosa , A 
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altra,  Minutamente,  Di  mano  in  ma- 
no, Successivamente.  — 88.  Di  tutto 
punto,  vale  Compiutamente.  [Lai.  per* 
feete,  absolute  ]—  59.  lo  punto,  vale  In 
essere,  Io  prossima  disposizione,  In  as- 
setto , Io  acconcio.  — 60.  In  buono  o 
In  mal  punto,  vagtiono  Fortunatamen- 
te o Disiwenturosamente.  — 61.  lo  un 
puoio  vale  Io  un  attimo.  [ Lat.  statim, 
ittico.]  — 62.  Per  punto.  Per  l’appun- 
to, vale  A pennello.  — 63.  Punto  per 
punto,  vale  Capo  per  capo,  Per  l'appun- 
lo,  Minutamente.  (Lat.  adamusiim.]— 
6».  Proverb.  Chi  scampa  d‘  uo  ponto, 
tcimpa  di  mille  o simili  , vale  II  male 
differito  , molte  volte  per  benefizio  del 
tempo  si  scampa.  (Lat.  texcenta  pc ri* 
culo  tffugit , qui  unum  tffugit.]  — 65. 
Le  donne  bauno  piu  un  punto,  più  pun- 
ti eh  I diavolo:  si  dice  per  esprimere  la 
sagace  malizia  delle  femmine.  — 66. 
Per  un  punto  perdè  Martin  la  cappa  , 
vale  Io  negozi!  rilevantissimi  talvolta 
i mimmi  accidenti  oe  tiran  seco  gran 
conseguenze.  [Lai.  ob  eolum  punctum 
carutt  Roberiut  ascilo.]  — 67.  Anai. 
Punti  lacrimali.  Y.  Lagrimale  g 9.  — 
«8.  Ar.  Mes.  Quel  brevissimo  spazio 
che  occupa  il  cucito  che  fa  il  sarto 
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in  una  lirata  d'ago.  — 69.  Dicasi  Pao- 
lo a spina  a un  Lavorio  che  si  fa  col- 
]’  ago.  — 70.  Spezie  di  Irida.  — 71. 
Ucce.  Paolo  d’  appoggio  : Parte  di 
una  leva  , io  sa  cui  »i  muovono  e fan- 
no forza  tolte  le  altre  parti.  — 72.  A- 
rit.  Unità  numerale  , e t-i  usa  ne'giuo- 
cht  che  vaono  per  via  di  numeri , e si 
prende  pel  numero  stesso;  onde  diciamo 
Accusare  il  punto.  Avere  miglior  punto, 
Essere  buono  il  punto,  Passare  il  punto. 
Avere  miglior  puoi»  , Essere  buono  il 
punto.  Passare  il  puuto,  e simili.— 73. 
Prospet.  Quel  puuto  al  quale  scendono 
e concorrono  tutte  le  linee  parallele  al 
piano.  — 74.  Astr.  Punto  della  luna  , 
delle  stelle  o simili,  vale  Un  determina- 
to aspetto  o positura  della  luna  , delle 
stelle,  o simili. — 75-  Onde  Dare  il  pun  • 
to  , vale  Mostrar  l'ora  favorevole  da  far 
checchessia.— 76.  Idraul.  Piccolissima 
misura  d'acqua  adoperala  presso  gli 
antichi  e presso  i moderni , massime 
per  gli  acquedotti:  è la  suddivisione 
del  pollice,  e vale  meno  d'  un'  oncia.— 
77.  Mus.  Il  punto  nella  musica  moderna 
serve  come  segno  delle  ripresa  o ritor- 
nello , come  segno  dello  staccato  , e , 
posto  dopo  una  nota,  qualunque  siasi , 
[‘accresce  della  metà  del  suo  valore  .Nel 
caso  che  la  nota  trovisi  eoo  due  puuti  , 
il  secondo  punto  vale  la  metà  del  pri- 
mo. Vi  sono  poi  alcuni  casi  particolari 
ove  il  Punto  semplice,  trattandoci  d'una 
precisa  esecuzione,  ba  una  durala  mag- 
giore di  quello  che  dalla  regola  gli  viene 
assegnai*.  Il  Punto  d'  accrescimento 
portesi  al  giorno  d'oggi  anche  alle  pause 
della  croma  e della  semicroma  , o sia 
Sospiro.  Talvolta  melmosi  due  puoti 
sopra  una  nota  sincopila  il  che  iodica 
che  tale  noia  deeai  marcare  come  fosse 
divisa  per  metà.  Il  Punto  coronale  o 
coronalo  si  pone  alla  fioe  di  qualche 
periodo  musicale  per  far  fermare  la 
battala  , e dar  luogo  agli  abbellimenti 
che  ivi  possono  farsi  ad  arbitrio.  — 78. 
Milit.  Di  paolo  io  bianco  V.  Tiro. — 
79.  Avere  io  punto  , dicesi  degli  archi- 
bugi , o d’altri  ordigni  che  sono  con- 
dotti io  sodo  scoccare.  — 80.  Tirare 
a punto  fermo.  V.  7'irare  — 81.  Pao- 
lo obbiettivo.  Lo  stesso  che  Obbielto 
d ‘operazione.  — 82.  Mario.  Il  Punto 
vale  11  luogo , segnato  sopra  la  car- 
ta t del  sito  in  cui  il  piloto  crede  d'es- 
tere nel  mare.  Onde  Fare  II  punto,  o 
Puntare  la  carta,  è Determinare  il  pun- 
to nella  superGcie  del  mare,  al  qua- 
le è arrivalo  il  bastimento  dopo  ona 
corsa  o rotta,  dì  cui  è nota  la  lunghezza 
e la  direzione — 83.  Ponti  cardinali 
dell'orizzoote:  chiamatisi  cosi  Settentrio- 
ne , Mezzog  ioroo  , Levante  e Ponente; 
alle  quali  aeoomioazioni.  nel  linguag- 
gio de'moderni,  corrispondono  queslal- 
tre:  Nord,  Sud.  Est,  Ovest.— 84.  Punti 
collaterali.  Il  Ponente  ed  il  Levante  e- 
stivi  e jemali.—  83.  Punti  di  rilievo,  di 
riconoscenza.  Sono  quei  ponti  stabilì 
vicini  alla  costa,  che  servono  a ricono- 
scerle, e a dirigere  la  na>  igaiiooe  lungo 
la  medesima.  — 80.  Punto  d’una  vela  : 
Il  canto  , L*  angolo  della  vela.  — 87. 
Ponti  equinoziali:  l due  punti  ne'quali 
I'  equatore  e l' eccliltica  s' intersecano. 
-—88.  Punti  verticali.  Lo  Zenit  e il 
Kadir;  ponti  che  sono  odi  asse  terrestre 
verticale  all'  orizzonte  che  passa  pel 
luogo  dallo  spettatore. 


PUNTO.  Ad d.  m.  da  Pugnere  o Pungere  . 
Leggermente  trafitto.  ( Lai.  punefut.] 
—2.  E per  melar.  — 3.  Dicasi  de’  pomi 
magagnati  o bacati.  Onde  fig.  diccsi 
anche  degl'  innamorati. 

PUNTO.  Avv.  che  talora  sta  in  vece  di 
Qualche  poco  , Alcun  che  t Alquanto  , 
nella  stessa  guisa  che  Nulla.  [Lai  .quid* 
piam,  aliquid.] — 2.  Ed  in  questo  signi- 
ficato per  maggior  energia  ambe  si  re- 
plicò. [Lat.  oliquanttilum.]— 3.  E colla 
negazione  vale  Niente.  — 4.  Anche  con 
la  negazione,  dinota  Privazione diquan- , 
tità  , e vale  Nulla,  Niente,  Ne  pure  un 
minimo  che.  [ Lat.  ntàii.f — 8.  E senza 
la  negazione.  — fl.  Ed  anche  per  Mica  , 
Niente  offatto.rhe  è quasi  il  sopraddetto 
significato  che  oega.  — 7.  Ed  auche  as- 
solutala. Non  puoto  per  Mainò.— 8.  Di- 
cesi Nè  punto  nè  poco  e vale  Nè  mira  , 
Niente  affatto.— 9.  Dicesi  Punto  di  que- 
sto mondo  , Punto  del  mondo  , Punto 
sfratto  e valgono  Nulla  affatto. — 10. 
Dicesi  Di  puoto  , e vale  le  stesso  che 
Puoto.  — 11.  Dicesi  Per  punto,  e vale 
lo  stesso  che  Puoto. — 12.  Ed  anche 
punto  che  sia  ai  usò  in  forza  del  sem- 
plice Punto. — 13.  Questo  avverbio  tro- 
vasi anche  talura  declinato  a maniera 
Hi  nome. 

PUNTOLINA.  Pun-to-lì-na.  Sf.  dim.  di 
Pania.  Piccola  punta. 

PENTOLINO.  Pun-to-li-no.  Sm.  dim.  di 
Punto. 

PUNTONCINO.  Pun-ton-ei  no.  Sm.  dim. 
di  Puntone. 

PUNTONE.  Pun-tó-n*.  Sm.  accr.  di  Pao- 
la , rd  anche  semplicemente  per  Punta; 
ma  in  questo  significato  ora  è fuor  d'u- 
so.   2.  Mcec.  Puntoni  dicoosi  Quelle 

Irati  d’uo  cavalletto,  che  dai  lati  vaono 
ad  unirsi  nel  mezzo  , formando  angolo 
ottuso.  — 3.  puntoni  dicoosi  aoche  le 
Macchine  ingegnose,  con  cui  si  vuotano 
le  darsene  e i porti , e si  tien  pulito  il 
loro  foudo  dal  fango  che  vi  si  ammassa 
per  i rigetti  dei  bastimenti  e per  le  de- 
posizioni delle  tempeste.— 4.  Milit.  Or- 
dinanza di  battaglia  , nella  quale  le 
schiere  facevano  un'  lenta  poola  verso 
l'inimico.  B lo  stesso  che  il  Cuneo  dei 
Romani.  [Lat.  cuneui.]  — 8.  Nome  ge- 
nerico di  quelle  opere  di  fortificazione 
che  sono  fabbricate  colla  ponte  verso 
l'inimico.  Anche  in  questo  significato  è 
voce  disusata — 6-  Mario.  Puntone  tro- 
vasi talora  adoperato  da’  moderni  nel 
significato  di  Puntone. 

PUNTONE.  Avv.  V.  A.  Di  punta.  [ Lai. 
punetim.] 

PUNTUALE.  Pun-tu-à-U.  Add.  com. 
Molto  diligente,  Esatto,  Accurato,  Pre- 
ciso e simili.  [Lat.  diligxns.  accurato/ .) 
2.  lo  forza  d’avv.  per  Puntualmente. 

PUNTUALISSIMI  AM  ENTE.  Bun-iua-lii- 
si-ma-mén-te.  Avv.  saperi,  di  Puntual- 
mente. 

PUNTUALISSIMO.  Pun-  tua-l\t-ti-mo. 
Add.  m.  saperi,  di  Puntuale.  [Lai.  di- 
liqcntittimut.) 

PUNTUALITÀ'.  Puft-lua-lt-CÒ.  Sf,  ast.  di 
Puntuale. 

PUNTUALMENTE.  Puntual-mén-tt.Arr. 
Esattemcnte,  Diligentemente,  Accora- 
tamente. [Lai.  amjpUafMi.]  — 2.  Minu- 
tamente. 

PU.NTUAZIONB.  Pun-tua-xi-ó-ni.  Sf. 
&ram.  Lo  stesso  che  Puotuazione,  Pun- 
tatura.  Punteggiamento,  Interpunzione. 

PUNTURA.  Am-fù-ra.  Sf.  Ferita  che  fa 
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la  punta;  Soluzione  di  continuità  pro- 
dotta dalla  introduzione  di  nn  istro- 
ntento  acuto  ne'  tessuti  viventi  ; altri- 
menti Trafittura.  [Lat.  punctut , pun- 
ciio. | — 2.  Trafitta  , Filli,  Punta,  Pu- 
goimeolo  che  risentisi  a qualche  ferito 
o parte  maiala.  — 3.  P r metaf.  Trava- 
glio, Afflizione, Tribolazione,  Tormento. 
[ Lat.  oerumno,  poena,  crucia  Imi-]— -4. 
Mollo  pungente,  Sferzata  o Offesa  di 
parole.  |Lst.  dicterium.)  — 8.  Antica- 
mente usalo  per  Punta,  Estremità  acu- 
ta. — 6.  Ed  equivocamente  nel  signifi- 
cato del  Cominciare  a ioacetirt  il  vioo. 
— 7.  Chir.  Operazione  che  consiste  nel- 
l' introdurre  nelle  parli  molli  del  corpo 
uno  strumento  pungente  ad  intento  di 
aprire  alcune  cavità  normali  o morbose, 
a farne  uscire  i liquidi  che  contengono. 
E aoche  il  primo  tempo  del  maggior 
numero  delle  incisioni  che  si  praticaoo. 

PUNTURETTA.  Pan-to -rètta.  Sf.  dim. 
di  Puntura. 

PUNTUTO.  Pam-fù  to.  Add.  m.  Acuto  in 
punta  , Puatagoio.  [Lat.  cu/pidatui , 
acuYninatut.) 

PUNZECCHIARE.  Pun  xrc-chià-rx.  Alt. 
Frequentativo  di  Pugnerò;  Replicata- 
mente  ed  aoche  Leggermente  pugnerà. 
[Lai.  fodicare.]  — 2.  Tentennare  , Sti- 
molare , Frugare.  Oade  Punzecchiare 
col  gomito  vale  Accennare , Urtare  col 
gomito.— 3.  6 fig.— 4.  E a.  ass.  nel  f. 
•igoif. 

PUNZECCHIATO.  Pun  zae-chià-lo . Add. 
m.  da  Punzecchiare*  [Lat.  fodicatut.] 

PUNZELLAMENTO.  Pun  xtl  la-mén-to. 
Sm.  Il  puntellare. — 2.  Per  metaf.  Sod- 
ducimento,  Insilamento.  [Lat.  ùtili - 
palio.] 

PUNZRLLARE.  Pun-xtl-là-rt.  All.  Lo 
stesso  che  Puozecchiare. 

PUNZELLO.  Pun-xèl-lo.  Sm.  Ponzella- 
mento  , Sodducimento , Insilamento. 
[Lat.  ùwlipalio.] 

PUNZIONE.  Pun-zi-d-iM.  Sf.  V.  L.  Pu- 
gni mento,  Puntare.  [Lat.  punelio.) 

PONZONCINO.  Pon-xon-ci-no.  Sm.  Ar. 
Mes.  Lo  stesso  che  Puozooetlo. 

PUNZONE.  Pun-xó-ne.  Sm.  Forte  colpo 
di  pugno.  [Lat.  pugni  icluz.  Da  pugna x- 
xont  ingranditilo  di  pugnano  , e qae- 
slo  di  pugno.]— 2.  Ar.  Mes.  Nome  che 
si  dà  al  ferro  temperato,  ovvero  acciaio, 
per  uso  d' imprimere  le  impronte  delle 
monete  , de1  caratteri , e simili . nelle 
materie  dure.  [In  isp.  punxon  , io  led. 
pun*.  in  iogl.  pantheon,  io  frane. pom- 
pon, dal  lai.  punelio,  puncf ioni#  puogi- 
mento.  Altri  cava  in  frane,  poinpon  dal 
lat.  pugitzneului  pngoaleUo,  e da  poin- 
pon cava  punzon, punzona, punì  ec.}— 
3.  Ponzooe  o Torsello.— 4.  Veter.  Stru- 
mento per  perforare  il  ferro  da  cavallo 
ne'siti  ove  debbono  essere  posti  i chiodi. 

PUNZONETTO.  Pun-xo-nit-to.  Sm.  Ar. 
Mes.  dim.  di  Punzone  nel  significato 
del  $.  2. 

PUOCO.  Pub-co.  Avv.  V.  A.  ▼.  e di’Awo. 

PUORREA.  Pu-or-rbaàt.  Med.Lo  stesso 
che  Piorragia. 

PUPAZZO.  Pu-pàx-xo.  Add.  e sor».  Bam- 
boccio, Ragazzo.  [Dal  lai.  puput  bam- 
bino,] 

PUPILLA.  Pu-pìl-la.  Sf.  V.  L.  Àoet. 
Quella  parte  per  la  quale  l’ occhio  vede 
e d isceroe  ; ed  è Un’apertura  nel  cen- 
tro del  f iride  per  la  quale  paoetraoo 
nell'acchio  I raggi  della  luce  a vi  pro- 
ducono la  sensazione  del  vedere.  Dicasi 


PUB 


PUR 


PUB 


anche  Loca  dell'occhio.  [Lit.  pupilla. 
Di  putm»  bambino.  Coll  pure  io  gr. 
core  «a  in  baseo  nmia  vtgliono  fanciulla 
• pupilla  : in  ebr.  òaih  ghuajin  figlia 
del!'  occhio  vai  anche  pupilla  : io  celt. 
mar  a*  lagad  ral  pupilla  e leUeralmen- 
ta  figlia  dell’occhio:  in  dialetto  napoli- 
tano nennella  Tal  fanciulla  , e riferita 
all'occhio  Tal  pupilla.]  — 2.  E per  mc- 
tif. — 3.  La  cosa  piò  cara  che  a'  abbia. 
— 4.  Per  pupilla,  usato  io  lungo  di  Ad 
oso  di  pupilla.— 8.  Chir.  Ditesi  Pupilla 
aoormalc,  l’Apertura  situata  altrove 
ebe  nel  centro  aell’  iride  , e dipendente 
da  esuloerazione  o distacco  de'  margini 
di  essa  membrana.  — fi.  Dicesi  Papilla 
artifìiiale  , o meglio  anormale  ora  1*  A- 
pertura  che  risulta  tanto  dallo  stacca- 
mento , ebe  dalla  dittatone  dell'  iride  ; 
ora  l' Operazione  con  cui  si  esegue,  o si 
forma  oelf  nna  , o nell'altra  guisa  una 
nuora  pupilla  , quando  l’ aulica  è ottu- 
rata , o divenuta  inutile  , per  l’oscura- 
mento del  centro  della  cornea  traspa- 
rente. 

PUPILLARE.  Pu’piNà^re.  Add.  com.  Di 
pupillo  , Appartenente  a pupillo.  (Lat. 
pupillarii.} — 2.  Anat.  Della  pupilla  , o 
Atteuente  alla  pupilla.  — 3.  Membrana 
pupillare  dicesi  Quella  che  ottura  la 
pupilla  nel  feto  e che  comunemente 
* svanisce  tra  l'ottavo  e il  nono  mese. 

PEPILI. ETTA.  Pu-piNél-ta.  Sf.dim.  di 
Pupilla.  [Lat.  pupuln.} 

PUPILLO.  Pu  pil  lo.  Add.  c sm.  Fem. 
Pupilla.  Lcg.  Quegli  che  rimane  dopo  la 
morte  del  padre,  minore  di  quattordici 
anni,  seconda  le  leggi  romane  , e sotto 
la  direttone  d'un  tutore.  [Lat-p«/>ti/u*. 
Dal  lat.pwpui  bambino.] — 2. Semplice; 
contrario  d‘  Accorto.  — 3.  Giovinetto  , 
Tenero,  o simile. — 4.  Dicesi  Esser  fuora 
de'  pupilli , e vale  Esser  uscito  dall’  età 
minore.  Esser  libero  dall' autorità  del 
tutore.  — 5.  Dicesi  Esser  messo  ne'pu- 
pilli,  o simili , Quando  alcuno  per  cat- 
tiva amministrazione  delle  cose  proprie 
è posto  sotto  la  cura  di  chicchessia.  — 
fi.  l'scir  de'  pupilli , si  dice  dell’  Uscir 
rbe  fouoo  i fanciulli  di  sotto  la  cura  del 
padre  o maestro;  Saltar  la  granata. [Lai. 
ct  cpluibit  txcedere.) 

PUPILLE  ZZA.  Pupil-lu:-sa.  Sf.  dim. 
•li  Pupilla.  Anat.  Lo  stesso  che  Pupil- 
letia. 

PUPPAJONE.  Pup-pa-jò-ne ■ Sm.  Agr. 
Lo  stesso  che  Bastordone. 

PI  RA.  Atv.  V.  A.  c detta  per  la  rima. 
V.  e di'  /*ure. 

PURAMENTE.  Pu-ra-mtn-tc.  Avr.  Con 
purità.  Sinceramente,  Semplici-mente  , 
Schiettamente,  Buooamcute,  Candida- 
mente ec.  ( Lat.  pure.  ) *—  2.  Solamen- 
te, Scota  pili.  — 3.  Semplicemente. 

PUR  ANZI.  Modo  avveri),  che  vale  Poro 
innanzi. 

PUR  BEATO.  Posto  avverbialm.,  vale  lo 
stesso  che  Manco  mele  ; ed  è maniera 
indicante  contentezza  o rallegramento 
di  alcma  cosa. 

PURCHÉ.  Pur-chi.  A»v.  Ha  fona  di  Se, 
ma  porta  reco  un  certo  che  di  maggior 
efficacia.  [ Lat.  dummodo . ] — 2-  Per 
Quando  anche,  Pognamo  che. 

PURE.  Pu-re.  Particella  che  talora  Tale 
Ancora,  Eziandio  , Anche.  Ant.  Pura  , 
ed  usasi  anche  sloc.  Pur.  [ Lat.  etiam, 
quoque.  Dal  pera,  pur  reiterato,  repli- 
cato , molto,  pieno  . a però  vale  ite  ra- 
tamente, repliratamente.  Altri  dal  lat. 


porro  certamente , oltre  , ma  ancora  , 1 
ovvero  da  piuriei  più  voile  , ovvero  da 
par  iter  parimente.  Io  ebr.  paro  cre- 
scere; in  ili  ir . jtir  pare.  ] — 2.  Talora 
è particella  riempitiva  , ed  aggiogne 
uni  certa  forza  o maggiore  evidenza  ai 
parlare  come  il  lat.  quidem. — 3.  Ed  è 
riempitivo  per  avventura  dove  diciamo 
io  significato  di  tempo  , Pur  ora  , Pur 
oggi , e simili.  — 4.  E per  riempitivo 
ai  pose  anche  dopo  la  negazione.  — 5. 
E secondo  l’antica  forma  de' provenzali 
s’è  posposto  alle  particelle  Ar»,  Ti,  Ci, 
Si,  Fi,  Ae.  — fi.  Ed  aoche  si  è pospo- 
sto nel  medesimo  modo  alle  particelle 
Jlt  Lo,  Li  o Gli,  La,  Le.  — 7.  Avv. 
per  Almeno.  [ Lat.  aalfem.  ] — 8 Per 
Ad  ogni  modo.  — 9.  Per  Aozi.  — 10. 
Per  Certamente,  Veramente.  (Lat.  cer- 
te , lane  , quidem.  ] — 11.  E con  una 
specie  di  esclamazion  di  dolore.  — 12. 
E con  una  esclamazioue  di  piacere  c di 
contentezza  t.el  modo  Pur  beato.  — 13. 
Per  Finalmente,  A lungo  andare.  [Lat. 
tandem,  demum.  ] — 14.  Ed  anche  lo 
sul  bel  principio  del  discorso.  — 15. 
E nr)  senso  accennato  anche  si  replicò. 

— lfi.  Per  Nè  meno , e par  che  comu- 
nemente si  ponga  dopo  le  particelle 
Aon  che,  Aomolamente,  c simili.  [Lat. 
ne  quidem.]  — 17.  Ma  non  sempre  se- 
gue alle  particelle  predette.  — 18.  E 
nel  reoso  anzidetto  , la  negazione  tal- 
volta gli  si  pospose.  — 19.  Per  Nondi- 
meno, Non  pertanto , con  la  corrispon- 
denza (l'Ancora  che,  Benché,  Comechc, 
Quantunque  e si  fatte.  | Lat.  tamen  , 
nihilominut.]  — 20.  Aozi  per  maggior 
espressione  gli  s' accompagna  ancor 
Nondimeno  , e simili.  — 21.  E senza 
la  indicata  corrispondenza.  — 22.  Per 
Forse,  Per  avventura.  — 23.  Per  Sola- 
mente. ( Lat.  soluti*  , tantum.  Dal  tal. 
pure  puramente,  in  modo  che  non  sia 
ad  altra  cosa  rnerebiato.]  — 21.  Ed  in 
questo  senso  prese  talvolta  davanti  da 
se  Già.  — 25.  Per  Tuttavia.  [ Lat.  j'u- 
giter,  continenter.)  — 26  Replicato  in 
questa  sgnilicazione  crebbe  di  forza. 

— 27.  Preceduto  da  Non,  Non  pure 
vale  Noo  prima,  Appena.  — 28.  Ed  an- 
che per  Non  Solamente.  — 29  A Noo 
pure  s*  fece  corrispondere  anche  Quan- 
to. — 30.  E similmente  Anzi.  — 31.  E 
parimente  il  Ubo.  — 32.  E fra  Noo  e 
Pure  qualche  parola  tslor  s’ interpose. 

— 33.  Ed  è aoche  talora  investito  della 
forra  del  Non  che  negativo.  — 34.  Per 
Purché.  — 35.  E coll'aggiuola  di  Sola- 
mente. — 36.  Usalo  [ter  accennar  noja 
e dispetto  del  sentirsi  ripetere  sempre 
la  stessa  cosa.  — 37.  Talora  congiunto 
calla  particella  Se.  vale  Postochè,  Quan- 
do anche.  [Lat.  efinmzi.j  — 38. Prepo- 
sto alla  particel  o Che,  e con  esso  lega- 
tosi, ha  forza  di  Sccoudizionale,  «for- 
ma anche  una  sola  voce.  [ Lat.  modo 
ut , dummodo.  ] — 39.  Fu  detto  Pure 
d avanzo  per  Pur  troppo.  — 40.  Dicevi 
Pure  ancora,  o Pure  anche  , e vale  Per 
ancora.  — 41  Usato  a modo  di  sost. 

— 42.  Pur  pure,  particella  che  cosi  re- 
plicata suol  dinotare  permissione  ocoo- 
cessione. 

PUREf.HE.  Pu  re-chi.  Avv.  V.  A.  V.  e 
di*  Purché.  — 2.  Scrivasi  anche  Pure 
che.  — 3.  Talora  ilChean^he  si  tacque. 

PURELL1NO.  Pu-rel'U-no.  Add.  m. dim. 
di  «torello. 

PURELLO.  Pu-rel-lo.  Add.  m.  dim.  « 
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vezzeg.  di  Poro.  — 2.  Ed  in  forza  di 
sm.  pi.  PorelH  per  Pari  fonriolletti , 
Purelle  per  Pure  verginelle,  quasi  Puel  * 
li  alla  latina. 

FURETTO.  Pu-rét-to.  Add.  m.  dim.  di 
Puro.  — 2.  Pretto,  Schietto  , Non  mi- 
schiato. [Lat.  meni*.] 

PUREZZA.  Pu-rét  za.  Sf.  ast.  di  Puro. 
Purità.  [Lat.  puntai , nitor.] 

PURGA.  Pur~ga.  Sf.  Uso  di  medicameo- 
lo  purgativo;  altrimenti  Purgagione  . 
Purgazione.  — 2.  E per  melar.  — 3.  E 
bel  numero  del  più  . Quella  purga  di 
sangue  che  ogni  mese  hanno  le  donne; 
altrimenti  Mestrui , Fiori  mestruali  , 
Fiori  delle  donne , Sangue  mestruo  ; 
Sangu-,  Evacuazione  e Purgazione  me- 
struale. [Lat.  mensfrua.] 

PURG  A BILE.  Pur-gà-bi-le.  Add.  com. 
Soggetto  a purgazione. 

PURGaCAPO.  Pur-ga-cà-po.  Sm.comp. 
Terap.  Medicamento  cefMico  , per  io 
più  starnutatorio , che  purga  la  testa 
dagli  escrementi  viziosi.  Altrimenti 
Capopurgo. 

PURGAGIONE.  Pur-qa-jió-fie.  Sf.ll  pur- 
gare ; altrimenti  Purgamento  e Purga. 
[Lat.  purgatio-}  — 2.  E per  metaf.  E- 
spiazione.  — 3.  Rimedio  purgativo  , 
Purgante.  — 4.  Nel  numero  del  più  I 
mestrui  delle  donne. 

PURGAMENTO.  Pur-ga-mtn-to.  Sm.  Il 
purgare;  altrimenti  Purgagione.  (Lat. 
purgatio.}  — 2.  E per  eimil.  parlando 
delle  Materie  che  II  mare  manda  fuori. 

— 3.  E per  metaf.  Espiazione-  [ Lat. 
eipiafto.j  —4.  Imbratto.  (Lat.  purga- 
mentimi.] 

PURGANDO.  Pur  gàn-do.  Add.  m.  Ché 
per  essere  purgito. 

PURGANTE.  Pur-gàn-te.  Pari,  di  Pur- 
gare. Che  purga.  — 2.  Anime  purganti 
dicoosi  quelle  che  sono  nel  Purgatorio. 

— 3.  E nel  numero  del  più  nello  stes- 
so significalo  fu  detto  cosi  assoluta- 
mente I purganti.  — 4.  Terap.  Medi- 
camento che  purga  , che  provoca  eva- 
cuazioni alvine.  Diconsl  Purganti  pro- 
priameute  que'  rimedii  che  agiscono  ir- 
ritando dapprima  la  membrana  mucosa 
intestinale  ; lassativi,  quelli  che  opera- 
no gravitando  sulle  pareti  intestinali 
assai  blandamente;  e drastici  , olcuni 
più  violenti  degli  altri.—  3.  Ed  in  for- 
za di  sm.  — 6.  E per  metaf. 

PURGARE.  Pur-gà-rt.  Alt.  Tor  via  In 
immondizia  e la  bruttura,  il  cattivo,  il 
superfluo  ; altrimenti  Nettare  , Pulire. 
(Lat.  purgare,  mundare.  Purgo,  secon- 
do i più  , vico  dal  lat.  purum  ago  iu 
senso  di  purum  recido  io  rendo  puro.  A 
me  sembra  ebe  venga  dall’cbr.  parajh 
rigettare,  scacciare  , allontanare  , me- 
nar via.]  — 2.  Per  metaf.  — 3.  Mode- 
rare. Scemare.  (Lai.  imminaere.]  —4. 
Vendicare.  Far  giustizia.  Dar  soddisfa- 
zione. [ la  ebr.  paragh  vai  anche  ven- 
dicarsi , e p eraghua  vendetta.  ] — 5. 
Sfogare  una  passione.— fi.  Scontare  , 
Espiare.  — 7.  N.  ass.  — 6.  E n.  pass, 
nel  primo  significato.—  9.  Ed  alla  ma- 
niera latina  parlandosi  di  vopori  vale 
Svanire,  Dissolversi,  Dileguarsi-  —10. 
E per  metaf.  — - 11.  Leg.  Dicesi  Purga- 
re. e Purgare  gViudizii  il  Mostrare  eoo 
pruove  o con  tormenti  la  propia  inno- 
cenza sopra  la  querela  data.  — 12.  Ar. 
Mes.  Purgare  i paoni.  V.  Panno  § 20. 

— 13.  Terap.  — 14.  Purgarsi  vale  Pi- 
gliar medicamenti  purgativi.  — 15- 
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Parlando  di  medicamenti , Parare  i 
medicamenti  vale  Separare  latte  le  cose 
Inutili  o sieoo  parli  di  delti  medica- 
menti, o vero  cose  mescolate  eoo  esse. 

— 16.  Fisici.  Dello  del  Mandar  fuori 
che  fanno  le  donne  per  la  via  dell’  ale- 
rò le  loro  purghe.  Nel  qaale  significa- 
to usasi  e come  attivo  e come  passivo. 

PURGATAMELE.  Pur-ga-ta-mén-U. 
A vv.  V.  dell'uso.  Coo  (alile  purgato, 
che  è a dire  Puro , Corretto. 

PURGATISSIMO.  Pur  go-lir-ii-mo.  Add. 
m.  superi,  di  Purgato.  [Lat.  purgatis- 
timut.  ] 

PURGATISSIMO.  Pur-ga-H-vU-rtio. 
Add.  m.  superi,  di  Purgativo. 

PURGATIVO.  Por  gu-ti-uo.Add  ra.Che 

ba  virtùdi  purgare. [Lai.  pur jatoriua.) 

— 2.  Usato  anche  da'medici  io  forza  di 
sm.  — 3.  Chiamasi  Purgativo  di  Le 
Boi  dal  nome  del  suo  inventore  , un 
Elissire  distinto  in  quattro  gradi  di  at- 
tività , e composto  di  varie  droghe , 
ma  specialmente  di  scamonea  e di  gia- 
lappa  : esso  ha  gran  virtù  purgativa  , 
ma  fallacemente  è stato  preso  per  una 
specie  di  panacee- 

PURGATO.  Pur-yà-to.  Add.  m.  da  Pur- 
gare. Mondato.  ( Lat.  purgalut  , mun- 
dotus.ì—  2.  E fig.  —3.  Parlandosi  di 
Scrittura,  Stile  o simile  vale  Puro.  Cor- 
retto.— 4.  Agg.  d'Orecchio  : dicesi 
Quello  che  ode  bene;  contrario  di  Sor- 
do. — 3.  E per  meta f.  Attento , Fioo  o 
simile.  — 6.  Far  netto  e purgato , vale 
Chiarire,  Dimostrare  evidentemente. 

PURGATOJO.  Pur  ga-tó-jo.  Sia.  Archi. 
Lo  stesso  che  Furgatore  nel  signilìcato 
del  §4. 

PURGATOR8.  Pur-gatò-re.  Verb.  m.  di 
Purgare.  Che  porga.  [ Lat.  purjalor.  ] 

— 2.  Che  mostra  con  prove  la  propria 
innocenza  sopra  la  querela  data.  — 3. 
Ar.  Mes.  (n  forza  di  sm.  parlando  di 
Persona,  Purgatore  si  dice  anche  a Co- 
lui che  purga  1 panni  lani , cavandone 
l'olio.  [Lat.  fullo.)  — 4.  Archi.  In  for- 
za di  6m.  detto  di  Coaa.  Pnrgatore  di- 
cono gli  architetti  un  Luogo  muralo  , 
che  fanoo  a posta  per  ricevere  V acque 
piovane,  per  tramandarle  «He  cisterne, 
dopo  che  in  esso  sieoo  porgale  le  lor- 
dure ch’esse  portano  da’ tetti  ; dicesi 
anche  Purgatolo,  Bottino. 

PURGATORIO.  Pur-ya-fò-ri-o.Sm.  Eecl. 
Uuogodovel’anime  patiscono  pena  tem- 
porale per  purgarsi  da'lor  peccati.[Lat. 
purgatorium,  locui  purgatoria.)  — 2. 
Per  limi!,  si  dice  di  Qualunque  pena  e 
travaglio  glande. 

PURGATORIO.  Add.  m.Che  ba  virtù  di 
purgare;  altrimenti  Purgativo.  [Lat. 
purgatoria».) 

PURG4T0R0.  Pur-ga-tb-ro.  Sa,  V.  A. 
Eecl.  V.  e di’  Purgatorio. 

PURGATRICE,  pur  gatr\-ce,  Verb.  f. 
di  Purgare. 

PURGATURA.  Fur-pa-fù-ra.Sf.immoo- 
dizia , Nettatura  , e Quello  che  si  cava 
dalle  cose  che  si  purgano  ; ma  parlan- 
dosi di  biaqf,piu  comunemente  si  dica 

Vagliatura;  d’erbfggl. Nettatoi*.  [Ut. 

purgarne».  pifrgamentum,} 
PURGAZIONE.  Pur  ga-ùJ-ru.  Sf.  li 
pqrgare  ; altrimenti  purgamento,  Pur- 
Pitone.  [Lat.  purgati».]  — fi.  E flg, 
— ■ 9-  Giustificazione  delia  propria  in- 
nocenza , fatta  o eoo  prove  o con  tor- 
menti. — 4.  E per  metaf.  Espiazione 
di  colpa.  — 3.  Tcrap.  Rimedio  purga- 
CARfitlAU,  Voi.  Il, 


tivo. — 6.  Il  purgarsi  ; altrimenti  Par- 
ca. — 7.  Flstol.  Nat  oum.  del  più,  per 
le  Purghe  delle  donne,  dette  piu  coma- 
Demeote  Mestrui.  [Lit.  mentina.] 

PURGHETTA.  Pur-gMl-ta.  Sf.  dim  di 
Purga.  Terap.  Purga  piccola  e piacevo- 
le, preparativa  , evacuativa  , minorati- 
va, rinfrescatira  , umettante  , raddol- 
cente ec.  — 2.  La  medicina  stessa  che 
Porga. 

PURGO.  Pùr-go.  Sm.  Ar.  Mes.  Luogo 
dove  si  pnrgaoo  i paoni  lani.  [Lat.  /bi- 
fonica.] 

PURIFICAMELO.  Pu  r»  fi-ca-mén-to. 
Sm.  Il  purificare  ; altrimenti  Purifica- 
zione. 

PURIFICANTE.  Puri-fi-càn-te.  Psrt.  di 
Purificare.  Che  purifica.  [ Lat.  puri/5- 
eans,  ] 

PURIFICARE.  Pu-rì-/Leà-ri.  Alt.  e n. 
pass.  Far  poro  , Nettare,  Purgare  da 
ogni  macchia  e da  ogni  vizio.  [Lat.pu- 
rifieare , mundare.  Dal  lat.  purum  fa- 
cete, render  puro.)  —fi.  Avverare,  Ap- 
parare, Confermare.  [LaL  confermare, 
varare.]  — 3.  Divenir  puro. — 4.  E nel 
senso  morale. 

PURIFICATIVO.  Pu  ri  fi  ca  tl-vo.  Add. 
m.  Atto  a parificare. 

PURIFICATO.  Pu-ri-fi+à-to.  Add.  m.  da 
Purificare.  Fatto  puro  , Che  è puro. 
[Lat.  purui,  mundui,  mundatut.) 

PURIF1CATOJO.  Pu-ri-fi-ca-tó-io.  Sm. 
Eecl.  Pannicello  Hoo , col  quale  il  sa- 
cerdote netta  e polisce  il  calice  e la  pa- 
tena. 

PCRlFlCATORE.Pu-n-/l-ea-ld-ri.Yerb. 
m.  di  Parificare.  Che  purifica. 

PURIFICATRICE.  Pu-rt-fi  ca-trX-ce. 
Verb-  f.  di  Purificare.  Che  purifica. 

PURIFICAZIONE.  Pu-ri-fi-ca-Mió-ne. Sf. 
Il  purificare,  Azione  di  purificare  ; al- 
trimenti Depurazione  , Rettificazione , 
Pari  fica  mento.  [Lai.  nun/featio]  — 2. 
E fig.  sì  dice  anche  al  morale  di  varie 
cose. — 3.  Filol.  Riguardo  al  corpo  si- 
gnifica l’Atto  di  lavarlo  io  tutto  o io 
parte  per  togliere  ogni  specie  di  sozzu- 
ra ; riguardo  all’anima  , è l’alto  di  de- 
teitare  i proprii  peccali,  purificarsi  col- 
la penitenza, ed  ottenerne  da  Dio  il  per- 
dono. Presso  i Giudei  molte  purifica- 
zioni prescrisse  Mosè  , ma  semplici  e 
naturali,  poiché  ai  facevano  coll'acqua, 
senza  alcuo  rito  inutile  od  assurdo. 
Pratica  religiosa  molto  comune  presto 
gli  Antichi,  altrimenti  detta  Espiazio- 
ne, Abluzione  , Purgazione.  Erano  ge- 
nerali e particolari,  ordinarie  ed  «stra- 
ordinarie.— 4.  Eccl.  Purifica  rione  del- 
le donne  giudee.  Secondo  la  legge  di 
Mosè  ogni  doona  eba  averne  partorito 
un  meachio  era  giudicata  impara  per 
quaranta  giorni,  e se  una  femmina  per 
otlapta,  dopo  i quali  dovei  presentarsi 
al  tempio  ed  offrire  io  olocausto  un  a- 
gnello  ed  il  pulcino  di  no  piccione  o di 
una  tortorella  , ovvero  due  tortorelle  , 
ed  estere  ribenedette.  Presto  I Cattolici 
ai  osserva  per  le  donne  partorite  gene- 
ralmente la  cerimonia  di  presentarsi 
alla  chiesa  terminato  il  loro  puerperio, 
di  ricevervi  la  beoedizlooedel  sacerdo- 
te, e fervi  una  piccioli  offerta  ; ma  tal 
cerimonia  chq  dicesi  anche  Andare  o 
Entrare  io  unto,  non  è ordinata  da  al- 
cuna legga,  «t  0.  Purificazione  della 
Santa  Vergine:  Fella  che  la  Chiesa  ro* 
nana  celebra  il  secondo  giorno  di  fab^ 
brejo  iu  meni  uri  a della  prtMOUllMW 


della  Vergine  el  tempio  quaranta  gior- 
ni dopo  la  nascita  di  Gesù.  Si  chiama 
ancora  Festa  della  Presentazione  di  G. 
C.  al  tempio,  e la  Ctndelaja  , o Cande- 
lore. — 6.  Farm.  Operazione  che  con- 
siste nel  separare  un  corpo  dalle  sostan- 
ze estranee  che  vi  sono  aggregete,  e li- 
berarlo da  quanto  contiene  di  eteroge- 
neo. — 7.  Med.  Rettificazione,  Depura- 
zione : dicesi  degli  umori , del  san- 
gue ec. 

PURIFORME.  Pu-ri-f Ar-me.  Add.  com. 
Med.  Che  ha  le  sembianze  e forme  di 
marcia.  [Dal  lai.  p ut , pu rii  marcia  , a 
di  forma  forma.] 

FUR1SS1MAMENTE.  Pu-rii-ti-ma  mén 
te.  Avv.  superi,  di  Puramente. 

PURISSIMO.  Pi»-H*-*»*mo.  Add.  m.  sa- 
peri. di  Paro.  Pmpriameote  Candidis- 
simo. { Lat.  pumiimu*.  ) — 2.  Per  si- 
mil.  detto  dcìfAria. — 3.  Parlando del- 
V Oro  , vale  Senio  la  menoma  lega.  — 
4.  E fig. 

PURITÀ’.  Puri-tà.  Sf.  lodaci,  est.  di 
Puro.  Mondizia  , Nettezza  , Sincerità  , 
Schiettezza,  Interezza  , Integrità  , Io- 
contaminazione;  e dicesi  cosi  al  pro- 

frio  comesi  fig.  Altrimenti  Porexza. 
Lat.  purità*.]—  2.  Pudicizia,  Castità. 
— 3.  E detto  delie  Scritture,  dello  Stile 
e simili. 

PURITANO.  Pu-ri-fà-no.  Add.  e am. 
St.  Eccl.  Calvinista  della  setta  più  ri- 
gida, e secondo  essi  più  para. 

PURO.  Pù-ro.  Add.  m.  Mondo,  Netto , 
Schietto,  Mero;  Che  non  ba  insèmesco- 
glio  di  cosa  che  lo  renda  meo  sincero, 
men  perfetto.  E però  confoodesi  ancora 
con  Purgato,  Limpido,  Pretto,  Purifica- 
to, loeontaminaloec.  |Lat.  purut,  mun- 
dui. Pur  ut , dal  pera,  parta  che  noa 
solo  vai  puro  , ma  casto  , alieno  dille 
cose  mondane,  divolo.  Io  ebr.  bar  po- 
ro , mondo  , e barar  purificare.  ] — 2. 
Per  metaf.—  3.  Detto  di  persona  talora 
vele  Semplice  , Senza  malizia.  — 4.  E 
parlando  di  cosa.  — fi.  Assolato , Noa 
condizionato.  — 6.  Agg.  di  Scrittore  , 
Stile  ec.  vale  Secondo  le  buone  regole. 
Privo  di  errori , ricercatezze  ec.  — 7. 
Dicesi  Poro  poro  , e cosi  ripetuto  ha 
maggior  forza,  quasi  superlativo.  — 8. 
Ar.  Mes.  Agg.  di  Nastro  o simili  vale 
Piano  , Chi  non  è fallo  a opera.  — 9. 
Mal.  Pure  diconsi  quelle  parti  delle 
matematiche,  che  in  geoerale  conside- 
rano le  proprietà  della  grandma,  senza 
applicazione  alla  Fisica,  come  raritme- 
lice,  l'algebra,  l'analisi  e la  geometria. 
— IO.  Usato  io  forza  di  sm.  Purità. 
PURPURATO.  Pur-pv-rà-to.  Sm.  Cbim. 
Sale  formato  dalla  eombinaxiooe  del- 
l’acido prodotto  dall'  azione  dell'acido 
parporico  eoa  uot  base  salificabile. 
ILat.  pvrpvrai.] 

PUR  PURB.  V.  Pure. 

PURPUREGGIARE.  Pur-pu-rtg-aìà-  r§ . 

N.  a ss,  Lo  stesso  che  Porporeggiare. 
PURPUREO.  Pur  pù-re-o.  Add.  m.  Di 
eolor  di  porpora.  [Lat.  purpureo*.  Por - 
pkyriot , da  porphyra  , lat.  purpura 
porpora.]  —2.  Porporato.  — 8 Boi. 
Corolla  purpurea  : Quella  il  coi  colora 
è di  un  rosso  capo  accostante*!  al  vio- 
letto. 

PURPURICO.  Pur-pù-ri-co.  Add.  asm. 
Chim.  Nome  dato  da  Prout  ad  uo  acido 
prodotto  dall’  aziona  dell’  acido  nitrico 
in  sull'acido  urico;  e ebe  forma  de'aali 
| di  color  porpora  cogli  alcali. 
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POR  TROPPO.  Modo  avverb.  Pib  del  do- 
vere. [Lai.  nimi*  ione,  nvmt’o  piu*.] 
PURULÈNTO.  Pu-rti-lèfi-lo.  Add.  m.  V. 
L.  Ch'è  della  Datura  del  pu»  . o ebe  ne 
ha  tolti  i caratteri  ; Putrido,  Marcioso, 
Fracido. 

PURULENZA.  Pu  ru-lin-sa.  Sf.  V.  L. 
Quantità  di  marcia. 

PUS.  Sm.  Med.  e Fisiol.  Liquido  prodot- 
to dalla  suppurazione  decessoti  infiam- 
mati, e specialmente  del  tessuto  cellu- 
lare. Alcuni  lo  coofoaduoo  con  la  mar- 
cia, altri  lo  distinguono  da  essa.  [Pui, 
dal  gr.  pyot  ebe  vale  il  medesimo  , e 
ebe  viene  da  pyo  putrefaccio.] 
PUSIGNARE.  Pu-si-gnà-re.  N.ass.  Man- 
giare dopo  la  cena.  [Lat.  comestari.] 
PUSIGNO.  Fu-*l-gno.  Sm.  Il  maogiarche 
ai  fa  dopo  cena.  [ Lat.  pocotnivm.  Dal 
celi.  gali.  6Ào  dopo,  e «eoi»  cena.] 
PUSlLLANIMAMKNTE.Fu-nMa-ntma- 
mén  te.  Avv.  Con  pusillanimità.  [Lat. 
timide,  demisso  animo.] 
PUSILLANIME.  Pu  sil-là-ni-me.  Add.  e 
sm.  com.  comp.  Lo  stesso  che  Pusilla 
nimo. 

PUSILLANIMITÀ'.  Pu-aiMa-ni-mt-(à. 
Sf.  comp.  indecl.  Parola  composta  delle 
voci  latine  animus  cpusUlus.  Debolez- 
za d’animo,  Timidità;  Diffidenza  ecces- 
siva e irragionevole  delle  proprie  forze, 
Vizio  direttamente  contrario  alla  ma- 
gnanimità ; Picei» Uzza  d'animo.  [Lat. 
timidilas,  abjeelio  animi.) 
PUSILLANIMI!.  Fu-**’I  Ià-m  mo.  Add.  m. 
comp.  Di  poco  animo,  Timido,  Rimes- 
so. ( Lat.  puaiUunimis.  Dal  lai.  pusilli 
animi  di  picciol  animo.)  2-  li  detto 
di  cosa,  Piccolo,  Da  nulla. 

PUSILLITÀ*.  Pu-sil-li-ià.  Sf.  ast.  di  Pu- 
sillo. Picciolezza.  [Lat.  pareifar.l 
PUSILLO.  Pu-zìLlo.  Add.  e sm.  parlando 
di  persona.  V.  L.  Piccolmo.  [ Lat.  pa- 
nila*. Puaillus  dim.  di  pusus  ebe  tro- 
vasi in  Lucrezio  nel  senso  di  fanciullo: 
e pi/zuz  dal  pera,  puser  che  vale  ancora 
fanciollo.]  — 2.  Umile,  Abietto.  [Lat. 
humiii*.] 

PUSTICCIA.  Pu-stìc eia.  Sf.  Agr.  V.  A- 
ret.  e vale  Posticcia  , nel  significato 
del  g.  2. 

PUSTOLA.  Pù-slo-la.  Sf.  V.  L.  Chir.  Lo 
stesso  ebe  Pustula. 

PUSTOLOSO.  Pu-$to  ló-so,  Add.  m.  Med 
Che  ha  forma  di  pustula  , Cbe  ri’ e co 
perto  , Cbe  oc  pruduce.  Onde  Malattie 
pustolose  diconsi  quelle  cbe  sono  carat- 
terizzate da  pustule,  come  la  impetigi 
ne , la  porrigine , il  vajuolo , la  scab- 
bia ec. 

PUSTULA.  PU-stu-la.  Sf.  V.  L.  Chir. 
Piccolo  tumore  cbe  si  alza  alla  superfi- 
cie della  pelle, e si  riempie  di  pus.  (Lat. 
puitula.  Pullula,  dal  per»,  pusturum 
opes'terem  che  vale  il  medesimo.  Nella 
stessa  lingua  bus' ter  vescichette,  pustu- 
le, bolle.  Altri  dal  lat.  pure  usta  bru- 
ciata dalla  marcia.  ] — 2.  Diconsi  Pu- 
stole veneree,  Quelle  macchie  di  colore, 
di  ampiezza  variante  , od  ulcere  qual- 
che volta  coperte  di  croste  densissime , 
cbe  compaiono  alla  superficie  della  pelle 
delle  persone  ammalale  di  sifilide.  Di- 
«.oasi  Pustole  umide  , quelle  ebo  ven- 
gono alle  perii  esterne  della  genera- 
zione. ed  al  margine  dell’ano,  e che  so- 
no tumori  rossi,  schiacciati , estesi , il 
più  spesso  confusi  insieme,  ed  alla  su- 
perficie de' quali  succede  un  irisuda. 
mento  cbe  li  tiene  in  ano  stalo  di  con- 


ni T 

Vioua  umidità.  Dicesi  Pustola  maligna 
quella  infiammazione  cbe  ha  per  carat- 
tere l'apparizione  d una  vescichetta  sie- 
ro**, attorniata  da  un  circolo  livido  con 
tumefazione  delle  parli  sotlogiscenli 
la  comparsa  della  cangrena  che  tosto 
tardi  occupa  queste  medesime  parti. 

PUSTL'LETTA.  Pu-stu-lél-ta.  Sf.  dim 
di  Pustula.  Chir.  Piccola  pustula. 
PUSTULBTTINA.  Pu  stu-lel  ti-wa.  Sf. 
dina.  Cbir.  di  Puatuietta. 

PUT  IRE.  Pu-tà-re.  Alt.  Agr.  V.  e di’ 
Potare. 

PUTATIVAMENTE.  Pu-ta-ti-ws-min  te. 
Avv.  V.  L.  In  modo  putativo. 

PUTATIVO.  Fu-fa-ti-uo.  Add.  m.  V.  L, 
Tenuto  e Riputato  per  tale;  e per  lo 
più  è agg.  di  Padre.  (.Lat.  putativa*. 
Dal  lat.  puto  io  siiino-J 

PUTENTE.  Pu-tén  te.  Pari,  di  Putire. 
Che  puto.  lL«t.  putida#.) 

PUTIDEZZA.  Pu  li-dez-ta.  Sf.  aat.  di 
PuliJo.  Lo  stesso  che  Pulidore. 

PUTIDO.  Pii-ti-do • Add.  m.  V.  L.  Puzzo 
lente.  Putente,  Putrido. 

PUT1DORE.  Pu-tidó-rs.  Sm.  V.  L.  Odor 
cattivo , Il  putire;  altrimenti  Puzzo. 
[Lat.  pulor.t 

PUT1GHUSO.  Pu- ti  glióso.  Ad*,  m.  V, 
A.  V.  o di*  Putente,  Puzzolente.  [Lai, 


foetens.) 

PUTIRE.  Puti-re.  N.  ass.  «noiu.  Avere 
e Spirar  mal  odore,  Mandar  puzzo,  le* 
lore  , Gettar  lezzo;  altrimenti  Puzzare, 
Lezzarc,  A Mezza  re,  Ammorbare  ec.  [Lat. 
patere , foriere.  Dal  gr.  pytho  , o come 
alili  proounzia,  putko  pnuefè.l—  2.  E 
jig.-  ».  Dicevi  Putire  ed  alcuno  e vale 
Dispiacergli,  Dargli  noia.-  4.  E asso- 
Imamente  per  Venire  a ooia. 

m à*  Polire.— 
2.  Fetida,  i uzzolente,  e in  questosign. 
é V.  A.  [Lat.  foetens.] 

PUT1ZZ.,.  pu  iii-,0.  ar.  Si  Hit.  Loogo 
caieroos.i  o .perii. , donde 
ponfeitnli,»  perltulnji  agl.  anlm.Ii 
c « g!i  respirano , o »i  pissaoo  sopra. 
Altrimenti  Puzzola.  v 

PUTOLEME.  /'.-m-Un-,,.  Add. 

com. 

'' lUl' 

PUTRE.  Pù-tre.  Add.  com.  V.  L.  Putre- 

dvtW?!  Pulrid°-  P«tri#.j 
PUTREDINE.  PuHri  di-ne.  Sf.  V.  L. 
Corruzione  d'umori.  [Lat.  putredo.  Pu- 
iredo  , dal  gr.  pythedon  , o come  altri 
prouunzia,  patbedon  che  vale  il  mede- 
simo.] 

PUTRBDINISTÀ.  Pu-tredi-n\sta. Add. 
esosi,  m.  Si.  Nat.  Cosi  il  Redi  chiamò 
que  filosofi  che  sostenevano  vsril  ani- 
mali generarsi  dalla  putredine. 
PUlREDlNOSO.  Pu-lre-iU-nó-so.  Add. 

m.  Che  ha  putredine.  [Lai.  puiridur.) 
PLTREFARE.  Pu-ire-fà-re.  All.  aoom. 
e n.  ass-  comp.  Corrompere  per  putre- 
dine. [Lat,  putrefacers.)  — 2.  N.  pass. 
Corrompersi  per  patredine  . Guastarsi , 
Putrefarsi,  Impntridire,  Marcire,  Infra- 
cidare , Impuzzolire.  [Lat.  putridum 
neri,  e orrumpi,] 

PIJTRhP ATTKVOLE.  Pu-tre-fat-té-vole. 

Add.  com.  V.  A.  V.  e dì' Putrefattibile. 
PUTREFATTIBILE.  Pu  tre  fat  ti  bi-le. 
Add.  com.  Do  putrefarsi.  Corruttibile. 
[Lai.  corruptiòi/ir.) 

PUTREFATTIVI).  Pu  tre-fat-tt-vo.  Add. 
m.  Che  putrefà,  Atto  a putrefare.  [Lat. 
putrtfaeiendi  vim  habent.  J 
PUTREFATTO.  Pu-tre-fàt-to.  Add.  m. 
834 


PCT 

da  Putrefare.  Corrotto , Infracidato. 
[ Lat.  putrefactus  , corrvptus.  Puiris 
faetut  fatto  putrido.) 
PUTREFAZIONE.  Putre-fa-tió-ne.  Sf. 
Il  putrefare;  Quella  decomposizione 


spontanea  de’corpi  organizzati  allorché 
in  essi  è spenta  la  vita.  [ Lat.  comp- 
ito.] — 2.  Med.  Sialo  dì  corruziooe  de- 
gli amori  del  corpo  nella  macchina  vi- 
vente , immaginato  dalla  setta  degli  a- 
moristi. 

PUTRESCENZA.  Fb-fre-#cén-*a.  Sf.  Lo 
stesso  che  Po  tre  fez  ione.--  2.  Med.  Al- 
cuni medici  la  prendooo  pel  Trinci  pia- 
menlo  della  putrefazione. 
PUTRESCIBILE.  Pu-tre  sei-bi-le.  Add. 

com.  Lo  stesso  cbe  Putrefattibile. 
PUTRIDA  ME.  Fu-tri-rfò-me.  Sm.  Qoan- 
tilà  di  cose  marce  e corrotte.  [Lat.  sor- 
dea.  ) 

PUTRÌ  DIRE.  Fu  tri-di  re.  N.  ass.  c pass. 
Divenir  putrido  , Infracidare  Imputri- 
dire. |La».  putrescere.) 
PUTRIDISSIMO.  Pu-tri-dìs-si-mo.  Add. 
m.  superi,  di  Putrido.  [Lat.  putridù#»’- 
mu*.J 

PUTRIDITÀ.  Pu-tri  di-tà.  SL  ast.  di  Pu- 
trido. Putredine,  l'ntrrfazione,  Infraci- 
da mento.  [Lai.  putredo.  ] 

PUTRIDITO.  Pu-tri-di-to.  Add.  m.  da 
Putridire.  Putrefatto,  Corrotto  , Impu- 
tridito. [Lat  putrefartus.] 

PUTRIDO.  Pii-tri-do.  Add.  m.  V.  L.  Che 
già  è pu  (ridilo.  [Lat.  putriJus.  ] — 2. 
E lig.  Agg.  di  Vino  vale  Guasto.  — 3. 
Agg.  di  Argomento  o simile,  Laido.  — 
4.  Med.  Febbri,  Malattie  putride. 
PUTRIDORK.  Pu  tri  dó-re.  Sm. Lo  stesso 
cbe  Putridume  e Putridame. 
PUTRIDUME.  Fu-tri-dù-m*.  Sra.  Lo  stes- 
so cbe  Putridame. 

PUTRILAGGINB.  Pu^tri-làg  gi-ne.  Sf. 
St.  Nat.  Materie  animali  decomposte  e 
ridotte  in  una  specie  di  poltiglia,  quasi 
Putridume.  Pulridame. 

PUTRIRE.  Pu-tri-re.  N.  ass.  V.  edi  F«- 
r ridire. 

PUTTA.  Pùt-ta. Add.  e sf.  Puttana.  (Lai- 
meretrix.]  2.  Ed  in  modo  allegorico.  — 
3.  Oggi  più  comunemente  in  slgo.  di 
Ragazza  , Figliuola  , Giovane  onorata  , 
alla  lombarda  e veneziana  , e come  di- 
cesi Putto  nel  mascolino.  [ Tuttoché  il 
Muraiori  ne  dubiti, scmbrache  i Latini 
abbiano  avuto  putu*  in  seoso  di  fan- 
ciullo : e puttis  sembra  derivato  dal 
pers.  àule  foetus  sive  hominum  , site 
ferarum.]  — 3.  Fare  come  la  putta  al 
lavatojo,  vale  Cinguettare.  — 4.  Ed  io 
modo  proverb.  Tre  putte  fanno  un  mer- 
cato. 

PUTTA.  Sf.  Zoo).  Uccello  allo  ad  appren- 
dere ed  imitare  la  favella  umana,  ove  si 
istruisca  da  piccolo.  Lo  stesso  che  Gaz- 
za, e Garzerà.  (Lat.  gracula*,  monedu- 
la.  Vuoiti  cosi  detta  da  patta  . poiché 
ripetendo  le  parole  apparate  , balbetta 
al  modo  delle  putte.  In  pers.  puiimar 
palombo,  c boet  anitra.] — 2.Flg.  Putta 
scodata,  si  dice  d'Uutno  astuto  e scaltri- 
to ; che  anche  gli  diciamo  Trincato,  ma 
in  mudo  basso.  — 3.  Dicesi  proverb. 
Dar  beccare  alla  putta  evale  Riporre 
nel  gincare  nascosamente  parte  di  quel 
danari  cbe  sono  obbligati  a star  in  giuo- 
co, o per  assicurarsi  di  non  riperdergli, 
o per  far  vista  di  aver  vinto  meno.  Al- 
trimenti Far  le  fiche  alla  cassetta. 

PUTTACCIO.  Put-tàccio.  Add.  e so. 
pegg.  di  Putto. 
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PUTTANA.  Put-tà-na.  Add.  e Sf.  parlio- 
do  di  persona.  Femmina  che  per  mer- 
cede  fa  copia  disonestameate  altrui  del 
suo  corpo;  che  più  onestamente  diciam 
Meretrice,  Femmina  di  mondo,  Monda- 
na, Landra  , ec.  [ Lai.  meretrix  , scor- 
timi. Secondo  i più  , puttana  è ingran- 
ditili di  putta  : e putta  in  queato  scoso 
potrebbe  poi  trarsi  dall'ebr.  poth  parte 
vergognosa  della  donna.  Ma  più  verisi- 
mile sembra  che  putta  sia  troncalo 
da  puttana  ; che  puttana  sia  dall’  illir. 
putten  libidinoso,  lussurioso,  lascivo;  e 
ebe  putten  venga  da  putì  rame  umaoa, 
umanità.  In  gali,  tulhan donna  sporca. 
In  gr.  posthe  pudenda  muliebre.]  — 2. 
Proverb.  La  puitaua  fila:  dicesi  quando 
noi  reggiamo  alcuno  affaticarsi  contra 
il  suo  solito,  che  denota  Aver  gran  bi- 
sogno. — 3.  Io  fona  di  add.  f.  parlan- 
do di  cosa. 

PUTTANACCIA.  Put  ta  nnc-cia.  Add.  e 
sf.  pegg.  di  Puttana. 

PUTTANARE.  Putta-nàre.  N.  ass.  Far 
la  pattane. 

POTTANEGGIARE.  Put-ta-rug-già-re.  N. 
ass.  Immergersi  nella  libidine  colle 
puttane.  [Lai.  scortari,  mtretricari,  lu- 
pari.)— 2.  Fig. — 3.  Per  metsf.  Fìngere, 
Aggirare.  (Lai.  dimmulara,  fìngere.] 

PUTTÀNEGGIO.  Put-ta-neg-glo.  Sm.  Lo 
stesso  che  Puttaoesimo. 

PUTTANELLA.  Put-ta-nilla.  Add.  eaf. 
dim.  di  Putiaoa. Sgualdrina, Sgualdri- 
nella. [Lai.  meretricula  ] 

PUTTANBRIA.  Put-ta-ne-ri-a.  Sf.  Lo 
stesao  che  Puttaoia  e Potuncsimo. 

PUTTANESCAMENTE.  Put-la-ne-sea- 
mfn  te.  Avv.  A modo  di  meretrice. 

PUTTANESCO.  Puttanésco . Add.  m. 
He  puttana  , Attinente  a puttana  o li- 
mile. (Lat.  mirefrictui.] 

PDTTANESIMO.  Put-ta  nisi-mo.  Sm.  I1 
pu  inneggio  re,  Arte  della  puttana.  Al- 
trimenti Meretricio.  (Lat.  meretricium.] 
— 2.  Azioni  di  puttana. 

PUTTANIA.  Put  ta-nia.  Sf.  V.  A.  V.  e 
di'  PutUmeria.  Puttaneiimo. 

PCTTANIERA.  Put  ta-ntó-ra.  Add.  f.Dl- 
rcsi  di  Donna  data  al  pultaoeggio,  Che 


vive  a modo  di  puttana,  Che  tien  modi 
e vita  di  puttana. 

PUTTANIERE.  Pul-ta-ntò-re.  Add.  e sm. 
Che  slteode  a puttane.  [Lat.  scortaior.] 

PUTTAN1LE.  Put-ta-ni-Ia.  Add.  cera.  Lo 
stesso  che  Puttanesco. 

PUTTANISMO.  Put-ta*\-tmo.  Sm.  sinc. 
di  Puttaoesimo. 

PUTTANISSIMA.  Put  ta-nu  ti  ma. Add. 
f.  superi,  di  Puttana. 

PUTT  ANITA'.  Put-ta-nì-ta.  Sf.  ast.  di 
Puttana.  Lo  6tesso  che  Puttaoesimo. 

PUTTELLA.  Pat-til-la.  Add.  e sf.  dim. 
di  Putta  , nel  sign.  de]  g.  2.  Lo  stesso 
che  Pattina.  [In  lat.  putiiia.  V.  l'etim. 
di  Petitto.] 

PUTTELLO.  Put-tW-lo.  Add.  e sm.  dim. 
di  Putto.  Lo  stesso  che  Puttino.  [ Lat. 
pueiiua.] 

PUTTINA.  Pul-U-na.  Add.  e af.  dim.  di 
Putta,  nel  sign.  del  g.  2.  Fanciullioa  , 
Ragazzi». 

PUTTINO.  iSU-ti-no.  Add.  e sm.  dim.  di 
Putto.  I Lai.  puai/ua.] 

PUTTO.fiit-to.Add.esm.  parlando  di  per- 
sona. Fanciullo.  Ragazzo.  [Lat.  puer.Dal 
lat.pulus  che  sembra  aver  avuta,  chec- 
ché ne  dica  il  Muratori , la  sigDilicaziou 
d i fanciullo,  e che  probabilmente  è deri- 
vato dal  per*,  buie  foelus  sìve  homi- 
num  , «tue  ferarum.  ] — 2.  Figliuol  di 
signore. 

PUTTO.  Add.  m.  Di  puttana,  Puttanesco, 
Vendereccio,  Venale.  [Lal.merefrict'uj.] 

PUZZA.  Puz-xa.  Sf.  Cattivo  odore;  al- 
trimenti Poiio.  [Lat.  foetor,  graveolen- 
tia.)  — 2.  Umor  corrotto  che  si  genera 
nelle  bolle  o piaghe  ; altrimenti  Marcia. 
[Lat.  pus,  putor.  Dal  lat.  pus  marcia.] 
— 3,  Per  melaf.  Corruzione  de'costumi. 
Depravazione  , Guasto  , o simile.  — 4. 
E nel  num.  del  più.  — B.  Nausea.  — 
6.  Boria  incomportabile. 

PUZZARE.  Pui-ià~re.  N.  ass.  Lo  stesso 
che  Putire.  [Lat.  fodere.  Dal  lat.  puteo 
io  puzio , come  palmo  da  palattum  , 
Abruzzo  da  Aprutium  ec.  Putto  vien 
poi  dal  gr.  pytho  putrefaccio.  ] — 2.  E 
per  metaf. — 3.  Difesi  Puzzare  di  cata- 
letto e vale  Esser  presso  a morire. 


PUZZAZIBBTTO.  Puz-sa-zi-bét-to.  Add. 
e sm.  comp.  Lo  stasso  che  Cacazibetto. 

PUZZEVOLE.  Pus-zé-vo- la.  Add.  com. 
V.  A.  V.  e di’  Puzzolente. 

PUZZO.  Pùi-tQ.  Sm.  Odore  corrotto  o 
spiacevole.  [ Lat.  foetor , graveolenza.] 

— 2.  E per  metaf.  — 3.  Nausea  , Fa- 
stidio. [Lat.  uauiaa.]  —4.  Per  Puzza. 

PUZZOLA.  Pùx-xo-la.  Sf,  Zool.  Specie  di 
mammifero  dell’ ordine  de' carnivori  , 
che  ha  la  testa  grossa,  ed  il  muso  aca- 
to; il  pelo  di  colordi  castagna,  bruno; 
la  bocca  ed  il  contorno  delie  orecchie 
di  color  bianco.  Abita  ue'climl  tempe- 
rati d'Europa,  dentro  le  vecchie  fabbri- 
che , e mangia  volentieri  uccelli  e le 
uova;  tramanda  nn-d Spiacevole  odore, 
dal  che  trasse  il  nome,  onde  la  sua  pelle 
non  è di  grande  uso.  [Lat.  mustela  pu- 
torius  /.in.]  — 2.  Sorta  di  formica.  — 
3.  Bot.  Pianta  che  ha  lo  stelo  semplice, 
diritto;  ie  foglie  pennate  , di  uu  verde 
scuro  ; i peduncoli  nudi,  con  un  sol  fio- 
re. Fiorisce  nell'estate  flou  aU’Àuiiin- 
do  , ed  è indigena  del  Messico  ; dicesi 
anche  Fior  di  morto,  perchè  i contadini 
soglioo  fare  le  ghirlande  ai  loro  bam- 
bini morti  con  questi  fiori.  [Lat.  tage- 
tes  ertela  Lin.  ]—  4.  Sorta  di  fungo. 

— 5.  Si.  Nat.  Lo  stesso  che  Pulizia. 

PUZZOLENTE.  Puz-ao-lèn-te.  Add.com. 

comp.  Cbe  puzza,  Che  spira  male  odo- 
re. [Lat.  autidus  , gravet/lens.]  — 2.  E 
per  metaf.  — 3.  Sporco,  Sozzo  , Laido, 
Osceno.  [Lai.  sordidut,  obicenus.) 

PUZZOLENTO.  Puz-xo-lòn-to.  Add.  m. 
Lo  stesso  che  Puzzoleute. 

PUZZOLENTISSIMO.  P«*a-zo-I«»- tir-li- 
mo. Add.  m.  superi,  di  Puzzoleute. 
(Lat.  foetidissmui.] 

PUZZOLE N ZA.  PuM-so-Un-za.  Sf.  Lo 
stesso  che  Puzza. 

PUZZORE.  Puz-*d-ra.  Sm.  V.  A.  V.  e 
di'  Puzzo. 

PUZZOSO.  Ihiz-zùso.  Add.  m.  Pieno  di 
puzza.  Lo  stesso  cbe  Puzzolente. 

PUZZURA.  Pux-tù-ra.  Sf.  V.  A.  V.  e di' 
Puzzo.  — 2.  Sporcizia  , Immondizia , 
Bruttura.  (Lat.  sordu.] 
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